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Si riporta di seguito l’elenco delle convenzioni usate nel libro, organizzandone la legenda per tipologie.

Indice
Nell’indice sono riportati esclusivamente i titoli di libri o saggi pubblicati su riviste, da noi estrapolati e commentati all’interno del  

libro. Solo per motivi di economia editoriale, restano invece fuori dall’indice l’ampia cronologia di eventi e titoli di articoli pubblicati  
sui seguenti cinque periodici: “Il Manifesto”, “L’Unità”, “La Repubblica”, “Il Corriere della Sera”, “L’Espresso” e “L’Europeo”.

Sezioni
Il libro è organizzato cronologicamente, in differenti sezioni ognuna delle quali contiene le informazioni relative a un diverso anno 

tra il 1969 e il 1989. Prima del 1969 è però presente una sezione “Alcuni precedenti” che raggruppa alcune informazioni relative agli 
anni che precedono il 19691.

Le informazioni contenute in ogni sezione sono quelle che sono state selezionate da chi scrive come specifiche del tema trattato e 
sono relative solo a eventi o opere intellettuali realizzate da autori italiani.

Alla fine di ogni sezione (di ogni anno dunque) sono però presenti due tabelle il cui titolo è “Contesto Italia” e “Specifiche e 
contesto stranieri” (entrambe seguite dall’anno relativo alla sezione):

- Nella prima tabella, “Contesto Italia”, sono raccolte le informazioni relative agli eventi o opere intellettuali realizzate da autori 
italiani,  non specifiche al  tema trattato,  ma ad esso in  qualche modo pertinenti  e  dunque considerate  utili  a  far  comprendere il  
“contesto” di sviluppo delle culture specifiche per la nostra ricerca.

- Nella seconda tabella, “Specifiche e contesto stranieri”, sono raccolte le informazioni relative agli eventi o opere intellettuali 
realizzate da autori stranieri, specifiche o relative al contesto del tema trattato, ma comunque ad esso, in qualche modo, pertinenti.

Argomenti
Nella  raccolta  delle  informazioni  si  è  individuato  otto  argomenti  di  particolare  rilievo:  “Alcuni  precedenti”,  “Computer  e 

rivoluzione”, “La privacy”, “Il controllo sociale”, “Hacker”, “Reti rizomatiche”, “Il cyborg”, “Le BBS” e “Il cyberpunk”.
Di tali otto argomenti non è stata creata una sezione, ma ci si è limitati a inserire un semplice box introduttivo, di fianco al saggio, o  

evento, che ci risulta averne introdotta per primo in Italia la trattazione in modo strutturato. Nell’indice del presente libro sono indicati  
i numeri di pagina in cui è possibile leggere i suddetti box introduttivi a tali otto argomenti.

Stili
Per motivi di leggibilità grafica dell’opera, nella citazione di alcuni saggi presenti nel libro, sono stati eliminati i grassetti e sono stati 

sostituiti con dei corsivi.
Nella visualizzazione delle informazioni raccolte nelle varie sezioni si è differenziato il titolo delle opere o degli eventi, a seconda 

della loro tipologia, attraverso l’uso di differenti stili.

- Per i titoli di libri o di saggi pubblicati su riviste si è usata la sigla [BI][BI] e il seguente stile:
es.
[BI][BI] RRANIEROANIERO P PANZIERIANZIERI, ,     L’L’USOUSO  CAPITALISTICOCAPITALISTICO  DELLEDELLE  MACCHINEMACCHINE  NELNEL  NEOCAPITALISMONEOCAPITALISMO    , , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1961 1961    

- Per i titoli di articoli dei sei periodici maggiormente consultati si è usata la sigla delle prime due lettere del periodico stesso:
es.
[Ma][Ma] , [Un][Un] , [Re][Re] , [Co][Co] , [Es][Es] , [Eu][Eu]
e il seguente stile:
es.
[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Il grande tecnosonnoIl grande tecnosonno    , 11 luglio 1984, 11 luglio 1984    

- Per i titoli degli eventi, localizzati in base allo spazio e al tempo si è usata la sigla [EV][EV] e il seguente stile:
es.
[EV][EV] Firenze, ottobre 1986

- Infine, nella sezione relativa ai libri e saggi scritti da autori stranieri, il titolo di tali saggi è stato preceduto dalla sigla [BS][BS] .

1 La presenza di tale sezione “Alcuni precedenti” , oltre a favorire un inquadramento storico, è giustificata dal fatto che i testi in essa riportati sono frequentemente  
citati nei saggi presenti nelle sezioni specifiche tra il 1969 e il 1989.
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Categorie

In fondo alla fonte bibliografica degli articoli  dei periodici tra il  1984 e il  1989 sono indicate delle categorie che classificano  
l’articolo stesso. Tale lavoro di classificazione non è stato fatto per gli eventi e per i libri.

La legenda delle sigle che indicano le categorie utilizzate sono le seguenti:

Saggio (libri, articoli) italiano [BI][BI]
Saggio (libri, articoli) straniero [BS][BS]
Evento [EV][EV]
Film italiano [FI][FI]
Film straniero [FS][FS]
Il Manifesto [Ma][Ma]
L’unità [Un][Un]
La Repubblica [Re][Re]
Il Corriere della Sera [Co][Co]
L’Espresso [Es][Es]
Europeo [Eu][Eu]

arte elettronica [C01]
arte telematica [C02]
automazione [C03]
biotecnologie [C04]
cinema [C05]
computer art [C06]
computer crime [C07]
computer music [C08]
comunicazioni di massa [C09]
controllo e privacy [C10]
copyright [C11]
cyberpunk [C12]
estetica dei nuovi media [C13]
fantascienza [C14]
giornali [C15]
hacker [C16]
informatica [C17]
informatica e design [C18]
informatica e diritti [C19]
informatica e economia [C20]
informatica e linguistica [C21]
informatica e politica [C22]
informatica e pedagogia [C23]
informatica e religione [C24]
informatica e salute [C25]
informatica, sociologia e antropologia [C26]
informatica e urbanistica [C27]
mail-art [C28]
musica elettronica [C29]
realtà virtuali [C30]
reti civiche [C31]
scienza [C32]
scienze cognitive e intelligenza artificiale [C33]
radio e televisione [C34]
teatro multimediale [C35]
telecomunicazioni [C36]
videoarte [C37]
videoteatro [C38]
videogame [C39]

6                          Torna all’Indice



LLEGENDAEGENDA

Altre convenzioni

Il titolo dei periodici è inserito tra virgolette “ ” .

Le frasi tra parentesi quadra [ ] sono commenti dell’autore di questo libro.

Questo libro fa largo uso di citazioni riprese da fonti varie. Tali citazioni sono:
- evidenziate attraverso l’uso dei caporali  « » ;
- in testo semplice (non in corsivo);
- distanziate di un centimetro dal bordo sinistro e destro della pagina;
- Se nel testo citato erano presenti dei caporali « », questi sono stati qui sostituiti con delle virgolette “ ” per evitare di 
creare confusione nel lettore.

Se all’interno del testo citato vengono fatte a loro volta delle citazioni, tali citazioni sono:
- evidenziate attraverso l’uso di virgolette  “ ” ;
- in corsivo;
- distanziate di due centimetri dal bordo sinistro e destro della pagina;

Diversamente  dalle  consuetudini  bibliografiche,  nelle  raccolte  bibliografiche  presenti  nelle  varie  tabelle  “Contesto  Italia”  e 
“Specifiche e contesto stranieri”, il numero di pagina non viene messo alla fine, ma dopo il titolo del libro, oppure dopo il numero di  
una rivista. Questo lo si fa per dare maggiore risalto alla data di pubblicazione, o dell’evento, che resta in tal modo l’ultimo elemento  
di ogni riga. Nelle note si è invece mantenuto la consuetudine bibliografica, inserendo il numero di pagina in fondo alla riga.

Quando si cita frammenti di articoli tratti da quotidiani (“Il Manifesto”, “La Repubblica”, “L’Unità”, “Il Corriere della Sera”) o  
riviste (“L’Espresso”, “L’Europeo”), li si commenta spesso con delle note in cui si è tralasciata l’indicazione dell’autore (N.d.A.) 
essendo sottinteso che le note in tale tipologia di articoli sono nostre. Inoltre, quando si riporta i suddetti frammenti, si evita di ripetere  
la fonte in nota,  essendo annunciata nel  titolo dell’articolo stesso e dunque si  da per implicito che le citazioni sono tratte dalla  
medesima fonte.

I link citati nel libro sono stati visitati prima di febbraio 2019.
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Si riporta di seguito l’elenco delle convenzioni usate nel libro.

Sezioni
I primi dodici capitoli del presente volume contengono una sorta di introduzione che cerca di fornire un inquadramento sintetico ai  

contenuti di questa nuova ricerca, organizzandoli in percorsi di lettura tematici, con una progressione dal capitolo 1 al capitolo 12 che 
parte  da  ciò  che  viene  ritenuto  dall’autore  maggiormente  specifico  al  tema  della  ricerca,  per  poi  affrontare  altri  aspetti 
progressivamente meno centrali, sebbene in qualche modo collegati all’ambito dell’hacktivism.

Questi dodici capitoli contengono centinaia di link interni che servono ad approfondire alcuni dei contenuti affrontati attraverso il  
rimando alla relativa parte presente nei capitoli successivi, ovvero dal capitolo 13 al capitolo 15.

La parte principale dei volumi 2 e 3 della presente ricerca è infatti  costituita dai capitoli  13, 14 e 15, denominati  Cronologia 
completa e commentata delle fonti.

I contenuti del capitolo 13, denominato Cronologia completa e commentata delle fonti. Alcuni antecedenti non inseriti nel Volume 1, 
precedono cronologicamente l’anno 1990 e sono dunque riferiti a saggi, periodici, eventi, etc., che non erano stati inseriti nel volume 1.

Nei capitoli 14 e 15 la suddetta cronologia elenca i suoi contenuti organizzandoli cronologicamente per anni, dal 1990 al 1996.

Le informazioni contenute in ogni sezione sono quelle che sono state selezionate da chi scrive come specifiche del tema trattato e 
nella quasi totalità sono relative solo a eventi o opere intellettuali realizzate da autori italiani.

Sigle e classificazione

In fondo alla fonte bibliografica dei vari saggi selezionati sono indicate delle sigle che classificano il saggio stesso.
La legenda delle sigle che indicano le categorie utilizzate sono le seguenti:

Periodici [[Pe]]  (vedi anche [[CatFileImg]])
Eventi [[Ev]]

Link a una fonte bibliografica interna 16 Gennaio 1992   [[*2]]     (esempio di link)
Link a un commento interno di approfondimento [[0133]]  (esempio di link)
Segnalibro (ancora di approdo di un link) [[*5]] oppure [[A0001]]  (esempio di segnalibro)

Collocazione nell’Archivio Tommaso Tozzi (già catalogato) TOM-011-007  (esempio di collocazione)
Materiale nell’Archivio Tommaso Tozzi (ancora da catalogare) [[NewCat]]  (da catalogare)
Materiale nell’Archivio digitale Tommaso Tozzi (file immagini) [[CatFileImg]]  (da catalogare)
Documenti e lettere nell’Archivio Tommaso Tozzi [[Lettere e Doc]]  (da catalogare)
Materiale nell’Archivio Tommaso Tozzi, sezione VHS [[Catalogo VHS]]   (da catalogare)
Materiale non incluso nell’Archivio Tommaso Tozzi [[NoCat]]  (non posseduto)

Altre convenzioni

Il titolo dei periodici è inserito tra virgolette “ ” .

I testi contenuti nei volumi 2 e 3 sono stati scritti tutti da Tommaso Tozzi.
Nonostante ciò, questo libro fa largo uso di citazioni riprese da fonti varie. Tali citazioni sono:

- evidenziate attraverso l’uso dei caporali  « » ;
- in testo semplice (non in corsivo);
- distanziate di un centimetro dal bordo sinistro e destro della pagina;
- Se nel testo citato erano presenti delle citazioni, o comunque dei caporali « », questi sono stati qui sostituiti con delle 
virgolette “ ” per evitare di creare confusione nel lettore.

Spesso in fondo alla citazione racchiusa tra i due caporali non viene riportata la fonte bibliografica della citazione stessa, essendo in  
tal caso implicito che la citazione faccia riferimento alla fonte bibliografica che si sta commentando.

Diversamente dalle consuetudini bibliografiche, nelle varie fonti bibliografiche presenti nei volumi 2 e 3 il numero di pagina non 
viene messo alla fine, ma prima della data di riferimento della suddetta fonte bibliografica. Questo lo si fa per dare maggiore risalto  
alla data di pubblicazione, o dell’evento, che resta in tal modo l’ultimo elemento di ogni riga.

I link esterni citati nel libro sono stati visitati prima di dicembre 2023.
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1.0 1.0 IILL  MARXISMOMARXISMO  NELLANELLA  CRITICACRITICA  
RADICALERADICALE  ALAL  MODELLOMODELLO  POSTFORDISTAPOSTFORDISTA  EE  

ALLALL’’IMPRESAIMPRESA  IMMATERIALEIMMATERIALE..
IILL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, , RIFLESSIONIRIFLESSIONI  

SULSUL  REDDITOREDDITO  GARANTITOGARANTITO  EE
LL’’IMPRESAIMPRESA  SOCIALESOCIALE

All’inizio degli anni Novanta si diffonde in Italia una riflessione di tipo socio-politico che da le direzioni anche a un settore dell’azione 
dell’attivismo (e dell’hacktivism). Tale ricerca è svolta da soggetti dell’area operaista e movimentista del lungo Sessantotto, che hanno 
affermato  già  il  loro  pensiero  negli  anni  Settanta,  oltre  che  giornalisti  e  intellettuali  che  lavorano  nella  ricerca  sociologica  e  
antropologica e derivano le loro analisi da differenti direttrici: 
1) la riflessione economica sulle trasformazioni nel mondo del lavoro;
2) la riflessione antropologica e sociologica sui temi identitari;
3) la riflessione psicoanalitica sulle trasformazioni della soggettività e dei desideri (in chiave anche psicosociale);
4) la riflessione estetica sui mutamenti della percezione e della costruzione del senso.
Alla radice di questo tipo di pensiero, tra le varie fonti che potremmo citare, continuano ad esserci da una parte un settore degli scritti  
di Marx, i Grundrisse (di cui abbiamo già visto più volte nel primo volume della nostra ricerca le analisi svolte negli anni precedenti,  
ma anche Pala Gianfranco,  16 Gennaio 1992   [[*2]]   e Modugno Enzo,  16 Gennaio 1992   [[*3]]  ) e il concetto, sempre marxiano, di 
General Intellect (anch’esso già affrontato nel primo volume a partire dal saggio di Carlo Formenti del 1978 nella traduzione da lui  
curata del libro  Informatica e capitalismo di Manuel Janco e Daniel Furjot) - che trovano terreno fertile nelle trasformazioni della 
società immateriale legate all’avvento delle nuove tecnologie elettroniche -, dall’altra un certo pensiero francese, a partire dagli scritti  
di Deleuze e Guattari,  Pierre Lévy, Paul Viriliò, l’area dell’anti-psichiatria.  Oltre all’ambito psichiatrico, un altro dei settori  che 
maggiormente ha ricevuto stimoli da tale onda di pensiero è stato quello dell’urbanesimo e della riflessione sulle trasformazioni del  
territorio sociale (la centralità del pensiero che negli anni Settanta si soffermava tra riflessioni in ambito economico, psicoanalitico,  
sociologico e semiotico, trae nuovi stimoli dai settori antropologici e urbanistici). C’è tutto un nuovo territorio da indagare. Non solo 
le trasformazioni del pensiero soggettivo e dell’impatto che la nuova società dell’informazione ha sia sul mondo del lavoro che delle  
relazioni sociali, ma anche, in tale contesto, quelle dei nuovi spazi sociali immateriali del cyberspace derivanti dall’affermazione delle  
tecnologie di rete. Non che ciò sia una novità (si pensi all’influenza di Marcel Mauss, Claude Lévi-Strauss, ai “Passages” di Parigi di  
Walter Benjamin, all’influenza di Henri Lefebvre sul pensiero situazionista e si potrebbe continuare con tante altre citazioni), ma la  
sensazione è che ciò che sta ora succedendo è che tali influenze stanno ora divenendo fattore produttivo (e socio-politico).

Come si è scritto e come si è ampiamente fatto capire nel primo volume, questo tipo di pensiero nasce sull’onda delle lotte del Lungo  
Sessantotto, ma trova una sua prima maturazione durante gli anni del movimento del Settantasette.
Enzo Modugno, spiegando il Movimento degli studenti del ‘77, di cui fu uno dei suoi leader, ne da la seguente definizione:

«Contestavamo  la  produzione,  trasmissione  e  appropriazione  capitalistica  del  sapere,  un  sapere  reificato  e  incorporato  nelle  
macchine. Gli studenti furono i primi a capirlo. Nasceva allora il nuovo capitale che ora si è preso il mondo»

( https://www.tecnicadellascuola.it/scontri-fra-studenti-e-polizia-come-a-valle-giulia-nel-1968-forse-no-quella-fu-una-vicenda-molto-diversa ).
Inoltre, in base a quanto riferisce Sergio Bologna nell’intervista Dalla fabbrica al container: intervista a Sergio Bologna, pubblicata su 
InfoAut, il 4 ottobre 2016 ( https://www.infoaut.org/approfondimenti/dalla-fabbrica-al-container-intervista-a-sergio-bologna ), esiste una 
linea di pensiero sul postfordismo che collega una certa area della rivista “Primo Maggio” - a partire dall’articolo di Sergio Bologna,  
La tribù delle talpe, apparso sul n. 8 di “Primo Maggio”, della primavera del 1977 (Bologna Sergio, primavera 1977   [[*1]]   e 1978     [[*1]]  ) e 
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La crisi del «Doppio mulinello» di Christian Marazzi (Marazzi Christian,  inverno 1977-1978   [[*1]]  ), nel numero successivo della 
rivista-, con le riflessioni sviluppate da Bologna stesso negli anni Novanta e pubblicate nel libro di Sergio Bologna, Andrea Fumagalli 
(a cura di), Il lavoro autonomo di seconda generazione. Scenari del postfordismo in Italia, Interzone, Feltrinelli, Milano, 1997.
Ricordiamoci  che  è  Raffaele  “Raf  Valvola”  Scelsi  a  curare  in  quegli  anni  la  collana  Interzone della  Feltrinelli  (la  stessa  che 
pubblicherà  Ubaldo  Fadini,  Lessico  postfordista,  Giangiacomo  Feltrinelli  Editore,  Milano,  2001)  e  che  Scelsi  è  “cresciuto” 
nell’influenza del pensiero di Primo Moroni, che era uno dei fondatori, insieme a Sergio Bologna, della rivista “Primo Maggio”.
Vi  è  dunque  una  certa  area  marxista  italiana  (quella  citata  è  solo  una  piccola  parte,  sarebbe  da  analizzare  in  generale  l’area  
dell’operaismo, nelle sue molteplici sfaccettature, l’area della rivista “Controinformazione”, e tantissime altre...) che, con certezza, ha 
già ben chiaro le trasformazioni postfordiste in corso, sin dagli anni Settanta e cerca, sin da allora, di organizzare i movimenti in forme 
di protesta per contrastare lo sviluppo capitalista dell’economia postfordista.
Un’evidenza ancora più esplicita di tale consapevolezza l’abbiamo documentata nel primo volume nella trasformazione del pensiero 
operaista che dal concetto di operaio massa si sposta su quello di operaio sociale, una riflessione che vede negli scritti di Antonio  
Negri uno dei principali interpreti di questo nuovo modello di pensiero politico. Tutta l’area dell’antagonismo degli anni Sessanta e  
Settanta, nelle sue differenti e spesso contraddittorie anime, anche nelle sue derive più radicali, è stata fortemente influenzata dal  
pensiero operaista e, naturalmente, prima di esso dal pensiero marxista.
Lo  sviluppo  di  tale  nuovo  pensiero  politico  in  Italia  è  comunque  una  diretta  conseguenza,  ovvero  risposta,  al  nuovo  contesto  
economico, sociale e politico che si sta sviluppando, attraverso l’azione imperialista degli Stati Uniti. Abbiamo già scritto nel primo 
volume sul contesto, le strane morti, gli scandali artefatti e quella strategia della tensione che svilupperà le cosiddette “Stragi di Stato”,  
a cui risponderà la scelta della lotta armata (l’autunno caldo del 1969, portò ad una scelta di radicalizzazione della lotta in una nuova 
fase da cui si svilupparono negli anni Settanta le forme della “lotta armata”). Nel capitolo 9 torneremo sull’influenza statunitense 
(mossa attraverso la proprietà della  Fiat) sulle scelte di sviluppo industriale che hanno portato alla svendita del settore elettronico 
dell’Olivetti alla General Electric nel 1964. La storia italiana dello sviluppo delle nuove tecnologie si dipana attraverso tali passaggi e 
ne è diretta conseguenza anche nelle scelte di opposizione o di ricerca di vie alternative a tali processi.
Con esse, l’hacktivism è dunque il figlio naturale di questi processi. La riflessione marxista che sta alla base del pensiero hacktivist è 
dunque quella che viene svolta a partire dalle prime riflessioni operaiste.

All’inizio degli anni Sessanta, la fabbrica automatizzata sta producendo un nuovo tipo di figura di lavoro operaio massificata i cui 
soggetti principali sono lavoratori immigrati dal sud non specializzati. Gli stabilimenti Mirafiori della Fiat in quel periodo arriveranno ad 
avere quasi 65.000 dipendenti, di cui buona parte sarà delegato a un tipo di lavoro alienante e in nessun modo specializzato. I primi scritti 
operaisti dal 1961 definiranno tale condizione con il termine “operaio massa” e si porranno l’obiettivo di indagare su quale potesse essere 
il modo per rendere l’operaio consapevole della propria condizione di sfruttato ed alienato, al fine di organizzarne la ribellione. Uno dei  
principali strumenti in tal senso fu il metodo dell’“Inchiesta” proposto da Renato Panzieri, che prevedeva la realizzazione di contributi 
che oltre  a  spiegare i  vari  sistemi di  produzione della  fabbrica,  contenevano questionari  la  cui  compilazione da parte dell’operaio 
diventava essa stessa una pratica di auto-consapevolezza, utile per rendersi conto della propria realtà soggettiva di lavoratore.
Nella seconda metà degli anni Sessanta l’area operaista passò dalla sola teoria alla costruzione di strategie di azione all’interno delle 
fabbriche per sensibilizzare una coscienza di classe nei lavoratori. È in tale fase che iniziano a nascere sia a Firenze, che in altre aree  
d’Italia, una serie di collettivi il cui scopo è non semplicemente quello di far capire ai lavoratori la loro condizione di sfruttamento, ma 
anche che le attuali sigle sindacali non riuscivano a garantirgli un’adeguata difesa sul piano dei diritti.
Le categorie sindacali di allora erano predisposte a lottare per il vecchio tipo di lavoro, specializzato, e per la sua difesa. Ma l’attuale  
modello di lavoro automatizzato non avrebbe mai potuto accogliere le richieste sindacali portate da tali categorie, per cui si venne a creare 
una situazione in cui una vasta parte dei lavoratori risultavano “sprotetti” a livello di Statuto e di rappresentanze sindacali. Per tale 
ragione, i nuovi collettivi che nacquero in quel periodo (tra cui anche il Gruppo di Studio Ibm, di cui abbiamo parlato nel primo volume, 
ed il Gruppo di Studio Sit-Siemens) andavano a proporre nuovi obiettivi agli operai, tra cui, in primo luogo, il “rifiuto del lavoro”. Il tema 
del “rifiuto del lavoro” si estenderà al “rifiuto” di qualsiasi forma di dominio e sfruttamento, economica, sociale e culturale che fosse. Una 
forma di “disobbedienza civile” che ha radici storiche ben più antiche.
In seguito, mentre si sviluppava il nuovo modello economico della cosiddetta “fabbrica diffusa”, una parte del pensiero operaista sviluppò 
intorno alla metà degli anni Settanta una nuova strategia che individuava con il termine di “operaio sociale” una nuova figura di lavoratore 
che non svolgeva il suo lavoro solo nella fabbrica, ma in moltissime altre forme e luoghi della società. A tale pensiero si affiancava una 
nuova strategia di lotta, che non prevedeva una “lotta armata” di attacco allo Stato da parte da parte di singole avanguardie (come avveniva 
da parte di quei gruppi che sono stati connotati con il termine “terrorismo”), bensì un movimento di “lotta armata” diffusa che operava nei 
luoghi e solo per difendere gli interessi della classe proletaria sfruttata; una difesa dunque a partire dai cortei nelle piazze, dai centri sociali, le 
case occupate, etc…, che diventavano luoghi da presidiare e difendere dalla repressione che era in atto in Italia2.

2 Due libri ci aiutano a ricostruire l’ampia varietà di gruppi che sorsero tra gli anni Sessanta e Settanta in Italia con l’obiettivo di contrastare attraverso forme di lotta  
armata l’attuale nuovo sviluppo del comando capitalista delle multinazionali. Entrambe sono stati realizzati dalla casa editrice di Renato Curcio. Il primo è  La 
mappa perduta, Sensibili alle foglie, Roma, maggio 1994; il secondo è invece il volume che conclude la ricerca avviata dal libro precedente  Sguardi ritrovati, 
Sensibili alle foglie, Roma, settembre 1995.
Un terzo libretto, Bonavitacola E., D’Arrigo G., Majorino G.C., Roma D.,  Sulla collocazione di classe degli impiegati, Calusca editrice - CELUC libri, Milano, 
maggio 1975, ci aiuta invece a capire l’importanza che ebbero per le lotte di classe nei nuovi settori impiegatizi i vari Gruppi di Studio che si formarono in diverse e 
differenti  multinazionali,  dall’Ibm,  alla  Sit  Siemens,  Olivetti,  Honeywell  Spa,  Face Standard,  e molte altre (pp. 20-21).  Interessante il  capitolo su  Struttura e 
modalità dell’ideologia borghese. Il condizionamento degli impiegati (pp. 31-38), ma anche la distinzione di tipo marxista tra Lavoro produttivo e improduttivo (pp. 
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Negli anni Sessanta e Settanta si è sviluppato anche il tentativo da parte di una categoria di intellettuali, prevalentemente psicanalisti, 
sociologi e filosofi, di intravedere una nuova formula di strategia di liberazione nel contrapporre al modello funzionalistico e razionale dello 
sviluppo proposto dalla macchina desiderante dell’industria informatica, un modello a-funzionale e schizoide, in cui viene a mancare ogni 
prospettiva ed obiettivo specifico. Un agire fluido e rizomatico, senza né centro, né punto d’arrivo. Tale strategia dell’“assenza” in Italia è 
stata perseguita da un’area di militanti fortemente influenzata dall’underground e dalla psichedelia di origini anglosassoni; spesso e volentieri 
una larga fetta di quest’area si è intersecata con teorie e strategie di tipo situazioniste, spesso in una deriva di tipo anglosassone che ne faceva 
perdere totalmente la caratteristica di lotta di classe, a favore di un’introspezione tendenzialmente individuale e “misterica” in ambiti 
esoterici. Tale tendenza ha perso ogni capacità di proporre ideali e speranze, avvolgendosi in una spirale di autodistruzione.
C’è chi, in questo genere di ottica, ha provato a combattere l’Impero all’interno delle sue stesse modalità strategiche di tipo mediali e 
spettacolari,  ricollegandosi  in  ciò  alle  nuove  formule  neo-situazioniste.  Un  tentativo  giocato  sul  piano  della  mitologia  eroica  tipica 
dell’immaginario dominante. In tale scenario sia la lotta militante, che l’azione collettiva, sono state simulate e spettacolarizzate da piccole 
avanguardie creative, in cui la lotta diventa una sorta di gioco che si auto-nega. Come è spesso successo storicamente, tali tentativi hanno finito 
per essere da una parte sussunti dal sistema economico e dall’altra per produrre più che altro divisioni interne, anziché risultati all’esterno.

L’hacktivism degli anni Ottanta e Novanta, invece, è stata una differente diramazione dei percorsi operaisti, in cui l’obiettivo di difendere 
cittadino e lavoratore dall’alienazione prodotta dalle forze di sviluppo economiche imperialiste mondiali viene perseguito attraverso 
forme di lotta che sostituiscono alle armi materiali le tecnologie informatiche e telematiche. Oltre a trovare in tali strumenti nuovi modelli 
di  supporto  alla  controinformazione,  nuove  forme di  comunicazione  sociale  e  nuovi  luoghi  dell’agire  comunitario,  tali  tecnologie 
diventano nuovi strumenti in cui la lotta armata si “virtualizza”.
La risposta dell’Impero, finalizzata a sussumere tale virtualizzazione della lotta, è stata la produzione di un immaginario (che si è 
sviluppato progressivamente, ma con particolare vigore a partire dal 1984) in cui:
- la lotta di classe collettiva si trasforma in una lotta tormentata ed introspettiva di tipo individuale (vedi l’immaginario distopico  
letterario e cinematografico che si è voluto introdurre nell’area della cultura cyberpunk);
- gli strumenti tecnologici da strumenti di liberazione si trasformano in strumenti di produzione in cui l’espressione creativa è orientata  
e finalizzata a creare profitto e lavoro individuale (a partire dalla metafora della scrivania da ufficio del Macintosh, e poi di Windows, 
tale modello di ambiente di lavoro si svela in modo sempre più pressante ed evidente);

I movimenti militanti hacktivist che si sono provati ad opporre a tale sussunzione sono stati, nel migliore dei casi, emarginati, ma ben  
più spesso repressi e privati delle proprie libertà, oltre che dei diritti sociali ed identitari.
Al loro posto è stata valorizzata e premiata una categoria di soggetti che, storicamente, non sono mai appartenuti alla categoria della  
militanza e nei quali la ricerca di liberazione introspettiva, così come di produzione creativa ha fin da subito ricercato ed abbracciato le  
modalità spettacolari, seducenti e allo stesso tempo “leggere” richieste dal mercato.
Ma la lotta continua ed i movimenti militanti hacktivist continuano a rifiorire ovunque.
All’inizio degli anni Novanta il tema del cosiddetto “General Intellect” viene recuperato da un’area di pensiero che gravita intorno a 
determinati  centri  sociali,  oltre  che  promosso  da  alcune  riviste  (come  “DeriveApprodi”,  “Luogo  Comune”,  etc.),  e  sviluppato  
nell’ottica di una nuova forma della lotta collettiva coordinata in rete.
Sempre in quegli anni si sviluppa un acceso dibattito sulla possibilità di trasformare i centri sociali in una forma di “Impresa sociale”.  
Ciò si lega al tema del “rifiuto del lavoro”, a cui si abbina non semplicemente la richiesta di un “Reddito garantito”, ma anche la  
ricerca di trovare un modo per rendere la forma delle “Autoproduzioni” un nuovo modello della sussistenza economica.
Il saggio Laboratorio Italia, di  Michael Hardt (Hardt Michael,  febbraio 1996   [[*16]]  ),  pur essendo scritto da un autore straniero, lo 
citiamo non solo perché ha come soggetto l’Italia, considerata dall’autore un Laboratorio politico internazionale, ma perché alla fine 
del saggio, a pagina 54, vi è abbinato un Glossario, che contiene in modo ben fatto una descrizione sintetica di alcuni dei principali 
concetti chiave di cui si occupa non solo la rivista “DeriveApprodi”, ma anche tutta una parte del pensiero antagonista italiano in 
quegli anni: “Potere costituente”, “Esodo”, “General Intellect”, “Lavoro immateriale”, “Intellettualità di massa”, “Rifiuto del lavoro” e  
“Autovalorizzazione”. Una sorta di cassetta degli attrezzi per introdursi alla comprensione delle riflessioni politiche e sociali di tutta  
un’area dell’antagonismo italiano, che ci aiuta a inquadrare anche questo capitolo.

39-49). Il libretto si conclude con l’analisi di quella che è la nuova Collocazione di classe degli impiegati (pp.53-57) e l’affermazione che 
«Sono proletari tutti gli impiegati e tecnici esecutivi» in quanto lavoratori salariati che vendono la loro forza-lavoro in cambio dei mezzi di  

sussistenza e in quanto esclusi da qualsiasi forma di partecipazione alla proprietà, alla gestione e al controllo dei mezzi di produzione in generale e  
del lavoro in particolare».
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1.1 1.1 IILL  MARXISMOMARXISMO  EE  ILIL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO

In questa sezione viene presentata una selezione di saggi scritti da un nutrito numero di intellettuali di area marxista che riflettono sulle  
trasformazioni  del  postfordismo,  tra  cui  “DeriveApprodi”,  “Luogo  Comune”,  Alquati  Romano,  Barcellona  Pietro,  Bianchi  Sergio, 
Bonomi Aldo, Caminiti Lanfranco, Canevacci Massimo Ribeiro, Castellano Lucio,  Cillario Lorenzo,  Collettivo editoriale Librirossi, 
Colombo Andrea,  Illuminati  Augusto,  Lazzarato  Maurizio,  Levrero  Renato,  Lotti  Stefano (Il  Prato  Rosso),  Manacorda M.  Paola, 
Modugno Enzo, Moroni Primo, Negri Antonio, Pala Gianfranco, ReSeAu, Revelli Marco, Tripodi Pino, Virno Paolo e Zagato Lauso.
Sono molti i saggi raccolti che si possono trovare in questa sezione, mi limiterò dunque in questa e nelle prossime sezioni introduttive 
a descriverne solo una loro selezione, rimandando il lettore sia ad una lettura completa dei nostri volumi, sia al loro approfondimento  
leggendo i documenti originari completi che sono reperibili negli archivi e biblioteche nazionali.
Economia e modello sociale nel passaggio tra fordismo e toyotismo di Marco Revelli (Revelli Marco,  settembre 1995   [[*4]]  ) è un 
eccellente saggio che in modo sintetico individua le caratteristiche del passaggio dal modello fordista a quello del toyotismo. Ne  
riportiamo solo una piccolissima parte [[A0001]]:

«Fordismo: ovvero la cultura della crescita illimitata.
schematizzando, si potrebbe dire che quello fordista era un modello centrato sulla crescita, fondato sull’ossessione della crescita,  

sull’identificazione forte tra sviluppo e crescita quantitativa. La crescita costituiva la filosofia di fondo di questo modello: la crescita  
intesa  come  estensione  quantitativa  dei  volumi  produttivi  e  come  dilatazione  illimitata  della  presenza  industriale  sul  territorio  
(gigantismo degli impianti, progressione lineare dell’occupazione, moltiplicazione serializzata dei prodotti, ecc.). Da questa centralità  
assoluta della “crescita”, derivavano quattro caratteristiche di fondo che possono essere assunte, sia pure schematicamente, come 
qualificanti del modello fordista taylorista: l’idea del carattere illimitato del mercato e quindi il primato assoluto della produzione  
(della fabbrica) e della sua razionalità tecnica su ogni altra sfera sociale; il ricorso sistematico all’“economia di scala” come risorsa  
strategica;  una  concezione  dualistica,  polarizzata,  conflittuale  della  fabbrica  e  dell’atto  produttivo;  infine,  una  sostanziale  
“territorializzazione” del capitale entro una dimensione prevalentemente nazionale. Quattro caratteristiche tra loro interdipendenti: tali  
cioè da costituire l’una il presupposto dell’altra secondo la logica, appunto di un vero e proprio “sistema”».

(…) «Il postfordismo: ovvero la cultura del limite.
Tutte  e  quattro  queste  caratteristiche  vengono  travolte,  o  appaiono  quantomeno  in  via  di  superamento,  nella  fase  che  si  sta 

preannunciando ora: nel passaggio al paradigma che possiamo chiamare genericamente “postfordista”, dal momento che non esiste 
ancora un termine preciso per qualificarlo (è stato definito, di volta in volta, “modello giapponese”, “toyotismo”,  lean production, 
“fabbrica integrata”, ecc.), né può dirsi ancora consolidata una tendenza compiuta.

Esso prefigura una condizione produttiva fondata esattamente su principii opposti a quelli fordisti: non più sulla filosofia della  
crescita ma sulla  consapevolezza del limite. Non più sullo “sconfinato”, ma sul “finito”. E sulla separazione netta tra sviluppo e  
crescita. Quello che si annuncia è, potremmo dire, un modello all’interno del quale il capitale deve “imparare” a svilupparsi senza  
crescere (senza dilatare le proprie dimensioni fisiche, in particolare senza indurre crescita occupazionale). Se il XX secolo si era  
aperto nel segno dell’illimitato, dell’infinita espandibilità della produzione (sia sul versante dell’in-put, delle materie prime, sia su 
quello dell’out-put,  del mercato e dell’ambiente), il  secondo millennio si chiude con l’avvento di un tempo nuovo: il tempo del  
“mondo finito”. L’epoca in cui l’umanità deve prendere atto della “esauribilità” di spazi e risorse. 

(…) In questo, dunque, consiste la cultura del limite che segna l’irreparabile fine del modello fordista: nella presa d’atto che il  
modello di vita e di consumo che ha costituito l’asse portante della produzione di massa fordista, centrato sulla diffusione crescente di  
generi di consumo durevole, ha raggiunto il suo punto estremo di sviluppo. Che esso, da una parte, ha raggiunto “il tetto”, per così  
dire, nei paesi industrializzati, saturando i mercati, esaurendo la domanda reale (per lo meno entro i limiti posti dalla stratificazione  
sociale capitalistica). E che, nel contempo, non può essere esteso al “resto del mondo”, nei Paesi che ancora si collocano al di fuori  
della  soglia  dell’industrializzazione.  Quel  modello  incentrato  sulla  piena  identificazione  tra  l’estensione  crescente  dell’area  dei  
produttori e di quella dei consumatori, contrariamente ai sogni universalistici dei liberali “liberisti”, non è generalizzabile. Non può  
essere “universalizzato”. Resta un modello per privilegiati che può continuare a mantenersi solo contro il resto del mondo. Il quale, di 
conseguenza,  non  può  essere  posto  tout  court come  “mercato”.  Può  certo  essere  iscritto  nel  repertorio  sempre  più  ampio  dei  
“produttori” (nell’epoca della produzione globale, anche un thailandese, un cinese, un vietnamita può essere arruolato nell’esercito  
sconfinato dell’operaio multinazionale),  ma non,  nella  stessa  misura,  in  quello dei  consumatori.  Tra lo  spazio della  produzione  
(potenziale) e quello del consumo (reale) si apre un abisso.

(…) Il problema cruciale, per ogni direzione d’impresa, diviene ora - per usare l’espressione di Taijchi Ohno, il padre del Toyota 
production  system -  quello  di  “sopravvivere  in  un’epoca  di  crescita  lenta”.  O,  se  si  preferisce,  di  realizzare  quella  particolare  
“quadratura del cerchio” che consiste nella costante riduzione dei costi pur in presenza di volumi produttivi statici o decrescenti.

(…) Se la fabbrica ford-taylorista era, come si è visto, dispotica e dualistica, la fabbrica post-fordista è, al contrario, egemonica e 
monistica.  Se  la  prima  accentuava  la  funzione  di  costrizione  ma,  proprio  per  questo,  ammetteva  il  conflitto  come  condizione  
“naturale” della produzione, come “forma” del processo di lavoro, la seconda pone invece in primo piano l’integrazione, e proprio per  
questo concepisce la produzione come atto “organico”, armonico, sostanzialmente unitario».

Il saggio di sessanta pagine di Revelli è ben più complesso e articolato di queste semplici citazioni, che ci sono comunque utili per  
inquadrare storicamente alcuni aspetti nodali dei mutamenti economici e sociali in corso.

Il saggio di Christian Marazzi Il posto dei calzini. La svolta linguistica dell’economia e i suoi effetti sulla politica , descrive come il 
nostro tempo abbia

«conosciuto una trasformazione profonda dei processi produttivi. Mentre la catena di montaggio escludeva ogni forma di linguaggio 
come fattore direttamente produttivo, oggi non si dà produzione senza comunicazione: anzi, lavoro e informazione si sovrappongono 
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necessariamente per garantire il  massimo effetto nel minor tempo possibile. Ecco l’avvento delle nuove tecnologie come vere e  
proprie macchine linguistiche. Questa rivoluzione ha imposto un nuovo modello di lavoratore, non più specializzato, ma versatile,  
capace di adattarsi a nuove esigenze. Se in passato trionfava una produzione standardizzata di massa (fu Henry Ford all’inizio del  
secolo a organizzare negli Stati Uniti la cosiddetta catena di montaggio), oggi si impongono prodotti differenziati e variati secondo i  
gusti dei consumatori. È questo il modello postfordista su cui si sofferma Christian Marazzi» (Marazzi Christian, dicembre 1994   [[*4]]  ).

All’interno di tali processi - descritti anche nei saggi di Pietro Barcellona,  Dallo Stato sociale allo Stato immaginario. Critica della 
ragione funzionalista (Barcellona Pietro, 1994   [[*16]]  ) e di Maurizio Lazzarato, Multimedia (Lazzarato Maurizio, primavera 1995   [[*5]]  )-, 
l’organizzazione del lavoro è stata sconvolta dal modo con cui

«il  capitale si  appropria del lavoro creativo, sottomette alle sue finalità e alle sue funzioni le capacità di  ideazione e la sfera  
dell’agire mentale» (Cillario Lorenzo, 16 Gennaio 1992   [[*1]]  ).

Sul tema del “lavoro intellettuale”, ridefinito “lavoro cognitivo”, riflette il collettivo Il Prato Rosso, che afferma che
«il problema centrale del lavoro postfordista è costruire l’ordine, la razionalità, il  senso della stessa attività lavorativa. Quindi da 

una parte il lavoratore viene sempre più addestrato ad un comportamento intelligente ed autonomo e dall’altro questa autonomia tende  
ad essere incanalata e sussunta nel meccanismo di mercato» (Il Prato Rosso, Inverno-Primavera 1994   [[*5]]  ).

«L’immaterialità del lavoro non consiste semplicemente in un maggiore coinvolgimento dell’intelletto rispetto al corpo (prevalente,  
ad es., nel tradizionale lavoro di fabbrica), ma anche della sfera affettiva, e nella sua organizzazione cooperativa» ( Hardt Michael, 
Antonio Negri, 1994   [[*24]]  ).

La sussunzione macchinica della sensibilità, affettività e soggettività umana è al centro delle riflessioni di Felix Guattari (Guattari Felix, 
marzo 1993   [[*5]]  ) e su questo genere di tematiche riflettono spesso anche i saggi di Franco “Bifo” Berardi.
Berardi riflette anche sul tema del nuovo territorio vissuto attraverso la nuova città immateriale (Berardi “Bifo” Franco, marzo 1993   [[*8]]  ).
Diversi sono gli articoli sulle nuove forme di sfruttamento del lavoro introdotte dall’informatica e la telematica (Vecchi Benedetto, marzo 1993   [[*7]]  ; 
Ecn Milano, 10 maggio 1993   [[*1]]  ; Revelli Marco, 10 maggio 1993   [[*3]]  ; Bascetta Marco [et al.], 1994   [[*18]]  ).
Nello scenario delle trasformazioni politiche attuali, l’analisi di Marco Bascetta svolta nel saggio  Il Governo dei Tecnici (Bascetta 
Marco, primavera 1995   [[*1]]  ), individua con chiarezza il pericolo di un governo di “tecnici”, che si sostituisce al governo “politico”.  
In particolar modo quando questi tecnici rappresentano la classe finanziaria, ma in generale per la loro mancanza di reale contatto 
politico con la società; qualsiasi problema viene affrontato con procedure tecniche, senza doverne render conto a nessuno, in quanto il  
ruolo di  “tecnici”,  a  prescindere da qualsiasi  riflessione etica  e  politica,  li  rende dalla  parte  della  “verità”  e  fornisce,  sempre a  
prescindere, la giustificazione al loro agire.
In particolar modo, il problema nasce quando a guidare le scelte dei cosiddetti “tecnici” non è la volontà politica emersa dalla spinta dal 
basso della società civile, quanto quella delle multinazionali. In Spazio Pubblico e Reti Telematiche (Vecchi Benedetto, estate 1994   [[*4]]  ), 
Vecchi fa percepire quelle che sono nei processi della politica postfordista le azioni pervasive delle multinazionali e di due organizzazioni 
che ne difendono gli interessi: la Bsa (Business Software Association) e la Assisoft.
Un tema che viene ribadito da Christian Marazzi nel saggio Il Nuovo ciclo economico postfordista (Marazzi Christian, primavera 1995   [[*3]]  ), 
in cui si afferma che [[A0002]]:

«è il comando sui processi di globalizzazione delle reti informatico-comunicative che deciderà della nuova divisione internazionale del  
potere. Il potere si sta rapidamente avviando verso la gerarchizzazione della divisione internazionale della  proprietà del sapere, della 
proprietà di quella “materia prima” il cui costo determina in modo crescente i prezzi relativi dei beni e servizi scambiati sul piano 
internazionale. L’importanza degli accordi commerciali multilaterali di questi ultimi anni non è che il prologo della modificazione nei  
contenuti  dei  futuri  accordi  internazionali.  D’ora in  poi  patenti  copyrights,  trade-marks e  trade-secrets saranno i  veri  oggetti  del 
contendere nei negoziati internazionali. La ridefinizione della divisione internazionale del comando politico ed economico non ha nulla di 
occasionale, segue le linee geografiche tracciate dagli investimenti e dalle concentrazioni di capitali nelle reti della tele-comunicazione».

Sul tema di un’economia centrata sul modello del copyright vi sarà una costante e attenta trattazione da parte dell’area dell’hacktivism  
italiano, che troverà due tra i principali riferimenti nel libro  No Copyright di Raffaele “Valvola” Scelsi e nel forum  Cyber-Rights 
aperto e curato da Enrico “Ferry Byte” Bisenzi nelle reti Ecn e Cybernet (vedi capitolo 3).
Il postfordismo avanzato fa nascere una nuova forma di lavori autonomi, che vengono descritti in un dossier su “Il Manifesto” curato  
da Sandrone Dazieri (Dazieri Sandrone,  3 maggio 1995   [[*1]]  ). Il dossier ne descrive le caratteristiche, in un modo che ci trasporta 
appieno nella realtà del lavoro autonomo odierna:

«Sono profili  ibridi,  privi  di  status,  corrispondono a lavoratori  costretti  a aggiornare senza sosta il  loro bagaglio di  conoscenze, a 
reinventare le loro mansioni: senza ubicazione possibile, anelli di una catena che li aggancia e li scioglie a seconda dell’offerta. Inseguono il  
mercato, ne subiscono i capricci, la loro sopravvivenza è in vendita (…) Prestazioni saltuarie e divenute lo standard anche per rapporti che 
saltuari non sono. La moltitudine dei collaboratori e dei consulenti è estremamente variegata: chi vi consegna il pane o il giornale, il pony 
express, il garzone dell’idraulico che vi ha sturato il lavandino, il softwarista della ditta (…) non crediamo di sbagliare affermando che 
ritenute d’acconto e fatture, con la loro quantità zero di oneri previdenziali per l’azienda, sono state alla base della sopravvivenza di una larga 
parte delle piccole imprese delle aree a terziario avanzato e che da carte d’accesso al mercato del lavoro stanno trasformandosi in condizione  
permanente di retribuzione per un numero crescente di soggetti (…). Essere un collaboratore, comunque, non significa solamente essere 
privo di garanzie sindacali e di quei benefici minimi imposti dalle lotte operaie che ancora rimangono (cassa malattia, pensioni, vacanze 
pagate) ma, sempre di più, vuol dire entrare a far parte di un esercito di frontiera, attivo nei settori in veloce trasformazione dai filatori di  
Benetton agli informatici - che deve imparare a cadenzare diversamente la propria vita e ad aumentare le proprie capacità comunicative e  
produttive. L’abitante della zona grigia cambia molto spesso lavoro o padrone, ed è obbligato a costruirsi una sorta di rete di conoscenze che gli 
permetta di trovare le occasioni di impiego e lo informi sulle modificazioni del mercato del lavoro, pena la disoccupazione. È costretto anche a 
dimenticare la solidarietà, spinto com’è alla concorrenza spietata con i propri omologhi (…) Si muove nelle frontiere dell’informatica, scrive 
software da zero, modifica programmi elaborati da altri, le sue competenze sono in crescita ma il bilancio è in calo verticale».
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Queste sono solo alcune delle realtà verso cui l’azione critica hacktivist si scaglia, nel tentativo di produrre una trasformazione non  
solo culturale e dei costumi, ma anche economica e politica.
In particolar modo si svilupperà negli anni a seguire una decisa critica al modello di globalizzazione economica verso cui si sta  
dirigendo  l’economia  postfordista  e  rispetto  a  come  gli  accordi  politici  che  lo  guidano  siano  sempre  più  pilotati  da  interessi 
sovranazionali legati al commercio globale.
Il  numero  2  del  1996  di  “Comunicazione  antagonista”  (“Comunicazione  antagonista”,  febbraio  1996   [[*2]]  )  è  in  tali  direzioni 
totalmente dedicato alla critica al modello di globalizzazione perpetrato dagli accordi europei di Maastricht, in vista dell’incontro dei 
capi di Stato europei che si terrà a Firenze il 21 e 22 giugno 1996 e in generale al modello economico del WTO e dei vari G7 (come 
quello che si terrà a Lione a luglio 1996).
È il tentativo di incentivare la creazione di una sorta di movimento “no global” di protesta internazionale, come sarà quello contro i G8 
che sfocerà nelle proteste di Seattle del 1999. Uno dei fermenti storici dell’antagonismo che si muove verso tali obiettivi.
Il tema della difesa dei diritti nella transizione postfordista è sviluppato da Marco Bascetta, Giuseppe Bronzini, Giuseppe Caccia, Luca 
Casarini, Renato Greco, Sergio Mattone, Sandro Mezzadra, Christian Marazzi, Maurizio Ricciardi e Iaia Vantaggiato, nel saggio Stato 
e diritti nel postfordismo, curato da Marco Bascetta (Bascetta Marco [et al.], marzo 1996   [[*9]]  ), mentre un ulteriore ricerca sul lavoro 
autonomo la si può leggere nel saggio Riepilogando di Maurizio Lazzarato (Lazzarato Maurizio, autunno 1996   [[*1]]  ), in cui l’autore 
parte analizzando il pensiero di Sergio Bologna, dopo di che sposta l’analisi sul piano del linguaggio e qui analizza i lavori di Christian 
Marazzi, Michail Bachtin e Paolo Virno. Tra le tante parti che si potrebbero citare ci si limita alla seguente in cui, rispetto al lavoro di  
Bologna afferma che [[A0003]]:

«a)  il  lavoro  autonomo,  se  vogliamo  utilizzare  questa  definizione,  ha  una  grande  capacità  di  cooperazione,  di  gestione,  di  
innovazione organizzativa e commerciale e possiede dunque capacità “imprenditoriali”.

b) il  “lavoro autonomo” esiste soltanto sotto forma di reti  e di  flussi.  La sua spazialità è il  territorio della metropoli.  La sua  
temporaneità coincide con il tempo della vita.

c) La nuova qualità del lavoro autonomo ci obbliga a uno spianamento dell’analisi, dal piano della fenomenologia del lavoro a 
quello della comunità di lavoro. È impossibile definirlo come attività cooperativa al di fuori della dimensione collettiva e di vita.

d) Questo vuol dire che vengono messe al lavoro, prima di tutto, quelle sue generiche capacità lavorative (relazionali, comunicative,  
organizzative) che, con un concetto foucaultiano, potremmo definire “bio-politiche”».

Un interessante descrizione di quale sia Il dibattito nelle riviste di movimento che in quegli anni stanno portando avanti un certo tipo di 
critica antagonista ai processi in corso è trascritta nel saggio della  Libera Università di Godzilla (Libera Università di Godzilla, 
autunno 1994   [[*1]]  ); tra le riviste presentate vi sono:

«“Luogo Comune”, prodotta soprattutto a Roma, ma dove collaborano compagni di ogni luogo, “Riff Raff”, proveniente da Padova 
e zone limitrofe, “Klinamen”, combattiva rivista di Milano, “DeriveApprodi”, luogo di incontro di varie voci, difficile a collocarsi  
geograficamente, “Vis-à-vis. Quaderno per l’autonomia di classe” proveniente da Bologna, “Altreragioni. Saggi e documenti” dove 
confluiscono vari “intellettuali” ed infine l’ultima, la più recente dal nome bizzarro, “Il tallone del Cavaliere”».

A un  Seminario di riviste, organizzato a Livorno (“Marx centouno”, “A sinistra”,  3-4 dicembre 1994   [[*1]]  ) partecipano le riviste: 
“Alternative” (all’interno della quale sono confluite le esperienze di “Marx centouno”, “A sinistra”, “Primo Piano”, “Officina” e vi ha 
collaborato “Quaderni Metropolitani”, “Città d’Utopia”, “Bandiera Rossa” che continuano ad uscire autonomamente),  “Il  Grande  
Vetro”, “Per il Sessantotto”, “Altre Ragioni”, “Bandiera Rossa”, “Città d’utopia”, “Contropiano”, “Rapporti Sociali”, “Movimento”,  
“L’Utopia Concreta”, “Quaderni Metropolitani”, oltre alle promotrici “Marx centouno”, “A sinistra” e il  Centro Sociale Godzilla di 
Livorno. Hanno dato in seguito l’adesione “Quaderni Viola”, “L’Altroarchivio”, “Guerra&Pace”, la Biblioteca Serantini di Pisa (che 
edita la “Rivista Storica dell’Anarchismo”) e l’Associazione Punto Rosso.
Un’interessante serie di articoli su “Il Manifesto”, curati da Francesca Borrelli (vedi Borrelli Francesca, 21 marzo 1995   [[*1]]   e altri nei 
giorni successivi), introduce alla storia ed ai contenuti di diverse delle riviste di movimento che producono riflessioni sul postfordismo 
in quel periodo, tra cui “Altreragioni”, “Decoder”, “Codici Immaginari”, “Iter”, “Millepiani”, “Nuvole”, “Collegamenti Wobbly”,  
“DeriveApprodi”, “Il Passaggio”, “Una città”, “AutAut”, “Alternative” e “Futuro anteriore”. Inoltre vengono descritte due librerie di 
Milano e Padova, entrambe chiamate Calusca, ed entrambe nodi di una rete comunicativa che riflette sugli stessi temi.
Il primo numero della rivista “Alternative” è una monografia sul tema Il Post-Fordismo (“Alternative”, maggio-giugno 1995   [[*10]]  ) e 
contiene numerosi saggi che ne descrivono lo scenario nazionale e internazionale alla metà degli anni Novanta.

Primavera 1977   [[*1]]  
e
1978   [[*1]]  

Bologna Sergio La tribù delle talpe

inverno 1977-1978   [[*1]]  Marazzi Christian La crisi del «Doppio mulinello»

1979   [[*3]]  Negri Antonio Marx oltre Marx. Quaderno di lavoro sui Grundrisse

giugno 1987   [[*1]]  Bibliografia

novembre 1988   [[*1]]  Marx Karl Frammento dall’“Inedito sulle macchine”

14 settembre 1989   [[*3]]  Melotti Marco Memoria  e  tecnica  di  una  sconfitta  operaia  nei  nuovi  scenari  produttivi  della  fabbrica 
capitalistica informatizzata
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16 Gennaio 1992   [[*1]]  Cillario Lorenzo Strizzacervelli con profitto. La Qualità Totale all’assalto del lavoro cognitivo

16 Gennaio 1992   [[*2]]  Pala Gianfranco Toh!, è finita la preistoria del genere umano

16 Gennaio 1992   [[*3]]  Modugno Enzo Macchine poco intelligenti: Le utopie postindustriali

giugno 1992   [[*4]]  Bologna Sergio Problematiche del lavoro autonomo in Italia (1)

luglio 1992   [[*7]]  “DeriveApprodi” “DeriveApprodi”, n. 0

luglio 1992   [[*8]]  Berardi “Bifo” Franco Filosofia e Politica nel Crepuscolo della Modernità

giugno 1992   [[*4]]  “Altreragioni. Saggi e documenti”, n. 1

novembre 1992   [[*12]]  Ardesi Luciano Il mito del villaggio globale. La comunicazione Nord-Sud

1992   [[*10]]  Illuminati Augusto La città e il desiderio

marzo 1993   [[*5]]  Guattari Felix Chaosmose

marzo 1993   [[*6]]  Lattanzi Franco Economics

marzo 1993   [[*7]]  Vecchi Benedetto Lavoro: Ora che Niente è più come Prima

marzo 1993   [[*8]]  Berardi “Bifo” Franco La città immateriale

6 aprile 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Computer in tilt Un convegno della Fiom

10 maggio 1993   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

10 maggio 1993   [[*2]]  Alquati Romano Dall’industrialismo classico all’iperindustrialismo

10 maggio 1993   [[*3]]  Revelli Marco Nuova organizzazione del lavoro, crisi del sindacato e autonomie sociali

giugno 1993   [[*16]]  Moroni Primo Tra post-fordismo e nuova destra sociale

Giugno 1994(?)   [[*45]]  Cillario Lorenzo Intervento registrato al ciclo di seminari “Metamorfosi del lavoro” - Genova 21 maggio 1993

9 ottobre 1993   [[*1]]  Il Prato rosso - nodo di Roma di 
Reseau (Rete seminari autogestiti)

Il lavoro oltre il comando

9 ottobre 1993   [[*2]]  Marchisio Oscar Le automobili «modello alta qualità» nell’ingorgo dell’ora di punta

17 ottobre 1993   [[*1]]  Ingrao Pietro Uomini e macchine, la sfida di finesecolo

estate-autunno 1993   [[*3]]  Bianchi Sergio Identità smarrite (i dilemmi della soggettività tra lavoro dipendente e indipendente)

autunno 1993   [[*1]]  Moroni Primo Tra post-fordismo e nuova destra sociale

1993   [[*12]]  Zagato Lauso La politica di ricerca delle comunità europee

9 marzo 1994   [[*3]]  Boulet-Gercourt Philippe, Fredet 
Jean-Gabriel, Padovani Marcelle

Sì, una Utopia ci salverà anche domani

9 marzo 1994   [[*4]]  Fredet Jean-Gabriel Il tempo ritrovato ci farà uscire dalla crisi

9 marzo 1994   [[*5]]  Boulet-Gercourt Philippe L’ecologia modernista contro l'individualismo

22 aprile 1994   [[*4]]  Vecchi Benedetto Viaggio al centro del post-fordismo

22 aprile 1994   [[*5]]  Vecchi Benedetto “Marx101” mette sotto tiro la qualità totale

21 maggio 1994   [[*9]]  Merlini Marco Nella piana dei robot

Inverno-Primavera 1994   [[*3]]  Modugno Enzo Grundrisse Postfordisti

Inverno-Primavera 1994   [[*5]]  Il Prato Rosso Trasformazioni del Lavoro a Roma

maggio 1994   [[*23]]  Ilardi Massimo La sinistra nel labirinto. Lessico per la seconda repubblica

maggio-agosto 1994   [[*14]]  Salsano Alfredo Piano Delors, fuga nel passato

maggio-agosto 1994   [[*15]]  Barcellona Pietro La pericolosa favola dello sviluppo sostenibile

maggio-agosto 1994   [[*17]]  Musacchio Roberto Lo sconcerto progressista

luglio-agosto 1994   [[*2]]  Marcuse Herbert Eros e civiltà

estate 1994   [[*2]]  Redazioni  di  “Riff  Raff”  e 
“Luogo Comune”

“Il Tallone del Cavaliere”, n. 0

estate 1994   [[*3]]  Assemblea  Interfacoltà 
(Università di Padova)

Formazione Postfordista: Imparare a Dire di No

estate 1994   [[*4]]  Vecchi Benedetto Spazio Pubblico e Reti Telematiche

estate 1994   [[*6]]  Laboratorio Agire Comunicativo 
(Università di Padova)

Economia-Mondo: I Nodi della Rete

estate 1994   [[*7]]  Caminiti Lanfranco Il lavoro Immateriale al Filtro del G7
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autunno 1994   [[*1]]  Libera Università di Godzilla Il dibattito nelle riviste di movimento

settembre-ottobre 1994   [[*6]]  “Chaos. Quaderni di riflessione e dibattito politico-culturale”, n. 1

4 novembre 1994   [[*4]]  Innovazione e disoccupazione al Cnr

4 novembre 1994   [[*5]]  Freeman Christopher Flessibili alla meta del non lavoro

3-4 dicembre 1994   [[*1]]  “Marx centouno”, “A sinistra” Seminario di riviste

Inverno 1994   [[*1]]  Lazzarato Maurizio Strategie dell’imprenditore politico

Inverno 1994   [[*3]]  Marazzi Christian Metamorfosi della classe media

Inverno 1994   [[*4]]  D’Auria Lorenzo Dal plusvalore relativo al plusvalore cognitivo

Inverno 1994   [[*5]]  Lattanzi Franco Illusioni sulla Fine dell’Economia

Inverno 1994   [[*7]]  Barbetta Giorgio Organizzare senza organizzare

novembre-dicembre 1994   [[*1]]  Caputo Pino Antagonismo cognitivo

dicembre 1994   [[*4]]  Marazzi Christian Il posto dei calzini. La svolta linguistica dell’economia e i suoi effetti sulla politica

1994   [[*16]]  Barcellona Pietro Dallo Stato sociale allo Stato immaginario. Critica della ragione funzionalista

primavera 1994   [[*2]]  Semprini Enrico Tra Virtualità e Robotica: Informatica, Tecnologia dell’Ambiguità

1994   [[*18]]  Bascetta Marco [et al.] Nuove servitù

1994   [[*24]]  Hardt Michael, Antonio Negri Labor of Dionysus. A critique of the State-Form

gennaio   1995   [[*2]]  La piccola impresa toscana: punti critici del modello di sviluppo negli anni ‘90

20 marzo 1995   [[*1]]  Livello 57 occupato autogestito Per una sfera pubblica non statale autogoverno comunitario e cooperazione sociale. Atti del Convegno

21 marzo 1995   [[*1]]  Borrelli Francesca Riviste di frontiera. La prima tappa di una ricognizione nei territori del pensiero critico

21 marzo 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Queste pagine. Strumenti per sondare un pensiero critico

21 marzo 1995   [[*3]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. La società dei lavori nell’era del postfordismo

25 marzo 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Spaesamenti metropolitani

28 marzo 1995   [[*1]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Un’agorà tra i banchi di libri e riviste

28 marzo 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. La città ideale passa di qua

marzo 1995   [[*5]]  Bertolini Giorgio Economia politica dei media. Il capitalismo e la comunicazione

1 aprile 1995   [[*13]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Godiamo all’ombra la vista sulla politica

1 aprile 1995   [[*14]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Gli osservatori di “Alt” e “Chaos”

1 aprile 1995   [[*15]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Inviati sui luoghi delle catene

4 aprile 1995   [[*1]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Sulle frontiere mobili del presente

4 aprile 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Storie orali di vite nascoste

6 aprile 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. La filosofia si decida a affrontare l’oggi

6 aprile 1995   [[*3]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. I tempi possibili declinati al presente

3 maggio 1995   [[*1]]  V!sioni. Una inchiesta sui lavori autonomi nell’era del postfordismo avanzato

3 maggio 1995   [[*2]]  Dazieri Sandrone Vite saltuarie

3 maggio 1995   [[*3]]  Dazieri Sandrone Un esercito di forzati alla vita precaria

3 maggio 1995   [[*4]]  Dazieri Sandrone Cyberanalista offresi

12 maggio 1995   [[*1]]  Consorzio Università-Città di Bologna Nell’Info-Econo-Sfera

primavera 1995   [[*1]]  Bascetta Marco Il Governo dei Tecnici

primavera 1995   [[*2]]  Gruppo di Lisbona Scenari per i prossimi venti anni

primavera 1995   [[*3]]  Marazzi Christian Il Nuovo ciclo economico postfordista

primavera 1995   [[*5]]  Lazzarato Maurizio Multimedia

primavera 1995   [[*6]]  Fumagalli Andrea Trasformazioni della piccola impresa

primavera 1995   [[*7]]  Bonomi Aldo Il Limbo Opaco

gennaio-giugno 1995   [[*1]]  Lauzi Serena Lavorare stanca

gennaio-giugno 1995   [[*2]]  Strumia Renato Finanza e produzione nel post-fordismo

maggio-giugno 1995   [[*11]]  “Alternative”, n. 1
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maggio-giugno 1995   [[*12]]  Santino Umberto Una giungla chiamata capitalismo globale

maggio-giugno 1995   [[*13]]  Boba Silvia L’Unione Europea e il capitale moderno

maggio-giugno 1995   [[*4]]  Benassai Sergio Il libro bianco Delors

maggio-giugno 1995   [[*5]]  Nobile Fabio Grande capitale e mito della governabilità in Italia

maggio-giugno 1995   [[*6]]  Turchetto Maria Flessibilità, organizzazione, divisione del lavoro

maggio-giugno 1995   [[*7]]  Ferrario Andrea Il punto sul postfordismo

maggio-giugno 1995   [[*8]]  Bonanno  Alessandro,  Antonio 
Robert J.

La povertà della democrazia centrata sul mercato

maggio-giugno 1995   [[*10]]  Riviste nel cyberspazio

giugno 1995   [[*28]]  Latouche Serge La Megamacchina. Ragione tecnoscientifica, ragione economica e mito del progresso. Saggi 
in memoria di Jacques Ellul

giugno 1995   [[*29]]  Coupland Douglas Microserfs

estate 1995   [[*36]]  Negri Toni La crisi dello spazio politico

Settembre 1995   [[*3]]  Ingrao Pietro, Rossanda Rossana Appuntamenti di fine secolo

settembre 1995   [[*4]]  Revelli Marco Economia e modello sociale nel passaggio tra fordismo e toyotismo

23 novembre 1995     [[*2]]  Riccobono Nanni L’era dei tecnocrati

23 novembre 1995     [[*3]]  Palieri Maria Serena De Masi: «E io vi insegno l’arte dell’ozio»

23 novembre 1995     [[*4]]  Armeni Ritanna Archivi

1995   [[*25]]  “Futuro Anteriore”, n. 1

1995   [[*26]]  Marazzi Christian Dismisura e regole, teoria del valore e post-moderno

1995   [[*39]]  “Meridiana. Rivista di Storia e Scienze Sociali”, n. 21

1995   [[*62]]  Virno Paolo Parole con parole. Poteri e limiti del linguaggio

28 gennaio 1996   [[*1]]  Formenti Carlo Quella generazione bruciata nel ventre di Tokio

Gennaio 1996   [[*5]]  Barcellona Pietro L’individuo sociale

gennaio-febbraio 1996   [[*9]]  Chinello Francesco Appuntamenti di fine secolo

gennaio-febbraio 1996   [[*10]]  Turchetto Maria Mercati esplosivi. Una bibliografia in costruzione su “Postfordismo e trasformazioni del lavoro”

gennaio-febbraio 1996   [[*3]]  Formenti Carlo Gate Corporation

febbraio 1996   [[*82]]  “Comunicazione antagonista”, n. 2

febbraio 1996   [[*3]]  Contro il liberismo modello unico, contro l’Europa di Maastricht, manifestiamo a Firenze il 
21-22 giugno contro il vertice dei capi di Stato dell’Unione Europea

febbraio 1996   [[*5]]  “DeriveApprodi”, n. 9-10

febbraio 1996   [[*6]]  Lazzarato Maurizio Francia, Lotta di Classe nel Postmoderno

febbraio 1996   [[*7]]  Bronzini Giuseppe Costituzione & Lavoro

febbraio 1996   [[*8]]  Berardi “Bifo” Franco La marmellata italiana nella mutazione planetaria

febbraio 1996   [[*9]]  Caminiti Lanfranco Naufraghi del Lavoro

febbraio 1996   [[*11]]  Cillario Lorenzo Per una Teoria del Capitalismo Cognitivo

febbraio 1996   [[*12]]  Politica & Postfordismo

febbraio 1996   [[*13]]  Mezzadra Sandro Tutto torna tranne la politica

febbraio 1996   [[*14]]  Hardt Michael, Negri Toni Le Lotte non nascono dalla Teoria

febbraio 1996   [[*15]]  Vantaggiato Iaia O mie amiche, non c’è nessuna amica

febbraio 1996   [[*16]]  Hardt Michael Laboratorio Italia

febbraio 1996   [[*21]]  Deleuze Gilles La macchina a-significante

febbraio 1996   [[*25]]  Vecchi Benedetto Cyberspazio e azione politica

febbraio 1996   [[*27]]  Dazieri Sandrone Pino e gli Effetti Collaterali

febbraio 1996   [[*28]]  Comba  Luca  (Cayennout  + 
Hangarzone)

La macchina del tempo

febbraio 1996   [[*29]]  Infoshop  CSOA  Forte 
Prenestino

Sottrarsi dal Mercato per Rilanciare l’Autoproduzione
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febbraio 1996   [[*30]]  Conti  Antonio,  Tiddi  Andrea, 
Valentini Piero (R.A.M.)

Metropoli ed emergenza

febbraio 1996   [[*31]]  Galliani “Philopat” Marco Cox 18 Rumori di fondo

marzo 1996   [[*7]]  Cillario Lorenzo L’economia degli spettri. Forme del capitalismo contemporaneo

marzo 1996   [[*8]]  Barcellona Pietro Prefazione

marzo 1996   [[*9]]  Bascetta Marco [et al.] Stato e diritti nel postfordismo

aprile 1996   [[*8]]  Bianchi Sergio DeriveApprodi

5 maggio 1996   [[*5]]  Freeman Peter Per un welfare dei media

5 maggio 1996   [[*6]]  Dominijanni Ida Il mondo inghiottito dal suo doppio clonato

5 maggio 1996   [[*7]]  Vecchi Benedetto L’economia della civiltà dell’immagine

5 maggio 1996   [[*8]]  Tlc, un incontro pubblico

16 maggio 1996   [[*1]]  Schiller Dan I mercanti del ciberspazio

4 novembre 1996   [[*4]]  Boille Elena [et al.] “Indice Internazionale. Le monografie di Internazionale”, n. 2/96

autunno 1996   [[*1]]  Lazzarato Maurizio Riepilogando

autunno 1996   [[*2]]  Alquati Romano Sintesi sul lavoro

autunno 1996   [[*3]]  Caminiti Lanfranco Lavori e merci, prezzi e monete

autunno 1996   [[*4]]  Negri Toni Valore e affetto

autunno 1996   [[*5]]  Dazieri Sandrone Service dei Service (inchiesta sul lavoro editoriale)

autunno 1996   [[*6]]  Tripodi Pino Geopolitica contro Geoeconomia

autunno 1996   [[*7]]  Arsenale Sherwood Padova Nord-Est laboratorio politico

autunno 1996   [[*8]]  Abruzzese Alberto Insegnare a saper fare

autunno 1996   [[*9]]  Commissione formazione CSOA 
La Strada

Università e produzione immateriale

autunno 1996   [[*10]]  Ciccarelli Roberto Università come interfaccia

autunno 1996   [[*11]]  Berardi “Bifo” Franco Cognizione e sensibilità nell’ipermondo

autunno 1996   [[*12]]  Lazzarato Maurizio Geo-politica dei sentimenti

1996   [[*14]]  Zagato Lauso Il contratto comunitario di licenza di know-how

1996   [[*17]]  Ramonet  Ignacio,  Giovannini 
“Ivo  Scanner”  Fabio,  Ricoveri 
Giovanna

Il pensiero unico e i nuovi padroni del mondo. Strategia della lumaca, Roma

1996   [[*20]]  Abruzzese Alberto Analfabeti di tutto il mondo uniamoci

1996   [[*21]]  Canevacci Massimo Ribeiro Premessa

1996   [[*22]]  Bonomi Aldo Il trionfo della moltitudine. Forme e conflitti della società che viene

1996   [[*23]]  Castellano Lucio La politica della moltitudine. Postfordismo e crisi della rappresentanza

1996   [[*27]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio Il pensiero unico nell’era dei Berluscloni. I Luoghi e le merci della felicità simulata
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1.2 1.2 LLAA  CRITICACRITICA  ALLALL’’IMPRESAIMPRESA  IMMATERIALEIMMATERIALE

In questa sezione viene approfondita la riflessione sull’economia postfordista nell’ambito di quello che è il nuovo modello di impresa  
immateriale, ovvero sia di una produzione di merci immateriali, sia di un coordinamento della produzione, che di una distribuzione di  
merci materiali e immateriali coordinata attraverso gli strumenti immateriali della rete telematica.
Uno dei  primi  libri  che ne sviluppano il  tema negli  anni  Novanta  è  Il  castello  e  la  rete.  Impresa,  organizzazioni  e  professioni 
nell’Europa degli anni ‘90, di Federico Butera (Butera Federico, 1990   [[*2]]  ).
Butera è stato colui che ha introdotto in Italia, per la precisione all’Olivetti, ad inizio anni Settanta le cosiddette Isole di Montaggio 
(vedi https://web.archive.org/web/20171114044958/http://www.storiaolivetti.it/percorso.asp?idPercorso=633 ).
Si  può leggere  una  recensione  del  suo  libro  nell’articolo  Dalla  catena alla  rete.  Il  ruolo  dell’informatica  nella  trasformazione 
dell’impresa (Vecchi Benedetto, 6 novembre 1990   [[*1]]  ).

Uno splendido articolo sul tema della sezione è  Lavoro virtuale Lavoro a Bangkok (Revelli Marco,  7 giugno 1993   [[*1]]  ). Lo spunto 
dell’articolo di Revelli nasce dalla pubblicazione in quei giorni della traduzione italiana del libro di Denis Ettighoffer,  L’enterprise 
virtuelle, Éditions Edile Jacobs, Parigi, Francia, 1992 (Trad. It. L’impresa virtuale, Muzzio, Padova, aprile 1993); ne riportiamo un’ampia 
parte in quanto ci sembra particolarmente esemplificativo dello spirito che animava l’hacktivism di quegli anni su tali tematiche [[A0004]]:

«La fabbrica muore. Il simbolo più proprio della civiltà industriale, il luogo storico di aggregazione del movimento operaio - quello 
in cui  si  definirono in forma primaria la  sua cultura,  la  sua socialità,  e  anche i  suoi  modelli  di  organizzazione -,  si  appresta a 
raggiungere l’ascia di pietra del museo delle cose cadute al di fuori della storia. Al suo posto, una nuova entità produttiva si profila:  
l’impresa virtuale, immateriale, onnipresente nello spazio globale disegnato dalla telematica; la “forma” nuova del lavoro sociale,  
presente ovunque si materializzi un terminale della rete di interconnessione che ormai avvolge l’intero pianeta.

(…) Pochi sanno che numerose software house americane fanno ormai elaborare parti dei propri programmi in India (dove c’è  
abbondanza di ingegneri elettronici pagati circa un settimo dei propri equivalenti negli Usa), da lavoratori a domicilio, dotati di  
personal computers e di  modem, collegati via satellite con la casa madre negli Stati Uniti. O che i più spregiudicati produttori di  
disegni animati, come Jean Chapulin li fanno elaborare da disegnatori elettronici in Estremo Oriente per venderli poi in Europa e negli  
Stati Uniti. Il luogo di progettazione è Los Angeles mentre quello di produzione è Tokio, da dove il lavoro viene subappaltato a 
cascata in altri paesi del Sud-est asiatico a disegnatori connessi in rete. Si chiama off shore work, e sfrutta le differenze di retribuzione  
“trasferendo  in  zone  ‘a  buon  mercato’  compiti  che  possono  essere  eseguiti  su  un  calcolatore  connesso  alla  rete  mondiale  di  
telecomunicazione”  (…)  si  tratta  di  un’area  destinata  a  crescere:  la  smaterializzazione  spinta  del  lavoro,  e  soprattutto  la  sua 
terziarizzazione spingono in questa direzione. Nella maggior parte dei paesi sviluppati oltre la metà della popolazione attiva è ormai  
occupata nel settore dei servizi; di questa una percentuale crescente è impiegata in attività “immateriali” (che costituiscono addirittura  
i  tre quarti  delle nuove occupazioni):  nella produzione di informazione, nella manipolazione di simboli,  nella comunicazione di  
immagini e parole. Così è nel settore bancario, dove la smaterializzazione dei titoli ne permette una crescente circolazione elettronica; 
nel  settore del  commercio,  dove le  vendite via telefono o  Videotel si  stanno diffondendo a macchia d’olio;  nello stesso settore 
industriale, dove assume importanza crescente l’assistenza al cliente (e quindi la “vicinanza virtuale” ad esso). Nulla vieterebbe di  
decentrare tali attività, fino al limite della loro localizzazione nelle abitazioni private dei dipendenti, con un enorme risparmio di  
risorse  sociali  connesso all’azzeramento dei  tempi  di  trasporto  (…).  Si  può comprendere allora come la tendenza del  lavoro ad 
abbandonare i luoghi tradizionali e a rifluire nella forma originaria del “lavoro a domicilio” - a rendersi insieme autonomo e totale – sia  
irreversibile, destinata a scardinare sia i modelli organizzativi tayloristici e paratayloristici, sia l’attuale equilibrio del mercato del lavoro.

L’Istituto economico tedesco Wsi prevede che intorno al 2000 la popolazione attiva sarà segmentata in 25% di lavoratori stabili, in  
un altro 25% di lavoratori periferici e in un 50% di lavoratori marginali, disoccupati o semioccupati. La maggior parte di queste  
ultime due categorie graverà,  sempre di  più,  verso forme di  lavoro autonome o semi-autonome, certo non concentrate in spazi  
produttivi omogenei né strutturate in tempi di lavoro sincronici. Particelle sociali disponibili alla forma nuova del comando e del  
lavoro, pronte alla sottomissione al “governo a distanza” dell’impresa virtuale: terminali umani di una società interconnessa che non 
tollera più la tradizionale separazione tra sfera privata e sfera produttiva, e insieme “nomadi elettronici dediti al folle zapping di un 
lavoro che si parcellizza in molteplici luoghi, in molteplici compiti”.

È  questo  il  “futuro”:  de-massificato,  smaterializzato,  virtualizzato.  Proprio  mentre  in  libreria  giungevano  le  prime  copie  de  
L’impresa virtuale, le agenzie battevano la notizia della strage di Bangkok: 213 operaie bruciate vive nella fabbrica della  Kader 
International,  un  numero  indefinito  di  dispersi,  centinaia  i  feriti.  Dai  giornali  apprendiamo che  oltre  4000 lavoratrici  bambine 
lavoravano per oltre 12 ore al giorno, in locali scarsamente aerati, con temperature di circa 30 gradi, per tre dollari al giorno. Lavoro  
massificato, tanto materiale da uccidere, tanto reale da apparire “anacronistico”. Si direbbe un brusco ritorno alla “preistoria”, e  
invece la tragedia della Kader International inattuale non è. È l’altra faccia dell’impresa virtuale, il  suo lato oscuro. Le operaie  
bambine del terzo mondo che stentano la vita per produrre i giocattoli destinati ai bambini occidentali sono dentro il nuovo spazio  
unificato mondiale; ne rappresentano la concretizzazione fisica. Simbolizzano la nuova dimensione del comando globale cui è giunto 
il capitale del nostro tempo. Per questo la strage di Bangkok dovrebbe assumere, per un movimento operaio un po’ meno distratto, la  
stessa drammatica importanza che ebbe l’eccidio di donne di Chicago nell’istituzione del primo maggio. E l’11 maggio essere d’ora  
innanzi ricordato con la stessa intensità simbolica dal nuovo mondo del lavoro».

Quando gli operai italiani rivendicano le loro prime vertenze contro il nuovo modello di produzione del settore elettronico, nella metà  
degli anni Settanta, sindacalisti,  intellettuali,  lavoratori e anime del movimento avevano ben chiaro e dichiaravano che mentre la  
progettazione dei nuovi servizi e della nuova merce, rimaneva una mansione proprietà e patrimonio dislocato nel centro dell’Impero, la 
sua commercializzazione o produzione seriale veniva dislocata nelle periferie dell’Impero stesso, quale allora e ancora oggi l’Italia era 
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e rimane. Un centro logistico del “Comando” che lascia agli schiavi di produrre, soffrire e alienarsi. Una globalizzazione del rapporto 
di sfruttamento capitalista.
Come abbiamo documentato nel primo volume, quelle riflessioni e proteste sono state represse nel sangue, gli autori spesso incarcerati, la 
società nuova è andata avanti e quel futuro di cui parla l’articolo è ora il nostro presente.
Un altro splendido articolo di Marco Revelli che descrive il passaggio strategico nella transizione capitalistica in corso e l’imperativo della 
flessibilità a tutti i costi è Con la fabbrica integrata l’addio al fordismo (Revelli Marco, 3 luglio 1994   [[*1]]  ). Nell’articolo, Revelli denuncia

«le  differenze  di  paradigma nel  picconaggio  del  mercato  del  lavoro  e  nell’assalto  ai  diritti  e  alle  garanzie.  L’ombra  di  una 
“democrazia totalitaria” priva di mediazioni».

«Lavoro a termine, interinale, “in affitto”, salario d’ingresso, “gabbie salariali”… La serie di provvedimenti e proposte con cui  
Confindustria e governo vanno picconando la struttura consolidata del mercato del lavoro più che a un progetto preciso fanno pensare 
a un confuso assalto alla diligenza dei diritti e delle garanzie da parte di una banda di “ladri da trivio” ansiosi di arraffare in fretta 
quanto una forse insperata congiuntura politica sembra loro promettere (Agnelli ha dato un mese al governo, per portarsi a casa  
flessibilità totale e privatizzazioni)».

L’articolo sottolinea inoltre come nella trasformazione postfordista si perda totalmente l’universalità dei diritti  dei lavoratori,  che 
permaneva nel fordismo, e di come essa

«de-soggettivizza il mercato del lavoro». Una nuova forma di «democrazia totalitaria», dice Revelli, «la “democrazia” in sostanza, 
propria di un “popolo di servi”».

Citiamo anche gli articoli Ogni uomo è un mercato. Il programma giapponese per i computer della sesta generazione (Carlini Franco, 
2 ottobre 1991   [[*1]]  ),  Il  Ciclo  della  produzione immateriale (Lazzarato  Maurizio,  Inverno-Primavera 1994   [[*2]]  )  e  Frontiere 
dell’Impresa a Rete (Vecchi Benedetto, primavera 1995   [[*9]]  ).

1990   [[*2]]  Butera Federico Il castello e la rete. Impresa, organizzazioni e professioni nell’Europa degli anni ‘90

6 novembre 1990   [[*1]]  Vecchi Benedetto Dalla catena alla rete. Il ruolo dell’informatica nella trasformazione dell’impresa

11 aprile 1991   [[*1]]  Vecchi Benedetto Impiegato e cyberpunk

Primavera 1991   [[*8]]  D’Auria Lorenzo, Sordini Marco Valorizzazione capitalistica e complessità sociale

2 ottobre 1991   [[*1]]  Carlini Franco Ogni uomo è un mercato. Il programma giapponese per i computer della sesta generazione

21 maggio 1993   [[*1]]  Carlini Franco Tecnofantasia del futuro

7 giugno 1993   [[*1]]  Revelli Marco Lavoro virtuale Lavoro a Bangkok

Inverno-Primavera 1994   [[*2]]  Lazzarato Maurizio Il Ciclo della produzione immateriale

3 luglio 1994   [[*1]]  Revelli Marco Con la fabbrica integrata l’addio al fordismo

maggio-agosto 1994   [[*16]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio Ma l’impresa resta entropica

1994   [[*5]]  Alquati Romano Formazione e Ricerca. Industrializzazione di produzione immateriale

primavera 1995   [[*9]]  Vecchi Benedetto Frontiere dell’Impresa a Rete
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1.3 1.3 IILL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT. D. DAA M MARXARX  AA  UNUN  NUOVONUOVO  MODELLOMODELLO  DIDI  LOTTALOTTA  POLITICAPOLITICA

La riflessione sul “General Intellect” l’abbiamo già vista citata nel primo volume della nostra ricerca, attraverso il saggio di Carlo 
Formenti, Janco e Furjot: Informatica e «analisi strutturale» del capitalismo contemporaneo, che è un’appendice nella traduzione del 
libro di Manuel Janco e Daniel Furjot, Informatica e capitalismo, la cui traduzione era stata curata da Carlo Formenti per la Moizzi 
Editore, Milano, 1978 [vers. Orig. Manuel Janco, Daniel Furjot, Informatique et capitalisme, François Maspero, Parigi, France, 1972]. 
Tale riflessione  sul “General  Intellect”  è probabilmente stata sviluppata da altri  autori  italiani  prima di Formenti,  così  come nel  
successivo saggio  Marx oltre Marx. Quaderno di  lavoro sui  Grundrisse (Negri  Antonio,  1979   [[*3]]  ),  ma rimandiamo ad altri  il 
compito di approfondire tale ricerca.
In  ogni  caso,  il  tema del  General  Intellect prende molto  seguito  all’inizio  degli  anni  Novanta  attraverso,  tra  le  tante,  anche le 
elaborazioni che ne fa Paolo Virno durante il carcere negli anni Ottanta. Virno e Marco Bascetta fondano la rivista “Luogo Comune” 
nel 1990 e attraverso di essa viene data ampia voce alle riflessioni su tale tematica economica e sociale. Nel libro Lessico Postfordista 
curato per la Feltrinelli nel 2001 da Ubaldo Fadini e Adelino Zanini, la voce sul General Intellect viene realizzata proprio da Virno, 
che evidentemente ne è diventato nel frattempo uno dei referenti principali.

Uno dei primi saggi che affronta il tema del  General Intellect all’inizio degli anni Novanta è I Grundrisse «realizzati» (Illuminati 
Augusto, 1990   [[*3]]  ), in cui la riflessione parte dalla riscoperta dei Grundrisse di Karl Marx.
Uno dei saggi che ci aiutano a comprendere il senso con cui viene rivista la teoria marxiana del General Intellect è Il capitalismo cognitivo. 
Sapere, sfruttamento e accumulazione dopo la rivoluzione informatica (Cillario Lorenzo, 1990   [[*4]]  ), in cui Cillario affrontando il discorso 
sulle trasformazioni del post-fordismo, ovvero l’oggetto qui definito “capitalismo cognitivo”, afferma che

«l’“impoverimento” del  lavoro nell’epoca del  tardo capitalismo passa attraverso l’espropriazione della  creatività,  o -  meglio -  
attraverso l’induzione di una creatività alienata».

Nel paragrafo sull’“economia cognitiva”, invece, Cillario afferma che
«il “senso” è l’oggetto fondamentale dell’economia politica dei processi cognitivi; allo stesso modo che lo è dell’economia politica il 

“valore”». (…) «In altri termini:», scrive Cillario, «per riappropriare ricchezza e sapere si deve trasformare il meccanismo che li produce; ci 
si deve portare, collettivamente, a governare i sistemi di regole della produzione del senso e della conoscenza. Tutto il resto è subalternità».

Anche nel saggio Gli Automatismi Sociali e il General Intellect (Vincent Jean-Marie, Inverno-Primavera 1994   [[*1]]  ) viene analizzato 
il tema del General Intellect nell’ipotesi di riuscire ad assegnarvi una dinamica cooperativa e condivisa anziché di dominio.
Questa forma di contropotere sui sistemi di produzione del senso sociale, laddove venga svolta collettivamente, diventa una delle chiavi  
interpretative di questa nuova rivisitazione del concetto di General Intellect. Un’idea che al dominio del cosiddetto “pensiero unico” messa 
in atto dal comando economico, che Marx individuava come pervasiva nei sistemi di produzione, del lavoro e sociali, oppone un nuovo 
immaginario, sviluppato collettivamente e dal basso, che fornisce un nuovo senso alle relazioni sociali e produttive.
Non sarà forse un caso se il compagno Luciano Paccagnella, nel suo manuale sulla Sociologia della comunicazione edito a partire dal 2012 per 
Il Mulino, senza citare il pensiero dell’hacktivism, ma rifacendosi, tra i tanti, allo studioso Giuseppe Mantovani, considererà centrale come 
obiettivo trainante del percorso di tutto il libro la rivendicazione della riappropriazione del potere di fornire un senso simbolico alla realtà che ci 
circonda, un potere che ci viene costantemente sottratto dalle varie istituzioni che dominano e governano la comunicazione sociale.
Come si è già introdotto nel paragrafo iniziale sul postfordismo, questa dimensione di potere insita nelle forme del linguaggio e della 
comunicazione, come nuovo fattore cruciale nel dominio della nuova merce immateriale, sarà uno dei temi di riflessione trainanti da parte di 
diverse aree del movimento in quell’inizio anni Novanta e fornirà lo spunto per l’ideazione di nuove forme e pratiche dell’hacktivism.
L’area neo-situazionista ne farà largo uso mediale, con il rischio sempre presente di spettacolarizzarla e renderla anch’essa una nuova 
forma di merce immateriale.
Quell’idea di “intelligenza collettiva” che è alla base di questo nuovo concetto di General Intellect viene nel frattempo e per altri versi 
teorizzata in modi e con obiettivi diversi da altri  soggetti,  tra cui è doveroso citare il  saggio  Les Technologies de l’intelligence. 
L’avenir de la pensée à l’ère informatique, di Pierre Lévy (Lévy Pierre, 1990   [[*5]]  ).
L’analisi  di  Lavoro immateriale e soggettività (Lazzarato Maurizio,  Negri  Toni,  luglio 1992   [[*9]]  ),  sulle nuove forme di lavoro 
immateriale - in cui la forza lavoro si trasforma in “intellettualità di massa” -, si mescola con il concetto marxista di General Intellect e 
da  luogo a  un’ipotesi  di  azione  politica  formulata  dagli  autori.  È  sempre  di  Lazzarato  anche  il  saggio  General  Intellect,  verso 
l’inchiesta sul lavoro immateriale (Lazzarato Maurizio, aprile 1993   [[*2]]  ).
L’agire in rete alla base dell’idea di  General Intellect sarà centrale anche per il progetto  Re.Se.Au., un network di comunicazione 
informatizzato che cerca di mettere in rete e rendere parte di un progetto e di un agire comune una serie di realtà che derivano  
dall’esperienza delle occupazioni universitarie della  Pantera, tra cui il  Seminario Società di Palermo, il  Collettivo Prato Rosso di 
Roma, gruppi a Napoli e a Torino, infine il Collettivo Klinamen di Milano.

«Reseau articola il suo progetto su tre scansioni: 1. Comunicazione (…). 2. Inchiesta (…). 3. Costituzione (…)».
La Rete dei Seminari Autogestitisi concretizza con un primo appuntamento pubblico a Roma a fine maggio,

«un seminario aperto articolato sui temi della metamorfosi del lavoro e dell’inchiesta sulla comunicazione» (Collettivo Klinamen,  
22 maggio 1993   [[*1]]  ).

Il saggio General Intellect. Filosofie e politiche della comunicazione. Seminario autogestito (Collettivo Klinamen, 22 maggio 1993   [[*2]]  ), 
descrive il progetto di incontri che sarà svolto da Reseau sul tema del General Intellect. Un progetto che prevede anche di discutere intorno alle

«possibili pratiche di liberazione dell’agire comunicativo: dall’hackeraggio sociale alla costituzione di reti informatiche neurali».
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Data l’interessante sintesi che il documento opera riguardo alle tematiche di questa sezione della nostra ricerca, ne riportiamo per 
intero il contenuto [[A0005]]:

«Dalle recenti trasformazioni strutturali che hanno reso attuale la tematica del general intellect alle possibili politiche del sapere e della 
comunicazione, nello scenario sociale odierno e futuro. Questo - molto in sintesi - il percorso da cui muoverà il seminario, avendo come  
punto di riferimento e di partenza la categoria marxiana di general intellect, così come essa appare in quelle pagine dei  Grundrisse 
(Lineamenti  della  critica dell’economia politica)  denominate  Frammento sulle  macchine;  è  qui  che Marx usa questa  espressione, 
definendo quel grado di sviluppo dell’organizzazione della società in cui scienza, sapere e comunicazione occupano un ruolo centrale.

Oggetto del PRIMO INCONTRO sarà proprio questo testo considerato come un testo di sociologia empirica e descrittiva, piuttosto che 
come previsione di un futuro o enunciazione di risposte ai problemi dell’oggi. La ripresa del Frammento sulle macchine sarà utile per 
appropriarci di un apparato categoriale utile alla lettura del presente, abbandonando ogni rapporto feticistico con le pagine marxiane.

Si renderà necessaria una ripresa della tematica marxiana del passaggio dalla sottomissione formale alla sottomissione reale del  
lavoro al capitale, intesa come capacità da parte del capitale di prefigurare l’assetto della società a partire dalle sue proprie esigenze,  
Su questo sfondo si evidenzia la duplice natura del general intellect, ovvero il suo stretto legame non solo con il lavoro morto, con il  
lavoro oggettivato nelle macchine, ma anche con il lavoro vivo: con dei soggetti che lavorano.

Sarà questo il tema del SECONDO INCONTRO, che ci porterà verso le dimensioni soggettive dell’intelletto sociale. Vari filosofi e  
sociologi italiani hanno negli ultimi anni preso spunto dalle indicazioni marxiane, sviluppandole nel senso di un’attenzione ai soggetti 
della  nuova  organizzazione  del  lavoro.  Emergono,  nelle  opere  di  Negri,  Virno,  Cillario  categorie  quali  lavoro  immateriale, 
intellettualità di massa, capitale cognitivo: col che si dice che il lavoro, da quello dell’operaio della fabbrica informatizzata, a quello 
del dirigente a quello degli intellettuali propriamente detti, richiede una quantità di capacità intellettive sempre maggiori.

II  TERZO INCONTRO si proporrà di definire alcune categorie proprie dell’industria culturale partendo dall’elaborazione della  
Scuola di Francoforte (Adorno e Benjamin in particolare). In questo contesto potrà essere evidenziato il ruolo dell’industria culturale  
nella produzione di soggettività normata e conformata, partendo dalla constatazione che il consumatore non è il soggetto sovrano ma 
l’oggetto  dell’industria  culturale,  il  suo  prodotto:  come  è  noto,  andando  oltre  questa  teoria  della  manipolazione,  la  Scuola  di 
Francoforte ha portato alla luce forme e modalità della proletarizzazione del lavoro intellettuale (Krahl), ovvero il momento in cui i  
lavoratori dell’industria culturale vengono incorporati nel processo di valorizzazione del capitale.

Un’altra forma di controllo, questa volta in ambito psichico, sarà l’oggetto del QUARTO INCONTRO con particolare riferimento 
al movimento dell’antipsichiatria e a due autori come Félix Guattari e Gilles Deleuze. Dal riconoscimento della sfera dell’inconscio e  
delle sue varie articolazioni, si passerà alla verifica dei flussi di desiderio (la “macchina desiderante” in Guattari) e del loro ruolo in 
una pratica di liberazione collettiva.

II presupposto del seminario è che l’odierna struttura economica e sociale si articola attorno alle diverse sfere dell’intelligenza  
sociale. Il QUINTO INCONTRO si svilupperà attorno a una possibile politica della comunicazione.

Due spunti in questa direzione:
1) il processo di sfruttamento nel capitalismo maturo non si determina più attorno alla variabile del salario ma intorno alla stessa capacità  

comunicativa, come elemento centrale del lavoro contemporaneo. Ma questo vuoi dire, tra l’altro, che la possibilità della valorizzazione 
stessa dipende dalla comunicazione sociale: non solo il lavoro vivo, nella sua dimensione di comunicazione sociale e capacità cognitiva, è la 
fonte del valore, ma emerge un ruolo sempre più parassitario del capitale, ormai ridotto a puro comando.

2) come sostiene McLuhan, i  mezzi di comunicazione di massa non sono oggi altro che il  prolungamento dei sensi degli individui; 
controllando i media il capitale controlla oggi immediatamente l’esistenza degli individui. A partire da questo, discuteremo possibili pratiche di 
liberazione  dell’agire  comunicativo:  dall’hackeraggio  sociale  alla  costituzione  di  reti  informatiche  neurali,  dalla  rottura  del  monopolio  
capitalistico della produzione culturale all’elaborazione di una politica culturale che si opponga alle forme simulacrali della cultura postmoderna.

Naturalmente: questo programma è una proposta, da ricalibrare e ridefinire collettivamente nell’ambito del lavoro comune.
Questo è il lavoro svolto quest’anno e che proseguirà l’anno prossimo in varie direzioni tra cui l’inchiesta sulla comunicazione che 

viene presentata nel file inchiesta.txt».
Un ulteriore saggio, Appunti sull’inchiesta. Seminario “General intellect”. 20/4/1993 (Collettivo Klinamen, 22 maggio 1993   [[*3]]  ), ci 
fa sapere che nel seminario sul General Intellect organizzato da Re.Se.Au. si affrontano delle riflessioni sul metodo dell’“inchiesta”, a 
partire dalla sua teorizzazione fatta nel testo Uso socialista dell’inchiesta operaia, che era frutto di un seminario di Renato Panzieri del 
1964 e che fu pubblicato postumo nel 1965 su “Quaderni Rossi”, n. 5, aprile 1965 (vedi https://transversal.at/transversal/0406/panzieri/it e 
un commento a tale saggio su https://www.machina-deriveapprodi.com/post/raniero-panzieri-e-i-quaderni-rossi ).

Il lungo saggio Virtuosismo e rivoluzione (Virno Paolo, giugno 1993   [[*21]]  ), molto articolato e che svolge una riflessione sul postfordismo e 
sul concetto marxista di “General Intellect”, arriva a definire un nuovo “diritto alla resistenza” da parte della moltitudine, che poi di fatto  
implica quel concetto di “disobbedienza civile” che sarà uno dei temi forti di un certo tipo di hacktivism nazionale e internazionale.
Ci sembra di poter affermare che un certo tipo di controculture newyorkesi (vedi i Critical Art Ensemble, l’Electronic Disturbance Theatre, 
etc.) ed europee siano debitrici delle riflessioni teorizzate in Italia, non semplicemente a partire da quelle presenti in questo numero di 
“Luogo Comune”, ma anche, e soprattutto, nei trent’anni precedenti da parte del pensiero operaista e da altre aree dei movimenti antagonisti.
Diversi dei saggi della fanzine “Altrispazi” sembrano decisamente segnati non solo dal pensiero situazionista, ma anche dal pensiero sul 
General  Intellect.  Tra questi  vi  è  Sogni e  realtà dopo l’avanguardia.  Note per la creazione di  una rete di  comunicazione artistica 
antagonista (Balsebre Gianluigi, novembre 1993   [[*8]]  ). Nel saggio si afferma che [[A0006]]:

«sotto la superficie stagnante, della cultura e dell’arte spettacolare odierna si agitano, ancora episodici ed informi, ma significativi,  
sommovimenti e fermenti di un insieme eterogeneo di soggetti che rivendicano la necessità di praticare forme di comunicazione  
artistica  autonome ed  antagoniste  rispetto  all’arte  ufficiale  sottomessa  alla  logica  del  profitto,  al  dominio  dello  spettacolo,  alla  
formazione del consenso. Sotterranea e laterale, questa multiforme “avanguardia di massa” tesse una fitta rete informale di produzione 
e  circolazione  creativa  che,  capillarmente,  pratica  l’immaginazione  di  mondi  possibili  ed  una  lotta  sistematica  per  la  libera  
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circolazione ed il libero accesso all’informazione, attraverso lo sviluppo di circuiti alternativi, di aggregazioni, di gruppi, ecc. che, pur  
muovendosi in maniera, ancora, disomogenea rappresentano comunque un settore importante di quel “general intellect” che pare 
caratterizzarsi come il nuovo soggetto antagonista di questa fine millennio. Nella fase attuale, infatti, la comunicazione è il terreno di  
scontro fondamentale. Il campo di battaglia in cui si confrontano, da una parte, le esigenze di dominio, controllo ed espropriazione 
delle informazioni e delle conoscenze da parte della società dello spettacolo, dall’altra la necessità di trasparenza, di accessibilità, di  
“democrazia radicale” dell’informazione, di libera circolazione dei messaggi, di uso svincolato dal profitto del sapere, di liberazione  
della comunicazione dalla subordinazione agli interessi di pochi, che viene espressa dai nuovi soggetti. Questi nuovi soggetti, pur 
nella loro eterogeneità e frammentazione, dimostrano una sostanziale comunanza di intenti. Ma questa contiguità e consonanza non ha  
prodotto,  fino  ad  ora,  significativi  scambi  e  contaminazioni,  né,  cosa  più  importante  ed  urgente,  una  riflessione  comune  sulla  
possibilità di collegamento più concreto e consapevole tra i  diversi network. I nuovi soggetti,  ancora, non si riconoscono come  
soggetto collettivo di trasformazione. Ciò comporta, da un lato, una difficile osmosi tra le varie reti, dall’altro l’assenza di comuni  
strategie di azione. Diviene urgente, dunque, allo stato attuale, tentare forme di coordinamento tra questi soggetti e, parallelamente,  
delineare momenti di azione collettiva su obiettivi comuni».

La fabbrica del senso (Il Prato Rosso - nodo di ReSeAu, estate-autunno 1993   [[*1]]  ) è il tema della relazione presentata da “Il Prato 
Rosso”, nodo di Rete Seminari Autogestiti, al seminario La fabbrica del senso - lavoro e immaginazione oltre l’industria culturale, alla 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università “La Sapienza” di Roma, il 17 maggio 1993 [[A0007]].
La premessa del saggio è la seguente:

«La produzione industriale nel suo complesso si presenta ormai, per lo meno in tendenza, essenzialmente come produzione di senso. Di 
“senso”, cioè di “ordine”, di “regole”, sia all’interno di flussi di informazioni che dentro sequenze di eventi; oppure di moduli linguistici,  
campi semantici, costellazioni concettuali; o di armonie, sinergie, strategie operative». «La forma canonica della produzione di senso è  
costituita  dalla  produzione  di  tecnologia.  (…)  Chiamiamo  “tecnologia”  qualsiasi  tipo  di  procedura  operativa  la  cui  regola  di 
funzionamento, il cui ordine, la cui razionalità, il cui senso, appunto, sia stato coscientemente prodotto da lavoro umano».

Quindi afferma che:
«produce senso ciascuno di  noi  quando lancia  un messaggio via  modem dentro una Bbs3;  produce senso chiunque “inventi”, 

“organizzi”, “convinca”, “rappresenti”, e lo produce per il capitale ogni volta che fa questo in cambio di reddito» (…) «Il personal 
computer presenta  concentrate  le  tre  forme  che  abbiamo  sopra  individuato  della  produzione  del  senso:  esso  è  ad  un  tempo 
macchinario  (tecnologia  tout  court),  dispositivo  organizzativo  (tecnologia  manageriale)  e  formattatore  di  stati  mentali 
(psicotecnologia). Per questi tre aspetti si presenta come mezzo di produzione. Ma esso è al contempo oggetto di consumo di massa 
(…)  ci  pone  di  fronte  per  la  prima  volta  ad  un  consumo di  massa  dei  mezzi  di  produzione:  una  parodia  patetica  della  loro  
socializzazione comunista. L’utente, il consumatore di software, diventa immediatamente produttore, nel momento stesso in cui mette 
mano al mouse o alla tastiera».

Un articolo a cura di Stefano Lotti e Luca Nobile (Il Punto Rosso, Inverno 1994   [[*8]]  ) annuncia l’autoscioglimento dei nodi ReSeAu, ma è 
anche l’occasione di un’ulteriore riflessione sulle tematiche del General Intellect.
Segnaliamo anche il dossier Per la critica del General Intellect e l’autorganizzazione del lavoro sociale (Piccolo Rosario, autunno 1993   [[*2]]  ) 
e l’incontro che si è svolto il 13 dicembre 1993 a Roma e a cui hanno partecipato  Il Prato Rosso,  IRSI FAR,  IxD (Informatica per la 
Democrazia), Giuseppe  Bronzini,  Massimo Canevacci  Marco  Causi,  Giulio  De  Petra,  Massimo Nardi  Augusto  Illuminati,  Franco 
Ottaviano  Laura  Pennacchi  Benedetto  Vecchi  e  Paolo  Virno  (12  dicembre  1993   [[*1]]  );  L’organizzazione  del  General  Intellect 
(Castellano Lucio, Inverno 1994   [[*6]]  ); Luoghi di confine. Il diario della moltitudine (Borrelli Francesca, 25 marzo 1995   [[*1]]  ) affronta 
la tematica  dell’impresa postfordista e del “general intellect” attraverso un’intervista ad Aldo Bonomi sulla genesi della rivista “Iter”; 
Castellano affronta nuovamente la tematica nel saggio La Società del General Intellect (Castellano Lucio, primavera 1995   [[*4]]  ).

Infine, una lucida sintesi di alcuni nodi tematici discussi in quel periodo è il libro  Mondanità. L’idea di «mondo» tra esperienza 
sensibile e sfera pubblica (Virno Paolo, maggio 1994   [[*22]]  ), al cui interno, nel saggio Virtuosismo e rivoluzione, sono trattate molte 
delle tematiche oggetto di questa ricerca, tra cui, ad esempio, quella dell’“esodo” (inteso come fuga dallo schema dominante), di  
“moltitudine”, di “general intellect” e di “disobbedienza civile”.

novembre 1988   [[*2]]  U. Plinsky (Umberto Plinsky) Nel cuore del comando, ed altrove. Ipotesi di inchiesta metropolitana

novembre 1990   [[*2]]  “Luogo Comune” “Luogo Comune”, n. 1

1990   [[*1]]  Cillario  Lorenzo,  Finelli  Roberto,  Illuminati 
Augusto, La Grassa Gianfranco, Porcaro Mimmo, 
Preve Costanzo

Trasformazione e persistenza. Saggi sulla storicità del capitalismo

1990   [[*3]]  Illuminati Augusto I Grundrisse «realizzati»

1990   [[*4]]  Cillario Lorenzo Il  capitalismo  cognitivo.  Sapere,  sfruttamento  e  accumulazione  dopo  la 
rivoluzione informatica

1990   [[*5]]  Lévy Pierre Les Technologies de l’intelligence. L’avenir de la pensée à l’ère informatique

3 Le Bbs (Bullettin Board System) erano i principali vecchi sistemi di banche dati amatoriali in rete, N.d.R..
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luglio 1992   [[*9]]  Lazzarato Maurizio, Negri Toni Lavoro immateriale e soggettività

20 aprile 1993   [[*1]]  Seminario General Intellect

aprile 1993   [[*1]]  Lavanco Gioacchino “Riff Raff. Attraverso la produzione sociale”, n. 1

aprile 1993   [[*2]]  Lazzarato Maurizio General Intellect, verso l’inchiesta sul lavoro immateriale

22 maggio 1993   [[*1]]  Collettivo Klinamen (Milano) Re.Se.Au. - Seminari autogestiti

22 maggio 1993   [[*2]]  Collettivo  Klinamen  (Collettivo  politico  della 
Statale di Milano)

General  Intellect.  Filosofie  e  politiche  della  comunicazione.  Seminario 
autogestito

22 maggio 1993   [[*3]]  Collettivo Klinamen (Milano) Appunti sull’inchiesta. Seminario “General intellect”. 20/4/1993

giugno 1993   [[*21]]  Virno Paolo Virtuosismo e rivoluzione

novembre 1993   [[*4]]  “Altrispazi” “Altrispazi”, n. 1

novembre 1993   [[*5]]  “Altrispazi” Editoriale

novembre 1993   [[*7]]  Fiorentino Antonio La costruzione della realtà illusoria delle merci

novembre 1993   [[*8]]  Balsebre Gianluigi Sogni e realtà dopo l’avanguardia.  Note per la creazione di  una rete di 
comunicazione artistica antagonista

estate-autunno 1993   [[*1]]  Il Prato Rosso - nodo di ReSeAu (Rete Seminari 
Autogestiti) Roma

La fabbrica del senso

autunno 1993   [[*2]]  Piccolo Rosario Per la critica del General Intellect e l’autorganizzazione del lavoro sociale

12 dicembre 1993   [[*1]]  Casa della Cultura

gennaio 1994   [[*2]]  Balsebre Gianluigi Il network è il nostro museo

gennaio 1994   [[*6]]  Fiorentino Antonio La crisi della società del lavoro

gennaio 1994   [[*7]]  Fiorentino Antonio I bocconiani

8 maggio 1994   [[*4]]  Balsebre Gianluigi Un network di “cani sciolti” per dilatare spazi di vita liberata

maggio 1994   [[*22]]  Virno Paolo Mondanità. L’idea di «mondo» tra esperienza sensibile e sfera pubblica

Inverno-Primavera 1994   [[*1]]  Vincent Jean-Marie Gli Automatismi Sociali e il General Intellect

Inverno-Primavera 1994   [[*8]]  Lotti Stefano (Il Prato Rosso) Network, Reti & ReSeAu

27 giugno 1994   [[*4]]  Lotti Stefano, Nobile Luca Risoluzione finale

27 giugno 1994   [[*5]]  Profilo ipotetico per un nuovo progetto editoriale

Inverno 1994   [[*6]]  Castellano Lucio L’organizzazione del General Intellect

Inverno 1994   [[*8]]  Il Punto Rosso (a cura di Stefano Lotti, L. Nobile) Risoluzione finale

25 marzo 1995   [[*1]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Il diario della moltitudine

primavera 1995   [[*4]]  Castellano Lucio La Società del General Intellect
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1.4 1.4 IILL  RIFIUTORIFIUTO  DELDEL  LAVOROLAVORO  EE  ILIL  REDDITOREDDITO  GARANTITOGARANTITO

Tra i grandi temi rivendicati da una certa area della telematica antagonista che porta avanti una critica radicale al modello postfordista  
vi è la richiesta del reddito garantito.
Naturalmente è un tema politico che ha una sua storia che non può essere ridotta a questi pochi esempi che riportiamo e che si lega a  
una riflessione più ampia che, nel suo percorso storico, si intreccia con quel rifiuto del modello di lavoro cui è sottoposta una sempre  
più larga categoria di operai nella nuova fabbrica automatizzata degli anni Cinquanta/Sessanta:  quella condizione che l’operaismo 
definirà con il termine “operaio massa”, andando a individuare quella fascia di operai, immigrati dal meridione senza una particolare 
specializzazione o formazione specifica, che sono sottoposti a ritmi di lavoro ripetitivi e alienanti, con mansioni semplici a cui è sottratta  
ogni possibilità di realizzazione creativa per il lavoratore stesso.
Quel rifiuto del lavoro negli anni Sessanta e Settanta si legherà ad una richiesta di un nuovo tipo di lavoro, di diritti sociali, ma anche civili.
Il reddito garantito rientra in questo spettro di richieste che riguardano il rispetto dell’essere umano in generale, non solo del lavoratore.
Come scrive Stefano Sansavini4,

«il rifiuto del lavoro salariato è una categoria marxista che ha a che fare con la disumanizzazione del lavoro e l’alienazione del  
lavoro in ambito capitalista.

Fu valorizzato prima dagli operaisti e poi dall’autonomia operaia in contrapposizione al revisionismo del PCI che aveva sposato la 
esaltazione della professionalità e del merito nel lavoro.

È uno degli elementi che rende inconciliabile PCI e sindacato con operaismo e autonomia operaia. Anche negli anni Novanta l’area 
dell’autonomia rivendicava il rifiuto del lavoro».

Nel libretto di Negri “Toni” Antonio, Il dominio e il sabotaggio. Sul metodo marxista della trasformazione sociale, Feltrinelli, Milano, 
gennaio 1978, nel paragrafo Il rifiuto del lavoro, Negri scriveva:

«Nessuna  affermazione  comunista,  più  di  quella  del  rifiuto  del  lavoro,  è  stata  violentemente  e  continuamente  espulsa,  soppressa, 
mistificata dalla tradizione e dall’ideologia socialiste. Se vuoi mandare in bestia un socialista, o se vuoi scoprirlo quando si copre di  
demagogia, provocalo sul rifiuto del lavoro! Nessun punto del programma comunista, lungo un secolo, da quando Marx parlava del lavoro 
come essenza disumana (...), è stato tanto combattuto: fino a quando la scomunica del rifiuto del lavoro è divenuta tacita, surrettizia,  
implicita, ma non meno potente: l’argomento è stato tolto. Ora, è su questo terreno indiretto che l’astuzia della ragione proletaria ha  
cominciato a restaurare la  centralità del rifiuto del lavoro nel programma comunista.  Dall’etnologia alla psicologia, dall’estetica alla 
sociologia, dall’ecologia alla medicina, questa centralità riappare, camuffata, talora obliterata in strane fogge. Eppure vien fuori dappertutto e 
presto saranno costretti ad inseguirla come un tempo analoghi preti inseguivano l’onnipresente stregonesca verità del demonio.

Nostro compito è la restaurazione teorica del rifiuto del lavoro nel programma, nella tattica, nella strategia dei comunisti.
Mai infatti, come oggi, a livello della composizione di classe a noi data, il rifiuto del lavoro si rivela così centrale, punto di sintesi  

del programma comunista. Nei suoi aspetti oggettivi e in quelli soggettivi. Il rifiuto del lavoro è infatti il fondamento più specifico,  
materialmente determinato, della forza produttiva riappropriata al processo della autovalorizzazione operaia.

Rifiuto del lavoro è innanzitutto sabotaggio, sciopero, azione diretta. Già in questa soggettività radicale esso rivela la globalità della 
sua comprensione antagonistica del modo capitalistico di produzione. Lo sfruttamento del lavoro fonda l’intera società del capitale, il  
rifiuto del lavoro non nega un nesso della società del capitale, un aspetto della produzione o del processo di riproduzione del capitale, 
ma - nella sua radicalità - nega la società intera del capitale.

(…) Il sabotaggio si rivela come valorizzazione di classe e il rifiuto del lavoro diviene la chiave di lettura dell’autovalorizzazione.
(…) Il rifiuto del lavoro come contenuto del processo di auto valorizzazione. » (pp. 54-55).

Infine, quel libretto si concludeva con queste parole (che ricordano l’uso dei termini “razionale” e “irrazionale” teorizzati da Marcuse  
circa 15 anni prima nel libro L’Uomo a una dimensione di cui abbiamo ampiamente parlato nel primo Volume della nostra ricerca):

«Il dominio e il sabotaggio. Il sabotaggio è dunque la fondamentale chiave di razionalità che possediamo a questo livello di composizione di 
classe. Una chiave che permette di svelare i processi attraverso i quali la crisi della legge del valore è venuta man mano investendo l’intera  
struttura del potere capitalistico, togliendole ogni interna razionalità e spingendola ad essere efficace spettacolo di dominio e di distruzione. Una 
chiave che permette d’altra parte di identificare, sui ritmi stessi della destrutturazione capitalistica (ma non in maniera omologa), la capacità della  
lotta proletaria di rendersi indipendente, di procedere nel processo della propria autovalorizzazione, di trasformare il rifiuto del lavoro in misura 
del processo di liberazione. La forma del dominio capitalistico si disarticola davanti a noi, la macchina del potere si spanna.  Il sabotaggio 
insegue quest’irrazionalità del capitale imponendole ritmi e forme dell’ulteriore sua disorganizzazione. Il mondo capitalistico ci si rivela per 
quello che è: una rete gettata a bloccare il sabotaggio operaio dopo essere stata una macina di plusvalore. Ma una rete già troppo spezzata. Il 
rapporto di forza s’è rovesciato: la classe operaia, il suo sabotaggio sono la forza più alta ma soprattutto l’unica fonte di razionalità e di valore. 
Di qui in avanti non è possibile, anche teoricamente, dimenticare questo paradosso prodotto dalle lotte: quanto più la forma del dominio si perfeziona 
tanto più è vuota, quanto più il rifiuto operaio cresce tanto più è pieno di razionalità e di valore. La forza, la violenza, il potere: non possono misurarsi 
che su questa legge. Ed è su questa legge, e sulla serie di corollari che ne vengono, che l’organizzazione, il programma, le previsioni dei comunisti 
debbono fondarsi. Il nostro sabotaggio organizza l’assalto proletario al cielo. E finalmente non ci sarà più quel maledetto cielo!» (pp. 70-71).

Alla fine degli anni Settanta, quella strategia del rifiuto del lavoro fu repressa dalle forze capitalistiche dello Stato con ogni mezzo che disponeva.
All’inizio degli anni Novanta tale tema del “rifiuto del lavoro” cercò altre forme e modalità per esprimere la propria critica e intorno  
alla metà degli anni Novanta, questo tema diviene una sorta di parola d’ordine inerente anche le richieste del “reddito di cittadinanza”. 
Una certa area romana e padovana sono tra le più attive in tale ambito, ma anche l’area milanese, napoletana, bolognese e fiorentina, 
insieme ad altre, vi partecipano, con produzioni teoriche, organizzazione di incontri ed altro ancora.

4 Mail privata di Stefano Sansavini a Tommaso Tozzi, N.d.R.
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Riportiamo dunque alcuni esempi di questa istanza non solo perché rilevante, ma anche perché in quegli anni è in grado di creare  
attorno a se un certo fattore di aggregazione politica da parte di un’area dell’hacktivism.

Uno dei testi che ha avuto una certa risonanza e rilevanza nell’area del movimento è stato il saggio  Lavoro Zero di Franco “Bifo” 
Berardi (Berardi “Bifo” Franco, gennaio 1994   [[*20]]  ) che si pone i seguenti problemi:

«la disoccupazione cresce perché il lavoro necessario a produrre tende verso lo zero. Riduzione generale dell’orario di lavoro.  
Liberazione della vita dalla schiavitù».

Il saggio riflette su
«come cambieranno la vita il lavoro con la diffusione delle nuove tecnologie? Come sarà possibile fronteggiare il pauroso vuoto  

occupazionale che si sta determinando nella società avanzata a causa dell’automazione e dell’intelligenza artificiale? Quella che fino a  
poco tempo fa sembrava un’idea provocatoria e poetica di qualche frangia dell’ultra sinistra, la riduzione dell’orario di lavoro, è  
divenuta un problema cruciale per gli economisti e gli imprenditori.

E proprio la “riduzione generale, drastica e non solidaristica dell’orario di lavoro a parità di salario” è la proposta avanzata in questo  
libro»  (…)  «è  urgente  ripensare  interamente  il  tipo  di  organizzazione  imposta  alla  nostra  vita  dal  mondo  della  produzione:  è 
veramente necessario lavorare otto ore al giorno, è giusto lottare per conseguire proprio questo diritto?».

Tra i saggi rappresentativi di quest’area vi sono: “Altrispazi” (luglio-agosto 1994   [[*1]]  ); Impresa a rete, disoccupazione di massa e 
reddito di cittadinanza  (Vecchi Benedetto,  maggio 1995   [[*8]]  ); Basic Income. Reddito di cittadinanza o riduzione generalizzata 
dell’orario di  lavoro? (Luogo Comune, DeriveApprodi,  Cayennoutgestita,  Luther Blissett,  Livello 57,  1994   [[*9]]  );  Basic Income 
(Centro sociale Cayennoutgestita, Centro sociale Livello 57, DeriveApprodi, ECN, Lab. di comunicazione autonoma, Luogo Comune, 
Luther Blissett, primavera 1995   [[*8]]  ); No Copyright e Reddito Garantito (Avvisi Ai Naviganti, primavera 1995   [[*10]]  ); Reddito di 
Cittadinanza e Riduzione dell’Orario di Lavoro (Fumagalli Andrea,  febbraio 1996   [[*10]]  );  Nuove frontiere per l’autoproduzione. 
Spazio - Tempo - Reddito ipotesi di liberazione (G.R.A. Grande Raccordo Autoproduzioni, aprile 1996   [[*3]]  ).
Come però abbiamo scritto, la riflessione è ben più estesa e saggi teorici ben più articolati e complessi su tali temi sono da ricercare in 
altri ambiti, troppo vasti per estendervi la nostra ricerca.

gennaio 1994   [[*20]]  Berardi “Bifo” Franco Lavoro Zero

gennaio 1994   [[*21]]  Marchisio Oscar Più che una postfazione, forse una delle tante possibili continuazioni

Inverno-Primavera 1994   [[*4]]  Berardi “Bifo” Franco Lavoro Zero

luglio-agosto 1994   [[*1]]  “Altrispazi”, n. 5

maggio 1995   [[*8]]  Vecchi Benedetto Impresa a rete, disoccupazione di massa e reddito di cittadinanza

1994   [[*9]]  Luogo  Comune,  DeriveApprodi, 
Cayennoutgestita,  Luther  Blissett, 
Livello 57

Basic Income. Reddito di cittadinanza o riduzione generalizzata dell’orario di lavoro?

primavera 1995   [[*8]]  Centro sociale Cayennoutgestita (Feltre), 
Centro  sociale  Livello  57  (Bologna), 
DeriveApprodi,  ECN (Milano),  Lab.  di 
comunicazione  autonoma  (Padova), 
Luogo Comune, Luther Blissett

Basic Income

primavera 1995   [[*10]]  Avvisi Ai Naviganti No Copyright e Reddito Garantito

febbraio 1996   [[*10]]  Fumagalli Andrea Reddito di Cittadinanza e Riduzione dell’Orario di Lavoro

aprile 1996   [[*3]]  G.R.A. Grande Raccordo Autoproduzioni Nuove frontiere per l’autoproduzione. Spazio - Tempo - Reddito ipotesi di liberazione

aprile 1996   [[*4]]  Franszisko Infoshop CSOA Forte Prenestino

aprile 1996   [[*6]]  Bramante Gabriele Wide Records

aprile 1996   [[*7]]  Massimino Assalti Frontali

aprile 1996   [[*9]]  Mauro Brankashop CSOA Brancaleone

aprile 1996   [[*10]]  Diego senza titolo

aprile 1996   [[*11]]  Franszisko Infoshop CSOA Forte Prenestino

aprile 1996   [[*13]]  Cayennoutogestita Feltre Hangarzone OccupatAutogestita

aprile 1996   [[*14]]  Infoshop - CSOA Forte Prenestino Sottrarsi dal mercato per rilanciare l’autoproduzione

aprile 1996   [[*15]]  Alcuni compagni del CSOA Icaro di Terni L’autoproduzione di reddito come “puro mezzo”

aprile 1996   [[*16]]  Nautilus senza titolo

aprile 1996   [[*17]]  Spazio - tempo - reddito: ipotesi di liberazione

32                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 1 1

1.5 1.5 IILL  DIBATTITODIBATTITO  SULSUL  MODELLOMODELLO  DELLDELL’’IMPRESAIMPRESA  SOCIALESOCIALE

Nella prima metà degli anni Novanta, tra soggetti differenti dell’area dei centri sociali e della telematica antagonista si è iniziata a  
sviluppare una riflessione molto accesa e conflittuale sul tema della cosiddetta “impresa sociale”, un tema sollevato, tra gli altri, dal  
Consorzio AASTER di Aldo Bonomi.
L’area dell’hacktivism si è più o meno spaccata tra realtà che avevano trovato una loro dimensione produttiva “overground” 5 ed altre 
che mantenevano un profilo “underground” e tendenzialmente al di fuori della visibilità “mainstream”.
Tra gli aspetti che creano maggiore conflitto vi è la discussione sulla possibilità che gli stessi centri sociali - spazi che in Italia sono in  
linea di massima il frutto di occupazioni illegali, autogestite e autofinanziate -, possano divenire una forma di “impresa sociale”.
Il  Centro Sociale Ex-Emerson di Firenze si schiera in modo deciso contro tale ipotesi e chiude ogni spiraglio alla possibilità di un 
dibattito su tale direzione possibile, come possiamo leggere in No profit? No grazie! Intervento del Csa Ex-Emerson (“Comunicazione 
antagonista”, maggio 1995   [[*19]]  ). La polemica, nata in seguito al convegno di Arezzo Lo spazio metropolitano tra rischio del ghetto 
e progettista imprenditore proposto da Aaster, viene descritta nel Bollettino “Ecn Milano” (Ecn Milano, 28 agosto 1995   [[*1]]  ).
Tra i saggi che illustrano tale dibattito vi sono anche:
Il rifiuto del lavoro nel territorio della metropoli. Per la costruzione di un’impresa politica autonoma (Klinamen / “Derive&Approdi”, 
febbraio 1994   [[*3]]  ), Impresa centro sociale? No grazie! (Poletto Antonio, 28 agosto 1995   [[*2]]  ), Quale futuro per i centri sociali? “Non 
siamo un’impresa” (Csa Ex-Emerson Firenze, 28 agosto 1995   [[*3]]  ), Enterprise (Lotti Stefano, Giuseppe Serse, luglio-agosto 1995   [[*4]]  ), 
Centri sociali: che impresa! Oltre il ghetto: un dibattito cruciale (Moroni Primo, Farina Daniele, Tripodi Pino, ottobre 1995   [[*4]]  ).

Anche questo tipo di istanze ci aiutano ad inquadrare l’area dell’hacktivism all’interno di un movimento che, a differenza di quanto  
vorrebbe dipingere l’immaginario letterario e mediale anglosassone, non è basato su azioni di tipo individualiste e istintuali, ma si 
sviluppa all’interno di un’azione cooperativa e collettiva, lucida, ben strutturata e documentata, che invoca la trasformazione del  
modello economico, politico, sociale e culturale verso una direzione umana che si renda realmente garante dei diritti sociali e civili  
primari. Non è un futuro distopico quello in cui agiscono i soggetti dell’hacktivism, bensì lo scenario di un’utopia da realizzare e di cui  
alcune delle pratiche dell’hacktivism rendono già realizzata, a partire dall’occupazione delle case sfitte, fino allo sviluppo del software  
libero, una tecnologia ancora oggi utilizzata dalla maggioranza dei sistemi di rete esistenti.

febbraio 1994   [[*3]]  Klinamen / “Derive&Approdi” (Lillo Amore, Ignazio Moresco) Il  rifiuto  del  lavoro  nel  territorio  della  metropoli.  Per  la 
costruzione di un’impresa politica autonoma

maggio 1995   [[*19]]  No profit? No grazie! Intervento del Csa Ex-Emerson

28 agosto 1995   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

28 agosto 1995   [[*2]]  Poletto Antonio Impresa centro sociale? No grazie!

28 agosto 1995   [[*3]]  Csa Ex-Emerson Firenze Quale futuro per i centri sociali? “Non siamo un’impresa”

luglio-agosto 1995   [[*4]]  Lotti Stefano, Giuseppe Serse (Avvisi ai Naviganti Bbs) Enterprise

ottobre 1995   [[*4]]  Moroni Primo, Farina Daniele, Tripodi Pino Centri sociali: che impresa! Oltre il ghetto: un dibattito cruciale

5 Termine passato a notorietà attraverso il libro Italia overground - mappe e reti della cultura alternativa scritto da Sandro “Sandrone” Dazieri nel 1996 (Dazieri 
“Sandrone” Sandro, settembre 1996   [[*2]]  ).
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1.6 1.6 MMARXISMOARXISMO  EE  RIFIUTORIFIUTO  RADICALERADICALE  DELDEL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO  NELLNELL’’AREAAREA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  ANTAGONISTAANTAGONISTA

Tra le varie riflessioni che cerchiamo di rappresentare all’interno di questa categoria vi sono alcune forme di rifiuto e critica radicale  
del modello postfordista, che si sviluppano in contiguità con le culture della telematica antagonista.
Come si è già scritto, nel pensiero operaista degli anni Sessanta si ha un “rifiuto” di un modello di lavoro massificato, disumano e  
alienante (quello che porta a definire il lavoratore come un “operaio massa”). A ciò consegue un rifiuto di quelli che erano allora gli  
attuali sindacati, poiché essi non erano in grado di cogliere le trasformazioni postfordiste nei sistemi di produzione e di conseguenza  
nel nuovo profilo di lavoratore.
Il rifiuto del lavoro di cui si è parlato nelle sezioni precedenti tende a non avere niente a che vedere con il nihilismo e l’individualismo. 
L’operaismo recupera infatti il marxismo originario, soprattutto quello dei  Grundrisse e di “rifiuto del lavoro salariato nella società 
capitalistica” si tratta, non di un generico rifiuto individualista o nihilista del lavoro.
La presente sezione alterna, invece, la presentazione di saggi che trattano il tema del rifiuto del postfordismo in forme particolarmente 
radicali, talvolta sfiorando forme di pensiero individualistiche, nihiliste e, in alcuni casi, contigue a un certo pensiero neo-situazionista.

Una categoria del pensiero che viene evocata con una certa frequenza da un’area dell’hacktivism contigua a quella presentata in questa 
sezione è quella della “singolarità”6.  Il  tema, solo sul piano filosofico, è denso e millenario, a partire dall’opposizione tra uno e 
molteplice. La difesa dell’individualità del soggetto cerca di trovare una possibilità di armonia con la forma relazionale dell’universo.  
L’autonomia  del  soggetto  si  mescola  con la  richiesta  di  autodeterminazione  e  indipendenza  da  poteri  e  forme di  alienazione  e 
sfruttamento superiori.  Ma queste unità autonome devono trovare la capacità di “federarsi” tra loro, come auspicavano i progetti  
anarchici ottocenteschi.
Il termine “singolarità”, tra le sue varie e millenarie radici storiche, ne ha anche una che risale all’Ottocento in campo scientifico. Tale  
termine fu infatti usato da Maxwell nell’ambito di studi della fisica e della sociologia che sono stati ripresi dalla Teoria del Caos e 
dalla Teoria della Complessità a cavallo degli anni Settanta e Ottanta. In ambito filosofico e psicoanalitico, Deleuze e Guattari hanno  
usato tale termine in relazione al tema dell’identità.
Lo scienziato e futurologo Raymond Kurzweil lo ha utilizzato all’interno del suo libro The Age of Intelligent Machines, pubblicato con la 
MIT Press e largamente diffuso nel 1990.
Tale termine è diventato di conseguenza una parola chiave di “tendenza”, sulla bocca di tanti, sia nell’area di un certo pensiero postmoderno 
radicale, che in una certa area futurologa, come in tante altre aree e direzioni, ognuno tirandolo a favore della propria poetica.
Gli studi del 1873 di James Clerk Maxwell osservano che in molti sistemi fisici o sociali è presente una grande quantità di “energia 
potenziale”, che può liberarsi solo quando un determinato fattore raggiunge un valore di soglia. Una situazione quasi statica che viene 
trasformata in una caratterizzata da un alto dinamismo in seguito ad un cambiamento impercettibile (qualcosa che sembra molto  
analogo al cosiddetto “effetto farfalla” teorizzato da Edward Lorenz nel 1962, una teoria applicata dai sistemi complessi, come quello  
meteorologico, al sistema del mercato azionario). Maxwell afferma che nei sistemi dinamici quando avviene una singolarità a ciò  
corrisponde la perdita della stabilità dell’intero sistema. La dimostrazione dell’esistenza di tale fenomeno definito “singolarità” rende  
evidenti  i  limiti  intrinsechi  a  una  descrizione  deterministica,  ovvero  razionale,  dei  fenomeni,  dato  che  nell’approssimarsi  della  
singolarità diventa impossibile predire in modo corretto l’evoluzione dell’intero sistema. Ciò mette in crisi il paradigma newtoniano di  
causa-effetto, dato che in corrispondenza di un punto singolare non si può più affermare che cause simili diano effetti simili. Delle  
infinitesimali e impercettibili mutazioni nelle condizioni di partenza possono provocare enormi trasformazioni negli eventi successivi,  
le cui conseguenze sono in linea di massima irreversibili.
Questo tipo di teorie, se hanno un senso in ambito fisico, ne prendono di ulteriori in ambito sociale, cognitivo e nella speculazione 
filosofica (vedi a riguardo J.C. Maxwell, Does the Progress of Physical Science tend to give any Advantage to the Opinion of Necessity 
(or Determinism) over that of the Contingency of Events and the Freedom of the Will?, in L. Champbell e W. Garnett (a cura di), The Life 
of James Clerk Maxwell, London, 1882, pp. 438-444 https://archive.org/details/lifeofjamesclerk00camprich/page/440/mode/2up ).
Questo passaggio nel saggio di Maxwell introduce una netta critica alla scienza deterministica, in particolar modo non solo applicata  
all’ambito della fisica, ma estesa anche all’ambito sociale e psicologico; critica l’ambito degli studi statistici e invoca una scienza della  
singolarità e dell’instabilità.
È di fatto la premessa alla nascita di teorie come quella del Caos e della Complessità.
È la premessa al principio di indeterminazione nella fisica.
Ma è anche la premessa a uno studio meno deterministico e più “instabile” e “singolare” dell’animo umano: sta nascendo in quegli  
anni la psicologia e la categoria della “singolarità” sarà un elemento chiave all’interno del suo sviluppo.
Ecco dunque che questa idea di “singolarità” (e di tutto quel potenziale di instabilità e indeterminatezza che essa comporta) diventerà il  
baluardo attraverso cui nel dopoguerra si cercherà di opporre una critica alla cieca fiducia deterministica e “razionale” nel progresso  
sviluppato dalla macchina informatica, mostrando quanto essa possa avere limiti nel cogliere, simulare e migliorare la natura umana.
In tale critica, la natura umana viene caratterizzata dal suo essere singolare e instabile, mostrando: 

6 Vedi ad esempio Il paradosso della libertà (Berardi “Bifo” Franco, ottobre 1990   [[*1]]  ) nella cui quarta di copertina si legge:
«In cosa consiste questo paradosso? Consiste essenzialmente nel riconoscimento filosofico del non esistere della libertà. La libertà non può in  

alcun modo essere concepita come una condizione sociale od ontologica, ma unicamente come proiezione della singolarità nel mondo».
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- quanto di positivo possa esservi nel futuro sviluppo di tale singolarità
- quanto poco invece la macchina informatica sia in grado di predire il futuro ed i conseguenti e reali bisogni di tale essere singolare  
(basandosi su criteri statistici e deterministici che non sono in grado di riprodurre l’infinitesima variabilità dell’essere umano e del suo  
successivo relativo sviluppo).
Secondo tale critica, l’essere umano è tale “in potenza”, ed il suo futuro non è predicibile, dipendendo dalla variabilità infinitesimale  
della singolarità.
Questo sembra essere uno degli assunti di Deleuze (nell’ambito sostanziale della sociologia e della psicanalisi) che verrà recuperato da 
soggetti come Berardi e tanti altri, che su di esso costruiranno una teoria del rifiuto del determinismo macchinico (e digitale), a favore  
(nella teoria di Berardi) di impulsi “erotici” ed “estetici” impredicibili.
Ma tali idee erano già state di fatto affermate da altri soggetti:
- tutto l’ambito di ricerca nel settore della psicanalisi che dalle sue origini ha rifiutato di sviluppare le proprie ricerche sulla base di 
assunti “deterministici”;
- di conseguenza anche in campo artistico, con buona parte dell’area del surrealismo che ha cercato di incrociare le teorie psicanalitiche con 
quelle artistiche per sviluppare una teoria non solo dell’essere, ma anche una teoria sociale e politica;
- nel dopoguerra, con una parte dell’area Fluxus che non si è sterilizzata in pratiche spettacolari di provocazione, ma che ha perseguito l’assunto 
di una ricerca interdisciplinare e complessa, basata sull’improvvisazione costante e, attraverso essa, sul concetto di indeterminazione;
Lasciamo ad altri il compito di capire come ritrovare queste premesse nei lavori di Marx, ovvero di come sia applicabile questa idea di 
singolarità ai concetti di alienazione sul lavoro, di sottrazione del desiderio e, in particolar modo nei Grundrisse, allo sviluppo della teoria 
marxista nell’ambito di un’economia dell’immateriale. Un ambito di analisi che sicuramente è stato battuto dai filosofi in quegli anni.
Tra essi, uno dei passaggi teorici che fa Franco “Bifo” Berardi nei suoi saggi è quello di individuare come dall’alienazione del corpo 
prodotta dalla fabbrica meccanica nell’economia fordista, si passa all’alienazione della mente nell’economia post-fordista, quella in 
cui,  lui  sottolinea spesso,  oltre  ai  limiti  della  biosfera  esistono i  limiti  della  cosiddetta  infosfera  (ovvero il  regno delle  merci  e  
dell’informazione immateriale). In tale prospettiva, l’hacktivism diventa la difesa della natura singolare e instabile dell’essere umano, 
da quella che viene considerata l’alienazione prodotta dalla natura deterministica della macchina informatica. È, di fatto, uno dei temi 
alla base della poetica indeterministica del movimento Fluxus negli anni Cinquanta e Sessanta. 

Il problema è che il modo in cui è stata veicolata e diffusa tale idea ha assunto una dimensione per cui dall’idea di solidarietà e  
comunità che era insita nelle idee di mutualismo e di comunitarismo ottocentesche - idee che affiancavano la critica marxista e che  
sorreggevano le modalità della lotta dei lavoratori -, si è passati a una dimensione di “singolarità” che ha rischiato di tradursi in 
“egoismo” individualista. Ovvero, il fraintendimento del senso di “autonomia” e di “singolarità” ha prodotto la spettacolarizzazione  
della protesta (come è avvenuto con una certa frequenza nell’area neo-situazionista) e allo stesso tempo la perdita di un’orizzonte  
collettivo  di  ricerca  del  bene  comune  e  dell’altruismo (come è  non  poche  volte  avvenuto  nell’area  della  cyber-psichedelia).  In 
quest’ultimo caso, la ricerca si è talvolta tradotta in una sterile sperimentazione e ricerca di modelli estetici alternativi della percezione,  
in grado di produrre nuove forme di piacere puramente individuale.
Sebbene il tentativo di sperimentare nuove dimensioni dell’essere fosse giusto, e da parte di molti è stato sviluppato con passione e  
sentimento costantemente rivolto al benessere collettivo, tali pratiche sono state spesso, purtroppo, facilmente sussunte dalla macchina  
capitalista e da interessi puramente commerciali.
Tra i saggi che affrontano il tema della “singolarità”, oltre ai tanti scritti da Berardi, Deleuze e Guattari, in generale da un’area che trova  
terreno fertile, tra le altre, nella casa editrice DeriveApprodi, vi è Oltre la realtà… la comunicazione (Zanotti, estate 1995   [[*27]]  ), in cui 
si conclude che [[A0008]]:

«il cyberpunk è un concetto, e “un concetto non è un universale, ma un insieme di singolarità, ciascuna delle quali si prolunga fino alla  
prossimità dell’altra” (Deleuze, Segni ed eventi, A/Traverso). Per sabotare il potere nomadico serve un’unita di rete capace di esprimere una 
cultura rizomatica, una cultura che dissolva le forme organizzative sedentarie, che hanno un’esistenza autonoma, separata dall’azione singolare,  
e che si muovono ancor più nello spazio che nel tempo. (…) Bisogna rendersi conto che nuovi diritti di cittadinanza significano letteralmente 
nuove forme, forme nomadiche, sabotaggi virtuali ecc… che occorre cominciare a individuare per aprire ricombinazioni che producano del reale».

Un’altra categoria del pensiero antagonista che viene evocata con una certa frequenza da una certa area dell’hacktivism è quella della 
“disobbedienza civile” e in questa sezione ne riporto alcuni di quelli  scritti  in quell’inizio degli anni Novanta, tra cui  Diritto di 
resistenza (Bronzini Giuseppe, giugno 1993   [[*22]]  ).
Il saggio La ragionevole disobbedienza (Caminiti Lanfranco, giugno 1993   [[*23]]  ) parte con l’affermazione che [[A0009]]:

«la  norma d’obbedienza s’è  incarnata  nella  società.  Prescrivere,  interdire,  censurare  comportamenti  di  dissenso e  opposizione  
appaiono come funzioni oggettive, ordinamentali del Potere della società dominante. E però, queste regole, queste norme non si  
abbattono su singoli individui e gruppi sociali come dettami coercitivi provenienti da un’istanza esterna; vivono, piuttosto, dentro  
l’agire sociale stesso come forme di coazione interne alle relazioni umane».

Da ciò ne consegue una teoria della “disobbedienza”.

Sono diversi i saggi che inserisco nell’indice di questa sezione, ma in questa introduzione mi limito a indicarne solo alcuni: Psicotecnologie 
di liberazione (Natella Andrea, Salibra Bove Alessandro, Vitale Nando, luglio-agosto 1994   [[*13]]  ), in cui gli autori dichiarano

«che il passaggio ad un panorama di reale e radicale democrazia informatica (destinato sempre più a significare democrazia tout-
court) non possa che passare per pratiche di micro-illegalità di massa che ribaltino destini e destinatari della comunicazione»;
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Esemplarità della situazione italiana (Berardi “Bifo” Franco, Inverno 1994   [[*2]]  ), in cui, di fronte alla svolta definita “cyberfascista” 
conseguente al nuovo modello economico, tecnologico e sociale e alla sua gestione politica data dall’avvento di Berlusconi al potere,  
l’autore cerca la soluzione nella [[A0010]]:

«suscitazione di un movimento: è agli artisti, agli sperimentatori, agli agitatori che adesso tocca il compito di diffondere una cultura  
che sappia adeguarci creativamente alla mutazione. (…) Si tratta di sabotare l’ordine costituito, di diffondere insubordinazione nei  
luoghi di lavoro e nelle scuole. Disfattismo antinazionale. Disprezzo per tutti i simboli dell’appartenenza. Insubordinazione e progetto  
autonomo. Contropotere e progettazione creativa. Riduzione generale dell’orario di lavoro a parità di salario. Appropriazione diretta  
degli spazi e degli strumenti dei quali la sperimentazione sociale ha bisogno. Guerriglia comunicativa, proliferazione dei centri di  
cultura  alternativa.  Campagna  internazionale  per  l’isolamento  dell’Italia  nazionalista  e  cyberfascista.  Creazione  di  centri  
internazionali di attenzione all’Italia, costruzione della rete internazionale di resistenza (...)»;

La svolta linguistica dell’economia (Marazzi Christian, marzo-aprile 1995   [[*15]]  ), che si conclude con la seguente affermazione:
«Le tecnologie comunicative non sono strumento di “esilio dal mondo”, deviazioni reversibili dalla realtà. Sono invece dispositivi che 

concorrono a fare il mondo della nostra esperienza sociale, del nostro stare in comune. Se nel berlusconismo “stare in comune”, vivere 
nella sfera pubblica significa esservi con la pubblicità, se questo è senza dubbio uno dei suoi aspetti più odiosi, allora è di un altro modo 
di “stare in comune” che si ha bisogno, di un altro linguaggio che sappia produrre una sfera pubblica come comunità politica»;

Come hackerare un VAX (Nuclei Cyberaut 001, 1995   [[*57]]  ), di cui, presumibilmente i firmatari corrispondono a “Eta Beta” e “Marta 
McKenzie” di Torino.

gennaio 1991   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco La recessione nel cuore

gennaio 1991   [[*2]]  Castellano Lucio L’abbandono della regola comune

gennaio 1991   [[*3]]  Ilardi Massimo La libertà senza obiettivi

gennaio 1991   [[*4]]  Berti Lapo La merce inappropriabile e i suoi proprietari

giugno 1993   [[*22]]  Bronzini Giuseppe Diritto di resistenza

giugno 1993   [[*23]]  Caminiti Lanfranco La ragionevole disobbedienza

Inverno-Primavera 1994   [[*6]]  Amore Lillo, Moresco Ignazio Il Rifiuto del Lavoro come Impresa Politica Autonoma

luglio-agosto 1994   [[*3]]  Cobas [et al.] Autorganizzazione

luglio-agosto 1994   [[*13]]  Natella Andrea, Salibra Bove Alessandro, Vitale Nando 
(redazione Codici Immaginari)

Psicotecnologie di liberazione

Inverno 1994   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Esemplarità della situazione italiana

Inverno 1994   [[*9]]  Piperno Franco Destare il computer dal sonno senza sogno

Inverno 1994   [[*11]]  Codici  Immaginari  (Natella  Andrea,  Salibra  Bove 
Alessandro, Vitale Nando)

TeleFascismo e CyberMedia

novembre-dicembre 1994   [[*2]]  Editoriale

novembre-dicembre 1994   [[*3]]  Altrispazi [et al.] Teoria e pratica del “détournement”. Antologia

novembre-dicembre 1994   [[*4]]  Altrispazi / notizie

novembre-dicembre 1994   [[*5]]  Altrispazi in rete

novembre-dicembre 1994   [[*6]]  Altrispazi Altrispazi Altrispazi

gennaio-febbraio 1995   [[*1]]  Editoriale

gennaio-febbraio 1995   [[*2]]  Balsebre Gianluigi (G & B) L’informazione negata tra vecchi e nuovi media

gennaio-febbraio 1995   [[*4]]  Altrispazi / notizie

gennaio-febbraio 1995   [[*6]]  Altrispazi è anche in rete

marzo-aprile 1995   [[*12]]  Editoriale

marzo-aprile 1995   [[*13]]  Balsebre Gianluigi Il laboratorio italiano”: tecnopolitica e spettacolare integrato

marzo-aprile 1995   [[*14]]  Fiorentino Antonio Il nuovo ordine post-fordista

marzo-aprile 1995   [[*15]]  Marazzi Christian La svolta linguistica dell’economia

marzo-aprile 1995   [[*17]]  Altrispazi / notizie

marzo-aprile 1995   [[*18]]  Altrispazi in rete

marzo-aprile 1995   [[*19]]  Altrispazi in rete

maggio 1995   [[*9]]  Natella Andrea, Salibra Bove Alessandro, Vitale Nando Immagini di codici

luglio-agosto 1995   [[*1]]  Editoriale
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luglio-agosto 1995   [[*3]]  Boy Cott Boicottaggio elettronico

estate 1995   [[*27]]  Zanon Dori Oltre la realtà… la comunicazione

ottobre 1995   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Neuromagma. Lavoro cognitivo e infoproduzione

novembre-dicembre 1995   [[*1]]  Editoriale

novembre-dicembre 1995   [[*4]]  Balsebre Gianluigi Simulacri urbani

novembre-dicembre 1995   [[*5]]  Coordinamento Toscanet Mica tanto estreme conseguenze

novembre-dicembre 1995   [[*6]]  Tecno-economie egemoniche

novembre-dicembre 1995   [[*7]]  Fiorentino Antonio Lavorare comunicando. Indagine sul lavoro nel postfordismo

novembre-dicembre 1995   [[*8]]  Altrispazi / notizie

novembre-dicembre 1995   [[*9]]  Altrispazi in rete

novembre-dicembre 1995   [[*10]]  Altrispazi in rete

1995   [[*56]]  “MicrosMegma. La rivoluzione internazionale e i suoi nemici”, n. 1

1995   [[*57]]  Nuclei Cyberaut 001 Come hackerare un VAX

gennaio-febbraio 1996   [[*1]]  Rebel Bas Supermerc@net

gennaio-febbraio 1996   [[*4]]  Fiorentino Antonio Lavorare comunicando. Indagine sul lavoro nel post-fordismo

gennaio-febbraio 1996   [[*6]]  Altrispazi / notizie

gennaio-febbraio 1996   [[*7]]  Altrispazi in rete

gennaio-febbraio 1996   [[*8]]  Altrispazi in rete

20 settembre 1996   [[*1]]  Collettivo Universitario Controinformazione Okkio a Castelvecchi e Co.
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1.7 1.7 DDENUNCIAENUNCIA  DEIDEI  DISTURBIDISTURBI  EE  DELLADELLA  DIPENDENZADIPENDENZA  NELLNELL’’USOUSO  DEIDEI  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI, , COMPUTERCOMPUTER  EE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE

In questa  sezione si  prosegue la  serie  di  articoli  che denunciano le  cause di  disturbi  vari  che l’uso dei  videoterminali  può causare 
all’organismo umano, un argomento che era già stato oggetto di svariate critiche negli anni Ottanta, come abbiamo visto nel primo volume e 
che troviamo ribadito in saggi come  Sulla nocività del lavoro ai videoterminali (“Comunicazione antagonista”,  agosto 1991   [[*2]]  ), che 
contiene un utilissimo elenco delle patologie possibili derivanti dall’uso dei videoterminali e consigli vari rispetto ad esse. Il saggio contiene 
anche una ricca e lunga bibliografia sul tema a fine articolo.
L’articolo Evviva sono video e vegeto (Celati Eugenio, 21 ottobre 1994   [[*2]]  ) dichiara quali possono essere i

«danni alle mani e ai polsi. Problemi alla vista e alla schiena. E stress, mal di testa... Colpa di un uso scorretto del pc. E talvolta del software».
L’articolo Mal di video, prima condanna (Trabucco Marco, 2 maggio 1996   [[*1]]  ), presenta questo problema, definendolo come una malattia

«oggetto di decine di studi medici e riconosciuta dall’Organizzazione mondiale della sanità: la Sinodrome astenopeica da vdt (...)»,
Nausea e disorientamento Realtà virtuali ma malattie reali (Bocconetti Stefano, 11 febbraio 1996   [[*2]]  ) estende invece il problema al 
nuovo settore delle realtà virtuali.
Articoli come Attenti a quella corrente (Altomare Edoardo,  8 febbraio 1995   [[*2]]  ) e  Inquinamento magnetico casalingo (Redondo 
Fausto, marzo-aprile 1995   [[*30]]  ), presentano, invece, i pericoli derivanti dalle onde elettromagnetiche:

«i cavi dell’alta tensione, gli elettrodomestici, il telefonino: che rischi comportano? 
Gli scienziati non riescono a misurarli. Ma dicono: prudenza».

Quello è un argomento su cui ancora oggi non si riesce a portare avanti una concreta ricerca scientifica e a cui, laddove essa viene  
fatta, non viene data la sufficiente attenzione sul piano della conseguente regolamentazione. In questa sezione si affronta anche, tra le 
altre cose, il problema della dipendenza cognitiva data dall’uso eccessivo del computer e delle reti telematiche, come illustra il saggio 
«Devo collegarmi…». Siamo già alla cyber-dipendenza? (Cavallini Massimo, 11 febbraio 1996   [[*1]]  ) che parla dei campus Usa che

«già organizzano gruppi terapeutici, per notizie sul vostro stato di salute visitate la pagina “netaholics”».
Guarda come soffre, è Internet dipendente (Di Diodoro Danilo,  25 luglio 1996   [[*5]]  ) ne parla nel modo colorato del giornalismo 
dell’“Espresso”, ovvero come di una

«nuova malattia cybernetica» che «ha già il nome: Iad. Cioè Internet Addiction Disorder.
È l’ultimo disturbo psichico scoperto negli Usa. Colpisce chi naviga per ore e ore on line e non riesce a staccarsi dalla tastiera e dal monitor».

E c’è chi con Internet si sballa (12 agosto 1996   [[*5]]  ), ci racconta, invece, che
«Kimberley Young, docente di psicologia dell’Università di Pittsburgh, ha riferito di un suo studio al congresso della  American 

Psychological Association» ed afferma che «gli Internet dipendenti si svegliano nel cuore della notte per andare online, pensano alla 
rete in ogni momento della loro giornata, anche quando sono con gli amici, si danno malati al lavoro per stare davanti al computer».

Quello affrontato è, comunque, un argomento delicato e controverso, in quanto è spesso anche oggetto di un’enfasi mediatica che è  
solo strumentale ad un attacco e censura a determinati settori delle nuove tecnologie e della rete.
Normalmente, infatti, questo genere di disturbi non sono causati da un fattore intrinseco nella tecnologia, quanto dal contesto sociale.
I ritmi della nuova società postfordista e la sua cultura orientano i suoi cittadini verso un immaginario sociale che è fonte di disagio,  
alienazione e disturbi cognitivi a vari livelli. I comportamenti umani sono l’effetto di questo insieme di fattori, di cui l’elemento 
tecnologico può essere strumento, ma le cause sono a monte, nell’organizzazione sociale ed economica, nelle scelte con cui essa viene 
sviluppata e strutturata.  Molti  dei  saggi  di  Franco “Bifo” Berardi,  sull’onda di  un certo genere di  studi  di  psichiatria,  oltre  che  
economici e sociali, cercano di inquadrare criticamente il disagio sociale ed i suoi effetti nella società postfordista.
Dell’hacktivism fa parte dunque anche quell’area che ha voluto denunciare questo genere di problemi, sollecitarne una più attenta e 
scientifica  riflessione,  proporre  uno  sviluppo  alternativo  della  tecnologia  e  delle  sue  regolamentazioni,  sviluppare  pratiche  che 
cercassero di frenare le cause di tali problemi.

primavera 1984   [[*1]]  Carchedi Bruno Videoterminali: forme di dipendenza e nocività

agosto   1991   [[*2]]  “Comunicazione antagonista” Sulla nocività del lavoro ai videoterminali

21 ottobre 1994   [[*2]]  Celati Eugenio Evviva sono video e vegeto

8 febbraio 1995   [[*2]]  Altomare Edoardo Attenti a quella corrente

marzo-aprile 1995   [[*30]]  Redondo Fausto Inquinamento magnetico casalingo

11 febbraio 1996   [[*1]]  Cavallini Massimo «Devo collegarmi…». Siamo già alla cyber-dipendenza?

11 febbraio 1996   [[*2]]  Bocconetti Stefano Nausea e disorientamento Realtà virtuali ma malattie reali

26 aprile 1996   [[*13]]  Veltroni Valeria Allarme sul troppo computer

2 maggio   1996   [[*1]]  Trabucco Marco Mal di video, prima condanna

25 luglio 1996   [[*5]]  Di Diodoro Danilo Guarda come soffre, è Internet dipendente

12 agosto 1996   [[*5]]  E c’è chi con Internet si sballa
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2.0 I2.0 ILL C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE  
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA,,  

L’EL’EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK (E (ECNCN)),,  
LL’E’ESERCITOSERCITO Z ZAPATISTAAPATISTA  DIDI  

LLIBERAZIONEIBERAZIONE N NAZIONALEAZIONALE (E (EZLNZLN),),
ILIL  SOFTWARESOFTWARE  LIBEROLIBERO,,

AUTONOMIAAUTONOMIA  EDED  HACKTIVISMHACKTIVISM,,  
TECNOLOGIATECNOLOGIA  EE  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE

Va chiarita una cosa: il movimento dell’hacktivism copre un ambito di pratiche, teorie e culture che si incrocia con il cyberpunk, ma è  
sostanzialmente distinto, per quanto riguarda i propri obiettivi etici, politici e culturali, oltre che le proprie pratiche, dalla videoarte,  
l’arte elettronica, la cyberpsichedelia, le tecnoculture, il neo-situazionismo e tanti altri fenomeni che invece si incrociano in un ibrido  
spesso difficilmente districabile con le culture del cyberpunk. 
Sono mondi ben distinti e le persone che vi appartengono seguono poetiche ed obiettivi differenti. La radice marxista, o comunque di  
impegno militante e antagonista, che abbiamo introdotto nel primo capitolo è caratterizzante del movimento dell’hacktivism italiano  
ed essa è spesso totalmente trascurata, se non criticata, da alcune frange più revisioniste delle altre aree descritte sopra. Anche laddove  
vi sia una simpatia verso tali ideologie e pratiche, ciò non diventa caratterizzante di quegli ambiti disciplinari.
Va chiarita un’altra cosa: l’hacking sociale è una cosa, il cyberpunk un’altra. 
Il  gruppo di  “Decoder”  ha  provato  ad  ibridare  le  due  cose  (chiamando tutto  cyberpunk e  distinguendo al  suo  interno  il  cyber  
antagonista, i tecnoanarchici, la cyberpsichedelia e le applicazioni cyber, spesso al confine con le realtà virtuali). Si suppone che tale  
scelta sia stata più che altro guidata da motivazioni socio-politiche e culturali, prioritariamente per cercare di divulgare le pratiche e 
l’etica dell’hacking sociale in ambienti che non la conoscevano. Ciò ha favorito l’estendersi della cultura dell’hacking sociale, a  
discapito però di una confusione per cui la sua etica e le sue pratiche sono state in diversi casi fraintese con altre pratiche e culture,  
talvolta non eticamente coerenti, o sussunte dagli ambiti commerciali del capitalismo.

Come si è detto nel primo capitolo,  l’Hacktivism in Italia si identifica in modo coerente con una parte dell’Operaismo (1961-) e 
un’area sindacale, di comitati di base, movimenti di lotta extraparlamentari, etc…, che vivendo le trasformazioni del lavoro, della  
politica,  della  società  in  generale,  nel  cosiddetto  “lungo  Sessantotto”,  hanno  scelto  una  linea  di  lotta  intransigente,  fuori  dalle  
rappresentanze politiche esistenti in quel momento. 
In  seguito,  più  o  meno  dalla  metà  degli  anni  Settanta,  l’Hacktivism è  identificabile  con  l’area  dell’Autonomia (ed  altre  aree 
extraparlamentari contigue), e successivamente con il  Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista (1983-), che poi ha 
creato l’European Counter Network (Ecn, il progetto nel dicembre 1988, la prima sperimentazione da ottobre 1989).
Le  successive  ipotesi  di  una  Rete  Telematica  Alternativa (1989),  precedenti  al  movimento  studentesco  della  Pantera,  sono  una 
derivazione e si mescolano con tale strategia politica, in un ibrido che talvolta mescola l’area dell’Ecn con soggetti di aree differenti, ma 
ha una connotazione maggiormente anarchica e underground, spesso derivante dall’evoluzione del movimento Punk. Tale area svilupperà 
dapprima un forum di messaggi telematici denominato Cyberpunk (marzo 1991), che troverà ospitalità all’interno della rete telematica 
amatoriale Fidonet (una rete, la Fidonet, che, come vedremo, è totalmente avulsa da obiettivi antagonisti). Lo sviluppo successivo di tale 

39                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 2 2

area sarà la creazione della rete telematica Cybernet (gennaio 1993). Il progetto socio-culturale che guida la creazione di tali reti è per 
molti aspetti differente da quello prioritariamente politico dell’European Counter Network, ma al di là di una differenza di impostazione 
formale, entrambe condividono ideali e sensibilità etiche che ne guidano la lotta culturale e politica in direzioni spesso coincidenti.
L’area Radicale di Agorà Telematica (1989) è un mondo a parte, sebbene in certi casi si incroci con i movimenti antagonisti, ma più che 
altro finisce per incrociarsi con un tentativo da una parte di fare “impresa” e dall’altra di regolamentare la telematica. Un tentativo che 
mescola le istanze etiche del movimento con gli interessi di sopravvivenza di quei provider, tutto sommato piccoli, come era Agorà, che 
cercano di sopravvivere allo strapotere invadente sia dell’azienda di Stato (Sip e poi Telecom) che delle multinazionali internazionali delle 
telecomunicazioni che a partire dalla metà degli anni Novanta invadono il settore dei provider anche nel territorio italiano.
La rete  Okkupanet (gennaio 1990) creata dal movimento della  Pantera è un fenomeno a parte, estemporaneo, senza un progetto 
politico  e  una direzione precisa,  che  non fosse  quella  di  fornire  un più  efficiente  strumento di  coordinamento alle  occupazioni  
universitarie che hanno dilagato nel territorio italiano in quei mesi; un progetto di rete telematica che principalmente cerca comunque 
di essere indirizzato e sostenuto da alcuni soggetti, pochi, nella direzione che le riunioni dei Centri Sociali provavano ad immaginare.  
Per altri è solo un’occasione per sperimentare un nuovo medium comunicativo.
La rete  Peacelink (fine 1992) nasce successivamente rispetto a questi progetti, anch’essa con una precedente maturazione embrionale 
come forum di  messaggi  telematici  all’interno della  rete  Fidonet,  il  forum  Peacelink.ita (1991,  successivo alla  nascita  del  forum 
Cyberpunk).  La rete Peacelink si svilupperà fin dall’inizio con una grande forza ed impatto culturale, sostenuta dal progetto politico del 
pacifismo, dall’area dell’ARCI e di una certa sinistra, oltre che da periodici e media della stessa area che ne promuovono le pratiche, 
riuscendo spesso a sviluppare lotte efficaci su obiettivi etici spesso coincidenti con quelli dell’area più radicale e conflittuale dell’hacktivism.

Questa lunga e forse eccessiva premessa, serve a far capire che in questo capitolo sono descritte le storie di quell’area dell’hacktivism 
italiano che maggiormente ha mantenuto un suo rigore etico e politico, evitando di ibridarsi e contaminarsi con altri di quei settori 
culturali che in quegli anni Ottanta/Novanta hanno sperimentato l’uso delle nuove tecnologie informatiche e telematiche. Tutto ciò anche 
a costo di scontare, come è puntualmente avvenuto, un isolamento ed emarginazione mediale7.

Questo capitolo mostra dunque alcune tracce dello sviluppo del Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista, di come esso abbia 
favorito la nascita della rete European Counter Network e di come tale area abbia dato luogo nel 1996 alla nascita del sito Isole nella Rete.
È fondamentalmente da tali aree che si svilupperanno tra la fine degli anni Novanta e il Duemila quelle realtà che sono state la successiva 
generazione dell’hacktivism italiano, tra cui quella di Autistici/Inventati.
All’interno di questo capitolo si è voluto inserire anche le notizie che riguardano la nascita nel 1994 delle lotte mediali ed hacktivist dell’Esercito 
Zapatista di Liberazione Nazionale (Ezln), un fenomeno esemplificativo dell’utilizzo delle reti telematiche per sostenere una causa politica. 
Sebbene il movimento cyberpunk, quello genuino, abbia in larga parte sostenuto le lotte del Chiapas, non si è voluto inserire la sezione 
sull’Ezln nel capitolo 3, per non confondere la radicalità delle lotte che tale popolo ha dovuto subire con le derive commerciali ed 
estetiche che ibridano e corrompono spesso e volentieri l’immaginario cyberpunk “mainstream”.
Un discorso analogo vale per la sezione che riguarda il Software libero. Tale settore è stato ampiamente promosso in Italia dall’area di 
“Decoder” e del cyberpunk in generale, ma si è voluto mantenerla separata da quell’ibrido che è il Capitolo 3.
In ogni caso, per entrambe queste due sezioni vale l’osservazione che Umberto Eco solleva nel suo libro  Kant e l’ornitorinco: le 
tassonomie della scienza moderna cadono costantemente nel limite di non riuscire a disambiguare con certezza il  modo con cui  
posizionare una determinata specie all’interno di una o di un’altra categoria, quando l’oggetto della classificazione, come avviene per  
l’ornitorinco, presenta tratti che sono condivisi da più categorie. Anche per tale ragione sono stato fin da subito in gioventù felice di  
sperimentare l’organizzazione ipertestuale consentita dall’informatica e sicuramente la storia dell’hacktivism vivrebbe meglio in Rete 
che non su un libro.

7  Al contrario della rete Cybernet, le cui vicende hanno avuto larga eco in giornali come “Il Manifesto”, la rete Ecn, che è nata prima e che si è sviluppata con una 
radicalità e coerenza ben maggiore, non ha ottenuto grande visibilità sui media. Sia perché gli appartenenti a tale rete non “brigavano” per rendersi visibili, sia,  
presumibilmente, per una scelta politica e commerciale dei media: la Cybernet si “vendeva” meglio, perché maggiormente spettacolare, l’Ecn era troppo “pura” e 
radicale, oltre che politicamente difficilmente sussumibile in una politica di mediazione.
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2.1 C2.1 COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA  EE  NASCITANASCITA  DELLADELLA  RETERETE E ECNCN

Il Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista nasce nel 1983.
Tra  i  vari  archivi  dove  si  possono  trovare  notizie  su  di  esso,  alcune  le  troviamo  nell’Archivio  Autonomia 
(https://archivioautonomia.it/argomenti/coordinamento-nazionale-antinucleare-antimperialista/ ), oppure su NGV, dove viene riportato che

«negli anni Ottanta i collettivi dell’area nazionale dell’autonomia operaia si riuniscono nel  Coordinamento Nazionale Antinucleare 
Antimperialista. Nel clima di fortissima repressione di quegli anni il Coordinamento conduce campagne per la liberazione dei prigionieri 
politici, contro la dissociazione, contro il nucleare con l’azione diretta e blocchi sotto tutte le centrali nucleari in costruzione all’epoca nel  
nostro paese. Ricordiamo le manifestazioni sotto il super carcere di Voghera, i blocchi a Comiso contro lo spostamento dei missili Cruise 
e gli scontri sotto le centrali in costruzione a Trino Vercellese, Caorso e Montalto di Castro. Con il rilancio delle occupazioni dei centri 
sociali  si  cerca di  ricostruire  un radicamento territoriale  dalla  metà  degli  anni  Ottanta.  Campeggi  a  Isola  Capo Rizzuto contro il  
trasferimento degli F16, e in tutto il sud contro la presenza nato e le servitù militari» ( vedi https://www.ngvision.org/mediabase/668 ).

Un’altra breve descrizione  del Coordinamento è presente nei vari articoli che introducono all’International Meeting che sarà organizzato a 
giugno del 1991 a Venezia dal Coordinamento stesso (“Comunicazione antagonista”, marzo 1991   [[*1]]   e vari altri).
Tra le realtà che partecipano a tale  Coordinamento vi il  Centro di Comunicazione Antagonista, nato a Firenze, anch’esso nel 1983.  Per 
capire appieno il  contesto in cui si  sviluppa la storia di tale  Centro,  oltre a leggersi quanto riportato nella nostra ricerca  (Centro di 
Comunicazione Antagonista,  1983   [[*1]]  ), è bene leggersi prima la storia dell’Autonomia in Toscana, così come viene descritta in modo 
molto dettagliato, sin dalle sue origini operaiste negli anni Sessanta, al seguente link: https://archivioautonomia.it/autonomia-toscana-archivio/  .

Stefano Sansavini, uno dei fondatori del Centro di Comunicazione Antagonista, è tra coloro che partecipano il 28-29 dicembre 1988 
alla riunione di Friburgo in cui si progetta la realizzazione della futura rete European Counter Network (Gabbia/no, Radio Sherwood, 
Radio Onda Rossa, Radio Dreyckland8, TV Stop, Stefano Sansavini, Kanal 4, Radio 100, Radio 100, Tas Tas, 13 marzo 1989   [[*1]]   e 
primavera-estate 1989   [[*1]]  ).
La lettera che documenta tale riunione è oggi visibile su  https://twitter.com/ArchivioGrafton/status/1540654042640179201 e buona 
parte  del  suo  contenuto  è  stato  successivamente  pubblicato  nell’articolo Rosso  Arianna.  Per  una  Agenzia  Telematica  di 
Comunicazione (Tv Stop - Danimarca, 14 settembre 1989   [[*1]  ]  ) all’interno del n. 3-4 di “Notebook – Quaderni di Autonomia”9.
Dopo la fase di sperimentazione iniziale, ad ottobre-novembre del 1989 partono i primi nodi dell’European Counter Network:  Ecn 
Torino,  Ecn Padova,  Ecn Firenze,  Ecn Roma,  Ecn Bologna e  Ecn Brescia (Ecn Torino, Ecn Padova, Ecn Firenze, Ecn Roma, Ecn 
Bologna, Ecn Brescia, ottobre-novembre 1989   [[*1]]  ).
Nella nostra ricerca sono documentati molti saggi che descrivono l’evoluzione in quegli anni della rete Ecn e dunque non ne faremo 
menzione in questa introduzione, rimandando alla selezione delle notizie che è presente nell’indice stesso di questo capitolo.
Citiamo comunque l’articolo di  Benedetto Vecchi  Una tripletta in rete.  Un network telematico,  una rivista,  un’agenzia stampa. 
L’esperienza Ecn (Vecchi Benedetto, 9 dicembre 1992   [[*1]]  ), in cui l’autore scrive:

«Il nome è ambizioso -  European counter network, Ecn -come gli obiettivi,  costruire una rete multimediale che permetta una 
comunicazione orizzontale tra tutti i “nodi” della rete. (…) Ecn non vuoi dire solo una rete telematica, ma anche un’agenzia di stampa 
via etere - la Aira - e la rivista “Zero Network”. (…) Così la rete telematica è lo spazio virtuale in cui possono incontrarsi e scambiarsi 
informazioni gruppi, esperienze di vita associativa che altrimenti non troverebbero spazio sulla carta stampata. Ma diventa anche il  
luogo a cui attinge informazioni il “consorzio” di radio cresciuto intorno al cuore di Ecn, la padovana Radio Sherwood (…).

L’adesione al marxismo critico degli anni ‘70 è stato il trampolino di lancio per addentrarsi nel terreno della comunicazione sociale  
e privilegiarlo come parametro per interpretare le trasformazioni produttive che hanno segnato tutti gli anni Ottanta.

La comunicazione, è ribadito più volte, è insieme una merce, ma anche informazione su ciò che si muove conflittualmente nella  
società. Per arrivare ad affermare che la comunicazione e il lavoro, in questo modello di sviluppo capitalistico, coincidono.

Nel numero zero della rivista “Zero Network” è scritto che “la riappropriazione dell’agire comunicativo” è un fattore indispensabile  
per anticipare le linee di tendenza dello sviluppo capitalistico. Ma è anche una forma peculiare di azione politica: la partecipazione  
alla rete telematica “dobbiamo poterla pensare come agire anche per quanto riguarda le iniziative, il dibattito, il nostro modo di  
relazionarci, coordinarci, organizzarci”, si legge sempre nel numero zero di “Zero Network” (...)».

Lo sviluppo della rete Ecn si appoggia fortemente sull’esistenza di un circuito preesistente di radio che aiutano a dare un supporto tecnico 
allo sviluppo della rete stessa. Tra queste vi saranno Radio Black Out di Torino,  Radio Onda Diretta di Milano,  Radio Onda d’Urto di 
Brescia,  Radio Sherwood di Padova,  Radio Cooperativa di Montebelluna,  Radio K Centrale di Bologna e  Radio Onda Rossa di Roma, 
come viene documentato in Agenzia Informazioni Reti Antagoniste (AIRA) (“Zero Network”, gennaio 1993   [[*5]]  ).
Per avere un’idea del contenuto della rete Ecn, oltre ai vari bollettini pubblicati dai vari nodi e documentati in questa sezione, citiamo anche una 
raccolta molto interessante di messaggi giunti nella rete Ecn da realtà di movimento internazionali e messi insieme da “Cyber Joker/Zombi_J”, 
nell’articolo ECN - Non siamo Soli (“Cyber Joker/Zombi_J”, 13 febbraio 1995   [[*6]]  ) pubblicato nel bollettino “Ecn Milano”.

Tra il 1991 e il 1996 la rete  E.C.N. tende a cercare di coinvolgere al suo interno realtà che non usano mezzi digitali ponendosi quindi 
l’obbiettivo di convertire in formato digitale i documenti da essi prodotti. La rete cerca quindi di unire attraverso il mezzo telematico ogni 
realtà di movimento. In questo senso i suoi obbiettivi si modificano coinvolgendo quelli del movimento in generale e non unicamente quelli 

8 Una delle prime radio libere tedesche, vedi https://de.wikipedia.org/wiki/Radio_Dreyeckland_(Freiburg_im_Breisgau) .
9 Vedi  https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia .
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del Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista (1991-1996   [[*1]]  ).
Il primo marzo del 1991 il Centro di Comunicazione Antagonista, pubblica il n. 0 della rivista “Comunicazione antagonista”. Molti dei materiali in esso 
contenuti provengono dalla rete European Counter Network, di cui ne è, di fatto, il primo bollettino (“Comunicazione antagonista”, marzo 1991   [[*4]]  ).
Tra i materiali prodotti vi è anche una “bozza” del progetto di realizzazione di un’Agenzia di Comunicazione che è in corso di elaborazione 
da parte del Centro di Comunicazione Antagonista di Firenze (Centro di Comunicazione Antagonista, 12 marzo 1991     [[*1]]  ).
Le caratteristiche di tale Agenzia di Comunicazione descritte nella suddetta bozza ci sono molto utili per capire gli obiettivi e la struttura 
che stanno a monte della nascita della rete Ecn stessa. Al suo interno si legge [[A0011]]:

«Nel villaggio globale della società mass mediata che si avvale dei satelliti la Comunicazione ha la natura di merce eccellente,  
consentendo, oltre alla valorizzazione dei profitti delle industrie del settore, la valorizzazione di tutte le altre merci. Processo, questo,  
che avviene attraverso la costruzione di un senso comune capace di determinare status symbol e di indurre “bisogni” di consumo. 
Senso comune che non serve solamente ad imprimere particolari tendenze al mercato mondiale, ma trova la massima espressione nel  
legittimare le forme di dominio e di comando. Non solo l’opinione pubblica è espressa da chi e da come i media vogliono far parlare,  
vogliono far vedere; il senso comune pretende di identificare e far identificare l’opinione pubblica con l’interesse generale. Interesse  
generale costituito dalle “magnifiche e progressive sorti del capitalismo” - il profitto. La comunicazione non costruisce l’opinione  
pubblica, come troppi continuano a pensare, la sostituisce, la esautora. L’esempio della guerra del Golfo è troppo vicino per non 
essere rivisitato. Il primo evento bellico il cui campo di battaglia era il mondo come villaggio globale, unificato dalle comunicazioni  
via satellite (…). Riteniamo che la questione centrale non sia più l’opera di manipolazione delle notizie, le tecniche di persuasione più o 
meno occulte. Oggi i media manipolano la realtà per intero, niente di meno (…). Non c’è niente da scambiare, non è questo il tema della 
comunicazione. Comunicare per il dominio significa far assumere comportamenti, indurre bisogni, legittimare norme, quotare valori.

(…) Per noi comunicazione significa far sapere ed agire la critica radicale e sistematica allo stato di cose presente. Comunicazione è 
partire dalla cruda realtà per provare a modificarla; comunicazione è contropotere sia come capacità di contrapposizione permanente al 
linguaggio di guerra del dominio non con la costruzione di modelli speculari ad esse, ma di segno opposto, ma con la capacità di restituire 
al soggetto la forza e la natura del comunicare all’interno di un sistema comunicativo - concepito come reticolo di relazioni, costituite  
attorno ai valori di fondo della nostra esperienza, eguaglianza, solidarietà, comunanza, autonomia, autogestione, internazionalismo.

(…) Per noi il processo è radicalmente diverso. Il criterio è la promozione del soggetto comunicante e non l’intermediazione fra  
questo e il mondo dell’informazione. L’informazione antagonista non può scimmiottare il comportamento delle agenzie di stampa;  
non filtra le notizie, magari colorandole con linguaggio e significato eversivo. Interagisce con il soggetto comunicante e ne promuove 
l’interazione sia con il tessuto sociale, sia contro le forme del potere. L’interattività funziona se riesce a dare diffusione al messaggio e  
al tempo stesso riesce a sottrarlo alle leggi del mercato informativo - che di volta in volta decide se spettacolarizzare e trasformare un 
atto in evento o se sommergerlo con il  silenzio; mercato informativo che determina i  tempi di  decadimento dell’attualità di  un  
argomento sulla base dei rilevamenti di audience e della sottomissione al potere. Il sistema comunicativo deve avere le caratteristiche  
della circolarità capace di restituire al soggetto l’atto o azione iniziale diffuso e cortocircuitato nella metropoli cosicché se ne possa  
avvalere al fine di costituire la propria autonomia e utilizzare al massimo il significato e l’eventuale dirompenza dell’atto iniziale».

Il documento prosegue e si conclude illustrando tutte le varie componenti e strumenti che saranno create ed utilizzate dalla nascente Agenzia 
di Comunicazione. Oltre ad alcune forme tradizionali della controinformazione, ve ne sono altre che seguono il corso dei tempi, tra cui

«L’attività ECN (European Counter Network) che attualmente avviene a cadenza settimanale e che permette di avere e di diffondere le 
notizie  provenienti  dal  movimento  antagonista  nazionale  ed  internazionale.  (…)  L’uscita  di  un  bollettino  mensile  “Comunicazione 
Antagonista” che risponda alla necessità di creare un’“opinione pubblica” in sintonia con i comportamenti, le campagne, il dibattito del  
movimento antagonista (…). Un seminario permanente sulla comunicazione antagonista che permetta, oltre alla riflessione sulla propria 
pratica ed alla discussione e studio di tecniche ed interpretazioni, di entrare in contatto con i protagonisti delle iniziative in atto: dalle radio di  
movimento alle riviste politiche e controculturali ai fenomeni di stravolgimento della comunicazione ufficiale (hackers, cyberpunk...)».

Nella primavera del 1991 la Bbs Hacker Art diviene un nuovo nodo fiorentino della rete Ecn (primavera 1991     [[*6]]  ) e nel frattempo, 
dal 30 aprile al 5 maggio 1991, il  Centro di Comunicazione Antagonista, insieme a Tommaso Tozzi, organizzeranno al  CSA Ex-
Emerson di Firenze la rassegna  Free Box - C.S.A. Ex-Emerson. Spazi interattivi di comunicazione antagonista (“Comunicazione 
antagonista”,  maggio 1991   [[*1]]  ),  all’interno della quale saranno presentati, tra le varie altre cose, i lavori del gruppo  Decoder di 
Milano, l’area di  messaggi telematici  Cyberpunk (allora ancora ospitata dalla rete  Fidonet),  la rete  ECN,  la  BBS  Hacker Art di 
Tommaso Tozzi ed il suo Rebel! Virus, la notte di improvvisazioni tra computer e D.J. denonimata Chip-Hop, oltre alla realizzazione 
di alcuni graffiti tra cui anche uno del graffitista statunitense Toxic.
Dal 12 al 16 dicembre 1991, invece, sempre il Centro di Comunicazione Antagonista, insieme a Tommaso Tozzi, organizzeranno al 
CSA Ex-Emerson di Firenze la rassegna  Comunicazioni/Opposizioni (Agenzia di Comunicazione Antagonista, Tozzi “Zedo & Wz” 
Tommaso,  CSA Ex-Emerson,  dal  12  al  16  dicembre  1991   [[*1]]  ),  anch’essa  caratterizzata  da  numerosi  eventi  sulla  telematica 
antagonista e altre forme controculturali. Tra le varie cose presenti nell’ampio programma della manifestazione vi è la dimostrazione 
tecnica dell’Ecn svolta da Stefano Sansavini e del nodo fiorentino Cyberpunk di Tommaso Tozzi.
Il 15 marzo 1991 viene realizzato il primo “Bollettino” di Ecn Bologna (Ecn Bologna, 15 marzo 1991     [[*2]]  ).

Un evento centrale nella storia dell’hacktivism italiano è stato sicuramente l’International Meeting organizzato dal 7 al 9 giugno 1991 
a Venezia dal Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista e a cui partecipano le principali realtà dell’hacktivism italiano 
allora esistenti, oltre a diverse altre importanti analoghe realtà internazionali. Gli atti del convegno vengono pubblicati dalla Calusca 
Edizioni a  Venezia  (Coordinamento  Nazionale  Antinucleare  Antimperialista,  settembre  1991   [[*2]]  )  e  sono  ora  visibili  su 
https://archivioautonomia.it/collettivi-politici-veneti/documenti/international-meeting-venezia-7-8-9-giugno-91/ .
Nell’indice del capitolo riportiamo l’elenco di svariati interventi fatti a tale convegno e pubblicati nel volume degli atti.
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Il convegno si divide in varie commissioni che trattano argomenti politici e sociali sotto differenti aspetti, che comunque riflettono le  
ragioni e gli obiettivi di lotta per cui è nato il  Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista. Quella di maggiore interesse 
per la nostra ricerca è la Commissione Comunicazione, che è comunque solo una porzione di una ben più vasta serie di interventi che si 
svolgono durante la tre giorni su tematiche che riguardano l’antagonismo internazionale.
All’interno del nostro volume riportiamo e commentiamo il contenuto di alcuni interventi, particolarmente significativi per la nostra ricerca.

Durante l’estate del 1991 parte il nodo di Ecn Genova (estate 1991   [[*1]]  ).
Il 25 luglio 1991 parte il nodo di Ecn Milano, contestualmente alla pubblicazione del primo dei loro “Bollettini” (Ecn Milano, 
25 luglio 1991       [[*1]]      ). In quel “Bollettino” sono presenti messaggi provenienti da Brescia, Firenze, Padova, a conferma che anche i 
nodi Ecn di tali città erano già attivi in tale data. Inoltre, nella copertina di questo primo “Bollettino” di Ecn Milano appare la mappa 
dell’Italia in cui è evidenziata una rete di collegamenti tra le seguenti città: Torino, Milano, Brescia, Padova, Bologna, Firenze, Roma,  
Napoli e Brindisi. Manca Genova, che a noi risulterebbe essere già attiva (o forse lo sta per diventare) e sono invece presenti Napoli e  
Brindisi, che a noi non risulterebbero essere collegati alla rete.
Nell’estate del 1991

«L’E.C.N. inizia a far circolare al suo interno alcuni dei materiali dell’area telematica Cyberpunk» (estate 1991   [[*2]]  ).
Allo  stesso  tempo alcune  aree  dell’Ecn muovono  una  dura  critica  militante  all’uso  di  “tendenza”  che  viene  fatto  della  cultura 
cyberpunk (ECN Padova, estate (?) 1991   [[*4]]  ).
Il saggio Reti, potere, contropoteri (Radio Onda Rossa, settembre 1991   [[*16]]  ) presenta gli obiettivi che si propone Radio Onda Rossa 
attraverso la costituzione del nodo ECN, della costituzione di una banca dati digitale delle trasmissioni di Radio Onda Rossa e di altre 
attività in corso. Nel documento si fa riferimento agli scambi a livello internazionale e si afferma che [[A0012]]:

«stiamo mettendo a punto degli scambi di informazioni con compagni danesi, inglesi, tedeschi, baschi, francesi. In attesa di poter  
dar vita ad una rete telematica vera e propria, stiamo iniziando con queste situazioni l’invio reciproco di bollettini, documenti, fax etc.  
(…) C’è da ricordare inoltre che sono iniziati i primi scambi di informazioni con i compagni di  Radio Montevideo e che stiamo 
valutando di estendere tali rapporti anche a compagni di altri paesi dell’America Latina e dell’area mediterranea (Madrid)».

Specificando la natura del progetto, si afferma inoltre che
«abbiamo  già  avuto  modo  di  chiarire  che  la  rete  Ecn è,  in  Italia,  espressione  politica  ed  organizzativa  del  Coordinamento 

Antinucleare Antimperialista; ciò significa, nella pratica, che i singoli poli in cui la rete si struttura sono costituiti da Radio, Centri di  
Documentazione,  Centri  Sociali  o  Comitati  che  nei  propri  territori  si  impegnano a  costruire  scadenze  mobilitazioni,  campagne 
discusse e  promosse dal  Coordinamento Nazionale.  Tali  organismi sono i  soli  abilitati  a  diffondere localmente  le  informazioni 
provenienti  dalla  rete  e,  allo  stesso tempo,  a  raccogliere  ed  immettere  nel  circuito  ECN notizie  provenienti  dall’utenza  esterna 
territoriale. In questo modo cerchiamo di soddisfare una duplice esigenza: da una parte garantire una soglia necessaria di “sicurezza”  
sull’autenticità  e  provenienza  delle  informazioni;  dall’altra  trasformare  i  poli  della  rete  in  piccoli  sensori/trasmettitori 
dell’antagonismo,  in  grado  cioè,  di  convogliare  e  diffondere  nel  movimento  il  più  ampio  spettro  possibile  di  iniziative  e  
controinformazione (tramite notiziari, fogli di informazione e, quanto prima, attraverso una mail box telematica). Non pretendiamo di  
essere la rete del movimento antagonista (e ci chiediamo chi mai, al di là di noi, possa esserlo!), ma uno strumento al servizio del  
movimento,  gestito  secondo i  criteri  dell’autoproduzione  e  del  lavoro  collettivo,  uno  strumento  che,  nella  sua  parzialità,  possa 
consentire una riappropriazione reale della comunicazione in senso orizzontale e di massa. (…) A noi interessa innanzi tutto mettere  
in comunicazione, connettere, soggetti che esprimano conflittualità con lo stato di cose presenti nella materialità della pratica sociale;  
interessa  dare  circolarità  ai  comportamenti  di  rottura  con  l’ordine  capitalistico  al  fine  di  agevolare  la  massificazione  e  la  
riproducibilità di quest’ultimi; interessa costruire una rete di contropoteri che si esprima secondo un plurilinguismo della liberazione e 
dia voce, volume, ritmo alla creatività e alle intelligenze collettive. Su questo piano, lo ripetiamo, le contaminazioni sono ben accette, 
anzi, necessarie. Tutte quelle esperienze reali di autoproduzione, di autogestione degli spazi, di socialità alternativa, possono, devono, 
confluire nel progetto Ecn attraverso modalità organizzative da verificare e definire insieme, nel rispetto reciproco dei percorsi prescelti e 
fuori  dalla  logica  da  ceto  politico;  senza  ideologismi  modaioli,  senza  adesioni  più  estetiche  che  politiche,  nella  prospettiva  della 
costruzione di una comunità autonoma dal capitale che comunichi la memoria della rivolta nella pratica quotidiana del contropotere».

Alla fine del “Bollettino” di “Ecn Milano” del 15 gennaio 1992 (Ecn Milano, 15 gennaio 1992   [[*2]]  ) appare la seguente scritta:
«A partire dal 20 gennaio sarà attivo il nodo di Ecn Milano. Sarà possibile collegarsi dalle 22:00 alle 9:00 al numero telefonico del 

C.S. Leoncavallo: 02-26140287» ( https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_01_15_ecn_mi/ ).
Ci verrebbe dunque da ipotizzare che dall’uscita del primo bollettino di Ecn Milano, il 25 luglio 1991, sino al 15 gennaio 1992, si sia 
trattata di una fase di progettazione della partenza del nodo vero e proprio di Ecn Milano, ovvero che i comunicati che componevano i 
primi bollettini di Ecn Milano venivano scaricati in modalità “point” da singoli soggetti di Ecn Milano e non in automatico da una sua 
Bbs vera e propria, Bbs che invece sarebbe nata il 20 gennaio 1992.
L’articolo  L’Agenzia  di  Comunicazione  Antagonista  di  Via  di  Mezzo  46  (Firenze) del  1  aprile  1992 (Agenzia  di  Comunicazione 
Antagonista, 1 aprile 1992   [[*1]]  ) ci fa capire la vastità di relazioni che la rete Ecn ha già assunto in quel periodo. Al suo interno si legge:

«E.C.N. (ovvero European Counter Network) è il braccio telematico dell’agenzia. Lo strumento che ci permette con bizzarri mezzi  
di essere in contatto con bizzarri soggetti di tutto il mondo. Possiamo comunicare con la stessa facilità con un hacker di Bologna come 
con un indiano Cree del Nord America o con il Movimento di Lotta per la Casa di Londra».

Nella primavera (?)10 del 1992 nasce a Padova (?)11 la rivista “Zero Network. per l’autonomia in rete” (“Zero Network. per l’autonomia 
in rete”, primavera (?) 1992   [[*1]]  ) che documenterà attivamente anche l’evolversi della rete Ecn.

10 Datazione del mese incerta.
11 Luogo incerto.
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All’interno delle reti  Ecn e  Cybernet si discusse a lungo all’inizio dei Novanta in riguardo ad ipotesi su come strutturare un nuovo 
progetto di  rete  telematica  che possedesse i  requisiti  dell’orizzontalità  richiesta  da un’organizzazione decentrata  e  libera.  Tra le  
proposte più strutturate vi  fu quella  che vediamo esposta nel  messaggio telematico di  Peter  Paper del  23 agosto 1993 riportato  
nell’articolo Progetto GAIA all’interno della rivista “Zero Network” (ottobre 1993   [[*22]]  ).
Nel 1993 parte il nodo di Ecn Pisa (1993   [[*18]]  ).

Intorno alla fine del 1995, da quanto riportato nel libro Digital Guerrilla, l’elenco dei nodi Ecn esistenti in Italia è il seguente 
(il nominativo del nodo è seguito dal nome o pseudonimo del sysop che ne amministrava tecnicamente la Bbs): ECN Milano (Milano), 
Ecn  Milano;  ZERO! (Torino),  “Marta  McKenzie”;  ECN  Padova (Padova),  “Big  Sysop”;  ECN  Bologna (Bologna),  “Cyber 
Joker/Zombi_J”; ECN Roma (Roma), “Sysopcik”; Calusca 3 (Padova), “Alien Life Form”; La Corte (Monselice), “THX1138”; ECN 
Brescia (Brescia), “Max Headrom”; Running Free (Asti), “Zeus Kissakiè”12. In realtà anche altri nodi erano collegati alla rete, come 
ad esempio Hacker Art Bbs (Firenze), Tommaso Tozzi, ma presumibilmente non sono stati riportati nell’elenco del libro poiché erano 
nodi anche della rete Cybernet a cui nel libro è dedicato un altra tabella che ne elenca i nodi.
Alcune mancanze le si possono rilevare anche nella mappa pubblicata al seguente link:
https://web.archive.org/web/19970315113204/http://www.xs4all.nl/~tank/ecn/ che viene citato in un messaggio del 31 luglio 1995 di 
Pierangelo “Hobo” Rosati (https://cdn.preterhuman.net/texts/politics/SPUNK/sp001290.txt ), in cui viene ripercorsa una breve storia 
della rete Ecn e quella che è l’attuale situazione della rete stessa, oltre che dei suoi collegamenti internazionali con l’Australia. In un  
messaggio scritto dal professore australiano Steve Wright il 19 settembre 1995 si  trova una descrizione dei contenuti del dibattito in 
corso all’interno dell’Ecn in quel periodo ( https://www.ainfos.ca/A-Infos95/0034.html ).

Mentre la rete Ecn sta per fare il salto di visibilità attraverso la creazione del sito Isole nella Rete, e mentre nel frattempo l’Ecn stessa 
sta promuovendo tale sviluppo futuro attraverso un tour nazionale di iniziative (Ecn, 13 gennaio 1996   [[*2]]  ), l’articolo Non basta la 
polizia per fermare l’ECN.internet.tour 1995/1996 (ECN Milano, dicembre 1995   [[*1]]  ) documenta la repressione operata dalle forze 
dell’ordine contro la rete Ecn stessa.
La radicalità di tale realtà si è evoluta e sopravvive tutt’oggi ma, purtroppo, la grande massa dell’attenzione mediatica è stata sinora  
rivolta a ciò che poteva essere sussunto e riassorbito nel sistema delle merci capitalistiche. Ad oggi, il capitalismo non è riuscito ad 
operare ciò nei confronti di tali ambiti e la sola operazione che gli riesce bene è quella di reprimerli ed oscurarli.
Ma la lotta continua.

1983   [[*1]]  Centro di Comunicazione Antagonista Nel 1983 nasce il Centro di Comunicazione Antagonista…

13 marzo 1989   [[*1]]  Gruppo Ecn di TV Stop Lettera  del  13  marzo  1989  con  resoconto  riunione  di  Friburgo  del  28-29 
dicembre 1988

primavera-estate 1989   [[*1]]  Nuovi incontri progettuali della rete Ecn, primavera-estate 1989

14 settembre 1989   [[*1]  ]  Editoriale. Micromega. Per una cartografia del potere

14 settembre 1989   [[*4]  ]  Tv Stop - Danimarca Rosso Arianna. Per una Agenzia Telematica di Comunicazione

ottobre-novembre 1989   [[*1]]  Ecn Torino, Ecn Padova, Ecn Firenze, 
Ecn Roma, Ecn Bologna, Ecn Brescia

Partono i primi nodi dell’European Counter Network

1991-1996   [[*1]]  La rete E.C.N. tende a cercare di coinvolgere al suo interno realtà che non usano 
mezzi digitali

marzo 1991   [[*4]]  “Comunicazione antagonista” “Comunicazione antagonista”, n. 0

marzo 1991   [[*1]]  “Comunicazione antagonista”, Firenze Inserto  speciale  -  Contro  l’Europa  dei  padroni  costruiamo  l’Europa  dei 
movimenti. Venezia 7 8 9 giugno 1991, Convegno Internazionale

12 marzo 1991     [[*1]]  Centro di Comunicazione Antagonista Bozza

15 marzo 1991     [[*2]]  Ecn Bologna “Ecn Bologna”, Bollettino, n. 0

primavera 1991     [[*6]]  La Bbs Hacker Art diviene un nuovo nodo fiorentino della rete Ecn

maggio   1991   [[*1]]  “Comunicazione antagonista” Rassegna sulla comunicazione antagonista al C.S.A. Ex-Emerson

maggio   1991     [[*2]]  “Comunicazione antagonista” Convegno Internazionale di Venezia: ultimi appunti

maggio   1991     [[*3]]  “Comunicazione antagonista” E.C.N. (European Counter Network)

maggio   1991     [[*4]]  Ecn Bologna ECN Controinformazione pesante!

12 “Zeus Kissakiè” sarà uno degli autori, insieme a “And Bov”, “Frank Sinapsi”, Luciano “Luc Pac” Paccagnella, “Marta McKenzie”, “Putro”, “T.H.E. Walrus”, del  
libro  Kriptonite.  Fuga dal  controllo globale.  Crittografia,  anonimato e privacy nelle reti  telematiche,  Nautilus,  Torino,  1998,  libro collettivo firmato con lo 
pseudonimo “Joe Lametta”, vedi https://archive.org/details/j.-lametta-kriptonite.-fuga-dal-controllo-globale-1998/page/n5/mode/2up .
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7-8-9 giugno 1991   [[*1]]  International meeting a Venezia

settembre 1991   [[*2]]  Coordinamento Nazionale Antinucleare 
Antimperialista [et al.]

International Meeting - Atti del convegno internazionale di Venezia - 7-8-9 giugno ‘91

settembre 1991   [[*3]]  Relazione della Commissione Comunicazione

settembre 1991   [[*4]]  Ecn Padova Commissione comunicazione. Intervento Ecn Padova

settembre 1991   [[*5]]  Ecn Firenze (Stefano Sansavini) Commissione comunicazione. Intervento Ecn Firenze

settembre 1991   [[*7]]  Amen (Roberto Marchioro) Commissione comunicazione. Intervento di un compagno di Milano

settembre 1991   [[*8]]  Ecn Roma Commissione comunicazione. Intervento Ecn Roma

settembre 1991   [[*9]]  Ecn Roma (Radio Onda Rossa) Commissione comunicazione. Intervento Ecn Roma,

settembre 1991   [[*10]]  Ecn Radio Onda Rossa Riflessioni… e proposte

settembre 1991   [[*11]]  Cayenna di Feltre Da una lettera-aperta ad una rete telematica rizomatica

settembre 1991   [[*12]]  ECN Napoli Tutto finito, allora?

settembre 1991   [[*13]]  ECN Padova Per una economia politica della merce “informazione”

settembre 1991   [[*14]]  ECN Padova Il cuore della discontinuità

estate 1991   [[*1]]  Durante l’estate del 1991 parte il nodo di Ecn Genova

25 luglio 1991   [[*1]]  Ecn Milano Il 25 luglio 1991 parte il nodo di Ecn Milano

luglio 1991   [[*2]]  Centro di Comunicazione Antagonista “Comunicazione Antagonista”, n. 4

agosto   1991   [[*1]]  Compagne e compagni del Coordinamento 
dei centri sociali della Lombardia

Parco Lambro ‘91, Milano, 13/14/15 settembre

estate 1991   [[*2]]  L’E.C.N. inizia  a  far  circolare  al  suo  interno  alcuni  dei  materiali  dell’area 
telematica Cyberpunk

estate (?) 1991   [[*4]]  ECN Padova (?) Cyber.doc - Glossario dei termini cyberpunk - Materiali sul cyberpunk - La 
necessità di una filosofia per il computer - Quale tecnologia...

settembre 1991   [[*15]]  Radio Onda Rossa “ECN Bollettino”, n. 0

settembre 1991   [[*16]]  Radio Onda Rossa Reti, potere, contropoteri

novembre   1991   [[*2]]  “Comunicazione antagonista” Alluvioni e lacrime di coccodrillo

dicembre   1991   [[*3]]  “Comunicazione antagonista” Qualcosa di caldo in questi tempi freddi

8-9 dicembre 1991   [[*1]]  Paloscia Fulvio Noi, i ragazzi della via rap

10 dicembre   1991   [[*1]]  Agenzia di Comunicazione Antagonista Agenzia di Comunicazione Antagonista: una proposta diretta

10 dicembre 1991   [[*2]]  Di Clemente Chiara Chi si rivede, l’underground

10 dicembre 1991   [[*3]]  Ballerini Giovanni Stiamo freski, arrivano i “rapper”

10 dicembre 1991   [[*4]]  Mama Afrika e il Generale nell’arcipelago delle Posse

dal 12 al 16 dicembre 1991   [[*1]]  Agenzia  di  Comunicazione 
Antagonista,  Tozzi  “Zedo  &  Wz” 
Tommaso, CSA Ex-Emerson

Comunicazioni/Opposizioni - 4 giorni di comunicazione antagonista

12 dicembre 1991   [[*1]]  V. L. E Messina fa tam tam con le sue onde mantra

12 dicembre 1991   [[*2]]  Caruso Giulia A convegno rap, punk e dintorni

12 dicembre 1991   [[*3]]  Foglio murale quotidiano

13 dicembre 1991   [[*4]]  Comunicazioni/Opposizioni - 4 giorni di comunicazione antagonista

inverno 1991-1992   [[*1]]  Sperimentazione di inserimento delle News Ecn più interessanti all’interno del 
sistema Videotel

15 gennaio 1992   [[*2]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

30 marzo 1992   [[*1]]  3 giorni sulla comunicazione Seregno

1 aprile 1992   [[*1]]  Agenzia di Comunicazione Antagonista L’Agenzia di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo 46 (Firenze)

aprile   1992   [[*1]]  “Comunicazione antagonista” Intervista a due compagni di Londra - European Counter Network

6-7 giugno 1992   [[*1]]  ECN Milano 2 giorni su comunicazioni e autoproduzioni

giugno   1992   [[*9]]  “Comunicazione antagonista” Lanci E.C.N. (European Counter Network)

primavera   (?)   1992   [[*1]]  “Zero Network. per l’autonomia in rete” “Zero Network. per l’autonomia in rete”, n. 0
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giugno 1992   [[*10]]  “Zero Network. per l’autonomia in rete” “Zero Network. per l’autonomia in rete”, n. 01

2-5 luglio 1992   [[*1]]  ECN Milano Contro la nuova destra sociale per costruire percorsi di liberazione

31 luglio 1992   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

5 novembre 1992   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

9 dicembre 1992   [[*1]]  Vecchi Benedetto Una tripletta in rete. Un network telematico, una rivista, un’agenzia stampa. 
L’esperienza Ecn

dicembre 1992   [[*12]]  Centro di Comunicazione Antagonista Estratto da: Per la costruzione di un’Agenzia di Comunicazione

gennaio 1993   [[*5]]  “Zero Network” Agenzia Informazioni Reti Antagoniste (AIRA)

gennaio 1993   [[*6]]  “Zero Network” E.C.N. Lista files area NEWS - Internet

febbraio 1993   [[*2]]  AIRA  -  Agenzia  Informazione  Reti 
Antagoniste

Happening digitali interattivi. Un progetto coordinato da Tommaso Tozzi

20 luglio 1993   [[*1]]  Viene sgomberato il CSA Ex-Emerson di Firenze

21 luglio 1993   [[*1]]  Sgomberata  l’ex  Emerson:  12  feriti.  Cariche  e  barricate  all’alba,  fuori  i  
giovani del “centro sociale” che lanciano pesanti accuse

18 settembre 1993   [[*3]]  Rete di movimento

26 ottobre 1993   [[*1]]  Vanni Massimo Massoneria e Informatica la lista corre sul floppy disk

ottobre 1993   [[*22]]  Progetto GAIA

1993   [[*18]]  Parte il nodo di Ecn Pisa

13 maggio 1994   [[*1]]  Dinello Ugo Un viaggio nel caos dell’altra comunicazione

20 ottobre 1994   [[*4]]  Digos

gennaio 1995     [[*3]]  Ecn Bologna “Ecn Bologna”, Bollettino, n. 0

gennaio 1995     [[*10]]  Ecn Bologna “Ecn Bologna”, Bollettino, n. 1

gennaio 1995     [[*13]]  Guarinieri Mauro E-zine Saman

gennaio 1995     [[*15]]  Sysopcik News ECN Roma

13 febbraio 1995   [[*3]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Lo Zen e l’Arte della Manutenzione del Computer

13 febbraio 1995   [[*6]]  “Cyber Joker/Zombi_J” ECN - Non siamo Soli

13 febbraio 1995   [[*7]]  Per un seminario al Centro Sociale Leoncavallo su: Internet e Diritto alla Comunicazione

marzo 1995   [[*6]]  Radio Onda d’Urto La storia, il ruolo e la funzione delle radio antagoniste negli anni ‘70 ed ai  
nostri giorni. Intervista a Primo Moroni, Calusca di Milano

marzo 1995   [[*7]]  Radio Onda d’Urto Radio  comunitarie  e  locali,  per  il  diritto  ad  esistere.  Intervista  a  Mario 
Albanese Coordinamento Nazionale Nuove Antenne

7 aprile 1995   [[*1]]  ECN Milano Leo1.exe

1995   (?)      [[*65]]  ECN Milano Milano 16 agosto 1989 Via Leoncavallo 22, ore 8

aprile 1995   [[*1]]  C.S.A.O. Officina 99 (Napoli) [et al.] Mozione finale approvata dall’Assemblea nazionale su repressioni e movimenti 
dell’8 e 9 aprile ‘95 tenutasi al C.S.A. Leoncavallo

aprile 1995   [[*2]]  A.L.F. Animal Liberation Front

aprile 1995   [[*3]]  Collettivo Divergenze Nuovo spazio a Siena?

aprile 1995   [[*4]]  Forte Prenestino Appello per un segnale antifascista

dicembre 1995   [[*1]]  ECN Milano Non basta la polizia per fermare l’ECN.internet.tour 1995/1996

1995   [[*18]]  Nascono i primi siti  Ecn gestiti da realtà italiane, ospitati dall’area di “Hack-
Tic” su Xs4all o da provider locali

13 gennaio 1996   [[*2]]  Ecn Internet night

seconda metà anni Novanta   (?)    [[*1]]  La redazione di Radio Onda Rossa di Roma L’identità di Attac in rapporto ai media
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2.2 I2.2 ISOLESOLE  NELLANELLA R RETEETE

Prima della nascita di Isole nella rete, oltre alle varie iniziative e al tour organizzato dall’Ecn per promuoverlo, escono alcuni articoli 
che in qualche modo ne fanno presagire l’avvento. Tra questi vi è Il Cyberpunk è morto (Dazieri Sandrone, primavera 1995   [[*11]]  ), 
che si conclude con le seguenti parole [[A0013]]:

«Bruce Sterling, nel suo romanzo  Isole nella Rete13, canta un allegro requiem per il  CYBERPUNK, proponendo come adatte a 
combattere il monopolio forme cooperative e solidali che tengano conto degli esclusi. Esclusi per censo, impossibilitati a comprarsi  
un computer, esclusi per regione geografica, senza accessi alla rete, esclusi perché analfabeti o dislessici.  La protagonista, difatti, 
membro di una multinazionale di orientamento “democratico economico”, contribuisce non solo a rendere inoffensivi i covi dei pirati  
informatici, ma anche a smantellare un sistema di controllo mondiale auto/tecnocratico. E tutto in nome di un bene collettivo che prevede 
un duro lavoro cui tutti si è chiamati per la risistemazione di una terra devastata da inquinamento e guerre. Dal COWBOY alla comune 
quindi, riportando a forme di cooperazione quello che prima era dominio del singolo. Che sia questa la direzione dove guardare?».

Presumibilmente questo suggerimento di Dazieri ha preso molta consistenza nel movimento milanese, visto che nel giro di un anno  
nascerà  a  Milano l’associazione culturale  Isole  nella  Rete,  di  fatto  colei  che  creerà  il  sito  web dell’ECN,  Isole  nella  Rete,  per 
l’appunto, dando luogo a nuovi tentativi di forme di cooperazione per la trasformazione dell’ordine mondiale.
Il cyberpunk, dunque, non era così morto. Almeno in quella parte di antagonismo che in questo libro vogliamo definire “hacktivism” e 
che poco ha di distruttivo, ma che al contrario tanto ha di movimento per la trasformazione del senso e dello spirito, individuale e  
collettivo, oltre che del modello tecnologico.
Non era morto il cyberpunk, come, prima di lui, non era morto ogni movimento rivoluzionario che si rende portatore di valori spirituali e 
sociali positivi per l’umanità. Non sono morti i partigiani, il loro spirito continua a trasmettersi.  Non sono morte le esperienze delle 
“comuni” ottocentesche, che continuano a vivere in ogni nuova forma di mutualismo attuale, e così via..., possiamo tornare indietro nella 
storia dell’umanità e pensare che l’organismo dello spirito non muore mai, si sposta nella nostra percezione, sembra essere in un altro tempo, 
ma in fondo il tempo cos’è, scorre realmente o è un tutt’uno che attraversiamo quotidianamente, come lo spazio, in tutte le direzioni, pur 
all’interno delle sue trasformazioni?
Un altro articolo che anticipa la nascita del sito Isole nella rete è Il neo-underground (Assante Ernesto, Castaldo Gino, 13 dicembre 1995   [[*2]]  ), il 
cui occhiello recita:

«Anarchici e visionari utilizzano per la nuova “opposizione” gli spazi delle reti telematiche. Da Bruce Sterling a Hakim Bey, i  
nuovi “antagonisti”», per poi affermare che «le “zone temporaneamente autonome”14 sono, nel pensiero di Bey, come delle “isole 
nella rete”, dei territori liberati, accampamenti di guerriglieri ontologici, capaci di colpire strutture di controllo e soprattutto idee e di  
sfuggire attraverso l’invisibilità, perché “solo chi è autonomo può progettare autonomia”».

Il sito Isole nella rete [[A0014]] nasce a febbraio del 1996 (febbraio 1996   [[*1]]  ), e vi vengono trasferiti
«i principali contenuti della rete E.C.N. ed anche le sue principali aree messaggi ora riconvertite in mailing list: Movimento (sulle 

iniziative politiche del movimento alternativo in Italia),  CS-LIST (sulle iniziative degli squatter italiani),  International (sulle notizie 
internazionaliste), ECN news (lista consistente in una newsletter pubblicata da Ecn.org) a cui si uniranno entro pochi mesi EZLN It 
(sulle  iniziative  politiche  del  movimento  italiano  in  materia  di  chiapas),  Cyber-Rights (sulle  questioni  del  diritto  italiano  a 
comunicare) e Deviazioni (sulle questioni gay e lesbo)».

Nel documento che introduce il sito (ora visibile su https://web.archive.org/web/19970105192738/http://www.ecn.org/inr/inr00.htm ) si può leggere:
«Il progetto di Isole nella Rete nasce dalla volontà di costruire uno spazio di visibilità su Internet che metta in relazione, tra di loro e  

con tutto il popolo della rete, i soggetti attivi nel mondo dell’autogestione. Siamo infatti convinti che le trasformazioni produttive e  
sociali avvenute in questi anni (effetto di quella che è stata chiamata la Terza Rivoluzione Industriale) abbiano posto al centro dei  
giochi la comunicazione e reso di strategica importanza l’accesso, libero e indipendente, ai mezzi di comunicazione che innervano il  
globo. Siamo convinti di questa necessità da prima che gli accessi a Internet diventassero possibili nel nostro Paese. Non a caso questo 
progetto è nato all’interno di quelle realtà, più o meno limitrofe ai centri sociali autogestiti, che in questi ultimi anni hanno lavorato  
sugli strumenti di comunicazione alternativi, si trattasse di Bbs, di radio libere o riviste di movimento. Molte altre realtà, in Italia e nel  
resto del mondo, stanno realizzando progetti simili al nostro e ci auspichiamo che, nelle similitudini e nelle differenze, possa nascere 
una rete di collaborazione, una rete nella rete delle reti».

Il sito  Isole nella Rete  è visibile all’indirizzo  http://www.ecn.org/ (una versione del sito risalente a febbraio 1997 è invece ancora 
visibile su https://web.archive.org/web/19970105192409/http://www.ecn.org/ ) ed è stato il principale server di movimento in Italia, 
collaborando con una vasta parte di realtà antagoniste sparse nel territorio nazionale, ma ora non viene più aggiornato da più di una 
decina di anni. Oggi la sua eredità è stata raccolta nel territorio nazionale da https://www.autistici.org .

primavera 1995   [[*11]]  Dazieri Sandrone Il Cyberpunk è morto

13 dicembre 1995   [[*2]]  Assante Ernesto, Castaldo Gino Il neo-underground

febbraio 1996   [[*1]]  Nasce Isole nella Rete

13 Isole nella rete è anche il titolo di un noto libro di Bruce Sterling pubblicato nel 1988 (vedi volume 1).
14 T.A.Z. The Temporary Autonomous Zone, Ontological Anarchy, Poetic Terrorism, è il titolo di un saggio di  Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson pubblicato nel  
1985 (vedi volume 1), che ebbe una larga diffusione e notorietà nelle aree di movimento.
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2.3 EZLN - E2.3 EZLN - ESERCITOSERCITO Z ZAPATISTAAPATISTA  DIDI L LIBERAZIONEIBERAZIONE N NAZIONALEAZIONALE

Dal 1994 la lotta del popolo del Chiapas viene potenziata da una serie di iniziative nella rete telematica, attraverso newsletter, mailing list 
ed altro che ne aiutano a promuovere le loro ragioni.
I loro comunicati ed iniziative rimbalzano nei luoghi dell’antagonismo telematico, attraverso le reti internazionali di Bbs e anche i periodici 
iniziano a porvi attenzione. Tra questi segnaliamo l’articolo Internet. Chiapas senza frontiere (Vecchi Benedetto, 26 aprile 1995   [[*1]]  ) che 
descrive il fenomeno in questo modo [[A0015]]:

«Il Chiapas oggi, ma nell’89 era toccato agli studenti di Pechino trovare in Internet un fedele alleato per far sapere al mondo cosa  
stava accadendo a Piazza Tien an Men. Da allora, ogni evento politico di rilievo trova nella “rete delle reti” una eco che rimbalza nei  
quattro punti cardinali, tanto da far parlare al Pentagono di “guerra nella rete”.

Da questo a parlare di Internet come di una nuova forma di organizzazione politica ne passa, ma è altresì vero che le tecnologie  
della comunicazione sono diventate il campo di battaglia tra attitudini e stili di vita ostili. Tutto ciò, non dovrebbe spaventare, visto 
che è solo il segnale di come le tecnologie digitali stiano diventando il “medium” della comunicazione, riverberando così i conflitti  
attinenti alla produzione immateriale.

Inoltre, la posta in palio è proprio il diritto della comunicazione, che ha però molto a che vedere con i contenuti del lavoro nel  
capitalismo post-industriale. Un esempio per tutti: per la forza-lavoro, l’appropriazione dei mezzi per la comunicazione è prioritario  
per la sua valorizzazione in un mercato del lavoro ferocemente competitivo.

L’esclusione da Internet per molti è ormai sinonimo di marginalità. Tuttavia, quello che emerge dalle vicende dell’uso di Internet da 
parte dell’Esercito zapatista è che il diritto di accesso alla rete o è un diritto universale o non è. Non solo per far conoscere le ragioni di  
una delle parti in conflitto, ma per permettere la costruzione di un punto di vista che modifichi i contenuti stessi della comunicazione».

Sempre su “Il Manifesto” viene pubblicato l’articolo di Pierangelo “Hobo” Rosati I guerriglieri della rete (Rosati “Hobo” Pierangelo, 
26 aprile 1995   [[*2]]  ) che approfondisce il contenuto di un messaggio che l’autore aveva già inserito nella rete Ecn (Rosati “Hobo” 
Pierangelo, aprile 1995   [[*5]]  ), al cui interno Hobo riflette sul nuovo concetto di “net war” introdotto dal sociologo David F. Ronfeldt 
della Rand Corp. di Santa Monica15 per descrivere le azioni svolte in rete dall’Ezln.

«Ronfeldt sostiene che la netwar porterà ad un cambiamento definitivo nell’equilibrio politico del paese, dando nuova importanza 
anche alla più marginale opposizione di sinistra. “Il rischio per il Messico non è quello di una guerra civile vecchia maniera o di  
un’altra rivoluzione sociale” fa notare. “Il rischio è una netwar sociale”» (…).

(…) «Chi sono questi  netwarriors? Sono la tradizionale opposizione di  sinistra al  PRI,  gruppi  che lottano per i  cambiamenti 
democratici e per una serie di altre specificità, dalle organizzazioni contadine ai gruppi per i diritti dei gay. Allo stato attuale, in cui la  
crisi economica e politica ha creato una vasta disaffezione, Ronfeldt teorizza che l’organizzazione in rete permetterà all’opposizione  
di superare le sue tradizionali faziosità. La maggiore minaccia al governo può venire da centinaia di migliaia di gruppi indipendenti  
uniti nella loro opposizione ma che “accettano vicendevolmente la propria autonomia”».

Ciò che sta avvenendo è la criminalizzazione di quelle che sono istanze e rivendicazioni dei propri diritti civili, ma che vengono invece 
trasformate da un problema politico in un problema di ordine pubblico. Nell’immaginario che il potere vuole trasmettere all’opinione 
pubblica, non si tratta più di cittadini che rivendicano i loro diritti, ma di terroristi che rappresentano una minaccia per la sicurezza  
nazionale. Quella strategia sull’immaginario che in Italia ha segnato gli anni Sessanta e Settanta attraverso una specifica “strategia  
della tensione” che creava le “Stragi di Stato” e poi ne incolpava come autori i militanti anarchici, autonomi e di sinistra, si sposta ora  
sul  terreno  della  strategia  mediale  che  accompagna  le  cosiddette  “net  war”,  fornendo  all’opinione  pubblica  e  alla  politica  la  
legittimazione per una più dura regolamentazione, attraverso leggi liberticide dei diritti civili, e per operare una costante repressione di 
ogni forma di antagonismo al potere dominante.

L’articolo  Una guerra dell’altro mondo. Ma quale? (M. M.,  26 aprile 1995   [[*4]]  )  mette a nudo la vera realtà di  quelli  scenari 
tecnologici e apocalittici che l’intelligence statunitense cerca di spacciare:

«Straordinari contrasti, clamorose contraddizioni (ma non inusuali in Messico e altri paesi simili). Gli zapatisti viaggiano ormai su  
quella super-autostrada dell’informazione planetaria che è Internet ma si muovono in un territorio che non ha strade; sono parte di uno 
stato che fornisce l’energia elettrica a quasi tutto il Messico ma nei villaggi indiani non c’è acqua corrente né luce (...)».

Il numero di gennaio 1996 di “Comunicazione antagonista” (“Comunicazione antagonista”, gennaio 1996   [[*3]]  ) è totalmente dedicato 
alle questioni relative all’EZLN e di li a poco, come leggeremo in modo più approfondito nel capitolo 3, il gruppo Strano Network 
organizzerà un netstrike contro il governo messicano in solidarietà con le lotte zapatiste.

La forza mediale delle campagne zapatiste in rete è talmente efficace da far pensare a Benetton di sfruttarla giocando la propria futura 
campagna pubblicitaria sull’onda della visibilità mediale del movimento di lotta Zapatista in Chiapas. Oliviero Toscani invia dunque  
una lettera al comandante Marcos chiedendogli:

«(…) Le chiediamo di permetterci di fotografarLa insieme con uomini, donne e bambini dell’esercito di liberazione nazionale 
zapatista» (…) «Nel ricevere questa lettera il comandante Marcos, ancorato com’è a quel “metodo di comunicazione” arcaico che è la  
lotta, non ha ritenuto di rispondere all’allettante proposta» (S. H., 16 maggio 1996   [[*8]]  ).

15 La Rand Corporation è un Think Tank statunitense nato nel 1946 che dipende dai finanziamenti del Pentagono attraverso il Dipartimento della Difesa statunitense.
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14 settembre 1989   [[*2]]  Cleaver Harry La tecnologia come arma politica

22 Febbraio 1995   [[*3]]  Tedeschini Lalli Mario, Zambardino Vittorio La notizia vola nel cyberspazio - E nei giornali nasce il cronista virtuale

26 aprile 1995   [[*1]]  Vecchi Benedetto Internet. Chiapas senza frontiere

26 aprile 1995   [[*2]]  Rosati “Hobo” Pierangelo I guerriglieri della rete

26 aprile 1995   [[*3]]  Simon Joel La lotta indigena per via telematica

26 aprile 1995   [[*4]]  M. M. Una guerra dell’altro mondo. Ma quale?

aprile 1995   [[*5]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Netwar

gennaio 1996   [[*3]]  “Comunicazione antagonista” “Comunicazione antagonista”, anno VI, n. 1

2 febbraio 1996   [[*2]]  Carlini Franco C’è Zapata su Internet

marzo 1996   [[*4]]  Emiliano Zapata sta su Internet

16 maggio 1996   [[*8]]  S. H. Benetton e i guerriglieri
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2.4 S2.4 SOFTWAREOFTWARE  LIBEROLIBERO

Quella del software libero è una vera e propria rivoluzione dal basso che riuscirà ad imporsi nel settore tecnologico internazionale,  
costringendo le multinazionali a non poter apporre brevetti e copyright su una vasta area di sistemi informatici e obbligandole a  
mediare nelle loro politiche di sviluppo a fare i conti con la concorrenza del settore del software libero.
Non mi dilungherò sul tema, dato che Arturo Di Corinto ne ha già presentato molto bene le vicende e aspetti sia nel libro che abbiamo 
scritto insieme (Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete,  ManifestoLibri,  Roma, 2002), che in numerose sue pubblicazioni 
successive (una tra le innumerevoli è Di Corinto Arturo, Revolution OS 2. Software libero, proprietà intellettuale, cultura e politica, 
Apogeo, Milano, 2006) e rimando dunque alla loro lettura.
Prima dei saggi e articoli di Arturo una vasta area del movimento hacktivist italiano ha promosso tale settore e si è identificata in quel  
tipo di pratiche, partecipando a sviluppare tecnologia, iniziative, formazione e promozione di quell’ambito informatico e telematico.  
Molti dei soggetti del movimento hacktivist sono grandi esperti informatici che hanno preferito dedicare la loro vita a una missione  
etica, sia nella vita, che nel lavoro, rinunciando ai facili guadagni che il proprio know how avrebbe potuto permettergli, se messo al  
servizio delle multinazionali.
La rivista “Decoder” ha fortemente promosso le vicende di Lee Felsenstein e di Richard Stallmann. Di quest’ultimo abbiamo già  
parlato  nel  primo  volume,  accennando  a  come  le  sue  produzioni  e  iniziative  sviluppate  negli  anni  Ottanta  abbiano  favorito  la  
successiva realizzazione di Linux da parte di Linus Torvalds a partire da aprile 1991.
Lo sviluppo di Linux e di altri sistemi, linguaggi e applicazioni nati nella prima metà degli anni Novanta fece sperare in molti, intorno  
alla metà degli anni Novanta, che il modello del copyright stesse scricchiolando. La nostra ricerca documenta alcuni degli articoli che  
hanno lanciato tale avvertimento profetico. Molti altri sarebbero da citare, ma è un territorio troppo vasto e lasciamo ad altri il compito  
di farne un’accurata analisi storica.

Aspettando che la profezia si avveri, l’area dell’hacktivism si è impegnata a fondo per cercare di favorirne l’accadimento. Cito qui  
come esempio solo l’intervento intitolato No copyright (Sansavini Stefano, gennaio-febbraio 1996   [[*5]]  ) fatto da Stefano Sansavini, 
del gruppo Strano Network, nel contesto del seminario sui Diritti morali e di proprietà nell’opera multimediale, tenutosi in occasione 
della manifestazione Mediartech, il 17 novembre 95 alla Fortezza da Basso di Firenze. Mentre l’organizzazione cercava di difendere a  
spada  tratta  gli  interessi  della  transizione  del  modello  della  proprietà  privata  nel  nuovo  ambito  produttivo  della  società 
dell’informazione, Sansavini difende le forme distributive quali il  public domain, il  freeware e lo  shareware, così come il  progetto 
Manuzio che mette liberamente in rete in formato ascii le opere letterarie classiche. Allo stesso tempo Sansavini critica ogni forma che 
vincoli e limiti la distribuzione libera dei saperi in rete.
Naturalmente una pietra miliare riguardo a tale argomento è il  libro  No copyright.  Nuovi diritti  nel  2000 (Scelsi  “Raf Valvola” 
Raffaele, ottobre 1994   [[*1]]  ), di cui riparleremo nella sezione 3.2 sul gruppo Decoder, che ha fortemente contribuito a diffondere non 
solo nell’ambito del movimento cyberpunk italiano, ma anche del grande pubblico, una specifica riflessione su tali tematiche.

aprile 1991   [[*5]]  Linus Torvalds Ad aprile del 1991 Linus Torvalds inizia a lavorare a Linux

gennaio-febbraio 1994   [[*3]]  Tricarico Matteo Sound Blaster Digest Magazine

ottobre 1994   [[*1]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele (a cura di) No copyright. Nuovi diritti nel 2000

giugno 1995   [[*21]]  Free Software Foundation

30 luglio 1995   [[*1]]  Cavallini Massimo Quando l’utopia corre sulla linea del telefono

29 ottobre 1995   [[*1]]  Marrone Antonella, De Pascale Goffredo Addio copyright l’autore è anonimo. Intervista a Stallman

29 ottobre 1995   [[*2]]  Marrone Antonella Sempre più autori sempre meno editori

29 ottobre 1995   [[*3]]  De Pascale Goffredo L’opera a tante mani. E i diritti?

gennaio-febbraio 1996   [[*5]]  Sansavini Stefano No copyright

18 Novembre 1996   [[*1]]  De Marco Camillo Parola chiave
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3.0 I3.0 ILL  CYBERPUNKCYBERPUNK,,
LALA  RETERETE C CYBERNETYBERNET, , LELE T TAZAZ,,

LL’’HACKINGHACKING  SOCIALESOCIALE, , ILIL  NETSTRIKENETSTRIKE,,
ILIL  CYBERFEMMINISMOCYBERFEMMINISMO  EE

GLIGLI H HACKACK L LABAB

L’area dell’Hacking sociale o Cyber antagonista (come viene definito nell’Antologia Cyberpunk dell’estate 1990, scritta da Raffaele 
Scelsi), ovvero quella linea programmatica introdotta in Italia principalmente dalla rivista “Decoder” (che dopo una fase embrionale  
tra il 1986 ed il 1988, trova una chiara svolta verso tali direzioni a partire dal 1989), cerca di sviluppare l’idea della Rete Telematica 
Alternativa (teorizzata sin dal 1989), coniugandola con le aree dell’Hacking sociale internazionale, a partire dalle azioni e teorie del 
Chaos Computer Club di Amburgo (un gruppo tedesco che vede la sua nascita in un arco di tempo che va dal 1981 al 1983), ma in  
generale con tutta l’area che era stata legittimata da quel grande evento che fu il Galactic Hacker Party di Amsterdam (agosto 1989). 
Allo stesso tempo, “Decoder” cerca di sfruttare la tendenza “cyberpunk” del momento per allargarne il movimento ad altre aree per  
certi versi contigue.
Da una parte si cerca di sviluppare un nuovo modello del comunicare e della relazione sociale che, attraverso le nuove tecnologie,  
possa scavalcare ogni forma di servitù cognitiva e fisica, culturale ed economica. Si cerca di costruire un nuove territorio dell’essere 
comunitario,  che  fornisca  benessere,  solidarietà  e  identità  alla  comunità  che  cresce  in  esso.  Un  luogo  da  vivere,  anziché,  
semplicemente, da usare in modo strumentale.
Allo stesso tempo si cerca di creare un’infrastruttura comunicativa che permetta a questo nuovo progetto sociale di diffondersi, essere  
visibile, farsi conoscere, ottenere consenso, divenire opinione pubblica.
Infine, più semplicemente, si cerca, con gioia, di abbandonarsi alla molteplicità del proprio essere identitario, sperimentando nuove forme 
del sé, e dell’essere con gli altri, attraverso quelle innumerevoli nuove possibilità che la tecnologia apre alla soggettività in divenire.

Un’utopia della libertà e della felicità comune che giace latente nello spirito e che esplode ogni qual volta nel vivere quotidiano o 
storico si apre uno spiraglio di luce che ne permette l’emersione.

Quell’esplosione dell’essere è costantemente sotto il controllo dei meri interessi dell’esistere, che cercano di imbrigliarne il flusso per  
dirigerlo verso direzioni utili solo ad accumulare ricchezze, egoismi e privilegi.
Questo capitolo cerca di mostrare il volto di quelle realtà cyberpunk che hanno creduto con passione profonda al proprio progetto. Una  
tensione sincera che progressivamente si perde nello scorrere dei capitoli successivi.

L’hacktivism è stato enfatizzato medialmente come modello di pratiche di hackeraggio, negative, individualiste, distruttive e criminose 
(vedi a riguardo i capitoli 11 e 12), ma in realtà esso era e promuoveva tutt’altro.
L’“hacking sociale”, come allora veniva definito, ovvero quella parte delle culture Cyberpunk che ci preme maggiormente raccontare  
nella nostra ricerca, era sia una pratica di controinformazione, che di contropotere.
L’intrusione non autorizzata nelle banche dati non era la “bravata” del ragazzino scavezzacollo, fatta al semplice scopo di vantarsi con  
gli altri; non era nemmeno il furto per scopi personali o su commissione. Quelle erano dinamiche occasionali che i media volevano  
confondere  con  l’hacking  sociale,  ma  che  con  esso  non  aveva  niente  a  che  fare.  Diversamente,  nell’etica  dell’hacking  sociale,  
l’intrusione non autorizzata nelle banche dati aveva uno scopo di controinformazione nel prelevare documenti di interesse pubblico  
mantenuti segreti, allo scopo di renderli pubblici e divulgarli liberamente attraverso la Rete. In anni più recenti Wikileaks si è reso noto 
per questo tipo di pratiche, ma esse erano già pratica diffusa negli anni Ottanta e Novanta. In fin dei conti, la maggioranza dei dossier  
giornalistici di una certa rilevanza si sono resi possibili grazie a pratiche di “svelamento” di informazioni mantenute segrete, anche  
quando la Rete ancora non esisteva, ma nessuno si sognerebbe di definire criminali i giornalisti che le hanno attuate.
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Nell’etica dell’hacking sociale, altre forme di intrusione non autorizzata in certe banche dati  avevano uno scopo di contropotere 
quando esse fungevano da forma di sabotaggio verso un qualche centro di potere che si stava rendendo artefice di qualche ingiustizia,  
sfruttamento o crimine,  verso cui lo Stato era impotente,  o non dimostrava di  voler intervenire per impedirlo.  Forme dunque di 
“resistenza”, quali la storia è piena, ben prima della Rete, come quelle dei partigiani, grazie a cui è nata la nostra Repubblica.

In realtà, sono state pubblicate poche notizie di pratiche di hacking sociale realizzate in Italia in quegli anni per fare controinformazione. 
Sono poche anche le notizie pubblicate su pratiche di hacking sociale svolte in quegli anni in Italia a scopo di contropotere.
Sicuramente circolavano password per accedere nelle reti Itapac, Videotel o altre reti ancora (normalmente erano password diffuse dai 
loro proprietari, o che comunque il venirne in possesso non richiedeva particolari abilità informatiche). In un momento in cui la  
comunicazione in rete era poco accessibile, sia perché troppo costosa, o perché del tutto negata, tali pratiche erano viste come una  
sorta  di  “esproprio proletario”,  ovvero riaffermavano quel  diritto  universale  all’informazione e  alla  comunicazione che era  stato  
oggetto di lotte nel lungo Sessantotto.
Solo pochi soggetti, particolarmente abili sul piano informatico, riuscivano ad entrare in banche dati riservate con lo scopo già spiegato di  
“liberarne i  saperi”,  ovvero di  fare  controinformazione su notizie  di  interesse pubblico che venivano mantenute  riservate.  È ciò che 
normalmente, con altri mezzi, fa di mestiere il giornalista. Naturalmente, non esiste quasi alcuna documentazione stampata che rivendica tali azioni.
Sono note e ben documentate, invece, quella forma pacifica, non distruttiva e svolta sotto la luce del sole che erano i “netstrike”. Altre  
pratiche di “disturbo”, più assimilabili al fenomeno delle cosiddette “jamming culture” che non a quello dell’hacking sociale vero e 
proprio, sono state alcune sporadiche intrusioni in alcuni siti che modificavano qualche pagina web o semplicemente qualche elemento  
di una pagina web, allo scopo di modificarne il senso o l’immagine.
I virus informatici rimangono dunque, in quell’inizio anni Novanta, la pratica più diffusa, sebbene notizie certe di virus realizzati in 
Italia per gli scopi “nobili” dell’hacking sociali sono rare. Già negli anni Ottanta diversi giornalisti hanno affermato il dubbio che  
alcuni di essi fossero stati creati dalle aziende stesse sia per alimentare l’insicurezza verso l’uso di software non originale, sia per puro  
interesse speculativo nella produzione di antivirus. Molti altri tipi di virus venivano fatti con finalità “giocose” ed erano generalmente  
innocui. Quei pochi realmente dannosi, secondo la letteratura esistente in materia, erano spesso realizzati da soggetti privati per finalità  
criminose che non avevano niente a che vedere con le pratiche di “hackeraggio”, ma erano puri e semplici crimini informatici, oppure,  
in certi casi, erano forme di rivalsa di impiegati o altri tipi di lavoratori che avevano a loro dire subito dei torti nel posto di lavoro e si  
vendicavano inserendo dei virus nei pc della loro azienda.
Sicuramente alcuni virus sono stati creati con finalità “nobili” assimilabili alle pratiche di “hacking sociale”. Tra questi vi è il Rebel! 
Virus creato da Tommaso Tozzi nel 1989 (vedi volume 1), uno dei pochi virus a tutt’oggi rivendicati e documentati pubblicamente. Un  
altro virus, con scopi di protesta, potrebbe essere il cosiddetto “virus Cossiga”, di cui parla l’articolo Allarme computer in arrivo il 
“virus Cossiga” (Caprara Giovanni, 3 aprile 1992   [[*1]]  ), che, secondo le spiegazioni di Fulvio Berghella farebbe apparire al centro 
dello schermo la scritta «Cossiga? No grazie!», oltre a saturare la memoria del computer infettato, e che era firmato con la scritta «“By  
Amissi dee Panoce © 1991 - Padova”». Date le fonti, non siamo in grado però di confermare se gli autori siano realmente ascrivibili  
alle aree dei movimenti antagonisti padovani, o sia invece la creazione di qualche altro tipo di agenzia.

Se la lotta di classe, anche nelle sue pratiche illegali, è normalmente sempre stata rivendicata con volantini o addirittura pubblicazioni,  
pur firmandone i documenti con sigle che lasciavano anonimi i loro autori, non ci risulta un analogo fenomeno nell’ambito della  
produzione di pratiche di hacking sociale.
Sebbene dunque siano esistite delle pratiche di hacking sociale, in quell’inizio anni Novanta esse sono rimaste un qualcosa di isolato,  
conosciuto solo da una cerchia molto ristretta di persone e per tale motivo non in grado di divenire pratica politica intorno a cui  
riconoscersi e rendersi strumento antagonista utile per la lotta di classe dei movimenti sociali.

Diversamente,  la  principale  modalità  con  cui  l’hacktivism di  quell’inizio  anni  Novanta  si  è  reso  pratica  sociale  e  politica  del  
movimento è stata la creazione di un diverso modello di telematica, sociale e antagonista, che aveva una sua centralità intorno agli  
spazi e alle pratiche reali dei centri sociali.
La controinformazione e la creazione di una nuova forma comunitaria in rete attraverso le Bbs sono state le principali pratiche diffuse  
e praticate in quegli anni nel movimento. Per certi versi una sorta di estensione, prolungamento e potenziamento di quel fenomeno già 
abbondantemente diffuso sin dagli anni Settanta che erano e sono i centri sociali,  per altri versi una nuova forma comunitaria e  
dell’essere che non aveva precedenti e di cui le Bbs divenivano laboratorio sperimentale.
Lo stesso netstrike è stata una pratica che, sebbene abbia trovato il coinvolgimento mondiale di diverse migliaia di persone, fino al 
1996 è stata promossa dal solo gruppo Strano Network e solo negli anni successivi si è diffusa attraverso diverse altre realtà in Italia e  
nel mondo che hanno iniziato ad adottarla.
Le  pratiche  di  “hacking  sociale”  più  specifiche,  almeno  in  Italia,  sono  rimaste  più  che  altro  una  bandiera  teorica,  sebbene  
costantemente promossa, in particolar modo dall’area che faceva capo e collaborava con “Decoder”.

Se l’area dell’European Counter Network (vedi capitolo 2) ha, di fatto, inaugurato in Italia la stagione della controinformazione in 
rete, come pratica reale e condivisa nel movimento, la rivista “Decoder” e tutta un’area del marxismo antagonista nazionale (vedi  
capitolo 1) ha avuto il pregio di rendersi portabandiera di un nuovo modo di pensare l’antagonismo sociale e la difesa dei nuovi diritti  
digitali attraverso la rete telematica.
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La forza dell’hacktivism in quella prima metà degli anni Novanta è stata quella di costruire il substrato teorico, definendo gli indirizzi  
e gli obiettivi delle pratiche che sarebbero state raccolte e messe in atto in seguito in Italia da una nuova generazione di soggetti “no  
global”; una nuova generazione che si sarebbe riconosciuta nella lotta condivisa a quel liberismo globale che aveva nei vari G7 e G8 
internazionali i loro centri di governo sovranazionale.
L’eredità delle Bbs è stata raccolta dai forum, dalle mailing list e poi da altre forme ancora dell’agire condiviso, del comunicare e  
dell’essere in rete. Una storia di cui altri hanno parlato e parleranno negli anni futuri.
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3.1 P3.1 PRIMORIMO  USOUSO  DEIDEI  TERMINITERMINI  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE  CYBERSPACECYBERSPACE  ININ I ITALIATALIA

Diversamente da quanto avevo scritto nel primo volume di questa ricerca, una più attenta consultazione dei documenti mi ha permesso di 
rendermi conto che la prima citazione del termine “cyberpunk” da parte di un autore italiano in una pubblicazione realizzata in Italia  
avviene ad agosto e poi ad ottobre del 1986 ad opera di Piergiorgio Nicolazzini, che scrive la  Presentazione ad agosto del romanzo 
Icehenge di Kim S. Robinson (Nicolazzini Piergiorgio, agosto 1986   [[*1]]  ) e ad ottobre del romanzo La matrice spezzata di Bruce Sterling 
(Nicolazzini Piergiorgio, ottobre 1986   [[*1]]  ). Nella presentazione di Icehenge, Nicolazzini paragona Robinson a scrittori come William 
Gibson, Bruce Sterling, Greg Bear e altri del filone della letteratura cyberpunk, facendo anche una breve storia di come sia nato il termine 
“cyberpunk” e di quali siano le sue caratteristiche. Inoltre, in entrambe i saggi l’autore introduce sinteticamente ad alcune delle nuove 
creazioni di tale corrente letteraria.
Sempre ad integrazione di quanto avevo scritto nel primo volume di questa ricerca, mi rendo conto solo ora che la prima citazione del 
termine “cyberspace” da parte di un autore italiano in una pubblicazione realizzata in Italia avviene anch’essa ad ottobre del 1986 ad opera di 
Sandro Pergameno, nella sua Presentazione al romanzo Neuromante di William Gibson (Pergameno Sandro, ottobre 1986   [[*2]]  ). Anch’egli 
in tale saggio descrive rapidamente alcune delle nuove creazioni della corrente letteraria cyberpunk.
Sarebbe interessante un’analisi  dei rapporti  tra le case editrici di fantascienza anglosassoni e quelle italiane. Questo a partire dalla  
constatazione che la  Casa Editrice Nord italiana ha una sorta di filo diretto con la casa editrice  Arbor House statunitense, in quanto, 
almeno nella seconda metà degli anni Ottanta, all’uscita negli Stati  Uniti  di un romanzo cyberpunk per quest’ultima casa editrice, 
corrisponde spesso l’anno successivo, o poco oltre, l’uscita della sua traduzione per la suddetta casa editrice italiana. Questo al di là del 
fatto che entrambe si occupano di pubblicare romanzi di fantascienza.
Piergiorgio Nicolazzini nella sua Presentazione (Nicolazzini Piergiorgio, 1987   [[*1]]  ) al romanzo di Greg Bear L’ultima fase. La musica 
del sangue, edito anch’esso dalla Casa Editrice Nord, pur non riportando il termine “cyberpunk” accenna però a tale corrente letteraria 
con queste parole:

«Bear è assai lontano dalle tecniche virtuosistiche di un William Gibson o di un Bruce Sterling, ne condivide però sostanzialmente  
l’ideologia di fondo che (nella definizione di Norman Spinrad) si può esprimere come “l’accettazione dell’evoluzione tecnologica e 
dell’alterazione della nostra definizione di umanità, la romantica accettazione della modificazione tecnologica della specie”».

Quella “romantica accettazione della modificazione tecnologica della specie” diventerà una sorta di guida per la sussunzione che  
l’immaginario capitalista sta mettendo in atto verso lo spirito umano, volendo convincere cittadini e lavoratori a una mera sudditanza  
del proprio essere al volere delle macchine e dell’industria.
Ma una lettura ben diversa dell’immaginario cyberpunk sarà invece sviluppata in Italia e nel resto del mondo da parte di quelle culture  
antagoniste che ibridano l’immaginario cyberpunk con quello dell’hacktivism militante, riportando al suo interno i valori e gli ideali  
delle lotte etiche per i diritti civili e sociali che i movimenti hanno sviluppato negli anni Sessanta e Settanta.

agosto 1986   [[*1]]  Nicolazzini Piergiorgio Presentazione

ottobre 1986   [[*1]]  Nicolazzini Piergiorgio Presentazione

ottobre 1986   [[*2]]  Pergameno Sandro Presentazione

1987   [[*1]]  Nicolazzini Piergiorgio Presentazione
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3.2 “D3.2 “DECODERECODER” ” EE  CYBERPUNKCYBERPUNK

«Information Must Be Free», «no copyright»,  «tutta la tecnologia al  popolo», «ogni informazione è anche deformazione», «rete  
telematica alternativa», «hacking sociale», «zone temporaneamente autonome», «reti rizomatiche»...
Questi sono solo alcuni alcuni degli slogan che sintetizzano ed hanno caratterizzato l’agire e le riflessioni etiche del gruppo e rivista  
“Decoder”. Molti altri potrebbero essere aggiunti e ad essi un enorme quantità di documentazione da loro prodotta per descriverne il  
senso e gli obiettivi, tra i quali vi è fortemente anche quello di cogliere e pilotare i mutamenti identitari connessi con le trasformazioni  
della nuova società postfordista, indirizzandoli verso un ribaltamento, oltre che livellamento, degli attuali ruoli e schemi di genere.
In moltissimi documenti riportati nel primo volume, come nei due seguenti della nostra ricerca, sono presenti le tracce dell’immenso 
lavoro svolto da questo gruppo di persone che è stato anche rivista ed è a tutt’oggi presente come casa editrice in Italia, oltre ad avere 
tante altre attività in settori a ciò contigui. La loro attività è centrale nella nostra ricerca, così come nello sviluppo delle culture  
dell’hacktivism e del cyberpunk italiano. Difficile dunque riassumerla in questa introduzione.

Qualche cenno biografico.
Il gruppo della rivista “Decoder” originariamente si forma attorno alle esperienze dello spazio alternativo milanese  Virus.  Al suo 
interno, oltre alle esperienze di autogestione in cui erano coinvolti Marco “Philopat” Galliani, Paola “Paoletta Nevrosi” Mezza e tanti 
altri, vi era una sala prove in cui provavano i componenti dell’allora gruppo di musica punk/industriale Hydra Mentale, tra cui vi erano 
Ermanno “Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi e “Chicco - Joykix” (Longo “Kix Kikko” Fabrizio). Il nome del gruppo 
era ripreso dall’omonima fanzine realizzata da quest’ultimo.
Scelsi stava nel frattempo facendo una sua fanzine con titolo “Comandino Pure”, mentre Gomma collaborava alla fanzine “Fame”.
Dopo queste prime esperienze, il futuro gruppo di “Decoder” coaugulerà la sua attività intorno a uno spazio interno alla  Libreria 
Calusca (a sua volta ospitata dentro al  Centro Sociale Cox 18 di Milano), che Primo Moroni aveva dato in gestione a “Gomma”, 
“Philopat” e “Joykix”. È all’interno di tale spazio autogestito che si forma la redazione ed esce il numero 0 di “Decoder” intorno al 27  
marzo 1986, ovvero in occasione della proiezione del film Decoder di Klaus Maeck all’Helter Skelter di Milano, organizzata appunto 
dalla futura redazione della rivista “Decoder”. Un film che fornirà anche lo spunto per il titolo della rivista stessa.
Tra i primi redattori e collaboratori della rivista vi sono, in ordine alfabetico, Capisani “Ulisse Spinosi” Giampaolo, Evangelista “Wonder Woman” 
Marina, Ficocelli “Rosie Pianeta” Rosanna,  Galliani “Philopat” Marco,  Guarneri “Gomma” Ermanno16, Longo “Kix/Joykik Kikko/Chicco” 
Fabrizio, Mezza “Paoletta Nevrosi” Paola, Mezza “uvLSI” Gianni17, Mojetta “Spazio” Giacomo, Moroni Primo e Scelsi “Raf Valvola” Raffaele18.

In seguito a quanto si è già scritto nel primo volume della nostra ricerca sulla prima fase della rivista “Decoder” negli anni Ottanta, gli  
anni Novanta si inaugurano con l’uscita del numero 5 della rivista “Decoder” (“Decoder”, marzo 1990   [[*1]]  ).
In tale numero, presumibilmente pubblicato intorno a febbraio/marzo 1990, ovvero nel pieno delle occupazioni studentesche da parte  
del cosiddetto movimento della  Pantera,  articoli come  Rete Informatica Alternativa di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, si rendono 
portatori  del  tentativo  di  coagulare  le  varie  anime  del  movimento  in  un  progetto  di  sovversione  sociale,  economica  e  politica.  
Attraverso la creazione di una rete telematica alternativa, oltre a rendersi luogo di un diverso modello comunitario ed anche strumento di 
controinformazione, tale progetto vuole favorire un mutamento di prospettiva del soggetto e della comunità attraverso nuove pratiche ed 
attitudini di tipo controculturale. Tale progetto si affianca a quello della già citata ed esistente rete telematica Ecn e coglie i presupposti e 
obiettivi delle discussioni che una differente area dei movimenti aveva già aperto nei centri sociali sin dal 1988/1989 (vedi Volume 1),  
con incontri in cui si discuteva esplicitamente su come realizzare una rete telematica alternativa all’interno del movimento.

16 Nato nel 1961, ha studiato presso la Facoltà di Scienze politiche di Milano, approfondendo gli studi di sociologia della comunicazione. Ha lavorato dal 1984 al  
1986 come libraio, presso la libreria Calusca di Milano. Nel 1987 ha fondato la rivista underground e di studi sulla comunicazione “Decoder”. Nel 1988 ha fondato  
la casa editrice  ShaKe, che si occupa di nuove tecnologie e società. È cosysop del servizio telematico DecoderBBS. Scrive articoli riguardanti l’informatica e la 
società. Frequenta da sempre luoghi e situazioni underground di tutto il pianeta ( https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/ , 1996 circa).
17 Nato nel 1957. Ha studiato Chimica Industriale a Milano, non ha mai visto una provetta, ma in compenso ha acquisito sul campo e attraverso corsi all’estero un 
ragguardevole know-how nel campo dell’informatica e della telecomunicazione. Ha lavorato dal 1977 al 1988 come supporto tecnico presso varie ditte del settore:  
Eurotech (Cable&Wireless), Sorbus (BellAtlantic/ICL), Sistema (Telettra), Syscom (Olivetti). Constatato che nel “privato” l’imperativo è lo sfruttamento, ha tagliato 
con quell’ambiente e ora lavora presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche in qualità di Esperto degli Enti di Ricerca, dove finalmente può dare il meglio di sé. Si 
occupa della supervisione delle reti e dei sistemi di un’area del  CNR presso i Dipartimenti di Chimica dell’Università di Milano. Collabora spesso con altre  
Università. Nel 1987 è entrato in contatto con la rivista underground e di studi sulla comunicazione “Decoder” di cui è un redattore. Dal 1988 è consulente  
informatico/editoriale per la casa editrice  ShaKe. Ha collaborato alla traduzione di  Hackers: eroi della rivoluzione informatica. È sysop del servizio telematico 
Decoder BBS. Scrive articoli riguardanti l’informatica e la società, sta crescendo un figlio (Alessandro Ilic) e non vede l’ora che esca sul mercato la nuova versione a  
100Thz del Simstin per cambiare quel ferrovecchio che ha innestato nel lobo parietale sinistro ( https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/ ).
18 Nato a Milano nel 1957. Ha curato i seguenti libri: Cyberpunk. Antologia di testi politici, ShaKe, Milano 1990 (circa 20.000 copie vendute), No Copyright. Nuovi 
diritti nel 2000, ShaKe, Milano 1994. Inoltre sta lavorando su un testo relativo a Marshall McLuhan. È il curatore editoriale, insieme a Ermanno Guarneri, della 
collana Interzone della Feltrinelli, collana che si occupa di descrivere gli effetti sociali della rivoluzione digitale. Ha tradotto dall’inglese:  Malcolm X. Con ogni 
mezzo necessario, ShaKe 1992 (in collaborazione con Ermanno Guarneri) e sta completando la traduzione di Leroi Jones. Il popolo del blues, volume che uscirà nel 
1997. Suoi articoli e saggi sono apparsi su: “Il Manifesto”, “Linea d’ombra”, “Iter”, “Decoder”. Collaboratore, per le rassegne culturali, a Radio Popolare Network. 
È cofondatore della rivista internazionale “Decoder”, magazine che si occupa della descrizione della scena underground digitale. È tra i fondatori della casa editrice 
ShaKe, il cui catalogo prevede autori “classici” del cyberpunk come Bruce Sterling, Pat Cadigan, Steve Levy, Richard Stallman, Neal Stephenson, Richard Kadrey, Greg 
Egan. È tra i fondatori del network informatico amatoriale di base Cybernet e della BBS Decoder. Oltre alla riflessione teoretica sulla filosofia della comunicazione, 
attualmente sta lavorando nel campo della progettazione di siti WWW per Internet ( https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/ , 1996 circa).
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Il primo grande evento che porta il gruppo alla ribalta dell’attenzione mediale è l’organizzazione della sezione Incontri che “Decoder” organizza 
all’interno di Santarcangelo dei Teatri d‘Europa - XX Edizione del Festival, tra il 2 ed il 29 luglio 1990 (Decoder, 24-29 luglio 1990   [[*1]]  ). 
Sono cinque giornate di seminari, proiezioni, dibattiti, sui temi del cyber punk, i graffiti, l’hip-hop e l’uso del computer.
Tra i diversi relatori, italiani e stranieri, vi sono Antonio Caronia,  Ermanno “Gomma” Guarneri, Primo Moroni, Gianni Motta, Raf 
Valvola, Tommaso Tozzi (sala Consiliare) e la partecipazione della compagnia inglese Mutoid Waste Co. (fiume Marecchia e strade di 
Santarcangelo). L’orientamento non è proteso verso le forme di “pirataggio”, quanto di “controinformazione”, come la costruzione di una 
rete telematica alternativa. Primo Moroni fa capire come il cyberpunk sia uno «scatto dell’immaginario» per i movimenti controculturali 
verso le nuove tecnologie, fino ad allora rifiutate. Viene ribadito che per il gruppo di “Decoder” tra i punti di riferimento del presente vi 
sono le pratiche di “hacking sociale” del Chaos Computer Club di Amburgo (Piccinini Alberto, 31 luglio 1990   [[*1]]  ).
Ma l’elemento di maggior rilievo di questo evento è la presentazione dell’Antologia Cyberpunk curata da Raffaele “Raf Valvola” 
Scelsi (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele,  giugno 1990   [[*1]]  ). La pubblicazione è un enorme successo editoriale e, per quanti possono 
essere  stati  i  prodomi già  segnalati  nel  volume 1,  tale  saggio  segna di  fatto  la  nascita  delle  culture  cyberpunk in  Italia,  grazie  
all’enorme risonanza mediale che si accompagna ad essa. Nell’antologia si fornisce le direttrici principali con cui “decodificare” la  
cultura cyberpunk stessa. Un tentativo di ostacolare la lettura di regime e commerciale che vuole sovrapporsi a tale cultura, oltre che  
un tentativo di fornire nuova consapevolezza ai cittadini dei mutamenti sociali in corso.
Il gruppo di “Decoder” svolgerà negli anni successivi un costante “tour” nazionale e internazionale per divulgare la loro linea  
culturale. Tra le tantissime tappe, sono da segnalare di rilievo la partecipazione a Milano Poesia-Forum ad ottobre 1990 (Decoder, 
8-14 ottobre 1990   [[*1]]  ) e, a gennaio 1991, al convegno Mondi Virtuali di Venezia (Fiori Antonella, 30 gennaio 1991   [[*1]]  ), di cui 
avremo modo di  riparlare  nel  capitolo  7.  L’aspetto  importante  è  il  modo con cui  la  loro  azione  aiuta  a  sviluppare  un  circuito  
internazionale che nasce attraverso i contatti da loro creati in Italia ed Europa, attraverso le varie tappe del “tour”, che aiutano a  
scambiare e conoscere nuovi contenuti, soggetti, realtà e pratiche.
A marzo del 1991 esce il numero 6 della rivista “Decoder” (“Decoder”, marzo 1991   [[*5]]  ). La rivista esce in occasione della tre giorni 
all’Isola nel Kantiere di Bologna (15-17 marzo 1991) in cui verrà presentata la nascita dell’area messaggi Cyberpunk all’interno della 
rete telematica Fidonet. Tra gli articoli che ci preme segnalare vi è Spiderman o il Simstim della pelle (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, 
marzo 1991   [[*6]]  ), un’analisi critica di tipo storico-sociale delle trasformazioni in corso. Tra i tanti aspetti interessanti vi è l’analisi del 
processo di mondializzazione, che è stato una delle chiavi della protesta del movimento dell’occupazione delle università definito La 
Pantera, il rapporto tra comunicazione e informazione, il rapporto tra corpo e comunicazione, alcuni concetti alla base degli studi di  
cibernetica e dei sistemi di retroazione, il modello di rete rizomatica - che sarà un vero e proprio cavallo di battaglia nella diffusione  
del modello di cyberpunk proposto da “Decoder”-, l’idea di democrazia nelle nuove reti di comunicazione telematica, così come una  
riflessione sul concetto di “General Intellect”, che è evidentemente una riflessione su certe proposte che si stanno sviluppando in  
quegli anni nell’area dell’autonomia (tra i tanti sono citati nella bibliografia in coda all’articolo i testi della nascente rivista “Luogo  
Comune”, di Antonio Negri, di  A.A.STER e di Aldo Bonomi), conseguenti alle riflessioni del movimento degli anni Settanta e di  
filosofi come Deleuze e Guattari. Insomma, forse il tentativo di creare un punto di incontro programmatico nelle aree di movimento, a  
partire da un certo modo di intendere la cultura cyberpunk.
A giugno del 1991 Decoder partecipa e interviene al già citato International Meeting di Venezia (Decoder, settembre 1991   [[*6]]  ), mentre 
l’11 e 12 luglio organizza un’altra importante serie di eventi a Santarcangelo dei teatri - XXI festival, denominandoli Inter-azione (Shake 
Decoder,  11-12 luglio 1991   [[*1]]  ). Oltre al gruppo di “Decoder”, tra i relatori dei seminari  Inter-azione, da quello che si legge sul 
pamphlet ufficiale vi sono un ricercatore del Censis, Salvatore Vanasco (Van Gogh TV), la Cooperativa Shake, Derrick De Kerckhove, 
Tommaso Tozzi, Klaus Maek, John Drake (“Mondo 2000”), Primo Moroni (Centro di Ricerca Aaster) e altri.
A luglio 1991 l’attenzione sul gruppo è tale da portarli sugli schermi televisivi all’interno della trasmissione Mixer di Giovanni Minoli 
in onda su RaiDue (Buzzolan Dario, 18 luglio 1991   [[*1]]  ).
L’azione del gruppo nel frattempo si svolge attraverso la costante pubblicazione di articoli sulle tematiche più cruciali relative alle 
trasformazioni in corso e con un attenzione particolare alla difesa dei diritti civili nel nuovo cyberspazio così come delle tematiche  
legate allo sviluppo del software e del relativo uso di licenze e brevetti che per scopi commerciali impediscono la libera diffusione dei  
saperi. Tra questi vi è No copyright. Per un nuovo diritto positivo dell’uomo (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, giugno 1992   [[*3]]  ), che 
viene pubblicato all’interno del numero 7 di “Decoder” (“Decoder”, giugno 1992   [[*1]]  ) e che in seguito sarà sviluppato nell’omonimo 
libro dall’autore (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, ottobre 1994   [[*1]]  ).
Un  altro  grande  evento  organizzato  da  Decoder e  che  continua  a  tutt’oggi  ad  essere  ricordato  nella  letteratura  di  settore  è 
l’organizzazione di  Piazza Virtuale al centro sociale  Cox 18, una delle varie “piazze virtuali” che il gruppo tedesco Van Gogh TV, 
Ponton European Media Art Lab ha ideato, avendo come base centrale la sede della manifestazione  Documenta IX a Kassel (Van 
Gogh TV, Ponton European Media Art Lab, 26-28 giugno 1992   [[*1]]  ).
A giugno del 1992 Raffaele “Raf Valvola” Scelsi idea e coordina la nuova collana Interzone alla casa editrice Feltrinelli. Al suo interno 
negli anni successivi saranno pubblicati alcuni tra i saggi più importanti nell’ambito socio-culturale che riguarda le nuove culture digitali.
Tralasciando tante altre attività del gruppo, segnalo l’articolo La nuova frontiera elettronica  (Guarneri “Gomma” Ermanno, 
9 febbraio 1993   [[*1]]  ), in quanto sembra premonitore della futura repressione che l’area della telematica amatoriale nazionale subirà 
l’anno successivo.
Segnalo anche i diversi Media Party che Decoder organizza al Cox 18 di Milano (Shake Edizioni Underground, Calusca City Lights, 
Cox 18, 26 giugno 1993   [[*1]]  ;  Decoder, 11 dicembre 1993   [[*1]]  ; Decoder, 25 giugno 1994   [[*1]]  ;  “Decoder”, marzo 1995   [[*2]]   ed 
altri ancora). Sono importanti momenti di socialità e diffusione di idee che alimentano e fanno crescere la scena cyberpunk nazionale.
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A giugno del 1993 esce il numero 8 della rivista “Decoder” (“Decoder”, giugno 1993   [[*2]]  ).
In prossimità della repressione che colpirà nei giorni successivi le bbs italiane, “Uvlsi” pubblica l’articolo  Le tribù delle reti. Da 
internet agli  «antagonisti» (Mezza “Uvlsi” Gianni,  21 maggio 1994   [[*5]]  ), che fornisce un’ampia descrizione di quello che è il 
panorama della telematica amatoriale di movimento attualmente presente in Italia.
L’uscita a giugno 1994 del numero 9 di “Decoder” (“Decoder”, II semestre 1993 - I semestre 1994, giugno 1994   [[*1]]  ) commenta “a 
caldo” la repressione messa in atto dal famigerato Italian Crackdown, di cui parliamo approfonditamente nel capitolo 12 della nostra 
ricerca. Forte è lo sgomento, ma lucida e articolata è la risposta che viene data da tutto il movimento antagonista a tale operazione  
delle forze dell’ordine e contemporaneamente si inizia a discutere su come organizzare una risposta collettiva, nazionale a tale evento.
A ottobre del 1994 viene pubblicato No copyright. Nuovi diritti nel 2000 (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, ottobre 1994   [[*1]]  ), che è il 
risultato degli studi svolti da “Raf Valvola” sul tale tema negli ultimi anni insieme al resto del gruppo Decoder e grazie alla rete di 
contributi che il movimento ha offerto su tale ambito attraverso i circuiti delle reti di movimento. Una sintesi delle principali direttrici  
del libro ci è fornita dall’articolo Il messaggio tra lavoro e libertà (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, 20 ottobre 1994   [[*5]]  ) scritto dallo 
stesso Scelsi. Nell’articolo Scelsi introduce al nuovo modello di economia postfordista tipico della tecnologia digitale, che ha superato 
il precedente modello taylorista dell’industria fordista  [[A0016]].  Ciò, spiega Scelsi, è andato di pari passo negli anni Settanta con 
l’affermazione di un nuovo modello di finanza in cui istituzioni come il Fondo Monetario Internazionale si affermano come centrali 
anche per le decisioni politiche dei singoli Stati. Citando Riccardo Petrella, l’articolo dichiara che

«la tecnologia (automazione, robot, sistemi Cim, intelligenza artificiale) determina i modi di progettazione e produzione dei beni e  
dei servizi; il modo in cui alleviamo piante, animali e trattiamo il nostro corpo (medicine, ingegneria, scanner, terapie non aggressive).  
La tecnologia definisce sempre più la concezione della costruzione delle strade, case e città e la maniera con cui arrediamo le abitazioni  
(nuovi materiali, telematica, fibre ottiche, apparecchiature elettroniche). Essa condiziona le nostre culture, l’uso che facciamo del tempo  
libero (mass-media, mezzi di trasporto). Essa sta mutando l’espressione della creatività artistica individuale e collettiva (immagini di  
sintesi, computer art, realtà virtuale). In breve, nessuna attività umana sfugge oramai all’influenza della tecnologia».

Fatta questa premessa, Scelsi osserva che
«è evidente che le modifiche in corso sul concetto stesso di informazione tendano ad avere delle conseguenze importanti anche in  

campo giuridico, il  quale si  trova a dover giudicare su fenomeni e comportamenti  sociali  sostanzialmente nuovi,  ma comunque  
correlati con la nuova dimensione qualitativa dell’informazione (penetrazione non autorizzata di sistemi, duplicazione del software,  
phone-phreaking, cracking, hacking, utilizzo del reverse engineering, creazione di banche dati). Ma la centralità in questa frase della  
discussione sulle modifiche relative alle leggi sul copyright sembrano risiedere anche nell’importanza attribuita alla grande industria  
ai brevetti, comparto che sembra destinato a una profonda ristrutturazione negli anni a venire in tutta Europa, ma in particolare in  
Italia. In molti settori industriali è in corso difatti una durissima guerra interna tra i diversi gruppi, che si crede potrà essere risolta 
solamente tramite l’assunzione di egemonia nel campo della ricerca».

Tra le altre e diverse riflessioni, Scelsi conclude chiedendo un più forte ruolo dello Stato nei confronti delle imprese sempre più  
privatizzate e un ruolo centrale nella

«definizione delle norme e degli standard industriali».
Un’interessante intervista a Raffaele “Raf Valvola” Scelsi ed Ermanno “Gomma” Guarneri viene pubblicata in Luoghi di confine. Mutanti 
nel regno della rivolta digitale (Borrelli Francesca, 23 marzo 1995   [[*1]]  ). In essa si raccontano le origini del gruppo Decoder e gli aspetti 
più importanti della loro riflessione teorica.
A giugno 1995 esce il numero 10 di “Decoder” (“Decoder”, giugno 1995   [[*6]]  ), che contiene una lunga sezione dedicata al cyberfemminismo.
L’articolo Punk a Milano (Galliani “Philopat” Marco, estate 1995   [[*28]]  ), ci aiuta a ricostruire non solo la storia del punk milanese, ma 
anche quella della rivista “Decoder” e della casa editrice Shake Edizioni Underground che la pubblica.
A giugno 1996 esce il  numero 11 di “Decoder” (“Decoder”,  giugno 1996   [[*1]]  ). Al suo interno la Redazione di “Decoder” firma 
l’articolo Produrre senso sociale nell’età digitale (Redazione, giugno 1996   [[*5]]  ). Vi si legge [[A0017]]:

«L’ideologia della privatizzazione. In un periodo di grande trasformazione degli scenari di sviluppo capitalisti, emerge abbastanza  
chiaro il fulcro di questa offensiva che, oltre a essere strutturale, è anche un fenomeno caratterizzato da aspetti carattere ideologico.  
Tre sono i  punti  intorno ai  quali,  da circa quindici  anni,  il  capitale si  sta riorganizzando: privatizzazione, deregulation e nuova 
centralità dell’impresa, assurta a un protagonismo politico-economico di segno inedito. L’assunzione del neoliberalismo come nuovo  
cardine ideologico della trasformazione in atto, prevede anche conseguenti modifiche normative che, a vario titolo, riguardano fin da  
subito tutti i paesi maggiormente industrializzati».

L’articolo continua sottolineando il ruolo che lo Stato potrebbe avere per rappresentare gli interessi sociali condivisi, il welfare state, e  
la necessità di difendere i nuovi diritti sociali specifici della nuova epoca, legati

«al nodo del sapere e al lavoro come skill professionale».
Si affronta in modo dettagliato e problematico il problema delle tariffe, l’ideologia dell’“infobahn” e il suo scenario distopico, il caso  
italiano della SIAE, la legge sulla privacy, il tema delle imprese sociali (che ruota intorno ai casi della Cybernet e dell’ECN italiani e 
dell’Xs4All olandese e tedesco - relativo all’omonima rete civica di Amsterdam).
L’impresa sociale, si scrive nell’articolo,

«deve essenzialmente essere in grado di sottrarre spazi allo Stato, pur accettando di relazionarvisi tatticamente 19, ma permettendo il 
costituirsi di dinamiche sociali, almeno al proprio interno, non di tipo capitalistico, finalizzate alla produzione di merci e servizi aventi  
in sé un grado aggiunto di valore sociale e d’uso».

Come abbiamo già visto, in quel periodo, il dibattito sull’“impresa sociale” è oggetto di una particolare discussione nell’area dei centri 

19 Il gruppo di “Decoder” è reduce dal convegno The Next 5 Minutes - Tactical Media Conference svoltosi tra Amsterdam e Rotterdam dal 18 al 21 gennaio 1996, e 
se ne respira anche nella loro presente riflessione le tematiche e gli indirizzi discussi.
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sociali italiani. Questa differenza tra alcune realtà italiane, tra cui “Decoder”, ed altre che rifiutano invece con decisione, come abbiamo 
visto, il modello dell’impresa sociale, riflette anche una differenza di approccio tra il modo con cui viene portato avanti l’antagonismo in  
Italia, rispetto ad altre realtà, soprattutto del nord-Europa, che accettano di buon grado il modello dell’impresa sociale.

marzo 1990   [[*1]]  “Decoder” “Decoder - Rivista Internazionale Underground”, n. 5

21 giugno 1990   [[*1]]  Quagliata Livio Decoder, fanzine di codici ribelli

giugno 1990   [[*1]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Antologia Cyberpunk

24-29 luglio 1990   [[*1]]  Decoder Sezione Incontri

31 luglio 1990   [[*1]]  Piccinini Alberto Senza  tregua  nel  cyberspazio  -  Cyberpunk  e  controinformazione: 
frammenti di pratica radicale

4 agosto 1990   [[*1]]  Caronia Antonio I cowboy del computer

8-14 ottobre 1990   [[*1]]  Decoder In una società inondata dalla finzione il panico è necessario. Testo letto 
da Decoder a Milano Poesia-Forum

30 gennaio 1991   [[*1]]  Fiori Antonella Ciberspazi di casa nostra

marzo 1991   [[*5]]  “Decoder” “Decoder”, n. 6

marzo 1991   [[*6]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Spiderman o il Simstim della pelle

5 maggio 1991   [[*1]]  Marchi Domitilla Ecco la rivoluzione Cyberpunk

settembre 1991   [[*6]]  Decoder Commissione comunicazione. Intervento Rivista “Decoder”

29 giugno 1991   [[*1]]  Romagnoli Gabriele Shake, l’editore cyberpunk con un archivio di 100 mila volumi

luglio 1991   [[*1]]  Tutta la tecnologia al popolo & seminari inter/attivi

11-12 luglio 1991   [[*1]]  Shake Decoder Inter-azione

18 luglio 1991   [[*1]]  Buzzolan Dario A «Mixer nel mondo» sono tutti furbissimi

25 agosto 1991   [[*1]]  Moné Renata Ecco i figli di Blade Runner

1991   [[*6]]  Shake Edizioni Underground Cyberpunk videozine

1991   [[*8]]  Calusca City Lights [opuscolo del ventennale (1971-1991)]

13 gennaio 1992   [[*1]]  Revelli Marco Unitevi, replicanti di tutto il mondo

6 maggio 1992   [[*1]]  Redazione di “Decoder. Rivista Internazionale Underground” A caccia di pirati con profitto

6 maggio 1992   [[*2]]  Redazione di “Decoder. Rivista Internazionale Underground” Intervista alla responsabile della Bsa, l’organizzazione per la tutela del software

26-28 giugno 1992   [[*1]]  Van Gogh TV, Ponton European Media Art Lab Piazza Virtuale

giugno 1992   [[*1]]  “Decoder” “Decoder”, n. 7

giugno 1992   [[*2]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Sommario

giugno 1992   [[*3]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele No copyright. Per un nuovo diritto positivo dell’uomo

giugno 1992   [[*13]]  Apertura della collana Interzone di Feltrinelli

8 luglio 1992   [[*1]]  Santangelo Antonio Messaggi  dal  cyberspazio.  Copyright  e  realtà  virtuali.  Presentato 
l’ultimo numero di “Decoder” in un incontro telematico

6 ottobre 1992   [[*1]]  Shake-Decoder Piazza Virtuale

27 novembre 1992   [[*1]]  Associazione  Culturale  Calusca  City  Lights,  Shake 
Edizioni Underground

Calusca City Lights

novembre 1992   [[*2]]  Galliani “Philopat” Marco Centro autogestito di via Conchetta 18 a Milano nel quartiere Ticinese, 
“Cox  18”  viene  occupato  nel  ‘88  sgomberato  all’inizio  del  1989 
rioccupato nell’ottobre del 89 dopo un altro violentissimo sgombero

novembre 1992   [[*4]]  Decoder Hacking news

novembre 1992   [[*5]]  Decoder Il furetto elettronico. Hacker story: primo episodio

dicembre 1992   [[*11]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Rete Informatica Alternativa

dicembre 1992   [[*17]]  Cox 18 (Galliani “Philopat” Marco) Fear of freedom, la paura mangia l’anima

dicembre 1992   [[*22]]  Redazione di Decoder Hacker story: secondo episodio. L’uovo del pazzo. Una guida su cosa 
evitare nelle scorribande informatiche

dicembre 1992   [[*23]]  Redazione di Decoder Hacking news
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24 gennaio 1993   [[*2]]  Fiori Cinzia “La libertà? Vi insegniamo a cercarla nel fondo di un computer”

26 gennaio 1993   [[*2]]  Vecchi Benedetto Realtà virtuale, testa nel computer e piedi nella strada

9 febbraio 1993   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno La nuova frontiera elettronica

20 febbraio 1993   [[*2]]  Ventavoli Bruno Robin Hood del computer

20 febbraio 1993   [[*3]]  Gagliano Ernesto Da Malcolm X agli Hacker

gennaio-febbraio 1993   [[*2]]  Redazione di Decoder Hacker story: terzo episodio. Deontologia telematica

gennaio-febbraio 1993   [[*3]]  Redazione di Decoder Hacking news

5 marzo 1993   [[*2]]  Raffaele “Raf Valvola” Scelsi Feste «rave» e reti telematiche per ascoltare l’ultimo tam-tam

31 Marzo 1993   [[*6]]  Soraci Paolo Big Brother difende il copyright

26 giugno 1993   [[*1]]  Shake Edizioni Underground, Calusca City Lights, Cox 18 Decoder Media Party

giugno 1993   [[*2]]  “Decoder” “Decoder”, n. 8

giugno 1993   [[*4]]  Editoriale

giugno 1993   [[*5]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Sommario

giugno 1993   [[*6]]  Sterling Bruce Cyberview 91

giugno 1993   [[*7]]  Evangelista “Wonder Woman” Marina Mondo 2000: intervista a R.U. Sirius e a “Mondo 2000”

giugno 1993   [[*8]]  Mezza “uVLSI” Gianni Katodika. Attenti la TV è interattiva

giugno 1993   [[*19]]  Longo “Kix/Joykik Kikko/Chicco” Fabrizio (a cura di) Stelarc. Intervista

settembre 1993   [[*15]]  Stingo Sergio Decoder

ottobre 1993   [[*5]]  Montefusco Diego La realtà virtuale fatta in casa

1 novembre 1993   [[*2]]  Fiori Antonella Sociali & virtuali

11 dicembre 1993   [[*1]]  Decoder Media Party

marzo 1994   [[*3]]  “Decoder newsletter”, n. 1

marzo 1994   [[*4]]  Come si usa un modem

aprile (?)   1994   [[*1]]  Cyberpunk videozine

21 maggio 1994   [[*5]]  Mezza “Uvlsi” Gianni Le tribù delle reti. Da internet agli «antagonisti»

25 giugno 1994   [[*1]]  Decoder Decoder Media Party

25 giugno 1994   [[*2]]  Poco italians, talvolta down. «Media party» anti barriere nella notte di Cox 18

giugno 1994   [[*1]]  “Decoder” “Decoder”, n. 9

giugno 1994   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Edito

giugno 1994   [[*15]]  Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca Decoder dei Piccoli

giugno 1994   [[*16]]  Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca Tomorrow

26 settembre 1994   [[*2]]  Fiori Antonella È tam tam Tamaro a Belgioso

ottobre 1994   [[*1]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele No copyright. Nuovi diritti nel 2000

ottobre 1994   [[*2]]  Malagnini Fabio Hacking the media

20 ottobre 1994   [[*5]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Il messaggio tra lavoro e libertà

20 ottobre 1994   [[*6]]  Vecchi Benedetto Un libro sul copyright nel mondo informatico

14 novembre 1994   [[*2]]  Ascari Giancarlo Arte

dicembre 1994   [[*1]]  “Decoder newsletter”, n. 2

1 Marzo 1995   [[*1]]  Ora arriva “Interzone” collana di editoria cyber

23 marzo 1995   [[*1]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. Mutanti nel regno della rivolta digitale

marzo 1995   [[*2]]  “Decoder” Decoder Media Party con presentazione del sito web di  Decoder e di 
Strano Network

8 giugno 1995   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Windows 95. Il topo del software

giugno 1995   [[*3]]  “Decoder newsletter”, n. 1

giugno 1995   [[*6]]  “Decoder” “Decoder”, n. 10

3 luglio 1995   [[*3]]  InterZone per un mondo digitale
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7 luglio 1995   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Media in cerca d’identità

7 luglio 1995   [[*2]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Un’integrazione a alto valore aggiunto

9 luglio 1995   [[*7]]  Bocconetti Stefano Decoder bbs: poveri ma antagonisti

estate 1995   [[*28]]  Galliani “Philopat” Marco Punk a Milano

23 novembre 1995   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Piccoli manufatti cresceranno

21 dicembre 1995   [[*4]]  Livraghi Enrico Zio Billy cyberpunk

dicembre 1995   [[*2]]  “Decoder newsletter”, n. 2

24 gennaio 1996   [[*3]]  Montanari Elisabetta Gli intellettuali di Internet

aprile 1996   [[*5]]  Galliani “Philopat” Marco CSOA Cox 18

27 giugno 1996   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno L’omologazione per decreto

giugno 1996   [[*1]]  “Decoder” “Decoder”, n. 11

giugno 1996   [[*5]]  Redazione Produrre senso sociale nell’età digitale

giugno 1996   [[*6]]  Guarneri “Gomma” Ermanno, Fuller Matthew Intervista a J.G. Ballard

giugno 1996   [[*7]]  Moroni Primo Sfide della modernità

giugno 1996   [[*17]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Pierre Lévy. L’universalità senza totalità

giugno 1996   [[*23]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Introduzione

giugno 1996   [[*26]]  Centro Sociale Cox 18, Calusca City Lights Cox 18: una microstoria metropolitana

giugno 1996   [[*27]]  Moroni Primo Un certo uso sociale dello spazio urbano

luglio 1996   [[*9]]  “Decoder newsletter”, n. 1

13 settembre 1996   [[*1]]  Amodei Irene Autori e Libri

21 ottobre 1996   [[*1]]  C. M. Copyright, il digitale ti seppellirà

1 Novembre 1996   [[*3]]  Festa Roberto Internet, killer di autori
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3.3 S3.3 STRANOTRANO N NETWORKETWORK

Il 22 aprile 199320 viene presentato ufficialmente il gruppo di lavoro sulla comunicazione
«Strano Network organizzando i Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista dal 22 aprile 1993 al 3 giugno 1993 

presso il  C.S.A Ex-Emerson a Firenze. Fin dall’inizio il gruppo cercherà di diffondere l’alfabetizzazione degli strumenti telematici, una 
critica verso l’intrusione degli interessi commerciali e politici negli ambiti della telematica, e la promozione e lo sviluppo di reti telematiche  
antagoniste» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002). [[A0018]]

La genesi del gruppo nasce inizialmente dall’incontro di tre soggetti: Stefano Sansavini, Tommaso Tozzi ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi.
Sansavini e Bisenzi si conoscevano già dalla metà degli anni Ottanta, in quanto partecipavano entrambe alle attività del  Centro di 
Comunicazione Antagonista di Firenze. Intorno a tale Centro ruotavano quelle realtà che daranno vita nel 1989 all’occupazione del 
Csa Ex-Emerson di Firenze, ovvero di quella che sarà la sede naturale della nascita e sviluppo del gruppo Strano Network. All’interno 
del Centro di Comunicazione Antagonista erano passate anche le esperienze di autogestione nel 1981 di una sua stanza da parte di un  
nucleo di soggetti che fiorentini che saranno protagonisti della scena punk hardcore toscana e con i quali vi è una già attiva amicizia e  
collaborazione da parte di Tommaso Tozzi. Tra questi vi è Stefano Bettini, compagno di scuola di Tozzi, con cui hanno condiviso  
parte delle esperienze di lotta studentesca e di movimento nella metà degli anni Settanta (questo è un ulteriore esempio di quanto in  
Italia, e non solo, il movimento punk si sia intrecciato con la nascita delle successive culture cyberpunk).
L’incontro tra Stefano Sansavini e Tommaso Tozzi avviene nel 1990, in occasione della notizia della partenza della Bbs Hacker Art. In 
risposta all’avviso della futura nascita della Bbs che Tozzi aveva spedito al Centro di Comunicazione Antagonista, Sansavini contattò 
Tozzi a tale proposito e da lì nacque una feconda amicizia e collaborazione. Ad essa, come già scritto, seguirono dal 1991 le già citate 
collaborazioni tra Tozzi e il Centro di Comunicazione Antagonista (tramite Sansavini e Bisenzi) e l’organizzazione insieme a loro e al 
Csa  Ex-Emerson delle  iniziative  già  citate:  Free  Box  -  C.S.A.  Ex-Emerson.  Spazi  interattivi  di  comunicazione  antagonista 
(“Comunicazione antagonista”, maggio 1991   [[*1]]  ) e Comunicazioni/Opposizioni (Agenzia di Comunicazione Antagonista, Tozzi “Zedo & 
Wz” Tommaso, CSA Ex-Emerson, dal 12 al 16 dicembre 1991   [[*1]]  ).
Sebbene il computer avesse già fatto capolino in degli happening di Tommaso Tozzi negli spazi underground “multimediali” da lui 
autogestiti a Firenze21 tali iniziative possono essere considerate le prime di un certo rilievo sul cyberpunk e la telematica antagonista 
mai realizzate a Firenze e a cui assistettero alcune migliaia di persone.

Si iniziò a pensare a costituirci come gruppo Strano Network intorno alla fine del 1992. In tale periodo, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi 
inventò  il  nome  “Strano  Network”  e  Tommaso  Tozzi  realizzò  il  logo  che  sarebbe  stato  quello  identificativo  del  gruppo  (vedi 
https://web.archive.org/web/20010301225138/http://www.strano.net/town/arte/freeart/tozzi/artwork.htm e http://strano.net/town/arte/freeart/tozzi/jpg/logosn.jpg ).
Di fatto, però,  il gruppo Strano Network, nasce nel contesto delle attività del  CSA Ex-Emerson, dall’incontro di Stefano Sansavini, 
Tommaso Tozzi, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Francesca Storai, Carla Maltinti e Luca Scarlini, che, nell’anno successivo, saranno il  
nucleo fondatore dell’omonima associazione culturale. La presentazione ufficiale e la prima iniziativa del gruppo Strano Network fu 
quindi, in seguito, realizzata il 22 aprile 1993. 
Nello stesso giorno viene anche stampato il libretto/fanzine di Carla Maltinti, Francesca Storai (a cura di),  Arte diparte, CSA Ex-
Emerson, Firenze, 22 aprile 1993, che documenta la mostra/happening svolta sempre al  Csa Ex-Emerson ed organizzata dalle due 
curatrici in due momenti distinti, il 17 giugno 1992 ed il 30-31 gennaio 1993 (all’interno del più ampio evento Happening Digitali 
Interattivi).  Nel libretto  sono  riportati  alcuni  interventi  scritti  e  documentazione  di  autori  vari,  invitati  da  Maltinti  e  Storai  a  
parteciparvi in tale occasione (tra cui anche gli artisti Roberto Costantino e Simonetta Fadda con cui Tozzi aveva esposto più volte  
negli anni Ottanta e che erano tra coloro che erano da lui stati coinvolti nel progetto Happening Digitali Interattivi).

«Arte diparte era sostanzialmente un concetto: arte che muore, arte pronta alla dipartita ma anche arte separata dalla vita. Da lì Arte in 
disparte, il timbro con inchiostro verde con cui si firmavano le opere. Durante l’happening del 22 aprile al Csa Ex-Emerson i visitatori 
furono invitati a liberare l’opera dai musei fiorentini. Una grande planimetria della città di Firenze era poggiata su un tavolo e le opere  
d’arte più iconiche erano posizionate nei musei dove stanno ormai da secoli. Quadri, sculture, statue riprodotte dall’industria turistica, e 
vendute sulle bancarelle dei mercati, erano lì ad aspettare di essere liberate e restituite alla popolazione, alla città. Ci fu chi mise il David 
nella piazza dell’Isolotto, chi mise la Venere del Botticelli al Mercato di Novoli, qualcuno scelse il giardino o la piazza vicino a casa per 
ricollocare il Giambologna. Di questo evento resta un video girato da Paolo Longo e qualche fotocopia del libretto»22.

«Arte di Parte, con un gioco di parole, era anche un voler essere  di parte e prendere le distanze dal Sistema che segue logiche 
interessate e di mercato. L’happening all’Ex-Emerson dava la possibilità di poter essere critico o artista per un giorno in modo del 
tutto libero, senza dover sottostare a tali logiche»23.

20 Vedi https://web.archive.org/web/19980530064859/http://www.dada.it/stranet/snhtml/storia.htm .
21 Oltre a delle installazioni, azioni urbane e happening vari realizzati da Tozzi dal 1984 in poi in spazi vari, altri happening e installazioni con la presenza del  
personal computer furono realizzati da Tozzi stesso al  Bang Amen (un garage da lui utilizzato e autogestito come spazio multimediale nel 1986 per organizzarvi  
installazioni happening e mostre di una certa area underground toscana) e al Pat Pat Recorder tra il 1986 ed il 1988 (due stanze che proseguivano l’esperienza di  
Tozzi del  Bang Amen - questa volta con un’autogestione coordinata da Tozzi insieme a Priscila Lena Farias, Stefano “Steve Rozz” Boschi e Claudio “Nielsen  
Gavyna” Gavina - in un sottosuolo sempre a Firenze in cui vi era anche la cantina dei gruppi musicali punk hardocore fiorentini e che veniva frequentato, tra gli  
altri, da tutto il più ampio gruppo toscano e nazionale delle fanzine “Bambina Precoce” e “G.D.H.C.”).
22 Email privata di Carla Maltinti a Tommaso Tozzi in data 24 aprile 2023.
23 Email privata di Francesca Storai a Tommaso Tozzi in data 25 aprile 2023.
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Un grosso contributo tecnico nella gestione tecnica della BBS Hacker Art fu dato, prevalentemente tra il 1993 e il 1994, da Claudio 
Marmugi (sysop di  The Wizard BBS)24, mentre dal 1994 circa mosse i suoi primi passi di apprendistato telematico nella gestione 
tecnica della Bbs Fabio “Lobo” Bardella, diventandone co-sysop dal 1995 ed in seguito divenuto un vero guru del settore, aiutato da 
Pietro “Positive Mind” Tacconi. Alle attività di Strano Network si affiancò anche un nutrito gruppo di altri collaboratori giovanissimi.
Il 14 novembre 1994 Strano Network si costituirà in associazione culturale (Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Maltinti Carla, Sansavini 
Stefano, Scarlini Luca, Storai Francesca, Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 14 novembre 1994   [[*1]]  ).
Dopo circa un anno, più o meno dal 1994, in occasione della partenza ufficiale della nuova Bbs Virtual Town TV (di cui, all’inizio del 
1994, Tommaso Tozzi aveva comprato il software First Class e poi lo aveva configurato per realizzare la nuova Bbs, in gateway con 
la vecchia Hacker Art Bbs) e dell’organizzazione del convegno al Museo Pecci di Prato che si tenne a febbraio del 1995, iniziarono a 
collaborare  con il  gruppo anche Francesco Galluzzi  (con contributi  teorici-critici  nell’ambito prevalentemente artistico),  Claudio 
Parrini (partecipando a performance e a mostre), Federico Bucalossi (con svariati contributi tecnici nell’ambito audiovisivo), Barbara  
Gualtieri  ed  anche,  in  seguito,  Anna Carola  Freschi  e  molti  altri  ancora.  La partecipazione di  Anna Carola  la  definirei  di  tipo  
“etnografico”, ovvero, mentre partecipava documentava le attività del gruppo, ed in seguito alcuni suoi testi conterranno, tra le altre  
cose, una splendida relazione dettagliata delle attività del gruppo stesso25.
Nel suo libro Italia overground, Sandro “Sandrone” Dazieri ricorda che da parte del gruppo Strano Network, all’interno del CSA Ex-
Emerson di Firenze,

«da aprile a giugno 1993 sono state presentate tre reti telematiche: ECN, Cybernet e Agorà. Contemporaneamente sono stati promossi 
dibattiti con interventi e riflessioni sui temi dell’arte attuale (Arte di Parte e network), sull’uso e l’abuso della comunicazione (copyright 
e hackeraggio sociale), concerti di musica elettronica, installazione di realtà virtuali e ipertesti, mostre a sfondo ironico sui mutamenti del 
costume occidentale, proiezioni di video inediti» (Dazieri “Sandrone” Sandro, settembre 1996   [[*2]]  ).

In realtà, oltre alle attività cui fa riferimento Dazieri26, come si è già scritto, ne erano state organizzate alcune precedenti dal 1991 da 
Tozzi insieme all’Agenzia di Comunicazione Antagonista (al cui interno vi erano Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi),  
in cui furono presentate varie reti telematiche, con dibattiti, installazioni, concerti e proiezioni video: Free Box - Spazi Interattivi di 
Comunicazione Antagonista (aprile 1991   [[*6]]  ) e  Comunicazioni/Opposizioni - 4 giorni di comunicazione antagonista (Agenzia di 
Comunicazione Antagonista, Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, CSA Ex-Emerson, dal 12 al 16 dicembre 1991   [[*1]]  ) e altre ancora.

Tra i collaboratori a tali iniziative in quella fase precedente alla nascita del gruppo vi sono anche Nazario Renzoni (che aveva creato  
insieme a Tozzi la fanzine “Metanetwork” nel 1992) ed Andrea Ricci (che nel 1989 aveva scritto il codice informatico del  Rebel! 
Virus ideato da Tozzi), entrambe compagni di classe di Tozzi al liceo scientifico Antonio Gramsci di Firenze.
Da questo connubio tra l’antagonismo telematico e un’altra parte che proveniva dall’area artistica ed informatica, nacque il gruppo 
Strano Network, che coinvolse moltissimi soggetti all’interno delle sue iniziative. Coloro che ne erano stati, di fatto, gli animatori e  
precursori, Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e Tommaso Tozzi, furono anche i principali ideatori e organizzatori delle  
successive iniziative del gruppo, oltre che autori della quasi totalità dei contenuti e documenti prodotti dal gruppo stesso, sebbene 
questi fossero poi discussi, o semplicemente approvati, in modo collettivo all’interno del gruppo stesso. 
Ciò avviene poiché la principale produzione di documentazione del gruppo era rivolta al settore dei diritti digitali telematici, ambito in  
cui i tre soggetti citati, erano, direi nell’ordine in cui li ho citati, i principali esperti del gruppo.
Personalmente, oltre a condividere con Stefano ed Enrico l’approccio etico, davo un indirizzo “artistico” alle attività del gruppo,  
ovvero, per essere più precisi, fornivo le principali direttrici per riportare tale approccio etico e sociale attraverso il linguaggio artistico  
e soprattutto per trasferirlo nell’ambito artistico stesso.
A tale mio indirizzo si era dapprima avvicinata Francesca Storai che, attraverso una passione comune per la poetica estetica di Fluxus, 
condivideva con me quell’approccio all’arte che partiva dal presupposto che chiunque è un artista e che l’arte nasce spontaneamente  
all’interno delle  inter-relazioni  sociali  e  comunitarie  orizzontali.  Francesca aveva coinvolto la  sua amica di  studi  Carla Maltinti.  
Entrambe erano state  allieve del  prof.  Ermanno Migliorini,  studioso fiorentino esperto negli  anni  Settanta  di  arte  concettuale  e,  
conseguentemente, dell’artista Giuseppe Chiari, soggetto, quest’ultimo, la cui ombra fungeva da reale ispiratore e dunque catalizzatore 
dell’anima artistica del gruppo.
Il sesto soggetto con cui il gruppo Strano Network si è fondato, dandosi una sua configurazione giuridica come Associazione Culturale 
senza scopo di lucro nel 1994, è Luca Scarlini. Esperto di letteratura, oltre che collaboratore di  Nova Radio - la radio della sinistra 
fiorentina vicina all’Arci -, Luca ha collaborato sporadicamente alle attività del gruppo, seppur facendolo con viva e genuina passione, 
soprattutto nelle questioni che riguardavano la marginalità e l’inclusione in rapporto al costume sociale.

24 Claudio Marmugi aveva una sua Bbs ed era amico di un coinquilino del palazzo in cui Tozzi viveva e teneva la sua Bbs. Marmugi non aveva un passato politico  
come Sansavini e Bisenzi, e si avvicinava dunque al gruppo, oltre che per le suddette questioni amicali, più che altro per la novità e curiosità verso il mondo da una  
parte “amatoriale” e dall’altra “Underground” che si sviluppava intorno alle nascenti culture del cyberpunk. Marmugi, sebbene esterno al gruppo Strano Network, 
aiutò molto Tozzi a districarsi in alcune problematiche tecniche nello sviluppo e crescita della prima Bbs Hacker Art. Intorno a lui si formarono un altro paio di 
giovanissimi ragazzini, Pietro “Positive Mind” Tacconi e Fabio “Lobo” Bardella. Quest’ultimo è in seguito entrato dapprima a lavorare con il principale provider  
internet fiorentino, Dada.net, ed è poi diventato una delle pietre portanti nello sviluppo tecnico della rete telematica nazionale Ecn.
25 Vedi  Freschi Anna Carola, Leonardi Laura (a cura di),  Una ragnatela sulla trasformazione,  edizione City Lights Italia, Firenze, aprile 1998; Freschi Anna 
Carola, Comunità virtuali e partecipazione. Dall’antagonismo ai nuovi diritti, in “Quaderni di Sociologia”, n. 23, Torino, 2000; Freschi Anna Carola, La società dei 
saperi. Reti virtuali e partecipazione sociale, Carocci, Roma, 2002.
26 Che possiamo vedere documentate anche in  “Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista (Strano Network, Agenzia di 
Comunicazione Antagonista, dal 22 aprile al 17 giugno 1993   [[*1]]  ; 6 maggio 1993   [[*1]]  ; dal 20 maggio 1993   [[*1]]  ; 3 giugno 1993   [[*1]]  ; 17 giugno 1993   [[*1]]  ).
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Oltre a Carla Maltinti, un altro studioso dell’arte che viveva ad Empoli, Francesco Galluzzi, si è avvicinato al lavoro di Tozzi intorno 
al 1992, ed in seguito, ha collaborato con il gruppo Strano Network, aiutando i suoi membri a confrontare le riflessioni teoriche con la 
storia del pensiero estetico ufficiale. Le chiacchierate sull’arte avute con Francesco, intellettuale e colto critico d’arte, sono state per  
me di grande insegnamento e un forte stimolo di riflessione su diversi aspetti problematici.
Dal 1994 circa, Galluzzi ha portato a collaborare con il gruppo Strano Network i suoi amici e coetanei dell’area empolese Claudio 
Parrini e Federico Bucalossi. Tutti e tre erano più o meno a digiuno di informatica e ancor di più di telematica, e la frequentazione del  
gruppo è stata una sorta di palestra in cui apprendere i nuovi linguaggi della comunicazione telematica. Bucalossi era un appassionato  
“smanettone” di montaggio video e questo fu il settore in cui fornì il suo primo principale apporto al gruppo, da cui, in seguito, passò a  
specializzarsi nell’ambito della computer graphic e del web design. Parrini, pittore, è sempre rimasto un po’ in disparte e fu il primo ad 
abbandonare il gruppo per altre avventure.

Dopo il 1993, alle varie iniziative di Strano Network parteciparono tanti altri soggetti, collaborando e aiutando a realizzarle sul piano 
tecnico, logistico e, sebbene in minima parte, teorico. Moltissimi sono invece stati coloro che Strano Network a invitato e presentare il 
proprio lavoro e la propria poetica individuale o di gruppo, all’interno delle varie iniziative svolte negli anni seguenti (tra questi, solo  
per citare qualche nome, “Decoder”, Avana Bbs, Antonio Caronia, i Giovanotti Mondani Meccanici, Franco “Bifo” Berardi, Pier Luigi 
Capucci, Massimo Cittadini, Giacomo Verde, etc...). La rete di relazioni creata dal gruppo era vastissima, andando a toccare anche  
ambiti internazionali, oltre ad avere una frequente presenza in un certo ambito mediale di giornali e radio fiorentine.

Nel  libro che scrissi  con Arturo Di  Corinto nel  2002 si  fornisce ulteriori  dettagli  sugli  intenti  di  Strano Network,  attraverso la 
descrizione che ne fa Anna Carola Freschi:

«I temi specifici su cui l’associazione Strano Network si impegna riguardano:
(a) i rischi, collegati alla diffusione delle nuove tecnologie, di nuove forme di controllo sociale (come nel caso delle minacce alla  

privacy, e dello sfruttamento politico e commerciale delle informazioni sui cittadini);
(b) l’affermazione di nuovi diritti di cittadinanza e di modelli di regolamentazione del mercato adeguati ad uno sviluppo del ‘modo  

di produzione digitale’, quindi in grado di allontanare lo spettro della ‘società dell’accesso’ e dei suoi meccanismi di mercificazione  
spinta delle relazioni sociali. La compatibilità del modello emergente con obiettivi di equità sociale e di democrazia sostanziale viene  
fatta dipendere dall’affermazione dei diritti  di  accesso alla comunicazione in rete,  dalla difesa di  anonimato e crittografia,  dalla  
accessibilità  tecnica  dell’informazione  digitale  per  le  persone  svantaggiate  rispetto  all’uso  dei  nuovi  mezzi,  dall’abolizione  del 
copyright su software e contenuti, tutti elementi che confluiscono nel “diritto ai saperi”;

(c) la sperimentazione di nuove modalità di azione collettiva, attraverso la rete (per es. il  netstrike), per la difesa dei diritti civili 
fondamentali (come la libertà di informazione, l’abolizione della pena di morte), oltre che per le nuove istanze promosse (come il  
‘diritto ai saperi’)» (Freschi Anna Carola,  Comunità virtuali e partecipazione. Dall’antagonismo ai nuovi diritti, in “Quaderni di 
Sociologia”, n. 23, Torino, 2000).

A questi tre punti nel nostro saggio, io ed Arturo ne aggiungevamo un quarto: 
«la critica dei nuovi media e del sistema dell’arte attraverso la proposta di nuove forme della comunicazione e artistiche collettive,  

orizzontali e no profit» (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Di Corinto Arturo, 2002).

L’attività di  Strano Network si è sviluppata negli anni soprattutto attraverso la creazione di relazioni, organizzazione di iniziative varie, 
partecipazione a dibattiti, sia in presenza che online, mostre, supporto all’attività di realtà varie e interventi a più livelli nell’ambito dei diritti 
digitali e sociali in generale. Sono tanti ed è difficile sceglierne uno in particolare, quindi rimando il lettore all’elenco riportato alla fine della 
sezione (che, peraltro, ne presenta una selezione), limitandomi qui a citare Cyber Rights (Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Sansavini Stefano, 
maggio 1996       [[*10]]      ) e No Copyright (Sansavini Stefano, maggio 1996       [[*12]]      ). Un importante intervento fu fatto da Strano Network 
al convegno Metaforum II - No Borders di Budapest (Lovink Geert, McCarthy Diana, Sugàr Jànos e altri, 6-8 ottobre 1995       [[*1]]      ). 
Al convegno era stato invitato a partecipare Tommaso Tozzi, con un intervento preparato insieme a Stefano Sansavini ed Enrico  
“Ferry Byte” Bisenzi, ma all’ultimo momento altri impegni gli impedirono la partenza ed al suo posto andò Federico Bucalossi, che 
lesse l’intervento preparato dagli altri membri del gruppo. Il saggio Strategies for liberation (Strano Network, 15 gennaio 1996   [[*2]]  ), 
che è una parte dell’intervento  Interfaccia Fluttuante e Diritto alla Comunicazione realizzato da Tozzi, Sansavini e Bisenzi per il 
convegno di Budapest, fu poi pubblicato all’interno della pubblicazione ZKP - ZK Proceedings 1995 - the Next Five Minutes edition - 
a book in progress, che fu stampata in occasione dell’omonimo convegno che si tenne ad Amsterdam il 15 gennaio 1996. In tale 
pubblicazione fu stampato anche il saggio A project and an action: a civic network a net strike (Strano Network, 15 gennaio 1996   [[*3]]  ), 
firmato da  Strano Network,  ma anch’esso in realtà scritto da Tozzi con Sansavini e Bisenzi e spedito da Tozzi nella mailing list 
Nettime il 30 dicembre 1995 ( http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9601/msg00000.html ). In esso si presenta la pratica 
del Netstrike, ideata da Tozzi e messa in atto da Strano Network a partire dal 21 dicembre 1995 e di cui parleremo nella prossima sezione.

Tra i materiali prodotti da Strano Network è stata significativa anche la produzione di quattro ipertesti su floppy disk e Bbs - Testi Caldi 
(Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, dicembre 1993-marzo 1994   [[*1]]  ), Stragi di Stato (Sansavini Stefano, dicembre 1993-marzo 1994   [[*2]]  ), 
Fluxus (Maltinti Carla, Storai Francesca,  dicembre 1993   [[*13]]  ) e Metanetwork (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Renzoni Nazario, 
inverno 1993-1994   [[*1]]  )-, che furono in quel periodo denominati nell’insieme Biblioteca virtuale (Strano Network, 26 gennaio 1994   [[*1]]  ). 
Dal 1993 al 1994 circa Strano Network ha collaborato con la Wide Records di Pisa, un’etichetta indipendente che produceva i loro floppy disk. 
Tozzi conosceva i fondatori della Wide Records dai tempi in cui all’inizio degli anni Ottanta frequentavano insieme l’area punk del Gran 
Ducato Hard Core toscano e tale etichetta indipendente, con soggetti in parte differenti, si chiamava Belfagor Records, con sede a Firenze.
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Importanti furono in particolar modo anche le pubblicazioni di due libri di cui riparleremo più approfonditamente in seguito:
Nubi  all’orizzonte  -  Diritto  alla  comunicazione  nello  scenario  di  fine  millennio.  Iniziativa  nazionale  in  difesa  della  telematica  
amatoriale (Strano Network,  febbraio 1996   [[*33]]  ) - vedi il capitolo 12 -, e  Net Strike, no copyright, etc. - Pratiche antagoniste 
nell’era telematica (Strano Network, maggio 1996   [[*6]]  ) - vedi la prossima sezione.
Questa sezione offre diversa altra documentazione riguardo alle varie altre produzioni di Strano Network.

Un elemento centrale e aggregativo nella vita del gruppo fu anche la collaborazione alla gestione della Bbs Virtual Town TV (Vttv), 
che era stata ideata e creata da Tommaso Tozzi come appendice “evoluta” della sua Hacker Art Bbs (di cui riparleremo nel capitolo 6). 
Vttv fu uno strumento di transito dalla vecchia impostazione grafica delle Bbs, al nuovo modello della telematica basata su interfaccia Gui27, 
ad icone più “user friendly”, che si allineava alla nuova filosofia dei sistemi a finestre e al nuovo modello che si stava per imporre del World 
Wide Web. Vttv presentava diverse potenzialità sia sul piano dell’usabilità, che su quelle della partecipazione degli utenti, i quali avevano la 
possibilità di “autogestirsi” spazi virtuali propri (creandosi e gestendosi forum, aree files ed altro), in modo maggiormente intuitivo rispetto ai 
sistemi fido-compatibili, oltre a partecipare a piccoli chat in tempo reale. La possibilità innovativa di avere una linea “multipla”, permetteva 
dei piccoli chat tra e con gli utenti della Bbs e ciò dette lo spunto a Tozzi dell’ideazione del cosiddetto Dj-Chat, un servizio che trasformava la 
Bbs in una sorta di “Radio virtuale” (ovvero non trasmessa tramite audio, bensì tramite chat testuale). In essa alcuni membri di Strano Network 
divenivano il conduttore di 8 differenti “trasmissioni” che si tenevano in diretta, ognuna in un giorno e ad orari differenti della settimana.
Vi fu immediatamente una forte promozione e presentazione di  Vttv sia  su media vari  che attraverso convegni,  mostre ed altre 
occasioni a cui Tozzi era invitato. Tra le tantissime ci si limita a citare la Presentazione della banca dati “Virtual Town TV” (Tozzi 
“Zedo & Wz” Tommaso, 26 febbraio 1995   [[*1]]  ) al Palazzo delle Esposizioni di Roma.
Non è forse un caso che quel modello di “città virtuale” fu adottato a fine anno anche dalla nascente Rete Civica di Milano e fu parte 
della proposta fatta da AVaNa Bbs alla Rete Civica di Roma nel 1995. Anche Strano Network stesso propose alla nascente Rete Civica 
di Firenze un progetto di Consulta della Telematica Amatoriale di Firenze che prevedeva tra i suoi strumenti l’utilizzo di un sistema 
basato sulla piattaforma First Class utilizzata da Vttv (Tommaso Tozzi, gennaio 1994   [[*1]]  ).

Come abbiamo già  sottolineato,  uno degli  elementi  trainanti  dell’attività  del  gruppo fu la  difesa  dei  diritti  digitali.  Tra  questi  il  tema 
dell’accessibilità e dell’inclusività fu promosso con grande passione, in particolar modo da Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi. In 
diverse  occasioni  fu  invitato  a  collaborare  alle  iniziative  di  Strano  Network Raffaello  Belli,  uno  dei  rappresentanti  di  Enil 
(European Network on Independent Living), con dibattiti sui temi della disabilità e del diritto alla comunicazione, tra cui, ad esempio, 
Diritti virtuali? Giornata lunga sui diritti della frontiera elettronica (Strano Network,  16 aprile 1994   [[*1]]  ), ma molti altri esempi 
sono documentati in questa sezione.

Nella seconda metà del 1994 inizia la progettazione da parte di Tozzi del sito web di Strano Network, su invito di Ermanno “Gomma” 
Guarneri che gli comunica la disponibilità di Decoder ad ospitare il futuro sito di Strano Network all’interno di una sotto-directory del 
server di Italia On Line. Tale azienda avrebbe infatti messo gratuitamente a disposizione di Decoder stesso uno spazio per ospitarne il 
sito (in un momento in cui tale servizio era ancora particolarmente oneroso) e Decoder stava sfruttando l’occasione per lasciar usare  
anche ad altre realtà tale spazio sul Web. Il sito di Strano Network nascerà alla fine del 1994 e vi verranno riversati parte dei contenuti 
creati dai vari membri di Strano Network stesso nella Bbs Vttv (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, estate-autunno 1994 (?)   [[*1]]  ).

Tommaso Tozzi dalla fine degli anni Ottanta era stato più volte invitato a partecipare a mostre di vario tipo all’interno del sistema  
dell’arte italiano e in certi casi anche internazionale. Quando nacque Strano Network, Tozzi si adoperò per fare in modo che ad alcune 
delle  mostre  a  cui  era  invitato  potesse  parteciparvi  anche il  gruppo  Strano Network,  al  fine  di  favorire  una maggiore  visibilità 
mediatica alle tematiche ed istanze che il gruppo di lavoro sulla comunicazione stava rivendicando e allo stesso tempo per dare un  
senso compiuto alla funzione dell’arte. Sono diverse le occasioni in cui ciò avvenne, per cui ne cito solo alcune: Interfaccia (Semeraro 
Giandomenico,  dal 18 novembre al 1 dicembre 1993   [[*1]]  ),  Interfaccia II (Cioffi Antonio, con testo di Semeraro Giandomenico, 
marzo 1994   [[*2]]  ), Nodale (Perretta Gabriele, dal 24 settembre al 30 ottobre 1994   [[*1]]  ), Liberare la frontiera elettronica (Strano 
Network, dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*5]]  ).

L’11 maggio del 1994, come si è già anticipato, scatta l’operazione di repressione della telematica amatoriale italiana denominata  
Italian  Crackdown (vedi  capitolo  12).  Strano  Network si  impegnerà  moltissimo  per  cercare  di  sostenere  le  ragioni  di  tale  settore, 
organizzando dapprima una Conferenza Ipermediale nazionale in rete nell’autunno-inverno del 1994 - vedi Liberare la frontiera elettronica 
(Strano Network - gruppo di lavoro sulla comunicazione, 20 ottobre 1994   [[*1]]  )-, che coinvolgesse la telematica amatoriale stessa in una 
discussione collettiva finalizzata non solo a restituire consapevolezza e coscienza di classe, ma anche ad organizzare iniziative e documenti; 
in seguito, il 19 febbraio del 1995,  Strano Network organizzò al  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato un grande 
convegno  dal  titolo  Diritto  alla  Comunicazione  nelle  Scenario  di  Fine  Millennio (Strano  Network,  19  febbraio  1995   [[*2]]  )  a  cui 
parteciparono circa duemila persone e la rappresentanza della quasi totalità delle reti telematiche amatoriali presenti in quell’anno in Italia. 
Gli atti di tale convegno furono poi pubblicati nel già citato libro Nubi all’orizzonte (Strano Network, 6 aprile 1996   [[*2]]  ).

27 Graphic User Interface.
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aprile 1991   [[*6]]  Free Box - Spazi Interattivi di Comunicazione Antagonista

dal 12 al 16 dicembre 1991   [[*1]]  Agenzia  di  Comunicazione 
Antagonista,  Tozzi  “Zedo  &  Wz” 
Tommaso, CSA Ex-Emerson

Comunicazioni/Opposizioni - 4 giorni di comunicazione antagonista

22 aprile 1993   [[*1]]  Strano Network Nasce Strano Network

dal 22 aprile al 17 giugno 1993   [[*1]]  Strano  Network,  Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista

“Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista

6 maggio 1993   [[*1]]  Strano  Network,  Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista

“Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista

dal 20 maggio 1993   [[*1]]  Strano  Network,  Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista

“Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista

3 giugno 1993   [[*1]]  Strano  Network,  Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista

“Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista

17 giugno 1993   [[*2]]  Strano  Network,  Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista

“Strano Network”. Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista

dal 18 novembre al 1 dicembre 1993   [[*1]]      Semeraro Giandomenico Interfaccia

5 dicembre 1993   [[*1]]  Marchi Domitilla L’arte rinasce nella piazza telematica

dicembre 1993-marzo 1994   [[*1]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico Testi Caldi

dicembre 1993-marzo 1994   [[*2]]  Sansavini Stefano Stragi di stato

dicembre 1993   [[*13]]  Maltinti Carla, Storai Francesca Fluxus

inverno 1993-1994   [[*1]]  Tozzi  “Zedo  &  Wz”  Tommaso, 
Renzoni Nazario

“Metanetwork”, n. 2

dicembre 1993-gennaio 1994   [[*4]]  Wide Records Global Publications - Metanetwork - Strano Network/Testi Caldi

gennaio 1994   [[*1]]  Tommaso Tozzi Prime sperimentazioni di Virtual Town TV BBS (ex Hacker Art BBS)

26 gennaio 1994   [[*1]]  Strano Network Biblioteca virtuale. Presentazione di ipertesti

marzo 1994   [[*2]]  Cioffi Antonio, con testo di Semeraro 
Giandomenico

Interfaccia II

16 aprile 1994   [[*1]]  Strano Network Diritti virtuali? Giornata lunga sui diritti della frontiera elettronica

marzo-aprile 1994   [[*2]]  Classifieds

8 maggio 1994   [[*5]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico (Strano Network) Interattività e diritto alla libera comunicazione

8 maggio 1994   [[*7]]  Scarlini Luca (Strano Network) Interattività e comunicazione quotidiana

12 maggio 1994   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Arte, ipertesti e computer graphic

25 maggio 1994   [[*1]]  Malagigi Edoardo Incontro con: Tommaso Tozzi e Strano Network

estate-autunno 1994 (?)   [[*1]]  Tozzi  “Zedo & Wz” Tommaso (home 
page, programmazione, struttura, grafica 
e contenuti), Strano Network (contenuti)

Sito web di Strano Network

dal 24   settembre al 30 ottobre 1994   [[*1]]      Perretta Gabriele Nodale

ottobre 1994   [[*22]]  Bonciani Mauro Ex-Emerson Aspettando lo sgombero

ottobre 1994   [[*23]]  Puccioni Michele Telematica

14 novembre 1994   [[*1]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Maltinti 
Carla,  Sansavini  Stefano,  Scarlini 
Luca, Storai Francesca, Tozzi “Zedo & 
Wz” Tommaso

Associazione Culturale senza scopo di lucro Strano Network

novembre 1994   [[*12]]  Intervista a Tommaso Tozzi

novembre 1994   [[*13]]  Scheda su Strano Network

novembre 1994   [[*14]]  Conferenza ipermediale sulla comunicazione alla fine del millennio

novembre-dicembre 1994   [[*7]]  Galluzzi Francesco La nuova frontiera dei diritti civili

8   gennaio 1995   [[*1]]  Puccioni Michele Collegatevi in rete: ecco la città virtuale

dal 27 gennaio 1995 al 1 febbraio 1995   [[*2]]      Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Virtual Town TV - VTTV

9 febbraio 1995   [[*1]]  La tribù della rete

12 febbraio 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Scrittori interattivi, un concorso per voi
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12 febbraio 1995   [[*3]]  Puccioni Michele Il futuro è già qui. Ecco la città virtuale

12 febbraio 1995   [[*4]]  (?)

26 febbraio 1995   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Presentazione della banca dati “Virtual Town TV”

26 febbraio 1995   [[*2]]  Strano  Network  (Storai  Francesca, 
Maltinti Carla)

“Biblioteca virtuale”

1995   [[*3]]  Strano Network In difesa della telematica amatoriale: Primo convegno nazionale delle reti

gennaio-febbraio 1995   [[*5]]  Altrispazi in rete

18 marzo 1995   [[*1]]  Strano Network Ipertesto: il viaggio è il messaggio - accesso democraticità e interattività delle nuove tecnologie

18 marzo 1995   [[*4]]  Floris Luciana Nuove frontiere virtuali, quale democrazia?

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*5]]  Strano Network Liberare la frontiera elettronica

luglio-agosto 1995   [[*6]]  Altrispazi / notizie

7 settembre 1995   [[*1]]  Strano Network Gruppo Strano Network

6-8 ottobre 1995   [[*1]]  Lovink Geert, McCarthy Diana, Sugàr 
Jànos e altri

Metaforum II - No Borders

7-15 ottobre 1995   [[*1]]  De  Martin  Stefano  (a  cura  di,  su 
proposta di Strano Network)

Progetto ZTL/Eventi giovanili - Zone temporaneamente libere / Zona a traffico limitato

14 ottobre 1995   [[*1]]  Strano Network Off-Line Retrieval Party. Primo raduno ufficiale degli utenti di Virtual Town TV

17 novembre 1995   [[*1]]  Cineuropa - Mediartech - Seminari sul diritto d’autore nell’opera multimediale

26 novembre 1995   [[*1]]  Rete e libertà. A Firenze con Strano Network

29 novembre 1995   [[*1]]  Strano Network Metaforum II: No Borders - Rapporto da Budapest. Serata di illustrazione dei 
lavori del convegno internazionale

1995   [[*19]]  Strano Network Internet strike

15 gennaio 1996   [[*2]]  Strano Network Strategies for liberation

19 gennaio 1996   [[*1]]  Strano Network Virtual Town TeleVision - Installazione Audio-visiva

9 febbraio 1996   [[*1]]  Assessorato  alla  Cultura  del  Comune 
di  Firenze,  Associazione  della 
Comunicazione Toscana (As.Co.T.)

Comunicare la solidarietà

6 aprile 1996   [[*1]]  Tozzi  “Zedo  &  Wz”  Tommaso 
(un’idea di), Strano Network

Strange Day

6 aprile 1996   [[*2]]  Strano Network Nubi all’orizzonte

6 aprile 1996   [[*3]]  Paloscia Fulvio Piccole reti crescono

6 aprile 1996   [[*4]]  Paloscia Fulvio Al Tenax in versione ipermediale

maggio 1996   [[*10]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Sansavini Stefano Cyber Rights

maggio 1996   [[*12]]  Sansavini Stefano No Copyright

maggio 1996   [[*13]]  Bucalossi Federico Tribù Astratte

maggio 1996   [[*14]]  Strano Network Strategie di liberazione. Un modello di utilizzo della rete: l’interfaccia fluttuante

maggio 1996   [[*15]]  Galluzzi Francesco Falsificazione, strategia, sabotaggio

maggio 1996   [[*16]]  Storai Francesca Arte e tecnica: “un connubio possibile”?

maggio 1996   [[*17]]  Parrini Claudio Artefizio

maggio 1996   [[*18]]  Bardella  “Lobo”  Fabio,  Tacconi 
“Positive Mind” Pietro

Cyber Rights o Cyber Raid?

luglio 1996   [[*1]]  Strano Network (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso) Strano Network Web. Schermata del sito internet di Strano Network

luglio 1996   [[*2]]  Sansavini Stefano Diritto alla comunicazione

settembre 1996   [[*2]]  Dazieri “Sandrone” Sandro Italian Overground

6-8 ottobre 1996   [[*1]]  Strano Network Telematica libera in libero Stato

ottobre 1996   [[*6]]  Strano Network Democrazia, Internet e diritto d’autore

18 novembre 1996   [[*2]]  Tommaso Tozzi diventa Presidente dell’Associazione Culturale Strano Network di Firenze
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3.4 N3.4 NETSTRIKEETSTRIKE

Il 1994 è un anno particolare per la telematica in generale.
Il progetto del World Wide Web sta iniziando ad essere di dominio pubblico, stanno nascendo i provider privati e sempre più imprese  
stanno iniziando ad investirvi denaro. L’amministrazione statunitense ha lanciato il progetto delle autostrade informatiche e stanziato  
enormi investimenti per creare le infrastrutture necessarie alla circolazione delle nuove merci elettroniche.
Gli utenti della rete iniziano di conseguenza ad aumentare vorticosamente e per tale ragione non solo il commercio pone sempre più su  
di essi la propria attenzione, ma anche la politica; chi per ottenere consensi a fini elettorali, altri, invece, per diffondere attraverso la  
rete la coscienza di classe su istanze e rivendicazioni che partono dal basso.
In un articolo su “Il Manifesto” (Bianchi Fillippo, 25 giugno 1994   [[*3]]  ), Paul Virilio, intervistato, fa la seguente affermazione;

«“La sinistra deve comprendere a fondo la natura dell’informazione. E trovare una chiave nel mondo virtuale come fu lo sciopero in 
quello reale” (…) È stata inventata la barricata virtuale. Bisogna inventare qualcosa di questa natura, forse degli scioperi virtuali».

Nel contesto del discorso, Virilio sta suggerendo di “svuotare” le strade digitali.
Il suo suggerimento non viene colto, ma, al contrario, in Francia ed in altri paesi inizia ad essere adottata la strategia opposta, quella di  
“ingolfare” i sistemi digitali che costituiscono uno spazio di esistenza “virtuale” per il proprio antagonista; di fatto tale strategia riflette  
quella che negli anni Ottanta era la modalità con cui i virus di tipo “worm” intasavano i pc che contaminavano. Attraverso le reti  
telematiche tale modello viene sviluppato invitando gli utenti che sono solidali verso una qualche protesta a riempire di email la 
casella postale del soggetto che è responsabile, ovvero che rappresenta la causa del disagio verso cui si muove la contestazione.
Per risalire ancora più indietro nel tempo, è la stessa strategia con cui negli anni Ottanta si formava un anello di carta con dei fogli A4 
sigillati alle estremità con lo scotch e li si faceva ruotare all’infinito in un fax, intasando ed esaurendo la carta del fax della persona  
contro cui si lanciava la protesta politica. Non è uno “svuotamento”, quanto un “intasamento”, ovvero ciò che accade nelle strade  
intasate dai cortei reali. Durante gli scioperi in Francia nel 1995 vengono lanciati innumerevoli attacchi contro le caselle postali dei  
rappresentanti politici o industriali che si vuole colpire, per intasarli di email. Ciò che conta non è però tanto l’ottenere l’intasamento  
della  casella  postale  dell’avversario  politico,  quanto  di  creare  intorno  a  tale  evento  una  forte  risonanza  mediatica  che  fornisca 
solidarietà ed aggregazione intorno ad una determinata istanza di protesta.
In tale clima politico, ho l’idea di sfruttare tale antico modello della contestazione nel nuovo spazio virtuale del World Wide Web e  
per farlo propongo di realizzare in modo collettivo dei veri e propri cortei o “sit-in virtuali” (o “cyber strike”, come li definisco in una  
primissima fase) contro un determinato sito web. L’idea è molto semplice: in quel periodo i cavi che trasmettono i dati non riescono a 
far  transitare  un  flusso  eccessivo  di  informazioni  contemporaneamente;  se  dunque  alcune  migliaia  di  utenti  si  collegano 
simultaneamente a un sito web, la semplice loro richiesta di massa di aprire una determinata pagina web provoca l’ingolfamento del 
flusso dei dati nel cavo che collega alla rete il server dove risiede tale pagina web.
Tale idea, di per se pacifica e semplice sul piano tecnologico, la suggerisco per email dapprima a Mafalda Stasi in una mail privata che gli 
spedisco a primavera del 1995 ed in seguito la riporto nel forum Idee in movimento, che è condiviso dalle reti Cybernet ed Ecn, attraverso 
un messaggio del 17 agosto 1995 che intitolo Cyber strike - appunti e idee (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 17 agosto 1995   [[*1]]  ), che 
delinea la struttura di quello che potrebbe essere un “cyber strike” contro il governo francese per contestare contro la loro realizzazione 
di  test  nucleari  a  Mururoa.  In  tale  messaggio viene già  dato un particolare  risalto  all’importanza che dovrà avere  la  campagna  
mediatica da realizzare prima del cyber strike, affinché il cyber strike stesso abbia senso.
Successivamente, dopo essermi confrontato con Stefano Sansavini per migliorare e strutturare concretamente tale idea, propongo  
al gruppo Strano Network di organizzare insieme quello che in tale occasione definisco essere un “Netstrike”. La data decisa sarà  
il 21 dicembre 1995, ovvero il giorno del mio compleanno: il primo netstrike mondiale sarà un modo particolare di festeggiarlo. 
Con Strano Network ci mettiamo con grande impegno ad organizzare il primo comunicato del netstrike dove si indica per ogni fuso  
orario mondiale l’orario a cui collegarsi simultaneamente a un elenco di  URL di alcuni dei siti del governo francese, tra cui quello 
dell’Agenzia Nucleare. In tale comunicato si spiega ampiamente il senso e le motivazioni della protesta. Il comunicato, firmato con il 
nome del gruppo e associazione  Strano Network,  viene da noi spedito nelle mailing list, forum e newsgroup delle principali realtà 
antagoniste e alternative, nazionali ed internazionali, oltre che ai principali giornali nazionali ed internazionali, radio, televisioni ed altre  
istituzioni ancora, oltre che ai principali luoghi e riviste dell’arte italiana e internazionale. Nelle settimane precedenti al netstrike con 
Strano Network organizziamo incontri, conferenze stampa, rilasciamo interviste, etc.. Il risultato è un tam tam che esplode e si diffonde a 
macchia d’olio in tutto il mondo e la notizia del netstrike, così come le sue ragioni, iniziano ad avere una loro visibilità mediale.
Il  21  dicembre  1995,  all’orario  prestabilito,  scatta  il  primo  Netstrike mondiale  (21 dicembre 1995   [[*7]]  )  che  ottiene  un’ampia 
partecipazione di decine di migliaia di persone da tutto il mondo e ciò causa un progressivo rallentamento dei server che gestiscono i  
siti del governo francese, sino alla completa paralisi, per circa un’ora, di alcuni di essi, tra cui quello dell’Agenzia Nucleare, come 
descriveremo in un resoconto successivo (30 dicembre 1995   [[*1]]  ).

In questa sezione sono indicati i vari messaggi, articoli ed altro che sono stati pubblicati da noi o da media di vario tipo per documentare 
le vicende di tale primo netstrike (ma sicuramente ne potrebbero esistere molti altri), e rimando il lettore all’elenco di essi a fine sezione.
Come già detto, la notizia del netstrike fu da me e Strano Network diffusa in molte liste di movimento. Tra queste vi fu anche la lista Nettime 
e un indirizzario di persone che erano vicine e lavoravano insieme a Ricardo Dominguez, che fu l’autore nel 1998 di un’altra forma di 
netstrike (contro il governo messicano ed a favore delle lotte del Chiapas), che ha avuto una larga risonanza nella successiva letteratura di 
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settore e che si appoggiava a un software denominato Floodnet che consentiva ad una singola persona o gruppo di automatizzare la richiesta 
di collegamento a un determinato URL per bloccarlo. Noi di Strano Network abbiamo subito rifiutato questo tipo di modalità automatizzata, 
credendo che fosse importante che il successo di un netstrike dipendesse dal grande numero di partecipanti al netstrike stesso, ovvero che vi 
fosse un effetto solo se il netstrike otteneva un consenso di massa, così come avviene con i cortei reali per le strade.

Nei mesi successivi  Strano Network ha organizzato altri  due  netstrike:  quello del 2 marzo 1996 contro il  governo messicano e in 
solidarietà con le lotte del Chiapas (gennaio 1996   [[*1]]  ) e quello del 17 maggio 1996 contro il governo statunitense e in solidarietà con 
Mumia Abu-Jamal e con Silvia Baraldini (5 maggio 1996   [[*1]]  ). In seguito sono stati organizzati in Italia e all’estero diversi altri 
netstrike, ognuno protestando per le ragioni più disparate (maggio 1996   [[*2]]  ).

Sempre a maggio 1996  Strano Network pubblica il libro  Net Strike, no copyright, etc. - Pratiche antagoniste nell’era telematica 
(Strano Network,  maggio 1996   [[*6]]  ), all’interno del quale il primo saggio,  Net Strike Starter Kit (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
maggio 1996   [[*8]]  ), oltre a descrivere i  netstrike già organizzati vuole essere una sorta di manuale che spieghi a chiunque volesse 
organizzarne uno nuovo come avrebbe potuto farlo.

25 giugno 1994   [[*3]]  Bianchi Fillippo Tele-sogno da infrangere

17 agosto 1995   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Cyber strike - appunti e idee

24 settembre 1995   [[*2]]  Bocconetti Stefano La Rete in movimento

6-8 ottobre 1995   [[*2]]  Convegno Metaforum II

17 dicembre 1995   [[*1]]  Il 21 dicembre una giornata di mobilitazione in rete per costringere il governo francese a trattare

21 dicembre 1995   [[*5]]  Strano Network Net’Strike First hour - Sciopero della rete Prima ora

21 dicembre 1995   [[*6]]  Primo Net Strike globale, ideato da Tommaso Tozzi e promosso da Strano Network

21 dicembre 1995   [[*7]]  L’Associazione Culturale Strano Network organizza il primo netstrike mondiale

21 dicembre 1995   [[*8]]  C. G. Sciopero anti-francese su Internet

21 dicembre 1995   [[*9]]  Puccioni Michele (?) Net’strike su Controradio

21 dicembre 1995   [[*10]]  Claudio Gerino Sciopero anti-francese su Internet

30 dicembre 1995   [[*1]]  Tozzi spedisce il messaggio A project and an action nella mailing list “Nettime”

gennaio 1996   [[*1]]  Strano Network inizia ad organizzare un netstrike contro il Governo Messicano

gennaio-febbraio 1996   [[*2]]  Strano Network Sciopero in rete

15 gennaio 1996   [[*3]]  Strano Network A project and an action: a civic network a net strike

2 marzo 1996   [[*1]]  Strano Network Chiapas net strike

marzo 1996   [[*3]]  Greenpeace e Mururoa: sciopero in rete

5 maggio 1996   [[*1]]  Solidarietà in rete con Mumia e la Baraldini

17 maggio 1996   [[*1]]  Netstrike contro il sistema della giustizia americana (vedi i casi Mumia Abu Jamal e Silvia Baraldini)

maggio 1996   [[*2]]  Viene  organizzato  con  successo  un  netstrike  da  Strano  Network contro  il  sistema  della  giustizia 
americana

17 maggio 1996   [[*3]]  Strano Network Net strike in favore di Mumja Abu Jamal e Silvia Baraldini

maggio 1996   [[*6]]  Strano Network Net Strike, no copyright, etc. - Pratiche antagoniste nell’era telematica

maggio 1996   [[*7]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Premessa

maggio 1996   [[*8]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Net Strike Starter Kit

maggio 1996   [[*9]]  Bardella “Lobo” Fabio Net Strike n. 3 per Mumia Abu-Jamal e Silvia Baraldini

7 giugno 1996   [[*1]]  Ciani Piermario Piccoli Editori Crescono - Idee e strategie evolutive della giovane imprenditoria editoriale

9 luglio 1996   [[*1]]  Strano Network Net Strike, No Copyright etc. - pratiche antagoniste nell’era telematica
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3.5 A3.5 AVANAVANA B BBSBS

Avana Bbs nasce a Roma, intorno a luglio 1994.
La Bbs si sviluppa all’interno del Forte Prenestino e il  suo sysop è  Maurizio “Graffio” Mazzoneschi che, intervistato, spiega su 
l’“Unità” nell’articolo Come ti rapino i dati. Vita da «hacker» e dintorni  (Pulcini Enrico, 29 luglio 1994   [[*1]]  ) che tale Bbs è

«impegnata sul piano sociale, sul problema dell’Aids, contro la cultura del proibizionismo e del razzismo, ma soprattutto interessata  
ai “topoi” della cultura “cyberpunk”: la battaglia ai monopoli informatici, il no al copyright, la libera circolazione di idee (…). Noi  
siamo per una comunicazione libera e interattiva e contro la comunicazione unidirezionale (…). Appena possibile, la nostra centrale ci  
consentirà di raggiungere Shake di Milano, Hacker Art di Firenze, Senza Confine BBS e altre realtà di tutta Italia già da tempo attive e 
che collegano centri sociali e altri naviganti informatici interessati alle questioni care al cyberpunk e non solo (...)».

L’avvenuto collegamento alla rete Cybernet viene annunciato su Telematica - Cyberspazio salpa da Roma un altro veliero (Avviso ai 
naviganti,  20  ottobre  1994   [[*7]]  ).  Le  parole  d’ordine  che  si  annunciano  all’utente  che  entra  nella  Bbs  sono:  “no  copyright”, 
“autogestione” e “reddito garantito”. La Bbs distribuisce anche alcuni dei messaggi delle reti  ECN e  P-Net. All’interno della Bbs 
avranno la loro vita virtuale la fanzine romana “Codici Immaginari” ed altri progetti come il  Laboratorio Metropoli, delle forme di 
“poesia  telematica”  interattive  a  cura  dell’ex-redazione  della  rivista  “Versicolori”  e  un  seminario  denominato  AvANa Research 
Enterprise su  comunicazione,  lavoro  immateriale  e  mutazione  antropologica.  Infine  si  annuncia  la  possibilità  di  avere  la  posta 
elettronica Internet gratuita28.
L’evento PsycoSurf & MediaTrips organizzato da Avana Bbs al Forte Prenestino (Dicembre 1994   [[*1]]  ), a cui partecipano molte delle 
realtà del cyberpunk nazionale, ci aiuta a capire che tra quelle che saranno le future attività del gruppo  Avana figurano: corsi di 
alfabetizzazione (internet, videoscrittura, sistemi free, ecc.); impegno in democrazia elettronica (rete civica romana); installazione  
multimediali; riflessione su “reddito di cittadinanza” e “impresa politica”. Come vedremo nel capitolo 9, il gruppo di Avana Bbs sarà 
particolarmente attivo nello sviluppare una proposta alla Rete Civica Romana per renderla uno strumento che supportasse al meglio i 
diritti del cittadino.
Oltre a Maurizio “Graffio” Mazzoneschi, che è il sysop della Bbs, tra i soggetti che faranno parte di Avana in quei primi anni vi sono 
Arturo Di Corinto, Stefano Lotti, “Vilas” ed altri, tra cui, presumibilmente, anche Andrea Natella e Agnese “Macchina” Trocchi (che 
negli anni successivi,  dal 1997 in poi,  sarà tra gli  autori di diversi progetti  di movimento come  OrdaNomade,  Candida Tv,  The 
Thing.it, forse Kyuzz.org, e diversi altri ancora). 
Alla metà degli anni Novanta, spesso il gruppo di Avana Bbs per firmare i propri interventi userà il nome collettivo “Mr. Tattle”.

29 luglio 1994   [[*1]]  Pulcini Enrico Come ti rapino i dati. Vita da «hacker» e dintorni

20 ottobre 1994   [[*7]]  Avviso ai naviganti Telematica - Cyberspazio salpa da Roma un altro veliero

Dicembre 1994   [[*1]]  PsycoSurf & MediaTrips, al CSOA Forte Prenestino con presentazione della nascita del 
gruppo Avana (Avvisi Ai Naviganti) e di Avana BBS

23 gennaio 1995   [[*2]]  D’Ottavio Pietro Ipertesti, BBS il nuovo modo di comunicare

dal 27 gennaio 1995 al 1 febbraio 1995   [[*3]]      AV.A.NA. AV.A.NA.

13 dicembre 1995   [[*9]]  Festa al Forte per LAV.A.NA

15 e 16 dicembre 1995   [[*1]]  Avvisi  Ai  Naviganti  (AvANa)  -  1  Anno  di  Telematica  Sovversiva 2  Giorni  di 
Ipernavigazione Psichica al CSOA Forte Prenestino

aprile 1996   [[*12]]  Av.A.Na. Bbs CSOA Forte Prenestino. Dalla rete, nella rete, in ogni caso per la rete

seconda metà anni Novanta 1996-1999 (?)   [[*1]]  Avvisi ai naviganti Avana BBS. Nodo Cybernet di Roma a Forte Prenestino - Rassegna stampa

28  Recuperando una potenzialità tecnica che era già stata messa in atto da Tozzi su Virtual Town TV grazie a un gateway con il Cineca del CNR fiorentino. In questo 
caso AvANa contano invece sulla disponibilità della futura “Rete Civica” romana.
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3.6 T3.6 TACTICALACTICAL M MEDIAEDIA C CREWREW

Abbiamo poco materiale cartaceo su questa realtà antagonista romana e rimandiamo dunque su di essa alla lettura della documentazione che 
è ancora reperibile sul loro sito https://tmcrew.org/ .
Ci fa comunque piacere metterla in evidenza con una sua sezione, vista l’enorme quantità di attività che ha svolto in rete per difendere i diritti cyber.

Il collettivo romano Tactical Media Crew nasce nel 1995 (1995   [[*14]]  ) [[A0019]].
«Tactical Media Crew è stato un collettivo di militanti attivisti/e che dal 1995 fino ai primi anni 2000 si è speso per diffondere  

l’utilizzo dei media fai da te dentro i movimenti (vedi il progetto originario). Il collettivo originario, assolta con successo la mission  
ha continuato con altre lotte, progetti e derive in tutto il mondo, ma... lo spirito continua. Il sito rimane comunque in piedi e alcune 
sottosezioni sono ancora molto attive, animate da collettivi e individualità varie. Il sito è ancora on-line e questo è possibile grazie  
anche all’aiuto del progetto Autistici/Inventati che vi invitiamo sempre a sostenere» ( https://tmcrew.org/ ).

Come si può leggere su https://www.tmcrew.org/hp_histo.htm , a febbraio viene progettato e ad aprile del 1996 viene messo online il 
sito del collettivo romano Tactical Media Crew ( https://tmcrew.org/ ) [[A0020]].

In una vecchia pagina del sito troviamo la versione del “progetto originario” con cui il gruppo si era formato (febbraio 1996   [[*2]]  ):
«Tactical Media Crew è un progetto che nasce primariamente dall’esigenza di far accedere diverse realtà sociali  di base, con 

un’attenzione particolare per quello che comunemente viene definito movimento antagonista, ad Internet. E comunque trasformare ed  
evolvere il sistema di informazione/comunicazione del quale il movimento fa uso da anni.

È un progetto che pensiamo molti/e dovrebbero sentire proprio e che comunque a molti/e deve interessare.
I soggetti a cui rivolgiamo la nostra attenzione, a partire dalle nostre realtà sono/siamo Centri Sociali, radio di movimento, collettivi 

femministi, Cobas e tanti altri soggetti che decideranno di avvalersi delle potenzialità offerte da questo ulteriore mezzo di comunicazione. La 
realizzazione di ciò ci da una possibilità di comunicazione/circolazione di idee, notizie dati, immagini, suoni... veramente significativa.

Tactical Media Crew sta creando l’opportunità, realizzando questo sito su Internet, di essere visibili, ma soprattutto raggiungibili da  
più parti del mondo. Realizzando così una ulteriore possibilità di diffusione/reperimento dell’informazione per un pubblico/mondo,  
ma con la logica e il cuore del banchetto alle iniziative, dell’Infoshop o della trasmissione in radio, “strutture” di cui siamo parte e 
sostenitori, ma che hanno evidenti limiti. La fotocopiatrice è stata un’invenzione fondamentale, copiare/riprodurre, ma non si auto-
distribuisce e il nostro attuale circuito/bacino d’utenza riesce a coprire solo la nostra città e con tempi lentissimi.

La sua fragilità è nell’informazione stessa.
Come singole/i pensiamo sia evidente lo spirito che ci trasporta, non la brama di immagazzinare sempre più informazione, bensì la  

ricerca del senso. Senso, risposte, comprensione/chiavi di lettura e comunicazione. Tutto ciò potrebbe significare quali alternative 
sono possibili ma soprattutto, in uno stato di insoddisfazione manifesta e rabbia latente, capire quali tattiche utilizzare per trasformare 
noi stessi e noi stesse da improduttivi a produttivi - termini forse a noi non simpatici, ma indicativi dello stato attuale delle cose, dove  
per produrre si intende realizzare. Realizzare significa per ora (probabilmente) battersi ad armi pari col nemico: si scoprono sempre  
più “punti fragili” nel capitalismo attuale o quanto meno e sempre più facile carpirne parte della sua strutturazione... se veramente  
gran parte della forza del capitale oggi si esprime attraverso canali informatici/comunicativi, allora si può dire che la sua fragilità è  
nell’informazione stessa» (rel. Aprile 1996, https://www.tmcrew.org/tacticalmedia/tmcrew.html ).

Ai seguente link troviamo il rimando ad una serie di aree del loro sito da cui si può capire quanto vasta fosse la loro area di interessi, di  
relazioni e di impegno sociale: https://www.tmcrew.org/textonly.htm , https://www.tmcrew.org/java/mappa.htm .

Collettivi come Tmc e diversi altri italiani, tra quelli descritti nei volumi della nostra ricerca saranno parte delle radici di quel vasto 
movimento internazionale “No Global” che negli anni Novanta e Duemila vivrà un’intensa stagione di proteste contro l’egoismo dei 
governi di potere delle multinazionali del commercio internazionale, come il Wto (1995) ed i vari G7, G8, etc..., di cui le contestazioni 
di Seattle alla fine del 1999 sono state solo una tra le tante, seppur quell’evento specifico abbia ottenuto una risonanza mediatica, a  
livello del movimento, particolarmente rilevante ( https://www.tmcrew.org/chiapas/seattle/wto99.htm ).
Furono i botti di fine millennio che salutarono l’avvento del Duemila.

1995   [[*14]]  Nasce il collettivo romano Tactical Media Crew

febbraio 1996   [[*2]]  A febbraio viene progettato e ad aprile del 1996 viene messo online il sito del collettivo romano Tactical Media Crew
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3.7 C3.7 CYBERFEMMINISMOYBERFEMMINISMO

Il  discorso identitario  è  uno dei  temi trainanti  delle  culture  cyberpunk.  In esso si  inseriscono e  prendono forza alcune realtà  che 
sviluppano tale riflessione all’interno degli ambiti del cyberfemminismo.
Questa sezione non approfondisce l’enorme mole di documentazione reperibile sul cyberfemminismo e si limita a presentarne delle tracce.

Uno dei punti di riferimento di tali culture sono gli studi di Donna J. Haraway, a partire dal suo saggio A Manifesto for Cyborgs: Science, 
Technology and Socialist Feminism in the 1980s, in “Socialist Review”, n. 15, pp. 65-107, Usa, 1985, che è stato ristampato in Linda 
J.  Nicholson (a cura di),  Feminism/Postmodernism,  pp. 190-233, Routledge, New York, Usa, 1990; Donna J.  Haraway, Simians, 
Cyborgs and Women. The reinventation of nature, Routledge,  New York, Usa, and Free Association Books, London, UK, 1991 ed 
infine tradotto in Donna J. Haraway, Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, 
Milano, marzo 1995, all’interno della collana Interzone curata da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

Cromosoma X è un gruppo di cyberfemministe (tra le quali vi è Marina “Wonder Woman” Evangelista) che si forma all’interno  
dell’area  di  Decoder/Shake firmandovi  alcuni  articoli  della  rivista,  ed  in  seguito  dando  vita  ad  una  propria  rivista  intitolata 
“FikaFutura” che tratterà specificatamente tali argomenti.
A tale gruppo, come a quello di Vns Matrix, un collettivo australiano nato nel 1991, riserba un accenno Sandro Dazieri nell’articolo 
Identità e corpi ricomposti da protesi high-tech (Dazieri Sandro, 14 luglio 1995   [[*1]]  ). In tale articolo Dazieri descrive i contenuti del 
numero 10 della rivista “Decoder” (vedi sezione 3.2 “Decoder” e cyberpunk), che contiene una lunga sezione sui temi delle

«identità mutevoli nell’era dell’alta tecnologia, tra cyberfemminismo e il fenomeno dei rave-party in Inghilterra».
In tale numero, scrive Dazieri [[A0021]],

«la sezione più interessante è rappresentata dalle trenta pagine dedicate al “cyberfemminismo” che riprendono, in varie forme, il  
dibattito generatosi dai testi di Donna J. Haraway, teorica radicale americana, che nella tecnologia ha individuato una delle chiavi  
possibili per la liberazione del proprio sesso (...). La tecnologia infatti, secondo la Haraway e i contributi decoderiani di Vns Matrix e 
Cromosoma X, ha trasformato i corpi mescolando carne e metallo, mettendo in crisi tanto la dicotomia sessuale quanto la mitologia 
dell’“unitarietà” femminile».

Un altro  riferimento  ineludibile  su  tali  tematiche  sono  le  ricerche  svolte  dall’olandese  Rosi  Braidotti,  di  cui  possiamo leggere  
un’intervista nell’articolo Rosi Braidotti/Intervista (Cromosoma X, giugno 1996   [[*9]]  ) pubblicato nel numero 11 di “Decoder”, oppure 
in «Questo futuro è un incubo al maschile» (Rosi Liliana, 13 agosto 1996   [[*2]]  ).
Della Braidotti la ManifestoLibri ha pubblicato nel 1996 il saggio Madri, mostri e macchine (Braidotti Rosi, 1996   [[*26]]  ).

1991   [[*3]]  Nel 1991 nasce in Australia il collettivo cyberfemminista Vns Matrix

giugno 1993   [[*17]]  Cromosoma X Identità fratturate

16 novembre 1993   [[*1]]  Di Genova Arianna Il  mio corpo è senza anima. Essere condannati  a un’identità virtuale: l’avvento della nuova 
antropologia post-organica

16 novembre 1993   [[*2]]  Vecchi Benedetto Sensi al servizio della mente per soggetti desideranti

12 maggio 1994   [[*2]]  Marrone Antonella Il computer? È mio, lo gestisco io

giugno 1994   [[*18]]  Anna the Red One Slittamenti di genere on line

ottobre-dicembre 1994   [[*9]]  Plant Sadie Ciberfemminismo, sostanze pericolose e il nuovo disordine mondiale

24 gennaio 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Molestie sessuali per donne telematiche

15 maggio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Le linee rosa di Internet

21 maggio 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Cyborg e i suoi derivati. Il Virtuale in libreria

giugno 1995   [[*8]]  Haraway  Donna  J.  (testo  di), 
Del Baldo Luca (immagine di)

Edito

giugno 1995   [[*11]]  VNS Matrix Infiltrate

giugno 1995   [[*12]]  Cromosoma X Il cyborg come antimaterno. Le tecnologie di riproduzione tra liberazione e medicalizzazione

3 luglio 1995   [[*2]]  Cavarero Adriana «Cyborg», senza sesso è meglio

14 luglio 1995   [[*1]]  Dazieri Sandro Identità e corpi ricomposti da protesi high-tech

16 luglio 1995   [[*5]]  Oxman Alice Storie di Webgrrl, tutte femministe on-line

11 agosto 1995   [[*4]]  Scateni Stefania Tank girl, bella sporca e cattiva

11 agosto 1995   [[*5]]  Pistolini Stefano Cyberfemmine troppo alla moda per Spielberg
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17 settembre 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Col modem, da Pechino alle altre

17 settembre 1995   [[*2]]  Bocconetti Stefano L’uguaglianza virtuale

estate 1995   [[*31]]  Podobnich Gabriella Figure ingannatrici Corpi fuorilegge

8-23 marzo 1996   [[*5]]  Marino Antonella Il Terzo Sesso: Transmutazioni Creative e Cyberfemminismo

giugno 1996   [[*9]]  Cromosoma X Rosi Braidotti/Intervista

27 luglio 1996   [[*3]]  Ravera Lidia Le amazzoni del cyberspazio

13 agosto 1996   [[*1]]  Pulcinelli Cristiana Donna 3000

13 agosto 1996   [[*2]]  Rosi Liliana «Questo futuro è un incubo al maschile»

1996   [[*26]]  Braidotti Rosi Madri, mostri e macchine
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3.8 A3.8 ALTRILTRI  SOGGETTISOGGETTI  CYBERPUNKCYBERPUNK

In questa sezione vengono citati i contributi di una varietà di altri soggetti o eventi che a pieno titolo possono dirsi parte delle culture  
cyberpunk, o che in alcuni loro contributi e aspetti ne hanno incrociato il percorso. Il lettore non troverà dunque una sua coerenza 
tematica, ma solo una selezione delle tracce su tali soggetti messe insieme nella nostra ricerca.

Ci limitiamo a citare un solo articolo, un po’ a caso, tra i tantissimi presenti nella sezione. Si tratta di  L’attitudine sovversiva di una 
generazione nata con la tecnologia (Dazieri “Sandrone” Sandro, 16 dicembre 1994   [[*2]]  ). L’articolo di Dazieri - che alla fine ringrazia 
per i contributi storici Ermanno “Gomma” Guarneri -, cerca di ricostruire in breve la nascita e attualità del cyberpunk in Italia [[A0022]]: 

«(…) Alfiere e portavoce in Italia di questa nuova sensibilità, intorno all’‘88, fu l’area che si raccoglieva attorno a una  
piccola  casa  editrice  milanese  figlia,  in  parte,  del  movimento  punk,  la  Shake,  e  alla  rivista  underground  che  vi  si 
produceva, “Decoder”, da sempre molto attenta alle nuove tendenze d’oltreoceano. Il ragionamento che trovava spazio su  
quelle pagine era molto semplice, in fondo, e dava risalto a uno degli aspetti della modernità che la sinistra politica  
sembrava incapace di  comprendere.  Se la  tecnologia  ha trasformato l’esistente  ed è  diventata  imprescindibile  in  un 
sistema mondo che ha il suo perno centrale nella comunicazione, sta a noi scegliere se esserne soggetti passivi o prenderla 
e ribaltarla a nostro uso e consumo. E poi, la tecnologia “è bella”. La visione cyber attecchì subito in due ambienti che 
parevano distanti anni luce. Il primo era, naturalmente, quello degli operatori informatici che da sempre aveva formato  
una specie di comunità separata con modi e linguaggi propri, il secondo quello dei centri sociali autogestiti dove vi era la 
più grossa raccolta di esponenti della cosiddetta junk-modernity, la modernità di scarto, mescolati con rappresentanti delle  
nuove professioni  immateriali.  Un’insieme di  persone per  lo  più della  generazione giusta,  che aveva cominciato ad  
approcciarsi  al  computer per studio,  lavoro o gioco, che apprezzava l’estetica un po decadente di  una tecnologia di 
recupero e che, come gli eroi dei romanzi, si muoveva sempre tra il legale e l’illegale creando sfere di comunicazione  
autonome. Dopo l’estate del ‘90 e il convegno al Festival del Teatro di Santarcangelo di Romagna il ragionamento prese 
forma. Quasi ereticamente, il computer venne definito come macchina potenzialmente democratica per la sua inesauribile 
capacità di duplicazione di testi, di campionatura della musica e per la possibilità di fungere da media di comunicazione  
interattiva  è  aperta.  Dopo  il  convegno,  passaggi  significativi  furono  l’happening  al  centro  sociale  bolognese,  poi  
sgomberato, Isola Nel Kantiere, durante il quale si cominciò a parlare di Hacker Art grazie, soprattutto, ai contributi di 
Tommaso Tozzi, e la nascita di  Cybernet, tentativo di concretizzare il disegno di comunicazione che si era abbozzato 
aprendo un’area conferenza all’interno della rete telematica Fidonet. Il risultato fu al di là di qualsiasi aspettativa per la 
risposta che arrivò da moltissimi utenti desiderosi di provare l’ebbrezza del cyberspazio nostrano, ma spavento i vertici  
Fido che  interruppero  l’esperimento,  adducendo come motivazione  diffuse  voci  di  interventi  repressivi.  Poco male, 
Cybernet rinacque  in  forma  completamente  autonoma.  Dopo  e  parallelamente  a  queste,  comunque,  le  iniziative  
underground o ufficiali furono tantissime ed è impossibile dare conto di tutte; diciamo solo che il seme sparso germoglio,  
imponendo dibattiti sulla democrazia telematica, costringendo a rivedere concetti dati per scontati come quello di pirateria 
informatica, facendo nascere decine di pubblicazioni, trasformando significativamente le paludate riviste di settore e, 
come sempre accade, innovando in mille forme anche il mercato.

Se oggi possiamo dire che il cyberpunk è morto come corrente letteraria (...), non c’è dubbio che la sua filosofia sia diventata parte  
integrante del corpo degli strumenti necessari per una corretta lettura del post moderno (...)».

Tra gli innumerevoli contributi possibili cito qui anche la mia antologia di testi Opposizioni ‘80 - Alcune delle realtà che hanno scosso il 
villaggio globale (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 1 giugno 1991   [[*1]]  ) - oggi visionabile su https://archive.org/details/opposizioni-80  -, 
vista la grande diffusione in tutta Italia che essa ebbe in due successive tirature di mille e poi settecento copie e che è stata, infine,  
ristampata, con alcune variazioni, dalla Shake edizioni nel 2008 con il titolo Arte di opposizione. Stili di vita, situazioni e documenti 
degli anni Ottanta. Il progetto di antologia fu da me ideato nel 1989. L’idea era quella di rappresentare il decennio degli Ottanta non 
come un mero momento di riflusso dall’impegno attivista e sociale (come la narrazione vigente lo voleva tratteggiare), bensì come un 
periodo denso di innovazioni nel mondo Underground, alternativo e dell’attivismo, che oltre ad aver maturato il percorso del punk, 
aveva visto emergere alla ribalta dei riflettori diversi altri fenomeni come quello dei graffiti, delle fanzine, del rap e, di particolare  
interesse per me, quello degli hacker, del cyberpunk e dell’uso alternativo della telematica. Alla fine del 1989, ho spedito una lettera a  
tutti  i  soggetti che intendevo coinvolgere nell’antologia, per chiedergli un contributo (tra questi anche la rivista “Decoder” a cui  
inizialmente proposi di farne l’edizione). Nella lettera allegai uno schema del libro, anche grafico, in cui si vedeva una sorta di circuito 
di connessioni tra vari ambiti del movimento. Al centro del circuito di connessioni vi era il cyberpunk, l’hacker art e il BBS Network. 
Il libro, oltre ad averlo progettato e realizzato, l’ho anche impaginato con il software  Page Maker e poi ne spedì il file a Roberto 
Marchioro che lo pubblicò per la sua casa editrice alternativa Amen - THX 1138 di Milano. Prima di pubblicarlo, il gruppo di Amen ne 
rivide le bozze e vi appose alcune correzioni grafiche. Tra queste, corresse la datazione dello schema grafico del progetto di libro (che 
fu pubblicato a pag. V) da “dicembre 1989” a “dicembre 1990”, in quanto pensò che io mi fossi sbagliato nel datarlo 1989, senza  
ricordarsi che tale schema gli era già arrivato per posta nel 1989 insieme al progetto di libro. Il progetto del libro voleva mostrare una 
complessità di intrecci tra differenti ambiti disciplinari, che non erano riferibili a un’unica radice o idea, ma a un intreccio complesso e  
indeterminato di ambiti, idee, pratiche, relazioni ed eventi. L’idea era quella della rete decentrata come modello del divenire storico.  
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Nella copertina della prima tiratura del libro (circa 700 copie) è incollata la foto del graffito che avevo realizzato in Piazza S. Spirito a  
Firenze a gennaio del 1984. Nel graffito è presente in modo simbolico in un braccio un computer e nell’altro una lancia. Nella seconda 
e quarta di copertina è invece stampato il codice del Rebel! Virus, un virus informatico da me ideato come opera d’arte nel 1989 (vedi 
volume 1) e realizzato nello stesso anno da un mio caro compagno di scuola, ora programmatore informatico, Andrea Ricci (una  
persona con doti eccezionali in vari campi dei saperi). Il suddetto virus informatico (il cui effetto era quello di produrre la scritta  
“Rebel!” sul monitor dell’utente a una velocità infinitesimale, in modo da renderne la percezione di tipo subliminale) fu da me in  
seguito proposto come opera d’arte all’interno della mostra internazionale Anni ‘90 curata da Renato Barilli nell’estate del 1991 alla 
Galleria Nazionale di Arte Moderna di Bologna (vedi capitolo 6). Nella parte finale del libro sono pubblicati tra le altre cose anche dei  
saggi sulla scena hacker ripresi dalla già citata Antologia Cyberpunk pubblicata dalla Shake Edizioni Underground nel 1990.

Tra i personaggi che risultano maggiormente documentati in questa sezione vi è Franco “Bifo” Berardi, del cui lavoro abbiamo già  
ampiamente parlato nel primo volume e non ci soffermeremo nell’introduzione a ribadire l’importanza del lavoro svolto da questo  
soggetto, rimandando ai vari commenti che accompagnano le innumerevoli notizie presenti sul suo lavoro.
Evitando di riportare i soggetti già citati nelle sezioni precedenti di questo capitolo, citiamo in questa sezione anche  Vittore “Mister 
Bizarro” Baroni, Aaron Brancotti, Davide Bennato, Roberto Callipari, Antonio Caronia, “Codici Immaginari”, Collettivo “Divergenze”, 
Fabio “Ivo Scanner” Giovannini,  Ivan Iusco, Gianluca “Prof. Bad Trip” Lerici,  Maurizio “Netdiver” Lucchini,  Alessandro Ludovico, 
Teresa Macrì, Roberto Marchioro, “Marta McKenzie”, Andrea Natella, Mimmo “Captain Swing” Nocera, “Neural”, Luciano “Luc Pac” 
Paccagnella,  Peter  Paper,  Alberto Piccinini,  Pierangelo “Hobo” Rosati,  Carlo Terrosi,  Roberto Terrosi,  Giampaolo “Jumpy Helèna 
Velena” Giorgietti,  Giacomo Verde,  Nando Vitale,  Alessandra Zanotti,  ma tanti  altri  meriterebbero di  essere menzionati  in questa 
introduzione.
Dato che però la lista delle notizie a fine sezione riporta tutti i nominativi dei soggetti cui fa riferimento la selezione operata in questa  
sezione, ci perdonerà il lettore se lasciamo a lui l’arduo compito di scorrersele tutte, ricordando che questa è solo una selezione di ciò 
che potrebbe ricavare se il volume fosse letto dall’inizio alla fine.

settembre 1989   [[*1]]  Capucci Pier Luigi Linz. Arte in network

novembre 1990   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco Più cyber che punk

novembre 1990   [[*4]]  Berardi “Bifo” Franco Sintesi finale

gennaio 1991   [[*5]]  Nasce Senza Confine BBS

25 aprile 1991   [[*1]]  Caruso Giulia La ribellione batte il ritmo

dal 30 aprile al 5 maggio 1991   [[*1]]  Centro di Comunicazione Antagonista, 
C.S.A.  Ex-Emerson  di  Firenze, Tozzi 
“Zedo & Wz” Tommaso

Spazi Interattivi di Comunicazione Antagonista

aprile 1991   [[*1]]  “Comunicazione antagonista” Spazi interattivi di comunicazione antagonista al C.S.A Ex-Emerson

aprile 1991   [[*4]]  Nasce a Bologna Lamer Xterminator BBS

3 maggio 1991   [[*1]]  Rapi Orietta Sabotaggi e musica sul filo del computer

4 maggio 1991   [[*1]]  Paloscia Fulvio La notte

4 e 11 maggio 1991   [[*1]]  L’utopia e la città. Atti del convegno tenutosi a Bologna il 4 e 11 maggio 1991

23 maggio 1991   [[*1]]  Tre giorni davvero cyber

28 maggio 1991   [[*1]]  Piccinini Alberto La bit generation. Intervista a Wau Holland del Chaos Computer Club di Amburgo

maggio 1991   [[*8]]  Giannoli Gianni Iorio Saperi contro poteri. Una strana guerra civile

maggio 1991   [[*9]]  Giannoli Gianni Iorio Menti, macchine e altre diavolerie

1 giugno 1991   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Opposizioni ‘80 - Alcune delle realtà che hanno scosso il villaggio globale

giugno-luglio 1991   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Tecnomaya

luglio-agosto 1991   [[*2]]  Anastasi Marco Voci dal cyberpunk visto come movimento controculturale

estate (?)   1991   [[*3]]  Lucchini “Netdiver” Maurizio “Lamer XTerm”, n. 1

estate 1991   [[*5]]  “Neuronet” “Neuronet”, All together INK, ver. 2.1

ottobre 1991   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco Politiche della mutazione. Immaginario cyberpunk nel passaggio paradigmatico

15 novembre   1991   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Conferenza telematica: Interattività e controllo

novembre 1991   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

21 dicembre 1991   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Opposizioni ‘80

1991   [[*2]]  Nasce Sidanet BBS (Roma) che condivide l’area messaggi Cyberpunk
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gennaio 1992   [[*4]]  Branzaglia Carlo L’estetica del cyberpunk - Centro sociale anni ‘90

febbraio 1992   [[*6]]  Consorzio A.a.s.t.e.r. “Iter”, n. 2-3

febbraio 1992   [[*7]]  Moroni Primo Dal «no future» al «cyberspace». Le soggettività degli anni ‘90 tra tecnologia 
della liberazione e autodeterminazione esistenziale

20 marzo 1992   [[*1]]  Vecchi Benedetto Esodo di mutanti

dal 27 al 29 marzo 1992   [[*1]]  C.S.A. Sintesi Sociale Agorà 92

7 aprile 1992   [[*1]]  Candalino Ninì Cyberpunk a ritmo swing

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*4]]  Cybercore Articolazioni cibernetiche

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*8]]  Gallo Domenico La nuova cultura

22 Aprile 1992   [[*1]]  Blutarsky John A Padova, Cyberpunk a convegno

aprile 1992   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Cancel & Più cyber che punk

giugno 1992   [[*4]]  Paccagnella “Luc Pac” Luciano Cyber web. La rete come ragnatela

giugno 1992   [[*5]]  Cesare  Assenzio  (Annihilate),  Pierre 
Bruni (Two Sights), Maraner Federico

New Brain Reality Video Production, NBR

giugno 1992   [[*6]]  Digihippy Ham Packet Radio

giugno 1992   [[*8]]  Berardi “Bifo” Franco Hip Hop. Rap Graph Gangs. Scenari subculturali sullo sfondo di Los Angeles che brucia

giugno   1992   [[*11]]  Manganaro Angela L’alternativa si accende sul video del computer

7 luglio 1992   [[*1]]  Santarcangelo, potere alle Posse

13-27 luglio 1992   [[*1]]  Arci Nova Faenza Cyberpunk

luglio 1992   [[*5]]  Gallo Domenico Il corpo anni Novanta del cyberpunk

20 novembre 1992   [[*1]]  Pecchioli Marcello Tv, Video, Spazi Mediabili

novembre 1992   [[*1]]  Marchioro Roberto, Zanotti Alessandra 
(un’idea e a cura di) [et al.]

Agenda Furiosa - Dieci anni di autoproduzioni e comunicazione sovversiva

novembre 1992   [[*3]]  Pantere moderne

novembre 1992   [[*6]]  Berardi “Bifo” Franco Psicopatie della transizione comunicativa. Trasformazioni tecnologiche e mente sociale

novembre 1992   [[*7]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cyborg telematico

novembre 1992   [[*8]]  Branzaglia Carlo Network alternativo tra cyberpunk e realtà virtuali

inverno 1992-1993   [[*3]]  Perretta Gabriele (G. P. Mutoid) Arte e politica oggi

inverno 1992-1993   [[*5]]  Perretta Gabriele (G. P. Mutoid) Decoder e bushido moderno

27 dicembre 1992   [[*1]]  Tagliacarne Anna Col libro nel floppy

dicembre 1992   [[*6]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Co-Star inc. Note sparse in cerca di una musica interattiva

dicembre 1992   [[*8]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Articolazioni cibernetiche. Elementi di analisi critica in Senso/Rete

dicembre 1992   [[*9]]  Bramante Gabriele Comunicazione ed interattività

dicembre 1992   [[*19]]  Tozzi  “Zedo  &  Wz”  Tommaso, 
Renzoni Nazario

“Metanetwork”, n. 0

dicembre 1992   [[*20]]  Renzoni Nazario Metanetwork una fanzine per comunità virtuali

dicembre 1992   [[*21]]  Neri Luca MoD computeribelli. Gli spacconi del ciberspazio

dicembre 1992   [[*24]]  Berardi “Bifo” Franco Psico-nazi naziskin. Nuovi fenomeni sociali nati vecchi

1992   [[*2]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Fanzirama 2000. Percorsi sotterranei dell’editoria indipendente dal ciclostile al 
desk-top publishing

1992   [[*3]]  Branzaglia Carlo Appassionate e appassionanti

1992   [[*4]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Bibliografia minima

1992   [[*5]]  Fabrizio “Mace” [et al.] “Trap”, n. 0

1992   [[*7]]  Ass. Cult. THX 1138 - Amen Prod. Azione

10 gennaio 1993   [[*1]]  Giallo Roberto Multinazionali a caccia di rap

14 gennaio 1993   [[*1]]  Cayennoutgestita, Radio Sherwood per Out Hop Out-Hop\Co-Hop. Dal punk al rap. Dall’autoproduzione alla cooperazione
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gennaio 1993   [[*2]]  Bruce Sterling

gennaio 1993   [[*3]]  Sterling Bruce Fatica sprecata

1993   [[*2]]  Valtorta Luca Industrial symphonies

9 febbraio 1993   [[*2]]  M. F. Hacker, evasori con giudizio

gennaio-febbraio 1993   [[*4]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cyborg entra nella matrice connettiti anche tu!!

11-19 marzo 1993   [[*1]]  Filosa Fabrizio Cyberpunk. È come dire Prometeo 2000

11-19 marzo 1993   [[*2]]  Caronia Antonio Dizionario

primavera 1993   [[*1]]  Tozzi  “Zedo  &  Wz”  Tommaso, 
Renzoni Nazario

“Metanetwork 2000”, n. 1

gennaio-marzo 1993   [[*1]]  “Codici  immaginari.  Interferenze 
nell’universo multimediale”

“Codici immaginari. Interferenze nell’universo multimediale”, n. 1

gennaio-marzo 1993   [[*4]]  Callipari Roberto Chi sono gli hackers?

gennaio-marzo 1993   [[*5]]  Vitale Nando rame nella memoria

marzo 1993   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Come si cura il nazi

marzo 1993   [[*3]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Letture

2 aprile 1993   [[*1]]  Carlini Franco, Restivo Luca Artigiani e rapaci del software

7 aprile 1993   [[*2]]  Salza Giuseppe La generazione digitale legge «Wired», vera rivista cyberpunk

10 maggio 1993   [[*4]]  Formenti Carlo Fratello nazi ti salverò, parola di Bifo

22 maggio 1993   [[*5]]  CSA Intifada Cyberpunk

maggio 1993   [[*6]]  Valtorta Luca Cyberpunk

maggio 1993   [[*7]]  Metanetwork 2000 - Rivista su floppy disk per comunità virtuali

giugno 1993   [[*1]]  La teppa all’assalto del cielo

11 giugno 1993   [[*2]]  Collettivo Politico Sociologia,  “Codici 
Immaginari”

Comunic-azione: hackering e plagio, il furto nella società dello spettacolo

11 giugno 1993   [[*3]]  Le potenzialità sociali della telematica

12 giugno 1993   [[*1]]  Autocostruttori BO, Baule dei Suoni, B.B.C., 
Cassero,  Link,  Damsterdamned,  Frainer 
Antonio, Masala Alberto, Mascagni Monica, 
Next, Radio Città del Capo, Ramina Beppe

Nonostante tutto... Sonorizzazione di Bologna

23 giugno 1993   [[*1]]  Scaruffi Piero I giornali clandestini dei cyberpunk

29 giugno 1993   [[*1]]  Renzoni Nazario, Tozzi “Zedo & Wz” 
Tommaso

Presentazione della rivista “Metanetwork 2000”

aprile-giugno 1993   [[*1]]  “Codici Immaginari”, n. 2

aprile-giugno 1993   [[*2]]  Vitale Nando Interferenza

aprile-giugno 1993   [[*6]]  Berardi “Bifo” Franco Cybernazi e naziskin

aprile-giugno 1993   [[*7]]  Lévy Pierre Tecnologie dell’intelligenza

aprile-giugno 1993   [[*8]]  Macrì Teresa Artmakers elettronici

maggio-giugno 1993   [[*12]]  Berardi “Bifo” Franco Requiem per l’erotismo

giugno 1993   [[*12]]  F. M. Non solo scatole blu. Breve storia dell’hacking e phreaking in Italia

giugno 1993   [[*13]]  Harwood Graham Amore per i bambini

giugno 1993   [[*15]]  Balestrini Nanni Nanni Balestrini: intervista

giugno 1993   [[*18]]  Anna the Red One Terminal. Intervista a J.Y. Sparfel redattore di Terminal

giugno 1993   [[*24]]  Alfano Miglietti Francesca “Virus”, n. 0

I° semestre 1993   [[*1]]  Cyber & dintorni

2 luglio 1993   [[*1]]  Terrosi Carlo Reale/Virtuale

4-25 luglio 1993   [[*1]]  Associazione Culturale  Lo Specchio di 
Dioniso (progetto e organizzazione)

Cybernauti. Un mondo rovesciato

4-25 luglio 1993   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco Elementi di cybercartografia
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17 luglio 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Pirati dell’utopia

31 luglio 1993   [[*1]]  Associazione  Dedalo  - 
Castelbolognese, Arci Nova - Faenza

Cyberpunk II - Ritorno a Mutonia

luglio 1993   [[*1]]  Vani Boris Ama il nazi

luglio 1993   [[*4]]  Berardi “Bifo” Franco Elogio al furto immateriale

23 agosto 1993   [[*1]]  Paper Peter Re: G.A.I.A.

dal 28 agosto al 8 settembre 1993 e 
dal 9 al 19 settembre 1993   [[*1]]  

Capucci Pier Luigi La natura virtuale

1 settembre 1993   [[*1]]  L’Africa da suonare e ballare. Palatrussardi

4 settembre 1993   [[*1]]  Sinistra antagonista in videotel

settembre 1993   [[*5]]  Caronia Antonio Digito ergo sum

settembre 1993   [[*8]]  Caronia Antonio Il filosofo e la farfalla - Spiriti in cerca di giustizia

settembre 1993   [[*9]]  Caronia Antonio Eta Beta. Idee, cose, fatti, persone - Un mondo rovesciato

settembre 1993   [[*11]]  Caronia Antonio Immaginarie interferenze nell’universo dei media

20 settembre 1993   [[*1]]  Sinibaldi Marino Sinistra ancora

Estate 1993   [[*3]]  Nuove riviste

Estate 1993   [[*4]]  Festival dei Cybernauti

giugno-settembre 1993   [[*2]]  Chini  Matteo,  Galluzzi  Francesco, 
Glessi Antonio, Verde Giacomo

Alle periferie di Sprawl. Realtà virtuali, cyberpunk e nuove strategie telematiche

giugno-settembre 1993   [[*4]]  Galluzzi Francesco Tele-racconti. Spellando la TV come una cipolla

settembre 1993   [[*13]]  Stingo Sergio Speciale Cyber

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*3]]  Gavina “Nielsen Gavyna” Claudio Arte e letteratura. Molto cyber, molto splatter. E il punk?

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*8]]  Vecchi Benedetto Reti in movimento

28 ottobre 1993   [[*2]]  Di Genova Arianna Virus, il contagio sottratto

giugno-ottobre 199  3   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco Come usare le etichette

giugno-ottobre 199  3   [[*2]]  Callipari Roberto Arte e musica del cyberspazio

settembre-ottobre 1993   [[*1]]  Caronia Antonio Controversie virtuali contro l’infoproibizionismo

settembre-ottobre 1993   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Ancora sui nazi

settembre-ottobre 1993   [[*3]]  Rivelli Mario Indipendent cyber music. Minus Habens

ottobre 1993   [[*4]]  Rheingold Howard Disinformocrazia

ottobre 1993   [[*24]]  Vecchi Benedetto Una rete in movimento

27 novembre 1993   [[*1]]  Stefano Rodotà,  Fondazione Lelio Basso, 
Associazione Informatica per la Democrazia

Informatica  e  Democrazia:  tecnologie  della  comunicazione  e  luoghi  della 
politica

novembre 1993   [[*9]]  Miglioli Lorenzo Berlusconi è un retrovirus

novembre 1993   [[*22]]  Callipari Roberto Dizionario cyberpunk

novembre 1993   [[*23]]  Callipari Roberto Spettri sonori: ai limiti dell’infinito

novembre 1993   [[*26]]  Caronia Antonio Icone neuroniche sulle autostrade virtuali

2 dicembre 1993   [[*7]]  Conversazioni telematiche (1991/1992)

estate-autunno 1993   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Dal neolitico al digitale

estate-autunno 1993   [[*4]]  Lo Giudice Paolo Bomba Cyberspazio e informazione

23 dicembre 1993   [[*2]]  Di Genova Arianna Il cyberspazio, tra rivolta e innocenti scherzi

novembre-dicembre 1993   [[*1]]  Iusco Ivan, Ludovico Alessandro “Neural”, n. 1

novembre-dicembre 1993   [[*6]]  Markoff John Phreaks dei telefoni cellulari e code dudes

dicembre 1993   [[*24]]  Brancotti Aaron Gli artigiani del cyberspazio

dicembre 1993   [[*12]]  Caronia Antonio Nomadismo psichico

1993   [[*8]]  Branzaglia Carlo Piermario Ciani

1993   [[*9]]  Branzaglia Carlo Gianluca Lerici. Prof. Bad Trip
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1993   [[*10]]  Tozzi  “Zedo  &  Wz”  Tommaso, 
Renzoni Nazario

Metanetwork 2000

1993   [[*15]]  Miglioli Lorenzo Hitler-Warhol Experience

1994 (?)   [[*1]]  David F/Texture Electronic Zines - Review of MetaNetwork

gennaio 1994   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco Creare le interfacce per rendere attuale ciò che è possibile

gennaio 1994   [[*4]]  Berardi “Bifo” Franco Politica della creazione

1994   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco Mutazione e cyberpunk. Immaginario e tecnologia negli scenari di fine millennio

gennaio 1994   [[*11]]  Brancotti Aaron Crociere nel ciberspazio in offerta speciale

12 marzo 1994   [[*1]]  Viene organizzato al Forte Prenestino un “Rave Party”

15 marzo 1994   [[*2]]  Scenari di fine millennio

marzo 1994   [[*9]]  Caronia Antonio Vademecum del cyberpunk, nella sezione sezione Eta Beta idee, cose, fatti, personaggi

2 aprile 1994   [[*1]]  Candalino Ninì Infosfera, comunicazione orizzontale via computer

marzo-aprile 1994   [[*9]]  Fondi Francesco (Next Level Hipermedia) (?) Il cyberpunk è morto, noi siamo la generazione Otaku

marzo-aprile 1994   [[*12]]  Paccagnella “Luc Pac” Luciano Virtual Community, The Well e Agorà

4-9 maggio   1994   [[*5]]  Berardi “Bifo” Franco Mutazione, Cyberfascismo e Cyberpunk

4-9 maggio 1994   [[*8]]  Verde Giacomo Abstract

10 maggio 1994   [[*3]]  Marrone Antonella Quel bravo fattorino forse è di silicio

11 maggio 1994   [[*5]]  Vecchi Benedetto Nella risacca mediatica

11 maggio 1994   [[*7]]  Giannasi Claudio Mutazioni all’ombra del computer

12 giugno 1994   [[*1]]  Giannasi Claudio Le mille luci (telematiche) delle città comunicanti. In rete

15 giugno 1994   [[*1]]  Gambaro Fabio Il mondo dentro il cyber

15 giugno 1994   [[*2]]  Gambaro Fabio Nessuna incertezza il passato è morto

16-17 giugno 1994   [[*1]]  Consorzio Università-Città di Bologna Cibernauti

19 giugno 1994   [[*1]]  Formenti Carlo Cyber, un regno di ambiguità

21 Giugno 1994   [[*1]]  Solaro Alba Al Villaggio Globale i Mutoid Waste C. poeti del riciclaggio

Inverno-Primavera 1994   [[*9]]  Bortoli Roberto Hypermedia in Movimento

primavera-estate   1994   [[10]]  Contini  Cristian,  Tozzi  “Zedo & Wz” 
Tommaso (un’idea di), Macaroni Media 
Manipulators  (Contini  Cristian,  Tozzi 
“Zedo  &  Wz”  Tommaso,  Bisenzi 
“Ferry  Byte”  Enrico  e  Sansavini 
Stefano) (contenuti e realizzazione)

Our personal big brother

maggio-giugno 1994   [[*3]]  Terrosi Roberto Strategie nomadiche

giugno 1994   [[*9]]  Nocera “Captain Swing” Mimmo Katodika: 144 e smarty-lines

giugno 1994   [[*13]]  “Processed world” Silicon Valley: i chip delle nostre vite

giugno 1994   [[*14]]  @Uomo box Groupware

giugno 1994   [[*17]]  Cecchi Hypertext

giugno 1994   [[*20]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Identità e anonimazione

giugno 1994   [[*35]]  Caronia Antonio Le regole del ciberspazio

giugno 1994   [[*43]]  Baroni Vittore Adi Newton, psicofisico: The Antigroup Experiments

giugno 1994   [[*44]]  Baroni Vittore United cyborgs of techno: suoni tangibili per comunità virtuali

15 luglio 1994   [[*1]]  Campo Rossana Underground generation

15 luglio 1994   [[*2]]  Pistolini Stefano Nella rete dei cyberpunk

18 agosto 1994   [[*2]]  Romagnoli Gabriele Dialogando nel cyberspazio

maggio-agosto 1994   [[*1]]  “Codici immaginari - Interferenze nell’universo multimediale”, n. 4

maggio-agosto 1994   [[*2]]  Natella Andrea Interferenza

maggio-agosto 1994   [[*3]]  Vitale Nando Le luci di Zarathustra

maggio-agosto 1994   [[*4]]  Brancato Sergio Nuvole sulla metropoli
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maggio-agosto 1994   [[*5]]  Fanzine e riviste della mutazione

maggio-agosto 1994   [[*6]]  Gisotti Marco Il vicolo cieco della metropoli

maggio-agosto 1994   [[*7]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio Oltrepassare la metropoli

maggio-agosto 1994   [[*8]]  Macrì Teresa Bad city

maggio-agosto 1994   [[*9]]  Terrosi Roberto La città che sale

maggio-agosto 1994   [[*10]]  Bennato Davide Pericolosi racconti dell’ignoto

maggio-agosto 1994   [[*11]]  Santarelli Marco Candydromei

maggio-agosto 1994   [[*12]]  Marilungo Cesare Tecnologie del vissuto urbano

maggio-agosto 1994   [[*13]]  Callipari Roberto Frattali di vuoto nel reticolo urbano

luglio-agosto 1994   [[*7]]  Scaruffi Piero I virus benigni dei computer

luglio-agosto 1994   [[*23]]  Brancotti Aaron, Luca d’Ambros Il mio guanto sinistro. RV fatta in casa

7 settembre 1994   [[*3]]  Romagnoli Gabriele In viaggio con Alice nel paese dei cyber

15 settembre 1994   [[*2]]  Emmer Michele Il cyberspazio? Ghetto, non villaggio

18 settembre 1994   [[*1]]  Piccinini Alberto [et al.] “Il Manifesto”, inserto Il Cerchio Quadrato

18 settembre 1994   [[*2]]  Piccinini Alberto Ora sempre  fantascienza.  Fra  autoproduzione  e  industria  culturale,  un  nodo 
nella rete videotelematica della comunicazione

19 settembre 1994   [[*2]]  Nascimbeni Giulio Cogli l’attimo tra posse e cyberpunk

settembre 1994   [[*2]]  Vitale Nando Telefascismo. Cybermedia e informazione totale nell’era Berlusconi

21 ottobre 1994   [[*1]]  Carlini Franco «Rivoluzione» dai computer? Forse comincia solo adesso

ottobre 1994   [[*17]]  Infante Carlo Metamorfosi di fine millennio

ottobre 1994   [[*26]]  Puccioni Michele Hackers?

12 novembre 1994   [[*8]]  Franco “Bifo” Berardi Mutazione del tempo mentale o psicopatia maschile?

novembre 1994   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia. Elementi di psiconautica

novembre 1994   [[*10]]  Vitale Nando Strategie telematiche

16 dicembre 1994   [[*2]]  Dazieri “Sandrone” Sandro L’attitudine sovversiva di una generazione nata con la tecnologia

16 dicembre 1994   [[*6]]  Traverso Carola Navigare nella rete per cercare il computer da espropriare

16 dicembre 1994   [[*7]]  Tobias Sarah Dal blu al rosso arrivano i legionari di Captain Crunch

16 dicembre 1994   [[*10]]  Appuntamenti

ottobre-dicembre 1994   [[*5]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti: un convegno a Bologna

novembre-dicembre 1994   [[*9]]  Cardell Mikael, Heavens Ian, Munson Chuck, 
Jansen Jack, Paccagnella “Luc Pac” Luciano

Spunk Press Manifesto

1994   [[*2]]  L’associazione culturale telematica Metro Olografix nasce a Pescara

1994   [[*20]]  Critical Art Ensemble The Electronic Disturbance

1994   [[*22]]  Lévy Pierre L’intelligence collective. Pour une anthropologie du cyberspace

1994   [[*26]]  Osiride  (Osservatorio  Internazionale 
Reti e Identità) (a cura di)

“Cibernauti. Tecnologia Comunicazione Democrazia”, numero unico

23 gennaio 1995   [[*1]]  Villoresi Luca Ragazzi, si stampi. Dalle fanzine fino al cyberpunk, viaggio nel mondo dei giornali giovani

dal  27  gennaio  1995 al  1  febbraio 
1995   [[*1]]  

C.S.O.A.  Brancaleone,  Brankavideo, 
Grassi Roberto

Cathodica

29 Gennaio 1995   [[*1]]  Masocco Felicia Incontri nel cyber-spazio

gennaio 1995     [[*20]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia. Ciberfilosofia

17 febbraio 1995   [[*4]]  Dazieri Sandro Punti di approdo nello spazio telematico

febbraio 1995   [[*2]]  Anarchip Piccola guida all’anarchia nel cyberspazio. Versione 1.0

4-5 m  arzo 1995 (?)   [[*1]]  Collettivo “Divergenze”, Circoscrizione 2 Fuori Mercato - iniziativa sull’editoria e distribuzione indipendente

dal 9 al 30 marzo 1995   [[*1]]  Verde Giacomo Stati Virtuali

16 marzo 1995   [[*3]]  Carlini Franco Il vecchio copyright vacilla nelle corti Usa

23 marzo 1995   [[*2]]  Borrelli Francesca Luoghi di confine. «Codici immaginari». Dalla fantascienza ai fumetti, ai contatti virtuali
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marzo 1995   [[*3]]  Mantovani Giuseppe Comunicazione e identità

marzo 1995   [[*8]]  Nasce l’Infoshop del C.S.O.A. Forte Prenestino

marzo 1995   [[*10]]  Cooperativa Bonawentura Cyber Café

marzo-aprile 1995   [[*20]]  Stuff

marzo-aprile 1995   [[*22]]  Vitale Nando (“Codici Immaginari”) Fuga nel cybertempo

marzo-aprile 1995   [[*23]]  Tricarico Matteo Corriere Telematico

marzo-aprile 1995   [[*24]]  Spinelli Angelo Shareware: Dazzle, Scream Tracker, Info-Mac IV...

marzo-aprile 1995   [[*26]]  Ludovico Alessandro News da Internet

marzo-aprile 1995   [[*27]]  Ludovico Alessandro Recensioni

marzo-aprile 1995   [[*28]]  Quaglia Lucilla Intrusioni cerebrali: il caso Neaslund

marzo-aprile 1995   [[*32]]  Spazio Fandom

1995   [[*8]]  Esce il n. 00 di “Settore CyberPunk”

aprile 1995   [[*6]]  Jacquemet Marco Jacques Il galateo del cibernauta. Le regole della nuova etichetta tra fax, cellulari e reti telematiche

aprile 1995   [[*18]]  Caronia Antonio Angeli del cyberspazio

aprile 1995   [[*19]]  Caronia Antonio Élite nomade

maggio 1995   [[*1]]  Zucchella Fabio Franco Berardi

maggio 1995   [[*3]]  Florio Vittoria, Puccioni Michele Scommessa informazione

maggio-giugno 1995   [[*1]]  Link BBS

maggio-giugno 1995   [[*2]]  Infoz su Cybernet

maggio-giugno 1995   [[*3]]  Nubi all’orizzonte

9 maggio 1995   [[*1]]  Agave (Atelier Gluck Archivio Virtuale 
degli Eventi)

Incontro con Franco Berardi e Franco Bolelli, per presentare i volumi Cibernauti

12 maggio 1995   [[*2]]  Troiano Antonio Il Devoto-Oli si arrende alla Tv: entrano «blob» e «karaoke»

18-21   maggio 1995   [[*1]]  Canevacci Massimo, De Angelis Roberto, 
Drisaldi  Sibilla,  Grispigni  Marco,  Ilardi 
Massimo, Liperi Felice, Mazzi Francesca

Culture giovanili e conflitti metropolitani

maggio 1995   [[*6]]  Canevacci  Massimo,  De  Angelis 
Roberto, Mazzi Francesca

Culture del conflitto Giovani Metropoli Comunicazione

maggio 1995   [[*7]]  “L’Autore Multiplo RAM” (Carli Fabrizio, 
Conti Antonio, Pauer Carlo, Tiddi Andrea, 
Valentini Piero, Vazquez Daniele)

Luoghi e itinerari del conflitto metropolitano

maggio 1995   [[*10]]  Avvisi  ai  Naviganti  (Lotti  Stefano, 
Serse Giuseppe)

Enterprise

maggio 1995   [[*11]]  Ciaccini Alessandro Sette nodi nella relazione corpi-spazi

maggio 1995   [[*12]]  Terrosi Roberto L’impero del trash. Spaesamenti, derive e nomadismi nel postumano

maggio 1995   [[*13]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Identità e anonimazione. Dagli scrittori di graffiti alle tags digitali

maggio 1995   [[*14]]  Canevacci Massimo Cyberbororo. Per una comunicazione postanimista e postmedia

maggio 1995   [[*15]]  Alfano Miglietti Francesca (FAM) Mutazioni e contaminazioni. Tra conflitti giovanili e culture metropolitane

maggio 1995   [[*16]]  Macrì Teresa Metropolis

maggio 1995   [[*17]]  Gruppo  Ulysses  (Bianchini  G.,  De 
Blasio  G.,  Priamo M.,  Del  Priore  M., 
Vasta R., Caccamo S., Tersigni S.)

Graffi musicali e ritmi visivi. Sinestesie nei territori metropolitani

maggio 1995   [[*18]]  Callipari Roberto Rave, fase terza: il crimine, il viaggio e la danza

maggio 1995   [[*31]]  Milano psichedelica

maggio 1995   [[*34]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia. Posturbania: la città virtuale

1995   [[*9]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia. Internet e il futuro della comunicazione

4 giugno 1995   [[*1]]  Firenze: progetto BBS

4 giugno 1995   [[*2]]  Marelli Gianfranco L’immaginario contro il potere

8 giugno 1995   [[*2]]  Vecchi Benedetto Un atlante per essere in Internet
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9 giugno 1995   [[*1]]  Net.Time

16 giugno 1995   [[*1]]  Agave (Atelier Gluck Archivio Virtuale 
degli Eventi)

Discussione sugli aspetti legislativi del diritto d’autore in relazione alle nuove 
tecnologie informatiche

20-24 giugno 1995   [[*1]]  Rota Elisabetta Ars-Net

21 giugno 1995   [[*1]]  Carlini Franco Il potere dirompente dell’anonimato

giugno 1995   [[*15]]  L’intelligenza non sta più dalla parte del potere. Un’intervista con Sadie Plant

giugno 1995   [[*17]]  Cicognani Anna Net surfing

giugno 1995   [[*18]]  Digihippy Humanoid

giugno 1995   [[*19]]  Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca Decoder dei Piccoli. Psyco

giugno 1995   [[*20]]  Doktor Kabel Digital Justice: rubrica di consulenza legale informatica

giugno 1995   [[*22]]  Collettivo Link TV Katodika: Link TV

giugno 1995   [[*23]]  Fuller Matthew Né Dio né copia-master

giugno 1995   [[*24]]  Parrella “Ben” Bernardo California Wires

giugno (?) 1995   [[*31]]  Endrigo-Williams Consuelo Cyberpunk Tommaso Tozzi

giugno 1995   [[*26]]  Sanfilippo Matteo, Matera Vincenzo Da Omero ai cyberpunk. Archeologia del Villaggio Globale

16 luglio 1995   [[*3]]  La satira politica ora parla il linguaggio del modem

16 luglio 1995   [[*4]]  Giovannini Roberto La solidarietà con Mumia passa attraverso Malcolm X

agosto 1995   [[*14]]  Caronia Antonio L’economia che non c’è

estate 1995   [[*26]]  Berardi “Bifo” Franco O Derive o Approdi

estate 1995   [[*29]]  Bramante Gabriele Il filo invisibile

estate 1995   [[*32]]  R.A.M.  Rizoma  Autogestione 
Metropoli-Roma

Partitura per orchestra postfordista

estate 1995   [[*34]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Netmusic: comporre in rete

estate 1995   [[*35]]  Terranova Tiziana L’anno della rete. Ciberradicalismo e carrarmati nel rizoma

ottobre-novembre-dicembre 19  95   [[*1]]      Infoshop

5 ottobre 1995   [[*2]]  Reschia Carla Al Ribaldo blues e si va a iniziare

25 ottobre 1995   [[*1]]  Ferroni Giulio Se l’informatica diventa un mito

settembre-ottobre 1995   [[*3]]  Fuller Mattew Scrittura e rivolta

settembre-ottobre 1995   [[*4]]  Rota Elisabetta Ars-Net

novembre 1995   [[*1]]  Carlini Franco Chips & Salsa. Storie e culture del mondo digitale

novembre 1995   [[*2]]  Traverso Carola Crimini e libertà

novembre 1995   [[*3]]  Traverso Carola Storie di hackers, benefici folletti

novembre 1995   [[*4]]  Dazieri Sandrone Cyberpunk

9 dicembre 1995   [[*2]]  Dazieri Sandrone Legislazione. L’esproprio dell’intelligenza. Cosa accade se il tuo ingegno viene 
vampirizzato da un altro

13 dicembre 1995   [[*1]]  Assante Ernesto, Castaldo Gino Gli eroi dell’underground

13 dicembre 1995   [[*3]]  Zambardino Vittorio I pirati del sottosuolo

13 dicembre 1995   [[*5]]  Moretti Carlo Centri sociali, l’avventura telematica

13 dicembre 1995   [[*7]]  Assante Ernesto Le regole scritte di “phreak e guru”

13 dicembre 1995   [[*8]]  Biamonte Paolo Potere alla gente

16 dicembre 1995   [[*2]]  Formenti Carlo Ti rifiuti di “viaggiare” in internet? Sei un reazionario

autunno 1995   [[*1]]  Wilson “Hakim Bey” Peter Immediatismo

autunno 1995   [[*2]]  Quinto Romano L’immaginazione immediata

23 dicembre 1995   [[*2]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Un cartoccio di chip al silicio

dicembre 1995   [[*4]]  “.Zip! per l’autonomia in rete”, n. 1

1995   [[*20]]  “Marta McKenzie”, Paccagnella “Luc Pac” 
Luciano, Kemp Will,  Miranda, Barninga 
Z!, Costa2 Stefano, Vanni e Vito B.

Digital guerrilla

81                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 3 3

1995   [[*21]]  Ludovico Alessandro, Iusco Ivan Internet underground guide

1995   [[*23]]  Stanziale Pasquale Mappe dell’alienazione. Da Hegel al cyberpunk ad uso delle nuove generazioni

1995   [[*38]]  Lamborn Wilson “Hakim Bey” Peter Pirates Utopias. Moorish Corsairs & European renegade

1995   [[*44]]  Sale Kirkpatrick Rebels against the future: The luddites and their war on the industrial revolution: 
Lessons for the computer age

1995   [[*54]]  Garcia  Miguel  Angel,  Alessandro 
Salibra Bove, Roberto Terrosi

Atlante del ciberspazio. Con mappe Internet

14 gennaio 1996   [[*6]]  Carlini Franco Pirati da premiare

15 gennaio 1996   [[*1]]  Lovink Geert, Schultz Pit [et al.] ZKP - ZK Proceedings 1995 - the Next Five Minutes edition - a book in progress

18-21 gennaio 1996   [[*1]]  Nas Sjoera, Garcia David, Broeckmann 
Andreas

Next Five Minutes

19 gennaio 1996   [[*2]]  Guarneri “Gomma” Ermanno La multimedialità a convegno

27 gennaio 1996   [[*3]]  G. P. Rock estremo, poi il cyber-punk

26 gennaio 1996   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Comunicazioni di pubblico dominio

gennaio 1996   [[*4]]  Ludovico Alessandro Arti elettroniche

febbraio 1996   [[*17]]  Agamben Giorgio Deleuze

febbraio 1996   [[*18]]  Berardi “Bifo” Franco Cartografare contrade a venire

febbraio 1996   [[*19]]  Caccia “Beppe” Giuseppe Gilles Deleuze

febbraio 1996   [[*32]]  Ballardini Bruno Musica cyber?

marzo-aprile 1996   [[*1]]  Electronic Cafè (E.C.)

8-23 marzo 1996   [[*9]]  Ludovico Alessandro Mutazine Edmondo

8-23 marzo 1996   [[*10]]  Ludovico Alessandro Technogore FM. Ripensare la Musica: i Suoni Mutati

17 marzo 1996   [[*3]]  Chip & Flash

marzo 1996   [[*2]]  Parrella “Ben” Bernardo In rete, per cambiare!

marzo 1996   [[*10]]  Resy-made Lab

marzo 1996   [[*11]]  Perturbazioni tecnologiche

marzo 1996   [[*12]]  Tong vs Studio Azzurro

marzo 1996   [[*14]]  Natella Andrea, Tinari Serena Rave Off. Scintille di pubblico disordine: il movimento dei party illegali fuori 
dalle discoteche, tra contagio sociale e repressione

15 aprile 1996   [[*3]]  Livraghi Enrico E se fosse tutto metafisica?

20 aprile 1996   [[*5]]  Scateni Stefania Con Maeck cyberpunk per una sera

21 aprile 1996   [[*2]]  Chip & Flash

26 aprile 1996   [[*12]]  Reiter Elfi La macchina pazza che fa sognare

29 aprile 1996   [[*1]]  Frattini Davide Sulle autostrade lanciati verso un mega Crash

10 giugno 1996   [[*5]]  Marrone Antonella Saggi e letture sul futuro e sul presente

primavera 1996   [[*2]]  “.Zip! per l’autonomia in rete”, n. 2

24 giugno 1996   [[*3]]  Marrone Antonella Travolti dal pancapitalismo

24 giugno 1996   [[*4]]  Aita Roberto Contro le tentazioni tecno-utopiche e la «Classe virtuale»

24 giugno 1996   [[*5]]  Out of control e i conquistatori del cybermondo. In libreria

giugno 1996   [[*3]]  Hoffman Abbie Edito

giugno 1996   [[*4]]  Scali Roberta Lettere

giugno 1996   [[*8]]  Ballard James Graham Ciò in cui credo

giugno 1996   [[*11]]  b0z0 the cl0wn Virus.doc: la scena delle viruszine

giugno 1996   [[*12]]  Cospiratori vari Dalle Taz alla rivoluzione - Intervista ad Hakim Bey

giugno 1996   [[*15]]  Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca Psycho (parte 2)

giugno 1996   [[*16]]  Grassmuck Volker Xs4All - Accesso per tutti

giugno 1996   [[*18]]  Doctor Kabel Digital Justice: rubrica di consulenza legale informatica
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giugno 1996   [[*19]]  Pynchon Thomas È giusto essere luddisti?

giugno 1996   [[*21]]  Digihippy Humanoid

giugno 1996   [[*22]]  Consorzio Aaster,  Centro Sociale  Cox 
18,  Centro  Sociale  Leoncavallo, 
Moroni Primo

Centri sociali: geografie del desiderio

8-14 luglio 1996   [[*1]]  Associazione Culturale Macroonde La Musa Tecnologica - Manifestazione di Arte Elettronica

luglio 1996   [[*3]]  Verde Giacomo Messaggio soggettivo

luglio 1996   [[*4]]  Dazieri “Sandrone” Sandro Effetto valanga

luglio 1996   [[*6]]  Tripodi “O’Gino Knauss” Lorenzo Slowt Machine

luglio 1996   [[*7]]  Terrosi Carlo L’arte non è morta, ha soltanto cambiato indirizzo

luglio 1996   [[*8]]  Pugliese Giovanni Il villaggio globale. C’è chi usa la telematica per sé, c’è chi la usa anche per gli  
altri. Quest’ultima è l’altra telematica

4 agosto 1996   [[*1]]  Olivetti Marco Gran rifiuto dei centri sociali

18 agosto 1996   [[*1]]  Barbieri Daniele Dopo lo sgombero il Pratello non getta la spugna

14 settembre 1996   [[*2]]  Calcagno Paolo Ingabbiati nella Rete metafora del Nulla

21 settembre 1996   [[*2]]  Vecchi Benedetto L’odiata ancella della virtualità entra in società

primavera-estate 1996   [[*3]]  Vitale Nando Moriremo televisivi

primavera-estate 1996   [[*9]]  Fusco Andrea Realtà virtuale: proposta di un’archeologia techno-immaginaria

primavera-estate 1996   [[*10]]  Natella Andrea La telematica amatoriale nel nuovo spazio della politica

primavera-estate 1996   [[*11]]  Vitale Nando Strumenti, linguaggi, habitat: la materia invisibile dei media

primavera-estate 1996   [[*17]]  Bennato Davide Essere presenti altrove

primavera-estate 1996   [[*20]]  Salibra Bove Alessandro Un giorno nel cyberspazio

primavera-estate 1996   [[*22]]  Bennato Davide Supereroi e metal linguaggi

25 settembre 1996   [[*1]]  Blutarsky John I terribili ragazzi dell’hi-tech

30 settembre 1996   [[*3]]  Aita Roberto Virus, replicatori culturali

settembre 1996   [[*1]]  Vitale Nando Cyberguida - parole chiave della comunicazione e dei nuovi media

ottobre 1996   [[*5]]  Berardi “Bifo” Franco Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia

4 Novembre 1996   [[*2]]  Marrone Antonella Hackers, eroi della rivoluzione informatica

25 Novembre 1996   [[*1]]  Solaro Alba Nomade psichico. Gli Afa, dall’Emilia agli spazi galattici

30 Novembre 1996   [[*1]]  Bocconetti Stefano Ma in Rete spuntano naufraghi felici di non avere confini

30 Novembre 1996   [[*2]]  Passa Matilde La Strada che non c’è

13-14 dicembre 1996   [[*1]]  Fantanomadismo e Antagonismo Sociale

(?) 1996   [[*30]]  Muore Roberto Callipari

alla fine del 1996 (?)   [[*1]]  Meeting in Pesaro, organizzato da Metro-olografix e altri

1996   [[*6]]  Critical Art Ensemble Electronic Civil Disobedience and other unpopular ideas

1997-   [[*1]]  Dal 1997 si sviluppa e matura una nuova generazione di soggetti che in Italia 
praticheranno l’hacktivism
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3.9 A3.9 AREAREA  MESSAGGIMESSAGGI C CYBERPUNKYBERPUNK ( (RETERETE F FIDONETIDONET))

Durante la 3 giorni Ink 3D nello spazio occupato Isola nel Kantiere che si tiene a Bologna dal 15 al 17 marzo 1991 (Isola nel Kantiere, 
15-17 marzo 1991   [[*1]]  ), viene presentata la nascita dell’area messaggi telematici  Cyberpunk, ospitata da un gruppo di sysop della 
rete telematica amatoriale Fidonet coordinati dal sysop di Fido Milano. Nei volantini realizzati per l’occasione si legge [[A0023]]:

«È un momento di incontro e informazione sull’utilizzo della rete telematica. Verranno analizzati i vari metodi e possibilità di ingresso  
sulla rete, compresa l’attivazione di una nuova rete sperimentale. È un momento importante di incontro anche per chi non ha mai avuto la 
possibilità di utilizzare questi mezzi ampliando la propria conoscenza. Tutti avranno la possibilità di partecipare ed interagire».

L’interesse principale di questo evento è dato dal fatto che sancisce la nascita del primo embrione di Rete Telematica Alternativa in 
Italia, ovvero di quel progetto di rete del movimento che va ad affiancarsi alla già esistente European Counter Network.
Ciò che viene presentata, in realtà, non è una rete telematica autonoma e indipendente, in quanto, inizialmente è semplicemente una sorta 
di forum telematico - un’area echo all’interno della rete telematica amatoriale Fidonet -, a cui è stato dato come nome “Cyberpunk”.
La nascita di tale forum Cyberpunk dentro la rete telematica amatoriale Fidonet avviene grazie al contatto tra Alfredo Persivale (sysop 
del nodo milanese di Fidonet), Franco Mulato (sysop a Prato della BBS The Doors nella rete Fidonet29) e Alberto Enna (sysop a Roma 
della BBS Opus Mimac).
A  Franco  Mulato,  il  cui  nodo  era  allora  l’hub toscano  di  tale  rete  e  uno  dei  principali  hub italiani  e  che  sarà  il  presidente 
dell’Associazione Fidonet Italia, si era rivolto Tommaso Tozzi (che lo aveva conosciuto tramite Massimo Loreto, vedi l’articolo su  
AssisT della primavera 1990), chiedendogli la disponibilità ad aprire un’area messaggi con nome  Cyberpunk all’interno della rete 
Fidonet. Dopo una serie di colloqui e un’abile mediazione “diplomatica”, Mulato acconsente ad aprire tale area messaggi e si mette in 
contatto con Alfredo Persivale (a cui si erano rivolti il gruppo di “Decoder” per chiedere la stessa cosa) ed Alberto Enna (a cui  
presumo si sia rivolto Maurizio Mazzoneschi, o altri del futuro gruppo di Avana Bbs). La Bbs fiorentina Hacker Art di Tommaso Tozzi 
si collegherà dunque come “point” alla Bbs  The Door per scambiare i messaggi dell’area  cyberpunk e lo stesso faranno anche altri 
soggetti, non tutti attraverso una Bbs, ma in molti casi con un semplice software di comunicazione, da Milano (l’area della rivista  
“Decoder”), Bologna (Maurizio “Netdiver” Lucchini), Trento (Luciano “Luc pac” Paccagnella), Torino (“Marta McKenzie”), Roma 
(Maurizio “Graffio” Mazzoneschi) e da altre parti d’Italia, dapprima come semplici “point” individuali della Bbs  Fidonet hub della 
propria zona, poi, negli anni a seguire, come Bbs vere e proprie ed indipendenti30.
La prima area  Cyberpunk di messaggi telematici in Italia nasce dunque il  15 marzo 1991 e per l’occasione viene organizzato il  
suddetto  Meeting  Telematico  3D di  tre  giorni  all’interno  del  centro  sociale  autogestito  bolognese  Isola  nel  Kantiere.  Il  primo 
messaggio telematico nell’area Cyberpunk sarà inserito da Tommaso Tozzi attraverso la sua Bbs Hacker Art.
Nella prima fase l’area messaggi è attiva solo sulle seguenti Bbs  Fidonet: Fido MI (Milano),  The Doors (Prato) e  Opus Mimac 
(Roma),  con la  previsione che in seguito vi  si  colleghino anche le  Bbs  Fido 2 PD (Padova),  Arci  Comp. (Bologna),  Spot Link 
(Livorno), Fox BBS (Trento) e Infonet (Bolzano)31.
L’area messaggi  Cyberpunk avrà però poca vita all’interno della rete  Fidonet, che si spaventerà del contenuto dei messaggi che vi 
giravano e, in particolar modo, del fatto che la Digos iniziò a monitorarli e chiesero chiarimenti a riguardo ai referenti Fidonet che li 
facevano circolare. La rete Fidonet decise dunque di chiudere tale area messaggi dopo poco tempo, nel 1992.
Nel frattempo, comunque, da parte dell’area dei cyberpunk italiani proseguivano i progetti per la realizzazione di una vera e propria 
Rete Telematica Alternativa, che avesse delle caratteristiche differenti dalla già esistente rete European Counter Network.
Tale progetto prenderà finalmente forma a gennaio del 1993, con la nascita della rete telematica di Bbs  Cybernet. Tale rete nasce 
quando il secondo nodo, l’Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi, si collegherà all’host principale di tutta la rete Cybernet che era la Bbs 
Senza Confini gestita da Andrea Sannucci. Di lì a breve vi si collegheranno a marzo il nodo milanese di “Decoder” (Decoder Bbs), il 
cui sysop allora era Gianni “Uvlsi” Mezza, un ricercatore del Cnr milanese che faceva parte del gruppo di “Decoder” e ad aprile Bits 
Against the Empire (Trento), il cui sysop è Luciano “Luc pac” Paccagnella. Nei mesi successivi partirà il nodo bolognese di Maurizio  
“Netdiver” Lucchini (Lamer Exterminator Bbs) e molti altri nodi sparsi in tutta Italia.
Fin da subito, nei suoi curriculum, Tozzi dichiarerà che il forum Cyberpunk è un’“opera d’arte” e di esserne uno dei co-autori.

Ci tengo dunque (non me ne vogliano i fratelli di Decoder) a puntualizzare un aspetto che altrimenti rischia di essere frainteso dalla 
lettura dei documenti che cito: in quegli anni la presenza e capacità di relazionarsi con i media del gruppo di Decoder è stata tale da far 
sembrare ai  giornalisti  che raccontavano certe storie che la loro Bbs,  o il  loro gruppo fosse,  da sola,  la rete  Cybernet o la rete 
Cyberpunk italiana. Il gruppo Decoder e l’omonima rivista sono stati sicuramente, e senza ombra di dubbi, il riferimento centrale per 
la nascita e sviluppo delle culture cyberpunk italiane. Ciò nonostante, la rete telematica Cybernet è nata grazie allo sforzo tecnico di 

29 Mulato sarà dapprima Vice-Presidente e poi Presidente nel 1992 dell’Associazione Fidonet Italia https://web.archive.org/web/20161227143158/http://afi.it/adm/cd2.htm e 
http://www.francomulato.it/ .
30 Il “point” era la modalità con cui un singolo individuo, grazie a uno specifico software, poteva collegarsi in automatico a una Bbs con il proprio PC e scaricare  
tutti i messaggi da e verso una o più determinate aree echomail (i Forum di messaggi); le “bbs” erano invece un sistema più complesso che prevedeva al suo interno 
varie aree messaggi, aree di scambio files e la creazione di chat in diretta e che potevano essere usate anche da altri utenti, non da un singolo individuo e che  
permettevano di smistare i messaggi inseriti dai propri utenti agli altri nodi, ovvero Bbs, della propria rete telematica.
31 Vedi messaggio di Ermanno Guarneri (ma non è chiaro se il messaggio sia invece di Gianni Mezza, in quanto alla fine del messaggio c’è la firma di U.V.L.S.I.)  
del  20  marzo  1991,  Resoconto  assemblea  x  rete  Bologna,  in  “Interzone.  Notiziario  tratto  dalla  Rete  Telematica  Alternativa”,  n.  0,  Roma,  primavera  1991 
(“Interzone”, primavera 1991   [[*1]]  )  .
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molte persone, tra cui, per non fare torti, ne cito solo una: Andrea Sannucci. La sua bbs Senza Confine è stato il primo nodo della rete 
telematica  Cybernet, ed anche il suo centro. Le comunicazioni convergevano attraverso tale nodo per poi essere smistate nel resto  
d’Italia. Senza la sua pazienza e consigli nel configurare la rete, essa non sarebbe partita, almeno non a gennaio del 1993.
Anche il forum Cyberpunk che fu aperto a marzo 1991 è stato, come ho appena scritto, il frutto di una convergente pressione sui sysop 
della Fidonet da più fronti.
Se, dunque, sul piano culturale  Decoder sono stati  il  motore centrale del cyberpunk italiano - insieme a migliaia di soggetti  del 
movimento, ai centri sociali che ne hanno reso possibile lo sviluppo e a una certa stampa controculturale e alternativa che ne ha  
amplificato il messaggio -, sul piano tecnico l’esistenza della rete telematica,  Cyberpunk e  Cybernet che sia, ha avuto molti padri e 
molte madri, molti centri o, forse sarebbe meglio dire, nessun centro, essendo tale aspetto la sua prerogativa. Sul piano tecnico è stato  
il frutto dello sbattimento di una miriade di persone che hanno tribolato intorno ad una tecnologia di per sé primitiva, acerba e piena di  
difetti da migliorare che rendevano quasi “alchemica” la soluzione ai vari problemi. 
Per essere più realistici e meno enfatici, c’è stato un grande sbattimento collettivo nel tentativo di sostenere la nascita di una nuova  
forma di comunicazione alternativa nel movimento e di ciò nessuno se ne può prendere un particolare merito: era un sentimento e  
un’attitudine collettiva che ci rendeva prossimi l’uno con l’altra e ciò ci scaldava reciprocamente l’anima.

Una selezione dei messaggi inseriti nell’area Cyberpunk tra il 1991 e il 1992 fu pubblicata da Tommaso Tozzi all’interno del cd-rom  
Happening Digitali Interattivi un progetto che si sviluppò attraverso la rete telematica e che prese forma editoriale, insieme a un libro 
e un floppy disk, alla fine del 1992 (vedi capitolo 6). Altre selezioni dei messaggi dell’area Cyberpunk sono state pubblicate all’interno 
del numero 0 della fanzine romana “Interzone. Notiziario tratto dalla Rete Telematica Alternativa” (“Interzone”, primavera 1991   [[*1]]  ), 
nella versione 2.1 della fanzine bolognese “Neuronet” (“Neuronet”, estate 1991   [[*5]]  ), nel bollettino di “Ecn Milano” di gennaio 1992 
(Ecn Milano, gennaio 1992   [[*2]]  ), nell’articolo Network Cyberpunk: chaos in progress (Decoder, giugno 1992   [[*7]]  ) pubblicato sulla 
rivista “Decoder”, e in molte altre fanzine o articoli di riviste e quotidiani.
Tantissime furono, inoltre, le iniziative che ne presentarono i contenuti, tra cui menzioniamo qui l’iniziativa a Firenze Spazi Interattivi 
di Comunicazione Antagonista (“Comunicazione antagonista”,  maggio 1991   [[*1]]  ), che abbiamo già menzionato nel capitolo 2, la 
rassegna Com/mutazioni (24-26 maggio 1991   [[*1]]  ), che si svolge tra Trento e Bolzano, e le tantissime altre realizzate dal gruppo di  
Decoder, in particolar modo, ma anche da tantissimi altri soggetti, me compreso, durante il lungo tour di iniziative organizzate da  
Roberto Marchioro con Amen in tutta Italia per presentare il già citato libro Opposizioni ‘80.

Intorno alla metà di giugno 1992 l’area di messaggi Cyberpunk inizia la chiusura dalla rete Fidonet. Così commenta l’evento Alberto 
Piccinini nell’articolo Sgombero «virtuale» (Piccinini Alberto, 19 giugno 1992   [[*1]]  ) [[A0024]]:

«Dopo tanti sgomberi reali, è in corso uno sgombero virtuale: rischia infatti la chiusura la “rete cyberpunk”32. I gestori della rete telematica 
Fidonet, che da più di un anno presta uno spazio ai cyberpunk italiani, hanno sospeso da una decina di giorni la Bbs - la messaggeria - loro  
riservata33. Motivo: secondo quanto è stato comunicato (via computer) agli utenti e ai responsabili dei vari nodi della rete sul territorio nazionale,  
sarebbe in corso un’indagine della polizia sugli scopi e le pratiche del movimento cyberpunk. Alcuni nodi, in particolare, sono già chiusi: Roma,  
l’Aquila, Salerno, Taranto. Gli altri, al nord, sono ancora in funzione». (…) «“Quello che ci hanno fatto sapere è che un magistrato sta indagando su 
di noi per apologia di reato - spiega Gomma, uno degli animatori della rivista ‘Decoder’ -. Ma dai pochi elementi che abbiamo l’ipotesi più probabile  
è che qualcuno stia indagando sulle forme di pirateria via computer, si sia accorto che noi lavoriamo sul problema in termini teorici, e voglia saperne  
di più. Noi non abbiamo niente da nascondere”. Nata come esperimento di comunicazione diretta via modem, (…), la messaggeria cyberpunk 
italiana si è trasformata ben presto in qualcosa a metà tra un’assemblea virtuale e un giornale elettronico underground. Della rete, assolutamente 
pubblica e ad accesso libero, si sono serviti fin qui centri sociali, associazioni per la pace, collettivi universitari di tutto il paese, scambiando idee e  
informazioni,  come di dice,  in tempo reale.  (…) forme di comunicazione ‘all’antica’ mischiate a lunghi dibattiti  teorici  su democrazia e 
comunicazione.  Volantini e annunci dal Forte Prenestino, cronache dell’assalto naziskin a un centro anarchico milanese (13/5/92: “...inseguiti dai 
compagni, i nazi si davano alla fuga con una macchina che li attendeva con il motore acceso a poca distanza dal centro sociale. Una sola constatazione: è 
guerra!”), dettagliati resoconti della situazione “calda” all’università di Roma. Ma anche lunghi estratti, in inglese, dei documenti dell’Electronic Frontier 
Foundation sui temi della democrazia nella comunicazione, ripresi da Internet. E articolatissimi dibattiti italiani sullo stesso argomento. 

Niente  di  niente  che riguardi  criminali  telematici  e  pirati  attaccati  alla  loro consolle.  Niente  che riguardi  il  lato  più glamour e  
superficiale del cyberpunk, scoperto tempo fa come ultima moda e poi abbandonato al suo destino. Sulla pirateria e sugli hacker, la 
posizione dei cyberpunk italiani è chiara fin dall’inizio: l’hackeraggio ha un senso solo se ha una funzione sociale, se cioè serve ad 
abbattere simbolicamente gli ostacoli che impediscono la democrazia comunicativa34. Insomma, “l’accesso alle reti - leggiamo in uno dei 
messaggi diffusi dalla rete - è possibile (se non permesso) a chiunque, ed è abbastanza stupido credere di trovare nell’area cyberpunk  
italiana dei covi di delinquenti”. “L’impostazione che è stata data fin dall’inizio è assolutamente non ideologica - commenta Gomma - e  
proprio la disponibilità di Fidonet ci dava la possibilità di raggiungere un numero di utenti molto vasto e differenziato”.

E adesso? In attesa di precise notizie sulle indagini su di loro, i cyberpunk stanno trattando con  Fidonet la riapertura della loro 
messaggeria. In caso contrario, faranno da soli».

32 In realtà, come abbiamo scritto, non è una rete ma solo un forum, N.d.R..
33 In realtà hanno semplicemente disattivato il forum “Cyberpunk” che era stato creato nella rete Fidonet italiana, N.d.R..
34 Questo genere di teorizzazione delle pratiche di hackeraggio riflette l’idea alla base del cosiddetto “hacking sociale”, promosso dall’area del Chaos Computer 
Club di Amburgo negli anni Ottanta e con esso di tanti altri gruppi europei, anche ben più politicizzati e strutturati del CCC. Nel primo volume abbiamo visto come 
tali esperienze derivino a loro volta da pratiche e teorie relative alle trasformazioni tecnologiche, al loro uso antagonista e al loro sabotaggio, che hanno radici ancora  
più profonde negli anni Settanta e Sessanta. L’“hacktivism”, come idea teorica ed anche come pratica, deriva da tali esperienze, è in esse radicata ed è da esse  
inseparabile e, più o meno, indinstinguibile. In tal senso, mi appare errata la narrazione di certa letteratura anglosassone (e solo in parte nord-europea) che vorrebbe  
far risalire la nascita dell’hacktivism alla fine degli anni Novanta, ovvero in corrispondenza dei cosiddetti “movimenti di Seattle”, N.d.R..
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Ciò che avverrà successivamente sarà che in breve tempo la Fidonet chiuderà ovunque il forum Cyberpunk in tutti i nodi italiani in cui 
era stato attivato.
Come avviene per i  centri  sociali,  che quando vengono sgomberati  occupano subito un altro spazio, la censura decisa dalla rete  
Fidonet all’area messaggi Cyberpunk fornirà lo stimolo ad alcuni soggetti per intensificare gli sforzi tecnici al fine di realizzare una 
propria rete telematica indipendente, che nascerà di li a poco con il nome Cybernet.
Un nucleo di sysop di Bbs (inizialmente  Senza Confine Bbs di Macerata, Andrea Sannucci,  Hacker Art BBS di Firenze, Tommaso 
Tozzi, Bits Against The Empire di Trento e Luciano “Luc Pac” Paccagnella, seguiti subito dopo da Decoder BBS di Milano, Gianni 
“Uvlsi” Mezza, BBS che nascerà per l’occasione), alcune delle quali erano già esistenti, si organizzeranno per dare vita a una propria  
rete telematica, autonoma e indipendente dalle altre reti esistenti (sebbene in grado di condividere con esse alcuni forum telematici), e  
farà nascere all’inizio del 1993 il primo network telematico Cybernet, a cui nei mesi successivi si collegheranno una cinquantina di 
nodi in tutta Italia.

marzo 1991   [[*2]]  Nascita dell’area messaggi telematici Cyberpunk

15-17 marzo 1991   [[*1]]  Isola nel Kantiere I.N.K. 3D

marzo 1991   [[*3]]  Isola nel Kantiere INK 3D incontro telematico tridimensionale

15 marzo 1991       [[*1]]  Cucci Benedetta, Nicoletti Mario La rivolta viaggia sul video

19 marzo 1991   [[*1]]  Piccinini Alberto Cibernauti nell’Isola

marzo 1991-giugno 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso [et al.] Messaggi vari, in  Cyberpunk, area di messaggi telematici all’interno della rete 
telematica italiana Fidonet

primavera 1991   [[*1]]  “Interzone” “Interzone. Notiziario tratto dalla Rete Telematica Alternativa”, n. 0

primavera 1991   [[*2]]  Mazzoneschi “Graffio” Maurizio Pensieri sull’area

primavera 1991   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Contributo sulla Rete Informatica Alternativa

primavera 1991   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Reale Virtuale

primavera 1991   [[*5]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Sul senso dell’area

24-26 maggio 1991   [[*1]]  A  Trento  e  Bolzano  si  svolge  un’iniziativa  di  presentazione  del  forum  di 
messaggi telematici Cyberpunk

gennaio 1992   [[*2]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

maggio 1992   [[*1]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Circuiti. Network culture. Rete cyberpunk: enter now!

19 giugno 1992   [[*1]]  Piccinini Alberto Sgombero «virtuale»

giugno 1992   [[*7]]  Decoder Network Cyberpunk: chaos in progress

estate 1992   [[*1]]  L’area messaggi telematici  Cyberpunk viene chiusa in base a una decisione dei 
vertici della rete Fidonet
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3.10 C3.10 CYBERNETYBERNET

«La verità è una relazione!»35

(Jorge Mario Bergoglio -  Papa Francesco, 4 settembre 2013)

All’inizio degli anni Novanta, il principale obiettivo delle pratiche di hacktivism è stato il tentativo di creare una rete telematica 
alternativa a quelle esistenti.
Tale nuova rete doveva assolvere a diverse funzioni:
-  essere  strumento  di  controinformazione,  rendendosi  un  nuovo  media  che  fosse  allo  stesso  tempo  rivista,  radio,  televisione  e 
biblioteca, non solo per gli attivisti del movimento, ma per tutta la comunità;
- essere indipendente, decentrata, libera e no copyright; non dipendere dunque da una qualche forma di proprietà privata, censura o  
potere ed essere allo stesso tempo decentrata, restituendo autonomia ed autodeterminazione ad ogni suo partecipante;
- non fosse un semplice “strumento” di comunicazione, bensì si rendesse luogo; un nuovo modello di luogo dove vivere nuove forme e 
modelli dell’essere, dell’esperienza e della relazione comunitaria;
- permettere una nuova forma di relazione e comunicazione tra le persone, che favorisse la creazione di uno spirito comunitario 
sorretto da valori di condivisione, solidarietà e libertà;
-  fornire la possibilità di  sperimentare nuove forme identitarie dell’essere e dello spirito,  sia a livello individuale che collettivo, 
individuando anche una possibile dimensione identitaria molteplice;
- favorire l’agire collettivo, ovvero comunitario; non come una pratica di “tendenza” e spettacolare, bensì come un’attitudine e un  
sentimento comunitario sorretto dagli stessi valori della comunità;
- garantire la totale usabilità e accessibilità alla rete, ai suoi saperi e funzioni, da parte di chiunque;

La costruzione di questo nuovo modello di rete diventava dunque il luogo principale all’interno del quale era possibile promuovere e  
difendere i nuovi “diritti digitali”.

Dopo la chiusura dell’area Cyberpunk da parte della Fidonet, oltre alle discussioni all’interno di alcune Bbs già esistenti, si svolgono 
alcune riunioni nazionali preliminari, tra cui quella romana in occasione di Cyber Surf - Incontri neuronici in spazi inquinati sull’onda 
della comunicazione/mutazione (Collettivo studenti della Seconda Università romana di Tor Vergata, 18 e 19 dicembre 1992   [[*1]]  ). 
All’interno degli spazi di quella manifestazione viene organizzata una riunione a porte chiuse a cui partecipano tra gli altri Ermanno  
“Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, Gianni “uvLSI” Mezza (futuro sysop di Decoder Bbs di Milano), Andrea Sannucci 
(sysop di Senza Confine Bbs di Macerata), Luc Pac (tramite messaggio, sysop di Bit Against Empire Bbs di Trento), Tommaso Tozzi 
(sysop di Hacker Art Bbs di Firenze), Maurizio “Graffio” Mazzoneschi (sysop della futura Avana Bbs di Roma), Massimo (sysop di 
Sidanet),  Mimmo  “Captain  Swing”  Nocera  (sysop  della  futura  Bbs  di  Siena),  Gianni  (Forte  Prenestino),  F.  Zingarelli  (Forte  
Prenestino), Marco “Il Duca” (Roma) e altri,  in cui vengono pianificati gli obbiettivi e i  dettagli tecnici per la nascita della rete  
telematica alternativa Cybernet che nascerà entro breve.

A gennaio del 1993 nasce in Italia la rete CyberNet (gennaio 1993   [[*1]]  ) [[A0025]].
A metà gennaio 1993 partono in modo sperimentale i collegamenti tra le prime due  Bbs configurate tra loro in modo da dialogare 
attraverso il numero di rete Cybernet che, tecnicamente, era il numero 6536.
Il primo collegamento avviene tra Senza Confine Bbs di Macerata che ne è l’“Hub” nazionale e Hacker Art Bbs (Firenze).
In seguito si collegano a marzo Decoder Bbs (Milano) e ad aprile Bits Against the Empire (Trento).
Dopo alcuni mesi partono altre  Bbs fino ad arrivare in un anno intorno ad una ventina di nodi sparsi un po’ ovunque nel territorio  
nazionale, mentre l’anno successivo il numero sale a circa una cinquantina con altrettanti “Point”.
La media degli utenti è di circa 300 per  Bbs, sebbene in alcuni casi siano molti di più, come ad esempio gli 800-1000 utenti di  
Decoder  Bbs e  i  5000 raggiunti  da  Hacker Art  Bbs nel  1995. Nella primavera del  1994, subito dopo la repressione dell’Italian 
Crackdown (vedi  in  seguito),  l’utenza  della  Cybernet aumenta.  Nel  1995  gli  utenti  aumentano  ulteriormente  grazie  anche  alla 
diffusione dei modem in seguito all’ondata pubblicitaria che ruota intorno alla rete Internet.
L’area messaggi Cyberpunk, la principale della rete Cybernet, diventa comunque fin dal 1993 una zona trasversale a più reti in quanto 
tale area viene condivisa da reti come l’Ecn, la P-net, e in seguito ancora molte come la Freak Net ed altre, creando dei loop e molti 
capelli bianchi ai poveri sysop che dovevano impedire il caos negli scambi tra reti differenti.
Le difficoltà tecniche non impedivano però a questa molteplicità di persone di dedicarsi anima e corpo alla Bbs, in ogni momento che  
gli fosse possibile, per pemettere lo sviluppo e la crescita di questa enorme comunità virtuale che attraverso tali collegamenti di fatto  
raggiungeva diverse decine di migliaia di partecipanti sul territorio nazionale. Inoltre, il radicamento nel tessuto dei centri sociali dava 

35 Papa Francesco - Jorge Mario Bergoglio, Lettera a chi non crede. Papa Francesco risponde al giornalista Eugenio Scalfari sul quotidiano “La Repubblica”, 4 settembre 2013 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2013/documents/papa-francesco_20130911_eugenio-scalfari.html .
36 Ad esso corrispondevano delle sotto-aree nazionali con numeri che andavano dal numero 1000 a salire e sotto ad esse delle aree locali numerate da 1 in poi. In tal modo ogni 
Bbs veniva identificata attraverso un numero unico composto dall’unione di tali cifre. Hacker Art Bbs, ad esempio, era identificata nella rete Cybernet dal numero 65:1100/1.
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luogo ad una simultanea diffusione dei contenuti della rete in tali luoghi, rendendone in tal modo partecipi anche quei frequentatori  
che non erano ancora in grado di usare gli strumenti telematici.
A differenza dell’Ecn, la Cybernet si propone subito come modello di rete “aperta”, con aree messaggi in cui chiunque può sia leggere 
che scrivere. Al suo interno saranno portati avanti e discussi le proposte di rete telematica di tipo rizomatico per superare la struttura  
gerarchica  del  modello  fidocompatibile  postulando un  diritto  a  comunicare  telematicamente  senza  barriere  riconosciuto  ad  ogni 
cittadino del mondo. Il modello proposto servirà da laboratorio sperimentale per le discussioni future interne sia all’area Ecn che alle 
reti civiche e ai provider Internet che inizieranno a nascere in Italia solo dal 1994.
Di seguito ecco il testo del primo messaggio che presenta la nascita della rete Cybernet:

Area: cyberpunk
Data: 18/1/1993 23:46
Da: Tommaso Tozzi
A: All
Sogg: CYBERNET
AREA: CYBER_PUNK

CYBERNET VIVE!!!!
è nato il primo link all’interno di Cybernet. Per ora le bbs collegate sono poche: HACKER ART e SENZA CONFINE ma presto siamo 

fiduciosi nello sviluppo di un network massiccio almeno a livello nazionale, con nodi sparsi nelle principali città.
Metteremo in rete quanto prima un testo con indicate le intenzioni di chi si è riunito a Roma a dicembre per far partire Cybernet. Inoltre 

siete tutti invitati a partecipare alla riunione che si terrà il 31 dicembre all’Ex-Emerson per continuare la discussione e i preparativi della 
nascita  effettiva  di  CYBERNET.  Vi  farò  sapere  notizie  più  precise  in  seguito  e  metterò  un  programma dettagliato  della  due  giorni  
“HAPPENING DIGITALI INTERATTIVI” che si terrà per l’appunto al C.S.A. Ex-Emerson a Firenze il 30 e 31 gennaio.

Per ora è tutto…
...arrotatevi le dita che ci sarà da digitare!!!!!!!!!!!!!!!
Il Sysop di HACKER ART BBS

--- Paragon v2.00g
Origin: HACKER ART BBS IN/OUT no@!!! (65:1100/1)

Nella rete Cybernet vengono aperte nel tempo diverse aree di conferenza echomail (Forum). Fin da subito riparte al suo interno l’area messaggi 
Cyberpunk e, tra le altre, viene inaugurata l’area messaggi  Cyber-Rights. Osservatorio interattivo sui Diritti della Frontiera Elettronica, su 
proposta di Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, che quotidianamente vi inserisce una sorta di “newsletter”, da lui chiamata Segnalazioni, nella 
quale riporta una ricca serie di informazioni di attualità su tale tematica (Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, autunno 1993   [[*3]]  ).
Il forum messaggi Cyber-Rights è condiviso immediatamente anche all’interno della rete European Counter Network e si affermerà in 
breve tempo come la principale mailing-list italiana di confronto sui diritti digitali, all’interno del sito Ecn denominato Isole nelle rete.
Bisenzi sarà l’animatore principale di tale forum messaggi, fin dalla sua nascita a gennaio 1993 e nella sua suddetta rubrica quotidiana  
Segnalazioni Bisenzi riporta i principali eventi del giorno che riguardano tale settore, oltre ad altre notizie in tale ambito, anche di 
carattere bibliografico. A tale forum partecipano tantissimi soggetti nazionali, ma anche internazionali, che discuteranno negli anni in  
tali reti su quelle tematiche attraverso tale strumento e Ferry Byte continuerà a mettervi con costanza delle brevi notizie riguardanti  
l’ambito dei cyber rights.

Nel 1996 fu aperto anche un canale per fare chat, denominato  #cybernet, all’interno del sistema IRC (Internet Relay Chat). Alcuni 
frammenti  di  questi  chat  sono documentati  nell’articolo  #cybernet:  il  cyberpunk italiano sotto  IRC (Zaverio  “Asbesto  Molesto” 
Gabriele,  giugno  1996   [[*13]]  ).  A  differenza  di  altri  canali,  non  vi  era  uno  o  più  moderatori  pronti  a  bannarti  alla  minima 
“scorrettezza”. Vi si respirava il clima libertario della messaggistica della rete Cybernet, trasposto nel dialogo in diretta tipico dei chat.
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Dalle varie notizie ritrovate per la nostra ricerca, risulta che i seguenti circa sessanta nodi sono stati inclusi nella rete Cybernet tra il 
1993 ed il 1996:

Aires BBS (Napoli);
Alchemist’s Nest (Udine), Yonderboy;
AlphaMantra (Quartu S. Elena, Cagliari), Ono Sendai;
ARABESqUE Telematica (Ancona), Sushi;
Atlantis Project (Roma);
AvANa Bbs (Roma), Maurizio “Graffio” Mazzoneschi;
BITs Against The Empire (Trento), Luciano “Luc Pac” Paccagnella;
bLACk bit (Perugia);
CuBe (Genova), Michele Zunino;
Cyber Nest BBS (Cassano Murge, BA), Angelo Spinelli;
Cybervalley (Firenze);
Decoder Bbs, Milano, Gianni “uvLSI” Mezza;
Ecn Brescia (Brescia);
Ecn Milano (Milano);
Ecn Torino (“Marta McKenzie”, Torino)
Edi (Milano), Cristiano Mondani;
Einstein Village (Napoli), Doktor Faust;
Essedi Bbs (Firenze), Francesco Simionato;
Extrema (Teramo), Samuel Perticara;
FALCO BBS (Corsico, Milano);
Fast Enough (Como), Fabrizio Sala;
Frankie! (Genova);
Fugazi BBS (Venezia);
Gaia BBS (Varese);
Gocce di Luna (Catania);
Hacker Art Bbs (Firenze), Tommaso Tozzi;
International Smoke signal (Unpublished);
Kabirya Bbs News (Milano), Gianluca Milano;
Korus Bbs (Firenze), M. Mancini;
LandRover BBS (Milano);
LINK Bbs (Bologna);
Malcolm X Bbs (Roma), Emiliano Pecis;

Mechanists’ Nest (Aquila), Marco Cipriani;
MegaLink Bbs (Bologna), Alex Bonfiglioli;
Metro Olografix City (Pescara);
Milano Futura (Milano), Pino De Francesco;
Morgana Bbs (Varese), MainMan;
Nervous XTC Usenet Access (Rimini), Riccardo Pizzi;
Neuromante Bbs (Pescara), Stefano Chiccarelli;
New Generation Bbs (Bologna), Gianluca Digiacomo;
Niente per caso (Pisa), Marco Venturini Autieri;
Outlaw BBS (Unpublished);
Overflow (Bergamo), Big Blue;
Pegasus (Cuneo), Piercarlo Chiavazza;
PoRkO dDuE! (Roma);
Prima Bbs (Siena);
Quarta Dimensione BBS (Milano);
RASTAN BBS (Casalpusterlengo, Lodi);
Rendez Vous (Milano), Malko Linge;
Running FREE (Asti), Zeus Kissakiè;
Scintilla BBS (Modena);
Senza Confine Bbs (Macerata), Andrea Sannucci;
ShiFtLeSS Bbs (Milano);
Space Base I (Pescara), Andrea D’Alessandro;
Star BBS (Roma);
SubWay Access (Livorno), Massimiliano Di Lorenzo;
Svak’N’Suka Bbs (Milano), G. Contestabile;
The HobBit (Napoli);
The Wizard Bbs (Firenze), Claudio Marmugi;
Thunderbolt Bbs (Pisa), Riccardo Iacobucci;
Trampolino Bbs (Cascina, Pisa), Alessandro Fredianelli;
underDOG (Firenze);
Virtual Town TV Mail (Firenze), Tommaso Tozzi;
Zero! (Torino), “Marta McKenzie”.

Di alcuni dei suddetti nodi conosciamo anche la “Region” con cui erano individuati nella rete:

Region 1000,   Senza Confine   (Macerata)  
1) Senza Confine BBS (Andrea Sannucci, Macerata)
2) ARABESqUE Telematica (Sushi, Ancona)
4) Overflow (Big Blue, Bergamo)
Region 1100,   Hacker Art   (Firenze)  
1) Hacker Art (Tommaso Tozzi, Firenze)
2) Niente per caso (Marco Venturini Autieri, Pisa)
3) SubWay Access (Massimiliano Di Lorenzo, Livorno)
5) The Wizard BBS (Claudio Marmugi, Firenze)
6) Trampolino BBS (Alessandro Fredianelli, Cascina - Pisa)
Region 1200,   Decoder Bbs   (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)  
1) Decoder Bbs (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)
2) Rendez Vous (Malko Linge, Milano)
3) Milano Futura (Pino De Francesco, Milano)
5) Fast Enough (Fabrizio Sala, Como)
6) Kabirya BBS (Gianluca Milano, Milano)

Region 1400,   Bits Against the Empire   (Luciano Paccagnella, Trento)  
1) Bits Against the Empire (Luciano Paccagnella, Trento)
3) Alchemist’s Nest (Yonderboy, Udine)
4) International Smoke signal (Unpublished)
5) Outlaw BBS (Unpublished)
6) Ecn Torino (“Marta McKenzie”, Torino)
Region 1500,   Extrema   (Samuel Perticara, Teramo)  
1) Extrema (Samuel Perticara, Teramo)
Region 1600,   Cyber Nest BBS   (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)  
1) Cyber Nest BBS (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)
Region 1800,   New Generation BBS   (Gianluca Digiacomo, Bologna)  
1) New Generation BBS (Gianluca Digiacomo, Bologna)
Region 1900,   AlphaMantra   (Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)  
1) AlphaMantra (Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)
Region 2000,   Frankie!   (Unpublished, Genova)  
1) Frankie! (Unpublished, Genova)
2) Cube (Michele Zunino, Genova)
3) Pegasus (Piercarlo Chiavazza, Cuneo)
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17 dicembre 1992   [[*1]]  Cybersurf a Roma

18 e 19 dicembre 1992   [[*1]]  Collettivo studenti della Seconda Università 
romana di Tor Vergata

Cyber  Surf  -  Incontri  neuronici  in  spazi  inquinati  sull’onda  della 
comunicazione/mutazione

19 dicembre 1992   [[*1]]  Amenta Daniela Via computer nasce il Cyberpunk

gennaio 1993   [[*1]]  A gennaio del 1993 nasce in Italia la rete CyberNet

30-31 gennaio 1993   [[*1]]  Agenzia  di  Comunicazione  Antagonista, 
Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso

Happening digitali interattivi

31 gennaio 1993   [[*1]]  L’arte virtuale al potere

marzo 1993   [[*1]]  Nasce Decoder BBS (Milano), terzo nodo della rete Cybernet

aprile 1993   [[*4]]  Nasce la Bbs Bits Against the Empire (Trento), quarto nodo della rete Cybernet

giugno 1993   [[*3]]  Altri nodi della Cybernet

autunno 1993   [[*3]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico Raccolta  selezionata  della  newsletter  quotidiana  ‘Segnalazioni’  per  il  forum 
telematico ‘Cyber-Rights’ delle reti ‘Cybernet’ ed ‘Ecn’

Inverno-Primavera 1994   [[*7]]  Berardi “Bifo” Franco Cyberplanet

giugno 1994   [[*2]]  Altri nodi della Cybernet

novembre-dicembre 1994   [[*10]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Nodelist della rete Cybernet

inizio 1995   [[*1]]  All’inizio del 1995 Emiliano Pecis crea Malcolm X Bbs a Roma

gennaio 1995     [[*4]]  Sandman Numeri indegni

giugno 1995   [[*7]]  Altri nodi della Cybernet

13 dicembre 1995   [[*6]]  Anche i centri sociali sono in rete

1995   [[*20]]  “Marta McKenzie”, Paccagnella “Luc Pac” 
Luciano,  Kemp  Will,  Miranda,  Barninga 
Z!, Costa2 Stefano, Vanni e Vito B.

Digital guerrilla

marzo 1996   [[*6]]  Reti antagoniste e alternative. CyberNet, ECN, Strano Network, Freaknet

maggio-giugno 19  96   [[*1]]  Link BBS

maggio-giugno 19  96   [[*2]]  Infoz su Cybernet

maggio-giugno 19  96   [[*3]]  Nubi all’orizzonte

giugno 1996   [[*2]]  Altri nodi della Cybernet

giugno 1996   [[*13]]  Zaverio “Asbesto Molesto” Gabriele #cybernet: il cyberpunk italiano sotto IRC

90                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 3 3

3.11 C3.11 CYBERPYBERPUNK E HACK LAB, TECNOLOGIA POVERA, RICICLO

La cultura cyberpunk, fin dalle sue prime teorizzazioni in Italia da parte dell’ala del movimento e di gruppi come “Decoder”, è stata 
collegata ad un uso “povero” della tecnologia, ovvero a una modalità che permettesse l’uso di tecnologie non costose ed accessibili a tutti.
L’idea della libertà d’accesso alla tecnologia passa dunque in Italia non attraverso la sperimentazione delle ultime workstation grafiche 
o dei potenti prodotti dell’industria informatica, quanto dall’uso di un computer a basso costo.
Su tale idea di tecnologia economicamente “povera”, ma comunque comunicativamente potente, nascono negli anni Ottanta le prime 
forme di desktop publishing ed altre forme multimediali finalizzate alla realizzazione di autoproduzioni per la controinformazione, o  
tecnologie utili a far nascere le prime reti telematiche antagoniste.
Analogamente, sin dall’inizio degli anni Novanta nei centri sociali si sviluppano seminari e veri e propri laboratori protesi da una parte a  
sperimentare e dall’altra ad educare all’uso delle tecnologie povere, ma sufficienti a fornire una forma di comunicazione a distanza nelle 
reti telematiche e un’indipendenza nelle autoproduzioni di movimento.
Queste forme di sperimentazione su tecnologie riciclate, recuperate da scarti e riassemblate con nuove funzionalità di movimento, che 
inizialmente non hanno una loro specifica identità, dalla seconda metà degli anni Novanta si struttureranno in quel fenomeno denominato 
Hack Lab che si diffonderà a macchia d’olio in tutta Italia grazie alla nascita dei primi Hackmeeting, a partire da quello fiorentino del 1998.

Nei seguenti articoli mostriamo qualche traccia di come il problema del riciclo della tecnologia informatica obsoleta fosse non solamente 
una questione etica, ma anche ambientale e, da parte di un altro tipo di soggetti, di natura economica.

15 aprile 1993   [[*1]]  I robivecchi dei computer

18 febbraio 1996   [[*1]]  Marrone Antonella Una miniera di chip

12 aprile 1996   [[*6]]  Rocco Andrea Com’è tossica la mia valle
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4.0 O4.0 OKKUPANETKKUPANET, , LALA  RETERETE P PEACELINKEACELINK,,  
ALTRIALTRI  MOVIMENTIMOVIMENTI  GIOVANILIGIOVANILI  EE

RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE  ALTERNATIVEALTERNATIVE

In questa sezione inseriamo la documentazione di un’altra serie di realtà che si sono intrecciate per qualche ragione con la storia  
dell’attivismo telematico nazionale.
Il Network Europeo dei Giovani è una realtà che rimane misteriosa, ovvero per noi poco documentata, ma che potrebbe essere uno dei  
primi segnali di attivismo in rete italiano, purché di rete telematica si tratti e non di semplice rete di collegamenti di altra natura.
Okkupanet, sebbene alcuni l’abbiano voluta definire una “rete telematica”, è stata invece un’area di una rete preesistente, ovvero di  
una rete che era utilizzata più in generale dalle istituzioni universitarie e che fu messa a disposizione degli studenti per scambiarsi  
messaggi di tipo telematico durante l’occupazione del movimento della Pantera a inizio del 1990.
La rete  Peacelink è stata un’importante rete dell’attivismo pacifista italiano, che si è, per alcuni aspetti, talvolta incrociata con le  
vicende del cyberpunk nazionale.
Sono documentate anche altre esperienze in rete, quale La Città Invisibile e molte altre, che hanno in alcuni casi incrociato e condiviso 
le stesse istanze dell’hacktivism italiano.
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4.1 N4.1 NETWORKETWORK E EUROPEOUROPEO  DEIDEI  GIOVANIGIOVANI

Abbiamo individuato un solo articolo che accenna all’esistenza di questo Network Europeo dei giovani, ovvero Network Europeo dei 
giovani. Una rete virtuale per un’alternativa politica (Gennari Flaminia, 29 dicembre 1990   [[*1]]  ). Non si ha dunque ancora altre notizie 
più precise su di esso e sul suo sviluppo successivo. 
Nell’articolo sembrerebbe esservi dimostrata l’evidenza di una prima rete di attivismo telematico europea, con al suo interno alcune  
componenti italiane legate a Democrazia Proletaria e ad aree del pacifismo. Si può provare ad ipotizzare che potesse essere una rete 
connessa da una parte all’allora già esistente rete Apc (Association for Progressive Communication) - di cui, dal 1992, i rappresentanti 
furono l’area di Peacelink (vedi a riguardo quanto scrissi nel libro Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle 
maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002) -, e dall’altra all’area dell’attivismo antimperialista europeo. Ma restano solo ipotesi,  
dato  che ho  personalmente  contattato  sia  l’autrice  dell’articolo  che l’onorevole Mario  Capanna,  allora  segretario  di  Democrazia 
Proletaria, ma entrambe non hanno ricordi riguardo a tale network.

29 dicembre 1990   [[*1]]  Gennari Flaminia Network Europeo dei giovani. Una rete virtuale per un’alternativa politica
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4.2 O4.2 OKKUPANETKKUPANET (P (PANTERAANTERA))

La rete Okkupanet nasce approssimativamente tra il 24 e il 28 gennaio 1990, all’interno del movimento studentesco della Pantera che 
dal dicembre 1989 sta dilagando in tutta Italia occupando università e scuole superiori.
Tale movimento passerà alla storia per aver usato i fax come strumento di coordinamento tra facoltà e istituti e per ver cercato dunque una 
nuova forma tecnologica di comunicazione della protesta. Abbiamo raccolto diversi articoli che ne parlano su tutti i quotidiani nazionali, 
ma molti di più potrebbero essere trovati, data la vastità ed eco mediale, oltre che rilevanza politica, che ebbe tale fenomeno. Ne abbiamo 
però usati pochissimi, in quanto sono pochissimi quelli che riguardano direttamente un uso attivista delle nuove tecnologie digitali.

Il  primo accenno documentato  all’esistenza  di  Okkupanet l’abbiamo trovato  nell’articolo  “Okkupanet”  è  già  in  funzione (Sullo 
Pierluigi, 1 febbraio 1990   [[*1]]  ) [[A0026]]. Secondo quanto riportato in questo articolo la rete telematica Okkupanet tra facoltà occupate 
(che in seguito capiremo essere in realtà solo un sistema di scambio di qualche tipo di messaggi di posta elettronica tra i terminali delle 
varie facoltà occupate), sarebbe nata il 28 gennaio 1990. Vi si legge:

«Ieri avevamo scritto della rete di posta elettronica che informatica di Pisa aveva allo studio. Da fisica occupata di Roma, ieri, un  
fax: “Ragaz! La Posta Elettronica è già in funzione. Okkupanet è nata quattro giorni fa e collega Siena, Firenze, Ancona, Bologna, 
Napoli, Roma, Torino e si sta ancora estendendo. Cercateci all’estero”. Il messaggio conclude: “Vi amiamo tutti, tutti vi amano. Gava 
ci metterà dentro per costituzione di Banda Armata”. Quel che alla facoltà di magistero di Roma hanno chiamato Fax Willer non cessa 
di trasmettere. Da architettura, anzi Ark di Firenze arriva un documento sul lavoro svolto dalle commissioni dell’occupazione (...)».

Abbiamo già chiarito che non si tratta di una rete telematica vera e propria, indipendente e con una sua autonomia tecnica. Come 
vederemo anche in un articolo successivo, non ci risulta alcun protocollo specifico adottato in modo proprio dalla cosiddetta rete  
Okkupanet (come avveniva invece, ad esempio, per la rete telematica European Counter Network), ma semplicemente un’abilitazione 
all’uso del circuito telematico già esistente, da parte degli amministratori di sistema.
A nostro parere, dunque, non si può parlare di Okkupanet come di una rete telematica a se stante, bensì, più semplicemente, di uno 
scambio di messaggi di posta elettronica e chat telematici fatti tra gli stessi soggetti (gli occupanti di alcune facoltà universitarie),  
attraverso reti o sistemi di trasmissione telematici già esistenti e configurati da amministratori di sistema, che poco hanno a che fare  
con l’occupazione degli studenti, ovvero tecnici che lavorano per i centri di calcolo universitari. Al posto dei fax si usano i terminali e  
così come non esisteva una rete autonoma e proprietaria di fax da parte degli occupanti, ma semplicemente il loro uso, allo stesso 
modo non esiste una rete autonoma ed indipendente di terminali.
Si ha dunque la sensazione che chi scrive gli articoli forzi un po’ la mano (o non conosca a fondo, a quel tempo, quella tecnologia), per far  
sembrare l’uso di tali strumenti da parte degli studenti una qualche novità con caratteristiche sue autonome e specifiche del movimento.
La realtà, più semplicemente, ci sembra dunque essere il  fatto che anche gli studenti stanno iniziando a conoscere, ad usare e a  
riappropiarsi di una tecnologia già esistente, di cui si parla e si legge a gran voce, ma che pochi conoscono, sebbene stia per divenire  
centrale nella comunicazione sociale quotidiana.
Alcune informazioni su Okkupanet le ricaviamo dalla biografia di Mimmo “Captain Swing” Nocera (28 gennaio 1990   [[*1]]  ), in cui si 
riporta che [[A0027]]:

«durante le occupazioni del 1990 costruisce e gestisce insieme al gruppo SpaceBalls di Pisa e ad altri nodi sparsi in tutta Italia, la rete 
OkkupaNet e il  Virtual OkkupaNet Archive, sfruttando la rete  DecNet/BitNet che connetteva i supercalcolatori universitari  VAX (vedi 
https://en.wikipedia.org/wiki/DECnet ).  Subito dopo fonda a Siena il  Collettivo Divergenze,  e si  impegna nello sviluppo della rete 
CyberNet su tecnologia Bbs/FidoNet, collaborando con Shake Edizioni, Strano network, Hacker Art. Contribuirà all’evoluzione delle reti 
alternative italiane fino a confluire nel collettivo Ecn e Isole nella Rete» ( https://www.edueda.net/index.php?title=Captain_Swing ).

Un paio di articoli del 28 marzo 1990 su “Il Manifesto” approfondiscono meglio cosa sia Okkupanet. In particolar modo Okkupanet. 
Un mass media introspettivo e disposto all’autocritica (Botti Simone, 28 marzo 1990   [[*2]]  ) spiega con una certa chiarezza tecnica di 
cosa si  stia parlando.  Botti  è stato uno dei soggetti  che in quei mesi ha partecipato a far veicolare tramite la rete telematica le  
comunicazioni degli occupanti della Pantera per mezzo di Okkupanet. 
Le descrizioni che vengono fatte sono comunque approssimative e ciò che è un semplice scambio di posta elettronica, chat telematici e  
condivisione di files tra gli studenti di alcune facoltà occupate, viene fatto passare come se fosse una rete telematica a se stante: dal  
punto di vista “tecnico”, Okkupanet era ancor meno di ciò che sarà in seguito (marzo 1991) il forum di messaggi Cyberpunk ospitato 
all’interno della rete Fidonet. Di entrambe, a quel tempo (e a tutt’oggi), si scrisse che sia Okkupanet che il forum Cyberpunk erano 
delle reti telematiche a se stanti, ma in realtà erano entrambe solo uno scambio di comunicazione telematica che si appoggiava ad altre  
reti telematiche preesistenti e dipendevano pesantemente dal benestare concesso del System Manager o Sysop che amministrava tale 
altra rete. In quel periodo l’unica vera rete telematica antagonista autonoma esistente in Italia era l’European Counter Network.
In ogni caso, ciò che si evince in questo articolo è che gli studenti usavano alcuni computer come terminali di un determinato server in  
cui era stato concesso (dai tecnici amministratori di sistema dei centri di calcolo) l’uso di un certo spazio di memoria per depositarvi  
files e per scambiare file e messaggi anche in tempo reale attraverso un terminale virtuale. Tutto sotto stretto controllo e autorizzazione  
dei system manager stessi che amministravano l’esistente rete DECnet utilizzata nelle università italiane.
Una possibilità che era già stata sperimentata e concessa sulla rete DECnet dei VAX dell’università durante i fatti di Piazza Tien An 
Men, per far uscire dalla Cina notizie che altrimenti sarebbero state censurate, ed a cui sembrerebbe che abbia partecipato anche lo  
stesso Simone Botti.
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Non citiamo, dunque, le varie descrizioni di  Okkupanet fatte da Botti nell’articolo perché troppo laboriose ed in parte fuorvianti,  
mentre ci limitiamo a riportare una notizia che viene descritta alla fine, nella sezione intitolata Un media per l’assemblea:

«Okkupanet ha iniziato a studiare se stessa e il mondo circostante, nei giorni dell’assemblea di Firenze, per vedere se potesse essere  
utile rilanciare un nuovo modo di intendere la democrazia diretta. Nelle assemblee la democrazia cade quando la massa di partecipanti  
rende  impossibile  la  fruizione  e  la  produzione  di  tutta  l’informazione  necessaria  per  un  processo  decisionale.  Una  rete  come 
Okkupanet. strutturata in modo più che trasparente, potrebbe essere la soluzione a questo problema. Okkupanet è comunque solo un 
veicolo  delle  informazioni.  La  relazione  principale  resta  quella  tra  le  persone  che,  tramite  Okkupanet,  possono  virtualmente  e 
fisicamente incontrarsi. Si tratta, forse, della prima rete che non si sia fermata allo stadio di semplice casella postale elettronica, ma  
che abbia studiato se stessa, ed il mondo. C’è, adesso, un altro strumento di comunicazione di massa».

Facendo queste ultime affermazioni, Botti dimostra con evidenza di conoscere poco la storia degli esperimenti che, come abbiamo 
visto, si stanno sviluppando in quegli anni all’interno del movimento, nella direzione della nascita di reti telematiche alternative e 
dunque, presumibilmente, non è così tanto addentro alla vita dei movimenti antagonisti di quel periodo.

Una certa area romana ha voluto indicare  Okkupanet come lo strumento che ha inaugurato in Italia l’utilizzo delle reti telematiche in 
ambito attivista, influenzando anche alcuni giornalisti e intellettuali che hanno successivamente studiato il fenomeno - vedi ad esempio Lo 
spazio Informatico e la Pantera ‘90 (Vecchi Benedetto, luglio 1992   [[*10]]  ), Avanti Modem (Bocconetti Stefano, 14 dicembre 1995   [[*2]]  ) 
ed  altri  ancora.  Sicuramente  alcuni  studenti  di  quel  movimento,  hanno  maturato,  anche  attraverso  tale  esperienza,  quella  
consapevolezza che poi si è sviluppata in altre pratiche ed iniziative successive (solo per fare un esempio, quello è il caso del circuito  
di ReSeAu di cui abbiamo già parlato). Come però i volumi della nostra ricerca documentano, la storia dell’hacktivism è più complessa  
e precedente ad Okkupanet, sebbene anch’essa sia stata indubbiamente una delle realtà che hanno aiutato il movimento a maturare una 
propria consapevolezza sui nuovi strumenti della comunicazione che avrebbero dominato la società negli anni a venire e su come tali  
strumenti  potessero  essere  analizzati  non  semplicemente  come  forme  di  alienazione,  ma  anche  come  possibili  strumenti  della  
rivoluzione, presente e futura.

23 gennaio 1990   [[*1]]  Colombo Andrea L’ordine capovolto

24 gennaio 1990   [[*1]]  Baffoni Ella Moquette e sacco a pelo nell’Aula I

28 gennaio 1990   [[*1]]  Nasce la rete Okkupanet

1 febbraio 1990   [[*1]]  Sullo Pierluigi “Okkupanet” è già in funzione

2 Febbraio 1990   [[*1]]  Sullo Pier Luigi Il giorno dei fax falsi

28 marzo 1990   [[*1]]  Moneta Fernanda La Pantera in tempo reale. Storia di «Okkupanet», la rete di computer del movimento studentesco

28 marzo 1990   [[*2]]  Botti Simone Okkupanet. Un mass media introspettivo e disposto all’autocritica

aprile 1990   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco La pantera e il rizoma

10 maggio 1990   [[*1]]  Bui “Luther Blissett” Roberto Informazione entropica e guerriglia nella città telematica

31 maggio 1990   [[*1]]  Moneta Fernanda Antagonismo in rete. “Synapsis”, fanzine telematica della Pantera

luglio 1992   [[*10]]  Vecchi Benedetto Lo spazio Informatico e la Pantera ‘90

14 dicembre 1995   [[*2]]  Bocconetti Stefano Avanti Modem

14 dicembre 1995   [[*3]]  Bocconetti Stefano Archivi

14 dicembre 1995   [[*4]]  Marsilli Gianni Il volantino virtuale nato negli scontri di Parigi
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4.3 P4.3 PEACELINKEACELINK

«Peacelink nasce  formalmente  come computer  conference  della  rete  Fidonet (rete  amatoriale)  nel  199137,  dalle  idee  pacifiste 
applicate alla telematica da un gruppo di pacifisti di Taranto e di Livorno (Alessandro Marescotti e Marino Marinelli)» (Gubitosa  
Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro, 1991   [[*7]]  , pp. 125 e 130-131) [[A0028]].

Dopo questa fase di “rodaggio” attraverso il  forum realizzato dentro  Fidonet,  un circuito di Bbs si  struttura e fa nascere la rete 
telematica Peacelink vera e propria [[A0029]].

«Un  articolo  del  settimanale  “Avvenimenti”  del  dicembre  199238 annuncia  la  nascita  della  rete  di  Bbs  pacifiste  Peacelink» 
(dicembre 1992   [[*25]]  ).

Il «settimanale “Avvenimenti” del dicembre 1992 annunciava la rete telematica pacifista e immediatamente i responsabili venivano 
sommersi da telefonate e richieste di adesione alla rete. Si arriva così, proprio nel dicembre 1992, alla progettazione di una vera e 
propria rete, con diverse computer conference specializzate sulle tematiche eco-pacifiste, sulla solidarietà e sul lavoro. Ed è Giovanni  
Pugliese, un metalmeccanico con la passione per i Bbs, a porre le basi della rete e a condurla in un’espansione via via crescente,  
ottenendo ogni anno il raddoppio dei Bbs aderenti alla rete e degli utenti collegati» (Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti 
Alessandro, Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 125 e 130-131, marzo 1996).

Tra le molte Bbs che si collegheranno alla rete  Peacelink, ve ne sono diverse che appartengono anche alla rete  Cybernet, tra cui: 
Hacker Art (Firenze), Essedi (Firenze), Senza Confine (Macerata), Extrema (Teramo), Mechanists’ Nest (Aquila), Metro Olografix City 
(Pescara) e Malcolm X (Roma)39.

La rete  Peacelink contribuì  a  sostenere lotte  e  istanze non solo negli  ambiti  del  pacifismo, ma più in generale dei  diritti  civili,  
favorendo la riflessione e la circolazione di notizie che avevano poca visibilità sui media “mainstream”. Diverse delle sue vicende  
furono in seguito supportate sul quotidiano “L’Unità”.
Peacelink fu una delle reti più pesantemente colpite dalla repressione operata a maggio 1994 nel famigerato Italian Crackdown di cui 
parleremo nel capitolo 12.

Tre dei  soggetti  che sono stati  tra  i  principali  promotori  di  tale  rete hanno scritto nel  1996 un saggio che è un vero e proprio  
capolavoro, sia sul piano documentativo che di ausilio alla riflessione, Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia... 
(Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro,  marzo 1996   [[*1]]  )  [[A0030]]. Sicuramente uno dei più preziosi ausili 
usciti negli anni del boom del World Wide Web per capire cosa era e cosa sarebbe potuta essere un’idea diversa di telematica. Non 
parla di una telematica che si pone in un conflitto diretto ed antagonista verso i divari e le ingiustizie sociali, bensì di quella pacifista  
che cerca di offrire servizi e spazi entro cui costruire un mondo migliore. Nonostante ciò, nel capitolo A chi collegarsi in rete: reti e 
risorse telematiche (pp. 105-162) - oltre a una sezione storica che individua la radice da cui si sono evolute le varie forme di forum,  
mailing  list,  newsgroup,  reti  amatoriali  e  altri  servizi  che  caratterizzano  la  nascita  di  un  dibattito  “altro”  all’interno  delle  reti  
telematiche -, in una sezione del libro (pp. 135-145) si descrive le reti antagoniste e alternative, la CyberNet, l’ECN, Strano Network e 
Freaknet. Il libro contiene tantissime informazioni, tra cui numerosi elenchi delle conferenze presenti nelle varie reti telematiche in  
quel periodo, antagoniste, pacifiste o amatoriali che fossero. Poi c’è un’appendice che contiene un lungo indirizzario di reti, Bbs e  
soggetti varii, organizzato per aree tematiche.
È impossibile riportarne l’enorme mole di contenuti (preziosissimi e solo in pochi casi non pienamente corretti sul piano storico) - a meno di 
non finire per fare come il cartografo di Borges che realizza una mappa grande quanto il territorio stesso -, per cui si rimanda ad una sua  
doverosa lettura per il ricercatore, direttamente in biblioteca, oltre che utilizzando il floppy disk accluso al libro che contiene informazioni 
ulteriori, oppure tramite il sito https://www.apogeonline.com/libri/telematica-per-la-pace-carlo-gubitosa-enrico-marcandalli-alessandro-marescotti/   
in cui è scaricabile gratuitamente.  In questa sede ci limitiamo a riportare solo qualche doveroso dato. Per capire chi sono gli autori  
rimandiamo alle loro brevi ma interessantissime biografie riportate a p. XVII, da cui si evince la loro encomiabile natura e propensione  
verso progetti rivolti al bene comune.

1991   [[*7]]  Gubitosa  Carlo,  Marcandalli  Enrico, 
Marescotti Alessandro

Nasce l’area messaggi Peacelink all’interno della rete Fidonet

17 settembre 1992   [[*1]]  Marescotti Alessandro Bip, bip, la pace è in linea. Peacelink, la rete pacifista

dicembre 1992   [[*25]]  Nasce la rete pacifista Peacelink

dicembre 1992   [[*26]]  Nel dicembre 1992 la rete Peacelink segue la missione di pace e solidarietà a Sarajevo

Estate 1993   [[*2]]  Parte per la Bosnia la seconda missione dei “Beati i Costruttori di Pace”

novembre 1993   [[*31]]  Marcandalli Enrico CyberFacce. Come scambiarsi messaggi... Tra i tasti

37 Con il nome Peacelink.ita, N.d.R..
38 Vedi https://web.archive.org/web/20041228120909/http://web.peacelink.it/storia.html .
39 Una lista completa delle Bbs della rete Peacelink è oggi ancora visionabile all’indirizzo: https://web.archive.org/web/20041218004741/http://web.peacelink.it/bbs.html .
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23 luglio 1994   [[*1]]  Marescotti Alessandro, Marrone Antonella Pace e amicizia al tempo del computer

23 luglio 1994   [[*2]]  Marescotti Alessandro, Marrone Antonella E con il modem le parole arrivano in tempo reale

9 settembre 1994   [[*1]]  Fraioli Luca Quando le «reti» fanno discutere

settembre 1994   [[*4]]  Marcandalli Enrico Superkit Internet e BBS

ottobre 1994   [[*3]]  Rete Peacelink Rete Peacelink

ottobre 1994   [[*27]]  Convegno a Roma promosso da Peacelink

1994   [[*8]]  Marescotti Alessandro La telematica per la pace - guida all’uso di Peacelink

19 febbraio 1995   [[*12]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Telematica: per dialogare di pace e di diritti umani

14 maggio 1995   [[*2]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Pace, democrazia e referendum, La politica è “online”

maggio (?) 1995   [[*36]]  D’Auria Marco Internet. Istruzioni per l’uso

giugno 1995   [[*25]]  La rete Peacelink italiana la campagna missionaria “Un’ora per AfricaNews”

9 luglio 1995   [[*1]]  Volontariato virtuale

12 luglio 1995   [[*1]]  Dove abitano i missionari del cyberspazio

luglio 1995   [[*1]]  La rete  Peacelink italiana mette «in piedi in pochi giorni una campagna “istantanea” 
per la liberazione del dott. Meo»

28 settembre 1995   [[*1]]  Solidarietà on line

5 novembre 1995   [[*5]]  Concorso per un software che parli di pace

marzo 1996   [[*1]]  Gubitosa  Carlo,  Marcandalli  Enrico, 
Marescotti Alessandro

Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia...

7 maggio 1996   [[*1]]  Mameli Andrea Editoria. Mappa pacifista telematica
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4.4 A4.4 ALTRELTRE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE  ALTERNATIVEALTERNATIVE  OO  AMATORIALIAMATORIALI

La lettura un po’ caotica dei frammenti che riporto in questa sezione ci aiuta comunque a comprendere l’intreccio e complessità di reti,  
realtà e soggetti che si intrecciano con la storia dell’hacktivism.
Tra queste vi sono le varie reti internazionali (una per tutte l’Apc -  Association for Progressive Communications), le varie forme 
dell’associazionismo che costellano il nostro paese nei temi dei diritti civili, difesa dell’ambiente ed altro ancora.
La rete Fidonet, di cui abbiamo già accennato e di cui esiste una ricchissima letteratura già esistente sia cartacea che online, ma di cui  
ci preme far notare l’origine: creata da un omosessuale anarchico di San Francisco nel 1983, come ci racconta l’articolo Tom Jennings: 
intervista (Zago Suzanne, giugno 1993   [[*11]]  ) pubblicato su “Decoder”.
La rete Freaknet, nata il 1 gennaio del 1995 (1 gennaio 1995   [[*2]]  ), di cui alcune Bbs erano anche nodi della Cybernet.
La rete FreakNet troverà una sua collocazione fisica nelle attività promosse al Centro Sociale Auro di Catania da Gabriele “Asbesto 
Molesto” Zaverio ed altri nel 1995. Gabriele “Asbesto Molesto” Zaverio - oltre ad essere, all’inizio del 1995 ed insieme a Giuseppe 
Chillemi e Bad Professor (“Hecatombles” ? e “Shining” ?40), il creatore della rete Freaknet, nata all’interno del Centro Sociale Auro di 
Catania-, intorno al 1994 inizia a collezionare vecchi computer. Tale collezione permetterà la nascita negli anni Duemila del Museo 
dell’Informatica Funzionante ( https://museo.freaknet.org/it/chisiamo/storia/ ). Intorno alla fine del 1998, Asbesto sarà, inoltre, uno dei 
fondatori del Freaknet MediaLab (http://www.freaknet.org/hacklab/history/1998/riunione-medialab-porta.txt ), che fornisce

«accesso libero e gratuito alla propria rete di computer connessi ad Internet, costruita riciclando hardware obsoleto; (…) un account  
su sistemi Unix e Gnu/Linux e posta elettronica ad immigrati extracomunitari, senzatetto, viaggiatori ma anche a studenti universitari  
e famiglie» ( https://museo.freaknet.org/it/chisiamo/storia/ ).

Presumibilmente l’apertura del FreakNet MediaLab si ispira all’esperienza vissuta durante l’Hackmeeting fiorentino del 1998 ed alle 
esperienze allora già in corso dei primi Hack Lab in Italia.
Diversi furono in quegli anni gli utilizzi delle reti telematiche e anche delle Bbs per cercare di far circolare le notizie che provenivano  
da zone di guerra (L. M., 19 febbraio 1995   [[*10]]  ).
Si possono citare anche tante altre realtà, come il “Corriere Telematico” (Andrea “The Spy” Cassola, ottobre 1993   [[*1]]  ), il Progetto 
Manuzio (Marrone Antonella, 17 marzo 1996   [[*2]]  ), di cui l’Antonella Marrone ci spiega:

«centinaia di classici “trasformati” in bit  da volenterosi amanti della letteratura. In tutto il  mondo sono sorti  progetti  tesi alla  
conservazione di opere spesso fuori commercio, antiche o rare, tutte in lingua originale, tutte “riversabili” dalla rete dentro al proprio  
computer. Il progetto  Manuzio, italiano, è il secondo nel mondo, dopo quello americano, il  Progetto Gutenberg, che ha aperto la 
strada alle biblioteche virtuali».

Una in particolar modo ha avuto un impegno particolare in certe rivendicazioni sociali, come la lotta per abolire la  TUT (Tariffa 
Urbana a Tempo) sulle comunicazioni telefoniche (22 settembre 1995   [[*6]]  ). Si tratta di La Città Invisibile, che nasce ufficialmente il 
26 novembre 1994 (26 novembre 1994   [[*1]]  ), la cui lotta si incrociò con diverse altre realtà dell’hacktivism nazionale, come ad 
esempio quella di Avana Bbs (Di Corinto Arturo, 26 gennaio 1996   [[*2]]  ) e che tra i tanti contenuti ospitati nel loro sito vi è anche la 
rivista “Critica Marxista” (10 giugno 1996   [[*3]]  ).

Una lista di Bbs provenienti da varie reti telematiche dell’area della telematica amatoriale italiana la si può trovare organizzata per prefissi 
telefonici della città di provenienza all’indirizzo http://web.tiscali.it/dskull/ .
Infine, rimando alla lettura delle tante altre fonti, come riportate nell’elenco che segue.

19 aprile 1992   [[*1]]  Assante Ernesto, Cosulich Oscar Com’è verde il mio computer

19 aprile 1992   [[*3]]  Assante Ernesto, Cosulich Oscar Greenpeace all’Italiana

21 Luglio 1992   [[*1]]  Gasperetti Marco Messaggi notturni per amanti dei computer

11 Novembre 1992   [[*1]]  Regina Sara Chiacchieriamo col computer

3 gennaio 1993   [[*1]]  Miccoli Massimo L’edicola nel video

14 gennaio 1993   [[*3]]  Favata Fabio, Nachira Francesco In rete per i diritti umani

14 gennaio 1993   [[*4]]  Vecchi Benedetto Alice nel mondo dei chip

giugno 1993   [[*11]]  Zago Suzanne Tom Jennings: intervista

ottobre 1993   [[*1]]  Andrea “The Spy” Cassola “Corriere Telematico”, n. 1

28 novembre 1993   [[*3]]  Infante Carlo Un forum telematico per i disabili

marzo-aprile 1994   [[*5]]  Tricarico Matteo Telematicus bollettino italiano

luglio 1994   [[*2]]  Afonso Carlos Alberto Reti elettroniche e azione politica. Al servizio della società civile

luglio 1994   [[*3]]  Bissio Roberto Cyberspazio e democrazia

40 Soggetti incerti.
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7 settembre 1994   [[*4]]  Per saperne di più

ottobre 1994   [[*25]]  Puccioni Michele Numeri utili - scheda delle principali BBS fiorentine

26 novembre 1994   [[*1]]  Nasce ufficialmente il sito web La Città Invisibile

1 gennaio 1995   [[*2]]  Nasce la rete FreakNet

19 febbraio 1995   [[*10]]  L. M. Internet tiene collegata Sarajevo

9 aprile 1995   [[*2]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Sarajevo in collegamento con il mondo di Internet

aprile 1995   [[*21]]  Terenzi Massimo Ricordati di santificare la rete

7 Maggio 1995   [[*1]]  Computer grandi sfide

22 settembre 1995   [[*6]]  Abbasso le tariffe

22 settembre 1995   [[*7]]  Sottoscrizione. Comunicazione in rete a basso costo

15 ottobre 1995   [[*4]]  Marrone Antonella Ueb

5 novembre 1995   [[*1]]  Bocconetti Stefano, Marrone Antonella Tariffe a tempo. Così la bolletta sconfigge Internet

5 novembre 1995   [[*2]]  Marrone Antonella Tutta la comunità telematica ne parla. Tace solo il gestore

5 novembre 1995   [[*3]]  De Marchi Tony Prova su strada. Cinque, sei proposte per risparmiare

5 novembre 1995   [[*4]]  Un appello da firmare con il modem

26 gennaio 1996   [[*2]]  Di Corinto Arturo Una battaglia contro il tempo. Un incontro sul Tut

4 febbraio 1996   [[*4]]  La Città Invisibile Ma chi l’ha detto che le nuove tariffe fanno risparmiare?

febbraio 1996   [[*81]]  “PC Open”, Anno II, n. 4

17 marzo 1996   [[*1]]  Berolò Fabio Progetto Manuzio classici, saggi e antimafia

17 marzo 1996   [[*2]]  Marrone Antonella Segni, cifre, lettere virtuali

12 aprile 1996   [[*12]]  Frattini Davide Tom Jennings, affari in cresta viola

10 giugno 1996   [[*3]]  Ueb

1996   [[*16]]  Commissione reti civiche della Città Invisibile Una rete civica invisibile
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5.0 L5.0 LETTERATURAETTERATURA  EE
FUMETTIFUMETTI  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE

ALTRIALTRI  AMBITIAMBITI  OO
MODEMODE  CULTURALICULTURALI  CYBERCYBER

Della genesi del termine “cyberpunk” abbiamo già avuto modo di documentarci nel volume 1. Il fenomeno nasce in ambito letterario e  
si afferma in una lettura che ne fornisce una visione distopica e individualistica (nonostante alcuni autori meno conosciuti abbiano  
cercato di fornirle anche una dimensione comunitaria).
Al di là di quanto alcuni degli autori cyberpunk anglosassoni cerchino di affermare nelle loro conferenze ed articoli successivi, il  
fenomeno letterario che si sviluppa intorno a tale genere non riflette quella dimensione collettiva, cooperativa e di impegno militante  
tipica degli eredi dei movimenti politici italiani ed europei degli anni Settanta. Tra l’hacktivism reale che si sviluppa negli anni Ottanta  
e l’immaginario cyberpunk anglosassone c’è una netta differenza.
Come si è già scritto, il gruppo di “Decoder” cercherà di unificare le due aree, spostando l’immaginario cyberpunk nelle direzioni  
dell’hacking sociale reale, ma questo capitolo ci mostra gli esempi di come l’immaginario più di “tendenza” e commerciale cyberpunk 
si affermerà nei settori letterari, dei fumetti, del cinema, delle serie tv, dei giochi di ruolo e videogame e, soprattutto, della moda. Tale  
fenomeno sarà accompagnato dalla nascita di locali, definiti “cyber cafè” che sussumeranno il ruolo relazionale e sociale dei centri  
sociali, spostandolo nell’ambito del business, dello spettacolo, di una socialità la cui principale centralità diviene la distrazione e lo 
sballo, senza altre particolari identità e valori che si accompagnano al luogo, che non sia il ritorno economico.
Tra i tanti saggi che spiegano questo fenomeno cito qui solamente Stili imperfetti e desideri di riscatto per vite cyberpunk (Vecchi Benedetto, 
29 ottobre 1993   [[*1]]  ), che viene così introdotto [[A0031]]:

«Tendenze. Fumetti e libri decretano il successo, in Italia, delle realtà virtuali. Ma tra il presente e il futuro, l'umanità si ritrova muta  
e paralizzata dai suoi incubi», per poi affermare che «Da oggetto di culto a prodotto dell’industria culturale. È quanto sta accadendo al  
cyberpunk. Ciò che sta accadendo è il suo passaggio da sottocultura - così per molto tempo è stato definito il cyberpunk - a genere  
appetibile della cultura di massa».

L’articolo è una dura critica ad alcune delle produzioni cosiddette “cyberpunk”, per come vengono riassorbite dall’industria culturale. 
Vecchi descrive come l’industria culturale stia assorbendo il fenomeno cyberpunk in forma commerciali. Porta ad esempio il fumetto 
“Martin Mystere” in cui

«Gli  hacker,  i  pirati  informatici  sono diventati  investigatori  al  servizio  del  complesso  militare  industriale  che  alle  multinazionale  
informatiche. Il loro compito è infatti difendere le informazioni gelosamente custodite nelle banche date di mezzo mondo. Esattamente il 
contrario di ciò che gli hacker sono in realtà, che si ritrovano mutati da romantici e prometeico eroi che vogliono sconfiggere una macchina - il 
computer - a paladini di uno scientismo alquanto gretto e banale, anche se abbellito da capelli lunghi, codino, vita bohemienne e walkie-talkie».

In questa prospettiva dell’industria culturale, Vecchi inserisce anche la citazione del romanzo di Oscar Marchisio, Marketing Killer, e 
quello di Lorenzo Miglioli, Ra-Dio:

«In Ra-Dio, è il ciberspazio l’altrove, il luogo del desiderio e del riscatto di una umanità dolorante e afasica. Ma anche in questo  
caso, nell’immaginario cyberpunk scompare il conflitto. Tutto è pacificato, lasciando sul terreno un io disintegrato e confuso. Sebbene  
“Martin Mystere” e i libri di Marchisio e Miglioli siano tra loro molto diversi, il cyberpunk esce di scena, lasciando il campo ad 
allusioni  su come il  tema potrebbe essere trattato.  C’è in tutti  e  tre  i  casi,  l’accettazione del  principio post-moderno per cui  la  
produzione culturale deve darsi una grammatica e un linguaggio non stridente allo stile che impera nell’industria culturale. Ma di  
questo stile non c’è traccia nei tre esempi proposti, è supposta la sua esistenza, evocandolo nel continuo gioco di citazioni di altre  
opere letterarie e no iscritte nel filone cyberpunk. Il successo mediologico del cyberpunk ha aperto certo nuove strade, ma chi le  
percorre non ha ancora imparato ad usare le regole della produzione culturale per scagliarle contro l’industria dei media».

Nonostante  dilaghi  negli  anni  Novanta  questa  dimensione  commerciale  del  fenomeno,  in  Italia  emergono anche  degli  autori  di  
letteratura, delle riviste di fumetti, come anche delle forme di cyber cafè che cercano di affermare nei propri lavori e luoghi quelle  
culture dell’antagonismo che hanno come obiettivo primario una trasformazione della società nella direzione del bene comune.
Pur non essendo un obiettivo centrale della nostra ricerca, questo capitolo cercherà di mostrarne le tracce, mostrando, allo stesso  
tempo, documentazione relativa anche all’uso commerciale di tali ambiti.
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5.1 C5.1 CYBERPUNKYBERPUNK  EE  LETTERATURALETTERATURA

Da una rapida e non approfondita analisi dei documenti messi insieme nella nostra ricerca, si ricava che la letteratura critica tende ad 
individuare come primi romanzi fantascientifici i seguenti titoli:  E.T.A. Hoffmann, Der Sandmann, 1815 e Mary Shelley, Frankenstein; 
or, The Modern Prometheus, 1818, mentre il primo racconto in cui appare la descrizione di un cyborg sembra essere quello di  Edgar 
Allan Poe, Fall of the House of Usher, in “Burton’s Gentleman’s Magazine”, Volume V, July-December, Philadelphia, Usa, 1839 [Trad. 
It. L’uomo finito. Racconto connesso con la recente campagna contro I Bugabbos e I Kickapoos, in Racconti straordinari, I Capolavori 
Sansoni 3, Sansoni, 1965].
[[A0031a]] In realtà, era stato precedentemente pubblicato dal gesuita mantovano Saverio Bettinelli, Il mondo della luna. Poema eroico-
comico,  Stamperia Remondini,  1754 e un “primo” resoconto di  un viaggio spaziale sulla  luna viene attribuito allo storico della 
matematica Bartolomeo Veratti, quando viene pubblicato da un anonimo Un viaggetto nella Luna. Di N. N. accademico tassoniano, 
Tipografia Camerale, Modena, 1836, mentre nello stesso anno Francesco Bruni scrive Lettera su la ipotesi degli abitanti de’ pianeti / 
scritta dal P. Fr. Bruni al signor conte D. Monaldo Leopardi di Reganati, Fratelli Raimondi, Napoli, 1836.
Nell’articolo Quei profeti del futuro (Malaspina Telesio, 17 maggio 1992   [[*1]]  ) si riporta che

nel 1845 «Emile Souvestre, in Le monde tel qu’ il sera, descrive macchine che confezionano romanzi, combinando frasi e concetti 
prelevati da altri libri»41. 

Un ruolo centrale nel campo divulgativo e quindi nella capacità di produrre immaginario lo si può comunque assegnare al primo vero e 
proprio racconto di fantascienza pubblicato in Italia, che è quello scritto da Capocci Ernesto, Relazione del primo viaggio alla luna fatto 
da una donna l'anno di grazia 2057 / per Ernesto Capocci, Tipografia di T. Cottrau, Napoli, 1857, che riporta un vero e proprio diario di 
bordo stellare, narrato in prima persona da una donna, Urania, e passato con ogni probabilità tra le mani di Jules Verne che otto anni più 
tardi, forse ispirato dai racconti di Urania, pubblicherà il suo celebre Dalla Terra alla Luna.
Ma il mondo della fantascienza è un ambito particolare, per certi versi affascinante e per altri misterioso.
La più importante collana di fantascienza italiana, Urania, ispira il suo nome forse al suddetto racconto di Ernesto Capocci, ma più 
probabilmente il riferimento è a Urania,

«figura della mitologia greca, figlia di Zeus e di Mnemosine. Era la musa dell’astronomia e della geometria» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Urania_(musa) ).
e anche titolo di un poemetto di Giovanni Pontano, scritto nel 1476-79 e dal titolo Urania sive de stellis (Urania ovvero delle stelle), così 
come di un poemetto scritto da Alessandro Manzoni tra il 1806 ed il 1809.
Quel nome ci porta dunque nei meandri di studi e storie che si intrecciano con un certo esoterismo scientifico sin dai tempi classici,  
mantenendo sospesa la scienza in territori trascendenti.
Nell’atmosfera esoterica torinese è nato e ha fatto i suoi studi al Politecnico uno dei principali curatori delle collane di fantascienza che fanno 
riferimento alla casa Editrice Nord, Riccardo Enzo Luigi Valla. Ed è nella stessa Torino che Valla tiene i contatti tra la casa Editrice Nord e 
l’Agenzia Letteraria Internazionale, in quel periodo sotto la guida di Erich Linder, ovvero quell’agenzia che fu fondata a Torino nel 1898 da 
Augusto Foà, poi trasferitasi a Milano (con una parentesi bellica nel 1941 a Ivrea presso Adriano Olivetti) e che è stata la prima a trattare i  
diritti di autori stranieri in Italia e divenuta poi una delle principali in Europa e nel mondo. Erich Linder è invece un ebreo polacco che tra i 
suoi primi lavori in Italia sarà anche redattore delle Nuove Edizioni Ivrea di Adriano Olivetti, con cui collaborò anche alle sue Edizioni di 
Comunità. La casa Editrice Nord pubblicherà la traduzione in Italia di molti dei primi romanzi cyberpunk e tra le sue varie collane vi sarà 
anche Arcano, quella dedicata alla magia e al sovrannaturale, attraverso tre filoni: Arcano Magia, Arcano Fantasia e Arcano Orrore.
Per concludere questa inutile e “casuale” carrellata di pettegolezzi sul mondo della fantascienza italiana si può parlare di Cino Del Duca, 
all’anagrafe Pacifico Del Duca, figlio di un ex-garibaldino (il padre aveva combattuto nel 1870 insieme al massone Garibaldi a Digione), che 
si iscriverà al Partito Socialista e per questo fu arrestato come sovversivo nel 1921 e durante la seconda guerra mondiale fece parte sia della 
Resistenza francese, come corriere, che della Resistenza Italiana. Il Del Duca, dopo aver fondato negli anni Trenta le riviste “Il Monello” e 
l’“Intrepido”, nel dopoguerra, tra le varie altre attività, fondò a New York nel 1950 la rivista di fantascienza “Galaxy Science Fiction”, che 
grazie alla successiva curatela di H. L. Gold rilanciò negli Stati Uniti tale genere, in un momento di calo della più nota “Amazing Stories”.
Saltando da un aneddoto all’altro, scopriamo che,

Nel 1883 «Albert Robida, in Le vingtième siècle, prevede il fotofonografo e il telefonoscopio con i quali in casa propria è possibile 
ricevere immagini, suoni e testi da tutto il mondo».

Nel 1913 «Miguel de Unamuno, in Mecanopolis, immagina una città in cui i giornali vengono stampati a distanza».
Nel  1918  «Vladimir  Majakovskij  disegna  una  società  futura  (Obetvannaja  Zemija,  Terra  promessa)  in  cui  gli  abitanti  votano  e 

manifestano i propri desideri a distanza, senza muoversi da casa, attraverso strumenti simili a computer».
Nel 1940 «Dick Tracy, eroe del leggendario fumetto, porta al polso un orologio miniaturizzato con apparecchio ricevente e mini schermo».
Nel 1949  «esce  1984, il romanzo in cui George Orwell affida all’informatica il controllo poliziesco capillare sulla società: monitor  

ovunque, sistemi elettronici di schedatura, banche dati e microspie telematiche».
Nel 1966 «Gene Roddenberry, nella serie televisiva Star Trek, mette in scena computer che parlano fluentemente con voce femminile»42.

Tornando invece alla genealogia del genere fantascientifico, da parte di alcuni si indica invece come primo romanzo di fantascienza 
uscito in Italia L’Anno 3000. Sogno di Paolo Mantegazza (Mantegazza Paolo, 1897   [[*1]]  ) che, tra le altre cose,

41 Malaspina Telesio, Quei profeti del futuro, “ L’Espresso”, Dossier, Roma, p. 168, n. 20, 17 maggio 1992.
42 Idem.
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«parla dei teatri del futuro in cui sarà possibile vedere, in maniera automatica, immagini della storia del passato, accompagnate da  
voci e musiche dell’epoca, proprio come in un sistema multimediale»43.

Ciò è particolare, visto che l’autore è un noto antropologo fiorentino, fondatore a Firenze del Museo di Antropologia, che ha avuto  
modo di influenzare con il suo lavoro tutta una parte del gusto morale della cultura borghese del periodo, ma che troviamo allo stesso  
tempo citato da un ambito di ricerca degli stati alterati della coscienza (vedi il capitolo 6) e della psichedelia degli anni Novanta, in  
quanto dimostra di condividere alcuni analoghi interessi già nell’Ottocento.

Questo collegamento con l’antropologia è particolare se riportato ai giorni nostri.
I media “mainstream” hanno imposto una lettura del cyberpunk come se fosse un fenomeno culturale di tipo letterario e/o artistico; in realtà, 
il cyberpunk in Italia è stato un fenomeno preminentemente sociale e antropologico, sviluppatosi in ambito scientifico, economico e politico.
Provo ad arrischiarmi nel fare un esempio in un ambito che non mi appartiene: c’è una particolare corrispondenza tra l’interpretazione che la Sadie 
Plant fa del mito prometeico incarnato nella figura di Frankenstein e quello che può essere visto come un contenuto biblico del messaggio cristiano.
Per la Plant - vedi a riguardo Cibernauti. Tecnologia, comunicazione, democrazia. Elementi di psiconautica (Berardi “Bifo” Franco, novembre 1994   [[*3]]  ) -,

«l’intelligenza artificiale è la fine del monopolio dell’uomo sull’attività intelligente. Questo è l’incubo di Frankenstein: che l’altezza 
della sofisticazione tecnica è anche il punto nel quale le macchine sfuggono ai loro governanti e imparano come funzionare da sole». 

La punizione prometeica si risolve nel romanzo con la condizione per cui lo scienziato dovrà patire una vita di sofferenze come conseguenza 
dell’aver dato vita alla sua creatura artificiale, così come nel mito Prometeo dovrà vivere una punizione feroce per aver fornito il fuoco agli uomini.
Ciò nonostante, la Plant fa capire che il processo ha messo in atto una forma di “liberazione”. In tal senso, la trasformazione antropologica  
post-umana dell’uomo attraverso la macchina (incarnata per la Plant nei movimenti controculturali cyber), diventa una forma di liberazione 
per la donna, in generale per l’essere umano.
In realtà, mito prometeico, romanzo di Frankenstein, ma anche la Bibbia, lanciano un analogo messaggio all’uomo: renditi sapiente, 
autonomo e indipendente, ma sempre non oltre un certo limite, ovvero entro certi vincoli e regole.
Le regole sono le seguenti:

- il mito prometeico vede uno Zeus che è disposto ad aiutare l’uomo e a fornirgli certe tecnologie, ma solo a condizione che egli non se  
ne impossessi e le usi per conto proprio;
- il romanzo di Frankenstein esalta le potenzialità della scienza, ma pone il monito a chi con essa si vuole sostituire a Dio, al creatore;
- la Bibbia incentiva in varie delle sue parti l’acquisizione da parte dell’uomo della “sapienza”, ma allo stesso tempo pone vincoli e  
regole, dei “comandamenti”, al modo con cui l’uomo stesso potrà farne utilizzo.
Prometeo dunque non è una figura positiva, in quanto incarna un “destino” di punizione e subalternità verso chi comanda.
Nel caso che viviamo oggi abbiamo due condizioni di subalternità contro cui l’umanità si trova a confliggere:
- la subalternità verso la “natura matrigna”, verso l’ambiente e il contesto naturale che ci aggredisce e ci condiziona nel nostro vivere  
quotidiano in una situazione di perenne pericolo e ansia;
- la subalternità verso un’elité di potenti che sfruttano la tecnologia a proprio vantaggio e profitto, noncuranti delle conseguenze che 
l’uso che ne fanno possa peggiorare la pericolosità della natura verso il genere umano e dunque anche verso loro stessi.
È in questo triangolo che si posiziona l’antagonista nella sua perenne lotta.
Le culture cyberpunk che si  incrociano con l’hacktivism escono dalla narrazione letteraria,  entrano in conflitto con quel destino  
ineluttabile che si tramanda in quel tipo di miti e rimandi, per cercare di dirigere la trasformazione antropologica e sociale umana verso 
gli ambiti della liberazione e del bene comune reale.

La traduzione del romanzo Giù nel cyberspazio (Count zero) di William Gibson (Gibson William, 1986   [[*1]]  ) esce a gennaio 1990, 
ribadendo in quel decennio quella che sarà una tendenza nei prossimi anni a venire.
Oltre a critici letterari e di fantascienza, come sono, solo per fare alcuni nomi, Daniele Brolli, Carlo Pagetti, Fabio “Ivo Scanner” Giovannini e 
Piergiorgio Nicolazzini, tra gli intellettuali che si occupano delle culture cyberpunk con uno sguardo di tipo non solo letterario, ma anche rivolto 
agli ambiti socio-antropologici e di movimento, vi è Antonio Caronia. Sono molti i saggi suoi e di tanti altri sull’argomento (oltre a quelli già 
citati nel volume 1), per cui ne rimandiamo la lettura a quelli citati nell’elenco a fine sezione.
Una narrativa cyberpunk italiana si forma a partire dagli anni Novanta e vede, secondo Pino Blasone, il suo primo titolo nel racconto  C’è 
Dioniso al Videotel di Gianni De Martino (De Martino Gianni, 1990   [[*6]]  ), sebbene Franco “Bifo” Berardi rivendichi nel 1982 la scrittura del 
suo racconto Sottrarre (Berardi “Bifo” Franco, maggio 1991   [[*13]]  ). Tra gli altri autori italiani che rientreranno in questo genere vi saranno Pino 
Blasone stesso con Alice cibernetica (maggio 1992   [[*2]]  ), Vanni De Simone, La leggenda dei fantasmi. Un domani imminente nella giungla 
conradiana (De Simone Vanni, settembre 1992   [[*1]]  ), Pina D’Aria, Flatline Romance (D’Aria Pina, ottobre 1992   [[*2]]  ), Lorenzo Miglioli, 
RA-DIO (romanzo ipertestuale per Mac e DOS) (Miglioli Lorenzo,  1 maggio 1993   [[*1]]  ), Miguel A. Garcia,  Border-line ,  pubblicato 
all’interno del libro I percorsi dell’ipertesto (Rovelli Carlo, maggio 1993   [[*3]]  ), Oscar Marchisio, Marketing Killer. Racconti cyber del futuro 
presente (Marchisio Oscar, giugno 1993   [[*27]]  ), Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, Annihilate this week. Hard core come musica, 
lifestyle ed anche come pornografia. In racconti urbani sporchi allucinati ed oscenamente selvatici (Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, 
ottobre 1993   [[*17]]  ) e Barbara Sommariva, Gambling. Un gioco d’azzardo nelle realtà virtuali (Sommariva Barbara, ottobre 1993   [[*18]]  ).
Tali autori, come molti altri che qui non menziono, scriveranno anche altri romanzi e racconti, alcuni dei quali potete trovarli elencati a 
fine sezione, altri ancora nello scorrere del volume.

43 Idem.

105                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 5 5

In un numero di “Frigidaire” in cui sono pubblicati anche i “Frigidaire-Metroposter” di Renato Curcio e Pablo Eucharren, troviamo  
l’articolo di Pino Blasone La narrativa cyberpunk in Italia (Blasone Pino, giugno-luglio-agosto 1994   [[*1]]  ) che è utile per avere una 
panoramica su alcuni dei racconti in odore “cyberpunk” pubblicati dalla casa editrice Synergon [[A0032]].
Ma Blasone fa un breve cappello all’articolo in cui delinea una genesi del cyberpunk in Italia, in cui arrischia anche una sua definizione. 
Secondo Blasone la narrativa cyberpunk si distingue dalla precedente fantascienza per quelle che lui considera due intuizioni:

«La prima, circoscritta per la verità a pochi iniziati, è che dette tecnologie siano paradossalmente - e “neo-platonicamente” 44 - in grado 
di riattivare gli archetipi sopiti o rimossi del nostro inconscio collettivo.

Meno vaga e più popolare, la seconda idea era a sfondo politico e progressivo se non rivoluzionario, almeno nelle intenzioni dichiarate. Vale a 
dire che la tecnologia informatica - a partire dalla diffusione relativamente recente e dal rapido perfezionamento del personal computer - possa 
non solo esercitare una funzione liberatoria della fantasia creativa, ma assolvere un compito libertario. In breve, che l’accesso così determinatosi  
- per una serie di circostanze quasi necessarie - consenta finalmente di impugnare la tecnologia stessa contro la tecnocrazia, con gli svantaggi coi  
rischi che questa comporta. L’obiettivo è di convertirla, non senza una prevedibile lotta di lunga durata, in una “tecno-democrazia”.

Del resto, già nei Settanta un noto slogan giovanile americano recitava: “Noi vogliamo libero accesso, per tutta la gente, a tutti i mezzi di  
informazione e a ogni tipo di tecnologia”. Ecco dunque spiegati in breve, origine, composizione e significato del termine: se “Cyber” è palese 
riferimento all’informatica e alla cibernetica, “Punk” suona d’altro canto allusione all’originario potenziale contestatario del movimento».

Molti saranno gli articoli che recensiscono le varie pubblicazioni di letteratura cyberpunk anglosassone che vengono tradotte in Italia e 
ne elenchiamo solo alcuni a fine sezione.

Oltre alla fanzine di fantascienza e fantasy “Intercom. A Science Fiction Forum”, attiva fin dal 1979 (vedi Santoni Danilo, 8 agosto 1987   [[*1]]  ), 
la  versione italiana della  rivista  “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”,  curata  da Daniele  Brolli,  seguirà  da vicino il  fenomeno 
cyberpunk, con articoli italiani o tradotti, come è il caso di Cyberpunk in the Nineties di Bruce Sterling (Sterling Bruce, giugno 1991   [[*4]]  ) e 
diversi altri nei numeri successivi.
Uno dei primi libri di autori italiani sulla letteratura cyberpunk negli anni Novanta, oltre a quelli già citati nelle altre sezioni, è Cyberpunk e 
splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio (Giovannini “Ivo Scanner” Fabio, gennaio 1992   [[*3]]  ). Ad esso si aggiunge l’uscita del 
primo numero della rivista “Alphaville - Temi e luoghi dell’immaginario di genere” (Brolli Daniele, Caronia Antonio, luglio 1992   [[*3]]  ), 
curata da Daniele Brolli e Antonio Caronia. Entrambe avranno una vasta diffusione e risonanza in ambito mediale e negli studi di settore.
In seguito usciranno anche God save the cyberpunk. Dichiarato morto al centro dell’impero, il cyberpunk prospera nelle colonie (Stasi 
Mafalda,  ottobre 1993   [[*2]]  );  Penne all’arrabbiata. Da Cervantes ai cyberpunk (Adamo Pietro [et al.],  1993   [[*13]]  ), che contiene il 
saggio di Pietro Adamo La rivolta libertaria del cyberpunk e altri saggi di Goffredo Fofi, Carlo Pagetti, Angelo Quattrocchi, Arturo 
Schwarz ed altri; Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk (Brolli Daniele, settembre 1994   [[*1]]  ); Cyberpunk. La più ampia 
raccolta di romanzi e racconti inediti dove i grandi autori della nuova fantascienza esplorano le frontiere dell’immaginario e tracciano 
le  mappe  del  nostro  futuro (Nicolazzini  Piergiorgio,  novembre  1994   [[*4]]  ); L’officina  dei  sogni.  Arte  e  vita  nell’underground 
(Caccialanza Massimo, Di Massa Massimiliano, Torti Maria Teresa, 1994   [[*19]]  ); Le nuove frontiere della fantascienza (Pagetti Carlo, 
21 gennaio 1995   [[*1]]  ); Neo noir. Deliziosi raccontini con il morto. Inediti di autori italiani (ottobre 1995   [[*3]]  );  Cyberpunk (Forte 
Franco [et al.],  novembre 1995   [[*5]]  );  Cuori elettrici. L’antologia essenziale del cyberpunk (Brolli Daniele,  12 agosto 1996   [[*1]]  ) ed 
infine L’angelo e la marionetta. Il mito del mondo artificiale da Baudelaire al ciberspazio (Concato Giorgio, 1996   [[*25]]  ).
Il Dossier CyberNoir (Giovannini “Ivo Scanner” Fabio, gennaio-agosto 1996   [[*3]]  ) presenta una serie di racconti realizzati da autori che 
appartengono a quello che viene definito come il movimento romano Cybernoir.

Degna di menzione è, infine, l’iniziativa descritta in Racconti via modem. Un concorso per scrittori “tecnologici” (31 Marzo 1993   [[*13]]  ),
«L’iniziativa si chiama  Cantiere Telematico Millelire ed è frutto della collaborazione fra Marcello Baraghini, editore di  Stampa 

alternativa, e Agorà Telematica».
Non è per forza “cyberpunk”, ma è sicuramente un’operazione “alternativa”.

In questa sezione rientrano anche opere letterarie non pienamente di area cyberpunk, scritte da autori che però frequentano o sono 
collegabili a tale scena culturale.
Per coloro che volessero approfondire l’ambito letterario cyberpunk, una lunga bibliografia di romanzi cyberpunk di autori stranieri, 
ma tradotti in Italia è reperibile nel saggio curato da Piergiorgio Nicolazzini Cyberpunk. La più ampia raccolta di romanzi e racconti 
inediti dove i grandi autori della nuova fantascienza esplorano le frontiere dell’immaginario e tracciano le mappe del nostro futuro 
(Nicolazzini Piergiorgio, novembre 1994   [[*4]]  ).

44 Riecheggiano le dimensioni esoteriche…, N.d.R..
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1986   [[*1]]  Gibson William Count zero

8 agosto 1987   [[*1]]      Santoni Danilo Look back in ecstasy

novembre-dicembre 1988   [[*1]]      Santoni Danilo Architetture Vittoriane. La vittoria del vapore

gennaio-febbraio 1989   [[*1]]  Santoni Danilo Editoriale. Transformers!

gennaio-febbraio 1989   [[*2]]  Kadrev Richard La generazione variante del rock and roll

21 gennaio 1990   [[*1]]  Neri Luca McIntosh globale

8 aprile 1990   [[*1]]  Mancini & Merlini Anno 2020

20 settembre 1990   [[*1]]  Caronia Antonio Alieni  nello  spazio  qualunque.  Cyberpunk,  d/istruzioni  per  l’uso:  letteratura, 
immagini, musica

1990   [[*6]]  De Martino Gianni C’è Dioniso al Videotel

9 dicembre 1990   [[*1]]  Colombo Andrea Il cyberspazio diventa realtà

9 dicembre 1990   [[*2]]  De Martino Gianni Utensili virtuali. Intervista a William Gibson

18 dicembre 1990   [[*1]]  Piccinini Alberto Computer,  complotti  e  voodoo.  Si  sono  conclusi  ieri  i  viaggi  tra  scienza  e 
fantascienza di «Futuro remoto»

dicembre 1990   [[*1]]  Pecchioli Marcello Fantascienza e comunicazione (1). Cyberpunk: universi metallici

marzo 1991   [[*9]]  Caronia Antonio Cyberpunk ancora

17 maggio 1992   [[*1]]  Malaspina Telesio Quei profeti del futuro

24 maggio 1991   [[*1]]  Piccinini Alberto Una saga pop a alta tecnologia

24 maggio 1991   [[*3]]  Miglioli Lorenzo  Da avanguardia a business

maggio 1991     [[*7]]  Braschi Graziano, Bruschini Antonio Computer, cyborg e cyberpunk

maggio 1991   [[*13]]  Berardi “Bifo” Franco Sottrarre (1982)

giugno 1991   [[*4]]  Sterling Bruce Cyberpunk in the Nineties

24 gennaio 1992   [[*1]]  Caronia Antonio Le creature dell’uomo, dall’automa al cyborg

gennaio 1992   [[*3]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio Cyberpunk e splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio

20 marzo 1992   [[*4]]  Adami Licia Ribellione e horror due culture di fine millennio

12 maggio 1992   [[*2]]  Taccuino. La metropoli, la violenza, le tecnologie

maggio 1992   [[*2]]  Blasone Pino Alice cibernetica

19 giugno 1992   [[*2]]  Passaparola

luglio 1992   [[*3]]  Brolli Daniele, Caronia Antonio “Alphaville - Temi e luoghi dell’immaginario di genere”, n. 1

luglio 1992   [[*4]]  Caronia Antonio Uno strano movimento di strani scrittori

luglio 1992   [[*6]]  Omniaveritas Vincent La nuova fantascienza

2 settembre 1992   [[*1]]  Mancini Riccardo Londra, fuga nel passato

14 settembre 1992   [[*1]]  Monè Renata Marx, modello cyberpunk

30 settembre 1992   [[*2]]  Molitemi Rocco Dove andiamo

settembre 1992   [[*1]]  De Simone Vanni La leggenda dei fantasmi. Un domani imminente nella giungla conradiana

15 ottobre 1992   [[*1]]  Moné Renata Cose dell’altromondo

ottobre 1992   [[*2]]  D’Aria Pina Flatline Romance

ottobre 1992   [[*3]]  Nicoletti Mario Elettroniche psichedeliche

10 novembre 1992   [[*1]]  Paternò Cristiana Radiocomix

inverno 1992-1993   [[*6]]  Macrì Teresa Alphaville

31 dicembre 1992   [[*1]]  Boatti Giorgio L’era dell’elettrolibro

1992   [[*9]]  Carlucci “Franszisko” Franco Notte da lupi

5 gennaio 1993   [[*1]]  Moné Renata Ai confini dell’umanità

gennaio 1993   [[*7]]  D’Aria Pina Flatline Romance. Storie di realtà virtuali in un mondo cyberpunk

febbraio 1993   [[*3]]  Magma

11-19 marzo 1993   [[*3]]  Caronia Antonio Apocalittici e visionari
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11-19 marzo 1993   [[*4]]  Caronia Antonio Quelli dagli occhiali a specchio

31 Marzo 1993   [[*12]]  Carlone Claudio L’epopea virtuale di Ra-dio. Sulle orme di Timothy Leary

31 Marzo 1993   [[*13]]  Racconti via modem. Un concorso per scrittori “tecnologici”

gennaio-marzo 1993   [[*2]]  Vitale Nando La fantascienza dopo la fantascienza

gennaio-marzo 1993   [[*9]]  Vitale Nando Schede libri (fra cui Neuromante e Giù nel cyberspazio, di W. Gibson)

2 Aprile 1993   [[*2]]  Covito Carmen Aspettando un Cyber Proust. Libri elettronici a Torino

1 maggio 1993   [[*1]]  Miglioli Lorenzo RA-DIO (romanzo ipertestuale per Mac e DOS)

19 maggio 1993   [[*2]]  Neri Michele Scopri la realtà virtuale

maggio 1993   [[*3]]  Rovelli Carlo I percorsi dell’ipertesto, con il racconto Border-line di Miguel A. Garcia

20-21 giugno 1993   [[*1]]  Lipperini Loredana I colori del virtuale

aprile-giugno 1993   [[*5]]  Cirulli Simone Il cyberpunk: verità e menzogna

maggio-giugno 1993   [[*13]]  Dossier cyberpunk

maggio-giugno 1993   [[*14]]  Gadducci Fabio, Tavosanis Mirko Nuovo mondo elettronico

maggio-giugno 1993   [[*15]]  Gadducci Fabio, Tavosanis Mirko Bibliografia cyberpunk

giugno 1993   [[*27]]  Marchisio Oscar Marketing Killer. Racconti cyber del futuro presente

4-25 luglio 1993   [[*4]]  Castellani  Claudio,  intervista  a 
Miglioli Lorenzo

E il libro disse: chip chip

3 settembre 1993   [[*1]]  Chiaberge Riccardo L’Apocalisse dell’uomo robot

3 settembre 1993   [[*2]]  Un allucinato, ambiguo universo nei romanzi del caposcuola

9 settembre 1993   [[*2]]  Augias Corrado Prove tecniche per il 2000

21 ottobre 1993   [[*1]]  Lipperini Loredana Aiuto! Il cyber ha fatto tilt

24-25 ottobre 1993   [[*1]]  Aita Roberto Un computer di nome Joyce

28 ottobre 1993   [[*1]]  Il nuovo cyberspazio di Gibson

29 ottobre 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Stili imperfetti e desideri di riscatto per vite cyberpunk

ottobre 1993   [[*2]]  Stasi Mafalda God save the cyberpunk. Dichiarato morto al centro dell’impero, il cyberpunk 
prospera nelle colonie

ottobre 1993   [[*17]]  Giorgietti  “Jumpy Helèna  Velena” 
Giampaolo

Annihilate  this  week.  Hard  core  come  musica,  lifestyle  ed  anche  come 
pornografia. In racconti urbani sporchi allucinati ed oscenamente selvatici

ottobre 1993   [[*18]]  Sommariva Barbara Gambling. Un gioco d’azzardo nelle realtà virtuali

ottobre 1993   [[*23]]  Gavina “Nielsen Gavyna” Claudio Arte e letteratura: Molto cyber, molto splatter. E il punk?

ottobre-dicembre 1993   [[*1]]  Forte Franco Romanzo interattivo cyberpunk

15 novembre 1993   [[*2]]  Perillo Davide Bravi scrittori, lo avevate previsto

28-29 novembre 1993   [[*1]]  Paloscia Fulvio L’altra dimensione, provare per credere

1993   [[*17]]  Macrì Teresa Splatter

3 dicembre 1993   [[*1]]  Lipperini Loredana L’invasione del cyberpunk

10 dicembre 1993   [[*1]]  Floris Luciana Virtuali con il corpo e la mente. Una rassegna di narrativa cyberpunk

novembre-dicembre 1993   [[*13]]  Gibson William Agrippa (A Book of The Dead)

dicembre 1993   [[*11]]  Caronia Antonio Fantascienza interattiva

1993   [[*3]]  Carlucci  “Franszisko”  Franco, 
Chira333, M.S.O.G.

Il colonnello i siluri e altre storie

1993   [[*13]]  Adamo Pietro [et al.] Penne all’arrabbiata. Da Cervantes ai cyberpunk

1993   [[*14]]  Adamo Pietro La rivolta libertaria del cyberpunk

21 gennaio 1994   [[*1]]  Cerofolini Massimo Stasera mi leggo l’ipertesto

2 febbraio 1994   [[*1]]  Troiano Antonio Vite di riserva e cyberpunk: ecco i giovani americani

11 febbraio 1994   [[*10]]  Coyaud Sylvie Un western telematico: buoni, cattivi e lieto fine

gennaio-febbraio 1994   [[*1]]  News

febbraio 1994   [[*9]]  Montefusco Anna La parola d’ordine è repressione
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marzo 1994   [[*1]]  D’Aria Pino Ucronia techno-glad

marzo 1994   [[*11]]  San Francesco Grappa e caramelle

1 aprile 1994   [[*2]]  Formenti Carlo Il futuro è un corpo artificiale

11 aprile 1994   [[*1]]  Soraci Paolo Cyber a transistor

19 aprile 1994   [[*1]]  Incontro con Bruce Sterling

20 aprile 1994   [[*1]]  Scateni Stefania «Cyber sarà l’umanità»

21 aprile 1994   [[*1]]  Vecchi Benedetto I chip dell’apocalisse

21 aprile 1994   [[*2]]  Vecchi Benedetto Una libertà nelle crepe del sistema. Sterling

23 aprile 1994   [[*1]]  Fiori Antonella La missione del detective Kayankaya

29 aprile 1994   [[*2]]  Fiori Antonella Ecco i libri under 30

aprile 1994   [[*2]]  Caronia Antonio Guardando il mare e le sue emozioni

25 maggio 1994   [[*2]]  Salza Giuseppe Cannes ‘94. Giù nel cinema di William Gibson

25 maggio 1994   [[*3]]  Salza Giuseppe Sogni elettrici sullo schermo del domani

maggio 1994   [[*21]]  Montefusco Anna Mitologia cyberpunk

6 giugno 1994   [[*1]]  Gambaro Fabio Gibson romanziere cyberpunk. 2005, fuga dalla California

giugno 1994   [[*37]]  Cassio D, T. O. La tela e l’imprevisto. 3 racconti in bilico

giugno 1994   [[*38]]  Baroni Vittore Oltre il (trend del) cyberpunk. (Iper)testi e (ultra)suoni dell’era cibernetica

giugno 1994   [[*39]]  Baroni Vittore Oltre il (trend del) cyberpunk. (Iper)testi e (ultra)suoni dell’era cibernetica

giugno 1994   [[*40]]  Chiesa Guido Il futuro ora. Colloquio con William Gibson

giugno 1994   [[*41]]  Zucchella Fabio Bruce Sterling: l’immaginazione (tecnologica) al potere

giugno 1994   [[*42]]  De Luca Fabio Libri di cyber: letture per occhi (non) virtuali

giugno 1994   [[*21]]  Brolli Daniele “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”, n. 2

giugno 1994   [[*22]]  Brolli Daniele Editoriale

giugno 1994   [[*23]]  Caronia Antonio A colloquio con Bruce Sterling

1994   [[*4]]  Sterling Bruce, Gibson William [et al.] Urania presenta Millemondiestate 1994. 20 racconti

4 luglio 1994   [[*1]]  Romario e Pereira

20 luglio 1994   [[*2]]  Pallavicini Renato Più moderni del «cyberpunk»

giugno-luglio-agosto 1994   [[*1]]  Blasone Pino La narrativa cyberpunk in Italia

luglio-agosto 1994   [[*8]]  Toohill Paul Intervista a Bruce Sterling

luglio-agosto 1994   [[*27]]  Colombo Fausto Orizzonte di fuga

settembre 1994   [[*1]]  Brolli Daniele Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk

12 settembre 1994   [[*1]]  Soraci Paolo A ritroso

28 settembre 1994   [[*1]]  Invasi dai cyberpunk

1 ottobre 1994   [[*6]]  Moné Renata Alieni e mutanti continua l’invasione del cyberpunk

1994   [[*1]]  De Simone Vanni Cyberpass. Punto d’accesso della macchina allo spirito

5 ottobre 1994   [[*1]]  Attenti al Robot

18 ottobre 1994   [[*2]]  Marrone Antonella Cyberpunk, la letteratura scritta con il corpo

25 ottobre 1994   [[*3]]  Giorello Giulio Alice nel paese dei cyber

ottobre 1994   [[*15]]  Dal cyberpunk al post-moderno

15 novembre 1994   [[*1]]  Forte Franco Cyberpunk tra letteratura e realtà virtuale

novembre 1994   [[*4]]  Nicolazzini Piergiorgio Cyberpunk. La più ampia raccolta di romanzi e racconti inediti dove i grandi 
autori  della  nuova  fantascienza  esplorano  le  frontiere  dell’immaginario  e 
tracciano le mappe del nostro futuro

5 dicembre 1994   [[*4]]  Alla sinistra del padre

8 dicembre 1994   [[*1]]  Barbieri Daniele Quattro passi oltre la realtà

12 dicembre 1994   [[*1]]  Portelli Sandro Covo di pirati sull’isola informatica
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1994   [[*19]]  Caccialanza  Massimo,  Di  Massa 
Massimiliano, Torti Maria Teresa

L’officina dei sogni. Arte e vita nell’underground

9 gennaio 1995   [[*4]]  Gambaro Fabio Cyberpunk, la vera storia

21 gennaio 1995   [[*1]]  Pagetti Carlo Le nuove frontiere della fantascienza

21 gennaio 1995   [[*2]]  Voltolini Dario Sterling, il poeta dell’Internet

21 gennaio 1995   [[*3]]  Voltolini Dario Consigli per cyberpunk

30 gennaio 1995   [[*2]]  Sterling Bruce Sterling, il texano pazzo di internet

30 gennaio 1995   [[*3]]  Sterling Bruce Praga,Cyber e Magica

19 febbraio 1995   [[*14]]  Revelli Marco I post anarchici

26 marzo 1995   [[*1]]  Appuntamenti

marzo-aprile 1995   [[*31]]  Pachì Luigi Intervista a Daniele Brolli

aprile 1995   [[*24]]  Caronia Antonio Sterling nella Rete

aprile 1995   [[*25]]  Macrì Teresa, Terrosi Roberto Conversando con Sterling

maggio 1995   [[*28]]  Caronia Antonio L’onda lunga del cyberpunk

luglio 1995   [[*3]]  Marchisio Oscar La stanza mnemonica. La consistente immaterialità della vita nella rete globale

agosto 1995   [[*3]]  Caronia Antonio Armi in paradiso

15 settembre 1995   [[*3]]  Mancini Riccardo Stefano Magagnoli: «Nel nostro futuro l’incognita è l’uomo cybernetico»

8 ottobre 1995   [[*1]]  Modeo Sandro Un pizzaiolo virtuale alle prese con la mafia del cyberspazio

ottobre 1995   [[*3]]  Nero cibernetico

novembre 1995   [[*5]]  Forte Franco [et al.] Cyberpunk

novembre 1995   [[*6]]  Forte Franco Quinta dimensione - Acciaio

novembre 1995   [[*7]]  Pensante Marco l mistero dei sashimi a orologeria

novembre 1995   [[*8]]  Proni Giampaolo La corsa di Jimmy Boot

novembre 1995   [[*9]]  D’Aria Pina We live in a list

novembre 1995   [[*10]]  Di Marino Stefano Virtual killer

novembre 1995   [[*11]]  Gallo Domenico Carcinoma tango

novembre 1995   [[*12]]  Ricciardiello Franco Saluti dal lago di Mandelbrot

novembre 1995   [[*13]]  Caronia Antonio Cyberpunk: istruzioni per l’uso

novembre 1995   [[*14]]  Nicolazzini Piergiorgio La nuova fantascienza: dal cyberpunk allo slipstream

1995   [[*42]]  Di Filippo Paul The Steampunk Trilogy

1995   [[*51]]  Piercy Marge Cyber Golem

1 gennaio 1996   [[*1]]  Scaruffi Piero Il terzo secolo. Almanacco della società americana alla fine del millennio

24 gennaio 1996   [[*7]]  Martellini Laura Spie, misteri e serial killer

1 febbraio 1996   [[*2]]  Pivano Fernanda Le piume allucinogene

20 aprile 1996   [[*1]]  Rucker Rudy Nello specchio del cyberpunk. Agorà

18 maggio 1996   [[*2]]  Modeo Sandro Cybermenti per cybercattivi

maggio 1996   [[*21]]  Carlucci “Franszisko” Franco La collina dei corvi

10 giugno 1996   [[*4]]  Marrone Antonella Uno scrittore e il suo doppio elettronico

23 giugno 1996   [[*1]]  Modeo Sandro Fantascienza. I labirinti del tempo

giugno 1996   [[*14]]  Eisenhart Mary Neal Stephenson: il programmatore di testi

giugno 1996   [[*28]]  Blasone Pino Il ritorno di Alice cibernetica. La storia di un’indagine sulla dissoluzione della 
linea di demarcazione tra reale e virtuale

2 luglio 1996   [[*1]]  Medail Cesare Nove ombre nere nei cieli del millennio che tramonta

6 luglio 1996   [[*1]]  Peirce Gualtiero “Internet? Ora ve la porto in tv”

8 luglio 1996   [[*2]]  Cristante Stefano Viaggio nel paese che vuole rimettersi in Rete

18 luglio 1996   [[*4]]  Formenti Carlo Cuori artificiali, anime nere e stupri mentali del 2000
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27 luglio 1996   [[*2]]  Lipperini Loredana La nuova fantascienza ha licenziato gli alieni

luglio 1996   [[*10]]  Vietti Alessandro CyberWorld

3 agosto 1996   [[*1]]  Dazieri Sandrone Le avventure gialle della psicanalista cyber per artisti in crisi

12 agosto 1996   [[*1]]  Brolli Daniele Cuori elettrici. L’antologia essenziale del cyberpunk

27 agosto 1996   [[*1]]  Pivano Fernanda Ultime grida dal Cyber Spazio

gennaio-agosto 1996   [[*1]]  “Futuro Europa. Rassegna europea di science fiction”, Anno IX, n. 14

gennaio-agosto 1996   [[*2]]  Sangiorgi Giorgio Dissolvenza

gennaio-agosto 1996   [[*3]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio CyberNoir, la mutazione dei generi

gennaio-agosto 1996   [[*4]]  Blasone Pino Captain Revenge

gennaio-agosto 1996   [[*5]]  Deligia Sabrina, Minicangeli Marco Dumpingirls

gennaio-agosto 1996   [[*6]]  Scanner Ivo Omicidio digitale

gennaio-agosto 1996   [[*7]]  Lipos Grazia Olvido

gennaio-agosto 1996   [[*8]]  Volný Zdeněk La spedizione fallita

gennaio-agosto 1996   [[*9]]  Montagna Cinzia La scommessa di Galileo

gennaio-agosto 1996   [[*10]]  Lanzotti Paolo Sii Gorr!

gennaio-agosto 1996   [[*11]]  Tamagni Francesco Una cupola d’odio

gennaio-agosto 1996   [[*12]]  Quaglia Roberto Lassù Qualcuno Mi Concupisce. Commedia di science-fiction per tre attori (umani)

3 settembre 1996   [[*3]]  Dazieri Sandrone Meschine cronache ai confini della realtà

12 settembre 1996   [[*2]]  Vecchi Benedetto Ronzano interferenze conflittuali nelle nuove frontiere al silicio

1996   [[*3]]  Taiuti Lorenzo Arte e Media. Avanguardie e comunicazione di massa

ottobre-novembre-dicembre   1996   [[*1]]  Formenti Carlo Nove Angeli Neri

ottobre-novembre-dicembre   1996   [[*2]]  Caronia Antonio Urli neuronici sulle autostrade spinali

12 ottobre 1996   [[*1]]  Rucker Rudy Come ho scoperto il cyber

8 dicembre 1996   [[*1]]  Catacchio Antonello Una suspense oltre il confine

8 dicembre 1996   [[*2]]  Dazieri Sandrone Un autore in bilico tra noir e follia

8 dicembre 1996   [[*3]]  Dazieri Sandrone Tornano i replicanti

8 dicembre 1996   [[*4]]  Philip K. Dick. Sull’altare per l’omaggio tardivo

1996   [[*15]]  Besher Alexander Rim. Romanzo di realtà virtuale

1996   [[*25]]  Concato Giorgio L’angelo e la marionetta. Il mito del mondo artificiale da Baudelaire al ciberspazio
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5.2 C5.2 CYBERPUNKYBERPUNK  EE  FUMETTIFUMETTI

Questa sezione elenca una serie di saggi e articoli che descrivono l’incrocio tra l’ambito dei fumetti e le culture cyberpunk.

Alcune  riviste  di  fumetti  italiane  si  sono  caratterizzate  per  uno  stile  grafico  e  dei  contenuti  che  hanno  cercato  di  intercettare  
l’immaginario cyberpunk.
Tra queste spicca la rivista “Cyborg” (gennaio 1991   [[*6]]  ) ideata e curata da Daniele Brolli. Al suo interno sono stati pubblicati anche 
molti saggi di autori come Decoder, Antonio Caronia, Franco “Bifo” Berardi ed altri ancora, che riportiamo in altre sezioni.
Altre riviste da citare sono “Nova Express” (marzo 1991   [[*7]]  ), “Cybersix” (Faeti Antonio, 7 giugno 1993   [[*2]]  ) e “Frigidaire”. Altre 
ancora sono citate nel volume.
Un fenomeno a parte, decisamente commerciale, sono alcuni titoli della Bonelli, come “Nathan Never”, vedi ad esempio il numero 23 Un 
mondo perduto (“Nathan Never”, aprile 1993   [[*5]]  ), e “Martin Mystere” numeri 139 e 149 (Piccardi Marco, 2 novembre 1994   [[*1]]  ), 
che hanno ospitato dei richiami alla nuova dimensione del cyberspace e delle realtà virtuali, più che alle culture del cyberpunk, oppure “ 
Legs Weaver” (Vecchi Benedetto, 1 aprile 1995   [[*8]]  ).
Oltre al già citato Daniele Brolli, tra i tanti altri, un soggetto che ha seguito con attenzione il settore è Sergio Brancato, di cui, tra i vari  
saggi si può citare La visione impossibile. Cinema e fumetto cyberpunk (Brancato Sergio, aprile-giugno 1993   [[*3]]  ), oppure Fumetti. 
Guida ai comics nel sistema dei media (Brancato Sergio, dicembre 1994   [[*3]]  ).

13 novembre 1990   [[*1]]  Pallavicini Renato Supereroi, cyborg androidi: tutti contro il crimine

gennaio 1991   [[*6]]  “Cyborg” “Cyborg”, n. 1

marzo 1991   [[*7]]  “Nova Express” “Nova Express”, n. 1

maggio 1991   [[*12]]  Guglielmi Federico Nathan Never

20 gennaio 1992   [[*1]]  Ascari Giancarlo Fumetti. Quel cyborg è troppo umano

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*5]]  Brolli Daniele La carne informatica

21 Luglio 1992   [[*2]]  Grassi Giovanna Dalle nuvolette al grande schermo

14 settembre 1992     [[*2]]  Ascari Giancarlo Fumetti. Tra la via Emilia e il fenomeno DAMS

29 Settembre 1992   [[*1]]  Zucca Michela Quei testi sono un pugno nello stomaco

29 novembre 1992   [[*1]]  Lipperini Loredana Vogliose virago ammazzamaschi

20 dicembre 1992   [[*1]]  Lipperini Loredana Ah, sudamerica sudamerica

4 gennaio 1993   [[*1]]  Ascari Giancarlo Fumetti Ai confini del Cyberpunk

gennaio-marzo 1993   [[*3]]  Cirulli Simone Il fumetto cyberpunk

marzo 1993   [[*4]]  Bad Trip Comix Mondo Tecno

25 Aprile 1993   [[*1]]  Navarra Antonio Fantascienza ottimista firmata Asimov

25 Aprile 1993   [[*2]]  E sul suo «Magazine» fu padrino del «cyberpunk»

aprile 1993   [[*5]]  “Nathan Never” “Nathan Never”, n. 23, Un mondo perduto

7 giugno 1993   [[*2]]  Faeti Antonio Cybersix eros e umorismo

aprile-giugno 1993   [[*3]]  Brancato Sergio La visione impossibile. Cinema e fumetto cyberpunk

settembre 1993   [[*17]]  Stingo Sergio A chi il futuro? A noi, in Speciale Cyber

3 novembre 1993   [[*3]]  Cinema, letteratura, fumetti: la fantasia insegue la scienza

dicembre 1993   [[*1]]  “Cybersix” “Cybersix”, n. 1

gennaio 1994   [[*9]]  Vitale Nando Cyber-comics

marzo 1994   [[*8]]  Caronia Antonio Abbraccio mortale

2 novembre 1994   [[*1]]  Piccardi Marco I fumetti. Mystére di passaggio

dicembre 1994   [[*3]]  Brancato Sergio Fumetti. Guida ai comics nel sistema dei media

28 Febbraio 1995   [[*2]]  Lipperini Loredana Dylan Dog superato dal computer

1 aprile 1995   [[*8]]  Vecchi Benedetto Eroi da svitare. Un’agente femminile

1 aprile 1995   [[*12]]  Vecchi Benedetto Le ragazze manga incontrano invincibili guerrieri d’acciaio

maggio 1995   [[*2]]  Frezza “Gino” Luigi La macchina del mito tra film e fumetti
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5.3 C5.3 CYBERPUNKYBERPUNK, , CINEMACINEMA  EE  SERIESERIE  TVTV

Nei volumi sono citati diversi film ed alcuni articoli riportano delle ricche filmografie specifiche sul tema del cyberpunk, del cyborg o, 
più in generale, delle nuove tecnologie e del rapporto uomo macchina. Tra questi vi è l’interessante dossier intitolato Sentieri selvaggi: 
Cyberpunk.  Cinema  fumetto  letteratura  illustrazione (Brancato  Sergio  [et  al.],  luglio-agosto  1991   [[*1]]  ),  oppure  Filmografia 
essenziale cyberpunk (Azzalin Claudia,  gennaio-febbraio 1993   [[*7]]  ),  che ci  da un’idea di  quanto e a cosa sia stato “esteso” il 
concetto di film “cyberpunk” in quegli anni.

Un’interessante articolo è Metropolis e cyberpunk (Livraghi Enrico, 15 aprile 1996   [[*2]]  ), scritto da Enrico Livraghi, che in seguito 
curerà l’antologia di saggi La carne e il metallo. Visioni storie pensiero del cybermondo (Editrice Il Castoro, Milano, maggio 1999), 
che continua la riflessione iniziata in questo articolo e  tra i cui autori vi sono anche Ermanno “Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf 
Valvola” Scelsi, Ubaldo Fadini ed altri ancora.
All’interno del suddetto articolo di Enrico Livraghi su “L’Unità 2” si legge [[A0033]]:

«Tendenze. Uomini e macchine. Così il cinema si interroga sulla rivoluzione telematica».
«Da moda letteraria a corrente di pensiero, alla conquista degli schermi. Il cyberpunk, ovvero il “genere” e movimento che esplora  

quanto ci possono dare le nuove tecnologie in termini di libertà ed espansione creativa, è in pieno sviluppo. Ecco un viaggio ragionato  
attraverso la produzione per immagini, film, video, riviste e nuovi pensatori. Trionfo della libertà o morte del soggetto? Ne parliamo  
con “Gomma” di “Decoder”».

Una riflessione di vasto respiro, in cui, oltre a varie riflessioni e a degli stralci di un’intervista a Ermanno “Gomma” Guarneri, entra  
anche la seguente citazione:

«“Il soggetto del lavoro, l’operaio sociale, è un cyborg, un ibrido di macchina e organismo che continuamente attraversa i confini  
che separano lavoro materiale e lavoro immateriale” (Michael Hardt, Antonio Negri,  Il lavoro di Dioniso, ManifestoLibri, Roma, 
1995). Certo, le mutazioni del lavoro in questa fase della globalizzazione capitalistica sono ormai radicali, e non è escluso che presto  
non solo l’attività, ma anche l’interiorità umana sarà ridotta a merce (film come Strange Days sono lì ad immaginarlo)».

Tra le riflessioni di Gomma citiamo la seguente affermazione:
«Dagli hacker, si passa oggi anche alla ricerca del confronto politico, e si avanzano rivendicazioni: allargamento dell’area della  

comunicazione, abbattimento della verticalità, cioè opposizione al dispotismo del mercato, trasparenza dei processi, ecc.».
Livraghi riflette:

«Nell’universo telematico, che ne è dei corpi? Per ora sembra impossibile rendere obsoleta la loro empirica invadenza, se non altro in 
quanto luoghi  genetici  dell’affettività,  del  pensiero,  dell’immaginazione,  della  parola e,  di  conseguenza,  della  comunicazione.  E il  
cibermondo certo hanno ancora bisogno della comunicazione tra gli uomini, se non altro in quanto “valore d’uso” trasmutabile in valore 
di scambio. Ma qual’è il soggetto? Sono le persone o sono i mezzi? Sono le persone che comunicano mediante i mezzi, o è il contrario,  
sono i mezzi che si espandono e riproducono se stessi mediante le persone, ridotte a “mezzi dei propri mezzi”? Il dubbio si insinua. “Il  
soggetto? È un casino - conclude Gomma - e comunque cyberpunk è antagonismo, dimensione etica, diritto alla conoscenza”».

Tra i film definiti “cyberpunk” che esercitarono un certo fascino anche nell’area di alcuni centri sociali vi è Tetsuo, che viene recensito 
anche in Mutazioni incontrollate dal Giappone cyberpunk (Salza Giuseppe, 15 aprile 1995   [[*1]]  ). Un fenomeno più commerciale sono 
stati altri film, di cui citiamo solo Johnny Mnemonic, recensito in Al cinema dentro il computer. Ora i film vivono due volte: in sala e 
in cd-rom (Bizio Silvia,  31 maggio 1995   [[*1]]  ) e  Nirvana che ha avuto diverse recensioni, tra cui  Nirvana, i segreti di un uomo 
virtuale (Aspesi Natalia, 13 maggio 1996   [[*4]]  ), che viene introdotta con la seguente frase:

«Gabriele Salvatores racconta la sua ultima opera: un film “neopsichedelico” in cerca di finanziatori, per un cinema meno scemo...».

Molti degli articoli che parlano di cinema e che sono presenti nei nostri volumi non sono stati riportati nell’elenco inserito a fine sezione.
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luglio-agosto 1991   [[*1]]  Brancato Sergio [et al.] Sentieri selvaggi: Cyberpunk. Cinema fumetto letteratura illustrazione

novembre 1992   [[*9]]  Chiesa Guido Cinema e fantascienza tra cyberpunk e mutazioni

novembre 1992   [[*10]]  Gandini Leonardo In principio era il corpo

novembre 1992   [[*11]]  Censi Rinaldo Giù nel cyberspazio

gennaio-febbraio 1993   [[*5]]  Bruno Marcello Walter Il cybermovie e le sue virtù

gennaio-febbraio 1993   [[*6]]  Ghirlanda Elio La creazione atto secondo. Dal computhriller al film virtuale

gennaio-febbraio 1993   [[*7]]  Azzalin Claudia Filmografia essenziale cyberpunk

gennaio-febbraio 1993   [[*8]]  Pezzotta Alberto L’estetica del saccheggio. Qual’è la forma d’arte più cyberpunk?

gennaio-febbraio 1993   [[*9]]  Pecchioli Marcello Lo spazio della mutazione. Cybermovie: un orizzonte negativo

gennaio-febbraio 1993   [[*10]]  Bruno Marcello Walter One more kiss my dear. L’archetipo Blade Runner dieci anni dopo

16 maggio 1993   [[*2]]  Riotta Gianni Va in onda il futuro: droga, tv, un computer dittatore

16 maggio 1993   [[*3]]  Farkas Alessandra «America, ecco una Dynasty allucinogena»

19 maggio 1993   [[*1]]  D’agnolo Vallan Giulia I cybertiranni che verranno

aprile-giugno 1993   [[*4]]  Vitale Nando Masamune Shirow: un’antropologia alla rovescia

4 febbraio 1995   [[*1]]  Deseriis Marco Centri Sociali

11 febbraio 1995   [[*1]]  Deseriis Marco Centri Sociali

15 aprile 1995   [[*1]]  Salza Giuseppe Mutazioni incontrollate dal Giappone cyberpunk

31 maggio 1995   [[*1]]  Bizio Silvia Al cinema dentro il computer. Ora i film vivono due volte: in sala e in cd-rom

31 maggio 1995   [[*2]]  Bizio Silvia Gibson: Internet oggi diventa cultura

2 novembre 1995   [[*1]]  Porro Maurizio Troppa memoria: e la testa esplose

14 novembre 1995   [[*1]]  Anselmi Michele Giovani, carini, indaffarati (e malati di “telefonite” acuta)

14 novembre 1995   [[*2]]  Pistolini Stefano Una vita appesa a troppi fili?

21 gennaio 1996   [[*1]]  Ciotta Mariuccia La signora scompare in rete

21 gennaio 1996   [[*2]]  Vecchi Benedetto L’hacker non è un pirata informatico

30 gennaio 1996   [[*1]]  Nepoti Roberto Sandra Bullock, un’eroina contro i terroristi di Internet

15 aprile 1996   [[*2]]  Livraghi Enrico Metropolis e cyberpunk

13 maggio 1996   [[*4]]  Aspesi Natalia Nirvana, i segreti di un uomo virtuale

13 maggio 1996   [[*5]]  Giuseppina Manin Lambert svela il “Nirvana” sulla Croisette

12 giugno 1996   [[*2]]  Dipollina Antonio Pirati e videogiochi. Blade runner a Milano. Salvatores: “Il futuro è adesso”

12 giugno 1996   [[*3]]  Porro Maurizio C’è un pirata nel computer

26 giugno 1996   [[*2]]  Porro Maurizio Il futuro? Un sorriso ci salverà

30 giugno 1996   [[*1]]  Grassi Giovanna La vita è solo fantasy

1996   [[*24]]  Canova Gianni Nirvana. Sulle tracce del cinema di Gabriele Salvatores

114                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 5 5

5.4 C5.4 CYBERPUNKYBERPUNK, , GIOCHIGIOCHI  DIDI  RUOLORUOLO  EE  VIDEOGAMEVIDEOGAME

Il business dei videogame ha trainato e fatto esplodere l’uso dei personal computer sin dalle loro origini negli anni Settanta. Ogni  
occasione è buona per alimentarlo. In certi casi, anche divertente il giocarci, oltre che una buona palestra identitaria.
Una palestra che però spesso si trasforma in cavallo di Troia per l’educazione ai ruoli sociali dei futuri cittadini, così come lo è stato  
nell’antichità il  teatro, ma anche una forma patologica di distrazione dall’alienazione quotidiana. Patologica e perversa nella sua 
capacità di annullare interessi e desideri oltre a sé.
Pochi videogame sono intelligenti ed educativi. Diversi sono comunque, come già detto, molto divertenti.
Tendenzialmente tutti hanno un limite nel fatto che, oltrepassata una certa soglia di livello di gioco, si annulla progressivamente ogni 
creatività possibile da parte del giocatore, essendo i loro schemi prefissati e non in divenire. Diversamente, i giochi che si fanno da  
bambini nella realtà hanno un’infinita e mai conclusa serie di  nuove strade e soluzioni possibili,  dando luogo alla possibilità di  
esercitare la propria fantasia ed immaginazione.
Ma questi sono discorsi scritti da un vecchietto, che forse prova una certa nostalgia ed invidia di quella giovinezza buttata via dietro ai  
videogame… e che nel frattempo spreca tempo tutti i giorni a giocare a bridge online, offendendo in tal modo il Dio protestante per il  
quale il tempo è denaro e va utilizzato in un modo degno per il Signore.
Mettendo comunque fine all’introspezione personale e passando a descrivere il settore, l’articolo Il virtuale gioca in società (Fuksas 
Anatole Pierre,  29 ottobre 1993   [[*2]]  ) ci descrive la clamorosa vicenda della famigerata operazione Sun Devil del 1990 negli Stati 
Uniti (vedi capitolo 12), che volle reprimere l’area della telematica amatoriale statunitense e che fu descritta poi nel libro di Bruce  
Sterling The Hacker Crackdown: Law and Disorder on the Electronic Frontier (Sterling Bruce, 1 novembre 1992   [[*1]]  ), durante la 
quale fu sequestrata la versione cyberpunk del gioco Gurps della  Steve Jackson Games.

Fuksas scrive  [[A0034]]:  «È il  1990. Il  sistema computerizzato della  Steve Jackson Games viene perquisito dai servizi  segreti 
statunitensi nel corso di una caccia ai pirati telematici disastrosamente finita fuori controllo. Durante la perquisizione della società  
americana risultano danneggiate attrezzature hardware e molti progetti di nuovi giochi ancora in fase di studio vanno perduti. Tra di  
essi la versione cyberpunk del gioco di ruolo Gurps, che un agente dei servizi segreti stessi definirà come un vero e proprio manuale 
del crimine cibernetico, per giustificare così i danni causati dagli uomini della Cia alla Steve Jackson Games.

In seguito a questa ispezione inutile e punitiva la Steve Jackson si trova gettata sull’orlo del fallimento, motivo per cui intraprende 
un’azione legale contro i membri dell’intelligence.

I  progettisti  della  casa  di  produzione  americana  decidono di  trasformare  l’impegno professionale  attorno  alle  questioni  della  
pirateria elettronica in una vera e propria ragione di resistenza alla censura delle autorità.  Da una parte s’impegnano, quindi,  a  
produrre e pubblicare nel più breve tempo possibile la versione del gioco Gurps, che accanto a Cyberpunk (della Talsorian) e Virtual 
Realities (della  Fasa)  rappresenta  il  più  raffinato,  sovversivo  e  divertente  gioco  di  ruolo  dedicato  all’immaginario  cyberpunk. 
Dall’altra mettono allo studio una nuova produzione allo scopo di rispondere alla pressante domanda dei più accaniti fans: “perché  
non fate un gioco proprio sulla disastrosa ispezione della Cia?”.

È così  che  nasce  Hackers,  il  gioco di  carte  del  crimine cibernetico,  costruito  su  un sistema analogo a  quello  del  best-seller 
Illuminati, una simulazone fantascientifica dei meccanismi di cospirazione occulta che da più di dieci anni tiene banco su tutte le  
bacheche dei rivenditori. Come già Illuminati, infatti, anche Hackers ruota attorno ad un sistema di carte che rappresentano, in questo 
caso, le varie strutture terminali della matrice telematica. Università, istituti di ricerca, banche dati, uffici statali, installazioni militari:  
tutti gli obbiettivi abituali dei pirati informatici alla ricerca di informazioni riservate da diffondere e renderle pubbliche perché ritenute  
il nocciolo duro del potere nella società telematica di fine secolo.

Quella dell’accesso alle informazioni riservate nelle strutture del pentagono, della Nasa, o del Norad è, nel gioco come nella realtà, 
un’avventura pericolosa e avvincente. Può concludersi in un misero e letale crash, in una identificazione, oppure nella fortunata 
istallazione di una rete telematica abusiva e parallela a quella ufficiale.

Nel  gioco  Hackers risulta  abbastanza  realistica  la  mistica  della  pirateria  informatica,  imperniata,  tra  l’altro,  su  culture 
orientaleggianti, comuni anche ai surfisti, ai free-climbers e a molte delle nuove bands di rock californiano.

La cultura, o meglio lo stile di vita degli hackers viene finalmente celebrato anche sul terreno ludico più classico, quello del gioco 
da tavolo a grandissima diffusione. Fatto che, forse, spiega perché iniziative editoriali come quelle intraprese da un editore colto e  
rinomato come la Steve Jackson Games preoccupino seriamente i servizi di sicurezza. In effetti, già Illuminati rappresentava all’inizio 
degli anni ‘80 la simulazione di un sistema di relazioni di potere basato su un dominio dell’opinione pubblica da parte delle società  
segrete tramite il controllo degli strumenti di comunicazione e dei gruppi sociali di pressione. Hackers, all’inizio dei ‘90, si propone di 
attualizzare la medesima logica alla luce dell’evoluzione dei sistemi di dominio dell’informazione, trasformando il perfido affiliato 
delle logge di Illuminati in un sovversivo pirata cibernetico».

Come ci ha ben spiegato Fuksas, giocando ad Hackers, attraverso l’alibi motivazionale della lotta contro il dominio, ci si allena ad 
entrare in quel mondo esoterico di sette “illuminate” che era stato oggetto dell’omonima trilogia di fantascienza esoterica realizzata da  
Robert Shea e Robert Anton Wilson nel 1975. Ma di questo genere di riflessioni riparleremo nel capitolo 8.

Segue un elenco di alcuni articoli che parlano di videogame e giochi di ruolo.
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6 gennaio 1993   [[*1]]  Lipperini Loredana Un ruolo per tutti. Dal cyberpunk a Dylan Dog

29 ottobre 1993   [[*2]]  Fuksas Anatole Pierre Il virtuale gioca in società

3 novembre 1993   [[*4]]  Cosentino Francesca Io, Lancillotto

26 febbraio 1994   [[*1]]  Trillo Teresa L’arte in gioco

19 maggio 1994   [[*1]]  Nathan Never da giocare

22 giugno 1994   [[*1]]  R. S. Elfi o stregoni per un giorno

16 novembre 1994   [[*3]]  Arena Titti Qui vince la fantasia

16 novembre 1994   [[*4]]  Arena Titti Goblin batterà il cyberpunk?

26 novembre 1995   [[*3]]  Di Nicola Patrizio Cd-Rom

15 giugno 1996   [[*2]]  Di Pasqua Emanuela Se il drago incappa nella rete

2 settembre 1996   [[*1]]  Ciardelli Paolo Navigheremo con SuperMario
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5.5 C5.5 CYBERPUNKYBERPUNK  EE  MODAMODA

Come si è scritto ad inizio capitolo, i media “mainstream” spingono per sussumere le culture cyberpunk in un fenomeno di tendenza.  
Media la cui proprietà è la stessa o fa sistema ed alleanza con le industrie che producono i prodotti del business che trae profitto e  
visibilità da tale tendenza.
Il settore della moda è parte di questa struttura, ma in questa sezione si usa il termine “moda” non si solo per indicare il settore del  
tessile e dell’abbigliamento, ma in generale per indicare un fenomeno di “tendenza”.
Ecco dunque che la “moda” cyberpunk sfonda nel settore musicale con soggetti come Billy Idol, che nel 1993 realizza un album intitolato 
Cyberpunk e lancia un tour a giro per il mondo per promuoverlo, ottenendo una vorticosa serie di articoli e recensioni sui periodici  
nazionali di ogni tipo. Citiamo a riguardo solo l’articolo Tracce. Cyberpunk e cose vere (Malagnini Fabio, dicembre 1993   [[*4]]  ), che ha 
però il limite di intendere per “cose vere”, da contrapporre alle “falsità” di Idol, il mondo “artificioso” della letteratura di William  
Gibson, scordando di citare quelle che sono le “vere” culture cyberpunk che stanno invece fiorendo nei centri sociali.

Non citiamo altro, perché già c’è venuto il magone a leggere quanto spettacolo ipocrita e mistificante sia stato realizzato in quegli anni  
per puro business nei vari settori di tendenza. Ma i tempi sono cambiati e oggi non la definiscono più moda, la chiamano arte e  
vogliono in tutti  i  modi farla rientrare nelle attività dei  musei istituzionali,  nella didattica delle Accademie di  Belle Arti,  etc…,  
qualcosa che eleva le virtù dei ciabattini e bottegai fiorentini (una volta si sarebbe detto che si compravano col denaro “un titolo  
nobiliare”, per avere quel rispetto e quell’entratura commerciale che il rango da solo non gli permetteva di ottenere).
“Ma che te lo dico a fare” direbbe Johnny Depp in Donnie Brasco.

giugno 1990   [[*2]]  Venezia Maria Chi sono i cyberpunk. Pirati in blue jeans

31 maggio 1993   [[*1]]  Billy Idol «Cyberpunk» in diretta a Rete 105

4 giugno 1993   [[*1]]  Iossa Mariolina Billy Idol, principe del Cyberpunk. «Alta tecnologia, vedrete a Modena»

4 giugno 1993   [[*2]]  Dondoni Luca Billy Idol cyberpunk ritorna con un disco

4 giugno 1993   [[*3]]  Solaro Alba La fuga di Billy nel cyberspazio

13 settembre 1993   [[*1]]  Perugini Diego Pop, passione e Cyberpunk

dicembre 1993   [[*4]]  Malagnini Fabio Tracce. Cyberpunk e cose vere

18 febbraio 1994   [[*2]]  Il Programma di Oggi

15 giugno 1994   [[*3]]  Jazz Rock Folk

13 luglio 1994   [[*2]]  Scateni Laura Corpo delle mie brame chi sarà il più trasgressivo del reame?

11 gennaio 1995   [[*3]]  Coscione Emily Stefania Quella top model è tutto un programma

21 dicembre 1995   [[*1]]  Solaro Alba, Infante Carlo Arrivano i cyberboys

21 dicembre 1995   [[*2]]  Solaro Alba 1995, l’astronave dei cyber-boys sul pianeta Terra

20 gennaio 1996   [[*3]]  Lattes Wanda Mini-adulti a Pitti Bimbo

3 aprile 1996   [[*1]]  Mazzocco Silvia Siamo noi i nuovi alternativi

27 maggio 1996   [[*1]]  Ueb

giugno 1996   [[*29]]  Donadio Francesco, Giannotti Marcello Teddy-boys rockettari e cyberpunk. Tipi mode e manie del teenager italiano dagli 
anni Cinquanta a oggi
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5.6 C5.6 CYBERYBER C CAFÈAFÈ

Alla metà degli anni Novanta, in piena esplosione del World Wide Web, dilaga in Italia il fenomeno dei cosiddetti Cyber Cafè.
L’idea dei  Cyber Cafè - locali in cui le persone si possono collegare in rete attraverso dei terminali per chattare tra loro da un  
tavolo all’altro del bar,  ma anche con altri  soggetti  dispersi nei tavoli virtuali  della Rete-,  era già stata introdotta nella nota  
installazione  Electronic  Cafè  Network di  Kit  Galloway  e  Sherrie  Rabinowitz  del  1984  in  occasione  delle  olimpiadi  di  Los  
Angeles (  http://www.ecafe.com/museum/history/ksoverview2.html ).  Ma ci viene da dire che era già implicita nel progetto di rete 
previsto da Joseph C. R. Licklider e Richard W. Taylor nel 1968, quando scrissero il noto saggio The Computer as a Communication Device 
( https://web.archive.org/web/20121105004249/http://www.utexas.edu/lbj/archive/news/images/file/20_20_03_licklider-taylor-1.pdf ).
Nel 1995 quell’idea si concretizza e diventa fattore di business reale in Italia.
Diversi articoli descrivono il fenomeno ed elencano i locali con tali caratteristiche che fioriscono nelle principali città italiane.
Cito solamente l’articolo Vizi privati e pubbliche virtualità (Astone Filippo, 11 Gennaio 1995   [[*2]]  ) che descrive quanto sta succedendo.
Rimando anche in questo caso all’elenco delle notizie selezionate a fondo pagina, limitandomi ad osservare che nessuno di questi  
articoli di “tendenza” cita quanto stava avvenendo non dico nei centri sociali (sarebbe chiedere troppo), ma nemmeno in quei locali  
commerciali  che  aprono  la  possibilità  di  collegarsi  in  rete  in  modo  gratuito  per  i  loro  clienti,  in  uno  spirito  di  liberazione  e 
condivisione della tecnologia, a differenza di quei locali di “tendenza” in cui, oltre alla bevuta, viene fatto pagare anche il tempo  
“consumato” durante il collegamento in Rete.
Questi ultimi sono in prevalenza locali nati per fare business. 
Molto diversi da quelle esperienze italiane che fanno riferimento ai centri sociali, dove il luogo di incontro, anche se c’è il “bar”, ovvero, 
in linea di massima, le birre, è, più di ogni altra cosa, uno spazio di socialità e creatività diffusa, da autogestire e in cui partecipare a dare 
senso a ciò che da esso viene prodotto, anziché subirne le trasformazioni di “tendenza” che ogni nuova moda impone.
I centri sociali sono, come diceva Primo Moroni45, spazi di libertà in cui si difende un modello relazionale alternativo, gratuito e fuori 
da ogni logica capitalista.

11 Gennaio 1995   [[*2]]  Astone Filippo Vizi privati e pubbliche virtualità

18 gennaio 1995   [[*3]]  Di Giorgio Massimiliano Se il gioco si fa duro ecco l’Obi Wan

25 aprile 1995   [[*1]]  Sotis Lina Aperitivo telematico al Club del giovedì

12 luglio 1995   [[*2]]  Tesorio Giuseppe Cinema e musica intorno al mondo. Viaggi virtuali all’Iperspazio

11 settembre 1995   [[*1]]  Al caffè del Cyber

13 ottobre 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Un «cybercafè» per conoscere il mondo

24 gennaio 1996   [[*4]]  Montanari Elisabetta Panino, birra e computer

1996   [[*1]]  Strano Network Cybercafè al Tenax

45 Vedi https://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Arte,_Media_e_Comunicazione_-_Primo_Moroni_(1997) .
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6.0 A6.0 ALTRELTRE  TENDENZETENDENZE

TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  ALTERNATIVEALTERNATIVE  
NELLNELL’’ARTEARTE  EE  NEINEI  MEDIAMEDIA

Questo capitolo mostra un insieme di altre pratiche artistiche e mediali che, a differenza di quelle riportate nei primi quattro capitoli,  
non presentano un approccio  antagonista  che  si  sviluppa all’interno di  un progetto  prioritariamente  sociale  e  politico,  oltre  che 
culturale, quanto, invece, mirato ad intervenire in prima battuta sul piano culturale, avendo come ambito di sviluppo primario il  
sistema dei media e dell’arte di Palazzo.
È una forma dell’agire rischiosa, che rischia di essere sussunta all’interno dei meccanismi dello spettacolo e del business allo stesso 
modo di quanto è avvenuto per quell’area del cyberpunk, di cui si è già parlato, che ha sviluppato le sue pratiche negli stessi territori  
dei media “mainstream”.
È un’area che si incrocia dunque con le pratiche dell’hacktivism più antagoniste e radicali, con risultati altalenanti sul piano della  
coerenza. Uno dei rischi frequenti è quello dell’avere un approccio individualista, anche nei casi in cui si predica apparentemente una  
forma di tipo collettivista.
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6.1 H6.1 HACKERACKER A ARTRT

L’Hacker Art ha cercato di estendere l’idea di arte-vita tipica degli happening & fluxus all’ambito delle nuove tecnologie informatiche, 
assumendole come nuovo territorio dell’agire comunitario e soggettivo. Un nuovo universo vitale in cui estendere lo spirito, che si  
somma a quelli già esistenti. Non un’alternativa, non una mutazione e spostamento, bensì un’estensione.
Tra le varie sfaccettature che compongono la definizione di Hacker art vi è anche un tentativo di far uscire l’utilizzo della tecnologia 
in campo artistico da una mera ed esclusiva azione interna al “Palazzo” dell’arte stesso. Sempre nell’ottica dell’estensione suddetta.
Nell’Hacker art avviene, invece, una dimensione di “sottrazione” e “riduzione” attraverso il suo approccio etico, che cerca di assumere 
come imprescindibile per l’atto artistico la difesa del bene comune, la dimensione comunitaria e cooperativa, la lotta alla proprietà privata 
e tanti altri aspetti dell’etica che si intrecciano con l’antifascismo e la lotta a ogni forma di egoismo e dominio.
L’Hacker art è parte di quella transizione che si è provato a sviluppare in tal senso anche all’interno dell’area della cosiddetta Net.art. 
Il modello dell’Hacker art ci aiuta a comprendere la differenza tra le pratiche degli artisti di fine anni Settanta e Ottanta che hanno 
fatto sperimentazioni con le tecnologie telematiche, rispetto a quelle dell’area hackers, cyberpunk ed hacktivist.
I primi, di cui gli artisti canadesi e californiani sono particolarmente rappresentativi (sebbene vi siano alcune eccezioni in Europa),  
promuovono sicuramente un nuovo concetto di opera, immateriale e collettiva, ma non si pongono all’interno di una strategia politica  
tesa a organizzare una lotta contro i luoghi del potere economico, politico, sociale e culturale, oltre che, naturalmente, artistico. Le loro  
sono principalmente sperimentazioni del nuovo, senza una precisa volontà politica, tendenzialmente solitarie ed elitarie, senza una  
specifica azione per coinvolgere nelle proprie rivendicazioni il resto della popolazione.
Diversamente, le controculture dell’antagonismo telematico, come anche l’Hacker art, non hanno interesse per la sperimentazione fine 
a  se  stessa,  per  l’infatuazione  e  stupore  estetico  che  essa  può  produrre,  ma  si  pongono  in  modo  primario  l’obiettivo  della  
trasformazione sociale ed economica.
Mentre le sperimentazioni artistiche degli anni Settanta/Ottanta giocano sull’alto grado di seduzione mediale che le nuove tecnologie  
mettono in campo, con il rischio di esaurire la loro pratica in una trasformazione fine a se stessa e puramente spettacolare, le culture  
dell’hacktivism ed anche l’Hacker art, cercano di garantire che il mutamento sia pilotato dal basso e possa sostenere i diritti degli 
oppressi. Nei primi l’idea di comunità e di collettivismo rischia spesso di divenire semplicemente strumentale e finiscono con facilità 
per essere parte di strategie di potere o di business, mentre i secondi vogliono con maggiore coerenza e sincerità rifondare i luoghi  
delle relazioni sociali garantendo in essi la massima apertura e pari opportunità.
Da una parte un sapere che rimane proprietà del “Palazzo”, dall’altra «la tecnologia al popolo», sono due mondi ben distinti e spesso 
inconciliabili.
È una differenza che si evince con facilità frequentando le grandi manifestazioni europee di arte elettronica e mediale, mettendole poi a 
confronto con le rassegne ed iniziative svolte nei centri sociali, o in altri tipi di spazi occupati e dell’autogestione.
Sono pochi e rari i soggetti che riescono a transitare tra l’uno e l’altro ambito mantenendo coerenza e sincerità.

In questa sezione si troverà documentazione quasi esclusivamente di quella parte del mio lavoro artistico che dal 1988 si è svolto a  
contatto  con  il  Palazzo  dell’Arte.  Dopo  quattordici  anni  di  impegno  politico,  lotte  per  l’autogestione  e  l’autoproduzione,  o 
frequentazione  delle  culture  underground,  iniziati  nel  1974  con  le  prime  occupazioni  a  scuola,  la  diffusione  porta  a  porta  del  
quotidiano “Il Manifesto”, le manifestazioni, la frequentazione delle aree dell’autogestione e delle autoproduzioni, ma anche le azioni  
urbane, i graffiti nelle strade, le mostre nei locali no profit, gli happening, da solo o con Giuseppe Chiari, la creazione di spazi di  
comunicazione, network, autogestione e autoproduzione, e tanto altro ancora, ad aprile del 1988, con l’happening digitale che realizzai  
alla galleria d’arte  Pinta di Genova, decisi, attraverso una scelta sofferta, di accettare la sfida di provare a confrontare quel tipo di 
richieste delle spirito con il mondo dell’arte ufficiale, delle gallerie, dei musei, delle Accademie di Belle Arti, del collezionismo, etc.,  
per provare ad infiltrarne e contaminarne le logiche.
Nella mia accezione per “Hacker Art” andrebbe intesa un’estensione di attività, materiali e spirituali, ben più estesa di quanto riportato  
in questa sezione, non solo come soggetti, ma anche come ambiti, ma non ho voluto appesantire il libro con anche quel genere di  
documentazione.

Il saggio Cotropia: lifeware e coevoluzione mutuale ( https://www.strano.net/town/arte/freeart/tozzi/txt/cotropia.htm ), che Tozzi scrive in più versioni 
nel 1996 e 1997 e la pagina  Cotropia (  https://web.archive.org/web/19980707091253/http://www.dada.it/stranet/town/arte/freeart/tozzi/cotropia.htm ) 
realizzata come opera d’arte da Tommaso Tozzi nel sito di Strano Network, afferma un nuovo concetto di opera d’arte in cui, tra le 
tante possibili  sue declinazioni,  vi sono, ad esempio, la realizzazione di un convegno, come fu  Diritto alla comunicazione nello 
scenario di fine millennio (Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato, 19 febbraio 1995),  oppure la pagina web Network 
(  https://web.archive.org/web/19980707140440/http://www.dada.it/stranet/network/network.htm ), realizzata da Tozzi stesso nel 1994 sul sito 
Strano Network come collezione di link ad altre realtà nazionali ed internazionali. Oltre ad aver più volte esposto il suo Rebel! Virus e la Bbs 
Hacker Art come opera all’interno delle sue mostre personali o in collettive - di cui cito qui solo la sua installazione Hacker Art - Hacker Art BBS - 
Ribellati subliminale - Rebel! Virus  (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, dal 26 maggio 1991 al 8 settembre 1991   [[*1]]  ) all’interno della grande 
mostra collettiva internazionale Anni Novanta, curata da Renato Barilli alla Galleria d’Arte Moderna di Bologna -, Tozzi, nell’ottica della sua idea 
di Hacker Art, espone come opera d’arte le pagine del suo libro Opposizioni ‘80 nella sua mostra personale Cyberspazio (Tozzi “Zedo & Wz” 
Tommaso, dal 29 maggio 1991 al 15 giugno 1991   [[*1]]  ), oppure mette in distribuzione, come opera d’arte (al prezzo di costo delle fanzine stesse), 
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una serie di fanzine di realtà di movimento e antagoniste che normalmente vengono diffuse solo nei circuiti delle autoproduzioni (vedi Perretta 
Gabriele, dal 26 ottobre 1991 al 30 novembre 1991   [[*1]]   e Vitolo Paolo, estate 1993   [[*4]]  ). Queste ultime operazioni vogliono aiutare a effettuare 
quello spostamento nel ruolo dell’artista, da autore a mediatore culturale, che Tozzi avrà modo di teorizzare più a fondo negli anni successivi.

Il saggio Happening/Interattivi sottosoglia (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, marzo 1989   [[*1]]  ) è una delle prime pubblicazioni in cui, 
in modo molto embrionale, Tozzi afferma quell’idea di Hacker Art che sta sviluppando fuori e dentro il Palazzo dell’arte. Tale idea 
verrà da Tozzi ribadita nel testo da lui pubblicato nel manifesto della sua mostra personale  Subliminal Hacker Processing (Tozzi 
“Zedo & Wz” Tommaso, dal 13 giugno 1990 al 14 luglio 1990   [[*1]]  ), mostra all’interno della quale presenterà anche il suo progetto 
di Hacker Art Bbs e per l’occasione stamperà e diffonderà in 500 copie un cartoncino, 055-419695 - Subliminal Hacker Processing #2, 
che ne promuove la notizia (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Primavera 1990   [[*1]]  ) e che sarà da lui ampiamente distribuito anche a 
New York in occasione del suo viaggio a novembre 1990, in cui diffonde la notizia della futura Hacker Art Bbs. La scritta “Hacker Art” 
sarà stampata da Tozzi sul fronte di una sua opera d’arte elettronica che grazie a un sensore di prossimità fa riascoltare i messaggi vocali 
che il pubblico può registrare liberamente all’interno del congegno stesso durante la mostra Italia ‘90 - Ipotesi arte giovane, presso La 
Fabbrica del Vapore di Milano (Cimatti Federica, Di Pietrantonio Giacinto - redazione di “Flash Art”, 1-20 dicembre 1990   [[*1]]  ). In 
tale  occasione  il  gruppo  di  “Decoder”  distribuisce  la  sua  rivista  ai  piedi  dell’installazione  di  Tozzi  e  Giacinto  Di  Pietrantonio 
dichiarerà che

Tozzi è il «primo artista cyberpunk italiano».

Dopo una lunga fase di sperimentazioni, la Bbs Hacker Art apre al pubblico il 1 dicembre 1990 (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
1 dicembre 1990   [[*1]]  ) e la notizia viene annunciata nella Cronaca di Firenze dell’ “Unità” (Miliani Stefano, 1 dicembre 1990   [[*2]]  ) 
e  sul  mensile  “Firenze Spettacolo”.  Un altro dei  primissimi articoli  che parlano di  tale  Bbs è  Giochi  di  «Bit»,  via cavo (Storai 
Francesca, 23 dicembre 1990   [[*1]]  ).

La sua idea di Hacker Art Tozzi avrà modo di esprimerla successivamente in tantissimi saggi, mostre, conferenze ed altro ancora negli 
anni successivi, con un approccio maggiormente antagonista - come ad esempio in Arte subliminale - Hacker art (Tozzi “Zedo & Wz” 
Tommaso,  1 giugno 1991   [[*2]]  )-, comunitario - vedi, ad esempio,  Comunità virtuali antagoniste (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
gennaio 1992   [[*1]]  )-, movimentista - vedi, ad esempio, l’articolo su “Flash Art”  Comunità virtuali / Opposizioni reali. Le libertà 
individuali nella società delle telecomunicazioni. L’interattività tra pratiche artistiche e movimenti antagonisti  (Tozzi “Zedo & Wz” 
Tommaso, aprile-maggio 1992   [[*1]]  )-, estetico - come, ad esempio, in Tommaso Tozzi. L’arte di fare network. Fornire gli strumenti 
della comunicazione,  mettere in comunicazione,  fare network... (Pinto Roberto,  febbraio 1994   [[*1]]  )-,  o sociologico -  come, ad 
esempio, in LifeWare (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, maggio 1996   [[*5]]  ).
Un saggio che ha avuto una larga diffusione nei movimenti antagonisti è il catalogo della mostra personale di Tozzi Conferenze telematiche 
interattive (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 12 maggio 1992   [[*1]]  ), che riportava, come opera d’arte, una serie di messaggi telematici di 
autori vari, in tre forum differenti, Cyberpunk, Politica ed Intelligenza Artificiale e che erano parte di tre discussioni che si erano liberamente 
sviluppate all’interno di tali forum su invito di Tozzi, ovvero tramite un messaggio iniziale da parte di Tozzi che le apriva.
Fin dalle sue operazioni artistiche degli anni Settanta, Tozzi ha sempre predicato una trasformazione del concetto di museo d’arte e  
tale idea si rafforza e trova nuovi elementi di riflessione nell’idea di museo telematico, riportata da Tozzi, tra le altre, in Una proposta 
per un museo telematico di arte interattiva (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 15 maggio 1993   [[*1]]   e Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
dal 2 ottobre al (?) 1993   [[*1]]  ).
Una forte risonanza mediale l’ebbe l’ideazione da parte di Tozzi di un progetto di arte e musica collettiva realizzata con l’ausilio delle reti 
telematiche o altre forme di networking che si concretizzò nella produzione di  Happening Digitali Interattivi - Musica, testi, immagini 
realizzate e rimanipolabili in modo interattivo (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, dicembre 1992   [[*2]]  ) che forse si può considerare il primo 
cd-rom realizzato come opera d’arte in Italia e nel cui jewel case erano inclusi anche un floppy disk e un libro.
L’Hacker Art di Tozzi è stata esposta in moltissime gallerie d’arte e musei d’arte contemporanea, nazionali ed internazionali, tra cui 
anche nello stand di “Flash Art” all’interno della Biennale di Venezia del 1990, in cui sulla base di un espositore della rivista stessa, da lui 
creato per l’occasione e gentilmente tenuto in esposizione da Federica Cimatti e Giacinto Di Pietrantonio, incise una scritta subliminale 
che invitava alla ribellione.

marzo 1989   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Happening/Interattivi sottosoglia

dal 13 giugno 1990 al 14 luglio 1990   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Subliminal Hacker Processing

Primavera 1990   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso 055-419695 - Subliminal Hacker Processing #2

29 settembre 1990   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Firma contro le speculazioni

novembre 1990   [[*1]]  Viaggio a New York in cui Tozzi distribuisce la pubblicità della nascente Hacker Art BBS

1-  20 dicembre 1990   [[*1]]  Cimatti  Federica,  Di 
Pietrantonio  Giacinto  - 
redazione di “Flash Art”

Italia ‘90 - Ipotesi arte giovane
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1 dicembre 1990   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Hacker Art BBS

1 dicembre 1990   [[*2]]  Miliani Stefano Correndo sul filo del modem ribelle - L’arte al computer

23 dicembre 1990   [[*1]]  Storai Francesca Giochi di «Bit», via cavo

14-21 aprile 1991   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Hacker Art BBS

dal 26 maggio 1991 al 8 settembre 1991   [[*1]]      Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Hacker Art - Hacker Art BBS - Ribellati subliminale - Rebel! virus

dal 29 maggio 1991 al 15 giugno 1991   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
Gianni Data

Cyberspazio

1 giugno 1991   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Arte subliminale - Hacker art

dal 26 ottobre 1991 al 30 novembre 1991   [[*1]]      Perretta Gabriele Medialismo

estate 1993   [[*4]]  Vitolo Paolo Galleria Paolo Vitolo e dintorni/quattro anni di attività

dal 30 gennaio al 2 febbraio 1992   [[*1]]  Ass. THX 1138 - Amen Happening multimediali e Happening telematico

gennaio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Comunità virtuali antagoniste

2-5 aprile 1992   [[*1]]  Strigoli Fiammetta Soggetti di frontiera

dal 23 aprile al 4 giugno 1992   [[*1]]  Damsterdamned Giovedì DAMS

dal 12   maggio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Conferenze Telematiche Interattive

12   maggio   1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Conferenze telematiche interattive

aprile-maggio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Comunità virtuali / Opposizioni reali. Le libertà individuali nella società delle 
telecomunicazioni. L’interattività tra pratiche artistiche e movimenti antagonisti

5 giugno 1992   [[*1]]  Macrì Teresa Hacker Art, ovvero la trasgressione

dal 6 giugno al 26 luglio 1992   [[*1]]  Perretta Gabriele Non è solo molteplice

estate 1992   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Punto di scrittura interattivo

giugno   1992   [[*12]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Hacker Art: incontro con Tommaso Tozzi

dal 10 al 30 luglio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Punto di Scrittura Interattivo

14 luglio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Conferenza telematica

14 luglio 1992   [[*2]]  Appuntamenti. Roma. Poesia

luglio 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso “Bambina  Precoce  -  fanzine  d’arte  da  attaccare  sui  muri”,  special  issue 
Antagonistick Virtual Community, n. 13

luglio 1992   [[*2]]  Bizart Paradise Europe

4 settembre 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso I Want

dal 13 al 14 novembre 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Musica e testi interattivi tramite banca dati

ottobre-novembre 1992   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Senza titolo

dal 18 dicembre 1992 al   17 gennaio 1993   [[*1]]      Chigi Giuseppe (a cura di) Alpe Adria Cinema

inverno 1992-1993   [[*1]]  “Titolo” “Titolo”, anno 3, n. 11

inverno 1992-1993   [[*2]]  Bonomi Giorgio Editoriale

inverno 1992-1993   [[*4]]  Macrì Teresa Tommaso Tozzi

dicembre 1992   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso 
(ideazione e a cura di)

Happening  Digitali  Interattivi  -  Musica,  testi,  immagini  realizzate  e 
rimanipolabili in modo interattivo

dicembre 1992   [[*3]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Introduzione

dicembre 1992   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Meta-Network

dicembre 1992   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Comunità Virtuali/Opposizioni Reali

dicembre 1992   [[*7]]  Chiari Giuseppe senza titolo

dicembre 1992   [[*10]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Hacker Art BBS

dicembre 1992   [[*18]]  Tozzi Tommaso [et al.] Alcuni messaggi della “Rete Telematica Alternativa” registrati in area Cyberpunk

22-25 gennaio 1993   [[*1]]  Mostra  mercato  d’arte 
contemporanea

Arte Fiera 93. Mostra mercato d’arte contemporanea

30 gennaio 1993   [[*1]]  Realtà Virtuali al CSA Emerson

30 gennaio 1993   [[*2]]  Ballerini Giovanni Cyberpunk
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31 gennaio 1993   [[*2]]  Miliani Stefano L’arte collettiva del computer

31 gennaio 1993-1 febbraio 1993   [[*1]]  Semeraro Giandomenico La tribù del virtuale. Mostra collettiva in un dischetto

1993   [[*1]]  Wide Records “Wide Mail Order Service”, aggiornamento #1

15 febbraio 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Comunità virtuali e libertà

febbraio 1993   [[*1]]  Happening digitali interattivi

24 marzo 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Happening digitali interattivi

21 aprile 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Happening Digitali Interattivi

15 maggio 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Una proposta per un museo telematico di arte interattiva

27 maggio 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Happening Digitale Interattivo

28 maggio 1993   [[*1]]  Englander Steven Lettera privata di Steven Englander a Tommaso Tozzi

aprile-maggio 1993   [[*1]]  Galluzzi Francesco Ready-made interattivi - Patchwork per Tommaso Tozzi - Catena di Sant’Antonio telematica

giugno 1993   [[*25]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Meta-network

11 luglio 1993   [[*1]]  Dario Giugliano Bella mostra, la faccio io

maggio-luglio 1993   [[*1]]  Fiaccavento Luca Happening digitali

dal 28 agosto al 8 settembre 1993 e dal 9 al 
19 settembre 1993   [[*3]]  

Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Meta-network

luglio-agosto 1993   [[*1]]  Fiaccavento Luca Happening Digitali Interattivi

9 settembre 1993   [[*1]]  Solaro  Alba,  Van  Staten 
Giorgio,  Tozzi  “Zedo & Wz” 
Tommaso, Fanciullacci Luca

Ai confini della città: giovani tra disagio e autorganizzazione

10 settembre 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Scritture interattive

estate 1993   [[*1]]  Querci  Alessandro,  Tozzi 
“Zedo & Wz” Tommaso

Communication et art interactif

giugno-settembre 1993   [[*5]]  Cittadini  “Contrasto”  Massimo, 
Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso

I molteplici percorsi dell’interattività - conversazione tra Massimo Contrasto e 
Tommaso Tozzi 09 aprile 1993

settembre 1993   [[*16]]  Stingo Sergio Hacker Art

dal 2 ottobre al   (?)   1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Una proposta per un museo telematico di arte interattiva

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Una proposta per un museo telematico di arte interattiva

23-24 ottobre 1993   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Musica e testi interattivi tramite banca dati

settembre-ottobre 1993   [[*4]]  Vani Boris Arte elettronica

ottobre 1993   [[*21]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Una proposta per un museo telematico di arte interattiva

ottobre 1993   [[*28]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Metanetwork Menu Help

ottobre 1993   [[*29]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso

3 novembre 1993   [[*1]]  Infante Carlo La danzatrice balla con il robot

14-15 novembre 1993   [[*1]]  Arte Virtuale. Una serata in galleria

dal 18 novembre al 1 dicembre 1993   [[*1]]  Semeraro Giandomenico Interfaccia

novembre 1993   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Meta-Network

2  4 novembre 1993   [[*1]]  Lucchesi Silvia Interfaccia, tra arte e informatica. In mostra a Firenze

novembre 1993   [[*3]]  Metanetwork Menu Help

ottobre-novembre 1993   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Igloo Link

17 dicembre 1993   [[*1]]  Extropy Institute Lettera del 17 dicembre 1993 (?) (con timbro del 17 dicembre 1993) di Extropy 
Institute a Tommaso Tozzi

1993   [[*6]]  Perretta Gabriele Medialismo

dicembre 1993-gennaio 1994   [[*1]]  Casapietra Tiziana News from Canada. Interaccess

dicembre 1993-gennaio 1994   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Igloo Link

1994   [[*25]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Happening Digitali Interattivi

1994   [[*2]]  Wide Records Global Publications

dal 28 gennaio 1994   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso “Metanetwork 2000”
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gennaio 1994   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Creare comunità virtuali: un museo in ogni casa

febbraio 1994   [[*1]]  Pinto Roberto Tommaso  Tozzi.  L’arte  di  fare  network.  Fornire  gli  strumenti  della 
comunicazione, mettere in comunicazione, fare network...

febbraio 1994   [[*10]]  Coriasco Franz Solisti e band nell’universo rock

6 marzo 1994   [[*1]]  Kugler  Anne  (Printed  Matter 
Bookstore at Dia)

Lettera del 6 marzo 1994 di Anne Kugler (Printed Matter Bookstore at Dia) a  
Tommaso Tozzi e Gabriele Bramante

12 marzo 1994   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso 
(un’idea di)

Chat line STS

12 marzo 1994   [[*5]]  Lo Specchio di Dioniso “Metanetwork”. Strano Network

1-10 aprile 1994   [[*1]]  Associazione Amici dell’Arte, 
Taverna  Claudio  Davide 
(Direzione artistica)

Opera Aperta ‘94

maggio-giugno 1994   [[*2]]  Capucci Pier Luigi Arte senza luogo

19-24   maggio 1994   [[*1]]  ACE ACE Tandem. Un progetto di arte contemporanea in favore dei diritti dell’uomo

maggio 1994   [[*11]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Virus Ribellati!

maggio 1994   [[*16]]  Gasparini Barbara Più immagini in cielo e in terra

dal 23 giugno ad agosto 1994   [[*1]]  Pasini Francesca, Verzotti Giorgio SoggettoSoggetto - Una nuova relazione nell’arte di oggi

dal 27   lugli  o al 30 settembre 1994   [[*1]]  Ferri Patrizia Identity problems - XXXIX Mostra Nazionale d’Arte Contemporanea

1-4 settembre 1994   [[*1]]  Gazzano Marco Maria Video art - XV Festival international de la video et des arts electroniques

24 settembre 1994   [[*1]]  Max Schumann (Printed Matter Inc.) Lettera del 24 settembre 1994 di Max Schumann (Printed Matter Inc.) a Tommaso Tozzi

settembre-ottobre 1994   [[*5]]  Fattori e Testori Alice, Bob & C., “Soggetto-Soggetto. Una nuova relazione nell’arte di oggi”

novembre 1994   [[*2]]  “Revue Virtuelle”, n. 12

novembre-dicembre 1994   [[*12]]  Galluzzi Francesco Nodale

26 febbraio, 5 marzo, 12 marzo e 19 marzo 1995   [[*1]]      Christov-Bakargiev  Carolyn, 
Pratesi Ludovico

Arte Identità Confini. Oltre le barriere fisiche: arte e nuove comunicazioni cibernetiche

dal 6 marzo al 7 giugno 1995   [[*1]]  Comune di Genova - Assessorato 
Istituzioni  Scolastiche  -  Ufficio 
Politiche Giovanili

Corso di aggiornamento per operatori socio-pedagogici dei laboratori didattici, 
in collaborazione con Studio Arci V-idea

dal 16 marzo al 4 maggio 1995   [[*1]]  Pratesi Ludovico Una visione italiana

marzo 1995   [[*1]]  Primo happening del Data-Kollectif creato da Marco Cesare al M.A.F. di Firenze

dal 6 al 10 aprile 1995   [[*1]]  Campitelli Maria Il castello incantato - ovvero il sovvertimento tecno-mediologico dell’arte

6 aprile 1995   [[*1]]  Intervista a Tommaso Tozzi

24 maggio 1995   [[*2]]  Tecno

1 giugno 1995   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso VTTV - Virtual Town TV

dal 11 giugno al 20 settembre 1995   [[*1]]  Perretta Gabriele Essere diretti

23 luglio 1995   [[*1]]  OIL 13” Summer Bonus

luglio 1995   [[*2]]  Ćosić Vuk, Frelih Luka, Jovanovic 
Saso, Vidic Metod, Wolle Irene

“Very cyber, indeed”, n. -2 (primo numero)

16 settembre 1995   [[*1]]  Martino Adriana Gelo & Disgelo

estate 1995   [[*33]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Interfaccia fluttuante per musica interattiva

29 settembre 1995   [[*1]]  Data Kollectif @ ambient - electric - dubxxxlive - act

29 settembre 1995   [[*2]]  Firenze - Autogestiti e multimediali

1995   [[*43]]  Dizionario degli Artisti Contemporanei 1995-96

7 gennaio 1996   [[*5]]  Lombardo Natalia Un quadro grande quanto la Rete

gennaio-febbraio 1996   [[*4]]  Psycho Terminal + Juno Reactor

gennaio-febbraio 1996   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Dal sapere assoluto (libro) al sapere indeterminato (reti)

20 gennaio 1996   [[*5]]  OIL 13”, Die Larm Psycho Terminal - Interactive multimedia party

27 gennaio 1996   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Dal sapere assoluto (libro) al sapere indeterminato (reti)

27 gennaio     1996   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Virtual Body
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febbraio-marzo 1996 (?)   [[*1]]  Intervista a Tommaso Tozzi

7 marzo 1996   [[*1]]  Christov-Bakargiev  Carolyn, 
Pietroiusti Cesare

Su questa sola base non sapremmo né cosa stiamo osservando né come le nostre osservazioni 
siano distorte dalla propensione a raccogliere certi tipi di indizi a preferenza di altri

8-23 marzo 1996   [[*8]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Service Internet

2  7   marzo 1996   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Arte e reti telematiche

gennaio-marzo 1996   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Tommaso Tozzi

1996   [[*2]]  Semeraro Giandomenico Studi di artisti. Viaggio nell’arte contemporanea in Toscana

16 aprile 1996   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Intervista, in Lampi, su arte e nuove tecnologie informatiche

aprile 1996   [[*20]]  Tozzi, Tommaso

dal 20 maggio al 10 giugno 1996   [[*1]]  Ferri Patrizia Tommaso Tozzi. LifeWare

maggio 1996   [[*4]]  Ferri Patrizia LifeWare

maggio 1996   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso LifeWare

seconda metà di maggio 1996   [[*1]]  Michelli Lorenzo Le piace internet?

maggio 1996   [[*19]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
Gavina  “Nielsen  Gavyna” 
Claudio,  Boschi  “Steve  Rozz” 
Stefano,  Cittadini  “Contrasto” 
Massimo, Cesare Marco

Rumori interattivi: OIL 13” su OIL 13”

1 giugno 1996   [[*1]]  Strano  Network,  Tripodi 
“O’Gino  Knauss”  Lorenzo, 
Cesare “E-oLo VoX” Marco

No copynight

3 giugno 1996   [[*1]]  Tozzi  “Zedo & Wz” Tommaso, 
Bucalossi Federico, Parrini Claudio

Comunità virtuali e intelligenza collettiva

1-16 giugno 1996   [[*1]]  Pratesi Ludovico Nuovi orizzonti

estate 1996   [[*10]]  Interfaccia biologica

dal 25 settembre al 25 novembre 1996   [[*1]]  XII Quadriennale. Italia 1950 - 1990. Ultime Generazioni

dal 25 settembre al 25 novembre 1996   [[*2]]  Pratesi Ludovico Arte e Realtà

dal 25 settembre al 25 novembre 1996   [[*3]]  Christov-Bakargiev Carolyn Appunti sull’arte italiana e internazionale negli anni Ottanta-Novanta

28 settembre 1996   [[*1]]  Perretta Gabriele Zone autonome

giugno-settembre 1996   [[*7]]  Battarra Enzo Virtual light

giugno-settembre 1996   [[*3]]  Tozzi  Tommaso,  Bucalossi 
Federico, Barlow John Perry [et al.]

Metaforum II - No Borders

4-27   ottobre 1996   [[*1]]  Perretta Gabriele S/Musicando e Navigando

dal 11 ottobre 1996   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Interfaccia Biologica

ottobre 1996   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Interfaccia biologica. Come deve svilupparsi la ricerca

ottobre 1996   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Tommaso Tozzi

ottobre 1996   [[*3]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Appunti sul rapporto tra identità, improvvisazione e reti telematiche

5 novembre 1996   [[*1]]  Media-Scape 4.  International  Symposium and Exhibition for  Arts,  Media and 
Audio-Visual Culture

21 novembre 1996   [[*3]]  Di Genova Arianna È in mostra sul PC l’avanguardia telematica

ottobre-novembre 1996   [[*1]]  Subrizi Carla Tommaso Tozzi

13 dicembre 1996   [[*1]]  Solaro Alba Cyber Days. Una Rete nel Palaeur

14 dicembre 1996   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso 
(un  progetto  di),  Strano 
Network (realizzato da)

Telematic Identity

16 dicembre 1996 - 15 gennaio     1997   [[*1]]  Notte Riccardo Tommaso Tozzi allo Studio Effeerre

1996   [[*4]]  Bonomi Giorgio Introduzione all’arte contemporanea - arte contemporanea e scuola

1996   [[*5]]  Pellizzola Gilberto Gli sconfinamenti dell’arte visiva, video & co.
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6.2 I6.2 ILL N NEOEO--SITUAZIONISMOSITUAZIONISMO

Il situazionismo ha origini che si intersecano con i movimenti surrealisti e, come tali, trae parte della propria poetica dallo sviluppo  
degli studi di psicanalisi di fine Ottocento/inizio Novecento, come anche da altri fenomeni artistici nati sempre in quel periodo, come  
la Patafisica. Allo stesso tempo vuole affermarsi in una dimensione di ribellione che si vorrebbe da parte di alcuni abbinare alle origini  
delle proteste luddiste. Dall’ambito della psicanalisi, così come da un’area di studi antropologici e sociologici, la sua azione muove  
dalla critica all’immaginario simbolico e simulacrale prodotto della morale borghese e dal capitalismo. La critica allo spettacolo si  
interseca con la critica all’alienazione prodotta dal modello simbolico della classe capitalista.
L’azione  diventa  dunque  un  tentativo  di  liberazione  che  passa  attraverso  la  costruzione  di  forme  simboliche  alternative  della  
rappresentazione, a cui è sottratta una dimensione funzionale alla produzione capitalista e, più in in generale, una qualsiasi dimensione  
di tipo funzionale. Tale modello di azione si incrocia e deriva anche dall’attitudine dadaista in cui domina uno scetticismo di fondo e la  
mancanza di una direzione che guidi l’agire individuale e collettivo.
Pur essendo una critica della finzione, tale azione si esplica attraverso nuove forme spettacolari della finzione, che sono spesso pervase 
da un nihilismo di fondo, un rifiuto di qualsiasi progettualità dell’agire che, con troppa facilità può essere trasformato in un tipo di  
populismo che rifiuta qualsiasi forma ideale, anche quelle positive e del bene comune.
Il rischio del modello situazionista (e neo-situazionista), diviene dunque, in certi casi, quello di far perdere allo spirito la dimensione 
del sentimento dell’incontro con l’altro, dell’accordo condiviso, ed anche, infine, della speranza nel futuro, proiettandolo, al contrario, 
verso una dimensione di nihilismo.
Un nihilismo che rischia lo sbandamento verso forme di esoterismo (peraltro storicamente prodotte dalla classe dominante) o derive 
del pensiero pericolosamente vicine ai modelli della destra storica46, o altre ancora che si infiltrano nei movimenti e ne sussumono gli 
obiettivi verso altre direzioni “impolitiche” o che favoriscono la rottura e divisione dei movimenti stessi. 
Da parte di alcuni (solo come esempio, una certa area della telematica romana, ma anche milanese, bolognese, fiorentina, ...) vi è stato 
un tentativo onesto, ma disperato, di fronte all’impossibilità di intravedere una soluzione che fornisse garanzie di vittoria; da parte di  
altri un cinico gioco al massacro che ha coinvolto anche vaste aree del movimento stesso, finendo poi per mescolarsi e trovato il suo  
tornaconto nelle stesse logiche di produzione capitalista.

In Hacker Story (Redazione di “Decoder”, maggio 1991     [[*5]]  ), dopo un prologo enfatico sul situazionismo, l’articolo descrive quello che 
viene definito essere come una sorta di “media virus” realizzato attraverso una fanzine anarco-situazionista londinese, “Red Rag”, nel 1988.
L’area  di  “Luogo Comune”,  come anche per  certi  versi  anche quella  di  “DeriveApprodi”  ed altre  ancora,  si  sono di  frequente  
intrecciate con il situazionismo storico. Nella sua ricostruzione storica, il saggio Cultura e produzione sul palcoscenico (Virno Paolo, 
maggio 1991     [[*6]]  ) inserisce anche un confronto tra la teoria di Debord e quella del “General Intellect” in Marx.
Roberto Bui è uno dei principali soggetti che si rendono protagonisti di un recupero della matrice situazionista all’interno delle aree di  
movimento. Ne troviamo lo stile, tra i tanti saggi, anche nel saggio  Le cime innevate del videodrome (Bui “Luther Blissett” Roberto, 
p  rimavera 1991   [[*7]]  ).  Da parte di Bui vi sono alcuni attacchi a soggetti che fanno parte del movimento stesso, all’interno di una 
strategia che vuole valorizzare dei modelli  dell’agire che troveranno una loro canalizzazione nel  Collettivo Transmaniacon e nel 
progetto Luther Blissett.
Se  un  certo  neo-situazionismo  bolognese  (che  poi  graviterà  anche  su  Milano)  rischia  di  eccedere  nel  recuperare  forme  e  stili  
tipicamente derivanti dall’ambito delle avanguardie artistiche, da Dada in poi, l’area romana che recupera per altri versi tali forme, da  
invece luogo a pratiche collettive che mantengono un maggior ancoraggio negli indirizzi dell’antagonismo politico e militante.

46 Qualcosa che ci pare analoga all’attuale percorso di “tendenza” dell’“accelerazionismo” che si sta affermando attraverso i lavori di soggetti come Nick Land,  
Mark Fisher ed altri, come ad esempio il saggio di Berger Edmund, tradotto in Italia con il titolo Accelerazione. Correnti utopiche da Dada alla CCRU, in cui si 
cerca di inserire l’operaismo e l’hacktivism all’interno di un percorso che li annulla, svuotandoli da ogni pretesa antagonista di lotta sociale reale e allo stesso tempo  
li sposta verso derive esoteriche che non possono produrre alcun risultato di tipo materiale. Derive anglosassoni utili solo all’imperialismo capitalista.
Mark Fisher, Nick Land e il loro collettivo Cybernetic Culture Research Unit, che hanno una radice e base chiara nell’area londinese, sembrano avere delle derive 
esoteriche di destra assolutamente poco compatibili con i principi del bene comune, dell’egualitarismo e della fratellanza. Tali teorie proclamano di avere radici in  
soggetti e forme di pensiero che hanno una tradizione di sinistra, ma il modo con cui elaborano e spostano l’obiettivo di tali correnti li porta ad assumere pratiche e  
direzioni assolutamente deleterie e poco utili per il cittadino, così come per l’essere soggettivo e spirituale di per sé. Sono derive utili più a dividere che non ad unire  
nella lotta comune contro il capitalismo, la proprietà privata e le forme del dominio in generale.
Il nuovo “fantasma” proiettato oggi dalla destra per incutere la dimensione della paura nell’immaginario sociale, è quello di un’intelligenza artificiale superiore, le  
cui forze non sono dominabili da parte dell’umanità e che si proietta verso un futuro in grado di annullare l’umanità stessa. Ciò che si vuole sottrarre ai movimenti  
antagonisti, oltre che al cittadino comune, è proprio la speranza in un futuro alternativo, in grado di trasformare e migliorare l’esistente.
Da una parte una sinistra che cerca di recuperare il controllo ed il dominio della tecnologia, dall’altra una destra che, seppur possedendone il dominio e gli indirizzi  
di sviluppo, gioca l’illusione di una realtà da cui è sottratto ogni possibile controllo sulle macchine stesse. In mezzo i lavoratori, gli sfruttati e gli alienati dall’attuale  
modello di sviluppo capitalista.
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maggio 1991     [[*5]]  Redazione di “Decoder” Hacker Story

maggio 1991     [[*6]]  Virno Paolo Cultura e produzione sul palcoscenico

primavera 1991     [[*7]]  Bui “Luther Blissett” Roberto Le cime innevate del videodrome

giugno 1991   [[*1]]  Ecn Bologna Critica al networking di Gotha

estate-autunno 1991   [[*2]]  Bui “Luther Blissett” Roberto L’irrompere  delle  pratiche  nella  Città  delle  idee.  Una  stagione  di 
occupazioni e sgomberi a Bologna

7 settembre 1992   [[*1]]  Bui “Luther Blissett” Roberto File: Ellaguru.zip - Killing Technology. Tra Apocalisse e mito dell’Età dell’oro

7 settembre 1992   [[*2]]  S. S. (per Ecn Bologna) File:  Risparb.doc  -  Dell’etico-olismo:  sullo  scritto  di  R.  B.  per  Ecn 
Bologna - “Killing Technology. Tra Apocalisse e mito dell’Età dell’oro”

7 settembre 1992   [[*3]]  Bui “Luther Blissett” Roberto (Ecn Bologna) File: 2Rispass.doc - Sullo scritto di S. S. per Ecn Bologna “Dell’etico-olismo”

1992   [[*1]]  Bertelli Pino Processo alla società dello spettacolo - Cyberpunk, cybersituazionismo e i 
guanti del potere nell’era della rappresentazione totale

1992   [[*6]]  Nautilus Distribuzioni

primavera 1993 (?)     [[*2]]  Fiorentino Antonio Del “palato globale”

primavera 1993 (?)     [[*3]]  Balsebre Gianluigi Addenda a Del “palato globale”

primavera 1993 (?)     [[*4]]  Balsebre Gianluigi Introduzione a “Sogni e realtà dopo l’avanguardia”

primavera 1993 (?)     [[*5]]  Balsebre Gianluigi Sogni e realtà dopo l’avanguardia. Note per la creazione di una rete di 
comunicazione artistica antagonista

aprile-giugno 1993   [[*9]]  Natella Andrea La metafora virtuale

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*5]]  Bui “Luther Blissett” Roberto La fabbrica dei dottori

novembre 1993   [[*20]]  «Amici di Ned Ludd» (a cura degli) All’attacco della civiltà tecnologica

novembre-dicembre 1993   [[*14]]  Verga Maurizio (Centro Italiano Studi Ufologici) Monumenti su Marte

27 giugno 1994   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino, Il furto è più che mai necessario. Hardware 1

27 giugno 1994   [[*2]]  Killer Klown Plagio e hackering, il furto necessario

27 giugno 1994   [[*3]]  U. Plinsky (Umberto Plinsky) Hardware 1 e affini

gennaio 1995     [[*5]]  Lalo Lettera aperta a Roberto Bui

gennaio 1995     [[*6]]  Bui “Luther Blissett” Roberto Risposta al file di Lalo “Debordm.txt”

gennaio 1995     [[*7]]  Lalo Sulla morte di Debord - 3 -

gennaio 1995     [[*11]]  Bui “Luther Blissett” Roberto In morte di Guy “The Bore”

gennaio 1995     [[*12]]  Home Stewart In morte di Debord Guy

gennaio 1995     [[*14]]  Bui “Luther Blissett” Roberto Furto alla Marvel

13 febbraio 1995   [[*4]]  Killer Klown Plagio e Hackering: il Furto Necessario

13 febbraio 1995   [[*5]]  U. Plinsky (Umberto Plinsky) Hardware 1 e Affini

1995   [[*7]]  Home Stewart Neoism, Plagiarism & Praxis

6 aprile 1995   [[*4]]  Colombo Furio Il Dio di Internet

primavera 1995   [[*16]]  Berardi “Bifo” Franco Piccolo Saggio Disperato

primavera 1995   [[*17]]  D’Hallivillée Christophe, Lazzarato Maurizio Urla in favore del Situazionismo

1995   [[*37]]  Home Stewart Plagiarism & Praxis

1996   [[*7]]  Bontempi Luigi Generale Ludd & Capitan Swing
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6.3 I6.3 ILL C COLLETTIVOOLLETTIVO T TRANSMANIACONRANSMANIACON

La metafora che John Shirley usa nel suo  Transmaniacon (Shirley John,  1979   [[*1]]  ), uno strumento che permette di amplificare il 
grado  di  empatia  con  i  suoi  interlocutori,  è  probabilmente  una  di  quelle  che  ispireranno  l’omonimo  Collettivo  Transmaniacon 
bolognese che ruota intorno alla figura di Roberto Bui, più o meno dalla fine del 1992.

Il saggio High Speed: il nuovo mito bellico (Bui “Luther Blissett” Roberto, 7 novembre 1992   [[*2]]  ), e l’operazione fatta da Roberto 
Bui in occasione di  1992 Seminario sulla Nuova Destra, svoltosi a Bologna, verrà in seguito criticata di aver dato l’appoggio alle 
teorie di destra del negazionismo e sarà allo stesso tempo uno degli inizi delle attività del Collettivo Transmaniacon47.

Le attività del neo-situazionismo italiano troveranno spesso un incrocio con un certo underground londinese. Una tra i tanti casi è quello 
del saggio The Transmaniacs: Reports from Italy’s Situationauts (Bui “Luther Blissett” Roberto, Paccosi Riccardo, estate 1995   [[*25]]  ).

Il bollettino di “Ecn Milano” (Ecn Milano, 27 febbraio 1993   [[*1]]  ) riporta vari articoli in cui si esplica una dura polemica, con accuse 
di arrivismo provocatorio, stile Sgarbi, da parte dei collettivi femministi Siam tornate (eravamo a far la spesa) e Artemide e le furie 
contro la trasmissione radiofonica  Transmaniacon gestita da Roberto Bui dentro  Radio K Centrale  [[A0035]]. Il Bollettino contiene 
anche accuse rivolte da dei compagni del Piemonte a quelli che vengono definiti degli

«interventi del tipo di Provoc/azione revisionista e altre idiozie simili»
svolti da “Lalo”, definito un

«provocatore del/nel Collettivo Transmaniacon».
Quest’ultima polemica  è  rivolta  a  delle  analisi  che  sono state  pubblicate  da  tale  soggetto,  in  cui  si  da  credito  a  una  forma di  
negazionismo verso certe parti della storia che riguardano i campi di sterminio nazisti.

Bui consacrerà le attività del gruppo Transmaniacon nel libretto Transmaniacalità e situazionisti. Senza il cyberpunk l’insurrezione 
dei corpi tra le luci e le ombre del reticolo multimediale (Bui “Luther Blissett” Roberto, febbraio 1994   [[*2]]  ).

1979     [[*1]]  Shirley John Transmaniacon

7 novembre 1992   [[*1]]  Ecn Bologna “Ecn Bologna”, Bollettino, 1992 Seminario sulla Nuova Destra

7 novembre 1992   [[*2]]  Bui “Luther Blissett” Roberto High Speed: il nuovo mito bellico

20 febbraio 1993   [[*1]]  Mastro Ciliegia Chi sono gli “amici del popolo” e perché lottano contro i situazionisti. Intervista a 
Fabrizio Bellettati, fondatore del collettivo Transmaniacon, Bologna, febbraio 1993

27 febbraio 1993   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino

giugno 1993   [[*28]]  “Meconio. Organo ufficiale dei situazionisti bolognesi” “Meconio. Organo ufficiale dei situazionisti bolognesi”, n. 0,01

ottobre 1993   [[*14]]  Caronia Antonio Alla ricerca di «attimi sospesi». Viaggio nell’universo cyberpunk

11 febbraio 1994   [[*1]]  Transmaniacon (Bologna) La ProvocAzione Revisionista

febbraio 1994   [[*2]]  Bui “Luther Blissett” Roberto Transmaniacalità e situazionisti. Senza il cyberpunk l’insurrezione dei 
corpi tra le luci e le ombre del reticolo multimediale

novembre 1994   [[*8]]  D’Aria Pina Transmaniaci e Surrazionalità

estate 1995   [[*25]]  Bui “Luther Blissett” Roberto, Paccosi Riccardo The Transmaniacs: Reports from Italy’s Situationauts

47 Vedi l’articolo originariamente pubblicato da Rudy M. Leonelli e altri con il titolo Negazionismo virtuale: prove tecniche di trasmissione in “Altreragioni”, n. 7, 
1998, pp. 175-181, in seguito rivisto e corretto nel 2007 ed infine ripubblicato su http://storieinmovimento.org/2021/10/28/ciao-rudy-negazionismo-web/#_ednref13 . 
Come spiega Leonelli, il Collettivo Transmaniacon fingendo una critica alla destra revisionista, fa rientrare dalla finestra il negazionismo di destra, peraltro scagliandosi 
anche contro le pratiche “antifasciste”. Il Collettivo inaugura una tendenza “negazionista” che troverà non pochi proseliti. Una gramigna che rischia di diffondersi nei 
movimenti. Condividiamo dunque il giudizio espresso nell’articolo di Rudy M. Leonelli e altri che a conclusione, citando Riccardo Staglianò, afferma:

«Interrogando,  a  distanza  di  tempo,  il  senso  di  quella  impresa,  si  può  scorgere  in  essa  una  valenza  che  travalica  la  pur  emblematica  
dimostrazione del fatto che talvolta l’interattività immediata “perde il suo contenuto e si ritrova trasformata in un pericoloso moltiplicatore di  
idiozie” (vedi Riccardo Stigliano, Che cos’è una democrazia elettronica?, in Le Monde diplomatique, “Il manifesto”, p. 11, maggio 1996 [orig.  
fr.: Id., Qu’est-ce qu’une démocratie électronique ?  , mai 1996, pp. 18-19])».
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6.4 L6.4 LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT

«Luther Blissett è un nome multiuso, una “reputazione aperta” adottata in modo informale e condivisa da centinaia di  
artisti e attivisti sociali in tutta Europa dall’estate 1994. Per ragioni che rimangono sconosciute, il nome è stato preso in 
prestito da un calciatore britannico degli anni ‘80 di origini afro-caraibiche. In Italia, tra il 1994 e il 1999, il cosiddetto  
Luther Blissett Project (una rete organizzata all'interno della comunità aperta che condivide l’identità Luther Blissett) è 
diventato un fenomeno estremamente popolare, riuscendo a creare una leggenda, la reputazione di un eroe popolare. (...)  
Blissett era attivo anche in altri paesi, soprattutto in Spagna e Germania. Il dicembre 1999 ha segnato la fine del piano  
quinquennale del  LBP. Tutti i “veterani” hanno commesso un simbolico seppuku (suicidio rituale dei samurai). La fine 
del  LBP non ha comportato la fine del nome, che continua a riemergere nel dibattito culturale ed è ancora una firma 
popolare sul web» (traduzione automatica dal sito https://www.lutherblissett.net/ ) [[A0036]].

La firma Luther Blissett è stata utilizzata nei modi più svariati per “beffe” mediatiche, ma anche per firmare articoli e volantini, fare  
conferenze, partecipare a convegni, happenings di vario tipo e molto altro ancora.
Oltre a Roberto Bui, Piermario Ciani e diversi altri, uno dei principali animatori del progetto di nome multiplo Luther Blissett sarà 
Vittore Baroni, che già tra il 1980-1984 aveva realizzato un progetto di nome multiplo dandogli nome Lieutenant Murnau (sergente 
Murnau), attraverso azioni fatte di volantini e tape tagliati con la tecnica del cut-up.

Sul bollettino “Arte postale!” numero 75 del 1996 (Baroni “Mister Bizzarro” Vittore, gennaio 1996-1 aprile 1996       [[*1]]      , pp. 6 e 15), 
realizzato da Vittore Baroni e intitolato Luther Blissett uomo dell’anno, si legge un elenco di realtà che in tale data fanno parte del 
The Luther Blissett Network [[A0037]]:
- AAA Edizioni (Bertiolo): sono essenzialmente Vittore Baroni e Piermario Ciani;
- APB (Associazione Psicogeografica di Bologna): principalmente Roberto Bui e l’area della Grafton 9 bolognese;
- APMP (Associazione Psicogeografica MedioPolesana, Rovigo);
- APR (Associazione Psicogeografica di Roma): viene esplicitamente citato Andrea Natella, ma anche l’area di Av.A.Na. Bbs;
- Association of Autonomous Astronauts (bollettino “Escape from gravity”, Londra, Inghilterra);
- BlissettZine (Caltanisetta): viene citata l’Ass. Cult. Tempi Moderni;
- Castelvecchi Edizioni (Roma): Alberto Castelvecchi;
- Crash/Cayennoutogestita (Feltre);
- “DeriveApprodi” (Napoli): principalmente Sergio Bianchi;
- Institute of Sociometry (San Diego, California, Usa): Peter Miles Bergman48;
- Le Forbici di Manitù (Reggio Emilia): in realtà è un progetto di Vittore Baroni;
- London Psychogeographical Association (Londra, Inghilterra): fondamentalmente Stewart Home;
- “Luther Blissett” (rivista, Bologna): Roberto Bui e l’area della Grafton 9;
- Luther Blissett Bbs (Roma): essenzialmente Andrea Natella e l’area di Av.A.Na. Bbs;
- Luther Blissett Homepage: http://www.dsnet.it/qwerg/blissO.htm ;
- Manchester Area Psychogeographic (Manchester, Inghilterra);
- PSB (Società Psicogeografica di Brescia) c/o Pasetti (?)49;
- Sabotage Editions (Londra, Inghilterra): area neoista;
- Synergon Edizioni (Bologna): fa riferimento essenzialmente a Franco “Bifo” Berardi;
- Transgressions - A Journal of Urban Exploration: c/o Alastair Bonnett, Geography Department, University of Newcastle, Newcastle, Uk;
- Vox Pop/Alchemax Industries (Milano).

Non me la sento di aggiungere altro, se non la constatazione che “c’è Luther e Luther”.
Faccio fatica a dire di più su un soggetto molteplice, su cui, a seconda dei soggetti che indossano tale veste, e del modo in cui gli  
stessi, a seconda dei casi, si esprimono in modalità differenti, ne condivido, o meno, le affermazioni e pratiche.
Come si è già scritto riguardo alle pratiche neo-situazioniste, anche questa rischia talvolta di esporre il fianco a un certo goliardismo che 
non scalfisce minimamente il sistema dello sfruttamento capitalista ed, al contrario, finisce per alimentarne lo spettacolo ed il business.
L’elenco che segue mostra una selezione delle varie azioni e produzioni realizzate con la firma collettiva Luther Blissett tra il 1994 ed il 1996.

estate 1994   [[*1]]  Parte in Italia l’uso del nome multiplo Luther Blissett

20 ottobre 1994   [[*3]]  Luther  Blissett  -  per  l’Associazione 
Psicogeografica  di  Bologna  (fondata 
nel  settembre  1994  da  Rick  Deckard, 
Mastro Ciliegia e Robert Deliro)

Alcune considerazioni su Sirio e sulla circolazione a Bologna

metà gennaio circa 1995   [[*1]]  Beffa di Luther Blissett alla trasmissione televisiva Chi l’ha visto?

48 Intorno a questo Istituto si sviluppa anche il gruppo di net artisti The Yes Men, vedi http://www.sociometry.com/wpsb/?page_id=573 .
49 Informazione non certa.
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21 gennaio 1995   [[*4]]  Masala Vanni In cerca di Kipper che non esiste

gennaio 1995     [[*17]]  Chiambretti-Blissett zero a uno!. Da: “La Repubblica”-Bologna del 27/1/95

gennaio 1995     [[*18]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Da ECN-Italy, Australia

gennaio 1995     [[*19]]  Lista dei files pervenuti nelle ultime due settimane in Ecn Bologna area News

gennaio 1995   [[*25]]  Luther Blissett Guy Debord è morto davvero

27 aprile 1995   [[*2]]  Vecchi Benedetto Riviste. Un nome collettivo per reti comunicative

marzo-aprile 1995   [[*16]]  Luther Blissett Luther Blissett: la leggenda metropolitana di fine millennio

dal 27 maggio 1995 (?)   [[*1]]  Luther Blissett Radio Blissett e adunate sediziose

28 maggio-dicembre 1995   [[*1]]  Tra maggio e dicembre 1995 diversi «attacchi psichici» di Luther Blissett a Roma

aprile-maggio 1995   [[*1]]  “Luther Blissett. Rivista di Guerra Psichica e Adunate Sediziose”, n. 0

10 giugno 1995   [[*3]]  In  occasione  dell’inaugurazione  della  Biennale  di  Arte  Contemporanea a 
Venezia, Luther Blissett realizza «quattro giorni di guerra psichica»

primavera 1995   [[*12]]  Luther Blissett Strategia del Multiple Name

primavera 1995   [[*18]]  Luther Blissett Guy Debord è davvero morto

luglio-agosto 1995   [[*12]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Speciale Circuiti Rumore Luther Blissett

luglio-agosto 1995   [[*2]]  Luther Blissett Reddito di cittadinanza per Luther Blissett

estate 1995   [[*30]]  Luther Blissett Ipersonic Youth

giugno-settembre 1995   [[*1]]  “Luther Blissett. Rivista Mondiale di Guerra Psichica”, n. 1/2

19 ottobre 1995   [[*1]]  Grande  truffa  di  Luther  Blissett al  “Resto  del  Carlino”:  La  leggenda  della 
prostituta sieropositiva che fora i profilattici prima del rapporto

1 novembre 1995   [[*1]]  Il caso  Naomi Campbell - Come Luther Blissett trascinò i giornali bolognesi in 
una spirale di delirio e psicosi del complotto

1995   [[*13]]  Luther Blissett Mind invaders. Come fottere i media: manuale di guerriglia e sabotaggio culturale

11 dicembre 1995   [[*2]]  Lipperini Loredana E il computer creò il panico

11 dicembre 1995   [[*3]]  Lipperini Loredana Guy Debord il padre rinnegato

13 dicembre 1995   [[*4]]  Biamonte Paolo Ma qualcuno già fugge dall’identità

novembre-dicembre 1995   [[*3]]  Luther Blissett Luther Blissett è morto davvero

1995   [[*17]]  Radio Blissett  a Roma e Bologna. (…) La polizia in borghese spara in aria per 
fermare la deriva in autobus dell’Associazione Psicogeografica Romana

1995   [[*55]]  Centi Gilberto Luther Blissett. L’impossibilità di possedere la creatura una e multipla

gennaio-febbraio 1996   [[*3]]  Luther Blissett Una risposta a “Luther Blissett è morto davvero”

gennaio 1996   [[*2]]  Luther Blissett Seminario

febbraio 1996   [[*4]]  Luther Blissett Net.gener@tion, Manifesto delle nuove libertà

8 marzo 1996   [[*1]]  Lipperini Loredana Chi ha paura di Luther Blissett?

8 marzo 1996   [[*2]]  Bocconetti Stefano Uno, dieci, un milione, ma chi è Luther Blissett?

inverno 1995-1996   [[*2]]  “Luther Blissett. Rivista Mondiale di Guerra Psichica”, n. 3

18 gennaio 1996-1 aprile 1996   [[*1]]  Baroni “Mister Bizzarro” Vittore “Arte postale!”, Luther Blissett uomo dell’anno, n. 75

6 aprile 1996   [[*7]]  Cotroneo Rocco «Giornali, una risata vi seppellirà»

aprile 1996   [[*1]]  Wilson “Hakim Bey” Peter
(in realtà è Luther Blissett)

A ruota libera Miseria del lettore di T.A.Z.: autocritica dell’ideologia underground

26 aprile 1996   [[*8]]  Bey Hakim (in realtà è Luther Blissett) Un medium intimo del sottosuolo

26 aprile 1996   [[*9]]  Vecchi Benedetto Hakim Bey. L’autocoscienza dell’underground

aprile 1996   [[*2]]  Luther Blissett Totò, Peppino e la guerra psichica. Materiali dal Luther Blissett Project

31 luglio 1996   [[*2]]  Colonnelli Lauretta Estate romana. Il verde d’Irlanda nel verde di Roma
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6.5 M6.5 MAILAIL  ARTART, , HAPPENINGHAPPENING  EE  ALTREALTRE  FORMEFORME  DD’’ARTEARTE  AFFINIAFFINI

L’attenzione dell’area della  mail  art  verso il  mondo delle  reti  telematiche inizia a  farsi  sempre più consistente intorno al  1992. 
L’articolo  Lo scambio è il messaggio (Baroni Vittore,  marzo 1992   [[*1]]  )  cita l’esistenza delle Bbs e del  Videotel e lo collega alle 
pratiche precedenti, come anche alla mail art, di cui cita il 1992 come “anno del networker” e i relativi congressi “decentralizzati”, un 
fenomeno di cui si parla almeno dal 1991 (1991   [[*4]]  ).
La mail art si è intrecciata nelle sue origini anche con il movimento artistico degli Happening & Fluxus, per cui in questa sezione si 
accenna, sebbene molto genericamente e con minimi riferimenti casuali, anche ad esso.
Dagli anni Novanta, Vittore Baroni è presumibilmente il soggetto che ha studiato con maggiore attenzione in Italia l’area della mail art 
e dei suoi tanti intrecci con l’ambito artistico, musicale ed in generale Underground. Il suo archivio è sicuramente uno dei più vasti in  
Italia. L’archivio di Piermario Ciani, altro autore attento a tale fenomeno, documenta anch’esso diverse produzioni, è stato acquisito  
dal Mart di Rovereto e a quanto ci risulta è ora in fase di catalogazione.

1991   [[*4]]  Decentralized Worl-Wide Networker Congress 1992

marzo 1992   [[*1]]  Baroni Vittore Lo scambio è il messaggio

aprile 1992   [[*3]]  Baroni Vittore Network culture. 1992 l’anno del networker

17 giugno 1992   [[*1]]  Maltinti Carla, Storai Francesca Libera l’opera dall’arte

18 agosto 1992   [[*1]]  Barsi Silvia, Baudhuin Simon Decentralized Networker Congress - Firenze 18 agosto 1992

1 ottobre 1992   [[*1]]  Barsi Silvia, Bellini Lancillotto Decentralized Networker Congress - Verona 1 ottobre 1992

aprile 1993   [[*3]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Hacker Art BBS - The first interactive telematic italian art gallery

giugno 1993   [[*29]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Una proposta per un Museo Telematico di Arte Interattiva

novembre 1993   [[*30]]  Baroni Vittore Circuiti. Babele interattiva: alla ricerca della chiave cibernetica

novembre-dicembre 1993   [[*7]]  Baroni “Mister Bizzarro” Vittore Sfracellato di notte in un bosco da una fotocopiatrice ad alta velocità

gennaio-febbraio 1994   [[*4]]  Baroni “Mister Bizzarro” Vittore Enter networld: in principio era la mail-art

marzo-aprile 1994   [[*7]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Password ‘95: Telenetlink

8 maggio 1994   [[*1]]  Broi Gianni Creatività alternativa e valori umani. Cani sciolti nella galassia

8 maggio 1994   [[*2]]  Broi Gianni Introduzione al convegno

8 maggio 1994   [[*3]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Un network di scintille

8 maggio 1994   [[*6]]  Gavina “Nielsen Gavyna” Claudio Per un network alternativo

8 maggio 1994   [[*8]]  Maggi Ruggero Il networker e i nuovi mezzi tecnologici

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*7]]  Benfenati Alessandro, Diotallevi Marcello, 
Maggi Ruggero, Roffi Gian Paolo

I metanetwork in spirit

marzo-aprile 1995   [[*8]]  Parisi Giuseppe I metanetworker in spirit
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6.6 C6.6 CYBERYBER  PSICHEDELIAPSICHEDELIA (N (NEOEO--PSICHEDELIAPSICHEDELIA, Z, ZIPPIESIPPIES, , MISTICISMOMISTICISMO, , DROGHEDROGHE  VIRTUALIVIRTUALI  EE  NEWNEW  AGEAGE))

Le teorie della neo-psichedelia sono state molto influenzate dalla lettura che di esse ne danno in Italia Franco Bolelli e Franco “Bifo”  
Berardi. In particolar modo, quest’ultimo le interpreta attraverso una chiave di senso che è quella che ha costanti riferimenti nel 
pensiero di una certa area della cosiddetta anti-psichiatria che si è sviluppata negli anni Sessanta-Settanta, con soggetti come William 
Reich, David Cooper e soprattutto come il loro pensiero è stato recuperato da Félix Guattari e Gilles Deleuze.
Temi come l’erotismo e il desiderio, che sono alla base sia delle forme di alienazione sociale, che di una loro possibile liberazione, 
derivano in modo diretto e costante da tali teorie, riviste ed applicate nel contesto dei nuovi modelli di sviluppo tecnologico e dei relativi 
strumenti di comunicazione e produzione.
Il tentativo teorico alla base di tali soggetti è stato dunque quello di individuare nella tecnologia uno strumento di liberazione dell’immaginario 
individuale dall’alienazione soggettiva e percettiva prodotta dai sistemi di produzione e soprattutto dall’infosfera comunicativa.

I primi cartelloni pubblicitari vengono realizzati all’alba della seconda rivoluzione industriale nella seconda metà dell’Ottocento.
Da allora tutti i sistemi di produzione determinano le loro soglie di profitto in base alla capacità della pubblicità di far crescere i  
consumi dei loro prodotti.
Di conseguenza, l’economia, ma anche la comunicazione sociale, vive in funzione della pubblicità,  ovvero, diventa prioritaria la  
promozione rispetto alla produzione, la pubblicità rispetto alla comunicazione sociale, ovvero la prima sussume la seconda.
Noi oggi,  incarnando la figura del prosumer (produttore-consumatore),  figura iniziata ad essere descritta dai sociologi negli  anni  
Ottanta (vedi Volume 1), viviamo la nostra dimensione creativa in funzione di quella del consumare, e, in tale perversione, incarniamo 
nei nostri desideri le logiche della produzione di prodotti economici.
Pare che tale modello di alienazione dell’essere sia stato preconizzato nell’anti-psichiatria di soggetti come William Reich (questo  
almeno sembra ricorrere come concetto nelle analisi di Bifo) e nel modo con cui le sue idee sono state recuperate dallo psichiatra Félix  
Guattari, i quali individuavano un’alienazione delle forme dell’erotismo individuale determinate dai sistemi di produzione del dominio  
capitalista, alienazione che incarna nell’erotismo individuale quella che Guattari definisce essere una forma di "macchina desiderante",  
ovvero il processo del desiderio reso processo industriale di tipo macchinico.
Le loro idee dovevano fungere da modello di  liberazione per i  movimenti  che avrebbero dovuto proporre modelli  alternativi  di 
socialità, in grado di ricomporre la soggettività umana.

Al modo con cui a fine Ottanta/inizio Novanta Bifo, Bolelli ed altri (tra cui in campo artistico con grande frequenza soggetti come i  
Giovanotti Mondani Meccanici, Matteo Guarnaccia, Gianluca “Prof. Bad Trip” Lerici e tanti altri che in una prima fase si sono raccolti  
intorno al cosiddetto Progetto Ario di cui parliamo nella prossima sezione) hanno cercato nelle realtà virtuali ed artificiali, delle forme 
di “droghe virtuali” in grado di produrre processi rigenerativi degli stati percettivi dell’essere (ovvero come strumenti di liberazione), a 
tale modello che ha avuto un suo successo nell’area cosiddetta “new age” e che ha avuto il suo apice nel momento in cui esplodeva il  
“trend” di  interesse verso l’area più generale  delle  realtà  virtuali,  personalmente preferisco le  vecchie  lotte  e  proteste  operaie  e 
studentesche in piazza e nei centri sociali oppure, di gran lunga preferisco le pratiche di “liberazione” dell’informazione pubblica 
sviluppate dalle culture dell’hacktivism, come anche il  tentativo di  creare delle comunità virtuali  in reti  telematiche antagoniste,  
ovvero “liberate” dalle forme alienanti della comunicazione capitalista50.
Soggetti come “Decoder” hanno cercato di cavalcare l’onda della cyber-psichedelia sia per affinità culturali che per indirizzarla verso  
una lucida e coerente critica “hacktivist” all’economia postfordista. Berardi nei suoi scritti apre anche a queste altre strade, ma forte e 
centrale è sempre la sua attenzione verso le pratiche che cercano di lavorare sul soggetto ed i suoi stati erotici e percettivi, anche 
all’interno dei processi comunitari, così come del modello specifico della critica postfordista.
L’utopia neopsichedelica non è di per se sbagliata: è giusto aspirare a un’esperienza altra, ambire a una coscienza e conoscenza 
superiore. È giusto pensare che nuove tecnologie possano aiutare a scoprire nuovi mondi possibili e a liberare l’umano da fatiche e  
limiti insiti nella propria carne. È giusto ambire a nuove e superiori dimensioni spirituali. Ciò che c’è di sbagliato è l’enfatizzazione  
ottimista rispetto al fatto che la tecnologia, di per sé, avrebbe potuto rendere possibile tutto ciò. 
Una certa cultura neo-psichedelica californiana ha abbracciato in modo a-critico l’industria che produceva le tecnologie.
Come vedremo sia nel capitolo 9 (nella sezione sugli intrecci tra  Telematica e governo politico), che nel capitolo 12 (nella sezione 
sull’Ideologia californiana), la critica veniva da loro mossa alla morale che limitava le nuove frontiere dell’esplorazione possibile, e solo 
in modo minimo e puramente effimero all’economia che rendeva tali potenzialità mere illusioni finalizzate alla vendita di prodotti.

Il modello neo-psichedelico che è stato proposto dalle culture cyber-psichedeliche è stato preso d’assalto dai media “mainstream” con una 
duplice  funzione:  da  una parte  catturare  l’attenzione collettiva  verso  i  nuovi  prodotti  industriali  delle  realtà  virtuali  (come vedremo 
approfonditamente nel capitolo 7), dall’altra per denigrare i movimenti che si riconoscevano in esso, riconducendone le pratiche all’uso delle 
droghe nel periodo della psichedelia anni Sessanta-Settanta, sull’onda delle relative teorizzazioni fatte da soggetti come Timothy Leary.
Anche il tentativo di recupero della propria dimensione interiore è stato deviato verso formule, in parte esoteriche, che fanno parte di  

50 Personalmente parto dal presupposto che non abbiamo bisogno né di droghe, né della tecnologia, per evolvere come umani. Forse possono essere mezzi utili per  
l’esistere, ma non per l’essere.
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un immaginario simbolico artefatto, che può essere utile nell’attimo dell’esperienza (per un effetto di distrazione), ma che svanisce 
rapidamente, senza dare luogo a processi di rigenerazione reale dell’anima e che finiscono, anch’essi, per alimentare riti che celebrano 
la macchina produttiva capitalista più di quanto siano invece in grado di riscaldare l’animo spirituale dell’essere.

Il libro 60/90 Dalla psichedelia alla telepatica (Berardi “Bifo” Franco, Bolelli Franco, febbraio 1992   [[*3]]  ) è una raccolta di saggi 
particolarmente enfatici verso le potenzialità della cyberpsichedelia. Al suo interno, il saggio Che ne sarà del corpo (Leary Timothy, 
febbraio 1992   [[*4]]  ) [[A0038]] è un inno alla tecnologia che permetterebbe di liberare il corpo dalla necessità di lavorare.
Secondo Leary, grazie alle realtà virtuali il lavoro verrà svolto dalle macchine e il corpo potrà essere riservato

«ad eventi speciali, intimi, preziosi, sacri» (…), «non useremo più la nostra preziosa carne per lavorare» 51 (…) «Tutto questo darà 
anche al giovane più povero la possibilità di accedere al viaggio in un mondo mai provato nemmeno dai membri più ricchi delle 
società  industriali  del  passato.  Le  barriere  di  geografia,  nazionalità,  razza  e  classe  cadranno come muri  di  Berlino quando noi  
impareremo come abitare e creare ambienti elettronici».

Quell’idea dell’abbandono del proprio corpo materiale per vivere le proprie relazioni sociali e di lavoro in uno spazio virtuale, se 
riletta oggi, in un’epoca in cui l’economia dell’impresa virtuale è pienamente applicata e dopo aver vissuto la “reclusione tecnologica”  
del lockdown, ci sembra che, da sogno visionario, rischi di trasformarsi in un incubo vero e proprio.

Degli articoli per certi versi ironici sul fenomeno della cyber-psichedelia sono stati scritti da Carlo Formenti.
Tra questi vi è Le nuove droghe? Gelato alla menta e yogurt (Formenti Carlo, 21 dicembre 1994   [[*1]]  ) [[A0039]], che viene introdotto 
nell’occhiello dalla frase

«Libri. Bolelli esalta la cultura psichedelica, ma Timothy Leary era un’altra cosa».
Il saggio è una recensione critica e sarcastica del libro di Franco Bolelli,  Le nuove droghe, Castelvecchi, Roma, 1994.  Formenti ci 
spiega che nel libro di Franco Bolelli

«ritroviamo gli argomenti dell’antiproibizionismo: la parola droga è una superstizione linguistica che cancella ogni differenza fra  
tutto ciò che induce la dipendenza della mente umana e ne distrugge le l’autonomia (…) e sostanze che, al contrario, non inducono 
dipendenza e, a determinate condizioni, possono contribuire a estendere la coscienza, come la canapa indiana e alcuni allucinogeni.  
(…) Ma poi, fra citazioni di antichi e nuovi profeti (dal guru della Lsd Timothy Leary al mago della realtà virtuale Jaron Lanier),  
l’autore si abbandona a lirismi assai meno stimolanti: ci rivela che “stiamo entrando in un’epoca di conoscenza luminosa”; che “non 
c’è alcuna contraddizione fra ipertecnologia ed ecologia radicale”; che le “droghe sono democratiche perché dissolvono tutti quanti i  
modelli culturali”; che “il movimento psichedelico è stato l’esperienza più alta dell’evoluzione umana” e che “ci troviamo alle prime  
luci di una grande era psichedelica”. (…) Ma se alcune affermazioni appaiono tanto incongruenti da indurre simpatia (Bolelli alterna 
rivelazioni rivolte alle masse e progetti di “comunità elettive e illuminate”; propina cataloghi e “consigli per gli acquisti” di varie sostanze 
allucinogene per poi confessare di “drogarsi” solo con gelati alla menta e yogurt), i reiterati inviti a “mescolare molecole per gettar luce  
sugli angoli sconosciuti della mente” suscitano nostalgia per gli anni in cui le culture “alternative” offrivano qualcosa di meglio. Bolelli 
critica l’ideologia della sinistra, ma propone una bizzarra variante psichedelica dell’ottimismo progressista (è rivoluzionario solo chi si  
adegua ai ritmi frenetici della macchina elettronica, addestrando il cervello all’ipervelocità e all’ultraconsapevolezza); dichiara di ispirarsi 
all’Ecologia della mente di Gregory Bateson, ma i suoi proclami hanno il sapore di un paradossale “siate spontanei” (esempio di quella 
logica del “doppio vincolo”52 su cui Bateson ironizzava); ci invita a “destrutturare le identità”, dimenticando che la civiltà contemporanea 
costituisce - senza bisogno di ricorrere alla neurochimica - il più formidabile dispositivo di destrutturazione di identità prodotto dalla  
storia. Alla fine della lettura sorge un dubbio: che i gelati alla menta e lo yogurt siano “roba pesante”?».

Un altro articolo di Formenti, Leary: «Che sballo la morte. Tanto poi torno, forse in un computer» (Formenti Carlo, 18 settembre 1995   [[*1]]  ) 
[[A0040]], scritto  in  occasione della  prossima morte  di  Timothy Leary,  è  ancora  più  duro del  precedente.  L’articolo  è  introdotto  
nell’occhiello dalla frase:

«Il guru dell’Lsd e delle generazioni psichedeliche, prossimo alla fine per un tumore, inneggia a un Aldilà nel cyberspazio».
Ad essa segue un’aspra recensione del libro di Timothy Leary Chaos and Cyber Culture (Leary Timothy, 1994   [[*21]]  ) che si conclude 
amaramente con la seguente affermazione di Formenti:

«La visionaria energia di Leary è sempre seducente, ma il contenuto “filosofico-politico” delle sue pagine resta al di sotto della  
complessità del mondo che tanto lo appassiona e intriga: dove li vede tutti questi individui geniali assetati di libertà, tarpati solo  
dall’impossibilità di comprare un Pc o un guanto per viaggiare nella realtà virtuale? E l’identikit della futura razza dei disincarnati  
geni “ciberiani” somiglia troppo all’esigua minoranza di bianchi ricchi che possono permettersi di giocare con il cervello, mentre 
qualche miliardo di corpi “troppo umani” continua a galleggiare nella miseria di questo mondo».

Come avviene per tutti i fenomeni di tendenza, gli articoli sulla cyber-psichedelia sono innumerevoli ed evitiamo dunque di farne una 
sintesi, lasciando al lettore il piacere di immergervisi dentro con la mente e con il corpo…

51 A questo genere di utopia (californiana) risponde con lucidità l’articolo già citato Lavoro virtuale Lavoro a Bangkok (Revelli Marco, 7 giugno 1993   [[*1]]  )
52 La teoria del “Doppio Legame”.
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24 gennaio 1990   [[*2]]  Franceschini Enrico Quel computer fa sognare

1 maggio 1991   [[*1]]  Paloscia Fulvio Ribelli geniali ecco i cyberpunk - Firenze e i pirati dell’informatica

giugno-luglio 1991   [[*1]]  Giovanotti Mondani Meccanici Tecnomaya in Infotown

primavera 1991   [[*9]]  Giovanotti Mondani Meccanici GMM / Hacker Test. New dangers replace fear. Installazione Museo Pecci

6-8 settembre   1991   [[*1]]  Giovanotti Mondani Meccanici Buddah vision, in Video art - XII Festival international de la video et des arts electroniques

30 settembre 1990   [[*1]]  Dottori Fabrizio Nel cyberspazio!

ottobre 1990   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco Il paradosso della libertà

febbraio 1992   [[*3]]  Berardi “Bifo” Franco, Bolelli Franco 60/90 Dalla psichedelia alla telepatica

febbraio 1992   [[*4]]  Leary Timothy Che ne sarà del corpo

febbraio 1992   [[*5]]  Berardi “Bifo” Franco La visione mutante

29 marzo 1992   [[*1]]  Fiori Cinzia Incontri ravvicinati del tipo virtuale

1 aprile 1992   [[*2]]  Gnoli Antonio La fabbrica dei nuovi mondi

8 aprile 1992   [[*1]]  Vecchi Benedetto Tutti contro la realtà, ma quella virtuale

19 aprile 1992   [[*2]]  Gatti Roberto Metà hippy metà Cyberpunk

agosto 1992   [[*1]]  Caronia Antonio Volando volando nella fantasia

settembre 1992   [[*2]]  Taiuti Lorenzo Le sfide li Linz e Taormina

3 ottobre 1992   [[*1]]  Bassoli Romeo Videodroga giapponese: elettronica, odori e musica

20 novembre 1992   [[*1]]  Monè Renata L’uomo che vive due volte

4 Dicembre 1992   [[*1]]  Dorfles Gillo Uno spazio che non c’è eppure sembra vero

24 gennaio 1993   [[*1]]  M. D. C. Timothy Leary, dall’acido lisergico alla realtà virtuale

30 gennaio 1993   [[*3]]  Candalino Ninì Off video. A scuola dallo sciamano dalla Siberia al cyberpunk

marzo 1993   [[*9]]  Berardi “Bifo” Franco Virtual pensiero. Dalla psichedelia alla telematica verso la telepatica

maggio 1993   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco, Bolelli Franco Per una deriva felice. Starship 1

10 giugno 1993   [[*1]]  Oxman Alice La realtà virtuale Lsd del futuro?

aprile-giugno 1993   [[*10]]  Callipari Roberto Passato, presente e futuro del Rave

giugno 1993   [[*14]]  Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca Cyber trip

giugno 1993   [[*20]]  Clarke Frazier Basta con lo spettacolo! Vaffanculo al rock & roll. Frazier Clarke intervista 
Fraser Clark di “Encyclopaedia Psychedelica” e “Zippy Times”

giugno 1993   [[*26]]  Berardi “Bifo” Franco Dallo Zaum alla Tecnomaya

luglio 1993   [[*2]]  Berardi “Bifo” Franco Il paradigma olografico e il pensiero New Age

luglio 1993   [[*3]]  Carlotti Giancarlo Neo mistici

settembre 1993   [[*10]]  Caronia Antonio Il filosofo e la farfalla - Tribù psichedeliche

giugno-settembre 1993   [[*3]]  Glessi Antonio, Davini Roberto, Zingoni Andrea GMM 1993 Frammenti virtuali

settembre 1993   [[*14]]  Stingo Sergio Brain Machine

settembre-ottobre 1993   [[*5]]  Berardi “Bifo” Franco Strategie nootropiche

novembre 1993   [[*1]]  Giovanotti Mondani Meccanici Ubiqui ma nomadi

novembre 1993   [[*18]]  Infante Carlo L’intersezione sottile tra mente e realtà

novembre 1993   [[*27]]  De Luca Fabio Bill & Tim due ragazzi inossidabili. William Burroughs e Timothy Leary: due 
miti letterari a luce rock

novembre 1993   [[*28]]  De Luca Fabio William Burroughs e Timothy Leary: due miti letterari a luce rock

novembre 1993   [[*29]]  Blush Steve, Chiesa Guido, Petros George Timothy Leary un guru per tutte le stagioni

novembre-dicembre 1993   [[*9]]  Amsterdam, New Edge 1993

novembre-dicembre 1993   [[*12]]  Zappalà Francesco Virtual age: l’attesa del tangibile extrareale

dicembre 1993   [[*22]]  Società Italiana Studio degli Stati di Coscienza “Altrove”, n. 1

dicembre 1993   [[*23]]  Margnelli Marco Realtà virtuale e autogestione della coscienza

1993   [[*7]]  Bolelli Franco Una ricchezza frugale
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marzo 1994   [[*7]]  Caronia Antonio Verso il mistero ad alta velocità

4 maggio 1994   [[*1]]  Manuzzato Nicoletta I nuovi Hippies elettronici nei paradisi del virtuale

10 giugno 1994   [[*2]]  Neri Luca Ieri hippie, oggi zippie

7 agosto 1994   [[*1]]  Assante Ernesto Figli dei fiori e del computer

ottobre 1994   [[*28]]  Bolelli Franco Le nuove droghe. Dalla sintesi vegetale all’estasi sintetica

12 novembre 1994   [[*6]]  Leary Timothy ...droga degli anni ‘90

21 dicembre 1994   [[*1]]  Formenti Carlo Le nuove droghe? Gelato alla menta e yogurt

1994   [[*14]]  Bolelli Franco Mitologie felici - Eventi suoni parole immagini luoghi sostanze facce incontri 
esperienze che hanno espanso illuminato acceso arricchito la nostra vita

1994   [[*21]]  Leary Timothy Chaos and Cyber Culture

primavera 1995   [[*19]]  Genesi di Gino “the Chicken”

27 aprile - luglio 1995   [[*1]]  Franco  Bolelli,  Andrea  Zingoni,  Matteo 
Guarnaccia, Claudio Rocchi, Sabrina Donzelli

Starship

aprile 1995   [[*7]]  Bolelli Franco Starship. Viaggio nella cultura psichedelica

aprile 1995   [[*8]]  Zingoni Andrea/G.M.M. Electronic Mandala

aprile 1995   [[*9]]  Berardi “Bifo” Franco Anzi già qui

16 maggio 1995   [[*1]]  Incontro con Franco “Bifo” Berardi

maggio 1995   [[*30]]  Milano psichedelica

11 agosto 1995   [[*1]]  Solaro Alba Quando eravamo psichedelici

11 agosto 1995   [[*2]]  Kurt Cobain ucciso dalla «Dream machine»?

11 agosto 1995   [[*3]]  Marrone Antonella Il dolore in rete: «Goodbye Jerry»

15 agosto 1995   [[*2]]  Giallo Roberto L’esperimento continua

30 agosto 1995   [[*1]]  Bizio Silvia Io muoio e rinasco nel video

30 agosto 1995   [[*3]]  Solaro Alba Reading Rock 1995. Generazione «Cyber-hippie»

18 settembre 1995   [[*1]]  Formenti Carlo Leary: «Che sballo la morte. Tanto poi torno, forse in un computer»

2 ottobre 1995   [[*5]]  Soraci Paolo Timothy Leary. Nel computer l’ultimo trip

dicembre 1995   [[*3]]  SISSC - Società Italiana Per lo Studio degli 
Stati di Coscienza

Percorsi Psichedelici. Articoli scelti dal Bollettino SISSC

11 febbraio 1996   [[*3]]  Timothy Leary. Dalla psichedelia al cyberspazio

dal 9 marzo al 3 aprile 1996   [[*1]]  Bolelli Franco, Rocchi Claudio, Zingoni Andrea, 
Berardi “Bifo” Franco, Guarnaccia Matteo

Starship. Viaggio nella cultura psichedelica

23 maggio 1996   [[*2]]  Che fa Leary?

1 giugno 1996   [[*2]]  Bizio Silvia Leary, la morte in diretta

1 giugno 1996   [[*3]]  Bizio Silvia Ma il suo spirito vivrà dentro internet

11 settembre 1996   [[*2]]  Caronia Antonio L’ultima trasformazione di Tim Leary l’ibernauta

giugno-settembre 1996   [[*6]]  Perra Daniele Starship. Viaggio nella cultura psichedelica

1 ottobre 1996   [[*2]]  Lipperini Loredana Il Re è di nuovo nudo

16 dicembre 1996   [[*1]]  Le più belle della Rete

1996   [[*13]]  Guarnaccia Matteo Almanacco  Psichedelico.  Storie  miti  e  leggende  di  un  movimento  che  ha 
saltabeccato oltre le porte della percezione
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6.7 P6.7 PROGETTOROGETTO A ARIORIO

Inseriamo anche questa piccola sezione in questo capitolo, con il solo scopo di segnalare questo evento che inaugura l’inizio del decennio 
nell’onda di un’attenzione verso le realtà virtuali e quel tipo di loro utilizzo che sarà predicato dall’area della cyberpsichedelia.
Tra i soggetti che partecipano a  Brainstorm “La prima convention transdisciplinare su immagine e immaginario” (Bolelli Franco, 
Monti Cesare, Muscarà Luca,  3 febbraio 1990   [[*1]]  ) - l’evento che inaugura il cosiddetto  Progetto Ario-, vi sono Franco Bolelli, 
Cesare Monti, Franco “Bifo” Berardi, Alberto Castelvecchi, Claire Ann Matz, GMM, Andrea Zingoni, Barbara Alberti, Veca, Andrea 
Murnik, Gianni Sassi, Enzo Cucchi, Morace, Francesca Alfano Miglietti, Enzo Capua, Guia Falck, Achille Bonito Oliva, Giovanna  
Nuvoletti, Marisa Galbiati, Ruggero Pierantoni, Cesare Fullone, Matteo Guarnaccia, Cristina Morozzi, Raffaele Serra, Gillo Dorfles,  
Fernanda Pivano, Silvia Lelli e Roberto Masotti.
Non vi è ancora una piena consapevolezza della tecnologia di cui si parla e delle sue potenzialità, ma sull’onda della frenesia mediatica 
che vi si sta scatenando intorno, quel gruppo di intellettuali e artisti si riunisce per provare a riflettere su ciò che viene profetizzato 
intorno al futuro.

11 gennaio 1990   [[*1]]  Bolelli Franco, Monti Cesare, Mascarà Luca Brainstorm. Prima convention transdisciplinare su immagine e immaginario

12 gennaio 1990   [[*1]]  Berardi “Bifo” Franco, Bolelli Franco Fare mondi

3 febbraio 1990   [[*1]]  Bolelli Franco, Monti Cesare, Muscarà Luca Brainstorm “La prima convention transdisciplinare su immagine e immaginario”
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7.0 L7.0 LEE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI,,
ILIL  SESSOSESSO  VIRTUALEVIRTUALE,,

ILIL  CORPOCORPO  POSTPOST--ORGANICOORGANICO  EE
LELE  IDENTITÀIDENTITÀ  MUTANTIMUTANTI

Sulle realtà virtuali, il corpo virtuale, o post-organico, il tema delle identità mutanti, del sesso virtuale e della nuova antropologia del  
territorio urbano è stato scritto moltissimo e non è la centralità della nostra ricerca svilupparne le innumerevoli sfaccettature.
Mi limito in questa breve introduzione a indicare un numero esiguo di saggi su tali tematiche che hanno avuto una certa risonanza mediatica 
in quella prima metà degli anni Novanta, sebbene ve ne siano molti altri citati nella ricerca o che meriterebbero di essere menzionati.
Oltre ai testi che abbiamo già citati nel primo volume - tra i quali vale la pena qui ricordare Il cyborg. Saggio sull’uomo artificiale di 
Antonio Caronia, (Edizioni Theoria, Roma-Napoli, 6 giugno 1985 [ristampa in Shake Edizioni Underground, Milano, 2001])-, si può 
citare:  Uscite dal Mondo (Zolla Elémire,  febbraio 1992   [[*8]]  ), di cui trattiamo nel capitolo 8 per le sue derive esoteriche che hanno 
attecchito in particolar modo nell’ambito della cyberpsichedelia;  Reale e virtuale (Maldonado Tomás, ottobre 1992   [[*1]]  ), che è stato 
oggetto di ampia risonanza mediatica e che ha posto delle riflessioni sulla contrapposizione tra sensismo e materialismo; Virtual worlds 
(Woolley Benjamin, 1992   [[*12]]  ), anch’esso scritto da un autore straniero, ma la cui traduzione ha avuto un'ampia distribuzione in Italia;  
La città polifonica. Saggio sull’antropologia della comunicazione urbana (Canevacci Massimo Ribeiro,  marzo 1993   [[*10]]  ), uno dei 
diversi saggi scritti dall’autore su tale argomento; Realtà del virtuale. Rappresentazioni tecnologiche, comunicazione, arte (Capucci Pier 
Luigi, settembre 1993   [[*12]]  ), un bellissimo libro, ricco di informazioni interessanti, con il rammarico che non si occupi delle tematiche 
dell’hacktivism e dedichi solo alcune pagine alle «subculture» del cyberpunk; Il corpo tecnologico. L’influenza delle tecnologie sul corpo 
e sulle sue facoltà (Capucci Pier Luigi,  primavera 1994   [[*1]]  ), un saggio sulla nuova riflessione intorno al corpo tecnologico; Parole 
nomadi (Galimberti Umberto, ottobre 1994   [[*21]]  ); Sul virtuale (Alquati Romano, Pentenero, Maurizio, Wessberg Jean L., 1994   [[*6]]  ); 
Il  sex  appeal  dell’inorganico (Perniola  Mario,  1994   [[*11]]  ),  che  affronta  le  tematiche  dell’inorganico  nell’ambito  dell’estetica; 
Millennium. Linguaggi della mutazione (Caronia Antonio, Malagnini Fabio, 1994   [[*15]]  ); Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale 
(Terranova Tiziano,  maggio 1995   [[*4]]  ); Qu’est-ce que le virtuel? (Lévy Pierre,  1995   [[*45]]  ), che inseriamo nonostante l’autore sia 
francese, in quanto ampiamente citato nei dibattiti italiani sulle nuove tecnologie; Life on the screen. Identity in the Age of the Internet 
(Turkle Sherry, 1995   [[*46]]  ) e The war of desire and technology, at the close of the mechanical age (Stone Allucquère Rosanne, 1995   [[*48]]  ) 
entrambe pubblicati nella collana Interzone curata da Raffaele Scelsi e che favoriscono la riflessione italiana sul tema delle mutazioni 
identitarie;  Sincretismi. Una esplorazione sulle ibridazioni culturali (Canevacci Ribeiro Massimo,  1995   [[*58]]  );  Verso un’etnografia 
plurale. Dall’«io» unificato agli «ii» polifonici (Canevacci Ribeiro Massimo, 1995   [[*60]]  ); Antropologia della comunicazione visuale. 
Per un feticismo metodologico (Canevacci Ribeiro Massimo, 1995   [[*61]]  ) tre libri che, sempre sui temi delle ibridazioni identitarie, 
affrontano aspetti differenti dell’indagine antropologica;  Il corpo virtuale. Dal corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti 
(Caronia Antonio, marzo 1996   [[*13]]  ) un nuovo studio teorico di Caronia, importante per fissare la riflessione sui temi del corpo virtuale; 
Corpi nella rete (Terranova Tiziana,  agosto 1996   [[*1]]  ) che estende la riflessione sul corpo alle dinamiche conflittuali interne alla 
nuova società in rete, purtroppo concentrandosi esclusivamente sui territori anglosassoni ed infine Il corpo postorganico (Macrì Teresa, 
agosto 1996   [[*2]]  ) un testo che favorirà ampiamente la diffusione delle ricerche sul corpo postorganico in ambito artistico.

Tra le riviste mi limito a citarne tre:
“Virtual” (“Virtual”,  settembre 1993   [[*1]]  ), il cui direttore responsabile è Stefania Garassini e la redazione è composta da Alberto 
Vaccaro e Sonia Aloisi. L’uscita di questo testata è preceduta per un breve periodo dalla rivista “Realtà Virtuale”, un periodico bimestrale 
pubblicato solo su abbonamento che annovera tra i  suoi collaboratori Francesco Antinucci, Antonio Caronia, Giovanni Degli Antoni, 
Francesco Gardin, Maria Grazia Mattei, Tomás Maldonado e Luigi Pugnetti, che in seguito si sposteranno a scrivere sulla rivista “Virtual”. 
“Virtual” uscirà per molti anni e sarà la voce con maggiore risonanza mediatica e capacità di influenzare l’immaginario italiano intorno 
alle tematiche delle realtà virtuali.
“La Stanza Rossa” (“La Stanza Rossa”,  gennaio-febbraio 1992 (dicembre 1991)   [[*1]]  ), il cui editore è Stefano Righetti e tra i cui 
principali redattori, oltre a Righetti stesso, vi sono Francesco Galluzzi e Alessandro Finelli.
Infine, “Neural” (Iusco Ivan, Ludovico Alessandro, novembre-dicembre 1993   [[*1]]  ), una creazione di Ivan Iusco e Alessandro Ludovico, 
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ma realizzata in larga parte da quest’ultimo, che continuerà negli anni a farla uscire e che resiste a tutt’oggi con una longevità invidiabile  
per tale settore. Tra le tre riviste quest’ultima è quella più specificatamente dedicata ai temi dell’hacktivism, sebbene di entrambe queste 
due ultime riviste abbiamo riportato buona parte delle notizie nel capitolo 3, ma anche 6 per “La Stanza Rossa”.

Alcune manifestazioni sull’arte elettronica, la computer graphic, la robotica ed in generale sui prodotti commercializzabili in ambito  
informatico e telematico - penso ad esempio ad  Ars Electronica (Linz),  Imagina (Montecarlo), lo  Smau (Milano),  Futuro Remoto 
(Napoli), e tante altre Fiere in varie città d’Italia come Torino, Bologna, Firenze, etc.-, aiutano a promuovere l’immaginario di tali  
nuove  tecnologie  e  a  venderne  i  prodotti.  Se  ne  trova  una  discreta  documentazione  nella  nostra  ricerca.  Ma  sono  troppe  le 
manifestazioni, mostre, conferenze, convegni ed articoli per poterli citare qui e rimando dunque all’elenco completo delle notizie  
presenti alla fine di ogni sezione.

138                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 7 7

7.1 R7.1 REALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI

All’inizio  degli  anni  Novanta,  sull’onda  delle  trasformazioni  che  il  sempre  più  prossimo  arrivo  del  World  Wide  Web  provocherà 
nell’economia e nelle società globali, esplode la nuova tendenza delle cosiddette “realtà virtuali”, spesso confuse con quelle che vengono 
diversamente definite “realtà artificiali”, e che, nell’immaginario letterario (più che in quello reale e tecnologico) hanno l’ambizione di essere 
un tutt’uno anche con l’ambito della comunicazione in rete telematica (quella che è l’odierno tentativo del cosiddetto “Metaverso”).
Come scrive Franco Carlini (Franco Carlini,  Un hacker di troppo, “Il Manifesto”, Roma, p. 11,  12 dicembre 1992   [[*1]]  ),  la realtà 
virtuale è una delle naturali estensioni dell’informatica e della scienza dei computer.

«Vista così, la “virtuality” esce dal mistico-psichedelico in cui l’hanno voluta confinare molti giornali, per assumere lo stato di una  
sotto-disciplina con piena dignità».

Purtroppo, a differenza di tale modo di interpretare quell’ambito di sviluppo della tecnologia, la realtà virtuale è stata narrata attraverso una 
mistica della tecnologia che è stata spesso una moda incentivata sia dai giornali, che da molti dei soggetti che la sperimentavano, finendo per 
favorire la creazione di un immaginario che fornisce vantaggi e liberazione solo a coloro che ne gestiscono i sistemi di produzione.
L’hacktivism e le realtà virtuali sono state in Italia, nell’ambito dell’arte e dei movimenti culturali, due fenomeni ben distinti, sia come 
soggetti che come obiettivi, sebbene si siano intrecciati in diverse occasioni.
L’hacktivism ha invocato un uso della tecnologia finalizzato a restituire al soggetto una sua autonomia e indipendenza, cercando di  
sovvertire i sistemi di produzione capitalistica.
Le realtà virtuali (se si esclude quelle applicazioni scientifiche, mediche e sociali che hanno avuto scopi umanitari e relazionali) hanno  
spesso assegnato alla tecnologia un potere di catarsi che viene sottratto alla natura del soggetto individuale. Se i riti di liberazione  
dell’hacktivism hanno come esito il recupero delle potenzialità e libertà naturali del soggetto, i riti delle realtà virtuali hanno come  
esito  la  centralità  di  una  macchina  in  cui  il  soggetto  diviene  spesso  uno  schiavo  passivo  del  sistema di  produzione  capitalista  
alimentato da tali nuove tecnologie.

In quegli anni, esistevano due ambiti ben distinti di ricerca: una verteva solo sul rapporto uomo macchina reso possibile all’interno di  
ambienti virtuali o artificiali (immersivi o non immersivi) che fossero; l’altra realizzava forme comunitarie di comunicazione tramite  
le reti telematiche. La prima metteva in atto diversi livelli di interattività (prevalentemente di tipo spettacolare, di intrattenimento o, in  
alcuni casi, di tipo introspettivo), la seconda diversi livelli di interazione. Nella prima non era prevista un’azione creativa di tipo 
comunicativo e relazionale da parte dell’utente, sebbene di tipo esperenziale o riflessiva; nella seconda si mettevano invece in atto, a  
seconda dei casi, differenti livelli di inter-creatività.
In  questa  sezione mostriamo,  in  linea  di  massima,  quelle  produzioni  che  hanno definito  come “realtà  virtuali”  o  “cyberspace”  la 
simulazione di ambienti in cui l’interattività è di tipo uomo-macchina, ovvero non vi avviene un’interazione di tipo uomo-macchina-uomo.
Di questo secondo tipo di produzioni ne parliamo in altre sezioni del libro.

Il settore delle realtà virtuali troverà un suo forte rilancio mediale attraverso la pubblicazione dell’articolo Artificial Reality. Computer 
Simulations. One Day May Provide Surreal Experiences. Jaron Lanier Developes Way For The User to Control And “Feel” Video  
Actions.  A Kind of  Electronic LSD?,  in prima pagina sul  periodico newyorkese “The Wall  Street  Journal” del  23 gennaio 1990 
(Zachary Pascal G., gennaio 1990   [[*2]]  ). L’articolo descrive le nuove tecnologie di realtà virtuale di Jaron Lanier collegandole all’Lsd 
come sta facendo da alcuni anni Timothy Leary.
Il giorno dopo “La Repubblica” si butta a capofitto sulla notizia con l’articolo Quel computer fa sognare (Franceschini Enrico, 
24 gennaio 1990       [[*2]]      ) che la commenta con toni enfatici, a partire dall’occhiello in cui si recita [[A0041]]:

«Usa, una macchina promette “estasi” e storie d’amore»
e che poi prosegue affermando:

«Washington.  Una nuova incredibile  “droga” sta  nascendo nei  laboratori  della  Silicon Valley californiana,  la  “cittadella”  dei 
computer  e  dell’elettronica.  Gli  esperti  la  chiamano “realtà  artificiale”53:  per  entrare  nel  suo mondo psichedelico  occorrono un 
videoterminale, un paio di occhiali a visiera, un guanto e una tuta, forniti di speciali congegni e sensori.  Chi si mette alla guida di 
questa strana macchina può simulare qualsiasi tipo di sensazione, “diventando” un uccello in volo, un pesce nell’oceano, il pilota di un 
caccia supersonico, un chirurgo al tavolo operatorio, un turista in giro per una città straniera, un uomo (o una donna) che fa l’amore.

È l’equivalente di un Lsd elettronico dice Timothy Leary, l’ex-ricercatore dell’università di Harvard che sperimentò su se stesso  
l’uso, e l’abuso, dell’acido lisergico negli anni ‘60. “È un viaggio in un mondo surreale, un’esperienza che ha il potere di confondere 
ogni distinzione tra fantasia e realtà”, spiega Jaron Lanier, lo stravagante inventore del progetto, di cui ha dato notizia ieri il “Wall  
Street  Journal”  in  un ampio servizio di  prima pagina.  È una scoperta  enormemente più importante  dello  sviluppo del  personal  
computer commenta Michael McGreevy, direttore dell’ufficio “Realtà artificiale” della  Nasa,  l’agenzia aerospaziale del governo 
americano, anch’essa da tempo impegnata a esperimenti in questo campo. 

Sono 25 anni che  Nasa,  Air Force, varie università americane e geniali inventori come Jaron Lanier studiano la tecnologia della realtà  
artificiale, e adesso si cominciano a vedere i primi risultati54. La “macchina” messa a punto da Lanier non è ancora pronta per il mercato di 

53 In realtà, si sta descrivendo quella che in seguito viene comunemente definita “realtà virtuali”, distinguendosi dalle cosiddette “realtà artificiali” per un maggior  
grado di immersività in un ambiente totalmente simulato, come tiene in quegli anni a precisare Derrick De Kerckhove.
54 Continua nell’articolo la confusione tra realtà virtuale e artificiale, anche sul piano storico.
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massa, ma gli esperti prevedono un futuro ormai non troppo distante in cui americani - e resto del mondo industrializzato - lavoreranno e  
giocheranno in un mondo di fantasia elettroniche in grado di trasformare radicalmente l’istruzione scolastica, l’ingegneria, la medicina, ogni genere 
di intrattenimento e molte altre cose, compresa - ad esempio - la pornografia. Un’odissea elettronica che inizierà intorno al 2000, aprendo prospettive 
davvero fantascientifiche, per la Terra del ventunesimo secolo. Nasceranno anche nuovi problemi etici: Lanier osserva che, come oggi esiste una 
campagna per “dire no” alla cocaina, un giorno potranno esserci richieste di mettere al bando anche la “Realtà Artificiale”, l’Lsd elettronico.

La “macchina” di Lanier è composta di un videoterminale computerizzato, sul quale si svolge la realtà simulata; e tre “indumenti” collegati 
elettronicamente  al  computer  (occhialoni,  guanti,  tuta),  che  l’individuo alla  “guida”  della  macchina  deve  indossare.  Anziché  vedere 
direttamente la scena sul videoterminale, la persona guarda attraverso due minuscoli videoschermi, applicati alle lenti degli occhiali. Un 
sistema di controlli magnetici risponde ai movimenti della testa, cosicché il campo visivo varia come accadrebbe nel mondo reale. Ogni  
spostamento del guanto fa cambiare posizione all’“oggetto” (uccello,  pesce,  pilota,  uomo, eccetera) all’interno del computer,  cioè al  
protagonista della vicenda che viene simulata. Centinaia di sensori cuciti alla tuta segnalano al computer i movimenti del corpo della 
persona, e cambiano di conseguenza la visuale nella realtà simulata, proprio come se la persona stesse muovendosi dentro al videoterminale. 
I sensori sono collegati da cavi di fibra ottica al computer, che cambia la visuale da 15 a 30 volte al secondo.

La fantasia potrebbe diventare ancora più reale aggiungendo alla “macchina” una replica tridimensionale della vicenda, attraverso la tecnica 
degli ologrammi. “Ma forse non sarà necessario, quando crei l’illusione di essere in una realtà ‘alternativa’, tratti ogni fantasia come se fosse  
vera” dice Lanier. La “Realtà Artificiale” viene già usata dall’Air Force per addestrare piloti dei suoi caccia (“escono dalla battaglia simulata 
stravolti come se avessero combattuto sul serio” assicura un istruttore); e la Vpl Research Inc., la società di 16 persone fondata da Lanier a 
Redwood City, in California, ha venduto un guanto computerizzato all’azienda di giocattoli Mattel, che lo usa per alcuni videogame. Ma anche 
centinaia di compagnie negli Usa, in Giappone, in Europa sono clienti di Lanier, da cui acquistano una varietà di congegni sperimentali.

“La sua macchina è il più potente stimolante dell’immaginazione mai inventato” dice Brenda Laurel, una consulente di computer che 
studia da anni la realtà artificiale; è anche molto costosa, 8800 dollari per il guanto, 9400 per gli occhiali, 500.000 per il sistema  
completo, un sacco di soldi per un “viaggio psichedelico” osserva qualcuno. Tra gli esperti c’è anche molto scetticismo verso la scoperta di 
Lanier, ma tutti concordano che questo 29enne che non ha nemmeno finito il liceo è un genio del computer. I suoi tentativi fanno parte delle 
più ampie ricerche nell’ambito dell’intelligenza artificiale, su cui parlerà uno dei massimi esperti, il professor Marvin Minsky, direttore del 
M.I.T., la prestigiosa università di Boston, a un convegno in programma a Venezia, presso la Fondazione Cini, venerdì 26 gennaio».

L’articolo viene affiancato da un’immagine di persone di fronte a dei personal computer che riporta come didascalia la frase:
«I computer: un nuovo modo per trovare la felicità».

In effetti, questo articolo inaugura in Italia, nelle nostre ricerche per questi anni Novanta, la parola d’ordine che abbinerà in modo 
enfatico alle tecnologie di realtà virtuale la promessa di un nuovo modo per trovare la felicità. Si inaugura l’attenzione verso la  
cosiddetta “cyber-psichedelia” di Lanier (vedi il capitolo 6) e, soprattutto, la rivisitazione che ne fa Leary, portati alla ribalta in quegli  
anni come profeti di questo nuovo messaggio messianico.
Nel precedente volume avevamo accennato ai saggi di Timothy Leary su personal computer e liberazione scritti sin dal 1984 (sull’onda 
della nascita dell’azienda Vpl creata da Lanier per realizzare le ricerche finalizzate a produrre le tecnologie del futuro dataglove, azienda 
in cui Timothy Leary entrò a collaborare). Si era anche visto che Roberto Faenza, nel suo libretto Computerland del 1985, ne aveva citato 
gli esperimenti di potenziamento sensoriale ed espansione della coscienza tramite il computer. Ma adesso viene descritta con puntualità la 
narrazione mediale che dilagherà negli anni a venire intorno alle realtà virtuali e alle sue potenzialità di liberazione. Tutto ciò sull’onda 
del “lancio promozionale” fatto il giorno precedente negli Stati Uniti nella prima pagina dal “Wall Street Journal”.
In diversi in Italia (per citare solo alcuni nomi: Antonio Caronia, Franco Bolelli, i  Giovanotti Mondani Meccanici e, per altri versi, 
Franco “Bifo” Berardi, ma anche lo stesso gruppo di “Decoder” e molti altri) rilanceranno questa propaganda, promossa in quegli anni 
sui media da settori della Nasa e dell’industria anglosassone e amplificata da un certo immaginario cyberpunk.
Per un certo tipo di poteri è sicuramente preferibile che i giovani studenti si preoccupino di farsi le “canne” virtuali, anziché andare ad  
occupare le università con La Pantera e mettersi in rete tra di loro su Okkupanet. per cui i media alimenteranno in quella fase questo 
immaginario con grande fanfara, salvo poi gettarlo nel cestino al momento opportuno, quando si tratterà di fare leggi per reprimerne le  
aree più spontanee e libertarie, soprattutto quelle non commerciali, ritirandolo fuori dopo un po’ di anni, come fenomeno di esclusiva 
tendenza, quando avrà perso ogni carica trasgressiva.

La Vpl di Lanier tornerà sotto i riflettori “mainstream” attraverso “L’Europeo” ad aprile (Gatti Claudio, 21 aprile 1990   [[*1]]  ), scritto 
all’avvicinarsi della sedicesima edizione del convegno  Italcon, denonimato nell’occasione  Fancon 90 - Sticcon IV, 16° Convegno 
nazionale della fantascienza e del fantastico, in corso di svolgimento dal 26 al 29 aprile a Courmayeur, organizzato da Sivio Canavese 
ed Eta Musciad, Space Opera Club, Keltia, tra le cui tematiche affrontate, vi è anche la letteratura cyberpunk ed a cui, oltre a Carlo  
Pagetti e molti altri, vi partecipa anche Antonio Caronia. Nel frattempo il fenomeno è esploso: lo vedremo tra gli argomenti del già 
citato festival di Santarcangelo dei Teatri d‘Europa (Decoder, 24-29 luglio 1990   [[*1]]  ) a luglio 1990 (vedi capitolo 3) - nella sezione 
Incontri, convegni, mostre organizzata dal gruppo di “Decoder”-; sarà ben documentato nell’Antologia Cyberpunk curata da Raffaele 
Scelsi (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, giugno 1990   [[*1]]  ); ma sarà anche oggetto di tantissimi altri articoli sui periodici più svariati, 
scritti da giornalisti di ogni tipo, tra i quali, uno dei più frequenti sarà Antonio Caronia.
Caronia  ha già  più volte  descritto  gli  scenari  narrati  nei  romanzi  di  fantascienza.  In  articoli  come  I  cowboy del  computer 
(Caronia Antonio, 4 agosto 1990   [[*1]]  ) - sempre su “L’Europeo” -, in cui - forte di quanto ha avuto modo di conoscere a Santarcangelo di 
Romagna-, si inizia a confrontare, oltre che con le culture cyberpunk, italiane o narrate dalle riviste statunitensi, anche con le tecnologie 
reali prodotte da Lanier con la Vpl (descritte in questo articolo), ed in seguito sia con l’azienda milanese Ars (Artificial Realities Systems) 
che ne distribuisce i prodotti in Italia (Caronia Antonio, 6 novembre 1990   [[*1]]  ) che con le tecnologie prodotte da altre aziende come la

«W  Industries,  una  giovane  e  dinamica  impresa  di  Leicester  [che]  produce  il  sistema  “Virtuality”,  costruito  interamente  in 
Inghilterra, dall’unità centrale al casco (tutti marchi registrati)» (Caronia Antonio, 22 febbraio 1991   [[*1]]  )
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e che sarà distribuito in Italia dalla  R&C Elgra,  come si viene a sapere attraverso la recensione della Fiera di Milano  Ibts-Mem 
(Caronia Antonio, 11 ottobre 1991   [[*1]]  ), in cui viene organizzata una sezione specifica su tali tecnologie denominata Mediatech.
Alle  notizie  riportate  da  Caronia  sulla  Ars (Artificial  Realities  Systems) e  sulla  R&C  Elgra,  si  aggiungono  quelle  sulla  Atma 
(un’azienda italiana che distribuisce i prodotti della Division Ltd. inglese, tra cui il sistema Pro Vision), che emergono dalla rassegna 
Giù nel cyberspazio (Data Gianni, Caronia Antonio, dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*1]]  ).
Tecnologie come il dataglove, il Virtuality e il Pro Vision spopolano nell’immaginario nazionale ed internazionale di quegli anni. Ne troviamo 
rappresentate le immagini in film, fumetti, mostre, oltre che sono di ispirazione per i romanzi di fantascienza.  Entrano nel settore dei 
videogiochi (un modello di dataglove sarà prodotto dalla Mattel, ad esempio), delle sale giochi, come anche nelle università e nei Cyber Cafè.
La fantasia che vi ruota intorno è spinta all’inverosimile, nella speranza che forniscano un potere analogo a quello del Santo Graal.
A tale proposito mi sembra di un certo interesse lo sviluppo di una breve riflessione su alcune delle produzioni industriali che sottostanno 
a tale immaginario delle realtà virtuali che ha inondato gli anni Novanta.
Quando all’inizio degli anni Novanta parte la tendenza delle “realtà virtuali”, tale immaginario è importato dal mondo anglosassone (che ha già 
prodotto un’enorme quantità di letteratura a riguardo) mentre l’area francese produce ottime riflessioni sociologiche/filosofiche che però non 
ricevono l’attenzione dovuta dai media “mainstream”. Uno tra gli importanti sponsor della principale rivista italiana su tale tema, “Virtual”, è 
l’azienda italiana Atma. Cosa fa l’Atma? Tra le altre cose è una distributrice delle produzioni di realtà virtuali dell’azienda britannica Division 
Ltd. Tale azienda inglese (che in seguito sarà acquisita da un’altra statunitense) produce gli allora costosissimi macchinari e software necessari 
per far sognare “mondi possibili” agli entusiasti utilizzatori finali di tale settore. I veri proventi della tendenza dunque sbarcano nel mondo 
anglosassone. Un investimento sull’immaginario che ha avuto un notevole ritorno in termini di produzioni di consumo. Non solo, molte 
tecnologie di realtà virtuali sono utilizzate per le nuove forme di guerra virtuale (ricordate le immagini dei razzi americani in Irak come erano 
promosse nel  1991 nell’immaginario dei  media?).  A tale  proposito  vedo che una casa editrice  di  Parma,  con una storia  pregressa in 
pubblicazioni di aeronautica, guerre e macchine da guerra (peraltro commerciate e distribuite principalmente nel mondo anglosassone) fa partire 
la pubblicazione del fumetto “Virtual Heroes”, che ha come caratteristica quello che nelle sue storie fantascientifiche sono utilizzati macchinari 
di realtà virtuale esistenti, come quelli prodotti dalla Division Ltd.. Chi scrive la rubrica di tale fumetto? Un socio dell’Atma. Dunque, guerra e 
realtà virtuali sono combinate insieme, non solo sul fronte, ma anche sul piano dei guadagni. Di chi? Degli anglosassoni, naturalmente.

Al di là di queste osservazioni cupe, l’ambito delle realtà virtuali è denso di spunti affascinanti, alcuni dei quali trovano terreno fertile nella 
prossima sezione, ed un suo studio sarà fecondo di spunti di interesse per tutti. Non è però il tema centrale della nostra ricerca, per cui rimane 
documentato, e soprattutto analizzato, in modo molto parziale e minimo, rispetto alla quantità di documenti che sarebbero reperibili su di esso.
Tra le persone che hanno aiutato molto a far conoscere le applicazioni di realtà virtuale in Italia vi sono sicuramente Pierluigi Capucci e 
Maria Grazia Mattei. Ma tanti altri nomi andrebbero fatti, troppi per riportarne qui la lista, per cui rimando alla lettura del libro per conoscerli.
Infine, in questa sezione, oltre ad alcune notizie sulla scena teatrale immateriale, sull’utilizzo scientifico delle realtà virtuali nell’ambito 
della disabilità, e su tanti altri aspetti del loro utilizzo, inseriamo anche, ad ampio spettro e in modo molto generico, tutti i saggi che 
trattano di una riflessione sulle tecnologie digitali che non sono direttamente collegate alle reti telematiche, ma che trattano di nuove 
tecnologie e multimedialità sotto differenti aspetti.
Anche questa sezione, come la seguente, contiene la documentazione di saggi o eventi in cui vi sono richiami al tema del corpo virtuale, delle 
identità mutanti e della nuova antropologia urbana, ma riserbiamo alla prossima sezione i richiami a quei documenti che sono più specifici ed 
univoci su tali tematiche, rispetto a questa che mescola tali discorsi con altre caratteristiche ed aspetti legate all’ambito delle realtà virtuali.

dicembre 1989   [[*1]]  Pecchioli Marcello Verso la Neo-televisione

23 gennaio 1990   [[*2]]  Zachary Pascal G. Artificial  Reality.  Computer  Simulations.  One  Day  May  Provide  Surreal 
Experiences. Jaron Lanier Developes Way For The User to Control And “Feel” 
Video Actions. A Kind of Electronic LSD?

24 gennaio 1990   [[*2]]  Franceschini Enrico Quel computer fa sognare

21 aprile 1990   [[*1]]  Gatti Claudio Paradiso simulato

4 agosto 1990   [[*1]]  Caronia Antonio I cowboy del computer

30 settembre 1990   [[*1]]  Elmer-Dewitt Philip Memorie di un cybernauta

6 novembre 1990   [[*2]]  Caronia Antonio Toccami, non (r)esisto

22 novembre 1990   [[*1]]  Vecchi Benedetto E  per  medium  un  computer.  Cyberpunk  fra  mondi  virtuali  e  trasgressione 
sociale. Da domani un convegno

25 novembre 1990   [[*1]]  Gozzano Simone Chi ci salverà dall'aeroporto virtuale?

27 novembre 1990   [[*1]]  Piccinini Alberto Tecnologia della liberazione. Umanesimo e scienza, mass media e politica nella Realtà Virtuale

27 novembre 1990   [[*2]]  Vecchi Benedetto Il cursore del cervello. Nella produzione del software l’immaginazione di mondi diversi

22 febbraio 1991   [[*1]]  Caronia Antonio È arrivato il casco che inventa la vita

24 febbraio 1991   [[*1]]  Brindani  Umberto,  De  Martino 
Marco (hanno collaborato Branzaglia 
Carlo e Giacomo “Spazio” Mojetta)

Cyberboom. Mode e tecnologia / Come cambiare il mondo con il computer
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14 Marzo 1991   [[*1]]  Candalino Ninì Virtuality, gioco di paesaggi sintetici

marzo 1991   [[*8]]  Pecchioli Marcello Fantascienza e comunicazione (2). Virtuality: mondi elettronici

aprile 1991   [[*2]]  Decoder Realtà virtuali. Istruzioni per l’uso

aprile 1991   [[*3]]  Decoder Viaggio in un mondo che non c’è

11 ottobre 1991   [[*1]]  Caronia Antonio Il virtuale in fiera

febbraio 1992   [[*1]]  Triennale di Milano Esposizione internazionale della XVIII Triennale La vita tra cose e natura: il 
progetto e la sfida ambientale

febbraio 1992   [[*2]]  Colombo Fausto, Mattei Maria Grazia Laboratori  virtuali,  in  Triennale  di  Milano,  Esposizione  internazionale  della 
XVIII Triennale La vita tra cose e natura: il progetto e la sfida ambientale

22 Febbraio 1992   [[*1]]  Caronia Antonio Virtuale sarai tu. Ospedali e architetti alle prese con il casco cyber

26 febbraio 1992   [[*1]]  Chiaberge Riccardo I due samurai dei Videogames

gennaio-febbraio 1992 (dicembre 1991)   [[*1]]      “La Stanza Rossa” “La Stanza Rossa”, n. 1

20 Marzo 1992   [[*2]]  Caronia Antonio Con tutto il corpo nell’immaginario del computer

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*1]]  Data  Gianni  (ideazione  e  cura), 
Caronia Antonio (testi di)

Giù nel cyberspazio

29 aprile 1992   [[*1]]  Infante Carlo Ti tocco, ti sento, ma non esisti

1 maggio 1992   [[*1]]  Caronia Antonio Sarà virtuale ma è già arte

10 Giugno 1992   [[*3]]  Quel casco magico stupirà il Mystfest

28 giugno 1992   [[*1]]  Soria Lorenzo A me il mondo, virtualmente

luglio-agosto 1992   [[*2]]  Mantovani Giuseppe Realtà virtuale o realtà quotidiana?

19 settembre 1992   [[*1]]  Pallavicini Renato L’erba del Vicino è sempre virtuale

30 ottobre 1992   [[*1]]  Associazione  Culturale  Lo 
Specchio di Dioniso

Le nuove sensibilità dell’immateriale: dal videoteatro alle realtà virtuali

ottobre 1992   [[*1]]  Maldonado Tomás Reale e virtuale

12 dicembre 1992   [[*1]]  Carlini Franco Un hacker di troppo

dicembre 1992   [[*13]]  Perretta Gabriele Sulle realtà virtuali

dicembre 1992   [[*14]]  Bedini Marco Comunicazione & Interazione

dicembre 1992   [[*15]]  Nautilus (Luigi, Oliver) Estratto dall’introduzione a: “La Lega dei Furiosi” #1, luglio 1990

dicembre 1992   [[*16]]  Cittadini “Contrasto” Massimo ...of course...

dicembre 1992   [[*27]]  Minus Habens (pubblicità)

1992   [[*11]]  Ribes Veiga Realtà Virtuale: Nuovi linguaggi dell’arte. Convegno internazionale di Orvieto dicembre 1992

1992   [[*12]]  Woolley Benjamin Virtual worlds

14 gennaio 1993   [[*2]]  Canali Mario, Caronia Antonio, Di 
Maggio  Gino,  Glessi  Antonio, 
Mattei  Maria Grazia,  Rosa Paolo, 
Verde Giacomo

Per una nuova cartografia del reale

16 gennaio 1993   [[*1]]  Petroncini Mario Gioco virtuale diventa strumento per disturbi neurologici

17 gennaio 1993   [[*1]]  D’Agnolo Vallan Giulia La platea tifa solo per Jack l’orrido

30 gennaio 1993   [[*4]]  Maldonado Tomás Il sogno elettronico

31 gennaio 1993   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Viaggio nelle tre dimensioni

7 febbraio 1993   [[*1]]  Carlà Francesco Il videogioco nel cervello

13 febbraio 1993   [[*1]]  Canali Mario (Correnti Magnetiche-Pi 
Greco), Caronia Antonio, Di Maggio 
Gino  (Mudima),  Glessi  Antonio 
(Giovanotti  Mondani  Meccanici), 
Mattei  Maria  Grazia,  Rosa  Paolo 
(Studio Azzurro), Verde Giacomo

Vivere in altri mondi. «Una nuova cartografia del reale»

13 febbraio 1993   [[*2]]  A. Pi. Le 5 parole d’ordine del futuro

13 febbraio 1993   [[*3]]  Oliviero Ponte Di Pino Virtuale un’ambigua realtà

13 febbraio 1993   [[*4]]  Sani Nicola Reale, troppo reale
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20 febbraio 1993   [[*4]]  Abbruzzese Alberto Verso la fine della tv

21-22 febbraio 1993   [[*1]]  Moné Renata Coltiviamo il giardino elettronico

23 febbraio 1993   [[*1]]  Candalino Ninì Realtà virtuali oltre i videogames

23 febbraio 1993   [[*2]]  Caronia Antonio «Imagina 93» tra alieni, dei è veicoli pensanti

gennaio-febbraio 1993   [[*1]]  “Realtà Virtuale” “Realtà Virtuale”, n. 1

febbraio 1993   [[*4]]  Gozzano Simone La realtà virtuale

febbraio 1993   [[*5]]  Ferrante  Annalisa,  Gardin 
Francesco (a colloquio con)

Virtuale, ma in concreto

5 marzo 1993   [[*1]]  Carlini Franco Più artificiale rende umani

6 marzo 1993   [[*1]]  Perniola Mario L’era della disponibilità

6 marzo 1993   [[*2]]  Pedrocchi Federico «Vorrei quel mobile fantasma»

13 marzo 1993   [[*1]]  Zolla Élemire Il Buddha Informatico

31 marzo 1993   [[*1]]  Polo Gabriele Libri, virtù e virtualità

marzo 1993   [[*10]]  Canevacci Massimo Ribeiro La città polifonica. Saggio sull’antropologia della comunicazione urbana

gennaio-marzo 1993   [[*6]]  Cirulli Simone Sulle realtà virtuali

gennaio-marzo 1993   [[*7]]  Bellavia Sonia Rappresentazione  teatrale  e  realtà  virtuale:  apparizione  del  “sogno”-
materializzazione del “sogno”

gennaio-marzo 1993   [[*8]]  Callipari Roberto La realtà virtuale: commercializzazione dei sogni?

20 aprile 1993   [[*4]]  Speroni Matteo Gita nello spazio inventato

20 aprile 1993   [[*5]]  Venezia Alessandra, Caffaro Andrea Virtuale guerra violenta

29 Aprile 1993   [[*1]]  Guermandi Andrea Nasce l’uomo nuovo cyberpunk

marzo-aprile 1993   [[*1]]  “Realtà Virtuale. La prima pubblicazione 
italiana di realtà virtuale”

“Realtà Virtuale. La prima pubblicazione italiana di realtà virtuale”, n. 2

marzo-aprile 1993   [[*2]]  “Realtà Virtuale. La prima pubblicazione 
italiana di realtà virtuale”

Notizie. Realtà Virtuale: workshop

marzo-aprile 1993   [[*3]]  “Realtà Virtuale. La prima pubblicazione 
italiana di realtà virtuale”

Notizie. Un accordo fra Tipot e Atma

marzo-aprile 1993   [[*4]]  “Realtà Virtuale. La prima pubblicazione 
italiana di realtà virtuale”

Nasce a Firenze il Virtualitytm Studio Club

7 maggio 1993   [[*1]]  Prof. Gianni Degli Antoni (da un’idea 
di), Matteo Patriarca, Roberto Patano

Realtà Virtuale: Workshop

7 maggio 1993   [[*2]]  Capucci Pier Luigi Simulazione e percezione dei mondi virtuali. Livelli di realismo e di realtà

18 maggio 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Abbandono del cyberspazio

maggio 1993   [[*4]]  Capucci Pierluigi Il sogno del virtuale

maggio 1993   [[*5]]  Galluzzi Francesco Registrazione di percorsi sulle strade virtuali

1 Giugno 1993   [[*1]]  Coyaud Sylvie Il neo-umanesimo: portarsi a casa un mondo virtuale

15 giugno 1993   [[*1]]  Paternò Cristiana «Basta zombie, ora faccio il virtuale»

23 giugno 1993   [[*2]]  Contigiani Bruno In visita al Museo Virtuale. Arte e scienza stanno in un dischetto interattivo

maggio-giugno 1993   [[*11]]  Caronia Antonio Vita simulata. Il mestiere di Dio

3 luglio 1993   [[*1]]  Lipperini Loredana Circolo virtuale

4-25 luglio 1993   [[*2]]  De Kerckhove Derrick Psicologia postmoderna nella realtà virtuale

17 luglio 1993   [[*2]]  Caronia Antonio L’architettura della mente in viaggio nelle realtà virtuali

25 agosto 1993   [[*1]]  Monè Renata Il bluff del virtuale

dal 28 agosto al 8 settembre 1993 e dal 9 
al 19 settembre 1993   [[*2]]  

Capucci Pier Luigi La natura virtuale

30 agosto 1993   [[*1]]  Capucci Pier Luigi La natura virtuale

settembre 1993   [[*1]]  “Virtual” “Virtual”, n. 1

settembre 1993   [[*2]]  Bettetini Gianfranco [et al.] La realtà virtuale cambierà la nostra vita?

settembre 1993   [[*3]]  Canali Mario Quando l’informazione si fa mondo
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settembre 1993   [[*4]]  Aloisi Sonia Creazione: l’ottavo giorno

settembre 1993   [[*7]]  Montefusco Diego Le comunità virtuali. Migliaia di non luoghi dove la gente si incontra

10 settembre 1993   [[*2]]  Vecchi Benedetto Virtualità in salsa patinata

17 settembre 1993   [[*1]]  Salza Giuseppe Singapore, la techno-utopia: William Gibson inviato speciale della rivista “Wired”

18 settembre 1993   [[*1]]  Una rivista italiana per l’immaginario elettronico

18 settembre 1993   [[*2]]  Ca. F. Ecco che arrivano i teleocchiali, per vivere ogni ora in diretta tv

s  ettembre 1993   [[*12]]  Capucci Pier Luigi Realtà del virtuale. Rappresentazioni tecnologiche, comunicazione, arte

giugno-settembre 1993   [[*1]]  Righetti Stefano Verso il nuovo

12 ottobre 1993   [[*1]]  Gallino Luciano Ciberspazio, e la mente farà a meno del corpo

14-15 ottobre 1993   [[*1]]  Maria Grazia Mattei Mediatech. Televisione e interattività

14 ottobre 1993   [[*2]]  Veltroni Valeria Nuove tecnologie per immaginare

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*6]]  La Stanza Rossa Presentazione della rivista “La Stanza Rossa”

ottobre 1993   [[*3]]  “Virtual” “Virtual”, n. 2

ottobre 1993   [[*6]]  Malagnini Fabio Il business della solitudine

ottobre 1993   [[*7]]  Bettetini Maria Labirinti. Giù nella caverna

ottobre 1993   [[*8]]  Garassini Stefania Una non realtà che esiste. Intervista a Philippe Quéau

ottobre 1993   [[*9]]  Quéau Philippe Virtù e vertigini. Il gusto del reale

ottobre 1993   [[*10]]  Karakotsios Ken In principio era il software

ottobre 1993   [[*11]]  Caronia Antonio Il filosofo e la farfalla. Interagire stanca

ottobre 1993   [[*15]]  Pellegrinaggio per cibernauti

ottobre 1993   [[*16]]  Cyberia: spaziotempo di spettacolarità virtuale

ottobre 1993   [[*19]]  Monti Lino Virtuale è meglio. Cronache del prossimo secolo

15 novembre 1993   [[*1]]  Perillo Davide Addio vecchia realtà, divento virtuale

15 novembre 1993   [[*3]]  Ma quanto costa questo sogno

20 novembre 1993   [[*1]]  Centro per la promozione del libro Rassegna Nazionale dell’Editoria Libro 93

28 novembre 1993   [[*1]]  Marrone Antonella Realtà virtuale, figlia del mercato

28 novembre 1993   [[*2]]  Marrone Antonella È in arrivo il futuro, prepariamoci a riconoscerlo

ottobre-novembre 1993   [[*1]]  Mariano Michele Il tempo delle mirabili dif-formità

novembre 1993   [[*6]]  Balsebre Gianluigi Tra realtà e virtualità

novembre 1993   [[*10]]  Degli Antoni Giovanni Il diritto alla virtualità

novembre 1993   [[*11]]  Malagnini Fabio Tracce. L’uomo del gioco a premi

novembre 1993   [[*12]]  Bettetini Maria Labirinti. L’ombra della verità

novembre 1993   [[*13]]  Quéau Philippe Virtù e vertigini. Come in uno specchio

novembre 1993   [[*14]]  Verde Giacomo L’arte della consapevolezza

novembre 1993   [[*15]]  Caronia Antonio Il filosofo e la farfalla. Di che cosa parliamo quando parliamo di RV?

novembre 1993   [[*16]]  Colombo Fausto Nodi. Luoghi comuni

novembre 1993   [[*19]]  I mondi generati al computer a Roma

novembre 1993   [[*21]]  Bit Frankie Viaggio nell’ultramondo

novembre 1993   [[*24]]  Belotti Gabriella Del virtuale

novembre 1993   [[*25]]  Colombo Fausto I concetti di virtualità

11 dicembre 1993   [[*2]]  Associazione  Culturale  “Lo 
specchio di Dioniso”

Le realtà virtuali. Giornata di studi

23 dicembre 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Un’impresa visionaria nel mondo delle ferree leggi matematiche

29 dicembre 1993   [[*1]]  Marrone Antonella Navigazione solitaria

29 dicembre 1993   [[*2]]  Scateni Stefano Un corpo diviso per ritrovare l’unità del nuovo mondo

novembre-dicembre 1993   [[*2]]  News
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novembre-dicembre 1993   [[*3]]  Ludovico Alessandro Le realtà virtuali nell’educazione

novembre-dicembre 1993   [[*4]]  Il powerglove e il PC: come interfacciarli

novembre-dicembre 1993   [[*5]]  Valtorta Luca Il mito dei robot

novembre-dicembre 1993   [[*10]]  NG5361 Media travel diaries

dicembre 1993   [[*2]]  Caronia Antonio Il filosofo e la farfalla. Per un’estetica degli «eventi»

dicembre 1993   [[*3]]  Moderini Claudio Interferenze fra arte e tecnologia. Multimediale 3

dicembre 1993   [[*7]]  Quéau Philippe Virtù e vertigini. La violenza del falso

dicembre 1993   [[*8]]  Gallo Domenico La scienza storia di oggetti inesistenti

dicembre 1993   [[*9]]  Colombo Fausto La pelliccia sintetica dell’eschimese

dicembre 1993   [[*10]]  Infante Carlo Estasi e ciberspazio

dicembre 1993   [[*14]]  Ferraro Angela, Montagano Gabriele La scena immateriale. Linguaggi elettronici e mondi virtuali

dicembre 1993   [[*15]]  Ferraro Angela, Montagano Gabriele Introduzione

dicembre 1993   [[*16]]  Ferraro Angela, Montagano Gabriele La scena immateriale

dicembre 1993   [[*17]]  Fabbri Paolo L’enunciazione: un dispositivo virtuale

dicembre 1993   [[*18]]  Manzini Ezio Tra materialità e virtualità. Superfici comunicative e oggetti interattivi

dicembre 1993   [[*19]]  Abruzzese Alberto Nemici a se stessi

dicembre 1993   [[*20]]  Caronia Antonio Il cervello messo a nudo dai suoi scapoli virtuali

dicembre 1993   [[*21]]  Eco Umberto Charles Sanders Personal: modelli di interpretazione artificiale

1993   [[*16]]  Correnti Magnetiche
(Canali Mario, Roveda Stefano)

Satori

dicembre 1993-gennaio 1994   [[*3]]  Bernardi Pandolfi Margherita Letture virtuali

17 gennaio 1994   [[*1]]  Francalanci L. Ernesto «Digito, Ergo Sum»

gennaio 1994   [[*8]]  Alfano Miglietti Francesca Siamo già mutati

gennaio 1994   [[*10]]  Bizio Carlo La democrazia del divertimento

gennaio 1994   [[*14]]  Vaccaro Alberto Vedere la realtà

gennaio 1994   [[*15]]  Bettetini Maria La grande sinfonia degli eventi

gennaio 1994   [[*16]]  Garassini Stefania Virtualità all’europea

gennaio 1994   [[*17]]  Colombo Fausto Immersione di notte

gennaio 1994   [[*19]]  Geometrie in tempo reale

2 febbraio 1994   [[*2]]  Televisione e cervello

12 febbraio 1994   [[*1]]  Candalino Ninì Nel bunker virtuale di “Imagina”, tempo di cloni a Montecarlo

gennaio-febbraio 1994   [[*2]]  Ludovico Alessandro Ancora sul PowerGlove

febbraio 1994   [[*5]]  Mattei Maria Grazia, Nicoletta Vittadini Il museo in formato universale

febbraio 1994   [[*6]]  La minaccia del virtuale

febbraio 1994   [[*7]]  Caronia Antonio Oltre il confine

febbraio 1994   [[*8]]  Infante Carlo Dentro l’esperienza

9 marzo 1994   [[*7]]  De Poorter Christian Manda un clone, farai bella figura

10 marzo 1994   [[*1]]  Carta Luca Graphic & hacker

11 marzo 1994   [[*1]]  Neri Luca Benvenuti al cybermarket

12 marzo 1994   [[*2]]  L’arte nel gioco delle nuove tecnologie

16 marzo 1994   [[*2]]  Spinato Gianpaolo Tecnica e letteratura

12 marzo 1994   [[*6]]  Scene del virtuale

marzo 1994   [[*10]]  La scena del virtuale

dal 17 aprile al 15 maggio 1994   [[*1]]  Caronia Antonio Cyberia. Cinque viaggi nelle realtà virtuali

18 aprile 1994   [[*1]]  Arte e realtà virtuali: il nuovo immaginario tecnologico. Esperienze interattive in Fiera

marzo-aprile 1994   [[*1]]  News
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marzo-aprile 1994   [[*3]]  Ludovico Alessandro Macintosh e VR

marzo-aprile 1994   [[*4]]  Realtà virtuali e guerra

marzo-aprile 1994   [[*11]]  Taverna Davide Ipertesto N©, Opera Aperta

marzo-aprile 1994   [[*13]]  Casapietra Tiziana Il tempo della vita e della tecnologia

marzo-aprile 1994   [[*14]]  Bernardi Pandolfi Margherita Letture virtuali. Comunicazione dematerializzata

aprile 1994   [[*4]]  Fantasmi e musica cyber

maggio-giugno 1994   [[*1]]  Righetti Stefano Brevi indizi per un’estetica del virtuale

6-9 maggio   1994   [[*1]]  Galluzzi Francesco, “La Stanza Rossa” Arte e realtà virtuali - il nuovo immaginario tecnologico

7 maggio 1994   [[*1]]  “Neural” Party

10 maggio 1994   [[*1]]  Marrone Antonella I mondi virtuali sul grande schermo

11 maggio 1994   [[*6]]  Gennari Flaminia Chip d’artista

15 maggio 1994   [[*2]]  Infante Carlo Il virtuale, tecnologia per i disabili

maggio 1994   [[*12]]  Garassini Stefania Virtuale si, ma con giudizio. Intervista a Tomás Maldonado

maggio 1994   [[*13]]  Montefusco Diego, Vaccaro Alberto A lezione di RV. Tutte le scuole del mondo

maggio 1994   [[*14]]  Brancotti Aaron Tecnologia in avvicinamento

maggio 1994   [[*15]]  Vaccaro Alberto Oltre le barriere del mondo reale. Handicap e realtà virtuali

maggio 1994   [[*17]]  Caronia Antonio Le ragioni della virtualità

maggio 1994   [[*20]]  Bettetini Maria Né al buio né alla luce

9 giugno 1994   [[*2]]  Informatica. Realtà virtuale in catalogo

10 giugno 1994   [[*1]]  Davinio Caterina Electronie d’arte e altre scritture

24 giugno 1994   [[*1]]  Barilli Renato L’Arte? È virtuale

maggio-giugno 1994   [[*5]]  Bernardi Pandolfi Margherita Letture virtuali

maggio-giugno 1994   [[*6]]  Neural Party

maggio-giugno 1994   [[*7]]  Next TV Foundation. Fondazione prossima Televisione

maggio-giugno 19  94   [[*8]]  Livello 57 chiama Link. Link chiama Livello 57

giugno 1994   [[*25]]  Vaccaro Alberto Computer graphics in tribunale: un caso ancora aperto

giugno 1994   [[*31]]  Infante Carlo Tuffo nella scenografia elettronica

giugno 1994   [[*34]]  Jaron Lanier cibermusicista a Linz

giugno 1994   [[*36]]  Caronia Antonio Premio all’avanguardia

giugno 1994   [[*24]]  “Virtual Heroes”, n. 1

dal 26 agosto al 19   settembre 1994   [[*1]]  Capucci Pier Luigi La natura virtuale II - Telepresenze e telecomunità

dal 26 agosto al 19   settembre 1994   [[*2]]  Capucci Pier Luigi La natura virtuale II - Telepresenze e telecomunità

luglio-agosto 1994   [[*4]]  Classified

luglio-agosto 1994   [[*5]]  News

luglio-agosto 1994   [[*6]]  Stuff

luglio-agosto 1994   [[*21]]  Garassini Stefania Stanze pensanti. Ars Electronica 94

luglio-agosto 1994   [[*26]]  Bettetini Maria Dimenticare gli altri mondi

luglio-agosto 1994   [[*29]]  Caronia Antonio Ricomposizione dei sensi

dal 30 settembre al 8 ottobre   1994   [[*1]]  Scuola Europea di Comunicazione 
e della Scienza

Scenari del virtuale. Le nuove tecnologie per la didattica, la comunicazione, lo 
spettacolo

settembre 1994   [[*3]]  “Virtual. Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi”, Anno II, n. 12

1 ottobre 1994   [[*2]]  Ponte Di Pino Oliviero Fino all’ultima pagina

1 ottobre 1994   [[*3]]  Ponte Di Pino Oliviero Un mostro da due miliardi di occhi

1 ottobre 1994   [[*4]]  Di Genova Arianna Riti iniziatici per mondi artificiali

1 ottobre 1994   [[*5]]  Vecchi Benedetto Virtuale. Un deludente stato dell’arte

2 ottobre 1994   [[*1]]  Moné Renata Sex, cyber e rock'n roll
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7 ottobre 1994   [[*2]]  Infante Carlo Realtà virtuale, il «teatro dell’esperienza»

8 ottobre 1994   [[*1]]  Marchi Domitilla Viaggio nei nuovi scenari virtuali

9 ottobre 1994   [[*3]]  Foresta Martin Franco Il bisturi guidato dalla realtà virtuale e il chirurgo potrà operare a distanza

23-30 ottobre 1994   [[*1]]  Virtual City

ottobre 1994   [[*9]]  Bettetini Maria Ingannati e felici

ottobre 1994   [[*11]]  Quéau Philippe Hype!

ottobre 1994   [[*13]]  Caronia Antonio Tendenze suicide

ottobre 1994   [[*16]]  Venezia artificiale

ottobre 1994   [[*18]]  La città futura

ottobre 1994   [[*19]]  Eroi virtuali

ottobre 1994   [[*20]]  Rifugio post-atomico virtuale

settembre-ottobre 1994   [[*1]]  Pecchioli Marcello Neotelevisione strategie e tecniche

settembre-ottobre 1994   [[*4]]  Caleo Simona Artisti a Pordenone

ottobre 1994   [[*21]]  Galimberti Umberto Parole nomadi

2-5 novembre 1994   [[*1]]  DAEST  (Dipartimento  di  Analisi 
Economica e Sociale del territorio)

Mondi Artificiali

27 novembre 1994   [[*1]]  Di Genova Arianna Virus, il contagio in edicola

novembre 1994   [[*5]]  Alfano Miglietti Francesca (FAM) Soggetti a rischio

novembre 1994   [[*6]]  Alfano Miglietti Francesca (FAM) News

novembre 1994   [[*7]]  Terrosi Roberto Mario Perniola. Intervista

novembre 1994   [[*9]]  Alfano Miglietti Francesca (FAM) Incontro con Antonio Caronia

novembre 1994   [[*11]]  Salibra Bove Alessandro Il gioco svelato. Le metafore in rete

7 dicembre 1994   [[*1]]  Informatica. In rassegna «Imagina»

9 Dicembre 1994   [[*5]]  Di Cairo Roberto Chiamale se vuoi percezioni

Inverno 1994   [[*10]]  Terranova Tiziana Interfacce a rischio: corpi nel cyberspazio

ottobre-dicembre 1994   [[*6]]  Quéau Philippe Le posizioni del virtuale

ottobre-dicembre 1994   [[*15]]  Ceccarelli Nicolò Musei senza mura. Nuovi media per nuovi musei

novembre-dicembre 1994   [[*8]]  Taverna Claudio Davide La realtà virtuale (RV) come verbo, segno, iper-segno, arte religione o droga?

novembre-dicembre 1994   [[*11]]  Germondari Werther, Macrì Teresa D.N.A.rt: Virtual Suicides. L’interzona del futuro

1994   [[*6]]  Alquati  Romano,  Pentenero, 
Maurizio, Wessberg Jean L.

Sul virtuale

1994   [[*11]]  Perniola Mario Il sex appeal dell’inorganico

1994   [[*13]]  Zecchini Valerio George Orwell e i Mondi Virtuali

1994   [[*23]]  Mazzoli Graziella, Boccia Artieri Giovanni L’ambigua frontiera del virtuale. Uomini e tecnologie a confronto

2 gennaio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Realtà virtuale ovvero videogame

11 gennaio 1995   [[*4]]  La realtà virtuale dalla A alla Z

6 febbraio 1995     [[*9]]  Ferraiuolo Luca Realtà virtuale a Stoccarda

12 febbraio 1995   [[*5]]  Gambaro Fabio Attenti al virtuale è un assassino. Un saggio di Baudrillard contro i guasti da tecnologia

13 febbraio 1995   [[*8]]  Calcagno Paolo Il chirurgo entra nel corpo umano in compagnia della realtà virtuale

1995   [[*6]]  Pinto Roberto Senza titolo

26 febbraio 1995   [[*3]]  Marrone Antonella Arte, identità e confini. Ecco i nuovi orizzonti del “fare” comunicazione

27 Febbraio 1995   [[*5]]  Benigni Glauco Con il computer la medicina diventa virtuale

8 marzo 1995   [[*1]]  Francia Silvia La realtà virtuale conquista il teatro

15 marzo 1995   [[*1]]  Formenti Carlo È un cyborg il Golem del Duemila

18 Marzo 1995   [[*3]]  Formenti Carlo L’immortalità è un sogno, anzi un incubo

1 aprile 1995   [[*1]]  Bufano  Mario,  Davinio  Caterina, 
Galluzzi Francesco, Mori Massimo

Oltre le arti elettroniche. La nuova sperimentazione
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dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*1]]  Terrosi Carlo Cybernauti 2. Utopie della città - La città virtuale

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*2]]  Terrosi Carlo Cybernauti 2. Utopie della città - La città virtuale

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*3]]  Capucci Pier Luigi Lo spazio telematico

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*6]]  Pecchioli Marcello Neo-Televisione come ambiente mediale/artistico integrato

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*8]]  Associazione  Culturale  Lo 
Specchio di Dioniso (Bologna)

Laboratorio didattico. Corsi di formazione sui nuovi territori dell’immaginario e 
della comunicazione

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*9]]  Centro  per  l’Arte  Contemporanea 
Luigi Pecci di Prato

Laboratorio di comunicazione visiva. Dipartimento Educazione

9 aprile 1995   [[*2]]  Caprara Giovanni Ora con il guanto virtuale mi immergerò nella musica

marzo-aprile 1995   [[*1]]  Perretta  Gabriele,  Marino 
Antonella,  Marino  Patrizia, 
Mendizza Cianciotta Aurelio

Virtual Light

marzo-aprile 1995   [[*2]]  Righetti Stefano L’equivoco termine di “arte tecnologica”

marzo-aprile 1995   [[*3]]  Perretta Gabriele Carta stampata, intercomunicazione e campi virtuali

marzo-aprile 1995   [[*4]]  Caronia Antonio Giocare agli Dei

marzo-aprile 1995   [[*6]]  Capucci Pier Luigi Art as Life. L’inadeguatezza di una posizione

marzo-aprile 1995   [[*7]]  Taverna Claudio Davide Roma 2001. Prima galleria d’arte virtuale

marzo-aprile 1995   [[*9]]  Cremaschi Maria Cristina Imagina. Montecarlo, 1-3 febbraio 1995

marzo-aprile 1995   [[*10]]  Cybernauti 2. Utopie della città - La città virtuale

marzo-aprile 1995   [[*11]]  Molinari Guido Ars Lux: Un nuovo videocatalogo d’arte

marzo-aprile 1995   [[*21]]  Lucas Perry Psicologia virtuale

aprile 1995   [[*16]]  Bettetini Maria Ombra senza ritorno

aprile 1995   [[*22]]  Programma dell’Atelier

1995   [[*27]]  Montaldo Anna Maria, Atzori Paolo ARTEL media elettronici nell’arte visuale in Italia

maggio 1995   [[*4]]  Terranova Tiziano Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale

maggio 1995   [[*5]]  Scalise Gregorio Talk  Show  System:  il  pastone  delle  immagini  televisive.  La  società  dello 
spettacolo verso la dissoluzione

maggio 1995   [[*22]]  Caronia Antonio Spazio dell’incubo

maggio 1995   [[*23]]  Bizio Carlo Hacker dell’inconscio

maggio 1995   [[*24]]  Quéau Philippe Come statue di sale

maggio 1995   [[*29]]  Caronia Antonio Dai 5 sensi alla realtà virtuale

maggio 1995   [[*32]]  Sfogliare e navigare al Salone di Torino

maggio 1995   [[*35]]  Oltre il villaggio globale

3-4 giugno 1995   [[*1]]  Cybo - Contro la fame da ciberspazio

dal 10 giugno 1995 al 9 luglio 1995   [[*1]]  Le Macchine Celibi, Lo Specchio di Dioniso ArteVideoTivù

primavera 1995   [[*14]]  Chiaromonte Franca, Paolozzi Letizia Sulla Differenza

16 luglio 1995   [[*1]]  Agave  (Atelier  Gluck  Archivio 
Virtuale degli Eventi)

Cyber-Machines

maggio-agosto 1995   [[*1]]  Terranova Tiziano Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale

maggio-agosto 1995   [[*2]]  Righetti Stefano L’ambigua natura del componente elettronico

maggio-agosto 1995   [[*7]]  Parisi Giuseppe Cybernauti 2

maggio-agosto 1995   [[*8]]  Maltinti Carla Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio

maggio-agosto 1995   [[*9]]  Pirazzini Alessandro Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale

maggio-agosto 1995   [[*10]]  Zannier Sabrina Il castello incantato

maggio-agosto 1995   [[*11]]  ArteVideoTivù

luglio-agosto 1995   [[*7]]  Altrispazi in rete

luglio-agosto 1995   [[*8]]  Altrispazi in rete

agosto 1995   [[*8]]  Moderini Claudio Non sparare sull’artista. Il Festival Ars Electronica
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agosto 1995   [[*12]]  Bettetini Maria Virtualità naturale

agosto 1995   [[*15]]  Quéau Philippe La prova del reale

settembre 1995   [[*1]]  Agave  (Atelier  Gluck  Archivio 
Virtuale degli Eventi)

Seminario

1995   [[*10]]  Faure  Claude,  Mattei  Maria 
Grazia, Torriani Franco

ARSLAB I sensi del virtuale

1995   [[*11]]  Capucci Pier Luigi Arte e tecnoscienze. Riflessioni teoriche e tematiche

1995   [[*12]]  Mattei Maria Grazia Lo scenario del prossimo futuro

settembre-ottobre 1995   [[*1]]  Terranova Tiziano Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale

settembre-ottobre 1995   [[*2]]  Righetti Stefano Idealismo virtuale e ruoli dell’arte

ottobre 1995   [[*5]]  Mantovani Giuseppe L’interazione uomo-computer

ottobre 1995   [[*6]]  Tinacci Mannelli Gilberto Il rapporto uomo-macchina nelle tecnologie multimediali avanzate. Prospettive interdisciplinari

ottobre 1995   [[*7]]  Bonsiepe Gui Dall’oggetto all’interfaccia. Mutazioni del design

16 dicembre 1995   [[*1]]  Gambar Fabio Dalla Francia uno stop ai maniaci del virtuale

1995   [[*45]]  Lévy Pierre Qu’est-ce que le virtuel?

1995   [[*50]]  Baudrillard Jean Le crime parfait

8 gennaio 1996   [[*1]]  Sani Nicola V come video, V come Vasulka

14 gennaio 1996   [[*9]]  Bocconetti Stefano Quanta Italia nella Rete

21 gennaio 1996   [[*3]]  Piro Nico Raiuno, passeggiate a Virtual city

24 gennaio 1996   [[*2]]  Montanari Elisabetta Un fine settimana virtuale

gennaio 1996   [[*1]]  Capucci Pier Luigi Arte & Tecnologie. Comunicazione estetica e tecnoscienze

2 febb  raio 1996   [[*1]]  Amadei Chiara San Pietro a DisneyWorld

marzo-aprile 1996   [[*3]]  Antunez Roca Marcel.lì Technological Actors Happening

marzo-aprile 1996   [[*4]]  Mutoid Waste Co Eurokarkas + L.S. Diesel + Zombie Beat

8-23 marzo 1996   [[*1]]  Associazione  Culturale  Multilink, 
Perretta Gabriele, Marino Antonella, 
Mendizza Cianciotta Aurelio, Marino 
Patrizia (ideazione e progetto di)

Virtual light. Nuove frontiere nella comunicazione e nell’arte

8-23 marzo 1996   [[*2]]  Perretta  Gabriele,  Marino 
Antonella,  Mendizza  Cianciotta 
Aurelio, Marino Patrizia

Conversazione in forma di premessa

8-23 marzo 1996   [[*3]]  Perretta Gabriele Nuove incursioni nel media Artifex

8-23 marzo 1996   [[*4]]  Capucci Pier Luigi Arte contestuale

8-23 marzo 1996   [[*6]]  Righetti Stefano L’estetico nella Comunicazione

8-23 marzo 1996   [[*7]]  Cianciotta Aurelio Cyberglam Technosleaze

gennaio-marzo 1996   [[*1]]  Perretta  Gabriele,  Marino 
Antonella,  Marino  Patrizia, 
Cianciotta Aurelio Mendizza

Virtual Light

gennaio-marzo 1996   [[*3]]  Gilardi Piero Piero Gilardi intervista Derrick De Kerckhove

gennaio-marzo 1996   [[*5]]  Gilardi Piero Piero Gilardi

gennaio-marzo 1996   [[*6]]  Arte identità confini

15 aprile 1996   [[*4]]  Infante Carlo E il technorumore vi sommergerà con Fura

20 aprile 1996   [[*3]]  Futurshow: a Bologna in 268.000

21 aprile 1996   [[*1]]  Modeo Sandro Virtuale. Le nuove info-droghe

aprile 1996   [[*19]]  Notte Riccardo Millennio virtuale

maggio   1996   [[*1]]  Caronia Antonio Il corpo virtuale

5 maggio 1996   [[*9]]  A fine maggio Mediartech alla Fortezza di Firenze

9-30 maggio   1996   [[*1]]  Calunga Eugenia,  Galli  Giovanni, 
Antonioli Adele

Interazioni... fra spazio euclideo e cyberspazio. Conferenze e dimostrazioni sulla 
multimedialità e la realtà virtuale
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10 maggio 1996   [[*1]]  Trini Tommaso (coordinamento di) Arte  +  Scienza  -  I  mutamenti  indotti  dalle  nuove  tecnologie  nell’arte 
contemporanea

13 maggio 1996   [[*1]]  Sunseri Nino Un esercito di Robot made in Italy invade le fabbriche

13 maggio 1996   [[*2]]  Il suo nome? Lavoro forzato. Il Robot era nemico dell’uomo poi Asimov ha cambiato tutto

13 maggio 1996   [[*3]]  “L’unica difesa è ridurre l’orario”

17-18 maggio 1996   [[*1]]  Mattei Maria Grazia Arte e nuove tecnologie

17 maggio 1996   [[*2]]  Di Genova Arianna Vestiti e parrucche per nuovi cyborg

27 maggio 1996   [[*2]]  Alta tecnologia a Firenze. Mostra mercato anche online

maggio 1996   [[*20]]  “Epipháneia. Ricerca estetica e tecnologie. Aesthetical research and technologies. 
Recherche esthétique et technologies”, n. 1

3 giugno 1996   [[*3]]  Ueb

3 giugno 1996   [[*4]]  La filosofia dei media in una nuova rivista

17 giugno 1996   [[*4]]  Infante Carlo Multilinguaggio ed interattività

21 giugno 1996   [[*1]]  Gualtiero Peirce Se il futuro vien di notte...

primavera 1996   [[*35]]  Frignani Angelo Questa Roma, antica e virtuale, ti porta nel Colosseo, come era ai tempi di Traiano

primavera 1996   [[*36]]  De Santi Floriano Carmi, un’arte programmata fra tecnica, lirica e geometria

13 luglio 1996   [[*1]]  Calcagno Paolo La realtà virtuale senza casco e guanti

23 luglio 1996   [[*2]]  Lischi Sandra Quella gaia scienza dell’elettronica

25 luglio 1996   [[*1]]  Giachetti Romano L’opera-rivoluzione con il computer fa suonare il pubblico

26 luglio 1996   [[*2]]  Piccioni Francesco Corpi reali e critica della ragione tecnologica

28 luglio 1996   [[*1]]  Infante Carlo Krypton, video-paradossi

29 luglio 1996   [[*3]]  Rheingold Howard Studiare dentro mondi virtuali

5 agosto 1996   [[*4]]  L’attore? Un sacco di bit

23 settembre 1996   [[*1]]  Livraghi Enrico Uccisa la realtà. La tv ha commesso un delitto perfetto

giugno-settembre 1996   [[*1]]  Righetti Stefano L’interazione nell’arte

giugno-settembre 1996   [[*2]]  Perretta Gabriele “Sciopero totale in arte”. Tecnoculture e cyberlavoro

giugno-settembre 1996   [[*4]]  Capucci Pier Luigi Arte & Tecnologie

giugno-settembre 1996   [[*5]]  Parrini Claudio Per un nuovo stradario dell’arte

giugno-settembre 1996   [[*8]]  Galluzzi Francesco Lorenzo Taiuti. Arte e Media

21 ottobre 1996   [[*3]]  Infante Carlo Un «rastaman» nel cyberspazio

2 Novembre 1996   [[*1]]  Calcagno Paolo L’ultimo freak del cyberspazio

14-18 novembre 1996   [[*1]]  Galluzzi Francesco, Righetti Stefano Immaginario collettivo e nuovi linguaggi della comunicazione

novembre 1996   [[*2]]  Galluzzi Francesco, Righetti Stefano Immaginario collettivo e nuovi linguaggi della comunicazione

novembre 1996   [[*3]]  Galluzzi Francesco Informazioni difformi

novembre 1996   [[*4]]  Capucci Pier Luigi Nuovi territori della creatività

novembre 1996   [[*5]]  Perretta Gabriele Entrare nell’oggetto

novembre 1996   [[*6]]  Righetti Stefano L’interazione nell’arte

2 Dicembre 1996   [[*1]]  Fabbri Michele Le scuole del virtuale

7 Dicembre 1996   [[*2]]  Ora c’è anche l’università virtuale

ottobre-dicembre 1996   [[*1]]  Righetti Stefano l monitor in una stanza

ottobre-dicembre 1996   [[*2]]  Chini Matteo Simulazione fotografica

ottobre-dicembre 1996   [[*3]]  Perretta Gabriele Le barricate di Guattari

ottobre-dicembre 1996   [[*4]]  Cremaschi Mariacristina L’artista «scienziato della libertà»

ottobre-dicembre 1996   [[*5]]  Perra Daniele Scintilla

1996   [[*29]]  Druckrey Timothy Electronic Culture. Technology and visual representation

150                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 7 7

7.2 C7.2 CORPOORPO  VIRTUALEVIRTUALE, , CORPOCORPO  POSTPOST--ORGANICOORGANICO  EE  IDENTITÀIDENTITÀ  MUTANTIMUTANTI

In questa sezione mostriamo le produzioni che hanno operato una riflessione sul corpo virtuale, il corpo post-organico, e il tema delle  
identità mutanti; un genere di riflessioni che in alcuni casi incrociano entrambe le tipologie citate, essendo rivolte ad una generica 
indagine identitaria che analizza il soggetto nel suo essere nel mondo.
In rari casi sono inserite anche delle riflessioni sulla nuova antropologia della comunicazione urbana.

Sebbene l’alienazione capitalista abbia esercitato con forza i suoi tentacoli nell’ambito identitario, di genere e dunque nell’ambito delle 
bio-politiche del corpo, tale tema non è stato approfondito nell’analisi della nostra ricerca e dunque lasciamo ad altri, sicuramente più  
esperti del sottoscritto, una riflessione nel merito.
Citiamo, dunque, alcuni articoli che ci appaiono interessanti, senza la pretesa che siano i più significativi.

Descrivendo il lavoro di Stelarc su “Il Manifesto”, Teresa Macrì, nell’articolo Carne da computer. Tecnologia del dolore. Stelarc, un 
angelo tra artificio e sacrificio (Macrì Teresa, 1 aprile 1995   [[*5]]  ) scrive [[A0042]]:

«Il corpo del futuro è un corpo che si riplasma, che si rifonda, si ridefinisce.
La geografia “propriocezionistica” (incentrata su una parte del nostro sistema tattile) tende infatti a ristabilire nuovi modelli e nuove  

metamorfosi o meglio preme ad una riconfigurazione sensoriale.
Viene così necessario operare sulla stasi che il corpo umano ha subito nel corso degli ultimi tre milioni di anni opponendosi alla sua  

stabilità anatomica e a quella genetica.
È possibile acquistare brevetti delle scoperte del progetto Genoma (progetto internazionale di ricerca e di analisi del codice genetico 

dell’uomo) e costruire un codice genetico alternativo a quello esistente oramai inadeguato.  Il  corpo dunque ha la  possibilità  di 
sganciarsi dall’agonia della fisicità vissuta come territorio immobile è alienato e si proietta come macchina estensiva».

Riferendosi al braccio elettronico che Stelarc usa nelle sue performance, la Macrì scrive, tra le altre cose, che
«Il suo braccio virtuale è invece un manipolatore generato col computer, di forma umana, controllato interamente da una macchina 

di realtà virtuale della  Vpl. Utilizzando data gloves con sensori di flessione, posizione e direzione viene permessa un’operatività 
intuitiva in tempo reale.

Il corpo tecnologico di Stelarc è un progetto di liberazione dalle ideologie di morte che dominano il pensiero tradizionale. (…) Il  
futuro corporeo è proiettato nei sistemi di tele-presenza e in quelli di tele-automazione. Il corpo è divenuto materia digitalizzata,  
database, immaginario elettronico, sistema infosferico infinito».

Nel frattempo, come si evince in Narciso nella rete (Ferrari M. Enrico, 14 gennaio 1996   [[*5]]  ), già dilagano le
«Manie telematiche/Le biografie on line».

Ci vorranno ancora alcuni anni prima che nasca Facebook, ma fin da subito i siti web diventano la “vetrina” attraverso cui costruire 
una propria “identità virtuale” di facciata. Il gioco sull’identità, possibile orizzonte di liberazione attraverso le nuove tecnologie, viene 
sussunto in logiche di mercato che favoriscono, al contrario, l’antica forma della “maschera”, del celare il proprio spirito all’altro,  
nient’altro che, in fine dei conti, un’estensione del modello di “proprietà privata”.

Sul tema dell’identità possiamo leggere il  parere di Derrick De Kerckhove, che viene così descritto nell’articolo  De Kerckhove: 
«Cambia l’identità» (Marrone Antonella, 14 gennaio 1996   [[*8]]  ) [[A0043]]:

«L’allievo di McLuhan, Derrick De Kerckhove si dice poco interessato alla disputa sui numeri di Internet. Al professore di Toronto,  
a Roma per un convegno, interessa invece provare a definire “la nuova identità dell’utente”. “Un’identità data da un’intelligenza 
collettiva, come l’uomo non ha mai conosciuto”». «(…) A Roma è ospite della conferenza internazionale sul futuro dell’informazione 
promossa dall’Agenzia Ansa e coordinata dal Centro studi sulla comunicazione “Baskerville”».

Segue un’intervista a Derrick De Kerckhove in cui, alla domanda
«Come cambia l’identità degli utenti della Rete»,

risponde affermando che
«(…) Quello che mi interessa, più che la collettività è la connettività. La collettività ha in sé qualcosa di “fascista”, un modo  

generale, globale di ragionare. La connettività implica sue leggi, una sua psicologia, una sua economia, un tipo di società. È ciò che  
mi interessa scoprire adesso. Le relazioni che fanno “pensare insieme”. Quando pensi fai lavorare i neuroni che formano un’immagine 
o una sequenza di pensiero.  Così è sul Net,  molte persone che lavorano insieme nello stesso momento o su un tempo diciamo 
“esteso”,  in  differita.  Tutto  ciò  crea  non tanto  una nuova personalità,  quanto  un nuovo stato  della  personalità,  una  personalità  
collettiva al lavoro nello stesso momento (...)».

«Internet, tribù di schizofrenici» (Chiaberge Riccardo, 18 aprile 1996   [[*1]]  ) è una recensione critica del nuovo libro di Sherry Turkle, 
Life on the screen. Identity in the Age of the Internet, Simon & Schuster, New York, Usa, 1995 (trad. It. La vita sullo schermo. Nuove 
identità e relazioni sociali nell’epoca di Internet, Apogeo - Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1997), in cui si accenna anche al 
primo libro di Sherry Turkle, The Second Self. Computers and the Human Spirit, Simon & Shuster, New York, Usa, 1984 (trad. It. Il 
Secondo Io, Frassinelli, Milano, 1985). In tale recensione si legge che [[A0044]]:

«Come per  Jekyll  e  Hyde  l’uso  delle  reti  informatiche  porta  a  sdoppiare  la  personalità.  Parola  di  Sherry  Turkle,  psicologa  
americana». «Le finestre dei nostri computer tra le quali ogni giorno navighiamo, spostandoci con grande agilità, tendono a diventare  
una metafora del rapporto tra le diverse facce della nostra identità individuale».
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Nonostante  l’articolo  sia  ben  costruito,  ogni  tanto  l’anonimato  e  l’identità  molteplice  online  -  che  può  essere  una  forma  di  
sperimentazione libertaria e libera, se praticata con rispetto degli altri e amor proprio -, viene invece adombrata dal “Corriere della  
Sera” come un pericoloso demone ignoto:

«Ma è davvero un progresso, o non è piuttosto una nuova forma di alienazione, una pericolosa fuga nell’irrazionale, un’alternativa alla droga?».
Preferiamo dunque aggiungervi  una lettura scientifica delle  teorie della  Turkle,  quale può essere considerata quella  che ne fa il  
sociologo Luciano Paccagnella quando scrive:

«Le diverse possibilità per la costruzione di una identità online hanno prodotto talvolta una visione del sé frammentata e molteplice. 
Un individuo può certamente costruire diverse identità (oggi sarebbe più comune dire diversi “profili”) ognuna delle quali sarà usata  
per delineare altrettante persone in contesti e ambienti differenti. Riprendendo l’interfaccia a finestre dei dispositivi digitali, in passato  
l’identità  è  stata  definita  “postmoderna”  nel  momento  in  cui  si  scompone  in  diversi  riquadri  (Turkle,  1995).  Tuttavia  sarebbe 
fuorviante pensare che ognuno di questi  riquadri  possa condurre un’esistenza indipendente dagli  altri.  La presenza di un canale  
comunicativo tra le diverse “finestre” è ciò che distingue l’identità fluida della società reticolare da condizioni patologiche come il  
disordine da personalità multipla (multiple personality disorder) o altri disturbi psicologici connessi con la cosiddetta “sindrome da 
dipendenza da Internet” (Internet addiction disorder) (Pravettoni,  2002; Wallace, 1999)» (Paccagnella Luciano,  Sociologia della 
comunicazione nell’era digitale, Il Mulino, Milano, pp. 164-166, 2020).

L’articolo Performance. Un pubblico accaldato tra le frattaglie (Dazieri Sandrone, 26 aprile 1996   [[*11]]  ) [[A0045]] è una recensione dello 
spettacolo mondano, per amanti delle discoteche, più che della rivoluzione, che si è svolto il 24 aprile ai Magazzini Generali di Milano, in 
cui si alternano video, installazioni e performance realizzate da vari autori, tra cui i Mutoid Waste Company, la Fura Dels Baus, Stelarc, 
Marcel.li Antunez Roca, Orlan, ed altri ancora. Insomma, ciò che ha ridato in quegli anni una boccata di ossigeno alla società dello 
spettacolo teatrale, per la gioia e il trionfo del corpo. Questo capiamo, seppur velatamente e scritto sottovoce, dall’articolo di Dazieri.
In Corpi e reti dispersi (Marrone Antonella, 3 giugno 1996   [[*2]]  ), Antonio Caronia, intervistato sui temi del già citato libro Il corpo 
virtuale. Dal corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti,

«spiega cosa significa oggi il “corpo disseminato”, cosa significa che il corpo prende e prenderà tante e diverse strade»,
un tema che viene affrontato in diversi dei libri che abbiamo elencato ad inizio capitolo.

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*6]]  Caronia Antonio Homo technologicus

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*7]]  Ammirati Patrizia, Brancato Sergio Il corpo immateriale

5 novembre 1992   [[*2]]  Poli Francesco Umano post- umano

marzo 1993   [[*10]]  Canevacci Massimo Ribeiro La città polifonica. Saggio sull’antropologia della comunicazione urbana

dal 25 novembre al 15 dicembre 1993   [[*1]]  Futuro Remoto ‘93. Il Corpo

2 dicembre 1993   [[*1]]  Mariano Michele Cyberbody

2 dicembre 1993   [[*3]]  Roberto Daolio Corpi in transito

2 dicembre 1993   [[*4]]  Gilberto Pellizzola Verba disiecta

2 dicembre 1993   [[*5]]  Gabriele Perretta Ideologie del corpo della liberazione, non ideologie del corpo

2 dicembre 1993   [[*6]]  Capucci Pier Luigi Il corpo tecnologico

dicembre 1993   [[*6]]  Caronia Antonio Il corpo ricreato

gennaio 1994   [[*18]]  Caronia Antonio Il corpo fra scienza e immaginario

primavera 1994   [[*1]]  Capucci Pier Luigi Il corpo tecnologico. L’influenza delle tecnologie sul corpo e sulle sue facoltà

13 aprile 1994   [[*1]]  Presentazione dei libri  Il corpo tecnologico e  La scena immateriale. Linguaggi 
elettronici e mondi virtuali

aprile 1994   [[*3]]  Caronia Antonio La centralità del corpo

4-9 maggio 1994   [[*3]]  Codici Immaginari (Natella Andrea, 
Terrosi Roberto, Vitale Nando)

Manifesto del corpo futuro

4-9 maggio   1994   [[*4]]  Macrì Teresa Il corpo tecnologico

4-9 maggio   1994   [[*7]]  Caronia Antonio Il corpo virtuale

30 Settembre - 1 Ottobre 1994   [[*1]]  AGAVE  (Atelier  Gluck 
Archivio Virtuale degli Eventi)

Millennium. Linguaggi della mutazione

1994   [[*15]]  Caronia Antonio, Malagnini Fabio Millennium. Linguaggi della mutazione

1995   [[*5]]  Macrì Teresa Il corpo tecnologico

marzo 1995   [[*11]]  Caronia Antonio Un cyborg ci seppellirà

1 aprile 1995   [[*2]]  Corpo a corpo

1 aprile 1995   [[*3]]  Ciotta Mariuccia Carne da computer. Il male dentro. L’incubo delle viscere
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1 aprile 1995   [[*4]]  Di Genova Arianna Carne da computer.  Liquidi organici, escrementi, sangue. Il corpo fuorilegge e 
l’anti-lifting all’assalto dell’era elettronica

1 aprile 1995   [[*5]]  Macrì Teresa Carne da computer. Tecnologia del dolore. Stelarc, un angelo tra artificio e sacrificio

1 aprile 1995   [[*6]]  De Feo Nicola Massimo Carne da computer. Protesi sul piede di guerra

1 aprile 1995   [[*7]]  Candalino Ninì Eroi  da  svitare.  Il  corpo  virtuale  e  quello  in  carne  e  ossa.  Abbracciati  in 
navigazione oltre la soglia del cyberspazio

1 aprile 1995   [[*10]]  D’Agnolo Vallan Giulia Eroi da svitare. L’uomo che si cambiava la testa ogni ora. E Tank-girl

1 aprile 1995   [[*11]]  Piccinni Laura Eroi da svitare. La donna clessidra, dai tacchi a spillo alla cinta strizzavita

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*10]]  Montanari Franco Progetti urbanistici di territori virtuali

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*11]]  Università di Firenze Laboratorio Multimediale di Urbanistica (LAMU) Firenze

aprile 1995   [[*23]]  Alfano Miglietti Francesca (FAM) Corpi, biocorpi, ultracorpi

aprile 1995   [[*26]]  Canevacci Massimo Un pianto Bororo

aprile 1995   [[*27]]  Alfano  Miglietti  Francesca 
(FAM), Jolly Red

Stelarc

aprile 1995   [[*28]]  Marconi Sergio Violenza mitica

primavera 1995   [[*15]]  Centro studi La città senza luoghi 
(M. Ilardi, F. Liperi, M. Canevacci, 
R. De Angelis, M. Grispigni)

Culture giovanili e conflitti metropolitani

maggio-giugno 1995   [[*9]]  Ilardi Massimo La metropoli tra conflitti e nuove identità

giugno 1995   [[*27]]  Marchisio Oscar CAR-NET. Tappeti  volanti  e scivoli  giganti.  Dall’auto-immobile alla Car-Net, 
ovvero il futuro della città

luglio-agosto 1995   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Autodeterminare l’identità

21 dicembre 1995   [[*3]]  Infante Carlo Ecco Stelarc Un Corpo invaso dai circuiti

1995   [[*46]]  Turkle Sherry Life on the screen. Identity in the Age of the Internet

1995   [[*48]]  Stone Allucquère Rosanne The war of desire and technology, at the close of the mechanical age

1995   [[*58]]  Canevacci Ribeiro Massimo Sincretismi. Una esplorazione sulle ibridazioni culturali

1995   [[*60]]  Canevacci Massimo Ribeiro Verso un’etnografia plurale. Dall’«io» unificato agli «ii» polifonici

1995   [[*61]]  Canevacci Massimo Ribeiro Antropologia della comunicazione visuale. Per un feticismo metodologico

14 gennaio 1996   [[*5]]  Ferrari M. Enrico Narciso nella rete

14 gennaio 1996   [[*8]]  Marrone Antonella De Kerckhove: «Cambia l’identità»

marzo 1996   [[*13]]  Caronia Antonio Il corpo virtuale. Dal corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti

18 aprile 1996   [[*1]]  Chiaberge Riccardo «Internet, tribù di schizofrenici»

26 aprile 1996   [[*10]]  Di Genova Arianna Mutazioni da «Virus». Parla la direttrice della rivista

26 aprile 1996   [[*11]]  Dazieri Sandrone Performance. Un pubblico accaldato tra le frattaglie

17 maggio 1996   [[*1]]  Cassen Bernard L’uomo simbiotico. Un cervello planetario per il terzo millennio?

18 maggio 1996   [[*1]]  Moravec Hans Il robot sarà un uomo diverso

3 giugno 1996   [[*2]]  Marrone Antonella Corpi e reti dispersi

12 giugno 1996   [[*1]]  Caronia Antonio Il corpo virtuale. Dal corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti

agosto 1996   [[*1]]  Terranova Tiziana Corpi nella rete

agosto 1996   [[*2]]  Macrì Teresa Il corpo postorganico

19 Dicembre 1996   [[*3]]  Carlini Franco Toscani cyborg
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7.3 S7.3 SESSOESSO  VIRTUALEVIRTUALE

Quella che è un’importante e profonda riflessione sui mutamenti identitari del corpo e della sua sessualità connessi alle trasformazioni 
indotte dalle nuove tecnologie digitali, viene spesso trattata dai media in modo superficiale e mistificante, da una parte per fini di  
seduzione commerciale e dall’altra per denigrare i nuovi soggetti della mutazione.
A rimetterci vi sono alcuni soggetti del movimento (uno per tutti Jumpy “Helena” Velena) la cui figura, pratiche e teorie vengono 
spesso maltrattate ed usate dai media per creare spettacolo e mistificazione intorno a tali tematiche.
Nonostante le critiche ricevute, anche dall’interno del movimento, da parte di soggetti e media che hanno usato la critica con una  
modalità che definirei patologica e compulsiva, Jumpy e tante altre/i hanno portato avanti la loro strategia di liberazione identitaria  
fino al centro dei sistemi di produzione capitalisti.
Ambiti in cui “furbetti” di ogni tipo e provenienza hanno cercato di inserirsi per fare business.

Purtroppo, anche questa sezione non è stata sviluppata quanto avrebbe potuto e dovuto e lasciamo dunque ad altri soggetti il farlo in futuro.

Una riflessione su tali tematiche, svolta da un gruppo di intellettuali, italiani e stranieri, fu pubblicata su “Virtual, nel dossier Il sesso 
virtuale fantasia o realtà. Inchiesta sulla tecnologia del  piacere (marzo 1994   [[*6]]  ). Vi intervennero:  Fausto Colombo, Gianfranco 
Bettetini,  Antonio  Caronia,  Aaron  Brancotti,  Monika  Fleischmann,  Derrick  De  Kerckhove,  Francesco  Gardin,  Myron  Krueger,  
Daniele Marini, Maria Grazia Mattei, Diego Montefusco, Philippe Queau e Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti.
Tante altre ancora potrebbero essere citate, tra cui quella di  Erotica ‘94 (Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, Paparoni 
Demetrio, Balastro Santo, Baroni Vittore, Pecchioli Marcello, Scalise Gregorio, Checchi Rosanna, Righetti Paola, Testa Annamaria,  
Blady Syusy, Finucci Patrizia, 7-8 maggio 1994   [[*1]]  ), alla Fiera di Bologna, che ebbe una grande risonanza mediatica.
Il saggio Il bluff dell’informazione & il bluff del cybersex (Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, luglio-agosto 1994   [[*12]]  ), 
pubblicato nel primo numero della nuova serie della rivista “Neural”, è un bell’articolo che non parla di cybersex, ma di come i media  
manipolino, a prescindere, l’informazione, compresa quella sul cybersex.
Nella sua Cybersex Bbs, Helèna Velena ha inserito negli anni diverse interessanti sue esternazioni su tematiche varie di tipo identitario, come 
ad esempio in Transgenderismo. Comunicato #1 (Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, 1994 (?)   [[*27]]  ) e su tale argomento ha 
anche scritto il libro Dal Cybersex al Transgender (Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, giugno 1995   [[*5]]  ) [[A0046]].
Nella quarta di copertina il libro è introdotto nel seguente modo:

«Tutti noi viviamo oggi in una continua trasformazione (mentale, culturale, economica), e anche nella sfera delle identità sessuali sono 
in atto grandi processi di ridefinizione e cambiamento. L’elemento “trans”, ad esempio, è ormai ampiamente diffuso nella vita sociale.  
Parlare di identità sessuali fluttuanti, di stati mentali e psichici evolutivi vuol dire affrontare in modo nuovo il problema di una politica di 
liberazione. E perché il Cybersex - cioè l’interazione sessuale che si esprime nello spazio immateriale dei nuovi media telematici - sta 
insieme al discorso sul transgenderismo e la transessualità? Perché il primo passo nel cammino di liberazione consiste proprio nella  
dissoluzione dell’identità sessuale tradizionalmente intesa. Quando comunichiamo in rete non siamo obbligati a fornire le nostre generalità 
anagrafiche: questo ci rende liberi di esprimere le nostre fantasie, di sperimentare modalità di relazione alternative, di fare incontri e costruire 
azioni politiche all’altezza del nostro desiderio. Un libro intenso e rivoluzionario, un manifesto per l’epoca della Mutazione».

A Sherry Turkle, della quale abbiamo già accennato ai suoi innumerevoli studi svolti a partire dagli anni Ottanta sul tema dell’identità  
virtuale e telematica, viene dedicata ad aprile del 1996 la copertina della rivista “Wired” e tale evento viene descritto, in modo come al 
solito “colorato”, nell’articolo Sono la guru del sesso cybernetico (Cecchi Sandra, 10 maggio 1996   [[*5]]  ).
La  rivista  “DeriveApprodi”  rischiò  il  confronto  con  tali  tematiche  nello  stesso  periodo,  dedicandogli  un  numero  interamente  
monografico su tale argomento (“Blue/Derive”, primavera 1996   [[*1]]  ) [[A0047]]. Riportiamo, senza commentarla, la descrizione che il 
sito Machina-DeriveApprodi ci fornisce di tale operazione:

«Nella primavera 1996 all’interno del circuito della rivista “DeriveApprodi”, che aveva all’attivo già 10 numeri più lo 0, si aprì una  
discussione sull’opportunità di affrontare nel n. 11, in collaborazione con la rivista di immaginario erotico “Blue” diretta da Francesco 
Coniglio,  il  tema  della  sessualità. Apriti  cielo.  Coloro che  avevano dato  vita  nel  ’90 a  “Luogo Comune”,  e  che  erano confluiti 
nell’ambito redazionale di “DeriveApprodi” solo dall’ultimo numero pubblicato, il 9/10, fuoriuscirono tutti - tranne Lanfranco Caminiti - 
ritenendo la questione demenziale e dequalificante (rientrarono poi tutti un paio di anni dopo per il n. 18, che risultò senz’altro tra i  
migliori della serie). Nonostante quella grave emorragia si tirò innanzi, e nell’impresa si coinvolsero molte persone e realtà collettive, tra 
le quali Franco “Bifo” Berardi, Tiziana Villani, Ilaria Bussoni, Luther Blisset, Sandrone Dazieri, gli scrittori Nanni Balestrini, Aldo 
Nove, Tommaso Ottonieri, Rossana Campo; gli editori Pierre Della Vigna di Mimesis e Castelvecchi nella veste del Reverendo Cooper 
del fortunato  Sesso estremo; i fumettisti e illustratori José Muñoz, Prof. Bad Trip, Matteo Guarnaccia, Miguel Angel Martin, Valerio 
Bindi, Roberto Grossi, Andrea Guerra. Insomma una bella banda.  Ripensandoci a ventisei anni di distanza quell’iniziativa che allora 
aveva suscitato tanta contrarietà si era rivelata col tempo una giusta premonizione. La “seconda rivoluzione sessuale” - così era il titolo  
della pubblicazione - covava per esempio nello strutturarsi di quella rete telematica interconnettiva che ha poi determinato la pervasività  
di una pornografia de-erotizzante. Il numero, il cui stile grafico risultò piuttosto punk, fu stampato, mi pare di ricordare, in 14.000 copie e 
fu venduto nelle edicole, oltre che nelle librerie» (https://www.machina-deriveapprodi.com/post/blue-derive ).

Ridicole, sotto ogni punto di vista, ci sembrano invece tante altre operazioni mediatiche, tra cui, ad esempio, quella organizzata da  
Achille Bonito Oliva a Roma,

«compiaciuto “ruffiano” dell’inedita nottata»
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che viene descritta in Happening a luci rosse con internet (Besio Armando, 31 marzo 1995     [[*7]]  ) in questo modo [[A0048]]:
«Telematica e prostituzione. Questa sera a Roma una mostra di fotografie e una serie di eventi “provocati” da Bonito Oliva». «(…) Per la serie 

Artisti in pedana, tradizionale appuntamento del venerdì notte intorno ai tavolini dell’Electronic Art Cafè, Bonito Oliva ha invitato il fotografo 
Roberto Granata a esporre una selezione di immagini di prostitute ritratte in diverse città italiane e straniere. Prostitute da guardare, dunque. Ma 
anche da sfiorare, sia pure con carezze virtuali. Cioè quelle consentite da Internet, il collegamento internazionale via computer (...)».

giugno 1991   [[*3]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore [et al.] Speciale elettronica. Dalle sperimentazioni scientifiche del ‘600, al techno-sound 
del 2000. Dal cyber-Batman al sesso telematico. Benvenuti nel presente

giugno 1991   [[*2]]  Piccinini Alberto Swamp thing ripensa

20 agosto 1991   [[*1]]  Sa. A. Antirealtà. Far l’amore con Jessica

21 Gennaio 1992   [[*1]]  Candalino Ninì Cybersesso e  cucine componibili.  «Imagina»,  tutte  le  vertigini  del  virtuale  in 
mostra. A Montecarlo dal 29 al 31 gennaio

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*2]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cybersex

28 giugno 1992   [[*2]]  Soria Lorenzo Che piacere il cibersesso

18 Febbraio 1993   [[*2]]  Calcagno Paolo Nasce il sesso a distanza grazie al video computer

11-12 aprile 1993   [[*2]]  Zampaglione Arturo Arriva il sesso cibernetico, ultima frontiera del porno

11 luglio 1993   [[*2]]  Pacoda Pierfrancesco Andiamo verso l’orgasmo virtuale

settembre 1993   [[*19]]  Stingo Sergio Vengo anch’io?

2 dicembre 1993   [[*2]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cybersex

novembre 1993-gennaio 1994   [[*1]]  “Codici  immaginari  -  Interferenze  nell’universo  multimediale”,  Corpo  ed 
erotismo nell’epoca cyber, n. 3

novembre 1993-gennaio 1994   [[*2]]  Vitale Nando Interferenza

novembre 1993-gennaio 1994   [[*3]]  Bennato Davide Il sesso mediato: un panorama complesso

novembre 1993-gennaio 1994   [[*4]]  Natella Andrea Sesso telematico-l’esempio Blue System

novembre 1993-gennaio 1994   [[*5]]  Terrosi Roberto La smaterializzazione del sesso

novembre 1993-gennaio 1994   [[*6]]  Callipari Roberto Venere in pelliccia: un’antologia di vibrazioni

9 marzo 1994   [[*6]]  Caldonazzo Giorgio Cercasi sesso disperatamente

marzo 1994   [[*6]]  Il sesso virtuale fantasia o realtà. Inchiesta sulla tecnologia del piacere

marzo-aprile 1994   [[*8]]  Iusco Ivan Elettro-stimolazione, l’arte e la tecnologia

4-9 maggio   1994   [[*9]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cyber-Corpo

7-8 maggio 1994   [[*1]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo, Paparoni Demetrio, Balastro 
Santo, Baroni Vittore, Pecchioli Marcello, 
Scalise  Gregorio,  Checchi  Rosanna, 
Righetti  Paola,  Testa  Annamaria,  Blady 
Syusy, Finucci Patrizia

Erotica ‘94

maggio 1994   [[*1]]  Cannarella Claudio, De Gennaro Fabrizio, 
Finucci Patrizia, Gallo Francesco Maria, 
Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Erotica 94

maggio 1994   [[*2]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Cybersex,

maggio 1994   [[*3]]  Pecchioli Marcello Sesso e alieni

maggio 1994   [[*4]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Erotic vibration

maggio 1994   [[*5]]  Paparoni Demetrio Cyberintimismo

maggio 1994   [[*6]]  Balastro Santo Super eros

maggio 1994   [[*7]]  Blady Syusy La donna soggetto

maggio 1994   [[*8]]  Righetti Paola La nuova donna pubblicitaria

maggio 1994   [[*9]]  Checchi Rosanna Camera chiusa
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maggio 1994   [[*10]]  Scalise Gregorio Appunti sull’erotismo di fine secolo

10 maggio 1994   [[*2]]  A. PI. Stranamore virtuale. Un viaggio a «Erotica 94»

luglio-agosto 1994   [[*11]]  Iusco Ivan Erotica ‘94: toccata e fuga

luglio-agosto 1994   [[*12]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Il bluff dell’informazione & il bluff del cybersex

28 ottobre 1994   [[*1]]  Di Genova Arianna Una tuta e un casco per amplessi roventi. Ma solo virtuali

1994 (?)   [[*27]]  Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo 
(Transgender Nation)

Transgenderismo. Comunicato #1

31 marzo 1995     [[*7]]  Besio Armando Happening a luci rosse con internet

marzo 1995   [[*4]]  Rev. William Cooper Sesso estremo. Pratiche senza limiti nell’epoca cyber

1 aprile 1995   [[*9]]  Di Genova Arianna Eroi da svitare. Sesso interattivo

marzo-aprile 1995   [[*29]]  Iusco Ivan Porno BBS negli USA

11 maggio 1995   [[*1]]  Naselli Elvira “Il cybersesso uccide l’amore”

primavera 1995   [[*13]]  Nobile Luca (Avvisi Ai Naviganti) Sessualità & Rivoluzione

giugno 1995   [[*5]]  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo

Dal Cybersex al Transgender

giugno 1995   [[*13]]  Corradi Laura Virtual Sex. Annunci personali e sesso virtuale nello spazio cibernetico

17 luglio 1995   [[*2]]  Miccoli Massimo Il sesso telematico è un vero Prodigy

17 luglio 1995   [[*3]]  Miccoli Massimo Playboy, pagine virtuali pagate in dollari reali

10 maggio 1996   [[*3]]  Cecchi Sandra L’amore al tempo di Internet

10 maggio 1996   [[*5]]  Cecchi Sandra Sono la guru del sesso cybernetico

primavera 1996   [[*1]]  “Blue/Derive”, supplemento a “Blue”, n. 63

novembre 1996   [[*10]]  Rev. William Cooper Sesso estremo II. Nuove pratiche di liberazione
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8.0 V8.0 VARIARI  AMBITIAMBITI  DISCIPLINARIDISCIPLINARI  
DELLDELL’’ESOTERISMOESOTERISMO  MILLENARIOMILLENARIO

NELLENELLE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE

Le derive dell’esoterismo sono territori molto sdrucciolevoli, che ieri, come oggi, attraversano gli ambiti dei movimenti controculturali  
ed underground.
Al di là della buona fede dei tanti soggetti dell’Underground che ne hanno sfiorato i margini, attratti da tendenze del momento di 
natura mistica, musicale o di altro tipo, tali pratiche hanno origini e talvolta conducono in territori contigui ad aree della massoneria i  
cui unici interessi sono di tipo individuale ed egoistico (tutto il contrario dunque dei messaggi universali e di amore comunitario che 
normalmente attraggono una parte dell’area dell’underground).
Esoterismo ed egoismo sono spesso sinonimi e per tale ragione in totale contraddizione con qualsiasi principio libertario di tipo comunitario.

L’immaginario “fantasmagorico”, che ha origini millenarie in percorsi di vario tipo, dalle ombre nelle caverne a quelle rappresentate  
nei media odierni, ha accompagnato anche lo sviluppo della Rivoluzione Industriale. Lo si ritrova nell’uso mistico della “Lanterna 
Magica” che viene fatto da Athanasius Kircher e da una serie di “maghi” che ne hanno confuso l’uso come fosse una sorta di potere  
evocativo dell’ultraterreno. Ma la fantasmagoria cui faccio riferimento è ben più profonda e fa leva sulle forze profonde che governano 
il nostro essere, paure e angosce ancestrali che è per certi versi facile governare e far riemergere attraverso l’immaginario che il  
governo sociale è in grado di trasmettere.
Scienza e tecnologia, letteratura e arte, retorica e morale, applicate alle forme della comunicazione politica e sociale che governano il  
comportamento e le relazioni quotidiane, sono state usate per creare una dimensione collettiva del sentire e dell’agire che fosse utile al  
controllo sociale, con il faro guida del profitto derivante dallo sfruttamento nel mondo del lavoro industriale che si andava affermando  
in quel periodo.
Sono state favorite ed imposte quelle correnti artistiche e letterarie che riproducevano questo genere di meccanismi ed interessi ad essi sottesi 
(vedi Runcini Romolo, La paura e l’immaginario sociale nella letteratura. 3. Il romanzo industriale, Liguori Editore, Napoli, giugno 2012).
Lo sviluppo della stessa scienza si è, da tempi antichi, intersecato e accompagnato con queste correnti esoteriche che ne travisavano il  
potere, abbinandolo costantemente a forze superiori ultraterrene.
La mitologia misterica è stata uno strumento millenario intorno a cui catturare attenzione, produrre seduzione, distrarre le menti o  
incutere terrore per mantenere il controllo sociale ed il relativo dominio.
Le realtà virtuali e le nuove tecnologie digitali, oggi nuovamente riproposte sotto la maschera dell’Intelligenza Artificiale, sono usate  
non come reale strumento di progresso e coesione sociale, quanto come nuova forma attraverso cui mantenere intatto il divario sociale 
e il predominio da parte della classe dominante.
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8.1 C8.1 CYBERPUNKYBERPUNK, , PSICHEDELIAPSICHEDELIA, , UNDERGROUNDUNDERGROUND  EDED  ESOTERISMOESOTERISMO

Questa sezione riporta vari esempi di forme esoteriche che si sono intersecate con soggetti, gruppi, correnti e pratiche dei movimenti e  
dell’underground, artistico, musicale e creativo in senso più generale.

Il sistema economico, attraverso il sistema dell’arte e dello spettacolo, ha fagocitato e addirittura incentivato la promozione di tutto  
l’immaginario, sia teoretico, che artistico (e dunque tecnico), che ha sviluppato le sue analisi e sperimentazioni del nuovo campo  
tecnologico all’interno dell’esclusivo piano simbolico e narrativo, tenendo “a distanza” l’analisi e le proposte che promuovessero 
nuovi modelli economici di contropotere. Vi è l’ambizione di pensare che l’arte, come la filosofia e la scienza, siano in grado di 
sviluppare se stesse in modo autonomo, senza essere “deviate” dall’economia e dal potere politico.
Il modo “aristocratico” con cui la cultura e la scienza si autoriproducono, pur camuffandosi all’interno di prassi che sembrerebbero 
sistemiche e interdisciplinari, è la modalità egemone di autoperpetuamento del divario sociale.
Gli intellettuali, gli scienziati e gli artisti non vivono le proprie ricerche all’interno della prassi politica, oltre che quotidiana, ma dando 
per scontate e veritiere le produzioni storiche che il potere ha prodotto a fondamento del loro divenire.
Nel volume precedente, sebbene con tutti i limiti delle nostre ricerche, abbiamo provato a mettere in risalto come negli anni Settanta le  
proposte di un differente paradigma scientifico, così come di un differente modello di sviluppo sociale ed economico, siano state 
oggetto di conflitto, duro e irremovibile. Diversamente si è promossa l’innovazione, culturale o tecnologica che fosse, laddove essa si  
piegava ai dettami della finanza e della politica.
Negli anni Ottanta le emergenti correnti letterarie del cyberpunk sono state favorite laddove non producevano una reale lotta di classe, ma 
solo un immaginario di trasformazione, mistero o disperazione. Dove invece i movimenti del cyberpunk e dell’hacktivism, hanno cercato di 
portare avanti una lotta politica collegata alle trasformazioni della telematica, allora verso quei soggetti si è operata una dura repressione, sia 
nelle piazze, che nei centri sociali, a cui si è aggiunto il sequestro frequente delle risorse strumentali a disposizione di tali soggetti.
Per quanto ciò sia solo una metafora, ci viene da affermare che nelle armi degli anni di piombo c’era più silicio che piombo e che  
stanno soffrendo e morendo molte più persone di silicio di quante ne abbiano sofferto e siano morte a causa del piombo.
L’epoca  moderna  è  attraversata  da  utopie  del  rinnovamento  democratico  che  sponsorizzano  l’avvento  dei  nuovi  sistemi  di 
comunicazione, come ci spiega Armand Mattelart (Storia dell’utopia planetaria. Dalla città profetica alla società globale, Einaudi, 
Torino, 2003). Ciò che andrebbe approfondita in tale analisi è la strategia di fascino e seduzione adottata e affiancata in ogni epoca alle  
nuove tecnologie comunicative del momento. 
L’esoterismo inglese è maestro in tal senso e spesso trae spunto dalla simbologia ebraica. Ancora oggi si vede rispuntare qua e là tale  
strategia nel modo con cui si cerca di sedurre ed affascinare i movimenti alternativi affiancando alle novità tecnologiche, come oggi  
l’intelligenza artificiale, una promessa di mistero, quasi alchemico, di trasformazione dell’essere in nuove direzioni possibili, migliori,  
libertarie, democratiche, ma anche superiori, supreme, oltre i limiti del possibile e del conoscibile.
La si vede spuntare dietro l’angolo delle correnti definite dell’“Accelerazionismo”, in case editrici italiane, per quanto riguarda la  
seduzione dei movimenti underground, ma è ben più potente nella simbologia che accompagna le collezioni e gli archivi della cultura 
occidentale, dell’architettura che ci circonda, come anche nell’ambito della moda e del design industriale.
Sono strategie di distrazione di massa da quelle che, nei fatti, sono ben più semplici, ma pratiche trasformazioni del proprio vivere, in 
una dimensione che mantenga i rapporti di potere inalterati.
Danno futili  speranze ai  proletari,  puntualmente negate dai  fatti;  danno divertimento e un senso alla noia degli  aristocratici,  ma  
l’ultima cosa che fanno è di liberare l’animo e la felicità dell’essere umano.

Forze esoteriche di ogni tipo le vediamo spuntare qua e là con le forme più disparate.
Troviamo un incrocio tra la fantascienza e sette esoteriche nella trilogia che inizia con il romanzo Illuminatus! Part I. The Eye in the 
Pyramid  (Shea Robert, Wilson Robert Anton, 1975   [[*1]]  ), che troviamo celebrato anche su “Decoder” (Cecco, giugno 1996   [[*20]]  ); 
un lungo elenco di intrecci vari è descritto in Il cappello del mago. I nuovi movimenti magici dallo spiritismo al satanismo (Introvigne 
Massimo, settembre 1990   [[*1]]  ); alchimie varie le troviamo nei romanzi di Philip K. Dick (Colombo Andrea, 29 marzo 1991   [[*1]]   e 
Miglioli Lorenzo, 29 marzo 1991   [[*2]]  ), che hanno largamente influenzato l’immaginario cyberpunk letterario successivo; riti voodoo 
(oltre che nei vari scontri che “Tex Willer” ha con Mefisto...) li ritroviamo nel romanzo Monna Lisa Cyberpunk di William Gibson 
(Colombo Andrea,  24 maggio 1991       [[*2]]      );  gli  hackers stessi  vengono rappresentati  con tratti  vagamente eretici  o addirittura 
satanici Nel nuovo mondo telematico dove Satana incontra il prete  (Garbesi Marina, 14 luglio 1991       [[*1]]      ); la patafisica, la nobile 
scienza delle soluzioni immaginarie, viene evocata nel saggio La Islam incorporated contro i partiti dell’interzona. Il dibattito 
sulle reti informatiche di movimento (Di Meo Luca,  estate-autunno 1991       [[*1]]      ); in  ClockWork NetWork. Arancia Meccanica. 
Arance marce. terroristi (Baroni “Mister Bizzarro” Vittore, 1991       [[*5]]      ) un collage di citazioni di gruppi e tendenze underground, 
gruppi neo-situazionisti e pseudo-esoterici, si intrecciano nell’articolo con quelli che vengono definiti

«Molteplici  networks differenti  [che] si  intersecano a vari  livelli  e  intessono la  rete di  una spontanea cospirazione planetaria,  
migliaia  di  singole  cellule  e  micro-gruppi  interessati  ad interagire  e  disseminare bombe (di  dati)  ad orologeria.  Tale  pratica  di  
networking è  guidata  dal  gioco  dell’ironia,  così  come lo  è  l’attività  degli  hackers,  i  predatori  delle  reti  computerizzate,  pirati 
elettronici e al tempo stesso primule rosse dell’informazione occultata della mega-corporazione».

La Cyberdivinazione è esplicitata sin nel titolo del saggio Cyberspazio Cyberdivinazione Cybermondo Cyberanima (Data Gianni, 
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dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*3]]  ); la folle setta della Chiesa del subgenio viene ironicamente enfatizzata da varie parti, tra cui anche in 
Circuiti. Network culture. La Chiesa del subgenio può salvarti la vita (Baroni Vittore,  luglio-agosto 1992   [[*1]]  ); il tema della trascendenza 
attraversa in vari modi la fantascienza, come ci spiega il saggio  Fantascienza e trascendenza (Brancato Sergio, Fabozzi Antonio, Mammoliti 
Gianni, maggio-giugno 1993   [[*16]]  ); dal variopinto Speciale Cyber pubblicato su “King”, per Sergio Stingo (Stingo Sergio, settembre 1993   [[*18]]  ) 
sembrerebbe naturale che dalla musica techno si sconfini negli ambiti dell’occultismo, dell’esoterismo e della cabala, come fosse una 
normale conseguenza della cibernetica; l’articolo ripreso dalla rivista “The Equinox Ov Dog” e tradotto in To the madness of media (Fr 
ShBth 131, novembre-dicembre 1993   [[*11]]  ) si perde anch’esso nelle derive dell’occultismo underground inglese.
Il libretto Bibliografia italiana su allucinogeni e cannabis. Edizione commentata (SISSC Società Italiana per lo Studio degli Stati di 
Coscienza,  dicembre 1994   [[*2]]  )  [[A0049]] conferma non semplicemente l’interesse per determinate droghe e per certe loro derive 
nell’ambito delle nuove tecnologie informatiche e telematiche, ma anche per un incrocio con certi ambiti ambiti dell’esoterismo e della  
stregoneria che, dalla ricostruzione storica della bibliografia, si incrociano con studi scientifici nel settore delle scienze naturali e  
dell’antropologia. Tra questi vi è il libretto del 1871 di Paolo Mantegazza sull’uso delle droghe (Paolo Mantegazza, Quadri della natura 
umana. Feste ed ebbrezze, 2 voll., G. Bernardoni, Milano, 1871 https://archive.org/details/bub_gb_A7CZxS6C5o4C/mode/2up ), che gli 
autori considerano pioneristico e del quale danno il seguente commento:

«L’A.55 può essere considerato a buon diritto il pioniere italiano in merito agli studi sulle droghe e sul rapporto di queste con l’uomo.  
Instancabile viaggiatore, autore di numerose opere, fra le quali ricordiamo  Le estasi umane del 1887, nel secondo volume dei  Quadri 
presenta un trattato sulle droghe, serio e particolareggiato, unico nel suo genere nell’Italia dell’Ottocento, e ... anni prima di un altro più noto 
lavoro pionieristico, il Phantastika del tedesco Lewis Lewin del 1924. Dunque, non solo Mantegazza è il pioniere italiano di questo tipo di 
studi, ma ne è perfino uno dei pionieri dell’Europa moderna. Nel 2° volume (di oltre 700 pp.) dei Quadri, l’A. descrive proprietà, usi e miti 
relativi alle bevande alcoliche (birra, chicha, sidro, vino, ecc.), agli “alimenti nervosi caffeici” (caffé, té, mate, guarana), e agli “alimenti  
nervosi narcotici” (tabacco, oppio, canapa, betel, kava, ecc.). In questa parte è presente un capitolo (:589-614) dedicato all’agarico muscario 
(A muscaria) e alla “tagahuasca” (ayahuasca), di grande interesse scientifico e storico. L’A. conclude il libro con un interessante capitolo  
dedicato agli “alimenti nervosi aromatici”, nel quale rientra una lunga lista di piante e di bevande aromatiche dagli effetti “nervosi”.  
Purtroppo e sorprendentemente, questo testo è stato pressoché dimenticato dagli autori posteriori, e sino a oggi non ha avuto un meritato 
riconoscimento. A nostra conoscenza, solo Cesco Ciapanna, nel suo libro Marihuana e altre storie (1979) gli offre una più adeguata attenzione».

È particolare questa notizia sul Paolo Mantegazza, in quanto egli è il fondatore del primo Museo di Antropologia a Firenze nel 1869 ed  
anche, sempre a Firenze, nel 1889, della prima Società Fotografica Italiana. Mantegazza ha avuto un’enorme influenza sullo sviluppo della 
fotografia nel nostro Paese, così come, nel campo pedagogico, in una Firenze che era divenuta capitale d’Italia nel Risorgimento, i suoi scritti 
hanno influenzato l’educazione sessuale e di genere per diverse generazioni nel nostro paese. Che dunque un personaggio che ha avuto un 
tale peso sul piano della nuova morale italiana, sia anche l’autore di un trattato sull’uso delle droghe fa riflettere non poco, sebbene non ci 
stupisca, non solo per la sua precoce saggistica sul tema dell’igiene personale, fin dal 1864, ma anche perché Mantegazza è l’autore di  
L’Anno 3000. Sogno, Fratelli Treves Editori, Milano, 1897, che viene considerato uno dei primi romanzi italiani di fantascienza.
Nella figura di  Mantegazza si  esemplifica,  dunque, un certo tipo di  intreccio tra l’ambito del  controllo sociale dell’immaginario  
esercitato tramite la pedagogia morale, quello esercitato tramite la produzione letteraria e quello esercitato tramite la costruzione di  
una narrazione intorno all’“origine della specie” e alle sue possibili differenziazioni evolutive di tipo antropologico.

Una certa deriva la troviamo anche al  Link di Bologna (La Chiesa dell’Elettrosofia,  marzo-aprile 1995   [[*1]]  ) ed è naturalmente 
affiancata alle azioni del progetto degli Psichic TV (Baroni “Mister Bizarro” Vittore, marzo-aprile 1995   [[*25]]  ).
Infine, “Torazine. Capsule policrome di controcultura pop” (ottobre 1996   [[*4]]  ), sembra essere un concentrato di esoterismo pseudo-
situazionista e di underground kitsch importato da Londra in chiave anti-cattolica. Viene commentata negativamente anche da Luther  
Blissett stesso in http://www.prismomag.com/intervista-luther-blissett/ , sebbene sia nata da una sua deriva.

L’evoluzione dei percorsi che hanno visto segnare come tappe il passaggio dalla psichedelia alla cyberpsichedelia, porta in territori 
contigui alle recenti tendenze di pensiero che trovano in Italia sponda in certe pubblicazioni che spostano le ricerche sull’intelligenza 
artificiale, sul deep learning, sulle reti neurali, etc…, all’interno di ambiti oscuri, ai confini con l’esoterismo, il cui effetto paradigmatico è 
annullare l’attenzione verso forme di antagonismo politico, controinformativo e rivoluzionario.
Oltre a tutto l’ambito del pensiero transumanista (che attraversa oggi anche le correnti dell’accelerazionismo, così come le riflessioni sul  
concetto di singolarità della macchina, per sfociare negli ambiti della progettazione politica, sociale ed economica, non semplicemente 
dunque filosofica, scientifica o teologica), artisti come James Bridle (uno a caso tra i tanti che si può citare), semmai supportati da critici  
d’arte come Hans Ulrich Obrist, fungono da amplificatore di seduzione verso tali prospettive, mentre autori come Mark Fisher, o Edmund 
Berger, ed il suo Accelerazione. Correnti utopiche da Dada alla CCRU, non hanno altra prospettiva che non quella di riscrivere la storia 
passata per dirottarla verso dimensioni esoteriche, se non razziste e di destra (vedi, ad esempio, Nick Land).
Diventano invece forme di evasioni dell’immaginario teorie come quelle di Byong-Chul Han.
Dalla seconda metà degli anni Dieci un certo immaginario anglosassone, mescolato con contributi che provengono da soggetti provenienti 
dall’Austria, dalla Svizzera e che transitano nei territori tedeschi e nord-europei, prende piede anche in Italia, facendo diventare tendenza giovanile 
delle forme del pensiero e dell’estetica che lacerano gli sforzi del pensiero comunitario, cooperativo, così come dell’antagonismo controculturale.
Si autoprofessano visionari e illuminati ma, più biecamente, sono gli anticorpi del capitalismo, che si difende producendo tali cellule fagocitanti 
che divorano le nuove possibili leve della protesta giovanile.

55 Il fiorentino Paolo Mantegazza, N.d.R..
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1975   [[*1]]  Shea Robert, Wilson Robert Anton Illuminatus! Part I. The Eye in the Pyramid

settembre 1990   [[*1]]  Introvigne Massimo Il cappello del mago. I nuovi movimenti magici dallo spiritismo al satanismo

22 novembre 1990   [[*2]]  Colombo Andrea Alla consolle il riflesso di un decennio

17 Marzo 1991   [[*1]]  Piccinini Alberto Rock alla diavola

29 marzo 1991   [[*1]]  Colombo Andrea P. K. Dick. Precursore dell’era cyberpunk

29 marzo 1991   [[*2]]  Miglioli Lorenzo Alchimie di mondi virtuali nel laboratorio di Philip K. Dick

24 maggio 1991   [[*2]]  Colombo Andrea E allora il cyberspazio precipitò sulla terra

14 luglio 1991   [[*1]]  Garbesi Marina Nel nuovo mondo telematico dove Satana incontra il prete

4 agosto 1991   [[*1]]  Caronia Antonio L’altrove è morto

estate-autunno 1991   [[*1]]  Di Meo Luca La  Islam  incorporated  contro  i  partiti  dell’interzona.  Il  dibattito  sulle  reti 
informatiche di movimento

1991   [[*5]]  Baroni “Mister Bizzarro” Vittore ClockWork NetWork. Arancia Meccanica. Arance marce. terroristi

dal 21 aprile al 5 maggio 1992   [[*3]]  Data Gianni - Data Esotech Cyberspazio Cyberdivinazione Cybermondo Cyberanima

luglio-agosto 1992   [[*1]]  Baroni Vittore Circuiti. Network culture. La Chiesa del subgenio può salvarti la vita

maggio-giugno 1993   [[*16]]  Brancato  Sergio,  Fabozzi  Antonio, 
Mammoliti Gianni

Fantascienza e trascendenza

settembre 1993   [[*18]]  Stingo Sergio È tutto un programma

novembre-dicembre 1993   [[*11]]  Fr ShBth 131 To the madness of media

dicembre 1994   [[*2]]  SISSC  Società  Italiana  per  lo  Studio 
degli Stati di Coscienza

Bibliografia italiana su allucinogeni e cannabis. Edizione commentata

marzo-aprile 1995   [[*1]]  La Chiesa dell’Elettrosofia Qualità e convenienza del rituale casalingo. Corso di formazione per preti elettrici

marzo-aprile 1995   [[*25]]  Baroni “Mister Bizarro” Vittore Thee Temple Ov Psychick Youth: i primi 13 anni

giugno 1996   [[*20]]  Cecco Robert Anton Wilson: il maestro di cerimonia della cospirazione planetaria

ottobre 1996   [[*4]]  “Torazine. Capsule policrome di controcultura pop”, n. 1
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8.2 A8.2 ARTERTE  EDED  ESOTERISMOESOTERISMO

Arte ed esoterismo sono parte di un connubio millenario, che le rende l’una inscindibile dall’altra.
Tale tradizione la vediamo ribadita nel 1986 nella sezione Arte e alchimia (Schwarz Arturo, 29 giugno-28 settembre 1986   [[*2]]  ) di 
quella Biennale di Venezia che aveva al centro il rapporto tra Arte e Scienza e che, allo stesso tempo, fece conoscere al grande  
pubblico italiano l’incrocio tra arte e telematica. Nella manifestazione Sciamanesimo e virtualità (Infante Carlo, ottobre 1993   [[*27]]  ) 
curata da Carlo Infante vi è un’accentuazione di quella dimensione esoterica che alcuni artisti interpretano attraverso le realtà virtuali, 
tra cui le parti più misticheggianti che erano emerse anche attraverso l’incontro milanese Per una nuova cartografia del reale di cui 
abbiamo già accennato nel capitolo 6. Oggi, a Firenze, chi prosegue quel tipo di deriva interpretativa della tecnologia è il filone di 
mostre che la  Strozzina di Palazzo Strozzi produce sulle nuove tecnologie elettroniche ed informatiche. La videoarte è stata al suo 
interno declinata in un ambito sciamanico, esaltando la parte più spettacolare del lavoro di Bill Viola e relegando nel sottosuolo quella  
più concettuale e di ricerca. Oltre alle altre mostre, mentre stiamo scrivendo (primavera 2022), è la volta della tecnologia degli NFT 
(che non è tema della nostra ricerca, ma che rappresenta bene la modalità di sussunzione delle nuove tecnologie nel modello della  
proprietà privata perpetrato dal sistema capitalista) che viene introdotta nella mostra  Let’s Digital, da una gigantesca installazione 
spettacolare e catartica di  Refik Anadol.  I  soldi  che scorrono nei  palazzi  fiorentini,  ben supportati  non solo dal  turismo, ma in  
particolar modo dall’economia del tessile e dal settore della moda, sono ben felici di autopromuoversi attraverso questa nuova pelle,  
cercando di coniugarla con la tradizione esoterica che li accomuna con città come Torino, Londra e tante altre.
La rassegna Mondi virtuali (Associazione Culturale Alkaest,  4-9 maggio 1994   [[*1]]  ) prevede un ricco programma di iniziative che, 
oltre alla proiezione di diversi film e video sul tema delle realtà virtuali e il cyberpunk, vi vede esporre nella mostra molti dei soggetti 
che fanno parte delle culture dell’hacktivism italiano documentate in questo libro [[A0050]]. Sorprendono due cose in questa rassegna: 
la prima è l’assenza tra gli invitati del gruppo “Decoder”. La seconda è che il progetto in catalogo è firmato, come curatore della  
rassegna, dal barone (detto marchese)  Andrea Lorenzo Ingarao Zapata di Lasplassas, che ha ereditato i beni dell’ultima baronessa 
Zapata, ovvero una delle più antiche famiglie della nobiltà di Spagna. Colpisce anche il modo con cui nelle prime pagine del catalogo  
si autodescrive l’associazione culturale romana Alkaest che ha curato la rassegna:

«L’Alkaest è un’associazione, senza scopo di lucro, che si propone di approfondire i fenomeni della cultura contemporanea promuovendo 
eventi in forma multimediale. L’Alkaest è il nome con cui i filosofi ermetici chiamavano il “Solvente Universale” o “Leone Verde”, un 
agente chimico utilizzato nel lento percorso verso la conoscenza, rappresentata simbolicamente e concretamente dalla “Pietra dei Filosofi”».

Nella pozione alchemica dell’esoterismo si mescola dunque le utopie della trasformazione con le nuove tecnologie della realtà virtuale. 
Una certa confusione che non favorisce i movimenti antagonisti e la loro progettualità politica, sussumendoli in un sogno collettivo  
che non lotta per difendere i diritti dell’oppresso e dell’emarginato. Molte parti dei saggi in catalogo forniscono un esempio di questa 
deriva mistico-esoterica. Se ne cita solo una frase, consapevoli che l’estrapolazione dal discorso non rende beneficio al testo:

«La realtà quando è soltanto virtuale rappresenta il cammino verso la salvezza: essa è una soteriologia ed ha il sapore buono della  
buona religione. La realtà virtuale, come tutto ciò che appartiene al digitale, applica principi d’ordine là dove i vecchi paradigmi  
sapevano imporre solo la regola del silenzio e dell’infelicità meccanica».

Questa deriva non è quella cercata dalla moltitudine, bensì da elité antiche che tramandano di generazione in generazione il loro potere.

Altri esempi si possono ricavare nell’indice presente a fine sezione.

29 giugno-28 settembre 1986   [[*1]]  Calvesi  Maurizio,  Portoghesi  Paolo 
(Presidente)

XVII Esposizione Internazionale d’Arte. La Biennale di Venezia. Arte e scienza

29 giugno-28 settembre 1986   [[*2]]  Schwarz Arturo Arte e alchimia

gennaio 1990   [[*1]]  Parinetto Luciano Alchimia e utopia

20 Marzo 1993   [[*1]]  Infante Carlo L’immaginazione invecchia

ottobre 1993   [[*12]]  Infante Carlo Fra le macerie della ragione

ottobre 1993   [[*27]]  Infante Carlo Sciamanesimo e virtualità

gennaio-febbraio 1994   [[*5]]  Chimenti Aldo eXquisite CORpsE, lezione n. 1: esercizi di tribalismo virtuale

4-9 maggio 1994   [[*1]]  Associazione Culturale Alkaest Mondi virtuali

4-9 maggio 1994   [[*2]]  Lisi Andrea Paolo Veggenti elettronici

4-9 maggio   1994   [[*6]]  Colombo Fausto Senza titolo

6-15 luglio 1994   [[*1]]  Infante Carlo Cyberia. Scenari dell’immateriale

luglio-agosto 1994   [[*31]]  CyberTorino

maggio   1996   [[*3]]  Mattei Maria Grazia Correnti magnetiche. Immagini virtuali e installazioni interattive
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8.3 R8.3 RELIGIONEELIGIONE  MATEMATICAMATEMATICA  SCIENZASCIENZA  FILOSOFIAFILOSOFIA  CAPITALISMOCAPITALISMO  EDED  ESOTERISMOESOTERISMO

Una delle tendenze nell’incrocio tra pensiero mistico e scienza la possiamo ritrovare nell’idea di “pensiero computazionale”, che  
ritroviamo nel film Apollo 13 e alla quale - senza scomodare Leibniz, o qualche millennio di matematici prima di lui e forse anche  
l’idea  del  Golem ebraico-,  vi  si  arriva  diretti  diretti  anche  da  Vannevar  Bush  e  dalla  sua  idea  di  Memex 
https://it.wikipedia.org/wiki/Memex , un’idea che era proprio quella di trasferire il modello di pensiero di un umano in una macchina 
dopo la sua morte (o anche prima).
Sempre a proposito di “automi” (termine che, come abbiamo visto nel primo volume, ha trovato una sua deriva nel dopoguerra nelle 
scienze dell’“automazione” in cui  si  definiva la  “macchina razionale” a controllo numerico che governava l’industria  degli  anni  
Cinquanta-Sessanta),  nella fine anni Ottanta e inizio anni Novanta si  affermavano gli  studi sulla “vita artificiale” di Christopher  
Langotn a Santa Fe, che riprendendo idee degli anni Cinquanta sul “Percettrone”, si ispiravano e citavano esplicitamente gli automi di  
Jacques de Vaucanson. Era il periodo di decollo degli studi sulle reti neurali che ora dominano l’ambito dell’intelligenza artificiale.
Al festival di Ars Electronica a Linz si sperticavano in quegli anni su tali argomenti e la rivista “Wired” ci andava a nozze, sull’onda  
della cosiddetta “utopia californiana” che, sebbene fosse supportata da soggetti “pop” (vedi l’Electronic Frontier Foundation di John 
Perry Barlow, paroliere dei  Greatefull Dead, e altri, descritti nel capitolo 12) e futurologhi come Alvin Toffler, quegli stessi soggetti, 
rivista “Wired” compresa, nel frattempo collaboravano e partecipavano alle attività dei repubblicani di Newt Gingrich (vedi capitolo 9),  
con cui scrivevano addirittura una “Magna Charta” di intenti per lo sviluppo mondiale che, dietro la facciata di utopie tecnologiche di  
stampo liberale (analoghe al  “pensiero computazionale”),  avevano il  loro specifico obiettivo nell’annullamento delle  politiche di  
welfare americane, a favore dell’affermazione di una differente economia di stampo non liberale, ma liberista.
Armand Mattelart, nel suo libro già citato sulla Storia dell’utopia planetaria, ci insegna che dietro a ogni fase di sviluppo delle utopie moderne 
si nasconde un’altra faccia della medaglia che ne controlla lo sviluppo sociale ed economico e non fa certamente gli interessi del popolo.
Gli stessi alchimisti si lambiccavano dietro quel genere di ipotesi. I Medici a Firenze usavano l’idea degli “automi” per i loro divertimenti 
costosi, ad esempio, progettando la  Villa di Pratolino con giochi d'acqua che volevano avere un meccanismo “automatico” nella loro 
“fantasmagorica” meraviglia. Quei “giochini” automatizzati e costosi li pagava il popolo fiorentino, ma anche europeo e del nuovo mondo.
Quel pensiero “computazionale” va presumibilmente di pari passo con la storia della scienza. Sin dagli antichi, indietro all’infinito… e 
oltre (all’opposto di come direbbe Buzz Lightyear). Forse una simpatica ricerca potrebbe essere proprio quella della corrispondenza tra 
la storia del “pensiero computazionale” e quella del “pensiero gnostico”.

Il libro La tentazione dell’occulto. Scienza ed esoterismo nell’età vittoriana (Pareti Germana,  luglio 1990   [[*1]]  )  [[A0051]], tra i tanti 
altri  possibili  e  più  documentati  sul  piano  scientifico,  ci  introduce  e  ci  rende  più  chiare  le  possibili  radici  dell’immaginario  
anglosassone odierno sviluppato nell’epoca vittoriana, facendo riferimento non solo a correnti letterarie ma, in questo caso, a forme 
pseudo-scientifiche che furono anche da stimolo alla nascita della psicologia. Un incrocio tra alchimia, esoterismo e scienza che si 
pretende portatore di verità misteriche e che, magicamente, riemerge ogni qual volta si voglia “colorare” e attirare l’attenzione verso  
qualche nuova pratica e tecnologia abbinabile a una forma di business. Oggi le realtà virtuali.
Nel suo saggio  Piccole apocalissi. Tracce della divinità nell’ateismo contemporaneo (Formenti Carlo,  luglio 1991   [[*3]]  )  [[A0052]], 
Formenti prova a ripercorrere le ragioni dello sfruttamento tecnologico messo in atto dal capitalismo, così come dei conflitti e delle  
guerre che attraversano gli ultimi anni, nel millenario scontro tra cristianesimo e gnosticismo - la religione

«che domina la  storia  da Duemila  anni» e  «l’eresia  gnostica  (…)»-,  le  cui  idee,  «nella  versione rielaborata  dall’ermetismo e  
dall’alchimia rinascimentali, hanno potentemente contribuito alla nascita dello spirito moderno».

Scrive Formenti,  «Il mondo “materialista”, laico e disincantato in cui viviamo, nel quale la fede nell’illimitato progresso umano  
fondato sulla potenza scientifica e tecnologica ha in gran parte soppiantato la fede nel Dio cristiano, è figlio della gnosi. (…) Oggi la  
religione cristiana è solo una delle grandi religioni del pianeta, mentre quella moderna versione dello gnosticismo che si identifica  
nella fede con l’illimitato progresso delle conoscenze scientifiche, nella convinzione che il mondo naturale sia totalmente disponibile  
alla manipolazione tecnica, e che la felicità - e persino la “salvezza” - dell’individuo siano commensurabili alla libera realizzazione 
dei suoi desideri, bisogni e interessi materiali, è divenuto il credo fondamentale dell’intera razza umana».

Quello di Formenti è un discorso su questo conflitto storico, che vuole però avere come conclusione l’indicazione di una nuova via per la sinistra.
Il fisico Marcello Cini scrive l’articolo 2050: lo spiritismo è scientifico (Cini Marcello, 22 Gennaio 1992   [[*1]]  ) [[A0053]], un testo che 
fa  riflettere  e  che  mostra  un ulteriore  passaggio  di  quel  progetto  di  controllo  sociale  basato  su  un incrocio  da  una parte  tra  la  
produzione dell’immaginario attraverso l’area umanista e letteraria che evoca la dimensione spiritistica, e dall’altra sull’enfatizzazione  
positivista di una scienza in grado di determinare benessere in modo industriale e seriale. Il  tutto condito dal nascente uso della  
psicologia per predeterminare il comportamento dei soggetti sociali.
Chi propone la suddetta riflessione è quel fisico, Cini, la cui critica negli anni Sessanta-Settanta all’uso razionale della scienza è stata  
ampiamente trattata nel nostro primo volume.
In tale articolo Cini riporta il dibattito avvenuto nel 1924 tra il biologo J. B. S. Haldane e il matematico Bertrand Russell.
Al primo si abbina il peccato di ingenuità nella profezia positiva della scienza; al secondo una più saggia riflessione sui pericoli di  
come una scienza sotto il dominio privato possa condurre verso una forma di sfruttamento collettivo basato sul controllo sociale.
Il  già  citato libro  Uscite  dal  Mondo (Zolla  Elémire,  febbraio 1992       [[*8]]      )  viene recensito  da Franco Prattico nell’articolo  Il 
mistico scopre la realtà virtuale. Le strabilianti prospettive della ‘macchina per sognare’. Per ora ci si può divertire  (Prattico 
Franco, 30 settembre 1992   [[*1]]  ), affermando che:
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«(…) Per lui la realtà virtuale (…) rappresenta degli “occhiali magici”, grazie ai quali gli automatismi psichici più pesanti avranno  
modo di sfrenarsi in maniere fresche e straordinarie. (…) la “macchina per sognare” consente gradi di libertà che la nostra riduttiva 
esperienza  quotidiana  ci  vieta;  consente  di  trasformare  il  sognato  in  esperienza  percettiva  e,  perché  no,  di  incarnare  pulsioni  
archetipiche. Con grandi potenzialità liberatorie (…) “quando scatta il dono della chiaroveggenza e libertà e per l’istante si è padroni,  
il destino sta svelato allo sguardo”. (…) La realtà virtuale dovrebbe perciò “suscitare programmi che ricalchino a puntino l’iniziazione  
sciamanica”. (…) Insomma, si richiede alla realtà virtuale di rappresentare un’esperienza catartica, un gradino offerto dalla nuova  
tecnologia alle ansie spirituali dell’uomo».

Nel frattempo il  fisico Giuliano Toraldo di Francia56,  scrive l’articolo  Benvenuti terrestri  nei mondi virtuali (Toraldo Di Francia 
Giuliano, 23 ottobre 1992   [[*1]]  ), che nasce con lo scopo di recensire il già citato libro di Tomás Maldonado, Reale e virtuale, ma in 
cui è interessante la riflessione sulla contrapposizione tra sensismo e materialismo che, sebbene non sia argomento di questo articolo,  
forse ci porta indirettamente a riflettere nuovamente sulla contrapposizione che Carlo Formenti evoca tra gnosticismo e cristianesimo 
nel suo libro Piccole Apocalissi del 1991.
La rivista “Decoder” ospita l’articolo  Dall’umano al postumano al transumano (Redazione di “Extropy”,  giugno 1993   [[*9]]  ), i cui 
autori seguono la filosofia del transumanesimo e credono in quel concetto di “singolarità tecnologica” di cui abbiamo già parlato in  
precedenza, a partire dal paragrafo 1.6.
L’articolo  Labirinti (Colombo Fausto,  settembre 1993   [[*6]]  )  [[A0054]] ci descrive la contiguità che le realtà virtuali hanno con il 
pensiero filosofico di Plotino. Tutto riporta al concetto di numero e all’astrazione da esso implicata. Tale riflessione di Colombo 
andrebbe però estesa a ciò che soggiace dietro al limite prodotto dal modo con cui si è affermato il concetto di numero e di misura,  
ovvero alla regola che esso implica. L’“ascesi”, dietro cui si mascherano certe derive storiche di tipo esoterico, di fatto non ha prodotto  
altro  che  la  giustificazione del  dominio,  non tanto  sulla  natura,  quanto  sull’uomo stesso.  Ad ogni  nuova tendenza storica  della  
tecnologia, si accompagna una promessa di liberazione che rimane “virtuale”, mentre è ben più “reale” l’alienazione prodotta dalla 
tecnologia  stessa.  Laddove  la  tecnologia  è  utile,  quell’utilità  è  messa  a  disposizione  prioritariamente  di  coloro  che  possono  
comprarsela (come oggi il sistema della sanità pubblica italiana è compromesso dal business della sanità privata). La fanfara che 
promuove  l’affermarsi  del  nuovo  tecnologico  trae  le  proprie  giustificazioni  nella  citazione  di  riferimenti  storici  che  la  cultura  
aprioristicamente enfatizza, ovvero eventi e teorie che sono, in realtà, le basi dello stesso modello di dominio che si vuole perpetuare.
L’articolo Finalmente liberi in mezzo a mille realtà (Zolla Elémire,  ottobre 1993   [[*13]]  )  [[A0055]] è interessante, ma sposta l’anima 
della cristianità in una dimensione che non credo sia congrua. Esperire, attraverso la tecnologia delle realtà virtuali, la percezione  
sensoriale di un mondo che non esiste nella realtà non è l’obiettivo della cristianità. L’amore, la condivisione con il prossimo, la cura e 
il  darsi  all’altro  per  un bene comune,  queste  ed  altre  sono dimensioni  della  cristianità.  Il  rito  sciamanico invocato  dall’articolo  
precedente e anche rappresentato in questo articolo, non evoca la ricerca del creare nell’animo umano una propensione verso i suddetti  
valori. Si descrive una figura retorica, la solita del maestro con gli iniziati che, attraverso uno specifico percorso, assurgerebbero a  
possedere qualità sensoriali ampliate. Questa facoltà rimane un’utopia promessa che abitualmente la storia tradisce. Viceversa, la 
bontà e l’amore sono facoltà che tutti posseggono e possono maneggiare con facilità, con o senza la tecnologia.
Sempre su “Virtual” escono una serie di articoli bellissimi di Maria Bettetini.  Tra questi cito Labirinti. Ciò che il tempo non rapisce 
(Bettetini Maria, dicembre 1993   [[*5]]  ) [[A0056]], che è una splendida riflessione e soprattutto citazione dalle Confessioni di Sant’Agostino 
(Aurelio Agostino d’Ippona). L’articolo della Bettetini fa parte di una serie in cui, descrivendo le varie fasi del pensiero di Sant’Agostino, 
la ricercatrice mostra il turbamento che il filosofo prova nel momento in cui mette in discussione le certezze della sua giovinezza

- «colui che possiede tutte le forme, o idee, o numeri, possiede anche in forma superlativa le qualità di ciò che le idee sostengono e producono»-,
e allo stesso tempo, per certi versi, dei fondamenti del pensiero esoterico.
Il  Santo Graal viene evocato nell’articolo  Il lato oscuro dell’infomania (Vaccaro Alberto,  giugno 1994   [[*33]]  )  [[A0057]], che è una 
recensione del libro di Michael Heim, The metaphisics of virtual reality  (Oxford University Press, New York, 1993).
Che realtà virtuali ed esoterismo in quegli anni formassero un’accoppiata frequente, oramai non ne avevamo più dubbi. Dopo gli 
iniziali riferimenti ad Heidegger, non ci stupisce leggere dunque nell’articolo affermazioni come questa:

«Le nuova macchine ci trasformano in modo invisibile e sotterraneo e la loro potenza ci rende infomaniaci: “Gli ipertesti emulano  
l’approccio divino alle cose”»,

oppure come la seguente:
«L’essenza della realtà virtuale, come quella che si può individuare alla base dello sviluppo di tutte le tecnologie più rivoluzionare,  

è una visione. Michael Heim sembra ancora trasalire quando cita questa dichiarazione di David Zeltzer, uno dei guru del Media Lab 
del Massachussets Institute of Technology: “la realtà virtuale ha la funzione di Santo Graal della ricerca”. “Il Graal - dice Heim - è 
sempre stato il simbolo della lotta per un mondo migliore”, e capovolgendo un’analisi che sembrava non lasciare dubbi su quello che  
sarebbe stato il giudizio sulla realtà virtuale, il filosofo americano conclude avanzando la possibilità che l’essenza di questa “summa 
technologica” sia nell’arte, e forse in quella “di più alto ordine”».

Così, mentre certe avanguardie (almeno una parte, perché altre erano ampiamente esoteriche...) avevano cercato di riportare l’arte nei  
binari della vita e dell’esperienza quotidiana di chiunque, le nuove tecnologie alimentano il percorso opposto, che implica per l’arte 
uno status di livello misterico e superiore, riservato a un’elité illuminata e in grado di “elevarsi”.
L’articolo Dio esiste: è nel calcolatore. Lo sostiene il profeta dello gnosticismo informatico (Zullino Pietro, primavera 1996   [[*24]]  ) ci 
fa percepire in modo ancora più chiaro la tendenza della scienza della nuova società delle reti, mentre l’articolo Il copyright è sacro 

56 Toraldo di Francia oltre ad essere un grande fisico, è noto, tra le tante cose, per il suo saggio sul Rifiuto del modello consumista e, nell’ambito del conservatorio 
fiorentino, per essere stato il Presidente dell’associazione Vita Musicale Contemporanea, di cui era sindaco revisore l’artista fluxus Giuseppe Chiari e che era stata 
creata dal musicista Pietro Grossi, colui che ha fatto suonare il capriccio di Paganini al computer nel 1967.
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(Carlini Franco, 3 settembre 1996   [[*1]]  ) ci riporta nei tristi binari del materialismo che pervade la società capitalista, anche nelle sue  
esternazioni che dovrebbero essere solo spirituali. Vi si legge [[A0058]]:

«In Finlandia la Chiesa di Scientology impone la chiusura di un sito Internet». «Nei forum della madre di tutte le reti chi discute 
della chiesa fondata da Ron Hubbard rischia di finire in tribunale». (…) «È dal 1991 che dura la guerra di Scientology contro la libertà 
di opinione in rete, ma essa si è fatta pressante e eccessiva negli ultimi 13 mesi. Oggetto del contendere un gruppo di discussione  
(alt.religion.scientology) dove ex appartenenti alla chiesa e dissidenti vari si sfogano e discutono; roba molto esoterica, in verità.  
L’avvocato di  Scientology, Helena Kobrin l’anno scorso cercò di far chiudere il gruppo, dicendo che violava le leggi sul “marchio  
depositato”. Avendo ricevuto risposta negativa dai gestori della rete, passò a altre e più robuste vie legali, denunciando a man bassa  
chiunque spedisse messaggi che contenevano anche poche sacre parole. Persino il “Washington Post” è stato portato in tribunale per 
aver pubblicato, nel corso di un servizio sulla disputa, 46 (quarantasei!) parole dei testi segreti».

febbraio 1990   [[*1]]  Campiglio Alberto, Eugeni Vincenzo Dalle dita al calcolatore

luglio 1990   [[*1]]  Pareti Germana La tentazione dell’occulto. Scienza ed esoterismo nell’età vittoriana

luglio 1991   [[*3]]  Formenti Carlo Piccole apocalissi. Tracce della divinità nell’ateismo contemporaneo

22 Gennaio 1992   [[*1]]  Cini Marcello 2050: lo spiritismo è scientifico

febbraio 1992   [[*8]]  Zolla Elémire Uscite dal Mondo

25 settembre 1992   [[*1]]  Zimmer Carl Il computer disegna la formula della vita

30 settembre 1992   [[*1]]  Prattico Franco Il mistico scopre la realtà virtuale. Le strabilianti prospettive della ‘macchina per sognare’. 
Per ora ci si può divertire, in Information Technology. Scenari per gli anni Novanta

23 ottobre 1992   [[*1]]  Toraldo Di Francia Giuliano Benvenuti terrestri nei mondi virtuali

giugno 1993   [[*9]]  Redazione di “Extropy” Dall’umano al postumano al transumano

settembre 1993   [[*6]]  Colombo Fausto Labirinti

14 settembre 1993   [[*1]]  Monè Renata Il primo fu Plotino

ottobre 1993   [[*13]]  Zolla Elémire Finalmente liberi in mezzo a mille realtà

3 novembre 1993   [[*2]]  Zolla Elémire Nell’impero dei segni

dicembre 1993   [[*5]]  Bettetini Maria Labirinti. Ciò che il tempo non rapisce

giugno 1994   [[*33]]  Vaccaro Alberto Il lato oscuro dell’infomania

giugno 1994   [[*30]]  Bettetini Maria Sospensione del mondo

gennaio 1995     [[*8]]  Circolo Culturale “Giordano Bruno” Atei, agnostici, razionalisti, anticlericali nella sinistra milanese

primavera 1996   [[*24]]  Zullino Pietro Dio esiste: è nel calcolatore. Lo sostiene il profeta dello gnosticismo informatico

3 settembre 1996   [[*1]]  Carlini Franco Il copyright è sacro
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9.0 I9.0 ILL  COMANDOCOMANDO  CIBERNETICOCIBERNETICO,,  
LL’’IMPERIALISMOIMPERIALISMO  INFORMATICOINFORMATICO  EE

LALA  TRANSIZIONETRANSIZIONE  VERSOVERSO

ILIL  MODELLOMODELLO  LIBERISTALIBERISTA  ININ  RETERETE

«Quando io uso una parola», disse Humpty Dumpty in tono alquanto sprezzante, «essa significa esattamente quello che decido io … né più né meno».
«Bisogna vedere», rispose Alice, «se lei può dare tanti significati diversi alle parole».

«Bisogna vedere» replicò Humpty Dumpty, «chi è che comanda… ecco tutto».
(Carroll Lewis, Alice nel paese delle meraviglie, 1865)

In questa sezione sono riportate quelle notizie che documentano lo sviluppo delle reti telematiche a livello mondiale e la progressiva,  
ma repentina affermazione del modello del World Wide Web tra il 1993 ed il 1995.
Una particolare attenzione è riservata al  fenomeno, ugualmente repentino,  di  colonizzazione e privatizzazione dei  nuovi  territori  
virtuali da parte del liberismo commerciale internazionale. Alle alleanze tra multinazionali, nate per creare dei veri e propri monopoli  
nei settori più nevralgici della nuova economia on-demand, seguono delle vere e proprie lotte economiche per l’affermazione della 
propria piattaforma o standard, su cui si ha il brevetto o il copyright.
I nuovi Internet provider, così come i motori di ricerca ed altre forme di nuovi portali che catalizzano i flussi della navigazione online, si  
rendono nuovi intermediari non solo della comunicazione e della vita sociale dei cittadini, ma anche dell’orientamento e delle loro scelte 
individuali. Le interfacce della comunicazione divengono dunque strumenti che, attraverso le proprie funzionalità e forme simboliche, 
formano oppure orientano i bisogni e desideri dei cittadini verso una loro soddisfazione nei luoghi principali del commercio.
Le politiche degli Stati si piegano agli indirizzi di nuove forme di governo sovranazionali, che trovano il loro palcoscenico in occasione  
dei vari G7 e G8 organizzati dall’Organizzazione Mondiale del Commercio. Il processo di creazione di una nuova comunità monetaria in 
Europa è preceduto dalla Convenzione di Shengen e dal Trattato di Maastricht che creano le basi per quella che viene definita una nuova 
politica di  liberalizzazioni,  ma che di  fatto è non solo il  via libera,  ma una vera e propria imposizione della nuova politica delle  
privatizzazioni che fagociteranno progressivamente i principali settori industriali degli Stati travolgendo le politiche di Welfare State.
Le timide proposte di creazione di reti  civiche, come nuovi strumenti di coinvolgimento e partecipazione attiva dei cittadini nel  
governo della  cosa pubblica,  si  piegano agli  interessi  degli  “Internet  Provider” privati  e  dei  soggetti  commerciali  privati  che ne 
governano l’esistenza attraverso la proprietà, oppure attraverso i finanziamenti connessi a servizi e meccanismi pubblicitari.
La pubblicità  muterà il  proprio volto ed i  propri  meccanismi,  trovando in Internet  un nuovo modo per aggredire l’immaginario  
soggettivo e collettivo dei cittadini.
Lo spazio libero e gratuito delle reti telematiche diviene uno spazio commerciale, dove pagare non solo il pedaggio delle cosiddette  
“autostrade informatiche”, ma anche miriadi di altri servizi che divengono i nuovi desideri sociali. Le infrastrutture tecnologiche che  
costruiscono  tali  progetti  di  autostrade  informatiche  sono  finanziate  da  enormi  investimenti  di  denaro  pubblico,  pagato  dai  
contribuenti, ma il loro utilizzo viene orientato in modo privilegiato verso gli usi e servizi che sono proprietà di aziende private.
La nuova economia trasforma i propri modelli di produzione e il telelavoro inizia a diventare una realtà che viene sbandierata come  
una nuova forma di indipendenza e autonomia, ma che, in realtà, rende ogni forma di produzione creativa sempre più dipendente dalle  
politiche commerciali dei grandi monopoli multinazionali, oltre a sussumere ogni dimensione privata del tempo individuale negli  
ambiti della produzione.
Per proteggere gli investimenti privati ed i loro interessi speculativi, nei capitoli 11 e 12 vedremo come si metterà in atto delle politiche di 
criminalizzazione di ogni forma di uso amatoriale e libero dei nuovi territori della società dei flussi in rete e, ancor di più, di ogni forma di 
antagonismo al modello liberista imperante. A tutto ciò segue puntualmente la richiesta e poi realizzazione di nuove regolamentazioni 
giuridiche che normano l’utilizzo dei nuovi territori virtuali verso regole e comportamenti utili agli interessi del capitalismo.
I conflitti nazionali e internazionali troveranno nei nuovi strumenti telematici una nuova forma del potere. Le cosiddette “net war” 
diverranno un modello sbandierato come problema di ordine e sicurezza pubblica, provocato da fantomatici “nemici”, ma di fatto sarà  
uno dei nuovi strumenti del dominio, utilizzato indistintamente sia per le guerre “interne” che per i conflitti coloniali nei territori che  
producono le risorse energetiche necessarie ai nuovi sistemi di produzione.
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9.1 A9.1 ALTRILTRI  ANTECEDENTIANTECEDENTI  DELLODELLO  SVILUPPOSVILUPPO  INFORMATICOINFORMATICO  ININ I ITALIATALIA  TRATRA  COMANDOCOMANDO  CIBERNETICOCIBERNETICO  EDED  
IMPERIALISMOIMPERIALISMO  INFORMATICOINFORMATICO

In questa sezione sono aggiunti altri riferimenti alle vicende che hanno segnato la storia dello sviluppo informatico del nostro paese e a 
cui, in minima parte, si era accennato nel volume 1.
Tra le nuove considerazioni da fare a riguardo alla vicenda della vendita nel 1964 del settore elettronico dell’Olivetti alla  General 
Electric (evento che segnò il declino dello sviluppo del settore informatico, allora molto promettente, nel nostro paese),  è particolare 
considerare che Adriano Olivetti muore il 27 febbraio 1960, proprio mentre sta cercando di portare a termine l’operazione finanziaria  
che avrebbe potuto salvare l’Olivetti dalla crisi che costrinse alla suddetta vendita. In seguito, i figli rinunciano a portare a termine tale  
operazione finanziaria, lasciando la decisione in mano a Enrico Cuccia di Mediobanca57.
Un’altra particolarità è che il libro di Lorenzo Soria del 1979, Informatica: un’occasione perduta58, era in origine una tesi di laurea che 
aveva per relatore il prof. Mario G. Losano59, un giurista e seguace delle idee di Vittorio Frosini, ovvero di colui che nel primo volume 
della nostra ricerca abbiamo visto essere un fedele sostenitore del piano di sviluppo “razionale” dell’informatica, sostenuto dal nuovo  
modello economico liberista statunitense e i suoi studi sono le basi a fondamento dei modelli giuridici che, negli anni Novanta, hanno  
pilotato lo sviluppo delle nuove tecnologie in Italia nel secolare modello capitalista basato sul concetto di autore e di copyright (vedi,  
ad esempio, la legge realizzata da Carlo Sarzana di Sant’Ippolito). È particolare la biografia di Soria, che, pochi anni dopo aver scritto  
questo saggio, finisce a lavorare come inviato de “L’Espresso” negli Stati Uniti.
Il suddetto libro di Soria funge da base critica alla “svendita” della sezione elettronica dell’Olivetti alla  General Electric, ma, allo 
stesso tempo, non attingendo nella ricerca ai documenti dell’Archivio Olivetti (ed, eventualmente, anche a quelli presenti all’Archivio 
Storico della Telecom a Torino), e dunque a prove documentali concrete sul piano storico, risulta facilmente criticabile, riducendo a  
paranoia della sinistra ogni critica al sistema dei poteri forti italiani, finanziari e capitalisti e al loro intreccio con quelli statunitensi. 
È particolare  anche che il  volume realizzato recentemente da  Mediobanca,  con la  malcelata  finalità  di  mettere  a  tacere  i  dubbi 
sull’operazione di Enrico Cuccia e Vittorio Valletta nel 196460, non citi mai i saggi scritti da Luciano Gallino su tale vicenda, ovvero 
da uno dei massimi studiosi dell’organizzazione aziendale Olivetti negli anni Sessanta (un’altra mancanza di non poco conto risulta 
peraltro essere anche quella di una documentazione del ruolo di Vittorio Valletta nel Gruppo d’intervento).
Gallino, nel suo libro  La scomparsa dell’Italia industriale,  Einaudi,  Torino, giugno 2003, cita con chiarezza la teoria per cui la 
svendita dell’Olivetti alla  General  Electric sia  stata pilotata dalla  Fiat,  rappresentata dall’allora amministratore delegato Vittorio 
Valletta, per restituire agli Stati Uniti i favori economici ottenuti attraverso il Piano Marshall, di cui la Fiat stessa fu beneficiaria della 
quota maggioritaria dei fondi elargiti dagli Stati Uniti.
Forse varrebbe la pena di consultare non solo i verbali degli incontri del  Gruppo d’intervento stilati da chi è oggetto del dubbio, 
ovvero Mediobanca (ed in cui manca anche una parte significativa), ma anche i documenti e verbali esistenti su tale vicenda, per come 
essi furono stilati da quella che possiamo considerare la “parte offesa” della vicenda. È risaputo che i verbali delle riunioni sono 
trascritti per evidenziare o tacere ciò che si vuole, rispetto all’evento che si verbalizza, e vengono in seguito approvati da chi ha la  
maggioranza nella riunione stessa, dunque, non sempre riflettono e sono sintesi della verità storica sul fatto avvenuto, quanto della  
posizione dominante in quella vicenda.
Anziché mettere enfasi sui saggi che difendono i punti di vista del mondo finanziario, come ad esempio quello di P. Bricco ( L’Olivetti 
dell’Ingegnere, Bologna, Il Mulino, 2014) e i punti di vista del mercato, come è quello di G. Garuzzo (Quando in Italia si facevano i 
computer, Tricase, Youcanprint Self-publishing, 2015) - che però allo stesso tempo critica l’operato di Enrico Cuccia-, andrebbero 
invece analizzati, oltre a quelli di Luciano Gallino, i saggi che vedono con maggior radicalità l’Olivetti come vittima di una decisione 
presa dall’area dei poteri forti che facevano capo a  Mediobanca: G. Gemelli, F. Squazzoni,  Informatica ed elettronica negli anni 
Sessanta. Il ruolo di Roberto Olivetti attraverso l’Archivio Storico della Società Olivetti, in «Mélanges de l’École française de Rome. 
Italie et Méditerranée», tome 115, n°2. 2003, Politiche scientifiche e strategie d’impresa nella ricostruzione. Un confronto Francia-
Italia.  Police  et  contrôle  du  territoire  dans  les  villes  capitales  (XVIIe-XIXe  siècle),  pp.  679-714;  G.  Gemelli,  Normalizzare 
l’innnovazione. Le vicende dell’elettronica e dell’informatica da Adriano a Roberto Olivetti, Roma, Fondazione Adriano Olivetti, 
2013; G. De Witt, Le fabbriche ed il mondo: l’Olivetti industriale nella competizione globale (1950-90), Milano, Franco Angeli, 2005; 
V. Ochetto, Adriano Olivetti, Venezia, Marsilio, 2008.

57 Vedi Morreale Giampietro (a cura di),  Mediobanca e il salvataggio Olivetti. Vebrali delle riunioni e documenti di lavoro 1964-1966, Archivio Storico Mediobanca 
“Vincenzo Maranghi”, Filago (Bg), pp. 7-8, agosto 2019 https://archiviostorico.mediobanca.com/wp-content/uploads/2021/01/2019_07_30_Mediobanca_e_il_salvataggio-Olivetti_lr.pdf .
58 Che fu una delle basi critiche su cui si è sviluppata la successiva narrazione del dubbio sulle vicende della vendita dell’Olivetti alla General Electric nel 1964. 
Vedi Pirani M., Tre appuntamenti mancati dell’industria italiana, Milano, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 2017 [Prima edizione digitale. Versione originale in 
«Il Mulino», XL, novembre-dicembre 1991, n. 338, pp. 1045-1051; Perugini M., Il fallimento dei progetti tecnologici di frontiera, in Franco Amatori (a cura di), 
L’approdo mancato - Economia, politica e società in Italia dopo il miracolo economico , Milano, 2017, pp. 27-47; Tamburini F.,  Un siciliano a Milano, Milano, 
Longanesi & C, 1992; Galli G., Il padrone dei padroni, Milano, Garzanti, 1995].
59 Vedi Morreale Giampietro (a cura di),  Mediobanca e il salvataggio Olivetti. Vebrali delle riunioni e documenti di lavoro 1964-1966, Archivio Storico Mediobanca 
“Vincenzo Maranghi”, Filago (Bg), p. 11, agosto 2019 https://archiviostorico.mediobanca.com/wp-content/uploads/2021/01/2019_07_30_Mediobanca_e_il_salvataggio-Olivetti_lr.pdf ; 
oppure  Losano  G.  Mario,  La  lunga  marcia  dell’informatica  nelle  istituzioni  italiane,  p.  XXVI, 
https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788892136434.pdf .
60 Vedi  Morreale  Giampietro  (a  cura  di),  Mediobanca e  il  salvataggio  Olivetti.  Vebrali  delle  riunioni  e  documenti  di  lavoro  1964-1966 ,  Archivio  Storico 
Mediobanca “Vincenzo Maranghi”, Filago (Bg), agosto 2019.
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Ma più di ogni altra cosa, andrebbero cercati i documenti trascritti dall’area Olivetti rispetto a tale vicenda.
Un altro contributo interessante per  ricostruire le  vicende dell’informatica italiana è  La cultura informatica in Italia.  Riflessioni  e 
testimonianze  sulle  origini,  1950-1970 (Fondazione  Adriano  Olivetti,  1993   [[*4]]  )  [[A0059]].  Ripercorrendo  la  storia  dello  sviluppo 
dell’informatica in Italia, il libro riporta saggi di Anna Cuzzer, Paolo Ercoli, Luigi Dadda, Giorgio Sacerdoti e Francesco Ranci, Vittorio 
Somenzi, Mario G. Losano, Francesco Novara, Carlo Costanza, Paola M. Manacorda, Silvio Leonardi e Claudio Tedoldi.
Tutti i testi del libro sono di nostro interesse e preziosissima è la bibliografia che si ricava in fondo ad ognuno di tali saggi, di cui buona parte 
andrebbe aggiunta al primo volume della ricerca per quanto riguarda la fase degli anni Cinquanta-Settanta.
Tra i testi contenuti nel libro, particolarmente interessante, ai fini della nostra ricerca, è il saggio Il sindacato e l’informatica, di Silvio Leonardi e 
Claudio Tedoldi, così come quello di Paola M. Manacorda, Informatica e servizi sociali, che tratta dell’uso dell’informatica nell’ambito sanitario.
Nel testo di Leonardi-Teodoldi è interessante e segnaliamo il dato che l’Ibm Italia è presente nel territorio italiano sin dal 1952, ovvero quando 
ancora l’Olivetti non ha aperto il suo settore elettronico61 e il Cnr non ha ancora acquisito il suo primo elaboratore (tra il 1954 ed il 1955) e quando 
ancora gli imprenditori come Adriano Olivetti sviluppavano strategie per cercare di tenere lontane dal suolo italiano le aziende statunitensi.
È un dato interessante in quanto l’Ibm negli anni Sessanta copre ancora il 60% del mercato informatico nazionale e nonostante ciò l’azione 
sindacale non si rivolge negli anni Cinquanta alle politiche di tale azienda, ma solo a quelle dell’Olivetti, a partire dal 1958 (quando nasce la 
cosiddetta “città elettronica” a Pregnana Milanese, progettata dall’architetto Charles-Édouard “Le Corbusier” Jeanneret-Gris).
Vi è dunque uno sviluppo della produzione “fuori controllo” sociale ed economico.
Anche in seguito,  il  saggio è interessante nella denuncia dell’arretratezza del  sindacato confederale a percepire e discutere delle  
problematiche del settore informatico, non avendo collegamenti, come dichiarano gli autori del saggio, con le riflessioni operaiste di  
“Quaderni Rossi”, come anche le differenti posizioni della sinistra che si divide sulle questioni dell’organizzazione “razionale” della  
produzione svolta in tale nuovo settore, tra le posizioni dei revisionisti, operaisti e dogmatici.
È interessante nel testo anche la presa di posizione a favore dell’accostamento tra quella che, rispetto a quegli anni Sessanta, viene  
definita l’“occasione perduta” italiana nel settore dell’elettronica e

«la vicenda Mattei-Ippolito, rispetto all’indipendenza energetica del paese».
Lascia  perplesso  invece  la  sottostima  che  il  testo  da  all’azione  sindacale  interna  all’azienda  Ibm  Italia negli  anni  Sessanta, 
concentrandosi  esclusivamente sull’Olivetti,  sebbene si  citi  la  partecipazione della  delegazione dell’Ibm all’incontro sindacale  di 
gennaio 1965 alla Casa della Cultura di Milano. Forse ciò riflette la “distrazione” verso l’ala più “operaista”, ma nel primo volume  
della nostra ricerca abbiamo visto i potenziali collegamenti tra tale area sindacale, e non solo, interna a tale azienda e le vicende  
dell’antagonismo più radicale in Italia negli anni Settanta.
In ogni caso, l’analisi conferma quanto avevamo già rilevato nel primo volume, ovvero la scarsa rilevanza con cui nel settore della 
Ricerca e Sviluppo dell’Honeywell - azienda che negli anni settanta ha rilevato la maggioranza delle quote della General Electric per 
tale settore elettronico -, solo il 10% venga impiegato dal personale in Italia, il restante viene gelosamente mantenuto all’estero. Il  
saggio ripercorre con molta attenzione le varie vicende. Molto interessante.

La vicenda della svendita dell’Olivetti a General Electric verrà menzionata alla metà degli anni Novanta come monito a non rifare i  
soliti errori, nel momento in cui l’Italia correva spedita verso la privatizzazione della  Stet e poi futura privatizzazione e vendita di 
Telecom Italia. Lo leggiamo nell’articolo STET, l’Italia tra l’Atlantico e il Pacifico. L’urgenza di intervenire in un mercato dominato 
da altri (Mezza Michele, 10 luglio 1994   [[*9]]  ), che viene introdotto dall’affermazione che [[A0060]]:

«Su privatizzazione della Stet e ristrutturazione della Rai si gioca la partita del futuro italiano nel mondo della digitalizzazione dei 

61 Il saggio ci dice che il settore elettronico dell’Olivetti viene aperto nel 1958, ma a noi risulta che i primi esperimenti sulla costruzione di un proprio calcolatore 
elettronico (CEP - Calcolatrice Elettronica Pisana) partono, su proposta di Enrico Fermi, nelle università pisane e solo a quel punto vi si aggrega l’Olivetti, 
insediando  a  Barbaricina,  nei  pressi  di  Pisa,  il  Laboratorio  di  Ricerche  Elettroniche (LRE)  guidato  dal  cinese  Mario  Tchou  (vedi 
https://matematica.unibocconi.it/articoli/il-polo-olivetti-di-pregnana-milanese ), di cui abbiamo già avuto modo di raccontare le luci e ombre della sua misteriosa 
morte nel primo volume della nostra ricerca.
Vogliamo qui ora ribadire l’oscura vicenda che vede Vittorio Valletta (allora dirigente della Fiat) ed Aurelio Peccei favorire e essere elemento decisivo di pressione 
per la vendita stessa (Peccei sarà il nuovo Amministratore Delegato dell’Olivetti dopo la vendita del 70% del settore elettronico nel 1964 alla  General Electric 
statunitense - che divenne 100% nel 1968). Una strategia che sottrarrà all’Italia lo sviluppo di tale settore.
Non scordiamoci che nel frattempo la General Electric si compra anche buona parte della Bull francese che era in partenariato con l’Olivetti e in tal modo mette in 
ginocchio in Europa una speranza di indipendenza in tale settore.
A ciò fanno seguito, negli anni Settanta, le politiche di “crisi” che tendono ad impedire lo sviluppo dei settori internazionali più arretrati, favorendo di fatto chi ha il  
monopolio della tecnologia in tale momento storico, (politiche di “crisi” coadiuvate dalle denunce di gruppi di pressione come il Club di Roma, fondato da Aurelio 
Pecci stesso insieme a diversi altri soggetti internazionali, sul modello di sviluppo sostenibile).
Segnaliamo infine che nel 1970 la General Electric cedette il settore informatico alla Honeywell e tale fu la proprietà degli stabilimenti di Pregnana fino al 1986 
quando passa sotto il controllo della francese Bull, che avvia dei progetti insieme alla Nec, all’Olivetti stessa e alla  Ibm (che nel 1991 da avvio a un progetto di 
particolare rilevanza tecnologica).

«Nel 2006 la Bull cede i suoi laboratori a Eutelia (società che ha portato al disastro finanziario l’area di Pregnana Milanese) chiudendo così mezzo 
secolo di informatica italiana» ( https://www.historybit.it/quando-litalia-produceva-i-computer/ ).

Sarebbe interessante un’analisi degli eventuali rapporti e contiguità tra gli Amministratori Delegati, i dirigenti e i proprietari finanziari ed economici di queste vicende 
con le aree della massoneria o di altre lobby di pressione internazionali. Sarebbe cioè interesante una storia economica e politica che non si basi semplicemente sui  
verbali delle riunioni nei Consigli di Amministrazione, o in Parlamento, quanto sulle tracce “non scritte” di eventuali riunioni precedenti, tra riti esoterici ed altri festini  
vari, in qualche villa o consorteria, o semplicemente “al bar”, in cui si delineavano le linee di indirizzo future. I verbali, e di conseguenza le riviste e i libri, sono di per sé,  
in certi ambienti, già frutto costante di una sintesi che manipola il racconto della riunione stessa. Se poi da essi rimangono esenti le reali motivazioni che hanno dato 
luogo alle varie posizioni assunte dai singoli soggetti durante la riunione stessa, è difficile pensare di avere una descrizione veriteria della storia.
La scrittura tende, prevalentemente, a essere lo specchio del potere, più che della realtà.
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segnali. Oltre pubblico e privato».
Dopo di che, il giornalista prosegue scrivendo, che

«Trent’anni fa, in un’estate altrettanto minacciosa e instabile per la democrazia italiana, il vertice politico-finanziario del paese  
decideva la vendita ad un gruppo americano - la General Electric - della divisione informatica dell’Olivetti. Una scelta tragica per il 
nostro  paese.  L’espropriazione di  quell’unico segmento “intelligente”  del  nostro  apparato  industriale  ci  ridusse  ad uno stato  di  
strategica subalternità rispetto al grande mercato tecnologico internazionale. Da allora fummo marginali e tributari, e ci comportammo 
come tali. Infatti proprio in quel tempo la tecnologia, con più evidenza e densità, diventava un sistema sociale che combinava fattori  
tecnici a “ideologia” e comportamenti sociali. Si trattava del primo passo verso il Villaggio Globale. Oggi ci troviamo ad un tornante  
analogo a quello di trenta anni fa. Bisogna scegliere. La partita si sta giocando attorno alla privatizzazione della  Stet, e in qualche 
misura, anche attorno alla ristrutturazione della Rai».

In seguito Mezza delinea con chiarezza come si stanno muovendo le partite politiche ed economiche, con  Mediobanca che, come 
trent’anni prima, vuole dare una spallata per favorire la privatizzazione selvaggia, ovvero la svendita del settore all’estero 62, mentre il 
neo-Presidente del Pds, Massimo D’Alema, garantisce di non voler frapporre ostacoli al libero mercato.
Di fatto, tra le forze politiche del centro-sinistra la sola Rifondazione Comunista cercò di mettersi di traverso alle privatizzazioni in 
corso, senza, naturalmente, riuscire ad ottenere risultati concreti.
La storia successiva la conosciamo: la Stet era già stata privatizzata e con essa lo sarà di lì a breve anche la Telecom e la futura rete 
digitale nazionale. In quegli anni, uno ad uno, i “gioielli di famiglia” sono stati svenduti ai privati ed è di questi giorni la notizia che  
dopo l’offerta del 2021, quando era Premier Mario Draghi, si è giunti ora all’accettazione da parte del Cda di Tim della nuova offerta 
da circa 20 miliardi del fondo americano Kkr per la vendita della rete fissa. Vivendi permettendo63.

1979   [[*2]]  Soria Lorenzo Informatica: un’occasione perduta. La divisione elettronica dell’Olivetti nei primi anni del centrosinistra

giugno 1980   [[*1]]  “Controinformazione” Editoriale 1. Il golpe cibernetico

1993   [[*4]]  Fondazione Adriano Olivetti La cultura informatica in Italia. Riflessioni e testimonianze sulle origini, 1950-1970

1995   [[*59]]  Perotto Pier Giorgio Programma 101. L’invenzione del personal computer: una storia appassionante mai raccontata

4 ottobre 1996   [[*1]]  Faccinetto Angelo Olivetti, finisce un’era Nel ‘96 via i computer

4 ottobre 1996   [[*2]]  Faccinetto Angelo «No allo smantellamento»

11 ottobre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Una fabbrica di Pc? È poco tecnologica

62 Ricordiamo che fu Mediobanca, spalleggiata dalla Fiat, a guidare la decisione nel 1964 di non far sostenere l’azienda Olivetti dallo Stato e di farla vendere alla 
General Electric.  Mediobanca e  Fiat che, da quegli anni, hanno inaugurato un costante rapporto economico con cui hanno influenzato lo sviluppo politico ed 
economico dello Stato italiano.
63 Nel frattempo è partito un particolare gioco al ribasso sulle azioni Telecom (“scommesse” al ribasso) nel mercato internazionale della borsa: dai 12 euro circa ad azione del 
1987 si è passati a un valore di circa 0,50 euro ad azione alla fine del 1997. Dopo la privatizzazione ad aziende italiane del 1 gennaio 1998 il valore delle azioni Telecom è 
improvvisamente risalito a quasi 8 euro ad azione, salvo poi crollare nel corso degli anni verso l’attuale valore di circa 0,20 euro ad azione, un prezzo che annuncia la 
prossima possibile vera e propria “svendita” di buona parte delle infrastrutture di rete dell’azienda al fondo statunitense Kkr (Kohlberg Kravis Roberts).
Tutto ciò ricorda, seppure con differenti dinamiche, quanto avvenne per le azioni  Olivetti (con la regia della  Mediobanca di Enrico Cuccia) negli anni immediatamente 
successivi alla morte di Adriano Olivetti del 1960 fino alla “svendita” nel 1964 del suo comparto elettronico alla statunitense General Electric.
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9.2 I9.2 ILL V VIDEOTELIDEOTEL

Come abbiamo visto nel volume 1, il Videotel è stato il tentativo italiano di approdo nei territori della società telematica.
Un esperimento che è fallito, così come avvenne per il suo fratello maggiore, il Minitel francese.
All’inizio degli anni Novanta il Videotel resta ancora per qualche anno uno degli strumenti attraverso cui comunicare e vendere nel 
cyberspazio, salvo poi sparire, fagocitato dal World Wide Web.

28 giugno 1990     [[*1]]  Ba. P. I nuovi pirati del computer all’assalto degli archivi Sip

13 luglio 1991     [[*1]]  Fazzo Luca I ‘pirati’ del Videotel. Inventavano clienti per intascare miliardi

30 luglio 1991     [[*1]]  Carlini Franco Parole d’ordine per telefonare gratis

4 agosto 1991     [[*2]]  B. R. Rifondazione Telematica

4 Aprile 1993     [[*1]]  Carlà Francesco Sotto il telefono la piazza
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9.3 T9.3 TECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  GUERRAGUERRA

Oltre a descrivere in generale l’introduzione dell’arma informatica e telematica nelle guerre tra Stati - vedi, ad esempio, il dossier 
Elettronica, guerre e rapporti fra Stati (“Inchiesta”,  ottobre-dicembre 1993   [[*8]]  )-, questa sezione approfondisce con delle notizie 
specifiche quello che è stato l’uso delle nuove tecnologie nella Guerra del Golfo svolta dagli Stati Uniti verso l’Irak.
Dopo alcune  sanzioni  e  l’ultimatum dell’ONU,  il  16  gennaio  1991  le  truppe  degli  Stati  Uniti,  supportate  dai  contingenti  della 
coalizione, invasero l’Iraq e al mattino seguente iniziò l’operazione militare definita  Desert Storm [[A0061]]. Il 28 febbraio 1991 il 
presidente statunitense George Herbert Walker Bush dichiarò la liberazione del Kuwait e la fine della Guerra del Golfo.
L’invasione statunitense fu aspramente criticata dai movimenti internazionali.
Le Bbs, in particolar modo in Italia quelle della rete ECN, sperimentarono in tale occasione un nuovo ruolo di media indipendente che 
esprimeva una voce fuori dal coro dei media meanstream e alimentava ogni sforzo mediale di controinformazione contro tale guerra.
L’uso delle nuove tecnologie in tale guerra fu accompagnato da una loro messa in scena in forma spettacolare nei telegiornali e nelle  
narrazioni dei media in generale. Sembrava di vedere un film con effetti speciali, ma era la cruda realtà che mieteva morti e dolore.
Lo sguardo “distante” della guerra, attraverso la “finestra” del monitor televisivo e seduti al sicuro nel proprio salotto, creava una sorta di 
sensazione di riparo e sicurezza, una forma terribile e orrorifica, confezionata con forme luccicanti e splendenti. Una “distanza” che 
creava un nuovo modello dell’estetica del sublime già sperimentata in campo artistico nell’immaginario anglosassone e che ora veniva 
utilizzata  per  mediare  ed attenuare l’orrore  che la  guerra  imperialista  provocava.  In modo provocatorio,  Jean Baudrillard arrivò ad 
affermare che la guerra del Golfo non esisteva, attirandosi critiche e polemiche da ogni dove (Norris Christopher, 15 Gennaio 1992   [[*1]]  ).

Le armi elettroniche, sperimentate durante la Guerra nel Golfo (C. E., 12-13 gennaio 1992   [[*1]]  ), divennero presto una strategia ricorrente, 
come si evince dall’articolo Computer con l’elmetto. Il Pentagono studia la guerra informatica (Ricci Maurizio, 15 agosto 1995   [[*1]]  ), che 
nell’occhiello recita in modo trionfante [[A0062]]:

«Dedicato alla cyberguerra l’ultimo numero di “Time”: il sabotaggio elettronico può compromettere la capacità di combattere del nemico».
L’articolo che riprende un lungo speciale apparso sul “Time” e fa riferimento a notizie estrapolate a partire da un rapporto della Rand 
Corp. statunitense, ci conferma che chi fa le vere guerre informatiche non sono gli “hackers” quanto gli Stati, gli Usa per primi, che 
stanno armandosi informaticamente per sabotare le difese avversarie. Altri articoli ribadiscono tale impressione, come ad esempio  
Serve anche a fare la guerra… (Guisnel Jean, 16 maggio 1996   [[*5]]  ), che recita [[A0063]]:

«Le guerre non sono più quelle di una volta. Ormai si combattono a distanza; ed è sempre più cruciale il ruolo delle reti di informazione... (...)».
Ma la narrazione occidentale “mainstream” non parla di una nuova forma dell’imperialismo guerrafondaio, ma di guerre fatte per  
difendersi (la stessa Guerra nel Golfo era paradossalmente definita come una “Missione di Pace”). Si crea la narrazione di un nemico  
“terrorista” e attraverso di essa si giustifica di fronte all’opinione pubblica l’orrore dell’uso delle armi per portare avanti i propri  
interessi imperialisti. L’articolo La cyberguerra Usa (6 giugno 1996   [[*2]]  ), afferma che [[A0064]]:

«(…) Gli Stati Uniti d’America si preparano a combattere contro i nemici del futuro: che non hanno volto, né patria, né bombe 
atomiche, ma possono mettere in ginocchio un intero paese con il terrorismo elettronico. Bill Clinton ha già disposto l’istituzione dei 
Rambo del cyberspazio, un team alle dipendenze del Ministro della Giustizia capace di fronteggiare i rischi su Internet, di prevenire  
gli  abusi e individuare gli  attacchi dell’esercito degli  hacker,  i  pirati  del  computer.  Dietro alla decisione della  Casa Bianca c’è 
l’improvvisa paura di una  InfoWar, Information War, una guerra informatica, nella quale gli Stati Uniti sarebbero particolarmente  
vulnerabili perché dispongono della più complessa infrastruttura elettronica del mondo (...).  Il campanello d’allarme è suonato in 
America prima che altrove, ma le InfoWar riguardano tutti i paesi avanzati: come sta a ricordare l’invasione della Banca d’Italia del 
pirata  minorenne  di  Siracusa.  E  sarebbe  quindi  opportuno  che  anche  il  governo  Prodi,  prendendo  esempio  da  Washington,  
cominciasse a occuparsi dei rischi presenti e soprattutto futuri del cyberspazio».

Come abbiamo già scritto nel capitolo 2, InfoWar fu anche il titolo di una sezione del festival di Ars Electronica a Linz nel 1998, in 
cui Ricardo Dominguez presentò il  FloodNet che aveva realizzato insieme al gruppo Electronic Disturbance Theatre. Tale software 
non  era  altro  che  una  “spettacolarizzazione”  mediatica  (ed  “automatizzata”  tramite  software  in  modo  da  renderla  una  pratica  
individuale e “non” rappresentativa di un’azione di massa) della forma del “netstrike” già inventata e organizzata dal gruppo Strano 
Network. Nel caso di Linz si usa dunque una terminologia “guerra”, che è ben differente da ciò che è la realtà di tale pratica: un corteo  
“pacifico” di protesta. Lo si fa, evidentemente, per “spettacolarizzare” tale pratica. La stessa azione di intrusione svolta nei confronti di  
Banca D’Italia, che l’articolo di “La Repubblica” cita a pretesto, si è dimostrata essere stata svolta da dei semplici ragazzini che erano 
tutt’altro che pericolosi terroristi informatici (oggi li vediamo fare libri, lavorare in agenzie per la sicurezza elettronica e fare interventi  
a festival di criminologia64), ma che, ritenevano “figo” il firmare con la sigla “Falange Armata” (una sigla che, come sappiamo, è stato  
più volte ipotizzato essere riconducibile all’azione dei servizi  segreti)  delle incursioni assolutamente innocue e che non avevano 
provocato, né avrebbero potuto provocarne, particolari danni al sistema informatico da loro colpito. È la solita logica dell’impianto  
mediatico  che  “criminalizza”  l’area  cosiddetta  “hacker”  e  che,  vedremo nel  capitolo  11,  viene  svolta  da  molti  degli  articoli  di  
“Repubblica” su tale argomento, un impianto mediatico che si basa su dati che spesso si rivelano poi essere sbagliati.
False non sono, invece, le “InfoWar” allestite dagli Stati, gli Usa e tanti altri. Quelle sono vere e proprie guerre elettroniche e guerre  
dell’informazione. Perché oltre alle guerre reali, di cui la Guerra nel Golfo fu un chiaro esempio, in cui le armi elettroniche sono il 
principale supporto ai genocidi di massa, gli Stati svolgono altre guerre che non riguardano solo l’informazione intesa come dato 

64 https://www.festivaldellacriminologia.it/it/visioni_del_crimine/chiesa_raoul ; https://www.privacy.it/archivio/hacker03.html ; https://www.apogeonline.com/libri/profilo-hacker-raoul-chiesa-silvio-ciappi/ .
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numerico  che  programma l’arma  di  distruzione,  ma  anche  l’informazione  intesa  come  immaginario  mediale  che  orienta  i 
comportamenti sociali dei propri cittadini.
Un uso dell’informazione, questo si, svolto in un modo che potrebbe essere definibile come “terroristico”, teso a creare timore nei  
cittadini, oltre che sfiducia nelle campagne di controinformazione svolta dalle aree dell’antagonismo contro lo sviluppo economico, 
scientifico, politico, culturale e sociale.
Una campagna mediatica che dal punto di vista “cristiano” e “pacifista” è assolutamente da stigmatizzare, in quanto legittima l’uso 
delle armi e delle guerre da parte degli Stati.

2 agosto 1991   [[*1]]  Inizia l’operazione militare definita Desert Storm, la Guerra del Golfo

12-13 gennaio 1992   [[*1]]  C. E. Un “microchip” riuscì a disarmare l’esercito del rais. Virus Usa nei computer iracheni

15 Gennaio 1992   [[*1]]  Norris Christopher 1991, bombe sul postmoderno. Baudrillard, gli inganni della filosofia e la «guerra che non fu»

ottobre-dicembre 1993   [[*8]]  “Inchiesta” “Inchiesta”, Elettronica, guerre e rapporti fra Stati, anno XXIII, numero 102

ottobre-dicembre 1993   [[*2]]  Capecchi Vittorio Elettronica, guerre e rapporti fra stati

ottobre-dicembre 1993   [[*3]]  Tagliazucchi Federica Uso «duale»: nuova frontiera della tecnologia di guerra?

ottobre-dicembre 1993   [[*4]]  Lodovisi Achille Lo spettro di ogni brama

ottobre-dicembre 1993   [[*5]]  Tagliazucchi Federica Usa-Giappone: la competizione commerciale come problema di sicurezza

ottobre-dicembre 1993   [[*6]]  Schede

ottobre-dicembre 1993   [[*7]]  Lodovisi Achille, Tagliazucchi Federica Un tentativo di sintesi

15 agosto 1995   [[*1]]  Ricci Maurizio Computer con l’elmetto. Il Pentagono studia la guerra informatica

16 maggio 1996   [[*5]]  Guisnel Jean Serve anche a fare la guerra…

6 giugno 1996   [[*2]]  La cyberguerra Usa

27 giugno 1996   [[*2]]  Blutarsky John Una rete dalle maglie molto larghe
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9.4 T9.4 TELEMATICAELEMATICA  EE  NEONEO--NAZISMONAZISMO

Un altro uso perverso della telematica, come si evince dall’articolo La razza nel cyberspazio (Caldiron Guido, 28 aprile 1993   [[*1]]  ) è 
quello che viene fatto dai gruppi neonazisti e più in generale dalla nuova destra, che ha sin da subito riorganizzato le proprie politiche  
intorno a tali strumenti. Dopo aver citato i neonazisti tedeschi di Widerstand, i suprematisti bianchi americani di W.A.R. (Resistenza 
Ariana Bianca) e altre degenerazioni a giro per il mondo, l’articolo riporta che [[A0065]]:

«Per parte sua il Front National francese offre così al suo pubblico il servizio computerizzato del Minitel, poche cifre e un nome. Si 
chiama infatti semplicemente 3615 Le Pen».

Ne ha fatta di strada da allora la signora Marine Le Pen ( https://revuecharles.fr/100-politique/une-histoire-graphique-du-front-national/ ), 
ma ciò è indicativo di come in quell’inizio anni Novanta la precoce sperimentazione degli strumenti di comunicazione telematica abbia 
agevolato le potenzialità di sviluppo politico dei relativi partiti sia ad una certa destra francese che, in Italia, alla Lega.
Tra le varie altre cose, i movimenti antagonisti e antifascisti di inizio anni Novanta cercarono di individuare ed opporsi a tali strategie,  
che erano invece tollerate da un imbarazzante silenzio della politica di Palazzo, sebbene tale politica dovesse rappresentare uno Stato  
che per principio costituzionale si dichiara antifascista65.
All’articolo precedente sui naziskin tedeschi (e non solo) in rete, “Il Manifesto” affianca quello di Benedetto Vecchi, Naziskin, Bifo, 
Bifo, perché Bifo! (Vecchi Benedetto, 28 aprile 1993   [[*2]]  ) [[A0066]], che vuole invece essere una recensione critica del libro di Franco 
“Bifo” Berardi, Come si cura il nazi (Berardi “Bifo” Franco, marzo 1993   [[*2]]  ). In esso, Vecchi afferma che

«(…) le potenzialità liberatrici delle realtà virtuali e della tecnologia sono naufragate sullo scoglio del ritorno delle identità. Così,  
invece di trovarci - afferma sempre Bifo - in un mondo migliore, gli anni Novanta ci regalano un nuovo fascismo, forse più barbaro di 
quello storico conosciuto nel passato. Contro questo nuovo fascismo - che muove sempre dal binomio suolo e sangue per esaltare 
comunità disciplinari - possiamo solo lanciare messaggi di tenerezza nell’universo neurotelematico che ci circonda. Bifo propone 
quindi una cura omeopatica, rifiutando quella allopatica proposta da più parti. Bifo non è nuovo alle provocazioni culturali, ma questa 
volta la sua proposta di “dissolvimento delle identità consolidate” o il nomadismo psichico contro tutte le appartenenze coercitive  
diventano un messaggio in una bottiglia lanciata in un oceano in tempesta, destinato forse ad essere letto da qualche lettore, ma che  
più probabilmente finirà nel fondo dell’oceano con la battaglia che lo trasporta. Non che il volume non parta dal presupposto che il  
nuovo fascismo sia l’esito delle trasformazioni sociali e produttive del decennio reaganiano e neoliberista che abbiamo alle spalle, ma  
Bifo preferisce alla scommessa di elaborare un punto di vista sovversivo sul presente la comunità degli uomini in fuga. In alcune parti  
di come si cura il nazi - ma con più convinzione in occasione della presentazione romana del libro - Bifo accenna all’ipotesi di  
accompagnare la  manifestazione delle  identità  polifoniche,  assecondandone le  componenti  radicali,  trasgressive non disciplinari. 
Alberto  Abruzzese  ha  affermato  che  Bifo  si  colloca  alle  frontiere  dell’innovazione  tecnologica,  manifestando  una  encomiabile  
attenzione etica alle “cose del mondo”, ma che fugge il linguaggio della politica. Quest’ultimo giudizio è fin troppo severo, ma è  
altresì vero che Bifo ignora consapevolmente il nesso tra la ricerca di un agire politico commisurato alle trasformazioni sociali e 
produttive che hanno dato vita al cyberspazio. E questa sì è un’occasione perduta».

28 aprile 1993   [[*1]]  Caldiron Guido La razza nel cyberspazio

28 aprile 1993   [[*2]]  Vecchi Benedetto Naziskin, Bifo, Bifo, perché Bifo!

24 aprile 1995   [[*1]]  Rocco Andrea La rete nera ordina Mad Bomber agisce

24 aprile 1995   [[*2]]  Salza Giuseppe I cattivi di Internet

29 giugno 1995   [[*3]]  Barbieri Daniele Giochi di rete

15 ottobre 1995   [[*2]]  Bocconetti Stefano «Internet? Ho paura dell’omologazione»

15 ottobre 1995   [[*3]]  De Marchi Toni La reazione e la ragnatela

5 febbraio 1996   [[*1]]  Cotroneo Rocco Fini alla conquista del ciberspazio

18 febbraio 1996   [[*2]]  No alla censura. Un gruppo di ebrei rilancia pagine nazi

10 maggio 1996   [[*2]]  Cadalanu Gianpaolo Hitler è vivo e lotta nella rete

65 Tale attitudine è sempre più presente oggi in Italia, da parte di un governo che tollera, ovvero sdogana la manifestazione esplicita di atteggiamenti e celebrazioni neofasciste.
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9.5 I9.5 INTERNETNTERNET, W, WORLDORLD W WIDEIDE W WEBEB  EE  LIBEROLIBERO  MERCATOMERCATO

Nell’idea dei  loro creatori,  la  rete Internet  nasce per  essere usata come strumento di  comunicazione e cooperazione,  non solo tra 
scienziati, ma anche tra i cittadini (vedi il già citato saggio The Computer as a Communication Device del 1968 di Joseph C. R. Licklider 
e  Richard  W.  Taylor https://web.archive.org/web/20121105004249/http://www.utexas.edu/lbj/archive/news/images/file/20_20_03_licklider-taylor-1.pdf   
oppure l’articolo La vera storia di Arpanet. Attenzione: non nacque come progetto militare  di Arturo Di Corinto, pubblicato su “La 
Repubblica”  del  29  aprile  2016 https://www.repubblica.it/tecnologia/2016/04/29/news/vera_storia_arpanet_progetto_civile_militare-138671565/ ). 
Anche nell’intenzione di Tim Berners-Lee, creatore del successivo World Wide Web, vi è la volontà di fornire alle persone un modo 
per “inter-creare” insieme agli altri (vedi Berners-Lee Tim, L’architettura del nuovo web. Dall’inventore della rete il progetto di una 
comunicazione democratica, interattiva e intercreativa, Feltrinelli, Milano, 2001, libro pubblicato nella collana Interzone gestita da 
Raffaele “Raf Valvola” Scelsi).

All’inizio del 1994, il World Wide Web viene così descritto su “L’Espresso” nell’articolo Vieni, c’è una strada nel video (Neri Luca, 
11 febbraio 1994   [[*7]]  ) [[A0067]]:

«Per prima cosa ci  vorrebbe quella definizione che sul dizionario non si  trova: che cos’è questa  Electronic superhighway? È 
un’autostrada senza limiti di velocità e senza automobili, si potrebbe cominciare a dire. È una parola improvvisamente alla moda, si  
può aggiungere. E, soprattutto, è una metafora creata per spiegare il progetto di collegare assieme, attraverso tutto il pianeta, personal  
domestici e super computer, banche dati e magazzini d’immagini, suoni e film digitali. (…) Il presidente Bill Clinton - che il mese  
scorso, nel messaggio presidenziale sullo stato dell’Unione, ne ha fatto uno degli obiettivi della sua amministrazione - la immagina  
come un’arma segreta (e intelligente) per risolvere i problemi dell’educazione e della riqualificazione dei disoccupati, collegando fra  
loro ogni aula di scuola, laboratorio e biblioteca d’America prima del 2000».

L’articolo prova ad introdurre e spiegare cosa sia Internet e la sua storia. Lo fa con un po’ di luoghi comuni, come quello che sia stata creata 
dal Pentagono per scopi bellici, così come dilungandosi sulle molteplici possibilità che fornisce, per poi concludere in questo modo:

«“Internet dovrebbe fare domanda di ammissione all’Onu come prima nazione del ciberspazio”, sostiene David Farber, professore 
dell’University of Pennsylvania e uno degli architetti di questa rete. Ma c’è una preoccupazione: al vertice del “network di tutti i  
network” non c’è più nessun proprietario o autorità di controllo centrale. E dal prossimo aprile anche la National Science Foundation 
americana, l’Ente responsabile delle linee ad alta capacità che fanno da scheletro al sistema, cesserà ogni finanziamento, e questa surreale 
utopia di silicio si ritroverà completamente affidata a se stessa. Sopravviverà Internet alla probabile invasione della pubblicità e dei  
servizi commerciali a pedaggio? Ci offrirà ancora la stessa confidenza, lo stesso calore umano quando le sue corsie si allargheranno per  
far spazio alla trasmissione di audio e video? Staremo a vedere. Del resto, la storia della frontiera digitale è ancora tutta da scrivere».

Purtroppo, in breve tempo a queste nobili intenzioni si sovrappongono gli interessi monopolistici delle grandi multinazionali che  
pilotano lo sviluppo della Rete nell’ottica di farlo diventare una grande vetrina per il commercio.
Più o meno dal 1993 e poi, progressivamente in modo sempre maggiore negli anni successivi, vedremo le pagine dei quotidiani come 
“La  Repubblica”  riempirsi  di  articoli  (oltre  che  di  pagine  pubblicitarie)  che  sono  delle  vere  e  proprie  promozioni  di  prodotti  
informatici collegati all’uso delle reti telematiche.
Dopo solo due anni, come ci spiega l’articolo  Uno, dieci, mille Web (Carlini Franco,  15 agosto 1996   [[*3]]  )  [[A0068]],  secondo lo 
studioso David Siegel, ciò a cui si assiste è il fenomeno che verrà definito di “balcanizzazione” dello spazio in Rete, ovvero una  
concentrazione dell’uso della Rete per pochissimi e ben delimitati usi:

il «web classico» quello degli studi accademici; il «web delle transazioni» di tipo commerciale; ed infine «la cittadella del divertimento».
Spiega Carlini: «(…) Tutto ciò ha poco a che fare con quello spazio pubblico paritario dove negli anni passati si sono sviluppate  

culture alternative e sperimentate forme originali di comunicazione (...)».
In questa sezione sono descritte alcune delle vicende che dimostrano l’aggressività con cui l’interesse privato fagocita il bene comune 
pubblico  e  di  come  l’“interattività”,  è  più  una  parola  magica  usata  per  vendere  che  una  realtà  diffusa  sul  World  Wide  Web.  
L’interazione e l’“intercreatività” che avviene nelle Bbs, intesa come relazione creativa e partecipata con altri essere umani, è, almeno  
in questi primi anni, totalmente annullata e sussunta nel Web in una ricerca di soluzioni per gli acquisti e la vendita.
Gli articoli documentano l’evoluzione di piattaforme tecniche che rendono possibile l’esistenza della nuova economia in rete, così 
come le fiere, conferenze ed eventi dove la trasformazione viene presentata al grande pubblico. Ma anche i progetti come, ad esempio,  
Xanadu che ne hanno preconizzato l’avvento (Vannini Walter, maggio 1994   [[*19]]  ).
Le scelte tecniche che sono conseguenti a quelle economiche e politiche diventano un fattore che orienta ed influenza lo sviluppo delle relazioni 
sociali e dei modelli di vita possibile in rete. Si pone tale problema l’articolo A ciascuno secondo il suo chip (Blutarsky John, 3 giugno 1994   [[*3]]  ) 
[[A0069]], in cui Blutarsky riflette e descrive la complessità di problemi tecnici da risolvere per fare decollare il sistema necessario per far 
esistere quella che sarà la rete del futuro,  e di  come i  vari  differenti  soggetti  propongano soluzioni differenti  in base alle proprie  
caratteristiche di produzione. Conclude affermando che non

«si creda che le scelte tecniche siano tutte socialmente equivalenti. Se l’autostrada sarà un gigantesco shopping, una enorme rete di  
sale  cinematografiche  casalinghe,  o  un  luogo  di  interazioni  sociali  e  di  piazze  civiche,  dipenderà  anche  dagli  apparati  che  si  
imporranno come standard per tutti».

Leggendo a posteriori e con il senno di poi questa affermazione, constatiamo che l’Internet di oggi è la combinazione di tutte e tre gli  
aspetti delineati da Blutarsky, salvo la spiacevole caratteristica, ci viene da pensare, che il luogo delle “interazioni sociali” non è una  
genuina “piazza civica”, dato che, sia per le strategie di manipolazione degli scambi comunicativi determinati dalle azioni di più o  
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meno espliciti “influencer”, sia per la più complessa azione mediatica e sociale che si rende produttrice di bisogni e che determina i  
modelli  cognitivi  con cui si  fornisce senso alla realtà,  tali  piazze sono anch’esse divenute luoghi in cui i  rapporti  e le relazioni  
comunitarie sono sussunte agli interessi e alle logiche del mercato.
Qualcuno dovrà assumersi la responsabilità della scelta per la quale oggi l’Intelligenza artificiale è una grande narrazione che presenta  
piattaforme il cui maggior utilizzo, più di ogni altra cosa, è quello di ospitare pubblicità commerciali (di oggi, 27 luglio 2023, la  
notizia che nell’azienda Meta Platforms

«I ricavi pubblicitari sono aumentati del 12% a 31,50 miliardi di dollari nel secondo trimestre rispetto all’anno precedente»).
Ieri, nel 1993, la narrazione costruita intorno al World Wide Web è analogamente divenuta il cavallo di Troia per catturare l’attenzione  
di un mercato di milioni di lettori prima, utenti dopo, e dirottarla verso le pubblicità di prodotti commerciali, dapprima informatici e  
poi di qualsiasi tipo, che diverranno in seguito la vera centralità e contenuto delle future reti telematiche.

Le scelte tecniche hanno un peso nei mutamenti e nelle trasformazioni, ma tali direzioni non si autopilotano, non è la macchina, il  
battito di ali di una farfalla o il destino ad orientarci verso un determinato modello di futuro, bensì, più di ogni altra cosa, il peso delle 
nostre scelte, di cui dobbiamo assumercene la responsabilità nella vita, personale e politica.
Coloro che hanno maggior peso nel determinare le direzioni del futuro hanno anche maggiore responsabilità delle conseguenze che le  
loro scelte determinano.

31 Marzo 1993   [[*10]]  Il mondo delle reti

31 Marzo 1993   [[*1]]  Abruzzese Alberto Telematica, i nuovi conflitti. Narciso davanti allo schermo

31 Marzo 1993   [[*2]]  Berretti Alberto, Dell’Aiuto Vittorio Un’immensa città in nessun luogo. I nodi dell’universo telematico

31 Marzo 1993   [[*4]]  Ferraiuolo Luca La rivoluzione del networking

31 Marzo 1993   [[*9]]  Zambardino Vittorio Il modem ti aiuta

19 giugno 1993   [[*1]]      Carlà Francesco Autostrade in fibra ottica per l’«hi tech» Usa

dal 30 settembre al 4 ottobre 1993   [[*1]]      SMAU ‘93 Mostra su informatica, telecomunicazioni, networking

28 ottobre 1993   [[*3]]  Carlini Franco Ai posti di partenza nell’autostrada dell’informazione

novembre 1993   [[*17]]  Gasparini Barbara Le metafore prendono corpo

gennaio 1994   [[*12]]  Vannini Walter Alla conquista di Internet

gennaio 1994   [[*13]]  Montefusco Diego Il dominio nella rete

11 febbraio 1994   [[*7]]  Neri Luca Vieni, c’è una strada nel video

12 marzo 1994   [[*3]]  D’Agnolo Vallan Giulia I giganti della montagna

marzo-aprile 1994   [[*6]]  Ludovico Alessandro Cosa c’è su Internet

aprile 1994   [[*1]]  Montefusco Diego Veronica e il roditore

maggio 1994   [[*18]]  Montefusco Diego Rete come ipermedia

maggio 1994   [[*19]]  Vannini Walter Utopia di un rivoluzionario

3 giugno 1994   [[*3]]  Blutarsky John A ciascuno secondo il suo chip

8 giugno1994   [[*3]]  Olivetti: parte a luglio «Italia on line», banca dati modello «Minitel» francese

24 giugno 1994   [[*2]]  Miccoli Massimo Si paga alla “cyber-cassa”

giugno 1994   [[*26]]  Malagnini Fabio Una babele di pubblico dominio. Gutenberg Project

giugno 1994   [[*27]]  Caronia Antonio La TV che verrà. Autostrade elettroniche

giugno 1994   [[*28]]  Gorla Giorgio Reti in cerca d’autore

giugno 1994   [[*29]]  Malagnini Fabio Un nuovo miracolo all’italiana? BBS e internet

7 luglio 1994   [[*1]]  La città virtuale. L’agorà diventa telematica

10 luglio 1994   [[*6]]  Alberto  Berretti  (Gruppo  di  lavoro 
GARR-posta elettronica)

Quella moda cyber. Realtà e mito di Internet

20 luglio 1994   [[*3]]  Antonella Marrone E la Grande Rete diventa una superstar

4 agosto 1994   [[*1]]  Muscarà Piero Il gusto dell’interattività

18 agosto 1994   [[*2]]  Romagnoli Gabriele «Noi, i sovversivi del computer»

18 agosto 1994   [[*3]]  Cri. R. Compie venticinque anni

luglio-agosto 1994   [[*9]]  Ludovico Alessandro Cosa c’è su Internet
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luglio-agosto 1994   [[*22]]  Montefusco Diego Spazi virtuali

7 settembre 1994   [[*1]]  Perillo Davide Computer del mondo, unitevi!

7 settembre 1994   [[*2]]  Perillo Davide Tutte le reti portano a Ivrea?

26 settembre 1994   [[*1]]  Nasce  Italia  OnLine (IOL)  il  servizio  telematico  creato  dall’Olivetti che  da 
accesso al World Wide Web

27 settembre 1994   [[*1]]  Venegoni Dario L’Olivetti getta la rete

1 ottobre 1994   [[*1]]  T. Berners-Lee fonda il W3C (World Wide Web Consortium)

7 ottobre 1994   [[*1]]  Bolognani Mario Mercati elettronici. Chi (ci) comanderà?

12 ottobre 1994   [[*1]]  Zambardino Vittorio Il partito della telematica

18 ottobre 1994   [[*1]]  Cicciomessere  Roberto  (Agorà 
Telematica)

Internet. Come navigare nella più grande rete telematica del mondo

ottobre 1994   [[*4]]  “Virtual. Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi”, Anno II, n. 13

ottobre 1994   [[*8]]  Metitieri Fabio La biblioteca sulla scrivania. Evoluzione del network

ottobre 1994   [[*10]]  Pucci Emilio Un treno carico di bit. Ferrovie digitali

ottobre 1994   [[*14]]  Autostrade informatiche e multimedia allo SMAU

2-5 novembre 1994   [[*2]]  Intelcom 94 - Mostra convegno internazionale sulle telecomunicazioni

12 novembre 1994   [[*1]]  Internet.  Sfondare  la  rete.  Guida pratica  al  viaggio  telematico  più  esclusivo, 
economico e libertario. Ma in Italia non si entra facilmente

12 novembre 1994   [[*2]]  Salza Giuseppe Il pc è la vera… ...droga degli anni ‘90 (Timothy Leary)

12 novembre 1994   [[*5]]  Carlini Franco Shopping digitale. Come fare i soldi sfruttando internet

20 novembre 1994   [[*1]]  Leconte Loredana Deludente Cyberspazio

26 novembre 1994   [[*2]]  Bongi Micaela, Di Genova Arianna Cyber-Santoro sfida i politici dittatori

1 dicembre 1994   [[*1]]  Carlini Franco Piazza virtuale nella scatola nera

1 dicembre 1994   [[*2]]  Carlini Franco Radio. Un vero esperimento interattivo

5 dicembre 1994   [[*1]]  Berretti Alberto, Zambardino Vittorio Un labirinto in rete di pensieri e parole

5 dicembre 1994   [[*2]]  Ricci Andrea La ragnatela di World Wide Web

9 Dicembre 1994   [[*2]]  Moné Renata Il mondo in una rete

11 dicembre 1993   [[*3]]  Salza Giuseppe Basta un telefono per il cyberspazio

16 dicembre 1994   [[*9]]  Tobias Sarah Al gioco del rimando veloce. L’ipertesto non si legge, si naviga

21 dicembre 1994   [[*2]]  Viaggi/4 Oltre lo spazio nel cyberspazio

23 dicembre 1994   [[*1]]  Neri  Luca (hanno collaborato Eugenia 
Della Seta e Massimo Miccoli)

Rivoluzione Internet

23 dicembre 1994   [[*3]]  Cerf Vint C’è il futuro online

23 dicembre 1994   [[*4]]  Soria Lorenzo (colloquio con Leonard 
Kleinrock)

L’ho fatto per il Pentagono

29 dicembre 1994   [[*1]]  Greco Pietro Anche le spie hanno la loro Internet

1994   [[*12]]  Attivissimo Paolo Internet per tutti

5 gennaio 1995   [[*1]]  Il primo cardinale on-line

5 gennaio 1995   [[*2]]  Studenti «on line»

6 gennaio 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Internet scoppia? Il popolo telematico smentisce e attacca

9 gennaio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Il broker d’informazioni tascabile

17 gennaio 1995   [[*1]]  Albertini Claudio La rivoluzione è online

17 gennaio 1995   [[*2]]  Dazieri Sandro Internet a caro prezzo

17 gennaio 1995   [[*3]]  Vecchi Benedetto La madre di tutte le reti in 5 volumi

gennaio 1995     [[*21]]  Banaudi Giorgio È di moda il modem. Dai bbs a Internet

gennaio 1995     [[*22]]  Aparo Andrea Il libro delle reti

gennaio 1995     [[*23]]  Montefusco Diego La voce delle cose

gennaio 1995     [[*24]]  Miazzi Francesco Viaggio nel caos
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6 febbraio 1995     [[*1]]  Miccoli Massimo Metti un business nella rete

6 febbraio 1995     [[*2]]  Miccoli Massimo Il mercato in una stanza. Tutti i settori che si tengono “in linea”

6 febbraio 1995     [[*4]]  Il listino prezzi della logistica virtuale

8 febbraio 1995   [[*3]]  Roversi Roberto Tecnologia. Cd telefonici, le major li bloccano

12 febbraio 1995   [[*7]]  I. R. La telematica? Forse è di sinistra

19 febbraio 1995   [[*7]]  Gerino Claudio Per hobby o studio una “rete” come amica

22 Febbraio 1995   [[*5]]  Scocca l’ora virtuale

25 febbraio 1995   [[*2]]  Bonanni Andrea Diritti d’Europa su Internet. Parla Emma Bonino

25 febbraio 1995   [[*3]]  Cotroneo Rocco I computer delle meraviglie

1 marzo 1995   [[*1]]  Colombo Furio I signori di Internet

7 marzo 1995   [[*2]]  V!sioni. Allarme degli stati nazionali: Internet gode di una libertà incondizionata

14 marzo 1995   [[*1]]  R. A. A letto col Cyberspazio

15 marzo 1995   [[*2]]  Programmi in libertà

17 marzo 1995   [[*1]]  Gallino Luciano Ecco il laboratorio virtuale e planetario

31 marzo 1995     [[*5]]  Berretti Alberto, Zambardino Vittorio Internet. Avviso ai naviganti

31 marzo 1995     [[*6]]  Carlini Franco Dagli atomi ai bit

7 aprile 1995   [[*2]]  Carlini Franco Le quattro stagioni

14 aprile 1995   [[*2]]  Una presa di libertà

14 aprile 1995   [[*3]]  Chiacchiere proibite

14 aprile 1995   [[*4]]  Il mosaico e la ragnatela

14 aprile 1995   [[*5]]  La tecnica del W3

28 aprile 1995   [[*5]]  Un parco giochi

28 aprile 1995   [[*6]]  Marketing a bassa tecnologia

28 aprile 1995   [[*9]]  Internet una crescita esponenziale

8 maggio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Verso Internet via etere ad alta velocità. E il computer cellulare fa crollare la 
bolletta telefonica

13 maggio 1995   [[*2]]  Monopoli. La battaglia degli indirizzi in vendita

1995   [[*47]]  Negroponte Nicholas Being digital

19 maggio 1995   [[*1]]  Negroponte Nicholas Tv e Internet, così simili così diverse

25 maggio 1995   [[*2]]  Zampaglione Arturo Negroponte il futuro vi piacerà

25 maggio 1995   [[*3]]  Zampaglione Arturo Chi è il mago del computer

29 maggio 1995   [[*4]]  Miccoli Massimo Disabili senza barriere nella rete di Internet

1995   [[*28]]  Ente Autonomo La Triennale di Milano Oltre il villaggio globale. Beyond the Global Village

1995   [[*29]]  Malagnini Fabio On Media Net Surfing

1995   [[*30]]  Mattei Maria Grazia Arte telematica

1995   [[*31]]  Colombo Fausto Comunità

1995   [[*32]]  Ottaviano Chiara Maschere e mediazioni

1995   [[*33]]  Richeri Giuseppe Reti

1995   [[*34]]  Ottaviano Chiara Satelliti

1995   [[*35]]  Livolsi Marino Spaesamento

1995   [[*36]]  Casetti Francesco Spazio

maggio 1995   [[*25]]  Metitieri Fabio Nati sulla rete. Giornali elettronici

maggio 1995   [[*26]]  Bettetini Maria Oceani senza scogliere

maggio 1995   [[*33]]  Internet all’ARCI

1 giugno 1995   [[*2]]  Carlini Franco La fabbrica sociale dell’informazione

6 giugno 1995   [[*1]]  Manovra fai-da-te tutto su internet
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25 giugno 1995   [[*1]]  Moné Renata Internet la rete in libreria

28 giugno 1995   [[*1]]  Colombo Furio La mia vita è tutta un bit dice il bimbo di Internet

giugno 1995   [[*2]]  A. G. Navigare senza rischi

giugno 1995   [[*16]]  Mezza “uVLSI” Gianni W Cube. Che cos’è il World-Wide Web?

9 luglio 1995   [[*6]]  Marrone Antonella Storia di un paese caduto nella rete

17 luglio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Internet, la rete comincia a pescare soldi

21 luglio 1995   [[*1]]  Galimberti Umberto La solitudine di Internet

21 luglio 1995   [[*2]]  Ciuti Ilaria Avanti a tutta tecnologia. Tre progetti per una Toscana telematica

27 luglio 1995   [[*1]]  Zambardino Vittorio Magica Internet dalle uova d’oro

30 luglio 1995   [[*4]]  Giovannini Roberto L’identikit dell’italiano che usa Internet

agosto 1995   [[*1]]  Valerio Giovanni Libero arbitrio telematico

agosto 1995   [[*9]]  Massari Gianmario Terra della persuasione. La rete per il marketing

agosto 1995   [[*11]]  Garassini Stefania Essere digitali o non essere. Summit della comunicazione

agosto 1995   [[*13]]  Metitieri Fabio Turista per finta. La rete per viaggiare

9 Settembre 1995   [[*1]]  Paloscia Fulvio Arte e tecnologie a scuola con il futuro

9 Settembre 1995   [[*2]]  Ta. D. La Borsa globale ha un nome: Internet

19 Settembre 1995   [[*1]]  Claudio Gerino Internet, non solo una banale supertv - Nasce ovunque per lo scambio reciproco di idee

19 Settembre 1995   [[*2]]  Andrea Aparo Cinque domande facili - Quanto costa, di chi è, cosa c’è sotto…?

19 Settembre 1995   [[*3]]  Massimo Miccoli I primi passi del cibermercato. Vetrine Virtuali made in Italy

estate 1995   [[*17]]  Carlini Franco La inventarono senza saperlo

estate 1995   [[*23]]  Miccoli Massimo Qui c’è di tutto: banche, negozi, spie

estate 1995   [[*24]]  Burburan Luciano Sussidiario? No, grazie preferisco il mio “Piccì”

21 settembre 1995   [[*1]]  “Il Sole 24 Ore”, inserto Rapporti

22 settembre 1995   [[*2]]  “Il Sole 24 Ore”, inserto Rapporti

22 settembre 1995   [[*9]]  Usi e consumi in rete

24 settembre 1995   [[*5]]  Chip & Flash

29 settembre 1995   [[*5]]  Internet è gratis

29 settembre 1995   [[*6]]  Bluff cellulare

29 settembre 1995   [[*7]]  Delusioni dal Net

29 settembre 1995   [[*8]]  Croci e delizie in rete

2 ottobre 1995   [[*4]]  Gambaro Fabio Libere idee in libera rete

13 novembre 1995     [[*1]]  Ovi Alessandro Incubi e sogni nell’universo multimediale

13 novembre 1995     [[*2]]  Di Matteo Gabriele Gli inserzionisti e il profitto Net

20 novembre 1995     [[*1]]  Creativi digitali, addio allo spot

22 novembre 1995   [[*1]]  Colombo Furio Il Paradiso secondo Bill Gates

24 novembre 1995   [[*1]]  Gates Bill Creativi in paradiso

25 novembre 1995   [[*1]]  Carlini Franco L’avvenire di un astuto monopolista

25 novembre 1995   [[*2]]  Blutarsky John Innovazione. Il circolo virtuoso dei locali californiani

26 novembre 1995   [[*2]]  Infante Carlo Lo spettatore artista

28 novembre 1995   [[*1]]  Carlini Franco Le pagine corsare del cyberspazio

novembre 1995   [[*15]]  Colombo Furio Confucio nel computer. Memoria accidentale del futuro

3 dicembre 1995   [[*1]]  Marrone Antonella La Rete? È intelligenza diffusa

7 dicembre 1995   [[*2]]  Colombo Furio Il computer e l’anima

11 dicembre 1995   [[*1]]  Una fiera digitale dedicata agli utenti

19 dicembre 1995   [[*1]]  Galimberti Umberto Ho messo in rete il mio futuro

1995   [[*40]]  Wolf Gary, Stein Michael Internet fuori orario. Sitimaivisti
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1995   [[*41]]  Nora Dominique Les Conquérants du cybermonde

1995   [[*49]]  Ballardini Bruno Manuale di disinformazione. I media come arma impropria: metodi, tecniche, 
strumenti per la distruzione della realtà

1995   [[*63]]  Speroni Franco Sotto il nostro sguardo. Per una lettura mediale dell’opera d’arte

1995   [[*64]]  Ortoleva Peppino Mediastoria. Comunicazione e cambiamento sociale nel mondo contemporaneo

12 gennaio 1996   [[*1]]  Sulle autostrade dell’informatica. Bill Gates

12 gennaio 1996   [[*3]]  Severgnini Beppe Il cyberspazio? Favoloso, ma non sempre e non per tutti

14 gennaio 1996   [[*7]]  Cavallini Massimo Un mare di numeri per mettere i confini del cyberspazio

17 gennaio 1996   [[*1]]  Negroponte Nicholas Il bambino digitale

19 gennaio 1996   [[*3]]  Blutarsky John Internet. Previsioni 1996: tra tecnostress e nuovi mercati

21 gennaio 1996   [[*4]]  Bocconetti Stefano, Marrone Antonella Per chi comincia

28 gennaio 1996   [[*2]]  Marrone Antonella Ora et labora con il modem

28 gennaio 1996   [[*4]]  Cavallini Massimo Già al crepuscolo i servizi on-line?

28 gennaio 1996   [[*5]]  Un accesso ad Internet nelle carceri

4 febbraio 1996   [[*1]]  Brad Spurgeon Con Internet torna il geroglifico

4 febbraio 1996   [[*3]]  Bocconetti Stefano Cina. Il progetto di una rete «autarchica»

9 febbraio 1996   [[*3]]  Celati Eugenio GSM istruzioni per l’uso

marzo-aprile 1996   [[*2]]  Bollettino 900. Electronic Newsletter of ‘900 Italian Literature

1 marzo 1996   [[*1]]  Maggi Maurizio Macché grida, ci pensa il computer

3 marzo 1996   [[*1]]  Marrone Antonella Indagine sui domini al di sopra di ogni sospetto

3 marzo 1996   [[*2]]  Cavallini Massimo AT&T si presenta in rete così: «Internet gratis»

15 marzo 1996   [[*1]]  Sindici Fabio L’avanguardia presa nella rete

18 marzo 1996   [[*1]]  Peirce Gualtiero La televisione senza futuro

20 marzo 1996   [[*1]]  Cristante Stefano Penso collettivo. Intervista a P. Lévy

20 marzo 1996   [[*2]]  Fi. S. C. La tecno-Utopia sbarca a Venezia

20 marzo 1996   [[*3]]  Macciantelli Marco Se l’ideologia domina Internet

inverno 1995-1996   [[*5]]  Ostellino Piero Nella rete planetaria c’è un problema: la libertà

inverno 1995-1996   [[*6]]  Prattico Franco I cybernauti: navigatori di un oceano che non esiste

inverno 1995-1996   [[*7]]  Vacca Roberto Veloci, duttili, potenti e persino intercambiabili

inverno 1995-1996   [[*8]]  Miccoli Massimo Digitale e interattivo è un prodigio di telefono

inverno 1995-1996   [[*9]]  Fedi Francesco Il prossimo televisore potrà anche risponderci

inverno 1995-1996   [[*10]]  Rendina Massimo Con più di mille canali una tv migliore, su misura

inverno 1995-1996   [[*11]]  Caravita Giuseppe Il computer è cresciuto, parla vede e suona. Con Web

inverno 1995-1996   [[*17]]  Franchina Valerio Commutare e connettere, questo, oggi, è il problema

inverno 1995-1996   [[*18]]  Beguinot Corrado Teleporti intelligenti per la nuova città cablata

inverno 1995-1996   [[*25]]  Rizzi Sandro Giornali: nel sistema a freddo c’è, ovviamente, la ghiacciaia

inverno 1995-1996   [[*27]]  Negroponte Nicholas Impariamo a insegnare come si impara

inverno 1995-1996   [[*28]]  Asaro Giuseppe Venezia: sotto la maschera il carnevale interattivo

inverno 1995-1996   [[*29]]  Sorge Leo Un’ottima visione, infatti è network-centrica

inverno 1995-1996   [[*30]]  De Rienzo Giorgio Lucia diceva «amore» ma non parlava a Renzo

inverno 1995-1996   [[*31]]  Santori Claudio Il computer conferma: qui posò la Gioconda

inverno 1995-1996   [[*32]]  Fattori Marta Quattromila volte “novus” per entrare nel mondo moderno

inverno 1995-1996   [[*33]]  De Santi Floriano Garcia Rossi: cristalli di luce, astrazione, movimento, percezioni

23 marzo 1996   [[*1]]  Derrick De Kerckhove La mente dopo la televisione

2  5   marzo 1996   [[*  2  ]]  Miccoli Massimo Internet, la tua voce

5 aprile 1996   [[*1]]  Carlini Franco Chi si rivede: internet
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5 aprile 1996   [[*2]]  Lombardi Luciano Un insostenibile lentezza

5 aprile 1996   [[*3]]  Blutarsky John Super Net, una solida promessa

5 aprile 1996   [[*5]]  Tobias Sarah Metti il web al posto della tv

5 aprile 1996   [[*10]]  Cerofolini Massimo, Torelli Umberto Computelefono, la tua vita

5 aprile 1996   [[*4]]  Carlini Franco Se l’impresa fa da mamma

6 aprile 1996   [[*6]]  Sottocorona Chiara Arriva la scatola per la Rete, ucciderà il personal?

12 aprile 1996   [[*4]]  Lombardi Luciano L’eretica tribù del computer a pochi dollari

12 aprile 1996   [[*5]]  Lombardi Luciano Ecco le aziende che vendono Internet box

19 aprile 1996   [[*1]]  Carlini Franco La politica che non c’è

19 aprile 1996   [[*3]]  Di Pasqua Emanuele Elezioni a colpi di mouse

19 aprile 1996   [[*7]]  Campanella Simona “Salon”, la rivista per surfisti educati

19 aprile 1996   [[*8]]  Cancelli Guglielmo Professor Eco, com’è brutto «telnettare»!

19 aprile 1996   [[*9]]  Pedemonte Enrico Internet o non internet

19 aprile 1996   [[*11]]  Pedemonte Enrico Sarò il tuo Rabbino personale

20 aprile 1996   [[*4]]  Torelli Umberto Ti Telefono sul computer

26 aprile 1996   [[*4]]  Carlini Franco L’abc del telematico che non scimmiotta

26 aprile 1996   [[*6]]  Riccadonna Francesca Feed, l’elegante webzine che vaga nel cyberspazio

26 aprile 1996   [[*7]]  Cancelli Guglielmo Pensando a web, l’oggetto misterioso

27 aprile 1996   [[*1]]  Huitema Christian Non finiremo colonizzati

16 maggio 1996   [[*3]]  Cassen Bernard Il predominio dell’inglese non è una fatalità

16 maggio 1996   [[*9]]  Veltroni Valeria A caccia del nome Virtuale

20 maggio 1996   [[*1]]  Cavallini Massimo Computer futuro remoto

23 maggio 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Qui vi indicano la strada

25 maggio   1996   [[*1]]  Rocco Andrea Scientology invade il cyberspazio

25 maggio   1996   [[*2]]  Lawendel Andrea Arriva lo shopping tutto elettronico

25 maggio   1996   [[*3]]  Lévy Pierre Un tornado chiamato web

25 maggio   1996   [[*4]]  Modolo Gianfranco Faremo la spesa via Internet, la rivoluzione informatica cambierà il modo di comprare

3 giugno 1996   [[*6]]  Cavallini Massimo Videoconferenze ora arriva l’Intel

5 giugno 1996   [[*5]]  Brizzo Franco Tlc:«No al Far West»

6 giugno 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Tutti insieme per un pc da 500 $

10 giugno 1996   [[*1]]  Venegoni Dario Nc, niente di «personal»

10 giugno 1996   [[*2]]  Venegoni Dario Il computer cadrà nella rete

10 giugno 1996   [[*9]]  “Reseau”. Convegno a Venezia

13 giugno 1996   [[*3]]  Io, Avatar

19 giugno 1996   [[*1]]  Internet via TV, Olivetti lancia il telecomando

20 giugno 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Internet Italia più 12 a maggio

20 giugno 1996   [[*2]]  Carlini Franco Lumaca internet

primavera 1996   [[*3]]  “Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società  multimediale”,  Informazione, 
Telematica, Verità o Caos?, Anno II, n. 4

primavera 1996   [[*4]]  Contu Ignazio C’è il rischio di smarrirsi ma è una grande avventura

primavera 1996   [[*5]]  Cavallari Alberto Nel labirinto dei media l’informazione scompare?

primavera 1996   [[*6]]  Colombo Furio C’è disordine in rete ma il caos è apparente

primavera 1996   [[*12]]  Megna Federico Il quotidiano è in crisi e le edicole non l’aiutano

primavera 1996   [[*14]]  Rendina Massimo Aumentano le telenews, non la fiducia del pubblico

primavera 1996   [[*15]]  Andrea  Scazzola  (Intervista  con  De 
Kerckhove Derrick)

Ve lo posso garantire io, in Internet non ci si perde
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primavera 1996   [[*16]]  Blonsky Marshall Amo il giornale di carta ma mi affascina anche on line

primavera 1996   [[*17]]  Carlini Franco Il software, ancora stupido non sostituisce il giornalista

primavera 1996   [[*18]]  Galimberti Fabrizio Come lavorare in Italia abitando agli antipodi

primavera 1996   [[*22]]  Morganti Franco Con un software “di guardia” borse e mercati sotto controllo

primavera 1996   [[*25]]  Pace Giovanni Maria La fantasia di Kasparov ha dato scacco matto al computer, che non ha emozioni

primavera 1996   [[*26]]  Fedi Francesco, Paoloni Andrea Questo computer, se gli parli, ti ascolta, ti comprende e alla fine sa anche ubbidirti

primavera 1996   [[*27]]  Frignani Angelo La telematica al volante: i trucchi di James Bond non erano tutti fantascienza

primavera 1996   [[*28]]  Sorge Leo Se il personal costasse meno e durasse almeno un anno…

primavera 1996   [[*29]]  Gianfranceschi Fausto Il futuro arriva comunque, non c’è soltanto “una” strada

primavera 1996   [[*30]]  Rossini Gianfranco L’azienda telematica cerca la creatività rifiutando ogni gerarchia

primavera 1996   [[*31]]  Miccoli Massimo Così, con uno scoop da Kobe, Internet ha battuto anche la Tv

primavera 1996   [[*32]]  De Mauro Tullio Imitando e ricordando nasce anche la “fisionica”

primavera 1996   [[*33]]  De Rienzo Giorgio Con la “regola del due” il computer ci mostra la solitudine di Don Abbondio

primavera 1996   [[*34]]  Parascandolo Renato Se il museo è digitale il suo pubblico è il mondo

27 giugno 1996   [[*4]]  Carlini Franco La slot machine no!

7 luglio 1996   [[*1]]  Nasce il «cimitero virtuale»

8 luglio 1996   [[*1]]  Miccoli Massimo Internet viaggia a velocità digitale

11 luglio 1996   [[*1]]  Carlini Franco Nc=Nonno Computer

13 luglio 1996   [[*2]]  Radice Giancarlo Wall Street? È in salotto

15 luglio 1996   [[*2]]  Miccoli Massimo Internet viaggia tra le stelle

15 luglio 1996   [[*3]]  Peirce Gualtiero, Zambardino Vittorio Inquietudini sulla rete

15 luglio 1996   [[*6]]  Spinato Giampaolo Ecco l’identikit del ‘navigatore’

15 luglio 1996   [[*7]]  Ferraiuolo Luca Non c’è solo il world wide web

15 luglio 1996   [[*8]]  Ferrari M. Enrico Il lento viaggio dei dati fra autostrade e sentieri

15 luglio 1996   [[*10]]  Gerino Claudio A bordo di un software per navigare in Rete

15 luglio 1996   [[*11]]  Mancini Riccardo Dal newsgroup alle fanzines

18 luglio 1996   [[*1]]  Vannuccini Vanna Via libera al gigante mondiale dei media

18 luglio 1996   [[*2]]  Occorsio Eugenio Murdoch si rafforza con la new world group

18 luglio 1996   [[*3]]  L’Olivetti cede la Sintax

18 luglio 1996   [[*7]]  Pedemonte Enrico La scommessa di Jim Clark

18 luglio 1996   [[*9]]  Cecchi Sandra Pronto, chi Internet?

25 luglio 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico 1996 l’anno della svolta

26 luglio 1996   [[*1]]  Pianta Mario Nel tallone d’Achille della bit-tax

29 luglio 1996   [[*1]]  De Marchi Toni Web: una rete da impaginare

31 luglio 1996   [[*1]]  R. d. R. Va in tilt l’opposizione su internet

5 agosto 1996   [[*3]]  Fibra ottica? No, grazie. Il futuro delle telecomunicazioni ha un antico cuore di rame

8 agosto 1996   [[*3]]  Carlini Franco C’è Intel al telefono

9 agosto 1996   [[*1]]  A. T. Arriverà il confessore telematico

9 agosto 1996   [[*2]]  De Marchi Toni Blackout in rete Computer isolati

12 agosto 1996   [[*7]]  Adami Licia Adesso lo zapping si fa su Internet

15 agosto 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Negli States si copia on line

15 agosto 1996   [[*3]]  Carlini Franco Uno, dieci, mille Web

21 agosto 1996   [[*3]]  Ecco gli “style sheet”. Così le pagine Web si rifaranno il trucco

22 agosto 1996   [[*4]]  Pedemonte Enrico Alla ricerca dell’alter ego

22 agosto 1996   [[*6]]  Carlini Franco Il porto dei robot

26 agosto 1996   [[*1]]  Bocconetti Stefano Ma Alice non abita più qui
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26 agosto 1996   [[*2]]  De Marchi Toni E Internet diventerà un mega Cd

29 agosto 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Otto su dieci parlano inglese

29 agosto 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Il buio oltre America Online

5 settembre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Evviva, siamo 50 milioni

12 settembre 1996   [[*1]]  Carlini Franco Arpa in rete

12 settembre 1996   [[*5]]  Carlini Franco Sai scrivere in retese?

16 settembre 1996   [[*1]]  Radice Giancarlo E riecco Niki. Tutto boschi e Cyberspazio

estate 1996   [[*2]]  Miccoli Massimo Nel mondo di Internet

24 settembre 1996   [[*1]]  Hafner Katie, Lyon Matthew Where Wizards Stay Up Late: The Origins of the Internet

30 settembre 1996   [[*1]]  Miccoli Massimo Network computer. Non basterà la rete di sicurezza

30 settembre 1996   [[*2]]  Miccoli Massimo Sta per nascere il “codice internet”

10 ottobre 1996   [[*4]]  Carlini Franco Web, Modello Armani

11 ottobre 1996   [[*3]]  Cancelli Guglielmo Un bit da tassare per evitare ingorghi

15 ottobre 1996   [[*1]]  Chiaberge Riccardo E liberaci da Internet

17 ottobre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Chiamiamola internet 2

21 ottobre 1996   [[*2]]  Summa Giancarlo «Poca scienza, tanti affari»

28 ottobre 1996   [[*1]]  Un «Mostro fiscale» o un passo inevitabile

28 ottobre 1996   [[*2]]  Di Nicola Patrizio Una tassa sul cyberspazio?

31 ottobre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Internet II, si riparte

1 novembre 1996   [[*2]]  Calabrese Omar Mettere Internet in archivio? Forse è un’idea

4 novembre 1996   [[*1]]  Mancini Riccardo La Rete senza barriere

7 novembre 1996   [[*4]]  Pedemonte Enrico Ho un milione di libri da vendere

7 novembre 1996   [[*5]]  Soria Lorenzo Pronto? Parla Internet

7 novembre 1996   [[*6]]  Soria Lorenzo Stasera mi guardo la Web-Tv

17 novembre 1996   [[*1]]  Carlini Franco L’Open-testo

21 Novembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Usa-Europa due anni a zero

28 Novembre 1996   [[*4]]  Cerofolini Massimo Senza fili anch’io

28 Novembre 1996   [[*5]]  Cerofolini Massimo Cosa offre Tim, cosa offre Omnitel

9 dicembre 1996   [[*1]]  Morgoglione Claudia Nasce l’internet tv: ora si naviga a visita

16 dicembre 1996   [[*2]]  Infante Carlo Quando Internet non basterà più

19 Dicembre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Quanto paghi per un clic

autunno 1996   [[*13]]  “Telèma. Attualità e futuro della società multimediale”, Arte Telematica Segni e 
Linguaggio, Anno II, n. 6

26 dicembre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Homebanking, cioè bancari a casa

1996   [[*9]]  Castells Manuel The information age: Economy, Society and culture

1996   [[*10]]  Dery Mark Escape velocity. Cyberculture at the end of the century

1996   [[*11]]  Mattelart Armand La mondialisation de la communication

1996   [[*12]]  Ludlow Peter High Noon on the Electronic Frontier. Conceptual Issues in Cyberspace

1996   [[*28]]  Di  Spirito  Fabio,  Ortoleva  Peppino, 
Ottaviano Chiara

Lo strabismo telematico. Contraddizioni e tendenze della società dell’informazione
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9.6  C9.6  CONVENZIONEONVENZIONE  DIDI S SHENGENHENGEN,  T,  TRATTATORATTATO  DIDI M MAASTRICHTAASTRICHT  EE W WTOTO -  O -  ORGANIZZAZIONERGANIZZAZIONE  
MMONDIALEONDIALE  DELDEL C COMMERCIOOMMERCIO

Le scelte della Comunità Europea e, prima di esse, quelle delle grande organizzazioni del commercio mondiale hanno un peso e una 
responsabilità decisiva nell’orientamento del nostro futuro.

[[A0070]] «Firmando l’accordo di  Schengen il  14 giugno 1985,  Belgio,  Germania,  Francia,  Lussemburgo e Paesi  Bassi  hanno 
concordato di eliminare progressivamente i controlli alle proprie frontiere interne e di introdurre la libera circolazione per tutti i  
cittadini  dei  paesi  firmatari,  degli  altri  paesi  dell’Unione europea (Unione) e  di  alcuni  paesi  terzi.  La  convenzione di  Schengen 
completa l’accordo e definisce le condizioni e le garanzie inerenti all’istituzione di uno spazio di libera circolazione. È stata firmata  
dagli stessi cinque paesi il 19 giugno 1990 ed è entrata in vigore nel 1995. L’accordo e la convenzione, congiuntamente agli accordi e  
alle norme connessi, formano insieme “l’acquis di Schengen”, che è stato integrato nel quadro dell’Unione nel 1999, divenendo 
legislazione comunitaria. Il trattato di Lisbona ha istituito lo “spazio senza frontiere interne in cui è garantita la libera circolazione delle 
persone”, uno degli obiettivi dell’Unione. Oggi 27 paesi europei, tra cui 23 dei 27 paesi dell’Unione e quattro membri dell’Associazione 
europea di libero scambio (EFTA), ovvero Islanda, Liechtenstein, Norvegia e Svizzera, fanno parte dello spazio Schengen»66.

All’accordo di Schengen segue dopo pochi anni, il 7 febbraio 1992 la firma del Trattato di Maastricht che ha aperto le frontiere al 
libero scambio delle merci e al periodo delle liberalizzazioni che privatizzeranno buona parte dell’industria italiana.
Il Trattato di Maastricht entrerà in vigore il 1° novembre 1993.

L’articolo Comunità Europea: le necessità del Capitale (“Zero Network”, gennaio 1993   [[*4]]  ) [[A0071]] spiega come l’unificazione dei 
mercati in Europa che viene messa in atto a Maastricht sia il risultato della svolta delle industrie europee (in particolar modo il settore  
tecnologico ed informatico) che, in crisi all’inizio degli anni Ottanta, preferisce correre ai ripari passando da una politica nazionalista  
ad una europeista. In seguito l’articolo critica aspramente le politiche comunitarie ed economiche europee degli anni Novanta.

[[A0072]] «L’Organizzazione Mondiale del Commercio, abbreviato in OMC (in inglese World Trade Organization,  WTO), è stata 
istituita il 1º gennaio 1995, alla conclusione dell’Uruguay Round,  i  negoziati che tra il 1986 e il 1994 hanno impegnato i paesi 
aderenti  al  GATT,  i  cui  risultati  sono stati  sanciti  nell’accordo di  Marrakech del  15 aprile  1994.  Membri  dell’  Organizzazione 
Mondiale del Commercio sono gli Stati e i “territori doganali separati”: non è chiaro quale sia il profilo dell’Unione europea. L’OMC 
ha  così  assunto,  nell’ambito  della  regolamentazione  del  commercio  mondiale,  il  ruolo  precedentemente  detenuto  dal  GATT:  di 
quest’ultimo ha infatti recepito gli accordi e le convenzioni adottati (tra i più importanti il GATT, il GATS e il TRIPS) con l’incarico di 
amministrarli ed estenderli; a differenza del GATT, che non aveva una vera e propria struttura organizzativa istituzionalizzata, l’OMC 
prevede invece una struttura comparabile a quella di analoghi organismi internazionali.

L’obiettivo generale dell’OMC è l’abolizione o la riduzione delle barriere tariffarie al commercio internazionale; a differenza di 
quanto avveniva in ambito GATT, oggetto della normativa dell’OMC sono, però, non solo i beni commerciali, ma anche i servizi e le 
proprietà intellettuali» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_mondiale_del_commercio ).

14 giugno 1985   [[*1]]  Accordo di Schengen

7 febbraio 1992   [[*1]]  Viene firmato il Trattato di Maastricht. Il Trattato di Maastricht entrerà in vigore il 1° novembre 1993

gennaio 1993   [[*4]]  “Zero Network” Comunità Europea: le necessità del Capitale

1 novembre 1993   [[*1]]  Entra in vigore il Trattato di Maastricht

1 gennaio 1995   [[*1]]  Nasce l’Organizzazione Mondiale del Commercio, abbreviato in OMC (in inglese World Trade Organization, WTO)

66 https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/glossary/schengen-agreement-and-convention.html#:~:text=La%20convenzione%20di%20Schengen%20completa,entrata%20in%20vigore%20nel%201995. 
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9.7 T9.7 TELEMATICAELEMATICA  EE  GOVERNOGOVERNO  POLITICOPOLITICO

Ieri come oggi, a livello mondiale, la principale forza politica, oltre che commerciale, sono gli Stati Uniti.
Le scelte fatte dai suoi governi e dalle politiche economiche delle sue multinazionali, hanno un peso e una responsabilità centrale nei  
processi che stiamo descrivendo.

L’amministrazione del  governo sorretto dal  Presidente statunitense Bill  Clinton inaugura dal 1993 una nuova forma di relazione 
politica tra istituzioni e cittadini che trova la sua centralità e forma nelle nuove tecnologie telematiche.
Sull’esempio di quello che era stato il tentativo messo in atto nel 1980 dal Presidente francese Valéry Giscard D’Estaing con il Videotel, 
in quegli anni Novanta Clinton, insieme al Vicepresidente Al Gore, sviluppa il progetto di quelle che definisce le nuove “autostrade  
elettroniche” del futuro, dapprima usando la posta elettronica, e, contestualmente, incentivando la nascita del World Wide Web.
In quegli anni, negli Stati Uniti si sviluppa il fenomeno dei cosiddetti civic network, mentre il suo analogo in Europa sarà la nascita 
delle prime forme di reti civiche (con le debite differenze che saranno illustrate in alcuni articoli che leggeremo).
In quegli anni le politiche dell’amministrazione democratica di Clinton sono ostacolate e costrette a confrontarsi con l’aggressività delle 
politiche repubblicane di Newt Gingrich che, attraverso uno sfacciato populismo, rincorreva, invece, l’obiettivo di smantellare il Welfare 
State e favorire il liberismo più sfrenato, ricorrendo anche ad un’alleanza subdola con alcuni degli esponenti della nuova “ideologia 
californiana” (vedi capitolo 12) che funge da faro mediale nello sviluppo dell’immaginario della nuova economia tecnologica, come ci 
mostra l’articolo Va a destra la politica in Rete (Colombo Furio, 25 settembre 1995   [[*5]]  ), il cui occhiello recita [[A0073]]:

«Potere e nuove tecnologie.  Le autostrade elettroniche negli  Usa sono occupate prevalentemente dagli  esponenti  conservatori,  
populisti e libertari insieme. E Newt Gingrich applaude».

L’articolo prosegue introducendo il tema di quell’“ideologia californiana” che sarà tema di dibattito acceso nei mesi seguenti:  
un  positivismo  tecnologico  inseguito  da  un’area  californiana  che  fa  capo  principalmente  al  pensiero  della  rivista  “Wired”.  
Dapprima cita Nicholas Negroponte, Jay Kinney, Peter Drucker, per arrivare a far sapere che

«Nell’estate del 1995 (agosto), subito dopo la creazione del colosso di industria e comunicazione della Disney e l’annuncio di abbandono 
della politica da parte del senatore Bradley, c’è stato un affollato seminario ad Aspen, Colorado, così chiamato:  Il sogno americano 
nell’epoca del ciberspazio. Il convegno è stato organizzato dal più conservatore fra i Think Tank di Washington la Progress and Freedom 
Foundation. Erano presenti alcuni grandi della scienza (George Keyworth, il fisico che aveva ideato Starwar durante la presidenza Reagan), 
della futurologia (Alvin Toffler, divenuto consigliere personale del leader della nuova destra Newt Gingrich), John Perry Barlow, autore di  
canzoni dei Greatful Dead, ma anche presidente della più schierata fra le organizzazioni di appoggio alla nuova destra, la Electronic Frontier 
Foundation, il fisico Nathan Myhrvold, considerato il cervello scientifico della  Microsoft, il premio Nobel per la fisica Arro Penzias, 
direttore dei laboratori Bell, Marc Porat, presidente di General Magic, una delle più fortunate aziende della nuova frontiera elettronica in 
Silicon Valley. Difficile dire, a giudicare dai documenti e da quanto ne hanno detto televisioni e giornali, se la nuova destra ha organizzato il  
convegno di esperti di Cyberspazio o se gli esperti di Cyberspazio hanno messo in chiaro una loro affinità naturale con la nuova destra. I  
partecipanti non hanno dimenticato che Gingrich, il leader più conservatore che finora abbia sollevato passione e seguito in America, ha 
incluso nei suoi impegni elettorali la promessa di dare un computer ad ogni bambino americano. Più che una trovata elettorale, l’idea è 
apparsa una perfetta utopia libertaria, perché il computer può essere dato solo a chi sa usare il computer. I tagli durissimi voluti dallo stesso  
schieramento politico per il sistema scolastico di base e specialmente per la scuola pubblica, sembrano una contraddizione. Potrebbe essere  
una contraddizione apparente. La frontiera ha bisogno dei più forti, i più forti hanno già il computer e lo sanno usare. L’ideologia libertaria  
che prevale nella rete (è stato confermato da quasi tutti gli interventi di Aspen) appare soddisfatta di questa forma di autoconferma. Nessuno 
ha mostrato dubbi sul fatto che “stiamo vivendo una rivoluzione”. I presenti si sono impegnati a offrire la loro “forza mentale collettiva per 
sostenere la drastica ristrutturazione del paese iniziata dalla nuova destra” (…). Il tema di Aspen era semplice e diretto: “Quale governo per 
la comunità elettronica?”. La risposta è: stiamo assistendo a un cambiamento radicale di cultura dovuto a un cambiamento radicale di 
tecnologia. Non c’è interesse a distinguere tra destra e sinistra. I pregiudizi politici non hanno senso nella rete. Conta poco il tradizionale 
lavoro legislativo... troppo lento e inefficace per poter competere con la velocità di evoluzione della tecnologia (...)».

L’articolo prosegue citando altri nomi ed andando ad individuare nella rivista “Wired” il soggetto che più si rende portavoce
«di un nuovo territorio politico che la rivista definisce “Anarco-emergentista-repubblicano”».

Al di là della verosimiglianza che lo scenario descritto in questo articolo possa realmente avere con la situazione di allora negli Usa, in 
Italia, il populismo collegato alla tecnologia è stato ereditato allora dal  Movimento 5 Stelle e dalla Lega. Quest’ultima, in particolar 
modo, ha usato la rete come una vera e propria arma politica per infangare i propri avversari.
Newt Gingrich, combattendo il  Communications Decency Act sbandiera la libertà delle “tette al vento” in rete (come aveva fatto 
Berlusconi nelle sue Tv private negli anni Ottanta) e garantisce un personal computer nelle case di tutti.
Come le brioche di Maria Antonietta, il popolo si accontenterà di questi “regali” dei Repubblicani e lascerà che, in cambio di tutto ciò, la 
politica smantelli ogni diritto dei lavoratori e che i propri ritmi di vita siano sempre più resi schiavi di quelli della produzione economica?
Questa domanda è il succo dell’articolo Se il modem guarda alla destra (Cavallini Massimo, 15 ottobre 1995   [[*1]]  ), che si conclude affermando:

«In realtà come sostiene David Hipschman su “Web Review” il convegno di Aspen non è stato che l’assai confuso tentativo (alla fine 
sprezzantemente bollato come cyberbabble, chiacchiere cyberspaziali, da un seccatissimo rappresentante della At&T) di dare una “base di 
massa” ad una specifica teoria della libertà telematica: quella della deregulation selvaggia. Quella che incondizionatamente apre la “nuova  
frontiera” alle ambizioni colonizzatrici delle grandi corporation. E che, in una sorta di “malthusianesimo elettronico”, pretende d’offrire ai 
settori più deboli della società la “brioche” (i laptops in ogni casa), mentre sottrae loro il “pane” dei sussidi e del diritto all’educazione.  
Chissà. La “rivoluzione telematica” probabilmente risparmierà al conservator-giacobino Gingrich la triste fine di Maria Antonietta (e quella 
di Robespierre). Ma i giorni della sua vittoria appaiono in effetti ancora lontani. Molto più lontani dei più remoti confini del cyberspazio».
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L’area anti-imperialista e hacktivist, pur quando ha abbracciato l’uso delle nuove tecnologie digitali, non ha ceduto a tali chimere e ha 
sempre mantenuto la propria integrità etica e il proprio anti-fascismo militante che la rende distante ed ha combattuto ogni politica di destra.
Ciò nonostante, la “resa” liberista dell’Europa, sovrapposta agli eventi e alle guerre del nuovo millennio, dopo il 2001 ha avuto come 
effetto una spirale di sempre maggiori ed umilianti sconfitte nel campo dei diritti civili, del lavoro ed identitari.
La logica della “crisi” perenne, e degli interessi speculativi in esse insiti, ha aumentato in modo sempre maggiore il divario tra Nord e  
Sud del mondo, ma anche tra ricchi e poveri. La cultura, e la relativa didattica, è divenuta una formula precotta da consumare, a cui  
non è dato partecipare (se non aderendo alle perverse logiche del capitalismo).
Nonostante ciò la rivoluzione soggiace e non ha mai smesso di ribollire nel mare dei lavoratori sfruttati, dei cittadini alienati ed  
umiliati, dell’attivismo militante, della rivolta dello spirito che anima ogni essere, umano.
Una pentola di cui si aspetta l’esplosione.

In questa sezione si può rilevare alcuni degli intrecci tra governo politico ed interessi economici privati.
Il tema delle cosiddette “autostrade dell’informazione” diventa in quegli anni una sorta di parola d’ordine e lancio promozionale che, dietro 
all’enfasi delle promesse progressiste, favorisce un enorme investimento di risorse pubbliche, statali ed amministrative, nelle politiche 
economiche di poche grandi multinazionali del settore dell’informatica, della telematica, televisivo e delle telecomunicazioni in generale.
Le tasse dei cittadini sono usate per finanziare un enorme quantità di investimenti che servono a creare l’infrastruttura primaria della  
nuova economia liberista di tipo postfordista, che ha come centralità le privatizzazioni e gli interessi di pochi e grandi interessi privati.
Mascherandolo attraverso slogan di utopia e di progresso democratico, in realtà, si perpetra il modello della proprietà privata.
Se si esclude delle strade costruite nello Stato di New York per intrattenimento e sport, le prime autostrade automobilistiche reali, sono  
nate insieme al fascismo in Italia. Sono di fatto figlie di una logica imperiale (di tradizione romana):
- tassare e controllare la circolazione di persone e merci attraverso l’impero stesso;
- creare delle vie di comunicazione che abbiano come scopo centrale quello di mettere in contatto le varie parti dell’Impero attraverso i  
suoi centri nevralgici;
- rendere più rapide ed efficaci le guerre imperialiste, oltre che il controllo delle province dell’impero.
Tutto ciò a discapito sia delle entità locali minori che rimangono escluse da tale rete viaria, sia dell’ambiente e delle culture locali che 
subiscono e vengono danneggiate da tali nuove trasformazioni.
La rete ferroviaria, è tradizionalmente uno dei fattori intorno a cui si è creato lo Stato. Negli Usa è noto come essa sia stata costruita  
attraverso il sangue e lo sfruttamento di una mano d’opera prevalentemente cinese, usata alla pari dello schiavismo di quel periodo, ed  
abbia sventrato ed estromesso dai propri territori le popolazioni indiane.
Armand Mattelart, nel suo libro Storia dell’utopia planetaria, spiega bene la logica imperiale con cui in epoca moderna nascono le vie 
di comunicazione (strade e canali) all’interno dell’Impero francese: una rete a raggiera che converge verso il centro dell’Impero,  
Parigi. È il periodo della razionalizzazione urbanistica e dei progetti di “città ideale” rinascimentali, che seguono una loro logica tutta  
protesa verso gli interessi del Principe.
Le cosiddette “autostrade informatiche”, sebbene si avvalgano di un progetto di rete decentrata, nascono con la stessa logica imperiale:
- creare delle direttrici preferenziali, ad alta velocità di trasmissione dei dati, tra i principali centri e nodi della rete;
- tassare e controllare la circolazione delle comunicazioni, ma soprattutto la circolazione di beni, servizi, la nuova merce immateriale  
dell’oramai matura “società dell’informazione”, rinominata per l’occasione da Manuel Castells “società dei flussi e delle reti”.
- controllare lo sviluppo della nuova società globale e sussumerlo all’interno di una logica di egemonia economica e culturale.
In questa sezione, che si mescola pienamente con quella sulle privatizzazioni, assistiamo a come il governo politico converga con gli  
interessi liberisti, attraverso l’azione di Ministri che perseguono con forza un proprio preciso piano politico.
Tra i tanti che potrei citare, presenti in questa sezione, ci aiuta a comprendere i processi in corso l’articolo Italia a Dubbia Cablatura 
(Carlini Franco, febbraio 1996   [[*26]]  ) [[A0074]].
Molto puntuale e interessante come lo sono al solito i suoi saggi, fornisce un panorama molto chiaro delle difficoltà politiche della  
sinistra,  e  in  generale  dello  Stato,  a  gestire  la  transizione  verso  la  libera  concorrenza  che  l’Europa  imporrà  ai  monopoli  delle 
telecomunicazioni statali a partire dal 1998.
Mentre i comunisti difendono la posizione statalista, Romano Prodi (che diventerà Presidente del Consiglio il 21 aprile 1996) si dichiara pronto 
alla sua privatizzazione (vedi articolo su “ItaliaOggi” del 24 aprile 1996 https://www.italiaoggi.it/archivio/prodi-stet-privatizzata-in-un-anno-300541 ). 
Ma la posizione che difende lo Stato è ambigua, spiega Carlini, e, di fatto, sostiene l’industria capitalista più che il cittadino, chiedendo 
un  aumento  della  bolletta  domestica  e  una  diminuzione  delle  tariffe  per  la  teleselezione  e  internazionali.  L’articolo  descrive  la  
complessità problematica che si accompagna a questo passaggio di privatizzazione della Stet67 e i diversi soggetti ad essa connessi.
Come abbiamo già fatto capire commentando alcuni precedenti articoli, ci pare anche a noi particolarmente ambigua la politica mossa 
in quel periodo dallo Stato attraverso il Ministro delle Comunicazioni Agostino Gambino.
Era una politica che penalizzava sia il cittadino che, allo stesso tempo, anche l’azienda pubblica, la quale veniva attaccata a causa di  
quelle stesse manovre politiche, e verso cui si spalancava un sentimento contrario dell’opinione pubblica stessa che, per quelle ragioni, 
le preferiva l’ipotesi della privatizzazione e della libera concorrenza.

67 La Stet è l’azienda telefonica torinese creata dall’IRI fascista nel 1933 per controllare alcune società concessionarie di servizi telefonici, che nel 1992 assume il 
ruolo di società finanziaria del gruppo IRI nei settori delle telecomunicazioni, editoriale e informatico e che si fonderà in un’unica società nel 1997 con la Telecom 
Italia per favorirne il processo di privatizzazione.
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Nel frattempo, il progetto delle “autostrade dell’informazione” negli Usa viene lanciato e sostenuto dall’area democratica, ma su di  
esso, come abbiamo già scritto, vi mette le mani la controparte repubblicana, che approfitta per demolire le ultime rimanenti forme di  
welfare state, sostenuti dagli interessi del nuovo capitalismo digitale che si maschera dietro false utopie messianiche.
In Italia l’intreccio tra politica ed interessi industriali segue il processo di privatizzazioni liberiste sdoganato dall’Europa attraverso le 
politiche del  Presidente della Commissione Europea Jacques Delors -  vedi,  ad esempio,  Libro bianco Crescita,  competitività ed 
occupazione - Le sfide e le vie da percorrere per entrare nel XXI secolo  (Delors Jacques, 5 dicembre 1993   [[*2]]  ), noto anche come 
Libro bianco Delors-, oppure del Commissario all’Industria e vicepresidente della Commissione Europea Martin Bangemann - vedi 
Europe and the global information society (Bangemann Report) (Bangemann Martin, 26 maggio 1994   [[*1]]  )-, e tanti altri ancora.
Un’Italia che, come abbiamo documentato nella nostra ricerca, ha rinunciato ad avere una propria capacità di autodeterminazione delle 
proprie politiche di sviluppo nel settore elettronico sin dagli anni Sessanta (nelle oscure e già citate vicende che hanno accompagnato  
la storia dell’Olivetti)  e segue un processo di sviluppo che la vede diventare sempre più uno sportello commerciale dell’Impero 
anglosassone, oltre che un parco di attrazioni culturali e naturalistiche, che la rendono tappa di una sorta di revival dei “Gran Tour”  
aristocratici.
In tali intrecci ci sembra di intravedere una similitudine con alcuni dei principi e degli interessi di quel “Programma di rinascita  
nazionale” perpetrato dalla Loggia P2 di Licio Gelli.

La lotta politica e culturale mossa dall’area dell’hacktivism in quegli anni contro le scelte che il dominio politico ed economico stava  
mettendo in atto fu, a sua volta, un atto di responsabilità etica, culturale ed individuale.

7 aprile 1993   [[*1]]  D’agnolo Vallan Giulia Il presidente telematico

8 aprile 1993   [[*1]]  Reseck Tony La TV è un vecchio arnese?

16 maggio 1993   [[*1]]  Veltroni Valeria Superstrada e 500 canali, le vie infinite della TV USA

1993   [[*5]]  Rheingold Howard The Virtual Community

28 aprile 1994   [[*1]]  Bolognani Mauro L’Italia elettronica è in un vicolo cieco

17 giugno 1994   [[*1]]  Pedemonte Enrico Autostrada Elettronica. E così sia

25 giugno 1994   [[*5]]  Un network per dodici paesi. E un’Authority per il mercato

25 giugno 1994   [[*6]]  Bangemann Martin L’Europa Elettronica

25 giugno 1994   [[*8]]  Ricci Andrea Ecco le nuove frontiere tecnologiche

25 giugno 1994   [[*9]]  Massimo Giannini La sfida del terzo millennio

25 giugno 1994   [[*10]]  Calabrò Antonio Una porta verso il futuro

25 giugno 1994   [[*12]]  Fabio Barbieri I dilemmi di Berlusconi

18 agosto 1994   [[*1]]  Piro Franco (Comitato Nazionale della Rete) Per una nuova Rete

luglio-agosto 1994   [[*30]]  Garassini Stefania Sulle autostrade informatiche

4 settembre 1994   [[*1]]  Marrone Antonella Internet l’autostrada ingorgata

4 ottobre 1994   [[*1]]  Vecchi Benedetto La deriva telematica della democrazia

9 ottobre 1994   [[*1]]  “Il  Manifesto”,  supplemento  Il  Mese  -  Tutti  i  media  del  Presidente.  La 
tecnopolitica,  l’uso  autoritario  di  televisioni  e  giornali,  e  le  contromisure 
dell’opposizione

9 ottobre 1994   [[*2]]  Rodotà Stefano Tutti i media del Presidente

23 Ottobre 1994   [[*1]]  Greco Pietro Il computer autoritario

23 Ottobre 1994   [[*2]]  Antonella Marrone I «viottoli informatici» del Sud

28 ottobre 1994   [[*2]]  Usa. Clinton e il gatto digitale

ottobre 1994   [[*7]]  Gambaro Fabio Fra le tribù e il formicaio

novembre 1994   [[*1]]  Torrès Asdrad Dove portano le «autostrade dell’informazione»?

ottobre-dicembre 1994   [[*3]]  Richeri Giuseppe Autostrade elettroniche. Progetti e problemi

ottobre-dicembre 1994   [[*4]]  Garcia Miguel Angel Internet e la via italiana alla telematica

6 febbraio 1995     [[*6]]  Baedecker e guide per il viaggio telematico

6 febbraio 1995     [[*7]]  Ricci Andrea Il mondo in rete sul tavolo del G7

8 febbraio 1995   [[*1]]  Schiavone Aldo Chi ha paura della telecrazia

9 febbraio 1995   [[*2]]  Carlini Franco La destra entra nel cyberspazio
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9 febbraio 1995   [[*3]]  Broder David S. La democrazia diretta inserita nella presa del Campidoglio

17 febbraio 1995   [[*9]]  Caravita Giuseppe «Aperti a Internet, senza sudditanze». Parla Michel Carpentier direttore della 
DG XIII Ue

24 febbraio 1995   [[*1]]  Barbieri Fabio Il mondo ha un cyberfuturo

24 febbraio 1995   [[*2]]  Summit aperto agli industriali. Si discute anzitutto di concorrenza

25 febbraio 1995   [[*1]]  Bonanni Andrea I grandi e la rivoluzione in «rete»

6 marzo 1995   [[*1]]  Berretti Alberto, Zambardino Vittorio Destra e sinistra prese nelle reti. Il futuro della democrazia elettronica

25 marzo 1995   [[*4]]  Carretto Ennio Riforma del Welfare State. Ma la Camera dice sì al progetto di Gingrich

28 aprile 1995   [[*1]]  Carlini Franco Strada o Piazza

28 aprile 1995   [[*2]]  La supremazia è nel progetto

13 maggio 1995   [[*1]]  Carlini Franco Anche Internet ha un governo

1 giugno 1995   [[*3]]  Carlini Franco Al sindacalista piacciono le reti

29 giugno 1995   [[*2]]  D’agnolo Vallan Giulia L’assalto puritano al cyberspazio

16 luglio 1995   [[*2]]  Marrone Antonella Il sesso di Internet

agosto 1995   [[*10]]  Celada Luca, Vaccaro Alberto Dagli al terrorista molestatore. Legislazione

16 settembre 1995   [[*2]]  Riotta Gianni Viaggiano su Internet i «consigli» a Prodi

estate 1995   [[*12]]  Sani Giacomo Oracoli e sondaggi, istruzioni per l’uso

estate 1995   [[*13]]  Zolo Danilo Prigionieri del sì e del no

estate 1995   [[*16]]  Morganti Franco Anche i (7) grandi se ne sono accorti

24 settembre 1995   [[*3]]  Cavallini Massimo Quando Internet candida Castro alla presidenza

24 settembre 1995   [[*4]]  Ugolini Bruno Una tuta blu, un camice bianco ed un modem

25 settembre 1995   [[*5]]  Colombo Furio Va a destra la politica in Rete

15 ottobre 1995   [[*1]]  Cavallini Massimo Se il modem guarda alla destra

7 dicembre 1995   [[*1]]  Chiaberge Riccardo Avviso ai cyber-naviganti: non nascondete la testa nel computer

12 gennaio 1996   [[*2]]  Chi ha paura del «cyber-governo»? Furio Colombo

14 gennaio 1996   [[*1]]  Colombo Furio La sfida del cyberspazio

3 febbraio 1996   [[*3]]  Sansonetti Pietro Deregulation per tv e telefoni

7 febbraio 1996   [[*1]]  Rampini Federico La telerivoluzione

8 febbraio 1996   [[*1]]  Bill Clinton firma il Telecommunications Act

12 febbraio 1996   [[*1]]  Colombo Furio La legge sulle tv fa discutere gli Usa

febbraio 1996   [[*26]]  Carlini Franco Italia a Dubbia Cablatura

12 aprile 1996   [[*1]]  Carlini Franco Le Città scavate

16 maggio 1996   [[*2]]  Staglianò Riccardo Che cos’è una democrazia elettronica?

16 maggio 1996   [[*4]]  Petrella Riccardo Pericoli di una tecno-utopia

16 maggio 1996   [[*6]]  Falk Richard Verso un nuovo dominio politico mondiale

16 maggio 1996   [[*7]]  Gresh Alain E i cittadini del Sud?

30 settembre 1996   [[*4]]  L’America «in rete» si mobilita alla grande per le presidenziali

24 ottobre 1996   [[*1]]  Carlini Franco Democrazia Istantanea

7 novembre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Il condottiero in cerca di affari

10 novembre 1996   [[*1]]  Staglianò Riccardo Populismo? Vince, senza un’idea di futuro

26 dicembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Compagni, c’è il cyber-dibattito
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9.8 R9.8 RETIETI  CIVICHECIVICHE

Mentre negli Usa si diffonde il modello delle cosiddette “Freenet”, in Italia si sperimenta quello delle cosiddette “Reti Civiche”.
Dalla primavera/estate del 1994, il Comune che si muove con maggiore forza in tale direzione è Bologna, attraverso le politiche 
dell’Assessore  Stefano  Bonaga.  Delle  prime  avvisaglie  del  suo  progetto  ce  ne  parla  l’articolo  A Bologna  il  cittadino  da  casa 
dialogherà col Comune via computer (Romagnoli Patrizia, 20 luglio 1994   [[*4]]  ) [[A0075]]:

«Da settembre, gli abitanti di Bologna saranno i primi in Europa a poter dialogare con il loro Comune per via telematica. Il servizio sarà gratuito 
nei quartieri, nelle scuole o nelle sedi di associazioni, o, a costi limitatissimi, comodamente a casa». «(…) Il comune, attraverso una convenzione col 
Cineca (Centro di calcolo elettronico Inter-universitario dell’Italia nord-orientale) sta per collegarsi con la rete di servizi telematici Internet, la più 
grande del mondo, con 15 milioni di utenti. Il collegamento sarà utilizzabile dai cittadini a partire dai primi di settembre. La prima autostrada 
elettronica d’Italia, dunque, sarà la via Emilia. Ieri, infatti, in comune a Bologna, si sono incontrati i sindaci di tutte le città dell’Emilia Romagna e di  
tre città della Toscana - Pisa, Livorno e Grosseto - interessati ad attivare lo stesso collegamento per i loro cittadini. Il Comune di Bologna, dunque,  
dialogherà con i cittadini dentro a una “città virtuale” vista attraverso un semplice schermo. Da settembre tutti i quartieri, tutte le associazioni di  
categoria e le scuole saranno dotati, gratuitamente, del collegamento. Gli stessi cittadini singoli, imprenditori, professionisti, o semplici privati, purché 
dotati di un computer e relativo modem, potranno, via telefono, e con il solo costo dello scatto urbano, entrare in collegamento con Internet (...)».

In realtà, verrà fornito gratuitamente (al solo scatto telefonico urbano) l’uso della posta elettronica e l’accesso alla rete civica, mentre  
l’accesso a Internet prevede un costo di abbonamento

«(…) installando il programma con cui si accede a tutta la rete Internet. Costi bassissimi anche in questo caso: l’abbonamento costa  
infatti  40.000 lire al  mese (...)».  «(…) C’è poi l’aspetto importantissimo, sottolineato dal sindaco Walter Vitali  e dall’assessore 
Stefano Bonaga, vera e propria mente del rivoluzionario progetto, della “democrazia elettronica”. Una “agorà” telematica, a cui si può  
accedere tramite i terminali negli uffici pubblici o, in futuro, attraverso semplici colonnine in strada che affiancheranno le normali  
cabine  telefoniche.  Da  questi  terminali  si  potrà  esprimere  la  propria  opinione  “a  caldo”  (…).  Bologna,  peraltro,  è  stata  scelta 
dall’Unione europea proprio per sperimentare questa forma di partecipazione dei cittadini alla vita pubblica».

L’articolo Nasce Rcm, il network milanese per patiti del computer (Chiaberge Riccardo, 23 settembre 1994   [[*1]]  ), dopo aver affermato [[A0076]]:
«Ha già decine di abbonati l’iniziativa gratuita del Dipartimento di Scienze dell’Informazione»,

ci parla della nascita della
«Rete Civica di Milano, (Rcm) il primo esperimento italiano di “network telematico metropolitano” gratuito e aperto a tutti68. L’idea è venuta 

a un gruppo di ricercatori del Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università Statale, diretto dal professor Giancarlo Mauri».
Animatrice del progetto è Fiorella De Cindio e il progetto si è sviluppato

«Con l’aiuto di alcuni sponsor e di pochi temerari tra cui il giornalista del “Sole 24 Ore” Giuseppe Caravita».
Inizialmente, il progetto di rete civica milanese utilizza il software First Class, lo stesso che era già utilizzato dalla Virtual Town TV Bbs creata 
da Tommaso Tozzi e ricalca per molti aspetti quella stessa idea di città virtuale che era alla base della bbs VTTV. Un grande schieramento di 
sforzi istituzionali, universitari e mediali, per una soluzione che qualsiasi ragazzino, in quel periodo, avrebbe potuto realizzare.
Nel frattempo, sono partiti anche gli esperimenti di Roma, Livorno e Torino (Venturini Umberto, 24 ottobre 1994   [[*1]]  ). Del progetto romano 
ce ne parla l’articolo Informatica, una rete trasparente (Cascio Rino, 30 novembre 1994   [[*1]]  ) in cui il giornalista scrive che [[A0077]]:

«Finora arretrato o informatizzato a “isole”, il Comune di Roma diventerà laboratorio europeo per l’innovazione e la ricerca sul  
campo.  Così  l’assessore  all’informatica  Piero  Sandulli  ha  presentato  i  nuovi  sistemi  informativi:  automatizzazione  del  diritto 
all’informazione  dei  cittadini,  dei  protocolli,  dell’area  del  commercio,  del  servizio  tributario,  degli  investimenti.  Insieme  alla  
riorganizzazione degli  uffici,  la  riqualificazione del  personale e l’adeguamento dell’innovazione tecnologica.  Fino ad oggi  nella  
pubblica amministrazione, ha ricordato De Petra, si introducevano i computer mantenendo inalterata l’organizzazione del lavoro, il  
che equivaleva a potenziare con le macchine l’inefficienza.  Il nuovo sistema nasce dal processo inverso: e stato prima deciso quale 
obiettivo ottenere e, in base ad esso, è stata ideata la riorganizzazione del lavoro e contemporaneamente il sistema tecnologico, oltre alla  
formazione dei dipendenti che lo useranno. Entro 18 mesi sarà operativo; semplificherà i procedimenti amministrativi, l’integrazione e la 
flessibilità del sistema. Così Roma, come Bari, Torino e Bologna, entra in Telecity, progetto pilota finanziato dalle Unione europea».

Con la rete civica di Roma dialogherà attivamente il gruppo di  Avana Bbs,  presentando progetti e idee varie che favoriscano un 
dialogo aperto tra la Rete Civica, la telematica di base ed il cittadino.  [[A0078]] Il gruppo romano di  Avana BBS, insieme a quello 
fiorentino di  Strano Network sono tra i più attivi nel dialogare con l’Amministrazione comunale nel tentativo di farle costruire un 
modello di “Rete Civica” che sia fedele al proprio nome, anziché diventare una semplice vetrina informativa su ciò che fa più comodo  
nell’amministrazione della cosa pubblica.  Mentre i  fiorentini  non riusciranno ad ottenere sponda nell’amministrazione comunale, 
sebbene vi sia stata una fitta rete di scambi a riguardo, i romani riusciranno ad ottenere dei risultati concreti. Nell’articolo Reti civiche 
(Av.A.Na. BBS, giugno 1995   [[*10]]  ) pubblicato su “Decoder” si vede le diverse posizioni riguardo alla gestione della Rete Civica che 
provengono sia dall’area tecnica responsabile della Rete Civica Comunale di Roma, che dal gruppo di Avana BBS.
Nell’articolo Vicini di cavo. Community networking (Parrella Bernardo, agosto 1995   [[*4]]  ) [[A0079]], sulle basi di quanto descritto nel 
libro New Community Networks di Dough Schuler, Parrella descrive il fenomeno statunitense del Community Networking (portando 
come primo esempio il Cleveland Free-Net operativo in Ohio dal 1986), l’analogo, ma non equivalente, delle reti civiche italiane, che 
sta sviluppandosi anche in altri stati nel mondo. Viene citato a riguardo il parere di Howard Rheingold69, il quale afferma che

«probabilmente entro cinque-sei anni potremo sapere se l’attuale civic e community networking sarà diventato modello per società  
autoregolate e autosufficienti da costruire insieme, oppure soltanto il sogno di un mondo che avrebbe potuto essere ma non è stato».

68 A noi, in realtà, non risulta che questa sia la prima rete civica italiana.
69 Autore in quegli anni del noto libro The Virtual Community (Rheingold Howard, 1993   [[*5]]  ).
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Purtroppo,  il  modello  economico capitalista  e  liberista  ha  dato  spazio  solo  alle  imprese  private  e  alle  relative  forme di  “social  
networking”, sorrette non da valori comunitari, bensì di tipo commerciale.
Nell’articolo Amsterdam a portata di modem. Digital City (Atzori Paolo, Parrella Bernardo, agosto 1995   [[*6]]  ) [[A0080]] si descrive, invece, 
il progetto The Digital City (in lingua olandese De Digitale Stad) nato il 15 gennaio 1994 ad Amsterdam. L’articolo spiega che il progetto è 
stato richiesto e finanziato dalla Città di Amsterdam, Ministero degli Interni e dell’Economia, e la sua realizzazione è stata affidata

«al Centro Culturale De Balie e all’organizzazione Hacktic, uno dei primi server Internet in Europa e attivo punto di riferimento di 
hacker e techno-fans nord-europei, ora coinvolto in vari progetti connessi al civic networking col nuovo nome di “xs4all”».

L’articolo non approfondisce, ma è bene chiarire che il gruppo e fanzine “Hack-Tic” è stato uno dei soggetti che hanno organizzato il  
ben noto  Galactic Hacker Party (vedi volume 1), realizzato ad Amsterdam nel 1989, a cui parteciparono, tra i tanti, il gruppo di 
“Decoder”. “Hack-Tic” in quegli anni era in stretto contatto con “Decoder” e fu da essi invitato a Milano Poesia nel 1992. Lo stesso 
vale per altri soggetti di Amsterdam, che erano in collegamento con l’area dell’antagonismo italiano. Nel 1995, anche il gruppo Decoder

«fa una proposta di collaborazione alla Rete Civica di Milano, ma non viene accettata perché considerata in contrasto con l’indirizzo 
“civico” della rete e perché alcune argomentazioni sono considerate troppo radicali» (1995   [[*15]]  ).

Solo per fare degli esempi, pochi tra i  tanti possibili,  io fui invitato a Venezia nell’estate del 1995 da un’area contigua a quella  
olandese appena descritta a partecipare all’incontro da cui nacque la fondazione della mailing list Nettime proposta da Geert Lovink 
(uno dei fondatori del progetto di De Digitale Stad), Pit Schultz e altri. Nel 1998 noi di Strano Network portammo alcuni membri del 
nucleo fondatore di De Digitale Stad ed Xs4All a partecipare al primo Hackmeeting italiano al CPA di Firenze. La Bbs romana AvANa 
è  stata  tra  le  promotrici  di  una  parte  del  progetto  di  Rete  Civica  Romana.  Noi  di  Strano  Network abbiamo  interagito  con 
l’amministrazione comunale fiorentina, tramite il Cnr ed il Cineca, tra il 1994 ed il 1995 (vedi settembre 1995   [[*2]]  ), al fine di cercare 
di orientare la nascente Rete Civica Fiorentina nel 1995 in un progetto aperto alla telematica amatoriale (ipotesi che fu bocciata dal 
sindaco fiorentino in un incontro in Palazzo Vecchio a Firenze con noi ed altri soggetti, tra cui provider privati).
La storia dell’antagonismo italiano ha aiutato (oltre che interagito) con tante reti civiche del proprio territorio cittadino. E spesso le  
competenze informatiche dei soggetti antagonisti sono state messe al servizio di tali realizzazioni.

3 giugno 1994   [[*4]]  Patrignani Norberto (Cpsr - Computer Professional 
for Social Responsability)

Informatici sull’autostrada

25 giugno 1994   [[*4]]  Metropoli Internet

25 giugno 1994   [[*11]]  Berretti Alberto Il futuro non è più virtuale

giugno 1994   [[*10]]      Rheingold Howard Un pezzo di vita nella mia comunità virtuale

10 luglio 1994   [[*5]]  Mauro  Fioroni  (Associazione  Informatica  per  la 
Democrazia)

Dati in caduta libera

20 luglio 1994   [[*4]]  Romagnoli Patrizia A Bologna il cittadino da casa dialogherà col Comune via computer

luglio-agosto 1994   [[*28]]  Sottocorona Chiara Bologna in pista per la democrazia elettronica

luglio-agosto   1994   [[*39]]  Nasce la Rete Civica di Bologna che fornisce gratuitamente la posta 
elettronica Internet ad ogni cittadino di Bologna

10 settembre 1994   [[*1]]  Pugliese Daniele Bologna inaugura la teledemocrazia

10 settembre 1994   [[*2]]  Un’Iperbole tra le torri della Dotta

21 settembre 1994   [[*1]]  Chiaberge Riccardo Nasce Rmc, il network milanese per patiti del computer

24 ottobre 1994   [[*1]]  Venturini Umberto Il mondo in una rete

ottobre 1994   [[*6]]  Vaccaro Alberto Le reti civiche per la democrazia elettronica

1 novembre 1994   [[*1]]  L’Iperbole bolognese su internet

6 novembre 1994   [[*1]]  Comuni. Nuovi servizi telematici

9 novembre 1994   [[*1]]  Antonelli Diego C’è il personal in linea

30 novembre 1994   [[*1]]  Cascio Rino Informatica, una rete trasparente

11 dicembre 1994   [[*1]]  Marrone Antonella Sinistra mettiti in rete

13 dicembre 1994   [[*1]]  Vecchi Benedetto Urbe et chip, la rete in comune

ottobre-dicembre 1994   [[*11]]  Bonaga Stefano Il ruolo dei cittadini in una amministrazione interattiva

1994   [[*3]]  Assessorato  alla  Innovazione  di  Bologna,  Rete 
Civica  di  Modena  MO-NET  (Modena  Network), 
Cirfid di Bologna, Stefano Rodotà

Ch@rta 94

8 febbraio 1995   [[*3]]  Benelli Eva Il ruolo della città nell’epoca telematica

22 Febbraio 1995   [[*6]]  Z. M. Milano è in linea
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24-25 febbraio 1995   [[*1]]  Primo convegno sulle reti civiche e le esperienze di collegamento sociale

3-31 marzo 1995   [[*1]]  Gruppo Informazione PDS - Livorno Rete!

13 marzo 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo La città digitale

13 marzo 1995   [[*2]]  Fabris Giampaolo Il ritorno all’antico villaggio

13 marzo 1995   [[*3]]  Occorsio Eugenio, Feletig Patrizia Quanti comuni sono pronti alla rivoluzione?

aprile 1995   [[*20]]  Sottocorona Chiara Onde telematiche

25 maggio 1995   [[*1]]  Circolo Culturale ARCI NOVA Milano Le reti sociali, le reti civiche, Peacelink e APC

31 maggio 1995   [[*3]]  Ora il vicesindaco risponde on line

14 giugno 1995   [[*2]]  Associazione Italiana Biblioteche (AIB) - Sezione Toscana Reti Civiche e Biblioteche. Telematica, informazione diffusa e il ruolo 
delle biblioteche pubbliche

15 giugno 1995   [[*1]]  Panza Pierluigi Vuoi protestare? C’è il «cyber-avvocato»

giugno 1995   [[*10]]  Av.A.Na. BBS Reti civiche

30 luglio 1995   [[*2]]  Chip & Flash

agosto 1995   [[*4]]  Parrella Bernardo Vicini di cavo. Community networking

agosto 1995   [[*5]]  Atzori Paolo, Parrella Bernardo Internet e pepite. Telluride

agosto 1995   [[*6]]  Atzori Paolo, Parrella Bernardo Amsterdam a portata di modem. Digital City

agosto 1995   [[*7]]  Massari Gianmario Rifugio per aquile telematiche. Colletta di Castelbianco

15 Settembre 1995   [[*2]]  Zambardino Vittorio Vuoi parlare con lo Stato? Allora chiama Internet Usa: ora arriva la tariffa

estate 1995   [[*8]]  Manacorda M. Paola Rete sotto casa, non una patria minore

settembre 1995   [[*2]]  Strano Network presenta una proposta di Rete Civica al Comune di Firenze

ottobre 1995   [[*1]]  Strano  Network realizza  il  Cybercafè  Zut,  la  prima  postazione 
Internet pubblica e gratuita a Firenze

1995   [[*15]]  Il gruppo Decoder fa una proposta di collaborazione alla Rete Civica di Milano

1995   [[*16]]  La  Rete Civica di Roma accoglie al suo interno  Avana BBS e circa 
altre trenta BBS e associazioni dell’area roman

24 gennaio 1996   [[*5]]  Montanari Elisabetta Collegatevi: Milano è in linea

febbraio 1996   [[*35]]  Boscolo Paolo Progetto per la rete Civica

febbraio 1996   [[*36]]  Attardi Giuseppe Servizio Rete di Ateneo

aprile 1996   [[*21]]  “I Quaderni della Mediateca delle Marche”,  Informazione in rete e 
democrazia telematica, anno II, supplemento al n. 2/3

7-11 maggio 1996   [[*1]]  Santoro Romano (Assessorato alle  Reti  Civiche - 
Comune di Roma)

Roma On Line

11 maggio 1996   [[*1]]  De Cindio Fiorella Perché servono le reti civiche

1 giugno 1996   [[*4]]  Milano-Napoli, l’Italia unita dalla telematica

17 giugno 1996   [[*1]]  Caruso Cinzia A Roma gli sportelli informagiovani viaggiano sulla rete

25 luglio 1996   [[*6]]  Di Diodoro Danilo A Bologna non fa male ed è anche gratis

15 settembre 1996   [[*1]]  Pulcini Enrico Il Campidoglio via Internet

16 settembre 1996   [[*4]]  Adami Licia Cablare la città. E i cittadini?

7 ottobre 1996   [[*1]]  Infante Carlo L’Italia dei comuni si scopre digitale e pronta per la rete

10 ottobre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Sarò la tua città digitale

11 ottobre 1996   [[*5]]  Tony Blair ha un desiderio: fornire l’accesso alla rete per ogni scuola e 
farlo a basso costo. In Birmania invece possedere un computer è reato

1994-1996 oppure 2000 circa (?)   [[*1]]      Proposta per la costituzione di una rete telematica romana
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9.9 P9.9 PRIVATIZZAZIONIRIVATIZZAZIONI  EE  LIBERISMOLIBERISMO  COMMERCIALECOMMERCIALE

La vita di Cristo parte dal principio del rifiuto della proprietà privata:
«E disse loro: “Non prendete nulla per il viaggio: né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non abbiate tunica di ricambio”»  

(Luca 9:3 https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Luca9&versioni[]=C.E.I. ).

Tale insegnamento fu recuperato dall’ordine dei frati francescani in cui la dottrina della povertà assoluta si identificava nel rifiuto di  
possedere proprietà, sia individuali che condivise. Tale idea fu considerata un’eresia dal papato che, sin da subito la dichiarò eretica.
Nel noto saggio  Qu’est-ce que la propriété? ou Recherche sur le principe du Droit et du Gouvernement (1840) l’anarchico Pierre-
Joseph Proudhon teorizzò con decisione la nota affermazione che “la proprietà privata è un furto”. Nel farlo criticò sia il capitalismo  
individualista che il comunismo statalista, per opporvi la teoria di un mutualismo anarchico.
L’onda lunga di questo rifiuto dello Stato, anche comunista, la ritroviamo negli anni Novanta nella critica mossa da certe aree del movimento 
ad ogni idea di statalismo, anche quando tale statalismo è portato avanti da  Rifondazione Comunista che, criticando la politica delle 
privatizzazioni liberiste spinta dalle multinazionali, porta avanti una battaglia per far sopravvivere una gestione dello Stato sulle principali 
forze del motore economico e sociale del Paese, come si può leggere in Rifondazione: polo pubblico con Rai e Stet (15 marzo 1994   [[*1]]  ).
Quella battaglia sviluppata da un’area del movimento anti-statalista (“Luogo Comune”, una parte dell’Autonomia e molti altri), ha nei  
fatti favorito gli interessi privati di alcune grandi aziende multinazionali che, in modo programmatico, stavano conquistando, pezzo per 
pezzo, le principali infrastrutture di telecomunicazione nazionali.
La rivendicazione di  uno scontro tra  gli  interessi  dello  Stato e  quelli  dei  privati,  la  cui  origine storica  passa anche dalle  teorie  
anarchiche ottocentesche, quella che poteva essere una giusta e legittima rivendicazione delle libertà individuali, di fronte alle ingiuste  
e parziali  restrizioni che lo Stato puntualmente pone ad esse, è stata furbamente e populisticamente manovrata nell’immaginario  
promosso da una certa politica e dai media “mainstream” per collocare in un unico fascio e far collimare gli interessi delle aziende  
private con quelli del singolo cittadino, facendo perdere in tal modo la contrapposizione tra gli interessi pubblici e quelli privati, e 
spalancando le porte alla realizzazione delle teorie degli economisti di Chicago, e in particolar modo di Ludwig von Mises, Friedrich  
von Hayek, Milton Friedman e Alfred E. Kahn., che predicavano la cosiddetta “deregulation”, in cui i governi e gli Stati cessano il  
controllo sul mercato e ogni tipo di restrizione all’economia, favorendo un’autoregolamentazione del mercato stesso.

Non è un caso dunque che in quegli anni troviamo un’altra parte del movimento ergersi a difesa delle forme di statalismo, pur di  
combattere qualsiasi cedimento all’avanzata della proprietà privata.  Tra le varie e diverse riflessioni a riguardo, abbiamo già citato 
l’articolo Il messaggio tra lavoro e libertà (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele,  20 ottobre 1994   [[*5]]  ) in cui Scelsi, criticando il nuovo 
modello di economia postfordista, conclude, come abbiamo detto, chiedendo un più forte ruolo dello Stato nei confronti delle imprese  
sempre più privatizzate e un ruolo centrale nella

«definizione delle norme e degli standard industriali».

È un tema caldo e critico, che però non impedisce il dilagare del liberismo, come si può constatare nell’“Indice” che è stato creato 
dalla  Heritage Foundation e dal “The Wall Street Journal” nel 1995 (vedi  https://www.heritage.org/index/ ),  in mezzo all’ondata 
liberista e ne riflette in pieno tutta l’ideologia. Fa impressione vedere la mappa mondiale colorata, come se fosse il tabellone di Risiko, 
in una partita in cui l’imperialismo capitalista ha come obiettivo quello di conquistare il mondo.
In un contesto che rimane pesantemente condizionato dall’aggressività degli interessi liberisti del capitalismo, diretto da un piccolo nucleo di 
antiche famiglie imperiali e possidenti, ieri, come oggi, l’unica strategia di liberazione può essere solo quella della rivoluzione comunitaria 
da parte della collettività sfruttata e le reti telematiche dell’hacktivism furono un tentativo per creare quella rivoluzione comunitaria.

In questa sezione sono raccolti quegli articoli che meglio documentano il dilagare delle privatizzazioni e di come la stessa politica del 
governo e dell’Europa sia invischiata in questo processo.
Tra questi ci è utile riportare il contenuto dell’articolo Silenzio, l’Italia si privatizza (Galeazzi Goffredo, 20 marzo 1994   [[*1]]  ), in cui 
si legge che [[A0081]]:

«Il governo Ciampi, senza attendere gli esiti elettorali, accelera sulla vendita della Stet e sull’assegnazione del secondo gestore di 
radiofonia mobile».  «Non siamo ancora all’“ipoteca sul futuro della democrazia in Italia” di cui parla il segretario di  Rifondazione 
Comunista Fausto Bertinotti. Certo il colpo di acceleratore del governo sulla privatizzazione della Stet ha tutte le caratteristiche di un 
“golpe istituzionale” per evitare le incertezze del dopo voto e condizionare, scegliendolo, il futuro assetto proprietario della finanziaria 
delle telecomunicazioni dell’Iri.  La soluzione presenta infatti  tutte le caratteristiche del compromesso che temporaneamente non 
scontenta nessuno: né l’ancora legittimo azionista di maggioranza, l’Iri, il cui presidente Romano Prodi per “la madre di tutte le 
privatizzazioni” aveva puntato alla formazione di una public company; né i pochi, grandi gruppi industriali italiani - con i rispettivi 
alleati internazionali - che vedevano in Mediobanca il miglior advisor possibile per collocare la Stet nel loro ristretto ambito privato. 
Insomma, per entrambi, una tregua accettabile specie dopo che era fallito il blitz dell’istituto di via Filodrammatici di privatizzare la  
Stet a tutto vantaggio della Pirelli e della francese Alcatel, di recente entrata tra gli azionisti forti della Fiat insieme a Deutsche Bank, 
Generali e la stessa Mediobanca. (…) Quindi, se da una parte non si esclude la public company, dall’altra si lavora per favorire la 
formazione di un nocciolo duro di riferimento limitato alle principali istituzioni finanziarie, nazionali e internazionali, chiamate a  
pagare un sovrapprezzo per ottenere il controllo della Stet. Questa peculiare convivenza formata da tanti piccoli azionisti e un ristretto  
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numero di grandi investitori lascia in realtà a pochi gruppi privati - senza nemmeno l’opportunità per il governo di esercitare una sorta  
di indirizzo avvalendosi della Golden share - il futuro assetto del sistema nazionale delle telecomunicazioni. Il via libera del governo  
per la Stet proprio alla vigilia dei consigli di amministrazione di Sip, Italcable, Iritel, Telespazio e Sirm che ieri hanno aperto la strada 
alla nascita di Telecom Italia, il gestore unico delle telecomunicazioni sul modello dei maggiori paesi europei, prelude a un altro colpo 
di  acceleratore:  la  scelta  del  secondo gestore per  la  telefonia  radiomobile  che,  secondo gli  intendimenti  del  governo,  dovrebbe  
avvenire entro il prossimo fine settimana. Ovviamente è difficile che il nome del consorzio vincente si conosca prima degli esiti della  
consultazione elettorale di domenica 27. In gara sono rimaste, infatti, solo due cordate: da una parte Omnitel guidata dall’Olivetti cui 
si è accodata Pronto Italia, e dall’altra Unitel, cui partecipano Fiat e Fininvest, che è la finanziaria del gruppo Berlusconi, impegnato 
di questi tempi più a contrastare Luigi Spaventa che Carlo De Benedetti. La fretta con la quale il governo Ciampi sta procedendo - per  
quanto riguarda la vendita della Stet, l’assegnazione della concessione per il secondo gestore del  Gsm, la firma della convenzione 
ventennale con la Rai - conferma l’impressione che l’Italia si trovi a una svolta epocale. E quindi, per evitare traumi troppo repentini,  
si opera per delineare una assetto economico e finanziario al cui interno trovino posto i soliti gruppi familiari. In questa ridefinizione - 
e riaffermazione - dei poteri forti, il governo non può che assumere il ruolo di garante della redistribuzione di quanto va profilandosi  
all’orizzonte. Ecco quindi l’interesse (palese) di Fiat e alleati per le telecomunicazioni, il nuovo business che può sostituire l’ormai 
obsoleta - e perdente - produzione dell’auto. E, dall’altra parte, la non nascosta ambizione dell’Olivetti di trovare una diversificazione 
alla clonazione di personal computer, proponendosi come secondo gestore del telefonino a standard europeo. Una equa divisione di 
campi che lascia fuori il  cavalier Berlusconi, mai troppo amato dagli industriali,  ma la cui scelta di correre in politica è servita a 
inimicarsi anche quel poco di classe politica sopravvissuta al Caf (l’asse Craxi-Andreotti-Forlani). Prima di conoscere i risultati elettorali, 
quindi, meglio chiudere tutte le partite rimaste ancora aperte, affidando ai soliti noti il riassetto produttivo dell’Italia post-democristiana».

L’articolo Addio ai monopoli. Ma c’è dibattito sui modi di privatizzare (Ferraiuolo Luca, 25 giugno 1994   [[*14]]  ), che fa capire come la 
follia delle privatizzazioni fosse vista da alcuni come il liberarsi dal peso del cosiddetto monopolio di Stato, ci è utile, invece, per  
vedere le posizioni di Rifondazione Comunista e del Pds. Al suo interno il giornalista si pone la seguente domanda [[A0082]]:

«Via libera al mercato, ma in quali forme? “Nocciolo duro” o “public company”?». «Dopo le banche e le assicurazioni toccherà alle 
grandi imprese di pubblica utilità, prima fra le altre quella di telecomunicazioni. Via libera, dunque alla privatizzazione della Stet, la 
finanziaria dell’Iri che controlla a cascata tutto l’universo pubblico del settore: dal nascente Gestore Unico - o Telecom Italia, in attesa 
che venga definito anche il nome della nuova realtà figlia della fusione dei cinque carrier nazionali - alla Rai. Via libera, certo, ma 
come? Nocciolo duro o  public company? Controllo statale o esasperatamente privato? C’è bisogno di un’authority a tutela degli 
interessi dei cittadini dinanzi al nuovo assetto privatistico, o si devono attribuire delle funzioni di controllo agli attuali ministeri? (…) 
“La privatizzazione della Stet è un suicidio - ha affermato il leader di Rifondazione comunista, Fausto Bertinotti - Cedere la Stet ai 
privati sarebbe come abbandonare una prospettiva che invece viene seguita in tutto il mondo”. “Una pausa di riflessione” viene invece 
chiesta  dal  Pds per  voce  del  suo  responsabile  dell’Informazione,  Vincenzo  Vita.  “La  privatizzazione  della  Stet,  che  non 
demonizziamo - ha detto l’esponente del  Pds - va discussa alla luce di alcuni criteri e condizioni: definizione di tempi, obiettivi e  
assetti  istituzionali  (tra  cui  la  golden share),  istituzione di  un’autorità  pubblica di  controllo sul  settore,  creazione di  un gestore 
nazionale delle reti che metta in pratica il progetto di autostrada informatica”».

In realtà, come leggeremo negli articoli, quando alla fine degli anni Novanta la Telecom fu svenduta all’Olivetti, il governo, allora di 
centro-sinistra, in realtà rinunciò all’uso della golden share, e l’azienda finì così del tutto in mano ai privati.

Un’idea di come l’indirizzo dello sviluppo del nostro paese fosse, ieri come oggi, governato da poteri sovranazionali,  legati al  
sistema finanziario ed industriale, con scelte prese all’interno dei vari  G7 e  G8 organizzati dal  Wto, ci viene fornita dalla lettura 
dell’articolo I dubbi di Jacques Delors non incrinano l’ottimismo (26 febbraio 1995   [[*6]]  ), in cui si legge che [[A0083]]:

«Si è aperta ieri a Bruxelles con una tavola rotonda a cui hanno partecipato gli industriali del settore, la riunione del  G7 sulla 
telematica. Alla tavola rotonda, presieduta dall’ex presidente della commissione europea Jacques Delors, hanno partecipato Carlo De 
Benedetti, Letizia Moratti, Ernesto Pascale della Stet e Marco Tronchetti Provera della Pirelli. Nella tavola rotonda Jacques Delors ha 
chiesto agli  industriali  dei  paesi  del  gruppo dei  Sette di  rispondere agli  interrogativi  e ai  timori che un tale cambiamento potrà 
comportare  per  l’economia  e  l’occupazione,  come fare  per  evitare  disuguaglianze  tra  utenti,  organizzatori,  nazioni  e  continenti  
nell’accesso alle nuove tecnologie e ai nuovi servizi. E ha aggiunto: chi pagherà perché un accesso ai servizi di base sia aperto a tutti?  
L’Europa, ad esempio è già impegnata, nell’ambito dell’accordo generale sugli scambi di servizi (Gats), a negoziare le garanzie per 
un’equa partecipazione ai nuovi sistemi di comunicazione personali via satellite e per un accesso efficace alla nuova tecnologia mobile  
terrestre nei mercati mondiali. La richiesta di una serie di raccomandazioni operative per accelerare la costruzione della società globale  
dell’informazione da presentare al vertice dei capi di Stato e di governo del G7 in programma a giugno ad Halifax, in Canada, è stata 
avanzata dal presidente della Olivetti Carlo De Benedetti. I problemi della standardizzazione e della compatibilità tra le reti e i computer  
sono stati definiti essenziali dall’amministratore delegato della Stet, Ernesto Pascale, che ha chiesto di creare una task-force europea e 
l’istituzione di un Forum con gli Stati Uniti che consenta di superare i ritardi accumulati. Il ministro delle Poste, Antonio Gambino, ha  
ribadito l’impegno del governo italiano per definire effettive condizioni di concorrenza e di apertura dei mercati, in un incontro con gli  
imprenditori italiani. Secondo il ministro è necessario favorire intese fra le imprese che operano in paesi diversi per la creazione e la  
gestione della rete di infrastrutture, consentendo alle imprese di fruire di servizi utili al loro sviluppo.  Molto ottimista la posizione 
dell’amministrazione americana: “noi appoggiamo la competitività sui mercati aperti che permetta a qualsiasi compagnia di fornire un 
qualsiasi servizio ad un qualsiasi utente”. È questo il messaggio che il presidente statunitense Bill Clinton ha inviato agli industriali e ai 
politici attraverso il suo vicepresidente Al Gore, che ha chiesto un quadro di completa liberalizzazione degli scambi nel settore».

Un altro articolo analogo, che fa capire quanto i politici siano “prigionieri” dei poteri industriali, è Per Prodi sgabello in prima fila 
(Ragozzino Guglielmo, 8 maggio 1996   [[*2]]  ), in cui Ragozzino scrive [[A0084]]:

«La fotografia qui accanto mostra il maggior azionista della Fiat in compagnia del suo neo presidente e del presidente del consiglio 
in pectore, Romano Prodi. È stata scattata nella  Sala della Lupa, famosa per la proclamazione della Repubblica, alla  Camera dei 
Deputati, in occasione dell’assemblea dell’Antitrust. È un’istantanea riuscita, ma è parziale. Rappresenta infatti solo metà della verità, 
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o forse solo il 40 per cento la nomenclatura italiana si presentava al gran completo intorno a Giuliano Amato che teneva la sua 
relazione lunga “59 minuti”. Sulla destra di Amato gli industriali; di fronte, dietro al capo dello Stato - scortato dai presidenti di  
Camera,  Senato,  Corte  costituzionale  e  Consiglio  dei  ministri  -  i  politici;  a  sinistra  i  banchieri  e  gli  altri  uomini  insigni.  Lo 
schieramento industriale vedeva davanti a tutti Pirelli, Eni, Eni, Prodi, Fiat, Fiat e poco più indietro Montedison. Come aveva fatto 
Prodi a conquistare una seggiola così prominente? O forse aveva ricevuto l’invito come antico presidente dell’Iri, per i soliti ritardi 
postali o informatici nel registrare cambiamenti nella politica e nell’economia?  Abbiamo appurato che posti sono stati assegnati dal 
cerimoniale della Camera dei Deputati, sulla base dei nomi forniti, in modo preciso, con tutte le attribuzioni del caso, dall’Antitrust. Un 
terzo cerimoniale (del Quirinale) ha poi detto l’ultima parola è spostato di qua e di là qualche favorito, rimuovendo e declassando qualche  
personaggio scomodo. Il risultato era una rigida indicazione dei posti a sedere, tutti numerati. In altri paesi, presidenzialisti, tutto sarebbe 
dominato da servizi di sicurezza e di guardia del corpo; più tranquillamente nella nostra felice Repubblica, conta il rango e la visibilità, la  
Corte e l’invito. Resta il caso di Prodi. Evidentemente gli è stato lasciato un posto di rilievo. Non potendola ancora mettere tra i presidenti  
politici e stato parcheggiato al centro delle imprese, tra gli ospiti d’onore scelti dal cerimoniere. Solo per noi l’Antitrust è lì per difendere 
cittadini e istituzioni da quegli ospiti d’onore troppo potenti. Invece il Prodi in prima fila sembrava il “loro” ben amato prigioniero».

Un articolo che ci fa riflettere è Le telecomunicazioni pericolose (Cammarata Manlio, 10 giugno 1996   [[*8]]  ), in cui si legge [[A0085]]:
«Che cosa succederà in Italia con la liberalizzazione ormai alle porte?».

Riportiamo per intero l’articolo di Cammarata perché sintetizza con una certa precisione lo scenario economico e giuridico in atto in 
Italia:

«Il conto alla rovescia non può essere arrestato: il prossimo 1° luglio cadranno in tutti i paesi dell’Unione Europea i monopoli sulle 
infrastrutture e sui servizi di telecomunicazioni, con la sola eccezione della telefonia vocale. Per questa la liberalizzazione scatterà il  
1° gennaio 1998, cioè tra poco più di un anno e mezzo. Ma che cosa succederà il 1° luglio in Italia? In teoria sarà possibile affittare  
linee di telecomunicazioni da qualsiasi soggetto le possieda, come le  Ferrovie dello Stato, l’Eni, la società  Autostrade o l’Enel, e 
chiunque dovrebbe poter offrire servizi di telecomunicazioni diversi dalla telefonia vocale su rete commutata. Ma è probabile che i  
primi passi della liberalizzazione avvengano nella più totale confusione e inneschino un complicato contenzioso tra diversi soggetti.  
Mancano infatti le norme nazionali per regolare un passaggio così delicato verso la società dell'informazione, e manca soprattutto la  
Authority, l’organismo indipendente che dovrà vigilare sulla corretta applicazione delle regole della concorrenza e del rispetto della  
libertà di comunicazione. Il disegno di legge presentato nell’ottobre dello scorso anno dall’allora Ministro delle Poste Gambino si è  
arenato ancor prima della fine della legislatura, ed è difficile che il nuovo Parlamento e il nuovo governo possano mettere ordine in  
poche settimane su una materia così complessa e con tanti aspetti controversi. Ma la liberalizzazione delle telecomunicazioni è solo  
uno dei  molti  punti  che  Parlamento  e  governo  dovranno affrontare  in  tempi  brevissimi,  per  mettere  mano anche  in  Italia  alla  
costruzione delle “autostrade del’informazione”. Incombe la scadenza delle regole per la televisione, e non solo per quanto riguarda il  
duopolio Rai-Mediaset e il Consiglio di Amministrazione della Rai: ci sono i problemi della televisione via cavo e via satellite, dei 
rapporti tra i gestori delle reti e i fornitori di servizi, c’è la questione del cablaggio in fibra ottica dell’intera utenza nazionale, che è la  
premessa per lo sviluppo dei futuri servizi multimediali. Anche sul piano dei servizi “poveri”, come Internet e Audiotel, è necessario 
emanare con urgenza norme che permettano un vero decollo di  questi  settori,  oggi strozzati  da un’ottusa burocrazia fondata su 
disposizioni incomprensibili, come il decreto legislativo 103/95. Questo provvedimento, emanato l’anno scorso su un testo del ‘92 per  
applicare una direttiva europea del ‘90, ostacola di fatto la fornitura di accessi Internet da parte dei privati, senza peraltro “conoscere”  
l’esistenza di Internet e senza considerare il  Piano nazionale delle telecomunicazioni del 1990! Piano nazionale che deve essere 
urgentemente rivisto, sia alla luce dell’innovazione tecnologica, sia in funzione del libero mercato. E proprio per Internet il libero 
mercato sembra attualmente in pericolo a causa della politica commerciale di Telecom Italia, sulla quale sta indagando l’Anti-trust. 
L’agenda del legislatore è fitta di altri impegni in materia di tecnologie dell’informazione: si devono rivedere in alcuni punti il decreto  
legislativo 518/92 sulla protezione del software e la legge 547/93 sui crimini informatici. Ancora in ambito internazionale è necessario 
fare passi avanti per la protezione del diritto d’autore nel campo dei nuovi media. Ma la legge che deve essere approvata con maggiore 
urgenza è quella sulla protezione dei dati personali. Dopo anni di discussioni non si è ancora riusciti a varare un complesso di norme  
assolutamente indispensabile per proteggere i cittadini dagli abusi che si possono compiere con la raccolta e il trattamento informatizzato 
di dati individuali. C’è il rischio concreto che correlando informazioni di polizia, operazioni con carte di credito, registri di telefonate,  
transazioni bancarie e quant’altro, si arrivi alla definizione di inaccettabili “profili informatici” delle singole persone. In mancanza della  
legge sui dati personali non possiamo entrare nello spazio europeo senza frontiere previsto dall’accordo di Schengen del 1985».

L’articolo stesso ci dice che Manlio Cammarata è
«giornalista, coordinatore del Forum multimediale La società dell’informazione al sito http://www.mclink.it/inforum dove troverete 

informazioni e aggiornamenti».
Manlio Cammarata sintetizza molto bene la situazione attuale, ma lo fa trascinando, retoricamente il lettore verso una richiesta di nuove 
normative sul settore dell’informatica e della telematica che per certi aspetti sono sacrosante, mentre per altri sembrano voler favorire 
l’imprenditoria privata. Probabilmente, lavorando per la rivista “Mc Microcomputer”, essendo la sua proprietà anche proprietaria di uno 
dei principali e più “anziani” service provider italiani, Mc-Link, ha tutti gli interessi a favorire il libero mercato e l’imprenditoria privata, 
quella in particolar modo dei piccoli service provider privati, in quel momento in forte concorrenza con il monopolio di Telecom Italia.
La perversione è che Telecom Italia si sta, di fatto, privatizzando e, in tal modo, non è più una discussione tra pubblico e privato, ma 
una concorrenza da una parte tra monopoli privati, che per qualche artificio della politica e della finanza sono ora sostenuti anche dalla 
politica pubblica, e dall’altra piccoli imprenditori privati che rischiano di sparire se non si alleano con uno dei grandi colossi finanziari.
Chi  rimane alla  finestra,  come si  suol  dire  “becco e  bastonato”,  sono i  cittadini  che,  mentre  continuano a  non vedere  presi  in  
considerazione e tantomeno valorizzati i propri interessi, sono anche costretti a sostenere con le proprie tasse i profitti dei colossi 
finanziari privati, ovvero proprio degli artefici della loro miseria.
Per simili ragioni, vi era una diffidenza concreta nel mondo dell’hacktivism verso i progetti di legge in atto, in quanto, ogni volta,  
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favorivano la costruzione di un nuovo meccanismo di sfruttamento del proletariato da parte del capitalismo sempre più dilagante.
Il  vecchio  Pci,  ed  il  nuovo  Pds,  hanno  cercato  di  cavalcare  la  situazione,  nella  speranza  di  ottenere  dei  compromessi  politici 
sufficientemente positivi  per gli  interessi  dei  cittadini.  Una politica del  compromesso (storico) dettata dapprima dal timore della 
preponderante potenza di fuoco del nemico (ricordiamoci le invasioni, i golpe, le stragi Stato, le strane morti e le altre porcherie che 
hanno accompagnato la storia “imperiale” delle “super-potenze” dal dopoguerra agli anni Settanta), in seguito anche dagli interessi  
imprenditoriali privati che si erano infiltrati nella nuova entità politica del centro-sinistra in Italia.
Una  politica  fallimentare,  che  è  riuscita  semplicemente  a  ritardare  l’acquisizione  da  parte  del  Capitalismo  di  ogni  struttura  
dell’industria pubblica, ma, allo stesso tempo, non ha permesso di svelare il volto del “nemico”, in quanto esso andava ogni volta a  
“braccetto” con governi e rappresentanze, anche della sinistra. 
Al conflitto tra interessi pubblici (e dei cittadini) e interessi privati, si è sostituito un conflitto tra interessi privati ed altri interessi  
privati. Il cittadino non ha più rappresentanze e, come si suol dire, non sa a più a che Santo rifarsi.
Si è, semplicemente, riusciti ad evitare un conflitto che sarebbe stato sanguinoso e oltremodo repressivo, così come lo fu il fascismo 
durante il ventennio.
Ma ora, mi domando, si riesce a rendere il cittadino consapevole di chi siano i veri mandanti delle loro disgrazie? Si riesce a far  
rivoltare il sentimento pubblico contro gli interessi dei pochi e ricchi capitalisti? Si ha una prospettiva di trasformazione benevola, o ci  
si deve accontentare di una vita sociale che sta lentamente dirigendo l’evoluzione della specie verso una biforcazione tra un’elité 
disumanamente autodeterminata e una classe destinata a trasformare il proprio umanesimo in un agire macchinico e subalterno?
La rivolta dello spirito umano ha un avvenire?

8 settembre 1990   [[*1]]  Gerino Claudio Così in Italia piange il telefono

14 Aprile 1991   [[*1]]  Livadiotti Stefano Chi dà i numeri

23 aprile 1991   [[*1]]  No di Bruxelles ai sostegni all’elettronica

17 Novembre 1991   [[*1]]  Livadiotti Stefano, Gallucci Carlo Anche i telefoni nel loro piccolo…

9 dicembre 1991   [[*1]]  Il governo degli Stati Uniti d’America emana la legge High performance computing act

28 maggio 1992   [[*1]]  Carlini Franco C’era una volta l’azienda di stato dei servizi telefonici…

5 dicembre 1993   [[*2]]  Delors Jacques (presidente della Commissione) Libro bianco Crescita, competitività ed occupazione - Le sfide e le vie da percorrere 
per entrare nel XXI secolo, (la comunicazione è nota come Libro bianco Delors)

31 gennaio 1994   [[*1]]  William  B.  Ginsberg  (Presidente  e 
Amministratore Delegato Cci Inc.)

Mercato libero, benefici per l’utente

1 febbraio 1994   [[*1]]  D’Adda Giuseppe Cambia la mappa delle telecomunicazioni

1 febbraio 1994   [[*2]]  Sunseri Nino Cambia la mappa delle telecomunicazioni

15 marzo 1994   [[*1]]  Rifondazione: polo pubblico con Rai e Stet

20 marzo 1994   [[*1]]  Galeazzi Goffredo Silenzio, l’Italia si privatizza

20 marzo 1994   [[*2]]  Galeazzi Goffredo La lunga marcia di Telecom Italia

20 marzo 1994   [[*3]]  Teresa De Santis Telecomunicazioni, interattivi a senso unico

5 aprile 1994   [[*1]]  Brezzi Piero Nasce il sentiero delle reti incrociate

7 aprile 1994   [[*1]]  Zampaglione Arturo Lo sviluppo arriva via computer

26 maggio 1994   [[*1]]  Bangemann Martin (Commissario all’Industria e 
vicepresidente della Commissione Europea)

Europe and the global information society (Bangemann Report), raccomandazione al Consiglio 
Europeo (il documento fu approvato nel Consiglio Europeo di Corfù del 24 e 25 giugno 1994)

25 giugno 1994   [[*14]]  Ferraiuolo Luca Addio ai monopoli. Ma c’è dibattito sui modi di privatizzare

25 giugno 1994   [[*15]]  Modolo Gianfranco Un futuro a due facce

25 giugno 1994   [[*17]]  Globale,integra, accessibile a tutti in ogni momento e in qualunque luogo. Questa è 
l’informazione nel disegno Olivetti

10 luglio 1994   [[*9]]  Mezza Michele STET, l’Italia tra l’Atlantico e il Pacifico. L’urgenza di intervenire in un mercato dominato da altri

13 luglio 1994   [[*1]]  Gruppo  di  Fiesole,  Fondazione  Lelio  Basso, 
Associazione “Informatica per la Democrazia”, in 
collaborazione con il quotidiano “Il Manifesto”

Informazione,  informatica,  e  telecomunicazioni.  Una sfida per  la  democrazia:  i 
soggetti, i diritti, le leggi, il mercato

20 luglio 1994   [[*1]]  Ta. D. «Anarchici» e commercianti in guerra per Internet

luglio 1994   [[*1]]  Ramonet Ignacio Il computer e i terzi mondi

26 agosto 1994   [[*1]]  Neri Luca Facciamo tutto ON LINE

26 agosto 1994   [[*2]]  Neri Luca A ciascuno la sua autostrada
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12 ottobre 1994   [[*2]]  Borriello Edoardo Stet gioca la carta della multimedialità

12 ottobre 1994   [[*3]]  Ricci Andrea Senza legge l’Europa delle reti

12 novembre 1994   [[*7]]  Rocco Andrea I nomi “rubati”. MacDonald e la Standa espropriati dalla rete

22 febbraio 1995   [[*2]]  “Autostrade” senza vincoli

26 febbraio 1995   [[*4]]  Papitto Franco Accordo Usa-Europa “Telematica libera”

26 febbraio 1995   [[*5]]  Merlo Anna Maria Europa informatica. La grande sfida del villaggio globale. Accordi telematici

26 febbraio 1995   [[*6]]  I dubbi di Jacques Delors non incrinano l’ottimismo

26 febbraio 1995   [[*7]]  Bonanni Andrea «Telecomunicazioni» senza barriere

26 febbraio 1995   [[*9]]  De Benedetti Carlo “Una risposta comune alla rivoluzione digitale”

26 febbraio 1995   [[*10]]  Cotroneo Rocco E l’Italia in ritardo sale sul banco degli accusati

27 Febbraio 1995   [[*2]]  Papitto Franco Dai Sette via libera al futuro “on line”

27 Febbraio 1995   [[*3]]  “Rischiamo subito di rimanere fuori”

27 Febbraio 1995   [[*4]]  Fabio Barbieri Usa e Francia. Dallo scontro al mercato equo

28 Febbraio 1995   [[*3]]  Augias Corrado Vademecum per la società telematica

febbraio 1995   [[*1]]  G7 a Bruxelles

6 marzo 1995   [[*2]]  Ferraiuolo Luca I sette grandi tra valori e mercato. Dopo il G7 di Bruxelles

16 marzo 1995   [[*1]]  Carlini Franco «Nel Diritto di cavo il vero antitrust»

18 Marzo 1995   [[*2]]  Montanari Laura Internet per tutti. L’ateneo apre ai privati il collegamento con il network mondiale dei computer

31 marzo 1995     [[*8]]  Bianchi Filippo Ma con la rivoluzione telematica che fine fa il vecchio copyright?

18 aprile 1995   [[*1]]  Carretto Ennio «Italia, Paese di squilibri»

aprile 1995   [[*13]]  Garassini Stefania Alla ricerca dell’imprevisto. Scenari per una nuova società dell’informazione

24 maggio 1995   [[*1]]  Carlini Franco Stet, speriamo che me lo cablo

29 maggio 1995   [[*1]]  Carli Stefano Telefoni e Tv le reti dei gladiatori

29 maggio 1995   [[*2]]  Carini Alessandra Europa, la guerra dei due mondi

29 maggio 1995   [[*3]]  Carli Stefano Il monopolio e le reti di insicurezza

10 giugno 1995   [[*4]]  Referendum abrogativi in Italia

11 Giugno 1995   [[*1]]  Prodi: ‘La Stet può diventare grande nonno’. Polemica sula cablatura

12 giugno 1995   [[*1]]  Carini Alessandra Stet, privati e i nodi sul cavo

12 giugno 1995   [[*2]]  Carini Alessandra La Stet fa i nodi sul cavo

giugno 1995   [[*30]]  Romitelli Valerio La politica inesistente. Scritti tra una Repubblica e un'altra 1983 - 1995

3 luglio 1995   [[*1]]  Ferraiuolo Luca Signori, va in onda la guerra dei cavi

8 luglio 1995   [[*3]]  Bassoli Romeo Clinton privatizza Internet

9 luglio 1995   [[*2]]  Zambardino Vittorio Mani private su Internet

8 agosto 1995   [[*1]]  Calambrò Antonio I soci del Grande Fratello

8 agosto 1995   [[*2]]  L’Europa via cavo. Col consorzio delle ferrovie

31 agosto 1995   [[*1]]  Ghidini Gustavo Senza rete. Cosa nasconde la grande deregulation Usa nel settore nevralgico delle telecomunicazioni

31 agosto 1995   [[*2]]  Pollio Salimbeni Antonio Senza rete

estate 1995   [[*21]]  Pensabene Stefania Affari da capogiro vince l’avanguardia

estate 1995   [[*22]]  Meconi Fulvio TLC: nuove regole per un grande mercato

22 settembre 1995   [[*10]]  Bonanni Andrea «Italia fuorilegge sui telefonini»

22 settembre 1995   [[*11]]  Bonanni Andrea E Chirichigno fa un accordo con Fiat

29 settembre 1995   [[*3]]  Fusioni e rotture

8 febbraio 1996   [[*2]]  Papitto Franco Telecomunicazioni libere Europa pronta in due anni

8 febbraio 1996   [[*3]]  Sì all’accordo tra la At&t e la Philips

8 febbraio 1996   [[*4]]  Tarquini Andrea E in Germania è già scontro tra giganti

9 febbraio 1996   [[*5]]  Maggi Maurizio (colloquio con Francesco Caio) Come ti invento la concorrenza
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inverno 1995-1996   [[*12]]  Pascale Ernesto A una sfida come questa solo una risposta: globale

inverno 1995-1996   [[*13]]  Morganti Franco Cablare l’Italia costa ma può valerne la pena

inverno 1995-1996   [[*14]]  Miccio Mauro Nella nostra debolezza forse c’è un punto di forza

inverno 1995-1996   [[*15]]  Pensabene Stefania 500 miliardi, di dollari questo è il nuovo mercato

6 aprile 1996   [[*5]]  Zecchinelli Cecilia Signore e signori, vedrete solo noi

15 aprile 1996   [[*1]]  Gambarotta Gianni No! Il Ministro non concede sconti

19 aprile 1996   [[*2]]  Carlini Franco L’ultimo miglio della concorrenza

19 aprile 1996   [[*4]]  Regole e promesse di due stran(ier)e autorità

19 aprile 1996   [[*5]]  Tobias Sarah Chi pagherà l’accesso universale?

4 maggio 1996   [[*1]]  Cecilia Zecchinelli Telefoni liberi, il mondo può attendere

5 maggio 1996   [[*4]]  Carlini Roberta Il monopolio innaturale

8 maggio 1996   [[*1]]  Ragozzino Guglielmo L’Antitrust a banda larga

8 maggio 1996   [[*2]]  Ragozzino Guglielmo Per Prodi sgabello in prima fila

8 maggio 1996   [[*3]]  Gsm Amato contro Tim “Viola la concorrenza”

8 maggio 1996   [[*4]]  Miccoli Massimo E Internet si oscura per l’acquisto di Video On Line

6 giugno 1996   [[*1]]  Stesse mani alla Stet

10 giugno 1996   [[*8]]  Cammarata Manlio Le telecomunicazioni pericolose

primavera 1996   [[*23]]  Pensabene Stefania Stati Uniti: la riforma apre il mercato al futuro

26 giugno 1996   [[*1]]  Petrini Roberto La rivoluzione di Maccanico per tv e telecomunicazioni

17 luglio 1996   [[*2]]  Severgnini Beppe Se 385 miliardari «valgono» metà della popolazione mondiale

11 ottobre 1996   [[*4]]  Consigli d’editoria. Pagine liberiste, saggi liberali e pensieri libertari

28 Novembre 1996   [[*1]]  Stet - Ibm verso l’accordo
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9.10 I9.10 INTERNETNTERNET  EE  PROVIDERPROVIDER

Dal 1994 iniziano a sorgere in Italia i fornitori privati di accesso ad Internet, alcuni sono dei veri e propri colossi multinazionali, altri  
sono provider locali.
In  entrambe  i  casi,  la  gestione  del  futuro  delle  comunicazioni  sociali  e  dei  processi  economici  passa  attraverso  la  gestione  di  
intermediari tecnologici che operano in modo privato le scelte sul modello di tecnologia, di interfaccia e di organizzazione del lavoro.
Come per  i  motori  di  ricerca,  anche  il  ruolo  degli  Internet  Provider  è  socialmente  particolarmente  delicato.  Tali  soggetti  non 
costituiscono semplicemente una lobbies che influenza quello che sarà il costo del comunicare, dare e ricevere informazioni in Rete,  
ma  le  loro  decisioni  commerciali  influiscono  anche  sulle  strutture  di  intermediazione  sociale  costituite  dalle  interfacce,  tool  di  
navigazione, ed eventuali portali, che loro decidono di fornire ai propri utenti.
Una riflessione a tale riguardo ce la fornisce l’articolo Tutte le strade portano a Cix (Miccoli Massimo, estate 1995   [[*18]]  ), in cui il 
giornalista spiega che [[A0086]]:

«Per connettersi alla rete bisogna pagare il pedaggio a uno dei fornitori d’accesso che sono abilitati a collegare i singoli utenti al  
nodo centrale. La Commercial Internet Exchange Association (Cix) che accentra e controlla le reti associate è diventata un impero. 
Forse c’è un rischio».

Scorrendo gli articoli elencati a fine sezione si può avere un’idea di quale sia lo scenario esistente nella prima metà degli anni Novanta  
in tale settore in Italia, quali i primissimi, quali gli scontri tra i piccoli e grandi fornitori di accesso alla Rete ed, infine, lo scontro tra il  
precedente monopolio pubblico ed i nuovi fornitori privati.
In pochi anni il settore delle telecomunicazioni è rivoluzionato totalmente e quella nuova entità privata che si afferma si avvia a gestire  
l’infrastruttura tecnologica che governerà la nostra futura vita sociale online.

Come abbiamo già avuto modo di conoscere in alcuni degli articoli delle sezioni precedenti e come vediamo anche documentato in modo 
più approfondito in questa sezione, tra i più antichi fornitori privati che contendono alle strutture pubbliche l’accesso alla Rete vi sono 
Mc-Link ed Agorà Telematica, la cui storia è documentata in Agorà: così la politica finì nella rete (Carlini Franco, estate 1995   [[*9]]  ); tra 
i tanti altri, vi sono Galactica, I-Unet (che fa capo a Olivetti Telemedia), Ds-Net; I-Net; In-Rete, Unisource Italia, a Firenze Dadanet e 
nel frattempo AOL (America On Line) ha aperto in silenzio un suo computer server a Milano.
L’Europa prova a lanciare Europa On Line, che però fallisce in pochissimo tempo. Dietro Europa On Line c’erano all’inizio editori 
importanti come i tedeschi Burda, Springer, il francese Hachette, l’inglese Pearson. Uno dopo l’altro se ne escono tutti, lasciando per 
ultimo il solo Burda. 
Se con Aol, anche Compuserve è stato uno dei colossi negli Stati Uniti, all’estero il settore “business” è controllato anche da una serie di  
grandi multinazionali internazionali che si contendono il business delle telecomunicazioni, come, ad esempio, At&T, Mci, Sprint, mentre 
in Italia ancora il settore è monopolizzato da Telecom Italia (con la divisione affari denominata Interbusiness), sebbene con la concorrenza di 
alcuni colossi come, in primo luogo,  Italia On Line (Olivetti),  British Telecom (che con  Bnl e  Buffetti, assieme a partner come  Eni e 
Mediaset, lancia NetTime) e Video On Line di Nicola Grauso, tutte aziende che forniscono la connessione anche al pubblico; quest’ultima è 
una meteora che invade il settore colonizzandolo in pochi mesi con investimenti da capogiro, per poi fallire e sparire nel giro di pochissimi  
anni, acquisita da Telecom Italia, poco prima che l’azienda pubblica fosse definitivamente privatizzata e poi rivenduta all’Olivetti. La nascita 
di Video On Line viene così descritta nell’articolo Il popolo navigante in lista di attesa (Carlini Franco, 4 marzo 1995   [[*1]]  ), in cui Vol viene 
descritta come

«l’iniziativa dell’editore Grauso che, tra il licenziamento di un giornalista progressista dell’Unione Sarda e una scazzottata con i 
carabinieri, ha stipulato per la sua Video On Line un patto di marketing con la Diakron di Gianni Pilo (di cui è amico “fin dai tempi di 
Lotta Continua”, ha dichiarato all’“Unità”). Grauso ha annunciato il suo debutto per questi primi di marzo, offrendo addirittura un 
accesso gratuito alla rete Internet (ma la posta elettronica sarà a pagamento). L’idea, sembra di capire, è di realizzare un grande  
shopping telematico dove comprare giornali esteri, viaggi turistici, profumi e balocchi. Alla presentazione in quel di Milano c’era 
tanto pubblico, Da Carlo Caracciolo a Serena Dandini, da Marina Berlusconi a Carlo Feltrinelli».

Per scopi scientifici o di studio ci si può rivolgere al Garr (Gruppo di Armonizzazione per le Reti di Ricerca) che opera presso il Cnr 
di Pisa. Il Cineca è invece un organismo pubblico, ma di diritto privato, che ha una sua dimensione da “azienda privata” nel progetto 
Iperbole.  Tale  possibilità  fu  sfruttata  da  alcune  reti  civiche  che,  attraverso  il servizio  Nettuno -  una  rete  commerciale  di 
interconnessione Internet che, via Bologna, si collega direttamente al consorzio GARR (Gruppo Armonizzazione Reti per la Ricerca), 
del Ministero dell’Università e della Ricerca Tecnologica (MURST), ovvero un patrimonio “pubblico”, ed al circuito Ebone europeo 
tramite linee ad alta velocità-, si permettevano di rivendere, sebbene a tariffe agevolate, l’accesso a Internet ai cittadini, fornendo (solo 
in alcuni casi) la posta elettronica in modo gratuito.
Qualcosa di analogo, ma in modo ancora più invasivo, sta succedendo negli Stati Uniti e ci viene descritto nell’articolo Un ingresso a 
pagamento (Carlini Franco, 12 aprile 1995   [[*1]]  ), in cui si riporta che [[A0087]]:

«Le porte d’entrata al network telematico Nsfnet saranno gestite da privati. Accessi centralizzati e bilanci ridotti all’osso».
«Era deciso fin dal 1992 e sta succedendo. In questi giorni la parte più pregiata, più veloce e meglio connessa (e dunque la più  

costosa) dell’Internet americana diventa privata. O meglio, viene gestita da privati. Si tratta del grande scheletro (backbone) che 
attraversa l’America: da Seattle giù in California; da qui a Houston del Texas, non senza una grande strada continentale per Boulder  
Colorado e un’altra per Chicago, fino ai grandi centri di supercalcolo dell’Illinois e del New Jersey. È la NSFnet, cioè la rete della 
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National Science Foundation, finora finanziata da questa agenzia federale e al servizio delle ricerche avanzate.
Punti d’accesso. Questa rete adesso è stata dotata di quattro grandi porte d’accesso, in pratica dei computer telefonici, gestiti dalle  

aziende private che hanno partecipato alle gare e che le hanno vinte. A San Francisco tocca alla Pacific Bell, compagnia telefonica 
regionale tra diversi stati del Pacifico. Un’altra compagnia regionale, Ameritech, controllerà il nodo di Chicago. L’ingresso del New 
Jersey, a Pennsauken, sarà compito della Sprint (uno dei tre giganti telefonici a lunga distanza, gli altri essendo Mci e At&t). Infine il 
nodo di Washington sarà affidato a una società ai più ignota, la Msf Datanet (Metropolitan Fiber Systems)».

Alla metà degli anni Novanta nasce anche l’Aiip (Associazione Italiana Internet Provider), che cercherà di fare pressione sul Governo 
per far abbattere il monopolio nel settore da parte dell’azienda a controllo pubblico Telecom Italia, come spiega l’articolo Internet con 
le ali tarpate (Carlini Franco, 20 gennaio 1996   [[*1]]  ), in cui si annuncia che [[A0088]]:

«Nasce l’associazione di fornitori Internet: primo atto pubblico, la denuncia all’antitrust della Telecom-Italia per concorrenza sleale».
«Rischi di monopolio per la posizione di privilegio della società telefonica nella gestione delle reti di comunicazione informatica».

Il suddetto articolo è affiancato da un altro intitolato «L’antitrust indaghi su Telecom e Internet» (Bocconetti Stefano, 20 gennaio 1996   [[*4]]  ) 
in cui si spiega che [[A0089]]:

«Il primo atto della neonata Aiip (l’associazione dei provider italiani, le società cioè che permettono le connessioni per Internet) è  
stata la presentazione di un esposto all’autorità antitrust. La denuncia è contro la  Telecom che abuserebbe della sua posizione di 
monopolio, entrando anche nel mercato dei servizi telematici. L’Aiip stima in 500mila gli utenti italiani della Rete».

Dentro l’Aiip troviamo 18 società
«da McLink a Vol, da Iol a Inet, ad Agorà, ecc.».

L’accusa alla Telecom è di far pagare ai provider privati un canone molto alto, mentre nel frattempo affitta la sua rete a Inter-business 
(il provider privato aperta dalla Telecom stessa) a prezzi stracciati, garantendogli in tal modo la possibilità di fare un prezzo molto più 
basso dei propri servizi agli utenti.
L’accusa corrisponde a  realtà,  ma l’attacco che viene fatto  all’azienda pubblica si  porta  dietro una campagna mediatica  di  tipo  
“populista” che ha come vero obiettivo lo smantellamento dell’azienda pubblica per favorire gli affari di aziende private, non certo per  
migliorare le condizioni dei cittadini.

11 febbraio 1994   [[*8]]  Neri Luca Ci si collega così

12 ottobre 1994   [[*4]]  Ferrari Enrico Maria Naviganti elettronici con voglia di parlare

ottobre 1994   [[*5]]  Vaccaro Alberto La quiete prima della tempesta. Internet in Italia

ottobre 1994   [[*12]]  Montefusco Diego Metaservizio intelligente

12 novembre 1994   [[*4]]  Vecchi Benedetto Vademecum per il cibernauta italiano:pagare un canone o sperare nei comuni “Progressisti”

9 Dicembre 1994   [[*1]]  Telefono, modem e calcolatore

11 dicembre 1994   [[*2]]  È nata Video On Line

23 dicembre 1994   [[*2]]  Assante Ernesto, Cosulich Oscar Internet: come ci si entra

6 febbraio 1995     [[*3]]  I caselli della rete

17 febbraio 1995   [[*8]]  Tarquini Andrea Il futuro corre sul video

22 febbraio 1995   [[*1]]  Lonardi Giorgio Internet, adesso arriva Telecom

22 Febbraio 1995   [[*7]]  Chi ti lancia la rete

4 marzo 1995   [[*1]]  Carlini Franco Il popolo navigante in lista di attesa

27 marzo 1995     [[*1]]  Ferraiuolo Luca Nuove frontiere con la telematica

31 marzo 1995     [[*1]]  Caravita Giuseppe Il boom delle reti virtuali

31 marzo 1995     [[*2]]  Caravita Giuseppe Parte “Italia Online” con Internet per tutti

31 marzo 1995     [[*3]]  Agorà, il network scopre l’interfaccia gradevole

31 marzo 1995     [[*4]]  Da oggi Firenze avvia il commercio elettronico

7 aprile 1995   [[*3]]  Dategli un modem, Girerà tutto il mondo

12 aprile 1995   [[*1]]  Carlini Franco Un ingresso a pagamento

12 aprile 1995   [[*2]]  Wolf Grey La censura impera sulla rete

14 Aprile 1995   [[*6]]  Paloscia Fulvio Un nodo Internet per la cultura

aprile 1995   [[*14]]  Nuovi provider crescono

22 maggio 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Internet rivitalizza il settore hardware

19 giugno 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Grauso pesca l’Europa con la “Rete”

19 Settembre 1995   [[*4]]  Enrico M. Ferrari Servizi on line occhio ai costi
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estate 1995   [[*9]]  Carlini Franco Agorà: così la politica finì nella rete

estate 1995   [[*18]]  Miccoli Massimo Tutte le strade portano a Cix

6 ottobre 1995   [[*1]]  Bertolini Sergio Viaggiatori del cyberspazio per navigare con Internet

20 gennaio 1996   [[*1]]  Carlini Franco Internet con le ali tarpate

20 gennaio 1996   [[*4]]  Bocconetti Stefano «L’antitrust indaghi su Telecom e Internet»

4 febbraio 1996   [[*2]]  Bocconetti Stefano, Marrone Antonella Professione provider

16 febbraio 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Grauso e i suoi Fratelli

19 febbraio 1996   [[*1]]  I venditori di accessi e servizi. Contattare i “provider”

19 febbraio 1996   [[*2]]  Strategie legate con un “nodo”

19 febbraio 1996   [[*4]]  In Italia tempi difficili per gli schiacciasassi

23 marzo 1996   [[*2]]  Manca Daniele Pronto? C’è Internet in linea

2  5   marzo 1996   [[*1]]  Carli Stefano Telecom trova nodi sul cavo

3 aprile 1996   [[*2]]  Cotroneo Rocco Telecom, Grauso in linea

7 aprile 1996   [[*1]]  Bocconetti Stefano Internet già in crisi?

7 aprile 1996   [[*2]]  Calabrese Omar L’etica , la Rete e le regole

7 aprile 1996   [[*3]]  Branca Paolo Un marxista che ha scelto Berlusconi

12 aprile 1996   [[*10]]  Cotroneo Rocco Qui Italia, Internet anno zero

12 aprile 1996   [[*11]]  Frattini Davide Si cambia: paure e speranze on line

26 aprile 1996   [[*14]]  Pedemonte Enrico Internet accorcia la bolletta

28 aprile 1996   [[*1]]  Cavallini Massimo Pronto? Parla il modem

5 maggio 1996   [[*2]]  Carlini Franco Abuso cellulare

5 maggio 1996   [[*3]]  Carlini Franco Internet contro Telecom

4 luglio 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Telecom più Bt, l’Internet dei big

15 luglio 1996   [[*9]]  Dubini Eugenia La mappa dei ‘provider’

5 agosto 1996   [[*1]]  De Marchi Toni E anche Telecom finì nella rete

5 agosto 1996   [[*2]]  Nuti Paolo Cavo: serve un gestore «collettivo»

12 agosto 1996   [[*6]]  È fallita rete telematica Europa On Line

22 agosto 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico L’Europa non rischia on line

18 ottobre 1996   [[*1]]  Torelli Umberto Della «rete delle reti» noi siamo i fornitor

31 ottobre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Toh, Video on line si sposa
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9.11 M9.11 MONOPOLIONOPOLI  PRIVATIPRIVATI

La pretesa che la privatizzazione e la conseguente concorrenza nel settore delle telecomunicazioni avrebbe eliminato i monopoli è una chimera 
usata in modo populista per accelerare e giustificare il processo di colonizzazione da parte dei grandi colossi internazionali del settore.
I nuovi monopoli sono già pronti alla finestra, ed aspettano solo l’occasione giusta per entrare nel mercato e sbaragliare le piccole e medie imprese.
Ciò che è avvenuto nel campo dell’informatica dovrebbe essere un monito a tale riguardo, ma evidentemente non è sufficiente a frenare le  
manovre sotterranee che governano le scelte economiche e conseguentemente politiche.
Il Ministero delle Poste e Telecomunicazioni è gestito in quel periodo, come abbiamo già avuto modo di far notare, con politiche ambigue 
che anziché cercare un accordo politico tra le parti, sembrano voler provocare l’insurrezione non solo dei cittadini, ma anche delle aziende 
private contro l’azienda pubblica, Telecom Italia, in un modo che risulterà vantaggioso per il processo di privatizzazione dell’azienda stessa.
Nel frattempo, dall’inizio degli anni Novanta si susseguono le acquisizioni o alleanze tra grandi aziende multinazionali del campo delle 
telecomunicazioni, con quelle che producono software, hardware, o produttrici di contenuti e ciò determina la creazione di un numero 
ristretto di potenze multinazionali che controlleranno il mercato.
Da una parte c’è la necessità di rafforzare la propria posizione monopolistica in un determinato settore, dall’altra c’è quella di adeguarsi al 
nuovo processo produttivo per cui la produzione di una merce informativa richiede il possesso non solo dei contenuti dell’informazione e 
delle strutture che li producono, ma anche degli strumenti necessari a diffonderli a livello globale.
Nella selezione con cui abbiamo realizzato l’indice degli articoli di questa sezione non abbiamo incluso quelli che descrivono tali  
processi, che sono comunque documentati nei restanti articoli presenti nei volumi della ricerca.
Nell’indice c’è spazio per qualche articolo che mostra come all’affermazione di un monopolio privato in un settore economico, ne 
corrisponda la relativa trasformazione nel modello di lavoro che la nuova forma produttiva impone, in modo privato, a una larga massa  
di lavoratori. Vedi in tal senso l’articolo  Nel cuore della cyber-fabbrica (Colombo Furio,  30 settembre 1995   [[*1]]  ), ma molti altri 
articoli, che trattano tale tema in modo anche più incisivo, sono già stati presentati nel capitolo 1.
In questa sezione,  ciò su cui  ci  concentriamo è infatti,  principalmente,  la  descrizione delle  principali  vicende che riguardano la  
Microsoft di Bill Gates, ripetutamente sotto inchiesta per procedure di tipo monopolistico, a dimostrazione della tesi che il problema 
non è l’azienda pubblica, anziché quella privata, bensì la modalità con cui l’una o l’altra, indistintamente, possano essere governate  
verso interessi monopolistici di tipo privato anziché per il bene comune.
È indicativo in tal senso l’articolo Padrone virtuale? Gates, il guru (Dandini Serena, 13 dicembre 1995   [[*10]]  ), in cui si dichiara che Gates [[A0090]]:

«con la sua Microsoft, in soli dieci anni, ha creato un vero impero, accaparrando tecnologie e intere aziende per una inedita forma di monopolio».
Dopo una previsione del futuro che Gates sta costruendo e che l’imprenditore dipinge con toni di benessere e progresso, l’articolo conclude:

«La super-tecnologia è la stessa del romanzo Neuromante70, ma lo scrittore ci rivela che sarà tutta in mano a una ristretta nobiltà molto  
potente che dominerà un mondo sovrappopolato, sempre più povero e disoccupato, lasciato in balia delle nuove mafie telematiche che 
gestiranno la corruzione inter-planetaria senza più bisogno della lupara… Ci sorge spontanea una domanda: e se avesse ragione Gibson!?».

Si deve, dunque, risolvere un problema di tipo culturale, quello dell’affermazione dell’amore sull’egoismo, prima ancora di risolvere 
quello politico od economico che sia.
In mezzo vi sono solo soluzioni politiche che mettono delle toppe in una barca che, mentre infuria la bufera, prende acqua da tutte le parti  
e da cui dovremmo forse uscire per imbarcarsi in quelle zattere partigiane, guidate dalle stelle, che puntano verso il sol dell’avvenir...

22 aprile 1994   [[*1]]  Carlini Franco Gates III, il predatore di Seattle

22 aprile 1994   [[*2]]  J. B. Monopoli. Usa una legge contro gli irregolari

4 novembre 1994   [[*1]]  Carlini Franco Un sistema nervoso a due facce. Per una vita meno faticosa

4 novembre 1994   [[*2]]  Carlini Franco Una piattaforma di base con tanti appoggi e buona per tutti gli usi

16 novembre 1994   [[*1]]  Carlini Franco Bill Gates, il monopolista

16 novembre 1994   [[*2]]  Blutarsky John Microsoft multimediale. È guerra

18 aprile 1995   [[*2]]  Cotroneo Rocco Chi ha paura di Bill «mangiatutto»

19 giugno 1995   [[*2]]  Miccoli Massimo Bill Gates, quel monopolio è tutto un programma

9 luglio 1995   [[*3]]  Vannuccini Vanna Scontro sulle reti Bill Gates isolato

24 agosto 1995   [[*1]]  Zampaglione Arturo Il miraggio del potere nel mondo dei computer

25 agosto 1995   [[*1]]  Zampaglione Arturo Niente festa per “re” Gates

25 agosto 1995   [[*2]]  . Maxi-sequestro tra Roma e Udine

30 settembre 1995   [[*1]]  Colombo Furio Nel cuore della cyber-fabbrica

13 dicembre 1995   [[*10]]  Dandini Serena Padrone virtuale? Gates, il guru

70 Di William Gibson.

201                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 9 9

inverno 1995-1996   [[*16]]  Carlini Franco Fortuna (o declino?) del mago del software

19 aprile 1996   [[*10]]  Pedemonte Enrico Bill Gates vende immagini

6 giugno 1996   [[*4]]  Pedemonte Enrico Sarò il re dei cybermedia

18 luglio 1996   [[*8]]  Carlini Franco Gates di carta

22 agosto 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Bill Gates, dacci la linea

25 settembre 1996   [[*2]]  Vecchi Benedetto I dannati del computer

21 Novembre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Troppi diritti, Gates
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9.12 G9.12 GUERRAUERRA  ECONOMICAECONOMICA  PERPER  LL’’AFFERMAZIONEAFFERMAZIONE  DIDI  UNOUNO  TRATRA  II  BROWSERBROWSER I INTERNETNTERNET E EXPLORERXPLORER  EE N NETSCAPEETSCAPE

Esemplificativa di quelle strategie monopolistiche introdotte nella sezione precedente è la vicenda della lotta per l’affermazione del 
browser  Internet Explorer sul già esistente  Netscape,  da parte della Microsoft di Bill  Gates contro la  Netscape Communications 
fondata da Jim Clark e Marc Andreessen (ovvero colui che fu anche tra coloro che crearono il precedente web browser NCSA Mosaic).
Inizialmente Internet Explorer viene venduto a pagamento, mentre Netscape viene fornito in modo gratuito. Quando Bill Gates decide 
di includere il suo browser nel pacchetto di  Windows 95, tale browser guadagna il monopolio su Netscape, vista l’affermazione già 
monopolistica della piattaforma di Windows 95 sul mercato informatico e nonostante Netscape fosse allora più affidabile ed offrisse 
maggiori potenzialità tecnologiche.

22 marzo 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico I regali di Gates

26 aprile 1996   [[*5]]  Lombardi Luciano L’atteso ritorno di Bill

10 giugno 1996   [[*6]]  Cavallini Massimo Bill Gates va all’attacco con Normandy vuole vincere la guerra dei browsers

29 luglio 1996   [[*2]]  De Marchi Toni Microsoft va alla guerra dei browser

8 agosto 1996   [[*1]]  Scontro Microsoft-Netscape

21 agosto 1996   [[*1]]  Salza Giuseppe Bill Gates, folle sfida a mezzanotte

21 agosto 1996   [[*2]]  Salza Giuseppe Ma il testa a testa finisce alla pari

25 agosto 1996   [[*1]]  Zambardino Vittorio È finito anche lui nella rete

5 settembre 1996   [[*3]]  Carlini Franco Mi manchi vecchio Web

14 settembre 1996   [[*1]]  Lawendel Andrea Bill contro Jim, sfida tra naviganti

16 settembre 1996   [[*3]]  Cavallini Massimo Siti di fango per mister Gates

7 novembre 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Ciao Netscape, Bill Gates ti ha preso

12 dicembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Microsoft attacca, Netscape rilancia
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9.13 I9.13 INTERNETNTERNET  EE  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ

Uno dei fattori chiave per la vendita dei prodotti è la pubblicità, ovvero la possibilità che di un prodotto non solo se ne conosca  
l’esistenza, ma anche che esso possegga una reputazione che lo renda attrattivo e preferibile agli altri prodotti71.
Per tale ragione, il riuscire a “colpire”, “sedurre” e “fidelizzare” il proprio pubblico in ogni momento e luogo della sua vita diviene  
strategicamente cruciale per le aziende, che sono disposte a fare enormi investimenti per garantirsene l’esclusiva, come ci spiega  
l’articolo La pubblicità è l’anima di Internet. Nel 2000 quasi 5 miliardi di investimenti solo negli Usa (9 settembre 1996   [[*1]]  ).

Questa sezione presenta articoli che documentano come, man mano che i cittadini spostano parte della propria vita quotidiana nei territori 
del  cyberspazio,  le  tecniche pubblicitarie  si  trasformano per  poter  manifestarsi  e  trasmettere  in  modo martellante  i  propri  subdoli 
messaggi anche in tali luoghi.
Già nella prima metà degli anni Novanta si sviluppano le idee per realizzare delle pubblicità online, come ci spiega l’articolo Chiamalo, sarà il tuo 
spot (Soria Lorenzo, 22 aprile 1994   [[*3]]  ). Ma è intorno al 1996 che le tecniche pubblicitarie online iniziano ad affacciarsi in Italia in modo sempre 
più invasivo. Un esempio ce lo fornisce l’articolo Vuoi la posta gratis? Beccati lo spot (Lawendel Andrea, 4 maggio 1996   [[*2]]  ), spiega [[A0091]]:

«Marketing. L’idea di Juno, negli Usa: messaggi mirati agli abbonati».
«“Quattro brevi interruzioni pubblicitarie ci consentono di farvi vedere questo film gratis”. Fu uno spot di successo, negli anni  

Ottanta, e consentì il decollo della televisione commerciale anche in Italia. Oggi il principio rimane lo stesso, anche se il servizio  
offerto gratuitamente in cambio di una manciata di spot non è più lo svago in Tv, ma la posta di Internet. L’idea è della solita società  
americana,  Juno,  finanziata da una piccola banca di  investimenti,  la  D.E. Shaw & Co..  In pratica  Juno regala ai  suoi  abbonati 
l’accesso alla “e-mail” di Internet - il francobollo elettronico che permette di entrare in contatto immediato con decine di milioni di  
persone in tutto il mondo - ma chiede in cambio all’utente di “sorbirsi” una certa dose di spot».

Ecco una di quelle idee di cui si poteva anche fare a meno.
Così come i “quattro brevi spot” degli anni Ottanta si sono in seguito trasformati in un continuum, martellante e lunghissimo di  
interruzioni pubblicitarie, quella “certa dose di spot digitali” richiesta da  Juno, si è ora trasformata, non solo in continui “pop-up” 
pubblicitari, non solo nel ricatto del dover cedere ovunque i propri dati sensibili alle strategie di marketing commerciale, ma anche, e  
soprattutto, all’aver ceduto al mercato la propria possibilità di apprendimento e conoscenza (a partire dalla risposte ai primi posti nei  
motori di ricerca che usano come parametro per tale graduatoria il far salire ai primi posti le aziende che pagano tale diritto come  
forma  alternativa  alla  pubblicità),  così  come  i  propri  desideri  ed  i  propri  ritmi  quotidiani  (sempre  più  condizionati  da  azioni 
conseguenti  ad una organizzazione del  lavoro,  dello spazio urbano e della comunicazione, che ci  produce l’“agenda” del nostro  
desiderare, del nostro immaginario e del nostro agire conseguente).

Tra i fattori necessari all’azione pubblicitaria vi è, infatti, anche la caratteristica speculare a quella della conoscenza del prodotto,  
ovvero, quella della conoscenza di chi sia il pubblico che potrebbe comprare il proprio prodotto e in che modo esso sia contattabile.  
Per tale ragione diviene cruciale la raccolta di profili sulle preferenze e gusti dei cittadini e sui loro recapiti digitali.
Sappiamo quanto Berlusconi, attraverso Mediaset, abbia costruito il suo impero fondandosi anch’esso sulle strategie di vendita della 
pubblicità. È particolare dunque leggere un articolo come  Il Biscione On Line (Pecis Emiliano,  gennaio 1995     [[*16]]  )  [[A0092]] che 
riporta a sua volta un altro messaggio di Gianluca Neri intitolato  Come entrare nella telematica dalla porta principale senza farsi 
notare. Il testo descrive le attuali strategie di Video On Line, di come essa sia intrecciata sia con il quotidiano l’“Unione Sarda”, sia 
con la società Diakron, la quale risiede nello stesso palazzo dove ha sede Forza Italia e che Neri definisce come una

«società di sondaggi del fido berlusconiano Gianni Pilo».
Il messaggio di Neri si conclude con la domanda:

«perché la Diakron sta raccogliendo i dati personali di buona parte dei frequentatori abituali del cyberspazio?».

Quelle riflessioni sulla privacy nel settore dell’informatica, che furono un monito lanciato da tanti soggetti in Italia, come Guido 
Martinotti o Stefano Rodotà, sin dagli anni Sessanta e Settanta (vedi il volume 1), si ripropongono alla metà degli anni Novanta anche 
nel settore della pubblicità - come ci dimostra l’articolo  I consigli per gli acquisti adesso arrivano via Internet. E la pubblicità si 
rinnova (Staglianò Riccardo, estate 1996   [[*9]]  )-, senza comunque che tali dubbi ne abbiano impedito lo sviluppo sempre più invasivo 
a cui oggi ancora assistiamo. L’articolo spiega il fenomeno riportando che [[A0093]]:

«”Tell, Sell, Link, Think” (parlare vendere, connettersi, pensare): in quattro parole, uno scioglilingua di successo, il segreto che ha  
segnato la diffusione in Rete dei “comunicati commerciali”. Una preziosa mailing list, ottenuta interrogando i potenziali clienti che  
intraprendono la navigazione in Web, apre la discussione sui diritti personali del cittadino e sul rispetto della privacy. Superate le  
iniziali difficoltà cominciano ad arrivare i quattrini».

Di lì a poco, Staglianò pubblicherà sull’argomento il libro Comunicazione interattiva. La pubblicità al tempo di Internet (Staglianò 
Riccardo, novembre 1996   [[*11]]  ).

71 Altro fattore nodale, di cui non parleremo, è la distribuzione - ovvero che il prodotto sia reperibile per l’acquirente con comodità maggiore rispetto agli altri  
prodotti -, un settore, collegato ai trasporti, che è oggetto anch’esso di manovre spesso oscure, legate a forme di corruzione e criminalità, che si collegano anche alle  
infiltrazioni all’interno delle lotte dei lavoratori di inizio Novecento e alle alleanze sottobosco tra grandi proprietà e criminalità organizzata.
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22 aprile 1994   [[*3]]  Soria Lorenzo Chiamalo, sarà il tuo spot

gennaio 1995     [[*16]]  Pecis Emiliano Il Biscione On Line

2  5   marzo 1996   [[*  3  ]]  Di Matteo Gabriele Va in rete l’inatteso ritorno di Carosello

4 maggio 1996   [[*2]]  Lawendel Andrea Vuoi la posta gratis? Beccati lo spot

1 luglio 1996   [[*1]]  Miccoli Massimo Perché non tira più lo “spot” su internet

4 luglio 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Ti pago se guardi lo spot

4 luglio 1996   [[*4]]  Pedemonte Enrico Così ti oscuro lo spot

15 luglio 1996   [[*5]]  Ferraiuolo Luca Un business tutto da inventare

8 agosto 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Giornalisti o venditori?

22 agosto 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico A ciascuno il suo spot

9 settembre 1996   [[*1]]  La pubblicità è l’anima di Internet. Nel 2000 quasi 5 miliardi di investimenti solo negli Usa

estate 1996   [[*9]]  Staglianò Riccardo I consigli per gli acquisti adesso arrivano via Internet. E la pubblicità si rinnova

2 novembre 1996   [[*2]]  Jacchia Antonia La pubblicità e i nuovi media. Caccia al consumatore attivo

14 novembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Che telefono usa Madeleine?

28 Novembre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Internet e pubblicità, pagine gialle, cioè il catalogo in rete

28 Novembre 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Leggi la pubblicità ti pago un dollaro

novembre 1996   [[*11]]  Staglianò Riccardo Comunicazione interattiva. La pubblicità al tempo di Internet

5 Dicembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico 1996: 300 miliardi di pubblicità in rete

23 dicembre 1996   [[*1]]  Miccoli Massimo Su internet gli affari sono proprio chiacchiere

23 dicembre 1996   [[*2]]  Di Vito Roberto La trasparenza telematica
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9.14 V9.14 VIDEOIDEO  ONON  DEMANDDEMAND, , DECODERDECODER  EE TV  TV DIGITALEDIGITALE

Questa sezione è stata trattata in modo molto rapido e, soprattutto, nella ricerca non sono stati selezionati tantissimi articoli che  
parlavano di televisione ad alta definizione e delle trasformazioni verso la nuova tv digitale.
Vi trovate, quindi, pochissimi articoli che, comunque, fanno capire la sperimentazione in corso della nuova tv “on demand”, che  
è iniziata in autunno del 1994 - vedi, ad esempio, l’intervista enfat icamente ottimista a Derrick De Kerckhove in La Tv del 2000. 
«La dittatura del video sta per finire» (Marrone Antonella, 3 settembre 1994   [[*1]]  ) e La sperimentazione in Italia (Campesato Gildo, 
3 settembre 1994   [[*3]]  )-, e a cui corrisponde l’avvento dei primi decoder, vedi Germania accordo sul decoder (10 giugno 1996   [[*7]]  ), 
di cui viene dato l’annuncio in Europa dal

«commissario europeo Martin Bangemann. (...) L’accordo (…) è stato raggiunto in un incontro segreto a Parigi (…). La battaglia  
sulla tv digitale, lo ricordiamo, si sta spostando sulle sue ultime postazioni in tutta Europa portandosi dietro interessi economici  
colossali. L’ultima postazione è proprio quella del decoder (...)».

4-25 luglio 1993   [[*5]]  Pucci Emilio Televisione interattiva e video on demand: dai laboratori al mercato

3 settembre 1994   [[*1]]  Marrone Antonella La Tv del 2000. «La dittatura del video sta per finire»

3 settembre 1994   [[*2]]  Film, giochi e shopping: così la rivoluzione

3 settembre 1994   [[*3]]  Campesato Gildo La sperimentazione in Italia

18 gennaio 1995   [[*1]]  Ansaldi Antonella Rai, Fininvest, adesso avete finito di comandare

28 aprile 1995   [[*4]]  Wolf Grey Consumatori di test pilota(ti). E video on demand potrebbe essere un’applicazione killer

28 aprile 1995   [[*7]]  Un’ambiziosa televisione interattiva

28 aprile 1995   [[*8]]  Lo zapping del desiderio

10 giugno 1996   [[*7]]  Germania accordo sul decoder

27 luglio 1996   [[*1]]  Salza Giuseppe Scatole magiche. Kirch e Bertelsman

9 settembre 1996   [[*2]]  Berengo Gardin Marcello Pago, dunque vedo la tv

9 settembre 1996   [[*3]]  Berengo Gardin Marcello Quanto costa e come procurarsi i ricevitori. Il conto? Arriva a casa

17 ottobre 1996   [[*1]]  Raggiunto l’accordo sui decoder
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9.15 T9.15 TELELAVOROELELAVORO  EE  SFRUTTAMENTOSFRUTTAMENTO

A conclusione di questo lungo capitolo sull’arrivo della telematica di massa, le trasformazioni che si accompagnano all’avvento del 
World Wide Web e i conseguenti mutamenti in campo commerciale, questa sezione vuole ricongiungersi pienamente ai temi del primo  
capitolo e della nuova impresa immateriale, descrivendo come viene annunciata e percepita quella nuova forma che è il telelavoro.
Ne avevamo già parlato nel volume 1, in quanto già negli anni Ottanta si sviluppano delle forme di telelavoro. Negli anni Novanta essa  
diventa una nuova forma produttiva che stravolge la vita dei lavoratori e delle loro famiglie, oltre che la struttura sociale e relazionale  
della società in generale.

Mentre tanti articoli lo dipingono come un passaggio verso la liberazione dell’umanità, il telelavoro viene, invece, descritto in modo  
cupo nell’articolo Un ufficio nella piazza telematica (Bassoli Romeo, 17 ottobre 1993   [[*3]]  ), che afferma [[A0094]]:

«Computer e lavoro a domicilio: il sogno sta diventando un incubo». «A New York, qualche anno fa, i poliziotti si sono trovati di  
fronte ad uno strano suicidio: un uomo si era avvelenato con i barbiturici. E fino a qui tutto rientra in una drammatica normalità. Ma il  
fatto è che quell’uomo viveva completamente da solo in una sorta di spelonca elettronica. Non vedeva nessuno, non parlava con  
nessuno, si limitava a comunicare nottetempo attraverso i computer in rete con altre persone - ma sarebbe meglio dire altri utenti della 
rete - mai visti in faccia, mai ascoltati, mai annusati. Le parole si componevano sullo schermo con monotonia: la sua vita era tutta  
rinchiusa in quei pochi pixel. È questo il nostro futuro? Saremo ricacciati nelle caverne elettroniche, privati dei contatti reali con le  
persone, spinti ad una vita di isolamento crescente in contrasto con le capacità e la possibilità di comunicare con il mondo attraverso il  
computer? Giornali e settimanali, in questi primi anni Novanta, ci hanno suggerito un futuro fatto di uffici telematici, di lavoro a casa  
(magari una casa nel bosco, o sopra una collina, o al mare: l’importante è il cavo) reso possibile dal collegamento online. La spelonca  
elettronica  si  profila  dunque  appena  dopo  la  collina  del  2000?  (…)  “Nonostante  la  maggioranza  dei  telependolari  si  dichiari  
favorevole al telelavoro dal proprio domicilio, il 27% dei lavoratori in pigiama lamenta di non riuscire a separare il lavoro dalla vita  
privata, il 26% dichiara di avere meno tempo per sé, mentre il 24% dichiara di lavorare più di prima”. Ma il dato più interessante è  
quello  che  riguarda  la  vita  sociale  dei  teleimpiegati:  “il  31% denuncia  la  mancanza  dell’ambiente  del  lavoro  come un  grande  
problema: al 24% manca il contatto con i colleghi, al 7% la sensazione di essere parte di un’azienda”. Altro che casetta isolata,  
terminale acceso, lavoro con il bambino in braccio. Qui siamo al rifiuto di un paradosso: massimo di isolamento, minimo di privacy.  
Ed ecco sistemato il grande mito telematico. Del resto, non sempre la tecnologia conduce laddove i suoi epigoni prevedono (...)».

Il  numero  2  della  rivista  “Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società  multimediale”  (“Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società 
multimediale”, autunno 1995   [[*3]]  ), è una monografia sui temi definiti dal titolo che viene dato a tale numero: Lavoro, Telematica, 
Progresso. La maggioranza degli articoli ha una visione fortemente positiva su tale trasformazione in atto; tra questi spicca l’intervista  
a Martin Bangemann, l’articolo del Ministro Agostino Gambino e quello di Nicholas Negroponte.
Un libretto  che,  al  contrario,  riflette  criticamente  su  tali  mutamenti  è  Work-net  Telelavoro.  Lontano dal  job  lontano dal  cuore 
(Marchisio Oscar, aprile 1996   [[*18]]  ).
Il telelavoro fu invocato anche come occasione di rilancio per l’economia delle regioni depresse e lontane dai grandi centri produttivi. Un esempio 
in tal senso ce lo descrive l’articolo Quando la Rete aiuta la campagna (Rheingold Howard, 17 giugno 1996   [[*3]]  ), che descrive [[A0095]]:

«Un’esperienza nel Colorado del Sud». «Come e quanto Internet può aiutare le società rurali, le cittadine tagliate fuori dai grandi movimenti 
culturali e commerciali? Non è mai tardi per porsi questa domanda, sostiene Howard Rheingold in questo suo articolo pubblicato online».

17 ottobre 1993   [[*3]]  Bassoli Romeo Un ufficio nella piazza telematica

29 novembre 1993   [[*1]]  Gatti Claudio Milioni di tecnonomadi verso il ciberspazio

30 novembre 1994   [[*2]]  Ansa Un borgo “telematico”

9 gennaio 1995   [[*3]]  Appaia Bruno Imprese in rete oltre le frontiere

17 febbraio 1995   [[*7]]  Bertolini Sergio Sulle «autostrade» dell’informatica si può trovar lavoro

20 marzo 1995   [[*2]]  Pizzati Carlo Lavoratori state a casa c’è il computer sul sofà

21 aprile 1995   [[*11]]  Bellomo Sissi I 50 navigatori del cyberspazio su reti europee

26 giugno 1995   [[*1]]  Finos Arianna, Miccoli Massimo Dieci idee da mettere nel computer

26 giugno 1995   [[*2]]  Quanto costa l’ufficio virtuale

giugno 1995   [[*14]]  Guarneri “Gomma” Ermanno 144. Racconto orale di una lavoratrice verbale

9 luglio 1995   [[*4]]  Tropea Salvatore “Video a casa, via le auto”

9 luglio 1995   [[*5]]  Tropea Salvatore Pregi e difetti di una vita tutta digitale

18 ottobre 1995   [[*1]]  Venegoni Dario La vita ai tempi del modem

10 Novembre 1995   [[*1]]  Baccaro Antonella Modem & computer. E il dipendente diventa mobile

13 novembre 1995     [[*3]]  Ferraiuolo Luca L’ufficio in casa. I primi passi del telelavoro

13 novembre 1995     [[*4]]  Ferraiuolo Luca Nasce sulla Rete la “coop virtuale”
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12 dicembre 1995   [[*1]]  Triani Giorgio Italia, culla della preistoria tecnologica

12 dicembre 1995   [[*2]]  Palandri Enrico Riconversione telematica

autunno 1995   [[*3]]  “Telèma. Attualità e futuro della società multimediale” “Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società  multimediale”,  Lavoro,  Telematica, 
Progresso, Anno I, n. 2

autunno 1995   [[*4]]  Contu Ignazio Un dibattito necessario, per comprendere il presente e prepararsi al futuro

autunno 1995   [[*5]]  De Masi Domenico Impiegati e operai lasciamoli tutti a casa

autunno 1995   [[*6]]  Prattico Franco Un futuro elettronico che cambia la realtà

autunno 1995   [[*7]]  Colombo Furio Prepariamoci bene si apre una frontiera

autunno 1995   [[*8]]  Vacca Roberto Così potremo dire lavorare non stanca

autunno 1995   [[*9]]  Scazzola Andrea (intervista con De Rita Giuseppe) De Rita: attenzione si rischia l’isolamento

autunno 1995   [[*10]]  Scarpitti Giovanna Anche in Italia qualcuno ci prova

autunno 1995   [[*11]]  Nilles Jack Non ho alcun dubbio, vivremo meglio

autunno 1995   [[*12]]  Pensabene Stefania Vendi la macchina, compra il computer

autunno 1995   [[*13]]  Ricci Andrea (intervista con Bangemann Martin) Bangemann: L’Europa accetta la grande sfida

autunno 1995   [[*14]]  Cipolletta Innocenzo Non perdiamo questa opportunità

autunno 1995   [[*15]]  Picano Angelo Anche una rete nel futuro del Sud

autunno 1995   [[*16]]  Caravita Giuseppe Cominciò per gioco, si è aperto un mercato

autunno 1995   [[*17]]  Giugni Gino È necessario subito un (tele)statuto

autunno 1995   [[*18]]  Frosini Vittorio Burocrazia migliore? Si, con il computer

autunno 1995   [[*19]]  De La Serna E., Magrini A. Roma farà da cavia con un micro-comune

autunno 1995   [[*20]]  Fedi Francesco Teniamone conto, c’è un fattore, umano

autunno 1995   [[*21]]  Beguinot Corrado La casa e l’ufficio per lavorare a distanza

autunno 1995   [[*22]]  Morganti Franco D’accordo, funziona. Ma dobbiamo parlarne

autunno 1995   [[*23]]  Gambino Agostino L’Italia va cambiata al più presto

autunno 1995   [[*24]]  Carpentier Michel Bruxelles programma e l’industria che fa?

autunno 1995   [[*25]]  Carlini Franco Qualcuno lo critica ma forse è un genio. Si chiama Marc Andreessen

autunno 1995   [[*26]]  Sorge Leo Questo computer non ha il senso del limite

autunno 1995   [[*27]]  Asaro Giuseppe Vi do un consiglio: (video)giocate di più

autunno 1995   [[*28]]  Negroponte Nicholas Bit a bit il Pc si fa Tv. O viceversa?

autunno 1995   [[*29]]  Mathieu Vittorio Si è un prodigio ma l’evento è un’altra cosa

autunno 1995   [[*30]]  Carnevale Mario Anche la ricerca ha bisogno di libertà

autunno 1995   [[*31]]  De Mauro Tullio La telelingua è il vero esperanto

autunno 1995   [[*32]]  De Rienzo Giorgio Ma quanti segreti ha questo Pinocchio

autunno 1995   [[*33]]  Zizola Giancarlo San Pietro si adegua invece delle chiavi

autunno 1995   [[*34]]  Brugia Odoardo Così la crittografia difende l’informatica

autunno 1995   [[*35]]  De Santi Floriano (intervista con Munari Bruno) Futurista, macchinista, sempre mutevole. È Bruno Munari

gennaio-aprile 1996   [[*1]]  Caputo Pino Telelavoro

aprile 1996   [[*18]]  Marchisio Oscar Work-net Telelavoro. Lontano dal job lontano dal cuore

17 giugno 1996   [[*3]]  Rheingold Howard Quando la Rete aiuta la campagna

24 giugno 1996   [[*2]]  Mosello Luisa Telelavoro, dagli esperimenti al mercato

24 agosto 1996   [[*2]]  Cambi Carlo Computer, fabbrica del futuro

24 agosto 1996   [[*3]]  Cambi Carlo Socrate, filosofo del mestiere digitale
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10.0 I10.0 ILL  CONTROLLOCONTROLLO  
DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  SOCIALESOCIALE,,

LELE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE

DELDEL  CONTROLLOCONTROLLO  EE
LELE  DUPLICIDUPLICI  EE  CONFLITTUALICONFLITTUALI  

RICHIESTERICHIESTE  DIDI  PRIVACYPRIVACY

La costruzione dell’immaginario crea un mondo virtuale, psichico, che diventa allo stesso tempo luogo materiale dell’agire quotidiano.
Quando quel mondo virtuale viene colonizzato ed invaso dagli interessi della produzione economica, a ciò corrisponde l’alienazione 
dalla realtà del proprio essere interiore, e allo stesso tempo dalla natura reale, determinando una miseria del vivere quotidiano, una 
psicosi collettiva, utile alla produzione economica, ma non agli individui e all’umanità in generale.
Quella colonizzazione, il controllo dell’immaginario sociale, viene messa in atto attraverso un’azione operata da molte delle istituzioni  
sociali che sono parte del nostro vivere quotidiano.
Oltre ai media, le produzioni culturali, di vario genere e tipo sono centrali nella formazione di quei modelli immaginari che sono in  
grado di ottenebrare lo spirito umano, come anche di proiettarlo verso territori infiniti e possibili dell’essere.
La televisione ha insegnato la lingua italiana ai poveri (come affermano Tullio De Mauro e Umberto Eco) ma, allo stesso tempo, gli ha 
insegnato anche la lingua dell’Impero delle merci. È l’evoluzione della funzione che ebbe il teatro in epoca classica nell’alfabetizzazione 
del cittadino al ruolo appropriato al suo status sociale, oltre che all’orizzonte verso cui far evolvere il proprio spirito.

Le produzioni letterarie hanno avuto ed hanno a tutt’oggi un ulteriore enorme impatto sulla nostra formazione soggettiva e sociale,  
questo sia nel bene che nel male: nelle splendide narrazioni che ci forniscono quella forza necessaria a far esplodere la bellezza che  
risiede nello spirito di ognuno di noi, così come in quelle retoriche che ci rendono schiavi di angosce e paure che paralizzano il nostro  
essere soggettivo e relazionale.
Come spiegano la serie dei già citati  saggi di Romolo Runcini72,  la letteratura ottocentesca, in particolar modo quella vittoriana, 
proietta l’immaginario sociale in un mondo di mostri e fantasmi che fungono da transfert simbolico rispetto alle sofferenze e allo  
sfruttamento che si accompagna alla fase di passaggio verso la cosiddetta seconda rivoluzione industriale, determinando nel soggetto  
quella dimensione di paura per la macchina che frena la sollevazione dello spirito individuale e collettivo.
Carlo Bordoni, nella sua introduzione al terzo volume della ricerca di Runcini, spiega che secondo Runcini, ad inizio Ottocento, nel 
romanzo gotico, la rivoluzione elettrica e la macchina prenderanno le sembianze di fantasmi e mostri da cui rifuggire in un ritorno al passato,

«a una società primitiva, in cui il rapporto con la natura è saldo e rassicurante: è l’idea di Rousseau»;
in seguito, a metà Ottocento, il romanzo criminale, costruisce un immaginario di

«paura sociale della città, il nuovo agglomerato urbano tentacolare, inconoscibile e ostile, che si dimostra una gabbia alienante per l’individuo».
Una forma di alienazione che porta a vivere con soggezione ed insicurezza la trasformazione verso la nuova metropoli urbana ed i  
relativi rapporti sociali che, come ha affermato il sociologo Émile Durkheim, rischiano di perdere ogni tipo di solidarietà sociale,  
riducendo la condizione individuale a un’esistenza anomica.
Infine, ci spiega Bordoni, riferendosi sempre a quanto affermato da Runcini, il romanzo industriale,

«aprendo lo sguardo al futuro, analizza la paura per il novum, per il mondo che verrà, laddove la macchina, pur mantenendo il suo  
carattere minaccioso, si rivela utile strumento per controllare la natura. In questa fase (secondo Ottocento-primo Novecento) la natura  

72 Runcini Romolo, La paura e l’immaginario sociale nella letteratura. 1. Il Gothic Romance, Liguori Editore, Napoli, dicembre 1984; La paura e l’immaginario 
sociale nella letteratura. 2. Il roman du crime, Liguori Editore, Napoli, 2002; Runcini Romolo, La paura e l’immaginario sociale nella letteratura. 3. Il romanzo 
industriale, Liguori Editore, Napoli, giugno 2012.
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è  vista  attraverso la  macchina,  è  dominata  dalla  macchina,  il  nuovo dio  che  permette  all’uomo di  compiere  azioni  e  acquisire  
conoscenze fino ad allora impensabili. Non senza la paura. Una paura forse ancor più grande, poiché collegata a un avvenire che si  
presuppone più terribile del presente.

La macchina, pur dimostrandosi la chiave interpretativa per cogliere la complessità della società di domani, possiede una duplice e  
contraddittoria facoltà: quella di presentarsi, insieme, come strumento di liberazione e come formidabile mezzo di oppressione e di  
controllo sociale.

Un’ambiguità mai risolta, che ha dato luogo a un particolare filone letterario, definito “distopia”, dove si mettono in guardia gli  
uomini da un uso aberrante della tecnologia, dipingendo un futuro prossimo dove gli incubi del presente diventano realtà».

Quelle paure accompagneranno la seconda rivoluzione industriale verso una duplice e schizofrenica tensione, da una parte verso la 
promessa e fiducia di trovare nella macchina uno strumento di liberazione e dall’altra di esserne comunque succube: una macchina che  
controlla e guida, autonomamente, non solo lo sviluppo produttivo, ma con esso anche il nostro destino umano e spirituale.
Un immaginario sociale di incubi che servono a rafforzare le forme di alienazione dal nostro spirito soggettivo e relazionale e renderci 
prigionieri di una gabbia di desideri che guidano il vivere quotidiano nella direzione utile alla produzione ed al consumo.
Un cupo immaginario dell’esistere, da cui è estromesso il nostro essere.

La produzione simbolica di senso che l’industria culturale produce autonomamente, si estende oggi dalle semplici merci ad ogni 
oggetto, cosa ed ente della realtà, inquadrandolo in uno schema funzionale alla produzione.
Tutto ciò prende, attraverso il linguaggio, la comunicazione, la cultura in generale, la forma di un nuovo tipo di “potere simbolico”, che viene 
applicato ad ogni tipo di produzione di senso. Quella costruzione del senso che guida e controlla il nostro immaginario sociale e spirituale.
Philippe Queau, ideatore della nota manifestazione Imagina di Montecarlo, nell’articolo Virtù e vertigini. La violenza del falso (Queau 
Philippe, dicembre 1993   [[*7]]  ), pubblicato nel numero 4 della rivista “Virtual”, e che abbiamo già citato nel capitolo 7, riassume tale  
condizione con la seguente frase:

«Come la rivoluzione industriale aveva generato proletari privi di controllo sui mezzi di produzione del valore, noi ci dirigiamo 
verso una sorta di proletarizzazione degli spiriti, privi dei mezzi di produzione dell’intelleggibilità».

Le culture dell’hacktivism si sviluppano per contrastare e cercare una forma di contropotere da opporre a tale alienazione dell’essere 
soggettivo e comunitario.  Una delle  lotte  dell’hacktivism si  sposta dunque sul  potere di  dare senso (e valore)  alla  realtà  che ci  
circonda. Studi culturali, sul piano semiologico, etnografico, linguistico, psicologico, ed altro ancora, che danno luogo a pratiche di  
contropotere, politiche, artistiche e controculturali, che a loro volta cercano di intervenire in quei processi che danno luogo a nuovi  
modelli di ruoli sociali introiettati nel senso simbolico della comunicazione sociale.
Molti sono gli intellettuali che negli anni Novanta proseguono tale tipo di lotta simbolica e culturale.
Tra questi, insieme ai compagni di “Decoder” e tanti altri, vi è sicuramente Luciano “Luc Pac” Paccagnella che prosegue tale lotta nel  
modo con cui costruisce tutto il suo manuale di Sociologia della comunicazione che verrà pubblicato in Italia all’inizio del Duemila. 
La costruzione del discorso sulla comunicazione si sviluppa nel suo libro con una tensione che tende naturalmente a restituire nel 
lettore una consapevolezza (quella che una volta veniva definita “coscienza di classe”) del potere simbolico che sottostà all’ambito 
della  comunicazione,  di  come  esso  possa  contribuire  ad  orientare  le  nostre  scelte  quotidiane  e  di  come  ogni  soggetto  deva 
riappropriarsi di tale potere simbolico per farlo proprio attraverso un processo comunitario e consapevole.
Per esprimere al meglio tale presupposto, Paccagnella in una delle ultime pagine del manuale dichiara che

«è Alberto Melucci ad aver sottolineato con chiarezza l’importanza della produzione e del controllo dei codici simbolici che stanno 
a monte dell’idea di informazione: 

“Se il potere nella società moderna si basava sulla scarsità per ridurre la circolazione di informazioni, se nella società di massa si  
trattava di controllare le precondizioni della produzione e diffusione del flusso informativo, come agisce e dove si colloca un potere  
che ha a che fare con una rete infinita di emittenti e recettori, che potenzialmente sono tutti gli individui del pianeta?

Evidentemente è un potere che si colloca oltre il controllo del contenuto dell’informazione, ma anche oltre i codici che organizzano 
le fonti e la costruzione dell’informazione. 

Il potere non ha più a che fare con quello che viene detto, ma con la possibilità di  creare e percepire il senso di ciò che viene 
comunicato: quando tutti diventano potenzialmente produttori e consumatori di informazione si esercita potere solo se si controlla il 
modo in cui si produce e si riceve il senso della comunicazione stessa” (Melucci Alberto, Culture in gioco. Differenze per convivere, 
Il Saggiatore, Milano, 2000). 

Gli stessi processi che garantiscono sempre più l’accesso ai circuiti informativi richiedono agli individui  di diventare  loro stessi 
terminali di reticoli simbolici complessi.  

Come membri della società dell’informazione disponiamo di sempre maggiori risorse di autonomia individuale che ci permettono di 
essere, per esempio, flessibili e specializzati in ambito lavorativo. 

Allo stesso tempo queste risorse devono essere poste sempre più sotto controllo per garantire l’integrazione del sistema.  Questa vasta 
contraddizione generale tra risorse di autonomia e potenziale di controllo  è una contraddizione  sistemica: non dipende cioè da 
aspetti contingenti dell’attuale sistema di ri/produzione sociale, bensì dalle sue caratteristiche intrinseche.  Si tratta di una contraddizione 
fondamentale, attraverso la quale è possibile leggere anche molti aspetti contrastanti e ambigui inerenti le reti telematiche.

Delle reti sono state infatti opportunamente sottolineate le opposte potenzialità di libertà e di controllo sociale, di censura e di resistenza.
Ora sappiamo che è inutile tentare di risolvere questa ambiguità (che ricalca la contrapposizione tra “nuovi apocalittici” e “nuovi integrati”  

di cui si è discusso sopra) perché essa è parte costitutiva di un nuovo paradigma sociale emergente a cui sono stati dati diversi nomi: uno di 
questi è società dell’informazione» (Paccagnella Luciano, Sociologia della comunicazione, Il Mulino, Bologna, p. 219, 2004).
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Come abbiamo detto, tale duplice tensione è però parte di un processo più esteso che risale, almeno, alla nascita della seconda rivoluzione 
industriale e allo sviluppo delle relative strutture e funzioni che ne accompagnano lo sviluppo sociale.
Tra queste, nel secondo dopoguerra del novecento, una parte della letteratura fantascientifica assumerà una sua specifica funzione in questo 
processo: da una parte promuovendo una nuova fede positiva nella macchina razionale che sarà introiettata nelle forme del desiderio 
soggettivo, dall’altra proiettando l’immaginario in una nuova dimensione di paura, in cui all’ultraterreno si sostituisce l’extraterrestre.
La mutazione antropologica postfordista da luogo a un uomo nuovo, il cui spirito deve convivere con la fredda e razionale logica della 
macchina che accompagna le trasformazioni nel nuovo mondo, sia della produzione industriale, che del consumo e delle relazioni sociali.
A  tale  scenario  si  opporranno  in  Italia  le  lotte  nelle  fabbriche,  accompagnate  dallo  sviluppo  del  pensiero  operaista,  mentre,  al  
contempo, si svilupperanno nuove dimensioni teoriche ed intellettuali che cercheranno di escogitare la dimensione terapeutica che  
possa aiutare le collettività a recuperare una propria dimensione di liberazione spirituale.
Il lungo Sessantotto sarà quel periodo in cui tali dimensioni si incontreranno nelle lotte dei movimenti sociali, un periodo in cui  
nascono nuove forme del femminismo e della liberazione identitaria più in generale, da cui, negli anni Settanta, solo per fare un  
esempio,  prenderanno  forma  quei  gruppi  di  autocoscienza  che  cercheranno  nel  confronto  in  gruppo,  o  collettivo  che  sia,  di  
riappropriarsi, trasformandolo, del senso su cui si fondano le proprie esperienze quotidiane.

[[A0104]] Il concetto di “macchine inutili”, proposto da Félix Guattari nel 1971 in opposizione a quelle che lui considerava essere le  
“macchine desideranti” del capitalismo, è stato sussunto dalla propaganda capitalista stessa, mascherandosi dietro formule spettacolari  
ed esoteriche. Guattari, nell’Anti-Edipo recupera l’idea di “macchine celibi”, ovvero quel particolare tipo di macchina definito da 
Marcel Duchamp nella sua celebre opera La sposa messa a nudo dai suoi scapoli, anche, realizzata tra il 1915 ed il 1923 (tale idea era 
stata recuperata anche da Bruno Munari  nelle  sue “macchine inutili”).  Se la  “celibatezza” della  macchina aveva in Duchamp il 
significato di essere allo stesso tempo produttiva e improduttiva, “inutile” poiché consuma più di quanto produce, e se nell’Anti-Edipo 
del  1972 di  Gilles Deleuze e Félix Guattari,  le  “macchine celibi” sono il  modello di  macchina improduttiva che si  oppone alle  
“macchine desideranti” che caratterizzano il sistema capitalista, nella propaganda capitalista tale concetto viene sussunto in un’idea di

«“macchine celibi”, che intendono riassumere in modo paradigmatico e insieme paradossale la duplice dimensione dialettica delle 
macchine: quella della totale finalizzazione e quella della totale autonomia» (Castronovo Valerio, 17 settembre 1990   [[*1]]  ),

come leggiamo nella letteratura che accompagna l’inaugurazione della mostra sulla sulla Civiltà delle macchine che riassume l’intero 
corso dello sviluppo economico italiano al Lingotto di Torino.
L’aspetto di “improduttività” viene sussunto in quello di autonomia.
Un’autonomia della macchina che, nell’immaginario neo-capitalista, assume da una parte una potenza di calcolo che la renderebbe in 
grado di rendersi portatrice di progresso e benessere sociale, mentre dall’altra sfugge al controllo umano, rendendosi indipendente, una 
sorta di divinità autonoma che può, in ogni momento decidere di prendere il sopravvento e porre fine all’umanità.
Un immaginario di paura che va a sostituire i mostri ed i fantasmi dell’Ottocento con le nuove macchine create dall’Intelligenza Artificiale.
Un immaginario di incubi che vuole costringere il popolo a subire supino e passivamente ogni forma di sfruttamento per non rischiare di 
far adirare i nuovi Dei-macchina.
Incubi e terrore che pervadono contemporaneamente la programmazione televisiva e cinematografica con film, serie e documentari in  
cui il tema dell’orrore, del soprannaturale e del pessimismo contribuisce ad annichilire ogni per quanto timida speranza per il nostro  
spirito di librarsi nell’alto dei cieli.

L’immaginario  della  macchina  che  viene  sviluppato  dall’industria  culturale  del  Novecento,  racchiude  in  se,  tra  i  vari  apparati  
simbolici, quelli della bellezza, perfezione e potenza, purezza e castità, eucarestia e resurrezione.
C’è un chiaro tentativo di sussumere la simbologia teologica all’interno del progetto macchinico, sostituendone la forza simbolica di  
guida e di attrazione, dunque di seduzione.
Il piano della  bellezza copre tutto l’ambito estetico, ma quello delle origini, ovvero di quando bellezza e bene erano sinonimi. Di  
quando cioè l’arte si rendeva portatrice del tentativo di rappresentare l’immagine spirituale di Dio.
Analogamente, il piano della  perfezione e della  potenza della macchina, la sua infallibilità ed immensa capacità di calcolo, vuole 
emulare la capacità creativa perfetta e potente di Dio.
Il piano della purezza e castità rappresenta l’incorruttibilità e neutralità della macchina, che si pone su un piano superiore, come Dio,  
alle interazioni e interscambi “sporchi” e dunque impuri della nostra materialità e corporeità terrena. In questo piano, la rete telematica  
ed il cyberspazio diventano la nuova dimensione incontaminata e pura in cui tali interazioni, e le relative corporeità, prendono forme 
“immacolate” e sempre vergini, pur nella loro fecondità.
È in questo territorio virtuale che si attua un ulteriore sussunzione, quella del rito del nutrimento condiviso del corpo di Dio, la  
comunione dei corpi che diventa comunione dell’anima. Il rito eucaristico, che implica il nutrirsi di una forma e materia che si vuole 
essere purificata, e che, simbolicamente (ma non solo), vuole essere intesa come il nutrirsi in un pasto condiviso collettivamente del  
corpo puro e casto di  Dio,  viene sostituito e sussunto dal  rito della  condivisione comunicativa della  Rete.  La Rete,  con la  “R”  
maiuscola, così come deve essere la “D” di Dio, è il corpo del nuovo Dio-macchina di cui ogni giorno ci nutriamo attraverso la 
celebrazione del rito della navigazione e interazione “creativa/passiva” al suo interno. Nutrirsi della/nella Rete è la nuova dimensione  
simbolica che redime, che restituisce purezza a chi lo pratica.
La speranza di una resurrezione dell’anima dopo la morte viene in tale rito sussunta nella resurrezione quotidiana attraverso nuove forme 
immateriali del nostro corpo, a cui si conferiscono nuove qualità e potenze del nostro essere spirituale.
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In queste nuove dimensioni simboliche, che diventano una nuova forma antropologica del nostro essere spirituale (e culturale) quotidiano, si 
attua la sussunzione del potere di dominio sull’anima individuale operato dalla Chiesa cristiana (e non solo), a favore della nuova “Chiesa” 
industriale, ovvero di quel sistema di lobby di potere che attraverso le loro forme di produzione assumono il controllo del nostro divenire.
Non sono pochi i romanzi che dall’ultimo quarto del secolo del Novecento fino ad oggi, profetizzano il nuovo Dio nella macchina. Un 
immaginario che, come abbiamo detto, trae le sue radici, nell’immaginario vittoriano, dal romanzo gotico a quello industriale. Ma è, di  
fatto, l’immaginario della nuova scienza moderna “razionale” che sussume ed ingloba dentro di se, tra il Quattrocento ed il Settecento,  
le dimensioni magiche e spirituali precedenti, riportandole all’interno del nuovo Ordine della regola classica, ieri perfetta e bella, oggi 
“razionale”.  La Nuova macchina razionale è il  Dio classico che scende dalle  sfere celesti  e  dall’Iperuranio in terra e  che oggi,  
attraverso la rete, si offre in pasto agli abitanti della terra in una promessa di resurrezione e redenzione.

Questo è il nuovo immaginario teologico che soggiace alle nuove forme di sfruttamento operate dal dominio capitalista oggi.
In questo nuovo terreno simbolico, l’hacktivism è l’eresia, utile ad alimentare il senso di fuga nella stabilità garantita dalla macchina,  
ma comunque nemico da combattere.
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10.1 C10.1 CONTROLLOONTROLLO  SOCIALESOCIALE  EE S SCIENZACIENZA: : LALA  DENUNCIADENUNCIA  CRITICACRITICA  DELLADELLA  CONTROINFORMAZIONECONTROINFORMAZIONE

In questa sezione viene mostrata quella critica che una certa sinistra marxista rivolge contro l’uso del calcolatore per fini
«di controllo in fabbrica e nella società»,

nell’ottica del diritto alla privacy e alle libertà individuali, come si può leggere in uno dei primi libri usciti in Italia a tale riguardo, Il 
calcolatore del capitale. Un’analisi marxista dell’informatica (Manacorda M. Paola,  1976     [[*1]]  ), di cui abbiamo già avuto modo di 
parlare nel primo volume, oppure in Informazione mass media e telematica (Gambaro Marco, febbraio 1985   [[*1]]  ), in una parte del quale, 
inserita dopo la lunga citazione sul  Rapporto Mc Bride,  sembra di scorgervi quella che potrebbe quasi essere definita una sorta di 
“manifesto” che giustifica i motivi che stanno alla base delle pratiche svolte dalle future comunità hacktivist.

L’analisi di L’immaginario tecnologico di fine millennio è il tema che da titolo a una manifestazione di tre giorni organizzata dalla libreria La 
Calusca di Padova (Libreria La Calusca, dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*1]]  ). Al suo interno vi sono diversi interventi molto interessanti, tra cui 
L’ipertesto impossibile (Zagato Lauso, dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*2]]  ) ed altri di cui però riparleremo nella prossima sezione.

Segnaliamo doverosamente anche il saggio La Società del Controllo (Deleuze Gilles, febbraio 1996   [[*20]]  ) sebbene l’autore sia straniero, 
in quanto il pensiero di Deleuze ha segnato molta della riflessione di un settore dell’antagonismo italiano in quei decenni.
Negli anni Sessanta e Settanta (ma è un tema che ricorre storicamente nei secoli) il tema del controllo sociale è particolarmente studiato in 
Francia. Esemplari in tal senso sono gli studi di Michel Foucault, come ad esempio Sorvegliare e punire (pubblicato nel 1975 e tradotto in 
Italia a partire dal 1976) e tanti altri ancora. In seguito tale tema verrà approfondito nel contesto delle nuove forme di controllo elettronico.

1976     [[*1]]  Manacorda M. Paola Il calcolatore del capitale. Un’analisi marxista dell’informatica

inverno 1983-1984   [[*1]]  Carchedi Bruno Informatica, tecnologia del controllo sociale (1)

autunno 1984   [[*1]]  Carchedi Bruno Informatica, tecnologia del controllo sociale (2)

febbraio 1985   [[*1]]  Gambaro Marco Informazione mass media e telematica

15 settembre 1993   [[*1]]  Festa di Radio Onda d’Urto

settembre 1993 (?)   [[*20]]  Dal  15  al  17  ottobre  la  Libreria  Calusca  organizza  un  convegno 
avente a tema L’immaginario tecnologico di fine millennio

14 ottobre 1993   [[*1]]  Immaginario tecnologico

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*1]]  Libreria La Calusca L’immaginario tecnologico di fine millennio

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*2]]  Zagato Lauso L’ipertesto impossibile

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*7]]  Degli Espinosa Paolo Teoria generale e questione dell’immaginario

ottobre 1993   [[*20]]  “Zero Network” Immaginario tecnologico di fine millennio

ottobre 1993   [[*25]]  “Zero Network” Ipertesto

ottobre 1993   [[*26]]  Le trasformazioni tecnologiche come incubo

dicembre 1993-gennaio 1994   [[*1]]  Galluzzi Francesco, Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Immaginario tecnologico di fine millennio. Un convegno a Padova

15 aprile 1994   [[*1]]  Marrone Antonella Teledemocrazia senza rete

28 maggio 1994   [[*2]]  Chiaberge Riccardo Matrimoni e litigi dentro il computer

febbraio 1996   [[*20]]  Deleuze Gilles La Società del Controllo

213                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 10 10

10.2 F10.2 FANTASCIENZAANTASCIENZA, , CRITICACRITICA  LETTERARIALETTERARIA  EE  ANTROPOLOGIAANTROPOLOGIA

L’ambito letterario (poi in seguito rafforzato o sostituito dalle nuove forme di narrazione mediale di massa) è indubbiamente quello  
privilegiato sia per diffondere una dimensione dell’immaginario che controlla, che per esercitare un tentativo di critica all’esistente.

Forse non è un caso se il primo romanzo di fantascienza italiano, come abbiamo già accennato, viene, da alcuni, considerato essere  
quello scritto dal fondatore del primo museo di antropologia a Firenze, Paolo Mantegazza.
È particolare questo connubio tra la fantascienza e le ricerche di un soggetto che lavora sia nell’ambito delle fantasmagorie della nascente 
fotografia (fonderà a Firenze nel 1889 la prima Società Fotografica Italiana), che in quello dell’antropologia, dell’igiene e cura della 
persona, in un periodo in cui si sta sviluppando in Italia una ricerca svolta dall’area dell’antropologia criminale i cui assunti saranno di 
spunto per la futura rappresentazione immaginaria delle folle, del conseguente concetto di massa e poi ancora di moltitudine.

Il libro di Abruzzese  La grande scimmia. Mostri vampiri automi mutanti.  L’immaginario collettivo dalla letteratura al cinema e 
all’informazione (Abruzzese Alberto,  aprile 1979   [[*1]]  )  [[A0096]], che non avevo citato nel primo volume, mi sembra un percorso 
interessante per capire come lo sviluppo della  società “immateriale” si  fondi  su un immaginario letterario e artistico,  ma anche  
scientifico che cerca risposte a problemi irrisolti dell’essere, dello spirito, del reale in senso ampio.
Il  problema  nasce,  storicamente,  nella  trasposizione  di  quelle  entità  transcendenti  in  forme  e  sostanze  immanenti,  purché  
“immateriali”. Un esempio di questi precedenti ci è descritto da Abruzzese a pagina 15, riguardo al mesmerismo: 

«Fredéric-Anton Mesmer, inventore del “discorso magnetico” (si legga K. Najab “Il Baquet di Mesmer” in  Prospettive della 
Psicanalisi,  scritti  di J. Lacan e altri,  Marsilio, 1978) così scrive nei suoi appunti relativi alla storia del magnetismo animale:  
“Poiché mi ero accorto che ogni qualvolta abbiamo un’idea, la traduciamo immediatamente e senza riflettere nella lingua a noi più 
familiare, formulai il progetto bizzarro di liberarmi da questa schiavitù… Per tre mesi pensai senza lingua”.

Ecco una soluzione paradossale, impossibile, ma a partire da un problema concreto; la ricerca di pratiche discorsive sconosciute e 
invisibili ma di cui si sente la presenza e l’attività, di cui si percepisce la forza, di cui si verifica quotidianamente il potere».

Al di là di quanto certe scienze delle soluzioni immaginarie, come ad esempio la patafisica, possano essere dense di stimoli per cogliere 
aspetti dell’universo che ancora non conosciamo, la storia dell’umanità è densa del potere che si fonda sulle “ingannevoli” soluzioni che 
vengono proposte a tale problema. Quella di Mesmer è una di quelle, le realtà virtuali e le altre tecnologie, così come l’immaginario che si 
accompagna alla cosiddetta “società immateriale”, sono quelle attuali, in quegli anni Novanta. I fluidi magnetici sono organizzati in 
pacchetti di dati binari, ma l’“illusione” è la medesima. Non solo illusione, ma, soprattutto, materiale e tangibile occasione di profitto.
Naturalmente Abruzzese in questo libro non ci accompagna in un percorso che arrivi a toccare il digitale, però ne anticipa, per altri  
versi, la tendenza, nell’ambito dell’immaginario. 
Un libro come quello di Paolo Rossi,  La nascita della scienza moderna in Europa , Laterza, Bari, 1997, ci fa capire quanto 
invece ne sia pregno anche l’ambito scientifico moderno (con esempi vari, tra cui anche quello della stessa teoria di Mesmer).  
Di come, cioè, nell’epoca moderna, tra il Quattrocento ed il Settecento, a una cosmologia illusoria aristotelico-tolemaica, si sostituisca  
quella copernicana, attraverso studi e teorie “razionali” che sono comunque ancora strettamente e densamente collegate a quelle più 
effimere e “magiche” dell’alchimia e di altri ambiti del sapere umano. Illusioni, pur razionali (d’altronde, quando il metodo scientifico, 
mutando, diventa un sistema che legittima tutto al suo interno, purché sia verificabile con gli strumenti ed i metodi disponibili, ciò che  
si produce e si cerca non è la verità, ma solo l’evidenza e la coerenza).
Una storia politica dell’hacktivism non può essere compresa a prescindere da questo tipo di movimenti del sapere, che si traducono in  
direzioni sociali ed economiche.

Il saggio Gli incubi dell’immaginario tecnologico: i rumori, gli odori, le immagini, le visioni orrifiche dai testi apocalittici, ai racconti di 
fantasmi, sino alla deflagrazione splatterpunk (De Marchi Paolo,  dal 15 al 17 ottobre    1993   [[*9]]  )  [[A0097]], scritto da De Marchi in 
occasione della sua conferenza al già citato convegno padovano del 1993 su L’immaginario tecnologico di fine millennio, è un bellissimo 
affresco storico di come allo sviluppo della scienza si affianchi una letteratura che promuove un immaginario collettivo negativo, in cui le 
trasformazioni vengono sublimate in scenari orrorifici e da incubo, legati a forze soprannaturali, più che a cause materiali e reali.
Tutto ciò fin dai testi religiosi medievali degli anni Mille, ma in particolar modo successivamente nell’Ottocento, con la nascita di un  
romanzo gotico che sarà alle radici del genere fantascientifico che incarna i timori popolari verso le nuove tecnologie.
Lo scenario storico reale descritto nel saggio è quello in cui una scienza che nel suo sviluppo potrebbe essere utile, risulta invece  
creare enormi danni sociali nel modo in cui viene applicata dal capitalismo.
A tale scenario reale corrisponde uno scenario immaginario collettivo creato dalla  letteratura,  che incarna un modo sbagliato di  
affrontare la critica a quel modello di sviluppo tecnologico, in quanto viene fatta sulla base di credenze soprannaturali che poco hanno  
a che fare con il materialismo dei bisogni terreni della società o con le cause materiali dei problemi derivanti da quel modello di  
sviluppo tecnologico.
Di fatto, la letteratura sussume un potenziale immaginario “sovversivo” e antagonista da parte dell’operaio, lavoratore e cittadino 
alienato, producendo e spostandone l’immaginario in una dimensione “innocua”, che lascia gli individui nell’incubo e in una timorosa  
separazione reciproca. Da una parte il mostro, tecnologico, dall’altra la buona, vecchia e sicura natura.
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Non è dunque sbagliato solamente l’utilizzo capitalista della scienza, ma anche la sua apparente contrapposizione fatta 73 da intellettuali 
che, in realtà, vivono negli agii dell’aristocrazia o della borghesia che gode i frutti dello sviluppo industriale capitalista e che, dice 
l’autore, poco si preoccupa dei reali disagi che tale sviluppo comporta per le classi sociali meno abbienti:

«Gran parte di questa letteratura, che non è altro che l’horror del XIX° secolo, vive ossessivamente i cambiamenti continui del  
modo di vita, dovuti alle continue scoperte scientifiche e alle sue immediate applicazioni nella vita e nei comportamenti quotidiani. Il  
primo capitalismo è un mostro terrificante, questo è innegabile. La sua introduzione ha fatto a pezzi i modi di vita di milioni di  
persone portandole alla schiavitù del lavoro; ha modificato i tempi di vita delle popolazioni, ha imposto l’ideologia del denaro e del  
profitto in ogni anfratto della società del periodo. Le popolazioni ne avevano ben donde di vedere nell’attualità dei tempi e nel futuro,  
visioni d’incubo. Per altro sono tantissime le forme di resistenza al capitalismo, di difesa delle consuetudini pre-industrialistiche di  
intere comunità e altro ancora, che qui non è il caso di elencare. Ma è anche vero che molte introduzioni tecnologiche hanno prodotto  
affrancamento da una condizione di miseria o di povertà non certo invidiabili. La letteratura gotica, nera e fantastica del periodo, per  
altro, oltre a negare ciò, si disinteressa delle masse proletarie e delle loro condizioni di vita; l’ideale che rivendica è una sorta di  
“realtà virtuale” che con la realtà vera, precedente all’introduzione del modo di produzione capitalistico, non ha nulla a che vedere: è  
appunto virtuale, non reale» (p. 4).

Nonostante ciò, spiega l’autore, l’immaginario tecnologico negativo promosso da quella letteratura è una visione che si sedimenterà  
nelle masse popolari ponendo le basi per essere trasmesso al futuro. Allo stesso modo di come, non promuovendo una critica specifica  
alle strutture sociali ed economiche che si rendono artefici degli effetti negativi dello sviluppo scientifico, l’immaginario letterario da  
una parte non aiuterà i proletari ad abbracciare la scienza (ovvero prenderne possesso e guidarne lo sviluppo) e dall’altra la lascerà in  
mano alla guida del capitalismo che la userà per sfruttare i proletari negli ambiti della produzione e del consumo. Come dice l’autore, i  
proletari saranno in tal modo

«espropriati della loro creatività lavorativa e anche, in questo, della loro creatività immaginifica!».
L’autore fa capire come tutta la letteratura horror dell’Ottocento ed inizio Novecento, a cui si aggiungono i  Frankenstein, i  Mister 
Hyde, i vampiri, i fantasmi e tutto l’immaginario ad essi collegati, sono l’espressione del

«disagio  verso  l’insieme degli  aspetti  tecnologici  di  questa  nuova società  meccanica  (…) il  rifiuto  verso  la  realtà  meccanica  
emergente e avvolgente della società, a partire dalla rivoluzione industriale inglese; una lettura negativa, di rifugio in un ideale  
passato, di attraversamento dell’incubo per morire sopraffatti dallo scatenamento delle forze arcane della natura, liberata e offesa dalle  
continue manipolazioni tecnologiche, o per vivere, finalmente spurgati dalle mostruosità della scienza.

Questo l’horror dell’Ottocento e del primo novecento: un gigantesco castello pieno di mostruosità per esorcizzare la paura e le 
reticenze verso il progresso tecnologico».

La sussunzione dell’immaginario antagonista in un immaginario di  incubi  e  timori,  viene ribaltato,  a  detta  del  De Marchi  nella  
letteratura di genere “splatterpunk” (sebbene citi di sfuggita anche quella “cyberpunk” di William Gibson e Bruce Sterling) - cita  
spesso Clive Barker come superamento che va oltre i romanzi di Stephen King -, in cui, a sua detta, mentre si identifica l’incubo della  
tecnologia con le patologie profonde dell’animo umano, allo stesso tempo si promuove una critica ed una volontà di ribellione al  
capitalismo. Scrive De Marchi:

«(…) L’horror moderno si vive con l’incubo, quello vero e quotidiano, ma per farlo a pezzi, dopo averlo conosciuto e averne  
individuato i punti deboli, e, soprattutto aver capito quali saperi utilizzare per vincere. C’è una grande differenza con la tradizione  
horror e con la letteratura fantastica nera o apocalittico religiosa: si capovolgono i campi di lettura, si azzerano le premesse per  
costruirne di nuove, si individua il nemico che non è irreale, demoniaco o entità di mondi paralleli, ma è in carne e ossa, davanti a noi  
tutti i giorni, una bestia famelica e sanguinaria, il Potere che governa queste società dalla fine del millennio. Lo splatterpunk ci aiuta a  
percorrere la strada del rifiuto alla paura che annichilisce, invitandoci a sprigionare adrenalina per ribellarci».

Personalmente non sono così convinto che per avviare un processo di liberazione dalle catene dell’alienazione psichica si  debba 
ricorrere  alla  costruzione  di  un  immaginario  basato  comunque  su  metafore  di  mostri  ed  altre  creature  soprannaturali,  sebbene  
attivamente “ribelli”. Penso che le persone siano mature e ognuno di noi sufficientemente intelligente da saper maturare la propria 
liberazione “fuor di metafora”, attraverso descrizioni reali delle condizioni vissute. Una letteratura forse noiosetta e poco vendibile, ma 
in fondo tali narrazioni potranno essere anche semplicemente “donate” attraverso la Rete, restando al di fuori dal mercato. 
Perché il rischio delle metafore è che diventano facilmente seducenti, vendibili e detournabili.
Credo dunque in una tecnologia che non venga vissuta come un incubo, bensì come una potenzialità di miglioramento del vivere  
sociale e soggettivo (come anche il De Marchi accompagna tutto il suo discorso sull’evoluzione storica della scienza), a condizione 
che si modifichi alla radice la struttura sociale ed economica che ne fa un uso perverso e spesso nocivo verso noi tutti e l’ambiente.  
Una  rivoluzione  che,  partendo  dall’animo  umano,  deve  travolgere  le  proprietà  e  i  beni  del  capitalismo,  redistribuendoli  e  
modificandone gli obiettivi di produzione. 
Un discorso dunque che sostanzialmente è lo stesso del De Marchi, salvo il fatto che personalmente io ritenga che l’immaginario  
letterario ed artistico non può scindersi da un immaginario economico e sociale e deve riuscire ad identificare gli incubi ed i fantasmi  
in entità reali che hanno un nome e cognome, famiglie di millenaria progenie che tramandano il proprio dominio di generazione in  
generazione, proprietari di beni, reali e terreni, di agenzie che hanno il monopolio sullo sfruttamento dei diritti sia delle produzioni  
letterarie e immateriali, che delle produzioni di merci solide e materiali. Queste proprietà creano i limiti e l’alienazione che impedisce 
lo sviluppo della creatività e dello spirito umano, soggettivo e collettivo, così come la crescita del corpo materiale.
Ciò che le tramanda non è semplicemente un dna biologico e culturale, ma anche e soprattutto un dna economico e politico che non  
muta nel tempo, se non in minime percentuali. 

73 Questo è un giudizio personale che esprimo.
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La critica che personalmente mi sento dunque di muovere alla letteratura cyberpunk e splatterpunk degli anni Ottanta e Novanta è 
quella di non essere stata sufficientemente “verista”, ovvero di essere stata fin troppo timida nell’esprimere una critica diretta, con  
nomi, cognomi e fatti reali, alle forze del dominio capitalista.

Uno dei problemi della letteratura è quando le sue narrazioni divengono il riferimento per la dimostrazione di tesi sulla realtà. Ciò che  
è immaginario diviene la prova che conferma una determinata tesi sulla realtà.
Ciò è frequente da parte di certi filosofi o antropologi in cui l’approccio argomentativo fonda le proprie affermazioni su fonti letterarie, 
più  che  su  un’analisi  della  realtà  e  della  tecnologia  stessa:  si  dimostra  il  futuro  a  partire  dall’analisi  di  un  passato  e  presente 
rappresentato nella letteratura, anziché del passato e presente reale.
Di fatto, l’analisi e l’argomentazione si sorregge sull’immaginario esistente o del passato, al fine di produrre un nuovo immaginario. 
Ciò da luogo a tesi che possono di per sé essere suggestive (e in rari casi anche produttive), ma spesso totalmente fuorvianti ed errate,  
ed in cui la realtà rimane totalmente estromessa.
[[A0098]] L’immaginario “distopico” di una certa letteratura cyberpunk vuole, come si è detto, mettere in guardia dallo sviluppare una 
società tecnologica in cui il viverci diventa un incubo. Per poterlo rappresentare sono stati creati personaggi che vivevano all’interno di 
tale incubo e cercavano, con una disperazione di solito espressa in modo individuale, di sopravvivere ad esso, se non di lottarvi contro.
Il problema è che il modo con cui tale immaginario è stato rappresentato dai media è stato quello di descrivere una società più o meno  
perfetta, comunque tenuta sotto controllo, all’interno della quale le schegge impazzite erano dei soggetti che vivevano una loro follia  
introspettiva che li portava a scagliarsi contro lo sviluppo tecnologico senza ragione e con modalità di tipo patologiche.
L’immaginario “distopico” della cultura cyberpunk, per come viene trasmesso dai media e da un certo tipo di prodotti (film, fumetti,  
romanzi, vestiti, etc…) di “tendenza” che iniziano a nascere in tal senso negli anni Ottanta, non corrisponde a quella che era la realtà di 
quella cultura. Il cyberpunk ha operato una critica al sistema di produzione industriale e comunicativo, e a partire da essa ha cercato di  
costruire  un  mondo alternativo,  ha  sperimentato  nuovi  modelli  della  comunicazione  e  della  tecnologia,  più  umani  e  liberi.  Ma 
quest’attitudine “positiva” cyberpunk è stata adombrata da un immaginario mediale che lo voleva nihilista e distruttivo.
Qualcosa di analogo alla distinzione tra il punk nihilista del primo periodo e l’attitudine positiva del punk hardcore di inizio Ottanta.
In  quel  periodo,  all’inizio  degli  anni  Ottanta,  una  serie  di  soggetti  a  livello  internazionale  stavano iniziando ad  immaginare  la  
possibilità di una sovversione dello sviluppo ed uso delle tecnologie, passando da una fase di critica e sabotaggio ad un’altra differente  
in cui le tecnologie potessero sviluppare nuovi strumenti e forme di liberazione dal dominio capitalista. Nascono le prime forme di  
software libero e le prime comunità telematiche orizzontali e libertarie.
In quel momento, mentre si sta cercando nei movimenti di creare questo nuovo modello di utopia e di speranza positiva, nasce e viene  
fin da subito fortemente alimentato dai media, il fenomeno letterario del cyberpunk che riporta l’immaginario della tecnologia in un  
binario di tipo distopico, individualista e nihilista. 
Tale rappresentazione della realtà fatta dalla letteratura e dai media diventerà in seguito la riprova da utilizzare da parte dei media e  
soprattutto dalle istituzioni che disciplinano i crimini informatici, per affermare l’idea che gli hacker siano soggetti che hanno scopi  
individualistici e criminali.

Il gruppo di “Decoder” e tanti altri in Italia hanno cercato di intervenire su questo immaginario “mainstream” negativo, fornendone  
una differente visione, ma la macchina del fango mediale ha lavorato nella direzione opposta, talvolta supportata anche da schegge 
isolate, esterne ma confuse nel movimento, che ne hanno alimentato i presupposti.

Per capire meglio a cosa ci si riferisce, ci può aiutare la lettura dell’articolo Sopravvissuti allo schock. Controcultura telematica (Neri 
Luca, marzo 1994   [[*5]]  ) [[A0099]], in cui è presente un’intervista a Bruce Sterling.
Il modo in cui viene costruita l’intervista, così come le risposte di Sterling non riflettono la realtà reale, quanto l’immaginario che vi è  
stato costruito sopra attraverso la letteratura ed altre forme culturali e mediali. È una profezia che si autoavvera, in quanto il modo con 
cui si dipinge la controcultura cyberpunk è quello costruito dall’arte e dai media stessi. La realtà è che sia la cultura artistica, lettararia  
e di altro tipo, che i media “mainstream”, non affrontano le reali questioni economiche, politiche e sociali messe in gioco, si limitano a  
dipingere uno scenario limitato a soggetti che riflettono modelli stereotipati, non descrivono, ad esempio, gli scenari dell’antagonismo,  
né la reale sofferenza vissuta dai cittadini che sono semplicemente vittime delle trasformazioni economiche e sociali.
In tale scenario (e nell’intervista) la figura dell’hacker e del criminale diventa intercambiabile in modo troppo semplicistico, così come 
il pretendere che una determinata controcultura sparisca quando l’economia avanza e/o la tendenza del momento svanisce.
Siamo nel 1994, il World Wide Web sta per iniziare a premere alle porte e un fenomeno come il cyberpunk, che è servito per favorire  
la seduzione e creare il desiderio verso le nuove tecnologie, ora inizia a diventare troppo ingombrante e sembra lo si voglia liquidare  
come una cosa per ingenui ragazzini sedicenni, per fare spazio alle cose serie, quelle che salveranno e faranno bene al mondo. Non a  
caso, credo, la costruzione di questo numero della rivista “Virtual” inizia con questi toni nel primo articolo, ma poi abbandona queste  
tematiche per  concentrarsi  sulle  nuove tecnologie applicate alla  medicina.  Non a caso Sterling cita  l’origine delle  controculture,  
compresa  quella  attuale  del  cyberpunk,  come se  risalisse  agli  anni  Venti-Trenta  dell’Ottocento,  perché le  si  vuole  ridurre  a  un  
fenomeno letterario. Si vuole rendere fiction le realtà dell’antagonismo politico. 
Ma ciò di cui stanno parlando è la costruzione dell’immaginario che l’Inghilterra ha promosso durante l’Ottocento e il Novecento, un 
immaginario in cui vittima e carnefice non corrispondono alla realtà, ma sono figure retoriche della letteratura, dell’arte e dei media  
che nascondono i veri soggetti sociali. Una narrazione profetica e distopica che riflette molto bene l’antico modello con cui la religione  
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ebraica ha costruito la sua narrazione cosmologica, una profezia distopica che ha i suoi eroi e i suoi carnefici, attraverso la quale si  
tratteggia uno scenario della realtà da cui desumere i valori, i ruoli e i modelli di comportamento sociale, come anche economico, per  
il futuro del proprio popolo.
I due volumi che sono oggetto del nostro lavoro vorrebbero al contrario individuare le radici di questa controcultura nella lotta di  
classe degli anni Sessanta e Settanta del Novecento (con tutta la sua storia precedente), non in una narrazione letteraria o religiosa  
(senza niente togliere ai meriti  della letteratura e delle religioni).  Sono due fenomeni distinti.  Il  loro incontro può avvenire solo 
attraverso una trasformazione sociale, economica, culturale e spirituale. Attualmente restano ancora separati, o meglio, sussunti in una 
dimensione immaginaria e narrativa che ne falsa la realtà.
Dove sono, nei romanzi o negli articoli dei periodici, le descrizioni dei soggetti reali che hanno sfidato il carcere per difendere i diritti  
reali dei cittadini? I soggetti narrativi descritti portano avanti battaglie ai limiti dell’inverosimile, tendenzialmente individualistiche, in  
scenari oltre i limiti della realtà presente e futura. Non lottano per garantire il tempo libero, non organizzano mobilitazioni di massa, 
non cercano di coinvolgere l’uomo comune, non promuovono azioni sindacali nelle fabbriche o negli spazi occupati ed autogestiti, non  
finiscono in carcere per venti anni, non partecipano a dimensioni di volontariato collettivo, non organizzano in lotta di classe il rifiuto 
dello sfruttamento quotidiano sul lavoro,  nella famiglia,  nel  quartiere,  negli  scambi sociali  in generale,  non lottano per abolire i  
meccanisimi di corruzione nell’economia e nella politica o per abolire ed espropriare la proprietà privata, sostituendola con forma di 
condivisione e solidarietà. Vivono (o muoiono) in una dimensione tendenzialmente solitaria ed eroica che li eleva e li astrae dalla  
realtà del quotidiano. Sembra che le controculture cyberpunk siano nate per difendere la tecnologia stessa, per quanto stilisticamente 
differente da quella prodotta dall’industria, non i diritti delle vittime, degli esclusi e degli sfruttati.
Si sostituisce, come diceva qualcuno, la luna per il dito.
Nella  narrazione  immaginaria  si  sposta  l’obiettivo  dell’agire  in  orizzonti  differenti  da  quelli  delle  persone  reali.  È  facile  farlo 
enfatizzando e spettacolarizzando casi minori, che vengono dipinti come la norma. È successo questo, ad esempio, per le culture dei  
graffiti. Negli anni Sessanta i graffiti sui muri erano nella stragrande maggioranza scritte di lotta politica, realizzate in collettivo o per  
scopi  collettivistici.  Quando invece  erano sfoghi  individuali,  casuali  ed  improvvisati  sul  muro,  non seguivano una  progettualità 
stilistica di tipo simbolico, ma erano semplici, si direbbe in certi ambienti, cazzeggiamenti spontanei per riappropriarsi di uno spazio  
che veniva socialmente negato. L’articolo sul New York Times del 1971 ha invece voluto dipingere una realtà diversa, solitaria ed  
eroica. Si è cercato di analizzare e spostare il fenomeno sul piano della tradizione della scrittura simbolica che appartiene al Palazzo.  
Per quanto differente, o antagonista a questa, l’azione di un Demetrios “Taki 183”, ma in generale le prime cosiddette “tags”, sono  
state analizzate e spostate all’interno di una storia dello stile. Una storia che si scrive e si impara sui libri, non sulla strada reale. Una 
storia in cui si vuole sottolineare il successo individuale di un soggetto o di un ristretto gruppo di persone, non una lotta e una vittoria  
collettiva. Grazie a ciò si è legittimato lo spostamento dalla strada al mondo dell’arte, poiché quelle azioni erano, in tal modo, astratte  
dalla loro reale origine quotidiana. In questo gioco di sussunzione, tutte le forme di graffitismo che riportavano tale agire alla lotta di  
classe e comunitaria sono state rese minoritarie e facilmente dimenticate, mentre si è enfatizzato e reso soggetto di tale storia quelle 
persone che non portavano avanti una reale lotta politica e sociale, ma che vivevano prioritariamente in un loro mondo personale che 
legittimava la trasformazione del loro agire in lavoro produttivo di merce. È facile, in seguito, criticarli, oltre che segnare la fine o l’inizio 
del loro successo.
Sono prodotti economici, non persone viventi.
Produzioni immaginarie che ci fanno sognare, sogni che trasformano la nostra realtà in un incubo.
Preferisco la produzione spontanea di quel sognare collettivo che è in grado di trasformare e migliorare la realtà in cui viviamo.

1897   [[*1]]  Mantegazza Paolo Primo romanzo di fantascienza in Italia

1968   [[*1]]  Runcini Romolo Illusione e paura nel mondo borghese da Dickens a Orwell

aprile 1979   [[*1]]  Abruzzese Alberto La grande scimmia. Mostri vampiri automi mutanti. L’immaginario collettivo dalla letteratura al 
cinema e all’informazione

dicembre 1984     [[*1]]  Runcini Romolo La paura e l’immaginario sociale nella letteratura. 1. Il Gothic Romance

22 novembre 1990     [[*3]]  Piccinini Alberto Mostrare è toccare. Cyberspazio, il corpo-limite in un mondo abitato da doppi e fantasmi

4 gennaio 1991     [[*1]]  Portelli Alessandro Fantasie cyberpunk nel riverbero della tradizione

1 aprile 1991   [[*1]]  Pagetti Carlo Il palazzo di cristallo: l’immaginario scientifico nell’epoca vittoriana

maggio 1991   [[*10]]  Berardi “Bifo” Franco Smielature New Age, ruvido cyber punk

30 giugno 1991   [[*1]]  Chinzari Stefania L’ottimismo di Bradbury cronista del futuro

9 giugno 1992     [[*1]]  Grassi Giovanna Piacere della paura con mostri e cyborg

10 giugno 1992     [[*1]]  Fusco Maria Pia Il mistero oltre il cinema

10 giugno 1992     [[*2]]  Piccino Cristina Mystfest 92, vecchi serial e cyberpunk

10 giugno 1992     [[*4]]  Anselmi Michele «Vietato chiudere gli occhi». Tutte le visioni del MystFest ‘92

dal 28 giugno al 5 luglio   1992     [[*1]]  Pecchioli Marcello Gli scenari del terzo millennio: Cyberpunk, realtà virtuali, mondi elettronici
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dal 28 giugno al 5 luglio   1992     [[*2]]  Pecchioli Marcello Altri palinsesti

1992   [[*8]]  Pagetti Carlo Cronache del futuro. Atti  del Convegno su fantascienza e Immaginario scientifico nel romanzo  
Inglese contemporaneo

maggio 1993   [[*2]]  Pagetti Carlo I sogni della scienza. Storia della science fiction

dal 15 al 17 ottobre   1993   [[*9]]  De Marchi Paolo Gli incubi dell’immaginario tecnologico: i rumori, gli odori, le immagini, le visioni orrifiche dai 
testi apocalittici, ai racconti di fantasmi, sino alla deflagrazione splatterpunk

marzo 1994   [[*5]]  Neri Luca Sopravvissuti allo schock. Controcultura telematica

marzo-aprile 1994   [[*10]]  Galluzzi Francesco Colonizzazione dell’immagine. L’arte sta precipitando nel cyberspazio

8 giugno1994   [[*1]]  Marrone Antonella La nuova etnia dei cyberuomini

giugno 1994   [[*19]]  Daniele Daniela Dentro la pancia del mostro: chimere e computer nella fiction postmoderna americana

16 dicembre 1996   [[*3]]  Al Science Museum di Londra. Martedì debutta Magnus il primo computer «cosciente»
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10.3 C10.3 CRIMINALIZZAZIONERIMINALIZZAZIONE  EE  PAURAPAURA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA  EE  DELLADELLA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA

L’onda lunga di quelle paure, mostri e fantasmi che hanno adombrato l’avvento dell’era elettrica ed in seguito di quella elettronica,  
persistono, come abbiamo visto nel primo volume, nel dopoguerra verso le nuove tecnologie dell’automazione, verso l’avvento della  
televisione e, nell’ultimo quarto di secolo, verso le nuove tecnologie informatiche e telematiche.

Tale diffidenza la leggiamo, ad esempio, nell’articolo  Quell’interfaccia un po’ così (Formenti Carlo,  10 Aprile 1993   [[*1]]  ), che si 
pone il problema di [[A0100]]:

«Come convivere con gli oggetti elettronici».
Citando la lettura dei saggi contenuti nel libro di Giovanni Anceschi (a cura di),  Il progetto delle interfacce. Oggetti colloquiali e 
protesi virtuali, Domus Academy, Milano, marzo 1993, Formenti scrive una riflessione sulle interfacce dei computer, sul loro ruolo 
comunicativo, ma anche sui loro sistemi di produzione; ieri territorio di ingegneri, oggi

«per  progettare  le  interfacce  servono  designer,  architetti,  piscologi  più  attenti  alle  esigenze  della  gente  comune,  priva  di  
competenze tecnologiche».

In relazione a quanto affermano gli autori dei saggi nel suddetto libro, Formenti scrive:
«Contrariamente a Elémire Zolla e ai narratori “cyberpunk”, gli autori non manifestano simpatia né per la realtà virtuale né per il  

mito di un futuro prossimo in cui i sistemi informatizzati dovrebbero “interfacciarsi” direttamente con il sistema nervoso umano. Sono  
fantasie che perpetuano la logica della protesi, del prolungamento di un corpo e di una mente costretti ad adattarsi a nuovi organi 
artificiali; il vero problema, affermano, è piuttosto far sì che le macchine si adattino a noi, diventino partner in grado di “interpretare”  
i nostri segnali, obbedendo anche a comandi di chi non capisce nulla del loro funzionamento.

Resta un dubbio: “schiavi” così perfetti non rischiano di diventare pericolosi? Chi ci salverà dal loro magico potere?, foriero di  
immani pigrizie fisiche e intellettuali? I bambini si immergono senza problemi nel nuovo ambiente artificiale, ne accettano i piaceri e  
le comodità con lo stesso spirito con cui accettano i colpi di bacchetta magica delle fate nelle favole, senza dubitare della loro “realtà”; 
è veramente diverso il nostro atteggiamento? Se dobbiamo trasmettere un fax la domanda non è interessante; se si tratta di delegare a  
un computer decisioni strategiche (ricordate il film War Games?), può assumere un significato inquietante».

Ricorrendo all’angoscia verso un possibile disastro nucleare causato da un uso sbagliato della macchina, Formenti pone un dubbio 
critico sul pericolo che la costruzione simbolica degli strumenti digitali, rappresentata dalle sue interfacce di comunicazione, possa  
produrre  una  mutazione  antropologica,  oltre  che  una  dipendenza  cognitiva  dalla  macchina  che  implica  possibili  conseguenze 
catastrofiche sul piano non solo soggettivo, ma anche sociale.

Una diffidenza che, se qui è verso l’uso sbagliato della macchina, da parte di altri soggetti, diventa genericamente indirizzata verso la  
macchina razionale e fredda.
È il  caso dell’articolo  Aiuto arriva il  millennio della Personal Atomica (Neri Luca,  7 gennaio 1994   [[*4]]  )  [[A0101]],  in cui Neri 
intervista il futurologo Alvin Toffler, di cui abbiamo già avuto modo di parlare nel volume 1. Se per cinquant’anni il mondo è vissuto 
nell’incubo della guerra nucleare, l’intervista vuole prospettarci che negli anni Duemila dovremo temere la perdita del controllo sulle 
nuove tecnologie, la cui creazione diventa il nuovo “Frankenstein” da temere.
L’articolo è introdotto dalla frase:

«Il mondo nel Duemila. Parla un grande futurologo». «Colloquio con Alvin Toffler».
Dopo aver descritto scenari futuri e presenti molto cupi, nel finale Toffler risponde in questo modo alle ultime domande:

«E dopo la terza ondata dove andremo a finire?
“La prossima grande rivoluzione sociale e tecnologica, la quarta ondata se vogliamo, è probabile che emerga dal matrimonio fra il  

computer e la genetica, quando cominceremo ad allevare qualche forma di microprocessore biologico”.
Vuol dire che avremo dei computer viventi? 
“Sì, e questo significa che ci stiamo avvicinando alla più grave crisi morale dall’inizio della storia dell’uomo. Per decidere quali  

limiti dovranno essere imposti a questo tipo di progettazione dovremmo infatti trovare al più presto nuove risposte a domande come la  
definizione della vita e della morte; dovremmo definire quale deve essere la relazione fra esseri umani e altri attori non umani. I  
filosofi si scervellano da sempre, e invano, su questi temi”.

Abbiamo imboccato la strada che ci porterà alla creazione di Frankenstein?
“Quanto  alla  paura  di  perdere  il  controllo  sulla  tecnologia,  non sarei  poi  tanto  sicuro che già  oggi  non ci  siano dei  sistemi  

automatizzati  così  complessi  che  non  siamo più  in  grado  di  comprenderne  appieno  il  loro  funzionamento  d’insieme o  le  loro 
implicazioni collaterali. Dopo tutto, questo è forse il problema numero uno che sta frenando la messa in campo di robot militari in  
grado di prendere decisioni autonome”.

C’è davvero qualcuno che sta progettando Robocop?
“No, Robocop è già arrivato. Nei laboratori militari avanzati ci sono già oggi robot sentinelle, robot ricognitori, addirittura robot  

piloti in grado di imparare dai loro errori, durante l’addestramento nei simulatori di volo, meglio dei colleghi in carne ed ossa!”.
Ciò non rischia di renderci tutti obsoleti e disoccupati? 
“Nessuno oggi ha una risposta adeguata. Le vecchie armi - manipolare i tassi di interesse, le tasse, la massa monetaria - oggi  

funzionano sempre meno perché il problema non è più la quantità della forza lavoro, ma la sua qualificazione. I posti di lavoro del 
futuro  assomiglieranno  infatti  a  dei  bersagli  mobili,  che  dovremmo  inseguire  come  un  Patriot insegue  uno  Scud,  con  una 
riqualificazione  continua.  E  questo  aggiornamento  non  lo  troveremo  a  scuola  o  nella  formazione  aziendale  tradizionale,  ma 
nell’interazione con i media. 
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Lei vuole accollare a noi giornalisti una bella gatta da pelare. 
Forse. Ma se pensiamo che la ricchezza del domani starà dentro alla testa dei lavoratori, dobbiamo riconoscere che non sappiamo  

granché su come coltivare valori, idee, motivazioni. Come si fa a insegnare la capacità di interagire con gli altri? L’arte di pensare, di  
innovare, di risolvere problemi? Non ne abbiamo ancora la minima idea, ma dubito che la risposta si trovi sui vecchi banchi di scuola».

Alvin Toffler è l’autore di una trilogia di libri che furono tutti dei veri e propri best seller: nel 1970 scrive  Future Schock, in cui 
l’autore  definisce  come  uno  schock  la  reazione  che  avviene  negli  individui  di  fronte  a  trasformazioni  sociali,  tecnologiche  ed  
economiche troppo rapide per potervisi adeguare senza traumi; nel 1980 scrive  The Third Wave in cui definisce la nuova società 
postindustriale che si sta prospettando attraverso l’avvento delle reti telematiche e i relativi mutamenti economici ed individua fattori  
positivi nel nuovo assetto burocratico che avrà la società futura in cui, a sua detta, lo sviluppo industriale ed il governo economico  
passeranno dall’essere di tipo centralizzato e dall’alto verso il basso a un modello aperto, democratico e decentrato; nel 1990 Toffler  
scriverà,  Powershift e, nel frattempo, rilascerà interviste, come quella che abbiamo appena letto, in cui paventa uno sviluppo della  
tecnologia che è oramai sfuggito al controllo dell’umanità ed alla quale l’umanità non può fare altro che adeguarvisi e conviverci nel  
modo migliore che le sarà possibile.

I primi due libri ci ricordano in qualche modo l’immaginario che ha inaugurato dapprima l’Ottocento ed in seguito il Novecento, per  
come li ha descritti Runcini nei libri che abbiamo citato ad inizio capitolo: l’inizio Ottocento è quella fase del “Future schock” verso la  
macchina che corrisponde a quell’immaginario mostruoso da cui consegue uno sguardo impaurito di rifiuto e di ritorno verso il  
passato;  la  fase  a  cavallo  del  Novecento  è  invece  per  Runcini  quella  che,  seppur  con  le  contraddizioni  che  abbiamo  scritto  
nell’introduzione al capitolo, si concede ad uno sguardo positivo verso la macchina ed il futuro, in un modo per certi versi analogo  
all’ottimismo che soggiace nel The Third Wave di Toffler.
A queste due fasi dell’Ottocento e Novecento, segue una terza fase, quella del Duemila, che viviamo oggi, in cui l’immaginario 
dell’intelligenza artificiale (aspettiamo di leggere un libro di Runcini a tale riguardo) paventa una società in cui la tecnologia ha oramai 
preso il sopravvento sulle nostre scelte quotidiane, sia come soggetti, che come comunità. Una condizione di subalternità data per  
acquisita e ineludibile, a cui l’umanità non può far altro che adeguarsi e seguirne il ritmo nel modo più proficuo possibile.
Se provo a spingermi oltre con questo paragone, sino a toccare l’ambito degli studi sociologici sulla Comunicazione Interculturale e 
sulla Comunicazione Cross-Culturale (vedi a tale riguardo Paccagnella Luciano, Sociologia della comunicazione, Il Mulino, Bologna, 
pp. 69-75, seconda edizione, 2010), e delle relative ipotesi intorno allo “schock culturale” prodotto dall’incontro tra culture differenti, 
mi viene da pensare che quelle tre fasi  sopra descritte possano essere considerate simili  al  modo con cui la sociologia descrive  
l’incontro tra culture differenti: dapprima una fase “etnocentrica”, dominata dall’incertezza ed ansia, in cui si nega e si rifiuta il  
riconoscimento dello straniero; a tale fase segue un progressivo adattamento, sino ad arrivare a quella che viene definita una terza fase  
“etnorelativa”,  in  cui  si  assiste  all’accettazione  e  adattamento  con  lo  straniero  stesso  (vedi  il  Modello  dinamico  di  sensibilità 
interculturale elaborato da Milton J. Bennett).
Se tale paragone ha un senso, ciò che l’immaginario letterario ci ha rappresentato non sarebbe altro che il passaggio che l’umanità 
avrebbe vissuto da una fase “etnocentrica” di schock derivata dall’incontro dell’umano con le nuove macchine elettriche, ad una 
progressiva fase di adattamento, sino alla loro definitiva e attuale introiezione nel nuovo stato antropologico dell’umano che si è  
adattato alla nuova macchina e con essa convive. Una macchina, dunque, che, in questo genere di “narrazioni” è ineludibilmente parte 
del nostro nuovo essere e da cui non è più possibile discostarci, né governarla.
Qualcosa di simile, se vogliamo spingerci oltre, con quanto è avvenuto nella fase di passaggio dalle culture orali alle culture della  
scrittura. Il nostro modello cognitivo e sociale, è stato mutato e si è trasformato, introiettando dentro di se le nuove forme del pensiero  
scritto. Oggi, durante la veglia, ci sembra naturale il pensare secondo forme e modelli “razionali” che ricalcano la struttura della  
scrittura. Ieri, ai tempi del Fedro di Platone, tutto ciò veniva rifiutato ed osteggiato.
Se così fosse, resta comunque, riposto in qualche angolo del nostro essere, nei sogni sempre e comunque, una parte del nostro spirito 
che non può essere inquadrato in una struttura razionale, scritta o macchinica che sia. Così come le culture locali non devono perdere  
la propria identità nell’incontro con l’altro; con la cultura globale che avanza in modo imperioso, dobbiamo avere ben presente che in  
noi vi è una parte dello spirito che non può trasformarsi e mutare forma, che non può essere colonizzata da qualsiasi tipo di struttura, 
che sia scritta, meccanica, elettronica o digitale.
Ben venga dunque l’incontro culturale con l’altro, ben venga l’universalità (o l’“internazionale”, che dir si voglia), ben venga la 
macchina, ma una macchina che non ti travolge, che non ti rende suo schiavo. Questa, tra le tante altre, era la riflessione sui mutamenti  
antropologici derivanti dalle nuove tecnologie che l’area dell’hacktivism invocava: un’umanità che non perdesse la sua anima e che si  
garantisse in tal senso di poter controllare attivamente il rapporto con la macchina, ovvero il suo sviluppo e gestione, le forme dei suoi  
nuovi modi di produzione.
Quell’ineluttabilità del destino del progresso, quella rassegnazione verso uno sviluppo della tecnologia oramai considerato fuori dal  
nostro controllo, sembra figlia di un modello di pensiero del tempo evolutivo di tipo lineare, Una direzione del nostro progredire che  
procede spedita con un unico senso di marcia, dal quale non si può tornare indietro. Quasi fosse il modello di crescita e di sviluppo di  
una quercia dalle sue radici. Ma l’essere è in realtà molteplice, il tempo dello spirito dell’umanità mescola il tempo lineare al tempo 
circolare, oltre che a molteplici altre dimensioni che si intrecciano tra loro. Considerare lo sviluppo dell’intelligenza artificiale come  
ineluttabile e incontrollabile è figlio semplicemente di una narrazione di quel dominio che vuole mantenere lo sviluppo nel binario del 
suo  profitto.  Una  narrazione  che  provoca  rassegnazione  e  disperazione,  ma  dalla  quale,  in  realtà,  possiamo  in  ogni  momento 
discostarci, ribellarci, opporci, o comunque decidere volontariamente e consapevolmente quando e se conviverci.
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L’idea che sia possibile uno sviluppo alternativo del nostro futuro viene dunque adombrata da chi persegue un pensiero narrativo unico 
e dominante.
Esiste per tale ragione una strategia di diffidenza che viene sfruttata per garantire il proprio dominio capitalista; si evoca e si cerca di  
far passare una visione immaginaria che vuole convincere il cittadino a diffidare dai nuovi soggetti che propongono uno sviluppo 
alternativo della tecnologia, lasciandone invece la gestione alle forze di governo tradizionali, sebbene ciò comporti la perdita di libertà.
L’idea  di  sviluppo alternativo  che  caratterizza  l’hacktivism -  ovvero  che  la  tecnologia  possa  essere  uno strumento  positivo  del  
mutamento sociale, ma che per poter perseguire tali  obiettivi positivi si  debba fornire al suo sviluppo una gestione sottratta agli  
interessi privati del capitalismo, per restituirla a quelli comunitari del bene comune-, non solo non viene accolta, ma viene oscurata e  
trasfigurata dai media dominanti nell’idea di un terrorismo luddista o, all’opposto, di una scienza maniacalmente disumana che spinge  
lo sviluppo della tecnologia verso orizzonti proibiti e causa di irrecuperabili disastri naturali.
Il “mostro”, il nuovo possibile Frankenstein prodotto dalle nuove tecnologie, non viene associato solo allo scienziato impazzito che ha  
sfidato le leggi della natura, ma anche e costantemente evocato ed associato ai pirati, agli hacker, termini generici con cui, vedremo  
meglio nel prossimo capitolo, si vuole colpire tutti coloro che criticano e chiedono la revoca di quelle nuove leggi coercitive delle  
libertà individuali e sociali nell’ambito delle nuove tecnologie informatiche e telematiche.

Più si va avanti con gli anni e maggiore diventa il  tono criminalizzante verso ogni possibile  dissenso alle nuove forme di governo  
sovranazionale. Nell’articolo Autobomba via Internet “Fatela, e colpite il G7” (Gerino Claudio, Marazzi Maurizio, 28 maggio 1995   [[*2]]  ) si 
arriva a paventare l’uso di bombe e che queste siano create grazie a forme di “cyberterrorismo”. Naturalmente, non ci risulta che tale  
evento sia in seguito avvenuto, né ci è dato sapere se tali messaggi sul web siano realmente esistiti o siano stati inseriti di proposito da  
qualche “agenzia”. Quello che è certo è che sui grandi media, quando si fornisce una rappresentazione dell’antagonismo agli eventi del 
G7 o G8 non lo si fa descrivendone oggettivamente le ragioni, ma fornendo una rappresentazione di quell’area dell’opinione pubblica 
che viene puntualmente confusa con fenomeni criminali e terroristici.

Sui quotidiani e soprattutto su riviste come “L’Espresso”, “Panorama” e “L’Europeo”, abbondano gli articoli che presentano da una  
parte miriadi di nuovi gadget tecnologici e dall’altra oscure minacce possibili provenienti dalle tecnologie stesse.
Tralasceremo di commentarne e citarne la maggioranza, essendo troppi, inutili e ridondanti rispetto ai contenuti della nostra ricerca.  
Dovremmo, altrimenti, approfondire notizie strampalate come quella presente nell’articolo Una macchina per redimere l’uomo? 
(17 luglio 1994   [[*2]]  ) [[A0102]], in cui

«(…) Una notizia di fonte Ansa proveniente da Mosca» annuncia che «nel Dipartimento di Correzione della Psiche dell’Accademia 
Medica di  Mosca sarebbe stata  messa a  punto una macchina in  grado di  mettere  su computer  la  struttura  dell’inconscio di  un  
individuo, modificarne il contenuto intervenendo con messaggi subliminali e, alla fine, indirizzarne i comportamenti (...)».

Ci limitiamo dunque a pochi esempi. Tra questi, vi è quello che riguarda uno dei grandi eventi che aprono gli anni Novanta, la mostra 
al Lingotto di Torino, che abbiamo già citata,

«sulla Civiltà delle macchine, che riassume l’intero corso dello sviluppo economico italiano»
e che viene recensita nell’articolo Mio fratello robot (Castronovo Valerio, 17 settembre 1990   [[*1]]  ) [[A0103]]. La mostra è

«promossa dalla Federmeccanica e ordinata da Edindustria del gruppo Iri, scaturita quindi dalla collaborazione fra impresa privata 
e impresa pubblica».

Il titolo della mostra, Civiltà delle macchine, è
«mutuato dal nome di una famosa rivista che, diretta fra il 1953 e il 1957 dall’ingegnere poeta Leonardo Sinisgalli, intendeva far da 

tramite tra il mondo dell’impresa e del lavoro e quello delle lettere e dell’arte, per proporre un’analisi dei rapporti tra vita produttiva e  
vita quotidiana che rendesse ragione dei mutamenti in atto fuori da schemi convenzionali come da tesi ideologiche precostituite. Così  
come in  passato  è,  infatti,  tuttora  diffusa  la  tendenza ad associare  automaticamente  agli  sviluppi  del  macchinismo certi  aspetti  
alienanti della nostra società, e non tanto a considerare le molteplici valenze positive della tecnologia sia in termini di creatività che di  
applicazioni pratiche».

Fa ridere l’ipocrisia di questo articolo (e di conseguenza presumerei della rassegna stessa): “Civiltà delle Macchine”, come abbiamo 
visto nel volume 1, era la rivista per eccellenza dell’area industriale italiana, sia di Stato (l’ Iri), che privata, ed aveva il ben preciso 
scopo di fornire un immaginario ideologico dello sviluppo delle macchine che mettesse a tacere ogni critica agli indirizzi capitalistici  
che esso aveva nel nostro Paese (e non solo). Altro che sguardo neutrale e oggettivo, era un’azione forte - portata avanti a loro insaputa 
anche con i soldi dei contribuenti -, finalizzata a fornire gli indirizzi guida del modo con cui andava impostato lo sviluppo della  
tecnologia stessa e di tutto ciò che ad essa si lega (a partire dagli ambiti della ricerca e di molti altri settori, fino a quelli legislativi per  
regolamentarne lo sviluppo), al fine di proteggere gli interessi capitalisti delle famiglie possidenti del settore industriale stesso.
Era, allo stesso tempo, uno specchietto promozionale, luccicante e colorato, per sedurre e far sembrare tutto gioia e fiori il “positivo” e  
“razionale” progresso delle macchine.
La retorica è sempre la stessa e si basa sulla solita premessa principale: la scienza e la conseguente tecnologia sono in grado di  
produrre delle novità che forniscono dei vantaggi positivi per l’umanità. 
A tale premessa argomentativa si affianca sillogisticamente un’ulteriore premessa che è un doppio salto mortale carpiato: per tale  
ragione scienza e tecnologia sono “sempre” positive. Ad ogni costo.
Se poi lo sviluppo della scienza e delle tecnologia viene pilotato da un sistema di relazioni tra soggetti il cui interesse è esclusivamente  
il proprio profitto, e le cui azioni producono una quantità di danni sociali ed ecologici maggiori di quanto siano gli effetti positivi della  
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scienza stessa, di ciò non si può parlare, si deve tacere e chi lo fa - conclusione del ragionamento e terza proposizione del sillogismo -,  
è un nemico da combattere e reprimere, con qualsiasi arma, sia quella della propaganda mediatica che quella della forza.
In sintesi, la logica retorica ed il ragionamento abduttivo dei media dominanti è:
a) Le scoperte scientifiche possono produrre dei vantaggi per lo sviluppo dell’umanità;
b) La scienza è sempre positiva e vantaggiosa per l’umanità;
c) Dunque ogni critica alla scienza è nemica dell’umanità.
Ma questa  è  un’abduzione esasperata  alle  sue  estreme conseguenze:  nel  ragionamento abduttivo la  premessa  minore  (b)  è  solo  
probabile,  ma  ci  si  appoggia  ad  essa  per  dimostrare  l’indimostrabile,  o  per  difendere,  come  è  questo  il  caso,  una  posizione 
indifendibile, quella del capitalismo. 
Ovvero, mentre la premessa maggiore (a) ha le caratteristiche di certezza di un’evidenza riscontrata, al contrario la premessa minore  
(b), sebbene venga abduttivamente trattata come se fosse una regola certa, è di per sé solo una probabilità tra le tante possibili (ed i  
danni prodotti da un certo uso sconsiderato della scienza sono sotto gli occhi di tutti, ambientalisti, sindacalisti e scienziati stessi). Per  
tale ragione la conclusione del ragionamento abduttivo, la proposizione (c), è una forzatura retorica utile solo al capitalismo.
Se dunque l’abduzione può essere un tipo di ragionamento utile nel caso di questioni su cui si debba procedere per ipotesi, non avendo 
dati a sufficienza, nel caso della vita sociale economica i dati esistono e sono sotto gli occhi di tutti; l’abduzione diventa dunque solo 
un’arma dell’ipocrisia capitalista per nascondere la parte della verità sociale che è dannosa per i propri interessi.
Viene malignamente da pensare che quell’idea di “macchina autonoma”, a cui si è accennato nell’introduzione al capitolo, non stia tanto a 
rappresentare l’autonomia della macchina dall’uomo, la macchina che si rende indipendente dal volere dell’umano, quanto invece si riferisca 
alla macchina capitalista, che si rende autonoma dallo Stato e dalla parte “umana” dell’umanità; una metafora, quella della “macchina 
autonoma”, che rappresenta bene l’attuale presente in cui entità sovranazionali  finanziare e capitaliste guidano “macchinicamente” lo 
sviluppo dell’umanità.
 [[A0105]] Tornando all’articolo, nella cui parte finale straripa l’enfasi per la tecnologia, vi si legge che:

«In effetti, i processi di lavorazione e i prodotti più caratteristici dell’industria meccanica (che nei vasti saloni dell’ex-officina Fiat 
del Lingotto verranno esposti o riprodotti a grandezza naturale, talora insieme ai loro prototipi, e quindi anche con effetti di particolare 
spettacolarità) si prestano quanto mai sia a una ricognizione delle realizzazioni più significative che a una riflessione più generale  
sulle motivazioni e sulle linee di tendenza della “rivoluzione tecnologica” in atto, che prefigura un’età sempre più dominata dalla  
scientificizzazione dell’industria, dei progressi delle conoscenze e della ricerca applicata. Stiamo assistendo infatti sia a una profonda 
modificazione dei sistemi verticistici e centralizzati ereditati dal taylorismo, sia all’adozione di tecnologie sempre più sofisticate, non  
più basate sulla semplice manualità e su un limitato assortimento di impianti. E si è aperta con l’avvento del “cervello elettronico” e la  
diffusione del robot una nuova fase di sviluppo che modificherà sensibilmente sistemi di produzione e forme di organizzazione,  
metodi e tempi di lavoro, funzionamento e qualità dei servizi di interesse generale.

Laboratorio sperimentale. Dalle centrali di comando delle fabbriche automatiche a quelle di controllo degli aeroporti, delle stazioni,  
dei  centri  ospedalieri,  dai  sistemi esperti  alle  reti  di  elaboratori,  un repertorio crescente di  “macchine intelligenti”,  generate dal  
concorso di varie discipline, e che utilizzano tutte insieme energia, informazioni e materiali, sta mutando da cima a fondo lo scenario  
della produzione industriale, ma anche quello delle infrastrutture e dei servizi.

Nell’ambito di questa radicale trasformazione l’industria meccanica costituisce un laboratorio sperimentale per un’ampia gamma di  
innovazione di processo e di prodotto, in cui la risorsa fondamentale non sarà più rappresentata dalle braccia e dalle professionalità 
tradizionali, bensì dalla “materia grigia” e da nuove competenze specialistiche che manageriali. Di qui, appunto, il principale motivo  
di interesse di una mostra come quella di Civiltà delle macchine».

La sostituzione nei processi di produzione del lavoro delle braccia a quello della “materia grigia”, è, come abbiamo visto nel capitolo 1, 
la sussunzione della mente dei lavoratori a “lavoro vivo”, nello schema preconizzato da Karl Marx nei suoi Grundrisse.
Un nuovo campo di azione del capitalismo che in questo modo riduce ed ottimizza ulteriormente i costi della produzione, eliminando 
nella produzione fastidiosi e costosi macchinari e trattando al suo posto il cervello (e l’anima) umana come se fosse una macchina.  
Questo il ruolo dei futuri programmatori informatici, autonomi e flessibili, che lavorano in autonomia da casa propria e con le proprie 
macchine. Paghi uno e prendi due. Al costo del solo stipendio del lavoratore compri, oltre al suo corpo e al suo lavoro materiale, anche  
la sua macchina-cervello, che va a sostituire altri tipi di interfacce e macchinari per guidare i robot che producono.
Questo è, in realtà, il “mio Grande fratello robot”.
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17 settembre 1990   [[*1]]  Castronovo Valerio Mio fratello robot

27 febbraio 1993   [[*2]]  Cipriani Ivano Il computer ci deluderà

31 Marzo 1993   [[*11]]  Cicerone Paola Emilia Chi ha paura di Mr Pc? La scomunica dell’informatica

10 Aprile 1993   [[*1]]  Formenti Carlo Quell’interfaccia un po’ così

7 gennaio 1994   [[*4]]  Neri Luca Aiuto arriva il millennio della Personal Atomica

17 luglio 1994   [[*2]]  Una macchina per redimere l’uomo?

4 gennaio 1995   [[*1]]  Colombo Furio La bomba di Internet. Rivoluzione telematica

6 febbraio 1995     [[*8]]  Gerino Claudio Informatica quotidiana

1 Marzo 1995   [[*2]]  Riotta Gianni Ranger nella prateria elettronica

21 aprile 1995   [[*10]]  Satana e le barriere di fuoco

23 aprile 1995   [[*1]]  Gerino Claudio “Fatevi la vostra bomba”. Il manuale è su Internet

5 maggio 1995   [[*1]]  Tarquini Andrea Khol contro i telefonini “criminali”. “Dev’essere possibile intercettarli”

5 maggio 1995   [[*2]]  Gerino Claudio E la polizia italiana avrà i codici segreti

7 maggio 1995   [[*2]]  Ferrari Enrico Maria Telecom contro pirati cellulari, lotta infinita

28 maggio 1995   [[*1]]  Gerino Claudio, Marazzi Maurizio Su internet le istruzioni per la bomba al G7

28 maggio 1995   [[*2]]  Gerino Claudio, Marazzi Maurizio Autobomba via Internet “Fatela, e colpite il G7”

28 maggio 1995   [[*3]]  Il virus elettronico finisce in tribunale

27 luglio 1995   [[*2]]  Retata in Inghilterra di pedofili telematici

30 agosto 1995   [[*2]]  Proto Rita Le asimmetrie della comunicazione

1 novembre 1995   [[*2]]  “Cosa Nostra è già alla conquista di Internet”

7 gennaio 1996   [[*3]]  Caprara Giovanni Poliziotti nel cyberspazio di Internet

27 gennaio 1996   [[*1]]  Il delitto corre nel cyberspazio

27 gennaio 1996   [[*2]]  Primo delitto nel cyberspazio. Uccisione decisa via computer

3 febbraio 1996   [[*1]]  Internet. Baby-terrore e divorzio via computer

3 febbraio 1996   [[*4]]  Cavallini Massimo A lezione di bombe navigando in internet

9 febbraio 1996   [[*2]]  Carlini Franco Facciamo Internet a prova di ladri

24 maggio   1996   [[*1]]  Zampaglione Arturo “Siamo malati di cyberspazio”

24 maggio   1996   [[*2]]  Gerino Claudio Ecco i sintomi per sapere se siete stati “contagiati”

15 luglio 1996   [[*1]]  Pedrazzi Gianluca Computer, il business della paura del 2000
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10.4 M10.4 MOTORIOTORI  DIDI  RICERCARICERCA

I motori di ricerca sono una delle forme di quelli che possono essere considerati i nuovi intermediari dell’educazione, che vanno a 
sostituire  non solo  il  ruolo  delle  strutture  sociali  come la  famiglia,  la  scuola,  la  parrocchia,  ma anche qualsiasi  altro  genere  di  
intermediario necessario nella quotidianità.
Se un tempo l’educazione si accompagnava ad una morale, creata ad arte per gli interessi del mercato, oggi il mercato agisce in modo  
diretto e accompagna ogni intermediazione con una pubblicità o una deviazione cognitiva che indirizza verso il consumo.
Attraverso  i  motori  di  ricerca,  ogni  esplosione  del  nostro  spirito  viene  analizzata,  classificata  ed  indirizzata  verso  una  sua 
“normalizzazione” utile solo al capitalismo.

Dopo sistemi di recupero delle informazioni nei database in rete, quale può essere WAIS, di cui ci parla l’articolo Le parole chiave 
della  ricerca (Montefusco Diego,  giugno 1994   [[*32]]  ),  diverse  aziende,  nella  prima metà  degli  anni  Novanta,  capiscono subito 
l’enormità del business che può provenire da questo nuovo modello tecnologico.
Ancora non è nato  Google,  ma iniziamo ad avvicinarci  alla  sua esistenza:  dal  1990 sul  web esiste  Archie -  che si  appoggia al 
protocollo di rete Gopher (vedi Salza Giuseppe, 12 novembre 1994   [[*3]]  )-, poi Aliweb, nel 1994 Lycos e Yahoo!, e nel 1995 Altavista 
(vedi Carlini Franco, 16 febbraio 1996   [[*4]]  ) ed altri.
Ad aprile del 1996 David Filo e Jerry Yang quotano in borsa Yahoo, divenendo improvvisamente

«multimiliardari in un giorno a 27 anni».
Descrivendo l’evento, l’articolo E Wall Street gridò Yahoo (Sottocorona Chiara, 20 aprile 1996   [[*2]]  ) ci fa sapere che

«La rivista “Wired” l’ha consacrato come il più popolare sito web e ai ragazzi di Yahoo ha dedicato la copertina».
Per potenziare l’utilizzo dei motori di ricerca nascono i cosiddetti “spider”, il  Il robot ragno (29 settembre 1995   [[*4]]  )  utilizzato per 
catturare in Rete automaticamente le informazioni necessarie a renderli funzionali.  Uno dei motivi per cui  Yahoo verrà superato dalla 
concorrenza è che non fa uso di tale espediente, come ci racconta l’articolo Yahoo contro tutti (Pedemonte Enrico, 3 ottobre 1996   [[*1]]  ) 
[[A0106]]. Pur fornendo risultati più precisi dei suoi concorrenti (Lycos, Altavista, Excite, HotBot...), Yahoo non riesce a stare al passo 
con la catalogazione dei siti web presenti in Internet, in quanto le ricerche vengono svolte da umani, 20 persone che lavorano per  
Yahoo!. Diversamente, i suoi concorrenti usano i suddetti spider (degli algoritmi di ricerca software) che vagano automaticamente per 
la rete classificando le informazioni, in modo più rapido e massiccio.
Solo a marzo del 1996 iniziano le esplorazioni sul web da parte del “web crawler” di Google: il solito colosso che arriva in un settore 
già  avviato,  di  cui  sono  note  le  soluzioni  preferibili  e  che,  attraverso  grandi  finanziamenti  internazionali,  sbaraglia  il  settore,  
monopolizzandolo e affermandosi entro breve come il principale motore di ricerca, tra i tantissimi utilizzati ora nel mondo.

Nel frattempo, sono partiti i primi tentativi italiani, tra i quali quello descritto nell’articolo Idea, il Trovatore autarchico (Pedemonte 
Enrico, 25 luglio 1996   [[*2]]  ), in cui si riporta che Massimo Miccoli, il giornalista di “La Repubblica”, e Gianluca Ciarcelluti

«stanno lanciando un motore di ricerca italiano, chiamato Il Trovatore».

giugno 1994   [[*32]]  Montefusco Diego Le parole chiave della ricerca

12 novembre 1994   [[*3]]  Salza Giuseppe Una mappa per utenti. Cerca file con Archie, o meglio Gopher

29 settembre 1995   [[*4]]  Il robot ragno

16 febbraio 1996   [[*4]]  Carlini Franco Sistema Alta Vista

14 aprile 1996   [[*4]]  Chip & Flash

20 aprile 1996   [[*2]]  Sottocorona Chiara E Wall Street gridò Yahoo

30 maggio 1996   [[*2]]  Carlini Franco Jodie Foster cercasi

18 luglio 1996   [[*5]]  Pedemonte Enrico Yahoo!, ecco San Francisco

18 luglio 1996   [[*6]]  Pedemonte Enrico Ultimo nato HotBot

25 luglio 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Idea, il Trovatore autarchico

3 ottobre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Yahoo contro tutti
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10.5 N10.5 NUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE, , AGENTIAGENTI  INTELLIGENTIINTELLIGENTI  EE  NUOVENUOVE  FORMEFORME  IMMATERIALIIMMATERIALI  DELLDELL’’ECONOMIAECONOMIA  LIBERISTALIBERISTA

Negli anni Novanta, i cosiddetti “agenti intelligenti”, oltre ad essere usati come armi nelle nuove guerre elettroniche, divengono gli  
operai digitali che raccolgono dati dalla Rete e li portano nelle destinazioni richieste. 
Come spiega l’articolo Giornali su misura (Pedemonte Enrico, 12 settembre 1996   [[*4]]  ) [[A0107]],

«gli “agenti intelligenti” la fanno da padrone anche nel campo dei giornali. Era stato Nicholas Negroponte a lanciare l’idea, dieci  
anni fa: domani, disse il guru del Media Lab, i giornali saranno personalizzati, svegliandoci la mattina troveremo sullo schermo del 
computer un giornale adatto ai nostri gusti, raccolto qua e là durante la notte in rete da software intelligenti: un commento da un  
giornale, una notizia da un altro, secondo i nostri interessi. Negroponte chiamò questo giornale Daily me. Sono bastati pochi anni e di 
Daily me è piena la rete (...)».

Quella del “me” è la prosecuzione della retorica del “personal” che vedrà poi diffondersi nell’idea del “You”Tube, dell’Iphone e di 
tanti altri sistemi che sembrano fatti per “te”, ma che, in realtà, fanno gli interessi “loro”, al punto che dovrebbero chiamarsi  Daily 
They, TheyTube, TheyPhone.
A parte le battute, questa riflessione storica su Negroponte fa capire quanto lo sviluppo dell’economia sia anticipato dagli indirizzi  
delle scoperte scientifiche e ci fa pensare che, se il Paese in cui tali indirizzi scientifici si sviluppano sono gli Stati Uniti, dato il modo 
in cui sono strutturati i centri di ricerca scientifica, ovvero sorretti da fondi privati, quelli delle industrie, tale indirizzo, ed il relativo  
futuro, siano determinati con largo anticipo dagli interessi delle medesime industrie che, finanziando la ricerca, hanno anche l’accesso 
preventivo, ovvero prima della concorrenza, alla soluzione ideale da utilizzare nella nuova linea di produzione. Giocando di anticipo,  
le famiglie che posseggono le maggiori quote azionarie delle suddette industrie possono fare investimenti acquisendo il monopolio  
sulle materie prime e standard di produzione necessari al nuovo modello economico. Lo sviluppo della ricerca scientifica si piega  
inoltre a sviluppare quei settori, ambiti e procedure richieste dalle proprietà che finanziano le università e i centri di ricerca stessi, che 
in tal modo ne risulteranno sempre avvantaggiati.

Nel 1994 gli articoli sugli agenti intelligenti si moltiplicano e in questa sezione ne sono riportati alcuni esempi, tra i quali, ad esempio,  
vi è I cacciatori di dati (Carlini Franco, 18 febbraio 1994   [[*1]]  ), che nell’occhiello viene introdotto dalla frase [[A0108]]:

«Notizie utili e informazioni spazzatura. Come orientarsi nelle banche dati con l’aiuto dei robot del sapere»,
ed in seguito ci introduce al nuovo sistema di “intelligenza artificiale” (apparso tra il 1988 ed il 1989) che sta iniziando ad invadere la  
rete, ovvero la creazione di quegli agenti artificiali  cosiddetti  “intelligenti”,  denominati  “Knowbot” (dall’unione di “knowledge”, 
conoscenza,  e “robot”) che,  come virus,  vagano per la rete per catturare tracce e informazioni che possono essere utilizzate per 
orientare e meglio selezionare la ricerca dell’informazione, sia scientifica che di altro tipo, come anche - e purtroppo di questo Carlini  
non ne parla -, per “controllare” e spiare azioni, comportamenti, attitudini, gusti e scelte dei navigatori della Rete.
Oggi proliferano i “cookies” che sono l’evoluzione di tale tecnologia, fortemente orientata per amplificare gli interessi del business e  
che mette fortemente in discussione il concetto di privacy.

12 gennaio 1994   [[*1]]  Veltroni Valeria Comprare dischi, libri e biglietti aerei col telefono ATT

18 febbraio 1994   [[*1]]  Carlini Franco I cacciatori di dati

febbraio 1994   [[*4]]  Garassini Stefania Il computer di buon senso

16 marzo 1994   [[*1]]  Carlini Franco Sono un desiderio sul tuo telecomando

20 maggio 1994   [[*1]]  Carlini Franco Aladino Personal

20 gennaio 1995   [[*3]]  Carlini Franco Gli agenti di internet

6 febbraio 1995     [[*10]]  Infante Carlo «Imagina» e la realtà virtuale quotidiana

15 maggio 1996   [[*1]]  Pigna Francesco Una navigazione in stile libero

30 maggio 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Grande Fratello Netscape

17 giugno 1996   [[*2]]  Cavallini Massimo Agente quasi segreto Firefly

15 agosto 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Attenti, è nato il postino elettronico

12 settembre 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Ti dico io cosa comprare

12 settembre 1996   [[*4]]  Pedemonte Enrico Giornali su misura

10 ottobre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Arthur Anderson che ne sai di me?
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10.6 P10.6 PRIVACYRIVACY, , CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE  EE  ANONIMATOANONIMATO  ININ  RETERETE

All’inizio degli anni Novanta l’economia liberista e capitalista ha giocato di anticipo, riuscendo a far approvare due leggi importanti in 
Italia, quella sul software (1992) e quella sui crimini informatici (1993) prima che le forze dell’antagonismo e quelle democratiche per  
la difesa dei diritti civili fossero ancora riuscite ad organizzarsi e compattarsi intorno a una lotta mediale comune in difesa dei diritti di  
cittadinanza elettronica. Di fatto tale sforzo congiunto si è invece iniziato a palesare con un certo impatto di visibilità mediale solo  
all’inizio del 1994, momento in cui l’unica battaglia rimasta da sostenere era quella per difendere il diritto alla privacy.
In tal modo, la sinistra ha perso le battaglie più importanti: quella che nelle reti telematiche dava il via libera al modello del copyright  
e della proprietà privata e quella che al loro interno limitava il campo delle libertà civili e sociali, entrambe sia nell’ambito della vita  
economica che di quella sociale. Allo stesso tempo, nel 1996, la sinistra, pur avendo tentato di creare una larga coesione intorno alla  
difesa dei diritti digitali civili e sociali, non è riuscita ad impedire l’affermazione di una legge sulla privacy che, sebbene si volesse  
ergere a difendere le libertà individuali rispetto al controllo sociale, di fatto non è riuscita ad impedire che tale controllo sia applicato;  
al contempo, tale legge fornisce una maggiore protezione a copertura degli affari commerciali che, in segreto, permettono ai grandi  
gruppi economici e finanziari di imporre il proprio dominio e sfruttamento.

Le culture del cyberpunk italiane, sin dalla fine degli anni Ottanta, sul tema della privacy hanno chiesto un ben preciso tipo di doppio 
binario: da una parte la tutela delle informazioni private, dall’altra la totale trasparenza delle informazioni di tipo pubblico.
Su cosa si dovesse intendere per “pubblico”, tali culture avevano delle idee molto differenti da quelle che sono state normate dalle  
leggi nate in regime capitalista: tutto ciò che riguarda un’azienda multinazionale, a partire dai bilanci, i vari segreti industriali, etc.,  
così come tutto ciò che riguarda il governo politico degli Stati, a partire dall’azione dei servizi segreti, così come vari altri ambiti delle  
strutture di potere economico, sociale e politico, deve essere reso pubblico, in quanto rientra in quell’area dei saperi universali di cui  
non solo il cittadino, ma l’intera umanità deve essere messo a conoscenza.
Naturalmente sono idee e principi inapplicabili in un modello di “democrazia” dominato da interessi competitivi e conflittuali, in cui  
segreti, spionaggio e mistificazione della verità sono, sin dalle antiche origini greche, la chiave della competizione.
Non è un caso che in uno dei primi grandi testi antichi di politica, quale è  La Repubblica di Platone, l’autore si sente in dovere di 
introdurre una riflessione nel secondo libro di tali dialoghi, attraverso l’esempio dell’Anello di Gige, su come debba essere giudicata 
eticamente un’azione svolta nel segreto dell’invisibilità garantita da tale anello magico.
Le attuali leggi sulla privacy hanno un analogo potere “magico” di tutelare i crimini commessi dalle strutture di potere capitaliste,  
attraverso una protezione legislativa che ne garantisce l’“invisibilità”.
Così è per i crimini di guerra, così come per quelli politici ed economici.
Le forme del controllo sociale, adottate da ogni forma di governo cui siamo storicamente abituati non fa altro che adoperarsi come una  
pozione magica che rende visibili le azioni dei deboli, delle vittime, lasciando invisibili quelle dei potenti, dei carnefici.
Sui poteri di tale “anello” del potere vi è una lunga narrazione, pubblica o esotericamente segreta.

L’articolo In rete con il Grande Fratello (Velotti Stefano, 20 giugno 1994   [[*2]]  ) [[A0109]] spiega quante tracce si lascino nel nostro 
agire quotidiano e come queste possono essere reperite nei sistemi elettronici se essi non sono resi sicuri sul piano della privacy. 
Volendo criticare la volontà del governo americano di introdurre con il Clipper Chip la possibilità di “spiare” ciò che fa il cittadino, il 
giornalista la prende molto larga. Egli, infatti, cita addirittura Gianni Vattimo e il suo libro Filosofia ‘93 (Laterza, Bari, 1993) in cui, a 
partire dalle riflessioni di Heidegger,

«cerca di pensare le radici della “segretezza irriducibile dell’autenticità”».
Insomma, l’“esserci” dell’uomo può darsi solo attraverso un’oscurità segreta e irrinunciabile, che verrebbe minata dal Clipper Chip, 
questo, ci sembra di capire, è ciò che vorrebbe affermare il giornalista.
Questa difesa della “segretezza irriducibile dell’autenticità” sembra tanto essere la ricerca di quell’oggetto magico che è in Platone il  
citato  Anello  di  Gige.  L’invisibilità,  diventa  nel  dialogo  di  Platone,  l’alibi  attraverso  cui  discutere  se  debba  o  no  considerarsi 
eticamente ancora un crimine, quello che non viene “visto” (in quanto realizzato mentre si era “invisibili” grazie all’ anello di Gige). 
Personalmente, ritengo che in questo modo si corra il rischio che la difesa della “segretezza irriducibile dell’autenticità”, non sia altro  
che un paravento per permettere ai  veri  criminali  (ovvero a coloro che posseggono le ricchezze per rendersi  “invisibili” mentre  
compiono reati) di poter continuare ad agire indisturbati e semmai essere protetti da leggi ad hoc.
Personalmente ritengo che l’essere profondo che ci costituisce abbia come presupposto imprescindibile quello di essere condiviso in  
modo leale e trasparente con l’animo profondo degli altri, delle cose e dell’universo che ci circonda. Ovvero, che la vera e irriducibile 
autenticità sia quella che non ha bisogno di rendersi segreta, ma che con gioia si lega al resto dell’universo.
Per tale ragione, se reputo necessaria la tutela della privacy da parte delle persone che sono perseguitate ingiustamente (giornalisti che  
cercano di esercitare il diritto alla libera espressione, perseguitati politici, emarginati sociali, etc…), ritengo che tale diritto non possa  
essere invocato nell’ambito del commercio e degli affari, in quanto riguardano la cosa pubblica e devono rimanere trasparenti, e tanto  
meno nell’esercizio dello Stato che, in quanto tale, deve essere trasparente a coloro che ne sono parte costituente.

L’angoscia di essere spiato è una nevrosi dei giorni nostri, indotta dall’immaginario sociale del dominio, che ci porta a vivere una vita 
in cui è difficile non sentirsi manchevole in qualche aspetto che le leggi o la morale comune, borghese, condannano.
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Per tale ragione, tutti convogliano nella richiesta di una tutela della propria privacy, al fine di nascondere i lati “oscuri” della propria vita.
Su tale richiesta gongolano i veri criminali, e coloro che ci comandano, le cui azioni sono pregne di illegalità ed altri misfatti da tenere ben 
nascosti. Le richieste di una tutela della privacy - di cui abbiamo abbondantemente parlato nel primo volume, essendo stato un argomento 
discusso sin dagli anni Sessanta e Settanta-, furono dunque, sin da subito, sussunte in uno schema che dietro le parole d’ordine che 
invocavano la tutela del cittadino, in realtà ne regolamentava solo quegli aspetti che andavano a coprire gli interessi del mercato e del potere.

Personalmente ebbi modo di scrivere un piccolo saggio sui pericoli derivanti dall’esistenza di quella che veniva definita una “società  
dossier” fondata sulla raccolta di tracce elettroniche della vita digitale dei cittadini. Il saggio, scritto insieme a Stefano Sansavini, che  
per l’occasione si firmò con lo pseudonimo “Quetzalcoatl”, ebbe come titolo Data Bank. Transazioni Connessioni Controllo (Tozzi 
“Zedo & Wz” Tommaso, dal 10 ottobre 1991 al 23 novembre 1991   [[*1]]  ) e fu stampato in un libretto che fungeva da catalogo della 
mia mostra personale alla Galleria Murnik di Milano.

Tra i moltissimi saggi, che sono riportati in questa sezione, ve ne sono diversi che fanno capire la molteplicità di problemi sottesi al  
tema della privacy. Di seguito se ne mostra solo alcuni esempi possibili.

Libertà di intercettazione. La pirateria elettronica secondo la «National security agency»  (Carlini Franco, 11 febbraio 1992   [[*1]]  ) fa 
capire l’ondivaga posizione etica dell’Nsa affermando [[A0110]]:

«Telefono cellulare sicuro? Si, ma non troppo. Lo ha chiesto la  Nsa, la “National security agency” americana, per garantire la 
possibilità di poter ascoltare indisturbata le comunicazioni private».

Allo stesso tempo, la privacy viene invocata dalla Cia per non svelare aspetti critici del proprio agire. Ce lo spiega lo stesso Carlini  
nell’articolo Memoria scolpita in un chip (Carlini Franco, 28 maggio 1992   [[*2]]  ) [[A0111]], che tratta delle

«Polemiche negli Stati Uniti sull’uso dei messaggi registrati su computer». «(…) due leggi americane (il Presidential Records Act e 
il  Federal Records Act) impongono la conservazione dei documenti interni dell’amministrazione, che così possono diventare un 
pascolo  succulento  per  gli  storici,  una  volta  trascorso  il  tempo  regolamentare.  Fin  qua  tutto  bene,  così  come  nessuno  mette  
ovviamente in discussione il fatto che anche i documenti governativi conservati sul computer rientrino nella categoria dei testi da  
preservare  a  futura  memoria.  I  dubbi  nascono  con  la  posta  elettronica  (…). Trattandosi  di  conversazioni  giorno  per  giorno, 
appuntamenti, brevi note e quant’altro, esse sono ovviamente assai rivelatrici della reale discussione interna che si è svolta all’interno  
di  un’organizzazione,  molto  di  più  dei  documenti  ufficiali.  Non  per  caso  alcune  di  queste  registrazioni  sono  state  utilizzate 
ampiamente dagli inquirenti del caso  Iran-Contras (i traffici di armi gestiti nascostamente dalla  Cia e dal  Pentagono per aiutare i 
controguerriglieri in Nicaragua). Ora l’amministrazione americana da quell’esperienza vorrebbe tutto cancellare: tracce, testimonianze  
e memoria. Si oppongono invece, e non senza ragione, gli storici e diverse organizzazioni civili».

La  privacy  viene  invocata  anche  per  difendersi  dalla  ricezione  di  pubblicità  indesiderata.  Ne  parla  l’articolo  Alt  ai  pirati  del 
cyberspazio (Soria Lorenzo, 27 maggio 1994   [[*1]]  ) [[A0112]] che descrive come gli utenti della rete Internet si siano rivoltati contro il 
primo esempio di “spam” massivo realizzato dall’avvocato di Phoenix Laurence Canter per farsi pubblicità. Canter ha spedito la sua 
pubblicità a 50.000 banche dati attraverso Internet, che lo hanno automaticamente diffuso a milioni di persone. Il risultato: 30.000 
messaggi di risposta agguerrita contro tale pubblicità e la successiva esclusione da Internet di Canter, operata dal suo provider (bei 
tempi,  diremmo oggi,  se non fosse che la  pubblicità  si  è  fatta  più subdola,  e  immune dal  subire ritorsioni  da parte dell’utente-
cittadino). La colpa di Canter, fa presente il giornalista, è quella di non aver seguito la “netiquette”, ovvero quel codice di regole “non  
scritte” che vengono seguite dagli utenti della rete Internet.

La difesa della privacy si incrocia anche con le questioni etiche che riguardano la scienza e la medicina. Ne discutono i relatori del  
convegno Sfera privata e genetica, che viene organizzato dalla Fondazione Basso a Roma e che viene recensito nell’articolo Il diritto 
dell’ombra e di «non sapere» (Carlini Franco, 3 dicembre 1994   [[*2]]  ). I temi affrontati vanno

«Dal diritto alla riservatezza personale a il diritto a “non sapere”. Le nuove tecniche, quelle dell’informazione elettronica e quelle  
della genetica, cambiano le parole e i  valori.  Dunque non basta più attestarsi sulle norme consolidate, fossero pure quelle della  
migliore cultura liberale (…) Di nuovo le parole servono da guida: si parla di sfera “privata” anziché di “privacy”: la riservatezza, di  
origine anglosassone, era chiara: diritto del singolo a restare nell’ombra, barriera elevata contro le intrusioni, anche e specialmente  
quelle dello Stato. Sfera privata, argomenta Stefano Rodotà, è questione più complessa. Riguarda la definizione della propria identità,  
prima ancora che la tutela dei dati».

Tra i tanti, un altro grande convegno internazionale su tale tema fu Computer, Freedom and Privacy (Cfp ‘95) e ne parla l’articolo Un 
puzzle del sapere telematico (Parrella Bernardo, 30 marzo 1995   [[*2]]  )

Come si è detto, ogni difesa della privacy del cittadino crolla nel momento in cui vi sono di mezzo gli interessi del mercato. Ne parla  
l’articolo L’intimità è una merce e non c’è privacy che tenga (16 dicembre 1994   [[*5]]  ), in cui si legge che

«Gli  stili  di  vita  diventano beni  pregiati  per  le  imprese,  che acquisiscono informazioni  personal  per poi  rivenderle al  miglior  
offerente. Il diritto alla privacy viene così cancellato».

Naturalmente l’argomento è particolarmente sensibile per chi ha usato la politica per difendere i propri interessi commerciali.
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Ne parla l’articolo Un tutore statale per controllare la privacy in rete (Carlini Franco, 20 gennaio 1995   [[*2]]  ) [[A0113]], in cui si spiega che
«Una delle ultime iniziative del governo Berlusconi è avvenuta l’11 gennaio. Quel giorno il Consiglio dei ministri ha approvato un disegno 

di legge sulla tutela della privacy nel trattamento dei dati personali. Si tratta di adeguare - finalmente - l’Italia alle norme europee che 
regolano la conservazione dei dati elettronici (volgarmente dette schedature). Buono, si dirà, Se non fosse che, all’articolo 34, il ddl propone 
che una serie di questioni non verranno sottoposte a vera discussione parlamentare. Saranno invece delegate al governo che potrà attuarle con 
uno o più decreti legislativi. La cosa non è particolarmente allegra, perché la materia è delicatissima e perché c’è una gran voglia di legiferare  
troppo in questo settore, anziché accompagnare la crescita e lo sviluppo della libera comunicazione elettronica».

L’articolo prosegue elencando dettagli e caratteristiche delle trappole legislative che sta cercando di preparare il governo sulla materia.

Beppe Grillo usò anche il tema della privacy per costruire una delle sue provocazioni politiche che avrebbero caratterizzato il suo stile  
politico di tipo spettacolare. Viene descritta nell’articolo L’arringa dell’azionista Grillo «Attenti, ci stanno schedando» (Manacorda 
Francesco, 10 giugno 1995   [[*2]]  ) [[A0114]] che spiega di come Beppe Grillo approfitti della critica in corso verso la Stet, per adottare 
una strategia politica già messa in atto da parte delle organizzazioni politiche e sindacali nel passato, ovvero quella di rendersi socio  
azionista di una società per poter partecipare alle sue riunioni e lì approfittarne per esprimere pubblicamente delle critiche. Quello di  
Grillo diventa un monologo a metà tra denuncia politica e sketch televisivo di tipo comico, ovvero il modello che in seguito è stato da  
lui proseguito nel Movimento 5 Stelle, con i risultati che viviamo nella situazione politica odierna.

Al tema della privacy si abbina quello dell’anonimato.
Ne parla Carlini nell’articolo Anonimo è bello (Carlini Franco, 19 settembre 1996   [[*3]]  ) [[A0115]]:

«“Su Internet, nessuno sa che sei un cane”, dice un botolo a un proprio simile, come lui accovacciato di fronte a un computer. La 
famosa vignetta venne pubblicata dal “New Yorker” il 5 luglio di tre anni fa. A dimostrazione, tra l’altro, che una rivista assai snob  
aveva saputo cogliere benissimo una delle vere novità del nuovo mezzo di comunicazione e cioè che l’anonimato può rivelarsi una  
delle condizioni della effettiva parità tra le persone che dialogano a distanza. Nessuno sa chi sei, quanto importante tu sia. Contano 
solo le tue idee. In realtà alcuni dei sociologi che si occupano del problema non hanno un’opinione così ottimista e segnalano che 
anche nei gruppi di persone che si parlano in rete possono emergere meccanismi di interazione non esaltanti come il leaderismo, il  
maschilismo e una tendenza ad allinearsi all’opinione prevalente.

Nella vita reale però l’anonimato è sotto accusa. Sono anonime le lettere ricattatorie, le scritte oscene sui muri, le cose di cui ci si  
vergogna. Così se il volto scoperto è un tratto di identità (e di garanzia) negli affari e nelle relazioni sociali, su Internet il problema si  
fa più complicato: “Ho bisogno di un soprannome”, dice uno dei ragazzini del film Hackers, “altrimenti non ho un’identità”. Una 
sola? Non è detto: si può essere molti al tempo stesso, ci si può descrivere come si vorrebbe essere, in maniera del tutto improbabile.  
E queste identità multiple possono convivere anche in una stessa seduta, durante la quale, in contemporanea, si è presenti su un’area 
di chiacchiere (chat), si sbriga la posta elettronica e si partecipa a uno di quei giochi di ruolo che vanno sotto il nome di Mud (Multi 
Users Dungeons). È una spia di disordini del comportamento? Se fosse così, allora vorrebbe dire che i disturbati sono (siamo) davvero 
tanti. O più semplicemente, che ognuno di noi è già davvero multiplo e che la rete gli consente di esplicitarlo, senza danni eccessivi, in un 
ambiente virtuale, con gioia. Se si assume questo punto di vista positivo, risulta poco comprensibile la campagna contro l’anonimato in  
rete che anima molti cyber-perbenisti, dove la preoccupazione dei crimini telematici è solo lo schermo di paure più profonde».

Al giorno d’oggi, la possibilità di costruirsi una o più identità multiple in Rete è diventato sempre più difficile. Tra le cause maggiori di tale 
cambiamento vi sono i social network, l’invasività delle strategie di marketing, il sempre maggiore controllo sociale in rete e molto altro ancora. 
Per sintetizzarci tale mutamento, Luciano Paccagnella nel suo manuale di Sociologia della comunicazione nell’era digitale (Il Mulino, 
Bologna, 2020), ci fa sapere che nel 2010, sul sito web Noise to signal fu pubblicata un’altra vignetta, con i soliti due cani davanti al 
computer, ma questa volta il botolo dice all’altro cane:

«Come diavolo fa Facebook a sapere che sono un cane?».

Alla fine del 1996 la discussione sulla privacy si rende sempre più pressante, richiesta com’è dall’Europa una regolamentazione su tale  
tema (vedi Melandri Giovanna, 1 novembre 1996   [[*1]]  ).
Il  gruppo  Strano  Network si  impegnerà  moltissimo  in  quegli  anni  su  tali  tematiche,  scrivendovi  articoli,  intervenendo  nelle  
trasmissioni radiofoniche o nei convegni ed organizzandone di altri. Analogo fu l’impegno del gruppo di “Decoder” e di tantissimi 
altri  gruppi  nell’area dell’hacktivism italiano.  Tale impegno si  moltiplicò in prossimità della  discussione sulla  nuova Legge che  
avrebbe normato tale materia.
L’articolo La spia digitale. Un disegno di legge, in discussione al Senato, solleva molti interrogativi sulla riservatezza e tutela dei dati 
personali (Strano Network,  7 novembre 1996   [[*1]]  ), firmato  Strano Network,  ma scritto essenzialmente da Stefano Sansavini ed 
Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, descrive tale scenario e le richieste che provengono dall’area del movimento. Descrive la discussione in 
Senato del  Disegno di Legge Flick  sulla  privacy, facendo anche una ricostruzione storica di alcuni passaggi critici che sono stati 
effettuati in Italia nell’ambito legislativo in tale settore. Su tale tema Strano Network denuncia il rischio che una legge come quella che 
il Parlamento sta apprestandosi ad approvare dia luogo a un futuro legislativo in cui la privacy del cittadino non sarà sufficientemente  
protetta nei confronti delle nuove tecnologie digitali e telematiche. Nell’articolo il gruppo Strano Network opera inoltre delle proposte 
per migliorare l’assetto del Disegno di Legge.
Il suddetto articolo di  Strano Network viene citato anche in un altro articolo, questa volta su “L’Unità”, ovvero  Le paure del popolo di 
Internet «Niente barriere alla comunicazione» (Stramba-Badiale Pietro, 19 Dicembre 1996   [[*1]]  ) [[A0116]], in cui,  descrivendo i pericoli 
della proposta di Legge sulla Privacy (la Legge n. 675 del 31 dicembre 1996, Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento 
dei dati personali), tra i vari aspetti affrontati della questione, nella conclusione viene riportata l’opinione del gruppo fiorentino  Strano 
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Network su tali argomenti, citando alcune parti dell’articolo pubblicato da Strano Network su “Il Manifesto” il 7 novembre:
«Alcune perplessità,  comunque restano.  Se ne fa portavoce in rete,  per  esempio,  l’associazione  Strano Network,  per  la  quale 

“l’istituzione di un Garante dagli ampi poteri crea il problema politico che bisognerà confidare su chi potrà fare cosa in materia”. E,  
soprattutto, che “molti dispositivi di difesa sono del tutto insufficienti, basti citare che la raccolta di talune informazioni riservate non 
è vietata in presenza di consenso dell’interessato senza tener conto che spesso l’interessato può trovarsi in una posizione ricattata ed  
essere costretto a cedere tale consenso (impiegato/datore di lavoro, assicurato/assicurazione ecc...)”».

È la  condizione attuale  nostra  quotidiana,  per  cui  durante  la  giornata  si  deve spesso interrompere le  proprie  attività  private  per 
rispondere alla telefonata di una qualche azienda che cerca di vendere per telefono un loro servizio, anche se si è fatta richiesta di  
essere iscritto nel Registro Pubblico delle Opposizioni, ovvero quel registro che dovrebbe garantire una tutela della propria privacy.

[[A0117]] Alla fine dell’anno la Legge n. 675 del 31 dicembre 1996, Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei 
dati personali verrà approvata.
Tale legge non impedirà la fuga costante dei nostri dati personali attraverso l’Internet, nelle miriadi di banche dati che lucrano sulla 
loro compra-vendita a fini di controllo e business (ancora oggi si è costantemente sotto il ricatto di cedere i propri dati personali in  
rete, per poter proseguire in ogni azione di tipo quotidiano, che sia comunicativa, di ricerca o commerciale).
Al contrario, la nuova Legge permetterà ai lestofanti di avere maggiori appigli per nascondere i propri segreti, così come frenerà 
notevolmente la ricerca storica per le continue gabole di protezione della privacy. 
Eppure c’è chi festeggia.

L’approvazione della Legge sulla privacy viene commentata su “L’Unità” da due articoli.
Il primo Una legge per difendere la privacy (Fierro Enrico, 19 dicembre 1996   [[*4]]  ), riporta che sulle

«Banche dati, un garante controllerà gli abusi». «Vietato diffondere informazioni su religione, razza, idee politiche e sindacali, sesso e 
salute». «La riservatezza personale degli italiani è da ieri uguale a quella dei cittadini d’Europa. L’Italia si è infatti adeguata a trattati  
internazionali come la Convenzione di Strasburgo dell’81 e il più recente Accordo di Schengen sulla Libera circolazione delle persone».

Il secondo articolo, Ci vuole equilibrio (Martinotti Guido, 19 dicembre 1996   [[*5]]  ), viene inserito nella stessa pagina a commento del 
precedente. Martinotti vi afferma che [[A0118]]:

«(…) Molti problemi rimangono però aperti. Viviamo in una società in cui la disponibilità di informazioni, sulle cose, sui luoghi, sulle  
organizzazioni, ma anche sulle persone, è una componente irrinunciabile della vita associata e del funzionamento dell’economia.  Basti 
confrontare la quantità di informazioni su persone ed enti pubblici e privati, che troviamo nelle pagine gialle di un qualsiasi paese sviluppato 
e democratico, con il segreto che fino a pochi anni or sono copriva le guide del telefono nei paesi dell’Est europeo. Nella nostra società lo 
Stato ha bisogno di sapere molte cose sui cittadini (guarda caso, la nuova legge passa proprio nel pieno della polemica sul numero verde per 
la denuncia degli abusi fiscali). E così i cittadini hanno bisogno di sapere molte cose sullo Stato, sugli altri cittadini e su quanto lo Stato sa  
degli altri cittadini. Tutti nutriamo grande trilussiana sfiducia per la “Statistica”, cioè per lo strumento che si usa per trattare, grandi masse di 
informazioni sulle persone. Ma fin dal secolo scorso un italiano illuminato come Melchiorre Gioia poteva scrivere - nel 1826 - che “la 
statistica comprende... quella somma di cognizioni relative a un paese, che nel corso giornaliero degli affari possono essere utili a ciascuno e 
alla maggior parte dei suoi membri od al governo, che ne è l’agente, il procuratore o il rappresentante”. C’è il rischio che si aggiunga un’altra 
materia di repressione amministrativa e penale che implica un ulteriore livello di controllo burocratico e che può generare una o l’altra delle 
due classiche perversioni italiane della legge. La sindrome “grida spagnole” e cioè norme via via sempre più rigide e minacciose e 
progressivamente inapplicate. E la sindrome del “Grande Zot”, cioè della sanzione che cala qui e là in testa al primo malcapitato, come le  
multe per eccesso di velocità che i guardiani del traffico distribuiscono casualmente in un mondo in cui nessuno rispetta i limiti. E c’è il  
rischio che la burocrazia e gli organi dello Stato colgano l’occasione di questa legge per limitare ulteriormente il già scarso accesso alle  
informazioni  che  permettono  ai  cittadini  di  controllare  l’attività  dello  Stato.  In  molti  paesi  l’imposizione  di  restrizioni  sull’uso  di 
informazioni personali è andata di pari passo con la liberalizzazione e la facilitazione di accesso ai documenti pubblici da parte del cittadino. 
È questo il caso del Freedom of Information Act americano. Al fondo la migliore difesa della privatezza personale verrà dalla educazione 
all’uso dell’informazione in una società moderna. Ma che difesa, o anche solo rispetto, delle informazioni personali può pretendere una 
cultura civica in cui mentre sei al ristorante, in treno o in autobus l’occasionale vicino munito di cellulare comunica a chiunque sia a tiro di  
voce - raggio medio, dato il volume “normale”, 25 metri - i dettagli più intimi della propria vita alimentare, enterogastrica o prostatica,  
sessuale, familiare o peri-familiare, affaristica lecita o illecita? Ci dobbiamo augurare che la nuova legge dia l’avvio a un dibattito molto 
approfondito sul lecito, l’illecito e l’inaccettabile nell’uso dei dati individuali nella società dell’informazione».

Il tema della privacy in quegli anni viene discusso, come si è detto da i più diversi soggetti sociali. La persona che però ha avuto il  
maggiore impatto in Italia, oltre che coerenza su tali tematiche è stato sicuramente Stefano Rodotà, che sarà nominato come primo  
Garante sulla privacy in Italia. Sarebbero moltissimi i suoi saggi da citare e ci limitiamo dunque a citarne uno solo, ovvero Tecnologie 
e diritti (Rodotà Stefano,  1995   [[*52]]  ), sebbene altri siano indicati nella lista a fine sezione, mentre la citazione di ulteriori altri è  
comunque presente nei tre volumi della nostra ricerca.

29 luglio 1990   [[*1]]  Gallese Paolo Il computer poliziotto spia le nostre vite?

maggio 1991   [[*11]]  Latella Diego La libertà di vivere

2 ottobre 1991   [[*2]]  Vecchi Benedetto Un territorio libero e selvaggio. Pirati informatici, diritti e copyright. Le frontiere del cyberspace

dal  10  ottobre  1991  al  23 
novembre 1991   [[*1]]  

Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Data Bank. Transazioni Connessioni Controllo
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11 febbraio 1992   [[*1]]  Carlini Franco Libertà di intercettazione. La pirateria elettronica secondo la «National security agency»

28 maggio 1992   [[*2]]  Carlini Franco Memoria scolpita in un chip

25 agosto 1993   [[*2]]  Chiaberge Riccardo Chi ha paura del Grande Fratello

27 maggio 1994   [[*1]]  Soria Lorenzo Alt ai pirati del cyberspazio

23 agosto 1994   [[*1]]  Traverso Carola 32 agosto 199X. Domani chiunque saprà tutto di te

3 dicembre 1994   [[*2]]  Carlini Franco Il diritto dell’ombra e di «non sapere»

16 dicembre 1994   [[*5]]  L’intimità è una merce e non c’è privacy che tenga

20 gennaio 1995   [[*2]]  Carlini Franco Un tutore statale per controllare la privacy in rete

7 febbraio 1995   [[*1]]  Candalino Ninì Immagini Hi-tech, tra gli oceani delle reti

1995   [[*2]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Identità e anonimazione

1995   [[*4]]  Rodotà Stefano senza titolo

16 marzo 1995   [[*4]]  Parrella Bernardo Una libera comunità costituita nel cyberspazio

23 marzo 1995   [[*3]]  Occorsio Eugenio Aiuto, un chip mi sta spiando

25 marzo 1995   [[*3]]  Papitto Franco Oltre due milioni di schede nel supercomputer europeo

28-31 marzo 1995   [[*1]]  The Fifth Conference on Computers, Freedom and Privacy. Defining rights at the crossroads of the information age

30 marzo 1995   [[*1]]  Parrella Bernardo Liberi e sicuri nei viaggi in rete

30 marzo 1995   [[*2]]  Parrella Bernardo Un puzzle del sapere telematico

1 maggio 1995   [[*1]]  Gerino Claudio Problemi di “privacy” del cittadino in rete

maggio 1995   [[*27]]  Caronia Antonio Il ritorno del Grande Fratello

10 giugno 1995   [[*1]]  Manacorda Francesco Telefoni, via libera alla rivoluzione

10 giugno 1995   [[*2]]  Manacorda Francesco L’arringa dell’azionista Grillo «Attenti, ci stanno schedando»

12 giugno 1995   [[*4]]  Miccoli Massimo L’occhio di Microsoft nel programma Windows ‘95

8 luglio 1995   [[*2]]  Bassoli Romeo È in orbita il primo satellite spia europeo

3 novembre 1995   [[*1]]  Arturo Zampaglione L’Fbi vuole intercettare un telefono ogni cento

1 dicembre 1995   [[*1]]  Berghella Fulvio Sicurezza Obbligatoria

27 dicembre 1995   [[*1]]  Bernabei Alfio Occhi elettronici spiano l’Inghilterra

novembre-dicembre 1995   [[*2]]  Balsebre Gianluigi Nuove tecnologie e controllo sociale: la telesorveglianza

31 dicembre 1995   [[*1]]  Negli Usa primo arresto on line su CompuServe

12 aprile 1996   [[*7]]  Censura su Internet

26 aprile 1996   [[*3]]  Tobias Sarah Schedato chi scrive

22 agosto 1996   [[*5]]  Pedemonte Enrico Sono il garante telematico

3 settembre 1996   [[*2]]  Accarino Bruno Anarchia organizzata senza politica

19 settembre 1996   [[*3]]  Carlini Franco Anonimo è bello

estate 1996   [[*3]]  Carlini Franco La moneta sta scomparendo si paga con un colpo di mouse

11 ottobre 1996   [[*1]]  Carlini Franco Il ministro insetticida

1 novembre 1996   [[*1]]  Melandri Giovanna Banche dati e privacy Non siamo solo carne da computer

7 novembre 1996   [[*1]]  Strano Network La spia digitale. Un disegno di legge, in discussione al Senato, solleva molti interrogativi sulla 
riservatezza e tutela dei dati personali

19 Dicembre 1996   [[*1]]  Stramba-Badiale Pietro Le paure del popolo di Internet «Niente barriere alla comunicazione»

19 dicembre 1996   [[*4]]  Fierro Enrico Una legge per difendere la privacy

19 dicembre 1996   [[*5]]  Martinotti Guido Ci vuole equilibrio

19 dicembre 1996   [[*6]]  Fierro Enrico Grande fratello addio. Privacy tutelata per legge

19 dicembre 1996   [[*7]]  Bruno Tucci, giornalisti. «Non è una censura ma rischi per la cronaca»

31 dicembre 1996   [[*1]]  Viene emanata la Legge n. 675 del 31 dicembre 1996, Tutela delle persone e di altri soggetti 
rispetto al trattamento dei dati personali
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10.7 P10.7 PRIVACYRIVACY, C, CLIPPERLIPPER C CHIPHIP  EE P PGPGP

Intorno alla questione della privacy il famigerato “Clipper Chip” fu oggetto di proteste in tutto il mondo. Ci spiega di che si tratta  
l’articolo Una spia nel computer. Aspre polemiche negli Usa per un chip che consente all’Fbi di «leggere» documenti privati e cifrati 
(Carlini Franco, 8 febbraio 1994   [[*1]]  ) [[A0119]]:

«Davvero  non  c’è  bisogno  di  tirare  in  mezzo  il  grande  fratello  che  tutto  controlla  a  proposito  della  recente  decisione  
dell’amministrazione  Clinton  di  rendere  obbligatorio,  sui  telefoni  e  sui  computer  federali,  il  piccolo  chip  chiamato  Clipper. 
Semplicemente si tratta di una decisione sciocca perché inutile, che non risponde allo scopo per la quale è stata presa.  Clipper 
contiene un programma di crittografia, in grado di mascherare le conversazioni telefoniche, proteggere i dati contenuti nei dischi del  
computer e codificare i messaggi mandati sulle reti. Si basa su un algoritmo matematico chiamato  Skipjack, messo a punto dalla 
National Security Agency. Il guaio di questo sistema, però, sta nel fatto che esso è sicuro ma non troppo. Possiede infatti una back  
door,  una  porta  sul  retro,  lasciata  lì  apposta  in  modo  che  gli  agenti  dell’Fbi,  dotati  delle  opportune  apparecchiature,  possano 
comunque ascoltare e intercettare in chiaro le comunicazioni».

Dopo aver spiegato conseguenze e implicazioni, anche commerciali, di tale manovra del governo, Carlini conclude accennando al fatto che
«esiste un altro algoritmo di codifica, ben più sicuro del vecchio  Data Enrcyption Standard adottato dagli Stati Uniti durante la 

seconda guerra mondiale e nel nuovo Clipper (…) inventato da tre studiosi dell’università di Stanford nel 1976 (…). Si basa su una 
doppia chiave di codifica, una pubblica e l’altra privata. (…) Il sistema progettato dai tre di Stanford è normalmente in commercio 
(…) ma è sempre stato osteggiato violentemente dagli uomini dello spionaggio federale, perché è così sicuro, ma così sicuro, che 
nemmeno i loro computer potrebbero aprirlo».

Infine, spiega Carlini,
«è sceso in campo Philip Zimmermann, uno dei fondatori dell’Electronic Frontier Foundation e sostenitore del software libero. 

Zimmerman ha messo a punto un suo sistema di codici, basato sulla stessa idea della doppia chiave. L’ha chiamato Pgp, Pretty Good 
Privacy, ovvero, con modestia e ironia, una “privatezza abbastanza buona”. Ha anche cominciato a diffonderlo dappertutto, attraverso 
la rete Internet e altri bollettini elettronici. L’approccio di Zimmermann è radicalmente democratico: non solo perché il software viene 
regalato, ma anche perché l’elenco delle chiavi pubbliche non è affidato ad alcuna autorità centrale di rete. Tutto invece è decentralizzato  
e si basa sul reciproco scambio di fiducia tra i membri della rete stessa. (…) Comunque possedere il software Pgp è doppiamente illegale: 
perché la Rsa dice che è coperto dal suo brevetto e perché per il governo esso è paragonabile a un’arma. Illegale negli Stati Uniti, ma non  
all’estero. E così Pgp sta camminando allegramente per i suoi viottoli elettronici, oltre la frontiera e alla faccia della Rsa».

Sulla crittografia e difesa della privacy, anche attraverso il  Pgp, l’area dell’antagonismo italiano (e internazionale) promosse una vera e 
propria battaglia di opinione, supportata da giornalisti intelligenti come Carlini, ed osteggiata dai media reazionari, oltre che dalle forze 
dell’ordine. Zimmerman fu soggetto a un’indagine da parte del governo statunitense, sino a quando nel 1996 il governo ritirò tutte le accuse.

Un altro interessante articolo che ricostruisce le vicende del Clipper Chip, del Pgp e dei relativi problemi per la sfera della privacy è P.G.P.:Il 
diritto alla privacy (Parrella “Ben” Bernardo, Paccagnella “Luc Pac” Luciano, giugno 1994   [[*11]]  ).
Altri articoli in questa sezione spiegano le varie vicende che si susseguono intorno a tale tema.

8 febbraio 1994   [[*1]]  Carlini Franco Una spia nel computer. Aspre polemiche negli Usa per un chip che 
consente all’Fbi di «leggere» documenti privati e cifrati

4 marzo 1994   [[*1]]  Carlini Franco La Cia ti spia

9 marzo 1994   [[*1]]  Carlini Franco Attenti, quel chip è una spia

6 aprile 1994   [[*1]]  Veltroni Valeria La società “Virtual reality”

17 aprile 1994   [[*1]]  Navarra Antonio Il segreto del Cyberspazio? È l’algoritmo

27 maggio 1994   [[*2]]  Soria Lorenzo Grande Fratello Clinton

20 giugno 1994   [[*2]]  Velotti Stefano In rete con il Grande Fratello

giugno 1994   [[*11]]  Parrella “Ben” Bernardo, Paccagnella “Luc Pac” Luciano P.G.P.:Il diritto alla privacy

giugno 1994   [[*12]]  Parrella “Ben” Bernardo California Wires: flash dalla Silicon Valley

17 luglio 1994   [[*1]]  Navarra Antonio I ricchi e i poveri della Grande Rete

12 novembre 1994   [[*10]]  Salza Giuseppe I primi 25 anni di internet, comunità virtuale in rivolta

21 aprile 1995   [[*2]]  Parrella Bernardo Un codice anti-spia

21 aprile 1995   [[*3]]  Le chiavi delle masse

21 aprile 1995   [[*4]]  L’RSA spezzato in due

21 aprile 1995   [[*5]]  Clipper una backdoor difettosa

21 aprile 1995   [[*6]]  Messaggi sicuri con l’aiuto dei manuali

aprile 1995   [[*12]]  Parrella Bernardo Il diavolo in rete. La situazione negli USA
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30 luglio 1995   [[*3]]  Bocconetti Stefano «Sfuggo così al Grande Fratello»

19 agosto 1995   [[*1]]  «Pirata» decripta messaggio cifrato su Internet

agosto 1995   [[*2]]  Vaccaro Alberto Crittografia privata al bando

4 dicembre 1995   [[*1]]  Miccoli Massimo Software da guerra

7 gennaio 1996   [[*4]]  Longo O. Giuseppe Minori protezioni per poter intercettare

13 gennaio 1996   [[*1]]  Internet, sì ai codici segreti

14 gennaio 1996   [[*10]]  Chip & Flash

16 gennaio 1996   [[*1]]  Carlini Franco Telematica. Messaggi in codice senza frontiere

26 gennaio 1996   [[*1]]  Carlini Franco Lo spione elettronico è sempre all’ascolto

24 giugno 1996   [[*1]]  Miccoli Massimo Gli affari vietati di quell’export troppo sicuro

12 agosto 1996   [[*2]]  Navarra Antonio Nelle piazze virtuali solo segreti di Pulcinella

12 agosto 1996   [[*3]]  E c’è anche un software per cifrare le telefonate

12 agosto 1996   [[*4]]  De Marchi Toni Verso una rete top secret

3 ottobre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Pacini Battaglia Net
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10.8 C10.8 CRIPTOVALUTERIPTOVALUTE

Le criptovalute sono un tema attuale nella finanza odierna, ma le prime forme concrete ed attuate in Italia di tale forma di denaro  
“virtuale” sono sperimentate durante quegli anni e vengono descritte in molti articoli di cui ne riportiamo alcuni esempi.
Tra questi vi è Il mercato in via dell’Internet (Giovannini Roberto, 23 luglio 1995   [[*2]]  ) [[A0120]]:

«Spese in rete e denaro virtuale. Cosa si trova, cosa si rischia. I servizi per i “navigatori”. Come reagiscono le banche Usa».
L’articolo parla anche di David Chaum, uno dei padri delle criptovalute74 e fondatore nel 1995 dell’azienda Digicash ( http://www.digicash.com   
ora visibile su https://web.archive.org/web/19961102102838/http://digicash.com/ ) che ha diffuso la prima valuta digitale con “eCash”.

«Il progetto Digicash nasce da un’esigenza “alternativa”: ideare un sistema per proteggere quanto più possibile la privacy e la sfera  
personale dei cybercittadini dall’invadenza delle organizzazioni, degli Stati e del mercato. Sarà un’idea “alternativa”, ma intanto 
funziona, attirando l’attenzione di due pilastri del sistema Usa come l’Irs e la Federal Reserve. Per adesso è un gioco, ma chissà, un 
giorno qualcuno parlerà di cyberinflazione o di cyberIva».

Siamo agli albori di ciò che saranno i futuri  Bitcoin. Sarà anche un’invenzione “alternativa”, ma se guardiamo all’attualità del suo 
sviluppo, ci rendiamo conto che ciò che ha prodotto (Nft e quant’altro) è in perfetta continuità con il sistema commerciale fondato sul 
riduzionismo all’esistenza di un originale, unico e separato dal resto delle cose; un sistema, cioè, che ribadisce il concetto di proprietà  
privata, permettendo l’acquisto e proprietà da parte di un singolo di tale “singolarità”.
Nonostante  ciò,  inizialmente  vi  è  chi  ha  creduto  in  una sua  possibile  dimensione libertaria,  come leggiamo in  Un numero una 
banconota (21 aprile 1995   [[*7]]  ):

«Due idee di moneta elettronica, quella del Grande Fratello passa per le carte di credito; quella libertaria arriva da Amsterdam».

21 aprile 1995   [[*7]]  Un numero una banconota

21 aprile 1995   [[*8]]  Un hacker che vale 10 dollari

23 luglio 1995   [[*2]]  Giovannini Roberto Il mercato in via dell’Internet

23 luglio 1995   [[*3]]  Cavallini Massimo Prova su strada

23 luglio 1995   [[*4]]  Bocconetti Stefano Un nuovo sistema per vecchi prodotti

10 ottobre 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Toh, un Bancomat su Internet

74 Autore  nel  1982  di  Computer  Systems  Established,  Maintained,  and  Trusted  by  Mutually  Suspicious  Groups,  la  prima  proposta  nota  per  un  protocollo 
“blockchain”, che proponeva tutti gli elementi tranne uno delle future “blockchain”.
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10.9 V10.9 VERIDICITÀERIDICITÀ  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  DIGITALEDIGITALE  EE  TIMORITIMORI  VERSOVERSO  LELE  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  FASULLEFASULLE  ININ R RETEETE

Lo sviluppo dei grandi flussi di informazione in Rete determinano con ancora maggior forza il rischio che l’informazione inserita in  
Rete risulti non veritiera, elemento che di per sé è già un grave problema, ma che comporta un’ulteriore conseguenza negativa nello  
stato di sfiducia che ciò induce nelle relazioni in Rete. Non solo si rischia di dare per vera un’informazione che non lo è, ma si rischia  
anche di chiudersi ed evitare di confrontarsi con il mondo, nel timore che esso non sia ciò che sembra.
Il rischio dunque di indebolire i legami sociali, così come di veder perdere credibilità nelle fonti informative in generale, oppure nel  
campo della politica, in cui si alimenta una sfiducia verso le parole di quello o quell’altro rappresentante politico, così come, nel  
campo istituzionale, una crescente sfiducia nelle istituzioni.
Laddove dilaga un’ondata di sfiducia basata su tali timori, alimentata da strategie populiste, si rafforzano quelle forme di potere locale  
che si impongono come unico referente nel territorio, anche se non garantiscono reali diritti al cittadino.

Mentre l’area dell’hacktivism cercava di rafforzare i rapporti comunitari, permettendo il dialogo e il confronto diretto tra le persone, c’è 
chi ha giocato la carta di diffondere un immaginario di sfiducia nei contenuti sia informativi che relazionali in Rete, al semplice scopo di 
poter far prevalere i propri giochi politici o economici nel territorio, ma anche per sostituire i vecchi intermediari della conoscenza e della 
vita economica, sociale e politica quotidiana con nuove forme transnazionali, gestite da sistemi informatici che, in quanto “macchine” 
vengono considerati non solo neutrali e razionali, ma anche maggiormente potenti e capaci nella ricerca della verità.
In  questa  sezione non si  parla  specificatamente  di  quest’ultimi  problemi,  quanto  di  una più  generale  riflessione sulla  veridicità  
dell’informazione in Rete.
In particolar modo, il numero 4 della rivista “Telèma. Attualità e futuro della società multimediale”, contiene una raccolta di articoli 
sul tema Informazione, Telematica, Verità o Caos? (“Telèma. Attualità e futuro della società multimediale”, primavera 1996   [[*3]]  ).

11 febbraio 1994   [[*3]]  Carlini Franco Tecniche digitali per immagini mutanti

14 aprile 1996   [[*1]]  Calabrese Omar L’informazione affonda nel cyberfango

14 aprile 1996   [[*2]]  Bocconetti Stefano Sono bugie telematiche?

14 aprile 1996   [[*3]]  Marrone Antonella Quando la fonte è di «fango»

primavera 1996   [[*7]]  Prattico Franco Per contrastare il “rumore” c’è un’arma naturale: l’oblio

primavera 1996   [[*8]]  Claesson Paul, Billinghurst Kevin (Intervista con Eco Umberto) Le notizie sono troppe, imparate a decimarle, subito

primavera 1996   [[*9]]  Lepri Sergio Anche nell’era della telematica ogni fatto o è vero o è falso

primavera 1996   [[*10]]  Murialdi Paolo Può nascere un’alleanza fra bit, racconto e realtà

primavera 1996   [[*11]]  Zullino Pietro (Intervista con Anselmi Giulio) Per chi cerca di capire il giornale è insostituibile

primavera 1996   [[*13]]  Jacobelli Jader La cultura dell’immagine è più attraente, ma inganna

primavera 1996   [[*20]]  Frosini Vittorio Errori, truffe, falsità, così la legge ci difende

primavera 1996   [[*21]]  Carotenuto Aldo Anche la notizia falsa rischia di sembrare vera

16 settembre 1996   [[*2]]  Mancini Riccardo Balle cyberspaziali

23 settembre 1996   [[*2]]  Foschi Gigliola E nelle mani del computer la foto perde l’oggettività
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10.10 I10.10 INFORMATICANFORMATICA  EE  OBLIOOBLIO

Il rapido deterioramento delle memorie informatiche porta con sé il rischio dell’oblio delle memorie dell’umanità.
All’enorme  mole  dei  dati  che  si  accumulano  negli  archivi,  si  aggiunge  la  complessità  data  dalle  innumerevoli  e  in  costante 
trasformazione piattaforme e sistemi di codifica dei dati stessi. Questo e diversi altri fattori rendono più o meno impossibile il riuscire  
ad archiviare ogni contenuto e prodotto informatico creato dall’umanità, come già ci aveva paventato Jorge Luis Borges (e tanti altri  
prima di lui) con il notissimo paradosso relativo alla “Mappa dell’Impero”, attraverso la citazione che lui fa di un libro che in realtà 
non esiste, all’interno del suo saggio Storia universale dell’infamia, Il Saggiatore, Milano, 1961:

«“… In quell’Impero, l’Arte della Cartografia giunse a una tal Perfezione che la Mappa di una sola Provincia occupava tutta una Città, 
e la mappa dell’impero tutta una Provincia. Col tempo, queste Mappe smisurate non bastarono più. I Collegi dei Cartografi fecero una  
Mappa dell’Impero che aveva l’Immensità dell’Impero e coincideva perfettamente con esso. Ma le Generazioni Seguenti, meno portate 
allo Studio della cartografia, pensarono che questa Mappa enorme era inutile e non senza Empietà la abbandonarono all’Inclemenze del  
Sole e degl’Inverni. Nei deserti dell’Ovest rimangono lacerate Rovine della Mappa, abitate da Animali e Mendichi; in tutto il Paese non 
c’è altra reliquia delle Discipline Geografiche. (Suárez Miranda, Viajes de varones prudentes, libro IV, cap. XIV, Lérida, 1658)”».75

Per tali ragioni, la scelta di cosa far sopravvivere delle memorie umane non dipende più da un semplice fattore tecnologico, ma diventa  
una scelta politica ed economica.
Il controllo sociale si esercita di conseguenza attraverso l’esclusione dalla sopravvivenza digitale di quelle masse di archivi che non 
vengono considerati utili al perseguimento di un determinato modello sociale ed economico.

L’area dell’hacktivism, oltre ad adoperarsi per inventare nuove soluzioni che rendessero possibile la più larga archiviazione possibile  
delle memorie storiche, ha lottato per evitare che la soluzione al suddetto problema divenisse un modo per eliminare ogni pensiero 
dissonante rispetto al pensiero unico dominante.

Un dei tanti allarmi intorno al problema relativo alla difficoltà di conservare i contenuti di tipo digitale nell’ambito archivistico ci  
viene descritto  nell’articolo  Linda,  Bibliotecaria (Carlini  Franco,  1 agosto 1996   [[*1]]  )  [[A0121]],  dove il  solito  Carlini  ci  riporta 
l’allarme lanciato da Linda Giuva su

«quali sono i nuovi problemi della memoria nelle società moderne (…). Il problema è enorme: non solo i dischi magnetici, ma  
persino quelli digitali come i Cd hanno vita breve. E il mezzo più durevole per tenere memoria di noi resta il microfilm, che è una 
rappresentazione sì miniaturizzata, ma analogica. Non solo: quando un documento sia conservato sotto forma di  bit,  esso non è 
immediatamente leggibile: occorre che il software e l’hardware con cui è stato messo in memoria sopravvivano almeno quanto lui. Se  
invece, come è già successo, essi vengono sostituiti da nuovi prodotti senza che dei vecchi resti traccia, allora quella sequenza di 
numeri sarà letteralmente senza senso. Da qui un problema di standard universali e durevoli e un problema di conservazione dei testi e  
degli strumenti con cui leggerli. Pochi ci vanno pensando. Il mestiere del bibliotecario non è affatto tra quelli in via di scomparsa,  
come si potrebbe credere. Anche perché la produzione a valanga di materiali pone nuovi problemi di classificazione (...)».

primavera 1996   [[*19]]  Vacca Roberto Perché la memoria resti dobbiamo farne tante copie

23 luglio 1996   [[*1]]  Derrida Jacques Le ragioni e i lumi di un’agorà moderna

1 agosto 1996   [[*1]]  Carlini Franco Linda, Bibliotecaria

75 Vedi https://keespopinga.blogspot.com/2013/10/le-fonti-della-mappa-dellimpero.html .  Viene da riflettere che se, nell’immaginazione di Borges, quello era un 
problema del XVII secolo, lo scrittore del XX secolo avrebbe dovuto porsi il problema che una mappa ancor più accurata avrebbe dovuto anche restituire gli  
ingrandimenti infinitesimali che gli strumenti come il microscopio potevano ora ottenere di ogni parte dell’Impero stesso.
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11.0 A11.0 ALTRELTRE  FORMEFORME  DIDI  CONTROLLOCONTROLLO  EE  
CRIMINALIZZAZIONECRIMINALIZZAZIONE  DELLDELL’’HACKTIVISMHACKTIVISM,,  

REGOLAMENTAZIONEREGOLAMENTAZIONE  EE
CENSURACENSURA  DELLADELLA R RETEETE

L’area dell’antagonismo telematico italiano ha intuito i rischi interni al modo liberista con cui il capitalismo stava sviluppando il  
nuovo modello di economia postfordista. I movimenti hanno lanciato un messaggio di preoccupazione verso le potenziali derive che la  
struttura sociale ed economica esistente, unita allo sviluppo delle potenzialità della ricerca scientifica e tecnologica avrebbero potuto  
avere sulla società, così come sullo sviluppo delle soggettività individuali.
Come possiamo constatare attraverso la lettura dei due volumi che compongono questa ricerca, tale intuizione si è sviluppata, sin dalle 
sue radici nel pensiero operaista, con largo anticipo rispetto ad altre realtà sia politiche, scientifiche e di ricerca, che artistiche e  
commerciali. Per tale ragione le tesi dei movimenti antagonisti hanno subito l’ostracismo agguerrito sia delle istituzioni complici di  
tale nuovo indirizzo del capitalismo e dei media che si rendono voce di tale modello, sia delle istituzioni ed altre entità, politiche,  
economiche e culturali in generale, che si limitavano a difendere, per principio, le scelte dello Stato.

Nonostante ciò, tale messaggio ha avuto una larga risonanza non solo sul territorio nazionale, ma anche in quello internazionale. Ciò è  
stato possibile grazie alla presenza nei movimenti antagonisti telematici di soggetti che, oltre a militare nell’ambito dell’autogestione e  
delle autoproduzioni antagoniste (in generale nell’area dei Centri Sociali Autogestiti, oltre che all’interno di specifiche agenzie di 
comunicazione antagonista, collettivi e reti  dell’anti-imperialismo militante, etc…), allo stesso tempo lavoravano all’interno delle 
strutture avanzate di ricerca in tale settore, sia nell’ambito della ricerca sociologica e politica (lavorando o studiando all’interno delle  
Università o nell’ambito di strutture politiche e/o associazionistiche di tipo culturale e politico rilevanti), che in quella scientifica  
(lavorando all’interno del CNR e di altri centri di ricerca scientifica di rilievo), che all’interno dei circuiti delle principali istituzioni  
pubbliche e  private  del  sistema dell’arte  ufficiale,  che a  contatto  con le  aziende di  produzione multimediale  avanzate  (a  partire 
dall’Olivetti, fino ai piccoli gruppi di eccellenza in tale settore).
Nel corso degli anni, alla formulazione di ipotesi di sviluppo alternative, alla critica teorica e alle pratiche dei militanti antagonisti, si sono 
associate delle pratiche hacktivist di resistenza, di controinformazione, comunitarie e relazionali in rete, così come di autoproduzione 
collettiva di nuove soluzioni di sviluppo tecnologico, che hanno sin da subito cercato di portare l’attenzione su alcuni nodi cruciali dello 
scenario che si stava sviluppando, per cui teoria e pratica erano un insieme unico e inscindibile dell’attitudine antagonista.

Le aree di potere politico ed economico capitaliste, sfruttando la propria influenza sulle strutture mediali, sia come proprietà, che come  
grado di egemonia politica, hanno fin da subito avuto un comportamento ambivalente verso l’ambito dell’antagonismo: da una parte  
ne  hanno  esaltato  alcune  delle  figure  o  pratiche  più  facilmente  sussumibili,  manipolandone  l’immagine,  estremizzando  alcune  
dimensioni che prestavano il fianco a una loro spettacolarizzazione, oppure detournandone il senso. Attraverso i media è stato dato 
risalto ad alcune delle pratiche hacktivist con il solo scopo da una parte di far conoscere le nuove tecnologie, dall’altra di creare un  
clima di  “insicurezza”  e  di  “paura”  a  livello  sociale  che  portasse  l’opinione  pubblica  a  rifugiarsi  in  un  uso  “standardizzato”  e  
“controllato” delle tecnologie, ovvero garantire un mercato senza concorrenza esclusivamente a quei nuovi prodotti tecnologici che 
seguivano i sistemi di produzione di tipo capitalista.

Non volendo perseguire il bene dell’umanità, ma i propri interessi privati, le aziende e le strutture politiche capitaliste hanno costruito 
una narrazione del “progresso” tecnologico e sociale legato alla nuova macchina che si è affermata come l’unica, ovvero la migliore  
possibile.  Tale  narrazione  è  stata  protetta  sia  attraverso  una  propaganda  culturale  e  identitaria,  che  attraverso  un  sistema  di  
regolamentazione giuridica, controllo e censura, ed, infine, anche per mezzo di una repressione fisica attuata dalle strutture sociali  
funzionali a tali compiti (come vederemo, in particolar modo, nel prossimo capitolo).
Questa narrazione è stata inoltre colta in modo opportunisticamente comodo, sia consapevolmente che inconsapevolmente, da tutti  
quegli intellettuali “organici” (per usare un termine gramsciano), giornalisti, critici d’arte, professori ed intellettuali a vario titolo che,  
poggiando i piedi su una situazione protetta e agiata - permessa dalla propria classe sociale o dai legami relazionali messi in atto per 
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garantire certi privilegi-, e seguendo la “tendenza” del momento, si ergevano a portavoce di tali pratiche e attitudini antagoniste, salvo  
poi  snobbarle e  rinnegarle con velocità  quando la situazione diveniva scomoda,  oppure,  semplicemente,  quando la tendenza del  
momento cambiava percorso.

Se ci si chiede quali possono essere state le cause per cui i movimenti hacktivist non siano riusciti ad affermare i propri modelli  
alternativi a livello sociale, se non solo in parte (sia a livello etico e culturale, che in campo tecnologico attraverso il software libero),  
le risposte possono essere varie e in molteplici direzioni. Ma, sicuramente, tra queste vi sono le seguenti riflessioni:
- come si fa a creare un gruppo di opinione che cerca di sostenere una critica al modello economico imperialista e capitalista, se coloro  
che ci  provano sono sui  giornali  costantemente  presentati  e  furbamente  affiancati  a  notizie  che  parlano di  criminali  e  terroristi  
informatici e se le forze dell’ordine compiono costanti perquisizioni e sequestri alle sedi dove tali soggetti lavorano?
- come si fa ad acquisire credibilità di fronte all’opinione pubblica della bontà delle proprie ragioni, se i media in modo costante e  
assillante promuovono una strategia per rovinare la reputazione e credibilità di tali soggetti con le manovre più subdole?

L’elenco finale presente nelle sezioni di questo capitolo mostrano diversi esempi (molti altri sono presenti nei volumi della ricerca) del  
modo sconcertante con cui tali differenti forme di manipolazione e repressione sono state messe in atto attraverso i periodici, le  
monografie, le radio, le televisioni, i convegni, le fiere commerciali, le mostre e  manifestazioni culturali, le leggi e regolamentazioni  
ed altri tipi di modalità.
Pur non avendo niente a che fare con l’hacktivism, in questa ricerca siamo costretti a riportare anche diversi articoli che parlano di  
crimini informatici. La ragione è data dal fatto che, costantemente, i media associano episodi di criminalità (truffe, furti, ricatti, etc…)  
con l’azione degli “hacker” e dell’area culturale cyberpunk.
Vedremo anche come negli articoli che creano tale abbinamento vi sia molto frequentemente affiancata la richiesta di una nuova legge  
che regolamenti il nuovo settore informatico e telematico. 
In alcuni casi la richiesta viene fatta da certe aree che definiamo qui genericamente “democratiche”, preoccupate che se non arriva da  
parte loro una proposta di legge “garantista” e “libertaria”, il vuoto legislativo possa essere riempito da leggi repressive dei diritti civili  
e sociali,  ma nella maggioranza dei  casi  vediamo che vi sono una serie di  personaggi (alcuni dei  quali  ricorrono con maggiore  
frequenza),  oltre  che  dei  gruppi  di  interesse  e  di  potere  economico  ben  precisi,  che  non  hanno  questo  genere  di  obiettivi,  ma  
esclusivamente quello di  far  realizzare  leggi  che garantiscano di  mantenere gli  attuali  equilibri  di  potere,  politici  ed economici.  
Ovvero, leggi che non solo non ostacolino ma, al contrario, facilitino il progetto di privatizzazione industriale messo in atto da parte  
dei grandi gruppi economici e finanziari, con il consenso di buona parte dei governi politici occidentali e non solo.

Non citiamo in questa introduzione i tantissimi articoli che dimostrano tale forma di propaganda di regime, lasciando al lettore di  
visionarseli a partire dagli elenchi presenti alla fine di ogni sezione di questo capitolo.
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11.1 C11.1 CRIMINALIZZAZIONERIMINALIZZAZIONE  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE  DELLDELL’’ANTAGONISMOANTAGONISMO

All’interno della strategia di criminalizzazione di ogni forma di dissenso antagonista, il tema che viene con insistenza invocato è  
quello della “sicurezza”. Un tema che negli anni Sessanta e Settanta si rese parte della cosiddetta “strategia della tensione”.

In  questa  sezione,  come è  già  stato  fatto  anche  in  altre,  si  riporta  la  costante  “attenzione”  riservata  dai  servizi  segreti  all’area  
dell’antagonismo in rete.
Un esempio lo si legge nell’articolo Colombiadi, allarme terrorismo (Calabrò M. Antonietta,  18 gennaio 1992       [[*2]]      ) in cui viene 
descritta la relazione che il  Presidente del Consiglio Giulio Andreotti  ha fatto il  giorno prima al Parlamento sull’attività dei 
Servizi  Segreti  relativa  al  secondo  semestre  del  1991,  in  cui  viene  criminalizzato  quello  che  è  uno  svolgersi  libero  di 
comunicazione nella rete telematica alternativa Cyberpunk e nell’European Counter Network.
Contenuti analoghi li troviamo anche nella 33a Relazione sulla politica informativa e della sicurezza  (estate 1994       [[*1]]      ) relativa 
al I° semestre 1994, presentata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento, al cui interno viene riportato che [[A0122]]:

«è stato seguito con attenzione l’interesse dei gruppi antagonisti all’impiego di reti telematiche per la raccolta e la diffusione di  
notizie di area nonché alla potenzialità, in chiave anti-statale, degli strumenti informatici. A quest’ultimo riguardo non sono stati  
sottovalutati gli aspetti di pericolosità connessi all’eventuale sviluppo di tali tecnologie per introdursi illegalmente in archivi pubblici  
e privati e acquisire informazioni riservate, la cui divulgazione potrebbe avere ripercussioni negative per la sicurezza».

Ulteriori esempi sono i toni di convegni come  Terrorismo informatico: minaccia per il futuro? (marzo 1995   [[*9]]  ), che si svolge 
all’Università Bocconi di Milano.

L’immagine dell’“antagonista telematico” è stata fin da subito “costruita” dalle strutture di potere mediale all’interno di una cornice  
che lo ha dipinto come un soggetto pericoloso, ma allo stesso tempo psicologicamente fragile ed intellettualmente ingenuo e proteso  
verso un idealismo utopico, ovvero pragmaticamente irrealizzabile.

Significativa del clima in atto in Italia è la vicenda (28 febbraio 1995   [[*1]]   e  24 marzo 1995   [[*1]]  ) descritta nell’articolo  Forza 
Digitale pubblicato sulla rivista inglese “Wired” (Fuller Matthew, giugno 1995   [[*4]]  ) in cui si riporta, con sdegno critico da parte del 
giornalista, la notizia del modo in cui il 28 febbraio 1995 le forze dell’ordine hanno fatto irruzione sia nella sede della Bbs di Luciano 
“Luc Pac” Paccagnella Bits Against The Empire a Trento, di cui viene sequestrato il server, che nelle case di alcuni frequentatori del  
Centro Sociale Autogestito Clinamen di Rovereto (Trento).
Matthew Fuller nell’articolo si dichiara stupito dall’ondata di repressione in corso in Italia e nell’articolo alle sue parole si affianca un 
gioco grafico nel titolo che motteggia il nome del partito di Silvio Berlusconi.
Il 24 marzo 1995 le forze dell’ordine restituiscono le attrezzature sequestrate alla Bbs di Luciano “Luc Pac” Paccagnella Bits Against The 
Empire a Trento76, ma nel frattempo la notizia è circolata ed i media si appoggiano anche su tali elementi, seppur siano stati dimostrati 
inconsistenti, per rinforzare la loro propaganda di regime.

Alcuni  articoli,  scritti  da  giornalisti  in  gamba,  cercano di  portare  alla  luce  le  retoriche  mediali  che  sono messe  in  atto  contro  l’area 
dell’hacktivism. Sebbene molti di questi siano già stati riportati nei primi capitoli di questo volume, un esempio in tal senso in questa sezione è 
l’articolo Hacker, ovvero l’oggetto del sospetto tra gli abitanti delle reti telematiche (Carlini Franco, 18 maggio 1993   [[*2]]  ) [[A0123]], in cui 
Carlini,  riportando l’esempio dell’operazione  Sun Devil americana e della relativa “caccia alle streghe” contro gli  hackers (vedi il 
prossimo capitolo),  ne  approfitta  per  criticare  la  maligneria  e  cialtroneria  (miei  aggettivi)  di  articoli  come quello  del  settimanale 
“Panorama” che descrive i Bbs

«come “clandestini” e “famigerati”»,
ma che in realtà,

«non sono altro che il nodo di una rete più o meno aperta: ci si collega al computer “ospite” attraverso un modem e si può leggere o  
depositare messaggi, inserendosi in una delle diverse “tavole rotonde” aperte».

(…) «Certo, come in tutti gli spazi comunicativi, dalle piazze ai libri, anche nelle reti ci può essere chi trama, chi si scambia documenti e  
dati illeciti. Ma questo non è un buon motivo per proibire i campanelli per strada o per sottoporre a censura preventiva i giornali».

(…) «Guai infatti se le reti di computer, moderne infrastrutture della comunicazione, divenissero - con la scusa degli hackers - spazi chiusi 
e vigilati. Per chi creda in una società aperta andrebbero semmai espansi e tutelati, dato che si tratta di un medium sociale, interattivo (ben  
più di tutte le “piazze” televisive), diffuso e decentrato».

Di nostro interesse è anche Panopticon (Paccagnella “Luc Pac” Luciano, giugno 1993   [[*10]]  ) un bell’articolo, tristemente profetico nel 
presagire possibilità di controllo e repressione in Italia,  con conseguenze simili  a ciò che è avvenuto negli Usa nel 1990 con la  
cosiddetta operazione Sun Devil. Una profezia che troverà conferma in seguito nella famigerata operazione di polizia del 1994 che sarà 
denominata Italian Crackdown (vedi capitolo 12).

76 Vedi citazione in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro (a cura di),  Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., 
Apogeo edizioni, Milano, pp. 93-94, marzo 1996.
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18 gennaio 1992       [[*2]]  Calabrò M. Antonietta Colombiadi, allarme terrorismo

18 ottobre 1992   [[*1]]  Maragnani Laura (ha collaborato 
Branzaglia Carlo)

Sinistra  virtuale.  Autunno  caldo/Viaggio  nella  nuova  autonomia  operaia.  Reduci  del  ‘77. 
Anarchici. Ultrà. E naziskin. Uniti dall’antagonismo. Via computer

18 Febbraio 1993   [[*1]]  Riotta Gianni No, caro Malerba, l’ombelico del mondo è proprio New York

31 Marzo 1993   [[*8]]  Trillini Cesarina Tra privacy e libertà di accesso

2 Aprile 1993   [[*3]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio L’avventura cibernetica

2 Aprile 1993   [[*4]]  Giovannini “Ivo Scanner” Fabio Ipertesti, cyberpunk. Tutte le voci della simulazione

2 Aprile 1993   [[*5]]  Mancini Riccardo Ma io propongo cancelliamo questa parolaccia

18 maggio 1993   [[*2]]  Carlini Franco Hacker, ovvero l’oggetto del sospetto tra gli abitanti delle reti telematiche

giugno 1993   [[*10]]  Paccagnella “Luc Pac” Luciano Panopticon

17 ottobre 1993   [[*2]]  Ferraris Gabriele Tam tam via computer. «Batteremo la Lega»

31 ottobre 1993   [[*1]]  Fortunato Mario Sei skin, catto, punk o Cyber?

26 gennaio 1994   [[*2]]  Perillo Davide Sembra ieri e invece è un (quarto di) secolo

estate 1994   [[*1]]  33a Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, relativa al I° semestre 1994, presentata 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento

1 agosto 1994   [[*1]]  Banaudi Giorgio La bibbia del modem

luglio-agosto 1994   [[*24]]  Queau Philippe Praterie contese

luglio-agosto 1994   [[*25]]  Stasi Mafalda Ognuno per sé e nessuno per tutti

25 settembre 1994   [[*2]]  Lotto Gabriela Tam-tam elettronico: “Brucia, Milano, brucia”

16 dicembre 1994   [[*4]]  Il primo peccato del Kaos Club

18 febbraio 1995   [[*1]]  F. R. “Insider? Nessun riscontro”

22 Febbraio 1995   [[*8]]  Cyberpunk. Pirati o Eroi?

28 febbraio 1995   [[*1]]  Le forze dell’ordine fanno irruzione nella sede della Bbs Bits Against The Empire a Trento

24 marzo 1995   [[*1]]  Le forze dell’ordine restituiscono le attrezzature sequestrate alla BBS Bits Against The Empire a Trento

marzo 1995   [[*9]]  Terrorismo informatico: minaccia per il futuro?

aprile 1995   [[*11]]  Sari Hayri Sovversivo, anzi ladro. Dopo la denuncia inglese

12 giugno 1995   [[*3]]  Miccoli Massimo Ora in Malesia vivono i pirati “cyber”

estate 1995   [[*1]]  Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, relativa al I° semestre 1995, presentata dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento

inverno 1995-1996   [[*1]]  Relazione sulla politica informativa e della sicurezza,  relativa al II° semestre 1995, presentata 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento

240                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 11 11

11.2 C11.2 CRIMINALIZZAZIONERIMINALIZZAZIONE  EE  DIFFUSIONEDIFFUSIONE  DELLADELLA  PAURAPAURA  DEGLIDEGLI  HACKERHACKER  EE  DEIDEI  VIRUSVIRUS

La nostra ricerca evidenzia come dietro le veline diffuse dalle agenzie di stampa, o comunque le stesse fonti delle notizie allarmanti sulle 
possibili minacce da virus informatici (alcune giustificate, mentre molte decisamente spropositate), vi siano con grande frequenza un numero 
esiguo di soggetti: l’Instinform, l’Ipacri, il Club sul computer crime, la Criminalpol, la Bsa, Carlo Sarzana di Sant’Ippolito e non molti altri.
-  L’Instinform è l’istituzione che  tutela la sicurezza, anche informatica e telematica, dei suoi associati, tra cui vi sono 120 banche 
italiane oltre a grandi aziende come Ibm, Digital, Bull, Olivetti e altri gruppi multinazionali. Vice-direttore ne è Fulvio Berghella, che è 
anche il responsabile di Security Net, il network della sicurezza informatica dell’Instinform.
- L’Ipacri è l’Istituto Per l’Automazione delle Casse di Risparmio Italiane. Tra le altre cose, l’Istituto organizza molti convegni sui 
crimini informatici nel territorio italiano, oltre a produrre molte pubblicazioni su tali tematiche. Nell’Ipacri

«alla fine degli anni Ottanta, a seguito di un periodo di crisi, è entrata nella compagine azionaria l’Ibm (circa il 30%)» (IPACRI, 1989   [[*1]]  ).
Tale Istituto è anche l’organizzazione che ha fondato nel 1986 il Computer Crime Club.
- Il Club sul computer crime è

«un’associazione che ha come aderenti ben novanta tra banche, casse di risparmio ed associazioni di categoria, oltre ad aziende 
come Eni, Ibm ed Olivetti. Da questo osservatorio privilegiato è stato possibile raccogliere più di settecento casi di crimini perpetrati  
nell’ultimo decennio ai danni di istituzioni creditizie, in parte compiuti tramite l’ausilio di strumenti e procedure informatiche (…)».

Tale associazione ha creato «una rete telematica denominata CCCNet che connette gli aderenti all’associazione: per questo tramite 
viene diffuso un bollettino di aggiornamento sul fenomeno dei virus, e vengono comunicati gli eventi fraudolenti subiti per allertare  
gli  altri  associati  rispetto  a  casistiche  similari  o  collegate.  Lo scambio di  informazioni  avviene  anche con altre  associazioni  di  
categoria europee, ed annualmente viene tenuto un convegno internazionale sui problemi della sicurezza, dove confluiscono i risultati  
dei gruppi di lavoro tenuti in precedenza» (Dell’Aiuto Vittorio, 2 luglio 1993   [[*2]]  ).

Il Club è costituito in larga parte da soci che rappresentano gli interessi di aziende del settore Ipacri (vedi IPACRI, 1989   [[*1]]  ).
Come l’Ipacri, il Club è autore di numerose pubblicazioni sui crimini informatici.
- La Criminalpol è la Polizia di Stato e Alessandro Pansa è il direttore della divisione criminalità informatica.

Alessandro Pansa «nel 2005 viene nominato Vice direttore generale della pubblica sicurezza (vice capo della Polizia) nonché direttore 
centrale della polizia criminale (Criminalpol). Nel 2007 viene nominato Prefetto di Napoli dal Consiglio dei Ministri e nel 2010 Direttore 
del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'Interno. Nel 2013 il Consiglio dei Ministri lo nomina Capo della 
Polizia - Direttore Generale della Pubblica Sicurezza e dal 2016 al 2018 è a capo del  DIS (Dipartimento delle informazioni per la 
sicurezza)» ( https://www.gruppotim.it/it/archivio-stampa/sparkle/2019/CS-TIM-Alessandro-Pansa.html ) e «nel maggio 2019 diviene 
presidente di TI Sparkle e consigliere della capogruppo TIM per la sicurezza» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Alessandro_Pansa ).

All’interno della Polizia di Stato vi è un nucleo di polizia che si occupa dei crimini informatici, ovvero quella “task force”
«nata all’indomani dell’entrata in vigore della legge di riforma della polizia (16 marzo 1989) che ha attribuito nuove competenze alla polizia  

postale, nel campo dell’informatica e della giudiziaria. (…) La creazione del nucleo si deve all’intuizione di un gruppo di persone: dal prefetto di 
Milano Carmelo Caruso, al questore Umberto Lucchese, allo stesso sostituto Antonio Di Pietro, a Michele Criscuolo, dirigente del compartimento di 
Polizia Postale di Milano, ad Antonio Tanga, commissario, ex capo della Mobile di Como» (Malaspina Telesio, 29 Aprile 1990   [[*1]]  ).

- La Bsa   (  Business software association  )   è
«l’organizzazione antipirateria formata dalle maggiori società mondiali di programmi per computer: dalla  Microsoft alla  Lotus, 

dall’Aldus alla Autodesk» (Trivulzio Alberto, 18 settembre 1991   [[*1]]  ).
La Bsa è un’associazione internazionale fondata dalla  Microsoft nel 1988 che si occupa di promuovere il software proprietario dei 
propri membri, anche perseguendo la violazione del copyright sui software da parte dalle aziende77. Tra i suoi membri figurano Adobe, 
Apple  Inc.,  Corel  Corporation,  Microsoft  Corporation e  Symantec.  La  BSA è  membro  dell’International  Intellectual  Property 
Alliance. Tra le varie aree di influenza della Bsa vi è stata anche la

«direttiva Cee contro la duplicazione pirata dei programmi per computer» (…) che «accoglie le richieste dei maggiori produttori di 
software - riuniti nel Bsa, Business software association» (Vecchi Benedetto, 16 maggio 1991   [[*1]]  ).

Un’intervista realizzata dalla redazione di “Decoder”  si conclude con la seguente affermazione fatta da “Decoder”:
«(…) Rimane la convinzione, certamente dovuta più ai silenzi che alle chiare ammissioni raccolte, che la Bsa si avvalga comunque dei favori 

di una struttura inquisitiva ai confini della legalità» (Redazione di “Decoder. Rivista Internazionale Underground”, 6 maggio 1992   [[*2]]  ).
La Bsa ha «sede centrale a Washington e sede europea a Londra».

Il gruppo della BSA (Business Software Alliance) milanese aiuta la Pretura di Milano.
[[A0124]] «I professionisti milanesi del computer sono due: Enzo Mazza e Costanza Bado. Sono loro che fungono da consulenti  

tecnici per il  Nucleo Anticrimini informatici che si è formato alla Pretura di Milano e segnala le violazioni in materia di pirateria  
informatica. Si occupano in particolare di controllare il software in dotazione alle aziende» (24 gennaio 1996   [[*6]]  ).

77 Questa difesa del copyright da parte di Bill Gates è sempre risultata “stonata”. Un profilo di chi fosse realmente Bill Gates ce lo fornisce l’articolo  Gates contro pirati del software 
(Blutarsky John, 4 novembre 1994   [[*3]]  ), in cui si descrive l’inizio della sua carriera, quando, già nel 1976, scrisse la lettera di accusa contro gli hacker dell’Hombrew Computer Club 
che gli stavano duplicando il software Basic per Altair 8800 (un software che, peraltro, a differenza di quanto si dice in giro, spiega Blutarsky, era prevalentemente stato scritto non da  
Gates, bensì da «Paul Allen, il suo socio e da Monte Davidoff, un altro giovane nemmeno citato e a malapena ricompensato»). Molte ombre sono state invocate negli anni anche sulla 
paternità della realizzazione del sistema operativo Ms-Dos per il primo personal computer Ibm, così come fu causa di una lunga disputa processuale la realizzazione del sistema 
operativo Windows, di cui la Apple, con il suo Macintosh, ne rivendicava la paternità ed accusava la Microsoft di averne plagiato l’idea. Alla fine dei conti, nella storia economica 
sembra risultare che la “proprietà” di un prodotto non sia data dall’averlo ideato o addirittura realizzato, quanto dall’averne brevettato o messo sotto copyright il progetto. La storia 
dell’invenzione del telefono da parte di Antonio Meucci è significativa in tal senso. Una difesa del modello del copyright non riguarda dunque la difesa dei diritti di chi inventa o realizza 
un prodotto, quanto di coloro che hanno i mezzi, le disponibilità economiche e il potere per appropriarsi dello stesso attraverso brevetti e copyright.
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- Di  Carlo Sarzana di Sant’Ippolito abbiamo già parlato nel primo volume della nostra ricerca e dunque non aggiungeremo altro, salvo far 
notare che il nuovo Disegno di Legge n. 2773 Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale 
in tema di criminalità informatica (XI Legislatura, divenuto Legge 23 dicembre 1993, n. 547) (26 marzo 1993   [[*1]]  ) è stato sostanzialmente 
scritto dalla Commissione di cui è membro Carlo Sarzana di Sant’Ippolito (Caizzi Ivo, 21 marzo 1990   [[*1]]  ), sebbene venga presentato il 26 
marzo 1993 al Senato dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso e sarà infine approvato il 23 dicembre 1993. Tale Disegno di Legge 
sui crimini informatici è stato inoltre emanato a seguito di una direttiva dell’Ocse, l’Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo 
Sviluppo (un’organizzazione internazionale di studi economici che raccoglie i 24 paesi industrializzati e sviluppa gli interessi dei Paesi 
sostenuti da un’economia di mercato e, di conseguenza, delle maggiori aziende del loro territorio). Tale direttiva è stata sviluppata da un’altra 
Commissione, questa volta internazionale, tra i cui membri, in rappresentanza italiana, vi è Carlo Sarzana di Sant’Ippolito (Battifoglia 
Enrica, maggio 1993   [[*10]]  ) [[A0125]]. L’articolo, citando anche in questo caso il Sarzana come fonte riguardo a tale iter legislativo, ci spiega 
che il giudice Carlo Sarzana è in quel momento anche magistrato di Cassazione e membro dell’Ufficio legislativo del Ministero degli Interni.

Come si è scritto all’inizio, le fonti utilizzate dai giornalisti in tantissimi articoli che criminalizzano il settore degli hacker e dei virus  
sono molto di frequente quelle appena citate. Tali soggetti fanno parte del settore delle banche e dunque della finanza, ma anche delle 
aziende multinazionali informatiche, così come altri fanno parte delle Istituzioni dello Stato.
Sorprende dunque il notare come gli interessi di queste parti convergano nella richiesta di Leggi, dalle quali conseguono azioni delle  
Forze dell’Ordine che garantiscono l’affermazione e lo svolgimento di un determinato modello di produzione, quello postfordista, in  
mano alle grandi aziende multinazionali e ai relativi gruppi finanziari.
A questa osservazione, si accompagna la considerazione di come certi periodici appoggino con la loro azione quello stesso ordine di 
interessi. Ciò non stupisce, se si considera che i gruppi finanziari che controllano gli stessi periodici, o come proprietà, o attraverso l’acquisto 
di spazi pubblicitari al loro interno, sono in buona quota soggetti che fanno parte del settore di produzione industriale che fa affari con le 
suddette aziende multinazionali, laddove non sono le medesime, o che comunque ne condivide la stessa tipologia di modello di produzione.
Il tono degli articoli dei periodici più venduti contiene molto spesso una grande enfasi, ottimismo e promozione delle nuove tecnologie, 
come strumenti che renderanno la vita migliore, mentre, allo stesso tempo, crea una sorta di macchina del fango finalizzata a demonizzare 
determinati soggetti ed elementi che vengono tratteggiati come “pericoli” sociali. All’enfasi sulle potenzialità di “progresso” positivo per 
l’umanità fornite  dalle  nuove tecnologie,  se ne alternano altre  che mantengono un costante stato di  “allarmismo” e “paura” verso 
potenziali minacce fornite da tali tecnologie. Il risultato che si determina nell’opinione pubblica dalla lettura di un’informazione sulla  
realtà fornita esclusivamente da tale fonte è quella di essere indotto a cercare, usare e dunque comprare tali tecnologie, affidandosi però  
nell’acquisto e nell’uso solo a grossi centri di produzione ben visibili e promossi da tale media, oltre che dalla pubblicità presente in essi.

Già nel primo volume abbiamo visto quanto sia stata massiccia la manipolazione della figura dell’“hacker” in ambito mediatico. Un ulteriore 
esempio in tal senso ci è dato dalla lettura del saggio Il fenomeno della pirateria informatica e la figura dell’Hacker (Berghella Fulvio, 1989   [[*3]]  ) 
[[A0126]]. In tale saggio, che ha la funzione di introdurre quello successivo con l’intervista a Steffen Wernéry, Berghella delinea la figura degli 
hacker, trattandoli, più o meno, come adolescenti con problemi patologici di tipo psicologico. Il testo ci ricorda gli studi sui criminali di Cesare 
Lombroso a fine Ottocento e in fondo l’antropologia criminale sembra aver avuto fin dall’Ottocento tra i suoi obiettivi quello di tratteggiare una 
descrizione dell’antagonismo sociale in una chiave patologica che, salvando la bontà etica di alcuni suoi presupposti ideali, ne preclude e bolla ogni 
comportamento di protesta come deviante, ingenuo ed, in ogni caso, da reprimere. In tale modo furono inquadrati i movimenti socialisti ed anarchici 
di fine Ottocento (vedi Palano Damiano,  Il potere della moltitudine. L’invenzione dell’inconscio collettivo nella teoria politica e nelle scienze 
sociali italiane tra Otto e Novecento, V & P Università, Vita e Pensiero, Milano, 2002).
Nel finale dell’articolo esplica quello che per lui sarà negli anni a seguire un vero e proprio teorema, direi quasi un chiodo fisso, 
ovvero l’esistenza nel mondo di tre grandi organizzazioni hacker conosciute:

«una negli Usa che agisce in clandestinità; un gruppo opera in Svizzera e ancora non si capisce bene come sia organizzato, certo sta 
prendendo corpo; un gruppo opera in Italia, lo abbiamo saputo ad Amburgo e pare sia il più bravo, il più creativo del mondo, quello 
che lavora più astutamente pur non facendo imprese clamorose, un gruppo al servizio di qualcuno che si tiene in contatto e si scambia  
informazioni. C’è poi il Chaos Computer Club di Amburgo, particolare perché, per tutelarsi, si è registrato in Tribunale».

L’organizzazione Svizzera resta ancora oggi per noi un mistero e sarei curioso di proseguire la mia ricerca negli anni solo per capire se alla 
fine Berghella ce ne ha svelato i protagonisti. Non abbiamo nemmeno ancora capito a chi si riferisse rispetto all’“astuto” gruppo italiano.
Il CCC continuerà invece ad essere portato ad esempio da Berghella come uno dei soggetti da temere, sebbene, lui stesso ammetta essere un 
soggetto che lavora alla luce del sole e che dall’intervista stessa risulta non essere in alcun modo un pericolo per il cittadino. 
Ci si domanda dunque: i più pericolosi criminali sono dunque quelli che registrano le proprie associazioni in Tribunale, così come fa anche 
qualsiasi azienda multinazionale?

Una delle grandi “ansie” mediali sui pericoli informatici sarà quella intorno ai potenziali e disastrosi effetti del virus Michelangelo, la cui pandemia 
avrebbe dovuto diffondersi il 6 marzo 1992. Intorno ad essa scorreranno fiumi di inchiostro, come nel caso di Computer super-corazzati contro il 
virus Michelangelo (Gerino Claudio, 3 marzo 1992   [[*2]]  ), Michelangelo all’assalto (Zampaglione Arturo, 6 marzo 1992   [[*2]]  )

«La grande sfida del “killer” dei computer»,
‘Quaranta bande di nuovi untori’ (Gerino Claudio, 6 marzo 1992   [[*3]]  ), salvo poi sgonfiarsi in un relativo “nulla di fatto”: Michelangelo. Tanta 
paura poco virus, titolerà in modo mesto “Il Corriere della Sera” il giorno dopo (Caprara Giovanni, 7 marzo 1992   [[*1]]  ), mentre, per salvare la 
faccia, “La Repubblica” scriverà che Il virus ha fatto ‘flop’ e i computer si salvano (Gerino Claudio, 7 marzo 1992   [[*2]]  ), oppure affermerà

«Ma non ci si infetta di solo Michelangelo» (Zambardino Vittorio, 13 marzo 1992   [[*1]]  ),

242                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 11 11

salvo poi, negli anni successivi, farlo rientrare nuovamente nella letteratura citata come gravi pericoli dell’informatica.
Tale incoerenza informativa è una riprova di come della memoria storica sia conservata solo la versione che fa più comodo, usandola,  
in certi casi, per ribadire la minaccia del terrorismo informatico

«La paura si è rivelata poi in gran parte infondata. Tuttavia, dovrebbe bastare solo il pericolo corso per invitarci a ripensare al fenomeno. (…) 
Vogliamo far notare che siamo al cospetto di originali, e potenzialmente formidabili, forme di sovversione. La pirateria informatica e telematica 
può essere il terrorismo degli anni Duemila. Colpendo bersagli sparpagliati e casuali, e usando la forza della comunicazione contro se stessa, 
potrebbe riuscire a creare disordine e destabilizzazione in maniera mai accaduta finora. La perdita dell’informazione sociale, l’attacco alla 
memoria collettiva, lo stravolgimento sistematico della comunicazione, sarebbero i probabili bersagli di un rinnovato e più intelligente (e perciò  
più dannoso) terrorismo. Il discendente di Michelangelo potrebbe chiamarsi Attila» (Maffettone Sebastiano, 27 marzo 1992   [[*1]]  ).

Sono tanti altri gli articoli sul virus Michelangelo e dunque non li citerò, salvo notare come tra i vari periodici “Il Manifesto” (ma spesso anche 
“L’Unità”) sia quello che più di altri cerca di ridimensionare in modo oggettivo cause ed effetti dei vari allarmi. Sarà Benedetto Vecchi, ad 
esempio, a rispondere in modo critico a Maffettone, nell’articolo Tutti contro la realtà, ma quella virtuale (Vecchi Benedetto, 8 aprile 1992   [[*1]]  ).
Una lettura dell’articolo Hacker, il primo peccato del Kaos Computer Club (Carlini Franco,  23 gennaio 1993   [[*2]]  ) di Franco Carlini è 
interessante sul piano storico. L’esempio ci è utile per capire non tanto quanto fossero gonfiate le minacce dai media - rispetto a quella che è 
stata dimostrata essere la realtà-, ma soprattutto - rispetto al cosiddetto “primo peccato” del  Chaos Computer Club-, di quanto sia stato 
invece importante, e lo sia tutt’ora, nell’hacktivism italiano l’unione dei militanti antagonisti con l’area del cyberpunk e dell’hacktivism 
(come abbiamo visto nei primi quattro capitoli), per saldare e mantenere dritto quell’impegno ideale e la lotta per il bene comune e in tal 
modo evitare che le pratiche antagoniste prendano derive individualistiche e prive di ideali etici, un monito, quest’ultimo che fa lo stesso 
Carlini alla fine dell’articolo. La salda presenza di militanti antagonisti nell’area dell’hacktivism italiano ha evitato questo genere di derive.

Restano comunque rilevanti alcune vicende, come ad esempio quella dell’Attentato informatico all’agenzia di stampa Adnkronos 
(30 novembre - 1 dicembre 1994   [[*1]]  ) [[A0127]]. L’agenzia di stampa

«Adnkronos è  vittima  di  un  attentato  informatico.  La  Falange  Armata,  misteriosa  sigla  terroristica,  viola  il  sistema  centrale 
dell’agenzia e, bloccando i terminali, impedisce le trasmissioni in rete. Sui video appare un messaggio di minaccia della Falange.

Il sistema sarà riattivato il giorno dopo» (vedi https://www1.adnkronos.com/Pages/Web_Corporate/data/pdf/Cronologia.pdf ).
Quello della  Falange Armata è un mistero ancora irrisolto, ma sono molte le voci da parte di fonti autorevoli, anche in atti processuali, che 
ipotizzano che fosse una costola dei servizi segreti italiani del SISMI, un qualche tipo di prosecuzione dell’organizzazione Gladio78. Il suo attacco 
all’Adnkronos sarà spesso citato nella letteratura sui crimini informatici per ribadire il pericolo della minaccia del terrorismo informatico e ciò fa 
dunque riflettere e sorgere un forte dubbio su quanto possono essere fondate le accuse che sono state rivolte in tal senso ai movimenti antagonisti.  
Un’interessante riflessione sulla vicenda  dell’Adnkronos, che avviene in un periodo di profonda repressione verso la telematica amatoriale italiana, 
ci è data dall’articolo I diritti telematici e le tecno-fobie (Carlini Franco, 13 dicembre 1994   [[*2]]  ). Il sottotitolo recita in questo modo [[A0128]]:

«L’esperienza delle altre città italiane e il dibattito che si riaccende sulla democrazia elettronica e le realtà virtuali a basso costo. Monta  
un’aria pesante nei confronti della libertà delle idee elettriche e si torna a parlare di proposte di legge per regolamentare i Bbs amatoriali».

Di seguito, l’articolo riflette e polemizza contro l’azione mediatica degli ultimi giorni che sta cercando di criminalizzare la telematica indipendente 
italiana. Viene citato un articolo su “Panorama” della prima metà di dicembre 1994 con titolo Hacker: il terrorismo corre sul computer.

«Il riferimento è alla incursione delle settimane scorse nei computer dell’agenzia di stampa  Adn-Kronos, nell’occasione firmato 
Falange armata, che ha prodotto le consuete tecno-fobie e molta disinformazione».

Gli utenti delle reti telematiche indipendenti sono ora preoccupati
«che di nuovo, come già nel maggio scorso, si apra la strada a pretestuose retate di computer e di dischi».

Quello dell’agenzia AdnKronos è
«un episodio davvero curioso, perché o il gestore del sistema della Adn-Kronos è un ingenuo che non sa proteggere la sua parola d’accesso, 

oppure qualcuno, dall’interno, ha manipolato il sistema. Non esiste la possibilità che un hacker, provando e riprovando password a casaccio dal suo 
modem di casa possa entrare così, liberamente. Specialmente se non si tratta di linea telefoniche commutate, ma dedicate (in affitto esclusivo  
all’agenzia). Del resto tutte le statistiche confermano che la gran parte dei cosiddetti crimini informatici avviene dall’interno delle aziende. L’ultimo 
episodio è quello della Deutsche Bundespost Telecom, dov’è stata scoperta una truffa colossale: a ignoti abbonati telefonici venivano addebitati 
migliaia di scatti verso servizi a pagamento oltre oceano, per lo più porno linee. Ma non erano hacker i manipolatori, bensì tecnici interni al gigante 
telefonico. Monta però un’aria pesante, nei confronti della libertà di circolazione delle idee elettriche. E si torna a parlare di proposte di legge per  
regolamentare i  Bbs amatoriali.  Un segnale di  preoccupazione è venuto la settimana scorsa da  Alcei,  “l’associazione per la  libertà nella 
comunicazione elettronica interattiva”, che è un po’ l’analogo dell’americana  Eff,  Electronic Frontiers Foundation.  Alcei dunque “esprime la 
preoccupazione che l’intento, di per sé giusto e corretto, di tutelare la privacy si trasformi in una sorta di spada di Damocle incombente sui diritti  
telematici. C’è il rischio concreto che, al di là della volontà originaria del legislatore, la normativa produca di fatto una pesante limitazione al diritto  
alla circolazione delle idee anche in forma elettronica. Una condizione inaccettabile sia per la palese violazione dei diritti costituzionali, sia per il  
naturale sviluppo di nuovi spazi di libertà che la comunicazione telematica ha aperto anche in Italia”. Di tali argomenti discuterà oggi pomeriggio 
anche la trasmissione Duemila, su Radio Tre, con la partecipazione, tra l’altro, del magistrato Giovanni Buttarelli, che è tra gli estensori del progetto 
di legge governativo. A tali sacrosante preoccupazioni si contrappongono tuttavia atteggiamenti molto più misurati e persino favorevoli alla 
regolamentazione. Per esempio Roberto Cicciomessere, fondatore del sistema telematico Agorà, nato come costola del Partito Radicale, ha scritto: 

78 «Nel 1994, all’interno della relazione del giudice istruttore Leonardo Grassi (titolare dell’inchiesta bis sulla strage dell’Italicus), si avanzava l’ipotesi che la Falange 
Armata fosse la diretta continuazione di Gladio» (…) «Il 25 giugno 2015 l’ambasciatore e diplomatico italiano Francesco Paolo Fulci, ex presidente del Cesis, è tornato 
a ribadire, durante il processo sulla trattativa Stato-mafia, che le telefonate rivolte all’Ansa in cui la  Falange Armata rivendicava omicidi e stragi durante gli anni 
Novanta provenivano da cabine telefoniche, spesso adiacenti alle sedi del Sismi» (https://it.wikipedia.org/wiki/Falange_Armata#cite_ref-corriere_1-2 ).
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“Che oggi Qualcuno voglia limitare con interventi polizieschi o legislativi la libera circolazione delle informazioni nei sistemi (amatoriali o meno) e 
nelle reti telematiche è tutto da dimostrare. Anzi è indimostrabile. La discussione può vertere casomai sull’opportunità o meno di fare leggi per  
regolamentare la materia. Io sono del parere che nella giungla non c’è più libertà e vinca sempre il più forte. Quindi che è necessario stabilire dei  
principi generali che riguardano le pari opportunità d’accesso alle reti per impedire l’abuso di posizioni dominanti”. Sembra un ragionamento 
sensato, ma contiene un grande errore: a differenza dell’etere, dove i canali sono limitati, nelle reti di computer lo spazio è praticamente infinito e  
perciò nessuno può impedire alla concorrenza di entrare, nemmeno la Olivetti, di cui Cicciomessere sembra avere tanta paura. (…) Semmai, come 
scrive Giancarlo Livraghi in uno dei tanti forum telematici in cui la discussione si va sviluppando, “Ciò che mi preoccupa, amici miei, è che tanta 
gente abbia voglia di prendersi cura di noi. Burocrati, eurocrati, plutocrati, legislatori, amministratori, politicanti e compagnia bella stanno scoprendo 
che c’è questa cosa un po misteriosa chiamata telematica, che c’è uno spazio ora tanto di moda chiamato Internet, che hanno deciso che non siamo 
capaci di cavarcela da soli e che dovranno metterci il bavaglino. O il bavaglio?».

Grande clamore ebbe anche l’arresto di Kevin Mitnick, uno dei più noti hacker statunitensi. Citiamo a riguardo l’articolo Arrestata la 
primula rossa Kevin Mitnick (17 febbraio 1995   [[*5]]  ).
Un’altra  vicenda  ampiamente  narrata  sui  media  è  stata  quella  descritta  nell’articolo  Falange  Armata.  «Assalto  al  computer  di 
Bankitalia» (Cri. R.,  30 settembre 1995   [[*2]]  )  [[A0129]].  Con il seguente breve trafiletto, parte il nuovo tormentone mediale, su cui 
giornali ed esperti riverseranno fiumi di inchiostro, paventando le più estreme minacce e timori:

«“In questo comunicato sono contenuti i nominativi e gli indirizzi rete di alcuni sistemi informatici collegati a reti pubbliche sotto il nostro 
totale controllo. Abbiamo le reti. Abbiamo l’informazione. Abbiamo il potere”. Il comunicato è firmato dalla Falange Armata - Nuovo comitato 
rivoluzionario. Segue una serie di numeri telefonici e indirizzi di Internet seguiti dalle parole chiave per collegarsi. Le presunte vittime della 
pirateria informatica sono la ditta Cerpl, l’Italsempione (società di trasporti internazionale), La Banca d’Italia e un non meglio precisato Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare. La conferma del raid informatico della Falange (la stessa che sarebbe entrata mesi fa nella rete dell’agenzia di 
stampa AdnKronos, bloccandola) arriva per ora soltanto dall’Italsempione, sede centrale a Vittuone (Milano) e filiali in tutta Italia collegate via 
computer. “I nostri terminali sono andati in tilt ed è apparso sul video un messaggio - spiegano -. Non siamo ancora riusciti a capire che cosa stia 
succedendo”. Il testo è minaccioso: “Non siamo hacker, siamo la Falange. Noi ci siamo. Voi avete le reti. Avete le informazioni. Avete la 
tecnologia. Noi abbiamo voi. Ci sarà una rivoluzione. Come non l’avete mai immaginata. Come non l’avete mai voluta. Guardatevi attorno”».

A primavera del 1996, tutto quanto verrà ridimensionato e considerato solo il frutto di una “bravata” fatta da ragazzini, come si evince da 
articoli come Sistemi poco sicuri, non è impossibile entrare» (Frattini Davide, 4 giugno 1996   [[*3]]  ) oppure Un ragazzino violò Bankitalia 
(Tucci Giampaolo,  4 giugno 1996   [[*4]]  ).  Nonostante ciò,  anche questa vicenda dell’“Assalto a Bankitalia” rientrerà in seguito nella 
letteratura dei crimini informatici come una riprova della pericolosità del cosiddetto “terrorismo informatico”, dimenticandone il suo esito.
Per tante altre vicende si rimanda all’elenco seguente.

1989   [[*2]]  Berghella Fulvio Computer Crime, Virus, Hacker: una nuova aggressività

1989   [[*3]]  Berghella Fulvio Il fenomeno della pirateria informatica e la figura dell’Hacker

1989   [[*4]]  Berghella Fulvio, Cena Roberto Intervista  con  Steffen  Wernéry  (leader  del  Chaos  Computer  Club  di  Amburgo) 
realizzata in Germania nel gennaio 1989

5 luglio 1990   [[*1]]  Gozzano Simone Arriva il virus dei bit

19 ottobre 1990   [[*1]]  Trivulzio Alberto Un virus-poliziotto per combattere i computer della mafia

3 novembre 1990   [[*1]]  Saldutti Nicola Risparmio, quelle truffe a piccole dosi

3 novembre 1990   [[*2]]  Saldutti Nicola Così si dà scacco matto ai pirati

18 dicembre 1990   [[*2]]  Riotta Gianni Usa: la paura corre sui computer

11 aprile 1991   [[*2]]  Romagnoli Gabriele Gli allegri profeti del panico

14 agosto 1991   [[*1]]  Zucconi Vittorio Quella piccola scatola che rivoluzionò il mondo

18 ottobre 1991   [[*1]]  Berghella Fulvio Dalla Bulgaria dilagano i virus

3 marzo 1992   [[*1]]  Caprara Giovanni Sei marzo, arriva il virus

3 marzo 1992   [[*2]]  Gerino Claudio Computer super-corazzati contro il virus Michelangelo

4 marzo 1992   [[*1]]  Gerino Claudio ‘Michelangelo’ virus dei computer bussa al Pentagono

5 marzo 1992   [[*1]]  Caprara Giovanni Virus, il giorno più lungo

5 marzo 1992   [[*2]]  Caprara Giovanni E vale duemila miliardi il business dell’antidoto

5 marzo 1992   [[*3]]  Gerino Claudio Uruguay, banche dati militari prime vittime di Michelangelo

6 marzo 1992   [[*1]]  Caprara Giovanni Scatta l’allarme per Michelangelo virus implacabile

6 marzo 1992   [[*2]]  Zampaglione Arturo Michelangelo all’assalto

6 marzo 1992   [[*3]]  Gerino Claudio ‘Quaranta bande di nuovi untori’

6 marzo 1992   [[*4]]  Gerino Claudio Non toccatemi la memoria

6 marzo 1992   [[*5]]  Bassoli Romeo La vendetta elettronica
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7 marzo 1992   [[*1]]  Caprara Giovanni Michelangelo. Tanta paura poco virus

7 marzo 1992   [[*2]]  Gerino Claudio Il virus ha fatto ‘flop’ e i computer si salvano

13 marzo 1992   [[*1]]  Zambardino Vittorio Guerra ai virus, storia infinita

20 marzo 1992   [[*3]]  Ferrari Enrico Maria Il computer affoga, salviamo le lettere

27 marzo 1992   [[*1]]  Maffettone Sebastiano L’informatica padrona della politica? È il dubbio del nostro prossimo futuro

3 aprile 1992   [[*1]]  Caprara Giovanni Allarme computer in arrivo il “virus Cossiga”

12 giugno 1992   [[*1]]  Berghella Fulvio Bulgaria la patria dei virus

17 novembre 1992   [[*1]]  Gerino Claudio Entra oggi in azione il virus ‘17 novembre

21 novembre 1992   [[*1]]  Gerino Claudio Computer virus, una epidemia

22 gennaio 1993   [[*1]]  Gallo Giuliano Con il computer spiavano ospedali e ministeri

22 gennaio 1993   [[*2]]  Gallo Giuliano Pirati del computer beffano il ministero

22 gennaio 1993   [[*3]]  Gallo Giuliano Guerra ai virus: l’Italia spende 62 miliardi

22 gennaio 1993   [[*4]]  Giuliano Gallo «War games» ha scatenato la carica degli hacker

22 gennaio 1993   [[*5]]  Berghella Fulvio Criminalpol: hacker sotto tiro

22 gennaio 1993   [[*6]]  Gerino Claudio Il killer del computer entra in ospedale

22 gennaio 1993   [[*7]]  Vecchi Benedetto Hacker, i filologi del presente

22 gennaio 1993   [[*8]]  Cesaratto Giuliano «War Games» made in Italy. Presi 35 pirati del computer

22 gennaio 1993   [[*9]]  Spada Elio «Gli hackers non sono ladri, vogliono solo battere il gigante informatico»

23 gennaio 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto A caccia del virtuale

23 gennaio 1993   [[*2]]  Carlini Franco Hacker, il primo peccato del Kaos Computer Club

31 gennaio 1993-  1 febbraio 1993   [[*2]]  Gerino Claudio “Hackers Hunter”la riscossa dei cacciatori dei pirati informatici

31 gennaio 1993-1 febbraio 1993   [[*3]]  Gerino Claudio “Commander Bomber” l’ultimo virus. Inventato dai bulgari

1 febbraio 1993   [[*1]]  F. F. M. In arrivo il kit: i pirati potranno creare virus «mutanti» in casa

10 marzo 1993   [[*1]]  Vecchi Benedetto Epidemie al silicio

10 marzo 1993   [[*2]]  Petroncini Mario Aumentati nel 1992 i virus dei computer

11 marzo 1993   [[*1]]  Gerino Claudio Falsificati 500 mila assegni

12 marzo 1993   [[*1]]  Berghella Fulvio 1992: l’attacco dei virus. Secondo Istinform il ripristino dei sistemi ha richiesto oltre diecimila ore

12 marzo 1993   [[*2]]  Berghella Fulvio

31 Marzo 1993   [[*3]]  Dell’Aiuto Vittorio Le chiavi del dialogo tra mille terminali

31 Marzo 1993   [[*5]]  Mariani Angelo Le avventurose notti di un abile hacker

31 Marzo 1993   [[*7]]  Gerino Claudio La filibusta di fine secolo

11-12 aprile 1993   [[*1]]  G. Ce. Computer, caccia ai replicanti

maggio 1993   [[*8]]  Battifoglia Enrica A colpi di virus

maggio 1993   [[*11]]  Battifoglia Enrica Il fai da te

24 giugno 1993   [[*1]]  Berghella Fulvio Arriva via etere il supervirus dei computer

2 luglio 1993   [[*2]]  Dell’Aiuto Vittorio Conti correnti, crimini e misfatti

25 luglio 1993   [[*1]]  Berghella Fulvio, Pansa Alessandro Il pirata informatico è un «vero» criminale

11 febbraio 1994   [[*2]]  Informatica. Produzione di virus a mezzo di virus

11 febbraio 1994   [[*4]]  Gerino Claudio Computer, virus ‘fai da te’

11 febbraio 1994   [[*5]]  Caprara Giovanni Computer: in Italia il virus fai da te

11 febbraio 1994   [[*6]]  Berghella Fulvio Scoperto VCL il laboratorio dei virus

11 febbraio 1994   [[*9]]  Marrone Antonella Computer, è guerra tra pirati e polizia

27 febbraio 1994   [[*1]]  Caprara Giovanni L’inarrestabile invasione dei virus

27 febbraio 1994   [[*2]]  Caprara Giovanni Software virali nascono bene nelle nostre università

27 febbraio 1994   [[*3]]  Giuseppe O. Longo L’enigmatico contagio di Virthal

3 aprile 1994   [[*1]]  Vecchi Benedetto Un hacker pazzo d’amore

245                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 11 11

12 aprile 1994   [[*1]]  Cavallini Massimo Gli avventurieri del cyberspace

14 aprile 1994   [[*1]]  Informatica. L’epidemia italiana da virus

8 maggio 1994   [[*9]]  Venti attacchi di virus informatici previsti per questo mese in Italia

21 maggio 1994   [[*8]]  Merlini Marco L’Italia record di denunce

27 maggio 1994   [[*3]]  Masala Vanni Baby pirata telematico ruba segreti di 40 paesi

20 giugno 1994   [[*1]]  G. Amb. Assalto ai pirati del floppy

1 luglio 1994   [[*3]]  Berghella Fulvio Anche il terrorismo viaggia in rete

10 agosto 1994   [[*1]]  Giovani pirati sotto processo

10 agosto 1994   [[*2]]  Girola Edoardo Studenti modello, pirati di computer nelle ore libere

20 agosto 1994   [[*1]]  Romagnoli Gabriele Un detective nel cyberspazio

20 agosto 1994   [[*2]]  Le tappe della «guerra»

1 settembre 1994   [[*1]]  Di Gianvito Lavinia “Pronto?”. E sei “clonato”

20 settembre 1994   [[*1]]  Gasperetti Marco Dischetto in regalo con virus informatico

25 ottobre 1994   [[*1]]  E. R. «Mi uccido». Salvato via video dal pirata del computer

25 ottobre 1994   [[*2]]  E. R. Scrive sul computer: “Mi uccido”. E il cyberspazio lo salva

30 ottobre 1994   [[*1]]  Riccobon Antonio Non occorre essere pirati

25 novembre 1994   [[*1]]  Rivista hacker clandestina

25 novembre 1994   [[*2]]  Un «pirata» gioca alla guerra

25 novembre 1994   [[*3]]  Caprara Giovanni, Vignolo Mino Pirata del computer beffa anche la regina

25 novembre 1994   [[*4]]  Vignolo Mino Sua Maestà spiata col computer

25 novembre 1994   [[*5]]  Caprara Giovanni E nel mondo arriva “Folle realtà”, il giornale dei corsari cibernetici

30 novembre - 1 dicembre 1994   [[*1]]  Attentato informatico all’agenzia di stampa Adnkronos

2 dicembre 1994   [[*1]]  Piccinini Alberto Attacco al cuore del sistema

2 dicembre 1994   [[*2]]  Maroni: “Falange, si ricomincia da capo”

2 dicembre 1994   [[*3]]  Gerino Claudio Falange, terrorismo al computer. Le minacce sui video di un’agenzia di stampa

2 dicembre 1994   [[*4]]  Gerino Claudio La via degli “hacker”

2 dicembre 1994   [[*5]]  Daniele Mastrogiacomo “Quel messaggio ora fa paura”

2 dicembre 1994   [[*6]]  Haver Flavio, Ruggeri Corrado Sfida di Falange Armata. Minacce con i computer

2 dicembre 1994   [[*7]]  Ruggeri Corrado L’attacco telematico della Falange

2 dicembre 1994   [[*8]]  Rosaspina Elisabetta Il professore che ha «blindato» Di Pietro: il pirata non è lontano

2 dicembre 1994   [[*9]]  Il direttore Marra preoccupato: «potevano inserire notizie false»

2 dicembre 1994   [[*10]]  Haver Flavio, Maroni: Uno bianca, nessun segreto di Stato

2 dicembre 1994   [[*11]]  G. M. «Opera di criminali dei video». Scetticismo degli esperti sull’attentato terroristico

2 dicembre 1994   [[*12]]  Frasca Polara Giorgio Maroni: «Non mi fido del Sisde»

2 dicembre 1994   [[*13]]  Stramba-Badiale Pietro Bombe virtuali più pericolose di quelle vere

2 dicembre 1994   [[*14]]  Tarquini Anna La Falange blocca i computer

2 dicembre 1994   [[*15]]  Fierro Enrico «In pericolo tutte le reti di comunicazione»

2 dicembre 1994   [[*16]]  Andriolo Ninni Il pm Saviotti: «Una firma preoccupante»

3 dicembre 1994   [[*1]]  Riotta Gianni Terrorismo informatico. Blindarsi è un rischio

3 dicembre 1994   [[*3]]  Gerino Claudio “Pericolo dai Cyber-terroristi”. Viminale in allarme “Ci sarà un’offensiva”

3 dicembre 1994   [[*4]]  Raimondo Bultrini “Telefonista della falange? È un’accusa ridicola...”

4 dicembre 1994   [[*1]]  Marrone Antonella «L’Italia è un grande laboratorio telematico e sociale»

4 dicembre 1994   [[*2]]  Alcei, associazione per i nuovi «cittadini elettronici»

5 dicembre 1994   [[*3]]  Gerino Claudio Il computer guardone. Ci vuole un guardone per le banche dati

9 Dicembre 1994   [[*4]]  Berghella Fulvio I veri rischi dei sistemi informativi

16 dicembre 1994   [[*11]]  Loredan Jacopo Hacker. Chi sono. Cosa vogliono. Come fermarli.
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16 dicembre 1994   [[*12]]  Burchiellaro Davide Parola di corsaro

16 dicembre 1994   [[*13]]  Sottocorona Chiara E ora, tutti in difesa

16 dicembre 1994   [[*14]]  Adn-cavie

16 dicembre 1994   [[*15]]  Violando Internet

1994   [[*7]]  Club sul computer crime Outsourcing: livelli di servizio e sicurezza. Roma, novembre 1994

inverno 1994-1995   [[*1]]  Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, relativa al II° semestre 1994, 
presentata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento

4 gennaio 1995   [[*2]]  Colombo Furio Sedicenne ruba segreti del pentagono

4 gennaio 1995   [[*3]]  Lucchini Lucrezia Ragazzo «scopre» il Pentagono

30 gennaio 1995   [[*1]]  Feletig Patrizia Traffico clandestino,su internet è “boom”

6 febbraio 1995     [[*4]]  Autostrade guardate a vista da vigilantes digitali

12 febbraio 1995   [[*2]]  Con Internet vìola il Pentagono

12 febbraio 1995   [[*6]]  L. A. «Grazie a Internet uno studente si inserisce in un archivio del Pentagono»

17 febbraio 1995   [[*5]]  Arrestata la primula rossa Kevin Mitnick

17 febbraio 1995   [[*6]]  Masini Gianfranco Scoperto il Pirata del Cyberspazio: in manette

17 febbraio 1995   [[*10]]  Riccobono Nanni Guardie e ladri su Internet

17 febbraio 1995   [[*11]]  Riccobono Nanni In rete il ladro virtuale

19 febbraio 1995   [[*4]]  Carlini Franco Un pirata davvero romantico

19 febbraio 1995   [[*5]]  Blutarsky John Libertà di idee sul filo delle norme

19 febbraio 1995   [[*8]]  Gerino Claudio Quei geni criminali armati di computer. Il pericolo terrorista

19 febbraio 1995   [[*9]]  Pirati informatici: denunciata l’Anas

19 febbraio 1995   [[*11]]  Programmi copiati. Sequestro all’Anas

19 febbraio 1995   [[*13]]  Un hacker negli uffici Anas

22 Febbraio 1995   [[*4]]  Zanchetti Mario Con un dito svaligio una banca dati, sezione internet

4 marzo 1995   [[*3]]  Operazione contro copie illegali di software

7 marzo 1995   [[*1]]  Conferenza dal titolo Hackers, Terrorism and Mafia Crime (?) all’Università Bocconi di Milano

7 marzo 1995   [[*3]]  L’Internetionale anarchica

7 marzo 1995   [[*5]]  Parlato Matteo Anarchici via cavo in codice «Phreak»

7 marzo 1995   [[*6]]  Vecchi Benedetto Controllo arbitrario sulla comunicazione telematica

16 marzo 1995   [[*2]]  V!sioni. Copyright addio. Continua la battaglia tra le grandi dei computer sul software d’autore

14 aprile 1995   [[*1]]  Berghella Fulvio L’inarrestabile avanzata dei virus

aprile 1995   [[*17]]  Metitieri Fabio Hacker per caso. Intrusioni telematiche

25 maggio 1995   [[*4]]  Bongini Piero Ecco i pirati dell’informatica

22 settembre 1995   [[*3]]  Puliafito Patrizia La pirateria in Europa fattura 10mila miliardi. Secondo stime Bsa, i prodotti illegali 
detengono quasi il 60 per cento del mercato

22 settembre 1995   [[*5]]  Vaciago Elena I reati che viaggiano «on line»

24 settembre 1995   [[*1]]  Sgominata banda di pirati informatici

26 settembre 1995   [[*1]]  Ambrosini Gianfranco Presa la gang informatica

26 settembre 1995   [[*2]]  Ambrosini Gianfranco Milanesi i pirati del software

29 settembre 1995   [[*9]]  Parole infette

30 settembre 1995   [[*2]]  Cri. R. Falange Armata. «Assalto al computer di Bankitalia»

1 ottobre 1995   [[*1]]  Gerino Claudio Terrorismo informatico la Falange all’assalto

1 ottobre 1995   [[*2]]  Bellu Giovanni Maria “Vogliono creare disorientamento”

1 ottobre 1995   [[*3]]  Giovannini Roberto Violati i computer di Bankitalia. Minacce via Internet, la Digos indaga

1 ottobre 1995   [[*4]]  Giovannini Roberto «Abbiamo i codici». la Falange armata insidia Bankitalia

1 ottobre 1995   [[*5]]  Due anni di insulti e minacce dalla sigla della destra eversiva
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2 ottobre 1995   [[*1]]  R. R. Falange, una beffa

2 ottobre 1995   [[*2]]  Giovannini Roberto «Bankitalia? Inviolabile»

2 ottobre 1995   [[*3]]  «Forse è solo la sfida di un hacker»

3 ottobre 1995   [[*1]]  Morelli Roberto Nuovo attacco informatico

3 ottobre 1995   [[*2]]  La Falange al computer

5 ottobre 1995   [[*1]]  Cinque pirati del computer. Sequestrati 33mila programmi

19 ottobre 1995   [[*2]]  Cervasio Stella Aiuto c’è un pirata nel mare di Internet

8 Novembre 1995   [[*1]]  M. A. Un mare di «floppy» illegali

14 dicembre 1995   [[*1]]  Presa la banda degli hacker

1995   [[*53]]  Club sul computer crime Sistemi per la rilevazione dei comportamenti anomali e delle intrusioni

7 gennaio 1996   [[*1]]  La Corte Daniele Computer sabotati nei comuni

16 gennaio 1996   [[*2]]  Sicurezza. Hacker penetrano nell’Asca

16 gennaio 1996   [[*4]]  Gallo Giuliano Torna «Falange armata». L’agenzia Asca va in tilt

16 gennaio 1996   [[*5]]  Baduel Alessandra Pirati informatici all’agenzia Asca

24 gennaio 1996   [[*1]]  Montanari Elisabetta Tutti presi nella rete

1 febbraio 1996   [[*1]]  Pivano Fernanda Italia degli evasori: le Fiamme Gialle scovano 4mila contribuenti fantasma

3 febbraio 1996   [[*2]]  Calabrò M. Antonietta Clonato anche un cellulare di Dini

15 febbraio 1996   [[*1]]  Dorfles Gillo Spicchi d’Arancia meccanica”

19 febbraio 1996   [[*3]]  Miccoli Massimo “Pirati” e virus, i problemi della sicurezza

3 marzo 1996   [[*3]]  Allarme virus

5 aprile 1996   [[*6]]  Rocco Andrea Il rude Guardiano è un guardone

5 aprile 1996   [[*7]]  Rocco Andrea Mitnick? Un «pirata» che si divertiva

12 aprile 1996   [[*8]]  Torelli Umberto Quell’«info-esercito» renderà disoccupati i pirati del computer

12 aprile 1996   [[*9]]  Caprara Giovanni Computer, epidemia di virus

19 aprile 1996   [[*12]]  Carlini Franco Ladri di nomi

11 maggio 1996   [[*2]]  Garrone Lilli Informatica. Sequestrati 15mila dischetti copiati

22 maggio 1996   [[*1]]  Blutarsky John Articoli piratati dai giornali

3 giugno 1996   [[*5]]  “Cyber-pizzo” scoperto a Londra

4 giugno 1996   [[*1]]  Vulpio Carlo Minorenne violava con il computer il cervellone di Bankitalia

4 giugno 1996   [[*2]]  Vulpio Carlo Un ragazzo il pirata dei computer

4 giugno 1996   [[*3]]  Frattini Davide «Sistemi poco sicuri, non è impossibile entrare»

4 giugno 1996   [[*4]]  Tucci Giampaolo Un ragazzino violò Bankitalia

4 giugno 1996   [[*5]]  Bocconetti Stefano L’assalto dei Robin Hood informatici

5 giugno 1996   [[*1]]  Contrordine, non è “Ice” il pirata di Bankitalia

5 giugno 1996   [[*2]]  Gerino Claudio “Vi racconto perché violiamo i computer…”

5 giugno 1996   [[*3]]  Maiorca Corrado Una trentina i baby-pirati

5 giugno 1996   [[*4]]  Maiorca Corrado «Per me solo un gioco». I compagni: è secchione

18 giugno 1996   [[*1]]  Carlini Franco V!sioni. Pechino si adegua

27 giugno 1996   [[*3]]  Carlini Franco La banda degli infiltrati

10 luglio 1996   [[*1]]  Un pirata elettronico “inventa” un attentato

17 luglio 1996   [[*1]]  Le nuove sfide degli 007. I pirati dell’informatica e la mafia in arrivo dall’Est

24 agosto 1996   [[*1]]  Si sveglia il virus Hare Krishna

20 settembre 1996   [[*2]]  Scherzo di hacker nella pagina Internet della Cia

1 ottobre 1996   [[*1]]  Elordi Carlos Shock a Madrid. Computer violati alla presidenza

5 ottobre 1996   [[*1]]  Pozzi Gloria Pirati attenti, ve le suona Ligabue
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11.3 L11.3 LOBBIESOBBIES  EE  ISTITUZIONIISTITUZIONI  CONTROCONTRO  II “ “CRIMINICRIMINI  INFORMATICIINFORMATICI”, ”, ANTIVIRUSANTIVIRUS  EE  BUSINESSBUSINESS

Se nella precedente sezione ci siamo concentrati sui fatti di cronaca in generale diffusi dai media, in questa sezione approfondiamo e  
selezioniamo le notizie riportate da quella serie di soggetti,  che abbiamo elencato nella sezione precedente, che mettono insieme  
istituzioni, aziende, enti e soggetti molto diversi tra loro, ma che vediamo convergere nella richiesta di leggi che regolamentino il  
settore informatico e telematico secondo modalità che, oltre al nobile intento di impedire che i criminali (dal criminale comune, alla  
mafia organizzata) svolgano la propria azione, hanno la caratteristica di fornire protezione e vantaggi al modello di mercato basato 
sulla proprietà privata, e dunque a tutti i soggetti che fanno affari attraverso di esso.

Tale richiesta di regolamentazione è riportata in molti degli articoli presenti nell’elenco a fine sezione, a partire dall’articolo I pirati 
del duemila (Malaspina Telesio, 29 Aprile 1990   [[*1]]  ), per cui non ne ripeterò qui la citazione.
Mi limito a citare quello scritto da Carlo Sarzana di Sant’Ippolito e la risposta che a tale articolo fu data dal gruppo fiorentino Strano Network.
Sarzana scrive l’articolo Per i crimini elettronici sempre più diffusi servono nuove leggi. Severe  (Sarzana di Sant’Ippolito Carlo, 
autunno 1996   [[*14]]  ) [[A0130]], non tanto per parlare di arte, che era il tema monografico di quel numero della rivista “Telèma”, ma  
con il suo unico vero pallino fisso, quello per cui svolge il suo ruolo: invocare nuove leggi repressive. Sarzana descrive a sproposito il  
Chaos Computer Club di Amburgo (una moda dei media, questa criminalizzazione nei loro confronti, che perdura fin dagli anni  
Ottanta) e, in varie parti, Howard Rheingold, mistificandone il pensiero e definendolo un “anarchico tecnologico”. Parla inoltre in 
modo del tutto inesatto del mondo delle bbs, enfatizzando e concentrandosi su frasi ad effetto in cui descrive fantomatiche bbs che  
diffondono istruzioni per farsi bombe e divulgano materiali illegali (naturalmente non fa nomi e cognomi, si limita ad accusare ed 
infamare). Per avvalorare le sue tesi, il Sarzana usa il termine “hackeraggio” in modo mistificante (ovvero nel modo con cui negli  
ultimi dieci anni, i media ne hanno progressivamente voluto sussumere il suo senso tradizionale, vedi il volume 1 della nostra ricerca),  
ovvero criminalizzando la categoria degli hacker, paragonandoli cioè a “pirati” e criminali. In una nota messa al termine di un discorso  
sulla rete telematica European Counter Network (Ecn), con l’intenzione di criminalizzarla, Sarzana cita la 33a Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza presentata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento (chissà chi l’avrà scritta), per far 
capire che gli hacker sono un problema per la sicurezza dello Stato. Se si legge le parole della relazione, ciò che viene fuori sono, a  
mio avviso, intenzioni nobili e socialmente utili e corrette che vengono invece descritte come “anti-statali” e criminali.
Leggiamo insieme di seguito la lunga nota che Sarzana pubblica a riguardo nel suo articolo:

«Per quanto riguarda l’Italia, un serio allarme nei confronti di circuiti telematici illegali era già contenuto nella  33a Relazione sulla 
politica informativa e della sicurezza, relativa al I° semestre 1994, presentata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Parlamento.  
Si diceva. al riguardo. che “è stato seguito con attenzione l’interesse dei gruppi antagonisti all’impiego di reti telematiche per la raccolta e  
la diffusione di notizie di area nonché alla potenzialità, in chiave antistatale, degli strumenti informatici. A quest’ultimo riguardo non 
sono stati sottovalutati gli aspetti di pericolosità connessi all’eventuale sviluppo di tali tecnologie per introdursi illegalmente in archivi 
pubblici e privati e acquisire informazioni riservate, la cui divulgazione potrebbe avere ripercussioni negative per la sicurezza”. A sua  
volta, la relazione, relativa al 2° semestre 1994, ha richiamato l’attenzione sul crescente interesse rivolto dai gruppi dell’ultrasinistra alle  
applicazioni  delle  tecnologie  informatiche,  soprattutto  per  quanto attiene a  un loro eventuale  impiego in funzione antisistema.  La 
Relazione al  riguardo  afferma  che  “i  movimenti  autogestiti,  convinti  assertori  della  libera  circolazione  delle  informazioni  come 
presupposto  fondamentale  della  libertà  dell’uomo79,  considerano  le  reti  telematiche  come  strumento  indispensabile  ai  fini  della 
realizzazione di una comunicazione orizzontale e alternativa, affrancata da qualsiasi forma di censura e di controllo istituzionali... in 
questa ottica la pratica dell’‘hackeraggio’ acquisterebbe una valenza sociale, in quanto consentirebbe l’accesso a dati e notizie tutelate, e  
viene considerata un mezzo per abbattere simbolicamente gli ostacoli che si frappongono a una comunicazione democratica”80. Altre 
interessanti riflessioni sulla pirateria informatica sono contenute nelle relazioni relative al I° e II° semestre del 1995».

Vorrei fare un’ulteriore riflessione riguardo a questa “Relazione” della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Mi domando, come 
possano essere considerate “anti-statali” delle pratiche di divulgazione dei saperi che dovrebbero essere pubblici? La circolazione del 
sapere è stato il presupposto su cui la scienza moderna è potuta crescere e, attraverso tali saperi, gli Stati nascere e progredire.
Viceversa, ritengo ben più “anti-statali” le politiche che la stessa “Presidenza del Consiglio dei Ministri” promuoveva per dirigere  
l’economia e lo sviluppo tecnologico verso lo smantellamento delle industrie statali, in favore di quelle private.
Il vero crimine contro lo Stato lo hanno fatto il Governo ed il Parlamento approvando politiche che ci hanno fatto perdere, nei fatti,  
ogni identità come popolo e sussumere all’interno di una cultura globalizzante, mirata esclusivamente a interessi privati.
In ogni caso, non contento, il Sarzana in una parte dell’articolo si avvale anche di immagini “rubate” alla rete (e chiaramente non 
comprese, oltre che decontestualizzate), tra cui, ad esempio, la mia nota (in quegli anni) immagine Hacker Art che realizzai nel 1989 
(vedi volume 1), che viene pubblicata (naturalmente senza permesso, non che ciò mi pesi) e descritta con la seguente didascalia:

«Qui sotto, ancora una pagina Internet di un sito vicino ai movimenti più radicali del cyberspazio, nel quale viene spiegata l’arte  
dell’“hackeraggio”».

Ma di quale sito parla (peraltro nel 1989 ancora i siti web non esistevano)? Solo lui lo sa.
Riproduce anche, sempre senza chiederne il permesso, il logo di  Strano Network, oltre al simbolo Cyber Rights Now! e ad un altro 
simbolo che, sebbene ciò non sia vero, viene identificato nella didascalia come

«il logo della Virtual Town Television».

79 Questo naturalmente è un grave crimine e attentato alla sicurezza dello Stato.
80 Intenzioni più che nobili, ma che, descritte come “hackeraggio”, nel modo con cui i media hanno caricato di senso tale termine, passano per intenzioni minacciose e criminali.
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Per rispondere alle varie manipolazioni e affermazioni sbagliate contenute in questo articolo e per dare una versione diversa dello 
sviluppo delle reti telematiche, oltre che del mondo della telematica amatoriale, come gruppo  Strano Network si chiese alla rivista 
“Telèma” di pubblicare nel numero successivo un nostro articolo di smentita, cosa che puntualmente avvenne, a firma Stefano Sansavini 
(ma che in realtà fu scritto da Enrico “Ferry Byte” Bisenzi) - che allora era ancora il Presidente dell’Associazione  Strano Network 
fiorentina -, e che leggiamo nel prossimo articolo citato.
L’articolo  Ma c’è anche chi risponde: libere reti  in libero cyberspazio (Sansavini  Stefano,  inverno 1996-1997   [[*1]]  )  [[A0131]] è 
dunque la risposta di Strano Network, pubblicata nella rivista “Telèma”, all’articolo di Carlo Sarzana di Sant’Ippolito che mistificava e 
diffamava la figura degli hackers, insieme a quella dell’hacktivism italiano, di tutta la telematica amatoriale italiana e internazionale,  
oltre che, nello specifico, l’area dell’European Counter Network, il gruppo Strano Network ed il lavoro artistico di Tommaso Tozzi 
che venivano citati e coinvolti nella suddetta manipolazione mistificante. 
La riportiamo qui di seguito per intero, in quanto ci sembra che riassuma bene - oltre allo scontro in corso a livello sociale, culturale,  
politico ed economico attivo in Italia in quel periodo intorno allo sviluppo della telematica sociale (e in particolar modo, rispetto a  
questo articolo, la discussione in corso sul tema della tutela della privacy) -, le ragioni di quell’area dell’hacktivism che si è cercato di  
descrivere nella nostra ricerca e delle pratiche messe in atto da tale area:

«Nel dibattito sulla necessità o sulla inopportunità di una legislazione che disciplini ciò che accade nel cyberspazio, interviene il 
portavoce di “Strano Network”, una delle più note reti telematiche italiane. Contro ogni volontà di mettere sotto controllo il “popolo delle 
reti”, Sansavini difende il più totale diritto alla comunicazione per i milioni di persone che varcano la nuova “frontiera elettronica”.

Le tesi sostenute da Carlo Sarzana di S. Ippolito nel suo recente articolo apparso su Telèma n. 6 sono interessanti, ma discutibili. E  
vanno discusse, non per spirito di polemica ma per alimentare il dibattito, a nostro modo di vedere scandalosamente scarso in Italia,  
sulla tutela della privacy e sulle future iniziative legislative.

C’è chi reclama a gran voce una legge più severa per i criminali informatici. È vero, però, che in Italia esistono già due leggi (sul  
software e sui reati informatici) che prevedono molti anni di galera per chi commette reati informatici di varia natura. Ciò che manca è 
una legge sulla privacy, ma questo e un problema differente, sul quale torneremo più avanti.

È, corretto affrontare il tema dei reati informatici mettendoli in relazione, direttamente o indirettamente, con le attività delle Bbs?  
Chi cerca di farlo, per sostenere e avvalorare la sua tesi, fa riferimento a due recenti episodi: la censura di newsgroup Compuserve e 
l’approvazione del Communication Decency Act. Ma su tali questioni è necessario fare chiarezza.

Per quanto riguarda il caso dei newsgroup  Compuserve, va prima di tutto sottolineato che non è molto significativo agitare lo 
spettro del commercio di materiale pedofilo tramite Internet (perseguendo il  tentativo di censurare la rete) di fronte alle ultime,  
dolorose e tristi vicende del Belgio. Questa tragedia ha mostrato chiaramente che il problema vero è stato quello di non essere riusciti  
a bloccare nel mondo “reale” l’attività di questi criminali (proprio a causa del coinvolgimento di politici e poliziotti) e non certamente  
l’uso di canali telematici, il più delle volte assolutamente innocuo. Va poi ricordato che la chiusura dei newsgroups è stata effettuata  
da  Compuserve stessa per tre mesi, per permettere al magistrato inquirente di comprendere meglio i meccanismi della rete. Dopo  
questi tre mesi anche il magistrato ha concordato sull’inutilità di tali forme di censura anche soltanto da un punto di vista prettamente  
tecnico. Di conseguenza, il blocco ai newsgroups è stato rimosso.

Per quanto riguarda l’approvazione negli Stati Uniti, fortunatamente dichiarata incostituzionale, del Communication Decency Act, più 
volte chiamato in causa come strumento di difesa della moralità pubblica, è utile precisare che l’applicazione di tale legge comporterebbe 
una censura senza precedenti di tutta la rete, colpendo anche settori che poco hanno a che vedere con la pornografia. Tale legge, inoltre,  
non proibirebbe la  diffusione di  materiale  pornografico  in  sé  ma soltanto  la  sua  diffusione gratuita,  legittimando altresì  quella  a  
pagamento (dal momento che si presuppone la maggiore età di chi è in grado di operare pagamenti elettronici). Ciò dimostra, a nostro  
avviso,  che per  i  legislatori  non è  tanto importante  limitare  la  diffusione di  tale  materiale,  quanto regolamentare,  e  perciò anche 
incrementare,  il mercato della pornografia fra persone maggiorenni. Forse non è un caso che i fautori di tale legge si trovino spesso  
proprio fra i diretti interessati al mercato a luci rosse.

Tornando alla situazione italiana, si è visto talvolta indicare nelle Bbs (alcune di esse da sempre attive nel campo del volontariato sociale e 
nella difesa delle libertà politiche e d’espressione) il luogo telematico attraverso il quale sarebbe possibile praticare una serie di reati che 
vanno dalla diffamazione all’istigazione a delinquere, ecc. Senza soffermarsi sul reale peso sociale e sulla praticabilità di tali reati tramite le 
Bbs, salta immediatamente agli occhi come tutte queste “operazioni criminose” siano perfettamente attuabili anche attraverso Internet. Si 
potrebbe di conseguenza sostenere l’opportunità di mettere nell’elenco dei “cattivi” tutti i providers commerciali Internet, il cui flusso di  
informazioni è sicuramente più grande di quello registrato fra le Bbs.

Al fine di limitare tali reati vengono avanzate alcune ipotesi di intervento: attribuire al sysop la responsabilità penale del materiale informativo  
di ciò che circola nella propria Bbs; eliminare l’anonimato in rete; attribuire al sysop la possibilità di controllare le caselle postali degli utenti.

A questi suggerimenti è necessario obiettare che è configurabile come reato curiosare nella posta privata altrui, mentre va sottolineato che 
l’anonimato  in  rete  è  normalmente  usato  da  organizzazioni  come  Amnesty  international,  gruppi  di  auto-aiuto  (alcolisti  anonimi, 
tossicodipendenti, malati di Aids, ecc), rifugiati politici e semplici cittadini per tutelare la propria privacy. Il sysop, inoltre, non può essere 
considerato responsabile di ciò che circola nella propria Bbs; responsabile del materiale informativo è il Fautore dello stesso, che si assume tutte  
le responsabilità del caso. E va tenuto presente che ogni Bbs ormai è collegata a migliaia di altre Bbs e ad altre reti telematiche fra cui Internet  
(nella quale è legittimo l’uso dell’anonimato, della crittografia e di altri strumenti di difesa della privacy e della libertà di comunicazione);  
evidentemente è impossibile controllare questi flussi di informazione da parte del sysop di una singola Bbs.

Ci sono soggetti e organizzazioni in Italia, come  Strano Network che io rappresento, i quali da anni si occupano di questi problemi. 
Abbiamo organizzato un convegno internazionale al Museo d’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato e decine di altri eventi e incontri  
con amministratori, politici, artisti e giornalisti; siamo fra i collaboratori di un disegno di legge (Falqui-De Notaris) che cerca di affrontare la  
regolamentazione delle Bbs nel senso della difesa della privacy e della libertà di comunicazione dei cittadini del cyberspazio e di questo triste 
mondo reale; abbiamo pubblicato due libri (Nubi all’orizzonte, Castelvecchi e Net’Strike, AAA) in cui trattiamo approfonditamente degli 
aspetti giuridici e politici dell’uso della rete; siamo stati i promotori del primo corteo telematico che ha visto la partecipazione di migliaia di 
cybernauti che hanno occupato per un intero pomeriggio (venerdì 17 maggio 1996) il server della Casa Bianca in solidarietà con le istanze di 
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Mumja Abu Jamal e Silvia Baraldini. Riteniamo, dunque, che anche la nostra voce vada ascoltata. Ma abbiamo un timore: l’insistere della  
stampa sui rischi che si corrono e sui crimini che possono essere commessi sulle reti telematiche, potrebbe essere il preludio, in ogni caso la 
giustificazione preventiva di nuove politiche di censura o di repressione verso chi cerca di fare libera informazione.

Probabilmente si sta gridando “al lupo al lupo” indicando alcuni “mostri” da sacrificare per il bene comune, mentre si sottovalutano,  
deliberatamente, notizie di attualità che riguardano problemi davvero importanti per tutti, come la difesa della privacy. Il riferimento è  
all’emanazione di una legge sulla privacy (proposta dal Ministro Flick e forse già approvata al momento della pubblicazione di questo  
articolo) sulla quale l’intera società dovrebbe essere chiamata a discutere, non soltanto i soliti addetti ai lavori.

L’intera società civile, lo ribadiamo, dovrebbe esserne informata e discuterne, perché l’impatto che le tecnologie digitali stanno avendo 
e avranno sulla vita comune di noi tutti ci costringe a riflettere anche su temi come questi che sembrano riservati ai tecnici informatici.

Già approvato alla Camera dei Deputati il 1 ottobre 1996 e in esame al Senato, il Disegno di Legge è una Delega al Governo a  
emanare, entro 18 mesi,  uno o più decreti  legislativi in materia di tutela delle persone e di altri  soggetti  per quanto riguarda il  
trattamento dei dati personali.

Desta preoccupazione che si voglia sottrarre al dibattito parlamentare un argomento di così grande importanza come la tutela della  
privacy dei cittadini. Ma ancor più preoccupante è che lo si sottragga al confronto pubblico. Infatti, nonostante alcune eccezioni  
(come il professor Stefano Rodotà, uno dei pochi a sollevare a gran voce la questione) né in rete né in altri ambiti si è cercato di  
stimolare un dibattito su un tema di estremo interesse per singoli cittadini, operatori economici, associazioni culturali, enti pubblici e  
privati che sempre più si scontrano con la mancanza di leggi in materia.

Oltre allo  Statuto dei lavoratori e alla  Legge 121/1981, sono pochi in Italia i dispositivi legislativi che affrontano la tutela della 
privacy dei cittadini. È quindi importante legiferare, ma bisogna farlo senza ambiguità e contraddizioni di fondo, non avendo come 
obiettivo soltanto l’aumento del controllo sociale e la tutela del telemarketing.

Se i modelli legislativi saranno quelli contenuti in recenti proposte quali il disegno di legge approvato dal Consiglio dei Ministri 
gennaio 1995 sulla  Tutela delle persone rispetto al trattamento di dati personali, c’è ben poco da sperare. Al suo interno esistono 
infatti  quanto meno due aspetti  inquietanti.  Il  primo è l’istituzione di un  Garante dotato di amplissimi poteri in materia, con il 
conseguente problema politico di dover confidare esclusivamente sul buon senso e sulle capacità di questa istituzione. Il secondo  
aspetto riguarda i molti dispositivi di difesa della privacy previsti da tale Disegno di Legge: essi risultano del tutto insufficienti, basti  
ricordare che la raccolta di talune informazioni riservate non è vietata quando si è in presenza del consenso dell’interessato, senza 
tener conto che talvolta l’interessato può essere costretto a concedere tale consenso trovandosi  in una posizione ricattabile (per 
esempio impiegato/datore di lavoro, assicurato/assicurazione, ecc).

Questa futura legislazione sulla privacy dovrà organicamente coordinare, inoltre, analoghe iniziative legislative su materie come la  
crittografia (di recente è stata presentata una bozza di legge predisposta dall’Aipa e criticata da una parte degli addetti ai lavori).

È perciò importante, prima che sia troppo tardi, stimolare il dibattito sulla tutela dei dati personali tenendo presenti alcuni principi  
fondamentali. Prima di tutto va garantito il rispetto dell’anonimato e della crittografia in rete come principali forme di difesa della privacy e  
della propria corrispondenza privata. In secondo luogo va limitata la raccolta di dati che possano toccare la sensibilità individuale (credi  
religiosi, attività politiche, abitudini sessuali, stati di salute, ecc). In terzo luogo è necessario chiarire e pubblicizzare le capacità intrinseche  
degli strumenti di comunicazione digitali di censimento delle attività degli utenti che ne fanno uso (quanti sanno che portare con sé un 
telefono cellulare acceso tutto il giorno equivale ad avere una pulce che registra percorsi e comunicazioni personali?). È necessario, inoltre, 
limitare l’uso, in ambiti pubblici e privati, di telecamere o di qualsiasi altro strumento di telerilevamento digitale che possano invadere la privacy 
dei cittadini. Va infine garantito il diritto di scegliere, in qualunque momento, fra una vita civica “digitale” e una “analogica” (per esempio la 
possibilità di pagare l’autostrada con anonimi contanti oppure usare “telepass”, che però può registrare gli spostamenti personali, ecc).

È nel rispetto di queste esigenze che si può impostare una seria politica di tutela della privacy che non leda i diritti fondamentali dei  
cittadini. Ma perché ciò accada è necessario tenere vivo il dibattito, stimolando la riflessione di tutti».

Un’altra particolarità che emerge dalla lettura degli articoli riportati in questa sezione della nostra ricerca, è la constatazione, che 
avevamo già evidenziato nel volume 1, di come alla diffusione di notizie allarmanti sui virus, gli hacker e i  crimini informatici, 
corrisponda l’aumento delle vendite nel settore degli antivirus.
In tale contesto è particolare leggere il contenuto dell’articolo Da Olivetti e Istinform antivirus per computer (Cap. G., 20 aprile 1993   [[*3]]  ) 
[[A0132]], in quanto ci fa sorgere delle riflessioni intorno al continuo allarmismo provocato da Fulvio Berghella e la  Istinform in 
relazione alla minaccia dei virus. Tale bombardamento di notizie sui crimini informatici rischia di rendersi utile non solo per tutelare  
gli interessi delle aziende e dei cittadini, quanto di essere pubblicità e favorire la vendita di servizi nel campo degli antivirus stessi:

«(...) Olivetti ha sottoscritto un accordo con Istinform, il più importante istituto italiano per la lotta ai crimini informatici, che prevede la 
fornitura di servizi nel campo degli antivirus. In base all’accordo sarà possibile, attraverso la rete sistemistica Olivetti, accedere alla rete 
Securitynet creata da Istinform, alla quale sono già connesse 200 banche e altre grandi aziende nazionali. D’ora in poi rivolgendosi alla 
società di Ivrea o all’istituto le aziende potranno usufruire di una serie di servizi che vanno dalla prevenzione alla ricerca dei virus, 
dall’assistenza quando si è colpiti dall’infezione, alla fornitura di informazioni sulla situazione grazie a un’aggiornata banca dati. Olivetti 
ha poi creato un help desk, un centro d’aiuto, al quale potersi rivolgere in caso di necessità. Per quanto riguarda i software antivirus, la 
società guidata da Corrado Passera ha siglato poi un’intesa con l’americana McAfee Associates di Los Angeles, leader mondiale degli 
antivirali. Tra questi il famoso Viruscan che combatte la maggior parte dei virus in circolazione».

Un’ulteriore particolarità  nasce dalla  corrispondenza che esiste  in certi  casi  tra  la  proprietà dei  media che diffondono le notizie 
allarmanti sui fenomeni di duplicazione illegale di opere digitali e multimediali (musica e film in particolar modo) e la proprietà delle  
industrie che duplicano i cd, i tape, i dvd, etc.
Un articolo che documenta tale aspetto è Rcs rilancia sul video (R. Co., 14 Gennaio 1993   [[*5]]  ) [[A0133]]. Leggendo questo articolo ci 
si rende conto che, forse, tutto questo accanimento su chi duplica le videocassette (un domani cd, floppy disk e file digitali in generale) 
non è così “disinteressato” e neutrale da parte del “Il Corriere della Sera”:

«La Rcs-video, subholding del gruppo Rizzoli-Corriere della Sera»
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sta creando una joint venture con la Technicolor e la Euphon per
«la conquista della leadership italiana della videoduplicazione e di una fetta più consistente dei circa 450 miliardi del mercato delle  

videocassette dove la Rcs già detiene il 15% ed è seconda solo alla Walt Disney che ne controlla il 22-23 per cento».
Insomma, tra interessi pubblicitari e difesa dei propri investimenti, forse la lettura tra le righe degli articoli del “Il Corriere della Sera” 
prende un nuovo senso.

Alle  richieste  di  regolamentazione  che,  come  si  è  scritto  in  precedenza,  vengono  così  fortemente  evocate  dai  media,  seguono 
puntualmente la realizzazione di nuove Leggi nel settore informatico e telematico.
Il 29 dicembre 1992 (29 dicembre 1992   [[*1]]  ) [[A0134]]

«Viene approvata in Italia la legge 51881, integrazione, sulla questione del software, della precedente normativa sul diritto d’autore (1941). 
D’ora in poi copiare costerà caro (Bsa), in quanto vengono previste, oltre a severe multe amministrative, anche pesanti conseguenze penali» 
(Raf Valvola Scelsi [a cura di], No copyright. Nuovi diritti nel 2000, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1994, pp. 10-12).

Vedi anche il documento Raccolta selezionata della newsletter quotidiana ‘Segnalazioni’ per il forum telematico ‘Cyber-Rights’ delle 
reti ‘Cybernet’ ed ‘Ecn’ (Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, autunno 1993   [[*3]]  ).
Il 26 marzo 1993 viene presentato dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso al Senato della Repubblica il Disegno di Legge n. 2773 
Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica (XI 
Legislatura, divenuto Legge 23 dicembre 1993, n. 547) http://legislature.camera.it/_dati/leg11/lavori/stampati/pdf/50216.pdf (26 marzo 1993   [[*1]]  ).
Il 22 maggio 1993 (22 maggio 1993   [[*4]]  ) [[A0135]]

«Il parlamento italiano approva una legge82 che stabilisce pesanti sanzioni di carattere pecuniario a coloro che, per fini di lucro, 
riproducono (tramite fotocopie) anche solo in parte opere letterarie, drammatiche, scientifiche e didattiche» (Raf Valvola Scelsi [a  
cura di], No copyright. Nuovi diritti nel 2000, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1994, pp. 10-12).

L’11 giugno 1993 viene presentato dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso alla Camera dei Deputati della Repubblica il Disegno di 
Legge n. 2773 Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica (XI 
Legislatura, divenuto Legge 23 dicembre 1993, n. 547) http://legislature.camera.it/_dati/leg11/lavori/stampati/pdf/50216.pdf (11 giugno 1993   [[*1]]  ). 
Tale Disegno di Legge diventerà Legge in Italia il 23 dicembre 1993, data in cui v iene approvata in Italia la  Legge Conso sui 
crimini informatici (Legge 23 dicembre 1993 n. 547, identificata come Modificazioni ed integrazioni alle norme del Codice Penale 
e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica ) promossa dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso,  
23 dicembre 1993 (23 dicembre 1993   [[*3]]  ). È il preludio per l’Italian Crackdown di cui parleremo nel prossimo capitolo.
Un’analisi del suddetto iter legislativo ci viene fornita nel documento Appunti per la decifrazione di un iter legislativo dai toni proibizionisti e 
repressivi (Strano Network, 1 aprile 1994   [[*1]]  ) [[A0136]]. Firmato Strano Network, ma realizzato fondamentalmente da Enrico “Ferry Byte” 
Bisenzi e Stefano Sansavini, il documento autoprodotto e stampato in proprio, consistente in 10 fogli A4 stampati da PC e fotocopiati fronte-
retro, vuole essere una guida per comprendere nei dettagli “tecnici” l’iter legislativo che sta imbrigliando i diritti del cittadino all’interno di una 
serie di regole fortemente limitanti per la libera espressione, comunicazione e circolazione dei saperi. Il documento riporta infatti gli estratti più 
significativi di tre leggi, due già approvate ed una in corso di approvazione: la prima è la legge 518 del 29 dicembre 1992 (Attuazione della 
direttiva 91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore), la seconda è la legge n. 547 del 23 dicembre 1993 
(Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica), mentre la terza 
è la bozza di quella che sarà la Legge n. 675 del 31 dicembre 1996 (Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati 
personali). Ne riportiamo per intero l’introduzione che Strano Network fa alla lettura di tali testi all’inizio del documento, in cui afferma che:

«In questi anni di disinformazione, revisionismo storico, mancanza di coscienza collettiva, e perdita di valori, ha avuto vita facile  
una politica di progettazione di strumenti legislativi intesi a creare i presupposti per una rigida regolamentazione della cosiddetta  
FRONTIERA ELETTRONICA ovvero l’ambiente delle reti telematiche e delle nuove tecnologie. 

Essere amanti delle libertà individuali e collettive, contrari a sviluppi tecnologici che vanno solo nel senso della valorizzazione del  
mercato capitalista, desiderosi di muoversi/conoscere/ricercare nel VIRTUALE senza dover pagare gabelle a chicchessia, decisi a voler  
comunicare con il prossimo senza barriere di nessun tipo, interessati ad accedere LIBERAMENTE a qualsiasi tipo di informazione senza 
censure o meccanismi di privilegio da superare, sono alcune delle RAGIONI che ci hanno spinto a stimolare un dibattito sull’ITER  
LEGISLATIVO italiano relativamente all’uso delle nuove tecnologie dell’informazione.

Questi appunti rappresentano una piccola guida all’interpretazione di due leggi già approvate ed di una in corso di approvazione. 
La legge sulla repressione della duplicazione abusiva del software con la quale il governo italiano ben volentieri ha ceduto agli interessi miliardari 

delle MULTINAZIONALI DEL SOFTWARE le quali se prima hanno fatto fortuna anche del libero scambio di conoscenze che ha portato alla 
creazione di STANDARD (vedi il caso di WINDOWS) ora si vedono fare un regalo a 9 zeri e sono ben contente di collaborare attivamente alla  
repressione di chi, economicamente svantaggiato, cerca altre strade per ampliare il suo panorama di conoscenza e le sue possibilità di agire.

La LEGGE CONSO che per la prima volta in Italia prevede pene severissime (anche nell’ordine di anni di galera) per chi si avventura 
allegramente nel VIRTUALE con l’incoscienza di chi pensa che COMUNICARE ed INFORMARSI siano due DIRITTI FONDAMENTALI 
DELL’INDIVIDUO e non due atteggiamenti che si tirano addosso l’attenzione della REPRESSIONE e del CONTROLLO SOCIALE.

La legge sulla privacy (ancora da approvare) che pone interessanti interrogativi su CHI PROTEGGE LA PRIVACY DI CHI.
Sottoponiamo all’attenzione di tutti questi 3 testi legislativi sperando di stimolare un dibattito che possa servire ad indirizzare l’uso 

delle NUOVE TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE verso un MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA VITA DI TUTTI 
e per la ricostruzione di un SENTIMENTO COLLETTIVO RABBIOSAMENTE ALLERGICO A BARRIERE DI QUALSIASI TIPO».

81 Attuazione della direttiva 91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore. Ministro di Grazia e Giustizia Claudio Martelli.
82 Legge 22 maggio 1993, n. 159, Norme in materia di abusiva riproduzione di opere librarie e abrogazione del contributo sulle opere di pubblico dominio di cui  
agli articoli 177, 178 e 179 e all'ultimo comma dell'articolo 172 della legge 22 aprile 1941, n. 633.
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Il documento è ben rappresentativo dell’impegno che il gruppo  Strano Network, come altri gruppi dell’hacktivism italiano in quel 
periodo, stava cercando di mettere nella partecipazione ad un’azione diretta tesa ad influenzare i processi legislativi, amministrativi e  
conseguentemente economici e sociali collegati allo sviluppo della nuova società delle telecomunicazioni.
Purtroppo, il clima che si vive è invece particolarmente acceso e repressivo verso ogni forma di dissenso dal modello della proprietà  
privata e, attraverso tale difesa, di ogni forma libertaria di comunicazione e accesso ai saperi. Di li a poche settimane, l’ 11 maggio 
1994, scatterà l’operazione denominata dalle forze dell’ordine Hardware 1 ed in seguito soprannominata Italian crackdown, che vedrà 
una forte repressione della telematica amatoriale italiana (vedi capitolo 12).
In tale clima è particolare leggere l’articolo Nel Far West della telematica (App. Mir., 28 maggio 1994   [[*1]]  ) [[A0137]], con sottotitolo

«Come difendere i diritti d’autore»,
pubblicato su “La Stampa”, il giornale della famiglia Agnelli83. È il 28 maggio e un minaccioso messaggio arriva dal  Simposio sui 
diritti d’autore organizzato dal 23 al 25 maggio 1994 nel territorio dell  Fiat.  Leggiamone insieme i passaggi salienti, perché fanno 
capire bene le volontà in campo nella difesa degli interessi economici derivanti dal sistema economico basato sul diritto d’autore e sul  
concetto di proprietà privata applicabile alle opere dell’ingegno:

«(…) Al recente Simposio internazionale di Torino sui diritti d’autore, intitolato Il futuro è già qui (…) all’assise del Lingotto84, i 
maggiori esperti mondiali di elettronica, marketing, ricerca, diritto nel settore dell’informazione, hanno lavorato proprio attorno ai due 
destini,  dell’autore  e  dell’editore,  da  secoli  reciprocamente  angeli  e  demoni  sino  ad  ora  inseparabili,  fratelli  siamesi  nella  vita 
dell’opera  letteraria  ma  che  da  domani  potrebbero  non  esserlo  più;  e  l’uno  o  l’altro,  o  addirittura  entrambi,  scomparire.  (…)  
Attenzione massima quindi, specie da parte di chi ha in mano il potere editoriale, alla galassia cibernetica. Il monstrum dell’irrealtà, o 
dell’iper-realtà, non “deve” essere lasciato solo (...), bisogna forzatamente imbrigliare il Far West telematico oggi già a disposizione  
di 13 milioni di “viaggiatori” nel mondo. (...) Se il cyberspazio promette libertà, l’anarchia planetaria significa pericolo di morte. È il  
messaggio che i relatori al Simposio di Torino hanno affidato agli esperti di tutto il mondo avvertendo che i tempi sono stretti (...)».

Suona in modo macabro che questo segnale (uno dei tanti che in quel periodo stanno arrivando in tal senso) arrivi pochi giorni dopo 
che sia scattato l’Italian Crackdown, l’operazione delle forze dell’ordine (che nasce proprio dalla ricerca di potenziali soggetti che 
duplicano abusivamente il software) che porta al sequestro indiscriminato di centinaia di apparecchiature informatiche e telematiche  
necessarie alle reti telematiche amatoriali per gestire la loro vita nel cyberspazio: quella vita anarchica, libera ed alternativa al sistema  
economico della proprietà privata, ovvero a quello stesso principio di fondo del modello economico su cui si arricchivano i possidenti  
negli anni Venti, i cui interessi venivano difesi dalle squadracce fasciste nelle campagne.
Prima c’era da difendere i territori agricoli (negli anni Venti le squadracce fasciste furono l’esercito armato dei possidenti terrieri ed  
usavano il bastone e l’olio di ricino per tale scopo), ora c’è da difendere le proprietà nei possedimenti terrieri del cyberspazio.

Per chi fosse interessato, una ricca bibliografia sul diritto d’autore, realizzata da Antonella De Robbio tra il 1999 ed il 2001, è presente  
all’indirizzo: https://www.math.unipd.it/~derobbio/dd/copyr07.htm 

1989   [[*1]]  IPACRI (Istituto per l’automazione delle casse 
di risparmio italiane), Club sul computer crime

Computer crime, virus, hackers: metodi di indagine e strumenti di prevenzione. 
Atti del Convegno internazionale organizzato a Roma, 16-17 febbraio 1989

13 Gennaio 1990   [[*1]]  Ricci-Sargentini Monica In Italia il vaccino per il virus del computer

21 marzo 1990   [[*1]]  Caizzi Ivo La mafia nel computer

29 Aprile 1990   [[*1]]  Malaspina Telesio I pirati del duemila

27-28 settembre 1990   [[*1]]  Club sul computer crime 2. Convegno internazionale sul computer crime, virus e hackers. Roma 27-28 settembre 1990

1 ottobre 1990   [[*1]]  Martella Giancarlo, Cremonesi Cristina I crimini informatici. Storia, tecniche e difese

13 Gennaio 1991   [[*2]]  Protetty Cesari Una legge contro i neopirati

17 Febbraio 1991   [[*1]]  Ma. M. Video rosa

16 maggio 1991   [[*1]]  Vecchi Benedetto Software sotto tutela

1991   [[*1]]  Relazioni annuali dei servizi segreti e del Ministero degli Interni sulla telematica antagonista

10 gennaio 1992   [[*1]]  Santonocito Rosanna Una pirateria dai mille volti

18 gennaio 1992   [[*1]]  Pirati informatici prime condanne

13-14 maggio 1992   [[*1]]  Securicom ‘92

14 novembre 1992   [[*1]]  Gerino Claudio Allarme computer, ‘virus’ in agguato

83 Ricordiamo la storia della proprietà de “La Stampa”: «Il 1º dicembre 1920 il gruppo finanziario-industriale Agnelli-Gualino acquistò la quota di Pollone insieme al 
diritto di prelazione sulle quote di Frassati. Dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti (11 giugno 1924) il quotidiano si schierò su posizioni anti-mussoliniane. Per aver  
preso questa posizione, Frassati dovette cedere la proprietà del giornale a un gruppo gradito al capo del governo. Il 29 settembre 1925 il giornale venne sospeso (fu un  
avvertimento del regime). Quando tornò in edicola il 3 novembre, Frassati ebbe i giorni contati: rassegnò le dimissioni il 9 novembre 1925. Nel suo ultimo anno alla 
guida del quotidiano, “La Stampa” si era assestata su una tiratura di 176 000 copie. Nel 1926 la Fiat (ovvero la famiglia Agnelli) ne rilevò la proprietà con l’avallo delle 
autorità fasciste. Il nuovo direttore, Andrea Torre, allineò il giornale sulle direttive del regime (...)» ( https://it.wikipedia.org/wiki/La_Stampa#L'ingresso_degli_Agnelli ).
84 Ricordiamo che il Lingotto prende il nome dallo stabilimento della Fiat di Torino.
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dicembre 1992   [[*1]]  Legge 518 sul copyright

29 dicembre 1992   [[*1]]  Viene approvata in Italia la legge 518

29 dicembre 1992   [[*2]]  Decreto  legislativo  29  dicembre  1992,  n.  518 “Attuazione  della  direttiva 
91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore”

14 Gennaio 1993   [[*5]]  R. Co. Rcs rilancia sul video

22 Marzo 1993   [[*1]]  Gasperetti Marco C’era un virus nei computer di Mani Pulite

22 Marzo 1993   [[*2]]  Gasperetti Marco Pirati elettronici in galera

22 Marzo 1993   [[*3]]  Predatori a caccia di miliardi e segreti

26 marzo 1993   [[*1]]  Disegno di Legge n. 2773  Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice 
penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica

9 aprile 1993   [[*1]]  Berghella Fulvio In arrivo una legge che tutela i dati personali

20 aprile 1993   [[*3]]  Cap. G. Da Olivetti e Istinform antivirus per computer

22 maggio 1993   [[*4]]  Legge  22 maggio 1993, n. 159,  Norme in materia di abusiva riproduzione di 
opere librarie e abrogazione del contributo sulle opere di pubblico dominio

maggio 1993   [[*9]]  Battifoglia Enrica Ecco la legge

maggio 1993   [[*10]]  Battifoglia Enrica Ocse e crimini

2 giugno 1993   [[*1]]  Petrocini Mario 2100 miliardi i danni dei pirati informatici

11 giugno 1993   [[*1]]  Disegno di Legge n. 2773  Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice 
penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica

20 giugno 1993   [[*1]]  Russia: tregua finita per i moderni pirati del computer

22 giugno 1993   [[*1]]  Nel chip il virus è «comunista»

21 settembre 1993   [[*1]]  Girompini Elio Sequestrate le pillole della longevità

17 dicembre 1993   [[*2]]  Berghella Fulvio Approvate le norme sul computer crime

23 dicembre 1993   [[*3]]  Legge Conso sui crimini informatici

novembre-dicembre 1993   [[*8]]  Lodolo Francesco Disegno di legge reti informatiche banche dati

1993   [[*11]]  Ristuccia Renzo, Zeno Zencovich Vincenzo Il  software  nella  dottrina,  nella  giurisprudenza  e  nel  DL  518/1992.  Con  65 
decisioni di giudici italiani

2 gennaio 1993   [[*1]]  Nuovi reati informatici

7 gennaio 1994   [[*3]]  Vecchi Benedetto Una legge in attesa dell’emergenza

1 aprile 1994   [[*1]]  Strano Network Appunti per la decifrazione di un iter legislativo dai toni proibizionisti e repressivi

29 aprile 1994   [[*1]]  Berghella Fulvio (Intervista al Ministro della 
giustizia G. Conso)

Un diritto la difesa contro i virus

23-25 maggio 1994   [[*1]]  International copyright symposium Il futuro è già qui. 3º Simposio internazionale sul diritto d’autore

1995   [[*1]]  International copyright symposium Il  futuro  è  già  qui:  editori  e  nuove  tecnologie  -  The  future  is  already  here:  
publishers and new technologies - Atti del 3º Simposio sul diritto d’autore - Third 
International copyright symposium. Torino, Lingotto, May 23-25 1994

28 maggio 1994   [[*1]]  App. Mir. Nel Far West della telematica

2 ottobre 1994   [[*2]]  B. P. Il giudice “Siamo disarmati contro i pirati dei computer”

3 novembre 1994   [[*1]]  Salza Giuseppe Sorpasso pericoloso sull’autostrada elettronica

4 novembre 1994   [[*3]]  Blutarsky John Gates contro pirati del software

13 dicembre 1994   [[*2]]  Carlini Franco I diritti telematici e le tecno-fobie

22 dicembre 1994   [[*1]]  Direzione generale XIII della Commissione 
delle comunità europee (telecomunicazioni, 
mercato dell’informazione e innovazione)

Libro  verde  sulla  liberalizzazione  delle  infrastrutture  di  telecomunicazione  e 
delle reti Tv via cavo

1994   [[*10]]  Sarzana di Sant’Ippolito Carlo Informatica e diritto penale

9 gennaio 1995   [[*2]]  Gerino Claudio L’anno che verrà nel segno della rete

6 febbraio 1995     [[*5]]  “La legge non conosce chip”

27 Febbraio 1995   [[*1]]  Fra Usa e Cina siglato l’accordo contro i “pirati”

7 marzo 1995   [[*4]]  Vecchi Benedetto Internet, l’emergenza che non c’è
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aprile 1995   [[*10]]  Vaccaro Alberto L’eversione corre sul filo. Terrorismo in rete

14 giugno 1995   [[*1]]  Ecco la «buoncostume» elettronica

estate 1995   [[*15]]  Frosini Vittorio L’argine giuridico al potere virtuale

22 settembre 1995   [[*4]]  Pepi Giambattista Le norme che tutelano gli inventori del software

9 dicembre 1995   [[*1]]  Carlini Franco Copyright informatica. Un bavaglio per internet

7 gennaio 1996   [[*2]]  Gasperetti Marco E quattro giovani s’inventano il lavoro di «acchiappavirus»

24 gennaio 1996   [[*5]]  Montanari Elisabetta A caccia dei pirati

1 marzo 1996   [[*2]]  Carlini Franco Chi ha paura di Internet

15 agosto 1996   [[*4]]  “The  Economist”  -  “L’Espresso”  (Trad. 
Marina Merella)

Wow, è morto il copyright

luglio-agosto 1996   [[*1]]  Cammarata Manlio Sbatti l’hacker in prima pagina. Crimini informatici e crimini giornalistici

5 settembre 1996   [[*1]]  Pedemonte Enrico Vendo musica in rete

5 settembre 1996   [[*4]]  Cerofolini Massimo Sta’ in guardia, pirata

18 settembre 1996   [[*1]]  Merlo Anna Maria Il copyright è cosa del passato

18 settembre 1996   [[*2]]  Merlo Anna Maria Un antico dilemma mai risolto

19 settembre 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico La notizia è mia e me la vendo io

settembre 1996   [[*5]]  «Assolta  una  società  accusata  di  uso  multiplo  contemporaneo  di  software 
Microsoft pur detenendo una sola licenza d’uso»

30 ottobre 1996   [[*1]]  Internet colpisce il copyright?

4 Novembre 1996   [[*3]]  Tecnologia e diritto: forum di discussione

3 Dicembre 1996   [[*1]]  Carlini Franco La posta in gioco sul fronte digitale

3 Dicembre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Il paradosso

7 Dicembre 1996   [[*1]]  Come salvare il copyright nell’era di Internet

autunno 1996   [[*14]]  Sarzana di Sant’Ippolito Carlo Per i crimini elettronici sempre più diffusi servono nuove leggi. Severe

inverno 1996-1997   [[*1]]  Sansavini Stefano (Associazione Strano Network) Ma c’è anche chi risponde: libere reti in libero cyberspazio

26 dicembre 1996   [[*3]]  Pedemonte Enrico Troppa libertà, gli autori protestano

1996   [[*18]]  Club sul computer crime Reti di interconnessione multimediali per le banche: servizi e sicurezza

1996   [[*19]]  Chimienti Laura Lineamenti del nuovo diritto d’autore. Direttive comunitarie e normativa internet
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11.4 C11.4 COMMUNICATIONSOMMUNICATIONS D DECENCYECENCY A ACTCT  EE  PEDOFILIAPEDOFILIA

La censura nell’ambito delle questioni sessuali è stata da sempre una questione controversa, che ha dato luogo a varie forme del  
controllo morale di reprimere identità e pensieri dissidenti, di normare ruoli e comportamenti sociali per indirizzarli a quelle forme 
utili all’economia politica vigente.
Al di là della sacrosanta richiesta di tutela dalla pedofilia o da altre forme di sfruttamento minorile, delle persone indifese, deboli e  
ricattabili sotto ogni punto di vista, l’ambito sessuale è stato oggetto di tentativi di riforma negli Usa che andavano a penalizzare  
fortemente i diritti civili delle persone.
Il più clamoroso è stato il Communications Decency Act, una legge statunitense approvata all’inizio del 1996, nata per regolamentare il 
settore delle telecomunicazioni e che estendeva le sue normative nel campo del divieto alla pornografia in Rete e per tutelare la rete  
dall’azione di pedofili ed altre forme analoghe.
Attraverso tale legge si rischiava di vedere applicata la censura non solo laddove ciò aveva un senso, ma anche in altri settori che 
rischiavano di penalizzare le libertà individuali ed esercitare una forma di controllo sociale non giustificabile.
Le prime avvisaglie sono riscontrabili nel momento in cui i media iniziano a enfatizzare la minaccia della pornografia e pedofilia in 
Rete, come si può leggere in articoli che alternano alle rassicurazioni, come in  Il pornografo in rete minaccia i bimbi? (Marrone 
Antonella, 18 gennaio 1995   [[*2]]  ) [[A0138]], in cui

«Gli esperti rassicurano i genitori: basta poco per proteggerli»,
ad altri articoli, come Pedofilia “on line” dodici arresti in Usa (Gerino Claudio, 15 Settembre 1995   [[*1]]  ) [[A0139]], in cui si prospetta che:

«Scoperti dall’Fbi: adescavano bambini con foto e messaggi porno su una delle maggiori reti telematiche. Rischiano 10 anni di carcere».
Nel frattempo [[A0140]], si iniziano a leggere le notizie sull’approvazione da parte della Commissione per il Commercio del Senato Usa del

«progetto di legge per bandire la pornografia dalle autostrade elettroniche»,
come si può leggere nell’articolo «Basta con il porno». Censura su Internet? Proposta di legge (25 marzo 1995   [[*5]]  ), e che ciò ha 
scaturito moltissime proteste, spiegando anche che

«La protesta per l’iniziativa del Senato Usa ha intasato ieri le linee elettroniche. Anche se approvata, la legge censoria sarebbe  
difficilmente applicabile. Il mondo cibernetico non ha alcun governo centrale, né in Usa né a livello internazionale».

A tale progetto segue un’altra azione del Senato statunitense, che leggiamo in  Il  cyberspazio censurato. No al sesso su Internet 
(D’agnolo Vallan Giulia, 16 giugno 1995   [[*2]]  ), un articolo in cui viene spiegato che [[A0141]]:

«Il Senato degli Stati Uniti ha varato un provvedimento contro la trasmissione di materiale “osceno” via computer. Intanto avanza la  
deregulation delle telecomunicazioni». «Il provvedimento, inoltrato dal democratico Jim Exon, è stato approvato da 84 senatori contro 16. A 
nulla sono valse le proteste di chi sostiene che l’iniziativa va contro le leggi della libertà d’espressione.  Se l’emendamento diventerà 
effettivo, chiunque introduca su un computer network (che siano servizi privati, come Compuserve, o pubblici, come Internet) accessibile ai 
minori di diciotto anni materiale “indecente” sarà punibile con una multa fino a centomila dollari o con la prigione (fino a due anni). Gruppi 
per la difesa dei diritti civili hanno immediatamente dato voce alle loro obiezioni, com’è anche i portavoce di parecchi servizi online. I  
rappresentanti dell’industria informatica e gruppi di monitoraggio del settore, come la Electronic Frontier Foundation, si sono detti allarmati 
dagli equivoci che potrebbero nascere vista la difficoltà effettiva di regolare Internet (frontiere inesistenti, linee indefinite tra chi manda e 
riceve  su  Www…).  Contrario  all’emendamento  anche  Bill  Clinton,  che  appoggiava  invece  la  proposta  alternativa,  secondo  cui  il  
dipartimento di Stato avrebbe cominciato a studiare la gestione della presenza di materiale sessualmente esplicita su Internet (...)».

Intanto, come si legge in Arriva il “V-chip” contro la violenza in Tv (28 novembre 1995   [[*2]]  ),
[[A0142]] «In Canada si sperimenta il meccanismo che, sistemato all’interno del televisore, impedirà ai bambini di vedere i programmi vietati».

La realizzazione del V-chip scatenerà un’ulteriore ondata di proteste e di articoli che descrivono in modo enfatico i suoi effetti o ne 
criticano gli usi censori che tale tecnologia potrebbe rendere possibili.
Il clima è pesante e l’articolo Chi regola la rete (Guadagni Annamaria, 30 dicembre 1995   [[*5]]  ) [[A0143]] ci spiega che

«In America è scoppiato un putiferio perché  CompuServe,  uno dei  maggiori  service di  Internet,  ha bloccato ai  suoi  abbonati 
l’accesso a duecento gruppi di discussione e scambi di fotografie erotiche. Il fatto è che tutto avviene per decisione di un tribunale che  
a un altro capo del mondo, in Baviera, è incappato in  CompuServe di Monaco, indagando sul materiale pornografico destinato a 
pedofili. Per evitare guai, e non potendo chiudere per i soli utenti tedeschi, CompuServe ha seguito la via dell’oscuramento globale. 
Ma quello che oggi vale per la pornografia, domani chissà...».

L’articolo prosegue con una lunga e, come al solito, molto interessante intervista a Stefano Rodotà, sul caso della censura di CompuServe 
e sulle sue richieste di come regolamentare la rete Internet in un modo che garantisca il riconoscimento dei diritti civili delle persone.
A tale censura di  Compuserve si oppongono i gruppi gay che invitano al boicottaggio. Ce ne parla l’articolo  Pruderie digitali nel 
cyberspazio (Blutarsky John, 5 gennaio 1996   [[*1]]  ) [[A0144]] che spiega che sono a rischio chiusura circa 200 newsgroup accusati di 
trattare in maniera esplicita questioni sessuali. Viene tirato in ballo anche il procuratore il cui ufficio ha aperto un procedimento contro  
la pedofilia. Protesta l’associazione californiana American for Gay Rights. La campagna moralizzatrice della rete era già iniziata alcuni 
mesi fa su America On Line che senza nessuna richiesta delle forze dell’ordine aveva cominciato a filtrare i messaggi dei gruppi di 
discussione che contenevano parole sessualmente esplicite.

Mentre  i  fenomeni  di  censura  stanno dilagando,  così  come anche  la  protesta  e  le  critiche,  nell’articolo  Scacco a  Clinton-Gore 
“Indecente” non è reato (Carlini Franco, 17 febbraio 1996   [[*1]]  ) arriva la notizia che

[[A0145]] «Un giudice di Philadelphia blocca la legge che censura le “indecenze” su Internet.
Restano reato le oscenità e le “attività escretorie”, ma è un primo successo dei movimenti per le libertà civili».
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Anche l’adozione del V-Chip viene osteggiata in Europa, qui a causa del monopolio Usa della produzione del V-Chip, fatto per cui
[[A0146]] «la Commissione ha già dichiarato ieri che l’Unione Europea potrebbe effettivamente non adottare il V-chip ma sosterrà 

comunque una campagna per ridurre pornografia e violenza sul piccolo schermo» (17 febbraio 1996   [[*2]]  ).
Le proteste contro la censura in Rete dilagano in Internet, come ci spiega l’articolo Sulla rete sventola un nastrino blu (Cecchi Sandra, 
10 maggio 1996   [[*4]]  ) [[A0147]], in cui la giornalista scrive che

«La libertà di espressione ai tempi di Internet si è tinta di azzurro. È questo il colore del nastrino (del tutto simile a quello rosso per l’Aids e 
rosa per il cancro al seno che uomini e donne si appuntano sulla giacca) che si incontra di continuo navigando sul world wide web. Blue Ribbon 
è infatti il nome della campagna per la libertà di parola e di associazione online promossa dall’Electronic Frontier Foundation, società senza 
scopo di lucro. Tutto è iniziato nel Febbraio scorso, quando il Congresso americano, approvando la nuova legge sulle telecomunicazioni, ha 
detto sì anche al Communications Decency Act. Più nota come legge Exon, dal nome del senatore democratico del Nebraska che l’ha sostenuta, 
la normativa vuole bandire da Internet ogni materiale “indecente”. Parola talmente onnicomprensiva da includere, come hanno fatto notare i  
promotori della campagna Blue Ribbon, capolavori dell’arte quali la Cappella Sistina e la Venere di Milo, e libri come l’Edipo di Sofocle e Il 
giovane Holden di Salinger. E questi sono solo pochi esempi delle opere che, se la legge passerà al Senato, potrebbero sparire dal web. “Il  
Congresso vuole trasformare Internet in un giochetto per bambini”, hanno tuonato i paladini della libertà di espressione online».

Più cupo è invece l’articolo I gendarmi mettono le manette a Internet (Salza Giuseppe, 15 maggio 1996 [[*2]]), che spiega che
[[A0148]] «L’accusa è diffusione di immagini pornografiche via telematica. Così i gestori di due società che forniscono l’accesso 

alla rete finiscono in prigione. Ma il popolo della rete spegne le “home page”».
Lo scorso martedì 7 maggio 1996,

«la  Gendarmerie  Nationale ha  proceduto  all’arresto  dei  responsabili  di  due  noti  fornitori  Internet»,  FranceNet e  WorldNet. 
«L’accusa - estrapolano i media - è gravissima: i due manager avrebbero gestito un network di immagini pedofile via Internet (…). C’è 
solo un grosso problema:  FranceNet e  WorldNet, i due fornitori sotto accusa, non hanno affatto né prodotto né commercializzato le 
immagini incriminate. Questi materiali, provenivano dall’estero, erano semplicemente disponibili nella rete globale di  Usenet, meglio 
nota come le “news”: una sarabanda di newsgroup, cioè i gruppi di discussione soprattutto su argomenti scientifici e culturali, che veicola 
testi, immagini e programmi informatici. Usenet “pesa” 150mila messaggi o 1 gigabyte di dati ogni giorno, ed è dunque impossibile da 
verificare singolarmente. Sabastien Socchard e Raffi Garo Haladjian, i due manager, sono stati liberati dopo circa 48 ore di custodia».

L’articolo prosegue descrivendo la gravità dell’arresto, che ha previsto anche sequestro di materiali  informatici,  le proteste degli  
inquisiti e la conseguente pioggia di critiche svolte ovunque in Rete. Infine,

«L’operazione contro i due providers francesi dimostra l’incompatibilità delle leggi esistenti con Internet, e l’impossibilità di applicare una 
giurisdizione nazionale in un universo telematico dove non c’è differenza tra “locale” e “globale”. (…) Molti internauti temono tuttavia che 
le nuove leggi ipotizzate dal Ministro attacchino la libertà individuale e l’indipendenza della rete. Tra le varie proposte politiche, c’è anche  
quella di accorpare Internet ai media audiovisivi, che significherebbe l’imposizione di “quote nazionali” di contenuti».

Ma questo problema si risolve velocemente, in quanto Il governo francese fa pace col provider (20 maggio 1996   [[*3]]  ):
[[A0149]] «In Francia sospesa con un giorno di anticipo la protesta della comunità telematica contro l’arresto di due provider (...)»  

accusati di «incitamento alla pedofilia. In seguito allo sciopero degli operatori Internet francesi, il Ministro delle Telecomunicazioni 
transalpino, Francois Fillon, ha affermato che i provider non possono essere perseguiti se i propri utenti pubblicano pornografia nelle 
proprie pagine. Le aziende che offrono accesso al Net avevano chiuso gran parte dei propri servizi l’8 maggio».

Tra i soggetti in prima fila a protestare in Italia contro il  Communications Decency Act, vi è Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” 
Giorgietti,  come  si  può  leggere  anche  nel  saggio  Sfida  al  Communications  Decency  Act (Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena” 
Giampaolo, maggio 1996   [[*11]]  ) [[A0150]]. La costante riflessione che Velena fa sulle questioni identitarie e di genere, si estende alla 
critica  del  modo con cui  il  Communications Decency Act  protegge una morale  sociale  imposta  per  censurare,  creare  divario ed 
esclusione di ogni forma indipendente e libertaria e, al contrario, favorisce gli interessi dell’economia capitalista.
Alla fine arriva la lieta notizia che

[[A0151]] «Il tribunale di Philadelphia ha giudicato incostituzionale la legge che vietava l’uso di materiale erotico sui network 
telematici». (…) Oggi quelli del popolo delle reti «brindano e festeggiano, pensando alla battaglia successiva: si tratta di portare la  
legge indecente davanti alla Corte Suprema e affossarla del tutto» (Carlini Franco, 13 giugno 1996   [[*1]]  ).

«Nel giro di mezz’ora dalla sentenza, circa quattromila siti sono entrati in festa, inserendo nelle loro prime pagine la scritta Free 
Speak, libertà di parola, accompagnata da fuochi d’artificio che esplodevano festosamente (...)» (Carlini Franco, 4 luglio 1996   [[*3]]  ).

L’articolo  Tra censura e “free speech” (Peirce Gualtiero, Zambardino Vittorio,  15 luglio 1996   [[*4]]  ) ci spiega che il governo Usa 
tenterà comunque di ripristinare il Decency Act

«grazie ad un artificio tecnico-giuridico»,
ma alla fine nel 1997, la Corte Suprema degli Stati Uniti ha annullato le disposizioni di tale legge, affermando che violavano le garanzie di 
libertà previste nel Primo Emendamento della Costituzione americana ( https://en.wikipedia.org/wiki/Reno_v._American_Civil_Liberties_Union ).
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11.5 A11.5 ALTRILTRI  TIPITIPI  DIDI  CENSURACENSURA  OO  TIMORITIMORI  SULLOSULLO  SVILUPPOSVILUPPO  DEIDEI  BAMBINIBAMBINI

Questa sezione contiene quelle notizie che descrivono i timori che l’uso della Rete potrebbe causare sullo sviluppo fisico e cognitivo dei 
bambini e degli adulti, oltre a presentare altri generi di censura in Rete differenti da quelli relativi a fatti di natura sessuale presentati nella  
sezione precedente. 
Ne abbiamo già parlato nel volume 1, ma anche negli anni Novanta si rinnovano gli articoli che esternano timori sugli effetti che possono essere 
causati da un uso eccessivo dei videogame. Uno di questi è Allarme videogames, mandano in tilt (Fertilio Dario, 29 Novembre 1992   [[*2]]  ), in 
cui si afferma che

«l’utilizzo dei giochi elettronici può anche provocare crisi epilettiche».
Altri articoli descriveranno questo genere di problemi, alcuni con toni e dichiarazioni che ci lasciano fortemente perplessi.

In La Rete parla della censura sui giornali (20 maggio 1996   [[*2]]  ) [[A0152]] viene data la notizia della nascita del Project Censored85, che vuole dare
«spazio a tutto ciò che è vittima della “censura nella società moderna”».

Negli  Usa si  teme che l’atteggiamento censorio dilaghi in tutti  i  tipi  di  ambiti.  Ne parla l’articolo  America on line via i  clienti 
antisociali (24 giugno 1996   [[*6]]  ) [[A0153]] che commenta una notizia riportata nel numero di giugno della rivista “Wired”:

«America On Line  sembra diventata il New England puritano: negli ultimi tre mesi del 1995 più di 250.000 clienti sono stati  
rapidamente cacciati a pedate dal service, la maggior parte per avere violato i termini del contratto. Uno studio sostiene che la causa  
degli allontanamenti forzati è il comportamento antisociale, ma il numero sembra sorprendentemente alto. Con questo ritmo oltre un  
milione di utenti verrà “scartato” durante quest’anno».

Diversi sono anche gli articoli sulla censura che il  governo cinese, come altri governi, asiatici e occidentali,  stanno iniziando ad 
esercitare verso Internet.
Descrive tale fenomeno l’articolo Cina off line (Vecchi Benedetto, 11 settembre 1996   [[*1]]  ) [[A0154]], che riporta che

«Il governo di Pechino conferma la chiusura di cento siti di Internet».  «Nel regno di Deng l’accesso alla madre di tutte le reti è 
possibile farlo solo per fare affari. Oscurati i forum su Tibet e diritti umani. (…) Subito dopo è arrivata la conferma delle autorità di  
Pechino, che hanno motivato il provvedimento di chiusura con un generico richiamo ai tentativi di “inquinamento intellettuale da  
parte dell’occidente”. La censura del governo cinese ha colpito i siti che difendevano le edizioni elettroniche del “Los Angeles Time”, 
il “Wall Street Journal”, la “Washington Post” e i notiziari della Cnn e di Voice of America. Fin qui tutto normale, date le ricorrenti 
campagne governative cinesi contro il ricordato “inquinamento occidentale”. E “normali”, cioè scontate sono le motivazioni che  
hanno portato alla censura dei siti che parlavano della repressione in Tibet o che discutevano sulla violazione dei diritti umani nel  
Regno di Deng Xiao Ping. (…) Il governo e Pechino ha sempre tenuto a precisare che gli affari sono affari e che Internet va bene se  
serve a scambiare informazioni commerciali. Ma se la madre e tutte le reti usata per moltiplicare le fonti di informazione allora scatta  
la censura. (…) Va però segnalato che anche altri governi del lontano Oriente si dilettano a censurare le comunicazioni telematiche,  
come quello di Singapore, Malaysia e Thailandia, mentre le autorità di Taiwan rendono difficile l’accesso a Internet mantenendo alti i  
costi di allaccio. (…) Tuttavia anche alcuni paesi europei non scherzano per quanto riguarda la regolamentazione dei comportamenti  
in rete. È infatti di pochi giorni fa la notizia che il governo tedesco ha oscurato i siti del libertario Xs4all perché diffondeva i materiali 
di una rivista tedesca “Radikal” chiusa dalle autorità di Bonn perché considerata vicina a generici gruppi terroristici».

Quest’ultimo fatto viene approfondito nell’articolo Tutti i nodi vengono al censore (Rosati “Hobo” Pierangelo, 21 settembre 1996   [[*1]]  ) 
[[A0155]], che spiega che

«Il governo tedesco oscura un gruppo di discussione perché ospita una rivista sgradita. E Apogeo pubblica un pamphlet contro il cyberspazio».
«Lo spettro della censura avanza strisciando lungo i cavi telefonici che collegano i milioni di utenti della rete Internet, mettendo a dura  

prova le speranze di chi vede nella rete delle reti una sorta di liberazione definitiva dalle imposizioni e restrizioni dei governi locali. Se nei  
paesi a regime autoritario, come è accaduto recentemente in Cina con l’oscuramento di oltre cento punti d’accesso a Internet, la chiusura 
contro le possibili interferenze di culture estranee è stata rigida ed esplicita fin dall’inizio, nei paesi del “democratico occidente” l’operazione  
censoria procede mascherata con motivazioni di origine morale o legale. Già nel ‘95 negli Usa il presidente Clinton aveva lanciato una 
campagna in grande stile contro la diffusione su Internet di materiale “indecente” che, lasciando nel vago la definizione giuridica del 
concetto di “oscenità”, di fatto cercava di bandire dalla rete una serie di comportamenti non omologati e scomodi, come ad esempio i gruppi  
di discussione sull’aborto o sull’omosessualità.

Pericolose fonti. Su questa ansia di controllo, anche l’ultimo vertice parigino del G7 ha proposto alcune restrizioni, che vanno dalla censura di 
fonti ritenute “pericolose” all’imposizione del cosiddetto “key escrow”, che permetterebbe ai governi di violare la corrispondenza privata anche 
quando essa sia stata crittografata. In questo scenario si inquadrano episodi come l’oscuramento di alcuni newsgroup ad argomento sessuale da 
parte del governo tedesco, la chiusura forzata del  remailer finlandese  anon.penet che garantiva a chiunque la possibilità di comunicare 
anonimamente. Ultima misura restrittiva, ma non per questo meno grave, è la decisione del governo tedesco, di oscurare tutte le comunicazioni 
da e verso il server olandese Xs4all (si pronuncia Access for all, cioè accesso per tutti), che con i suoi 13.000 abbonati, frutto della scelta politica 
di garantire a tutti l’accesso alla rete mantenendo bassi i costi, costituisce uno dei più popolari fornitori Internet europei. La colpa di Xs4all è 
l’ospitalità data, in nome della libertà di stampa, alla rivista tedesca “Radikal”, da tempo bandita in Germania perché “espressione di pensiero  
politico non compatibile”. Pur essendo accusati  di reati  di opinione, alcuni redattori di “Radikal” sono stati  arrestati  in base alle leggi  
antiterrorismo tedesche e uno di essi è tutt’ora in carcere. Felipe Rodriquez, presidente di Xs4all, appellandosi all’articolo 10 della Convenzione 
europea per i diritti umani, che garantisce la libertà d’opinione e di informazione senza interferenze da parte delle autorità e indipendentemente 

85 Il  cui  indirizzo  originario  è  http://censored.sonoma.edu/ProjectCensored/ ,  ma  l’indirizzo  ora  non  è  più  disponibile,  sebbene  possa  essere  visitabile  in 
https://web.archive.org/web/19980120112552/http://censored.sonoma.edu/ProjectCensored/ .
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dalle frontiere, ha proposto alla comunità Internet una forma di resistenza: il mirroring, cioè la copia delle pagine di “Radikal” su altri server, in 
modo da costringere la Germania a dover scegliere fra lasciar cadere la censura o autoisolarsi.

La proposta è stata raccolta da 35 amministratori di siti Internet sparsi in tutto il mondo che, indipendentemente dalla condivisione o meno delle  
idee propugnate da “Radikal”, si sono schierati in difesa del diritto alla comunicazione, nonostante le minacce delle autorità di Bonn di studiare  
“procedure preliminari” per la persecuzione dei responsabili della diffusione di “Radikal” attraverso Internet “anche se residenti all’estero”.

Isole nella rete. In Italia la rivista è stata ospitata nel server di  Isole nella rete (  http://www.ecn.org ), nato come naturale estensione 
dell’esperienza accumulata dall’European Counter Network (Ecn), la rete telematica sorta all’interno di quelle realtà, più o meno limitrofe ai 
centri sociali autogestititi, che in questi ultimi anni hanno lavorato sugli strumenti di comunicazione “alternativi”, si trattasse di Bbs, di radio 
libere o riviste. “Siamo convinti - afferma un esponente del collettivo Ecn, presentando il proprio progetto - che le trasformazioni produttive 
e sociali avvenute in questi anni abbiano posto al centro dei giochi la comunicazione e reso di strategica importanza l’accesso, libero e  
indipendente, ai mezzi di comunicazione che innervano il globo”».

2 giugno 1990   [[*1]]  Di Cori Sergio I plagiati dal computer

13 Gennaio 1991   [[*1]]  Fontana Enrico, Atti di Sarro Alessandra Bit-generation

29 Novembre 1992   [[*2]]  Fertilio Dario Allarme videogames, mandano in tilt

29 Novembre 1992   [[*3]]  Gasperetti Marco Nella finzione puoi uccidere chi vuoi

6 aprile 1993   [[*2]]  Gerino Claudio Quelle sindromi da videogame. “Ma il pericolo verrà dalla realtà virtuale”

20 aprile 1993   [[*2]]  Audisio Emanuela (intervista a Tozzi “Zedo & 
Wz” Tommaso e Pierre Michelle)

Bambini e videogame - Fidarsi o non fidarsi - Elettronica e salute - confronto tra 
un esperto di computer e il direttore dell’Istituto Francese di Cultura

4 gennaio 1996   [[*1]]  Zambardino Vittorio Internet come una droga

20 gennaio 1996   [[*2]]  Garbesi Marina Grassi e miopi Ecco i ragazzi dei videogames

16 febbraio 1996   [[*2]]  Tobias Sarah Gore contestato, in Cina si va in rete solo se schedati

20 maggio 1996   [[*2]]  La Rete parla della censura sui giornali

24 giugno 1996   [[*6]]  America on line via i clienti antisociali

25 luglio 1996   [[*4]]  Carlini Franco Internet alla cinese

11 settembre 1996   [[*1]]  Vecchi Benedetto Cina off line

19 settembre 1996   [[*1]]  I timori del sudest asiatico

21 settembre 1996   [[*1]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Tutti i nodi vengono al censore

26 settembre 1996   [[*1]]  Carlini Franco PICS il censore

24 Novembre 1996   [[*1]]  Censura su Internet

5 Dicembre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Lisa imbavagliata

12 dicembre 1996   [[*2]]  Carlini Franco Democrazia del cavo
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12.0 L12.0 LAA  REPRESSIONEREPRESSIONE

DELLADELLA  SCENASCENA  HACKTIVISTHACKTIVIST,,
LALA  CENSURACENSURA,,

LL’’OPERAZIONEOPERAZIONE S SUNUN D DEVILEVIL  EE  
LL’I’ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN

All’inizio del 1994 in Italia la telematica amatoriale ha raggiunto una discreta notorietà tra gli addetti ai lavori, con un interesse che 
inizia a montare nel cittadino comune. I cittadini leggono ed ascoltano dai media le sempre più insistenti notizie sulla possibilità di  
avere una propria sfera relazionale, comunicativa e creativa, all’interno delle nascenti reti telematiche globali, ma in quella fase le  
possibilità di cogliere tali opportunità sono riservate agli studiosi, agli addetti ai lavori o a quei privati che si possono permettere  
attrezzature e costi di connessione (senza parlare di produzione di contenuti) fortemente proibitivi e accessibili solo a coloro che hanno 
una fascia di reddito alta. La comunicazione in Rete è ancora un bene di lusso.
Diversamente, le reti amatoriali e antagoniste di Bbs offrono l’accesso alla comunicazione e scambio di produzioni creative in Rete in 
modo totalmente gratuito, se si eccettua il costo normale dello scatto telefonico urbano (o interurbano) necessario per effettuare la  
chiamata alla Bbs desiderata.
Inoltre,  l’accesso  alla  Rete  è  orientato  a  una  finalizzazione  di  ricerca,  studio  o  mercato  che  non  appartiene  alla  sfera  della  
comunicazione e della creatività fine a se stessa,  ovvero a quell’ambito della vita privata e del  tempo libero che maggiormente  
interessa alla vita degli individui.

In tale contesto, l’avvento del futuro  World Wide Web - di cui tra la fine del 1993 e l’inizio del 1994 stanno concretizzandosi le 
opportunità di collegamento tramite i nascenti browser -, è visto come un’opportunità di business per quei colossi multinazionali che  
hanno fatto alleanze e investito cifre enormi per colonizzare quelli che saranno i nuovi territori virtuali della vita sociale e produttiva.
Tale opportunità, per decollare nel modo repentino che abbiamo visto accadere tra il 1994 ed il 1996, ha bisogno di catturare la totale 
attenzione dei cittadini, invadendo il loro tempo libero, senza alcun tipo di ostacoli, distrazioni ed alternative. Ecco dunque che la 
telematica antagonista e ancor più quella amatoriale, diventano, secondo il punto di vista del mercato, un ingombro inutile e dannoso 
da eliminare nel modo più rapido possibile.
Non che ciò fosse una novità dell’ultima ora: l’ultimo decennio, dal lancio in grande stile dei personal computer nell’anno orwelliano 
1984 sino al 1994, le grandi aziende, coadiuvate da vasti settori delle Istituzioni, avevano portato a maturazione un assalto sia legislativo, 
che mediale alla società globale, che aveva come obiettivi da una parte di regolamentare la futura vita nel cyberspazio secondo procedure 
che potevano essere gestite solo da grandi gruppi economici e, dall’altra parte, la delegittimazione di ogni movimento, gruppo, o soggetto 
che, a qualsiasi titolo, provava a praticare un modello di vita virtuale che non fosse finalizzata al business.

Come vedremo, negli Usa la famigerata Operazione Sun Devil del 1990 (soprannominata The Hacker Crackdown da Bruce Sterling 
nel suo omonimo libro del 1992) aveva represso e spazzato via buona parte dell’area delle Bbs e degli hacker statunitensi, adducendo  
delle motivazioni che si riveleranno totalmente pretestuose. Tale attacco ai fondamenti delle libertà costituzionali dei cittadini provocò 
una tale ondata di sdegno da portare alcuni soggetti della nuova classe miliardaria che aveva abbracciato le utopie di liberazione del lungo 
Sessantotto a investire denaro per creare una fondazione che difendesse i nuovi diritti digitali dei cittadini. Tale soggetto prese il nome di 
Electronic Frontier Foundation e  la sua azione fu determinante nella difesa che gli  avvocati,  l’opinione pubblica ed alcuni media 
attuarono a favore degli hacker e le Bbs che erano state ingiustamente accusate durante l’Operazione Sun Devil.

All’alba del 1994, l’Italia si è organizzata giuridicamente, con la nuova Legge sui crimini informatici, per mettere in atto quell’analoga  
repressione che aveva come obiettivo non il semplice rispetto delle Leggi, quanto lo spazzar via quei soggetti che, si è detto, erano di  
impiccio allo sviluppo del nuovo mercato globale: la telematica amatoriale e antagonista.
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Per impedire il decollo nel nuovo settore immateriale delle piccole e medie imprese sarebbero stati sufficienti gli ostacoli che erano 
dati dai costi proibitivi di attrezzature, software, licenze e altre risorse di vario tipo, oltre che dai monopoli già esistenti nel settore, ed  
infine dalle nuove normative che garantivano la protezione degli interessi delle grandi multinazionali del settore.
Per la telematica antagonista e amatoriale, che riusciva ad autoprodursi e autogestirsi a basso costo la propria esistenza, c’era, invece, 
bisogno di mettere in atto una repressione che tra gli obiettivi prevedeva sia quello di disincentivare tali soggetti dal proseguire le proprie 
pratiche, che quello di spaventare l’opinione pubblica, allontanandola dai luoghi in cui la vita digitale scorreva in modo gratuito.
L’11 maggio 1994, come leggeremo, scattò l’operazione Hardware 1, rinominata subito Italian Crackdown, un’operazione delle Forze 
dell’Ordine che causò il sequestro di centinaia di attrezzature e software delle Bbs - in particolar modo delle reti amatoriali Fidonet e 
Peacelink-, causando la chiusura di molte decine di Bbs gestite in prevalenza da ragazzini che avevano sui vent’anni o meno.
Come era avvenuto negli Usa, tutto ciò si rivelò essere stato operato senza un reale fondamento, ma quando i materiali furono restituiti  
la scena della telematica amatoriale era lacerata e il sentimento dell’opinione pubblica nei loro confronti era sempre più diffidente.
Diverse forze democratiche, come documentiamo in questo capitolo, dichiararono il loro sdegno e invocarono la necessità di tutelare i  
nuovi diritti digitali in Italia.
Le  Istituzioni,  anziché  incentivare  l’esistenza  di  queste  aree  di  comunicazione  e  relazione  liberata  dagli  interessi  del  mercato,  
sostenendo e investendo risorse nel loro sviluppo, preferirono continuare una logica di scambi di servizi con l’imprenditoria, locale o 
internazionale che fosse.
Nel settore delle Reti civiche, come abbiamo visto, vi furono pochi tentativi e tutti svolti con timore e basso profilo, al punto da 
renderli inutili a garantire uno sviluppo delle aree del software libero, delle comunità virtuali amatoriali e dell’open content in un 
modo significativo e tale da poter emergere come soggetto alternativo al mondo del mercato.
Anche le Istituzioni si sono inchinate allo strapotere dei gruppi di interesse privati e l’alba del Duemila si è aperta all’insegna di un  
liberismo sfrenato contro cui è sempre più necessario far convergere le proprie lotte e proteste.

Una storia di lotte che altri stanno già scrivendo, ma a cui ognuno di noi è chiamato a partecipare.
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12.1 E12.1 ELECTRONICLECTRONIC F FRONTIERRONTIER F FOUNDATIONOUNDATION  EE O OPERAZIONEPERAZIONE S SUNUN D DEVILEVIL

Il 15 gennaio 1990 avviene una paralisi nella rete telefonica AT&T [[A0156]].
Sessanta milioni di persone rimangono scollegate dalla rete e settanta milioni di chiamate vengono interrotte. Si capirà in seguito che il  
guasto era stato dovuto ad un semplice incidente tecnico, ma prima che le cause vengano scoperte, l’evento viene sfruttato dalle forze  
dell’ordine che, col pretesto di dare la caccia al presunto colpevole, effettuano una vasta repressione del mondo delle Bbs statunitensi, 
che viene definita con il nome di operazione Sun Devil (15 gennaio 1990   [[*1]]  ).
L’8 maggio 1990, all’interno dell’operazione Sun Devil, lo United States Secret Service fa irruzione nelle case di numerosi cittadini 
che fanno uso delle  Bbs (8 maggio 1990   [[*1]]  )  [[A0157]].  Vengono effettuate  27 perquisizioni  in  14 città,  sequestrati  computer, 
attrezzature e floppy disk e chiuse numerose Bbs. Il pretesto è quello di identificare la  Legion Of Doom, un gruppo di hacker che 
vengono accusati di aver causato la paralisi della rete telefonica AT&T del 15 gennaio 1990.
In seguito, nei successivi processi, ogni accusa contro gli hacker imputati risultò infondata e fu dimostrato che la paralisi era stata  
causata da un errore di programmazione.

Per arrivare a scagionare le accuse fu però necessario un imponente movimento di opinione internazionale.
Ciò che sta avvenendo negli Usa sarà sin da subito riportato in modo critico dal gruppo di “Decoder” nelle loro conferenze e articoli.
[[A0158]] L’8 giugno 1990, John Perry Barlow scrive Crime and Puzzlement ( https://www.eff.org/it/pages/crime-and-puzzlement ), in cui

«annuncia di voler fondare un’organizzazione politica per raccogliere e distribuire fondi per attività educative, gruppi d’interesse e di supporto 
legale nelle aree connesse alle attività digitali e all’applicazione della Costituzione del Cyberspazio» (Sterling Bruce, 1 novembre 1992   [[*1]]  ).

È l’annuncio della futura creazione dell’Electronic Frontier Foundation, che verrà fondata il 10 luglio 1990 da  Mitch Kapor, John 
Gilmor e John Perry Barlow (10 luglio 1990   [[*1]]  ) per difendere i diritti degli accusati.
Il suddetto saggio Crime and Puzzlement (Barlow John Perry, 8 giugno 1990   [[*1]]  ) di Barlow

«era il risultato di una lunga discussione in rete sui diritti telematici. Il testo riflette sul fatto che le leggi usate contro i crackers non  
sono adeguate ai media digitali e che c’è un’ambiguità su cosa possono realmente essere i crimini attribuiti ai crackers: come si può  
discutere di una proprietà che non ha una forma fisica e può essere riprodotta infinitamente? Il copiare un file di testo digitale non  
priva il suo proprietario di alcunché. Il cyberspazio non può essere considerato una proprietà privata, i suoi confini di proprietà sono  
difficilmente circoscrivibili e dunque l’accesso non autorizzato al suo interno non può essere visto in modo eticamente equivalente.  
Inoltre la conoscenza deve essere di tutti e non può essere proprietà di un singolo. L’uso di un canale di accesso inutilizzato non può 
essere visto come un’infrazione» (Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, 
Roma, p. 185, 2002).

Barlow dichiarò che  «l’EFF  finanzierà e sosterrà azioni legali  per dimostrare che i  servizi  segreti  hanno limitato il  diritto di  
pubblicazione e di parola, hanno sequestrato indebitamente macchine e dati, usato la forza in modo indebito e si sono comportati in  
modo arbitrario, repressivo e incostituzionale» (Rheingold Howard, 1993   [[*5]]  ).

«Nel 1990 Steve Wozniak annuncia immediatamente che avrebbe raddoppiato qualunque finanziamento offerto da Mitch Kapor 
alla Fondazione  EFF. John Gilmore, uno dei pionieri della  Microsystems, aderisce sia finanziariamente che personalmente. In un 
secondo incontro a San Francisco aderiscono altri personaggi all’EFF: Stewart Brand, Jaron Lanier (il guru delle realtà virtuali), 
Chuck Blanchard e il capitalista Nathaniel “Nat” Goldhaber. Nel 1990 Kapor diviene il presidente della  EFF e su  The Well viene 
aperta un’area di conferenza dell’EFF, e The Well stesso viene dichiarata sede dell’EFF» (Sterling Bruce, 1 novembre 1992   [[*1]]  , 
Trad. It. pp. 203-204 e 297).

L’articolo Servizi segreti a caccia di Cyberpunk (3 agosto 1990   [[*1]]  ) [[A0159]], descrive alcuni aspetti dell’operazione repressiva Sun 
Devil, svolta dalle forze dell’ordine americane contro l’area degli hackers e dei cyberpunk statunitensi.
In particolar modo, viene dato risalto alla notizia che

«Mitchell Kapor, il mago dei computer dell’ultima generazione, che ha creato i programmi Lotus 1-2-3, ha indetto una conferenza 
stampa a Washington D.C., per annunciare la nascita della  Fondazione per le nuove frontiere dell’elettronica (Electronic Frontier 
Foundation - Eff). La Fondazione è nata come risposta all’eccesso di zelo che dimostrano alcune leggi che tentano di difendere i  
sistemi di sicurezza dei computers. Con sede a Cambridge, nel Massachussetts, la Fondazione non ha fini di lucro, ma si prefigge la  
creazione di “nuove metafore”, allo scopo di mostrare come i diritti sanciti dalla costituzione americana, vadano applicati anche alle 
nuove forme di comunicazione digitale, così come è stato fatto finora per la difesa di libertà dell’informazione nella stampa. Per il  
momento l’attenzione della Fondazione è rivolta alla difesa di due persone ingiustamente accusate nei raid dei mesi scorsi. Kapor, ha  
concluso la conferenza stampa, ricordando che spera di civilizzare le nuove frontiere dell’elettronica. Attualmente uno dei fondatori  
della  Apple computers, Stephen Wozniak, e un anonimo “pioniere altamente tecnologico di Silicon Valley” hanno donato a Eff sei 
programmi per sostenere futuri progetti libertari e civili».

In Ribelli elettronici (Carlini Franco, 7 ottobre 1990   [[*1]]  ), Carlini fa conoscere l’Electronic Frontier Foundation e le cause per cui è 
stata creata. Anche l’articolo Ladri di informazione (Di Cori Sergio, 13 marzo 1991   [[*1]]  ) [[A0160]] spiega che

«Negli Usa è nata un’associazione che difende gli hackers, i pirati del computer. Lo scopo è consentire a tutti un libero accesso ai  
dati e salvare così il mercato».

È un lungo articolo sulla Electronic Frontier Foundation creata da Mitchel Kapor e Steve Wozniak, che contiene anche un’intervista 
fatta dal giornalista a Wozniak stesso, attraverso i canali telematici di della rete Itapac, ovvero svolta in un forum pubblico tramite 
messaggi in rete. Nell’intervista Wozniak spiega ciò che è successo negli Usa durante l’operazione Sun Devil e i motivi per cui la Eff 
ha deciso di intervenire prendendo le difese di coloro che sono stati oggetto della retata, come, tra gli altri anche la casa editrice Steve 
Jackson, che viene paradossalmente inquisita per aver semplicemente pubblicato il gioco Cyberpunk.
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Qualche anno dopo tornerà sull’argomento anche l’articolo L’odissea dei pirati nella giungla di Internet. Battaglia per la libertà sulle 
reti informatiche (Yves Eudes, giugno 1995   [[*1]]  ) [[A0161]] che spiega come

«Libertari  e  franchi  tiratori,  metà  imprenditori  e  metà  pescecani,  i  pirati  (“hackers”)  di  Internet  costituiscono una  “comunità 
virtuale”  di  utenti  del  computer.  Questi  pionieri  di  una  nuova  frontiera,  che  spesso  sanno  usare  gli  strumenti  più  sofisticati 
dell’informatica meglio dell’Fbi, si sono organizzati in lobby per rivendicare una libertà di espressione illimitata; sono però al tempo 
stesso ostili alla proprietà intellettuale e regolarmente in contrapposizione con il governo americano».

Sono  due  lunghe  pagine  che  ripercorrono  le  principali  vicende  statunitensi  che  hanno  avuto  come  protagonista  da  una  parte 
l’Electronic Frontier Foundation, Mitch Kapor, John Perry Barlow, Craig Knight Lightning” Niedorf, Stuart Brand, e The Well, Jake 
Baker, David LaMacchia, Daniel Bernstein, Philip Zimmermann e il Pgp, e dall’altra parte l’Fbi, l’Nsa, il Clipper Chip e la Chiesa di 
Scientology.  È  un’interessante  ricostruzione  che  focalizza  alcuni  aspetti  centrali  degli  ultimi  anni  nella  lotta  al  copyright  e  alla  
proprietà intellettuale e nella difesa dei diritti di libera espressione in rete negli Stati Uniti.

Nel frattempo, l’operazione Sun Devil viene descritta nei minimi dettagli da Bruce Sterling nel suo libro The Hacker Crackdown 
del 1992, che sarà tradotto in Italia da Shake edizioni il 1 ottobre 1993 con il titolo Giro di vite contro gli hacker (Sterling Bruce, 
1 novembre 1992   [[*1]]  ). Tra i tanti articoli che commentano la traduzione del saggio di Sterling in Italia vi è  Computer, libertà e 
privacy nelle maglie della rete (Vecchi Benedetto, 7 gennaio 1994   [[*1]]  ).
Come abbiamo scritto,  la  traduzione di  tale  libro avviene in un momento particolarmente delicato del  clima politico e culturale  
italiano. Quella storia sembrava a molti essere un nefasto annuncio di ciò sarebbe potuto accadere a breve in Italia.
Una previsione che si avvererà puntualmente dopo pochi mesi.

15 gennaio 1990   [[*1]]  Paralisi della rete telefonica AT&T

8 maggio 1990   [[*1]]  Lo United States Secret Service fa irruzione nelle case di numerosi cittadini che fanno uso delle Bbs

8 giugno 1990   [[*1]]  Barlow John Perry Crime and Puzzlement

10 luglio 1990   [[*1]]  Mitch Kapor, John Gilmor e John Perry Barlow fondano l’Electronic Frontier Foundation

3 agosto 1990   [[*1]]  Servizi segreti a caccia di Cyberpunk

7 ottobre 1990   [[*1]]  Carlini Franco Ribelli elettronici

13 marzo 1991   [[*1]]  Di Cori Sergio Ladri di informazione

1 novembre 1992   [[*1]]  Sterling Bruce The Hacker Crackdown: Law and Disorder on the Electronic Frontier

7 gennaio 1994   [[*1]]  Vecchi Benedetto Computer, libertà e privacy nelle maglie della rete

9 marzo 1994   [[*2]]  Benedetto Vecchi I libertari del cyberspazio incontrano il mondo delle imprese

gennaio 1995     [[*9]]  Guarinieri Mauro Eff

giugno 1995   [[*1]]  Eudes Yves L’odissea dei pirati nella giungla di Internet. Battaglia per la libertà sulle reti informatiche

13 giugno 1996   [[*2]]  Pedemonte Enrico Club cybernauti anonimi
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12.2 L’12.2 L’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  CALIFORNIANACALIFORNIANA

Quelle forze libertarie californiane che tanto hanno lavorato per la difesa dei diritti civili del cyberpsazio le ritroveremo invischiate  
successivamente negli sporchi giochi politici del portavoce del partito repubblicano statunitense Newt  Gingrich, di cui abbiamo fatto 
ampia conoscenza nel capitolo 9, a partire dall’articolo La destra entra nel cyberspazio (Carlini Franco, 9 febbraio 1995   [[*2]]  ).
Dopo aver convocato la conferenza chiamata  Democracy in Virtual America,  dove viene presentata la  Magna Charta per l’età della 
conoscenza, stesa tra gli altri dal futurologo Alvin Toffler, Gingrich sviluppa una larga azione che cerca di portare dalla sua parte politica  
l’area dell’Electronic Frontier Foundation ed altri soggetti, come ad esempio Howard Rheingold, che ottengono un largo consenso nei 
movimenti libertari che sostengono lo sviluppo libertario del cyberspazio. Sostenendo, tra le altre cose, anche la critica al Communications 
Decency  Act,  in  realtà  Gingrich  sta  cercando  solamente  di  ottenere  consenso  verso  una  politica  liberista  del  partito  Repubblicano 
prioritariamente protesa a smantellare ogni forma di Welfare State negli Usa e sviluppare al suo posto un modello economico di tipo liberista.
Tale strano brodo di futurologi, libertari e liberisti sarà ampiamente oggetto di critiche sia negli Usa che in Italia.
In  tale  contesto  si  inserisce  anche  la  critica  a  quella  che  sarà  definita  come  l’Ideologia  Californiana,  che  vediamo  esplicitata 
nell’articolo  The  Californian  Ideology (Barbrook  Richard,  Cameron  Andy,  Autumn  (September)  1995   [[*1]]   
http://www.metamute.org/editorial/articles/californian-ideology ) [[A0162]]. A settembre del 1995, Barbrook e Cameron

«scrivono The Californian Ideology in cui descrivano le contraddizioni per cui l’utopia californiana comunitaria degli anni Settanta e le loro 
speranze di rivoluzione sociale attraverso lo sviluppo delle nuove tecnologie si sia scontrata con la sussunzione fatta dall’ideologia californiana 
attraverso le nuove industrie dei media ed high tech che ripropongono la filosofia del libero mercato ottocentesco: “I sacri dogmi del liberismo 
economico sono contraddetti dalla storia attuale degli ipermedia. Per esempio, le tecnologie del computer e della Rete non sarebbero potute 
essere inventate senza l’aiuto di enormi finanziamenti dello Stato e la partecipazione entusiastica di una base amatoriale. L’impresa privata ha 
giocato un ruolo importante, ma solo come una parte di un’economia mista. Per esempio, il primo computer, The Difference Engine, è stato 
costruito e progettato da una compagnia privata, ma il suo sviluppo è stato reso possibile solo attraverso un contributo del Governo Britannico di  
L. 17.470 che nel 1834 era una vera e propria fortuna. Dal  Colossus all’EDVAC, dai simulatori di volo alle realtà virtuali, lo sviluppo dei 
computer è dipeso nei momenti chiave dai risultati delle ricerche pubbliche o da grossi contratti con le agenzie pubbliche (...). L’IBM costruiva il 
suo primo computer programmabile solo dopo che gli era stato commissionato dal Dipartimento della Difesa americana durante la guerra in 
Corea. (...) Oltre ai finanziamenti statali, l’evoluzione del computer è dipesa dal coinvolgimento della cultura del d.i.y. (Do It Yourself - fai da 
te). Ad esempio, il personal computer è stato inventato da tecnici amatoriali che volevano costruire la loro propria macchina a basso costo.  
L’esistenza di una economia del dono tra gli hobbisti è stato un requisito necessario per il conseguente successo dei prodotti fatti dalla Apple e 
dalla  Microsoft. Ancora adesso, i software liberi giocano un ruolo vitale nello sviluppo della progettazione del software. Anche la storia di  
Internet contraddice i dogmi delle ideologie del libero mercato. Per i primi vent’anni della sua esistenza lo sviluppo della Rete era quasi 
completamente dipendente dai fondi governativi. Sia attraverso i finanziamenti militari che universitari, un gran numero di dollari venivano 
investiti nella costruzione delle infrastrutture e nel pagamento dei costi di uso dei suoi servizi. Allo stesso tempo molte delle applicazioni e dei 
programmi chiave della Rete furono inventate sia da hobbisti, che da liberi professionisti che lavoravano durante il loro tempo libero. (...) Tutti 
questi fondi pubblici e coinvolgimento comunitario ha avuto un enorme effetto benefico - sebbene misconosciuto e non pagato - sullo sviluppo 
della Silicon Valley e delle altre industrie hi-tech. Gli imprenditori capitalisti spesso hanno un senso di orgoglio verso il loro proprio ingegno e  
concedono solo un minimo riconoscimento ai contributi che gli sono arrivati sia dallo Stato, che dai loro lavoratori o dalla comunità in generale. 
Tutti i progressi tecnologici sono cumulativi - dipendono dal risultato di un processo storico collettivo e devono essere riconosciuti, almeno in 
parte, come un’azione collettiva” (Barbrook e Cameron, 1996)» (Op. Cit. in Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La libertà nelle 
maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, pp. 166-167, 2002).

L’articolo di Richard Barbrook ed Andy Cameron prosegue una riflessione introdotta da Philip Queau con l’articolo Alerte: leurres 
virtuels, su “Le Monde Diplomatique” di febbraio 1994.

Nel 1996, in certi ambienti della Rete (ad esempio nella mailing list internazionale Nettime), si sviluppa un’accesa discussione contro 
la cosiddetta “Ideologia californiana” capeggiata dalla rivista “Wired”.  A tale critica si associa Berardi, nell’articolo  I destini della 
rete. Liberismo statalismo virtualizzazione (Berardi  “Bifo”  Franco,  febbraio  1996   [[*22]]  )  [[A0163]],  esprimendo la  sua  posizione 
riguardo alla riflessione che si sta sviluppando all’interno del dibattito internazionale in corso sul

«tema delle politiche di sviluppo dell’infoproduzione».
Nello specifico, la riflessione internazionale verte sulla domanda se si debba o no

«eliminare ogni limitazione e ogni regolamentazione del mercato»
e in particolar modo nello specifico del cibermercato e della comunicazione in rete. A guidare la “lobby” a favore di tale ipotesi,  
definita “l’ideologia californiana”, sarebbe, secondo Barbrook e Cameron, la rivista “Wired” e, insieme ad essa, anche

«l’Electronic Frontier Foundation, autori come George Gilder, Alvin Toffler, Ester Dyson...».
Secondo Berardi, il «processo di biologizzazione delle relazioni umane»

descritto da Kevin Kelly nel suo libro Out of Control - per cui l’umanità attraverso le reti tecnologiche è destinata a diventare una sorta di
«superorganismo guidato da automatismi intelligenti collettivi che non possono più essere controllati o governati dalla volontà individuale» -, 

«non è altro che la scomparsa progressiva di ogni possibilità alternativa rispetto al mondo capitalistico, la sussunzione della vita sociale e  
dell’intelligenza entro il modello di semiotizzazione capitalistica. Nell’epoca che Michel Foucault definisce classica, il modello di produzione 
capitalistico si imponeva sui corpi e sui comportamenti esteriori dell’uomo sociale in forma di disciplinamento. Nel presente passaggio, che  
per Deleuze ci conduce dal  disciplinamento al  controllo, il codice di comportamento viene stampato direttamente nei modelli cognitivi, 
psichici, interattivi. Questo significa che la regola non viene più imposta al corpo tramite la legge o l’ordine, ma viene stampata direttamente  
nel cervello collettivo attraverso la predisposizione di interfacce tecno-linguistiche, attraverso una vera e propria mutazione cognitiva».
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Berardi spiega che secondo Richard Barbrook e Andy Cameron, la tesi neoliberista insita nella cosiddetta “ideologia californiana”
«è una pura e semplice mistificazione; dietro la pretesa di autoregolamentazione del mercato c’è la dirompente forza di quei  

gruppi economici che stanno conquistando il cibermercato e stanno progressivamente pilotando lo sviluppo di nuove interfacce  
tecno-comunicative verso la diffusione del principio economico in ogni frammento di attività comunicativa».

(…) «La denuncia di Barbrook e Cameron era stata anticipata dalle cose già scritte da Philippe Queau in un articolo uscito su “Le  
Monde diplomatique” nel  ‘94 e  da altri.  Ma»,  si  chiede Berardi,  «possiamo credere che la  soluzione a  questo problema sia  la  
protezione statale, l’intervento pubblico nel campo della comunicazione virtuale? Possiamo credere nell’indicazione di una resistenza  
nazional-europea  contro  la  mondializzazione,  come  sembrano  suggerire  Barbrook  e  Cameron?  Possiamo  credere  in  un’identità  
europea contro l’identità americana?».

Contestando il  risultato dell’esempio fornito dal  Minitel francese e dall’Olivetti italiana,  Berardi  risponde di  no e sino in fondo 
all’articolo non sembra vedere alternative al dilagare del capitalismo

«quando esso si incorpora nei neuroni e nelle interfacce dell’attività sociale».
Contestando la tesi di Barbrook e Cameron si ha come la sensazione che Berardi non voglia tradire sia quella linea del movimento che  
è tradizionalmente anti-statalista,  che tutti  coloro che,  nell’enfatizzazione della fiducia nelle possibilità della tecnologia,  espressa 
dall’area della cyberpsichedelia italiana, hanno, di fatto, prestato il fianco all’ideologia capitalista implicita e coadiuvata dalla rivista  
“Wired” (come ci fa capire bene l’articolo di Herbert Schiller su “Le Monde Diplomatique” di novembre 1996, vedi di seguito).
Le tesi di Barbrook e Cameron discusse da Berardi nell’articolo appena citato sono presenti anche nell’articolo Il Dogma Liberista 
della Classe Virtuale (Barbrook Richard, Cameron Andy, febbraio 1996   [[*23]]  ), che lo stesso numero della rivista “DeriveApprodi” 
pubblica insieme a quello di Berardi e all’altro articolo  Affetti dal Morbo Statalista (Rossetto Louis,  febbraio 1996   [[*24]]  ), scritto 
dall’editore della rivista californiana “Wired”, che si inserisce nello stesso dibattito.

Un altro aspetto di quell’“ideologia californiana”, che si inserisce anche nella recente polemica contro la nuova legge statunitense 
denominata Communications Decency Act, lo vediamo descritto nell’interessante articolo “Nirvana digitale” l’esodo di massa (Tobias 
Sarah, 12 aprile 1996   [[*2]]  ) [[A0164]], di cui riportiamo di seguito il contenuto:

«Fuori i vecchi governi del mondo fisico industriale. Come i coloni americani, anche alcuni cybernauti si dichiarano polemicamente  
estranei alla politica». «I governi sono liberticidi? Il problema della censura sulla rete delle reti scatena accesi dibattiti. E il vate Barlow è  
accusato di una fuga vigliacca nell’incorporeo». «Le polemiche nel cyberspazio sono spesso violente, ma anche assai feconde. Come questa, 
recentissima, che muove le mosse dalle parti iper-censorie della nuova legge statunitense sulle telecomunicazioni. L’8 febbraio scorso (e cioè 
il giorno stesso in cui il presidente Bill Clinton la firmava solennemente), John Perry Barlow, uno dei grandi nomi delle battaglie per la  
libertà di informazione nello spazio telematico, emette da Davos un suo personale manifesto intitolato: Una Dichiarazione di Indipendenza 
del Cyberspazio86. Il tono è violentissimo contro “Il Grande Invertebrato” della Casa Bianca, e il senso altrettanto chiaro, fin dalle prime 
righe: “Governi del mondo industrializzato, Voi decadenti giganti di cemento e di acciaio, noi veniamo dal Cyberspazio, la nuova casa della 
Mente. Nell’interesse del Futuro, vi chiediamo, gente del passato, di lasciarci da soli. Non siete benvenuti tra noi. Non avete alcuna sovranità 
dove noi ci incontriamo”. E avanti così, segnalando la totale estraneità della popolazione della rete sia dalle logiche industriali del vecchio  
mondo, sia, e ancora di più da quei governanti che, avendo deciso che nel Cyberspazio ci sono dei problemi, intendono regolarli legiferando.

È una vera dichiarazione di indipendenza, che si rifà esplicitamente a quella dei coloni americani e che ha suscitato una replica piuttosto 
dura sulla rivista elettronica “Meme” (al numero 2.03), da parte di David S. Bennahum. Il critico accusa Barlow di fuggire dal mondo reale 
per consolarsi in un Nirvana Digitale: “Alcuni pensano al cyberspazio come separato dalle realtà del mondo fisico. Così sostengono che il 
cyberspazio, poiché ‘non è dove vivono i nostri corpi’ è il catalizzatore inevitabile che porterà a un mondo nuovo e migliore”.

Per Bennhahum, dunque, “questa dichiarazione di indipendenza (...) è fino ad oggi il miglior concentrato di ciò che c’è di sbagliato nel  
guardare il cyberspazio come separato dal resto del mondo. È sbagliato perché ignora le realtà e chiude gli occhi mentre il mondo gli passa davanti”.

Pochi giorni dopo arriva la replica di Barlow, dispiaciuta per gli “attacchi feroci”, ma anche tesa a spiegare e rettificare. In particolare  
Barlow estende  oltre  il  paragone  tra  spazio  reale  (i  corpi)  e  spazio  virtuale  (la  mente),  del  tutto  analoga  del  resto  alla  famosa  
contrapposizione tra atomi fisici e bits immateriali, resa famosa da Nicholas Negroponte nel suo ultimo libro (Essere Digitali). Mente e 
Corpo, dice Barlow, sono sì inestricabilmente legati, ma tra i due c’è una separazione, così come tra il pensiero e l’azione. Mai e poi mai,  
aggiunge Barlow, ho pensato di sottrarmi all’azione sociale e alle responsabilità.

Fin qui la polemica, che è di quelle sane e importanti. Barlow, esponente di punta dell’Electronic Frontier Foundation e “Dissidente 
Cognitivo” (come lui stesso si definisce), nel suo manifesto individuale ha ben espresso uno stato d’animo che è assai diffuso nella 
cultura della Rete americana: l’idea che il cyberspazio sia comunque altro, che le categorie del mondo fisico (e industriale) siano esaurite,  
e che anzi siano soltanto residui di un passato che sta per essere spazzato via. È l’ideologia della rivista “Wired”, o, se vuole è una 
“filosofia dell’esodo”, ma non vestita di analisi robuste - come avviene per esempio nelle elaborazioni italiane - ma soltanto di inguaribile 
ottimismo tecnologico che scambia per realtà le proprie esperienze di comunità virtuali, quasi tutte, tra l’altro, sull’orlo dell’esaurimento.

Anche da queste posizioni hanno tratto alimento non solo il rifiuto dei politici corrotti e mestieranti, ma anche della politica e della  
storia tout court: né destra, né sinistra nel cyberspazio, lo dice persino Bifo in Italia, nella parte dell’epigono del pensiero cyberyuppie.

Gli  indirizzi  del  dibattito:  John  Perry  Barlow  https://www.eff.org/john-perry-barlow .  Newsletter  “Meme”: 
http://www.reach.com/matrix-/meme.html 87».

È molto interessante l’accenno alla “filosofia dell’esodo” fatto da Tobias.  Come abbiamo visto, tale filosofia in Italia sta attecchendo in 
quell’area di pensiero che prova a reinterpretare l’idea marxista di General Intellect, ma, lo abbiamo già scritto, ha una storica e millenaria 
serie di precedenti nel passato. Nella storia del pensiero umano, questo genere di idea è stato tirato dalle parti più svariate in innumerevoli 
direzioni. Quella californiana, come abbiamo visto, si mescola con gli interessi della politica Repubblicana e con quelli delle nuove aziende 

86 Vedi Barlow John Perry, 12 aprile 1996   [[*3]]  .
87 Oggi visibile in https://web.archive.org/web/19990209182015/http://memex.org/meme2-03.html .

266                          Torna all’Indice

https://www.reach.com/matrix/meme.html
https://www.eff.org/john-perry-barlow
https://web.archive.org/web/19990209182015/http://memex.org/meme2-03.html


CCAPITOLOAPITOLO 12 12

private legate al digitale e alla Rete. Nell’ideologia californiana, una giusta e sacrosanta idea di difesa del diritto all’autodeterminazione si 
disperde confusamente e facilmente nel laissez faire liberista. Quel “nirvana digitale” ha esportato i suoi effluvi anche in Italia, con una nube 
che ha oscurato pensieri e teorie ben più solide e meno fumose, che sono state però lasciate in disparte dai grandi media, impegnati, come 
abbiamo già osservato, da una parte ad esaltare e dall’altra ad attaccare, con facili formule, la fragilità intrinseca in quell’idea paradisiaca.
A concludere questa versione critica della cosiddetta “ideologia californiana”, che rappresenta l’altra faccia di quell’immaginario  
seduttivo e libertario tipico di un certo nuovo modello postfordista, riportiamo e commentiamo il contenuto dell’articolo  I profeti 
dell’era digitale. L’ideologia della rivista “Wired” (Schiller Herbert I., novembre     1996   [[*1]]  ) [[A0165]]. L’articolo riporta che

«Lo sviluppo della comunicazione elettronica, in particolare via Internet, ha dato vita a numerose pubblicazioni che si propongono 
di valorizzare questa nuova tecnologia presso il grande pubblico. Uno dei titoli più attivi al servizio della fede nell’“era digitale” è il  
mensile americano “Wired” che non si accontenta di figurare fra gli iniziati: si dice anche antistatalista, legittimando così il potere del  
mercato e delle forze economiche che lo dominano».

Un articolo decisamente critico verso la rivista “Wired”, nata nel 1993 e qui definita come un periodico
«destinato a un pubblico imbottito di Mtv».

Nell’articolo si sottolinea subito che dopo appena un anno dalla sua nascita, il 17% delle quote della rivista viene comprato dalla  
società Conde Nast, che

«appartiene a Advanced Publications, la branca mediatica del gruppo Newhouse che possiede periodici illustrati, operatori via cavo e 
case editrici. Nel 1991, Newhouse “valeva” 7 miliardi di dollari, collocandosi quindi ai primi posti nella gerarchia delle grandi fortune in 
mano a un’unica famiglia. (…) È facile quindi capire quanto “Wired” possa essere un organo di stampa libero da ogni legame...».

L’articolo sottolinea anche la massiccia presenza di pubblicità di grandi marchi e soprattutto delle principali multinazionali legate al  
settore delle nuove tecnologie:

«Dopo aver fatto vendere merci, “Wired” si adopera nella celebrazione dello sviluppo delle tecnologie dell’informazione e delle  
conseguenze sociali positive del loro uso (…). In ogni numero di “Wired”, diversi autori ripetono il dogma e fanno da coro osannante  
all’economia dell’informazione, americana e internazionale. Esprimendo la propria fede in termini quasi patologici, uno dei discepoli  
spiegava di recente: “All’improvviso, la tecnologia ci ha dato i poteri che ci permettono di manipolare non solo la realtà esterna, il  
mondo che ci circonda, ma anche e soprattutto noi stessi. Potete diventare tutto quello che volete essere”».

Quest’ultima  affermazione  nelle  pagine  di  “Wired”  ci  ricorda  in  effetti  molto  da  vicino  tutta  l’ideologia  enfatica  dell’area  della 
cyberpsichedelia, che tanto ha attecchito anche in Italia, prestando in modo inconsapevole il fianco ad essere usati da un’ideologia del potere.
Questo contatto tra ideologia del potere in stile “Wired” e “cyberpsichedelia” lo possiamo notare nell’articolo di David Bennhaum,  
The Myth of Digital Nirvana, in “Educom Review”, settembre-ottobre 1996 che viene citato da Herbert Schiller.

In tale articolo si legge che: «I computer portano a una forma di utopia, a un avvenire reso migliore dalla simbiosi fra l’uomo e la  
macchina,  a  una  religione  che  vede  nel  cyberspazio  il  medium che  ci  porterà  l’età  dell’oro.  Un’età  in  cui  la  digitalizzazione 
affrancherà lo spirito e agevolerà l’ascesa verso un livello di consapevolezza più alto».

L’articolo di Schiller prosegue criticando il successo della rivista “Wired” per ragioni ben più materialiste:
«un’ascesa che sembra abbia offuscato la visione dei redattori al punto da fargli dimenticare che problemi più terreni, che risalgono all’inizio 

della rivoluzione industriale (insicurezza, povertà, disoccupazione, sfruttamento), continuano a preoccupare non pochi cittadini. (…) Le analisi di 
“Wired” sono facilmente riassumibili in un tentativo di legittimazione delle forze di mercato. (…) Nell’ottobre del 1996, “Wired” sembrò 
deliziarsi  nel  pubblicare  il  parere  di  Walter  Wriston,  ex-presidente  e  amministratore  delegato di  Citicorp-Citibank (la  principale  banca 
statunitense) sul futuro del denaro e dell’economia globale. Wriston aveva già affrontato l’argomento cinque anni prima, ma nel frattempo 
questo rispettato esponente della finanza si era trasformato in “cyberpunk” (criptoanarchico). C’è in particolare un’idea che stimola la fantasia e  
l’entusiasmo di Wriston: quella delle migliaia di miliardi di dollari di denaro privato che, senza sorveglianza e senza vincoli, si trasferiscono 
istantaneamente laddove il capitale transnazionale sarà meglio servito. (…) Ecco dunque la definizione moderna di “democrazia economica”:  
l’attribuzione del potere elettorale avverrà in funzione delle potenzialità finanziarie».

Come abbiamo visto precedentemente, Franco Berardi si inserì in tale dibattito con una posizione che criticava Barbrook e Cameron. 
Supponiamo che un articolo come questo, così come quello di Barbrook e Cameron, tagliavano le gambe a quelle visioni utopiche, ma  
poco efficaci sul piano della critica al capitalismo, che gravitavano in Italia nell’area della cosiddetta cyberpsichedelia.
Quel fascino che all’inizio degli anni Novanta ha sedotto l’immaginario collegato alle nascenti realtà virtuali, nella seconda metà degli  
anni Novanta, dopo che si è assistito all’imponente assalto attuato dal mercato al cyberspazio, inizia già a scricchiolare e sgretolarsi,  
rendendosi conto che le critiche e i moniti lanciati sin dagli anni Sessanta dall’hacktivism italiano verso la nuova società automatizzata  
e immateriale avevano una precisa ragione d’essere e che è il caso ora, prima che sia troppo tardi, di rivolgergli l’attenzione dovuta.
Una consapevolezza che prenderà forma nello sviluppo dei movimenti No Global di fine millennio, ma di questi ne parlerà qualcun altro.

Autumn (September) 1995   [[*1]]  Barbrook Richard, Cameron Andy The Californian Ideology

febbraio 1996   [[*22]]  Berardi “Bifo” Franco I destini della rete. Liberismo statalismo virtualizzazione

febbraio 1996   [[*23]]  Barbrook Richard, Cameron Andy Il Dogma Liberista della Classe Virtuale

febbraio 1996   [[*24]]  Rossetto Louis Affetti dal Morbo Statalista

12 aprile 1996   [[*2]]  Tobias Sarah “Nirvana digitale” l’esodo di massa

12 aprile 1996   [[*3]]  Barlow John Perry Uno spazio indipendente dalle tirannie

novembre     1996   [[*1]]  Schiller Herbert I. (Università di California) I profeti dell’era digitale. L’ideologia della rivista “Wired”
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12.3 I12.3 ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN  EE  REPRESSIONEREPRESSIONE  DELLEDELLE B BBSBS

I sempre maggiori scricchiolii e crepe nella gioiosa utopia tecnologica di inizio Novanta si manifestano con evidenza in Italia sin dal 1994.
Come si è detto, nel 1994 in Italia sta decollando in modo repentino l’interesse per le reti telematiche da parte del settore commerciale. 
Dato che il web è ancora poco conosciuto, e soprattutto poco usato dagli utenti (a causa anche del fatto che è ancora molto oneroso sul 
piano economico il suo accesso e uso, soprattutto per la pubblicazione di pagine, in quanto i provider privati fanno prezzi alle stelle per  
concederne l’uso), l’attenzione si concentra sulle Bbs, allora gratuite e largamente diffuse nell’ambito “amatoriale”.
Per tale ragione, si  vede improvvisamente il  fiorire di  Bbs di  ogni tipo,  fatte da aziende commerciali  di  ogni natura,  che fanno 
pubblicità e vendono i propri prodotti/servizi. Sono una forma prototipale della logica dei futuri social network, per cui i forum di  
scambio  messaggi  sono più  o  meno subdolamente  orientati  per  incentivare  il  consumo di  specifica  merce,  e,  solo  in  rari  casi,  
permettono agli utenti, con determinate formule, di pubblicarvi i propri documenti creativi. 
Sulla rivista “Virtual” leggendo tutti i suoi articoli, si può notare la crescita di questo fenomeno, che ha un suo apice nel 1995, per poi  
rapidamente estinguersi dal 1996, dato che all’uso delle Bbs si preferisce sostituire la creazione di siti web.
Questo interesse e fioritura dell’ambito commerciale nel settore delle Bbs sin dall’inizio del 1994 è probabilmente un indizio che può  
far capire meglio la necessità di quell’operazione repressiva messa in atto dalle forze dell’ordine in Italia, passata alla storia con il  
nome di  Italian Crackdown, che stroncherà sul nascere lo sviluppo di reti di Bbs amatoriali che non hanno interesse alcuno per le 
logiche del business, ma che intendono la comunicazione come uno scambio orizzontale e libero da ogni secondo fine.

Le avvisaglie erano già date dal modo in cui le nuove leggi sul Software e quella sui Crimini informatici stavano irrigimentando il  
settore, imbrigliandolo in procedure e divieti che, se lasciavano spazio all’azione commerciale di tutelare i propri interessi, rendevano 
sempre più difficoltosa la gestione spontanea, libera e no profit di una Bbs amatoriale.
Ai tanti articoli critici verso tali apparati legislativi che abbiamo già citato, aggiungiamo l’articolo  Non mandate in galera il sysop 
(Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, maggio-giugno 1994   [[*4]]  ) [[A0166]], che è il

«testo del bollettino inserito in Hacker Art BBS dal sysop Tommaso Tozzi in seguito all’entrata in vigore della Legge Conso sui 
crimini informatici»

e prima che l’Italian Crackdown fosse stato messo in atto.
Nell’articolo  Tozzi fa un’analisi delle conseguenze repressive che la già citata  Legge Conso sui crimini informatici, mette in atto nei 
confronti  degli  amministratori  di  sistema (Sysop) delle  banche dati  telematiche amatoriali.  Sia in precedenza che dal  giorno della  
pubblicazione di  tale  legge si  è  acceso un ampio dibattito e  un unanime coro di  proteste all’interno dei  forum presenti  nelle  reti  
telematiche antagoniste (ad esempio, nell’area Cyberpunk della rete Cybernet, il dibattito con subject “Dalla padella alla…”). Si è subito 
compreso che sarebbe stata l’anticamera di un’operazione repressiva verso le aree dell’autogestione e della libera espressione in rete.
L’articolo di Tozzi, analizzando nello specifico gli  art. 615-quater e  615-quinquies della Legge, spiega quali potrebbero essere le 
conseguenze. Una profezia che si sarebbe avverata entro pochi giorni con la famigerata operazione delle forze dell’ordine passata alla  
storia come l’Italian Crackdown.
Il gruppo Strano Network fece diversi sforzi per cercare di intervenire sullo stato giuridico messo in atto dalla suddetta Legge, anche 
attraverso l’azione politica del senatore Enrico Falqui, professore associato di ruolo dell’Università di Firenze, eletto nel collegio del  
Mugello in Toscana per il gruppo Progressisti-Verdi-La Rete, con cui ebbe diversi incontri e che aiutò nello stilare la proposta di un 
Decreto Legge che fu presentata il 1 giugno 1995 da Falqui e De Notaris per il suddetto gruppo politico.

Nel frattempo, però, l’11 maggio 1994 era già scattata in tutta Italia l’operazione denominata dalle forze dell’ordine Hardware 1 ed in 
seguito soprannominata  Italian crackdown (11 maggio 1994   [[*1]]  ).  Così  la  descrive Raffaele “Raf Valvola” Scelsi  (Scelsi  “Raf 
Valvola” Raffaele, ottobre 1994   [[*1]]  , pp. 10-12) [[A0167]]:

«1994 In maggio in Italia scatta un’operazione giudiziaria di vasta portata, denominata Hardware 1, con oltre cento perquisizioni e 
sequestro preventivo di migliaia di apparecchiature digitali. L’operazione viene descritta anche dai giornali americani come la più  
vasta operazione al mondo incentrata sulla violazione del diritto d’autore, relativamente al software».

L’articolo Italian Crackdown (Decoder, giugno 1994   [[*4]]  ) [[A0168]] spiega che sono stati
«perquisiti e sequestrati nodi delle reti  Euronet,  Ludonet,  P-Net,  CyberNet (…) e  Peacelink, ma di sicuro la più colpita è stata la 

veneranda Fidonet, la madrina delle reti amatoriali mondiali, peraltro famosa per le ferree regole interne contro la pirateria informatica».
Il tutto è partito da un’inchiesta della

«Procura di Pesaro, contro due giovani presunti rivenditori di programmi copiati che probabilmente si collegavano, non si sa a quale 
scopo, a una qualche Bbs della loro zona».

L’operazione si è estesa a macchia d’olio andando a perquisire i computer di tantissimi ragazzini innocenti che si sono visti piombare a  
casa al mattino le forze dell’ordine. Una manovra che aveva una chiara volontà politica ed economica, più che giuridica.
Il “popolo” delle reti telematiche amatoriali italiane si è subito sollevato contro tale operazione, non solo attraverso un fitto scambio di  
messaggi in Rete, ma pubblicando diversi articoli e comunicati per la stampa, le radio, i media in generale e organizzando conferenze e 
convegni; tra quest’ultimi il più importante è stato sicuramente il convegno Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio, 
organizzato da Strano Network, attraverso le reti di movimento, al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci”  di Prato, il 
19 febbraio 1995, i cui atti sono stati pubblicati nel libro di Strano Network (a cura di), Nubi all’orizzonte - Diritto alla comunicazione 
nello scenario di fine millennio. Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale, Castelvecchi, Roma, 1996.
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Fin dal primo giorno della retata partono accesissimi dibatti in Rete che documentano quanto sta avvenendo, si organizzano gruppi di  
discussione, si collezionano i messaggi e se ne riporta l’elenco o la sintesi in riviste online e cartacee 88, in file che girano tra le Bbs e 
nel giro di poco tempo si inizia ad organizzare iniziative protese a contestare l’operato delle forze dell’ordine.
Tra questi vi è il messaggio telematico Iniziative Pubbliche Anti-crackdown (Guarneri “Gomma” Ermanno, 19 maggio 1994   [[*2]]  ), in 
seguito documentato nel sito di Metro Olografix ( http://www.olografix.org/gubi/estate/archivio/itacrack.txt ), oppure il Bollettino di 
“Ecn Milano”, monografico sul tema The Italian Crackdown (Ecn Milano, 21 maggio 1994   [[*1]]  ) [[A0169]].
Tale bollettino è un’interessantissima fonte che documenta con dettaglio di particolari gli eventi relativi all’ Italian Crackdown e ciò 
che è successo nei giorni immediatamente successivi.
Di seguito riportiamo l’indice degli articoli che contiene sulla vicenda:
- Neri “Runway” Gianluca, 11 maggio, inizia l’Italian Crackdown, Intervista al procuratore Savoldelli Pedrocchi, pp. 1-4;
- Sala Fabrizio (Sysop di fast Enough Bbs), Sysop.Italia, p. 5;
- The Spy, L’intervista: Riccardo Iacobucci, pp. 5-6;
- Kappa, Scusi possiamo entrare? Siamo la Guardia di Finanza, p. 6;
- Mela, Lista Bbs chiuse, pp. 6-8;
- Agorà Telematica, Verbali, pp. 8-11;
- Kuang Eleven, Manifesto del libero diritto alla comunicazione, pp. 12-13;
- Gomma, Alcune considerazioni, pp. 13-14;
- Somma Emanuele, Riunione di Bologna, pp. 14-15;
- Marescotti Alessandro, Gruppo di Studio per aiuti legali, pp. 15-16;
- Articolo di “La Repubblica” mandato da Graziano Silvani, pp. 16-17;
- The Spy, La fine di tutto?, p. 17;
- Marescotti Alessandro (portavoce rete telematica PeaceLink), Comunicato Rete Peacelink all’Ansa, pp. 17-19;
- Strano Network, Comunicato stampa. Firenze, 19 maggio 1994. Giù le mani dalla frontiera elettronica, pp. 19-21;
- Collettivo Divergenze, Non possiamo aspettare!!!, pp. 21-22.

Riportiamo in  modo integrale  il  testo  del  suddetto  Comunicato  stampa.  Firenze,  19  maggio  1994.  Giù  le  mani  dalla  frontiera 
elettronica (Strano Network,  21 maggio 1994   [[*2]]  )  [[A0170]] che il  gruppo di  lavoro sulla  comunicazione  Strano Network fece 
circolare in occasione dell’Italian Crackdown:

«COMUNICATO STAMPA
Firenze, 19 maggio 1994
GiÙ LE MANI DALLA FRONTIERA ELETTRONICA !
Apprendiamo da “La Repubblica” di venerdì 13 maggio e da un comunicato di  Fidonet che è partita dalla Procura di Pesaro 

(sostituto procuratore Gaetano Salvodelli Pedrocchi) la prima maxi-operazione di polizia contro la cosiddetta “pirateria informatica”  
dall’entrata in vigore della Legge Conso sui reati informatici (attenzione! da non confondere con una analoga vicenda di “truffetta” 
telematica via Videotel il cui processo è in corso in questi giorni a Firenze...). Decine di denunce e decine di sequestri di computers 
effettuati  in  abitazioni  private  di  tutta  Italia  sono  stati  effettuati  ad  opera  della  Guardia  di  Finanza  con  l’intento  di  stroncare  
un’“Associazione per delinquere finalizzata alla diffusione di programmi per computer illegalmente copiati”.

Prima di commentare ulteriormente l’accaduto ricordiamo le due reti interessate dall’inchiesta:  Fidonet e  Peacelink.  Fidonet rete 
telematica internazionale con decine di migliaia di utenti si è sempre data un regolamento così rigido al fine di evitare irregolarità di  
qualsiasi tipo tanto che molti usufruitori del cyberspazio si sono visti costretti ad agganciarsi ad altre reti per poter avere maggior 
libertà di comunicazione e di agibilità.  Peacelink gestita interamente da volontari pacifisti (lo dice il nome...) ha rappresentato in 
questi mesi uno dei pochi punti di contatto (insieme ai radioamatori) con la popolazione della Ex-Yugoslavia.

Non conoscendo esattamente i contorni di questa vicenda ne sottolineiamo comunque alcuni aspetti:
a) chiunque abbia i rudimenti di telematica (e la magistratura e le forze dell’ordine ultimamente hanno fatto felicemente uso di  

nuove  tecnologie  dell’informazione...)  sa  benissimo  che  un  sysop  di  una  Bbs  (gestore  di  pezzi  di  rete  telematica,  n.d.r.)  è  
impossibilitato (malgrado tutti gli sforzi) a controllare tutto ciò che gira attraverso il suo computer, a maggior ragione se svolge un  
lavoro volontaristico; è molto probabile quindi che qualche buontempone possa piazzargli nella BBS un programma che non dovrebbe 
girare; questo per natura intrinseca delle nuove tecnologie;

b) le due reti telematiche coinvolte sono ben lungi dal voler essere in qualche modo “irregolari”: è ancora vivo il ricordo di due  
sysop di quelle stesse reti ad un incontro da noi organizzato al Csa Ex-Emerson (FI) sulle nuove tecnologie dell’informazione che ci 
criticavano  la  nostra  presa  di  posizione  contro  la  Legge  Conso  sui  reati  informatici (a  nostro  avviso  di  sapore  squisitamente 
proibizionista)  in  quanto  erano  sicuri  che  questa  legge  mettesse  delle  regole  in  questo  ambiente  e  li  tutelasse  nel  loro  lavoro  
volontaristico di innocui comunicatori high-tech!

Dobbiamo forse pensare che questa legge è stata fatta ad uso e consumo delle multinazionali che dopo aver sfruttato a dovere nel  
business dell’hardware e del software vogliono ora essere i soli legali manager del cyberspazio?

Dobbiamo  forse  interpretare  questa  operazione  come  un  pesante  avvertimento  a  chi  vuole  usufruire  delle  nuove  tecnologie 
dell’informazione in maniera democratica ed orizzontale a vantaggio di uno Stato che si candida a controllore sociale anche nei 
meandri  della  frontiera  elettronica,  campo  ritenuto  troppo  strategico  per  essere  lasciato  scorrazzare  anche  da  artisti,  pezzi  di  
associazionismo e comuni esseri umani che vogliono comunicare con i propri simili?

Denunciamo questa operazione di polizia invitando i diretti interessati a coordinare momenti di lotta per la difesa della libertà di  

88 https://noemalab.eu/org/sections/stuff/download/itacrac.pdf , https://www.olografix.org/gubi/estate/archivio/itacrack.txt , 
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comunicazione non relegando questo tipo di azioni nel virtuale ma facendo sentire il proprio peso nel reale perché sia un po’ meno 
REALE e un po’ più LIBERO E DEMOCRATICO!

Una società che si chiami democratica non dovrebbe prevedere nella propria giurisdizione alcun reato di opinione, non dovrebbe 
essere perseguibile, in altre parole, chi mette a disposizione dei propri simili idee e conoscenze. In ogni caso, se è auspicabile un  
servizio  di  tipo  pubblico  accessibile  a  tutti  nel  settore  delle  nuove  tecnologie  della  comunicazione,  non  è  ammissibile  che  sia  
criminalizzato chi, in qualche modo tenta di colmare questa lacuna.

Da parte nostra continueremo nella produzione di strumenti di (contro)informazione e nel girare il mondo a discutere con la gente  
sulla maniera migliore per portare avanti un discorso di comunicazione libera e orizzontale. Nei prossimi giorni per esempio saremo  
al C.S.A. Indiano di Firenze, al Teatro Verdi di S. Croce sull’Arno e all’Accademia di Belle Arti di Firenze.

STRANO NETWORK
gruppo di lavoro sulla comunicazione».

[[A0171]] Al seguente link: https://www.peacelink.it/diritto/a/3229.html è possibile ancora visionare un messaggio del 1 giugno 1994 di 
Vittorio Moccia in cui è riportata una lista parziale delle Bbs

«coinvolte nei provvedimenti di sequestro desunta da messaggi e telefonate»
a cui segue una raccolta di articoli di periodici e messaggi online pubblicati subito dopo l’Italian Crackdown.
Tra le varie fonti bibliografiche che descriveranno dopo pochi anni le vicende legate all’Italian Crackdown vi sono il già citato Telematica 
per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia… (Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro,  marzo 1996   [[*1]]  ) - 
all’interno del quale vi è la sezione  Diritti e rovesci telematici (marzo 1996   [[*5]]  ) che contiene una lunga raccolta di documenti che 
descrivono  l’“Italian  Crackdown”  -,  e  Chiccarelli  Stefano,  Monti  Andrea,  Spaghetti  hacker.  Storie,  tecniche  e  aspetti  giuridici 
dell’hacking in Italia, Apogeo, Milano, 1997 e diversi altri.
Il libro che forse meglio ha ricostruito storicamente tale operazione e le sue conseguenze è però il saggio realizzato da Carlo Gubitosa  
e l’Associazione Peacelink, Italian crackdown. BBS amatoriali, volontari telematici, censure e sequestri nell’Italia degli anni ‘90 , 
pubblicato da Apogeo a giugno del 1999. Come ben dimostra tale libro, le accuse che hanno giustificato tale repressione si sono 
dimostrate infondate, a riprova di quello che era il clima mondiale, non solo italiano, in quegli anni in cui stava per decollare il World 
Wide Web, ovvero quello minaccioso verso qualsiasi richiesta di sviluppo libertario e non commerciale della telematica. Un clima 
invocato a gran voce dal martellamento allarmistico verso tali aree fatto sui media meanstream.

Tra i maggiori periodici nazionali, il primo articolo che rileviamo averne parlato è Retata fra i computer (Di Feo Gianluca, 11 maggio 1994   [[*8]]  ) 
[[A0172]] in cui, in modo molto generico e mistificante, si riporta che sono stati

«Sequestrati 10 mila floppy disk con programmi pirata. Dai videogiochi ai software più sofisticati nel gran bazar dei dischetti falsi».
Rincara la dose l’articolo Caccia ai pirati dell’informatica (Gerino Claudio, 13 maggio 1994   [[*2]]  ) [[A0173]] che tuona:

«Associazione per delinquere finalizzata alla diffusione di programmi per computer illegalmente copiati e utilizzo fraudolento di 
“chiavi d’accesso” per entrare in elaboratori di “pubblica utilità”: parte dalla Procura di Pesaro la prima maxi-operazione contro la 
pirateria informatica in base alla nuova legge entrata in vigore lo scorso 14 gennaio. Decine di Bbs (banche dati telematiche) chiuse,  
sequestrati computer, floppy disk e modem, un lungo elenco di “sysop” (operatori dei sistemi informatici) denunciati in tutta Italia».

Proseguendo l’articolo modera però i toni, riportando che
«i provvedimenti emessi dal sostituto procuratore Gaetano Savoldelli Pedrocchi sono contestati dalle banche dati telematiche chiamate 

in causa. Nel mirino del magistrato pesarese sono finiti  PeaceLink e  FidoNet, due “reti” informatiche molto note in Italia. La prima 
diffonde notizie, servizi e informazioni sulle iniziative del volontariato pacifista nel nostro paese e nel resto del mondo. È quella che ha  
mantenuto,  insieme ai  radioamatori,  i  principali  contatti  con  la  popolazione  della  ex-Jugoslavia.  Attualmente  aveva  in  corso  una 
Conferenza nazionale sulla pace. La seconda, invece, rappresenta la filiale italiana di una “catena” internazionale di “SysOp” ed è 
considerata la banca dati più aggiornata sulla telematica. Ambedue hanno regole ferree, come il divieto assoluto di diffondere programmi 
“copiati” illegalmente e l’utilizzo fraudolento di chiavi d’accesso. Ambedue si reggono sul volontariato degli operatori».

In seguito, l’articolo riaccende i toni inquisitori affermando che
«L’inchiesta della procura pesarese, però, avrebbe accertato gravi violazioni della legge contro la pirateria informatica. Non è  

improbabile,  fanno capire gli  investigatori,  che all’interno di queste “reti” e,  forse,  all’insaputa dei responsabili,  qualcuno abbia  
costituito una vera e propria ragnatela clandestina. L’operazione della Finanza, scattata nella notte tra mercoledì e ieri, ora si va  
estendendo anche a tutti coloro che si collegavano alle banche dati incriminate».

Salvo poi recuperare oggettività nel riportare quanto dichiara Alessandro Marescotti:
«“Mentre nel resto del mondo le Bbs assumono un ruolo importantissimo nella diffusione delle informazioni” - spiega Alessandro 

Marescotti, portavoce di  PeaceLink - “in Italia si colpiscono reti telematiche che, da sempre, si sono date regole ferree contro la 
pirateria. Il tutto attribuendo direttamente agli operatori dei sistemi la responsabilità totale di quello che può avvenire in una banca 
dati. La verità è che manca una legge che tuteli il diritto all’esistenza di queste reti telematiche. E già molti volontari hanno deciso di  
sospendere la propria attività, come Net 10 che rappresentava una sorta di ‘telefono amico telematico’. Sospettiamo che l’obiettivo 
reale di queste ‘campagne’ sia determinato dalla volontà di far sopravvivere solo le reti informatiche ‘commerciali’”».

L’articolo di Gerino sembra sbilanciato verso l’innocenza in generale delle Bbs, ma in realtà, oltre a suggerire la costante minaccia che 
comunque in esse si annidino pericoli di varia natura criminale, serve, più di ogni altra cosa, a promuovere la richiesta di una legge specifica sul 
settore delle banche dati telematiche, una richiesta che dubitiamo fortemente sia favorevole all’antiproibizionismo richiesto dai movimenti 
antagonisti. Tale legge nell’immediato non sarà realizzata, ma negli anni Duemila il settore sarà oggetto di diverse direttive Europee.
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Tra le prime reazioni alla retata vi è l’organizzazione il 15 maggio 1994 di una riunione a Bologna da parte di una cinquantina di  
persone tra sysop e utenti della rete Fidonet per discutere dell’Italian Crackdown (15 maggio 1994   [[*1]]  ).

Un articolo interessante a commento della retata è Giro di vite per la libertà di informazione  (Guarneri “Gomma” Ermanno, 
21 maggio 1994   [[*3]]  ) [[A0174]]. L’occhiello dell’articolo riporta la seguente frase:

«Perquisizioni e reti telematiche chiuse. Anche nel cyberspazio è arrivata la seconda repubblica del “grande comunicatore”».
È iniziato il cosiddetto “Italian Crackdown” e Gomma lo commenta in questo modo:

«Con originale tempismo la macchina giudiziaria italiana si sta muovendo, a soli cinque mesi dall’approvazione della cosiddetta legge sui 
“computer crimes”, in puro stile americano, contro centinaia di Bbs italiane, ovvero contro quelle banche dati amatoriali che raccolgono per  
lo più messaggistica digitale di diverse migliaia di appassionati di scienza informatica e del viaggio nel cyberspazio. Non si conoscono i dati  
esatti dell’operazione, ma pare che al momento il “bollettino di guerra” si attesti sul sequestro di un numero di sistemi elettronici casalinghi  
che va dai 40 a 115, mentre il numero di indagati pare raggiungere ben 400 unità. (…) Il tutto è partito dalla Procura di Pesaro, guidata dal  
procuratore Pedrocchi, contro due giovani presunti rivenditori di programmi copiati e l’azione - denominata emblematicamente Hardware1 
-, si è estesa a tutto il territorio nazionale seguendo il filo (telefonico) rosso delle reti telematiche italiane, Euronet, Ludonet, Cybernet, ma la 
più colpita appare la veneranda Fidonet, la madrina tra le Bbs mondiali, famosa per le ferree regole interne contro la pirateria informatica».

Tra i commenti che Gomma cita di alcuni utenti delle Bbs vi è quello che afferma
«Quello che appare preoccupante è la sovrapposizione fra l’indagine e la plateale disarticolazione di interi  pezzi del  sistema di  

comunicazione democratica dell’informazione amatoriale, con avvisi di garanzia e sequestri di attrezzature ‘in massa’ a persone la cui 
‘colpa’ sta nell’essere - probabilmente - state memorizzate nell’archivio dei presunti pirati».

Un altro utente citato da Gomma invece afferma che
«Quale professionista ed ‘operatore del diritto’ rimango colpito dal modo con cui questa serie di azioni sono state eseguite. Certo  

non può sfuggire la grossolanità dell’intervento operato e la sua durezza, nonché la scarsissima preparazione tecnica denotata dalle  
varie ‘squadre’ di finanzieri che si sono mosse in tutto il paese, preferendo troppo spesso sequestrare e sigillare piuttosto che cercare 
di comprendere cosa si trovavano davanti».

Insieme all’articolo di Gomma, l’articolo Due leggi da cambiare (Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, 21 maggio 1994   [[*4]]  ) [[A0175]] di 
Raf Valvola sottolinea come tale operazione sia stata messa in atto sulla base dell’impianto giuridico di due leggi approvate di recente,

«la Computer Crime e la Legge sul software»,
la prima delle quali, detta  Legge Conso, spiega “Raf Valvola”, ha avuto come ispiratore quel Carlo Sarzana di Sant’Ippolito di cui 
abbiamo già detto molto nel primo volume della nostra ricerca.
L’articolo  «Delitti al computer». È scattata la retata,  (Marrone Antonella,  21 maggio 1994   [[*7]]  )  [[A0176]] si schiera anch’esso in 
difesa del volontariato e delle telematica amatoriale colpita dalla recente retata:

«Una vasta operazione di polizia contro i pirati coinvolge anche gruppi telematici “di base”», «Contro i pirati del software la procura di  
Pesaro ha dato il via ad una larga ondata di perquisizioni che hanno coinvolto, però, anche le reti telematiche composte da privati e liberi  
cittadini che si scambiano notizie ed opinioni via modem. È infatti importante perseguire la pirateria informatica, ma è altrettanto necessario 
garantire a tutti la libertà di esprimere il proprio pensiero. Anche attraverso i cavi telefonici. (…) È infatti necessario non fare di tutte le erbe 
un fascio: le reti telematiche non sono il punto d’incontro per loschi traffici di software o punti di smistamento per messaggi erotici a basso  
prezzo. Oggi tramite la comunicazione telematica via modem si svolgono moltissime attività di volontariato, umanitarie e anticrimine. Un  
esempio per tutti è la Peacelink, rete dedicata proprio a servizi sociali, al mondo dell’associazionismo, della solidarietà. Peacelink è stata 
coinvolta in questa retata telematica come altre reti, per esempio Fidonet o Cybernet (la prima si occupa di dibattiti, notizie tecniche, libri, 
comunicazione, la seconda di sperimentazione, arte, multimedialità), che non solo non hanno niente a che vedere con la pirateria, ma che da 
anni la combattono attivamente, espellendo dal circuito chiunque scarichi nelle banche software illegali. La legge vigente da alcuni mesi 
contro i “computer crime” non tiene conto, ad esempio, di questo aspetto pubblico e sociale delle attività telematiche. “Una legge che 
protegga gli interessi economici - spiega in un comunicato Alessandro Marescotti portavoce di Peacelink - senza una legge che garantisca i 
diritti civili - anche sulla nuova frontiera della comunicazione telematica - rappresenta un’omissione sul versante costituzionale, laddove è  
sancito il diritto alla libertà di pensiero tramite tutti i mezzi di espressione. Tra questi rientra pienamente il modem. In un paese democratico 
questo tipo di comunicazione va incentivato, tutelato come strumento di crescita educativa e culturale”.

L’indagine della procura di Pesaro porta in primo piano proprio la questione “informatica e democrazia”, questione fondamentale su cui sarà 
necessario tornare al più presto. La legge, ad esempio, non prevede che il “sysop” (system operator, colui che ha creato sul proprio personal  
computer una banca dati) possa non avere responsabilità su quello che altri hanno “scaricato” nella banca. E quindi, come giudicare, con chi  
prendersela? “Le accuse della procura di Pesaro - raccontano dalla redazione di “Decoder”, la rivista internazionale che si occupa del mondo 
“cyber” e “hacker” - appaiano esageratamente punitive. I reati fanno riferimento a quattro tipi di leggi differenti: la legge sul computer crime per 
quanto riguarda l’entrata non autorizzata in sistema telematico e danneggiamento; la legge sul copyright relativo al software; La legge doganale 
per presunto contrabbando (perché i programmi sarebbero stati prelevati all’estero); e infine l’art. 416 del C.P. tipico reato di carattere associativo 
con pene dai 3 ai 7 anni per gli organizzatori e da 1 a 5 anni per i partecipanti”. La preoccupazione che serpeggia nel mondo telematico, dunque, 
è reale e concreta. Giovani, meno giovani, ragazzini, rischiano di essere condannati pur non avendo a che fare con la pirateria. Perché, oltretutto,  
c’è anche un fatto di preparazione pura e semplice da parte delle forze dell’ordine: un conto è riconoscere la refurtiva rubata in una gioielleria, un 
conto è scambiare (come, ahi noi, è accaduto durante una di queste perquisizioni) il tappetino del mouse per un corpo di reato! Per poter  
applicare la legge (già di per sé generica e sbilanciata) ci vuole anche esperienza e formazione professionale. 

“Al di là dell'eventuale responsabilità soggettive - dice Gomma, di Shake edizioni (in libreria tra pochi giorni un loro libro che si  
preannuncia molto interessante per l’argomento,  No copyright a cura di Raf Valvola) la situazione è piuttosto assurda. È come se per 
reprimere la vendita di audiovisivi piratati, si entrasse in casa di tutti coloro che possiedono un videoregistratore”».
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Nelle settimane successive usciranno diversi altri articoli su tale vicenda, tra cui alcuni inquisitori e mistificanti, mentre altri decisamente più 
sensati ed oggettivi. Tra quest’ultimi sono degni di nota: Autobiografia di un sysop (Dazieri “Sandrone” Sandro, 16 dicembre 1994   [[*8]]  ); 
Navigazione libera nel cyberspazio (Blutarsky John, 10 gennaio 1995       [[*1]]      ); Questionari per gestori sotto tutela (Carlini Franco, 
10 gennaio 1995   [[*2]]  ) e Dell’antiproibizionismo sull’informazione (Guarneri “Gomma” Ermanno, luglio 1996   [[*5]]  ) in cui si legge una 
dura critica agli scenari repressivi che si stanno mettendo in atto negli ultimi anni verso la telematica antagonista in Italia.
Molti altri articoli andrebbero citati, ma lasciamo all’elenco di fine sezione la possibilità di individuarli.

Il 30 maggio 1994 viene organizzato alla Casa delle Culture a Roma l’incontro Libertà di modem e comunicazione (Bbs romane, Prato 
Rosso, Codici Immaginari,  Decoder [et al.],  30 maggio 1994   [[*1]]  ) per discutere dei fatti  recenti.  Al convegno dovrebbero aver 
partecipato anche Informatica per la Democrazia, Stefano Rodotà, Giulio De Petra ed altri soggetti e

[[A0177]] «si  è  parlato  delle  leggi  per  la  tutela  del  software  e  sui  crimini  informati  giudicandole  illiberali  e  potenzialmente  
pericolose per le reti telematiche viste le applicazioni della magistratura (Pesaro, Milano, Roma), sicuramente un attacco alla libertà di  
espressione»89 (30 maggio 1994   [[*2]]  ).

Tra gli articoli che descrivono tale incontro vi è Network. Ammutinati nel cyberspazio (Vecchi Benedetto, 3 giugno 1994   [[*2]]  ), che 
viene introdotto dai seguenti sottotitoli [[A0178]]:

«Un giro di vite contro le reti amatoriali. E poi due leggi da cambiare per restare liberi nell’era del Cavaliere. Un incontro». «Le 
tribù delle reti telematiche si sono incontrate a Roma. In discussione la libertà di informazione e il loro futuro».

Nella recensione Vecchi scrive che l’incontro è stato organizzato dagli
«operatori  di  Informatica  per  la  democrazia,  un  gruppo  nato  alla  metà  degli  anni  Ottanta  sulla  falsariga  del  Cpsr (i 

Computer Professional for Social Responsability)»,
per riflettere sulle vicende di questi giorni,

«dopo che la magistratura di Pesaro ha avviato un’inchiesta sulla “pirateria informatica”», in cui «l’azione dei giudici pesaresi ha  
portato al sequestro di decine di computer, la chiusura di alcuni nodi della rete telematica  Fidonet e un provvedimento penale nei 
confronti di due presunti “spacciatori” di software duplicato illegalmente. Quando poi è arrivata la notizia di un giovane arrestato (!?!) 
per essersi impadronito di alcune password che permettevano l’accesso a Internet, il sospetto di un deterioramento del clima nel  
cyberspazio è diventato certezza. Ed è infatti convinzione di tutta la tribù del cyberspazio che dietro le due operazioni giudiziarie c’è 
un attacco alla libertà di informazione».

All’incontro sono presenti
«giovani, dai sedici ai trentacinque anni - unici innalzamenti di età li offrono i redattori della rivista “Microcomputer”».

Tra i partecipanti Vecchi elenca il gruppo della rivista “Decoder”, il collettivo Divergenze di Siena, la rete antagonista Ecn, la fanzine 
“Codici Immaginari”, Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti (animatrice della bolognese Cybersex), ma anche vari altri, tra 
cui viene citato un intervento di Stefano Rodotà, il cui

«intervento ha insistito sulla necessità di regole che garantiscano la libertà personale e limitino il potere manipolatorio del mercato».
Sintetizzando il contenuto degli interventi, Vecchi fa capire che

«il sospetto è che dopo un periodo di crescita caotico e “no-profit”, la posta in gioco si sia spostata sulle regole sociali che sottendono la  
comunicazione via computer. E qui il piano della riflessione sposa il linguaggio delle tariffe da pagare o la distinzione tra cosa è informazione e 
cosa no. Per la tribù del cyberspazio ogni delimitazione della comunicazione è però sentito come un attacco alla libertà di espressione».

Quindi, Vecchi conclude scrivendo che
«In fondo, l’autostrada elettronica è questo: un potente medium per tutta la comunicazione sociale. E chi prima detta le regole,  

recita un vecchio adagio, prima consegue un vantaggio. E un potere».
Vedremo come, di fatti, una parte della sinistra, in particolar modo coagulata intorno a Stefano Rodotà, si sta muovendo per cercare di 
fare pressione per far modificare alcune leggi esistenti e per scriverne altre nuove, che garantiscano i diritti di cittadinanza elettronica.  
Ma sicuramente ciò non riflette il pensiero di una parte del popolo delle reti, che di regole non vuole sentir parlare e ad esse preferisce  
il clima originario, anarchico, con cui sono nate le prime reti telematiche.

All’incontro di Roma segue quello organizzato da Decoder alla Libreria Calusca di Milano con il titolo Italian Crackdown e diritti del 
cyberspazio. Libertà di modem. Libertà di comunicare (Decoder, 11 giugno 1994   [[*1]]  ) [[A0179]].
L’iniziativa è annunciata nel seguente messaggio di Ermanno “Gomma” Guarneri nella rete Cybernet:

«Area: NEWS Centri Sociali
Msg#: 11233
Date: 06-06-94 00:53
From: Gomma
To: All
Subj: Iniziativa l’11/6

89 Tozzi  Tommaso,  Sansavini  Stefano,  Bisenzi  “Ferry  Byte”  Enrico  (Strano  Network,  Firenze),  Di  Corinto  Arturo,  La  nuova  comunicazione  interattiva  e 
l’antagonismo in  Italia,  con  la  collaborazione  di  Avana (Roma),  Decoder (Milano),  Lamer  Xterminator  BBS (Bologna),  Luther  Blisset,  Senza  Confini  BBS 
(Macerata),  Zero!  BBS (Torino),  Innocenti  Francesca,  Tognoni  Marco  (corso  di  Teoria  e  Metodo  dei  Mass  Media,  Accademia  di  Belle  Arti,  Carrara), 
autoproduzione, Firenze, 1998 (traduzioni di Blicero, Mario Chiari, Arturo Di Corinto, Ferry Byte, Oedipa.m, Bernardo Parrella e Nazario Renzoni, 2000).
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L’iniziativa è il secondo momento d’incontro e discussione collettiva dopo l’incontro di Roma alla Casa delle Culture e vuole continuare 
il dibattito lì iniziato. Aderiscono sysop vari, amanti della telematica, l’associazione  Informatica per la democrazia di Roma,  ReSeau-
Roma,  alcuni giuristi  (stiamo contattando Stefano Rodotà),  giornalisti  e TUTTI coloro che vogliono partecipare.  Tema principale del  
dibattito sarà il tentativo di stesura di una piattaforma comune per la tutela dei diritti all’informazione digitale e la modifica della legge sui  
“computer crime” che tanti problemi e dispiaceri sta creando in questi giorni. Altri particolari verranno forniti i prossimi giorni.

Chi fosse intenzionato ad aderire è pregato di farlo sapere in quest’area: più siamo, meglio è! Comunicate anche i vs. suggerimenti,  
consigli, proposte. Siamo disponibilissimi a discutere collettivamente!

L’iniziativa proseguirà anche durante la serata con la presentazione del mio nuovo video  Cyberpunk-Videozine 2, ed. ShaKe, con un 
concerto del gruppo techno scozzese Spheroids, una videoinstallazione e D.J.’s vari.

Se ti sei stancato di subire il “crackdown” unisciti al dibattito!.

Nel frattempo nelle varie reti  telematiche amatoriali  italiane continuano ad essere inseriti  migliaia di  messaggi che commentano  
l’Italian Crackdown. Tra questi vi è anche la proposta di Strano Network (9 giugno 1994   [[*1]]  ) di organizzare a Firenze per settembre 
1994 un incontro nazionale di tutti i sysop delle reti amatoriali italiane. La proposta fu accolta, ma l’organizzazione richiese un tempo 
maggiore e l’incontro si svolse il 19 febbraio 1995 al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato, con il titolo Diritto alla 
Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio.

Tra i vari incontri che si susseguono in quel periodo sul tema dell’Italian Crackdown vi sarà anche Net day (Gozzoli Luca, Miglioli 
Lorenzo, Alessandro Sarti, Giovanni Faglioni, 15 settembre 1994   [[*1]]  ).

Sempre nel numero 9 di “Decoder” viene pubblicata a giugno 1994 La bozza di Manifesto relativo ai nuovi diritti di comunicazione 
alle soglie del nuovo millennio (Redazione di Decoder, Cybernet, giugno 1994   [[*5]]  ) [[A0180]], bozza che fu redatta in base al dibattito 
e alle riflessioni che stavano avvenendo nella rete Cybernet dopo l’Italian Crackdown. In tale bozza, tra le altre cose, leggiamo

«(…) In concreto proponiamo di:
a) modificare immediatamente la legge sul computer crime, tramite la raccolta di 50.000 firme e una proposta di legge popolare che 

abbia come primo punto la depenalizzazione dei comportamenti inclusi nella legge.
b) imporre una maggiore presenza consultiva delle realtà di base del popolo delle reti informatiche, in modo tale che le decisioni  

non vengano prese a totale discrezione interesse delle grandi compagnie di software e delle telecomunicazioni, come avvenuto nella  
stesura delle liberticide legge attuali.

c) Opporsi a qualsiasi progetto di legge che volesse regolamentare l’attività dei bullettin board system (cosa che sembra essere in  
discussione in ambito parlamentare con un tentativo di assimilazione assimilazione alla legge sulla stampa). Questo comporterebbe 
l’obbligo da parte del gestore della banca dati (sysop) di comunicare l’esistenza della Bbs alle autorità, di consegnare su richiesta la  
lista e le generalità degli utenti che si collegano al sistema e di attenersi a regole imposte dall’esterno. Crediamo al contrario che la  
grande  forza  di  diffusione  dei  bullettin  board  system  risiede  proprio  nella  loro  estrema  facilità  di  apertura  senza  bisogno  di  
autorizzazione alcuna. Ci auspichiamo quindi che sia mantenuta per ogni cittadino la libertà di poter partire con questa esperienza  
senza bisogno di visti da parte di qualsivoglia “autorità competente”. Nello specifico proponiamo che debbono essere accettate e  
legittimate sotto ogni punto di vista le cosiddette policy, ovvero le cosiddette norme di autoregolamentazione che fino a oggi hanno 
garantito un corretto funzionamento delle Bbs senza il bisogno di imposizioni esterne.

d)  Lanciare  una battaglia  per  il  diritto  all’accesso informativo:  riteniamo che il  problema degli  accessi  si  configuri  come un  
problema di democrazia degli anni presenti e soprattutto a venire. Chi sarà escluso dall’accesso di informazione sarà un emarginato  
culturale e pare che le premesse di fatto prevedano l’esclusione di larghe fasce di popolazione che non avranno modo di pagarsi un  
accesso a reti come Internet. Il motto per una reale democrazia dell’informazione potrebbe essere: una testa un accesso!  (...)».

Inoltre, nel solito numero 9, “Decoder” pubblica anche Re: Storie dalla frontiera elettronica (Redazione di Decoder, Strano Network 
[et al.], giugno 1994   [[*6]]  ) [[A0181]] che contiene una selezione dei messaggi circolati nella rete Cybernet dopo l’Italian Crackdown. 
Gli autori sono: Marco, Fabio, Gianluca, Giovanni, Kuang Eleven, Pietro, “Mister Zip”, Andrea, Luciano “Luc Pac” Paccagnella,  
“Cyberknight”, “Astroman”, “The Creeper”, “Zeus Kissaki”, “Decoder”, Strano Network, “Haiax”, Ermanno “Gomma” Guarneri, “Ice 
Man”, Gianluca “Runway” Neri, “Katerina Kaselli”, “PDM”, “Mule”, “Mfb” e Mimmo “Captain Swing” Nocera.
Di seguito, nella rivista sono presenti anche gli articoli Giù le mani dalla frontiera elettronica (Strano Network, giugno 1994   [[*7]]  ) e 
The Hacker Crackdown tre anni dopo (Sterling Bruce,  giugno 1994   [[*8]]  )  [[A0182]], che ripercorre la vicenda dell’Operazione Sun 
Devil avvenuta negli Stati Uniti nel 1990.

Anche “Neural”, con l’articolo  Fidonet Crackdown (Tricarico Matteo,  luglio-agosto 1994   [[*10]]  ), si schiera in modo  critico verso 
l’azione delle forze dell’ordine durante l’Italian Crackdown.
Una critica sarà svolta anche all’interno della rivista “Virtual”, il cui numero 11 viene dedicato all’“Italian Crackdown” e dintorni (“Virtual. 
Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi”, luglio-agosto 1994   [[*14]]  ), sebbene in modo anche eccessivamente prudente e senza che nessuno 
dei soggetti delle reti antagoniste venga chiamato in tale sede ad esprimersi sulla vicenda. Succede spesso che il grosso del lavoro per individuare i 
punti critici dell’azione delle forze di dominio sia evidenziato, sia sul piano legislativo, che politico, etico e culturale da soggetti antagonisti, salvo 
poi vedere nella ribalta dei media che tali argomenti vengono fatti propri e sviluppati da soggetti di aree più moderate le cui rivendicazioni attenuano 
il conflitto e invocano soluzioni di compromesso spesso deboli, se non, addirittura, totalmente inaccettabili o inutili per le parti offese.
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Il numero di “Virtual” contiene comunque tre articoli interessanti per la difesa della telematica amatoriale: Democrazia impoverita (Sottocorona 
Chiara, luglio-agosto 1994   [[*19]]  ), una buona difesa della telematica amatoriale attraverso le parole di Stefano Rodotà intervistato brevemente 
sulla vicenda; Sotto il sequestro niente (Garassini Stefania, Vaccaro Alberto, luglio-agosto 1994   [[*20]]  ), in difesa della telematica amatoriale 
vengono intervistati Francesco Guida, collaboratore della rete Peacelink, Alessandro Marescotti, portavoce della rete Peacelink, e Franco 
Mulato, presidente dell’Associazione Fidonet Italia. Prudente e “tecnica” la difesa del primo, etica e perplessa quella del secondo, prudente e 
in qualche modo “spaventata” quella del terzo;  Per i diritti telematici del cittadino (Peacelink,  luglio-agosto 1994   [[*32]]  )  [[A0183]],  a 
conclusione della rivista, seminascosto tra la “corrispondenza con i lettori”, appare questo comunicato della rete  Peacelink in cui viene 
invocata la tutela dei nuovi diritti del cittadino in rete. Naturalmente è la migliore presa di posizione che si può leggere in questo numero della 
rivista sulla questione dell’Italian Crackdown ed il fatto di averlo “nascosto” alla fine del numero della rivista non è particolarmente edificante.

La notizia dell’Italian Crackdown arriva anche sulle pagine della rivista statunitense “Wired”, nell’articolo Hacker Crackdown, Italian 
Style (Pescovitz David, agosto 1994   [[*1]]  ) [[A0184]] in cui il giornalista afferma che :

«Le misure repressive sui Bbs italiani dimostrano che le forze dell’ordine statunitensi non sono le sole ad affrontare i crimini della Rete  
chiudendo il più possibile il cyberspazio. La mattina presto dell’11 maggio, i sysop in Italia si sono svegliati di fronte alle mitragliatrici. La  
polizia italiana, agendo su mandato, ha perquisito 119 Fidonet Italia» (vedi https://www.wired.com/1994/08/hacker-crackdown-italian-style/ ).

Un interessante articolo che prende le difese della categoria degli hacker di fronte all’operazione  Hardware 1 e alla più generale 
repressione successiva all’emanazione delle leggi sul software e sui crimini informatici è Il viaggio degli Hackers nel cuore di tenebra 
del sistema (Borrelli Francesca, estate 1994   [[*5]]  ) [[A0185]]. Tra le varie affermazioni è particolare anche che la Borrelli usi il termine 
“disobbedienza civile”, riferendolo alle pratiche hacker:

«Non necessariamente pirati informatici, in ogni caso virtuosi della tastiera, questi tecnoanarchici hanno qualcosa da dirci ogni 
qualvolta le loro risoluzioni gli evidenziano come figure prototipiche di una moderna disobbedienza civile».

Ciò avviene, prima ancora che sia stato pubblicato il libro Electronic Civil Disobedience and other unpopular ideas (1996), del  gruppo 
americano Critical Art Ensemble (sebbene nel 1994 lo stesso gruppo ha pubblicato, non sappiamo in che mese, The Electronic Disturbance).
La Borrelli si dichiara ispirata dal libro di Virno Paolo,  Mondanità. L’idea di «mondo» tra esperienza sensibile e sfera pubblica, 
ManifestoLibri, Roma, 1994, dove tale concetto viene approfondito, ma abbiamo visto come nel n. 4 di “Luogo Comune” di giugno  
1993 il concetto fosse già stato sviluppato in alcuni saggi della rivista. Sicuramente le tesi che Virno espone nel libro citato dalla 
Borrelli sono il riflesso di quanto tutta l’area dell’hacktivism italiano sta affermando da alcuni anni (come questo volume può ben  
dimostrare) e dunque lei stessa, all’interno del suo articolo, fa diverse citazioni dell’area dell’hacktivism.
Più volte la Borrelli paragona gli hacker anche a delle moderne figure “prometeiche”90, ed infine afferma:

«Gli hacker non si preparano a scatenare tempeste d’acciaio, come suggerirebbe una esaltazione futurista delle potenzialità della macchina; ma 
hanno già dichiarato, tramite l’esuberanza incontrollabile del loro sapere, uno stato di minaccia permanente alla pretesa di monopolizzare le reti 
che si incrociano nello spazio immateriale; sono gli agenti di un agguato diffuso lungo le nuove frontiere telematiche del tardo capitalismo».

Il comunicato del 10 ottobre 1994 Liberare la frontiera elettronica (Strano Network, 20 ottobre 1994   [[*1]]  ) [[A0186]], che recupera e rielabora il 
precedente Comunicato stampa. Firenze, 19 maggio 1994. Giù le mani dalla frontiera elettronica (Strano Network, 21 maggio 1994   [[*2]]  ) è 
stata la base su cui si è costruita la  Conferenza Ipermediale che si è svolta all’interno delle reti telematiche antagoniste, al fine di 
preparare l’incontro nazionale della telematica italiana che si sarebbe svolto il 19 febbraio 1995 al Centro per l’Arte Contemporanea 
“Luigi Pecci” di Prato. Al di là dell’idea della conferenza ipermediale stessa e di piccolissime altre parti del documento, i contenuti  
del comunicato sono stati praticamente tutti scritti da Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, sebbene poi il documento sia  
stato firmato come Strano Network. Data l’importanza che ha avuto, riportiamo il documento per intero:

«Liberare la frontiera elettronica
Il cosiddetto cyberspazio, ossia l’ambiente delle reti telematiche in Italia, sta vivendo momenti importanti ed insieme drammatici.  

Indiscriminate inchieste della magistratura hanno messo in serio pericolo l’esistenza di molte reti amatoriali; colossi economici privati  
(Olivetti,  Telecom,  Fininvest ecc.) si apprestano a colonizzare questa nuova frontiera con forti investimenti economici ed alcune 
strutture pubbliche (Comune di Bologna p.e.) ad interagire con INTERNET in esperimenti ancora tutti da conoscere.

In questo contesto è necessario che sysop, singoli individui, forze politiche, movimenti, settori dell’associazionismo si incontrino e  
lavorino efficacemente per GARANTIRE libertà d’espressione ed il diritto d’accesso all’informazione del cittadino.

È necessario che le reti telematiche, da oggetto di numerosi dibattiti che si stanno svolgendo in questo periodo, diventino soggetto  
che riesce ad intervenire sul proprio futuro utilizzando le proprie formidabili possibilità comunicative.

L’obiettivo della libera comunicazione attraverso gli  strumenti telematici deve essere una battaglia che si deve legare ad altre  
battaglie sociali e politiche in maniera tale che non sia un gioco intellettuale per pochi stravaganti amanti della tecnologia ma un  
pezzo fondamentale di una macchina che si muove con intelligenza verso il miglioramento della qualità della vita.

Negli ultimi anni in Italia sono state fatte approvare due leggi - quella sui REATI INFORMATICI e quella sulla TUTELA DEL  
SOFTWARE - gravemente lesive della libertà di espressione e colpevolmente incuranti delle nuove esigenze di comunicazione di 
larghi strati della popolazione. Queste leggi (ed altre si stanno cercando di far approvare) trasformano il sapere, l’informazione e la  
comunicazione in  beni  di  PROPRIETÀ COMMERCIALI O DI STATO, lungi  dall’essere  strumenti  collettivi  di  accrescimento 
culturale e sociale. La legge sulla “tutela del software” recentemente approvata rientra in questa ottica. In attuazione della direttiva 

90 Anche tale riferimento deriva presumibilmente dal modo in cui l’area di “Luogo Comune” inquadra tali  soggetti,  come abbiamo già visto nell’articolo di  
Giovanni Giannoli Iorio su “Luogo Comune” di maggio 1991, ma, a sua volta, tale riferimento deriva dal modo con cui una certa letteratura ha voluto intravedere 
nel Frankenstein della Shelley un antecedente della riflessione sulla scienza mossa dalle culture cyberpunk.
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91/250 della CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore viene elaborato il Decreto Legislativo 29 dicembre 1992, 
n. 518 che tutela in tutto e per tutto gli interessi economici delle grandi multinazionali del software, penalizza, d’altro canto, i diritti  
dell’utenza, degli istituti culturali pubblici e dei piccoli programmatori che molte volte si affidano alla formula del  SHAREWARE 
(licenze d’uso temporaneamente gratuite) per diffondere i propri programmi e ricavarci un guadagno economico.

In Italia registrare un programma è molto oneroso a causa delle regole SIAE.
I piccoli programmatori, che spesso si affidano alla formula SHAREWARE, non sono stati presi minimamente in considerazione dalla 

legge italiana sul software, in fondo l’importante era garantire il business delle grandi aziende, conta poco mandare in crisi piccoli autori 
di software che non si vogliano legare alle grandi firme. Le regole dettate dalla LEGGE SULLA TUTELA DEL SOFTWARE impongono 
all’utente di installare il proprio software solo su una macchina, la duplicazione è possibile solo per la copia di riserva ed inoltre, di fatto, 
nessuno è autorizzato a detenere, sperimentare o scambiare il software per fini di approfondimento culturale personale o collettivo.

La LEGGE CONSO sui reati informatici (Legge 23 dicembre 1993, n. 547) ha aperto la strada a quella parte di magistratura che, 
incurante  delle  necessità  di  informazione  e  comunicazione  di  molti  soggetti  impegnati  socialmente  o  culturalmente,  ha  colpito  
duramente il mondo delle BBS amatoriali.

In un certo senso hanno dissodato un terreno per quelle industrie che devono colonizzare il cyberspazio (o semplicemente rafforzare  
la propria presenza). Molte BBS amatoriali sono state chiuse, innocui studenti che si divertivano ad entrare e giocare con INTERNET  
rischiano anni di galera, settori di associazionismo impegnati nel volontariato sono stati messi sotto accusa impropriamente. Per  
questo denunciamo lo stato di cose presenti.

Una  situazione  per  cui  da  una  deregulation  legislativa,  che  di  fatto  ha  permesso  la  nascita  e  lo  sviluppo  di  un  codice  di  
comportamento stipulato tacitamente tra gli utenti delle comunità telematiche, siamo passati ad una legislazione che tutela soprattutto  
gli interessi economici dell’industria informatica.

È  necessario  invertire  la  tendenza  proibizionista  dell’attuale  iter  legislativo  italiano  che  riguarda  le  nuove  tecnologie 
dell’informazione e se da una parte è indispensabile rivedere la  LEGGE CONSO e quella sul  SOFTWARE, dall’altra è importante 
adoperarsi perché la futura legislazione concernente l’uso e gestione delle BBS ed il trattamento dei dati personali con strumenti  
informatici rientri in un contesto di liberalizzazione degli strumenti di informazione e di comunicazione.

Per quanto riguarda il rapporto fra privacy e banche dati il discorso si complica in quanto l’elaborazione automatizzata di dati di  
carattere personale è argomento che attiene alla sfera etica.

Quello di “privacy” non è certo un termine nuovo nella nostra cultura, trova altresì le sue radici nella storia sia come accezione  
puramente individuale sia come privilegio politico.

Tale concetto assume particolare rilievo con l’avvento delle nuove tecnologie che permettono di identificare ogni cittadino non solo fisicamente, 
ma soprattutto nei riguardi delle proprie scelte, problema che costringe al confronto con quelle che sono le “regole di una democrazia”.

Occorre però fare un minimo di chiarezza su ciò che intendiamo per “privacy” e soprattutto distinguere e cercare di capire quali  
sono i livelli secondo i quali ognuno di noi si trova direttamente interessato. In generale potremo definire la “privacy” come insieme  
di scelte che ogni individuo compie per la propria esistenza ed insieme di dati che lo riguardano direttamente; ma come dicevamo  
esiste per tutti noi una dimensione propriamente privata, quella cioè che concerne la salute, le abitudini sessuali, ed una pubblica che  
investe scelte politiche, religiose ecc. Il problema si pone quando ci misuriamo con quelli che sono gli interessi commerciali e di  
conseguenza politici.  Se da un lato la  tecnologia permette di  costruire un mondo proprio,  una sorta di  fortezza che delimita la  
individualità di ciascuno dall’altro rischia di costituirsi campo aperto alle strumentalizzazioni.

Il paradosso sta proprio nel fatto che più la macchina diventa sofisticata minore è il rispetto che ci sarà nei confronti dell’uomo e della sua vita.
Il  problema allora non è solamente politico,  ma soprattutto etico ed è importante porsi  degli  interrogativi,  se sia o no necessaria una 

regolamentazione su questo punto, che consenta a chi non possiede i mezzi di potersi tutelare nei confronti delle lobbies in gioco (dall’assunzione in 
un posto di lavoro alle elaborate operazioni di telemarketing), oppure stare “contro”, cercando di difendere la propria ed altrui libertà.

Il recente disegno di legge non fa certo sperare in un futuro roseo per la nostra “privacy” visto che la cosiddetta “tutela delle persone  
rispetto all’elaborazione informatica” prevede l’istituzione di un garante con rispettivi collaboratori (una sorta di giudice che discerne il 
bene dal male) la cui tutela sarebbe applicata ai semplici cittadini escludendo il CED del Ministero degli Interni ed altre banche dati  
inerenti la difesa e la sicurezza dello stato, la pubblica sicurezza e l’ordine pubblico. Sicuramente una futura legge del genere spaventa 
chiunque, c’è da chiedersi allora come affrontare il problema di chi sono le competenze e tutto ciò al più presto e soprattutto evitare che 
ci sia un ennesimo pronunciamento per l’attuazione di leggi proibizioniste e limitative delle aspirazioni democratiche del cittadino.

Per queste ragioni auspichiamo:
- la liberalizzazione dell’uso, duplicazione, scambio e detenzione di software fra soggetti per attività non a fini di lucro.
- Il concetto di lucro inteso come guadagno e non come risparmio economico, diversamente dalla interpretazione giuridica corrente  

che ha penalizzato fra l’altro gli istituti scolastici italiani costretti a cancellare programmi didattici in quanto non in grado di spendere  
decine di milioni per acquistare pacchetti di software.

- la depenalizzazione dei reati informatici non a fine di lucro.
- la liberalizzazione dell’uso e gestione delle BBS amatoriali che operano non a fine di lucro.
- il diritto di poter accedere e comunicare con una rete telematica attraverso uno pseudonimo. Nessuno si deve sentire in dovere di  

fornire propri dati personali a chicchessia senza avere nessuna garanzia dell’uso che ne verrà fatto.
-  il  diritto  di  poter  comunicare  attraverso  una  rete  telematica  qualsiasi  informazione  di  tipo  pubblico  incluso  materiale  NO  

COPYRIGHT, e software PUBLIC DOMAIN e SHARWARE.
-  il  diritto  di  poter  installare  una BBS senza assumersi  la  responsabilità  penale  o  civile  della  circolazione di  informazioni  o  

programmi informatici all’interno di essa.
È impossibile, infatti, per un sysop poter controllare in tempo reale tutto il materiale informativo all’interno della propria BBS senza  

dover pregiudicare la quotidiana funzionalità della BBS stessa. Inoltre per “controllare”, il sysop sarebbe obbligato a violare la recente  
normativa sui computers crimes che ha introdotto il reato di violazione della corrispondenza telematica (art. 616 c.p.).

A questo proposito ricordiamo come negli Stati Uniti le BBS sono assimilate alle librerie piuttosto che ai giornali e perciò non sono 
tenute a conoscere l’esatto contenuto dei libri.
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Nel caso invece che si scelga di paragonare una BBS ad un giornale o ad una televisione ricordiamo che la recente giurisprudenza 
ha sancito l’impossibilità di un direttore responsabile di controllare irregolarità in tempo utile a bloccare la stampa del giornale stesso  
mentre la legge n. 233 del 1990 (la cosiddetta  Legge Mammì) non individua la responsabilità per le diffusioni radiotelevisive alla 
stregua dei parametri adottati per la carta stampata.

-  la  possibilità  di  comunicare  attraverso  una  rete  telematica  informazioni  in  forma  criptata.  È  infatti  un  diritto  inviolabile  
dell’individuo poter comunicare con un altra persona senza essere costretto a rendere il contenuto di questa comunicazione pubblico.

- che nessuna informazione di carattere personale deve essere elaborata da strumenti informatici senza accordo esplicito con la 
persona interessata dall’elaborazione.

A supporto di questi presunti diritti della frontiera elettronica ci sono anche dei passaggi fondamentali della Costituzione italiana fra i quali:
Art. 2: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si  

svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”.
Art. 9: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica”.
Art. 15: “La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili”.
Art. 17: “I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senza armi”.
Art. 21: “Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure”.
Art. 33: “L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento”.
A questi principi costituzionali potremmo aggiungere quanto enunciato negli artt. 8 e 10 della convenzione europea che sanciscono 

la libertà d’espressione attraverso l’informatica e la telematica.
STRANO NETWORK, gruppo di lavoro sulla comunicazione, conferma il suo impegno in quella che è, a nostro avviso, la più  

importante fra le battaglie di libertà del prossimo futuro: la lotta per il diritto alla comunicazione.
Continueremo a produrre ipertesti ed ipermedia sul tema della comunicazione, organizzare convegni ed assemblee, potenziare le  

capacità comunicative delle BBS amatoriali, promuovere manifestazioni.
Nell’attuale panorama nazionale ed internazionale esistono già numerose iniziative coerenti con quello che sono le nostre idee.
Riteniamo opportuno che tutti i singoli e gruppi che lavorano in questa direzione uniscano i loro sforzi per il raggiungimento degli  

obiettivi sopra citati.
Con ogni mezzo necessario offertoci dal mondo della comunicazione (in particolare high-tech) continueremo a portare avanti quella  

che è diventata una lotta epocale: la difesa del DIRITTO ALLA COMUNICAZIONE NELLO SCENARIO DI FINE MILLENNIO.
In questa direzione vanno collocati la conferenza ipermediale di cui questo “manifesto” rappresenta la provocazione iniziale ed il  

convegno di febbraio che stiamo organizzando in una sede di Firenze.
Strano Network
gruppo di lavoro sulla comunicazione
Firenze, 10 ottobre 1994».

Una differente bozza di questo comunicato Liberare la frontiera elettronica (Strano Network, gennaio-febbraio 1995   [[*3]]  ) fu pubblicata in seguito nella 
rivista “Altrispazi” ed è ora visibile su Archive.org all’indirizzo: https://web.archive.org/web/19980530064925/http://www.dada.it/stranet/snhtml/libera.htm .
Abbinato  al  comunicato  precedente,  il  documento  allegava  anche  un  altro  comunicato,  intitolato  Conferenza  Ipermediale (Strano 
Network, 20 ottobre 1994   [[*2]]  ) [[A0187]], in cui erano elencati tutti i soggetti che avevano già dato la loro adesione a partecipare alla 
futura  Conferenza Ipermediale.  Alla realizzazione di questo documento avevo invece partecipato in buona parte anch’io,  dato che 
svolgevo una sorta di ruolo di referente per il coordinamento dell’iniziativa, ruolo che svolgevo, oltre che per telefono, prioritariamente 
tramite email e messaggi nei forum delle reti telematiche. Data l’importanza che ha riportiamo anche questo documento per intero:

«CONFERENZA IPERMEDIALE
a cura di
STRANO NETWORK
gruppo di lavoro sulla comunicazione
Dal 20 ottobre al 20 novembre i MEDIA nazionali diffonderanno una serie di interventi (articoli, interviste, documenti, servizi televisivi) su:
IL DIRITTO ALLA COMUNICAZIONE NELLO SCENARIO DI FINE MILLENNIO
Questo dibattito multimediale prelude a un convegno internazionale su: L’uso delle nuove tecnologie nel campo dell’informazione e 

della comunicazione organizzato da STRANO NETWORK che si terrà a febbraio del 1995.
Il  Palinsesto  complessivo  della  CONFERENZA  IPERMEDIALE è  consultabile  24  ore  su  24  presso  VIRTUAL  TOWN  TV 

collegandosi tramite computer e modem al numero telefonico 055-485997.
I  MEDIA che  hanno  aderito  a  questo  progetto  di  conferenza  ipermediale  sono  i  seguenti:  “Contrasti”,  Radio  Fata  Morgana, 

“Decoder”, Decoder bbs, Controradio, Radio Popolare, Novaradio, Italia Radio, Virtual Town TV (già Hacker Art BBS), “AltriSpazi”, 
“Quaderni Metropolitani”, “Neural”, “Rumore”, “Virtual”, “Unità”, “Avvenimenti”, “La Stanza Rossa”, “Manifesto”, “Il Tirreno”.

I RELATORI che hanno aderito a questo progetto di conferenza ipermediale sono i seguenti: Tommaso Tozzi, LUC PAC, GLOBAL 
PUBBLICATIONS, Vittore Baroni, Antonio Caronia, Giuseppe Chiari, Stefano Rodotà, Luca Toschi, Francesco Galluzzi,  Decoder, 
Mimmo Nocera, Helena Velena, Raffaello Belli, Gianni Broi, Nielsen Gavina, Franco Montanari.

Per maggiori informazioni o adesioni:
STRANO NETWORK
c/o Associazione Hieronimus Bosch, C.P. 131 50019, Sesto Fiorentino (FI),
E-MAIL, area files STRANO NETWORK, c/o Virtual Town TV, 39-55-485997
Per un immediato contatto telefonico: Tommaso Tozzi 055-485996».

Dopo un lungo dibattito avvenuto nelle reti  Cybernet ed  Ecn e che si è diramato anche all’interno delle reti  Peacelink,  Fidonet ed 
ancora altre reti amatoriali italiane, a cui è corrisposta una parallela e lunga azione organizzativa da parte del gruppo Strano Network 
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con Istituzioni, associazioni, gruppi ed altri soggetti di vario tipo, il 20 gennaio 1995 verrà diramato in Rete da Tommaso Tozzi il 
messaggio Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale (Tozzi Tommaso, gennaio 1995   [[*1]]  ), in cui si promuove e si 
presenta una bozza del programma del futuro convegno  Diritto alla Comunicazione nello scenario di Fine Millennio,  che  Strano 
Network sta organizzando al  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato, per discutere intorno ai diritti digitali e alle 
sorti della telematica amatoriale nazionale. 
Il  suddetto  convegno  sarà  preceduto  dalla  pubblicazione  del  bollettino  di  “Ecn  Milano”  dal  titolo  Telematica  &  Diritto  alla 
Comunicazione (Ecn  Milano,  13  febbraio  1995   [[*1]]  )  [[A0188]],  un  numero  monografico  sui  temi  del  convegno  Diritto  alla 
Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio che si svolgerà il 19 febbraio 1995 al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” 
di Prato, oltre che da un breve articolo su “Il Manifesto” dal titolo Un incontro delle reti amatoriali (17 febbraio 1995   [[*1]]  ).
Infine,  il  19  febbraio  1995,  al  Centro  per  l’Arte  Contemporanea  “Luigi  Pecci”  a  Prato,  si  svolgerà  il  convegno  Diritto  alla 
comunicazione nello scenario di fine millennio (Strano Network, 19 febbraio 1995   [[*2]]  ) [[A0189]].
Il  suddetto convegno, organizzato dal gruppo fiorentino  Strano Network,  è,  come si è scritto, il  risultato della lunga  Conferenza 
ipermediale organizzata da Strano Network all’interno di alcune aree messaggi di alcune reti telematiche amatoriali nazionali, tra cui  
la Cybernet e l’European Counter Network, in seguito al cosiddetto Italian Crackdown di maggio 1994.
Al di là dello specifico tema della difesa della telematica amatoriale, il convegno vuole invocare nuovi diritti e nuove tutele per i  
cittadini elettronici, ovvero per l’uso quotidiano da parte di ognuno delle reti telematiche e delle tecnologie informatiche e digitali in 
generale.  Il  convegno  ha  una  portata  e  una  risonanza  internazionale  e  ha  contribuito  a  rafforzare  la  creazione  della  scena 
dell’hacktivism italiano,  oltre  che  di  una  nuova  generazione  di  soggetti,  che  decollerà  in  modo definitivo  con  la  creazione  dei  
cosiddetti  Hackmeeting, grandi momenti di incontro internazionale della scena “hacktivist” italiana, che si svolgeranno a partire dal  
primo Hack It ‘98 che fu organizzato sempre da Strano Network, insieme alle reti Cybernet ed ECN al Centro Popolare Autogestito di 
Firenze dal 5 all’8 giugno 1998.
Una sintesi degli interventi realizzati durante il convegno sarà in seguito riportata nel libro Nubi all’orizzonte - Diritto alla comunicazione 
nello scenario di fine millennio. Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale (Strano Network, febbraio 1996   [[*33]]  ) realizzato 
da Strano Network per la casa editrice Castelvecchi nella primavera del 1996 ( https://archive.org/details/nubi-all-orizzonte ). 
Il  denso  programma  dell’evento  di  Prato,  a  cui  partecipano  circa  duemila  persone,  con  diverse  decine  di  relatori,  tra  cui  i  
rappresentanti della quasi totalità delle reti amatoriali italiane, è stato così riportato nella pagina del sito web di  Strano Network 
all’indirizzo http://www.strano.net/snhtml/atticonv/elenco.htm (all’interno della quale è possibile avere un link attraverso cui di ogni 
intervento si può leggere la sbobinatura successiva che ne è stata fatta):
Elenco degli intervenuti al convegno:
DIRITTO ALLA COMUNICAZIONE NELLO SCENARIO DI FINE MILLENNIO
Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale
organizzato dal gruppo Strano Network il 19 febbraio 1995 al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato
Apertura dei lavori:
- Luca Scarlini di Strano Network
Prima parte:
Internet: La Matrice
Introduzione:
- Stefano Sansavini, di Strano Network e Virtual Town TV
Relatori:
- Giuseppe Attardi, del S.E.R.R.A. Servizio reti d’Ateneo dell’Università di Pisa
- Dott. Boscolo, responsabile del C.E.D. e del progetto di collegamento con Internet del Comune di Prato
- Mafalda Stasi, scrittrice e ricercatrice dell’Università di Austin nel Texas e membro della Electronic Frontier Foundation
Seconda parte:
Dibattito sugli aspetti giuridici della frontiera elettronica
Introduzione:
- Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, di Strano Network e Virtual Town TV
Relatori:
- Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, di “Decoder” autore di No copyright
- Antonio Caronia, giornalista, collaboratore della rivista “Virtual”
- Franco Carlini, giornalista del quotidiano “Il Manifesto”
- Giancarlo Livraghi, di A.L.C.E.I.
- Benedetto Vecchi, giornalista del quotidiano “Il Manifesto”
- Ermanno “Gomma” Guarneri, della Shake Edizioni e di Decoder BBS
- Matthew Fuller, di “I/O/D Magazine” e di Community BBS
- Collettivo Divergenze di Siena
- Miguel Angel Garcia, del Comitato per la democrazia di Bologna e della casa editrice Synergon
- Honoria, mail artista e networker
- Raffaello Belli, dell’E.N.I.I.L., associazione per la vita indipendente
- Pierluigi Capucci, di “Net Magazine”
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- Roberto Terrosi
- Francesco Galluzzi, della rivista “La Stanza Rossa”
- Alessandra Muccinelli, responsabile telematico del settimanale “Cuore”
Terza parte:
Assemblea nazionale degli utenti e dei sysop delle reti telematiche amatoriali
Introduzione:
- Tommaso Tozzi, di Strano Network e di Virtual Town TV
Relatori:
- Gianni “uVLSI” Mezza, della rete Cybernet
- Andrea Sannucci, della rete P-Net, parla però a titolo personale
- Marcello Ardini, della rete Fidonet
- Giovanni Pugliese, della rete Peacelink (Lettura del suo intervento)
- Giovanni Lopes Pegna, di Abeline BBS
- Sandro “Sandrone” Dazieri, della rete Euorpean Counter Network
- Paolo Tedeschi, della rete OneNet Italia
- Giovanni Casapulla, della Rete Civica di Milano
- Luciano “Luc Pac” Paccagnella, di Bits Against The Empire BBS
- Maurizio “Graffio” Mazzoneschi (“Mr. Tattle”), di Avana BBS
- Emiliano Pecis, di Malcolm X BBS
- Lettura della mozione proposta all’approvazione dei partecipanti al convegno
- Giuseppe Carollo, della rete Fidonet e di Tortuga BBS
- Davide Bertaccini, della rete Toscanet
- Goldfingel (o Glorfinger ?), della rete Ring Net
- Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti, di Cybersex BBS
- Olivier Turquet, di Utopia BBS
- Pasqualino “Titto” Assini, di Kamus BBS
- Batacchi Mario, della rete Fidonet
- Franco “Bifo” Berardi
- Alberto Castelvecchi, editore
- Lauso Zagato
- Stefano Sansavini, di Strano Network
- Paola Cerioli, della rete Fidonet
- Luther Blisset
- Francesco Pasqualetti 
Elenco delle reti telematiche che hanno preso parte al convegno:
Cybernet,  ChronosNet,  EuroNet,  European Counter Network,  Fidonet91,  Itax Council Net,  LariaNet,  LinuxNet,  LogosNet,  OneNet 
Italia92, P-Net93, Peacelink94, Reti Civiche, RingNet, RpgNet, Sat Net, SkyNet, ToscaNet, VirNet e ZyxelNet,
Partecipano inoltre:
“AltriSpazi”,  Vittorio  Badii,  Vittore  Baroni,  Franco  Bolelli,  Antonio  Calvani,  Anna  Cicognani,  Giovanni  Cipriani,  “Codici  
Immaginari”,  CSOA Brancaleone,  “Cyber  Joker/Zombi_J” (ECN Bologna),  Decoder  BBS,  Giulio  De Petra,  ECN Brescia,  ECN 
Milano,  ECN  Padova,  ECN  Torino,  Daniele  Gasparinetti  (Link),  Claudio  “Nielsen  Gavyna”  Gavina,  Claudio  Gerino  (“La 
Repubblica”),  Global Publications/Wide Records,  Harno Connection, Teresa Macrì (“Virus”), Sara Maggi (Controradio), Domitilla 
Marchi (“L’Unità”), Roberto Marchioro, Antonella Marrone (“L’Unità”), M. Martinucci (Maximum Media Lab), Sergio Messina, 
Franco Montanari (La.Mu.), Diego Montefusco (“Virtual”), Novaradio, Roberto Pinto (“Flash Art”), Michele Puccioni (“Contrasti”), 
Rendez Vous BBS, Nazario Renzoni, B. Salis (Avana BBS), Domenico Scavetta, Carlo Terrosi (Lo Specchio di Dioniso), The Wizard 
BBS (Toscanet), Luca Toschi, Utopia BBS, Virtual Town TV, Maurizio Storai.
Sono inoltre invitati o partecipano: 22 Red, “Antitesi”, Asterisco Bbs (OneNet Italia), Baskerville Bbs, Belit Bbs, Stefano Bonaga (Progetto 
Iperbole), Gianni Broi (mail artista), Giancarlo Cairella (coordinatore nazionale della rete  Fidonet Italia), Giuseppe Chiari (musicista), 
Essedi BBS (Firenze), Fast Enough Bbs (EuroNet), Francesco Gattuso, F. Iannuzzi (P-Net), Korus Bbs, E. Lamari, Maria Grazia Mattei, 
Michele Mezza,  Middle Earth Bbs (RingNet),  MoNet, F. Noferi (Fidonet),  Pan Bbs, Redazione di  2000 (RadioTre), Valentino Spataro 
(MultiNet), G. Truffi, TuttoComputer Bbs, Venticinquesima Ora (Radio Popolare), Vincenzo Zeno Zencovich, Znort Link Bbs e molti altri.
In occasione del  convegno,  nelle  sale del  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi  Pecci” di  Prato  Strano Network cura anche 
l’esposizione  di  alcuni  lavori  del  gruppo  stesso,  oltre  che  di  altri  artisti.  Di  seguito  se  ne  fornisce  l’elenco  (vedi  
https://web.archive.org/web/19980530064939/http://www.dada.it/stranet/snhtml/install.htm ):
- Macaroni Media Manipulators (Christian Contini, Tommaso Tozzi, Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi), Our personal Big Brother;

91 https://archive.org/details/Sperimentare_1986_11/page/n20?view=theater , https://strawberryfield.altervista.org/30_anni_casasoft/nodi_fidonet_italia.php .
92 https://webeconoscenza.gigicogo.it/pianeta-bbs-firstclass-prima-parte-10007f064692 .
93 https://www.itb.it/pnet/pnetbbs.htm .
94 https://web.archive.org/web/20041218004741/http://web.peacelink.it/bbs.html .
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- Strano Network, Biblioteca virtuale:
- Stefano Sansavini, Stragi di Stato;
- Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Testi Caldi;
- Tommaso Tozzi, Metanetwork;
- Francesca Storai, Carla Maltinti, Fluxus;

- Tommaso Tozzi, Virtual Town Television;
- Tommaso Tozzi, Centro Sociale Virtuale;
- Massimo “Contrasto” Cittadini, Debito psichico;
- Giovanotti Mondani Meccanici, Technomaya in Infotown95;
- Federico Bucalossi, Zone sensuali;
- Claudio Parrini, Etere-Arte-Rete;
- Giacomo Verde, Inter’attivo;
- Stefano “Steve Rozz” Boschi, In Macro (Tank & 37 Remix).
In preparazione del convegno, il gruppo Strano Network pubblica in rete un documento di riflessione in cui si legge:

«Esprimiamo preoccupazione, segnalando l’esistenza di un pesante clima intorno ai temi circa la comunicazione elettronica dal punto di 
vista legislativo, giudiziario e per quanto riguarda la copertura giornalistica e mediatica degli avvenimenti relativi alla telematica in generale.

In rapida sequenza sono state approvate due leggi (copyright sul  software e computer crimes) che puniscono duramente con pene 
detentive, in maniera assolutamente sproporzionata, comportamenti che molto spesso possono essere considerati solo come trasgressivi.

Il più naturale esito giudiziario di questo approccio non poteva essere altro che un’operazione nello stile dell’Italian Crackdown, a 
tutt’oggi peraltro criticata da numerosi giuristi.

In parallelo sentenze provenienti da ambito diverso contribuiscono ad aggravare il clima: da un lato, la sentenza del Tribunale di Roma  
relativa all’obbligo della registrazione dei fornitori di videoinformazione come fossero testate giornalistiche e, dall’altro lato, il governo che, 
all’inizio di gennaio di quest’anno si è autodelegato a decidere per decreto in materia di legislazione su privacy e Bbs (in quest’ultimo caso 
per la prima volta in Europa), senza preventiva discussione parlamentare. La gestione dell’informazione in questo senso copre e avalla in 
maniera irresponsabile quelli che sembrano essere gli interessi di pochi. Ci sono state decine di articoli e servizi televisivi riguardo a lievi  
violazioni delle suddette leggi penali, di contro non abbiamo visto assolutamente alcunché contro ciò che appare muovere le istituzioni verso 
una regolamentazione sempre più rigida della frontiera elettronica.  Si organizzano a tal  proposito convegni su “hacker,  terrorismo e 
criminalità mafiosa”, ma l’opinione pubblica è tenuta completamente all’oscuro riguardo a chi, come e quando avrebbe compiuto tali atti. Ci  
chiediamo quindi se quest’ultimi siano veramente accaduti e, se è così, esigiamo che vengano resi pubblici, oppure se questo allarme non sia 
una colossale montatura organizzata a fini a noi sconosciuti, ma che, di sicuro, sentiamo come una minaccia alla libertà. Ci chiediamo infine 
quali siano queste fantomatiche connessioni tra telematica, mafia e terrorismo. Inoltre rileviamo che né le istituzioni, né la stampa o la TV 
hanno mai affrontato il tema delle nuove forme di comunicazione in termini di garanzia di diritti del cittadino. Le Bbs e le sperimentazioni  
con i  nuovi media hanno costituito,  al  contrario,  un territorio nuovo, in cui elementi  positivi  di  progresso sociale,  interpersonale,  di  
solidarietà, culturale e scientifico, sono di gran lunga più rilevanti dei presunti comportamenti sopra menzionati. Nessuno sembra essersi  
accorto che il cittadino telematico pone problemi legittimi e istanze che già da oggi sono di portata universale. Il prossimo futuro sembra 
invece  negare  questa  forma  di  diritti  di  cittadinanza,  attraverso  l’introduzione  ulteriore  di  nuove  norme,  burocrazia  e  limiti  alla  
socializzazione dell’informazione. Convinti che su questo campo si giochi un problema riguardante la garanzia delle libertà di tutti, invitiamo 
non solo i componenti delle diverse comunità telematiche, ma ogni soggetto civile a esprimersi concretamente su tali argomenti»96.

Il documento fu la base per la mozione collettiva che fu firmata alla fine del convegno di Prato dalla maggioranza dei partecipanti  
(vedi https://web.archive.org/web/19980530064932/http://www.dada.it/stranet/snhtml/document.htm ).
Come si evince dalla successiva pubblicazione di tale mozione nell’articolo  In difesa della telematica amatoriale. Primo convegno 
nazionale delle reti (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, marzo-aprile 1995   [[*5]]  ), tra i moltissimi firmatari della suddetta mozione vi sono:

[[A0190]] «Franco Carlini, Michele Puccioni, Benedetto Vecchi (“Il Manifesto”), Antonella Marrone (“L’Unità”), Alessandra Muccinelli 
(“Cuore”),  Antonio  Caronia  (sociologo),  Diego  Montefusco  (“Virtual”),  Alberto  Castelvecchi  (editore,  Bologna),  Franco  Berardi 
(insegnante),  Piero  Cantini  (responsabile  Museo  Pecci),  Daniele  Gasparini  (Next  TV  Foundation,  Link  Project),  Marzio  Fatucchi 
(Novaradio, Firenze), Radio Città del Capo (Bologna), Strano Network (Firenze), “AltriSpazi” (rivista, Firenze), “La Stanza Rossa” (rivista, 
Bologna), Libreria Grafton (Bologna), “Codici Immaginari” (rivista, Roma), Giovanotti Mondani Meccanici (multimedia, Firenze), Manolo 
Luppichini (regista, Roma), Marcello Pecchioli (critico multimedia, Bologna), Wide Records (discografia, Pisa), Ass. Cult. Agave (Milano), 
Giacomo Verde (artista, Treviso),  CSA Cajenna (Feltre, Belluno), Massimo Cittadini (artista, Firenze), Paolo Tomatis (giornalista, “La 
Mosca”, Cuneo), C.S.O. Macchia Nera (Pisa), Radio K (Bologna), Roberto Paravani (giornalista), Cristiano Valli e Andrea Doneda (Radio 
Popolare, Milano), Marco Crespi (Virtual Reality, designer), “DeriveApprodi” (rivista), Maurizio Bettazzi (sociologo), Riccardo Jacopino 
(regista), Anna Cicognani (architetto), Annamaria Montefusco (dirigente commerciale),  CSA Livello 57, Alberto Sarcinelli (Pixel Studio, 
Firenze), Decoder Bbs, Virtual Town TV, Av.a.Na. Bbs, Bits Against the Empire Bbs, Fast Enough Bbs, Running Free Bbs, Neuromante Bbs 
(Cybernet),  Ecn Brescia,  Ecn Bologna,  Ecn Pisa,  Ecn Padova,  Ecn Milano,  Ecn Lucca,  Senza Confine Bbs,  Malcolm X Bbs (P-Net), 
svariate Bbs della rete  Fidonet, “Net magazine” (Baskerville Bbs,  OneNet Italia),  The Wizard Bbs,  Korus Bbs (ToscaNet),  Abeline Bbs 
(Peacelink), La Corte Bbs, Utopia Bbs, Futura Link Bbs, Point Power Bbs, Image On-Line».

[[A0191]] È interessante notare i riferimenti che nel suddetto documento si fanno alle Bbs come una nuova forma di “laboratorio  

95 I  Gmm non esposero  Gino The Chicken,  come invece risulta trascritto su Wikipedia  https://it.wikipedia.org/wiki/Gino_il_pollo ma il video  Technomaya in 
Infotown che avevano già utilizzato per l’installazione sempre al Pecci del 1991, che era un video elettronico i cui contributi, seppur in parte realizzati digitalmente  
con un Macintosh, non erano in alcun modo stati recuperati dalla rete telematica, N.d.R..
96 Il testo sopra riportato è stato ripreso dal modo con cui è stato pubblicato nel libro Arte identità Confini che contiene gli atti dell’omonimo convegno in cui, nella 
giornata del 26 febbraio, il gruppo Strano Network fece nuovamente circolare il suddetto documento.
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politico” sia sui diritti di cittadinanza elettronica, sia sui temi dello sviluppo identitario, soggettivo e comunitario all’interno delle reti  
telematiche. Tale idea era stata la base per cui dalla fine degli anni Ottanta nell’area dei centri sociali, ed in particolar modo in un certo  
settore dell’antagonismo telematico italiano, si era sviluppato un dibattito sulla necessità di creare una Rete Telematica Alternativa97.
Se da una parte alla base della nascita nel 1989 della rete telematica antagonista European Counter Network vi era la necessità di dotarsi 
semplicemente di uno strumento più potente per coordinare le forme di antagonismo internazionale, nei primi esperimenti di nascita di Bbs 
dell’area Cyberpunk, a partire dal 1990, vi era una chiara idea di sperimentare un nuovo modello di luogo comunitario aperto e libertario 
all’interno del quale “proteggere” la possibilità di sperimentare nuovi modelli identitari, oltre che politici. I due differenti approcci alla 
telematica di movimento (quello dell’Ecn e quello “cyberpunk”) confluirono in brevissimo tempo e, più o meno, a partire dalla fine del 1991, 
inizio 1992, sia tecnicamente, che politicamente, le due strategie si intrecciarono tra loro. Tale approccio può a ragione essere definito un 
vero e proprio “movimento” che coinvolse e negli  anni  influenzò l’agire non solamente delle  generazioni  successive in tali  territori 
dell’antagonismo, ma anche interi settori culturali e politici che con l’antagonismo non avevano nessun tipo di relazione. Con quelli  
esperimenti nati alla fine degli anni Ottanta erano stati gettati i semi di una vera e propria rivoluzione culturale dell’immaginario che non 
influenzarono semplicemente le riflessioni alla metà degli anni Novanta, mentre in Italia esplodeva la “moda” del World Wide Web, ma 
ebbero dieci anni dopo, nei movimenti cosiddetti “No global” un’altra importante, nuova e ancora più potente stagione politica, purtroppo, 
anche questa, nuovamente repressa con il sangue della politica reazionaria, oltre che con le strategie mediatiche ed economiche.

Tra gli articoli che commenteranno il convegno Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio, vi è La legge indiscreta 
che pietrifica l’innovazione (Vecchi Benedetto, 4 marzo 1995   [[*2]]  ), in cui il giornalista citando il convegno di Prato del 19 febbraio 
afferma che tale evento può essere considerato rappresentativo dell’esistenza di un nuovo soggetto, la telematica sociale.
Altri articoli che sintetizzeranno, documenteranno o commenteranno gli interventi che si sono svolti all’interno del suddetto convegno 
saranno invece Diritto alla comunicazione Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
maggio-agosto 1995   [[*3]]  ); Reti di libertà (Scarlini Luca, maggio-agosto 1995   [[*4]]  ) [[A0192]], in cui, sintetizzando i principali temi 
del convegno di Prato, Diritto alla Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio, Scarlini sottolinea che

«la battaglia epocale per la difesa delle libertà di espressione e di comunicazione nel cyberspazio, tema ormai quotidiano negli Usa  
ed in alcuni paesi europei, si è definita in tutta la sua complessità anche in Italia. Il convegno pratese ha costituito l’occasione di una  
prima radiografia attendibile del mondo della telematica amatoriale, la cui sorte dovrà essere difesa contro i crescenti tentativi di  
controllo in cui si congiungono volontà politiche e strategie di marketing»;

Riflessioni in rete (Sansavini Stefano, maggio-agosto 1995   [[*5]]  ) [[A0193]], una lunga riflessione sui rischi di divario che i diritti civili 
stanno correndo nei nuovi territori delle reti telematiche che si conclude con la considerazione che

l’«unica contropartita possibile a questa situazione di fatto può essere solo il diritto all’accesso a qualsiasi tipo di informazione e di  
comunicazione, altrimenti si corre il rischio che, mentre pochi eletti possono accedere a qualsiasi informazione o comunicazione, tutti  
gli altri ne sono invece esclusi, senza potere neanche, realisticamente, controllare ciò che circola sul loro conto. Quella che si sta  
realizzando è una rivoluzione culturale di portata storica che può essere negativa o positiva. Tutto dipende dalla capacità di difesa dei  
diritti universali e inalienabili che saremo in grado di realizzare»;

Vis-a-vis (Storai  Francesca,  maggio-agosto 1995   [[*6]]  )  [[A0194]],  una sintesi  di  alcuni  tra  i  principali  interventi  svolti  durante  il 
convegno di Prato, Diritto alla Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio in cui

«si è parlato di legislazione, autoregolamentazione ed etica di rete».
L’articolo sintetizza le  tesi  di:  Mafalda Stasi,  che parla  di  Internet  come “frontiera  chiusa”;  di  Benedetto Vecchi,  che richiama  
Habermas  in  relazione  al  rischio  di  “colonizzazione”  che  i  rapporti  interrelazionali  hanno da  parte  dei  macrosistemi  sociali;  di  
Ermanno “Gomma” Guarneri sul tema dell’anonimato in rete; di Matthew Fuller,

«i network stanno rendendo inutile la nozione di nazionalismo, l’idea stessa di nazione»;
di Giuseppe Attardi, che chiarisce come in Internet non vi sia più distinzione tra produttore e consumatore, e di come,

«per queste ragioni e per la possibilità di comunicare in maniera libera Strano Network ha detto “giù le mani dalla frontiera elettronica!”»;
Infine, un altro articolo che commenterà il convegno sarà Internet. Qualche indirizzo utile per navigare nell’arte tra riviste, concorsi e 
bbs di controinformazione (Pinto Roberto, gennaio-marzo 1996   [[*2]]  ).

Dopo aver partecipato al convegno Diritto alla Comunicazione nell Scenario di Fine Millennio,  Matthew Fuller scrive quello che a noi 
risulta essere il primo articolo internazionale di una vasta risonanza mediale sul tema della telematica antagonista in Italia, ovvero quel Forza 
Digitale pubblicato sulla rivista inglese “Wired”  (Fuller Matthew,  giugno 1995   [[*4]]  )  [[A0195]] che abbiamo già avuto modo di citare. 
L’articolo inizia descrivendo l’irruzione delle forze dell’ordine fatta il 28 febbraio 1995 nella sede della Bbs di Luciano “Luc Pac”  
Paccagnella Bits Against The Empire, una Bbs che non aveva niente di “terroristico”, ma che si limitava ad ospitare e far circolare lo  
scambio di comunicazioni delle reti  European Counter Network e  Cybernet.  Fuller la descrive come la fase due dell’operazione 
iniziata l’anno precedente con la retata delle Bbs amatoriali definita in seguito Italian Crackdown. L’articolo continua poi descrivendo 
il lavoro di “Decoder”, i loro  Media Party,  Strano Network (di cui descrive il convegno organizzato a febbraio a Prato), la rivista 
“Metanetwork” e l’ipertesto  Stragi di Stato,  Tommaso Tozzi, di cui descrive le Bbs  Hacker Art e  Virtual Town TV e il progetto 
Happening Digitali Interattivi, il lavoro di Gianluca “Prof. Bad Trip” Lerici, la Bbs AvANa, la Bbs Cybersex di Giampaolo “Jumpy 
Helèna Velena” Giorgietti. L’articolo riporta le email di Tozzi e Decoder e i numeri di telefono delle varie Bbs citate.
Più volte viene citato Ermanno “Gomma” Guarneri. L’articolo si conclude, infine, con la seguente frase:

97 Il termine Laboratorio Politico di Fine Millennio fu in seguito recuperato ed utilizzato anche dal critico d’arte Gabriele Perretta in alcune sue iniziative artistiche.
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«Ciò che è diventato chiaro è che il potenziale potere della cultura digitale italiana e la comprensione del suo impatto sulla società  
in generale è stato ora riconosciuto dallo Stato. Le prime risposte si sono manifestate con i primi attacchi da parte di una forza di  
polizia paranoica; l’effetto immediato è stato quello di spingere la vera azione in profondità nell’underground. Ma questa potrebbe  
non necessariamente  essere  una cosa  negativa.  Per  il  profondo underground,  una forte,  sperimentale  e  antagonistica  volontà  di  
autodeterminazione troverà lo spazio per crescere. E ancor più, c’è un così forte senso di vita nelle Bbs, nelle riviste e nelle reti  
telematiche italiane che presto potrebbero essere meno preoccupati di chiedere la libertà di parola quanto di ottenere effettivamente un 
nuovo tipo di libertà attraverso il loro pazzo e appassionato discorso tecnologico».

Il libro Nubi all’orizzonte - Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio. Iniziativa nazionale in difesa della telematica 
amatoriale (Strano Network,  febbraio 1996   [[*32]]  )  [[A0196]],  curato da  Strano Network contiene gli  atti  della maggioranza degli 
interventi realizzati durante il convegno Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio organizzato al centro per l’Arte 
Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato il  19 febbraio 1995.  È un documento molto importante, in quanto esprime in generale la 
posizione che in quell’anno aveva la telematica antagonista e amatoriale in Italia, e fa capire le differenti prospettive portate avanti da  
ogni differente realtà.
I testi riportati sono stati realizzati da Ardini Marcello, Assini “Titto” Pasqualino, Balli Riccardo, Batacchi Mario, Belli Raffaello, Berardi 
“Bifo” Franco, Bertaccini Davide, Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Capucci Pier Luigi, Carlini Franco, Carollo Giuseppe, Caronia Antonio, 
Castelvecchi Alberto, Cerioli Paola, Collettivo Divergenze (Mimmo Nocera), Dazieri “Sandrone” Sandro, Fuller Matthew, Galluzzi 
Francesco, Garcia Miguel Angel, Glorfinger (o Goldfingel ?), Guarneri “Gomma” Ermanno, Livraghi Giancarlo, Lopes Pegna Giovanni, 
Luther Blissett, Mazzoneschi “Graffio” Maurizio (“Mr. Tattle”), Mezza “uVLSI” Gianni, Paccagnella “Luc Pac” Luciano, Pasqualetti 
Francesco, Pecis Emiliano, Pugliese Giovanni, Sannucci Andrea, Sansavini Stefano, Sansavini Stefano, Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, 
Starbuck “Honoria” Madelyn, Stasi Mafalda, Strano Network, Strano Network [et al.], Terrosi Roberto, Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, 
Turquet Olivier, Un utente Fidonet, Vecchi Benedetto, Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo e Zagato Lauso.
Una copia digitale del libro è scaricabile al sito https://archive.org/details/nubi-all-orizzonte .

Alla preoccupazione verso le “nubi all’orizzonte”, corrispose la gioiosa e tenace energia di protesta che esplose nelle reti contro ogni  
sopruso e forma di dominio nel cyberspazio.
Il convegno di febbraio 1995 al  Pecci di Prato fu la base su cui ipotizzare la realizzazione ogni anno di un analogo momento di  
incontro  collettivo da  parte  dell’area  dell’hacktivism italiano,  a  cui  aggiungervi  una forma laboratoriale  che  permettesse  di  non 
limitarsi a discutere dei problemi, ma di poterne anche sperimentare insieme le soluzioni pratiche possibili.
Su tali basi nacque in seguito l’organizzazione da parte del solito gruppo fiorentino Strano Network del primo Hackmeeting nazionale 
Hack It 98 ( https://www.hackmeeting.org/hackit98/ ), al centro sociale autogestito Cpa di Firenze, dal 5 al 7 giugno 199898.
Ad esso ne sono seguiti ogni anno, sino ad oggi, un nuovo evento analogo svolto in una città differente:
Milano 1999, Roma 2000, Catania 2001, Bologna 2002, Torino 2003, Genova 2004, Napoli 2005, Parma 2006, Pisa 2007, Palermo 
2008,  Milano 2009,  Roma 2010,  Firenze  2011,  L’Aquila  2012,  Cosenza  2013,  Bologna  2014,  Napoli  2015,  Pisa  2016,  Val  di 
Susa/Torino 2017, Genova 2018, Firenze 2019, Roma 2020, Bologna 2021, 2022 e 2023 (vedi https://hackmeeting.org/ ).
Molti altri eventi dell’area dell’hacktivism internazionale sono stati organizzati dagli anni Ottanta ad oggi fuori dall’Italia, a cui hanno  
partecipato anche gruppi e soggetti italiani, ma non ne parliamo, limitandoci alla sola area italiana.

Infine, l’esito della vicenda dell’Italian Crackdown - con l’assoluzione a formula piena nel processo che dopo la retata fu intentato 
contro Taras Communication, il nodo centrale della rete Peacelink che era stato sequestrato dalle Forze dell’Ordine-, verrà descritto 
dieci anni dopo, nel 2004, nell’articolo di Vittorio Moccia A 10 anni dal primo Crackdown Italiano, pubblicato nel sito di Peacelink 
https://www.peacelink.it/diritto/a/5576.html :

«La sentenza di assoluzione definitiva per Giovanni Pugliese arrivò solo il 21 gennaio 2000: l’Associazione PeaceLink e tutta la 
telematica pacifista italiana poterono celebrare l’assoluzione con formula piena, attesa per sei lunghi anni».

Nel frattempo, però, come scrive Vittorio Moccia,
«(…) quell’indagine ed i titoli vergognosamente scandalistici dei giornali, così come era avvenuto durante il primo Crackdown,  

avevano già rovinato la reputazione degli indagati, gettando su di loro il marchio dell’infamia e del sospetto.
(…)  Il  seguito  è  la  storia  di  una  lenta  agonia,  che  vide  la  telematica  amatoriale  consumarsi  progressivamente  nel  tempo,  o  

convertirsi, migrare ed il più delle volte disperdersi su Internet; questa storia ebbe il suo punto di non ritorno nel 2000, anno in cui la  
telematica amatoriale delle Bbs poteva considerarsi pressoché scomparsa.

(…) Vicende recenti dimostrano però quanto le voci libere della telematica di volontariato diano ancora molto fastidio e quanto sia 
ancora forte la volontà di zittirle».

maggio-giugno 1994   [[*4]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Non mandate in galera il sysop

11 maggio 1994   [[*1]]  Scatta in tutta Italia l’operazione denominata dalle forze dell’ordine Hardware 1 

98 Tanti sono i saggi e articoli che commenteranno tale evento, tra questi consigliamo la lettura di alcuni degli articoli contenuti in “Zapruder”, n. 45, Hackt the 
system, Bologna, gennaio-aprile 2018.
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ed in seguito soprannominata Italian crackdown

11 maggio 1994   [[*2]]  In Italia scatta un’operazione giudiziaria di vasta portata, denominata Hardware 1

11 maggio 1994   [[*3]]  Viene effettuato quello che sarà definito l’Italian Crackdown

11 maggio 1994   [[*4]]  Decine di BBS della rete Fidonet vengono fatte oggetto di una vasta azione della 
Guardia di Finanza

11 maggio 1994   [[*8]]  Di Feo Gianluca Retata fra i computer

13 maggio 1994   [[*2]]  Gerino Claudio Caccia ai pirati dell’informatica

15 maggio 1994   [[*1]]  Riunione a Bologna di una cinquantina di persone tra sysop e utenti della rete 
Fidonet per discutere dell’Italian Crackdown

19 maggio 1994   [[*2]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Iniziative Pubbliche Anti-crackdown

21 maggio 1994   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino, The Italian Crackdown

21 maggio 1994   [[*2]]  Strano Network Comunicato stampa. Firenze, 19 maggio 1994. Giù le mani dalla frontiera elettronica

21 maggio 1994   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Giro di vite per la libertà di informazione

21 maggio 1994   [[*4]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele Due leggi da cambiare

21 maggio 1994   [[*6]]  Marrone Antonella, Merlini Marco Caccia ai Lupin del computer

21 maggio 1994   [[*7]]  Marrone Antonella «Delitti al computer». È scattata la retata

30 maggio 1994   [[*1]]  Bbs romane, Prato Rosso, Codici Immaginari, 
Decoder [et al.]

Libertà di modem e comunicazione

30 maggio 1994   [[*2]]  Incontro organizzato da Informatica per la democrazia alla Casa della Cultura di Roma

30 maggio 1994   [[*3]]  Gerino Claudio “Pirati” del computer crescono

30 maggio 1994   [[*4]]  Gerino Claudio I telematici protestano.“Non siamo criminali”

2 giugno 1994   [[*1]]  Marrone Antonella Libertà di modem uguale di parola

3 giugno 1994   [[*1]]  Le tribù del cyberspazio

3 giugno 1994   [[*2]]  Vecchi Benedetto Network. Ammutinati nel cyberspazio

8 giugno1994   [[*2]]  Telematica le «reti» nel mirino

9 giugno 1994   [[*1]]  Messaggi nelle varie reti telematiche amatoriali italiane dopo l’Italian Crackdown

11 giugno 1994   [[*1]]  Decoder Italian Crackdown e diritti del cyberspazio. Libertà di modem. Libertà di comunicare

25 giugno 1994   [[*7]]  Zambardino Vittorio Due popoli nelle reti. I rischi di una divisione tra gli utenti

giugno 1994   [[*4]]  Decoder Italian Crackdown

giugno 1994   [[*5]]  Redazione di Decoder, Cybernet La bozza di Manifesto relativo ai nuovi diritti di comunicazione alle soglie del nuovo millennio

giugno 1994   [[*6]]  Redazione di Decoder, Strano Network [et al.] Re: Storie dalla frontiera elettronica

giugno 1994   [[*7]]  Strano Network Giù le mani dalla frontiera elettronica

giugno 1994   [[*8]]  Sterling Bruce The Hacker Crackdown tre anni dopo

luglio-agosto 1994   [[*10]]  Tricarico Matteo Fidonet Crackdown

luglio-agosto 1994   [[*14]]  “Virtual. Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi”, Anno II, n. 11

luglio-agosto 1994   [[*15]]  Garassini Stefania Editoriale senza titolo

luglio-agosto 1994   [[*16]]  Malagnini Fabio Spaghetti Crackdown. Il giro di vite contro le BBS italiane

luglio-agosto 1994   [[*17]]  Vannini Walter Contro i reati informatici

luglio-agosto 1994   [[*18]]  Vannini Walter Caccia all’hacker

luglio-agosto 1994   [[*19]]  Sottocorona Chiara Democrazia impoverita

luglio-agosto 1994   [[*20]]  Garassini Stefania, Vaccaro Alberto Sotto il sequestro niente

luglio-agosto 1994   [[*32]]  Peacelink Per i diritti telematici del cittadino

agosto 1994   [[*1]]  Pescovitz David Hacker Crackdown, Italian Style

11 settembre 1994   [[*1]]  Ferraris G. Musica dove

15 settembre 1994   [[*1]]  Gozzoli  Luca (co-organizzatore  e  coordinatore), 
Miglioli  Lorenzo  (ideazione), Alessandro  Sarti, 
Giovanni Faglioni

Net day - Seminario pubblico in preparazione alla convention nazionale delle 
reti e BBS italiane gennaio 1995

16 settembre 1994   [[*1]]  Marrone Antonella È arrivato il giorno della rete
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estate 1994   [[*5]]  Borrelli Francesca Il viaggio degli Hackers nel cuore di tenebra del sistema

settembre (?)   1994   [[*5]]  Puccioni Michele (?) (?), “Contrasti”, n. 8

20 ottobre 1994   [[*1]]  Strano Network - gruppo di lavoro sulla comunicazione Liberare la frontiera elettronica, (10 ottobre 1994)

20 ottobre 1994   [[*2]]  Strano Network - gruppo di lavoro sulla comunicazione Conferenza Ipermediale, (10 ottobre 1994)

settembre-ottobre 1994   [[*2]]      Strano Network Giù le mani dalla frontiera elettronica

settembre-ottobre 1994   [[*3]]      Guarneri “Gomma” Ermanno Qualche considerazione

ottobre 1994   [[*24]]  Puccioni Michele Diritti in vacanza

16 dicembre 1994   [[*3]]  Cecconi Giacomo L’accerchiamento al popolo del cyberspazio

16 dicembre 1994   [[*8]]  Dazieri “Sandrone” Sandro Autobiografia di un sysop

10 gennaio 1995   [[*1]]  Blutarsky John Navigazione libera nel cyberspazio

10 gennaio 1995   [[*2]]  Carlini Franco Questionari per gestori sotto tutela

gennaio 1995   [[*1]]  Tozzi Tommaso Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale, (20 gennaio 1995)

13 febbraio 1995   [[*1]]  Ecn Milano “Ecn Milano”, Bollettino, Telematica & Diritto alla Comunicazione

13 febbraio 1995   [[*2]]  Rosati “Hobo” Pierangelo Contributo per l’Assemblea Nazionale delle Bbs

17 febbraio 1995   [[*1]]  Un incontro delle reti amatoriali

19 febbraio 1995   [[*1]]  Diritto  alla  comunicazione  nello  scenario  di  fine  millennio,  organizzato  da 
Strano Network al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato

19 febbraio 1995   [[*2]]  Strano Network Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio

19 febbraio 1995 (?)   [[*15]]  Topologia della rete a Firenze

19 febbraio 1995   [[*3]]  Paloscia Fulvio Telematica e leggi convegno al Pecci

19 febbraio 1995   [[*6]]  Gerino Claudio Stregati da Internet la telematica di massa

gennaio-febbraio 1995   [[*3]]  Strano Network Liberare la frontiera elettronica

4 marzo 1995   [[*2]]  Vecchi Benedetto La legge indiscreta che pietrifica l’innovazione

marzo-aprile 1995   [[*5]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso In difesa della telematica amatoriale. Primo convegno nazionale delle reti

giugno 1995   [[*4]]  Fuller Matthew Forza Digitale

maggio-agosto 1995   [[*3]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Diritto alla comunicazione Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale

maggio-agosto 1995   [[*4]]  Scarlini Luca Reti di libertà

maggio-agosto 1995   [[*5]]  Sansavini Stefano Riflessioni in rete

maggio-agosto 1995   [[*6]]  Storai Francesca Vis-a-vis

febbraio 1996   [[*32]]  Strano Network Nubi all’orizzonte - Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio. 
Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale

febbraio 1996   [[*33]]  Sansavini Stefano La rete delle reti

febbraio 1996   [[*37]]  Bisenzi “Ferry Byte” Enrico Gli aspetti giuridici della frontiera elettronica

febbraio 1996   [[*38]]  Scelsi “Raf Valvola” Raffaele No-copyright

febbraio 1996   [[*39]]  Carlini Franco Una comunicazione molti a molti

febbraio 1996   [[*40]]  Vecchi Benedetto Zone Temporaneamente Autonome

febbraio 1996   [[*41]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Se esiste questo territorio di libertà...

febbraio 1996   [[*42]]  Collettivo Divergenze (Mimmo Nocera) Computer Crime

febbraio 1996   [[*43]]  Garcia Miguel Angel I cavalieri dell’apocalisse

febbraio 1996   [[*44]]  Stasi Mafalda Frontiera? No, grazie!

febbraio 1996   [[*45]]  Caronia Antonio Che cosa si può fare davvero su queste reti?

febbraio 1996   [[*46]]  Fuller Matthew Nell’era cibernetica

febbraio 1996   [[*47]]  Starbuck “Honoria” Madelyn Turismo, mail art, comunità virtuali e Telenetlink

febbraio 1996   [[*48]]  Belli Raffaello Telematica e disabilità

febbraio 1996   [[*49]]  Galluzzi Francesco La qualità dell’informazione

febbraio 1996   [[*50]]  Terrosi Roberto Situazionismo e reti telematiche
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febbraio 1996   [[*51]]  Turquet Olivier La sfida della comunicazione orizzontale

febbraio 1996   [[*52]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Per i popoli delle reti

febbraio 1996   [[*53]]  Mezza “uVLSI” Gianni BBS: tecnologia arretrata

febbraio 1996   [[*54]]  Livraghi Giancarlo ALCEI è un tentativo

febbraio 1996   [[*55]]  Sannucci Andrea Pensavo fosse superfluo

febbraio 1996   [[*56]]  Ardini Marcello Rete Fidonet

febbraio 1996   [[*57]]  Capucci Pier Luigi Democrazia dell’incanto

febbraio 1996   [[*58]]  Pugliese Giovanni Villaggio globale

febbraio 1996   [[*59]]  Lopes Pegna Giovanni I sysop devono essere tutelati

febbraio 1996   [[*60]]  Dazieri “Sandrone” Sandro Siamo tutti sysop

febbraio 1996   [[*61]]  Paccagnella “Luc Pac” Luciano Il messaggio crittato

febbraio 1996   [[*62]]  Mazzoneschi “Graffio” Maurizio (“Mr. Tattle”) 
- Multi-sysop

Libero accesso ai bit

febbraio 1996   [[*63]]  Pecis Emiliano Non solo hacker e ragazzini

febbraio 1996   [[*64]]  Carollo Giuseppe Una legge di cui non saremo autori

febbraio 1996   [[*65]]  Bertaccini Davide L’ideologia è il contrario

febbraio 1996   [[*66]]  Glorfinger (o Goldfingel ?) Utenti e sysop

febbraio 1996   [[*67]]  Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo Telematica di base o alternativa

febbraio 1996   [[*68]]  Assini “Titto” Pasqualino Che cos’è una BBS?

febbraio 1996   [[*69]]  Batacchi Mario Un utente in casa di un sysop

febbraio 1996   [[*70]]  Berardi “Bifo” Franco Non regole ma interfacce

febbraio 1996   [[*71]]  Castelvecchi Alberto Nuove tecniche di resistenza?

febbraio 1996   [[*72]]  Zagato Lauso Non difendere l’isola felice

febbraio 1996   [[*73]]  Cerioli Paola Sono un sysop tecnico

febbraio 1996   [[*74]]  Sansavini Stefano Diritti inalienabili

febbraio 1996   [[*75]]  Un utente Fidonet La tutela del sysop

febbraio 1996   [[*76]]  Luther Blissett L’intervento di un fantasma

febbraio 1996   [[*77]]  Pasqualetti Francesco Tutte le reti insieme

febbraio 1996   [[*78]]  Balli Riccardo Nubi all’orizzonte

febbraio 1996   [[*79]]  Strano Network Liberare la frontiera elettronica

febbraio 1996   [[*80]]  Strano Network [et al.] Mozione

gennaio-marzo 1996   [[*2]]  Pinto Roberto Internet. Qualche indirizzo utile per navigare nell’arte tra riviste, concorsi e bbs 
di controinformazione

marzo 1996   [[*5]]  Diritti e rovesci telematici

luglio 1996   [[*5]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Dell’antiproibizionismo sull’informazione
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12.4 I12.4 ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN  EE  RICHIESTERICHIESTE  DIDI  UNAUNA  NUOVANUOVA  NORMATIVANORMATIVA  SULSUL  SETTORESETTORE  DELLEDELLE  BANCHEBANCHE  DATIDATI

La retata dell’11 maggio 1994, l’Italian Crackdown, viene colta come occasione da una serie di soggetti per invocare la realizzazione 
di nuove leggi che regolamentino il settore della telematica.
L’area dell’hacktivism invoca solo regole che impediscano ai potenti del mondo di svolgere indisturbati la loro azione di annullamento  
dei diritti civili e sociali dell’umanità. All’opposto, altri soggetti, senza esprimerlo apertamente, nei fatti invocano leggi che privilegino  
la tutela solo di interessi privati e specifici.
Il numero 142 di “McMicrocomputer” contiene una sorta di dossier su tali questioni, curato da Manlio Cammarata e intitolato  
«De iure condendo» (sulle leggi da fare). È urgente colmare il vuoto legislativo (Cammarata Manlio, luglio-agosto 1994   [[*33]]  ).
Una  delle  richieste  principali  degli  articoli  ivi  contenuti  è  che  per  poter  accedere  alla  comunicazione  in  Rete  sia  necessario  il  
riconoscimento degli utenti tramite documento d’identità.
L’articolo  Diritti telematici (Gerino Claudio,  1 luglio 1994   [[*1]]  )  [[A0197]] sintetizza, con una certa facilità, alcune delle posizioni 
espresse in tale periodo riguardo alla richiesta di una legge che normi il mondo delle Bbs. Cita la posizione favorevole in tal senso di  
Manlio Cammarata, collaboratore di “Mc-Microcomputer”, e di Alessandro Marescotti, portavoce della rete Peacelink. Cita anche la 
posizione della rivista “Decoder”, definendola a favore della

«completa depenalizzazione dei reati informatici»
e quelle che lui definisce

«ventate “anarchiche” di totale liberalizzazione».
Un’ipotesi, quest’ultima, su cui Gerino ci fa capire la sua totale contrarietà, coadiuvato dalla solita citazione di Fulvio Berghella:

«il sistema informatico consente un potere immenso, facilmente sfruttabile, senza regole, dal mondo criminale. “Il terrorismo futuro  
- dice Fulvio Berghella, vicedirettore di Istinform e responsabile del network per la sicurezza delle banche - non sarà caratterizzato da 
attentati dinamitardi o omicidi, se non in casi particolari. Le nuove frontiere della criminalità economica e politica già oggi intendono  
sfruttare il mezzo informatico e telematico per mettere in ginocchio Stati ed organizzazioni imprenditoriali».

Ma la sua versione della realtà la esprime alla fine dell’articolo, in cui conclude con le seguenti parole:
«l’opinione prevalente è quella che occorre, in realtà, una modifica della normativa vigente che tuteli meglio la telematica a tutti i  

livelli, ma che, al contempo, stabilisca regole certe per la gestione e la sicurezza delle reti informatiche, siano esse “amatoriali”,  
commerciali o di pubblica utilità»,

a cui  fa  seguito,  citando le  parole  del  procuratore  di  Pesaro,  Gaetano Savoldelli  Pedrocchi  (che ha seguito l’azione delle  forze  
dell’ordine durante l’Italian Crackdown), l’affermazione che

«l’obiettivo deve essere quello di garantire nel modo più trasparente possibile (…) il  diritto per chi produce programmi per i 
computer di avere la giusta remunerazione».

Molti articoli seguono tale filosofia. Altri articoli sono invece di una ben differente opinione, come avviene nel caso di Una sentenza 
per zittire le reti (Carlini Franco,  2 febbraio 1995   [[*1]]  )  [[A0198]].  Carlini elenca le attuali “nubi all’orizzonte”99 sulla telematica 
amatoriale, partendo dall’esempio di

«(…) una sentenza del tribunale di Roma secondo la quale “I fornitori dei servizi telematici hanno l’obbligo di registrarsi come ‘testate 
giornalistiche’ nell’apposito registro tenuto presso la cancelleria del tribunale”. Lo dice l’Ansa del 12 gennaio conferma l’Associazione 
Nazionale dei fornitori di Videoinformazione. La sentenza in realtà è stata emessa in un giudizio riguardante il VideoTel, però l’esimio 
tribunale parla genericamente (e impropriamente) di “fornitori dei servizi telematici” così basterebbe un altro giudice zelante o attaccato  
alle parole per dichiarare fuori legge tutti i nodi e i bollettini elettronici d’Italia.  Può apparire un’ipotesi peregrina, ma non è così perché 
essa circola da tempo tra le menti giuridiche che si occupano di comunicazione elettronica. Il ragionamento, tanto buon sensato quanto  
pericoloso è questo: la comunicazione elettronica rientra nei diritti di espressione garantiti dalla Costituzione, ergo, analogia, va trattata 
come i giornali. Dunque se non può essere sottoposta a autorizzazione (la Costituzione lo vieta), c’ha da essere tuttavia il registro, anzi il  
Registro, delle Bbs. Con il direttore responsabile, le carte da bollo e la fedina penale pulita. Magari iscritto all’ordine dei giornalisti.  
Andrà ricordato, en passant, che nemmeno l’istituzione del registro della stampa fu una questione scontata perché, fingendo di meglio  
tutelare un diritto, in realtà creava (e crea) una barriera proprio alla libertà di espressione. “Regole” del genere nessuno sembra volerle tra 
il popolo dei telematici. Però la comunità è divisa e fiammate di dibattito anche assai roventi corrono per Alcei (l’Associazione per la 
libertà nella comunicazione elettronica interattiva,  che è la gemella dell’americana  Electronic Frontier Foundation),  per le  Agorà 
(conferenza Community Network) e per Cybernet, tra gli altri. Anche negli studi di Videomusic dove quasi tutti i sysOp presenti, i gestori 
di queste bacheche elettroniche di rete, si pronunciano comunque favore di qualche regola, magari minima, magari un’auto-regola.

Persino la sysOppa di Cuore. E sorge un dubbio: allora la comunità della rete, ha interiorizzato almeno una quota del bisogno d’ordine 
che si sente in giro per l’aria? Il fatto è che si vive ancora sotto lo choc dell’ Italian Crackdown (un anno fa, quando un gagliardo pm di 
Pesaro, Gaetano Savoldelli Pedrocchi, scatenò la finanza in tutta Italia a portar via hard disk e modem, credendo di aver messo le mani su 
una vera “associazione a delinquere”, dedicata allo scambio abusivo di software coperto da copyright e di parole d’ingresso nei computer 
del mondo. Fu un trauma, e resta un trauma. Insomma, dice in tv, assai preoccupato, il giovane sysOp di Freedom: “se due utenti del mio 
Bbs si scambiano tra di loro dei file copiati abusivamente, oggi la polizia se la prende con me”. Proprio così: una legge improvvida sul  
copyright e un’altra ancor peggio sul Computer Crime, hanno avuto l’effetto di far sentire in colpa un intero gruppo sociale.

Peggio, lo spingono oggi a chiedere “una legge che ci tuteli”, nella perpetua illusione che la legge possa “consentire” qualcosa.

99 Tale espressione, usata da Carlini nell’articolo, fu ripresa come titolo da uno degli interventi al convegno  Diritto alla comunicazione nello scenario di fine 
millennio organizzato a Prato da  Strano Network, e divenne anche il titolo degli atti del convegno stesso pubblicati sempre da  Strano Network nel 1996 per le 
edizioni Castelvecchi.
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La trappola sta proprio qui. Ogni legge che viene emanata, anche quando scritta per legittimare una cosa buona, non resiste alla 
tentazione di recintare, confinare, burocratizzare. Così c’è chi fantastica di registro degli utenti, chi di controllo dei files in circolazione,  
chi di proibire i messaggi crittografati. Sempre nel nobile scopo di “tutelare la libertà di espressione”, s’intende».

Una lucida panoramica dello scenario attuale la fornisce due giorni prima del convegno al Pecci di Prato di febbraio 1995 l’articolo I 
nuovi coloni dello spazio elettronico (Guarneri “Gomma” Ermanno, 17 febbraio 1995   [[*3]]  ) [[A0199]], in cui Gomma afferma:

«Tramonta l’era ludica delle bacheche informatiche. Al suo posto subentrano mercato e grandi imprese che vogliono conquistare la 
comunicazione digitale. Comunicazione e privacy, due diritti a rischio. Domani a Prato gli stati generali delle reti telematiche amatoriali».

«In un modo o nell’altro finirà e le Bbs (Bulletin Board System, cioè le reti telematiche indipendenti) che abbiamo imparato a 
conoscere e amare si trasformeranno. Ciò a causa di una legge di regolamentazione o, molto più probabilmente, di un mero processo  
economico. In ogni caso la pratica hobbistica sembra giunta al capolinea. Le parole del chiave del dibattito sono la responsabilità  
penale del sysop (il gestore della rete telematica), l’identificazione certa dell’utente e la liceità della comunicazione telematica senza  
autorizzazione istituzionale. Il panorama delle posizioni è abbastanza articolato, mentre ai livelli decisionali la confusione procedurale  
e teorico/etica sembra regnare sovrana. 

Da una parte  ci  sono i  reazionari che  chiedono una legislazione molto  rigida  e  auspicano che  il  sysop diventi  una  sorta  di 
controllore full-time della posta in transito sulla Bbs. Egli infatti sarebbe responsabile, anche penalmente, di ogni byte che circoli  
nella  sua  macchina  e  quindi  tenuto  a  un  controllo  certosino  di  ogni  file  o  messaggio,  anche  privato  (violando  così  il  diritto  
costituzionale alla privacy). Questi duri chiedono anche che ogni Bbs venga legittimata a esistere da un’autorizzazione. 

Poliziotti del futuro.
I reazionari paiono comunque isolati, perché tale tipo di posizione sembra un po rigida anche per il mercato, il nuovo attore che sta  

decisamente facendo la propria comparsa. Accanto a loro, ben più forti e consolidati, ecco i legalisti: sono persone esperte di reti, nella 
maggior parte dei casi proprietarie di servizi a pagamento. A livello parlamentare si collocherebbero intorno al gruppo dei “Riformatori” 
mentre, editorialmente, il loro araldo è il mensile “McMicrocomputer” che, nel solo 1994, ha aperto la rivista con ben cinque editoriali  
sul tema della legalità e della telematica. I legalisti chiedono una legge sulle Bbs, ma temono regolamentazioni illiberali. Auspicano  
infatti che a ogni cittadino sia garantito l’accesso alle reti e che il sysop non sia considerato responsabile della posta elettronica. Per 
sostenere quest’ultima posizione, suggeriscono l’identificazione dell’utente della Bbs tramite l’invio della fotocopia autenticata della  
carta d’identità o di altro certificato personale. L’utente, non potendosi più celare dietro l’anonimato, diventerebbe a ogni effetto il  
responsabile di ogni azione digitale da lui commessa, mentre il sysop, non più tenuto alla ciclopica fatica di leggersi tutti i messaggi in  
transito, dovrebbe, in caso di necessità, consegnare alle autorità i nominativi degli utenti-criminali. Per quei sysop - futuri pubblici  
ufficiali - delle circa 500 BBS italiane che hanno ciascuno almeno un migliaio di utenti, una parte della casa si trasformerebbe in un 
archivio di dati personali che potrebbero finire, magari a pagamento, nei ben più consistenti e lucrosi archivi di una qualche ditta di  
vendita per corrispondenza, o chissà dove. Un fronte di recente formazione, che potrebbe essere definito legalista di centro-sinistra, è 
quello aperto dall’associazione-lobby Alcei che si richiama all’americana Electronic Frontier Foundation. Alcei ritiene infatti che “chi 
per primo pianterà i suoi picchetti nelle nuove praterie del ciberspazio, avrà più voce in capitolo quando si dovranno scrivere nuove  
regole” e si fa quindi promotrice di una sensibilizzazione sulla necessità di una legge. Questa dovrebbe basarsi in generale su delle forme 
di “autoregolamentazione” per evitare che vengono inopinatamente introdotte dall’alto leggi o leggine.

L’etica della rete.
Anche nel progetto  Alcei resta l’obbligo dell’identificazione dell’utente sempre tramite la fotocopia del documento d’identità. In  

questo dibattito esiste in realtà un’altra posizione, la più libertaria e contraria all’introduzione di una legge, che vede nella modalità di  
identificazione certa dell’utente tramite la “fotocopia di identità” un blocco alla diffusione della telematica amatoriale, una violazione 
della privacy dell’utente e che si accontenterebbe di una chiara net-etiquette per gestire le Bbs. I libertari sarebbero infatti disposti ad  
assumersi qualche rischio in più, sicuri che siano maggiormente convincenti gli ideali che la legge. 

L’11 gennaio 1995 il governo Berlusconi, un paio di giorni prima di decadere, ha provato a delegare a se stesso, senza i vincoli  
della discussione parlamentare, l’autonomia di decidere in materia. Il tutto nel più completo silenzio dei media, delle parti in causa nel  
dibattito e con una procedura molto simile a quella con cui sono state approvate le altre leggi riguardo al mondo digitale.

Il mercato delle reti.
Viene spontaneo allora chiedersi come mai si sia scatenato un dibattito così articolato da una parte e dall’altra un intervento così  

sommario da parte del potere politico. La risposta è semplice: il campo finora occupato dalle BBS amatoriali sta per essere invaso e  
totalmente trasformato dal mercato. Nel breve periodo, anche in Italia, assisteremo alla nascita di un nuovo modello di bulletin board 
dalle dimensioni gigantesche con centinaia di linee entranti, ovviamente a pagamento. Seguendo lo stile americano di Compuserve, e 
nell’ipotesi  di  qualche rete civica o commerciale italiana,  verranno resi  disponibili  dei  servizi  in linea di  differente qualità,  dal  
culturale al commerciale, e anche dei gateway, i punti di ingresso su Internet. 

L’utenza di base.
La  provocatoria  asserzione  degli  informatici  ribelli  che,  dagli  anni  Sessanta  fino  a  oggi,  hanno  sostenuto  che  l’accesso  

all’informazione deve essere garantito a tutti, oggi viene fatta propria e assorbita dal capitalismo avanzato che ha bisogno di una base  
d’utenza la più ampia possibile e perciò di leggi a tutela di se stesso. Poniamo che sulla Bbs della Microsoft, in un’area di dibattito 
tecnico letta da un milione di persone, vengano diffamati i prodotti  Ibm. Quest’ultima andrebbe immediatamente alle vie legali. È 
chiaro come né la Microsoft, né il sysop della mega-Bbs (un dipendente della ditta), possono rischiare una simile controversia legale. 

Ciò che l’investitore chiede è in sostanza di lavarsi le mani da questi problemi scomodi per procedere tranquillamente nella propria  
impresa. Ciò che invece chiede il piccolo investitore è di non essere schiacciato e in questo senso sembra veramente appropriata la  
metafora dei “primi piantatori di picchetti”: così come è avvenuto per le televisioni e per il  software saranno i giganti che, nel  
territorio non normato, stabiliranno, a seconda del loro assetto e interessi, quali sono le regole del gioco. 

Le regole da definire.
A questo punto non è fuori luogo la sorpresa dei gestori e degli utenti delle Bbs, che, sentendosi in un modo o nell’altro coinvolti in prima 

persona, si chiedono: “ma in tutto questo noi cosa c’entriamo?”. Probabilmente essi vedrebbero con maggiore favore delle reali forme di 
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tutela, piuttosto che limitazioni al loro operato tramite pastoie burocratiche. A dicembre, nella trasmissione radiofonica Duemila, si sono 
sentite da parte di alcuni hobbisti alcune idee interessanti, come quella di considerare le Bbs come una sorta di festa a inviti, una via di mezzo  
tra luogo pubblico e privato. Una visione dello spazio telematico assai diversa da quella delle strutture commerciali e dove, di conseguenza, 
verrebbe percepito come invasivo un intervento dello Stato che regoli i comportamenti degli invitati al party.

Incontri su Internet.
In alcune reti ricominciano peraltro a leggere dei messaggi di utenti che, da una parte un po stanchi di questo dibattere a vuoto e  

dall’altra parte intimoriti  da ciò che potrebbe succedere con una legge, propongono una “migrazione” delle Bbs. Ciò che viene 
romanticamente suggerito è di abbandonare la miseria delle limitazioni localistiche, per ritrovarsi dentro Internet, in una dimensione 
veramente aperta, dove l’anonimato e la privacy siano garantite per la forte coscienza degli utenti stessi e dove la principale regola è il  
rispetto  della  diversità  altrui.  Tanto  più  da  quest’anno  sul  mercato  americano  sono  disponibili  delle  curiose  macchinette  che,  
utilizzando la tecnologia satellitare o cellulare, danno la possibilità di mandare o ricevere posta elettronica, pur non essendo collegati  
alla rete telefonica. Senza cavo ne legge: meglio di così...».

Alla suddetta descrizione si può aggiungere il contenuto dell’articolo Crimini e libertà (Carlini Franco, 21 aprile 1995   [[*1]]  ) [[A0200]], 
in cui, con ulteriore chiarezza, sono delineati degli altri fattori e soggetti che svolgono un ruolo determinante nello sviluppo dello 
scenario in corso in quegli anni. Carlini scrive che:

«C’è una gran voglia di soffocare l’Internet di leggi e regole. Una passeggiata tra i reati più comuni e tra quelli più gonfiati. Guidati  
da magistrati troppo solerti e da agenti ragionevoli. All’Italia il record mondiale delle retate».

Dopo aver ricordato l’Italian Crackdown, Carlini afferma che
«da mesi un’affiatata coppia di conferenzieri si aggira per l’Italia. Il loro obiettivo è mettere in guardia il pubblico inconsapevole  

dai pericoli che le reti di computer possono rappresentare (...)»,
a partire dai terroristi islamici, i baschi dell’Eta, i trafficanti droga, riciclatori di denaro sporco, a

«cui si aggiungono naturalmente, gli hacker, che a questo punto hanno vinto il premio della categoria più diffamata del 1995. I due 
specialisti sono Fulvio Berghella della società di consulenza Istinform Security Net, nonché frequente ospite del confindustriale “Sole 
24 Ore”, e Alessandro Pansa, del servizio centrale operativo della Polizia di Stato, specializzato in crimini informatici. A loro, da  
qualche tempo, si aggiunge un magistrato dal nome importante, altrettanto fobico nei confronti della libera comunicazione. Si tratta  
del dottor Carlo Sarzana di Sant’Ippolito,  presidente aggiunto dei  Gip di  Roma e più noto per essere “il  padre” della legge 23 
dicembre 1993, n. 547, senza la quale - rivendica a suo vanto - “l’Italia sarebbe diventata il paradiso della criminalità informatica”. In  
particolare il  Gip romano va sostenendo da tempo che il gestore di una Bbs “al fine di esercitare il suo legittimo controllo sulla  
regolarità  del  servizio,  deve riservarsi  esplicitamente il  diritto di  penetrare,  nei  casi  sospetti,  nell’interno delle singole caselle e  
controllare quindi il contenuto dei messaggi esistenti”.

Dovrebbe anche accertarsi della effettiva identità dei suoi utenti e porre limiti alla crittografia dei messaggi. In altre parole chiunque  
gestisca un servizio di computer in linea, anche per scopi amatoriali - un  sysop appunto - dovrebbe farsi poliziotto, spiare la posta 
elettronica altrui, anche quella privata, e, se del caso, denunciare. Se il popolo telematico continuerà a resistere a tali regole, c’è la 
possibilità, ha detto il magistrato in un’intervista alla rivista  MC Microcomputer, “che il Ministero dell’Interno,  e non sto parlando a 
caso, possa preparare una disposizione di legge che consenta l’intercettazione su tutto il territorio nazionale di non importa quale BBS, 
anche al di fuori di un provvedimento specifico e mirato della magistratura, cioè richiedendo un provvedimento generico al giudice”.

(…) Più saggio, si pensi un po’, si rivela il dirigente della Digos di Milano, Fortunato Finolli; in un recente dibattito alla Bocconi ha 
sostenuto che “l’eccessivo allarmismo porta a leggi inutilmente repressive”. Del resto, aggiunge, non c’è oggi un rischio elevato: in  
Italia nel 1994 sono stati commessi solo 35 reati informatici e 1517 in tutto il mondo. Sono cifre al limite dell’insignificante, pur  
tenendo conto del fatto che numerosi episodi non vengono denunciati dalle aziende vittime. Molti degli incidenti che capitano, poi,  
sono dovuti all’assenza di elementari norme di sicurezza dentro le aziende (...)».

L’articolo si conclude con l’affermazione di
«Robert D. Steele, già funzionario della Cia e ora consulente per la sicurezza informatica in Virginia: “Gli hacker sono un tesoro  

nazionale - ha dichiarato al ‘New York Times’ - infatti essi svolgono un ruolo nazionale rivelando che la sicurezza non fa parte  
dell’architettura dei sistemi informativi”».

Tra i tanti articoli che si potrebbero ancora citare, ma di cui, come al solito, rimandiamo all’elenco presente a fine sezione, è ancora  
la  redazione  di  “Decoder”  a  esprimere  una  lucida  descrizione  di  ciò  che  il  futuro  riserva  allo  scenario  in  corso,  all’interno  
dell’articolo Le Bbs e il futuro (Redazione “Decoder”, giugno 1995   [[*9]]  ) [[A0201]] in cui si afferma che

«Le  trasformazioni  della  scena  telematica  italiana  dell’ultimo  anno  sono  soprattutto  relative  alla  promozione  di  progetti 
commerciali per grandi utenze. Questo ha fatto sì che la centralità delle “comunità virtuali” passasse in secondo piano rispetto alle  
esigenze di un nascente business e di operazioni politiche di medio-alto livello. Ne è derivato che l’utenza amatoriale è stata deprivata  
del suo ruolo e, come già successo, appare altamente probabile che altre leggi vengano approvate a sua insaputa e sulla sua testa.  
Ricordate due anni fa il grande boom delle realtà virtuali?

(…) Il nuovo media-hype è invece oggi quello di internet. In tempi rapidissimi quello che da alcune parti veniva richiesto come un diritto 
di cittadinanza si è trasformato in un must per nuovi techno ricchi, talvolta radical chic, e in una grande apertura di supposti mercati».

Sarebbe interessante riprodurre per intero l’articolo, in quanto molte delle previsioni contenute in esso riflettono fedelmente quelli che 
sono gli scenari presenti e futuri, a partire, ad esempio, dalle privatizzazioni in atto, il denaro elettronico e gli investimenti tecnologici,  
utili per l’interattività, ma anche a garantire non solo l’attuabilità, ma soprattutto il monopolio negli interessi del mercato.
Si conferma l’asimmetria per cui, anche tecnologicamente, sarà favorita l’esistenza di alcuni grandi centri che trasmettono e una  
moltitudine che prevalentemente riceve (seppur all’interno di una ritualità di scambi che però poco hanno come efficacia di affermarsi 
produttivamente).
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Si paventa la sempre maggiore burocraticizzazione giuridica del settore della telematica amatoriale, a cui segue la presentazione delle  
varie posizioni, e relative problematiche, su tale tematica nello scenario nazionale.
Viene pubblicata la mozione finale del convegno Diritto alla Comunicazione nell Scenario di Fine Millennio  che fu organizzato il 
19 febbraio 1995 al  Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di  Prato,  dal  gruppo  Strano Network nei  forum di varie reti 
antagoniste a partire dalla Cybernet. 
Viene anche pubblicata una sintesi della proposta di Decreto Legge presentata da Enrico Falqui e Francesco De Notaris per il gruppo 
Progressisti-Verdi-La Rete che, come già detto, nella sua fase preliminare ebbe la consulenza anche di Enrico “Ferry Byte” Bisenzi,  
Stefano Sansavini e Tommaso Tozzi del gruppo fiorentino Strano Network. In tale proposta si vede il tentativo di sottrarre le Bbs (le 
banche dati in generale) al fatto di essere equiparate a una testata giornalistica, una maggiore protezione sia degli amministratori di  
sistema (sysop), che dei diritti alla riservatezza degli utenti e di una tutela dalla facilità di sequestro delle attrezzature, ma anche il  
tentativo di ridurre l’applicazione del copyright sui programmi e la possibilità di un loro utilizzo nelle biblioteche, al pari di ciò che  
avviene per la lettura dei libri. Infine si propone un chiarimento normativo sul software freeware e shareware.
L’articolo di “Decoder” rivendica tutta una serie di riflessioni intorno alle Bbs che nascono dall’idea di quelli che vengono definiti  
nuovi diritti di cittadinanza. Nuovi diritti che nascono come conseguenza della nascita di nuovi luoghi, quelli virtuali in cui si svolge la 
propria vita. Il problema è l’evitare che questi “nuovi diritti” vengano malignamente confusi con nuove forme per garantire ai potenti  
la loro azione di dominio. Che cioè, ad esempio, non sembri che il copyright sia un modo per tutelare la sicurezza del cittadino, o che  
la restrizione delle libertà nell’uso o nella gestione delle banche dati passi come una difesa e tutela del cittadino.
L’articolo si conclude rivendicando la necessità di usare l’anonimato e le forme di anonymous remailer per garantire che il proprio 
agire quotidiano non diventi oggetto del controllo (oppure, aggiungiamo noi, non diventi merce di scambio all’interno del nuovo 
modello economico).

3 giugno 1994   [[*5]]  Berretti Alberto (Dipartimento di Matematica, 
II  Università  di  Roma  Tor  Vergata), 
Zambardino Vittorio

I buchi nelle reti

3 giugno 1994   [[*6]]  Ferraiuolo Luca Privacy telematica ci vuole una legge

luglio-agosto 1994   [[*33]]  Cammarata Manlio «De iure condendo» (sulle leggi da fare). È urgente colmare il vuoto legislativo

luglio-agosto 1994   [[*34]]  Cammarata Manlio Le opinioni dei giuristi. Savoldelli Pedrocchi: bisogna rivedere le norme

luglio-agosto   1994   [[*35]]  Cammarata Manlio D’Aietti: i limiti del sequestro

luglio-agosto   1994   [[*36]]  Cammarata Manlio Coliva: troppi pregiudizi sulla telematica

luglio-agosto   1994   [[*37]]  Cammarata Manlio Limone: manca il quadro globale

luglio-agosto   1994   [[*38]]  Cammarata Manlio Bbs, le porte del cibermondo. Una comunità che non conosce confini

1 luglio 1994   [[*1]]  Gerino Claudio Diritti telematici

1 luglio 1994   [[*2]]  Gerino Claudio Non siamo noi i pirati

11 gennaio 1995   [[*1]]  «Dopo l’Italian Crackdown e il caso  Adn-Kronos vi sono stati altri due eventi 
significativi per le sorti della telematica amatoriale»

13 gennaio 1995   [[*1]]  Gambardella Sergio, Sessa Alfonso Intrusioni, chi deve pagare

2 febbraio 1995   [[*1]]  Carlini Franco Una sentenza per zittire le reti

2 febbraio 1995   [[*2]]  Carollo Giuseppe Una virtuale partita di calcio

17 febbraio 1995   [[*2]]  Marchi Domitilla L’Italia alla ricerca di una legge per l’informatica

17 febbraio 1995   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno I nuovi coloni dello spazio elettronico

17 febbraio 1995   [[*3]]  Guarneri “Gomma” Ermanno I nuovi coloni dello spazio elettronico

21 aprile 1995   [[*1]]  Carlini Franco Crimini e libertà

21 aprile 1995   [[*9]]  Wolf Grey Lettere senza volto

21 giugno 1995   [[*2]]  Carlini Franco Il popolo nomade del cyberspazio tra libertà e coercizione

29 giugno 1995   [[*1]]  Carlini Franco Cybercensura: il giudice incita, il sysop penetra

30 giugno 1995   [[*1]]  Festa Provinciale de L’Unità - Prato

giugno 1995   [[*9]]  Redazione “Decoder” Le BBS e il futuro

2 luglio 1995   [[*1]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. Dalla grande rete alla multimedialità

8 luglio 1995   [[*1]]  Strano Network Regole e libertà nel cyberspazio

10 agosto 1995   [[*1]]  Guarneri “Gomma” Ermanno Reti telematiche. Una legge ai minimi terminali

288                          Torna all’Indice



CCAPITOLOAPITOLO 12 12

12.5  D12.5  DEMOCRAZIAEMOCRAZIA  ELETTRONICAELETTRONICA  EE  RICHIESTERICHIESTE  DIDI  REGOLAMENTAZIONEREGOLAMENTAZIONE  DELLEDELLE  RETIRETI  DADA  PARTEPARTE   
DALLDALL’’AREAAREA  DEMOCRATICADEMOCRATICA

Concludiamo questa presentazione dei contenuti della nostra ricerca con una sezione sulle richieste di tutela dei diritti negli ambiti 
dell’informatica e della telematica, che in quegli anni vengono fatte da soggetti di vario genere, interni all’area dell’hacktivism, oppure 
esterni ad essa, ma comunque contigui per vocazione etica.
Molte delle varie riflessioni sono introdotte dal tipo di considerazioni che vengono ben sintetizzate nel libro  Tecnologie e diritti 
(Rodotà Stefano, 1995   [[*52]]  ) [[A0202]], ovvero che

«La  tecnologia  sta  cambiando  non  solo  i  modelli  di  organizzazione  sociale  e  la  vita  degli  individui,  ma  anche  il  quadro  
istituzionale. Si pensi a come il computer e le tecnologie informatiche incidano sulla vita privata; a come la biotecnologia influisca  
sulla famiglia, sulla nascita, sulla morte, sul destino di ciascuno che può essere predeterminato dalla genetica»

( https://www.ibs.it/tecnologie-diritti-libro-stefano-rodota/e/9788815048554 ).
Tale libro presenta anche il panorama del tipo di richieste di nuove regole che una certa area democratica e riformista sta provando ad  
affermare.  Stefano Rodotà, l’autore del saggio, è sicuramente una figura di spicco nell’ultimo quarto del Novecento italiano, di cui  
abbiamo già scritto molto anche nel volume 1 e di lui riporteremo qui solo una parte dell’immenso lavoro che ha svolto a favore della  
difesa dei diritti digitali.

Iniziamo analizzando l’articolo Regole e garanzie per la frontiera elettronica (Ermanno “Gomma” Guarneri,  7 gennaio 1994   [[*2]]  ) 
[[A0203]]. Pubblicato all’alba del 1994, in una fase in cui la forza coercitiva delle Istituzioni non ha ancora dispiegato il suo assalto più  
feroce alla telematica amatoriale, ma del quale sono già ampiamente evidenti tutti gli indizi,  l’articolo descrive e riflette intorno ai 
contenuti del convegno  Informatica e Democrazia che è stato organizzato dalla  Fondazione Lelio Basso e in particolar modo da 
Stefano Rodotà che la presiede, presso la Facoltà di Sociologia di Roma, con l’obiettivo, scrive Gomma, di

«prendere in analisi la questione dei diritti  nel “cyberspazio” e per fondare un centro di studi permanente ad essi relativo, un  
qualcosa di simile, auspichiamo, all’ormai mitico  Electronic Frontier Foundation di Mitch Kapor, Marvin Minsky e John Perry 
Barlow. Su questo progetto intorno alla Fondazione Lelio Basso, presieduta da Stefano Rodotà, ruotano militanti della “Rete”100, 
indipendenti vari ed esperienze dal basso come “Prato Rosso”, “Alice”, “Gustavo”, e altre».

È una fase in cui Rodotà sta cercando sponda anche nei movimenti del cyberpunk e dell’hacktivism per creare un fronte unico nella  
rivendicazione dei nuovi diritti digitali.
Descrivendo i contenuti del dibattito, “Gomma” ne presenta alcuni dei relatori, tra cui Franz Nachira (rete  Gustavo), Fabio Favata, 
Alice («nata come esperienza di controinformazione durante la guerra del Golfo»), Gustavo («voluta da ricercatori e attivisti pisani»), 
Peacelink («rete pacifista»),  Ecn («rete più radicalmente politicizzata»),  Lilith («una rete informativa femminile»),  CyberNet («rete 
sperimentale di  riflessione sulla  comunicazione»),  Franco Cicciomessere di  Agorà Telematica («il  “braccio telematico” di  Radio 
Radicale») e, naturalmente, la rivista “Decoder” (sicuramente vi ha partecipato “Gomma”, ma presumiamo anche “Raf Valvola”).
Diversamente dal tono censorio dell’intervento di Cicciomessere, che ha

«richiesto misure d’ordine contro le incursioni degli “scrocconi” di password altrui»101,
nell’intervento di “Decoder”

«è stata articolata la possibilità di ragionare in termini “antiproibizionisti” anche per quanto riguarda l’informatica. Se si è contrari  
al fatto che un sedicenne finisca in carcere per un paio di spinelli, perché non considerare un costo sociale inaccettabile il fatto che  
l’ipotetico sedicenne venga accusato di “associazione a delinquere”, perché trovato in possesso di un paio di password Videotel?

Per “Decoder”, il nodo della questione sta nell’affermare i diritti del popolo del cyberspazio e nella socializzazione dei saperi.  
Questa posizione ha trovato il consenso di Rodotà, che ha sottolineato come la conoscenza biogenetica, sotto stretto copyright del 
Primo Mondo a discapito dei paesi poveri, e la conoscenza sul software sono saperi sociali e, come tali, da diffondere senza limiti. Fin  
qui il convegno. Una volta tornati alle tastiere casalinghe abbiamo provato a farci un giro di opinioni sulle varie banche dati amatoriali  
sui  temi  discussi  a  Roma.  L’utenza  più  numerosa  e  antica,  quella  più  vicina  sia  alla  mentalità  radioamatoriale  che  a  quella 
“cyberpunk”, si  è dimostrata molto sospettosa rispetto a un qualsiasi intervento parlamentare, sospettando restrizioni degli spazi  
garantiti di libertà. Nelle zone temporaneamente autonome del mondo telematico, pare che le cose vadano bene così, nonostante su 
tutti  penda la  spada di  Damocle  della  “Legge Conso”,  già  approvata  alla  Camera  e  della  quale  probabilmente  solo  pochissimi 
frequentatori delle reti ne conoscono le ambiguità e che potrebbe essere affiancata da un altro ancor più temibile progetto di legge,  
quello che andrà a regolamentare le banche dati amatoriali, sottoponendole a “preventiva autorizzazione delle autorità competenti”.  
Per i “garantisti della Frontiera Elettronica” inizia un duro lavoro di informazione e legittimazione verso gli abitanti del cyberspazio  
da una parte e di lotta politica istituzionale e giuridica dall’altra».

Qualche mese dopo, a luglio, la Fondazione Lelio Basso, insieme a “Il Manifesto” e altri, organizzerà un convegno (vedi 10 luglio 1994   [[*1]]  ) 
ancora più impegnativo su tali tematiche, a cui parteciperà, tra gli altri, anche il nuovo Amministratore Delegato della STET, Ernesto Pascale.
Il divario tra le posizioni libertarie del movimento e quelle di un riformismo democratico si renderà sempre più evidente; di li a poco, 
Rodotà, accentuerà sempre più la sua richiesta di regole sul trattamento dei dati personali e diventerà il nuovo e primo Garante della Privacy 

100 Questa “Rete” è probabilmente una delle molteplici anime del futuro partito politico  Movimento 5 Stelle. Peraltro, abbinata all’articolo di Gomma vi è una 
piccola scheda denominata Prontuario di autodifesa dal 144, in cui si cita la polemica televisiva fatta da Beppe Grillo contro la Sip ed il 144, a cui è seguita una 
denuncia «per diffamazione da parte di Biagio Agnes, Presidente della Stet, la finanziaria dell’Iri che “gestisce” le telecomunicazioni».
101 Ricordiamo che Cicciomessere ha collaborato alla stesura della famigerata Legge Conso sui crimini informatici.
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in Italia. Rodotà sfiorerà anche la possibilità di divenire Presidente della Repubblica, ma non viviamo ancora nel migliore dei mondi possibili.
Tra i materiali preparatori al suddetto convegno organizzato a luglio, nell’inserto di “Il Manifesto” vi è l’articolo Da molti a molti nel 
cyberspazio  affollato  di  dati  e  poteri (Carlini  Franco,  Vecchi  Benedetto,  10 luglio  1994   [[*4]]  )  [[A0204]],  che  ci  fa  da  anello  di 
collegamento tra quest’ultimo capitolo e il capitolo 1 sul postfordismo e l’impresa immateriale.
I due giornalisti affrontano il tema delle

«Autostrade elettroniche, la produzione immateriale e il diritto alla comunicazione fra logiche d’impresa e domande sociali».
«Il futuro italiano del postfordismo non sarà definito a Melfi ma in quella dimensione estremamente eterea che è il cyberspazio. E se i 

sociologi non fossero le ancelle del comando d’impresa che sono, potrebbero cominciare a indagare sul numero delle persone impegnate 
nella produzione immateriale, con la divisione sociale del lavoro che delinea e le trasformazioni che determina nella sfera della politica e  
del diritto. Si, perché, fabbrica integrata a parte, con le autostrade elettroniche la produzione immateriale esce dall’ambito esoterico in cui 
è stata relegata, per acquisire una netta fisionomia sociale e politica. Infatti, nella tassonomia della produzione immateriale non c’è solo 
l’industria  culturale.  Al  suo fianco,  trovano posto l’industria  dell’informatica e  delle  telecomunicazioni,  queste  ultime sempre più 
integrate tra loro e vera piattaforma di rilancio per tutto il terziario avanzato. (…) Si dirà che molti di questi diritti (dire la propria  
attraverso ogni mezzo di comunicazione, essere informati e produrre idee in libertà) sono già largamente coperti da costituzioni, leggi e 
regole. Ma qui si innesta un altro tassello del nuovo diritto, ed è il più interessante. Questa produzione di comunicazione acquista senso e 
valore  specificatamente  se  e  quando è  interazione.  Questo  significa  che  deve essere  immediatamente  visibile  a  tutti  (e  le  reti  lo  
consentono) e disponibile alla replica degli altri “molti”. (…) Nessuna di queste condizioni si è verificata finora (...)».

Alla fine, l’intervento chiede di non affidarsi
«alla tendenza spontanea del mercato»

ed invoca un intervento dello Stato che regolamenti il settore.

Un’ulteriore riflessione sugli scenari derivanti dalle trasformazioni postfordiste ci è data dall’articolo Nuove regole per la telematica 
(Griseri Paolo, 16 gennaio 1996   [[*3]]  ) [[A0205]], che afferma:

«Il piccolo editore, l’edicolante, l’acquirente di quotidiani: figure che rischiano la scomparsa negli anni a venire sulla spinta della 
trasformazione informatica del mondo della comunicazione e dell’editoria. E infatti  L’editoria nella tempesta digitale. Scenari per il 
futuro, era il titolo del convegno nazionale promosso ieri a Torino da Rifondazione comunista. (…) Nella relazione introduttiva Sergio 
Bellucci,  responsabile  nazionale  del  dipartimento informazione del  partito  di  Rifondazione comunista,  ha  affermato che “i  destini 
dell’industria editoriale italiana coincidono certamente con quelli dell’intera collettività nazionale” e ha paventato il rischio che, “se si 
lascerà al privato la gestione di settori strategici della comunicazione, come ad esempio la rete telematica, rischieremo di tagliare fuori molta 
parte del nostro paese relegando ampi settori editoriali al rango di vero e proprio Sud Digitale”. Secondo Rifondazione, per evitare questo 
rischio non è solo necessario fermare importanti processi di privatizzazione, come quello della Stet, ma anche proporre una legge che punti 
“alla definizione di un vero e proprio diritto costituzionale a comunicare”. La nuova legge dovrebbe “assicurare alle imprese la possibilità di 
innovare la loro tecnologia” e al contempo favorire “la riqualificazione professionale in senso digitale” degli addetti del settore».

Il denso numero 106 della rivista “Inchiesta”, con titolo Ciber-economia, democrazia elettronica, nuove tecnologie e vita quotidiana 
(“Inchiesta”,  ottobre-dicembre 1994   [[*1]]  ), fornisce in quel periodo diversi spunti di riflessione su cosa stia avvenendo nel campo 
delle trasformazioni tecnologiche in corso nel settore economico e nel campo della cosiddetta democrazia elettronica.
Diversi sono i convegni sul tema della democrazia elettronica e tali aspetti sono oggetto di ampie riflessioni all’interno dei lavori della  
Comunità Europea, in un clima che punta forte verso le privatizzazioni. In tale clima l’articolo Castellina: «Un nuovo colonialismo» 
(26 febbraio 1995   [[*8]]  ) [[A0206]] ci spiega che

«“La Società dell’informazione sarà gestita da Europa, Usa, Giappone; agli altri trasmetteremo i nostri valori, i nostri comportamenti,  
le nostre idee e la nostra cultura: sarà una forma di dominazione peggiore del colonialismo”, ha ammonito ieri a Bruxelles la Presidente  
della Commissione Cultura dell’Europarlamento Luciana Castellina. Parlando ad un contro-vertice, organizzato sempre ieri a Bruxelles  
in parallelo alla riunione dei sette grandi sulla società dell’informazione, l’eurodeputata di Rifondazione comunista ha sottolineato i rischi 
per la democrazia della rivoluzione informatica in atto. “È democratica l’idea di una comunicazione orizzontale, interattiva, ma vi è  
l’enorme rischio che il settore sia controllato da un piccolo numero di potenze economiche”, ha concluso Luciana Castellina».

È sempre in quel contesto che si inseriscono, in modo differente, le riflessioni di un’altra area della sinistra, quella del Pds. L’articolo 
Dialogo in Rete (Veltroni Walter, Riotta Gianni, 8 aprile 1995   [[*1]]  ) [[A0207]], introdotto nell’occhiello dalla frase

«Da Roma a New York, attraverso Internet, un confronto sul villaggio globale, sulla democrazia, sulle sfide della sinistra»,
presenta un dialogo che ci lascia per certi versi stupiti. Riotta lo abbiamo conosciuto negli ultimi anni per articoli sul “Corriere della  
Sera” che alimentavano il clima di “paura” verso i pericoli dell’informatica e della telematica. Nonostante ciò, nell’articolo punzecchia  
costantemente  Veltroni  (che  in  seguito  sarà  Segretario  del  Partito  Democratico e  Vice-Presidente  del  Consiglio)  cercando  di 
convincerlo che la sinistra ha “paura” delle nuove tecnologie, mentre la destra sembra essere maggiormente aperta a tale novità.
Veltroni, dal canto suo, considera di sinistra (o democratici)

«Delors e Gore che hanno immaginato le autostrade elettroniche», e «progressisti i cervelli migliori delle industrie e della tecnologia».
Non si rende conto Veltroni delle trasformazioni in negativo che la nuova rotta commerciale, industriale e privata dello sviluppo  
tecnologico, che tali soggetti stanno operando, è tutt’altro che una cosa di sinistra? 
Ma il suo problema è quello di dare un volto nuovo alla sinistra, anche se ciò significa il superare la destra sul suo stesso terreno: il  
problema di Veltroni è di fornire una nuova immagine alla sinistra che

«deve dimostrare di aver capito il mutamento e di poterlo governare».
Ed infatti questo è ciò che farà il governo di centro-sinistra: governerà l’Italia dirigendola verso la deriva delle privatizzazioni selvagge  
e la perdita di ogni capacità di controllo sulla propria economia e sui relativi diritti di chi la sviluppa e ci lavora.
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Difficile far collimare tali posizioni con affermazioni come quella espressa da Philippe Queau nell’articolo Diritto del più forte (Queau 
Philippe, aprile 1995   [[*15]]  ) [[A0208]]:

«Le  tecniche  numeriche  e  le  reti  come  internet  permettono  di  duplicare  all’infinito  e  a  un  costo  marginale  pressoché  nullo  
qualunque tipo di documento. Lo sviluppo di questa immensa ricchezza collettiva non può essere ostacolato da un diritto di proprietà  
intellettuale basato sulla scarsità».

Del tema del rapporto tra Politica Telematica Democrazia, parla il primo numero della rivista “Telèma. Attualità e futuro della società  
multimediale” (“Telèma”,  estate 1995   [[*2]]  ),  che contiene diversi  articoli  che affrontano la questione da differenti  fronti,  alcuni 
opposti all’area dell’hacktivism, altri, invece, ad essa più contigui.
Tra quest’ultimi vi è l’articolo La cittadinanza elettronica (Rodotà Stefano, estate 1995   [[*7]]  ) [[A0209]] che afferma che

«Gli strumenti della tecnopolitica accrescono in maniera straordinaria le potenzialità della democrazia, ma chi non è in grado di  
usarli rischia di essere completamente emarginato. È necessario garantire a tutti il diritto di partecipare alle scelte».

Il  numero  3  della  suddetta  rivista  tornerà  sui  temi  delle  trasformazioni  in  corso,  con  un  numero  monografico  sul  tema  Media, 
Telematica, Futuro (“Telèma”, inverno 1995-1996   [[*3]]  ), mentre il numero 5 avrà come argomento Economia Telematica Finanza e 
Mercati (“Telèma”, estate 1996   [[*1]]  ) contenendo nei suoi articoli un vasto spettro di spunti interessanti.

Tornando ai contenuti del già citato libro Tecnologie e diritti di Stefano Rodotà, l’articolo I tecnodiritti (Rodotà Stefano, 16 maggio 1995   [[*2]]  ) 
[[A0210]], introdotto dalla frase

«La nuova etica. Intreccio tra mondo reale e virtuale segna la nostra epoca. Un mutamento sociale radicale che richiede altre 
regole»,

è un lungo testo, molto denso e interessante, tratto dall’introduzione a tale saggio.
Il saggio inizia facendo notare come le lotte del dopoguerra contro il controllo dei lavoratori, ha portato alla creazione dell’art. 8 dello  
Statuto dei lavoratori che vieterà espressamente le raccolte indiscriminate di informazioni personali.
Allo stesso tempo, Rodotà ricorda anche che verso la fine degli anni Sessanta, lo stesso tipo di lotte aveva affermato che

«“il personale è politico”, così attraendolo proprio nella sfera pubblica, con l’obiettivo di arricchire entrambe le dimensioni: un 
“pubblico” non più separato dalla realtà della vita quotidiana; un “privato” non più immiserito in una chiusa sfera individuale».

Sulla base di questo tipo di riflessioni l’autore dell’articolo fa notare che:
«Mentre in altri paesi s’invoca un  Computer Bill of Rights, una nuova dichiarazione dei diritti nell’era dell’informatica, i cittadini 

italiani sono privi di diritti di fronte ai signori dell’informazione che, detentori di una indiscriminata “patente di raccolta”, utilizzano quasi 
senza limiti i dati sul loro conto. Così stando le cose, i cittadini assistono impotenti ad una ricostruzione delle loro personalità attraverso 
“profili” tracciati da organizzazioni commerciali, che vendono poi questa particolarissima merce, che circola senza che gli interessati 
abbiano il diritto di controllarne la qualità o di partecipare ai benefici economici che l’uso dei loro dati consente. Sì che uno dei maggiori  
studiosi di questa materia, Alan Westin, si è chiesto se non sia venuto il momento di riconoscere con una legge “un nuovo diritto di 
proprietà sulle informazioni personali, che sono diventate una merce vitale e di grande valore nell’era del direct-marketing”.

Come in mille altre occasioni, e in situazioni profondamente mutate, riemerge la proprietà privata come misura di tutte le cose,  
come unica via possibile anche per la tutela della sfera privata. Ma, a parte ogni valutazione di questa ipotesi, quel che emerge con  
nettezza  è  il  carattere  pervasivo  delle  tecnologie  dell’informazione,  che  si  impadroniscono  della  sfera  privata,  la  traducono  in  
informazioni di facile circolazione, la trasformano in merce pregiata».

L’articolo prosegue descrivendo come le raccolte di dati personali si estendano a quelle genetiche e vadano a cogliere la definizione  
più intima del corpo del soggetto e le sue scelte identitarie, tanto che intorno alle tecnologie

«si ridefinisce l’identità stessa del soggetto».
Ma il punto più delicato della questione, ritengo personalmente sia proprio il dover riflettere se, per modificare l’attuale stato delle  
cose, l’unica soluzione sia l’appellarsi a un diritto di proprietà privata sulle proprie informazioni personali, anziché una lotta efficace  
all’uso per fini privati delle informazioni altrui.
Appellarsi alla proprietà privata significa il ribadire il trionfo di un’economia e di una società che vive sull’individualismo e sulla  
separazione  dei  soggetti.  Significa  il  voler  affermare  ciò  che  nessuna  legge  naturale  e  storica  è  in  grado  di  verificare,  ovvero 
l’individuazione  di  un’origine  unica  e  ben  determinata  alla  base  di  qualsiasi  processo  (che  sia  la  generazione  di  un  corpo,  la 
produzione di un’idea o pensiero, il divenire di un evento, lo sviluppo anche di una determinata tecnologia, etc.). Significa il voler  
affermare la possibilità di poter rivendicare la propria identità come unica e separata da quelle altrui, come se lo sviluppo identitario  
fosse esente da qualsiasi influenza esterna.
Questo modo di vedere e definire la realtà spalanca le porte alla degenerazione del concetto di proprietà che si trasforma in sopruso; 
ovvero alla rivendicazione da parte di alcuni di un diritto di proprietà acquisito, economicamente, non solo di beni e merci, ma anche  
di processi e idee, sino anche all’acquisto delle identità, dell’essere e delle anime delle persone, non solo dei loro corpi, come schiavi.
La richiesta di leggi che normano le questioni sul tema della privacy, finiscono puntualmente per favorire l’affermazione delle leggi  
sul copyright;  favoriscono, cioè, la possibilità per cui ciò che è il  frutto di un sistema complesso di processi ed eventi storici e 
materiali, oltre che spirituali, possa divenire oggetto di scambio economico e di acquisizione da parte di un singolo.
Ovvero, che ciò che alcuni direbbero è di Dio, ovvero di noi tutti, diventi patrimonio di un singolo individuo.
Gli imperi hanno legittimato in tempi antichi tale pratica.
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La religione ha cercato di creare un contro-potere che limitasse tale imperio, arrivando alla distinzione tra potere temporale e potere  
spirituale: l’imperatore detiene un diritto sui beni materiali, Dio su quelli spirituali.
Che la Chiesa abbia o no saputo amministrare questo contro-potere è oggetto della critica alla miseria con cui l’umano, anche quando è 
religioso, sa amministrare i beni spirituali. Una critica alimentata da chi lavora al servizio dell’Impero e vuole erodere tale contro-
potere per guadagnare porzioni di nuove proprietà nell’ambito spirituale.
Ma  i  tempi  sarebbero  invece  maturi  per  un  nuovo  salto  paradigmatico,  che  riesca  ad  abolire  ogni  diritto  del  singolo,  ovvero  
dell’Imperatore, non solo sui beni spirituali, ma anche sui beni materiali.
Il problema della raccolta dei dati personali, non si risolve dunque con una nuova legge che determina un nuovo diritto di proprietà  
individuale, perché ciò diventa inevitabilmente, nella logica aberrante del commercio liberista attuale, oggetto di compravendita e 
guerre per l’acquisizione di tali proprietà.
Tale problema si risolve solo impedendo la concentrazione dei sistemi di produzione, della loro proprietà e gestione, in mano a entità  
private e singolari.
Il concetto di “singolarità”, che avrebbe potuto essere il luogo per rivendicare la dimensione olistica, indeterministica e diffusa del soggetto 
nello spazio e nel  tempo, che emerge nel  contesto delle  lotte  comunitarie  e  mutualistiche ottocentesche,  è  stato nel  tempo sussunto 
nuovamente dentro la logica privatistica ed egoistica che vuole affermare una proprietà singolare sulla realtà delle cose e dello spirito.
È inutile dunque ripercorrere strade che sono già fallite: la lotta deve essere riportata nell’ambito della difesa dell’essere e dell’agire  
comunitario e cooperativo.
Non servono nuove leggi “sui” diritti privati, quanto, invece, nuove leggi “contro” i diritti privati.

Ma il tema della privacy non può essere trattato solo sul piano utopico e di principio che ho appena esposto, e Rodotà ci aiuta in tale ulteriore 
riflessione, come viene descritto nell’articolo Un occhio indiscreto scruta la nostra vita (Marrone Antonella, 16 maggio 1995   [[*3]]  ) [[A0211]].

«Con il disgregarsi della società feudale, scrive Rodotà, nasce la  privacy, diritto tipico della classe borghese, acquisizione di un 
privilegio da parte di un gruppo. Niente a che vedere, insomma, con la realizzazione di un’esigenza “naturale”. Intorno a questo  
concetto, alla sua ambivalente collocazione tra individuo e società, si snoda e si amplia il discorso sulla protezione dei dati personali e  
la circolazione delle informazioni, limite tra opposte esigenze, quelle del cittadino e quelle delle istituzioni. 

Ma che cosa è privacy oggi e che cosa non lo è, dove si trova il confine tra il diritto privato e il controllo sociale? “La preoccupazione  
per la protezione della privacy - scrive Rodotà - non è mai stata tanto grande come nel tempo presente; è presumibilmente destinata a 
crescere nel futuro; investe strati sempre più larghi della popolazione”. Ciò che cambia infatti è l’idea stessa della sfera privata, stravolta,  
demolita e ricostruita dalle nuove tecnologie, più esposta e spesso in pericolo. Da questa considerazione - tra i contributi più fini del libro 
- nasce la necessità di rafforzare la protezione giuridica, di allargare le frontiere del diritto alla privacy».

A questa premessa seguono altre descrizioni del libro di Rodotà, tra cui l’elencazione di sei principi su cui si deve basare la normativa  
sulla protezione dei dati personali.
Ma su tale necessità di “allargare le frontiere del diritto alla privacy” ci tengo a ribadire la necessità di un confronto anche con le mie  
riflessioni precedenti.

Come ho spiegato sopra, il diritto alla privacy si collega con il modello di proprietà privata espresso dal copyright. Su quest’ultimo tema 
riflette l’autore dell’articolo Dietro il filo spinato niente. Il copyright nell’era digitale (Parrella Bernardo, maggio 1995   [[*21]]  ) [[A0212]], 
che è un interessante saggio sulle trasformazioni che l’avvento delle reti  telematiche introducono nell’ambito del  copyright stesso. 
Nell’articolo si tende ad invocare una modifica delle attuali leggi sul diritto d’autore al fine di permettere la trasmissione e condivisione  
dei saperi (ad esempio, in modo tale da permettere la trasmissione di un numero limitato di copie e allo stesso tempo smantellando le parti 
che impediscono l’importazione di materiale protetto da copyright). Si auspica un veloce smantellamento del modello del copyright.
Purtroppo, oggi ci si rende conto che le leggi sono state si modificate, ma in modo tale da impedire del tutto la condivisione attraverso la  
rete dei saperi coperti da copyright.
Nell’articolo si cerca di garantire ai produttori di poter continuare a guadagnare pur esistendo la rete, ma non si affronta di petto la questione 
affermando che è il principio del guadagno che va trasformato. Il lavoro non deve essere finalizzato al guadagno, ma alla felicità, propria ed 
altrui. Oramai non si lavora per produrre qualcosa che può essere utile a se stessi o agli altri, ma solo per ottenere del denaro. Cosa sarà poi 
fatto di tale denaro è una questione privata che non riguarda la discussione pubblica e in tal modo ogni forma di convivenza perde senso.
Bisogna modificare il paradigma su cui si fondano le attuali consuetudini economiche e di conseguenza sociali. Si deve riabituarci a 
vivere la realtà come una totalità condivisa, non come una serie di mattoncini del Lego separati.

La ricerca della felicità, attraverso l’incontro con l’altro e da esso la nascita di comunità in cui la libertà nasca dal riconoscimento e  
dall’incontro con i desideri altrui, è stato ed è a tutt’oggi uno degli obiettivi trainanti dell’hacktivism.
Un obiettivo perpetrato con la lotta, il conflitto, ma allo stesso tempo la passione e l’amore che ha permeato i movimenti di tali culture.
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26 gennaio 1993   [[*1]]  Dominijanni Ida Lo schermo della vita pubblica

7 gennaio 1994   [[*2]]  Ermanno “Gomma” Guarneri Regole e garanzie per la frontiera elettronica

1 Marzo 1994   [[*1]]  Conferenza radio su libertà e nuove tecnologie

3 marzo 1994   [[*1]]  Guarneri  “Gomma”  Ermanno,  Scelsi 
“Raf  Valvola”  Raffaele  (“Decoder”), 
Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso (Hacker 
Art  Bbs),  Rodotà  Stefano,  Vecchi 
Benedetto (“Il Manifesto”), e altri

Nuove tecnologie e spazi di libertà

19 giugno 1994   [[*2]]  «La sinistra non pensi più alla tv»

25 giugno 1994   [[*13]]  Zambardino Vittorio Illusioni perdute”

10 luglio 1994   [[*1]]  “Il Manifesto”, inserto Informazione

10 luglio 1994   [[*2]]  Stefano Rodotà Cittadinanza elettronica

10 luglio 1994   [[*3]]  Stefano Rodotà Diritti e interessi, l’Italia senza regole fanalino di coda dei paesi occidentali

10 luglio 1994   [[*4]]  Carlini Franco, Vecchi Benedetto Da molti a molti nel cyberspazio affollato di dati e poteri

10 luglio 1994   [[*7]]  Ermanno “Gomma” Guarneri (“Decoder”) Byte avvelenati. Finora solo leggi a senso unico

10 luglio 1994   [[*8]]  Teresa De Santis Sul filo del cavo contro la tirannia dell’etere sovrano

30 Luglio 1994   [[*1]]  Rodotà Stefano Cittadini e democrazia informatica

luglio 1994   [[*4]]  Livraghi  Giancarlo (Presidente),  Mazzucchi  Andrea e  Bertazzo Giorgio fondano a 
Milano ALCEI Associazione per la Libertà nella Comunicazione Elettronica Interattiva

19 settembre 1994   [[*1]]  Gerino Claudio Nel cyberspazio è nata “Alcei”

24 settembre 1994   [[*2]]  La Festa

25 settembre 1994   [[*1]]  Frontiere elettroniche della democrazia

12 novembre 1994   [[*9]]  Bolognani Mario Rete globale privata Vincono i monopoli?

9 Dicembre 1994   [[*3]]  Moné Renata Cittadini elettronici unitevi

16 dicembre 1994   [[*1]]  Le regole, campo di battaglia nella frontiera elettronica

ottobre-dicembre 1994   [[*1]]  “Inchiesta” “Inchiesta”, Ciber-economia, democrazia elettronica, nuove tecnologie e vita quotidiana

ottobre-dicembre 1994   [[*2]]  Capecchi Vittorio Ciber-economia, democrazia elettronica, nuove tecnologie e vita quotidiana

ottobre-dicembre 1994   [[*7]]  Jacquemet Marco Jacques Note per una ciber/etichetta

ottobre-dicembre 1994   [[*8]]  Prince Bernard Un’esperienza di uso alternativo delle tecnologie telematiche

ottobre-dicembre 1994   [[*10]]  Capecchi Vittorio, Adele Pesce Un osservatorio europeo delle nuove tecnologie per la vita quotidiana

ottobre-dicembre 1994   [[*12]]  Iaculli Giuliana, Matteuzzi Maurizio Occasioni di democrazia elettronica: i progetti di Omega Generation

ottobre-dicembre 1994   [[*13]]  Dallara  Giovanni,  Gattei  Carlo, 
Palmirani Monica, Guidi Leda

Il  progetto  ESPRIT  CityCard,  in  “Inchiesta”,  Ciber-economia,  democrazia 
elettronica, nuove tecnologie e vita quotidiana

ottobre-dicembre 1994   [[*14]]  Ceccarelli Nicolò La comunicazione del progetto urbanistico e le nuove tecnologie

ottobre-dicembre 1994   [[*16]]  Melucci Alberto Memoria, solidarietà, soggetti

ottobre-dicembre 1994   [[*17]]  Rusconi Gian Enrico Razionalità, civismo, nazione

ottobre-dicembre 1994   [[*18]]  Namer Gerard Memoria e politica

20 gennaio 1995   [[*1]]  Rivista “Linea” (Telecom Italia) Comunicare nella metropoli: democrazia e telematica

26 febbraio 1995   [[*8]]  Castellina: «Un nuovo colonialismo»

23 marzo 1995   [[*4]]  Erbani Francesco È in arrivo la democrazia elettronica. Intervista a Stefano Rodotà

dal 2 aprile al 14 maggio 1995   [[*4]]  Cecchini Arnaldo Senza titolo

8 aprile 1995   [[*1]]  Veltroni Walter, Riotta Gianni Dialogo in Rete

9 aprile 1995   [[*1]]  Puccioni Michele Addio dibattiti e manifesti. Ecco la campagna virtuale

27 aprile 1995   [[*1]]  Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso Virtual Town TV

28 aprile 1995   [[*3]]  Sognatori informatici

28 aprile 1995   [[*10]]  I vantaggi del popolo telematico

aprile 1995   [[*15]]  Queau Philippe Diritto del più forte

1995   [[*52]]  Rodotà Stefano Tecnologie e diritti
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14 maggio 1995   [[*1]]  Serrao Teresa Diritto di privacy

16 maggio 1995   [[*2]]  Rodotà Stefano I tecnodiritti

16 maggio 1995   [[*3]]  Marrone Antonella Un occhio indiscreto scruta la nostra vita

16 maggio 1995   [[*4]]  Guadagni Annamaria Vivisezione dell’uomo contemporaneo

28 maggio 1995   [[*4]]  Marrone Antonella Ueb. Unità e Bit. In rete per ricordare quella guerra vicina

maggio 1995   [[*20]]  “Virtual. Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi”, Anno III, n. 20

maggio 1995   [[*21]]  Parrella Bernardo Dietro il filo spinato niente. Il copyright nell’era digitale

25 agosto 1995   [[*3]]  Rodotà Stefano Ridiamo utopia alla politica

estate 1995   [[*2]]  “Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società  multimediale”,  Politica  Telematica 
Democrazia, Anno I, n. 1

estate 1995   [[*3]]  Cardia Lamberto Perché questa rivista

estate 1995   [[*4]]  Contu Ignazio Le ragioni di Telèma

estate 1995   [[*5]]  Prattico Franco La rete globale, necessità e destino

estate 1995   [[*6]]  Vacca Roberto Nuove tecnologie e qualità del voto

estate 1995   [[*7]]  Rodotà Stefano La cittadinanza elettronica

estate 1995   [[*10]]  Colombo Fausto Dentro l’ordine vive l’anarchia

estate 1995   [[*11]]  Sartori Giovanni Dall’Homo Sapiens all’Homo Insipiens

estate 1995   [[*14]]  Beguinot Corrado Un telepalazzo per la nuova polis

estate 1995   [[*19]]  Sorge Leo Scusi, il chip si era sbagliato

estate 1995   [[*20]]  Terzi Antonio Si può dire di no anche all’handicap

22 settembre 1995   [[*8]]  Caro utente...

1995   [[*24]]  Catanzaro Raimondo, Ceri Paolo (a cura di) Comunicare  nella  metropoli.  Tecnologie  della  comunicazione,  democrazia, 
amministrazione pubblica

15 gennaio 1996   [[*4]]  Zambardino Vittorio I grandi media in cerca di una tecnologia “buona”

16 gennaio 1996   [[*3]]  Griseri Paolo Nuove regole per la telematica

3 febbraio 1996   [[*5]]  Rodotà Stefano La costituzione e il “televoto”

9 febbraio 1996   [[*4]]  Carlini Franco Telefoni Trasparenti

inverno 1995-1996   [[*3]]  “Telèma.  Attualità  e  futuro  della  società  multimediale”,  Media,  Telematica, 
Futuro, Anno I, n. 3

inverno 1995-1996   [[*4]]  Contu Ignazio C’è un futuro senza centro abbiamo strumenti intelligenti bisogna fare scelte, consapevoli

inverno 1995-1996   [[*19]]  Giorello Giulio Un mondo senza centro nella rete delle reti

inverno 1995-1996   [[*20]]  Carotenuto Aldo La mente smarrita in una folla di segnali

inverno 1995-1996   [[*21]]  Cofferati Sergio Anche il sindacato è pronto: oggi accetta il lavoro a distanza

inverno 1995-1996   [[*22]]  Zullino  Pietro  (Intervista  a  Fisichella 
Domenico)

Democrazia elettronica più diretta, ma a rischio

inverno 1995-1996   [[*23]]  Sartori Carlo La televisione: solo un «chewing gum per gli occhi?»

inverno 1995-1996   [[*24]]  Arbasino Alberto Ma non sono più pregiati i testi che scriviamo a mano?

inverno 1995-1996   [[*26]]  De Mauro Tullio Dalla cibernetica, in disuso, una serie di teleneologismi

21 marzo 1996   [[*1]]  Pastore Antonio Un cyber Stato modello

5 aprile 1996   [[*8]]  In compagnia dei punti di vista

5 aprile 1996   [[*9]]  Enrico Pedemonte S’il vous plaît, parlons française

15 luglio 1996   [[*12]]  De Marchi Toni Dare regole al mercato

primavera-estate 1996   [[*1]]  “Media Philosophy. Studi sui nuovi linguaggi della comunicazione”, anno I, n. 0

primavera-estate 1996   [[*2]]  Cristante Stefano Lobby, media, élite economiche: una mappa del potere post-industriale

primavera-estate 1996   [[*4]]  Abruzzese Alberto Media del potere e potere dei media. Viaggi sparsi a partire da Rosebud

primavera-estate 1996   [[*5]]  Tagliapietra Andrea La parola, potente signora

primavera-estate 1996   [[*6]]  Grassi Carlo Media esilio
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primavera-estate 1996   [[*7]]  Borrelli Davide La Human Computer Interaction fra complessità e senso comune

primavera-estate 1996   [[*8]]  Fiorentino Giovanni Apologia della cartolina: per una storia dei media marginali

primavera-estate 1996   [[*12]]  Campanini Luca M. Le pratiche informative tra democrazia e spettacolo,

primavera-estate 1996   [[*13]]  Cristante Stefano Quando la storia incontra i media

primavera-estate 1996   [[*14]]  Aiello Luisa A sud di quale nord?

primavera-estate 1996   [[*15]]  De Iulio Simona Fenomenologie della globalizzazione

primavera-estate 1996   [[*16]]  Fusco Andrea Essere digitali: un’era di ottimismo

primavera-estate 1996   [[*18]]  Baldassarini Simona Com’è difficile scrivere un manuale sui media

primavera-estate 1996   [[*19]]  Fiorentino Giovanni Lo stile è il messaggio

primavera-estate 1996   [[*21]]  Sabatino Simona Post/spot

primavera-estate 1996   [[*23]]  Cristante Stefano Il leviatano dimezzato

estate 1996   [[*1]]  “Telèma. Attualità  e  futuro della  società multimediale”,  Economia Telematica 
Finanza e Mercati, Anno II, n. 5

estate 1996   [[*4]]  Carotenuto Aldo Attenzione, c’è un rischio: ci si può credere onnipotenti

estate 1996   [[*5]]  Severino Emanuele La tecnica ormai domina l’inventario globale della conoscenza umana

estate 1996   [[*6]]  Rodotà Stefano C’è un eccesso di informazioni? È sempre meglio della censura

estate 1996   [[*7]]  Matthiae Paolo La memoria del passato è un patrimonio di tutti

estate 1996   [[*8]]  De Mauro Tullio Prima serviva il crick, poi il fax, adesso l’email

novembre 1996   [[*7]]  Carlini Franco Internet, Pinocchio e il gendarme. Le prospettive della democrazia in rete

novembre 1996   [[*8]]  Dominijanni Ida Prefazione

novembre 1996   [[*9]]  Ongaro Roberto Regole sulla Rete? No, grazie
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17541754

BBETTINELLIETTINELLI S SAVERIOAVERIO, ,     IILL  MONDOMONDO  DELLADELLA  LUNALUNA. P. POEMAOEMA  EROICOEROICO--COMICOCOMICO    , S, STAMPERIATAMPERIA R REMONDINIEMONDINI, 1754, 1754     [[NoCat]]

Vedi Capitolo 5 [[0031a]].

18361836

VVERATTIERATTI B BARTOLOMEOARTOLOMEO, ,     UUNN  VIAGGETTOVIAGGETTO  NELLANELLA L LUNAUNA. D. DII N. N.  N. N. ACCADEMICOACCADEMICO  TASSONIANOTASSONIANO    , T, TIPOGRAFIAIPOGRAFIA C CAMERALEAMERALE, M, MODENAODENA, 1836, 1836     [[NoCat]]

Vedi Capitolo 5 [[0031a]].

BBRUNIRUNI F FRANCESCORANCESCO,  ,      LLETTERAETTERA  SUSU  LALA  IPOTESIIPOTESI  DEGLIDEGLI  ABITANTIABITANTI  DEDE'  '  PIANETIPIANETI /   /  SCRITTASCRITTA  DALDAL P.  F P. FRR.  B. BRUNIRUNI  ALAL  SIGNORSIGNOR  CONTECONTE D. D.      
MMONALDOONALDO L LEOPARDIEOPARDI  DIDI R REGANATIEGANATI    , F, FRATELLIRATELLI R RAIMONDIAIMONDI, N, NAPOLIAPOLI, 1836, 1836     [[NoCat]]

Vedi Capitolo 5 [[0031a]].

18571857

CCAPOCCIAPOCCI E ERNESTORNESTO,  ,      RRELAZIONEELAZIONE  DELDEL  PRIMOPRIMO  VIAGGIOVIAGGIO  ALLAALLA  LUNALUNA  FATTOFATTO  DADA  UNAUNA  DONNADONNA  LL''ANNOANNO  DIDI  GRAZIAGRAZIA 2057 /   2057 /  PERPER E ERNESTORNESTO      
CCAPOCCIAPOCCI    , T, TIPOGRAFIAIPOGRAFIA  DIDI T. C T. COTTRAUOTTRAU, N, NAPOLIAPOLI, 1857, 1857     [[NoCat]]

Vedi Capitolo 5 [[0031a]].

18971897

MMANTEGAZZAANTEGAZZA P PAOLOAOLO, ,     L’AL’ANNONNO 3000. S 3000. SOGNOOGNO    , F, FRATELLIRATELLI T TREVESREVES E EDITORIDITORI, M, MILANOILANO    , ,     18971897     [[*1]] [[NewCat]]

Secondo alcuni, questo romanzo è il primo testo di fantascienza italiana. In realtà, come abbiamo spiegato nel capitolo 5 vi sono stati  
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altri precedenti. In ogni caso, tra le altre cose,
«l’anno 3000, parla dei teatri del futuro in cui sarà possibile vedere, in maniera automatica, immagini della storia del passato,  

accompagnate da voci e musiche dell’epoca, proprio come in un sistema multimediale»102.

19151915

KKAFKAAFKA F FRANZRANZ, ,     LLEE M METAMORFOSIETAMORFOSI    , K, KURTURT W WOLFFOLFF, L, LIPSIAIPSIA, 1915, 1915     [[NoCat]]

In questo racconto, come nei romanzi successivi Il Processo e Il Castello, l’autore inserisce una chiara critica all’alienazione non solo 
dell’organizzazione burocratica ma anche della tecnologia che la sostiene. Questa critica sarà spostata da Orwell sull’aspetto della 
sorveglianza e del controllo della privacy, più che su quello della critica all’alienazione realizzata dall’organizzazione industriale e  
dalle sue forme di sfruttamento dell’individuo.

19561956

JJUNGKUNGK R ROBERTOBERT,  ,      HHELLERELLER  ALSALS  TAUSENDTAUSEND S SONNENONNEN    , S, SCHERZCHERZ & G & GOVERTSOVERTS V VERLAGERLAG, S, STUTTGARTTUTTGART, 1956 [T, 1956 [TRADRAD. I. ITT.  .      GGLILI      
APPRENDISTIAPPRENDISTI  STREGONISTREGONI    , E, EINAUDIINAUDI, T, TORINOORINO, 1958], 1958]     [[NewCat]]

19571957

GGEHLENEHLEN A ARNOLDRNOLD,  ,      DDIEIE S SEELEEELE  IMIM  TECHNISCHENTECHNISCHEN Z ZEITALTEREITALTER.  S.  SOZIALPSYCHOLOGISCHEOZIALPSYCHOLOGISCHE P PROBLEMEROBLEME  ININ  DENDEN      
INDUSTRIELLENINDUSTRIELLEN G GESELLSCHAFTESELLSCHAFT    .  R.  ROWOHLTOWOHLT,  ,  RDERDE.  N.  NRR.  53,  R.  53,  REINBEKEINBEK,  1957  [T,  1957  [TRADRAD.  I.  ITT.  .      L’L’UOMOUOMO  NELLNELL’’ERAERA  DELLADELLA      
TECNICATECNICA. P. PROBLEMIROBLEMI  SOCIOSOCIO--PSICOLOGICIPSICOLOGICI  DELLADELLA  CIVILTÀCIVILTÀ  INDUSTRIALEINDUSTRIALE    , S, SUGARUGAR, M, MILANOILANO, 1967], 1967]     [[NoCat]]

102 Malaspina Telesio, Quei profeti del futuro, “ L’Espresso”, Dossier, Roma, p. 168, n. 20, 17 maggio 1992.
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19581958

[BI][BI] LLUCIOUCIO L LIBERTINIIBERTINI, R, RANIEROANIERO P PANZIERIANZIERI, ,     SSETTEETTE  TESITESI  SULLASULLA  QUESTIONEQUESTIONE  DELDEL  CONTROLLOCONTROLLO  OPERAIOOPERAIO    , , FEBBRAIOFEBBRAIO 1958 1958    103

Nel numero 2 della rivista “Mondo Operaio” vengono pubblicate le Sette tesi sulla questione del controllo operaio di Lucio Libertini 
e Raniero Panzieri.

Nella quarta tesi, dal titolo Sulle condizioni attuali del controllo operaio gli autori affermano:

«Oggi la rivendicazione del controllo dei lavoratori (operai e tecnici) non si pone soltanto in rapporto con i motivi che sono, stati 
esposti, ma si collega a una serie di condizioni nuove che rendono questa rivendicazione fortemente attuale e la pongono al centro  
della lotta del movimento di classe: 

a) la prima di queste condizioni è costituita dallo sviluppo della fabbrica moderna. Su questo terreno nasce la pratica e l’ideologia  
del  monopolio  contemporaneo  (relazioni  umane,  organizzazione  scientifica  del  lavoro,  etc.),  che  mirano  ad  asservire  in  modo 
integrale - anima e corpo - il lavoratore al suo padrone riducendolo a una piccola ruota dell’ingranaggio di una grande macchina che,  
nel suo complesso, gli rimane ignota. L’unico modo di rompere questo processo di assoggettamento totale della persona del lavoratore 
è, da parte del lavoratore stesso, quello di prendere innanzitutto coscienza della situazione quale essa è nei suoi termini aziendali-
produttivi;  e  di  contrapporre  alla  “democrazia  aziendale”  di  marca  padronale  e  alla  mistificazione  delle  “relazioni  umane”  la 
rivendicazione di un ruolo consapevole del lavoratore nel complesso aziendale: la rivendicazione della democrazia operaia; (...)»104.

19601960

CCOMUNEOMUNE  DIDI M MILANOILANO,  C, CENTROENTRO N NAZIONALEAZIONALE  DIDI P PREVENZIONEREVENZIONE  EE D DIFESAIFESA S SOCIALEOCIALE,  ,      CCONGRESSOONGRESSO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DIDI      
SSTUDIOTUDIO  SULSUL P PROGRESSOROGRESSO T TECNOLOGICOECNOLOGICO  EE  LALA S SOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA    , , CONVEGNOCONVEGNO, , PATROCINIOPATROCINIO  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO N NAZIONALEAZIONALE      
DELLEDELLE R RICERCHEICERCHE, M, MILANOILANO, 28 , 28 GIUGNOGIUGNO-3 -3 LUGLIOLUGLIO 1960 1960     [[Ev]]

Al convegno interviene anche Luciano Gallino, con una relazione dal titolo  Aspetti dell’evoluzione organizzativa negli stabilimenti 
Olivetti (1946-1959)105, che tratta anche dei processi sociali di produzione economica relativi al settore dell’automazione.

GGALLINOALLINO L LUCIANOUCIANO, ,     PPROGRESSOROGRESSO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  EDED  EVOLUZIONEEVOLUZIONE  ORGANIZZATIVAORGANIZZATIVA  NEGLINEGLI  STABILIMENTISTABILIMENTI O OLIVETTILIVETTI. (1946-. (1946-    
1959). R1959). RICERCAICERCA  SUISUI  FATTORIFATTORI  INTERNIINTERNI  DIDI  ESPANSIONEESPANSIONE  DIDI  UNUN’’IMPRESAIMPRESA    , D, DOTTOTT. A. G. A. GIUFFRÈIUFFRÈ E EDITOREDITORE, M, MULTAULTA P PAUCISAUCIS,,      
VVARESEARESE, 1960, 1960     [[NewCat]]

Interessante volume che descrive dettagliatamente i nuovi processi sociali di produzione economica nel settore dell’automazione.
Contiene, inoltre, uno specifico capitolo su Il centro meccanografico ed elettronico della Olivetti scritto con la collaborazione del dr. 
Francesco Franchetto.

103 Lucio Libertini, Raniero Panzieri, Sette tesi sulla questione del controllo operaio, in “Mondo operaio”, n. 2, febbraio 1958.
104 Idem.
105 Centro nazionale di prevenzione e difesa sociale,  ll progresso tecnologico e la societa italiana. Trasformazioni nell'organizzazione aziendale in funzione del 
progresso tecnologo 1945-1960. *atti del Congresso internazionale di studio sul progresso tecnologico e la società italiana promosso dal Comune di Milano e dal  
Centro nazionale di prevenzione e difesa sociale sotto il patrocinio del Consiglio nazionale delle ricerche (Milano, 28 giugno-3 luglio 1960) / Centro nazionale di  
prevenzione e difesa sociale, Il Mulino, Bologna, 1961.
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19611961

[BI][BI] RRANIEROANIERO P PANZIERIANZIERI, ,     L’L’USOUSO  CAPITALISTICOCAPITALISTICO  DELLEDELLE  MACCHINEMACCHINE  NELNEL  NEOCAPITALISMONEOCAPITALISMO    , , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1961 1961    106

Nel numero 1 della rivista “Quaderni Rossi” viene pubblicato il saggio di Raniero Panzieri, L’uso capitalistico delle macchine nel 
neocapitalismo, che avrà in seguito una larga notorietà e parteciperà a costituire le basi della riflessione su cui nascerà il cosiddetto  
“operaismo” in Italia.

In tale testo si cita il Capitale di Marx per esplicitare alcune critiche che saranno una bandiera 
nelle lotte degli anni seguenti: quella alla scienza di essere uno strumento al servizio del capitale,  
così come quella alla “razionalità” tecnologica, che Panzieri chiede di “comprendere”, non per 
esaltarla, ma «per sottometterla a un nuovo uso: all’uso socialista delle macchine».

Ne citiamo alcuni passaggi:

«La tecnologia incorporata nel sistema capitalistico insieme distrugge
“il vecchio sistema della divisione del lavoro” e lo consolida “sistematicamente quale 

mezzo di sfruttamento della forza-lavoro in una forma ancor più schifosa. Dalla specialità  
di  tutta  una  vita,  consistente  nel  maneggiare  uno  strumento  parziale,  si  genera  la  specialità  di  tutta  una  vita,  
consistente nel servire una macchina parziale. Così, non solo si diminuiscono notevolmente le spese necessarie alla  
riproduzione dell’operaio, ma allo stesso tempo si completa la sua assoluta dipendenza dall’insieme della fabbrica, 
quindi dal capitalista”107.

Lo stesso progresso tecnologico si presenta quindi come modo di esistenza del capitale, come suo sviluppo.
“La stessa facilità del lavoro diventa un mezzo di torturai giacché la macchina non libera dal lavoro l’operaio, ma 

toglie il contenuto al suo lavoro. E fenomeno comune a tutta la produzione capitalistica in quanto non e soltanto 
processo lavorativo ma anche processo di valorizzazione del capitale, che non è l’operaio ad adoperare la condizione 
del lavoro ma, viceversa, la condizione del lavoro ad adoperare l’operaio; ma questo capovolgimento viene ad avere 
soltanto con le macchine una realtà tecnicamente evidente. Mediante la sua trasformazione in macchina automatica, il 
mezzo di lavoro si contrappone all’operaio durante lo stesso processo lavorativo quale capitale, quale lavoro morto che 
domina e succhia la forza-lavoro vivente”108.

La fabbrica automatica stabilisce  potenzialmente il  dominio da parte dei produttori associati  sul processo lavorativo. Ma nella 
applicazione capitalistica del macchinario, nel moderno sistema di fabbrica

“l’automa stesso è il soggetto, e gli operai sono coordinati ai suoi organi incoscienti solo quali organi coscienti e 
insieme a quelli sono subordinati a quella forza motrice centrale”109.

Si può dunque stabilire, tra l’altro: 1) che l’uso capitalistico delle macchine non è, per così dire, la semplice distorsione o deviazione 
da uno sviluppo “oggettivo” in se stesso razionale, ma esso determina lo sviluppo tecnologico; 2) che

“la scienza, le immani forze naturali e il lavoro sociale di massa... sono incarnati nel sistema delle macchine e... con 
esso costituiscono il potere del ‘padrone’”110.

Dunque, di fronte all’operaio individuale “svuotato”, lo sviluppo tecnologico si manifesta come sviluppo del capitalismo:
“come capitale e in quanto tale la macchina automatica ha consapevolezza e volontà nel capitalista”111.
Nel “cervello (del padrone) il macchinario e il suo monopolio del medesimo sono inseparabilmente uniti”112»113.

(…)
«Lo sviluppo capitalistico della tecnologia comporta, attraverso le diverse fasi della razionalizzazione, di forme sempre più raffinate 

di integrazione ecc., un aumento crescente del controllo capitalistico»114.
(…)
«Contro le vecchie cristallizzazioni ideologiche nell’azione sindacale, il processo di rinnovamento del sindacato di classe in questi  

anni  si  sviluppa  innanzi  tutto  intorno  al  riconoscimento  delle  “nuove  realtà”  del  capitalismo  contemporaneo.  Ma  l’attenzione 
giustamente rivolta alle modificazioni che accompagnano l’attuale fase tecnologica ed economica è, in tutta una serie di posizioni e di  

106 Raniero Panzieri, Sull’uso capitalistico delle macchine nel neocapitalismo, “Quaderni Rossi”, n. 1, settembre-ottobre 1961.
107 Karl Marx, Il Capitale, 1, I, 2, trad. di Delio Cantimori, Roma, 1952, p. 128.
108 Idem, p. 129.
109 Idem, p. 125.
110 Idem, p. 129.
111 Idem, p. 107.
112 Idem, p. 129.
113 Raniero Panzieri, op. cit..
114 Idem.
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ricerche, distorta in una rappresentazione di esse in forma “pura”, idealizzata, spogliata delle concrete connessioni con gli elementi  
generali e determinanti (di potere) dell’organizzazione capitalistica. La razionalizzazione, con la sua parcellizzazione estrema del  
lavoro, il suo “svuotamento” del lavoro operaio, è considerata come una fase di passaggio, “dolorosa” ma necessaria e transitoria allo 
stadio che “ricompone in senso unitario i lavori parcellari”»115.

(...)
«Aspetti caratteristici nuovi assunti dall’organizzazione capitalistica vengono così scambiati come stadi di sviluppo di una oggettiva  

“razionalità”»116.
(…)
«Non si sospetta neppure che il capitalismo possa servirsi delle nuove “basi tecniche” offerte dal passaggio dagli stadi precedenti a 

quello di meccanizzazione spinta (e all’automazione), per perpetuare e consolidare la struttura autoritaria dell’organizzazione della 
fabbrica; infatti, ci si rappresenta tutto il processo dell’industrializzazione come dominato dalla fatalità “tecnologica” che conduce alla  
liberazione “dell’uomo dalle limitazioni impostegli dall’ambiente e dalle possibilità fisiche”. La “razionalizzazione amministrativa”,  
la crescita enorme di funzioni di “organizzazione verso l’esterno”, vengono ugualmente colte in una forma “tecnica”, “pura”: il  
rapporto tra  questi  sviluppi  e  i  processi  e  le  contraddizioni  del  capitalismo contemporaneo (la  sua ricerca di  mezzi  sempre più  
complessi per realizzare e imporre la sua pianificazione), ossia la concreta realtà storica nella quale il movimento operaio si trova a  
vivere  e  a  combattere,  l’odierno  “uso  capitalistico”  delle  macchine  e  dell’organizzazione  -  vengono  completamente  ignorati  a  
vantaggio di una rappresentazione tecnologico-idilliaca»117.

(…)
«S’intende che questo è un processo che avviene sulla base di fattori oggettivi, rappresentati appunto dalla diversa “collocazione”  

dei lavoratori nel processo produttivo, dal diverso tipo di rapporti con la produzione e con l’organizzazione, ecc. ecc. Ma l’elemento 
specifico di questo processo di “ricomposizione unitaria” non può cogliersi se sfugge o si rifiuta il nesso tra l’elemento “tecnologico”  
e quello organizzativo-politico (di potere) nel processo produttivo capitalistico. Il livello di classe si esprime non come progresso ma 
come rottura, non come “rivelazione” dell’occulta razionalità insita nel moderno processo produttivo ma come costruzione di una 
razionalità radicalmente nuova e contrapposta alla razionalità praticata dal capitalismo. Ciò che caratterizza gli attuali processi di  
acquisizione di coscienza di classe negli operai della grande fabbrica (quelli, ad esempio, esaminati in questo “Quaderno”)

“non  (è)  soltanto  la  esigenza  primaria  di  espansione  della  personalità  nel  lavoro,  ma  una  esigenza  motivata 
strutturalmente di gestire il potere politico ed economico dell’impresa e attraverso ad essa della società”118.

Perciò i fattori, cui sopra si accennava, di caratterizzazione “oggettiva” dei diversi strati di lavoratori nel processo produttivo hanno  
certamente un significato nella formazione di una presa di coscienza “collettiva”, da parte dei lavoratori, delle implicazioni politiche  
del fatto produttivo. Ma questi fattori si rapportano alla formazione di una forza unitaria di rottura che tende a investire in tutti i suoi  
aspetti l’attuale realtà tecnologico-organizzativa-proprietaria della fabbrica capitalistica. 

Integrazione ed equilibrio del sistema
È ovvio che la convalida dei processi di razionalizzazione (considerati come insieme delle tecniche produttive elaborate nell’ambito del  

capitalismo)  dimentica  che  è  precisamente  il  “dispotismo”  capitalistico  che  assume la  forma  della  razionalità  tecnologica.  Nell’uso 
capitalistico, non solo le macchine, ma anche i “metodi”, le tecniche organizzative, ecc. sono incorporati nel capitale, si contrappongono agli  
operai come capitale: come “razionalità” estranea. La “pianificazione” capitalistica presuppone la pianificazione del lavoro vivo, e quanto  
più essa si sforza di presentarsi come un sistema chiuso, perfettamente razionale di regole, tanto più essa è astratta e parziale, pronta per 
essere utilizzata in una organizzazione soltanto di tipo gerarchico. Non la “razionalità”, ma il controllo, non la programmazione tecnica ma il 
progetto di potere dei produttori associati possono assicurare un rapporto adeguato con i processi tecno-economici globali.

In effetti nell’ambito di una considerazione “tecnica”, pseudoscientifica dei nuovi problemi e delle nuove contraddizioni che insorgono 
nell’azienda  capitalistica  odierna,  è  possibile  trovare  soluzioni  via  via  più  “avanzate”  dei  nuovi  squilibri  senza  toccare  la  sostanza 
dell’alienazione,  garantendo anzi  il  mantenimento dell’equilibrio del  sistema. In effetti,  le  ideologie sociologiche e organizzative del  
capitalismo  contemporaneo  presentano  varie  fasi,  dal  taylorismo  al  fordismo  fino  allo  sviluppo  delle  tecniche  integrative,  human 
engineering, relazioni umane, regolazione delle comunicazioni, ecc.119, appunto nel tentativo, sempre più complesso e raffinato, di adeguare 
la pianificazione del lavoro vivo agli stadi via via raggiunti, attraverso il continuo accrescimento del capitale costante, dalle esigenze di  
programmazione produttiva120. In questo quadro, è evidente che tendono ad assumere sempre più importanza le tecniche di “informazione”, 
destinate a neutralizzare la protesta operaia immediatamente insorgente dal carattere “totale” che assumono i processi di alienazione nella 
grande fabbrica razionalizzata. Naturalmente, l’analisi concreta si trova di fronte a situazioni anche profondamente diverse tra loro, sotto  
questo profilo, in rapporto a una quantità non trascurabile di fattori particolari (disparità nello sviluppo tecnologico, orientamenti soggettivi  
diversi nella direzione capitalistica, ecc. ecc.); ma il punto che qui ci preme di sottolineare è che nell’uso delle tecniche “informative”, come  
manipolazione  dell’atteggiamento  operaio,  il  capitalismo  ha  vasti,  indefinibili  margini  di  “concessione”  (e  meglio  si  direbbe  di 
“stabilizzazione”). Non è determinabile il limite oltre il quale l’“informazione” circa i processi produttivi globali cessa di essere un fattore di  
stabilizzazione per il potere del capitale. Ciò che è certo è che le tecniche di informazione tendono a restituire, nella situazione più complessa 
dell’azienda capitalistica contemporanea, quella “attrattiva” (soddisfazione) del lavoro di cui già parlava il Manifesto121.

115 Idem.
116 Idem.
117 Idem.
118 Vedi in questo “Quaderno”, la relazione di Alquati.
119 Cfr. Nora Mitrani, Ambiguité de la technocratie, in “Cahiers internationaux de sociologie”, vol. XXX, 1961, p. 111.
120 Franco Momigliano ha notato giustamente che “la fabbrica moderna non solo esclude sempre più gli operai dalla cosciente partecipazione al momento stesso di  
elaborazione  del  piano  razionale  produttivo,  al  processo  globale  di  produzione,  ma  richiede  agli  operai,  subordinati  alla  nuova  razionalità,  di  impersonare  
contemporaneamente il momento “antirazionale”, quello corrispondente alla filosofia dello “arrangiarsi”, del vecchio empirismo. In tal modo la stessa resistenza  
operaia risulta “paradossalmente, razionalmente sfruttata”. Cfr. Il Sindacato nella fabbrica moderna, in “Passato e Presente”, n. 15, maggio-giugno 1960, p. 20-21.
121 “Il lavoro dei proletari, con l’estendersi dell’uso delle macchine e con la divisione del lavoro, ha perduto ogni carattere di indipendenza e quindi ogni attrattiva 
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 L’estendersi delle tecniche di informazione e del loro campo di applicazione, cosi come l’estendersi della sfera di decisioni tecniche122, 
rientrano perfettamente nella  “caricatura” capitalistica  della  regolazione sociale  della  produzione.  Occorre  dunque sottolineare che la 
“consapevolezza  produttiva”  non opera  il  rovesciamento  del  sistema,  che  la  partecipazione  dei  lavoratori  al  “piano  funzionale”  del 
capitalismo, di per sé, è fattore di integrazione, di alienazione, per così dire, di limiti estremi del sistema. È bensì vero che si ha qui, con lo  
sviluppo dei “fattori di stabilizzazione” nel neocapitalismo, una premessa di natura tale, per l’azione operaia, da rendere immediatamente  
necessario il rovesciamento totale dell’ordine capitalistico. La lotta operaia si presenta perciò come necessità di contrapposizione globale al  
piano  capitalistico,  dove  fattore  fondamentale  è  la  consapevolezza,  diciamo pure  dialettica,  dell’unità  dei  due  momenti  “tecnico”  e  
“dispotico” nell’attuale organizzazione produttiva. Rispetto alla “razionalità” tecnologica, il rapporto ad essa dell’azione rivoluzionaria è di  
“comprenderla”, ma non per riconoscerla ed esaltarla, bensì per sottometterla a un nuovo uso: all’uso socialista delle macchine123»124.

19631963

BBERTIERTI V VINICIOINICIO, ,     LLEE  AVVENTUREAVVENTURE  DIDI A ATOMINOTOMINO    , , ININ “I “ILL P PIONIEREIONIERE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “L’U “L’UNITÀNITÀ”, 1963”, 1963      
[[NoCat]]
Storia a fumetti dal 1963 al 1966 e poi su “Noi Donne” dal 1969-70 al 1973-74. Il personaggio, disegnato da Vinicio Berti, vuole 
incarnare un immaginario di energia nucleare positiva.

[EV][EV] 19631963    
«Il 1963 è l’anno in cui si tenta la prima esperienza di centrosinistra in Italia. Si avvia il governo Moro che include per la prima volta i  
socialisti  (quelli  seri)  al  governo del Paese.  I  socialisti  entrano al  governo con alcune richieste di  fondo tra cui,  quelle che più  
interessano le cose che dico sono: nazionalizzazione dell’energia elettrica e scuola media unica con l’eliminazione dell’avviamento 
professionale  dopo  la  quinta  elementare.  La  contropartita  non  viene  richiesta  dalla  Democrazia  Cristiana  (bastava  il  sostegno 
numerico in Parlamento) ma imposta dagli Stati Uniti che, da quel momento, iniziano a tagliare l’erba sotto i piedi della costruzione  
dell’emancipazione del nostro Paese. Proprio in quell’anno ed agli inizi del successivo accadono, con la presenza inquietante dei  
servizi segreti USA, alcuni fatti straordinari: 
- viene ammazzato Mattei che aveva tentato la via dell’affrancamento energetico italiano dalle Sette Sorelle del Petrolio125;
- viene incriminato Ippolito, segretario generale del CNEN, con accuse ridicole. Ippolito lavora alacremente su progetti che prevedono 
la costruzione di centrali nucleari a brevetto italiano126. La sua condanna rapidissima ad 11 anni, su una campagna orchestrata da quel 
buffone di Saragat (poi premiato con la Presidenza della Repubblica) chiude ogni nostra velleità sul nucleare nazionale;
- viene svenduto alla Fairchild Semiconductor il settore computers, molto avanzato, della Olivetti. Con ciò muore ogni nostra velleità 
di inserirci in tale mercato;
- il direttore dell’Istituto Superiore di Sanità, Domenico Marotta, fu arrestato per irregolarità amministrative, anch’egli con accuse 
ridicole. La strada del brevetto di nuovi farmaci ci fu così preclusa.»127.

per l’operaio. Questi diventa un semplice accessorio della macchina”.
122 Sulle esigenze di partecipazione “democratica” degli operai per una amministrazione capitalistica più razionale, cfr. il libro molto importante di Seymour  
Milman, Decision Making and Productivity, Oxford, 1958.
123 Gli sviluppi più recenti della ricerca economica e tecnica nell’Unione Sovietica presentano un carattere ambiguo. Mentre la rivendicazione del momento autonomo della 
ricerca ha senza dubbio un significato di contrasto e di rottura rispetto alle forme più rozze di volontarismo nella pianificazione di tipo staliniano, lo sviluppo di processi 
“razionali”, indipendentemente dal controllo sociale della produzione, sembra piuttosto rappresentare (quanto già oggi? e quanto come possibilità futura?) la premessa e il  
supporto per nuovi sviluppi dei vecchi processi di burocratizzazione. È tuttavia importante non perdere di vista il tratto distintivo della pianificazione sovietica rispetto al 
piano capitalistico. L’elemento autoritario, dispotico dell’organizzazione produttiva nasce nel seno dei rapporti capitalistici e sopravvive nelle economie pianificate di tipo 
burocratico. Le burocrazie nel loro rapporto verso la classe operaia non possono soltanto appellarsi alla razionalita oggettiva, ma debbono richiamarsi alla classe operaia  
stessa. La caduta dell’elemento fondamentale, dell’elemento proprietario, toglie all’organizzazione burocratica, per così dire, il suo fondamento proprio. Onde, in Urss e nelle 
Democrazie popolari, le contraddizioni si presentano diversamente e il dispotismo presenta un carattere precario e non organico. Ciò che non significa, naturalmente, che le 
sue manifestazioni non possano assumere aspetti altrettanto crudi di quelli delle società capitalistiche. Cfr. le osservazioni fondamentali di Rodolfo Morandi negli scritti:  
Analisi dell’economia regolata (1942) e  Criteri organizzativi dell’economia  collettiva (1944), ristampati in  Lotta di popolo, Torino 1958. L’esclusione dell’elemento 
proprietario e la considerazione a sé dell’elemento autoritario-burocratico o della alienazione tecnica (o di entrambi) sono, com’è noto, al centro di una ormai sterminata  
letteratura ideologica neo-capitalistica e neo-riformistica. All’analisi di queste ideologie sarà dedicato uno dei nostri “Quaderni”.
124 Raniero Panzieri, op. cit..
125 http://www.fisicamente.net/MEMORIA/index-68.htm .
126 http://www.fisicamente.net/MEMORIA/index-68.htm .
127 http://www.fisicamente.net/SCI_FIL/index-847.htm .
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[EV][EV] AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE I ITALIANATALIANA  PERPER  ILIL C CALCOLOALCOLO A AUTOMATICOUTOMATICO (A.I.C.A.) ( (A.I.C.A.) (AA  CURACURA  DIDI), ),     OORGANIZZAZIONERGANIZZAZIONE  DEIDEI  CENTRICENTRI      
DIDI  CALCOLOCALCOLO  AUTOMATICOAUTOMATICO    , , MAGGIOMAGGIO 1963 1963    128

Nel convegno

«si è potuto negare, come fosse cosa pacifica, che il programma, e dunque il programmatore, godano di una qualunque  
tutela nell’ordinamento italiano»129.

19641964

GGALOUYEALOUYE D DANIELANIEL F.,   F.,      SSIMULACRONIMULACRON 3 3    , B, BANTAMANTAM B BOOKOOK    , N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,,     1964, [T 1964, [TRADRAD. I. ITT.  .      SSIMULACRONIMULACRON 3 3    , M, MOIZZIOIZZI      
EEDITOREDITORE, S, SIGMAIGMA F FANTASCIENZAANTASCIENZA, M, MILANOILANO, 1976], 1976]     [[NewCat]]

19651965

[BI][BI] “H“HUMORUMOR  GRAPHICGRAPHIC”, ”,     LLAA  MACCHINAMACCHINA    , , LUGLIOLUGLIO 1965 1965    130

Il numero su La macchina della rivista “Humor graphic” viene introdotto dal seguente testo di Luciano Tas:

«È pur vero che la macchina, come dice il filosofo, è la misura di tutte le cose, ma il progresso che avanza rende sempre più utile,  
per non dire indispensabile, la presenza dell’uomo.

Non vorrei, con questa affermazione, allarmare nessuno: non credo infatti che la progressiva avanzata dell’uomo nella macchinità  
sia veramente il preludio ad un mondo gelido ed aberrante in cui l’uomo regni sovrano assoluto.

Nessun timore di questo genere; l’uomo intanto in sé e per sé non è né buono ne cattivo. È l’uso che la macchina fa dell’uomo che  
lo determina eticamente. Inoltre, per quanto perfetto possa essere l’uomo di domani, sarà sempre una macchina l’artefice del suo  
destino: il mondo insomma non sarà preda di rivoluzioni estreme e la macchina continuerà ad occupare il posto che la natura le ha  
assegnato, cioè il primo posto ed al bottone dei bottoni, al bottone della Macchina spetterà sempre di decidere i destini di tutta la  
macchinità.  L’improbabile  crollo  di  quest’ultima  trascinerebbe  con  sé  tutti  gli  uomini,  i  geni  ed  i  presidenti  dei  consigli  
d’amministrazione, i santi ed i dirigenti, gli onesti ed i capitani d’industria, i savi ed i pubblicitari, i lavoratori ed i capitalisti. Nessun  
uomo, per alto che sia il suo grado di perfezionamento, potrà nulla contro un fatale errore di un calcolatore: un circuito impazzito e gli  
uomini dovranno convincersi che nulla v’è di più dolce e decoroso che battersi per l’introduzione sul mercato del sapone da barba  
PIP, senza di che non potrà mai più tornare primavera e gli stessi virgulti ripiegheranno mestamente su sé stessi. Chi potrebbe infatti  
ragionevolmente opporsi a calcoli inoppugnabili che richiederebbero, se fatti a mano, non meno di trecento milioni di anni?

Nessun timore quindi,  il  mondo è ben saldamente nei bulloni delle macchine. Macchine che, sia detto per inciso,  gli  uomini  
capiscono sempre di meno: per i più sprovveduti tra loro, e sono la grande maggioranza, le macchine, al di fuori delle automobili,  
sono oggetti del tutto misteriosi, quando non anche completamente inutili.

Possiamo quindi senza timore ma con gioia e nello spirito di questi nostri tempi cosi proiettati nel futuro, salutare l’avvento degli  
uomini, di molti uomini, di sempre più e più uomini, al fianco delle macchine, sia pure in posizione ausiliaria.

Se sull’altare di questo progresso molte macchine saranno sacrificate - l’uomo in fin dei conti non offre mai la sicurezza assoluta -  
chiniamoci riverenti al loro sacrificio, esse non saranno per noi dei semplici rottami ma vivranno per sempre nei relè di tutta la  
macchinità.

128 Associazione italiana per il calcolo automatico (a cura di), Atti del 1. Congresso dell’AICA sul tema Organizzazione dei centri di calcolo automatico, Bologna, 
19-22 maggio 1963, organizzato in collaborazione con l’Ente autonomo per le fiere di Bologna, V. Veschi, Roma, 1964.
129 Gerardo Santini, La tutela giuridica della programmazione elettronica, “Giurisprudenza Italiana”, vol. CXX, parte IV, 1968, p. 225.
130  Luciano Tas, “Humor graphic”, La macchina, anno I, n. 2, luglio 1965.
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Ed  ai  giovani  ma  forse  troppo  complessati  calcolatori  che  si 
preoccupano  del  sempre  maggiore  inserimento  dell’uomo  nel  mondo 
nuovo,  io,  che  sono  una  vecchia  addizionatrice  a  mano,  dico  di  stare 
tranquilli.  Malgrado tutto  accettiamo l’uomo,  utilizziamolo per  il  bene 
comune, facciamone uno strumento di progresso, giacché strumento in un 
modo o nell’altro lo è sempre stato. Sarà il nostro dovere di macchine far 
si che venga adoperato in modo giusto e onesto, per il trionfo della civiltà. 
Meccanica, s’intende. 

Addizionatrice POP e, p. c. c. LUCIANO TAS»131.

19661966

[BI][BI] VVITTORIOITTORIO F FROSINIROSINI,  ,      CCIBERNETICAIBERNETICA  EE  DIRITTODIRITTO    ,  ,  GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1966 1966    132132    

Il  saggio  di  Frosini  inaugura la  riflessione  sui  possibili  usi  del 
calcolatore nell’ambito del diritto giuridico, volendone dimostrare l’utilità 
in tale settore.

Citando  i  risultati  di  varie  ricerche  scientifiche,  e  soffermandosi  in 
modo particolare su quelle svolte in Unione Sovietica,  il  saggio vuole 
affermare la possibilità di utilizzo dei sistemi della cibernetica all’ambito 
giuridico,  in  quanto  riducibile  a  un  linguaggio  formale  analizzabile 
secondo i procedimenti logici del calcolatore.

[BI][BI] VVITTORIOITTORIO F FROSINIROSINI, ,     UUMANESIMOMANESIMO  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA  NELLANELLA  GIURISPRUDENZAGIURISPRUDENZA    , , APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1966 1966    133133    

Sviluppando le analisi contenute nel testo appena citato, il nuovo saggio di Frosini non è una riflessione sulla natura del diritto nelle 
attività connesse all’informatica, quanto il possibile utilizzo del calcolatore per migliorare le attività connesse all’ambito giuridico.

Si arriva a indicare l’utilizzo del calcolatore nell’analisi delle controversie giuridiche (citando esempi avvenuti negli Stati Uniti e in 
Unione Sovietica), sostituendolo dunque all’operato del giudice. Frosini indica la creazione di un diritto artificiale, in contrasto con 
l’espressione diritto naturale. Il saggio riflette la fiducia nella macchina e la cosiddetta tecnocrazia che in quegli anni va maturando da 
una certa parte della società, addirittura andando a citare un ex fascista seguace di Giovanni Gentile, come Ugo Spirito, per cui

«la macchina non può essere concepita che come uno sviluppo della natura umana, con tutti  gli  attributi  di  essa,  e può dirsi 
artificiale soltanto arbitrariamente, e cioè fermando a un certo punto il processo della natura e facendo iniziare dall’uomo un processo 
diverso»134.

Nel finale Frosini sembra invece voler fare una critica alla mentalità razionale con cui potrebbe svilupparsi una società che parta da 
tali presupposti - una mentalità che vede svilupparsi

131 Idem.
132 Vittorio Frosini, Cibernetica e diritto, “Civiltà delle macchine”, n. 1, gennaio-febbraio 1966, pp. 31-34.
133 Vittorio Frosini, Umanesimo e tecnologia nella giurisprudenza, “Rivista internazionale di filosofia del diritto”, anno XLIII, Serie III, Fascicolo II, pp. 451-468,  
aprile-giugno 1966.
134 Idem, nota 15, p. 460.
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«in  società  fortemente  industrializzate,  come  sono  quelle  degli  Stati  Uniti  e 
dell’Unione Sovietica; così differenti tra loro nelle forme giuridiche e negli ideali 
civili,  ma,  com’è stato osservato più volte,  in questo simiglianti:  che esse sono 
società, in cui la mentalità comune si conforma con minore sforzo ai procedimenti  
di tipo tecnologico, anonimo, automatizzato, che ne caratterizzano la produzione dei 
beni materiali»135 -,

ma poi torna a considerare l’utilizzo della cibernetica nell’ambito giuridico, ma 
in generale nella società come un occasione di progresso.

Leggendo il testo di Frosini, ciò che si deve considerare è che l’Italia in quegli  
anni  è  sotto  la  pressione  di  una  pervasiva  azione  mediale  che  spinge  verso 
l’affermazione di un modello sociale che veda l’automazione e il calcolatore come 
una forma di progresso che migliorerà le condizioni dell’umanità, liberandola dalla 
fatica del lavoro e liberando il tempo delle attività quotidiane, permettendogli di 
dedicarle alla ricerca della propria felicità. 

Al coro di queste promesse si unisce una schiera di soggetti talmente differente 
tra loro da sembrare impensabile il vederli uniti in un qualche aspetto comune.

Marshall McLuhan nel 1964, in Understanding Media, affermava:

«l’era elettronica dei servomeccanismi libera gli uomini dalla servitù meccanica e 
specialistica della precedente età della macchina. Come la macchina e l’automobile  
hanno liberato il cavallo e lo hanno trasformato in un mezzo di divertimento, così 
l’era dell’automazione libererà gli uomini per il loro divertimento»

Nel 1967 Pietro Grossi realizza la prima esecuzione su computer del Capriccio 
n. 5 di Paganini, e di una sua variazione, utilizzando il codice di un programma 
per far  fare musica al  computer  scritto dal  tecnico della  Olivetti  F.  Zulian.  In 
un’intervista che gli  ho fatto nel 2000 ha descritto tale evento con le seguenti 
parole:

«Quel giorno in cui io ho fatto suonare il computer, e immediatamente ha suonato bene, la mia emozione è stata grande. (...) Questo  
computer elimina una difficoltà, elimina il lavoro dell’uomo, un lavoro incredibilmente pesante. Lei sa cosa vuol dire mettere le mani  
su uno strumento e arrivare a certi livelli che oggi, o allora, si pretendevano dagli strumentisti che vivevano nel mondo della musica?  
Il sacrificio totale che uno deve applicare, deve. 

E li cambiava tutto. (…) 
Ci sono dei limiti: (...) era monodico, (...) la timbrica era costante… (...) io però (...) dicevo: vedrete la situazione attuale è così, ma  

poi cambierà.  (...) Si prevedevano dei cambiamenti nello sviluppo della tecnologia. (…) 
C’è un aspetto nel computer: (...) il tempo che si impiega a fare le cose (...) è diverso. Tutti noi abbiamo un ciclo di vita, si nasce e si 

muore, in un certo arco. Bene io ho l’impressione che l’uomo possa oggi pensare a programmare la sua vita in un modo ben diverso  
da prima grazie a questi strumenti che con immediatezza possono fornire questo, quest’altro e quest’altro ancora.

Mi ricordo bene che alla fine degli anni Sessanta venni in possesso di certe dispense preparate da un sociologo veneziano che  
insegnava, un certo Renato Famea; queste dispense parlavano del futuro dell’uomo e deve aver guardato allo sviluppo tecnologico con 
particolare interesse perché a un certo momento scriveva “verrà il giorno che ci sarà tutto per tutti infaticato”, e guardi che ci siamo  
molto vicini, e senza valore anche, una cosa che tutti possono avere, coglierla a piene mani e senza valore. (…) Gli studiosi dividono  
la storia dell’umanità nell’era agricola, l’era industriale e questa che è l’era dell’automatismo. L’uomo può avere tutto o quasi, (...)  
“tutto per tutti infaticato”»

Se Pietro Grossi è stato un grande musicista - che personalmente ricordo con grande stima e che ha incrociato dal 1962 le sue attività  
con quelle di Toraldo di Francia e Giuseppe Chiari nell’associazione  Vite Musicali -, quel Renato Famea che Grossi cita è un ex-
gerarca fascista (che fa dunque coppia con Ugo Spirito citato da Frosini), di cui nel catalogo OPAC rimane la memoria, oltre a  
propaganda fascista varia,  del  saggio  Lo sconcertante mondo nuovo di domani136,  in cui a una visione di  ottimistica fiducia nel 
progresso che sarà reso possibile dalle nuove tecnologie dell’automazione, che renderà «tutto per tutti infaticato», mescola una visione  
della società che riecheggia lo spirito fascista di altri tempi.

In quegli anni si sta dunque vivendo un clima in cui soggetti molto differenti tra loro (molti dei quali sono semplicemente giovani 
entusiasti in modo sincero e senza secondi fini), sono accomunati da un’immagine esclusivamente positiva e di progresso legata  
all’avvento delle tecnologie informatiche.

135 Idem, p. 468.
136 Renato Famea, Lo sconcertante mondo nuovo di domani, Centro naz. di studi sulla civilta moderna, Venezia, 1966.
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La sensazione è che la società italiana degli anni Sessanta si sia lasciata infiltrare, più o meno consapevolmente, da scaltri personaggi 
che fanno parte di una generazione nata negli anni Venti e fortemente inquadrati in un modello di pensiero di derivazione futurista e  
fascista che vede nella macchina un’occasione per elevare l’uomo e per fornirgli il dominio sulla natura.

Su tale leva si è appoggiata la strategia di progressivo colonialismo dell’industria statunitense, che ha diffuso la sua merce - e con 
essa il suo modello di produzione, e con esso il conseguente nuovo modello sociale -, attraverso una strategia di marketing sociale che  
diffondeva un miraggio di progresso.

Quell’immagine di macchina lucente, pulita, bellissima e razionale (che per certi versi ricorda la Maria/robot di Metropolis) sarà il 
totem verso cui le lotte dei lavoratori si dovranno piegare, con le buone o le cattive maniere…

...le bombe e le cosiddette “stragi di Stato” fanno nel frattempo da contraltare a quell’ideale di bellezza che la nuova macchina  
irradia intorno a se.

HHERBERTERBERT F FRANKRANK,  ,      EEYESYES  OFOF H HEISENBERGEISENBERG    ,  B,  BERKLEYERKLEY B BOOKSOOKS,  N,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  1966  [T,  1966  [TRADRAD.  I.  ITT.  .      GGLILI  OCCHIOCCHI  DIDI      
HHEISENBERGEISENBERG    , L, LAA T TRIBUNARIBUNA  EDITOREEDITORE, P, PIACENZAIACENZA, 1971], 1971]     [[NoCat]]

19671967

[Co][Co] UUGOGO S STILLETILLE, ,     TTUTTIUTTI  OTTIMISTIOTTIMISTI  NEGLINEGLI S STATITATI U UNITINITI  SUGLISUGLI  EFFETTIEFFETTI  ECONOMICIECONOMICI  DELLADELLA “ “CIBERNAZIONECIBERNAZIONE””    , 23 , 23 APRILEAPRILE      
19671967    137

L’articolo di Ugo Stille ripropone la polemica in voga all’inizio degli anni Sessanta tra i cosiddetti apocalittici e integrati (su cui  
Umberto Eco scrisse un libro nel 1964), inquadrandola nell’ambito specifico delle nuove tecnologie informatiche e della polemica tra  
gli economisti di matrice strutturalista e quelli di matrice neo-keynesiana.

Partendo dalla citazione del saggio del 1962 di Donald N. Michael, Cybernation: The Silent Conquest. A Report to the Center for the 
Study of Democratic Institutions, Stille sviluppa l’articolo in modo altalenante, da una parte rassicurando sul successo dello sviluppo 
economico negli Stati Uniti, nell’ambito generale dell’impiego, in seguito alle politiche messe in atto dal governo Johnson che aveva 
recepito le politiche economiche keynesiane, dall’altra definendo preoccupante invece la situazione dell’impiego quando la si va ad  
analizzare nei vari settori specifici.

[BI][BI] VVITTORIOITTORIO B BOARINIOARINI, ,     PPERER  UNAUNA  LETTURALETTURA  MARXIANAMARXIANA  DIDI M MARCUSEARCUSE    , ,     GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO      
19671967    138138

[BI][BI] CCAMILLOAMILLO D DANEOANEO,  ,      MMARCUSEARCUSE  EE  LALA “ “SOCIETÀSOCIETÀ  TECNOLOGICATECNOLOGICA””    ,  ,  GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO      
19671967    139139

I  due  saggi  di  Boarini  e  Daneo  mostrano  l’accesa  discussione  che  il  libro  di  Marcuse  ha 
provocato in aree differenti della società. Se Frosini, come vedremo qui di seguito, criticherà 
Marcuse per ribadire la positività delle nuove tecnologie informatiche, da parte di Daneo la critica 
a Marcuse sarà quella di aver ipotizzato la scomparsa della classe operaia come conseguenza 
dello sviluppo tecnologico capitalista.

Avendo scelto di far partire le nostre ricerche dal 1969 non ci dilunghiamo su tali saggi, ne 
affrontiamo nello specifico le posizioni di quegli anni di Marcuse e di altri sociologi, che saranno 
più volte, comunque, citate in seguito, rimandandone lo studio al lettore e ad un’altra futura fase 
della nostra ricerca.

137 Ugo Stille, Tutti ottimisti negli Stati Uniti sugli effetti economici della “cibernazione”, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 23 aprile 1967.
138 Vittorio Boarini, Per una lettura marxiana di Marcuse, in “Problemi del Socialismo”, anno IX, n. 19-20, nuova serie, Roma, giugno-luglio 1967, pag 719-736.
139 Camillo Daneo, Marcuse e la “società tecnologica”, in “Problemi del Socialismo”, anno IX, n. 19-20, nuova serie, Roma, giugno-luglio 1967, pag 737-742.
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[BI][BI] VVITTORIOITTORIO F FROSINIROSINI,  ,      L’L’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  CIBERNETICACIBERNETICA    ,,      
SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1967 1967    140140    

Riportiamo  il  saggio  di  Vittorio  Frosini  per  far  capire  le  varie 
posizioni  che  si  sviluppano  in  Italia  intorno  alle  tecnologie 
informatiche.

Nel suo saggio, che risente in delle parti della lettura dell’articolo di 
Ugo Stille (che viene citato da Frosini), Frosini afferma che:

«Il termine di “ideologia cibernetica” è dovuto ad una delle ultime 
illuminanti intuizioni di Maurice Merleau-Ponty (...):

“Il  pensiero ‘operativo’  diventa  una specie  di  artificialismo 
assoluto, come lo si può vedere nella ideologia cibernetica, per 
la quale le creazioni umane sono derivate da un procedimento 
naturale d’informazione, ma esso stesso concepito sul modello 
delle macchine umane. Se un tale genere di pensiero assume su 
di sé il carico dell’uomo e della storia, e se, fingendo di ignorare 
quel  che  noi  ne  sappiamo per  contatto  e  per  posizione,  esso 
intraprende a costruirli,  l’uomo e la sua storia,  prendendo le 
mosse da alcuni indici astratti, come avviene di fare negli Stati 
Uniti  per  opera  di  una  psicoanalisi  e  di  un  culturalismo 
decadenti, poiché l’uomo diventa così davvero il manipulandum 
ch’egli pensa di essere, si entra allora in un regime culturale in 
cui non c’è più né vero né falso che tocchi l’uomo e la storia, in 
un  sonno  o  in  un  incubo,  dal  quale  niente  saprebbe  più 
risvegliarlo”141.

La considerazione fatta da Merleau-Ponty, che risuscita e ravviva in 
termini  nuovi  un  antico  risentimento  contro  lo  “scientismo”,  oggi 
trasferito contro la “tecnologia”, è assai indicativo di uno stato d’animo, 
ancora assai diffuso fra gli intellettuali di tradizione umanistica, che è di  
allarme, di protesta e di sfiducia nei confronti del nuovo tipo di civiltà 
cibernetica,  che  domina  ormai  l’orizzonte  del  prossimo  futuro. 
L’interesse particolare della pagina riferita è però dato, oltre che dal suo carattere di primizia in senso cronologico (nel 1960 si era  
ancora  agli  inizi  in  Europa  del  dibattito  filosofico  sulla  cibernetica),  dal  fatto  che  lo  scrittore  francese  si  è  valso  del  termine,  
indubbiamente  comprensivo  ed  efficace,  di  “ideologia  cibernetica”,  per  definire  la  condizione  spirituale  di  una  società 
tecnologicamente avanzata.

Quest’ultima precisazione si richiama volutamente al sottotitolo di un’altra opera, che costituisce per l’appunto lo sviluppo, anzi 
diremmo  l’orchestrazione  in  doppia  chiave,  psicologica  e  sociologica,  del  motivo  accennato  da  Merleau-Ponty.  Si  tratta  di  
un’indagine dovuta ad uno studioso, tedesco di origine ma emigrato ormai da parecchi anni negli Stati Uniti, Herbert Marcuse, autore  
di un libro che ha riscosso grande successo in America, e che ora sembra destinato a raccoglierne altro in Italia, dacché esso è apparso 
anche in versione italiana, col titolo: L’uomo a una dimensione. L’ideologia della società industriale avanzata 142 (…).

Secondo Marcuse
“la cultura industriale avanzata è, in senso specifico,  più ideologica di quella che l’aveva preceduta, in quanto 

l’ideologia è al presente inserita nello stesso processo di produzione”.
Egli previene altresì l’obbiezione, che qualcuno potrebbe avanzargli, e secondo cui

“il  meccanismo dell’universo tecnologico è indifferente come tale a fini politici...  un calcolatore elettronico può 
servire allo stesso modo un’amministrazione capitalista o una socialista”,

e all’ipotetico interlocutore così replica:
“Quando la tecnica diventa la forma universale della produzione materiale, ciò delimita un’intera cultura, configura  

una totalità storica, un mondo”.
Secondo Marcuse,

“il  processo di produzione per mezzo di macchine richiede (come processo sociale) che tutti obbediscano ad un  
sistema di  potenze  anonime,  richiede  una secolarizzazione  totale  e  la  distruzione  di  valori  e  di  istituzioni  la  cui 
dissacrazione si è appena iniziata”;

e questo processo determina un appiattimento della coscienza umana, anzi una sua riduzione a una sola dimensione, quella esteriore  
o  delle  relazioni  sociali,  con  perdita  dell’interiorità;  l’uomo  diventa  insomma,  come  aveva  detto  Merleau-Ponty,  un 
manipulandum»143.

L’articolo di Frosini prosegue però nel tentativo di demolire gli assunti di  Merleau-Ponty e Marcuse, affermando che è sbagliato  

140 Vittorio Frosini, L’ideologia cibernetica, “Civiltà delle macchine”, n. 5, pp. 26-30, settembre-ottobre 1967.
141 Maurice Merleau-Ponty, L’Œil et l’esprit, ed. Gallimard, Paris 1964. Lo scritto risulta però datato dal luglio-agosto 1960. Il brano cit. nel testo è a pag. 12.
142 Herbert Marcuse, One-Dimensional Man. Studies in the Ideology of Advanced Industrial Society , Beacon Press, Boston, Usa, 1964 [trad. It.  L’uomo a una 
dimensione. L’ideologia della società industriale avanzata, di L. e T. G. Gallino, Einaudi, Torino, 1967].
143 Vittorio Frosini, L’ideologia cibernetica, op. cit., p. 26.
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parlare  di  “ideologia  cibernetica”  in  quanto  non si  può intendere  ciò  che  sta  avvenendo nella  società  come la  persecuzione  di  
determinati ideali razionali, quanto un processo in atto per cui l’uomo, definito da Frosini “umanamente ragionevole”, intravede nel  
computer e nella cibernetica un utile occasione di progresso. Il fatto che la produzione di computer si stia diffondendo è un segnale  
secondo Frosini di una nuova dimensione dell’attività umana, non unica, come invece afferma Marcuse. Quindi introduce l’idea di una 
“neutralità” ideologica del calcolatore che

«adotta una logica oggettiva, lontana dal volontarismo soggettivo o collettivo»144.

Questa  idea  di  neutralità,  oggettività  e  ineluttabilità  del  calcolatore  sarà  alla  base  della  difesa  con cui  quell’area  della  destra  
capitalista che guiderà l’affermarsi dei nuovi modelli di produzione informatici difenderà il proprio agire e cercherà di nascondere le 
forme di alienazione e sfruttamento in essi sottesi.

In particolar modo soggiace alla base del ragionamento di Frosini l’idea di sostituire i processi di pianificazione sociali e lavorativi -  
considerati da Frosini di tipo verticistico e ideologico, dimenticando la natura collettivistica e il principio di progettazione decisionale  
dal basso verso l’alto che dovrebbe caratterizzare le società socialiste - in processi automatizzati dal calcolatore e dunque basati su  
principi statistici anziché democratici e dunque tanto meno etici.

Inoltre, è per Frosini di particolare interesse l’affermazione di Sergio Cotta che:

«la società contemporanea, detta appunto società tecnologica, si organizza intorno ad un centro coagulante e propulsivo che non è 
più il  potere politico,  o il  potere militare,  o il  possesso signorile  della terra e  nemmeno la pura ricchezza,  bensì  la  funzione e 
l’apparato produttivi nella loro solidale e inscindibile unione con la scienza e con la tecnica»145.

Il mondo in cui si vive oggi vede in effetti un potere sovranazionale che dirige le politiche degli Stati ed è quello delle multinazionali 
e dei loro apparati produttivi, che piegano ai loro interessi anche la ricerca scientifica e tecnica, così come gli apparati militari a cui  
vendono le armi. Difficile invece affermare che dietro a tali poteri non vi siano anche parte di quei proprietari terrieri che oggi, nel  
mondo complesso della finanza, sono proprietari anche di quote delle multinazionali stesse.

L’arte stessa, considerata da Frosini un artificio, una techne di classica memoria, è un esempio della positività della cibernetica. Ma, 
nel suo ragionamento, Frosini considera l’arte solo dal punto di vista della forma materiale in cui si esprime, l’artefatto pittorico, e la  
considera come una vittoria dell’uomo sulla natura. Ciò che dimentica Frosini è che dietro alle macchine, così come alle opere d’arte,  
devono esserci le anime degli umani che vivono e devono vivere in armonia con la natura, ovvero con se stessi e i loro pari. Tutto il  
discorso di Frosini è teso ad affermare il primato dell’uomo sulla natura, attraverso il calcolatore, ma in realtà dietro tale genere di  
discorsi sembra celarsi, in silente attesa, l’ombra del primato di alcuni uomini sul resto della natura, anche umana.

Per mettere in atto ciò, la vita, nella sua diversità, indeterminazione e complessità deve essere oggettivata, resa simbolo per essere  
maneggiata e manipolata, questo sembra il vero fine, non detto, ma latente nelle parole di Frosini:

«il significato vissuto dell’atto umano (vissuto, cioè, in senso psicologico, soggettivo) si converte così in un significato obbiettivato,  
come (per valerci del paragone più semplice possibile) il linguaggio parlato deve farsi linguaggio scritto, per consentire il sorgere 
dell’arte, del diritto, della scienza».

Addirittura Frosini cita il Granger per affermare che si deve convertire non solo il naturale nell’artificiale, ma anche il «semantico» 
nel «sintattico».

Tale aspetto sarà proprio quello che la nuova scuola di semiologi (si veda solo per un esempio la relazione citata di U. Eco del 1967)  
tra gli anni Sessanta e Settanta criticherà alla teoria dell’informazione, ovvero l’aver messo da parte la semantica e gli aspetti del senso 
della comunicazione per tenere conto solo degli aspetti sintattici e funzionali al trasporto di dati da un punto a un altro punto.

L’enfasi di Frosini sul calcolatore fa perdere all’etimologia della parola comunicazione quella parte fondante che è la condivisione, il  
mettere  in  comune con gli  altri.  Alla  base dei  sistemi sociali  non devono semplicemente essere  leggi  o  macchine che regolano 
numericamente i flussi della vita, bensì anime che si donano, senza una regola o un principio prestabilito e determinato che non sia  
quello dell’amore reciproco che scaturisce misteriosamente da dentro di se. Nell’articolo di Frosini l’amore verso il prossimo sembra  
sostituito dall’amore verso un sistema artificiale, una sorta di narcisismo dell’umano verso se stesso e i propri prodotti che dimentica  
di guardare oltre lo specchio in cui si riflette, ovvero verso l’altro umano e l’ambiente che lo circonda.

Chi scrive non è un apocalittico verso le macchine - tutt’altro, si ha una grande fiducia nel loro potenziale -, ma ritiene che al centro  
di ogni progetto umano e sociale debba essere messo quello spirito che ci rende in comunione l’uno con l’altro.

Frosini  porta  anche  l’esempio  delle  lenti  degli  occhiali,  che  ci  aiutano  a  capire  come  è  fatto  il  nostro  occhio,  e,  afferma, 
analogamente il calcolatore ci può aiutare a comprendere meglio noi stessi, addirittura nella nostra componente artificiale e spirituale. 

Su tale osservazione vi sono da dire due cose.

144 Idem, p. 27.
145 Idem, p. 29.
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La prima è che, così come le scienze cognitive e la quantistica ci abbiano fatto capire la complessità con cui la luce si organizza  
nell’occhio e nel cervello umano, al di là della semplice meccanica fisica con cui sono costruite le lenti degli occhiali, la lettura degli  
articoli sulle scoperte dell’intelligenza artificiale di venti anni dopo ci fanno capire l’esatto contrario, ovvero quanto la mente umana 
sia diversa dal modo in cui funzionano i calcolatori, come anche che è lo studio della natura del cervello che può aiutare a far costruire  
calcolatori migliori, piuttosto che l’incontrario.

La seconda è che i media possono aiutare l’umano a comprendere meglio se stessi quando lo sguardo dell’occhio mediale è quello  
sguardo  che  ritroviamo  in  tanti  film  sperimentali  delle  avanguardie  storiche  del  Novecento:  uno  sguardo  che  si  concede  alla  
sperimentazione (che sia del sé o del mezzo stesso), uno sguardo che, guardando se stesso, supera i limiti della razionalità e si addentra 
nei meandri più remoti dell’essere. Quello sguardo che ritroviamo nelle capacità introspettive dello humour, o quell’occhio, per fare un 
esempio, che vediamo tagliato nella famosa scena di Un chien Andalou di Luis Buñuel. Uno sguardo, insomma, che difficilmente si 
legge nelle fredde e razionali richieste di un ordinamento giuridico intorno all’uso del calcolatore.

L’articolo si conclude con lo stesso tono con cui era iniziato: il sistema sociale nuovo, basato sui sistemi cibernetici è
«un sistema sociale, nel quale le strutture dei rapporti umani vengono ricomposte secondo linee di forza razionale, e la cui ideologia  

rappresentativa sia quella intesa a promuovere l’esercizio, il progresso, l’iniziativa innovatrice della ragione umana. Essa equivale perciò a 
un’affermazione di libertà dell’intelligenza, contro la servitù, avvelenata ed oscura, ai miti della violenza e dell’irragionevolezza».

Ritorna dunque l’elemento dell’irrazionalità contrapposta all’uomo vero, quello intelligente, ovvero razionale e ragionevole.
Anche questo aspetto ricorrerà nelle tesi future di chi vorrà tacciare di irrazionalità la richiesta che gli operai fanno in piazza contro  

le nuove industrie automatizzate da cui perdono il lavoro, oppure contro l’alienazione con cui debbono eseguire mansioni ripetitive,  
solo apparentemente creative, per otto ore al giorno di fronte ai terminali,  oppure la richiesta di una libera diffusione dei saperi  
dell’ingegno umano, come di tante altre cose che a noi appaiono, per dirla con Frosini, naturali. 

[BI][BI] SSAVERIOAVERIO C CARUSOARUSO,  ,      UUTOPIATOPIA  TECNOLOGICATECNOLOGICA  EE  PRASSIPRASSI      
RIVOLUZIONARIARIVOLUZIONARIA    , , DICEMBREDICEMBRE 1967 1967    146146    

Nel  saggio  di  Caruso  si  legge  una  descrizione  dei  processi  di  gestione 
tecnocratica della società in corso:

«Nel periodo staliniano comincia a formarsi una concezione riformistica della 
classe operaia che trova oggi la sua definizione: la nuova classe operaia come 
risultato del progresso tecnologico. D’ora in poi la classe sarà determinata dalla 
tecnica  e  le  fasi  della  sua  crescita  saranno misurate  sulle  fasi  di  viluppo di 
quella, dalla meccanizzazione allo stadio ultimo, già in atto, dell’automazione.

Qui scoppiano le convergenze premarxiste: il concetto di nuova classe operaia 
o classe tecnologica, è comune a tutta la socialdemocrazia occidentale. La tattica 
non riguarda il  potere ma l’integrazione della classe operaia nella logica del 
sistema. Il concetto di rivoluzione industriale risolve i conflitti di classe, abolisce 
le classi nei due sistemi antagonistici (…)147.

Staccato dalla classe, l’operaio è sempre meno un politico e sempre più un 
tecnico.  L’integrazione tra società politica e società civile è  affidata alla  sua 
coscienza  individuale,  privata,  segno  che  lo  strumento  fondamentale  di  tale 
integrazione,  la  socializzazione dei  mezzi  di  produzione come risultato della 
permanente rivoluzione di una classe operaia cosciente, è stato accantonato, se 
mai è esistito. L’operaio-tecnico integra e risolve in sé i  problemi del potere 
(direzione dell’economia e partecipazione politica) e della divisione sociale del 
lavoro  (lavoro  manuale  e  intellettuale).  La  divisione  sociale  del  lavoro  si  
trasforma in divisione tecnologica, non certo in divisione del lavoro sociale visto 
che la classe operaia e le masse non hanno il potere di pianificare l’azienda e di 
controllare lo stato. Le modificazioni sociali nella classe operaia sono segnate 
dal trapasso dallo stadio in cui il lavoro manuale dell’operaio è l’unica forma di 
energia meccanica a quella del “controllo automatico”. Le stratificazioni sociali  
sono soltanto professionali: la loro eliminazione cessa di essere una rivoluzione 
sociale condotta dalla classe operaia al potere: “Il fattore principale che permette 
di  modificare  la  composizione  e  il  contenuto  delle  funzioni  professionali, 
dunque il contenuto del lavoro, è il progresso tecnico” (...)148.

In tale contesto una sociologia “progressista” si fonda su una metodologia scientifica (registrazione e analisi delle informazioni  
quantitative e qualitative dei fenomeni sociali) e sottolinea l’importanza che assumono:... “il modellamento dei fenomeni sociali su  

146 Saverio Caruso,  Utopia tecnologica e prassi rivoluzionaria, in “Classe e Stato, Quaderni”, n. 4, pp. 92-119, Bologna, dicembre 1967 [ristampa in Saverio  
Caruso, Cina contraddizione e rivoluzione, pp. 133-174, Bertani Editore, Verona, marzo 1974].
147 Idem, p. 151.
148 Idem, p. 152.
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calcolatrici elettroniche, con la costituzione di schemi matematici rappresentanti lo svolgimento dei fenomeni sociali, l’elaborazione  
di metodi di approccio cibernetici e matematici al problema del miglioramento e della direzione di processi sociali, la creazione delle  
basi  scientifiche  di  un  sistema  automatizzato  con  centri  calcolatori  destinato  all’analisi  e  al  trattamento  delle  informazioni 
sociologiche”149.

La previsione dei processi sociali e il dominio di questi tramite i calcolatori elettronici è il presupposto della “direzione scientifica”  
della società e dei fattori differenziali interni ad essa. Il carattere sempre più tecnico e sempre meno politico (dal punto di vista della  
classe  operaia,  s’intende)  è  riassunto  in  questo  ammonimento:  Le  odierne  condizioni  e  i  compiti  di  sviluppo  dell’economia  
comportano nuove esigenze nei confronti dei dirigenti, che sono tenuti a studiare i metodi di direzione economica, a lottare contro il  
formalismo amministrativo, a utilizzare i dati più recenti della scienza direzionale, a servirsi dei moderni calcolatori e a provvedere  
alla riduzione dell’apparato amministrativo150 (...)»151.

19681968

[EV][EV] 9-12 aprile 1968
“Civiltà delle macchine” (a cura di), Tavola rotonda sul futuro, 9-12 aprile 1968

[BI][BI] VVITTORIOITTORIO F FROSINIROSINI, ,     IILL  FUTUROFUTURO  DEGLIDEGLI  STUDISTUDI  UMANISTICIUMANISTICI    , 9-12 , 9-12 APRILEAPRILE 1968 1968    152152    

L’intervento di Frosini rappresenta quella parte della società che vede nel computer lo strumento attraverso cui modellare lo spirito 
individuale in un progetto sociale le cui forma razionale e normativa è scritta a partire dalle macchine e dalle fabbriche, ovvero dagli  
strumenti e dai luoghi di produzione.

Si legge nel finale della sua relazione:

«(…) il compito di noi giuristi è quello di recuperare quanto più possiamo le passioni e gli interessi degli uomini, che appartengono  
alla sfera dell’irrazionalità, cioè dell’immediatezza emozionale, del tornaconto particolare, portandole nella sfera assai più umana,  
ossia più civile e più ordinata, della ragionevolezza giuridica, in cui l’azione viene mediata dai simboli delle norme. Ma il nostro 
compito,  nel  tempo e nel mondo in cui viviamo, non si  esaurisce qui;  giacché bisogna procedere oltre,  e utilizzare,  per quanto  
possibile, quel “ragionevole”, che è distintivo dell’esercizio della giurisprudenza, nel campo della razionalità, che si obiettiva nel  
mondo della  scienza  e  della  tecnologia  contemporanea.  Non si  pretende,  con  questo,  di  “ridurlo”,  e  cioè  di  annullarlo  in  una  
trasposizione  di  registro,  com’è  quella  richiesta  dai  procedimenti  di  automazione  elettronica.  Si  richiede  bensì  di  rendere  quel  
“ragionevole”, che non è irrazionale né razionale, in conformità della sua natura, il più che sia possibile dialettico, ossia operante  
anche nella razionalità: di quella razionalità, beninteso, il cui modello è disegnato dall’intelligenza umana nelle macchine e nelle  
fabbriche del nostro tempo, come in altri tempi lo era nei manoscritti e nei confini dei campi»153.

Tale frase rappresenta bene l’anello di congiunzione, nel processo imperialista che gli Stati Uniti stanno portando avanti, tra il  
settore economico e quello sociale; rappresenta cioè quel processo di trasformazione che si estenderà su tutti gli aspetti del nostro 
vivere quotidiano, a partire dai mutamenti nei sistemi di produzione economici, per arrivare alle forme del lavoro, fino alle regole della  
convivenza sociale, modellando in tal modo le nostre culture e i nostri relativi comportamenti e attitudini. L’economia statunitense  
dell’informatica, diffondendosi nelle società, le modellerà secondo le regole inscritte nella logica stessa, oltre che nelle forme, con cui  
la macchina è progettata e prodotta.

Negli Stati Uniti il modello economico Keynesiano sarà utilizzato per contrastare la visione marxista della società, e tale modello  
sarà diffuso anche attraverso l’immaginario del futuro legato alla nuova macchina154.

149 G. Ossipov, Buts et bilan des recherches sociologiques en URSS, in La sociologie en URSS, p. 249.
150 XXIII Congresso del PCUS. Testi e documenti, ed. cit., p. 298
Il processo di integrdzione dei metodi di pianificazione economico-sociale tra Est e Ovest è segnalato da varie parti. Contro H. Y. Mundt, che afferma: “Il metodo è  
in funzione dello strumento che si utilizza. Si ha sempre più l’impressione che gli esperti, davanti ai propri calcolatori elettronici, operino nella stessa direzione e  
dopo lungo tempo abbiano cessato di porsi in rapporto antagonistico” (Est-Ovest), il marxista te-desco orientale H. Edeling non ha da obiettare che: “S’intende, tra  
le tecniche utilizzate, alcune presentano tratti comuni ai due sistemi... Ma per noi si tratta di utilizzare a vantaggio del progresso sociale le scoperte dell’economia  
pianificata borghese, - allo stesso modo che la sociologia borghese può utilizzare i nostri risultati”. Vedi l’articolo, Prévision et planification dans le capitalisme 
monopoliste d’Etat, in “Recherches internationales”, n. 55, 1966.
151 Saverio Caruso, op. cit., pp. 155-156.
152 Vittorio Frosini,  Il futuro degli studi umanistici, in “Civiltà delle macchine”, vol. XVI, n. 3, maggio-giugno 1968, pp. 86-87 [ristampa in Vittorio Frosini,  
Cibernetica: diritto e società, op. cit. (seconda edizione 1973), pp. 165-172].
153 Idem, p. 172.
154 Cfr. Ugo Stille, Hanno fiducia nel futuro gli uomini d’affari americani, in “Corriere della Sera”, Milano, 6 novembre 1966, p. 3.
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Tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta, la conquista dello spazio attraverso razzi e satelliti, oltre che porre le basi per una nuova 
infrastruttura di controllo sociale, sarà la forma attraverso cui tale processo sarà pubblicizzato. L’immaginario di una generazione di  
cittadini del mondo sarà modellato a partire dalla pubblicità che i media faranno dell’avventura spaziale. Il codice della macchina sarà  
introiettato nello spirito umano a partire dall’immaginario costruito intorno al futuro dei viaggi nello spazio155.  Dietro alla guerra 
fredda tra Stati Uniti e Unione Sovietica vi è un unico progetto di integrazione sociale che sta affermando in entrambe i paesi un nuovo 
tipo di economia e di società attraverso l’uso delle nuove macchine informatiche, della cibernetica e, di li a poco, della telematica.

La  ricerca  presente  in  questo  libro  non  tocca  le  radici  millenarie  di  tale  processo  dell’umanità,  sviluppate  successivamente  
nell’affermarsi del concetto di autore e poi di copyright in epoca moderna, nelle due trasformazioni epocali della macchina nella prima 
e seconda rivoluzione industriale, e nel modo con cui nel secondo dopoguerra le industrie statunitensi, sovietiche, europee e asiatiche 
hanno reindirizzato tali processi nella direzione globale che è in seguito esplosa a partire dal 1989. La ricerca parla di quella fase  
conflittuale vissuta in Italia tra il 1969 e il 1989 in cui almeno due differenti generazioni di individui ha lottato per garantire in questo  
processo di cambiamento oltre che i  diritti  di ogni lavoratore e cittadino, oltre che i  valori etici che ci rendono umani, anche e  
soprattutto la difesa di quello spirito che ci unisce, che ci rende esseri e fratelli.

Su tale lotta si sono formate le culture del cyberpunk e dell’hacktivism che fioriranno in Italia negli anni Novanta; su tali principi, su  
tali valori e, soprattutto, su tali attitudini dell’essere.

[BI][BI] VVITTORIOITTORIO F FROSINIROSINI,  ,      CCIBERNETICAIBERNETICA:  :  DIRITTODIRITTO  EE  SOCIETÀSOCIETÀ    ,  ,  APRILEAPRILE      
19681968    156156    

Il libro di Frosini, pubblicato nel momento in cui nel mondo sta esplodendo il 
maggio del 1968, rappresenta, come si è già detto, la forza con cui una parte dei 
poteri sociali italiani ha introiettato e diffuso il progetto di trasformazione insito 
nelle nuove tecnologie statunitensi.

La  sensazione  è  che  vi  sia  un  certo  dialogo,  diretto  o  indiretto,  esplicito  o 
sotterraneo, o, in certi casi, anche solo una reciproca influenza, tra soggetti che 
hanno uno specifico ruolo nel governo dello sviluppo sociale e che ciò favorisca 
l’affermarsi di un nuovo paradigma sociale. È, ad esempio, abbastanza evidente 
una certa corrispondenza tra alcuni degli  articoli  del  “Corriere della Sera” e il 
contenuto di saggi come quelli di Frosini.

Per motivi di economia della ricerca citiamo solo alcuni titoli significativi ripresi 
dall’indice  del  libro,  tralasciando  quelli  ripresi  dall’articolo  L’ideologia 
cibernetica, che abbiamo già citato e che è ripubblicato nel suddetto libro:

«Dal “diritto naturale” al “diritto artificiale”
La dimensione logica del diritto artificiale
I due grandi laboratori del diritto artificiale: USA e URSS
Dalla cibernetica alla giurimetrica
Il calcolatore come “nuovo rasoio elettronico di Occam”
Cibernetica e diritto nell’URSS: la pianificazione della ricerca scientifica
Un esperimento sovietico di diritto artificiale
Linguaggio cibernetico e linguaggio giuridico
Naturalezza e artificialità del diritto
Lo Stato come fabbrica
Cibernetica e organizzazione giudiziaria
Dall’uomo-macchina alla “macchina umana”
La coscienza meccanica come coscienza artificiale
Etica e cibernetica
Il problema etico dell’uomo artificiale
La condizione umana nell’età della cibernetica»157.

155 Per un problema di economia dei tempi, questa ricerca non si è ancora sviluppata sull’analisi dei quotidiani italiani degli anni Cinquanta e Sessanta e dunque  
sulla fase di costruzione di tale immaginario. Un assaggio di tali trasformazioni si possono però cogliere, oltre che nella polemica che citeremo sulle pagine de  
“L’Unità” del luglio-agosto 1969 in occasione dello sbarco sulla luna, anche, solo come esempio, nella serie di articoli pubblicati da Ugo Stille sul “Corriere della  
Sera” tra il 1966 e il 1968 sul tema “La nuova America degli anni Sessanta”. In alcuni di quegli articoli di Stille (che allora era un inviato speciale negli Stati Uniti)  
si individua il legame tra il processo di trasformazione economica, le nuove tecnologie cibernetiche e informatiche, i viaggi nello spazio e la costruzione di un nuovo 
immaginario sociale. Si cita, solo come esempio, gli articoli di Stille  Anche in Russia la cibernetica è la chiave che apre il futuro, del 13 dicembre 1966,  Non 
vogliamo essere una scheda protestano gli universitari californiani, del 7 gennaio 1967, Si sviluppa a ritmo vertiginoso l’industria del sapere negli Stati Uniti , del 
29 gennaio 1967,  Stimolo dell’economia americana le esigenze del Pentagono e della NASA ,  del  26 febbraio 1967,  Si basa sullo sforzo tecnologico il  neo-
capitalismo negli Stati Uniti, del 9 aprile 1967, Tutti ottimisti negli Stati Uniti sugli effetti economici della “cibernazione” , del 23 aprile 1967, Robot e marijuana in 
California,  del  28 ottobre 1967,  Stanno trasformando la California le industrie che inventano il  futuro ,  del  1 novembre 1967,  Scienziati  divenuti  miliardari 
fabbricando satelliti in California, del 12 novembre 1967, California anticamera della luna, del 29 novembre 1967, e I conventi della tecnologia, del 31 dicembre 
1967.
156 Vittorio Frosini, Cibernetica: diritto e società, Edizioni di Comunità, Milano, aprile 1968 [seconda edizione 1973].
157 Idem, pp. 5-7.
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[BI][BI] EEMILIOMILIO S SERENIERENI,  ,      RRIVOLUZIONEIVOLUZIONE  SCIENTIFICOSCIENTIFICO--TECNOLOGICATECNOLOGICA  EE  MOVIMENTOMOVIMENTO      
STUDENTESCOSTUDENTESCO    , , NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1968 1968    158158

In questo saggio appare per la prima volta, all’interno della nostra ricerca, la citazione dei 
Grundrisse di  Marx159 in  relazione  all’analisi  del  rapporto  tra  la  nuova  rivoluzione 
scientifica  e  tecnologica  e  il  movimento  studentesco,  in  cui,  secondo  l’autore,  Marx 
definisce 

«il  punto  di  approdo  di  quella  progressiva  trasformazione  della  scienza  in  una  forza 
immediatamente produttiva».

[EV][EV] 13 dicembre 1968
«Grande lotta per il salario e per migliori condizioni di lavoro all’IBM (fonte: Le lotte dei 

metalmeccanici milanesi, cronologia del 1945 al 1979, Vangelista editore)»160.

[BI][BI] GGERARDOERARDO S SANTINIANTINI,  ,      LLAA  TUTELATUTELA  GIURIDICAGIURIDICA  DELLADELLA  PROGRAMMAZIONEPROGRAMMAZIONE      
ELETTRONICAELETTRONICA    , 1968, 1968    161161    

Il  saggio  di  Santini  è  una  delle  prime  riflessioni  per  cercare  di  imbrigliare  il  
software all’interno del diritto d’autore.

Dopo aver  verificato  che  fino  ad  allora  nessuno  ritiene  necessario  tutelare  tali 
prodotti dell’ingegno, il  Santini dapprima riflette sull’impossibilità di far rientrare 
tali  opere  nella  normativa  dei  brevetti,  quindi  suggerisce  la  possibilità  di  farli 
rientrare nel campo del diritto d’autore162.

RRUNCINIUNCINI R ROMOLOOMOLO, ,     IILLUSIONELLUSIONE  EE  PAURAPAURA  NELNEL  MONDOMONDO  BORGHESEBORGHESE  DADA D DICKENSICKENS  AA      
OORWELLRWELL    , L, LATERZAATERZA, B, BARIARI, ,     19681968     [[*1]] [[NoCat]]

158 Emilio Sereni, Rivoluzione scientifico-tecnologica e movimento studentesco, in “Critica Marxista”, n. 6, pp. 3-23, Editori Riuniti, novembre-dicembre 1968.
159 Idem, pp. 13-14 e seguenti [op. cit. in  M. Lelli, Tecnici e lotta di classe, De Donato, Bari, marzo 1971, pp 32-33].
160 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/img.htm .
161 Gerardo Santini, La tutela giuridica della programmazione elettronica, “Giurisprudenza Italiana”, vol. CXX, parte IV, pp. 225-232, 1968.
162  La scienza produce dunque i saperi in modo libero, ma una volta che si dimostra la possibilità di far diventare tali saperi un’oggetto di lucro, il sistema si allerta  
e si organizza per sussumerli all’interno del modello di produzione vigente per garantire ai capitalisti il monopolio dei sistemi di produzione e il relativo profitto che  
da esso deriva.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - A - ALCUNILCUNI  PRECEDENTIPRECEDENTI

1906

[BI] [BI] Federico Enriques, Problemi della scienza, 1906 [Ristampa, Zanichelli, Bologna, 1985]

1927

[EV] [EV] Nasce IBM Italia con la denominazione di SIMC - Società Internazionale Macchine Commerciali, 1927163

1954

[EV] [EV] Il prof. Luigi Dadda fa acquistare al politecnico di Milano, con i soldi del Piano Marshall, quello che risulta essere il primo elaboratore funzionante in  
Italia e nell’Europa continentale, settembre 1954 [Cfr. https://it.wikipedia.org/Luigi_Dadda ]

1956

[EV] [EV] Convegno sui problemi dell’automatismo, Milano, 8-12 aprile 1956
[BI] [BI] I lavoratori e il progresso tecnico. Atti del convegno tenuto all’Istituto “Antonio Gramsci” in Roma, nei giorni 29-30 giugno e 1° luglio 1956, sul tema:  
“Le trasformazioni tecniche e organizzative e le modificazioni del rapporto di lavoro nelle fabbriche italiane” , prefazione di Luigi Longo, Editori Riuniti, 
Roma, 12 ottobre 1956
[BI] [BI] E. Pancini, Automazione e razionalizzazione, in I lavoratori e il progresso tecnico. Atti del convegno tenuto all’Istituto “Antonio Gramsci” in Roma, 
nei giorni 29-30 giugno e 1° luglio 1956, sul tema: “Le trasformazioni tecniche e organizzative e le modificazioni del rapporto di lavoro nelle fabbriche  
italiane”, pp. 211-221, Editori Riuniti, Roma, settembre 1956
[BI] [BI] B. Manzocchi, I monopoli e l’automazione, in I lavoratori e il progresso tecnico. Atti del convegno tenuto all’Istituto “Antonio Gramsci” in Roma, nei  
giorni 29-30 giugno e 1° luglio 1956, sul tema: “Le trasformazioni tecniche e organizzative e le modificazioni del rapporto di lavoro nelle fabbriche  
italiane”, pp. 321-328, Editori Riuniti, Roma, settembre 1956
[EV] [EV] Sezione del lavoro di massa del Partito Comunista (a cura di), Le trasformazioni tecniche ed organizzative e le modificazioni dei rapporti di lavoro 
nelle fabbriche italiane, convegno, Istituto Antonio Gramsci, Roma, 30-31 luglio e 1 agosto 1956

1957

[EV] [EV] Il prof. Silvio Ceccato fonda il Centro di Cibernetica e di Attività Linguistiche dell’Università di Milano, 1957

1958

[BI] [BI] Gustavo Colonnetti, L’automazione. Aspetti tecnici, economici e sociali, Edizione Radio Italiana, Torino, 1958 
[BI]  [BI]  Giuseppe Siri (Card.), esortazione, relazioni di Vittorio Vaccari, Achille Gattuso, Carlo Bussi, Enrico De-Gennaro,  Riccardo Bianchedi, Napoleone 
Franceschetti, Lorenzo Mancini Spinucci, I fattori umani nello sviluppo economico. Dalla zappa alla automazione, UCID – Unione Cristiana Imprenditori 
Dirigenti, Roma, 1958
[BI] [BI] Dino Buzzati, Sciopero dei telefoni, in Sessanta Racconti, Mondadori, Milano, 1958
[EV]  [EV]  Il  prof.  Carmelo  Genovese  è  «tra  i  primi,  a  livello  internazionale,  a  proporre  nel  1958  la  grafica  applicata  al  computer»  [Cfr. 
http://www.edueda.net/index.php?title=Genovese_Carmelo]

1960

[FI][FI]  Domenico Paolella, I Teddy Boys della canzone, Italia, 1960 [film in cui alcune delle «star dell’epoca (della canzone e della rivista) [sono] impegnate a 
raccontare di un cantante e di un inventore che si mettono in società e impiantano un’antenna televisiva pirata, ostacolati dalla polizia ma favoriti dal  
successo»]
[EV]  [EV]  Il prof. Carmelo Genovese «fonda, assieme a docenti delle Università di Bologna, Ferrara e Padova, il  Centro Ricerche Attività Umane Superiori 
(C.R.A.U.S.), con sede a Bologna e per un periodo negli anni Settanta operante anche a Messina. Il Centro - anticipato da ricerche che datano dal 1958 -  
fonda il suo lavoro principalmente sullo studio delle possibilità creative ed estetiche delle tecnologie elettroniche, in particolare della grafica computerizzata.  
Le attività del Centro terminano nel 1998. Con il gruppo C.R.A.U.S. Genovese ha condotto diverse sperimentazioni nell’arte prodotta tramite computer,  
esponendo in varie mostre come Arte & Computer - BesanaOttanta, curata da Flavio Caroli e Renato Barili nel 1986 e l’Immagine Elettronica di Bologna. 
Dall’inizio  degli  anni  Settanta,  fino  all’inizio  degli  anni  Ottanta  insegna  Estetica  sperimentale all’Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze»  [Cfr. 
http://www.edueda.net/index.php?title=Genovese_Carmelo ]
[BI] [BI] Luciano Gallino (a cura di), Aspetti del progresso tecnologico negli stabilimenti Olivetti, Giuffré, Milano, 1960

1961

[EV][EV] Il sindaco di Firenze Giorgio La Pira organizza la proiezione privata del film Tu ne tueras pas (Non uccidere) di Claude Autant-Lara. Essendo il film 
favorevole all’obiezione di coscienza, allora vietata dalla legge, La Pira venne processato. In seguito, la sua azione è stata riconosciuta come un atto di  
“disobbedienza civile”, Firenze, 18 novembre 1961

163 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/msb.htm .
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[EV] [EV] Nanni Balestrini, con la collaborazione di un tecnico dell’IBM, realizza il progetto Tape Mark I, attraverso cui fa produrre poesie in modo automatico a 
un calcolatore IBM nel sottosuolo di una banca, 1961

1962

[BI] [BI] F. Momigliano (a cura di), Lavoratori e sindacati di fronte alle trasformazioni del processo produttivo, 2 voll., Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 
novembre 1962
[BI] [BI] Umberto Eco, Opera aperta, Bompiani editore, Milano, 1962
[BI] [BI] Sergio Morando (a cura di), Almanacco Letterario. Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura , Bompiani, Milano, 
1962
[BI] [BI] Nanni Balestrini, Tape Mark I, in Sergio Morando (a cura di), Almanacco Letterario. Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e 
alla letteratura, pp. 145-151, Bompiani, Milano, 1962
[BI]  [BI]  Umberto Eco,  La forma del disordine, in  Sergio Morando (a cura di),  Almanacco Letterario. Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze 
morali e alla letteratura, pp. 175-176, Bompiani, Milano, 1962
[BI] [BI] Vittorio Somenzi, La cibernetica tra scienza e filosofia, in “De Homine”, n. 4, p. 29 e ss., 1962

1964

[BI] [BI] Giovanni Albarella, L’automazione del lavoro d’ufficio mediante l’impiego dei calcolatori elettronici (cibernetica industriale) , Francesco Giannini & 
Figli, Napoli, 1964
[BI] [BI] Umberto Eco, Apocalittici e integrati: comunicazioni di massa e teorie della cultura di massa, Bompiani, Milano, 1964
[BI] [BI] Silvio Ceccato, Un tecnico fra i filosofi, Marsilio, Padova, 1962/1964
[EV] [EV] La General Electric compra il 75% della Divisione elettronica Olivetti.

1965

[BI] [BI] Don Lorenzo Milani scrive la  Risposta ai cappellani militari, testo favorevole all’obiezione di coscienza, per cui subisce due processi, Barbiana, 23 
febbraio 1965
[BI] [BI] Vittorio Somenzi (a cura di), La filosofia degli automi, Boringhieri, Torino, 1965

1966

[Co] [Co] Ugo Stille, Hanno fiducia nel futuro gli uomini d’affari americani, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 6 novembre 1966
[Co] [Co] Ugo Stille, Anche in Russia la cibernetica è la chiave che apre il futuro, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 13 dicembre 1966
[BI] [BI] Mario Tronti, Operai e capitale, Einaudi Editore, Torino, 1966
[BI] [BI] Sergio Cotta, Il giurista e la società in trasformazione, in “Iustitia”, vol. XIX, pp. 279-302, 1966
[EV] [EV] Nasce lo stabilimento dell’IBM Italia a Vimercate, all’interno del quale nascerà nel 1969 il Gruppo di studio I.B.M..

1967

[Co] [Co] Ugo Stille, Non vogliamo essere una scheda protestano gli universitari americani, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 7 gennaio 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Si sviluppa a ritmo vertiginoso l’industria del sapere negli Stati Uniti, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 29 gennaio 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Stimolo dell’economia americana le esigenze del Pentagono e della NASA, in “Corriere della Sera”, Milano, pp. 1-2, 26 febbraio 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Si basa sullo sforzo tecnologico il neo-capitalismo negli Stati Uniti, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 9 aprile 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Tutti ottimisti negli Stati Uniti sugli effetti economici della “cibernazione”, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 23 aprile 1967
[EV][BI] [EV][BI] Società filosofica italiana (a cura di), L’uomo e la macchina. Atti del XXI Congresso Nazionale di Filosofia , Pisa 22-25 aprile 1967, 3 volumi, 
Edizioni di “Filosofia”, Torino, 1967
[BI]  [BI]  A. Peccei, G. Osti,  G. Martinoli,  R. Arena, F. Cicchitto,  Tavola rotonda Avvenire dell’Europa. Innovazione tecnologica (Peccei); Crisi dell’idea 
europea (Osti); Dislivelli educativi in Europa (Martinoli); Rinnovamento dei partiti (Arena); La presenza sindacale (Cicchitto) , “Tempi Moderni”, CIRD, 
Centro Italiano Ricerche Documentazione, Roma, n. 31, pp. 29-58,  Autunno 1967
[EV][BI] [EV][BI] Accademia Nazionale dei Lincei (a cura di), Atti del Convegno sul tema: L’automazione elettronica e le sue implicazioni scientifiche, tecniche e  
sociali (Roma, 16-19 ottobre 1967), “Quaderno” dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Anno CCCLXV, n. 110, Roma, 1968
[Co] [Co] Ugo Stille, Robot e marijuana in California, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 28 ottobre 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Stanno trasformando la California le industrie che inventano il futuro, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 1 novembre 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, Scienziati divenuti miliardari fabbricando satelliti in California, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 12 novembre 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, California anticamera della luna, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 29 novembre 1967
[Co] [Co] Ugo Stille, I conventi della tecnologia, in “Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 31 dicembre 1967
[BI] [BI] Vittorio Frosini, La coscienza delle macchine, “Civiltà delle macchine”, n. 1, pp. 23-27, Gruppo IRI, Roma, 1967
[BI] [BI] Umberto Eco, Per una guerriglia semiologica, relazione al convegno Vision ‘67, New York, 1967 [pubblicato in Umberto Eco, Il costume di casa, pp. 
290-298, Bompiani, Milano, 1973]
[EV] [EV] Pietro Grossi realizza la prima esecuzione su computer del Capriccio n. 5 di Paganini, e di una sua variazione, utilizzando il codice di un programma 
per far fare musica al computer scritto dal tecnico della Olivetti Ferruccio Zulian. La musica viene incisa su un disco 45 giri che l’Olivetti distribuisce ai suoi 
dipendenti per Natale con il marchio Olivetti/General Electric, 1967
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[BI] [BI] M.G. Losano, Cibernetica e diritto in Europa, in “Il Ponte”, XXIII, p. 1589 e seg., 1967

1968

[BI] [BI] Silvio Ceccato, Cibernetica per tutti. I modelli meccanici del nostro pensiero, del linguaggio, di tutte le attività “superiori” , Giangiacomo Feltrinelli 
Editore, Milano, marzo 1968
[BI]  [BI]  Atti del Convegno dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, 16-19 ottobre 1967, «L’automazione elettronica e le sue implicazioni scientifiche, 
tecniche e sociali», “Quaderno” dell’Accademia Nazionale dei Lincei, n. 110, 1968

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - A - ALCUNILCUNI  PRECEDENTIPRECEDENTI

1651

[BS] [BS] Thomas Hobbes, Leviathan or The Matter, Forme & Power of a Common Wealth Ecclesiastical and Civil , printed for Andrew Crooke, at the Green 
Dragon in St. Pauls Church-yard, Londra, Inghilterra, 1651 [trad. it. Il Leviatano, La Nuova Italia, Firenze, 1976].

1791

[BS]  [BS]  Jeremy Bentham, Panopticon or the inspection-house, T. Payne, London, Inghilterra, 1791 [trad. it. Michel Foucault, Michelle Pierrot (a cura di), 
Panopticon ovvero la casa d’ispezione, Marsilio, Venezia, 1983]

1857

[BS]  [BS]  Karl  Marx,  Grundrisse  der  Kritik  der  politischen  Ökonomie,  1857-1858,  Istituto  Marx-Engels.Lenin,  Mosca,  1939-1941  [trad.  it.  Lineamenti 
fondamentali della critica dell’economia politica, 1857-1858, 2 voll., La Nuova Italia, Firenze, 1968-1970]
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[BS] [BS] Karl Marx, Das Kapital, libro II, a cura di Friedrich Engels, [il capitolo sulle macchine], 1885

1872

[BS] [BS] Samuel Butler, Erewhon, Nicolas Trubner, Regno Unito, 1872

1878

[BS] [BS] Friedrich Engels, Herrn Eugen Dühring’s Umwälzung der Wissenschaft, Germania, 1878 [trad. it. Anti-Dühring, Editori Riuniti, Roma, 1971]

1927

[FI][FI] Fritz Lang, Metropolis, film, 1927

1932

[EV][EV] Bertolt Brecht, nel 1932, ipotizzando una radio gestita da parte del proletariato, dichiarava: «si dovrebbe trasformare la radio da mezzo di distribuzione  
in  mezzo  di  comunicazione.  La  radio  potrebbe  essere  per  la  vita  pubblica  il  più  grandioso  mezzo  di  comunicazione  che  si  possa  immaginare,  uno 
straordinario sistema di canali, cioè potrebbe esserlo se fosse in grado non solo di trasmettere, ma anche di ricevere, non solo di isolarlo ma di metterlo in  
relazione con altri. La radio dovrebbe di conseguenza abbandonare il suo ruolo di fornitrice e far sì che l’ascoltatore diventi fornitore... Tutte le nostre  
istituzioni creatrici di ideologie ritengono che il loro compito principale consiste nel rendere sterile la funzione dell’ideologia, uniformandosi ad un concetto 
di cultura secondo cui il suo sviluppo sarebbe già concluso ed essa non avrebbe alcun bisogno di un incessante sforzo creativo». [Germano Celant,  Off 
Media. Nuove tecniche artistiche: video disco libro, p. 7, Dedalo Libri, Bari, 1977]
[BS] [BS] Aldous Huxley, Brave new world, Chatto & Windus, Londra, Regno Unito, 1932 [trad. it. Il mondo nuovo, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1933]

1936

[FI][FI] Charlie Chaplin, Modern times, film, 1936 [trad. It. Tempi moderni]
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Cibernetica - Controllo e Comunicazione nell’animale e nella macchina, Il Saggiatore, Milano, 1968)
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[BS] [BS] Jean Fourastié, Le grand espoir du XXe siecle. Progres technique progres economique progres social , PUF. Presses Universitaires de France, Parigi, 
Francia, 1949
[BS] [BS] George Orwell, 1984, Harvill Secker, Londra, Regno Unito, 1949 [trad. it. 1984, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1950]

1950

[BS] [BS] Alan Turing, Computer machinery and intelligence, 1950
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[BS] [BS] John Diebold, Automation: the Advent of the Automatic Factory, Van Nostrand, New York, Usa, 1952 
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[BS] [BS] Martin Heidegger, Die Frage nach der Technik; Wissenschaft und Besinnung, conferenza, 1953, edito in Martin Heidegger,  Vorträge und Aufsätze, 
Pfullingen, Verlag, Gnther Neske, 1954 [trad. it. La questione della tecnica, in Saggi e discorsi, Ugo Mursia Editore, Venezia, 1976]

1954

[BS] [BS] Ellul Jacques, La technique ou l’enjeu du siècle, Armand Colin, Parigi, Francia, 1954 [trad. it. La tecnica. Rischio del secolo, Giuffré, Milano, 1969]
[BS] [BS] Ellul Jacques, L’homme et l’argent, Parigi, Francia, 1954 [trad. it. L’uomo e il denaro, Roma, Editrice AVE, 1969] 

1955

[BS] [BS] Pierre Teilhard de Chardin, Le Phénomène humain, William Collins, Francia, 1955 [trad. it. Il fenomeno umano, Il saggiatore, Milano, 1968]

1956

[BS] [BS] Friedrick Pollock, Automation. Materialien zur Beurteilung der ökonomischen und sozialen Folgen, Francoforte sul Meno, Germania, 1956 [trad. it. 
Automazione. Dati per la valutazione delle conseguenze economiche e sociali, Einaudi, Torino, 1970]
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[BS] [BS] Aldous Huxley, Brave new world Revisited, Harper & Brothers, New York, Usa, 1958 [trad. it. Ritorno al mondo nuovo, Arnoldo Mondadori Editore, 
Milano, 1961]
[BS] [BS] Packard Vance, The Hidden Persuaders, Usa, 1958 [trad. It. I persuasori occulti, Einaudi, Torino, 1958]
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Torino, 1959]
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[BS] [BS] Licklider J.C.R., Man-Machine Symbiosis, 1960
[BS] [BS] J. A. Postley, Computers and People, Mc Graw-Hill Book Co., New York, Usa, 1960
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[BS] [BS] Ellul Jacques, L’espérance oubliée, Parigi, Francia, 1962 [trad. it.  Propaganda: Plasmare l’atteggiamento degli uomini, New York: Vintage Books, 
1973] 
[BS] [BS] Thomas Khun, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, University of Chicago Press, 1962
[BS] [BS] Licklider J.C.R., On-Line Man Computer Communication, 1962
[BS][BS] Donald N. Michael,  Cybernation: The Silent Conquest. A Report to the Center for the Study of Democratic Institutions ,  Center for the Study of 
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1964

[EV][EV] Cybernetics and Society, Georgetown University, Washington, Usa, luglio 1964
[BS] [BS] Michael D.N., Speculations on the Relations of the Computer to Individual Freedom and the Right to Privacy, in “George Washington Law Review”, 
Vol. 33, pp. 270-286, october 1964
[BS]  [BS]  Herbert Marcuse,  Der eindimensionale Mensch, Beacon Press, Usa, 1964 [trad. It.  L’uomo a una dimensione. L’ideologia della società industriale 
avanzata, Torino, Einaudi, 1967]
[BS] [BS] McLuhan M., Understanding Media, 1964
[BS] [BS] Charles R. Dechert, Cybernetics and Human Person, (1964), in “International Philophical Quarterly”, febbraio 1965
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[BS] [BS] Max Bense, Aesthetica, Agis-Verlag GmbH, Baden-Baden, Germania, 1965 [trad. it. Estetica, Bompiani, Milano, 1974]
[BS] [BS] Robert Boguslaw, The New Utopians: A Study of System Design and Social Change, Prentice-Hall, New Jersey, Usa, 1965 [trad. it. I nuovi utopisti. 
Una critica degli «ingegneri sociali», Rosenberg & Sellier, Torino, 1975]
[BS] [BS] Martin Heidegger, La fine della forma del pensiero nella forma della filosofia, conferenza, 1965 [trad. It. Filosofia e cibernetica, ETS, Pisa, 1988]
[BS] [BS] Nelson, T., Literary Machines, 1965
[BS][BS] Georg Klaus, Kibernetik in philosophischer Sicht, Berlin, 1965
[BS][BS] J. Guillaumaud,  Cybérnetique et matérialisme dialectique,  Bibliothèque du Centre d’études et de recherches marxistes, Editions Sociales, Parigi, 
Francia, 1965
[BS][BS] Paul Baran, Communication, Computer and the People, Rand Corporation, Santa Monica, Usa, 1965
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[BS] [BS] Michael D.N., Speculations on the Relations of the Computer to Individual Freedom and the Right to Privacy, in “George Washington Law Review”, 
n. 2, p. 31, 1966
[BS]  [BS]  Michel Foucault, Les Mots et les Choses. Une archéologie des sciences humaines, Gallimard, Parigi, Francia, 1966 [trad. it.  Le parole e le cose: 
un’archeologia delle scienze umane, Rizzoli, Milano, 1967]
[BS] [BS] Radovan Richta, Civilizace na rozcesti - společenské a lidské souvislosti vědecko-technické revoluce , Liberty, Praga, Cecoslovacchia, 1966 [trad. it. La 
Via cecoslovacca al socialismo, Editori Riuniti, Roma, settembre 1968]
[BS][BS] Charles Silberman, The myths of automation, Harper & Row, Usa, 1966
[BS][BS] Daniel Bell, Work, Alienation and Social Control, in Irving Howe (a cura di), The Radical Papers, Garden City, Doubleday and Co., New York, Usa, 
1966
[EV][EV] Freedom of Information Act (FOIA), legge statunitense con cui si istituisce il “diritto di sapere” da parte dei cittadini nei confronti degli enti pubblici,  
Usa164

1967

[BS] [BS] Guy Debord, La Société du Spectacle, Buchet/Chastel, Parigi, Francia, 1967 [trad. It. La società dello spettacolo]
[BS] [BS] Alan Furman Westin, Privacy and freedom, Athenum, New York, Usa, 1967
[BS] [BS] Ellul Jacques, Autopsie de la révolution, Parigi, Francia, 1967 [trad. it. Autopsia della rivoluzione, Torino, SEI, 1974] 
[BS] [BS] Ellul Jacques, Histoire de la propagande, P.U.F., Parigi, Francia, 1967 [trad. it. Storia della propaganda, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 1983]
[BS] [BS] David Kahn, The Codebreakers - The Story of Secret Writing, Macmillan Publishing Company, New York, Usa, 1967 [nuova edizione B & T, 1996; 
trad. it. La Guerra dei Codici. La storia dei codici segreti, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1969]

164 Cfr.  Stefano Rodotà,  Elaboratori elettronici e controllo sociale,  Il  Mulino, Bologna, agosto 1973;  Guido Alpa, Mario Bessone (a cura di),  Banche dati 
telematica e diritti della persona, Cedam, Padova, 1984, p. 214 e seg..
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Saggiatore, Milano, 1967]
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[BS] [BS] Joseph Carl Robnett Licklider, Robert W. Taylor, The computer as a communication device, in “Science and Technology”, Usa, aprile 1968
[FS][FS] Eric Till, Milioni che scottano, 1968 [Soggetto e Sceneggiatura originale: Ira Wallach, Peter Ustinov; 
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[BS] [BS] Marvin Minsky, Semantic Information Processing, The MIT Press, London, 1968
[BS] [BS] Ludwig von Bertalanffy,  General System Theory. Development, Applications, George Braziller, New York, Usa, 1968 [trad. it.  Teoria generale dei 
sistemi, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, marzo 1983]
[BS] [BS] Andrew Wilson, The Bomb and the Computer, Barrie & Rockliff, Cresset Press, Londra, Regno Unito, Delacorte Press, New York, Usa, 1968 [trad. it. 
La guerra e il computer, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1970]
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COMPUTER E RIVOLUZIONECOMPUTER E RIVOLUZIONE

Sebbene nella seconda metà degli anni Sessanta si abbiano già diverse iniziative di riflessione, studio e lotta di base contro 
l’uso capitalista delle tecnologie informatiche e di automazione, la documentazione fino ad oggi analizzata su ciò che avviene  
prima del  1969 riguarda in  prevalenza un dibattito  svolto in  alcune riviste  di  intellettuali  politici,  così  come nel  dibattito  
scientifico, filosofico e giuridico.

Questo non vuole dimostrare che non possano essevi state delle iniziative di movimento o di lotta in fabbrica inerenti tale  
ambito, ma semplicemente che la nostra ricerca non si è ancora estesa al periodo che va dalla nascita dei primi computer al  
1969.

Una critica al calcolatore viene infatti spesso mossa negli anni Sessanta in relazione al modo con cui può essere usato in 
ambito militare, ad esempio per il lancio delle bombe nel Vietnam165.

Dal 1969 si ha però la documentazione di una precisa presa di posizione critica verso l’uso del calcolatore nelle fabbriche, 
dunque nel mondo del lavoro e nella società. Non una semplice critica mossa da intellettuali, ma anche un organizzarsi e un  
agire contro lo sviluppo di un modello di sfruttamento capitalista e imperialista fondato sul calcolatore.

In tale contesto nasce il Gruppo di studio I.B.M. all’interno della fabbrica IBM Italia di Vimercate.
Tale gruppo collegherà le sue critiche al modello di lavoro sviluppato in tale azienda a quelle più generali all’intero modello di  

sfruttamento capitalista e imperialista svolto dalle multinazionali. La storia di tale gruppo si collega a quella delle nascenti  
Brigate Rosse quando, in seguito alle considerazioni conseguenti alla strage di Piazza Fontana avvenuta alla fine del 1969, una 
parte del gruppo confluirà in una serie di organizzazioni da cui nasceranno in seguito le Brigate Rosse.

Dal 1969 si assiste inoltre a una radicalizzazione delle critiche che vengono mosse al modello scientifico dominante, non solo  
da parte di scienziati (indicativo è il contributo che arriva da Roma alla rivista statunitense “Science for the People”), ma anche 
da parte degli operai e, più in generale, dei militanti di sinistra. È significativo in tal senso il dibattito che si crea a luglio e  
agosto del 1969 all’interno del quotidiano “l’Unità”, in occasione dello sbarco sulla luna, tra una serie di intellettuali, scienziati,  
dirigenti politici e militanti di sinistra, intorno alla diversa valutazione di tale evento scientifico e  mediale.

La casa editrice Dedalo (Bari-Milano), nata alla metà degli anni Sessanta, con la sua rivista “Sapere”, ma anche con altri tipi  
di pubblicazioni, sarà un altro tra i soggetti che daranno voce a un certo tipo di visione critica della scienza in Italia.

Tra il 1969 e il 1973 si svilupperà in Italia un diversa visione di quello che deve essere l’approccio alla tecnologia all’interno  
della sinistra: da una parte la visione moderata del Pci che cerca di contrattare una trasformazione delle condizioni dei lavoratori  
all’interno del modello di sviluppo industriale di fatto guidato dalle multinazionali, dall’altra una visione radicale che non ritiene  
plausibile adottare il modello di sviluppo tecnologico all’interno di una società di tipo capitalista. Se da una parte si pensa che la  
tecnologia possa aiutare il proletariato verso la vittoria, dall’altra si ritiene che prima si debba fare la rivoluzione proletaria ed in  
seguito sarà possibile migliorarne le condizioni con lo sviluppo tecnologico. È all’interno di questa seconda strategia che si  
sviluppano le critiche più radicali, definite dal Pci e dalla destra come “irrazionali”, che assumono, nelle pratiche più estreme, le 
forme del sabotaggio e degli attentati industriali

165 Cfr. Andrew Wilson, The Bomb and the Computer, op. cit., 1968.
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[BI][BI] S.S.AA.S. FIM CISL IBM T.S. FIM CISL IBM TOLMEZZOOLMEZZO, “D, “DIBATTITOIBATTITO”, ”,     GGENNAIOENNAIO 1969 1969    166166    

Nel numero di gennaio del periodico “Dibattito”, realizzato dalla S.a.S. FIM CISL IBM Tolmezzo, appare il seguente articolo:

«LA SOCIETÀ DELLA VIOLENZA 

(…) Notiamo la situazione di un qualunque operaio delle nostre industrie. Quasi sempre si tratta di un individuo che non ha avuto  
nessuna possibilità di scelta quando si è trattato di dare un indirizzo alla propria vita, che ha dovuto, per non fare la fame, prendere il  
primo lavoro che gli è capitato. Io dico che egli e stato vittima di una violenza: la sua origine sociale, la sua provenienza da una 
famiglia priva di mezzi economici gli ha impedito di fare delle libere scelte nei riguardi del proprio futuro, dello sviluppo della  
propria persona; lo ha costretto,  con il ricatto della fame, ad accettare una condizione che lo mortifica nel suo sviluppo umano. E 
questa è una violenza ben più grave dei vetri del “Corriere” sfasciati dagli studenti, perché consiste nel limitare in modo definitivo e  
pesante la libertà di scelta di un uomo. Tanto più grave in quanto è voluta, calcolata al fine di mantenere in vita un sistema economico 
e  sociale  dal  quale  solo  una ristretta  cerchia  di  uomini  trae  il  massimo beneficio  e  potere.  Si,  è  vero  che  oggi  molti  possono  
frequentare corsi di specializzazione e migliorare la loro condizione sociale, ma questa non è altre, che la beffa dopo la truffa.  
Aumentare lo stipendio di un operaio, dargli un lavoro meno pesante, non può pagare la libertà che gli è stata negata di scegliersi la  
vita, l’attività che avrebbe preferito, che gli avrebbe permesso di realizzarsi come uomo. Dopo averlo violentato a fare l’operaio lo si 
“aiuta” a salire, ma sempre nello stesso solco, nei limiti della stessa classe, e solo perché ciò torna utile al sistema non certo per amore 
dell’uomo. In fondo non è cambiato nulla: di un  uomo si è fatto un mezzo di produzione e come tale ci si cura di  renderlo sempre più  
efficiente, e solo perché e fino a quando conviene! Si aprirebbe qui il più ampio discorso sui rapporti tra uomo e tecnologia, su come  
si potrebbe portare avanti il progresso scientifico e tecnologico senza rinunciare a sviluppare l’uomo, ciascun uomo, al massimo delle  
sue possibilità, dato che certe rinunce e violenze sembrano inevitabili sacrifici allo sviluppo tecnico.

Torniamo al lavoratore dipendente.
Dopo la prima, è tutto un susseguirsi di violenze, più sottili e più “dolci”, ogni momento e ad ogni livello, per fargli apparire in  

fondo accettabile la situazione in cui è stato inserito, per fargli dimenticare ciò che poteva essere, perché non chieda più avanti ciò che  
gli fu negato quando era giovane.

E allora gli si mostrano mete false in cui egli creda di poter trovare quella realizzazione di sé che non può ottenere nel lavoro.
Si violenta la sua coscienza, imponendogli, attraverso la stampa e la tecnica pubblicitaria, l’acquisizione di una serie di valori,  

corrispondenti  agli  interessi  commerciali  della classe dominante,  il  mancato raggiungimento dei quali  rappresenterebbe in senso  
assoluto, il “fallimento” di una vita.

L’offensiva della pubblicità si fa sempre più pesante anche da noi, e se in essa decine di ditte investono decine di miliardi, vuol dire  
che è un investimento fruttuoso.

Non è sufficiente a giustificare il fenomeno la esigenza di far conoscere il prodotto.
Se infatti si osservano gli slogans pubblicitari si nota come quasi nessuno punti sulle effettive qualità del prodotto, ma su giochi di  

parole, su vignette simpatiche, sul sesso, su qualcosa insomma, che colpisca la fantasia del consumatore. All’atto dell’acquisto, per un  
processo psicologico spontaneo, la vignetta simpatica, piacevole, quella che ha colpito di più determina la scelta.

È evidente che a lungo andare ciò porta all’atrofizzazione delle capacità critiche e di scelta dell’individuo. Poiché in fondo lo scopo  
di tutta la grossa macchina del consumo di massa è uno: investire l’uomo con una massa sempre maggiore di prodotti tanto superflui 
quanto attraenti, assorbirlo nella spirale del consumo, per legarlo sempre più strettamente al sistema che produce tali beni; come  
conseguenza  ultima  ne  viene  l’accettazione  dei  sacrifici 
imposti  dal  sistema  in  fabbrica  e  lo  affievolimento  e  la 
eliminazione  del  senso  critico  nei  confronti  del  sistema 
stesso.

Questo, a sua volta, diventa una struttura a cui l’individuo 
dà  il  suo  lavoro  e  la  delega  al  governo  della  società,  in 
cambio  del  quieto  vivere  e  del  sollievo  dalla  fatica  di 
qualsiasi scelta.

È, in fondo, la politica del “panem et circenses” (pane e 
giochi) con cui gli imperatori romani tenevano i loro sudditi 
lontani dalla politica e dalle cose pubbliche, atrofizzando la 
loro  coscienza  critica  con  il  pane  e  i  famosi  giochi,  il 
benessere di quel tempo. Sospendiamo qui, per ora l’analisi 
delle  violenze  quotidiane  che  ognuno  di  noi,  più  o  meno 
consapevolmente,  subisce.  Riprenderemo  nel  prossimo 
numero il discorso, mettendo a fuoco altre strutture che sono 
dal sistema adibite ad una sistematica,  violenta repressione 
della libertà dell’uomo.

SALAIRES LEGERS 
CHARS LOURDS»167.

166 S.a.S. FIM CISL IBM Tolmezzo (a cura di), La società della violenza, “Dibattito”, gennaio 1969, [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/6901dib.htm ].
167 Idem.
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[BI][BI] S.S.AA.S. FIM CISL IBM T.S. FIM CISL IBM TOLMEZZOOLMEZZO, “D, “DIBATTITOIBATTITO”, M”, MARZOARZO     1969 1969    168168    

Nel numero di marzo del periodico “Dibattito”, realizzato dalla S.a.S. FIM CISL IBM Tolmezzo, appare il seguente articolo:

«Imperialismo e sottosviluppo

In questo articolo vorremmo affrontare a grandi linee la divisione internazionale del lavoro, le sue ragioni e i modi di mascherarla.
Per  comodità  dividiamo  l’articolo  in  tre  parti:  nella  prima  viene  fatta  una  analisi  di  alcune  situazioni  prese  come  esempio  

(evidentemente non sono le uniche); la seconda accenna a due tipi di imperialismo: economico e politico; la terza infine fa vedere  
come si cerchi di mascherare queste situazioni creando falsi problemi e falsi obiettivi.

1. LA REALT  À   DEL SOTTOSVILUPPO  

(…) C’è da chiedersi  a questo punto come mai i  lavoratori  non si  ribellano a questo stato di  cose.  In passato è successo: la  
rivoluzione Russa, quella cubana, ecc. hanno dimostrato come il capitalismo fosse arrivato a dei punti di tensione tali per cui la classe  
dei lavoratori si è ribellata. Questo il neocapitalismo l’ha capito e per evitare delle situazioni del genere, a lui dannose, ha battuto la  
strada della divisione dei lavoratori (l’uno dall’altro: trattamento differenziato, non conoscenza delle condizioni di miseria delle zone  
di sottosviluppo ma accentuata informazione sulle possibilità di benessere offerte a tutti (anche se in realtà queste sono riservate a una  
ristretta  cerchia  di  persone),  obiettivi  parziali  da  offrire  alla  gente  in  modo  che  venga  visto  solo  il  raggiungimento  di  questi,  
accentuazione dei consumi per il soddisfacimento dei quali non ci si curerà più di lottare ma si cercherà di dedicarsi il più possibile al  
lavoro perché questo è sinonimo di guadagno e quindi di acquisto.

Ecco  allora  che  l’industria  ha  due  valide  ragioni  per  produrre  cose  inutili:  1.  produzione  significa  aumento  del  capitale;  2. 
produzione di beni di consumo significa spingere i lavoratori al loro acquisto, cioè tenerli buoni con questo obiettivo parziale e farsi  
ridare i soldi che con la busta paga si erano dati loro. Possiamo osservare la situazione dei lavoratori nella stessa periferia di Milano  
dove  vivono  molte  persone,  in  baracche,  mancanti  delle  più  elementari  risorse  ma  sicuramente  con  la  TV  e  quasi  tutti  con 
l’automobile.

2. DIVISIONE INTERNAZIONALE DEL LAVORO

Esiste una divisione internazionale dei compiti; non tutti gli stati cioè hanno gli stessi compiti nello sviluppo capitalistico. Abbiamo  
già visto la funzione delle zone di sottosviluppo: è quella di dare manodopera e materie prime a basso prezzo. Esiste un’altra fascia di  
stati cui è dato il compito della  produzione; in queste zone vengono  adoperati gli elementi suaccennati delle aree sottosviluppate. 
Sono questi per la maggior parte gli stati europei i quali non hanno nessuna possibilità di proporre degli obiettivi attraverso ricerche e  
zone di studio ma devono limitarsi a considerare valide alcune tesi politiche date loro a collaborare sulla linea di queste tesi. Ogni  
stato o gruppo di stati tende allora a una specializzazione nella produzione (l’Italia è quella che produce di più gli “elettrodomestici  
bianchi”:  lavatrici,  frigoriferi,  ecc.;  ha  il  compito  dello 
sviluppo della chimica ecc.). È chiaro che nel nostro Paese 
coloro  che  vogliono  fare  delle  ricerche  in  rami  che  non 
siano la chimica non troveranno quasi sicuramente lavoro. 

È per  questa  ragione  che  la  ricerca  elettronica  portata 
avanti  dalla  Olivetti  non  ha  avuto  alcuno  sbocco,  anzi 
l’Olivetti ha dovuto lasciare il posto alla General Electric.

La  divisione  dei  compiti  non  è  solo  di  carattere 
economico  ma  anche  e  sopratutto  di  carattere  politico. 
Esistono cioè stati che hanno il compito della conduzione 
politica e altri che la subiscono; uno degli ultimi esempi è la 
Grecia,  in  cui  il  rovesciamento  politico  è  avvenuto  col 
benestare USA; ma l’esempio più clamoroso è il Vietnam 
in cui gli  USA hanno tentato una imposizione politica di 
forza alla quale il Paese si è ribellato.

L’Unione  Sovietica  per  alcuni  aspetti  sta  seguendo  la 
stessa strada e si sta arrogando il compito di conduzione, 
economica e politica che si usa chiamare marxista ma che 
sembra abbia delle caratteristiche di carattere capitalistico.

Riconosciamo. perciò negli USA e negli URSS il compito 
di elaborazione politica e ricerche scientifiche che gli altri 
Paesi dovranno accettare, condividendole.

Riassumendo esistono perciò tre livelli o fasce di compiti: 
produzione  di  manodopera  e  materie  prime;  uso  e 
sfruttamento  di  queste;  indirizzi  a  cui  questo  uso  deve 
tendere.

168 S.a.S. FIM CISL IBM Tolmezzo (a cura di), “Dibattito”, marzo 1969, [Cfr.  http://rsuibmsegrate.altervista.org/6903dib.htm ].
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3. IL MITO DELLA SOCIET  À   OPULENTA  

Come ci viene invece fatto vedere il Mondo in cui viviamo? Anzitutto ci viene detto che la tecnologia è un mezzo mediante il quale  
l’uomo potrà liberarsi dalla schiavitù del lavoro; questo obiettivo fa diventare il progresso tecnologico il fine vero e ultimo della  
nostra vita. Ci viene detto che le aree di sottosviluppo gradatamente scompariranno e se sono ancora così è solo perché non si è  
arrivati  a  un  adeguato  grado  di  sviluppo  tecnologico.  Ci  viene  detto  che  i  beni  di  consumo  sono  tutte  cose  utilissime,  anzi  
indispensabili e che con la buona volontà (c’è ancora il mito dell’uomo che “si è fatto da sé”) si può riuscire a possederli. Si viene  
indirizzati a una forma di pietà collettiva verso coloro che “per cause di forza maggiore” sono in situazioni disagiate. Nella politica  
internazionale ci viene insegnato che i Paesi Sovietici sono il maggior pericolo (ora c’è anche la Cina) quando ormai di fatto esiste  
una spartizione delle aree di influenza. Ci viene insegnato che le porte dei più alti posti di responsabilità sono aperte a tutti mettendo 
così davanti agli occhi il mito della carriera che notoriamente crea la divisione fra i lavoratori annullando la “pericolosa” coscienza di  
classe. Ci viene insegnata la falsa unità mettendo nelle case di ognuno il televisore, standardizzando la stampa, ecc. Si accentuano gli  
interessi più innocui quali lo sport, i week end, le ferie ben fatte, ecc. Infine l’equilibrio di questa società è assicurato dalla diffusione  
di una CULTURA, cioè di una spiegazione del mondo: idee, speranze, pregiudizi, ideali, scopi, modelli d’azione, una scala di valori.  
Il giornale “Selezione dal Reader’s Digest” è un esempio classico di pacata e paziente predicazione a livello popolare di una cultura di  
tipo borghese-capitalistico.

Essa presenta una scala di valori molto chiara: in cima ci sta il denaro o il successo, il resto è tutto subordinato. Il medico cittadino  
occidentale anche quando si dichiara cristiano, in realtà crede che il denaro vale più del dono. È la tipica accettazione, come valore  
universale, di ciò che è il criterio di funzionamento della società capitalistica. Questo mito del successo ci arriva brutalmente nei film 
di Ringo, di Bond: perfino le donne sono cose e non persone, la donna perciò è il fiore all’occhiello di chi raggiunge il successo, ma la  
società moderna per cui vota la tratta come una via di mezzo tra una schiava e una bestia di lusso.

Queste idee aiutano ogni suddito a considerare la legge della Società come la legge propria, cioè a INTERIORIZZARE I PRINCIPI.
Questo forse è il più grosso successo della nostra società: che pur vivendo in mezzo a infinite ingiustizie l’uomo trova che è giusto e  

inevitabile  che  succedano perché ha  riprodotto  nella  sua  logica  di  ragionamento,  considerandola  come naturale,  la  logica  dello 
sfruttamento capitalistico che non è affatto naturale.

I dati dell’articolo sono stati ricavati da F. Fortini, Profezia e realtà del nostro secolo, ed Laterza»169.

«IMPIEGATI DI I^ E II^ CATEGORIA 

1) La IBM è esente da quei  mali  che abbiamo descritto nell’articolo:  “Imperialismo e sottosviluppo”? Sembrerebbe che tra  i 
dipendenti non si attuino discriminazioni: Impiegati e Operai non sono cosi rigorosamente divisi come nelle altre ditte; ci sono una  
mobilità interna ed un dinamismo notevoli, soprattutto ai livelli più elevati (CE, rappresentanti, sistemisti).

Ma la mobilità ed il dinamismo interni sono proprio l’effetto della politica IBM di richiedere il massimo impegno a tutti i livelli.
Sotto  una  maschera  di  personalizzazione  e  di  responsabilizzazione  del  lavoro,  la  IBM riesce  a  convincere  e  a  costringere  il  

dipendente ad una dedizione pressoché totale al suo lavoro. Essa si concretizza in varie maniere:
a) per i tecnici CE, in una disponibilità al lavoro in qualsiasi orario, con turni di assistenza più gravosi più grosse diventano le  

macchine, con disponibilità a fare straordinari improvvisi (spesso senza farsi pagare).
b) per i sistemisti, in un impegno di lavoro e di ore senz’altro superiore alla norma, fornito gratuitamente perché gli straordinari non  

sono pagati, sotto l’impulso di scadenze pressanti. È di recente istituzione il sistema di retribuzione a incentivi, simile a quello di  
provvigione dei rappresentanti, che ha la funzione di legare direttamente lo stipendio del sistemista alle sue capacità di inserire lavori  
sempre più complessi. In definitiva perfeziona il meccanismo di dedizione totale del sistemista;

c) per i rappresentanti, in una concorrenza spietata per raggiungere la quota, senza la quale si ha un bassissimo stipendio (circa la  
metà dello stipendio medio percepito da un quadro tecnico della stessa anzianità). Questo tour de force è imposto fin dalla assunzione,  
prima con i pesanti corsi di istruzione e poi con la prassi di sistemare gli errori e le incertezze dovuti alla inesperienza sacrificando il  
tempo libero

2) Non si tratta perciò di personalizzazione del lavoro, ma di riduzione della persona umana esclusivamente al lavoro, che spesso  
richiede una tensione concorrenziale e una fatica psichica esasperanti.

Chi non accetta o subisce questo viene trattato come un dipendente di II^ classe, che, non avendo assimilato lo spirito IBM, non può  
inserirsi pienamente nella dinamica aziendale. A lungo andare chi non riesce o non si sente di seguire il ritmo è considerato inadatto  
per lavori di I^ classe, e viene rimosso (ufficialmente “promosso” con relativo aumento) per lavori di secondaria importanza, dove  
però gli aumenti sono molto meno frequenti. Occorre in proposito notare che non è in genere interesse della ditta di creare forti  
divisioni economiche tra chi esegue le stesse mansioni allo stesso livello, perché si tradurrebbero in contrasti interni, per questo nasce  
la esigenza di differenziare le mansioni e di crearne delle nuove (gli specialisti) nell’ambito dei settori più dinamici (di prima classe).  
In tale maniera si aumenta lo spirito concorrenziale che fa lavorare di più e divide meglio i dipendenti tra di loro. La IBM divide in  
classi i dipendenti per poterli sfruttare come ha bisogno.

Ci sono poi gli amministrativi, che in genere vengono trattati come lavoratori di II^ classe, e in effetti subiscono una politica che si  
avvicina a quella delle altre ditte (le elargizioni servono per evitare l’esasperazione). Questo nella misura in cui non è tanto importante  
la qualità e l’impegno nella prestazione, ma la rapidità con cui viene eseguita. Ad una diversa politica economica corrisponde un  
diverso rapporto tra capo e sottoposto, in una certa misura più unilaterale e autoritario. 

169 Idem.
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3) In sostanza lo stipendio risulta molto più legato alla propria posizione di lavoro di quanto non sembri. La politica IBM degli  
aumenti di merito si riduce a questo: i profitti aumentano sempre, ma per migliorare le proprie condizioni bisogna farsi sfruttare,  
vendersi di più! 

Significativo è il fatto che l’unica rivalutazione generale della categoria dei tecnici CE avviene in corrispondenza della assunzione  
di tecnici non diplomati da pagare meno. Per pagare di più alcuni, bisogna pagare di meno altri!

Creare degli aumenti generalizzati  ufficiali  significherebbe minare il  meccanismo di differenziazione su cui l’IBM si basa per  
poterci sfruttare meglio. 

4) A mascherare questa politica di ricatto economico, ci sta la somma filosofia IBM: il rapporto individuale e diretto col capo. In  
effetti egli ci ascolta e risolve il nostro problema, se può: il dipendente deve soprattutto sentire che le sue capacità sono valorizzate e  
che le sue aspirazioni economiche vengono soddisfatte in proporzione alle sue capacità, perché altrimenti manca lo stimolo al lavoro;  
ma le aspirazioni vengono sempre soddisfatte nell’ambito di precisi limiti previsti dalla ditta. La segretezza degli aumenti è il metodo 
principale che l’IBM attua per mascherare questa sua politica. 

5)  È chiaro però che il  dipendente non può servirsi  di  questo rapporto diretto  per  protestare  contro il  meccanismo stesso di  
sfruttamento.  Il  rapporto diretto  e  le  “human relations” risultano in  definitiva abili  mezzi  per  imporre al  dipendente  la  politica  
aziendale facendogli credere che la vuole lui. Il dipendente crede cosi di aver trovato nella democrazia IBM il mezzo per risolvere i  
suoi problemi, mentre è proprio quella democrazia che li maschera e divide tra di loro i dipendenti, impedendo che essi diventino  
coscienti della loro condizione di sfruttati.

Occorre perciò eliminare i meccanismi di divisione dei dipendenti. In questo articolo si sono delineate alcune proposte in questo 
senso. È nostra intenzione di promuovere un referendum generale nella IBM per saggiare quali siano le esigenze più sentite e quanto  
lo siano le proposte da noi fatte.

6) Proposte:

a) più precisa regolamentazione degli orari di lavoro e degli straordinari (negli USA l’orario di lavoro è rispettato rigorosamente per  
impedire il super-lavoro come mezzo di selezione (vedi punto 2).

b) introduzione di aumenti generalizzati, per ogni settore (amministrativi, tecnici CE, sistemisti, rappresentanti), un po’ al di sotto  
della media degli aumenti di merito per il settore, per impedire che l’IBM usi la politica degli aumenti di merito per dividere i  
dipendenti (vedi punto 3).

c) pubblicazione degli aumenti di merito - (vedi punto 4).
d) possibilità di assemblee in orario di lavoro, sia a livello di settore che a livello generale (di tutta Milano) per esaminare la nostra  

condizione dal nostro punto di vista»170.

[EV][EV] marzo 1969 ca.
Nasce il Gruppo di studio I.B.M. all’interno dei lavoratori della fabbrica dell’Ibm di Vimercate.
Nel contesto delle lotte in fabbrica si forma il Gruppo di studio I.B.M., tra gli operai dell’IBM Italia. Il gruppo ha come obiettivo la 

critica al modello di produzione sviluppato intorno a tali tecnologie, e dunque anche quello di aprire una lotta per la difesa delle nuove  
condizioni di lavoro nelle fabbriche di tipo post-industriale.

Da  una  costola  del  gruppo,  l’8  settembre  del  1969  nascerà  il  Collettivo  Politico  Metropolitano (CPM)  ed  in  seguito  alla 
radicalizzazione politica aperta dalla Strage di Piazza Fontana del 12 dicembre 1969 nascerà “Sinistra Proletaria” da cui nel settembre 
del 1970, in seguito al convegno di Pecorile che si tiene nell’agosto del 1970, si staccarono Renato Curcio, Margherita Cagol e Alberto  
Franceschini per fondare le Brigate Rosse.

Si riporta di seguito la storia del gruppo per come è raccontata da loro stessi nel libro  Capitale imperialistico e proletariato 
moderno171 del 1971.

«LOTTA ALLA IBM

La situazione politica di fabbrica agli inizi del 1969 

Negli ultimi cinque o sei anni la fabbrica della IBM in Italia ha subito un processo di trasformazione radicale: prima era una  
fabbrica  organizzata  in  maniera  poco  più  che  artigianale  con  poche  centinaia  di  dipendenti,  che  produceva  macchine  
elettromeccaniche e costituiva quindi un settore del tutto trascurabile rispetto all’organizzazione commerciale; ora è una fabbrica  
modernissima di 2.000 dipendenti, prevalentemente “tecnici”, impegnata a produrre alcuni tra i modelli più prestigiosi e aventi un 
peso commerciale notevole (sistema 360/20 e sistema 3) e a ristrutturare secondo le tecniche moderne più sofisticate (di cui la IBM 
stessa è pioniera) il processo produttivo globale integrandolo sempre di più con l’organizzazione multinazionale che la IBM si è data.  
Ciò ha portato la IBM-Italia a costituire in breve tempo uno dei settori più avanzati della tecnologia applicata e dell’organizzazione  
produttiva in Europa, condizioni queste indispensabili  per diventare anche una potenza economica di prima grandezza (già oggi  
rappresenta la 20a società italiana per azioni per fatturato e risale parecchie posizioni se si considera il rapporto fatturato/dipendente).

170 Idem.
171 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, Edizioni Sapere, Milano, novembre 1971.
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Una ristrutturazione produttiva così profonda quali mutamenti ha apportato nella situazione politica di fabbrica? 
Negli anni ‘50, corrispondenti alla fase di piccolo cabotaggio, la politica della Direzione tendeva a mantenere i  “suoi” operai  

(prevalenti rispetto ai “tecnici”) in una situazione di privilegio e ad instillare in essi la coscienza di tale condizione mediante una  
politica paternalistica basata sugli alti salari, sul mito dell’azienda americana, della grande famiglia, delle regalie; inoltre tale politica  
faceva costantemente attenzione, orchestrando gli strumenti sopra accennati, a tenere separati gli operai dalle organizzazioni sindacali  
utilizzando anche la divisione e la concorrenzialità di queste, il collaborazionismo padronale di marca anticomunista di alcune di esse 
e soprattutto ponendosi sullo stesso terreno dei sindacati in termini di decisa e aperta concorrenzialità. Sul terreno dell’economicismo  
e di fronte alla politica della Direzione, le organizzazioni sindacali non sono mai riuscite a far breccia e sono sostanzialmente rimaste  
delle organizzazioni esterne alla fabbrica, alla sua classe operaia. L’unica loro funzione è stata di mediare le richieste operaie con le  
esigenze poste dalla società senza mai pervenire ad avere con sé gli operai come classe distinta e separata dall’influenza padronale.

Tale ambiente politico non poteva che favorire l’opportunismo pratico di cui i lavoratori hanno fatto largo uso, utilizzando di volta  
in volta le opposte aspirazioni egemoniche della Direzione e del sindacato, sostenendo ora una ora l’altra parte per poi abbandonarla  
non appena una stretta identificazione rischiava di compromettere i loro interessi corporativi.

Oggi  la  situazione  appare  radicalmente  mutata:  il  trasferimento  della  fabbrica  da  Milano  a  Vimercate  rappresenta  un  salto  
qualitativo e quindi una rottura con il passato, e i sogni corporativi di alcune frange della vecchia aristocrazia operaia (identificabili  
con la vecchia dirigenza sindacale) si sono sgretolati nell’impatto con una realtà aziendale profondamente e razionalmente capitalista.  
Al di là delle cortine fumogene del vecchio frasario paternalistico, la Direzione IBM, anch’essa nuova, ragiona soltanto in termini di  
costi, budgets, efficienza, produttività e pianifica i costi della forza-lavoro allo stesso modo in cui pianifica i costi dei computers.

Nella fabbrica è presente un proletariato giovane, in massima parte costituito da impiegati “tecnici” e operai specializzati; forza-
lavoro che non riesce più a superare la contraddizione tra miti e aspirazioni che il tardo-capitalismo gli reclamizza nella società, e la  
realtà brutale della fabbrica che la riduce a semplice produttrice di plus-valore per conto del capitale.

La crisi ha coinvolto tutti gli schemi precostituiti di collocazione e classificazione sociale e ha disposto il proletariato moderno alla 
critica generale e alla disponibilità politica, coinvolgendo in questa revisione anche le organizzazioni storiche che il proletariato si è  
dato. Di fronte a questa realtà politica aperta, tutta ancora da determinare, i sindacati si sono posti come una forza del passato. In 
luogo di un’analisi politica dell’organizzazione del lavoro in questo tipo di fabbriche ad elevato sviluppo tecnologico, in luogo di  
un’analisi della condizione dei “tecnici” (realtà prevalente e destinata a generalizzarsi nel giro di un decennio) in queste situazioni  
produttive, i sindacati hanno opposto il vuoto politico, la generica sollecitazione “siamo tutti lavoratori, impiegati compresi”, e sono  
restati ancorati al terreno dell’economismo, prigionieri più che mai del proprio compito istituzionale di mediazione e di contrattazione  
del saggio di sfruttamento della classe operaia. 

La nascita del gruppo di studio alla IBM

Le ragioni della nascita di un gruppo di studio alla IBM sono analoghe a quelle che hanno portato alla costituzione di analoghi  
organismi nelle fabbriche d’Europa. Esse vanno cioè ricercate nella situazione politica generale venutasi a determinare in quest’ultimo 
decennio particolarmente nell’Europa e negli Stati  Uniti,  al  lento e profondo lavoro di riflessione e di critica che il  proletariato  
mondiale, attraverso le sue avanguardie, ha compiuto in ordine alle proprie organizzazioni politiche e alla strategia che queste portano  
avanti nella lotta quotidiana contro la borghesia, contro il dominio del capitale. Sono ragioni che, pur assumendo aspetti limitati e  
contraddittori (quali l’ambito aziendale o di quartiere in cui si specificano attraverso l’azione dei gruppi o il terreno di contestazione  
sindacale o antiautoritario in cui essi sembrano iscrivere il proprio intervento), in realtà li trascendono e rappresentano il momento  
storico in cui il proletariato passa da una posizione critica al deciso rifiuto delle proprie rappresentanze ufficiali e delle strategie  
perdenti che le rappresentano, alla ripresa della propria autonomia di classe e del proprio disegno storico: la creazione della società  
socialista. Ma queste sono le motivazioni a cui il gruppo è giunto dopo un anno di attività; nel marzo ‘69 l’associazione di alcuni  
lavoratori, la maggior parte dei quali costituita da “tecnici”, individuava in positivo, come dato unificante, il socialismo come sbocco 
politico a  cui  riferirsi;  in  negativo l’attacco all'organizzazione capitalistica  del  processo produttivo,  all’ideologia  politica  che la  
domina, la denuncia delle condizioni che tale struttura riserva ai lavoratori e alla totale inadeguatezza della prassi sindacale rispetto 
alla realtà globale di fabbrica.

Si intendeva cioè portare avanti un discorso politico che, dissentendo dalla strategia della sinistra parlamentare e ritenendo l’azione 
sindacale strutturalmente parziale rispetto all’interesse complessivo della classe operaia,  trovava come fondamentale realtà a cui  
riferirsi  la  fabbrica,  luogo  strategico  della  contraddizione  capitalistica  su  cui  fondare  e  sviluppare  il  processo  di  crescita  
dell’autonomia proletaria.

La prospettiva socialista poneva però immediatamente al gruppo l’esigenza soggettiva di un collegamento politico con altre forze  
che, operando in altre fabbriche, si muovevano in prospettive e con contenuti analoghi. Ciò allo scopo di non condannarsi ad una  
iniziativa settoriale, corporativa, priva di sbocchi reali, dannosa in ultima analisi per la classe operaia e funzionale al capitale e alle  
organizzazioni sindacali che, nella denuncia di un estremismo avventuristico quanto inconcludente, rinsaldano la propria egemonia  
politica su un proletariato disorientato e imbevuto di miti riformisti. L’esigenza di collegamento rappresentava, oggettivamente, la  
necessità  dell’organizzazione,  di  tessere  cioè quel  tessuto politico-organizzativo all’interno del  proletariato,  quale  indispensabile  
presupposto  al  superamento  dello  spontaneismo  e  del  volontarismo  soggettivo  e  alla  costituzione  di  una  strategia  alternativa,  
all’egemonia revisionista e di una prassi di lotta concreta e vincente.

Nel marzo del ’69 la fabbrica di Vimercate si avviava a concludere il terzo anno consecutivo di pace sociale, quale conseguenza di  
una grave sconfitta che le organizzazioni sindacali, grazie al collaborazionismo della CISL e della UIL, avevano inflitto ai lavoratori  
della IBM; su problemi scottanti quali il trasferimento della fabbrica da Milano a Vimercate e il premio di produzione che avevano  
visto mobilitati tutti i lavoratori, l’accordo bidone con la Direzione IBM da parte delle due organizzazioni filo-padronali e la rinuncia  
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al proseguimento della lotta da parte della CGIL avevano messo in luce l’assenza totale di autonomia da parte dei lavoratori stessi,  
che subordinavano la propria volontà di lotta alle decisioni di vertice.

Tale sconfitta, avvertita profondamente dalla classe operaia, avviava il processo di riflusso generale e dava libero corso, ai dirigenti  
della  IBM,  alla  ristrutturazione  della  produzione  e  della  organizzazione  del  lavoro.  Quei  tre  anni  di  importanza  fondamentale  
permisero di introdurre progressivamente ma in modo sempre più accentuato la meccanizzazione dell’intera struttura organizzativa di  
fabbrica. Ciò da una parte svuotava definitivamente di ogni concetto di professionalità il ruolo dei tecnici, riducendoli a ingranaggi  
dell’organizzazione complessiva e semplici  appendici  dei  programmi meccanografici,  questi  ultimi i  veri  ordinatori,  regolatori  e 
controllori dell’intero ciclo produttivo e delle sue specifiche fasi; dall’altra parte, in virtù della meccanizzazione del lavoro e delle sue  
necessità operative, dava il via alla determinazione dei ritmi di lavoro anche per i tecnici, ritmi apparentemente dettati dalla necessità  
oggettiva  del  processo produttivo,  in  realtà  rigidamente  vincolati  ai  tempi  di  elaborazione dei  programmi meccanografici  quali  
momenti di elaborazione e di controllo delle varie fasi del processo produttivo stesso.

Questa formidabile ristrutturazione avveniva con il tacito consenso delle organizzazioni sindacali incapaci di capire la reale portata  
del fenomeno. Sprovvisti di una analisi e di una linea politica adatte ad una realtà di fabbrica così peculiare e profondamente diversa  
dalle  altre,  ma  anche  perché  condividendo  in  ultima  analisi  l’ideologia  borghese  ritenevano  scientifico  ed  oggettivo  e  quindi 
inevitabile tale processo, le organizzazioni sindacali si perdevano in una politica di piccolo cabotaggio fatta di questioni minime e 
quotidiane quali l’amministrazione del fondo mutualistico interno, la mensa, il trasporto dei lavoratori, ecc..., eludendo di affrontare i  
veri problemi della classe operaia in un un’azienda ad elevato sviluppo tecnologico.

Occorre però dire che anche gli  stessi  “tecnici” hanno dimostrato lo stesso provincialismo. Culturalmente sottosviluppati,  ma  
avvertendo che qualcosa non andava, hanno criticato le imperfezioni più vistose della meccanizzazione con frizzi e sarcasmi, ma in  
definitiva sono rimasti soggiogati e si sono sentiti parte integrante della nuova struttura organizzativa attraverso un meccanismo  
psicologico  di  identificazione  tipico  della  mentalità  piccolo-borghese  che,  non  potendo rifiutare  una  forza  superiore,  si  riscatta  
assumendola in toto. Oggetti tra i lucidi oggetti della tecnologia “americana”, hanno teso a rovesciare nell’alienazione consumistica e  
nella sublimazione della potenza “yankee” col proprio io, il senso di frustrazione per la loro sostanziale impotenza di fronte ad una  
realtà che lungi dal farsi dominare, li piega a se stessi, e li domina, lasciandoli nella illusione che si tratti della realtà oggettiva e non  
della necessità del capitale modellatosi quale “unica” realtà possibile, quale realtà tout-court.

La  “ribellione” del  gruppo di  tecnici  si  configura  perciò  come la  risposta  politica  del  proletariato  cosciente  di  fabbrica,  alla  
contraddizione aperta dal salto qualitativo del modo di produzione capitalistico; rappresenta cioè il momento di rottura, ad un livello 
superiore, del processo di crescita e di sviluppo del capitale. Questo processo riducendo strati sociali, prima privilegiati quali supporti  
del modo di produzione, a meri fattori della produzione, a lavoro vivo succhiato e inglobato dal lavoro morto incorporato nelle  
macchine, ne provoca la politicizzazione in senso antagonistico, sopprimendone la neutralità e mandandoli ad ingrossare le fila del  
proletariato, ad irrobustirne la “potenzialità” di lotta anticapitalistica.

L’eterogeneità politica, culturale (cattolici, marxisti, ex liberali) e sociale (alcuni tecnici, un ex capo dimessosi per motivi politici,  
un capo in crisi, un ex-operaio sindacalista e rappresentante di C.I.) del gruppo è la dimostrazione dell’affermazione iniziale che lo  
sviluppo capitalistico,  in quanto realtà totale,  apre continuamente nuove contraddizioni nella società e spacca tutte le istituzioni  
politico-sociali tradizionali operando separazioni e nuovi schieramenti prima impediti dal grado inferiore di sviluppo del capitale  
stesso.

Avendo presente la situazione complessiva di fabbrica (blandamente riformistica per iniziativa del capitale stesso, con un grosso 
blocco conservatore e una sinistra sindacale quasi inesistente) e l’estrazione piccolo-borghese del gruppo, si potranno facilmente  
comprendere le contraddizioni e i limiti dell’intervento che il gruppo stesso ha delineato non solo nella sua fase iniziale.

In vista del rinnovo contrattuale d’autunno il gruppo cercò infatti di impostare un lavoro di coscientizzazione dei lavoratori sui temi  
anticapitalisti ed antimperialisti per evitare che una lotta puramente economica, quale quella riguardante il contratto prometteva di  
essere, svuotasse per l’azione riformistica della IBM le rivendicazioni sindacali del loro contenuto e lasciasse pressoché inalterati i  
rapporti di forza in favore del padrone172.

Da un punto di vista politico tale impostazione qualificò oggettivamente il gruppo come sinistra dissidente sindacale che per quel  
tanto di demagogico che era contenuto nel suo discorso, riscuoteva discrete anche se superficiali simpatie tra i lavoratori.

Autonomia proletaria e legalità borghese

Gli scioperi per il contratto erano appena iniziati quando intervenne un fatto nuovo che permise di far compiere un salto qualitativo  
a tutta la dimensione di lotta in IBM. La Direzione, impensierita da fenomeni di dissidenza che si verificavano all’interno della  
“casta” dei capi, considerata una proprietà personale da usare anche nei confronti dei lavoratori come arma di intimidazione e di  
repressione in occasione degli scioperi, licenziò in tronco un capo colpevole di aver chiesto di essere esonerato dalla propria funzione,  
di partecipare ai picchettaggi e di far parte di un gruppo politicamente schierato contro la Direzione e gli interessi capitalistici che  
rappresentava.

In questa fase si assiste al grottesco comportamento della C.I. che in un’“estenuante trattativa” con la Direzione del personale, finì  
per accettare la decisione padronale giungendo ad imporla al compagno licenziato “per il suo bene”.

Ciò avveniva alla fine della settimana. Alla ripresa del lavoro i lavoratori della IBM si fermarono e si riunirono in assemblea negli  
uffici in cui il compagno licenziato lavorava; l’operato della C.I. venne interamente sconfessato e questa di fatto fu spazzata via come  
presenza e riferimento dirigente; si impose alla C.I. di intimare alla Direzione il ritiro del provvedimento e si decise di costituirsi in  
assemblea permanente saldando la lotta contro la repressione a quella contrattuale. Fu una giornata memorabile per la IBM, per 
l’autonomia e la carica di classe che i lavoratori vi espressero in forma del tutto spontanea; essa venne vissuta in un clima di accesa  

172 I volantini “Democrazia e delega” e “La direzione ha detto no all’assemblea in fabbrica” in Appendice 2 rivelano l’impostazione iniziale del G.D.S. verso la 
tematica del controllo di base.
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tensione e lo sciopero spontaneo durò tutto il giorno passando dalla forma assembleare al corteo snodantesi per tutta la fabbrica per  
poi ricomporsi nuovamente in assemblea e decidervi le forme di lotta per i  giorni successivi.  La notizia del licenziamento fece  
abbastanza scalpore: il fatto, sollevato nell’assemblea dei lavoratori della Pirelli, in sciopero da quasi un anno, fece il giro delle  
fabbriche di Milano e trovò spazio in alcuni quotidiani (da notare che le copie dell’“Avvenire” riportanti il caso del licenziamento alla  
IBM, furono fatte sparire dalle edicole di Vimercate dalla direzione della IBM). La lotta contro la repressione si estese anche alle sedi  
di. Milano in termini dichiaratamente politici di demistificazione della democrazia IBM. Fu distribuito un volantino “La democrazia  
IBM ha colpito ancora” (riportato nella appendice 2) in tutto il centro direzionale, vennero picchettate le sedi e affissi ai muri dei  
cartelloni che denunciavano l’azione repressiva e intimidatoria nei confronti dei lavoratori da parte di una società che si pretendeva  
specchio  della  democrazia,  ma che  mostrava  rapidamente  i  limiti  della  propria  “tolleranza  di  fronte  al  rifiuto  dei  lavoratori  di  
collaborare al proprio e altrui asservimento”. Nonostante l’azione sindacale tutta tesa a riportare l’azione dentro i limiti “contrattuali”,  
la manifestazione rimase schiettamente politica e permise di gettare le basi per un intervento politico permanente anche nelle sedi di  
Milano.

Nell’arco di una settimana la Direzione IBM si rimangiò il provvedimento: formalmente si parlò di riassunzione, in realtà si trattò di  
un semplice trasferimento alla sede di Milano.

Il bilancio era indubbiamente positivo: lo sciopero spontaneo e la conquista dell’assemblea (non come fatto democratico calato dal  
cielo della piattaforma e legalizzato dal riconoscimento borghese, ma come affermazione della legalità proletaria che nega la legalità  
borghese e scopre quindi, nel fuoco della lotta, la propria dimensione di classe) costituivano la nuova base politica da cui muovere per  
allargare il discorso alla struttura complessiva di classe dello stato borghese, a quella più immediata della fabbrica, attraverso la  
denuncia dei suoi meccanismi di sfruttamento. Anziché favorire tale indicazione e porsi in quella direzione, sindacati e C.I., temendo 
soprattutto di perdere il “controllo” dei lavoratori, intervennero attivamente per sopprimere ogni fermento spontaneo e ricondurre 
decisamente la direzione del movimento nelle loro mani173.

L’insufficienza politica e una certa dose di opportunismo presente nel gruppo permisero ai sindacati di riassorbire ben presto il  
movimento nei canali della logica contrattuale, senza peraltro che si sfruttasse il fermento verificatosi passando a forme più incisive di 
lotta e più significative sul piano politico.

Per  stroncare  gli  atti  di  crumiraggio di  coloro che,  in  difesa  della  libertà  di  sfruttamento,  scavalcavano le  siepi  di  cinta  e  si  
presentavano in fabbrica ad ore antelucane per eludere la sorveglianza dei picchetti, e per evitare contemporaneamente di coinvolgere  
in maniera diretta i lavoratori nei confronti di una direzione che aveva incoraggiato fino all’esasperazione ogni forma di crumiraggio,  
la organizzazioni sindacali fecero intervenire gli operai della Falk a buttar fuori i crumiri della fabbrica.

L’operazione riuscì mirabilmente nella misura in cui ogni suo significato accettabile fu stravolto. Nel gioco delle parti la palma del  
grottesco non si sa a chi assegnarla. La Direzione IBM, informata per tempo ordinò a tutti i suoi fedeli di scioperare per non creare  
incidenti e non far entrare i vandali nel sacro tempio del capitale avanzato.

La C.I., informata dalla Direzione di questo proposito, ne accettò la soluzione e ordinò ai suoi fedeli di fare altrettanto.
L’indomani gli  operai della Falck arrivarono baldanzosi e non solo trovarono la fabbrica vuota ma gli stessi lavoratori che li  

avevano chiamati, con la C.I. in testa, schierati sui cancelli ad impedire loro di entrare. Il gruppo autonomo dei lavoratori della IBM  
informato dell’accordo padrone-sindacato vide in questa occasione la possibilità di rompere con la politica accuratamente perseguita  
dai dirigenti IBM di fare dei propri dipendenti un ghetto politico-sociale, e tentò ancora una volta di ribaltare la logica aberrante che,  
pigliando per il culo lavoratori della IBM e della Falck uniti, trovava saldamente legati sindacato e padrone in un’azione concertata di  
controllo delle reciproche sfere di influenza. Il mattino stesso fu distribuito dal gruppo un volantino dal titolo “gli ospiti si accolgono  
in casa” (riportato nella appendice 2) in cui si denunciava la presa per il naso collettiva e si proponeva di entrare tutti in fabbrica e di  
riunirsi  in  assemblea  per  rompere  l’isolamento  politico  voluto  dal  padrone  e  creare  un  fronte  comune di  lotta  che  rovesciasse  
l’impostazione contrattualistica delle organizzazioni sindacali e ne facesse emergere la latente tensione di classe in termini di esplicita  
lotta anticapitalistica.

Ancora una volta le contraddizioni intrinseche alle scelte politiche del gruppo permisero alla miseria dei burocrati sindacali di avere  
il sopravvento propinando ai lavoratori due ore di comizio interminabile quanto inconcludente, mentre opportunisticamente, anziché  
dare  battaglia,  per  non  attaccare  i  sindacati  si  stese  un  velo  compiacente  sull’accaduto  accettando  implicitamente  l’egemonia 
sindacale.

L’episodio della Falck segnò il punto più alto dello scontro potenziale all’interno della classe operaia della. IBM. Si fecero ancora  
cortei e assemblee in fabbrica ma il vuoto politico sul quale camminava la lotta in fabbrica segnò un progressivo allentamento della  
tensione.

Di tanto in tanto qualche incidente, qualche scossone quali gli scontri con irriducibili crumiri, incidenti alle loro autovetture, ai quali  
non si seppe dare un giusto peso politico ed uno sbocco adeguato, venivano a riaccendere la tensione e l’irritazione prodotta da una 
lotta lunga e onerosa. Un sussulto politicamente significativo lo si ebbe quando spezzata la trattativa nei due tronconi industrie private  
e industrie statali allo scopo di sbloccare una situazione che stava diventando rapidamente pericolosa, le organizzazioni sottoposero  
alla verifica delle assemblee le proposte Intersind come base di discussione. Inaspettatamente i lavoratori della IBM rifiutarono sia la 
separazione delle trattative sia le proposte Intersind indicando nella piattaforma integrale l’obiettivo da raggiungere senza mediazioni  
di sorta.

Le  bombe  di  Milano  chiusero  oggettivamente  la  lotta  contrattuale.  Esse  modificarono  il  quadro  istituzionale  e  segnarono 
ufficialmente  la  rottura  dell’equilibrio  sociale  e  l’inizio  di  una  crisi  politica,  che  dura  ancora  oggi  e  che  sempre  di  più  va  
acutizzandosi. L’attentato alla Banca di Milano, chiaramente di destra, fu utilizzato contro la sinistra operaia e scatenò la reazione  
padronale in un vero e proprio tentativo di creare un clima di guerra civile attraverso il  quale bloccare la tendenza sempre più  

173  Il volantino “Perchè dobbiamo continuare la lotta” riportato in Appendice 2 cercava di lanciare un collegamento tra la lotta contro la falsa democrazia IBM 
alla lotta contro i fondamenti delle politiche aziendali per dare uno sbocco più generale alla lotta per il contratto e per gettare le basi di un intervento politico  
duraturo.
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accentuata ad emarginare il capitale conservatore e a cooptare, nella direzione del paese e nella spartizione del potere, un partito  
comunista ormai nei fatti chiaramente disponibile a collaborare con il capitale monopolistico internazionale per l’amministrazione - in  
chiave  social-capitalistica  -dello  stato  borghese.  Anche  il  quadro  economico  andava  rapidamente  mutando.  La  congiuntura  
internazionale  si  sommava al  rallentamento della  produzione (parecchi  erano i  contratti  in  via  di  rinnovo nello  stesso periodo) 
iniziando quel processo inflazionistico e recessivo determinante nel rendere estremamente precaria la situazione politica generale.  
Padroni e sindacati spaventati entrambi da quanto andava avvenendo, chiusero rapidamente la vertenza illudendosi con questo che la 
situazione si sarebbe normalizzata e i lavoratori, disciplinati e soddisfatti, sarebbero rientrati nelle fabbriche pronti come sempre a  
collaborare con l’accentuazione del proprio sfruttamento (aumento della produttività) e la ricostituzione dei margini di profitto erosi 
dal costo del nuovo contratto.

Non fu così.
La classe operaia, prendendo sul serio le indicazioni dei sindacati, utilizzando lo strumento delle lotte articolate per le quali si erano 

battuti strenuamente durante gli scioperi contrattuali, facendo propri in parte i temi e le indicazioni che le avanguardie espressesi nelle  
lotte avevano sostenute, rifiutò la pace sociale e iniziò quel processo di insubordinazione e di ingovernabilità dentro le fabbriche,  
contro l’apparato produttivo borghese, che nel giro di 6 mesi avrebbe portato alla crisi di governo e al blocco delle soluzioni politiche 
dentro un quadro istituzionale borghese stabile. 

Avanguardia di lotta e avanguardia politica

Nel periodo che va da novembre a dicembre il gruppo di studio avvertì la propria crisi nel rilevare l’aperta contraddizione tra il  
successo dell’obiettivo generale di mobilitazione della classe operaia e il fallimento del presupposto di autonomia che doveva esserne  
il fondamento. Fu indispensabile una analisi e una critica radicale delle proprie politiche e a questo proposito contribuì in modo 
determinante il confronto politico con altri gruppi che nello stesso periodo vivevano la stessa esperienza, quali il CUB Pirelli, il  
gruppo Sit-Siemens.

La concezione dell’analisi delle forze politiche di fabbrica mutuata dalle organizzazioni sindacali conduceva all’accettazione del  
mito dell’unità dei lavoratori,  unità indifferenziata su contenuti  che i  vertici  sindacali  di  volta in volta determinano e ricuciono 
addosso alla classe operaia (vedi l’esempio delle riforme sociali). Un’analisi marxista parte da un presupposto fondamentale: che il  
proletariato è si il soggetto storico della rivoluzione socialista, ma che solo il proletariato cosciente ne costituisce il soggetto pratico-
politico, quello che fa la rivoluzione.

Coloro che non hanno né coscienza né nozione della classe a cui appartengono, finché il capitalismo non viene abbattuto, non sono  
niente  o  più  propriamente  sono  strumento  della  borghesia;  rivolgersi  a  tutti  i  lavoratori,  all’assemblea  dei  lavoratori  come 
contrapposta al padrone era far finta di non scorgere la realtà, non agire per individuare la sinistra di fabbrica e all’interno di questa  
cercarsi lo spazio politico e costituirsi quale punto di riferimento.

Un altro errore fondamentale era stato l’aver voluto ignorare una banale quanto evidente verità rispetto alla lotta contrattuale; una  
battaglia di tali proporzioni che faceva scendere in campo la più combattiva e sindacalizzata categoria operaia non poteva e per le  
dimensioni e la durezza della lotta e per l’organizzazione e direzione politica che ne costituiva la base materiale per una concreta  
possibilità di vittoria, che essere nelle mani dei sindacati. In una situazione politica così caratterizzata l’unico obiettivo realistico che i  
gruppi della sinistra extra-parlamentare potevano proporsi era quello di individuare e di operare sulla sinistra operaia per radicalizzare  
la volontà di lotta e in questa tensione portare avanti e approfondire i temi dell’autonomia proletaria; globalmente, come in effetti fu, i  
gruppi costituirono una potente spinta alla mobilitazione e alla partecipazione alla lotta dei lavoratori ma non ebbero quella umiltà  
politica di svolgere una semplice funzione di catalizzazione della sinistra del movimento operaio, trascurabile rispetto al movimento 
stesso e ai suoi contenuti pur di essere il cuore della sinistra operaia, prendendola come punto di riferimento della propria tematica  
politica e soltanto attraverso di essa dialettizzandosi con la classe intera.

Alla IBM. Si volle essere il punto di riferimento di tutti i lavoratori e non lo si fu di nessuno, si raccolse la simpatia di tutti e si fu  
considerati una frangia dissidente dei sindacati, si volle deviare la direzione e il terreno dello scontro alla IBM in opposizione alle  
scelte sindacali e si fu soltanto strumento quasi sempre inconsapevole del sindacato in quanto tutto ciò che si era in grado di suscitare  
sul piano politico finiva per confluire nel sindacato, non trovando nel gruppo stesso una precisa collocazione politica e una critica  
valida che giustificasse il rifiuto delle organizzazioni tradizionali del proletariato.

Il gruppo fu insomma, fino in fondo, avanguardia di lotta e non avanguardia politica e proprio questo fatto spiega il continuo 
ritornello dei limiti del gruppo, dell’egemonia sindacale, della passività dei lavoratori. Momenti quali quello del lavoratore licenziato,  
della Falck, ecc. tutti finiti nel nulla, possono ora essere chiaramente compresi per quello che sono: la limitata o addirittura rifiutata  
utilizzazione di momenti politici così significativi va pienamente ascritta al limite intrinseco di una avanguardia di lotta che, priva di  
una strategia e di una teoria a cui riferirsi costantemente, è tutta calata nel momento contingente che, assunto quale parametro di 
riferimento  dell’avanguardia,  ne  determina  il  flusso  e  il  riflusso  politico  svelandola  così  per  quello  che  realmente  è:  semplice  
accadimento della lotta di classe che, esaurito il proprio compito, o si trasforma o viene rapidamente eliminato.

La crisi  del  CUB Pirelli  (dettata  dal  venir  meno della  lotta  all’indomani  dell’accordo aziendale  e  dal  non essere  riuscito  ad  
esprimere una avanguardia operaia interna alla fabbrica), l’impasse dei gruppi IBM e SIT Siemens e di altri gruppi sorti come funghi  
nell’autunno sindacale, alcuni dei quali erano in fase di rapida dissoluzione, sollecitava una profonda revisione dei presupposti politici  
alla base della loro azione e un ripensamento radicale che ne giustificasse l’esistenza al di fuori delle organizzazioni sindacali e i  
partiti della sinistra. L’alternativa era ormai chiara: o i gruppi - maturata l’esperienza di lotta che l’ambito specifico da cui erano nati  
era riuscito a produrre, superavano quella fase (profondamente imbevuta di spontaneismo, volontarismo, settorialismo e priva quindi 
di una seria prospettiva di classe contrapponibile alle organizzazioni che rifiutavano), assumendo il punto di vista generale dello  
scontro tra borghesia e proletariato, oppure erano destinati ad essere spazzati via inesorabilmente dalla scena politica e, nella peggiore 
delle  ipotesi,  abbarbicati  alla  propria  morta  ragion  d’essere,  farsi  risibile  istituzionalizzazione  della  “contestazione  extra-
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parlamentare”, comodo strumento del revisionismo borghese in funzione controrivoluzionaria. In parole povere l’autunno sindacale 
aveva decretato la morte del “gruppismo” e imponeva alle avanguardie di lotta espressesi negli anni 68-69 un salto politico adeguato  
al nuovo livello dello scontro di classe.

Oggettivamente il salto qualitativo implicava il rovesciamento dell’ottica politica e della prassi che ne conseguiva, il rifiuto cioè  
della condizione di fabbrica quale realtà complessiva da cui dedurre e a cui riferire l’intervento politico, momento di coincidenza di  
strategia e tattica per assurda riduzione dell’estrema complessità della realtà sociale al solo luogo di produzione.

Occorreva, pertanto,  non uscire dalla fabbrica,  non abbandonare il  terreno di scontro della classe operaia,  ma inquadrarlo nel  
movimento più ampio della lotta di classe a livello mondiale e nelle sue articolazioni europee. Se il processo rivoluzionario non è un  
fatto spontaneo, una rivolta improvvisa, ma una costruzione dentro la realtà determinata dalle contraddizioni capitalistiche, esso ha  
bisogno  di  strumenti  teorico-pratici  che  sappiano  individuare  la  direzione  del  movimento  e  all’interno  di  esso,  organizzarsi  in  
funzione rivoluzionaria.

Solo attraverso questa strada diventa proponibile per il proletariato la scelta rivoluzionaria, il rifiuto dell’egemonia revisionista e 
l’abbandono della sua organizzazione. E gli strumenti teorico-pratici che servono allo scopo sono una teoria e un’organizzazione 
rivoluzionarie che non vanno confuse né con l’elaborazione a tavolino dei processi reali, né con l’organizzazione del consenso di  
massa alle proprie tesi politiche, ma come un processo di costruzione profondamente aderente alla dinamica delle realtà materiali in  
grado di prevedere i nodi delle contraddizioni capitalistiche, di denunciarne le interpretazioni perdenti e di indicare e organizzare la  
direzione strategica dello scontro in una prospettiva rivoluzionaria.

Soggettivamente, la scelta rivoluzionaria, implica l’assunzione della militanza complessiva, l’assumersi cioè, in conseguenza della 
scelta politica operata, la responsabilità complessiva del processo rivoluzionario nella sua totalità e globalità, che concretamente si  
traduce nella totale disponibilità alla costruzione della organizzazione rivoluzionaria e nella accettazione di una disciplina collettiva,  
che contraddistingue una organizzazione non spontaneista.

Una avanguardia politica non si  produce né per decreto né per autoproclamazione, ma si  costruisce anch’essa nella prassi,  in 
continuo rapporto di verifica e costruzione teorico-pratica della strategia rivoluzionaria.

Il dibattito collettivo tra i gruppi per la costruzione di una strategia rivoluzionaria, attraverso una corretta analisi dell’imperialismo 
della nostra epoca e della natura delle sue contraddizioni, portava ad affermare che soprattutto nell’area metropolitana la lotta di  
classe si pone in termini rivoluzionari il cui sbocco è rappresentato dalla lotta armata di popolo.

Il superamento dei gruppi si poneva quindi come momento corrispondente del livello di scontro in atto e dettava la necessità di  
costituire un gruppo politico di intervento omogeneo all’interno di un’area politica definita dalle strutture capitalistiche che tale area  
determinano,  la  metropoli,  con  l’obiettivo  fondamentale  di  indicare  la  necessità  e  di  contribuire  all’organizzazione  della  lotta 
rivoluzionaria nella metropoli europea.

Nasceva così il  Collettivo Politico Metropolitano quale nucleo politico agente all’interno dell’area capitalistica metropolitana e 
come momento corrispondente del processo rivoluzionario in atto.

L’autonomia proletaria alla IBM nel dopo-contratto

Il dopo-contratto alla IBM non fu estraneo all’andamento generale dello scontro di classe. Il patrimonio unitario acquisito (a scapito  
dei reali contenuti di classe) dall’autonomia proletaria nelle lotte autunnali venne investito nella elaborazione di una piattaforma  
aziendale caratterizzata da una prevalenza dei contenuti politici di contrapposizione diretta alle politiche IBM rispetto ai contenuti  
economici.

La lotta sulla piattaforma aziendale si concretizzò nel corso di assemblee di reparto su diversi punti di cui i più significativi furono  
(cfr. verbale di assemblea riportato nella appendice 2):

a) 14-esima mensilità, uguale per tutti, pari alla media annuale degli stipendi della società, rivalutabile ogni anno in funzione della  
dinamica salariale.

b) soppressione delle categorie operaie e loro confluenza in quelle impiegatizie, in modo da ridurre le differenziazioni sulle quali il  
capitale gioca per dividere la classe operaia, trasferendo gli operai in categorie più mobili dal punto di vista salariale.

c) minimi aziendali per categoria legati in cifra fissa alle rispettive medie annuali IBM, in modo da svuotare la politica degli  
aumenti di merito del suo contenuto discriminatorio e ricattatorio.

d) abolizione delle assunzioni con contratto a termine.

Questa  apertura  sul  fronte  della  lotta  contro  il  capitale  IBM da una parte  consenti  di  accumulare  un notevole  patrimonio di  
esperienza diretta circa il  funzionamento delle politiche aziendali (di cui in ultima analisi  si  dovette anche constatare l’indubbia  
efficacia repressiva e soporifera); d’altra parte mise in luce tutti i limiti di una strategia di lotta fondamentalmente anarco-sindacalista.  
Una strategia che pensa di intaccare gli strumenti di potere dei padroni con la forza di un movimento di massa fondamentalmente  
disarmato; che cioè, in base ad una sottovalutazione tattica e strategica del livello di organizzazione e degli strumenti in mano al  
potere (tra cui i mezzi di condizionamento ideologico e psicologico, di cui le politiche IBM sono un esempio e modello) non affronta  
la questione della formazione complessiva del rivoluzionario, assumendo il livello di autonomia raggiunto dal proletariato come un  
dato e non un punto di partenza, totalmente inadeguato al livello di scontro, da sviluppare. Alla piattaforma la IBM infatti si oppose  
con tutti i suoi mezzi: messa in moto della gerarchia a tutti i livelli in funzione di propaganda delle sue tesi politiche (maree di  
riunioni ad ogni livello) e di repressione più o meno aperta e dura, uso ben dosato delle sue politiche (aumenti ben distribuiti, uso  
eccezionale delle tecniche motivazionali, ecc...).

Al di là di questo suo complessivo carattere, la piattaforma IBM fu il frutto concreto dell’azione sviluppatasi in fabbrica ad opera  
dell’autonomia proletaria. Tant’è vero che le organizzazioni sindacali impossibilitate a dissociarsi dai contenuti più qualificanti della  
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piattaforma per la oggettiva contraddizione tra mandato assembleare e interna rigidità burocratico-legalistica; li subirono tatticamente,  
snaturandoli poi in sede di trattativa con la controparte.

Era implicito in questo comportamento il proposito di puntare sulla generale tendenza al riflusso delle ostilità, prevalente sugli  
iniziali momenti di euforia che fecero scambiare per coscienza politica un generico opportunismo da “maggioranza silenziosa”, che si  
schiera momentaneamente dalla parte della tesi vincente. Tale condotta dei sindacati non mancò di ingenerare nette lacerazioni in 
seno alle tre organizzazioni, che iniziarono uno sterile gioco delle parti in cui non fecero che accelerare il processo di smobilitazione  
in atto.

Sorsero, in opposizione a tale tendenza, tentativi di lotta spontanea che riuscirono dal punto di vista dell’alto livello di coscienza  
individuale  dei  partecipanti,  ma  non coinvolsero  la  sinistra  della  fabbrica  nel  suo  complesso174.  Le  lotte  spontanee  di  fabbrica 
costituirono il livello più alto a cui poteva arrivare lo scontro di classe nell’ambito aziendale. Continuare negli stessi termini avrebbe  
significato esaurirsi in una “guerriglia di posizione”, evidente contraddizione di termini, che non può portare che ad una convivenza 
nella legalità dei padroni.

L’alternativa che si  poneva allora era l’assunzione di una nuova prospettiva che, saldando i  tre fronti  tradizionali  di  lotta del  
proletariato (anticapitalista,  antirevisionista,  antimperialista,  cfr.  conclusioni  politiche),  nell’unico fronte del  potere,  si  rivolgesse  
contro quello in una logica di  guerriglia di  movimento, che attacca al  momento più opportuno nei punti  deboli  e si  ritira.  Una  
alternativa tutta da costruire, nella teoria e nella prassi, in rapporto al livello di organizzazione raggiunto dal potere che domina la  
società capitalistica.

In questa  prospettiva fu realizzato un tentativo di  saldare  il  fronte  anticapitalista  quello  antimperialista,  nella  occasione della  
cerimonia della prima consegna a un cliente di un nuovo prodotto, cui parteciparono vari ospiti e i massimi dirigenti della IBM Italia,  
che avvenne pochi giorno dopo l’esplosione delle bombe poste a New York negli uffici di alcune aziende imperialistiche, tra cui la  
IBM175.

L’accoglienza  agli  ospiti  fu  duplice.  All’interno della  fabbrica  la  sinistra  era  in  sciopero per  la  piattaforma ed era  riunita  in  
assemblea.  All’esterno  manifesti  e  scritte  murali  antiimperialistiche,  come  “IBM PRODUCE GUERRA” e  “IBM IN ITALIA, 
IMPERIALISMO IN CASA”, preannunciavano la concreta accoglienza che i compagni del  CPM avevano predisposto ai cancelli 
d’ingresso.  Uno  striscione  rosso,  che  sintetizzava  i  due  momenti  dello  scontro  (“SCIOPERO,  FUORI  I  SERVI 
DELL’IMPERIALISMO”),  costituiva  la  barriera  invalicabile  di  fronte  alla  quale  il  previsto  ingresso  trionfale  dei  messi  
dell’imperialismo si trasformava in una dimessa infiltrazione dalla porta di servizio, dopo uno scontro in cui la loro autorità usciva  
mal ridotta ed appiedata.

L’episodio, se segnava l’inizio di una nuova dimensione per la sinistra di fabbrica, essendo il punto di partenza per ampliare la  
prospettiva alla tematica antiimperialistica e alla problematica di lotta che ne consegue, non rappresentava ancora un reale salto  
qualitativo, essendo un tentativo, più volontaristico che soggettivo, da parte delle avanguardie di sovrapporre nuovi contenuti a quelli  
vecchi, perpetuando così e portando al limite i caratteri, sia positivi che negativi, delle lotte spontanee.

L’episodio tracciò definitivamente la discriminante tra chi intendeva condurre la lotta solo in termini di rivendicazione economica e  
coloro che dichiaravano apertamente la loro determinazione a portare lo scontro fin dentro le intime strutture del capitale. Da questo  
punto  in  poi  la  sinistra  reale  fornì,  con  la  chiarezza  delle  sue  posizioni,  un  alibi  all’inerzia  sindacale  in  fabbrica.  I  sindacati  
riscoprivano così fino in fondo la loro vocazione, mai del tutto abbandonata, di interpreti della maggioranza silenziosa e delle sue  
istanze democraticistiche, e boicottando in maniera palese il gruppo compivano in sostanza il gioco della destra, che infatti rivelava a 
tratti un certo grado di presenza organizzata.

Era chiaro che la  nuova prospettiva di  lotta  contro il  potere non poteva essere realizzata con i  mezzi  vecchi,  con un tipo di  
organizzazione e di rapporto con il movimento che ancora ricalcava i CUB e i GdS, ancora riferito alla fabbrica, quando il quadro  
istituzionale si era riorganizzato per imbrigliare le lotte spontanee di fabbrica e dirigere le lotte nel campo “sociale”.

Lotta per le riforme e lotta per il potere

La prassi dei sindacati in IBM, come in molte altre fabbriche (Borletti, Sit Siemens, Alfa Romeo) era ormai chiaramente questa:  
correre dietro ai moti della spontaneità e condurli in un vicolo cieco per la inadeguatezza tra la piattaforma proposta (e capita che, in  
alcune fabbriche, siano proprio i sindacati a giocare al rialzo) e il livello raggiungibile dalla lotta, che viene in tutte le maniere 
boicottata, anche in nome della “ragion di stato” sindacale che richiede il massimo concentramento di sforzi nella manovra di potere  
che sottende alla campagna delle riforme.

La giustificazione ufficiale di questa effettiva manovra di potere è che “in nome delle masse” le organizzazioni sindacali debbano  
assolvere  a  quelle  esigenze di  controllo  e  gestione  degli  enti  pubblici  che  oggi  sono riserva  di  caccia  esclusiva  dei  politici.  Il  
padronato, dal canto suo, è favorevole a delle riforme che procurino una contropartita valida e concreta da offrire alla classe operaia a  
condizione della ripresa degli alti livelli di produttività, che il dopo-contratto in sé non è più in grado di garantire, e favoriscono una 
razionalizzazione del suo sistema economico-sociale. L’obiettivo è infatti quello di subordinare sempre più tutta la realtà sociale al  
sistema tardocapitalistico,  eliminando sacche di  capitale  arretrato  (edilizia)  che  sono al  di  fuori  del  processo di  concentrazione  
industriale e agiscano negativamente sull’economia con le loro crisi periodiche; eliminando disfunzioni burocratiche e figure sociali  
precapitalistiche (medici  e  professionisti)  al  di  fuori  della  logica del  lavoro salariato.  In  questa  esigenza si  inseriscono anche i  

174 Si cercò di trasferire la lotta per la piattaforma anche nelle sedi commerciali di Milano nel tentativo di rompere l’accerchiamento della fabbrica. Il volantino “La 
nostra autonomia contro la discriminazione IBM” fu distribuito in preparazione di un’assemblea. Questa e le altre che seguirono rivelarono un insospettato interesse 
per un discorso generale (spesso idealista e moralista) che non fosse la piattaforma, ma contemporaneamente una disponibilità alla lotta praticamente nulla. Ciò si  
può spiegare col particolare clima di repressione da una parte e di privilegio economico dall’altra che è caratteristico degli ambienti direzionali dove impiegati e  
tecnici convivono con dirigenti e funzionari ad alto livello.
175 Si veda il volantino murale “Perchè le bombe all’IBM?” in Appendice 2.
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sindacati, che dovrebbero assumersi il  compito di controllare tutto il ciclo preproduttivo, produttivo e sociale della forza-lavoro,  
attraverso il controllo degli organismi sociali (istituti di preparazione professionale, collocamento, ispettorati del lavoro, ecc...).

In questo modo, sia che lo si guardi dal punto di vista dei sindacati che da quello dei padroni, l’intero peso delle riforme viene a  
gravare sulle spalle della classe operaia.

La spontaneità  proletaria  non si  è  lasciata  però imbrigliare  dalla  strategia  delle  riforme.  Alla  esigenza di  risolvere  impellenti  
problemi materiali, quali la casa, ha dato una risposta di negazione totale del riformismo, del gradualismo, del legalitarismo sindacal-
borghese, occupando le case vuote, prendendo ciò di cui ha bisogno. Al tentativo di spostare la lotta di classe operaia dai problemi  
immediatamente  posti  dall’acutizzazione  dello  sfruttamento  per  dislocarla  su  un  terreno  sconosciuto,  estraneo,  parlamentare  ha 
risposto impossessandosi della lotta e spezzando la “pace sociale” e il “conflitto regolato”.

Alla  pretesa strategia  delle  riforme,  il  gruppo (attraverso una serie  di  interventi  in  assemblee sulle  riforme e la  distribuzione 
militante di fogli di lotta della “Sinistra Proletaria”, nuova denominazione del Collettivo Politico Metropolitano) ha opposto la reale 
dimensione di  lotta  della  spontaneità  proletaria,  che pone concretamente il  problema della  violenza e  della  illegalità  proletaria,  
indicando il fronte del potere dei padroni come vero fronte di lotta del proletariato.

Interventi  e  fogli  di  lotta  utili  per  la  sinistra  dal  punto  di  vista  della  analisi  del  momento  politico,  ma  che  perpetuavano 
l’emarginazione pratica del gruppo come incisiva presenza politica e come polo di riferimento della dialettica interna (praticamente  
assente) della classe operaia nei confronti del padrone. Era peraltro evidente la disparità tra il notevole livello di violenza verbale dei 
fogli di lotta e la capacità concreta di realizzazione, in relazione al reale livello di organizzazione sia delle avanguardie che della  
sinistra in generale rispetto al livello di organizzazione del potere.

Ciò poneva in luce i limiti di una azione della “Sinistra Proletaria” che, pur avendo intravisto la dimensione di lotta contro il potere,  
oscilla  ancora  tra  anarco-sindacalismo  velleitario  e  avventurista  (il  piccolo  gruppo  disarmato  contro  “l’ampio  schieramento 
democratico”) e leninismo costruito dal basso. Perpetuando così un errore fondamentale di tutta la storia del movimento operaio  
italiano ed occidentale in generale, che è una analisi sbagliata o carente dell’imperialismo e del potere e la conseguente posizione  
inadeguata e non complessiva dell’organizzazione proletaria.

Ciò che la lotta afferma in positivo è infatti la necessità di una nuova analisi (come elemento fondante la costruzione della strategia  
rivoluzionaria) dell’imperialismo, della sua struttura di potere e della natura delle sue contraddizioni, analisi di cui la IBM, come 
società multinazionale monopolistica, concreta determinazione del capitale monopolistico, si pone come terreno ideale»176.

[EV][EV] 12-13 aprile 1969
«Convegno nazionale a Milano di Impiegati  e Tecnici  FIOM; 

vivace dibattito sui problemi della categoria, sui  gruppi di studio 
milanesi e sui  comitati sindacali unitari genovesi (fonte:  Le lotte 
dei  metalmeccanici  milanesi,  cronologia  del  1945  al  1979, 
Vangelista editore)»177.

[BI][BI] S.S.AA.S.  FIM CISL IBM (.S.  FIM CISL IBM (AA  CURACURA  DIDI),  “D),  “DIBATTITOIBATTITO”,”,      
MAGGIOMAGGIO     1969 1969    178178    

Esce il bollettino di maggio del periodico “Dibattito”, realizzato 
dalla S.a.S. FIM CISL IBM; non c’è il nome della località.

[BI][BI] GGRUPPORUPPO  DIDI  STUDIOSTUDIO I.B.M.,  “D I.B.M.,  “DIBATTITOIBATTITO”,  ”,  LUGLIOLUGLIO      
19691969    179179    

Esce il bollettino di luglio del periodico “Dibattito”, firmato dal 
Gruppo di studio I.B.M.. In un articolo del bollettino sono espresse 
tutta una serie di analisi e denunce contro le forme capitaliste di 
sfruttamento e i modelli di lavoro e sociali alienanti perpetrati dalla 
IBM,  che  verranno  riportate,  elaborandole  ulteriormente,  anche 
nella pubblicazione che il gruppo farà nel 1971.

Dato  che  riporteremo  tali  analisi  in  forma  estesa  nella  parte 
relativa all’anno 1971, in questa pagina ci limitiamo a pubblicare 
solo alcuni dei titoli presenti nel bollettino di luglio 1979:

«1) L’INDIVIDUO MOTIVATO NON SI ACCORGE  DI 
ESSERE SFRUTTATO.
2) LA DEMOCRAZIA IBM  È COLLABORAZIONE AL 
NOSTRO SFRUTTAMENTO
3)  PRESA  DI  COSCIENZA:  VOGLIAMO  UNA 
DEMOCRAZIA DAL BASSO

176 Idem, pp. 95-118.
177 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/img.htm .
178 S.a.S. FIM CISL IBM (a cura di), “Dibattito”, maggio 1969, [Cfr.  http://rsuibmsegrate.altervista.org/6905dib.htm ].
179 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), “Dibattito”, luglio 1969, [Cfr.  http://rsuibmsegrate.altervista.org/6907dib.htm ].
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4) NO ALLA DELEGA DEL POTERE»180.

Riportiamo anche il seguente brano da “Dibattito”, sia perché vi sono citate le altre aziende verso cui si rivolge il gruppo, sia perché  
vi emerge il senso di sfiducia verso gli organi di rappresentanza dei lavoratori:

«(…) i nostri problemi sono quelli di tutti gli altri: non sono individuali o settoriali, ma collettivi. Per questo la presa di coscienza  
deve avvenire a livello collettivo. Nelle aziende in cui si è tentata l’esperienza (Sit-Siemens, Borletti, Snam, Pirelli) per citare quelle  
dove c’è stata una più significativa azione,  l’Assemblea di tutti i lavoratori si è dimostrata il mezzo più efficace e valido per una  
presa  di  coscienza  collettiva,  giungendo  immediatamente  a  porsi  come  strumento  di  diretta  partecipazione  alle  loro  scelte.  
L’Assemblea è la base del nostro potere in azienda. (…) È di importanza fondamentale, per quanto sinora detto, che  all’Assemblea 
partecipino effettivamente tutti i lavoratori. (…) Chiudiamo richiamandovi all’impegno di intervenire presso la Commissione Interna  
ed i Sindacati ma soprattutto presso i colleghi, perché una “vera” Assemblea di “tutti” i lavoratori venga convocata entro i primi di  
settembre. Anche a Vimercate, proprio perché i lavoratori non hanno mezzo di far conoscere i loro bisogni e i loro desideri, abbiamo 
avuto costantemente l’esempio di quanto limitato sia stato il potere contrattuale della Commissione Interna nel corso di tutti gli  
incontri con la direzione»181.

Secondo la ricostruzione storica fatta  da Marco Clementi182,  il 
percorso che porta alla nascita nel 1970 delle Brigate Rosse passa 
attraverso la lotta nelle fabbriche milanesi come la Sit-Siemens e la 
Pirelli  fin  dal  1965183,  che  si  sviluppò  dapprima  nel  Comitato 
unitario  di  base (Cub),  ed  in  seguito  nella  costituzione  del 
Collettivo Politico Metropolitano (CPM)  a settembre del  1969 - 
che  farà  da  anello  di  congiunzione  delle  esperienze  nelle  varie 
fabbriche del milanese -, da una parte del quale nasceranno le BR.

Le  bombe  di  Piazza  Fontana  del  1969  porteranno  a  una 
radicalizzazione da parte di alcuni soggetti e la scelta di anteporre 
alla lotta di tipo assembleare nelle fabbriche quella dei sabotaggi e 
degli attentati fatti  da delle avanguardie armate. Tale scelta, che 
ribaltava  la  dimensione  movimentista  rivendicata  nel  bollettino 
“Dibattito”,  portò  alla  spaccatura  tra  i  movimenti  di  lotta  e  tali 
avanguardie armate, una frattura che nessuno riuscì più a fermare... 
«una locomotiva,  come una cosa  viva,  lanciata  a  bomba contro 
l’ingiustizia».

[BI][BI] TTORALDOORALDO D DII F FRANCIARANCIA,,          GGLILI  ATOMIATOMI  EE  LELE  STELLESTELLE  NONNON  BASTANOBASTANO  PERPER  CAMBIARECAMBIARE    ,,     20  20 LUGLIOLUGLIO 1969 1969    184  

Intorno al viaggio sulla luna del 1969 il tema dello sviluppo delle tecnologie informatiche diventa una questione diffusa con grande 
risalto dai media ed è il punto di arrivo della sfida scientifica che si era inaugurata tra Stati Uniti ed Unione Sovietica a partire dal  
lancio del primo satellite nello spazio nel 1957, in un periodo di piena “Guerra Fredda” tra i due paesi.  L’articolo di Toraldo di 

180 Idem.
181 Idem.
182 «Fu in tale contesto che già nel 1965 alla Sit-Siemens si costituì il primo nucleo di quello che in altre fabbriche milanesi, prima fra tutte la Pirelli, divenne poi il  
Comitato unitario di base (Cub). Quando nel 1968 si aprì la vertenza contrattuale dei metalmeccanici, accanto alla Fiom milanese si organizzarono anche alcuni  
impiegati che, avendo lavorato negli organismi del Pci, in quelli sindacali e nella commissione interna, erano riusciti a guadagnare la fiducia di un certo numero di  
operai; essi formarono un comitato di sciopero composto dalla commissione interna e da una quarantina di delegati di reparto. In breve tempo questo nucleo avrebbe  
dato vita al primo Comitato unitario di base, nella logica del superamento della delega nelle lotte sindacali; il Cub, insomma, era visto come un sindacato di base in  
grado di fare pressione su quello ufficiale, ma anche come un organismo capace di aprirsi alla società e, in particolare, al mondo in movimento degli studenti.
Nel corso del 1969 l’esperienza dei Cub Pirelli e di altre fabbriche e degli omologhi Gruppi di studio della Sit-Siemens e Ibm trovò una sintesi politico-organizzativa  
quando, l’8 settembre di quell’anno, a Milano nacque il Collettivo politico metropolitano (Cpm), allo scopo di coordinare l’azione dei Cub e dei Gruppi di studio  
anche fuori dalla fabbrica, in particolare all’interno di situazioni di scontro sociale, per azioni propagandistiche e, nel lungo periodo, per la trasformazione delle  
singole lotte in uno scontro generalizzato. Milano, dunque, fu il centro di questo movimento spontaneo dal basso che catalizzò persone provenienti da esperienze  
diverse. Accanto al primo Cub, quello della Nerofumo alla Pirelli (il cui leader era Raffaele De Mori ma nel quale erano entrati a fare parte anche Corrado Simioni e  
Renato Curcio), troviamo il Gruppo di studio Ibm [il grassetto è nostro, N.d.A.], quello della Sit-Siemens di piazza Zavattari (il cui leader era Gaio Di Silvestro), 
ma anche gli studenti lavoratori di ispirazione cattolica aderenti alla Fiom milanese che si trovavano su posizioni particolarmente radicali e che erano guidati  
dall’allora segretario della Fim-Cisl Sandro Antoniazzi; tra questi si possono ricordare i futuri brigatisti Maurizio Ferrari, Arialdo Lintrami e Giorgio Semeria, oltre  
a elementi di sinistra provenienti da esperienze diverse, come il gruppo di Borgomanero, nel Novarese, comprendente Alfredo Buonavita, Antonio Savino, Giovanna  
Legoratto ed Enrico Levati e alcuni dei cosiddetti “reggiani”, sui quali è necessaria una breve precisazione.» [Cfr. Marco Clementi, La pazzia di Aldo Moro, BUR 
Biblioteca Univ. Rizzoli, Milano, 20 febbraio 2008].
183 Nella  nostra  cronologia  riporteremo la  notizia  dei  vari  attentati  che  riguarderanno la  Sit-Siemens  negli  anni  Settanta,  in  quanto  azienda  che  si  occupa  
specificatamente di tecnologie elettroniche. Non si ha invece notizia di attentati o sabotaggi che riguardino la IBM Italia di Vimercate.
184 Toraldo Di Francia, Gli atomi e le stelle non bastano per cambiare, in “L’Unità”, Roma, 20 luglio 1969, p 7.
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Francia185 e gli altri seguenti sulle pagine dell’“Unità”, oltre al manifesto contro la scienza e la tecnica scritto dal Circolo Operaio “R.  
Panzieri” di Marghera, sono rappresentativi della ben più ampia polemica scatenata dall’allunaggio dell’Apollo 11.

185 Mi fa piacere ricordare che mio padre, dopo la laurea, all’inizio degli anni Cinquanta, è stato in un gruppo di ricerca all’Università di Bologna sulle onde  
elettromagnetiche, in cui aveva come compagno proprio Toraldo di Francia.
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La polemica tra favorevoli e contrari ai viaggi nello spazio è il pretesto per mettere in luce la polemica che si sta sviluppando tra la  
base  dei  lavoratori,  oltre  che  i  cittadini,  e  chi  governa  lo  sviluppo  sociale,  scientifico  e  tecnologico  del  paese  riguardo  alle  
trasformazioni date dal nuovo modello scientifico ed economico basato sull’automazione186.

Alle roboanti promesse di progresso e di benessere che i media propagandano non corrisponde un’equivalente miglioramento delle 
condizioni di vita del proletariato.

Il Pci cerca di mediare, ma di fatto cerca di mettere a tacere, una polemica tra la base operaia e le indicazioni che provengono sia  
dall’Unione Sovietica, sia dalle forze politiche filo-statunitensi al governo in Italia. La necessità di governare lo sviluppo verso il  
“benessere” del paese produce una frattura con la base dei lavoratori su cui, alla fine grava il peso e lo sforzo di tale sviluppo.

Riportiamo la descrizione che viene fatta della vicenda da Lanfranco Palazzolo in un articolo del 2012187:

«Giorgio Napolitano e l’impresa di Neil Armstrong.
Tra la fine di luglio e la prima metà di agosto 1969 il quotidiano “l’Unità” viene sommerso di articoli e di riflessioni da parte di  

molti  esponenti del  mondo culturale del Pci e di semplici militanti  o dirigenti del partito sulla conquista americana della Luna.  
L’impresa di Neil Armstrong anima un dibattito culturale intenso, che sorprende i vertici del Pci per i toni utilizzati da parte di molti  
iscritti, entusiasti per la conquista del satellite terrestre.

Tutti gli anni Sessanta sono caratterizzati da un durissimo scontro politico tra gli Usa e l’Urss su chi avrebbe navigato nello spazio e  
poi conquistato la Luna. Dopo le prime vittorie dei cosmonauti sovietici, culminate con il volo di Yuri Gagarin nello spazio (1961), il  
mondo comunista è convinto che le imprese della tecnica sovietica avrebbero guidato la riscossa del proletariato.

Se nel 1961, per festeggiare l’impresa di Gagarin, il Pci organizza una grande manifestazione al cinema Metropolitan di Roma, 
voluta da Emilio Sereni e da Marcello Cini, stavolta il Pci non si muove. Il partito non organizza nessun dibattito, manifestazione o 
riflessione pubblica. Il quadro della situazione stavolta è invertito a tutto vantaggio degli Stati Uniti.

In  quei  caldi  giorni  dell’estate  1969 il  confronto  su  quell’evento  porta  tanta  confusione nel  Partito  comunista  italiano.  Molti 
intellettuali del Pci non se la sentono di bollare la vittoria americana come il trionfo del male.

Il professor Toraldo Di Francia, Presidente della Società Italiana di Fisica, interviene a favore dell’imminente impresa americana.  
“L’Unità” del 20 luglio 1969 pubblica le sue riflessioni. Nell’intervista concessa a “l’Unità”, il docente universitario rimprovera ai  
detrattori dell’impresa lunare di ritenere che la missione di Neil Armstrong abbia “poco valore conoscitivo”.

Nel dibattito interviene anche il fratello del vicesegretario del Partito Comunista Italiano Giovanni Berlinguer, il quale sostiene che
“la esigenza di conoscere la luna, le leggi dell’universo o il microcosmo dell’Atomo, gli altri mondi e l’origine della  

vita sulla terra sono necessità dell’uomo pensante”.

Il giornale del Pci è sommerso di articoli e di riflessioni che non sono in linea con la posizione assunta negli anni precedenti dal Pci.  
Ma a far scoppiare la polemica è una lettera del compagno Marcello Cini,  pubblicata sul numero del 26 luglio 1969 dal titolo  
eloquente:

“Siamo caduti nelle maglie «del più colossale colpo propagandistico regalato alla plebe dai tempi di Nerone»?”,
nel quale il dirigente del Pci accusa molti esponenti del partito che, con il loro entusiasmo a favore della missione dell’Apollo 11,  

avrebbero  veicolato  le  tesi  del  capitalismo  americano  e  sostenere  le  idee  di  quello  che  allora  veniva  considerato  il  nemico 
dell’ideologia comunista.

A questo punto, per riportare chiarezza nel Pci, è costretto ad intervenire il Responsabile culturale del partito Giorgio Napolitano.  
L’ex  numero  due  del  segretario  del  Pci  Luigi  Longo,  che  aveva  assunto  quell’incarico  pochi  mesi  prima,  pubblica  una  lunga  
riflessione sulla conquista della Luna, nella quale cerca di riportare ordine al confronto che si è sviluppato nei giorni precedenti.

Il 15 agosto 1969 Napolitano scrive che l’avventura lunare non può far dimenticare altre responsabilità degli americani:
“Non è da sottovalutare” - scrive Giorgio Napolitano - “il successo ottenuto dagli Usa, e dall’amministrazione Nixon, 

con lo sbarco sulla Luna. Ma è davvero ‘il caso di dire’ che ‘il prestigio americano risale alle stelle?’. Non crediamo ” 
- aggiunge Napolitano rivolgendosi ai compagni del Pci - “che sia così facile cancellare i segni, che d’altronde si 
rinnovano  ogni  giorno,  dell’aggressione  e  del  massacro  nel  Vietnam,  dell’oppressione  e  dello  sfruttamento 
nell’America Latina, della politica di rapina e di repressione dell’imperialismo americano nei confronti di tanti popoli,  
né che sia così facile dimenticare le piaghe della stessa orgogliosa società statunitense”.

A questo  punto,  del  suo  lungo  articolo,  Napolitano  definisce  così  la  risonanza  della  missione  spaziale  di  Neil  Armstrong  e 
dell’Apollo 11:

“E noi” - prosegue Napolitano - “abbiamo fiducia nella capacità di larghe masse lavoratrici e popolari del nostro 
Paese di non lasciarsi frastornare dai vecchi e nuovi apologeti del ‘sistema’ americano, ed anche di non farsi drogare 
dall’‘oppio’ spaziale, di non farsi deviare dalla necessità di una lotta trasformatrice, rivoluzionaria per la soluzione dei 

186 Una interessante ricostruzione storica del clima di rinnovamento che si ha in Italia negli anni Settanta nel campo scientifico è descritto nel saggio di Angelo  
Baracca e Flavio Del Santo La giovane generazione dei fisici e il rinnovamento delle scienze in Italia negli anni Settanta, pubblicato nel n. 34, di ottobre 2017, della 
rivista  online  “Altronovecento”,  della  Fondazione  Luigi  Micheletti  (Cfr.  http://www.fondazionemicheletti.it/Altronovecento/articolo.aspx?
id_articolo=34&tipo_articolo=d_saggi&id=357  ), sebbene non tocchi le tematiche relative all’informatica.
187 Lanfranco  Palazzolo,  Il  Pci,  Napolitano  e  Armstrong,  “Il  Tempo”,  27  agosto  2012,   https://lanfrancopalazzolo.blogspot.com/2012/08/il-pci-napolitano-e-
armstrong-oppio.html .
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propri problemi per la soluzione dei propri problemi e dei problemi di tutta l’umanità sfruttata e oppressa su questa  
terra”.

Nella  visione  di  Giorgio  Napolitano  quella  impresa  lunare  rappresenta  un  elemento  di  grave  contraddizione  dello  sviluppo  
capitalistico. Nell’articolo su “l’Unità”, il Responsabile culturale del Pci svolge questa riflessione:

“Come la spesa per i programmi spaziali possa assolvere ad una funzione di sostegno dell’economia americana e  
contribuire al contenimento di determinate contraddizioni, proprie di un sistema capitalistico avanzato, è argomento 
serio, che merita di essere ulteriormente approfondito. Ma non deve in nessun modo oscurare il fatto fondamentale, e 
cioè che l’attuale rivoluzione scientifica e tecnologica è destinata ad acuire la contraddizione tra sviluppo delle forze  
produttive e rapporti  capitalistici  di  produzione,  tra il  sempre più accentuato carattere sociale del  lavoro (anche  
scientifico)  e  il  carattere  privato,  capitalistico,  monopolistico  dell’appropriazione  dei  prodotti  (anche  del  lavoro 
scientifico)”.

L’intervento di Napolitano chiude il dibattito “sulla terra e sulla Luna”. Il Pci vuole voltare pagina ed evitare di alimentare nuovi 
entusiasmi verso gli Stati Uniti all’indomani dell’impresa spaziale.

In un box, nella stessa pagina in cui vengono pubblicate le riflessioni di Napolitano, si annuncia che il confronto è chiuso:
“Nell’impossibilità di pubblicare tutte le lettere inviate nel corso del dibattito sull’impresa dell’Apollo 11” - spiega in 

una nota il giornale del Pci - “ringraziamo i compagni e i lettori, in particolare, quelli che ci hanno indirizzato veri e 
propri interventi scritti”»188.

Il clima di quel periodo lo si può capire anche dal modo in cui viene contestualizzato nella seguente intervista, realizzata a posteriori,  
a Marcello Cini189:

«Da trent’anni Marcello Cini trascina come un fardello l’accusa di essere un “cattivo maestro”.
Mentre ancora non si parlava di elettrosmog o del transgenico, sostenne la tesi che la scienza non è neutrale e deve accettare di  

essere criticamente vagliata da altri punti di vista esterni ad essa. E ancora: che la scienza non è una sequenza di dati oggettivi, non è  
indifferente alla storia, alle idee e, soprattutto, agli interessi.

Cini - che ha settantotto anni, i capelli bianchi e gli occhi azzurro pallido, ha insegnato Fisica teorica e ora è professore emerito alla  
Sapienza di Roma - fu investito da un uragano. Si sprecarono improperi e sberleffi. Un suo collega arrivò a ricordargli che i corpi 
cadevano nel vuoto allo stesso modo, sia che al potere ci fossero i democristiani, sia i comunisti.

La questione brucia ancora. Anzi più di allora.
Cini ha lo studio al secondo piano della facoltà di Fisica. Sulla parete dietro la scrivania ha appeso Guernica di Picasso. Fra qualche  

giorno esce Dialoghi di un cattivo maestro (Bollati Boringhieri, pag. 324, lire 45.000: venerdì alle 11 viene presentato alla Fiera di 
Torino). È un libro bello, un’autobiografia che mescola la razionalità del discorso scientifico e l’inquietudine politica - la Resistenza,  
la  milizia nel  Pci  e  nel  Manifesto,  Raniero Panzieri,  Medicina democratica e Giulio Maccacaro,  le  battaglie  per la  salute nelle  
fabbriche,  contro  le  centrali  nucleari,  l’ambientalismo.  Ma espone  anche  i  rovelli  dell’animo -  l’infanzia  a  Torino,  una  madre 
imponente, il liceo D’Azeglio, il racconto disteso della propria debolezza, le crisi familiari, la terapia analitica.

Professor Cini, quando maturò la convinzione che la scienza non fosse neutrale?
“Alla fine di un percorso che comincia a metà degli anni Sessanta e termina con l’Ape e l’architetto, il libro che  

insieme ad altri colleghi pubblicammo nel 1976”.
L’ape e l’architetto: un libro che suscitò entusiasmi e scandalo. Come vi venne in mente quel titolo così soave?

“Era una citazione da Marx. Ciò che distingue anche il peggior architetto dalla migliore ape, diceva Marx, consiste 
nel fatto che quest’ultima costruisce le cellette di cera e basta, lui invece costruisce la celletta nella sua testa, prima 
che nella cera, e quindi realizza un proprio scopo, perfettamente conosciuto”.

Lo scienziato è l’architetto?
“Si. Fino ad allora avevo ritenuto che la scienza fosse un’attività disinteressata, ancora molto artigianale, dedita alla 

ricerca di relazioni oggettive fra gli elementi della realtà”.
E invece?

“E invece nel frattempo la scienza aveva calamitato investimenti ingenti. Aveva assunto una forma diversa da quella  
posseduta fino alla metà del Novecento”.

Sostenevate che gli indirizzi della scienza erano determinati da ciò che circola nella società: tradizioni culturali, ideologie, interessi  
economici, conflitti sociali. E giungevate a non distinguere fra l’elemento conoscitivo di una ricerca e quello dell’applicazione.

“Il  nesso  fra  ricerca  ‘pura’  e  innovazione  tecnologica  era  stretta  allora  e  oggi  inestricabile.  Lo  statuto 
epistemologico  di  oggettività  della  conoscenza  scientifica  veniva  meno.  Le  invenzioni  diventavano  un’attività 
economica,  una merce  non materiale,  quel  genere  di  merci  cui  aspirava la  società  industriale.  In  qualche  modo 
prevedevamo lo sviluppo che avrebbe avuto l’informatica”.

188 Idem.
189 Francesco  Erbani,  Marcello  Cini  cattivo  maestro,  “La  Repubblica”,  16  maggio  2001,  sezione  Cultura,  p.  47 
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2001/05/16/marcello-cini-cattivo-maestr.html .
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Cos’altro vi imputarono?
“Di essere luddisti, per esempio. Lucio Colletti ci stroncò sull’Espresso controbattendo con una serie di banalità,  

tipo che ‘c’è una differenza fondamentale fra le verità scientifiche e la predica di un parroco o la relazione di un  
segretario di partito’”.

Lei  non era  nuovo alle  polemiche.  Nel  1969 era  stato metaforicamente lapidato per  aver  definito  il  primo allunaggio “il  più 
fantastico spettacolo di circenses che sia mai stato regalato alla plebe dai tempi di Nerone”. È questo un esempio di connessione 
perversa fra ricerca e innovazione?

“Si. Eravamo in piena guerra del Vietnam. I due scenari si sovrapponevano. Lo scopo propagandistico era evidente. 
Scrissi quelle parole sull’Unità scioccato dal modo in cui Emilio Sereni aveva parlato di quell’evento: sembrava che lo 
sbarco sulla luna avesse aperto le porte al progresso e al socialismo”.

È ancora convinto di aver avuto ragione?
“Sull’aspetto  propagandistico  si.  Le  missioni  sulla  luna  furono  chiuse  senza  risultati  scientifici  apprezzabili.  

Sottovalutavo che quelle spedizioni avrebbero avuto conseguenze sul sistema delle comunicazioni”.
In quel momento lei era già in rotta con il suo partito, il Pci?

“Nell’autunno del 1969 fui radiato insieme al gruppo del Manifesto. Ma la crisi risale a prima di quella data. Le mie 
certezze sull’oggettività della scienza furono scalfite da Raniero Panzieri, di cui ero molto amico”.

I filoni si intrecciano. Panzieri era stato socialista, e dai suoi Quaderni rossi uscirono molti leader del ‘68 e dell’operaismo.
“Aggiunga che in quegli anni emergono anche gli embrioni dell’ambientalismo”.

A cosa si riferisce?
“Alle lotte per la salute in fabbrica, che per me si legavano alla critica della neutralità scientifica. Più tardi, nel  

1972, venne pubblicato il rapporto del Club di Roma di Aurelio Peccei e del Mit sui limiti dello sviluppo”.
Quel  rapporto  ebbe  l’effetto  di  una  bomba.  Peccei  era  stato  partigiano  giellista,  era  un  dirigente  industriale  della  Fiat  e  poi  

dell’Olivetti e sosteneva che i ritmi sempre più rapidi della crescita, l’esaurimento delle risorse e l’inquinamento avrebbero portato 
l’umanità al collasso.

Lei era d’accordo?
“In parte  si.  Peccei  fu  accusato di  oscurantismo.  Da sinistra liquidarono le  sue previsioni  come il  tentativo di 

condannare il Terzo Mondo alla povertà. Quello stesso anno uscì anche Il cerchio da chiudere di Barry Commoner”.
Commoner, biologo americano, imputava al modo di produzione capitalista la crisi ecologica.

“E io condividevo. Ma, a rileggerle ora, le analisi che conducevo erano corrette, le conclusioni mi fanno un po’ 
sorridere. Si sono rivelate un’utopia irrealizzabile. Pensavo che tutto avrebbe trovato soluzione in una società diversa, 
che pareva a portata di mano”.

E oggi?
“Non vedo altro sistema al di fuori di quello fondato sulla valorizzazione del capitale. Ma non vuol dire che le  

disparità siano venute meno, che l’equilibrio ecologico sia integro o che non ci siano conflitti  fra appropriazione  
privata e uso pubblico delle conoscenze”.

A cosa pensa?
“Alle  pressioni  che  le  lobbies  farmaceutiche  e  biotecnologiche  esercitano  per  ottenere  massima  libertà  di 

sperimentazione su organismi viventi, piante o animali, dei paesi in via di sviluppo, e per poter brevettare le scoperte  
garantendosi gli utili”.

Professore, esiste l’elettrosmog?
“La  questione  è  aperta.  Io  contesto  certo  fondamentalismo  antiscientifico,  anche  di  parte  ambientalista.  Ma  è 

sbagliato dire: non esiste un danno evidente, dunque niente danno. Il principio di precauzione è indispensabile, per  
l’elettrosmog, come per gli Ogm. Troppa ricerca si concentra su ciò che ha immediato ritorno in termini di profitto,  
senza indagare sui pericoli a lunga scadenza. Ce lo insegna la vicenda delle farine animali”.

Torniamo a quegli anni. Lei ha lavorato con Giulio Maccacaro, che nel 1974 assume la direzione di “Sapere”, la più importante 
rivista di divulgazione scientifica.

Che tipo era Maccacaro?
“Era un entusiasta. Combatté l’Ordine dei medici che ostacolava le ricerche di medicina sociale ed era insensibile a 

indagare l’origine di molte malattie derivate da agenti chimici. Sono gli stessi anni in cui Franco Basaglia sottopose a 
critica radicale la concezione tradizionale della malattia mentale”.

Sembra passata un’era. Ma continuiamo: lei si impegnò attivamente?
“Fui coinvolto nei seminari per le 150 ore. Discutevamo nelle fabbriche del degrado ambientale, degli squilibri  

ecologici del pianeta. Della nascente informatizzazione”.
E il Pci e i sindacati?

“Furono colti di sorpresa. Gli operai si battevano per il salario, ma volevano anche conoscere i procedimenti di  
lavorazione, in quale catena tecnologica e produttiva erano inseriti.  Il sindacato dei chimici si sentiva scavalcato, 
diffidava di questi professori che andavano in fabbrica. Poi questo esperimento si esaurì alla fine del decennio”.

Perché?
“Devo riconoscere che alcune riserve erano fondate. In fondo eravamo una minoranza. Fra noi allignava anche  

molto estremismo”.
Come conciliò questa attività con quella universitaria?

“Avevo praticamente smesso di fare ricerca attiva in fisica. Il mio lavoro mi sembrava privo di ricadute culturali, un 
linguaggio fine a se stesso. Mentre la big science mi appariva solo legata all’industria. E poi sentivo di avere il fiato  
corto”.

Fiato corto? Che vuol dire?
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“Alla mia età i fisici avevano già dato il meglio di sé. Mi sentivo inadeguato a reggere la concorrenza. Ai congressi  
provavo una sofferenza acuta. Temevo di non poter replicare alle critiche. Di non avere la battuta pronta, il commento 
tagliente”.

E cosa è successo?
“Ha ripreso  vigore  l’eclettismo della  mia  formazione  giovanile  -  la  filosofia,  l’epistemologia,  la  letteratura,  la 

musica. Mi sono buttato nell’impegno politico, sono stato in Vietnam”.
Poi ha iniziato l’analisi?

“A metà degli anni Settanta, con Ignacio Matte Blanco. Una notte sognai che stavo raggiungendo una vetta. Io sono  
alpinista e  quello  era il  paradiso degli  scalatori.  Era il  Monte Bianco.  Dopo capii  che era un simbolo,  ottenuto  
deformando il nome del mio analista”.

Come sono i rapporti con i suoi colleghi?
“Mi hanno considerato sempre un eterodosso. Ai loro occhi non ho tenuto alto il  buon nome della scienza. Ho 

trascinato la sua purezza nel fango della politica. Forse persino della filosofia”.
Per questo è un cattivo maestro?

“Fu Giorgio Bocca che mi chiamò così. In verità non so neanche se sono stato un maestro”»190.

Da questi due testi emergono, tra le altre cose, due indicazioni interessanti.
Da una parte che tale polemica contro una certa idea di fiducia nel progresso scientifico e tecnologico è contenuta nelle precedenti  

tesi di Raniero Panzieri (e dunque, si suppone, nella nascita dell’operaismo in Italia); che dunque tra gli elementi caratterizzanti lo  
scontro successivo tra i movimenti operaisti da una parte e il Pci e le forze di governo in Italia dall’altra, vi fosse una diversa visione 
sullo sviluppo della scienza e della tecnologia. 

Dall’altra vi è invece un elemento di perplessità nella figura di Aurelio Peccei citata da Marcello Cini. Aurelio Peccei, ex-partigiano  
delle  Brigate Giustizia e Libertà,  sarà in seguito dirigente per  la  Fiat  in Argentina e successivamente diventerà Amministratore 
Delegato per l’Olivetti nel 1964. Un anno prima l’Olivetti ha già venduto la propria Divisione Elettronica191 alla  General Electric 
statunitense,  ma lui  ha comunque appoggiato tale decisione.  Peccei è a capo dunque della maggiore azienda italiana nel  settore  
informatico, nel periodo in cui essa è stata in parte fagocitata dagli Stati Uniti. 

Inoltre, il  Club di Roma, citato da Marcello Cini, e il relativo noto rapporto del 1972 sui  Limiti dello sviluppo nasce intorno a 
«ADELA, un consorzio internazionale di banchieri di supporto allo sviluppo economico dell’America del Sud»192.

Per  Cini  il  Club di  Roma sembra essere un precedente importante per  lo sviluppo delle  lotte  al  progresso tecnologico di  tipo 
ecologiche e ambientaliste, ma per altri il  Club di Roma sarà un gruppo di lavoro e una strategia utile per gestire e continuare a 
sfruttare i lavoratori durante la crisi del petrolio degli anni Settanta.

Un’ultima curiosità è data dall’esempio in quegli anni del musicista fiorentino Pietro Grossi. Egli costituisce nel 1961 l’associazione  
Vita Musicale Contemporanea insieme al citato fisico fiorentino Toraldo di Francia e al musicista fluxus fiorentino Giuseppe Chiari. 
Toraldo Di Francia lo leggiamo in favore dello sviluppo scientifico sulle pagine dell’“Unità” nel 1969. Pietro Grossi seguirà le idee di  
un  gerarca  fascista,  tale  Renato  Famea,  per  sviluppare  le  sue  ricerche  su  un  computer  che  liberasse  l’esecutore  dalla  fatica 
dell’apprendimento per fare musica, dunque ebbe un grande sguardo ottimistico e positivo nei confronti del calcolatore193. 

Viceversa, Giuseppe Chiari svolse la sua poetica musicale in una dimensione non macchinica e totalmente libera da ogni miraggio 
scientifico. Chiari credeva nei vantaggi della miniaturizzazione dei media, come possibilità di maggiore democrazia per gli individui,  
ma di fatto evitò con cura l’uso del calcolatore, prediligendo l’idea che ogni cosa possa diventare fonte di musica. Una posizione per  
certi versi anarchica, come tante altre sue per cui rimase sempre ai margini delle istituzioni fiorentine, a differenza di altri che invece,  
anche quando queste si dimostrano essere luoghi di gestione esclusiva del potere, con esse hanno costantemente dialogato.

[BI][BI] IILL C CIRCOLOIRCOLO O OPERAIOPERAIO “R. P “R. PANZIERIANZIERI” ” DIDI M MARGHERAARGHERA, ,     MANIFESTOMANIFESTO  CONTROCONTRO  LALA  SCIENZASCIENZA  EE  LALA  TECNICATECNICA    , 21 L, 21 LUGLIOUGLIO      
19691969    194194    

Nel culmine della costruzione immaginaria statunitense di un progresso e un futuro benessere dell’umanità legato allo sviluppo della  
scienza, della tecnologia e dei calcolatori, il 21 Luglio 1969, nello stesso giorno in cui Neil Armstrong mette il piede sulla luna,  
pronunciando la famosa frase: «un piccolo passo per un uomo, un grande passo per l’umanità», si inserisce la polemica mossa dal  
Circolo Operaio “R. Panzieri” di Marghera che firma un manifesto contro la scienza e la tecnica.

Il manifesto afferma:

190 Idem.
191 Sui retroscena della vendita vedi la nota dell’autore nell’articolo di Benedetto Vecchi del 16 ottobre 1986.
192 Cfr. https://it.wikipedia.org/wiki/Aurelio_Peccei .
193 http://www.tommasotozzi.it/pdf/PietroGrossi-Lecture-CentroPecci-2017.pdf .
194 Circolo Operaio “R. Panzieri”, Marghera,  Lavoratori, manifesto, 21 Luglio 1969 (op. Cit. in Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di),  La scienza 
contro i proletari, pp. 125-128, collana Controcultura/8, Stampa Alternativa, Roma, ottobre 1973, seconda edizione riveduta dicembre 1974).
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«Lavoratori.
Ormai da giorni tutti i giornali, la radio, la televisione non fanno che parlare della Conquista della Luna, di questa nuova conquista 

dell’umanità. Dunque su questa terra va tutto proprio bene? Sembrerebbe di si, dal momento che il governo americano si permette il  
lusso di spendere, soltanto per l’Apollo 11, Sedicimila miliardi (e il governo russo non spende certamente di meno) per mandare 3  
uomini sulla Luna! E quanto è stato speso sino ad oggi? Tutti ci dicono che questa impresa è una grande conquista dell’umanità.

Ma chi è questa umanità?
Noi sappiamo soltanto che da 40 anni siamo fermi alle otto ore, che poi diventano tranquillamente dieci se contiamo le ore che ci  

mettono le corriere per percorrere qualche chilometro, mentre i padroni sono in grado di mandare, in soli 4 giorni, 3 uomini sulla 
Luna. Noi sappiamo che in fabbrica continuiamo a lavorare tra i gas, in mezzo alla polvere, alle temperature più bestiali, in condizioni  
di continua pericolosità giorno dopo giorno ci uccidiamo per la fatica fisica e psichica e per la mancanza delle più elementari misure  
di salvaguardia fisica, mentre i padroni sono riusciti a costruire navi spaziali che resistono, con uomini a bordo, a più di 3.000 gradi di 
temperatura. Ma ci rispondono: Voi non tenete conto del progresso tecnico e scientifico. Noi sappiamo soltanto che ogni progresso 
tecnico e scientifico che abbiamo potuto toccare con mano ha portato per noi soltanto diminuzione degli organici e aumento dei ritmi 
ed è questo che i padroni vogliono farci dimenticare, buttandoci sugli occhi il fumo della conquista dello spazio. No! noi non siamo 
contro la scienza: noi siamo contro il fatto che in questa società la scienza, la tecnica, tutto è al servizio del padrone e dei suoi  
interessi, noi siamo contro il fatto che mentre le possibilità tecniche e scientifiche diventano sempre più grandi, le condizioni di vita e  
di lavoro delle masse lavoratrici diventano sempre più pesanti.

Perché tutto è stato costruito sulle nostre spalle. Non dimentichiamoci, compagni, che se il capitalismo americano è riuscito a fare 
tanto è soltanto grazie ai milioni di contadini e operai dell’America Latina che può sfruttare tranquillamente attraverso le dittature  
fasciste che gli americani appoggiano e controllano, è soltanto grazie al suo dominio economico e politico su tutto l’occidente, è 
soltanto grazie ai 22.000.000 di negri dell’America del nord e al lavoro degli operai, meglio pagati di noi, ma sempre sfruttati, anche  
se ancora non se ne rendono conto.

Ma cosa fa la Russia? Non solo spende cifre uguali e forse maggiori per delle imprese che non interessano le masse lavoratrici di  
nessun paese, ma parla ormai da anni di coesistenza, di competizione pacifica, con il paese che fonda tutta la sua potenza sul dominio 
e lo sfruttamento di mezzo mondo - e tutto questo quando non vi è angolo di questa terra dove le masse lavoratrici non siano costrette 
a lottare giorno dopo giorno per liberarsi dalla oppressione o più semplicemente per portare a casa di che vivere.

Parlare di pace quando la pace non esiste, significa abbandonare a se stessi tutti quei popoli che lottano per i loro diritti.
Ma perché compagni avviene tutto questo? Perché cifre tanto grandi non vengono impiegate per il benessere di chi lavora di chi, in  

un mondo cosi ricco e potente, ha ancora fame? Il fatto è compagni che: Il padrone accumula sulle spalle delle masse lavoratrici, sulle 
nostre spalle delle cifre tanto enormi che non sa più come investirle!

Non può aprire nuove fabbriche, nuovi posti di lavoro, perché poi per poter vendere quello che ha prodotto in più sarebbe costretto  
ad abbassare i prezzi e quindi ridurre i propri guadagni. Non può restituirle ai lavoratori e eliminare la disoccupazione facendoci  
lavorare meno perché anche così verrebbero a diminuire i suoi guadagni e poi, se tutti noi stessimo meglio, non avremmo più bisogno 
di vendere la nostra vita per poche lire e avremmo più forza per rivendicare i nostri diritti. Ecco quindi che per non far crollare i propri  
profitti, al padrone rimane soltanto una strada: spendere quanto ci mangia ogni giorno in progetti spaziali, in armamenti, in palazzi  
enormi e lussuosi per le sue banche, per le sedi delle industrie, ecc., ecc.

Compagni.
Ormai da alcuni mesi si stanno preparando le piattaforme per il rinnovo dei contratti - alla fine dell’anno si inizierà ancora una volta  

a lottare. Ma quando non abbiamo lottato? Eppure se tiriamo un bilancio di questi 25 anni di lotta, dobbiamo constatare che mentre il  
padrone si è fatto sempre più forte (e il viaggio sulla Luna non è altro che l’esaltazione della sua forza e una minaccia nei riguardi di  
tutti coloro che cercano di liberarsi dal suo giogo) noi non abbiamo fatto nessun reale passo in avanti! E se le 40.000 lire di 25 anni fa  
sono diventate oggi 90.000, il costo della vita è aumentato tanto, tanto di più che noi stiamo peggio di ieri.

Dove è andato a finire il progresso?
Possibile che con tutti i trattori, i concimi, le macchine che sono state inventate, un kilo di pane costi più di 200 lire? Il fatto è che ai  

contadini un chilo di grano viene pagato 58 lire. 

Il progresso, come sempre, è finito nelle tasche dei padroni.
Tutto questo deve farci riflettere: se le nostre lotte del passato e del presente ci hanno portato soltanto le briciole di una torta che,  

grazie al nostro lavoro, è diventata, invece sempre più grande, significa che fino ad ora non siamo riusciti a colpire il padrone là dove  
ci sfrutta e ci frega.  La conquista della luna ha dimostrato le immense possibilità che ha l’uomo ma ha dimostrato anche come il  
padrone si serva della scienza e della tecnica per aumentare il suo potere e il nostro sfruttamento.  La scienza e la tecnica devono 
invece essere veramente al servizio dell’uomo per  liberarlo dalla servitù del lavoro per diminuire l’intensità e l’orario del lavoro, 
aumentare l’occupazione, eliminare la nocività e la pericolosità in fabbrica, per eliminare lo sfruttamento in tutto il mondo. Ma questo 
è possibile soltanto se noi, d’ora in avanti cercheremo di lottare per l’eliminazione dello sfruttamento e non per la sua contrattazione,  
per il potere operaio nella fabbrica e nella società e non perché questo o quel partito vada al governo e “pensi per noi”.

(Circolo Operaio “R. Panzieri”, Marghera, 21 Luglio 1969)»195.

195 idem.
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Tale polemica rappresenta bene lo scontro ideologico che sta avvenendo in quel periodo su una differente visione e fiducia nel 
progresso scientifico e tecnologico. È intorno alla competizione sulla conquista dello spazio, attraverso il lancio di satelliti e razzi, che  
si sta consumando dal 1957 la sfida ad un’affermazione scientifica tra Stati Uniti e Unione Sovietica (una competizione che avrà tra le 
conseguenze anche il futuro dello sviluppo delle telecomunicazioni).

Tale polemica svela che sotto alla competizione tra i due imperi soggiace la medesima costruzione di un immaginario che, attraverso 
la fiducia nel progresso scientifico e tecnologico, implica l’accettazione, e dunque tace, lo sfruttamento degli operai e dei lavoratori  
nelle fabbriche, così come la condizione di alienazione del cittadino costretto a vivere in una società costruita intorno a modelli di  
consumo utili allo sviluppo dell’industria tecnologica, ma poco attenta ai reali bisogni sociali e individuali.

All’enfasi sulle magnificenze del progresso risponde la base operaia (insieme ad alcuni scienziati) mostrando quanta poca bellezza vi  
sia dentro le fabbriche e quanto sia in realtà faticoso per l’operaio quel “piccolo passo” di Armstrong sulla luna.

[BI][BI] MMARCELLOARCELLO C CINIINI,  ,      SSIAMOIAMO  CADUTICADUTI  NELLENELLE  MAGLIEMAGLIE « «DELDEL  PIÙPIÙ  COLOSSALECOLOSSALE  COLPOCOLPO      
PROPAGANDISTICOPROPAGANDISTICO  REGALATOREGALATO  ALLAALLA  PLEBEPLEBE  DAIDAI  TEMPITEMPI  DIDI N NERONEERONE»?»?    , 26 , 26 LUGLIOLUGLIO 1969 1969    196196

Oltre a quanto già detto, si aggiunge a commento dell’articolo di Cini la frase che Cini riporta di un  
operaio sardo della Fiat, che, intervistato alla TV, ha risposto:

«La Luna? Io ci vengo, dalla Luna. La Sardegna è la Luna. È piena di sassi,  
non ci si può vivere».

Inoltre, nell’articolo Cini afferma:

«(…) Perché non ricordare che la bandiera a stelle e strisce piantata sulla Luna 
è la stessa che c’è su ogni strumento di guerra, su ogni aereo, su ogni missile, su 
ogni nave che in ogni angolo del mondo massacra o minaccia di  massacrare 
chiunque combatte e si ribella per l’uguaglianza e la libertà degli uomini? (…) si 
tratta di due aspetti della stessa politica, di due parti dello stesso disegno, di due 
rotelle ben oliate della stessa macchina (…). Il prestigio americano, scosso nel 
mondo dalla lotta antimperialista, contestato in patria dalla rivolta dei negri e 
dalla denuncia degli intellettuali, risale alle stelle (è il caso di dirlo).

Ma non è solo una questione di prestigio. La posta è molto più alta. Si tratta 
infatti  di  perpetuare  un  ignobile  inganno (e  qui  la  nostra  corresponsabilità  è 
gravissima) ai danni di miliardi di uomini che patiscono la fame, che subiscono 
le ingiustizie più inumane, che vivono nella paura, nell’ignoranza e nella miseria, 
accreditando  l’idea  che  questo  progresso  risolverà  o  per  lo  meno  avvierà  a 
soluzione i loro problemi.

Ciò è falso.
Questo progresso serve solo, prestigio a parte, a rafforzare e sviluppare sul piano militare ed economico il sistema 

capitalistico nel suo complesso ed in particolare il suo Stato guida.
Non c’è bisogno di soffermarsi sull’aspetto militare: nessuno è tanto ingenuo da non saperlo apprezzare. Ma vale  

la pena di soffermarsi un momento sull’aspetto economico, anche perché questo dovrebbe essere l’aspetto centrale  
di  una  analisi  marxista  della  società  capitalistica  avanzata,  e  del  ruolo  che  la  scienza,  quando  diventa  forza 
immediatamente produttiva, acquista nella dinamica dei rapporti di produzione e quindi dei rapporti sociali. 

A questo tema sono stati dedicati recentemente due convegni, organizzati dal nostro partito all’Istituto Gramsci. 
Vale la pena di riportare qualche passo del documento introduttivo che, nel dicembre del 1968 la Commissione  
culturale aveva preparato.

Problemi che restano insoluti

Dopo aver sottolineato come proprio la ricerca di punta offra al sistema capitalistica sbocchi di spesa sociale  
improduttiva (necessari per il superamento del divario fra gli incrementi nella capacità produttiva e in quella di 
consumo) di entità potenzialmente illimitata, si sottolinea

“l’esigenza di individuare nel tipo di rivoluzione scientifica e tecnologica in atto nei paesi avanzati, non 
solo la capacita di fornire al sistema uno sbocco ad investimenti sempre maggiori in settori che producono 
beni sempre più superflui per soddisfare bisogni imposti ad una minoranza dell’umanità, ma soprattutto la  
incapacità di  fornire soluzioni  ai  problemi posti  dall’esigenza di  soddisfare i  bisogni  primordiali  della 
maggioranza degli uomini”.

“Le considerazioni che precedono” - si legge successivamente - “indicano che diventa sempre più utopistico da un 
lato confidare in una crisi ineluttabile del sistema derivante da una contraddizione insolubile fra sviluppo della scienza 

196 Marcello Cini, Siamo caduti nelle maglie «del più colossale colpo propagandistico regalato alla plebe dai tempi di Nerone»? , in “L’Unità”, Roma, 26 luglio 
1969, p. 3.
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e della tecnica e rapporti di produzione, e dall’altro di ipotizzare una trasformazione che derivi da tentativi di risolvere  
squilibri, contrasti, contraddizioni con l’aiuto della scienza e della tecnica, senza mettere in discussione il meccanismo 
di accumulazione e le scelte che ne assicurano la continuità”

Ora non v’è chi non veda l’antitesi fra la linea, molto schematicamente riassunta, del documento citato, e l’esaltazione della 
“rivoluzione scientifico-tecnologica in atto,  della quale le imprese spaziali  costituiscono senza dubbio una parte 

integrante ed anzi uno degli aspetti più caratteristici”,
che Sereni compie nell’articolo di fondo dell’Unità del 20 luglio, arrivando a chiedere

“un crescente  impegno in investimenti  del  genere...  per  assicurare l’enorme massa di  conoscenze scientifiche e 
tecnologiche, di nuovi mezzi di produzione e di nuove forze produttive indispensabili per superare con la massima  
celerità l’arretratezza e la miseria di interi continenti e di tanta porte di quelle dei paesi più avanzati stessi”.

Dopo  questo  schieramento  entusiastico  a  favore  dei  meccanismi  che  il  capitalismo  ha  scelto  per  rafforzare  il  suo  dominio  
sull’uomo, è inutile chiedere che

“l’uomo porti a compimento la sua redenzione dalla sua servitù dallo sfruttamento”,
in che modo? Con la rivoluzione? Non ce n’è più bisogno. Ci pensa lo sviluppo delle forze produttive a

“spezzare l’involucro dei vecchi rapporti di produzione”.
Diventa tutto molto più facile. Basta lasciar fare ai ragazzi di Nixon.
Resta il rammarico di non vedere dall’altra parte, altra risposta che una inutile gara tendente a sostituire alla ricerca di nuovi  

rapporti fra gli uomini, una mistica fuga verso il cielo»197.

[BI][BI] GGIOVANNIIOVANNI B BERLINGUERERLINGUER    , ,     LLAA  LUNALUNA, , EE  ILIL  DESTINODESTINO  DELLDELL’’UOMOUOMO    , 27, 27      LUGLIOLUGLIO 1969 1969    198198    

197 Idem.
198 Giovanni Berlinguer, La luna, e il destino dell’uomo, in “L’Unità”, 27 luglio 1969, p. 3.
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[BI][BI] GGIORGIOIORGIO N NAPOLITANOAPOLITANO,  ,      IILL  DIBATTITODIBATTITO  SULLASULLA  TERRATERRA  EE      
SULLASULLA  LUNALUNA    , 15 , 15 AGOSTOAGOSTO 1969 1969    199199    

[EV][EV] 17 settembre 1969
Un momento di uno sciopero allo stabilimento IBM di Vimercate, 

17 settembre 1969200.

[BI][BI] NNICOLAICOLA M.  D M.  DEE F FEOEO,  ,      CCIBERNETICAIBERNETICA  EE  DIALETTICADIALETTICA      
SOCIALESOCIALE  NELLANELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  SCIENTIFICOSCIENTIFICO--TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,,      
LUGLIOLUGLIO--OTTOBREOTTOBRE 1969 1969    201201    

Il saggio di Nicola De Feo sembra intravedere nella cibernetica

«il  presupposto  materiale  della  società  comunista»,  a 
condizione  che  intervengano  «fondamentali  modificazioni 
nella coscienza individuale e sociale, che si traducono in un 
nuovo rapporto dell’uomo col lavoro e con la macchina»202.

Scrive De Feo:

«Non  si  può  comprendere  l’essenza  della  rivoluzione 
tecnico-scientifica, se essa è intesa solo come costruzione di 
nuove macchine e come introduzione di moderne esperienze 
tecnologiche. Le forze centrali della rivoluzione tecnica non 
sono i robots, ma gli uomini nella propria individualità e nella 
collaborazione  collettiva.  ...  La  rivoluzione  tecnica  deve 
essere intesa come azione delle masse popolari203»204.

(...)
«Nell’ambito  di  questa  concezione  né  genericamente 

umanistica,  né  strettamente  tecnologica,  ma  concretamente 
storica e sociale dello sviluppo dei mezzi della produzione, 
uno dei momenti più importanti, anche se non ancora del tutto 
sviluppato,  della  rivoluzione  tecnico-scientifica  è 
l’automazione.  La sostituzione,  nell’ambito del  processo di 
produzione  immediato,  del  lavoro  vivo  con  macchine 
autoregolate,  è  già  la  base  tecnologica  per  un  illimitato 
incremento  della  produzione  sociale,  tale  da  realizzare 
immediatamente  il  presupposto  materiale  della  società 
comunista, il superamento della scarsità.

La  complessità  di  problemi  che  scaturiscono  dall’analisi 
teorica e dallo studio sociologico concreto di questo processo 
di  sviluppo  “tendenziale”205 dell’automazione  della 
produzione  e,  in  generale,  dell’applicazione  sempre  più 
razionale  di  scienza e  tecnica  alla  produzione sociale,  può 
essere misurata provvisoriamente, sul piano metodologico ed 
epistemologico, dalla funzione e dal ruolo che la cibernetica 
ha in questo processo sociale»206.

(...)

199 Giorgio Napolitano, Il dibattito sulla terra e sulla luna, in “L’Unità”, 15 agosto 1969, p. 10.
200 Cfr http://rsuibmsegrate.altervista.org/690917.htm .
201 Nicola M. De Feo,  Cibernetica e dialettica sociale nella rivoluzione scientifico-tecnologica, in “Critica Marxista”, n. 4-5, pp. 76-96, Editori Riuniti, luglio-
ottobre 1969.
202 Idem, p. 77.
203 Die marxistisch-leninistische Philosophie und die technische Revolution. Thesen der Sektion Philosophie bei der Deutschen Akademie der Wissenschaften, in 
“Deutsche Zeitschrift für Philosophie”, Sonderheft, 1965, p. 21.
204 Nicola M. De Feo, op. cit., p. 87.
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«Liberata  la  cibernetica  dalle  ipoteche  filosofico-
ideologiche di teorie meccanicistiche e tecnocratiche, che la 
utilizzano praticamente per rafforzare la stabilità del modo 
di  produzione  capitalistico  e  del  sistema  di  dominio 
borghese,  cade,  nello  stesso  tempo,  il  tentativo 
dell’ideologia borghese di presentare scienza e tecnica come 
prodotti e strumenti della produzione capitalistica. Restituita 
la  scienza  all’originario  processo  produttivo,  con  la 
liberazione del lavoro dalla valorizzazione capitalistica,  la 
cibernetica,  come  fondamento  teorico  dell’automazione  e 
momento  centrale  della  rivoluzione  tecnico-scientifica, 
appare come forza produttiva “immediata”»207.

(…)
«La seconda forma di automazione è quella invece delle 

cosiddette  macchine adattive,  calcolatori  elettronici  che 
lavorano con programmi variabili e esercitano una pluralità 
di funzioni208.

Se la prima forma di automazione, eliminando il lavoro 
manuale, produce una nuova classe di tecnici ad alto livello 
di specializzazione,

“Questa  seconda  forma  di  automazione 
richiede  come  tipo  normale,  di  operaio, 
tecnici  qualificati  o  ingegneri,  fisici  e 
matematici.  Essa  ha  bisogna,  di  un  grande 

numero di ricercatori di base e di un maggior numero di ricercatori che siano nelle condizioni di applicare i risultati  
della ricerca di base in modo creativo alla prassi della produzione. In altre parole: la dinamica dello sviluppo delle  
forze produttive spinge ora, anche nell’ambito tecnologico, verso ciò che i classici del marxismo in un primo tempo 
avevano indicato come superamento dell’alienazione dell’uomo. Questa parziale trasformazione del lavoro in lavoro 
creativo non può essere sufficientemente valutata ancora nella sua utilità sociale”209.

E l’aspetto tecnico-materiale della ‘liberazione’ del lavoro, non costretto più ad obbedire alla legge suprema della specializzazione  
funzionale: “il grado di specializzazione è condizionato dall’insieme della produzione”210, non è soltanto ‘tecnico’ né ‘materiale’, dal 
momento che un nuovo tipo di forza-lavoro, liberata dal lavoro manuale e dalla divisione e contrapposizione al lavoro intellettuale, è  
la sua stessa condizione sociologica e il suo prodotto storico. L’alienazione ‘tecnico-materiale’ non è un processo autonomo, ma il 
residuo dell’alienazione ‘sociale’. La distruzione dei rapporti di produzione capitalistici,

“che  è  proprio  ciò  che  noi  intendiamo  come  superamento  dell’alienazione  sociale”,  “non  è  un  evento  unico, 
improvviso, che inizia con lo scoppio della rivoluzione e termina con la presa del potere da parte del proletariato”211.

Residui di questa alienazione permangono ancora nell'ambito dei rapporti di produzione socialisti, ‘conseguenze secondarie’, tra cui 
vanno  compresi  l’‘alienazione  tecnica’,  le  difficoltà  di  adattamento  dell’uomo  alla  macchina,  le  intemperanze,  i  conflitti  e  le  
contraddizioni  del  processo di  ‘simbiosi  uomo-macchina’,  il  cui  superamento è  reso possibile  solo con lo  sviluppo  totale della 
cibernetica  e  dell’automazione,  col  passaggio  dal  lavoro meccanico,  routinizzato,  al  lavoro creativo.  Cibernetica  e  automazione 
possono portare al superamento dell’alienazione tecnica, nella misura in cui intervengono fondamentali modificazioni nella coscienza 
individuale e sociale, che si traducono in un nuovo rapporto dell’uomo col lavoro e con la macchina.

“Fondamentale è certo il fatto che cibernetica e automazione contribuiscono a porre solo le possibilità del passaggio  
ad  un  lavoro  completamente  e  quantitativamente  creativo.  Questa  possibilità  può  diventare  realtà  solo  se  la  
semplificazione del lavoro, l’accresciuto tempo libero, la possibilità di contribuire attivamente alla formazione della 
produzione, alla pianificazione della produzione sono pienamente utilizzate,  se i  lavoratori  conquistano un nuovo, 
decisivo più alto livello di formazione e cultura, se acquistano le basi scientifico-naturali e tecniche di questo moderno  
modo di produzione”

205 S.  J.  Fainburg,  Die  Perspektiven  der  wissenschaftlich-technischen  Revolution  und  die  Entwicklung  der  Persönlichkeit,  in 
“Sowietwissen-schaft/Gesellschaftwissenschaftliche Beiträge”, n. 8, 1969, pp. 776-777.
206 Nicola M. De Feo, op. cit., p. 77.
207 Idem, p. 87.
208 Kybernetik in philosophischer Sicht, pp. 413-414.
209 Idem, p. 415.
210 Idem, p. 413.
211 Idem, p. 474.
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“Lavoro  creativo  sulle  basi  della  fisica  moderna,  della 
chimica, della tecnica, ecc.,  richiede un sapere maggiore e 
maggiori capacità, dal momento che lavorare creativamente 
vuol  dire  fare  il  nuovo.  Fare  il  nuovo  vuol  dire  anche 
conoscere  a  fondo  e  dominare  il  presente,  che  è  il 
presupposto di questo nuovo. Occuparsi delle scienze e della 
tecnica  non  è  solo  la  conquista  di  un  presupposto  per 
dominare il mondo della cibernetica e dell’automazione, ma è 
nello stesso tempo un mezzo, per la vita, per dare al nostro 
pensiero  un  contenuto  più  profondo  e  comprensivo. 
L’intelligenza, anche sotto il rapporto di dominio delle classi 
-  e  sia  ciò al  prezzo di  una schiavitù  morale  e  fisica -  ha 
sempre più o meno invaso il  privilegio del lavoro creativo. 
Nello sviluppo sociale questo privilegio è di tutti gli uomini e 
cessa, per questo, di essere un privilegio”212. 

Così  come  l’‘alienazione  tecnica’  è  una  ‘conseguenza  secondaria’ 
dell’alienazione  ‘sociale’  -  non  è,  cioè,  una  conseguenza  necessaria  e 
inevitabile  della  rivoluzione  tecnico-scientifica,  ma  il  riflesso,  sul  piano 
dell’organizzazione  e  della  tecnica  produttiva,  della  non  ancora  superata 
alienazione sociale - nello stesso modo, la disalienazione  reale del lavoro, 
attraverso  la  seconda forma  di  automazione  descritta  da  Klaus,  investe 
necessariamente la totalità dei rapporti di produzione socialisti e delle forze 
produttive. La rivoluzione tecnico-scientifica è così strettamente legata da 
un lato alla rivoluzione sociale - modificazione dei rapporti di produzione - 
dall’altro alla rivoluzione culturale - trasformazione della coscienza sociale. 
Se l’automazione, che è non l’unico, ma tra i più importanti eventi della 
trasformazione  tecnico-scientifica  dei  mezzi  di  produzione,  porta  ad  una 
modificazione  così  profonda  delle  forze  produttive,  e  quindi  di  tutto  il 
processo produttivo, da modificare non solo la sua base tecnica,  cioè gli 
strumenti di lavoro, le macchine, ecc., ma anche, e fondamentalmente, le  
forme  e  i  contenuti  del  processo  lavorativo  immediato,  la  struttura 
professionale  del  lavoro,  la  qualità  e  la  funzione  delle  prestazioni, 

dell’organizzazione dell’impresa, allora la trasformazione dei mezzi della produzione, cioè mezzi e oggetti di lavoro, per mezzo della 
scienza e della tecnica, produce anche una corrispondente trasformazione delle forze produttive, cioè dell’uomo, e dei rapporti sociali 
in cui vive»213.

GGRUPPORUPPO  DIDI S STUDIOTUDIO S SITIT S SIEMENSIEMENS    , 1969, 1969     [[Ev]]

Come abbiamo già scritto nel primo volume, il 1969 fu l’anno in cui si formò il Gruppo di Studio Ibm di Segrate (Milano), all’interno 
del quale vi erano dei soggetti che poi confluirono nel Collettivo Politico Metropolitano di Milano che fu la base da cui nacquero le 
future Brigate Rosse.
Dal  saggio  pubblicato  da  Romano Repetti  (Presidente  dell’Anpi a  Piacenza)  all’interno  di  Gianfranco Dragoni,  Eugenio 
Gazzola (a cura di),  Anni operai Piacenza 1969-1972. Memorie da un lungo autunno caldo ,  Scritture,  Piacenza,  2019, e 
dalla sua riduzione e rielaborazione successiva in Repetti Romano, Dall’ITI di Piacenza alla SIT Siemens di Milano con un 
collega di lavoro e di azione sindacale che diventerà il capo delle Brigate Rosse , Gruppo Ricercatori Aerei Caduti Piacenza 
( https://www.gracpiacenza.com/brigate_rosse_base_di_piacenza.html ), veniamo a conoscenza che sempre nello stesso anno si formò 
a Milano anche il Gruppo di Studio Sit Siemens, all’interno del quale militò Mario Moretti, prima di passare anche lui nel Cpm.
Nella suddetta testimonianza non troviamo particolari nuove informazioni sul Gruppo di Studio Ibm di cui abbiamo a lungo parlato nel 
volume 1.
La sua lettura però ci conferma quanto sia già importante l’ambito delle telecomunicazioni nella visione critica di una certa area 
antagonista  italiana.  Sono  lotte  legate  ai  rapporti  di  lavoro  interni  alla  fabbrica,  ma  allo  stesso  tempo  si  collegano  alle  lotte  
studentesche  di  più  ampio  respiro  sociale  e  soprattutto  si  inseriscono  in  una  cornice  di  riflessione  critica  sulle  trasformazioni  
dell’economia internazionale e “imperialista” delle multinazionali.

CCAVALLIAVALLI A ALESSANDROLESSANDRO,  M,  MARTINELLIARTINELLI A ALBERTOLBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGLILI  STUDENTISTUDENTI  AMERICANIAMERICANI  DOPODOPO B BERKELEYERKELEY    ,  G,  GIULIOIULIO      
EEINAUDIINAUDI E EDITOREDITORE, T, TORINOORINO, 1969, 1969     POLITICA-002

212 Idem, p. 475.
213 Nicola M. De Feo, op. cit., pp. 88-90.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1969 - 1969

[BI] [BI] Vittorio Somenzi (a cura di), La fisica della mente, Boringhieri, Torino, 1969
[BI] [BI] Mario G. Losano, Giuscibernetica, Macchine e modelli cibernetici nel diritto, Torino, 1969

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1969 - 1969

[EV][EV] Pam Hart, azione hacktivist, Berkeley, California, Usa, 1969.
Uno studente di Berkeley, Pam Hart, realizza un programma informatico per coordinare una dimostrazione di protesta contro l’invasione in Cambogia. È il  
primo caso, di cui si ha notizia, di uso di un computer in cui lo strumento viene messo al servizio delle istanze dell’attivismo politico. Può dunque forse  
essere considerato uno dei primi esempi di hacktivism. Sebbene gli eventi non siano tra loro collegati, si può individuare un clima che accomuna tale azione  
di Hart con le riflessioni critiche verso la scienza della rivista “Science for the People”, ma anche, azzardiamo, con la nascita del Gruppo di studio I.B.M. a  
Vimercate214. Dopo questo primo evento Pam Hart fonderà il  Collettivo Resource One, che darà vita a San Francisco con Lee Felsenstein nel 1971 al 
Community Memory Project, il primo vero esempio di comunità digitale di base.
[BS] [BS] Michel Foucault, L’Archéologie du savoir, Gallimard, Parigi, Francia, 1969 [trad. it. L’archeologia del sapere, Rizzoli, Milano, 1971]
[BS]  [BS]  Hans Jurgen Krahl,  Thesen zum allgemeinen Verhältnis von wissenschaftlicher Intelligenz und proletarischem Klassenbewußtsein , Germania, 1969 
[trad. it. Costituzione e lotta di classe, Jaca Book, Milano, 1973]
[BS]  [BS]  Jürgen Habermas,  Theorie und Praxis. Sozialphilosophische Studien, Neuwied, Berlino, Luchterhand, 1967 [trad. It.  Teoria e prassi nella società 
tecnologica, Editori Laterza, Bari, 1969]
[BS] [BS] Radovan Richte, La civilitation ou carrefour, Authropos, Parigi, Francia, 1969
[BS] [BS] Arthur R. Miller, Personal Privacy in the computer age: the Challenge of a new Technology in an Information Oriented Society, in “Michigan Law 
Review”, pp. 1091-1246, Usa, 1969
[BS] [BS] Alan Touraine, La societé post-industrielle, Editions Denoel, Paris, France, 1969 [trad. it. La società post-industriale, Il Mulino, Bologna, 1970]
[BS] [BS] David S. Landes, The Unbound Prometheus: Technological Change and Industrial Development in Western Europe from 1750 to the Present , Press 
Syndicate of the University of Cambridge, Cambridge, New York, Usa, 1969 [trad. It., Prometeo Liberato, Einaudi, Torino, 1978]
[BS] [BS] John Kenneth Galbraith,  How to control the military, Nelson Doubleday, Garden City, New York, Usa, 1969 [trad. It.  Il potere militare negli Stati 
Uniti, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1969]

214  Una ricerca dovrebbe approfondire lo studio delle lotte politiche, fatte dai movimenti internazionali, dall’area sindacale e da gruppi e collettivi antagonisti,  
negli anni Sessanta, per cercare di ricostruire il modo in cui la tecnologia veniva criticata per il modo in cui veniva utilizzata dai poteri forti (Guerre, sfruttamento 
umano e dell’ambiente, inquinamento…), ma anche per individuarne eventuali utilizzi di appoggio alle lotte politiche stesse. Si suppone che possano esservi  
precedenti almeno fin dal 1963, nel contesto delle proteste universitarie in California e contro la guerra in Vietnam, ma sono solo ipotesi.
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[BI][BI] GGRUPPORUPPO  DIDI S STUDIOTUDIO I.B.M.,  I.B.M.,     PPERCHÉERCHÉ  LELE  BOMBEBOMBE  ALLALL’IBM?’IBM?    , 15 , 15 MARZOMARZO 1970 1970    

Il 15 marzo del 1970, pochi giorni dopo le bombe del 12 marzo 1970, rivendicate dal gruppo Revolutionary Force 9, contro alcuni 
uffici della Mobil Oil, della IBM e della General Telephone and Electronics di New York 215, il  Gruppo di Studio I.B.M. appende il 
seguente manifestino murale:

«PERCHÉ LE BOMBE ALL’IBM? 
Manifestino  murale  affisso  la  notte  precedente  il  16  marzo  ‘70,  giorno  della 

cerimonia di consegna del primo sistema / 3 destinato al primo cliente, pochi giorni 
dopo la esplosione delle bombe a New York.

Perché le bombe all’IBM?
L’imperialismo mantiene il suo potere con il napalm, le bombe H, missili. Con i  

calcolatori si studiano e si controllano queste armi.
Con i calcolatori si pianificano le guerre.
La  IBM,  monopolio  mondiale  dei  calcolatori,  è  la  spina  dorsale  delle  industrie 

belliche e degli eserciti imperialisti.
Contro l’imperialismo, contro il militarismo, contro la IBM, lotta di classe»216. 

[Co][Co] GGIORGIOIORGIO G GRANATARANATA, ,     MMOLTEOLTE  LUNELUNE  SOTTOSOTTO  II  MARIMARI    , 26 , 26 MARZOMARZO 1970 1970    217217

Si affaccia, timidamente, il problema della privacy collegato all’uso dei calcolatori 
nella società.

L’articolo, affermando che i calcolatori faranno cose molto utili, afferma però anche:
«ma a quel momento varrà davvero la pena di vivere, se, a quanto sembra, saremo sottoposti a continue verifiche dei nostri più  

segreti sentimenti ed affetti, quali l’amore per nostra moglie o l’ossequio ai capi? Tutte le nostre capacità di sorridere o di piangere, di  
inveire  o  di  acquietarsi,  verranno  determinate  in  anticipo,  e  ricondotte  alla  misura  di  altrettante  schede  perforate;  il  grado  di  
intelligenza individuale,  per  stabilire  chi  è  nato Leonardo e chi  è  rimasto molto al  di  sotto,  sarà oggetto di  complicate,  eppure  
sbrigative operazioni da parte di indicatori sociali; la privacy in tal modo andrà a gambe per aria, ma la diplomazia - e questo è il  
rovescio positivo della medaglia - non sarà più segreta, dal momento che ciascuno conoscerà come in un libro aperto le iniziative  
dell’avversario.

La massa di informazioni di cui disporremo, grazie a registratori videomagnetici, cineteche, calcolatori elettronici, ed altri consimili  
gadgets, sarà davvero sterminata; non pertanto il nostro grado di cultura, e, quindi, di edificazione interiore, risulterà accresciuto»218.

[EV][EV]  giugno 1970
A giugno 1970, la Società Italiana di Fisica (SIF) organizza a Firenze il convegno La scienza nella società capitalistica219.

[EV][EV]  estate del l970 - febbraio 1971
«Per alcuni mesi azioni di lotta clandestina e azioni di lotta legale coesisteranno. Tra l’estate del l970 e il febbraio 1971 “Sinistra  

proletaria” organizza, a Milano, le lotte per la casa (lo slogan è: “La casa si prende, l’affitto non si paga”) nei quartieri Quarto Oggiaro,  
Gallaratese, Mac Mahon, e la lotta per i trasporti (lo slogan è “Il trasporto si prende, l’abbonamento non si paga”), che interessa i  
pendolari.  Ma,  per  ovvi  motivi,  questa  coesistenza è  di  natura transitoria.  E finiranno per  prevalere  la  logica e  le  esigenze della 
clandestinità. Per motivi altrettanto ovvi, d’altronde, le prime azioni di guerriglia si sviluppano all’interno delle fabbriche dove il CPM 
(poi “Sinistra proletaria”) era più radicato, alla Pirelli e alla Sit-Siemens. Rispetto a quella che è diventata, in tempi più recenti, la  
strategia delle Br, le prime azioni del l970 (e questo vale anche per gli anni immediatamente successivi, fino al 1974, cioè fino al  
sequestro  Sossi)  appaiono  relativamente  moderate  (incendi  di  macchine,  sequestri  dimostrativi  durati  lo  spazio  di  poche  ore, 
prevalentemente attacchi alle cose e non alle persone), e si distinguono da analoghe forme di lotta violenta in fabbrica soprattutto grazie 
ai “comunicati” che le accompagnano e in cui le Br razionalizzano e propagandano la loro linea. Da notare che nel l970, e fino al febbraio 
del 1971, tutte le azioni si svolgono a Milano e dintorni e i comunicati vengono generalmente firmati “Brigata rossa”, al singolare.  
L’annuncio pubblicato in un foglio “Sinistra proletaria” nell’ottobre parla di “organizzazioni operaie autonome (Brigate  rosse)”, al 
plurale, ma evidentemente nel l970 l’unico gruppo operante è quello nato dal nucleo storico del CPM di Curcio e di Albertini»220.

215 Il gruppo Revolutionary Force 9 motiva l’attentato affermando che quelle multinazionali traggono «profitti dalla guerra nel Vietnam, dal razzismo, il sessismo,  
lo sfruttamento e la distruzione dell’ambiente» (Cfr. Homer Bigart, Many buildings evacuated here in bomb scares, in “The New York Times”, 13 marzo 1970, p. 1; 
T. Jundt, Greening the Red, White, and Blue: The Bomb, Big Business, and Consumer Resistance in Postwar America, Oxford University Press, 2014).
216 Gruppo di Studio I.B.M., Perché le bombe all’IBM?, manifestino murale autoprodotto, Vimercate, 15 marzo 1970, [Cfr. Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), 
Capitale imperialistico e proletariato moderno, Edizioni Sapere, Milano, novembre 1971, p. 284].
217 Giorgio Granata, Molte lune sotto i mari, “Il Corriere della Sera”, Milano, 26 marzo 1970, p. 12.
218 Idem.
219 Società Italiana di Fisica (SIF) (a cura di), La scienza nella società capitalistica, convegno, Firenze, giugno 1970.
220 Da C. Schaerf, G. De Lutiis, A. Silj, F. Carlucci, F. Bellucci, S. Argentini, Venti anni di violenza politica in Italia 1969-1988. Cronologia ed analisi statistica , 
Tomo I e II, Ricerca Isodarco (International School on Disarmament and Research on Conflicts), Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Centro Stampa  
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[BI][BI]  IBM: IBM: TECNICITECNICI  OO  PROLETARIPROLETARI, , LUGLIOLUGLIO 1970 1970    221221

Nel numero 0 della rivista “Sinistra Proletaria” appare il seguente 
testo  che  descrive  la  lotta  dentro  la  fabbrica  IBM  Italia  di 
Vimercate:

«Premessa.

La  lotta  di  classe  alla  IBM  non  ha  mai  assunto  gli  aspetti 
clamorosi  della  Fiat,  della  Pirelli,  della  Renault,  né  per  le 
dimensioni  dell’autonomia  che  ha  espresso,  né  per  la  violenza 
dello scontro.

perché  allora  proporla  all’attenzione,  della  sinistra 
rivoluzionaria?

Noi crediamo che le lotte portate avanti all’IBM da un anno a 
questa parte si inseriscano interamente nel processo di sviluppo e 
di  organizzazione  dell’autonomia  proletaria,  e  che  questo  sia  il 
fatto  politico  più  significativo.  La  IBM  è  una  delle  situazioni 
specifiche più avanzate del capitalismo mondiale, in cui la figura 
tradizionale  dell’operaio  viene  inesorabilmente  soppressa  e 
sostituita da quella apparentemente più ambigua del “tecnico”. La 
IBM costituisce un terreno ideale per sperimentare il superamento 
della contraddizione fondamentale tra borghesia e proletariato con 
il  progetto  riformistico  del  socialcapitalismo;  l’ipotesi  che  il 
tecnico sia irrimediabilmente catturato dalla strategia riformista del 
socialcapitalismo, ha trovato,  proprio nella lotta all’IBM, una secca smentita,  in quanto anche all’interno di questa forza lavoro 
qualificata, le contraddizioni capitalistiche hanno espresso una nuova avanguardia politica come risposta al tentativo di soffocare per  
sempre l’autonomia proletaria, nella obiettiva collusione del revisionismo e del riformismo borghese.

Struttura organizzativa e politica della IBM.

La  IBM è  una  società  multinazionale  dominata  dal  capitale  americano;  essa  detiene  più  del  70% del  mercato  mondiale  dei  
calcolatori. Divisa in IBM Domestic, che controlla il mercato USA, e IBM World Trade, (a sua volta controllata dalla IBM Domestic)  
che controlla il mercato mondiale, questa società gigante è una componente fondamentale dell’imperialismo americano nel mondo.  
Essa  attua  lo  sfruttamento  imperialistico  a  livello  mondiale,  attraverso  l’applicazione  dei  classici  modelli  della  divisione  
internazionale del lavoro e della concorrenza.

La divisione internazionale del lavoro ha un primo momento di applicazione concreta nel fatto che la ricerca e la progettazione sono  
di esclusiva competenza della IBM Domestic; il monopolio della ricerca, della progettazione e dell’applicazione tecnologica, vincola  
tutte le consorelle sia al mercato USA che alla IBM americana, anche per componenti e materiali di fondamentale importanza per la  
costruzione dei calcolatori. Questo è un primo grado, e di sfruttamento imperialistico, e di soggezione politico-economica al capitale  
americano.

La divisione del lavoro viene ulteriormente attuata tra le varie consorelle, con l’applicazione del criterio della interdipendenza  
produttiva tra le fabbriche, tutte condizionate dalla IBM Domestic, alla quale, come si è detto debbono ricorrere per i componenti  
strategici del calcolatore. È questo il secondo grado del controllo politico economico.

La posizione di monopolio sul mercato mondiale dei calcolatori non impedisce l’applicazione del modello concorrenziale tra le 
consorelle, e le pone in gara per accaparrarsi la produzione dei vari modelli di calcolatore. Viene così realizzato un duplice obiettivo:  
da una parte si rende dinamica una posizione altrimenti pericolosa per la crescita e l’espansione della società, condizione questa  
essenziale al mantenimento del suo predominio; dall’altra si tende a produrre ai minimi costi ed a massimizzare il profitto, partendo 
dal fatto che il prezzo di vendita o la tariffa di affitto sono pressoché uguali in tutto il mondo. È questo il secondo grado dello 
sfruttamento imperialistico da parte del capitale americano.

Si tenga presente che due sono i criteri fondamentali che discriminano la operatività dello schema: il primo è dato dalla affidabilità  
politica in senso generale dei paesi interessati; il secondo - subordinato - dai requisiti tecnici nel senso più ampio della parola, anche  
manageriali, che le società IBM di questi paesi debbono avere in relazione al tipo di prodotto per il quale competono.

La situazione concorrenziale genera poi lo sfruttamento capitalistico della classe lavoratrice da parte dei gruppi dirigenti nazionali  
asserviti al capitale americano, quale presupposto della espansione delle singole società IBM. Questo schema non è proprio della IBM  
soltanto, ma generale per tutte le società giganti che operano nel mondo.

La fabbrica di Vimercate.

I  dipendenti  della  IBM Italia  sono  6000,  di  cui  il  23% laureati  e  il  55% diplomati.  A  Milano  sono  presenti  in  circa  2000  
(amministrativi, rappresentanti, system analists, tecnici di manutenzione). A Vimercate sono 1.900 così suddivisi: 600 operai, 1.100  
impiegati (tecnici e amministrativi), 200 capi a vario livello. La prima caratteristica che balza evidente è l’assoluta prevalenza dei  

d’Ateneo, Roma, marzo 1992.
221 “Sinistra Proletaria”, n. 0, luglio 1970 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/700700sp.htm ].
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tecnici rispetto agli operai (5.000 contro 600); la classe operaia va qui scomparendo per un duplice motivo: 1) la sub-contrattazione  
del 60% dei prodotti  a fornitori  esterni;  2) l’elevato grado di applicazione tecnologica (vedremo poi in che cosa effettivamente  
consista) e la struttura integrata e complessa del processo produttivo.

In pratica la fabbrica di Vimercate non costruisce, né tanto meno progetta; essa riceve tutte le informazioni dai laboratori americani 
e il suo compito principale è quello di tradurre e controllare operativamente il flusso delle informazioni (in questo consiste l’elevato  
grado di applicazione tecnologica a Vimercate: un problema di linguaggio specializzato comunicabile e manipolabile dai “tecnici”) in 
modo tale che si concretizzi in un processo omogeneo, che da una parte trova espressione nel piano di produzione da rispettare, e  
nell’altra  nei  costi  di  produzione da contenere e  diminuire.  Non a  caso lo  stesso prodotto dell’IBM, il  calcolatore,  è  alla  base  
dell’organizzazione del processo produttivo. Se la fabbrica è il  luogo in cui si  elaborano le informazioni,  il  calcolatore ne è lo 
strumento per  eccellenza;  il  compito  dei  “tecnici”  di  Vimercate  è  di  controllare  questo  flusso di  informazioni  in  vista  dei  fini  
prestabiliti (produzione, costi).

È questa la seconda caratteristica del capitalismo avanzato: la riduzione dei tecnici a proletariato, il moderno proletariato europeo.  
La classe operaia non va affatto scomparendo; il capitale semplicemente ne modifica il ruolo ed il livello di professionalità.

L’ideologia repressiva dell’IBM.

La IBM rappresenta la forma del capitalismo avanzato in cui la classe operaia tradizionale scompare per essere sostituita dai tecnici.  
È l’insieme dei fattori che determinano il processo capitalistico avanzato ad imporre questa realtà nuova. La posizione di monopolio e  
l’unificazione del mercato mondiale come suo presupposto, la dimensione dei profitti e degli investimenti, il grado di tecnologia  
applicata propria del settore produttivo in cui la IBM opera, la struttura organizzativa che necessariamente ne consegue, hanno portato  
la IBM sin dal suo nascere a scegliere una forma di controllo della classe operaia, che non può più basarsi sulla compressione dei  
salari e sulla intensificazione dei ritmi di lavoro. A queste viene sostituita una struttura organizzativa estremamente parcellizzata e  
standardizzata, che nei programmi di elaborazione dei dati trova i punti fondamentali di vincolo e di controllo unitamente ad una 
politica degli alti salari, la cui componente fondamentale è legata al grado di consenso e di identificazione con L’ideologia ed il  
sistema di valori della società. Infatti, se il lavoro dei tecnici consiste nella manipolazione delle informazioni, pur essendo inseriti in 
modo  rigidamente  determinato  nel  processo  produttivo,  il  loro  margine  di  discrezionalità  non  può  essere  eliminato  in  quanto  
espressione della fragilità della struttura complessiva stessa.

Si comprende quindi l’uso politico del salario da parte della IBM come repressione attiva, diretta e costante, mirante a conseguire  
l’uso di questa discrezionalità decisionale per realizzare gli obiettivi generali che la società stessa si è proposti.

Tutta la politica del personale è costantemente tesa a sottolineare la funzione individuale del tecnico e a trasformarla in consenso. A  
ragione possiamo definire tale politica come la “strategia della motivazione e del consenso individuali”.

Cardine di tale strategia è il trattamento sul merito che presuppone, come tangibile riconoscimento, non uno specifico saper fare, ma  
l’autoresponsabilizzazione e l’impegno totale.

...In queste condizioni lo sfruttamento è realmente globale, poiché si traduce in condizionamento politico che trascende i limiti della  
fabbrica e investe il comportamento del singolo anche nella sfera sociale.

Il rapporto tra la IBM e i dipendenti è esclusivamente individuale e avviene tramite il capo diretto, la cui funzione è essenzialmente  
politica, di controllo e di centro capillare di informazioni (un capo ogni dieci dipendenti); strumento fondamentale di informazione è il  
programma valutazione-intervista con il quale periodicamente il capo controlla il grado di consenso del dipendente, alle politiche IBM 
e valuta tale grado: efficienza, precisione, automiglioramento, continuità, sono i criteri usati e che di fatto costituiscono l’elemento 
materiale sul quale la IBM costruisce l’adesione ideologica dei suoi dipendenti.

La nascita del gruppo di studio.

Nel marzo ‘69 alcuni tecnici di formazione culturale e provenienza politica quanto mai eterogenea, costituiscono un Gruppo Studio.  
Non si tratta, come potrebbe sembrare dalla sigla, della fondazione di un circolo culturale di fabbrica, ma di un gruppo politico il  
quale mira, fin dall’inizio, a promuovere e sviluppare l’autonomia proletaria, sulla base di una ricomposizione iniziale di classe  
fondata su contenuti essenzialmente politici. Il G.d.S. lascia intravedere un superamento della contraddizione fondamentale in cui  
vivono i tecnici alla IBM, divisi tra: 1) la riduzione collettiva a supporto e appendice del calcolatore nel processo di elaborazione delle  
informazioni; 2) l’adesione ideologica al proprio asservimento come unica scelta concretamente offerta dal capitale.

La nascita del G.d.S. scaturisce dalla presa di coscienza della funzione e della condizione reale dei tecnici sul luogo di produzione e  
dalla verifica del fallimento delle ipotesi politiche delle organizzazioni tradizionali del movimento operaio che, nella separazione della 
sfera politica da quella economica pervengono all’unico risultato di  frantumare il  ruolo politico della classe operaia,  e con tale  
disgregazione, all’assunzione in ultima analisi del modello borghese di comportamento, cioè dell’universo culturale borghese che su 
tale disgregazione fonda la sua egemonia e il suo dominio di classe.

Lo sviluppo dell’autonomia durante la lotta contrattuale.

La fabbrica si presenta alla scadenza del contratto con alle spalle praticamente tre anni di assenza di lotte al suo interno e con un 
predominante vuoto politico di classe: larga adesione all’ideologia e alle politiche aziendali; presenza sindacale limitata e chiusa in  
una logica rivendicazionistica del tutto marginale mentre aumenta la potenza degli strumenti (aumenti di merito, carriera, benefits  
aziendali, ecc...) di cui la Direzione dispone per piegare i lavoratori ai suoi obiettivi politici (pace sociale, concessione individualistica 
dei rapporti di lavoro, ecc...).

Durante il periodo delle lotte contrattuali l’azione del G.d.S. è quindi indirizzata non ad egemonizzare la lotta operaia dall’interno  
della fabbrica in funzione meramente antisindacale (operazione dimostratasi impossibile e priva di sbocchi politici come l’esperienza  
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della Pirelli e della Fiat ha dimostrato nelle lotte del ‘68/69), ma a individuare la sinistra della fabbrica, creandosi all’interno di questa  
uno spazio politico. I contenuti specifici di tale intervento sono:

1) rifiuto della delega in quanto strumento che determina la passività politica e culturale dei lavoratori, rifiuto del verticismo, rifiuto  
delle concezioni sindacali e burocratiche e dell’esclusione di fatto della classe operaia da ogni processo decisionale;

2)  conquista  dell’assemblea  con la  lotta,  opponendo così  la  legalità  proletaria  a  quella  borghese  (sostenuta  dai  sindacati  con  
l’inserimento  dell’“assemblea”  nella  piattaforma,  come  punto  rivendicativo)  e  quindi  costruzione  di  un  organismo  vivo  e  non 
burocratico, non calato cioè dal cielo della piattaforma ed estraneo ai lavoratori.

3) affermazione dell’assemblea come luogo di confronto politico, e non di organizzazione di consenso alla strategia sindacale  
portata avanti mitizzando, e quindi mistificando, l’esigenza, sentita dai lavoratori, dell’unità di classe;

4) analisi degli strumenti impiegati dalla Direzione IBM in funzione repressiva e di sfruttamento nei confronti dei lavoratori e  
denuncia della fabbrica come luogo politico per eccellenza in cui, grazie al collaborazionismo sindacale, l’unico a fare politica finisce  
per essere il padrone.

In questa fase il G.d.S. brucia rapidamente la tendenza “illuministica” fondata sull’ambigua certezza che la forza della “verità” sia  
di per sé sufficiente a sviluppare in modo “spontaneo” la coscienza dei lavoratori.

L’occasione è data, all’inizio della lotta contrattuale, dal licenziamento in tronco di un componente del G.d.S. che, in coerenza con  
la propria scelta, aveva rifiutato la posizione di capo nella gerarchia aziendale.

Da questo fatto derivano due conseguenze importanti per lo sviluppo delle lotte in fabbrica e la maturazione politica della sinistra e  
della sua avanguardia di lotta.

- La prima è che, come già chiaramente si avvertiva, la critica pura non solo è recuperabile, ma addirittura funzionale alle politiche  
aziendali,  in  quanto la  IBM, facendo proprie  in  una certa  misura,  e  recuperando sul  piano formale,  le  istanze meno critiche e  
pericolose, è in grado di rispondere fornendo di sé un volto democratico e tollerante, senza per questo modificare le proprie politiche.

Di  fronte  alla  gabbia  della  “motivazione individuale”  che  è  la  risposta  materiale  alla  “critica  pura”  il  G.d.S.  individua nella  
militanza  politica  complessiva  l’unica  alternativa  critico-pratica  in  grado  di  superare  i  limiti  dell’intellettualismo  astratto  e  
dell’attivismo soggettivo e volontaristico.

- Come seconda conseguenza si ha la conquista dell’assemblea con la lotta, in forma spontanea ed illegale. Di fronte a questa  
espressione politica che, agendo al di fuori del piano istituzionale non era controllabile, e quindi pericolosa, la direzione attua una  
manovra fondata sul piano legale (rifiuto della propria mansione), pensando di poter soffocare sul nascere le prime manifestazioni  
dell’autonomia. Tale manovra poneva i lavoratori di fronte ad un’alternativa: o abbassare la testa e rientrare nei ranghi, vivendo la  
lotta  contrattuale  in  modo  sostanzialmente  passivo,  oppure  innalzare  il  livello  della  lotta,  e  scoprire  che  l’intero  apparato  di 
“democrazia” IBM si fonda sulla tradizionale passività dei lavoratori.

Dopo una “estenuante” trattativa,  la C.I.  sancisce la decisione padronale;  la fabbrica insorge, blocca il  lavoro e si  riunisce in  
assemblea. L’operato della C.I. viene sconfessato, i commissari spazzati via come presenza politica e come presenza sindacale. Da  
parte dei lavoratori si intima alla direzione di ritirare il provvedimento e si decide di costituirsi in assemblea permanente, saldando la  
lotta contrattuale con quella contro la repressione padronale. La giornata, memorabile per la IBM, sia per la dimensione autonoma e di  
classe, sia per il contenuto politico che essa esprime, viene vissuta in un clima di accesa tensione; in pratica lo sciopero spontaneo 
dura tutto il giorno, e dalla forma assembleare passa al corteo che si snoda per tutti i reparti della fabbrica. La lotta si generalizza  
anche alle sedi di Milano, dove lo sciopero riesce perché impostato in termini politici che puntano alla demistificazione della falsa  
democrazia IBM.

Vinta la lotta con la riassunzione del compagno, il consolidamento dell’assemblea a Vimercate avviene mettendo a nudo il grande 
numero di strumenti discriminatori e di manipolazione ne che la direzione usa quotidianamente per organizzare il consenso degli  
individui, dopo averli privati di ogni autonomia politica e culturale.

L’azione politica procede, dando vita a gruppi di lavoro composti da operai ed impiegati che si riuniscono in mensa, nelle aule 
destinate ai corsi, negli uffici, per dibattere i problemi relativi all’organizzazione capitalistica del lavoro, alle condizioni di lavoro, al  
loro significato e al loro uso.

L’azione sindacale farà di tutto per combattere questa scelta, sostenendo che essa è estranea ai motivi della lotta (il contratto). I suoi  
attacchi, unitamente ai limiti dell’azione del G.d.S., concorreranno a limitare la portata politica fra i lavoratori stessi.

Il Collettivo Politico Metropolitano, superamento dello spontaneismo e momento di costruzione del processo rivoluzionario.

Le  lotte  contrattuali,  per  la  dimensione  dello  scontro  ed  il  livello  organizzativo  richiesto,  e  per  la  funzione  che  sindacati  e  
revisionisti vi esercitano, confermano l’impossibilità di condizionamento delle situazioni specifiche da parte delle avanguardie. In tali  
condizioni, l’unico lavoro possibile è quello di radicalizzare la lotta per favorire il massimo di espressione dell’autonomia operaia,  
perché questa  si  radichi  nella  fabbrica,  e  perché si  sviluppi  la  crescita  dell’avanguardia  operaia  rivoluzionaria  anche in  termini  
organizzativi.

L’esigenza di collegamento con altri gruppi, già tradotta in pratica con i contatti presi con la Sit-Siemens e con il CUB Pirelli, che,  
in quel periodo (fine ‘68, inizio ‘69), rappresentava una delle punte più alte dell’espressione dell’autonomia operaia e della lotta  
anticapitalistica in Europa, se viene confrontata alla luce delle lotte contrattuali, si rivela chiaramente insufficiente. L’esperienza della  
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Pirelli ha dimostrato che l’autonomia operaia, priva di una strategia e di una organizzazione che traduca sul piano sociale la lotta di  
classe, fuori della fabbrica è disarmata e ridotta alle avvilenti quanto strumentali passeggiate sindacali. È maturo quindi il momento 
per la costruzione di una organizzazione politica omogenea il cui ambito d’intervento superi quello parziale delle singole situazioni, e  
si ponga a livello d’intervento su un’area politica definita dalle strutture capitalistiche che determinano tale area: la metropoli.

Nasce  così  il  Collettivo  Politico  Metropolitano,  come nucleo  agente  all’interno  di  questa  area  capitalistica  e  come momento  
corrispondente del processo rivoluzionario in atto.

Da avanguardia di lotta ad avanguardia politica.

L’autonomia  espressasi  durante  la  lotta  contrattuale  e  che  si  era  sviluppata  nella  critica  pratica  della  condizione  e  
dell’organizzazione capitalistica del lavoro, può verificare, alla chiusura della vertenza la validità delle sue tesi politiche.

1)  La  chiusura  delle  lotte  (incentrate  dai  Sindacati  su  problemi  puramente  di  carattere  economico-normativo)  provoca  fra  i 
lavoratori egemonizzati dalle organizzazioni sindacali, un riflusso generale della tensione politica; conseguiti gli obiettivi molti operai  
e impiegati trovano del tutto naturale accogliere l’appello della Direzione a normalizzare la situazione e a recuperare il ritardo della  
produzione con straordinari intensivi; altri lavoratori si sentono disarmati di fronte all’offensiva generale del padrone che con riunioni  
di reparto e “colloqui” individuali frantuma nel giro di una settimana la “unità” dei lavoratori tanto sostenuta da sindacalisti e seguaci  
zelanti.

2)  mentre  il  processo di  disgregazione è  ancora in  atto,  la  sinistra  recupera la  piattaforma proposta  dai  sindacati  e  da questi 
accantonata durante l’autunno, imponendola in assemblea, rovesciata sia nei contenuti che nel metodo di elaborazione. Dal momento  
di  vertice  quale  era  stata,  diventa  fatto  collettivo,  da  rivendicazione  puramente  economica  diventa  un’arma  politica  intesa  a  
smantellare le politiche ricattatorie della società. Infatti:

a) viene mantenuta la richiesta di una 14a mensilità, uguale per tutti, pari alla media annuale degli stipendi della società.
b) viene inserita la rivendicazione di sopprimere le categorie operaie trasferendole in quelle impiegatizie, ciò allo scopo di:

1) eliminare le differenziazioni sulle quali il capitale gioca per dividere la classe operaia,
2) eliminare il fatto che pur non esistendo ufficialmente il cottimo, gli operai lavorano su commessa, e sono legati ad un  

tempo di produzione e quindi al ricatto della produttività come unica garanzia di migliorare il proprio salario.
3) trasferire gli operai in categorie più mobili dal punto di vista salariale (maggior frequenza di aumenti di merito) in modo 

da impedire, tenendo presente la rivendicazione successiva, che la discriminazione di fatto continui a permanere.
c) viene completamente ribaltata la richiesta generica di aggiornare i minimi aziendali per categoria, e si chiede che i minimi 

aziendali per categoria siano legati in cifra fissa alle rispettive medie annuali. Con questa rivendicazione la politica degli aumenti di  
merito viene ad essere svuotata del suo contenuto ricattatorio e discriminatorio nei confronti dei lavoratori.

d) viene inserita la richiesta di abolizione delle assunzioni con contratto a termine.
e) viene inserita la richiesta di riduzione dell’orario di lavoro a 38 ore.

Di fronte a questa piattaforma elaborata e capace di esprimere contenuti non usuali per uno schema rivendicativo tradizionale, i  
sindacati, pur proclamando a parole il loro massimo impegno, nei fatti stravolgono i contenuti politici, sostituendoli con altri definiti  
“più presentabili” ai padroni e, prolungano in uno stillicidio di incontri e rinvii la trattativa con la Direzione, rimangono stranamente  
assenti  all’interno della  fabbrica,  creando così  un clima di  sfiducia che coinvolge il  centro e parte della  sinistra dei  lavoratori.  
Evidente appare il disegno sindacale: assicurare la “pace sociale” nelle fabbriche per garantire ai padroni lo sviluppo produttivo, ai  
sindacati l’opportunità di spazzare via ogni forma di autonomia proletaria con la nuova struttura dei delegati di reparto; affossando le  
lotte  aziendali  i  sindacati  si  garantiscono la  partecipazione  dei  lavoratori  alle  lotte  per  le  riforme sociali  con  le  quali  inserirsi  
all’interno della struttura di potere della società capitalistica in chiave riformistica e di controllo della classe operaia.

Nella fase di costruzione del C.P.M. vengono individuati alcuni temi che permettono di meglio definire il senso dell’intervento  
politico nelle fabbriche.

Il mito dell’unità dei lavoratori è un ricatto politico tipico del riformismo sindacale e dell’opportunismo revisionista; infatti l’unità  
si  verifica sempre costringendo la sinistra a mediarsi con il  centro e la destra dello schieramento operaio. Ne sono il  prezzo la  
soppressione di ogni contenuto rivoluzionario, la ricomposizione, sulla pelle della classe operaia, delle contraddizioni del capitale  
attraverso la mediazione costante dei sindacati e dei partiti revisionisti, che di questa concezione “reazionaria” dell’unità sono i più  
zelanti e interessati sostenitori.

I sindacati portano avanti, con i partiti revisionisti di cui sono gli alleati principali, una complessa operazione di potere che nel  
riformismo socialcapitalista ha il suo sbocco politico. La classe operaia viene a tal fine illusa che l’unità sindacale, i delegati di reparto 
e la strategia delle riforme sociali significhino veramente più potere per la classe operaia.

La lotta nelle situazione specifiche non può più essere condotta in modo spontaneo, settoriale, spontaneistico, pena essere un fatto  
episodico prontamente eliminato dalla scena politica.
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Si tratta quindi di rovesciare la prassi politica d’intervento nelle situazioni 
di  frontiere  assumendo  il  punto  di  vista  dell’autonomia  proletaria  nel 
processo  rivoluzionario  e  generalizzandolo  all’interno  delle  fabbriche. 
L’unificazione  della  lotta  antimperialista  con  quella  anticapitalistica  e 
antirevisionista,  la  crescita  e  l’organizzazione  della  sinistra  rivoluzionaria 
sono  i  momenti  fondamentali  che  discriminano  le  forme  spontanee  di 
ribellione  da  quelle  politiche  coscienti,  partecipi  dello  scontro  a  livello 
mondiale tra capitalismo imperialistico e proletariato.

Proprio in questa logica, prendendo lo spunto da un’occasione tutta interna 
alla logica IBM, il paternalistico cerimoniale del “battesimo” di un nuovo 
prodotto, viene organizzata una manifestazione, a Vimercate e a Milano, che 
attaccando il ruolo imperialistico della IBM in Italia e nel mondo, mira a 
intaccare il meccanismo su cui si fonda l’organizzazione del consenso e a 
incrinare il volto di rispettabilità che il capitale si è dato tra i suoi dipendenti.

Parole d’ordine del tipo: IBM PRODUCE GUERRA - IBM IN ITALIA 
IMPERIALISMO  IN  CASA  compaiono  tutto  intorno  alla  fabbrica  e 
inondano il centro direzionale di Milano.

Il  giorno  previsto  per  la  “cerimonia”  trova  i  lavoratori  della  fabbrica 
impegnati in uno scontro politico tra la sinistra reale e i sindacati per imporre 
i contenuti della piattaforma. Contemporaneamente un picchetto di militanti 
del  Collettivo  affronta  il  gruppo  dirigente  in  arrivo  per  la  “cerimonia” 
bloccandolo  all’ingresso  della  fabbrica.  Uno  striscione  rosso  davanti  ai 
cancelli reca la scritta:

Sciopero: fuori i servi dell’imperialismo

Questo  episodio  è  riuscito  a  scuotere  profondamente  la  coscienza  dei 
lavoratori,  tracciando  un’ulteriore  discriminante  tra  le  posizioni 
democraticistiche e legalistiche,  e  la  sinistra della  fabbrica che ha saputo 
cogliere  e  ha  fatto  proprio  il  significato  strategico  della  convergenza  dei 
fronti di lotta anticapitalistica e antimperialista.

Dopo l’azione di pompieraggio dei sindacati sulla piattaforma, l’azione del 
Gruppo di Studio è proseguita con scioperi spontanei e fogli di lotta, contro la repressione nuovamente tentata dalla Direzione nei  
confronti di un compagno, contro l’aggressione in Cambogia, e per la piattaforma.

Ciò che oggi importa rilevare è che alla IBM la pace sociale è finita; la dimensione politica di classe permea i rapporti nella fabbrica  
in tutte le sue situazioni e a tutti i suoi livelli; l’avanguardia politica è profondamente radicata nel cuore della fabbrica e conferma la  
tesi  che  la  società  tardocapitalistica  non  sopprime  le  proprie  contraddizioni,  ma  anzi  genera  dal  proprio  seno  le  forze  che  la  
seppelliranno»222.

[EV][EV] Milano, fine agosto 1970
«Alla fine di agosto, durante un’agitazione per il rinnovo contrattuale, le Br distribuiscono volantini alla Sit-Siemens di piazza  

Zavattari. Il volantino attacca i “dirigenti bastardi” e “capi reparto, aguzzini da mettere fuori gioco”. Una settimana dopo, alla Sit-
Siemens di Settimo Milanese, le Br diffondono un lungo elenco di “crumiri e capi legati ai padroni” che “devono essere colpiti dalla  
vendetta proletaria”»223

[EV][EV] Milano, 17 settembre 1970
«Viene incendiata l’auto di Giuseppe Leoni, dirigente della Sit-Siemens. L’azione viene firmata con due strisce di carta incollata  

sulla saracinesca del garage con la scritta “Brigate rosse”. Un altro dirigente della stessa azienda, Giorgio Villa, trova un foglio di  
carta sul vetro anteriore della sua Ferrari. Il messaggio dice: “Fino a quando durerà la Ferrarina! Fino a quando noi decideremo che è  
ora di finirla con i teppisti. Brigate rosse”»224

[EV][EV] Milano, 20 ottobre 1970
«Un foglio di lotta di “Sinistra proletaria”, intitolato “L’autunno rosso è già cominciato”, indica, tra altre forme di lotta, anche  

“l’apparizione di organizzazioni operaie autonome (Brigate rosse) che indicano i primi momenti di autorganizzazione proletaria per  
combattere i padroni e i loro servi”. Padroni e servi vanno combattuti, precisa il testo “alla pari, con gli stessi mezzi che essi utilizzano 
contro la classe operaia: diretti,  selettivi, coperti come alla Siemens”. Si noti (la sottolineatura è del redattore) la giustificazione  
strategica è implicitamente anche morale dei metodi di lotta adottati. Sono diretti, selettivi e coperti (clandestini), perché tali sono i  
mezzi cui ricorre il padrone»225

222 Idem.
223 C. Schaerf, op. cit..
224 Idem.
225 C. Schaerf, op. cit..
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[BI][BI]  “S“SINISTRAINISTRA P PROLETARIAROLETARIA”, ”,     IBM IBM PRODUCEPRODUCE  GUERRAGUERRA    , , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1970 1970    226226

Nel numero 1-2 di “Sinistra Proletaria” appare l’articolo IBM produce guerra, di cui riproduciamo solo una breve parte iniziale e i 
titoli interni per un economia della ricerca e  in quanto in parte sviluppati anche nel successivo libro del 1971 del Gruppo di studio 
I.B.M..

La lettura dell’articolo fa capire che alla base delle lotte che si stanno radicalizzando in forma armata vi sono le stesse idee del fronte  
anticapitalista e antimperialista, che vede nelle multinazionali e nei calcolatori una nuova strategia di repressione e sfruttamento del 
proletariato.

«La mondializzazione del capitale imperialistico e del suo modo di produzione 

Lo sviluppo del capitale imperialistico ha attraversato in questo secolo due fasi distinte:
1)  quella  dei  monopoli  nazionali,  caratterizzata  da  società  a 

capitale nazionale, la cui attività produttiva si svolgeva all’interno 
di una singola nazione e la cui dimensione internazionale era data 
dall’attività commerciale rivolta verso il mondo “esterno” dominato 
dal conflitto interimperialistico. Questo periodo si è chiuso con la 
seconda  guerra  mondiale  e  la  definitiva  caduta  degli  imperi 
coloniali europei.

2) quella attuale dei monopoli internazionali, cioè di società che 
realizzano  la  fusione  tra  attività  commerciale  e  insediamento 
produttivo e finanziario in tutti i paesi del mondo.

Questo  periodo  è  caratterizzato  da  società  multinazionali  a 
capitale internazionale.

Il capitale cioè supera i confini angusti della nazionalità e la sua 
dimensione non corrisponde più alla suddivisione giuridico-politica 
dei  popoli  in  “stati  nazionali”,  ma  si  pone  come  entità 
sovranazionale che occupa tutta la superficie della terra e vi spazia 
liberamente. Il mondo è la sua patria227.

La  diffusione  planetaria  del  modo  di  produzione  capitalistico 
passa  attraverso  la  internazionalizzazione  del  capitale 
imperialistico, la cui presenza in tutte le aree geografiche determina 
lo  sviluppo  economico  delle  stesse.  Ciò  significa  che  sviluppo 
metropolitano e sottosviluppo della periferia sono il prodotto della 
dinamica  del  capitale  imperialistico  internazionale,  e  non  fattori 
storici endogeni delle singole nazioni. Viene così a cadere l’ipotesi 
terzo-mondista del sottosviluppo “storico”, inteso come arretratezza 
dei paesi del terzo mondo che devono risolvere il problema della 
accumulazione  capitalistica  quale  condizione  necessaria  e 
sufficiente del proprio sviluppo.

La realtà è che il mondo è dominato dalla presenza generalizzata 
del capitale, le cui scelte sono scelte planetarie che, determinando 
le  condizioni  e  modalità  di  sviluppo  del  capitale  imperialistico, 
determinano le condizioni economiche di ciascuna area geografica 
del mondo.

Poiché  le  società  multinazionali  sono  oggi  uno  strumento 
formidabile  del  processo  di  mondializzazione  del  capitale 
imperialistico, l’analisi della IBM ci permette di comprendere appieno la meccanica di questo processo.

IBM - SOCIETÀ MULTINAZIONALE
(…)
IBM - CONCENTRAZIONE FINANZIARIA
(…)
IBM - CONCENTRAZIONE PRODUTTIVA
(…)
IBM - CENTRALIZZAZIONE E CONCENTRAZIONE DEL POTERE
(…)»228.

«IL PROCESSO DI GLOBALIZZAZIONE DELLA SOCIETÀ CAPITALISTICA (...)»229.

226 IBM produce guerra, “Sinistra Proletaria”, n. 1-2, settembre-ottobre 1970 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/701000sp.htm ].
227 “Successo”, n. 2, 1970.
228 Idem.
229 Idem (anche questo articolo è largamente riprodotto nel successivo libro del Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, 
op. cit.).
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LA PRIVACYLA PRIVACY

Alla fine del 1970 appare un primo vago accenno al tema della privacy nell’intervento di Giovanni Conso che descriviamo di  
seguito.

Ma, in un modo più strutturato, il tema della difesa della privacy nell’uso delle nuove tecnologie informatiche approda in Italia 
nel 1971 e 1972, attraverso la riflessione intorno al dibattito emerso negli Stati Uniti dopo l’uscita di alcuni saggi, che verranno  
citati spesso nei dibattiti italiani, di cui, tra i più noti e recenti, vi è il libro di Arthur R. Miller, The Assault on Privacy230, e il 
libro di Alan Furman Westin Information technology in a Democracy231 che ha ottenuto un largo successo editoriale, ma anche i 
precedenti saggi di Miller232 e Westin233.

Il dibattito italiano sulla privacy si sviluppa in modo trasversale a un’accesa polemica contro le intercettazioni telefoniche, 
definita  “scandalo delle  intercettazioni”,  che esplode ed occupa i  media nella  primavera del  1971,  ma le prime riflessioni  
strutturate sono svolte dal sociologo Guido Martinotti in occasione di un importante seminario organizzato a Courmayer dalla  
Fondazione Adriano Olivetti, nello stesso anno, a cui interviene anche Stefano Rodotà. 

Oltre  ai  successivi  saggi  di  Martinotti,  sarà  Rodotà  a  sviluppare  in  senso  esteso  il  dibattito  sulla  privacy  in  relazione  
all’informatica  e  alla  telematica,  cercando  di  sottrarne  i  presupposti  a  una  visione  prettamente  borghese  che  vorrebbe 
identificare la difesa della privacy come l’esclusiva difesa di  una sorta di  territorio privato su cui si  esercita un diritto di 
proprietà. La visione di Rodotà è invece quella di intendere il dibattito sulla privacy nella finalità di invocare il diritto del  
lavoratore  e  del  cittadino  a  “partecipare”  alla  creazione  degli  archivi  di  dati  sensibili,  riservandosi  il  diritto  di  chiedere 
l’esclusione di quei dati privati che si ritiene possano essere usati per scopi discriminanti nell’ambito lavorativo e sociale.

Se da una parte si ha la visione del borghese che invoca il diritto a escludersi dalla sfera sociale, dall’altra si ha una visione  
che vuole incentivare la dimensione sociale di tipo partecipativa.

Rodotà scriverà diversi  saggi che diventeranno un punto di  riferimento del  dibattito in Italia,  ma di fatto chi guiderà le  
trasformazioni in ambito giuridico saranno gli esempi delle leggi messe in atto negli Stati Uniti.

Dovremo aspettare gli anni Ottanta e gli esempi tedeschi del Chaos Computer Club per arrivare in seguito, anche in Italia,  
all’ipotesi di un utilizzo delle banche dati positivo per le lotte e per la controinformazione.

Nell’ambito delle culture hacker italiane, se da una parte si critica le forme occulte di raccolta di dati sensibili finalizzate al  
controllo e alla repressione, dall’altra si invoca la totale trasparenza delle banche dati che contengono dati pubblici, così come si 
incentiva pratiche di hacking contro gli archivi al servizio del capitalismo e dei poteri forti.

[EV][EV]          [BI][BI]          FFONDAZIONEONDAZIONE G GIOVANNIIOVANNI A AGNELLIGNELLI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’INFORMATICAINFORMATICA,  ,  LALA  CULTURACULTURA  EE  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  ITALIANAITALIANA    , 9-11, 9-11      
DICEMBREDICEMBRE 1970, ( 1970, (LUGLIOLUGLIO 1971) 1971)    234234    

A dicembre la Fondazione Giovanni Agnelli organizza un convegno che verrà in seguito citato negli studi di settore e avrà dunque la  
sua influenza sullo sviluppo delle politiche economiche e sociali italiane relative all’informatica e alle telecomunicazioni elettroniche.  
Gli atti di tale convegno sono pubblicati l’anno successivo nella rivista “Informatica”.

Tra i relatori presenti vi sono alcuni dei principali soggetti referenti di tale settore in Italia. Riportiamo di seguito l’autore e il titolo 
di solo una parte degli interventi svolti in occasione del suddetto convegno235:

Robert Mario Fano, Discorso introduttivo
Vittorio Capecchi, Informatica e scienze sociali
Vittorio Somenzi, Informatica ed epistemologia
Luigi Dadda, Informatica ed elettronica

230 Arthur R. Miller, The Assault on Privacy - Computer, data banks, and dossiers, University of Michigan Press, Ann Arbor, Michigan, Usa, 1971.
231 Alan Furman Westin, Information technology in a Democracy, Cambridge (Massachussets), Usa, 1971.
232 Arthur R. Miller, Personal Privacy in the computer age: the Challenge of a new Technology in an Information Oriented Society , in “Michigan Law Review”, 
pp. 1091-1246, Usa, 1969.
233 Alan Furman Westin, Privacy and freedom, Athenum, New York, Usa, 1967.
234 Atti del convegno Fondazione Giovanni Agnelli (a cura di), L’informatica, la cultura e la società italiana, convegno, con relazione di G. Conso: L’informatica e 
la libertà del cittadino, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 9-11 dicembre 1970, in “Informatica”, organo ufficiale dell’AICA/associazione italiana per il calcolo 
automatico, vol. II, n. 2, Milano, luglio 1971.
235 Da un riferimento che avevamo trovato, sembrava che fosse presente anche il prof. Guido Martinotti, ma il suo nome non appare nell’indice della suddetta  
rivista “Informatica”.
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Luciano Gallino, L’informatica e le strutture organizzate
Giorgio Sacerdoti, Una politica per lo sviluppo dell’informatica
Roberto Olivetti, Memoria per la programmazione pubblica di una politica italiana nel settore dell’informatica
Domenico Marvaldi, Per una politica di sviluppo della teleinformatica in Italia
Franco Fornari, Riflessioni sulla civiltà
Giorgio Ciarrocca, Informatica e mezzi di comunicazione di massa
Silvio Ceccato, Informatica e linguistica
Francesco Barone, Informatica e il dibattito sulle due culture
Giovanni Sartori, Informatica e scienza politica
Angelo Galizia, Calcolatori e garanzie giuridiche
Giovanni Conso, Informatica e libertà del cittadino
Niccola Abbagnano, Informatica e filosofia

[BI][BI]          GGIOVANNIIOVANNI C CONSOONSO,  ,      L’L’INFORMATICAINFORMATICA  EE  LALA  LIBERTÀLIBERTÀ  DELDEL      
CITTADINOCITTADINO    , , DICEMBREDICEMBRE 1970 ( 1970 (LUGLIOLUGLIO 1971) 1971)    236236    

 Nel suddetto convegno, fa riflettere la presenza di Giovanni Conso237 
con un intervento su Informatica e libertà del cittadino.

Nel suo intervento del 1970 Conso afferma che

«(…) c’è un problema che l’informatica solleva in maniera impellente 
sul piano umano e sociale: il problema della “protezione dell’individuo e 
delle collettività”.

“Proteggere”  l’individuo  e  le  collettività  vuol  dire,  essenzialmente 
“garantire”  contro gli  abusi,  gli  errori,  le  violenze.  E gli  strumenti  non 
possono  essere  che  strumenti  di  ordine  giuridico.  L’atteggiamento  di 
Robert Lattès merita una segnalazione particolare. È lui che insiste perché 
vengano  predisposte  tempestivamente  “le  legislazioni  e  le  difese 
necessarie”, a livello nazionale ed internazionale.

(…)
Claude Henrion ha additato, come pericolo numero uno per l’informatica 

quello di “diventare appannaggio di una certa classe, di una tecnocrazia”. 
La  macchina,  oltretutto,  porta  con  sé  il  rischio  di  apparire  come  una 
bacchetta  magica,  che  automaticamente  conferisce  a  chi  la  possiede 
speciali poteri, secondo una felice immagine proposta da Garric.

Ma è Robert Lattès ad aver colto, con puntualità ancor maggiore, i due 
aspetti di questa “supremazia”. Da un lato, egli afferma, c’è il problema dei 
rapporti tra informazione e potere (…). Bisogna “evitare la formazione di 
superpotenze  fantastiche”,  consentendo  a  tutti,  e  in  particolare  alle 
opposizioni, di aver accesso alle informazioni raccolte e di sfruttarle con i 
mezzi necessari. Se solo la maggioranza dispone dei mezzi per utilizzare i 
dati, il suo potere si rafforzerà sempre più, sino a schiacciare le minoranze. 
Ed ecco il secondo inconveniente della “bacchetta magica”: l’informatica 
potrebbe  “concedere  all’improvviso  a  un  individuo  isolato  nel  suo 
laboratorio  la  possibilità  di  intervenire  e  di  sconvolgere  un  sistema  di 
comunicazione  e  d’informazione  inserendosi  da  parassita  su  una  certa  linea  importante,  diffondendo  un  falso  messaggio  o 
paralizzandola” (...).

Di  qui,  un’esigenza  indiscutibile:  garantire  il  libero  accesso  di  tutti  all’informazione  e  alla  relativa  utilizzazione,  vigilando  
costantemente sulla genuinità dei dati e sulla “fedeltà” della macchina. 

(…) l’informatica tende ad assicurarsi per ciascun individuo tutte le informazioni personali e specifiche. Inevitabilmente, gli errori 
cresceranno pure nel numero.

Quale il rimedio? Lo ha indicato lo stesso Dreyfus: ad ogni persona si deve “riconoscere il diritto di consultare il fascicolo che la  
riguarda, di discutere, di domandare perché vi figuri una certa informazione e non un’altra, di farla correggere, se riesce a dimostrare  
che non è esatta. Occorrerà probabilmente che il soggetto incaricato di prendere le decisioni esecutive sulla scorta dei risultati del  
calcolatore, sia costretto dalla legge a raffrontare tali risultati con altri”. 

Ma nemmeno questi  accorgimenti,  pur  assolutamente  necessari,  ci  sembrano sufficienti  a  superare  ogni  riserva  e  perplessità.  
“L’esproprio a livello degli individui di tutte le informazioni considerate personali o specifiche”, come vorrebbe Sami de Picciotto,  
invaderebbe, sino a distruggerla, la sfera della privacy personale, in aperto contrasto con la Costituzione, con i diritti dell’uomo e con i 
diritti di libertà.

236 Giovanni Conso, L’informatica e la libertà del cittadino, in “Informatica”, organo ufficiale dell’AICA/associazione italiana per il calcolo automatico, vol. II, n.  
2, Milano, luglio 1971, pp. 348-351.
237 Giovanni Battista Conso è stato un giurista e accademico italiano, già presidente della Corte costituzionale nonché ministro di grazia e giustizia nel governo  
Amato I e del governo Ciampi. È stato presidente dell’Accademia dei Lincei.
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Un meccanismo tanto implacabile da spiare e braccare continuamente ogni essere umano per catalogarlo, schedarlo e imbalsamarlo  
sotto tutti i punti di vista - a fini di polizia, o nell’interesse del fisco, o per comodità delle banche, delle società d’assicurazioni ecc. -  
equivale  a  considerare  la  persona  umana  alla  stregua  di  un  oggetto  materiale  e,  quindi,  a  farla  scomparire  quale  individuo, 
trasformandola in un puro elemento contabile, all’interno di gruppi o sottogruppi, categorie o sotto-categorie. Negli Stati Uniti - nota 
Dreyfus - “gli istituti di credito e le banche si rivolgono a ditte specializzate che svolgono indagini sugli individui. Tali indagini non  
vertono soltanto sulla loro situazione materiale, ma anche sulla loro moralità. Si indaga sui costumi sessuali, sulla carriera, sulla salute  
dell’individuo”.  Ed ecco la  domanda:  “Che accadrà il  giorno in cui  tutti  questi  elementi  si  troveranno raccolti  in una banca di  
informazioni?”. Pretendere che l’interessato sappia ciò che la banca contiene nei suoi riguardi è troppo poco, quando, per le ragioni  
esposte in precedenza, tutti abbiano libero accesso all’informazione.

È sintomatico, ed apprezzabile, che negli Stati Uniti sia emerso un orientamento diretto a vietare la creazione delle banche di  
informazione. Ma ciò non metterebbe forse in crisi la stessa informatica? 

Il  traguardo  da  perseguire  è  una  sorta  di  mediazione  tra  le  esigenze  che  l’informatica  vuole  soddisfare  e  le  esigenze  che 
l’informatica può minacciare. In altre parole, occorre contemperare le esigenze della civiltà dell’informazione con le esigenze perenni  
dello individuo in quanto uomo e in quanto libero cittadino. Il che non può ottenersi che in un modo: ponendo legislativamente  
opportuni limiti all’acquisizione dei dati individuali, magari distinguendo a seconda delle finalità. 

D’accordo, questo è un sacrificio che si chiede all’informatica, ma, al tempo stesso, è una condizione indispensabile per renderla 
accettabile. Del resto, solo così può acquisire effettivo valore e tradursi in realtà (altrimenti, resterebbe al livello di semplice slogan) il  
programma di quegli esperti che parlano di tecnologia al servizio dell’umanità e non di umanità al servizio della tecnologia. Non ha  
forse dichiarato Claude Henrion che “La macchina deve rappresentare una tappa in più verso la liberazione dell’uomo e non verso la  
sua schiavitù”? Siamo, perciò, in linea con lui quando chiediamo che l’informatica rispetti la libertà del cittadino»238.

Fa riflettere  questo  solerte  appello  di  Conso alla  tutela  della  privacy individuale  all’interno di  un convegno organizzato  dalla 
Fondazione Giovanni Agnelli, sapendo che di li a pochi mesi la Fiat dello stesso Agnelli sarà al centro di una bufera sui media  
nazionali, in quanto sarà scoperto l’archivio che da vent’anni, con la complicità di organi delle forze dell’ordine, schedava le attività  
dei propri dipendenti.

Vi è anche da dire che, durante tutti gli anni Settanta e Ottanta, il tema della privacy sarà sollevato più volte dai giornalisti, ma dietro  
l’apparente retorica dei diritti civili, si cercherà di coprire il segreto del malaffare borghese e capitalista. Solo alcuni intellettuali seri  
come Stefano Rodotà, Guido Martinotti o altri, come vedremo tra breve, ne teorizzeranno la difesa per ragioni realmente nobili.

Infine, Giovanni Conso è stato l’artefice della Legge 23 dicembre 1993 n. 547, sulle Modificazioni ed integrazioni alle norme del 
codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica , che fu approvata mentre lui era il Ministro di 
Grazia e Giustizia del governo Ciampi. Tale legge fu particolarmente criticata dai movimenti antagonisti e cyberpunk italiani, in  
quanto limitava in modo vincolante la circolazione dei saperi attraverso gli strumenti informatici e telematici, rendendo punibili tutta  
una serie di comportamenti sino ad allora non previsti dall’ordinamento giuridico. Di fatto tale legge estendeva e formalizzava nel 
sistema giuridico il modello del copyright all’interno della nuova società digitale e telematica. Tutto ciò avveniva all’alba del nuovo  
sistema di circolazione delle merci nella Comunità Europea dopo il trattato del 1992 e all’inizio di un decennio, gli anni Novanta, in  
cui l’intero settore dell’informatica e delle telecomunicazioni sarebbe stato “normalizzato” in senso liberista attraverso una pesante 
serie di privatizzazioni.

Di fatto, la Legge Conso non ha protetto il cittadino dalla privacy, ne ha particolarmente difeso i tanti potenziali problemi sopra  
descritti riguardo alla cosiddetta “bacchetta magica”. Come d’incanto, però, si è invocato, fin dagli anni Settanta, e alla fine raggiunto,  
negli anni Novanta, il fine di disciplinare il sistema giuridico per garantire che quella “bacchetta magica” non mettesse in crisi gli  
equilibri di potere economico esistenti, ovvero quelli sanciti dal modello della proprietà privata e del copyright.

Fa riflettere, dunque, il modo in cui già dal 1970 si pianificava quali sarebbero state le “libertà” del futuro cittadino e di come ciò  
avvenisse nel contesto di un’iniziativa svolta dalla Fondazione Giovanni Agnelli.

[BI][BI]      SSCIENZACIENZA  PERPER  ILIL  POPOLOPOPOLO    , , DICEMBREDICEMBRE 1970 1970    
A dicembre del 1970 sulla rivista “Science for the People” - una rivista che si caratterizza per le sue critiche allo sviluppo capitalista  

della scienza negli Stati Uniti - viene pubblicato l’articolo Scienza per il popolo239 che è indicativo della collaborazione in atto tra un 
gruppo di attivisti di Roma e la rivista statunitense. Riportiamo di seguito la traduzione del contenuto di tale articolo240.

«La  Regional  Science è  il  nome usato per descrivere la  pratica e le  riflessioni  astratte  di  quegli  scienziati  e  tecnologi  che si  
occupano dei problemi tecnici dello sviluppo regionale e delle interrelazioni tra regioni. Naturalmente chi opera sul campo riconosce

238 Giovanni Conso, op. cit., pp. 349-351.
239 Scienza per il popolo, “Science for the People”, vol. 2, n. 4, Usa, dicembre 1970.
240 Traduzione revisionata da Nazario Renzoni.
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che i problemi non sono in realtà tutti tecnici. Ma anche coloro che realizzano le dimensioni sociali e istituzionali dei problemi  
tendono ad affrontarli in termini tecnici. Esempi di lavoro degli scienziati regionali sono:

1) problemi di localizzazione - dove localizzare industrie, scuole, case rispetto alle risorse;
2) problemi di trasporto - dove posizionare le vie di trasporto, che tipo, uso previsto per quanto riguarda la qualità e la quantità;
3)  problemi  di  allocazione delle  risorse  -  allocazione ottimale  di  risorse  limitate  per  lo  sviluppo di  regioni  sottosviluppate  o 

ridistribuzione in aree non sviluppate;
4) design della città; eccetera.

Nella prima settimana di settembre si è riunita la sezione italiana dell’associazione di  Regional Science. Circa una settantina di 
scienziati  regionali italiani e cinque nordamericani hanno partecipato; alcuni hanno presentato articoli sui risultati di una varietà di  
progetti, su varie teorie e sulla metodologia. La maggior parte delle persone era molto motivata - credeva davvero di operare per la 
gente - ma poiché la maggior parte era pagata da governi, fondi privati o università e poiché la maggior parte commetteva i soliti  
errori dei tecnologi - l’insopportabile convinzione che solo la tecnologia risolva i problemi umani - molte delle presentazioni erano o  
vuote o accettavano lo status quo istituzionale o servivano direttamente la classe dominante.

Questo  gruppo  di  persone  coscienziose  e  socialmente  interessate,  la  cui  pratica  era  in  contraddizione  con  la  loro  stessa  
comprensione, erano incuriosite dello slogan “Science for the People”. Vedere la spilletta sul risvolto di un membro SESPA in visita è  
stato sufficiente per provocare domande. Il giorno precedente agli incontri sono stati presi contatti con alcune persone che dovevano  
partecipare alle quattro sessioni che sarebbero seguite nei due giorni successivi. Tra queste uno era molto colpito e interessato dal  
programma di “Science for the People” e prese una spilletta da indossare. Di conseguenza, la mattina della prima sessione due 
persone indossavano le spillette Science for the People.

All’inizio della sessione pomeridiana una decina di persone indossavano le spillette e c’erano state molte discussioni degne di nota.  
Alla  fine  dell’incontro  del  secondo giorno quasi  la  metà  indossava le  spillette  di  “Science  for  the  People”,  i  relatori  facevano  
riferimento allo slogan  Scienza per it Popolo e le citazioni di Mao e Che Guevara erano diventate parte delle discussioni. Il vero  
significato del perseguimento tecnico della Regional Science senza un sostanziale cambiamento nella struttura sociale ed economica 
della società venne messo in discussione dal palco dell’oratore. La reazione era già evidente, ad esempio, in un oratore che diceva di  
non essere mai stato a un incontro come quello, e sperava che in futuro i partecipanti si sarebbero interessati al problema tecnico e  
avrebbero lasciato fuori la politica.

Come è successo? Non c’era un teatro di guerriglia, nessuna azione di protesta, nessun sussulto. Era il lavoro di un agitatore  
esterno? No, sembra a questo autore che sia stato il risultato di agitazione interna - agitazione nella mente e nello spirito delle persone 
all’incontro. I lavoratori scientifici e tecnologici vivono una contraddizione che è peculiare a certi segmenti della classe operaia. Fa  
parte della loro motivazione ed educazione il concetto che il loro lavoro sia per il bene dell’umanità.

A un saldatore o a un macchinista non viene insegnato, insieme alle sue capacità, che essendo un saldatore o macchinista può  
rendere il mondo un posto migliore in cui vivere. Ma così spesso uno scienziato è portato a credere che stia perseguendo conoscenze e 
capacità di apprendimento che può usare per l’umanità. Pertanto, quando scopre dopo un breve periodo di pratica del suo mestiere che  
è appena stato usato come un servitore ben addestrato della classe dominante, si  trova di fronte a una contraddizione che deve  
risolvere. Alcuni servono volentieri la classe dominante - sono scienziati porci.

Alcuni abbandonano il campo tecnico per diventare rivoluzionari o perdersi in qualche altra occupazione (o non occupazione). Ma i 
più vacillati sono turbati, cercano di lavorare all’interno del sistema e sono frustrati, o semplicemente vivono un’esistenza orribile e  
schizofrenica.  L’agitazione  interiore  di  queste  persone  è  la  fonte  del  loro  insorgere  quando  viene  data  loro  una  speranza, 
un’opportunità.

Naturalmente una volta che la contraddizione interna dello scienziato viene portata alla luce, c’è ancora molta strada da fare. Deve  
conquistare l’abitudine per tutta la vita di accettare i privilegi e di esercitare un potere minore. Deve imparare di nuovo la lingua,  
evitare la  mistificazione del  suo lavoro,  porre fine alla  sua fede nelle possibilità  di  cura della tecnologia.  Deve imparare come  
imparare dalle persone - tutte le persone - come servirle, rispettare la loro cultura, la loro comprensione collettiva dei propri bisogni.  
Deve imparare che il  modo di servire la gente è unire la loro lotta per la liberazione, la loro lotta contro la burocrazia, contro  
l’imperialismo.

Questo è un lungo processo che comporta molte lotte e nella loro lotta i lavoratori scientifici e tecnologici devono aiutarsi a vicenda  
attraverso continue critiche, scambi di esperienze ed azioni esemplari.

Dopo l’incontro, alcuni di quelli presenti hanno organizzato un piccolo incontro tra alcuni radicali locali e un membro di “Science 
for the People”. Accordi per ulteriori comunicazioni e scambi di esperienze. È un piccolo inizio ma i governanti del mondo sono 
organizzati a livello internazionale e quindi dobbiamo esserlo anche noi.

Gli scienziati parlano sempre di come la scienza sia internazionale e così è - e così deve essere anche il nostro movimento.
Quindi a Roma…

Scienza per il Popolo!»241.

241 idem, pp. 35-36.
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[EV][EV]  1970
Esce in Italia per la Mondadori, la traduzione del libro The Bomb and the Computer di Andrew Wilson242.
Il  libro «si apre con una corrispondenza pubblicata sul “Times” sei mesi dopo la crisi  dei missili  cubani: “La guerra nucleare  

combattuta  col  calcolatore”»243.  Il  titolo  del  “Times”  enfatizza  il  ruolo  del  calcolatore  nella  guerra,  alimentando  l’equivalenza 
computer = guerra.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     CCONTROONTRO  ILIL  LAVOROLAVORO    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLADELLA L LIBRERIAIBRERIA, M, MILANOILANO, , APRILEAPRILE 1970 1970     [[NewCat]]

CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1970 - 1970

[EV]  [EV]  Pietro Grossi, con la collaborazione degli operatori dell’IBM-CNUCE Renato Pennacchi, Renzo Marconi, Giorgio Sommi e Marcello Antonozzi,  
trasmette della musica attraverso la rete telefonica tra il Centro Pio Manzù di Rimini e il CNUCE di Pisa attraverso l’utilizzo di un terminale a Rimini e di un  
elaboratore elettronico IBM, sistema 360 m. 30, sito al CNUCE di Pisa, 21 settembre 1970 
[BI] [BI] Silvio Ceccato, Cibernetica per tutti. Gli orizzonti che il modello della mente offre alle scienze dell’uomo, secondo volume, Giangiacomo Feltrinelli 
Editore, Milano, ottobre 1970
[BI] [BI] Vittorio Frosini, La ricerca elettronica della giurisprudenza, in “Civiltà delle macchine”, vol. XVIII, n. 3, 1970, pp. 60-63.

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1970 - 1970

[BS] [BS] James W. Carey, John J. Quirk, The Mythos of the Electronic Revolution, in “The American Scholar”, Vol. 39, n. 3, pp. 395-424, estate 1970
[BS] [BS] Malcolm Warner, The data bank society. Organizations, Computers and Social Freedom, Allen & Unwin, Londra, Regno Unito, 12 novembre 1970.
[BS] [BS] Hans Magnus Enzensberger, Constituents of a Theory of the media, in “New Left Review”, n. 64, pp. 13-36,  Londra, Regno Unito, 1970
[BS] [BS] Daniel Garric [trad. it. in L’informatica, Bompiani, Milano, 1970]
[BS] [BS] Niblett G.B.F., Digital Information and the Privacy Problem, Directorate for Scientific Affair, Computer Utilisation Group. OECD, DAS/SPR 70,69 
[n. 2, OECD, Paris, 1971]
[BS] [BS] J.C. Quiniou e altri, Les cervaux non humains, S.G.P.P. Parigi, Francia, 1970 [trad. it. I cervelli artificiali, Firenze, Sansoni, 1972]
[BS] [BS] Michael Shamberg, Ira Schneider (a cura di), “Radical Software”, n. 1, Raindance Corporation, New York, Usa, 1970
[BS] [BS] Alfred Sohn-Rethel, Geistige und körperliche Arbeit. Zur Theorie gesellschaftlicher Synthesis, Suhrkamp, Frankfurt, Germania, 1970 [trad. it. Lavoro 
intellettuale e lavoro manuale, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1977]
[BS] [BS] Michel Crozier, La société bloquée, Editions du Seuil, Parigi, Francia, 1970
[BS] [BS] Zbigniew Brzezinski, Between Two Ages: America’s Role in the Technetronic Era, Viking Press, New York, Usa, 1970
[BS] [BS] Alvin Toffler, Future Shock, Random House, Usa, 1970 [trad. it.: Lo choc del futuro, Rizzoli, Milano, 1971]
[BS] [BS] Jerry Rubin, Do It! Scenarios of the Revolution, Ballantine Books Inc., New York, Usa, 1970

242 Andrew Wilson,  The Bomb and the Computer, Barrie & Rockliff, Cresset Press, Londra, Regno Unito, Delacorte Press, New York, Usa, 1968 [trad. it.  La 
guerra e il computer, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1970].
243 Silvio Ceccato,  Cibernetica per tutti. Gli orizzonti che il modello della mente offre alle scienze dell’uomo, secondo volume, p. 58, Giangiacomo Feltrinelli 
Editore, Milano, ottobre 1970.
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KKINGING V VINCENTINCENT,  ,      CCANDYANDY M MANAN    , B, BALLANTINEALLANTINE B BOOKSOOKS    , N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,,     1   1  GENNAIOGENNAIO 1971, [T 1971, [TRADRAD. I. ITT.  .      IILL  SEGRETOSEGRETO  DELDEL      
COSMOCOSMO    , S, SIGMAIGMA F FANTASCIENZAANTASCIENZA, M, MOIZZIOIZZI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1977] 1977]     [[NewCat]]

SSALERNOALERNO M MICHELEICHELE, ,     AAUTOMAZIONEUTOMAZIONE  EE  TEORIATEORIA  MARXISTAMARXISTA    , E, EDIZIONIDIZIONI P PELLEGRINIELLEGRINI, C, COSENZAOSENZA, , GENNAIOGENNAIO 1971 1971    

[BI][BI]  MMICHELEICHELE S SALERNOALERNO, ,     AAUTOMAZIONEUTOMAZIONE  EE  TEORIATEORIA  MARXISTAMARXISTA    , , GENNAIOGENNAIO 1971 1971    244244

Il saggio fa un’analisi dello sviluppo dell’automazione in chiave marxista, dichiarando che

«la rivoluzione tecnologica può e deve trovare la pienezza di sé nella rivoluzione totale dell’uomo. Se non la trova corre 
il rischio di ridursi a mera ideologia, a falsa coscienza, a “coscienza felice” ch’è più deleteria della “coscienza infelice”  
perché rappresenta l’alienazione che contribuisce a produrre nuova alienazione»245.

[EV][EV] primavera 1971 
Il dibattito italiano sulla privacy è trasversale a un’accesa polemica contro le intercettazioni telefoniche, definita “scandalo delle 

intercettazioni”, che esplode ed occupa i media nella primavera del 1971.

[BI][BI]      MMARCELLOARCELLO L LELLIELLI, ,     TTECNICIECNICI  EE  LOTTALOTTA  DIDI  CLASSECLASSE    , , MARZOMARZO 1971 1971    246246    

Il saggio di Lelli approfondisce il tema della nuova classe dei “tecnici” che sta 
affermandosi nella società. Nella presentazione del libro, presente nelle bandelle 
di copertina del libro stesso, si legge:

«Con le lotte del ‘68 e del ‘69 i tecnici sono venuti per la prima volta alla ribalta 
dello  scontro  di  classe.  Con  metodi  che  ricordano  quelli  degli  studenti,  i  più 
preziosi gioielli della grande industria del Nord, i “camici bianchi”, hanno occupato 
le  aziende,  bloccato  le  strade,  contestato  l’“oggettività”  dello  sfruttamento, 
scombinato l’organizzazione delle fabbriche di cui erano le rotelle più importanti e 
meglio  oleate.  Che  significano  queste  lotte?  Cosa  rappresentano  nel  panorama 
complessivo dello scontro di classe in Italia? Sono forse il sintomo di qualcosa di  
nuovo o piuttosto la forma recente e più insidiosa di un vecchio corporativismo?

A  queste  e  ad  altre  domande  cerca  di  rispondere  l’autore.  Con  un  taglio 
sociologico-critico che non dimentica mai la dimensione politica delle questioni che 
affronta,  Lelli  traccia  un  rapido  quadro  delle  trasformazioni  economiche  e 
tecnologiche  che  sono  a  monte  della  rivolta  dei  tecnici  e  di  molti  impiegati 
dell’industria, e tenta, nel confronto con una esperienza sociale nuova e imprevista, 
una rilettura critica del concetto di “classe operaia”. I tecnici - contrariamente a 
quello che si dice - non sono proletarizzati e non sono neppure figure “ambigue”, 
più o meno organiche al capitale: definizioni del genere nascono dall’uso acritico di 
categorie  superate.  Con  l’introduzione  della  scienza  nella  produzione  il  lavoro 
scientifico generale si avvia a diventare il centro della nuova società, ma oggi, nella 
struttura sociale capitalistica, si realizza ancora come lavoro astratto, alienato: da 
qui hanno origine le lotte dei tecnici,  da qui ha origine anche un nuovo tipo di 
classe  operaia  le  cui  componenti  appaiono arricchite  e  maggiormente  articolate 
rispetto  al  passato.  La  composizione  del  proletariato  è  mutata  e  di  questo 
mutamento i tecnici sono elemento essenziale»247.

Anche il saggio di Lelli fa un’analisi in chiave marxista, citando i  Grundrisse, 
dei mutamenti che la tecnologia produce nel mondo del lavoro:

«(…) La scienza infatti, negli ultimi anni (e per molti settori il discorso è ancora di prospettiva) da ausilio tecnico per la produzione  
o per la sua organizzazione sul piano del lavoro (si pensi all’ergonomia o alla MTM) è passata a forza immediatamente produttiva, 
rivoluzionando completamente la struttura della attività economica e la dinamica delle forze produttive nel loro complesso . Essa ha 

244 Michele Salerno, Automazione e teoria marxista, Pellegrini Editore, Cosenza, gennaio 1971.
245 Idem, p. 160.
246 Marcello Lelli, Tecnici e lotta di classe, De Donato, Bari, marzo 1971.
247 Idem, nelle bandelle di copertina.
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portato a un mutamento tale che il lavoro immediato dell’agente uomo, inteso nella sua accezione tradizionale misurabile in tempo  
socialmente necessario, diminuisce di importanza rispetto al lavoro informativo, cioè a quello scientifico generale. In sostanza si  
realizza quello che Marx nei Grundrisse aveva ipotizzato come logica conseguenza di un elevato sviluppo della meccanizzazione e 
dell’uso della scienza nella produzione:

“il lavoro immediato (energetico) si dilegua come principio determinante della 
produzione, della creazione di valori d’uso; viene ridotto, quantitativamente, ad 
una proporzione minore, così come qualitativamente viene ridotto a momento 
indispensabile,  certo,  ma  subalterno,  nei  confronti  del  lavoro  scientifico 
generale,  dell’applicazione  tecnologica  delle  scienze  naturali  da  un  lato,  e 
dall’altro nei  confronti  della forza produttiva generale,  che contribuisce alla 
produzione complessiva in ragione della articolazione stessa della società”248.

Il lavoro diretto, l’intervento immediato dell’uomo sull’oggetto di produzione e sul 
prodotto  finito,  diminuisce  nettamente  e  si  fa  subalterno  rispetto  a  quello  indiretto 
restando in vita quasi solo come forma di manutenzione e controllo delle macchine che  
regolano il processo produttivo (cfr. in seguito):

“gli  strumenti  di  lavoro  stanno  ormai  diventando  qualcosa  di  più  della 
semplice macchina e assumono funzioni che in realtà li elevano alla posizione di 
complesso  produttivo  autonomo  ...  il  progresso  si  estende  agli  oggetti  di 
produzione, il fattore soggettivo nella produzione sta cominciando a cambiare; 
uno dopo l’altro i lavori compiuti dalla semplice forza lavoro vengono eliminati.  
La tecnologia esclude l’uomo dalle funzioni direttamente manuali”249.

All’unità tecnica che era rappresentata dal binomio macchina-uomo nella quale il secondo 
era subordinato alla prima, si sostituisce una nuova unità tecnica che è il processo produttivo 
continuo automatizzato al  punto che la  posizione dell’uomo da agente  principale  della 
produzione diventa  collaterale: la tradizionale utilizzazione della capacità manuale della 
forza lavoro umana diventa produttiva in minore grado, quello che ormai conta è la sua 
capacità intellettuale intesa più nel senso della creatività che della ripetizione meccanica (su 
questo torneremo più avanti quando esamineremo la radice delle contraddizioni di fondo dei 
tecnici e le tecniche attraverso cui si punta allo sfruttamento e di conseguenza a forme 
particolari di meccanizzazione della attività produttiva di tipo creativo)»250.

Nel saggio di Lelli è inoltre interessante il riferimento alla posizione di Potere Operaio 
rispetto a tali questioni. Se ne riporta solo un breve frammento da cui però si evidenzia una 
certa matrice operaista nelle critiche radicali mosse da una parte della sinistra italiana al nuovo modello di sviluppo tecnologico capitalista:

«La posizione di Potere Operaio, che si evolve dialetticamente passando da una fase di “proletarizzazione acritica” a una fase assai più 
complessa, che però non porta a indicazioni politiche visibili almeno nella pratica dentro la Università nasce, dopo una serie di elaborazioni e 
teorizzazioni che hanno la loro origine più lontana e più importante nei “Quaderni rossi” e nella riproposizione del  Frammento sulle 
macchine di Marx su cui ritorneremo anche noi successivamente (cfr. “Quaderni Rossi” n. 4. Non solo il Frammento sulle macchine ma tutta 
la elaborazione di Panzieri e degli altri sulla scienza e lo sviluppo tecnologico), dai dibattiti tenutisi nel 1969 nelle facoltà scientifiche in  
particolare a Roma (da cui esce il documento Scuola e sviluppo capitalistico) e si sviluppa poi in una serie di operazioni politiche (presenza 
in particolare nelle lotte del CNEN a Frascati) fino ad arrivare a una linea articolata nella relazione su Uso capitalistico della scienza e lotte 
dei tecnici presentata al convegno di organizzazione di Firenze del gennaio 1970. In ambedue i casi comunque il discorso portante è quello 
del salto tecnologico operato dal capitalismo per rispondere alla lotta operaia e dell’esame dell’uso della scienza a questo fine; mentre nel  
primo documento però tutta questa tematica rimane in ombra e viene usata per sostenere il discorso sulla proletarizzazione totale, nel  
secondo una maggiore attenzione teorica permette di isolare alcuni aspetti dei problemi ed arrivare almeno a una soluzione aperta»251.

[Co][Co] EEDGARDODGARDO B BARTOLIARTOLI, ,     SSONOONO  TROPPETROPPE 150  150 DOMANDEDOMANDE  PERPER  LALA  RISERVATEZZARISERVATEZZA  BRITANNICABRITANNICA    , 15 , 15 APRILEAPRILE 1971 1971    252252    

In occasione del censimento in Gran Bretagna, l’articolo descrive le perplessità relative al problema della privacy rispetto ai dati dei 
cittadini gestiti dai calcolatori elettronici. Scrive Bartoli:

«Tutte le informazioni saranno affidate alla custodia dei calcolatori elettronici (…) chi può assicurare che la “memoria” non finisca  
domani  nelle  mani  di  qualche teorico della  società-formicaio,  di  qualche tecnocrate  dell’assolutismo meccanizzato,  di  quel  tipo 
descritto da Orwell nel suo 1984? 

Gli inglesi, avvezzi a una società fondata sulle libertà individuali, e a libertà individuali fondate sul diritto alla privacy, (…) non 
tollerano questo tipo di curiosità governativa»253.

248 K. Marx,  Grundrisse, Dietzverlag, Berlin 1953, pp. 587 e ss. nella traduzione di Emilio Sereni da lui stesso riportata in E. Sereni,  Rivoluzione scientifico-
tecnologica e Movimento Studentesco, in “Critica Marxista”, novembre-dicembre 1968.
249 Cfr. La via cecoslovacca, a cura di R. Richta, p. 35, Milano 1968; cfr. anche la mia nota su Marcuse e i cecoslovacchi in “Critica sociologica”, n. 10, 1969.
250 Marcello Lelli, op. cit., pp. 32-33.
251 Idem, p. 129.
252 Edgardo Bartoli, Sono troppe 150 domande per la riservatezza britannica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 aprile 1971, p. 5.
253 Idem.

364 Torna all’Indice



MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA,  ,      I I  LINGUAGGILINGUAGGI  DELDEL  CALCOLATORECALCOLATORE    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”, ”,  NN. 736, E. 736, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI,  ,  PPPP. 24-33,. 24-33,      
MAGGIOMAGGIO 1971 1971     [[NewCat]]

[BI][BI]      SSOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA  DIDI F FISICAISICA (SIF) ( (SIF) (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SCIENZASCIENZA  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  CAPITALISTICACAPITALISTICA    , , GIUGNOGIUGNO 1971 1971    254254    

Il volume riflette intorno alla:

«crisi della neutralità “ideologica” della scienza e del mito illuministico della sua indefinita progressività», considerandola come un 
dato di fatto storico. «La definizione della scienza come forma direttamente produttiva, e dunque il suo intero coinvolgimento nei  
condizionamenti dei rapporti capitalistici di produzione, è un’acquisizione sempre più universale». Partendo da tale presupposto, il  
dibattito si chiede quale possa essere il «contributo militante della scienza alla realizzazione di un progetto sociale alternativo»255.

[BI][BI]      MMARCELLOARCELLO C CINIINI, ,     MMITOITO  EE  REALTÀREALTÀ  DELLADELLA  SCIENZASCIENZA  COMECOME  FONTEFONTE  DIDI  BENESSEREBENESSERE    , , GIUGNOGIUGNO 1971 1971    256256    

Il saggio di Marcello Cini inizia con la seguente citazione:

«Sul  numero  di  “Scientific  Research”  del  26  maggio  1969,  Richard  Hamming,  direttore  del  Computing  Science  Research 
Department della Bell, ci avverte che

“se permetteremo che i computers vengano usati per diminuire le scelte possibili dell’uomo, o, in altre parole la sua 
sfera di libertà, negli anni a venire il mondo si trasformerà gradualmente in un rigido inferno, se al contrario useremo  
queste macchine per aumentare le possibili scelte, il mondo potrà quasi diventare un paradiso”.

Come imboccare la seconda strada senza farsi trascinare giù per la prima?
La ragione principale che spinge un programmatore - sempre secondo Hamming - a diminuire il numero di opzioni significative, a 

rotolare cioè lungo la china pericolosa, è la spinta ad usare il computer nel modo più efficiente possibile:
“l’eliminazione  di  una  o  due  scelte  a  disposizione  di  chi  interagisce  con  il  programma fa  risparmiare  alcuni 

microsecondi o millisecondi di tempo dell’elaboratore centrale”.
In questo modo si tende ad usare sempre la macchina al massimo dell’efficienza a spese degli utenti.
Ho voluto entrare subito nel vivo dell’argomento con questo esempio,perché in esso possiamo individuare senza tanti preamboli,  

alcuni dei nodi più importanti e generali  del rapporto tra scienza e società. In primo luogo troviamo la negazione della identità 
automatica fra benessere e progresso scientifico, e il riconoscimento che ad ogni passo di questo progresso si aprono sempre diverse  
alternative:  ad ognuna corrisponde la responsabilità  della scelta  -  per  dirla  con il  nostro esperto di  computers -  fra  “inferno” e  
“paradiso”. 

(…) Possiamo fare una considerazione di carattere generale, rilevando quanto sia artificioso isolare il rapporto uomo-natura dai  
rapporti sociali fra gli uomini. Appare chiaro, cioè, come siano strettamente connessi il processo di appropriazione e di utilizzazione  
della natura da parte dell’uomo, e il modo in cui gli uomini entrano in rapporto fra loro per produrre tutto ciò che è necessario alla vita  
sociale.

In terzo luogo, infine, siamo condotti a porre in discussione la natura stessa della dinamica di sviluppo delle diverse branche della  
scienza. Nessuno può ragionevolmente sostenere, infatti, per riferirci direttamente al nostro esempio, che le scienze dell’informazione  
e dell’elaborazione dei dati si svilupperanno, nei loro stessi contenuti e aspetti scientifici, come corpo di conoscenze e di teorie, come  
struttura di macchine e di strumenti, nelle loro forme di  hardware come di  software, indipendentemente dalla strada imboccata - 
inferno o paradiso, per intenderci - nella loro utilizzazione sociale. Siamo portati, cioè, a contestare il dogma della neutralità della  
scienza, così profondamente radicato nella mente e nella coscienza di tanti noi, nella misura in cui diventiamo consapevoli che non è  
più possibile separare l’oggetto del nostro atto di conoscenza dalle ragioni di questo atto, distinguere il momento dell’indagine della  
realtà dal momento della formazione di questa realtà, isolare il processo di soluzione di problemi senza individuare il meccanismo che  
propone i problemi da risolvere. In altre parole, nella misura in cui diventiamo consapevoli che la realtà non è una natura vergine di 
fronte alla quale ci poniamo come Robinson Crosuè, ma un prodotto della storia degli uomini, e di come essi da un lato sono stati  
condotti  stabilire fra loro determinati rapporti sociali per poter dominare e, quindi, comprendere la natura, e dall’altro sono stati in  
grado di impossessarsi della natura e di trasformarla in un certo modo, come conseguenza dei rapporti sociali fra loro instaurati»257.

(…) «Non c’è dubbio che, anche dopo Keynes, non è cambiato il fatto che l’unico scopo di qualsiasi impresa, indipendentemente da 
ciò che produce, è quello di produrre per guadagnare profitto. Ciò che è cambiato semmai è che lo Stato ha imparato, nell’interesse  
dell’economia, cioè dei detentori dei mezzi di produzione, a stimolare, mediante opportune misure di investimenti e di crediti, la  
crescita del potere d’acquisto dei consumatori nei periodi di recessione, in modo da permettere la ripresa della produzione e quindi  
dell’accumulazione dei profitti. Che la molla di fondo dell’innovazione tecnologica sia il profitto ce lo confermano due autorevoli 
esperti: Harvey Brooks e Raymond Bowers, membri di una commissione della National Academy of Sciences sulla programmazione  
tecnologica.

“Si è ammesso finora - scrivono sulla “Scientific American”258 - che l’utilizzazione di una data tecnologia dovesse essere permessa 
fino a quando essa non avesse dato profitti a chi la sfrutta, e che qualunque conseguenza dannosa non sarebbe stata abbastanza grave  
da giustificare la decisione di interferire con questo processo”»259. 

254 Società Italiana di Fisica (SIF) (a cura di), La scienza nella società capitalistica, De Donato, Bari, giugno 1971.
255 Idem, quarta di copertina.
256 Marcello Cini,  Mito e realtà della scienza come fonte di benessere, in Società Italiana di Fisica (SIF) (a cura di),  La scienza nella società capitalistica, De 
Donato, Bari, giugno 1971, pp. 65-84.
257 Idem, pp. 65-67.
258 “Scientific American”, febbraio 1970, p. 13.
259 Marcello Cini, Mito e realtà della scienza come fonte di benessere, op. cit., p. 78.
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(…)  «Ciò  che  può  accadere  dunque  è  che,  quando  determinate  contraddizioni  sociali  diventano  così  acute  da  minacciare  o 
provocare perdite di profitto intervenga qualcuno - o gli stessi capitalisti colpiti o lo Stato che garantisce gli interessi della classe  
dominante nel suo complesso - a introdurre o a favorire l’introduzione di una nuova tecnologia che elimini le cause di perdita e  
permetta, nel corso della sua utilizzazione, l’accumulazione di nuovi profitti.  È chiaro quindi che la soluzione tecnologica di un 
problema sociale debba portare - come dice Weinberg - prima o poi, allo scoppio di un nuovo problema sociale, dato che il fine 
dell’innovazione adottata non è quello di procurare benessere, o alleviare il malessere alla gente, ma semplicemente di aprire nuove  
fonti di profitto a qualche intraprendente imprenditore. Ricomincerà così il ciclo: la nuova tecnologia eliminerà temporaneamente le  
conseguenze più dannose di quelle che ha soppiantato o modificato, e nella sua crescita aprirà nuove contraddizioni, farà pagare  
sempre più pesanti  costi  sociali,  renderà gli  uomini  sempre più prigionieri  di  un universo tecnologico ostile,  che sempre meno 
riusciranno a dominare. E, forse, gli scienziati, poveretti, sinceramente tormentati dai complessi di colpa, nel vedere la fioritura del  
loro ingegno dare frutti avvelenati, continueranno a ricercare soluzioni tecnologiche ai problemi sociali.

4. Il riconoscimento della impotenza della scienza e della tecnologia nel contesto di questo sistema economico e sociale ad avviare a  
soluzione le più gravi contraddizioni che travagliano l’umanità, può portare a due possibili tipi di scelte. Da una parte l’evasione: sia  
che si tratti di soluzioni romantico irrazionaliste come la fuga dalla civiltà, il sogno di un impossibile ritorno ad uno stato di natura  
idealizzato, o la negazione della ragione, sia che si tratti della evasione nel pensiero astratto, e l’isolamento nella consolazione della  
filosofia della natura o dello spirito. Dall’altra l’impegno nella ricerca e nell’azione, per operare all’unico livello dove si possano  
aggredire alle radici le cause del travaglio di tanta parte del genere umano, il livello dello scontro delle classi sociali.

Le complessità delle contraddizioni, l’intreccio delle caratteristiche più radicali di sviluppo e sottosviluppo, l’acutizzarsi di tensioni  
sociali a tutti i livelli, l’esplosione delle violenze nelle sue forme più brutali, sono tutte manifestazioni di una profonda incapacità del  
sistema fondato sulla riduzione del lavoro a merce dei mezzi di produzione a capitale, ad organizzare la società in modo da rendere la  
vita degli uomini degna di essere vissuta. Ogni tentativo di porre l’uomo al centro della vita sociale si infrange contro la ferrea legge  
che fa derivare i rapporti sociali fra gli uomini nella società capitalistica dallo scambio dei prodotti del lavoro in quanto merci. Gli  
individui si rapportano fra loro attraverso le cose, cioè sono dominati da esse e dalle leggi oggettive dello scambio, il mercato.

“L’oggettività sociale” - scrive Giuseppe Bedeschi260 - “i prodotti costituenti l’oggettività sociale, creati dall’uomo, si 
contrappongono a lui ostili, diventano enti per sé stanti, essenze autonome e indipendenti: soggetti reali che dominano 
l’uomo invece di  essere da lui  posseduti  e dominati...  Da soggetto reale l’uomo è scaduto a predicato dei propri  
predicati, divenuti, essi, i soggetti reali”.

Aveva scritto Marx nel Capitale:
“Mediante la sua trasformazione in macchina automatica, il mezzo di lavoro si contrappone all’operaio durante lo 

stesso processo lavorativo quale capitale, quale lavoro morto che domina e succhia la forza-lavoro vivente”.
Ritroviamo il punto di fondo che la sommaria analisi della società contemporanea che abbiamo tentato di delineare aveva già messo in  
rilievo: nella misura in cui la scienza diventa mezzo di produzione essa diventa capitale, e in quanto tale si contrappone come potenza 
esterna all’operaio e lo schiaccia, rendendolo strumento di fini a lui estranei. Questa estraneazione delle condizioni e dei prodotti del  
lavoro  rispetto  ai  produttori,  caratterizza  quindi  il  processo  capitalistico  di  produzione  sia  nei  suoi  singoli  aspetti  che  nel  suo  
complesso. È necessario un ritorno a Marx, dunque, e alla grande tradizione rivoluzionaria della classe operaia che da Marx ha tratto  
origine. Non per trovarci regole codificate o dogmi da onorare, ma per ritrovare una sorgente le cui acque, scorrendo nell’alveo della  
storia si sono talvolta così intorbidate da rendere difficile il riconoscerle. Un ritorno a Marx non soltanto per ritrovare nella sua analisi  
della società capitalistica strumenti concettuali che nella loro straordinaria capacità di anticipazione, si rivelano oggi più penetranti,  
talvolta, di cent’anni fa, ma anche per ritrovare quell’impegno globale appassionato, e al tempo stesso scientifico, nell’affrontare i  
problemi della società che tutte le molteplici scienze sociali moderne si precludono, programmaticamente, con accademico distacco.  
Per ritrovare, infine, un metodo scientifico che rifiuta l’empiria ma non il dato oggettivo della realtà e rifiuta lo schematismo a priori  
ma non l’astrazione concettuale, che pone, infine, a criterio di verifica della conoscenza della realtà la capacità di trasformarla. Vale la  
pena a questo proposito, proprio per sottolineare quanto fosse lontano il metodo marxiano da quella caricatura del marxismo che 
consiste nel rappresentare i processi sociali deformati in modo da forzarli entro dogmi precostituiti, vale la pena dicevo, ricordare con 
quanto vigore intellettuale egli da un lato riconoscesse al capitalismo una funzione di oggettivo progresso lungo la faticosa strada che  
può portare l’uomo dal regno della necessità al regno della libertà, e dall’altro ponesse in luce i limiti invalicabili che la natura stessa  
del capitale crea continuamente rendendo irraggiungibile, nell’ambito del sistema, questa meta.

“Diventa  necessario  esplorare  tutta  la  natura  per  scoprire”  -  egli  afferma  nei  Grundrisse261 -  “oggetti  dotati  di 
proprietà e usi nuovi, per scambiare, su scala universale, i prodotti di tutte le latitudini e di tutti i Paesi, e sottoporre i  
frutti della natura a trattamenti artificiali che forniscano loro nuovo valore d’uso (...)  Si sviluppa una accresciuta 
divisione del lavoro e si creano nuove branche di produzione, e perciò forme qualitativamente nuove di lavoro (...) In 
questo modo la produzione fondata sul capitale crea da una parte l’industria universale e dall’altra un sistema di 
sfruttamento generale delle proprietà della natura e dell’uomo (...) essa utilizza a suo profitto sia la scienza che tutte le 
qualità fisiche e spirituali. Il capitale allarga l’appropriazione universale della natura e intesse una rete che tende a 
coinvolgere tutti i membri della società: questa è la grande azione civilizzatrice del capitale”.

Ma d’altra parte:
“Il capitale si pone davanti ad ogni limite come ad un ostacolo, e tende a superarlo: ma poiché ogni limite è in  

opposizione con l’insaziabilità inerente al capitale, la sua produzione si muove entro contraddizioni continuamente 
superate, ma altrettanto continuamente ricreate. C’è di più. L’universalità alla quale esso tende senza sosta trova dei 
limiti nella sua natura stessa, limiti che, a un certo livello del suo sviluppo, rivelano che è esso stesso l’ostacolo più  
grande a questa tendenza, e lo spingono dunque alla sua stessa abolizione”262.

260 G. Bedeschi, Alienazione e feticismo nel pensiero di Marx, Laterza, Bari 1968, p. 147.
261 K. Marx, Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica, La Nuova Italia, Firenze, 1970, vol. II, p. 10.
262 Idem, p. 11.
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È il momento di concludere. Ritorniamo al punto di partenza: lo sviluppo dei calcolatori. Non possiamo, purtroppo vorrei dire, affidare il  
nostro futuro al senso morale e alla buona volontà di programmatori o progettisti o a un’oggettività scientifica che non esiste. Dietro di loro 
ci sono forze ben più potenti che agiscono. Nessuno, da solo, potrà impedire al sistema di fare in modo che ognuno di noi sia costretto in un  
futuro più o meno prossimo a non poter fare a meno del suo calcolatore personale, che dovrà buttar via ogni anno per comprare l’ultimo  
modello. Nessuno isolatamente, potrà impedire al sistema di fare in modo che ognuno di noi, con la sua storia, i suoi successi e i suoi  
insuccessi, le sue aspirazioni e i suoi gusti, venga condensato in un certo numero di schede perforate che possano permettere a qualcuno,  
nell’interesse supremo dell’efficienza, di catalogarci, di incasellarci al punto giusto, nel ruolo giusto, al giusto livello di una scala sociale 
sempre più stratificata. È solo nella misura in cui cresce una forza rivoluzionaria che ponga come prospettiva strategica la costruzione di una 
società nella quale, alla produzione di beni per un mercato operante in base alla legge del valore, si sostituisca un processo produttivo nel 
quale venga gradatamente ad essere eliminata la divisione sociale del lavoro, la riduzione del lavoro a merce, la subordinazione dell’uomo ai 
prodotti del suo lavoro, che la scienza e la tecnica possono acquistare - come è realmente possibile -contenuti e fini alternativi a quelli che 
attribuisce loro oggi il dominio onnipresente del capitale. È illusorio dissociare la ricerca di questi fini alternativi dalla crescita di un processo  
di lotta contro la gerarchia autoritaria nella fabbrica e nella società, per la creazione di una nuova figura di produttore per la formazione di  
nuovi organismi collettivi di potere. È in questa prospettiva che i bisogni da soddisfare diventano ben diversi dai bisogni che oggi in questa 
società divisa e gerarchizzata, stimolano l’individuo alienato tanto nella sua condizione di produttore che in quella di consumatore. È 
possibile immaginare, ad esempio, quale diverso uso e sviluppo delle 
scienze  dell’informazione  e  dell’elaborazione  dei  dati  può  venire 
stimolato dalle necessità di mettere in grado consigli e collettivi di 
lavoratori, organismi rappresentativi e assemblee di maestranze, di 
partecipare  sempre  più  consapevolmente  alla  gestione  sociale  dei 
processi  produttivi,  di  operare  scelte  reali  e  significative,  di 
organizzare su nuove basi il tessuto sociale. È possibile immaginare, 
per  fare  un altro esempio,  quale  rivoluzione nella  psichiatria  può 
portare la negazione della legittimità di dare all’uomo un prezzo sulla 
base dell’efficienza del suo lavoro parcellizzato. È quindi soltanto 
nella prospettiva di una società in cui il tempo di lavoro cessi di essere 
la misura della ricchezza e quindi il valore di scambio la misura del 
valore d’uso, in cui - per usare le parole di Marx -

“alla riduzione del lavoro necessario della società ad 
un  minimo,  corrisponde  la  formazione  e  lo  sviluppo 
artistico, scientifico e intellettuale degli individui, grazie 
al tempo divenuto libero e ai mezzi creati tutti per loro”,

che la scienza può ridiventare veramente una delle forme più 
elevate e libere della fantasia creatrice dell’uomo»263.

[BI][BI]      “C“CONTROBULLONEONTROBULLONE.  G.  GIORNALEIORNALE  DEIDEI  LAVORATORILAVORATORI      
IBM”, IBM”, LUGLIOLUGLIO 1971 1971    264264    ..    

Riportiamo l’editoriale del primo numero di “Controbullone” un 
giornale  dei  lavoratori  dell’IBM.  Da  notare  che  nel  giornale  vi 
sono due articoli  sulla  situazione della  lotta  dei  lavoratori  della 
IBM a Roma e a Firenze:

«Le politiche aziendali create dalla IBM sono tra gli strumenti 
più perfezionati di penetrazione ideologica. 

La  struttura  di  potere  della  IBM  è  abilmente  sostenuta  e 
valorizzata da tutta una serie di meccanismi che sono il frutto di 
studi scientifici condotti da esperti il cui scopo, fondamentalmente, 
è quello di fare apparire la realtà IBM come la più avanzata, la più 
razionale, in sostanza l’unica realtà oggettivamente possibile.

L’ideologia  così  sviluppata,  ci  ha  suggerito  l’immagine  del 
chiodo  che  viene  saldamente  conficcato  nel  cranio  dei 
“collaboratori”  mediante  corsi  d’istruzione,  aumenti  di  merito, 
valutazione e intervista, country club, ecc.

I capi in quanto promotori di questo processo di penetrazione, 
hanno  bisogno  di  più  massicce  dosi  d’indottrinamento  (o 
imbullonatura).

CONTROBULLONE significa proprio questo: contrapposizione 
alla realtà ad una dimensione costruita dalla IBM per demarcare 
chiaramente il confine tra gli interessi dei 1avoratori e quelli della 
gerarchia, tra chi è soggetto al potere e chi lo detiene»265.

263 Marcello Cini, Mito e realtà della scienza come fonte di benessere, op. cit., pp. 79-84.
264 “Controbullone. Giornale dei lavoratori IBM”, n. 1, luglio 1971 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/7107bull.htm ].
265 Idem, p. 1.
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II    L CONTROLLO SOCIALEL CONTROLLO SOCIALE    

Il tema del controllo sociale svolto attraverso l’utilizzo dei calcolatori viene introdotto da Guido Martinotti all’interno del suo  
intervento per il  Seminario di Courmayeur, su  Le implicazioni sociali e politiche dell’innovazione scientifico-tecnologica nel 
settore dell’informazione, nel contesto di un’analisi del problema della tutela della privacy. Nel 1972, in un successivo articolo 
sulla rivista “Sapere”, Martinotti struttura e approfondisce la sua analisi sul pericolo della cosiddetta “società dossier”, ovvero di  
una società che faccia uso delle banche dati per schedare i propri cittadini con fini repressivi della devianza.

Mentre Martinotti cita Orwell in modo pertinente, lo spauracchio del Grande Fratello sarà usato un po’ trasversalmente, ma in  
modo prevalente a livello mediatico per rappresentarlo come una mera astrazione narrativa.

Un differente approccio, più radicale, sarà quello di quell’area dell’antagonismo che vedrà nelle tecnologie informatiche e 
telematiche uno strumento al servizio del controllo e della repressione capitalista. Estremo in tal senso è il documento delle  
Brigate Rosse del 1978.

Naturalmente,  tali  teorie derivano dalla  critica al  Panopticon scritto da Jeremy Bentham nel  1791,  ed hanno nel  saggio 
Sorvegliare e punire di Michel Foucault del 1975 una delle analisi più acute.

Il problema è che mentre a livello privato le aziende si stanno organizzando per un uso delle tecnologie informatiche al fine  
del controllo dei propri lavoratori, oltre che di analisi di marketing, negli anni Settanta lo Stato inizia a intraprendere l’uso di tali  
strumenti finalizzato al potenziamento della repressione. Tra gli autori che sviluppano una ricerca in tali direzioni vi è in Italia  
Carlo Sarzana di  Sant’Ippolito  che,  nell’ambito della  Direzione Generale  per  gli  Istituti  di  Prevenzione e  Pena,  seguirà  e 
indicherà le linee di sviluppo dell’uso in tal senso delle tecnologie da parte dello Stato.

[EV][EV]  
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Courmayeur, 7-12 settembre 1971
Fondazione  Adriano  Olivetti  (a  cura  di),  Seminario  di  Courmayeur,  su  Le  implicazioni  sociali  e  politiche  dell’innovazione 

scientifico-tecnologica nel settore dell’informazione, con relazioni e interventi di Guido Martinotti, Luciano Gallino, Stefano Rodotà e 
molti altri. La progettazione del  seminario è nata in concomitanza del decennale della morte di Adriano Olivetti.

[Co][Co] EEGIDIOGIDIO S STERPATERPA, ,     IILL « «ROBOTROBOT» » SULLASULLA  VIAVIA  DELDEL  POTEREPOTERE    , 10 , 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    266266

Recensendo il seminario di Courmayeur, Sterpa scrive:

«Scontro di tesi al seminario di Courmayeur.
Tecnici e umanisti difendono posizioni opposte. Senza controlli e garanzie la macchina può diventare uno strumento di eccezionale  

efficacia nelle mani di chi è al vertice. Le “banche dei dati”: un attentato alla “privacy”. Come trovare un punto di equilibrio.
(…)  È la prima volta che un seminario così  qualificato affronta,  per  iniziativa italiana,  il  tema del  calcolatore e delle libertà  

individuali, della “privacy”, come dicono gli inglesi, e quindi della democrazia.
(…) I Calcolatori rappresentano l’avvenire, dicono i sacerdoti dell’informatica, e lo sgomento degli umanisti è insopportabile, quasi  

ridicolo. “Non ogni andare avanti è un progresso”, ribattono, citando Manzoni, sociologi e umanisti.  Attenzione a non fare una 
scorpacciata di informatica, perché essa potrebbe tradursi in grosse limitazioni alle libertà individuali. L’informazione è potere fin dai  
tempi di Mosè, ha ricordato Martinotti. Già Bacone diceva che la conoscenza è potenza, e dunque occorre trovare una difesa dai rapidi  
processi di informazione che la macchina permette soprattutto a chi detiene il potere»267.

L’articolo prosegue arrivando a paragonare i nuovi tecnici ad Albert Speer, il ministro degli armamenti di Hitler. I tecnici sono visti 
come soggetti,  dall’“Observer” del 9 aprile 1944, senza una «solidità psicologica e spirituale», in grado solo di maneggiare con 
disinvoltura «la terribile macchina tecnica e organizzativa della nostra epoca», e che rimarranno a lungo nella società a differenza degli  
Hitler e degli Himmler.

Secondo Sterpa

«il predominio della tecnologia cresce a ritmo moltiplicativo. Siamo, qualcuno ha detto, addirittura alla “società tecnotronica”».  
(…) «si tratta evidentemente di non farsi condizionare, di correggerne l’eventuale rotta antidemocratica, di impostare e portare avanti  
un discorso di tipo garantista.

A questo  punto  la  presenza  di  giuristi  appare  fondamentale.  Frosini,  che  insegna  filosofia  del  diritto,  ha  fatto  un  intervento  
lucidissimo.» (…) «la macchina e l’organizzazione non si possono fermare, perché altrimenti si fermerebbe il progresso, ma occorre 
tener presente che la regola razionale di convivenza è quella fondata sul valore della persona umana e perciò occorre trovare un  
equilibrio tra individuo e collettività, sull’autentico principio progressivo della libertà.

L’articolo prosegue in modo altalenante evidenziando le mirabili potenzialità della tecnologia e della scienza e le cupe minacce alla  
democrazia che esse possono provocare.

Resta il fatto che la posizione di un certo tipo di giornalisti e intellettuali rimarrà quella per cui la macchina e l’organizzazione non si  
può fermare, mentre i compromessi verso la sua progressiva invadenza nella gestione, sempre meno, democratica della società saranno  
sempre più tollerati.

266 Egidio Sterpa, Il «robot» sulla via del potere, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 settembre 1971, p. 5.
267 Idem.
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[BI][BI]      FFRANCORANCO R ROSITIOSITI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     RRAZIONALITÀAZIONALITÀ  SOCIALESOCIALE  EE      
TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  (,  (MARZOMARZO 1973),  7-12 1973),  7-12      
SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    268268    ..    

Il  lavoro  curato  da  Rositi,  ripropone  gli  atti  del  seminario  di 
Courmayeur, mostrandone tutta la ricchezza e varietà di stimoli che 
esso ha fornito.

Il seminario - così come i volumi che ne contengono gli atti, che 
usciranno postumi nel 1973 -, sarà ampiamente citato negli anni 
seguenti e fornirà molti indirizzi per le ricerche in tale settore.

[BI][BI]      UUMBERTOMBERTO S SERAFINIERAFINI,  ,      GGENESIENESI  EE  PROBLEMIPROBLEMI  DIDI      
UNUN’’INIZIATIVAINIZIATIVA  CULTURALECULTURALE    ,  (,  (MARZOMARZO 1973),  7-12 1973),  7-12      
SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    269269    ..    

Si cita un intervento a caso, quello di Serafini, senza la pretesa 
che  sia  rappresentativo  del  volume,  ma  per  la  particolare 
affermazione in esso contenuta:

«In una società in cui la democrazia e la libertà umana sono minacciate da potenti e razionalizzate organizzazioni economiche  
nazionali e multinazionali, da giganteschi e razionalizzati complessi militari-industriali, misti di elementi pubblici e privati - mentre  
una comparabile situazione oligarchica si basa, in regimi che si dichiarano socialisti, sull’alleanza di una nuova classe di burocrati, di  
managers, di militari -, in questa società postulare una democrazia che tenga conto della “rappresentanza degli interessi” è postulare la  
morte della democrazia. Come, appunto, affermava Olivetti: il quale, rendendosi conto delle esigenze di rappresentanza più articolata 
e complessa della democrazia in una società industrializzata e di massa, aveva teorizzato - come si è detto poco fa - gli “ordini  
politici”, ricavati a priori dalla logica e dalle esigenze di uno stato ipotizzato al servizio della persona umana.

Su queste  premesse  la  contestazione della  scienza  e  della  tecnica  diventa  così  non un antistorico  vagheggiamento del  “buon  
selvaggio”,  ma una  contestazione  in  nome della  ragione  contro  l’esclusiva  “razionalizzazione”  settoriale  e  strumentale,  cioè  al  
servizio del potere per il potere. Rimane ferma l’esigenza di lottare per la ragione e per le istituzioni che ad essa si ispirano e da cui  
solo può discendere l’uso umano e per l’uomo della scienza».

Per un motivo di economia della ricerca, si omette invece di riportare estratti dai seguenti due interventi, entrambe comunque degni di nota.

[BI][BI]  LLUCIANOUCIANO G GALLINOALLINO,  ,      LLEE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  ININ  UNUN’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  AZIENDALEAZIENDALE  DEMOCRATICADEMOCRATICA    ,,      
((MARZOMARZO 1973),  1973),     7-12 7-12 SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    270270

[BI][BI]  SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ, ,     IINTERVENTONTERVENTO  SULLASULLA  RELAZIONERELAZIONE  DIDI A. P A. PREDIERIREDIERI    , (, (MARZOMARZO 1973),  1973),     7-12 7-12 SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    271271

[BI][BI]  GGUIDOUIDO M MARTINOTTIARTINOTTI,  ,      CCONTROLLOONTROLLO  DELLEDELLE  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  PERSONALIPERSONALI  EE  SISTEMASISTEMA  POLITICOPOLITICO    ,  (,  (MARZOMARZO 1973),   1973),      7-127-12      
SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    272272

Il saggio è una poderosa riflessione sui temi della privacy e del controllo sociale, che introduce e struttura molte delle successive  
riflessioni sul tema. Non riportiamo parti di questo saggio, per economia della ricerca e in quanto quel tipo di riflessioni sono riportate 
in  altri  interventi  successivi  di  Martinotti  e  altri  che  pubblichiamo nel  nostro  libro.  Va comunque considerato  germinale  per  le 
questioni relative alla privacy e all’informatica il convegno di Courmayer e, nello specifico, l’intervento di Martinotti.

“L’“L’ERBAERBA  VOGLIOVOGLIO. S. SERVITÙERVITÙ  EE  LIBERAZIONELIBERAZIONE  DIDI  MASSAMASSA”, A”, ANNONNO 1,  1, NN. 2, N. 2, NESSIESSI, M, MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971     [[NewCat]]

LLOSIOSI G GIOVANNIIOVANNI,  ,      L’L’UOMOUOMO I IBMBM    ,  ,  ININ “L’ “L’ERBAERBA  VOGLIOVOGLIO.  S.  SERVITÙERVITÙ  EE  LIBERAZIONELIBERAZIONE  DIDI  MASSAMASSA”,  A”,  ANNONNO 1,   1,  NN.  2,  N.  2,  NESSIESSI,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 1-7, . 1-7, SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971     [[NewCat]]

Un’interessante testimonianza critica del modello di vita lavorativa all’interno dell’azienda Ibm e del relativo inquadramento identitario 
del lavoratore con l’azienda stessa. A conclusione dell’articolo c’è inoltre una serie di riflessioni sul monopolio informatico delle aziende 
statunitensi nel mondo a partire dall’Ibm, con un accenno anche al convegno organizzato nello stesso anno a Courmayer dall’Olivetti.

268 Franco Rositi  (a  cura  di),  Razionalità  sociale  e  tecnologie  dell’informazione,  3  volumi,  Edizioni  di  Comunità,  Milano,  marzo 1973 [atti  del  seminario 
Fondazione Adriano Olivetti  (a  cura di),  Seminario di  Courmayeur,  su  Le implicazioni  sociali  e  politiche dell’innovazione scientifico-tecnologica nel  settore 
dell’informazione, Courmayeur, 7-12 settembre 1971].
269 Umberto Serafini, Genesi e problemi di un’iniziativa culturale, in idem, vol. I, pp. XIII-XVIII.
270 Luciano Gallino, Le tecnologie dell’informazione in un’organizzazione aziendale democratica, in idem, vol. II, pp. 1-41.
271 Stefano Rodotà, Intervento sulla relazione di A. Predieri, in idem, vol. III, pp. 310-314.
272 Guido Martinotti, Controllo delle informazioni personali e sistema politico, in idem, vol. III, pp. 329-398.
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MMELANDRIELANDRI L LEAEA, ,     VVIAIA T TIBALDIIBALDI  EE  ILIL  COMUNISMOCOMUNISMO    , , ININ “L’ “L’ERBAERBA  VOGLIOVOGLIO. S. SERVITÙERVITÙ  EE  LIBERAZIONELIBERAZIONE  DIDI  MASSAMASSA”, A”, ANNONNO 1,  1, NN..      
2, N2, NESSIESSI, M, MILANOILANO, , PPPP. 6-11, . 6-11, SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971     [[NewCat]]

NNEGRIEGRI A ANTONIONTONIO,  ,      CCRISIRISI  DELLODELLO  STATOSTATO--PIANOPIANO  COMUNISMOCOMUNISMO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  RIVOLUZIONARIARIVOLUZIONARIA    ,  ,  ININ “P “POTEREOTERE O OPERAIOPERAIO”,”,      
AANNONNO III,   III,  NN. 43,  . 43,      SSPECIALEPECIALE P POTEREOTERE O OPERAIOPERAIO M MATERIALIATERIALI  DIDI  DISCUSSIONEDISCUSSIONE  PERPER  II  MILITANTIMILITANTI  ININ  PREPARAZIONEPREPARAZIONE  DELLADELLA III III      
CCONFERENZAONFERENZA  DD’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE R ROMAOMA, 24-25-26 , 24-25-26 SETTEMBRESETTEMBRE 1971 1971    , , PPPP. III-XX, 25 . III-XX, 25 SETTEMBRESETTEMBRE-25 -25 OTTOBREOTTOBRE 1971 1971     [[NewCat]]

[EV][EV] Bolzano, 09 ottobre 1971
«Un attentato dinamitardo fa saltare una cabina telefonica»273.

[Co][Co] UUGOGO M MARALDIARALDI, ,     SSPIONAGGIOPIONAGGIO  EE  CALCOLATORICALCOLATORI    , 15 , 15 OTTOBREOTTOBRE 1971 1971    274274    

Recensendo il congresso organizzato a Genova dall’Istituto internazionale delle comunicazioni, su

«informatica  e  servizi  d’informazione,  banche  dati,  protezione  contro  tentativi  di  spionaggio  sui  calcolatori  elettronici  che  
custodiscono nelle memorie notizie riservate o segreti di Stato»,

Maraldi afferma che 

«Calcolatori elettronici e telecomunicazioni costituiranno un vero e proprio “sistema nervoso” che renderà possibili  molteplici  
servizi utili alla società umana».

Dopo di che cita l’intervento del professor Dadda che, partendo dagli studi effettuati negli Usa, paventa possibili problemi per la  
privacy derivanti dal loro uso.

[BI][BI]      GGRUPPORUPPO  DIDI  STUDIOSTUDIO I.B.M.  ( I.B.M.  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCAPITALEAPITALE      
IMPERIALISTICOIMPERIALISTICO  EE  PROLETARIATOPROLETARIATO  MODERNOMODERNO    ,  ,  NOVEMBRENOVEMBRE      
19711971    275275

Il  libro del  Gruppo di  studio I.B.M.,  Capitale imperialistico e 
proletariato moderno276, è la prima pubblicazione (di cui abbiamo 
notizia) in cui sono documentate con lucidità e vastità le ragioni 
delle  critiche  che  gli  operai  muovono  al  sistema  di  produzione 
capitalista basato sulle nuove tecnologie informatiche.

Viene  svolto  da  un  gruppo  di  operai  della  IBM  Italia di 
Vimercate e le loro tesi dimostrano quanto siano pretestuosi i modi 
con cui si cerca di tacciare come “irrazionali” le critiche radicali 
mosse da un’area sociale italiana verso la cosiddetta società post-
industriale che si sta affermando. 

Si riporta alcune parti del suddetto libro:

«PREFAZIONE

Questo  documento  è  il  frutto  di  un  anno  e  mezzo  di  lavoro 
teorico-pratico  di  un  gruppo  di  lavoratori  della  IBM  Italia, 
formatosi verso la metà del 69.

La storia del gruppo è una storia di lotta politica all’interno di un 
impegno rivoluzionario, una lotta che è passata anche all’interno 
del gruppo e delle persone che si sono via via aggregate. Non tutti  
coloro  che  hanno  vissuto  direttamente  o  indirettamente 
l’esperienza  del  gruppo  sono  ora  concordi  con  le  conclusioni 
politiche qui riportate; ciò ci sembra la conseguenza logica di una 
lotta politica, che è positiva nella misura in cui è lo scontro tra  
maniere diverse di entrare in rapporto con la realtà, e non di una 
sovrapposizione ideologica.

Infatti l’unità politica del proletariato è un punto di arrivo del 

273 C. Schaerf, op. cit..
274 Ugo Maraldi, Spionaggio e calcolatori, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 ottobre 1971, p. 19.
275 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, Edizioni Sapere, Milano, novembre 1971.
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processo rivoluzionario,  è un segno che la vittoria è vicina; volerla oggi vuol dire mistificare,  cercando di organizzare a sé un  
consenso,  che  oggi  non  può  che  essere  frutto  di  una  mediazione  con  tutte  le  posizioni  opportunistiche  e  borghesi  che  sono 
profondamente radicate nel proletariato. Oggi una siffatta unità indifferenziata, non vuol dire essere più forti, ma di fatto rinunciare al 
primo dovere soggettivo del rivoluzionario, che è di fare la rivoluzione, darsi cioè tutti i mezzi politici, ideologici, strumentali per  
organizzare la classe e all’interno del processo rivoluzionario costruire l’unità del proletariato nello scontro complessivo contro il  
capitale, sviluppando proprio nella lotta le basi materiali per la edificazione di una società socialista.

Il documento è stato concepito come contributo allo sviluppo di una teoria rivoluzionaria complessiva, mediante l’analisi delle linee  
tendenziali di sviluppo del capitale imperialistico, concretamente riferita ad uno dei principali poli di questo sviluppo, significativo in  
quanto assume su di sé la dimensione complessiva del capitale. Le indicazioni politiche che ne emergono evidenziano la strategia che  
il  capitale  imperialistico  porta  avanti,  in  un  processo  di  tendenza  non  omogeneo  e  che  provoca  l’esplosione  di  contraddizioni  
violentissime a livello mondiale sia nell’assetto capitalistico che nelle condizioni di sfruttamento del proletariato. È un processo in 
atto ma non assolutamente scontato. Non analizzarlo e non considerarlo nel costruire una strategia alternativa del proletariato significa 
ridursi ad una visione non complessiva dello scontro e perdere la prospettiva mondiale della rivoluzione comunista.

Questo documento ha per noi un valore di rottura e non cerca il consenso immediato. Solo il rapporto tra il processo storico reale, di  
cui il popolo è il principale soggetto, e il nostro impegno soggettivo in esso porterà o meno alla affermazione totale o parziale delle  
nostre tesi, che per noi rappresentano il punto di arrivo di una prassi e il punto di partenza di una nuova prassi»277.

«INTRODUZIONE ALLA PRIMA PARTE

La IBM è una società monopolistica multinazionale che produce calcolatori e il cui controllo è saldamente nelle mani del capitale  
americano. Essa si divide in IBM Domestic che controlla il mercato USA e IBM World Trade che opera sul resto del mondo; di  
questa seconda organizzazione fa parte la IBM Italia, la quale controlla il mercato italiano con la sua rete commerciale e di assistenza  
tecnica,  ed opera sul  mercato internazionale con la fabbrica di  Vimercate per i  tipi  di  calcolatori  di  cui  le  è  stata assegnata la  
produzione dalla direzione centrale della IBM World Trade.

La  fabbrica  di  Vimercate,  come  del  resto  anche  l’organizzazione  commerciale,  è  un  esempio  concreto  di  organizzazione 
capitalistica del processo produttivo tipica di una società ad alta intensità di capitali e ad elevato sviluppo tecnologico, quale è appunto 
la IBM. Essa non riflette, cioè, il grado di sviluppo medio del capitale in Italia, ma il punto più alto dello sviluppo del capitale  
internazionale,  mutuando  modelli  organizzativi  elaborati  in  modo  da  far  fronte  alle  esigenze  di  un  mercato  mondiale  e  delle 
concentrazioni capitalistiche che hanno un ruolo economico e politico egemone nel processo di sviluppo dei rapporti di produzione  
nella società capitalistica.

L’elevato livello tecnologico richiesto dal tipo di produzione, modifica la composizione sociologica della forza-lavoro, assegnando 
l’assoluta prevalenza ai “tecnici” rispetto agli operai (a Vimercate 1200 impiegati contro 650 operai), ma muta anche radicalmente la 
struttura dell’organizzazione capitalistica del lavoro.

Ciò significa che anche il ruolo dei tecnici ne esce modificato. A noi interessa rilevare in che cosa consista tale mutamento e quale  
rapporto esista tra la nuova condizione del tecnico in questo tipo di organizzazione capitalistica e la sua collocazione politico-sociale.

Ciò che la fabbrica di Vimercate pone in evidenza è che l’organizzazione del lavoro, attraverso lo strumento calcolatore che assume  
la figura di ordinatore generale del processo produttivo, unitamente alla codificazione dei rapporti di lavoro (procedure di fabbrica),  
riduce i tecnici a semplici manipolatori di informazioni elementari, rigidamente vincolati al momento più generale di elaborazione e di 
controllo esercitato dai calcolatori attraverso opportuni programmi, secondo un linguaggio omogeneo e comunicabile a tutti i livelli ed 
istanze produttive, che è il linguaggio del calcolatore.

Ciò viene a determinare un salto qualitativo tra la nuova figura del tecnico e la tradizionale figura di tramite tra capitale e lavoro  
produttivo,  cioè di  gestore  per  conto del  capitale  dell’organizzazione del  lavoro;  tale  funzione è  oggi  assegnata  alla  macchina-
organizzazione (alla organizzazione complessiva del processo produttivo che nella elaborazione e controllo dell’informazione ha il  
suo fondamento specifico), dalla quale il tecnico è completamente gestito. In effetti il tecnico della moderna azienda del capitale  
avanzato  non è  il  successore  del  tecnico-gestore,  ma è  un  nuovo modo di  configurarsi  del  moderno  proletariato  industriale,  è  
oggettivamente e storicamente classe operaia adattata ad una macchina produttiva che si è radicalmente trasformata.

Ma, per la condizione del capitale che opera tale trasformazione e per la pericolosità politica potenziale insita nella condizione 
proletaria,  anche  le  politiche  aziendali  vengono  radicalmente  mutate.  Il  capitale  delle  società  multinazionali  è  un  capitale  
imperialistico, cioè capitale monopolistico internazionale, che da tempo ha superato la fase dell’accumulazione primitiva basata sulla  
compressione salariale e quindi dei consumi.

La  capacità  di  autofinanziamento,  che  ha  coinciso  con  lo  sviluppo  del  capitale  monopolistico  imperialistico  e  delle  società 
multinazionali,  ha permesso il  passaggio dalla compressione salariale ad una politica di  alti  salari  e di  espansione dei consumi,  
inquadrata in una più ampia “strategia della motivazione”, il cui obiettivo è di opporre valori sostitutivi di compensazione alla reale  
condizione di sfruttamento globale e il conseguente senso di frustrazione, all’istinto di ribellione (derivante dalla propria funzione,  
dalla negazione della figura sociale causate dall’espropriazione e dallo sfruttamento del proletariato) attraverso strumenti economici,  
politici e psicologici capaci di ottenere il consenso individuale allo sfruttamento collettivo.

Con ciò si vengono a definire in maniera distinta due canali attraverso cui il capitale attua il controllo della forza-lavoro: il controllo produttivo 
che si attua tramite l’organizzazione del lavoro (rigidamente determinata e programmata, assurta a macchina complessiva che nel calcolatore ha  
il suo supporto materiale), che condiziona la connotazione oggettiva del tecnico come proletario - il controllo politico-ideologico si trasmette  

276 Idem.
277 Idem, pp. 9-11.
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tramite la gerarchia che viene dotata di tutti gli strumenti informativi e politici per attuare la strategia della motivazione.
Analizzeremo i due canali di controllo separatamente, anche se è fin d’ora necessario notare che i due aspetti non sono separabili,  

anzi,  come si  vedrà più avanti,  concorrono entrambe in modo continuativo e contemporaneo alla costruzione di un’unica realtà  
produttiva, in cui l’aspetto strutturale (economico) e sovrastrutturale (ideologico) si fondono intimamente»278.

«LA MACCHINA ORGANIZZAZIONE

Il calcolatore come strumento dell’organizzazione capitalistica

L’idea diffusa che normalmente si riscontra anche oggi, sia negli strati tecnici e scientifici sia nell’opinione comune, rispetto al  
calcolatore è che si tratti di una macchina che ubbidisce a regole matematiche, logiche e fisiche astratte in base alle quali svolge il  
lavoro affidatole in modo oggettivo, scientifico, neutrale.

A ciò contribuisce certa letteratura “scientifica” diffusa a livello di massa, dove il calcolatore appare come una specie di moloch  
trascendente, simbolo di una razionalità ordinatrice superiore e imparziale.

Questa concezione copre quello che è il reale contenuto storico e materiale del calcolatore.
Come frutto dell’accumulazione storica del patrimonio economico, scientifico e culturale della società, il calcolatore ha un suo  

preciso contenuto di classe in quanto determinato e finalizzato dalle esigenze del capitale stesso.
Se al mondo esiste una cosa non obiettiva, parziale, questa è proprio il calcolatore, anzi è la sintesi e la quintessenza dell’utilizzo di  

classe della scienza e del lavoro prodotti storicamente dal proletariato.
A questo punto dire che la IBM e le altre industrie elettroniche producono macchine la cui funzione è all’interno dei fini di profitto  

del capitale non è ancora sufficiente.
Noi affermiamo che il calcolatore non è “il prodotto”, ma soltanto un mezzo, lo strumento su cui poggia il vero prodotto della IBM:  

l’organizzazione.
Per comprendere questa affermazione iniziamo la nostra analisi dal ciclo complessivo che determina la produzione del calcolatore 

come supporto alla produzione di organizzazione.

Determinazione del supporto calcolatore

Il dato di partenza è il livello di sviluppo produttivo del sistema capitalistico, delle strutture produttive, delle tecnologie applicate,  
delle dimensioni di mercato.

Dall’analisi approfondita e minuziosa delle caratteristiche e della richiesta dinamica del mercato si può determinare quali saranno le  
potenziali domande, in sostanza le esigenze di ristrutturazione del capitale stesso proiettate nel futuro.

La individuazione delle  esigenze di  ristrutturazione futura è  il  dato fondamentale  che,  partendo da un livello  storico preciso,  
prevede,  determina,  condiziona  lo  sviluppo  dell’assetto  produttivo  della  società.  L’anticipazione  della  domanda,  in  termini  
capitalistici, è il dato comune a tutta la produzione strategica, quindi non solo del calcolatore, ed una delle condizioni essenziali per la  
perpetuazione del sistema.

In termini pratici si esaminerà di volta in volta l’organizzazione di un determinato ciclo produttivo (una catena di montaggio, un  
ente pubblico, una banca) e la sua evoluzione passata. Se ne studieranno i possibili ampliamenti, le applicazioni future in base ad una  
serie di fattori che vanno dalla probabile approvazione di una certa legge, come l’I.V.A. per esempio; dalla modificazione di rapporti  
economici e politici, come nuovi contratti di categoria, riforme sociali e previdenziali; esigenze di nuovi controlli finanziari. Ecco  
allora che incomincerà a delinearsi la necessità di un nuovo tipo di calcolatore di processo che controlli catene di montaggio più  
avanzate; l’esigenza di enormi sistemi integrati per l’amministrazione dei dati relativi a ministeri ed enti mutualistici; calcolatori che 
in tempo reale sappiano fornire il quadro di una situazione finanziaria complessa come quella di una grossa banca governativa, di una 
borsa, di enti che controllano la economia a livello nazionale. A questo punto viene determinata una potenziale domanda in termini  
generali riguardanti i dati da elaborare, le prestazioni, le dimensioni, le caratteristiche funzionali.

Mentre questo processo di analisi va avanti in alcuni settori della compagnia produttrice, in altri abbiamo la ricerca “pura” di tipo  
classico, dove scienziati effettuano ricerche in campi avanzatissimi (modelli matematici, semiconduttori, nuove leghe metalliche, fibre  
ottiche, resine, ecc...), anche privi di apparente relazione tra loro e con le applicazioni ai prodotti IBM. La filosofia della ricerca pura,  
tratta dalle esperienze degli ultimi 50 anni, è fondata sulla constatazione che proprio da scoperte apparentemente di puro valore  
“scientifico” possono derivare applicazioni che rivoluzionano le vecchie tecnologie produttive e aprono la strada ad un ampliamento 
della posizione di monopolio della azienda. Dal mare di conoscenze scientifiche che i laboratori di ricerca pura producono, vengono 
pescate  quelle  idee,  quelle  scoperte  che  potranno avere  un impiego nella  realizzazione dei  progetti  di  massima che erano stati  
individuati in sede di ricerca di mercato. Tanto per dare un’idea concreta della dimensione di questi sforzi, si pensi che solitamente  
una generazione di calcolatori vede la luce in fase di ricerca, per quanto riguarda le tecnologie elettroniche, circa dieci anni prima  
dell’introduzione sul mercato e più o meno con lo stesso anticipo si ha la definizione delle caratteristiche funzionali dei nuovi prodotti  
che verranno richiesti dal mercato. Chiaramente, durante tutto il periodo che precede l’immissione sul mercato, il prodotto viene 
continuamente messo a fuoco, e nella fase di gestazione viene realizzato in diversi prototipi (in media circa 10 prototipi per ogni  
macchina in commercio), di cui si controlla l’efficacia verso il trasformarsi dinamico dell’organizzazione capitalistica.

Contemporaneamente alla parte fisica della macchina si studia la parte relativa alla programmazione, che oggi assume sempre più  
un  valore  determinante  e  addirittura  prevalente  rispetto  alla  parte  elettronica  in  quanto  nelle  possibilità  di  applicazione,  nella  
flessibilità dei linguaggi, nell’affinamento della logica di programmazione, risiedono le caratteristiche fondamentali richieste dallo 
sviluppo attuale dell’organizzazione.

278 Idem, pp. 15-17.
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Infatti in questo ultimo decennio si sono avuti progressi spaventosi per quanto riguarda le prestazioni elettroniche di elaborazione 
che hanno raggiunto limiti che hanno del fantastico (si è arrivato ad effettuare, nei calcolatori più avanzati, un’operazione semplice 
unitaria  in  un tempo inferiore  al  milionesimo di  secondo);  assume quindi  sempre  maggior  peso la  versatilità  dei  programmi e 
l’efficienza  dei  servizi  forniti  assieme alla  macchina.  Nei  servizi  hanno importanza  fondamentale  i  tecnici  dell’organizzazione, 
chiamati “system engineers” (noleggiati a loro volta) il cui compito è quello di trasformare le strutture organizzative dell’azienda per  
farle superare la fase dei controlli manuali, iniziarla alla meccanizzazione fino ad attuare l’integrazione completa di tutte le attività  
aziendali in sistemi operativi la cui caratteristica fondamentale è la gestione integrata di tutte le procedure, l’accentramento e la sintesi  
delle informazioni.

Indispensabile  è  anche  la  manutenzione  delle  macchine  e  dei  programmi  che  viene  effettuata  da  altri  tecnici  appositamente 
specializzati.

Vediamo allora che un’industria elettronica non produce solo la macchina, ma produce anche i programmi ed i servizi che sono un  
tutt’uno con essa, ne sono l’anima sulla quale viene plasmata, fino al livello dei circuiti, la parte fisica propriamente detta.

Oggi si è arrivati addirittura a fornire e noleggiare i programmi ed i servizi come veri e propri prodotti. Si hanno quindi programmi  
standard per la contabilità industriale, per l’amministrazione delle banche, per la gestione di un sistema di controllo di processo, tipi  
standard di tecnici con relative tariffe e valutazione delle prestazioni.

Usciamo dal dettaglio tecnico per ricollegarci al discorso politico generale.
La natura dell’imperialismo moderno si rivela in tutta la sua forza e la sua carica di penetrazione nella società quando consideriamo  

che questo processo nel settore strategico dell’elettronica viene portato avanti a livello mondiale da una compagnia multinazionale che 
detiene il monopolio del settore dei calcolatori.

La IBM dispone di un campo di ricerca e di sperimentazione di mercato più ampio di qualsiasi altra industria analoga. In tal modo  
ha di fronte a sé una realtà complessiva che riesce a scavare in profondità grazie alla sua organizzazione capillare che le permette di  
essere presente in 110 nazioni. La ragione principale del “successo” dei prodotti IBM è proprio dovuta a questo potere di controllo sul 
mercato mondiale da cui estrarre i dati necessari per far fronte alle esigenze che questo si troverà ad avere durante il proprio sviluppo.

Nel fare questo non si rifà ad un modello produttivo unico, come potrebbe essere quello raggiunto negli USA, bensì determina i  
propri  prodotti  in base ad analisi  svolte in diversi  paesi  definiti  “leaders” (USA, Canada,  Inghilterra,  Francia,  Germania,  Italia,  
Giappone) corroborate dai dati provenienti dai rimanenti paesi e sintetizzate a livello di vertice nei quartieri generali.

L’imperialismo non mutua  più  i  propri  modelli  da  un  solo  paese,  ma in  tendenza  crea  modelli  suoi  propri,  sovra-nazionali,  
diventando esso stesso il modello informatore della società.

Ciò  è  visibile  anche dall’analisi  della  distribuzione della  ricerca  e  della  produzione strategica  che  una volta  era  strettamente  
accentrata in un solo paese, gli USA, ma che ora viene sempre più decentrata a misura in cui siano presenti le garanzie politiche,  
economiche e tecnologiche che possono assicurare la stabilità di cui tali cicli di produzione necessitano.

La linea di tendenza è far sì che la banca di New York lavori come quella di Parma, la Fiat Mirafiori sia organizzata come la Simca  
e la fabbrica di Togliattigrad, che La Standard Oil controlli le sue raffinerie come l’Agip. In tal modo vengono a riprodursi a livello  
mondiale gli stessi rapporti di produzione, la stessa organizzazione del lavoro, le medesime stratificazioni sociali.

Ovviamente questo è un processo in corso, non omogeneo (lo è in tendenza), che crea contraddizioni enormi sia verso le forze di  
classe, sia nei confronti del capitale arretrato destinato a perdere il suo peso di fronte alla nuova struttura organizzativa della società  
tardo-capitalistica egemonizzata dai modelli produttivi creati dall’imperialismo.

Ecco allora che acquista tutto il suo valore l’affermazione iniziale che la IBM, come le altre industrie del ramo, produce unicamente 
organizzazione e che il calcolatore in quanto macchina ha unicamente un valore strumentale, di supporto, in tal modo lo strumento è  
modellato fisicamente sulle esigenze dettate dagli sviluppi dell’organizzazione, diventa esso stesso incarnazione di questo processo,  
sintesi materiale dell’ideologia capitalistica279.

L’organizzazione del lavoro alla IBM

La  IBM  è  all’avanguardia  del  processo  prima  descritto:  avendo  necessità  di  prefigurarsi  l’evoluzione  dell’organizzazione 
capitalistica nel prossimo futuro per realizzare i propri prodotti, prefigura tale evoluzione prima di tutto al suo interno.

L’uso di moderne tecniche di gestione aziendale e del processo produttivo è però giustificato oggettivamente dall’alta intensità dei  
capitali necessari per la produzione.

Per esempio, pianificare con estrema precisione l’approvvigionamento dei bulloni per il montaggio di una macchina (tenuto conto  
anche che l’elevata frequenza delle modifiche tecniche può rendere anche inutilizzabili parti elementari e complesse delle macchine),  
in modo che il numero giusto (né più né meno) sia disponibile al tempo giusto (né prima né dopo) al posto giusto, può avere una  
importanza relativa in rapporto alla pianificazione di parti elettroniche che sono magari più piccole ma che hanno un costo anche 
100.000 volte superiore.

Ma la mancanza dei primi, i bulloni, può mettere ugualmente in crisi il montaggio della macchina con notevoli perdite di denaro in  
termini di mancato profitto.

L’ideale di minimizzare gli sprechi e i tempi morti si pone allora come necessità economica che ben remunera l’impiego di tecniche  
di  gestione  sofisticate  e  costose.  Inclusi  anche  alcuni  “tecnici”  che  compensano  inevitabili  piccole  disfunzioni  nell’apparato  
organizzativo, magari periti industriali in elettronica, “responsabilizzati” nella ricerca dei pezzi urgenti (mancanti, nuovi pezzi dovuti 

279 Si veda come l’industria dell’informazione abbia generato pci induzione una serie enorme di società di consulenza aziendale che ad essa si appoggiano e che  
contribuiscono nel dettaglio minore a portare avanti la ristrutturazione capitalistica.
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a modifiche tecniche) per il montaggio, fungenti in pratica da fattorini, il cui strumento ideale di lavoro dovrebbero essere i pattini a  
rotelle per correre più veloci lungo i corridoi.

Per gli stessi motivi la IBM ha realizzato una struttura organizzativa altamente integrata a livello mondiale e contemporaneamente  
decentrata.

Ciò significa che la direzione del lavoro avviene a livello centrale, sulla base dell’andamento del mercato in ogni nazione: il centro 
decisionale distribuisce i compiti e i lavori in ogni nazione e in ogni fabbrica con un criterio che non è quello di causare un vantaggio 
esclusivo di una nazione, ma quello di ottimizzare l’andamento della società nel suo complesso, intervenendo di volta in volta per bilanciare 
le inevitabili fluttuazioni dei singoli fattori produttivi in modo da ottenere un’armonia dinamica di sviluppo. Capitali, risorse tecnologiche e 
umane, impianti, piani di vendita sono ottimizzati a livello mondiale per mezzo di piani operativi estremamente elaborati e centralizzati.

Il discorso sulla IBM come azienda multinazionale sarà ripreso e sviluppato nella parte di analisi sull’imperialismo. Quello che importa 
qui rilevare è che i criteri con cui è organizzata la IBM sono oggettivi e razionali (minimizzare i costi complessivi, massimizzare i profitti  
della società ecc.). Questi criteri possono essere tradotti in regole precise applicabili da parte di un centro di potere alle informazioni 
provenienti dai centri di produzione per determinarne la divisione ottimale del lavoro, della ricerca pura e applicata, ecc.

In sostanza si ripetono a livello di tutte le società nazionali IBM lo schema e le caratteristiche organizzative proprie del calcolatore,  
della sua logica di accentrazione e sintesi delle informazioni e delle decisioni, di distribuzione dei compiti verso le unità periferiche.  
Dal discorso finora fatto, la conclusione risulta abbastanza chiara: la logica di organizzazione del lavoro in IBM coincide con la 
logica organizzativa del calcolatore»280.

«Scienza, organizzazione, ideologia281

La IBM non può limitarsi a vendere organizzazione. Per poterla vendere a un mercato che è diventato mondiale e che assorbe tutti  
gli organi del capitale, essa deve partecipare in prima linea (e anche un po’ più avanti) al processo complessivo attraverso cui si  
genera, si sviluppa, si cristallizza e si diffonde l’organizzazione capitalistica.

La scienza, la tecnica, l’ideologia rappresentano dei canali attraverso cui si realizza questo processo e contemporaneamente si  
fornisce una giustificazione “razionale” alla organizzazione capitalistica. 

La scienza 

All’interno di una corrente scientifica che attualmente ha negli USA il suo centro, ma è anche abbastanza sviluppata nell’URSS (!),  
la IBM dà un notevole impulso allo sviluppo e alla divulgazione di nuove concezioni scientifiche e nuovi rami della scienza, quali la  
informatica e la cibernetica. A questo proposito ha addirittura costituito una società apposita, che opera ufficialmente come una delle  
unità operative della IBM: la Science Research Associates, che

“si  occupa dello  studio  e  della  realizzazione di  materiale  didattico  e  della  preparazione di  test  di  intelligenza, 
attitudinali e di profitto per la scuola, il governo e l’industria” (da “La Bussola”, rivista per i capi IBM),

secondo gli stessi criteri sviluppati per l’istruzione programmata.
La scienza sviluppata dalla IBM e dal capitale in genere è una scienza pragmatica, formale, è fondamentalmente codificazione in 

schemi razionali e precisi, standardizzazione delle regole di gestione delle informazioni che il capitale vuole elaborare per i suoi fini  
produttivi. Le variabili prese in considerazione da un ramo particolare di questa scienza possono essere le più svariate: la velocità di  
reazione di  due sostanze chimiche,  la  velocità  di  sviluppo economico o di  sviluppo demografico di  una nazione,  la  velocità  di  
apprendimento di uno studente (funzione di dati caratteriali analizzabili e quantificabili). L’importante non è appunto la sostanza, ma  
il fatto che i fenomeni siano analizzabili, quantificabili in sé e nel loro rapporto con gli altri: solo così infatti si possono trattare come 
variabili  astratte  gestibili  secondo  le  regole  sviluppate,  che  operano  su  di  esse  un  processo  di  orientamento,  di  selezione,  di  
standardizzazione ai fini di renderne massima la funzionalità al sistema produttivo, indiscusso e indiscutibile. 

Scienza e scuola

Da un punto di vista didattico elementare, il problema dei fondamenti scientifici si riduce ad una questione di apprendimento del  
particolare linguaggio della scienza che il capitale ha costruito progressivamente, apprendimento che non può avvenire che in maniera  
dottrinale, autoritaria, in quanto il linguaggio è un dato oggettivo, precostituito, indiscutibile. Da questo punto di vista l’istruzione  
programmata diventa il metodo ideale, preciso e perfetto.

Si intravede quindi come la fase di istruzione scolastica pre-aziendale debba assolvere a due compiti:
- a livello strutturale; fornire non tanto le informazioni particolari (i vari rami della tecnica), quanto il linguaggio o codice con cui  

avviene la trasmissione delle informazioni; a questo fine la scuola si sta ristrutturando, eliminando la vecchia concezione nozionistica.
-  a  livello  sovrastrutturale,  educare al  concetto capitalistico di  scienza come trasmissione di  informazioni  (concetto astorico),  

eludendone l’aspetto storico (la scienza come forza produttiva in mano alla classe dominante).

La scuola aziendale ha invece la funzione di fornire le informazioni specifiche, necessarie perché il dipendente compia la propria  
funzione specifica. 

280 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, op. cit., pp. 23-30.
281 Confrontare col documento “Psicologia dell’organizzazione” pubblicato in Appendice 1 a pag. 189.

375 Torna all’Indice



Scienza e organizzazione del lavoro

La scienza pragmatica non costituisce solo il fondamento logico-formale dell’organizzazione capitalistica del lavoro ma ne risulta 
intimamente legata nella prassi. Gran parte dei moderni rami scientifici si sono infatti sviluppati in connessione diretta con le moderne 
tecniche gestionali, rispondendone ai problemi di quantificazione e di automazione, e più in generale di controllo e dominio. Alcuni  
esempi:

-  moderne  tecniche  di  calcolo  matematico  e  statistico  (programmazione  lineare,  teoria  dei  giochi,  simulazione)  sono  oggi  
fondamentali nella formulazione di previsioni di mercato, nella gestione a minimo costo dei magazzini e dei trasporti, ecc…

- la sociologia dei gruppi viene utilizzata a vari livelli (da quello per il volgo, di cui un esempio è il documento “Come condurre le 
riunioni” riportato in Appendice 1, a quello superiore, corredato da teorie matematiche) per controllare e guidare le reazioni del  
personale aziendale alle iniziative della direzione.

- si potrebbero fare infiniti altri esempi, che coinvolgono l’economia, la linguistica, ecc.., che forse condurrebbero a discorsi troppo 
specialistici.

In sostanza oggi non c’è praticamente differenza tra scienza e organizzazione capitalistica; più precisamente la scienza ne è il  
supporto teorico e razionale, così come il calcolatore ne è il supporto materiale e la tecnica quello pratico. 

Scienza e ideologia

La scienza pragmatica, senza. una adeguata ideologia che la supporti giustificandone e fondandone il metodo, non sta in piedi: a  
qualcuno potrebbe venire in mente di indagare i rapporti qualitativi tra i fenomeni della realtà e, nel considerarne le contraddizioni e  
tensioni reciproche, potrebbe mettere in discussione la struttura stessa della società, la scala di valori posta a suo fondamento, invece  
che la funzione dei singoli elementi all’interno. Alla scienza capitalistica occorre una ideologia che neghi la dialettica, che tolga di  
mezzo la possibile constatazione dei rapporti di potere e di produzione che condizionano tutto, ed esalti invece la funzionalità di ogni  
aspetto della realtà alla struttura sociale esistente, oggettiva e indiscutibile. A chi dell’organizzazione è elemento passivo, l’ideologia  
può trasmettersi mascherata, sotto le vesti di razionalità scientifica, di oggettività, di funzionalità; ma chi nella organizzazione riveste  
parte attiva e trainante (lo scienziato fantoccio che costruisce la scienza organizzativa oppure il capo che della ideologia deve essere  
cinghia di trasmissione) deve riceverla più direttamente e chiaramente, senza mascheramenti.

I capi IBM, ad esempio, apprendono i fondamenti dell’ideologia nei corsi di formazione, che ne prevedono lo studio su testi  
appositi, la discussione e l’assimilazione, e permanentemente vengono mantenuti aggiornati tramite pubblicazioni e riviste apposite 
(come la rivista “La Bussola” o la pubblicazione riportata in appendice che abbiamo già citato). Nei corsi questa ideologia viene  
addirittura teorizzata: il pragmatismo come sistema filosofico, assunto dalla IBM ad ufficialità, vi viene venduto quale la filosofia più  
moderna, ormai indiscussa,  che ha spazzato via le precedenti.  È logico: sul pragmatismo si  fonda la sua logica organizzativa e  
scientifica»282.

«LA CONDIZIONE OGGETTIVA DEL TECNICO COME PROLETARIO

Premessa: i tecnici nel capitale avanzato

La storia delle lotte dei “tecnici” in IBM conferma per noi questa tesi, assunta fin dall’inizio dal gruppo di studio IBM come ipotesi  
di lavoro politico: che non è politicamente valido parlare di categoria dei tecnici in maniera disgiunta dalla classe operaia, e che  
ancora meno ha senso parlare di condizione specifica dei tecnici nella società italiana. Ciò porta a tematiche politiche radicalmente  
differenti da quelle sviluppate in molte lotte dei tecnici in Italia, che nella loro teorizzazione arrivano alla conclusione che i tecnici  
non possono risolvere i loro problemi se non nel quadro della rivoluzione socialista in Occidente, ma da questa conclusione tornano a  
riproporsi  nella  prassi  in  maniera  specifica  e  in  fondo  settoriale.  Questa  impostazione  elude  così  il  problema di  una  strategia  
complessiva del movimento rivoluzionario occidentale, che viene prima di una direzione particolare della lotta di classe in un ambito 
specifico.

Per una analisi di classe utile al fine di elaborare una strategia di lotta è necessario riferirsi al livello più alto a cui il capitale pone lo  
scontro,  in  quanto  è  proprio  il  livello  massimo  raggiunto  dal  capitale  che  egemonizza  e  condiziona  i  livelli  minori.  Operare  
diversamente sarebbe come considerare ancora Agnelli e Pirelli come dei capitalisti di dimensioni nazionali che si sono espansi  
all’estero, invece che ormai dei soggetti del capitale internazionale.

Ciò spiega perché nel nostro lavoro manca una analisi tendenziale del capitalismo italiano e della scuola italiana: tendenzialmente,  
dal punto di vista assunto è assurdo parlare di un capitalismo italiano, in quanto il capitale oggi sta assumendo una forma unica ed  
altamente integrata, il capitale imperialista multinazionale, quale quello della IBM. Da ciò consegue che la contraddizione sviluppo-
sottosviluppo  sta  perdendo  il  suo  carattere  di  contraddizione  tra  capitali  (o  capitalismi)  nazionali,  per  assumere  l’aspetto  di  
contraddizione interna alla organizzazione internazionale di un capitalismo in fase di unificazione mondiale. Rimane a questo punto  
l’assunzione che questa contraddizione non si può risolvere che distruggendo l’organizzazione internazionale del capitale imperialista.

Punto di partenza per analizzare la condizione oggettiva del tecnico in IBM è l’analisi della organizzazione del processo produttivo  
nella struttura aziendale tardo-capitalistica (che si pone come modello di organizzazione per tutta la società tardo-capitalistica), in  
quanto la figura del tecnico è diretta espressamente del tipo di organizzazione produttiva.

In questo quadro, la struttura produttiva della IBM rappresenta un polo di riferimento a livello globale, proprio in conseguenza del  
suo tipo scientifico di produzione, che come abbiamo descritto è produzione di organizzazione capitalistica»283.

282 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, op. cit., pp. 37-41.
283 Idem, pp. 42-43.
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«IL PROCESSO DI GLOBALIZZAZIONE DELLA SOCIETÀ CAPITALISTA

IBM e globalizzazione 

IBM - Modello sociale

La IBM è una società fondata sulla Organizzazione; organizzazione che si pone come totalità che ordina, indirizza, controlla in  
maniera razionale la sua attività verso il fine prestabilito: il profitto. La razionalità è l’elemento che determina l’organizzazione del  
processo produttivo; ma d’altra parte l’elemento che determina il concetto di razionalità è proprio il fine produttivo: razionale è, per  
definizione,  ciò  che  produce  profitti  per  il  capitale,  e  contemporaneamente  una  determinata  organizzazione  produttiva  viene  
giustificata con il fatto che essa soddisfa a criteri di razionalità. La razionalità è quindi uno strumento di autogiustificazione della 
Organizzazione.

La razionalità intesa dalla IBM è quella giustificata ideologicamente dal pragmatismo, che fa coincidere il valore di una cosa con la  
sua  funzione  (il  suo  rapporto  con  le  altre  cose),  e  quindi  oggettivizza  la  ideologia  nella  razionalità  di  una  scienza  ridotta  a  
codificazione delle regole organizzative.

La IBM, in quanto produce la macchina organizzazione, non può esimersi dal produrre ideologia, che, identificandosi con la scienza  
e con l’organizzazione, diviene sempre più un fenomeno produttivo.

La autogiustificazione del processo produttivo impone una integrazione tra struttura produttiva e sovrastruttura ideologica, o meglio  
una integrazione della sovrastruttura all’interno della struttura, nel senso che ogni fenomeno della realtà in IBM viene dalla IBM  
direttamente coordinato alla produzione ed assunto a fenomeno produttivo.

L’inglobamento di tutta la realtà all’interno del processo produttivo, determinato dalla azienda a capitalismo avanzato, amplia lo  
spazio del lavoro produttivo, in modo tale che ogni persona inserita nella Organizzazione è direttamente finalizzata alla valorizzazione  
del capitale, in quanto direttamente finalizzata alla produzione di organizzazione. 

La IBM modella di sé la società

La IBM vende la macchina organizzazione. In altre parole il modello su cui è organizzata. All’esterno ripropone perciò i suoi stessi  
moduli organizzativi e di sviluppo, esportando il processo di integrazione tra struttura e sovrastruttura (il suo concetto di razionalità,  
di scientificità, di produttività, ecc...).

Questa macchina viene venduta a tutti gli organismi sociali, sia strutturali sia sovrastrutturali, che vengono di conseguenza ad  
assumere un modulo organizzativo unico, cioè quello di azienda del capitale avanzato.

L’integrazione tra struttura e sovrastruttura viene quindi ad assumere due aspetti concomitanti:
- la trasformazione di ogni istituzione sociale in organismo immediatamente produttivo, organizzativamente determinato in forma  

unica, capace di esprimere la produttività in termini oggettivi ed efficientistici, misurabili in tempo ed in denaro.
- l’assunzione, all’interno di ogni organismo produttivo, di tutti gli aspetti della realtà a fenomeni produttivi, direttamente gestiti e  

programmati dalla Organizzazione.
Un ulteriore elemento che contribuisce a modellare la società secondo gli schemi IBM è l’uomo-IBM, che nella struttura produttiva  

risulta  contemporaneamente  produttore  e  prodotto:  come  produttore,  da  programmare  in  tutta  la  sua  crescita  e  in  tutte  le  sue  
esplicazioni durante l’arco della sua vita, per finalizzarla al suo inserimento nella Organizzazione; come prodotto, da “esportare” per  
riprodurre i criteri IBM in tutta la realtà.

Fin dalla scuola l’uomo-IBM viene educato alla pianificazione, attraverso l’istruzione programmata, si abitua poi alla pianificazione  
del lavoro, dei rapporti familiari (per conciliarli con la disponibilità di tempo) delle vacanze e dei week-end (magari aderendo a gite  
del  club IBM, super organizzate,  economiche,  prive di  inconvenienti),  ad affidare alla  potente Organizzazione la  gestione delle  
previdenze (assicurazione sulla vita, mutua speciale, pensione), degli acquisti  (sconti,  piano case). L’Organizzazione può tutto e  
pianifica tutto. L’uomo ha la libertà di fare dei “suggerimenti”.

Da sottolineare come la influenza della IBM sul resto della società sia tanto più incisiva e dirompente quanto meno “sviluppato” è il  
paese in cui opera: è nei paesi a sviluppo più arretrato che l’idea di progresso portata avanti dalla IBM diventa un polo di riferimento  
per la ristrutturazione accelerata, per la riorganizzazione di tutto il processo produttivo, efficace strumento di omogeneizzazione con i  
paesi capitalisti avanzati. Tra i sette principi che l’IBM ha formulato “a guida dei suoi capi”, due riguardano la coscienza di questo 
fatto: “contribuire al progresso delle comunità nelle quali siamo inseriti”; “essere coscienti delle responsabilità che alla IBM derivano  
dalla sua presenza in ogni paese nel quale è inserita e nel mondo”. (Cfr. “I 7 principi IBM”, riportati nella appendice 1). 

Pianificare il mondo

La globalizzazione della struttura capitalistica risponde ad una esigenza ben precisa, che è di pianificare e controllare, ai suoi fini  
produttivi, tutta la realtà in maniera integrata.

Per il capitale, controllare significa ricondurre all’interno del mondo produttivo tutte le contraddizioni che si ingenerano tra capitale  
e fenomeni della realtà, riducendole a pure variabili ormai previste nei loro rapporti con le altre variabili. L’importante cioè non è  
cercare di sopprimere le contraddizioni che si ingenerano nel mondo economico, nella struttura dello Stato, nella scuola, ecc... e tra  
tutti  questi  aspetti  della  realtà,  ma  di  pianificarne  progressivamente  gli  aspetti  e  i  rapporti  reciproci,  nella  misura  in  cui  le 
contraddizioni si esprimono, attraverso un processo dinamico di orientamento, di selezione, di standardizzazione: in questo sta la  
visione pragmatica in atto nella IBM e nella società capitalistica in genere. I canali attraverso cui si attua, a tutti i livelli, questo  
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processo li abbiamo visti; la IBM ad esempio cerca di risolvere (con la “collaborazione” dei dipendenti) le contraddizioni che si  
producono fra lei e la sua forza lavoro attraverso riunioni, porta a porta, ecc..., stimolando i dipendenti ad esprimere che cosa non va,  
al fine di migliorare l’Organizzazione in senso efficientistico, cioè non nel senso di diminuire lo sfruttamento, ma gli sprechi.

Ne deriva un sistema che vuole essere contemporaneamente conservativo, in quanto tende a ricomporre in sé le contraddizioni che 
genera, e dinamico, in quanto utilizza le contraddizioni per ristrutturarsi. Ogni tanto però fallisce: è fallito ad esempio il tentativo di  
Mc Namara di programmare la guerra in Vietnam con il calcolatore. Nella IBM stessa c’è qualcuno che non si lascia programmare,  
rifiutando la critica “costruttiva”, cercata e richiesta dalla IBM, e si pone apertamente in termini di lotta contro la IBM ed il sistema.

La pianificazione fallisce quando qualcuno si pone in termini apertamente antagonistici contro il sistema: è questo il limite alla 
globalizzazione della struttura produttiva.

Anzi  nella  misura in  cui  il  sistema risolve le  contraddizioni  secondarie,  ricomponendole  al  suo interno,  non fa  che acuire  la  
contraddizione fondamentale che lo oppone al proletariato. 

Struttura integrata di potere

Che la IBM, concorra, a livello di vertice, alla realizzazione di una struttura integrata di potere, fatto peraltro normale per le grosse  
imprese multinazionali con centro in America, è un fatto abbastanza facile a vedersi: i 20 amministratori della IBM Corp. fanno parte  
di quella ristretta casta che governa le grosse imprese multinazionali, le banche, le università, gli istituti di ricerca, le fondazioni  
culturali,  le associazioni dei boy-scout,  i  ministeri,  gli  istituti  per la repressione delle rivoluzioni dell’America Latina,  in stretto 
rapporto con la CIA, la NASA, il Pentagono.

Nella  generazione  di  questo  fenomeno  la  produzione  particolare  dell’IBM  non  può  certo  svolgere  la  funzione  di  elemento  
determinante, in quanto il fenomeno è complessivo, ma semmai di elemento di stimolo: per vendere la sua macchina-organizzazione 
ha bisogno di creare le premesse strutturali e politiche negli organismi a cui vende; per produrre ha bisogno di un ambito sociale  
organizzativamente finalizzato alla sua produzione.

A questo livello però la IBM non risulta che uno degli organismi, saldamente legati tra di loro al vertice, costituenti i poli di  
sviluppo del processo di globalizzazione del modo di produzione capitalistico (l’assunzione di tutti gli aspetti della realtà a fenomeno 
produttivo).

La fase attuale del processo di globalizzazione è quella che vede questi organismi, ormai strutturati sul piano mondiale (IBM e altri  
multinazionali, istituti di controllo monetario, istituti di credito, apparati militari), integrarsi progressivamente verso la costruzione di  
un organismo unico, oggettivizzazione della logica unica del capitale, superando in tendenza con la centralizzazione la fase attuale di  
poli di sviluppo distinti.

L’area  di  controllo  politico  di  tali  organismi  non  è  limitata  a  particolari  funzioni  sociali,  ma  è  globale.  La  IBM  controlla 
direttamente tutta una serie di istituti, come si può vedere dagli incarichi dei suoi amministratori. 

La militarizzazione produttiva della società

L’organizzazione capitalistica del processo produttivo tende a configurarsi come una totalità di potere sia a livello generale che  
particolare. Infatti all’interno dell’organizzazione le singole fasi vengono strutturate in modo tale da essere pienamente rispondenti sia  
alla propria funzione che a quella generale, dove però le singole funzioni non hanno relazioni se non con altre funzioni specifiche. Ciò 
determina un vincolo di rigidità strutturale che presuppone il momento del controllo sia generale che delle singole fasi. L’esigenza di  
controllo si pone cioè come potere giustificato dalla propria necessità, al quale però il potere capitalistico contrappone la propria 
funzione di classe compenetrando l’organizzazione con il principio capitalistico della gerarchia di potere, dell’autorità. Se il momento  
di  controllo  è  un’esigenza orizzontale  dell’organizzazione capitalistica,  il  principio autoritario  del  capitale  lo  rovescia  nella  sua  
esigenza verticale, di classe, in dominio gerarchico. Ne deriva che all’interno dell’organizzazione capitalistica della realtà produttiva il  
potere capitalistico di classe, quale potere gerarchico rovesciato, appare quale potere autogiustificato dell’organizzazione produttiva.

Di fronte a tale potere “oggettivo”, l’individuo può soltanto opporre la sua particolarità e la sua soggettività. La sua opposizione si  
configura come negazione del generale, come ribellione del particolare al generale, della soggettività alla oggettività del reale. Ciò  
conduce al riconoscimento di una opposizione impossibile e irrazionale, alla accettazione della legittimità del potere capitalistico 
quale potere organizzativo della produzione e quindi quale modo di produzione legittimo.

La disciplina produttiva, quale disciplina capitalistica, diventa così una legge generale della società capitalistica. La globalizzazione  
capitalistica della società, cioè la sua riduzione a fenomeno produttivo globale e a istituzione e modello sociale ad un tempo, sopprime 
la dicotomia tra modo di produzione capitalistico e società civile e afferma a tutti i livelli sociali la legge capitalistica della disciplina  
produttiva.

La militarizzazione della società è quindi coincidente con il fenomeno della globalizzazione del capitale.

La IBM quale società multinazionale e produttrice del processo di globalizzazione, opera su scala mondiale la militarizzazione 
produttiva incuneandosi negli stati nazionali, intersecandoli con una sua struttura fortemente integrata e autonoma. La IBM può essere  
concepita come un’organizzazione sociale che propone ai propri sudditi sparsi nel mondo un modello organizzativo e sociale che 
trascende le organizzazioni dei paesi in cui opera, un modello uniforme, omogeneo, univoco. Si potrebbe obiettare che le politiche 
aziendali  della  IBM sono in netta  contraddizione con il  processo di  militarizzazione produttiva in atto,  da cui  scaturirebbe una 
contraddizione insuperabile. Nei fatti la “strategia della motivazione”, come politica verso il personale è chiaramente ravvisabile 
come fenomeno produttivo, sia nella pianificazione delle carriere, sia dei salari, dei rapporti sociali, ecc. Le politiche IBM cioè non  
sono né in contraddizione con quanto affermato né un coperchio ideologico e mistificato della realtà materiale sotto cui il capitale fa  
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passare una dura realtà, ma la prosecuzione della penetrazione organizzativa della realtà da parte del capitale, passando attraverso,  
dentro gli individui stessi e trasformandoli, in ultima analisi, in organizzazione produttiva di capitale.

In questi ultimi anni lo sviluppo del complesso militare industriale negli Stati Uniti ha allarmato alcuni studiosi borghesi, facendoli  
gridare al pericolo del “potere militare”.

Costoro, decisi sostenitori di una società regolata da “equilibri democratici”, e quindi egemonizzata dal capitale (mediante la sua  
classe politica), temono un accentramento di potere sempre più pericoloso nelle mani dei militari, che, dominando di fatto l’apparato  
militare-industriale, comprometterebbero lo sviluppo equilibrato della società capitalistica e il suo blocco socialimperialista.

Questa tesi è chiaramente espressa dal Galbraith284 il quale tende a sottolineare come il militarismo sia il “lato cattivo” della società  
capitalistica, una sua deviazione patologica, e afferma che per contenere la pericolosità occorre, attraverso opportune leggi e controlli,  
ricondurre il potere militare entro limiti “accettabili” e mantenerlo sotto l’occhio vigile delle istituzioni democratiche.

Il Galbraith, in sostanza, sostiene la tesi dell’innocenza del capitale; l’esigenza di una difesa interna, sommata alla necessità di  
tutelare gli interessi USA in tutto il mondo, avrebbero portato ad una eccessiva penetrazione dell’apparato militare nel complesso  
industriale. Con ciò si sarebbe costituita la base materiale di un sistema di interessi all’interno del quale il potere militare esercita un  
dominio pressoché incontrastato. Di fatto questa tesi è fondamentalmente errata, ed anche estremamente pericolosa, in quanto tende a 
spostare  l’attenzione  su  un  falso  obiettivo,  mantenendo  intatta  la  sostanza  della  logica  imperialistica  del  capitale,  in  chiave  
riformistica.

E che il Galbraith sia una delle punte avanzate del socialimperialismo lo dimostrano due posizioni deducibili dalle sue tesi generali:
1) Che il potere militare deve essere separato da quello politico.
Non si tratta perciò di abbattere una alleanza tra potere militare e potere capitalistico, ma di impedire che l’eccessivo sviluppo del  

primo minacci il secondo; cioè d’impedire che il peso politico dell’apparato militare porti non solo a scelte internazionali disastrose,  
come per il Vietnam, ma, se non bloccato in tempo, anche a minacciare lo stesso regime politico interno.

2) Che la subordinazione del potere militare a quello politico non conduce al rovesciamento della funzione imperialistica degli USA 
nel mondo, ma a mutarne i metodi e ad evitare scelte politiche sbagliate che in definitiva sono le più rovinose per gli stessi interessi 
del capitale.

La teoria marxista ha già fatto giustizia della pretesa innocenza di un capitale minacciato dalla sete di potere dell’apparato militare.  
Basti citare Rosa Luxembourg285: «La teoria liberalborghese vede solo una delle due facce: il dominio della “concorrenza pacifica”,  
dei miracoli tecnici, del puro scambio delle merci, e separa nettamente dal dominio economico del capitale il campo dei chiassosi  
gesti di forza del capitale come più o meno accidentale manifestazione della “politica estera”. In realtà la violenza politica non è qui  
se non il veicolo del processo economico: le due facce dell’accumulazione del capitale sono legate organicamente l’una all’altra dalle 
condizioni della riproduzione e solo in questo loro stretto rapporto il ciclo storico del capitale si compie”.

E recentemente H. Magdoff286: “...Uno dei caratteri distintivi del pensiero marxista è la convinzione che i processi economici vanno 
intesi come parte di un organismo sociale nel quale la guerra è un fenomeno normale per lo meno quanto la pace. In questo contesto,  
militarismo e  imperialismo sono visti  come i  fattori  primari  della  forma e  della  direzione  del  rinnovamento  tecnologico,  della  
distribuzione delle risorse all’interno di un paese e fra paesi diversi (specialmente fra nazioni ricche e povere)”.

L’analisi  della  Luxembourg,  ribadita  da  Magdoff,  conferma la  tesi  dell’organicità  della  società  capitalistica,  delle  unicità  del  
capitale in tutte le sue determinazioni; il militarismo va quindi inteso come momento necessario dell’imperialismo, una delle due 
facce del capitale.

Questa tesi lascia però intatta la distinzione tra potere militare e potere politico-economico, quali forme autonome riconoscibili  
all’interno della società capitalistica, il cui legame organico è fondato su un’alleanza di classe. Questa analisi corrisponde a una fase  
già trascorsa dello sviluppo delle forze produttive, all’interno della quale il capitale si è caratterizzato come capitale monopolistico  
nazionale in lotta per la conquista dei mercati e l’accaparramento delle risorse produttive.

In questo periodo storico l’apparato militare è il braccio armato del capitale nel suo processo di espansione mondiale, il veicolo del  
processo economico di cui parla la Luxembourg.

Ma lo sviluppo delle forze produttive non corrisponde più, oggi, a quello analizzato da Lenin; l’imperialismo della nostra epoca 
presenta caratteri affatto nuovi e segna il momento culminante dello sviluppo capitalistico.

Oggi il modo di produzione capitalistico si è mondializzato e va sempre più assumendo dimensioni globali. La formazione del  
capitale si basa su un capitale mondializzato, su un capitale imperialistico planetario il cui problema non è quello di espandersi, 
in quanto già occupa tutta la terra, ma di conservarsi e di riprodursi.

Se nella prima metà del nostro secolo, caratterizzata dal capitale monopolistico nazionale, la casta militare quale eredità storica,  
sovrastrutturale (cioè separata dal processo di formazione del capitale), si pone come potere autonomo con il quale il capitale deve  
venire a patti per servirsene, oggi il processo di globalizzazione (cioè di riduzione della sovrastruttura storica a struttura capitalistica e  
quindi di sua assimilazione al modo di produzione capitalistico), penetra anche all’interno dell’apparato militare, lo lega al proprio 
modo di produzione, lo trasforma in apparato produttivo, in “industria” della guerra.

Il  processo di  globalizzazione ribalta  quindi  la  tesi  del  potere  militare  sempre più minaccioso e  potente;  esso ci  permette  di  
comprendere che l’apparato militare-industriale sviluppatosi all’interno delle strutture capitalistiche non è affatto sfuggito di mano al  
capitale, non tende a ritorcerglisi contro, ma è espressione diretta del capitale stesso.

Nel processo di trasformazione di tutta la società in fenomeno produttivo, anche il potere militare viene inglobato e trasformato in  
apparato produttivo, in industria della guerra.

284 Il potere militare negli Stati Uniti, Mondadori.
285 L’accumulazione del capitale, Einaudi.
286 “Monthly Review”, n. 3, 1970.
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Non è cioè il potere militare che ha il sopravvento e domina il capitale, ma esattamente il fenomeno opposto.
Lo stesso Th. J. Watson Jr, direttore generale IBM, pur credendo di affermare il contrario, conferma questa tesi, quando dice 287: “Io 

sono sicuro che non c’è nemmeno una compagnia fra quelle più importanti che non stia contribuendo in qualche modo alla guerra nel  
Vietnam, indipendentemente dal punto di vista dei suoi dirigenti”288.

Watson tende cioè ad evidenziare l’inevitabilità di un processo. La mondializzazione e la globalizzazione del capitale imperialistico  
sono fenomeni obiettivi, indipendenti dalla posizione del singolo capitalista, ma derivanti dalla esigenza del capitale di espandersi a  
tutti i livelli e in tutte le forme, usando i metodi e gli strumenti, compreso l’apparato militare, che il capitale ritiene essenziale per i  
propri interessi. Naturalmente Watson “dimentica” di dire che egli stesso, quale parte integrante della classe dirigente capitalistica,  
garantisce giorno per giorno la continuità dell’“inevitabile” processo»289.

«Conclusione 

La conclusione di questa analisi, pur condotta su dati parziali e limitati, può essere affidata ad un compagno americano che parte di  
queste informazioni ci ha fornito:

“La IBM, non è semplicemente una fabbrica di calcolatori. Essa è un pugno di uomini che controllano immense 
ricchezze e potere.

Attraverso la sua partecipazione al governo, all’economia, all’apparato militare e all’istruzione, la IBM e i suoi  
dirigenti fanno parte di un organismo che controlla la vita di milioni di persone sia negli U.S.A. che nel mondo.

Questi dirigenti esercitano la loro influenza come membri di alti consigli militari di direzione, quali direttori di 
società  finanziarie  che  si  estendono in  tutto  il  mondo,  quali  guide  dell’istruzione in  America.  Il  loro ruolo  nella  
formazione della politica economico-militare degli U.S.A. può essere soltanto intuito”»290.

«CONCLUSIONI POLITICHE

Il potere come unico fronte di lotta

Il processo di globalizzazione, di cui l’IBM è un polo di riferimento, ha portato all’interno dell’IBM alla presenza contemporanea  
dei tre fronti storici di lotta del proletariato: il fronte anticapitalista, il fronte antirevisionista, il fronte antiimperialista.

Il fronte anticapitalista. Avendo come termine dialettico nella IBM la sua concentrazione economica e produttiva, si è espresso  
immediatamente nella lotta come contrapposizione diretta del proletariato contro l’organizzazione capitalistica del lavoro.

Il fronte antirevisionista. L’IBM, cosciente delle contraddizioni che si generano tra la sua struttura economico-produttiva ed i  
lavoratori,  non  le  sopprime,  ma  cerca  di  pianificarne  gli  aspetti  reciproci  per  il  raggiungimento  dei  suoi  obiettivi.  Questo  si  
esemplifica nel lancio di lotte economiciste ed impolitiche, ma sempre sotto il suo controllo.

Il fronte antiimperialista. L’IBM, come oggetto e soggetto del processo di globalizzazione, è uno degli organismi fondamentali 
attraverso cui si attua la strategia di dominio sul mondo da parte del capitale imperialistico. La militarizzazione, in atto nella struttura 
organizzativa IBM, si pone come modello di militarizzazione dell’intera società. Quindi la tesi “IBM PRODUCE GUERRA”, che 
rappresenta anche l’ultima parola d’ordine delle avanguardie in lotta in IBM, è ampliamente fondata.

Integrazione dei tre fronti nel potere IBM

Dalla analisi della struttura imperialistica della IBM (vedi militarizzazione produttiva della società) si deduce che le tre dimensioni  
suddette del capitale, oltre ad essere assunte contemporaneamente dalla IBM, vi sono coordinate ed integrate in una unica struttura: il  
potere IBM che si esplica oggettivandosi nella struttura produttiva.

L’esperienza della lotta ha dimostrato che, attaccando un fronte distinto, l’IBM si è contrapposta complessivamente, ossia mettendo  
in funzione tutta la sua struttura di potere (la macchina organizzazione, la sua gerarchia, le sue politiche, i suoi canali di informazione,  
ecc...). Ad ulteriore dimostrazione di ciò si può affermare che il lavoratore IBM o accetta completamente l’egemonia del potere IBM  
o ad esso si ribella in termini complessivi. Quindi ogni ribellione parziale non è altro che una subordinazione al potere IBM. 

L’attacco continuo al potere nella strategia mondiale del proletariato rivoluzionario

È chiaro che la IBM, nella sua dimensione planetaria, è uno dei tanti soggetti, all’interno del capitale imperialistico, del processo di  
conquista del mondo nell’intento di porsi come potere a livello mondiale. Una conquista che non è più soltanto orizzontale, e cioè di  
un paese  ad opera  di  un altro,  ma che  si  sviluppa verticalmente,  e  cioè  tenta  di  penetrare  in  ogni  paese,  e  in  tutto  il  mondo, 
dall’interno, partendo appunto dal vertice della piramide del potere attuale.

Un potere che deve rinunciare ai suoi strumenti più ortodossi, come il parlamento, la magistratura, l’apparenza di legalità, per  
ricorrere direttamente all’occupazione militare del territorio. Perché, come l’invasione non è un suo momento “straordinario”, ma è il  
modo di  esistenza del  capitale  imperialistico,  così  la  resistenza che l’invaso oppone all’invasore è  il  prodotto storico oggettivo 
dell’invasione. È così che, di fronte all’oggettività della guerra di classe, il problema del capitale imperialistico è quello di togliere 

287 S. M. Hersh, La guerra chimico-biologica, Laterza.
288 Watson sembra qui ribadire il suo disaccordo circa la politica U.S.A. nel Vietnam. Vedremo nelle pagine successive quanto questo disaccordo si sia espresso sul  
piano personale, attraverso la descrizione delle attività degli enti che egli stesso ed altri dirigenti controllano.
289 Gruppo di studio I.B.M. (a cura di), Capitale imperialistico e proletariato moderno, op. cit., pp. 145-155.
290 Idem, p. 174.

380 Torna all’Indice



vita  e  realtà  all’invaso,  di  rendere  pacifico  l’invaso  perché  l’invasione  possa  essere  pacifica,  di  togliere  la  base  materiale  alla  
resistenza.

Ma per occupare militarmente il mondo è necessario avere un comando unificato, mezzi e strumenti potentissimi. Se è vero infatti  
che l’occupazione militare è necessaria al capitale imperialistico, il suo limite è proprio quello di dover usare le armi, quel limite che  
rompe la “pacificità” e il “diritto” del conquistatore.

Il problema centrale per il movimento rivoluzionario è quindi questo: o l’invasione “pacifica” del mondo da pari e del capitale  
imperialistico e del socialimperialismo riuscirà (e i margini di violazione della pace sociale tollerabili dal capitale imperialistico vanno 
dai  conflitti  locali,  ma all’interno di  una  strategia  di  coesistenza  pacifica,  alle  lotte  operaie  anticapitalistiche,  ma all’interno di  
strumenti di composizione delle contraddizioni) o il proletariato avrà la forza soggettiva di costruire attorno a sé un movimento di  
resistenza dei popoli su una strategia di liberazione a livello mondiale. Dove il termine “movimento di resistenza” perde ogni senso  
difensivo  e  diventa  immediatamente  una  linea  di  attacco  contro  il  potere  e  il  suo  piano  di  conquista  da  parte  del  proletariato  
rivoluzionario, l’unica forza in grado di opporsi al dominio imperialista. È oggi evidente che non sono più possibili vittorie parziali o  
locali non come momenti tattici all’interno di una strategia dove l’unico soggetto è il proletariato mondiale.

La disgregazione della società capitalistica e dei suoi valori

L’acuirsi della contraddizione tra sviluppo delle forze produttive e rapporti di produzione genera in ogni forma sociale, prossima al  
culmine del suo sviluppo, delle forze centrifughe che tendono a negare e distruggere i rapporti di produzione instaurati ed i valori  
posti a fondamento ideologico della forma sociale stessa.

Il processo di disgregazione della società è la base oggettiva che permette la costruzione e lo sviluppo di nuovi rapporti economici-
sociali adeguati allo sviluppo raggiunto dalle forze produttive e di una nuova società all’interno di quella vecchia; nuova società che, 
sviluppandosi sopra la disgregazione di quella vecchia, si pone in alternativa violenta a questa e prima o poi la scalza.

La società capitalistica è già vecchia; il suo processo di disgregazione è già in atto.

Componenti fondamentali del processo di disgregazione della società capitalistica

Insubordinazione operaia e studentesca,  come espressione del rifiuto del lavoro e dello studio all’interno dell’ordine sociale 
borghese.  In  Italia  ormai  l’insubordinazione  operaia  e  studentesca  si  è  generalizzata  a  tal  punto  da  raggiungere  il  livello  di  
ingovernabilità.  Essa  rappresenta  uno  dei  momenti  fondamentali  del  processo  di  liberazione  del  proletariato  dalla  egemonia  
dell’ordine produttivo e sociale borghese, all’interno della logica di negazione e rifiuto della condizione salariale, processo che si  
identifica con lo sviluppo dell’autonomia proletaria.

Crisi dei valori fondamentali della società borghese e dei rapporti sociali ed esistenziali che ne derivano.

È in atto un largo processo di negazione dei valori sociali borghesi, che concretamente si manifesta come disgregazione della  
famiglia (prodotta dall’ormai critico equilibrio tra il rapporto economico e quello esistenziale all’interno di essa), come rifiuto delle  
motivazioni esistenziali della società borghese (che si manifesta in fenomeni quali gli hippies, il crescente uso della droga, l’aumento  
della delinquenza, l’acuirsi a livello patologico della noia di massa, ecc...).

Mentre in un recente passato fenomeni simili erano essenzialmente il prodotto della contraddizione tra aree sviluppate ed aree  
sottosviluppate,  manifestandosi  come fenomeni  caratteristici  del  sottosviluppo,  di  più  oggi  sono  frutto  delle  contraddizioni  più 
generali prodotte dallo sviluppo del capitale, anche e soprattutto all’interno dello sviluppo stesso: oggi permeano tutta la metropoli,  
dilagandosi ad ogni strato sociale. 

Istituzionalizzazione delle tendenze centrifughe

Un elemento caratteristico del sistema capitalistico consiste nella capacità di riportare al suo interno le contraddizioni che genera,  
sfruttandole in maniera dinamica al fine di ristrutturarsi mantenendo inalterato il suo dominio. Di fronte all’apparire di queste forze 
centrifughe, il capitale tenta di istituzionalizzarle per riportarle nell’interno del gioco delle variabili del sistema, per pianificarne gli  
aspetti reciproci.

Per fare ciò necessita di sempre maggiori organismi ed apparati di controllo al fine di mantenere dette forze all’interno dei limiti di  
sopportabilità. Ciò si realizza attraverso il consolidamento e la sedimentazione di istanze parziali, già generalizzate, in organizzazioni  
il cui unico scopo è la conservazione, avente come conseguenza la sclerotizzazione ed infine la definitiva liquidazione della istanza 
che le aveva prodotte.

Un esempio probante di questo processo è rappresentato dalla recente linea di condotta dei sindacati. Infatti i  sindacati hanno 
compiuto ogni sforzo durante l’autunno scorso per acquistare un pieno controllo sulle lotte operaie, facendo pesare tutta la propria  
forza organizzativa per imbrigliare i moti della spontaneità e dell’autonomia operaia per poi dirigerla all’interno di una strategia di  
lotte sociali, per far assumere ai sindacati il pieno controllo di tutto il ciclo preproduttivo, produttivo e sociale della forza lavoro.

Il sindacato diventa cosi il perno intorno al quale si gioca l’intero processo di ristrutturazione del capitale nella, fabbrica e nella  
società.

Nel campo della scuola e della “cultura” il capitale ha realizzato la istituzionalizzazione della contestazione (cioè lotte particolari  
che sollecitano soluzioni particolari, “rivoluzioni culturali” che si affidano alla tolleranza del sistema, manifestazioni “ordinate e  
pacifiche” che dietro agli slogans pseudorivoluzionari nascondono la resa al riformismo), che trova il punto più alto nella strategia  
dell’uso alternativo parziale delle istituzioni borghesi.
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Il capitale è costretto dalle contraddizioni prodotte a reggersi su un equilibrio sempre più instancabile anche se maggiormente  
controllato.  Ciò  produce  una  reazione  a  catena,  in  quanto  sempre  più  evidente  appare  lo  squilibrio  controllato  come elemento  
determinante di sviluppo della metropoli.

La costruzione di una società alternativa come processo organizzativo cosciente del proletariato

Il processo di disgregazione dell’ordine sociale borghese crea nelle aree metropolitane le condizioni oggettive per il passaggio al  
comunismo: la lotta è essenzialmente rivolta a creare le condizioni soggettive.

L’analisi fatta sulla capacità del sistema di istituzionalizzare le forze centrifughe conferma quello che Marx aveva già previsto  
teoricamente e l’esperienza storica e presente del proletariato rivoluzionario ha verificato: che non è possibile lo sviluppo di elementi  
di  una  nuova  società  e  di  nuovi  rapporti  di  produzione  all’interno  di  quella  attuale  in  maniera  parziale  o  spontanea.  Oggi  la  
realizzazione di  una società  alternativa all’interno di  quella  vecchia  è  possibile  solo come processo organizzativo cosciente  del  
proletariato  rivoluzionario,  come costruzione  di  una  comunità  rivoluzionaria  che  ha  come ragione  d’essere  la  contrapposizione  
globale al dominio globale del capitale, attraverso la distruzione alle fondamenta (che si appoggia sopra il processo di disgregazione) 
di tutti i valori, le istituzioni, i rapporti di produzione borghesi, che ponga le premesse per lo sgretolamento del suo potere, di cui la  
presa del potere da parte del proletariato non può che essere la fase finale.

Le condizioni oggettive della lotta rivoluzionaria oggi di fatto impongono questa linea ai movimenti di resistenza nel mondo; e la  
globalità della contrapposizione appare più evidente più il movimento ha come oggetto aree metropolitane, centrali rispetto alla linea  
di sviluppo del capitale.

La costruzione della organizzazione complessiva del proletariato non può avvenire al di fuori di un processo storico che vede 
l’autonomia proletaria sviluppare momenti di lotta e processi organizzativi ancora parziali,  il  cui valore strategico consiste nella  
acquisizione cosciente della necessità della contrapposizione diretta con il potere globalizzato e mondializzato e della organizzazione  
complessiva del proletario. Il processo si sviluppa quindi attraverso una continua negazione, in quanto acquisizione cosciente della 
necessità del superamento dei momenti organizzativi precedenti. Quella che va oggi quindi intrapresa è una lotta nella lotta, il cui  
nesso è il rapporto teoria-prassi. Direzione, strategica, organizzazione non piovono dal cielo o dalla volontà individuale di pochi  
leaders,  ma  sono  il  frutto  di  un  processo  politico  cosciente,  di  una  battaglia  politica  che  passa  anche  all’interno  degli  attuali  
raggruppamenti della sinistra rivoluzionaria.

La metropoli

Il  terreno,  su cui  costruire  concretamente l’organizzazione complessiva del  proletariato e  teoricamente l’analisi  di  classe e  la 
strategia, è essenzialmente la metropoli. Infatti, la metropoli è l’oggettivazione del ciclo complessivo di produzione del capitale, in  
quanto luogo fisico in cui si realizza il processo di concentrazione economica, finanziaria, produttiva e l’integrazione di tutte le  
strutture capitalistiche che si manifesta come struttura integrata del potere. Ciò significa che dal punto di vista di classe la metropoli è  
il terreno di saldatura tra i diversi strati sociologici del proletariato (studenti, operai, tecnici, impiegati, intellettuali, ecc...), intendendo  
per saldatura il raggruppamento ed il coordinamento funzionalizzati alle esigenze produttive in senso lato.

La metropoli  produce al  suo interno tutte  le  contraddizioni  presenti  a  livello mondiale ed in particolare la  contraddizione tra  
sviluppo e sottosviluppo, che non è più dovuta all’esistenza di diversi stadi di sviluppo del capitale in aree geografiche distinte, ma è il  
prodotto della organizzazione sociale tardocapitalistica,  che si  struttura a vari  livelli  ognuno dei  quali  esplica una funzione ben  
determinata all’interno della struttura globale del capitale.

Il rapporto avanguardia-masse

L’avanguardia politica, che si pone nella prospettiva della costruzione della organizzazione complessiva del proletariato, entra in 
rapporto teorico-pratico, di costruzione strategica, con l’autonomia proletaria, dialettizzandosi con il processo di liberazione dalla  
egemonia globale della borghesia. Qui il problema non è tanto di organizzare il proletariato su una strategia di obbiettivi che portino il  
capitale ad una crisi politica generale; e nemmeno di generalizzare e radicalizzare forme di lotta di massa sempre più forti e violente,  
da organizzare e dirigere politicamente in una prospettiva che non può che essere insurrezionale: quello di cui occorre prendere  
coscienza è che, per poter distruggere il capitale, occorre costruire il proletariato rivoluzionario; che l’acquisizione della dimensione  
proletaria da parte del movimento non è un dato oggettivo, sul duale costruire la strategia e l’organizzazione rivoluzionaria, ma è un  
processo  di  realizzare  nella  lotta.  Una  lotta  che,  coincidendo  con  il  processo  di  costruzione  della  organizzazione  complessiva, 
coinvolge tutti in tutte le loro espressioni vitali: lotta per la proletarizzazione del militante rivoluzionario (o rivoluzione culturale), in  
un sistema che affoga ogni persona in una marea di contraddizioni - spinte e controspinte che si equilibrano e nel complesso In  
bloccano, se non vengono fatte esplodere -»291.

In una fase in cui si stava già in modo pieno procedendo alla ristrutturazione dei modi di produzione in fabbrica, la denuncia degli  
operai è verso un sistema macroeconomico verso cui pare evidente la debolezza delle forze politiche di opposizione, e tanto meno di  
quelle  governative,  nel  difendere gli  interessi  della  classe operaia.  Vi è,  al  contrario,  una evidente volontà,  da parte delle  forze  
capitaliste, e degli apparati politici che ne appoggiano lo sviluppo, di usare le scoperte della scienza e della tecnologia per dividere,  
controllare e annullare la capacità dei lavoratori di difendersi dalle varie forme di alienazione e sfruttamento messe in atto nei luoghi di  
lavoro. 

291 Idem, pp. 177-185.
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In tale fase storica, il Pci, temendo una repressione in stile Grecia o Cile, ha scelto la strategia del compromesso storico. La speranza 
del Pci e della parte migliore della Democrazia Cristiana era quella di poter avviare un processo di indipendenza economica e politica,  
da cui trarre dei miglioramenti, non certo l’abbattimento del capitalismo.

Toni Negri, nel suo Proletari e Stato del 1976, individua in tale strategia la causa di una forma di interclassismo che, nella situazione 
politica italiana,  avrebbe dovuto mediare tra la sua forma di derivazione fascista (e liberista) e quella,  differente,  di  derivazione 
cristiana. Secondo tale pensiero, la rinuncia a una lotta di classe porterebbe alla progressiva mancanza di tutele per la classe dei  
lavoratori, in generale per ogni forma di proletariato sociale.

Al di la del giudizio politico sulle cause storiche, che non è l’obiettivo di questa ricerca, la Storia ci mostra come la parte fascista e  
mafiosa delle istituzioni si sia alleata con le forme di colonizzazione progressiva capitaliste, gli uni per ritrovare potere, gli altri per 
fare i propri loschi affari; di come ad uno ad uno i vari ostacoli al liberismo imperialista, sia che fossero radicali, o che fossero  
moderati, siano stati progressivamente eliminati, con il sangue, con il carcere, o con l’emarginazione da ogni processo sociale, politico  
ed economico. Non certo per colpa degli operai di Vimercate, né di coloro che hanno, in tutti i modi, cercato di impedire tale processo  
storico.

Si è già avuto modo di mostrare come la storia del Gruppo di studio I.B.M. si incroci con la storia di quei gruppi da cui nasceranno le  
Brigate Rosse. 
Chi scrive è un pacifista convinto, seppur riconoscendo e stimando il valore della resistenza e delle lotte partigiane del secolo scorso. 
Non è dunque nostro interesse discutere, né difendere, le scelte di coloro che hanno abbracciato la lotta armata negli anni Settanta. Tra  
gli obiettivi della ricerca vi è invece il tentativo di indagare sulle possibili cause che hanno portato a tali scelte.

[BI][BI]  GGUIDOUIDO M MARTINOTTIARTINOTTI,,     L LAA  DIFESADIFESA  DELLADELLA « «PRIVACYPRIVACY»»    ,  ,  DICEMBREDICEMBRE      
19711971    292292

Il  saggio di  Martinotti  sviluppa il  tema del suo intervento al  convegno di 
Courmayeur svoltosi a settembre.

Lo fa  partendo da una riflessione sul  caso delle  schedature  effettuate  per 
vent’anni dalla Fiat sui propri operai, in assoluta collaborazione con le forze 
dell’ordine torinesi293.

«(...) il caso Fiat, oltre a dare una misura tangibile dell’estendersi delle attività 
di controllo poliziesco privato, si distacca per molti aspetti da casi precedenti.  
Infatti,  anche  la  pur  gravissima  attività  illecita  del  SIFAR  rientrava  nella 
tradizionale  attività  di  controllo  poliziesco  da  sempre  esercitata  dai  governi 
europei.  Con il  caso  Fiat  si  inaugura  un  nuovo e,  a  mio  avviso,  anche  più 
temibile tipo di attività spionistica, che viene esercitata al di fuori del controllo 
dei  poteri  pubblici  ed anzi  con l’asservimento diretto  di  questi  agli  interessi 
privati.  Si  tratta  di  situazioni  di  “labour  intelligence”  e  “industrial  police” 
ritenute  finora  tipiche  della  società  americana,  ed  anche  là  originate  in  un 
periodo in cui avevano se non altro la giustificazione di sopperire alle carenze di 
uno stato centrale relativamente debole»294.

Un’altra riflessione di Martinotti che ci interessa far notare è che il concetto 
di  privacy è  intimamente  legato  allo  sviluppo  della  società  anglosassone  e 
statunitense  dal  diciannovesimo  secolo  in  poi  e  dunque  viene  pensata  in 
relazione a  quel  tipo di  «struttura  sociale  ed  alle  sue  istituzioni  politiche  e 
legali».

L’articolo si conclude nel seguente modo

«Lo sviluppo della polizia privata ha avuto una enorme importanza nella vita 
americana, come testimonia la diffusione dell’immagine popolare del detective, 
e va ricollegata, secondo Westin, a quel complesso di meccanismi di sorveglianza e di raccolta delle informazioni che egli chiama  
“the information buddy system” e che caratterizzava la società americana fino all’immediato dopo-guerra. 

Questo sistema era basato essenzialmente sulla cooperazione dei cittadini con la legge, su un alto grado di protezione della privacy 
organizzativa e sull’accettazione sociale della professione del detective come eroe individualista intento a smascherare l’immoralità  

292 Guido Martinotti, La difesa della «privacy», “Politica del diritto”, anno II, n. 6, pp. 749-779, dicembre 1971.
293 La notizia può essere approfondita nell’articolo  Il processo per le schedature Fiat in cui si spiega che il 5 agosto del 1971 «il pretore Raffaele Guariniello 
irrompe presso la sede semideserta dell’Ufficio Servizi Generali della Fiat. Gli si apre davanti un immenso archivio. (…)  350.000 schede frutto di 20 anni di 
spionaggio. 20 anni sono passati dal giorno in cui Clara Luce, ambasciatrice degli Stati Uniti in Italia, chiese a Valletta di cacciare i comunisti dalla Fiat» ( Cfr. 
https://ungranellodisabbia.wordpress.com/lattivita-forense/il-processo-per-le-schedatura-fiat/ ).
294 Guido Martinotti, op. cit., p. 749.
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delle alte  sfere o della  malavita,  non diversamente da quanto faceva il  giornalista  muckracker -  i  due ruoli  sono infatti  spesso 
identificati nella immagine popolare.

Questo sistema si trasforma però ulteriormente dopo la seconda guerra mondiale. Le inevitabili misure di sicurezza che la guerra  
aveva portato con sé danno il primo ulteriore colpo alla privacy e, nello stesso tempo, contribuiscono a rafforzare i corpi investigativi 
istituzionali, dall’FBI alla House Un-American Committee. Tuttavia è solo durante il maccartismo che gli americani esperimentano, 
per la prima volta, un attacco alla  privacy che proviene non dai tradizionali responsabili delle intrusioni dal centro295, ma dalla più 
ristretta cerchia dei vicini, dei colleghi e degli amici. Il periodo maccartista è terminato, ma la mentalità e le istituzioni da cui era nato  
e che aveva contribuito a rafforzare, non sono affatto scomparse. I vicini non fanno più la spia al governo, ma servono da informatori  
per le agenzie di credito. L’anonimato reso possibile dalla mobilità della “frontiera” e dalla vita nelle grandi città, scompare nello  
stretto controllo sociale della vita nei sobborghi.

Infine  con l’acuirsi  delle  tensioni  sociali  a  tutti  i  livelli,  ma soprattutto  all’interno delle  città,  e  attorno ai  problemi  razziali,  
l’istituzionalizzazione di un apparato poliziesco sempre più forte ha ricevuto un impulso decisivo.

Penso di aver già ripetutamente adombrato le conclusioni sulle restrizioni della privacy causate dalle trasformazioni avvenute nella 
società americana e in quella occidentale in genere. Processo di fondo è il passaggio da una società pluralistica e liberale ad una  
società non ancora ben definita ma certamente di tipo molto diverso. Le trasformazioni in corso sono state ben sintetizzate come  
passaggio da una società di “pubblico” ad una società di “massa” da C. Wright Mills, sincero conservatore romantico e vero difensore  
di una più o meno mitica età dell’oro della privacy. Che questa società sia veramente esistita o meno, è evidente che la sua immagine, 
così come ci viene illustrata nei testi sacri, è profondamente dissonante con l’esperienza quotidiana della società contemporanea.

“Liberalism is a system of pluralism. It is a system of many centers of powers, many areas of privacy and a strong 
internal impulse towards the mutual adaption of the spheres rather then the dominante or the submission of any one to 
the others. Each sphere in the liberai society enjoys a partial autonomy and at the same time it influences and is  
influenced by the other spheres. It makes concessions to the needs of the other spheres. Within the pattern of conduct of  
the individuai and in the relations of institutions to one another. In the liberai society, church and state are separate but  
each respects the other, and also exercises some influence on the other. In a liberai society, the economy is not run by  
the government, and the government is not run by the owners and managers of the economy. Each respects the other, 
and exercises some influences over the other,  while running itself  in the light  of  its  own inherent  standards...  An 
effectively working pluralistic system will feel no need for complete publicity. The mutual confidence of the élites of the  
different spheres, and of the corporate bodies within the spheres renders inecessary the perpetuai disclosure of the  
private affairs of rivals and fellow citizens. A pluralistic society in a state of balance will not be preoccupied with secret 
conspiracies  and  it  will  not  suspect  whole  sectors  of  the  society  of  being  willing  to  disclose  secrets  which  are  
functionally necessary for the safety of the society. Privacy will accordingly be respected in such a regime” (Shils, 
1956, pp. 154-155).

Dal brano che precede e da quanto detto più volte, mi sembra evidente che il problema centrale, nelle discussioni sui destini della  
privacy nella società contemporanea, sia la crisi dell’idea di società pluralistica. Il rispetto per la  privacy individuale non può che 
esistere all’interno di un certo tipo di società e con determinati modi di partecipazione; è, in altre parole, strettamente collegato ad  
un’idea di partecipazione pubblica cara ai pluralisti, ma oggi severamente criticata.

Poco importa stabilire se questa società sia esistita o meno, o se sia esistita solo per alcune classi: l’importante è che, nel complesso,  
non  è  la  società  in  cui  noi  viviamo e  verso  la  quale  ci  stiamo muovendo  ora.  L’introduzione  dei  computers,  con  un  sistema 
completamente diverso di scambio delle informazioni e la sua capacità di passare attraverso alle tradizionali divisioni di sfere, attacca  
al  cuore  questa  concezione  di  società.  Nello  stesso  tempo le  ideologie  totalizzanti  che  si  sviluppano dall’accresciuto  conflitto,  
pongono le basi per rinnovati attacchi contro la sfera delle autonomie individuali ed in particolare della  privacy; ma vedremo più 
avanti questi ulteriori sviluppi. (continua)»296.

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA,  ,      IILL  SOFTWARESOFTWARE    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”,  ”,  NN. 743, E. 743, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI,  ,  PPPP. 30-35,  . 30-35,  DICEMBREDICEMBRE 1971 1971      
[[NewCat]]

“F“FRANKENSTEINRANKENSTEIN. T. TRIMESTRALERIMESTRALE  DIDI  TECNOLOGIATECNOLOGIA, , POESIAPOESIA  EE  MERCATOMERCATO”, ”, NN. 1, S. 1, STUDIOTUDIO A ALL..SASA, M, MILANOILANO, 1971 [, 1971 [QUATTROQUATTRO      
NUMERINUMERI  DALDAL 1971  1971 ALAL 1973] 1973]     [[NoCat]]

295 Per le differenze nel modo di concepire la privacy, nella società americana e in quella inglese vedi la prima parte di E. A. Shils, The Torment of Secrecy, Free 
Press, Glencoe, 1959.
296 Guido Martinotti, La difesa della «privacy», op. cit., pp. 776-778.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1971 - 1971

[BI] [BI] Antonio Negri, Crisi dello Stato-piano, Comunismo e organizzazione rivoluzionaria, in supplemento a “Potere Operaio”, n. 45, settembre 1971
[BI] [BI] A. Pedrieri, Gli elaboratori elettronici nell’amministrazione dello Stato, Il Mulino, Bologna 1971
[BI] [BI] Acquaviva Sabino S., Una scommessa sul futuro, Istituto Librario Internazionale, Milano 1971
[EV] [EV] Il Consiglio d’Europa costituisce un comitato di esperti per lo studio e la ricerca delle misure da attuare per tutelare la persona di fronte ai pericoli che  
ad essa possono derivare dalla raccolta e dalla gestione dei dati, 1971
[EV] [EV] Nasce il corso di laurea DAMS (Discipline delle Arti, della Musica e dello Spettacolo) all’interno della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università 
degli Studi di Bologna. Tra i docenti che vi insegneranno negli anni seguenti vi sono, tra gli altri, Luciano Anceschi, Renato Barilli, Gianfranco Bettetini,  
Omar Calabrese, Furio Colombo, Umberto Eco, Paolo Fabbri, Tomàs Maldonado, Lamberto Pignotti, Mauro Wolf, Ugo Volli, 1971
[EV] [EV] Primo Moroni fonda a Milano la libreria Calusca su ispirazione della libreria beat di San Francisco City Light, 1971

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1971 - 1971

[BS] [BS] Abbie Hoffman, Al Bell (a cura di), “Youth International Party Line (YIPL)”, venti numeri, New York, Usa, da giugno 1971 a luglio 1973
[EV][EV] Hart Pam, Lee Felsestein, Abe Greenblatt, Efram Lipkim, Cris Macie, Chris Newstroup (a cura di), Resource One, collettivo, Berkeley, Usa, 1971297

[EV][EV] Nasce il  Community Memory Project, Berkeley, Usa, 1971
[BS] [BS] Michel Foucault, Microphysique du pouvoir, 1971-1976 [trad. it. Microfisica del potere. Interventi politici, Einaudi Editore, Torino, 1977]
[BS] [BS] Arthur R. Miller, The Assault on Privacy – Computer, data banks, and dossiers, University of Michigan Press, Ann Arbor, Michigan, Usa, 1971
[BS] [BS] J.C. Quiniou, Marxisme et Informatique, Les Éditions Sociale, Parigi, Francia, 1971 [trad. it. Marxismo e informatica, Roma, Editori Riuniti, 1972]
[BS] [BS] Niblett G.B.F., Digital Information and the Privacy Problem, Informatics Studies, n. 2, OECD, Parigi, Francia, 1971
[BS]  [BS]  Michael Shamberg, Raindance Corporation (a cura di),  Guerrilla Television, Holt Rinehart, Winston of Canada, Canada, New York, Chicago, San 
Francisco, Usa, 1971
[BS] [BS] Alan Furman Westin, Information technology in a Democracy, Cambridge (Massachussets), Usa, 1971

297  Il Collettivo Resource One è una delle prime comunità informatiche, fondata alla fine anni ‘60 da Pam Heart, Cris Macie, Chris Newstroup, fuoriusciti dal  
dipartimento di Computer Science di Berkeley Tra i più famosi collaboratori di questa comunità spiccano i nomi di:  Lee Felsestein, Abe Greenblatt (hacker del 
MIT), Efram Lipkim (teorico degli usi sociali dei computer). La sede di questa comunità informatica era un locale di artisti nella periferia industriale di San  
Francisco. I progetti di questo gruppo erano, creare una banca dati urbana che raccoglieva tutte le informazioni relative alle attività comunitarie della regione, questa  
banca dati era installata su un vecchio calcolatore IBM riadattato. Nel 1971 L. Felsenstein prende un computer e conosce quelli del Collettivo Resource One di San  
Francisco che “credevano che gli strumenti tecnologici potessero diventare strumenti di cambiamento sociali una volta che fossero controllati dal popolo”. L.  
Felsenstein va ad abitare nella stanza dove viene tenuto il computer XDS-940 che il gruppo Resource One si fa dare e che è destinato a raccogliere elenchi di  
indirizzi alternativi per un progetto sociale di alfabetizzazione informatica e di controinformazione.
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[Co][Co] GGASPAREASPARE B BARBIELLINIARBIELLINI A AMIDEIMIDEI, ,     UUNN  FUTUROFUTURO  SENZASENZA  SEGRETISEGRETI    , 15 , 15 GENNAIOGENNAIO 1972 1972    298298    

Gaspare Barbiellini Amidei coordina una tavola rotonda organizzata da “Il Corriere della Sera” sul tema del rapporto tra privacy e  
tecnologie.

Vi partecipano Lelio Basso,  «autorevole studioso marxista e  deputato indipendente di  sinistra»,  Betty Friedan,  «la più famosa  
rappresentante del nuovo femminismo americano», Emilio Gatti, «ordinario di fisica al Politecnico di Milano», Bertrand de Jouvenel,  
«lo scrittore francese fondatore della nuova scienza della futurologia», e altri.
Tra i diversi spunti presenti nell’articolo, particolarmente interessante è l’intervista con Lelio Basso che riportiamo di seguito.

«Lelio Basso 
Marxismo e “privacy” 

CORRIERE: Qual è il posto della “privacy” in una società con ordinamento socialista?

BASSO: La nozione di privato, e quindi di “privatezza”, è una nozione relativa, che ha variato nel corso dei secoli attraverso 
successivi spostamenti di confine fra la sfera pubblica e la sfera privata. Per esempio la nozione di proprietà, che nell’antico diritto 
conferiva al privato proprietario un ius utendi et abutendi, è oggi invece, secondo la nostra costituzione, subordinata alla sua funzione 
sociale, cioè all’utilità pubblica. Viceversa, all’epoca delle guerre di religione, era il principe, cioè il potere pubblico, che decideva  
quale religione dovessero professare i suoi sudditi (cuius regio eius et religio), mentre oggi nessuno oserebbe contestare che la scelta 
della religione appartiene alla più gelosa sfera privata di ciascuno. È chiaro che in un ordinamento socialista i confini fra pubblico e  
privato si sposterebbero ancora: per esempio la sfera pubblica si amplierebbe per tutto ciò che tocca l’interesse della collettività (la  
proprietà e le decisioni relative ai grandi mezzi di produzione, da cui dipende la sorte del cittadini), ma in pari tempo si rafforzerebbe  
il rispetto per la dignità di ogni uomo e quindi anche per la sua privatezza.

CORRIERE: Quali sono le ragioni che spingono oggi a insidiare questo diritto alla “privacy”, definito per la prima volta nel 1890  
da Warren e Brandels come “il diritto di essere lasciati in pace”?

BASSO: Siamo già lontani dal tempo in cui si trattava di difendersi soprattutto dai fotografi che lavorano per agenzie, giornali o  
rotocalchi: oggi la minaccia massiccia viene dalle moderne tecniche poliziesche (e uso la parola non con riferimento specifico alla  
polizia ma a qualunque indagine similare condotta anche da privati) capaci di insidiare e accerchiare il cittadino ovunque (a scuola, al  
lavoro, nell’esercito, all’ospedale, persino nelle sue letture in biblioteca, per non dire, in molti casi, anche nelle sue conversazioni  
private), e dal computers capaci di immagazzinare e ordinare qualsiasi dato e di conservarne la memoria a perpetuità. Se ci riferiamo  
agli  Stati  Uniti,  Il  paese  tecnicamente  più  progredito,  troviamo che  l’esercito,  la  polizia,  il  fisco,  l’organizzazione  sanitaria,  le 
compagnie di assicurazione, gli enti creditizi, ecc. hanno raccolto dossiers praticamente su tutti i cittadini americani, che assommano 
notizie non solo sulla vita pubblica ma altresì su quella privata e le sue più intime manifestazioni, e trasformano anche le informazioni  
false  o  addirittura  gli  errori  della  macchina  in  verità  “scientifiche”  destinate  a  propagarsi  attraverso  la  rete  dell’informatica  e  
difficilmente passibili di correzione.

CORRIERE: Che cosa mette in moto questa macchina che insidia la vita privata?

BASSO: I motivi che mettono in moto questo immenso meccanismo anonimo, che può stritolare qualunque persona incasellata 
nello schedario, sono talvolta motivi di pubblica utilità (come la difesa della salute pubblica), ancor più validi in una società socialista,  
ma più spesso motivi sordidi di interesse privato o motivi polizieschi. Gli uni e gli altri sono respinti da una concezione socialista, che  
mira a creare le condizioni per il libero sviluppo della personalità di tutti e deve perciò assicurare il rispetto di questa personalità. C’è  
in ciascuno di noi un momento in cui le nostre azioni influiscono in forma attiva o passiva sulla vita di altri uomini, ed è giusto che la  
società le controlli per non recar danno agli altri, ma c’è un momento di vita individuale, riservata, privata, che è la condizione  
dialettica del momento sociale, e che la collettività (domani uno Stato socialista) deve tutelare per tutti. 

Il minimo che fin d’ora si può chiedere è che, se anche si devono accumulare informazioni per tutelare certe esigenze della vita  
sociale (sanitarie, fiscali), non ci siano in primo luogo organi di indagine né privati né segreti, che le indagini non servano al profitto  
privato,  che non s’impieghino mezzi  illegali,  che infine ciascuno abbia  diritto  di  prender  conoscenza delle  informazioni  che lo 
riguardano e chiederne, se del caso, la correzione»299.

È interessante far notare che la Fondazione “Lelio Basso”, come anche Stefano Rodotà, saranno coinvolti negli anni Novanta dal 
gruppo milanese cyberpunk Decoder e da altre realtà di movimento in alcune iniziative sulla difesa dei diritti dei cittadini in rapporto 
all’uso delle nuove tecnologie.

298 Gaspare Barbiellini Amidei, Un futuro senza segreti, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 gennaio 1972, p. 7.
299  Idem.
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[EV][EV] 1972
«Il 1972 è un anno significativo nella crescita delle Br per più di un motivo. È infatti l’anno del primo sequestro di persona (durato solo quaranta  
minuti), Idalgo Macchiarini della Sit-Siemens - con foto del sequestrato diffusa alla stampa, una tecnica propagandistica di sicura efficacia. Nel  
1972, inoltre, le Br fanno uno sforzo importante di penetrazione nelle fabbriche, con una serie di azioni “esemplari” e ribadendo nei loro comunicati  
il  collegamento tra  l’azione delle  masse e  la  loro,  nonché la  necessità  di  dare  una risposta  armata alla  “repressione armata della  borghesia”  
conformemente a quanto affermato nel primo documento teorico delle Br pubblicato nel settembre dell’anno precedente. Tutte le azioni hanno 
luogo a Milano e a Torino e quasi tutti gli obbiettivi sono fascisti: sedi del MSI e della CISNAL, dirigenti missini e persone (come lo stesso  
Macchiarini) considerate fascisti. Lo slogan che ricorre più spesso, infatti, è “Guerra di c1asse contro il fascismo”»300

[EV][EV] Milano, 03 marzo 1972 
«Idalgo Macchiarini, dirigente della Sit·Siemens, viene aggredito da un gruppo di uomini, trascinato in un furgone e portato via.  

All’interno del furgone Macchiarini viene legato e fotografato con un cartello al collo, con la canna di una pistola puntata alla testa.  
Sul cartello, sotto la stella a cinque punte, la scritta: “Brigate rosse. Mordi e fuggi Niente resterà impunito. Colpiscine uno per  
educarne cento. Tutto il potere al popolo armato”. Il sequestro di Macchiarini dura soltanto quaranta minuti Il dirigente della Sit-
Siemens viene abbandonato, legato,  all’estrema periferia della città.  Nel volantino con cui le Br rivendicano il  sequestro,  le Br  
definiscono Macchiarini un “neofascista in camicia bianca, uno dei responsabili della guerra che la borghesia ha scatenato su tutti i  
fronti e su tutti gli aspetti della vita produttiva e sociale del paese”. Questa azione rappresenta una data importante nella storia dei  
metodi di lotta delle Br. È il primo sequestro. È anche il primo “processo proletario”. Lo slogan “Colpiscine uno per educarne cento”  
rispecchia la strategia delle Br del primo periodo. In questo senso l’azione è definita “esemplare”, e al tempo stesso propagandistica  
della linea rivoluzionaria delle Br.  È una strategia che ricalca quella dei Tupamaros uruguaiani dell’epoca, cosi come era stata esposta  
in un’intervista a un leader dei Tupamaros pubblicata, non a caso, su “Sinistra Proletaria”, nel 1971. Il 6 marzo le Br fanno pervenire  
all’ANSA una foto di Macchiarini con il cartello al collo e la pistola puntata alla tempia. C’è anche una didascalia: “Macchiarini  
Idalgo, dirigente fascista della Siemens, processato dalle Brigate rosse. I proletari hanno preso le armi. Per i padroni è l’inizio della  
fine”. La foto viene pubblicata da tutti i giornali e suscita notevole impressione. È questo il primo impatto delle Br sui mass media  
italiani. A Milano, undici dirigenti di Lotta Continua vengono denunciati per “istigazione a delinquere” per aver fatto diffondere un 
volantino nel quale si afferma tra l’altro che il sequestro Macchiarini “si inserisce coerentemente nella volontà generalizzata delle  
masse di condurre la lotta di classe anche sul terreno della violenza e dell’illegalità”. Secondo Potere Operaio: “La recezione di questo  
atto, a livello di classe operaia, è stata positiva”, e l’azione dimostra un salto di qualità nella gestione della lotta»301

[EV][EV]      [BI][BI]      HHONEYWELLONEYWELL I INFORMATIONNFORMATION S SYSTEMSYSTEMS I ITALIATALIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      VVERSOERSO  UNAUNA  DIMENSIONEDIMENSIONE  GIURIDICAGIURIDICA  EE  SOCIALESOCIALE      
DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , 6 , 6 APRILEAPRILE 1972 1972    302302    

La  tavola  rotonda  organizzata  dalla  Honeywell  Information 
Systems Italia al Museo della Scienza e della Tecnica di Milano, 
esprime in modo sintetico la  posizione di alcuni dei professori che 
nell’ambito tecnico, sociologico e giuridico sono considerati tra i 
massimi esperti in Italia: il moderatore prof. Roberto Guiducci e i 
relatori prof. Luigi Dadda del Politecnico di Milano, prof. Mario 
Losano  dell’Università  di  Torino  e  prof.  Guido  Martinotti 
dell’Università di Milano.

[EV][EV] Milano, 10 aprile 1972
Sciopero all’IBM a Milano303.

[EV][EV] 31 maggio 1972
Arrestati 2 operai alla IBM mentre stavano facendo un picchetto non violento304.

[BI][BI]      “R“REE N NUDOUDO”, «”, «    IILL  PROLETARIOPROLETARIO  NEGATORENEGATORE  DELLADELLA  RIDUZIONERIDUZIONE  DELLDELL’’UOMOUOMO  AA  MACCHINAMACCHINA  COSTRUIRÀCOSTRUIRÀ  LALA  MACCHINAMACCHINA      
DELLADELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE!», !», APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1972 1972    

Sulla copertina del numero 12 della rivista “Re Nudo”305 appare lo slogan «Il  proletario negatore della riduzione dell’uomo a 
macchina costruirà la macchina della rivoluzione!».

300 C. Schaerf, op. cit..
301 C. Schaerf, op. cit..
302 Honeywell Information Systems Italia (a cura di), Verso una dimensione giuridica e sociale dell’informatica, tavola rotonda tenuta al Museo della Scienza e 
della Tecnica di Milano il 6 aprile 1972 in occasione della consegna dei premi giornalistici Honeywell, moderatore prof. Roberto Guiducci, relatori prof. Luigi  
Dadda del Politecnico di Milano, prof. Mario Losano dell’Università di Torino, prof. Guido Martinotti dell’Università di Milano, 6 aprile 1972.
303 Cfr. Rappresentanze Sindacali Unitarie in IBM Italia, in http://rsuibmsegrate.altervista.org/720410.htm .
304 Cfr. Arrestati 2 operai alla IBM. Stavano facendo un picchetto, “Lotta Continua”, p. 4, 1 giugno 1972.
305 Il proletario negatore della riduzione dell’uomo a macchina costruirà la macchina della rivoluzione!, (slogan in copertina), “Re Nudo”, anno III, n. 12, p. 1, 
Roma, aprile-maggio 1972.
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[EV][EV] Milano, 03 giugno 1972
«Cinque ordigni vengono fatti esplodere nel corso della notte a Milano e provincia contro le sedi di società americane. Sono la  

Honeywell,  in via Vittor Pisani e in via Pregnana, la  IBM,  in via Melchiorre Gioia, la  Banca d’America in piazza Cantore. Gli 
attentati, tutti compiuti con la stessa tecnica, causano gravi danni e vengono rivendicati da un gruppo che si firma “Lotta per il popolo 
vietnamita”»306

«03/06/1972 “Milano, 3 giugno, ore 4 del mattino. La città deserta è scossa da quattro boati. Cariche di tritolo esplodono davanti  
alla sede della IBM, in via Fara, della società Honeywell, in via Vittor Pisani, e della Banca d’America e d’Italia, in piazza General  
Cantore. Quasi contemporaneamente, a Pregnana Milanese, nell’immediata periferia della città, un altro ordigno esplode dentro una 
cabina elettrica, sempre della Honeywell” [da: Epoca]»307.

[EV][EV] Vimercate, 7 giugno 1972
«Il Consiglio Comunale di Vimercate (…) condanna l’atteggiamento della Direzione I.B.M. che, negando un accordo aziendale sulla  

base delle giuste richieste fatte dai lavoratori, ha causato una situazione di tensione all’interno dell’Azienda che ha portato all’arresto  
di due membri del Consiglio di Fabbrica. L’arresto e la carcerazione sono stati tanto più proditori se sui tien [sic] conto che nessun 
motivo può essere portato a difesa dell’operato della forza pubblica, visto il  sereno e responsabile comportamento dei lavoratori  
durante il periodo dello sciopero»308.

[BI][BI]      PPIOIO B BALDELLIALDELLI, ,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE  EE  CONTROINFORMAZIONECONTROINFORMAZIONE    , , GIUGNOGIUGNO 1972 1972    
Il libro del 1972 di Pio Baldelli  Informazione e controinformazione309 dimostra una conoscenza dell’autore delle attuali tecnologie di 

comunicazione più avanzate. è citata la possibilità dell’uso dei terminali in time sharing (si accenna all’ipotesi di banche dati condivise  
in tal modo tra gli ospedali) e dei futuri telefoni cellulari.

Ma ciò che impressiona nel saggio è la descrizione dello scenario imperialista con cui l’economia statunitense sta ottenendo un  
progressivo monopolio mondiale. Viene a tal proposito citata 

«la linea di tendenza verso l’integrazione tecnologica-finanziaria negli oligopoli 
internazionali.  Costituzione  di  imprese  plurinazionali.  Accelerazione  del 
meccanismo di sviluppo a forbice tra aree di  sottosviluppo e aree di  sviluppo a  
tecnologia avanzata, con produzione e scambi tra industrie capitalistiche e industrie  
a capitalismo di Stato. Si consorziano alla rinfusa, mescolandosi, case editrici di  
libri, industrie (…) elettroniche (…) fabbriche di computers, aziende telefoniche, 
banche già “terminalizzate”, istituti universitari, stati maggiori e industrie di guerra 
(…).  Accordi  e  intese  tra  industrie  elettroniche  di  prodotti  magnetici  dei  paesi 
capitalistici e le corrispondenti industrie “socialiste” (…). Mezzi di informazione 
imperialistici e rete “planetaria” collegano i diversi centri di potere amalgamandoli 
nella  ricerca  di  un  equilibrio  di  potenze  da  cui  concertare  lo  sfruttamento 
tecnologico.  Il  compito  di  far  circolare  le  informazioni  ha  prodotto  un 
rimescolamento nel  campo dei  mestieri,  ha  determinato  una serie  di  scambi  tra 
produttori di di cultura scritta (editori) e produttori di cultura trasmessa per suoni, 
immagini, impulsi. (…) L’informazione non riguarda soltanto il suo contenuto o le 
macchine -  semplici  o complesse che siano -  in grado di  produrla,  raccoglierla, 
duplicarla, trattarla; ma riguarda anche i canali su cui può essere trasmesso. Ecco 
perché un organismo come l’IRI, che controlla in Italia l’intera rete telefonica, ha 
ritenuto  opportuno  creare  la  “Società  Italiana  Sistemi  Informativi  Elettronici” 
(Italsiel). E le varie Teti, Stipel, o Timo non possono più considerarsi come semplici 
aziende  di   telefoni,  ma  si  pensano  già  oggi  come  aziende  specializzate  in 
“comunicazione  delle  informazioni”  e  dunque  investite  di  un  potere  politico 
effettivo di incalcolabile portata. Almeno il 90 per cento di quanto sta per essere 
visto  e  ascoltato  da  mezzi  audiovisivi  nel  mondo  porta  il  marchio  di  tre  sole  
concentrazioni:  la  EVR-CBS,  la  RCA,  la  Philips-Sony.  Tuttavia  va  precisato,  in 
particolare, che le imprese statunitensi in Europa controllano il 15 per cento della 
produzione dei beni di  consumo, ma il  50 per cento della produzione dei semi-
conduttori (che rimpiazzano i tubi elettronici), l’80 per cento della produzione di  
ordinatori (ossia i calcolatori elettronici di grande potenza, con i quali si programma 
la gestione delle imprese trasformandole completamente); il 95 per cento del nuovo 
mercato dei circuiti integrati (da cui dipendono i missili balistici e la generazione 
degli ordinatori). In Francia, dove il processo si trova in fase avanzata, le imprese 

306 C. Schaerf, op. cit..
307 http://rsuibmsegrate.altervista.org/img.htm .
308 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/720607.htm .
309 Pio Baldelli, Informazione e controinformazione, Mazzotta Editore, Milano, giugno 1972.
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americane dominano quasi la metà del mercato della distribuzione di prodotti petroliferi, il 65 per cento di quello di materiali di  
telecomunicazioni, il 45 per cento di quello della gomma sintetica, il 65 per cento dei materiali agricoli e cosivvia»310.

Altro elemento di riflessione è la dipendenza dell’Italia sia per quanto riguarda la carenza di personale qualificato nel campo delle  
applicazioni relative al computer e alle telecomunicazioni, sia per quanto riguarda il fatto che 

«finora  gran  parte  dei  programmatori  e  degli  analisti  sono  usciti  dai  centri  di  addestramento  della  Ibm,  della  Honeywell e 
dell’Univac»311

in quanto manca una cultura della formazione in tale settore in Italia. La nascita dell’Italsiel deve andare a sopperire anche a tale  
carenza.

Di conseguenza viene evidenziato il

«rapporto concatenato, a livello di struttura, degli strumenti e prodotti delle comunicazioni di massa, nelle nuove tecnologie, nel  
quadro dello scontro di classe nazionale e mondiale: isolamento delle persone, eterodirezione, tecnocrazia, e primato delle oligarchie,  
progetto tecnocratico nell’organizzazione della cultura»312.

All’opposto il saggio però evidenzia anche la tendenza alla nascita di

«contropoteri  informativi,  decentramento  possibile  giovandosi  della  comparsa  di  strumenti  duttili  e  maneggevoli  di  
controinformazione; presenza di un movimento contestativo che si addestra all’uso alternativo dei canali di comunicazione»313.

Di interesse anche la presentazione che Baldelli fa del modo con cui viene in modo manipolatorio proposta dai media l’immagine  
della scienza come fonte di progresso a cui non si deve e non si può opporsi (una retorica di lunga durata che permea anche gli articoli  
dei quotidiani negli anni Ottanta). Le affermazioni dei media sarebbero che:

«il  progresso  della  scienza  produrrebbe  automaticamente  il  progresso  sociale.  (…)  non  lavorate  a  distruggere  se  non  volete  
compromettere la sopravvivenza dell’uomo; la ribellione alla tecnologia è vana come ai tempi delle lotte luddiste contro le macchine,  
e per giunta, pericolosissima; è in una società tecnologicamente avanzata, e non sulle rovine, che si possono trovare i meccanismi per  
la protezione delle forze creative; la principale fonte d’imperfezione sta nello stato prescientifico e nel sistema mondiale di Stati  
nazionali,  e  non  nel  sistema  economico  e  politico  capitalista.  L’ideologia  qui  nasconde  che  “gli  oppositori”  non  predicano  
moralisticamente di frenare il  corso della scienza per nostalgia del passato, ma affermano che esistono linee di sviluppo, per la  
scienza, “diverse”»314.

Gli anni Settanta, vedremo, sono stati in realtà anche il teatro dell’attacco “luddista” ai sistemi di produzione tecnologici di tipo 
capitalista, ma le culture del cyberpunk degli anni Ottanta hanno invece perseguito il tentativo di proporre un modello alternativo di  
uso della scienza e della tecnologia, anche laddove si inserivano illegalmente nelle banche dati per “liberarne” e renderne pubblici i  
dati.

È infine, molto interessante la proposta che Baldelli fa alla fine del libro di «una rete di videotape e video-centri» in cui le tecnologie  
siano usate per far rivedere alla gente del territorio, senza il filtro dei media ufficiali, le scene della lotta di classe, di ciò che avviene  
nelle fabbriche, in piazza, ecc…315.  Dopo aver elencato le modalità e potenzialità tecniche dei nuovi strumenti di videoripresa e  
videoregistrazione, Baldelli conclude:

«per  il  lavoro  politico  costruire  un  circuito  nazionale  di  videotape  diventa  un’iniziativa  urgente,  in  modo che,  quando leggi  
particolari  verranno a limitarne l’uso,  questo strumento sia  saldamente in mano ai  proletari.  Impossessarsi  di  questo mezzo per 
accelerare  la  comunicazione  all’interno  della  classe  appare  importantissimo  per  i  rivoluzionari.  (…)  La  televisione  può  essere  
comunicazione di massa solo a senso unico: dalla centrale che trasmette agli utenti che ricevono, e quindi richiede per sua natura una  
gestione centralizzata, limitata a pochi mentre il videotape va usato da tutti verso tutti. Non basta parlare di spinta creativa delle  
masse, e rimandarla in qualche maniera a “dopo la rivoluzione”, a quando le masse saranno completamente libere di esprimere questa  
loro energia  creativa;  sappiamo dalla  pratica  di  ogni  giorno che il  processo rivoluzionario cresce grazie  anche a  questa  pratica 
creativa: occorre costruirla, e mettere nelle mani dei proletari gli strumenti per stimolarla, in maniera che possa esprimersi e crescere.  
(…) Per la costruzione di questo circuito di videotape occorre immaginare una diffusione nazionale: non strumento gestito dai gruppi 
ma strumento in mano alle masse. Che questo circuito raggiunga sempre più quartieri, scuole, piazze, paesi e campagne e ovunque sia  
giustamente posto nelle mani di chi vive e milita in queste specifiche situazioni. (…) Un impianto di videocassette (…) potrebbe  
servire ciascuna di  quelle case alveare che avendo centinaia di  inquilini  hanno anche centinaia di  televisori.  Basta collegare la  

310 idem, pp. 51-52.
311 idem, p. 81.
312 idem, pp. 52-53.
313 idem, p. 53.
314 idem, pp. 93-94.
315 idem, pp. 400-401.
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videocassetta alle antenne centralizzate mediante un amplificatore di segnale, e il monopolio della televisione di regime, in questa  
situazione particolare (che può essere ripetuta e moltiplicata), viene praticamente annullato, senza violare la legge»316.

Il saggio di Baldelli si inserisce in un contesto internazionale che vede già da qualche anno delle proposte di creazione di circuiti per  
l’uso alternativo degli strumenti audiovisivi per fare controinformazione. A tale proposito si può citare: la rivista “Radical Software”317 
edita a partire dal 1970 e il libro Guerrilla television del 1971318 e l’uscita successiva, nel 1973, in Italia del libro di Roberto Faenza 
Senza chiedere permesso. Come rivoluzionare l’informazione319.

È, infine, interessante notare come Baldelli - che è il direttore responsabile di “Lotta Continua” -, in una pubblicazione che parla 
anche di calcolatori e del rapporto che il movimento può avere con le nuove tecnologie, in alcune note prenda in modo netto le  
distanze dalle  Brigate Rosse ed evidenzi la differenza tra quel tipo di gruppi e i  movimenti della sinistra. Vi è l’evidenza di un 
differente approccio critico e metodologico attraverso cui si può intravedere il legame che lega la posizione di Baldelli (allievo di un  
noto pacifista) e le culture del cyberpunk degli anni Ottanta, e dunque anche la differenza tra i gruppi che hanno scelto la lotta armata e  
le culture del cyberpunk.

Vi è da dire che le culture telematiche antagoniste in Italia si differenzieranno da quelle della cosiddetta “controinformazione”. Non  
vi  è  semplicemente  l’uso  di  uno  strumento  per  potenziare  la  lotta  dialettica  tra  il  proletariato  e  il  capitalismo;  sull’onda  delle 
trasformazioni teoriche degli anni Settanta e del passaggio dall’operaio massa di Tronti all’operaio sociale di Negri alla metà degli  
anni Settanta, così come la radicale rottura di alcuni movimenti controculturali  come il  punk o il  graffitismo 320,  le nuove reti  di 
movimento intendono creare un soggetto altro dal capitalismo, che può di esso fare a meno. Un soggetto che non si realizza all’interno  
della fabbrica capitalista, ma fuori da essa. Se l’antagonismo telematico italiano ha comunque mantenuto un livello di scontro diretto  
con la società capitalista - e in esso ha proseguito anche la strada della “controinformazione” degli anni Settanta -, allo stesso tempo, la  
ricerca di crearsi luoghi, pratiche e strumenti tecnologici autoprodotti, altri e fuori dal circuito economico capitalista è il tentativo di  
realizzare una nuova dimensione in cui il proletariato non è impegnato esclusivamente nel conflitto di classe, ma si realizza e produce  
una propria nuova identità fuori dalle logiche capitaliste.

È la volontà di affermare un nuovo soggetto autonomo.
Il tentativo oggi di crearsi attraverso stampanti 3D autoprodotte l’insieme degli oggetti di consumo di cui si ha bisogno è il tentativo 

di sottrarre al capitale il soggetto che consuma i suoi prodotti.
Un’idea che prosegue, a mio avviso, anche un certo modello storico di anarco-comunismo fondato sulla condivisione dei beni  

comuni.

Se il testo di Baldelli del 1972 può forse, per certi versi, essere anch’esso paragonato a una linea anarco-comunista che cerca di  
proporre un utilizzo differente e decentrato dello sviluppo della macchina, sempre nel 1972 Francesco Guccini scrive il suo brano forse 
più noto, La locomotiva, esemplificativo, forse, di una posizione differente di tipo anarco-insurrezionalista che, basandosi su una storia 
vera, accaduta nel 1893, racconta di un macchinista ferroviere che lancia a tutto vapore la macchina verso se stessa, perendo con essa:

«Non so che viso avesse, neppure come si chiamava,
(…)
gli eroi son tutti giovani e belli…
(…)
sembrava il treno anch’esso un mito di progresso
lanciato sopra i continenti...
(...)
E la locomotiva sembrava fosse un mostro strano
che l’uomo dominava con il pensiero e con la mano:
ruggendo si lasciava indietro distanze che sembravano infinite,
(...)
Ma un’altra grande forza spiegava allora le sue ali,
parole che dicevano “gli uomini son tutti uguali”
e contro ai re e ai tiranni scoppiava nella via
la bomba proletaria e illuminava l’aria
la fiaccola dell’anarchia,
(…)
Un treno tutti i giorni passava per la sua stazione,
un treno di lusso, lontana destinazione:

316 idem, pp. 403-406.
317 Michael Shamberg, Ira Schneider (a cura di), “Radical Software”, n. 1, Raindance Corporation, New York, Usa, 1970.
318 Michael Shamberg, Raindance Corporation (a cura di), Guerrilla television, Henry Holt & Company, New York, Usa, 1971.
319 Roberto Faenza (a cura di), Senza chiedere permesso. Come rivoluzionare l’informazione, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, febbraio 1973.
320 http://effimera.org/la-classe-primo-secondo-operaismo-operaio-massa-operaio-sociale-confronto-daniele-ilardi/#_ednref10 .
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vedeva gente riverita, pensava a quei velluti, agli ori,
pensava al magro giorno della sua gente attorno,
pensava un treno pieno di signori…
Non so che cosa accadde, perché prese la decisione,
forse una rabbia antica, generazioni senza nome
che urlarono vendetta, gli accecarono il cuore:
dimenticò pietà, scordò la sua bontà,
la bomba sua la macchina a vapore…
E sul binario stava la locomotiva,
la macchina pulsante sembrava fosse cosa viva,
(...)
E un giorno come gli altri, ma forse con più rabbia in corpo
pensò che aveva il modo di riparare a qualche torto.
Salì sul mostro che dormiva, cercò di mandar via la sua paura
e prima di pensare a quel che stava a fare,
il mostro divorava la pianura…
(...)
Ma intanto corre, corre, corre la locomotiva
e sibila il vapore e sembra quasi cosa viva
e sembra dire ai contadini curvi il fischio che si spande in aria:
“Fratello, non temere, che corro al mio dovere!
Trionfi la giustizia proletaria!”
(…)
E intanto corre corre corre sempre più forte
e corre corre corre corre verso la morte
(...)
La storia ci racconta come finì la corsa
la macchina deviata lungo una linea morta…
con l’ultimo suo  grido  d’animale  la  macchina  eruttò  lapilli  e 

lava,
esplose contro il cielo, poi il fumo sparse il velo:
lo raccolsero che ancora respirava…
(...)
Ma a noi piace pensarlo ancora dietro al motore
mentre fa correr via la macchina a vapore
e che ci giunga un giorno ancora la notizia
di una locomotiva, come una cosa viva,
lanciata a bomba contro l’ingiustizia...»

Negli anni Ottanta, le culture dell’antagonismo telematico hanno 
provato a riprendere il timone di quella locomotiva impazzita per 
dirigerla non verso un binario morto, ma verso i porti delineati da 
Pio Baldelli, dal suo maestro Aldo Capitini e da altri intellettuali 
del dopoguerra; un tentativo ancora oggi in corso per togliere la 
guida del treno a chi lo dirige come fosse un treno di sola prima 
classe, tra ori e velluti, un treno pieno di signori…
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[EV][EV] [BI] [BI]      CCENTROENTRO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DIDI D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE  DIDI S STUDITUDI S SOCIOLOGICIOCIOLOGICI  SUISUI P PROBLEMIROBLEMI  DELDEL L LAVOROAVORO      
(C.I.DO.S.PE.L.),  (C.I.DO.S.PE.L.),      LLIVELLIIVELLI  TECNOLOGICITECNOLOGICI  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO  EE  CONTROLLOCONTROLLO  OPERAIOOPERAIO    ,  ,  GIUGNOGIUGNO 1972 1972      
((SETTEMBRESETTEMBRE 1972) 1972)    321321    

Il seminario di studi Livelli tecnologici organizzazione del lavoro e controllo operaio, organizzato a Bologna, a giugno 1972, dal 
Centro Internazionale di Documentazione di Studi Sociologici sui Problemi del Lavoro (C.I.DO.S.PE.L.), è una serie di «analisi dei 
processi  di  razionalizzazione  tecnologica  propri  della  società  capitalistica».  Spiccano  tra  i  vari  interventi  le  relazioni  del  
C.I.DO.S.PE.L. stesso, l’intervento di Michele La Rosa, di Achille Ardigò e di Romano Prodi.

321 Centro Internazionale di Documentazione di Studi Sociologici  sui Problemi del Lavoro (C.I.DO.S.PE.L.),  Livelli  tecnologici  organizzazione del lavoro e 
controllo operaio, seminario di studio, Bologna, giugno 1972 [atti del seminario di studio in Michele La Rosa (a cura di)., Per la critica della organizzazione del 
lavoro, “Analisi e documenti”, Sapere edizioni, n. 1-2, Milano,  settembre 1972].
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[BI][BI]      GGUIDOUIDO M MARTINOTTIARTINOTTI,,     C CALCOLATORIALCOLATORI:  :  SERVISERVI  OO  PADRONIPADRONI??    ,,      
AGOSTOAGOSTO 1972 1972    

L’articolo  del  1972  di  Guido  Martinotti322 Calcolatori:  servi  o 
padroni?323, riassume in modo interessante alcune delle prerogative della 
presenza del calcolatore nella nuova società dell’informazione:

«il  controllo  delle  informazioni  diventa  più  che  mai  l’elemento 
fondamentale dell’esercizio del potere».

Ciò  che  serve  è  sorvegliare  i  comportamenti  sociali  quotidiani  degli 
individui per garantire la conformità di essi rispetto alla struttura sociale.

Il calcolatore serve a tale scopo in quanto, scrive Martinotti,

«proprio per l’immanente fragilità del sistema sociale nel suo complesso, 
la devianza diventa un pericolo sempre più minaccioso, da colpire quando 
si verifica, ma soprattutto da prevenire in tutti i modi».

Ma, continua Martinotti,

«è evidente che la sempre crescente necessità di controllo da parte delle 
organizzazioni sull’individuo entra in serio conflitto con le esigenze della 
libertà individuale, non tanto perché è minacciato un aspetto importante 
della libertà di azione, la libertà appunto di agire all’interno di una sfera 
privata sottratta al  controllo di  altri,  siano essi  privati  cittadini o agenti 
dello stato».

L’articolo prosegue descrivendo la nascita di una società che fa continuo 
uso di dossier di  carta e elettronici  a tale scopo, in cui sono racchiuse 
«un’infinità di tracce documentarie» della propria esistenza sociale.

Tali tracce sono però separate tra di loro in innumerevoli archivi e ciò 
che manca, dice Martinotti, è «la possibilità materiale di mettere assieme tutti i dossier».

È per questo che subentra la necessità del calcolatore, come strumento in grado di riunire e gestire tale grande massa di informazioni.  
Il problema da risolvere è anche l’uniformità con cui tali informazioni sono raccolte, ovvero che possano essere gestite attraverso uno 
standard unico.

Scrive Martinotti:

«lo stato o gli enti locali posseggono materialmente le informazioni, ma la capacità di accesso a queste informazioni è limitata dalla  
quantità  di  lavoro  necessario  per  vagliarle  e  collegarle  le  une  con  le  altre.  Se  però  tutti  questi  enti  adottassero  dei  sistemi  di  
informazione elettronica ecco che, dal punto di vista tecnico, la possibilità di confrontare le informazioni sarebbe assicurata senza 
eccessivo costo - oltre naturalmente a quello iniziale, peraltro elevato, di predisporre tutte le informazioni per poter essere usate dal  
calcolatore. In prospettiva la struttura tecnologica degli impianti di calcolo elettronico spinge verso questa unificazione: dal punto di 
vista tecnico la soluzione più semplice e logica è quella di avere tutti i dati dei vari enti in un unico calcolatore centrale con molti  
terminali, cioè stazioni di lettura e stampa collegati ad esso».

C’è da  riflettere  sul  fatto  che  solo  tre  anni  prima,  nel  1969,  era  nata  la  rete  telematica  Arpanet negli  Usa (che in  seguito  si 
trasformerà in Internet) e che due degli scienziati che ne avevano guidato il progetto avevano scritto nel 1968 un saggio dal titolo Il 
computer come strumento di comunicazione.

È chiaro cioè che in tale visione il calcolatore diventa lo strumento e Arpanet lo standard attraverso cui unificare le informazioni  
raccolte su ogni momento comunicativo degli individui sociali. Di fronte a tale scenario possibile Martinotti riflette considerando sui

«minori gradi di libertà che deriverebbero da una situazione in cui chi detiene il potere in una società fosse in grado di localizzare  
quasi istantaneamente una persona, di ricostruire i suoi spostamenti di domicilio, di sapere in quali posti di lavoro è stato, quanto  
guadagna, dove e come è andato a scuola, e via dicendo».

È buffo constatare che oggi le persone sono felici di “donare” tali informazioni di sé alla pubblica ricerca tramite social network  
come Facebook (anche se in tanti altri casi tali informazioni sono reperite in modi ben più subdoli). «È evidente», continua Martinotti,

322 Sociologo, fondatore del Dipartimento di Sociologia all’Università Milano Bicocca.
323 Guido Martinotti, Calcolatori: servi o padroni?, “Sapere”, p. 18, agosto 1972.
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«che in una situazione di questo genere l’equilibrio di forze tra chi detiene il potere (cioè lo stato e i gruppi che lo governano) e i  
cittadini sarebbe radicalmente mutato a favore dei primi. È vero però che la trasformazione può avvenire senza bisogno di nuove 
leggi, cioè senza mutare la struttura costituzionale vigente, ma incidendo profondamente sui dati di fatto. Ecco perché in quanto sta  
avvenendo è necessario, per prevenire una situazione orwelliana creare nuove leggi, che regolamentino la nuova situazione. E sarà un  
processo difficile che richiederà prima di tutto una presa di coscienza da parte delle forze politiche e poi un conflitto con chi ha  
interesse a che il potere si concentri»324.

Infine, Martinotti dapprima afferma che

«sarebbe insensato partire dai pericoli insiti nel loro uso per sostenere che i calcolatori vanno distrutti o per opporsi alla loro  
diffusione proprio nei campi in cui si sono dimostrati più utili. Anche se questo orientamento ha fatto presa qua e là, soprattutto nei  
gruppi della contestazione giovanile americana - il giornale del gruppo  Computer People for Peace, si chiama significativamente 
“Interrupt”  -  appare  ormai  sempre  più  evidente  la  verità  di  quello  che  sostiene  Fano  del  MIT  e  cioè  che  queste  innovazioni  
tecnologiche sono come i fiumi, non possono essere fermate, ma si può e si deve, aggiungerei io, fare tutto il possibile per costruire 
argini e sbarramenti e controllarne il corso325.

In altre parole sembra ormai chiaro, soprattutto da un’analisi del dibattito avvenuto negli Stati Uniti, che la direzione in cui ci si può  
muovere è quella dei controlli legali, pur con tutte le riserve che si possono avanzare sulla loro efficacia. Il principio più generale che 
in molti paesi si cerca di introdurre nella legislazione è il cosiddetto  habeas scriptum, cioè un diritto individuale di ciascuno alla 
disposizione delle informazioni che lo riguardano.

Oggi non vi è alcuno strumento legale che permetta di impedire che altri si appropri o usi delle informazioni che ci riguardano,  
salvo nei casi in cui questo configuri degli illeciti civili o penali, invece con l’habeas scriptum sarebbe possibile creare una normativa 
in questo senso. In particolare sembra necessario stabilire delle procedure che diano a ciascuno il diritto di accedere ad un dossier che 
lo  riguardi,  controllarlo  e  ricorrere  ad  un  organo  (magistratura  ordinaria  o  altro)  per  fare  inserire  nel  dossier,  correzioni  di 
informazioni false o dannose.

È evidente però che questi  sono rimedi parziali  e che il  problema è assai più complesso; come accade tutte le volte che una  
innovazione tecnologica introduce degli squilibri nello stato di cose esistente, si vengono a creare nuovi rapporti di forze che entrano  
in conflitto fra di loro; talvolta questi nuovi rapporti possono essere regolamentati, questo però non è più soltanto un problema tecnico  
ma politico».

Una prima considerazione da fare è che in quegli anni Michel Foucault  sta realizzando una serie di interventi, saggi e corsi 326 che 
culmineranno nel noto  saggio del  1975 Sorvegliare e punire,  in cui emerge con chiarezza che la dinamica del  controllo sociale 
ipotizzata da Jeremy Bentham con il Panopticon nel 1791 stava trasferendosi in un’idea del controllo sociale messa in atto attraverso 
le relazioni sociali, gestite dal potere, che gli individui intrattengono quotidianamente. È una forma di potere e controllo invisibile che 
si può ricollegare anche a quanto scrive Platone nella Repubblica a riguardo dell’Anello di Gige.

Tali teorie di Foucault vengono così commentate da Ernesto Balducci:

«Lo sguardo è tutto. “Non c’è bisogno di armi, di violenze fisiche, di costrizioni materiali” scrive Michel Foucault, “Ma uno  
sguardo… Uno sguardo che sorveglia e che ciascuno, sentendolo pesare su di sé, finirà con l’interiorizzare al punto di osservarsi da  
sé: ciascuno cioè eserciterà questa sorveglianza su e contro se stesso”. Foucault si riferisce all’idea geniale che ispirò (eravamo alla  
fine del Settecento) a Jeremy Bentham il progetto del  Panopticon327. (…) Il principio di Bentham è sopravvissuto alla sua formula 
architettonica. Anche io carceri speciali italiani sono dotati di apparecchi elettronici che permettono ad uno sguardo vigile di posarsi  
sul detenuto ventiquattro ore al giorno. Ma sbaglieremmo se pensassimo che il Panopticon riguardi solo l’architettura carceraria. Esso 
traduce in modo eloquente un aspetto costante delle ideologie di dominio nella loro fase di “civiltà”, che comporta il rigetto del  
metodo della bruta forza. I dominati vivranno in uno stato di riconoscenza, una volta che arrivino a guardare se stessi con lo sguardo  
con cui li osservano i dominatori»328.

Tale sguardo Balducci lo paragona con quello dei migranti:

«Oramai gli uomini di pelle nera si fanno sempre più numerosi tra di noi. (…) Imbattendomi in qualcuno di loro mi capita di dirmi: 
“Chi sa che cosa io sono ai suoi occhi! Come vorrei vedere con il suo sguardo le cose che io chiamo belle, gli strumenti che io chiamo  
indispensabili, i gesti che io riempio di significato!” Va da sé che i negri che abitano tra noi sono già parzialmente integrati. Si  
guardano cioè con gli occhi avuti in prestito da noi»329.

Ma poi abbandona tale riflessione di carattere socio-psicologico e passa alle più specifiche dimensioni politiche:

324 Il riferimento di Martinotti è il saggio di Arthur R. Miller, The Assault on Privacy - Computer, data banks, and dossiers, University of Michigan Press, Ann 
Arbor, Michigan, Usa, 1971, da cui documenta diversi casi sull’attuale incrocio dei dati che viene fatto per mezzo del calcolatore.
325 Questa  posizione  è,  più  o  meno,  quella  che  torna  puntualmente  negli  anni  Ottanta  sui  giornali  moderati  come  “La  Repubblica”,  a  giustificazione 
dell’inarrestabilità del progreso tecnologico e al fatto che sia inutile opporvisi.
326 Michel Foucault, Microphysique du pouvoir, 1971-1976 [trad. it. Microfisica del potere. Interventi politici, Einaudi Editore, Torino, 1977].
327 Un’idea di prigione in cui una torre posta al centro di una costruzione periferica ad anello è in grado di controllare con un solo sguardo tutti i detenuti, N.d.A.
328 Ernesto Balducci, L’Uomo Planetario, Camunia editrice, Brescia, 1985, pp. 192 e seg..
329 Ernesto Balducci, op. cit., p. 195.

396                          Torna all’Indice



19721972

«Ma oramai lo “sguardo sorvegliante” si è spento, solo perché non era più in grado di tener viva la trama di condizionamenti  
reciproci che rendevano il dominio conforme alle regole del consenso. Ora l’uomo del Nord330 ha meno scrupoli nell’esercitare il suo 
dominio. La sua sicurezza è basata sulle armi, anche se essa significa necessariamente lo sterminio per fame della popolazione del  
Sud. La coscienza veramente umana si colloca nel punto di risoluzione della dialettica tra i due emisferi, una risoluzione che non potrà 
accadere solo sul piano culturale, dovrà prima di tutto mettere in questione l’ordine economico internazionale»331.

A questo stato delle cose Balducci contrappone la sua fede in quella che lui definisce «la nascita dell’uomo planetario».

«La qualifica di cristiano mi pesa. Mi dà soddisfazione sapere che i primi credenti in Cristo la ignoravano. Il termine fu inventato ad  
Antochia, nel 43, dai burocrati e dai militari romani che, per ragioni di ordine pubblico, avevano bisogni di identificare in qualche  
modo certe comunità poco conformi alle regole della società. Dunque, un’invenzione del potere, che distingue per meglio dominare.  
Come le schedature, le identificazioni sociologiche rientrano nelle necessità del Panopticon: chi vi si adatta, asseconda già con questo 
un progetto d’integrazione mondana. “Non sono che un uomo”: ecco un’espressione neotestamentaria in cui la mia fede meglio si  
esprime. È vicino il giorno in cui si comprenderà che Gesù di Nazareth non intese aggiungere una nuova religione a quelle esistenti,  
ma, al contrario, volle abbattere tutte le barriere che impediscono all’uomo di essere fratello all’uomo e specialmente all’uomo più  
diverso, più disprezzato.

(…) Quando sento ripetere che il messaggio di Gesù è universale perché egli è il Logos nel quale, dal quale e per il quale tutte le  
cose sono state create, una specie di immenso sbadiglio mi sale dal profondo, come dinnanzi ad una verità resa vacua dall’abuso. Ma  
quando rifletto in silenzio sui gesti concreti con cui egli, mettendosi contro gli uomini della religione e del potere, andò incontro ai  
poveri, ai miti, agli afflitti, ai perseguitati, è come se scorgessi nel buio un sentiero di luce, il sentiero che ancora oggi discende alla  
profondità degli inferi dove il senso e il non senso, la vita e la morte, l’amore e l’odio si confrontano.

Qui tutte le identità perdono di senso per lasciar posto all’unica che ciascuno è in grado di dare a se stesso, al di fuori di ogni 
eredità, semplicemente con l’assumersi o col rigettare le responsabilità del futuro del mondo.

Se noi lasciamo che il futuro venga da sé, come sempre è venuto, e non ci riconosciamo altri doveri che quelli che avevano i nostri  
padri, nessun futuro ci sarà concesso. Il nostro segreto patto con la morte, a dispetto delle nostre liturgie civili e religiose, avrà il suo  
svolgimento definitivo. Se invece noi decidiamo, spogliandoci di ogni costume di violenza, anche di quello divenuto struttura della  
mente, di morire al nostro passato e di andarci incontro l’un l’altro con le mani colme delle diverse eredità, per stringere tra noi un 
patto che bandisca ogni arma e stabilisca i modi della comunione creaturale, allora capiremo il senso del frammento che ora ci chiude 
nei suoi confini. È questa la mia professione di fede, sotto le forme della speranza. Chi ancora si professa ateo, o marxista, o laico e ha  
bisogno di un cristiano per completare la serie delle rappresentanze sul proscenio della cultura, non mi cerchi. Io non sono che un  
uomo»332.

In base alle suddette citazioni di Foucault si può passare a una seconda considerazione che ne capovolge i presupposti: la privacy è  
diventata null’altro che lo spazio in cui il potere delega a noi stessi il controllo che sta esercitando. Ma la sua difesa non è un atto di  
liberazione in quanto nella società odierna l’arroccarsi nella difesa del nostro individualismo non è altro che la difesa di quella struttura 
mentale e di quegli stereotipi per cui l’educazione culturale ci ha programmato. Difendere la privacy oggi vuol dire negare se stessi  
agli altri, alla possibilità che gli altri ci possano guardare con i nostri occhi e che noi possiamo guardare gli altri con i loro occhi.  
L’apparente costruzione del controllo sociale non è altro che una gigantesca costruzione artificiosa che ti induce all’autocontrollo e  
alla difesa successiva dei propri spazi di autocontrollo. Ciò che ci si sta negando in tal modo è di trasformarsi nell’incontro con l’altro,  
di aprirsi a un processo evolutivo per cui la propria coscienza, forte di se si confronta e si contamina con quella altrui.

La contraddizione delle culture del cyberpunk è stata quella di difendere a spada tratta la privacy, mentre allo stesso tempo si  
predicava la nudità del corpo e dell’essere, il suo darsi reciproco con serenità e senza tabù. Di fatto, la difesa della privacy è stata la  
prima legge che storicamente il potere economico ha regolamentato durante la fase di sviluppo dell’economia digitale. La difesa della  
privacy, per le multinazionali, è stata la possibilità di mantenere coperti i propri sporchi affari mentre, in barba a ogni legislazione,  
continuavano a invadere gli spazi privati del cittadino nelle forme più svariate, tecniche e psicologiche.

Le culture del cyberpunk e hacker hanno provato a infrangere i muri tecnologici con cui i governi e le multinazionali mantengono  
segreti dati di rilevanza pubblica che sono manifestamente al di fuori di ogni etica civile e democratica. L’hacking sociale è stato 
esattamente quello. Ma la contraddizione è che non si è riusciti allo stesso tempo a sfondare le barriere che proteggevano i propri  
modelli culturali soggettivi, individuali e collettivi. Non solo per colpa propria, ma perché la macchina sociale ha lavorato per relegare  
le controculture dentro recinti  dell’immaginario,  all’interno dei  quali  i  soggetti  che vi  appartenevano non potevano far altro che 
difendersi e rinchiudersi.

È chiaro che la difesa dell’anonimato (o pseudonimato che fosse) era un modo per evitare la repressione che le forze dell’ordine e  
politiche stavano perpetrando nei confronti dei vari agitatori culturali. Gli anni Ottanta sono stati l’onda lunga di un clima repressivo  
che ha portato nelle carceri soggetti per il solo fatto di avere in casa un volantino di qualche forza rivoluzionaria. L’anonimato è anche  
necessario nelle pratiche di hacking sociale che sono di per sé illegali.

330 Inteso come emisfero Nord del mondo, N.d.A.
331 Ernesto Balducci, op. cit., pp. 199-200.
332 Ernesto Balducci, op. cit., pp. 201-202.
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Più che di difesa della privacy, le culture dell’hacking sociale e del cyberpunk hanno dunque rivendicato la difesa dell’anonimato, a 
causa del contesto politico, economico e sociale del loro agire.

Vi sono state anche delle forme di rivendicazione dell’uso degli pseudonimi in rete come sperimentazione di un nuovo possibile  
corpo identitario.

Tale  aspetto  lo  ritengo  particolarmente  interessante  e  analogo  al  gioco  come  sperimentazione  del  proprio  sé.  Indossare  uno  
pseudonimo  è  come  indossare  una  maschera  o,  semplicemente,  far  volare  l’immaginazione  immedesimandosi  per  gioco  in  un  
personaggio immaginario.

Qualcosa che cerca di riavvicinarci alla dimensione del sogno, così come alla produzione di ipotesi sui mondi possibili.
Il gioco è un modo che permette di avvicinarci senza drammi, come avviene per l’humour, alla perenne domanda su ciò che siamo e  

su cosa sia la realtà che ci circonda.
Lo humour disegnato esternalizza su carta tale pratica introspettiva che permette allo spirito di liberarsi. L’uso degli pseudonimi in  

rete, ha inaugurato quel filone di sperimentazione del sé, che è stato poi ripreso dalle realtà virtuali, nel tentativo di rendere forma  
immanente lo spirito trascendente che ci appartiene. 

Altro aspetto fondamentale dell’uso di pseudonimi è stata la volontà di non voler rivendicare alcun diritto autoriale sulle opere  
prodotte. Ciò deriva, almeno nel caso di chi scrive, dalla pratica del graffitismo sulle strade. I graffiti, se realmente tali, non nascono  
dalla volontà di affermare alcun diritto sul segno che si è realizzato per strada ma, al contrario, sono doni, anonimi, che si condivide  
con la comunità. Diversamente, ciò che viene esposto in una galleria d’arte non può essere considerato un graffito: nel caso si esponga  
una foto, o lo strappo recuperato esposto in galleria del graffito originale, si è di fronte a una semplice documentazione del graffito  
originale; nel caso si esponga un disegno su tela o altri materiali, anche se fatto con le tecniche dei graffiti, non è un graffito, ma  
un’altra cosa, che niente ha a che fare con il graffitismo. L’uso degli pseudonimi in rete, nelle culture cyberpunk ed hacker, implica la  
stessa caratteristica di  dono alla comunità virtuale.  Sebbene lo pseudonimo sia comunque una costruzione identitaria,  il  suo uso  
implica il rifiuto di partecipare al modello economico che abbina alla firma un diritto di proprietà. L’hacker art, prima di ogni altra  
cosa, è la volontà di agire in un luogo e con delle modalità che rifiutano di partecipare alla produzione di merce commerciabile; è la  
volontà di un agire comunitario al cui centro vi è la condivisione. Per tali ragioni, molto spesso il graffitista, o l’hacker, lavorano in  
gruppo e  la  loro firma diventa  un qualcosa di  collettivo.  Gli  anni  Sessanta  e  Settanta  sono stati  un’esplosione di  questa  carica  
comunitaria,  in  cui  l’agire  era  principalmente  all’interno di  collettivi.  Ciò ha portato,  in  seguito,  al  fenomeno degli  pseudonimi 
collettivi, ovvero nomi condivisi da chiunque per firmare i propri lavori, una pratica che ha voluto ancor meglio esplicitare il rifiuto di  
un diritto di proprietà su quanto prodotto.

Ma, tornando alla privacy, di fatto proprietà privata e privacy fanno parte del solito modello economico che appartiene a ogni forma  
di tipo imperialista.

Se la proprietà privata priva agli altri di condividere le tue risorse, la privacy priva a te stesso di condividere le risorse degli altri.
La difesa di entrambe è un abominio su cui si sorreggono le forme del dominio; con la perversione che chi domina, mentre richiede  

il rispetto di questi due pilastri della cosiddetta democrazia, allo stesso tempo le infrange continuamente: attraverso forme di controllo 
di ogni tipo e attraverso le truffe e le violenze, con l’inganno o con l’uso delle armi, con cui riescono a espandere le proprie proprietà  
private a discapito di quelle altrui.

Ecco dunque che alle parole finali di Martinotti per cui quello dei nuovi calcolatori «non è più soltanto un problema tecnico ma 
politico», andrebbero aggiunte le parole «e etico».

È sui valori che si sposta la questione. 
E laddove la politica non si rende rappresentante di tali valori, o non riesce a metterli in pratica, diventa necessario spostare la  

questione nell’ambito religioso. In una teologia che sappia spogliarsi dei propri dogmi e valorizzare come forme del sacro quei valori  
irrinunciabili della condivisione, del sapersi dare all’altro con amore, del saper difendere l’altro come se stesso.

[EV][EV] Trieste, settembre 1972
Centro di Fisica Teorica (a cura di), Visione del mondo di fisici, convegno.

«Nel 1972, a Trieste, furono organizzate numerose iniziative contro gli “Scienziati di guerra”. Gli scienziati che collaboravano con 
il governo USA per dare idee e tecnologie per combattere in Vietnam furono oggetto di contestazione in tutta l’Europa.

L’occasione fu un convegno sulla “Visione del mondo di fisici” che il Centro di Fisica Teorica aveva organizzato a Trieste avendo 
come sponsor la NATO. Fu un errore, come mi confidava l’allora segretario del Centro. Fin dall’inizio dell’estate si prepararono le 
iniziative, con volantini e documenti rivolti ai partecipanti di un convegno. L’attività ebbe poi il suo culmine a settembre, come 
testimoniano i numerosi documenti e le pagine di giornale allegate: Si contestarono i partecipanti alla “Commissione JASON”, in 
particolare gli eminenti scienziati Wigner e Wheeler (già membro del team che portò alla realizzazione della bomba atomica), che  
cercarono di difendersi in modo ridicolo, rifiutando la discussione.

Mostre e iniziative di piazza furono promosse in contemporanea, e in prima fila si vide il Comitato Unitario di base di Scienza.
Fu un’attività immersa in un’iniziativa internazionale, coordinata in Italia dal Prof. Bruno Vitale, di Napoli, autore del dossier  

allegato.
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A  Trieste  si  stava  vivendo  un  momento  delicato:  il  4  agosto  un’azione  terroristica  aveva  fatto  esplodere  alcuni  depositi  
dell’oleodotto transalpino Trieste-Ingolstadt,  e  si  viveva un’atmosfera di  “pericolo terrorista”,  magari  creata ad arte.  L’inizio di  
settembre vide anche il massacro al villaggio olimpico di Monaco. Le nostre azioni, forti ma non violente, furono, nonostante questo,  
accolte con favore, anche grazie al clima favorevole al Vietnam del Nord da tempo presente in tutto il Friuli Venezia Giulia, che 
aveva accolto bene delegazioni di donne e sindacati vietnamiti»333.

«Le armi mostruose, gli strumenti di controllo e di manipolazione dell’uomo sempre più perfezionati, che escono ogni giorno dai 
laboratori dei padroni, chiariscono bene che ogni discorso sulla neutralità della scienza è da respingere in partenza. La scienza, nata  
per rendere l’uomo più libero, si trasforma oggi nel principale mezzo di oppressione della classe dominante. Deve essere chiaro per  
tutti i compagni che questo è un terreno di lotta e di lavoro concreto che dobbiamo praticare. Già gruppi di compagni e ricercatori in  
vari paesi (soprattutto negli Usa e in Francia) si sono organizzati per combattere la scienza dei padroni. Domani pubblicheremo una  
pagina su questo»334.

Il convegno di Trieste è un ulteriore segnale in un clima di acceso scontro che i movimenti di protesta stanno rivolgendo alla scienza 
in generale, ma all’elettronica e alla nascente informatica nel particolare. Se il movimento ha tra le sue radici il rifiuto del nucleare,  
negli anni Sessanta e Settanta la scienza rappresenta la forza che arma la guerra nel Vietnam; in quegli anni le lotte pacifiste contro la  
guerra nel Vietnam si incrociano con la contestazione dei movimenti verso ogni forma di controllo e alienazione dell’individuo e  
diventano anche le lotte degli operai contro il processo di automazione nelle fabbriche.

Le ragioni dell’intreccio tra il rifiuto del calcolatore e quello della guerra, lo si può evincere nel libretto La scienza contro i proletari 
che uscirà l’anno successivo per Stampa alternativa.

Parallele alle proteste del movimento vi è una radicalizzazione dello scontro in Italia che si esprime anche nei cinque ordigni del 3  
giugno 1972 a Milano contro la  Banca d’America,  la  Honeywell e l’Ibm rivendicati da un gruppo che si firma “Lotta per il popolo 
vietnamita”.

[BI][BI]   SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ, ,     L’L’ELABORATOREELABORATORE  ELETTRONICOELETTRONICO  EE  ILIL      
CITTADINOCITTADINO    , , NOVEMBRENOVEMBRE 1972 1972    335

Il saggio di Stefano Rodotà,  L’elaboratore elettronico e il 
cittadino,  è  un  quaderno realizzato  dall’Istituto  di  Ricerche 
sullo Stato e l’Amministrazione, che, a parte i convegni e gli 
articoli  pubblicati  su tali  questioni,  è il  primo libro che noi 
conosciamo  scritto  in  Italia  sul  tema  del  rapporto  tra 
computer, privacy e controllo sociale. Il testo verrà in seguito 
pubblicato in modo parzialmente integrale336 da Il Mulino ad 
agosto del 1973 con il titolo Elaboratori elettronici e controllo 
sociale.

I  riferimenti  e  le  fonti  bibliografiche  principali  sono  quelle  di 
anche  altri  autori  italiani  in  quel  periodo,  ovvero:  Alan  Furman 
Westin,  Privacy  and  freedom,  Athenum,  New York,  Usa,  1967; 
Arthur  R.  Miller,  Personal  Privacy  in  the  computer  age:  the 
Challenge of a new Technology in an Information Oriented Society, 
in  “Michigan  Law  Review”,  pp.  1091-1246,  Usa,  1969;  Alan 
Furman  Westin,  Information  technology  in  a  Democracy, 
Cambridge  (Massachussets),  Usa,  1971;  Arthur  R.  Miller,  The 
Assault  on  Privacy  -  Computer,  data  banks,  and  dossiers, 
University  of  Michigan Press,  Ann Arbor,  Michigan,  Usa,  1971; 
Alan F. Westin, Data banks in a Free Society. Computers, Record-
Keeping and Privacy, p. 118, Quadrangle Books, New York, Usa, 
1972. Ma viene spesso citato anche il testo di Guido Martinotti,  La 
difesa  della  «privacy»337,  che  è  presumibilmente  il  primo saggio 
strutturato in modo esaustivo su tale questione uscito in Italia.

Tali testi, che sono stati dei veri e propri best sellers negli Stati Uniti, hanno proposto all’opinione pubblica il nuovo tema delle  
conseguenze sul piano del diritto individuale date dall’introduzione dei computer nella società post-industriale.

333 Da https://www.quellidel68.it/sito/index.php/documenti/198-1972-scienziati-di-guerra-e-vietnam .
334 Da “Lotta Continua”, Roma, p. 1, 21 settembre 1972.
335 Stefano Rodotà, L’elaboratore elettronico e il cittadino, Istituto di Ricerche sullo Stato e l’Amministrazione, novembre 1972.
336 Nella nuova versione del 1973 sono modificati alcuni paragrafi, anche importanti, ed è aggiunta una appendice finale dal titolo Questioni.
337 Guido Martinotti, La difesa della «privacy», “Politica del diritto”, anno II, n. 6, pp. 749-779, dicembre 1971.
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Dopo aver constatato che la richiesta della difesa della privacy ha una natura tipicamente borghese e potrebbe essere utilizzata per  
nascondere le  malefatte  di  chi  domina e sfrutta,  il  saggio riflette  sull’uso negativo,  politico e sociale,  per  cui  le  varie forme di  
controllo, coadiuvate dal calcolatore, stanno portando gli Stati Uniti, ed ora anche l’Italia, verso la creazione di una cosiddetta “società  
dossier” in cui le informazioni sono usate per escludere, dominare e sfruttare, anziché per migliorare i processi sociali.

Il saggio di Rodotà è ampiamente ricco di dati ed offre molti spunti di grande interesse; soprattutto nella versione successiva del  
1973 fa delle affermazioni che diventeranno in seguito la bandiera di un certo tipo di hacking sociale nostrano: la possibilità di accesso 
alle banche dati che conservano i dati di carattere pubblico è vista nell’ottica di una forma di controllo sociale dal basso da parte del  
cittadino e dunque anche di  partecipazione sociale.  Ciò è divenuto un principio dell’agire di  un certo tipo di  culture cyberpunk  
nostrane ed internazionali.

Riportiamo di seguito la parte finale del terzo capitolo, dal titolo Il controllo tra tecnica e partecipazione, nella versione del 1973:

«(…) Devono essere decisamente respinte, allora, le proposte tendenti ad escludere il diritto di accesso ai dati anonimi o comunque 
fortemente aggregati, ai cosiddetti archivi con finalità di ricerca. Si può dire che queste raccolte non presentano nessun pericolo per la  
libertà degli individui, per la loro privacy, dal momento che non è riconoscibile il soggetto a cui le informazioni si riferiscono; e che,  
di conseguenza, non vi è alcuna ragione per adoperare in questo settore strumenti che trovano la loro giustificazione proprio nella  
necessità di reagire agli attentati ai diritti individuali.

È facile obiettare, però, che pure le raccolte di dati anonimi possono essere adoperate in modo gravemente lesivo dei diritti dei  
singoli: si pensi all’uso che può essere fatto dei dati, aggregati, riguardanti una minoranza razziale o linguistica; o alle conseguenze 
che, sul piano dell’azione pubblica, possono essere tratte da una ricerca fondata appunto sull’utilizzazione di un complesso di dati  
anonimi.

Perché non consentire, anche in questo caso, un intervento degli interessati tendente a controllare la esattezza delle informazioni  
raccolte e la correttezza del loro trattamento, esigendo, se necessario, le opportune rettifiche?

Fatto questo passo, - dall’individuo isolato all’individuo come esponente di un gruppo, di una collettività, di una classe - appare 
chiaro che escludere il diritto di accesso ai dati anonimi significa rimanere prigionieri della vecchia logica individualista e rifiutare di  
cogliere  l’occasione  offerta  dall’impiego  degli  elaboratori  per  consentire  una  espansione  delle  possibilità  di  intervento  e  
partecipazione dei singoli, che è l’unica via per impedire che le modifiche del potere nell’età tecnotronica si producano in una sola  
direzione, a favore di gruppi sempre più ristretti e di strutture chiuse e centralizzate. Tutti conoscono l’importanza delle informazioni  
economiche per le decisioni pubbliche che interessano l’intera collettività; ed è ben noto che queste sono, tipicamente, informazioni  
anonime.

Ebbene, continuare ad escludere forme generalizzate di accesso a tali informazioni significa non soltanto lasciare nelle mani di  
gruppi privilegiati il potere di prendere quelle decisioni, ma soprattutto precludere a chi non sia nel “cerchio magico” del vero potere  
di governo la possibilità di criticare tempestivamente le decisioni governative e di proporre alternative corrispondenti alla realtà dei  
fatti. È stato ricordato che “almeno un membro del parlamento inglese ha tenuto un terminale nella sua camera da letto, e lo ha usato  
per polemizzare con l’analisi del Ministero del Tesoro sulla situazione economica del paese”338. 

La liberalizzazione dell’accesso alla informazione economica è indispensabile per porre su un piano di parità tutti coloro i quali  
sono interessati a concorrere, attraverso la libera discussione, alla determinazione della politica del proprio paese; per sfruttare meglio  
le possibilità di elaborazione dei dati disponibili, possibilità enormemente ampliate proprio dall’impiego degli elaboratori; per ridurre  
lo scarto tra dati raccolti e dati resi pubblici, scarto vertiginosamente cresciuto in percentuale da quando alle accresciute capacità di  
raccolta non ha corrisposto un pari ampliamento delle pubblicazioni. Nella situazione italiana, l’intervento più immediato dovrebbe 
riguardare l’ISTAT, alle cui informazioni dovrebbe essere consentito un accesso generalizzato: e, quando parliamo di accesso alle  
informazioni, intendiamo riferirci ai dati di base e non alle elaborazioni già compiute dagli uffici, che dovrebbero proprio costituire  
l’oggetto del controllo e della critica. Naturalmente, questo risultato non sarà realizzabile fino a quando non sarà attuato il trattamento 
su larghissima scala dei  dati  statistici  a  mezzo dell’elaboratore elettronico,  che costituisce appunto lo strumento utilizzabile per  
diffondere su un gran numero di soggetti il diritto di accesso e per estenderlo ai dati di base.

La linea di tendenza è chiara: consentire l’accesso generalizzato a tutte le informazioni raccolte presso centri di elaborazione in  
mano  pubblica.  Questa  sorta  di  “socializzazione”  dell’informazione  economica,  d’altra  parte,  risponde  assai  bene  alle  stesse 
indicazioni costituzionali, le quali hanno previsto una protezione delle attività economiche ben più ridotta di quella accordata alle  
situazioni private e rilevanti sotto il  profilo dei diritti  civili.  Seguendo questa linea, inoltre, non v’è alcuna ragione per limitare  
l’accesso alle sole informazioni economiche in mano pubbliche. Esiste, infatti, una rilevante serie di attività in mano privata di cui  
deve essere consentito il controllo da parte della collettività attraverso un accesso diretto alla informazione: basta pensare alle grandi  
imprese costituite in forma di società per azioni,  alle cui vicende non sono evidentemente interessati  soltanto gli  azionisti.  Una 
proposta, proprio nel senso di legittimare l’accesso alla informazione societaria a tutti gli interessati, e non agli azionisti soltanto, è  
stata avanzata due anni fa in Francia dalla Commission pour les opérations de bourse, un organo ufficiale e certo non imputabile di 
intenti eversivi.

Nei tempi più recenti è stato, tuttavia, messo in evidenza come le decisioni di rilevanza collettiva richiedano valutazioni non più  
limitabili  alle  sole  implicazioni  economiche:  accanto  ai  dati  (e  agli  indicatori)  economici  crescono  di  importanza  i  dati  (e  gli  
indicatori) sociali. Ciò significa che la socializzazione della informazione non può essere circoscritta a settori determinati, ma deve 
abbracciare l’intero campo dell’informazione sociale. Non si vede perché debba essere consentito l’accesso generalizzato al Pubblico  
Registro Automobilistico, negandolo in aree ben più rilevanti per le decisioni e i controlli sociali.

338 M. V. Posner, E. B. Stuttard, S. J. Woolf, Caratteri e potenzialità del computing: implicazioni economiche e politiche, in Franco Rositi (a cura di), Razionalità 
sociale e tecnologie dell’informazione, op. cit., p. 12, nota 1.
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È possibile che il realismo consigli di graduare nel tempo l’attuazione piena di questo diritto all’informazione. In un primo tempo,  
da  considerare  comunque  transitorio,  potrebbe  essere  adottato  per  l’informazione  economica,  e  poi  per  il  complesso  delle 
informazioni sociali, lo stesso tipo di sistema proposto per l’accesso alle banche di dati riservati. In altri termini, si tratterebbe di  
riconoscere il diritto di accesso a organismi variamente rappresentativi delle forze e degli interessi esistenti nella collettività: gruppi  
parlamentari, partiti politici, sindacati, associazioni, giornali, e cosi via. Si potrebbe, anzi, ritenere questo tipo di disciplina come un  
mezzo per rivitalizzare la funzione di controllo del parlamento, riducendo taluni effetti dello spostamento del potere di decisione dal  
legislativo all’esecutivo339, e da questo a centri di azione pubblica e privata. Naturalmente, i modi e i tempi di tale accesso dovrebbero 
essere disciplinati sia per non intralciare l’attività delle banche dei dati, sia per definire i casi in cui le spese relative dovrebbero  
rimanere a carico di chi gestisce la banca, quelli in cui dovrebbero invece essere sopportati dagli “accedenti”, quelli, infine, in cui i  
costi dovrebbero essere sopportati dallo stato (dato il rilevante interesse pubblico all’effettivo esercizio dei poteri di controllo).

Questa disciplina di principio non potrebbe rimanere senza effetto sulla organizzazione interna dei centri di elaborazione dei dati  
pubblici e privati. Per quanto riguarda i primi, è stato già messo in evidenza come sia indispensabile la fissazione di standards minimi 
per la legittimità della raccolta delle informazioni personali. Per poter essere autorizzata, la raccolta dovrebbe essere giustificata sotto  
il profilo della necessità, specificata sia in ordine alle particolari finalità perseguite, sia alla mancanza degli stessi dati o di dati  
equivalenti presso altre banche dei dati, pubbliche o private. Dalla considerazione di queste necessità dovrebbe discendere almeno la  
consapevolezza  dell’urgenza  di  un  coordinamento  dell’attività  dei  centri  di  elaborazione  dei  dati  all’interno  della  pubblica 
amministrazione, e della necessità di una presa di coscienza di questi problemi da parte del parlamento. Più in generale, infatti, è stato  
molte volte messo in evidenza come la possibilità di trattamento elettronico delle informazioni trasformi a tal punto la struttura  
amministrativa nel suo complesso, da rendere necessaria la considerazione di nuove ripartizioni di potere al suo interno, rispondenti  
tanto alla necessità del migliore sfruttamento del mezzo tecnico impiegato, quanto di equilibri corrispondenti alle nuove possibilità di  
azione.

Accanto a questi problemi possono esserne posti altri, tutti concorrenti a comporre il quadro istituzionale complessivo. Nascono  
cosi le questioni riguardanti le responsabilità, e in genere la deontologia professionale, dei tecnici variamente operanti nel settore del  
trattamento elettronico delle informazioni; si pone il problema di accordi internazionali che, bloccando sul nascere le tentazioni e le  
occasioni di creare banche dei dati sottratte a discipline nazionali particolarmente rigide, evitino la nascita di Reno o Las Vegas  
dell’informatica; e si prospettano anche ipotesi pittoresche, come quella della creazione di un corpo  di “diavoli tentatori”340,  che 
controlli continuamente le reali condizioni di sicurezza delle informazioni riservate. Ma qui non è utile insistere in una elencazione 
minuta  di  problemi.  Bisogna,  invece,  richiamare  l’attenzione  sul  significato  da  attribuire  al  passaggio  da  una  considerazione  
dell’accesso alla informazione soltanto a fini di generica difesa della sfera privata e di controllo delle informazioni personali raccolte  
ad un accesso finalizzato ad una attività di controllo sociale. Quest’ultimo tipo di accesso realizza già una forma di partecipazione,  
mettendo i cittadini in condizione di discutere e contestare una notevole quota di decisioni pubbliche e private, operando in condizioni  
di minor disparità rispetto a quelle dei detentori del potere formale di decisione.

La fase successiva deve essere rappresentata dal passaggio dalla partecipazione critica alla partecipazione deliberante.  Questa,  
davvero, appartiene al futuro. Ma sarebbe segno di pigrizia se, per un malinteso senso di realismo, si evitasse di parlarne fin da ora: 
anche perché l’elaboratore elettronico consente già, in ambienti circoscritti, di far partecipare tutti gli interessati alle decisioni. Talune  
esperienze aziendali, in questo senso, meriterebbero di essere conosciute ed analizzate341.

Si tratta, comunque, di una linea continua di sviluppo, che non può essere interrotta, né percorsa soltanto per segmenti. Chi studia la  
privacy deve esser capace di considerare integralmente questi problemi, se non vuole che pure le sue proposte settoriali risultino  
inadeguate alla complicata realtà che ci sta di fronte. D’altra parte, si tratta pure di un discorso che, date le ragioni che spingono a  
dilatare il  più possibile  l’accesso diretto alle  banche dei  dati,  non può essere limitato ai  soli  casi  in cui  vengono impiegati  gli  
elaboratori  elettronici:  il  diritto  alla  informazione  non  può  essere  condizionato  dall’impiego  di  un  particolare  mezzo  tecnico.  
L’insistenza sul tema degli elaboratori, allora, si giustifica proprio con il fatto che l’impiego di questi ultimi rende possibili forme di  
accesso alla informazione in passato impensabili.

Ci siamo cosa lasciati alle spalle l’aspetto puramente difensivo della disciplina delle informazioni personali: e dovrebbe essere 
ormai chiaro che la stessa tutela della sfera privata dell’individuo è funzione della sua capacità di controllare collettivamente le sedi di  
raccolta delle informazioni, più che di reagire alle eventuali violazioni che egli possa direttamente subire. Le garanzie, allora, non 
possono essere cercate nella speranza di una lunga sopravvivenza dell’attuale situazione di ridotta utilizzazione degli elaboratori e di  
scarsi o nulli collegamenti tra i diversi centri di elaborazione elettronica dei dati; e nemmeno nella sola possibilità concessa al singolo  
di conoscere quali siano le informazioni sul suo conto possedute dalle banche dei dati.

Non  si  tratta  di  fornire  all’individuo  un  habeas  scriptum,  come  mezzo  di  difesa  contro  l’elaboratore,  ma  di  consegnargli 
quest’ultimo come mezzo di controllo e partecipazione sociale»342.

 

339 R. Kamlah, Der Informationsanspruch des Parlaments in Computerzeitalter, in “Oeffentliche Verwaltung und Datenverarbeitung”, 1971, p. 36.
340 A.R. Miller, Personal Privacy in the Computer Age: the Challenge of a New Technology in an Information-Oriented Society , in “Michigan Law Review”, n. 40, 
1969, p. 1020.
341 Luciano Gallino,  L’informatica nella gestione aziendale, in Razionalità sociale e tecnologie dell’informazione, vol. II, cit., pp. 1-41 (per alcune indicazioni 
generali).
342 Stefano Rodotà, Elaboratori elettronici e controllo sociale, Il Mulino, Bologna, agosto 1973, pp. 115-121.
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Il saggio di Guiducci prova a fare il punto su alcuni degli interventi al seminario che si è tenuto a  Courmayeur nel 1971.
L’analisi ha un taglio sociologico e filosofico che pone però delle prospettive di natura specificatamente politica sulla possibilità di  

un  uso  positivo  delle  nuove  tecnologie  cibernetiche  e  informatiche,  pur  evidenziando i  limiti  di  alcune  posizioni  intellettuali  a  
riguardo.

Scrive Guiducci:

«A che punto sono le nuove scienze: la cibernetica, l’informatica, la teoria dei sistemi, le scienze del calcolo elettronico (cioè quelle  
scienze che consentono, costruendo modelli matematici, di elaborare, attraverso i computer, una quantità enorme di dati in pochissimo  
tempo e di trattenere in apposite memorie quanto la mente umana non è assolutamente in grado di fare)?

Come mai esse sembrano svilupparsi al di fuori del controllo della società?
Che cosa avverrà quando l’impatto di queste scienze sconvolgerà tutte le forme organizzative attuali? Attraverso queste tecniche  

come sta trasformandosi l’azienda?
Ci si potrà valere di nuovi metodi per portarla a livello democratico o, viceversa, essi coopereranno ad aumentare la forza delle  

tecnocrazie? Andiamo verso una scienza che faciliterà una trasformazione democratica ed egualitaria del mondo o è giustificato  
l’antiscientismo della contestazione e della protesta in quanto questi strumenti tendono a rafforzare e concentrare poteri sempre più  
inverificabili e incontrollabili?

Queste e altre domande sono state poste al recente seminario tenuto a Courmayer della Fondazione Olivetti che ha pensato di 
raccogliere per questa discussione scienziati americani, europei occidentali e anche di altri paesi dalla Iugoslavia a Israele.

I temi e gli interrogativi

Il  modo più utile  per  dare  un’idea della  complessità  dei  temi è  accennare ad alcune delle  relazioni  che sono state  preparate  
opportunamente come base e provocazione per la discussione.

Partiamo dal sociologo francese Alain Touraine che riprende i temi del suo ultimo volume Una società post-industriale (Il Mulino, 
1970). Le società moderne, sostiene Touraine, non hanno più uno schema semplificabile in classi e istituzioni, divise tra dominanti e  
dominati. Le società attuali sono “sistemi complessi”, insieme di azioni e controazioni, di influenze, informazioni, interdipendenze,  
controlli fra le parti, scatole cinesi di elementi l’uno dentro l’altro per cui un sistema si può scindere in sottosistemi di primo grado,  
ciascuno dei quali, a sua volta, genera sottosistemi di secondo grado, e così via.

La  “teoria  dei  sistemi”  ha  avuto  una  funzione  conservatrice  nel  funzionalismo del  sociologo americano Parsons,  e  Touraine  
riprende,  contro  di  lui  e  contro  i  suoi  continuatori  Moore  e  Davis,  la  polemica  già  iniziata  da  Tumin.  Touraine  denuncia  il  
funzionalismo come tentativo di riassorbire continuamente la dinamicità trasformativa della società su livelli successivi di staticità; di  
risolvere gli squilibri in riequilibri manovrati dalle classi egemoni.

Il funzionalismo ha portato a nuovi miti giustificativi per cui, di fronte a società rotte da contrasti e conflitti, si dà l’illusione di poter  
risolvere i problemi con una regolazione elaborata da calcolatori elettronici capaci di soddisfare la massima parte delle domande  
rimaste  senza  risposta;  o  l’illusione  di  una  società  pianificata  centralmente  nell’interesse  di  tutti;  o  l’illusione  di  una  società  
politicamente così elastica da riuscire ad adattarsi a ogni situazione imprevista, ecc. Ma dietro tutte queste immagini giustificative si  
nasconde, secondo Touraine, ancora una volta il problema del potere. Chi decide non compie solo un lavoro: chi decide lavora sul 
lavoro, cioè può conservare o mutare la società secondo i propri fini e mantenendo il proprio potere sui subordinati. Ma i dominati  
non miglioreranno la propria sorte in seguito a queste manipolazioni più raffinate. E la loro lotta sarà più difficile perché il sistema 
funzionalista è preparato alla difesa e all’adattamento con mezzi estremamente superiori al passato.

Chi ha cercato di  rompere il  cerchio sono stati,  secondo Touraine,  i  movimenti  di  contestazione e,  soprattutto,  il  movimento 
sindacale che, al di là dei partiti, sembra coagulare una nuova ricerca di personalità e di capacità di essere protagonista attraverso la  
domanda di autogestione non solo delle aziende, ma delle funzioni sociali essenziali.

Tre domande, a questo punto, a Touraine:
1) Come mai egli attribuisce alle attuali classi dominanti una capacità già storica, negata da Wright Mills con la denuncia che le 

dirigenze  moderne  perseguono  solo  una  “razionalità  senza  razione”  tanto  da  rischiare  la  stessa  distruzione  del  mondo  per  la 
conservazione del proprio potere?

2) Come mai Touraine porta molti esempi di una trasformazione strutturale dovuta alla sempre maggiore influenza dei settori  
terziari avanzati, come l’università, la ricerca (a cui appartengono la cibernetica e l’informatica stesse), la sanità, l’assistenza, il tempo 
libero, ecc. e non utilizza queste osservazioni per un modello di trasformazione radicale, rimanendo a livello di proposta, ancora  
generica, di forme di autogestione?

3) Come mai, di conseguenza, non affronta il tema della possibile messa in causa dell’attuale divisione del lavoro?
Ecco le osservazioni che Piero Bontadini ha svolto sulla relazione di Touraine in un acuto intervento di cui riportiamo la sintesi.  

Elemento determinante dell’analisi di Touraine appare la riduzione del valore operativo analitico del concetto di sistema, a livello  
della società globale, e la sua sostituzione con una struttura lineare e gerarchica di sottosistemi, non più analitico-funzionali, ma  
strutturali. Questa proposta, oltre a chiedere una verifica sulla sua maggiore utilità analitica, anche predittiva, pone subito alcuni  
problemi.  Il  primo riguarda  il  problema di  come si  ponga  la  gerarchia  tra  i  sistemi  e  del  come si  determinino  i  loro  confini;  
sembrerebbe che il mutamento assuma un valore ordinativo al posto dell’equilibrio della tradizionale teoria sistematica, ponendo in 

343 Roberto Guiducci, Cibernetica, informatica, calcolatori elettronici e divisione del lavoro, in “Tempi moderni”, n. 9, 1972, [Ripubblicato in Martino Ancona, 
Francesco Steri (a cura di), Proletariato industriale e organizzazione del lavoro, presentazione di Domenico de Masi, con saggi di G. Bonazzi, G. Berlinguer, A. 
Minucci, M. Cacciari, L. Libertini, R. Guiducci, P. M. Manacorda e altri, Savelli Editore, Roma, giugno 1975, pp. 315-326].
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essere quindi uno schema dialettico. Resta però da chiarire su che cosa si fondi il primato del mutamento: su una ineluttabilità storica  
o su un giudizio di valore?

Il secondo problema riguarda il sistema intermedio nello schema di Touraine, quello dell’influenza: non appare chiaro per quale 
meccanismo essa agisca in via generale. In realtà ogni rapporto di influenza (e di potere se, come pare, nello schema di Touraine il  
potere può essere inteso come una forma particolare di influenzai non può agire se non con riferimento a un sistema di valori, oltre  
che a una struttura di esigenze. Così, ogni movimento contestativo nasce non solo dalla consapevolezza di rapporti di forza, ma anche  
dal rifiuto di essi in termini di valore.

Lo schema di Touraine non pare dare molto rilievo ai valori nella loro funzione legittimante e quindi sembra lasciare a uno scontro  
di interessi lo sviluppo della dinamica del potere, senza alcun riferimento a un modello egemone di valori.

Se così fosse, si perde la funzione del sistema di potere come punto focale dove valori e razionalità si scontrano, nel senso di una  
verifica reciproca in rapporto alle condizioni ambientali: solo in questa funzione il sistema di influenza non appare più una pura  
cerniera tra i vari sistemi, ma diventa uno schema generale di interazione all’interno di tutti i sistemi.

In effetti  molte delle dispute predittive sul peso del calcolatore,  che si  sono avute in questi  ultimi tempi,  nascono da diverse  
concezioni di che cosa sia il potere, non rese esplicite, e quindi di quali siano le reali possibilità di determinare coscientemente e con 
decisioni consapevoli lo sviluppo della società.

Per quanto riguarda il potere nell’industria è molto interessante il disperato tentativo del sociologo Luciano Gallino di costruire un  
modello formale-utopico di democrazia aziendale. In breve, il modello, anche supposto che possano esistere forze politiche in grado  
di attuarlo, viene a negare se stesso quando viene constatato che “è tecnicamente impossibile” l’attuazione di una “volontà generale”  
nelle decisioni fondamentali strategiche. Né possono bastare, a diminuire l’alienazione e la depersonificazione, provvedimenti come  
l’elezione a qualsiasi carica e la rimozione da esse quando si sa che il potere autocratico, una volta ammessa la sua necessità, si fa  
sempre formalmente eleggere. In ogni caso resterebbe la rottura tra attività direttive e creative, e attività alienanti che non possono  
consentire  né la  realizzazione della  volontà  generale,  né l’esplicazione delle  vocazioni  e  delle  capacità.  Sembra che il  modello  
potrebbe  positivamente  puntare  sulla  abolizione  della  differenza  fra  i  ruoli  di  impiegato  e  di  operaio  almeno  nelle  aziende  
tecnologicamente avanzate per dar luogo, sia pure gradualmente, a una ormai possibile distribuzione sociale del lavoro meramente  
esecutivo e irriducibilmente alienante. In questo caso tutti gli addetti a una azienda potrebbero effettivamente partecipare, per la parte  
di tempo residua, a compiti di ricerca, di organizzazione e di servizio, collegando anche, con questo, l’azienda al tessuto intero della  
società.

Anche a questo proposito Piero Bontadini ha precisato che, esaminando a livello di metodo la relazione di Gallino, c’è da chiedersi  
se l’uso dell’utopia possa essere utile quando si ha a che fare con singole istituzioni o sottosistemi. In effetti, l’utopia, per il suo  
assunto di piena realizzazione di una rigida scala di valori alternativa, pare utile solo a livello di società in generale, cioè di un sistema  
generale; l’utopia appare essere intrinsecamente totalizzante.

Ciò premesso, appare troppo schematico nell’“utopia” di Gallino il modo con cui si assume - sia a livello di obiettivo, sia a quello  
d’esigenza - la “partecipazione”. In realtà vi sono varie modalità e intensità di partecipazione, collegabili analiticamente a diverse  
collocazioni;  non  solo  nell’azienda  ma nella  società  in  generale.  Questo  appare  particolarmente  nell’analisi  del  meccanismo di  
negazione, nel quale si pongono sullo stesso piano le “preferenze”, che rimandano a un modello egemone e tendenzialmente a scelte  
definite, con gli “interessi”, che viceversa possono comporsi in un “contratto”, compatibile con opposte preferenze.

Più scettico, realista, severo, il sociologo francese Michel Crozier, riprendendo e sviluppando i temi del suo ultimo libro La società 
bloccata (Editions  du  Seuil,  Parigi,  1970),  cioè  la  società  burocratico-autocratica  contemporanea,  rileva  che  l’introduzione 
dell’informatica e dei calcolatori anziché sollecitare una reazione degli addetti, che si vedono espropriate altre funzioni e significati  
del proprio lavoro, ha provocato, generalmente, un’ulteriore passività.

E ciò non a caso e non per semplice accettazione della subalternità. La verità è che, in pratica, la direzione aziendale vorrebbe un  
maggiore  impegno  degli  addetti  per  ottenere  maggiore  efficienza.  Ma,  allora,  questo  “tipo”  di  partecipazione  dovrebbe  essere  
retribuito come lavoro e non fatto passare come illusoria distribuzione di potere. Secondo Crozier anche il mito dell’autogestione, 
fondata su calcolatori, potrebbe capovolgersi nel suo contrario, dando luogo a un sistema così “trasparente” da consentire un massimo  
di controllo dirigenziale e una perdita totale dell’autonomia dell’operaio.

Secondo Crozier la vera partecipazione non può essere che politica ed essa implica, come nota il sociologo Alessandro Pizzorno,  
una libertà sostanziale: si partecipa veramente solo fra uguali. E questa libertà è conseguibile, per Crozier, nella lotta contro la società  
bloccata per ottenere i mutamenti necessari, altrimenti impossibili. Questa lotta non potrà essere spontanea o informale o protestataria,  
ma strutturata in nuove istituzioni, sia pure sperimentali, ma sempre capaci di gestire una società complessa come la nostra.

L’ipotesi è lecita ma la domanda che resta è come aprire l’attuale mondo chiuso, dove e quando iniziare le sperimentazioni.
Complementare al discorso sulle istituzioni di Crozier è l’analisi del giurista italiano Predieri sullo Stato e gli apparati pubblici visti  

come sistemi e sottosistemi produttori di comunicazioni e comandi precettivi e influenzanti. Anche Predieri è cauto nell’ipotizzare 
una “rivoluzione cibernetica”, anche se ritiene possibile che il doppio effetto della automazione e dell’informatica potrebbe creare 
condizioni potenzialmente favorevoli a una democrazia partecipata e responsabile fino a livello gestionale.

Anche il  sociologo francese  Pierre  Naville,  di  cui  resta  fondamentale,  accanto  a  molti  libri  sul  problema del  lavoro,  l’opera 
Dall’alienazione alla fruizione (Marcel Riviére, Parigi, 1957) è scettico sul possibile contributo della informatica all’autogestione e 
porta gli esempi, solo parzialmente realizzati e in questo senso falliti, dalla Iugoslavia all’Algeria. Per Naville la liberazione dal lavoro 
subalterno e alienato può avvenire solo al di là dei cancelli della fabbrica e al di là del lavoro meramente esecutivo e parcellare. La 
partecipazione deve poggiare su un campo ben più vasto di quello della azienda e investire l’area generale della vita associata : il  
territorio, la città, i  servizi terziari avanzati, le forme di assistenza, ecc. Per fare l’uomo occorre consentirgli attività sociali non  
industriali e non basate sui valori di scambio di una economia di mercato. I calcolatori possono essere solo strumentali a questo 
sviluppo alternativo: per ridurre il tempo di lavoro alienato; per consentire forme di decentramento; per cooperare al rafforzamento di  
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una “nuova razionalità” umana non più “senza ragione” ma basata sulla “ragione” rousseauiana di far vivere l’uomo alla sua misura,  
riappropriato di se stesso e del mondo (cioè, realmente, “autogestito”).

Il quadro di Naville è complesso e pieno di implicazioni ma anche a lui occorre chiedere quali possano essere i passaggi strutturali  
dalla situazione attuale a quella ipotizzata, e quale ruolo possa avere una diversa concezione della divisione del lavoro in una società  
profondamente modificata.

Più pessimisti, anche sul futuro, sembrano gli inglesi Posner, Stuttard e Wolf che descrivono minuziosamente l’uso e le previsioni 
nel campo dei calcolatori. La dequalificazione del personale destinato a preparare i dati dello stesso calcolatore; l’invasione della vita  
privata di ciascuno che potrà essere analizzata nei minimi dettagli; la possibilità estrema di controllo del lavoro; la centralizzazione e  
concentrazione delle informazioni e del potere e la conseguente esclusione della maggioranza sono prospettive allucinanti e insieme 
concrete su cui questi autori sollevano la discussione.

L’israeliano Samuel Eisenstadt, in una documentata analisi, esamina il problema dell’impatto delle tecniche informatiche sulla vita  
sociale contemporanea. Egli approfondisce i pericoli denunciati dagli autori precedenti e prende in considerazione anche il fenomeno 
della  contestazione vista  come reazione all’annientamento e come creazione di  “altre  società” basate su valori  diversi  (  morali,  
estetici, ecc., non calvinistici). Si profilerebbe, allora, la prospettiva di una società multidimensionale che potrebbe, secondo le ipotesi  
di Kerr, portare a un nuovo equilibrio o, secondo Eisenstadt, anche a una serie di squilibri continui, caratterizzati dall’alternanza di  
rivolte e di apatia. Eisenstadt lascia il problema aperto.

Pessimisti anche gli israeliani Rivkah Bar-Yosef e Miriam Starkschall che prospettano i gravissimi rischi di un ritorno a poteri  
carismatici in forma cibernetica. Anch’essi sottolineano l’importanza della protesta e dei tentativi di resistenza democratica pur senza  
vederne ancora uno sbocco.

Negli anni ‘50 il dibattito sulle trasformazioni strutturali inedite del secolo ventesimo era puntato sul problema dell’automazione.  
Oggi l’interesse sembra tutto concentrato su quello che sta accadendo e, soprattutto, accadrà con uno sviluppo sempre più vasto della  
cibernetica, dell’informatica, della teoria dei sistemi, dell’uso capillare e sistematico dei calcolatori elettronici. Il dibattito che si è  
svolto a Courmayeur ha messo in luce sia aspetti positivi che aspetti negativi di questo campo nuovo e ancora scarsamente chiarito.

Gli aspetti positivi

Un aspetto positivo è quello di strappare alla segretezza (spesso anche coperta da vincoli militari) problemi e fatti che riguardano  
tutti, e che tutti saremmo destinati a subire passivamente se non fossimo messi in grado di conoscere e controllare. Una delle norme 
dei detentori del potere è di sostenere il mito che la scienza è difficile e sta divenendo addirittura inaccessibile per cui è impossibile,  
alle grandi maggioranze, accedere alla cittadella del sapere cibernetico. Questo mito è ancora più grave, come vedremo, perché  
rafforza il preconcetto che l’attuale divisione del lavoro (e del potere) sia ineluttabile; che la specializzazione estrema e chiusa sia la  
base necessaria del progresso moderno (come pensava Durkheim ) ; che tutto questo elimini i più dalla partecipazione alla scelta e al  
controllo degli obbiettivi e delle realizzazioni e, nello stesso tempo. li esenti dal peso delle responsabilità relative.

Se è vero, come risulta anche dai recenti studi di Elliott Jaques e di Franco Fornari, che in ogni gruppo umano si stabilisce una 
gerarchia per cui tendono ad assumere posizioni di comando coloro che maggiormente riescono a sopportare l’ansia del potere, è  
anche vero che questo processo non seleziona affatto i migliori, ma i più duri e capaci di arbitrio e oppressione.

È giusto che l’uomo tenda alla quiete, ha detto Crozier, ma è tuttavia anche accertato che l’uomo tende al piacere della curiosità, del  
mutamento, del rischio, perché in essi trova una parte importante dell’espressione della propria originalità e della propria personalità.

Cosicché il grande quesito, posto al dibattito, se si possa democratizzare l’azienda o un’istituzione pubblica grazie alla cibernetica e  
ai calcolatori, si sposta, e si è spostato durante la discussione, sul quesito se la scienza sia democratizzabile rendendo, innanzitutto, se  
stessa “trasparente” e “accessibile” alla maggioranza.

Wilensky, nella sua realistica relazione, con esempi sulla politica degli Stati Uniti, ha messo in luce come l’intelligenza dei vertici  
non sia quasi mai intelligente e come cataste di errori si siano accumulati nonostante il fatto che i massimi dirigenti disponessero di  
cataste di documenti, di commissioni, di esperti, ecc. La cattiva selezione degli uomini si è sommata alla cattiva selezione dei dati e il  
risultato di questo processo è stato una serie di errori da Cuba al Vietnam. Leo Valiani ha aggiunto acutamente altre prove anche per  
quanto riguarda il mondo sovietico, affetto da uguale contraddittorietà. Cosicché il rivelare il gioco che sta sotto la teoria dei giochi  
(come ha fatto Rapoport) significa smascherare le false grandi strategie, le false complicazioni, i falsi segreti. Il pretendere di avere  
tutte le carte in poche mani finisce per confondere il giocatore stesso. Il sovraccarico delle informazioni ingorga le possibilità a scelta.

I massimi poteri finiscono col perdere la testa e con il perdere la partita per sé, per gli altri e, purtroppo, soprattutto per il mondo.  
L’illusione dell’assoluto monopolio dei dati e delle decisioni produce l’accecamento, ha ribadito Naville. Occorre, dunque, capire in  
molti i molti problemi che tutti gli uomini devono affrontare giorno per giorno, caso per caso.

Il  problema,  allora,  si  sposta  sulla  necessità  di  permettere  ai  molti  di  utilizzare i  nuovi  mezzi  per  ottenere una diffusione di  
informazioni “chiare, tempestive, valide e a largo raggio” non riservate a più abili esperti, come pensa ancora Wilensky, ma aperte a  
tutti,  come ha chiarito Touraine.  Il  problema non è di efficienza, ma di democraticità.  È questo il  punto a cui sono approdati i 
contributi di Naville, Crozier, Touraine, Predieri e tanti altri.

Occorre  chiarire  quali  sono  i  nuovi  mezzi  dell’informatica  e  renderli  praticabili  come  strumenti  per  avvicinarsi,  sia  pure  
gradualmente, a forme di scelta e di controllo democratici, fino a oggi non solo negati, ma anche di difficile attuazione per carenza di  
dati e di strumenti adatti. Una razionalità parziale è sempre irrazionale, ha concluso Rapoport. Dunque, il potere non può appartenere  
a gruppi ristretti, un mondo razionale non può essere che la somma di comportamenti razionali in ogni punto. Per questo il campo di  
applicazione dei calcolatori  deve uscire dai cancelli  degli  alti  centri  di  potere e dai cancelli  delle aziende dove i  fini  restano o  
efficientistici o in funzione di obiettivi limitati e limitanti, per investire i problemi di gestione delle amministrazioni pubbliche, della  
crescita della città, del funzionamento della sanità, dell’assistenza, dei servizi generali, della scuola, dell’università, della ricerca  
scientifica e tecnica di cui fa parte l’informatica stessa.
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Gli aspetti negativi

Come già avvenne nel dibattito sull’automazione, anche per la cibernetica una presa di coscienza effettuata tutta d’un tratto può  
indurre a due gravi errori: 1) mitizzare nuovamente quel che si vuole democratizzare, come se l’uso dei calcolatori fosse la chiave 
risolutiva e non un mezzo, sia pure importante fra altri; 2) sbagliare, come ha osservato giustamente Momigliano, la prospettiva 
temporale pensando a effetti a brevissima scadenza quando, invece, si tratta di processi lunghi e complessi.

Se si  creano aspettative immediate,  la  maggioranza torna a  credere  che il  fenomeno sia  così  gigantesco da non poter  essere  
affrontato e che sia tale da sconvolgere il mondo senza avere il modo di intervenire. Poi, dato che l’evento straordinario non può  
verificarsi,  i  più  tendono  a  tornare  nell’indifferenza  e,  perciò,  nell’assenza  dalla  partecipazione  e  dal  controllo  quando  questi  
diventano non solo necessari ma possibili. Chi, a questo punto, si trova ad avere in mano il processo sono i tecnocrati (che sono stati  
presenti  in modo ben qualificato al  seminario).  Essi  hanno sostenuto la tesi  che sui calcolatori  non si  tratta di  discutere perché  
“esistono”, e che se mai il problema è di vedere quali adattamenti sociali occorrerà effettuare perché i calcolatori possano funzionare 
meglio e meglio diffondersi. I tecnocrati sostengono, inoltre, che se i calcolatori fossero inutili, non sarebbe possibile farne a meno,  
perché in ogni caso verrebbero costruiti in altre parti del mondo per cui, non continuando a farli, si sarebbe tagliati fuori dal gioco.

Il problema del potere

Per uscire da questa spirale tecnologico-tecnocratica, evidentemente senza senso (o con il solo senso dell’accrescimento dei poteri  
esistenti), occorre, come ha chiarito fra gli altri Martinotti, evitare il ricatto del calcolatore indipendente dai bisogni effettivi della  
società, e quello del calcolo quantitativo così difficile da sfuggire ai non specialisti. Si affaccia, così, la necessità di un modello  
sociale, prima che tecnico, che potrà essere ed è qualitativamente complesso, ma che dovrà rispondere, innanzitutto, alle effettive  
domande democratiche della vita sociale.

A questo scopo, però, non sembra sufficiente un modello solo astratto di razionalità puramente scientifica, come è stato sostenuto da 
alcuni sociologi, che, usciti forse troppo in fretta dall’esame della crisi della sociologia provocata dalla contestazione, sono tornati  
all’elaborazione di complessi modelli neofunzionalistici alla Parsons, sia pure abilmente aggiornati. Il terreno della battaglia è, e non 
potrà che essere, politico, come hanno dichiarato Crozier e Touraine.

Momigliano ha messo in luce che l’attuale applicazione dei  calcola tori  è  minuziosa per i  problemi gestionali  ai  livelli  bassi 
dell’organizzazione e pressoché assente per i grandi problemi di strategia dove avvengono le scelte fondamentali e dove i costi degli  
errori possono essere (e spesso sono) altissimi. D’altra parte il potere si rifiuta alla trasparenza e al controllo perché, come ha chiarito  
anche Crozier, la trasparenza del potere è anche la sua fine. Resta. dunque provato che, attualmente, le massime decisioni vengono  
prese  dai  vertici  in  pura  funzione  di  potere  e  non sono scientificamente  né  preparate,  né  vagliate  e  restano  dunque,  non  solo  
autocritiche, ma anche, in definitiva, irrazionali. Ma di quale irrazionalità, se esse pretendono di avere una loro razionalità, e hanno, in 
effetti, una loro logica ( quella, appunto, in funzione di potere)?

Questo tipo di irrazionalità è stata chiarita da Eisenstadt fino a Pizzorno ed era già stata definita, in termini ormai classici, da  
Michels a Wright Mills: i mezzi possono essere razionali, ma i fini non lo sono.

I mezzi sono diventati fini. Si ha così una “razionalità senza ragione” e, quindi, senza responsabilità sociale globale.
Peggio, i mezzi razionali finiscono per giustificare fini irrazionali per cui l’industria stessa è divenuta, per dirla con Touraine, una 

“creazione distruttrice”, il che indica la sua contraddizione in termini.
Tenendo conto delle critiche di Naville, si può dire che, al di là del problema del potere, l’azienda  non può porsi, nel suo solo 

ambito, fini razionali, perché l’azienda è un mezzo rispetto alla società e la razionalità sociale o collettiva è più larga dell’azienda e di  
un ordine superiore e implica variabili extraziendali.

Come dice Naville, la razionalità sociale può essere solo al di là di un’economia basata sullo scambio. La razionalità sociale investe  
la città, il territorio, i servizi terziari avanzati, la sanità, l’assistenza, l’istruzione e la stessa informatica come scienza.

Per cui, l’ottimizzazione sociale, come notava giustamente Saraceno, può essere effettuata solo su questo campo più vasto, non su  
quello limitato dell’efficienza di redditi nazionali o aziendali, pubblici o privati che siano.

Così è risultato dalla discussione che l’azienda, come è attualmente, non può essere né democratizzata, né autogestita in sé, ma solo  
nel contesto di  una democratizzazione e di  una trasformazione radicali  nella società attuale,  anche per quanto riguarda, si  badi, 
l’azienda e il lavoro stessi.

Un nuovo tipo di lavoro per l’uomo

A questo punto, occorre tentare di lanciare un ponte fra il piano sovrastrutturale di una “nuova razionalità”, come dice Naville, e la  
situazione strutturale attuale e in mutamento.

Il problema aperto appare quello di cercare di creare un nuovo piano di politicità, come hanno proposto molti da Crozier a Touraine,  
non più subordinato al mondo produttivo che è un mezzo, ma allargato a una partecipazione ugualitaria ai problemi sociali generali.

Perché la proposta abbia un fondamento strutturale di attuabilità sembrano indispensabili almeno tre vincoli:
1) Utilizzare gli effetti dell’automazione, dell’informatica e dell applicazioni dei calcolatori elettronici come strumento per rompere 

le barriere dell’attuale tempo di lavoro gradualmente riducendolo; per creare metodi di decentramento concreto e partecipabile; per 
usare sistematicamente processi di simulazione, cioè atti a sperimentare sulla carta i processi che si vogliono attuare nella realtà, in 
modo da vedere preventivamente gli esiti possibili ed evitare gli errori senza pagare gli attuali altissimi prezzi di spreco, di perdite di  
tempo o, addirittura, di distorsione dei fini.

2) Affrontare il “problema tabù del secolo”, cioè quello dell’attuale divisione del lavoro per proporre, anche a livello operaio e 
sindacale, una distribuzione sociale del lavoro alienato e una parallela distribuzione sociale del lavoro creativo e personalizzante, il  
che è, forse, l’unico modo serio per iniziare una sostanziale distribuzione del potere. Questo tipo di riorganizzazione non deve affatto  
sembrare utopistico perché, proprio grazie ai calcolatori, esso è già anticipabile concretamente almeno nelle aziende più avanzate,  
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nelle amministrazioni pubbliche e in tutti  i  campi dei servizi  terziari  avanzati,  dagli  istituti  di  ricerca e dall’università fino agli  
ospedali.

3) Iniziare la “sperimentazione”, come propone Crozier,  ma non dove le tensioni avvengono scompostamente o per caso, ma  
razionalmente soprattutto in quei settori della progettazione della vita sociale che possono produrre valori umani, come dice Naville, e  
non esigono modelli piramidali gerarchici ( come nella formazione delle città, nella rete dei servizi sociali, nei centri delle libere  
attività associative, ecc.). Ma allora si pone anche il fondamentale problema del ricupero di “altre logiche” del comportamento umano 
che la “logica ristretta” della civiltà tecnologica ha espulse come irrazionali, come ha sostenuto recentemente anche Fabrizio Onofri.

Con  almeno  questi  tre  vincoli  diventerebbe,  probabilmente,  fondata  anche  la  proposta  di  un  modello  di  democratizzazione  
dell’azienda produttiva, questione che tanto angustia il mondo contemporaneo.

L’applicazione dei metodi scientifici anche alle alte decisioni strategiche obbligherebbe l’azienda alla coerenza razionale ai fini  
sociali generali e dissolverebbe i poteri autocratici.

Questa dissoluzione metterebbe, di conseguenza, in causa l’attuale divisione del lavoro e la sua legittimazione e ciò porterebbe alla  
distribuzione sociale del lavoro alienato residuo e alla partecipazione diffusa ai lavori creativi, direzionali e di servizio.

Ma proprio con questo salterebbe l’attuale modello di azienda come unità dominante e chiusa e ci si potrebbe avviare verso una  
struttura sociale in grado di superare non solo le differenze di classe, ma la condizione operaia come condizione inguaribile di lavoro 
alienato, esecutivo, sempre più emarginato, come rileva Touraine.

Il  vero  e  profondo  problema non  sembra,  dunque,  più  essere  quello  della  autogestione  delle  aziende  come  sono,  ma  quello 
dell’autogestione dell’uomo impegnato in forme diverse e distributive di attività sociali.

Per tentare questo esperimento sono certamente un elemento importante l’informatica e i calcolatori sottratti dalle mani degli esperti  
e messi a servizio di una società basata su una “razionalità con la ragione”: di gestire democraticamente istituzioni complesse come le  
nostre, di liberare le potenzialità creative dell’uomo e di riappropriarlo a un mondo che gli sta sfuggendo dalle mani.

Democratizzazione del sapere, sopravvivenza, liberazione delle energie positive represse e costruzione dell’uomo sono obiettivi 
indissolubilmente legati nella nostra epoca atomica e cibernetica.

Anatol Rapoport ha voluto sottolineare questo atteggiamento con un messaggio neoilluministico:
“La scienza dovrebbe darci qualcosa di più dei criteri per l’azione intesa al soddisfacimento di qualsiasi appetito ci  

stimoli accidentalmente o, per meglio dire, stimoli i nostri governativi”. “Manipolare le cose non è l’unico scopo della 
vita ; manipolare gli  uomini non è uno scopo degno”. “La scelta tra potenza da una parte e coscienza dall’altra 
richiede il rifiuto di una delle alternative”»344.

NNEGRIEGRI A ANTONIONTONIO, ,     CCRISIRISI  DELLODELLO  STATOSTATO--PIANOPIANO  COMUNISMOCOMUNISMO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  RIVOLUZIONARIARIVOLUZIONARIA    , C, CLUSFLUSF, F, FIRENZEIRENZE, 1972, 1972      
[[NewCat]]

GGERROLDERROLD D DAVIDAVID,  ,      WWHENHEN H HARLIEARLIE W WASAS O ONENE    , N, NELSONELSON D DOUBLEDAYOUBLEDAY, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA-U.K.-U.K.    ,,      AGOSTOAGOSTO 1972, [T 1972, [TRADRAD. I. ITT..      
LLAA  MACCHINAMACCHINA  DIDI D.I.O. D.I.O.    , M, MOIZZIOIZZI E EDITOREDITORE, S, SIGMAIGMA F FANTASCIENZAANTASCIENZA, M, MILANOILANO, 1975], 1975]     [[NewCat]]

DDELEUZEELEUZE G GILLESILLES,  G, GUATTARIUATTARI F FÉLIXÉLIX,  ,      L’AL’ANTINTI-Œ-ŒDIPEDIPE:  C: CAPITALISMEAPITALISME  ETET  SCHIZOPHRÉNIESCHIZOPHRÉNIE    ,  L,  LESES E EDITIONSDITIONS  DEDE M MINUITINUIT,,      
PPARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, 1972 [T, 1972 [TRADRAD. I. ITT. .     L’L’ANTIANTI-E-EDIPODIPO. C. CAPITALISMOAPITALISMO  EE  SCHIZOFRENIASCHIZOFRENIA    , E, EINAUDIINAUDI, T, TORINOORINO, 1975], 1975]     [[NewCat]]

Il contenuto di questo saggio e di alcuni altri di Jacques Lacan, hanno una decisa impronta sulla formazione del pensiero filosofico 
antagonista italiano ed internazionale, con un peso particolare sulle future tesi di Franco “Bifo” Berardi.

GGALLINOALLINO L LUCIANOUCIANO, ,     IINDAGININDAGINI  DIDI  SOCIOLOGIASOCIOLOGIA  ECONOMICAECONOMICA  EE  INDUSTRIALEINDUSTRIALE. L’. L’UOMOUOMO  EE  LL’’AZIENDAAZIENDA, , ILIL  LAVOROLAVORO  ININ  CRISICRISI, , II      
COSTICOSTI  SOCIALISOCIALI  DELLEDELLE  MIGRAZIONIMIGRAZIONI  INTERNEINTERNE: : ASPETTIASPETTI  DELLODELLO  SVILUPPOSVILUPPO  ALLALL’’ITALIANAITALIANA    , E, EDIZIONIDIZIONI  DIDI C COMUNITÀOMUNITÀ. S. STUDITUDI  EE      
RICERCHERICERCHE  DIDI  SCIENZESCIENZE  SOCIALISOCIALI, M, MILANOILANO, 1972, 1972     [[NewCat]]

Interessante volume che descrive dettagliatamente i nuovi processi sociali di produzione economica nel settore dell’automazione.

BBOLOGNAOLOGNA S SERGIOERGIO,  R,  RAWICKAWICK G GEORGEEORGE P PHILIPHILIP,  G,  GOBBINIOBBINI M MAUROAURO,  N,  NEGRIEGRI A ANTONIONTONIO,  F,  FERRARIERRARI B BRAVORAVO L LUCIANIUCIANI,,      
GGAMBINOAMBINO F FERRUCCIOERRUCCIO,  ,      OOPERAIPERAI  EE  STATOSTATO. L. LOTTEOTTE  OPERAIEOPERAIE  EE  RIFORMARIFORMA  DELLODELLO S STATOTATO  CAPITALISTICOCAPITALISTICO  TRATRA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE      
DD’O’OTTOBRETTOBRE  EE N NEWEW D DEALEAL    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, 1972, 1972     [[NoCat]]

344 Roberto Guiducci, Cibernetica, informatica, calcolatori elettronici e divisione del lavoro, op. cit..
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1972 - 1972

[EV] [EV] Istituto Gramsci (a cura di), prima tavola rotonda su  Scienza e organizzazione del lavoro, preparatoria al convegno che si terrà a giugno del 1973, 
Istituto Gramsci, Torino, 4-5 aprile 1972
[BI]  [BI]  FIM,  FIOM, UILM (a  cura  di),  Impiegati  ‘72:  delegati  e  consigli  di  fabbrica  studiano  condizioni  e  organizzazione  del  lavoro  degli  impiegati 
metalmeccanici - l’organizzazione sindacale discute il problema del rapporto operai - impiegati nella costruzione dell’unità di classe , Quaderni di Unità 
Operaia, n. 1, La Tipografica, Roma, 4 luglio 1972
[EV] [EV] Centro Nazionale di Prevenzione e Difesa Sociale, Sociéte Internationale de Defense Sociale (a cura di), Informatica e diritto. Efficienza dei sistemi 
automatici di informazione nella difesa sociale e garanzie dei diritti individuali, Colloquio internazionale, Pavia, 15-17 settembre 1972
[EV] [EV] Istituto Gramsci (a cura di), seconda tavola rotonda su Scienza e organizzazione del lavoro, preparatoria al convegno che si terrà a giugno del 1973, 
Istituto Gramsci, Torino, 25 settembre 1972
[BI] [BI] Vittorio Frosini, Il cittadino e il calcolatore nell’esperienza giuridica italiana, relazione al convegno Centro Nazionale di Prevenzione e Difesa Sociale, 
Sociéte Internationale de Defense Sociale (a cura di), Informatica e diritto. Efficienza dei sistemi automatici di informazione nella difesa sociale e garanzie 
dei diritti individuali, op. cit., pubbl. in “Nuova Antologia”, n. 2062, ottobre 1972, pp. 187-199.
[EV] [EV] Ateneo triestino, Centro per lo studio delle particelle elementari dell’Austin University del Texas, Centro di Fisica teorica di Miramare (a cura di),  
convegno scientifico internazionale sul tema del concetto di natura e sul modo di vedere il mondo, Trieste, 18-25 settembre 1972
[BI] [BI] Nino Dagrò, Impresa pubblica e ricerca scientifica in Italia e nell’Europa occidentale, “Quaderni di Politica ed economia”, n. 8 (oppure supplemento 2 
al n. 6), pp. 39-59, novembre-dicembre 1972
[BI] [BI] Video Tape. Che cos’è il videotape?, “Re Nudo”, anno III, n. 17, p. 13, Roma, dicembre 1972
[BI] [BI] Giuseppe Di Gennaro, Renato Breda, I calcolatori nel settore della difesa sociale. Efficienza di servizio e garanzia individuale , in “L’Indice Penale”, 
anno VI, Saggi e rassegne, pp. 395-413, 1972
[BI] [BI] Marxismo, nuove scienze e problemi della rivoluzione scientifica-tecnologica, “Quaderno di critica marxista”, 1972
[BI]  [BI]  AA.VV.,  Sul marxismo e le scienze, “Critica Marxista”, Quaderni 6, 1972 [con interventi, tra gli altri, di: Geymonat, Selleri, Giorello, Giacomini, 
Somenzi e Bellone]
[BI] [BI] La politica della ricerca scientifica dello Stato e degli enti pubblici, “Quaderno di Politica ed economia”, 1972
[BI] [BI] Silvio Ceccato, La mente vista da un cibernetico, ERI, Torino, 1972
[BI] [BI] Zampetti E., Ipsevich G., Burocrazia, mezze maniche e computer, Pan editrice, Milano, 1972
[EV] [EV] Sulla tutela giuridica del software: Cass. Pen., Sez. II, 19.2.1971, in “Cass. Pen. Mass.”, 1225, m. 1969, 1972

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1972 - 1972

[BS] [BS] Raoul Vaneigem, introduzione a Courderoy, Pour la Revolution, 5 gennaio 1972 [trad. it. Terrorismo o rivoluzione, in “Buco”, Bari, “Puzz”, Milano (a 
cura di), numero unico, autoproduzione, luglio 1974]
[BS] [BS] Henri Lefebvre, Les institutions de la société “post-technologique”, (Politique et urbanisation), in “Espaces et Societé”, Editions Anthropos, Paris, n. 5, 
pp. 3-21, aprile 1972
[BS] [BS] Dennis Allison, Bob Albrecht, George Firedrake (a cura di), “People’s Computer Company Newsletter”, n. 1, Menlo Park, California, Usa, ottobre  
1972
[BS] [BS] Stewart Brand, Space War. Fanatic Life and Symbolic Death Among the Computer Bums, in “Rolling Stone”, New York, Usa, 7 dicembre 1972
[EV][EV] Rapporto dell’Istituto di Ricerca “Standford” dell’Università di Berkeley in California in cui è prefigurato attraverso le linee telefoniche un «sistema di  
comunicazione globale» in grado di trasmettere dati, informazioni, fare acquisti, ecc.., 1972345

[BS] [BS] Gerrold, D., When Harlie Was One, Ballentine Books, 1st Edition, 1972.
[BS] [BS] Albrecht B. (a cura di), “People’s Computer Company”, 1972
[BS] [BS] John Diebold, Man and the computer; technology as an agent of social change, F.A. Praeger, 1969 [trad. it. in L’uomo e il calcolatore, Franco Angeli, 
Milano 1972]
[BS] [BS] Michel Foucault, L’Ordre du discours, Gallimard, Parigi, Francia, 24 febbraio 1971 [trad. It. L’ordine del discorso, Einaudi, Torino, 1 gennaio 1972]
[BS] [BS] Istituto di Ricerca “Standford, Rapporto dell’Istituto di Ricerca “Standford” dell’Università di Berkeley in California in cui è prefigurato attraverso le  
linee telefoniche un «sistema di comunicazione globale» in grado di trasmettere dati, informazioni, fare acquisti, ecc.., 1972346

[BS] [BS] Ellul Jacques, La Propagande, Gallimard, Parigi, Francia, 1972 [trad. it. La speranza dimenticata, Queriniana, 1975]
[BS] [BS] Manuel Janco, Daniel Furjot, Informatique et capitalisme, François Maspero, Parigi, France, 1972 [trad. it.: Informatica e capitalismo, Carlo Formenti 
(a cura di), Moizzi Editore, Milano, 1978]
[BS] [BS] Lowry Ira S., A Model of Metropolis, RAND Corporation, Usa, 1964 [trad. it. in Modello di metropoli, Guida, Napoli, 1972]
[BS]  [BS]  The Open University,  The Man-Made World - Technology Foundation Course, The Open University, Bletcheley, United Kingdom, 1972 [trad. it. 
L’elaborazione elettronica. Principi del calcolo automatico, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1979]
[BS] [BS] Alan F. Westin, Data banks in a Free Society. Computers, Record-Keeping and Privacy, p. 118, Quadrangle Books, New York, Usa, 1972
[BS] [BS] Terry Winograd, Understanding natural language, University Press-Academic Press, New York 1972

345  Cfr. Piero Bianucci, Il telefono la tua voce. Storia, aspetti e problemi della telefonia in Italia, pp. 121-123, Vallecchi Editore, Firenze, 1978.
346  Idem.
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Michael  Shamberg,  Raindance  Corporation  (a  cura  di),  Guerrilla 
Television, Holt Rinehart, Winston of Canada, Canada, New York, 
Chicago, San Francisco, Usa, 1971

Roberto Faenza (a cura di), Senza chiedere permesso. Come rivoluzionare 
l’informazione, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, febbraio 1973
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CCAMERONAMERON L LOUOU, ,     CCYBERNIAYBERNIA    , U, URANIARANIA, , NN. 611, M. 611, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 4 , 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1973 1973     [[NewCat]]

[EV][EV] 6 aprile 1973
La Corte Costituzionale si pronuncia in Italia riguardo al fatto che le intercettazioni debbano avvenire sotto il controllo diretto del magistrato.

[EV][EV]      [BI][BI]      IISTITUTOSTITUTO G GRAMSCIRAMSCI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSCIENZACIENZA  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    , , APRILEAPRILE 1973 1973    347347    

L’Istituto Gramsci ha indetto a Torino un convegno su  Scienza e organizzazione del lavoro che si svolgerà a giugno del 1973. 
Questo volume ne contiene i materiali preparatori, tra cui la documentazione dei verbali delle due riunioni preliminari, che si sono 
tenute la prima a Torino il 4 e 5 aprile 1972, la seconda a Milano, il 25 settembre 1972.

[EV][EV]      [BI][BI]      IISTITUTOSTITUTO G GRAMSCIRAMSCI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSCIENZACIENZA  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    , , GIUGNOGIUGNO 1973 ( 1973 (OTTOBREOTTOBRE 1973) 1973)    348348    

A Torino, a giugno del 1973, l’Istituto Gramsci organizza il convegno Scienza e organizzazione del lavoro. È interessante notare che 
nello stesso mese in cui saranno pubblicati gli atti di questo convegno, a ottobre dello stesso anno, uscirà in contemporanea come  
edizione Stampa Alternativa il libretto fortemente critico verso la scienza e la tecnologia capitalista La scienza contro i proletari, e 
verrà di contro organizzato dalla Commissione culturale del PCI un seminario presso l’Istituto di studi comunisti P. Togliatti, alle 
Frattocchie, dal titolo Informatica economia democrazia, le cui tesi saranno ben più moderate. A Novembre invece, nel contesto della 
quarta edizione dell’Anno Culturale Chianciano, viene invece organizzato il convegno dal titolo Scienza e Potere.

Si  riporta  alcuni  passaggi  dell’intervento  Scienza  e  organizzazione  del  lavoro  -  Relazione  generale349,  firmato  da  Giovanni 
Berlinguer350 e Adalberto Minucci351, pubblicato a ottobre 1973.

«V. Scienza, produzione, lotta di classe 
1. Fra i risultati del nuovo livello raggiunto dalla lotta di classe In Italia è da valutare il fatto che, partendo dall’esperienza delle  

fabbriche, è stato investito il “dominio esclusivo” della scienza, nel suo rapporto con la produzione e con la società.
In un’analisi aziendale (Olivetti) delle trasformazioni avvenute nella coscienza dei lavoratori in questi anni si constata “quella che, è  

ormai  una  persuasione  irreversibile,  che  la  scienza  e  suo  uso  in  produzione  non  sono  neutrali.  Ciò  vuol  dire  che  nessuna  
argomentazione  aziendale  che  si  basasse  su  una  pretesa  oggettività  della  tecnica  è  destinata  a  ricevere  udienza  da  parte  dei  
rappresentanti dei lavoratori”.

È sorta, in sostanza, una tendenza delle classi lavoratrici a riappropriarsi criticamente del sapere, a filtrare attraverso la propria  
diretta esperienza l’immenso patrimonio di conoscenze scientifiche e di applicazioni tecniche che appariva finora come una potenza 
estranea e spesso ostile, a colpire con la critica delle armi il rapporto scienza-capitale per sollecitare progresso scientifico-tecnologico 
“al servizio degli uomini”.

La presentazione del taylorismo come scienza della organizzazione del lavoro, e delle sue conseguenze negative come eccessi o  
distorsioni (Edholm), non è riuscita a mascherare: né l’originaria tendenza ad un “uso subumano” degli uomini

(Taylor: «Uno dei primi requisiti per un uomo la cui occupazione normale è quella di caricare la ghisa è quella che  
egli; sia tanto stupido e tardo da assomigliare, per la sua capacità mentale, al bue piuttosto che a qualsiasi altro»);

né la costante inclinazione a ridurre a sistemi inferiori, sia pure sempre più elevati in rapporto alle scoperte scientifiche, l’apporto  
umano alla produzione, prendendo a prestito le nozioni fisico-chimiche, poi fisiologiche e infine psicologiche (e domani cibernetiche)  
per giustificare lo sfruttamento; né l’accrescimento delle funzioni di  controllo (attribuite alla scienza da quando la ricerca della  
massima produttività indirizzata prima al rapporto ottimale operaio-macchinario, si applica direttamente all’operaio come lavoro-vivo.

(…)
2. Con questi sviluppi, nasce il rischio di un asservimento più profondo e integrale dell’operaio (e delle scienze) al capitale. Si  

manifestano  però,  contemporaneamente,  due  opposte  tendenze.  Da  un  lato,  proprio  perché  sociologia,  psicologia,  ergonomia,  
medicina hanno basi scientifiche reali, coloro che studiano l’uomo al lavoro non più come una entità chimicofisica, appendice della 
macchina,  ma  come  un  soggetto  complesso,  scoprono  sovente  l’ambiguità  del  proprio  ruolo,  vedono  come  il  lavoro  vivo  sia  
incatenato e compresso dal lavoro morto. Dall’altro, quando gli operai escono dalla passività crolla il presupposto di un rapporto di 
sudditanza dell’uomo alla macchina, dell’oggettività della tecnica al servizio di rapporti sociali alienanti.

347 Istituto Gramsci (a cura di), Scienza e organizzazione del lavoro, Editori Riuniti, Istituto Gramsci, aprile 1973.
348 Istituto Gramsci (a cura di), Scienza e organizzazione del lavoro, convegno, Torino, giugno 1973 [atti del convegno pubblicati in  Istituto Gramsci (a cura di),  
Scienza e organizzazione del lavoro, Editori Riuniti, ottobre 1973].
349 Giovanni Berlinguer, Adalberto Minucci, Scienza e organizzazione del lavoro - Relazione generale, in Istituto Gramsci (a cura di), Scienza e organizzazione del 
lavoro, Editori Riuniti, ottobre 1973, pp. 13-61.
350 Docente di sociologia urbana nell’Università di Roma, responsabile dell’Ufficio ricerca scientifica del Pci.
351 Della Direzione del Pci, segretario del comitato regionale piemontese del Pci.
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A queste esperienze dirette, spesso incomunicanti e perciò oscillanti tra la rivolta, l’adattamento e la negazione, si aggiunge come 
moltiplicatore la coscienza diffusa di una nuova esperienza del rapporto tra scienza-politica esterna alla fabbrica. Questa si manifesta 
nei drammatici interrogativi sull’uso pacifico o distruttivo dell’energia nucleare, nella analisi delle conseguenze gravissime dell’uso 
della scienza per la degradazione ambientale, nella conoscenza delle nuove possibilità di manipolazione dell’uomo o di maggiore  
comunicazione  fra  gli  uomini  insita  nei  nuovi  sistemi  di  informazione,  nell’ambivalenza  che  manifesta  ormai  ogni  progresso  
scientifico-tecnologico, nella necessità di accrescere il controllo sociale sugli indirizzi e sugli usi della scienza.

Dall’esperienza e dalle richieste delle classi lavoratrici, sono poste in evidenza soprattutto le contraddizioni delle  scienze umane, 
con la coscienza diffusa che l’alienazione toglie al lavoro umano i valori antropologici, che “segmenti del comportamento umano  
sono ridotti al livello di parti di macchine regolate” (Habermas)»352.

(...)
«Quando Marx scriveva, nei Grundrisse, che

“la  scienza,  che  costringe  le  membra  inanimate  delle  macchine  -  grazie  alla  loro  costruzione  -  ad  agire 
conformemente ad uno scopo,  come un automa, non esiste  nella coscienza dell’operaio,  ma agisce,  ,attraverso la 
macchina, come un potere estraneo su di lui, come potere della macchina stessa”,

il livello di applicazione della scienza alla produzione era ancora embrionale, rispetto all’attuale rivoluzione scientifico-tecnologica.  
Ma era, ancora più embrionale il livello di coscienza dell’operaio, che oggi va crescendo dalla “coscienza di sfruttato” alla “coscienza  
di produttore”, e va comprendendo che può appropriarsi di questo “potere estraneo” della scienza e contribuire a plasmarlo per  
accelerare e programmare la propria emancipazione.

È assurdo quindi temere che crescano le forze evocate, porsi cioè come negatori della scienza; ma è impossibile affidare le fasi  
ulteriori (quali scienze si sviluppano, come è organizzata la ricerca, quali nuove tecnologie sono possibili, quali devono essere i  
rapporti  fra ricerca e formazione, come trasformare le istituzioni scientifiche, come modificare gli  indirizzi produttivi,  ecc.) alla  
spontaneità. Questo discorso, che deve partire anche dall’interno della scienza e della sua dialettica, può trovare oggi un collegamento  
sempre più organico con un movimento operaio che ha compiuto decisive esperienze»353.

BBUONFINOUONFINO G GIANCARLOIANCARLO, ,     IILL  MUSCHIOMUSCHIO  NONNON  CRESCECRESCE  SUISUI  SASSISASSI  CHECHE  ROTOLANOROTOLANO: : GRAFICAGRAFICA  EE  PROPAGANDAPROPAGANDA IWW IWW    , , ININ “P “PRIMORIMO      
MMAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”,  ”,  RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE,  ,  NN. 1, C. 1, CALUSCAALUSCA E EDITRICEDITRICE,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 67-88, . 67-88, GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1973 1973     [[NewCat]]

Storia e materiali dall’Industrial Workers of the World, il sindacato internazionale fondato a Chicago il 27 giugno 1905.

[BI][BI]      SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ, ,     EELABORATORILABORATORI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE    , , AGOSTOAGOSTO 1973 1973    354354

Esce l’edizione riveduta del saggio, già citato, di novembre 1972, di Stefano Rodotà.

[BI][BI]      PPAOLAAOLA M MANACORDAANACORDA, ,     PPERER  UNUN’’ANALISIANALISI  POLITICAPOLITICA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , , AGOSTOAGOSTO 1973 1973    
L’articolo  Per un’analisi politica dell’informatica di Paola Manacorda355 è una lucida analisi degli scenari che lo sviluppo delle 

tecnologie informatiche introducono nella società. Lo si riporta in modo completo.

«In questo articolo, dopo una breve rassegna delle più. diffuse valutazioni sociologiche dell’informatica, si suggeriscono alcuni  
punti per un’analisi più strettamente politica della “informatizzazione” della società. Tali spunti che si discostano dalle più consuete 
opinioni sull’informatica vogliono rappresentare un invito alla discussione. 

È ormai noto che l’elaboratore elettronico non è solo uno strumento per eseguire calcoli ad altissima velocità. La sua capacità di trattare, oltre 
ad informazioni numeriche, anche quelle alfabetiche, offre la possibilità di immagazzinare nella sua memoria configurazioni di caratteri 
alfabetici che, volta per volta, possono rappresentare nomi, cognomi, indirizzi,  professioni,  descrizioni di caratteristiche di una persona,  
registrazioni di fatti avvenuti. La logica dell’elaboratore consente inoltre di operare sulle informazioni di questo tipo mediante associazioni, 
confronti, ordinamenti, purché ciascuna di queste operazioni sia stata esplicitata come “istruzione” che il calcolatore deve eseguire. Per quanto il 
termine di “informatica” sia molto lato, è particolarmente a questo tipo di applicazioni che ci si riferisce quando si parla di “conseguenze 
politiche e sociali dell’informatica”. La ragione è evidente: attraverso il trattamento dell’informazione alfabetica il calcolatore consente la  
creazione delle cosiddette “anagrafi elettroniche”, cioè di raccolte, memorizzate dall’elaboratore, di informazioni anagrafiche, scolastiche, 
sanitarie, occupazionali, fiscali relative ai cittadini, ed il veloce reperimento delle stesse. Le altre applicazioni dell’informatica alle quali è rivolta 
l’attenzione dei sociologi sono quelle che intervengono nei modi di gestione dell’azienda (pianificazione degli interventi, razionalizzazione delle 
decisioni, organizzazione della produzione) e quelle che riguardano alcuni importantissimi settori della vita sociale: medicina, insegnamento, 
progettazione urbana. In tutti questi settori il calcolatore svolge ruoli diversi, che vanno dal trattamento di grandi volumi di dati a fini statistici al 
trattamento di dati individuali (curriculum scolastico, cartella clinica), alla creazione di modelli matematici.

Il dibattito sull’informatica in Italia

Le analisi delle conseguenze politiche e sociali di alcuni aspetti dell’informatica (soprattutto di quello delle anagrafi elettroniche)  

352 Giovanni Berlinguer, Adalberto Minucci, Scienza e organizzazione del lavoro - Relazione generale, op. cit., pp. 47-49.
353 Idem, p. 57.
354 Stefano Rodotà, Elaboratori elettronici e controllo sociale, Il Mulino, Bologna, agosto 1973.
355 Paola Manacorda, Per un’analisi politica dell’informatica, “Sapere”, n. 763, pp. 16-22, agosto 1973.
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sono ormai numerose anche in Italia. Negli ultimi anni tre importanti convegni sono stati dedicati a questo argomento, 356 sono stati 
tradotti in italiano alcuni libri357, e numerosi articoli compaiono su periodici e quotidiani. La discussione che si svolge su questo tema 
ci suggerisce tre osservazioni preliminari:

1)  I  contributi  all’analisi  delle  conseguenze politiche e  sociali  dell’informatica provengono tutti  dai  sociologi.  Ciò non toglie  
evidentemente validità al dibattito, ma indica che gli informatici italiani sono del tutto assenti da questo discorso. Essi, come categoria 
di tecnici, non hanno mai fatto una riflessione critica sul contenuto del loro lavoro e sul proprio ruolo professionale, riflessione che  
hanno svolto, in questi ultimi anni, alcune altre categorie (gli architetti, i medici, gli stessi sociologi). Questa situazione è dovuta in  
parte alla minor immediatezza dell’impatto della professione sul tessuto sociale, in parte ai vincoli della struttura aziendale nella quale  
molto spesso si inquadra il lavoro informatico.

2)  Tutte  le  analisi  fin  qui  compiute  si  muovono  in  un  contesto  che,  con  semplificazione  non  necessariamente  diffamatoria, 
potremmo chiamare “borghese”. Si tratta infatti di previsioni su come, assumendo per scontato il modo di produzione capitalistico ed i 
rapporti di potere che da questo derivano, l’innovazione tecnologica inciderà sulla struttura sociale. Manca, in sostanza, un tentativo 
di chiarire non come, ma perché il contenuto e l’uso della innovazione tecnologica si configurino in un certo modo, in relazione ad 
una  certa  struttura  di  potere  della  società.  In  una  parola,  mentre  abbondano  le  analisi  “delle  conseguenze  politiche  e,  sociali  
dell’informatica”, manca una “analisi politica dell’informatica”. Mentre in Italia le forze della sinistra non hanno finora dato un  
sostanziale contributo a questo tema358,  in Francia un gruppo di giovani informatici,  economisti  e sociologi facenti capo a J.  C.  
Quiniou e alla rivista ITC-Actualité va compiendo da alcuni anni una ricerca in questa direzione. Recentemente sono usciti nella  
traduzione italiana i due lavori più importanti del gruppo, di cui discuteremo più avanti.359

3) Per una valutazione politica globale del fenomeno informatico occorrerebbe un esame della situazione italiana in termini di  
strutture, di forze produttive, di dimensioni del mercato, di situazione del personale. Se si eccettuano i dati ISTAT del ‘68 ed alcune  
analisi riferite al settore della pubblica amministrazione360 queste informazioni non sono state ancora raccolte in modo organico.

Fatte queste premesse, e aggiungendo che tutti i temi che saranno esposti sono allo stato di elaborazione, riteniamo però che sia  
possibile e necessario rivedere criticamente le conclusioni contenute nella maggior parte dei lavori dedicati a questo argomento,  
pubblicati finora in Italia.

Con qualche sfumatura, ma con una sostanziale omogeneità di vedute, le analisi sino ad ora fatte sulle conseguenze politiche e  
sociali dell’informatica conducono a queste conclusioni:

I miti negativi
la violazione della privacy;
l’assunzione di potere da parte di una casta di tecnocrati;
la spersonalizzazione di alcune attività umane (nella medicina, nell’insegnamento, nella progettazione);
la disoccupazione tecnologica.

I miti positivi
la razionalità delle decisioni;
la distribuzione democratica delle informazioni e quindi del potere;
la liberazione dell’uomo dai lavori routinari.
Partendo da queste premesse,  la discussione attraverso libri,  articoli,  convegni si  è finora incentrata sui modi più efficaci per 

arginare i pericoli (i miti negativi) e per sfruttare i vantaggi (i miti positivi) dell’introduzione dell’informatica. Nell’impossibilità, per  
ragioni di spazio, di estendere l’analisi critica a tutti i punti citati, ci limiteremo per ora a esaminare quelli che assorbono la maggior 
parte delle discussioni: la violazione della privacy, come mito negativo, e la razionalità delle decisioni, come mito positivo.

La violazione della privacy

Fra tutti i miti del calcolatore, il più diffuso e quello che fa maggior presa sull’opinione pubblica è la violazione della privacy. A  
questo  livello  esiste  una  generica  paura  di  “finire  tutti  schedati”,  a  causa  della  creazione,  attuata  o  progettata,  delle  anagrafi  
elettroniche. A livello degli studi sociologici e giuridici l’analisi è ovviamente meno sommaria. In Italia il sociologo che ha dedicato  
maggior attenzione a questo problema è Guido Martinotti361, sulle cui proposte torneremo più avanti. Il giurista Stefano Rodotà362 ha 
dedicato a questo argomento un intero saggio, abbastanza acuto politicamente e prezioso anche per una rassegna bibliografica della  
vastissima letteratura, europea ed americana, sull’argomento. In questi studi si riconosce che, a mano a mano che la risposta a certi  

356 «L’automazione elettronica e le sue implicazioni scientifiche, tecniche e sociali», Convegno dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, 16-19 ottobre 1967. 
Gli atti sono pubblicati nel “Quaderno” n. 110 dell’Accademia Nazionale dei Lincei, 1968; «L’informatica, la cultura e la società italiana». Convegno organizzato 
dalla  Fondazione Agnelli,  Torino,  9-11 dicembre 1970. Gli  atti  sono pubblicati  su “Informatica”,  vol.  II,  n.  2,  luglio 1971; « Implicazioni  sociali  e  politiche 
dell’informatica». Giornate internazionali di studio promosse dalla Fondazione Olivetti, Courmayeur, 1971.
357 Tra i più mistificatori: Garric D., L’informatica, Bompiani, Milano, 1970; Diebold J., L’uomo e il calcolatore, Franco Angeli, Milano 1972.
358 Il  Gruppo di studio IBM ha svolto una ricerca dedicata prevalentemente all’organizzazione del lavoro dentro la fabbrica e alla posizione della IBM nel  
capitalismo mondiale. Capitale imperialistico e proletariato moderno a cura del Gruppo di studio IBM, Sapere edizioni, Milano 1971.
359 Quiniou J.C. ed altri, I cervelli artificiali, Sansoni, Firenze 1972; Quiniou J.C., Marxismo e Informatica, Editori Riuniti, Roma 1973.
360 Pedrieri A.,  Gli elaboratori elettronici nell’amministrazione dello Stato, Il Mulino, Bologna 1971; Zampetti E., Ipsevich G.,  Burocrazia, mezze maniche e 
computer, Pan editrice, Milano, 1972.
361 Martinotti  G.,  Relazione  al  Convegno  della  Fondazione  Olivetti  (cit.);  Relazione  alla  Tavola  Rotonda:  « Verso  una  dimensione  giuridica  e  sociale 
dell’informatica» organizzata dalla Honeywell Information Systems Italia, Milano 6 aprile 1972; Calcolatori: servi o padroni?, “Sapere”, n. 751, p. 16, 1972. Su 
questo stesso tema G. Conso, L’informatica e la libertà del cittadino, Relazione al Convegno della Fondazione Agnelli (cit.).
362 Rodotà S., L’elaboratore elettronico e il cittadino, Istituto di Ricerche sullo Stato e l’amministrazione, novembre 1972.
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bisogni umani (di salute, di istruzione, di abitazione ecc.) viene istituzionalizzata, le istituzioni hanno bisogno di  espropriare dal 
cittadino le informazioni relative a quei bisogni, ma si prospetta il pericolo che:

l’accesso alle informazioni possa essere possibile anche a persone non autorizzate;
a partire da informazioni non aggregate, e di per sé innocue, si possano ricavare, tramite l’integrazione consentita dal calcolatore,  

altre informazioni potenzialmente nocive per il soggetto;
di queste informazioni possa essere fatto uso per nuocere al soggetto.
Per arginare questi pericoli si auspicano due soluzioni:
La soluzione tecnologica, cioè un sistema di protezione tecnologica (da hardware o da software) che renda praticamente impossibile  

la violazione delle informazioni. Poiché è ormai riconosciuto da tutti i tecnici che non esiste protezione tecnologica che non possa  
essere tecnologicamente violata, si è ripiegato sulla soluzione di rendere il furto di informazioni così costoso da scoraggiarlo.363

La  soluzione legislativa, cioè un sistema di norme che riconoscano il diritto di ciascuno a controllare in qualunque momento il 
contenuto del suo fascicolo elettronico personale. È la soluzione che Martinotti chiama dell’“habeas scriptum”: “Le proposte che sono  
state  fatte  sono abbastanza  semplici.  Esse  sono intese  a  stabilire  un  diritto  generale  di  disposizione  delle  proprie  informazioni  
personali da parte di ognuno (habeas scriptum) e a stabilire procedimenti che diano a ciascuna persona la possibilità di accedere ai  
dossier che lo riguardano, effettuandovi controlli ed eventuali correzioni”364 Rodotà, giustamente critico verso le garanzie basate 
unicamente sul consenso individuale, suggerisce una forma di controllo sociale, che passi ad esempio attraverso una classificazione  
delle informazioni rispetto alla “segretezza” ed una regolamentazione rigida dei sistemi di raccolta: “È urgente introdurre alcune 
distinzioni fondamentali: di alcuni dati dovrà essere vietata a tutti la raccolta (in primo luogo di quelle riguardanti le opinioni politiche 
e religiose); per altri si dovrà procedere a discriminazioni in ragione del fine perseguito (...); per altri ancora si dovranno escludere  
alcuni soggetti dalla raccolta di specifiche informazioni o riservarne la raccolta a soggetti determinati (...)”. 365 Tutta la discussione 
poggia su un presupposto che è tutt’altro che dimostra. to: che l’informazione sugli individui crei, o almeno aumenti il potere, cioè 
che il potere di agire, ed eventualmente di nuocere, all’individuo, provenga, o si rafforzi, per il fatto di avere certe informazioni su di  
lui. Ora, tutto quello che si può dire è che l’avere informazioni, aggiornate e facilmente reperibili,  può al massimo  rendere più 
efficiente l’esercizio del potere per chi già lo possiede, mai creare potere per chi non ce l’ha .  Così, se la polizia, recuperando, 
confrontando e integrando opportunamente le informazioni su di me, ne ricava la notizia di un reato, può agire contro di me più 
velocemente ed efficientemente; ma se io so per certo, anche senza anagrafe elettronica, che il capo della polizia ruba, non riuscirò  
mai a mandarlo in galera, poiché non ho la forza istituzionale, l’apparato operativo, gli appoggi politici, in una parola il potere, per  
farlo. E per rimanere in tema di polizia, si può forse dire che le polizie dei paesi tecnologicamente più avanzati sono più potenti di  
quella greca o portoghese? Occorre ricordare che le schedature del Sifar,  e quelle più recenti della FIAT sono state fatte senza  
calcolatori?

Ma la  preoccupazione maggiore  non è  tanto quella  che si  rafforzi  il  potere  repressivo,  ma che dalla  gestione integrata  delle  
informazioni possano nascere nuove e più subdole forme di potere. E qui occorre dire che la rivendicazione della privacy, fatta oggi,  
sotto il  timore delle  anagrafi  elettroniche,  ha molto il  sapore di  una rivendicazione “democratico-liberale”.  Essa infatti  richiede  
l’accesso ed il controllo delle proprie informazioni per il “cittadino” astratto, dimenticando che per molti, quasi tutti, i cittadini reali,  
questo diritto è sempre stato calpestato. I cittadini reali sono tutti i lavoratori, che hanno nell’ufficio del personale una scheda che 
raccoglie le informazioni anagrafiche, scolastiche, sanitarie, familiari, economiche e politiche366 del soggetto; sono gli ammalati ai 
quali è negata la visione della cartella clinica; sono i carcerati, i militari, cioè i cittadini soggetti a particolari istituzioni, ai quali è  
negato il controllo sulle informazioni che la istituzione (azienda, ospedale, carcere, esercito) espropria, elabora, utilizza. Eppure per  
nessuno di questi è mai stato chiesto l’“habeas scriptum”. Lo chiediamo per noi, che siamo fuori della “istituzione totale”, come 
diritto futuro, ma non Io chiediamo per coloro per i quali sarebbe, fin da ora, un diritto essenziale, semplicemente perché riteniamo  
che non faccia parte dei loro diritti di “soggetti istituzionalizzati”.

Vista in questa luce, la rivendicazione della privacy come è attuata oggi è oggettivamente la difesa di un privilegio; anche se come  
vedremo  meglio,  di  un  privilegio  difensivo.  Per  dare  maggior  concretezza  al  discorso,  ci  riferiremo  ad  un  tipo  di  segretezza  
particolarmente sentito: quello relativo allo stato di salute. Di fronte alla prospettiva di una anagrafe sanitaria, peraltro tecnicamente  
difficile, molte persone e non delle più sprovvedute, temono la possibile violazione del segreto sanitario. In realtà, non è mai stato  
dimostrato che le informazioni sul proprio stato di salute siano comunemente ritenute così private da non poter essere comunicate ad  
altri: ad esempio nessun genitore ritiene pericoloso che l’Ufficio di Igiene tenga uno schedario delle vaccinazioni e delle malattie dei  
propri figli. Perché allora il pubblico teme l’eventuale violazione del segreto sanitario? Perché alcune informazioni sanitarie hanno, in  
questa società, una potenziale capacità discriminatoria nei confronti dei diritti del cittadino. Queste informazioni sono quelle che si  
riferiscono ad uno dei seguenti due aspetti:

diminuita capacità lavorativa del soggetto;
devianza dalla norma.
Al  primo tipo appartengono le  notizie  su alcune malattie  (tubercolosi,  affezioni  cardiache,  disturbi  nervosi  ecc.)  che possono 

limitare la capacità dell’individuo e la possibilità di sfruttare fino in fondo la sua forza-lavoro ; al secondo tutte quelle informazioni 
(malattia mentale, malattie veneree, abitudini sessuali, uso della droga, aborto) che possono configurare una devianza dalla norma di 
comportamento che vige in questa società367 (e non è un caso che le sole anagrafi sanitarie che non scandalizzano i benpensanti siano 

363 Nella recente presentazione del sistema  Multics fatta dalla Honeywell Information Systems Italia a Milano, si è insistito particolarmente su questo aspetto,  
assicurando che le caratteristiche di segretezza del sistema erano state collaudate e infine approvate dalle forze armate americane. Nella stessa occasione, però, uno  
dei progettisti ha riconosciuto che anche quella del Multics non è una protezione tecnologica inviolabile, ma solo antieconomica per il violatore.
364 Martinotti G., Relazione alla Tavola rotonda della Honeywell (cit.).
365 Rodotà C., L’elaboratore elettronico e il cittadino, pp. 55-56 (cit.).
366 Lo Statuto dei lavoratori vieta la raccolta di informazioni sulle convinzioni politiche e religiose del lavoratore.
367 L’obiezione più comune è che in questi casi la difesa del segreto è dovuta a un puro «fatto di costume». Ma un fatto di costume, cioè un comportamento  
generalizzato, ha quasi sempre un’origine politica, cioè nei rapporti di forza di una società. La condanna dell’aborto, ad esempio, è certo un fatto di costume, ma ha 
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proprio quelle relative ai “devianti”). (Si veda per esempio la proposta de “La Stampa” per un ritorno alla schedatura delle prostitute.)  
Ecco quindi  che  il  “segreto  sanitario”,  lungi  dall’essere  un’esigenza “in  sé”,  è  un mezzo per  difendersi  dalla  repressione e  dalla 
discriminazione, ed è quindi un fatto politico, legato ai criteri ed ai valori (produttività e norma sociale) sui quali la nostra società si 
fonda. Ed è politico, di classe, il privilegio di mantenere questo segreto. Se infatti un dirigente riesce quasi sempre a tenere segreto  
l’infarto che, diminuendo la sua competitività aziendale, minaccia la sua carriera, un operaio con l’ulcera gastrica difficilmente troverà 
lavoro. La stessa cosa vale per i “devianti”: al di sopra di un certo reddito esistono, per la droga e la malattia mentale, le cliniche svizzere 
che notoriamente non schedano, mentre al di sotto esistono il manicomio e la buoncostume, che notoriamente schedano.

Ne deriva che il modo di affrontare questo problema non può essere né tecnico né puramente legislativo, ma solo politico. Se infatti  
- come abbiamo visto - la soluzione tecnologica è inadeguata, quella puramente “garantista” è illusoria, perché in una società in cui  
esistono  determinati  rapporti  di  potere,  un  diritto  formalmente  riconosciuto  ad  un  individuo  soggetto  al  potere  non  implica 
automaticamente che esso abbia la forza di farlo rispettare. Infatti, l’ente che gestisce la banca di dati potrebbe benissimo proteggere  
con una “chiave” una parte del  fascicolo personale di  un cittadino,  e  mantenerla a lui  inaccessibile,  pur dandogli  l’illusione di  
conoscerlo tutto. La proposta di un controllo sociale anziché individuale sembra già più efficace, ma è anch’essa subordinata alla  
possibilità di operare un reale controllo sulle strutture ed i meccanismi del potere. Per rifarsi alla proposta di Rodotà, chi stabilirebbe  
la concordanza tra il tipo di informazioni raccolte ed il fine per cui si raccolgono? 

La soluzione, quindi, non è né facile né vicina. Essa passa, a nostro parere per due fasi. La prima comporta una battaglia politica, di  
cui le norme legislative possono essere un utile - ma non il principale - strumento tendente ad ottenere che le informazioni individuali  
siano liberalizzate, in qualunque contesto istituzionale.

Questa rivendicazione potrebbe partire dalla fabbrica, dove più forte è il potere contrattuale, ed estendersi poi ad altre istituzioni,  
dove il potere contrattuale è minore. Una battaglia politica collettiva, che parta dal basso, ha infatti molte più probabilità di successo  
di una richiesta di una norma legislativa fatta su base individuale. La seconda fase dovrebbe consistere nell’eliminazione del carattere  
discriminatorio di certe informazioni. Ma questo comporta un cambiamento dei valori predominanti nella nostra società, e come tale  
non è evidentemente una soluzione ipotizzabile a breve scadenza. 

La razionalità delle decisioni

Se il porre l’accento sulla violazione della privacy come rischio principale dell’informatica può essere a nostro parere una parziale  
mistificazione, non per questo la diffusione massiccia delle tecniche informatiche è priva di pericoli. Ma, paradossalmente, il pericolo 
potenzialmente più grave coincide con quello che comunemente viene considerato il più promettente sviluppo dell’informatica. Esso 
consiste nel fatto che l’informatica si prospetta come lo strumento più efficace per la cosiddetta “gestione razionale della società” . Il 
discorso sulla razionalità dei sistemi sociali ha una tale complessità, anche teorica, che non è possibile affrontarlo qui. Ma è grave che 
non l’abbiano affrontato tutti  coloro che hanno travasato le tecniche di analisi  e progettazione dai sistemi fisici a quelli  sociali,  
assumendo come presupposto che la sola razionalità fosse quella logico-matematica. Il risultato di questa tendenza è una progressiva 
“matematizzazione” che si attua utilizzando nell’analisi e nella progettazione dei sistemi sociali le tecniche della ricerca operativa, che  
vanno dall’analisi dei sistemi alla creazione dei modelli matematici, alla simulazione.

Questa operazione, della quale il calcolatore costituisce lo strumento per eccellenza, può essere, e spesso è, fortemente mistificatoria. Le  
tecniche  fondate  sulle  strutture  logico-matematiche  consentono  infatti,  nel  migliore  dei  casi,  di  cogliere  alla  superficie  gli  aspetti  
organizzativi di un sistema sociale, i quali a loro volta sono una sovrastruttura dei rapporti di potere, suscettibili solo di un’analisi politica.  
Ora, spesso, con le tecniche di ricerca operativa si sostituisce ad un’analisi politica un’analisi organizzativa, presentando questa come più 
“oggettiva” di quella in quanto espressa quantitativamente. La progettazione che ne segue viene presentata come più razionale in quanto  
basata su dati quantitativi e su meccanismi di decisione che rispondono alle leggi logico-deduttive.

Uno dei più accesi sostenitori di questo approccio è Sabino S. Acquaviva: “...il sistema sociale fondato sulla tecnologia e la scienza,  
appunto in quanto sistema tendente alla razionalizzazione totale, rifiuta al suo interno le contraddizioni esistenti entro la società 
industriale, di tipo capitalistica, classico o di stato”.368 “Sbarazzato il campo da politica e storia ‘alla vecchia maniera’, nella società 
postindustriale il quadro d’insieme muta: la politica si fa progetto tecnico-scientifico...”369 “L’introduzione dei calcolatori elettronici ‘a 
cascata’, sempre più numerosi ad ogni livello ed in riferimento ad una rete sempre più fitta di sottosistemi, assicura condizioni di  
misurazione dei flussi che si sviluppano all’interno di un sistema sociale,  che consentono di studiarlo come sistema, nel senso di 
System Engineering, e come modello cibernetico”.370

Questo approccio matematizzante ha avuto uno sviluppo molto fiorente in questi ultimi anni, per due ragioni. La prima è che esso si  
presta molto bene a fare da “supporto scientifico” ad una politica di pianificazione dall’alto, come quella che si è tentata in Italia negli  
anni del centro-sinistra. La seconda deriva da un surplus tecnologico, e precisamente da una eccedenza delle risorse di calcolo.  
Automatizzata la gestione corrente delle imprese pubbliche e private, e nonostante la mistificazione delle “nuove generazioni di  
calcolatori” il mercato rischiava di esaurirsi; gli enti di pianificazione economica, territoriale, sanitaria possono configurare un più 
ampio mercato per l’industria dei calcolatori.

Modelli e sistemi sociali

la sua origine politica nell’attuale collocazione della donna, alla quale si continua a chiedere come funzione primaria - e talvolta esclusiva - quella di procreare.  
Perciò se in URSS, ancora oggi l’aborto - benché legale - può essere mantenuto segreto, cioè non iscritto nel libretto sanitario, ciò avviene perché evidentemente 
ancora oggi, in URSS, la maternità ad ogni costo è un valore, e la donna che ricorre all’aborto infrange una norma di comportamento sociale.
368 Acquaviva Sabino S., Una scommessa sul futuro, Istituto Librario Internazionale, p. 32 (corsivo dell’A.), Milano 1971.
369 Ibidem, p. 46.
370 Ibidem, p. 107 (corsivo nostro).
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Gli esempi di questa tendenza sono molto numerosi, e ne citeremo solo alcuni. Applicare l’analisi dei sistemi alla riorganizzazione  
di un ospedale può sembrare razionale, poiché un ospedale è anche un sistema organizzativo; ma esso è soprattutto una piramide di 
potere che ha alla base i malati e al vertice il corpo medico. Prescindere da questa realtà impedisce di fare un’analisi seria, poiché tutti  
gli aspetti organizzativi (orari, divisione del lavoro, scambi informativi, utilizzazione delle risorse) derivano dai rapporti di potere  
esistenti nell’ospedale, ed è quindi illusorio tentare di riorganizzarlo prescindendo da questi. Inoltre, e qui è il punto essenziale, non è  
affatto detto che l’ospedale che è razionale per i medici lo sia anche per i malati.

Una città è anche un sistema organizzativo in cui luoghi di produzione, servizi e residenze, in una situazione puramente teorica, cioè  
priva  di  qualunque  condizionamento,  si  disporrebbero  probabilmente  secondo  una  certa  regolarità  facilmente  prevedibile;  ogni  
famiglia, per esempio, tenderebbe a stabilire la propria residenza in modo da avere vicino il proprio luogo di lavoro e la maggior parte 
possibile  dei  servizi.  Su  questa  ipotesi  (che  qui  abbiamo  semplificato  e  che  nella  sua  formulazione  matematica  è  detta  
“gravitazionale”) è basato il celebre modello matematico di Ira S. Lowry371, che dovrebbe consentire di simulare la crescita di una 
città che si sviluppasse secondo quel criterio. Ma una città non è un sistema fisico, privo di condizionamenti politici ed economici:  
come è possibile perciò ipotizzare Io sviluppo di una città  reale prescindendo da quei fattori che pesantemente la condizionano: 
speculazione sulle aree, motorizzazione privata, concentrazioni industriali, e così via? Come può essere ricondotto a quel modello lo  
sviluppo di Torino degli ultimi anni, sotto la spinta dell’immigrazione di manodopera meridionale per le catene di montaggio della  
Fiat? Non a caso i tentativi di verificare l’attendibilità del modello di Lowry sulla realtà italiana hanno dato scarti fino al 33%.372

Ma anche quando il modello “funziona” le cose non vanno meglio. Vediamo cosa avviene quando l’ipotesi di comportamento 
“gravitazionale” risulta statisticamente provata. In questo caso essa viene assunta come ipotesi di comportamento naturale dell’uomo,  
anche quando andrebbe invece interpretata come legge di comportamento indotta dalle strutture stesse che si vogliono studiare. In un 
recente studio di ricerca operativa373, la analisi dei bacini di utenza degli ospedali mostra in effetti un comportamento gravitazionale  
degli utenti,  cioè un’attrazione da parte delle strutture più grosse. Ma gli autori ritengono che questo sia dovuto ad un naturale  
atteggiamento  umano  (a  conforto  di  questa  asserzione  riportano  che  anche  i  pesci  in  un  acquario  si  comportano  in  modo 
gravitazionale!), mentre non affacciano nemmeno l’ipotesi che questo comportamento sia dovuto al fatto che una precisa politica 
sanitaria ha concentrato mezzi e competenze esclusivamente nelle grosse strutture.

Qui sta il pericolo maggiore di una acritica modellizzazione: da una situazione storicamente determinatasi, ma senza una analisi 
delle ragioni di questa determinazione, si ricava un modello. Poiché il modello, confrontato con la realtà di una determinata società in  
un determinato  momento,  la  rappresenta  abbastanza fedelmente  -  e  non potrebbe essere  altrimenti  -  se  ne  ricava  una legge di  
funzionamento del  sistema che si  presume oggettiva  e  perciò  praticamente  invariante.  In  base  a  questa  legge si  progettano gli  
interventi nei sistemi sociali, contribuendo così a stabilizzare le vecchie leggi del sistema. Per tornare all’esempio precedente, se il  
modello dimostra che i cittadini sono attratti comunque dai grossi ospedali, a che pro creare strutture sanitarie decentrate, unica  
soluzione oggi riconosciuta valida per assicurare un minimo di controllo democratico sul sistema sanitario? Di questo passo, statistica  
in una mano e scienza dei sistemi nell’altra, si può arrivare a delle pericolose assurdità come questa, 374 realizzata nella patria della 
ricerca operativa (gli USA) ma a buon conto tradotta e diffusa anche da noi. Partendo da una statistica sulla criminalità, che in sé può 
anche essere utile, attraverso una applicazione dell’analisi dei sistemi e delle tecniche di previsione al sistema della giustizia penale, si  
arriva a tracciare un’agghiacciante “matrice delle probabilità di transizione della recidività” che fissa il criminale, in funzione della  
sua  età  e  della  sua  estrazione  sociale  ad  una  futura  carriera,  che  una  volta  prevista  con  tecniche  così  oggettive  (naturalmente  
numeriche)  consentirà  di  attribuirgli  con molta  maggior  “attendibilità”  un certo tipo di  reato.  Questi  esempi,  in  apparenza così  
disomogenei,  sono tutti  legati  da  una  stessa  logica,  che  è  quella  che  accennavamo all’inizio,  consistente  nell’ipotizzare  che  le 
cosiddette  “variabili  del  sistema”  come sono  intese  nella  ricerca  operativa,  esprimano  compiutamente  il  sistema stesso;  che  le 
relazioni  tra  le  variabili,  organizzative  per  lo  più,  esprimano  tutte  le  relazioni  esistenti  nel  sistema;  che,  essendo  le  variabili  
quantitative  soggette  alle  leggi  logico-matematiche,  sia  possibile  (il  che  è  vero)  costruire  a  partire  da  esse  un  modello  ancora  
rispondente alle leggi suddette; infine, che un sistema progettato a partire da tale modello sia razionale. Questa logica, applicata ai  
sistemi sociali, dovrebbe sostituire le valutazioni e le previsioni empiriche, ed è indubbio che a questa logica l’informatica ha dato e 
darà un insostituibile contributo.

“Marxismo e informatica”: un’analisi mancata

È, sugli argomenti che abbiamo cercato di delineare che le analisi  del Quiniou, che abbiamo ricordato all’inizio, ci sembrano  
insoddisfacenti o, per meglio dire, un occasione mancata.

In “Marxismo e Informatica” Quiniou, dopo aver fatto un rapido e per molti versi incomprensibile excursus attraverso il problema  
dell’automa neuronale (cioè del cervello artificiale), problema che non ci sembra di così immediata importanza politica, e che per  
essere trattato da un punto di  vista  filosofico avrebbe richiesto ben altro rigore,  si  propone di  dimostrare “come la cibernetica,  
potenziale  inaudito  di  nuove forze  produttive,  suoni  a  morte  per  i  rapporti  di  produzione capitalistici”. 375 Di  questo  assunto  si 
cercherebbe invano la dimostrazione nel libro; quello che si trova è la dimostrazione del fatto che la stragrande maggioranza dei  
calcolatori  è  utilizzata per scopi  contabili  e  gestionali,  cioè per trattare informazioni  relative alla  circolazione del  denaro e alla  
struttura organizzativa di una azienda, mentre solo una minima parte è utilizzata per il controllo diretto delle operazioni produttive,  
cioè per la automazione in senso stretto. Al calcolatore “al servizio del profitto” Quiniou vorrebbe sostituire il calcolatore “per la  

371 Lowry Ira S., Modello di metropoli, Guida, Napoli.
372 Montagnini B., Moretti A., Santi C., Verso un modello urbano, Cooperativa Libraria Universitaria del Politecnico, p. 188, Milano, 1972.
373 Polistina A., Verona R., Trabucchi N., I modelli matematici per la simulazione e valutazione di piani di localizzazione ospedaliera, p. 105, in Giornate di lavoro 
A.I.R.O., 1972.
374 Blumstein A., Larson R.C., Un approccio sistematico allo studio della criminalità e della giustizia penale, Ricerca Operativa e pianificazione, p. 157, a cura di 
Morse P .M ., Marsilio, Padova, 1970.
375 Marxismo e informatica (cit.) p. 35.
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liberazione delle forze produttive”, ma la via che egli suggerisce può essere pericolosa, almeno a giudicare dall’applicazione descritta  
con tanto entusiasmo, in cui “...l’elaboratore dirige tutte le funzioni della macchina... impedendo così all’operatore di modificare le  
condizioni di lavoro stabilite” (da chi?). E conclude: “L’officina-robot potrebbe essere una realtà. Si sa che cosa ne è”.376 In un’epoca 
in cui perfino la Fiat e la Olivetti riscoprono a parole le “isole di produzione” (unità di lavoro in cui l’operaio non è più alla catena di  
montaggio, ma fa parte di una squadra che realizza nel suo insieme un manufatto) e il “yob enlargement” come alternativa alla catena  
di  montaggio,  come  palliativo  della  alienazione  operaia,  ipotizzare  ancora  la  fabbrica-robot  come  mezzo  per  liberare  le  forze 
produttive ci sembra per lo meno ingenuo. Ogni applicazione di automazione industriale andrebbe studiata in dettaglio, per valutare 
quanto contribuisca effettivamente a migliorare le condizioni di lavoro e quanto invece indirettamente non le aggravi. E non basta 
pensare, come Quiniou, che la fabbrica dovrebbe essere nazionalizzata per evitare i pericoli di accentuato sfruttamento e alienazione.  
Le stesse considerazioni valgono per le ipotesi di uso alternativo dell’informatica proposte dall’autore. Già nel precedente volume del  
gruppo francese, accanto a positive demistificazioni di alcuni aspetti (si veda ad esempio l’analisi del lavoro informatico, dei problemi 
di qualificazione e di sfruttamento del personale) si trovano ribadite alcune delle più gravi mistificazioni. Le pagine sull’istruzione  
assistita  dal  calcolatore  che  avrebbe  meritato  ben  altra  confutazione  critica,  sembrano  tratte  da  una  manuale  IBM,  tanto  sono 
trionfalistiche;377 in quello stesso volume si affermava che l’uso (su elaboratore) “... di un modello matematico, se non di un essere  
umano intero, perlomeno di un insieme di funzioni da studiare... permetterebbe di formare clinicamente studenti di medicina evitando 
uno spreco illecito di ammalati”.378 In “Marxismo e informatica” questi temi vengono ripresi e sviluppati, con assoluto dispregio di  
almeno due fondamentali  considerazioni:  quelle politiche,  che indicano negli  interventi  strutturali  e  non tecnologici  le  necessità  
primarie  della  scuola  e  della  sanità,  e  quelle  tecniche,  che  suggeriscono estrema cautela  in  questi  interventi,  pena le  più  gravi 
dispersioni di risorse e quindi l’aggravamento delle già precarie situazioni in quei due settori.

Il modello di sviluppo dell’informatica proposto da Quiniou è sostanzialmente quello sovietico, in cui l’informatica è l’asse portante 
della  “pianificazione  democratica”,  principalmente  economica,  ma  anche  scolastica,  sanitaria,  organizzativa.  Sulle  tendenze  
tecnocratiche della direzione economica e politica sovietica il discorso dovrebbe essere molto più ampio, ma Quiniou sembra aver  
fiducia in una pianificazione come questa, relativa alla scuola: “Un primo insieme di sottosistemi è realizzato: messa a punto e  
correzione  del  piano  di  studi,  degli  orari;  calcolo  dei  risultati  degli  studenti  e  controllo  del  progredire  degli  studi,  analisi 
dell’esecuzione del piano annuale dei professori; controllo della preparazione dei candidati all’idoneità;... I 250.000 voti semestrali 
partecipano  dal  gennaio  1970  al  controllo  continuo  delle  conoscenze,  automaticamente.  Si  utilizzano  largamente,  per  la 
comunicazione,  tra  il  sistema e gli  utenti  le  telescriventi,  lavagne luminose,  tracciatori  ecc.  e  la  classica carta di  impressione...  
L’obiettivo generale è l’ottimizzazione dei mezzi educativi e la valutazione della qualità di formazione degli studenti, il passaggio ai 
moderni metodi di insegnamento di massa, la soppressione degli esami con l’analisi automatica dell’avanzamento delle conoscenze e 
dei lavori dello studente. Una tale analisi fa pensare.”379

Si, effettivamente fa pensare al grosso potenziale repressivo che può avere una tecnologia quando venga usata ignorando i problemi 
politici di fondo. La vasta problematica che scuote la scuola in tutto il mondo (rapporto allievo-docente, liberalizzazione dei piani di  
studio, autogestione studentesca, per non citare che i problemi più grossi) sembra del tutto assente da questa realizzazione che, forse  
suo malgrado, deve contribuire non poco alla reificazione degli studenti che ne sono l’oggetto.

È per questo che il libro di Quiniou rappresenta un’occasione perduta. Quello di cui il pubblico ha bisogno non è l’illusione che la 
cartella clinica automatizzata salverebbe molte vite umane, ma di un pesante avvertimento sui rischi di una automazione sanitaria o 
scolastica indiscriminata; non è di un inno di tipo gollista ai 110.000 informatici francesi, con i quali “...si costruirà una vera industria  
francese dell’informatica, al servizio del popolo, che trovi dal popolo la sua giustificazione e la sua perennità (sic)”, 380 ma della 
dimostrazione che il popolo ha bisogno di ben altre cose prima che dell’informatica. Ciò che deve essere rimproverato al capitalismo  
mondiale non è tanto di non aver compreso e sviluppato le “inaudite possibilità” dell’informatica, ma piuttosto di avere, in nome degli  
“inauditi profitti” che l’informatica consente, fatto intravedere le “inaudite possibilità” molto spesso artificiose, tentando di modellare  
su queste, e sul tecnologicamente possibile, esperimenti sempre costosissimi, e molto spesso inutili»381.

376 Ibidem, pp. 57-58.
377 I cervelli artificiali (cit.) pp. 131.
378 Ibidem, p. 142.
379 Marxismo e informatica (cit.), pp. 122-123. Qui, come in altri punti del libro, la infelice traduzione rende difficile la comprensione. Comunque la «carta di  
impressione» è quello che in italiano si chiama un foglio stampato; nel caso specifico è stampato dal calcolatore.
380 Marxismo e informatica (cit.) p. 137.
381 Paola Manacorda, Per un’analisi politica dell’informatica, “Sapere”, n. 763, pp. 16-22, agosto 1973.
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[BI][BI]      GGIORGIOIORGIO B BOCCAOCCA, ,     LLAA  NAZIONENAZIONE  SCHEDATASCHEDATA    , 30 , 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1973 1973    382382    

In modo giornalistico, e in certe parti tendenzioso, Giorgio Bocca sintetizza e difende alcune delle istanze formulate nel libro di  
Rodotà:

«Chi non riesce a convincersi. che la democrazia, come il socialismo, vanno difesi e rifabbricati di continuo e immagina che i codici  
siano eterni come la legge divina del Sinai si legga il saggio che Stefano Rodotà dedica per i tipi del Mulino a Elaboratori elettronici 
e controlli sociali. Il titolo indica il pericolo nuovo da cui la democrazia è minacciata: le macchine elettroniche che immagazzinano e  
confrontano le informazioni sui cittadini, questi nuovi archivi ultrarapidi, ultrapotenti che possono fare dl una nazione un agglomerato 
di schedati, di sorvegliati, di ricattati o ricattabili.

Il pericolo è già serio negli Stati Uniti dove operano più di 70.000 cervelli elettronici, meno da noi dove sono poco più di 3000; ma  
anche da noi i motivi di preoccupazione esistono: la società di informazioni economiche Kronos fornisce 4000 informazioni personali 
al giorno e si vanta di avere osservato 10 milioni di italiani,  uno su cinque. Non siamo agli “exploit” della R. I.  Polk and Co.  
Americana che ha raccolto notizie su 200 milioni di americani e compilato 10.000 liste secondo le professioni, il tipo di abitazione, la  
religione, l’automobile, eccetera; ma i primi passi verso l’universo poliziesco li abbiamo pur fatti. Si è detto che il SIFAR aveva  
schedato 150.000 sospetti e 731 enucleandi383, eufemismo per indicare coloro da arrestare; e poi i 35.000 schedati della Fiat e le 
decine di migliaia incasellati nelle memorie dei calcolatori ministeriali. Già, i cervelli elettronici diventano ogni giorno più piccoli e  
più potenti, un millimetro cubo di memorie elettroniche equivale a una gran sala di archivio e il prezzo si abbassa. con 40 lire a  
persona si scheda l’intera umanità. 

Naturalmente lo sviluppo economico e il poliziesco procedono anche qui di pari passo, ciò che la tecnica inventa per ampliare i  
commerci ed aumentare la produzione serve egregiamente per controllare i sudditi e prevenire i loro dissensi. Insomma, progresso 
tecnico, affarismo, spionaggio, intimidazione possono intrecciarsi in un groviglio tanto misterioso quanto avviluppante; ecco una 
azienda privata offrire al nostro ministero delle Finanze per la modica somma di 1 miliardo e 600 milioni informazioni tributarie su 12  
milioni di italiani; e più modestamente una società francese mettere le mani sull’elenco dei teleabbonati e offrirlo all’industria  per  
300 milioni.

In un ospedale di Roma lo schedario degli ammalati viene messo a disposizione di un aspirante onorevole e così avviene per gli  
elenchi degli iscritti ai club sportivi. Chi sa manovrare i cervelli elettronici sa molto bene che le informazioni “innocenti” del tipo  
promozione economica (automobile, patente, imponibile, vacanze, permanenze in albergo, depositi in banca ecc.) una volta che siano 
confrontate e completate con altre informazioni possono mettere a nudo una persona e violare la sua “privacy”. Le conseguenze sono  
facilmente immaginabili: coloro che controllano i dati sono più vicini al potere di coloro che ufficialmente lo esercitano; e questo  
potere reale di coloro che sanno tende a trasferirsi dalla periferia al centro, dove si raccolgono e si confrontano tutti i dati, e dal  
legislativo all’esecutivo. È su queste premesse che si basa il potere nuovo assunto da organi tecnici come la Banca d’Italia, il cui  
governatore conta di più che in passato perché dispone di informazioni economiche superiori che nel passato. 

Di qui Rodotà parte per il viaggio difficile quanto affascinante per queste sabbie mobili delle informazioni confidenziali. Una cosa è  
certa, egli dice: la tendenza generale a considerare la “privacy” come anacronistica e comunque condannata a sparire. Su questo  
sembrano tutti d’accordo, rivoluzionari e reazionari, tecnocrati e umanisti. Per gli studiosi progressisti e apocalittici come Baran la  
scienza è troppo forte e incontrollabile e l’arroganza degli scienziati avrà la meglio sul controllo dei politici; per altri il “laisser faire” 
tecnologico si  impone perché la  scienza,  la  tecnica  sono,  in  ultima istanza,  progressive;  per  i  rivoluzionari  infine  la  “privacy”  
borghese non è che l’effetto delle repressioni borghesi: eliminate queste si elimina quella.

382 Giorgio Bocca, La nazione schedata, “Il Giorno”, 30 settembre 1973, p. 19.
383 Il riferimento è al “Piano Solo”, «un tentativo di colpo di Stato in Italia ideato nel 1964 da Giovanni de Lorenzo, comandante generale dell’Arma dei Carabinieri  
dell’epoca. Elaborato nel corso della crisi politica del primo governo Moro, aveva lo scopo di occupare i centri di potere dello Stato e di imprigionare quegli  
oppositori politici considerati “sovversivi” secondo le valutazioni del SIFAR, il disciolto servizio di intelligence delle forze armate italiane. Il piano non vide mai  
pratica attuazione e, una volta scoperto, portò alla rimozione immediata di De Lorenzo, il quale sulla scorta di tale vicenda si costruì un post-carriera militare come 
politico di destra, dapprima monarchico e successivamente nelle file del Movimento Sociale Italiano. Il progetto si proponeva di assicurare all’Arma dei Carabinieri  
(il  cui comandante generale era al tempo il generale Giovanni de Lorenzo) il  controllo militare dello Stato per mezzo dell’occupazione dei cosiddetti  “centri  
nevralgici”  e,  soprattutto,  prevedeva un progetto di  “enucleazione”,  cioè il  prelevamento e  il  conseguente  rapido allontanamento di  731 persone considerate  
pericolose del mondo della politica e del sindacato: costoro sarebbero dovuti essere raggruppati e raccolti nella sede del Centro Addestramenti Guastatori di Poglina,  
vicina a Capo Marrargiu, nel territorio di Alghero (in seguito base militare di addestramento della struttura clandestina Gladio), adattata a tempo di record dal  
SIFAR, e dove sarebbero stati “custoditi” sino alla cessazione dell’emergenza. La lista dei soggetti da prelevare sarebbe stata ricavata ed elaborata sulla base delle  
risultanze di riservati fascicoli del SIFAR, pretesi da De Lorenzo qualche anno prima» (Cfr. Wikipedia https://it.wikipedia.org/wiki/Piano_Solo ).
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Restano coloro, fra i quali Rodotà e noi che lo leggiamo, i quali scendono dagli alti cieli della filosofia tecnotronica e prendono atto  
con grave preoccupazione che il sistema delle informazioni elettroniche può dar via libera all’autoritarismo moderno. Bisogna dunque 
fare delle analisi  corrette del pericolo e bisogna opporvi i  ripari democratici della legge. L’analisi  è di estrema difficoltà: come  
definire esattamente la “privacy”? Come distinguere le notizie lecite da quelle pericolose? Le notizie poniamo sulla religione, sulla  
razza possono essere innocue se usate da uno scienziato e mortali se cadono nelle mani di un potere repressivo. Ma come negare alla  
scienza i dati di cui ha bisogno? Come garantirsi che essa non ne farà un uso cattivo?

Rodotà - ecco uno del suoi molti meriti - non si diverte a spaventarci con i futuribili, non vuole “épater” gli ignoranti che siamo.  
Confessa invece da studioso serio la estrema difficoltà del compito, offre agli studiosi gli strumenti degli interventi legislativi già  
avvenuti in altri Paesi e ci informa che da noi l’unico intervento serio per spezzare la spirale poliziesca è rappresentato dallo Statuto  
dei lavoratori e dall’articolo 8:

“si fa divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di 
effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti  
non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore”.

Secondo chi scrive, l’ambiguità di Giorgio Bocca è che, difendendo apparentemente i diritti dei lavoratori e dei cittadini, il suo vero  
obiettivo è quello di colui che vuol difendere il diritto del capitalista a mantenere segrete le proprie porcherie. Si rilegga con attenzione 
a riguardo il passaggio centrale dell’articolo di Bocca e il suo timore verso le indagini sullo stato patrimoniale dell’individuo, sui  
poteri della Banca d’Italia, etc. Il timore di Bocca è lo stesso di quei cittadini inglesi descritti sul “Corriere della Sera” che vedono in 
modo irritante l’intrusione nella propria privacy da parte del “Grande Fratello” informatico, quando, in tal modo, si rende possibile una  
maggiore tassazione basata sul riscontro effettivo dei beni individuali.

[BI][BI]  CCOLLETTIVOOLLETTIVO C CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE S SCIENZACIENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA      
SCIENZASCIENZA  CONTROCONTRO  II  PROLETARIPROLETARI    , ,     OTTOBREOTTOBRE 1973 1973    

Il libretto La scienza contro i proletari, scritto dal Collettivo Controinformazione 
Scienza384,  è  un preciso segnale del clima di  opposizione alla scienza che viene 
vissuto in quegli anni da una certa area dell’antagonismo marxista italiano in quanto 
considerata una forza del capitalismo, attraverso l’azione delle multinazionali.  Il  
libretto  colleziona  una  serie  di  citazioni  tratte  da  varie  fonti  -  che  verranno 
recuperate  anche  in  pubblicazioni  successive  come,  ad  esempio,  Kapitale  e/o 
Scienza del 1977 - che indicano, tra le altre tecnologie, l’elettronica e i calcolatori 
come strumenti di controllo, di alienazione, oltre che di distruzione dell’ambiente.

Il libretto esce in contemporanea e sembra essere una risposta indiretta, da parte 
di forze della sinistra extraparlamentare, al convegno che è stato svolto dal Pci alle 
Frattocchie su tali tematiche.

In modo palese, non vi è nessuna volontà di governare lo sviluppo della scienza e 
della tecnologia facendo accordi con il capitalismo e le multinazionali, per cercare 
di  attenuarne  l’oppressione,  come  in  fondo  sembrano  essere  le  conclusioni  di 
Giovanni  Berlinguer.  Lo  spirito  del  libretto  è  decisamente  rivoluzionario  e 
intransigente. 

Sebbene  alcune  affermazioni  contenute  nel  libretto  del  Collettivo 
Controinformazione Scienza ci sembrino piuttosto ingenue, altre sembrano invece 
drammatiche  e  difficilmente  contraddicibili.  Tali  posizioni  radicali  riflettono,  ci 
sembra, una parte delle azioni definite “luddiste” negli anni Settanta in Italia.

Ciò che a noi pare è che invece tali idee e azioni luddiste non sono.
La critica è al sistema capitalista che governa la scienza e la tecnologia, non alla  

scienza e alla tecnologia di per sé. I sabotaggi alle industrie capitaliste nel settore  
dell’elettronica e dell’informatica che attraversarono in modo numeroso la storia 
degli  anni  Settanta in Italia  non sembrano avere una natura luddista,  bensì,  più 
semplicemente anti-capitalista. Non mirano a colpire la macchina in quanto di per sé malvagia, quanto strumento prodotto e usato  
all’interno di un sistema capitalista. È chiaro che nel libretto si auspica l’esistenza di una scienza e di una tecnologia nuova, ma  
liberata. Ciò che sembra evidente è che la frattura fra i movimenti della sinistra extraparlamentare e il Pci non fossero le analisi  
teoriche, bensì i metodi con cui perseguire questa liberazione. Rivoluzionari da una parte, riformisti dall’altra.

Senza in nessun modo voler giustificare gli atti violenza contro la vita umana, che riteniamo sacra, si fa fatica a prendere le distanze  
da quelli contro gli strumenti del capitalismo e con difficoltà si nasconde un certo compiacimento.

384 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di),  La scienza contro i proletari, collana Controcultura/8, Stampa Alternativa, Roma, ottobre 1973, seconda 
edizione riveduta dicembre 1974.
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La lettura del nostro libro proverà a offrire degli spunti di riflessione in tal senso.

Si riporta, intanto, qui di seguito, alcuni passaggi tratti dal libro scritto dal Collettivo Controinformazione Scienza:

«I padroni: come ci controllano oggi, come vorrebbero controllarci domani.
Più felice “Se l’uomo accetterà di farsi controllare, potrà essere sempre più felice”. (Dichiarazione di uno scienziato del Rockfeller  

Center)
Ancora più felice. Tutto ultra organizzato per gli operai giapponesi; alla grande industria Mitsubishi sono stati impiantati enormi  

calcolatori  a  cui  operai  ed operaie  debbono rivolgersi  per  trovare “l’anima gemella”,  sempre ovviamente nella  stessa  industria.  
(“L’Unità”, 27 marzo 1973)

Sempre più felice. È in fase di realizzazione un progetto per far sentire la voce di Nixon contemporaneamente in tutte le case, gli  
uffici, le scuole, le caserme, i locali pubblici e perfino le strade degli Stati Uniti. La radio e la TV non c’entrano. Il sistema funziona 
anche con radio e televisori spenti. (Giornali vari)

Il vecchio sogno del padrone è quello di controllare completamente la vita di tutta l’umanità, senza lasciargli nessuna possibilità di  
opporsi. Negli ultimi decenni la scienza sta offrendo strumenti sempre più perfezionati per far diventare realtà questo progetto. Sono  
strumenti  apparentemente innocui,  che non sempre fanno pensare ad Auschwitz,  a  Hiroschima o ad Hanoi sotto le  bombe.  Ma  
l’apparenza inganna.

Il superorecchio del padrone.
Come si fa a mettere un telefono sotto controllo? Ecco le dichiarazioni di un esperto: 
“È molto facile,  esistono sistemi semplici  e  sbrigativi.  Si  sostituisce l’auricolare  con un altro identico al  cui  interno c’è  una  

minuscola trasmittente. Quando la telefonata inizia la trasmittente entra in funzione.
L’intercettatore si piazza all’esterno con un comune apparecchio radio collegato ad un registratore e riceve la conversazione. - La  

trasmittente viene messa nello stesso apparecchio telefonico. - All’esterno di ogni appartamento c’è una cassetta di fusibili telefonici.  
Basta sostituire il fusibile collegato alla linea da intercettare con il ‘fuseline’ uno speciale fusibile prodotto dalla Market Magazine che  
costa non più di 30.000 lire ed è perfettamente normale all’apparenza, ma funziona come una piccola trasmittente. Gli armadi esterni  
della  Sip-Teti si  trovano generalmente a livello stradale e si  aprono tutti  con una semplice chiave a T che si compra anche dal  
ferramenta. Con un minimo di conoscenze di elettronica in pochi secondi si trova il filo giusto e si può inserire un trasmettitore o una  
derivazione in parallelo”.

Da che cosa ci si può accorgere che un telefono è sotto controllo? 
“C’è un segno inconfondibile. Noi tecnici diciamo che il colore della telefonata non è buono. Significa che il rumore di fondo non è  

quello normale, è più marcato, frusciante. È l’unico segno certo. Il ‘clic’ che molti citano come inizio dell’intercettazione è molto  
meno frequente, si avverte solo con le intercettazioni in parallelo”. (“L’Espresso”, 20 febbraio 1972)

L’infinit 
L’“infinit” permette di ascoltare non solo le conversazioni telefoniche, ma tutte le conversazioni che si fanno nella stanza dove si  

trova il telefono, anche se questo non è in funzione. È formato di due apparecchi, uno grande come una scatola di fiammiferi - che si  
innesta in un punto qualsiasi della linea sorvegliata - e uno delle dimensioni di un pacchetto di sigarette, dotato di un microfono. Un 
buon sistema per mettere fuori uso l’“infinit” è quello di tenere una radio o un giradischi accesi vicino al telefono. 

E per  sapere  chi  chiama un telefono controllato,  nel  caso si  prenda la  precauzione di  chiamare da un telefono pubblico,  c’è  
l’archivio delle voci, migliaia di voci registrate da cui è possibile risalire alla persona che parla.

Secondo il “BCD” (Bollettino dei giornalisti democratici di Milano Via Brera 18 c/o club Turati) la polizia italiana lo ha già messo  
in funzione. 

Anche quelli pubblici.
Oltre quelli privati, è possibile mettere sotto controllo anche i telefoni pubblici. Dalle testimonianze di alcuni compagni ci risulta che alcuni 

telefoni pubblici di Roma, situati in posti “particolari”, per esempio quello di un bar di piazza Farnese, sono sotto controllo costante.

Si scoprono i volti di alcune delle spie.
Le centrali di ascolto “ufficiali” a Roma sono sei: due ne ha la P.S., tre i carabinieri, una la guardia di finanza. Possono intercettare 

contemporaneamente più di 2.000 telefonate: i cavi delle centrali di ascolto sono collegati alle centrali della società telefonica. La CIA 
ha una centrale di ascolto in un edificio sulla via C. Colombo, la dirige un ex generale dei carabinieri passato al servizio segreto  
americano. Il SID ufficialmente... non dispone di sue centrali di ascolto. (“Paese Sera”, 9 febbraio 1973)

Le intercettazioni telefoniche sono ormai una pratica diffusissima. Solo a Roma i telefoni sotto controllo secondo cifre ufficiali sono  
60.000  e  naturalmente  saranno  molti  di  più.  Ogni  mese  sul  mercato  americano  viene  fuori  un  nuovo  tipo  di  apparecchio  per  
intercettare le conversazioni telefoniche. Ma il controllo telefonico non è tutto. Esistono congegni che nascosti in una macchina da  
scrivere, riprendono lettera per lettera tutto quello che viene scritto; piccolissime radio che applicate ad un paraurti segnalano la  
posizione di un’auto a distanza; microtelevisori usati per controllare di nascosto la gente, rivelatori termici che possono stabilire la  
presenza di un corpo anche a 24 ore di distanza (in luogo chiuso), microfoni piccolissimi che possono essere “sparati” come proiettili  
sui muri delle case vicino alle finestre. Tutte queste forme di controllo dovrebbero avvicinare sempre più il momento in cui il vecchio  
sogno del padrone di schedare e controllare tutti diventa realtà.

Registrazioni a distanza.
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In USA è allo studio il sistema per controllare le conversazioni di una singola persona in mezzo a una grande folla. Durante la  
grande marcia della pace del maggio 1970 a Washington, sono state fatte registrazioni in mezzo alla folla con risultati  definiti  
“buoni”. (“Nuovi Tempi”, settimanale evangelico)

I computers faranno la spia.
Accusati in una conferenza a Londra di essere una minaccia per l’umanità. (“Corriere della Sera”, 25 marzo 1973)

Secondo le dichiarazioni di alcuni scienziati lo “spettro dei computers” cioè dei cervelli elettronici usati per schedare tutta l’umanità  
è una minaccia molto reale. Con i calcolatori è possibile registrare ogni azione di una persona dalla nascita alla morte. Il possesso di  
tutti questi dati permetterà ai futuri governi di controllare un paese intero. Tutto questo non è una prospettiva futura: già oggi i  
calcolatori sono usati dalla Banca d’Italia per la raccolta di notizie economiche, dal ministero delle finanze per schedare i contribuenti,  
dal ministero dell’interno per la schedatura dei “pregiudicati”. 

L’apparato repressivo dello stato si è così accresciuto in maniera invisibile e si è rafforzato in misura assai maggiore di quanto si  
possa immaginare. Però…

Sempre più potenti, ma sempre più delicati.
Man  mano  che  calcolatori,  elaboratori,  cervelli  elettronici,  diventano  più  perfetti  e  più  complessi  essi  diventano  anche  più 

vulnerabili per chi ne conosca, anche poco, il funzionamento. Sta dunque alla creatività dei proletari organizzarsi ed inventare nel  
corso della lotta di classe nuovi metodi per combattere anche contro i computers del padrone. Un po’ di sabbia, un paio di calze da  
donna di naylon, una gomma americana attaccata nel punto giusto, una calamita, e va in fumo qualche milione di dollari.

Il super-occhio del padrone: elicotteri e telecamere per spiare ogni momento della vita dei proletari.
A Torino 3 elicotteri della polizia volano tutto il giorno sulla città, controllando ogni “movimento sospetto”. Sempre a Torino, ma  

anche a Roma, Milano e in altre città, numerose telecamere “sorvegliano” il centro ma anche i quartieri proletari. (“Lotta Continua”,  
luglio 1973)

In Scozia a Glasgow, con la scusa del “tifo” troppo acceso sono state di recente installate negli stadi telecamere nascoste. (“Il  
Giorno”)

È chiaro che il loro uso può essere esteso, e forse lo è già stato, dal momento che è difficilissimo accorgersene, al controllo delle  
manifestazioni, quartieri della città, ecc. E ancora telecamere: nella casa romana di Angiolillo, ex-direttore del quotidiano fascista “Il  
Tempo”, i  visitatori vengono seguiti  fin dal loro ingresso nel portone, per le scale, dinanzi alla porta di casa e perfino in casa,  
dall’occhio di un sistema di telecamere a circuito chiuso. (notizia fornita da una compagna) 

Tutto questo ci viene presentato come “progresso”, come “civiltà”. “I calcolatori aiutano l’uomo ad aiutare gli uomini”, dice la  
vetrina del palazzo dell’IBM di via Nazionale a Roma. Ma non è così, ed è importante che i proletari comprendano sempre meglio 
come questo “progresso” e questa “civiltà” siano tutti contro di noi e come in realtà i calcolatori aiutano il padrone a sfruttarci,  
asservirci opprimerci ed ucciderci meglio.

Il superbugiardo: la voce del padrone.
Ma al padrone non è sufficiente spiare e reprimere. Il suo obiettivo è imporre ai proletari idee, abitudini, consumi, bisogni, paure.  

Per questo oltre alla scuola e alla chiesa ha inventato le moderne tecniche pubblicitarie ed i mezzi di informazione di massa, cioè  
giornali, radio, cinema, televisione. Sono cose che meriterebbero un discorso a parte. Anche la stampa che si dice “di sinistra” in Italia 
è entrata in questo meccanismo: accetta le pubblicità “mascherate”, quelle cioè presentate come articoli di giornale, e arriva ad  
accettare anche le pubblicità della Honeywell e della Rand Corporation, che costruiscono bombe a biglia, calcolatori e apparati per il 
bombardamento di  precisione,  tutti  usati  in  Vietnam. È chiaro quale  sia  la  conseguenza:  accettato il  denaro dei  padroni  per  la 
pubblicità, sarà un po’ più difficile - domani - denunciare qualcosa di sgradito ad essi.

Il supercarosello: i nuovi sistemi pubblicitari a cui non potrai resistere.
Fin  dal  1956  si  sono  sperimentati  in  America  speciali  effetti  per  trasmettere  pubblicità  durante  film  e  spettacoli  televisivi  

all’insaputa degli spettatori. Il testo pubblicitario si sovrappone al fotogramma del film per una piccolissima frazione di secondo, in 
modo che gli spettatori non possono leggerlo ma tuttavia lo registrano senza accorgersene. Il risultato è un netto aumento nelle vendite 
del prodotto così reclamizzato (da I persuasori occulti di V. Packard). 

È possibile che questa tecnica venga usata anche nella propaganda politica, senza che la gente si accorga dell’influenza cui viene  
sottoposta. Le tecniche subliminali, così si chiamano, sono state vietate in Usa dal 1965, ma è legittimo dubitare che esse sono ancora  
in uso dal momento che è impossibile accorgersene o meno. 

Una notizia, presentata con ironia fuori luogo da “Paese Sera”, ci conferma questo sospetto: negli Usa, nella pubblicità televisiva di  
prodotti per cani e gatti, sono stati inclusi suoni di frequenza tale che l’uomo non può udirli, ma gli animali si. Così quando sul video  
appare  questa  pubblicità,  cani  e  gatti  cominciano a  guaire,  miagolare  e  saltellare  di  gioia,  inducendo così  i  loro  proprietari  ad 
acquistare i  prodotti.  Si  tratta  di  ultrasuoni,  è  vero,  ma il  discorso non è molto diverso.  Un giornalista che ha seguito l’ultima  
campagna elettorale di Nixon ed ha scritto un libro su “come si vende il presidente”, ha fatto l’ipotesi che Nixon abbia usato queste  
tecniche nel corso della sua campagna. Una legge, non ha mai impedito ad un padrone di fare quello che gli faceva comodo. Fino a  
qui,  intercettazioni,  computers,  pubblicità,  mezzi  di  informazione  controllati  dal  padrone,  siamo nell’attualità,  nel  presente.  Un  
presente che spesso accettiamo troppo fatalmente, di cui non vediamo fino in fondo certe conseguenze, ma contro cui disponiamo di 
mezzi per lottare. Ma domani qual’è il prossimo passo sulla strada del controllo? È importante capirlo per prepararci su un nuovo  
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terreno di lotta, per non farci trovare impreparati, dato che il tempo che passa tra una scoperta e l’altra è sempre più breve. 

L’obiettivo del padrone: il super servo.
Quindici anni fa V. Packard, giornalista, americano autore de “I persuasori occulti” un libro sulle tecniche pubblicitarie scriveva: “A 

lunga scadenza - diciamo nel 2000 - tutte queste manipolazioni a base psicologica sembreranno, forse, molto ingenue e un po’  
ridicole. A quell’epoca i biofisici (biofisica e biochimica sono scienze che applicano la fisica e la chimica allo studio degli esseri  
viventi) avranno probabilmente assunto il comando delle operazioni con il ‘biocontrollo’ ossia la persuasione del profondo portata alle 
sue estreme conseguenze”. 
Il biocontrollo è la nuova scienza che controlla i processi mentali, le reazioni emotive, le sensazioni degli uomini mediante segnali  
bioelettrici.
L’elettronica  è  così  in  grado  di  controllare  tutti  gli  individui  in  qualche  modo  pericolosi  per  il  padrone.  Negli  esperimenti  di 
biocontrollo gli scienziati sono già riusciti ad alterare nell’uomo il senso dell’equilibrio, a provocare artificialmente la fame in animali  
sazi, la paura senza che nulla li minacciasse. 

Tutto questo può essere sviluppato al punto di controllare completamente l’uomo.
“Ai soggetti controllati non si permetterebbe mai di pensare individualmente. Pochi mesi dopo la nascita, un chirurgo sistemerebbe  

sotto la pelle del bambino un piccolo apparecchio ricevente collegato al cervello. L’attività dei sensi e dei muscoli potrebbe così  
essere modificata e controllata da segnali elettrici emessi da un trasmettitore azionato dalle autorità statali”.

Questo brano è tratto da un numero della rivista americana “Times” del 1956. Per rassicurare i lettori lo scienziato precisava che  
“l’apparecchio non provoca alcun disturbo”. 

I diciannove anni trascorsi hanno reso queste prospettive molto, molto più agghiaccianti. 

Trapianto delle ovaie.
L’intervento del trapianto delle ovaie è stato eseguito per la prima volta al mondo, su tre soggetti, da un gruppo di chirurghi diretti  

dal dr. Rotheberg, direttore dell’ospedale  Alvear di Buenos Aires. Le ovaie trapiantate funzionano regolarmente. (Agenzia  ADN-
Kronos, 12 agosto 1972)

L’uomo con due cuori.
Nuovo intervento chirurgico di Barnard che ha trapiantato un altro cuore nel torace di un uomo (bianco), Ivan Taylor. (“Paese 

Sera”, 27 novembre 1974) 
Pancreas, fegato, cuore, ossa: ormai si può trapiantare tutto. (“Panorama”, 10 ottobre 1973)
E trapiantando, trapiantando diventa possibile montare a pezzi “uomini” fatti su progetto di chi comanda.

Le possibilità di trapiantare il cervello.
Grande interesse ha destato una relazione svolta al Congresso di Fiuggi, secondo la quale sarebbe stato effettuato, quale primo del  

genere, un vero e proprio trapianto del cervello. (“Paese Sera”, 8 luglio 1972)

Tra mezzo secolo uomini in serie.
Messo a punto dai biologi un metodo che permetterà di produrre individui esattamente uguali gli uni agli altri. (“Paese Sera”, 7  

maggio 1973)

Ma se le prospettive di controllo dell’umanità attraverso trapianti di cervelli selezionati o la produzione di “uomini in serie” ci  
rimandano  al  futuro,  anche  se  non  troppo  lontano,  sono  invece  di  oggi  quelle  del  controllo  del  comportamento  attraverso  la  
stimolazione del cervello con correnti elettriche e sostanze chimiche. 

Il doppio cervello.
Gli  esperimenti  di  Lawrence  Pinneo  uno  scienziato  italo-americano  consentono  di  far  muovere  alle  scimmie,  per  ora,  e  poi 

all’uomo, braccia, gambe, mani tramite piccole correnti elettriche che vengono inviate a certe zone del cervello per mezzo di elettrodi.  
L’intensità delle correnti viene regolata da un piccolo cervello elettronico che è quindi in grado di programmare i movimenti delle  
scimmie. (“L’Europeo”) 

Ma il maestro di Pinneo è Delgado; vediamo come sono state commentate le ricerche di quest’ultimo. 
Un computer controlla il cervello via radio.
È nata la possibilità di ridurre l’uomo ad un automa, di farne addirittura un robot che può essere governato a distanza. (“Il Giorno”, 

17 settembre 1970) 
Il cervello comandato La felicità e la paura, il dolore e il piacere, la collera e la dolcezza schiacciando un bottone. Ma se il bottone 

fosse tenuto da qualcuno? 
(“Sette Giorni”, 16 luglio 1972) 

Uno stimolatore può determinare a distanza mediante controllo radio il comportamento degli animali e dell’uomo. Il professor  
Delgado dell’università di Yale negli USA ha perfezionato questa tecnica. Premendo il bottone dello stimolatore diventa possibile 
provocare nell’animale la fame, la sazietà, l’aggressività e la dolcezza, la paura, il piacere e i movimenti più diversi. Un esperimento è  
stato fatto su un gruppo di scimmie che vivono in società, sotto l’autorità di un capo. Un certo stimolo faceva perdere al capo tutta la  
sua aggressività e il rispetto degli altri. Un altro rafforzava la sua combattività. Delgado ha persino lasciato l’apparecchio nella gabbia: 
in pochi giorni tutte le scimmie sapevano servirsene per “spegnere” il loro capo, sconvolgendo così tutte le strutture sociali.
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Questi  esperimenti  vengono fatti  da  alcuni  anni  con successo,  su cervelli  umani  provocando nei  soggetti  movimenti  che essi 
credono spontanei. Si possono anche a bloccare i gesti, o la parola, o far parlare normalmente un balbuziente. Spasmi e tremiti nervosi  
si arrestano, le crisi epilettiche sono controllate. Le ricerche proseguono: si fanno ricerche sul “centro del piacere”, sul controllo della  
aggressività. “Questi risultati - dice Delgado - fanno pensare a uomini con cervelli pieni di congegni che si abbandonano ad ogni sorta 
di misfatti sotto l’influenza di onde radio inviate da qualche scienziato malefico”. 

Con la lobotomia si mutila il cervello di chi lotta contro i padroni.
In Germania un tribunale ha deciso di  sottoporre la compagna anarchica Ulrike Meinhof ad una operazione di lobotomia. La  

lobotomia consiste nel tagliare i legami fra alcune parti del cervello ed altre. L’operazione si fa in questo modo: si infila uno scalpello  
sotto il cervello e si spezzano le fibre nervose che si trovano alla base della fronte. Con la lobotomia si cambia il carattere delle  
persone: gli aggressivi, emotivi, sensibili, diventano docili, passivi, insensibili. Il potere politico ha sempre usato questa operazione  
per eliminare i nevrotici, chi protesta, chi non si adatta alle regole della società, con la complicità dei medici e degli scienziati. Una 
delle vittime dovrebbe essere la Meinhof, la giornalista tedesca che faceva parte di un gruppo che si opponeva, in Germania, con la  
lotta armata, contro i padroni. Se la compagna Meinhof sarà sottoposta a questa operazione al cervello diverrà inoffensiva per il  
sistema, perché perderà la volontà e la capacità di intendere. (“Il Manifesto”, 26 agosto 1973) 

La psicochirurgia al servizio dell’imperialismo. 
È difficile valutare con esattezza la diffusione della lobotomia in USA, visto che gli ospedali e gli istituti carcerari osservano a  

questo riguardo il massimo segreto. Nonostante ciò il dott. Breggin in un articolo apparso sul “Congressional Record” dichiara che dal  
1965 al 1972 ha potuto rilevare personalmente 1000 casi. Questa cifra testimonia della grossezza del fenomeno, se si tiene conto del  
fatto  che il  dott.  Breggin ha condotto solo una piccola  inchiesta  preliminare e  personale.  D’altra  parte  abbiamo saputo che tre  
psicochirurgi americani hanno personalmente compiuto 500 operazioni. (“Controinformazione”, novembre 1974)

Isolata sostanza che provoca la paura del buio.
La scoperta della scotofobina, ultimo prodotto della chimica del cervello, uno dei più affascinanti ma anche inquietanti filoni di  

ricerca della scienza moderna, potrebbe portare l’uomo a realizzare, entro una decina di anni, sostanze chimiche artificiali in grado di  
influire sul comportamento dell’individuo. (“Paese Sera”, 24 dicembre 1970)

E non è un caso che uno dei più grandi specialisti di lobotomia del mondo sia proprio Delgado, lo scienziato brasiliano di cui  
abbiamo già parlato. Questo serve a chiarire ancora meglio come tra le ricerche di Delgado sul “cervello comandato via radio” e la  
lobotomia non ci sia nessuna differenza: sono entrambi metodi scientifici per il controllo completo dell’uomo e l’eliminazione di chi  
si ribella»385.

(...)
«I padroni dicono che “deve essere bello lavorare in queste nuove fabbriche”. “La vita all’interno della fabbrica è dolce in queste 

condizioni” ha scritto l’Espresso. “Una notevole luminosità, un’aereazione che elimina i cattivi odori, grandi spazi” ha scritto la  
Stampa, il giornale di Agnelli. Ma com’è la realtà? Ecco che cosa rispondono gli operai: 

“La realtà è che hanno piantato molti alberelli fuori: il resto è schifoso, come tutte le fabbriche; perfino gli uffici degli impiegati  
sono gremiti e senza spazio. E infatti l’altro giorno nei reparti ci sono stati parecchi svenimenti. Poi c’è la nocività bestiale di certe  
lavorazioni: alla selleria, per esempio, la gente in breve tempo perde proprio l’articolazione delle mani dopo aver tirato per giorni e  
giorni i rivestimenti dei sedili. Adesso poi hanno assunto 90 invalidi, quelli che devono assumere per legge, e gli fanno fare lavori a  
volte addirittura più pesanti che agli altri”. (“Lotta Continua”, maggio 1973) 

“Un’altra cosa bestiale di come è organizzata la produzione è la scarsità dei rimpiazzi. Per esempio alla verniciatura: alla prima fase  
della pomiciatura ci sono due operai. Se manca uno dei due l’altro deve farsi tutto il lavoro da solo, con i tempi tagliati. Pochi giorni 
fa un operaio assunto da poco voleva andare al gabinetto. Rimpiazzi non ce n’erano, il capo e l’operatore nemmeno. Lui ha preso e se  
ne è andato. Quando è tornato non è stato nemmeno a sentire i rimproveri del capo. Si è licenziato. Questa è una reazione che si è  
verificata diverse volte: sono soprattutto ex-contadini che non riescono proprio a starci alla catena”. (Operai della  Fiat di Cassino, 
“Lotta Continua”, 31 maggio 1973) 

“Ogni turno mi tocca infornare 3.500 pezzi di un peso variante dai 7 ai 9 chili. Poi c’è il calore infernale e il puzzo di solvente e  
l’atmosfera di ammoniaca. È quindi un mito, una tavoletta per bambini che il progresso abbia diminuito la fatica degli operai. Tale  
mito si identifica con la palazzina della Mirafiori in corso Agnelli”. (“Lotta Continua”, maggio 1973) 

Tre esempi per tutti. Ma è chiaro che su questo discorso occorrerà tornare, anche perché, a parte le balle sul “modo nuovo di  
lavorare” è vero che il padrone sta attuando un processo di ristrutturazione (alla Fiat sono entrati in funzione i robot) e che le forze 
revisioniste sono abbastanza ben disposte al dialogo. Su questo piano in particolare386.

(...)
Le nuove macchine: dequalificazione e controllo automatico sugli operai.
I padroni tentano di dare una risposta “tecnologica” al rifiuto del lavoro da parte degli operai e alla crisi che ne deriva. Vediamo per  

esempio che cosa vuol dire dequalificazione nel settore delle macchine tornitrici e fresatrici. Con la macchina tradizionale l’operaio  
prima legge e interpreta il disegno del pezzo da produrre, poi piazza il blocco grezzo sulla macchina, comanda varie operazioni di  
lavoro, controlla il pezzo finito, lo scarica. Questo tipo di rapporto con la macchina consente forme di lotta come la diminuzione del 
rendimento e  il  rifiuto del  cottimo.  Il  progetto del  padrone è  di  impedirle  con la  dequalificazione dei  compiti  dell’operaio che 

385 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 14-26.
386 Dell’automazione nella fabbrica della Fiat a Cassino si parlerà in diversi articoli sui quotidiani della seconda metà degli anni Ottanta: alcuni con toni enfatici  
rivolti al progresso tecnologico, altri con toni più cupi e attenti ai risvolti sul piano sindacale, N.d.A.
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dovrebbe,  con  le  “nuove  macchine”  limitarsi  a  caricare  il  blocco  grezzo,  a  scaricare  il  pezzo  finito,  a  sostituire  con  metodi  
semiautomatici le parti della macchina logorate.

Un altro progetto è quello di rendere più efficiente il controllo sull’operaio, con metodi automatici. Una società svizzera, la Hasler, 
ha esposto a Milano una centrale di controllo che può controllare contemporaneamente 40 macchine, registrando su contatori quanto  
tempo è in funzione ogni macchina, il numero dei pezzi prodotti e il rendimento»387.

(…) «Ed ecco per concludere temporaneamente discorso, che cosa dicevano alcuni compagni della Fiat, sulla macchina in fabbrica, 
sulla scienza in fabbrica. 

“Introdurre macchine moderne serve ai padroni ad aumentare la produzione, ad aumentare la tensione e la fatica degli operai, a  
cambiare le condizioni di lavoro per disperdere gli operai e renderne più difficile l’organizzazione.

La prima cosa che il padrone ci mostra, quando introduce nuove macchine più efficienti, è che il vero nemico del progresso, inteso 
come progresso di tutti, è lui. Questo è evidente dal momento che le macchine più produttive vengono tirate fuori dai padroni dopo gli  
scioperi, mentre le possibilità di costruirle ed usarle ci sono anche prima. Ci sono delle ragioni economiche precise per tutto questo.  
Siccome alla classe capitalista interessa solo il profitto, i macchinari vecchi vanno bene finché si può sfruttare a piacere e col più  
basso costo la fatica degli operai. Quando gli operai non sono più disposti a tollerare quella fatica a quel basso salario, allora arriva la  
nuova macchina; sull’operaio pesa il ricatto del licenziamento, perché la macchina più moderna richiede il lavoro di meno operai, il  
profitto cresce, la fatica pure. E siccome ai capitalisti interessa un profitto sempre più grande per aumentare la produzione e vincere la  
concorrenza fanno studiare e inventare ai loro scienziati nuove macchine e nuovi metodi di produzione. E il padrone ti spiega che  
questo è il progresso. Le macchine vecchie e nuove sono, in questa società, nemiche degli operai. 

Alla  Fiat una nuova pressa gigante è costata la vita a un operaio pochi giorni dopo la sua entrata in funzione: la stessa cosa è  
successa alla Pirelli e succede ogni giorno in tante fabbriche. Ma quella nuova pressa, così come tutte le macchine che il capitalismo  
continuamente introduce non ci insegna solo una verità che tutti sappiamo, cioè che la classe capitalista è una classe di sporchi  
assassini, ci insegna anche che lo sviluppo della scienza e della tecnica ha messo a disposizione degli uomini enormi possibilità di  
liberazione dal bisogno, dalla miseria e dalla fatica. Questo non riguarda tanto le macchine che ci sono, così come sono, ma quelle che  
sarebbe possibile fare e usare su scala generale, una volta che il dominio dei pochi privilegiati fosse abbattuto e sostituito dalla  
collaborazione e dalla decisione collettiva del proletariato”. (“Lotta Continua”)»388.

(…) «La super bomba: sei tonnellate di un esplosivo potentissimo. Lanciata col paracadute ad una certa altezza dal suolo esplode.  
Distrugge ogni forma di vita per un raggio di 2 kilometri. Usata dal 1971.

La bomba caramella: microbomba a forma di caramella capace di frantumare la mascella di un bambino senza ucciderlo. Si calcola  
che un bambino così ferito impegni più adulti per le sue cure che un bambino morto. (“Il Manifesto”, 3 agosto 1971) 

La bomba a biglie di plastica: anche con i raggi X è impossibile stabilire la posizione delle biglie penetrate nel corpo umano per  
estrarle. (“Paese Sera”, 17 gennaio 1971) 

L’altezza giusta.
La bomba a frammentazione a biglie esplode proiettando 104 sfere ciascuna delle quali esplode a sua volta proiettando ad una  

altezza tra 1 metro e 1 metro e mezzo 500 palline d’acciaio che feriscono orribilmente il collo e la testa. L’altezza dell’esplosione è  
stata studiata tenendo presente la piccola statura dei vietnamiti.

Non vedere per uccidere meglio.
La guerra elettronica è una guerra totalmente automatica per uccidere il  massimo numero di  vietnamiti  col  minimo rischio e  

praticamente senza perdite americane. Il comando per l’esecuzione di un bombardamento aereo viene dato da segnali partenti da  
congegni elettronici che lanciati da aerei si interrano lasciando fuori una piccola emittente, oppure rimangono appesi fra i rami degli  
alberi. Migliaia di questi congegni detti “sensors” trasmettono le infomazioni ad un centro situato in Thailandia ove sono elaborate da 
un calcolatore elettronico Ibm. I “sensors” segnalano le vibrazioni del terreno prodotte da autocarri o anche il movimento di uomini ed  
animali. Il calcolatore elettronico trasmette i dati agli aerei. I piloti danno agli strumenti elettronici di bordo le informazioni trasmesse  
da terra e l’aereo si dirige automaticamente sul bersaglio prescelto sul quale in caso di cattivo tempo, anche le bombe saranno  
sganciate automaticamente. (“L’Unità”, 30 luglio 1972)»389.

(…) «Ma non c’è veramente limite alle armi che la sporca scienza fornisce al padrone per i suoi fini di distruzione e di dominio. In 
Vietnam perfino i bulldozers vengono usati come arma; enormi bulldozers da 32 tonnellate, con una pala larga 3,5 metri, hanno  
spianato più di 3.000 km quadrati di foreste per impedire ai vietcong di nascondersi. E non c’è da meravigliarsi se si pensa che la  
stessa arma viene usata in tutto il mondo dalla polizia per rimuovere barricate ed ostruzioni. E in America il noto fisico Feynman  
dichiara pubblicamente che fino a qualche anno fa c’erano più fondi per studiare i mezzi di diffondere il cancro come arma che per  
studiarne la prevenzione e la cura. Ma questo non è tutto.

In tutto il mondo i signori della guerra preparano nuove armi con la complicità degli scienziati e per gli interessi dei capitalisti.

387 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 94-95.
388 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 98-99.
389 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 102-103.
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Armi etniche.
Sono alla studio in USA armi chimiche e biologiche mortali solo per certe razze di popolazioni e non per altre. Questo tipo di armi  

sfrutta le differenze del sangue dei vari gruppi di popolazioni. Gli studi principali sono stati condotti sulle popolazioni asiatiche. Sono  
stati cioè studiati virus nocivi per le razze asiatiche e non per i bianchi. Naturalmente questi studi sono sempre stati fatti passare come 
“ricerche pure” per fini scientifici. Essi rendono invece possibile la paralisi e la distruzione di intere popolazioni senza danno per gli  
attaccanti e lasciando intatte le case e le altre strutture. (“Scienza per il popolo”)

Che cosa nascondono le ricerche sulle migrazioni di uccelli nel Pacifico.
Un grosso istituto di ricerca americano studia da tempo le migrazioni di uccelli in un’isola del Pacifico. Pare che in realtà la ricerca  

sia su ordinazione del ministero della difesa americano e che, sotto lo schermo della “ricerca pura” si nascondono due scopi ben più 
mostruosi:

1) Studiare le correnti aeree e la direzione dei venti. Infatti nell’uso delle armi biologiche, basta un vento sfavorevole per far  
ricadere sull’attaccante i gas o le sostanze infettanti usate.

2) Studiare i germi delle malattie che gli uccelli migratori trasportano per un possibile uso militare. (“Panorama”, 18 luglio 1968)

La guerra geofisica.
Il “New York Times” scrive oggi in un suo editoriale che anche coloro che ritengono che far cadere pioggia sul nemico sia “meglio  

che far cadere bombe” devono rendersi conto che la produzione di pioggia artificiale a scopi di guerra è solo un primo passo verso  
realizzazioni sempre più terribili e distruttive. La guerra geofisica potrebbe un giorno sommergere vaste zone continentali facendo  
sparire dalla faccia della terra intere regioni abitate, bruciarne altre impedendo con particelle disseminate nell’atmosfera che il calore  
si disperda, far penetrare, eliminando una zona di atmosfera, i raggi ultravioletti su una regione in cui la vita verrà completamente  
distrutta, far saltare con bombe atomiche i ghiacci del polo, allagando così i paesi costieri. (“L’Unità”, 6 luglio 1972)

Da parecchio tempo si fa anche un gran parlare di uso dei robot in guerra. Che si nasconde dietro tutto questo? La paura dei padroni: 
essi  sanno molto bene di  poter  fare sempre meno affidamento,  per la  guerra e per la  repressione antiproletaria,  sui  soldati  che  
prendono sempre più coscienza di essere degli sfruttati, dei proletari in divisa e si organizzano anch’essi contro i padroni. Allora  
chiedono aiuto ai loro scienziati-servi: è molto più sicuro avere a disposizione potenti robot, docili e - soprattutto - senza coscienza di  
classe.

Anche in Italia non si è da meno.

L’Italia è in grado di produrre armi nucleari.
Il reattore nucleare di Latina produce 130 kg l’anno di plutonio, la sostanza necessaria per la fabbricazione di bombe atomiche, ed  

esiste il personale militare e civile per gli studi sulle bombe nucleari e la loro costruzione. (“Potere militare in Italia” di Rochat) 

L’impianto sperimentale  Eurex I° di Saluggia (Torino) tratta circa 100 kg l’anno di uranio “arricchito”. L’impianto Eurex II° da 
inaugurare nel 1975 tratterà circa 700 tonnellate l’anno. (“Maquis”, settembre 1974)

E lo sta facendo.
L’Italia partecipa anche a due iniziative: la società  Eurodif (con Francia, Belgio e Spagna), che porterà alla costruzione, entro il 

1980 di un grosso impianto per la produzione di uranio “arricchito” (indispensabile per la bomba H). La società Urenco-Centec (con 
Gran Bretagna, Germania Occidentale, Olanda) con lo stesso scopo, utilizzando però un metodo diverso. (da “Politica e strategia”,  
rivista specializzata in questioni militari, legata agli uomini della destra Dc e fascista, numero di settembre 1974) 

Che cosa è il Camen.
Il Camen (Centro Applicazioni Militari Energia Nucleare) è una istituzione del Ministero della Difesa che fa ricerche sulle nuove  

applicazione dell’energia nucleare in campo militare e perfeziona e rende eseguibili quelle già esistenti. È situato a S. Pietro a Grado,  
vicino Pisa, vi lavorano circa 300 persone di cui 80-90 militari e più di 200 civili di cui circa 100 laureati. Comandante del Centro è  
l’ammiraglio Avogadro, Direttore scientifico il prof. Caldirola dell’Università di Pisa. Professori dell’Università di Pisa (per es. il  
prof. De Franceschi, titolare della cattedra di  Fisica alla Facoltà di agraria) lavorano per il  Camen.  Ricercatori del  Camen (per 
esempio il colonnello Cerullo, vice-comandante del  Camen e titolare della cattedra di  Tecnologia all’università di Pisa. Il  Camen 
finanzia in parte un corso di perfezionamento di energia nucleare, tenuto presso l’università di Pisa e frequentato da molti militari. Un  
progetto del Camen è la nave Enrico Fermi, a propulsione nucleare. L’università di Pavia ha rapporti di ricerca con il Camen per il 
funzionamento di un reattore nucleare. Il  Camen utilizza con un’apposito impianto il calcolatore elettronico del Centro nazionale 
universitario di calcolo elettronico nazionale universitario di calcolo elettronico di Pisa, uno dei più importanti del mondo. Sid e un 
reparto di carabinieri si incaricano della “sicurezza” del Centro. All’interno ci si muove sotto una continua sorveglianza. Il Camen ha 
stretti rapporti economici con Eni, Fiat, Montedison. (“Maquis”, settembre 1974)

Quasi tutte le più grosse industrie poi, ma anche quelle minori, hanno qualche settore in cui producono armi, soprattutto nel campo  
degli aerei, dei missili, dell’elettronica. Una documentazione abbastanza dettagliata sull’argomento si può trovare nel libro Il potere 
militare in Italia, ed. Laterza, lire 1.000. A titolo di esempio ecco una scheda sulle attività di una industria media:
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Che cos’è la Selenia.
È un’industria del gruppo Iri e ha una sede a Roma, in via Tiburtina. Ha una consociata che si occupa esclusivamente del settore  

missili,  la  Vitroselenia.  Svolge attività  di  ricerca per alcune decine di  miliardi  all’anno per l’esercito italiano,  per forze armate 
straniere e per la  Nasa. Le ricerche sono svolte in collaborazione con l’università di Roma. Fa uso con un impianto privato di un 
potente calcolatore elettronico dell’università di Roma. Il suo campo specifico di ricerca è quello dei meccanismi di guida per i  
missili, dei radar e dei meccanismi di rivelazione del nemico a raggi infrarossi. 

E la Honeywell, l’industria americana che produce armi per il Vietnam è qui!
Industrie americane che producono armi “avanzate” con filiali in Italia: 
Litton Italy: Pomezia, Via Pontina km 27.800
Northrop Co.: Roma, Via Parigi 11
Honeywell: Milano, Via Pirelli, 32 - Roma, Via Abruzzi, 10
Good Year: Roma, Piazza Marconi, 25 - Cisterna, Via Tiburtina, 1064
Ibm: Roma, Via Abruzzi, 3 - Roma, Via Nazionale
General Motors: Roma, Via Campo Salino - Roma, Piazzale dell’Industria, 40. 

Ma dietro a questo quadro che si nasconde? Ancora una volta i padroni e i loro sporchi profitti.

I signori della guerra: più guerre ci sono, più affari facciamo. Più affari facciamo, più guerre ci sono.
Ogni guerra ha sempre voluto dire due cose per i capitalisti: accelerato sviluppo industriale e conquista di nuovi mercati. In passato 

la ricerca scientifica giocava nella guerra un ruolo secondario: le conoscenze tecniche e scientifiche già esistenti venivano adattate  
all’uso di guerra. È il caso della polvere da sparo, della dinamite, del telegrafo, del motore a scoppio. Con la seconda guerra mondiale,  
la scienza comincia a svilupparsi sempre più per la guerra. Le nuove tecnologie nascono nel corso delle ricerche di guerra: il radar, la 
propulsione a reazione, i congegni elettronici per il bombardamento aereo di precisione, tecniche di lavorazione di cuscinetti a sfera  
sempre più precise, la penicillina, la bomba atomica. Oggi la scienza nasce e si sviluppa tutta in funzione dell’imperialismo, anzi è  
proprio la “rivoluzione scientifica” che consente ai padroni il passaggio a questa fase. Da un punto di vista materialistico la scelta da  
parte del padrone di servirsi della scienza era inevitabile. L’uso, in larghissima misura, di tecnologie sempre più complesse e costose:  
1) da una parte accelera e risolve in favore dei grossi monopoli la concorrenza internazionale fra questi e la piccola industria. In  
pratica questo avviene perché solo le più grosse industrie possono permettersi i costi altissimi della ricerca tecnologica in proprio. Il  
piccolo capitale fa uso delle “tecnologie di scarto”, che compra dalle grandi industrie ed è sempre più in dipendenza di esse. 2) da 
un’altra parte favorisce lo sfruttamento dei paesi sottosviluppati da parte dei paesi sviluppati e meno sviluppati. Quantità immense di  
ricchezze naturali  e  di  capitali  affluiscono ogni  giorno nei  paesi  sviluppati  dai  paesi  sottosviluppati  “in cambio” di  consulenze  
scientifiche, programmi di aiuto, vendita di brevetti e tecnologie di scarto»390.

(...)
«Nel 1970 tre biologi di “Scienza per il popolo”, Eron, Beckwith e Shapiro, di cui abbiamo già parlato, hanno lanciato un appello  

agli scienziati di tutto il mondo, denunciando l’asservimento più completo della scienza al potere del padrone, i mostruosi pericoli che  
ciò comporta e ricordando che contro tutto questo c’è una sola via d’uscita: la lotta per il cambiamento radicale delle strutture della  
società. Ecco un brano dell’appello: «In un paese che fa un largo uso della scienza e della tecnologia per uccidere vietnamiti e per  
avvelenare l’ambiente, l’effetto delle nostre scoperte è criminoso. Noi lavoriamo negli Stati Uniti nell’anno 1969. Il controllo del 
lavoro scientifico e delle sue applicazioni è nelle mani di  pochi uomini che guidano le grandi imprese private e controllano la  
burocrazia governativa. Questi padroni hanno sfruttato notevolmente la scienza per scopi nocivi al fine di accrescere il loro potere.  
Ciò che invochiamo è che gli scienziati, insieme al popolo, lavorino attivamente per mutamenti politici radicali: se non lo faremo 
saremo un giorno un gruppo di Oppenheimer oppressi dai rimorsi». 

Oppenheimer è lo scienziato americano morto di recente, che ha costruito la prima bomba atomica, pentendosi poi - tardivamente -  
delle sue ricerche di guerra.

Narmic: è una sigla che vuoi dire Movimento per l’Azione Contro la Ricerca di Guerra. I compagni americani del Narmic fanno 
anch’essi lavoro di controinformazione sulle armi, sulla scienza di guerra, sui metodi scientifici di repressione usati dall’esercito e 
dalla polizia negli Usa.

Organizzano manifestazioni e riunioni, ed hanno realizzato una serie di audiovisivi (diapositive più commento parlato) sugli orrori  
della “Scienza di guerra nel Vietnam”, e in particolare sulla guerra elettronica e automatizzata. Gli audiovisivi sono disponibili anche 
in Italia, per averli si può scrivere al Collettivo Controinformazione scienza (c/o STAMPA ALTERNATIVA c.p. 741 - Roma) che  
fornirà tutte le indicazioni e gli indirizzi utili.

Gruppi e iniziative di opposizione e di lotta contro la scienza del padrone ci sono anche in Francia (Labo Contestation, la Gueule 
ouverte), con posizioni diverse che vanno dal riformismo alla analisi di classe. Gruppi più piccoli esistono anche in Germania ed in  
Inghilterra. 

Ecco alcune iniziative in Italia: 
- “Rosso Vivo”, un mensile contro l’ecologia, la medicina, la scienza del padrone. Ne sono usciti già due numeri di prova, inizia col 

dicembre 1974 pubblicazioni regolari. 
- “AS-Fogli per l’autogestione della salute”, a cura del collettivo sanità di Siena. Ne sono usciti tre numeri.
- “Sapere”, nuova serie diretta da Maccaccaro. Esce ogni mese, si trova anche in edicola.
- “Fogli di Informazione”, mensile di informazione sugli ospedali psichiatrici in pratica portavoce di «Psichiatria Democratica».

390 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 106-113.
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-  “Gruppo Femminista per una Medicina della Donna», ha curato opuscoli  informativi  e si  sta occupando dell’apertura di  un 
consultorio a Milano.

- “Eco-Press”, agenzia quindicinale di ecologia, è uscito finora un solo numero.
- “Il Ronzino”, giornale del circolo G. Castello di Roma, che ha pubblicato gli atti di un convegno sulla medicina preventiva  

organizzato alla fine del 1973 dal circolo.
A livello di movimento, di lotte operaie e proletarie, questo ultimo anno è stato ricco di iniziative che hanno coinvolto anche  

“tecnici”. Sempre pochissimi però rispetto agli scienziati e specialisti completamente al servizio del padrone. Non dimentichiamo un  
esempio chiarissimo di  questo:  la  tragedia del  Vajont  e il  processo tenuto nel  1969 all’Aquila che avrebbe dovuto accertare le  
responsabilità»391.

(...)
«Lavoratori.

Ormai da giorni tutti i giornali, la radio, la televisione non fanno che parlare della Conquista della Luna, di questa nuova conquista 
dell’umanità. Dunque su questa terra va tutto proprio bene? Sembrerebbe di si, dal momento che il governo americano si permette il  
lusso di spendere, soltanto per l’Apollo 11, Sedicimila miliardi (e il governo russo non spende certamente di meno) per mandare 3  
uomini sulla Luna! E quanto è stato speso sino ad oggi? Tutti ci dicono che questa impresa è una grande conquista dell’umanità.

Ma chi è questa umanità?

Noi sappiamo soltanto che da 40 anni siamo fermi alle otto ore, che poi diventano tranquillamente dieci se contiamo le ore che ci  
mettono le corriere per percorrere qualche chilometro, mentre i padroni sono in grado di mandare, in soli 4 giorni, 3 uomini sulla 
Luna. Noi sappiamo che in fabbrica continuiamo a lavorare tra i gas, in mezzo alla polvere, alle temperature più bestiali, in condizioni  
di continua pericolosità giorno dopo giorno ci uccidiamo per la fatica fisica e psichica e per la mancanza delle più elementari misure  
di salvaguardia fisica, mentre i padroni sono riusciti a costruire navi spaziali che resistono, con uomini a bordo, a più di 3.000 gradi di 
temperatura. Ma ci rispondono: Voi non tenete conto del progresso tecnico e scientifico. Noi sappiamo soltanto che ogni progresso 
tecnico e scientifico che abbiamo potuto toccare con mano ha portato per noi soltanto diminuzione degli organici e aumento dei ritmi 
ed è questo che i padroni vogliono farci dimenticare, buttandoci sugli occhi il fumo della conquista dello spazio. No! noi non siamo 
contro la scienza: noi siamo contro il fatto che in questa società la scienza, la tecnica, tutto è al servizio del padrone e dei suoi  
interessi, noi siamo contro il fatto che mentre le possibilità tecniche e scientifiche diventano sempre più grandi, le condizioni di vita e  
di lavoro delle masse lavoratrici diventano sempre più pesanti.

Perché tutto è stato costruito sulle nostre spalle. Non dimentichiamoci, compagni, che se il capitalismo americano è riuscito a fare 
tanto è soltanto grazie ai milioni di contadini e operai dell’America Latina che può sfruttare tranquillamente attraverso le dittature  
fasciste che gli americani appoggiano e controllano, è soltanto grazie al suo dominio economico e politico su tutto l’occidente, è 
soltanto grazie ai 22.000.000 di negri dell’America del nord e al lavoro degli operai, meglio pagati di noi, ma sempre sfruttati, anche  
se ancora non se ne rendono conto.

Ma cosa fa la Russia? Non solo spende cifre uguali e forse maggiori per delle imprese che non interessano le masse lavoratrici di  
nessun paese, ma parla ormai da anni di coesistenza, di competizione pacifica, con il paese che fonda tutta la sua potenza sul dominio 
e lo sfruttamento di mezzo mondo - e tutto questo quando non vi è angolo di questa terra dove le masse lavoratrici non siano costrette 
a lottare giorno dopo giorno per liberarsi dalla oppressione o più semplicemente per portare a casa di che vivere.

Parlare di pace quando la pace non esiste, significa abbandonare a se stessi tutti quei popoli che lottano per i loro diritti.
Ma perché compagni avviene tutto questo? Perché cifre tanto grandi non vengono impiegate per il benessere di chi lavora di chi, in  

un mondo cosi ricco e potente, ha ancora fame? Il fatto è compagni che: Il padrone accumula sulle spalle delle masse lavoratrici, sulle 
nostre spalle delle cifre tanto enormi che non sa più come investirle!

Non può aprire nuove fabbriche, nuovi posti di lavoro, perché poi per poter vendere quello che ha prodotto in più sarebbe costretto  
ad abbassare i prezzi e quindi ridurre i propri guadagni. Non può restituirle ai lavoratori e eliminare la disoccupazione facendoci  
lavorare meno perché anche così verrebbero a diminuire i suoi guadagni e poi, se tutti noi stessimo meglio, non avremmo più bisogno 
di vendere la nostra vita per poche lire e avremmo più forza per rivendicare i nostri diritti. Ecco quindi che per non far crollare i propri  
profitti, al padrone rimane soltanto una strada: spendere quanto ci mangia ogni giorno in progetti spaziali, in armamenti, in palazzi  
enormi e lussuosi per le sue banche, per le sedi delle industrie, ecc., ecc.

Compagni.

Ormai da alcuni mesi si stanno preparando le piattaforme per il rinnovo dei contratti - alla fine dell’anno si inizierà ancora una volta  
a lottare. Ma quando non abbiamo lottato? Eppure se tiriamo un bilancio di questi 25 anni di lotta, dobbiamo constatare che mentre il  
padrone si è fatto sempre più forte (e il viaggio sulla Luna non è altro che l’esaltazione della sua forza e una minaccia nei riguardi di  
tutti coloro che cercano di liberarsi dal suo giogo) noi non abbiamo fatto nessun reale passo in avanti! E se le 40.000 lire di 25 anni fa  
sono diventate oggi 90.000, il costo della vita è aumentato tanto, tanto di più che noi stiamo peggio di ieri.

Dove è andato a finire il progresso?

Possibile che con tutti i trattori, i concimi, le macchine che sono state inventate, un kilo di pane costi più di 200 lire? Il fatto è che ai  
contadini un chilo di grano viene pagato 58 lire. 

391 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 120-121.
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Il progresso, come sempre, è finito nelle tasche dei padroni.

Tutto questo deve farci riflettere: se le nostre lotte del passato e del presente ci hanno portato soltanto le briciole di una torta che,  
grazie al nostro lavoro, è diventata, invece sempre più grande, significa che fino ad ora non siamo riusciti a colpire il padrone là dove  
ci sfrutta e ci frega.  La conquista della luna ha dimostrato le immense possibilità che ha l’uomo ma ha dimostrato anche come il  
padrone si serva della scienza e della tecnica per aumentare il suo potere e il nostro sfruttamento.  La scienza e la tecnica devono 
invece essere veramente al servizio dell’uomo per  liberarlo dalla servitù del lavoro per diminuire l’intensità e l’orario del lavoro, 
aumentare l’occupazione, eliminare la nocività e la pericolosità in fabbrica, per eliminare lo sfruttamento in tutto il mondo. Ma questo 
è possibile soltanto se noi, d’ora in avanti cercheremo di lottare per l’eliminazione dello sfruttamento e non per la sua contrattazione,  
per il potere operaio nella fabbrica e nella società e non perché questo o quel partito vada al governo e “pensi per noi”. (Circolo 
Operaio “R. Panzieri”, Marghera, 21 Luglio 1969)

Questo manifesto è del luglio 1969. Da allora molte cose sono cambiate. Ci sembra però sempre giustissima la posizione dei  
compagni del Circolo Panzieri sulla scienza»392.

[EV][EV] Milano, 8 ottobre 1973
«Un incendio doloso distrugge un deposito della IBM, in via Tolmezzo 15, a Lambrate»393

[EV][EV]  [BI][BI] CCOMMISSIONEOMMISSIONE  CULTURALECULTURALE  DELDEL PCI ( PCI (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINFORMATICANFORMATICA      
ECONOMIAECONOMIA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA    , 11-13 , 11-13 OTTOBREOTTOBRE 1973 1973     ( (    APRILEAPRILE 1974) 1974)    

È molto  particolare  che  la  realizzazione  del  seminario Informatica  economia 
democrazia394, organizzato dalla Commissione culturale del PCI, presso l’Istituto di studi 
comunisti  P.  Togliatti,  alle  Frattocchie  (Roma),  dall’11  al  13  ottobre  1973395 sia 
simultanea all’uscita del libretto La scienza contro i proletari. Da una parte, seppur con 
tutte  le  perplessità  espresse  nel  convegno  stesso396, si  sta  sviluppando  la  posizione 
riformista  del  Pci  che  viene  ben  definita  successivamente  nel  libro  di  Piero  Brezzi, 
L’industria elettronica del 1976397,  dall’altra una posizione esplicitamente antagonista 
che non da spazio a nessun tipo di mediazione politica. L’uscita simultanea del libretto e 
del convegno sembra il segnale di una frattura sempre più insanabile tra due parti della 
sinistra italiana.  Mentre in Cile è stato effettuato un mese prima il  colpo di Stato, e 
mentre l’Egitto e la Siria da pochi giorni hanno attaccato Israele, dando avvio alla crisi  
energetica  del  petrolio  che  segnerà  gli  anni  Settanta,  lo  sviluppo  dell’economia  sta 
avviandosi in modo deciso verso l’era dell’automazione informatica. In tale contesto, il 
principale partito di opposizione, il  Pci, cerca di riflettere su come porre un freno, o 
quantomeno una pianificazione e un controllo, all’egemonia che le multinazionali stanno 
estendendo sia sulla sfera economica che su quella politica e sociale.

Il  libro  Informatica  economia democrazia398,  che  viene  pubblicato  nella  primavera 
seguente, raccoglie i  testi  delle relazioni introduttive e delle conclusioni del suddetto 
seminario.

Si legge nella quarta di copertina:

«La  diffusione  sempre  più  vasta  degli  elaboratori  elettronici  in  tutti  i  nodi 
dell’articolazione sociale,  dalle fabbriche sino ai  centri  più delicati  dell’organizzazione 
dello Stato e della vita democratica, pone il movimento operaio di fronte alla necessità di 
“armarsi”  politicamente  e  tecnicamente,  di  farsi  soggetto  e  promotore  di  iniziative 
profondamente  rinnovatrici.  La  trasformazione  che  l’informatica  provoca 
nell’organizzazione della produzione e del lavoro; l’utilizzazione delle moderne tecniche 
di  gestione  nella  pubblica  amministrazione,  nelle  strutture  democratiche,  nei  poteri  locali;  il  dibattito  sui  problemi  teorici  e  
metodologici delle scienze dell’informazione; l’iniziativa politica per fare di questo settore uno strumento per impostare un diverso  
sviluppo economico, fondato sul raggiungimento di sempre più elevati livelli tecnologici, per riconquistare una iniziativa autonoma 
del  nostro  paese,  sganciandosi  dalla  sudditanza  verso  i  potenti  monopoli  stranieri.  Questi  i  temi  sui  quali  i  comunisti  si  sono  

392 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., pp. 125-128.
393 C. Schaerf, op. cit..
394 Le ricerche hanno evidenziato l’esistenza di un convegno nel 1973 all’Istituto di studi comunisti P. Togliatti, Frattocchie (Roma), dal titolo  Ricerca scientifica. 
Presumibilmente è lo stesso convegno citato sopra, ma andrebbe verificato se ve ne sia stato uno differente con tale nome.
395 Commissione culturale del PCI (a cura di),  Informatica economia democrazia,  seminario, Istituto di studi comunisti P. Togliatti, Frattocchie (Roma), 11-13 
ottobre 1973.
396 Gli atti saranno pubblicati nel libro AA.VV., Informatica economia democrazia, Editori Riuniti, Roma, aprile 1974.
397 Piero Brezzi, L’industria elettronica, Editori Riuniti, Roma, settembre 1976.
398 AA.VV., Informatica economia democrazia, Editori Riuniti, Roma, aprile 1974.
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confrontati e sui quali avanzano proposte e analisi al fine di concorrere alla valutazione e alla “presa di coscienza” di un fenomeno fra  
i più complessi e decisivi della rivoluzione scientifica e tecnologica»399.

[BI][BI]      LLUCIOUCIO L LIBERTINIIBERTINI, ,     IINFORMATICANFORMATICA  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    , ,     11-13 11-13 OTTOBREOTTOBRE 1973 ( 1973 (    APRILEAPRILE 1974) 1974)    
Particolarmente illuminante è la relazione di Lucio Libertini400 dal titolo Informatica e organizzazione del lavoro401. La si riporta in 

modo quasi integrale, in quanto da una visione chiara delle trasformazioni nel mondo del lavoro che le nuove tecnologie informatiche 
stanno comportando dal dopoguerra al 1973; non solo, il saggio riflette e introduce buona parte delle criticità alla base dello scontro  
sociale negli anni a venire. Particolare è il passaggio in cui afferma: 

«anche  se  cancelliamo  dalla  nostra  mente  ogni  tentazione  luddistica  che  l’irrazionalità  dello  sviluppo  di  continuo  suscita,  e  
assumiamo  il  progresso  tecnico  quale  componente  essenziale  del  progresso  e  dello  sviluppo  delle  società  umane,  dobbiamo 
riconoscere che esso non è mai il terreno di una riconciliazione tra lavoro e capitale: è invece un terreno più avanzato del loro  
inconciliabile conflitto»402,

come ripete nel finale  in cui si legge che

«è esatto concepire la possibilità di una utilizzazione dell’informatica - del suo modo di essere e di svilupparsi - che sia un elemento  
di un nuovo corso che dalla organizzazione del lavoro investa tutta la società. In ogni caso, l’informatica è un terreno qualificante di  
scontro tra lavoro e capitale»403.

È importante, infine, notare che l’autore stesso dichiara fin dall’inizio che la relazione è frutto delle analisi fatte dagli operai stessi.
In essa si legge: 

«La relazione che segue è stata resa possibile dai contributi che nel corso degli ultimi mesi sono stati forniti da tecnici e operai 
piemontesi riuniti in collettivi comunisti di studio. Essa, pur dedicando alcune considerazioni alle banche e al terziario, si concentra  
nell’industria, e per non estendere eccessivamente un tema già amplissimo e in riferimento o alle esperienze concrete delle quali si è  
letto.

1. Il periodo che attraversiamo è caratterizzato da una svolta di dimensioni strategiche che si realizza sia nell’organizzazione del  
lavoro sia nello sviluppo dell’elettronica, della informatica e delle loro applicazioni su vasta scala. D’altronde costante è stato nella 
storia il parallelismo e l’intreccio tra l’organizzazione del lavoro e lo sviluppo scientifico e tecnico. Non solo la scienza, attraverso la  
tecnica, condiziona strettamente l’organizzazione della produzione e i suoi contenuti, ma in realtà, poiché né scienza né tecnica sono  
neutrali, non vivono in una loro sfera autonoma e impermeabile, vi è un rapporto reciproco, strettissimo, tra il modo e i contenuti della  
produzione  e  gli  sviluppi  scientifici  e  tecnici.  L’elettronica,  settore  industriale  di  avanguardia,  e  l’informatica  sono  oggi  
un’espressione avanzata, di punta, del rapporto tra l’organizzazione della produzione e la scienza e la tecnica. Siamo, per cosi dire, nel  
cuore  della  questione  che  concerne  il  modo di  produrre,  le  sue  prospettive,  lo  stesso  nesso  tra  rapporti  di  produzione  e  forze  
produttive.

L’organizzazione del lavoro, per un lungo periodo, che dura quasi da settant’anni, è stata posta sotto il  segno del taylorismo.  
Naturalmente questa è una definizione rozza e approssimativa perché abbraccia problemi e sviluppi assai complessi che non possono 
essere imprigionati schematicamente nell’ambito delle concezioni elaborate da Taylor e dai suoi seguaci più diretti. Ma, in definitiva,  
con il termine taylorismo si indica in modo significativo un modo di lavorare la cui chiave sta nella scomposizione dei cicli operativi 
in frazioni sempre più raccorciate, e nella programmazione esterna agli operatori dei cicli operativi parcellizzati. La socializzazione 
del lavoro viene spinta molto in avanti, e contemporaneamente il lavoro è atomizzato e deresponsabilizzato.

In tre settori soprattutto le concezioni tayloristiche hanno trovato un terreno fertile: automobili, elettromeccanica leggera, meccanica  
leggera. Se ci riferiamo ad essi, possiamo dividere l’arco complessivo di tempo che abbiamo indicato nelle fasi seguenti. Nella prima  
nasce la catena di montaggio che ha la sua prima clamorosa applicazione nelle officine Ford per la costruzione del modello “T”.  
Questa fase si estende prima e dopo la seconda guerra mondiale e vede la diffusione del modello americano in Europa e anche in 
Italia.  Sulla linea di  montaggio si  passa a una prima definizione dei tempi e allo studio delle fasi.  L’attività dell’operaio viene 
sottoposta alla programmazione di un operatore esterno. Vi è una prima forte spinta alla dequalificazione della manodopera,  in  
relazione alla perdita di responsabilità e di autocontrollo e parcellizzazione. Tuttavia in questa fase gli operai specializzati continuano 
ad avere un ruolo importante nell’ambito del sistema complessivo di produzione.

Un secondo periodo va dagli anni trenta agli anni Cinquanta, e in esso si sviluppano nuove tendenze produttive, che partono ancora  
dagli Stati Uniti e successivamente si estendono all’Europa. All’inizio si hanno macchine automatiche singole, e di qui si giunge alle  
transfers404 meccaniche,  e  poi  alla  linea  completamente  automatica.  È  in  questa  fase  che  si  sviluppano  al  più  alto  grado  due  

399 idem, quarta di copertina.
400 Membro prima dello PSI dal 1946 e poi dello PSIUP, dal 1972 aderisce al PCI divenendone membro del comitato centrale; pur facendone parte, Libertini ha  
costantemente un ruolo critico all’interno del Pci e nel 1991 è tra i fondatori di Rifondazione Comunista; nel febbraio 1958 pubblica con Raniero Panzieri nel n. 2 di  
“Mondo operaio” le Sette tesi sul controllo operaio in cui si afferma la necessità dell’abolizione della proprietà privata.
401 Lucio Libertini,  Informatica e organizzazione del lavoro, (11 al 13 ottobre 1973),  in AA.VV., Informatica economia democrazia, pp. 45-48, Editori Riuniti, 
Roma, aprile 1974. 
402 Lucio Libertini, Informatica e organizzazione del lavoro, in AA.VV., Informatica economia democrazia, pp. 58-94, Editori Riuniti, Roma, aprile 1974.
403 Idem.
404 Linee di trasporto dei pezzi (N.d.A.).
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connotazioni essenziali del taylorismo: la parcellizzazione del lavoro e la rigidità del processo produttivo. I cicli operativi vengono 
suddivisi in frazioni sempre più piccole, prive di contenuto professionale. Gli interventi di ciascun lavoratore sono caratterizzati da  
una assillante ripetitività, e si iscrivono in una programmazione complessiva di stabilimento che, correlativamente, diviene sempre più  
rigida, calcolata sui minuti e sui secondi. Questa rigidità ha il suo fondamento nella ricerca di una erogazione massima di lavoro nella  
unità di tempo, ma lo ha altrettanto nella struttura dell’organizzazione della produzione, che non lascia spazio, ed è una complessa  
concatenazione  di  una  miriade  di  interventi.  La  rigidità  crescente  del  processo  produttivo  esige  una  corrispondente  crescente  
flessibilità della forza-lavoro, del suo impiego.

Queste  tendenze  segnano  in  modo  decisivo  lo  sviluppo  industriale  sino  agli  anni  Sessanta  quando,  contemporaneamente,  si 
determina una crisi  radicale dell’organizzazione “scientifica” del lavoro, della fabbrica e della società industriale, e si  creano le  
condizioni per un dispiegarsi di tutto il potenziale dell’elettronica nella sfera della produzione»405.

(…)
«Così come il capitale e i suoi teorici hanno presentato nell’organizzazione del lavoro tayloristica il prodotto della scienza, una  

scelta necessaria e senza alternative, allo stesso modo hanno cercato di dare alla struttura sempre più complessa delle categorie  
operaie un carattere “scientifico”: quasi che questa struttura discendesse meccanicamente, secondo leggi oggettive, dalla scientificità 
del processo produttivo. Più la parcellizzazione e la ripetitività delle funzioni cresceva e più si moltiplicavano le suddivisioni della  
forza-lavoro. In realtà la tendenza al frazionamento della forza-lavoro in una infinità di livelli non aveva ragioni scientifiche o, più  
modestamente,  produttive,  ma  politiche,  di  gestione  sociale.  Proprio  il  fatto  che  una  parcellizzazione  estremizzata  ripropone 
oggettivamente  i  processi  di  socializzazione  del  lavoro,  oggettivamente  e  nella  coscienza,  induce  il  capitale  a  cercare  nella  
frantumazione della forza-lavoro, e in una rigida gerarchizzazione della fabbrica una condizione decisiva della propria egemonia»406.

(...)
«Il  tentativo più  esteso e  più  organico in  questa  direzione -  ma perciò  anche il  momento nel  quale  il  vero  significato  delle  

classificazioni è apparso alla coscienza operaia - è stata l’introduzione della job evaluation. Nel nome di una “scientifica” valutazione 
della forza-lavoro si spogliavano cosi i lavoratori da ogni dato professionale proprio e permanente, si realizzava una scala enorme e 
spesso incomprensibile di definizione delle mansioni, valutando poi il lavoratore in rapporto alla mansione particolare che in quel  
momento ricopriva. In quel sistema veniva esaltata 1a parcellizzazione della forza-lavoro, ma si erigeva una barriera tra essa e lo  
spettro della  socializzazione che proprio la  parcellizzazione a  un certo punto evoca;  e  si  riduceva la  capacità  di  contrattazione  
collettiva dei lavoratori aprendo di contro un nuovo vasto campo alla discrezionalità del capitale. 

Esiste un vincolo organico tra questa concezione capitalistica della fabbrica e la concezione della società: tra il modo di essere della  
fabbrica e lo sviluppo della società. In primo luogo il lavoro, del tutto estraniato, è una condanna, un prezzo che si deve pagare. Esso  
non è più parte integrante dell’esistenza attiva di un uomo, ma è la sua riduzione alla passività, in funzione della fruizione del tempo  
libero deve corrispondere allo sviluppo industriale, deve essere una sua funzione, parte del tutto. Pertanto se il lavoro è estraneazione,  
il tempo libero deve essere consumo. Il lavoratore nel tempo libero deve creare un mercato - di qui una nuova politica salariale,  
dinamica, delle grandi aziende - per ciò che è stato prodotto sempre più velocemente e in quantità sempre crescenti dalla fabbrica. E  
se l’organizzazione della produzione viene presentata come scientifica, e dunque vincolata a regole neutre, “oggettive”, così le scelte  
produttive vengono imposte dal capitale, spegnendo o negando determinati bisogni sociali e inducendone altri, sulla base di un loro  
preteso carattere scientifico, oggettivo, neutro. In realtà, la modificazione del rapporto tra uomo e natura avviene non già in funzione  
dei bisogni sociali, ma in funzione della produttività industriale. L’universo capitalistico viene presentato come fondato sull’unica  
razionalità possibile. Il reddito è un dato (e si ignora il rapporto tra reddito e risorse), esso si divide secondo regole immutabili tra 
investimenti e consumi, i consumi e gli investimenti sono vincolati nei loro contenuti a scelte “oggettive”, il lavoro in fabbrica nella 
sua qualità e nel suo ritmo è una variabile subordinata di questo sistema logico, vincolata alla produzione delle macchine e alle  
tecniche produttive.

In  Italia  le  condizioni  create  dallo  sviluppo  del  taylorismo  e  delle  nuove  tecniche  produttive  hanno  concorso  a  un  radicale 
mutamento della strategia sindacale e del modo di essere del sindacato.

Ancora nella prima parte degli anni Sessanta la CGIL difendeva vigorosamente un ventaglio nettamente differenziato di qualifiche e  
di salari, vedendo in esso il solo mezzo di difendere il patrimonio professionale, via via acquisito dal lavoratore, contro l’arbitrio del  
padronato e contro la tendenza alla dequalificazione: contemporaneamente centrava la sua azione sui passaggi di categoria. La CISL,  
dal canto suo, era ancora sotto l’influenza del modello americano e si riferiva alla  job evaluation nel tentativo di contrattare nello 
specifico una struttura capillare e artificiale delle mansioni.

Le vaste modifiche nella struttura della forza-lavoro, soprattutto nei settori dove si applicava un taylorismo spinto, e l’avanzata delle 
nuove tecnologie con i loro effetti di dequalificazione e comunque di sconvolgimento dei vecchi assetti produttivi e gerarchici - nella  
chimica,  come vedremo,  con  forza  particolare  anche  se  in  termini  assai  diversi  da  quelli  della  meccanica  -  hanno  contribuito  
potentemente a rimettere in discussione le strategie della CGIL e della CISL. Ciò è intrecciato con un processo di nuova elaborazione  
e di rinnovamento che era da tempo in corso nella CGIL, e con l’emergere, nelle aree industriali più forti, di spinte di lotta assai  
articolate indotte dalla crisi della fabbrica e dalla società. Si sono avute cosi lotte sempre più incisive sui ritmi e sugli organici; il  
rifiuto di monetizzare il disagio e la salute e la tendenza a contrattare e modificare l’ambiente di lavoro; gli aumenti in cifra eguali per  
tutti, che rompevano l’antica rigida gerarchia delle qualifiche; è maturata la scelta di lotta sull’organizzazione del lavoro e si è giunti  
alla conquista dell’inquadramento unico e di prime misure, parziali ma significative, per un nuovo rapporto fra fabbrica e società; è  
andato avanti un processo di unità sindacale che, in stretta connessione con i nuovi contenuti, ha poggiato sulla democrazia e sul  
controllo operaio in fabbrica, sulla partecipazione, i delegati e i consigli.

405 idem, pp. 45-48.
406 idem, p. 50.
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La scelta strategica che si è prodotta nel movimento rivendicativo, e che ha molti aspetti e articolazioni, trova il suo fondamento più  
generale nel rifiuto di considerare corrispondenti a una razionalità oggettiva e indipendenti dai rapporti di produzione la tecnica e 
l’organizzazione del lavoro. Di qui si è giunti a contrattare non solo gli effetti ma soprattutto l’organizzazione della produzione in se 
stessa, i contenuti della fabbrica e dello sviluppo. E ciò ha reciso, anche teoricamente, la giustificazione della tradizionale struttura di  
categorie e di qualifiche che in realtà corrispondono alla organizzazione della produzione che viene messa in discussione: o, più  
precisamente, alle condizioni politiche di frazionamento e di settorializzazione della forza-lavoro che sono necessarie per questa 
organizzazione del lavoro.

L’inquadramento unico, in questo senso, è il punto di arrivo di un rovesciamento della strategia sindacale e il punto di partenza di  
un processo e di lotte nuove. Proprio perché l’inquadramento unico è collegato strettamente con una nuova concezione della realtà  
professionale  e  con il  rapporto tra  scuola  e  fabbrica,  esso non si  riduce a  una riduzione delle  caselle  salariali,  ma si  aggancia  
strettamente alla lotta per il  cambiamento dell’organizzazione del lavoro. La mobilità professionale - i  passaggi da un categoria  
all’altra - nella nuova politica sindacale non è affidata all’automatismo; in quel caso, nelle condizioni della fabbrica moderna, sarebbe  
una realtà formale, slegata dai contenuti professionali. Lo sforzo è invece quello di fare corrispondere ai passaggi di categoria, alla  
restrizione dell’arco delle qualifiche, all’eliminazione della fascia più bassa, all’intersecazione delle vecchie categorie, modifiche  
effettive nell’organizzazione della produzione, in virtù di un intervento cosciente dei collettivi di fabbrica. Ciò implica un elemento  
generale di formazione culturale, e la lotta per ridurre il carattere di classe della scuola e per rendere omogenei i suoi contenuti ai  
nuovi connotati che si intendono conferire alla forza-lavoro.

Ho già detto che alla base della nuova strategia sindacale è l’idea che l’organizzazione del lavoro non sia “scientifica”, e che la  
scienza  e  la  tecnica  non siano  neutre,  non  costituiscano un  universo  autonomo dalle  leggi  di  sviluppo imperscrutabili.  Questa  
concezione è sorretta da argomenti teorici e da analisi approfondite dei sistemi di produzione.

Dall’interno stesso del mondo della scienza è cresciuta in questi  anni una critica severa contro la concezione della cosiddetta  
neutralità della stessa scienza. Si sono mostrati tutti i pesanti condizionamenti che si determinano non solo sulla ricerca applicata e  
sulla tecnologia, ma sulla stessa ricerca di base. È venuto alla luce l’intreccio tra progresso scientifico e sistema di valori capitalistico.  
Si è posto in evidenza che le proclamazioni sull’assoluta neutralità della scienza sono pesanti mistificazioni che nascondono un  
rapporto complesso e diretto tra scienza, tecnica e egemonia della classe dominante.

Non si tratta di accedere al punto di vista di un neoirrazionalismo che nega la realtà indipendente dell’oggetto, il fondamento stesso  
della conoscenza, e giunge a un rifiuto della cultura. E neppure si tratta di far rivivere posizioni dogmatiche che nel passato hanno  
soffocato la scienza con la filosofia, o con la ideologia, in realtà imponendole un cappuccio dogmatico. La questione è quella di un  
rapporto dialettico tra scienza e società, tra scienza dell’uomo e scienza della natura, di una continua discussione sugli scopi della  
scienza, sul suo modo di essere e di svilupparsi. Si tratta poi, in particolare, di verificare tutta l’incidenza che sullo sviluppo della  
tecnica ha la committenza sociale che si manifesta.

La critica alla scientificità dell’organizzazione della produzione guadagna ogni giorno terreno e consistenza. Sino a poco tempo fa  
studiosi marxisti  e il  movimento operaio mettevano in rilievo la contraddizione tra lo sviluppo anarchico dell’economia nel suo  
complesso e la razionalità della fabbrica. Su tutto ciò i fatti hanno un serio ripensamento. Nel capitalismo più maturo l’anarchia del  
sistema economico cede il passo a disegni capitalistici che partono dai grandi complessi finanziari industriali e coinvolgono lo Stato.  
Questi disegni obbediscono a una loro razionalità, che è tuttavia in contrasto con un’altra razionalità, un’altra logica, che parte dai  
bisogni reali dalla disponibilità delle risorse anziché dal profitto. E vi è un rapporto profondo, organico tra la razionalità il sistema  
logico del piano capitalistico e la razionalità della fabbrica: che non è dunque oggettiva, necessaria, ma correlata a una delle logiche 
possibili. L’analisi della società e della fabbrica non possono essere separate, devono procedere insieme.

In questo quadro si manifesta la crisi che ha investito ormai il modello taylorista»407.
(…)
«Siamo giunti cosi alla fine di un’epoca. Questo giudizio è meditato, ma va inteso esattamente. In molti settori, l’abbiamo detto,  

abbiamo e avremo ancora per alcuni anni addirittura l’estensione e una applicazione più intensiva del metodo tayloristico. Il sistema 
industriale nel suo insieme resterà prevalentemente caratterizzato da queste concezioni e dalla organizzazione del lavoro che abbiamo  
conosciuto. La risposta strategica del grande capitale alla crisi non è solo la innovazione e la ricerca di un suo nuovo livello di  
egemonia, ma è altrettanto una ripresa autoritaria, l’uso di tecniche sociali già conosciute, l’uso di tutti gli strumenti di manovra e di 
intervento che sono offerti dalla economia e dallo Stato. Ma settori significativi sono investiti e saranno sempre più investiti da un  
processo di reale rinnovamento, e ciò segnerà, tra contraddizioni e difficoltà, l’aprirsi di un nuovo capitolo nella storia del lavoro e  
dell’organizzazione industriale. In questo senso gli esperimenti di “isole” e di altri metodi di ricomposizione del lavoro - dalla Fiat  
alla Olivetti, dalla IBM di Francia e degli Stati Uniti alla Volvo, alla Saab in Svezia, alla Philips in Olanda - per quanto siano limitati  
nel presente e in una prospettiva a breve termine, sono la punta di un iceberg ancora sommerso. In questa fase di crisi e di transizione  
si innestano i nuovi sviluppi della elettronica e della informatica.

2. Dalla fine della seconda guerra mondiale a oggi l’industria dei calcolatori ha avuto uno sviluppo enorme, con un ritmo fortemente 
crescente. Nel 1955 vi erano poche decine di unità di calcolatori, installati nei paesi più avanzati industrialmente. Nel 1960 ve n’erano  
5.400 negli Stati Uniti, 1.000 nella CEE, 340 in Gran Bretagna. Nel 1965 gli elaboratori degli Stati Uniti erano saliti a 23.200 unità,  
quelli della CEE a 4.335, e quelli inglesi a 1.480. Nel 1971 negli Stati Uniti erano installati 84.500 calcolatori, che si avviano a 
divenire 120.000 nel 1975; l’Europa occidentale, compresa l’Inghilterra, ne aveva 32.015 l’Unione Sovietica 5.500. Gli elaboratori da 
molto piccoli a medio-grandi erano nel 1971 il 53% negli Stati Uniti, il 60% negli altri paesi, il 77% in Italia. Quelli da grandi a  
extragrandi erano il 15,4% negli Stati Uniti il 12,1% negli altri paesi, il 9% in Italia. Il nostro paese dispone attualmente di 4.500  
elaboratori, e oltre 7.000 terminali. Tre regioni - Lombardia, Piemonte e Lazio - assorbono il 60% del parco totale, mentre se a queste  

407 idem, pp. 51-57.
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tre regioni si aggiungono Veneto, Emilia e Toscana, l’incidenza relativa raggiunge lo 80%. Alla fine del 1972 il 47,6% dei sistemi  
operavano nell’industria manifatturiera, 12,3% nel commercio, il 16,3% nel credito e nelle assicurazioni. Negli ultimi anni si avuto un 
aumento del peso relativo dei sistemi istallati nell’industria e nel commercio, una diminuzione di quelli appartenenti al credito e alle  
assicurazioni. La IBM copre il 56% del parco nazionale di sistemi, l’Honeywell il 32%, l’Univac 1’8%, la Siemens il 3%, tutti gli altri  
all’incirca l’1%. Nella CEE le spese dell’industria per l’informatica coprivano in media, nel 1971, lo 0,90% del fatturato, ma con  
scarti che andavano dalle 0,05% al 4,51 per cento408.

Questi dati forniscono naturalmente un riferimento ancora indiretto. Non esiste un indagine sufficiente, almeno in Italia, sul reale 
utilizzo dei sistemi. Si sa invece che lo spreco, la sottoutilizzazione sono notevoli; per esempio negli stabilimenti Fiat supererebbero il  
40%. Vi è certo ormai un mito del calcolatore, che assume per le aziende il significato di stimolo di stato sociale come l’automobile  
per gli individui: ma la questione centrale è certo il rapporto tra le macchine, i programmi e la concretezza del loro inserimento nel  
processo produttivo.

La rapida espansione nell’istallazione dei calcolatori è stata strettamente collegata ai continui progressi tecnologici, che hanno  
prodotto nell’arco di 20 anni tre generazioni di calcolatori. La prima generazione, tra il 1946 e il 1956, era a valvole termoioniche; la  
seconda, tra il 1960 e il 1965, era dotata di transistor (componenti a stato solido, che funzionano come amplificatori o commutatori);  
la terza, dopo il 1966, è caratterizzata dall’impiego prevalente dei circuiti integrati (circuiti in cui tutti i dispositivi elementari sono 
ottenuti «in procedimenti chimici direttamente su un supporto di materiale semiconduttore). Non soltanto questo intenso progresso ha 
consentito di trattare una massa sempre più ingente di dati e secondo metodi sempre più complessi sofisticati, ma le innovazioni che si  
sono succedute  ne  hanno permesso continuamente  nuove e  rivoluzionarie  applicazioni:  ne  permettono soprattutto,  per  quel  che 
riguarda il nostro tema, oggi e in prospettiva.

L’automazione è certo uno sviluppo, un ulteriore livello della meccanizzazione. Ma ha raggiunto qualcosa di nuovo quando i  
meccanismi elettronici  hanno reso possibile  l’applicazione generalizzata  del  principio di  retroazione.  Tuttavia  l’applicazione del 
potenziale dell’elettronica alla produzione industriale è stata limitata sino a quando sono apparsi i calcolatori della terza generazione.  
Essi operano in tempo reale, cioè istantaneamente, senza che siano necessari studi di elaborazione che richiedono un ritardo rispetto  
allo  svolgimento  dei  processi.  È  possibile  in  questi  congegni  calcolare  il  tempo  effettivo  intercorrente  tra  due  eventi  in 
contrapposizioni alla scala temporale, generalmente molto ridotta, adottata dall’elaboratore nei calcoli corrispondenti a tali eventi. A  
questo progresso decisivo si aggiunge quello del “tempo distribuito” (time-sharing), l’utilizzazione in tempo reale del calcolatore che 
suddivide il suo tempo tra diverse domande relative a una stessa applicazione o a più applicazioni. La nuova varietà dei calcolatori  
consente un’effettiva applicazione all’industria. Gli elaboratori digitali operano su numeri, e hanno grandi capacità di memoria, e una  
completa adattabilità a ogni tipo di procedimento logico. Nei sistemi analogici, che operano su grandezze fisiche, i dati vengono  
trattati in forma continua, e ciò consente un effettivo funzionamento in tempo reale. Questi sistemi, come è noto, sono particolarmente  
adatti ad applicazioni quali la simulazione in linea, la costruzione di modelli e la formulazione di previsioni; essi possono avere molte  
applicazioni nel controllo automatico dei processi industriali. Ai processi industriali presentano grandi possibilità di applicazioni i 
calcolatori  ibridi  che riassumono le potenzialità degli  elaboratori  sia digitali  che analogici.  I  progressi  tecnici  hanno condotto a  
dimensioni più ridotte per macchine di identica potenza, e all’articolazione di una vasta gamma di elaboratori adattati alle più diverse  
situazioni  ed esigenze.  Le reti  di  terminali  consentono la  trasmissione nei  due sensi  di  dati  a  distanza.  Una condizione attuale 
essenziale infine costituita dalla crescente importanza che il software ha rispetto all’hardware409. In tal modo nuovi sistemi di logica, 
di linguaggio possono entrare direttamente nel processo produttivo, quali sue componenti nuove.

L’automazione, sino a quando è posizionamento o trasformazione della macchina è rigida. Quando incorpora l’elettronica diviene 
un elemento di flessibilità. E tuttavia non solo la macchina transfer è rigida, ma anche, per molti lati, lo è il calcolatore gigante, che 
reca  ancora  il  duro  segno  della  macchina.  L’esperienza  del  software cambia  il  segno  della  automazione,  nella  direzione  della 
flessibilità.

Si  sono perciò dischiuse negli  ultimissimi anni,  a  un livello senza confronti  maggiore di  quello degli  anni  precedenti,  nuove  
possibilità di applicazione dell’elettronica e dell’informatica all’organizzazione della produzione. Questo è anzi, forse, il dato più  
saliente della tecnologia industriale e del suo salto di qualità.

Le applicazioni, schematicamente, avvengono a tre livelli. Vi è la computerizzazione di un ciclo operativo, quando questi sistemi  
intervengono per guidare una macchina (un tornio, una fresatrice, una macchina utensile versatile): ecco una realtà già assai diffusa. 
Vi è computerizzazione di una intera linea, quando vi è il controllo collegato su più cicli operativi: e questa è essenzialmente la nuova  
prospettiva che entra in fase di attuazione. Vi è infine la computerizzazione di un intero stabilimento, sia per ciò che riguarda il  
governo dei cicli operativi, sia per quel che concerne i magazzini, le scorte, la progettazione, il lavoro d’ufficio e il collegamento  
coordinato tra tutte queste fasi.

È possibile rilevare, ancora, che l’area d’applicazione della nuova tecnologia è certamente prima di tutto la grande industria, ma non 
esclusivamente questa. Nella media industria è già largamente presente l’utilizzazione dell’elettronica nelle macchine utensili, ed  
esistono vari impieghi di elaboratori. Ma perfino la piccola industria può servirsi dei nuovi livelli tecnologici. Vi è già una non 
irrilevante disseminazione di sistemi nelle regioni settentrionali dell’Italia, e più in generale, appare possibile uno schema fondato 
sulla centralizzazione nell’elaborazione dei dati e su di una molteplicità di utilizzatori. D’altronde questo è anche il significato di uno  
sviluppo della produzione e del mercato degli elaboratori a time-sharing.

Ma prima di entrare nel dettaglio di queste possibilità nuove e del loro rapporto con la struttura e la dinamica della forza-lavoro,  
credo che sia utile esaminare rapidamente le tendenze in atto in alcune industrie italiane significative.

All’Olivetti l’organizzazione complessiva della produzione corrispondente al taylorismo spinto era già in atto molto tempo fa, ed è 
entrata in crisi per una serie di cause concomitanti. Il tentativo di passare dalla produzione meccanica alla produzione elettronica ha  

408 Fonti: EDP Industry Report; relazioni e bilanci dell’Honeywell per il 1972-73; rivista dell’IBM.
409 Ricordiamo che il termine hardware designa l’insieme dei componenti del calcolatore, software i programmi di utilizzazione (n.d.r.).
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costretto l’azienda ad affrontare il problema dell’automazione nelle officine. Per la produzione di grande serie si è corso alla transfer, 
alle batterie di torni automatici, alle braccia meccaniche nelle presse. Nella piccola e media serie e nella produzione del pezzo unico la  
soluzione è consistita nella massiccia introduzione delle macchine a controllo numerico, strumenti flessibili, capaci di raggiungere nei  
posizionamenti, sotto la guida dell’interpolatore elettronico, precisioni e ripetibilità che prima si richiedevano agli operai specializzati.  
Ciò  ha  prodotto  una  dequalificazione  dei  lavoratori  delle  officine  e  dell’attrezzaggio,  che  nel  passato  erano  l’aristocrazia  della 
fabbrica, un risparmio relativo di forza-lavoro, una rapidità maggiore di esecuzione. Nello stesso tempo il lavoro di preparazione si è 
spostato verso uffici per la programmazione, la perforazione e le altre operazioni necessarie. Del resto il controllo numerico è stato 
introdotto anche negli uffici,  e insieme ai  plotters410 per disegno ha prodotto una sostituzione di uomini con le macchine. Nelle 
officine  la  diffusione  delle  macchine  a  controllo  numerico  e  lo  sviluppo dell’automazione  è  stato  accompagnato  da  modifiche  
nell’impiego della forza-lavoro. Vi è stata una marcata riduzione degli indiretti, si è avuta la ricomposizione, nell’ambito delle singole 
tecnologie, di più mansioni in una sola persona: e tutto ciò, da un lato, è servito a ridurre i tempi morti, sfruttando i nuovi livelli di  
automazione, dall’altro, ha mirato a realizzare un nuovo rapporto, più attivo, tra uomo e macchina.

Ma, mentre avveniva questo rapporto, l’organizzazione del montaggio entrava in crisi Le linee di montaggio, intanto, erano più  
adatte per un prodotto montato a “cascata” e si adattavano male ai nuovi prodotti elettronici composti da gruppi funzionali che si  
montano e si collaudano separatamente. Inoltre era quella un’organizzazione assai rigida - come tutte le linearizzazioni - e dunque 
comportava una grande flessibilità della forza-lavoro. Ma questa flessibilità è venuta meno in seguito alla svolta avvenuta tra i  
lavoratori dell’Olivetti, alla crescita del sindacato di classe sulle macerie del vecchio aziendalismo, alle lotte nuove. Di più il dilagare  
dell’assenteismo ha creato vuoti e contraccolpi che un'organizzazione rigida non poteva assorbire facilmente. D’altro canto si era  
giunti a un punto nel quale appariva difficile aumentare ancora produttività riducendo i tempi morti, a causa dell’esiguità di questi  
ultimi nell’ambito della organizzazione e del lavoro esistente.

Si  è  cosi  arrivati,  dopo un periodo di  transizione caratterizzato da aggregazioni  di  fasi  di  lavorazione,  alla  sostituzione della 
tradizionale catena di montaggio con nuovi moduli organizzativi: le “isole”. Queste ultime, come è noto, sono aggregazioni che si  
realizzano intorno ai  gruppi  funzionali:  si  hanno cioè  gruppi  autonomi dai  quali  esce  un prodotto  finito,  e  al  cui  interno,  alla  
parcellizzazione e alla subordinazione dettagliata a una programmazione esterna, viene sostituita un sorta di responsabilizzazione e 
una ricomposizione del lavoro. L’operaio montatore deve essere in grado di montare tutto il gruppo e di garantirne la funzionalità  
sotto la diretta, sua responsabilità, l’operaio integratore sostituisce in qualsiasi fase l’operaio montatore assente.

I procedimenti di automazione, lo si è visto, riducono drasticamente l’impiego di manodopera; ma altrettanto accade nel montaggio,  
soprattutto attraverso l’eliminazione degli “indiretti”. I nostri compagni della Olivetti stimano una riduzione che oscilla mediamente  
tra il 15 e il 25%. Correlativamente si ha un aumento incisivo dei ritmi, che vengono portati a livelli assai superiori a quelli della 
catena di montaggio nella nuova forma di obiettivi stabiliti  per i gruppi autonomi. Questa estate vi è stata nello stabilimento di  
Scarmagno una lotta che ha impegnato i lavoratori addetti alle isole di montaggio, abbastanza aspra, e che ha riguardato le qualifiche e 
i ritmi. Al centro di questa lotta vi è stata non solo la richiesta di ridurre i ritmi e di elevare le qualifiche in corrispondenza ai nuovi  
contenuti professionali delle mansioni, ma altresì la rivendicazione di una omogeneità delle qualifiche nei gruppi contro il tentativo  
della direzione di utilizzare la diversità di appartenenza alle categorie per dividere i lavoratori, e la richiesta di contrattare tutti i dati  
relativi alla nuova produzione (organici, tempi, mansioni, carichi di lavoro, ambiente). Secondo i lavoratori della Olivetti non deve 
mai esservi una riduzione di organico a parità di produzione; le innovazioni che riguardano il progetto e gli strumenti tecnici devono  
condurre a miglioramenti nella condizione di lavoro a un allargamento dei tempi; tutta la contrattazione deve passare per il consiglio 
di fabbrica. Ciò significa, tra l’altro, che nel passaggio da linee tradizionali a nuove forme di montaggio l’organico deve essere pari al  
numero dei montatori che vi erano in precedenza, sommato con il numero dei riparatori, controllori e sostituti precedenti. Insomma i  
tempi di lavoro di tutti questi operatori devono essere ridistribuiti nelle fasi nuove. Problemi analoghi vengono posti nelle officine  
dove l’automazione avanza per effetto delle applicazioni dell’elettronica: difesa degli organici, ricomposizione del lavoro, creazione  
di nuove figure con più ricco contenuto professionale (per esempio le figure di attrezzatori-conduttori di macchine).

Nell’insieme le trasformazioni avvenute alla Olivetti registrano una tendenza alla riduzione della forza-lavoro, almeno relativa, e un  
aumento della composizione organica del capitale. Vi è un rapporto in un disegno complessivo tra l’automazione delle officine e le 
innovazioni dei montaggi, con una tendenza a stabilire nell’ambito dell’intero ciclo produttivo segmenti e articolazioni più flessibili  
che siano funzionali al mantenimento di una rigidità complessiva. In generale c’è la ricerca - in realtà, spesso il raggiungimento - di  
ritmi produttivi più elevati sia nelle officine che nei montaggi, e non solo per un’ulteriore possibilità di ridurre i tempi morti. Nei  
montaggi c’è la tendenza a una riqualificazione del lavoro, ma non sempre certa e seguita da controtendenze consistenti.  Nelle 
officine la spinta generale è alla dequalificazione rispetto alla situazione precedente, con alcune controtendenze.

La Fiat, più recentemente, realizza anche essa tentativi organici di introdurre nelle officine un livello superiore di automazione, e  
parallelamente  si  accinge  a  compiere  nei  montaggi,  sia  meccanici  che  di  carrozzeria,  limitate  esperienze  di  nuovi  moduli  
organizzativi.

Le macchine a controllo numerico hanno ormai una vasta e generalizzata diffusione nella produzione di piccola e media serie. Sono 
in funzione macchine a elettroerosione: disintegratori che lavorano indifferentemente qualsiasi tipo di materiale anche se temperato, e  
che realizzano nella produzione “tolleranze” assai vicine allo zero. L’erosione del materiale viene fatta elettronicamente con impulsi  
che hanno altissimo voltaggio. In alcuni stabilimenti Fiat - per esempio nel settore Sud Presse di Mirafiori - si costruiscono nuove  
cabine e attrezzature ausiliarie per istallare nuove e più grandi macchine di questo tipo. In alcune officine sono stati introdotti, a volte 
a titolo sperimentale, robot a braccia automatiche programmati. Ciò si è verificato a Mirafiori e a Rivalta nei reparti di verniciatura e  
successivamente a Mirafiori nella saldatura della scocca, come avviene ormai sistematicamente sulla linea della “132” attrezzata con  
18 robot che effettuano 500 punti di saldatura. Entro il 1974, nei programmi direzionali, l’impiego dei robot sarà esteso sulla linea di  
completamento  delle  scocche  di  un  altro  tipo  di  vetture.  In  generale  finora  i  robot,  con  alcuni  marcati  inconvenienti  tecnici,  
sostituiscono gli interventi manuali particolarmente laboriosi e complicati per il peso e l’ingombro degli attrezzi precedentemente  

410 Macchine automatiche per disegnare comandate da calcolatore (n.d.r.). 
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utilizzati. Nella direzione dell’automazione progressi sono stati recentemente compiuti con la diffusione di transfers automatiche; con 
l’impiego di saldatrici automatiche Steel-weld e di altri tipi, che, ad esempio, effettuano nelle sezioni di lastroferratura il 50% delle 
operazioni di saldatura delle scocche; con la introduzione nel settore dello stampaggio delle lamiere di una prima batteria di grandi  
presse, completamente automatizzate, mentre è in programma l’introduzione di una seconda batteria analoga. Nell’organizzazione 
della  produzione  sono  utilizzati  in  misura  sempre  maggiore  gli  elaboratori  elettronici:  ciò  riguarda  in  particolare  i  servizi 
dell’organizzazione, generale e la programmazione della produzione, l’elaborazione e la trasmissione di dati con terminali.

Meccanizzazione e certe forme di automazione imperniate sulla informatica si vanno diffondendo impetuosamente negli uffici. Cosi 
sono assai usati gli apparati meccanografici: plotters, collegati ai computers, che sostituiscono i disegnatori.

Parallelamente a questi progressi nell’automazione, e dopo alcuni tentativi marginali, la Fiat sta per iniziare ora tre esperienze  
(Termoli, Cassino, Torino) di costituzione delle catene di montaggio con moduli organizzativi a “isole” che comporteranno il lavoro  
da fermo, una ricomposizione delle mansioni, la autonomia del lavoratore da vincoli di cadenza. Si può prevedere, sulla base dei primi  
dati, che nel progetto della direzione, come abbiamo visto è accaduto alla Olivetti, il passaggio alle “isole” comporterà un notevole  
incremento di ritmo.

Questa riorganizzazione generale della produzione, che poggia da un lato sulla diffusione dell’informatica, dall’altro su esperienze  
di  nuovi  moduli  organizzativi,  comporterà  un  risparmio  relativo di  manodopera,  un  incremento  della  velocità  di  operazione,  e 
l’introduzione di articolazioni flessibili il  cui “gioco” garantisca la rigidità globale del processo produttivo. Ma alla Fiat i livelli  
quantitativi di impiego della forza-lavoro in assoluto tendono a crescere nettamente e in grande proporzione. In questo quadro si  
inserisce - tenendo conto dei processi di ristrutturazione e della creazione di una terza cintura industriale torinese - la richiesta di una  
nuova ondata immigratoria, del lavoro sabato e domenica, dell’uso largo di ore straordinarie. I procedimenti di automazione nelle 
officine registrano la dequalificazione sostanziale della maggioranza dei lavoratori e la qualificazione di un numero più ristretto di  
operatori.

Una terza esperienza che è utile citare per il nostro discorso è quella dello stabilimento IBM di Vimercate presso Milano. In esso  
sino a qualche tempo fa lavoravano 1.700 lavoratori, dei quali solo 500 operai. Vi si producono calcolatori o terminali per calcolatori,  
studiati e realizzati normalmente negli Stati Uniti. Tutto il ciclo produttivo è organizzato da una serie di calcolatori. I tecnici, laureati  
o diplomati, operano in un’organizzazione meccanizzata e legata rigidamente a regole standardizzate. Poiché il prodotto è ad elevato  
contenuto tecnologico, la massa di conoscenze incorporata in esso tende a diventare relativamente più importante della quantità di  
lavoro impiegato.  Nell’organizzazione del lavoro l’IBM attribuisce dunque grande importanza alle lavorazioni più connesse alla  
tecnologia del prodotto: lavorazioni speciali, parti nevralgiche, cambiamenti del prodotto, adattamento del progetto alla lavorazione.  
Invece un’importanza minore assume la meccanica del prodotto, e infatti queste lavorazioni sono spesso affidate ad aziende satelliti.

Una rete capillare di terminale  input di un elaboratore (ve ne sono anche 3 per reparto) controlla i flussi produttivi. Attraverso i  
terminali, nei quali inserisce apposite schede, il personale comunica l’inizio e la fine di ogni suo compito lavorativo, insieme ad 
alcune  altre  informazioni.  L’ufficio  di  planning conosce  dunque  instantaneamente  la  situazione  complessiva  delle  lavorazioni. 
Ufficialmente non, esistono né tempi né cottimi. Tuttavia ogni giorno viene fornito ai capi di ogni reparto un tabulato relativo al  
giorno prima, elaborato sulla base dei dati forniti dai lavoratori e in rapporto con tabelle standard elaborate dagli uffici costi. Non  
esiste, dunque, un rapporto tra salario e produttività, ma un rapporto a posteriori e indiretto tra salario e rendimento, intendendosi però  
per rendimento non esclusivamente la quantità di produzione, ma una combinazione di fattori: quantità, qualità, efficienza, presenza, 
automiglioramento.  Il  lavoratore  deve  inserirsi  nel  particolare  flusso  di  comunicazioni  che  costituiscono  l’attività  aziendale,  e  
intenderne la logica; deve rispondere a un sistema non rigido, ma assai flessibile, e la cui flessibilità deve essere tale da armonizzare  
scompensi e disguidi prodotti non solo nella azienda, ma nelle vaste porzioni del ciclo produttivo che sono date in appalto ad altre  
ditte. Si richiede dunque al lavoratore IBM capacità polivalente e elevato inserimento nell’organizzazione aziendale. Ciò ovviamente  
esclude incentivi diretti, e invece comporta una serie di meccanismi e criteri che spingono il lavoratore all’autoaddestramento: la 
politica di alti salari e il premio complessivo che si attribuisce al rendimento (salario, carriera ecc.) sono elementi di questa strategia  
aziendale che mira a rendere minimi turnover e assenteismo e massime la modalità orizzontale temporanea e la collaborazione. Tutto 
ciò si organizza in una ideologia della promozione sociale: tutte le possibilità di carriera aperte a tutti, il criterio di una soluzione  
meritocratica, l’identificazione con l’azienda (tutte cose legate alla fine della parcellizzazione e del metodo tayloristico). In realtà ciò  
che nei fatti emerge è una discriminazione tra due tipi di condizione. La prima discriminazione riguarda la divisione in due settori di  
tutti coloro che lavorano per l’IBM. Infatti è forte in questa azienda (come in molte altre) la pratica di spostare in subappalto una  
quota considerevole del ciclo produttivo, e in particolare quelle parti per le quali vi sono più competizione nei prezzi e lavorazioni più  
ripetitive.  Pertanto  nell’area  IBM  esistono  due  organizzazioni  di  lavoro,  una  innovata  e  l’altra  più  tradizionale.  La  seconda  
discriminazione riguarda invece la sostanziale divisione tra ruoli “politici” e ruolo “esecutivo” che contraddice nella radice l’idea 
della promozione sociale. Così,  nonostante tutto, il  livello professionale è basso nel personale addetto alle macchine a controllo  
numerico, tra gli impiegati d’ordine (tra i quali sfocia la carriera di un certo numero di operai di officina) e per un settore di impiegati  
tecnici e di capisquadra.

Contenuti specifici, anche se si ricollegano nel fondo a tendenze più generali, hanno le conseguenze dei processi di automazione 
nelle industrie a ciclo continuo, quali la chimica e la siderurgia.

Nell’industria chimica i lavoratori  hanno rapporto non con macchine, ma con impianti la cui efficienza deriva dalla qualità delle  
variabili che si possono controllare (l’incentivazione è legata a questa realtà); non vi è, a differenza di ciò che accade in generale  
nell’industria manifatturiera, un rapporto diretto, visivo, con il prodotto, e si opera invece su esso attraverso i processi di regolazione  
dell’impianto. Inoltre i lavoratori sono disseminati lungo il ciclo produttivo, spesso con distanze notevoli o comunque con scarse  
possibilità di comunicazione tra di loro. È scomparso perciò del tutto il vecchio mestiere, e con esso la tradizionale nozione di lavoro  
qualificato: ma, proprio in rapporto all’automazione sono sorti una nuova condizione e un nuovo concetto di professionalità, legato  
alle funzioni di controllo. Si è nello stesso tempo diffuso il lavoro di squadra, che generalizza un nuovo modulo di qualificazione,  
cosicché è difficile individuare nella squadra più di tre livelli diversi, e si svuota la funzione del capo, assorbita nel lavoro di equipe. È  
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interessante rilevare come, in presenza di questa realtà, le direzioni aziendali concentrino i loro sforzi sulla ricostruzione di una nuova 
struttura gerarchica. Esse puntano sulla rottura dell’unità operaia di reparto, collocando al centro della responsabilità il quadrista e  
conferendogli  autonomia decisionale:  inoltre riorganizzando la manutenzione, costituendo squadre volanti  di  fabbrica al  servizio  
anche di più aziende dello stesso gruppo, con le quali spezzano i processi unitari al livello, assai avanzato, delle officine.

La linea generale consiste nel creare una fascia di superspecializzazioni (i “superjolly”) con una capacità di intervento polivalente, e 
che costituiscano un elemento di rottura dei livelli professionali e dell’unità politico-sindacale della forza-lavoro. A ciò si accompagna 
rilancio dei superminimi e una divisione più marcata tra impiegati e operai. Infine l’estensione dei lavori di appalto, se, da un lato,  
separa organicamente produzione da manutenzione, dall’altra crea due livelli generali di organizzazione del lavoro.

Alla nuova strategia padronale il sindacato risponde facendo leva su elementi oggettivi che caratterizzano i nuovi processi, e dunque  
riconducendo le qualifiche alla squadra: ciò significa dare un forte rilievo alla rotazione nell’ambito della squadra e su più aree 
professionali, e contrattare gli organici in un rapporto complessivo con orario di lavoro, ambiente, manutenzione degli impianti,  
contenuti delle prestazioni.

Vi è infine chi osserva che l’utilizzazione padronale dei superspecializzati nella industria a ciclo continuo può trovare un limite  
nello  sviluppo tecnologico,  nell’automazione  che  riduce  le  loro  funzioni  da  un  intervento  operativo  diretto  a  un  controllo  con  
contenuti professionali minori e più generalizzabili. In ogni caso è da rilevare come la conoscenza del processo produttivo diviene una 
discriminazione nella struttura della forza-lavoro. 

3.  Possiamo ora  riprendere  il  discorso sulle  macchine  utensili:  un  nodo centrale  che  riguarda  l’organizzazione del  lavoro,  lo  
sviluppo industriale e l’applicazione dell’elettronica ai processi produttivi. Sotto questo profili noi siamo oggi in Italia a una svolta  
che investe successivamente più livelli.

Il  primo livello,  al  quale abbiamo già fatto ripetutamente cenno, è quello della macchina utensile singola.  Qui vi  è ormai un  
diffusissimo e sempre crescente impiego delle machine a controllo numerico (macchine utensili guidate da un elaboratore elettronico), 
che eseguono più operazioni - fresatura, alesatura foratura - su di un pezzo. Invece di più macchine se ne ha una sola, diminuisce i1  
numero relativo degli operai, aumenta l’investimento di capitale costante, migliorano le tolleranze di precisione di lavorazione, si  
riduce il numero dei montaggi e il flusso dei semilavorati, si semplifica l’attrezzaggio. Inoltre la macchina a controllo numerico è  
flessibile: per cambiare il pezzo da lavorare basta cambiare il nastro-memoria.

Si comprende perciò la grande utilizzazione di queste macchine nelle piccole e medie, serie (dov’è più grande il vantaggio della  
flessibilità) e nelle lavorazioni di alta precisione: e il fatto che esse non solo sono impiegate nelle officine delle grandi industrie, ma  
anche in aziende abbastanza piccole, sino a 30 dipendenti e anche meno. Il costo più alto delle macchine è infatti controbilanciato e  
dai vantaggi operativi e dalla riduzione di altri costi che scompaiono. Uno sviluppo interessante delle macchine utensili a controllo  
numerico,  oltreché  il  controllo  adattativo,  nel  quale  la  macchina  definisce  da  sé  le  condizioni  di  un  suo  nuovo  impiego,  è  il  
collegamento di più macchine con un elaboratore centrale nella cui memoria siano inseriti i programmi necessari. Utilizzando reti di  
terminali si possono collegare anche numerose macchine che operano a distanza in aziende diverse.

L’influenza delle macchine a controllo numerico sull’organizzazione del lavoro, oltreché nella riduzione relativa di forza-lavoro, è  
nella  direzione  della  dequalificazione  degli  addetti.  Gli  operai  che  accudivano  alle  vecchie  macchine  “universali”  meccaniche 
dovevano conoscere bene il disegno, essere operai di mestiere, avere un’elevata specializzazione; inoltre avevano una certa autonomia 
e lavoravano ad economia, perché non era facile stabilire con precisione in anticipo i tempi di lavorazione. Bastano invece pochi 
operai non specializzati per mandare avanti le macchine a controllo numerico, e ciascun operaio può sorvegliare più macchine. La  
dequalificazione indubbiamente si collega a un aumento dei ritmi del controllo dei tempi. Certamente il servizio, la manutenzione e la  
programmazione delle nuove macchine rendono necessarie nuove e più elevate qualifiche, ma ciò riguarda un polo ristretto della 
distribuzione complessiva della forza-lavoro.

A tutto  ciò  corrisponde  lo  spostamento  del  lavoro  specializzato  fuori  delle  officine,  negli  uffici  di  programmazione  dove  si  
preparano i nastri e i modelli; e la riduzione dei tempi morti che serviranno in precedenza al funzionamento manuale delle macchine  
utensili. Cresce inoltre l’importanza dei programmi, e dunque del software, che viene compreso e venduto nei servizi di assistenza, 
mentre l’azienda affida a ditte esterne la costruzione di parti meccaniche ed elettriche.

Alla  diffusione  già  grande  delle  macchine  a  controllo  numerico  sembra  accompagnarsi  ora  l’ingresso  in  una  fase  non  più  
sperimentale ma applicativa e commerciale di macchine “nuove”: laser, elettroerosione, elettrochimica, ultrasuoni.

Un secondo problema è l’introduzione generalizzata della elettronica nella produzione di grande serie (per esempio nelle linee della 
produzione di  automobili).  Gli  esperti  sostengono che vi  sono ormai  le  possibilità  di  sostituire  i  relè  elettromagnetici  che oggi  
svolgono le funzioni logiche che l’apparecchiatura interna realizza nel circuito automatico con apparecchiature a elementi statici che  
utilizzino elementi elettronici quali i transistor e i circuiti integrati. Ciò costituirebbe solo una sostituzione degli elementi di controllo 
ma segnerebbe la fine di un’epoca nell’automazione sostanziale delle macchine a trasferta lineare.

Un terzo problema, cui i  tecnici  danno giustamente rilievo, è il  pieno sfruttamento dell’elettronica per il  controllo delle linee  
transfer, che ne eleverebbero grandemente la utilizzazione, oggi contenuta, ad esempio, nell’industria dell’auto, al 55-60%. Per questa 
via, infatti, è possibile accertare i guasti in modo più rapido e più sicuro, e coordinare meglio le operazioni di manutenzione. Ad 
esempio nel caso di fermata di una linea il calcolatore può utilizzarla per predisporre le condizioni di adattamento nei cicli successivi.  
Gli uffici di controllo, anche distanti dalle macchine, possono avere in ogni momento un quadro esatto della situazione complessiva, e  
possono immediatamente trasmettere all’operatore in linea le indicazioni di correzione necessarie. Esempi di queste applicazioni si  
hanno in Italia. Per esempio a Torino la Cimat ha costruito per la Fiat (lavorazione della scatola del cambio della “127” un gruppo di  
otto transfers collegate da trasportatori e magazzini automatici e controllate con questo sistema.

Si profilano tuttavia progressi ulteriori. Ad esempio per gli impianti di produzione automobilistica si prospetta un funzionamento 
completamente automatizzato, con la sorveglianza e il controllo diretto dei cicli delle linee affidati a elaboratori elettronici attraverso  
apparecchiature di controllo con elementi logici statici allo stato solido. Queste possibilità vengono giudicate dai tecnici e dagli esperti 
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con i quali siamo in rapporto del tutto realistiche. Naturalmente ciò implica una grande dilatazione del software, e quindi un aumento 
assai serio della flessibilità del processo produttivo, correlato con il controllo a distanza.

L’indicazione di questi sviluppi, parte attuali, parte di non lontana prospettiva, fa intendere meglio il significato di una grossa  
operazione insieme di ristrutturazione e di controllo che viene ora realizzata in Italia da alcuni grandi gruppi, e in particolare dalla  
Fiat. Mi riferisco alla avviata costituzione di un pool delle macchine utensili, diretta dal gruppo Rossi (Ifi) e nel quale convergono, sia 
pure con tempi e modi differenziati, la Divisione controllo numerico della Olivetti (che ha già acquistato una sua autonomia societaria  
in vista dell’operazione), le Ausiliarie Fiat di Grugliasco, e qualificate aziende torinesi come la Morando, la Di Palo, La Sass, l’Imp, 
la Colubra-Lamsat. Ciò darà all’industria delle macchine utensili una nuova dimensione produttiva, porterà a una riqualificazione del  
prodotto, e infine creerà le basi per una consistente ricerca di settore. È chiaro come la realizzazione di questo progetto darà ai suoi  
autori un potente strumento di condizionamento dell’intero sviluppo industriale e di controllo sull’organizzazione del lavoro. Questo 
riferimento esplica un esempio di ciò che dicevamo all’inizio circa l’intreccio tra trasformazione industriale, nuove tecnologie, e  
prospettive della organizzazione del lavoro.

4. Nel cercare di trarre alcune conclusioni generali è necessario anzitutto fare una premessa. I processi dei quali abbiamo parlato  
sono a  volte  di  prospettiva,  a  volte  di  immediata  attuazione  sperimentale,  a  volte  di  applicazione  più  vasta  e  consolidata,  ma  
nell’ambito di settori ristretti e circoscritti. In ogni caso la stratificazione tecnologica è, e rimane, una caratteristica essenziale dello  
sviluppo industriale. Non esiste un’industria omogenea, esiste invece una serie di condizioni assai diverse tra loro, storicamente  
spesso l’una successiva all’altra, che coesistono nella stessa epoca, nella stessa economia, nello stesso settore. L’informatica e le sue  
applicazioni industriali sono un fattore trainante, non un dato generalizzabile, e tanto meno su livelli standard.

D’altronde le stratificazioni industriali, relative ai livelli di automazione e di produttività non sono solo un cospicuo residuo della  
storia passata, ma sono altrettanto indotte dallo sviluppo più avanzato. Lo sviluppo di fasce di media e di piccola industria risulta in  
buona  misura  dall’esistenza  e  dall’iniziativa  delle  grandi  concentrazioni.  Il  fenomeno  del  subappalto,  e,  più  in  generale,  del  
trasferimento fuori della grande fabbrica (e anche fuori della media) di segmenti anche qualificati dei cicli produttivi, sono un aspetto  
organico dello sviluppo delle aziende moderne, non certo qualcosa di esterno ad esse e alla loro logica.

Fatta questa premessa accenniamo ora ad alcuni interrogativi cruciali: anche se non presumiamo davvero di dare ad essi una risposta 
esauriente. Vi è una necessità forte di una larga rilevazione di dati e di una elaborazione ben maggiore se si vogliono avere queste  
risposte.

Una prima questione  riguarda  l’effetto  che  ha  sui  livelli  di  occupazione  la  diffusione  e  la  applicazione  dell’informatica  alla  
produzione industriale e alla sfera economica in generale.

Negli anni cinquanta, partendo dall’idea ingiusta che i processi nuovi sostituiscono e risparmiano quote consistenti di forza-lavoro, 
accoppia la prospettiva dell’automazione e quella di un brusco, a volte catastrofico, crollo dell’occupazione.

Oggi queste previsioni pessimistiche hanno ceduto il passo a una considerazione più attenta di un fenomeno che è assai complesso e  
contraddittorio.

Intanto occorre dire che l’automazione basata sulla informatica ha possibilità assai diverse di introdursi in questo e quel settore 
industriale; e che l’effetto di  labour-saving411 è notevolmente differenziato da settore a settore. Recenti stime formulate negli Stati 
Uniti indicano che nell’arco di un decennio la produzione automatizzata può giungere a coprire un’area occupazionale pari all’8-10% 
dell’area occupazionale totale:  questa quantificazione ha valori  diversi  da paese a paese.  Gli  effetti  dell’automazione sono assai  
diversi, per citare due esempi agli opposti limiti della scala, nella industria dell’auto e in quella del petrolio. E ancora l’elevata  
intensità di capitale che si produce in un settore del ciclo produttivo può introdurre una diminuzione globale della intensità di capitale  
nell’ambito del ciclo completo.

In secondo luogo la valutazione degli effetti della automazione non può prescindere dalla condizione specifica della società ove  
quei procedimenti si applicano: a seconda che si tratti di un paese collocato in questo o in quel gradino della scala dello sviluppo; o se  
esso importi o esporti i procedimenti di automazione; o se esso abbia nel suo territorio attività di ricerca e sviluppo.

Tenendo conto di tutto ciò dobbiamo in ogni caso registrare un dato macroeconomico.
I paesi industrializzati, nei quali si concentrano gli sviluppi dell’informatica, non sono stati caratterizzati nell’arco degli ultimi  

decenni  da  cadute  dei  livelli  di  occupazione.  Alcuni  di  essi,  che  nei  periodi  precedenti  all’automazione  erano  stati  afflitti  da  
disoccupazione massiccia, hanno realizzato la piena occupazione e hanno sofferto di una mancanza di manodopera che sono stati 
costretti a importare.

Altri hanno avuto margini di disoccupazione ma nel quadro di livelli occupazionali crescenti in assoluto. Quest’ultimo è il caso  
degli Stati Uniti. In questo paese l’occupazione è sempre cresciuta, mentre si sono avuti spostamenti considerevoli in direzione di un  
aumento del peso relativo dell’occupazione del terziario rispetto all’occupazione nell’industria. Tra il 1938 e il 1950 l’occupazione  
globale è quasi raddoppiata, e anche nell’ultimo decennio è nettamente aumentata. Ai margini di una tendenza generale all’aumento  
della popolazione occupata e alla sua redistribuzione tra i diversi settori si è avuta la fluttuazione di una fascia di occupazione a volte 
consistente.  Ma in  generale  altri  fattori  sembrano avere  inciso  sull’impiego della  forza-lavoro  statunitense  senza  confronto  più 
dell’impatto dell’automazione, i cui effetti sono stati almeno contraddittori: pensiamo al rapporto tra gruppi oligopolistici e mercato, 
alle politiche di sostegno della domanda, alla struttura del rapporto investimenti-consumi, ai movimenti di capitale, alle politiche  
monetarie, al rapporto con il mercato mondiale, alle guerre e agli armamenti.

Ovviamente è un’astrazione separare nella analisi lo sviluppo dal sottosviluppo, che sono due aspetti interconnessi di un’unica  
realtà. Ma anche nell’interrelazione tra sviluppo e sotto-sviluppo sembrano avere un ruolo ben maggiore, ai fini dell’occupazione,  
altre variabili del sistema, dai prezzi ai meccanismi di circolazione dei capitali sino alle strategie dei gruppi multinazionali. E le 
esperienze compiute in India e in Brasile, per esempio, di impianti altamente automatizzati hanno avuto effetti di risparmio fortissimo  
della forza-lavoro in termini relativi, ma non si può affermare che abbiano determinato una caduta dell’occupazione complessiva:  

411 Risparmio di lavoro (n.d.r.).
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piuttosto queste iniziative si sono realizzate in quei sistemi economici come realtà isolate, slegate da contesti produttivi adeguati, e  
hanno indotto effetti di sviluppo nell’area industrializzata.

Si può sostenere che l’effetto negativo sull’occupazione della meccanizzazione prima, dell’automazione e dell’informatica poi è  
stato contenuto dalle riduzioni dell’orario di lavoro. Una tendenza in questa direzione è certo storicamente incontestabile. Ma se si  
considera l’intera area dell’orario di lavoro, compreso lavoro straordinario e il  lavoro a domicilio, nel periodo recente in cui in  
qualche modo i procedimenti sono penetrati realmente nell’industria, è difficile stimare se davvero vi sia stato un equilibrio nuovo,  
diverso dal passato, tra gli effetti di labour-saving e la minor durata dell’orario di lavoro individuale.

Se  noi  concentriamo  l’attenzione  sulle  aree  industrializzate,  dove  automazione  informatica  hanno  avuto  applicazioni  
sufficientemente ampie, ci accorgiamo che occorre distinguere tra gli effetti che si sono realizzati a tre differenti livelli. Il primo  
livello è quello dell’azienda. Qui l’informatica e l’automazione sostituiscono il lavoro dell’uomo, e, a parità di volume di produzione,  
o  anche  con  incrementi  di  produzione  che  non  eccedano  una  certa  misura,  inducono  disoccupazione:  benché,  se  l’impresa  è 
sufficientemente grande, vi sono frequentemente traslazioni di occupazione al suo interno tra vari settori. Il secondo livello è quello  
della  categoria,  dove gli  effetti  sono contraddittori  Da un lato  informatica  e  automazione,  introdotte  su  vasta  scala,  provocano 
disoccupazione anche notevole. Dall’altro, se per questa via viene sviluppata una nuova professionalità, allora crescono gli impieghi,  
che tuttavia possono essere in tutto o in parte sostituiti dagli impieghi precedenti che sono stati liquidati. Al terzo livello, quello  
dell’economia in generale, informatica e automazione dislocano in avanti l’economia, creano nuovi mercati, inducono nuove attività  
dunque creano occupazione, anche se dislocano assai diversamente la sua struttura. Vi è qui, in linea di principio, una differenza tra  
meccanizzazione  e  automazione.  Nella  meccanizzazione,  a  un  dato  livello  produttivo,  occupazione  e  qualifiche  più  facilmente 
diminuiscono. È soprattutto nelle industrie “nuove” che progresso tecnico e stabilità e aumento dell’occupazione possono meglio  
conciliarsi. L’elasticità di mercato di quelle industrie è infatti in generale assai notevole. L’industria elettronica e la chimica sono due  
esempi di branche produttive nelle quali i nuovi procedimenti e l’intensità di capitale sono cresciuti rapidamente, senza tuttavia che vi  
fosse una correlativa caduta assoluta della occupazione (mentre la caduta relativa è stata notevole).

L’occupazione, in sostanza, è una variabile che dipende da tutte le funzioni del sistema. Volerne isolare una - l’automazione - falsa  
ogni  ragionamento.  Entrambe le idee che si  sono contrapposte con clamore per alcuni  anni  -  che l’automazione faciliti  la  crisi  
catastrofica della economia, e che essa induca un’era di benessere risolvendo le contraddizioni sociali in virtù della sua enorme forza  
produttiva - appaiono senza fondamento.

Piuttosto c’è da dire che lo sviluppo della automazione individua una contraddizione essenziale del sistema capitalistico. Esso,  
infatti, da un lato, tende a ridurre costantemente, sotto l’impulso della ricerca del profitto, il tempo di lavoro contenuto nelle merci,  
dall’altro, misura su questo tempo il valore. Suscita tutte le forze della scienza e della natura, della combinazione dei fattori e delle  
relazioni sociali per rendere la creazione della ricchezza relativamente indipendente dal tempo di lavoro impiegato; ma poi misura le  
forze gigantesche che si sono sprigionate alla stregua del tempo di lavoro, e le imprigiona nei limiti che sono necessari per conservare 
il valore già creato. Ma questo approccio, tipicamente marxiano, che ci conduce alla contraddizione tra lavoro utile e lavoro astratto,  
tra produzione socializzata e appropriazione privata, esula dal nostro tema.

Un rapporto abbastanza diretto è possibile individuare tra sviluppo dell’automazione e modifica della struttura della forza-lavoro.  
Già nell’ambito dell’industria lo sviluppo dell’automazione sposta una frazione considerevole della forza-lavoro verso gli uffici di 
programmazione  e  verso  i  servizi.  Ma,  più  in  generale,  le  società  moderne  sono  caratterizzate  da  una  diminuzione  relativa 
dell’importanza dell’occupazione industriale e da un aumento relativo dell’importanza dell’occupazione nel terziario, in tutta la sua 
gamma.

In questo quadro si pone la questione degli impiegati, tecnici e amministrativi. Proprio l’automazione, le nuove tecniche produttive,  
la complessità dei rapporti con il mercato, lo sviluppo dei nuovi bisogni sospingono verso gli impiegati una aliquota crescente della  
forza-lavoro industriale, e alimentano all’interno della crescita del terziario la componente impiegatizia. Ma, nello stesso tempo,  
mutano i connotati professionali del lavoro degli impiegati e la struttura degli strati impiegatizi. L’introduzione di nuove macchine per  
il lavoro d’ufficio cui l’informatica ha dato un  decisivo colpo di acceleratore ai vari livelli (singolo ciclo operativo, reparto, centri  
unificati di calcolo, ecc.) rende definitiva la tendenza che si era delineata a una linearizzazione del lavoro impiegatizio, e dunque a  
una  sua  proletarizzazione,  con  lo  svuotamento  delle  gerarchie  tradizionali,  e  la  crisi  della  stabilità  di  impiego.  Lotte  condotte  
autonomamente dagli impiegati come quelle recenti al centro meccanografico della Fiat di Torino, alla Olivetti, nel gruppo Zanussi di  
Pordenone sono la testimonianza più viva di questa nuova condizione.

Questo processo conosce due controtendenze. In primo luogo, a un certo livello, l’aumento del numero degli impiegati, e del loro  
peso relativo sulla forza-lavoro totale si urta contro determinati limiti. Tra il 1951 e 1968 il rapporto tra impiegati e forza-lavoro totale  
in Italia è cresciuto dal 10 al 14%, come un fenomeno strutturale generalizzato, con intensità varia e poche eccezioni. Considerando 
ciò che è accaduto in paesi capitalistici maturi e la realtà del lavoro d’ufficio, possiamo pensare che vi siano ancora notevoli margini  
di incremento. Ma, a un certo punto, proprio l’automazione e l’informatica frenano l’aumento degli impiegati, e introducono processi 
di ristrutturazione che di volta in volta comprimono l’occupazione. Negli Stati Uniti indagini, assai minuziose condotte in alcuni  
settori - dai telefoni all’automobile - testimoniano con eloquenza questa controtendenza.

L’altra questione è la creazione di nuove stratificazioni nel lavoro impiegatizio. Si vanno determinando una infinità di condizioni 
diverse, da un capo all’altro della scala, e tra di esse vi sono veri e propri compartimenti stagni. Attraverso le nuove differenziazioni 
cresce, tuttavia, per grandi linee l’enucleazione di due blocchi diversi. In relazione allo sviluppo dell’organizzazione del lavoro e  
all’accrescimento del peso relativo degli impiegati si differenziano gli impiegati dello staff da quelli della line: gli impiegati che fanno 
parte, per cosi dire, della centrale, di elaborazione e quelli che sono, invece, collocati nella parte più esecutiva della linea produttiva. E  
questa  differenziazione  passa  attraverso  le  categorie  tradizionali,  in  modo  che  nello  staff sono  inclusi  impiegati  di  qualifiche 
tradizionali a volte inferiori a quelle di alcuni occupati nella line, Infine, se vi è un processo di linearizzazione in pieno sviluppo nel 
lavoro impiegatizio, si sviluppano altresì, da parte del capitale, tentativi isolati ma organici di ristabilire l’equilibrio impiegati-operai e  
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uffici-officine,  coinvolgendo  gli  impiegati  in  una  più  completa  riorganizzazione  del  lavoro  aziendale  che  li  lega  alla  politica  
imprenditoriale.  Un  esempio  è  la  direzione  per  obiettivi  (DPO).  Questo  metodo  di  organizzazione  aziendale  sostituisce  a  un  
programma di lavoro deciso rigidamente dall’alto e diffuso per vie gerarchiche, un programma di lavoro deciso dai singoli membri  
dell’organizzazione nell’area di loro competenza, rigorosamente quantificato, reso omogeneo per gruppi, e alla fine unificato con un  
processo che va apparentemente dal basso verso l’alto. Un tale metodo richiede una struttura organizzativa che realizzi un notevole  
grado di flessibilità e di libertà, un sistema di controllo coerente, una forte spinta di gruppo, e adesione agli scopi aziendali. Esso è il  
corrispettivo delle “isole” nel lavoro operaio, e rientra nella logica generale di rendere più flessibili singoli segmenti del processo  
produttivo per salvaguardare la rigidità globale, e di adattare l’impiego della forza-lavoro a un sistema produttivo caratterizzato dalle  
nuove velocità e dalle nuove esigenze imposte dalla automazione. 

È possibile affermare che i processi di automazione e l’informatica inducono una generale dequalificazione? Anche qui l’esperienza  
dimostra che si tratta di una questione complessa, che non tollera troppe semplificazioni. Sono stati agitati opposti miti: l’automazione 
che eleva necessariamente e generalmente i  contenuti  professionali,  e crea un nuovo livello culturale;  un universo di robot che  
eliminano gli operai, con costi crescenti, e alla fine insuperabili nei termini sociali. Non credo vi sia nella realtà spazio per nessuna di  
queste spiegazioni.

La tendenza generale che noi possiamo cogliere è probabilmente quella di un declino della qualificazione della manodopera, nel  
senso che vi è una perdita del contenuto professionale del lavoro, mentre vi è una netta riqualificazione per un ciclo ristretto di  
operatori.  Il  declino della professionalità,  a  questo livello,  deve essere tuttavia inteso in senso relativo:  come una sproporzione  
crescente tra i nuovi livelli generali di conoscenza (sui quali, incide anche la crescente scolarizzazione) e i contenuti effettivi del  
lavoro.  Questo  caso  è  illustrato  bene  da  ciò  che  avviene  nella  chimica,  con  l’avvento  del  ciclo  continuo.  In  molti  casi,  poi,  
l’automazione richiede contenuti professionali più alti all’inizio, più bassi quando si passa alla routine. Nella programmazione dei  
calcolatori i matematici specialisti sono stati in seguito sostituiti da operatori assai meno qualificati.

Ciò che si determina è in effetti una tendenza, a nuovi livelli, di un processo di stratificazione sociale. In questa direzione vanno la  
creazione di due mercati del lavoro e due sfere di organizzazione del lavoro che abbiamo già ripetutamente considerato; i processi di  
dequalificazione  e  di  riqualificazione  la  nuova  articolazione  dei  posti  di  lavoro  che  è  strettamente  connessa  alla  diffusione  
dell’informatica.  In  questa  direzione  va  anche  la  stessa  difficoltà  di  riqualificare  la  manodopera  nei  processi  di  conversione  
industriale, e che conducono a una emarginazione dei più anziani, di certi strati femminili, e cosi via. E infine occorre sottolineare che  
- come abbiamo visto accadere nella chimica - le nuove tecniche creano le occasioni che le direzioni aziendali utilizzano per ricreare  
una nuova scala gerarchica in fabbrica.

La  diffusione  dell’informatica  e  dell’automazione  accentuano  l’intensità  di  capitale,  accrescono  una  tendenza  generale  a  una 
maggiore composizione organica del capitale.  Ciò ripropone oggettivamente la questione dell’utilizzo degli  impianti,  e riapre la  
discussione della produttività. Qui vi è il rapporto tra il modo di produrre e le scelte produttive. Una misura della produttività nei  
termini della quantità di merci prodotte rende questo concetto, in apparenza così concreto, sempre più astratto: e, per quanto questi  
termini siano logori, contrappone una produttività economica e una produttività sociale. Che senso ha la necessità di accrescere, ad  
esempio, la produttività di automobili, estendendo i turni di notte, recuperando i giorni festivi, quando è ormai evidente che sarebbe  
del tutto pensabile un diverso sistema di trasporti che abbia una efficienza più alta per i bisogni della collettività, e insieme comporti  
costi minori e un minore sfruttamento della forza-lavoro?

È un  grosso  tema,  questo,  che  si  collega  direttamente  con  la  questione  della  natura  del  prodotto.  L’automazione,  ancor  più  
l’informatica, rendono possibile e, in una certa misura, esigono una nuova concezione del prodotto e del processo di fabbricazione.  
Poiché l’automazione nasce dalla meccanizzazione, si cerca all’inizio di impiegare la macchina automatica per farle costruire quello 
che costruivano la macchina utensile e la macchina tradizionale.  E poiché l’informatica si  innesta su di  un processo produttivo 
tradizionale,  vi  è  la  tendenza  a  utilizzarne  il  potenziale  in  una  direzione  prevalentemente  quantitativa.  Ma  qui  si  delinea  una  
contraddizione crescente tra futuro e passato che passa attraverso l’apparato produttivo, il  mercato,  la società.  È un aspetto del  
contrasto permanente, dialettico, tra forze produttive e rapporti di produzione.

La reinvenzione del prodotto non avviene su vie obbligate, e non è detto che avanzi comunque con la velocità necessaria e possibile. 
Non può essere lasciata alla oggettività dei processi.

La  reinvenzione del  prodotto  è  un anello  della  catena più  complessiva  che,  partendo dall’organizzazione del  lavoro,  va  sino 
all’economia e la società. L’informatica schiude un nuovo orizzonte globale della società e della economia: ma che si vada in questa  
direzione non è certo, ne è certo il modo.

Anche  se  cancelliamo  dalla  nostra  mente  ogni  tentazione  luddistica  che  l’irrazionalità  dello  sviluppo  di  continuo  suscita,  e 
assumiamo  il  progresso  tecnico  quale  componente  essenziale  del  progresso  e  dello  sviluppo  delle  società  umane,  dobbiamo 
riconoscere che esso non è mai il terreno di una riconciliazione tra lavoro e capitale: è invece un terreno più avanzato del loro  
inconciliabile conflitto.

Certamente vi è un aspetto della politica del grande capitale avanzato che tende ad assorbire la spinta che viene dalle grandi lotte  
operaie per una trasformazione dell’organizzazione del lavoro e della società. Ma anche quando la strategia e la direzione del grande  
capitale vanno in una tale direzione, vi vanno con un proprio ordine di motivazioni e di scopi.

L’informatica è per il capitale il mezzo per risparmiare forza-lavoro, è un elemento della sua tendenza storica ad un aumento della  
composizione organica. È uno strumento, ricco di flessibilità, per aumentare la rigidità globale del processo produttivo e fronteggiare 
la  rigidità  della  forza-lavoro.  Quando  ci  riferiamo  al  capitale  pensiamo  non  già  all’iniziativa  anarchica  su  di  un  mercato  
concorrenziale, ma alle imprese multinazionali, che hanno un piano, una logica, una politica complessiva che trascende le dimensioni  
aziendali. Ma proprio quell’ottica, quella logica non coincidono con quelle dello sviluppo della collettività. La strategia del capitale  
monopolistico nell’età delle multinazionali  è quella del “taglio sociale”.  Ad essa è legato l’acuirsi  della contraddizione tra aree  
sviluppate e sottosviluppate; la tendenza a una divisione nuova del mercato del lavoro; la creazione di nuove stratificazioni e gerarchie 
della forza-lavoro; una scuola selettiva in senso nuovo, non perché riproduca staticamente vecchi privilegi, ma perché invece prefiguri  
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e contribuisca a costruire le nuove stratificazioni e gerarchie sociali. L’uso dell’informatica, il modo come essa viene sviluppata e  
gestita, hanno questo segno.

L’ottica del movimento operaio è alternativa e così la sua strategia. La ricomposizione del lavoro non è per essa un accorgimento  
per rendere accettabile questo sistema, ma la via per crearne uno diverso. E il nodo centrale è il rifiuto e la lotta contro la strategia  
della emarginazione e della nuova stratificazione sociale. Il movimento operaio pone la questione di una crescente omogeneità della  
forza-lavoro, che sia la base di una scuola nuova di un nuovo mercato del lavoro, di un nuovo rapporto tra lavoro e tempo libero, tra  
formazione culturale e specializzazione. Dall’organizzazione del lavoro si parte per risalire alla divisione sociale del lavoro e cogliere  
la questione della rottura delle vecchie gerarchie e di quelle nuove che lo sviluppo del capitale determina, per costruire un processo 
tendenzialmente egualitario,  anche se necessariamente articolato:  nella consapevolezza che questa è poi la nuova frontiera della  
democrazia.

L’informatica può essere uno strumento di questa strategia, come può esserlo della strategia del grande capitale. Gli effetti di  
labour-saving,  di elasticità, di reinvenzione del prodotto possono innestarsi o no in un processo rinnovatore. È del tutto astratto  
mitizzare la informatica come una rivoluzione che liberi l’umanità dalle contraddizioni sociali. È esatto concepire la possibilità di una  
utilizzazione  dell’informatica  -  del  suo  modo  di  essere  e  di  svilupparsi  -  che  sia  un  elemento  di  un  nuovo  corso  che  dalla  
organizzazione  del  lavoro  investa  tutta  la  società.  In  ogni  caso,  l’informatica  è  un  terreno  qualificante  di  scontro  tra  lavoro  e  
capitale»412.

[BI][BI]      GGIOVANNIIOVANNI B BERLINGUERERLINGUER, ,     CCONCLUSIONIONCLUSIONI  DIDI G GIOVANNIIOVANNI B BERLINGUERERLINGUER    , ,     11-13 11-13 OTTOBREOTTOBRE 1973 ( 1973 (    APRILEAPRILE 1974) 1974)    
L’intervento di Giovanni Berlinguer, che conclude e riassume gli argomenti del seminario svolto dal Pci, sembra abbastanza chiaro: 

la guerra è stata vinta dal popolo italiano nel 1945, ma è stata contemporaneamente persa sul piano politico ed economico; il nostro è  
un paese occupato da forze capitaliste straniere. Sebbene nell’immediato dopoguerra si avesse delle industrie italiane molto forti, negli  
anni Cinquanta e Sessanta, con ogni mezzo e modo possibile, l’imperialismo straniero ha fatto in modo da tenere a freno il nostro  
sviluppo nazionale, per imporre un’economia basata sulle proprie multinazionali. A poca distanza dal golpe cileno e dalla guerra tra  
Israele, Egitto e Siria, la sensazione, non detta in modo esplicita da Berlinguer, ma fatta percepire, è che ciò potrebbe capitare anche in  
Italia. A ciò si aggiunge la sua considerazione che, nel momento in cui il seminario si sta svolgendo la nuova industria informatica è  
per la quasi totalità già dominata dalle aziende statunitensi; che un’ipotesi di far sviluppare un’industria italiana in tale settore non ha 
prospettive e che - e questa è la linea del Pci - l’unica prospettiva plausibile è quella di promuovere lo sviluppo di un settore alternativo 
europeo, che si appoggi cioè sulle multinazionali europee.

L’intervento di Berlinguer trasuda dunque di cauta prudenza politica.
Inoltre,  la  prospettiva  di  tipo  luddista-rivoluzionaria  viene  considerata  una  falsa  utopia,  che  non  ricalcherebbe  gli  ideali  di  

emancipazione del proletariato, ma sarebbe semplicemente destinata a far regredire la condizione dei proletari. Secondo Berlinguer, la  
scienza e la nuova tecnologia informatica può, invece, se ben usata, essere utile. L’analisi del Pci è dunque quella per cui l’unica via  
plausibile è quella di cercare di promuovere uno sviluppo delle tecnologie che non sia rivolto al profitto capitalista, ma agli interessi 
sociali e proletari e che per realizzarla è necessario dirigere lo sviluppo politico e economico del Paese. In ciò si differenzia dalla linea  
di Paola Manacorda (che viene citata nell’intervento di Berlinguer e che è presente al seminario, ma di cui non viene riportato il testo  
negli atti pubblicati), che, pur non essendo luddista come prospettiva, non ritiene plausibile uno sviluppo proletario della tecnologia 
informatica in uno Stato capitalista413.

412 idem, pp. 58-94.
413 Questa sarà, più o meno, la linea che il Pci cercherà di portare avanti nel futuro. Il risultato emerge dalla lettura degli eventi successivi: il tentativo del Pci di  
governare il Paese fallirà nei Settanta e riuscirà ad andare a buon fine solo negli anni Novanta con il governo Prodi, in una situazione politica in cui il Pci è diventato  
qualcos’altro. 
Nel frattempo la partita è già stata persa: negli anni Ottanta le influenze statunitensi sulla politica del nostro Paese faranno si che le scelte di sviluppo frustreranno  
costantemente le istanze proletarie. L’alleanza tra la parte marcia della Democrazia Cristiana, dei repubblicani e dei socialisti, unita con le tradizionali forze di destra 
e liberali, daranno luogo a uno sviluppo economico che confermerà il predominio straniero.
Con le nuove tecnologie verrà imposto anche un nuovo modello di lavoro, oltreché di socialità, in cui la priorità non è la difesa della dignità e dei diritti del  
lavoratore e del cittadino, ma il profitto del capitale.
Fin dall’inizio degli anni Ottanta (come era avvenuto anche nei Sessanta e Settanta), vedremo che i convegni sulle nuove tecnologie li organizzano soprattutto le  
multinazionali; le discussioni orientate ad affermare un tipo di impianto giuridico che difenda la “proprietà privata”, capitalista. Le tesi di Libertini e quelle operaiste  
saranno schiacciate nella repressione.
Senza voler difendere le posizioni definite “luddiste”, ci si domanda: ma i reali interessi dei poveri, degli oppressi, dei perseguitati, degli esclusi, ecc…, chi li  
difende in una situazione in cui la trattativa politica non ha forza? La risposta che sorge spontanea è: loro stessi. I movimenti sono la sollevazione delle anime che si  
ribella a tutto ciò che in modo palese non può essere sconfitto dalla trattativa politica.
È dunque questo spirito che anima, nella seconda metà degli anni Ottanta, le culture hacker e del cyberpunk, che tenteranno di proseguire la resistenza, al di fuori da  
ogni forma di politica istituzionale (anche se partiti come Rifondazione Comunista saranno vicini alle sensibilità di tale movimento). Attraverso di esse proseguirà 
dunque il tentativo di costruire un modello di sviluppo della tecnologia, oltreché sociale, alternativo. Non sarà una scelta “luddista”, ma altra.
Ma il successivo tornado del world wide web, e dei social network, spazzerà via ogni velleità: i cavi e le infrastrutture sono in mano a aziende privatizzate e  
controllate dalle multinazionali. Stesso discorso per l’hardware. La battaglia prosegue invece nel settore del software, dove il modello del “software libero” è riuscito  
ad affermarsi, ma solo parzialmente, nelle istituzioni. È una battaglia di resistenza. La scienza e i luoghi della formazione sono ben saldamente in mano a governi  
che orientano le proprie scelte sulla base degli ordini che i poteri economici sovranazionali deliberano.
I sindacati sono spaccati e la Cgil è isolata anche dallo stesso Pd.
Eppure, la resistenza continua, ed imprese come quella di Wikileaks, dimostrano la loro utilità.
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Si riporta, in modo integrale, la relazione conclusiva del seminario di Giovanni Berlinguer, dal titolo  Conclusioni di Giovanni 
Berlinguer414:

«Il primo seminario del PCI sul tema “Informatica, economia, democrazia” ha confermato, innanzitutto, le immense possibilità che  
l’informatica  (significati  paralleli  o  contigui:  elaborazione  automatica  dei  dati,  scienza  dell’informazione,  uso  dei  calcolatori  
elettronici, cibernetica) apre al progresso umano.

Nell’industria, per esempio, l’informatica consente il passaggio all’automazione degli impianti, la quale rappresenta certamente la  
sola via integrale per evitare quello che Wiener chiama “l’uso subumano degli uomini” mantenendo la produzione in serie, senza cioè  
voler ritornare (con una strana utopia, rivolta all’indietro) verso le fasi artigianali del lavoro.

Per la pianificazione e la gestione dell’economia, l’informatica rappresenta l’anello tecnico che mancava per consentire (in una 
società che sta diventando estremamente complessa, e che richiede ampiezza di valutazioni e rapidità di interventi) il passaggio -  
come auspicava Marx - dall’amministrazione sugli uomini all’amministrazione delle cose, cioè alla graduale scomparsa dello Stato.  
Essa permette inoltre di conoscere e di prevedere quelli che Engels chiamava “gli effetti remoti dell’attività produttiva”, che oggi  
hanno grande rilievo per la maggiore compenetrazione fra attività umana e condizioni ambientali, fra produzione e natura.

Per  i  servizi  sociali  e  per  l’istruzione,  l’informatica  permette  un’organizzazione  più  efficiente  e  quindi  una  più  facile  
generalizzazione. Essa può inoltre consentire, in un mondo nel quale la popolazione cresce in modo tumultuoso e si addensa nelle  
città, mentre per contro gli individui rischiano di essere sempre più isolati fra loro, comunicazioni rapide, complesse, multidirezionali:  
“La meccanicità  che sembra alienante  può essere  invece liberante  per  l’individuo”,  purché naturalmente  “ tutti gli  uomini,  ogni 
individuo in liberi accordi con gli altri, abbiano la disponibilità della meccanicità moderna e dei suoi risultati”415. Può quindi, al limite, 
facilitare l’esercizio della democrazia.

Il  seminario  del  PCI  ha  confermato  però  (su  questo  punto  anzi,  più  che  sulle  possibilità,  si  è  soffermata  l’attenzione  degli  
intervenuti)  che  l’informatica  rischia  di  diventare  la  nuova  utopia  tecnologica,  il  nuovo appiglio  per  l’illusione  che  ha  sempre  
accompagnato,  nella  storia,  l’emergere  di  ogni  scoperta  scientifica  e  di  ogni  nuova  applicazione  tecnica  (sarebbe  interessante 
descrivere  questa  circolarità  di  illusioni-delusioni  che  è  seguita  ad  ogni  ciclo  tecnologico,  probabilmente  dalla  ruota  fino  alla  
macchina a vapore, all’elettricità, all’automazione)416.

Anche nei paesi socialisti esiste il rischio di un abuso ideologico e di un uso errato dell’informatica. Nell’economia, certamente,  
questa ha ora un ruolo notevole (come ad esempio nella Repubblica democratica tedesca) per la promozione di un rapido sviluppo  
della produzione e del benessere; e nell’Unione Sovietica, che pure ha, rispetto agli Stati Uniti, un numero notevolmente inferiore di  
calcolatori,  questi  vengono  applicati  essenzialmente  all’attività  produttiva  ed  alla  pianificazione  economica,  mentre  nei  paesi  
capitalistici l’uso principale è nella gestione aziendale del profitto e nel controllo sociale 417. Tuttavia, non possiamo dimenticare che il 
dogmatismo  ideologico  ha  frenato  per  lungo  tempo  (quando  nell’URSS  la  cibernetica  fu  definita  ideologia  borghese)  sia 
l’introduzione dei calcolatori sia il dibattito teorico sui nuovi aspetti del rapporto uomo-macchina: non per polemizzare sul passato,  
ma per mostrare come la mancanza di un libero confronto delle idee nella società socialista ostacola non solo lo sviluppo culturale e  
politico, ma anche l’innovazione tecnologica e il progresso della produzione.

Non possiamo dimenticare, soprattutto, i limiti dell’informazione politica e culturale nei paesi socialisti. Sereni ha ampiamente 
documentato i danni che ciò comporta alla direzione delle società socialiste, anche perché “la informazione attiva e l’informazione  
passiva si condizionano reciprocamente: sicché, ad una limitazione o ad una distorsione dell’informazione trasmessa e diffusa, finisce 
inevitabilmente  col  rispondere  un’analoga  deficienza  ed  una  non  meno  grave  distorsione  dell’informazione  ricevuta”418. 
Personalmente, ricordo che, essendo andato nell’URSS nell’anno 1971 con una delegazione scientifica del PCI, fummo impressionati,  
nella città siberiana Akademgorodok, dalle ricerche e dalle applicazioni estremamente avanzate dell’informatica all’economia ed alla  
gestione della società;  ma, arrivando da Roma all’aeroporto di  Mosca due giorni dopo che i  giornali  di  tutti  il  mondo avevano 
comunicato la morte di Chruščëv, fummo altrettanto colpiti nello scoprire che i compagni sovietici ignoravano la notizia. La Pravda, 
questo giornale che Lenin volle intitolato alla verità e che grazie all’elettronica si stampa simultaneamente in Europa ed in Estremo 
Oriente, rese noto il fatto con due o tre giorni di ritardo. Vi è un chiaro contrasto fra le possibilità dell’informazione e l’uso che ne  
viene fatto per promuovere lo sviluppo della democrazia socialista.

Anche questi fatti dimostrano quanto sia necessario seguire, per l’Italia e per gli altri paesi capitalisti, quella che abbiamo definito  
come via democratica al socialismo.

Il colpo di Stato reazionario nel Cile ha riaperto, tuttavia, la discussione sulla possibilità di seguire questa strada, e sugli obiettivi da  
conseguire. Il tema non è estraneo all’interesse di questo seminario, come cercherò di dimostrare.

L’Italia  è  uscita  dalla  seconda  guerra  mondiale  con  una  situazione  contraddittoria:  da  un  lato,  con  una  grande  maturità  del  
movimento operaio e democratico, che si era espresso nella Resistenza; dall’altro, con dei condizionamenti molto pesanti al suo 
ulteriore progresso: da questi è nata poi la controffensiva reazionaria e la “restaurazione del capitalismo”. La polemica sulle occasioni 
perdute e sulla rivoluzione mancata è perciò storicamente inconsistente, perché non tiene conto di questa contraddittorietà. Secchia ed 
altri storici della Resistenza hanno insistito sia sul fatto che la lotta di liberazione (ove la classe operaia ed il PCI ebbero un ruolo  
decisivo) si basò su di un largo tessuto unitario e venne combattuta non per il socialismo, ma per l’indipendenza nazionale ed una  
democrazia progressiva, sia sui limiti geografici del movimento, che ebbe carattere di massa principalmente nel Nord. Per impedire 

414 Giovanni Berlinguer, Conclusioni di Giovanni Berlinguer, (11 al 13 ottobre 1973), in AA.VV., Informatica economia democrazia, pp. 207-232, Editori Riuniti, 
Roma, aprile 1974.
415 D.A. Cardone, La macchina e l’individuo, in Atti del XXI Congresso di filosofia, v. II, p. 52, Pisa, 1967.
416 Riguardo a tale aspetto si consiglia la lettura del libro Armand Mattelart,  Storia dell’utopia planetaria. Dalla città profetica alla società globale, Einaudi, 
Torino, 2003, N.d.A.
417 Cfr. l’interessante articolo di Paola M. Manacorda, Per un’analisi politica dell’informatica, “Sapere”, n. 763, pp. 16-22, agosto 1973. 
418 E. Sereni, Informazione democrazia socialismo, “Critica marxista”, a. IV, n. 4-5, p. 5, luglio-ottobre 1968.
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ulteriori progressi fu poi determinante la compressione estrinseca politico-militare, derivante dalla presenza in Italia delle forze armate 
dei principali paesi imperialisti, principalmente degli Stati Uniti.

Nei decenni successivi, si sono sviluppati in Italia due processi paralleli. Il primo (positivo) consiste in una lenta (e certamente 
insufficiente) decompressione di alcuni dei vincoli politico-militari di subordinazione dell’Italia, ed anche dell’Europa occidentale,  
agli USA. Non vi è dubbio, per esempio, che il processo di distensione e la tendenza verso un sistema di sicurezza europeo può dare  
maggiore spazio di autonomia allo sviluppo in senso democratico, ed anche socialista, di ogni singolo paese. Non vi è dubbio che le  
posizioni assunte proprio in questi giorni dal governo italiano sui due temi più scottanti (il Cile ed il conflitto arabo-israeliano) sono 
diverse da quelle degli Stati Uniti; ed è notizia di oggi che anche la Comunità europea, decidendo di sospendere gli aiuti al Cile,  
mostra che si può andare verso una crescente diversità di posizioni fra i paesi capitalisti.

Il  secondo  processo  (negativo)  consiste  nello  stringimento  di  altri  vincoli  economico-scientifici  di  subordinazione,  che  sono 
probabilmente meno visibili ed espliciti di quelli politico militari, ma che sono, per certi aspetti, più profondi, e che rischiano di essere  
difficilmente reversibili.

Questi vincoli si esercitano in molti campi, ma principalmente in due settori chiave: quello dell’energia e quello dell’informatica.
Nel campo energetico, non è un caso che, all’incirca nel medesimo periodo, sia stato assassinato Mattei e defenestrato Ippolito: due  

personalità  complesse,  che,  tuttavia,  avevano  tentato  (il  primo nel  campo petrolifero,  il  secondo  per  l’energia  nucleare)  di  far  
assumere all’Italia una posizione forte e autonoma nell’approvvigionamento, nella ricerca, nella collaborazione internazionale, nella  
lotta per le fonti di energia. Oggi si  sente quanto pesi il  successo di questi  attacchi contro l’Eni e contro il  CNEN. La politica  
energetica italiana è in crisi, la subordinazione al cartello internazionale del petrolio si accresce, il peso politico dei petrolieri (per  
esempio nel campo dei quotidiani) diventa soffocante, le condizioni dell’ambiente naturale si deteriorano per il predominio delle 
centrali termoelettriche inquinanti; anche il governo di centrosinistra ha ceduto ora alle richieste di aumento dei prezzi della benzina.

Nel campo dell’informatica, la dipendenza sta divenendo ancora più totale, non essendovi mai stato neppure un vago tentativo di  
attuare una politica indipendente da parte dei gruppi dominanti italiani.

Vi è il rischio che la subordinazione economico-scientifica in questi settori pilota giunga a tale punto da rendere estremamente  
difficile uno sviluppo autonomo (e forse la stessa sopravvivenza) dell’economia italiana nel caso in cui le classi lavoratrici assumano 
posizioni di governo e vogliano avviare la trasformazione della società italiana verso il socialismo. Sappiamo che in questo caso è  
indispensabile  (come dimostra  l’esperienza  cilena)  mantenere  in  efficienza  e  rinnovare,  al  tempo stesso,  il  sistema economico;  
altrimenti, si crea un vuoto che facilita il malcontento popolare e l’aggregazione delle forze reazionarie. Ci domandiamo, perciò, quali  
sarebbero le conseguenze di un’interruzione o riduzione dei flussi energetici e informatici nell’economia italiana.

È stato detto che nel Cile si è avuto un “Vietnam economico”. La definizione è imprecisa; ma le forme di pressione economica che 
l’imperialismo ha esercitato sul Cile sono state certamente per gli USA meno dolorose e laceranti di quelle militari esercitate sul  
Vietnam, e fino a questo momento si sono rivelate purtroppo più efficaci.

L’imperialismo cambia tattica, tende a correre rischi minori,  deve essere contrastato e può essere vinto anche su questi  nuovi  
terreni. Non si può continuare ad oscillare, né definire l’imperialismo, fra due concezioni entrambe sbagliate: l’imperialismo come 
tigre di carta (si è dimostrato che ha denti e unghie per colpire), oppure come forza incontrastabile e onnipotente. Nel suo saggio sulla 
fase  suprema  del  capitalismo,  Lenin  criticò  Kautsky  il  quale  aveva  coniato  la  definizione  di  ultraimperialismo o  di 
superimperialismo, come “sfruttamento collettivo del mondo ad opera del capitale finanziario internazionalmente organizzato”. Tale 
concezione  aveva  il  risultato  di  “distogliere  l’attenzione  dalla  gravità  delle  contraddizioni  esistenti”;  di  favorire  “un’idea  
profondamente falsa ed atta soltanto a portar acqua al mulino degli apologisti dell’imperialismo, cioè la concezione secondo cui il  
dominio del capitale finanziario attutirebbe le sperequazioni e le contraddizioni in seno all’economia mondiale, mentre, in realtà, le 
acuisce419”, di non lasciare margine né alle contraddizioni interne del capitalismo né all’azione rivoluzionaria del movimento operaio.  
Lenin concludeva che il concetto di ultraimperialismo era una ultrastupidità. Ed oggi, certamente rispetto al 1916 le contraddizioni  
interne del capitalismo sono aumentate, ed è cresciuta la forza del movimento operaio e democratico.

Questa forza, tuttavia, deve agire anche su nuovi terreni, come quello della politica dell scienza e della politica dell’informatica.  
Infatti, anche senza anticipare le drammatiche difficoltà che possono insorgere dalla dipendenza economico-scientifica, per il paese  
per le classi lavoratrici, in momenti di svolta politica e di crisi internazionale,  già oggi questa dipendenza crea gravi limiti allo 
sviluppo sia dell’economia che della democrazia, come hanno dimostrato le relazioni e gli interventi svolti nel seminario.

Basta pensare a quel che rischia di diventare lo Stato italiano, le cui funzioni sono a volte programmate dall’IBM. Non possiamo 
certo consolarci col fatto che il comune di Bologna (anche se l’esempio è di notevole valore, politico e teorico) ha dei calcolatori che  
funzionano accrescendo le forme di partecipazione democratica dei cittadini, perché il socialismo in Italia non si può costruire a  
spicchi. Basta pensare all’uso dell’informatica per deformare l’informazione, alla manipolazione dei dati statistici 420 ai monopoli che 
intervengono nella scuola e nella cultura, alla diffusione dei controlli sul lavoro e sulla vita privata degli uomini, e quindi di forme di  
oppressione nuove421, di corruzione della vita politica ed amministrativa. Basta pensare, sul piano economico, all’aggravamento degli 
squilibri economici fra il nord e il sud; alla sottomissione dell’agricoltura e delle piccole e medie industrie ai monopoli, più attrezzati  
sul piano informatico; allo spreco di risorse per l’acquisto coatto di calcolatori che vengono utilizzati al minimo e poi sostituiti da  
strumenti ancora più grossi e meno utilizzati. Stiamo arrivando al punto che il calcolatore (per le aziende, per i ministeri, per gli  
ospedali, per i comuni) sta diventando un simbolo di prestigio analogo a quello che fu la chiesa, finché sottomessa, per i feudatari  
medievali. Questi tenevano ad avere la propria parrocchia, a trasformarla poi in diocesi, e questa in arcivescovado, ed infine ad avere  
il cardinale. Adesso si acquista un calcolatore, poi uno più grande, e più grande ancora. Chi l’ha più grosso (ha detto al seminario un  

419 V.I. Lenin, L’imperialismo fase suprema del capitalismo, p. 134, Editori Riuniti, Roma, 1970.
420 Per una documentazione su questo tema, cfr. la relazione alla proposta di legge n. 1895, presentata dal PCI alla Camera dei deputati il 21 marzo 1973, Riforma 
dell’Istituto centrale di statistica e istituzione del Servizio statistico nazionale.
421 Un’ampia documentazione è in S. Rodotà, Elaboratori elettronici e controlli sociali, Il Mulino, Bologna, 1973. 
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intervenuto, suscitando ilarità per l’involontario umorismo fallico) si sente più potente. Sarebbe interessante analizzare, come fatto di  
costume e come riflessi filosofici, il trasferimento del mito religioso nel mito tecnologico. Anche sul piano del potere, spesso accade 
però al calcolatore come al rapporto fra Chiesa e feudalesimo: il simbolo assurge a potenza estranea e dominante. 

Il potere ed il mito tecnologico vengono accompagnati dalla disseminazione di ideologie tecnocratiche e di mistificazioni. Teoriche.
Verso queste posizioni culturali, tuttavia, non si può condurre una polemica unilaterale. La lotta teorica è su due fronti: contro le  

mitizzazioni della tecnica e del calcolatore, ma anche contro l’antimacchinismo di impronta romantica e piccolo-borghese, sostenuto  
oggi da interpretazioni restrittive del marxismo, secondo cui la scienza sarebbe totalmente, inglobata nel capitale. In verità, Marx  
sottolinea ambedue gli aspetti della scienza, il fatto che essa è un “prodotto intellettuale generale dell’evoluzione sociale”, ed il fatto  
che essa;  “appare incorporata nel  capitale”,  ed anche della  macchina,  la  quale rappresenta in sé una vittoria  dell’uomo e usata  
capitalisticamente soggioga l’uomo stesso. È certo che oggi non è facile distinguere i due aspetti del problema; ma la difficoltà non 
legittima scorciatoie teoriche e approssimazioni empiriche, le quali hanno anche gravi implicazioni politiche.

È noto quanto le teorie neoluddiste abbiano frenato, soprattutto nei giovani, l’impegno per una politica della scuola e della scienza  
concepite  come  sviluppo e  trasformazione,  essendo i  due termini  inscindibili.  Ma anche fra  i  dirigenti  comunisti  vi  sono state 
oscillazioni: su “l’Unità”, ricordo di aver letto un autorevole articolo nel quale si sosteneva, per esempio, che per la riforma tributaria  
non sono necessari i calcolatori, bensì la giustizia fiscale. Ma il problema è un altro: il calcolatore c’è, nell’amministrazione tributaria,  
e probabilmente è bene che vi sia. Quale programma bisogna dargli, quali dati ricercare, quale uso farne; ed anche: quale calcolatore  
occorre per la giustizia fiscale, anziché per le evasioni dei ricchi e le angherie sui poveri contribuenti? Questi sono i problemi reali.

La compagna Paola Manacorda ha sostenuto al seminario (e nel suo articolo, che ho citato) che il calcolatore porta con sé una 
ideologia tecnocratica, ha conglobato nella sua meccanica una data concezione del mondo. La relazione di Libertini su Informatica e 
organizzazione del lavoro, e quel che più conta l’esperienza culturale e pratica del movimento operaio italiano in questi anni, la lotta 
condotta da milioni di uomini (sui cui orientamenti non certamente spontanei ha influito la linea politica del PCI e la direzione  
sindacale delle Confederazioni), mostrano la tendenza a riconoscere questa compenetrazione fra macchina e capitale, a colmare la  
separazione fra analisi del mezzo e analisi del fine, a promuovere rapporti disalienanti fra gli, uomini e gli strumenti modificando sia  
le  tecniche,  sia  i  rapporti  sociali  di  produzione.  Quando  i  lavoratori  tendono  a  contestare  la  oggettività  del  macchinario  e  la  
scientificità dell’organizzazione capitalistica del lavoro, e vogliono imporre nuove scelte produttive, nuove macchine, nuovi modi di  
produrre, lottano per modificare anche l’ideologia (e la struttura sociale, ed i rapporti di potere) che sono insite nelle scelte produttive,  
nelle macchine, nel modo di lavorare attuali422.

Mi pare tuttavia che il mezzo che porta con sé l’ideologia e che ha un’impronta sociale è il calcolatore, non l’informatica; o meglio,  
è prevalentemente il calcolatore ed in misura minore l’informatica. Le tecniche portano cioè un’angolatura di classe più densa delle  
scienze. La scienza, diventando una forza produttiva, mantiene ed anzi accresce la sua funzione conoscitiva, che ha una sua autonoma 
validità, a meno che non si voglia negare l’oggettività del reale e cadere nell’idealismo, nella valutazione della realtà naturale come  
inconoscibile. Mi pare, anzi, che coloro i quali, come Quiniou423, utilizzano contro la cibernetica come scienza la nota affermazione di 
Engels “Dal momento in cui si esige da ciascuna scienza particolare che essa si renda conto della sua posizione nel nesso complessivo  
delle cose e della conoscenza delle cose, ogni scienza particolare che abbia per oggetto il nesso complessivo diventa superflua” 424 
abbiano torto sia nell’interpretazione (anche letterale) del pensiero di Engels, sia nell’analisi delle scienze maturate successivamente.

La polemica dell’Antidühring era rivolta, in nome del materialismo moderno, contro una filosofia che fosse al di sopra delle altre  
scienze; ed era preceduta sia dall’esaltazione dei progressi compiuti dalle varie discipline scientifiche che a partire dal XV secolo 
avevano permesso di approfondire “l’analisi della natura nelle sue singole parti, la ripartizione dei diversi fenomeni e degli oggetti  
della natura in classi determinate, l’indagine dell’interno dei corpi organici nelle loro molteplici conformazioni anatomiche”, sia  
dall’osservazione critica che “questo metodo ci ha del pari lasciata l’abitudine di concepire le cose e i fenomeni della natura nel loro  
isolamento, al di fuori del loro vasto nesso d’insieme; di concepirli perciò non nel loro movimento, ma nel loro stato di quiete, non  
come essenzialmente mutevoli, ma come entità fisse e stabili, non nella loro vita, ma nella loro morte”, sia dall’esigenza perciò di  
abbracciare “le cose e le loro immagini concettuali essenzialmente nel loro nesso, nel loro concatenamento, nel loro movimento” 425. Il 
bersaglio non erano cioè le scienze che oggi definiamo interdisciplinari, bensì l’angustia delle scienze separate e statiche e della  
metafisica.

Negli ultimi decenni, anzi, è proprio dalle nuove scienze di sintesi, fra le quali è la cibernetica, è dall’intersezione del sapere fra le  
scienze della natura e le scienze dell’uomo, fra lo studio della società e quello degli artefatti, è dall’analisi del rapporto fra mente,  
corpo e materia, è dalle nuove possibilità di verifica pratica delle teorie scientifiche che sono sorti nuovi stimoli (come ha mostrato  
Fantini nella sua relazione) al lavoro del movimento operaio ed all’arricchimento del marxismo. Da questi stimoli occorre partire, per  
evitare di rinchiudersi in posizioni sterili e di essere risospinti verso atteggiamenti ideologicamente e politicamente subalterni, a volte  
disperati, come se la complessità del sapere scientifico e dei nuovi rapporti fra scienza, lavoro ed emancipazione dell’uomo rendesse 
impossibile ogni intervento positivo.

422 Questi temi sono stati sviluppati al Convegno dell’Istituto Gramsci Scienza e organizzazione del lavoro, Torino, 8-10 giugno 1973. I 2 volumi degli atti sono 
stati pubblicati dagli Editori Riuniti.
423 J.C. Quiniou, Marxismo e informatica, p. 18, Editori Riuniti, Roma, 1972.
424 F. Engels, Antidühring, p. 28, Editori Riuniti, Roma,1971.
425 Ivi, pp. 23-26.
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Insieme  all’esigenza  di  approfondire  l’elaborazione  teorica426,  vi  è  quella  di  precisare  gli  obiettivi  politici  che  si  possono 
raggiungere nel campo dell’informatica: su quale terreno agire? Con quali proposte, e con quali forze?, Le relazioni e il dibattito del  
seminario del PCI hanno suggerito quattro punti: 1. la produzione e la ricerca scientifica nel campo dei calcolatori; 2. le applicazioni  
dell’informatica all’organizzazione del lavoro; 3. la domanda e l’uso di calcolatori nella produzione e nei servizi; 4. la formazione.

In alcuni interventi al seminario è emersa la tendenza a privilegiare il punto 3, cioè la domanda, rispetto al punto 1, cioè l’offerta,  
come terreno di azione sociale e politica, non solo per i calcolatori, ma come asse portante di tutto il movimento di lotta dei lavoratori  
italiani.

In molti  interventi,  per esempio, è stata sottolineata la possibilità di  un nuovo modo di consumare l’informatica attraverso la  
rivelazione delle esigenze popolari (sanità, ambiente, istruzione, organizzazione del lavoro, ecc.), in modo che l’informatica, nata 
come scienza di guerra e cresciuta al servizio delle grandi concentrazioni industriali,  divenga scienza di pacifica coesistenza, di  
cooperazione e di sviluppo economico e sociale. Questo terreno d’azione è certamente maturo per la nostra iniziativa. Vi è, fra l’altro,  
una delusione diffusa per l’uso attuale degli elaboratori elettronici applicati al benessere umano. Per gli ospedali, ad esempio, è  
interessante l’osservazione di Maccacaro che aveva creduto “che dall’incontro fra l’automazione e l’istituzione sanitaria sarebbe nato 
non l’ospedale di prima più il calcolatore, ma un ospedale nuovo e migliore”, e che poi ha scritto che “l’automazione ospedaliera non 
sembra  voler  incidere  affatto  sulla  vita  e  sull’attività  nosocomiale  se  non  per  accentuarne  i  caratteri  imprenditoriali” 427.  Ma  i 
calcolatori possono essere indispensabili,  nel campo sanitario, per la rilevazione e la previsione epidemiologica (non dico che il  
ministro  della  sanità  ne  avrebbe  avuto  bisogno  per  prevedere  il  colera:  per  questo,  bastava  che  leggesse  i  bollettini  della  
Organizzazione mondiale della sanità e la rivista dell’Istituto superiore di sanità), per l’accertamento delle condizioni ambientali in  
tutto  il  paese,  per  informazioni  aggiornate  e  per  rapide elaborazioni  di  programmi di  intervento preventivo.  Analoghe esigenze  
possono essere risvegliate e indirizzate in molti campi, verso una domanda sociale nei confronti dell’informatica.

Mi sembra però che sia errato affermare che questo intervento sulla domanda è fare politica, mentre intervenire sull’offerta (sugli  
indirizzi della produzione) è mettersi sul piano mercantile, subordinare le classi lavoratrici alle scelte del capitale.

Questa valutazione dipende dall’interpretazione che viene data talvolta delle  riforme di struttura come conseguenza indotta delle 
riforme sociali,  cioè dell’evoluzione della domanda verso i  consumi collettivi e della trasformazione dei servizi.  Queste riforme  
sociali  (istruzione, giustizia, scuola, trasporti,  casa, ecc.),  che implicano un’espansione dei consumi collettivi,  rappresentano una  
molla  essenziale  per  il  progresso  del  paese,  per  le  stesse  riforme strutturali  dell’economia  e  per  sollecitare  nuovi  orientamenti  
produttivi. Ma non è un caso che le Confederazioni sindacali, dopo aver posto nel 1969 come obiettivi prioritari di riforma la casa, il  
fisco e la salute, abbiano poi spostato l’accento verso la politica degli investimenti e lo sviluppo del Mezzogiorno, cioè verso le scelte  
produttive, e non solo i consumi ed i servizi. Puntare essenzialmente sulla domanda, anziché sull’offerta, non sposta l’asse dello  
sviluppo economico ed i rapporti di produzione, e significa accettare il sistema produttivo come un dato oggettivo e quasi immutabile,  
attribuire alla classe operaia una funzione abbastanza subalterna, scendere sul piano riformistico e collegarsi, tutto sommato, alla  
esperienza storica della socialdemocrazia. Il ruolo dirigente delle classi lavoratrici si esercita, oltre che nella sfera del consumo e del  
bisogno, quando si interviene in modo diretto sullo sviluppo dell’economia: che cosa si produce, dove, come.

Questo orientamento è tanto più necessario in un settore (l’industria dei calcolatori)  nel  quale,  per unanime testimonianza, la  
domanda è oggi largamente indotta e condizionata dall’offerta.

Nella relazione di Colajanni sulla produzione dei calcolatori vi sono proposte organiche per una politica italiana in questo campo:  
un “piano-calcolo” italiano collegato all’Europa, una linea di investimenti delle aziende pubbliche, una legislazione protettiva, un  
intervento immediato nel software ed un programma per l’hardware.

Nella discussione, sono state rivolte alcune obiezioni. È stato per esempio suggerito che, invece di questo piano italo-europeo, il  
parlamento italiano chieda all’IBM di sviluppare le attività di ricerca (oggi concentrate negli USA) nelle sue aziende dislocate in  
Italia. Il parlamento non ha, realisticamente, questi poteri di influire sulle scelte dell’IBM. Tuttavia, è giusto che il PCI ed i sindacati  
si impegnino per sostenere i lavoratori dell’IBM e di altre aziende a capitale straniero per difendere il loro lavoro, per allargare la loro  
qualificazione ed anche per accrescere il loro peso nella ricerca. Dilatare l’impegno italiano nella produzione dei calcolatori significa  
anche allargare e qualificare complessivamente l’occupazione nel settore, ed offrire maggiori possibilità di scelta agli attuali occupati.  
Altri  interventi  hanno  invece  richiamato  realisticamente  le  difficoltà  di  aprirsi  la  strada  nella  produzione  dei  calcolatori:  gli  
investimenti per la ricerca sono dell’ordine di 500-1.000 miliardi, il mercato attuale è relativamente chiuso, i tempi di attuazione sono 
lunghi.  Queste difficoltà  devono indurci  ad accentuare la  dimensione europea della  nostra proposta,  oltre che l’esigenza di  una  
collaborazione multinazionale anche con i paesi socialisti.

Quando sentiamo che in un recente rapporto della Comunità europea si tende ad intervenire nell’informatica mediante investimenti,  
coordinamento dei piani di automazione degli enti pubblici per allargare il mercato, promozione delle applicazioni nell’ecologia, nelle 
telecomunicazioni e nell’informazione di interesse pubblico, sviluppo della ricerca scientifica e della formazione del personale, e che  
questo viene progettato in alternativa ai centri decisionali e interessi di base fuori dell’Europa (cioè IBM, Honeywell e Univac), viene  
spontaneo, di fronte al tentativo di forze capitalistiche europee di coalizzarsi contro il predominio USA-IBM, di dire “i nemici dei 
miei nemici sono i miei amici”.

426 Molti interessanti contributi di studiosi marxisti sono stati portati al congresso internazionale di filosofia di Varna, settembre 1973, che ha avuto all’ordine del  
giorno i problemi della scienza nella società contemporanea.
427 Presentazione della Indagine sugli elaboratori elettronici negli ospedali italiani, di M. G. Pedrazzi, M. Marchi, F. Bottasso, in Applicazioni biomediche del 
calcolo elettronico, a. VII, n, 2, aprile-giugno 1972, pp. 77-98. 
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In  modo più  preciso,  un  documento  presentato  al  seminario  da  compagni  della  sezione  Ludovisi  (federazione  di  Roma)  che 
lavorano in aziende di informatica, afferma a proposito dell’Unidata, l’iniziativa europea sorta dalla fusione dell’ICC con le divisioni  
EDP della Siemens e della Philips (alla quale tramite la Siemens è interessato anche l’Iri) che questa “ha una autonomia relativa ed è  
egualmente  controllata  dal  grande capitale  internazionale  privato,  ma può ridurre  la  nostra  stretta  dipendenza dall’imperialismo 
americano. Non si possono sottovalutare le differenze che esistano fra una multinazionale europea ed una multinazionale controllata 
dagli USA”.

Differenze  e  conflitti  esistono,  ed  il  movimento  operaio  cresce  anche  conoscendo e  utilizzando le  contraddizioni  interne  del  
capitalismo, come quella fra l’Europa occidentale e gli Stati Uniti, che va dilatandosi in molti campi: monetario, economico, politico,  
scientifico. Il problema è: quale ruolo può avere l’Italia, con quali forze economiche, con che direzione politica, con quali impegni e  
vantaggi partecipa a queste iniziative europee? E quale ruolo possono avere le classi lavoratrici? Vi sono già esempi significativi  
(come le recenti lotte della Michelin di Torino, che hanno assunto rilievo multinazionale e chiesto modifiche degli investimenti) che  
dimostrano la possibilità di influire, col movimento di massa ed anche con la presenza nelle istituzioni comunitarie, sulla politica 
europea.

Conoscere e influire sulle contraddizioni interne del capitalismo a livello internazionale ed anche nazionale (fra industria privata ed  
impresa pubblica, che hanno analoghi comportamenti ma non sono identificabili fra loro) non significa certo agire entro questi limiti.  
La contraddizione principale è quella fra sviluppo delle forze produttive e rapporti sociali di produzione: nel caso specifico, tra le  
potenzialità liberatrici dell’informatica e le gabbie dei monopoli internazionali. Esercitare una funzione egemone significa collegare lo  
sviluppo di questa scienza e di queste tecniche all’emancipazione dei lavoratori, all’umanizzazione della condizione operaia, alla  
soluzione dei grandi problemi della nostra epoca, intervenendo sulla produzione dei calcolatori e sulla loro applicazione al lavoro  
industriale ed agricolo, ai servizi sociali, all’amministrazione pubblica.

Può  esservi  il  rischio  (si  è  chiesto  qualcuno  nel  corso  del  seminario)  che  la  diffusione  dei  calcolatori  nell’industria  e  l’uso  
dell’informatica, accrescendo la composizione organica del capitale, riduca il peso della classe operaia nell’attività produttiva e nella 
vita sociale, e ostacoli quindi la lotta per la democrazia e per il socialismo? Guardiamo all’esperienza italiana. Non solo nelle industrie  
dove l’innovazione tecnologica è stata più intensa, ma in tutti i gangli della società la classe operaia ha assunto in questi anni un ruolo  
maggiore, sul piano sindacale, politico ed anche culturale.

Questo ruolo è riconosciuto da tutti. Non è un caso che Giorgio Bocca, quando si interroga angosciato sui rischi che il sistema delle  
informazioni elettroniche può far correre alla democrazia ed alle libertà individuali428, cita come “unico intervento serio per spezzare 
la spirale poliziesca” la vittoria ottenuta dalla classe operaia con l’art. 8 dello Statuto dei lavoratori: “Si fa divieto al datore di lavoro,  
ai fini dell’assunzione come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle  
opinioni  politiche,  religiose  o  sindacali  del  lavoratore,  nonché  su  fatti  non  rilevanti  ai  fini  della  valutazione  dell’attitudine  
professionale  dei  lavoratori”;  e  indica  questa  conquista  legislativa  (che  deve  essere  interamente  applicata)  come  un  punto  di  
riferimento per tutta la società429.

Insieme a questo accrescimento del peso sindacale, politico e culturale della classe operaia (ed anche dell’influenza del PCI nella  
società italiana) vi sono stati, fra i ceti professionali e intermedi, mutamenti di varia natura. Vi è stata una proliferazione di attività  
burocratiche, di funzioni parassitarie, di strati professionali dequalificati (c’è il rischio, anzi, che anche l’informatica assuma in Italia  
questi aspetti), ma anche uno sviluppo di gruppi tecnici e intellettuali moderni.

Sul piano politico, in alcuni campi abbiamo compiuto regressi. In alcune città del Mezzogiorno, per esempio, i ceti intermedi sono  
stati  spesso il  cemento di un blocco fra la borghesia più retriva ed il  sottoproletariato.  Ma dobbiamo riflettere su un fenomeno 
opposto, che mi pare significativo: in tutti i settori collegati all’informazione ed alla formazione il movimento operaio e democratico  
ha registrato in questi anni un sensibile allargamento della propria influenza e importanti successi nella sua politica delle alleanze.

Nei quotidiani, abbiamo registrato episodi di lotta impensabili nel passato, come quello del “Messaggero”; si è avuto un mutamento  
nell’orientamento di molti giornalisti, si ha una direzione democratica alla Federazione della stampa italiana. Nella televisione sono 
maturate, fra il personale, posizioni più avanzate. Nella scuola si è sviluppato il sindacalismo confederale e si va affermando la CGIL-
scuola, inesistente alcuni anni fa; questi sindacati, dove prima dominavano gli  autonomi, hanno avuto una funzione di guida nella 
recente lotta per lo stato giuridico degli insegnanti, che è stata anche una lotta per la riforma scolastica. Parallelamente, nelle classi  
lavoratrici  è  maturata  l’esigenza  di  qualificazione,  di  intervenire  sul  rapporto  scuola-lavoro  (conquista  delle  150  ore  di  studio 
retribuite). Fra gli addetti alla ricerca scientifica i sindacati confederali (a differenza di altre categorie tecnico-impiegatizie, dove  
influiscono i sindacati autonomi) hanno un ruolo dirigente, e le posizioni del PCI acquistano maggiori consensi. Nell’Istituto centrale  
di statistica dalle lotte del personale sono cresciute proposte di riforma.

Non voglio ingigantire questi fenomeni: le posizioni devono essere consolidate, molti strati intellettuali e tecnici devono essere  
ancora avvicinati, le istituzioni devono essere riformate (Rai-Tv, scuola, ricerca, statistica, giornalismo), altrimenti si corre il rischio  
di scoraggiamenti,  involuzioni, e perfino di manovre reazionarie, come quelle che hanno compiuto gli  industriali  petrolieri  sulla  
stampa e che hanno tentato Andreotti e Scalfaro nella scuola. Tuttavia, esistono nostri successi, abbiamo oggi in molti di questi campi  
posizioni più avanzate. Perché?

Vi è stato certamente un maggiore impegno del partito e delle organizzazioni sindacali, che si è sviluppato anche per sollecitazione 
di  forze interne al  mondo dell’informazione,  della  scienza,  della  formazione:  i  movimenti  studenteschi,  i  giornalisti,  i  tecnici  e 
ricercatori. Queste forze hanno anche contribuito a rinnovare i metodi di lavoro e gli obiettivi del nostro movimento. Ma, accanto a 
questo,  vi  è  una  crisi  profonda  nella  collocazione  e  nel  ruolo  di  coloro  che  lavorano  in  questi  campi.  Il  richiamo  alla  loro 
proletarizzazione è  molto  impreciso,  ma indubbiamente  alcuni  aspetti  della  condizione operaia  (la  frantumazione del  lavoro,  la  
dequalificazione, l’estraneità al prodotto del proprio lavoro) si sono diffusi a queste categorie. Indubbiamente, si è acuito il conflitto  

428 Giorgio Bocca, La nazione schedata, “Il Giorno”, 30 settembre 1973.
429 Abbiamo già espresso le nostre riserve verso le posizioni di Giorgio Bocca in tale articolo.
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fra le intraviste possibilità di utilizzare in modo veritiero, socialmente utile, culturalmente aperto l’informatica (e così la scuola, e la  
scienza, e la stampa, e la televisione), e la condizione di oppressione e di frustrazione che i monopoli, che il capitalismo fa pesare in  
modo soffocante.

Da questo essere sociale si sviluppa una coscienza sociale più elevata, che può restare latente quando la situazione politica è chiusa, 
ma che in Italia, nel collegamento con il movimento di tutti i lavoratori, può esprimersi in lotte ampie ed esplicite.

È sterile perciò un legame con forze che si proclamano ultrarivoluzionarie ma che sono prive di ogni base di massa, mentre è fertile  
il rapporto con questa reale classe operaia italiana, e con le sue organizzazioni politiche e sindacali alle quali si attribuisce a volte  
come un insulto l’aggettivo storiche, che rappresenta in verità un riconoscimento di profonde radici.

Questo collegamento con le classi lavoratrici non può essere soltanto solidaristico, o politico: deve avere un solido impianto nella  
lotta per un rapporto positivo fra scienza e organizzazione del lavoro. Su questo punto, il convegno dell’Istituto Gramsci a Torino 
(giugno 1973) ha fornito numerose indicazioni.

Insistere sul tema della produzione e su quello dell’organizzazione del lavoro non significa certo trascurare il valore degli altri due  
momenti della nostra iniziativa: la domanda, e la formazione.

Sulla domanda (diffusione e uso dei calcolatori) mi pare vi siano le seguenti esigenze: a) cogliere la “dimensione informatica” di 
ogni lotta sociale, le esigenze che nel campo della giustizia, della sanità, dell’istruzione, dell’ambiente, delle pensioni, e così via,  
possono trovare realisticamente nei calcolatori un supporto tecnico efficace; b) lottare per quelle riforme dell’amministrazione statale 
centrale e periferica e degli enti pubblici che impediscano l’uso dei calcolatori come fattore di prestigio o come copertura di facciata  
(questa esigenza vale anche per alcune amministrazioni dove abbiamo un peso rilevante), e che rendano più efficiente e democratica 
la gestione dello Stato;  c) sollecitare le “riforme specifiche” che si collegano all’informatica ed alla informazione: Rai-Tv, Istituto 
centrale di statistica, controllo democratico dei canali di comunicazione, gestione pubblica dei cavi coassiali; d) spostare il numero dei 
calcolatori maggiormente verso la produzione, rispetto alla gestione aziendale ed ai servizi; vi sono esperienze positive nell’uso dei  
calcolatori da parte delle cooperative, ma tutto il tessuto economico può essere investito: agricoltura, piccola e media industria, altre  
imprese che rischiano di essere emarginate dal monopolio dei calcolatori, e che invece devono avere rapido accesso all’innovazione 
ed all’informazione.

Sulla formazione, infine: essa va rivolta sia agli specialisti che a tutta la popolazione.
Per gli specialisti, per gli addetti ai lavori, si tratta di attribuire la loro preparazione non già alla industria privata, ma alla scuola  

pubblica.  Assistiamo  infatti:  (come  nel  passaggio  dai  miti  religiosi  ai  miti 
tecnologici) ad una traslazione del potere educativo: un tempo la scuola privata era 
della Chiesa, ora intervengono anche le aziende industriali.  Occorre perciò una 
grande battaglia democratica che abbia, a livello culturale e politico, il respiro che  
ebbe  la  lotta  per  la  scuola  obbligatoria  pubblica,  per  riportare  la  formazione 
professionale  nell’ambito  dell’istruzione  statale  e  regionale.  Per  tutta  la 
popolazione, si tratta di acquisire conoscenze tali da comprendere il linguaggio e 
l’uso  delle  macchine  in  generale,  e  dei  calcolatori  in  particolare.  Di  fronte  al  
rischio,  osserva  Semerari,  che  si  formino nella  società  “minoranze privilegiate 
dalla capacità tecnica di progettare e programmare i calcolatori”, occorre “la più 
larga diffusione del sapere logico e matematico ed il complesso riassestamento 
dell’equilibrio  e  dell’orientamento  culturale  di  tutta  la  società:  diventano 
manifestamente  privi  di  senso  i  dualismi  e  le  contrapposizioni  di  cultura 
umanistica e cultura scientifica e, ancora di più, le preconcette svalutazioni del 
sapere scientifico che non sarebbe cultura autentica”430.  La recente inchiesta di 
Visalberghi,  Meschieri  e  Corda  Costa  sul  basso  livello  delle  conoscenze 
scientifiche nella scuola italiana mostra quali  responsabilità abbiano le correnti 
idealistiche e spiritualistiche che hanno guidato la cultura italiana, e quanto sia 
difficile  recuperare  il  ritardo.  Oggi,  però,  la  cultura  scientifica  può svilupparsi 
nella scuola e nella società con una impronta nuova, sollecitata dalle esigenze di 
emancipazione dei lavoratori e di progresso di tutti gli uomini»431.

[EV][EV]      [BI][BI]      PPRESIDENZARESIDENZA  EE C COMITATOOMITATO A ANNONNO C CULTURALEULTURALE C CHIANCIANOHIANCIANO      
((AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSCIENZACIENZA  EE P POTEREOTERE    , 8-11  , 8-11  NOVEMBRENOVEMBRE 1973 (16   1973 (16  GENNAIOGENNAIO      
1975)1975)    432432

La raccolta pubblicata dalla Feltrinelli contiene gli atti del convegno su Scienza 
e Potere che si è svolto a Chianciano Terme tra l’8 e l’11 novembre del 1973.

Obiettivo del convegno è discutere per impedire che lo scienziato sia posto «al 
servizio dei privilegi sociali esistenti», criticando sia i «criteri di direzione della 
politica della scienza», che il «ruolo puramente passivo (“tecnico”) cui la società 
privatistica ancora relega lo scienziato, rifiutando a lui - non meno che all’artista 

430 G. Semerari, in Atti del XXI Congresso di filosofia, cit., v. III, p. 194. 
431 Giovanni Berlinguer, op. cit., pp. 207-232.
432 Presidenza e Comitato Anno Culturale Chianciano (a cura di),  Scienza e Potere, atti del convegno, Chianciano Terme, 8-11 novembre 1973, Giangiacomo 
Feltrinelli Editore, Milano, 16 gennaio 1975.
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e ad ogni  altro intellettuale-specialista  -  il  diritto di  formulare e far  valere proposte alternative globali  per  la  promozione e per  
l’impiego della ricerca scientifica»433.

Tra i vari scienziati, politici e intellettuali relatori del convegno, introdotto da Umberto Cerroni, vi sono Marcello Cini, Massimo  
Cacciari, Giuliano Toraldo Di Francia, Giorgio Napolitano, Claudio Signorile e molti altri. 

[BI][BI]      EENZONZO M MINGIONEINGIONE,  ,      IIMPIEGATIMPIEGATI,  ,  SVILUPPOSVILUPPO  CAPITALISTICOCAPITALISTICO  EE  LOTTALOTTA      
DIDI  CLASSECLASSE    , S, SAVELLIAVELLI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, 1973, 1973    434434

Il saggio di Mingione analizza in chiave marxista la questione relativa alla 
trasformazione della classe dei ceti medi, ed in particolare degli impiegati e dei 
tecnici, nel contesto delle trasformazioni economiche e sociali. 

Il libro cerca di

«comprendere  tutte  le  articolazioni  del  processo  oggettivo  di 
proletarizzazione dei ceti medi in Italia e verificare quanto il peggioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro degli impiegati e dei tecnici si traduca in 
assunzione  di  una  coscienza  di  classe  e  nel  rafforzamento  della  strategia 
unitaria anticapitalistica della classe operaia italiana»435.

Si legge nel libro:

«1.2  Sempre  a  proposito  delle  indicazioni  specifiche  di  Marx  sul  lavoro 
subordinato nel suo complesso ci interessa ancora considerare il problema dello 
sviluppo  delle  forze  produttive,  dell’uso  capitalistico  delle  macchine  e  dei 
diversi stadi di organizzazione capitalistica del lavoro.

Marx sostiene che nella storia si sviluppa una contraddizione fondamentale 
tra  i  rapporti  di  produzione  e  le  forze  produttive.  I  rapporti  specifici  di 
produzione  di  ogni  determinato  modo  di  produzione  (l’esempio  tipico  è  il 
capitalismo) entrano in contraddizione con lo sviluppo delle forze produttive. 
Queste ultime vengono intese come quei fattori sociali e umani che permettono 
la produzione ed il più importante dei fattori della produzione è rappresentato 
dal complesso dei lavoratori con la sua maturità, le sue conoscenze, le capacità  
produttive. La contraddizione tra rapporti di produzione e sviluppo delle forze 
produttive significa per Marx che le potenzialità umane, tecniche e scientifiche 
di  produrre  vengono  ingabbiate  e  limitate  dai  rapporti  istituzionali  di 
produzione che da questo momento diventano forze antisociali cioè in contrasto 
con le esigenze di progresso della società.

Il capitale, rapporto di produzione tipico della formazione sociale borghese, ad uno stadio di sviluppo della società contrasta il  
progresso perché i suoi interessi specifici - il profitto - sono inconciliabili con un ulteriore sviluppo della produzione.

È possibile individuare due interpretazioni estremistiche della contraddizione tra forze produttive e rapporti di produzione. La prima 
finisce per far coincidere lo sviluppo delle forze produttive con il progresso scientifico e dimentica quindi che la forza produttiva 
principale è per Marx la classe operaia. La seconda nega anch’essa il ruolo principale della classe operaia nella rivoluzione per  
contrapporre i rapporti di produzione e la loro attuale utilizzazione del progresso tecnico, e scientifico con tutti quegli strati sociali che  
risultano “esclusi” dai processi di modernizzazione e di potere nelle società contemporanee. In entrambi i casi ne risulta una visione  
molto  diversa  da  quella  marxiana  della  contraddizione  tra  rapporti  di  produzione  e  forze  produttive.  Mentre  per  Marx  la  
contraddizione si sarebbe dovuta esprimere principalmente nella lotta di classe tra il proletariato (l’elemento portante delle forze  
produttive) e il capitale (rapporto di produzione), in quanto il proletariato era la classe portatrice di progresso e di sviluppo mentre il  
capitale significava conservazione e al limite distruzione delle possibilità di sviluppo; per questi interpreti la contraddizione risulta  
risolversi nella contrapposizione tra capitalismo e sviluppo scientifico oppure nella contrapposizione tra scienza borghese e esclusi (i  
giovani,  i  vecchi,  alcuni  strati  del  proletariato,  ecc.).  Inoltre  queste  due  interpretazioni  finiscono  per  negare  l’esistenza  della  
contraddizione interna al capitalismo tra la necessità di svilupparsi e l’esigenza di frenare ogni sviluppo.

Vediamo ora come Marx considera lo sviluppo delle forze produttive in relazione ai rapporti di produzione capitalistici e l’uso  
capitalistico del  progresso scientifico e  tecnico.  Marx distingue specificamente tre  momenti  dell’organizzazione capitalistica  del 
lavoro dagli albori del capitalismo fino ai suoi giorni (cooperazione, manifattura, grande industria): a noi interessa studiare la fase più  
avanzata prevista da Marx e trarne strumenti per comprendere i possibili sviluppi del modo di produzione capitalistico.

L’utilizzazione di macchinario nella produzione materiale è caratteristico della grande industria, aumenta la produttività del lavoro 
umano e libera l’uomo dalla necessità di compiere alcune mansioni particolarmente gravose.

“Come ogni altro sviluppo delle forze produttive del lavoro, il macchinario ha il compito di ridurre le merci più a 
buon mercato ed abbreviare quella parte della giornata lavorativa che l’operaio usa per se stesso, per prolungare 

433 Idem, quarta di copertina.
434 Enzo Mingione, Impiegati, sviluppo capitalistico e lotta di classe, Savelli Editore, Roma, 1973.
435 Idem, quarta di copertina.
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quell’altra parte della giornata lavorativa che l’operaio dà gratuitamente al capitalista: è un mezzo per la produzione  
di plusvalore”. (2. cap. 13, l, vol. II, p. 71)

In questo passo si delinea già la differenza che Marx vede tra il progresso tecnologico considerato in assoluto, momento cioè di  
potenziamento del dominio dell’uomo sulla natura e l’uso capitalistico del progresso che significa invece una soggezione ed uno 
sfruttamento maggiore della classe operaia da parte della borghesia.

Il progresso tecnico nella società capitalistica ha due facce: da un lato è oggettivo aumento delle capacità dell’uomo di dominare la  
natura, di produrre di più e meglio; da un altro lato significa una soggezione sempre più drammatica per le larghe masse della  
popolazione ai capitalisti.

“...le macchine, considerate in sé, abbreviano il tempo di lavoro mentre, adoperate capitalisticamente, prolungano la  
giornata lavorativa,... in sé alleviano il lavoro e adoperate capitalisticamente ne aumentano l’intensità,... in sé sono 
una vittoria dell’uomo sulla forza della natura e adoperate capitalisticamente soggiogano l’uomo mediante la forza 
della natura, in sé aumentano la ricchezza del produttore e usate capitalisticamente lo pauperizzano...”. (2. cap. 13.6, 
vol. II p. 149)

Dei due aspetti del progresso tecnologico certamente il principale oggi è rappresentato dalla sua utilizzazione dato che il suo aspetto  
“in sé” non ha alcun senso indipendente: nel concreto della società borghese il progresso tecnologico coincide con l’uso capitalistico 
della scienza e della tecnica.  Le innovazioni tecnologiche e scientifiche, dalla meccanizzazione all’automazione, sono strumenti di 
asservimento, sfruttamento e repressione capitalistica.

L’organizzazione del lavoro della grande fabbrica è direttamente funzionale al dominio capitalistico ed è in relazione con l’aumento 
della  produttività  del  lavoro  determinata  dalla  meccanizzazione  e  dall’automazione  del  processo  produttivo.  Non  solo  ogni  
potenzialità intellettiva viene espropriata nel lavoratore ma anche ogni abilità manuale perde d’importanza progressivamente. L’uomo 
è  semplice  manovratore  della  macchina,  è  asservito  alla  macchina  stessa.  Le  sole  caratteristiche  che  interessano  al  capitalista 
nell’assumere  forza  lavoro  sono  docilità,  generica  attenzione  e  velocità  di  riflessi.  Come  l’accumulazione  originaria  aveva 
progressivamente distrutto la professionalità degli artigiani, così il progresso capitalistico distrugge la professionalità operaia.

L’organizzazione capitalistica del lavoro nel periodo dello sviluppo supremo del capitalismo distingue solo tra larghe masse di  
lavoratori senza professione, senza abilità specifiche, intercambiabili tra di loro, e tecnici.

Ma allo stesso tempo nella grande fabbrica il capitalista tende a potenziare la gerarchia dei lavoratori fino a creare una complessa e  
fittizia stratificazione, funzionale al mantenimento del dominio dei capitalisti.

1.3. Dei tecnici Marx dice:
“...si ha un personale numericamente insignificante che si occupa del controllo del macchinario nel suo insieme e 

della sua costante riparazione... Si tratta di una classe operaia superiore, in parte scientificamente istruita, in parte di 
tipo artigiano, che è al di fuori della schiera degli operai di fabbrica ed è soltanto aggregata ad essi. Questa divisione 
del lavoro è puramente tecnica”. (2, cap. 13.4, vol. II, p. 126).

I tecnici sono quindi dei lavoratori con delle capacità e delle abilità particolari: oggi non si tratta più di abilità artigianali ma  
piuttosto di una specifica preparazione scolastica o di addestramento sul lavoro.

La loro posizione è privilegiata rispetto a quella del lavoratore semplice perché incorporano delle conoscenze e delle abilità che altri  
lavoratori  non  possiedono.  La  loro  qualificazione  professionale  li  privilegia  anche  nel  mercato  del  lavoro  dove  subiranno  la  
concorrenza dei soli lavoratori a pari qualifica invece di quella di larghe masse di lavoratori generici.

Il  mantenimento e  lo  sviluppo della  professionalità  dei  tecnici  è   solo apparentemente in  contraddizione con la  tendenza del 
capitalismo ad espropriare tutti i lavoratori delle loro autonome capacità professionali perché nel periodo più lungo anche i tecnici  
vengono espropriati, o almeno una grande massa di tecnici, mentre la professionalità e l’alta qualificazione rimangono privilegio di  
pochi.

Il  ruolo  e  la  condizione  dei  tecnici  è  quindi  profondamente  collegato  all’organizzazione  capitalistica  del  lavoro  e  all’uso  
capitalistico della scienza e della tecnica. Essi sono lavoratori e come tali sono sfruttati dal processo di valorizzazione del capitale ma  
fino a quando possono contare su di una alta qualificazione e su di una posizione indipendente e privilegiata nel mercato del lavoro, in 
pratica controllano i propri mezzi di produzione e quindi sono più vicini alla piccola e media borghesia che al proletariato.

Qui  conviene fare  un breve  accenno alla  teoria  marxiana  del  lavoro complesso per  capire  meglio  la  relazione che  esiste  tra  
lavoratori più o meno qualificati.

«Questo valore in questa determinata accezione storica, si rivela prodotto e misurato dal lavoro umano incorporato 
nelle singole merci e questo lavoro umano si rivela ulteriormente come erogazione di semplice forza-lavoro . Ma non 
ogni lavoro è una mera erogazione di semplice forza-lavoro umana; numerosissimi generi di lavoro includono in sé 
abilità o condizioni acquista, con fatica e con impegno di tempo e di denaro più o meno grande» (5. cap. VI, p. 210).

La valorizzazione delle merci, e quindi del capitale, può essere misurata dai tempi di lavoro ma quando tutti siano stati ridotti in  
tempi di lavoro semplice, mentre il lavoro umano si manifesta il più delle volte come lavoro complesso perché incorpora esperienza, 
abilità particolari, oppure anche lunghi e difficili studi fatti in precedenza. Il lavoro complesso produce molto più valore del lavoro  
semplice, almeno in determinate condizioni, quando cioè l’organizzazione capitalistica del lavoro esige delle conoscenze o delle  
abilità preziose per compiere una specifica mansione. In questi casi il lavoro complesso viene retribuito di più del lavoro semplice.

Quando il lavoro è complesso a tal punto da incorporare molti anni di studio e delle conoscenze ed abilità difficili da acquisire,  
quando  è  molto  richiesto  sul  mercato  capitalistico  del  lavoro,  la  qualificazione  professionale  si  tramuta  in  uno  strumento  di  
produzione. Il tempo ed il denaro spesi dal lavoratore per acquistare tale strumento di produzione finiscono per costituire titolo perché 
il lavoratore, molto qualificato riceve una rendita in quanto proprietario di mezzi di produzione (le sue conoscenze) scarsi. Si pensi ai  
lavoratori dipendenti che sono laureati in chimica o in ingegneria per esempio e che fino a pochissimo tempo fa venivano remunerati  
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dieci o più volte il salario medio operaio. Questi lavoratori percepivano ed in parte continuano a percepire una rendita, anche se  
limitata, sui denari e sulle energie investite nei molti anni di studio.

Lo sviluppo del capitalismo con l’accesso di larghe masse agli studi superiori e tecnici, l’automazione dei processi produttivi, il  
grande aumento della produttività individuale e la parallela espulsione dal lavoro di larghi strati di lavoratori, la semplificazione del  
lavoro,  finisce  per  espropriare  progressivamente  il  capitale  investito  negli  studi  e  per  togliere  ai  lavoratori  tecnici,  il  controllo  
autonomo dei propri mezzi di produzione che sono in genere incorporati nelle macchine di proprietà della grossa concentrazione 
monopolistica o oligopolistica.

Solo quando questi lavoratori vengono espropriati del loro strumento di produzione, che è un po’ come una piccola proprietà, e  
soggiacciono apertamente al rapporto capitalistico di sfruttamento, essi entrano nel movimento proletario perché sono ridotti alla 
stessa stregua di tutti gli altri lavoratori espropriati delle proprie potenzialità intellettuali. Torneremo ancora necessariamente a parlare 
delle qualifiche quando dovremo affrontare il problema del mercato del lavoro e delle differenze che si producono al suo interno»436.

[BI][BI]      GGIOVANNIIOVANNI B BERLINGUERERLINGUER, A, ADALBERTODALBERTO M MINUCCIINUCCI, ,     SSCIENZACIENZA  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    , 1973 (, 1973 (GIUGNOGIUGNO 1975) 1975)    437437    

Anche questo saggio di Berlinguer, insieme a Minucci, ripropone la critica al capitalismo tecnologico, frenando però quelle spinte  
che sono definite come irrazionali e portatrici di un rifiuto totale dello sviluppo scientifico, affermando al loro posto la possibilità di  
una trasformazione progressiva guidata dalla classe operaia e dai giovani intellettuali.

Si legge nel saggio:

«Interrogativi sul “modello industriale”

Gli  interrogativi  sul  “modello  industriale”  vengono avanti  in  tutto  il  mondo capitalistico  in  particolare  a  partire  dal  1968,  e 
riguardano ormai la sorte stessa dell’industria, o meglio del “modello industriale” complessivo, storicamente formatosi nelle aree del  
capitalismo più avanzato (USA in testa)  e  che fino a poco tempo fa cultura e senso comune ritenevano una tappa oggettiva e  
ineluttabile del progresso umano. Nel terzo mondo vengono avanti esigenze di vie di sviluppo diverse, e nello stesso Occidente 
dall’interno  del  meccanismo industriale  emergono  contraddizioni  tali  da  evidenziarne  la  irrazionalità:  si  affaccia  inquietante  la  
domanda se sia davvero oggettivo e ineluttabile  il  moderno Moloch che divora gran parte delle  risorse disponibili,  distrugge e  
comprime rilevanti forze produttive (forza-lavoro, energie intellettuali, scienza. agricoltura), rende sistematico lo spreco, vanifica  
risorse immense nell’industria di guerra. accentua il distacco tra sviluppo e sottosviluppo. Di fronte ai rischi che minacciano lo stesso  
equilibrio della biosfera, torna di attualità l’accusa di Marx alla “congiura” del grande capitale industriale e agrario che si danno la  
mano per dilapidare la forza-lavoro umana e la natura, e crescono i fenomeni di rivolta dell’una (crisi sociali e politiche) e dell’altra  
(degradazione). Si manifesta una nuova sfasatura storica tra struttura e sovrastruttura: Galbraith parla di “prosperità privata e miseria 
pubblica”, e la stessa ipotesi di una funzione trainante del settore terziario è contraddetta dalla crisi dei suoi elementi più dinamici  
(scienza e scuola) e dallo sviluppo, in esso, di crescenti attività parassitarie.

Sono in crisi anche i modelli più forti e consacrati. Ne sono il segno, negli Stati Uniti, i colpi subiti dall’imperialismo, la necessità  
di riconversione dell’economia di guerra, la concorrenza intercapitalistica riacutizzata, il declino delle aristocrazie operaie, le rivolte  
razziali, il contenuto potenziale della ribellione universitaria: in Giappone - modello “sublimato” di una espansione industriale fondata  
sul  sottosalario e  la  esportazione -  le  prime ribellioni  operaie.  In  Europa dove persino una parte  delle  classi  dominanti  prende  
coscienza del gap tecnologico e produttivo verso gli USA, si accentuano spinte all’autonomia, cresce la maturazione politica e anche  
l’unità  delle  classi  lavoratrici.  mentre  l’accelerazione  dei  processi  d’integrazione  sovranazionale  è  destinata  a  generalizzare 
rapidamente, anche alle società più arretrate, le esperienze più avanzate di organizzazione industriale.

Tutto ciò determina nella cultura occidentale una sorta di smarrimento di fronte al crollo di miti radicati da tempo. Si accentua la  
crisi di valori, che aveva preso le mosse dalla “virata” del 1929 ed era appena stata arrestata dal “mito americano” dell’immediato  
dopoguerra. Cade il mito di un progresso lineare, estrapolazione nel tempo e nello spazio del modello di sviluppo capitalistico: la 
critica investe metastoricamente tutte le “società industriali” e, al limite, la stessa ipotesi dello “sviluppo” come negazione della  
democrazia  e  di  ogni  valore  (teoria  dello  “sviluppo  zero”  da  cui  è  facile  cadere  nei  miti  romantici  dello  spleen  o  del  “buon  
selvaggio”).  In queste posizioni vi  è l’incapacità di  cogliere l’intreccio tra la crisi  strutturale e le componenti  politiche (cioè la  
maturazione delle  possibilità  rivoluzionarie  e  la  fiducia  nell’avanzata  dell’uomo).  È indicativo il  fatto  che in  URSS,  dove pure 
vengono avanti i grossi problemi di una società industriale matura, essi vengano affrontati in una prospettiva positiva, che è quella di  
una crescita del dominio della coscienza sulla natura: il che non può non sollecitare uno sviluppo della democrazia socialista»438.

(…)
«Scienza, produzione e lotta di classe

Le esperienze di classe in Italia hanno investito il “dominio esclusivo” della scienza nel suo rapporto con la produzione e la società . 
La “non-neutralità” della scienza e della tecnica è persuasione di massa ormai irreversibile: la tendenza delle classi lavoratrici è a  
riappropriarsi criticamente attraverso la propria esperienza dell’immenso patrimonio scientifico e tecnico che appariva finora come  
potenza estranea  e  ostile,  “oggettiva”.  La presentazione del  taylorismo come scienza non maschera  più  la  sua  sostanza  di  uso  
subumano degli uomini, di riduzione dell’uomo ad appendice inferiore della macchina, di intervento “scientifico” sull’operaio per  
aumentarne la produttività. Abbiamo visto sorgere rami staccati di scienze in funzione della domanda del capitale: nella medicina;  

436 Idem, pp. 18-23.
437 Giovanni Berlinguer, Adalberto Minucci, Scienza e organizzazione del lavoro, “Rinascita”, n. 26, 1973, [Ripubblicato in Martino Ancona, Francesco Steri (a 
cura di), Proletariato industriale e organizzazione del lavoro, presentazione di Domenico de Masi, con saggi di G. Bonazzi, G. Berlinguer, A. Minucci, M. Cacciari,  
L. Libertini, R. Guiducci, P. M. Manacorda e altri, Savelli Editore, Roma, giugno 1975, pp. 70-83].
438 Idem, pp. 70-71.
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nella  sociologia  che  precisa  funzioni  di  “spionaggio”,  di  “accertamento  degli  stress”,  di  “mistificazione”  e  di  “manipolazione”  
(Ferrarrotti); nell’ergonomia; nell’“ingegneria umana” e nella psicologia applicata all’ingegneria, tutte per raggiungere il rapporto 
ottimale uomo-macchina-ambiente. Ma a questa tendenza di asservimento dell’operaio e delle scienze al capitale, si contrappongono  
due tendenze: da un lato, chi studia l’uomo al lavoro fondandosi su scienze che hanno basi reali, scopre l’ambiguità del proprio ruolo,  
di garante dell’asservimento del lavoro vivo al lavoro morto: dall’altro, l’operaio che esce dalla passività fa crollare il presupposto di  
oggettività di una scienza al servizio di rapporti sociali alienanti. A ciò si aggiungono nuovi elementi di presa di coscienza fuori dalla  
fabbrica:  l’uso  sterminatore  o  pacifico  dell’energia  nucleare,  l’ecologia,  le  possibilità  manipolatrici  della  nuova  informatica,  
l’ambivalenza di ogni progresso scientifico-tecnologico.

Nelle scienze umane la coscienza dell’alienazione è diffusa. meno netta è la posizione verso le scienze della natura, verso gli aspetti  
teorici del dibattito scientifico e verso il rapporto scienza-tecnologia.

Sui primi due punti vi è stato un certo progresso recente nelle ricerche; meno sul terzo, dove maggiori sono le difficoltà. Infatti la  
scienza “incorporata” nella produzione si presenta con caratteri di maggiore oggettività e rigidità, aggravati in Italia dalla stagnazione 
economica; e vi è un ritardo degli studi sull’organizzazione del lavoro, determinato da un tipo di sviluppo che ha frenato l’interesse  
scientifico della grande industria ma anche del movimento operaio. È per questo che la scoperta di massa dell’uso oppressivo della  
scienza,  della  tecnica  e  della  scuola,  che  avviene  nel  1967-69  per  merito  congiunto  delle  lotte  operaie  e  della  contestazione 
studentesca e intellettuale, si accompagna spesso a una negazione della scienza dove s’intrecciano neoromanticismo rivoluzionario e 
vecchia  polemica antiscientista  dell’idealismo o persino dell’irrazionalismo reazionario.  Ben altro è  il  contenuto dell’esperienza  
accumulata da operai e giovani intellettuali.

In effetti  si  è sviluppata negli ultimi anni anche una discussione teorica sul ruolo della scienza, in cui sulla base della giusta  
constatazione dell’uso di classe della scienza si approda spesso alla sua totale riduzione a lotta di classe, contrapponendo l’elemento  
soggettivo (classi rivoluzionarie) al substrato materiale sul quale poggia la possibilità stessa di trasformare la società. La polemica  
contro la scienza neutrale e avalutativa non può essere condotta efficacemente da queste posizioni,viziate dalla negazione sia di ogni  
forza produttiva sia di ogni conquista culturale acquisita sotto il dominio di un’altra classe. La classe operaia, che tanto ha contribuito  
a creare questo patrimonio, non può rinunciare a ereditarlo. Sono in atto processi di compenetrazione tra lavoro universale (scienza)  
sempre più socializzato, e lavoro collettivo; ma proprio perché le forze produttive includono l’uomo, i suoi strumenti e la natura, è  
tutto un insieme di forze che reagisce all’inglobamento capitalistico: il lavoro umano per il suo crescente grado di qualificazione, la  
macchina perché va riducendosi a tecnologia e frena la scienza, la natura col complesso dei fenomeni ecologici.

In  Italia,  quanto  minore  era  il  contenuto  scientifico  della  produzione,  tanto  maggiore  fortuna  hanno  avuto  le  ipotesi  di  un  
inglobamento della scienza e nei rapporti  sociali  capitalistici.  Il  PCI e il  movimento operaio sono però sfuggiti  alla trappola di  
limitarsi a chiedere un aumento dei fondi per la ricerca, e da alcuni anni, col contributo decisivo delle lotte in fabbrica, hanno  
sviluppato direzioni nuove. Milioni di lavoratori hanno contribuito a “ricostruire” i valori antropologici alienati dalla produzione 
capitalistica: indicative in questo senso le lotte per la salute, per le qualifiche e per un nuovo rapporto studio-lavoro.

Di qua la spinta a riconquistare alla scienza, in legame con la lotta operaia, la funzione progressiva che ha avuto in altre epoche 
storiche. Ciò può preludere alla formazione di una cultura scientifica di massa che in Italia non era mai esistita, e che può avere  
caratteri  originali,  riducendo la distinzione tra scienza e lavoro produttivo e ponendo le basi per un graduale superamento della  
divisione  del  lavoro  senza  annullare  le  necessarie  specializzazioni.  I  risultati  più  positivi  si  sono  avuti  per  ora  nei  settori  più  
direttamente collegati alla vita operaia, con incertezze, ma già grandi passi in avanti. La classe operaia, insomma, va crescendo dalla  
“coscienza di sfruttati” alla “coscienza di produttori”, e comprende che appropriandosi di quel “potere estraneo” che è la scienza può  
contribuire a plasmarlo per accelerare la propria emancipazione: è assurdo perciò porsi come “negazione della scienza”, ma anche  
abbandonare il processo ulteriore alla spontaneità, senza affrontare nel concreto tutte le prospettive dei processi scientifici»439. 

IILLICHLLICH I IVANVAN,  ,      TTOOLSOOLS  FORFOR  CONVIVIALITYCONVIVIALITY    ,  H,  HARPERARPER & R & ROWOW,  N,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  1973  [,  1973  [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      LLAA  CONVIVIALITÀCONVIVIALITÀ,,      
MMONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 1973;  , 1973;  NUOVANUOVA  EDIZIONEEDIZIONE      LLAA  CONVIVIALITÀCONVIVIALITÀ. U. UNANA  PROPOSTAPROPOSTA  LIBERTARIALIBERTARIA  PERPER  UNAUNA  POLITICAPOLITICA  DEIDEI      
LIMITILIMITI  DELLODELLO  SVILUPPOSVILUPPO    , R, REDED E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, 1993], 1993]     [[NoCat]]

VVERDIGLIONEERDIGLIONE A ARMANDORMANDO ( (AA  CURACURA  DIDI), D), DELEUZEELEUZE      [[ETET  ALAL.].]    ,  ,      PPSICOANALISISICOANALISI  EE  POLITICAPOLITICA. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  DIDI  STUDISTUDI      
TENUTOTENUTO  AA M MILANOILANO  LL’8-9’8-9MAGGIOMAGGIO    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, 1973, 1973     [[NoCat]]

439 Idem, pp. 80-82.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1973 - 1973

[Co] [Co] Antonio Ciampi, L’intimità passata ai raggi X, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 febbraio 1973, p. 7. [C10]
[BI] [BI] Roberto Faenza (a cura di), Senza chiedere permesso. Come rivoluzionare l’informazione, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, febbraio 1973
[BI] [BI] AA.VV., Per la critica della organizzazione del lavoro - Inchiesta Ibm, Sapere edizioni, Collana Febbraio n. 3, Milano,  1973
[BI] [BI] Renato Barilli, Estetica e società tecnologica. Marshall McLuhan, “Il Mulino”, rivista mensile di cultura e di politica, n. 226, pp. 264-301, Il Mulino, 
Bologna, marzo-aprile 1973
[BI] [BI] “Rosso”, dal n. 1 al n. 32 più 6 supplementi, Milano, 19 marzo 1973-maggio 1979
[BI] [BI] “Primo Maggio”, dal n. 1 al n. 27/28, Milano, giugno-settembre 1973-autunno 1988
[EV] [EV] Risoluzione del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa n. 22, relativa alla protezione della privacy nei confronti delle banche dati operanti nel  
settore pubblico e privato, 26.9.1973
[EV] [EV] Congresso internazionale di filosofia, sui problemi della scienza nella società contemporanea, Varna, settembre 1973 
[EV] [EV] Ricerca scientifica, convegno, Istituto di studi comunisti P. Togliatti, Frattocchie (Roma), 1973
[BI] [BI] Librazione, “Re Nudo”, anno IV, n. 24-25, p. 13, Roma, dicembre 1973
[BI] [BI] Vittorio Frosini, L’automazione elettronica nella giurisprudenza e nell’Amministrazione Pubblica, in “Bollettino bibliografico d’informatica generale e 
applicata al diritto”, Anno II, n. 3-4, Istituto per la Documentazione Giuridica del Consiglio Nazionale delle Ricerche, luglio-dicembre 1973, pp. 101-104
[BI] [BI] Costantino Ciampi, Iniziative europee nel campo dell’elaborazione elettronica dei dati non numerici e in particolare dei dati giuridici , in “Bollettino 
bibliografico d’informatica generale e applicata al diritto”, op. cit., pp. 112-119
[BI] [BI] Costantino Ciampi, A proposito di «Cibernetica diritto e società» di Vittorio Frosini, in “Bollettino bibliografico d’informatica generale e applicata al 
diritto”, op. cit., pp. 127-132
[BI]  [BI]  Giancarlo Taddei Elmi,  Per un’introduzione al diritto dell’informatica. L’ordinamento giuridico francese e l’informatica (2a parte), in “Bollettino 
bibliografico d’informatica generale e applicata al diritto”, op. cit., pp. 127-132
[BI] [BI] Carlo Ripa di Meana, Il governo audiovisivo. Riforma e controriforma della radiotelevisione, Edizioni di Note Politiche, 1973
[BI] [BI] N. Dagrò, La scienza come profitto, De Donato Editore, Bari, 1973
[BI] [BI] “Controinformazione”, dal n. 1 al n. 27 più 9 supplementi, Milano, 1973-

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1973 - 1973

[BS] [BS] Ernest Mandel, Neocapitalismo e crisi del dollaro. La crisi del capitalismo del dopoguerra, in “Il Ponte”, Rivista Mensile di Politica e Letteratura, La 
Nuova Italia, Firenze, n. 2-3, pp. 181-198, marzo 1973
[BS] [BS] Abbie Hoffman, Al Bell (a cura di), “Technological American Party (TAP)” or “Technological Assistance Program (TAP)”, novantuno numeri, New 
York, Usa, da agosto 1973 a primavera 1984; da primavera 1989 a aprile 2009 (nuova TAP)
[BS]  [BS]  Ernst Friedrich Schumacher,  Small is beautiful, 1973, [trad. it.  Piccolo è bello. Uno studio di economia come se la gente contasse qualcosa, Ugo 
Mursia Editore, Venezia, 2011]
[BS] [BS] André Gorz, Critique du capitalisme quotidien, Editions Galilée, Paris, France, 1973 [trad. it.: Critica al capitalismo di ogni giorno, Milano, 1973]
[BS] [BS] André Gorz, Critique de la division du travail, [Opera collettiva], Seuil, 1973
[BS] [BS] Jürgen Habermas, Niklas Luhmann, Theorie der Gesellschaft oder Sozialtechnologie, Suhrkamp, Francoforte, Germania, 1971 [trad. it.  Teorie della 
società o tecnologia sociale, Etas Kompass, Milano, 1973]
[BS] [BS] Ivan Illich, Tools for Conviviality, 1973 [trad. it.: La convivialità, Ed. Boroli, 2005]
[BS] [BS] Lewis Mumford, Le Mythe de le machine, Fayard, Parigi, Francia, 1973
[BS] [BS] Oskar Negt, Coscienza operaia nella società tecnologica. Nuova formazione sindacale e sociologia, Laterza, Bari-Roma, 1973
[BS] [BS] Paul Ryan, Birth and death and cybernation, An Interface Book, Gordon and Breach, Science Publishers, Inc., New York, NY, Usa, 1973
[BS] [BS] B. Wellman, The network city, “Research Paper”, n. 59, Dept. of Sociology, University of Toronto, 1973
[BS][BS] Parker, Nycum, Oüra, Computer abuse, Stanford Research Institute, 1973
[BS][BS] Gerald McKnight, Computer Crime, Walker, New York, Usa, 1973
[BS][BS] Daniel Bell, The coming of Post-Industrial Society: A Venture in Social Forecasting, Basic Books, New York, Usa, 1973
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“C“CLASSELASSE.  Q.  QUADERNIUADERNI  SULLASULLA  CONDIZIONECONDIZIONE  EE  SULLASULLA  LOTTALOTTA  OPERAIAOPERAIA”,  ”,      L’L’OPERAIOOPERAIO  MASSAMASSA  NELLONELLO  SVILUPPOSVILUPPO      
CAPITALISTICOCAPITALISTICO    ,  ,  NN. 8, . 8, PRIMAPRIMA  SERIESERIE, R, REDAZIONEEDAZIONE V VIAIA B BIGLIIGLI 4, M 4, MILANOILANO, D, DEDALOEDALO L LIBRIIBRI, A, AMMINISTRAZIONEMMINISTRAZIONE V VIALEIALE O. O.      
FFLACCOLACCO15, B15, BARIARI, , MARZOMARZO 1974 1974     https://www.bibliotecaginobianco.it/flip/CLA/CLA08/#1 CLASSE-001-008

«Nascita dell’operaio massa negli anni ‘50 - Dall’operaio pastore, contadino e di mestiere all’operaio massa - Gli operai comuni  
all’Alfa Romeo - La massificazione del lavoratore non manuale - Le nuove scelte strategiche del capitale avanzato - Dall’operaio  
massa all’operaio dei servizi e all’operaio precario e marginale».

[EV][EV] 8 aprile 1974 
Entra in vigore in Italia la legge 8 aprile 1974, n. 98, per la Tutela della riservatezza e della libertà e segretezza delle comunicazioni.

[BI][BI]  GGIOVANNIIOVANNI B BERLINGUERERLINGUER,  ,      UUNANA  NUOVANUOVA  POLITICAPOLITICA  PERPER  LALA  RICERCARICERCA      
SCIENTIFICASCIENTIFICA  EE  TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,  ,  MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1974 1974    440440

L’articolo vuole difendere la nuova proposta di legge del Pci nel settore scientifico e 
tecnologico.  Dopo  un  attacco  alle  posizioni  «oscurantiste»  verso  lo  sviluppo  e  il 
progresso scientifico in Italia, considerate sia reazionarie che estremiste, nell’articolo 
sembra affermarsi che le cause principali dell’attuale sviluppo negativo della scienza 
sono  da  individuare  in  un  assetto  della  ricerca  derivante  dal  periodo  fascista  e 
dall’attuale sudditanza scientifico-tecnologica dagli Stati Uniti. Scrive Berlinguer:

«(…) È in atto in Italia, come in tutto il mondo, un risveglio della coscienza popolare e 
dell’attenzione dei ricercatori  sui  vantaggi o sui rischi che può comportare la scienza 
(nelle varie applicazioni) quando diviene una forza produttiva o distruttiva. Le posizioni 
oscurantiste, che oggi si presentano come ideologie reazionarie di massa tese a diffondere 
la sfiducia nella ragione umana, nel progresso, nella democrazia, accusano la scienza di 
tutti  i  mali del mondo, per poter assolvere un sistema economico-sociale basato sullo  
sfruttamento dell’uomo e sulla degradazione della natura. Ma è proprio da questo sistema 
che la scienza viene ostacolata, asservita, piegata a fini disumani»441.

(…)
«nell’ultimo mezzo secolo le classi dominanti italiane hanno puntato prima sull’autarchia, 

impoverendo il paese delle conoscenze scientifiche che maturavano in tutto il mondo, e poi 
sulla sudditanza scientifico-tecnologica (riflesso e componente della più generale sudditanza 
politico-militare)  nei  confronti  degli  Stati  uniti.  Possiamo  dire  che  si  è  passati  dal 
protezionismo al  protettorato,  con particolare danno nell’attuale fase,  in cui  sono in atto 
profondi mutamenti nei rapporti scientifici ed economici internazionali. In particolare, si è 
accentuato  il  rischio  di  una  polarizzazione  della  ricerca  scientifica  negli  Stati  uniti  e 
nell’Unione sovietica: con i vantaggi che comporta il  passaggio fra gli  Usa e l’Urss dal 
confronto  alla  collaborazione,  dalla  guerra  fredda  alla  coesistenza,  ma  con  gli  squilibri 
crescenti (e destinati a durare molto a lungo) che si verificherebbero qualora non vi fosse un 
progresso corrispondente della ricerca scientifica e tecnologica negli altri paesi, qualora non vi 
fosse uno stabile accesso di tutti i popoli alle conoscenze universali»442.

(…)
«Nell’informatica, la situazione di totale dipendenza dall’industria e dalla ricerca Usa è ancora maggiore, e rischia di trasferire in  

mani  altrui  non solo  le  chiavi  del  nostro  sviluppo industriale,  ma anche quelle  della  cultura  e  della  pubblica  amministrazione,  
compromettendo in tal modo le possibilità stesse della democrazia»443.

(…)
«Fra  le  radici  di  questo  fenomeno  sono  da  elencare  la  debolezza  storica  della  borghesia  italiana,  testimoniata  dal  ritardo  e 

dall’incompiutezza dell’unificazione nazionale; la vasta e perdurante influenza della Controriforma; il ruolo avuto dal fascismo, che 
tentò  di  ottenere  le  risorse  necessarie  per  lo  sviluppo del  paese  con  le  conquiste  coloniali,  cioè  con  l’acquisizione  di  zone  di  
sottosviluppo, anziché collegarsi col mondo moderno della scienza e della tecnica; la negazione sostanziale del valore della scienza da  
parte delle correnti culturali che hanno dominato negli ultimi decenni (l’idealismo crociano e gentiliano, e lo spiritualismo cattolico),  
e che hanno filtrato anche la recente rivoluzione scientifico-tecnologica riducendola a moda, orpello, imitazione, più che ad

440 Giovanni Berlinguer, Una nuova politica per la ricerca scientifica e tecnologica,  in “Critica Marxista”, n. 2, pp. 3-36, Editori Riuniti, marzo-aprile 1974.
441 Idem, p. 3.
442 Idem, p. 12.
443 Idem, p. 13.
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essenziale esperienza. Si ripete così la tradizione delle classi dominanti italiane, le quali - tranne che per il periodo immediatamente 
successivo  al  1870;  quando  parve  che  la  scienza  potesse  diventare  una  molla  fondamentale  per  il  progresso  economico  e  per  
l’unificazione culturale della nuova Italia - hanno sempre considerato la scienza come un alibi o un pretesto: durante il fascismo la  
retorica sul “primato scientifico” dell’Italia in ogni scoperta mascherò l’effettivo regresso culturale e la perdita di  reali  primati;  
successivamente le velleità di rilancio della ricerca furono utilizzate per verniciare di modernità una politica di stagnazione interna e  
di subordinazione internazionale»444.

(…)
«6. La proposta di legge del Pci - Quando si affronta costruttivamente il problema della ricerca in Italia, risultano implicite alcune 

scelte che potrebbero apparire ovvie, ma che negli ultimi anni .(e per qualche aspetto da sempre) hanno suscitato ampie discussioni. 
Può essere utile perciò soffermarsi sui punti maggiormente controversi.

Il primo punto riguarda l’esigenza di una posizione più decisa per la scienza e per il suo sviluppo, ai fini conoscitivi, produttivi, 
ambientali, internazionalisti. Su questa tesi vi sono polemiche reazionarie di stampo romantico, improntate alla nostalgia dell’ieri, di 
una presunta età prescientifica felice, e indirizzate per l’oggi ad innalzare il principio di autorità (la trascendenza nella filosofia, il  
neofascismo  nella  politica)  negando  ogni  possibilità  di  progresso  umano  nella  conoscenza  e  nella  democrazia.  Vi  sono  anche  
polemiche estremiste, basate sulla reale constatazione che la scienza è oggi largamente sottomessa allo sviluppo del capitale ed  
ampiamente subordinata a fini oppressivi, ma disperate sia sulla possibilità che le conoscenze esistenti siano utilizzate positivamente,  
sia sulla conflittualità (ancora per molti aspetti potenziale) tra lo sviluppo complessivo della scienza ed i rapporti sociali capitalistici.

Il secondo punto (collegato al primo) riguarda la libertà della scienza ed il rapporto tra fini e strumenti della ricerca. Einstein  
scriveva che, una volta stabiliti gli obiettivi, il metodo scientifico fornisce il mezzo per raggiungerli, ma che esso non può di per sé  
fornire gli obiettivi stessi: perfezione dei mezzi e confusione dei fini sembrano caratteristici del nostro tempo. La polemica sulla  
libertà e neutralità della scienza ha anch’essa una storia antica. Si può desumerne, nel complesso, la constatazione che ogni dato 
scientifico si presenta con un certo grado di oggettività rispetto alla teoria scientifica, e che ogni teoria scientifica possiede un certo  
grado di autonomia rispetto alla struttura sociale: ma l’insieme dei meccanismi storici che conducono all’affermarsi di una tematica  
sulle altre, alla concentrazione degli sforzi in un settore piuttosto che in altri, all’egemonia di una teoria sulle altre, dipende in larga  
misura dalle forze sociali dominanti e dai conflitti di classe. Le lotte dei lavoratori e l’intervento dei ricercatori, hanno contribuito a  
rendere palese l’uso attuale, spesso oppressivo e coercitivo, della scienza e della tecnica. È risultato d’altra parte che l’utilizzazione 
acritica dei prodotti della scienza contemporanea è una delle cause della situazione di crisi della moderna società industriale, e che 
perciò la discussione sulle finalità delle innovazioni è troppo importante per essere limitata ai gruppi di esperti o a ristretti settori  
politici o economici. Alla tendenza del capitale a subordinare in modo rigoroso lo sviluppo della ricerca alle sue esigenze immediate,  
il movimento operaio non può però opporre una concezione restrittiva del rapporto scienza/società che ponga la ricerca “sotto tutela”  
che la consideri strumentale rispetto a pressioni esterne, sia pure indirizzate a fini di emancipazione. Le tre forme in cui si esprime il  
progresso umano, cioè la produzione, la scienza e le lotte di liberazione, devono essere considerate nei loro complessi rapporti,  
evitando che una di queste forme assorba e annulli le altre, come avviene nella tendenza degli industriali gretti a subordinare la ricerca 
al profitto immediato, nella tendenza degli scienziati tecnocrati a privilegiare la dialettica interna della scienza rispetto alle finalità  
complessive  della  società,  nella  tendenza  dei  politici  dogmatici  ad  interferire  pesantemente  nella  scelta  degli  obiettivi  e  nelle 
metodologie scientifiche. È proprio in questa fase, nella quale l'utilizzazione produttiva e la verifica sociale del progresso scientifico si  
presenta come una necessità, che il rapporto tra le tre forme del progresso deve essere aperto e libero come non mai.

Il  terzo  punto  riguarda  i  rapporti  internazionali,  che  devono essere  sviluppati  in  senso  multilaterale  per  sottrarre  l’Italia  alla  
soggezione verso gli Stati uniti, e per contribuire ad una reale uguaglianza fra le nazioni. L’Italia è un paese di medie dimensioni e di  
medie capacità tecnico-scientifiche, che non può ovviamente sviluppare tutti i rami della scienza, come avviene negli Stati uniti e  
nell’Unione sovietica. Deve cooperare con questi due paesi, ma anche evitare scelte che ripropongano con più anni di ritardo quelle 
compiute altrove, per altri interessi. Può raggiungere in molti campi, per tradizione scientifica o per necessità produttiva o sociale,  
livelli  dignitosi.  Può  collaborare  con  altri  paesi  europei  in  imprese  tecnico-scientifiche  solide,  impiantate  non  già  per  scelte  
europeistiche di maniera o di facciata (come è accaduto con l’Euratom e con alcune imprese spaziali), ma per necessità produttive e  
per esigenze di autonomia dal dominio americano, ad esempio nel campo energetico, elettronico, chimico. Può collegarsi con molti  
paesi del “terzo mondo”, soprattutto nell’area mediterranea, particolarmente interessati a scambiare tecnologie e conoscenze contro 
materie  prime  indispensabili  alla  nostra  economia,  contribuendo  così  all’autonomia  di  ciascun  paese  contro  nuove  forme  di  
colonialismo. Può contribuire a promuovere intese di disarmo graduale che spostino gli impegni finanziari ed il lavoro dei ricercatori  
verso settori della scienza collegati al benessere umano, come l’alimentazione, le fonti rinnovabili di energia, la conservazione e 
l’arricchimento dell’ambiente, la promozione della salute.

Il quarto punto riguarda le sedi in cui deve svolgersi la ricerca. Spesso si afferma che una sede (secondo alcuni l’industria, secondo  
altri l’università, ecc.) deve essere privilegiata sulle altre: ma in verità, nel mondo attuale, non può esservi attività produttiva né  
servizio pubblico che possa qualificarsi  ed evitare la stagnazione senza un supporto diretto della ricerca,  come non può esservi  
insegnamento che non sia anche sviluppo di nuove conoscenze, né attività scientifica che non sia anche formazione dei giovani ed 
educazione permanente dei quadri. Si afferma anche che la ricerca fondamentale va svolta nelle università, quella applicata nelle  
industrie e nei servizi: ma è più esatto affermare che la distinzione fra i vari tipi di ricerca (e fra questi ed il “terzo momento” che 
consiste nell’accesso del mondo produttivo all’innovazione, nell’accesso della popolazione alle conoscenze, e nel fenomeno inverso 
per cui il mondo produttivo e la popolazione stimolano la ricerca) non può essere netta. Infatti “la ricerca applicativa abbandonata a se  
stessa non riesce ad autosostenersi se non episodicamente e per brevi periodi; quella conoscitiva privata di sbocchi e sollecitazioni  
esterne si isterilisce, in quanto costretta a trovare le ragioni e i modi del suo aggiornamento unicamente in se stessa in un continuo  
moto di autoincesto”, con conseguenze negative quali “impoverimento complessivo, creazione di spinte corporative nei ricercatori,  

444 Idem, p. 14.
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sensibilità distorta,  gestione baronale,  ecc.”445.  Se,  quindi,  occorre precisare la funzione dell’università come sede primaria della 
ricerca  fondamentale,  la  funzione  del  Cnr  e  degli  enti  pubblici  nel  campo delle  ricerche  finalizzate,  la  funzione  delle  imprese  
pubbliche  e  private  nelle  ricerche  applicate,  le  distinzioni  non  possono  essere  assolute.  È  necessario  piuttosto  prevedere  il  
coordinamento e l’integrazione fra questi settori: ma mentre finora ciò è accaduto in modo casuale ed attraverso contatti di vertice,  
bisogna che vi sia una programmazione e che possano contribuirvi - in modo aperto e democratico - tutti i lavoratori della ricerca e le  
forze socialmente e culturalmente attive del paese.

Anche nel definire chi sono i soggetti della politica della ricerca sorgono difficoltà teoriche e pratiche. Esse derivano dal fatto che,  
pur essendo necessario garantire la libertà della ricerca da pesanti interferenze ideologiche, politiche ed economiche, risulta molto  
ardua nelle istituzioni “la creazione di spazi scientifici in cui l’influenza del potere politico sia assente” 446. Questi spazi corrono un 
duplice rischio. Uno è di essere annullati da una trasformazione dello Stato, che nella fase del capitale monopolistico non è più lo  
Stato liberale che pretendeva delegare agli scienziati l’organizzazione della ricerca, bensì lo Stato accentratore, legato alla gestione  
economica, condizionato dal complesso militare-industriale, dominato da gruppi ristretti della società, che influenza in modo decisivo 
i finanziamenti, le ideologie, le utilizzazioni della ricerca. L’altro rischio è di trasformarsi a loro volta, per il peso che ha la scienza  
nella vita sociale, in spazi di potere politico sottratti alla sovranità popolare, in uno dei cosiddetti “corpi separati”, come l’esercito, la  
polizia, l’impresa pubblica, ecc., che in verità sono separati dalla democrazia ma non dalle forze dominanti della società.

Anche nel movimento operaio il rapporto fra scienza e potere ha suscitato negli ultimi anni notevole discussione, sia nei suoi aspetti  
teorici, sia nei rapporti con la società civile (in modo particolare con l’organizzazione del lavoro industriale), sia nei rapporti con la  
società politica. Al disinteresse verso l’organizzazione della ricerca, o alla passività derivante dall’idea che sia impossibile “assaltare  
la cittadella della scienza” se non dopo aver trasformato l’intera società, è subentrata gradualmente nel movimento operaio italiano -  
nel quadro di una strategia che rifiuta un prima e un dopo, che pone contemporaneamente obiettivi democratici e socialisti - la tesi che 
l’apparato conoscitivo, informativo ed educativo sia anzi uno dei settori dell’intervento pubblico e dello Stato più permeabili a una  
trasformazione dall’interno»447.

445 Relazione di V. Cuomo al seminario del Pci La ricerca nella fisica fondamentale, 23 marzo 1973, in corso di stampa.
446 G. F. Azzone, op. cit., p. 935.
447 Idem, pp. 28-31.
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[BI][BI]      CCIPROIPRO, ,     L’L’ASSOLUTOASSOLUTO  NEGATIVONEGATIVO     ( (PRIMAPRIMA  PARTEPARTE))    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1974 1974    448448    

Sul numero 13 di “Puzz” esce la prima parte di L’Assoluto negativo realizzato da Cipro, in cui la critica al capitale cibernetizzato è 
svolta attraverso il linguaggio dei fumetti.

448 Cipro, L’assoluto negativo, (prima parte), “Puzz”, n. 13, autoproduzione, Milano, maggio-giugno 1974.
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[BI][BI]      CCIPROIPRO, ,     L’L’ASSOLUTOASSOLUTO  NEGATIVONEGATIVO     ( (SECONDASECONDA  PARTEPARTE))    , , LUGLIOLUGLIO 1974 1974    449449    

Sul numero 15 di “Puzz” esce la seconda parte di L’Assoluto negativo realizzato da Cipro.

449 Cipro, L’assoluto negativo, (seconda parte), “Puzz”, n. 15, autoproduzione, Milano, 30 luglio 1974.
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[BI][BI]      PPIEROIERO V VALLIGNANIALLIGNANI, ,     MMACCHINEACCHINE, , CALCOLATORICALCOLATORI  EE  CAPITALECAPITALE    , , GIUGNOGIUGNO 1974 1974    450450    

All’interno di un numero della rivista “Sapere” che ha come tema l’Informatica come controllo, Piero Vallignani scrive:

«La macchina, nel  sistema capitalistico,  lungi dall’essere un semplice mezzo o ausilio tecnico, si  presenta come strumento di  
sottomissione e di oggettivazione e si identifica col capitale stesso. Il calcolatore estende, al di là del processo produttivo vero e  
proprio, il dominio del “lavoro morto” sul “lavoro vivo”»451.

(…)
«È possibile un “uso alternativo” delle macchine?

È possibile un rovesciamento di queste intenzionalità? Ossia, e qui veniamo ad un punto che meriterebbe un ben più vasto dibattito,  
è possibile un uso “non capitalistico” delle macchine in genere e dei calcolatori in specie? Il problema viene già posto nel Capitale da 
Marx quando, con riferimento ai luddisti, osserva:

“ci vuole tempo ed esperienza affinché l’operaio apprenda a distinguere le macchine dal loro uso capitalistico, e  
quindi a trasferire i suoi attacchi dal mezzo materiale di produzione stesso alla forma sociale di sfruttamento di esso”.

Ma c’è tutta una serie di altri passi di Marx da cui traspare come in realtà il problema non sia di cosi facile soluzione. Se le  
macchine sono “depositarie del capitale”, se “come capitale e in quanto tale la macchina automatica ha consapevolezza e volontà nel 
capitalista” e “il mezzo di lavoro è quindi animato dall’istinto di costringere al minimo di resistenza il limite naturale dell’uomo,  
riluttante ma elastico”, se “il capitale proclama apertamente e consapevolmente (la macchina) potenza ostile all’operaio e come tale la 
maneggia”, se “si potrebbe scrivere tutta una storia delle invenzioni che dopo il 1830 sono nate soltanto come armi del capitale contro  
le sommosse operaie”, non è del tutto ovvio che le macchine vadano in se considerate come un “bene”, semplicemente distorto a uso 
cattivo dal capitalista.

Il  problema si  associa  d’altra  parte  a  quello  dello  sviluppo delle  forze produttive e  della  relazione fra  queste  e  i  rapporti  di  
produzione. Su questo problema aveva largo corso fra i marxisti fino a qualche tempo fa la tesi secondo cui il motore dello sviluppo  
sociale è costituito dallo sviluppo delle forze produttive.

“In particolare, è il  progresso tecnico, cioè lo sviluppo e la trasformazione dei mezzi e dei metodi tecnici della 
produzione,  a  rappresentare  la  causa  fondamentale 
dell’evoluzione sociale”452.

Sviluppandosi,  le  forze  produttive  entrano in  contraddizione con i 
rapporti  produttivi,  cioè  nel  nostro  caso  con  i  rapporti  sociali  di 
produzione  di  tipo  capitalistico.  Liberandole  dalle  costrizioni 
rappresentate da questi, il socialismo saprà farne un ben migliore uso

“utilizzando  le  capacità  di  lavoro  umano  per  il  bene  della  intera 
società, e rimunerandole convenientemente, mentre il capitalismo ne fa 
un uso distruttivo o parassitario, o semplicemente non ne fa uso del 
tutto”453.

In realtà, non e possibile separare lo sviluppo delle forze produttive 
dalla  struttura  dei  rapporti  di  produzione  entro  cui  si  verifica  e  in 
funzione della quale appunto si verifica. Nell’ambito di un determinato 
modo di produzione stabilizzato

“lo  sviluppo  delle  forze  produttive  (progresso  tecnico, 
conoscenza scientifica ecc.) porta al ricostituirsi, all’estendersi 
di quella data struttura dei rapporti di produzione” in quanto 
“quest’ultima  piega,  conforma  alle  proprie  esigenze  di 
produzione lo sviluppo delle prime”454.

“La liberazione dei lavoratori dalla schiavitù capitalistica, la 
costruzione in un nuovo ordine sociale (caratterizzato da una 
nuova struttura dei rapporti di produzione) non possono dunque 
avvenire sulla base del tipo di sviluppo delle forze produttive da 
cui  è  contrassegnato  il  modo di  produzione capitalistico,  ma 
implicano  una  completa  (e  complessa)  trasformazione  di 
quest’ultimo  a  tutti  i  livelli  (della  “base”  come  della 
“sovrastruttura”),  esigono  una  radicale  rifondazione  del 
processo  produttivo  e  un  progresso  scientifico  e  tecnico  che 
conducano ad una graduale ricomposizione della scissione tra 
lavoro intellettuale e lavoro manuale, che portino quindi ad una 
reale riappropriazione e controllo dei mezzi di produzione da 
parte dei produttori”455.

450 Piero Vallignani, Macchine, calcolatori e capitale, in “Sapere”, n. 772, Edizioni Dedalo, Bari-Milano, giugno 1974, pp. 8-14.
451 Idem, p. 8.
452 La Grassa G., Forze produttive e rapporti di produzione, in “Critica marxista”, n. 6, 1973, p. 72.
453 A. Gorz, Critique de la division du travail, Editions du Seuil, Parigi, Francia, 1973, p. 252.
454 La Grassa G., op. cit., p. 74.
455 La Grassa G., op. cit., p. 106.
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Che portino, si vorrebbe aggiungere, a una effettiva deoggettivazione, o risoggettivazione, del lavoro e dei ruoli. In una nota dei  
“Quaderni del carcere” Gramsci parla appunto del

“fare diventare soggettivo ciò che è dato ‘oggettivamente’”.
E spiega: “Per il lavoratore singolo ‘oggettivo’ è l’incontrarsi delle esigenze dello sviluppo tecnico con gli interessi  

della classe dominante. Ma questo incontro, questa unità tra sviluppo tecnico e gli interessi della classe dominante è  
solo una fase storica dello sviluppo industriale, deve essere concepito come transitorio. Il nesso può sciogliersi”456.

Che i nessi da sciogliere siano in realtà più di uno, che non basti (come dice Gramsci a conclusione della nota) che la fabbrica  
diventi da produttrice di profitto “produttrice di oggetti reali”, che occorra mettere in discussione proprio il “dato tecnico” o preteso  
tale, lo dimostra l’esperienza di paesi dove l’“appropriazione collettiva”, coesistendo con il mantenimento della “tecnologia” e della 
divisione  del  lavoro  di  tipo  capitalistico,  non  è  bastata  per  la  cancellazione  della  subordinazione  operaia  e  per  la  liberazione  
dell’uomo»457.

[BI][BI]      PPAOLAAOLA M. M M. MANACORDAANACORDA, ,     IILL  CALCOLATORECALCOLATORE  DALLDALL’’AZIENDAAZIENDA  ALLAALLA  SOCIETÀSOCIETÀ    , , GIUGNOGIUGNO 1974 ( 1974 (GIUGNOGIUGNO 1975) 1975)    458458    

Il  saggio di Manacorda attraverso un’attenta analisi  della differenziazione terminologica tra termini come  dato e  informazione, 
oppure calcolatore e  ordinateur, arriva a indicare la confusione semantica su cui si basa una certa forma del dominio tecnocratico,  
un’ambiguità  che  induce  a  attribuire  al  modello  produttivo  e  sociale  delle  qualità  che  in  realtà  non  ha,  o  che  comunque  sono 
contraddittorie rispetto a quanto supposto.

Notevole il finale in cui fa capire che non si può accusare di luddismo coloro che affermano che « si può far fronte ai bisogni sociali 
senza  adottare  la  logica  dell’efficienza»,  così  come coloro  che rifiutano «di  accettare,  insieme a  una tecnologia,  l’ideologia  ivi  
incorporata, che fa sì che l’informazione venga oggettivata, scorporata dal contesto, irrigidita, controllata».

Riportiamo per intero il saggio della Manacorda:

«Le  “multinazionali  dell’informazione”  propongono  un  massiccio  ingresso  del  calcolatore  nei  sistemi  sociali  non  produttivi.  
Ampliamento del mercato e controllo sociale sono gli obiettivi di questa operazione; oggettivazione dell’informazione e mitologia del  
dato ne rappresentano gli strumenti.

Negli  ultimi due o tre anni le discussioni intorno al  calcolatore hanno subito una positiva evoluzione: dai toni trionfalistici  o  
apocalittici degli anni ‘60 si è passati ad analisi più caute, più meditate. La diffusione relativamente ampia di alcune applicazioni, il  
fatto che ogni cittadino sia venuto almeno una volta in contatto con il tabulato di un calcolatore, ha convinto anche i più inclini alla  
mitologia che di calcolatore non si vive e non si muore, e che la discussione va ricondotta in termini più realistici. A parte quindi  
qualche frangia marginale, l’opinione pubblica sa ormai che il calcolatore non è “il cervello”, fa solo ciò che gli si fa fare, e che  
questo “fargli fare qualcosa” è frutto di scelte precise. Ciò che più conta, i problemi dell’informatica cominciano a essere affrontati in  
termini politici; non più le assurde e inutili domande: domineremo il calcolatore o ne saremo dominati?, ma quesiti ben più precisi e  
concreti si affacciano nei dibattiti : come è usato il calcolatore, per quali obiettivi, in quali modi.

A questi interrogativi si è cercato di rispondere conducendo alcune analisi che hanno portato a contrapporre al trionfalismo della  
“razionalizzazione aziendale” l’evidenza del carattere oppressivo, di controllo e di profitto, dell’uso del calcolatore nelle strutture  
produttive459; alle invocazioni riduttive e piccolo-borghesi in difesa della privacy, la denuncia del carattere repressivo dei principi, più  
che dei mezzi, su cui le schedature si fondano460. Ma queste analisi, che complessivamente disegnano un quadro fortemente critico dei 
modi di  usare il  calcolatore nella società capitalistica,  conducono regolarmente a due conclusioni:  la necessità della produzione  
nazionale di calcolatori e l’indicazione che il calcolatore deve essere usato “per fini sociali”. È infatti opinione diffusa, anche tra  
persone non sprovvedute politicamente, che i calcolatori andrebbero usati non nelle banche, ma negli ospedali e nelle scuole, poiché  
la salute e l’istruzione dei cittadini sono un fine sociale, mentre il profitto delle banche non lo è.

Indicazioni di questo genere nascono da una operazione molto frequente, che consiste nell’operare un’analisi separata sui mezzi e 
sui  fini,  ipotizzando che quelli siano neutri rispetto a questi ultimi, e che quindi i fini siano intercambiabili rispetto ai mezzi. Il  
discorso è così riportato alla neutralità della scienza e della tecnologia; ma nel caso di uno strumento a tecnologia molto avanzata,  
come è il calcolatore, è vano illudersi che il contenuto tecnologico non implichi, di per sé, dei  modi di operare.  Quanto più lo 
strumento di una attività si allontana dal martello, tanto più la sua logica interna impone a questa attività una organizzazione, un modo 
di svolgersi che ne costituisce un oggettivo condizionamento. Sono questa logica operativa, questi modi di organizzazione che devono 
essere confrontati con i fini: e deve essere verificata la loro compatibilità con i fini stessi. Senza questa operazione, può accadere che 
l’obiettivo stesso finisca per essere determinato dalla logica del mezzo. Questa analisi, come è noto, è già stata compiuta su quei  
mezzi tecnologici, come la catena di montaggio, che costituiscono gli strumenti della organizzazione tayloristica del lavoro. Orbene, 
da questa analisi, che ha individuato nella catena di montaggio uno strumento oppressivo e logorante, si può forse dedurre che la  
stessa  catena  di  montaggio  diverrebbe  “liberatoria”  se,  anziché  servire  per  produrre  automobili,  fosse  utilizzata  per  costruire,  
poniamo, reni artificiali?

456 Antonio Gramsci, Passato e presente, Editori Riuniti, Roma, 1971, pp. 112-113. 
457  Idem, p. 13.
458 Paola M. Manacorda, Il calcolatore dall’azienda alla società, in “Sapere”, n. 772, giugno 1974, pp. 3-8 [Ripubblicato in Martino Ancona, Francesco Steri (a 
cura di), Proletariato industriale e organizzazione del lavoro, presentazione di Domenico de Masi, con saggi di G. Bonazzi, G. Berlinguer, A. Minucci, M. Cacciari,  
L. Libertini, R. Guiducci, P. M. Manacorda e altri, Savelli Editore, Roma, giugno 1975, pp. 326-337].
459 Si veda soprattutto la parte prima: Aspects Economiques del volume Informatique et capitalisme di M. Janco e D. Furjot, Maspero, Parigi, 1973.
460 Si veda Stefano Rodota, Elaboratore e controllo sociale, Il Mulino, Bologna, 1973.
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Queste argomentazioni richiedono, nel caso del calcolatore, una verifica abbastanza approfondita. Le mistificazioni a base di vite  
salvate, criminali assicurati alla giustizia, intere popolazioni o generazioni riscattate dalla cultura “via terminale” fanno ancora presa  
proprio  perché  i  modi  di  operare  del  calcolatore,  dato  il  suo  contenuto  tecnologico  piuttosto  sofisticato,  continuano  a  essere  
abbastanza sconosciuti. D’accordo, nessuno crede più che un calcolatore sia “meglio” di un medico o di un professore o di un giudice  
in carne e ossa, ma pochissime persone conoscono i meccanismi attraverso i quali l’uso del calcolatore nella sanità, nella scuola, nella 
giustizia, impone certi condizionamenti. Per analizzare questi meccanismi occorre ripercorrere la strada attraverso la quale si sono, nel  
tempo, affermati.

Da calcolatore alla “macchina per il trattamento dell’informazione”

All’inizio  della  loro  storia  i  calcolatori  furono  utilizzati  prevalentemente  come  manipolatori  molto  veloci  di  dati  numerici:  
calcolatori in senso letterale, emigrarono ben presto dall’apparato militare, in cui erano nati, in quello industrial-finanziario, dove per  
molto tempo continuarono a essere utilizzati prevalentemente per le loro capacità aritmetiche. Consentendo l’esecuzione veloce e 
sicura  delle  procedure  semplici  e  ripetitive  richieste  dalla  gestione  del  denaro,  trovarono  larga  diffusione  nelle  banche,  nelle 
assicurazioni, nelle aziende industriali e commerciali.

Se la situazione fosse rimasta questa, nessuno parlerebbe oggi di “civiltà del calcolatore”, e i soli a vedere modificate le proprie  
abitudini di lavoro sarebbero i  contabili.  Chi e quando cominciò a concepire il  calcolatore non più come “macchina veloce per  
calcolare” ma come “macchina per il trattamento dell’informazione”? Probabilmente questa non fu la scelta personale di qualcuno,  
ma il risultato congiunto di più fattori:

- l’esigenza di ampliare il mercato, conquistando clienti anche al di fuori del settore commerciale-finanziario;
- l’affermarsi di una generale tendenza alla “razionalizzazione”, prima dell’azienda produttiva, poi della società nel senso più lato;  

tendenza di cui sono testimonianza il nascere della teoria dell’organizzazione nell’azienda, l’affermarsi della scienza dei sistemi e del  
concetto di gestione razionale, nella società.

Quel che è certo è che l’immagine della macchina cambia: da computer, o macchina per calcolare, diventa ordinateur in francese ed 
elaboratore in italiano, e l’accento si sposta dalle sue capacità aritmetiche a quelle logiche.

Questo passaggio non è scevro di conseguenze; sul concetto di “macchina per il trattamento dell’informazione” si fonda il successo  
del calcolatore e il suo assurgere a simbolo della razionalità e dell’efficienza. Si fonda anche, come era nei voti, il successo del  
calcolatore come prodotto e la irresistibile ascesa della IBM.

Come spesso avviene, a questa operazione si aggiunge il conforto di una legittimazione accademica; agli inizi degli anni ‘60 nasce  
l’informatica, la scienza del trattamento automatico della informazione. Il neologismo è espressivo ed efficace, ma si presta a più di  
un equivoco. Ben presto al termine informatica si attribuisce un significato sempre più ampio, fino a farne un sinonimo di “scienza  
dell’informazione”. In particolare nasce e si perpetua - e dura tutt’ora - l’equivoco sul significato da dare al termine informazione. La  
teoria dell’informazione definisce la “quantità di informazione” in riferimento alla sua trasmissione; l’informatica, a sua volta fa  
riferimento a un mezzo automatico, mentre non definisce in che cosa consista il trattamento cui l’informazione è soggetta.

Nasce quindi una doppia ambiguità terminologica e concettuale: la confusione tra dato e  informazione, e quella tra  elaborazione 
automatica dei dati e uso dell’informazione. Il primo equivoco nasce dal ritenere che l’informatica concerna l’informazione, mentre 
concerne solo il trattamento automatico dei dati. Ora, tra informazione e dato passa una non trascurabile differenza: il dato è, nello 
stesso tempo, la sintesi e l’oggettivazione dell’informazione, e l’informazione è ridotta a dato soltanto quando deve essere in qualche 
modo  “tecnicamente  trattata”,  cioè  quantizzata,  ordinata,  confrontata,  sintetizzata.  In  statistica,  ad  esempio,  il  dato è  estratto 
dall’informazione con  un  procedimento  di  interpretazione  e  di  sintesi  che  nessuno  poi  si  sogna  di  ritenere  neutro;  una  volta 
organizzato, associato, confrontato, è restituito per un’altra operazione di interpretazione, a lettura delle statistiche, che può anche  
condurre a informazioni diverse dalle originarie. Il dato, perciò, diventa informazione solo se inserito in un contesto di cui fan parte la  
sua origine il modo di raccoglierlo, il modo di rappresentarlo, la sua destinazione e, non ultimo, il suo contenuto. Su questa complessa 
problematica,  ben  nota  a  chi  si  occupa  di  economia,sociologia,  psicologia,  e  che  concerne  la  definizione  degli  “indicatori”, 
l’informatica, almeno un certo tipo di informatica, allegramente sorvola, avallando il principio che per aumentare l’informazione 
complessiva sia sufficiente raccogliere e far circolare una grande quantità di dati.

L’impossibilità di ridurre ogni informazione a dato è riscontrabile in più di un caso: a essa, per esempio, si possono far risalire i  
macroscopici insuccessi dei tentativi di sottoporre a trattamento automatico la cartella clinica. La cartella clinica è un coacervo di  
informazioni, spesso disorganico e incoerente, ma pur sempre strumento, almeno potenziale, di modificazione della realtà: la sua  
riduzione  a  una  successione  di  dati  si  è  dimostrata  irrealizzabile  proprio  per  l’impossibilità  di  attribuire  a  ogni  elemento  di 
informazione un peso, una collocazione oggettiva in sé, indipendentemente dal contesto in cui si trova.

Per rimanere nel settore sanitario, i famosi screenings di massa, consistenti nel sottoporre larghe fasce di popolazione a una serie  
numerosa e indifferenziata di esami diagnostici,consentono si di raccogliere una enorme quantità di dati, ma dopo anni di esperimenti 
e miliardi di investimenti si è molto lontani dal ritenere che essi forniscano una reale informazione sullo stato e del singolo soggetto e, 
soprattutto, della popolazione nella sua globalità. Anche nel raccogliere i dati per una pianificazione urbana, si potrà sapere qual è  
l’indice  medio  di  affollamento,  o  il  bacino  di  utenza  di  una  linea  di  trasporto,  ma  difficilmente  si  riuscirà  a  ridurre  a  dato 
l’informazione,  anch’essa  essenziale,  sul  grado  di  emarginazione  degli  abitanti  di  un  quartiere.  Se  il  tutto  viene  sottoposto  a 
elaborazione automatica, è evidente che ne risulteranno privilegiati, ed enfatizzati, gli elementi di informazione riconducibili a un dato  
nel senso prima detto.

L’identificazione  tra  elaborazione  automatica  dei  dati e  razionale  politica  dell’informazione si  fonda  in  gran  parte  sulla 
identificazione già analizzata tra dato e informazione e in parte sulla visione tecnocratica dell’attività umana. Per attuare una corretta  
“politica  dell’informazione”  sarebbe  necessario  e  sufficiente,  secondo  questa  visione,  attuare  una  efficiente  gestione  tecnica 
dell’informazione stessa, i cui punti più salienti si possono così individuare:
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- definizione del “tipo” di informazione da trattare;
- standardizzazione dei modi di rappresentazione delle informazioni;
- codificazione in forme sintetiche e, tutte le volte che è possibile, numeriche;
- definizione rigida dei circuiti informativi;
- riduzione dei tempi di circolazione;
- selezione dei riceventi.
Come ben sanno coloro che conoscono anche solo approssimativamente la logica del calcolatore, queste “procedure” cui vengono  

assoggettate le informazioni, che, non dimentichiamolo, sono già state ridotte a “dati”, sono in gran parte determinate da quella logica  
stessa, che impone  questi, e  non altri, modi di operare. È allora corretto ritenere che l’elaborazione automatica sia uno strumento  
neutro, al servizio di qualunque politica dell’informazione? È sperabile che questa logica consenta dei modi di operare volti non alla  
selezione, ma alla diffusione delle informazioni,  non alla rigidità ma alla flessibilità,  non alla opacità tecnica e gergale ma alla  
trasparenza? Ci sembra arduo affermarlo, e nessun esempio storico convalida questa tesi. Quello che finora si può affermare è che il  
trattamento automatico non è intercambiabile con qualunque politica dell’informazione, ma è di per sé una politica dell’informazione, 
la politica tecnocratica. Essa consiste nello scorporare da ogni attività la parte informativa, nel farne l’oggetto di una disciplina e di un  
trattamento tecnico specifici, nel ridurre ogni sistema aziendale e sociale a una rete di flussi informativi la cui gestione tecnica deve  
essere ottimizzata. In ciò consiste, essenzialmente, la  razionalizzazione delle strutture, di cui l’informatica rappresenta il principale 
strumento.

Informazione, organizzazione, efficienza

Stabilita  dunque,  nel  modo  che  si  è  detto,  una  prima  identificazione  tra  “tecnologica”  dell’informazione  e  “politica”  
dell’informazione,  in  che  modo  si  riesce  a  stabilire  la  successiva  e  più  importante  identificazione,  quella  fra  la  tecnologia  
dell’informazione  e  il  concetto  di  razionalità?  Utilizzando,  anche  in  questo  caso,  come  supporto  teorico,  una  grossolana  
interpretazione della teoria dell’informazione, e precisamente dell’affermazione secondo la quale “la quantità di informazione in un 
sistema è una misura del suo grado di organizzazione”461. Questa affermazione è fondata su di una analogia, in parte intuitiva in parte  
formale, con il comportamento delle molecole di un gas. In mancanza di una definizione precisa di cosa sia informazione e di cosa sia  
organizzazione,  l’affermazione  precedente  non  può  essere  considerata  un  teorema;  ma  al  più  il  tentativo  di  razionalizzare  una  
intuizione. È chiaro che passando dallo studio del comportamento di un gas a quello di un sistema sociale, la carenza definitoria rende  
questa affermazione ancor più arbitraria. Eppure su di essa è stata costruita una catena pseudologica che partendo dall’informazione, 
attraverso  il  concetto  di  organizzazione,  conduce  all’efficienza  e  da  questa  alla  produttività,  per  le  strutture  produttive,  e  alla 
razionalità per quelle non produttive (che chiameremo, per brevità, sistemi sociali, allo scopo di distinguerle dalle prime, pur sapendo  
che anche la fabbrica è una struttura sociale).

Giocando sulla identificazione, già descritta, fra trattamento dell’informazione e informazione tout court si può rendere ancora più 
sintetica la catena pseudodeduttiva, affermando in conclusione che il buon  trattamento dell’informazione assicura razionalità. La 
catena ora vista, su cui si fonda la tecnocrazia della informazione, è vera e falsa nello stesso tempo:

- è vera, nel senso che l’obiettivo reale dell’introduzione del calcolatore è sempre un aumento di produttività attraverso un aumento 
dell’efficienza e del controllo;

-  è  falsa,  poiché,  nella  maggior  parte  dei  casi,  l’obiettivo  non  è  completamente  raggiunto,  dal  momento  che  i  rapporti  tra 
informazione, organizzazione ed efficienza sono molto più complessi di quanto mostri lo schema, e costituiscono ciò che abbiamo 
chiamato la “politica dell’informazione”.

Il calcolatore “per la salute” e “per l’istruzione”

Riconoscere  che il  vero obiettivo dell’introduzione del  calcolatore  è  il  raggiungimento di  un più alto  grado di  produttività  è  
relativamente facile nel caso dei sistemi produttivi (si veda a questo proposito l’articolo di P. Vallignani in questo stesso numero).  
Sembrerebbe meno facile affermarlo per quelle che abbiamo chiamato le strutture sociali non produttive; l’analisi condotta su due di  
questi settori, sanità e scuola, dovrebbe confermarlo (si vedano, sempre in questo numero, gli articoli dedicati ai due settori citati). È 
già  stato  rilevato  che  nell’ospedale  la  maggior  parte  delle  applicazioni  del  calcolatore  sono  volte  ad  accentuarne  il  carattere  
imprenditoriale462; l’ospedale viene considerato come un’azienda che produce il bene “salute”, l’analisi della sua attività viene spesso  
condotta in termini aziendali ( volume di transazioni, indici di produttività). È chiaro d’altra parte che l’ospedale svolge anche attività  
a  carattere  gestionale  :  deve  pagare  i  dipendenti,  incassare  le  rette,  approvvigionarsi  di  materiali,  e,  finché  l’ospedale  rimane 
istituzione gestita in modo burocratico, soprattutto con le dimensioni italiane, non sfugge a certi  problemi propri  delle strutture  
aziendali, dalle quali cerca di mutuare anche le relative soluzioni. Ma al di là di questo non trascurabile aspetto, ci sembra che sia più  
grave il risultato che si ottiene trasferendo la logica del “trattamento dell’informazione” sul piano della informazione clinica. Se un  
obiettivo  di  efficienza  può  porsi  nel  sistema  sanitario,  questo  dovrebbe  consistere  nell’assicurare  al  minor  costo  sociale (non 
necessariamente aziendale) la miglior assistenza ai malati, il che comporta, tra l’altro, il superamento della reificazione del paziente,  
la ricomposizione della sua unitarietà psicofisica, e quindi anche la reintegrazione dell’informazione che gli è stata espropriata per fini  
di gestione. L’informazione clinica è quindi un elemento importante, poiché rappresenta uno dei principali momenti e strumenti della 
interazione del paziente con il medico e con la struttura nel suo insieme. Ora, la gestione automatica dell’informazione, intesa come 
“razionalizzazione dei flussi”, impone una serie di operazioni che vanno dalla determinazione rigida dei circuiti e dei riceventi alla  

461 N. Wiener, La Cibernetica, Milano, Il Saggiatore, p. 34. Per una esposizione non troppo complessa del concetto di entropia e delle sue relazioni con il concetto  
di informazione si può vedere. I.R. Pierce, Teoria dell’infor-mazione, Milano, Est. Mondadori, cap. 5.
462 Nota introduttiva a Indagine sugli elaboratori elettronici negli ospedali italiani, di M.G. Pedrazzi, M. Marchi, F. Bottasso.
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codificazione delle informazioni, alla definizione dei modi e tempi di trasmissione, operazioni queste che complessivamente tendono 
a  oggettivare sempre più l’informazione ed allontanarla dal  controllo del  paziente.  È questo un caso paradigmatico di  come la  
tecnologia imponga modi di operare dai quali è difficile prescindere.

Si obietta spesso a questo ragionamento che, se realmente la gestione automatica si traducesse in un aumento dell’efficienza non si  
dovrebbe rinunciare a perseguirla, dal momento che un ospedale efficiente, cioè che funziona, è preferibile a un ospedale che non riesce ad  
assolvere i suoi compiti. Ma questo è proprio il punto: chi definisce i compiti della struttura? L’enfasi sul problema dell’efficienza tende a 
evitare che vengano messi in discussione i fini; fa sì che l’efficienza diventi un fine in sé, e consente di riassorbire in parte le contraddizioni 
tra la struttura e i suoi fini, tra questi e i modi di gestione. Per far fronte al problema di un ambulatorio gravato da un forte carico si può  
mettere un calcolatore che gestisca più in fretta e con meno errori la lista di attesa. La contraddizione tra il tipo di struttura e il ruolo che 
dovrebbe svolgere, tra la gestione centralizzata e burocratica e il bisogno di partecipazione, può essere temporaneamente riassorbita, evitando 
così che sul problema della inefficienza si innesti la analisi critica della istituzione.

Considerazioni analoghe valgono per il ruolo del calcolatore nella scuola. Anche qui, come nella sanità, il concetto della scuola  
come “azienda produttrice del bene istruzione” aveva trovato, intorno ai primi anni ‘60 un certo spazio. Il sistema scolastico italiano,  
gravato,  come quello sanitario,  dal  problema di  far  fronte a una massa sempre crescente di  “utenti”  con strutture cronicamente 
inadeguate,  aveva  cominciato  a  elaborare  la  strategia  dell’efficienza.  L’introduzione  di  sistemi  di  apprendimento  fondati  sul  
calcolatore  veniva  allora  motivata  con  la  possibilità  di  consentire  a  ogni  allievo  la  sua  personale  velocità  di  apprendimento,  
eliminando le attese dei più “svelti” rispetto ai più tardi,  e con la considerazione che, una volta predisposti  i  programmi per la  
macchina, si sarebbe potuto far fronte alla crescente domanda di istruzione pur limitando il personale impegnato. Ambedue queste  
considerazioni possono essere bene espresse nel linguaggio produttivo: il calcolatore riduce i tempi morti e aumenta la produttività  
per  addetto.  Suona peggio,  ma è  la  stessa  cosa.  Il  prezzo da  pagare  per  questo  aumento di  efficienza  produttiva  era  la  rigida  
determinazione degli obiettivi, dei metodi e dei contenuti dell’insegnamento, e soprattutto  la riduzione dei contenuti a una serie 
temporalmente e logicamente determinata di informazioni, il cui passaggio dalla memoria della macchina a quella dello studente 
poteva essere ottimizzato. Se tutto questo programma non è passato nella scuola, mentre rischia di passare nel sistema sanitario, ciò è  
dovuto al fatto che i soggetti della scuola, cioè gli studenti, hanno rifiutato il ruolo passivo che nella sanità il malato tuttora riveste.  
Rivendicando, dal ‘68 in poi, l’autonoma determinazione dei contenuti e dei metodi dell’insegnamento, gli studenti hanno rifiutato  
l’impostazione efficientistica della scuola, e hanno contrapposto alla scelta tecnologica precise scelte politiche.

Uso sociale o controllo sociale?

L’analisi che abbiamo tentato di tracciare per i settori della sanità e della scuola ci sembra indichi con sufficiente chiarezza con quali 
cautele occorra affrontare il tema del “calcolatore per gli usi sociali”. Eppure questo obiettivo, nella sua genericità, continua a essere  
indicato come quello che potrebbe riscattare il calcolatore dai suoi aspetti oppressivi e repressivi, anche nei dibattiti che la sinistra,  
italiana e francese, ha dedicato all’informatica463. Viene indicato come obiettivo anche dai costruttori, preoccupati di sfatare la sempre più 
evidente funzione del calcolatore come strumento per aumentare il profitto. È chiaro che i due atteggiamenti sono profondamente diversi, 
e non commetteremo l’errore di ritenere che essi siano “oggettivamente convergenti”. Nelle analisi della sinistra (soprattutto quella 
italiana, più critica di quella francese) esiste una sincera fiducia che sia possibile, una volta impadronitisi del mezzo, nel duplice aspetto  
della produzione e della gestione, piegarlo a un fine determinato e intrinsecamente valido; nei costruttori il  ricorso agli obiettivi è  
chiaramente una tecnica di marketing, è un tentativo di recuperare una verginità politica largamente compromessa dagli enormi profitti e 
dalla spregiudicata politica commerciale: non per niente questa stessa operazione viene compiuta oggi, negli stessi identici termini, dalle 
aziende di marketing e di pubblicità, altri noti pilastri dell’economia capitalistica464.

Chiarito dunque che gli obiettivi sono radicalmente diversi, non si può non rilevare che lo slogan “il calcolatore per i bisogni 
sociali” parte dal calcolatore, non dai bisogni sociali, è frutto cioè della considerazione, talvolta esplicita, che “i calcolatori sono una  
realtà, dalla quale non si può prescindere, e perciò tanto vale usarli per i bisogni sociali”. Senza voler fare contrapposizioni a effetto,  
(e sicuri di tirarci addosso l’inevitabile accusa di luddismo), occorre pur ricordare che all’esigenza di un’articolazione periferica del  
sistema sanitario si è fatto fronte, in Cina, non con terminali collegati a calcolatori, ma con i medici scalzi, e che alla alfabetizzazione 
di massa si è provveduto, a Cuba, non con le teaching machines ma con la campagna di alfabetizzazione su base volontaria e politica. 
Tutto  ciò  significa  che  si  può  far  fronte  ai  bisogni  sociali  senza  adottare  la  logica  dell’efficienza,  e,  con  essa,  la  logica  
dell’informazione per l’informazione. Soprattutto significa il rifiuto di accettare, insieme a una tecnologia, l’ideologia ivi incorporata,  
che fa sì che l’informazione venga oggettivata, scorporata dal contesto, irrigidita, controllata.

All’altro estremo dell’arco delle possibili scelte sta l’esempio del Giappone, dove la logica dell’efficienza ha condotto il locale 
comitato di studi dell’associazione dei costruttori a presentare al governo un piano per la “società informatica” fino all’anno 2000 465. 
Esso comprende, oltre ad altre amenità, la creazione di Computepolis, città completamente informatizzata, dove tutto, dalla spesa al  
supermercato alla circolazione stradale in cabine individuali, è ridotto a un gigantesco Sistema Informativo.

In questa città, che ha, guarda caso, come applicazione privilegiate, proprio l’automazione dei sistemi sanitari e scolastico il popolo  
giapponese “istruito e docile, con uno straordinario senso di autolimitazione delle proprie pretese ed un profondo senso dello Stato e  
del dovere” si troverà, dopo aver contribuito a costruirla, a viverci atomizzato in tanti “esseri informativi”, l’un dall’altro isolati, senza  
nemmeno più il supermercato o la metropolitana come luoghi di incontro. Eppure anche questo è “uso sociale” del calcolatore: solo  

463 È questa, ad esempio, l’impostazione di J.C. Quiniou in Marxismo e informatica, Editori Riuniti, Roma, 1973; alcuni accenni in questo senso si trovano anche in 
talune relazioni e interventi al Seminario di studi sul tema Informatica, economia, democrazia promosso dal PCI a Roma, nell’ottobre scorso.
464 “La giornata era stata promossa dall’Associazione italiana per gli studi di marketing e voleva sottolineare come questa tecnica non serva solo alle imprese 
private ed abbia ome fine la massimizzazione del profitto, ma possa attagliarsi alla pubblica amministrazione, per la quale è soprattutto importante un altro tipo di  
massimizzazione, quella del consenso” (!) dal “Corriere della sera”, 12 aprile 1974.
465 G. Losano Mario, Stato e automazione, cap. 5, Etas libri, Milano, 1974.
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che, volutamente o meno, i fini di controllo prevalgono nettamente su qualunque altro possibile obiettivo. Le nostre domestiche 
schedature  diventano  innocenti  trastulli  di  fronte  alla  gigantesca  ragnatela  di  terminali,  diffusi  a  milioni  in  tutto  il  paese,  e  
rappresentanti l’unico, letteralmente l’unico, mezzo di comunicazione tra gli uomini.

Anche se Computepolis rimarrà, come è sperabile, un’utopia tecnocratica, (soprattutto se il popolo giapponese non sarà così docile 
da farsela imporre). non ci sarà bisogno di arrivare a tanto per vedere, anche nel nostro indocile paese, i quartieri progettati con il  
calcolatore, le cartelle cliniche distorte e rese incomprensibili ma finalmente, vivaddio!, automatizzate, le nascenti e fragili strutture  
regionali  avvolte nella  rete dei  Sistemi Informativi  Regionali,  la  penisola ricoperta di  stazioni  automatizzate per il  rilevamento,  
beninteso  a  posteriori,  dell’inquinamento.  E  se,  Dio  non  voglia,  Fanfani  la  spunterà,  avremo veramente  il  trionfo  della  teoria  
dell’informazione: saremo ridotti a un popolo binario, e ci basterà un terminale con due soli tasti per rispondere SI o NO ai plebisciti  
elettorali.  Cosa  che,  del  resto,  qualcuno  ha  già  provveduto  a  esaltare  come  forma  suprema  di  “democrazia”.  Calcolata,  
naturalmente»466.
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Il saggio di Rodotà chiarisce fin dall’inizio che il vero problema che si va delineando riguardo al tema della privacy nella nuova  
società non è tanto quello del

«“diritto ad esser lasciato solo”» quanto invece della «possibilità di ciascuno di 
controllare l’uso delle informazioni che lo riguardano468. Non che quest’ultimo 
aspetto fosse assente dalle definizioni tradizionali:  ma, in queste,  esso serviva 
piuttosto a sottolineare ed esaltare la componente individualistica, presentandosi 
come un mero strumento per realizzare il fine dell’essere lasciato solo; mentre 
oggi richiama soprattutto l’attenzione sulla possibilità di singoli e di gruppi di 
controllare  l’esercizio  dei  poteri  fondati  sulla  disponibilità  di  informazioni, 
concorrendo così allo stabilirsi di più adeguati equilibri socio-politici.

Si tratta di una tendenza determinata da fenomeni tra loro interdipendenti. Alle 
nuove  possibilità  di  raccolta  e  di  trattamento  delle  informazioni,  consentite 
soprattutto  dal  ricorso  agli  elaboratori  elettronici,  si  accompagna  il  crescente 
bisogno di  dati  da parte delle  istituzioni  pubbliche e private:  e,  poiché non è 
pensabile  una  azione  che  spezzi  questo  trend comune  a  tutte  le  moderne 
organizzazioni  sociali,  è  necessario  prendere  atto  realisticamente  di  tale 
situazione,  analizzando le  trasformazioni  da essa  causate  nella  distribuzione e 
nell’uso del potere nelle strutture pubbliche e private. Solo così sarà possibile 
sciogliere  il  nodo,  altrimenti  inestricabile,  dei  rapporti  tra  tutela  delle  libertà 
individuali ed efficienza amministrativa e imprenditoriale. Individuando le radici 
del potere fondato sulla disponibilità di informazioni ed i suoi reali detentori, si 
riuscirà  non soltanto a  progettare  forme di  contropotere  e  di  controllo,  ma si 
potranno sfruttare le possibilità offerte dalla  computer technology per tentar di 
realizzare anche forme diverse di gestione del potere, capaci di offrire alle stesse 
libertà individuali possibilità di espansione fino a ieri impensabili.

Mentre si  lotta  contro i  rischi  di  un “inquinamento dei  diritti  civili”,  pure 
l’utopia è a portata di mano. Nulla vieta di lavorare cercando di definire una 
strategia il cui punto d’arrivo

“consisterebbe  nella  proliferazione  di  processi  decisionali 
razionalizzati  resi  trasparenti  dall’ausilio  dei  computers,  con  un 
conseguente  controllo  sociale  sui  partecipanti  al  processo,  tale  da 
arrivare ad una partecipazione al processo stesso”469.

Per  realismo  o  limitatezza  di  visione  d’insieme,  le  impostazioni  finora 

466 Paola M. Manacorda, Il calcolatore dall’azienda alla società, op. cit., pp. 326-337.
467 Stefano Rodotà,  La «privacy» tra  individuo e  collettività,  “Politica  del  Diritto”,  anno V,  n.  5,  ottobre  1974,  pp.  545-563.  Questo  scritto  costituisce  la 
rielaborazione di due testi predisposti per un seminario dell’OCDE su Policy Issues on Data Protection (Parigi, 24-26 giu-gno 1974) e per un convegno dell’ISLE su 
Aspetti istituzionali dell’informa-tica (Roma, 16 ottobre 1974).
468 Per una analisi generale, A. F. Westin, Privacy and Freedom, New York 1970; A. R. Miller, The Assault on Privacy, Ann Arbor 1971; L. Lusky, Invasion of 
Privacy: a Clarification of Concepts, in “Columbia Law Review”, n. 72, 1972, pp. 693-710. Per ulteriori dati, e generalmente per una serie di approfondimenti 
bibliografici sui diversi temi trattati, S. Rodotà, Elaboratori elettronici e controllo sociale, Bologna, 1973.
469 A. Predieri,  Nuove tecnologie dell’informazione e nuove istituzioni:  un rapporto problematico,  in F.  Rositi  (a  cura di),  Razionalità sociale e tecnologie 
dell’informazione, vol. III, Milano, 1973, p. 307.
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prevalenti hanno seguito piuttosto una via diversa, indicando i rischi connessi al diffondersi dell’uso degli elaboratori e tentando di elaborare 
unicamente strategie di difesa, che potessero fugare gli incombenti timori di un imminente avvento dell’orwelliano 1984 o del Brave New 
World immaginato  da  Aldous  Huxley.  Proprio  seguendo  questa  strada,  tuttavia,  ci  si  è  accorti  dell’inadeguatezza  delle  tradizionali  
impostazioni giuridico-istituzionali rispetto ai nuovi problemi aperti dalla realtà degli attuali sistemi informativi. Si è potuto notare, cioè, che 
non basta mettere a punto una linea di contenimento del potere degli elaboratori in relazione a loro singole modalità d’uso, ma è necessario 
analizzare tutte le possibili valenze del loro impiego, riferendole ai diversi significati che possono assumere nel complessivo sistema politico.

Se questo è il quadro complessivo da tener presente, non è più possibile considerare i problemi della privacy solo seguendo il pendolo tra 
“riservatezza” e “divulgazione”; tra l’uomo prigioniero dei suoi segreti e l’uomo che non ha nulla da nascondere; tra la “casa-fortezza”, che 
glorifica la privacy e favorisce l’egocentrismo, e la “casa-vetrina”, che privilegia gli scambi sociali; e via dicendo. Queste tendono ad essere 
sempre più alternative astratte, poiché in esse si rispecchia ;,un modo di guardare alla privacy che trascura proprio la necessità di dilatare 
questo concetto al di là della dimensione strettamente individualistica in cui la sua vicenda d’origine lo ha sempre costretto»470.

 
Dopo aver ricostruito l’origine della nascita del concetto di privacy borghese attraverso una citazione di Mumford 471, Rodotà chiarisce che a 

livello sociale e istituzionale 

«la nascita della privacy non si presenta come la realizzazione di una esigenza ‘naturale’ di ogni individuo, ma come l’acquisizione 
di un privilegio da parte di un gruppo. Non è un caso che gli strumenti giuridici di tutela siano prevalentemente modellati su quelli  
caratteristici del diritto borghese per eccellenza, la proprietà; e che esigenze analoghe a quelle fatte valere dalla borghesia sotto  
l’etichetta della privacy o non siano affatto riconosciute alla classe operaia o vengano più tardi realizzate attraverso strumenti giuridici 
completamente diversi (si pensi, ad esempio, alla tutela della personalità nella fabbrica).

Sono le condizioni materiali di vita ad escludere la  privacy dall’orizzonte della classe operaia. Basta ricordare i dati raccolti da 
Engels sulla situazione abitativa degli  operai  inglesi  a Londra,  Edinburgo, Bradford, Leeds,  Manchester,  per rendersi  conto,  per 
contrasto,  delle  connotazioni  elitarie  del  concetto  di  privacy.  È  stato  giustamente  detto  che  “poverty  and  privacy  are  simply 
contradictoires”472: anzi, il “diritto di essere lasciato solo” può assumere un significato pesantemente negativo, quando ciò implica 
disinteresse per le condizioni dei meno abbienti, abbandono dei più deboli alla violenza sociale.

Valutata in questo suo contesto storico d’origine, la privacy, quindi, non può essere considerata come una nozione unificante, come un 
concetto che esprime esigenze uniformemente diffuse nella collettività.  Naturalmente,  sarebbe anche sbagliato considerare la  privacy 
monoliticamente rispetto alla stessa classe borghese: essa, ad esempio, è destinata a scomparire dove si degradano le condizioni di vita di tale 
classe, come accade alla piccola borghesia europea confinata negli ‘alveari’ alla periferia delle grandi città. Né, peraltro, può essere trascurato 
il fatto che quel modello culturale tende ad essere ricevuto dagli strati più alti della classe operaia»473.

Proseguendo nel chiarimento dei differenti motivi per cui viene invocata la difesa della privacy, Rodotà spiega che dietro la difesa della privacy,  
da parte soprattutto delle classi medie,

«si nasconde l’ostilità ad una più accentuata pressione fiscale e ad una politica di diminuzione del divario sociale, dalla quale la classe 
media sarebbe la prima ad essere investita. Non è un caso che, in occasione dell’ultimo censimento, si siano manifestate reazioni contro 
alcune domande contenute nello schema di rilevazione, reazioni placatesi non appena che l’ISTAT assicurò che nessuno dei dati raccolti  
sarebbe stato trasmesso ad altri uffici (a quelli fiscali, in primo luogo). Con una motivazione diversa da quella d’origine, ma sempre di  
tipo conservatore, si rafforza così l’identificazione tra tutela della privacy e interesse della classe borghese.

Di segno opposto, invece, è la reazione contro le raccolte di informazioni a fini di controllo del comportamento politico. Questo tipo di  
reazione appartiene chiaramente al filone ‘progressista’ di difesa della privacy e si manifesta soprattutto nei gruppi d’opposizione e nei 
partiti di sinistra: ma essa ha ormai perduto l’originario suo carattere aristocratico ed elitario e tocca ormai l’opinione pubblica nel suo  
complesso. Non è possibile, quindi, avvicinare questo atteggiamento a quello ricordato in precedenza, individuando un ingannevole  
denominatore comune nel fatto che, in entrambi i casi, ci troveremmo di fronte a forme di resistenza dell’individuo contro l’ingerenza del 
potere pubblico. Il  mutamento di motivazione fa cambiare significato all’invocazione della  privacy:  nel primo caso, rifiutandosi le 
informazioni necessarie ai programmi d’intervento sociale, la privacy si presenta come lo strumento per il consolidamento dei privilegi di 
un gruppo; nell’altro, serve a reagire contro l’autoritarismo e contro una politica di discriminazioni basate sulle opinioni politiche (o 
sindacali o religiose; oppure sulla razza; e così via). La privacy, in tal modo, diventa un modo per promuovere la parità di trattamento tra 
i cittadini, per realizzare l’eguaglianza e non per custodire il privilegio, spezzando il suo nesso di identificazione con la classe borghese. 

La sensibilità per i rischi politici connessi alle schedature di massa, infatti, va ben oltre la classe borghese, poiché le possibilità di  
discriminazione toccano soprattutto le diverse minoranze e gli appartenenti alla classe operaia. Tendono così a mutare i soggetti da cui  
proviene la domanda di difesa della privacy e cambia la qualità stessa di tale domanda: venendo in primo piano le modalità di esercizio del  
potere da parte dei detentori pubblici e privati delle informazioni, l’invocazione della privacy supera il tradizionale quadro individualistico e 
si dilata in una dimensione collettiva, dal momento che non viene preso in considerazione l’interesse del singolo in quanto tale, ma in quanto  
appartenente ad un determinato gruppo sociale. Non è un caso, ad esempio, che la più significativa innovazione della legislazione italiana  
nella materia delle informazioni personali sia contenuta nell’art. 8 dello Statuto dei lavoratori, dove si vieta

470   Stefano Rodotà, La «privacy» tra individuo e collettività, op. cit., pp. 545-547.
471 L. Mumford, La cultura delle città, trad. It. di E. e M. Labò, Milano, 1953, p. 29. 
472 A. M. Bendich, Privacy, Poverty and the Constitution, Report for the Conference on the Law of the Poor, University of  California at Berkeley, 1966, pp. 4, 7.
473 Stefano Rodotà, La «privacy» tra individuo e collettività, op. cit., pp. 548-549.
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“al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare 
indagini,  anche a mezzo di terzi,  sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti  non 
rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore”»474.

(...)
«Da discorso chiuso nelle barriere di una classe, dunque, la  privacy si proietta sulla collettività. Lo stesso fenomeno che sembra 

presagirne  la  morte,  le  schedature  di  massa,  è  all’origine  di  una  trasformazione  qualitativa  che  può  consentire  alla  privacy di 
recuperare una carica vitale e di assolvere a funzioni fino a ieri sconosciute. Dall’attenzione per la dimensione collettiva, infatti,  
discendono immediatamente conseguenze che sembrano ancora inaccettabili a chi affronta i problemi nella tradizionale prospettiva  
individualistica. 

Consideriamo, ad esempio, il caso delle raccolte di dati utilizzate dai poteri pubblici per le decisioni riguardanti interventi di vario  
genere  o  programmi  d’investimento.  Si  è  sostenuto  che  queste  raccolte,  contenendo  esclusivamente  dati  aggregati,  non  sono  
pericolose per la privacy, sì che per esse non sarebbero necessari controlli particolari o riconoscimenti ai singoli del diritto di accesso.  
È facile obiettare, però, che pure le raccolte di dati anonimi possono essere adoperate in modo gravemente lesivo dei diritti dei singoli: 
si pensi all’uso che può esser fatto dei dati, aggregati, riguardanti una minoranza razziale o linguistica; o alle conseguenze di una  
decisione di politica economica presa appunto sulla base dell’analisi di dati anonimi. Perché non consentire, anche in questi casi, un  
intervento degli interessati tendente a controllare l’esattezza delle informazioni raccolte e la correttezza del loro trattamento, esigendo,  
se necessario, le opportune rettifiche? E da questo rilievo possono essere immediatamente tratte due conseguenze: la prima, generale,  
relativa alla possibilità di un ‘uso democratico’ degli elaboratori elettronici, che appare evidentemente condizionato non solo dalla  
qualità del soggetto gestore, ma anche (e forse soprattutto) dall’ampiezza del controllo collettivo esercitabile su tale gestione; e la  
seconda,  specifica,  che  riguarda  l’immediata  necessità  di  procedere  ad  una  radicale  riforma  delle  istituzioni  che  controllano 
l’informazione economica, prima tra tutte l’ISTAT»475. 

(…)
«Il singolo cittadino solo raramente è in grado di cogliere il senso che la raccolta di determinate informazioni può assumere in  

organizzazioni complesse e dotate di mezzi sofisticati per il trattamento dei dati, sì che può sfuggirgli lo stesso grado di pericolosità  
dell’impiego di  quei  dati  da parte  di  tali  organizzazioni.  Inoltre,  è  del  tutto  evidente  l’enorme dislivello  di  potere  esistente  tra  
l’individuo isolato e le grandi organizzazioni di raccolta dei dati: in queste condizioni, è del tutto illusorio parlare. di “controllo”.  
Anzi, l’insistenza esclusiva sui mezzi di controllo individuale ben può essere l’alibi di un potere pubblico desideroso di eludere i  
nuovi problemi determinati dalle grandi raccolte di informazioni e che si rifugia così in una illusoria esaltazione dei poteri del singolo,  
che si vedrà cosi affidata la gestione di una partita che non potrà che vederlo perdente.

L’attenzione, di conseguenza, deve essere spostata dai mezzi di reazione individuale agli strumenti di controllo sociale: e potrà  
anche avvenire che, seguendo questa strada, vadano perduti alcuni mezzi tradizionalmente a disposizione del singolo; perdita, tuttavia,  
che ben può essere compensata dall’esistenza a livello collettivo di un apparato di controllo complessivamente più incisivo e vigile di  
quello attuale»476.

(…)
«Oggi, la vera utopia è quella di chi ritiene che sia possibile sradicare l’infrastruttura informativa dalle nostre organizzazioni sociali:  

anche se ciò non vuol dire che alla tecnologia si debba guardare come ad un valore sempre progrediente, sostituendo all’ideologia del  
laisser-faire quella del laisser-innover; né che si possa occultare il volto “totalitario” dell’elaboratore dietro la cortina dell’efficienza.  
Se il fine da raggiungere è quello di realizzare la miglior utilizzazione possibile di una delle più importanti risorse di base della società  
del futuro, la via da seguire è quella che, coerentemente alle indicazioni dell’analisi precedenti, conduce all’espansione del potere 
collettivo.

La nuova “infrastruttura”, infatti, non può essere considerata secondo la stessa ottica con cui potevano o possono essere giudicati gli  
interventi  nel  settore  delle  strade,  delle  ferrovie  o  della  fornitura  dell’energia  elettrica,  poiché  essa  incide  direttamente 
sull’organizzazione della comunità politica. L’attenzione, quindi, si rivolge a coloro i quali sono stati finora gli utenti privilegiati di  
quella struttura (alcuni organi pubblici,  le grandi imprese),  chiedendosi anzitutto se quella condizione di privilegio possa essere  
considerata un fatto transitorio, determinato dalla particolare posizione di quei soggetti e dalle caratteristiche della nuova tecnologia, o  
se tenda a divenire una condizione stabile del nuovo sistema.

Questo è  l’interrogativo centrale,  poiché la  sostanziale  riserva dell’infrastruttura  informativa a  soggetti  privilegiati,  pubblici  o 
privati che siano, ha una conseguenza ovvia: quella di accrescere le possibilità di discriminazione e i dislivelli di potere all’interno di  
una organizzazione sociale. Si tratta, cioè, di una linea apertamente contraddittoria con la dilatazione della dimensione collettiva,  
riscontrabile  come esigenza o  tendenza al  livello  della  nozione di  privacy e  dei  connessi  problemi  di  controllo,  e  che  proprio 
l’information technology può contribuire a rendere reale.

Qui non interessa formulare conclusioni globali, che farebbero violenza alle specifiche condizioni e alla storia passata e futura dei  
diversi sistemi. Si può dire, però, che l’allargamento delle possibilità e della capacità di essere informati rappresenta ormai anche la  
premessa di nuove stratificazioni socio-politiche e, quindi, della stessa vitalità democratica di un sistema. Altrimenti, per quell’effetto  
di drammatizzazione delle scelte che il carattere globale dell’information technology porta con sé, l’unica realistica alternativa è 
quella di un nuovo analfabetismo, che approfondirebbe ancora di più la distanza tra “information-haves” e “information-have nots”477.

Lungo questa linea, le alternative si disegnano con chiarezza davanti ai nostri occhi. La diffusione delle informazioni, al livello del  
sistema  politico,  può  produrre  una  crescita  di  partecipazione,  rinvigorendo  il  tradizionale  sistema  dei  partiti  o  favorendo  
l’organizzazione di gruppi autonomi: ma la corruzione interessata del modo in cui le informazioni vengono diffuse può favorire una 

474 Idem, pp. 550-552.
475 Idem, pp. 553-554.
476 Idem, pp. 558-559.
477 K. Lenk, Information Technology and Society, Doc. OCDE DAS /SPR/73. 48, Parigi, agosto 1973, p. 26. 
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sorta di feudalesimo funzionale piuttosto che una vigorosa ripresa della dialettica tra i diversi gruppi478. D’altra parte, l’insidia di un 
totalitarismo  plebiscitario  può  trovare  le  sue  radici  in  una  utilizzazione  della  infrastruttura  informativa  che  volutamente  e  
subdolamente confonda la partecipazione con la possibilità di consultazioni ripetute e dirette, di continue interrogazioni dei cittadini  
sui più diversi problemi: il rapporto corretto tra infrastruttura informativa e partecipazione ha il suo fondamento nella possibilità di  
accrescere l’informazione disponibile e la sua interpretazione critica, non nella meccanica dilatazione di processi di “domanda-e-
risposta”. E sarà sempre il modo di accesso alle informazioni a segnare il futuro dei processi di accentramento e decentramento: un  
centralismo  che,  raccogliendo  in  un  unico  luogo  le  informazioni  e  rendendole  accessibili  a  tutti,  facilita  la  conoscenza  e  la  
partecipazione? o un decentramento che, frammentando l’informazione e riservandola a gruppi ristretti, conduce ad una sostanziale 
privatizzazione del potere?

L’esemplificazione potrebbe continuare. Ma sono gli  stessi dati  offerti  dall’information technology ad informarci di quale può 
essere il nostro futuro. Mitologia e tecnologia si congiungono: ancora una volta, è nelle nostre mani il mezzo che può rimarginare le  
ferite da esso stesso provocate»479. 

[EV][EV] Roma, 2 novembre 1974
«Tre attentati vengono compiuti contemporaneamente ai danni delle sedi della Banca d’America e d’Italia, in piazza Argentina, in  

via Cola di Rienzo e in viale Ippocrate. Gli attentati vengono compiuti in segno di protesta contro il viaggio di Kissinger nella  
Capitale.  Un  commando  di  militanti  dell’estrema  sinistra  attacca  una  sede  della  IBM in  via  Quattro  Novembre.  Dopo  averla 
danneggiata, lancia una bottiglia molotov contro una pattuglia della polizia prontamente accorsa»480

[EV][EV] Roma, 5 novembre 1974
«Un commando composto  da  una ventina  di  militanti  dell’estrema sinistra  irrompe negli  uffici  della  Honeywell (ITT)  in  via 

Morgagni e li da alle fiamme devastandoli»481

[EV][EV] Milano, 09 dicembre 1974
«L’auto di Leonardo Albizio, direttore del personale Breda-Fucine, viene distrutta da un incendio doloso. Analogo attentato subisce  

l’auto di un altro dirigente, Domenico Ingianni. Nella stessa notte tre auto di dirigenti della Sit-Siemens vengono date alle fiamme.  
Tutti gli attentati vengono rivendicati dalle Br»482

478 T. Lowi, Government and Politics, in Conference Board, Information Technology. Some Critical Implications for Decision Makers, New York, 1971, p. 141.
479 Stefano Rodotà, La «privacy» tra individuo e collettività, op. cit., pp. 560-562.
480 C. Schaerf, op. cit..
481 idem.
482 idem.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1974 - 1974

[EV] [EV] Partito Comunista Italiano, Seminari autogestiti dal Politecnico di Torino (a cura di), convegno sul tema dei calcolatori, 20 aprile 1974.
[BI] [BI] Paola Manacorda, P. Vallignani, C. Pedroni, L. Lenelli, M. Marchi, F. Bottasso, Barone, Lariccia, Pallottino, in Informatica come controllo, “Sapere”, 
n. 772, giugno 1974
[EV] [EV] Risoluzione del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa n. 29, relativa alla protezione della privacy nei confronti delle banche dati operanti nel  
settore pubblico e privato, 20.9.1974
[BI]  [BI]  AA.VV.,  Organizzazione del  lavoro,  genetica,  ecologia,  medicina sociale,  pedagogia,  psicologia,  cibernetica ,  in  Sezione Centrale di  Stampa e 
Propaganda e del Centro grafico del P.C.I. (a cura di), Almanacco PCI ‘74, pp. 227-252, Roma, 1974
[BI] [BI] Partito Comunista Italiano: Comitato regionale piemontese (a cura di), Informatica industria università programmazione: atti del Convegno organizzato 
dal PCI e dai…, Gruppo editoriale piemontese, 1974
[BI]  [BI]  Lucio Libertini,  I contenuti economici e culturali di una scelta politica, in Partito Comunista Italiano: Comitato regionale piemontese (a cura di), 
Informatica industria università programmazione: atti del Convegno organizzato dal PCI e dai…, Gruppo editoriale piemontese, 1974
[BI] [BI] Silvio Ceccato, La terza cibernetica. Per una mente creativa e responsabile, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1974
[EV] [EV] Nel 1974 nasce in Italia il Laboratorio di Comunicazione Militante. Il Laboratorio di Comunicazione Militante usa il video per svelare e criticare i  
sistemi  linguistici  usati  dai  media  istituzionali.  Inoltre  vuole  essere  un  mezzo  per  autogestire  gli  strumenti  di  comunicazione  e  rendere  le  persone  
protagoniste attive della comunicazione. Per il L.C.M. il video diventa uno strumento pedagogico non per produrre opere, bensì consapevolezza critica verso 
l’informazione e i mass-media483.
[EV] [EV] Sulla tutela giuridica del software: Cass. Pen., Sez. I, 14.11.1974, in “Corte Cass., Mass. Pen.”, II, 1201, 128.491, 1974
[EV] [EV] «Dal 1974 sono allo studio una trentina di servizi di trasmissione dati tramite il telefono (simili a quelli descritti nel Rapporto dell’Istituto di Ricerca 
“Standford” dell’Università di Berkeley in California nel 1972) da parte della Conferenza Europea delle Poste e Telecomunicazioni (CEPT), tra cui quello  
denominato “chiamata conferenza” che consente un colloquio simultaneo tra molti utenti, 1974»484.
[BI] [BI] Mario Losano, Stato e automazione. L’esempio giapponese, Etas Kompass, Milano, 1974

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1974 - 1974

[BS] [BS] Harry Braverman, Labor and Monopoly Capital: The Degradation of Work in the Twentieth Century, Monthly Review Press, New York, Usa, 1974 
[trad. it. Lavoro e capitale monopolistico, Einaudi Editore, Torino, 1978]
[BS] [BS] Enzensberger H. M., Constituents of a Theory of the media, 1974
[BS] [BS] Ted Nelson, Computer Lib/Dream Machines, Self-published (1st ed.) Tempus Books/Microsoft Press (2nd ed.), Usa, 1974
[EV]  [EV]  «The  Privacy Act of 1974, 5 U.S.C. § 552a, establishes a code of fair information practices that governs the collection, maintenance, use,  and 
dissemination of information about individuals that is maintained in systems of records by federal agencies. A system of records is a group of records under  
the control of an agency from which information is retrieved by the name of the individual or by some identifier assigned to the individual»485.

483 Cfr. Simonetta Fadda, Definizione zero. Origini della videoarte fra politica e comunicazione, Costa & Nolan, Genova, 1999, pp. 122, 127-130 e 134.
484 Cfr. Piero Bianucci, Il telefono la tua voce. Storia, aspetti e problemi della telefonia in Italia, Vallecchi Editore, Firenze, 1978, pp. 123-124.
485 Cfr. https://www.justice.gov/opcl/privacy-act-1974 .
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[EV][EV] Milano, 13 marzo 1975

«Un ordigno esplosivo confezionato con un chilo di polvere (…) viene disinnescato pochi minuti prima che esploda all’interno della 
sede SIP486 in via Pirelli. L’attentato è probabilmente opera di elementi di sinistra data la natura dell’obbiettivo»487

[EV][EV] Zurigo (Svizzera), 26 marzo 1975
«Viene arrestata Petra Krause, ricercata dalla polizia milanese perché accusata di aver partecipato il 6 ottobre 1974, all’attentato 

incendiario contro la Face-Standard, rivendicato dai Nap (vedi)»488

[EV][EV] Milano, 11 aprile 1975
«Quindici persone, mascherate e armate di spranghe, danneggiano gravemente la centrale telefonica della zona Turzo. L’attentato è  

probabilmente opera di elementi di sinistra, data la natura dell’obiettivo»489

[BI][BI]      PPIEROIERO B BREZZIREZZI,  ,      PPROSPETTIVEROSPETTIVE  DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI  ININ      
IITALIATALIA    , , GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1975 1975    490490    

Il saggio di Brezzi491 sorprende per la lucidità con cui illustra lo scenario 
delle telecomunicazioni in Italia, descrivendone sinteticamente sia la storia 
passata, sia quelli che saranno i suoi possibili sviluppi futuri nel connubio 
tra telecomunicazioni e informatica.

L’articolo  prosegue  e  specifica,  rispetto  ai  suddetti  settori,  l’analisi 
sviluppata da Giovanni Berlinguer l’anno precedente riguardo alla  nuova 
proposta di legge del Pci nel settore scientifico e tecnologico.

Viene chiesta  con particolare  forza  una minore  presenza dell’influenza 
delle  multinazionali  nello  sviluppo  di  tali  settori,  contrapponendo  la 
richiesta di  una politica di  orientamento marxista,  anche se,  a  differenza 
delle  forze  più  radicali  della  sinistra  italiana,  permane  una  fiducia  nella 
riformabilità dello Stato capitalista492.

La richiesta principale con cui si conclude il saggio è «la creazione di un 
Ente nazionale delle telecomunicazioni».

Si riporta di seguito il saggio di Brezzi in modo integrale:

«Oggetto  del  presente  studio  è  la  situazione  attuale  delle 
telecomunicazioni  in  Italia,  ai  fini  di  programmare  una  alternativa  di 
sviluppo  del  settore  da  parte  del  movimento  operaio.  Per  questo  motivo 
bisogna avere una visione globale del problema, ed analizzarlo bene da ogni 
punto di vista (economico, finanziario, tecnico, politico).

Infatti, solo in questo modo, con rigoroso metodo di marxismo scientifico, 
si può impostare una strategia valida anche nei tempi lunghi, altrimenti si 
improvvisa solamente una tattica idonea a risolvere unicamente un singolo 
problema contingente.

A  questo  proposito,  poiché  ad  ogni  argomento  è  sempre  connesso  un 
aspetto  tecnico di  quel  problema,  bisogna assolutamente  non commettere 
l’errore spesso tipico dei “tecnici” di un qualunque settore, che consiste nel 
considerare un singolo problema avulso dal contesto sociale-politico e dai precedenti storici del settore493.

486 La Sip, Società Italiana Per l’esercizio telefonico, era in quegli anni il nome di quella che oggi è diventata la Telecom.
487 idem.
488 idem.
489 idem.
490 Piero Brezzi, Prospettive delle telecomunicazioni in Italia, “Politica ed economia”, anno VI, n. 1-2, gennaio-aprile 1975, pp. 112-119.
491 Dirigente  della  compagnia  telefonica  nazionale  italiana  negli  anni  Sessanta,  Brezzi  sarà  il  responsabile  nazionale  del  Pci  per  le  politiche  nel  settore  
dell’elettronica.
492 Per una contestualizzazione storica delle differenti posizioni sulle politiche dello Stato rispetto al settore dell’elettronica e alla pervasività delle multinazionali -  
ovvero le posizioni del Pci rispetto a quelle di alcune forze operaiste ed extra-parlamentari - si rimanda al saggio di Giovanni Pietrangeli Il capitale multinazionale 
nell’industria  elettronica  italiana  nel  dibattito  della  sinistra,  Cfr. 
https://www.academia.edu/2549851/Il_capitale_multinazionale_nellindustria_elettronica_italiana_nel_dibattito_della_sinistra .
493 Per questo motivo si è prima di tutto cercato di studiare lo sviluppo delle telecomunicazioni in parallelo all’evolversi del capitalismo. Contempo-raneamente si è  
analizzata la funzione delle tele-comunicazioni nella storia dell’industria capitalisti-ca. Sempre rimanendo alla parte storica, abbiamo infine cercato di mettere in  
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Per  analizzare  le  prospettive  delle  telecomunicazioni  in  Italia,  si  è  in  primo  luogo  effettuata  una  breve  sintesi  degli  attuali  
orientamenti della tecnica, per comprendere come il capitalismo italiano potrà e dovrà programmare lo sviluppo di questo settore nel  
nostro paese.

Queste considerazioni si sono fatte tenendo ben presente il significato politico che ha attualmente, e che soprattutto è destinata ad 
avere nel futuro, l’elettronica intesa nel suo vero significato di gestione e trasmissione dell’informazione di ogni tipo.

Alla luce di quanto precedentemente esposto, abbiamo esaminato alcune proposte organizzative concrete per influire politicamente  
sul futuro delle telecomunicazioni in Italia.

Uno studio tecnico-politico sulle telecomunicazioni, prima di tutto deve cercare di inquadrare il settore specifico nel vasto campo de  
l’elettronica, suddivisa generalmente in controlli automatici, calcolatori e telecomunicazioni.

Volendo esaminare in un secondo tempo l’evoluzione delle telecomunicazioni, è interessante studiare il passaggio dalla telegrafia,  
alla telefonia, all’attuale trasmissione dati.

Evidentemente  per  meglio  visualizzare  le  precedenti  fasi  storiche  delle  telecomunicazioni  in  Italia,  risulta  utile  studiare 
contemporaneamente le diverse fasi del capitalismo italiano: concorrenziale, monopolistico, capitalismo di Stato.

In correlazione con le diverse vicissitudini politiche e finanziarie, si sono avute nel tempo importanti variazioni di organizzazione  
delle società di telecomunicazioni.

Naturalmente in questo periodo si  sono avute anche variazioni sostanziali  di  utenza servita dalle telecomunicazioni,  che sono  
passate  da  un  servizio  funzionale  per  una  piccola  élite  ad  un  servizio  informatico  che  può  influenzare  l’intera  massa  della  
popolazione. A questo proposito è interessante osservare l’atteggiamento che ha avuto il capitalismo italiano, nelle sue diverse fasi di  
sviluppo,  verso  le  telecomunicazioni:  si  è  passati  dalla  privatizzazione completa,  alle  concessioni  statali  fino al  monopolio  del  
capitalismo di Stato (monopolio televisivo riconosciuto dalla Corte costituzionale nel 1960) per giungere infine all’attuale polemica in 
atto per la gestione del nuovo servizio di telecomunicazioni offerto dalla TV via cavo.

In tutte le sue diverse fasi di sviluppo, il capitalismo ha sempre avuto una industria “portante” su cui fulcrare la propria attività di  
profitto. Naturalmente la scelta di questa industria “portante” non è mai stata casuale, ma è sempre stata condizionata da fattori  
politici, finanziari e solo in minima parte da fattori puramente tecnologici.

Sotto questo punto di vista è logicamente molto importante conoscere quale fase stiamo vivendo, per poter comprendere la strategia 
del padronato nel settore delle telecomunicazioni ed avere maggiori informazioni per costruire una alternativa valida studiata dal  
movimento operaio.

Tornando a parlare delle industrie “portanti” si può dire ,che in Usa, paese scelto a modello dal capitalismo italiano, tali industrie  
sono state successivamente: le ferrovie, l’industria delle auto ed oggi l’elettronica.

Anche  in  Italia  si  sono sono avute  fasi  analoghe  di  sviluppo:  infatti  fino  alla  nazionalizzazione  del  1906 le  ferrovie  furono 
l’industria trainante del nascente capitalismo industriale italiano, poi subentrò la siderurgia fino al 1918, successivamente l’industria  
portante divenne quella della automobile (e questa fase continua fino ad oggi), ma già da ora si può vedere che l’elettronica, insieme  
alla  chimica,  sarà  l’industria  trainante  anche  in  Italia,  almeno  in  quei  settori  dove  opera  la  complessa  strategia  delle  società 
multinazionali e la volontà, in gran parte politica, di varare un piano industriale in questo settore.

A questo proposito c’è da osservare che attualmente per i  tre settori dell’elettronica le grandi società americane, mentre per i  
calcolatori  assegnano all’Italia  solo la  vendita e  la  gestione degli  impianti,  per  le  telecomunicazioni  lasciano al  nostro paese la  
produzione e la gestione, mantenendo per sé gran parte della ricerca e dello sviluppo. 

Storia delle telecomunicazioni in Italia e nell’area capitalistica

Per comprendere l’origine dell’attuale organizzazione delle telecomunicazioni in Italia bisogna ricordare che la prima forma delle  
comunicazioni moderne, le poste, sono nate in Italia in modo accentrato sotto la tutela del nascente Stato unitario di fine secolo.

Dalle poste si è passati successivamente ai telegrafi (ministero poste e telegrafi) e contemporaneamente gli studi di telegrafia del  
tempo già anticipavano le moderne telecomunicazioni.

È solo a partire dal 1920 che la telefonia, almeno in Italia, si stacca nell’ambito del settore delle telecomunicazioni, e quindi il primo 
sviluppo della telefonia avviene nel periodo fascista, quando cioè il capitalismo sente la necessità di riorganizzarsi in modo nuovo e si  
avvicina sempre più all’attuale fase del capitalismo monopolistico di Stato. Per quanto sopra detto si comprende benissimo come  
l’organizzazione telefonica in Italia (almeno la parte gestionale verso l’utente), nata privatistica verso il 1925, parzialmente irizzata  
nel 1933, passata totalmente sotto il controllo dell’Iri nel 1958, sia stata unificata dalla Stet nel 1964, pur mantenendo lo Stato una  
certa gestione del servizio.

Contemporaneamente, a partire dal 1951, i calcolatori penetravano sul mercato italiano, come “prodotto finito”, studiato e costruito  
direttamente in Usa.

Quest’ultimo evento è molto importante perché è dall’unione, per così dire, della telefonia classica con i calcolatori che prende 
grande impulso il settore moderno delle telecomunicazioni.

Per  quel  che  si  è  detto,  anche dal  punto  di  vista  del  nostro  studio,  appare  evidente  il  carattere  pubblico  dell’accumulazione  
capitalistica in Italia, come tratto fondamentale e tipico del padronato Italiano.

La conseguenza logica di questo fenomeno si osserva anche oggi nelle continue oscillazioni delle Partecipazioni statali fra politica  
delle infrastrutture al servizio dei monopoli e strumento espansivo dell’economia italiana.

Analizzando l’attuale organizzazione del capitalismo industriale appare evidente che esiste di fatto una ripartizione gerarchica del  
lavoro fra le varie nazioni.

evidenza i legami strut-turali delle telecomunicazioni con le diverse fasi del capitalismo italiano. Ai fini di una maggiore comprensione della situazione italiana e  
estrema-mente interessante l’analisi della struttura delle telecomunicazioni negli Usa, che restano fino ad oggi paese capitalistico-guida.
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Ad esempio il grosso delle industrie manifatturiere è assegnato ai paesi meno sviluppati, alle nazioni medie (Italia) si attribuiscono 
le imprese dei beni di investimento (ad esempio le industrie dei macchinari), mentre la centrale del capitalismo multinazionale (Usa)  
si tiene per sé grossa parte delle industrie più raffinate ed a più alta concentrazione tecnologica.

Per meglio esemplificare quanto sopra detto basta analizzare l’attuale situazione dell’elettronica, intesa nel suo vero significato di  
“flusso delle informazioni”.

Il settore dei controlli automatici (o meglio automatica e strumentazione) è attualmente diviso in Italia capillarmente fra piccole  
imprese, ed in questo campo l’industria americana lascia alle proprie colonie tecnologiche una relativa libertà di azione.

Completamente diversa è la situazione nel mondo dei calcolatori, dove gli Usa si tengono, per quanto possono nell’ambito delle  
contraddizioni capitalistiche, la ricerca e lo sviluppo ed anche la produzione; in Italia, dopo soffocamento dell’attività scientifica  
dell’Olivetti nel 1964 (contemporaneamente a uguali fenomeni di penetrazione americana in Francia), c’è solo la vendita e la gestione  
dei grandi impianti di elaborazione elettronica.

Infine nel terzo settore dell’elettronica, le telecomuncazioni, gran parte della ricerca e dello sviluppo è concentrata nelle imprese  
multinazionali,  mentre  la  produzione  è  programmaticamente  decentrata  nei  vari  paesi,  perché  per  sua  natura  la  rete  di  
telecomunicazioni è “attaccata” ai singoli paesi.

Il mercato mondiale delle telecomunicazioni è dominato da poche multinazionali, fra cui la più importante è la Western Electric Co.  
(del gruppo Att), che con un fatturato di circa 6 miliardi di dollari all’anno, ha quasi il monopolio all’interno degli Usa e costruisce  
più di un quarto delle apparecchiature di telecomunicazione nell’area capitalistica. A livello mondiale la Western è seguita dalla  
General Electric Co. e dalla General Telephone Electronics Corp., mentre sul mercato europeo domina incontrastato l’altro grande 
colosso Usa e cioè l’International Telephone Telegraph (con un fatturato in Europa di circa 2 miliardi di dollari), che fin dagli anni  
‘20 ha raggiunto un accordo commerciale con la Att, nel senso che la Itt vende quasi esclusivamente al di fuori del territorio Usa. Più 
specificatamente in Europa nel settore della commutazione telefonica la Itt (con le sue associate europee) è seguita, in ordine di  
fatturato decrescente, dalla A. G. Siemens (Germania), dalla L. M. Ericsson (Svezia) e dalla Plessey (Gran Bretagna), mentre nel  
campo delle apparecchiature di trasmissione telefonica la Itt è sempre in testa ed è seguita dalla A. G. Siemens, dalla L.M. Ericsson,  
dalla Aeg-Telefunken (Germania) e dalla Thomson-Csf (Francia).

Per quanto detto in Italia delle telecomunicazioni c’è solo la produzione e la gestione, e quindi purtroppo si vedono solo in un 
secondo tempo quelle che sono le scelte tecnico-politiche del grande capitale.

Questo fatto è destinato a divenire sempre più importante dal momento che le telecomunicazioni si avviano ad essere le depositarie  
della formazione culturale, sociale e politica dell’opinione pubblica (informativa, Tv via cavo, ecc.).

Poiché oggi il settore delle telecomunicazioni è in pieno sviluppo ed è in gran parte sotto il controllo delle Partecipazioni statali, si  
comprende benissimo come da parte di certi gruppi l’attuale polemica contro le rendite, gli sprechi ed il parassitismo, sia diretta  
contro l’inefficienza di determinati settori controllati dalle Partecipazioni statali.

A questo proposito, pur tenendo conto delle diverse posizioni marxiste sul capitalismo monopolistico di Stato e sulla concezione del 
“capitalista collettivo ideale” di Engels, non c’è dubbio che tale forma strutturale accentua le contraddizioni interne al capitalismo 
attuale.

È altresì errato pensare che nazionalizzazioni e “irizzazioni” siano questioni superate e che conta solo il potere politico, ed a questo 
proposito basta pensare all’importanza che hanno avuto in Italia la siderurgia e la meccanica nell’ambito delle partecipazioni statali.  
Come pure occorre mantenere la distinzione marxista fra servizi e attività produttive vere e proprie perché tale differenziazione  
corrisponde non solo ad una diversa creazione di plusvalore, ma anche ad una diversa organizzazione del mondo del lavoro.

L’organizzazione della Sip

Analizzando l’attuale bilancio della Sip non c’è dubbio che essa sia una azienda florida ed a forti investimenti, e su questo punto 
sarebbe interessante esaminare la ripartizione dei finanziamenti Sip degli ultimi anni per comprendere a quali settori del capitale  
internazionale essa si appoggia e con quali orientamenti. Su questo tema è opportuno rilevare l’importanza che ha la Sip nell’ambito  
Iri: basta pensare che nel 1973 gli investimenti dell’Iri, della Stet e della Sip sono stati rispettivamente di miliardi 1817, 692 e 648  
(quando nello stesso anno il settore siderurgico dell’Iri investì 563 miliardi), e quindi la Sip rappresenta un terzo degli investimenti  
globali del gruppo Iri.

Per procurarsi la copertura finanziaria la Sip, oltre che ricorrere all’indebitamento a medio e lungo termine, ha sempre fatto largo  
uso dell’autofinanziamento, anche se negli ultimi anni tale fonte è andata progressivamente diminuendo dal 36 per cento nel 1971 a  
meno del 10 per cento nel 1974.

Comunque nell’ultimo anno la Sip, pur di mantenere invariata la retribuzione al capitale sociale del 7 per cento (che anche nel 1973  
le ha permesso di distribuire 41,3 miliardi di lire di utile netto), ed anche per ottenere un nuovo e più consistente aumento delle tariffe 
(dopo quello del 1972), ha drasticamente tagliato i propri investimenti.

Le conseguenze di questa politica aziendale si sono fatte immediatamente sentire sul mercato del lavoro, mettendo in crisi  le  
numerose aziende che lavorano nelle telecomunicazioni e soprattutto minacciando seriamente l’occupazione degli 80.000 dipendenti  
metalmeccanici e dei circa 20.000 dipendenti delle ditte appaltatrici che sono condizionate dallo sviluppo della telefonia.

Con l’incremento di introiti che potrebbero venire da un eventuale nuovo aumento delle tariffe telefoniche, si calcola che nel 1975 
la Sip possa avere un introito di circa 1400 miliardi di lire (di cui 400 dovuti all’aumento tariffario).

A questo punto sarebbe estremamente necessario che da parte governativa si provvedesse a finalizzare i forti introiti del gruppo Stet  
per investimenti produttivi in un settore a tecnologia avanzata come quello delle telecomunicazioni.

Infatti solo potenziando la ricerca e lo sviluppo in alcuni settori-chiave dell’apparato industriale, l’Italia può sperare di svincolarsi  
parzialmente dai  forti  condizionamenti  delle  multinazionali,  e  può inoltre divenire esportatrice di  beni  industriali  in un mercato  
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mondiale sempre più aperto anche verso i paesi socialisti e i paesi del “terzo” e del “quarto” mondo. A questo punto è utile accennare  
brevemente al gruppo americano Att (American Telephone Telegraph), che con un introito di esercizio di 23 miliardi di dollari nel  
1973  e  con  1  milione  23  mila  dipendenti  a  fine  1973,  rappresenta  il  maggior  gruppo  mondiale  operante  nel  settore  delle 
telecomunicazioni.

Il grosso monopolio americano Att è un ente simile, grosso modo, alla Stet, per cui è estremamente interessante studiare il modello 
Usa-Att, e più in generale l’organizzazione delle telecomunicazioni in Usa, per conoscere in anticipo l’orientamento ed i problemi che  
si pongono oggi nel settore delle telecomunicazioni. L’Att è oggi la società pilota e finanziaria dell’enorme gruppo monopolistico più  
conosciuto  con  nome  di  “Bell  System”,  ed  è  solo  larvatamente  controllata  dall’ente  federale  Fcc.  (Federal  communication  
commission). Nel settore delle telecomunicazioni (e più specificatamente in quello della telefonia classica) l’Att ha il privilegio di  
unificare  tutti  e  tre  i  rami della  ricerca e  sviluppo,  produzione e  gestione,  controllando direttamente la  Western Electric  per  la 
produzione, i laboratori Bell per la ricerca e sviluppo e 24 compagne telefoniche di esercizio.

L’assoluta libertà di cui gode l’Att nel feudo di sua competenza ci è utilissima per vedere quali sono i grossi problemi tecnici,  
organizzativi e di mercato che si pongono in questo settore specifico. Per esempio, basterà accennare in questa sede al fatto che la  
rigida distinzione fra aziende diverse messa in atto dall’Att, dimostra chiaramente l’esigenza, anche padronale, che esiste un limite-
superiore alla grandezza di una determinata azienda; rimane poi aperto il problema, che meriterebbe di essere studiato, se tale limite  
deve essere imposto da pseudo verità dell’organizzazione scientifica del lavoro o se invece non debba essere raggiunto tenendo conto  
di esigenze umane e sociali, portate avanti programmaticamente dai sindacati e da tutta quanta la sinistra marxista. 

Altro esempio significativo ,del mercato Usa può essere il fatto che ai primi sviluppi di un nuovo settore (vedi la Tv via cavo), tutto  
viene apparentemente lasciato al caso ed alla cosiddetta libera iniziativa, mentre in realtà il sistema si autoregola con un certo ritardo,  
ma sempre in funzione della solita legge del massimo profitto.

Tornando a parlare della situazione italiana non c’è dubbio che oggi le telecomunicazioni rappresentino una primaria infrastruttura  
sociale,  rispondente  ad  una  reale  domanda  globale  espressa  dalla  comunità  e  congruente  ai  disegni  di  manipolazione  delle 
informazioni voluta dal grande capitale.

Come abbiamo già detto la Stet è di fatto una piccola Att, a cui si ispira come modello: vedi missioni frequenti di funzionari Stet-
Sip in Usa, variazioni di organizzazione interna della Sip (soprattutto come persuasione occulta verso l’utente), scuola per ingegneri 
Stet dell’Aquila, ecc.

Per questo c’è da prevedere che anche in Italia si tenda ad una struttura unitaria del settore, con Io Stato che è sempre meno gestore  
funzionale e sempre più controllore burocratico e amministrativo del capitale finanziario privato.

Le prospettive tecniche

Indubbiamente si vive in un periodo in cui il progresso tecnologico influirà sempre di più in modo condizionante sulla vita sociale e  
politica.

In questo contesto le novità tecniche sono destinate ad avere molto rapidamente importanti implicazioni politiche e culturali.
Se assumiamo la ripartizione classica dell’elettronica nei tre settori: telecomunicazioni (flusso di informazioni fra uomo e uomo), 

calcolatori (flusso di informazioni fra uomo e macchina) e controlli automatici (flusso di informazioni fra macchina e macchina), non 
c’è dubbio che oggi la ricerca elettronica di base sembra maggiormente indirizzata verso le telecomunicazioni.

D’altra parte un concetto più esteso e più moderno delle telecomunicazioni congloba in sé dei veri e propri piccoli calcolatori  
elettronici. Poiché inoltre i mezzi trasmissivi delle telecomunicazioni sono destinati a rimanere per un certo periodo sostanzialmente 
due, cioè la via-radio e la via-cavo, (la via satellite è un particolare mezzo via radio in attesa dei futuri portanti (laser, fibre ottiche,  
ecc.), è evidente che la ricerca del settore è soprattutto impegnata nello studio .dei singoli blocchi funzionali. Ed è proprio in questo  
campo che, dopo essere passati dall’analogico al digitale, la tecnica delle telecomunicazioni si avvicina sempre più a quella del  
calcolatori numerici.

Se quanto detto vale per la elaborazione e la trasmissione delle informazioni, bisogna tener conto che la sorgente, cioè la quantità di  
informazioni da trasmettere, nella nostra attuale società civile aumenta rapidamente; infatti oggi, oltre alla telefonia ed alla telegrafia,  
abbiamo il video-telefono, la trasmissione dati, la filo-diffusione, la Tv, i dati numerici, il fac-simile, ecc.

Importanza sociale dell’elettronica

Non c’è alcun dubbio che, avendo presente quanto precedentemente esposto, l’economia d’impianto e la qualità di servizio di una 
rete di telecomunicazioni migliora notevolmente se si arriva all’unificazione di struttura dei vari messaggi; tecnicamente parlando in 
questo processo di unificazione il minimo comun denominatore è l’unità di misura e quantità minima di informazione (cioè il bit), o  
meglio la sua velocità di trasmissione (misurata in bit/sec.).

Conscia di quanto sopra brevissimamente accennato, la Sip già da oggi si pone fra gli obiettivi primari della telefonia digitale, ai  
fini della definizione dei vari gradi di affasciamento per i sistemi a lunga distanza, il problema fondamentale di trasmettere facilmente  
tutti i segnali di altra natura che non sia telefonica (attualmente segnale a maggior capacità è forse la Tv a colori: 110 Mbits/sec.).

Se quanto detto si riferisce agli orientamenti generali della tecnica, oggi in Italia la ricerca scientifica è quasi nulla, anche perché per  
i motivi storico-finanziari precedentemente accennati, il settore telefonico (o telecomunicazioni in generale) è visto separato dal suo  
naturale contesto, che dovrebbe essere il “Piano elettronico nazionale”. L’unica parvenza di ricerca si dovrebbe sviluppare alla Cselt,  
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che  è  la  società  di  studio  del  gruppo Stet,  ma che  in  realtà  svolge  esclusivamente  compiti  di  compilazione  bibliografica  e  di  
documentazione scientifica.

Nell’ambito Stet sistemi moderni di elaboratori elettronici al servizio della telegrafia si hanno solo a livello gestionale e nei grossi  
punti nodali che interessano il traffico internazionale (sistema Ceram, non a caso progettato e installato dalla Philips).

Compito importante che il capitale mondiale assegna all’Italia in questo settore è anche quello di “ufficio commerciale e di vendita”  
di grandi monopoli, ed in questa linea si inseriscono le due società Sts e Italtel del gruppo Iri-Stet.

Inoltre alcuni compiti sono affidati all’Italia per ragioni geografiche e di produzione decentrata: ad esempio la Telespazio per i  
servizi di telecomunicazione via satellite e la Sgs-Ates per i componenti elettronici di base.

Ai  fini  del  nostro  studio  sono  interessanti  le  vicissitudini  di  quest’ultima  società,  per  evidenziare  un  nuovo  passo  verso  
l’unificazione  del  settore  elettronico  della  Stet,  voluta  dal  grande  padronato,  sia  pure  nei  limiti  assegnati  all’Italia  dalla  
programmazione economica delle multinazionali interessate all’elettronica.

Se dalle considerazioni tecniche passiamo al significato politico-sociale che ha oggi l’elettronica, non c’è dubbio che l’attuale 
civiltà  è  influenzata,  caratterizzata  e  condizionata  dai  problemi  di  trasmissione  ed  elaborazione  di  informazioni,  e  pertanto 
l’elettronica, in tutti i suoi settori, è destinata a divenire sempre più importante nella nostra vita di ogni giorno.

Sicuramente  l’elettronica,  e  le  telecomunicazioni  in  particolare,  è  la  prima  industria  “portante”  con  conseguenze  politiche 
immediate sull’opinione pubblica, e come tale merita di essere studiata anche dal punto di vista del suo particolare significato politico.

Secondo questa  prospettiva,  dei  tre  momenti  dell’informatica  (generazione,  elaborazione e  trasmissione delle  informazioni)  le 
telecomunicazioni si occupano della trasmissione, e quindi della parte più capillarmente diffusa e più a contatto con l’utente.

A  questo  proposito  non  c’è  dubbio,  anche  se  è  banale,  che  la  teleselezione  integrale  raggiunta  dalla  Sip  ha  aperto  per  la  
teleinformatica prospettive e mezzi per ogni politica di sviluppo del settore.

Da un punto di vista tecnico la rete di telecomunicazioni (mondiale e quindi anche italiana) sarà unica, e già si intravede, e non più  
tanto  fantascientificamente,  un  mondo  futuro  governato  da  una  struttura  nodale  dei  calcolatori  connessi  fra  loro  e  penetranti 
nell’abitazione degli utenti per mezzo della rete di telecomunicazioni.

Ma la tecnica non è necessariamente rivoluzionaria, e anche se nell’attuale società capitalistica la scienza è diventata una forza 
produttiva, e quindi partecipa alla fondamentale contraddizione con i rapporti di produzione, con la sua presunta oggettività informa 
della sua razionalità l’organizzazione capitalistica del lavoro e di tutte le forme di vita associata.

In queste prospettive tecniche e sociali all’interno della programmazione del sistema aziendale Sip l’obiettivo tecnico primario, alla  
luce dei risultati più recenti degli studi del settore, è la completa numerizzazione delle reti. 

Infatti, secondo gli attuali orientamenti della tecnica, anche la rete telefonica (o per meglio dire, di telecomunicazioni in senso lato)  
attualmente quasi del tutto analogica, diverrà entro breve tempo completamente digitale.

Con questa premessa, il settore della trasmissione, a parte lo studio dei mezzi portanti, sarà maggiormente interessato ai problemi 
della codifica e della multiplazione.

Il  settore  della  commutazione  subirà  invece  una  vera  rivoluzione  tecnica,  e  soprattutto  c’è  da  dire  che  i  punti  nodali  della  
commutazione futura (reti, segnalazione, comandi) dipenderanno in massima parte dai nuovi servizi che si vorrà dare all’utente.

A questo proposito, mentre non c’è dubbio che i grandi autocommutatori futuri saranno completamente numerici, per quel che  
concerne i comandi la tecnica telefonica si avvicinerà sempre più a quella dei calcolatori, utilizzandola in pieno nella sua realtà attuale  
(software e hardware) ed anche creando un proprio settore specifico (firmware).

Tutto questo vale per quanto riguarda l’orientamento tecnico della Sip in un prossimo futuro, mentre invece per le realizzazioni  
immediate gli obiettivi primari della Sip sono la Trasmissione dati, la Filodiffusione e il servizio di Teleavviso e Radiomobile, e c’è 
da tener conto che sono già in fase avanzata di studio realizzativo il videotelefono, la trasmissione in fac-simile e la Tv via cavo.

Come esempio di validità del metodo usato nel nostro studio cerchiamo di inquadrare l’attuale problema della Tv via cavo in Italia.
Negli Usa la Commissione Sloan ha incominciato a studiare l’argomento solo nel 1970-71, anche se la Tv-cavo era nata verso il  

1958-59, e attualmente si espande ad un ritmo di incremento annuo del 22 per cento.
Per comprendere la diffusione di questo nuovo mezzo, basta dire che gli abbonati in Usa alla fine del 1973 saranno circa 8 milioni,  

e si prevede che per il 1980 saranno circa 23 milioni.
Comunque, anche da parte capitalistica, si riconosce che la Tv-cavo è legata negli Usa ad una eccessiva commercializzazione ed è 

un vero e proprio deserto culturale.
Nel nostro continente, la Comunità europea ha incaricato la società Ics per uno studio previsionale sulla Tv via cavo, dal punto di  

vista di investimenti, costi e di software per calcolatori.
Anche il capitalismo italiano si è mosso relativamente per tempo (prima che il fenomeno esplodesse nel 1973 dal punto di vista  

politico); infatti fin dal 1967 la Sip, la Siemens e la Pirelli hanno congiuntamente studiato un cavo per trasmissioni numeriche fino  
alla periferia della rete telefonica.

Tale cavo, comunemente noto col nome di “microcoassiale”, attualmente usato per trasmissioni telefoniche in alta frequenza, può  
essere sfruttato benissimo per servizi videotelefonici e televisivi.

Enunciando, sia pure sommariamente, i grossi argomenti tecnologici che si condizionano reciprocamente, in questa sede basterà  
ricordare che il numero di canali Tv-cavo è variabile da 6 a 40, che esiste un livello di diffusione minima in una certa area geografica  
e che soprattutto c’è il problema della scelta del diverso tipo Tv-cavo.

Su questo ultimo punto si può dire che allo stato attuale della tecnica, a seconda del numero dei canali, del numero degli utenti,  
della situazione della rete telefonica i diversi tipi di Tv-cavo sono i seguenti: distribuzione ad albero, sistemi commutati, multicable, a  
canali incrementati. È evidente che una scelta programmatica sulla tecnica di questo settore non può essere avulsa dal concetto di  
carattere pubblico e formativo di questo particolare servizio di telecomunicazioni.

A questo punto si inserisce anche il grosso tema della differenza fra proprietà dei mezzi trasmissivi e dei messaggi trasmessi: è 
questo il problema importante dell’informazione e del cosiddetto libero esercizio della libertà di stampa.
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Ristrutturare l’organizzazione

Per chiunque, marxista, voglia tracciare delle prospettive politiche per il settore delle telecomunicazioni in Italia, non c’è dubbio che 
l’obiettivo primario deve essere il rifiuto di uno sviluppo tecnico ed economico guidato solo dal profitto.

Quanto detto non vuol dire eliminare a priori alcune categorie economiche come quelle di produttività, rendimento, profitto, ma  
vuol solo significare che nel particolare settore delle telecomunicazioni, oltre al profitto bisogna assolutamente tener in ugual conto  
altri parametri, come la formazione sociale e culturale dell’opinione pubblica, il ruolo della scienza come fattore di produzione, la  
correlazione con altri settori industriali nell’ambito di una vera programmazione democratica, nuove forme di organizzazione del  
lavoro per una industria che necessita di mano d’opera ad alto grado di scolarità.

Bisogna inoltre operare in modo che l’intervento pubblico nell’economia non debba essere necessariamente di supplenza, come 
molte volte è stato fino ad ora, ma debba invece avere una sua propria strategia. A questo punto si [inserisce il problema del possibile  
contrasto fra nazionalizzazioni e redditività aziendale, che a nostro avviso sussiste proprio per il particolare ruolo subalterno che 
hanno avuto fino ad oggi le industrie controllate dallo Stato. Sempre a questo proposito bisogna notare però che anche se l’area  
pubblica è oggi in Italia abbastanza estesa, lasciando eccessiva libertà d’azione all’iniziativa privata, si rischia quasi certamente un 
futuro intervento di società multinazionali nell’economia italiana, con tutte le conseguenze sociali e politiche che ne deriverebbero.

D’altra parte non c’è dubbio che nei tempi brevi bisogna puntare sulle Partecipazioni statali come fattore propulsore della nostra  
economia, anche se è opportuno tener ben presente che i programmi delle singole aziende a partecipazione statale non possono in 
nessun modo rappresentare la “programmazione” di un determinato settore dell’economia italiana.

A questo proposito sarebbe auspicabile che si giungesse alla formulazione di nuovi piani settoriali nazionali, che conglobassero 
l’intera attività produttiva italiana di un particolare settore industriale (si potrebbe pensare ad un piano elettronico nazionale, così  
come è stato fatto per la chimica).

Per l’elettronica sarebbe estremamente importante pensare all’unificazione di alcuni servizi, alla collaborazione tecnico-scientifica 
con l’estero (compresi evidentemente i paesi comunisti), ad alcune scelte positive per l’elettronica strumentale, ecc.

Se  poi  dall’elettronica  si  passa  al  campo  specifico  delle  telecomunicazioni,  bisogna  tener  sempre  presente  che  le  scelte  
programmatiche-tecniche degli enti di gestione (vedi ad esempio la Stet), tramite il controllo dei mezzi di informazione hanno sempre  
conseguenze immediate e formative sull’utente-medio italiano ed in definitiva sull’opinione pubblica.

Quando in tema di prospettive politiche per influire sul futuro si comincia a parlare del gruppo Iri (ed in particolare del gruppo  
finanziario della  Stet),  non si  può fare  a  meno di  notare  che bisogna quanto prima semplificare  la  trafila  del  doppio controllo  
burocratico (l’Iri controlla la Stet e quest’ultima controlla la Sip) senza che ci sia un programma ed un controllo democratico da parte  
del Parlamento.

Su questo tema sarebbe estremamente importante che si raggiungesse il più ampio consenso possibile sulla proposta di legge del Pci 
concernente il riordino delle Partecipazioni statali.

Attualmente  purtroppo si  nota  in  Italia  una  netta  separazione  fra  impresa  di  Stato  e  Stato,  che  è  chiaramente  provocata  dal  
malcostume del sottogoverno democristiano (ed anche di taluni partiti del centro-sinistra) e dalla quasi assoluta mancanza di controllo  
del Parlamento sulla gestione delle imprese pubbliche o comunque a partecipazione statale.

Su questo particolare tema potrebbe riaprirsi la polemica, anche se in parte superata, degli anni 60 fra organizzazione con enti di  
gestione di settore omogeneo o con enti di gestione integrati (polisettoriali).

Non c’è dubbio che in questi ultimi anni si è avuto un certo riordino delle Partecipazioni statali: produzione del materiale rotabile e  
ferroviario (Efim), elettromeccanica, (Eni), meccanica tessile (Eni), ecc.

La funzione delle Partecipazioni statali: verso un Ente nazionale

Per cominciare un serio riordino statale potrebbe essere utile organizzare le imprese di un settore dove già la presenza statale è  
preminente e dove è di conseguenza più facile studiare una programmazione globale con una certa impostazione marxista.

Con le ampie prospettive che l’era tecnologica assegna alle attività terziarie, è da discutere se l’entrata in massa dell’Iri nei servizi  
sia un segno di debolezza oppure no; certo è che oggi in Italia ci sono aperti grossi problemi industriali come l’elettronica e la  
nucleare,  ma  purtroppo  su  questi  ultimi  settori  si  fa  sempre  più  sentire  l’egemonia  programmatica  del  grande  capitale  delle  
multinazionali.

Indubbiamente per chi si accinge a studiare le prospettive politiche di questo particolare settore industriale, si nota che sempre più  
l’Iri modella la Stet sul tipo dell’Att americana, che la Stet stessa sta unificando i vari servizi di telecomunicazioni, e da un punto di  
vista sociale e politico c’è sempre da tener presente che attualmente il gruppo Stet ha alle proprie dipendenze ben 110.000 persone,  
dislocate per di più in circa 160 sedi: da un massimo di 24.000 a Milano al minimo delle 18 unità della sede della Sip Isernia. Da un  
punto di vista tecnico e politico non c’è dubbio che il nostro obiettivo asintotico deve essere un ente pubblico che unifichi la Sip e  
l’Asst.

Comunque, anche se il fine a cui tendere resta la creazione di un Ente nazionale delle telecomunicazioni, nei tempi brevi uno degli  
obiettivi immediati può essere la ristrutturazione dell’Asst. Questo fatto sarebbe estremamente importante perché oggi l’Asst è un  
vero e proprio filtro negativo che si interpone fra il Parlamento ed il gruppo finanziario-operativo Stet-Sip. 

Naturalmente occorre prima indicare quale sarà il compito di controllo e amministrazione dell’Asst, tenendo conto delle attuali  
mansioni tecniche e burocratiche del personale di questa azienda statale.

Se da un lato si impone una ristrutturazione dell’Asst (ancora tutta da studiare), è evidente che è necessario con altrettanta urgenza  
un controllo democratico e programmatico sulla Stet.

A questo proposito, visto il carattere finanziario e non operativo della Stet, è opportuno aver presente alcuni fatti che in prima  
approssimazione sembrerebbero di non eccessiva importanza: la tendenza della Stet a portare sotto il proprio controllo quasi tutti i  
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servizi di telecomunicazioni, l’unificazione in atto (tecnica, retributiva, organizzativa) della Italcable sotto la Sip, la durata delle  
concessioni telefoniche prorogata fino al 1986.

La prima risposta della classe operaia a questa tendenza dovrebbe essere l’unione sindacale fra Asst - Sip - Italcable - Telespazio -  
Rai/Tv, in attesa di arrivare ad un sindacato meno settoriale e corporativo, quale potrebbe essere una federazione dei pubblici esercizi.

Tornando a parlare delle prospettive politiche delle telecomunicazioni in Italia, bisogna ricordarsi che l’industria telefonica è, e lo  
sarà sempre più, un settore a forti investimenti finanziari ed a profitto sicuro, ma non immediato, come in altre industrie, per cui il  
capitale privato è ben lieto di essere in parte coperto dal sistema delle partecipazioni statali.

Per  proporre  una strategia  politicamente  valida  nei  tempi  brevi  e  lunghi,  abbiamo studiato  diversi  schemi  organizzativi  della  
struttura delle telecomunicazioni in Italia, che si potrebbero anche attuare successivamente nel tempo.

Come noto, la situazione attuale vede l’esercizio delle telecomunicazioni diviso nettamente fra due ministeri: sotto il ministero 
poste e telegrafi ci sono le aziende statali e precisamente l’Asst (Azienda di Stato per i servizi telefonici), il Cctt (Circolo costruzioni  
telefoniche  e  telegrafiche),  la  Direzione  generale  delle  poste  (che  ha  alle  dipendenze  l’esercizio  dei  telegrafi)  e  l’Ispt  (Istituto  
superiore poste e telecomunicazioni), mentre sotto il ministero delle partecipazioni statali ci sono le società di telecomunicazioni del  
gruppo Iri.

La gestione dei servizi radiotelevisivi (Rai-Tv) dipende direttamente dall’Iri, mentre le altre società dipendono dalla finanziaria Stet.  
A sua volta la Stet dirige alcune società di esercizio per le attività di telecomunicazioni: Sip, Italcable, Telespazio, Radiostampa, altre  
di produzione e ricerca per le telecomunicazioni e l’elettronica, quali: Società Italiana Telecomunicazioni Siemens, Unidata, Selenia,  
Vitroselenia, Elettronica S. Giorgio-Elsag, Sirti, Sts-Consorzio per sistemi di telecomunicazioni via satellite, Sgs-Ates e Cselt, ed  
infine alcune società ausiliare e complementari, come: Seat, Ilte, Seta, Saiat, Fonit-Cetra.

Lo schema organizzativo a cui tendere in un prossimo futuro potrebbe realizzare riunificazioni già in atto e separazioni già mature:  
più precisamente si potrebbe pensare, per la parte già statale, al conglobamento dei servizi telegrafici ed anche del Cctt nell’ambito  
dell’Asst, mentre per il settore a partecipazione statale, nel quadro più ampio dell’intera ristrutturazione delle partecipazioni statali, a  
nostro avviso è già matura la separazione della Stet dall’Iri. In questo caso si potrebbe pensare ad un unico ente di gestione delle  
telecomunicazioni, con tutte le attività di esercizio, direttamente sotto il ministero delle partecipazioni statali, mentre un altro potrebbe 
riunire  tutte  le  attività  di  ricerca-sviluppo  e  produzione  delle  telecomunicazioni,  ed  infine  un  terzo  ente  potrebbe  occuparsi  
dell’informatica, per l’attuazione di un “piano calcolo” nazionale e nell’ambito della cooperazione scientifica e tecnologica della  
comunità europea.

Infine la soluzione a cui tendere per la sistemazione organica di tutto il settore elettronico, statale ed a partecipazione statale,  
potrebbe essere  la  formazione di  un Ente  nazionale  di  telecomunicazioni  nazionalizzato,  direttamente sotto  il  ministero poste  e  
telegrafi,  con la  gestione di  tutti  i  servizi  di  telecomunicazione,  mentre sotto il  ministero delle  partecipazioni  statali  potrebbero  
rimanere due grandi enti di gestione per la ricerca-sviluppo e per la produzione uno delle apparecchiature di telecomunicazione e  
l’altro per lo studio e la realizzazione dei calcolatori.

Solo in questo modo si potrebbe avere anche in Italia una situazione più moderna ed efficace analoga a quella già esistente nei  
maggiori paesi europei (basta pensare al tipo di rapporto fra il  Post Office e le società inglesi di produzione), con lo Stato che 
direttamente  amministra  e  gestisce  i  servizi  sociali  di  telecomunicazioni,  mentre  l’attività  di  ricerca  e  di  produzione  sarebbe 
completamente  affidata  a  società  a  partecipazione  statale.  Queste  aziende,  nell’ambito  delle  linee  di  sviluppo  fissate  dalla  
programmazione economica nazionale,  potrebbero muoversi  liberamente nel  mercato mondiale sempre più aperto a tutti  i  paesi  
(compresi  evidentemente  i  paesi  socialisti  e  quelli  in  via  di  sviluppo),  soprattutto  per  quel  che  concerne  la  fabbricazione  e 
l’esportazione di prodotti con tecnologie avanzate»494. 

[EV][EV] Ariccia, 15-17 maggio 1975
Federazione CGIL-CISL-UIL (a cura di), vertenza nel settore dei lavoratori dell’elettronica nata nel convegno di Ariccia, 15-17 

maggio 1975
Dal 15 al 17 maggio 1975 la Federazione CGIL-CISL-UIL organizza un convegno ad Ariccia da cui si svilupperà la vertenza nel  

settore dei lavoratori dell’elettronica495.
Riguardo a tale convegno citiamo il seguente estratto del saggio di Giovanni Pietrangeli, La più grossa fabbrica di Roma. Dirigenti, 

tecnici e operaie alla Voxson496, in quanto fornisce un’idea di ciò che avveniva in tale settore in quegli anni.

«(...)Nel campo dell’elettronica italiana i  primi interventi  da parte di  imprese multinazionali  risalivano agli  anni precedenti  la  
Seconda Guerra Mondiale. Nello stabilimento per apparecchi telefonici Fatme di Roma, ad esempio, dal 1919 venivano utilizzati 
brevetti in accordo con la svedese Ericsson.497

Eppure,  fu  il  periodo che  va  dalla  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale  ai  primi  anni  Sessanta  a  rappresentare  un  momento  
particolarmente  florido  per  l’estensione  degli  investimenti  internazionali,  specie  statunitensi:  da  una  parte  le  esigenze  della  
ricostruzione e il profondo gap tecnologico causato dalla guerra, dall’altra le prime misure di liberalizzazione commerciale, quali i  
GATT e il MEC (1947-57), agevolarono l’iniziativa multinazionale su larga scala in Europa occidentale.498

L’Italia in questo non fece eccezione: nell’immediato dopoguerra, per rimettere in piedi la rete di telecomunicazioni nazionale, ad  

494 Piero Brezzi, Prospettive delle telecomunicazioni in Italia, op. cit..
495 Riguardo  alla  vertenza  dei  lavoratori  nel  settore  dell’elettronica  e  delle  telecomunicazioni  vedi  ad  esempio  Fermata  di  4  ore  oggi  nell’elettronica  e 
telcomunicazioni, “L’Unità”, 4 giugno 1975, p. 1 e 4.
496 Giovanni  Pietrangeli,  La  più  grossa  fabbrica  di  Roma.  Dirigenti,  tecnici  e  operaie  alla  Voxson,  pp.  55-59,  Edizioni  Ca’  Foscari,  1  aprile  2017;  Cfr 
http://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/chapter/978-88-6969-140-9/978-88-6969-140-9-ch-03.pdf .
497 Farroni, Roma e la classe operaia, 18.
498 Jones, Multinationals from the 1930s to the 1980s, 95-6.

471                          Torna all’Indice

http://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/chapter/978-88-6969-140-9/978-88-6969-140-9-ch-03.pdf


19751975

esempio, intervenne la americana ITT.
Nel maggio del 1975, si tenne ad Ariccia, nei pressi di Roma, un convegno sindacale su telefonia ed elettronica. Da parte della  

Federazione Lavoratori  Metalmeccanici,  FLM, sindacato  unitario  fondato  nel  1972 dalle  tre  confederazioni  metalmeccaniche  di  
CGIL, CISL e UIL, si cercava di strutturare una strategia che rivendicasse “l’indipendenza economica dai condizionamenti delle  
società straniere”499 e permettesse di guidare i processi di ristrutturazione delle aziende del settore:

“L’urgenza di fare i conti con simili modelli di sviluppo [del capitale multinazionale] si propone immediatamente 
nella  proiezione  che  essi  hanno  sulla  ristrutturazione  nelle  condizioni  di  fabbrica,  sui  livelli  di  subordinazione 
tecnologica,  di  condizionamento  politico,  di  eliminazione  di  una  ricerca  scientifica  e  culturale  oltre  che  nella 
definizione dei bisogni sociali che le tecnologie elettroniche possono soddisfare.

[...] I problemi di ristrutturazione posti dal padronato nelle aziende delle telecomunicazioni e dell’informatica, della 
componentistica  e  della  strumentazione  andranno  affrontati,  secondo  noi,  contestualmente,  partendo  dalla 
organizzazione del lavoro per controllare ed indurre una riconversione coerente con le priorità sociali e gli obiettivi 
sindacali e l’autonomia tecnologica nazionale.”500

Questo settore rappresentava infatti sia una leva dello sviluppo italiano, sia un vero e proprio ambito strategico per le relazioni tra  
capitale privato e Stato.

Per  citare  l’esempio  più  lampante,  i  dispositivi  di  telecomunicazione  civile  e  militare  dipendevano in  misura  crescente  dalle  
innovazioni in campo elettronico e si può infatti affermare che il settore delle telecomunicazioni sia stato tra i maggiori stimoli  
all’elaborazione di nuovi componenti, dai primi tubi elettronici ai transistor,501 oltre ad impiegare in Italia oltre 200.000 delle circa 
400.000 persone che, in vario modo, lavoravano nell’elettronica a metà anni Settanta. 502 Non è un caso che i Paesi con produzioni 
industriali più avanzate tesero a mantenere in condizioni di monopolio o semi-monopolio la produzione e la gestione delle reti di  
telecomunicazione: multinazionali come la AT&T, la GTE e la ITT americane, o le europee Siemens, Ericsson, GEC Marconi e  
Philips si presentavano per lo più nei Paesi in via di sviluppo o attraverso proprie consociate, 503 come avvenne in Italia nel caso 
dell’elaborazione del progetto Proteo, per la progettazione e realizzazione di nuove centraline di commutazione, affidato alla Siemens 
in collaborazione con le aziende a partecipazione statale SGS-Ates, GTE-Selenia ed Italsiel.504

Dal punto di vista sindacale, questa ‘eccezionalità’ dell’intervento del capitale estero, divenuto “controllore e comandante di punti  
di scambio strategici tra produzione e consumo”,505 nella gestione dei programmi di innovazione nazionale delle telecomunicazioni 
rese l’Italia “il punto più vulnerabile per portare avanti il disegno di appropriazione delle telecomunicazioni da parte delle società  
multinazionali che sono interessate alle prospettive di sempre maggiori profitti che le telecomunicazioni presentano”.506

L’opinione condivisa era che per le carenze strutturali del sistema industriale italiano non era sufficiente intervenire sui singoli  
settori che componevano il variegato mondo delle produzioni elettroniche.507 Le aspettative disattese in tema di programmazione 
economica  nazionale,  aumentarono  il  divario  tecnologico  con  i  prodotti  forniti  dalle  multinazionali,  che  negli  anni  Settanta 
controllavano sia i  flussi di componenti,  sia la diffusione degli elaboratori nei centri  meccanografici che regolavano un numero  
crescente di funzioni all’interno degli impianti industriali. 

(…)
Imprese come la IBM, la Univac e la Honeywell arrivarono a essere, seppur indirettamente, determinanti nei processi di sviluppo  

dell’industria italiana e delle procedure amministrative di servizio,508 gestendo sia le forniture che la formazione degli stessi operatori, 
esercitando quindi pieno controllo su entrambi gli aspetti hardware e software della tecnologia informatica. La pratica del leasing,  
l’affitto  degli  elaboratori,  il  controllo  su progettazione,  fabbricazione,  manutenzione e  messa in  opera dei  dispositivi  di  calcolo  
diventarono altrettante occasioni di profitto.509 L’IBM, per altro, nei pressi di Roma aveva all’epoca uno stabilimento per moduli di  

499 Istituto di studi sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75.conv.3), intervento di Mario Didò, 9.
500 Istituto di studi sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75.conv.3), intervento di Mario Didò, 22-23.
501 Federazione delle Associazioni Scientifiche e Tecniche (FAST), Condizioni e proposte per lo sviluppo dell’industria elettronica nazionale, 21. Il transistor fu un  
prodotto dei Bell Laboratories, struttura della AT&T che operava in condizione di monopolio regolamentato per conto del governo statunitense. Il transistor nacque  
quindi come sostituto del tubo a vuoto nell’industria delle telecomunicazioni e venne utilizzato dalla AT&T per le centraline di commutazione e nelle postazioni di  
amplificazione dei segnali telefonici a partire dagli anni Cinquanta. Ceruzzi, Storia dell’informatica, 83.
502 Istituto di Studi Sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75. conv. 3), intervento di [?] Breschi, 163-4.
503 FAST, Condizioni e proposte per lo sviluppo dell’industria elettronica nazionale, 113.
504 ASFIOM, Voxson 03.033, Federazione CGIL-CISL-UIL di Roma e Provincia, Conferenza dei delegati del settore dell’elettronica. Relatore: Igino Palese. ‘Per  
una nuova politica nel settore dell’elettronica e per un suo ruolo per l’aumento dei livelli occupazionali’. 23-24 gennaio [1978?] c/o facoltà di Ingegneria (S.Pietro in  
Vincoli), 16.
505 Merotto, La fabbrica rovesciata, 21.
506 Istituto di Studi Sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75. conv. 3), intervento di Aldo Bonavoglia, 101-2.
507 Istituto di Studi Sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75. conv. 3), intervento di Aldo Bonavoglia, 23-9.
508 Istituto di Studi Sindacali UIL, Serie 3, sottosezione 6, sotto-sottosezione 4, Convegni e seminari, Federazione CGIL-CISL-UIL, Convegno sulla telefonia ed  
elettronica, Ariccia, 15-17 maggio 1975 (3.75. conv. 3), intervento di Mario Didò, 33.
509 Nel 1963, un impianto 7094 della IBM, primo a operare con un sistema a transistor, si noleggiava a un canone mensile, per gli Stati Uniti, di 30.000 dollari, a  
fronte di un prezzo di vendita di 1,6 milioni di dollari.  Per questa ragione «era tassativo che la macchina non venisse mai lasciata inattiva». Ceruzzi, Storia  
dell’informatica, 93.
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lettura ottica e produzione di schede perforate con poche decine di addetti, situato a Pomezia, dove godeva dei benefici della Cassa del 
Mezzogiorno.510

La IBM operava quindi  secondo le linee strategiche elaborate per il  mercato americano già negli  anni  Cinquanta:  l’affitto di  
macchine e la gestione del know-how per dispositivi in continuo miglioramento, anche per gli elaboratori a schede perforate che alla  
metà degli anni Settanta rappresentavano una tecnologia ‘arretrata’ rispetto ai primi sistemi operativi (BOS, TOS e DOS) progettati e  
commercializzati  dalla  casa  madre  già  dal  1964.511 Il  controllo  esercitato  dai  grandi  gruppi  economici  sulla  comunicazione 
informatizzata e l’elaborazione dati  non aveva ricadute solo nella distribuzione dei profitti  all’interno del territorio nazionale. A 
preoccupare il sindacato alla metà degli anni Settanta erano anche le prevedibili conseguenze sul mercato del lavoro:

“Grande rilievo a Roma hanno le ditte di appalto della perforazione e talvolta della ‘programmazione’ stessa. Tali 
ditte vivono all’ombra dei grandi centri elettronici e realizzano profitti con la mancata tutela del loro dipendenti, con il  
sottosalario, insomma con il ‘lavoro nero’. C’è una vera e propria fioritura di ‘aziende di servizio’ di questo tipo,  
talvolta rifornite e perfino gestite (attraverso prestanomi) da funzionari dei centri elettronici stessi. La promessa del  
posto stabile, il ricatto della disoccupazione, inducono centinaia di miglia di giovani (in gran parte donne) a lavorare  
in queste aziende, con carico talvolta abnorme per la prestazione lavorativa stessa (prolungamento degli orari, ritmi 
strettissimi).”512

(...)»513.

[BI][BI]      MMARTINOARTINO A ANCONANCONA, F, FRANCESCORANCESCO S STERITERI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPROLETARIATOROLETARIATO  INDUSTRIALEINDUSTRIALE  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    ,,      
GIUGNOGIUGNO 1975 1975    514514    

La raccolta di  saggi  curata da Ancona e Steri  prosegue una riflessione critica verso la  fiducia che il  capitalismo ripone nelle  
magnifiche sorti progressive dell'informatica.

Oltre ai  vari  saggi presenti,  che in parte abbiamo già citato in quanto 
originariamente  pubblicati  negli  anni  precedenti,  si  riporta  di  seguito 
l’introduzione  che  gli  autori  fanno  alla  quarta  sezione  intitolata  Verso 
l’organizzazione cibernetica,  particolarmente interessante in quanto cerca 
di sfatare l’idea che si sia già passati a un modello industriale di tipo post-
taylorista.

«Fatto ormai ricorrente intorno ai dibattiti sulla automazione, e a tutto ciò 
che  a  questa  è  legato,  è  la  dicotomia,  sempre  più  netta,  di  ipotesi-
impressioni  che  divide  gli  “scienziati”  in  due  schiere  “contrapposte”. 
“Ottimisti” e “pessimisti”, così vengono definiti e amano definirsi a seconda 
delle posizioni prese, si scontrano ormai da decenni a suon di grossi volumi 
e di lunghi interventi sulle questioni fondamentali scaturite dalla evoluzione 
(qualcuno vuole “rivoluzione”) tecnologica del tardo-capitalismo. Va detto 
che i fiumi di inchiostro versati non sempre sono stati causa di chiarimento 
e  contributo  alla  crescita  politica  del  dibattito;  non  di  rado  posizioni 
mistificatorie (e non) si  sono trincerate dietro esposizioni  e  terminologie 
meramente  tecniche  e  pertanto,  ovviamente,  refrattarie  a  una  loro 
divulgazione di massa.

Sugli stessi termini di definizione complessiva o specifica ci si è trovati in 
difficoltà nel raggiungere una soluzione che desse a tutti un significato certo 
e  definito  unanimemente.  Automazione,  automatica,  automatizzazione, 
automaticità  e  addirittura  automazia,  ma  anche  cibernetica,  informatica, 
teoria  dei  sistemi  ecc.,  sono  stati  altrettanti  momenti  di  incandescenti 
discussioni nel tentativo di definire una scienza (ma forse a questo punto è 
meglio parlare di tutta una fase storica della scienza) che incidendo sulla 
sfera tecnologica e, per quel che ci riguarda in questa sede, produttiva, ha 
creato dei cambiamenti sul sociale e quindi dei problemi di scelta politica. 
Si dice che un direttore della Ford visitando i suoi stabilimenti con Walter 
Reuther,  presidente  dei  sindacati  dell’automobile,  chiedesse  a  questo, 
indicandogli un reparto tutto automatizzato:

510 ASFIOM, Voxson 03.033, Federazione CGIL-CISL-UIL di Roma e Provincia, Conferenza dei delegati del settore dell’elettronica. Relatore: Igino Palese. ‘Per  
una nuova politica nel settore dell’elettronica e per un suo ruolo per l’aumento dei livelli occupazionali’. 23-24 gennaio [1978?] c/o facoltà di Ingegneria (S.Pietro in  
Vincoli), 15; Comito, Multinazionali ed esportazione di capitale, 351.
511 Chandler, La rivoluzione elettronica, 102-8.
512ASFIOM, Voxson 03.033, Federazione CGIL-CISL-UIL di Roma e Provincia, Conferenza dei delegati del settore dell’elettronica. Relatore: Igino Palese. ‘Per  
una nuova politica nel settore dell’elettronica e per un suo ruolo per l’aumento dei livelli occupazionali’, 20.
513 Cfr.  Giovanni  Pietrangeli,  La  più  grossa  fabbrica  di  Roma.  Dirigenti,  tecnici  e  operaie  alla  Voxson,  op.  cit., 
http://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/chapter/978-88-6969-140-9/978-88-6969-140-9-ch-03.pdf .
514 Martino Ancona, Francesco Steri (a cura di), Proletariato industriale e organizzazione del lavoro, presentazione di Domenico de Masi, con saggi di G. Bonazzi, 
G. Berlinguer, A. Minucci, M. Cacciari, L. Libertini, R. Guiducci, P. M. Manacorda e altri, Savelli Editore, Roma, giugno 1975.
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“In che modo farete pagare a quelle macchine le vostre quote?”.
Il dirigente sindacale gli avrebbe di rimando risposto:

“E voi come farete a vendere loro le automobili?”.
In queste due battute trova un momento significativo di sintesi la querelle, tutta politica, sull’automazione.
La qualità del lavoro, la “disalienazione progressiva”, occupazione-disoccupazione, controllo operaio e democratizzazione delle  

organizzazioni, si sono posti tutti come nodi che la tecnologia elettronica del XX secolo avrebbe sciolti o stretti “una volta per tutte”.
Forse mai come in questa disputa si è peccato di positivismo e si è fatta sentire l’assenza di una elaborazione di una strategia politica  

intorno alla problematica sulla scienza: purtroppo non solo negli ambienti padronali si è difesa la rivoluzione tecnologica dei transistor e 
dei circuiti integrati come chiave di volta per la risoluzione di quei mali che la fase precedente della meccanizzazione aveva creato.

Anche in questa fase, apparentemente tutta “tecnica” e “oggettiva” è bene sottolineare quegli aspetti che più direttamente riguardano la 
sfera produttiva. È la presenza dell’operaio in fabbrica, in definitiva, il motivo fondamentale per cui il capitale tende ad aumentare la sua 
composizione organica incrementando la ricerca scientifica e tecnologica che si traduce nell’introduzione di macchinari sempre nuovi e  
più complessi capaci di riprodurre quell’“esercito industriale di riserva”, con le sue note funzioni stabilizzatrici. Particolare attenzione va 
prestata  alle  risposte  sugli  interrogativi  intorno  al  superamento  o  meno del  taylorismo per  mezzo dell’introduzione  di  processi  
produttivi a circuito integrato. L’ambiguità di fondo contenuta nello sviluppo organizzativo derivante dall’introduzione di queste  
tecnologie vede la “umanizzazione” del lavoro coprire un più generale processo di integrazione della zerostruttura combattiva.

In questo senso da parte padronale si sostiene che l’informatica, rendendo più veloci e definite le informazioni fra vertice e base e  
viceversa, crea il presupposto “oggettivo” per una “reale democrazia” all’interno della azienda. Tutto ciò è una chiara mistificazione  
della vera natura di un’azienda capitalistica e della funzione di una fabbrica e della produzione in questo sistema. Il taylorismo non  
viene superato naturaliter con l’informatica, tutt’altro:

“I centri di calcolo elettronico sono ancora organizzati con metodi di impronta tayloristica. L’applicazione delle 
nuove tecnologie dell’informazione nel complesso della struttura aziendale conduce a un aumento del controllo sulla 
forza-lavoro e non libera spazi per l’iniziativa “democratica” o per interventi professionali generalizzati di nuovo 
tipo”.

Così  G.P.  Cella,  intervenendo  sulla  relazione  di  L.  Gallino  al  seminario  di  Courmayeur  su  Razionalità  sociale  e  tecnologia 
dell’informazione,  stigmatizza  la  situazione  post-tayloristica,  polemizzando  con  chi  riteneva  che  necessariamente  l’informatica 
presupponesse un sistema anti-Taylor o comunque un suo superamento in senso democratico e operaio. Certi sentimenti di neutralità 
scientifica si riscontrano anche nella area “socialista”. R. Richta nella sua ricerca pubblicata sotto il titolo, già di per sé significativo,  
Civiltà al bivio, si schiera dietro un’ipotesi prettamente positivistica che vuole la rivoluzione tecnologica, anche per l’area socialista,  
conditio sine qua non di una reale democrazia di base. Non è per polemica gratuita ma per sincera esigenza di dibattito e di chiarimento  
che ricordiamo che nel recente (Torino, giugno 1973) e nutritissimo convegno dell’Istituto Gramsci su  Scienza e organizzazione del 
lavoro c’è stato chi ha fatto riferimento al testo di Richta per dimostrare le sue asserzioni sostanzialmente allineate a quelle del ricercatore 
cecoslovacco (vedi la relazione di Renzo Giannotti Motorizzazione, sistema industriale e organizzazione del lavoro nei paesi socialisti). 
Asserzioni e argomentazioni che ritornano in buona parte nei principali esponenti della sinistra ufficiale italiana.

Nell’arco  degli ultimi venti anni si sono prodotte tre generazioni di calcolatori elettronici e in Italia la loro diffusione è risultata 
direttamente legata alle varie fasi della ristrutturazione tecnologica, con una spinta, tuttavia, che solo oggi tende a farsi consistente, in  
linea con le accresciute possibilità che essi offrono come tecnica di controllo e sistema di condizionamento sociale. L’inserimento 
delle macchine calcolatrici nella tecnologia di fabbrica consente indubbiamente numerosi vantaggi agli industriali. In primo luogo una  
riduzione e una dequalificazione della forza-lavoro che compensa, a priori, l’alto investimento di capitale costante, mentre rispetto 
alla funzionalità del ciclo migliorano le tolleranze di precisione, decresce il numero dei montaggi e il flusso dei semilavorati.

Oltre ai numerosi problemi che l’informatica pone all’organizzazione del lavoro, tuttavia, appare sempre più chiaro che essa, per 
l’elevato grado di incisività che dal processo produttivo si irradia sul mercato e sulla società, è destinata, smentendo ogni tesi opposta,  
a rendere più conflittuale il permanente confronto tra forze produttive e rapporti di produzione. Il tentativo di presentare l’informatica  
come la soluzione degli irrisolti problemi sociali e delle lotte del lavoro tende a costituire, perciò, un nuovo modello di manipolazione  
della scienza e della tecnica che sottolineano, in definitiva, il permanere dell’ottica tayloristica anche dopo i riscontri di una lunga  
esperienza storica e le dure lotte dei lavoratori in questi anni recenti.

È chiaro che si cerca di riconfermare, sia pure in modo più avveduto rispetto al passato, la fiducia nel mito organizzativistico e la  
fede nel progresso sociale come dati oggettivi dello sviluppo industriale. Le lotte della classe operaia hanno posto in crisi il sistema di  
produzione capitalistico,  l’informatica rappresenta uno dei modi della risposta;  essa,  anche se recepisce le nuove esigenze della  
società e dei lavoratori, segue una propria logica e una propria strategia.

L’intenso sviluppo della cibernetica e dell’informatica all’insegna degli affascinanti “obiettivi sociali” che essa può consentire tende  
a evitare, di proposito, una precisa analisi critica dell’ideologia che vi è incorporata»515.

[EV][EV] Roma, 04 ottobre 1975
«Fallito attentato ai danni della società Ticino, in via Paolina. Poco dopo dinanzi al carcere di Regina Coeli entra in funzione un  

registratore su un’auto abbandonata con il quale si rivendica l’attentato per i Nap. La Ticino appalterebbe lavoro nero ai carcerati»516.

[EV][EV] Roma, 04 ottobre 1975
«Tre centraline telefoniche della SIP vengono distrutte contemporaneamente con ordigni incendiari in diversi punti della città.  

Rinvenuti volantini che protestano contro l’aumento delle tariffe telefoniche»517.

515 Idem, pp. 297-300.
516 C. Schaerf, op. cit..
517 idem.
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[EV][EV] Roma, 13 ottobre 1975
«Un attentato dinamitardo danneggia gravemente una centrale della SIP in viale Shakespeare. Migliaia di utenti, tra cui numerosi  

enti e ministeri, rimangono esclusi dal servizio telefonico»518.

[EV][EV] Pistoia, 17  ottobre 1975
«Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni della sede SIP. Fallisce per un difetto dell’innesco»519.

[EV][EV] Milano, 01 novembre 1975
«Bottiglie molotov vengono scagliate contro gli uffici della SIP in viale Faenza»520.

[EV][EV] Roma, 04 novembre 1975
«Un commando di tre terroristi, travestiti da agenti di polizia, penetra nella sede SIP di via Cristoforo Colombo e la devasta con 

cinque ordigni esplosivi. I danni sono rilevanti. L’attentato viene rivendicato da “Lotta armata per il potere proletario”. In serata un  
secondo attentato danneggia la cabina SIP in via del Tritone»521.

[EV][EV] Napoli, 07 novembre 1975
«Due bottiglie incendiarie vengono lanciate contro gli uffici della SIP in via Bernini»522.

[EV][EV] Genova, 21 novembre 1975
«Un ordigno esplode lungo l’autostrada Genova-Milano ai piedi di una cabina telefonica»523.

[EV][EV] Padova, 26 dicembre 1975
«Decine di bottiglie incendiarie vengono lanciate durante la notte contro il parco auto della SIP in via Crescini. Poco dopo altre  

molotov colpiscono l’abitazione di Giorgio Zanon, docente universitario, ed omonimo di un dirigente della SIP. Gli attentati vengono 
rivendicati da “Lotta armata per il comunismo”»524.

[EV][EV] 1975
Si tiene a Rimini un convegno sulle vertenze nel settore dei lavoratori dell’elettronica.

SSHEAHEA R ROBERTOBERT, W, WILSONILSON R ROBERTOBERT A ANTONNTON, ,     IILLUMINATUSLLUMINATUS! P! PARTART I. T I. THEHE E EYEYE  ININ  THETHE P PYRAMIDYRAMID    , D, DELLELL B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK,,      
UUSASA, ,     19751975     [[*1]] [T [TRADRAD. I. ITT. .     L’L’OCCHIOOCCHIO  NELLANELLA  PIRAMIDEPIRAMIDE    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     [[NewCat]]

Nel 1995, all’interno del clima visionario della cyber-psichedelia da una parte e di un underground con derive esoteriche (in stile  
Chiesa del Subgenius) dall’altra, la Shake stamperà la traduzione italiana della trilogia di Gli Illuminati.

SSHEAHEA R ROBERTOBERT, W, WILSONILSON R ROBERTOBERT A ANTONNTON,  ,      IILLUMINATUSLLUMINATUS! P! PARTART II. T II. THEHE G GOLDENOLDEN A APPLEPPLE    , D, DELLELL B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK,,      
UUSASA, 1975 [T, 1975 [TRADRAD. I. ITT. .     LLAA  MELAMELA  DD’’OROORO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1997], 1997]     [[NewCat]]

SSHEAHEA R ROBERTOBERT, W, WILSONILSON R ROBERTOBERT A ANTONNTON, ,     IILLUMINATUSLLUMINATUS! P! PARTART III. L III. LEVIATHANEVIATHAN    , D, DELLELL B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1975, 1975      
[T[TRADRAD. I. ITT. .     IILL L LEVIATANOEVIATANO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1 , 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 2000] 2000]     [[NewCat]]

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA, M, MIGUELIGUEL C CARRERAARRERA, ,     LLEE  PIRAMIDIPIRAMIDI  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , 1975, 1975     [[NoCat]]

Viene  citato  in  Virno  Paolo,  Marx.  Edizione  semicritica  di  un  classico  frammento,  in  “Luogo  Comune”,  anno  I,  numero  1, 
Associazione General Intellect, Roma, pp. 9-13, novembre 1990, ma non se ne trova riscontro in nessuna bibliografia esistente.
Forse  il  riferimento voleva essere  al  saggio  di  Manacorda M.  Paola,  Miguel  Carrera,  L’intelligence en miettes,  in  “Les  Temps 
Modernes”, n. 359, Les Temps Modernes, Parigi, Francia, pp. 2048-2088, giugno 1976.

BBONAVITACOLAONAVITACOLA E., D’A E., D’ARRIGORRIGO G., M G., MAJORINOAJORINO G.C., R G.C., ROMAOMA D.,   D.,      SSULLAULLA  COLLOCAZIONECOLLOCAZIONE  DIDI  CLASSECLASSE  DEGLIDEGLI  IMPIEGATIIMPIEGATI    ,,      
CCALUSCAALUSCA  EDITRICEEDITRICE - CELUC  - CELUC LIBRILIBRI, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1975 1975    

518 idem.
519 idem.
520 idem.
521 idem.
522 idem.
523 idem.
524 idem.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1975 - 1975

[EV] [EV] Milano Radio Milano International inizia le sue prime trasmissioni, Milano, 10 marzo 1975
[EV] [EV] Sequestro delle apparecchiature di Milano Radio Milano International, Milano, aprile 1975
[BI] [BI] Italo Calvino, Prima che tu dica «Pronto», 27 luglio 1975
[BI] [BI] Antonio Negri, Proletari e Stato. Per una discussione su autonomia operaia e compromesso storico, Giangiacomo Feltrinelli Editore , Milano, (scritto il 
1 agosto 1975), prima edizione marzo 1976525

[BI] [BI] AA.VV., Le macchine celibi/The bachelor machines, Alfieri edizioni d’arte, Venezia, agosto 1975
[EV] [EV] Radio Milano Centrale (in seguito Radio Popolare) inizia le sue prime trasmissioni, Milano, 14 settembre 1975
[EV] [EV] Nasce il centro sociale Leoncavallo a Milano, 18 ottobre 1975
[BI] [BI]  G. Bracchi, P. Carlo Maggiolini, Trattamento dell’informazione nell’impresa, 2 voll., Clup, Milano, dicembre 1975
[BI] [BI] “A/traverso”, dal n. 1 al n. 14, prima serie, Bologna, 1975-1981
[BI] [BI] Francesco Antolisei, Manuale di diritto penale - Parte generale, Giuffrè, Milano, p. 335, 1975
[BI] [BI] Migliorini E. M., La strategia del consenso, Rizzoli, Milano, 1975
[BI] [BI] Pietro Brezzi, Elettronica e società, G. D’Anna, Messina-Firenze, 1975
[BI] [BI] Antonio Negri, Crisi dello Stato-piano, Comunismo e organizzazione rivoluzionaria, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1975

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1975 - 1975

[BS] [BS] Michel Foucault, Surveiller et punir: Naissance de la prison, Gallimard, Parigi, Francia, febbraio 1975 [trad. it. Sorvegliare e punire, Einaudi Editore, 
Torino, 1975]
[EV][EV] Fred Moore e Gordon French fondano l’Homebrew Computer Club, San Francisco, Usa, 5 marzo 1975
[BS] [BS] Michel Crozier, Samuel P. Huntington, Joji Watanuki, The Crisis of Democracy: On the Governability of Democracies, New York University Press, 
New York, Usa, 1 ottobre 1975526

[BS] [BS] Brunner, J., The Shockwave Rider, Harper & Row, 1975.
[BS] [BS] Ernest Callenbach, Ecotopia, Ernest Callenbach, Usa, 1975
[BS] [BS] Noam Chomsky, N., Reflections on language, Pantheon, New York, Usa, 1975
[BS] [BS] Raphael Finkel (a cura di), Jargon File, Stanford University, Santa Clara, California, Usa, 1975
[BS] [BS] David Gerrold [Jerrold David Friedman], When HARLIE Was One, Ballantine Books, 1972 [trad. it. La Macchina di D.I.O., Moizzi editore, Milano, 
1975]
[BS] [BS] André Gorz (Michel Bosquet), Écologie et politique, Editions Galilée, Paris, France, 1975 [trad. it.: Ecologia e politica, Bologna, 1978]
[BS] [BS] Ellul Jacques, Trahison de l’Occident, Calmann-Lévy, Parigi, Francia, 1975 [trad. it. Il tradimento dell’Occidente, Giuffrè, Milano, 1977]
[BS] [BS] Lampe, Die strafrechtliche Behandlung der sog. Computer-Kriminalität, in “GA”, n. 1, 1975
[BS] [BS] Mallet S., The New Working Class, 1975
[BS] [BS] Marvin Minsky, A Framework for Representing Knowledge, MIT-AI Laboratory Memo 306, Usa, giugno 1974 [trad. It. in Haugeland, Progettare la 
mente, Filosofia, psicologia, intelligenza artificiale, Il Mulino, Bologna 1989]
[BS][BS] Robert Farr, The Electronic Criminals, McGraw-Hill Book Co., New York, Usa, 1975

525 In questo saggio Negri teorizza il concetto di “operaio sociale”.
526 «Questo report fu un punto di partenza per tutti gli studi successivi che mettono in evidenza una supposta crisi contemporanea delle democrazie da risolvere con 
l’introduzione  di tecnocrazie»  (https://it.wikipedia.org/wiki/La_crisi_della_democrazia._Rapporto_sulla_governabilit
%C3%A0_delle_democrazie_alla_Commissione_trilaterale ); Il report è dunque un documento che è stato criticato come modello del futuro sviluppo capitalista.
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[EV][EV] Trapani, 03 gennaio 1976

«Un carabiniere in servizio di perlustrazione sventa un attentato dinamitardo alla SIP spegnendo la miccia di un ordigno ad alto 
potenziale. Dubbia la matrice politica degli attentati»527.

[BI][BI]          GGIOVANNIIOVANNI C CICCOTTIICCOTTI,  M,  MARCELLOARCELLO C CINIINI,  M,  MICHELANGELOICHELANGELO D DEE      
MMARIAARIA,  G, GIOVANNIIOVANNI J JONAONA-L-LASINIOASINIO,  ,      L’AL’APEPE  EE  LL’’ARCHITETTOARCHITETTO:  :  PARADIGMIPARADIGMI      
SCIENTIFICISCIENTIFICI  EE  MATERIALISMOMATERIALISMO  STORICOSTORICO    , 1976, 1976    

Il libro di Giovanni Ciccotti, Marcello Cini, Michelangelo De Maria e Giovanni 
Jona-Lasinio, L’Ape e l’architetto: paradigmi scientifici e materialismo storico528, 
riassume le posizioni di coloro che vogliono «contestare il dogma della neutralità 
della scienza»529.

L’introduzione di Marcello Cini530 e molte altre parti del libro esprimono le varie 
sfaccettature di tale posizione e il modo contraddittorio con cui vengono recepite e 
sviluppate  all’interno  del  Pci  negli  anni  Sessanta  e  Settanta.  Il  libro  riassume 
dunque una certa visione critica all’interno del dibattito che si è svolto in Italia 
negli  ultimi  dieci  anni  intorno  alla  scienza.  La  pubblicazione  avrà  una  larga 
diffusione e sarà molto citata nella letteratura su tale questione531, sviluppando

«un accesissimo dibattito sul ruolo della scienza ed è stato estremamente stimolante 
per una grande parte del mondo della cultura scientifica italiana, oltre ad essere uno 
dei testi di  formazione del movimento ambientalista allora agli albori. Ciò che gli 
autori sostenevano era la necessità di dover guardare alla scienza anche come luogo di 
riproduzione dei rapporti politici tipici del contesto socio-culturale in cui la stessa 
scienza è prodotta. Comprendere quindi, nello sviluppo storico, quale sia il ruolo della 
scienza, che è la forma più avanzata di informazione sul mondo, e quale influenza i 
cambiamenti abbiano a loro volta sulla produzione della scienza»532.

LLEVREROEVRERO R RENATOENATO,  ,      UUNN  CASOCASO  DIDI  SUBIMPERIALISMOSUBIMPERIALISMO.  L.  LEE  COMPONENTICOMPONENTI      
INTERNAZIONALIINTERNAZIONALI  DELLADELLA  CRISICRISI  ITALIANAITALIANA    ,  M,  MUSOLINIUSOLINI E EDITOREDITORE,  T,  TORINOORINO,,      
GENNAIOGENNAIO 1976 1976     [[NewCat]]

MMODUGNOODUGNO E ENZONZO ( (AA  CURACURA  DIDI), “M), “MARXIANAARXIANA 2. C 2. CRITICARITICA  DELLADELLA  POLITICAPOLITICA      
EE  DELLDELL’’ECONOMIAECONOMIA  POLITICAPOLITICA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1, D. 1, DEDALOEDALO, B, BARIARI,  ,  GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1976 1976     [[NewCat]]

[BI][BI]      GGIOVANNIIOVANNI J JONAONA-L-LASINIOASINIO,  ,      MMUTAMENTIUTAMENTI  DELLADELLA  PRASSIPRASSI  SCIENTIFICASCIENTIFICA  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , 3 , 3 MARZOMARZO 1972 1972      
(1976)(1976)    533533    

Un’appendice nel libro riporta l’intervento di Giovanni Jona-Lasinio, dal titolo  Mutamenti della prassi scientifica nella società 
tecnologica, che fu realizzato in un seminario tenuto il 3 marzo 1972 presso la facoltà di filosofia dell’Università Statale di Milano. Vi  
si legge:

«Abbiamo dunque individuato nel  grado di  divisione del  lavoro un fattore determinante del  livello dello sviluppo scientifico.  
Quest’idea viene toccata, sia pure di sfuggita, da Marx nei Grundrisse superando in tal modo la dicotomia scienza-uso capitalistico 
delle scienze che talvolta sembra dominare la sua analisi. Il rapporto di produzione a cui Marx si riferisce non è quello manifatturiero  
della nostra analisi precedente, ma quello sorto dalla rivoluzione industriale.

527 C. Schaerf, op. cit..
528 Giovanni  Ciccotti,  Marcello  Cini,  Michelangelo  De  Maria,  Giovanni  Jona-Lasinio,  L’Ape  e  l’architetto:  paradigmi  scientifici  e  materialismo  storico, 
Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1976 (seconda edizione maggio 1976, quinta edizione gennaio 1977).
529 idem, p. 33.
530 Molto interessante, ma che per motivi di economia della ricerca non riportiamo.
531 Senza voler indicare un legame diretto tra i contenuti dei due libri si fa notare che nel 1980 esce il libro L’ape e il comunista, scritto dal Collettivo prigionieri 
comunisti delle Brigate Rosse.
532 https://www.mondadoristore.it/ape-architetto-Paradigmi-NA/eai978885683543/ .
533 Giovanni  Jona-Lasinio,  Mutamenti  della  prassi  scientifica  nella  società  tecnologica,  seminario  tenuto  il  3  marzo  1972  presso  la  facoltà  di  filosofia  
dell’Università Statale di Milano, pubblicato in Giovanni Ciccotti, Marcello Cini, Michelangelo De Maria, Giovanni Jona-Lasinio, L’Ape e l’architetto: paradigmi 
scientifici e materialismo storico, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1976 (quinta edizione gennaio 1977, pp. 227-239).

477 Torna all’Indice

https://www.mondadoristore.it/ape-architetto-Paradigmi-NA/eai978885683543/


19761976

“L’appropriazione del lavoro vivo a opera del capitale si manifesta direttamente nelle macchine da un altro punto di vista. È, da un  
lato, analisi e applicazione che scaturiscono direttamente dalla scienza, di leggi meccaniche e chimiche, che abilitano la macchina a  
compiere lo stesso lavoro che prima era eseguito dall’operaio. Lo sviluppo delle macchine per questa via ha luogo però solo quando la 
grande industria ha già raggiunto un livello più alto e tutte le scienze sono ingaggiate al servizio del capitale; e d’altra parte le stesse  
macchine esistenti forniscono più grandi risorse. Allora l’invenzione diventa una attività economica e l’applicazione della scienza alla 
produzione immediata un criterio determinante e sollecitante per la produzione stessa. Ma non è questa la via per cui le macchine  
sono sorte come sistema, e meno ancora quella da cui esse si sviluppano in dettaglio.

Questa via  è l’analisi attraverso la divisione del lavoro, che già trasforma sempre più le operazioni degli operai in operazioni  
meccaniche, cosicché a un certo punto il meccanismo può subentrare al loro posto.”

Questo brano è parte di un discorso più ampio che Marx fa sulle macchine:
“Il punto di partenza della riflessione marxiana è la tesi che quando lo strumento si è trasformato in macchina si verificano le  

seguenti circostanze: 1) la macchina incorpora nella propria struttura l’applicazione tecnica di una conoscenza della natura che è  
esterna ed estranea all’operaio; il che vuoi dire che il suo funzionamento non dipende più, come quello dello strumento semplice, 
dall’abilità personale dell’operaio, ma dipende solo dalle leggi naturali incorporate nella macchina stessa, al punto che, al contrario di  
quanto accadeva prima, è ora il lavoro dell’operaio a essere funzione dello strumento (macchina) e non viceversa.

In questo modo il rapporto tra uomo, natura e strumento cambia: inizialmente lo strumento è il termine medio che stabilisce il  
rapporto tra uomo e natura; con le macchine i termini estremi del rapporto sono, da un lato, lo strumento, cioè la macchina stessa, e  
dall’altro lato la natura, mentre è l’uomo a essere posto come semplice elemento di mediazione. 2) Con le macchine il capitale  
raggiunge la propria perfezione, esattamente nel senso che la sottomissione del lavoro al capitale non si svolge più soltanto sul piano  
giuridico e sociale, ma anzi ha il proprio inizio nell’ambito stesso del processo produttivo, dove ha luogo una sottomissione anche  
materiale del lavoro al capitale. In questo senso si conferma che la presenza della scienza all’interno dello strumento è anche una 
separazione della scienza stessa dall’operaio, cioè, in termini generali, è la separazione della scienza dalla comunità.”534

La scienza, nata nell’ambito di una separazione sociale, e cioè della divisione del lavoro e del sorgere di una nuova classe come  
corpo separato, la borghesia, si rivela un fattore dinamico ed essenziale per la perpetuazione e lo sviluppo del processo di separazione  
stesso. Emerge quindi la profonda contraddittorietà sociale della produzione scientifica»535.

(…) «“Se il proletariato”, scrive Marx, “annunzia la dissoluzione dell’ordinamento tradizionale del mondo, esso esprime soltanto il  
segreto della sua propria esistenza, poiché esso è la dissoluzione effettiva di questo ordinamento del mondo.” Ma questa dissoluzione 
e quindi la sua liberazione può essere solo opera della sua azione. La scienza è a 
tutt’oggi lo strumento con cui la borghesia progetta il proprio destino. Non vi 
può essere  perciò  liberazione del  proletariato  se  questo  non se  ne  appropria 
trasformandola e facendone lo strumento della propria emancipazione, cioè della 
propria  capacità  progettativa.  Solo  cosi  sarà  possibile  spezzare  alla  radice  il 
processo di razionalizzazione continua con cui la società capitalistica si è finora 
dimostrata in grado di superare localmente almeno le proprie contraddizioni. In 
caso contrario, una rivoluzione anche vittoriosa potrebbe sempre fallire dovendo 
alla fine patteggiare con le vecchie classi depositarie delle regole del gioco»536.

MMANACORDAANACORDA M.  P M.  PAOLAAOLA,  M,  MIGUELIGUEL C CARRERAARRERA,  ,      L’L’INTELLIGENCEINTELLIGENCE  ENEN      
MIETTESMIETTES    ,  ,  ININ “L “LESES T TEMPSEMPS M MODERNESODERNES”,  ”,  NN.  359,  L.  359,  LESES T TEMPSEMPS      
MMODERNESODERNES, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, , PPPP. 2048-2088, . 2048-2088, GIUGNOGIUGNO 1976 1976     [[NewCat]]

[EV][EV] Teramo, 16 luglio 1976
«Un grave attentato dinamitardo viene sventato dall’intervento di una guardia 

giurata preposta alla sorveglianza di una grossa centrale della SIP»537.

[EV][EV] San Vito Cadore (Belluno), 21 agosto 1976
«Un potente esplosivo fa saltare gli impianti della SIP in via San Marco»538.

[BI][BI]  PPIEROIERO B BREZZIREZZI, ,     L’L’INDUSTRIAINDUSTRIA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , SETTEMBRESETTEMBRE 1976 1976    
Il libro  L’industria elettronica di Piero Brezzi539 è un interessante riepilogo 

dell’analisi marxista che viene fatta di tale settore dal responsabile nazionale 
del gruppo di lavoro dell’elettronica costituito presso la sezione «Riforme e 
programmazione» del Comitato centrale del PCI.

Il  libro  rappresenta  dunque  uno  sviluppo  ulteriore  delle  tesi  emerse  nel 
seminario svolto nel 1973 dal Pci alle Frattocchie.

Nell’introduzione Brezzi spiega che

534 C. Napoleoni, Smith, Ricardo, Marx, p. 200, Boringhieri, Torino, 1970.
535 Giovanni Jona-Lasinio,  Mutamenti della prassi scientifica nella società tecnologica, in  Giovanni Ciccotti, Marcello Cini, Michelangelo De Maria, Giovanni 
Jona-Lasinio,  L’Ape e l’architetto: paradigmi scientifici e materialismo storico, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1976 (seconda edizione maggio 1976, 
quinta edizione gennaio 1977), pp. 231-232.
536 idem, pp. 238-239.
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«Oltre al processo di concentrazione e di unificazione industriale, la microelettronica ha aperto tutta una serie di nuove problematiche che 
possono essere terreno di scontro nel quadro della contraddizione fondamentale del modo di produzione capitalistico. Le implicazioni 
organizzative e sociali a cui ci riferiamo riguardano la collocazione professionale dei tecnici addetti al settore, la nuova organizzazione delle 
aziende elettroniche, il confine fra lo hardware ed il software nell’informatica, la nascita del nuovo settore del firmware. Per quanto detto, da 
parte imprenditoriale si afferma che è difficile prevedere lo sviluppo futuro dei diversi settori dell’elettronica, fortemente condizionati dalla  
tecnologia microelettronica dei componenti e dall’organizzazione del lavoro, per cui gli organismi rappresentativi della classe operaia 
devono indicare alcune scelte prioritarie correlate agli interessi dei lavoratori, legate alla struttura dell’apparato industriale italiano e nel  
quadro più ampio della programmazione economica nazionale. (…) La scienza, divenuta fattore produttivo, contribuisce a far sì che le 
maggiori industrie dell’economia mondiale saranno sempre più quelle a tecnologia avanzata e con forti  investimenti nella “ricerca e  
sviluppo” (RS), e fra queste l’elettronica in tutti i suoi diversi settori (telecomunicazioni, calcolatori, controlli automatici) è destinata ad 
essere forse la più importante. (…) Pensiamo sia opportuno programmare anche nel nostro paese lo sviluppo dell’industria elettronica ed un 
suo uso corretto e razionale, ed anzi crediamo che questo settore, oltre al contributo che può dare all’allargamento della base produttiva,  
debba essere messo al servizio degli altri settori industriali e dei reali bisogni umani per creare un mercato di tipo nuovo»540.

Brezzi più avanti spiega che gli orientamenti di tale programmazione devono prevedere una

«pianificazione antimonopolistica e democratica del settore»541.
È molto  interessante  sia  la  critica  alla  dipendenza  dalle  industrie  internazionali,  sia  la  richiesta  di  un’azienda  di  tipo  statale  

nell’ambito dell’hardware e del software:

«Per il settore delle telecomunicazioni abbiamo ritenuto utile misurare le prospettive italiane esaminando e criticando l’attuale  
politica del gruppo STET, di cui si è analizzata la scarsa attività scientifica, i suoi legami con l’industria mondiale e soprattutto il  
piano IRI-STET per la ristrutturazione di tutta quanta l’elettronica a partecipazioni statali. (…) Non c’è dubbio che il fulcro di un  
“Piano elettronico nazionale” (ed anche di un più settoriale “Piano dell’informatica”) deve essere la creazione di un’azienda nazionale  
di grossi calcolatori nell’ambito dell’area pubblica che si possa inserire in seno alla cooperazione scientifica e tecnologica fra tutti i  
paesi  europei.  Sulla  stessa linea direttrice si  dovrebbe impostare,  a  nostro avviso,  l’industria del  software in Italia  e  quella  dei  
microcalcolatori, ed anche quella della componentistica»542.

(…) «Infine,  altri  punti  programmatici  dell’intervento  pubblico  nell’elettronica  dovrebbero essere  lo  sviluppo di  nuovi  settori 
“sociali”  dell’informatica,  il  coordinamento  sulle  iniziative  private  nell’elettronica  ed  il  controllo  e  la  limitazione  delle  attività  
industriali e sociali delle multinazionali operanti in Italia»543.

(…) «Se l’IBM è un monopolio tipico dell’attuale mercato unico mondiale, ed ai fini del nostro studio è particolarmente importante  
perché condiziona non solo il settore dei calcolatori, ma gran parte dell’intera elettronica mondiale, il fenomeno delle multinazionali è  
di  natura  generale,  ed  infatti  è  stato  osservato  che  fra  le  prime  100  entità  economiche  mondiali  49  sono  Stati  e  51  gruppi  
multinazionali, secondo quanto riportato da Nino Dagrò, Impresa pubblica e ricerca scientifica in Italia e nell’Europa occidentale, 
“Quaderni di Politica ed economia”, n. 8 (ora anche in N. Dagrò, La scienza come profitto, De Donato Editore, 1973). Secondo una 
indagine della rivista “Vision”, riportata anche da “Sapere” (agosto-settembre 1974), in una analoga graduatoria gli Stati sono 46 e le 
imprese 54, di cui ben 9 operano nell’elettronica. Lo stesso Dagrò poi ricorda che tali gruppi operanti nell’attuale mercato unico  
mondiale sono di pochi paesi, tanto che secondo stime dell’ONU il 98% delle spese mondiali per un importante settore industriale 
quale la “ricerca e sviluppo” è effettuato dai grossi monopoli di soli 8 paesi»544.

È di  rilievo  anche  la  visione,  non  solo  sociale,  ma  anche  antropologica,  che  Brezzi  ha  sull’impatto  che  le  nuove  tecnologie 
informatiche, e con essa l’“informazione”, avranno nella società e nel settore delle comunicazione futura:

«se l’elettronica va intesa nel suo vero significato di scienza dell’elaborazione e della trasmissione di informazioni, non c’è dubbio che  
l’elettronica-informatica non solo sarà una delle industrie strategiche del prossimo futuro, ma condizionerà in maniera capillare la nostra  
vita sociale. Giustamente, come osserva E. Sereni in “Critica marxista” (n. 4-5, 1968), “la caratteristica peculiare che contraddistingue la 
rivoluzione scientifico-tecnologica in atto, sta proprio in questo decisivo rilievo che in essa, accanto alla nozione di energia, assume la 
nozione  di  informazione”.  Del  resto  anche  da  parte  tutt’altro  che  marxista  si  è  ben  compreso  il  significato  rivoluzionario  di  
“informazione”, infatti i tecnocrati del futuro dell’Hudson Institute fra i tratti caratteristici della “società postindustriale” citano la nuova 
scienza  dell’informatica,  che  farà  in  modo  che  il  tempo  e  lo  spazio  finiranno  col  perdere  l’incidenza  attuale  nel  campo  delle  
comunicazioni.  Ammessa  però  l’enorme  importanza  dell’elettronica  e  del  concetto  di  informazione,  c’è  il  rischio,  come  è  stato 
giustamente notato da parte marxista (g. Berlinguer), che l’informatica diventi una “nuova utopia tecnologica”545, o che pure si polemizzi 
contro la “cibernetica come scienza” (Quiniou) utilizzando il noto passo dell’Antidühring: “Dal momento in cui si esige da ciascuna 

537 C. Schaerf, op. cit..
538 idem.
539 Piero Brezzi, L’industria elettronica, Editori Riuniti, Roma, settembre 1976.
540 idem, pp. 11-12.
541 idem, p. 13.
542 idem, p. 14.
543 idem, p. 15.
544 idem, pp. 26-27.
545 AA.VV., Informatica economia democrazia, p. 208, Editori Riuniti, Roma, 1974.
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scienza particolare che essa si renda conto della sua posizione nel nesso complessivo delle cose e della conoscenza delle cose, ogni  
scienza particolare che abbia per oggetto il nesso complessivo diventa superflua”, non comprendendo che la polemica di Engels contro  
una “filosofia che stia al di sopra delle altre scienze” era diretta alla metafisica ed alle scienze statiche, e non a quelle scienze che oggi  
chiamiamo interdisciplinari ed a quelle che studiano l’intersezione fra natura e uomo. Anzi, a conferma del crescente significato politico  
assunto dall’elettronica-informatica, nel quadro appunto delle nuove scienze di sintesi (necessarie ad uno studio più approfondito e 
moderno del marxismo) fra studio della natura e studio dell’uomo, è stato notato che se negli anni ‘50 l’interesse per l’informatica era  
scientifico, negli anni ‘60 è stato economico-industriale, negli anni ‘70 sarà prevalentemente politico. Comunque, anche dopo aver 
depurato  il  concetto  di  informazione  da  ogni  possibile  concessione  idealistica  della  scienza,  bisogna  pur  sempre  ricordarsi  che 
l’informazione (e tutta la scienza elettronica che la circonda) non è mai oggettivamente indipendente da elementi materiali durante i 
processi  di  emissione,  trasmissione  e  ricezione.  E  per  accennare  brevemente  ai  possibili  pericoli  dovuti  alla  “non  neutralità”  
dell’elettronica, basta pensare agli enormi condizionamenti sulla vita sociale dovuti all’uso dei calcolatori (giustamente è stato detto che  
l’IBM modella di sé la società) ed ai potenti canali di manipolazione dell’opinione pubblica offerti in mano ai gestori delle moderne  
telecomunicazioni, ed a questo proposito l’attuale polemica sulla CATV ne è una chiara testimonianza. Se l’elettronica ha davvero nella  
società contemporanea un significato politico,  e  se l’elettronica è,  come abbiamo detto,  una scienza capitalistica (nel  senso che a  
differenza di altre discipline scientifiche è nata in una fase di capitalismo maturo), non c’è dubbio che le sue implicazioni sociali aprono  
problemi sempre nuovi nel mondo del lavoro e contemporaneamente sviluppano fino a maturazione vecchie contraddizioni nel rapporto 
fra capitale e lavoro. Per tutto quel che si è precedentemente detto, quando da parte marxista, ed in genere da parte degli organismi della  
classe operaia, ci si accinge a delineare le linee di sviluppo di un particolare settore quale è oggi l’elettronica, non ci si può limitare a  
parlare solo dell’organizzazione tecnico-economica della produzione e della manodopera ad essa connessa, ma è opportuno anche tener  
conto delle implicazioni sociali, sindacali ed organizzative che l’elettronica-informatica avrà nel futuro della società in cui viviamo. 
Queste  implicazioni  saranno  sempre  più  importanti  inoltre  poiché  già  nell’attuale  società  (ed  ancor  più  nella  futura  società  
postindustriale)546 i fattori tempo e spazio avranno un peso secondario nei problemi delle comunicazioni, e quindi si tenderà sempre più 
ad un “mercato unico mondiale” (almeno per i  paesi  di  una certa zona capitalistica) in cui le informazioni,  i  problemi umani ed  
organizzativi si trasmetteranno da un paese all’altro con velocità nel tempo e nello spazio assai maggiore dell’attuale»547.

Quindi Brezzi affronta in modo diretto le questioni sindacali e del lavoro connesse all’avvento dapprima dell’automazione 548,  e 
dell’elettronica e in seguito dell’informatica:

«La controparte della classe operaia ha ben chiari questi problemi, ed i grandi gruppi monopolistici già si muovono con una strategia 
comune. In questo clima è evidente che la risposta sindacale deve essere tempestiva e deve tener conto di tutta la problematica attuale. 
Anche se in Italia il ritardato sviluppo economico e tecnologico è stato la causa di un certo ritardo da parte del sindacato di classe nei  
confronti di questa tematica, già da qualche anno si nota che il problema dei lavoratori e del sindacato di fronte alle trasformazioni del 
processo produttivo viene affrontato non più come argomento accademico,  ma come problema reale sul  quale si  scontra l’azione 
sindacale della classe operaia. Ad esempio bisognerebbe già muoversi con una chiara strategia alternativa nel campo dei problemi 
sindacali connessi alle multinazionali, ed in particolare esaminare la situazione per i grandi gruppi monopolistici che operano all’interno 
della CEE. In particolare, nel settore da noi esaminato, nella misura in cui l’industria si muove per creare una grande azienda europea dei  
calcolatori549, così il movimento operaio dei paesi capitalistici europei deve studiare e focalizzare i nuovi problemi che si presentano. Non 
c’è dubbio che l’applicazione dell’informatica apre orizzonti nuovi, e quindi nuovi terreni di scontro col capitale, nell’organizzazione 
della produzione, ai tre diversi livelli di ciclo operativo, di una intera linea di produzione e di un intero stabilimento. A proposito delle  
conseguenze economiche e sociali introdotte dall’automazione, fino dall’epoca (1956) in cui il Pollock scriveva il suo famoso libro 
Automazione, sul problema della disoccupazione tecnologica, già si parlava di “ottimisti” e di “pessimisti”. Su questo punto, cioè sul 
rapporto correlato fra occupazione e automazione, siamo pienamente d’accordo con Libertini550 quando afferma: “L’occupazione, in 
sostanza, è una variabile che dipende da tutte le funzioni del sistema. Volerne isolare una - l’automazione - falsa ogni ragionamento.  
Entrambe le idee che si sono contrapposte con clamore per alcuni anni - che l’automazione faciliti la crisi catastrofica dell’economia, e  
che essa induca un’era di benessere risolvendo le contraddizioni sociali in virtù della sua enorme forza produttiva - appaiono senza  
fondamento. Piuttosto c’è da dire che lo sviluppo dell’automazione individua una contraddizione essenziale del sistema capitalistico. Esso, 
infatti, da un lato, tende a ridurre costantemente, sotto l’impulso della ricerca del profitto, il tempo di lavoro contenuto nelle merci, dall’altro, 
misura su questo tempo il valore”551. Sicuramente l’automazione e l’informatica sviluppano una nuova professionalità, un forte aumento del 
settore terziario (già i tecnocrati del futuro parlano del quaternario come un settore avanzato del terziario: ricerca pura, cultura, fondazione,  
non profit organizations, ecc.) e soprattutto pongono la “questione degli impiegati”. A proposito della famosa proletarizzazione dei tecnici 
(…) la casta direzionale non può far altro che continuare a parcellizzare il lavoro e a dividere i lavoratori, tecnici o amministrativi, in quante 
più classi e categorie è possibile. A questo proposito è interessante esaminare la strategia di inquadramento e classificazione del personale 
della solita IBM-Italia: la tabella delle retribuzioni del 1971 enuncia ben 15 “livelli di retribuzione”»552.

546 Cfr. Alan Touraine, La societé post-industrielle, Editions Denoel, Paris, France, 1969 [trad. it. La società post-industriale, Il Mulino, Bologna, 1970], N.d.A.
547 Piero Brezzi, op. cit., pp. 83-85.
548 Citando il saggio di Pollock del 1956: Friedrick Pollock,  Automation. Materialien zur Beurteilung der ökonomischen und sozialen Folgen, Francoforte sul 
Meno, Germania, 1956 [trad. it. Automazione, Einaudi, Torino, 1970].
549 Progetto che pare fallito, con la complicità delle grandi proprietà private industriali europee che hanno preferito dare seguito ai propri interessi personali che non  
a quelli del proprio Stato e tanto meno dell’Europa, N.d.A.
550 Di Libertini commenteremo un articolo del 14 novembre 1988 molto interessante in cui sembra invocarsi il futuro patto che porterà alla nascita del governo  
Prodi, N.d.A.
551 AA.VV., Informatica economia democrazia, pp. 85-86, Editori Riuniti, Roma, 1974.
552 Piero Brezzi, op. cit., pp. 85-87.
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(…) «Un’altra implicazione dell’elettronica di cui tener conto in fase di programmazione democratica è quella del condizionamento 
e orientamento di massa sulla gerarchia dei consumi. (…) È opportuno ricordarsi che l’ATT è solita dire che la sua attività consiste nel 
rendere un servizio pubblico e l’IBM afferma che essa ha la leadership nel suo settore non tanto per la bontà dei suoi prodotti, ma  
eccelle nell’impiego dei dati  e delle informazioni a fini commerciali,  e ciò per cui essa è pagata è un servizio piuttosto che un 
prodotto.  Indubbiamente da queste brevi considerazioni bisogna trarre un duplice insegnamento: 1) nella società in cui viviamo 
l’informazione è potere reale, e non solo privilegio conoscitivo; 2) è compito di un qualunque Stato democratico (anche se è la classe  
operaia che deve controllare l’effettuazione di questo compito) orientare e programmare una gerarchia di consumi, distinguendo fra  
essi i veri bisogni dell’uomo dalle pseudo-necessità di massa inventate dai grandi gruppi monopolistici»553.

La proposta di Brezzi (e del Pci) di un nuovo piano nazionale strategico nel settore dell’elettronica e dell’informatica, di specifici  
investimenti  nella  ricerca e  sviluppo,  negli  obiettivi  e  nelle  strategie  sociali  e  quindi  della  trasformazione dell’attuale  assetto  di  
sviluppo industriale non fu evidentemente raccolta dal mondo politico ed industriale. Si sta invece inaugurando una fase di transizione  
nello sviluppo industriale in cui le forze politiche istituzionali della sinistra, e in particolar modo i sindacati, risulteranno deboli nel  
difendere sia gli interessi dei lavoratori che quelli dei cittadini, che subiranno una trasformazione che non ha interesse alle questioni  
sociali e umane, quanto invece a quelle del profitto554.  Le conclusioni di Brezzi da p. 248 e seguenti contengono diverse linee di 
indirizzo per il futuro assetto sociale e industriale che sarebbero tutt’oggi ben auspicabili, ma di cui ancora si attende la realizzazione.

[EV][EV] Roma, 11 settembre 1976
«Alcune  bottiglie  molotov  vengono  scagliate  contro  la  sede  della 

Honeywell  in  via  Terenzio.  Danneggiata  anche  un’agenzia  turistica 
israeliana in corso Vittorio»555.

[EV][EV] Roma, 01 dicembre 1976
«Un furgone della SIP viene dato alle fiamme nel quartiere Montesacro.  

L’attentato viene rivendicato dal “Nucleo armato Mario Salvi”»556.

[EV][EV] Milano, 19 dicembre 1976
Le  Unità  Comuniste  Combattenti realizzano  un  attentato  al  centro 

elettronico della società Datamont della Montedison557.

[EV][EV] Roma, 22 dicembre 1976
«Undici  cabine  della  SIP  vengono  incendiate  contemporaneamente  in 

diverse  zone  della  città.  Gli  attentati  vengono  rivendicati  dai  “Proletari 
organizzati”»558.

[BI][BI]      MMAXAX C CAPAAPA,  M, MARINAARINA M MELEELE,  D,  DONATELLAONATELLA B BERRAERRA  EE  ALTRIALTRI      
DELDEL « «LABORATORIOLABORATORIO  SPERIMENTALESPERIMENTALE  GRAFICOGRAFICO»,  »,      LLEE  MAGIEMAGIE  DELDEL      
MULTIROBOTMULTIROBOT  CAPITALECAPITALE.  U.  UNANA « «FAVOLAFAVOLA  FANTASCIENTIFICAFANTASCIENTIFICA»»      
NARRATANARRATA  AIAI  RAGAZZIRAGAZZI  EE  NONNON  PROIBITAPROIBITA  AGLIAGLI  ADULTIADULTI    , 1976, 1976    

Il fumetto Le magie del multirobot capitale559, fa percepire quanto negli 
anni Settanta fosse diffusa l’idea che i calcolatori e i  robot fossero una 
tecnologia  alienante  non  solo  nel  mondo  del  lavoro,  ma  anche  nella 
cultura,  nei  comportamenti  e  nelle  relazioni  sociali  che  venivano 
programmati secondo la logica dell’ordinatore, ovvero di quella che J.A. 
Schumpeter  definisce  un’economia  di  comando  e  pianificazione 

553 idem, p. 88.
554 Una domanda che ci si pone è cosa sarebbe successo se Moro fosse riuscito a guidare con Berlinguer il processo di compromesso politico tra la Dc e il Pci, se  
dunque il nostro paese sarebbe stato maggiormente in grado di rendersi indipendente dalla forza imperialista delle multinazionali e dai relativi modelli alienanti di  
produzione? Dando retta ad alcuni, si dovrebbe credere che in quel periodo i servizi segreti siano stati manovrati da forze straniere per non impedire il rapimento di  
Moro  e  il  conseguente  fallimento  del  compromesso  storico.  D’altro  canto  è  anche  vero  che  quella  politica  di  compromesso  stava  portando dal  1977 a  un  
cambiamento di rotta da parte della Cgil di Luciano Lama nella tutela dei diritti dei lavoratori, che in seguito fu modificata, ma che in quel frangente acuì lo scontro  
sociale con le conseguenze che ben conosciamo.
555 C. Schaerf, op. cit..
556 idem.
557 Cfr. Sandro Acciari, Le Unità Comuniste Combattenti avevano «nuclei» in tutta Italia, Il Corriere della Sera, Milano, 4 febbraio 1980, p. 7.
558 C. Schaerf, op. cit..

559 Max Capa, Marina Mele, Donatella Berra e altri del «laboratorio sperimentale grafico», Le magie del multirobot capitale. Una «favola fantascientifica» narrata 
ai ragazzi e non proibita agli adulti, (Laboratorio Sperimentale Grafico - Milano: Max Capa, Marina Mele, Donatella Berra, Laura Turchet, Raffaella Filipponi,  
Patrizia, Pietro Carnelutti, Graziano Origa, Vincenzo Curti, Franco Apollo), Edizioni Ottaviano, Milano, 1976.
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centralizzata560. Non a caso nel 1981 l’area di “Controinformazione” e altri produrranno una pubblicazione che espliciterà in modo 
teorico tali sentimenti dandole titolo Il comando cibernetico. Informatica Potere Antagonismo561.

Max Capa è anche l’autore di “Puzz” una delle prime fanzine underground italiane (successiva ad esempio a “Ca Balà”, una rivista  
di humour e satira politica realizzata da Graziano Braschi, Berlinghiero Buonarroti e Paolo della Bella, che avrà tra i suoi collaboratori  
anche Lido Contemori, disegnatore satirico che farà parte anche del Laboratorio Sperimentale Grafico di Milano con Max Capa).

[BI][BI]  PPAOLAAOLA M MANACORDAANACORDA, ,     IILL  CALCOLATORECALCOLATORE  DELDEL  CAPITALECAPITALE. U. UNN’’ANALISIANALISI  MARXISTAMARXISTA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , 1976, 1976    

Il libro di Paola Manacorda, Il calcolatore del capitale. Un’analisi marxista dell’informatica562, è un’acuta analisi che rappresenta e 
rappresenterà anche negli anni futuri un certo tipo di pensiero marxista verso le nuove tecnologie informatiche.

Si legge nella quarta di copertina del libro:

«Dalla nascita fisica del calcolatore elettronico nella seconda guerra mondiale,  
alla  sua  crescente  diffusione  nei  sistemi  aziendali  e  sociali,  il  calcolatore  ha 
rappresentato storicamente un potente strumento dell’affermarsi della razionalità 
capitalistica fondata sul calcolo come unica razionalità possibile.  Applicando al 
calcolatore l’analisi che Marx applica alle macchine, esaminando l’organizzazione 
del  lavoro  informatico,  i  suoi  strumenti  tecnici,  l’orientamento,  solo 
apparentemente neutrale,  degli  sviluppi  tecnologici,  si  individua,  chiaramente il 
ruolo che oggi il calcolatore svolge come strumento di controllo nella fabbrica e 
nella  società,  come mezzo per  giustificare  “scientificamente”  le  decisioni  della 
classe dominante, come asse portante della vera scienza del capitale: la scienza 
dell’organizzazione.  Partendo  da  questi  elementi  di  analisi  è  allora  possibile 
confutare anche alcune delle più diffuse mistificazioni di stampo sociologico sui 
rapporti  tra  calcolatore  e  libertà  individuali,  tra  calcolatore  e  democrazia,  e 
contribuire invece a portare più avanti il dibattito che oggi comincia a porsi tra i 
tecnici più avvertiti: come si colloca l’evoluzione tecnologica dei calcolatori nel 
rapporto tra forze produttive e rapporti di produzione? Come è possibile intervenire 
nelle  contraddizioni  aperte  dall’organizzazione  del  lavoro  informatico?  E 
soprattutto: esiste l’uso alternativo del calcolatore?»563.

La risposta di Manacorda a questa domanda è molto netta: nell’attuale società 
capitalista non è possibile un uso alternativo del calcolatore, in quanto anche esso 
riprodurrebbe le logiche capitaliste; «il massimo al quale possiamo oggi aspirare è 
l’uso critico del calcolatore». La Manacorda pensa dunque che prima di ogni altra 
cosa vada cambiata la società; solo in seguito si potrà pensare di progettare un 
calcolatore proletario.

Se dunque il libro sarà molto utile per individuare in modo critico i modi in cui 
il capitalismo perpetua se stesso attraverso le nuove tecnologie informatiche, a 
poco sembrerebbe  utile  per  definire  le  modalità  alternative  con cui  le  culture 
hacker  hanno cercato  di  usarlo  contro  il  capitalismo stesso.  Eppure  le  culture 
hacker e cyberpunk italiane hanno cercato proprio una soluzione a tale problema: 
come sfruttare le tecnologie per uscire dal modello capitalista? La soluzione è  
stata da una parte una cultura che si è posta “fuori” dal sistema (sviluppandosi in luoghi come i centri sociali la cui prospettiva non è  
certo riformista), dall’altra la proposta di un modello alternativo di sviluppo della tecnologia. Un modello cioè che fosse libero e 
collettivo anziché proprietario. Ciò si è espresso nella lotta al copyright, così come nello sviluppo collettivo di tale software libero; nel  
tentativo di abbattere ogni barriera che protegge con il segreto sia lo sviluppo della tecnologia stessa, sia gli intrighi che dietro a tale  
sviluppo sono celati. Tale prospettiva può essere paragonata all’analoga analisi che alcuni artisti fanno della possibilità di sviluppare  
un’arte “alternativa” al sistema ufficiale all’interno del sistema dell’arte capitalista: è impossibile in quanto ogni suo uso riprodurrebbe  
le logiche capitaliste. È per tale motivo che, guardando al dopoguerra - ma si potrebbe tornare a ritroso nella storia dell’umanità (vedi  
libro su storia delle controculture) -, si vanno progressivamente sviluppando nuove culture extra-sistema che al loro interno sviluppano 
modalità  di  espressione  creativa  che  sono  una  nuova  forma d’arte  extra-sistema,  non  “arte  alternativa”,  ma  “altro”.  L’area  dei  
movimenti e dell’underground, escludendo da essa tutte le forme furbe che hanno cercato di cavalcarle, ha cercato di fare questo, di  
costruirsi  un nuovo sistema di relazioni sociali  e culturali,  da cui deriva un nuovo modo di essere come soggetto,  autogestito e  

560 Cfr. J.A. Schumpeter, Capitalism, socialism and democracy, Harper & Brothers, New York, Usa, 1942 [trad. it. Capitalismo, socialismo, democrazia, Edizioni 
di Comunità, Milano, 1955].
561 Opposizione  Operaia,  Telettra,  Centro  di  Documentazione  Torino,  Strategie,  Controinformazione,  Collettivo  dei  Compagni  del  Ticinese,  Il  comando 
cibernetico. Informatica Potere Antagonismo, Controinformazione - Strategie, Milano, 1981.
562 Paola Manacorda, Il calcolatore del capitale. Un’analisi marxista dell’informatica, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1976.
563 idem, quarta di copertina.
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autoprodotto, al di fuori dal sistema capitalista. Le culture hacker e cyberpunk fanno parte di questa storia “altra”. Si sono sviluppate  
fuori dai luoghi e dai modi di produzione del sistema dell’arte, in propri spazi, con proprie modalità e linguaggi.

Particolare  è  nel  libro  la  descrizione  delle  politiche  che  il  Pci  e  l’FLM  stanno  adottando  nei  confronti  delle  multinazionali 
dell’informatica e in generale verso l’intero settore564. Un confronto con il libro di Brezzi e con alcuni dei principali libri in essi citati  
può chiarire sul piano storico quello che era il panorama di quel periodo in tale ambito. 

Molto interessante è anche il capitolo in cui la Manacorda demolisce molti delle mitologie che si sono affiancate alla diffusione del  
calcolatore.  Una  per  tutte  l’idea  del  decentramento  reso  possibile  dalle  nascenti  reti  telematiche,  nell’ottica  di  una  maggiore  
democrazia  sociale.  Di  fatto,  spiega  la  Manacorda,  facendo  l’esempio  delle  pubbliche  amministrazioni,  il  calcolatore  è  stato  al 
momento  utile  per  decentrare  le  varie  mansioni  di  routine  dell’amministrazione,  ma  in  nessun  caso  ciò  ha  significato  una 
partecipazione della periferia sociale ai processi decisionali che mantengono un’impronta di carattere tipicamente centralizzato 565. 
Riguardo al mito per cui il calcolatore libererebbe il lavoratore in fabbrica dai lavori più alienanti, la Manacorda si esprime dicendo  
che

«il calcolatore non elimina il carattere monotono e ripetitivo del lavoro, ma semplicemente lo sposta, lo trasferisce da alcuni lavori  
ad  altri  e  principalmente  a  quelli  che  riguardano  la  sua  utilizzazione  diretta.  Questo  aspetto,  che  potremmo  chiamare  di  
dequalificazione relativa, è presente del resto in tutte le forme di automazione, e più in generale di innovazione tecnologica: il livello  
complessivo delle  conoscenze  si  innalza,  ma il  contenuto  della  conoscenza  viene spostato  sempre  più  verso  le  fasce  alte  della  
divisione del lavoro, mentre ai livelli più bassi l’espropriazione dei contenuti tecnici, incorporati nella macchina, privano il lavoratore  
di una parte della sua professionalità, e introducono al suo posto quegli aspetti di ripetitività, di monotonia e di fissità mentale per  
molti versi assimilabili a quelli del lavoro operaio»566.

Il paragrafo sulla privacy viene introdotto dalla citazione di J. Presper, vicepresidente dell’UNIVAC, che dichiarò nel 1970: «Entro 
questo decennio saremo in grado di entrare nella sfera privata di ogni cittadino», per poi proseguire con un’attenta descrizione dei vari  
contributi espressi fino a quel momento da soggetti come Martinotti o Rodotà.

[EV][EV] 1976
Nel 1976 nasce il Centro Sociale Autogestito Calusca a Milano. Alla metà degli anni Ottanta, all’interno del centro sociale verrà 

ospitato il nascente gruppo Decoder e alcune delle prime iniziative cyberpunk italiane.

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA,  ,      IILL  CALCOLATORECALCOLATORE  DELDEL  CAPITALECAPITALE. U. UNN’’ANALISIANALISI  MARXISTAMARXISTA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA,,     G GIANGIACOMOIANGIACOMO      
FFELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, ,     19761976     [[*1]] [T [TRADUZIONERADUZIONE S SPAGNOLAPAGNOLA    , ,     EELL  ORDENADORORDENADOR  DELDEL  CAPITALCAPITAL. R. RAZÓNAZÓN  YY  MITOMITO  DEDE      
LALA  INFORMÁTICAINFORMÁTICA    , ,     H. BH. BLUMELUME E EDICIONESDICIONES, T, TRESRES C CANTOSANTOS, S, SPAGNAPAGNA, 1982], 1982]     [[NewCat]]

Avendo preso conoscenza solo ora della prima edizione in lingua spagnola fatta nel 1982 di questo saggio di Paola Manacorda, ci 
interessa citare quanto si legge nella quarta di copertina dell’edizione spagnola:
«“Un fantasma si aggira per l’Europa: il fantasma della microelettronica”. Con questa parafrasi Paola Manacorda apre il prologo  
all’edizione spagnola del suo studio sui legami tra computer e organizzazione economica e sociale. “La società dell’informazione e la  
tecnologia che incorpora, la microelettronica, sono oggetto di scenari futuristici più che di analisi scientifiche, di mitologie più che di 
serie riflessioni sulle sue conseguenze”, afferma il matematico italiano.
Il suo lavoro mira a contribuire a superare questa insufficienza teorica esplorando il rapporto tra il computer e la libertà individuale, il  
diritto  alla  privacy,  la  partecipazione  alle  decisioni  o  l’eliminazione  del  lavoro  di  routine.  Criticando l’uso  del  computer  come  
strumento di controllo in fabbrica e nella società, l’autore considera anche le possibilità di un uso alternativo dell’informatica»567.
È sicuramente su queste basi che si sviluppano le radici dell’hacktivism italiano. 
Purtroppo,  come vedremo in questo nostro secondo volume,  negli  anni  Novanta  all’interno delle  controculture  e  dei  movimenti  
antagonisti riusciranno ancora ad infiltrarsi analoghe affermazioni di “scenari futuristici” e “mitologie” che in parte deraglieranno la  
lotta culturale, oltre che la compattezza dei movimenti stessi.
Questo libro vuole provare a fare chiarezza, per evitare di ripercorrere i soliti errori.

564 idem, pp. 185-192.
565 idem, pp. 143-145.
566 Idem, pp. ???.
567 Traduzione automatica, N.d.R..
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1976 - 1976

[EV] [EV] Federazione di Torino del PCI (a cura di), conferenza sui problemi dell’industria elettronica e per le proposte di un piano di sviluppo del settore, Ivrea,  
16-17 gennaio 1976
[BI]  [BI]  Roberto Garavini,  Cascata tecnologica e profitto nel capitalismo maturo (1950-1970), “Monthly Review” edizione italiana, n. 2, pp. 16-, Edizioni 
Dedalo, Roma, 2 febbraio 1976
[EV] [EV] Radio Alice inizia le sue prime trasmissioni, Bologna, 9 febbraio 1976
[BI] [BI] Max Capa, Lsg (a cura di), “Robota Nervoso”, n. 1, “Fantascienza” e socialità, (Laboratorio Sperimentale Grafico - Milano: Donatella Berra, Massimo 
Bizzozero, Max Capa, Pietro Carneluti, Lido Contemori, Paolo De Maistri, Enzo Jannuzzi, Marina Mele, Graziano Origa, Laura Turchet, Dario Varini,  
Andrea Vischi), Edizioni La Salamandra, Milano, Luglio-Ottobre 1976 [riedizione modificata: giugno-settembre 1977]
[BI][BI] Giulio Sapelli, Organizzazione «scientifica» del lavoro e innovazione tecnologica durante il fascismo, (Studi e documenti), “Italia Contemporanea”, n. 
125, pp. 3-28, Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione, Milano, ottobre-dicembre 1976
[BI] [BI] Baracca, Rossi, Marxismo e scienze naturali, De Donato, Bari, 1976
[BI] [BI] Luciano Ferrari Bravo, Imperialismo e classe operaia multinazionale, Feltrinelli, Milano, 1976

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1976 - 1976

[BS] [BS] “Dr. Dobb’s Journal”, n. 1, United Business Media, Usa, gennaio 1976
[BS] [BS] Bill Gates, Lettera Aperta sulla Pirateria, in “Bollettino dell’Homebrew Computer Club”, San Francisco, Usa, febbraio 1976
[BS] [BS] Gregory Bateson, Steps to an Ecology of Mind, Chandler Publishing Company, San Francisco, Usa, 1972 [trad. It.  Verso una ecologia della mente, 
Adelphi, Milano, 1976]
[BS] [BS] A. Bequai, Computer crime: a Growing Serious Problem, in “Police Law Quart.”, 6/1, pp. 23-24, 1976
[BS] [BS] Gilles Deleuze, Félix Guattari, Rhizome, Les Éditions de Minuit, Paris, 1976 [trad. it. Rizoma, Pratiche Editrice, Parma-Lucca, aprile 1977]
[BS]  [BS]  Michel Foucault,  Histoire de la sexualité, vol. I,  La Volonté de savoir, Gallimard, Parigi, Francia, 1976 [trad. it.  Storia della sessualità, vol. I,  La 
volontà di sapere, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1978]
[BS] [BS] Michel Foucault, Sorvegliare e punire, 1976
[BS] [BS] H. Gross, Privacy – Its legal Protection, pp. 28-29, Oceana Pubbl., Inc. Dobbs Ferry, New York, Usa, 1976
[BS] [BS] Donn B. Parker, Crime by computer, Charles Scribner’s Sons, New York, Usa, 1976
[BS]  [BS]  Joseph Weizenbaum,  Computer power and human reason, W.H. Freeman and Co., San Francisco, Usa, 1976 [trad. it.: Il potere del computer e la 
ragione umana: i limiti dell’intelligenza artificiale, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1987]
[BS] [BS] Nathan Rosenberg, Perspectives on Technology, University Press, Cambridge, Usa, 1976
[BS] [BS] Jean Baudrillard, L’Échange symbolique et la mort, éd. Gallimard, Parigi, Francia, 1976 [trad. It. Lo scambio simbolico e la morte, Feltrinelli, Milano, 
1981]
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[EV][EV] Roma, 09 gennaio 1977

«Tre centraline della SIP vengono date alle fiamme in diversi punti della città»568.

[EV][EV] Milano, 21 aprile 1977
«Quattro  terroristi  armati  irrompono  nel  centro  di  calcolo  dell’Università  Bocconi  e  danno  alle  fiamme un  costoso  cervello  

elettronico. L’azione è rivendicata dalle “Unità combattenti comuniste”»569.

[EV][EV] Padova, 30 aprile 1977
«A Padova un commando danneggia automezzi dell’Elettronica industriali Pinto e la RTR- radiotelevisione regionale di cui Pinto è 

amministratore. Il commando lascia un volantino firmato “Organizzazione operaia per il comunismo”»570.

[EV][EV] 30 aprile 1977
«Bombe e molotov in varie città. A Torino attentati alle aziende Facis e Michelin, firmati “Lillith per il comunismo”. Poi attentati al  

palazzo degli uffici di avviamento al lavoro e ad una centralina SIP. Sui muri del palazzo dove è avvenuta l’esplosione una scritta in  
spray “Br”. A Padova un commando danneggia automezzi dell’Elettronica industriali Pinto e la RTR - radiotelevisione regionale di 
cui Pinto è amministratore. Il commando lascia un volantino firmato “Organizzazione operaia per il comunismo”»571.

[BI][BI]  MMASSIMOASSIMO B BORDINIORDINI,  P,  P    ROSPETTIVEROSPETTIVE  DELLDELL’’INTRODUZIONEINTRODUZIONE      
DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA  NELLENELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,  ,      GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE      
19771977    572572    

L’articolo di Massimo Bordini573 illustra il cupo scenario che si profila 
sul  mondo del  lavoro in  seguito  alle  trasformazioni  produttive  in  corso 
dovute all’avvento delle nuove tecnologie automatizzate e informatizzate.

Ne riportiamo alcune parti, omettendo, solo per motivi editoriali, i grafici 
che corredano l’articolo:

«Quali  interessi  e  quali  canali  di  collegamento legano la  Stet  e  i  suoi 
uomini,  oggi  inseriti  negli  organismi  tecnici  dello  stesso ministero  delle 
Poste  e  telecomunicazioni,  con  le  multinazionali  estere  e  con  i  mercati 
finanziari internazionali?

Come  è  possibile  che  il  delicato  equilibrio  da  decenni  consolidato  e 
salvaguardato  dalla  Stet,  attraverso  la  politica  delle  commesse  e  della 
domanda, possa essere sconvolto dalle esigenze espresse dal sindacato di 
controllo sociale proprio sulle tecnologie avanzate di cui le multinazionali 
estere sono le ispiratrici e per l’affermazione delle quali occorrono mercati  
di ammortamento più ampi di quello nazionale? Sono questi i nodi politici  
sui quali occorre fare chiarezza investendo certo, le responsabilità politiche 
di governo, ma partendo dalla rigidità e dalla crescita della lotta in fabbrica 
su occupazione e organizzazione complessiva del lavoro.

È per questo che la recente lotta alla Sit-Siemens contro il trasferimento 
di 650 lavoratori dalle fabbriche di Milano, Castelletto e L’Aquila, ai reparti 
esterni  di  istallazione  e  riparazione,  “oggettivamente”  imposto  dalla 
necessità di diminuire - riducendo la produzione - il carico di magazzino, 
può  assumere  un  peso  diverso  se  affrontata  dentro  una  discussione 
complessiva dei piani della Stet per il 1977, ma anche dentro una tensione 
politica che imponga alla Stet di uscire allo scoperto su quei nodi strategici 
che abbiamo prima ricordato.

E lo stesso vale per la piattaforma che finalmente tutte le aziende del 
gruppo Itt hanno predisposto in modo complessivo e omogeneo.

568 C. Schaerf, op. cit..
569 idem.
570 idem.
571 idem.
572 Massimo Bordini,  Prospettive dell’introduzione dell’elettronica nelle telecomunicazioni, in  “Quaderni di Rassegna Sindacale”,  Organizzazione del lavoro e 
ristrutturazione, n. 64-65, pp.180-195, Roma, gennaio-aprile 1977.
573 Esponente dell’ufficio economico della CGIL.
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Essa affronta i problemi dell’organizzazione del lavoro legata alle prevedibili modificazioni tecnologiche, insistendo sulla necessità  
di “acquisire a livello di gruppo il diritto di contrattazione preventiva che coinvolga ad un unico tavolo le fabbriche interessate per  
l’esame  congiunto  ai  fini  di  una  garanzia  dell’orario,  degli  organici,  dei  ritmi,  dell’ambiente,  dei  cottimi,  del  salario  e  della  
professionalità”.

Questi fatti e le lotte già in corso parziali e diffuse su questi temi devono trovare una sintesi politica nell’impegno più complessivo  
del sindacato su tutta la questione del prossimo assetto della divisione del lavoro (delle commesse) in Italia e sull’indirizzo e il  
controllo delle nuove tecnologie. Particolarmente nelle fabbriche dei gruppi multinazionali (In, Gte, Ericsson) l’intervento politico 
sull’organizzazione del lavoro può e deve diventare l’elemento di crescita di una partecipazione operaia alle operazioni (difficili  
politicamente ma non tecnicamente) di adeguamento di quelle fabbriche alle esigenze di una totale autonomia tecnologica nazionale,  
da realizzarsi nei prossimi anni, proprio nella fase del passaggio più delicato verso le tecnologie estremamente avanzate.

L’introduzione di una tecnologia avanzata con esigenze come al solito “oggettive” può piegare il movimento operaio interessato e  
subordinarlo completamente alle esigenze del capitale. L’introduzione delle tecnologie elettroniche rischia di sconfiggere la ricerca  
originale della classe operaia italiana, dall’“autunno caldo” in poi, di un nuovo modo di produrre combattendo il capitalismo a partire  
dall’organizzazione della fabbrica: per esempio, tra l’egualitarismo e la velocità delle modificazioni elettroniche c’è totale antitesi. È  
allora importante seguire le lotte specifiche sull’ambiente, sui ritmi, i cottimi, ecc., ma occorre anche trovare i termini per collegare 
queste espressioni della lotta operaia in fabbrica con la strategia di politica industriale e tecnologica che il sindacato vuol perseguire  
nel settore.

Oggi  in  tutte  le  fabbriche per  la  commutazione telefonica l’organizzazione del  lavoro è  grosso modo simile.  Con riferimenti  
piuttosto schematici, ma necessari per cogliere il senso complessivo delle modificazioni strategiche e tecnologiche del settore, occorre 
dire che, almeno in Italia, le tecnologie produttive sono rimaste praticamente invariate da 7-8 anni. La tecnologia di fondo è quella  
meccanica  (organizzazione  orizzontale  in  fabbrica),  con  un  diagramma  di  collegamenti  verticali  per  il  montaggio  nelle  varie  
fabbriche. Per fare un esempio molto semplice, aldilà delle specifiche produzioni aggiuntive nei diversi stabilimenti, alla Sit-Siemens,  
che produce il 50% della commutazione nazionale, si ha una tecnologia di semplice montaggio per i selettori negli stabilimenti di S.  
Maria Capua Vetere, il loro assemblaggio con traslatori ed altre parti nello stabilimento dell’Aquila (dove si costruiscono anche le 
interfacce per la trasmissione) e il montaggio completo della commutazione a Milano Montesora dove arrivano le “carrozzerie” degli  
stabilimenti  di  carpenteria  di  Terni.  A  parte  modificazioni  parziali  che  possono  avere  interessato  il  2-3% dell’occupazione,  la  
commutazione in Italia è rimasta finora elettromeccanica. L’introduzione di parti elettroniche è stata insignificante ai fini del nostro  
discorso complessivo.

Il passaggio dalle tecniche tradizionali a quelle elettroniche (numeriche) non avverrà (come è già successo negli Stati Uniti) con 
modificazioni parziali dei processi in corso, ma con la totale (seppure progressiva) sostituzione dell’intero sistema per produrre la  
commutazione. Questo, secondo i termini già sperimentati negli Usa, comporterà, a conversione completa, un minor fabbisogno di 
mano-d'opera valutabile fra il 30-40%. Di fronte a questo dato sconvolgente è certo difficile limitarsi oggi ad un’analisi puntuale di  
alcune differenze minime nella organizzazione del lavoro degli stabilimenti oggi funzionanti.  Lo stesso fatto che la conversione 
all’elettronica non sarà di parti, ma dell’intero sistema, rende secondaria una diffusa elencazione delle minime modifiche tecniche  
intervenute negli ultimi anni»574.

(…)
«Occorre avvertire che con la produzione elettronica saranno aggiunti pochi tecnici di alto livello (soprattutto negli anni della  

diffusione dell’ingegnerizzazione del prodotto) ma spariranno nell’ambito della professionalità operaia quelle mansioni legate alla  
tradizione meccanica (lavori di officina e addetti ai lavori di attrezzeria) sulle quali maggiormente si è lottato in questi anni per un  
arricchimento del lavoro. La scarsa “professionalità intermedia” dovrebbe dunque essere il modello padronale dell’organizzazione del  
lavoro nella commutazione elettronica secondo uno schema che sinteticamente può essere rappresentato dal grafico 1. Negli anni ‘80  
si prospetta anche in questo comparto produttivo (come già si prevede per altri) la spaccatura reale (al di là delle contrattazioni  
sindacali sulle qualifiche) del lavoro operaio con possibilità di decentramento (grazie alla modularità delle produzioni elettroniche)  
delle operazioni più semplici, svolte da quegli occupati che nel grafico sono inseriti nel terzo “uovo”.

(...)
Si tratta di processi che si manifesteranno negli anni ‘80, con i quali però occorre fare i conti sin da ora sul piano politico. Il ritmo di  

sostituzione della commutazione elettromeccanica con quella elettronica negli Usa, in Francia e in Italia è rappresentato nei grafici 2 e  
3, alle pagine 193 e 194.

Negli  Stati  Uniti  che  sono  all’avanguardia  nelle  innovazioni  tecnologiche  l’introduzione  della  commutazione  elettronica  è 
cominciata nel ‘65. Nel 1975 (su 2.8 milioni di linee-anno istallate) quelle relative alla commutazione elettronica erano il 15%, alla  
fine degli anni ‘80 saranno più del 50%. In Italia la Stet prevede di iniziare ad operare con la commutazione elettronica nell’81 
iniziando con 20 mila linee l’anno, su una produzione di 600-700 mila linee a livello nazionale e su un parco di 13-14 milioni di linee  
(oggi sono circa 10 milioni). Prevede inoltre di aumentare il ritmo di introduzione sino ad arrivare al 1990 con 18 milioni di linee  
elettromeccaniche e 2 milioni di linee elettroniche istallate.

Ciò vuol dire che intorno al 1985 le fabbriche di telecomunicazioni dovrebbero già essere riconvertite per il 50% alla produzione 
elettronica (v. grafico 3). 

(…)
Ovviamente non è possibile stabilire il grado di errore di queste previsioni perché in Italia manca un piano serio per il settore. Ma 

ciò che è qualitativamente importante rilevare è che esse devono costituire per il sindacato un fatto da non “subire”, bensì da gestire e  
soprattutto da indurre politicamente, nel senso che su questo comparto si può pretendere la manifestazione di una volontà governativa  
per una pianificazione della autonomia tecnologica (sistema e divisione di tempo della Sit-Siemens “politicamente imposto” in tutte le  
zone telefoniche italiane controllate oggi dalle multinazionali estere), e sperimentare la capacità del sindacato, nella sua autonomia, di  

574 Idem, pp. 187-189.
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verificare e controllare tale pianificazione dominando in prima persona gli effetti sulla organizzazione di fabbrica ed anche quelli  
collaterali (rilevantissimi) sulle installazioni e sui servizi.

Ma per evitare di subire la riduzione secca di occupazione sono largamente insufficienti sia una lotta sulla nuova organizzazione del  
lavoro legata alla “elettronificazione dei processi” e alla “elettronificazione dei prodotti”, sia l’imposizione politica in tutto il Paese di  
una tecnologia autonoma nazionale. Occorre un ampliamento del numero annuo di linee da realizzare. Le 600 mila linee annue attuali  
non possono bastare, e il ritmo annuo è destinato a ridursi. Serve un’acquisizione di fette di mercato estero che presenta potenzialità 
enormi di domanda in tutto il terzo mondo. Il compito di svolgere l’operazione strategica di inserimento sul mercato internazionale  
(operazione finora impedita dai vincoli brevettuali delle tecnologie elettromeccaniche estere) deve essere assunto da una dimensione  
politica che superi e rompa l’ermetismo della Stet ed il suo sostanziale immobilismo rispetto a tali problemi. Occorrono accordi 
politici con le multinazionali europee che hanno oggettivamente interessi diversi da quelle statunitensi. E questo è uno dei campi 
essenziali che dovrebbe caratterizzare il lavoro politico del governo sulla riconversione industriale. Ma è anche l’individuazione di un  
orizzonte  più  avanzato  che  deve  essere  compreso  nella  lotta  e  nell’impegno  dei  medesimi  soggetti  che  si  misurano  con 
l’organizzazione del lavoro in fabbrica.

Le  condizioni  di  settore  con  domanda  totalmente  pubblica,  la 
presenza determinante delle Partecipazioni statali con potenzialità di 
affrancamento  tecnologico  totale  dall’estero,  in  una  fase  di 
innovazione  elettronica  delicatissima,  sono  condizioni  ottimali  per 
fare quella politica di programmi che il sindacato chiede. Sono anche 
condizioni  ottimali  per  i  lavoratori  per  non  subire  i  tempi  delle 
innovazioni organizzative imposti dalle esigenze di imprese. È forse 
questa una situazione favorevole, sotto il profilo istituzionale e delle 
potenzialità tecnologiche interne, irripetibile, per verificare la reale 
possibilità del sindacato di costruire quell’anello di congiunzione fra 
impegno diretto in fabbrica per il dominio delle tecnologie e controllo 
indiretto  ma  fortemente  incalzante  sulle  responsabilità  di  gestione 
strategica dell’economia»575.

La storia ci mostra che dal 1977 inizierà una lunga crisi del lavoro 
che porterà a innumerevoli  tagli  sui  posti  di  lavoro fino alla metà 
degli anni Ottanta, e una progressiva economia flessibile che ha reso 
sempre più precaria la condizione dei lavoratori.

Inoltre,  le  alleanze,  auspicate  in  questo  articolo,  con  le 
multinazionali  europee  per  sfilarsi  dalla  dipendenza  dalle 
multinazionali  statunitensi  non  sarà  messa  in  atto  attraverso 
un’azione programmatica e di sistema; avverrà invece l’incontrario: i 
grandi  gruppi  italiani  stringeranno  progressive  alleanze  con  gli 
statunitensi, fino al punto da esserne, infine, più o meno totalmente 
succubi e esautorati nel settore delle nuove tecnologie informatiche, 
telematiche e di telecomunicazione. Oggi la Telecom è in mano a un 
fondo d’investimento statunitense, che si contende la guida con una 
società  francese.  L’Olivetti  ha  perso  ogni  peso  nel  settore 
informatico.  Le tecnologie che gestiscono i  processi  di  produzione 
informatizzati  e  telematici  sono  in  mano  a  multinazionali  estere, 
prevalentemente statunitensi. Il settore del software libero contende 
alcune applicazioni strategiche nel campo della comunicazione, ma il 
settore  industriale  è  largamente  dipendente  dalle  politiche 
commerciali delle multinazionali estere.

La strategia repressiva congiunta di governo e imprese, dagli anni Cinquanta ad oggi, coadiuvata dai poteri più o meno occulti  
internazionali,  ha quasi annullato la forza di contrattazione dei sindacati,  come anche la compattezza delle forme di protesta dei  
movimenti che erano esplose in piazza negli anni Sessanta-Settanta, mentre ha spazzato via le forze più radicali che attuavano le loro  
azioni con sabotaggi o con la lotta armata.

Eppure, dalla seconda metà degli anni Ottanta le culture del cyberpunk e dell’hacktivism hanno provato a riproporre, con differenti  
forme ed obiettivi, la lotta verso quest’annullamento progressivo dell’umanità, in cui al bene collettivo è sostituita la ricerca del  
profitto e degli interessi individuali.

Eppure innumerevoli sono stati  allora, durante quest’arco di tempo e ancora oggi gli  esempi e le dimostrazioni che è vivo un 
sentimento che da più valore allo spirito collettivo che ci pervade, rispetto agli egoismi individuali.  Questo libro vuole aiutare a  
restituire consapevolezza storica di quanto sia stato e sia oggi diffuso il sentimento del bene, di quanto non ci si debba sentire soli nella  
nostra speranza di un futuro migliore e di quanto si debba impegnarci e lottare per ottenerlo.

575 Idem, pp. 192-195.
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[BI][BI]      RAS-FLM RAS-FLM DELLADELLA IBM I IBM ITALIATALIA - F - FIRENZEIRENZE ( (AA  CURACURA  DIDI), “I), “ILL C CONTROBITONTROBIT”, ”, APRILEAPRILE 1977 1977    576576    

Esce il bollettino a diffusione interna “Il Controbit”, realizzato a Firenze.
Riportiamo di seguito alcuni dei titoli degli articoli presenti nel Sommario:

«LA RICERCA IN IBM
RISULTATI DELLA IBM ITALIANA
OCCUPAZIONE E INVESTIMENTI IN IBM
LAVORO E ALIENAZIONE
CONFERENZA INFORMATICA
IL “SISTEMISTA DEL MESE”»577.

Quindi, riportiamo una parte dall’articolo Quale politica per l’occupazione e gli investimenti alla IBM:

«(…) La vertenza dell’elettronica, ha trovato difficoltà ad andare avanti soprattutto per il ruolo assunto dal Governo principale  
controparte ed inoltre per le posizioni assunte dal gruppo STET che hanno impedito di giungere alla definizione di un piano di  
intervento e di sviluppo nel settore.

Gli obiettivi che dal Convegno di Rimini sono parte integrante della proposta sindacale per il settore sono più che mai validi. 
- Recupero di un ruolo pubblico reale sui servizi di telecomunicazione da attuarsi con la definizione dei programmi che l’esercizio  

del controllo da parte del Parlamento.
- Qualificazione e potenziamento delle Aziende di componenti a partecipazione statale e sviluppo di una strategia di coordinamento 

e di aggregazione delle piccole e medie aziende private di componenti, al fine di affidare alla gestione pubblica la assunzione di un  
ruolo di “fornitore centrale” di componenti.- Iniziativa pubblica per la salvaguardia delle capacità produttive esistenti minacciate dalle  
imprese multinazionali.

- Promozione di un consorzio di ricerca delle imprese a partecipazione statale e private al fine di inserire gli spazi di ricerca ora 
dispersi e frammentari, in un disegno di politica globale del settore elettronico.

Per questo è necessario che non si diano fondi a singole aziende in modo disarticolato:
- maggior impegno delle partecipazioni statali nell’elettronica strumentale, per il controllo numerico di processo;
- qualificazione della domanda pubblica nell’acquisto dei calcolatori»578.

576 RAS-FLM della IBM Italia - Firenze (a cura di), “Il Controbit”, aprile 1977 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/770400.htm ].
577 Idem.
578 Quale politica per l’occupazione e gli investimenti alla IBM , in idem.
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[EV][EV] Pallavicina, 16 maggio 1977
«Un attentato dinamitardo viene compiuto contro la palazzina della SIP. Rilevanti i danni»579.

[EV][EV] Roma, 10 giugno 1977580

«Un commando di tre donne e un uomo fa irruzione nel centro interfacoltà dell’Università di Roma che elabora il materiale della  
ricerca scientifica. Il cuore del centro elettronico, un calcolatore Univac, è incendiato. Le “Unità combattenti comuniste” rivendicano 
l’attentato con un volantino»581.

[BI][BI]      PPERER IBM  IBM EE O OLIVETTILIVETTI  CHIESTOCHIESTO  PIÙPIÙ  IMPEGNOIMPEGNO  NELLANELLA  RICERCARICERCA    , “L, “LAA N NAZIONEAZIONE”, 8 ”, 8 GIUGNOGIUGNO 1977 1977    582582    

L’articolo riporta le critiche che i sindacati fanno alle due aziende, ma in particolar modo all’IBM.

[EV][EV] Milano, 19 giugno 1977
«Incendiati i magazzini della Sit-Siemens di Settimo Milanese e i magazzini della Magneti Marelli di Milano. Gli attentati sono  

rivendicati con un volantino da Prima linea»583.

[EV][EV] Milano, 20 giugno 1977
«Giuseppe D’Ambrosia,  capo reparto della  Sit-Siemens,  viene ferito  alle  gambe da due giovani  armati  di  pistola.  L’azione è 

rivendicata con una telefonata all’ANSA dalle “Squadre operaie combattenti”»584.

[Re][Re] SSTEFANOTEFANO J JESURUMESURUM,  ,      SSOTTOOTTO  ACCUSAACCUSA  ALLAALLA I IBMBM  II  CONTROLLICONTROLLI  SULSUL      
PERSONALEPERSONALE.  M.  MEMORIZZATIEMORIZZATI  TUTTITUTTI  GLIGLI  SPOSTAMENTISPOSTAMENTI    ,  28  ,  28  AGOSTOAGOSTO      
19771977    585585

L’articolo di Stefano Jesurum affronta il problema del controllo dei lavoratori 
alla IBM Italia.

«Per la sua “mania” di voler computerizzare tutto e tutti, con ogni probabilità, 
l’IBM Italia finirà in tribunale, davanti al pretore. A volercela mandare sono i 
sindacati  milanesi,  Flm  in  testa.  Legalmente  l’accusa  è  di  violazione  degli  
articoli 4, 6 e 28 dello Statuto dei lavoratori e la spiegazione ce la dà Roberto 
Maiocchi, segretario provinciale della Fim-CISL. Dice:

“L’azienda  sta  installando  nello  stabilimento  di  Vimercate  un 
incredibile  congegno di  controllo  del  personale,  un tipo di  strumento 
tecnologico già usato in alcuni uffici della Cia, della Nato, dell’Euratom. 
Se questa cosa passa, può diventare un invito agli industriali italiani a 
far diventare le loro fabbriche delle galere”.

In poche parole si tratterebbe di questo: su ogni porta e su ogni strumento di 
lavoro  verrebbe  applicato  un  congegno  capace  di  memorizzare  tutti  gli 
spostamenti e le azioni dei singoli lavoratori. Ai dipendenti verrebbe dato un 
tesserino personale con nastro magnetico da inserire ogni volta che passano per 
una porta e ogni volta che usano lo strumento del loro lavoro. Il risultato sarebbe 
un controllo totale di tutti gli spostamenti interni all’azienda.

“Questa strumentazione” - dice Maiocchi -  “era già stata messa in 
funzione  tempo fa  in  pochi  uffici  particolarmente  importanti.  Ma noi 
avevamo lasciato perdere perché, oltre che ridicolo, il provvedimento ci 
appariva privo di qualsiasi pericolo. Adesso però lo stanno mettendo in 
tutte le porte e in tutti i corridoi. E a noi non sta affatto bene”.

(…)
Oltre  che  di  inammissibile  forma  di  controllo,  alla  Flm  parlano  anche  di 

“pericolosa filosofia aziendale” (...) “noi non ammettiamo assolutamente che i 
lavoratori vengano trattati come topi da incasellare in scomparti”»586.

579 C. Schaerf, op. cit..
580 Vedi anche Sandro Acciari, Le Unità Comuniste Combattenti avevano «nuclei» in tutta Italia, “Il Corriere della Sera”, Milano, 4 febbraio 1980, p. 7.
581 C. Schaerf, op. cit..
582 Per IBM e Olivetti chiesto più impegno nella ricerca, “La Nazione”, 8 giugno 1977 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/770900.htm ].
583 C. Schaerf, op. cit..
584 idem.
585 Stefano  Jesurum,  Sotto  accusa  alla  Ibm  i  controlli  sul  personale.  Memorizzati  tutti  gli  spostamenti,  “La  Repubblica”,  28  agosto  1977  [Cfr. 
http://rsuibmsegrate.altervista.org/770900.htm ].
586 Idem.
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[BI][BI] «S«SPIEPIE» » ELETTRONICHEELETTRONICHE N NOO  DEIDEI  DIPENDENTIDIPENDENTI. A. AGITAZIONEGITAZIONE  ALLAALLA IBM  IBM DIDI V VIMERCATEIMERCATE    , 29 , 29 AGOSTOAGOSTO 1977 1977    587

Anche l’articolo su “Il Giorno” riporta il problema del controllo dei lavoratori alla IBM Italia.

«Secondo  gli  ambienti  sindacali  milanesi  (in  particolare  la  FLM)  nello  stabilimento  di  Vimercate  l’IBM sta  sistemando  un 
sofisticato sistema di controllo dei dipendenti»588. 

[BI][BI]      RAS-FLM  RAS-FLM  DELLADELLA IBM I IBM ITALIATALIA -  F -  FIRENZEIRENZE ( (AA  CURACURA  DIDI),  “I),  “ILL      
CCONTROBITONTROBIT”, ”, SETTEMBRESETTEMBRE 1977 1977    589

Il bollettino a diffusione interna “Il Controbit”, realizzato a Firenze, spiega 
le ragioni della vertenza sindacale dei lavoratori del settore informatica ed 
elettronica.

«LE ACCUSE ALLA MULTINAZIONALE IBM

(…) quando il profitto lo si fa, ed abbondantemente come in IBM, dovrebbe 
essere spontaneamente reinvestito in buona parte nella nazione stessa dove 
viene realizzato (…) ma non lo fa. Questa è la vera accusa che il Sindacato  
rivolge a la IBM, non quella di fare profitti (...).

Ci sembra invece che i massimi dirigenti della IBM Italia alla teoria del 
libero  mercato  (atta  a  giustificare  la  realizzazione  di  grossi  profitti)  vi 
amputano la parte relativa all’impegno di reinvestire i profitti e vi trapiantano 
quella dell’internazionalismo Economico, ovverosia dell’economia mondiale 
dell’impresa, per giustificare la totale esportazione dei profitti fatti in Italia.

Ecco, è su questo trapianto innaturale che non siamo d'accordo, non sul 
fatto  di  realizzare  profitti.  Se  la  IBM applicasse  appieno  ciò  che  enuncia 
(citiamo  un’altra  frase  detta  a  Londra:  “...l’iniziativa  privata  e  il  fine  del 
profitto che la promuove assumono una specifica funzione: generano beni e 
ricchezza  non  solo  per  l’individuo  ma  per  la  collettività,  offrono  posti  di 
lavoro,  vanno  a  costituire  nel  loro  insieme,  una  struttura  economica 
NAZIONALE efficiente e sana”). il Sindacato non avrebbe aperto la Vertenza 
Aziendale 1977 per un laboratorio di sviluppo anche in Italia.

Alcuni obiettano:
“se  in  Italia  vi  fossero  leggi,  come  nel  resto  del  mondo 

industrializzato (Inghilterra, Francia, Germania, Giappone, Canada, 
Svezia,  Olanda,  ecc.  ecc.),  che  obbligano  le  multinazionali  a 
reinvestire parte dei profitti nella nazione dove li realizzano, non vi sarebbe la necessità di questa Vertenza Aziendale.  
Dunque compete al Parlamento risolvere questo problema e non al Sindacato”.

Giusto, noi diciamo. A questo punto però le teorie economiche enunciate anche dalla IBM “fanno acqua” se le multinazionali  
investono solo quando sono costrette dalla legge e non in base alla quantità di profitti che fanno. 

(…) Non è possibile concepire un’azienda internazionale (ovvero multinazionale) che non debba rendere economicamente conto del  
proprio operato ai cittadini di ogni paese nel quale opera.

Se così non fosse, l’azienda internazionale potrebbe ritirarsi dal mercato di ogni singola nazione ogniqualvolta essa giudichi, nel suo 
internazionalismo economico, improduttivo rimanervi. E quale sarebbe la garanzia per la classe lavoratrice se non la sottomissione al  
ricatto del posto di lavoro da parte delle multinazionali piuttosto che alle leggi dello Stato?

Si accentuerebbe così lo strapotere delle multinazionali sopra il potere degli stessi Stati; questo aspetto già oggi rappresenta un 
grosso problema per lo stesse Governo degli Stati Uniti.

Così  non  ha  senso  parlare  di  internazionalismo  economico  in  questo  tipo  di  società  strutturata  in  nazioni  piccole  e  grandi, 
indipendenti economicamente, spesso con leggi, consuetudini e risorse diverse. Si potrà parlare di internazionalismo economico solo 
dopo aver raggiunto l’internazionalismo dei diritti e doveri, delle risorse, dei servizi sociali, dell’economia pubblica, della libertà di  
pensiero, di espressione e di associazione.

Prima di allora l’internazionalismo economico sarebbe solo uno strumento per accrescere il potere ed i profitti di modelli economici  
privati a loro esclusivo vantaggio sfuggendo al controllo nazionale per mezzo della realizzazione in ciascuna nazione di solo quelle  
attività che meglio si identificano con il solo profitto e che non hanno niente a che vedere con gli interessi della collettività nazionale.

587 «Spie» elettroniche No dei dipendenti. Agitazione alla IBM di Vimercate, “Il Giorno”, 29 agosto 1977.
588 Idem.
589 RAS-FLM della IBM Italia - Firenze (a cura di), “Il Controbit”, settembre 1977 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/770900.htm ].
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Ad esempio oggi la IBM non ha la necessità di produrre a 
bassi costi perché praticamente non ha concorrenza, almeno 
in Europa; di  fatto è la IBM che determina sul mercato il 
costo/prestazione  del  calcolatore  elettronico,  costo  che 
prescinde dal valore intrinseco del prodotto stesso. Dunque al 
momento la IBM è più interessata a produrre in nazioni dove 
la  moneta  è  sopravalutata  ed il  costo del  lavoro è  elevato 
(Germania) per due motivi:

1° vendendo prodotti ai paesi dove la moneta è svalutata si 
realizzano grossi introiti e si giustificano prezzi elevati;

2° i grossi introiti a moneta sopravalutata possono essere 
vantaggiosamente convertiti in dollari;

Dunque la Germania serve da “ponte” per il trasbordo dei 
profitti in USA, e non solo per la IBM; infatti la IBM ha là 
una  grossissima  produzione  mentre  nelle  altre  nazioni 
europee tende a potenziare l’area commerciale.

Questo  potrebbe  non  essere  più  vero  nel  futuro  causa 
l’evoluzione  della  concorrenza,  in  particolare  Giapponese, 
L’attuale  tendenza  della  IBM  a  vendere  i  suoi  prodotti 
piuttosto che a cederli in affitto confermerebbe l’ipotesi; il 
che  significa  che  anche  la  IBM  nel  futuro,  nel  suo 

internazionalismo economico, avrà interesse a produrre calcolatori a basso costo come le automobili e i frigoriferi smantellando la  
produzione dall’Europa e spostandosi in paesi sottosviluppati»590.

[EV][EV] 26 ottobre 1977
«10000  lavoratori  del  settore  informatica  ed  elettronica  (IBM,  Sperry,  Philips,  Lagomarsino)  scioperano  e  manifestano 

all’Assolombarda»591.

[BI][BI]      CCONSIGLIONSIGLI  DIDI F FABBRICAABBRICA IBM,  IBM,     IBM IBM ININ  SCIOPEROSCIOPERO    , , OTTOBREOTTOBRE 1977 1977    592

Il volantino IBM in sciopero firmato dai Consigli di Fabbrica IBM denuncia che

l’IBM «utilizza l’Italia  solo come mercato di  vendita» per cui  «il  fatturato cresce a dismisura (640 miliardi  nel  ‘76  con un 
incremento del 38%) mentre l’occupazione cresce in misura molto ridotta (+3,7% nel ‘76) e solo nell’area commerciale» (…) «in 
sostanza la IBM Italia si orienta sempre più verso la sola commercializzazione».

«(…) Queste rivendicazioni si inquadrano nella strategia più generale delle forze sindacali per i settori ad alta tecnologia, e per  
l’elettronica in particolare, punti focali di intervento nell’attuale situazione economica di crisi.

Di fronte a queste richieste l’atteggiamento della IBM è stato di totale chiusura su tutti i punti. Di qui la necessità di far conoscere  
alle strutture sociali e politiche, ai responsabili dell’economia nazionale, agli enti preposti al coordinamento della ricerca-sviluppo 
tecnologico, all’opinione pubblica, l’atteggiamento di sofisticato neo-colonialismo tenuto dalla IBM Italia.

Consigli di Fabbrica Ibm.
Ottobre 1977»593.

[Co][Co] RRENZOENZO C CIANFANELLIIANFANELLI, ,     SSEE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  ENTRAENTRA  NELNEL  CERVELLOCERVELLO    , “4 , “4 NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977    594594    

Prosegue la serie di articoli del “Corriere della Sera” in merito al tema della privacy nella nuova società tecnologica. L’articolo  
annuncia il futuro disegno di legge che stanno studiando in Gran Bretagna riguardo «l’uso dei sistemi elettronici».

Si legge nell’articolo:

«Siamo  tutti  schedati.  L’“Anno  1984”  del  romanzo  di  Orwell,  con  il  Grande  Fratello  che  ci  controlla  a  nostra  insaputa,  è 
praticamente arrivato Codice fiscale, bancario, o della carta di credito, codice Iva, dati del nostro conto in banca, della nostra busta  
paga, delle nostre prenotazioni aeree, alberghiere o ferroviarie. È tutto registrato, memorizzato e coordinato negli infallibili archivi  
magnetici di qualche computer»595.

[EV][EV] Palermo, 06 novembre 1977
«Quattro cabine telefoniche vengono fatte saltare con potenti cariche esplosive. Numerose automobili restano danneggiate»596.

590 Idem.
591 Fonte: Le lotte dei metalmeccanici milanesi, cronologia del 1945 al 1979, Vangelista editore [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/img.htm ].
592 Consigli di Fabbrica IBM, IBM in sciopero, ottobre 1977 [Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/771000.htm ].
593 Idem.
594 Renzo Cianfanelli, Se il computer entra nel cervello, “Il Corriere della Sera”, Milano, 4 novembre 1977, p. 3.
595 Idem.

596 C. Schaerf, op. cit.
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[EV][EV] Roma, 01 dicembre 1977
«Attentati  incendiari  vengono  compiuti  contro  la  filiale  della  Bosch,  in  via  Appia  Nuova,  della  svedese  Elettrolux  e  della  

Westinghouse in via dei Colli Albani. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sezione della DC in via Strozzi»597.

[Co][Co] MMARCOARCO D DEE M MARCOARCO, ,     IILL  CALCOLATORECALCOLATORE  INDISCRETOINDISCRETO  COLCOL  CITTADINOCITTADINO    , 14 , 14 DICEMBREDICEMBRE 1977 1977    598598    

Prosegue la pressione per invocare una regolamentazione dell’uso dei calcolatori rispetto al tema della privacy.

[EV][EV] Guidonia (Roma), 21 dicembre 1977
«Tre individui armati e mascherati fanno irruzione negli uffici della  Pulsar, una ditta elettronica, e dopo aver immobilizzato i 

presenti, scrivono sui muri slogans contro il lavoro nero. L’azione rivendicata dalle “Ronde proletarie”»599.

[BI][BI]      CCLAUDIOLAUDIO T TEDOLDIEDOLDI, ,     IILL  TELEFONOTELEFONO  NEMICONEMICO    , 1977, 1977    
Nel  libro  Il  telefono  nemico  di  Claudio  Tedoldi600,  è  interessante  il  capitolo 

Elementi  antagonistici  all’attuale  politica  delle  telecomunicazioni  in  Italia,  data 
l’attività  sindacale  che  l’autore  ha  svolto  all’interno  della  SIT-Siemens e  come 
funzionario della FLM della provincia di Milano.

Si legge nella quarta di copertina:

«Il telefono, una foresta di fili, circondata da un muro di omertà, innaffiata da oltre  
1.000 miliardi di lire all’anno di investimenti, nel cui sottobosco vivono e tramano le 
forze  più  retrive  del  potere  politico  e  finanziario  italiano.  Un  capillare  sistema 
nervoso  che  collega  tutto  il  paese  e  che  giustamente,  dalla  coscienza  comune,  è 
considerato “servizio sociale”. Ma gli scandali, l’inefficienza, il continuo aumento 
delle  tariffe  e  soprattutto  la  lotta  democratica  hanno sfondato il  muro di  omertà,  
hanno cominciato a rendere pubblico ciò che non può essere privato. Quali interessi 
hanno  imposto  le  scelte,  hanno  fatto  la  storia  di  questo  settore?  Si  scopre, 
rispondendo a queste domande, quanto siamo lontani dal concetto di socialità, quanto 
sia nostro nemico questo telefono. Un’analisi del telefono coinvolge inevitabilmente 
il problema di una forte presenza pubblica (IRI-STET), di società di gestione come la 
SIP, di aziende a partecipazione statale come la SIT-Siemens e di concorrenti come le 
multinazionali  ITT,  Bell ed  Ericsson,  con  le  rispettive  denominazioni  italiane  di 
FACE-Standard,  GTE,  FATME.  Nel settore delle telecomunicazioni è presente un 
rapporto tra capitale pubblico e privato dove l’intreccio fra la logica del profitto e  
quella del potere è completo: massima garanzia di stabilità e di espansione. Il grado 
di  istituzionalizzazione  ormai  raggiunto  nel  settore  diviene  di  fatto  un  modello 
economico che realizza, dall’interno, l’autoriproduzione degli interessi che l’hanno 
determinato. Un’analisi del telefono, dunque, che è anche un’analisi della crisi, delle 
responsabilità politiche che l’hanno sviluppata e che intendono perpetuarla, un pezzo 
del grande mosaico sociale che va interpretato, demolito e ricostruito di giorno in  
giorno con i frammenti di quella nuova realtà che i lavoratori e le forze democratiche  
devono dimostrare di saper realizzare con la lotta e l’iniziativa politica»601.

[BI][BI]      CCOLLETTIVOOLLETTIVO C CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE S SCIENZACIENZA ( (DIDI B BRESCIARESCIA), ),     KKAPITALEAPITALE  EE//OO S SCIENZACIENZA. P. PERER  UNUN  DIBATTITODIBATTITO  DIDI  BASEBASE      
NONNON  SPECIALISTICOSPECIALISTICO  SULSUL  KAPITALEKAPITALE,  ,  LALA  SCIENZASCIENZA,  ,  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  LALA  NOCIVITÀNOCIVITÀ  EE  ALTREALTRE  COSECOSE  DIDI  CUICUI  SENTIAMOSENTIAMO  SPESSOSPESSO      
PARLAREPARLARE  MAMA  DIDI  CUICUI  NONNON  SISI  PARLAPARLA  QUASIQUASI  MAIMAI    ,,     1977 1977    

Il libretto  Kapitale e/o Scienza realizzato dal  Collettivo Controinformazione Scienza (di Brescia) nel 1977602 rappresenta in modo 
esemplificativo il tipo di pensiero che le aree dell’antagonismo hanno verso la scienza.

Nella quarta di copertina si legge:

«SCIENZA-REPRESSIONE-VIOLENZA  (...)  La  nuova  violenza  è  tale  per  almeno  due  attributi:  la  multinazionalità  e  la 
scientificità. Entrambe queste caratteristiche, erano molto chiare ad Ulrike, già nella sua dichiarazione resa in occasione del processo,  
nella seduta del 15 settembre 1974.  È multinazionale non soltanto perché si manifesta in diversi Paesi, di continenti diversi, e non 
perché in ognuno si dia un improvviso rincrudire di barbarie. La multinazionalità della violenza va invece letta in una corretta chiave  
storico-politica che ci permette di vederla avanzare molteplice, da centrali ben precise e identificabili. La SCIENTIFICITÀ, a sua 

597 idem.
598 Marco De Marco, Il calcolatore indiscreto col cittadino, “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 dicembre 1977, p. 17.
599 idem.
600 Claudio Tedoldi, Il telefono nemico, Gabriele Mazzotta Editore, Milano, 1977.
601 idem, quarta di copertina.
602 Collettivo Controinformazione Scienza (di Brescia), Kapitale e/o Scienza. Per un dibattito di base non specialistico sul kapitale, la scienza, la tecnologia, la  
nocività e altre cose di cui sentiamo spesso parlare ma di cui non si parla quasi mai, Calusca edizioni, Milano, 1977.
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volta, va vista non soltanto come assunzione a livello tecnico (il medico torturatore, Io psichiatra carceriere, il giudice esecutore, la  
cella senza ombra e senza suono) di pratiche già un tempo barbare, rituali ed incolte. Anche questo sarebbe un errore: credere che la 
violenza di oggi si sia semplicemente aggiornata ai ritrovati della scienza.  È vero, ma è più vero il contrario o simmetrico: che la 
SCIENZA  E  LA  TECNICA  DI  OGGI,  DALL’ORGANIZZAZIONE  SCIENTIFICA  DEL  LAVORO  ALLA  TECNICA  E 
RAZIONALITÀ DEL CONTROLLO SOCIALE, HANNO UN INTRINSECO CONTENUTO DI VIOLENZA. E non solo perché 
sono usate con fini violenti, ma perché sono nate da necessità di violenza: LA VOLONTÀ DI IMPERIO DEL CAPITALE SUL 
LAVORO, DELLA BORGHESIA SUL PROLETARIATO 0 ALTROVE DELLA BUROCRAZIA SUL POPOLO. (articolo di G. 
Maccacaro su “Tempo” 18 luglio 1976 a commento delle ultime lettere, finora inedite, di Ulrike Meinhof)»603.

Questa citazione fa capire quanto questo tipo di pensiero fosse non solo trasversale ai movimenti antagonisti, ma anche a quei gruppi  
come la Rote Armee Fraktion (R.A.F.) tedesca che fecero la scelta della lotta armata, di cui la Ulrike Meinhof è stata co-fondatrice;  
dimostra per certi versi anche il grado di “internazionalizzazione” di quel tipo di pensiero, un elemento che sarà caratteristico delle 
culture della Rete.

Riportiamo altri passaggi particolarmente rappresentativi presenti nel suddetto libretto:

«PARTE PRIMA 
I° COSA È LA SCIENZA 
La scienza intesa come conoscenza ed esperienza è nata con 1’uomo e si può considerare senz’altro una forma specifica dell’attività  

umana; le sue radici affondano certamente nel tramandarsi delle conoscenze di padre in figlio, dall’artigiano all’apprendista, così per  
secoli seguendo e condizionando l’evoluzione dell’umanità nelle sue trasformazioni socio-economiche e culturali e accompagnandosi  
ai diversi modelli di sostentamento e di produzione. Ogni rivolgimento scientifico di grosse proporzioni si è accompagnato di regola a 
nuove forme di produzione e di politica economica e viceversa; la conoscenza scientifica, come ogni altra forma di conoscenza, si è  
sviluppata in una lotta incessante tra concezioni che riflettevano interessi di classe opposti, tra il vecchio ed il nuovo, tra sfruttatori e  
sfruttati nell’ambito dei rapporti sociali esistenti in ogni periodo storico»604.

(...)
«La scienza è una dimensione della storia: quindi non esiste -almeno dalla rivoluzione industriale in poi- una scienza autonoma 

dalla storia ma nemmeno una storia autonoma dalla scienza; la rivoluzione borghese è stata anche una rivoluzione scientifica. Infatti  
la scienza serve oggi alla borghesia per conservare la sua egemonia sul 
proletariato, per negargli il suo ruolo storico. A sua volta il proletariato 
conquisterà il potere e lo gestirà nella misura in cui si sarà appropriato 
anche della scienza. Che non sarà più la stessa in un comando diverso, ma 
una scienza rifondata. Non si tratta tanto di riappropriarsi cioè di far sì che 
altri  o tutti  si  approprino di quel che c’è, della scienza che c’è, ma di  
costruire,  cominciando  col  distruggere,  delle  possibilità  alternative  di 
pratica sociale nel campo della scienza» (G. Maccacaro)605.

(...)
«Scienza e tecnica non possono essere viste separatamente, non possono 

essere disgiunte; non c’è campo della, vita umana sin dalle sue origini, 
dove  la  prassi  (l’agire  secondo  uno  scopo)  non  ponga  alla  scienza  il 
problema tecnico di migliorare le condizioni di esistenza di conquistare 
più libertà. La nozione di scienza “pura” non è altro che un’astrazione,una 
scappatoia ideologica che ricopre e nasconde la subordinazione reale della 
ricerca  al  dominio  capitalistico  su  tutta  l’area  della  scienza  e  la 
strumentalizzazione di fatto ai fini del potere e del profitto. 

Non esiste scienza pura e disinteressata estranea alla logica capitalistica. 
La scienza non deriva dall’assidua e paziente attività intellettuale dei 

geni,  ma è il  risultato di  un’attività  e  di  una pratica sociale,  ed ha un 
carattere  di  classe  in  quanto  serve  agli  interessi  di  una  data  classe 
dominante  che  la  subordina  al  consolidamento  del  proprio  potere.  Lo 
sviluppo della scienza e della tecnica si fa impetuoso nel momento in cui 
la borghesia capitalistica parte alla conquista del mondo intero; da quel 
momento la scienza, sia essa ricerca di nuove interpretazioni del mondo o 
di teorie sulla natura e sull’uomo (aspetto filosofico-ideologico) sia invece 
applicazione pratica di invenzioni e scoperte, viene definitivamente e in 
modo via via sempre più organico incorporata dai ricchi e dai potenti e 
messa al servizio dei loro interessi. Questa appropriazione della scienza e 
della  tecnica,  diretta  o  indiretta  da  parte  delle  classi  dominanti  è 
continuata  in  modo  ancora  più  massiccio  col  crescere  dello  sviluppo 
economico nella fase imperialistica del capitalismo e oggi con l’ingresso 

603 idem, quarta di copertina.
604 idem, p. 3.
605 idem, p. 4.
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imponente delle macchine e dei calcolatori nel sistema Produttivo, ha raggiunte il suo punto massimo»606. 
(...)
«L’accumulazione della scienza e delle abilità delle forze produttive generali del cervello sociale rimane così, rispetto al lavoro,  

assorbita nel capitale e si presenta perciò come proprietà del capitale, e più precisamente del capitale fisso, nella misura in cui esso 
entra nel processo produttivo come mezzo di produzione vero e proprio (...) Il pieno sviluppo del capitale ha quindi luogo (…) solo 
quando (…) l’intero  processo  di  produzione  non si  presenta  sussunto  sotto  l’abilità  immediata  dell’operaio,  ma come impiego 
tecnologico della scienza. Dare alla produzione carattere scientifico è quindi la tendenza del capitale e il lavoro immediato è ridotto a  
semplice momento di questo processo. Karl Marx, Grundrisse der Kritik der politischen Ökonomie, 1857-1858 [trad. it. Lineamenti 
fondamentali della critica dell’economia politica, 1857-1858, 2 voll., trad. di Enzo Grillo, La nuova Italia, Firenze, 1968-1970]»607.

(...)
«In  quanto  forza  produttiva  per  l’accumulazione  e  la  riproduzione  del  capitale,  la  scienza  capitalistica  è  strumento  per  

l’accrescimento di plus-valore; conseguentemente il produttore non è altro che una appendice della macchina, ignaro del fine e della  
ragione della scienza. Si acuisce in tal modo la divisione del lavoro fino ad una contrapposizione delle forze intellettuali del processo  
materiale di produzione agli operai, come proprietà non loro e come potere che li domina. La scienza viene ‘separata’ dal lavoro vivo 
e opposta ai produttori come forza a loro estranea e nemica. La scienza capitalistica è contro i proletari perché è PROPRIETÀ del 
capitale, al servizio del capitale per spremere plus-valore, aumentare lo sfruttamento, depredare la natura»608.

(...)
«II° CRITICA DELLA SCIENZA 
Ci sono posizioni differenti che si possono così riassumere: 
a) critica all’uso capitalistico delle scoperte scientifiche, ai piani di investimento nella ricerca che discriminano fra diversi progetti  

di ricerca, scegliendo quelli più funzionali (si vedano i miliardi spesi in ricerche bellico-militari o in alcune imprese spaziali)
b) critica tradizionale ‘irrazionalista’ al contenuto del sapere (scuola di Francoforte)
c) critica marxista alla ‘neutralità’ della scienza, alla sua presunta separazione dal sistema economico-sociale in cui si sviluppa.  

Questa critica cerca di chiudere lo sviluppo scientifico nella storia, di fare una ‘scienza della scienza’, proponendosi di separare 
scienza e ideologia e in un certo senso favorendo un’immagine di scienza ‘purificata’, neutrale. 

QUESTE CRITICHE SONO PERÒ ESTERNE ALLA SCIENZA, NON LA ANALIZZANO NELLA SUA SPECIFICITÀ.

Una  critica  più  specifica  è  invece  quella  che  vede  la  scienza  come  FORZA  PRODUTTIVA  e,  in  quanto  tale,  connessa  
all’evoluzione  del  capitalismo.  Dietro  questa  analisi  sta  un’identificazione  opinabile  tra  scienza  e  tecnologia  che,  sia  in  senso  
epistemologico (teoria e storia del metodo scientifico) che operativo, non sono identificabili anche se il loro rapporto è molto stretto.

Se si intende la scienza come momento conoscitivo, possiamo ancora chiederci se può diventare fattore di accrescimento della 
produzione del profitto? In realtà la scienza, in quanto conoscenza, è potere, e questo suo potere, in questa società, costituisce una  
parte rilevante del suo significato. IL SAPERE CONFERISCE POTERE. Potere interno alla scienza, perché la scienza non si riduce a  
pensiero, ma sapere che si conferisce a qualcos’altro, è operativa. Questo potere si esplica nelle applicazioni della scienza, ma è anche  
IDEOLOGICO, è il VALORE che questa società attribuisce alla conoscenza scientifica. La scienza odierna ha molto in comune con  
la religione, con la funzione che la religione svolgeva nel medio-evo: è la sua erede diretta; compensa la stupidità della vita quotidiana 
con il mito della conoscenza universale e necessaria»609. 

(...)
«L’organizzazione  capitalistica  della  produzione  e  del  lavoro  si  fonda  sulla  divisione  tra  lavoro  vivo  e  scienza  -tra  operai  e  

scienziati- ;  ma al tempo stesso la scienza, divisa dal lavoro, usurpata dal capitale, assume il ruolo di ideologia mistificatrice al  
servizio  del  capitale.  Come le  chiese  dell’era  signorile  mistificavano la  volontà  dei  signori,  così  le  scienze  dell’età  industriale  
mistificano la volontà dei capitalisti. Mario Cassa (a cura di),  Il Manifesto del partito comunista. Guida per la lettura dell’intero 
Marx, Sapere edizioni, Milano-Roma, 1974»610. 

(...)
«Nata come liberazione dal mito, appropriazione da parte dell’uomo di se stesso e della natura, la scienza non è riuscita a sottrarre 

l’uomo ad una società irrazionale. Con la religione condivide il gusto e la necessità dell’esoterismo, oggi rappresentato dalla chiusura  
in ‘sette’ della comunità scientifica, dai linguaggi sempre più complessi delle varie scienze e dalla sua completa estraneità ai bisogni  
reali  e  agli  interessi  dei  proletari.  Dato che gli  interessi  della  borghesia  hanno determinato lo  stato attuale  della  scienza e  che  
reciprocamente la ‘rivoluzione scientifico-tecnologica’ ha permesso il funzionamento e il potenziamento del dominio di classe della  
borghesia, si può affermare che la scienza è oggi una scienza borghese e che perirà con essa; il nuovo sapere sarà completamente  
diverso dal precedente»611. 

(...)
«V° IL CONTROLLO DEI PADRONI 
Il vecchio sogno del padrone…612

606 idem, pp. 4-5.
607 idem, p. 6.
608 idem, p. 6.
609 idem, pp. 7-8.
610 idem, p. 8.
611 idem, p. 9.
612 Cfr. citazione in Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di),  La scienza contro i proletari, p. 15, collana Controcultura/8, Stampa Alternativa, Roma, 
ottobre 1973, seconda edizione riveduta dicembre 1974, N.d.A.
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- L’INFINIT 
È uno strumento che permette…613

- L’ARCHIVIO DELLE VOCI 
Per sapere chi chiama…614

- TELEFONI SOTTO CONTROLLO E ALTRE ‘INVENZIONI’ 
Le intercettazioni telefoniche sono ormai una pratica diffusissima. Solo a Roma i telefoni sotto controllo, secondo cifre ufficiali,  

sono 50.000 e naturalmente saranno molti di più (rilevazioni ‘74). Ma il controllo telefonico non è tutto. Esistono congegni che,  
nascosti in una macchina da scrivere, riprendono lettera per lettera tutto quello che viene scritto; piccolissime radio che applicate a un  
paraurti segnalano la posizione di un’auto a distanza; microtelevisori usati per controllare a distanza la gente; microfoni piccolissimi  
che possono essere ‘sparati’ come proiettili sui muri delle case vicino alle finestre. Sembra che numerose grosse fabbriche americane 
ed europee abbiano installato sui muri perimetrali delle telecamere per controllare meglio tutto ciò che avviene all’esterno ed in  
prossimità della fabbrica; all’interno c’è già chi ci pensa.

TUTTE  QUESTE  FORME  DI  CONTROLLO  DOVREBBERO  AVVICINARE  SEMPRE  PIÙ IL  MOMENTO  IN  CUI  IL 
VECCHIO SOGNO DEL PADRONE DI SCHEDARE E CONTROLLARE TUTTI, DIVENTA REALTÀ 

- REGISTRATORI A DISTANZA 
In USA è allo studio il sistema per controllare le conversazioni di una singola persona in mezzo a una grande folla. Durante la  

grande marcia della pace del maggio ‘70 a Washington sono state fatte registrazioni in mezzo alla folla con risultati definiti buoni. (da 
‘Nuovi tempi’) 

I COMPUTERS CONTROLLANO UN INTERO PAESE 
Secondo le dichiarazioni di alcuni scienziati...615

- IL SUPER-OCCHIO DEL PADRONE…616

L’APPARATO DELLO STATO SI È COSÌ ACCRESCIUTO IN MANIERA INVISIBILE E SI È RAFFORZATO IN MISURA 
ASSAI  MAGGIORE  DI  QUANTO  SI  POSSA  IMMAGINARE.  TUTTO  QUESTO  CI  VIENE  PRESENTATO  COME 
PROGRESSO E COME CIVILTÀ. 

-  GERMANIA  OVEST:  LA  BORGHESIA  IN  MARCIA  VERSO  LO  STATO  DI  POLIZIA.  UNA  REPRESSIONE 
SCIENTIFICA: TRE MILIONI DI CITTADINI SCHEDATI CON IL COMPUTER 

“(...) Al tempo stesso, tuttavia, lo stato rafforzava la vecchia repressione con nuove leggi. Nell’estate ‘68 veniva approvata una  
legge che aboliva il segreto epistolare e delle comunicazioni per i cittadini che fossero in qualunque modo sospettati. Se oggi un  
compagno telefona, la ‘DIFESA DELLA COSTITUZIONE’ (il servizio segreto tedesco), registra la sua conversazione su nastri messi 
in funzione automaticamente. (...) Dal 1973 presso l’ufficio criminale federale e presso il servizio segreto militare (MAD) ci sono 
degli schedari centrali. L’ufficio criminale federale ha schedato fino a circa 135.000 cittadini sospetti. Se oggi un tedesco attraversa la  
frontiera in auto, il numero del suo passaporto viene introdotto in un terminale collegato al calcolatore centrale dell’ufficio criminale  
federale. Tutti i comunisti e i radicali attivi di diverse organizzazioni sono raccolti in questo calcolatore. Se il calcolatore risponde che  
il compagno è schedato, questo viene piazzato contro il muro, perquisito sotto la minaccia di una pistola mitragliatrice puntata senza  
sicura, alla ricerca di armi e interrogato per ore. 

(...) Il ‘MAD’ ha sottoposto, secondo le sue dichiarazioni (novembre ‘75) fino ad oltre tre milioni di cittadini della  Rft ad una 
cosiddetta ‘prova di sicurezza’. Oltre 66.000 cittadini sono stati classificati come ‘pericolo per la sicurezza’. Questi 66.000 vengono  
costantemente sorvegliati. (...) (da “Il quotidiano dei lavoratori”, 3 gennaio 1976) 

- ECCO COME CI SPIANO! 
Un ricercatore  italiano  che  lavora  presso  l’università  di  Cambridge  svela  la  vera  natura  di  uno  dei  più  misteriosi  complessi  

spionistico-militari dell’Occidente, la immensa ‘gabbia’ elettronica di Chicksand, in Inghilterra. Adesso sappiamo che la ‘gabbia’ non  
soltanto  è  in  grado di  intercettare  e  decifrare  tutte  le  comunicazioni  militari  del  nostro  continente,  ma anche qualunque nostra  
conversazione privata al telefono. (da “L’Europeo”, 20 maggio 1977) 

- REPRESSIONE ELETTRONICA DEL CITTADINO 
Le tecniche del dominio borghese sulle classi oppresse si vanno facendo sempre più sofisticate (per usare un termine alla moda),  

vale a dire più scientifiche.  Una cosa nuova è ormai in via d’attuazione:  IL CONTROLLO TOTALE DELL’INDIVIDUO DA  
PARTE DELLE AUTORITÀ. Questo controllo è oggi possibile con l’impiego degli strumenti elettronici. Non solo è possibile, ma si  
va realizzando. In Svezia, ad esempio tutti gli abitanti sono contrassegnati da un numero, e questo numero li segue dalla nascita alla 

613 idem, p. 16.
614 idem, p. 17.
615 idem, p. 18 e 20.
616 idem, p. 19.
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morte.  Tutto  ciò  che  di  significativo  accade  all’individuo-numero  viene  automaticamente  immagazzinato  nella  memoria  del  
calcolatore:  la  nascita,  eventuali  malattie  e  ricoveri  ospedalieri  o  interventi  chirurgici,  il  corso  degli  studi,  l’occupazione,  il  
matrimonio, il  tenore di  vita,  tutto viene minuziosamente raccolto e concentrato nella scheda elettronica.  Migliaia e migliaia di  
informazioni su ogni persona possono essere contenute in un piccolo nucleo della gigantesca memoria elettronica del calcolatore. La  
combinazione  del  calcolatore  con  una  rete  di  altre  macchine  elettroniche  usate  come  strumenti  periferici  per  la  raccolta  delle  
informazioni (il sistema informatico) costituisce l’immensa rete invisibile nella quale tutti gli svedesi sono consapevolmente e col loro  
consenso imprigionati. Ma dalla Svezia il controllo elettronico dell’individuo va ormai dilagando nei paesi più... progrediti. Non 
passeranno molti anni, e centinaia di milioni di persone saranno incasellate, controllate, spiate in ogni momento della loro vita. (...)  
Ciò che caratterizzerà la società dell’elettronica è la scomparsa (apparente) della repressione. 

LE TECNICHE REPRESSIVE CAMBIERANNO RADICALMENTE, la polizia svolgerà diversamente i suoi compiti, e non darà 
quasi più occasione di lamentele: sarà un organo democratico capace di agire ad ALTO LIVELLO TECNOLOGICO. La magistratura 
avrà altri strumenti di lavoro, ed i procedimenti potranno essere accelerati. Con grande soddisfazione dei benemeriti democratici che 
militano nei partiti storici della sinistra. Il fatto è che la repressione elettronica del cittadino è uno strumento utilissimo non solo alla  
borghesia capitalistica, ma anche alla borghesia burocratica del partito comunista. (...) (D. Tarantini, Né in cielo né in terra, Bertani 
ed.) 

- L’OBIETTIVO DEL PADRONE: IL SUPER SERVO 
Qundici anni fa V. Packard…617

TUTTO  QUESTO  PUÒ ESSERE  SVILUPPATO  AL  PUNTO  DI 
CONTROLLARE COMPLETAMENTE L’UOMO.

Ai soggetti controllati non si permetterebbe…618

MA  SE  LE  PROSPETTIVE  DI  CONTROLLO  DELL’UMANITÀ 
ATTRAVERSO  TRAPIANTI  DI  CERVELLI  SELEZIONATI  O  LA 
PRODUZIONE DI UOMINI IN SERIE CI RIMANDANO AL FUTURO, 
ANCHE  SE  NON  TROPPO  LONTANO,  SONO  INVECE  DI  OGGI 
QUELLE  DEL  ‘CONTROLLO  DEL  COMPORTAMENTO’ 
ATTRAVERSO LA STIMOLAZIONE DEL CERVELLO CON CORRENTI 
ELETTRICHE E SOSTANZE CHIMICHE.

- UN COMPUTER CONTROLLA IL CERVELLO VIA RADIO È nata la 
possibilità di ridurre l’uomo ad un automa…619

- IL CERVELLO COMANDATO 
La felicità e la paura…620

- CON LA LOBOTOMIA SI MUTILA IL CERVELLO DI CHI LOTTA 
In Germania un tribunale ha deciso di sottomettere la compagna anarchica 

Ulrike Meinhof ad un’operazione di lobotomia…621

Nota: Ulrike Meinhof non ha avuto bisogno di lobotomia; dopo mesi di 
isolamento sensoriale e  di  torture RIGOROSAMENTE SCIENTIFICHE, è 
stata trovata morta nella sua cella carceraria. Il progresso scientifico arriva 
fino in carcere. 

“Uno dei più grandi specialisti di lobotomia del mondo è il prof. Delgado, uno scienziato brasiliano che opera all’università di Yale  
negli USA, esperto anche nelle tecniche di controllo radio a distanza sul comportamento degli animali e dell’uomo. Questo serve a  
chiarire ancora meglio come tra le ricerche di Delgado sul ‘cervello comandato’ via radio e la lobotomia, non ci sia alcuna differenza:  
sono entrambi metodi scientifici per il controllo completo dell’uomo e l’eliminazione di chi si ribella”.622 

VI° TECNOLOGIATECNOLOGIATECNOLOGIATECNOLOGIATECNO 

- INNOVAZIONE TECNOLOGICA 
(la parola ad un tecnocrate “democratico”)

617 idem, p. 22.
618 idem, p. 22.
619 idem, pp. 23-24.
620 idem, p. 24.
621 idem, p. 25.
622 Cfr. citazione in Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di),  La scienza contro i proletari, p. 15, collana Controcultura/8, Stampa Alternativa, Roma, 
ottobre 1973, seconda edizione riveduta dicembre 1974, N.d.A.
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“Il processo di innovazione tecnologica ha un ruolo importante nello sviluppo industriale, e per alcuni settori (cosiddetti  ad alta 
innovazione, o nuovi, o avanzati, o basati sulla scienza, ecc.)  esso è addirittura essenziale. L’innovazione riguarda i processi e i 
prodotti. La prima porta a  più alta produttività, la seconda a nuovi prodotti e a un miglioramento di quelli esistenti, cioè a prodotti dai 
prezzi internazionali non ‘cedenti’. Alcuni settori ed alcuni paesi fondano la loro stessa esistenza sull’innovazione dei prodotti, nel  
senso che è solo perché il progresso tecnologico  permette loro di creare continuamente nuovi prodotti che la loro produzione può aver 
successo, soprattutto, ma non solo, nei paesi più ricchi, anche a costo di creare bisogni e prodotti spesso inutili e costosi (offerta che 
crea  domanda)  e  anche  con  costi-lavoro  comparativamente  alti  (USA,  ma  oggi  anche  Germania,  Olanda,  Svizzera,  Svezia).  
Naturalmente  bisogna  distinguere  le  innovazioni  che  determinano  un  reale  progresso  sociale da  quelle  che  non  hanno  tale 
caratteristica e che sono, per altro, di danno alla collettività sempre più privata di reali diritti di scelta, diritti che tendono a passare  
nelle mani dei produttori più influenti. Esempi di casi, decisamente da condannare, di innovazioni apparenti e per di più spesso  
dannose sono quelli presenti in settori dedicati per  la salute, come l’alimentare e il farmaceutico. 

Un  esempio  tipico  di  innovazione  tecnologica  dei  prodotti  con  effetti  positivi è  il  settore  dei  componenti  elettronici,  il  cui 
dinamismo è largamente basato sulle nuove conoscenze della fisica dello stato solido (transistor),  delle tecniche astronautiche e  

belliche  (miniaturizzazione),  che  hanno  permesso  di  produrre 
componenti  che  oltre  a  trovare  applicazioni  nei  prodotti 
tradizionali,  migliorandone  prestazioni  e  costi,  ha  consentito 
prodotti nuovi, spesso positivi per la collettività. (le sottolineature 
sono nostre, N.d.R.) (Nicola Cacace,  La multinazionale Italia: il 
capitalismo italiano all’estero, Coines, Roma, 1977) 

- LE INNOVAZIONI TECNOLOGICHE ALLA FIAT 
Alla  FIAT siamo passati  dalla  nocività  alla  nevrosi;  infatti  la 

vecchia nocività è stata quasi del tutto eliminata o è stata trasferita 
nelle  piccole  fabbriche  dell’indotto  dove  le  donne  sono  in 
maggioranza  e  il  controllo  sindacale  è  più  tenue.  Ma  il  modo 
nuovo di fare l’automobile si è risolto in un aumento disumano dei 
ritmi  di  lavoro  e  della  rumorosità.  Prima  c’erano  malattie 
biologiche,  ora,  dicono  gli  operai,  rischiamo  costantemente  il 
manicomio. (da “I consigli/Quaderni”, suppl. n. 38, luglio 1977) 

- SVILUPPO E PROGRESSO 
Senza  uno  sviluppo  delle  forze  produttive  l’area  della 

emarginazione  e  della  povertà  è  destinata  ad  allargarsi.  Ma  lo 
sviluppo della tecnologia ha sconvolto l’ambiente, provoca nuove 
e  vecchie  malattie,  ha  non  raramente  conseguenze  negative 
sull’occupazione e l’organizzazione del lavoro. Colpa del profitto, 
cui lo sviluppo è stato finalizzato.  Ma forse anche della diffusa 
subordinazione  culturale  ai  valori  e  modelli  della  società 
industriale.  È  ora  di  prendere  coscienza  a  livello  di  massa  che 
progresso  e  sviluppo  non  sempre  coincidono.  (da  “I 
consigli/Quaderni”, suppl. n. 38, luglio 1977)»623.

(...)
«A questo servono le centrali nucleari, non certo allo sviluppo 

dei  consumi sociali.  Noi non vogliamo le centrali  nucleari,  non 
perché siamo contro il progresso, ma perché siamo contro questa 

organizzazione del lavoro e della società, perché individuiamo nella lotta contro le centrali nucleari la possibilità di battere la linea di  
ristrutturazione dei padroni. Le fonti energetiche che noi vogliamo devono essere PULITE, DECENTRATE E RINNOVABILI. Le 
centrali nucleari sono esattamente il contrario. La domanda è questa: vogliamo questo tipo di società, di organizzazione del lavoro, di  
sviluppo con tutte le comodità e con le centrali nucleari, o una società e una produzione per i bisogni e non per il profitto? 

Collettivo radiattivi di Milano

- MISTIFICAZIONE PADRONALE 
Si possono individuare tutta una serie di posizioni padronali in materia di ecologia, di cui una, quella dominante, ha effettivamente  

operato  una  pesante  mistificazione  ideologica  del  problema  della  degradazione  ambientale,  propinandolo  come  problema 
interclassista,  facendoci  sentire  tutti  colpevoli  inquinatori  e  tutti  (dall’industriale  dell’ICMESA  al  disoccupato  di  Napoli) 
RESPONSABILI ALLO STESSO LIVELLO, imputando l’inquinamento in ultima analisi ad una non meglio identificata “società dei 
consumi”.  Questa  interpretazione  vuole  identificare  il  concetto  di  progresso  con  lo  sviluppo  tecnologico  connesso  al  modo  di 
produzione capitalistico ed in seconda istanza tende a considerare relativamente illimitata la disponibilità di risorse naturali  e la  
capacità di neutralizzare l’inquinamento dell’aria, dell’acqua, del suolo. Quest’ultimo elemento trova il suo diretto completamento 
nella NUOVA INDUSTRIA DEL DISINQUINAMENTO che serve -  o meglio dovrebbe servire -  a riparare i  danni ambientali  
prodotti dalle industrie ecologicamente ‘sporche’ ed a incanalare ideologicamente entro la logica del ‘male comune’ o per altri versi  

623 Collettivo Controinformazione Scienza (di Brescia), op. cit., pp. 37-50.
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della ‘catastrofe naturale’, tensioni sociali e contraddizioni altrimenti irricomponibili. In realtà i danni ecologici sono la conseguenza  
di un determinato modo di produrre e di una tecnologia quali espressioni dell’attuale fase di sviluppo capitalistico finalizzato al  
raggiungimento del massimo profitto.

VII° ITALIA TERRA DI CONQUISTA 
“La catastrofe  di  Seveso non è  stato  un caso dovuto  al  cattivo uso della  tecnologia  e  della  scienza;  essa  è  invece  la  logica  

conseguenza del processo di produzione capitalistico nel quale la scienza e la tecnica sono usate e finalizzate per ottenere profitti  
sempre maggiori e non certo per soddisfare i  bisogni operai e proletari.  Infatti  la scienza e la tecnica sono causa ed effetto del 
processo produttivo e dello sviluppo economico, nella misura in cui sono esse stesse prodotto di un determinato livello di sviluppo 
delle forze produttive (effetto) e a loro volta base materiale per un ulteriore sviluppo delle stesse forze produttive (causa). Lo ‘spirito 
capitalista’ ha trovato nella scienza (con la realizzazione del suo sogno di eternizzazione) e nella tecnica, sia gli strumenti per la  
concretizzazione e l’esercizio del suo dominio, sia due preziosi alleati per poter mistificare l’assalto alle ricchezze naturali sotto le  
vesti di ‘dominio dell’uomo sulla natura’,e la divisione del lavoro (meccanizzazione sempre più accentuata dei processi produttivi) 
come elemento di ‘progresso’. È in questa scienza e in questa tecnica che deve essere ricercata la reale causa di ciò che è accaduto a  
Seveso, a Manfredonia, a Ciriè ecc. Il  problema è quindi a monte dell’eventualità di qualsiasi incidente in quanto è nel tipo di  
produzione stessa che si trovano i veleni nella tecnologia produttiva usata, nell’impostazione stessa del capitalismo italiano (tra i più 
miopi ed ottusi d’Europa: secondo solo a quello spagnolo), nel ruolo assegnatoci a livello internazionale di ‘raffinatori di greggio’, di 
‘industria chimica di base’, ecc. A partire dagli anni ‘70 si è assistito, infatti a una calata in Italia di impianti chimici la cui nocività è  
spesso addirittura sconosciuta e senza paragone a tutte le precedenti (cloruro di vinile o PVC, defolianti ed erbicidi a base di diossina, 
piombo tetraetile, esaclorofene, PCB, cromo, mercurio, ecc.). E questo perché paesi come gli Usa, l’Inghilterra e la Svizzera hanno 
proibito la produzione sui loro territori di alcune sostanze estremamente pericolose e ne hanno trasferito la produzione verso, l’Italia o  
altri  paesi a ‘medio sviluppo’ come l’Olanda. È chiaro quindi che di  ICMESA in Italia non ce n’è una sola; infatti  centinaia di 
fabbriche-bomba  come,  a  volte  peggio  di  quella  di  Seveso,  si  sono  insediate  nel  nostro  territorio  grazie  anche  ad  una  totale 
permissività  da  parte  delle  autorità  nel  nostro  paese  a  livello  centrale  e  locale.  Di  questo  tipo  di  neocolonizzazione  massiccia  
dobbiamo soprattutto ringraziare le società multinazionali che considerano i territori dove impiantano le fabbriche come ‘terre di  
conquista’ e le popolazioni alla stregua di ‘cavie’. Ne è un esempio il discorso pronunciato alla televisione svizzera poco tempo dopo  
lo scoppio di Seveso, da Adolf W. Jann, direttore generale della Hoffman-La Roche: ‘Certo anche qui si sente dire che in Italia c’è 
gente che si lamenta per l’incidente di Seveso: Si sa che gli italiani e specialmente le donne si lamentano sempre, tutti sanno che gli  
italiani sono un popolo estremamente emotivo... E il capitalismo vuol dire progresso e il progresso può portare talvolta a qualche  
inconveniente...” (da “Lotta Continua” 18 giugno 1977) 

IL CAPITALISMO SI È APPROPRIATO DELLA NATURA OLTRE CHE DELL’UOMO: HA MERCIFICATO TUTTO, DAL 
NOSTRO  CORPO  ALL’ARIA  CHE  RESPIRIAMO.  HA  AVVELENATO  TUTTO.  HA  COMPRATO  LA  NOSTRA 
INTELLIGENZA  E  LA  NOSTRA  FANTASIA,  IL  NOSTRO  CERVELLO  E  IL  NOSTRO  CUORE.  MA  NON  POSSIAMO 
PROPRIO FARCI NIENTE?»624. 

(...)
«“La  risposta  che  il  PCI  ha  saputo  dare  è  stata  quella  del  superamento  delle  condizioni  attuali  grazie  allo  SVILUPPO  

TECNOLOGICO. Questa linea che allora voleva dire parlare delle ‘isole’ al posto della catena di montaggio e oggi parlare di numero  
‘conveniente’ di centrali nucleari, era tutta interna appunto al meccanismo revisionista, che affida a un sempre crescente progresso  
tecnico-scientifico una sempre  maggiore ‘emancipazione’; e in quanto tale è fallita già nel breve periodo perché - in coerenza con la  
logica delle necessità oggettive - è sempre stritolata dai vincoli ferrei dei margini imposti dalla borghesia e si traduce così nel risvolto  
lugubre dei sacrifici. Di fatto nella società capitalistica avanzata, proprio nella misura in cui lo sviluppo tecnologico ne è caratteristica  
essenziale, l’ideologia scientifica si rivela uno dei nodi critici su cui misurare più limpidamente i connotati di classe delle diverse  
proposte. Il problema ha cioè una grossa profondità sociale e politica ben al di là delle mistificazioni intellettualistiche e delle diverse  
mascherature di falsa coscienza”. (E. Donini, “Lotta continua”, 7 luglio 1977)»625.

Una dimostrazione delle tensioni già esistenti negli anni Sessanta e Settanta verso una riappropriazione della scienza e della tecnica 
per assegnarle una direzione più umana e libertaria è data, solo come esempio tra i tanti possibili, dal successivo brano Un intervento 
dei compagni di Radio Alice “Dalla critica della scienza alla scienza critica per la liberazione” , pubblicato nel solito libretto Kapitale 
e/o Scienza. Tale linea626 è per alcuni aspetti in diretta continuità con gli assunti che dieci anni dopo le culture cyberpunk proveranno 
ad applicare verso le tecnologie telematiche; per altri aspetti il testo mantiene una posizione, tipica di quegli anni, per cui prima di  
abbracciare l’uso della tecnologia, anche se in modo alternativo, va cambiato l’intero sistema economico capitalista.

«PARTE QUARTA 
I° UN INTERVENTO DEI COMPAGNI DI RADIO ALICE
“Dalla Critica della scienza alla scienza critica per la liberazione” 
Si è reso maturo il passaggio dalla critica della scienza alla scienza critica. Critica della scienza è la demistificazione della pretesa  

naturalistica implicita nella struttura della scienza: implicita nella logica formale e nello occultamento del processo di determinazione  
storica dei codici linguistici, nell’occultamento cioè degli interessi soggettivi (di classe) che presiedono ai processi di codificazione.  

624 idem, pp. 54-58.
625 idem, p. 66.
626  Forse uno dei compagni è Franco Berardi?!

500                          Torna all’Indice



19771977

Critica della scienza è altresì analisi della funzione strutturalmente classista della organizzazione del lavoro e del segno politico, della  
funzione di comando iscritto nella tecnica. Noi siamo già al di là di questo. Siamo giunti al punto in cui diviene possibile scoprire e  
distinguere il valore di scambio, la funzione determinata della scienza e della organizzazione tecnica del lavoro, ed il valore d’uso 
(compreso e soltanto potenziale) della scienza. Sappiamo che la scienza, in quanto massa di conoscenze e di strutture operative è il  
prodotto di un lavoro sociale, di cui il capitale si appropria e di cui si appropria nel modo e per gli scopi che il capitale in quanto  
classe cioè in quanto soggetto di pratica, si attribuisce. Lo scopo fondamentale è quello del dominio sul tempo di vita e della riduzione  
della vita a lavoro, cioè ancora a forza capace di valorizzare, di far aumentare il capitale stesso. L’intelligenza come lavoro vivo viene 
quindi sfruttata dal capitale entro i limiti e gli scopi della valorizzazione. Ma come è vero che in tutti i prodotti del lavoro umano si  
accentua  e  si  delinea  con sempre  maggior  nettezza  ed esplosività  la  contraddizione tra  valore  di  scambio e  valore  d’uso,  così  
particolarmente nella scienza, si accentua e si rende sempre più esplosiva la contraddizione tra funzione valorizzante (di controllo, di  
dominio, di  intensificazione del ritmo produttivo) e funzione liberante della scienza. Quando parliamo della scienza come forza 
produttiva comprendiamo in effetti tutte e due queste valenze, ma il capitale pone un limite insuperabile alla funzione liberante della  
scienza, in quanto l’integrale dispiegamento delle potenzialità iscritte nello sviluppo dell’intelligenza entra in contraddizione con lo  
scopo fondamentale del rapporto di produzione capitalistico, cioè con la trasformazione della vita in valore e con la valorizzazione dal 
capitale tramite l’accorpamento di sempre nuovi segmenti di  vita alla massa di capitale esistente. Se, dunque, il lavoro tecnico-
scientifico, l’applicazione produttiva dell’intelligenza rappresenta l’incorporamento nella struttura produttiva dell’intelligenza umana 
(finalizzata e organizzata allo scopo di aumentare l’erogazione di plusvalore e di rafforzare il controllo sul lavoro vivo) a partire dalla  
proletarizzazione del lavoro tecnico-scientifico e dall’assunzione del soggetto di classe dell’intelligenza (gli intellettuali proletarizzati,  
l’intelligenza proletarizzata) diviene possibile - ma solo nel quadro di una rottura della finalizzazione della scienza al comando -  
l’incorporamento dentro la  struttura  produttiva e  dentro il  sapere  sociale  accumulato (in  forma di  lavoro morto,  di  intelligenza  
cristallizzata) dell’interesse operaio, del desiderio di liberazione,  della tensione verso una dimensione realizzata e non prestata del 
tempo di vita. Siamo completamente fuori dall’utopia, siamo completamente fuori dal tecnicismo futuribile, perché tutto questo,  
questa possibilità di liberazione si fonda sulla esistenza materiale di uno strato di classe, di un soggetto sociale che rappresenta non  
solo l’urgenza e il bisogno comunista, ma rappresenta la possibilità materiale di una sostituzione dell’attività umana produttiva con  
l’integrale  applicazione  dei  prodotti  dell’intelligenza  produttiva.  La  scienza  critica  è  pratica  esercitata  da  un  soggetto  e  questo  
soggetto è il soggetto delle pratiche trasformative. È infatti solo in relazione con una concreta trasformazione del vissuto, del modo di  
intendere il tempo, di percepire il reale, che diviene possibile e necessaria una organizzazione della scienza che abbia altre finalità. Il  
sapere pratico e immediato che il desiderio produce s’incunea come forza esplosiva dentro il sapere formalizzato e mortuario della  
ripetizione e della riproduzione allargata: un soggetto sociale si fa portatore di questo sapere pratico e pone le basi della sovversione 
delle esistenti condizioni di produzione, pone le basi della  soppressione del lavoro salariato. (...) 

Venendo poi a parlare del preavviamento al lavoro, i compagni di Radio Alice così concludono:
Contro la funzionalizzazione della scienza e della tecnica alla distruzione della vita e dell’ambiente, proponiamo che la ricerca,  

l’apprendimento, la sperimentazione di nuovi strumenti di produzione (a partire dalla rottura della loro funzione formale soggettiva)  
converga  verso  la  produzione  di  beni  di  consumo e  di  oggetti  che  siano  ridefiniti  in  relazione  al  processo  di  trasformazione  
dell’esistenza, e che assumano come costitutiva la discriminante ecologica. (...)  Un discorso che si salda necessariamente ad un 
progetto più generale di trasformazione della organizzazione tecnico-scientifica di liberazione della vita e non di intensificazione della  
produttività»627.

Negli anni Ottanta e Novanta Franco Berardi (Bifo) svilupperà quel tipo di pensiero e lo trasferirà all’interno delle culture del 
cyberpunk; chi scrive ricorda un suo intervento all’Hackmeeting di Roma al Forte Prenestino nel 2000, in cui l’uso del termine 
“cognitariato” ricordava, per certi versi, alcune delle parti di questo testo.

«CONCLUSIONI (?) 
Scopo  di  questo  opuscolo,  l’abbiamo spiegato  all’inizio,  non  è  certamente  quello  di  giungere  a  delle  conclusioni  definitive.  

Vorremmo soltanto fissare qualche concetto come riepilogo delle questioni trattate e per stimolare un dibattito che ci auguriamo non  
interessi solo gli “addetti ai lavori”. 

I° RUOLO DELLA SCIENZA IN RAPPORTO ALLO SVILUPPO PRODUTTIVO E ALLE CARATTERISTICHE DEL MODO 
DI PRODUZIONE. 

-  La scienza  del/nel  capitale  si  appropria  per  fini  produttivi  del  “sapere  sociale  accumulato”  di  cui  si  serve  come strumento 
privilegiato per estrazione di plus-valore rapinando le ricchezze naturali e deteriorando beni sociali come l’aria, il suolo, le acque.

- La conoscenza tecnico-scientifica è funzionale alla organizzazione capitalistica del lavoro ed alla stratificazione gerarchica della  
fabbrica e della società.

- La scienza, per conto del capitale in quanto classe, ha lo scopo fondamentale del dominio sul tempo di vita e della riduzione della  
vita a lavoro; cioè rappresenta una forza capace di valorizzare il capitale stesso.

- Nella società capitalistica la cultura scientifica viene utilizzata come strumento di dominio ideologico sulla classe operaia. 

2° LA SCIENZA TRA REVISIONISMO E RIVOLUZIONE. 
Per i revisionisti la scienza è “oggettivamente” una forza apportatrice di progresso e di emancipazione. Si ammette che “oggi” la  

scienza non è neutrale ma largamente sottomessa allo sviluppo del capitale che ne fa un “uso” cattivo e distorto. Il progresso, secondo  

627 idem, pp. 88-91.
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l’interpretazione picista, è una mescolanza di tre fattori: la produzione, la scienza e le lotte di emancipazione. Il giusto “equilibrio” di  
queste tre componenti garantisce la “continuità” del progresso e di conseguenza l’avvio verso il socialismo. Al contrario Seveso e i  
drammatici  episodi  di  questi  ultimi  anni  hanno  dimostrato  che  la  scienza  del/nel  capitale  è  uno  strumento  strutturalmente 
impossibilitato a costruire conoscenza per la classe operaia, finalizzata com’è ad impedire l’affermazione di un sistema emancipativo  
di bisogni proletari. Lo sviluppo della scienza del/nel capitale è dato solo dentro ad un percorso che contemporaneamente sottrae alla  
classe operaia la possibilità di conoscenza, controllo, organizzazione politica: in sintesi di potere alternativo. Il caso Seveso insegna 
ancora una volta che volontà politica del capitale e struttura della scienza capitalistica si presentano come un processo integrato ed  
inscindibile: la scienza si presenta cioè come razionalità generalizzata nel sistema delle merci e del lavoro salariato. La conoscenza  
attuata attraverso la partecipazione diretta, un’organizzazione collettiva della conoscenza per scoprire e realizzare un modo diverso 
del rapporto tra intelligenza viva e sapere accumulato, invece, è da subito contropotere proletario; non solo ha obiettivi di ricerca  
diversi dalla scienza capitalistica, ma è altra dalla scienza borghese: è la sua distruzione»628.

Questo libretto, che si collega in modo diretto con quello del 1972, La scienza contro i proletari629, e che per altri versi ricorda la 
posizione intransigente di Paola Manacorda in Il calcolatore del capitale630, sarà per alcuni aspetti, forse, riconducibile ad alcune delle 
successive posizioni di Franco Carlini su “Il Manifesto” negli anni Ottanta e Novanta631.

Fin dall’inizio degli anni Settanta, la protesta dei movimenti di controinformazione si rivolge verso la tecnologia accusata da una  
parte (il computer) di essere uno strumento al servizio del controllo sociale, dell’alienazione in fabbrica e causa della perdita del lavoro  
di ingenti masse di operai (l’automazione e i robot, leggi la Fiat) e dall’altra causa di disastri ambientali (le centrali nucleari,  le 
innovazioni tossiche nel settore della chimica, leggi Montedison).

Le nuove tecnologie e i nuovi modelli di produzione sono inoltre visti come una sempre più crescente dipendenza non solo dalle  
multinazionali statunitensi, ma dai loro modelli di organizzazione del lavoro in fabbrica e dunque dalla relativa perdita dei diritti  
sindacali  conquistati  storicamente  in  Italia;  l’esempio  citato  in  tal  senso  è  il  modello  di  produzione  tecnologica  delle  centrali  
nucleari632.

Su queste  ed altre  critiche hanno realizzato diverse  pubblicazioni  i  “collettivi  controinformazione scienza” sparsi  sul  territorio 
nazionale e alcune riviste (ad esempio la rivista di ecologia alternativa “Rosso vivo”).

Tali critiche, che nell’ambito del nucleare non provenivano solo dal movimento, ma anche dal mondo scientifico, hanno ottenuto la  
loro vittoria in Italia con l’esito del referendum sul nucleare del 1987, grazie anche e soprattutto dall’evidenza del disastro ambientale  
causato dalla centrale nucleare di Chernobyl nel 1986 (un altro disastro ambientale oggetto di aspre critiche da parte dei collettivi di  
controinformazione, ma in generale da tutta l’opinione pubblica, fu quello dell’incidente dell’azienda ICMESA di Meda nel 1976, da 
cui scaturì una nube di diossina che avvelenò in particolar modo il comune di Seveso). Nell’ambito delle lotte sull’ambiente è stato  
dunque più facile mostrare le evidenze dei limiti del modo con cui venivano sviluppate le nuove tecnologie. Purtroppo, tali limiti erano  
e sono più difficili da dimostrare nell’ambito dell’organizzazione del lavoro e dell’alienazione cognitiva delle persone. Il modo con cui  
le nuove tecnologie informatiche e telematiche si sono affermate, più o meno in modo incontrastato, nei nuovi modelli di produzione e  
nei modelli mentali sociali è stato progressivo e pervasivo. Non vi è stato un analogo “caso Cernobyl” da contrapporre all’immaginario 
positivo  che  ad  essi  si  è  associato  nei  media  nazionali.  Ci  si  trova  dunque  oggi  a  doversi  confrontare  con una  generazione  di 
adolescenti sempre più dipendenti da un uso delle tecnologie che distrae dalla coscienza dei propri diritti individuali, come soggetto e 
come  lavoratore,  dalla  tensione  a  una  relazione  con  l’altro  di  tipo  solidale  e  mutuale,  e  che  invece  trascina  e  protende  verso 
comportamenti individuali e sociali finalizzati al consumo.

Le culture del cyberpunk italiane hanno provato fin dalla fine degli anni Ottanta ad accompagnare lo sviluppo tecnologico dandole 
un nuovo indirizzo che invertisse tale rotta, ma la lotta in tal senso dovrà essere ancora lunga.

Le culture hacker hanno avuto approcci molteplici: da una parte, attraverso i virus informatici, hanno recuperato la strategia del 
sabotaggio per bloccare la produzione (ma non si ha una prova storica dell’esistenza di tali pratiche), dall’altra, sempre attraverso i  
virus o con forme di hacking sociale di hacktivism, hanno recuperato le strategie di controinformazione e controculturali: virus con  
proclami  ambientalisti,  pacifisti  e  controculturali,  l’intrusione  nelle  banche  dati  per  reperire  documenti  segreti  e  divulgarli  
pubblicamente, manifestazioni collettive di protesta in rete (anche qui, data la perseguibilità penale di tali pratiche è difficile fornire  
una documentazione storica a riprova di tali affermazioni, che restano dunque, prevalentemente, delle supposizioni). Un esempio di  
sabotaggio informatico è il citato caso del virus «Wank» del 1989, che non ha origini italiane - che non si limitava a proclami pacifisti  
e antinucleari, ma bloccava il funzionamento dei computer infettati - ma anche l’intasamento della casella postale di tramite messaggi  
è stata una pratica di protesta diffusa; un esempio di un uso controculturale dei virus è invece il mio «Rebel!» virus del 1989 e la  

628 idem, pp. 99-100.
629 Collettivo Controinformazione Scienza (a cura di), op. cit., 1973.
630 Paola Manacorda, op. cit., 1976.
631 Il giornalista, talvolta nei suoi articoli, oltre a citare il saggio di Paola Manacorda, lascerà trapelare una certa diffidenza sulle culture hacker e cyberpunk, un  
dubbio che, letto alla luce di questi testi degli anni Settanta, fa pensare a una posizione intransigente che nega la possibilità di un uso alternativo delle tecnologie fin  
quando non si sarà raggiunta una società di tipo proletario (anche se, ad esempio nel caso di una critica ai  netstrike, sembrava difendere l’utilità sociale della 
tecnologia esistente ed era preoccupato che la protesta in Rete potesse rallentarne il funzionamento, con danni non solo ai padroni, ma anche ai cittadini che la  
usavano).
632 Cfr. M. Cini, “Il Manifesto”, 20 marzo 1977, op. cit. in Kapitale e/o scienza, p. 52.
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proposta che promossi  attraverso l’articolo  Identità e anonimazione su “Decoder”633;  un esempio  di  divulgazione pubblica di 
informazioni segrete reperite con pratiche informatiche è il ben noto caso di «Wikileaks»;  infine, la  protesta in rete trova il suo  
esempio principale nella pratica dei netstrike. Ciò che però, più di ogni altra cosa, le culture cyberpunk hanno ripreso dai movimenti  
degli anni Sessanta e Settanta e sviluppato negli ambienti telematici è stata la creazione di network relazionali alternativi, attraverso 
cui promuovere lo scambio di documenti, ma soprattutto di relazioni umane, non finalizzato al consumo, ma a un reale dialogo e  
accrescimento reciproco.

Le reti telematiche di movimento sviluppate attraverso le BBS hanno perseguito tali obiettivi dagli anni Ottanta alla prima metà  
degli anni Novanta

Deve essere chiaro dunque, che la richiesta di un nuovo modello di tecnologia da parte delle culture del cyberpunk, non verteva  
semplicemente su un differente uso possibile della tecnologia da parte dell’utente, ma anche sui modi di produzione della tecnologia 
stessa: a partire dall’abolizione del copyright, ma soprattutto a finire su un diverso modello di organizzazione della fabbrica che  
garantisse diversi diritti al lavoratore. Ciò che si voleva creare era dunque sia un modello comunitario di relazioni orizzontali tra i  
cittadini nella società, ma anche un modello comunitario di relazioni orizzontali tra i lavoratori nella fabbrica. Ancor di più, infine, si  
cercava un modello comunitario di relazioni dell’umanità con il suo ambiente, un’armonia planetaria di un’umanità planetaria. È in  
quest’ultimo  orizzonte  che  scienza,  ecologia,  tecnica,  cultura,  arte  e  religione  trovano  un  pensiero  comune  sul  cammino 
dell’evoluzione.

Va infine fatto notare che il suddetto libretto  Kapitale e/o Scienza è stato edito dalla  Calusca di Milano, ovvero da quella casa 
editrice che era gestita da Primo Moroni, che fu dieci anni dopo il maestro spirituale del gruppo della rivista “Decoder” - gruppo  
centrale per la nascita del cyberpunk in Italia -, lasciandogli anche a disposizione uno spazio della libreria come sede della rivista  
stessa.

 
[BI][BI]          FFRANCORANCO B BERARDIERARDI,,     L LEE C CIELIEL  ESTEST  ENFINENFIN  TOMBÉTOMBÉ  SURSUR  LALA  TERRETERRE    , 1977, 1977    634634    

Il  libro  di  Berardi  spazia  su  vasti  ambiti  del  suo  pensiero  controculturale,  
toccando  spesso  riflessioni  di  area  psicanalitica,  oltre  che  di  analisi  politica 
marxista e movimentista.

Se ne riproduce qui solo delle piccole parti,  che sfiorano la questione della 
macchina e della scienza.

«È  chiaro  fino  all’ovvietà  come  l’organizzazione  tayloristica  debba  essere 
smantellata; e come questo debba avvenire nell’interesse e per mano della classe  
stessa, così che possa mettersi in atto un principio: non un impossibile uso operaio 
(socialista)  della  macchina...  bensì  scelta  e  conquista  da  parte  operaia  della 
creatività, del concepimento e del processo di innovazione tecnica»635.

(…)
«Il proletariato giovanile è infatti detentore dell’intelligenza tecnico-scientifica 

accumulata nella lotta di un secolo fra operai e capitale, e che il capitale vuole 
ridurre al proprio obiettivo di esercitare dominio sulla vita-lavoro altrui; mentre la 
giovane  classe  operaia  può  invece  liberare  l’intelligenza  sociale,  per  farne 
strumento di liberazione dal lavoro»636.

(…)
«L’attacco capitalistico contro l’attuale composizione di classe si determina con 

la massificazione della forza lavoro intellettuale tecnico-scientifica. L’intelligenza 
tecnico-scientifica  è  prodotta  dentro  il  conflitto  operai-capitale;  essa  riduce  il 
lavoro necessario rendendo possibile la sostituzione di lavoro vivo con macchine, 
e garantendo il  funzionamento produttivo delle macchine. Nel momento in cui 
però  l’informatizzazione  del  processo  lavorativo  massifica  e  proletarizza  uno 
strato sociale di lavoratori intellettuali (e questi si incontrano con la forza lavoro 
scolarizzata e politicizzata che si è formata negli anni 60/70) si apre una nuova 
decisiva contraddizione. L’uso capitalistico dell’intelligenza e delle macchine fa 
di  queste  una  struttura  di  controllo  e  di  dominio  sui  movimenti  operai;  la 
soppressione formale del lavoro ha come obiettivo l’eliminazione di autonomia, e 
la scomposizione del corpo di classe. Ma nel momento in cui il lavoro intellettuale 
si proletarizza, questo strato diviene portatore dei bisogni più avanzati di classe,  

633 Tommaso Tozzi, Identità e anonimazione, in “Decoder”, n. 9, Shake Edizioni Underground, Milano, II semestre 1993 - I semestre 1994.
634 Franco Berardi, Le Ciel est enfin tombé sur la terre, Editions du Seuil, Parigi Francia, 1977 [trad. It. Finalmente il cielo è caduto sulla terra, Squilibri Edizioni, 
Milano, febbraio 1978].
635 Idem, p. 9.
636 Idem, p. 11.
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ma diviene anche - come detentore del sapere sociale accumulato portatore della possibilità materiale di trasformazione operaia del  
meccanismo produttivo da strumento di controllo ed intensificazione dello sfruttamento, in strumento di liberazione dal lavoro.

“La scienza si presenta, nelle macchine, come una scienza altrui, esterna all’operaio... Ma se il capitale giunge a 
darsi la sua figura adeguata come valore d’uso all’interno del processo di produzione soltanto nelle macchine... ciò 
non significa che questo valore d’uso - le macchine in se stesse - sia capitale, e che il loro esistere come macchine si  
Identifichi col loro esistere come capitale”637.

Il dominio della valorizzazione, la contraddizione fra valore d’uso e valore di scambio, impedisce di applicare alla tecnologia una  
quantità di possibilità che la scienza contiene; ma la proletarizzazione del lavoro intellettuale apre la possibilità di un uso operaio della  
scienza.  Questo  uso  non  consiste  nella  gestione  operaia  diretta  (mediata  dal  lavoro  intellettuale)  del  processo  produttivo  e 
dell’organizzazione  del  lavoro,  ma  è  dissociazione  fra  sviluppo  e  potere.  La  sussunzione  del  lavoro  intellettuale  nel  processo  
produttivo, cioè, si accompagna ad una sua disponibilità alla lotta contro l’organizzazione del lavoro, contro l’uso e la struttura del  
macchinario.

La base del rovesciamento della funzione della scienza e del macchinario è precisamente questa conflittualità contro l’uso che il  
capitale fa del lavoro intellettuale nel processo produttivo. Occorrerà analizzare, con il secondo volume dei  Grundrisse in mano, 
questo  momento  in  cui  lo  sviluppo  capitalistico  raggiunge  il  suo  limite,  e  la  contraddizione  fra  produzione  di  valore  d’uso  e 
valorizzazione si rivela in tutta la sua perfezione ed allude al suo rovesciamento.

In questa direzione, il problema della proletarizzazione soggettiva del lavoro tecnico-scientifico si rivela centrale. Ed infatti anche  
per il capitale si pone con urgenza il problema del controllo su questo strato sociale, su questa funzione essenziale che è il lavoro che  
abolisce lavoro (cioè il lavoro tecnico-scientifico). Per il potere la cultura deve funzionare pertanto come mediazione fra gli interessi  
della società capitalistica e gli interessi dello strato intellettuale; ma deve cercare di realizzare questa funzione in modo complesso.  
Ma ormai la mistificazione di questa indipendenza della cultura dal processo produttivo (su cui aveva retto fino a ieri il controllo sul  
lavoro intellettuale) è messa in crisi dalla stessa massificazione di questa figura sociale. Sono ormai superate le ipotesi politiche che 
da  parte  del  movimento  operaio  puntavano  all’aggregazione  degli  intellettuali  come strato  sociale  autonomo sulla  base  di  una  
mediazione culturale (gramscismo) o di una adesione volontaristica al partito (Lenin del Che fare?). E perciò a tale punto si rivela 
centrale nel processo produttivo la funzione del lavoro tecnico-scientifico,  ma essa si  rivela contemporaneamente decisiva nella  
sovversione operaia del sistema dello sfruttamento. In questo momento il controllo capitalistico tende a realizzarsi nel tentativo di  
ridurre la funzione del lavoro intellettuale unicamente alla sua figura positiva, di lavoro produttivo, e di negarne la figura sovversiva,  
di rifiuto del lavoro salariato.

“Contenere il sapere dentro il lavoro, riagganciarlo tutto e solo alla produttività... la scelta del compromesso storico 
è  quella appunto di  inchiodare l’intelligenza alla  produttività...  contenimento della  conoscenza dentro i  limiti  del  
lavoro, negazione determinata di uno specifico valore d’uso politico del sapere, di una relazione diretta fra bisogni 
politici e forme critiche di conoscenza...”638.

Il  lavoro tecnico-scientifico è invece il  portatore degli  interessi,  ma anche della possibilità materiale del comunismo; come il  
proletariato giovanile, a cui gli intellettuali sono socialmente legati, è il portatore storico dell’urgenza del comunismo»639.

(…)
«2) ristrutturazione e lavoro tecnico-scientifico

La crisi di Potere Operaio nel 1973 è il segno di una emarginazione della linea rivoluzionaria nel movimento, e di uno scollamento  
fra collocazione del soggetto di movimento e raffigurazione che il quadro politico ne dà: lo scollamento è in realtà aspetto di una crisi  
profonda di tutto il movimento, che coinvolge sia quadro politico, sia la composizione di classe che aveva fatto da supporto alla  
ondata di lotte del ‘68-69.

Nel corso di questa crisi lavoro teorico-politico percorre un tracciato che oggi interessa ricostruire perché forse Possibile leggere 
questo percorso come la trascrizione teorica di una linea che segue il processo sotterraneo di ricomposizione del movimento. Nel  
corso della  crisi  la  figura operaia  muta,  sia  sul  piano di  fabbrica che su quello dell’organizzazione territoriale-quotidiana.  E la  
modificazione  della  figura  sociale  operaia  si  lega  a  uno  spostamento  delle  possibilità  effettive  di  liberazione,  e  del  modo  di  
riconoscersi e definirsi nel movimento. Il filo che occorre è questo, e deve costituire la rete teorica su cui l’autonomia può costruire  
una sua linea politica.

L’integrale sussunzione della scienza nella produzione, la applicazione tecnologica della scienza, e l’informatizzazione dei processi  
lavorativi aprono nuove possibilità al processo di lotta contro il lavoro salariato. La riduzione del lavoro a semplice momento di  
controllo  e  regolazione  di  un  sistema  informatizzato  rende  possibile  la  liberazione  di  tempo  dal  lavoro,  e  tendenzialmente  la  
appropriazione del  meccanismo produttivo,  la  soppressione della  logica  della  valorizzazione,  ovvero la  soppressione del  lavoro  
salariato.

Ma se tale ristrutturazione del lavoro e informatizzazione intensiva dei processi produttivi è la tendenza dello sviluppo capitalistico,  
la realtà immediata di questa fase di crisi è l’attacco all’occupazione, l’attacco al salario.

Occorre vedere dunque la crisi come attacco distruttivo contro la figura massificata di operaio antiproduttivo ed egualitario che si  
era formato nel corso degli anni sessanta e quindi vedere la crisi come ricostruzione dei meccanismi di comando, ma più precisamente  
di isolamento e disponibilizzazione al lavoro. Il capitale non vuole solo perfezionare la macchina della valorizzazione - vuole disporre 
di forza lavoro politicamente comandabile; e ciò è tanto più necessario quanto più l’inserzione della conoscenza tecnico-scientifica nel 
corpo del lavoro vivo consegna al lavoratore produttivo non solo una maggiore capacità produttiva, ma qualche conoscenza del  
segreto del funzionamento del processo, mettendolo in condizione di intervenire nel codice produttivo, di conoscerne le domande e le  

637 K. Marx, Grundrisse, Firenze, La Nuova Italia, 1970, vol. 2, pp. 393-394.
638 P. A. Rovatti, Intellettuali e Compromesso storico, “aut aut”, 147, cit.
639 Franco Berardi, Le Ciel est enfin tombé sur la terre, op. cit.. pp. 13-15.
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risposte.  Quanto maggiore è la  responsabilità  produttiva dell’operaio tecnico-scientifico (che,  si  badi  bene,  non contraddice alla  
riduzione  del  lavoro  ad  astrazione  di  attività)  tanto  maggiore  può  diventare  la  sua  pericolosità  politica,  la  sua  capacità  di 
appropriazione, liberazione e trasformazione del meccanismo produttivo.

Analizziamo bene questi punti. Anzitutto: la responsabilizzazione produttiva il fatto che il lavoro si moltiplica per la conoscenza  
tecnico-scientifica non contraddice la tendenza fondamentale alla riduzione del lavoro ad astrazione di attività. Vi è stata spesso una  
semplicistica  identificazione  del  lavoro  astratto  con  la  nozione  di  ‘lavoro  senza  intelligenza’  (e  a  questo  si  accompagna  una  
concezione arretrata secondo cui il sistema capitalistico si definirebbe per la separazione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale,  
mentre questo può esser vero per una fase particolare dell’organizzazione capitalistica del lavoro).

Come sappiamo Marx ha, invece, strettamente legato la tendenza alla riduzione ad astrazione del lavoro con la tendenza propria del  
processo produttivo a sussumere in sé l’intelligenza tecnico-scientifica, incorporandola si nel macchinario, ma rendendo l’operaio  
capace di ‘conoscere’ per produrre.

“L’aumento della produttività del lavoro è la massima negazione del lavoro necessario... la accumulazione della 
scienza e dell’abilità delle forze produttive nel cervello sociale rimane così, rispetto al lavoro, assorbita nel capitale...  
la scienza si presenta come scienza altrui...”640.

Il passaggio che rende possibile questa sussunzione della scienza è la sussunzione del lavoro tecnico-scientifico nella produzione.
Veniamo al secondo punto: se il lavoro tecnico-scientifico si dà essenzialmente come produzione-trasmissione e decodificazione del  

messaggio informativo (e tende a diventare centrale nell’organizzazione del lavoro) allora la pericolosità politica dell’interruzione 
operaia del ciclo produttivo sta nell’interruzione della circolazione stessa dell’informativo. Non solo, ma al di là di questo intervento 
sta la possibile appropriazione/rovesciamento operaio del ciclo informativo, e l’integrale realizzazione delle possibilità della scienza  
applicata  alla  produzione,  quindi  la  soppressione  del  capitale  come  sistema  di  comando  e  di  rimozione  e  contenimento  delle  
possibilità  della  scienza.  Il  limite  di  questa  contraddizione  è  quindi  la  liberazione  delle  possibilità  rimosse  e  contenute  (e 
strumentalizzate al mantenimento di comando della scienza) che è tutt’uno con la soppressione della necessità della prestazione del 
tempo di lavoro in cambio di salario.

Perciò  in  questa  fase  sono due  i  problemi  che  si  pone  capitale  come organizzazione  del  comando sul  lavoro.  Il  primo è  la  
distruzione della figura di classe che si è ormai omogeneizzata su posizioni egualitarie ed antiproduttive. Il secondo è la riduzione  
anticipata al comando della figura sociale che si produce nella crisi, rendendo disponibile al lavoro ed al comando quello strato che è  
portatore sociale dell’intelligenza tecnico-scientifica. Il luogo in cui questa disponibilità può prodursi (con un abbassamento generale 
della tensione anticapitalistica) è lo spazio del vissuto  quotidiano»641.

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      IINVOLUTIONNVOLUTION O OCEANCEAN    ,  J,  JOVEOVE/HBJ B/HBJ BOOKSOOKS,  N, NEWEW Y YORKORK,  U, USASA,  ,  GENNAIOGENNAIO 1977 [T 1977 [TRADRAD.  I.  ITT.  .      OOCEANOCEANO    ,,      
PPERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, 1991], 1991]     [[NewCat]]

“L“LAA  FABBRICAFABBRICA  DIFFUSADIFFUSA”, S”, STUDITUDI  OPERAIOPERAI,,     D DALLALL’’OPERAIOOPERAIO  MASSAMASSA  ALLALL’’OPERAIOOPERAIO  SOCIALESOCIALE    , , NN. 1, C. 1, COLLETTIVOOLLETTIVO  EDITORIALEEDITORIALE      
LLIBRIROSSIIBRIROSSI, M, MILANOILANO, , APRILEAPRILE 1977 1977     [[NoCat]]

BBOLOGNAOLOGNA S SERGIOERGIO, ,     LLAA  TRIBÙTRIBÙ  DELLEDELLE  TALPETALPE    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, NN..      
8, 8, PPPP. 3-18, C. 3-18, CALUSCAALUSCA E EDITRICEDITRICE - L - LIBRERIAIBRERIA, M, MILANOILANO, , PRIMAVERAPRIMAVERA      19771977     [[*1]] [[NewCat]]

Come affermato in seguito da Sergio Bologna, all’interno di un’intervista, questo saggio definisce per Sergio Bologna l’inizio di una  
nuova linea di pensiero rivolta alle trasformazioni postfordiste.
BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      TTEORIAEORIA  DELDEL  VALOREVALORE  EE  RIMOZIONERIMOZIONE  DELDEL  SOGGETTOSOGGETTO. C. CRITICARITICA  DEIDEI  FONDAMENTIFONDAMENTI  TEORICITEORICI  DELDEL      
RIFORMISMORIFORMISMO    , G, GIORGIOIORGIO B BERTANIERTANI E EDITOREDITORE, V, VERONAERONA, , APRILEAPRILE 1977 1977     [[NewCat]]

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM, ,     FFRAGMENTSRAGMENTS  OFOF  AA H HOLOGRAMOLOGRAM R ROSEOSE    , , ININ “U “UNEARTHNEARTH”, ”, NN. 3, U. 3, UNEARTHNEARTH P PUBLICATIONSUBLICATIONS, U, USASA, , ESTATEESTATE      
19771977     [[NoCat]]

Primo racconto di  William Gibson,  ripubblicato nell’antologia di  William Gibson,  Burning Chrome,  Arbor House,  Westminster, 
Maryland, Usa, 1986 [trad. It. La notte che bruciammo chrome, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1989] HACK-009

LLEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

VVALLIGNANIALLIGNANI P PIEROIERO,  ,      L’L’ELABORATOREELABORATORE  ELETTRONICAELETTRONICA:  :  STORIASTORIA,  ,  STRUTTURASTRUTTURA,  ,  ELABORAZIONEELABORAZIONE    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 9-34,  . 9-34,  NOVEMBRENOVEMBRE      
19771977     [[NewCat]]

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA, ,     IIDEOLOGIADEOLOGIA  EE  MITOLOGIAMITOLOGIA  DELDEL  CALCOLATORECALCOLATORE    , , ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ      
LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA, , TECNOLOGIATECNOLOGIA, , ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 35-55, . 35-55, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

640 K. Marx, Grundrisse, op. cit..
641 Franco Berardi, Le Ciel est enfin tombé sur la terre, op. cit.. pp. 19-22.
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GGALIANIALIANI E EMILIOMILIO,  ,      L’L’INFORMATICAINFORMATICA  NELLNELL''ECONOMIAECONOMIA  MONDIALEMONDIALE    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ      
LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA, , TECNOLOGIATECNOLOGIA, , ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 56-118, . 56-118, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

MMENGOLIENGOLI P., P P., PEDRONIEDRONI C., V C., VIANELLOIANELLO G. P.,  G. P.,     PPOLITICHEOLITICHE  DIDI  PIANOPIANO  DEIDEI  PAESIPAESI  EUROPEIEUROPEI  EE  DELDEL G GIAPPONEIAPPONE  PERPER  ILIL  SETTORESETTORE      
ELETTRONICOELETTRONICO    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  LL’’INFORMATICAINFORMATICA.  S.  STORIATORIA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  ECONOMIAECONOMIA    ,,      
MMAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 119-149, . 119-149, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

LLEVREROEVRERO R RENATOENATO,  ,      UUNN  PIANOPIANO  PERPER  LL’’INFORMATICAINFORMATICA:  :  PERPER  CHICHI??    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ      
LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA, , TECNOLOGIATECNOLOGIA, , ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 150-162, . 150-162, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

GGRASSORASSO M MARIOARIO, ,     IINFORMATICANFORMATICA: : UNUN  PATRIMONIOPATRIMONIO  DIDI  RISORSERISORSE  INTELLETTUALIINTELLETTUALI  EE  PRODUTTIVEPRODUTTIVE  MALEMALE  UTILIZZATOUTILIZZATO  EE  ININ  VIAVIA      
DIDI  DEGRADAZIONEDEGRADAZIONE    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  ECONOMIAECONOMIA    ,,      
MMAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 163-178, . 163-178, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

SSCACCHICACCHI A AUGUSTOUGUSTO,  ,      PPERER  UNAUNA  POLITICAPOLITICA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    ,  ,  ININ L LEVREROEVRERO R RENATOENATO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ      
LL’’INFORMATICAINFORMATICA. S. STORIATORIA, , TECNOLOGIATECNOLOGIA, , ECONOMIAECONOMIA    , M, MAZZOTTAAZZOTTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 179-189, . 179-189, NOVEMBRENOVEMBRE 1977 1977     [[NewCat]]

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN,  ,      LLAA  CRISICRISI  DELDEL «D «DOPPIOOPPIO  MULINELLOMULINELLO»»    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO.  S.  SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA      
STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 9-10, M. 9-10, MILANOILANO, , PPPP. 113-118, . 113-118,     INVERNOINVERNO 1977-1978 1977-1978     [[*1]] [[NewCat]]

Osservazioni inerenti il saggio di Sergio Bologna La Tribù delle Talpe pubblicato nel n. 8 di “Primo Maggio”.

VVIRILIOIRILIO P PAULAUL, ,     VVITESSEITESSE  ETET  POLITIQUEPOLITIQUE    , G, GALILÉEALILÉE  ÉDITIONSÉDITIONS, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, 1977 [T, 1977 [TRADRAD. I. ITT. .     VVELOCITÀELOCITÀ  EE  POLITICAPOLITICA..      
SSAGGIOAGGIO  DIDI  DROMOLOGIADROMOLOGIA    , M, MULTHIPLAULTHIPLA, M, MILANOILANO, 1982], 1982]     [[NoCat]]

FFEDERICIEDERICI G GIORGIOIORGIO V VALENTINOALENTINO, G, GAMBARDELLAAMBARDELLA G GIUSEPPEIUSEPPE, L, LEVREROEVRERO R RENATOENATO, ,     LLEE  MULTINAZIONALIMULTINAZIONALI  DELLDELL’’ENERGIAENERGIA  EE      
DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA    , G, GUARALDIUARALDI, F, FIRENZEIRENZE, 1977, 1977     [[NewCat]]

Una ricca serie di analisi, tra cui anche quella bibliografica su alcuni saggi tra cui quelli di Paola Manacorda, Piero Brezzi e Armand  
Mattelart.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1977 - 1977

[BI] [BI] Impegno dell’Ibm Italia nella ricerca scientifica. Ingiustificate accuse dei sindacati alla Società, “Il Sole 24 Ore”, 10 febbraio 1977
[BI] [BI] “Finalmente il cielo è caduto sulla terra”, edizioni Zut e A/traverso, Bologna, quattro numeri, da febbraio a aprile 1977
[BI] [BI] Federico Butera, La divisione del lavoro in fabbrica, Marsilio editore, Venezia, marzo 1977
[BI] [BI] Mila Malvestiti, L’IBM è la società «italiana» più redditizia della C.E.E., “La Nazione”, 23 aprile 1977
[BI] [BI] “La rivoluzione è finita abbiamo vinto”, edizioni Zut e A/traverso, Bologna, giugno 1977
[BI] [BI] Sergio Bologna, La tribù delle talpe, “Primo Maggio”, n. 8, pp. 3-18, Milano, primavera 1977
[BI] [BI] Roberto Guazzetti, L’innovazione tecnologica della piccola e media impresa, “Politica ed Economia”, n. 4, pp. 60-65, Rivista bimestrale del CESPE, 
Roma, luglio-agosto 1977
[EV] [EV] Legge 12 agosto 1977, n. 675; «Provvedimenti per il coordinamento della politica industriale, la ristrutturazione, la riconversione e lo sviluppo del 
settore», 12 agosto 1977
[EV] [EV] Viene lanciato SIRIO (Satellite Italiano di Ricerca Industriale e Operativa), un satellite artificiale geostazionario sperimentale di telecomunicazioni, il  
primo ad essere progettato e costruito in Italia, 26 agosto 1977
[BI] [BI] Toni Negri, La forma Stato. Per la critica dell’economia politica della Costituzione, collana Materiali Marxisti, Feltrinelli editore, Milano, 1977
[BI] [BI] Mario Tronti, Sull’autonomia del politico, Feltrinelli, Milano, 1977
[BI] [BI] Roberta Tomassini (a cura di), Studenti e composizione di classe. Materiali e contributi, Edizioni aut-aut, Milano 1977
[BI] [BI] Germano Celant, Off Media. Nuove tecniche artistiche: video disco libro, Dedalo Libri, Bari, 1977
[BI] [BI] Christian Marazzi, La crisi del “doppio mulinello”, “Primo Maggio”, n. 9-10, pp. 113-118, Milano, inverno 1977-78
[BI] [BI] Guido De Masi, Dal nuovo modo di fare l’automobile all’autovalorizzazione, “Primo Maggio”, n. 11, pp. 36-43, Milano, inverno 1977-78
[BI] [BI] Maximilian Capa (a cura di), “Robota Nervoso”, n. 2, Fantascienza fantastico e socialità. Utopia fra le stelle, Edizioni La Salamandra, Milano, 1977
[BI] [BI] R. Arduini, G. Carlesi, M. De Marco, M. Saita, L’industria del computer, Franco Angeli, Milano, 1977
[EV] [EV] Si tiene la Conferenza Regionale Toscana dell’Informatica, 1977

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1977 - 1977

[BS] [BS] Dwight McCabe (a cura di),  PCC’s Reference Book of Personal and Home Computing, People’s Computer Company, Menlo Park, CA, Usa, luglio 
1977
[BS] [BS] Jacques Ellul, Le Systéme technicien, Calman-Lévy, Parigi, Francia, 1977
[BS] [BS] Michel Foucault, Microfisica del potere: interventi politici, Giulio Einaudi Editore, Torino, 1977
[BS] [BS] André Gorz, Écologie et liberté, Editions Galilée, Paris, France, 1977 [trad. it.:  Sette tesi per cambiare la vita, Milano, 1977; nuova ed.: Ecologia e 
Libertà, Napoli, 2015 (a cura di E. Leonardi)]
[BS] [BS] Ellul Jacques, Le Système technicien, Calmann-Lévy, 1977 [trad. it. Il sistema tecnico, Editoriale Jaca Book, Milano, 2009]
[BS] [BS] Ted Nelson, The Home Computer Revolution, autoproduzione, University of Michigan, South Bend, IN, Usa, 1977
[BS] [BS] Roger C. Shank, Robert P. Abelson, Script, Plans, Goals and Understanding, Lawrence Erlbaum, Hillsdale, New Jersey, Usa, 1977
[BS] [BS] Paul Virilio, Vitesse et politique, Éditions Galilée, Paris, France, 1977, [trad. it. Velocità e politica: saggio di dromologia, Multhipla, Milano, 1981]
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CCOLOMBOOLOMBO A ARRIGORRIGO,  ,      LLEE  SOCIETÀSOCIETÀ  DELDEL  FUTUROFUTURO.  S.  SAGGIOAGGIO  UTOPICOUTOPICO  SULLESULLE  SOCIETÀSOCIETÀ  POSTINDUSTRIALIPOSTINDUSTRIALI    ,  D,  DEDALOEDALO,  B,  BARIARI,,      
GENNAIOGENNAIO 1978 1978     [[NoCat]]

NNEGRIEGRI A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  DOMINIODOMINIO  EE  ILIL  SABOTAGGIOSABOTAGGIO.  S.  SULUL  METODOMETODO  MARXISTAMARXISTA  DELLADELLA  TRASFORMAZIONETRASFORMAZIONE  SOCIALESOCIALE    ,,      
FFELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, , GENNAIOGENNAIO 1978 1978     [[NewCat]]

[EV][EV] 1978
«(…) Relativamente pochi, e non gravi invece, rispetto a quelli di anni precedenti, gli attentati contro giornali, mentre continuano 

quelli contro la SIP. Da segnalare, inoltre, gli attentati contro Vigili urbani (...) e uffici di comuni, regioni e province, nonché a centri  
elettronici di industrie ed enti locali.»642.

[BI][BI]      FFEDERAZIONEEDERAZIONE R REGIONALEEGIONALE T TOSCANAOSCANA CGIL-CISL-UIL  ( CGIL-CISL-UIL  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  NAZIONALENAZIONALE  PERPER  LALA      
VERTENZAVERTENZA IBM,  IBM,     5 5 GENNAIOGENNAIO 1978 1978    643643    

Si tiene a Pisa la Manifestazione nazionale per la vertenza IBM a cui partecipano diversi responsabili e segretari di  
forze politiche e sindacali, tra cui Piero Brezzi, responsabile nazionale del settore elettronica del Pci.

[EV][EV] Roma, 12 gennaio 1978
«Raffaele (Lello) De Rosa, direttore centrale della linea commerciale SIP, è 

ferito alle gambe da colpi di pistola sparati da due uomini (…) o della sua 
abitazione mentre si reca al lavoro. L’azione è rivendicata con una telefonata 
all’Ansa dalle Br. Anche i Nap telefonano all’Ansa dicendo che l’azione delle 
Br  fa  seguito  al  loro  (dei  Nap)  comunicato  dopo  l’attentato  a  Cassino  (4 
gennaio) in cui minacciavano azioni dimostrative contro “l’Enel, l’Italgas, le 
grandi compagnie di assicurazioni e la SIP” .In serata un comunicato delle Br 
fatto  recapitare  all’agenzia  Ansa  spiega:  “L’avvocato  (De  Rosa)  si 
contraddistingue subito come abile  speculatore lottizzando sulla  collina del 
Vomero terreni concessi per l’installazione di centrali telefoniche, sia per avere 
avviato e realizzato un’ampia opera di ristrutturazione commerciale (...) porta a 
compimento l’opera di ristrutturazione, attaccando violentemente ogni forma di 
resistenza e colpendo con multe e sospensioni le avanguardie di lotta”»644.

[BI][BI]      BBRIGATERIGATE R ROSSEOSSE,  ,      RRISOLUZIONEISOLUZIONE  DELLADELLA D DIREZIONEIREZIONE      
SSTRATEGICATRATEGICA    , , FEBBRAIOFEBBRAIO 1978, (L 1978, (LUGLIOUGLIO 1978) 1978)    645645

Il paragrafo B della risoluzione strategica delle Brigate Rosse anticipa 
quella realtà che vedremo in seguito smascherata dalle vicende di Edward 
Snowden e di Julian Assange con Wikileaks ai giorni nostri. Ciò che infatti 
viene paventato in tale testo è la messa in atto di un controllo totale dei  
cittadini, realizzato attraverso gli strumenti informatici. L’analisi parte da 
una riflessione della Commissione Trilaterale646 che afferma la necessità di 
porre dei limiti alle libertà della democrazia politica, come presupposto per 
la durata della democrazia stessa. Naturalmente ciò è una contraddizione, 
ma è su tale contraddizione - l’ambivalenza tra libertà e controllo647 -  che 
si fonda l’attuale società dell’informazione.

642 C. Schaerf, op. cit..
643 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/780105.htm .
644 idem.
645 Brigate Rosse, Risoluzione della Direzione Strategica, febbraio 1978, in “Controinformazione”, n. 11-12, Milano, Luglio 1978.
646 La Commissione Trilaterale, fondata nel 1973 è un gruppo di studio non governativo e apartitico che conta più di trecento membri provenienti dall’Europa, dal  
Giappone e dall’America settentrionale. Tale gruppo non rappresenta in alcun modo i popoli degli Stati che vi partecipano, allo stesso tempo però, secondo Jacques  
Bordiot, «“il vero obiettivo della Trilaterale è di esercitare una pressione politica concertata sui governi delle nazioni industrializzate, per portarle a sottomettersi  
alla loro strategia globale”.(Présent, 28 e 29 gennaio 1985). (…) Secondo quanto riporta Noam Chomsky, l’amministrazione  Carter [1977-1981] fu fortemente 
influenzata da questo studio, e molti membri della Commissione Trilaterale vi trovarono successivamente ruoli di primo piano (The Carter Administration: Myth 
and Reality, Noam Chomsky, 1981). In particolare, Chomsky cita La crisi della democrazia, uno studio commissionato dalla Trilaterale [un libro del 1975 scritto da 
Michel Crozier, Samuel P. Huntington e Joji Watanuki], quale esempio delle politiche oligarchiche e reazionarie sviluppate dal “vento liberista delle élite dello stato 
capitalista” (Noam Chomsky, op. cit.).

509 Torna all’Indice

https://it.wikipedia.org/wiki/Jimmy_Carter
http://rsuibmsegrate.altervista.org/780105.htm


19781978

L’analisi delle Brigate Rosse prosegue evidenziando i suddetti rischi che lo sviluppo delle tecnologie informatiche pongono alla  
società, dimostrando come ciò sia già allora un processo presente in varie forme nel tessuto sociale: nelle fabbriche (viene fatto  
riferimento alla già citata vicenda dello spionaggio messo in opera dalla Fiat ai propri lavoratori), nei settori militari, nei partiti politici,  
sindacati, gruppi extraparlamentari, tra gli studenti, nei settori strategici dell’industria, ecc…

La risoluzione definisce tale operazione di controllo come un processo insito nel modello capitalista imposto dalle multinazionali  
statunitensi e in ciò si ricollega alle analisi che abbiamo letto del Gruppo di Studio I.B.M., oltre che a un’idea diffusa nell’area della  
sinistra rivoluzionaria italiana: quella per cui alla diffusione del nuovo modello di produzione tecnologica informatica corrisponda la 
diffusione  di  un  nuovo  modello  sociale  e  politico  insito  nella  struttura  di  produzione  stessa  e  dunque  di  una  nuova  ideologia 
imperialista che è dentro alla tecnologia stessa, per come essa viene prodotta negli Usa ed imposta al resto del mondo.

A conclusione di tale analisi, la risoluzione dichiara la necessità di approfondire la conoscenza di tali strumenti di controllo messi in  
opera dallo «Stato imperialista», «a partire dal personale tecnico-militare che li dirige, li istruisce e li fa funzionare», al fine di poterli  
in seguito «disarticolare».

«B - Il rafforzamento dei meccanismi e degli strumenti di controllo e prevenzione

Nella guerra imperialista controrivoluzionaria la costruzione di una rete di spionaggio totale preventivo è un fronte di attacco che si  
fa ogni giorno più importante.

“...ci troviamo di fronte ad un disegno dissennato che non rifugge dall’uso di mezzi e tattiche nei confronti delle quali 
uno Stato che, proprio per essere democratico, non dispone e non può disporre di mezzi di controllo preventivo totale  
della vita sociale si trova largamente disarmato...”.

Questo lamento di Cossiga non ci deve trarre in inganno, infatti, gli esperti della Trilateral gli suggeriscono che
“... ci sono dei limiti potenzialmente auspicabili all ampliamento indefinito della democrazia politica e questi limiti -  

aggiungono - sono la condizione di una lunga vita delle democrazie occidentali”.
Il problema sul terreno politico è dunque risolto! si tratta di fissare questi “limiti” e le applicazioni dell’informatica faranno il resto.
Nello Stato imperialista la tendenza è quella di massimizzare i controlli sociali su tutta la popolazione e in particolare impiantare  

all’interno di ogni istituzione fondamentale speciali sezioni di spionaggio.
L’uso dei sistemi informatici, di reti di calcolatori consente l’attuazione pratica di questo progetto. Per loro tramite il controllo globale dei  

nemici interni potrà raggiungere livelli mai guadagnati nelle precedenti dittature. E nello stesso tempo l’area dei “nemici interni” tenderà a 
dilatarsi fino a coincidere con l’intera popolazione. Insomma lo Stato imperialista sta preparando per tutti un regime di libertà vigilata!

Già oggi, del resto, varie reti di schedatura catturano in varia misura informazioni su tutti noi. Ricordiamo qui solo le principali:
- controllo e spionaggio preventivo della forza-lavoro nei centri di produzione e nel terziario attuato da polizia di fabbrica e agenzie  

private. La centralizzazione dell’informazione viene poi effettuata dalle organizzazioni sindacali e padronali (Confindustria, Intersind) 
ed eventualmente dai servizi di sicurezza dello Stato; si ricorda a tal proposito “l’edificante” vicenda dello spionaggio Fiat.

- servizi di informazione sicurezza militare (SISMI). La legittimazione della schedatura globale e preventiva del settore militare è  
stata così motivata dal solito Andreotti:

“la schedatura è una brutta parola che non bisognerebbe usare. Ma facciamo un esempio. Se ci fosse un autonomo o  
comunque una persona nota per aver fabbricato e detenuto bottiglie molotov non sarebbe proprio il caso di metterlo a 
guardia di una polveriera...”.

Così per non correre rischi è meglio controllare tutti!
-  schedature  dei  gruppi  rivoluzionari,  delle  avanguardie  politiche  e  sindacali,  dei  partiti  politici,  con  particolare  riguardo  a  quelli  

genericamente di sinistra, degli organismi di base, effettuata dalla divisione per le investigazioni generali, dalla polizia giudiziario, dal  
SISDE, ed in particolare dai “corpi speciali antiguerriglia”. Il solo “cervello” del ministero degli Interni memorizza dieci milioni di schede:

- schedature di tutti i carcerati e di ogni rapporto sociale che ognuno di essi intrattiene. Il ministero di GeG dispone di quattro  
memorizzatori  centrali:  due  Univac  (Corte  di  Cassazione  e  schedatura  dei  dipendenti  del  ministero);  un  Honeywell  (casellario  
giudiziario); un IBM (schedature dei detenuti);

- schedatura politica di tutti gli studenti e loro organismi, diretta e centralizzata dal ministero degli Interni attraverso l’ufficio attività  
assistenziali italiane.

-  schedatura  del  personale  degli  impianti  strategici  civili  (ad  esempio  il  personale  delle  centrali  nucleari)  e  controllo  della  
popolazione di tutta l’area circostante.

E l’elenco potrebbe continuare ancora a lungo.
Non dobbiamo sottovalutare l’applicazione dell’informatica alla repressione della lotta di classe perché essa porta con sé, insieme 

all’efficienza dei calcolatori, l’ideologia che ci sta dentro ed il personale tecnico-militare che li fa funzionare.
Il sistema informativo della polizia USA si chiama IBM. E così l’IBM pubblicizzava questa sua realizzazione:

“le conoscenze che abbiamo acquisito sull’uso delle informazioni, e che ci permettono di seguire i battiti di un cuore 
sulla luna, sono adesso messe a profitto dalla polizia per far rispettare le leggi”.

I sistemi informatici sono monopolio delle multinazionali americane perché oltre a garantire il dominio USA sull’economia mondiale (il 
settore elettronico è il settore strategico del capitalismo avanzato), garantiscono la esportazione dei suoi modelli di controllo, di un “modo di 
far polizia”, ed esportano perciò anche i livelli di repressione più alti maturati nell’anello più forte dell’imperialismo. Infatti l’esportazione di  

Per altri la Trilaterale è semplicemente l’espressione di una classe privilegiata di tecnocrati: “La cittadella trilaterale è un luogo protetto dove la téchne è legge e 
dove sentinelle, dalle torri di guardia, vegliano e sorvegliano. Ricorrere alla competenza non è affatto un lusso, ma offre la possibilità di mettere la società di fronte a  
se stessa. Il maggiore benessere deriva solo dai migliori che, nella loro ispirata superiorità, elaborano criteri per poi inviarli verso il basso”.» (Wikipedia Italia,  
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissione_Trilaterale  ).
647 Cfr. Luciano Paccagnella, Sociologia della comunicazione, Il Mulino, Bologna, 2004, p. 224.
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questi “sistemi” non è solo l’esportazione di tecnologia avanzata, ma anche di un “rapporto di produzione” di una precisa “ideologia”. È la 
schedatura americana che si impone nelle strutture di controllo di tutti gli stati della catena imperialista. E, proprio per questo è anche la 
formazione di uno strato di tecnici-poliziotti che dirigono il processo di spionaggio preventivo e totale della popolazione.

Una volta c’era la “spia”. Oggi, certo, questo triste mestiere svolge ancora una propria specifica funzione, ma l’organizzazione  
multipla dei controlli attraverso i “sistemi informatici” estesi in tutti i settori della vita sociale, rappresenta un nemico ancora più  
insidioso. Quante sono le informazioni su ciascuno di noi, su ciascun militante in generale, che lo Stato imperialista immagazzina,  
centralizza, e può dunque sfruttare in permanenza per rafforzare il suo dominio? È necessario approfondire la nostra conoscenza dei 
“modelli antiguerriglia” rispetto ai quali viene organizzata la raccolta delle informazioni, dei “sistemi” impiegati e delle “reti di  
calcolatori” che essi collegano. È indispensabile conoscere il personale tecnico-militare che dirige e fa funzionare questo specifico 
settore della guerra. È importante attaccare queste reti di controllo far saltare le sue maglie, disarticolare questi apparati e ciò a partire 
dal personale tecnico-militare che li dirige, li istruisce e li fa funzionare contro il proletariato»648.

Al di la del giudizio politico su tale strategia rivoluzionaria, che non è l’obiettivo di questa ricerca, l’evidenza storica che possiamo 
rilevare è che è fallita, nella repressione svolta in quegli anni. E che la democrazia occidentale in cui viviamo è esattamente quella del  
controllo totale svolto attraverso gli strumenti informatici e telematici, come si può facilmente rilevare dalle cronache di questi ultimi  
anni riguardo all’intrusione nella privacy individuale operata attraverso varie forme dello spionaggio politico, o, più semplicemente,  
attraverso i grandi social network da tutti usati quotidianamente. Così come, l’evidenza delle cronache odierne ci mostra come siano  
forme di hacking sociale, alla Wikileaks per intenderci, a svelare tale stato di fatto.

[EV][EV] Venegono (Varese), 13 marzo 1978
«Un incendio doloso distrugge il capannone della Bassani Ticino. L’attentato viene rivendicato dalle “Unità combattenti comuniste”»649.

[EV][EV] Roma, 18 marzo 1978650

«Viene rinvenuto il comunicato n. l delle Br, accompagnato da una foto di Aldo Moro ripreso davanti a un drappo con la stella a  
cinque punte. Il comunicato definisce Moro il “teorico” e lo “stratega” indiscusso di quel regime democristiano che da trent’anni 
opprime il popolo italiano: “La trasformazione nell’area europea dei superati Stati-nazione di stampo liberale in Stati Imperialisti delle 
Multinazionali (SIM) è un processo in pieno svolgimento anche nel nostro paese ...  È sulla macchina del potere democristiano, 
trasformata e “rinnovata”, è sul nuovo regime da essa imposto che dovrà marciare la riconversione dello Stato-nazione in anello  
efficiente della catena imperialista e potranno essere imposte le feroci politiche economiche e le profonde trasformazioni istituzionali  
in funzione apertamente repressiva richieste dai partner forti della catena: USA, RFT…”»651.

[EV][EV] 21 marzo 1978
Nel «Decreto antiterrorismo» (decreto legge 21.3.1978, n. 59, convertito con modificazioni nella legge 18.5.1978, n. 191), viene 

ampliata la casistica dei reati per i quali le intercettazioni possono essere autorizzate. 

[EV][EV] Milano, 22 marzo 1978
«Un attentato incendiario danneggia il deposito auto della SIP. Rilevanti i danni»652.

[EV][EV] Milano, 04 maggio 1978
«Un commando di due uomini spara, ferendolo alle gambe, a Umberto Degli Innocenti, dirigente della Sit-Siemens»653.

[EV][EV] Milano, 12 maggio 1978
«Cinque uomini armati penetrano in un magazzino della Honeywell, in via Migliori, e dopo aver immobilizzato i presenti lo danno 

alle fiamme. Danni gravissimi. L’azione rivendicata da Prima Linea»654.

[Co][Co] Massimo Alberizzi, Massimo Alberizzi,     Un commando assalta e incendia la Honeywell: un miliardo di danniUn commando assalta e incendia la Honeywell: un miliardo di danni    655655    ,,     13 maggio 1978 13 maggio 1978    
L’articolo descrive l’attentato fatto a un magazzino della multinazionale Honeywell. Come scrive Alberizzi, il

648 Idem, p. 85.
649 idem.
650 La sensazione di chi scrive, che comunque non è un analista politico, è che l’attentato ad Aldo Moro, sia stata, da parte delle Brigate Rosse, non solo una follia  
sul piano umano, ma anche sul piano politico, che ha spezzato l’esile filo che avrebbe, forse, concesso al Partito Comunista Italiano una maggiore capacità di  
influenza nelle trattative di tipo sindacale in fabbrica nei confronti delle multinazionali. Spezzato anche tale filo il governo democristiano, nato il giorno stesso  
dell’attentato con l’appoggio esterno del PCI, è monco dell’unica reale figura di garanzia in grado di permettere, all’interno della Democrazia Cristiana, una politica  
che avesse almeno un minimo grado di solidarietà verso i lavoratori. Tale governo durerà infatti poco e si arriverà nel giro di un paio di anni alla marcia dei  
quarantamila quadri Fiat del 14 ottobre 1980 per cui i sindacati persero ogni forza contrattuale di fronte alle politiche industriali della Fiat.
651 idem.
652 C. Schaerf, op. cit..
653 idem.
654 idem.
655 Massimo Alberizzi, Un commando assalta e incendia la Honeywell: un miliardo di danni, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 maggio 1978, p. 1.
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«commando di  5 uomini  autoqualificatisi  delle  “Brigate Rosse” ha fatto 
irruzione» (…) e «hanno appiccato il fuoco al materiale giacente» (…) tra cui 
«parti elettroniche: micro-interruttori per automazione e controllo, valvole per 
caldaie,  strumentazioni».  (…)  «L’attentato  è  stato  rivendicato  dalla 
organizzazione  terroristica  “Prima  linea  -  Formazioni  comuniste 
combattenti”»656. [C22]

[BI][BI]      CCHRISTIANHRISTIAN M MARAZZIARAZZI, ,     LLOO S STATOTATO  NELLANELLA  CLASSECLASSE    , , MAGGIOMAGGIO 1978 1978    
Sul giornale periodico “Rosso” esce l’articolo di  Christian Marazzi  Lo 

Stato nella classe657 in cui si afferma:

«È a partire da questa tensione fra proletari e cash che vanno viste le attuali 
tendenze  della  riorganizzazione  capitalistica  e  statale.  La  rilevanza  delle 
ultime  lotte  operaie  e  proletarie,  dal  blackout  ai  minatori,  agli  impiegati 
pubblici, consiste nell’aver costretto capitale e Stato ad accelerare i tempi di 
ristrutturazione del comando. Ed è appunto in questa accelerazione dei tempi 
che nuovi problemi politici si pongono: ciò che è in gioco è il passaggio dalla 
“autovalorizzazione  proletaria”  all’“autodeterminazione”  della  propria 
composizione politica: i terreni di intervento diretto da parte dello Stato e del  
capitale USA sono tre: il processo lavorativo, le zone urbane e la famiglia. La 
coesione  fra  questi  tre  ambiti  di  ristrutturazione  del  rapporto  di  classe,  il 
“reticolato” che unisce le diverse microsfere dell’intervento ristrutturante, è 
precisamente  la  riattivazione  della  politica  dall’interno  del  corpo  sociale 
stesso. Per quanto riguarda il processo lavorativo ci troviamo di fronte ad un 
massiccio intervento che se da una parte tende a risparmiare sul capitale fisso, 
dall’altra  tende a dinamicizzare e ad articolare territorialmente il  processo 
lavorativo con l’introduzione dei micro-computers. Questa è ormai la strada 
scelta dal capitale per assemblare i vari segmenti diffusi del ciclo lavorativo,  
coordinandoli direttamente con l’applicazione dei mini-computers sul posto 
di lavoro. La capitalizzazione della micro-fisica del comando sul lavoro vivo 
passa  attraverso  questa  generalizzazione  della  mini-computeristica.  Non  è 
affatto un caso che l’intera industria dell’informatica stia dirottando rapidamente verso questo settore. Il mercato dei mini-computers è  
decisamente  in  espansione.  La  possibilità  di  espandere  sistemi  di  produzione  flessibili  (centri  sia  macchine  polivalenti  e  
autocontrollabili) garantisce il risparmio, sui beni di equipaggiamento e la riduzione drastica del tasso di ammortamento (...)»658.

[EV][EV] Roma, 16 giugno 1978
«Un ordigno esplosivo collocato contro la sede della SIP in via Emanuele Gianturco non esplode per un difetto del meccanismo di  

innesco»659.

[EV][EV] Ostia (Roma), 22 giugno 1978
«Due automezzi della SIP vengono incendiati all’interno di un parcheggio aziendale»660.

[EV][EV] Varese, 14 luglio 1978
«Un attentato dinamitardo danneggia il centro elettronico della  Select Data. L’attentato viene rivendicato dalle “Squadre annate 

comuniste”»661.

[EV][EV] Roma, 25 luglio 1978
«Attentato dei NAR alla sede della SIP di via Garigliano»662.

[EV][EV] Rogoredo (Milano), 23 ottobre 1978
«Un attentato danneggia in via Monte Piano una centralina telefonica. Rilevanti i danni»663.

656 Andrebbe verificato dalla lettura di eventuali volantini associati all’attentato se la natura dell’obiettivo era specificatamente la multinazionale Honeywell o  
genericamente una multinazionale che produce prodotti per l’automazione industriale. Se dunque l’obiettivo fosse una particolare azienda o un più generale modello  
di produzione industriale automatizzata, N.d.A.
657 Christian Marazzi, Lo Stato nella classe, “Rosso”, n. 29-30, p. 16, Milano, 1978.
658 idem, p. 16.
659 C. Schaerf, op. cit..
660 idem.
661 idem.
662 idem.
663 Idem.
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[EV][EV] Veneto, 27 ottobre 1978
«Ventuno attentati nel giro di poche ore nell’intero Veneto. Otto attentati a Padova, quattro a Venezia e a Mestre, tre a Bassano del  

Grappa, tre a Rovigo, due a Vicenza e uno a Chioggia. L’armamentario messo in campo: dal plastico ai colpi di pistola, dalle bombe 
carta alle bombe incendiarie, dal tritolo alle taniche di benzina, dalla polvere nera alle molotov. Gli obiettivi sono eterogenei e  
disparati: l’abitazione dell’esponente del PSDI Tullio Casale, la sede dell’Istituto Autonomo Case Popolari (entrambi a Venezia), la  
sede della SIP, la casa del sindaco, l’Alleanza Assicurazione, l’Istituto Autonomo Case Popolari (tutti a Padova), la persona di un  
dirigente dell’Opera Universitaria e una cabina telefonica (a Cadoneghe), l’ufficio del comune di Cittadella, l’autoparco dell’End a  
Bassano. Gli attentati vengono rivendicati con alcune telefonate dai “Proletari comunisti organizzati” e dall’“Organizzazione operaia  
per il comunismo”»664.

[EV][EV] Napoli, 10 novembre 1978
«Il  PM  chiede  un  anno  e  dieci  mesi  di  carcere  per  Petra  Krause  per  l’attentato  alla  Face  Standard  di  Fizzonasco  e  per  

ricettazione»665.

[EV][EV] Roma, 10 novembre 1978
«Marzia Lelli, latitante dal 1974, sarebbe la brigatista infiltrata nella direzione dell’azienda nazionale dei telefoni. I magistrati sono  

arrivati al suo nome attraverso l’esame del falso tesserino trovato ai primi di settembre nei corridoi della sede romana della società  
statale»666.

[EV][EV] Napoli, 13 novembre 1978
«Petra Krause viene assolta per insufficienza di prove dall’accusa di aver partecipato all’attentato alla Face Standard di Fizzonasco.  

I giudici hanno respinto la richiesta di condanna a un anno e quattro mesi del PM»667.

[EV][EV] Orsitano, 22 novembre 1978
«Un commando  armato  penetra  nella  centrale  di  telecomunicazioni  dell’Ente  militare  statunitense  e  la  distrugge  con  cariche 

esplosive»668.

[BI][BI]  BBOLOGNAOLOGNA: : ATTENTATOATTENTATO  ALLAALLA  FILIALEFILIALE «IBM»  «IBM» DALLEDALLE « «SQUADRESQUADRE  PROLETARIEPROLETARIE»»    , 1 , 1 DICEMBREDICEMBRE      19781978    669669    

L’articolo spiega che

«La filiale bolognese della “IBM” è stata oggetto di un pesante attentato la notte scorsa: molto gravi i danni. Un chilo di tritolo  
innescato in un tubo di ferro con miccia a combustione lenta, esplodendo, ha sconquassato l’interno dei locali al numero 46 di via  
Massarenti. (…) Anche l’interno della filiale lamenta danni per decine di milioni: calcolatori e macchine elettroniche sono state  
danneggiate, è crollata anche una parete interna. L’esplosione è avvenuta alle 2.40 e nella mattinata di ieri è stata rivendicata da 
sedicenti “Squadre proletarie”»670.

[EV][EV] Roma, 4 dicembre 1978
«Incendiato  il  centro  elaborazione  dati  della  direzione  generale  della  motorizzazione  civile  in  via  Bacciarini.  L’azione  viene  

rivendicata dal “Movimento armato antimperialista” con un volantino che fra l’altro dice: “Carabinieri, polizia e altri servizi in divisa  
si servono dei sistemi elettronici e dell’informatica”»671.

[EV][EV] Bologna, 4 dicembre 1978
«Bomba davanti al centro elaborazioni dati della Banca del Monte di Bologna e Ravenna. L’ordigno non è esploso per un difetto 

tecnico. L’azione viene rivendicata dalle “Squadre armate proletarie”»672.

[EV][EV] Montecchio Maggiore (Vicenza), 19 dicembre 1978
«Un attentato dinamitardo danneggia la Sais, una fabbrica di strumenti elettronici»673.

664 idem.
665 idem.
666 idem.
667 idem.
668 idem.
669 Bologna: attentato alla filiale «IBM» dalle «squadre proletarie», “Il Giorno”, 1 dicembre  1978 [Cfr. RSA-FLM della IBM Italia - Firenze (a cura di), “Il  
Controbit”, Firenze, gennaio 1979,  http://rsuibmsegrate.altervista.org/790100.pdf ].
670 Idem.
671 C. Schaerf, op. cit..
672 idem.
673 idem.
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[EV][EV] Firenze, 21 dicembre 1978
«(...) Il 21 dicembre, a Firenze, un commando di Prima linea irrompe negli uffici della società di pubblicità Manzoni, immobilizza i  

presenti  e  distribuisce  un  comunicato  con  lo  slogan  “Attaccare  i  centri  della  collaborazione  e  della  guerra  psicologica  
controrivoluzionaria”»674.

[BI][BI]  IBMIBM    , “L, “LAA N NAZIONEAZIONE”, 21 ”, 21 DICEMBREDICEMBRE      19781978    675675

L’articolo fa sapere che

«Nella filiale fiorentina della IBM ieri c’è stato uno sciopero di quattro ore in concomitanza con quello di otto ore nel centro  
scientifico di Bari. Una nota del Consiglio di Fabbrica precisa che con lo sciopero i lavoratori hanno inteso protestare contro il  
tentativo aziendale di chiudere i tre centri scientifici di Bari, Pisa e Venezia che rappresentano “l’unica presenza di ricerca (anche se  
piccola: cinquanta addetti) della IBM Italia”»676.

[BI][BI]  CCARLOARLO F FORMENTIORMENTI,  ,      JJANCOANCO  EE F FURJOTURJOT:  I:  INFORMATICANFORMATICA  EE « «ANALISIANALISI      
STRUTTURALESTRUTTURALE» » DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    ,,          19781978    

Il  saggio  di  Carlo  Formenti,  Janco  e  Furjot:  Informatica  e  «analisi 
strutturale» del capitalismo contemporaneo è un’appendice nella traduzione del 
libro  Informatica e capitalismo di Manuel Janco e Daniel Furjot677.  Formenti, 
che  ne  cura  l’edizione,  scrive  anche  l’introduzione  al  libro  che  rappresenta 
un’attenta analisi marxista dello sviluppo capitalista delle nuove tecnologie di 
produzione.  Il  saggio  di  Formenti,  partendo  dai  Grundisse di  Karl  Marx  si 
allinea per certi versi al pensiero del Gruppo di studio I.B.M. e a quello di Paola 
Manacorda,  sebbene  porti  avanti  delle  proprie  analisi  originali.  Vi  si  ritrova 
riflessioni  sul  general  intellect che  affrontano tematiche in  qualche modo in 
continuità  con  analisi  che  leggeremo  successivamente  nella  rivista 
“DeriveApprodi”  negli  anni  Novanta  e  che  sono  parallele  all’evoluzione  del 
pensiero dell’area dell’Autonomia nella seconda metà degli anni Settanta.

Si legge nel saggio:

«È  qui  necessario  cogliere  un  passaggio  complesso:  la  grande  impresa 
monopolistica trasforma le tradizionali funzioni del singolo capitalista - funzioni 
di  controllo  e  gestione,  di  comando,  decisionali,  -  in  un  processo  lavorativo 
autonomo che impiega masse sempre vaste di lavoratori salariati; si tratta di un 
aspetto ormai arcinoto del processo di terziarizzazione della moderna impresa; 
ma,  con  l’avvento  dell’informatica,  il  processo  compie  una  salto  qualitativo. 
l’elaboratore  ed i  relativi  servizi  rappresentano ciò  che  M.  Janco e  D.  Furjot  
definiscono  una  “oggettivazione  delle  funzioni  del  capitale”;  queste  ultime  si 
trasformano  così  in  merci-servizio,  che  sono  il  prodotto  del  processo  di 
valorizzazione  di  uno  specifico  settore,  liberando  forza-lavoro  che  viene 
ulteriormente terziarizzata.

Il valore d’uso di questa merce è estremamente versatile. Essa viene venduta 
come  mezzo  per  accrescere  il  saggio  di  profitto  in  molti  e  complessi  nodi:  
aumentando la  velocità  di  circolazione e di  rotazione del  capitale (calcolatori  di  gestione);  pianificando il  rapporto produzione-
domanda (strategie decisionali, ricerca operativa, marketing, ecc.); soprattutto, viene venduta come macchina-organizzazione. Già da 
tempo produzione di massa e meccanizzazione hanno ristrutturato il comando capitalistico sul processo lavorativo, sia concentrando  
nella  fabbrica-autonoma  il  controllo  tecnico  diretto  sulla  forza-lavoro,  sia  integrando  -  come  abbiamo  già  visto  -  le  funzioni  
tradizionali di controllo e sorveglianza del capitalista in uno specifico processo lavorativo a sua volta strutturato sui principi dello  
“scientific management”. Dentro questa struttura organizzativa la forza-lavoro massificata scopre la possibilità di mettere in crisi le  
fasi intermedie fra comando ed esecuzione. Il capitale reagisce cambiando forme e contenuti del flusso informativo: il messaggio 
informale, che mette a nudo i rapporti di forza fra i soggetti di classe dentro il rapporto di produzione, dev’essere eliminato e sostituito 
da linguaggi formalizzati e “neutrali”. 

L’iniziativa soggettiva del capitalista assume quindi l’aspetto di “dato” di valore d’uso di una complessa merce-servizio rispetto alla  
quale il calcolatore, in quanto macchina, si riduce a mero supporto tecnico: “La IBM vende la macchina-organizzazione. In altre 

674 idem.
675 IBM,  “La  Nazione”,  21  dicembre  1978 [Cfr.  RSA-FLM  della  IBM  Italia  -  Firenze  (a  cura  di),  “Il  Controbit”,  Firenze,  gennaio  1979, 
http://rsuibmsegrate.altervista.org/790100.pdf ].
676 Idem.
677 Manuel Janco, Daniel Furjot, Informatica e capitalismo, traduzione e a cura di Carlo Formenti, Moizzi Editore, Milano, 1978 [vers. Orig. Manuel Janco, Daniel 

Furjot, Informatique et capitalisme, François Maspero, Parigi, France, 1972].

515                          Torna all’Indice

http://rsuibmsegrate.altervista.org/790100.pdf


19781978

parole  il  modello  su  cui  è  organizzata.”  Per  quanto  riguarda  il  valore  di  scambio;  i  programmi,  l’assistenza  tecnica,  i  moduli  
organizzativi, la forza-lavoro che svolge le relative mansioni - venditori, analisti, programmatori - in una parola tutto il software,  
rappresentano il prolungamento del processo produttivo informatico dentro il processo di circolazione della merce-servizio. La merce-
organizzazione perde il proprio valore d’uso se non si accompagna alla supervisione del capitale avanzato che l’ha prodotta sul ciclo 
produttivo in cui viene inserita come mezzo di produzione “sui generis”. Una volta chiarito il carattere produttivo della forza-lavoro 
terziarizzata del settore informatico, è necessario definire il  suo “potere valorizzante”, il  che ci riporta alla trasformazione della  
scienza in direttamente produttiva. 

“Lo sviluppo del capitale fisso mostra fino a quale grado il sapere sociale generale ... è diventato forza produttiva immediata, e  
quindi le condizioni del processo vitale stesso della società sono passate sotto il controllo del general intellect.” Nel nostro caso non è 
tuttavia la crescita del capitale fisso a stabilire il grado di appropriazione capitalistica del lavoro universale. Marx definisce lavoro  
universale: “ogni lavoro scientifico, ogni scoperta, ogni invenzione. Esso dipende in parte dalla cooperazione fra i  vivi in parte  
dall’utilizzazione del lavoro dei morti.” Ma noi dobbiamo mettere qui da parte questo aspetto della ricchezza sociale di cui il capitale  
si  appropria,  ma  che  non  produce  direttamente  plusvalore.  Gli  stessi  enormi  investimenti  in  Ricerca  e  Sviluppo  -  che  pure  
rappresentano la diretta subordinazione del lavoro scientifico al processo di valorizzazione; l’invenzione divenuta attività economica 
pianificata - si collocano a monte del processo che vorrei mettere in luce. Un processo che è la liberazione di lavoro vivo ad alto  
potere valorizzante come rovescio della medaglia de cibernetizzazione delle funzioni del capitale.

Malgrado la progressiva dequalificazione a cui viene sottoposto, dal punto di vista delle singole mansioni, nel lavoro terziarizzato si  
incorpora una enorme quantità di sapere sociale. Più la “logica” della macchina appiattisce il contenuto del lavoro ad ogni livello della  
gerarchia aziendale, più si arricchisce il potere valorizzante di una forza-lavoro che manipola merci-servizio altamente specializzate:  
“si arriva, quindi, a vendere non il programma, ma la ‘soluzione problema’, e questo costituisce un passo molto importante sulla via di  
quella assunzione del valore di merce del prodotto intellettuale. All’inizio era merce solo il tempo di calcolo, quando il calcolatore era  
solo una macchina per calcolare; poi è diventato merce il modo di elaborare dati e informazioni, attraverso la vendita di software.  
Adesso, quello che diventa merce è l’organizzazione stessa dell’azienda. traverso la vendita di sistemi integrati che incorporano in  
uno strumento tecnico un modello, una filosofia di organizzazione”»678.

(...)
«Vi è poi un altro aspetto che (meglio che dall’analisi che Marx dedica nel Capitale alle contraddizioni generate dal continuo sforzo  

capitalistico di aumentare il plusvalore relativo) può essere colto grazie ad alcune considerazioni sviluppate nei  Grundrisse: “(...) 
quanto più grande è il plusvalore del capitale prima dell’aumento della produttività (...) quanto più è già ridotta la frazione di giornata  
lavorativa che costituisce l’equivalente dell’operaio, che esprime cioè il lavoro necessario, tanto più si riduce l’aumento del plusvalore  
che il capitale ottiene dall’aumento della produttività (…) quanto più il capitale è già sviluppato (…) tanto più drasticamente esso  
deve sviluppare la produttività per valorizzarsi (…) L’autovalorizzazione del capitale diventa difficile nella misura in cui esso è già  
valorizzato.”

Si  tratta  di  un’osservazione  che  assume  straordinario  rilievo  nel  momento  in  cui  l’applicazione  dei  principi  tayloristici  di  
organizzazione del lavoro è ormai pressoché generalizzata: diviene infatti sempre più difficile ridurre il tempo di lavoro necessario  
attraverso la pura e semplice razionalizzazione delle mansioni lavorative.

Gli accordi monopolistici fra imprese possono aggirare solo parzialmente questi ostacoli; le singole imprese sono in ogni caso  
tentate a giocare d’anticipo, accelerando il ritmo delle innovazioni tecniche e scientifiche. Nasce cosi la “rivoluzione scientifica e  
tecnologica”.  Sul  piano tecnico i  suoi  presupposti  erano già  presenti  nel  fordismo e  nella  produzione bellica:  l’output  tecnico-
scientifico del  laboratorio bellico si  integra con il  flusso produttivo continuo,  già realizzato dal  fordismo, preparando il  terreno  
all’avvento dell’automazione»679.

(...)
«Il bagaglio tecnologico della produzione automatica è assai vasto: macchine transfer, catene di montaggio automatiche, robots, 

sensori elettronici e braccia meccaniche che sostituiscono muscoli e sensi umani. Tuttavia, fino a tanto che si assiste ad un semplice  
accumulo quantitativo di nuovi macchinari, non è possibile parlare di “rivoluzione tecnologica”; si tratta ancora di una estensione del  
processo di meccanizzazione spinta del lavoro, la “Detroit automation” soppianta la macchina-uomo in quelle stazioni del processo  
lavorativo in cui essa dimostra di non avere velocità di reazioni adeguate al nuovo modo di produrre. Il vero salto qualitativo, la 
“rivoluzione  cibernetica”,  avviene  quando  il  fattore  umano  appare  inadeguato  anche  in  circostanze  che  richiedono  decisioni 
complesse. La scienza capitalistica ha risolto questo secondo problema studiando le leggi dello scambio di informazione tra organismi  
viventi ed ambiente esterno ed applicandole al macchinario; l’integrazione del principio di retroazione - “feed back” negativo - alla  
elaborazione elettronica dei dati ha consentito di trasmettere alcune delle funzioni superiori della macchina-uomo al capitale fisso. Ciò  
significa che l’informazione, che nella manifattura si scambiava fra gli operai in quanto membra del macchinario umano, che nel  
macchinismo si scambia fra operai e sistema di macchine, si può ora scambiare direttamente tra macchina e macchina. È questo il  
caso - a tutt’oggi piuttosto raro - in cui un calcolatore è collegato “on line” - in circuito chiuso - col sistema di macchine e l’intervento  
umano non è più necessario neanche per le decisioni complesse.»680.

(...)
«Il rapidissimo aumento della composizione tecnica del capitale negli ultimi 30 anni ha riaperto il dibattito sulla legge della caduta  

tendenziale del saggio di profitto»681.

678 idem, pp. 139-140.
679 idem, p. 142.
680 idem, nota 35, p. 169.
681 idem, p. 142.
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[BI][BI]          PPIEROIERO B BIANUCCIIANUCCI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  TELEFONOTELEFONO  LALA  TUATUA  VOCEVOCE..      
SSTORIATORIA, , ASPETTIASPETTI  EE  PROBLEMIPROBLEMI  DELLADELLA  TELEFONIATELEFONIA  ININ I ITALIATALIA    , 1978, 1978    

Il libro di Piero Banucci  Il telefono la tua voce. Storia, aspetti e problemi 
della telefonia in Italia682, che in nessun modo è un libro di area “antagonista”, 
riporta  però  un’interessante  appendice  dal  titolo  Le  intercettazioni:  norme 
giuridiche,  che  ricostruisce  il  quadro  del  problema  delle  intercettazioni 
telefoniche - e delle relative norme giuridiche - avvenute in Italia tra il 1971 e 
il 1978, che può essere utile per comprendere meglio quel clima di sospetto 
verso  il  “grande  fratello”  per  cui  una  serie  di  intellettuali  e  gruppi  di 
controinformazione  invocano con forza  il  rispetto  della  privacy  dall’inizio 
degli  anni  Settanta  nel  nascente  settore  dell’informatica  collegato  alle 
telecomunicazioni.

Vi si legge:

«Aprile 1974: entra in vigore la nuova legge per la tutela della riservatezza, 
la libertà e la segretezza della comunicazione. A quel punto il ricordo dello 
“scandalo delle intercettazioni”, che aveva rappresentato uno dei più squallidi 
episodi  di  malcostume  della  nostra  storia  recente,  era  alquanto  sfumato. 
Conflitti di competenza, scomparsa (ovviamente misteriosa) di prove e altro, 
avevano ormai segnato il cammino verso l’insabbiamento di processi scottanti 
che minacciavano di incrinare profondamente la fiducia nelle istituzioni.

La nuova disciplina arrivò dunque in ritardo. Malgrado ciò, rappresenta un 
passo importante per quanto riguarda l’applicazione del dettato costituzionale 
(l’articolo  15  della  Costituzione  sancisce  la  libertà  e  l’inviolabilità  della 
corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione) e la democratizzazione 
della nostra società civile che veniva così a dimensionarsi sul modello di altri  
paesi europei dove il diritto alla riservatezza era da tempo salvaguardato da 
leggi appropriate.

Dello  scandalo  dello  spionaggio  telefonico  le  prime avvisaglie  si  ebbero 
nella primavera del 1971. Alla fine dell’anno seguente era già esploso in tutta 
la sua virulenza, frammentandosi in una serie di “casi”, ciascuno con la sua discreta dose di “thrilling” e di mistero. Dalle indagini  
emergeva una intricata rete di congegni elettronici e di centrali di ascolto illegali. Politici, industriali, finanzieri, magistrati, burocrati e  
mafiosi conoscevano quotidianamente gli onori della cronaca: come accusati o accusatori, intercettatori o intercettati. E via via che lo  
scandalo dilagava, si sviluppava la psicosi.

Erano pochi gli italiani che in quel periodo non si sentivano spiati.
Si aprirono le inchieste. Saltarono fuori grossi abusi e grossi nomi. Difficile orientarsi in questo labirinto. Ai magistrati non restò  

che adottare la “strategia del ragno”. La tela lentamente tendeva a ricomporsi. Ma con molte e inquietanti smagliature. Un dato, in  
ogni  caso,  emergeva nitidamente:  il  ruolo di  primo piano svolto nella  vicenda dagli  investigatori  privati.  Sono loro i  “re  delle 
microspie” e ad essi si rivolgono, per difendersi o attaccare, intercettati e intercettatori.

L’opinione pubblica è scossa da clamorose rivelazioni.  L’ombra del  sospetto si  riverbera sugli  apparati  dello Stato.  Il  “caso”  
presenta una chiara dimensione “politica”. Ma insieme anche una dimensione di costume. Che investe il telefono. All’improvviso si  
scopre che una delle invenzioni più prodigiose dell’era tecnologica può prestarsi ad una pericolosa involuzione, rivolgendosi contro  
l’utente.

I metodi di intercettazione sono vari, e col tempo si fanno sempre più sofisticati. Un fatto è certo: spiare è (relativamente) facile,  
difendere la propria “privacy” è difficile, in certi casi impossibile.

Come si può mettere sotto controllo il telefono altrui? Il sistema più semplice consiste nella manipolazione dell’apparecchio tramite  
l’inserimento di un microfono spia. È anche il sistema meno costoso (un micro-trasmettitore, la cosiddetta “pulce”, poteva essere  
acquistato da chiunque per poche migliaia di lire).

Lo spionaggio può però attuarsi anche senza intervenire direttamente sul telefono. Per esempio, operando opportune modifiche sui 
cavi situati negli impianti della Sip dove confluiscono le linee telefoniche del quartiere; un altro sistema prevede invece l’intervento  
sui cavi delle cantine.

Naturalmente si  potrebbe continuare a  lungo.  L’avvento della  micro-trasmissione elettronica sul  finire  degli  anni  Sessanta  ha 
allargato a dismisura la gamma delle tecniche di intercettazione, senza che si sia registrato un adeguato sviluppo dei mezzi di difesa.  
In pratica, se si eccettua il cosiddetto “Telecoder” (uno speciale apparecchio - per altro assai costoso - che rende intelligibile la voce 
solo a chi si trovi dall’altro capo del filo), nessun altro metodo poteva offrire all’utente la prova sicura di non essere spiato.

Il fenomeno presenta aspetti decisamente inquietanti, soprattutto per le ampie possibilità che in tal modo si offrono al privato di  
attuare lo spionaggio, peraltro col minimo rischio di essere scoperto. Le agenzie investigative, per esempio, hanno in dotazione interi  
arsenali di questi diabolici apparecchi spia, spesso integrati da un vasto apparato (auto munite di radio riceventi ecc.).

Si è insomma di fronte ad un poderoso attacco alla democrazia, ma anche alla libertà del singolo cittadino. Il quale aveva ben pochi  
mezzi per difendersi. Poteva presentare denuncia alla questura o ai carabinieri oppure rivolgersi direttamente all’autorità giudiziaria,  

682 Piero Bianucci (a cura di), Il telefono la tua voce. Storia, aspetti e problemi della telefonia in Italia, Vallecchi Editore, Firenze, 1978.
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presentare  un’istanza  alla  Sip ovvero ricorrere  all’intervento  di  un tecnico specializzato.  Queste  ultime due soluzioni  non sono 
alternative alle precedenti. La Sip, infatti, una volta scoperto l’atto illegale, non può che rinviare agli organi competenti per legge.

Ma il nodo del problema era altrove. Il cittadino non era tutelato da una legislazione al passo coi tempi. Lungo la strada molti  
processi  si  sono arenati.  L’eco dello scandalo,  tuttavia,  un importante risultato l’ha prodotto.  Se non tutti  i  colpevoli  sono stati 
(ancora) puniti, è stata almeno approvata una nuova legge sulle intercettazioni. Non si è trattato di un toccasana e tuttavia è un fatto  
che adesso esistono parametri più precisi ai quali commisurare la natura e l’entità del reato.

La legge, come si è detto, entrò in vigore nell’aprile di 4 anni fa. Il parlamento esaminò tre progetti, presentati dalla Democrazia  
cristiana, dal Partito socialista e dal Partito comunista; il governo Andreotti, a sua volta, aveva presentato un suo disegno. Alla fine  
“passò” un testo unificato che comportava una serie di modifiche organiche al codice penale e al codice di procedura penale.

Il primo dei nuovi reati formulati concerne l’uso di strumenti di ripresa visiva e sonora al fine di procurarsi indebitamente notizie o  
immagini di vita privata. La pena prevista è la reclusione da 6 mesi a 4 anni. Alla stessa pena va incontro chi diffonde, ricorrendo a  
qualsiasi mezzo di informazione, le notizie o le immagini abusivamente ottenute.

Il  secondo articolo della  legge specifica  che “chiunque,  fraudolentemente,  prende cognizione di  una comunicazione o di  una 
conversazione, telefonica o telegrafica, tra altre persone o comunque a lui non dirette, ovvero la interrompe o la impedisce, è punito  
con la reclusione da 6 mesi a 4 anni”. Stessa pena per chi riveli il contenuto delle comunicazioni illegalmente captate.

Quanto al grave problema dell’uso degli apparecchi spia, l’articolo 3 della nuova disciplina stabilisce una pena da 1 a 4 anni di 
reclusione  per  chi  installa  apparati  o  strumenti  al  fine  di  intercettare  o  impedire  comunicazioni  o  conversazioni  telegrafiche  o  
telefoniche tra altre persone. Identica pena per “chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno,  
forma falsamente, in tutto o in parte, il testo di una comunicazione o di una conversazione telegrafica o telefonica ovvero altera o  
sopprime, in tutto o in parte, il contenuto di una comunicazione o di una conversazione vera, anche solo occasionalmente intercettata”. 

La pena si aggrava (da 1 a 5 anni), qualora il fatto sia commesso in danno di un pubblico ufficiale ovvero da un pubblico ufficiale o  
da un incaricato di un pubblico servizio o da chi esercita (anche abusivamente) la professione di investigatore privato. Un comma,  
questo, che vale anche per gli articoli 1 e 2.

Assai importante anche la seconda parte del provvedimento legislativo che modifica alcune norme del codice di procedura penale,  
definendo i  casi  in cui l’intercettazione è legittima, nonché le competenze specifiche dei vari  organi dello Stato.  In particolare,  
l’articolo 5 prevede che gli ufficiali di polizia giudiziaria - previa autorizzazione del magistrato - possano impedire, interrompere o  
intercettare  comunicazioni  o  conversazioni  (telefoniche  o  telegrafiche)  soltanto  in  caso di  indagini  su  reati  di  notevole  gravità,  
concernenti delitti non colposi, stupefacenti, armi e sostanze esplosive, contrabbando, ingiurie ecc.

Che l’intercettazione dovesse avvenire sotto il controllo diretto del magistrato era stato in realtà già indicato dal pronunciamento 
della Corte Costituzionale il 6 aprile 1973. La mancanza di norme precise aveva tuttavia creato i presupposti perché si commettessero 
gravi  abusi.  L’articolo  5  disciplina  questa  delicata  materia,  stabilendo che  l’autorizzazione del  magistrato  venga concessa  “con  
decreto motivato” del procuratore della Repubblica o del giudice istruttore del luogo dove si svolgono le indagini, e soltanto nel caso  
in cui “vi siano seri e concreti indizi di reato oppure sussista effettiva necessità nei confronti dell’indiziato”.

Il decreto, dice ancora l’articolo, deve indicare la durata delle operazioni. Quest’ultima (contrariamente alla prassi seguita fino a  
quel momento) è limitata nel tempo; non può oltrepassare i 15 giorni e può essere prorogata, se necessario, solo per due volte.

Un altro spinoso problema, fonte di accese polemiche, era rappresentato dalla scelta della sede per le intercettazioni autorizzate.  
Con l’articolo 5 si stabilisce che le operazioni devono essere effettuate esclusivamente presso gli impianti installati presso la procura 
della Repubblica “ovvero, sino a che non saranno allestiti i necessari apparati, presso impianti di pubblico servizio”.

L’ultima parte della legge è costituita dalle “Disposizioni transitorie e finali” in cui è specificato che il ministro delle Poste può  
provvedere con propri decreti all’elencazione degli apparecchi idonei ad operare le riprese visive o sonore.

Per porre un freno all’inflazione di micro-trasmittenti, capsule e radio spia, si stabilisce inoltre di punire con la reclusione da 1 a 4  
anni e con la multa da 1 a 5 milioni chi, sprovvisto di licenza ministeriale, “fabbrica, importa, acquista, vende, trasporta, noleggia o  
mette in circolazione” gli strumenti indicati dalla legge.

La nuova normativa era  il  frutto  di  un compromesso e  tuttavia  metteva alcuni  punti  fermi al  fenomeno delle  intercettazioni,  
scongiurando (almeno sulla  carta)  il  pericolo di  deviazioni  dalla  via  della  libertà  e  della  democrazia.  Critiche anche aspre  non 
mancarono. Ma più che il contenuto della legge, investivano un suo peculiare aspetto: l’articolo 8 che definiva il valore retroattivo  
delle norme, vietando così di utilizzare come prove nei processi in atto le intercettazioni non effettuate secondo le nuove disposizioni.

La legittimità dell’uso delle registrazioni in sede giudiziaria rappresenta senza dubbio uno dei nodi più intricati della già complessa  
questione. La Corte Costituzionale, l’anno precedente, aveva non a caso espresso il rischio di una degenerazione. Ecco testualmente la 
sua sentenza: “La Corte sente il dovere di mettere nella dovuta evidenza il principio secondo il quale attività compiute in dispregio dei  
fondamentali diritti del cittadino, non possono essere assunte di per sé a giustificazione e a fondamento di atti processuali a carico di  
chi quelle attività costituzionalmente illegittime abbia subito”.

“L’apparato giudiziario esce umiliato e sconfitto”: fu il commento di un importante organo di stampa alla pubblicazione della nuova 
legge sulla “Gazzetta ufficiale”. Ma intanto il cammino verso la “democratizzazione” del telefono era iniziato.

Nel  1978,  nel  quadro  dei  provvedimenti  adottati  con  il  cosiddetto  “decreto  antiterrorismo”  (decreto  legge  21.3.1978,  n.  59,  
convertito con modificazioni nella legge 18.5.1978, n. 191), sono state introdotte alcune modifiche alla legge del 1974.

È stata così ampliata la casistica dei reati per i quali le intercettazioni possono essere autorizzate, è stato reso prorogabile il termine  
massimo dell’intercettazione per successivi periodi di 15 giorni, è stata prevista la possibilità, in casi di improrogabile necessità e  
qualora non siano utilizzabili gli impianti installati presso le procure della Repubblica, di utilizzare le apparecchiature in dotazione  
agli uffici di polizia giudiziaria, e la possibilità, sempre ricorrendo l’improrogabile necessità, che il magistrato dia autorizzazione 
verbale all’intercettazione, facendo seguire comunque autorizzazione scritta»683.

683 idem, pp. 226-231.
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Il libro di Banucci è comunque un testo che enfatizza le potenzialità tecnologiche e democratiche del telefono. In un paragrafo sui  
cosiddetti «servizi del futuro», cita ad esempio un rapporto del 1972 dell’Istituto di Ricerca “Standford” dell’Università di Berkeley in 
California in cui è prefigurato attraverso le linee telefoniche un «sistema di comunicazione globale» in grado di trasmettere dati,  
informazioni, fare acquisti, ecc…, e mettere in conferenza online simultanea una molteplicità di utenti684.

All’interno del libro di Banucci vi è anche il saggio Il telefono nella comunicazione di massa di Giampaolo Fabris. Sebbene non sia 
certamente un saggio di controcultura e tanto meno del tipo “apocalittico”, quello di Fabris è un testo di un certo interesse dal punto di  
vista sociologico, che, da buon “integrato”, esalta anch’egli alcuni aspetti del potenziale democratico di tale medium. 

Scrive Fabris:

«Il telefono consente di attivare un feedback istantaneo nei confronti dell’emittente, di esprimere pubblicamente la propria adesione  
o dissenso, di intervenire nelle trasmissioni, di ridurre o eliminare la dicotomia tra soggetto e oggetto della comunicazione di massa.  
In altre parole di riscattare il ruolo tradizionale per partecipare, per divenire a propria volta protagonista»685.

Fabris cita inoltre, in tal senso, anche il libro appena uscito di Paolo Hutter Piccole antenne crescono.

[BI][BI]          PPAOLOAOLO H HUTTERUTTER, ,     PPICCOLEICCOLE  ANTENNEANTENNE  CRESCONOCRESCONO    , 1978, 1978    
Paolo  Hutter  scrive  il  libro  Piccole  antenne  crescono686,  in  cui, 

descrivendo il fenomeno delle cosiddette “radio libere”, afferma:

«L’immenso  potere  e  le  immense  potenzialità  del  telefono  ci  erano 
praticamente sconosciute nel 1975 ai tempi delle prime radio e dei primi 
progetti (...) l’apparecchio telefonico dentro il mixer di una radio locale è la 
prima  concreta  tappa  di  attuazione  della  utopia  brechtiana:  rompere  la 
divisione  sociale  tra  chi  trasmette  e  chi  ascolta,  tra  l’apparecchio 
“trasmettitore” e  l’apparecchio ricevente  (...)  Le centinaia  di  migliaia  di 
telefonate  trasmesse  dalle  radio  di  movimento  sono  un  fenomeno  di 
liberazione della  comunicazione e  di  un uso attivo,  di  massa dei  “mass 
media” di dimensioni eccezionali e senza precedenti (quanti cinesi hanno 
scritto ta tse bao durante la rivoluzione culturale?) (...) come è noto i cavi 
telefonici possono essere utilizzati per trasmissioni radiofoniche complete e 
fedelissime. Basta fare delle piccole modificazioni - ed “equalizzazioni” - 
all’ingresso e all’uscita dei telefoni ed ecco che con la sola spesa di una 
telefonata si può mandare in diretta uno spettacolo dal vivo. Con poca spesa 
gli  ascoltatori  più  fedeli  potrebbero  montarsi  in  casa  un  piccolo 
armamentario di trasmissioni (microfoni, piatti) colle-gato col telefono, e 
altrettanto potrebbero fare i consigli di fabbrica e le sedi politiche»687.

Tali  affermazioni,  che  riassumono  il  pensiero  di  quanto  vanno 
affermando coloro che stanno da qualche anno realizzando radio libere di 
movimento (vedi il caso ad esempio di Radio Alice, fondata a Bologna tra 
gli altri da Franco “Bifo” Berardi, di Radio Popolare di Milano, di Radio 
Onda Rossa di Roma, di Controradio a Firenze e di tantissime altre nate in 
quegli  anni  in  Italia),  sono  un  ulteriore  passo  verso  quell’idea  di 
“controinformazione” descritta  da  Pio  Baldelli,  che  porrà  le  basi  per  la 
successiva  trasformazione  negli  anni  Ottanta  nella  nascita  delle  culture 
hacker e del cyberpunk e per le relative reti telematiche di movimento.

BBOLOGNAOLOGNA S SERGIOERGIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  TRIBÙTRIBÙ  DELLEDELLE  TALPETALPE    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, ,     19781978     [[*1]] [[NewCat]]

RREISEREISER S STANLEYTANLEY J.,  J.,     MMEDICINEEDICINE  ANDAND  THETHE  REIGNREIGN  OFOF  TECHNOLOGYTECHNOLOGY    , C, CAMBRIDGEAMBRIDGE U UNIVERSITYNIVERSITY P PRESSRESS, L, LONDRAONDRA, U, UKK, 1978, 1978      
[T[TRADRAD. I. ITT. .     LLAA  MEDICINAMEDICINA  EE  ILIL  REGNOREGNO  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1983 1983     [[NewCat]]

684 idem, pp. 121-124.
685 idem, p. 194.
686 Paolo Hutter, Piccole antenne crescono, Savelli Editore, Roma, 1978.
687 idem, p. 13.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1978 - 1978

[BI] [BI] Alfredo M. Bonanno, Il falso come strumento di lotta, “Anarchismo”, n. 20, pp. 86-92, Bologna, marzo-aprile 1978
[BI] [BI] Convenzione di Monaco sul Brevetto Europeo, ratificata dall’Italia con legge 26.5.1978, n. 260
[BI] [BI] Oltre la guerra dei sessanta giorni. Lo stato della crisi e il movimento di classe, “Controinformazione”, n. 11-12, Milano, Luglio 1978
[BI] [BI] Maria Clelia Cardona, L’estetica nell’età tecnologica. Max Bense. (Problemi d’oggi), “Problemi”, Periodico Bimestrale di Cultura, Roma, n. 52, p. 147-
161, maggio-agosto 1978
[BI] [BI] RAS-FLM della IBM Italia - Firenze (a cura di), “Il Controbit”, agosto 1978688

[BI] [BI] Massimo Cacciari, Trasformazioni dello Stato e progetto politico, “Critica Marxista”, n. 5, Editori Riuniti, Roma, settembre-ottobre 1978
[BI] [BI] Umberto Eco, Paolo Fabbri, Progetto di ricerca sull’utilizzazione dell’informazione ambientale, “Problemi dell’informazione”, anno III, n. 4, pp. 555-
597, ottobre-dicembre 1978
[BI] [BI] IBM, “La Nazione”, 12 settembre 1978
[BI] [BI] Lo sciopero di ieri alla IBM. Per il rispetto degli accordi. I centri di ricerca non sono stati potenziati e gli organici sono diminuiti , “Il Tirreno”, cronaca 
di Pisa, 25 novembre 1978
[BI] [BI] L’IBM chiuderà i centri di ricerca di Venezia e Bari?, “L’Unità”, 13 dicembre 1978
[BI] [BI] Per entrare devi essere Superman. Assunzioni illegali all’IBM, “Paese Sera”, 15 dicembre 1978
[BI] [BI] Paolo Fabbri, “Le Monde Diplomatique”, n. 292, 1978
[BI] [BI] Christian Marazzi, Sulla relativa autonomia dello Stato mondiale, “Aut Aut”, n. 164, pp. 32-48, Milano, marzo-aprile 1978
[BI] [BI] Franco Piperno, Autonomia possibile, valore d’uso, lavoro non-operaio, “Pre-print 1/4”, supplemento a “Metropoli”,  n. 0, Roma, 1978
[BI] [BI] Luciano Gallino, Informatica (Sociologia della), in Dizionario di Sociologia, pp. 381-385, UTET, Torino, 1978
[BI]  [BI]  Giampaolo Fabris,  Il telefono nella comunicazione di massa, in Piero Bianucci (a cura di),  Il telefono la tua voce. Storia, aspetti e problemi della 
telefonia in Italia, pp. 162-195, Vallecchi Editore, Firenze, 1978
[BI] [BI] Sergio Bologna, La tribù delle talpe, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1978
[BI] [BI] Dario Ragazzini, Società industriale e formazione umana nel pensiero di Gramsci, Editori Riuniti, Roma, 1978
[BI]  [BI]  Orio Giarini,  Henri  Loubergé,  La delusione tecnologica,  I  rendimenti  decrescenti  della  tecnologia e  la  crisi  della  crescita  economica ,  Edizioni 
Scientifiche e Tecniche Mondadori, Biblioteca dell’Est, Milano, 1978
[BI] [BI] Stefano Rodotà, Alla ricerca delle libertà, Il Mulino, Bologna, 1978

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1978 - 1978

[EV][EV] Loi relative a l’informatique, aux fichiers et aux libertés, legge francese su informatica e libertà del 6 gennaio 1978 e successive modificazioni (sono 
previsti emendamenti per recepire integralmente la direttiva).  Progetto di legge (Petite Loi) di recepimento approvato dalla Assemblea Nazionale il 30 
gennaio 2002, modificato dal Senato il 1° aprile 2003. Francia,  6 gennaio 1978
[BS] [BS] Ralph Blumenthal, in “New York Times”, Sunday, New York, Usa, 28 marzo 1978 [trad. it. La frode elettronica accompagna le banche senza cassiere, 
in “Magazzino”, n. 1, pp. 89-90, Milano, gennaio 1979]
[BS] [BS] R.J. Frank, Patentability of software invention, in “IEEE Spectrum”, p. 42, aprile 1978
[EV][EV] Fair Fund Transfer Act, Usa, 1978
[BS] [BS] Bender, D., Computer Law: Evidence and Procedure, (Kept up to date with supplements.), M. Bender, New York, NY, 1978-.
[BS] [BS] A. Bequai, White Collar Crime. A 20th-century Crisis, p. 172, Heath Lexington Books, Lexington, Usa, 1978
[BS] [BS] Simon Nora, Alain Minc, L’informatisation de la société, Editions du Seuil, 1978, [trad. it.: Convivere con il calcolatore. Rapporto sull’informatica al 
presidente della repubblica francese, Tascabili Bompiani, Casa editrice Valentino Bompiani, Milano, settembre 1979]
[BS]  [BS]  K. Tiedemann,  The international situation of research and legal reform work in the field of economic and business crime ,  in “Ann. Internat. de 
Criminologie”, n. 17, p. 61, 1978
[BS] [BS] K. Tiedemann, Aspects criminologiques de la délinquance d’affaires, Strasbourg, p. 237, 1978

688 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/780800.htm .
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[EV][EV] Roma, 01 gennaio 1979

«Un attentato dinamitardo devasta una cabina telefonica in via Cola di Rienzo»689.

[EV][EV] Catania, 09 gennaio 1979
«Una centralina della SIP in via Oberdan viene distrutta da un attentato incendiario. Anche due auto private parcheggiate nelle  

vicinanze vengono distrutte. Poco dopo il cinema Midulla viene quasi completamente distrutto da un attentato incendiario»690.

[BI][BI]      TTONIONI N NEGRIEGRI, ,     PPASTONEASTONE: : DADA M MARXARX  AA H HEGELEGEL, , EE  VICEVERSAVICEVERSA,,      
ATTRAVERSOATTRAVERSO  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DELDEL  POLITICOPOLITICO  EE  LALA  SUASUA      
AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE    , , GENNAIOGENNAIO 1979 1979    

Nel  saggio  Pastone:  da  Marx  a  Hegel,  e  viceversa,  attraverso 
l’autonomia  del  politico  e  la  sua  automazione691,  pubblicato  sul 
numero 1 della rivista “Magazzino”692, Toni Negri - inframezzandolo a 
un discorso sul pensiero di Massimo Cacciari e Regis Debray - fa una 
dura critica al libro di Simon Nora e Alan Minc  L’informatisation de 
la société693 in cui viene considerato un sogno ed un’utopia quello degli 
informatici «di un’informazione globale e partecipata»694.

Scrive Toni Negri nel suo articolo:

«(…) Chissà perché (probabilmente  solo la  contemporaneità  della 
lettura), ma ci sembra interessante inserire qui qualche nota sui Simon 
Nora/Alain Minc,  L’informatisation de la Société (La Documentation 
Française, Paris, 1978). 

Certo, scendiamo dalle banalità del pensiero nietzscheano agli abissi 
di quello di Woody Allen: comunque si tratta di un rapporto presentato 
a Giscard d’Estaing da due illustri direttori generali delle Finanze ed è 
un  libro  talmente  ricco  di  sollecitazioni  che  difficilmente  puoi 
trascurare, una volta che ti sia caduto fra le mani. Da Marx a Hegel,  
inclusione della negatività e trasformabilità dello Stato: questi signori 
ci  pensano  in  concreto.  Quali  sono  le  conseguenze  che  comporta 
l’informatica nella sua generale applicazione alla gestione dello Stato e 
della società? Lo spirito si fa velocemente reale, macchina addirittura, 
tanto  velocemente  che  siamo  ormai  in  grado  di  misurare  la 
compatibilità dei progetti delle varie parti sociali e di approssimarne la 
considerazione in tempo reale. La flessibilità del controllo sistematico 
diviene la legge risolutiva di ogni antagonismo potenziale; l’unità dello 
sviluppo  sociale  è  garanzia  della  sua  articolazione.  L’applicazione 
dell’informatica al controllo sociale attraverso il suo innesto sui circuiti 
di telecomunicazione, la formazione perciò di un orizzonte telematico, può permettere, secondo gli autori, di rispondere alla serie di  
problemi e di rischi che risorgono attorno ai tre grandi complessi (per dirla con Nora ma già con Offe) dell’equilibrio economico, del  
consenso sociale e dell’indipendenza nazionale.

Ma basta con l’apologia: d’altra parte è anche quello che fa Nora. Il suo problema non è quello di costruire una nuova utopia della  
automazione sociale ma piuttosto quello di analizzare i progressi dell’automazione sociale in termini politici. Il suo problema è da un  
lato quello di fornire indicazioni perché lo Stato francese possa attrezzarsi di strumenti telematici e di satelliti, per poterne difendere 
l’indipendenza contro le  multinazionali  (ingenuo quanto generoso progetto da nuovo filosofo!),  dall’altro quello di  garantire un 
quadro dentro il quale il sistema dei poteri di una società cosiddetta democratica possa mantenersi.

689 C. Schaerf, op. cit..
690 idem.
691 Toni Negri, Pastone: da Marx a Hegel, e viceversa, attraverso l’autonomia del politico e la sua automazione , “Magazzino”, n. 1, pp. 19-25, Cooperativa Punti 
Rossi, Milano, gennaio 1979.
692 La rivista “Magazzino” viene fondata da alcuni dei redattori della rivista “Rosso” dopo il suo scioglimento nel 1978; entrambe i periodici sono stati uno dei  
principali punti di riferimento per i movimenti appartenenti all’area di Autonomia Operaia.
693 Simon Nora,  Alain Minc,  L’informatisation de la société,  Editions du Seuil,  1978,  [trad.  it.:  Convivere con il  calcolatore.  Rapporto sull’informatica al 
presidente della repubblica francese, Tascabili Bompiani, Casa editrice Valentino Bomipiani, Milano, settembre 1979].
694 Simon Nora e Alain Minc sono due sociologi, ma anche alti funzionari e ispettori delle finanze francesi, che vengono incaricati nel 1975 dal Presidente francese  
Valéry Giscard d’Estaing, socialista, di redigere un rapporto sullo stato dell’informatizzazione nella società francese. Il rapporto, finito di realizzare e pubblicato nel  
1978, contiene una dettagliata previsione di quella che avrebbe potuto essere la futura società dell’informazione e al suo interno viene coniato il  neologismo  
«telematica».
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Vale a dire che il sistema informatico deve essere controllato dallo Stato ed essere messo in grado di determinare dal suo interno  
organizzazione, gerarchia, dipendenze ed esclusioni. Il sistema informatico diviene la chiave del controllo della riproduzione della  
società. 

Diviene dunque una delle forme fondamentali nelle quali si sviluppa il comando dello Stato, non come mera repressione, anzi, come 
possibilità elastica di contenere il negativo, di promuovere gli equilibri in forma adeguata al contenimento delle rotture, ecc. Nascono 
in propositi alcuni importanti problemi. Il primo riguarda la natura produttiva dell’attività informatica. Negli Annéxes del volume di 
Nora  (si  tratta  di  quattro  volumi  curati  dall’Administration francese)  il  problema  della  valutazione  quantitativa  degli  effetti 
dell’informatica  sugli  equilibri  macroeconomici  viene  largamente  documentato,  con  riferimento  ad  alcuni  importanti  contributi  
giapponesi  ed  americani,  ma  sostanzialmente  lasciato  cadere.  Non  così  avviene  attorno  al  secondo  problema:  che  è  quello, 
fondamentale,  del  rapporto  fra  modificazioni  del  sistema di  governo dell’economia  e  della  società  e  composizione della  classe  
proletaria. Qui l’ideologia si fa, riesce a farsi macchina statale, effettiva capacità di prefigurazione.

Ora comprendiamo anche perché il  primo problema sia  stato fatto  cadere:  perché l’efficacia  economica è  qui  completamente 
subordinata all’efficacia politica, - e cioè alla capacità che il controllo informatico offre di disintegrare i grandi poli di classe delle  
società contemporanee, di costruire e controllare una società multipolare, con un’infinità di conflitti decentrati, disarticolati, ecc.

L’ideologia si fa dunque direttamente macchina statale, strategia di divisione e di riassunzione controllata e funzionale dei conflitti.  
Nora lamenta che la coscienza statale non sia ancora proceduta sino a questo livello di maturità. La dialettica non è ancora entrata 
nella  testona di  quei  burocrati  repubblicani!  Presto tuttavia  ci  entrerà:  in  Francia  come in Italia,  anche se  da noi  la  legge 675 
(sull’informatica) fa un povero effetto dinanzi al piano Nora. Ma non è che un inizio, si può ben sperare: lasciate fare a Cacciari. In 
terzo luogo, tuttavia, va considerato un problema non del tutto secondario: ed è il fatto che l’informatica funziona sull’informazione,  
che la gestione prefigurativa dell’equilibrio deve comunque, a valle, scontrarsi con il disequilibrio. È ben vero che a questo proposito  
il modo di produzione capitalistico, avviandosi ad entrare nella fase informatica, ha tentato di organizzare il processo lavorativo in 
maniera adeguata: inserendo nella fabbrica gli  agenti dell’informazione a tutti  i  livelli  della catena di produzione, utilizzando le  
mediazioni politiche degli operai per farne punti di spionaggio (attraverso la collaborazione del sindacato); disarticolando, d’altra 
parte, la produzione e diffondendola fuori dalla fabbrica in modo da poterla - esso solo, il capitale - ricomporre e mettendo in atto un  
sistema politico di  informazione di territorio del tutto irrigidito nella sua funzionalità politica.  Ma questo è solo un aspetto del  
problema.  Nora sa  qui,  ed è  preoccupato,  quello  che tutti  gli  hegeliani,  alla  Cacciari,  ormai  sanno (e  non mostrano di  esserne  
sufficientemente preoccupati): la potenza del negativo. Nora esplicitamente dichiara che l’automazione e la regolazione dei conflitti  
possono funzionare solo quando i soggetti siano stati materialmente, praticamente coinvolti nel progetto. L’automazione informatica è  
la  democrazia  partecipativa,  la  democrazia  socialista  di  un  processo  produttivo  completamente  socializzato  (alla  Habermas,  
completamente pubblicizzato). Ironia del riconoscimento del negativo!

Ma chi garantisce che gli indicatori indichino? chi garantisce (scusate le virgolette) “la rappresentanza” degli indici? Certo, il sogno 
degli informatici è quello di un’informazione globale e partecipata. Ma l’informazione globale subisce la vicenda paradossale dei  
geografi di Borges:

“...In quell’Impero, l’Arte della Cartografia giunse a una tale Perfezione che la Mappa di una sola Provincia occupava tutta una 
Città, e la Mappa dell’Impero tutta una Provincia. Col tempo, queste Mappe smisurate non bastarono più. I Collegi dei Cartografi  
fecero una Mappa dell’Impero che aveva l’Immensità dell’Impero e coincideva perfettamente con esso. Ma le Generazioni Seguenti,  
meno portate allo Studio della Cartografia, pensarono che questa Mappa enorme era inutile e non senza Empietà la abbandonarono  
alle Inclemenze del Sole e degli Inverni. Nei Deserti dell’Ovest sopravvivono lacerate Rovine della Mappa, abitate da Animali e  
Medichi; in tutto il Paese non c’è altra Reliquia delle Discipline Geografiche”.

Prosa  questa,  invero,  degna  della  critica  aristotelica  dell’enumerazione  e  dello  scettico  realismo della  asimoviana  fondazione  
Seldon! L’informazione globale è appunto un sogno. Tanto più lo è quando i livelli di composizione della classe, lungi dall’essere  
flessibili e disponibili alla mediazione informatica, sono rigidi, piantati su momenti di autovalorizzazione, disarticolati in estensione  
ma resistenti e ricchi in intensità. Capitalizzare, per via informatica, questa microfisica del potere proletario è forse possibile, certo  
non è un’operazione di dominio che passerà facilmente a questo livello della composizione di classe. 

* * *

Come sempre il problema è quello della composizione di classe e della sua analisi: questo è infatti il negativo. Che la società si  
faccia Stato, lo si può bensì auspicare sulla falsariga di Hegel, oppure lo si può tentare sulla base della strumentazione automatica. In  
realtà ci si trova poi davanti alla testarda risposta di classe, all’emersione di soggettività tanto antagonistiche da ridicolizzare sia gli  
auspici che i tentativi. Questa composizione di classe, questa che ci sta davanti. Si può provare a dividerla, a diluirla sul territorio, a  
separarla: ma il capitale può fare questo solo organizzando la società. Ogni tentativo effettivo di disorganizzazione del proletariato è  
quindi comunque un tramite, un potenziale nuovo livello di ricomposizione. La rigidità materiale della composizione di classe è in ciò  
decisiva: ma non è semplicemente un livello di resistenza, è anche un livello di autovalorizzazione, di autonomo sviluppo di bisogni e  
di  comportamenti  proletari.  Questa  composizione  di  classe  (resistenza  ed  autovalorizzazione)  è  venuta  formandosi  in  maniera  
originale negli anni successivi alla seconda grande guerra imperialista e nel ’68 ha avuto un primo momento di autoriconoscimento.  
Non si capisce nulla della lotta di classe, se non si tengono presenti queste sue qualità, queste sue determinazioni e questi suoi punti 
complessivi di sviluppo»695.

(...)
«Ma la lotta di classe non ammette cedimenti. La continuità che essa ha rivelato in questi ormai lunghi decenni, e che ha rivelato sul 

terreno dell’autonomia, deve permetterci di costruire una coscienza politica che non conosca cedimenti. La lotta continua, il terreno di  
scontro sono ancora completamente aperti.  Sul terreno intellettuale,  le continue recessioni da Marx ad Hegel,  che verifichiamo,  

695 idem, pp. 20-22.
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debbono essere considerate per quello che sono: libidine di servitù, armata di mezzi tecnologici. Come ieri, così oggi, il revisionismo  
ed il tradimento ed il cedimento hanno sempre a disposizione mezzi tecnologici. Ma questi mezzi tecnologici sono oggetti da luna-
park se confrontati alla potenza del continuo rinnovamento della classe. Obbligati su un terreno che è quello della segmentazione delle  
lotte  non  possiamo  dimenticare  o  nascondere  la  potenza  d’urto  che  le  lotte  segmentate  producono.  Soprattutto  perché  questa 
differenza mostra non solo il negativo ma la ricchezza del negativo, la multilateralità della forza, dell’autovalorizzazione di classe. E  
poi  perché,  da  questo  terreno di  differenza potente,  siamo comunque tirati  alla  lotta:  ad  una lotta  che  è  insieme complicata  e  
semplificata dal fatto di non poter più essere che lotta contro lo Stato. Ce lo insegnano, in maniera rovesciata, Cacciari e Nora; in  
maniera immediata e diretta, gli ospedalieri e tutti i compagni in lotta. Il problema è allora quello di raccogliere la differenza in un 
progetto di conoscenza e di lotta contro lo Stato, di sviluppare intensivamente questa composizione della classe contro lo Stato. Talora  
forse,  ed  in  questo  Viale  può aver  ragione,  il  cammino ci  è  sembrato  troppo breve,  la  considerazione  delle  differenze  è  stata  
sottovalutata dalla nostra impazienza: abbiamo addirittura assunto una delega per la teoria? Può darsi. Ma sempre dal di dentro delle  
lotte, sempre fino in fondo senza riserve dentro le trasformazioni collettive. Forse il cammino c’è sembrato più breve: era comunque il 
cammino della rivoluzione. Ma se oggi riconosciamo che la via è più lunga e più difficile, riconosciamo anche che è più ricca. La  
verità è ricca, la rivoluzione è ricca»696.

[EV][EV] Torino, 20 febbraio 1979
«L’abitazione di Concetto Arena, dirigente della SIP, viene gravemente danneggiata da un attentato incendiario»697.

[BI][BI]      “A“AUTONOMIEUTONOMIE” (” (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSABOTAGGIOABOTAGGIO  NELLANELLA R.F.T. R.F.T.    , [, [TRADTRAD. I. ITT. . GENNAIOGENNAIO 1979] 1979]    
Gli articoli  La frode elettronica accompagna le banche senza cassiere698 di Ralph Blumenthal e  Sabotaggio nella R.F.T.699 della 

rivista tedesca “Autonomie” sono entrambe pubblicati sul primo numero della rivista “Magazzino”700. Pur essendo stati scritti da autori 
stranieri, li indichiamo in questa sezione in quanto dimostrano l’interesse dei movimenti antagonisti legati all’area dell’autonomia per i 
furti e i sabotaggi di natura informatica, inserendoli comunque nell’anno di pubblicazione italiana, 1979, pur essendo stati scritti, 
almeno il primo, nel 1978.

Sebbene l’articolo prenda le distanze dalla volontà di «applaudire con entusiasmo la resistenza che si esprime col furto fino al  
sabotaggio», allo stesso tempo l’articolo vuole mostrare l’evidenza che

«la resistenza prepara all’altra parte dei grattacapi a partire dal grande magazzino (dove lavoratori e clienti sgraffignano allo stesso  
modo) fino all’EDV701 (impianti di elaborazione dati); - che la tecnologia non è solo senza lacune e impenetrabile, ma produce anche 
delle nuove possibilità d’attacco: un chiaro esempio è costituito oggi dagli impianti EDV, che possono essere colpiti, bloccati, distrutti  
con estrema facilità e le cui fasi del processo lavorativo e di controllo sono insignificanti»702.

Per la seconda volta nella nostra ricerca ci troviamo di fronte all’accostamento tra una certa area antagonista del movimento, critica  
verso  il  sistema  capitalista  che  governa  la  tecnologia  informatica,  e  fatti  ed  eventi  che  avvengono  nell’area  dell’antagonismo  
tedesco703.  Questo  ci  porta  a  supporre  che  negli  anni  Settanta  vi  fosse  una  trasversalità  a  livello  internazionale  tra  gruppi  
dell’antagonismo italiano, tedesco e in generale internazionale, che, nelle trasformazioni successive degli anni Ottanta, ha corrisposto e 
si è trasferita nelle relazioni che hanno collegato gruppi della scena hacker e cyberpunk italiani con altri tedeschi e di altri paesi nel  
mondo. Con questo non si vuole affermare che vi sia una corrispondenza tra gruppi come il Chaos Computer Club di Amburgo e la 
Rote Armee Fraktion (R.A.F.) tedesca, né tra gli analoghi gruppi italiani degli anni Ottanta e Settanta, ma più semplicemente che, così  
come negli anni Ottanta si è creata una scena antagonista internazionale nelle culture di rete hacker e cyberpunk, allo stesso modo  
negli anni Settanta vi erano dei legami tra le culture internazionali che contestavano il capitalismo tecnologico e che i primi hanno  
avuto un certo grado di influenza su quelli successivi.

Nel testo della rivista “Autonomie” si legge:

«SABOTAGGIO NELLA R.F.T.
“IN NESSUN CASO L’ATTENZIONE DEVE AFFIEVOLIRSI”

Qui di seguito sono state tradotte o riassunte le parti più significative di un servizio della rivista tedesca “AUTONOMIE”.
Il servizio è preceduto da un’introduzione, tradotta integralmente, dei compagni tedeschi che precede la pubblicazione di alcuni 

articoli di un bollettino d’informazione padronale per la sicurezza in fabbrica.

696 idem, p. 25.
697 C. Schaerf, op. cit..
698 Ralph Blumenthal,  “New York Times”,  Sunday,  New York,  Usa,  28 marzo 1978 [trad.  it.  La frode elettronica accompagna le  banche senza cassiere, 
“Magazzino”, n. 1, Milano, gennaio 1979, pp. 89-90].
699 “Autonomie” (a cura di), Germania [trad. it. Sabotaggio nella R.F.T., “Magazzino”, n. 1, Cooperativa Punti Rossi, Milano, gennaio 1979, pp. 89-97].
700 Li citiamo per questo nella data di pubblicazione italiana, ovvero gennaio 1979.
701 Elektronische DatenVerarbeitung, N.d.A.
702 “Autonomie” (a cura di), Germania [trad. it. Sabotaggio nella R.F.T., “Magazzino”, n. 1, Cooperativa Punti Rossi, Milano, gennaio 1979, pp. 89-90].
703 Vedi la citazione di un episodio collegato ad  Ulrike Meinhof, co-fondatrice della  Rote Armee Fraktion (R.A.F.) tedesca, nel libretto  La scienza contro i 
proletari.
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ESTRATTI DA UN BOLLETTINO INTERNO DI AZIENDA 
In  queste  pagine  riportiamo degli  estratti  dal  bollettino  “Consigli  per  la  sicurezza.  Servizio  informazione  sui  problemi  della  

sicurezza nell’azienda, nelle imprese e nell’amministrazione”; questo foglio, non reperibile in libreria, appare due volte al mese a  
partire  dal  1974  nell’edizione  Handelsblatt  GmbH,  casella  postale  1102,  4000  Duesseldorf  1.  Regolari  rubriche  del  bollettino 
“Consigli per la sicurezza” sono: indicazioni e notizie su seminari e strutture di formazione professionale (“corso di specializzazione  
per la polizia di fabbrica a fini ispettivi e di accertamento”, “conoscenze sociologiche per il servizio pratico di polizia”, “necessità e  
possibilità di collaborazione delle aziende industriali cogli organi della sicurezza pubblica”, “costruzione di campi elettrici per la  
sicurezza di luoghi e spazi aperti come pure per la salvaguardia del patrimonio mobile”, “l’arma inquietante: riflesso psicologico”);  
negli  ultimi  tempi  sono  aumentati  i  corsi  sul  tema  “controllo  dati  sicurezza  dati”,  notizie  su  libri  (“Ricerche  investigative  e  
osservazione”, “Come controllo la mia azienda?”, “Manuale di polizia di fabbrica”, “Computer per la criminalità e diritto penale”,  
ecc.),  informazioni  sulle  innovazioni  tecniche  nel  campo del  controllo  e  della  sorveglianza,  informazioni  sulla  situazione  della 
campagna antiterrorismo con le indicazioni nello specifico per l’industria. Lo spazio maggiore del bollettino è occupato però dalla  
descrizione  del  problema-caso:  viene  descritto  (naturalmente  senza  il  nome  dell’azienda)  un  caso  concreto  di  danneggiamento 
(“Problema-caso”), al quale si collegano poi le proposte per evitare in futuro furti, incendi, sabotaggi, ecc. (“Misure”). Perciò i temi  
trattati sono soprattutto: furto (in aziende, magazzini, supermercati), incendio e incendi dolosi, sabotaggio (soprattutto di macchinari,  
industria automobilistica, industria chimica ed elettronica; - negli ultimi tempi tuttavia si sono verificati sempre più spesso danni agli  
impianti di elaborazione dati e di centri di calcolo), spionaggio di industria. Le contromisure raccomandate vanno quasi sempre in due 
direzioni: miglioramento della tecnologia e miglioramento del controllo mediante la polizia di fabbrica e altri organi. Queste proposte  
sono contenute in questo bollettino non pubblico in modo ancora molto generale; chi vuole sapere qualcosa di più preciso, si può  
rivolgere alla redazione. 

È da supporre, che solo questa piccola cerchia di selezionati destinatari delle informazioni come si chiamano realmente, riceve 
suggerimenti. 

In questo bollettino, “Consigli per la sicurezza”, uno spazio considerevole è occupato dalle indicazioni per la collaborazione cogli  
organi della polizia di stato (spesso suona come si trattasse già oggi di una stessa impresa generale), anche se ciò emerge solo ai  
margini e in ogni caso solo nelle sue conseguenze.

Noi non pubblichiamo questi testi né per applaudire con entusiasmo la resistenza che si esprime col furto fino al sabotaggio, né per 
trasmettere e allargare la paura nella tecnologia del controllo, nella schedatura, neutralizzazione e frantumazione. 

Si tratta di qualcos’altro e di molto semplice: mentre oggi sulla lotta di classe e sulla resistenza si conducono nella sinistra ancora  
una volta dibattiti ideologici che esprimono la divisione della resistenza sociale oppure la diffondono, l’attenzione e lo stupore degli  
imprenditori non si sono allentati. I documenti mostrano molto chiaramente, che le manovre di riarmamento aziendale e l’ascesa di 
una nuova Gestapo non sono caratteri di un “processo restaurativo” al vertice della politica governativa e di Bonn, ma che sono 
risposte ben precise al Processo di disgregazione dal basso.

L’amore poliziesco del dettaglio produce documenti, che contribuiscono quantitativamente alla. descrizione delle attuali linee del  
fronte e della misura del campo di lotta; peccato, che l’amore per il concreto e il particolare, nato nella nuova sinistra, non abbia dato  
origine in noi a tali conoscenze profonde dal momento che apprendiamo di ciò soltanto dalle gazzette della polizia di stato ampliata.  
Perciò i documenti dovrebbero comunicare, a prima vista,

- che oggi la resistenza sociale non è la chimerica scoperta dei cosiddetti operaisti, ma che  c’è: intelleggibile dalla polizia; che 
l’altra  parte  è  interamente cosciente  di  condurre  una guerra  (non a  caso il  linguaggio dei  documenti  è  nazista:  alcuni  impianti  
cinematografici di sorveglianza si chiamano “informatori di movimento”, il personale di sicurezza non deve essere “sfoltito”; l’attività 
notturna dei poliziotti di fabbrica è descritta, come se si trattasse di un campo di concentramento; se in un centro di calcolo è stato  
distrutto più volte un computer o il suo programma è stato cancellato, allora il reparto deve venire “accerchiato”);

- che la resistenza oltrepassa di gran lunga il luogo della vecchia fabbrica per espandersi: la resistenza prepara all’altra parte dei  
grattacapi  a  partire  dal  grande  magazzino  (dove  lavoratori  e  clienti  sgraffignano  allo  stesso  modo)  fino  all’EDV (impianti  di  
elaborazione dati);

- che la tecnologia non è solo senza lacune e impenetrabile, ma produce anche delle nuove possibilità d’attacco: un chiaro esempio è 
costituito oggi  dagli  impianti  EDV, che possono essere colpiti,  bloccati,  distrutti  con estrema facilità  e  le  cui  fasi  del  processo  
lavorativo e di controllo sono insignificanti;

- che gli imprenditori si sono creata la loro opinione pubblica, nella quale essi si rinchiudono con i “rapporti dal fronte”, per  
riconoscere anche la minima sconfitta ed evitarla in futuro (viceversa la stampa viene più volte esortata, per non dire intimata dal  
bollettino “Consigli per la sicurezza” a tacere sulle nuove e spettacolari tecniche di furto e scassinamento!);

- che, dalla sistemazione delle aziende alle “fortezze” con sistemi di sicurezza radar fino alle tecniche per la sorveglianza dei dati  
lontano dagli uomini, viene perfezionata una rete di controllo enormemente minacciosa che rappresenta un salto vero e proprio nella 
repressione, da cui noi non ci risolleveremo tanto presto;

- che la resistenza quotidiana contro tutto questo è una dura battaglia sulla difensiva, quotidianamente smantellata di nuovo, che  
riesce a comunicare e scambiare le sue esperienze molto meno dell’altra parte, e rimane muta (e il suo linguaggio sarebbe, anche se  
non privo di condizionamenti, molto più bello del linguaggio del controllo nazisticamente dottrinario). Non si tratta di un résumée 
pedagogico; però noi potremmo servirci di un bollettino di “Consigli per l’insicurezza”»704.

(…)
«2) SABOTAGGIO E.D.V. (IMPIANTI DI ELABORAZIONE DATI)

UN INCENDIARIO DISTRUGGE UN CALCOLATORE ELETTRONICO DAL VALORE DI 3,5 MILIONI DI D.M.
Problema-caso:

704 idem, pp. 89-90.
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L’8.10.1977 un incendiario provocò la chiusura del centro di calcolo di un’impresa di assicurazioni tedesco-settentrionale con un 
attentato premeditato. L’impianto EDV del valore di 3,5 milioni di marchi è stato totalmente distrutto. Il calcolatore dei dati e il luogo  
delle apparecchiature sono stati gravemente compromessi. Nella notte tra venerdì e sabato un guardiano si accorse del fuoco nel  
centro di calcolo. Con grande difficoltà i vigili del fuoco, subito chiamati, poterono spegnere il fuoco e delimitare la zona piena di  
fumo. Risultò evidente che un incendiario aveva appiccato il fuoco in tre punti: ad un carrello di carta fatto con rifiuti, in un cestino  
per la carta e sulla sedia dell’operatore.  Su un quarto posto,  su sei  registratori,  era stato versato del petrolio che non si  è però 
incendiato; furono trovati due fiaschi vuoti con dei resti di petrolio. Le ricerche della polizia criminale stabilirono che né porte né  
finestre furono sfondate. L’intero impianto di elaborazione dati è stato danneggiato dal fuoco, dal calore e dal fumo in modo tale che  
nessuna delle apparecchiature si poté salvare - come si stabilì in un successivo esame. La maggior parte dei trasmettitori dati sono, a  
causa dell’elevata sporcizia, inutilizzabili; ma parte dei dati può essere recuperata mediante duplicazione, gli altri devono essere  
ricostruiti.  La  sala  delle  macchine  e  l’impianto  climatico sono stati  danneggiati  particolarmente  dai  sali  evaporati  dai  materiali  
bruciati; il tempo necessario per la loro riparazione e rimessa in opera varia tra le 4 e le 6 settimane. Tutti i danni sono coperti da  
un’assicurazione sulle cose e sui costi per l’utilizzo di un impianto di riserva. A causa del metodo di elaborazione “on-line” l’impresa  
dipendeva  in  grande  misura  da  un  impianto  di  elaborazione  dati.  Mediante  un  comitato  manageriale  prontamente  formato  tra  
imprenditori e altri addetti si poterono risolvere i problemi urgenti. Si trasmise la posta al centro di calcolo del produttore, furono 
creati  in  breve  tempo  i  necessari  dispositivi  per  la  trasmissione-dati  e  furono  sbrigate  le  necessarie  programmazioni.  Le  altre  
operazioni aziendali furono smistate ai diversi centri di calcolo del produttore e di altre ditte. I molti problemi di organizzazione e  
coordinamento si risolsero in un tempo relativamente breve, poiché l’assicuratore degli impianti di elaborazione dati dispose di esperti  
specializzati, che erano competenti sul posto nel prendere le decisioni adeguate. Sul problema degli esecutori entrarono in questione 
sia persone interne che esterne, che avrebbero potuto possedere la chiave di ingresso nel centro di calcolo.

Il  seguente calcolo delle misure atto ad impedire tali  o simili  casi,  non si riferisce esclusivamente al caso qui esposto di una  
dinamica di sabotaggio, ma ha anche validità contro altri rischi. Inoltre abbiamo compilato una lista di misure più onnicomprensiva di  
quelle  che  sarebbero state  necessarie  alla  costellazione di  casi  già  manifestatisi.  Perciò  vorremmo sottolineare  che  non tutte  le  
indicazioni che diamo ora per il miglioramento della situazione di sicurezza, permettono illazioni sulle omissioni da parte dell’azienda 
danneggiata. L’obiettivo va oltre le eventuali omissioni riconoscibili in numerose aziende ed arriva alla proposta dei rimedi. 

Misure:
1. Nella gran parte di centri di calcolo nella RFT la chiave, di regola una cosiddetta chiave di sicurezza, è l’unico mezzo per arrivare  

all’accesso e al controllo della sala del centro di calcolo. Le chiavi possono però facilmente essere rifatte o consegnate a persone non  
addette. Perciò per la sicurezza di oggetti dell’ordine di milioni la solita chiave è una misura aggiuntiva, ma sicuramente non è uno  
strumento di sicurezza adeguato.

2. Accertate nella vostra azienda chi dei vostri collaboratori possiede una chiave del centro di calcolo o ne ha posseduta una. È  
molto importante stabilire se al momento del cambiamento delle persone autorizzate all’accesso è stato sostituito o no il cilindro della  
serratura. Un esempio: il bollettino “Consigli per la sicurezza” ha stabilito nel quadro di un’inchiesta per la sicurezza di un centro di  
calcolo, che su 56 autorizzati al centro 38 (!) avevano a disposizione una chiave della sala macchine. Di queste 32 (!) possedevano 
chiavi che permettevano loro l’accesso all’edificio attraverso entrate secondarie ad ogni momento del giorno e della notte.

3. In questo caso non è chiaro se l’esecutore era persona interna o esterna in possesso di una copia della chiave. Sembra anche che  
questi sia imprendibile. Conseguenza di ciò sarà che l’azienda vivrà per anni nella paura che un sabotatore che ha già procurato un  
danno di 3,5 milioni di DM e può procurare danni per milioni, conviva nell’azienda come addetto e persona autorizzata nel posto di  
responsabilità nel centro di calcolo! Le conseguenze sono immaginabili.

4. Preoccupatevi che nessuno nell’azienda possa portarsi a casa la chiave.
5. Anche collaboratori che occupano posti dirigenti non devono portarsi a casa la chiave. Il pericolo che la chiave passi di mano è  

più grave del fatto di sospettare un dirigente capace di una tale responsabilità.
6. Chiavi per il centro di calcolo devono rimanere in possesso dell’amministrazione dello stabile, custodite in un sicuro contenitore.
7. L’apertura delle porte di un settore messo al sicuro di un centro di calcolo dovrebbe essere protocollato. Il tipo di incendio  

appiccato in questo caso sarebbe stato probabilmente impossibile se si fossero adottati dei dispositivi di protocollo atti ad un più  
sicuro accesso nella sala.

8.  Oltre  a  consigliare  dei  documenti  di  riconoscimento,  che  però  potrebbero  essere  falsificati,  il  bollettino  “Consigli  per  la  
sicurezza” propone un sistema di apertura basato su una combinazione di numeri, la quale si rende necessaria per accedere alla sala di  
calcolo.

9. Esistono imprese nella Germania federale e anche all’estero che adottano come sistema quello di consegnare documenti di  
riconoscimento all’inizio del lavoro e di ritirarli alla fine.

10. Una ulteriore possibilità di sicurezza è il cosiddetto comando di zona a tempo. Con efficaci sistemi di controllo di accesso  
sussistono determinate possibilità di una libera programmazione di singole condizioni e autorizzazioni all’accesso. Così è possibile 
stabilire per i turni programmati in anticipo per una determinata durata di tempo, le temporanee autorizzazioni all’accesso, in modo  
tale che il collaboratore può entrare al centro di calcolo soltanto nel tempo prefissato del suo turno. (Naturalmente in caso di necessità,  
come ad esempio in caso di malore o malattia, si deve poter modificare il sistema, e mantenerlo così flessibile).

11. Alcune imprese di maggiori dimensioni che hanno avvertito il pericolo corso dal centro di calcolo, hanno introdotto un sistema  
basato sul principio dei “quattrocchi” nella misura in cui il calcolatore di distanza avverte che nella sala non si trova nessuno e che 
una  persona  autorizzata  vuole  entrare,  non  apre  immediatamente  ma aspetta  per  un  certo  lasso  di  tempo che  un’altra  persona  
autorizzata si  presenti  all’entrata.  Soltanto allora aprirà la  porta.  Se la  seconda persona tarda a presentarsi,  allora il  calcolatore  
trasmette un segnale alla centrale di sicurezza.
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12. Ancora oggi esistono centri di calcolo, nei quali si trovano impianti del valore di milioni, nei quali sono investiti altri milioni di 
dati e di software e che non sono vigilati da nessun efficiente impianto antincendio. Un sistema tale di allarme antincendio dovrebbe 
essere adottato da tutti, perché può essere adottato da tutti! Il bollettino “Consigli per la sicurezza” presenta poi di seguito esempi di  
prezzi  di  singoli  elementi  di  sistemi di  allarme come anche un esempio per l’uso e l’installazione di  un dispositivo di  allarme  
immediato al fuoco in un centro di calcolo con una superficie di 150 mq.

(Nr. 21/15.11.77)

Gli altri esempi menzionati di sabotaggio riguardano poi il furto di schede perforate e il sabotaggio a computer o calcolatori  
elettronici. L’esecutore del secondo sabotaggio venne scoperto ed era un dirigente dell’azienda, precisamente del centro di calcolo. A 
questo  proposito  viene  tenacemente  difesa  la  divisione  delle  funzioni,  affinché  mai  in  un’impresa  una sola  persona si  trovi  a  
possedere troppo potere. Mai come in questo caso il principio del “quattrocchi” viene ribadito come per ogni altro lavoratore. Un 
altro caso di  sabotaggio menzionato riguarda l’inserimento di  dati  falsi  mediante  schede perforate  falsificate.  In  totale  questo 
sabotaggio recò un danno di 146.000 Dm. Oltre al sabotaggio industriale sono presi in considerazione altri “attentati” all’impresa  
come i furti nelle catene di magazzini, spesso però a scopi personali. Alcuni dipendenti di tali magazzini vennero scoperti ad aprire  
per proprio conto chioschi di bibite o locali pubblici. In genere più facilmente rubati sono gli alcolici e i tabacchi. (N.d.T. dai Nr. 
18/15.9.75; Nr. 22/15.11.75; Nr. 20/15.10.75; Nr. 21/1.11.75). 

LA CRIMINALITÀ DEL BENESSERE AUMENTA
Il “Consiglio di vigilanza per la lotta alla criminalità del benessere”, funzionari di polizia e impiegati del ministero delle regioni,  

diedero l’allarme a causa dell’aumento dei reati contro il patrimonio. A una conferenza stampa a Duesseldorf il 31.10.77 si informò  
che nel 1977 per il solo commercio al minuto si dovevano calcolare danni e perdite dell’ordine di 2,5 miliardi di DM. Risultò inoltre 
che su 100 ladri 99 portavano con sé più danaro del valore della merce rubata. Fino a che punto arriva “l’abbandono della decenza” da  
parte delle persone ree di furto è dimostrato dalle analisi sociologiche di quest’area di individui che raggiunge persino la “spiritualità”.  
Cosi nel corso di un anno, in un magazzino di Monaco, sono state colte a rubare la merce esposta 117 suore. Il segnale di allarme del  
“consiglio di vigilanza” sottolinea la statistica sui criminali del 1976, secondo cui dal 75 al 76 il numero dei semplici furti in e da  
magazzini e da altri punti di vendita è aumentato del 15,7%.

(Nr. 21/15.11.77)»705.

[EV][EV] Firenze, 17 marzo 1979
«Un attentato dinamitardo viene compiuto contro il centro di telecomunicazioni della PS in via del Tiratoio. Rivendicato da Prima 

Linea. Un analogo attentato compiuto poco dopo contro un autocentro della polizia in via Baracca, viene rivendicato dalle “Squadre  
proletarie di combattimento”»706.

[EV][EV] Firenze, 10 aprile 1979
«Tre giovani terroristi penetrano nel centro elettronico del  CNR e, dopo aver imbavagliato e legato gli impiegati, collocano un 

ordigno esplosivo che distrugge l’intero apparato elettronico. L’azione viene rivendicata da Prima Linea»707.

[Co][Co] Alberto Cavallari, Alberto Cavallari,     Allegri, si torna nel Paradiso terrestreAllegri, si torna nel Paradiso terrestre    708708    , 10 aprile 1979, 10 aprile 1979    
Dopo aver citato il rapporto di Simon Nora sull’informatica, preparato per Giscard d’Estaing e partendo da quanto scritto dall’ex  

Ministro francese Poniatowski:

«uomo, tu non guadagnerai più il tuo pane col sudore della fronte»,

l’articolo riporta che

«secondo l’ex ministro dell’interno (che ha scritto un breve saggio teorico) la telematica (tecnica che combina l’utilizzazione degli  
ordinatori, dei loro terminali, della televisione) ha già cominciato la prodigiosa rivoluzione che “trasforma l’uomo biologico in un  
insieme biomeccanico” cancellando la fatica e “la nozione classica di lavoro” (biblica, liberale, marxista). Sono pertanto “maltusiane” 
la proteste operaie sulla disoccupazione dato che ci stiamo avviando verso un’epoca priva di lavoro fisico, di fatica, e di “non impiego  
progressivo”. In sostanza: non bisogna protestare, ma prevedere che il reddito calcolato sul plus-valore dell’automazione consentirà di 
sudare e lavorare sempre meno. Stiamo entrando nel Paradiso terrestre».

In seguito l’articolo riporta una serie di esempi di come siano malamente applicate tali nuove tecnologie e conclude ironicamente:

«ma se questo è il Paradiso terrestre dove stiamo tornando, esiste pur sempre la soluzione di chiedere senza calcolatori a 
Dio (che capisce tutto) se non è possibile evitarlo. “Signore, perché non ci cacci un’altra volta?”. È però possibile che gli  
ex ministri abbiano trasformato Dio in un calcolatore e si accenda lassù una scritta rossa: “Not found”». [C36][C19]

705 idem, pp. 92-94.
706 C. Schaerf, op. cit..
707 idem.
708 Alberto Cavallari, Allegri, si torna nel Paradiso terrestre, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 aprile 1979, p. 2.
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[BI][BI]      PPAOLOAOLO P POZZIOZZI,,     A ADDIODDIO G GUTEMBERGUTEMBERG    , , MAGGIOMAGGIO 1979 1979    
L’articolo  Addio  Gutemberg di  Paolo  Pozzi709 affronta  una  delle 

questioni che verranno a lungo discusse nei giornali intorno alla metà 
degli anni Ottanta: la crisi del lavoro nelle tipografie dovuta all’avvento 
delle nuove tecnologie.

Dalle avvisaglie di quanto è già avvenuto all’estero, si profila anche 
in Italia la perdita di lavoro per «un’intera categoria operaia: i tipografi» 
che hanno competenze con i vecchi macchinari che saranno sostituiti 
negli  anni  a  venire  dalle  nuove macchine informatiche («il  processo 
tecnologico  nel  settore  sarà  portato  a  termine  solo  fra  7  o  8  anni» 
prevedono con esattezza nell’articolo):

«il computer permette di tagliare tutti i passaggi precedenti la fase di 
stampa vera e propria, che in un giornale di grandi dimensioni arrivano 
a sfiorare i venti passaggi. Tutte queste fasi vengono ridotte a due: la 
scrittura  dell’articolo  e  il  passaggio,  attraverso  il  videoterminale, 
dell’articolo alla stampa»710.

Anche in questo caso si richiama l’esempio tedesco e le lotte sindacali 
che si  sono svolte in Germania (facendo capire che gli  autori hanno 
probabilmente più collegamenti con le realtà di lotta in Germania che 
non negli Usa, dove il processo è già in corso in quegli anni), dove il  
passaggio alla fotocomposizione

«ha provocato la perdita di circa 30.000 posti di lavoro (la stragrande 
maggioranza dei lavoratori esuberanti è stata sistemata in qualche modo 
nel  settore  o prepensionata)»711;  ma quella  «era solo una tappa per 
arrivare al “giornale automatizzato”».

L’introduzione delle nuove tecnologie informatiche ha prodotto infatti 
in Germania effetti disastrosi, come ad esempio il caso del quotidiano “Stuttgarter Nachrichten” in cui

«su 250 tipografi, ne rimasero tre. La maggior parte fu dirottata verso posti meno pagati e meno qualificati e avviati al  
prepensionamento»712.

In Germania tra il 1977 e il 1978 gli scioperi diventano durissimi e costrinsero gli editori ad arrivare a un accordo con la categoria  
dei tipografi.

«L’importanza di questo contratto» scrive Pozzi «è fondamentale, esso è infatti il primo contratto sindacale sulle nuove 
tecnologie»713. Diversa è ancora la situazione in Italia dove «troviamo che le nuove tecnologie hanno proceduto estremamente a 
rilento per quanto riguarda la prima tappa (il passaggio dal piombo alla fotocomposizione), mentre esistono pochissimi casi di giornali  
computerizzati (…). Con la seconda tappa dell’evoluzione tecnologica (…) non si ha più bisogno, in massima parte, di compositori,  
montaggisti, correttori, stereotipisti; sono gli stessi redattori e pochi altri tecnici addetti alla preparazione a fare tutto. Si tende a  
smembrare il  ciclo produttivo del quotidiano separando la redazione dalla tipografia. Il  quotidiano si riduce così ad una piccola 
azienda con un numero ristretto di giornalisti ed impiegati e ancor più ristretto di tecnici. La tipografia viene ridotta a semplice  
rotativa a disposizione di più giornali  (…). Quali  saranno le conseguenze quando la seconda fase dell’applicazione delle nuove  
tecnologie toccherà l’intero settore, non è difficile immaginarlo!»714.

Le nuove tecnologie trasformeranno le aziende e le industrie in Italia durante tutti gli anni Ottanta, provocando la perdita del lavoro a 
ingenti masse di operai.

Nel 1980 il potere di contrattazione del sindacato, che aveva già subito la crisi di rappresentanza nella seconda metà degli anni 
Settanta, si incrinò ulteriormente con la marcia dei quarantamila quadri Fiat tenutasi a Torino nel 1980. Con le nuove tecnologie, non 
si trasforma solo il modo di produrre, ma anche il modo con cui si contrattano i diritti dei lavoratori, sempre meno compatti nel  
difendere il proprio posto di lavoro e sempre più alla mercé delle politiche delle multinazionali.

709 Paolo Pozzi, Addio Gutemberg, “Magazzino”, n. 2, pp. 22-23, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 1979.
710 idem, p. 22.
711 idem, p. 22.
712 idem, p. 22.
713 idem, p. 23.
714 idem, p. 23.
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[BI][BI]      TTONIONI N NEGRIEGRI, ,     LLAA  FABBRICAFABBRICA  DIFFORMEDIFFORME    , , MAGGIOMAGGIO 1979 1979    
L’articolo  La fabbrica  difforme  di  Toni  Negri715 introduce  il  successivo  dossier  presente  nella  rivista,  con  la  spiegazione  dei 

principali punti che vi emergono, tra cui il passaggio dall’operaio massa all’operaio sociale e il nuovo modello di produzione post  
taylorista.

Scrive Negri:

«Nulla più che indicazioni e materiali sono compresi nelle pagine di questo dossier. Non intendiamo formare alcuna conclusione, 
non vogliamo anticipare nulla che non sia elemento di inchiesta e di riordinamento. Riassumiamo solamente alcuni punti che ci  
sembrano apparire così evidenti nel materiale raccolto, da risultare presupposti anziché risultati di una discussione da avviare.

1) La ristrutturazione, intervenuta con la caduta del modello di fabbrica al termine degli anni ‘60 (la fabbrica taylorista dell’operaio-
massa), è ristrutturazione che coinvolge l’intera struttura del modo di produzione, e cioè non solo i processi lavorativi ma soprattutto  
la  relazione  fra  produzione  e  riproduzione  dei  rapporti  di  produzione,  le  sue  dimensioni,  la  figura  operaia  ivi  compresa. 
L’omogeneizzazione della società alla fabbrica è divenuta, dal punto di vista capitalistico, completa - la produttività compare infatti  
come produttività sociale. Il modo di produzione implica oggi non una generica (c’è sempre stata) ma specifica soggezione della  
società alla fabbrica.  La fabbrica diviene la sede del comando sulla produttività sociale, diviene il punto dal quale misure e tempi  
della valorizzazione vengono dettati per l’accumulazione sociale. La legge del comando di fabbrica occupa la società in tutta la sua 
estensione (comanda la mobilità dell’operaio sociale) e in tutta la sua dimensione temporale (comando diuturno sulla organizzazione 
della  giornata  lavorativa).  Le  forme  politiche  dell’amministrazione  (statali,  sindacali,  partitiche,  ecc.)  tendono  a  configurarsi 
interamente su questo ritmo.

2)  La nuova struttura  tecnologica  è  adeguata  a  questi  scopi.  Essa  incide  direttamente  sulla  composizione di  classe  operaia  e 
proletaria scomponendola e controllandola in maniera nuova. L’innalzamento colossale della composizione organica del capitale  
(settore energetico) è da questo punto di vista fatto secondario e forza contingente. Fondamentale invece l’inserimento delle strutture 
automatiche sia nella formazione del comando diretto (sostituzioni di frazioni intere di lavoro taylorizzato e comando diretto sulla 
forza lavoro massificata delle grandi fabbriche attraverso la  robotizzazione) sia dal punto di vista del controllo diffuso (strutture 
informatiche di organizzazione del lavoro sociale e la sua messa in valorizzazione). Nella grande fabbrica multinazionale (Fiat), la 
divisione della forza-lavoro attraverso la struttura robotizzata diventa fondamentale. La forza-lavoro è divisa materialmente in una  
frazione che partecipa direttamente del comando, sopra la linea robotizzata, in un’altra (enorme) frazione che subisce, sotto la linea 
robotizzata, il comando. Per questa parte (enorme) della forza lavoro il capitale richiede il massimo di mobilità (sia nello spazio che 
nel tempo): questa mobilità modifica la figura dell’operaio-massa, gli toglie ogni residuo elemento di professionalità, di relazione  
concreta  col  lavoro.  Esso non è  più inserito  nell’analisi  taylorista del  lavoro ma solo nei  flussi  dell’analisi  post-taylorista del 
comando. I processi dell’informatizzazione sociale permettono la continua ricomposizione della forza-lavoro complessiva sociale per  
la  valorizzazione.  L’operaio  massa  è  rovesciato  nella  grande  mobilità  dell’operaio  sociale,  ne  diventa  una  figura  sempre 
intercambiabile, talora subordinata. I nuovi assunti alla Fiat e all’Alfa rappresentano questo passaggio in maniera piena.

3) Sopra la catena informatica e sopra la linea robotizzata si concentrano alcune sezioni di forza lavoro. Sono le pupille degli occhi  
del sindacato corporativo, sono la “professionalità” e la sua ideologia, sono il PCI al governo. Il caso Ansaldo di Genova mostra in 
una maniera persino odiosa questa  degradazione verso l’alto della forza-lavoro. Sulla realtà di questa fabbrica “tedesca” si basano 
interamente  i  progetti  sindacali  e  partitici  di  partecipazione:  partecipazione  del  PCI  al  comando,  attraverso  alcuni  strati  operai  
direttamente coinvolti  nella progettazione del comando, sopra e contro l’operaio sociale e la forza lavori astratta diffusa. Non e  
tuttavia detto che progetti siffatti riescano: il rapporto di sfruttamento deve comunque riapparire, anche a questi vertici, e la continuità  
della ristrutturazione che, come risposta, si rende necessaria, usura i rapporti di comando e di partecipazione. È questo che vi è  
mostrato dalla lunga storia della ristrutturazione al Petrolchimico e alle Montefibre di Porto Marghera.

4)  Sotto la catena robotizzata la grande produzione di massa ai sviluppa nelle più svariate figure. Vi può essere sfruttamento dei  
lavoro vivo nel senso più tradizionale dell’esperienza dell’operaio-massa, ed anzi si può assistere (così avviene all’Alfa Romeo fra 
gestione Cortesi e gestione Massacesi) ad un rinnovamento delle più trite e penose esperienze di “organizzazione del lavoro” - con 
l’abbandono di ogni progetto di razionalizzazione informatica (la fine del Master plan). Vi possono poi essere le mille forme dello 
sfruttamento dell’operaio-sociale, attraverso il decentramento produttivo, - con tutte le conseguenze che ne derivano, lungo tutta la  
giornata lavorativa e dentro a tutta la società proletaria. La grande fabbrica e la fabbrica diffusa sono divise solo  sopra la catena 
robotizzata e la linea informatica: li il comando risiede nella grande fabbrica solamente, nei settori manageriali e in quelli operai  
partecipanti.  Sotto la catena robotizzata e la linea informatica l’operaio della grande, della piccola e della piccolissima fabbrica, 
l’operaio delle 10 ore garantite e dei 4 lavori al giorno non garantiti sono la stessa essenza. 

5) Caratteristica fondamentale del modello industriale ristrutturato non è quindi solo la nuova struttura del comando: lo è altrettanto 
la  sua flessibilità.  Contemporaneità dei  modelli  difformi sia  di  comando che di  produzione,  flessibilità  altissima delle  forme di 
controllo e di compenetrazione di tecniche di sfruttamento: questa caratteristica non può in nessun caso essere sottovalutata. La  
fabbrica del comando riesce ad essere fabbrica sociale solo nella misura in cui è la fabbrica difforme. Qui documentiamo due casi,  
Marzotto di Valdagno e Italsider di Bagnoli (Na): ai due poli di un alto dinamismo tecnico-commerciale, e della miseria della fabbrica 
assistita verifichiamo la complessità di un modello estremamente flessibile e variegato.

715 Toni Negri, La fabbrica difforme,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 46-47, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 1979.
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6) Considerando questo casino che gli è scoppiato di tra le mani e dandone una valutazione positiva in termini di comando e di  
produttività, i  clowns dell’economia politica e del giornalismo di regime gridano al secondo miracolo economico. I porci! Notiamo 
solamente, come indicazioni per un’ulteriore ricerca, che questa nuova forma dell’accumulazione è più prodotto del rifiuto del lavoro 
dell’operaio-massa che di un qualsiasi progetto padronale; che, inoltre, non è ancora in nessun modo concesso che questa forma 
sociale  di  accumulazione  debba  chiudersi  nel  rinnovato  comando  del  capitale.  Se  sia,  in  proposito,  più  forte  la  soggezione 
capitalistica della microfisica sociale della produzione o la cooperazione sociale sovversiva, è problema completamente aperto.

7) Elemento decisamente favorevole al padrone è, dentro questa situazione, la connessione che è riuscito fin qui ad imporre e a  
controllare fra modello di fabbrica difforme e socializzata e diffusione multinazionale del modo di produrre. Il sistema post taylorista 
di produzione, in quanto passaggio dall’analisi del lavoro all’analisi del comando, dall’analitica della qualità del lavoro alla sintesi  
delle qualità di comando non è possibile se non su dimensioni multinazionali. Ma anche su questa natura multinazionale dell’operaio  
sociale bisogna portare la teoria, e non è detto che non ne vengano scoperte sovversive feconde.

8) Noi sosteniamo fino in fondo il concetto di  “centralità operaia”. Solo che questo concetto si è profondamente modificato. È 
concetto cresciuto ad una comprensività sociale di significati, da essere francamente irresolubile in ogni determinazione empirica di  
fabbrica. È concetto politico che si stende a tutto il proletariato, mostrandone l’unità tendenziale e il rifiuto di ogni divisione imposta.  
Oggi la riaffermazione della centralità operaia è un elemento di rottura di tutte le posizioni che tendono al consolidamento della  
rinnovata struttura della produzione e del comando.

***

Come il lettore vedrà qui, in questo “dossier”, il discorso si è fondamentalmente centrato sul  caso Fiat e sul  caso Ansaldo: ciò 
perché trattasi dei due modelli “politici” più sviluppati, l’uno capitalista e multinazionale, l’altro picista e nazionale. Non ci sembra 
possano sussistere dubbi nell’ammettere la possibilità - che dico? - la necessità di un assemblaggio di questi modelli, quali che siano 
le chiacchiere che i revisionisti e i sindacalisti sprecano in proposito.

In,  terzo  luogo il  discorso  del  dossier  si  consolida  attorno  all’intervento  di  Pirelli-Magnaghi  e  sul  modo di  produzione  post 
tayloriano.

A noi  questo sembra un testo importante che deve permettere un avanzamento ulteriore della  ricerca,  soprattutto nella  forma  
dell’inchiesta»716.

Dopo  questa  introduzione  di  Negri,  la  rivista  prosegue  con  il  “dossier”  FIAT:  Robotizzazione,  ristrutturazione  e  riformismo, 
realizzato dal Coordinamento Autonomo FIAT - Torino717, che affronta il tema della

«composizione multinazionale di capitale, l’antagonismo dell’operaio massa come motore della ristrutturazione fra robotizzazione e 
socializzazione del lavoro produttivo. L’immediatezza dei comportamenti operai verso la ricomposizione fra operai di fabbrica e  
proletariato metropolitano sul terreno della lotta comunista. Dal movimento del ‘77 alla nuova organizzazione della lotta operaia»718.

Al suo interno si afferma che:

«continua e si accenna nei reparti un processo di ristrutturazione volto a smembrare e distruggere i punti forti della lotta operaia.  
L’aspetto più evidente su come oggi si è incanalata la ristrutturazione nel settore dell’Auto è legato ad un sistema di montaggio e  
produzione altamente ROBOTIZZATA»719.

Il “dossier” descrive l’evoluzione dalla fabbrica automatizzata dell’inizio Sessanta a quella attuale, elencando i tipi di prodotti, i  
relativi modi di produzione di tipo robotizzato, la loro diffusione geografica.

Da ciò si passa all’analisi della nuova organizzazione operaia in fabbrica e delle sue conseguenze; prima tra tutte, la perdita del posto 
di lavoro.

In seguito si affronta il tema della fabbrica diffusa sul territorio, del decentramento produttivo e del lavoro nero e di come questo 
venga assorbito all’interno del nuovo tipo di comando economico capitalista.

[EV][EV] Napoli, 10 giugno 1979
«Attentato dinamitardo contro il centro elaborazione dati dell’ospedale pediatrico Santobono. Rivendicato da “Lotta armata per il  

comunismo”»720.

716 idem, pp. 46-47.
717 Coordinamento Autonomo FIAT - Torino,  FIAT: Robotizzazione, ristrutturazione e riformismo,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 48-58, Cooperativa Punti Rossi, 
Milano, maggio 1979.
718 idem, pp. 48-58.
719 idem, pp. 48-58.
720 C. Schaerf, op. cit..
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[BI][BI]          CCARLOARLO S SARZANAARZANA,  ,      CCRIMINALITÀRIMINALITÀ  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA:  :  ILIL  CASOCASO  DEIDEI      
««COMPUTERCOMPUTER--CRIMESCRIMES»»    , , GENNAIOGENNAIO--GIUGNOGIUGNO 1979 1979    721721    

Mentre la repressione sta spegnendo gli ultimi fuochi dei movimenti degli 
anni  Sessanta  e  Settanta,  l’organizzazione  dei  poteri  giudiziari  inizia  a 
strutturare  il  piano  di  sussunzione  delle  nuove  tecnologie  all’interno  dei 
paradigmi necessari al modello economico e produttivo di tipo capitalista.

Nello specifico si tratta di iniziare un’operazione di criminalizzazione di 
alcune fasce  di  comportamenti  possibili  con tali  tecnologie  tale  che,  una 
volta legittimata l’esistenza di un uso criminale della tecnologia, si possa 
passare ad includere al loro interno quelle modalità che vanno in contrasto 
con il modello economico vigente.

In tal senso, facendo un grande clamore intorno ad azioni criminali relative 
a furti,  ricatti  o crimini informatici di questo tipo, si  passerà ad invocare 
primariamente una ferrea legislazione che punisca azioni come la copia non 
autorizzata di software o di contenuti di tipo digitale. In tal modo si priverà 
la tecnologia, e con essa le società, di una delle principali sue caratteristiche 
positive per  lo  sviluppo della  conoscenza dell’umanità.  Inoltre,  sarà  cosa 
facile  formalizzare  la  criminalizzazione  di  tutte  quelle  fasce  di 
comportamenti  hacktivist e  di  hacking  sociale,  dunque  antagonisti  e 
controculturali  (che  vanno  dai  sabotaggi  informatici,  alle  intrusioni  non 
autorizzate in banche dati, solo per fare degli esempi) che, senza scopo di 
profitto   o  interesse  personale,  mirano  a  annullare  il  dominio  delle 
multinazionali sull’umanità e a restituire all’umanità stessa il controllo sulla 
propria evoluzione.

Dopo Frosini, Carlo Sarzana722 avrà un ruolo chiave nell’organizzazione 
governativa italiana, per affermare una visione dello scenario esistente che 
sia coerente con i suddetti presupposti e che ne declini le specifiche forme 
giuridiche necessarie.

Il seguente articolo di Sarzana, di cui riportiamo solo le parti che ci sembrano più interessanti per la nostra ricerca, è uno dei primi  
articoli sul tema dei cosiddetti «computer-crimes».

Tra le principali fonti vi sono i testi di Frosini (che è anche nel Comitato Scientifico della rivista), Parker e Bequai per gli Stati Uniti,  
e Tiedemann in Germania.

Questo articolo sarà presumibilmente la fonte da cui derivano molte analisi successive del fenomeno, così come il punto di vista da  
cui deriveranno molti articoli su quotidiani negli anni Ottanta.

Ciò che sorprende è la catena con cui i giornalisti, per avvalorare le loro accuse (in realtà forme prevalentemente di tipo superficiale  
e scandalistico, finalizzate alla vendita di un maggior numero di copie del quotidiano) amplificano la voce dei cosiddetti esperti, in  
questo caso Sarzana, che, a sua volta, avvalora le sue tesi con una costante citazione di ricerche svolte negli Stati Uniti che, se si vanno 
ad analizzare, hanno speso del risibile sul piano scientifico. È il caso, ad esempio, della “così detta” (evidentemente è più un modo di  
dire che una realtà…) «sindrome di Robin Hood» citata da Parker (anche e soprattutto per la - voluta - confusione semantica che tale  
nome evoca) e che vediamo descritta più avanti nelle parole di Sarzana. 

«(…) Secondo altri Autori, per distinguere un  computer-crime da un crimine tradizionale occorre scendere sul terreno pratico: 
esaminare,  cioè,  se il  crimine commesso avrebbe potuto,  oppure no,  essere portato a termine con la stessa intensità  e la  stessa  
estensione anche qualora il computer non vi fosse stato coinvolto723.

Premesso ora che lo sviluppo della tecnologia e l’emergere in questo campo di sempre nuove forme di specifica criminalità rendono  
molto difficile la formulazione di definizioni esatte, ritengo che si possa fondatamente parlare di una categoria generale di computer-

721 Carlo Sarzana, Criminalità e tecnologia: il caso dei «computer-crimes», “Rassegna penitenziaria e criminologica”, anno I, pp. 53-89, gennaio-giugno 1979.
722 Nel 1979 Sarzana è Direttore dell’Ufficio Studi e Ricerche della Direzione Generale per gli Istituti di Prevenzione e Pena. Negli anni Ottanta, Carlo Sarzana 
sarà direttore dell’Ufficio Quinto della Direzione generale degli Affari penali di Roma. «Sarzana viene “condannato a morte” dalle Brigate rosse nel dicembre 1980, 
quando i terroristi guidati a distanza dai capi storici Franceschini e Curcio, ordinano il rapimento del suo diretto sottoposto, il Giudice Giovanni D’Urso, che rimarrà  
ostaggio delle Brigate Rosse, dal 12 dicembre 1980 al 15 gennaio 1981. D’Urso, nel corso degli interrogatori condotti dalle BR, indica in Sarzana il vero capo  
dell’organizzazione e della logistica del Ministero della Giustizia. Il nome di Sarzana, con l’indicazione delle abitudini, degli spostamenti e dei luoghi frequentati,  
viene indicato anche negli elenchi di obiettivi da eliminare da parte delle Brigate Rosse che perviene alla testata L’Espresso, e che viene bloccata prima di uscire in  
edicola (…) Sarzana era al  Ministero della Giustizia quando Giovanni Falcone fu nominato nel marzo del 1991 direttore generale degli  affari  penali» (  Cfr.  
https://www.lidis.it/14418/carlo-sarzana-s-ippolito-magistrato-condannato-morte-dalle-brigate-rosse-raccolse-le-ultime-confidenze-del-generale-dei-carabinieri-
enzo-galvaligi-racconta-la-strage/  ).
723 Leibholz-Wilson, Users’ Guide to Computer Crime, Radnor, Pennsylvania. 1974, p. 14. Sull’argomento vedi anche, Lampe, Die strafrechtliche Behandlung, 
der sog. Computer Criminalitat, Goltdammer’s Arch. Strafr., 1975, 1.
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crimes, nella quale rientra qualsiasi comportamento criminoso in cui il computer è stato coinvolto o come mezzo materiale o come  
oggetto dell’azione criminosa ovvero come mezzo simbolico.

In quest’ultimo caso l’autore si avvale per la commissione del crimine sostanzialmente della convinzione erronea della vittima circa  
la infallibilità dei dati del computer; ciò per procurarsi vantaggi psicologici o per ingannarla.

Nell’ambito della categoria generale possono poi effettuarsi delle suddistinzioni, tenendo presente non più il ruolo giocato dal  
computer nella produzione dell’evento, bensì lo scopo dell’azione criminosa.

Possono in tal modo distinguersi:
1. crimini correlati all’uso del computer ed aventi per scopo la realizzazione di un profitto per l’autore e/o la produzione di un  

danno, inteso il termine in senso ampio, per la vittima;
2. crimini diretti contro il computer come entità fisica, aventi cioè per scopo la distruzione o il danneggiamento in tutto o in parte  

del sistema e/o dei suoi prodotti (dati e programmi);
3. crimini correlati all’uso del computer e diretti a procurare (o concretantisi nella minaccia di procurare) danni fisici ad individui o 

gruppi. 
Nell’ambito della sottocategoria di cui al n. 1 rientrano:
a) l’appropriazione dei dati, dei programmi e delle informazioni del computer; b) il furto di servizi; c) l’appropriazione di beni 

materiali; d) i c.d. crimini finanziari.
Nella sottocategoria di cui al n. 2 rientrano, invece:
a) il sabotaggio industriale; b) il sabotaggio politico; c) il vandalismo.
Infine nella sottocategoria di cui al n. 3 rientrano: a) l’assassinio o la minaccia di esso; b) la strage o la sua minaccia724»725.
(…)
«Il sabotaggio industriale consiste in un attentato all’EDP di una società, normalmente ordinato da parte di una società concorrente,  

allo  scopo di  danneggiare  la  stabilità  economica della  vittima.  L’obiettivo,  cioè,  è  quello  di  distruggere  o  bloccare  le  capacità  
operative della vittima, neutralizzando le sue capacità competitive nel campo delle forniture private e delle forniture pubbliche. Il  
sabotaggio industriale può essere anche praticato su disposizione di aspiranti acquirenti di una società i quali, provocando una crisi  
dell’organizzazione della medesima, possono poi acquistare la società stessa a basso prezzo 726. Le perdite per sabotaggi del genere 
sono nell’ordine di milioni di dollari annualmente.

L’attacco al computer per motivi politici (sabotaggio politico) è anche molto frequente e, per gli obiettivi presi di mira (Centri  
pubblici di dati ed informazioni, Centri di difesa militare, ecc.), appare estremamente pericoloso e dannoso. Negli Stati Uniti sono  
stati attaccati i computers di una delle più grandi basi aeree della Nazione così come un complesso sistema di computers, dato in  
locazione al Pentagono.

Anche il computer di una Università che lavorava per compiti attinenti alla difesa nazionale è stato attaccato con esplosivi ed ha 
sofferto più di 2.000.000 di dollari di danni.

La  Daw Chemical  Company,  un  tempo obiettivo  di  azione  di  un  gruppo  di  opposizione  alla  guerra  nel  Vietnam,  ha  subito  
l’invasione del suo computer center. I danni hanno raggiunto il milione di dollari.

Nell’agosto del 1970 dei gruppi anti-militaristi e terroristi hanno distrutto, a mezzo esplosivo, le informazioni raccolte in un periodo 
di circa 20 anni dal Centro di ricerche matematiche dell’Esercito presso l’Università del Wisconsin727.

Nel  1968 un  ignoto  criminale  ha  colpito  con  un’arma da  fuoco  l’IBM 1.401 dello  State  Unemployment  Office  in  Olimpia, 
Washington. Nel 1972 un computer tax processing della città di Johannesburg, Sud Africa, è stato ugualmente colpito con armi da 
fuoco.

In  Australia,  a  Melbourn,  dimostranti  antimilitaristi  hanno  attaccato  con  armi  nel  1973  il  computer  di  una  Compagnia 
manifatturiera,  distruggendolo  totalmente.  In  uno Stato  dell’Est,  nel  1974,  un  operatore  di  computer,  infuriato  nei  confronti  di  
quest’ultimo, lo ha attaccato durante la notte con un’arma da fuoco, danneggiandolo seriamente728.

Nel Regno Unito dei terroristi hanno ripetutamente attaccato un computer della Polizia ed in Africa dei sabotatori, nell’attacco ad  
altro computer, hanno ucciso molti degli addetti al sistema729.

Anche in Italia i gruppi terroristi hanno preso di mira i computers. Agli inizi del dicembre del 1978 le Brigate Rosse hanno attaccato  
ed  incendiato  il  Centro  Elaborazione  Dati  della  Direzione  Generale  della  Motorizzazione  Civile  e  dei  Trasporti,  causando 
notevolissimi  danni  per  la  distruzione  di  importanti  dati.  Il  giorno  successivo,  poi,  è  stato  attaccato,  fortunatamente  senza  
conseguenze, il computer della Banca del Monte di Bologna e Ravenna.

Passando ora a parlare del vandalismo, è da dire che esso consiste in danneggiamento del computer, o di suoi prodotti, compiuti da  
impiegati scontenti o in sciopero. Gli impiegati sono ben conosciuti per una certa propensione a dar fuoco ai  computer centers. 
Recentemente, in uno Stato dell’Unione, un impiegato ha sparato contro il computer della ditta con un’arma automatica. In un altro  
caso, un operatore dell’EDP ha distrutto i dati contabili relativi a crediti della ditta verso clienti, cagionando in tal modo qualche  

724 Sulle varie forme di “computer crime” vedi anche Bequai, Organized Crime in the Computer Arena, Cit. alla nota 3), p. 24, ss.: idem, op. cit. alle note 6) e 9), p. 
106; Parker, op, cit. alla nota 3), p. 17; Tiedemann, La criminalité socio-économique, ecc., in “Rev. sciences crim.”, 1974, p. 749; idem, op. cit. alla nota 21); Sieber, 
Computerkriminalität und Strafrecht, Colonia, Germania, 1974. 
725 Carlo Sarzana, Criminalità e tecnologia: il caso dei «computer-crimes», op. cit., pp. 59-60.
726 Bequai, op. cit. alla nota 21), p. 23.
727 Parker, Nycum, Oüra, Computer Abuse, Stanford Research Institute, 1973, p. 3; Farr, The Electronic Criminal, N.Y. 1975, p. 44.
728 Parker, op. cit. alla nota 3), p. 285).
729 Bequai, op. cit. alla nota 23).
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milione di dollari di danni per fatture non pagate730. L’asportazione di tutte le etichette relative a 1.500 bobine di un computer da parte 
di un impiegato ha comportato ad una società grandi spese e l’impiego di moltissimo tempo per la reidentificazione dei dati731.

Infine  un  impiegato  di  una  Compagnia  di  Assicurazioni,  per  vendicarsi  del  suo  licenziamento,  ha  cancellato  tutte  le  bande  
magnetiche del computer della Compagnia, cagionando circa 10.000.000 di dollari di danni732»733.

(…)
«7. - Dati interessanti sui tratti psicologici degli “electronic criminals” si ricavano da elementi emersi nei processi celebrati negli 

Stati Uniti e nella Repubblica Federale di Germania. Dal punto di vista anamnestico, si tratta di persone che appartengono alla classe 
di età che va dai 24 ai 33 anni734, e cioè di giovani, che appaiono istruiti, educati, di razza bianca, curati nella persona in genere,  
appartenenti nella quasi totalità al sesso maschile.

Per  quanto  riguarda  la  struttura  della  personalità  dei  “computer  criminals”,  PARKER,  dopo  aver  attentamente  studiato  ed 
intervistato un certo numero di  essi,  è  giunto alla  conclusione che il  computer criminal,  almeno nell’ambiente americano,  è  un  
individuo sveglio, impaziente, molto motivato, audace ed avventuroso, disposto ad accettare la “sfida tecnologica”735.

I  criminali,  almeno nei casi  scoperti  negli  U.S.A. ed in Germania,  tendono a cambiare spesso d’impiego nel corso della loro 
carriera736. Per quanto riguarda poi il loro atteggiamento nei confronti del crimine, secondo PARKER, essi appaiono affetti dalla c.d.  
“sindrome di Robin Hood”. Il criminale tende a distinguere tra il far del male ad una persona, ciò che egli ritiene immorale, ed il fare  
del male ad una organizzazione, ciò che egli crede non sia immorale in certe situazioni737.

Vi è poi un elemento, per così dire ambientale, che potrebbe - ad avviso di PARKER - convalidare la teoria di Sutherland delle  
“associazioni differenziali”738. Secondo questa teoria, l’atto del delinquente tende a deviare soltanto di poco rispetto ai comportamenti  
comunemente adottati dal suo gruppo.

Orbene da una indagine eseguita negli Stati  Uniti  mediante la somministrazione di un articolato questionario, nel quale erano 
elencati i più comuni atti illeciti in tema di uso del computer, ad un gruppo di “managers” e “programmers”, è risultato che una parte,  
spesso notevole, di quest’ultimi non considerava illegali alcuni comportamenti che apparivano, viceversa, oggettivamente illegali,  
quali  -  ad esempio -  l’accettare  ed usare  un programma fornito  da un amico che lavorava per  un’altra  società,  il  cambiare  un  
programma con un altro senza autorizzazione, l’usare per divertimento un terminale diverso da quello ammesso secondo il manuale  
d’utenza o infine l’accettare la sfida offerta da un servizio “time-sharing» per superare i dispositivi di sicurezza di un computer, ecc. 
Da questo punto di vista il “computer criminal” sembra rientrare nella più generale categoria degli “white collar criminals” i quali, 
come è noto, almeno nella stragrande maggioranza dei casi, sono consapevoli del carattere illecito dei loro atti ma appaiono convinti  
che essi siano delle semplici irregolarità, non dei crimini.

Per quanto riguarda la carriera criminale dei soggetti è da dire che nessuno dei “computer criminals” tedeschi aveva precedenti 
penali739 mentre pochissimi degli americani avevano subito precedenti condanne740. In molti casi essi apparivano come “rispettabili 
cittadini” i quali avevano avuto “sufficienti motivi” per commettere i crimini loro addebitati.

In ordine ai motivi a delinquere, è stata individuata la seguente tipologia, la quale sembra caratterizzare il “ computer criminal” 
rispetto al “white-collar criminal”: a) desiderio di vendetta da parte di un impiegato licenziato o scontento (vandalismi, sabotaggi,  
estorsioni); b) desiderio di “essere qualcuno”; c) difficoltà finanziarie personali; d) desiderio di provare a se stesso di essere superiore  
al “dannato computer” (frustrazioni derivanti dell’interazione “operatore-macchina”741.

Sembra comunque che gli elementi “rischio” e “sfida” siano molto comuni come spiegazione del comportamento dei  computer-
criminals americani.  Una  generale  caratteristica  degli  operatori  e  dei  programmatori  di  computers,  infatti,  è  che  essi  appaiono 
affascinati dalla sfida del computer e tanto desiderosi di accettarla da porre spesso in ombra la questione di moralità.

L’idea che un atto in sé illecito sia semplicemente un gioco,  una innocua partita  giocata con il  computer,  è  spesso accettata  
nell’ambito degli operatori di un EDP742. A questa conclusione giunge anche Tiedemann il quale però distingue tra i casi verificatisi 
negli Stati Uniti e quelli accertati in Germania. Nei primi la motivazione prevalente sembra essere stata quella sopra riportata, nei  
secondi il motivo era unicamente la bramosia del guadagno743»744.

730 Bequai, op. cit. alla nota 23).
731 Bequai, op. cit. alla nota 5), p. 106).
732 McKnight, Computer Crime, N.Y. 1973, p. 121. 
733 Carlo Sarzana, Criminalità e tecnologia: il caso dei «computer-crimes», op. cit., pp. 64-66.
734 Rileva esattamente Tiedemann (op. cit. alla nota 21, p. 237) che questa classe di età è tipica della fine degli anni sessanta e dell’inizio degli anni settanta giacché 
in quel momento è iniziato il grande sviluppo dell’informatica. Per necessità si dovette reclutare il personale dello EDP soprattutto tra i giovani specialisti, e cioè tra  
individui senza solidi legami con una precedente professione.
735 Parker, op. cit. alla nota 3), p. 45; vedi anche Bequai, op. cit. alla nota 9), p. 4. Sui caratteri della vita attiva dei delinquenti “White Collar”, vedi anche lo studio 
dei Glueck, citato in Bouzat-Pinatel, Traité du droit pénal et de criminologia, Paris, 1970, vol. II, p. 395.
736 Tiedemann, op. cit. alla nota 21), p. 237.
737 Parker, op. cit. alla nota 3, p. 46.
738  Sutherland, Differential Association, in Crime and Delinquency, London, 1970, p. 252.
739 Tiedemann, op. cit. alla nota 21), p. 239.
740 Farr, op. cit. alla nota 35), p. 9.
741 Farr, op. cit. alla nota 35), p. 9. Secondo Leibholz-Wilson i «computer crimes» sono spesso commessi per uno dei seguenti motivi, o per una combinazione degli 
stessi; guadagno economico, vantaggi di competizione, desiderio di arrecare danno alla Compagnia (op. cit. alla nota 68), p. 17.
742 Parker, op. cit. alla nota 3), p. 47.
743 Tiedemann, op. cit. alla nota 21), p. 239.
744 Carlo Sarzana, Criminalità e tecnologia: il caso dei «computer-crimes», op. cit., pp. 74-76.
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[EV][EV] Torino, 11 dicembre 1979
«Un commando di Prima Linea occupa l’istituto di amministrazione aziendale e ammassa centonovanta studenti nell’auditorium. 

Dopo un breve comizio in favore della lotta armata alcuni uomini del commando scelgono dieci persone, cinque professori (quattro  
sono dirigenti Fiat ed uno della Olivetti) e cinque studenti lavoratori. Le dieci persone vengono legate ed un ragazzo del commando  
spara loro alle gambe. Prima di fuggire il commando scrive sul muro “Prima Linea e onore ai compagni Matteo e Barbara”»745.

[BI][BI]          TTITOITO T TONIETTIONIETTI,  ,      L’L’INNOVAZIONEINNOVAZIONE  TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,  ,  OTTOBREOTTOBRE      
19791979    746746    

L’articolo di Tonietti recensisce alcuni libri, scritti da autori italiani e 
stranieri, specifici per la nostra ricerca (alcuni dei quali, come quello di 
Braverman, molto citati  in Italia),  in quanto, nel modo come vengono 
recensiti da Tonietti, illustrano in modo chiaro i rapporti intercorsi, negli 
ultimi secoli delle rivoluzioni industriali, tra scienza e tecnologia, e del 
modo in cui tali rapporti influiscano sull’economia e la società.

I saggi analizzati da Tonietti sono i seguenti:

Harry Braverman,  Labor and Monopoly Capital: The Degradation of 
Work  in  the  Twentieth  Century;747 David  S.  Landes,  The  Unbound 
Prometheus:  Technological  Change  and  Industrial  Development  in 
Western  Europe  from  1750  to  the  Present;748 Nathan  Rosenberg, 
Perspectives on Technology;749 Tomàs Maldonado (a cura di), Tecnica e 
cultura;750 Massimo Cacciari, Walther Rathenau e il suo ambiente751.

Scrive Tonietti:

«Il libro di Bravermann costituisce la migliore argomentazione analitica 
della  tesi  secondo la  quale  l’introduzione  sistematica  ed  incessante  di 
nuove tecnologie ha prodotto un'altrettanta sistematica distruzione della 
qualificazione  professionale  degli  operai.  Dal  punto  di  vista  della 
produzione  di  merci  la  sostituzione  di  nuove  tecnologie  alle  vecchie 
assume sempre l’aspetto di un aumento della produttività.

“Nessun livello  di  produttività  è  giudicato sufficiente  (...).  La 
spinta ad un progressivo aumento della produttività è propria di 
ogni  azienda capitalistica” (pp.  205-6).  Mentre  “(...)  in  tutte  le 
innovazioni  fin  qui  descritte  la  caratteristica  che  le  unifica  è 
sempre (...)  la  progressiva  eliminazione  delle  funzioni  direttive 
dell’operaio fin dove è possibile ed il loro trasferimento ad un congegno controllato dalla direzione  (...)” (p. 212). 
Inoltre “conseguenza necessaria del management e della tecnologia è una riduzione della do-manda di lavoro” (p. 
235). 

Il contesto economico, in cui si svolgono questi diversi fili di un unico processo storico che trova origine nella matassa dei problemi 
produttivi e politici delle nostre società industriali, è quello della formazione del capitale monopolistico. Il testo viene presentato  
infatti dall’autore come una articolazione del libro I del Capitale sotto l’influenza di Sweezy ed anche come una confutazione della 
tesi secondo la quale la differenza tra le classi dominanti e subalterne si andrebbe colmando.

Ebbe a dire giustamente Cesare Cases che questo libro manifesta ancora la vitalità del marxismo, nonostante la sua crisi negli  
aggettivi e nelle desinenze. Ne rafforza senza dubbio l’ala (purtroppo ancora minoritaria e utopica) che critica la divisione del lavoro 
contro quella che si limita alla conquista dei mezzi di produzione, senza cambiarli. Ma a me interessa soprattutto come punto di  
partenza per una storia delle scienze e delle tecnologie che sia critica dell’esistente. Risulta illuminante vedere nei dettagli ed in alcuni  
casi particolari come le innovazioni tecnologiche siano, non già il prodotto lineare ed univoco di un problema di costruzione di oggetti  
d’uso  (questa  tecnica  è  l’unica  adatta  per  ottenere  questo  oggetto),  ma il  risultato  di  un  gioco  di  variabili  economiche  teso  a  
risparmiare lavoro, minimizzando il costo di quello residuo. Se si dividono tecnicamente le mansioni che richiedono più esperienza (il  
tornio) da quelle che non ne richiedono quasi nulla (avvitare bulloni in linea) si può pagare di meno le seconde e cercare con ogni  
mezzo di diminuire le prime. Va da sé che, distinguibile solo linguisticamente dall’economico, accanto si situa il vantaggio politico  

745 C. Schaerf, op. cit..
746 Tito Tonietti, L’innovazione tecnologica, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 1, n. 6, ottobre 1979, pp. 19-21.
747 Harry Braverman, Labor and Monopoly Capital: The Degradation of Work in the Twentieth Century , Monthly Review Press, New York, Usa, 1974 [trad. it. 
Lavoro e capitale monopolistico, Einaudi Editore, Torino, 1978].
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della  sottrazione del  proprio lavoro al  controllo  dell’operaio rendendo il  processo produttivo il  più indipendente possibile  dalla 
soggettività delle classi subalterne.

Qual’è stata allora la reazione spontanea o istituzionale all’innovazione tecnologica di queste ultime? Dal lancio dei sabot contro le 
macchine agli accordi tra industriali e sindacati sull’aumento della produttività, questo aspetto essenziale non si trova nel Braverman. 
È un suo limite dichiarato che qualche storia dell’“altro movimento operaio” o degli Industrial Workers of the World non è ancora 
stato in grado di colmare pienamente ed analiticamente.

Un altro limite va individuato nell’uso del termine scienza, vista talvolta come indipendente dalle tecnologie e dall’organizzazione  
del lavoro, per cui,  secondo Braverman lo  scientific management non sarebbe veramente scientifico (p.  86).  Questa lettura (più 
engelsiana e leninista che marxiana) mi sembra meno scusabile rispetto al problema che ci occupa qui perché l’evoluzione tecnologica  
non sarebbe stata possibile senza una adeguata evoluzione delle scienze.

È per capire meglio questa questione - gli scambi storici tra le scienze e le tecnologie in un contesto economico e sociale preciso -  
che risulta utile passare ad occuparci del Landes e del Rosenberg. Ma già nello stesso Braverman si trova l’intuizione che ci guiderà.  
Fino alla seconda metà dell’800 la tecnica motiva ed ispira anche le scienze che sembrano più astratte come la fisica e la matematica,  
crono-logicamente essa le precede (prima la macchina a vapore di Newcomen e Watt poi la termodinamica di Carnot e Joule); nel  
‘900 invece si è realizzata pienamente l’inversione (prima l’elettromagnetismo di Maxwell e Hertz poi la radio di Marconi, prima 
l’equivalenza massa energia e la meccanica quantistica poi la bomba atomica e la fissione nucleare).

Se il Braverman è felicemente singolare tra il grigiore accademico dei marxisti anche il Landes ed il Rosenberg appaiono testi rari  
tra gli economisti. Infatti, non esistono ancora delle storie delle tecnologie che affrontino la questione dell’invenzione dei dispositivi e  
dell’introduzione  delle  invenzioni  nel  processo  produttivo  cercando di  analizzare  quale  dinamica  delle  variabili  economiche  ha 
prodotto il mutamento e la scelta fra le alternative. Anche se non ci si lamentasse (con Marx) della mancanza di una storia critica 
bisognerebbe constatare che il vecchio trattato a cura di Singer ancorché disorganico è puramente descrittivo. Per il resto fin di recente 
si trova solo qualche capitolo nelle storie economiche (lo stesso testo di Landes per metà è già contenuto nella  Storia Economica 
Cambridge) o qualche frammento parziale come Usher sulla meccanica, Habakkuk sulle tecnologie inglesi ed americane dell’800, la  
storia del ferro di Beck e qualcosa d’altro.

Nathan Rosenberg per spiegare questa relativa trascuratezza di un settore di indagine tanto decisivo per lo sviluppo capitalistico 
attribuisce  la  colpa  ai  neoclassici,  così  prigionieri  delle  loro  relazioni  formali  e  statiche  tra  grandezze  economiche  astratte,  da  
disinteressarsi della dinamica della produzione reale e delle sue ragioni. Accusa che non è difficile estendere anche a recenti dibattiti  
tra economisti marxisti italiani tutti tesi a discettare se dalla legge del valore lavoro derivano o no i prezzi. Se la tecnologia fosse una  
variabile casuale e autonoma non avrebbe senso farne la storia in relazione alle altre grandezze economiche. Ma anche il pensarla  
come completamente determinata dalla sfera dell’economia ne ha abbassato l’interesse per gli economisti ed i politici: basterebbe  
occuparsi del mercato e dei prezzi, tutto il resto è una conseguenza quasi automatica. 

Dalle pagine del Landes emerge chiaramente una legge poche volte espressa. ma ferrea quanto quella della domanda e dell’offerta 
cui il nostro liberista crede fermamente: innovazione tecnologica = aumento della produttività (una cinquantina di volte nel testo).

L’economia è sana e fiorente quando riesce a superare i vincoli che ne imprigionano la produttività, perché massimizzarla significa  
massimizzare il margine tra prezzi e costi quindi i profitti di impresa. Inoltre i vincoli principali sono l’estensione del mercato e il  
comportamento del lavoro (accanto ad altri, per il Landes egualmente determinanti, come la disponibilità delle risorse, la popolazione,  
la disponibilità di capitale). Allora il progresso economico - l’accumulazione capitalistica - coincide con la capacità sempre maggiore  
di invenzione e di innovazione tecnologica manifestatasi in Occidente negli ultimi trecent’anni con l’industrializzazione.

Le grandi rivoluzioni industriali sono dunque scandite dall’introduzione di nuove tecnologie: le macchine. Il telaio meccanico, il  
tornio. la macchina a vapore, l’alto forno caratterizzano la prima che parlava inglese, mentre la seconda che parlava tedesco od  
americano viene tipizzata dall’acciaio Martin-Siemens, dal processo Solvay per la soda, la chimica dei coloranti, il motore elettrico, la  
radio, il motore a combustione interna. Tutte tecnologie che realizzano aumenti spaventosi di produttività permettendo rivoluzioni nei 
trasporti finalizzate all’allargamento dei mercati e che anche, come Landes non nasconde, aumentano la disoccupazione tecnologica  
(decine di volte nel testo p. 278, 347, 366, 395...). Visto che

“il miglior rimedio per l’insubordinazione era la disoccupazione tecnologica” (p. 250),
la nostra fava ha preso tutti i piccioni che doveva.
Il libro di Landes però più che per lo schema generale - criticabile come vedremo - è interessante per alcune informazioni storiche  

che contiene. Anche lui come Braverman coglie l’inversione nel rapporto tra le scienze e le tecnologie, ma ora possiamo collocarla  
con maggiori  dettagli  all’interno del  “climaterio”  dell’Inghilterra  e  della  presa  del  potere  economico della  Germania.  Alla  fine  
dell’800 i tedeschi producono più acciaio, più elettricità. consumano più energia, si affermano capifila nella chimica. Ma soprattutto 
sono alcuni fenomeni, collaterali rispetto al processo economico come concepito dalla rivoluzione industriale inglese, che finiscono  
per  caratterizzare la  nuova fase produttiva continentale.  Si  spinge verso la  standardizzazione dei  prodotti  da  legarsi  al  modello  
dell’industria di montaggio, si spinge verso la linearizzazione del processo produttivo. È quindi una tradizione criticabile vedere  
questo nuovo tipo di produzione affermarsi solo in Usa dove va sotto il nome di taylorismo e di fordismo. Del resto non si capirebbe  
perché  nella  Germania  di  allora  si  parlasse  tanto  di  razionalizzazione  e  la  si  praticasse.  Quali  caratteristiche  nuove  ha  questa  
razionalizzazione?

“In genere vi fu una graduale istituzionalizzazione del processo tecnologico. Le imprese industriali più avanzate non  
si accontentarono più di accettare le innovazioni e di sfruttarle, ma le fecero oggetto di ricerca sperimentale deliberata 
e programmata.  (...)  Un po’ alla volta il  successo diede origine nell’industria ad una vera e propria mistica dei 
vantaggi della scienza al punto che le imprese cominciarono a finanziare non soltanto la ricerca applicata, ma anche 
quella di base” (pp. 425-26).
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Come la razionalità batte ora l’empirismo così il dirigismo comincia a battere il liberismo. Lo stato tedesco si preoccupa della  
formazione scolastica dei tecnici e di promuovere la cultura scientifica fondando le famose Technischen Hochschulen. Da un punto di 
vista più strettamente economico e finanziario nascono i grandi cartelli dell’acciaio, della chimica e dell’elettromeccanica intorno a 
colossi industriali come la BASF. la Höchst, la AEG. la Siemens.

Landes fa notare come la coincidenza tra la crisi (sia quella inglese sia quella generale dovuta alla caduta del saggio di profitto del  
1873) e

“la trasformazione tecnologica parimente fondamentale” rappresentasse “le doglie di crescita di un sistema in via di 
germinazione” (p. 323).

Ma tale fatto viene da lui considerato una complicazione della crisi mentre va inteso a mio avviso come lo strumento principe che  
permise alla struttura industriale di allora di riqualificarsi. Se proprio non si può dire che un capitale-leviatano tutto prevedesse e  
fagocitasse certo le classi dominanti, i grandi industriali, gli imperi centrali non persero l’occasione. Questa “singolare coincidenza” -  
tra crisi economica, intervento dello stato sotto varie forme, innovazione tecnologica, aumento della produttività, interesse per le  
scienze - la si ritroverà negli anni ‘20 in Germania (e negli USA intorno al ‘29) con una portata teorica e pratica ancora maggiore. Su  
questo ritorneremo alla fine.

Dal punto di vista delle classi subalterne illuminato dal Braverman non è possibile sostenere il tono trionfalistico con cui Landes  
descrive  le  tappe  del  processo  di  industrializzazione  occidentale.  La  progressiva  liberazione  del  semidio  Prometeo  ha  sempre  
conservato fino ad ora il dominio di pochi dei sulla massa dei mortali, se non altro perché l’aumento della produttività ha sempre 
prodotto come conseguenza inevitabile la disoccupazione tecnologica. È diventato di recente chiaro anche per i cinesi, che si sono 
affacciati per ultimi alla ribalta dell’industrializzazione moderna, se mentre pigiano sulle quattro modernizzazioni tentano di vendere  
all’estero il lavoro, cioè la merce che hanno più a buon mercato.

Ma si  può dire  molto  di  più  sul  ‘valore’  che  assumono le  invenzioni  e  la  introduzione di  esse  nel  processo produttivo.  Nel 
Rosenberg si legge come il filatoio automatico (self-acting mule) fu inventato da Robert nel 1825 sollecitato dagli industriali cotonieri  
di Manchester che volevano stroncare lo sciopero dei filatori. Se l’inevitabile riferimento a Marx suona troppo di parte, l’episodio è 
riportato anche da Ure che conclude:

“quando il capitale mette la scienza al suo servizio la mano refrattaria del lavoro viene sempre ridotta alla docilità ” 
(p. 118).

Sir William Fairbairn. un costruttore di macchine di Manchester, nel 1873 scriveva:
“L’introduzione di nuovi macchi-nari e di automatismi doveva molto della sua efficacia ed ingegnosità al sistema di  

scioperi”
che obbligava il datore di lavoro ad introdurre nuove tecnologie per sostituire la macchina al lavoro (p. 308 n. 33). Così il controllo 

del lavoro è una delle cause - vogliamo dire la principale? - che “dirige” il cambiamento tecnologico. Altre cause che lo indirizzano  
sono discusse da Rosenberg (nel saggio The direction of technological change, il libro è infatti una raccolta di articoli pubblicati dal 
‘63 al ‘74): la correzione di squilibri nel ciclo produttivo per togliere strozzature alla produttività (parla del convertitore Bessemer) e 
la carestia di qualche materia prima in genere dovuta alla guerra (l’estrazione dell’azoto dall’aria durante la prima guerra mondiale  
perfezionata dai tedeschi).

Qui si polemizza con coloro che inducono il cambiamento tecnologico attraverso considerazioni puramente economiche:
“l’invenzione è diretta ad economizzare l’uso di un fattore che è diventato relativamente costoso» (p. 109).

Ma allora perché la grande maggioranza delle invenzioni è labour-saving, cioè fa risparmiare il fattore lavoro? Perché non basta  
abbassare il costo di qualche altro fattore visto che quello che conta per il mercato (e per i profitti) è il costo globale? Rosenberg  
sostiene che

“la  tecnologia  è  un  processo  molto  più  cumulativo  ed  autogenerantesi  di  quanto  l’economista  generalmente 
riconosca (...) gli incentivi ultimi sono economici in natura; ma gli incentivi economici a ridurre i costi esistono sempre  
negli  affari  e  precisamente  perché essi  sono così  diffusi  e  generali  che  non spiegano molto  circa la  successione  
particolare ed i tempi dell’attività” (p. 110). “Tutti i casi illustrati hanno il comune denominatore nell’attesa di un 
profitto. ma in tutti i casi ci sono anche forze che puntano decisamente in certe direzioni” (p. 124).

Considerato che tra tali casi ci sono quelli riportati sopra concernenti gli scioperi non si capisce perché Rosenberg insista tanto sulla  
tecnologia come processo autonomo. Ma in ogni caso è vero che nessun riduzionismo economico spiega fino in fondo l’evoluzione 
delle tecnologie sia dal lato invenzione che da quello introduzione nel processo produttivo. In fondo la selezione viene fatta dal  
contesto sociale generale di cui l’economia è solo una parte, anche se rilevante. Rosenberg si domanda perché, mentre l’Occidente  
industriale ha saputo sviluppare le proprie tecnologie che fanno risparmiare lavoro, i paesi del terzo mondo, ricchi di lavoro ma poveri  
di capitale, non ne hanno sviluppate di adatte a risparmiare capitale. Sarebbe l’unica soluzione per il loro decollo perché

“ci sono problemi seri, non proprio nel facilitare il trasferimento, ma nell’intima natura della tecnologia che noi  
attualmente  possiamo  offrire  e  nella  sua  probabilmente  limitata  rilevanza  (soprattutto  in  agricoltura)  rispetto  ai  
problemi dei paesi poveri» (p. 151); “la  produttività di qualsiasi tecnologia dipende sempre dal contesto culturale e 
istituzionale ed il suo eventuale impatto deve essere esaminato sempre all’interno di questo contesto» (p. 286).

Difficile dare risposte che non tirino in ballo qualche politica imperiale basata alla fin fine sulle cannoniere, le migliori guardiane  
della selezione esercitata dai mercati capitalistici.

Rosenberg si occupa soprattutto delle tecnologie meccaniche fino a tutto 1’800, particolarmente dello sviluppo avutosi in USA. 
Forse da questo deriva la sua insistenza in un modello di sviluppo continuo, fatto di accumulazione di tante piccole innovazioni e  
perfezionamenti che secondo lui hanno valso aumenti di produttività maggiori delle grandi invenzioni. In questo polemizza con  
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Schumpeter, uno dei pochi economisti attenti al peso delle tecnologie, perché egli si fissa soprattutto sulle innovazioni che fanno  
epoca. Se invece ci si affaccia nel XX secolo ed in Europa diventa più difficile negare all’interno di questo continuo la presenza delle  
fratture indotte da un diverso ruolo dello Stato, di un diverso rapporto con le scienze. Ma di quale natura è tale rapporto in Rosenberg?  
Lo stadio conoscitivo raggiunto nelle discipline scientifiche particolari limita la possibilità di innovazione tecnologica nel senso che  
essa non può essere la stessa in tutte le industrie. Distinguendosi in questo da Schmookler che sostiene invece come la offerta di  
invenzioni sia perfettamente elastica, cioè basterebbe investire nella ricerca industriale per ottenere tutte le invenzioni necessarie.  
Schmookler in un libro del 1966 aveva infatti mostrato un’alta correlazione tra le invenzioni nel settore dei beni capitale e le vendite  
alle industrie che ne fanno uso. Ma perché trattare le scienze come un dato, una variabile indipendente? È proprio perché possono  
costituire  un limite  ad una impellente  (rispetto  al  mercato)  necessità  di  innovazione tecnologica che esse hanno sempre di  più  
richiamato l’attenzione dei gestori del processo produttivo. Fatto tanto più evidente quanto più ci si avvicina ai giorni nostri e si pensa  
alle somme destinate alla R&D. È diventato sempre di più necessario dall’800 ad oggi, per lo sviluppo della produttività, avere a 
disposizione un serbatoio di tecnologie rifornito a sua volta da un serbatoio di conoscenze scientifiche particolari. Il serbatoio di  
tecnologie è costituito dalle industrie dei beni capitali (a partire dalle macchine utensili) e va riconosciuto a Rosenberg il merito di  
fissare  l’attenzione  particolarmente  su  questo  settore  chiave  per  l’istituzionalizzazione  (tramite  il  mercato)  del  cambiamento 
tecnologico. Mentre con le parole di Landes:

“(...)  uno dei principali stimoli della tecnologia moderna è nella libera immaginazione;  l’autonomia della scienza 
pura e l’accumularsi di un serbatoio di conoscenze vergini, insieme col patrimonio sempre più ramificato delle tecniche 
sperimentali, hanno offerto uno spazio sempre maggiore alla fantasia creativa” (p. 8, il corsivo è mio).

Anche dal lato scientifico il serbatoio va costruito e se ci rivolgiamo alle nuove istituzioni di ricerca (prestando attenzione a chi le  
finanziava e perché) si trova che il processo è particolarmente evidente nella Germania degli anni ‘20, come svolta significativa 
rispetto ai successi conseguiti dalla politica scientifica precedente. Non si tratta più di stimolare lo sviluppo delle scienze direttamente  
legate alla produzione, ma di istituzionalizzare quella relativa autonomia che consenta alle università ed agli istituti di ricerca di  
portare al massimo la produttività adatta a riempire continuamente il serbatoio. In tal modo si vengono a selezionare quelle teorie  
scientifiche generali più adatte a garantire la produzione di una grande quantità di risultati: lo schema algebrico in matematica, quello  
quantistico in fisica.

Il nuovo assetto a serbatoi comunicanti risolve il paradosso di una ricerca scientifica contemporanea che appare (e pretende di  
essere spesso) completamente autonoma, mentre contemporaneamente intride di sé il processo produttivo e la vita di tutti. Il rapporto  
tra le scienze e le tecnologie, che un tempo era individuabile con relativa facilità tra i filosofi naturali e gli artigiani o tra i chimici e gli  
industriali tedeschi, non è dunque venuto affatto meno, si è piuttosto rafforzato ramificandosi. Ha bisogno di mediazioni e quindi è  
divenuto l’oggetto di una politica: scientifica, tecnologica, istituzionale, statale e culturale. Già culturale, perché i produttori che  
riempiono il serbatoio con le loro ricerche fanno parte anche di un contesto culturale e reagiscono ad esso.

Per tale ragione diventa importante capire anche quale dibattito attraversava gli accademici e gli intellettuali tedeschi e quale ruolo  
di mediazione vi svolse la repubblica di Weimar. Sia la raccolta a cura di Maldonado che quella di Cacciari vanno in tale direzione.  
Come reagì l’idealismo tedesco all’impero esercitato dalle macchine e con le macchine? Come il movimento di razionalizzazione  
industriale, che all’interno della crisi post-bellica teneva alta la produttività (Landes, p. 511, 565, 567, 612…), scambiava segnali con  
gli accademici e gli intellettuali che si raggruppavano intorno alla  Kultur od alla  Zivilisation. all’Anima od alla  Meccanizzazione 
cercando talvolta di conciliarle? Walther Rathenau è il personaggio chiave che rimpolpa la coerenza conflittuale del processo generale  
qui evidenziato ben al di là delle analogie intuibili fra le categorie dello Spirito tedesco. Erede dell’impero industriale della società  
elettromeccanica AEG, due volte ministro a Weimar prima che i fascisti lo assassinassero, partecipe in modo conflittuale della più  
classica cultura  tedesca,  cantore  del  “secolo della  razionalizzazione” e  del  capitalismo meccanizzato (Maldonado,  p.  183,  185),  
individua nel 1920 l’esigenza per la Germania impoverita dalla sconfitta,

“di servirsi di nuovi metodi di produzione” per aumentare “l’effetto utile di questo lavoro al più alto livello possibile”. 
Ed aggiunge che esiste un pericolo: “(...) è il pericolo del crollo della nostra cultura. Non dimenticate, signori. che la 
forza della Germania era basata sul fatto di aver fondata tutta la nostra economia sulla scienza poiché la tecnica non è  
null’altro se non scienza applicata” (Cacciari. p. 149-50).

De Solla  Price  per  caratterizzare,  minimizzandolo,  il  rapporto  tra  le  scienze  e  le  tecnologie,  ha  parlato  di  danzatori  che  pur  
muovendosi al suono della stessa musica, usano passi differenti. Freeman criticandolo osserva che dopo 1’800 almeno alcune danze  
sono guancia a guancia. Rosenberg riferendosi a Marx (p. 130) parla di matrimonio tra la scienza e l’industria. Anche se, come 
abbiamo visto, risulta un matrimonio di interesse, qualche volta andranno pure a letto insieme con reciproca soddisfazione. Certo si è  
che le scienze e le tecnologie non vanno intese come categorie astratte ed eterne le cui relazioni siano statiche, ma come gli elementi  
dinamici di società in evoluzione e rivoluzione. Tracciarne la storia risulta compito troppo importante. come dice Rosenberg, per  
essere lasciato ai soli economisti, ma bisogna aggiungere subito che non va lasciato neanche ai soli scienziati: si tratterebbe di riuscire  
a superare le attuali divisioni disciplinari. Ha da essere inoltre una storia critica perché, come sostiene Benjamin nelle Tesi di Filosofia  
della Storia,

“articolare storicamente il passato non significa raccontarlo ‘come propriamente è stato’. Significa impadronirsi di 
un ricordo come esso balena nell’istante di un pericolo (...): di ridursi a strumento della classe dominante”»752.

A conclusione dell’articolo di Tonietti ci preme fare la seguente constatazione.
La rivista “Alfabeta” che contiene tale articolo è prodotta dalla casa editrice Multhipla edizioni, che è stata fondata dal collezionista 

Gino Di Maggio. Gino Di Maggio è uno dei maggiori collezionisti di fluxus in Italia. Articoli come questo di Tonietti, o come i 

752 Tito Tonietti, L’innovazione tecnologica, op. cit.. 
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successivi di Formenti, Berardi e molti altri, dimostrano l’interesse che si può riscontrare nella rivista “Alfabeta”, fin dai suoi primi  
numeri, per un certo tipo di analisi critica delle nuove tecnologie. È forse anche l’indicatore di una certa intersezione che esiste in Italia 
tra un’area radicale del pensiero marxista e alcune tra le aree più radicali dell’arte contemporanea, a partire dal movimento fluxus.

Sarebbe interessante fare uno studio in tal senso per ricostruire tali possibili intersezioni a partire dal secondo dopoguerra, sebbene la  
sensazione sia che quando si entra nel settore dell’arte si immerge le mani in un tale pantano in cui è molto facile confondere lucciole  
per lanterne...

[BI][BI]      TTONIONI N NEGRIEGRI,  ,      DDALLALL’’OPERAIOOPERAIO  MASSAMASSA  ALLALL’’OPERAIOOPERAIO  SOCIALESOCIALE..      
IINTERVISTANTERVISTA  SULLSULL’’OPERAISMOOPERAISMO    , M, MILANOILANO, 1979, 1979    

Nel  libro  Dall’operaio  massa  all’operaio  sociale.  Intervista 
sull’operaismo753,  Toni Negri individua in “Quaderni Rossi” alcune delle 
radici  del  pensiero  dell’Autonomia contro  i  processi  di  automazione del 
capitalismo

- «che praticamente tecnologia è comando nei senso più pieno della parola 
(…) che non esiste neutralità di questo processo e che non esiste scienza che 
non sia sussunta dal capitale»754 -

e chiarisce la sua idea del «rifiuto del lavoro» e del modo con cui questa 
veniva declinata in quegli anni nell’ambito della fabbrica automatizzata, un 
modo che si differenzia in modo netto da altre posizioni marxiste solo in 
termini ideologici. Particolare il ruolo “attivo” che viene recuperato dagli 
operai,  che  diventano  una  forma  di  intelligenza  sociale  in  grado  di 
autodeterminarsi, di riappropriarsi della «cooperazione produttiva» fuori e 
contro il modello di produzione capitalista.

Nel libro, che è svolto nella forma di un’intervista condotta a Toni Negri 
da Paolo Pozzi e Roberta Tommasini, si legge: 

«D.  -  Un’ulteriore  importante  discriminazione  fra  le  posizioni  del 
movimento  operaio  e  quelle  dei  Q.R.755 riguarda  la  questione  del 
macchinimo,  dell’automazione  e  dell’innovazione  tecnologica  interna  al 
processo lavorativo; da questo punto di vista si rimproverano a Panzieri e al  
gruppo di  Q.R.  atteggiamenti  irrazionalistici,  francofortesi.  Qual  è  il  tuo 
parere?

R. - Credo che su questo bisogna essere molto chiari (ma d’altra parte ne 
abbiamo  già  parlato  precedentemente).  La  conricerca  dunque  ti  rivela  (e  questo  è  il  primo  momento  fondamentale)  che  tutta  
l’organizzazione tecnica del lavoro è strettamente connessa allo sfruttamento e che in realtà non si può neppure dire strettamente 
connessa perché è qualche cosa di più profondo della connessione, è l’essenza del fatto: bene, allora devi concludere che praticamente 
tecnologia è comando nei senso più pieno della parola, che processo lavorativo è immediatamente processo di valorizzazione, che non  
esiste una legge del valore che sia distinta dalla legge del plusvalore, che non esiste neutralità di questo processo e che non esiste  
scienza  che  non sia  sussunta  dal  capitale.  Questa  era  la  posizione  generale  e  radicale  di  tutti  i  compagni  dei  Q.R.  Su  questa  
riaffermazione marxiana fondamentale non c’era davvero problema e da questo punto di vista non credo che minimamente si possa  
parlare di francofortismo, perché il francofortismo con questo non ha nulla a che fare. Il francofortismo è una concezione in cui il  
totalitarismo della produzione capitalistica non vede la presenza di un antagonismo operaio, nega assolutamente il fatto che questo  
processo di sfruttamento sia il processo di un rapporto: ed è la cosa che invece a noi interessava fino in fondo a determinare. Quindi,  
da questo punto di vista, il francofortismo dei Q.R. è puramente esteriore, qualora sia mai esistito, o qualora qualcuno lo abbia mai 
voluto leggere, è qualche cosa di completamente esterno in quanto nei Q.R. non c’è una riduzione del marxismo ad una immagine  
totalitaria della società, c’è al contrario una riconquista del marxismo come concezione del dualismo fondamentale del rapporto di  
classe e quindi la continua riaffermazione dell’indipendenza proletaria come forza che di volta in volta emerge e rompe dall’interno  
questo stringente  rapporto tra  processo lavorativo e  processo di  valorizzazione.  Non esiste  un momento in  cui  l’operaio lavora  
liberamente, non esiste un momento in cui la scienza si sviluppa indipendentemente, non esiste un momento in cui il lavoro possa  
valere fuori dalla sua valorizzazione, cioè fuori dalla sua produttività, la sua produttività capitalistica. Da questo punto di vista, credo  
che la radicalità del discorso dei Q.R. sostenesse già al suo interno una tematica del rifiuto del lavoro: senza che in realtà si riuscisse  
ad andare al di là della propaganda del sabotaggio, o del rifiuto empirico e momentaneo. Perché questi temi non son mai riusciti,  
all’interno  dei  Q.R.,  ad  entrare  nella  prospettiva  strategica,  in  una  prospettiva  di  lettura  generale.  Comunque  questa  situazione 

753 Toni Negri, Dall’operaio massa all’operaio sociale. Intervista sull’operaismo, Multhipla Edizioni, Milano, 1979.
754 Sembrano le tesi del libretto La scienza contro i proletari, ma, anche se solo in senso molto generale, anche quelle della Paola Manacorda.
755 “Quaderni Rossi”, N.d.A.
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problematica era implicitamente presente. Quando poi alcuni compagni hanno cominciato a leggere esplicitamente le cose in questi  
termini (e questo è uno degli elementi che ha portato alla rottura dei Q.R. ed alla formazione di “Classe operaia”), c’è da dire che altri  
compagni, che erano più legati alle prime esperienze dei Q.R., hanno replicato accusando la concezione del rifiuto del lavoro, di  
irrealismo o di follia teorica. In realtà il problema era tutt’altro, non di principi si parlava ma ci si chiedeva semplicemente se i tempi  
politici di una iniziativa organizzativa piantata sul rifiuto del lavoro fossero dati, oppure no. Ma è chiaro che questo ci porta a una 
tematica di fondo, alla tematica della composizione di classe»756.

(…)
«Contro le ideologie della integrazione la ripresa delle lotte

D. - Probabilmente è proprio allora nella fenomenologia delle nuove lotte che la nozione di composizione di classe trova la sua  
migliore  esemplificazione;  quali  sono  le  nuove  forme  di  lotta  e  i  nuovi  livelli  spontanei  di  organizzazione  che  invecchiano 
irriducibilmente l’antecedente organizzazione sindacale?

R.  -  L’approfondimento  di  queste  tematiche  passa  attraverso  il  concetto  di  cooperazione  produttiva.  A  un  certo  momento  
cominciamo ad accorgerci che la cooperazione produttiva non funziona solamente per la realizzazione del prodotto ma funziona anche 
per  la  realizzazione  della  comunicazione  operaia  di  lotta  e  di  massa.  Cioè  a  un  certo  momento  cominciamo a  vedere  che  la  
cooperazione produttiva, vale a dire il fatto che io, te, lui lavoriamo su uno stesso ciclo, non dà semplicemente una cooperazione del  
nostro lavoro in termini produttivi capitalistici di valorizzazione, ma determina anche una serie di effetti secondari dal punto di vista  
immediato, ma principali dal punto di vista che ci interessa. Vale a dire che cominciano a formarsi una serie di sequenze di lotta che  
inseguono prima meccanicamente i  ritmi e il  circuito del processo lavorativo, ma poi cominciano anche a sganciarsi da esso, a  
diventare elementi politici che cominciano ad avere questa circolarità, questa riproduzione tecnica. È il primo elemento che comincia  
a  colpirci.  Si  comincia  a  seguire  per  es.  tutta  una  serie  di  dinamiche del  sabotaggio:  di  fatto  non c’è  nessuno che  compie  un  
sabotaggio, però esiste una continuità di operazioni imperfette tali che alla fine il prodotto è assolutamente inutilizzabile. Ecco, e via  
di questo passo.

Queste aperture di ricerca diventano fondamentali nell’analisi del ciclo dell’Olivetti, diventano fondamentali (nel nostro piccolo), 
per es., quando cominciamo a fare delle prime analisi dei cicli a Porto Marghera, del ciclo dell’alluminio, del ciclo del vetro, dove  
cominciamo ad accorgerci della realtà di quei discorsi astrattissimi che sentivamo a Torino. A un certo punto, allora, l’indicazione 
politica diventa quella non tanto del sabotaggio, quanto dell’aumento delle piccole imperfezioni sul ciclo, quella di prendere iniziative 
legate a particolari momenti di blocco del ciclo, di cominciare ad analizzare e studiare tutte le imperfezioni del ciclo in maniera tale  
che possano essere immediatamente utilizzate dal punto di vista della ricomposizione rovesciata, della ricomposizione di classe, del  
rovesciamento del processo di cooperazione produttiva. Queste sono le prime esperienze che ti permettono però di capire che con 
questo tipo di cooperazione il modello organizzativo muta completamente. Partendo dalla cooperazione di linea è inutile ripetere  
vecchie formule organizzative. Qui sei obbligato, per es., a far passare la struttura organizzativa, in una prima fase, attraverso l’uso  
della spontaneità. La spontaneità, che cosa è? È in realtà la mia incapacità di stabilire un rapporto organizzativo, quindi volontario,  
preciso,  determinato  con l’altro  lavoratore.  A queste  condizioni  la  spontaneità  agisce  attraverso la  stessa  comunicazione che  il  
processo lavorativo come tale, come macchina estraniata da me, determina. È estremamente interessante studiare questa fase perché è  
la prima fase di una rivolta generalizzata, di una insubordinazione generalizzata. Ed è veramente spontanea: i cicli di ribellione, la  
lotta sotterranea si costruiscono in questo modo, man mano aprendosi, costruendo poi altri mezzi, organizzandosi molecolarmente 
attraverso un’utilizzazione massima di quelli che sono i luoghi di riunione, i messaggi si passano attraverso il cesso, si va al cesso a  
scrivere sul muro «domani si fa il sabotaggio», domani si fa un certo tipo di azione politica o domani si fa lo sciopero. Questo  
elemento underground, che passa attraverso tutta la vera storia operaia, in questo periodo è formidabile, e con gli occhi dei Q.R., in  
quella fase, noi l’abbiamo riscoperto. 

D.  -  In  che  cosa  consisteva  dunque il  “punto  di  vista  operaio”?  Consisteva  nella  stessa  possibilità  di  cogliere  in  tale  nuova  
organizzazione dei livelli di insubordinazione e di conflittualità l’intelligenza dei processi di produzione?

R. - Ma non c’è dubbio. Il punto di vista operaio è questo e resterà sempre questo anche sul livello sociale. Se esiste un punto di  
vista  operaio  è  questo:  è  il  punto  di  vista  del  rifiuto  del  lavoro.  È  un’intelligenza  tale  del  processo  produttivo  da  riuscire  a  
rovesciarlo»757.

Nel giro di pochi anni si diffonde in modo pervasivo la nuova economia digitale.
Le culture hacker degli anni Ottanta in Italia si trovano ad agire più nella fabbrica diffusa che non a fianco agli operai delle grandi  

fabbriche; le pratiche di insubordinazione si attuano in un nuovo territorio che è quello dell’informazione. Il concetto di «cooperazione 
produttiva»  esalta  l’aspetto  di  un  ruolo  attivo  e  comunitario  che  si  impegna  non  tanto  nel  bloccare  le  forme  della  produzione  
capitalista, quanto nel costruirne una nuova alternativa ad essa.

La costruzione di nuovi spazi di comunicazione, le reti telematiche alternative di movimento, e la difesa e produzione del software  
libero sono alcune tra le principali direttrici di tali nuove culture.

Le forme di insubordinazione permangono, ma sono rivolte alla “liberazione” dell’informazione. Entrare nelle grandi banche dati  
private del “comando” capitalista per “liberarne” e far circolare l’informazione, sarà un’altra delle caratteristiche di tali nuove culture.  
Anche se continueranno pratiche di sabotaggio, ma che assumono quella caratteristica “giocosa” del proletariato metropolitano dei 

756 Idem, pp. 57-58.
757 idem, pp. 63-65.
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Settanta, riversandola nei fake, nei detournament e negli statements che negli anni Ottanta si diffondono attraverso i virus, mentre 
negli anni Novanta saranno svolte sul Web.

L’altro aspetto che crea un filo di continuità è il recupero della lotta sulla sfera simbolica dei significati con cui si da senso alla  
realtà. Tali riflessioni, che hanno attraversato diversi settori delle culture del Novecento (solo per fare qualche esempio: il surrealismo,  
un successivo gruppo come Socialisme ou Barbarie - che peraltro viene citato da Negri nel suo libro - le culture francesi, sia artistiche 
che intellettuali, del dopoguerra, sociologi come Baudrillard, Deleuze, Guattari, Foucault e tanti altri ancora…), le si ritrovano già in  
un certo tipo di pensiero delle controculture dei Settanta in Italia (vedi ad esempio Franco “Bifo” Berardi) e diventeranno uno degli  
elementi caratterizzanti una parte delle culture del cyberpunk italiano. L’informatica e la telematica diventano il  nuovo territorio  
linguistico e il nuovo luogo comunicativo dove riappropriarsi dei processi di costruzione del senso. Così come il graffitismo è stato  
l’esempio di un movimento che ha cercato di riappropriarsi e dare luogo a una nuova forma della scrittura, in cui il segno sia liberato  
dalle  stratificazioni  di  senso necessarie  da  una parte  al  dominio  e  dall’altra  alla  produzione di  merce,  il  nuovo movimento del  
cyberpunk, ha continuato tale percorso nel tentativo di riportare la produzione simboliche del virtuale e del cyberspace all’interno di 
dinamiche collettive ed orizzontali.

La nuova fabbrica difforme non è dunque solo il territorio della produzione materiale, o delle pratiche di insubordinazione verso di  
essa, ma è il nuovo orizzonte collettivo e orizzontale nel terreno dell’immateriale. L’asse del marxismo sembra dunque spostarsi dalla 
Germania  e  l’Inghilterra  -  in  cui  l’aspetto  del  sabotaggio  sembra  più  evidente  anche  nelle  culture  undeground -  verso  una  sua 
rivisitazione in Francia e in Italia, che evidenzia maggiormente gli aspetti simbolici e comunitari, mentre l’Olanda sembra essere il  
terreno in cui si incontrano i quattro pensieri sul piano delle pratiche. Ai primi vagiti dell’Europa unita, e alle sue derive imperialiste di  
tipo filo-statunitense,  corrisponde dunque la crescita di  una cultura europea alternativa,  che ha le sue radici  in quelle forme del  
pensiero cristiano che si opposero alla Roma dell’Impero.

[BI][BI]      FFRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI, ,     CCONTROONTRO  LL’’ESISTENTEESISTENTE  PERPER  ILIL  POSSIBILEPOSSIBILE    , ,     19791979    
Il saggio di Franco Berardi Bifo Contro l’esistente per il possibile758, descrive le contraddizioni che sta vivendo l’Autonomia alla 

fine degli anni Settanta, ma allo stesso tempo indica come luogo dove ritrovare una composizione di classe il conflitto nel terreno  
dell’elettronica e delle innovazioni tecnico-scientifiche.

Si riporta di seguito il testo.

«Non sarà  certo  con ordine  che procederemo.  Procederemo per  allusioni  e 
approssimazioni.  Per  domande  e  per  ipotesi.  In  questa  situazione  in  cui  chi  
pretende di spacciare con arroganza nuove certezze è generalmente un imbecille, 
e chi si acqueta all’interno dell’incertezza facendone motivo di sicurezza, magari 
professionale e giornalistica è un opportunista.

Una osservazione per cominciare.
Molto  simili  per  certi  versi,  sono i  giorni  presenti  ai  giorni  che  seguirono 

l’insurrezione di Mirafiori.
Due anni nei quali ogni battaglia si svolgeva su un terreno inadeguato, in cui il 

movimento  reale  non  si  riconosceva  nelle  rappresentazioni  politiche  (gruppi, 
organismi  di  massa)  che  erano  eredità  del  passato  e  ostacolo  al  movimento 
possibile.

Oggi  certo la  crisi  che attraversiamo è più grave,  più profonda.  Coinvolge 
radicalmente  il  concetto  stesso  di  rivoluzione,  mette  in  crisi  la  possibilità  di 
fondare il  processo di autonomizzazione su un soggetto ben definito. Oggi si 
tratta di riconoscere lo scollamento e la distanza fra immaginario reale di massa e 
il simbolico trasformativo e rivoluzionario.

E su tutto questo si tratta di puntare senza pudore la nostra attenzione. Ma un 
dato appare analogo ad allora. E questo dato è la sclerosi culturale delle forme di 
rappresentazione  (politica,  ideologica)  rispetto  al  movimento  reale.  E,  se  le 
forme di rappresentazione del dopo 68-69 erano i gruppi e i loro organismi di 
massa, oggi le forme di rappresentazione sono più complesse e sfrangiate ma non meno deformanti.

Guardiamo alla situazione di Bologna, per molti versi ancora la più vivace. Il «movimento di Bologna» è divenuto - nel complesso  
quadro che lo costituisce -  una rappresentazione politica o militare che continua a parlare «a nome» di una base sociale che è  
scomparsa dai luoghi di aggregazione delegata, per fuggire in mille direzioni ben più interessanti di Piazza Verdi o di Radio Alice.  
Verso la fabbrica o verso la rete diffusa del lavoro nero o mobile, verso lo studio e la poesia, verso l’eroina o il punkrock, verso  
l’India o verso la deriva. È sconfortante, ma è così: il movimento di Bologna, che era il punto di aggregazione di forze suscitate per  
disgregazione, che era il punto di arrivo di una critica di massa alle forme di rappresentazione politica, in quanto tali ripetitive ed  
impotenti, ora finisce per riprodursi esattamente come rappresentazione politica, esattamente come ostacolo all’insorgere di nuove  
possibilità di ricomposizione e di invenzione.

758 Franco Berardi Bifo, Contro l’esistente per il possibile, in Enrico Scuro, Malgrado voi, Immagini di due anni di battaglie del movimento di Bologna, testi di 
Diego Benecchi e Franco Berardi “Bifo”, L’occhio impuro N.1., Bologna, 1979.
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La forma politica di rappresentazione che ci troviamo di fronte come ostacolo è in primo luogo l’Autonomia. E quando parliamo di 
autonomia organizzata non ci riferiamo ai diversi partiti realizzati o in pectore che a mala pena reggono al ridicolo, ma parliamo  
proprio di un atteggiamento, di un comportamento, di un modo di pensare all’organizzazione, che è diffusa fra i residui autonomi del  
movimento del ‘77. Non è possibile non essere colpiti dalla rozzezza e dall’arroganza del quadro medio dell’autonomia, oggi. Ma  
questa non è che una conseguenza di una carenza analitica e strategica, di un rifiuto di misurarsi coi temi della controrivoluzione 
planetaria in corso,  delle  forme di  rivoluzione dall’alto capitalistico,  e  della  cosiddetta  restaurazione culturale (o piuttosto della  
distonia  fra  immaginario reale  delle  masse e  simbolico trasformativo).  Sostituire  a  una analisi  di  questi  processi  assolutamente  
determinanti la cocciutaggine di una pratica arrogante e cieca non è che segno di arteriosclerosi galoppante o, il che è lo stesso, di  
infantilismo insuperabile.

Dobbiamo riconoscerlo e dirlo ad alta voce: l’autonomia possibile, la liberazione di processi di autonomizzazione trova oggi sulla  
sua strada come ostacolo attivo e non solo come ritardo l’autonomia esistente, rappresentazione politica e culturale del passato.  
Occorre  rompere  la  crosta  culturale  e  organizzativa  dell’autonomia  esistente  il  suo  permanere  nell’ambito  della  tradizione  del  
«movimento comunista» se si vuole delineare il campo di emergenza dell’autonomia possibile.

Occorre  riconoscere  nella  rivoluzione  dall’alto  del  capitale  l’unico  terreno  interessante  per  una  riorganizzazione  della  pratica 
rivoluzionaria della liberazione. Ogni riferimento ed ogni legame alle forme esistenti dell’ideologia socialista, del movimento e della  
classe non è che un blocco all’autonomizzazione. Che pratica autonoma è possibile svolgere, che processo di autonomizzazione è  
possibile suscitare, fin quando non avremo definitivamente spazzato via ogni residuo delle ipotesi che hanno prodotto il socialismo  
esistente, quello dell’URSS, della Cina, del Vietnam o della Cambogia? Fin quando non avremo riconosciuto che ogni identificazione 
del processo rivoluzionario col potere non è che violenza smisurata sulla vita, sulla socialità reale? Fin quando non avremo, in ultima 
analisi,  riconosciuto  che  solo  lo  sviluppo  del  capitalismo,  che  solo  la  rivoluzione  dall’alto  ininterrotta  è  terreno  percorribile  
dall’iniziativa di autonomizzazione.

Corrente trasversale e insurrezione

La ricchezza trasformativa ed innovativa che la forma dominio comprime, e che viene poi annichilita e svilita dall’organizzazione 
del lavoro che coniuga il massimo di decentramento produttivo con il massimo di concentrazione formativa e tecnico-scientifica (oltre  
che finanziaria) tende e premere contro le pareti del l’organizzazione esistente del Sapere e del Lavoro. E questa pressione, questa  
volontà di rompere la struttura esistente del Sapere è la forma in cui si darà il movimento rivoluzionario post-comunista, dopo la fine  
di ogni possibile ideologia sul socialismo o su una gestione del potere che non sia quel che è da sempre la gestione del potere:  
violenza, oppressione, menzogna, riproduzione dell’esistente. Su questo tracciato, di rottura del limite del possibile, deve riuscire a  
muoversi il percorso insurrezionale attraverso il quale l’autonomia possibile potrà emergere.

Ma  proprio  su  questo  nesso  di  problemi,  sul  concatenarsi  della  rottura  insurrezionale  con  la  rottura  del  Sapere  e  con  la 
sperimentazione di altri sistemi semiotici possibili, si tratta di riprendere in mano il filo della proposta. Su questo terreno la corrente 
trasversale ha scoperto dal ‘77 la sua specificità,  rimanendo però finora incapace di liberarsi  definitivamente dall’intralcio della  
politica,  del  movimento  esistente,  ed  anche  di  garantire  coerenza  e  continuità  alla  sua  pratica  disseminata  e  molteplice  nella  
produzione d’immaginario. La corrente trasversale non è che l’insieme di operazioni, strumenti, rotture, spostamenti che determinano 
le condizioni di formazione di un terreno culturale capace di produrre l’emergenza e la ricomposizione nel soggetto e di esplicitare  
tutte le potenzialità che l’intelligenza sociale contiene. Questa emergenza si dà come insurrezione, cioè rottura dell’equilibrio esistente  
della forma dominio, e quindi dispiegamento delle potenzialità accumulate nell’intelligenza sociale.

Nel marzo ‘77 credo siamo riusciti a concepire l’insurrezione in questi termini post-politici.
E questa curva teorica è tutta iscritta nel percorso teorico che va da «A/traverso» del ‘75-‘76 fino a Finalmente il cielo è caduto sulla 

Terra nel febbraio, aprile ‘77, fino a La rivoluzione è finita abbiamo vinto del giugno ‘77.
Dapprima il percorso sotterraneo di accumulazione delle condizioni di urgenza soggettiva della rottura; poi la forma e il senso della 

rottura del marzo; poi la percezione dell’impraticabilità di  un passaggio necessario,  indicato nervosamente,  ma non esplicitabile  
praticamente, perché tutto da costruire attraverso la produzione delle condizioni di conoscenza della rottura.

L’ultimo numero  di  “Finalmente”,  nell’aprile  ‘77  indica  già  un’alternativa:  o  la  capacità  di  ricomporre  le  forze  sociali  della  
trasformazione nella prospettiva dell’insurrezione o la prospettiva dello sfilacciamento della guerra civile.

La Rivoluzione è finita indica la traccia di un percorso tutto da compiere: accumulare le condizioni di possibilità della rottura del  
limite. Conoscere la struttura del Sapere-controllo, simulare altre concatenazioni del Sapere. Ed è ancora su questa traccia che ci  
aggiriamo.

La rottura era intesa in modo esplicitamente post-politico.
Come il momento in cui la tensione e la dirompenza delle potenzialità della socialità reale giungono a premere incontenibilmente  

contro le condizioni determinate della forma data del dominio e debbono romperla, insorgendo, e dunque dandosi le possibilità di  
dispiegarsi e realizzandosi come soggettività. L’insurrezione esprime ciò che la socialità reale conteneva ed era compresso, ma al  
contempo moltiplica le capacità produttive dei soggetti sociali che scoprendo direzioni di dispiegamento possibile la forma dominio  
occultava.

Il  marzo ‘77 ha  rotto  la  forma dominio  del  compromesso storico  e  della  giunzione fra  DC e  PCI,  la  forma totalitaria  della  
socialdemocrazia stalinista. Questo è un fatto. Ma il problema posto allora, dopo quella rottura resta interamente da svolgere, nella  
pratica teorica, nella critica del Sapere, e nella pratica di organizzazione delle forze sociali capaci di produrre un Sapere autonomo  
dalla valorizzazione.

La cosa più urgente per poterci muovere su questo terreno è però rimuovere l’ostacolo da questo vero e proprio oscurantismo che è  
oggi rappresentato dall’autonomia esistente che si oppone, con la sua pratica infantile ed arteriosclerotica ad un tempo, tanto più  
arrogante quanto più vuota, gradualista e minimalista, ad una rifondazione radicale dei processi di autonomizzazione.
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Sballati produttivi e operai parassiti

È su una analisi della composizione di classe e delle sue modificazioni che, oggi come sempre, va fondata una critica delle forme di  
rappresentazione politica.  Ebbene,  proprio su questo terreno si  fonda oggi  la  contraddizione fra  autonomia possibile  -  ovvero i 
processi  di  autonomizzazione  che  la  socialità  reale  può  dispiegare  -  e  autonomia  esistente  -  ovvero  il  precipitato  politico,  
organizzativo, sociale e culturale delle figure sociali emerse nel passato e travolte dalla rivoluzione dall’alto.

Vediamo ad esempio il tema della rigidità della forza-lavoro; su questo terreno si è costituito una sorta di «fronte garantista» che va  
da settori di sinistra sindacale, a settori della base anziana del PCI, all’area «estremista», intenta a difendere la struttura della forza-
lavoro e la stabilità del posto di lavoro, e nello imporre al capitale il congelamento di condizioni produttive che perpetuano la struttura  
industriale al di là della sua obsolescenza tecnologica.

Ovviamente si trattava di una battaglia difensiva tesa a coprire una incapacità operaia di rovesciare la ristrutturazione capitalistica  
nel suo stesso compiersi, e quindi si limitava ad opporsi puramente a questa ristrutturazione.

Ma come ogni battaglia difensiva non è riuscita a comprendere tutto lo spazio sociale su cui il movimento reale del capitale si  
svolgeva. E la resistenza operaia ha sortito un effetto paradossale ma profondissimo di ridislocazione della produzione nel corpo 
sociale, di cui oggi dobbiamo valutare a pieno la portata. La classe operaia di fabbrica ha finito per diventare un nodo troppo duro per  
essere piegato alla rivoluzione dall’alto, ma non, nel senso di una capacità autonoma di imposizione di condizioni offensive, di  
trasformazione, di liberazione dal lavoro; piuttosto nel seno di un sostanziale immobilismo che permette alla rivoluzione dall’alto del  
capitale  di  aggirare  la  resistenza  operaia,  di  determinare  un  aumento  della  produttività  media  sociale  attraverso  uno  smisurato 
allargamento  dell’area  del  lavoro  decentrato.  Il  risultato  di  questo  aggiramento  (che  emerge,  oggi,  in  forma  apparentemente  
contraddittoria, con la ripresa degli indici di produttività media sociale mentre la produttività delle grandi fabbriche, considerata nel 
suo insieme salvo alcune eccezioni  ristagna)  è  un risultato paradossale;  la  classe operaia  di  fabbrica diviene uno strato sociale  
semiparassitario dal punto di vista di produzione di plusvalore relativo, mentre gli strati che rifiutano (o che sono esclusi) dal lavoro  
fisso (i marginali, i giovani, i teppisti, i drogati, i vagabondi) sono i veri attori di una ripresa di produttività che passa attraverso una  
rete diffusissima di lavoro irregolare.

Nessun orgoglio produttivo, naturalmente, da parte della base sociale del movimento degli emarginati. Diciamo semplicemente che 
il marginale è al centro, ma al centro della organizzazione capitalistica del lavoro. Ma se andiamo a considerare quali sono poi i settori  
su cui strategicamente questa sorta di convergenza fra settori di capitale più dinamici e strati di classe più mobili e più «autonomi» si  
configura come prospettiva strategica, scopriamo che questi settori sono proprio quelli dell’elettronica, del lavoro informativo e del  
lavoro intellettuale, della ricerca e della invenzione. Insomma sono i settori in cui viene occupato quel lavoro particolare che è il  
lavoro che sopprime lavoro…

Su questo terreno intelligenza proletaria e intelligenza capitalistica hanno già stabilito una convergenza di lungo periodo, mentre noi 
ci attardiamo dietro al garantismo sindacale, o all’elaborazione un po’ idiota di nuovi socialismi veri contrapposti a quelli falsi, o di  
nuovi movimenti proletari dell’autonomia e chi più sciocchezze ha più ne metta. L’autonomia esistente, su questo terreno, ha prodotto 
infatti un discorso ed una pratica di sconcertante ottusità.

Da un lato difesa (sindacale e corporativa) della rigidità della forza-lavoro. Dall’altro «attacco ai covi del lavoro nero», cioè,  
esattamente, rivendicazione di un corretto funzionamento del mercato del lavoro. E nel frattempo i fratelli scemi di quel che resta del  
movimento del ‘77 difendono la loro particolare rigidità: il  diritto dei marginali a fare i  marginali,  a essere felici o disperati,  a  
barricarsi in Piazza Verdi o farsi venire le malinconie. Gli autonomi cattivi vogliono restaurare un mercato del lavoro che non c’è più.  
I proletarizzati se ne fottono e circolano nel territorio complesso del lavoro diffuso. Senza organizzazione, senza identità culturale,  
senza autonomia, perché il movimento non ha saputo trasformarsi in organizzatore consapevole di questi strati di lavoro che sopprime  
lavoro.

L’autonomia esistente diviene cosi rappresentazione politica un po’ ottusa perché non riesce ad individuare un asse strategico che  
colleghi  la  mobilità  del  lavoro  irregolare  all’insubordinazione,  e  soprattutto  che  colleghi  questa  insubordinazione  alla  forza-
invenzione  che  questi  strati  possono  sviluppare  e  autonomizzare  fino  al  punto  di  scagliarla  contro  l’organizzazione  del  lavoro 
esistente, e di rompere in continuazione la forma del dominio che garantisce il funzionamento del Sapere dentro il limite della legge  
della  valorizzazione.  Ma  la  rottura  deve  essere  continuamente  legata  all’apertura  di  possibilità  di  concatenazione  produttiva  
intelligente e non mera pressione sindacale sulle condizioni di uso della forza-lavoro. È dunque nella potenzialità inventiva che il  
lavoro  mobile  (altamente  scolarizzato,  portatore  dell’intelligenza  tecnico-scientifica)  esprime,  e  che  la  forma  di  dominio  e  di  
organizzazione del nesso Sapere-Tecnologia-Lavoro comprimono, che si tratta di puntare la nostra attenzione.

Dal momento in cui i proletari mobili e non garantiti non sono più intesi come marginali espulsi o autoespulsi dalla produzione,  
bensì come strati più altamente produttivi e più elastici, una volta che si veda come la mobilità consente ad un tempo di sottrarsi alla  
totale dipendenza salariale e di  entrare come elemento fondamentale nella struttura produttiva,  ecco che l’asse strategico che ci  
interessa all’interno della composizione di classe complessiva è quello che collega i proletari mobili ai produttori dell’innovazione ed  
ai detentori della conoscenza tecnico-scientifica.

Sottolineiamo per altro il fatto che il proletariato mobile viene per gran parte occupato nei settori a più alta composizione organica e  
dove più intensa è rinnovazione e l’applicazione del lavoro tecnico-scientifico, dunque il proletariato mobile è detentore di un alto 
grado di forza-invenzione, compressa e dissipata dalla forma del dominio capitalistico»759.

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  ,      LLAA  GRANDEGRANDE  SCIMMIASCIMMIA. M. MOSTRIOSTRI  VAMPIRIVAMPIRI  AUTOMIAUTOMI  MUTANTIMUTANTI. L’. L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  DALLADALLA      
LETTERATURALETTERATURA  ALAL  CINEMACINEMA  EE  ALLALL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , N, NAPOLEONEAPOLEONE, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1979 1979     [[*1]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 10 [[0096]].

759 Idem. 
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Solo dopo aver letto questo libro di Abruzzese posso pensare di aver forse intuito cosa significasse per mio padre quella scimmietta  
con le cuffie da marconista che stava seduta accanto al modello in scala di uno dei primi ponti radio che lui aveva fatto installare in 
Toscana.

AALFERJLFERJ P PASQUALEASQUALE,  M,  MAZZONEAZZONE G GIACOMOIACOMO,  ,      I  I  FIORIFIORI  DIDI G GUTENBERGUTENBERG.  A.  ANALISINALISI  EE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLDELL’’EDITORIAEDITORIA      
ALTERNATIVAALTERNATIVA, , MARGINALEMARGINALE, , PIRATAPIRATA  ININ I ITALIATALIA  EE E EUROPAUROPA    , A, ARCANARCANA  EDITRICEEDITRICE, R, ROMAOMA, 1 , 1 OTTOBREOTTOBRE 1979 1979     [[NewCat]]

BBESSARIONEESSARIONE G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      EEDITORIADITORIA  CORSARACORSARA    ,  ,  ININ      AALFERJLFERJ P PASQUALEASQUALE,  M, MAZZONEAZZONE G GIACOMOIACOMO,  ,      I  I  FIORIFIORI  DIDI G GUTENBERGUTENBERG..      
AANALISINALISI  EE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLDELL’’EDITORIAEDITORIA  ALTERNATIVAALTERNATIVA,  ,  MARGINALEMARGINALE,  ,  PIRATAPIRATA  ININ I ITALIATALIA  EE E EUROPAUROPA    , A, ARCANARCANA  EDITRICEEDITRICE,,      
RROMAOMA, 1 , 1 OTTOBREOTTOBRE 1979 1979          [[NewCat]] [ [RIPUBBLICATORIPUBBLICATO  ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT..      
NNUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 223-243, . 223-243, OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     HACK-020]]    

SSHIRLEYHIRLEY J JOHNOHN,  ,      TTRANSMANIACONRANSMANIACON    ,  K,  KENSINGTONENSINGTON P PUBLISHINGUBLISHING C CORPORP.,  N.,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  ,      19791979     [[*1]] [T[TRADRAD.  I.  ITT..      
TTRANSMANIACONRANSMANIACON    , U, URANIARANIA, , NN. 834, M. 834, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 4 , 4 MAGGIOMAGGIO 1980] 1980]     [[NewCat]]

La metafora che Shirley usa nel suo  Transmaniacon - uno strumento che permette di amplificare il  grado di empatia con i suoi 
interlocutori  -,  è  probabilmente ciò che ispirerà l’omonimo  Collettivo Transmaniacon bolognese che ruota intorno alla  figura di 
Roberto Bui, più o meno dalla fine del 1992.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     IINFORMATICANFORMATICA: : UNUN’’OCCASIONEOCCASIONE  PERDUTAPERDUTA. L. LAA  DIVISIONEDIVISIONE  ELETTRONICAELETTRONICA  DELLDELL’O’OLIVETTILIVETTI  NEINEI  PRIMIPRIMI  ANNIANNI      
DELDEL  CENTROSINISTRACENTROSINISTRA    , E, EINAUDIINAUDI, T, TORINOORINO, ,     19791979     [[*2]] [[NoCat]]

Vedremo diversi articoli scritti da questo giornalista su “L’Espresso”.
Figlio di ebrei, nel 1979 Lorenzo Soria realizza in questo libro un’interessante inchiesta sui retroscena delle vicende della vendita  
dell’Olivetti alla General Electric nel 1964. Il saggio sarà ampiamente citato da Luciano Gallino nel suo libro La scomparsa dell’Italia 
industriale,  Einaudi, Torino, 2003 e da  Marco Pivato  nel libro Il miracolo scippato. Le quattro occasioni sprecate della scienza 
italiana negli anni sessanta, Donzelli editore, Roma, 6 giugno 2011.
All’inizio degli Ottanta Soria si trasferirà a Los Angeles dove farà l’inviato per conto di “L’Espresso”, soprattutto su tematiche inerenti 
il cinema hollywoodiano.
Ci sfugge la linea generale di pensiero di questo giornalista e lascio al lettore farsene un’opinione.

NNEGRIEGRI A ANTONIONTONIO, ,     MMARXARX  OLTREOLTRE M MARXARX. Q. QUADERNOUADERNO  DIDI  LAVOROLAVORO  SUISUI G GRUNDRISSERUNDRISSE    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, ,     19791979     [[*3]] [[NewCat]]

Un poderoso lavoro di analisi dei Grundrisse di Marx che aiuta la futura riflessione critica sulla trasformazione postfordista.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1979 - 1979

[Es] [Es] Modolo, È meglio il computer che il grimaldello, in “L’Espresso”, pp. 116-117, 28 gennaio 1979 [C07]
[BI] [BI] RAS-FLM della IBM Italia - Firenze (a cura di), “Il Controbit”, gennaio 1979760

[BI] [BI] Luciano Ferrari Bravo, USA: La contraddizione in movimento, “Magazzino”, n. 1, pp. 39-40, Cooperativa Punti Rossi, Milano, gennaio 1979
[BI] [BI] Redazione di “Quaderni del territorio” (a cura di), Inchiesta operaia e composizione di classe: alcune proposte di discussione, “Magazzino”, n. 1, pp. 
84-88, Milano, gennaio 1979
[BI] [BI] Alcune ipotesi di lavoro in forma editoriale, “Magazzino”, n. 1, pp. 98-100, Cooperativa Punti Rossi, Milano, gennaio 1979
[BI] [BI] Modolo, È meglio il computer che il grimaldello, in “L’Espresso”, gennaio 1979
[BI] [BI] “Magazzino”, due numeri, Cooperativa Punti Rossi, Milano, gennaio-maggio 1979
[BI] [BI] Coordinamento Autonomo FIAT - Torino, FIAT: Robotizzazione, ristrutturazione e riformismo,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 48-58, Cooperativa Punti 
Rossi, Milano, maggio 1979
[BI] [BI] Nicola Diligu, Genova: il laboratorio tedesco,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 72-80, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 1979
[BI]  [BI]  Sandra Bonfiglioli Perelli, Alberto Magnaghi,  Dal taylorismo al post-taylorismo, relazione tenuta al convegno sul Mediterraneo, organizzato dalla 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano il 27 novembre 1978, pubblicata in “Magazzino”, n. 2, pp. 95-97, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 
1979
[BI]  [BI]  Collettivi Politici Operai (Milano),  Grande fabbrica e operaio sociale: la cooperazione sovversiva,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 98-101, Cooperativa 
Punti Rossi, Milano, maggio 1979
[BI] [BI] Roberta Tomassini, Classe operaia e «individuo sociale», “Magazzino”, n. 2, pp. 125-129, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 1979
[BI] [BI] La maggioranza è fuori dalle istituzioni,  in “Magazzino”, n. 2, pp. 130-131, Cooperativa Punti Rossi, Milano, maggio 1979
[BI] [BI] Sulla tutela giuridica del software: D.P.R. 22.6.1979, n. 338
[BI]  [BI]  “Aut aut”, n. 172,  Scienza, degradazione del lavoro, sapere operaio (interventi di Nichelatti, Comboni, Daghini, Formenti, Tovaglieri, Gambino, 
Carpignano, Cartosio, Bossi, Coombs), Luglio-Agosto 1979
[BI] [BI] Giacomo Mazzone Pasquale Alferj, I fiori di Gutenberg. Analisi e prospettive dell’ editoria alternativa, marginale, pirata in Italia e Europa, Arcana 
Editrice, Roma, 1 ottobre 1979
[EV] [EV] Federazione Cgil-Cisl-Uil, Problemi e prospettive delle telecomunicazioni in Italia, seminario, Roma, 15-16 novembre 1979
[BI] [BI] Giancarlo Lizzeri, François de Brabant, L’industria delle telecomunicazioni in Italia, Franco Angeli Editore, Milano, 1979
[BI][BI] Enrico Scuro, Malgrado voi, Immagini di due anni di battaglie del movimento di Bologna, testi di Diego Benecchi e Franco Berardi “Bifo” , L’occhio 
impuro N.1., Bologna, 1979
[BI][BI] Diego Benecchi, Contro il quotidiano della rinuncia, in Enrico Scuro, Malgrado voi, Immagini di due anni di battaglie del movimento di Bologna, testi  
di Diego Benecchi e Franco Berardi “Bifo”, L’occhio impuro N.1., Bologna, 1979
[BI] [BI] Collettivo “Un’ambigua utopia” (a cura di), Nei labirinti della fantascienza. Guida critica, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1979
[BI] [BI] Guido Martinotti, Francesca Zajczyk (a cura di), L’informatica nelle regioni italiane e straniere, Rosenberg & Sellier, Torino, 1979
[BI] [BI] A. Gargani (a cura di), Crisi della ragione, Einaudi, Torino, 1979
[BI] [BI] Tomàs Maldonado (a cura di), Tecnica e cultura, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1979
[BI] [BI] Massimo Cacciari, Walther Rathenau e il suo ambiente, De Donato, Bari, 1979
[EV] [EV] Nasce la rivista “Alfabeta”, fondata da Gino Di Maggio, Milano, 1979

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1979 - 1979

[BS] [BS] Tom Vague (a cura di), “Vague”, Vague Publishing, London, United Kingdom, sessantasette numeri dal n. 1, novembre 1979, al n. 67, 2011-2012
[EV][EV] I ricercatori della Xerox John F. Shoch e Jon A. Hupp creano il virus informatico Xerox PARC Worms, Palo Alto, California, Usa, 1979
[BS] [BS] Orio Giarini, Henri Loubergé, La civilisation technicienne à la derive, Dumod, Parigi, Francia, 1979
[BS] [BS] Douglas Hofstadter, Godel, Escher, Bach, Basic Books, 1979 [trad. it.: Gödel, Escher, Bach: un’eterna ghirlanda brillante, Adelphi, Milano, 1984]
[BS] [BS] Bruno Lefèvre, Audiovisuel et télématique dans la cité, La Documentation Francaise, Parigi, 1979 [trad. it.  Immaginare l’avvenire. Verso la società 
dell’informazione, SARIN - Marsilio Editori s.p.a., Venezia, gennaio 1983
[BS]  [BS]  Jean-François Lyotard,  La condition postmoderne, Les Editions de Minuit, Paris, France, 1979 [trad. it.  La condizione postmoderna. Rapporto sul 
sapere, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, gennaio 1981]
[BS] [BS] Armand Mattelart, Multinational Corporations and the Control of Culture, Hassocks, Harvester, 1979
[BS] [BS] Michael E. Marotta, The Code Book: All About Unbreakable Codes and How to Use Them, Loompanics Unlimited, Port Townsend, WA, Usa, 1979
[BS] [BS] J. De Mercade (a cura di),  Multiservice Cable Telecommunication System: The Wired City, Final Report of Canada, University of Ottawa, Canada, 
1979
[BS] [BS] Max Pagés, Michel Bonetti, Vincent De Gaulejac, Daniel Descendre, L’Emprise de l’organisation, P.U.F., Parigi, Francia, 1979
[BS] [BS] Donn B. Parker, Computer don’t sin: People do, in “Crime and Law Enforcement”, p. 263, Usa, 1979
[BS] [BS] C. Jenkins and B. Sherman, The Collapse of Work, Eyre Methuen Publisher, Londra, Regno Unito, 1979
[BS] [BS] Jean Baudrillard, De la séduction, Editions Galilée, Parigi, Francia, 1979 [trad. It. Della seduzione, Biblioteca Cappelli, Bologna, 1979]
[BS] [BS] Niklas Luhmann, Potere e complessità sociale, Il Saggiatore, Milano, 1979
[BS] [BS] Ilya Prigogine, La nuova alleanza, Longanesi, Milano, 1979

760 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/790100.pdf .
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[EV][EV] Milano, 1 gennaio 1980
«Un attentato incendiario danneggia l’apparato elettronico della nuova tipografia nella quale si stamperà il quotidiano economico 

“Sole 24 Ore”»761.

[EV][EV] Roma, 07 gennaio 1980
«La  Camera  approva  il  decreto  sul  coordinamento  delle  forze  di  polizia.  Queste  dovranno  tutte  sottostare  alla  supervisione  

coordinatrice del ministro dell’Interno, e a questo scopo verrà costituito presso il Viminale il “Comitato nazionale per l’ordine e la 
sicurezza  pubblica”.  Inoltre  viene  creata  una  “banca  dei  dati”  nella  quale  vengono  unificate  tutte  le  informazioni  raccolte 
separatamente  da  polizia,  carabinieri  e  Guardia  di  Finanza,  oltre  alle  informazione  dei  servizi  segreti  e  alle  sentenze  della  
magistratura»762.

[EV][EV] Roma, 17 gennaio 1980
«Attentato contro gli uffici dell’Enel nel quartiere Tuscolano. L’incendio ha danneggiato due terminali elettronici usati per pratiche 

amministrative. L’attentato è stato rivendicato con una telefonata all’Ansa dai “Gruppi di azione proletaria” GAP»763.

[EV][EV] Roma, 26 gennaio 1980
«Alcune decine di autonomi compiono un raid al centro della città: un autobus dell’Atac viene fermato e incendiato, picchiato 

l’autista. Quattro sezioni DC colpite a colpi di molotov (in via Sommelier,  via Douna Olimpia, via Conte di Carmagnola e via 
Marconi). Analoghi attentati contro le caserme di carabinieri Toscolano e Tibuttino terzo, gli uffici SIP di viale Castrense e di via  
Acireale. Altri quattro autobus dell’Atac rimangono distrutti»764.

[Co][Co] Sandro  Acciari,  Sandro  Acciari,      Le  Unità  Comuniste  Combattenti  avevanoLe  Unità  Comuniste  Combattenti  avevano      
«nuclei» in tutta Italia«nuclei» in tutta Italia    765765    , 4 febbraio 1980, 4 febbraio 1980    

Parlando  delle Unità  Comuniste  Combattenti descrive  l’attentato  che 
hanno  realizzato  al  centro  elettronico  della  società  Datamont della 
Montedison a Milano il 19 dicembre 1976 e l’incendio che hanno appiccato 
al Centro di Calcolo dell’Università di Roma il 10 giugno 1977. [C22]

[Co][Co] Giancarlo  Pertegato,  Giancarlo  Pertegato,      Perché  le  BR  scelgono  di  colpire  inPerché  le  BR  scelgono  di  colpire  in      
fabbricafabbrica    766766    , 4 febbraio 1980, 4 febbraio 1980    

Nel tentativo di spiegare «perché le BR scelgono di colpire in fabbrica» e 
descrivendo  le  azioni  brigatiste  contro  l’Alfa  Romeo,  afferma  che 
«l’opposizione al “progetto Alfa anni 80” mette sotto accusa l’informatica, 
la robotizzazione e altro». [C22]

[BI][BI]      CCARLOARLO F FORMENTIORMENTI,  ,      LLAA  FINEFINE  DELDEL  VALOREVALORE  DD’’USOUSO..      
RRIPRODUZIONEIPRODUZIONE, , INFORMAZIONEINFORMAZIONE, , CONTROLLOCONTROLLO    , , MARZOMARZO 1980 1980    767767

Il saggio di Formenti prosegue il dibattito intorno a un’analisi marxista 
dell’informatica  e  del  capitalismo,  a  partire  dai  Grundrisse di  Marx  e 
dall’analisi che ne fa Antonio Negri.

Se ne riporta solo un breve estratto dalla parte iniziale del saggio stesso:

«Il pensiero marxista rivoluzionario accetta invece il terreno della critica 
delle  categorie marxiane di  lavoro produttivo e improduttivo,  tentando di 
dimostrare come lo stesso Marx - ed in particolare il Marx dei Grundrisse - 
offra le chiavi teoriche per superare i limiti delle sue classificazioni logico-
formali. In questo senso si muove in particolare l’analisi di A. Negri che,

761 C. Schaerf, op. cit..
762 idem.
763 idem.
764 idem.
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analizzando la sezione dei Grundrisse dedicata a capitale sociale e mercato mondiale, insiste sul superamento della contrapposizione 
fra produzione e circolazione nel processo complessivo di riproduzione sociale:

“L’appropriazione capitalistica della circolazione, appropriazione sempre pia totalitaria, determina la circolazione 
come base della produzione e della riproduzione, fino ad un limite di identificazione storica, effettiva (anche se non  
logica) di produzione e circolazione”768.

L’identificazione di produzione e circolazione nel processo di riproduzione del capitale sociale è un approccio che, da un lato,  
ripropone con forza la centralità della produzione dei consumatori, e quindi tutta la tematica dei bisogni come terreno di scontro fra 
progettazione  capitalistica  del  valore  d’uso  e  comportamenti  proletari;  dall’altro  mette  in  evidenza  la  velocificazione  come 
caratteristica fondamentale della società tardocapitalista.

“Tempo e spazio, dopo essere stati il tessuto dell’espansione del capitale nella circolazione, si presentano come ostacoli. Come 
ostacoli da annullare, da distruggere, riducendo lo spazio al tempo, imprimendo al tempo il segno della velocità dei trasferimenti e 
delle trasformazioni”769.

Affrontando  tali  temi  entriamo  nel  vivo  di  questo  saggio  che  si  propone  di  analizzare  il  ciclo  produttivo  dell’informazione  
informazione. per misurarne l’impatto sulle trasformazioni del modo di produzione e. verificare la tenuta delle categorie marxiane -  
anche nelle loro interpretazioni più “rivoluzionarie” ed “eretiche” - di fronte a tali trasformazioni.

Un esempio di come le nuove tecnologie dell’informazione tendano a sconvolgere le coordinate spazio-temporali  del modello  
teorico marxiano, è la crescente difficoltà di mantenere la distinzione fra la circolazione che si svolge nello spazio e quella che si  
svolge nel tempo, distinzione in base alla quale Marx - come sottolinea Rosdolsky - classifica una circolazione “spaziale” ed una  
propriamente “economica”:

“La prima - il trasporto del prodotto al mercato - rientra, dal punto di vista economico, nel processo di produzione stesso, può essere 
considerata come trasformazione del prodotto in merce (...) [mentre] la vera e propria circolazione economica è soltanto un processo  
qualitativo del valore”770.

McLuhan ha già da tempo messo in luce come nell’era elettronica il termine “comunicazioni” - già identificato con la circolazione  
spaziale - venga assumendo il significato di “movimento di informazione”771 e come d’altro canto le stesse merci che pur continuano a 
circolare  fisicamente  “acquistano  sempre  più  carattere  di  informazione”772.  Il  primato  della  circolazione  di  informazione  sulla 
circolazione spaziale è sinonimo di accelerazione totale e tende quindi

“a distruggere l’idea dello spazio come fattore principale delle organizzazioni sociali”773.
D’altro  canto  le  tecnologie  elettroniche  che  operano  “in  tempo  reale”  tendono  a  ridurre  a  zero  il  tempo  della  circolazione 

economica, realizzando l’assunto marxiano secondo cui
“quanto più il tempo di circolazione diviene uguale a zero o si avvicina allo zero, tanto più il capitale opera di fatto  

come tale, tanto più grande diviene la sua produttività e autovalorizzazione”774.
Tuttavia la conversione dello spazio in tempo e la contrazione del tempo, che caratterizzano la moderna circolazione, non impediscono 

una continua espansione dei processi produttivi che si svolgono in forma di circolazione; nasce quindi il dubbio che si tratti qui di
“costi di circolazione, il cui carattere produttivo è soltanto nascosto dalla forma di circolazione”,

 definizione che Marx applicava invece solo al trasporto del prodotto sul mercato e a processi lavorativi come l’immagazzinaggio e  
la conservazione delle merci775.

Non pochi studiosi marxisti si ostinano a considerare questi processi lavorativi - si tratta per lo più di funzioni del capitale che si  
oggettivano ed autonomizzano in nuovi reparti di produzione: marketing, pubblicità, sviluppo nuovi prodotti, produzione di amministrazione 
e di modelli organizzativi, ecc. - come “improduttivi”; cosi Braverman, che classifica tali attività come “industrie impiegatizie”, legate alla 
rappresentazione del valore, riflessi “fantasmatici” del processo produttivo reale, di cui rappresenterebbero una “duplicazione cartacea”776.

I limiti di tale impostazione teorica emergono con particolare evidenza quando essa si trova a dover fare i conti con il processo di  
informatizzazione di queste attività: si parla di dequalificazione del lavoro terziario, una tesi che trova giustificazione solo se si  
esamina l’evoluzione delle singole mansioni lavorative, mentre si dovrebbero analizzare le nuove forme di cooperazione del lavoro 
terziarizzato. Da quest’ultimo punto di vista infatti appare evidente l’enorme quantità di sapere sociale incorporata in un lavoro vivo  
che produce servizi complessi:

“Si arriva, quindi, a vendere non il programma ma la ‘soluzione del problema’, e questo costituisce un passo avanti 
sulla  via  di  quella  assunzione  del  valore  di  merce  del  prodotto  intellettuale  (...)  quello  che  diventa  merce  è 
l’organizzazione stessa dell’azienda, attraverso la vendita di sistemi integrati che incorporano in uno strumento tecnico 
un modello, una filosofia di organizzazione”777.

Dal settore informatico la componente “servizio” si diffonde in tutto il tessuto produttivo e cresce continuamente in tutte le merci; il  
che è anche

765 Sandro Acciari, Le Unità Comuniste Combattenti avevano «nuclei» in tutta Italia, “Il Corriere della Sera”, Milano, 4 febbraio 1980, p. 7.
766 Giancarlo Pertegato, Perché le BR scelgono di colpire in fabbrica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 4 febbraio 1980, p. 7.
767 Carlo Formenti, La fine del valore d’uso. Riproduzione, informazione, controllo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, marzo 1980.
768 A. Negri, Marx oltre Marx, Feltrinelli, Milano, 1979, p. 122.
769  Idem., p. 125.
770 Rosdolsky, op. cit., pp. 390-391. 
771 M. McLuhan, Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano, 1967, p. 99. 
772 Idem, p. 46. 
773 Idem, p. 104. 
774 K. Marx, Il Capitale, op. cit., Libro II (1), p. 131.
775 Idem, p. 143.
776 Cfr. Braverman, op. cit.. 
777 P. M. Manacorda, Il calcolatore del capitale, Feltrinelli, Milano, 1976, p. 106. 
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“un mezzo per aumentare il plusvalore del prodotto stesso (...) incorporando nel prodotto il valore della consulenza  
tecnica di organizzazione, si ottiene il doppio risultato di aumentare il valore del prodotto, e di orientare e indurre i 
modelli di consumo e di comportamento”778.

Per quanto riguarda il secondo risultato, va sottolineato che non si tratta di effetti “sovrastrutturali”: il valore d’uso del servizio è  
realmente in grado di influire sull’efficienza produttiva delle organizzazioni che lo acquistano:

“È la facilità di accesso che crea il bisogno. Fra due utilizzatori di cui il primo fa un uso intelligente delle banche di dati e il secondo  
si accontenta di un’informazione tradizionale, le condizioni del gioco economico sono modificate”779.

Il tema di fondo del saggio è a questo punto compiutamente delineato: dallo sviluppo dei nuovi cicli produttivi di merci-servizio e  
di merci-informazione, legati alla rivoluzione informatica, alla progettazione diretta dei bisogni sociali. Fin qui il discorso si è però  
occupato esclusivamente della grande circolazione; si tratta invece di verificare se anche la piccola circolazione, se anche il terreno  
della riproduzione operaia appaia oggi pienamente integrato nel processo di valorizzazione del capitale sociale. Si tratta di capire se  
sia corretta la tesi di Baudrillard, secondo cui

“Noi  sappiamo  oggi  che  al  livello  della  riproduzione  -  moda,  media,  pubblicità,  reti  d’informazione  e  di  
comunicazione - al livello di quelli che Marx chiama negligentemente i faux frais del capitale (...) cioè nella sfera dei 
simulacri e del codice, si stabilisce l’unità del processo d’assieme del capitale”780;

o se piuttosto colga nel segno quel marxismo critico e rivoluzionario che pur ammettendo la crisi di alcune categorie logico-formali,  
la loro incapacità di dare una definizione “strutturale” del soggetto rivoluzionario, rivendica la natura eversiva dei bisogni proletari.  
Prima di arrivare ai nodi teorici fondamentali è tuttavia necessario fare un passo indietro, rientrare nella realtà dei processi produttivi e  
riproduttivi per misurare più a fondo la portata delle trasformazioni che hanno subito»781.

[EV][EV] Milano, 16 aprile 1980
«Arrestata Anna Nobile, impiegata alla Sit-Siemens. È il quinto arresto alla Sit-Siemens di Settimo Milanese»782.

[BI][BI]      CCARLOARLO F FORMENTIORMENTI, ,     BBITIT--GAMEGAME    , , MAGGIOMAGGIO 1980 1980    783783    

Il  saggio  di  Formenti  commentando i  seguenti  testi  delinea  alcune 
delle idee che in seguito svilupperà in alcuni dei suoi successivi libri ed 
articoli:

Jean Baudrillard,  De la séduction,  Editions Galilée, Parigi,  Francia, 
1979 [trad. It.  Della seduzione, Biblioteca Cappelli, Bologna, 1979];784 
Jean-François  Lyotard,  La  condition  postmoderne,  Les  Editions  de 
Minuit,  Paris,  France,  1979  [trad.  it.  La  condizione  postmoderna. 
Rapporto sul sapere, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, gennaio 
1981];785 Niklas Luhmann,  Potere e complessità sociale, Il Saggiatore, 
Milano, 1979;786 Ilya Prigogine, La nuova alleanza, Longanesi, Milano, 
1979787.

Parlando del saggio di Baudrillard, Formenti scrive:

«la seduzione è un nuovo territorio su cui il potere gioca la sua partita, 
seduzione “fredda” dei modelli  sistemico-cibernetici.  Nuovo bersaglio 
critico: le illusioni di uso “rivoluzionario” di tali modelli. 

Baudrillard ci aveva già abituato ai suoi scorci di storia universale; ora 
ci  propone  una  periodizzazione  in  tre  epoche:  l’era  della  Regola  - 
governata dal principio di dualità -, l’era della Legge – retta dal principio 
dialettico di polarità -, l’era della Norma, dominio della logica “digitale” 
(la logica binaria: lo 0/1 del linguaggio numerico che scorre nelle reti 
della comunicazione computerizzata)»788.

L’articolo  prosegue  alternando  spiragli  di  futuro  al  pessimismo 
dell’eterno ritorno di Baudrillard.

778 Idem.
779S. Nora, A. Minc, L’informatisation de la société, La Documentation Française, Paris, 1978, p. 71. 
780 J. Baudrillard, Lo scambio..., op. cit., p. 67.
781 Carlo Formenti, La fine del valore d’uso. Riproduzione, informazione, controllo, op. cit., pp. 14-17. 
782 C. Schaerf, op. cit..
783 Carlo Formenti, Bit-game, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 2, n. 13, maggio 1980, pp. 8-10.
784 Jean Baudrillard, De la séduction, Editions Galilée, Parigi, Francia, 1979 [trad. It. Della seduzione, Biblioteca Cappelli, Bologna, 1979].
785 Jean-François Lyotard,  La condition postmoderne, Les Editions de Minuit, Paris, France, 1979 [trad. it.  La condizione postmoderna. Rapporto sul sapere, 
Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, gennaio 1981].
786 Niklas Luhmann, Potere e complessità sociale, Il Saggiatore, Milano, 1979.
787 Ilya Prigogine, La nuova alleanza, Longanesi, Milano, 1979.
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[BI][BI]      PPIEROIERO B BREZZIREZZI, ,     LLAA  POLITICAPOLITICA  DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA    , , MAGGIOMAGGIO 1980 1980    
Apriamo  gli  anni  Ottanta  con  le  parole  di  Piero  Brezzi789 sul  futuro  delle 

politiche nel settore dell’elettronica. Piero Brezzi, in un articolo su “Paese Sera”790 
e  in  altri  suoi  articoli791,  risulterebbe  affermare  che  la  partita  dello  sviluppo 
industriale  italiano  nel  settore  dell’automazione  sia  stata  persa  a  causa  della 
pessima gestione della  Sip-Stet,  che, a causa dei suoi problemi di bilancio, ha 
legittimato la necessità dell’entrata nel settore di multinazionali come la Ibm che 
hanno influenzato in negativo le politiche di aziende nazionali come l’Olivetti.

Piero Brezzi in quegli anni sta scrivendo il libro La politica dell’elettronica792, 
che riflette la posizione del Pci in quel periodo, e nella cui parte finale si legge:

«3. Problemi aperti
Poiché  siamo  convinti  che  sarebbe  politicamente  errato  oggi  in  Italia  voler 

impostare  un  tipo  di  programmazione  globale  e  onnicomprensiva,  anche 
nell’ambito settoriale pensiamo sia utile affrontare i maggiori problemi emergenti, 
senza avere l’ambizione e la preoccupazione di arrivare ad un disegno completo. 
Fra questi problemi l’impatto delle telecomunicazioni con l’informatica permette di 
misurarsi in concreto con la politica della Stet e delle multinazionali, e offre nuove 
possibilità di governo della domanda pubblica. it un punto su cui non ha torto il 
rapporto Nora-Minc, quando afferma che, poiché il processo di informatizzazione 
passa dalle reti e dai satelliti, la Ibm entrerà nella sfera tradizionale del potere degli  
Stati, cioè nelle comunicazioni (di qui la proposta di creare in Francia un ministero 
apposito per le comunicazioni). Ma su questo terreno, continua il rapporto, gli Stati, 
se  vogliono,  sono meno disarmati,  e  potranno definire  le  “regole  del  gioco” e 
diventare i veri interlocutori pubblici della Ibm.

In realtà le reti di comunicazioni dati e i nuovi servizi di telecomunicazioni in 
ogni  paese  rimettono  in  discussione  il  rapporto  pubblico-privato  nelle 
telecomunicazioni, e impongono una nuova definizione dei servizi di informatica. 
In Italia il tema pone in primo piano due soggetti: la pubblica amministrazione, 
rappresentata  dal  ministero  delle  poste  e  telecomunicazioni  (Asst,  servizi 
radioelettronici, telex, Cctt, Ispt, e altri servizi), ed il gestore a partecipazione statale 
(cioè la Stet e le sue società Sip, Italcable e Telespazio). Istituzionalmente non c’è dubbio che il punto di riferimento di ogni problema  
dovrebbe essere il ministero delle poste e telecomunicazioni, che, per ragioni storiche e per cattiva conduzione politica, non ha la forza e  
la struttura per potersi misurare subito su argomenti che in altri paesi sono affrontati dal British Post Office o dal Deutsche Bundespost.  
D’altra parte la Stet ha maggiori risorse e minore inerzia burocratica dell’apparato pubblico, per cui ancora per lunghi anni in Italia 
bisognerà politicamente far operare al meglio queste due strutture, pur avendo come riferimento un modello istituzionale a cui tendere.

Uno scopo immediato su cui necessita puntare è quello di  divisione netta fra coordinamento e programmazione da un lato,  e 
gestione dei servizi dall’altro. Su questa via si dovrà poi trovare l’ottimizzazione con i problemi di mobilità e di riconversione di  
mansioni che eventualmente potrebbero sorgere all’interno della pubblica amministrazione. Peraltro siamo convinti che le possibilità  
di lavoro offerte dai nuovi servizi e da una maggiore efficienza burocratica consentano il pieno impiego degli attuali organici. La  
produttività e i tempi di risposta della pubblica amministrazione sono temi nazionali, ma è particolarmente nella gestione dei servizi  
più avanzati (telecomunicazioni e informatica) che la necessità di uno snellimento di procedure si fa sentire con maggior urgenza. È  
bene poi  ricordare che certe lentezze burocratiche possono talvolta,  ritardare l’introduzione nella  rete nazionale di  alcuni  nuovi  
servizi, non facilitando certo i produttori italiani.

Fino a qui abbiamo parlato del ministero delle. poste e telecomunicazioni, delle sue “colpe” e delle correzioni necessarie, ma la Stet  
non può certo continuare a muoversi come ha fatto finora. Per andare al cuore del discorso, la Stet e la Sip non possono ormai pensare  
di ricavare oltre il 90% del fatturato dai servizi, gestiti in monopolio e coperti da convenzione; bisogna che questa percentuale si  
sposti verso il 60-70%, ma per far ciò la Sip deve affrontare un nuovo mercato, avvicinandosi ai suoi potenziali utenti, e attrezzandosi  
nei riguardi di una concorrenza agguerrita e dinamica. Solo così è possibile rendere la manovra tariffaria compatibile con le esigenze  
di pareggio della gestione e di nuovi investimenti. Certamente una politica di marketing a medio e lungo termine non si improvvisa, e  

788 Carlo Formenti, Bit-game, op. cit., p. 8.
789 Ingegnere elettronico, nato a Firenze, è responsabile per l’elettronica della sezione industria della direzione del Pci.
790 Piero Brezzi, Perché la Sip trascina nel baratro le industrie, “Paese Sera”, 25 novembre 1980.
791 Piero Brezzi, Telecomunicazioni: prospettive di sviluppo e problemi politici aperti, “Politica ed economia”, n. 6, 1979; Piero Brezzi, Dietro la crisi Sip anni di 
errori e di sprechi, “L’Unità”, 20 giugno 1980; Piero Brezzi,  Chi consuma e chi governa l’elettronica, “L’Unità”, 14 luglio 1980; Piero Brezzi,  Strategie per la 
telematica, “Mondo economico”, 11 ottobre 1980; Piero Brezzi, La politica dell’elettronica, “L’Elettronica”, n. 18, 31 ottobre 1980; Piero Brezzi, L’Olivetti: Un 
caso di latitanza governativa, “Politica ed economia”, n. 1, 1980; Piero Brezzi, Un po’ di cultura per avanzare, “Mondo Economico”, 10 giugno 1981; Piero Brezzi, 
Alle PT preferiscono le multinazionali, “La nazione”, 4 luglio 1981; Piero Brezzi,  Quando arriva lo stato. Ma si può citare anche quelli di: Bruno Manfellotto, 
Telefonatemi in galera, “Panorama”, 14 aprile 1980; Franco Vergnano, Telematica: difficile recuperare i ritardi, “Il Sole 24 Ore”, 24 maggio 1980; Antonio Duva, 
Uscire dall’immobilismo per le telecomunicazioni, “Il Sole 24 Ore”, 24 maggio 1980; Franco Vergnano, Non tutto è andato perduto, “Il Sole 24 Ore”, 3 giugno 
1980;  Franco  Vergnano,  Filo  rosso,  “Panorama”,  9  giugno  1980;  Gianfranco  Modolo,  Per  il  deficit:  Sip,  Sip,  hurrà!,  “Espresso”,  15  giugno  1980;  Bruno 
Manfellotto, Una torta da 10 mila miliardi, “Panorama”, 16 giugno 1980; Occupazione in pericolo. Trentamila in cassa integrazione?, “Avvenire”, 19 giugno 1980.
792 Piero Brezzi, La politica dell’elettronica, Editori Riuniti, Roma, maggio 1980.
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nemmeno si può pensare a facili soluzioni per quanto riguarda il personale. Quando diciamo che in Italia c’è il più alto rapporto  
abbonati/numero di dipendenti addetti alla gestione (o telefoni/numero di dipendenti) fra i maggiori paesi industrializzati, e che la  
qualità del servizio offerto non è misurata e controllata da alcun organismo pubblico, facciamo due verifiche numeriche su tutta una  
serie di carenze quantitative e qualitative. In altre parole vogliamo dire che, come la Att, anche sotto lo stimolo della Fcc, si sta  
riorganizzando per affrontare la Ibm, così la Stet-Sip deve seriamente ristrutturarsi in vista dell’impatto con l’informatica.

Strutture di marketing, centrali e periferiche, personale addestrato per le nuove tecnologie elettroniche (senza aver bisogno delle 
società di informatica), un miglior servizio reso all’utente, sono tutte vie che comportano occupazione aggiuntiva in una area di 
servizi utili per tutti, anche se tecnicamente sofisticati.

Un altro punto importante su cui i politici sono chiamati a misurarsi in concreto è il comportamento verso le multinazionali, Nei  
confronti di tali gruppi, invece di teorizzare norme ideali, di chiusura o di apertura massima, è opportuno esaminare i casi concreti che  
si prospettano nel settore. Senza alcun pregiudizio occorre fissare in sede politica alcuni criteri di negoziazione, che siano fondati su  
pochi punti fissi e abbiano un certo margine di elasticità. I capisaldi di ogni contrattazione devono essere la ricerca e l’acquisizione di  
know-how, l’occupazione produttiva e il saldo della bilancia dei pagamenti di ciascuna impresa nei riguardi del nostro paese. I termini  
variabili  possono  riguardare  la  scelta  fra  un  comparto  ed  un  altro  (spesso  le  multinazionali  operano  in  più  sottosettori),  la  
localizzazione di nuovi insediamenti, la domanda pubblica come strumento di politica industriale e la presenza di imprese nazionali (o  
anche dell’impresa pubblica) in partecipazioni azionarie o accordi limitati. Lo Stato italiano non può più non avere una sua politica 
attiva verso le multinazionali; da un lato, è auspicabile che il parlamento europeo affronti il problema generale, ma d’altra parte è  
indispensabile assumere delle precise posizioni sui maggiori casi concreti.

Intanto, parlando di multinazionali, non si può ignorare il comportamento sul mercato internazionale dei nostri quattro maggiori  
gruppi che operano nel settore e cioè: Stet, Olivetti, Zanussi e Fiat.

Per le aziende manifatturiere della Stet  è assolutamente necessaria una diversa conduzione manageriale,  che, sulla base di  un  
disegno organico della capogruppo, porti le diverse società ad essere competitive a livello mondiale. Da tanti elementi appaiono  
evidenti limiti e carenze imprenditoriali: rapporto fatturato/dipendenti troppo basso (vedi Sit-Siemens e Selenia), gamma produttiva  
eccessivamente estesa (Selenia), poca chiarezza nelle scelte strategiche (Sgs-Ates), bassissima percentuale di export sul fatturato (Sit-
Siemens). Tutto ciò concorre inevitabilmente a determinare le precarie condizioni finanziarie, di gestione e di sviluppo in cui si  
trovano le manifatturiere della Stet.

Dopo tale tipo di correzioni, e non solo con la protezione finanziaria della capogruppo e, in ultima analisi, della Sip, le industrie 
della Stet potranno muoversi autonomamente sul mercato mondiale, per accrescere la propria quota di esportazioni, e per verificare, 
senza alcun pregiudizio, la possibilità di accordi produttivi, commerciali e di collaborazione paritetica con le maggiori imprese del  
settore. Insieme alla necessità di un avvicinamento della Sip ad un nuovo tipo di mercato, sono queste le critiche costruttive che il Pci  
muove da tempo al gruppo dirigente della Stet, nella convinzione che, opportunamente ristrutturate e guidate, le partecipazioni statali  
possono ancora essere un valido strumento di politica industriale. Ma proprio per la presenza pubblica nella sua struttura azionaria, e  
per l’enorme peso che ha nell’elettronica nazionale, la Stet non può evitare il confronto e il dibattito politico sulle grandi scelte  
strategiche che incideranno notevolmente sul futuro dell’industria nazionale (commutazione elettronica, reti di comunicazioni dati,  
comunicazioni via satellite, nuovi servizi di teleinformatica).

Mentre non è ben chiaro quale sarà la strategia e l’impegno della Fiat nel complesso dell’elettronica, ben diverso è il discorso per  
l’Olivetti e la Zanussi. Di recente i due gruppi si stanno rispettivamente avvicinando, con accordi di vario tipo, alla Memorex e forse  
alla Amdhal (e quindi, indirettamente, alla Fujitsu) e alla Hitachi. È evidente che, nella piena libertà di scelta dell’impresa privata, le  
due aziende possono orientarsi secondo le strategie che ritengono più convenienti, ma è altresì necessario che gli organi nazionali di 
programmazione nazionale siano a conoscenza di quali saranno le loro scelte produttive e gli impegni di Rs, e quale sarà il loro grado 
di congruenza col programma finalizzato, soprattutto se esse chiederanno incentivi industriali allo Stato. In altri termini questi gruppi  
non possono pensare che un piano nazionale di settore si limiti a dare finanziamenti per Rs e ad assicurare una quota rilevante di  
domanda pubblica (questo essenzialmente per l’Olivetti), senza che ci sia alcuna corrispondenza fra piani aziendali e scelte nazionali,  
e senza che ci sia assunzione di responsabilità (vedi possibile ruolo di aggregazione e di leader della Zanussi nella consumistica).

Il  giudizio  sul  comportamento  dei  quattro  maggiori  gruppi  nazionali  ci  ha  momentaneamente  allontanati  dal  tema  delle  
multinazionali straniere. Dovendo affrontare subito alcuni casi reali è opportuno fare un discorso articolato, a seconda delle diverse  
situazioni. Alcune multinazionali non cercano e non accettano nessuna forma di collaborazione, di joint venture o di partecipazione 
azionaria con imprese nazionali; tipica a questo riguardo è la Ibm, forte della sua quota di mercato e della sua potenza finanziaria.  
Altre, ad esempio tutte le giapponesi e la Honeywell, sono disponibili per modi diversi di partecipazione con le società di altri paesi.

In una simile prospettiva, per arrivare a negoziazioni attive, potrebbe essere un valido parametro di giudizio il concetto francese di  
imprese m nazionalizzabili”: un’impresa straniera è considerata tale quando ha sul territorio francese tutte le strutture, dalla Rs alla  
produzione e alla vendita. La definizione, mai dichiarata esplicitamente dai governanti francesi, ha portato alla formazione della Cii-
Hb e al controllo da parte della Thomson di due consociate di multinazionali, una della Itt e l’altra della Ericsson. t evidente che con  
imprese che non accettano collaborazioni, l’unica forma di contrattazione è quella di una ferma ed intelligente gestione della domanda  
pubblica. A tal fine, i due parametri contenuti nel programma finalizzato (almeno il pareggio nei flussi complessivi di importazione e 
di esportazione di prodotti finiti, ed invito a dotarsi di strutture per la Rs in Italia), che hanno tanto infastidito la Ibm, devono tradursi  
in una seria politica per le commesse pubbliche.

Queste  multinazionali  sono disponibili  solo  al  livello  di  trattativa  politica,  dove le  posizioni  si  spostano in  funzione di  tanti  
elementi, fra cui la chiarezza e la coerenza di scelte nazionali, la credibilità dell’apparato pubblico ed il sostegno statale ad iniziative  
industriali che potrebbero nascere con la partecipazione di imprese italiane. In tale situazione, i rapporti fra Stato e multinazionali non 
dipendono esclusivamente da comportamenti  di  politica industriale,  ma anche da altri  fattori  di  diversa natura,  come l’avvio in  
concreto di una legislazione in ambito Cee, la maggior conoscenza del settore, a chiarificazione della pubblicità parziale ed interessata  
delle stesse multinazionali, e (elemento che disturba particolarmente i massimi livelli dei, gruppi Usa) il sostegno alle lotte sindacali  
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per obiettivi di politica industriale.
Tornando all’uso della domanda pubblica, i soggetti delle telecomunicazioni sono pochissimi (fondamentalmente ministero delle  

poste e telecomunicazioni e Stet) e ben individuati, mentre quelli dell’informatica sono un numero enorme, diversi fra loro per livello  
istituzionale e per risorse (ministeri, regioni, enti locali, aziende ed enti pubblici, ospedali, ecc.): è perciò evidente che il nodo è quello  
dell’informatica. Ed è proprio a questo punto che deve inserirsi l’eventualità di creare un organismo politico-tecnico, possibilmente  
nell’area della presidenza del consiglio, che sia l’interlocutore pubblico del settore. Il problema non è semplice, anche perché, prima  
di arrivare alla manovra della domanda pubblica come strumento di programmazione, bisogna conoscerla a fondo, coordinarla e  
fissare degli standards di omogeneità. È da discutere se tale organismo debba limitarsi a fissare dei criteri generali, o tendere a porsi  
come acquirente diretto di informatica. C’è poi da esaminare il raccordo fra questo organismo e i. diversi ministeri ed enti pubblici per  
arrivare a blocchi programmati di domanda. A tal proposito qualcuno suggerisce di esaminare il modo di operare adottato in Francia,  
dove ciascun ministero ha una propria commissione per l’informatica con un rappresentante del ministero dell’industria, che con la  
Dieli gestisce di fatto il piano elettronico francese. In ogni modo bisogna far sì che le scelte per l’uso dell’informatica in tutta la  
pubblica  amministrazione,  centrale  e  periferica,  coinvolgano dall’interno  la  struttura  ed  il  personale  interessato,  ed  è  in  questa  
prospettiva che il problema si collega direttamente con la necessità di ristrutturazione globale della pubblica amministrazione, in cui  
l’informatica è certamente uno degli strumenti più importanti.

Più articolato deve essere il comportamento verso quelle multinazionali disposte a trattative tecnico-commerciali, mantenendo fissi 
quei criteri di negoziazione prima citati. In tal caso la validità degli accordi può dipendere da vari fattori: situazione attuale della  
multinazionale in Italia (vedi concetto francese di “nazionalizzabile”), punti di forza dell’industria nazionale in quel determinato  
comparto e vantaggi reali per l’economia (occupazione, investimenti, acquisizione di know-how).

Se tutte  queste  condizioni,  quelle  strategiche e  quelle  contingenti,  fossero favorevoli,  non si  dovrebbe nemmeno escludere la  
partecipazione  dello  Stato  diretta,  o  indiretta,  tramite  finanziarie  o  aziende  pubbliche,  ad  iniziative  industriali  con  gruppi  
multinazionali.  È  evidente  che  sarebbe  di  validissimo  supporto,  per  ogni  tipo  di  operazione,  una  struttura  industriale  delle 
partecipazioni statali in grado di intervenire pariteticamente in trattative di cooperazione internazionale, almeno su alcuni segmenti di  
mercato.

Purtroppo la situazione delle imprese industriali della Stet non invita certo all’ottimismo, ma anche in queste condizioni esistono  
margini  di  contrattazione ancora tutti  da esaminare,  basta pensare al  prossimo rinnovo dell’accordo fra Stet-Sit-Siemens e S.A. 
Siemens.

Finora il mercato dell’elettronica è stato dominato da pochi colossi, e solo negli Usa nascono e si sviluppano piccole e medie  
imprese, mentre in Europa e in Giappone sembra continuare la concentrazione verso gruppi sempre più grossi. L’attuale quadro nei  
prossimi anni potrebbe variare, a causa dell’ingresso nel settore di società non elettroniche, e ciò in almeno tre comparti: nell’auto,  
nell’elettromeccanica e nell’automazione. Le nuove imprese si indirizzeranno verso questa scelta per motivi di sviluppo tecnologico 
del proprio settore di partenza (vedi l’industria dell’auto), oppure punteranno sull’elettronica per criteri di diversificazione produttiva 
(vedi politica della Exxon).

In Italia il soggetto principale di questa fase di allargamento del mercato sarà senza dubbio la Fiat. La nostra maggior impresa  
nazionale già da tempo investe nei diversi sottosettori dell’elettronica, ed ha varie possibilità di manovra, anche soltanto con le sue  
attuali realtà industriali. Non è assolutamente chiaro se e quando la Fiat vorrà porsi come soggetto nazionale del settore, e non solo  
come utente-consumatore o autoproduttore. Una prima verifica delle sue intenzioni future potrà essere l’inserimento della Telettra  
nella commutazione elettronica, e le necessarie trattative fra l’Iri-Stet e il gruppo dirigente della Fiat. A quel punto sarà necessario che  
gli accordi rientrino nel quadro delineato in sede politica per il settore, e che gli organi di programmazione nazionale intervengano  
attivamente,  trovando  la  giusta  compatibilità  fra  la  presenza  privata  e  partecipazione  statale  nei  diversi  campi  produttivi  
(telecomunicazioni, auto, elettronucleare, siderurgia).

Mentre l’uso dell’elettronica nell’auto porta sul mercato i colossi industriali, Io sviluppo dell’automazione e la diffusione delle 
tecnologie elettroniche in sostituzione di quelle elettromeccaniche, offrono un ampio spettro di possibilità di crescita per le piccole e  
medie imprese. A proposito di questo tipo di industrie, la 675 va sicuramente rivista, e per la quota di finanziamenti riservati alle  
piccole  aziende,  e  per  le  modalità  di  accesso agli  incentivi.  L’elettronica industriale,  un campo dell’automazione già  da tempo 
sviluppato,  è  un  comparto  che  l’Iri,  nella  relazione  recentemente  preparata  dal  comitato  tecnico  consultivo  per  l’elettronica  e  
l’informatica, dichiara particolarmente congeniale alle proprie caratteristiche. In realtà l’Ansaldo, con le sue prime realizzazioni, ha  
acquisito una notevole esperienza nel ramo. Per il futuro l’Iri deve arrivare ad un più solido coordinamento fra le aziende in qualche 
modo coinvolte nell’automazione)(Ansaldo, Elsag e Selenia), chiarendo anche i rapporti fra Stet e Finmeccanica, alla luce delle nuove 
collocazioni di mercato. L’Iri potrebbe così sfruttare in pieno quelli che, secondo il suo stesso giudizio, sono i propri punti di forza, e  
cioè  il  software  e  la  sistemistica  industriale.  Le  due  aree  di  mercato  sono  indubbiamente  interessanti  ai  fini  dello  sviluppo  
dell’elettronica, anche perché consentono l’aggregarsi intorno ai grandi complessi di un habitat di imprese minori.

Nel complesso il documento dell’Iri offre alcuni spunti per iniziative nell’automazione e nel software, inteso nella sua più ampia  
accezione, anche al di là dell’informatica, mentre invece è assai deludente nella parte dedicata alle telecomunicazioni, dove afferma,  
un po’ troppo semplicisticamente e senza indicazioni  propositive,  che la  compresenza di  quattro tecniche “non rappresenta una 
soluzione ottimale”, e che bisogna tendere ad una limitazione.

Rispetto al quadro di riferimento nazionale l’Iri auspica che il governo riconduca ogni azione di politica industriale nell’ambito di 
una programmazione pluriennale, e che il concorso finanziario dello Stato nell’elettronica duri almeno per l’intero arco degli anni  
Ottanta.

Oltre al sostegno per la Rs e ad un qualificato utilizzo della domanda pubblica, fra le richieste inserite nel documento, particolare  
risalto viene dato ai problemi della formazione, da quella secondaria specializzata a quella universitaria.

In  conclusione,  questa  bozza  di  linee  programmatiche  elaborata  dall’Iri  è  estremamente  carente  nella  parte  propositiva,  ma 
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comunque le poche indicazioni che vi compaiono dovranno essere inserite e coordinate nel programma finalizzato. In quella sede sarà  
interessante verificare la reale disponibilità, espressa nel documento, del gruppo Iri a collaborare in modo concreto all’avvio del  
processo di programmazione.

Finora la Stet è stata sempre tradizionalmente chiusa, ma è auspicabile che ai massimi livelli delle partecipazioni statali si senta  
l’opportunità  di  un  aperto  confronto  politico  economico  sulle  grandi  scelte  nazionali  e  sui  primi  approcci  di  coordinamento 
industriale.

In ogni modo, il fatto che nel parlamento la stessa commissione bicamerale debba discutere i problemi della riconversione e quelli  
dei  piani  pluriennali  delle  partecipazioni  statali,  dovrà garantire un minimo di  compatibilità  fra obiettivi  nazionali  e  programmi  
aziendali delle imprese pubbliche.

Per utilizzare veramente le partecipazioni statali come organo di politica industriale, bisognerà anche ideare strumenti nuovi, le cui  
esigenze  sono già  evidenziate  in  alcuni  programmi finalizzati.  particolare  oggi  le  imprese  e  gli  enti  a  partecipazione statale  si  
muovono spesso nei confronti dell’estero senza alcun coordinamento e proprio per questo motivo è opportuno creare una struttura che 
si occupi solo dello sviluppo dei rapporti con gli altri paesi per conto di tutto il sistema delle partecipazioni statali, o di un determinato  
comparto.

Ultimamente il ministro Lombardini, per un tale obiettivo, ha detto di avere in mente il modello della Trading Company; si possono  
discutere le modalità di realizzazione, e quali debbano essere i limiti di una simile struttura, e bisognerà anche trovare la giusta  
compatibilità con le indicazioni del programma finalizzato per la commercializzazione all’estero, ma pensiamo sia riconosciuta da  
tutti l’importanza di colmare questo vuoto.

Da molto tempo in Italia qualunque intervento politico in materia di politica economica si chiude inevitabilmente, quasi rispettando  
una formula liturgica, con un richiamo all’industrializzazione del Mezzogiorno. In realtà l’economia meridionale continua, negli  
aspetti positivi e in quelli negativi, a svilupparsi secondo le tendenze spontanee del mercato locale e le strategie, subite in via indiretta,  
delle grandi industrie del nord.

Non volendo polemizzare con quanti esaltano un certo tipo di sviluppo recente (nascita di alcune piccole imprese e incremento delle 
attività terziarie), cercheremo di analizzare solo gli elementi tipici del settore.

Obiettivamente il  programma finalizzato offre  poche indicazioni  per  l’allargamento della  base produttiva.  Tutto si  limita  alla  
generica affermazione di principio (priorità nel Mezzogiorno per informatica, automazione e civile), recepita anche nella delibera del  
21 dicembre 1978, e alla indicazione del Mezzogiorno come possibile area di sviluppo per l’automazione. Forse, se si fosse lavorato  
in  quest’ultimo anno,  qualche  ulteriore  precisazione  poteva  essere  stata  elaborata  in  alcune  giuste  direzioni:  progetto  pilota  in  
Campania (o nelle Puglie) per la formazione di personale nell’informatica, suggerimenti derivati dai lavori congiunti Cipi-regioni in  
alcuni comparti, inserimento dei problemi meridionali nella contrattazione con. le multinazionali e approfondimento di Analisi e  
proposte nell’automazione e nella strumentazione.

Quasi  tutti  gli  esperti  riconoscono nell’elettronica molte caratteristiche congeniali  alla  crescita di  nuove aree industriali,  quali  
potrebbero essere le regioni meridionali.

Qui sarebbe troppo facile obiettare che la positività di tali fattori esisteva anche quando nel Mezzogiorno venivano concentrate,  
anche da parte delle partecipazioni statali, industrie come la siderurgia e la petrolchimica, ad altissimo rapporto investimenti/occupati,  
ma il  problema è oggi  quello di  intervenire opportunamente per il  futuro.  Il  Mezzogiorno attualmente un ampio contenitore di  
manodopera ad alto e medio grado di scolarità, e questo elemento dovrebbe favorire lo sviluppo dell’elettronica, che è un’industria  
basata moltissimo sul capitale umano.

Il punto centrale ci sembra quello di stimolare la propensione a nuovi investimenti da parte degli industriali, utilizzando la grande  
disponibilità del mercato di lavoro locale. Potrebbe apparire logico per l’elettronica, come per ogni altro settore a tecnologia avanzata,  
partire da insediamenti di (Rs, per poi continuare con tutto il resto della linea produttiva. L’esperienza invece ci insegna che è molto  
più conveniente, per facilitare l’ingresso di manodopera meridionale e per ragioni di produttività, iniziare dalla fase di sviluppo e di 
ingegnerizzazione di alcuni prodotti già direttamente collegati alla produzione. In un secondo tempo k possibile risalire verso la  
formazione di  una  autonoma Rs,  che  tenga conto  dell’esperienza  acquisita  nel  precedente,  periodo di  progettazione.  Cosi  sono  
realizzabili quelle “economie esterne” tipiche delle zone industriali, e che sono costituite da rapporti di collaborazione con università e 
centri di ricerca, dalla formazione di un tessuto connettivo di piccole imprese e dalla nascita di un mercato di quadri e di tecnici locali  
con elevata professionalità.

In questo processo di crescita organica di un habitat industriale dovrebbero essere soggetti attivi le regioni e gli enti locali interessati  
alla  scelta  delle,  aree,  alla  pianificazione  territoriale,  e  alla  predisposizione  di  tutte  quelle  infrastrutture  e  di  tutti  quei  servizi  
indispensabili  per  il  consolidarsi  di  insediamenti  produttivi.  Solo  in  un  simile  contesto  è  pensabile  l’inserimento  graduale  di 
neodiplomati e di neolaureati usciti dalle scuole e dalle università meridionali, Ogni altro tentativo fondato su centri di ricerca formati  
da tecnici scolasticamente qualificati, ma senza alcuna esperienza, sarebbe destinato al fallimento, oppure sarebbe del tutto pilotato,  
qualitativamente e quantitativamente, da quadri tecnici provenienti dalle grandi industrie del nord.

Per l’individuazione dei filoni produttivi, è opinione comune che comparti come l’automazione, la strumentazione, la robotica, il  
calcolo numerico e l’elettronica industriale sono caratterizzati da un’ampia fascia di progettazione e di sviluppo, ed inoltre sono campi  
per i quali si prevedono sicuramente forti tassi di crescita.

Grosse  preoccupazioni  pone  invece  la  localizzazione  nel  Mezzogiorno  di  gran  parte  della  manodopera  diretta  addetta  alla 
commutazione elettromeccanica; per i primi anni Ottanta, quando la commutazione elettronica entrerà in produzione, è opportuno che  
le  aziende  interessate,  fra  cui  prima  di  tutte  la  Sit-Siemens,  abbiano  predisposti  piani  di  riconversione  e  di  diversificazione  
possibilmente correlati ad iniziative locali. Infine, per il futuro, bisognerebbe evitare l’accumularsi in una stessa zona di tutti (o quasi)  
i sottosettori dell’elettronica, senza alcun criterio di scelta, d’intesa con le regioni, delle aree industriali, e senza aver esaminato prima  
le “condizioni al contorno” preesistenti (mercato del lavoro disponibile, presenza di università, altri insediamenti produttivi, ecc.).

Una volta fissati gli orientamenti nazionali per tutto il settore, compiti precipui degli organismi di programmazione dovrebbero 
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essere il confronto con le maggiori imprese (italiane ed estere) sulla base della griglia fissata dal programma finalizzato, e l’esame del  
rapporto dell’elettronica con gli altri settori e con i più importanti fattori orizzontali (Rs, Mezzogiorno, export, ecc.).

È proprio su questi due fronti che si è manifestata l’impotenza ad avviare il processo da parte del Cipi e del suo staff tecnico. Per  
assolvere a tali compiti occorrono maggior snellezza e tempestività di interventi, e possibilità di arrivare a scelte politiche che vadano  
oltre i limiti legislativi fissati dalla 675. Strumenti di legge più semplici e sufficiente autorità decisionale per suggerire manovre di  
politica industriale sono dunque le condizioni necessarie per iniziare in concreto un serio tentativo di programmazione. Nel quadro di  
simili esigenze appare evidente l’opportunità idi una struttura organica per lo studio, le indicazioni propositive e l’aggiornamento  
periodico delle analisi fatte. In tutti gli altri paesi europei le politiche di intervento governativo nell’elettronica, a parte il vantaggio di  
creare un punto di riferimento nazionale, sono servite almeno a portare una notevole crescita di competenze tecnico-economiche nella  
pubblica  amministrazione.  Inoltre,  temi  come  quello  dell’intersettorialità  e  dei  progetti  congiunti  fra  diverse  imprese,  sono 
caratteristici e congeniali per un organismo super partes, che veda essenzialmente gli obiettivi di interesse nazionale, e sia distaccato 
dai possibili vantaggi della singola azienda o del singolo comparto merceologico.

L’idea della costituzione del Cipi è fondamentalmente giusta, perché cerca di evitare, almeno in via teorica, conflitti di competenza  
fra ministeri, ed individua in un organo collegiale dell’esecutivo il coordinamento e la programmazione della politica industriale. Alla  
luce delle prime esperienze bisogna però responsabilizzare maggiormente la presidenza del Cipi (di fatto delegata al vicepresidente,  
cioè il ministro del bilancio e della programmazione economica) per tutte le questioni di impatto politico-amministrativo (ripartizione  
delle risorse fra ristrutturazione e riconversione, iter dell’istruttoria bancaria, convenzione fra ministero del tesoro e Imi, rapporti fra  
Imi, ministero della ricerca scientifica e Cipi, ecc.), di revisione della legge 675, di scelta di nuovi settori (aeronautico, Rs, ecc.), e di  
coordinamento fra le esigenze e le proposte venute da diversi ministeri, alcuni dei quali non fanno parte del Cipi.

In definitiva, nell’attesa di un accorpamento fra i ministeri riguardanti l’economia, e di un chiarimento sulla validità o meno di  
mantenere separati Cipi e Cipe per il governo politico della programmazione economica, tutte le proposte che vanno oltre la 675 
dovrebbero  essere  esaminate  collegialmente  dal  Cipi  sotto  la  presidenza,  effettiva  per  delega,  del  ministro  del  bilancio  e  della 
programmazione. Contestualmente, in sede parlamentare, la commissione bicamerale dovrebbe essere il luogo di sintesi dei problemi 
di politica industriale esaminati dalle diverse commissioni (industria, trasporti, bilancio, ecc.). Per l’aggiornamento e la gestione di  
quanto invece già indicato, e approvato col contributo costruttivo del parlamento, delle regioni e dei sindacati, è bene che lo staff del  
ministero dell’industria riprenda quanto prima possibile i suoi lavori nei settori fissati per legge.

In queste considerazioni finali abbiamo parlato della necessità, che rappresenta la nostra  position de thèse, di definire strutture 
opportune  e  strumenti  idonei  per  la  programmazione,  alla  luce  dei  fattori  che  dominano  il  panorama mondiale  dell’economia: 
inflazione, problemi della energia, disoccupazione, ridistribuzione di ruoli nella divisione internazionale del lavoro, presenza sempre 
piú qualificata dei paesi  emergenti,  crisi  della ricerca di  base e rilancio di  nuove strategie industriali  a livello internazionale.  È  
evidente che, in un simile scenario, la formazione di strutture e la scelta di appositi strumenti per la programmazione sono legate in  
maniera diretta al modo con il quale in Italia si vuol governare l’economia, tenendo conto del diverso indirizzo che occorre in nuove  
direzioni.

Molti  rimproverano al  Pci una scarsa cultura di  governo, e non lo ritengono maturo per la direzione di una moderna società  
industriale; in effetti il pci da tempo è impegnato, anche con autocritica, a studiare i problemi che si pongono oggi nell’economia, si  
sta organizzando in maniera opportuna, ed elabora proposte concrete in ogni campo, invitando al confronto tutte le forze politiche.  
Del resto, lo stesso contenitore culturale entro cui opera il Pci stimola a considerare l’importanza strategica dei settori basati sulla  
scienza, divenuta davvero fattore di produzione, e tende a ricomporre il trinomio cultura-scienza-tecnica in una visione unitaria della  
cultura.

La classe politica che ininterrottamente ha governato in questi ultimi decenni, con tutte le risorse e le possibilità che aveva, non ha  
di sicuro espresso una “cultura di governo” all’altezza della situazione e dei tempi. Il fallimento di una certa politica industriale è  
rappresentato  emblematicamente  dalla  drammatica  crisi  della  chimica.  Il  contributo  all’occupazione  è  stato  molto  scarso,  la  
realizzazione degli impianti ha assorbito risorse enormi, distogliendole da usi più produttivi, e per risanare le imprese e per impedire il  
tracollo delle banche che hanno finanziato lo sviluppo della chimica dovranno essere impiegate nei prossimi anni alcune migliaia di  
miliardi di denaro pubblico: le collusioni fra potere politico e grandi complessi industriali sono giustamente denunciate da molti.

Nell’immediato futuro i  problemi dell’economia mondiale,  a cui prima accennavamo, chiameranno il  nostro paese a prendere  
importanti decisioni, direttamente legate alla strategia dello sviluppo industriale. Le grandi componenti politiche della società italiana,  
qualunque sia la loro collocazione parlamentare, devono essere in grado di comprendere e di utilizzare quanto proviene dal mondo 
della  tecnologia  e  della  scienza.  In  quest’ottica,  il  peso  che  è  destinato  ad  avere  il  “complesso  elettronico”,  con  tutte  le  sue  
implicazioni dalla fabbrica alla società, forse non è stato ancora interamente compreso in sede politica.

Un recente  studio  dell’Ocse  sull’economia  mondiale  nei  prossimi  venticinque  anni,  Di fronte  ai  futuri:  per  un  controllo  del 
verosimile  e  la  gestione  dell’imprevedibile,  induce  a  riflettere  sui  possibili  problemi  che  l’industria  italiana  incontrerà 
nell’adattamento alle evoluzioni del prossimo quarto di secolo. Già i dati previsionali793 stimolerebbero interessanti considerazioni, ma 
sono gli spunti concettuali che offrono materia di approfondimento e di riflessione. Vengono ipotizzati almeno tre eventi di notevole  
rilievo: il mutamento delle preferenze individuali verso forme di lavoro meno stressanti e maggior richiesta di tempo libero, la forte  
concorrenza dei paesi in via di sviluppo nei settori maturi e in quelli a più forte crescita, e la “rivoluzione elettronica” (sotto la forma  
dell’informatica, delle telecomunicazioni e dell’automazione), che dovrebbe modificare non solo il modo di produzione del sistema  
industriale, ma anche il suo peso nei confronti dei servizi.

Le previsioni per il lungo periodo confermano che la nostra struttura produttiva continuerà ad essere costretta tra la concorrenza dei  
paesi emergenti e la crescente dipendenza dalle economie più avanzate, e conseguentemente il “modello di specializzazione” delle 
esportazioni  italiane  risulterà  sempre  più  fragile,  perché  basato  su  beni  che  si  collocano  principalmente  nelle  fasi  di  maturità  

793 La domanda totale di prodotti elettronici nei paesi Ocse si pensa che passerà dai 91,3 miliardi di dollari nel 1975 a 204,8 miliardi nel 1985, e percentualmente si  
prevede un notevole spostamento dal “consumo” e dal “settore pubblico” verso l’“industria e i servizi”. 
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tecnologica. Secondo alcuni, forse troppo pessimisti, l’Italia non potrà fare altro che scegliere la strada di talune sotto-specializzazioni  
in alcuni settori avanzati, ima in futuro anche questa strategia richiederà una capacità di tradurre e applicare tecnologie prodotte 
altrove, che può e deve essere esaminata e pianificata con anticipo.

In ogni caso, per affrontare l’impatto con quella che è stata definita la “rivoluzione elettronica”, bisognerà collegare direttamente la  
programmazione economica alle previsioni tecnologiche, e indirizzare la politica industriale verso obiettivi a medio e lungo termine e  
non percepibili immediatamente in termini di profitto.

Temi di questo tipo obbligano ad un ripensamento sulla direzione politica dell’economia, ad ogni livello ed in ogni comparto della  
vita sociale. Pensiamo di non esagerare affermando che la dimensione del problema coinvolge la concezione stessa della politica 
culturale,  e  questo  ci  sembra  opportuno  sottolinearlo  non  limitandosi  al  rapporto  fra  politica  e  specialismi,  ma  avendo  anche  
l’obiettivo di allargare la matrice culturale da cui provengono quadri e dirigenti politici.

In  tempi  di  “delusione  tecnologica”  per  la  mancata  risposta  della  scienza  a  tante  aspettative  create  nel  dopo-guerra,  e  per  i  
rendimenti decrescenti della tecnologia (dopo il boom della ricerca e sviluppo durato fino ai primi anni Settanta), non intendiamo  
affatto sollecitare velleità tecnocratiche, bensì valorizzare il momento politico, inteso come livello di sintesi e di armonizzazione delle  
esigenze e delle problematiche che nasceranno nella società postindustriale. Una simile prospettiva non è certamente di immediata 
realizzazione, ma si inquadra in un processo di crescita culturale, a cui certamente non ha dato un contributo positivo l’esclusivo fine  
di gestione e di conservazione del potere espresso dai gruppi dominanti che tuttora governano.

Il dibattito politico-economico relativo alla riconversione industriale e alla programmazione settoriale, di cui caso” dell’elettronica è  
uno degli esempi più significativi, per la carica di innovazioni e di trasformazioni direttamente connesse, oltre che terreno di scontro  
sulla opportunità o meno di programmare lo sviluppo industriale, è stato un utile approccio per un confronto impegnato e serio fra le  
diverse forze politiche, sociali e culturali.

Mentre scriviamo i gravi problemi energetici, condizionanti per tutta l’economia, offrono una nuova occasione, dopo la crisi del  
1973-74, per un’analisi approfondita e non contingente; non vorremmo che, anche per l’energia, alla fase di dibattito non facesse  
seguito alcuna strategia ragionata e puntuale in tutti i suoi molteplici aspetti. La nostra preoccupazione è che la mancanza di continuità 
e di organicità con cui questi temi sono affrontati in sede governativa, al di là delle evidenti carenze culturali, manifesti vuoti di  
direzione politica, le cui conseguenze si farebbero negativamente sentire nello sviluppo e nella collocazione internazionale del nostro  
sistema economico»794.

Questo,  lo  si  sottolinea  nuovamente,  è  ciò  che  scrive  Piero  Brezzi, 
allora  responsabile  di  questo  settore  nella  Direzione  del  Pci.  Riflette 
dunque la linea politica in quegli anni di quel partito che in seguito, negli 
anni Novanta, con il governo Prodi, sarà l’artefice delle privatizzazioni 
nel  settore  delle  telecomunicazioni.  Una  linea  politica  che  vuole 
assumersi le responsabilità di governare il paese e che si differenzia in 
modo evidente da quella dell’antagonismo negli anni Settanta e Ottanta.

[BI][BI]          CCARLOARLO F FORMENTIORMENTI,  ,      LLAA  PELLEPELLE  DELLADELLA  MACCHINAMACCHINA    ,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1980 1980    795795    

Nel descrivere il seminario su Informatica e società che si è tenuto a 
giugno a Semmering in Austria, Formenti delinea e riflette intorno ad 
alcuni dei temi emersi.

Riportiamo la seconda parte del suo articolo a partire dal paragrafo sui 
«Golem, androidi e altri mostri»:

«3. Golem, androidi e altri mostri
Il marxismo critico rappresenta - con alcune eccezioni - l’altro polo 

dell’immaginario  tecnologico:  quello  della  tematica  dell’alienazione, 
della macchina cattiva (in quanto macchina-capitale). Da questo punto di 
vista  si  è  posto  l’accento  -  soprattutto  a  partire  dalla  critica  del 
taylorismo - sulla ridefinizione dell’attività umana a partire dai modelli 
prodotti  dalle  macchine.  Finché  la  macchina  si  presenta  ancora  in 
qualche modo come utensile, l’oggetto del sapere capitalistico è in primo 
luogo  la  divisione  del  lavoro  fra  gli  uomini;  a  mano  a  mano  che  si 
sviluppa il sistema automatico di macchine che si annette il lavoro vivo 
come organo cosciente - il cyborg - è l’uomo stesso in quanto macchina a 
divenire oggetto del sapere.

Il  punto  di  arrivo  di  questo  processo  trova  la  sua  rappresentazione 
fantastica in un’altra invenzione della SF: l’androide, la bio-macchina 
che nascerà quando l’ingegneria genetica avrà realizzato il suo progetto: 
dal modello meccanico dell’organismo umano al modello umano della macchina. Nasce il dubbio che la macchina, che già “sente” e 

794 Piero Brezzi, La politica dell’elettronica, pp. 270-287.
795 Carlo Formenti, La pelle della macchina, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 2, n. 17, settembre 1980, pp. 16-17.
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“vede”, possa anche imparare a toccare, possa rivestirsi di “vera” pelle. Terrore già vivo in un vecchio film di F. Lang ( Metropolis) 
nel quale la progressiva umanizzazione del doppio meccanico della protagonista femminile si appesantisce di simbologia arcaiche,  
evocando il mito del Golem accanto alle immagini fantascientifiche.

L’avvento del computer introduce nuove variabili in questo panorama variegato delle rappresentazioni immaginarie del rapporto  
uomo-macchina, ma non ne smentisce l’ambiguità di fondo: l’immagine del calcolatore appare rassicurante e minacciosa ad un tempo. 
Rassicurante perché il computer non si presta a fantasie antropomorfe: non ci guarda come il robot, non ci espone al rischio di un  
effetto Medusa prodotto dal rispecchiamento nel doppio meccanico. Minacciosa perché questa nuova macchina “intelligente” ci parla,  
modello cibernetico della Sfinge, ci  interroga suggerendoci il  dubbio che anche gli  organi coscienti  dell’automa possano essere  
meccanizzati.

Attraverso l’informatica il capitale si appropria del linguaggio vivente, rinuncia a carpire il segreto della nostra pelle: la sensibilità  
più “primitiva” (ma più difficilmente riproducibile) del soggetto produttivo può essere riprodotta come simulacro, luogo immateriale  
di uno spazio-tempo simulato. ricostruito, come algoritmo di un processo produttivo astratto, senza interferenze e contatti.

Di fronte a questo nuovo pericolo, la rappresentazione del “troppo umano” della macchina di Lang suscita il sorriso. Non così 
quella propostaci alla fine degli anni ‘60 dal film di Kubrick,  2001 Odissea nello spazio. Qui la sede del troppo umano sono la 
“memoria” e la “voce”, per questo lo scacco del doppio movimento, umanizzazione della natura-naturalizzazione dell’uomo, appare 
tanto più drammatico: non più la schizofrenia del doppio meccanico, ma la proiezione paranoica nell’aggressività omicida del super-
calcolatore.

Kubrick sembra vedere una sola possibilità di ricostituzione della differenza: la regressione a dimensioni arcaiche dell’umano. Le  
allusioni alla possibilità di sviluppo di un superuomo non possono occultare che le azioni del protagonista umano - l’uccisione della  
memoria  del  computer  e  la  fuga  suicida  dall’astronave -  appartengono ad una pratica  sacrificale  necessaria  per  recuperare  una 
differenza simbolica. Il film circolava in un periodo in cui larghi settori della cultura marxista avevano messo in discussione la  
concezione ottimistica di un progresso tecnologico neutrale (solo che se ne fosse strappato il controllo al capitale). Abbandonata 
l’illusione di una rifondazione puramente politica del valore d’uso della macchina, si trattava di evitare l’errore opposto, in cui cadeva  
appunto il film, quello della demonizzazione delle forze produttive. Ma il bilancio degli ultimi dieci anni registra in questo senso solo  
una serie di oscillazioni fra le due posizioni estreme: la negatività assoluta dell’alienazione tecnologica e l’ottimismo politico della  
riappropriazione sociale delle forze produttive.

4. Una nuova pelle (la muta)
L’oscillazione ottimismo-angoscia è il prodotto di una concezione prometeica dello sviluppo delle forze produttive. Per una lunga 

fase storica Prometeo ha rappresentato la metafora ingenua del proletariato. Ma la cultura marxista intrattiene un rapporto assai più  
complesso con la struttura del mito prometeico. Prometeo può anche essere assunto come personificazione del capitale. della potenza  
“maledetta” ma emancipatrice che nasce nel rapporto coatto fra i soggetti sociali della produzione capitalistica.

Prometeo - macchina-capitale - rompe violentemente l’alleanza rituale che unisce uomo e natura nel ricambio organico. Profana la  
sacralità del lavoro e instaura la maledizione del lavoro: se prima l’offesa dello strumento sulla natura era riparata dal sapere rituale  
del gesto lavorativo umano, ora il segno astratto del valore impedisce ogni mediazione diretta e neutralizza ogni sacralità.

Per questo la potenza produttiva del valore, della macchina come puro mezzo del valore, esige la sofferenza dell’alienazione (della  
separazione). Solo la sofferenza del soggetto produttore può riscattare la maledizione; solo al termine di un doloroso cammino questo 
soggetto  “scorticato”  potrà  recuperare  la  sua  pelle,  restituire  alle  forze  produttive  il  loro  carattere  “naturale”  di  valore  d’uso,  
riconciliare uomo e natura nel  socialismo. Il  rituale del  mito impone che qualsiasi  trasformazione del  rapporto uomo-macchina  
avvenga nella forma della negazione dialettica.

Tutto  ciò  ha  impedito  di  cogliere  il  significato  positivo  delle  rapide  e  profonde  trasformazioni  subite  negli  ultimi  anni 
dall’immaginario sociale sulla macchina. Assumerò come esempio (non per il valore dell’opera, più che mediocre, ma per il suo  
carattere sintomatico) il recente film di R. Wise, Star treck. Qui non è rimasto nulla dell’angoscia di 2001; la gigantesca astronave-
robot aliena è distruttiva solo perché non sì è trovato il giusto codice di comunicazione. Una volta stabilito il contatto, il terrore per il  
“creatore” di tanta potenza si dissolve: Dio è solo D.I.O., dispositivo informatico onnisciente, creatura che torna al suo creatore,  
l’uomo. 

Esiste  ancora  uno scarto,  una  differenza:  la  creatura  ha  accumulato  un immenso sapere  ed è  necessario  pagare  un debito  di 
informazione. Ciò avviene tuttavia in forma del tutto nuova: non attraverso la riassunzione del controllo umano sul valore d’uso della 
macchina - non ridefinendo cioè la pelle dell’Altro, il luogo della separazione e della differenza - ma attraverso l’unione volontaria -  
chiaramente sessuale - fra la pilota, il comandante in seconda e la macchina. Dall’unione non nasce né il superuomo né il super-
calcolatore,  ma un supercyborg che ci  riconduce ad interrogarci  sul  luogo e sulla  funzione della  sua pelle,  sul  senso di  questa  
metamorfosi, di questa muta.

Qui il racconto teorico deve farsi ancora meno rigoroso, ancora più allusivo: il diaframma sensibile che divide uomo e macchina,  
posto  che  ancora  esista,  non  può  più  essere  ricercato  nella  materialità  del  processo  produttivo.  Il  fatto  che  il  processo  di 
informatizzazione della società si sia sviluppato soprattutto a monte e a valle del processo materiale di produzione non è casuale: il  
capitale, in quanto sistema di simulazione, assume il processo lavorativo solo più come una delle metafore (forse nemmeno la più  
importante) del processo di valorizzazione. L’informazione - equivalente generale si emancipa dai referenziali produttivi, la posta in  
gioco diviene il controllo sul processo di trasformazione del linguaggio.

La  macchina  non  rappresenta  più  il  sociale,  la  macchina  è  il  sociale,  nel  senso  che  i  suoi  modelli  di  simulazione  possono  
rappresentare il sociale solo nell’atto stesso di produrlo. Il topos della pelle, il luogo della congiunzione-separazione fra uomo e  
macchina,  si  disloca  nelle  procedure  di  comunicazione,  in  quell’insieme di  operazioni  di  scambio  di  informazione  fra  uomo e 
macchina che gli informatici chiamano interfaccia. Luogo dello scambio, luogo della crisi: non a caso attorno ad esso si affannano i  
teorici della modellistica sistemico-cibernetica del sociale come Luhmann. La logica dell’anticipazione temporale delle crisi attraversa 
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ormai tutti i campi disciplinari di quella che Lyotard ha definito la scienza delle instabilità; che si tratti di sistemi sociali, biologici,  
ecologici, fisici, ecc., il problema è quello di assicurare l’equilibrio omeostatico.

Descrivendo “troppo bene” i loro referenti, i modelli cibernetici hanno distrutto il diaframma fra realtà e simulazione, fra interno ed  
esterno, fra sistema ed ambiente. Tutto precipita nell’abisso superficiale della pelle, in quella membrana sempre più sottile e precaria  
che non distingue più nulla da nulla. La scienza delle instabilità deve risolvere una contraddizione lacerante: da un lato il movimento  
del capitale ha distrutto l’autonomia di tutti i giochi linguistici, ha spazzato via tutte le barriere disciplinari, ha usato la macchina per  
consentire la convertibilità indifferenziata di tutti i valori; dall’altro è costretto a riprodurre continuamente una topologia dei soggetti  
sociali. 

Lo spazio-tempo della produzione viene continuamente divorato e dev’essere continuamente reinventato. Si tenta di reinventare lo  
spazio a partire dalla nozione di sistema; ma i sistemi devono essere “aperti”, devono lasciar passare il flusso informativo, e ciò  
determina una costante minaccia di collasso, di passaggio casuale e non programmato da un sistema all’altro. II tempo dev’essere  
quindi reinventato come governo della casualità, anticipazione temporale delle crisi: non produzione di informazione sugli eventi ma  
produzione di informazione attraverso la produzione di eventi.

Questa topologia della molteplicità, questo tempo discronico, non lineare, ci invita ad improvvisarci viaggiatori della pelle: dato che  
ogni enunciato dispiega una pluralità di mondi possibili, si tratta di non scegliere, di non lasciarsi condurre nel traffico controllato che  
conduce da un sistema all’altro, e di vagabondare invece sulla pelle, di navigare in questo abisso superficiale, dal quale si gode dello  
stesso paesaggio che Borges ci descrive dall’Aleph.

Vertigine narcisistica, senso di onnipotenza, di operabilità illimitata del mondo, che nascono da una sensibilità tattile che non è più  
quella della pelle “naturale”, ma sfrutta la potenza sensoriale della macchina, della sua capacità di “manipolazione” digitale del  
mondo.

Nemmeno Narciso è una immagine adeguata, perché non ci sono più superfici che ci separano dalla macchina, non ci sono pelli  
impenetrabili  in  cui  specchiarci;  c’è  solo  una membrana sottile  e  immaginaria  che  svolge  le  sue  spirali  congiungendo più  che 
distinguendo gli organi umani e meccanici del cyborg, e che avvolge la macchina sociale consentendoci di pensare un “fuori” senza 
che esso rappresenti un limite “naturale”. Se proprio vogliamo dare una nuova immagine mitica a questa pelle mutata, banda di  
Möbius e membrana placentare, pensiamo a Prometeo, alle sue infinite metamorfosi rinnovate ad ogni contatto con la pelle della 
Madre Terra.

Questo sogno teorico sembrerà forse inattuale a tutti gli informatici alle prese con la pratica quotidiana dell’utilizzo reale delle loro  
macchine, ma è chiaro che nel mio gioco la macchina è stata espropriata dei suoi connotati tecnico-scientifici per divenire metafora 
dell’operabilità del mondo. In queste pagine essa ha assunto lo statuto del sapere tecnico della razza dei Signori, descritta da P. J.  
Farmer nel suo ciclo Fabbricanti di universi, detentrice di poteri immensi di cui ha perso ogni memoria scientifica: li sa usare e basta.

Ciò che conta per i Signori non è il sapere “oggettivo” dei loro mitici antenati, ma le “porte” di accesso fra gli infiniti mondi  
artificiali che essi hanno avuto in eredità, assieme alla consapevolezza che nessuno di questi mondi è quello “vero”. I bellissimi 
racconti di Farmer - a cavallo fra i generi SF e fantasy - mi hanno offerto la chiave di lettura di un dibattito teorico che non avrei  
saputo interpretare in altro modo. Invito a leggerli tutti i critici che riconoscono dignità culturale solo alla fantascienza basata su 
predizioni scientificamente “attendibili”; potrebbero trarne utili spunti di riflessione sull’influenza della letteratura fantastica sulla  
modellistica scientifica contemporanea»796. 

[EV][EV] Torino, 14 ottobre 1980
«Un corteo di quarantamila operai  e impiegati  della Fiat  sfila per le vie della città rivendicando il  proprio diritto al  lavoro e  

invocando l’intervento del Capo dello Stato, dissociandosi così dalla strategia del sindacato. Il fatto non ha precedenti. La Procura  
della  Repubblica  interviene  disponendo  che  le  forze  dell’ordine  garantiscano  a  tutti  gli  interessati  di  entrare  liberamente  negli  
stabilimenti Fiat»797.

[Co][Co] Giovanni Caprara, Giovanni Caprara,     Il telefono porterà i terminali in casa nostraIl telefono porterà i terminali in casa nostra    798798    , 25 ottobre 1980, 25 ottobre 1980    
Descrivendo le innovazioni che saranno rese possibili dalle nuove tecnologie informatiche e telematiche, riporta la notizia che «in  

Francia l’associazione degli utenti telefonici si è opposta alla sostituzione del tradizionali elenco abbonati con un videoterminale 799. 
Ma non sarà semplice difenderci da questi strumenti che violeranno sempre di più la privacy domestica». [C36][C19][C10]

“C“CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE”,  ”,  ANNOANNO 7,   7,  NN.  17,  R.  17,  REDAZIONEEDAZIONE C CORSOORSO  DIDI P PORTAORTA T TICINESEICINESE  NN.  87,  M.  87,  MILANOILANO,  S,  STAMPATAMPA      
LLITOGRAFICAITOGRAFICA S SRLRL, B, BUSTOUSTO A ARSIZIORSIZIO (V (VAA), ), GENNAIOGENNAIO 1980 1980     [[NewCat]]

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA,  ,      IILL  SISTEMASISTEMA  INFORMATIVOINFORMATIVO  SANITARIOSANITARIO  DIDI  BASEBASE    ,  L, LAA N NUOVAUOVA I ITALIATALIA S SCIENTIFICACIENTIFICA,  F, FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1980 1980     [[NewCat]]

“C“CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE”,  ”,  ANNOANNO 7,   7,  NN.  18,  R.  18,  REDAZIONEEDAZIONE C CORSOORSO  DIDI P PORTAORTA T TICINESEICINESE  NN.  87,  M.  87,  MILANOILANO,  S,  STAMPATAMPA      
LLITOGRAFICAITOGRAFICA S SRLRL, B, BUSTOUSTO A ARSIZIORSIZIO (V (VAA), ), GIUGNOGIUGNO 1980 1980     [[NewCat]]

Questo numero di controinformazione contiene alcuni saggi in cui si delinea con sempre maggiore precisione la critica al cosiddetto 

796 Idem.
797 C. Schaerf, op. cit..
798 Giovanni Caprara, Il telefono porterà i terminali in casa nostra, “Il Corriere della Sera”, Milano, 25 ottobre 1980, p. 27.
799 Il Minitel che iniziò a essere diffuso nel 1980 in Francia, N.d.A.
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“Comando cibernetico” che sarà il tema nel 1981 di una pubblicazione monografica su tale aspetto.

EEDITORIALEDITORIALE 1. I 1. ILL  GOLPEGOLPE  CIBERNETICOCIBERNETICO    ,  ,  ININ “C “CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE”,  ”,  ANNOANNO 7,   7,  NN. 18, R. 18, REDAZIONEEDAZIONE C CORSOORSO  DIDI P PORTAORTA      
TTICINESEICINESE  NN. 87, M. 87, MILANOILANO, S, STAMPATAMPA L LITOGRAFICAITOGRAFICA S SRLRL, B, BUSTOUSTO A ARSIZIORSIZIO (V (VAA), ), PPPP. 1-2, . 1-2,     GIUGNOGIUGNO 1980 1980     [[*1]] [[NewCat]]

Riportiamo solo  un  breve  passaggio  del  saggio,  in  cui  si  fa  una  ricostruzione  storica  di  come  si  passi  nella  fabbrica  in  Italia 
dall’automazione alla produzione robotizzata di tipo informatico:

«Già nel 1961 la Fiat aveva automatizzato la saldatura dell’intero gruppo pianale per il nuovo modello 1300-1500. Nel 1966, con 
l’arrivo della  124,  e  successivamente della  128 e  127,  l’intero autotelaio,  le fiancate e il  padiglione sono preparati  in saldatrici 
multiple a trasferta. Quando, nel 1972, la 126 entra in produzione nello stabilimento di Cassino, la saldatura della scocca viene quasi 
completamente meccanizzata. Il principio della lavorazione polivalente e flessibile viene pienamente realizzato nel 1974, a Rivalta e a  
Cassino per la produzione della Fiat 131. La movimentazione e l’assemblaggio, regolabili a monte, dimostrano che l’intero processo 
può essere automatizzato: il robot sembra impadronirsi della fabbrica col diritto di enfiteusi.

I nomi più pronunciati alla Fiat sono “Robogate” “Digitron”. Alla Olivetti esultano per Sigma (Sistema Integrato Generico per la 
Manipolazione Automatica). Negli Stati Uniti, uno dei primi robots, mostro onnipotente, ma docile amico dell’uomo, si chiamava 
“Liberator”, e offriva i suoi servizi con la seguente presentazione: “...nessuno si diverte a maneggiare pezzi roventi nella forgiatura a  
caldo, o a caricare mattoni refrattari in un ambiente malsano…”. È questa, infatti, l’ideologia robotica: eliminazione del lavoro più  
faticoso e abbrutente, apertura di spazi di maggiore qualificazione (up-grading) nello svolgimento di mansioni di puro controllo dei  
flussi produttivi.

Si  starebbe delineando,  insomma,  la  nuova figura  di  operaio  in  camice  bianco,  padrone intellettuale  del  processo produttivo, 
cosciente depositario del sapere di fabbrica, premiato dall’evoluzione tecnologica con una minore integrazione verticale del lavoro. 

Basterebbero un paio di frasi di Marx scelte a caso per smascherare l’arrogante presunzione elettronica:
“...a differenza quindi dello strumento, che l’operaio anima - come un organo - della propria abilità e attività, e il cui maneggio  

dipende perciò dalla sua virtuosità... la macchina, che possiede abilità e forza al posto dell’operaio, è essa stessa il virtuoso, che  
possiede una propria anima…”

“...la scienza, che costringe le membra inanimate delle macchine ad agire conformemente ad uno scopo come un automa, non esiste  
nella coscienza dell’operaio, ma agisce, attraverso la macchina, come un potere estraneo su di lui…”.

Ma, oltre a perpetrare l’inarrestabile rapina d’intelligenza collettiva, il sistema automatico delle macchine esige a sua volta, un alto  
grado di iniziativa e di vivacità intellettuale da parte delle sue stesse appendici umane. Non di distruzione del sapere si tratta, quindi,  
ma di suo sviluppo e immediato asservimento al sistema produttivo. Il diagramma della produzione, già fissato dal budget elettronico 
è predisposto nelle sue scansioni ritmiche, aspira a utilizzare anche gli episodi di imprevedibile contingenza. Allora, la “fabbrica del  
sogno”  è  proprio  questa:  macchina  perfetta  che  ha  eliminato  la  dispersione,  ha  sconfitto  l’attrito  e  cancellato  definitivamente 
l’incognita del comportamento conflittuale (...)».

In questa e in altre affermazioni del saggio si delineano già alcune caratteristiche dell’analisi fatta negli anni Novanta del nuovo  
modello di produzione postfordista.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1980 - 1980

[Co] [Co] P. M. Pasinetti, Com’è difficile contare gli americani, “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 18 febbraio 1980 [C10]
[EV]  [EV]  Il  Comitato  dei  ministri  del  Consiglio  d’Europa  approva  il  «Progetto  di  Convenzione  per  la  protezione  dei  dati  nei  riguardi  del  trattamento  
automatizzato dei dati a carattere personale», 17 settembre 1980 (testo definitivo 28 gennaio 1981)
[BI] [BI] RSA-IBM Italia, Il tecnico ai videoterminali – Problem management: progresso o arretramento?, ciclostilato in proprio c/o FLM, via La Marmora 55, 
Firenze, 20 maggio 1980800

[BI] [BI] Carlo Sarzana, in “Informatica e documentazione”, giugno 1980
[BI] [BI] Angelo Pasquini, Piero Lo Sardo, Gigi Melik e Mario Canale, Il vero/falso del “Male”, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 2, n. 15-16, pp. 
27-28, luglio-agosto 1980
[EV]  [EV]  Raccomandazione dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (O.E.C.D.) sul trattamento dell’informazione personale nelle 
organizzazioni pubbliche e private, 23.9.1980
[EV] [EV] Tra ottobre del 1980 e giugno del 1981, Tommaso Tozzi segue come studente il corso di Estetica Sperimentale del prof. Carmelo Genovese presso 
l’Accademia di Belle Arti di Firenze, imparando a disegnare con un computer Sinclair ZX80 che aveva 1 Kbyte di Ram.
[EV] [EV] CNR (a cura di), Informatizzazione della pubblica amministrazione, convegno, CNR, 17-18 dicembre 1980
[BI] [BI] Mario Perniola, La società dei simulacri, Cappelli, Bologna, 1980
[BI] [BI] Fast, Rapporto sulla microelettronica nazionale, Milano, Fast, 1980
[BI] [BI] Giulio Occhini, L’informatica nella gestione aziendale: aspetti e prospettive d’impiego, Franco Angeli editore, Milano, 1980
[BI] [BI] Umberto Eco, Il nome della rosa, Bompiani editore, Milano, 1980

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1980 - 1980

[EV] [EV] Seminario su Informatica e società, Semmering, Austria, 2-7 giugno 1980
[EV]  [EV]  Un computer militare del  NORAD, situato in Colorado,  avverte per errore che uno stormo di  missili  provenienti  dall’Unione Sovietica sta  per  
raggiungere  gli  Stati  Uniti.  Mentri  i  bombardieri  del  SACC partono per  bombardare  l’Unione Sovietica,  viene  scoperto  l’errore  e  viene  impartito  il  
contrordine (secondo un rapporto redatto nel 1980 negli Stati Uniti da due senatori, nel periodo 1 gennaio 1979-30 giugno 1980, si sarebbero verificati ben  
146 casi di falsi allarmi atomici dei quali 4 gravi ed uno, quello del 3 giugno 1980, gravissimo), Colorado, Usa, 3 giugno 1980
[EV] [EV] Il Congresso statunitense approva il Privacy Protection Act, Usa, 13 ottobre 1980
[BS] [BS] IFIP Congress 80 (8th World Computer Congress) - Interventi sugli effetti sociali dell’informatica, area «8», Tokyo,Melbourne, Ottobre 1980
[EV] [EV] Viene approvata negli Stati Uniti una legge per cui il software viene tutelato con la disciplina del copyright, dicembre 1980
[BS] [BS] Becker, The Investigation of Computer Crime, n. 6, p. 43, 1980
[BS] [BS] K. Criner, US videotex activities and policy concerns, in “4 Telecommunications policy”, n. 3, 1980
[BS] [BS] Gilles, Deleuze, Félix Guattari, Mille plateaux, Éditions de Minuit, Paris, France, 1980 [trad. it. Millepiani, (vol. 2 di Capitalismo e schizofrenia, 1980), 
Ist. Enciclopedia Italiana, Roma, 1987]
[BS]  [BS]  Patrice Flichy,  Les industries de l’imaginaire. Pour une analyse économique des media , Presses Universitaires de Grenoble - Institute National de 
l’audiovisuel, Grenoble, 1980 [trad. it. L’industria dell’immaginario. Per un’analisi economica dei media, Edizioni ERI, Torino, 1983]
[BS] [BS] Stephen Jay Gould, S. J., The panda’s thumb, W. W. Norton and Co., New York, Usa, 1980 [trad. It. Il pollice del panda, Ed. Riuniti, Roma, 1984]
[BS] [BS] Robert Linhart, Le Sucre et le faim, Ed. De Minnit, Parigi, Francia, 1980
[BS] [BS] A.E. Perez Luno, Protezione della privacy di fronte all’informatica nella Costituzione spagnola del 1978, in “Inf. Dir”, p. 59, 1980
[BS]  [BS]  John Searle,  Mind, Brains and Programs, in “Behavioral and Brain Sciences, n. 3, pp. 417-424, 1980 [trad. it.  Mente, cervelli e programmi. Un 
dibattito sull’intelligenza artificiale, Clup-Clued, Milano, 1984]
[BS] [BS] Anthony Smith, Goodbye Gutenberg: the newspaper revolution of the 1980s, Oxford University Press, Oxford, Regno Unito, 1980
[BS] [BS] Alvin Toffler,  The third wave, Bantam Books, New York, Usa, 1980 [trad. it.:  La terza ondata. Il tramonto dell’era industriale e la nascita di una 
nuova civiltà, Sperling & Kupfer editori, Milano, 1987]
[BS] [BS] Alvin Toffler, Stile di vita del prosumatore, [da Alvin Toffler, The third wave, Bantam Books, New York, Usa, 1980] in “Controinformazione”, anno 
IX, n. 26, pp. 11-12, Milano, dicembre 1982
[BS] [BS] Paul Virilio, Esthétique de la disparition: essai sur le cinématisme,  Éditions Balland, Paris, France, 1980 [trad. it.  Estetica della sparizione, Liguori 
Editore, Napoli, 1992]

800 Cfr. http://rsuibmsegrate.altervista.org/800520.htm .
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[EV][EV] Genova, 09 febbraio 1981

«Uno striscione ed un cartello delle Br vengono rivenuti appesi al cancello di una azienda per impianti telefonici. Le Br rivendicano 
il mancato attentato contro l’autovettura di un dirigente genovese»801.

[EV][EV] [BI][BI] AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  DIDI  CULTURACULTURA  EE  DIDI  POLITICAPOLITICA  ILIL M MULINOULINO, I, IBMBM I ITALIATALIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPRIVACYRIVACY  EE  BANCHEBANCHE  DATIDATI::      
ASPETTIASPETTI  GIURIDICIGIURIDICI  EE  SOCIALISOCIALI    , , SEMINARIOSEMINARIO, 25 , 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1981  [ 1981  [    NNICOLAICOLA M MATTEUCCIATTEUCCI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPRIVACYRIVACY  EE  BANCHEBANCHE      
DEIDEI  DATIDATI    , , SETTEMBRESETTEMBRE 1981] 1981]    

Il libro Privacy e banche dei dati, a cura di Nicola Matteucci802, riporta gli atti di un seminario organizzato a Roma dall’Associazione 
di cultura e di politica  il Mulino e  Ibm Italia il 25 febbraio 1981, con la partecipazione di Aimone di Seyssel, Nicola Matteucci, 
Stefano Rodotà, Vittorio Frosini, Mario G. Losano, Giovanni Buquicchio, Sabino Cassese, Renato Pennacchi, Paolo Ungaro, Vittorio  
Novelli, Guido Buldrini, Renato Borruso, Nadir Tedeschi, Carlo Sarzana, Giuseppe Caizzone, Antonio Martino, Rodolfo Pagano, 
Luciano Russi e Carlo Coppola.

Sebbene negli anni Settanta siano già stati scritti diversi saggi su tali tematiche, anche dagli stessi relatori presenti al convegno, fa  
riflettere  la  presenza  nel  convegno  e  poi  in  questa  pubblicazione  di  alcuni  tra  i  principali  protagonisti  che  negli  anni  seguire 
contribuiranno a regolamentare in Italia il settore, sul piano del Diritto. Sebbene vi sia la presenza di Stefano Rodotà, allora membro  
della  Commissione  Affari  Costituzionali,  e  che  sarà  costantemente  coinvolto  negli  anni  Novanta  da  una  parte  delle  culture  del 
cyberpunk italiano per quanto riguarda le iniziative sul tema della privacy, la presenza di Ibm Italia nell’organizzazione del convegno 
fa  calare  un’ombra sui  possibili  interessi  che  potevano andare  a  insinuarsi  negli  interventi  di  parte  dei  relatori.  Solo  su  questo 
convegno sarebbe interessante fare uno studio per comprendere il grado di relazioni che i relatori potessero avere con gli interessi di  
tale azienda e di come in seguito tale ipotetica relazione si sia sviluppata.

[BI][BI]   NNICOLAICOLA M MATTEUCCIATTEUCCI, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE. P. PUBBLICOUBBLICO  EE  PRIVATOPRIVATO    , 25 , 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1981 [ 1981 [SETTEMBRESETTEMBRE 1981 1981    ]]    
Riportiamo qui di seguito i primi due saggi presenti nel libro, dapprima quello di Nicola Matteucci, dal titolo Introduzione. Pubblico e privato:

«Il problema della privacy va impostato nell’ambito dell’antitesi o della dicotomia, propria della filosofia politica, fra “pubblico” e  
“privato”, o meglio della tensione o dell’antagonismo fra sfera pubblica e sfera privata. La prima indica la sede privilegiata del  
politico, perché implica, nell’ambito della comunità, il potere del magistrato su tanti privati. La seconda, seguendo l’etimologia della  
parola, indica, invece, un privare, cioè un separare il singolo dagli altri, dalla società politica, il singolo con i suoi interessi come con i  
suoi valori. Sono due sfere strutturalmente diverse: quella privata esalta l’autonomia del soggetto, la sua libertà e la sua invenzione  
creativa; quella pubblica impone necessariamente l’esistenza di un sovrano e di un comando. Così, mentre i rapporti fra privati sono  
rapporti di eguaglianza, nella sfera pubblica vige la diseguaglianza fra chi governa e chi è governato. Ancora: con “pubblico” si  
intende il tutto, con “privato” le parti di cui esso si compone.

Si  tratta  ora  di  vedere  da  quale  dei  due  termini  sia  necessario  partire,  per  definire  questa  dicotomia.  Da un i)un io  di  vista  
strettamente  filosofico,  bisogna  partire  dal  “privato”:  in  questa  sede,  infatti,  l’individuo  esperisce  l’esistenza  del  mondo  reale, 
raggiunge le sue certezze esistenziali come scopre la propria realtà come mistero, e in questa sede l’autonomia della propria presenza  
è quotidianamente vissuta: il “privato” è il solo mondo reale, perché esperito ed esperibile. Il “pubblico” è cosa astratta, generica,  
impersonale; tuttavia esso nasce dai privati, quando oltrepassano il mero rapporto privato fra privati e vogliono darsi una forma di  
convivenza politica, mentre i  rappresentanti del “pubblico”, che agiscono in suo nome, sono anch’essi degli individui privati.  È  
sempre il “privato” che pone la relazione fra i due mondi. Questo approccio filosofico ci fa vedere meglio dentro la realtà di questi  
due  mondi:  la  sfera  privata  è  -  per  dirla  con  Husserl  -  il  modo  della  vita  (Lebenswelt),  della  coscienza  o  della  soggettività, 
dell’esperienza vissuta,  nel  quale si  formano le idee i  valori  morali  e  religiosi,  nel  quale agisce la  fantasia e si  elaborano quei  
significati delle cose e delle azioni, che possono essere comunicati agli altri in un agire autenticamente comunicativo. Rispetto al  
mondo della vita, la sfera pubblica, che è la sfera del politico, appare assai più semplice e da essa è assai lontana: il potere appare  
impersonale e astratto, anonimo e distante, con un suo linguaggio e con proprie tecnologie il controllo sociale, come la legge e la 
propaganda, che fuoriescono dall’agire comunicativo fra gli individui.

La filosofia politica per definire questa dicotomia ha scelto vie diverse: nell’età del contrattualismo classico (Sei-Settecento) si è  
fondato il “pubblico” partendo dal “privato”, per cui si ha un’origine privatistica dello Stato: infatti, attraverso un istituto di diritto  
privato, il patto, gli individui, associandosi, decidono di formare una comunità politica; e così essa nasce in funzione dei privati. Il  
diritto alla privacy sarebbe così un diritto naturale e, in quanto tale, indisponibile; lo Stato ha in esso un limi te e un dovere a tutelarlo.  
Nell’Ottocento, col prevalere delle diverse tesi della sovranità del popolo o della sovranità dello Stato, cioè della sovranità del tutto  
sopra le parti (i privati) che lo compongono, perché esso è qualcosa di più della loro semplice somma, il diritto alla privacy può essere 
inteso solo come un diritto positivo, concesso dallo Stato, che in tal modo si autolimita e non è più da esso limitato.

801 C. Schaerf, op. cit..
802 Nicola Matteucci (a cura di), Privacy e banche dei dati, con testi di Aimone di Seyssel, Nicola Matteucci, Stefano Rodotà, Vittorio Frosini, Mario G. Losano, 
Giovanni  Buquicchio,  Sabino  Cassese,  Renato  Pennacchi,  Paolo  Ungaro,  Vittorio  Novelli,  Guido  Buldrini,  Renato  Borruso,  Nadir  Tedeschi,  Carlo  Sarzana,  
Giuseppe Caizzone, Antonio Martino, Rodolfo Pagano, Luciano Russi, Carlo Coppola, Società editrice il Mulino, Bologna, settembre 1981.
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Nel neo-contrattualismo, che si sta affermando in questi ultimi anni con la teoria dello Stato minimo, la tendenza sembra ancora una  
volta rovesciarsi completamente.

L’antitesi “pubblico” e “privato” è strettamente collegata alla storia dell’Occidente, ed è il presupposto del suo essere caratterizzato 
dal valore della libertà. Accenniamo ora rapidamente alle avventure e alle disavventure di questo rapporto. Nel mondo greco si è  
privilegiato il pubblico sul privato, la  polis sulla famiglia. L’uomo, infatti, realizza la sua vera natura, e quindi la sua libertà, nella 
politica, la quale sola gli consente il vivere bene, mentre la vita privata è tutta strutturata alle necessità biologiche della sopravvivenza.  
Ebbene, la chiara superiorità della sfera pubblica, impersonificata dalla polis, non implica la scomparsa del privato, impersonificato 
nella casa, nella sacralità del suo spazio, in cui si dà la realtà della nascita e della morte, nella inviolabilità delle sue mura, che offrono  
un rifugio sicuro dal mondo pubblico, dal rischio di essere visti e sentiti. La vita politica ha appunto una garanzia in questo rifugio 
segreto.  Anche  nell’età  dell’assolutismo  non  venne  negata  questa  autonomia  della  sfera  privata:  lo  Stato  veniva  costruendosi,  
monopolizzando il politico e affermando la propria autonomia dalla religione, dalla morale e dalle tradizioni, assieme al proprio  
primato, ma lo Stato assoluto consentiva l’esistenza nella sfera del privato delle idee e delle opinioni, dei valori morali e di quelli  
religiosi,  purché  non  divenissero  politici:  lo  Stato  assoluto  li  vuole  soltanto  neutralizzare  politicamente,  depoliticizzarli,  
rinchiudendoli nel non-politico, nel privato. Il  Leviatano di Hobbes punisce solo le azioni, non le idee private, non entra nel foro  
interiore: lo Stato assoluto si separa dalla società per neutralizzarla, non per distruggerla. L’autonomia della sfera privata del singolo  
dalla sfera pubblica venne poi teorizzata nel garantismo liberale di  Benjamin Constant,  quasi  a simbolo della nuova libertà dei  
moderni: la sfera privata, che è il mondo della vita o, per lui, della, libertà interiore e della coscienza, deve essere garantita dal potere  
politico, naturalmente portato a esorbitare dal campo specifico che gli è proprio, usurpando ciò che non gli compete. In fondo, più di  
un secolo prima, quando Locke difendeva, come diritto naturale, quello alla vita, era sulla stessa linea, se per “vita” non intendiamo  
soltanto il  mero fatto  biologico,  ma quello dell’esistenza umana che sola  esperisce e  vive i  significati  della  propria  esperienza  
esistenziale.

Oggi la protezione giuridica di questa sfera privata nel suo momento più intimo, la privacy, è tornata ad essere un problema, una 
necessità impellente. Le ragioni sono diverse; ma fra di esse ne emergono tre. In primo luogo, l’esperienza del totalitarismo: lo Stato  
totale  ha  preteso  di  abolire  l’antitesi  pubblico  e  privato  nella  generale  politicizzazione  di  ogni  momento  dell’esistenza  umana,  
sistematicamente perseguita, attraverso la propaganda, dal potere. Dove tutto è politico non esiste il privato; ma il mondo della vita si  
è ribellato, e il dissenso si è espresso col linguaggio più lontano da quello della politica, col linguaggio più adeguato ad esprimere  
un’esperienza  autentica,  con  la  poesia.  In  secondo  luogo,  abbiamo  il  conformismo  di  massa,  dovuto  al  fatto  che  nello  Stato 
contemporaneo il  sociale  ha lentamente divorato sia  la  sfera  privata  che quella  pubblica.  Alexis  de Tocqueville  fu il  primo ad 
accorgersi  di  questa  nuova  e  sconosciuta  forma di  dispotismo,  che  non agiva  sui  corpi  con  prigioni  e  catene,  ma che  andava  
direttamente all’anima e alla coscienza, per assoggettarla e renderla conforme ai propri voleri, pena l’emarginazione. Per questo, se 
ieri la difesa del privato venne condotta in nome dell’habeas corpus,  oggi bisogna piuttosto proclamare un  habeas mentem,  per 
difendere la nostra interiorità, il nostro foro interiore dalla propaganda ideologica come dai controllori occulti. In terzo luogo oggi il  
potere ha, a sua disposizione, nuove tecnologie, per rendere conformi ai suoi scopi i comportamenti dei cittadini: ricordo la biologia e 
la  psicologia,  ma -  per  entrare  nel  vivo del  nostro tema -  le  banche dei  dati.  Gli  elaboratori  elettronici,  il  cui  uso è  destinato  
rapidamente ad aumentare, consentiranno al potere politico di vedere e tenere sottocchio il privato nella sua privacy, come il Grande 
Fratello nel romanzo di Orwell, 1984.

Questa nostra difesa della privacy non è una mera espressione di un riflusso nel privato. La privacy, cioè la salvaguardia del mondo 
della vita, è la condizione indispensabile per la libertà dell’uomo, per la sua libertà in atto o per la sua libertà creatrice. Il desiderio di  
solitudine non è per vivere solo, ma per non essere schiacciato dalla massa anonima o dallo Stato impersonale, e così per poter agire 
liberamente. La privacy diventa così un elemento positivo per la vita pubblica: la solitudine serve ad avere più autentici rapporti con  
gli altri e a giocare un ruolo positivo nella vita pubblica, perché una comunità è libera solo quando è composta da uomini liberi. La  
privacy è così anche un valore sociale.

Si tratta, dunque, di ristabilire l’equilibrio fra sfera pubblica e sfera privata, tenendo ben presente i due opposti valori che sono alla  
loro base: la “pubblicità”, per la prima; la “riservatezza”, per la seconda. Ma, come ci insegna la nostra storia, ogni autentica libertà  
non può essere fondata e garantita se non attraverso lo strumento del diritto»803.

[BI][BI]   SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ,  ,      PPROGRESSOROGRESSO  TECNICOTECNICO  EE  PROBLEMIPROBLEMI  ISTITUZIONALIISTITUZIONALI  NELLANELLA  GESTIONEGESTIONE  DELLEDELLE  INFORMAZIONIINFORMAZIONI    , 25, 25      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1981 [ 1981 [SETTEMBRESETTEMBRE 1981 1981    ]]    

Di seguito si riporta l’intervento al convegno di Stefano Rodotà dal titolo Progresso tecnico e problemi istituzionali nella gestione 
delle informazioni:

«1. La “democrazia elettronica”
Nei termini necessariamente brevi di questa relazione, cercherò di richiamare l’attenzione sostanzialmente sul dato a mio giudizio  

più significativo che si trae dalla lunga discussione e dalle esperienze legislative in materia di tutela della riservatezza, quale si è  
venuta  delineando  dopo  l’avvento  della  novità  tecnologica  rappresentata  dal  ricorso  agli  elaboratori  elettronici.  La  tutela  della  
riservatezza non è un punto di arrivo, ma il punto di partenza di una serie di sviluppi istituzionali che hanno finito con l’investire non  
soltanto i singoli, gli individui, ma pure una serie di organismi, in primo luogo quelli direttamente impegnati nella costituzione di  
banche dei dati e nella gestione di masse crescenti di informazione.

Anche se il titolo di questa relazione si riferisce agli aspetti istituzionali della gestione delle informazioni, non mi porrò il problema  
di un loro integrale censimento, cercando invece di rispondere anzitutto ad un interrogativo che di solito continua a ricorrere nelle  

803 Nicola Matteucci, Introduzione. Pubblico e privato, in Nicola Matteucci (a cura di), Privacy e banche dei dati, pp. 19-23, Società editrice il Mulino, Bologna, 
settembre 1981.
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discussioni in materia: se quella che viene chiamata la  information technology rappresenti soltanto uno stadio più avanzato di uno 
sviluppo tecnologico assimilabile a quello delle fasi precedenti, oppure se rappresenti un mutamento qualitativo che indurrebbe a 
parlare, con le varie formule in uso, di società tecnotroniche, post-industriali, post-moderne, di “terza ondata” e via dicendo.

Si accetti l’una o l’altra interpretazione, certo è che l’innovazione tecnologica ha portato con sé un forte bisogno di innovazioni 
istituzionali,  smentendo la  previsione,  tra  ottimistica  e  sprezzante,  dei  pionieri  dell’uso su larga scala  di  questa  tecnologia,  che 
ritenevano l’intervento istituzionale poco più che un impaccio.

Questa ricaduta in termini istituzionali oggi possiamo verificarla nelle direzioni più diverse, dal mondo dell’amministrazione, a 
quello del lavoro, a quello del sistema politico: tanto è vero che l’espressione “democrazia elettronica” comincia ad entrare nell’uso.  
Ora,  questo  dibattito  istituzionale  ha  cominciato  ad emergere  proprio  in  relazione alla  tutela  della  riservatezza,  che  ne  ha  così  
costituito il terreno di origine e di elezione, producendo risultati legislativi di notevole rilievo, in genere sul terreno della tutela delle  
libertà civili nei confronti di questa prorompente tecnologia dell’informazione.

La questione, come voi sapete, nasce negli anni Sessanta sotto spinte contraddittorie: da una parte, gli entusiasmi tecnocratici di 
managers pubblici e privati che ritenevano sostanzialmente un impaccio le regole giuridiche esistenti, e quindi chiedevano piuttosto  
un vuoto di diritto che non una nuova istituzionalizzazione adeguata ai bisogni della nuova tecnologia; dall’altra, il rilancio delle  
utopie  negative,  che  trovavano punti  di  riferimento obbligati  in  George Orwell  e  Aldous  Huxley.  Queste  spinte  contrastanti  si  
manifestano anche sul  terreno politico e su quello dell’organizzazione amministrativa:  basta ricordare il  caso del  Projet  Safari, 
bloccato dopo una campagna molto vivace di “Le Monde” o quel che avvenne a metà degli anni Sessanta negli Stati  Uniti  per 
impedire la creazione di un National Computer Centre.

Dopo queste polemiche piuttosto accese, il primo punto di equilibrio istituzionale è rappresentato proprio dalle leggi, che oggi 
vengono chiamate di “prima generazione”, in materia di riservatezza. Leggi di prima generazione che, per semplicità di schema, sono  
poi quelle riconducibili ai modelli della legislazione svedese e della legislazione degli Stati Uniti, assai diverse tra loro, ma assai  
diverse anche dalle legislazioni successive: in primo luogo dal modello tedesco, di cui parlerà Mario Losano, e che rappresenta un  
approccio profondamente diverso ai problemi istituzionali in materia.

2. Il paradosso della “privacy”
Da quel primo punto di equilibrio lo sviluppo della legislazione e della istituzionalizzazione in materia non è lineare: da una parte si  

potrebbe parlare di  una sorta di  paradosso della  privacy,  considerando che,  muovendo dalla necessità  di  rendere più tutelate le 
situazioni dei privati, si giunge a discipline che accentuano la trasparenza anche di talune categorie di informazioni relative ai privati  
e,  soprattutto, fanno crescere la trasparenza delle organizzazioni che raccolgono informazioni. Dall’altra, in questo sviluppo non 
lineare, si  ha un restringimento delle possibilità di uso delle informazioni anche in situazioni rispetto alle quali il  rischio per la  
riservatezza è minimo. Mi riferisco soprattutto ai problemi che incontrano gli scienziati sociali, i quali prima avevano largo accesso a 
molti dati raccolti dalle amministrazioni e che, per effetto delle varie legislazioni in materia di riservatezza, si vedono oggi negare 
spesso la possibilità di lavorare con i dati in mano pubblica. Tanto che, in materia, si sono avute dalla comunità organizzata degli  
studiosi reazioni di vario tipo che hanno portato, dalla cosiddetta “Carta di Bellagio” in poi, a forme di “disciplina” della materia per  
consentire di superare questo secondo paradosso che l’istituzionalizzazione della disciplina della riservatezza tende a provocare.

Vorrei però tornare sul primo di questi due paradossi, e cioè quello di una disciplina della riservatezza la quale si evolve non  
soltanto (e, guardando all’esperienza di questi anni solo in minima parte) secondo i moduli tradizionali della tutela della riservatezza,  
ma si sviluppa invece in direzioni del tutto nuove e per certi versi perfino impreviste. In sostanza, la tutela della riservatezza era stata 
intesa  prevalentemente,  anche  se  non  esclusivamente,  come  una  tutela  la  quale  faceva  capo  a  schemi  di  divieto  o  di  rifiuto,  
intendendosi con ciò schemi giuridici che, assai variabili da paese a paese, da sistema a sistema (e dovremmo dire che a uno dei più  
bassi  gradi  di  tutela si  colloca sicuramente il  sistema giuridico italiano),  prevedevano o divieti  di  raccolta delle informazioni  o  
possibilità di rifiuto da parte degli interessati  a che informazioni sul loro conto venissero raccolte o comunque fatte circolare o  
utilizzate per determinati fini.

La situazione determinata dal ricorso crescente alle tecnologie elettroniche ha comportato l’emergere di due fatti. Da una parte, ha  
reso più acuta la sensibilità collettiva per i rischi che ciò comporta per la riservatezza: tutta una prima fase della letteratura in materia,  
che è sostanzialmente di origine statunitense, ha titoli di battaglia: “l’assalto alla privacy”, “la morte della riservatezza” e così via.

Dall’altra,  ha messo in evidenza come questo tipo di  raccolta  di  informazioni  fosse ormai profondamente connaturato con le  
strutture pubbliche e private della economia e del governo della società, tali da comportare la possibilità di legislazioni puramente 
restrittive: quindi la necessità di superare gli schemi privatistici tradizionali del divieto o del rifiuto. Sicché, quella che si potrebbe  
chiamare un’ininterrotta opera di “scritturazione della società” (l’espressione è di Foucault) ha cercato altre forme di compensazione  
nella organizzazione sociale: non tanto il mantenimento di regole di divieto o di rifiuto (che permangono, e per certi versi sono anche 
più  accentuate  che  in  passato)  ma la  crescita  di  strumenti  di  controllo  nelle  mani  di  coloro  sul  cui  conto  vengono raccolte  le 
informazioni, dando per scontata la necessità o la indispensabilità di talune forme di raccolta delle informazioni.

In sintesi, si è partiti dalla attribuzione agli interessati di un diritto di accesso alle banche nelle quali sono raccolti dati che possono 
riguardarli, con supporti tecnici di vario ordine, come la pubblicazione in volumi più o meno ponderosi, a seconda dei vari sistemi,  
dell’elenco di tutte le banche dei dati che raccolgono dati individuali (pubblicazioni ufficiali negli Stati Uniti, pubblicazioni private in  
altri  paesi  nel  quadro  non  tanto  paradossale  della  difesa  del  consumatore).  Naturalmente  questo  diritto  di  accesso  si  struttura  
variamente  come  diritto  di  ottenere  copia  di  tutte  le  informazioni  raccolte;  come  diritto  di  accedere  agli  archivi  elettronici  
accompagnati da un esperto; come diritto di ottenere rettifiche, integrazioni, cancellazioni dei dati raccolti; come diritto ulteriore di  
ottenere la notifica delle correzioni a tutti coloro i quali fossero venuti a conoscenza dei dati inesatti. E ciò con ricadute evidentemente 
molto importanti sia sul piano organizzativo delle banche dei dati e sul piano della responsabilità civile da parte dei raccoglitori delle  
informazioni, sia in termini di organi esterni di garanzia.
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In taluni casi (è la tendenza degli Stati Uniti) questi organi esterni sono rappresentati dalla magistratura ordinaria; altrove si hanno 
organi  di  garanzia  di  tipo diverso,  sostanzialmente speciali  commissioni  o  garanti  individuali,  secondo un modello che tende a 
prevalere nell’Europa continentale; altrove si preferisce l’autoregolamentazione di categoria (caso inglese) rispetto alla quale tuttavia  
oggi le correnti critiche sono prevalenti.

3. Raccolta e utilizzo delle informazioni
Quali sono le novità che, a questo punto, possono essere considerate, non dico acquisite, ma le più significative? In primo luogo un 

mutamento della stessa definizione della privacy. La definizione classica è quella del saggio sull’“Harvard Law Review” del 1890, il 
“diritto di essere lasciati soli”, che riflette una tradizione già manifesta nell’ambiente americano, la sistematizza e la proietta più  
avanti, dando origine a quella vicenda che porterà in quel paese il concetto di privacy ben al di là delle frontiere entro le quali siamo 
abituati a chiuderla. Un esempio per tutti: la sentenza della corte suprema degli Stati Uniti sull’aborto è stata motivata in termini di  
tutela della privacy, non potendosi consentire ad organismi pubblici di interferire in una sfera di stretta competenza individuale. 

Questo mostra quanto l’uso tecnico nel concetto di privacy si sia dilatato, anche attraverso polemiche e dando luogo a persistenti 
atteggiamenti “riduzionisti”. Oggi comunque si va affermando una nuova definizione della privacy: non più “diritto a essere lasciati 
soli” ma “diritto a  controllare l’uso che altri  faccia di  informazioni  che riguardano un determinato soggetto”.  Questo però non  
significa  che  la  definizione  che  ho  appena  citato  si  sostituisca  a  quella  precedente;  piuttosto  convivono,  e  questo  implica  
evidentemente  una  ridefinizione  delle  categorie  di  informazione  cui  si  rivolge  l’attenzione  legislativa  in  termini  di  tutela  della 
riservatezza.

Questo è uno dei punti chiave: nel momento in cui si affronta il tema della riservatezza, uno dei temi fondamentali è quello della  
classificazione delle informazioni. Classificazione che, se si scorre la letteratura in materia, va dalle due paginette adoperate in taluni  
contesti  alle 70-80 pagine che alcuni anni fa vi dedicava uno studioso norvegese, con una classificazione tanto analitica quanto  
inservibile.

In sostanza, noi potremmo, in una primissima approssimazione, arrivare a individuare una tendenza: da una pari e, la crescente  
visibilità di tutte le informazioni a contenuto economico (basta considerare la pubblicità sempre maggiore dei dati fiscali, o l’aumento  
delle domande sulla sfera economica contenute nei moduli di censimenti); dall’altra, una attenzione più vigile per gli aspetti della 
riservatezza che attengono alla sfera delle opinioni, dove è evidente non solo la preoccupazione di garantire la segretezza di alcuni 
momenti della vita privata, ma il fine di mettere il singolo al riparo da possibili discriminazioni. In questo senso, una volta tanto, la  
legislazione italiana è espressiva di una tendenza generale; ricordo l’articolo 8 dello Statuto dei lavoratori e i divieti di indagine sulle  
opinioni politiche, sindacali e religiose dei lavoratori.

Si va, dunque verso l’individuazione di quella che si usa chiamare il “nucleo duro” della riservatezza, al quale viene riservata  
tendenzialmente una tutela anche più accentuata di quella prevista da legislazioni precedenti, mentre per altre fasce di informazioni la  
tutela viene garantita non nella formula del divieto di raccolta, ma nella forma della possibilità di controllo da parte degli interessati  
attraverso  l’accesso  diretto.  Una  seconda  conseguenza  è  quella  della  crescente  trasparenza  sul  versante  dei  raccoglitori  
dell’informazione. Se, infatti, la garanzia è affidata allo strumento dell’accesso e del controllo diretto, ciò implica che forme di segreto 
(quello  d’ufficio,  per  esempio),  che  tutelavano in  passato  le  informazioni  raccolte  da  determinati  apparati  pubblici  o  anche  da 
organismi  privati,  devono  cedere  di  fronte  al  bisogno  di  tutela  degli  individui  in  una  sorta  di  equilibrio  che  potremmo  dire 
contrattuale; nel senso che il privato cede una quota delle sue informazioni personali e come contropartita ottiene la possibilità di  
controllare il modo in cui queste vengono utilizzate da parte del raccoglitore. Questo schema funziona a livello delle informazioni  
personali, poiché la vecchia ideologia proprietaria su questo terreno ancora gioca, nel senso che le informazioni sono in largo senso  
considerate come una sorta di proprietà dell’individuo il quale, spogliandosene, ha diritto a un compenso. Altrove la mancanza di  
questa sedimentazione culturale in termini di proprietà rende più difficili operazioni analoghe, come accade quando non si tratta di  
informazioni e di dati personali, ma di informazioni aggregate e comunque anonime.

In sostanza, tutto ciò ci dice che la disciplina della riservatezza tende a trasformarsi in una sorta di ridefinizione dei rapporti tra  
burocrazie pubbliche e private e singoli cittadini. Vediamo, allora, come una legislazione nata sul terreno tradizionale della difesa  
della riservatezza si trasforma in un nuovo statuto delle informazioni personali; regole di raccolta, di trattamento, circolazione e  
controllo, che evidentemente, proprio per le loro caratteristiche, hanno una ricaduta che va al di là dell’ambito individuato dall’uso di  
tecnologie  elettroniche.  La  tendenza  ormai  visibilissima  in  tutte  le  legislazioni,  infatti,  è  quella  di  assimilare  alle  raccolte  di  
informazioni fondate sul ricorso a tecnologie elettroniche ogni altro tipo di raccolta delle informazioni, evidentemente individuando  
precisi limiti, perché altrimenti anche l’agenda personale con i numeri del telefono potrebbe essere considerata come una raccolta di  
informazioni da sottoporre a specifica disciplina. Da questo diffondersi delle nuove regole oltre il terreno individuato dalle nuove  
tecnologie riceve ulteriore incentivo la creazione di discipline più ampie e sofisticate, approdandosi a quelle che vengono ormai  
chiamate leggi sulla privacy di “seconda generazione”.

4. Dati personali e collettivi
Se si volesse descrivere sommariamente questo processo, per chiarirlo in modo più puntuale, potremmo dire che ormai non c’è 

soltanto un allarme creato dal ricorso agli elaboratori elettronici, che produce poi l’approvazione di leggi di tutela (spesso assecondata  
dagli stessi fabbricanti di elaboratori elettronici, proprio per evitare che si determinino nelle organizzazioni sociali forme di rifiuto di  
quelle  tecnologie).  Nel  momento  in  cui  si  creano  sistemi  informativi  complessi,  si  determinano  a  un  tempo  una  maggiore 
concentrazione e un maggior bisogno di dati, necessari per sfruttare appieno le potenzialità del sistema disponibile (svolgimento di  
nuove attività, fornitura di nuovi servizi, ecc.).

Questo è vero tanto per l’amministrazione pubblica, quanto per le organizzazioni private. Per esempio, là dove si ha a che fare con il 
cittadino consumatore, la richiesta di informazioni cresce per la necessità di creare profili dei consumatori che sono possibili solo  
disponendo dei dati fino a ieri ritenuti non utili, e quindi non raccolti. Naturalmente questa situazione può determinare quel tipo di  
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reazioni a cui mi riferivo prima; reazioni tanto nei termini tradizionali del rifiuto, tanto in termini “contrattuali” da parte di chi rifiuta  
di essere considerato come un puro e semplice fornitore di informazioni. Una fase successiva, di cui si possono già cogliere squarci  
significativi nelle legislazioni dei vari paesi, è quella di con frolli più diretti sui dati raccolti e sulla qualità dei servizi forniti, fino alla  
richiesta da parte dei soggetti interessati, o degli utenti di determinati servizi, di essere direttamente coinvolti nella gestione o nella  
progettazione o nel controllo dei sistemi a cui le banche dei dati fanno capo.

Tutto  ciò  comporta  conseguenze  interessanti  soprattutto  sul  terreno  della  ridefinizione  dei  rapporti  tra  amministrazione  e  
amministrati, oggetto già di ricerche empiriche variamente interessanti, dalle quali risulta che non sempre (secondo alcuni soltanto in  
una minoranza di casi) si è avuto un effettivo miglioramento della qualità dei servizi, pagato comunque con una crescente trasparenza 
della società ed una concentrazione sempre più elevata del potere.

Ci troviamo così di fronte all’altro grosso problema istituzionale che deve essere affrontato, messo in evidenza da una linea di  
sviluppo che, muovendo dalla specifica questione della tutela della riservatezza, approda al problema più largo di uno statuto delle  
informazioni personali, mostrando in tal modo che la legislazione evolve progressivamente nel senso di una diversa organizzazione e 
distribuzione del potere intorno alla raccolta, all’uso ed alla circolazione delle informazioni. E qui nasce l’ulteriore interrogativo: se il  
problema è quello del controllo, basterà quello dei singoli di fronte a burocrazie pubbliche e private che si strutturano in maniera 
sempre più complessa, e quindi tali da non essere penetrabili dal controllo individuale? Non sono allora necessarie forme di accesso e 
di controllo collettivo per colmare quel dislivello di potere tra le burocrazie pubbliche e private e i singoli, permanendo il quale a  
questi ultimi spetterebbe soltanto l’illusione del controllo? Inoltre, poiché le banche dei dati sono sempre più strumenti per prendere  
decisioni, la questione del controllo tende irresistibilmente a passare dalla sfera riguardante l’esattezza, correttezza, completezza dei  
dati individuali, a quella che tocca direttamente le decisioni alle quali si arriva attraverso la messa in comune di masse di dati relativi a  
singoli soggetti.

È comprensibile, quindi, che oggi si cerchi di estendere le forme di controllo dalle raccolte di dati personali alle raccolte di dati  
anche non personali. t indicativo che in sede OCSE, concluso il lavoro che ha portato al testo sulla circolazione internazionale dei dati  
personali, si sia messo allo studio il problema delle informazioni non personali.

È  importante  che,  in  taluni  casi,  dall’identità  individuale  si  passi  ormai  alla  identità  di  gruppo.  Faccio  un  esempio  soltanto,  
ipotizzando una raccolta di dati sulla comunità portoricana di New York. Queste informazioni possono essere usate in due modi: o per  
dotare di poliziotti che parlano spagnolo, di insegnanti che parlano spagnolo, di cartelli bilingui a cura della municipalità i quartieri in  
cui si concentra questa comunità; oppure - risultato opposto - per diminuire in quei quartieri i servizi di ordine pubblico, fare passare i  
servizi della nettezza urbana solo una volta alla settimana e così via. Di qui la richiesta non più soltanto del singolo, ma della  
collettività, di controllare la raccolta di dati che la riguarda.

In altri termini, quando dalla tutela della riservatezza individuale, si passa a considerazioni relative a uno statuto più generale delle  
informazioni, si valicano, per un verso, i confini individuali dalla sfera strettamente personale, nel senso che si va al di là dei dati che  
individuano luna persona singola, chiedendo i soggetti individuali di conoscere anche altri tipi di dati, relativi ad altri soggetti o 
esistenti in forma aggregata. D’altra parte, si travalica il confine dell’iniziativa strettamente individuale e si passa sul terreno delle  
iniziative di tipo collettivo. Un altro dato è da mettere in evidenza: siamo ormai chiaramente passati da una tutela statica, che è  
appunto impersonata dalle tecniche del rifiuto e del divieto, ad una tutela dinamica, tutta di tipo procedurale. Alcuni pezzi delle leggi  
attuali in materia di riservatezza sono vere e proprie leggi sull’attività amministrativa.

In  più,  partendo  dalla  tutela  della  vita  privata  si  è  giunti  a  toccare  aspetti  molto  più  comprensivi:  o  il  problema  della  
discriminazione, e quindi il problema della tutela delle libertà civili: o più generalmente il problema del controllo sul processo di 
decisione, quando questo abbia il suo punto di partenza necessario di informazioni che riguardano gli individui. Processo di decisione 
che non è solo il processo di decisione politica o amministrativa in senso stretto, ma anche il processo attinente alla gestione e alla  
fornitura di servizi.

5. Nuove prospettive
In conclusione, vorrei ricordare tre direzioni lungo le quali si va evolvendo oggi il problema della tutela della riservatezza. In primo 

luogo, quella dei controlli sugli stessi spostamenti individuali: è il problema legato all’uso di  badges, e in genere di strumenti che 
consentono  di  controllare  il  passaggio  di  un  soggetto  da  un  luogo  all’altro.  Ci  sono  poi  le  questioni  nascenti  dall’impiego  di 
determinate tecnologie e dalla possibilità di congiungere queste tecnologie a banche di dati. Un caso è quello delle carte di identità  
non falsificabili, problema affrontato in particolare nella Repubblica Federale Tedesca e in Francia. Il problema in Francia è stato  
particolarmente discusso: la conclusione è stata quella di ammettere il decollo di questo programma, che nel giro di quattro anni dovrà  
portare tutti i francesi a disporre di una carta di identità non falsificabile. Ma - ecco il punto che ci interessa in questa sede - questo  
nuovo supporto materiale dovrebbe essere strutturato in modo tale da non consentire che, a suo mezzo, possano essere raccolte 
ulteriori informazioni sul cittadini.

Le molte implicazioni di questo tema possono essere illustrate con un solo esempio. La “Commission Nationale de l’Informatique  
et des Liberté” in Francia, incaricata di dare un parere sulla proposta di nuova carta d’identità, ha convocato, tra i tanti esperti, anche  
uno dei capi della Resistenza francese, il quale ha detto di essere riuscito a salvare più di 50.000 ebrei falsificando le carte di identità  
durante l’occupazione nazista. Si è posto quindi in Francia un problema che può sembrare paradossale: qual è il tasso di frode che una 
società democratica deve tollerare per mantenere una riserva di resistenza nei confronti di un futuro totalitarismo? È un punto di  
estrema delicatezza, ma io ve lo sottopongo, perché credo che discutendo di questi temi dobbiamo ricordarcene.

Il problema vero nasceva, tuttavia, nel caso in cui la carta d’identità fosse stata concepita in modo tale che, inserita in un terminale,  
potesse consentire un tipo di controllo e nello stesso tempo un immediato aggiornamento dei dati sulla persona. Si è giunti ad una  
soluzione di compromesso, per cui le nuove carte d’identità saranno solo non falsificabili, ma non dovrebbero essere utilizzabili per  
questo  tipo di  controllo  a  distanza.  Richiamo,  per  concludere,  l’ultimo aspetto  incidente  sulla  riservatezza,  che  è  quello  legato  
all’intero complesso delle tecnologie che vanno ormai sotto il nome di “Telematica”.
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La fornitura a domicilio di  una quantità crescente di  servizi,  le possibilità di  lavoro e di  intervento nella vita pubblica senza  
muoversi  dalla  propria  abitazione,  i  nuovi  circuiti  della  comunicazione,  possono  modificare  radicalmente  l’insediamento 
dell’individuo nella collettività, i rapporti fra i cittadini, i modi della partecipazione politica.

Anche qui ci attende un’opera di tessitura istituzionale che, muovendo da una rinnovata considerazione della sfera individuale,  
approda alla questione di quali debbano essere oggi i circuiti della decisione del controllo. Il tema dell’informazione s’intreccia ancora 
una volta, e sempre più strettamente, con quello del potere»804.

[EV][EV] Trieste, 13 maggio 1981
«Attentato alla SIP in via De Rin. Cinquemila numeri rimangono fuori uso»805.

[BI][BI]      GGALASSIAALASSIA G GUTEMBERGUTEMBERG  OO    MACCHINAMACCHINA  CONCENTRAZIONARIACONCENTRAZIONARIA??    , , MAGGIOMAGGIO 1981 1981    
L’articolo  Galassia Gutemberg o  macchina concentrazionaria?806,  pubblicato dal collettivo della rivista “Controinformazione”, 

prosegue l’analisi che avevamo letto su “Magazzino” riguardante la crisi prodotta dall’avvento delle tecnologie digitali nel settore  
dell’editoria cartacea.

L’articolo affronta molti interessanti aspetti collegati al problema, di cui riportiamo solo la parte iniziale e finale, tralasciando i  
seguenti paragrafi interni: Segreto professionale, giudici, giornalisti; Libertà professionale o servitù democratica per l’operatore della 
comunicazione?;  Libertà  di  stampa  o  libertà  di  informazione?;  Propaganda  armata,  terrorismo,  black  out  e  comunicazione 
elettronica; La libertà di informazione deve diventare tendenzialmente libertà al monopolio dell’informazione. Tralasciamo anche gli 
interessanti  box:  “L’ape e  il  comunista” alla  sbarra.  La libertà  di  stampa secondo Infelisi;  Dottrinarismo;  Linguaggio,  potere, 
contropotere.

Va notato che il collettivo di “Controinformazione”, oltre a essere una rivista storica, fondata nel 1973, che attraversa dunque le  
riflessioni degli anni più caldi dei Settanta, saranno gli autori in seguito di alcuni numeri specifici sul tema delle tecnologie digitali -  
come è ad esempio il caso del fascicolo  Il comando cibernetico. Informatica Potere Antagonismo, sempre del 1981 - che faranno 
scuola  per  alcune  delle  future  “agenzie  di  comunicazione  antagonista”  italiane  (vedi  ad  esempio  l’Agenzia  di  Comunicazione 
Antagonista di Firenze che nascerà all’inizio degli anni Novanta) che faranno utilizzeranno le tecnologie informatiche e telematiche.

Si legge nell’articolo:

«1. Neolingua e future tecnologie dei mass-media. 
Nel 1974 due grandi catene di giornali americani, la Knight Newspaper e la Ridder Pubblications, si fusero. Il connubio produsse 

come effetto immediato il controllo della nuova impresa su 35 giornali, pari a 3,5 milioni di copie. Un esempio, fra i tanti, di cosa  
abbia significato, in un paese a capitalismo “maturo”, la concentrazione finanziaria dei gruppi editoriali. Ma il passo successivo alla  
concentrazione è, inevitabilmente, la ristrutturazione. La stampa tra i mezzi di comunicazione di massa è quello meno remunerato, 
più lento, e a tecnologia più obsoleta. Nonostante l’idea che ha Asimov del libro - definito la più fantastica macchina per sognare, che  
si accende quando la guardate, si spegne quando la allontanate...  - il  mezzo-stampa appartiene a un mondo arcaico nel quale la  
riflessione, il pensiero, il gusto per la parola e il ragionamento hanno ancora un loro posto nel salotto buono. Con le recenti tecnologie  
se non si può eliminare “la fatica” e la “noia” della lettura (“handicap” connaturale alla stampa, il quale fa sì che le nuove generazioni  
raramente leggano più di un libro all’anno e qualche giornale in tutta la loro esistenza scolastica) si può però far editare il ciclo di  
produzione, tagliandone tempi e organici, a vantaggio della produttività e del profitto.

Ciò che fece la Gannet nel 1972, dall’alto della sua leadership editoriale, non rimase senza seguito, anche se, al momento, le  
maestranze tipografiche si ribellarono inscenando una sorta di agitazione “neo-luddista” contro il sistema di stampa elettronica. Di 
questo infatti si trattava: collegando con terminale il reporter al centro di stampa, e quindi al direttore, era possibile trasformare in  
realtà il sogno di qualsiasi imprenditore “amante del progresso”. In luogo di 30 minuti ne bastavano 3 per trasmettere e stampare una  
notizia. La Gannet ha fatto scuola e, col tempo, i tipografi hanno dovuto mandare giù il rospo della “rivoluzione elettronica” e del...  
licenziamento.

Quando nel 1975 il “Financial Times” annunciò al mondo la informatizzazione completa della testata fu costretto a dire, seppure  
con tono meno trionfale, che occorreva anche ridurre di un terzo il  personale. Stiamo parlando di tipografi,  correttori di bozze,  
impaginatori, segretari di redazione ecc.; ma sarebbe sbagliato pensare che le forbici della ristrutturazione non servano a “sfoltire”  
anche l’organico dei giornalisti, e, a lungo andare, non si trasformino in lame di censura-autocensura.

La ristrutturazione irresistibile fa sì che non solo il ciclo produttivo della stampa si trasformi e si innovi in modo vertiginoso, ma  
anche che i contenuti e i produttori della comunicazione scritta “si adeguino” al nuovo universo comunicazionale.

Basta,  quindi,  con  la  concorrenza  i  “personalismi”  e  le  notizie  reperite  e  costruite  artigianalmente.  Nell’epoca  del  capitale 
monopolistico che senso ha tollerare simili “anticaglie”?

La tendenza, quindi, è di creare più agenzie di raccolta-diffusione della notizia, collegandole in diretta coi giornali, convertiti di  
fatto, in terminali stampanti di un’unica fonte a copertura nazionale, internazionale, planetaria.

Oggi,  infatti,  mediante i  satelliti  che orbitano attorno alla  terra,  è  possibile ottenere in simultanea più edizioni  dei  quotidiani  
teletrasmessi in varie parti del globo; si possono trasferire dati da un punto all’altro del pianeta con una celerità prima impensabile; si  
possono centralizzare i programmi di ricerca, le banche di informazioni e di statistica... Centralizzare e diffondere sono le due parole  

804 Stefano Rodotà, Progresso tecnico e problemi istituzionali nella gestione delle informazioni, in Nicola Matteucci (a cura di), Privacy e banche dei dati, pp. 25-
36, Società editrice il Mulino, Bologna, settembre 1981.
805 C. Schaerf, op. cit..
806 Galassia Gutemberg o  macchina concentrazionaria?, “Controinformazione”, anno VIII, n. 20, pp. 60-72, Milano, maggio 1981.
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d’ordine, le chiavi della comunicazione cibernetica di massa. Ma, come ognuno può facilmente comprendere, questi processi che  
hanno i loro pigmalioni nella RCA nella ITT, nella IBM e nella Xerox, non possono non entrare in collisione con i “residui” della 
comunicazione tradizionale. Vi pare possibile tollerare ancora il giornalista-detective o il giornalista-controinformatore?

Cose da passatisti romantici, inguaribilmente innamorati di Sir Conan Doyle o tardivi ammiratori di Clark-Kent. Il giornalista si  
avvia a essere sempre di più un “virgolettatore” di veline o di notizie d’agenzia, un colletto bianco un po’ anemico per la mancanza  
d’aria, al quale si richiede di saper leggere e copiare con cura, secondario saper scrivere, inutile (o dannoso del tutto) saper pensare.

“Fine della neolingua non era soltanto quello di fornire un mezzo di espressione per la concezione del mondo e per le abitudini  
mentali proprie ai seguaci del Socing, ma soprattutto quello di rendere impossibile ogni altra forma di pensiero” (G. Orwell).

Che esista una neolingua (ufficiale o ufficiosa poco importa) è cosa ormai innegabile. Se vi capita di tanto in tanto, per fare l’esame  
finestra di consultare due tre o quattro quotidiani (se siete molto diligenti), vi rendete conto che certe notizie e articoli (riguardanti in  
genere la magistratura, il carcere, gli scioperi, nonché gli ipse dixit dei cosiddetti governanti e dei lacchè di palazzo) sono riportati, 
identici o quasi, su testate le “più eterogenee” dal punto di vista politico.

Manca solo (ma è inutile che la cerchiate) la striscietta a lato: inserzione pubblicitaria. Quella è neolingua della più pura!
“Ciò era stato ottenuto mediante l’invenzione di nuove parole, ma soprattutto mediante la soppressione di parole indesiderabili e  

l’eliminazione  di  quei  significati  eterodossi  che  potevano  essere  restati...”  (G.  Orwell).  Non  c’è  dubbio  che  il  mezzo della 
comunicazione condiziona il contenuto ed entrambi congiurano sia nei confronti del produttore che del destinatario di informazione.

Qual è la differenza fra gli articoli a piena pagina con tante “parolone inutili” e i  digest di 10 righe, composti alla tele-scrivente 
“rispettando concetti e spirito del pezzo originario”? La differenza c’è, ma non è di forma, come vogliono farci credere i fautori della  
conversione del pollo in pillole, e della letteratura in telegrammi.

La differenza è quella denunciata da 1984: “La neolingua era intesa (...) a diminuire la possibilità del pensiero; si veniva incontro a  
questo fine appunto,  indirettamente, col ridurre al minimo la scelta delle parole”.  Indirettamente: ecco la chiave della riduzione in 
atto, che fa apparire forma ciò che è sostanza, mezzo ciò che è contenuto... Apparentemente nulla muta, solo “la frase si fa più  
concisa”, il “pensiero più spedito”, la “punteggiatura più immediata”, l’aggettivazione “meno ampollosa”. Ma è giusta apparenza,  
“sobrietà” simulata. Il potere nel settore della carta stampata complotta di tagliare le parole (e quindi le unghie) alla maggior parte di  
coloro che per diritto e natura professionale hanno il raro privilegio di “rivolgersi al pubblico”. Andiamo, non è inaudito che un  
giornalista qualsiasi possa scrivere “ciò che pensa” esattamente come il Papa o il presidente di una holding! È tollerabile un simile  
scandalo?

La lunghezza delle parole e dei discorsi, la pregnanza e il significato del “logos” devono diventare (almeno per quanto concerne i  
grandi  mezzi  di  comunicazione)  proporzionali  al  potere  sociale  e  personale  di  chi  usa  i  media.  Ricchezza  ed  estensione 
comunicazionale,  dominio  reale  e  “responsabilità”  politica  vanno quindi  ricondotti  a  un  più  efficace  ed  esclusivo  possesso  dei 
messaggi e della parola. Che faccia agire e diffonda apatia, che ordini di parlare o comandi il silenzio, la parola scritta deve ottenere  
una nuova ostensione nel recinto del sacro»807.

(...)
«Comunicazione antagonista e gulag comunicazionale 
Troppo spesso, forse, il movimento ha investito emotività e forze politiche nei mezzi di comunicazione altra, tralasciando significati 

e contenuti, o rimettendo la loro produzione alla spontaneità. L’autonomia del mezzo è condizione necessaria ma non sufficiente per  
la sopravvivenza della comunicazione antagonista. Molti mezzi boccheggiano e si autoestinguono non solo per l’impossibilità di  
fronteggiare la concorrenza dei media al regime. Nel caso della comunicazione scritta, poi, non c’è, né poteva esserci, alcuna reale  
competitività tecnologica fra i giornali di movimento e la grande stampa.

Le buone intenzioni non bastano certo a contrastare l’avanzata tecnologica e i suoi effetti. La superiorità della comunicazione altra 
non è mai consistita nella proprietà del mezzo “autonomo”, quanto nella diversità antagonista del suo ciclo, politico di produzione e  
circolazione dei messaggi.

Ora,  questa  peculiarità  può essere  insidiata  dalla  ristrutturazione elettronica  che  rende sempre  più  difficile,  con i  suoi  effetti  
collaterali, la sopravvivenza di testate autonome; ma è assurdo pensare che essa venga cancellata dalla tecnica. Sarebbe un po’ come 
sostenere che la lotta di classe è messa in disuso dalla bomba ai neutroni!

Il problema è un altro: la comunicazione antagonista può continuare a svolgere una missione di rilievo se si sottrae alla mitizzazione  
della  storia,  o  di  se  stessa;  se  spezza  la  tendenza  a  riprodursi  come mezzo e  riattingere  senza  pregiudizi  e  senza  dogmi,  alla  
contradditoria ricchezza del reale la molteplicità di voci esperienze e tensioni che sono le sue sole fonti inesauribili.

Il messaggio può ancora essere trasgressivo, può ancora giocare un ruolo insostituibile nel processo di critica e comprensione del  
nostro tempo, a patto che trasgredisca la sua stessa inclinazione a farsi cristallo di un sistema, di una ideologia o di un rinato idealismo  
dei “valori e dell’etica rivoluzionaria”. Al sistema che obbligandoci a parlare ci costringe a tacere occorre contrapporre, in tutta la sua  
magmatica forza, la ricchezza eversiva del linguaggio e della comunicazione antagonista808»809.

807 idem, p. 61.

808 A chi ci segue da anni è inutile ricordare cosa significa per Controinformazione un progetto di comunicazione antagonista; basta sottolineare  
che, soprattutto oggi, riteniamo indispensabile, per una ripresa di comunicazione altra, l’esistenza di circuiti e strutture stabili in grado di veicolare  
dibattiti, notizie, critiche, dalle masse alle masse. La produzione di movimento, per quanto resa aleatoria e scarna dalle ultime vicende politiche,  
deve comunque trovare la strada di una circolazione allargata, e così occorre che le elaborazioni teoriche interne ed esterne siano socializzate.
Solo questo metodo dialettico può stimolare quel “pluralismo” delle idee, della teoria e dei progetti, in grado di superare lo stallo di comunicazione,  
e quindi ricomposizione sociale, accusato da più parti.
809 idem, pp. 67-68.
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[EV][EV] Roma, 30 luglio 1981
«Assalto  di  un  commando  delle  Br  alla  SIP  di  via  Cristoforo  Colombo.  Il  

comando, composto da quindici uomini, rapina un furgone portavalori; il bottino è 
di settecento milioni»810.

[BI][BI] FFRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI, ,     PPOSTROCKOSTROCK    , , LUGLIOLUGLIO 1981 1981    811

Il saggio di Franco Berardi, di cui riportiamo solo alcuni frammenti, fornisce 
un’indicazione su una delle caratteristiche su cui si va a formare la generazione 
futura del cyberpunk.

In  una  nuova  epoca,  in  cui  l’universo  cognitivo  e  la  costruzione 
dell’immaginario  si  forma  secondo  modalità  conseguenti  agli  strumenti  e  ai 
linguaggi dei nuovi media elettronici, le nuove forme della politica sono declinate 
attraverso la sperimentazione e le forme di liberazione dell’essere, nei linguaggi 
dell’elettronica e della musica.

«(…) Ah ah ah. Ecco che, dopo il 1977 in Italia esplode il rock nelle piazze.
(…) Dalla maschera stravolta e sudata della rabbia che non riconosce più le  

ragioni  della  ragionevolezza  né  il  diritto  di  esistere  all’esistente,  alla  pulitezza 
tecnologica  delle  sperimentazioni  di  altre  concatenazioni  sonore,  altre 
concatenazioni  logiche,  altre  concatenazioni  tecnologiche  altre  concatenazioni 
sociali... altre concatenazioni. 

Qualche amico e qualche compagno mi chiede: come mai ti è saltato in mente di 
occuparti di rock?»812.

«(…) Allora? Mi interessa il “fare” musica e quelli che la fan-no molto di più 
che l’ascoltarla e quelli che l’ascoltano.

(…) Vuol  dire  che  dentro  questo  “fare”  premono tensioni  -  sia  mitiche  che 
sperimentali, sia immaginarie che sociali - molto importanti da capire se si vuol 
comprendere cosa accade nel cervello sociale, e nelle forme di socialità (anche di  
desocializzazione) del movimento reale in formazione. 

Le condizioni per il dispiegamento e l’attuazione dell’intelligenza potenziale è 
quello che mi interessa.

La logica sociale (concatenazionale) della scoperta scientifica è quello che mi interessa. Ah ah ah…
Che per questa strada si possa vagare in modo un po’ confuso poco importa.
(…) Ma quell’intensità, quel fanatismo, è il modo in cui il cervello sociale vibra all’unisono. Ed occorre là sopra sintonizzarsi per  

poi fare avanti e indietro e avanti e indietro il percorso che ti permette di capire.
Cioè liberare»813.
«(…) Il rapporto con la tecnologia, con le sue potenzialità, con la gamma infinita di possibilità che la combinazione cervello-

macchina, ovvero intelligenza creativa-intelligenza cristallizzata apre (e chiude dentro la forma esistente di organizzazione del sapere  
e del lavoro). Questo è il problema vero, il problema attorno a cui ruota la sperimentazione post-rock»814.

«(…) “Purtroppo quasi tutti i musicisti fanno montare questa energia ma poi la fanno cadere da stupidi. Principale 
obiettivo dovrebbe essere l’uso di questa energia in modo costruttivo”. (Robert Fripp)

I fratellini incazzati che sfasciano le vetrine e bruciano il calcolatore, che cantano “No one is innocent”, e gridano
voglio distruggere la gente nelle strade /  perché voglio essere l’anarchia stessa /  non voglio essere il  servo di  

nessuno (Sex Pistols),
sono il corpo su cui si innesta la ricerca di una tecnologia possibile della liberazione, il corpo che chiede una concatenazione sociale  

creativa»815.
«(…) Agli amici che mi chiedono cosa ti è saltato in mente allora spesso rispondo che è vero, okay, è sempre la solita storia che mi  

interessa. Ma in una maniera molto differente da quella che cerca la continuità.
Tutto il contrario, mi importa la rottura»816.
«(…) Breve digressione dotta per cercare di capirci qualcosa.

“Lo studente di oggi cresce in un mondo configurato elettricamente. Non è un mondo di ingranaggi, ma di circuiti.  
Non è un mondo di frammenti ma di modelli completi. Lo studente di oggi vive miticamente ed in profondità. Ed a 
scuola si  trova di  fronte  ad una situazione in  cui  predomina la classificazione dell’informazione.  I  soggetti  sono  
organizzati visualmente sotto forma di diagrammi. Lo studente non può trovarvi alcun mezzo di partecipazione così 

810 C. Schaerf, op. cit..
811 Franco “Bifo” Berardi, Postrock, in Robert Clark, Province del rock’n’roll - geografie dell’arcipelago giovanile, Il lavoro editoriale, Ancona, luglio 1981, pp. 
75-85.
812 Idem, p. 76.
813 Idem, p. 77.
814 Idem, p. 78.
815 Idem, p. 79.
816 Idem, p. 80.
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come non può trovare relazione fra il  sistema di  educazione e l’universo ‘mitico’ di  dati  e  di  esperienza trattate  
elettronicamente che egli considera normali.” (Mac Luhan: Understanding media).

Pensate un poco: questo canadese aveva scritto tutto questo nel 1964.
Noi lo abbiamo letto, in generale, ne1 1968.
Troppo presi dalle prediche di Don Milani o dalla “dialettica dell’illuminismo”, di McLuhan non abbiamo capito niente.
Nel frattempo cresceva la prima generazione televisiva. Nel ‘68 era ancora all’asilo.
Nel ‘77 la prepubertà e qualche immagine televisiva degli autonomi che sparano.
Nel ‘78 l’incertezza fra il modello televisivo dell’autonomo che spara e il modello televisivo di John Travolta.
Nell’‘80 la prima generazione video elettronica compare sulla scena.
Vogliamo ancora raccontargli le favole della scuola che è di classe e della partecipazione democratica?
Comunque non ha importanza. Il problema non è di cosa raccontargli. Tanto non serve a nulla. perché le modalità stesse della  

percezione,  della  organizzazione  logica,  della  rappresentazione,  sono  a  tal  punto  mutate  da  rendere  qualsiasi  comunicazione  
impossibile. Non è questione di contenuti, ma delle modalità stesse della comunicazione. L’immaginario elettronico non si costituisce  
per accumulazione di elementi simbolici, discorsivi, ma come campo mitologico.

“Per poter utilizzare i dati alla velocità elettrica in situazioni tipiche di sovraccarico di informazione, gli uomini  
ricorrono allo studio delle configurazioni”. (Mac Luhan)

Abbiamo parlato molto di informazione, controinformazione e così via. Ma il problema che ci ponevamo era sempre quello della  
verità della singola informazione, o della sequenza informativa. Ora il problema è completamente cambiato. Nessuna importanza la  
verità dell’informazione, nessuna importanza il senso del messaggio. Tutta la questione sta nella velocità»817. 

«(…) Quanto maggiore è la velocità di trasmissione dell’informazione e dunque la quantità di informazione trasmessa nell’unità di  
tempo, tanto maggiore sarà l’automaticità dei meccanismi di memorizzazione e tanto minore sarà il margine di “scelta” nell’accumulo  
di materiali immaginari e di conseguenza nel comportamento “volontario”.

Quanto più rapida è la trasmissione dei dati, tanto più la memoria si socializza. Quanto più la memoria si socializza tanto meno  
l’individuo sceglie cosa memorizzare»818.

«(…) Tutte le forme di comunicazione e di trasmissione del pensiero legate al simbolico, al discorsivo, sono spazzate via dal  
costituirsi dell’immaginario figurale della contemporaneità assoluta e dell’istantaneità assoluta.

“La significazione di un messaggio è il cambiamento che esso produce nell’immagine. La preoccupazione dell’effetto  
piuttosto che del senso è un cambiamento fondamentale nell’epoca elettrica, perché l’effetto tocca la totalità di una 
situazione e non un solo piano di flusso di informazione”. (Mac Luhan)

Si tratta di cominciare a capire che espressioni come “coscienza rivoluzionaria” non vogliono più dire nulla, a meno che non siano  
scritte in un trattato di storia antica. E che le forme di organizzazione politica fin qui conosciute non possono servire ad organizzare  
nessuno.

Il problema dell’organizzazione è sempre strettamente legato al problema delle modalità di trasmissione dell’informazione. Che 
senso può avere un partito nell’epoca dell’informazione in tempo reale? Il movimento reale, naturalmente, costituisce le sue forme di  
organizzazione da tutt’altra parte.

Per l’appunto: unità indipendenti, mobili, intelligenti.
“Una gerarchia tribale e feudale crolla quando si  scontra con un medium caldo di  tipo meccanico uniforme e  

ripetitivo. I media come il denaro, la strada o la scrittura che accelerano gli scambi e l’informazione e li specializzano,  
fanno sempre esplodere le strutture tribali. Allo stesso modo, un’accelerazione molto maggiore come quella pro-vocata  
dall’elettricità  può  rimettere  in  funzione  una  partecipazione  di  tipo  tribale...  Le  tecnologie  di  specializzazione 
detribalizzano. La tecnologia elettrica, non specializzante, ritribalizza.” (Mac Luhan)

La ritribalizzazione di cui parla Mac Luhan, non ha forse qualcosa a che vedere con la costituzione di “unità indipendenti, mobili,  
intelligenti” di cui parla Robert Fripp? E nell’operare musicale post-rock non ci sta forse un tentativo di sperimentazione di nuove  
forme di socialità che, in un ambito neo-tribale costituiscano le condizioni per una concatenazione di scoperta, di liberazione delle  
potenzialità intellettuali accumulate?»819 

«(…) Ma l’elettronica ricostituisce una forma di trasmissione istantanea e di conseguenza l’immaginario non si costituisce come  
accumulazione discorsiva ma come campo percorso da flussi figurali: suono immagine droga sono flussi istantanei, non discorsivi,  
non discreti, di modellazione della percezione e di produzione dell’immaginario.

(…) Ecco, allora: quello che è interessante nell’esperienza musicale, come nell’esperienza di droga non è la dimensione sociale,  
aggregativa, che questa instaura. Questi sono residui, cascami. Quello che è interessante è la dimensione conoscitiva, sperimentale. 
Che a partire da questo possa, in futuro, ridiventare possibile una socializzazione rivoluzionaria, la costituzione di forme aggregative,  
questo lo sapremo muovendoci, manipolando.

Per ora di grande, di rivoluzionario, non c’è che lo sperimentare»820.

[Co][Co] ADN-Kronos, ADN-Kronos,     «Controllare l’informatica» dice la Comunità Europea«Controllare l’informatica» dice la Comunità Europea    821821    , 1 agosto 1981, 1 agosto 1981    
Descrive quanto è in discussione a Bruxelles nell’ambito della tutela dei diritti dell’individuo a fronte dello sviluppo delle nuove 

tecnologie dell’informazione.

817 Idem, pp. 81-82.
818 Idem, p. 83.
819 Idem, pp. 83-84.
820 Idem, p. 85.
821 ADN-Kronos, «Controllare l’informatica» dice la Comunità Europea, “Il Corriere della Sera”, Milano, 1 agosto 1981, p. 6.
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«“Anche se non saremo forse in grado di fermare la rivoluzione in atto nella tecnologia dell’informazione, dobbiamo fare in modo 
di ridurre con ogni mezzo possibile le sue minacce alla dignità ed alla libertà dell’individuo”. Questo è quanto si afferma nel nuovo  
programma d’azione della CEE a favore dei consumatori adottato di recente dal Consiglio dei ministri e oggetto di pubblicazione in  
Italia da parte di due istituti di ricerca, il CISI (Centro italiano studi ed indagini) e l’IRSL (Istituto ricerche studi legislativi). Per  
quanto riguarda la telematica il programma d’azione denuncia che i diritti dell’individuo potrebbero essere seriamente minacciati  
dalla facilità con cui i dati possono essere raccolti e diffusi (…) la commissione auspica la preparazione di un documento concernente  
l’accesso all’informazione nei confronti delle autorità nazionali e pubbliche come base per garantire la libertà dell’informazione volta  
a promuovere la protezione del consumatore».

L’articolo prosegue poi in modo un po’ criptico affermando che

«tuttavia un’iniziativa specifica della CEE sarà adottata soltanto se l’esito delle trattative in seno al Consiglio d’Europa per il  
riavvicinamento  delle  legislazioni  attraverso  l’adozione  di  una  convenzione  sulla  protezione  dell’individuo  in  relazione 
all’elaborazione di dati di natura personale mediante calcolatore sarà negativo. Infatti, a parere della CEE, lo sviluppo della telematica  
è un settore di tale importanza che mette a fuoco tutto il problema dei diritti dell’individuo in relazione alle organizzazioni pubbliche e 
private». [C36][C19][C10]

[EV][EV] Roma, 07 agosto 1981
«Il governo stanzia quattrocento miliardi, da ripartire in tre anni, per il “potenziamento e l’ammodernamento tecnologico dei servizi  

per la tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica”, nell’ambito dei provvedimenti per la lotta al terrorismo»822.

[Co][Co] Adriano Baglivo, Adriano Baglivo,     Novelli: «Le BR a Torino soffiano sul fuoco degli isolati dal lavoro»Novelli: «Le BR a Torino soffiano sul fuoco degli isolati dal lavoro»    823823    , 14 agosto 1981, 14 agosto 1981    
L’intervista di Adriano Baglivo al sindaco comunista di Torino Diego Novelli, riflette sulle «gravi conseguenze della depressione», 

sulle azioni delle BR nelle fabbriche torinesi e sulla situazione del lavoro in tali luoghi. Si legge nell’articolo:

«nell’euforia di uno sviluppo quasi selvaggio, ci si era dimenticati dell’uomo, con le sue esigenze ed i suoi bisogni» - «C’è stato un  
ritardo nel sindacato».

Si domanda l’articolo: «in che modo cambia la società industriale e quali effetti provoca il cambiamento?». Quindi collega tali  
problemi con l’azione dei brigatisti e, in un momento di grave «dimissionamento dal lavoro» e della messa in cassa integrazione di una  
grande massa di operai, l’articolo si domanda: al giovane di 19 anni arrestato per terrorismo «cosa ha offerto Torino» negli ultimi otto  
anni «quando si comprese la gravità del fenomeno». Quindi spiega che

«quando sono esplose le contraddizioni si è constatato che non esisteva soltanto la fabbrica, ma anche il territorio, la città. Mirafiori 
è una realtà mostruosa, come riconoscono anche i massimi dirigenti  Fiat. Dentro accadeva di tutto e il contrario di tutto. Nessuno 
stupore, quindi, sulla necessità del cambiamento. Noi non marciamo, come sostengono alcuni intellettuali, verso una società post-
industriale.  Certo  avremo  in  futuro  una  classe  operaia  non  più  in  tuta  ma  in  camice  bianco,  per  l’ingresso  dei  robot  e  
dell’automazione. Ora il cambiamento avviene in una situazione economica di profonda crisi e dobbiamo controllare i fenomeni».  
[C22]

[EV][EV] Bologna, 6 settembre 1981
«Sconosciuti lanciano una bottiglia incendiaria contro l’abitazione dell’ing. Vittorio Chiarella, direttore dell’azienda elettronica  

Sasib. L’attentato è rivendicato da “Prima Posizione”, una sigla ignota»824.

[Co][Co] Sotto l’urto del nuovo le fabbriche «scoppiano». Cambia completamente la filosofia del produrreSotto l’urto del nuovo le fabbriche «scoppiano». Cambia completamente la filosofia del produrre    825825    , 17 settembre, 17 settembre      
19811981

Analizza  le  trasformazioni  nell’ambito  dello  sviluppo industriale  che  avverranno negli  anni  a  venire,  considerandolo  un mero  
elemento statistico e  verificabile,  che fa  parte  delle  grandi  onde cicliche che caratterizzano l’economia moderna.  L’articolo cita  
l’intervento di Giuseppe Lanzavecchia del Comitato Nazionale Energia Nucleare, fatto presumibilmente in occasione di un incontro-
dibattito dal titolo Analisi delle componenti per lo sviluppo di Firenze-Regione organizzato il 10 settembre 1981 a Firenze dal Centro 
Studi economici della divisione quotidiani del Gruppo Rizzoli-Corriere della Sera e dalla Cassa di Risparmio di Firenze.

L’articolo afferma che

«se prendiamo in esame l’automazione e la robotica, vediamo che le cose avvengono molto diversamente da come erano state  
immaginate da un Orwell o dal Chaplin di  Tempi Moderni: il processo non è rigido, al contrario è molto flessibile, e nelle aziende 
grandi e piccole si realizza soprattutto con l’uso del microprocessore, rendendo automatica e flessibile ogni macchina. Tutto ciò porta  

822 C. Schaerf, op. cit..
823 Adriano Baglivo, Novelli: «Le BR a Torino soffiano sul fuoco degli isolati dal lavoro», “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 agosto 1981, p. 4.
824 C. Schaerf, op. cit..
825 Sotto l’urto del nuovo le fabbriche «scoppiano». Cambia completamente la filosofia del produrre, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 settembre 1981, p. 14.
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allo “scoppio” della fabbrica intesa in senso tradizionale e a una sua riconsiderazione concettuale: è cosa dei prossimi anni. Lo  
“scoppio”  ha  già  fatto  sì  che  l’entità  fabbrica  si  sia  grandemente  modificata:  non  è  più  racchiusa  entro  ai  suoi  muri,  vi  sono  
lavorazioni  e  servizi  gestiti  da imprese esterne e i  collegamenti  “duri” vengono sostituiti  da collegamenti  “soffici”,  in sostanza  
l’industria sta trasformandosi dall’industria del prodotto a quella della funzione». [C03][C36]

[EV][EV] Milano, 21 settembre 1981
«L’esplosione di un rudimentale ordigno danneggia una cabina della SIP all’angolo di corso Sempione con via Melzi d’Eril»826.

[Co][Co] Antonella Cremonese, Antonella Cremonese,     Ritroviamo, dice Lama l’unità del sindacatoRitroviamo, dice Lama l’unità del sindacato    827827    , 21 ottobre 1981, 21 ottobre 1981    
Descrive l’intervento di Lama al congresso nazionale della FIOM. La Cremonese definisce

«corposa, la lezione di realismo di Lama, quando ha ricordato il mondo produttivo sta subendo con l’informatica, la telematica, con 
i microprocessori trasformazioni che cambieranno profondamente il mondo del lavoro. È una trasformazione all’inizio, ma che sta  
procedendo velocemente, e che cambierà la faccia del mondo. Cosa deve fare il sindacato davanti a questa vera e propria “rivoluzione  
industriale”? Risponde Lama: “adeguare la strategia per vincere, per prevalere sulle nuove condizioni. Non possiamo pretendere di  
fare come la ‘falange’ macedone, tutta irta di lance e arroccata in sé, una formazione di battaglia che travolse le orde di Serse e vinse  
una battaglia dopo l’altra al servizio di  Alessandro il Grande, ma che poi fu distrutta dalle legioni romane che avevano un altro modo  
di combattere. Che non si piegò, ma fu distrutta. Fu distrutta fino all’ultimo uomo”. Sempre a questo proposito, Lama ha anche voluto 
ricordare che Di Vittorio, di professione bracciante agricolo, quando era segretario della Cgil non si oppose alla sparizione dei posti di  
zappatore provocata dall’impiego degli aratri a vomere profondo. Si pose 
invece il problema che quei posti di lavoro persi fossero rimpiazzati da 
altri posti di lavoro nati proprio dalla trasformazione; “perché io non credo 
- ha aggiunto - che la fase di sviluppo sia terminata. Comincia un’altra 
fase, e compito del sindacato è quello di essere presente nel controllo e 
nella gestione di questo futuro828»829. [C22][C19][C03][C36]

[BI][BI]  OOPPOSIZIONEPPOSIZIONE O OPERAIAPERAIA,  T,  TELETTRAELETTRA,  C,  CENTROENTRO  DIDI      
DDOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE T TORINOORINO,  S,  STRATEGIETRATEGIE,,      
CCONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE,  C,  COLLETTIVOOLLETTIVO  DEIDEI C COMPAGNIOMPAGNI  DELDEL      
TTICINESEICINESE,  ,      IILL  COMANDOCOMANDO  CIBERNETICOCIBERNETICO.  I.  INFORMATICANFORMATICA P POTEREOTERE      
AANTAGONISMONTAGONISMO    , 1981, 1981    

La  pubblicazione  di  Il  comando  cibernetico.  Informatica  Potere 
Antagonismo830,  a  cura  di  Opposizione  Operaia,  Telettra,  Centro  di 
Documentazione  Torino,  Strategie,  Controinformazione,  Collettivo  dei 
Compagni del Ticinese, è una sorta di fascicolo speciale di circa novanta 
pagine  in  formato  A3,  interamente  dedicato  ad  un’analisi  critica  che 
affronta il problema del potere e il dominio nella «società cibernetica», 
con  lo  scopo  di  «rilanciare  un  movimento  rivoluzionario  in  Italia».  Il 
calcolatore  viene  dunque  analizzato  nella  sua  funzione  di  controllo, 
sfruttamento,  alienazione,  etc.  È presumibile che una parte delle  future 
generazioni telematica antagonista degli anni Ottanta e Novanta in Italia,  
almeno quelle più vicine all’area dell’autonomia, si sia formata attraverso 
la  lettura  di  questo  libro.  Riprodurne  una  parte  sarebbe  fuorviante,  in 
quanto ogni parte del fascicolo è interessante e necessaria. Ci si limita a 
citarlo,  sottolineandone  l’importanza  e  si  spera  che  qualcuno  lo 
scansionerà e renderà visibile online, affinché chiunque lo possa leggere 
per intero.

826 C. Schaerf, op. cit..
827 Cremonese Antonella, Ritroviamo, dice Lama l’unità del sindacato, “Il Corriere della Sera”, Milano, 21 ottobre 1981, p. 7.
828 Sembra particolare il riferimento alla falange macedone, se si paragona a un periodo in cui la politica italiana “annientò” nella fine degli anni Settanta, più o  
meno fino all’ultimo uomo, incarcerandoli o costringendoli all’esilio, coloro che si opponevano alla trasformazione economica in corso. Il problema, ci sembra 
essere il dato per cui fino alla prima metà degli anni Ottanta vi fu una consistente perdita di posti di lavoro tra gli operai che non fu rimpiazzata in altri nuovi posti di  
lavoro. I nuovi posti di lavoro iniziarono a emergere nella seconda metà degli anni Ottanta, ma in quantità estremamente ridotte rispetto a quelli persi. Inoltre,  
essendo mansioni molto diverse, ci pare difficile che il vecchio operaio sia stato spostato sul nuovo posto di lavoro, ma che semplicemente una generazione di  
lavoratori perse il posto, dovette arrangiarsi con lavoretti a nero, mentre nel frattempo emerse lentamente una nuova generazione di lavoratori giovani che subentrò  
nelle nuove mansioni. Mentre la vecchia classe dirigente veniva mandata in pensione con abbondanti premi e paracaduti di tipo economico, la vecchia classe operaia  
vide la distruzione economica e sociale delle proprie famiglie (oltre a un incremento dei casi di suicidio).
829  Cremonese Antonella, Ritroviamo, dice Lama l’unità del sindacato, op. cit..
830 Opposizione  Operaia,  Telettra,  Centro  di  Documentazione  Torino,  Strategie,  Controinformazione,  Collettivo  dei  Compagni  del  Ticinese,  Il  comando 
cibernetico. Informatica Potere Antagonismo, Controinformazione - Strategie, Milano, 1981.
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Tra gli autori degli articoli presenti nel fascicolo vi è anche Carlo Formenti, che, tra le altre cose, accenna alla tematica di Prometeo  
su cui  poi  nel  1987 scriverà un libro.  Nel  suo saggio tratta  anche di  fantascienza,  cyborg e teoria marxista,  anticipando alcune  
riflessioni che saranno in seguito recuperate all’interno del discorso sulle culture cyberpunk.

Il fascicolo cita in varie parti alcuni tra i testi di sociologia più importanti, usciti in quegli anni sull’analisi della nuova società  
dell’informazione, trovandone i punti di interesse, ma anche gli aspetti critici.

Si rimanda alla lettura del successivo saggio del 1982 di Aldo Bonomi Nuove tecnologie informatiche. Comunicazione sociale, il 
futurismo, il  marxismo e l’utopia,  che da questo fascicolo recupera alcune delle sue analisi,  e che, si  suppone, essendo stato un 
collaboratore di “Controinformazione” fin dai primi anni della rivista, ha presumibilmente anche partecipato a realizzare il fascicolo Il 
comando cibernetico.

HACKERHACKER

Sorprende il trovare in un testo italiano già nel 1981 una descrizione dettagliata delle pratiche hacker statunitensi.
Ciò che sta avvenendo è il tentativo da parte dell’area delle controculture antagoniste italiane di penetrare e sussumere una 

realtà statunitense che appare tutto sommato spoliticizzata.
Se  l’analisi  nasce  all’interno della  rivendicazione di  una lotta  nell’ambito  del  sistema semiotico  della  comunicazione,  è  

interessante l’accenno alla possibilità di un agire collettivo in rete.
Il termine hacker è ancora più o meno sconosciuto nell’ambito dell’informazione mediatica italiana, ma esploderà nel 1983  

attraverso l’arrivo nelle sale cinematografiche del film War Games. Al resto penseranno le riviste di settore informatico o gli 
articoli “colorati” sui quotidiani, in cui il termine sarà sinonimo di pirataggio, criminale, etc…

Il tentativo di una certa area controculturale sarà dunque quello non semplicemente di apprendere l’utilizzo della tecnologia  
telematica per potenziare le proprie pratiche antagoniste, ma anche quello di far passare all’interno della nuova generazione di  
giovani smanettoni informatici che brillano per creatività e spirito libertario, anche i valori della cooperazione, dell’uguaglianza,  
della difesa dei diritti sociali e individuali, e dell’essere pronti a sfidare i poteri forti pur di difendere tali ideali. Impresa non  
facile, visto che a chi in quegli anni aveva una discreta competenza informatica veniva subito offerto ponti d’oro per mettere tali  
competenze al servizio del business.

Ancor  più  difficile  sarà  comunque  il  riuscire  a  coinvolgere  nell’uso  delle  nuove  tecnologie  telematiche  quell’area  del  
movimento  che,  pur  già  convinta  dei  suddetti  valori  e  ideali,  era  totalmente  avulsa  all’uso  delle  macchine  informatiche,  
considerate esclusivamente uno strumento del potere.

Sotto questo aspetto gli anni Ottanta saranno abbastanza confusi e ondivaghi, tra sentimenti nihilisti o visionari, che non 
agevoleranno la possibilità di ricomporre i movimenti intorno a una nuova lotta sui diritti promossa attraverso l’utilizzo delle  
reti telematiche.

Tale opportunità si concretizzerà in modo reale solo verso la fine degli anni Ottanta, attraverso due differenti direttrici: la  
prima,  che  fa  riferimento  all’area  dell’European  Counter  Network,  sarà  un  vero  e  proprio  traghettamento  delle  pratiche 
antimperialiste degli anni Settanta all’interno delle pratiche controculturali in rete; la seconda, che fa riferimento all’area della 
futura  Cybernet,  traghetterà  i  sentimenti  dell’undeground  di  area  anarco-punk  e  visionaria  all’interno  delle  pratiche 
controculturali in rete.

In mezzo a  queste  vi  sono realtà  di  tutti  i  tipi:  il  quotidiano “Il  Manifesto” e  certi  giornalisti  dell’“Unità”,  alcune aree  
dell’Arci,  riviste  come  “Alfabeta”,  che  nasce  intorno  a  uno  dei  maggiori  collezionisti  di  arte  fluxus  in  Italia,  la  futura  
DeriveApprodi, la Synergon di Bologna, la Nautilus di Torino, alcune pubblicazioni di Castelvecchi, e tante altre ancora di cui 
farne l’elenco è impossibile nel breve spazio che si vuole dedicare a questa introduzione (mi perdoneranno chi non ho citato...).  
Tutte quante svolgono un lavoro che preme verso la trasformazione dell’esistente. Vi sono inoltre anche altre reti telematiche  
che lavorano su direzioni simili, in particolar modo la rete Peacelink.

Il lavoro che cercheranno di fare negli anni Novanta alcuni collettivi come Decoder (con la Shake Edizioni Undeground), 
Strano Network, Avana, e tanti altri ancora da una parte, e tutta l’area dei vari nuclei dell’European Counter Network dall’altra,  
sarà quello di ricomporre le varie anime in un unico movimento, appoggiandosi alle potenzialità relazionali che i nascenti  
network di BBS consentono. Fin dalla prima metà degli anni Novanta le due differenti principali direttrici si mescoleranno ed 
evolveranno in seguito in una nuova generazione di hacktivist che nascerà alla fine degli anni Novanta identificandosi da una  
parte nel fenomeno degli “hackmeeting” a partire dal 1998 e dall’altra con l’onda lunga dei movimenti no global.

Se si tralascia l’azione svolta da “Il Manifesto”, l’azione editoriale che ha avuto il più ampio respiro è stata quella della Shake,  
di cui ancora oggi si continua a vedere i risultati e la presenza nel mondo dell’informazione.

Oltre ai tanti Media Party organizzati da “Decoder”, e ai tanti eventi svolti dalle altre realtà negli anni Novanta, nel 1995 si è 
tenuto al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato un convegno che ha avuto un grosso impatto sia mediatico  
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che aggregativo, portando circa duemila persone, una dozzina di differenti reti telematiche, innumerevoli collettivi, giornalisti,  
intellettuali e curiosi a confrontarsi intorno al tema del Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio.

In queste dinamiche, il ruolo strategico è stato quello svolto dai vari centri sociali presenti nel territorio nazionale e nella  
capacità che hanno avuto di diffondere nuove tipologie di pratiche, così come l’utilizzo delle reti telematiche di movimento. Se  
dunque è negli spazi virtuali della Rete che si sono incontrate, si sono svolte e sono fiorite le culture del nascente hacktivism 
italiano, attraverso l’azione di un congruo numero di BBS sparse in tutta Italia, è negli spazi reali dei Centri Sociali che tali  
dinamiche sono state progettate, discusse, verificate, attraverso innumerevoli iniziative, oltre che la possibilità di un incontro e 
confronto reale, collettivo, libero.

Ma questa è una storia che riguarda principalmente gli anni Novanta. Come dicevo prima, gli anni Ottanta sono stati confusi e  
per certi versi anche contraddittori. Si è dovuto ricomporre un movimento che era stato disperso dalla repressione. Un grande  
merito lo hanno avuto le fanzine, e le forme di autoproduzione che si collegavano ad esse, grazie all’onda lunga del punk, nella 
sua evoluzione più politicizzata e meno nihilista avvenuta all’inizi degli anni Ottanta.

Personalmente, ad esempio, ho avuto un grande aiuto nel diffondere le mie idee inerenti a tali culture, attraverso due fanzine  
di  Milano:  la  già  citata  “Decoder” e  la  molto meno conosciuta  “Amen”.  “Amen”,  come tantissime altre  realtà  (“Vuoto a  
Perdere”, etc…), hanno avuto un loro ruolo nella diffusione negli anni Ottanta di questo nuovo tipo di culture. Come anche lo  
hanno avuto coloro che si  preoccupavano di distribuire le fanzine e i  materiali  autoprodotti  all’estero in Italia.  La fanzine 
londinese  “Vague”,  solo  per  fare  un  esempio,  ha  anticipato  e  influenzato  alcune  realtà  italiane  su  alcune  tematiche 
controculturali e la sua diffusione negli anni Ottanta nei centri sociali, o per posta, attraverso le varie realtà di distribuzione  
indipendente e autogestite italiane, ha avuto un’importanza non indifferente nella crescita dei movimenti.

C’è infine chi ha finto di essere interessato ai nascenti movimenti, ma lo ha fatto solo per farci sopra un business, o solo per  
avere un’occasione di visibilità. Tali soggetti sono per me odiosi, talvolta umanamente comprensibili, ma di gran lunga più 
insopportabili,  nella  loro  ipocrisia,  di  un  nemico  che,  quantomeno,  si  mostra  con  onore  nella  sua  intelligente  e  subdola 
efferatezza.

[BI][BI]      AALBERTOLBERTO B BENINIENINI,  M,  MAURIZIOAURIZIO T TORREALTAORREALTA,  ,      SSIMULAZIONEIMULAZIONE  EE      
FALSIFICAZIONEFALSIFICAZIONE.  I.  ILL  SEGNOSEGNO  COMECOME  VALOREVALORE:  :  SEMIOTICASEMIOTICA  EE  LOTTALOTTA  DIDI      
CLASSECLASSE    , 1981, 1981    

Il libro di Alberto Benini e Maurizio Torrealta, Simulazione e falsificazione. 
Il segno come valore: semiotica e lotta di classe831, individua una forma di 
lotta nella riappropriazione, attraverso la simulazione, la falsificazione o il 
sabotaggio, dei nuovi linguaggi, anche quelli tecnico-scientifici. È, forse, la 
prima teorizzazione in chiave esplicitamente hacker e hacktivist pubblicata in 
Italia.

[BI][BI]          FFRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE    , 1981, 1981    
Nell’introduzione  al  suddetto  saggio,  scritta  a  più  mani,  Franco Berardi 

“Bifo” scrive:

«Una cosa che mi viene in mente è un tentativo forse schematico di definire 
le  figure  della  simulazione  come  le  abbiamo  sperimentate  o  le  possiamo 
sperimentare  dentro  l’esperienza  di  movimento  di  questi  anni.  Ecco, 
probabilmente questo discorso è impreciso teoricamente, per il momento, è 
piuttosto una traccia cronologica delle esperienze fatte e da farsi, in relazione 
alla storia politica di movimento di questi anni, quindi forse resterà un po’  
generica,  tutta da approfondire teoricamente,  sul  piano semiotico. E dentro 
questo intendo naturalmente tener conto del rapporto fra simulazione e guerra,  
ovvero  precisamente,  voglio  pensare  alle  esperienze  di  simulazione  come 
figure  di  una  guerra:  figure  tattiche,  e  figure  strategiche832.  Ora,  per  farla 
breve, io voglio dire che quelle che noi abbiamo effettivamente sperimentato 
sono forme solo tattiche della simulazione, ovvero forme ancora incomplete, 
non interamente dispiegate, non compiutamente autonome della simulazione. 
Ecco, vorrei distinguere tre forme della simulazione, che abbiamo di fronte. 
Due  forme  incompiute,  meramente  tattiche  (che  sono  quelle  che  abbiamo 

831 Alberto Benini, Maurizio Torrealta, Simulazione e falsificazione. Il segno come valore: semiotica e lotta di classe, Bertani editore, Verona 1981.
832 Negli anni Novanta, nell’area dell’hacktivism nasceranno gruppi che si ispireranno a questo tipo di idee sulla guerriglia semiotica, riportandole nell’ambito delle  
pratiche di hacking. Un esempio italiano è il gruppo romano Tactical Media Crew, ma i vari convegni della serie Next 5 Minutes che si tennero nella seconda metà 
dei Novanta ad Amsterdam e Rotterdam, sono rappresentativi di questo filo di continuità, che aveva, tra gli altri, in soggetti come Michel de Certeau un loro  
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praticato e pratichiamo); e poi invece mi interessa delineare nelle linee generali, astrattamente, come traccia da seguire e da riempire  
poi di procedure e di contenuti concreti, la forma matura, compiutamente autonoma della simulazione. Sappiamo che quel che ci  
interessa, quando parliamo della guerra, non è solo né tanto il discorso sulle armi “convenzionali”, sulle armi pretecnetroniche, sulle  
pistole  eccetera;  quando  parliamo  di  guerra,  di  forma  matura  della  guerra  nella  situazione  del  capitalismo  elettronizzato,  del  
capitalismo veloce informatizzato, parliamo essenzialmente della falsificazione, delle due forme tattiche della simulazione.

E superare la dimensione tattica, vincere la guerra e liberarcene, vorrà allora dire sviluppare e dispiegare la forma autonoma della 
simulazione,  la  forma  strategica  della  simulazione.  La  prima  figura  che  abbiamo sperimentato  della  simulazione  è  quella  che  
possiamo chiamare falsificazione. A un certo punto abbiamo inventato quella formula “informazioni false che producano eventi veri”.  
Di questo tipo di forma simulativa fa parte il venerdì di Lama e i volantini firmati da organizzazioni padronali, o le telefonate false ad  
uomini del potere. Insomma il momento in cui si attua una procedura capace di mettere in discussione, in crisi la naturalità e la verità  
del linguaggio dominante. E poi, di mettere in discussione in modo radicale la verità oggettiva di ogni forma di linguaggio. Nel  
momento in cui tu metti in discussione la naturalità del linguaggio che il potere sta parlando, inizia un processo di slittamento che non 
finisce più, che mette in discussione la naturalità di ogni linguaggio. Non contrapponi, cioè, una verità ad una falsità, ma spiazzi il  
luogo da cui si parla, sveli la soggettività e dunque la non verità di un linguaggio, ma al contempo metti in moto un meccanismo di  
slittamento che destituisce di legittimità o piuttosto di naturalità ogni linguaggio.

È quindi su questa operazione, che inizialmente (nell’ironia indiana o nella provocazione aliciana) spiazza il potere, che poi si  
innesca un processo di  delegittimazione di  ogni  messaggio.  Ed è  a  partire  da qui  che si  fonda,  per  esempio il  gioco frenetico  
dell’allucinazione, il linguaggio del “Male”…833

V’è poi  un  secondo momento,  ancora  tattico,  come dicevo,  in  cui  però  si  fonda  una  materialità  che  non pretende  di  essere  
legittimata naturalisticamente, di essere affermazione di una verità obiettiva, ma che si autolegittima in relazione ad una pratica  
soggettiva. È il sabotaggio sul terreno dell’informazione e del linguaggio, ma anche più concretamente il sabotaggio dei circuiti  
informatici, delle procedure di controllo: la falsificazione dei segni-controllo, la falsificazione dei segni-potere, dei segni-valore, ecc.  
Se nel primo momento si rompe la naturalità del linguaggio del potere e si mette in crisi così la legittimità e l’oggettività di qualsiasi  
messaggio, ed ogni messaggio vale solo come slittamento del luogo da cui si parla, e l’evento da produrre è per l’appunto questa  
delegittimazione,  questo  svelamento  della  relatività  del  messaggio  che  si  pretende  ‘vero’,  nel  secondo  momento  me  ne  fotto 
dell’oggettività, non pretendo a nessuna ‘verità’, ma piuttosto punto a rompere il funzionamento materiale dell’informazione e della  
circolazione di segni per guadagnare spazi di autonomia, di indipendenza dal controllo (controllo sul lavoro, controllo sulle condizioni  
materiali, sugli spostamenti, sulla comunicazione, ecc.). È il sabotaggio vero e proprio, interruzione del funzionamento informativo 
del potere.

È chiaro che qui il problema della simulazione è strettamente legato a quello della guerra; nel primo come nel secondo momento  
tattico abbiamo infatti una destrutturazione dell’organizzazione del potere, ed una dislocazione dei segni favorevole al processo di  
liberazione. Ma tutto sommato l’effettualità di questi interventi linguistici è poi tutta nella capacità di togliere effettualità ai linguaggi  
di potere, ed alle procedure di controllo ed organizzazione del sistema produttivo informativo esistente. Ma siamo ancora al di qua  
della definizione di una effettualità autonoma di un linguaggio della liberazione. Se è vero che non si dà un linguaggio naturale, che  
nessun universo è fondato su criteri di verità naturale e che ogni organizzazione sociale si fonda sulla volontà di potenza di un 
linguaggio, che si fa codice sugli altri, ebbene, le forme di intervento simulatorio di tipo tattico fanno girare in modo allucinatorio  
ogni  linguaggio,  ne rompono il  funzionamento pratico,  ma sono ancora organizzazione di  concatenazioni  semiotiche,  paradigmi 
semiotici di altri universi possibili, di altre forme di socialità. Ed è questo, invece, il passaggio ad una forma di simulazione strategica,  
che  possiamo  definire  simulazione  dei  paradigmi  semiotici  di  altri  universi  sociali  produttivi,  informativi,  territorali,  ecc.  non  
finalizzati alla valorizzazione. Concretizzare il discorso, per il momento, rischia di significare banalizzarlo, prima di aver costruito  
una vera e propria teoria del limite e prima di aver costruito una vera e propria teoria della informatizzazione come possibilità di 
liberazione dal lavoro.

Ma possiamo approssimare questa concretizzazione del discorso dicendo che la prossima scadenza dell’insurrezione proletaria non 
dovrà porsi il problema del potere politico (questa figura obsoleta del dominio sulla socialità reale, ormai tendenzialmente sostituita  
dal dominio informatico): dovrà porsi il problema di occupare un quartiere, o piuttosto di occupare un sistema di comunicazioni, un  
sistema di sistemi, ecc. per sperimentare una organizzazione del territorio, della produzione, e soprattutto del rapporto fra sapere,  
tecnologia, e produzione del necessario che liberi la vita dal lavoro. Trovare e sperimentare i paradigmi semiotici di un universo di 
rapporti tra gli uomini imprevedibile ed impensabile contro i codici linguistici (e l’organizzazione del sapere e della tecnologia) che  
noi conosciamo.

Ecco,  quando ci  poniamo in  questa  ottica,  tutto  un campo vastissimo,  che  ci  dovrà  impegnare  come corrente  trasversale  nel 
movimento reale di liberazione, ci si apre davanti. Ma questo vuol dire anche, tanto per cominciare, criticare quelle forme tattiche  
della simulazione che ho chiamato falsificazione e sabotaggio. Criticarle anche se poi le abbiamo praticate e dovremo continuare a  
praticarle.  Ma se le pensiamo come tutto ciò che dobbiamo fare,  non solo sbagliamo, ma finiamo per perdere ogni capacità di  
progettazione autonoma, si finisce per subordinare la soggettività alla guerra. Ed io so benissimo che non si dà soggettività se non  
nella guerra, nella differenza e nella forma di contraddizione che la differenza costituisce: ma direi anche che, senza sperimentazione  
di una soggettività autonoma, la guerra è mera subalternità. Guarda: si diceva, la guerra ed il sofista. Ad un certo punto si interdice la  
guerra per permettere ad un sistema sociale di  vivere sfruttando e capitalizzando la vita reale;  certo però la guerra,  per quanto  
interdetta, è continuamente latente, ed anzi, tutto il terreno dell’organizzazione sociale è delineato come un campo di battaglia di  
questa guerra latente, con le sue trincee, i suoi campi minati, i suoi trabocchetti, le sue terre di nessuno, e poi i suoi guastatori, i suoi  
sabotatori e così via.

riferimento negli anni Settanta, così come in molte altre esperienze italiane di quel periodo, N.d.A.
833 Un uso della falsificazione che di solito non viene citato, perché poco conosciuto, ma precedente ai falsi del “Male” è quello della rivista dell’area fiorentina  
(Compiobbi) “Ca Balà”, che negli anni Settanta realizzò delle false locandine di quotidiani, disponendole nella città al posto di quelle vere, N.d.A.

572                          Torna all’Indice



19811981

La guerra è quindi il terreno su cui si riproduce continuamente il sistema, ma è anche il territorio che la liberazione deve saper  
attraversare. Solo che il sistema mette al primo posto la guerra (e la sua interdizione...  che è anche questa un fatto bellico) per  
occultare la possibilità di una autonomizzazione. Dico tutto questo anche per mettere in un certo senso un po’ in discussione un 
atteggiamento teorico ‘acentrista’, foucaultiano che mi pare oggi stia diventando un vero ostacolo politico e teorico: certo non c’è  
nessun linguaggio naturale, certo nessun soggetto è centrale, ma così come il potere funziona sulla base di una capacità di dominio del  
suo codice sui linguaggi esistenti, cioè sulla base di una volontà di potenza che costituisce il fondamento del dominio che si maschera  
di  ‘naturalità’,  ma  che  funziona  indipendentemente  da  quella;  così  fondare  il  progetto  di  liberazione  vuol  dire  perseguire  
l’autonomizzazione sulla base di una volontà di potenza, sulla base di una intenzionalità che costituisce poi l’effettualità ed il ‘criterio  
di verità’ del linguaggio (o dei linguaggi) dei soggetti  in liberazione. Io vedo questo discorso, al di là del gioco frenetico della 
delegittimazione e dell’allucinazione, al di là della pratica di sabotaggio e destrutturazione, come la fondazione di un discorso sulla  
trasformazione, il comunismo, la rottura. Ebbene questo momento del rovesciamento sarebbe quello in cui io, scoperta la deliranza del  
potere, destrutturato il funzionamento del suo codice, ‘voglio’ che, nel gioco delle allucinazioni, la mia allucinazione si costituisca in  
universo semiotico e paradigma effettuale di un altro sistema di relazioni possibili tra gli uomini»834.

[BI][BI]       MMAURIZIOAURIZIO T TORREALTAORREALTA, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE    , 1981, 1981    
Sempre nell’introduzione, Maurizio Torrealta anticipa la visione di un antagonismo nella rete telematica, con modalità definite  

“rizomatiche”, con le seguenti parole:

«Se noi  pensiamo in termini  molto banali  alla  verità  come ad una matrice  che associa  ad alcuni  termini  in  entrata  relazioni  
determinate in uscita, e se teniamo conto dello sviluppo e della diffusione enorme delle matrici miniaturizzate e riprogrammabili  
(Eprom), principi di senso, tavole di verità mobili e componibili, non possiamo non mettere in relazione queste nostre simulazioni  
operazionali sulla vita sociale con una scomparsa tecnologica per eccesso delle tavole della legge, con una variazione enorme della  
giurisdizione della verità.

Se  deve  esserci  qualcosa,  questo  qualcosa  non  può  essere  altro  che  un  labirinto,  una  biblioteca  combinatoria  infinita,  una  
redistribuzione aleatoria di tutti i destini, attraverso un gioco alla lotteria, attraverso la sperimentazione di tutti i processi differenti  
della rappresentazione. Ora a tal punto sono previsti e possibili tutti i sensi, che l’effetto primo è la cancellazione di tutti i sensi che si  
vogliono attribuire alle operazioni. Calcolare è ormai una operazione senza senso. Ma probabilmente anche pensare è un’operazione  
senza senso. Se non si dà al pensiero il suo valore trasgressivo, se non si coglie in tutti i sensi possibili, previsti, catalogati, l’unico in  
grado  di  mandare  in  loop,  in  paradosso,  la  logica  del  discorso  totalizzante  che  ci  sovrasta.  Non  sono  necessari  grossi  sforzi  
volontaristici anche perché l’ultima interdizione in questa gamma infinita di possibilità è proprio quella riguardante il sovvertimento  
della logica stessa che ne è all’origine, molto semplicemente qualsiasi atto che intacchi la proprietà o che saboti il controllo è di per  
sé, a parer mio, un intollerabile atto paradossale: il vero problema è che, con un’organizzazione tecnologica decentrata ed altamente  
miniaturizzata, è sempre più difficile cogliere il punto ed il momento dove questo possa avvenire. Quando dico cogliere il punto ed il  
momento, non intendo qualcosa di tecnico e di localizzato, ma il punto logico e la temporalità opportuna che permetta ad una verità  
paradossale, come quella della negazione dei criteri di proprietà, di avere effetti dirompenti e trasgressivi al di là della forma tecnica 
specifica nella quale si presenta.

Il campo all’interno del quale dobbiamo ragionare, appunto come realtà falsificata, è sempre più quello della spettacolo e dei media,  
della gestione delle informazioni, rinunciando anche per un certo periodo ad ipotesi strategiche complessive.

L’analisi  che abbiamo fatto l’anno scorso sul concetto di acentrato, sulla scomparsa di un centro nevralgico, sia esso cuore o  
cervello del sistema, ha portato a delineare l’immagine di una pelle, di una superficie in grado di isolare i guasti e di distribuire la  
malattia in modo articolato e differenziato.

Ecco io credo che esista la possibilità di creare mille pesti, mille cancri, mille verità allucinatorie che si distribuiscono questa volta 
in  modo  incongruo,  rizomatico,  su  un  territorio  geografico  costituito  dalle  maglie  a  rete  o  a  stella  della  telefonia  e  
dell’informatica, dei media835»836.

Questo testo, che recupera parte delle idee di Carlo Formenti espresse l’anno precedente su La pelle della macchina in “Alfabeta”, 
affiancato  alle  parole  di  Berardi,  sono le  basi  da  cui  emerge la  riflessione compiuta,  fatta  nel  1985 da  Franco Berardi  nel  suo 
Tecnologie comunicative su “Alfabeta”, che apre all’ipotesi della nascita di reti telematiche alternative e rizomatiche realizzate dai 
movimenti antagonisti italiani. 

Come si è visto fino ad ora, è frutto di un’evoluzione di analisi e pratiche che hanno le loro radici, almeno negli anni Sessanta e che  
trovano uno sviluppo e una maturazione negli anni Ottanta.

[BI][BI]          AALBERTOLBERTO B BENINIENINI, M, MAURIZIOAURIZIO T TORREALTAORREALTA, ,     SSIMULAZIONEIMULAZIONE  EE  FALSIFICAZIONEFALSIFICAZIONE. I. ILL  SEGNOSEGNO  COMECOME  VALOREVALORE: : SEMIOTICASEMIOTICA      
EE  LOTTALOTTA  DIDI  CLASSECLASSE    , 1981, 1981    

In seguito, all’interno del libro di Benini e Torrealta, si legge:

«Nel caso delle manomissioni ai contatori elettrici, possiamo dire senza paura che le frodi in questo settore impongono una rottura 
teorica  con il  modello  di  distribuzione e  di  controllo  imposto  dall’azienda,  anche perché si  è  arrivati  in  questo  settore  ad  una  

834 idem, pp. 17-22.
835 Il grassetto è nostro, N.d.A.
836 idem, pp. 22-23.
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raffinatezza tecnica delle frodi da nullificare qualsiasi strumento di controllo (contatori su due fasi, integratori differenziati, contatori 
speciali, indicatori acustici di carico). Non è lo scopo di questo libro descrivere le innumerevoli frodi in questo settore, ma l’aspetto  
che alcune di esse ci permettono di rilevare è come, nel passaggio ad un circuito elettrico (e questo sarà il problema che affronteremo  
nel settore delle telecomunicazioni, telefonia ed informatica), si creino alcune necessità tecniche che sono in funzione contraria al  
controllo.

Dovremo cominciare a ragionare nei confronti delle reti di distribuzione energetica e di comunicazione secondo criteri non più  
ingegneristici, ma architettonici e geografici; se è vero che la geografia altro non è che una mappa di guerra, allora è altrettanto vero  
che i circuiti e le reti di comunicazione sono il disegno di questa mappa, dove il principio ispiratore non è tanto la necessità quanto la  
finalità.

“Il  panopticon  non  è  una  prigione.  È  un  principio  generale  di  costruzione,  il  dispositivo  polivalente  della 
sorveglianza,  la  macchina ottica  universale  delle  concentrazioni  umane...  Cos’è  questo  ‘panoptismo’? Non è  una 
teoria, neanche un modello propriamente parlando. È una macchina, che funziona, ma una macchina di tipo molto 
speciale. Essa si definisce come una semplice funzione, indipendentemente dalle configurazioni sensibili e dalle forme 
categoriche nelle quali questa funzione si realizza. La funzione è vedere senza essere visti…

Non  è  un  modello,  che  possa  applicarsi.  È  un  ‘diagramma’.  È  il  diagramma di  un  meccanismo  del  potere...  
funzionamento che fa astrazione da ogni ostacolo, resistenza o attrito... e che va considerato indipendentemente da  
ogni utilizzazione specifica…

È una impalcatura, il tocco architetturale di un sistema che si regge:
- su una demagogia, quella della teatrale messa in scena del controllo e della sorveglianza;
- su un fantasma, quello del tutto vedere;
- su una ideologia, quella dell’utilitarismo e della relativa filantropia: il maggior bene del maggior numero;
- su una strategia, quella del controllo esaustivo delle identità...;
- su un principio, quello del calcolo sofferenza/piacere...”837.

Anche se analizziamo la struttura di una rete telefonica, balzano evidenti i criteri panottici che la ispirano: in una rete telefonica  
ogni singolo telefono fa capo a selettori di chiamata che danno la linea solo ai telefoni chiamati; non esistono tante linee quanti sono i  
telefoni, ma tante linee secondo il traffico telefonico supposto; generalmente si prevede un traffico effettivo del 20%, il che significa 
che le linee effettive sono 20 su 100, ma, attenzione, esistono cento linee su cento che vanno in “centrale” e che servono a controllare,  
secondo  ciascun  utente,  l’ammontare  della  sua  spesa  telefonica.  La  centrale  in  questo  caso  viene  ad  esistere  unicamente  per  
giustificare la propria esistenza e per legittimare la funzione di controllo che svolge. Dal momento che il controllo non è soltanto sulla 
bolletta, potremo definire l’organizzazione di una rete telefonica come un modello oltre che panottico anche panacustico

Sulla critica sociale della teoria delle reti e dei circuiti bisognerebbe svolgere studi molto più dettagliati e vasti; esula comunque da  
questo libro affrontare tale materia.

Veniamo quindi al problema di analizzare se i segni veicolati da circuiti elettrici offrono maggiori garanzie di unicità e di sicurezza  
di  quelli  veicolati  dalla  filigrana,  e,  altro  elemento  da  verificare,  se  le  moderne  tecnologie  di  duplicazione  e  di  registrazione  
influiscono, anche nei casi dei circuiti elettrici, negativamente per quanto riguarda il controllo, la privatezza e la inaccessibilità.

Analizzeremo alcune frodi sviluppate proprio nel settore della telefonia da alcuni gruppi del mouvement americano. La intervista  
che riportiamo più avanti è stata fatta in occasione del loro ultimo Congresso a Washington, nell’estate 1980. La particolarità più 
interessante è che queste scoperte, queste invenzioni sulla possibilità di intervenire con propri codici nel circuito telefonico, vengono  
divulgate da un giornale semiclandestino che esce con una certa regolarità da più di otto anni e che ha il nome emblematico di T.A.P.  
(Tecnological American Party).

Siamo venuti in possesso di questo materiale inedito e ne riporteremo integralmente alcuni stralci. Ricordiamo che il giornale ha la  
particolare struttura di quattro fogli composti, eccetto qualche raro editoriale, esclusivamente da lettere di lettori che riportano in un  
linguaggio molto vivace le invenzioni da loro fatte. Non è forse un caso che la nazione che più ha curato la preparazione rapida ed  
efficace dei propri tecnici si trovi, tra le varie specie di bricoleur, queste figure paradossali di freaks che si occupano di telefonia e che  
hanno pretesa di mettere i bastoni tra le ruote delle più grandi multinazionali del settore (la ATT ha in assoluto il maggior fatturato  
mondiale). 

5. LA TELEFONIA E I FONE FREAKS

L’intervista che riportiamo è stata realizzata nei pressi di una stazione di ricezione via satellite durante il Congresso del T.A.P.  
(agosto 1980).

- E queste antenne paraboliche a cosa servono?
- Fanno parte della stazione terrestre del sistema di comunicazioni via satellite, le telefonate giungono a queste antenne tramite cavo 

o trasmettitori ad onde corte e vengono trasmesse al satellite che a sua volta le ritrasmette alle stazioni terrestri in qualsiasi parte del  
mondo, per esempio in California o in Italia, questo è lo strumento principale delle telefonate su lunghe distanze, ed è probabilmente 
uno dei più grossi buchi della intera rete delle comunicazioni, infatti questo è uno dei punti attraverso il quale esercitiamo maggior  
parte del nostro controllo e del nostro “frichettaggio” telefonico di massa.

- Vedo che indossate una maglietta con scritto sopra T.A.P.: mi potete spiegare cosa significa esattamente?
- T.A.P. è un servizio di informazione “obbistico” sulla rivoluzione nelle comunicazioni. Tutta la tecnologia che ci circonda qui è  

l’effetto di una grossa rivoluzione nelle telecomunicazioni nel mondo, e gli obbisti, e chiunque ne abbia voglia, possono inserirsi con i  
loro strumenti e arrivare in ogni punto della rete, avendo il genere di informazione che è necessario per realizzare queste azioni  
tecnicamente; naturalmente le informazioni devono essere discusse e confrontate per verificarne l’efficacia. T.A.P. è il servizio di 

837 Il corsivo è nostro, N.d.A.
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informazione dei fone freaks per riuscire ad avere e a fare circolare queste informazioni. T.A.P. sta per tecnological american party, o  
se preferisci per tecnological assistence program.

 Puoi dirmi perché sei mascherato?
- Beh infatti  le  agenzie governative e le  industrie  telefoniche non gradiscono il  fatto che noi  si  abbia l’abilità  di  connetterci  

gratuitamente con l’Australia Parigi o Bombay, e che noi si abbia abilità di collegarci alla rete di dati dei computer e si entri e si esca  
dai file in Canada o in qualsiasi altro posto. Si tratta di una specie di organizzazione clandestina, è proprio il genere di cose per cui  
non puoi avere riconoscimento, anche se puoi fare tutte queste cose meravigliose come chiamare il telefono pubblico che hai a lato  
nella Broadway facendo il giro preciso del mondo ed ascoltando la tua voce con circa venti secondi di ritardo.

- Puoi farmi una breve storia del T.A.P.?
- Questo servizio di informazioni era stato fondato dal Young Party Line, meglio conosciuto come yippies, da Abbie Hoffman e dal  

Fone  freak  chiamato  All  Bell,  agli  obbisti  non  piaceva  la  politica  degli  yippies  e  così  si  sono separati  e  si  sono dedicati  più  
specificamente agli aspetti satirici delle nuove tecnologie, politicamente siamo apatici, la politica non deve avere la importanza che gli  
si dà, è l’aspetto tecnico che conta. Ci siamo separati nel 1972.

- Ma insomma quale è la vostra linea politica?
- Questa è forse una delle cose più importanti, non abbiamo linea politica, non importa quello che succede, politicamente siamo  

apatici, quello che ci interessa è l’aspetto tecnico838.
- Mi sembra che alcune delle persone che fanno parte del T.A.P. hanno avuto una esperienza passata in agenzie governative, non è 

così?
- Che fossero agenzie governative non significa che si facesse politica al contrario si faceva ricerca, attualmente la maggior parte  

della ricerca non viene realizzata da agenzie governative, ma da industrie private, comunque se tu vuoi fare della ricerca devi per  
forza lavorare dentro le agenzie governative o private, la maggior parte di questi posti di lavoro non è molto interessata alla politica.

- Che tipo di apparato vi occorre per fare quello che state facendo?
- Un computer terminal per poter raggiungere certe particolari informazioni, il  computer terminal diventa molto importante in 

prospettiva per controllare la rete telefonica che si sta ormai computerizzando ovunque. Il computer terminal è lo strumento del futuro  
fone freak.

- Potete darci una dimostrazione?
- Oh certo, se ci date il tempo di rimediare un terminal portatile vi facciamo vedere come inserirsi nelle zone riservate di un  

computer.
- Potete darci una idea di alcuni degli strumenti che avete inventato negli ultimi anni?
- Dunque c’è la blue box che ti fa sembrare come se tu fossi un operatore dei telefoni, c’è la red box che emette lo stesso suono che  

segnala nei telefoni a pagamento che tu hai inserito i soldi, e c’è la black box che fa sembrare che il tuo telefono non abbia risposto.
La storia della blue box è abbastanza strana, nasce dal fatto che un fone freak, comprando una scatola di fiocchi di Avena di una 

ditta chiamata Capitan Crunch, si è accorto che il fischietto che viene distribuito dentro la scatola emette una frequenza sonora che  
disconnette le telefonate interurbane. Leggendo le riviste della Bell Telefone e facendo esperimenti questo fone freak ha scoperto che  
quella frequenza faceva fermare il contatore degli scatti e per proseguire la telefonata senza pagare bastava ricomporre il numero con  
il codice di frequenze delle linee a lunga distanza, questo è il funzionamento della blue box che ti fa essere come un operatore.

- Puoi mostrarmi come si fa?
- Ad esempio chiamo un numero che comincia con 800 in un’altra città: spingo il pulsante che emette la frequenza del fischietto di  

Capitan  Crunch,  ora  chiamo Londra  facendo il  numero sulla  mia  blue  box,  chiedo all’operatore  di  Londra  di  connettermi  con 
Bombay, poi chiedo all’operatore di Bombay di chiamare Honolulu, da là chiamo S. Francisco e chiedo all’operatore di connettermi  
con Ny nel telefono pubblico accanto a quello da cui telefono, e posso sentire la mia voce con 20 secondi di ritardo.

- Chi può avere accesso ad un terminal di computer?
- Praticamente chiunque frequenta un College o una Università, il centro calcolo generalmente è aperto a tutti gli studenti, a meno  

che uno proprio non sembri uno studente. Questo terminal è portatile, si collega la cornetta del telefono in questi due buchi si telefona  
al computer centrale ed è fatta.

- Non c’è bisogno dunque di nessuna identificazione e chiunque può accedere al terminal?
- Si spesso agli  studenti  vengono lasciate solo le schede perforate,  ma sempre più spesso ci  sono disponibili  terminali  che si 

collegano con un calcolatore centrale tramite telefono.
- E che cosa esattamente siete capaci di fare con un terminale?
- Dipende da che tipo di computer si usa, da che informazioni hanno, alcune volte puoi sapere il prezzo delle azioni talvolta andare  

più in là raggiungere i dati e immaginare quale sarà lo sviluppo del mercato, per esempio.
- Che prezzo possono avere i terminal portatili?
- Possono andare da 200 dollari collegati al televisore a 6.000 completamente interattivi con memoria interna che puoi programmare  

per fare domande al computer centrale, così molto spesso è più facile entrare nella memoria di un calcolatore centrale.
- Che linguaggio parlate con il computer?
- Dipende dal computer, ma linguaggi come il basic vengono insegnati ormai nelle scuole elementari, e non è necessario sapere  

come programmare un computer per usarne o abusarne, chiunque con una generica conoscenza su come usare un computer può  
entrare a curiosare tra i “data base”, fare domande, spesso i programmi del calcolatore sono scritti con domanda e risposta in modo  
che puoi capire quello che puoi fare di volta in volta senza speciali conoscenze. 

- Mi puoi spiegare esattamente come puoi entrare in un computer con questo terminal?

838 In questo si denota una fondamentale differenza tra la scena dell’hacktivism italiano e quella statunitense. Mentre negli Usa vi sono due differenti approcci, uno  
più e l’altro meno politicizzato, in Italia la scena dell’hacktivism trae le sue radici dalla politica e nella lotta di classe e sociale trova le sue principali ragioni, N.d.A.
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- Certamente, ora faccio il numero di telefono che mi collega alla rete di computer che controlla i satelliti del servizio della difesa  
(Autovan),  molto  spesso  è  facile  scoprire  questo  numero,  altre  volte  si  è  costretti  a  trovare  degli  altri  sistemi  per  scoprire  le  
informazioni. necessarie, grande parte dei numeri e delle sigle chiave che abbiamo scoperto, viene dai cestini della spazzatura dove 
vengono buttati i tabulati del calcolatore, che naturalmente hanno scritto tutte le operazioni realizzate e quindi anche quella con il  
numero della rete. Ogni fone freaks ha il suo sistema personale per scoprire questi numeri.

- Dov’è il computer con il quale ti stai collegando adesso?
- Questa è una rete molto vasta di computer ed io sto chiamando il computer in Colorado, adesso ho dieci secondi per dare la parola  

chiave, se sbaglio un ufficio particolare verrà immediatamente informato che qualcuno sta cercando di entrare nella rete, come vedi  
siamo entrati e questi sono i dati delle posizioni dei satelliti. 

Il computer crede che noi siamo la Satcom che è una società che ha accesso illimitato ed ha il lasciapassare per zone Top secret.  
Questi numeri rappresentano i canali dei satelliti  che sono in funzione e quelli non funzionanti ad esempio questa linea di zero  
significa che questi due satelliti non hanno nessun canale in funzione, infatti questo è lo spazio di due satelliti che devono ancora 
essere lanciati, questi invece sono quelli che controllano le esplosioni nucleari e i sovietici cercano di neutralizzarli con un potente 
raggio laser che come leggi sul tabulato viene da Balkalour. Se io volessi potrei spostare uno di questi satelliti in un posto dove ci  
vorrebbero dei giorni per ritrovarlo, e se non lo trovano subito pensano che sia stato distrutto.

- Dove stiamo andando con tutto questo?
- Per ora c’è una rivoluzione nelle comunicazioni che sta andando avanti, è tecnologica non è politica, i data sistem collegati al  

telefono, il teledon, il view data, il teletex, la telematic sono fatti per il pubblico e bisogna sapere come usarli.
- Quale è secondo voi la differenza tra crimine e divertimento?
- Rubare le informazioni per farne soltanto profitto, questo è quello che potete chiamare genericamente crimine.
- Dove trovate le vostre informazioni?
- L’80% viene dai cestini dei rifiuti e dai depositi della spazzatura degli uffici di calcolo delle grandi aziende, talvolta attraverso  

conoscenze, ed altre volte semplicemente domandando per telefono, fingendo di essere qualcun altro.
- E riguardo alla clandestinità?
- Se vogliono prenderci sanno dove ci troviamo (siamo una organizzazione segreta ma non clandestina).
- Voi avete detto che siete un centro di informazione tecnica contro il sistema: ma quale è lo scopo perché fate questo?
- Perché è divertente, perché è un sacco divertente, è la possibilità intellettuale di farlo, è la differenza tra stare a guardare la TV e  

invece provare a fare qualcosa che è supposto tu non faccia, usare la materia grigia, loro pensano che tu non possa farlo perché loro  
non sono capaci di farlo, ed invece riuscirci, è la sfida alla regola.

- Che tipo di gente diventa fone freak?
- Per quello che ne so la gente che diventa fone freak è quella che ha difficoltà a comunicare con l’altra gente, ed è per quello che  

entra nella tecnologica della comunicazione.
- Può essere, il fone freak, la punta d’iceberg del white collar crime?
- Non molto crimine passa attraverso i fone freak, probabilmente chi usa queste conoscenze non come sfida intellettuale, ma per  

commettere crimini sono proprio le agenzie governative e private. Noi sappiamo come si fa, ed è differente dal realizzare un crimine.
- Posso domandarvi come mai voi che siete una minaccia per i servizi di sicurezza nazionale avete evitato di essere arrestati?
- Il fatto principale è che non sanno di che cosa non siamo a conoscenza e poi, non rechiamo danno a nessuno, abbiamo la capacità e 

questo è tutto, la capacità esiste da ambo le parti; generalmente incappiamo in cose riservate al servizio di sicurezza mentre stiamo  
cercando qualcosa d’altro, non vogliamo ingaggiare una battaglia, quello che vogliamo dimostrare è che qualcun altro può incappare  
nelle stesse informazioni, qualcun altro come degli agenti dell’Unione Sovietica o qualsiasi altro paese comunista. Io personalmente  
non ho niente contro l’America, sono stato in giro per il mondo parecchio e non ho trovato niente che sia veramente migliore: non  
cercheranno di prenderci perché non facciamo abbastanza chiasso sulle cose che sappiamo.

- Potete dirmi qual è la percentuale di corrompimento che subite? In altri termini, dal momento che non avete nessuna precisa  
ideologia politica e non combattete contro nessun’altra linea politica, di fronte ad una offerta di buon salario da parte della Bell  
Telefone, come vi comportate?

- Dipende da quello che ci viene offerto, è un aspetto degli obbisti delle telecomunicazioni intrufolarsi dappertutto, è attraente,  
personalmente se mi fanno lavorare contro un altro fone freak mi rifiuto, ma entrare nella rete dei telefoni non è un problema, ho la  
certezza che se io mi metto a lavorare per una grossa azienda, qualcun altro troverà un buco una falla da cui entrare, la prossima  
settimana. Non mi preoccupo, non deprivo nessuno di niente, se posso fare il consulente e restare indipendente accetto subito, entrerei  
nella Bell Telefone in pianta stabile solo se mi facessero lavorare nei laboratori di ricerca in New Jersey, sono la volpe più adattabile  
che esista.

Nonostante che i brani che riporteremo possano sembrare per il linguaggio tecnico una raccolta di materiale specialistico, se li si  
legge attentamente, l’unico denominatore comune a tutti gli stratagemmi riportati non è una conoscenza specialistica, ma al contrario  
il  divertimento  dell’atto  trasgressivo.  Sulla  seduzione  dell’infrangere  la  regola,  oltre  a  costituirsi  questa  rete  di  informatori,  di  
guerriglieri  irregolari,  si  sviluppa  il  gioco  della  sfida  e  dell’inganno,  che  non  si  ferma  al  primo livello  ma  si  evolve  in  sfide 
progressive ai meccanismi di rappresaglia. Ad esempio la multinazionale costruisce un codice di frequenza per impedire l’accesso  
gratuito alle interurbane, il TAP non solo ne svela la funzione, ne neutralizza l’efficacia, ma è in grado di svelare e neutralizzare i  
sistemi che l’azienda telefonica ha messo in opera per combattere la prima offensiva. Tutto questo può, sembrare estremamente  
faticoso;  in realtà  le  forze messe in gioco non sono ricerca scientifica e ricchezza tecnologica,  ma al  contrario il  piacere ed il  
divertimento dello scambio di  informazioni  segrete e di  invenzioni  proibite.  Se osserviamo come funziona la  circolazione delle  
informazioni nel TAP, ci accorgiamo che non esiste propriamente una redazione, ma uno scambio epistolare di informazioni su alcuni  
argomenti (ad esempio codici stranieri) in cambio di informazioni su altri (ad esempio carte di credito).
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La circolazione rimane per così dire segreta e si arricchisce di volta in volta, ricomponendo un sapere sociale e nello stesso tempo  
impedendo che questo  si  cristallizzi  in  organizzazione.  Una forma di  rifiuto  del  lavoro che  è  prima di  tutto  rifiuto  del  lavoro  
organizzativo. Altra importante caratteristica del TAP è la totale mancanza di ideologia. Sappiamo tutti quanto si sia ideologizzato sul  
macchinismo industriale e sulla automazione, ebbene, nonostante esistano dei concetti di eguaglianza espliciti nell’organizzazione dei  
circuiti telefonici, che fanno dire al TAP: “ricordatevi che siete voi la centrale, che siete voi i produttori dei segnali che riguardano le  
vostre comunicazioni, che siete voi che aprite e chiudete i circuiti”, nonostante esista questa consapevolezza, esiste anche la certezza  
che l’organizzazione capitalistica vive e si evolve sulle forme prodotte dall’antagonismo al proprio interno, e che quella che in un  
momento particolare può essere una vittoria, immediatamente si può trasformare non solo in una sconfitta, ma nella dimostrazione  
dissuasiva che nessuna forma di antagonismo è più possibile839. Se seguiamo l’evolversi delle iniziative del TAP, rintracciamo alcune 
delle caratteristiche che abbiamo rilevato nel nostro studio precedente sulle forme di falsificazione. L’operazione di simulazione può 
essere inserita a diversi livelli del processo di comunicazione, i tre esempi di congegni che riportiamo più avanti ne illustrano i  
momenti: può esserci un falso nel linguaggio del sistema telefonico (blue box, mute box), può esserci un falso nel linguaggio umano  
di chi accede al telefono (uso delle carte di credito), può esserci un falso nel linguaggio che interrelaziona il sistema telefonico con il  
soggetto umano, la moneta tanto per intenderci (red box e immissione falsa di monete). Comunque e dovunque si inserisca il falso, è  
nella modalità d’imposizione piuttosto che nella sua perfezione che trova legittimità. Il TAP lo dice chiaramente: “non pensate di non  
correre dei rischi, ma sappiate che le possibilità di non correrne sono buone”. In realtà nella sfida tecnologica tra TAP e ATT, esistono  
alcune caratteristiche che giocano a favore dei primi: ad esempio, la pubblicità delle iniziative. Il TAP ha una rete di distribuzione e di  
diffusione delle proprie iniziative semiclandestina,  nel  senso che almeno ne ritarda la scoperta giusto quel tempo necessario ad  
imporle all’avversario.  La ATT è costretta ad una pubblicità totale dei congegni e dei detector anti  fone freaks: lo necessita la  
produzione su larga scala.

Questo permette ai fone freaks di avvertirne l’arrivo e di disturbarne il funzionamento (vedi le descrizioni delle pagine seguenti sui  
detector). Sul problema della pubblicità e della segretezza, la battaglia è sviluppata a tal punto che le uniche vittorie della ATT, come  
ha detto uno dei suoi dirigenti, sono state ottenute grazie al vecchio e abituale sistema degli informatori pagati: inoltre la ATT ha 
pagato informatori per venire a conoscenza di quelle iniziative di sabotaggio che la multinazionale stessa preferisce poi nascondere  
dalla sua immagine pubblica per evitare che queste creino discredito e, allo stesso tempo, uno spiacevole fenomeno di imitazione. Il  
pubblico potrebbe prender gusto a manipolare gli oggetti di controllo e, di domenica, mettersi a smontare il telefono o il contatore,  
invece del trenino elettrico.

Mentre il TAP colpisce attraverso un esercito di irregolari, con tempi e modi imprevedibili in luoghi diffusi, la ATT deve ricorrere 
ad installazioni difensive su tutto il suo territorio, il che comporta degli aumenti di costi e dei tempi molto alti di installazione. Una  
affermazione fatta più volte dai dirigenti della ATT è che costa molto di più reprimere questa guerriglia che tollerarla. Come viene  
detto nelle traduzioni che seguiranno, gli organi speciali, creati per la repressione dei TAP, vengono ad avere la rigidità di un esercito  
di  controllori,  il  cui  smantellamento e la  cui  ristrutturazione tramite l’introduzione di  macchinari  automatizzati,  crea non poche  
difficoltà all’azienda. Ma la repressione va avanti, deve andare avanti, perché quello che è in gioco, e lo sanno ambedue i concorrenti,  
non è il  prezzo di  una telefonata interurbana,  ma l’immaginario collettivo e le  sue possibilità  di  scatenarsi  anche nei  confronti  
dell’organizzazione tecnologica.

Dimostrare che questo è impossibile è il compito della multinazionale, dimostrare che questo è attuabile è la pratica del TAP. Non 
esiste simmetria tra il propagandismo dissuasivo dell’ATT e la pratica effettuale del TAP. È interessante notare come a favore del  
TAP giochino possibilità simulatorie ed informative classiche di una società industriale avanzata con scolarità di massa e grossa  
mobilità della forza lavoro. Esempio: “simulate di svolgere una ricerca sulla commutazione per la vostra scuola tecnica ed intervistate  
il vostro centralino urbano sul suo funzionamento, ricercate gli annali della rivista interna della Bell Telephone, fatevi assumere per  
qualche mese nell’azienda”. Le raccomandazioni finali delle compagnie, sul comportamento da tenere nei confronti del terrorismo, 
sono l’esempio chiaro di quanto sia possibile una guerra di spie sull’organizzazione tecnologica delle multinazionali.

Come  avrete  avuto  la  possibilità  di  verificare  nell’intervista  che  abbiamo  riportato,  la  caratteristica  che  connota  questa  
organizzazione è prettamente legata alle ambiguità correlate ad uso spregiudicato delle modalità semiotiche. In altre parole, non è  
tanto il contenuto delle loro azioni, quanto la cornice che con un atto soggettivo costruiscono intorno a queste che permette loro di  
muoversi in un territorio neutro. Vediamo degli esempi: il TAP afferma di “sapere” come fare dei crimini, ad esempio rubare delle 
informazioni ad un computer della difesa, ma il “savoir faire” non è mai stato passibile di colpa, è nella modalità del “fare” con un  
tempo ed un luogo preciso, e non del sapere che si attua un crimine. È infatti vero che lo stesso monte di conoscenze che caratterizza  
il detective caratterizza anche il ladro, ed il ladro è tale per le azioni che compie e non per quello che sa. Possiamo rintracciare in  
questo spostamento tra modalità del sapere e del fare e del volere il primo deturpamento semiotico: infatti il TAP non fa dichiarazioni  
di guerra, non fa e non vuole “fare”, afferma di amare la propria nazione, (difficilmente possono essere contraddetti quando dicono 
che  non hanno esempi  migliori)  e  di  scoprire  quello  che  in  potenza  qualsiasi  agente  del  “nemico”  potrebbe  fare.  Un secondo 
spostamento di modalità è il seguente: “Sappiamo che..., ma sappiamo anche delle altre cose che non possiamo dire perché sono un 
segreto”; la visibilità totale è un mito del potere, ed al momento attuale è una funzione unidirezionale, vedere senza essere visti,  
vedere ovunque senza che nessuno si accorga che il re è nudo, è quindi intollerabile che qualcuno sappia, e faccia intendere di sapere,  
qualcosa di più del monte informazioni reso pubblico.

Questo scarto di sapere che si costruisce intorno al sapere del “nemico” è il motivo che ha evitato a molti membri del TAP di essere  
processati, il processo e la pubblicità intorno a questo ha effetti spettacolari di molto superiori al danno concreto subito. I pochi  
processi intentati sono stati per la maggior parte archiviati proprio di fronte alla minaccia di svelare altre informazioni.

Non  vogliamo entrare  nei  dettagli  dell’analisi  dell’organizzazione  dei  TAP,  probabilmente  è  una  organizzazione  passibile  di  
infiltrazione, d’altra parte quale organizzazione non lo è, quello che è invece interessante notare è come sia possibile prevedere ed  

839 Su questo aspetto gli autori sono stati contraddetti dalla nascita in Italia, di li a pochi anni, di una nuova generazione di culture antagoniste basate proprio sulle  
tecnologie informatiche e telematiche, N.d.A.
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anticipare l’infiltrazione, (alcuni dei sottoscrittori del TAP più affezionati sono gli uffici di sicurezza delle grosse corporazioni): il  
problema non è ricreare un altro mito, quello della segretezza totale, ma al contrario giostrare su un segreto relativo in continua  
modificazione.  La  organizzazione  stessa  si  definisce  organizzazione  segreta  ma  non  clandestina,  è  in  effetti  l’esatto  contrario 
dell’esperienza del gruppo armato che si costituisce sul mito del segreto totale ma poi di fronte alla delazione riesce a difendere sono 
la clandestinità: la clandestinità dei soggetti conosciuti, al contrario il TAP è una organizzazione segreta ma non clandestina, esiste la  
presenza dei soggetti sconosciuti (il TAP ha svolto congressi pubblici dove i partecipanti erano mascherati) e nessuno conosce i  
corrispondenti.

Questo problema dell’identità è da sempre legato alla definizione di autorità ed è responsabile di conflitti lideristici irrisolvibili, è  
venuto il tempo di rifondare il problema completamente. In una società ad alta mobilità economica e fisica la definizione dell’identità  
è concretamente impossibile, ad esempio la alta mobilità della popolazione degli Stati Uniti rende impossibile creare un referente di  
identità che sia più completo dell’atto di nascita, in altre parole data l’alta mobilità non è possibile tecnicamente conservare un “file”  
di ciascun individuo che preveda di essere chiuso dal certificato di morte. Esiste un materiale dettagliatissimo su come assumere 
l’identità di  una persona morta,  e la maggioranza delle truffe vengono svolte con questo sistema, cercando i  morti  negli  avvisi 
mortuari e richiedendone il certificato di nascita. Il cambiamento di identità è una necessita legata al turn over e alla riqualificazione.

Come conseguenza del movimento anti guerra centinaia e centinaia di migliaia di disertori sono stati costretti a cambiare identità, e  
questa è anche la necessità di migliaia di persone che ogni anno escono dalle prigioni per reati minori, esistono ancora oggi servizi  
postali, che è possibile rintracciare negli avvisi di giornali tecnici che spediscono su ordinazione ogni tipo di documento e di identità.

Noi abbiamo preferito limitare il campo alla descrizione delle invenzioni e delle contro invenzioni tecniche legate alla telefonia,  
anche se il servizio informazioni del TAP abbraccia ogni genere di truffa, da quella bancaria ai livelli più sofisticati di falsificazioni.  
Ci rendiamo conto che il nostro è uno sbaglio, molto spesso piuttosto che intestardirsi nel nullificare una contro misura è meglio  
spostarsi su altri livelli, è infatti quello che è successo per quanto riguarda le blue box: sono usciti articoli di fone freaks di “Los  
Angel”, molto critici sul stare ancora a discutere della blue box, quando telefonare gratis, una volta conosciuti i codici delle carte di  
credito di  qualche società privata è ormai semplice,  e non occuparsi  invece di minicomputer e di  terminale,  che sono ormai la  
necessità attuale. Abbiamo comunque preferito soffermarci sulla blue box perché è davvero un esempio interessante, si tratta di una  
vera e propria invenzione, e appunto nella sua completezza rischia di trattenere una intelligenza che è invece pronta a spostarsi»840.

[BI][BI]      LLETIZIAETIZIA F FABIABI D DEE L LAURAAURA,  ,      IILL  TEMPOTEMPO  DELDEL  TELEFONOTELEFONO..      
L’L’INSUFFICIENZAINSUFFICIENZA  DIDI E EUCLIDEUCLIDE    , 1981, 1981    

Il libro di Letizia Fabi De Laura, Il tempo del telefono. L’insufficienza 
di Euclide841, analizza sotto vari aspetti la presenza del telefono e dei 
suoi nuovi sviluppi, anche telematici, nella società odierna, attraverso 
una  prima  parte  introduttiva  del  libro  che  cita  filosofi,  sociologi, 
antropologi e scrittori  di vari epoche (si  passa da Platone a Kant, da 
Mumford a Calvino…).

Solo per un problema di economia della nostra ricerca non si riporta 
tale parte, se non un’interessante osservazione, da cui prende il titolo il 
saggio stesso:

«Attualmente l’uomo comune vive una frattura: esperisce ancora gli 
eventi con i parametri euclidei e vive nuove esperienze, senza afferrarne 
i parametri nuovi.

Spazio e tempo, le forme del pensiero, le categorie apparentemente 
meno  manipolabili  sono  di  fatto  manipolate.  Il  tempo  subisce 
accelerazioni  al  limite  della  sopportabilità  e  lo  spazio  è  contratto  o 
vanificato»842.

Tale concetto sarà, come vedremo, sviluppato negli anni seguenti da 
soggetti  come  Jeremy  Rifkin,  oppure  Franco  “Bifo”  Berardi,  per 
sottolineare il disagio che lo sviluppo tecnologico produce nell’umano.

È un concetto che, se vogliamo, può essere vicino a quell’idea di “vita 
liquida” di Zygmunt Bauman, per cui nella società odierna la tecnologia 
è  più  veloce  del  tempo  che  l’individuo  impiega  per  riorganizzare  il 
proprio essere nei suoi confronti.

[EV][EV] 1981 
Nel 1981 nasce a Torino nasce il collettivo  Nautilus. Il collettivo sarà attivo negli anni Novanta nella divulgazione delle culture 

dell’antagonismo in Rete.

840 idem, pp. 87-101.
841 Letizia Fabi De Laura, Il tempo del telefono. L’insufficienza di Euclide, Bulzoni Editore, Roma, 1981.
842 idem, p. 40.
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    ,,     L LOO S STATOTATO  INSTABILEINSTABILE    ,  ,  ININ “A/T “A/TRAVERSORAVERSO”,  ”,  PRIMAPRIMA  SERIESERIE,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
GIUGNOGIUGNO 1981 1981     [[NoCat]]

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO    ,,     T TRIBÙRIBÙ  VIDEOELETTRONICHEVIDEOELETTRONICHE    ,  ,  ININ “A/T “A/TRAVERSORAVERSO”,  ”,  PRIMAPRIMA  SERIESERIE,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , GIUGNOGIUGNO 1981 1981     [[NoCat]]

SSHAIKENHAIKEN H HARLEYARLEY, ,     IILL  CONTROLLOCONTROLLO  NUMERICONUMERICO  DELDEL  LAVOROLAVORO    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA      
DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 15, M. 15, MILANOILANO, , PPPP. 45-53, . 45-53, PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1981 1981     [[NoCat]]

Il saggio
«introduce con chiarezza il terreno generale dello scontro operai-direzione per l’accesso al controllo dei programmi» informatici,  

individuando le caratteristiche delle trasformazioni nel nuovo modello lavorativo tecnologico.

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR, ,     CCONTROLLOONTROLLO  NUMERICONUMERICO  EE  PROFESSIONALITÀPROFESSIONALITÀ    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA      
STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 15, M. 15, MILANOILANO, , PPPP. 54-59, . 54-59, PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1981 1981     [[NoCat]]

Il saggio analizza
«le contraddizioni sollevate dall’introduzione di processi computerizzati»

in uno specifico caso di studio (una grande impresa a partecipazione statale ligure).
BBONINELLIONINELLI M MIMMOIMMO,  ,      IILL «N «NUOVOUOVO T TRENORENO M MEDIOEDIO»  »  AA D DALMINEALMINE    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO.  S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA      
STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 15, M. 15, MILANOILANO, , PPPP. 60-63, . 60-63, PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1981 1981     [[NoCat]]

Il saggio analizza
«le contraddizioni sollevate dall’introduzione di processi computerizzati»

in uno specifico caso di studio.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    ,,     S SPERIMENTAZIONEPERIMENTAZIONE  ARTEARTE    , , ININ “A/T “A/TRAVERSORAVERSO”, ”, PRIMAPRIMA  SERIESERIE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
OTTOBREOTTOBRE 1981 1981     [[NoCat]]

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    , C, CROSIOROSIO E ENZONZO,,     G GAMEAME O OVERVER. P. POEMAOEMA  VIDEOELETTRONICOVIDEOELETTRONICO    , , ININ “A/T “A/TRAVERSORAVERSO”, ”, PRIMAPRIMA  SERIESERIE,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE 1981 1981     [[NoCat]]

FFORESTERORESTER T TOMOM ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTHEHE M MICROELECTRONICSICROELECTRONICS R REVOLUTIONEVOLUTION.  T.  THEHE C COMPLETEOMPLETE G GUIDEUIDE  TOTO  THETHE N NEWEW      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY  ANDAND I ITSTS I IMPACTMPACT  ONON S SOCIETYOCIETY    , T, THEHE M MITIT P PRESSRESS, C, CAMBRIDGEAMBRIDGE, M, MASSACHUSSETSASSACHUSSETS, U, USASA, 1981, 1981     [[NewCat]]

Contiene diversi saggi che hanno avuto una loro importanza e diffusione nella discussione internazionale sugli aspetti sociali della  
“rivoluzione informatica”, tra cui quelli di Herbert A. Simon, Joe Weizenbaum e Daniel Bel.

HHOLMOLM N NELSONELSON T THEODORHEODOR,  ,      LLITERARYITERARY M MACHINESACHINES:  T:  THEHE  REPORTREPORT  ONON,  ,  ANDAND  OFOF,  P,  PROJECTROJECT X XANADUANADU  CONCERNINGCONCERNING  WORDWORD      
PROCESSINGPROCESSING,  ,  ELECTRONICELECTRONIC  PUBLISHINGPUBLISHING,  ,  HYPERTEXTHYPERTEXT,  ,  THINKERTOYSTHINKERTOYS,  ,  TOMORROWTOMORROW’’SS  INTELLECTUALINTELLECTUAL...  ...  INCLUDINGINCLUDING      
KNOWLEDGEKNOWLEDGE,  ,  EDUCATIONEDUCATION  ANDAND  FREEDOMFREEDOM    ,  M,  MINDFULINDFUL P PRESSRESS,  S,  SAUSALITOAUSALITO (S (SANAN F FRANCISCORANCISCO),  U),  USASA,,     1981  [T 1981  [TRADRAD.  I.  ITT..      
LLITERARYITERARY M MACHINESACHINES 90.1. I 90.1. ILL  PROGETTOPROGETTO X XANADUANADU    , F, FRANCORANCO M MUZZIOUZZIO E EDITOREDITORE, P, PADOVAADOVA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992] 1992]     [[NewCat]]
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1981 - 1981

[EV] [EV] Consiglio delle Comunità Europee, Programma (Esprit) di Ricerca e Sviluppo nel campo della Tecnologia dell’Informazione, (decisione 81/157/Cee), 
19 febbraio 1981
[BI] [BI] Rapporto mese nel Mondo Economico su Informatica, marzo 1981
[BI] [BI] Proposta Accame, Camera dei Deputati, VIII legislatura, p.d.l. n. 2553: Norme per la salvaguardia del diritto al rispetto della vita privata nei confronti 
dei sistemi di trattamento ed elaborazione automatica dei dati e delle informazioni, del 21 aprile 1981
[Co] [Co] Franco Cianflone, Dalle fumate-telegrammi dei pellirosse d’America ai calcolatori parlanti e alla posta elettronica , “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 
12, 8 giugno 1981
[EV] [EV] Raccomandazione della Commissione delle Comunità europee in tema di informatica, 29 luglio 1981
[EV] [EV] Programma d’azione della CEE a favore dei consumatori - che riguarda anche i settori dell’informatica e della telematica - adottato dal Consiglio dei  
ministri e oggetto di pubblicazione in Italia da parte di due istituti di ricerca, il CISI (Centro italiano studi ed indagini) e l’IRSL (Istituto ricerche studi  
legislativi), luglio 1981 [19 maggio 1981 ?, N.d.A.]
[EV]  [EV]  Centro Studi economici della divisione quotidiani del Gruppo Rizzoli-Corriere della Sera, Cassa di Risparmio di Firenze (a cura di),  Analisi delle 
componenti per lo sviluppo di Firenze-Regione, convegno, Firenze, 10 settembre 1981
[BI] [BI] V. Frosini, La protezione della riservatezza nella società informatica, in Nicola Matteucci (a cura di), Privacy e banche dei dati, p. 41, Società editrice 
il Mulino, Bologna, settembre 1981
[BI] [BI] Alberto Abruzzese, Roberto A. Campignano, Eugenio Di Rienzo, Catastrofi e informazione, “Laboratorio politico”, anno I, n. 5-6, pp. 94-121, Giulio 
Einaudi Editore, Torino, settembre-dicembre 1981
[BI]  [BI]  Rodolfo  Pagano  (a  cura  di),  Banche  dati  e  tutela  della  persona,  Camera  dei  Deputati,  Quaderni  di  documentazione  4,  CD  Servizio  per  la  
Documentazione Automatica, Roma, dicembre 1981
[BI]  [BI]  Vittorio Frosini,  Banche dei dati e tutela della persona, in Rodolfo Pagano (a cura di),  Banche dati e tutela della persona, pp. 5-20, Camera dei 
Deputati, Quaderni di documentazione 4, CD Servizio per la Documentazione Automatica, Roma, dicembre 1981
[BI]  [BI]  Carlo Sarzana,  L’attività delle istituzioni internazionali in materia di tutela della privacy , in Rodolfo Pagano (a cura di),  Banche dati e tutela della 
persona, pp. 412-422, Camera dei Deputati, Quaderni di documentazione 4, CD Servizio per la Documentazione Automatica, Roma, dicembre 1981
[BI] [BI] M.G. Losano, La legislazione tedesca sulla protezione dei dati individuali, in Rodolfo Pagano (a cura di), Banche dati e tutela della persona, Camera 
dei Deputati,  Quaderni di documentazione 4, CD Servizio per la Documentazione Automatica, Roma, dicembre 1981
[BI] [BI] Piercarlo Maggiolini, Costi e benefici di un sistema informativo: la valutazione economica dei sistemi informativi aziendali, ETAS libri, Milano, 1981
[BI]  [BI]  Guido Alpa,  Raccolta di informazioni, protezione dei dati e controllo degli elaboratori elettronici (in margine ad un progetto di convenzione del 
Consiglio d’Europa), “Il Foro Italiano”, n. V, pp. 27-38, 1981
[BI] [BI] Rapporto mese del Mondo Economico su Telecomunicazioni, 1981
[BI] [BI] AA.VV., Il sapere come rete di modelli. La conoscenza oggi, Edizioni Panini, Modena, 1981
[EV] [EV] Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei dati elettronici sottoscritta da quindici Stati (tra cui l’Italia). Tra gli esperti italiani che vi ha  
lavorato vi è il presidente della Cassazione, prof. Mirabelli, 1981
[BI] [BI]  M. Grasso (a cura di), L’elettronica come sfida, Franco Angeli editore, Milano, 1981

SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1981 - 1981

[BS] [BS] “Processed World”, n. 1, San Francisco, Usa, aprile 1981
[EV][EV] “Wau” H. Holland Moritz, S. Wernery e altri fondano il Chaos Computer Club, Kommune 1, Berlino, Germania, 12 settembre 1981
[EV][EV] Nasce il Computer Professional for Social Responsability (CPRS), Palo Alto, California, Usa, 1981
[BS] [BS] State of Wisconsin, Computer Law - State of Wisconsin Statute, Chapter 293, Section 943.70, Computer Crimes, Laws of 1981.
[BS]  [BS]  Noam Chomsky,  Radical  Priorities,  Black Rose Books,  Montreal,  1981 [«Secondo quanto riporta Noam Chomsky, l’amministrazione Carter fu 
fortemente influenzata da questo studio, e molti membri della Commissione Trilaterale vi trovarono successivamente ruoli di primo piano. In particolare,  
Chomsky cita La crisi della democrazia, uno studio commissionato dalla Commissione Trilaterale, quale esempio delle politiche oligarchiche e reazionarie 
sviluppate dal "vento liberista delle élite dello stato capitalista"» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Commissione_Trilaterale )]
[BS]  [BS]  Daniel R. Headrick,  The Tools of Empire. Technology and European Imperialism in the Nineteenth Century, OUP - Oxford University Press, New 
York, Usa, 1981
[BS] [BS] Douglas H. Hofstadter, Daniel Dennett, The Mind’s I: Fantasies and Reflections on Self and Soul, Basic Books, New York, Usa, 1981 [trad. it. L’io 
della mente. Fantasie e riflessioni sul sé e sull’anima, Adelphi, Milano, 1987]
[BS] [BS] T. Lenckner, ComputerKriminalität und Vermögensdelikte, Heidelberg, p. 10, 1981
[BS] [BS] Nelson T., Xanadu, 1981
[BS] [BS] U. Sieber, ComputerKriminalität und Strafrecht, Köln (2 ed), p. 130, 1981
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[EV][EV] Febbraio 1982

A febbraio del 1982 nasce a Milano il centro sociale autogestito Virus. Tra i partecipanti alla vita del centro sociale vi sono alcuni 
dei soggetti che in seguito aiuteranno a far nascere in Italia le culture del cyberpunk e dell’antagonismo in Rete.

[BI][BI]       FFRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE    , , MARZOMARZO 1982 1982    843  

Nel saggio,  centrato sulla California,  Berardi ritrova nel  Sessantotto 
l’origine di un nuovo tipo di utopia positiva che sta esplicitandosi negli 
anni Ottanta nelle «tribù videoelettroniche».

È interessante notare che mentre la nascita della letteratura cyberpunk 
statunitense identificherà tali  nuove culture all’interno di uno scenario 
“distopico”,  in  Italia  si  stia  affermando  una  cultura  che  prosegue  un 
messaggio di speranza, positivo, che contrappone ai «Miti della fine» i 
«Miti dell’inizio».

«(…) 2. Miti della fine 

Per la sua estensione e durata - ma anche per le sue conseguenze e la 
sua importanza, il ‘68 da Pechino a Berkeley a Parigi a Praga a Shangai - 
è stata la più grande rivoluzione nella storia dell’umanità.

Dentro il ‘68 agisce con potenza il Mito della Fine contemporaneo. Ma 
non vi è soltanto quello. Andiamo con ordine.

La California di quegli anni è lo scenario più significativo per questo 
Mito della Fine. Una esacerbata sensibilità percepisce ormai imminente il 
ronzio della Metamacchina: e la cultura di cui siamo imbevuti parla di 
alienazione e di uomo unidimensionale perché sente con terrore l’avvento 
di tecnologie comunicative che annunciano la morte dell’uomo alfabetico.

Non riusciamo a capire subito che la scomparsa dell’uomo alfabetico 
non sarà la scomparsa dell’uomo, ma il passaggio ad un’altra era.

Lo scenario futuribile che sta nelle nostre teste è quello dell’imbecille 
tecnologico  di  cui  parla  Marcuse,  e  la  lettura  di  Mac  Luhan  suscita 
immagini di appiattimento del cervello umano.

(…) Miti della Fine. La Metamacchina non solo ronza nelle orecchie, 
ma pulsa nelle vene. La drogametamacchina dell’eroina.

La droga che ti parla, che parla te, che ti riduce ad oggetto di cui si  
parla - e di cui tu non puoi parlare, che non puoi vedere dall’esterno. 

(…) Il mondo delle tecnologie comunicative alfabetiche e preelettroniche vedeva il proprio baratro e la barbarie del capitalismo  
tecnotronico - senza che fosse possibile dire o fare altro che uno sforzo impossibile.

(…) Miti della Fine. Il Mito della Fine è il modo di autoriconoscimento, il modo di identificazione adeguata ad una cultura che  
comincia a sentire nelle orecchie il ronzio della Metamacchina.

Quando si sente nelle orecchie il ronzio della Metamacchina è la fine del mondo che si prepara. 
(…) Il mondo è la totalità dei segni culturalmente decodificabili: non la totalità dei segni in assoluto. Non la confusa totalità di ciò  

che non è percepibile come forma, come segno - ma solo la totalità dei segni decodificabili.
La fine di quel mondo dei segni, o, anche, la frisi di quei Codici, la sovrapposizione di altri codici -inconoscibili o sconosciuti - è la  

fine del mondo - né più né meno. 
Un mondo di segni, di orizzonti culturali di decodificazione, un mondo di tecnologie comunicative e di forme del percepire diviene 

incomprensibile per se stesso - a causa della sovrapposizione di altri segni, altre tecnologie comunicative, altre forme percettive.
Ogni tecnologia comunicativa che superi le possibilità di decodificazione date entro un certo “mondo” è una Metamacchina.
Essa  può  parlare,  dire,  comunicare,  può  macchinare  ciò  che  la  precede,  il  mondo  preesistente  vederlo  dall’alto  e  compiervi 

operazioni, introdurvisi senza esser vista (perché impercepibile, in quanto portatrice di altre forme del percepire. 
Il mondo esistente, invece, la socialità data, con le sue tecnologie comunicative meno complesse - quello non può parlare della  

Metamacchina comunicativa che si mette in funzione.
Essa gli ronza così nelle orecchie, lo guarda e dice e manipola e macchina dall’alto, ed esso ne è dominato senza poterla neppur  

conoscere (se non nelle sue categorie percettive, ideologiche, mitiche, tecnologiche del tutto inadeguate, diventate tutt’a un tratto  
ineffettuali).

843 Franco “Bifo” Berardi, Introduzione, in Ernesto Assante, Enzo Capua (a cura di), California dreamin’ , Savelli Editori, Roma, marzo 1982, pp. 11-24.
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Guardiamo alla storia di questi passaggi (di civiltà? No. Piuttosto questi passaggi da un mondo di tecnologie comunicative ad un  
altro - perché è sulle tecnologie comunicative che si gioca la partita fondamentale) e vediamo che una cultura soccombe quando gli  
strumenti  di  autocomprensione  -  di  decodificazione  dei  segni  circolanti  all’interno  di  questa  cultura  -  sono  messi  fuori  uso  
dall’introduzione di tecnologie comunicative più complesse le quali producono:

1 - segni non decodificabili nell’ambito delle tecnologie comunicative precedenti
2 - strumenti comunicativi che non possono essere integrati nel sistema culturale esistente, ma che ne provocano ineluttabilmente la  

crisi, la destrutturazione. 
(…) La Metamacchina ronza da tempo nelle orecchie del “moderno”. 
(…) Forse ormai si costituisce un pensiero post-moderno che sorride del concetto stesso di crisi. 
(…) La nozione di crisi è l’ultimo tentativo di parlare del mondo dall’interno della macchina comunicativa che si costituisce sulla  

tecnologia alfabetica; con le sue lente propaggini della stampa, del giornale, della radio, della politica.
La Metamacchina è un sacco di tempo che ronza, sempre più forte.  L’accumulazione, la riproduzione allargata,  l’invasione e  

l’occupazione progressiva di tutti gli spazi esistenti, di tutti i luoghi del pianeta da parte della frenesia espansiva del dominio della  
merce,  del  Capitale.  Ed  infine,  ora,  esauriti  tutti  gli  spazi  da  conquistare,  l’invasione  del  tempo;  questo  processo  instaura  un  
funzionamento della macchina senza soggetto. L’astrazione dalla qualità, il linguaggio senza soggetto; ma il momento in cui questa  
astrazione diviene incontrollabile anche dalla concatenazione sociale che l’ha Prodotta è il momento in cui inizia l’invasione del  
Tempo: è in questo momento che la Metamacchina si mette in funzione, ed il pensiero moderno non riesce più che a ripetere vuote  
giaculatorie sulla crisi della Regione - quando ciò di cui si tratta è il costituirsi di categorie e di modelli percettivi e proiettivi e  
comportamentali prodotti dalle nuove tecnologie comunicative, e ad esse adeguati: nuove tecnologie che sono quelle dell’invasione  
del Tempo, dell’intensificazione, dell’elettronica, dell’instantaneità comunicativa.

(…) Solo un pensiero post-moderno, emancipato dalla illusoria categoria del Superamento, e dal suo disperato complemento, la  
categoria  della  Crisi  può  spiegarsi  come  tutto  si  tenga,  e  svicolare  o  liberarsi  dal  funzionamento  oppressivo  e  mortale  della  
Metamacchina - conoscendo e controllando la Metamacchina.

I poeti hanno sentito per primi il ronzio della Metamacchina - da quando Mallarmé parlava del Libro che si scriveva da solo, da  
quando la scrittura automatica ammetteva la resa di fronte all’autonomizzarsi dei segni dal soggetto.

L’epoca in cui viviamo è l’epoca in cui il passaggio è maturo, è in corso.
Occorre scegliere (ma non è questione di scelta, bensì di attrezzatura tecnologico-comunicativa, e quindi di modelli percettivi e di  

ritmo) fra stare al di qua o al di là del passaggio che è in corso. Per la liberazione dell’infinita gamma di possibili concatenazioni  
sociali post-capitalistiche e post-industriali, ma certamente al di qua del passaggio. Ronzare con la Metamacchina.

Per ronzare in un’altra maniera.
(…) Il ‘68 pose delle domande ma non diede la risposta.
Perché la risposta non c’era. Ma il ‘68 insegnò a cercarla.
Poi la Metamacchina lo stritolò, e il rumore dei suoi cingoli è ancora nelle nostre orecchie. Ma la ricerca che il ‘68 ci insegnò, 

quella la Metamacchina non la può stritolare. Essa continua, non potrà mai finire né esser cancellata. 
(…) Il funzionamento della ragione occidentale - che nel ‘68 ha trovato la sua ultima grande glorificazione (disperata) ma anche la  

sua  crisi  e  la  sua  liquidazione  -  il  funzionamento  della  discorsività  e  della  critica  non possono reggere  l’urto  delle  tecnologie 
comunicative videoelettroniche.

(…) Quando arriveranno i Sex Pistols a urlare ed a ripetere “No future”, la generazione videoelettronica sarà ormai sulla scena - e la 
cultura punk sta a metà fra disperazione moderna e sperimentazione post-moderna.

Gli  anni ‘80 vedono oggi i  primi passi  della cultura post-moderna, o post-alfabetica -  che è comunicazione in tempo reale e  
percezione dell’istantaneo, coincidenza fra esperienza vissuta e messaggio trasmesso in simultaneità. La forma produttiva adeguata è  
la sperimentazione.

Ma torniamo alla California anni ‘60. Nella musica e nella cultura della West Coast non c’era forse una premonizione di questa  
cultura delle tecnologie comunicative post-alfabetiche?

Non era forse all’opera, oltre al Mito della fine, anche un mito dell’Inizio?
I miti dell’inizio son ben più complessi e difficili da riconoscere di quanto non lo siano i Miti della fine.
Ma forse noi ci siamo dentro, oggi, lavoriamo con gli strumenti teorici e tecnologici dell’Inizio (che costeggiano e sfiorano il  

pensiero utopico, pur non essendo mai la stessa cosa).
L’utopia è il terreno su cui si irrigidiscono i Miti dell’inizio. L’utopia tenta continuamente di dare alle tensioni verso il nuovo i  

contorni  puliti  e  ragionevoli  di  una  sistematicità  organica  e  priva  di  contraddittorietà,  mentre  il  processo  di  liberazione  è 
dispiegamento delle potenzialità - tecnologiche comunicative sociali produttive - che dentro la realtà già si danno, in forma però 
contraddittoria e sporca, ancora tutta incagliata dentro la forma vecchia della vita.

Il concetto di realtà deve venir dissolto, per poter distinguere nella realtà la durezza oppressiva dell’esistente, della ‘forma’ politica  
dominante la socialità,  della forma che ingabbia e limita la percezione dei flussi dei segni e degli stimoli dentro il  reticolo del  
Dominio  e  della  Riproduzione  -  dalla  proliferazione  di  prospettive  del  possibile,  dalla  ricchezza  delle  possibilità  prodotte 
dall’intelligenza creativa.

Ma come liberare l’universo proliferante e molteplice dei possibili dalla gabbia dell’esistente dei Modelli percettivi e proiettivo-
comportamentali  che  costituiscono  l’interiorizzazione  del  Limite,  l’incarnazione  del  Dominio  entro  l’intelligenza  sociale,  
l’immaginario collettivo, entro il cervello ed il sistema nervoso degli individui dominati?

Certo,  l’ostacolo  più  grosso  alla  liberazione  del  possibile  sembra  essere,  nel  pensiero  e  nella  pratica,  proprio  il  concetto  di  
Superamento e tutto il sistema costituito dalle forme pratico-teoriche della Dialettica.

(…) I Miti dell’inizio son ben più vivi dell’utopia perché non pretendono nessuna verità, ma concatenano segni secondo linee  
imprevedibili.
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Guardate l’operare degli artisti e degli sperimentatori, per vedere dove stanno i miti dell’inizio.
I Miti dell’inizio della nostra epoca sono all’opera nella cultura californiana degli anni ‘60, seppure in maniera impercettibile.
Credo che questo fosse presente, ad esempio, soprattutto nella posizione dei Jefferson Airplane.
(…) “Crown of creation”
A chi si rivolge questo brano dei Jefferson, chi è il culmine della creazione?
I mutanti, il popolo della mutazione post-umana; il movimento verso il post-moderno. E quindi tutte quelle famiglie culturali di  

nomadi e di ribelli, di poeti e di tecnici sperimentatori. Il culmine della creazione è il proletariato post-industriale, depositario della  
intelligenza tecnico-scientifica prodotta da tutta la storia del lavoro umano, e radicale portatore del rifiuto del lavoro.

Il  proletariato della  liberazione dalla  condizione operaia.  Nella cultura californiana degli  anni  ‘60 -senza riuscire a  districarsi  
dall’anima soft-psichedelica, e dall’anima death-nichilista - è all’opera con anticipo straordinario anche una tensione di ricerca e di  
sperimentazione tutta rivolta a sottolineare l’autonomia dal mondo esistente, piuttosto che la dipendenza, o l’opposizione.

(…) Come mai proprio la California degli anni ‘60?
Perché  è  in  quel  paese  che  rischia  di  staccarsi  dal  resto  dell’America  e  del  mondo  che  tutto  succede  così  in  anticipo  e  

concitatamente?
Non è soltanto perché c’è il sole ed il Pacifico, ma probabilmente bisogna guardare dentro la composizione sociale di questo pezzo  

di  mondo,  dentro  la  composizione tecnologica  del  suo modo di  produzione.  La  California  è  la  terra  del  capitale  senza  operai.  
L’informatizzazione della produzione e delle tecnologie comunicative si sviluppa con anticipo, in questo luogo che funziona da  
laboratorio per il capitale ancor prima che per le genti del movimento di liberazione.

Il proletariato post-industriale nasce ancor prima che esistano strumenti concettuali capaci di comprenderne il funzionamento e le  
possibilità;  ed  è  per  questo  che  l’autocoscienza  del  Movement  californiano  è  piuttosto  rivolta  verso  il  passato  (soft-culture,  
umanesimo terrorizzato marcusiano, Miti della fine) che verso i futuri possibili post-moderni e post-industriali.

Ma attraverso le incrostazioni di quell’autocoscienza la maturità della composizione sociale e tecnologica del proletariato post-
industriale californiano trova le sue forme di espressione e di concatenazione sociale, sperimenta il funzionamento delle tecnologie  
comunicative videoelettroniche - restando in parte al di qua della comprensione e della rimodellizzazione percettiva ed epistemica  
necessaria per dominare praticamente le nuove tecnologie comunicative (quindi percependole come segno della “fine”) - in parte però  
assumendo il nuovo come costitutivo e quindi progettando l’autonomizzazione, la costituzione di un nuovo universo tecnologico e 
sociale: Jefferson Starship.

Le tecnologie comunicative elettroniche istituiscono l’universo della comunicazione istantanea: quel che muta nella percezione  
nelle tecniche di memorizzazione, e nelle strutture epistemiche e proiettive di base porta ad una tendenziale abolizione della memoria  
individuale a favore di un immaginario proliferante e privo di profondità diacronica - ad una percezione fondata sulla configurazione 
piuttosto che sul discorso: dalla Ragione critica all’Immaginario Mitico. È interessante come la cultura underground - ancor prima di  
comprendere a fondo le caratteristiche delle tecnologie comunicative elettroniche abbia compreso che il terreno su cui doveva riuscire  
a collocarsi il pensiero post-moderno era quello dell’alterazione. Su questo piano - sul piano dell’alterazione - noi vediamo oggi una  
convergenza di straordinario interesse fra funzionamento delle tecnologie comunicative elettroniche e funzionamento della droga. Il  
pensiero magico, il pensiero dell’alterazione psichedelica è l’ambito epistemico e percettivo più vicino alla cultura dell’istantaneità  
che diviene dominante nell’epoca delle tecnologie comunicative elettroniche.

È allora un caso che la California - capitalismo senza operai, civiltà del lavoro tecnico-scientifico e della innovazione continua sia  
anche il luogo in cui il proletariato post-industriale si impadronisce delle tecniche dell’alterazione e fa del pensiero magico oggetto di  
attenzione teorica, antropologica, e poi artistica, culturale, sperimentativa?

La continuità fra alterazione psichedelica ed alterazione tecnologica-comunicativa, del resto ci colpisce da sempre negli scritti di  
uno scrittore come Burroughs (per questo, forse, lo scrittore più importante dell’epoca di passaggio dalla comunicazione alfabetica  
alla comunicazione istantanea nella sua duplice forma allucinatoria ed elettronica). Solo oggi, però, cominciamo a coglierne tutto il  
senso e tutte le possibili direzioni di sviluppo.

Droghe e cultura dell’istantaneità alterativa.
Istantaneità alterativa e tecnologie comunicative videoelettroniche. Creazione di una vera e propria info-sfera elettronica intorno  

all’uomo post-moderno - che in tal modo viene a trovarsi in un ambiente che appare non più inanimato ma animato, molto più vicino 
all’universo magico delle culture tribali pre-alfabetiche, che all’universo razionale dell’industria e della meccanica, universo di unità  
informative discrete in successione.

Tutto un discorso da sviluppare parte da qui, da un discorso sulla California degli anni ‘60, ma diventa maturo e generalizzabile  
all’inizio degli anni ‘80: Magico ed Elettronico si incrociano attraverso mille fili. Le grandi metropoli dell’Apocalisse degli ultimi  
decenni di questo secolo sono metropoli che funzionano secondo i modelli percettivi e proiettivi della cultura magica, ma sono al  
contempo i luoghi in cui l’invasione imperialista si realizza piuttosto attraverso l’inserimento di terminali e di flussi comunicativi e  
produttivi elettronici, che attraverso l’installazione dell’industria. L’elettronica, la diffusione dei circuiti miniaturizzati non costituisce 
uno chock per una cultura animistica e magica; mentre l’introduzione della catena di montaggio e della sequenzialità produttiva  
industriale  e  della  sequenzialità  comunicativa  alfabetica  determinava un frazionamento ed una distruzione insopportabile  per  le  
culture magiche senza una rovinosa perdita di identità. Katmandu, Mexico, Rijad, Rio, Lima... l’infiltrazione elettronica corre lungo 
gli stessi circuiti percettivi e nervosi della cultura magica preesistente.

Ma un discorso parallelo vale per la diffusione del pensiero magico lungo i circuiti percettivi e nervosi della città elettronica, della  
città postindustriale, d’Europa, o d’America.

Ed ecco così delinearsi un’altra possibile linea di lettura di tutto quel che è avvenuto negli anni ‘60 e ‘70 nella grande ondata di  
underground,  di  movimento,  di  lotte,  di  trasformazione,  di  liberazione  e  di  appropriazione  che  ha  percorso  tutto  il  mondo. 
Indipendentemente dal fatto che le categorie teoriche (ed i soggiacenti modelli percettivo-proiettivi e comportamentali) fossero a tal  
punto radicati all’interno della cultura alfabetica, sequenziale e critica da vedere come “Fine” proprio ciò che costituiva invece la 
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disgregazione dell’universo capitalistico-industriale - però tutta la vita dei ribelli di questi decenni è percorsa da una sensazione  
inconsapevole di un grande Mito dell’Inizio.

È la sensazione di una duplicità che sta al fondo del passaggio della Macchina Comunicativa globale Alfabetica alla Metamacchina 
Globale Videoelettronica: la Metamacchina Elettronica ronza nelle orecchie della macchina alfabetica, la sopravanza e sommerge,  
muta il mondo e gli uomini in maniera che è incomprensibile ed impercettibile per la Macchina Alfabetica. Di per sé si tratta di un  
progetto che non ha una direzione univoca, che non porta automaticamente al Dominio Totale, né alla Liberazione. Anche qui, come  
dovunque, come in ogni passaggio, si tratta di una lotta. La lotta per il potere? No. Non vuol più dir niente questa parola. La lotta per  
l’autonomia. Ecco: dai Jefferson Airplane in più quest’idea di autonomizzarsi, di andarsene rispetto al territorio dell’esistente, per  
muoversi  in  un  universo  di  possibilità  infinite  la  cui  condizione  è  posta  (ma  non  necessitata)  dalle  Tecnologie  Comunicative  
Videoelettroniche. 

8. Miti dell’inizio

Ed eccoci così proiettati verso la fine del secolo.
“Pensa un’astronave che ruoti nel cielo. Dovrebbe essere pronta nel 1990. Si comincerà a costruirla nel 1980. Tutta  

la gente con un progetto intelligente...”.
Nel 1980. La nostra epoca. Il decennio in cui i ribelli, e tutti i nuclei di socialità in autonomizzazione debbono riuscire a costruire le  

forme di concatenazione tecnologica,  comunicativa,  sociale,  produttiva,  che permettano all’umanità in liberazione, al  popolo dei 
mutanti, al proletariato post-industriale, di possedere le tecnologie comunicative (e produttive) videoelettroniche. Non è questione di 
andare più in fretta della velocità capitalistica, non è questione di farsi venire il cardiopalma, a correre più veloci del capitale nella sua 
folle corsa verso la distruzione della vita. È questione di dire che con questa umanità non abbiamo più niente a che fare e della sua  
disgrazia  e  del  suo sterminio  non ce  ne  importa  più  di  tanto.  Il  ‘68 ha  indicato  l’unica  via  di  salvezza,  ma era  impraticabile,  
probabilmente;  e  comunque non è  stata  praticata.  Ed è  questione soprattutto  di  produrre  modalità  di  funzionamento sociale  (di  
concatenazione liberatoria a partire dalle Tecnologie Comunicative post-alfabetiche).

Noi vediamo oggi un’ondata migratoria da ogni punto del pianeta verso ogni altro punto: un popolo di proletari nomadi che si  
spostano in tribù. Tribù videoelettroniche attrezzate con gli strumenti conoscitivi della videoelettronica e sintonizzati sulla lunghezza  
d’onda della istantaneità magico-elettronica. Una nuova ondata freak degli anni 
‘60 verso gli anni ‘80-‘90? Perché no?

Ma  -  mentre  i  freaks  degli  anni  ‘60  fuggivano  la  mortifera  società 
dell’opulenza  e  dei  consumi  -  per  riscoprire  il  pre-alfabetico,  ma  spesso 
producendo un’ideologia della miseria - oggi chi se ne va (non soltanto passando 
le frontiere nazionali, ma soprattutto le frontiere percettive e sociali del sistema 
capitalistico) fugge la civiltà della catastrofe e della miseria per sperimentare 
altre  concatenazioni  possibili  che  siano  dispiegamento  dell’infinita  ricchezza 
possibile dell’intelligenza tecnico-scientifica.

Tribù  videoelettroniche  -  ondata  freak-sperimentale.  Il  proletariato  in 
liberazione  esce  dal  Mito  del  la  Fine  che  ha  segnato  i  primi  decenni  di 
formazione dell’Autonomia (da Pechino a San Francisco a Shangai a Torino a 
Londra a Bologna dal ‘66 al ‘68 al ‘77) e si installa nello spazio di un Mito 
dell’Inizio che ha i suoi eroi in una figura non più urlante, non più sudata, non 
più paranoica di ribelle: un ribelle sperimentatore che rifiuta ogni estensione per 
sperimentare tutti gli altri possibili della realtà e della vita.

Il  ribelle  che Jim Morrison non aveva potuto essere compiutamente,  e  che 
l’esperienza  del  Movimento  degli  anni  ‘70  non  ha  potuto  produrre  in  modo 
compiuto.  E  che  oggi  sta  a  noi  -  rivoluzionari  degli  anni  ‘80  -  elaborare  e 
concatenare.

Perché con la sconfitta di questi anni nulla è finito, se non la nostra dipendenza 
dal Mito della Fine. Ed adesso, forse, anzi certamente, tutto inizia»844.

È da quelle  radici  e  da  quel  nuovo “mito  dell’inizio”,  da  quel  messaggio 
positivo di speranza, che una nuova generazione di soggetti ripartirà in Italia per 
fondare le culture del cyberpunk, dell’hacktivism e dell’hacking sociale.

[BI][BI]          SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ,  ,      TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  EE      
FRONTIEREFRONTIERE  DELDEL  SISTEMASISTEMA  SOCIOSOCIO--POLITICOPOLITICO    , , MARZOMARZO 1982 1982    845845    

Anche questo saggio di Rodotà presenta degli spunti notevoli ed apre a un 
ottimismo verso il possibile uso delle nuove tecnologie a difesa dei diritti dei 
cittadini.

844 Idem.
845 Stefano Rodotà, Tecnologie dell’informazione e frontiere del sistema socio-politico, “Politica del Diritto”, anno XIII, n. 1, pp. 25-39, marzo 1982.
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Dopo aver ripercorso l’evoluzione storica delle nuove tecnologie ed avervi individuato le insidie che soggiaciono in esse sul piano  
del  diritto individuale e collettivo,  Rodotà cerca di  delineare i  modi con cui  la  tecnologia può favorire la  crescita  di  uno Stato  
democratico.

Avendo già abbondantemente citato il pensiero di Rodotà nella nostra ricerca, pur apprezzando e ritenendo che sarebbe stato utile  
pubblicare l’intero saggio, ne riportiamo di seguito solo la parte finale:

«Se si vuol cercare di individuare un cammino diverso, tre sono probabilmente le indicazioni che devono essere considerate per  
prime:

-  una attenzione prevalentemente rivolta  alle  tecnologie interattive,  capaci  di  riscattare l’intervento diretto dei  cittadini  da una  
sostanziale passività e dalla atomizzazione indotta da una totale verticalizzazione dei rapporti;

- una possibilità di accesso alle informazioni che faccia nascere su questo terreno condizioni di eguaglianza costituzionale ed apra la  
via ad una continua valutazione critica delle decisioni pubbliche e private di rilevanza collettiva da parte di tutti i soggetti interessati;

-  un approccio sistemico che non si limiti  a ridurre la complessità conosciuta, ma utilizzi le tecnologie nuove per articolare e  
coordinare varie sedi di decisioni anch’esse nuove, in forme tali da rendere possibile una effettiva redistribuzione del potere»846.

[EV][EV]          [BI][BI]          FFONDAZIONEONDAZIONE A ARNOLDORNOLDO  EE A ALBERTOLBERTO M MONDADORIONDADORI     ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EEDITORIADITORIA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  TOTALETOTALE::      
LL’’EDITOREEDITORE  EE  LL’’UTENTEUTENTE  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  ELETTRONICAELETTRONICA    , 2-3 , 2-3 APRILEAPRILE 1982 [1983] 1982 [1983]    847  

All’interno  del  convegno  Editoria  e  comunicazione  totale:  l’editore  e  l’utente  nella  società  elettronica,  organizzato  dalla 
Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori a Milano il 2 e 3 aprile 1982, in relazione agli scenari possibili della cosiddetta “democrazia 
elettronica”, Stefano Rodotà afferma848:

«C’è il rischio di avere una democrazia caratterizzata tutta da rapporti  
verticali tra i cittadini isolati e i veri leaders, senza quella comunicazione 
orizzontale fra i cittadini che consente una più ricca e dialettica formazione 
della volontà politica»849.

[BI][BI]      N. A. M., N. A. M.,     VVIDEOIDEO--TERMINALETERMINALE  EE  NOCIVITÀNOCIVITÀ    , 9 , 9 APRILEAPRILE 1982 1982    
L’articolo  Video-terminale e nocività,  firmato N. A. M.850 giunge alla 

conclusione che l’introduzione dei video-terminali nel mondo del lavoro 
non  producono  alcun  vantaggio  per  i  lavoratori,  ma  solo  una  serie  di 
problematiche e disturbi sia sul piano fisico che psicologico.

L’articolo introduce in tal modo la questione:

«Due anni fa circa il sindacato francese CFDT insieme ad una banca ed a 
una grande industria italiana fece una ricerca sull’introduzione di sistemi 
informativi  in  alcuni  servizi  e  delle  loro  conseguenze  sui  lavoratori.  I  
risultati furono pubblicati su “DOSSIER ECRANS” a cura del sindacato e 
rivelarono l’opposizione di alcuni settori all’informatizzazione e la nocività 
che da essa derivava.

I lavoratori delle Poste, per esempio, avevano scoperto che con i video-
terminali non avrebbero più goduto di pause o interruzioni di lavoro e che 
avrebbero  potuto  staccare  gli  occhi  dal  piccolo  schermo  solo  alla  fine 
dell’orario  stabilito.  Il  loro  rifiuto  alle  nuove  tecnologie  fu  caparbio  e 
molto  conflittuale,  tanto  da  costringere  la  direzione  ad  assumere  del 
personale  addetto  al  controllo  dei  lavoratori.  Ciononostante  le  pause  ci 
furono lo stesso e ci furono anche danni seri alle apparecchiature. Ma non 
fu,  come  molti  credettero  o  vollero  credere,  una  manifestazione  di 
luddismo, bensì  la  scoperta che i  tempi e la  divisione del  lavoro erano 
rimasti  gli  stessi  e,  quindi,  l’informatizzazione  significa  solo  più 
produttività a danno del lavoratore»851.

846 Idem, p. 38.
847 AA.VV.,  Editoria e comunicazione totale: l’editore e l’utente nella società elettronica , Milano 2-3 aprile 1982: Atti del convegno, Fondazione Arnoldo e 
Alberto Mondadori, Milano, 1983.
848 Stefano Rodotà  in  AA.VV.,  Editoria  e  comunicazione totale:  l’editore  e  l’utente  nella  società  elettronica,  Milano 2-3  aprile  1982:  Atti  del  convegno, 
Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, Milano, 1983, op. cit. in Giovanni Giovannini (a cura di), Mass Media anni ‘90. La società dell’informazione, p. 260, 
Gutenberg 2000, Torino, 1984.
849 idem.
850 N. A. M., Video-terminale e nocività, “Controinformazione”, anno IX, n. 23, p. 13, Milano, 9 aprile 1982.
851 idem, p. 13.
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L’articolo di N. A. M. prosegue elencando una serie di ricerche e dati relativi ai disturbi dovuti ai seguenti fattori nell’uso dei video-
terminali:  “Illuminazione”,  “Radiazioni,  microonde  o  campi  magnetici”,  “Posizione  di  lavoro”,  “Rumore,  scariche  e  volume”, 
“Organizzazione del lavoro e carichi di lavoro”. Quindi conclude:

«Pollice verso per l’informatizzazione? A queste condizioni si, visto che l’unico suo obiettivo e risultato è per ora quello della  
produttività, dell’aumento dei lavori decentrati, del controllo sull’uomo e sull’informazione. I vantaggi sono tutti dei padroni e gli  
svantaggi sempre e soltanto dei lavoratori, anche se col colletto bianco.

La macchina al servizio dell’uomo, la riduzione della fatica (anche se quella manuale è stata sostituita da quella psico-nervosa), la  
professionalità  collettiva  sono  ancora  lontane  mentre  si  sono  avvicinate  e  spesso  ci  sovrastano  le  mansioni,  l’alienazione 
l’aprofessionalità e, quindi, la nocività»852.

Questa affermazione che il rifiuto della macchina non sia una forma di “luddismo”, ma, più semplicemente, una difesa dei diritti del  
lavoratore, è significativa all’interno della nostra ricerca, in quanto propone una chiave di lettura che è quella con cui, a nostro avviso,  
vanno letti i fatti di quegli anni.

Se l’immaginario creato dai media meanstream ha voluto descrivere sia le critiche a parole, che i sabotaggi contro le macchine 
avvenuti negli anni Settanta, e proseguiti negli Ottanta, come una forma di luddismo, ovvero come teorie e azioni dette e fatte da folli,  
che, in modo irrazionale e sbagliato, rifiutavano la macchina a priori, non intravedendo in essa lo strumento per un futuro migliore,  
questa ricerca vuole invece fornire una lettura differente: sindacalisti,  intellettuali  e attivisti  di area marxista individuavano nella 
macchina un potenziale positivo per lo sviluppo del proletariato, ma solo se fosse prodotto e usato secondo un modello proletario e non 
capitalista.

In quegli anni, chiunque criticasse il progresso tecnologico veniva seppellito di critiche e tacciato di essere un fiancheggiatore dei  
terroristi.

Chi scrive ritiene invece che vada fatta una lettura della storia italiana del dopoguerra nella chiave di uno scontro di classe che ha al  
centro l’affermazione di un nuovo modello economico che ha nelle nuove tecnologie informatiche e telematiche il  suo elemento  
caratterizzante.

Uno scontro  non semplicemente  tra  un vecchio  e  un nuovo modo di  produrre,  ma anche tra  le  forze  economiche che hanno 
“occupato” il  nostro paese dopo la  sconfitta  della  guerra  -  insieme da una parte  alle  famiglie  mafiose e  dall’altra  alle  famiglie  
capitaliste che sono salite sul carro dei vincitori -, e la relativa perdita d’indipendenza del popolo italiano; ma anche uno scontro più 
globale, tra un sistema sovranazionale di forze economiche multinazionali e capitaliste e un’internazionale dei popoli che non si  
rassegna all’oppressione e al dominio.

Lo scontro, come ho già scritto, è stato portato avanti non semplicemente sul piano della concorrenza economica o politica, ma 
attraverso azioni di vera e propria guerriglia da parte delle forze al potere. Fin dagli anni Cinquanta, strane morti e incidenti nel mondo 
dell’industria e dell’economia, così come nell’area del giornalismo; mai pienamente chiariti, altri lasciati cadere in prescrizione, altri  
ancora poco noti o sconosciuti che attendono ancora qualsiasi tipo di dibattimento. Una sequenza di stragi, definite “di Stato”, bombe  
e tentati colpi di Stato.

A ciò hanno tentato di opporsi le forze della sinistra.
Ripeto ancora ciò che ho già fatto più volte capire: in tale contesto il Pci si è mosso come se tale situazione fosse risolvibile solo  

all’interno della trattativa politica; altre forze hanno invece scelto di considerarla una vera e propria guerra e all’interno di tale cornice  
è stato sviluppato lo scontro: da parte di alcuni con azioni di controinformazione, di rifiuto o radicale opposizione, per quanto pacifica,  
da altri con azioni di disturbo e sabotaggio verso l’informazione e le cose, da altri ancora con forme di violenza e di lotta armata, con  
una progressione maturata in tale direzione dagli anni Cinquanta agli anni Settanta. La repressione degli anni fine Settanta, inizio 
Ottanta ha prodotto la società in cui viviamo oggi e da tali ceneri sono nate anche le culture hacker e cyberpunk.

Siamo un popolo che ha perso la sua indipendenza: non semplicemente un popolo italiano, ma un popolo planetario che aspetta e 
chiede ancora giustizia e libertà.

[BI][BI]      AALDOLDO B BONOMIONOMI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  INFORMATICHEINFORMATICHE. C. COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  SOCIALESOCIALE,  ,  ILIL  FUTURISMOFUTURISMO,  ,  ILIL      
MARXISMOMARXISMO  EE  LL’’UTOPIAUTOPIA    , 9 , 9 APRILEAPRILE 1982 1982    
Anche l’articolo Nuove tecnologie informatiche. Comunicazione sociale, il futurismo, il marxismo e l’utopia di Aldo Bonomi853 è di 
particolare interesse, per cui lo riportiamo in modo integrale, senza però le tre schede in appendice che approfondiscono la lettura di tre 
paesi definiti “informatici”: la Francia, il Giappone e la Gran Bretagna.
Scrive Bonomi:

«Il riflettere sulla comunicazione non può che portare ad affrontare le nuove tecnologie come problema. Il farlo significa cominciare 
a collocarle nel contesto di  una disamina delle più ampie trasformazioni sociali  ed ideologiche del tardo capitalismo. Ciò pone 
immediatamente tre campi di indagine privilegiata:

852 idem, p. 13.
853 Aldo Bonomi (a cura di), Nuove tecnologie informatiche. Comunicazione sociale, il futurismo, il marxismo e l’utopia, “Controinformazione”, anno IX, n. 23, 
pp. 52-57, Milano, 9 aprile 1982.
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-  In  primo  luogo  la  diffusione  di  aspettative  di  immagini  future,  di  un  immaginario  tecnologico  diffuso  dai  media  intorno  
all’industria tecnetronica, rappresenta un fenomeno corposo sia in termini di nuovi modelli di lavoro, sia sul piano ideologico e 
teorico.

- In secondo luogo diviene di fondamentale importanza informare e riflettere sulle forze che supportano la rivoluzione informatica e  
sulle strategie delle multinazionali che stanno ora monopolizzando il settore della Industria Tecnetronica (IT) e stanno modellando le  
tecnologie alle nuove esigenze del capitale.

- Per finire, è necessario sforzarsi magari con approssimazioni, dubbi, tentativi, di andare oltre la questione empirica e collocare  
anche teoricamente l’IT nelle attuali trasformazioni in atto nella società capitalistica.854

Affrontare quindi lo stretto legame della I.T. con il processo di razionalizzazione, pianificazione e corporativizzazione del tessuto  
sociale, presente nelle ideologie della “società informatica”, vista e presentata come preludio ad una società qualitativamente nuova ed 
oggettivamente razionale. Al momento attuale questo orientamento teorico può configurarsi unicamente come indagine esplorativa di  
tendenze nello sviluppo della società capitalistica. Sono comunque chiari i segnali che indicano che l’I.T. viene costituendosi non 
come tecnologia di liberazione, ma come tecnologia che porrà la penetrazione ed il controllo del capitale su sfere sempre più ampie 
dell’esistenza sociale, come problema. 

LO STATO REGOLATORE ED ESTENSORE DEL CONFLITTO
 
L’industria Tecnetronica si colloca in un’area caratterizzata da una forte presenza statale.
L’intervento dello Stato, data l’importanza strategica dell’IT si articola in:
a) creazione di un senso di consapevolezza e accettazione dell’IT
b) sovvenzioni ai programmi di ricerca e di sviluppo
c) integrazione e consolidamento dei differenti interessi (delle multinazionali degli altri Stati esteri)
d) sostegno, alle industria in questo campo, e stimolo alla formazione di un settore protetto.
e) sviluppo di un importante mercato interno per i prodotti e i servizi forniti dall’IT, e particolarmente nel settore della spesa  

militare
f) creazione di un’infrastruttura per l’industria delle tecnologie dell’informazione, ovvero l’intelaiatura strutturale di una società  

dell’informazione.
Questo intervento dello Stato può trovare una spiegazione storica nel fatto che in Europa le poste e telegrafi hanno sempre esercitato 

e detenuto un monopolio tradizionale sui canali di comunicazione. I canali di comunicazione poi, rappresentano una risorsa nazionale  
decisiva ed è essenziale un ente che se ne assuma la regolamentazione e il controllo, per imporre standards concordati e regole fisse  
per servizi a livello nazionale e internazionale.

Se da una parte questi criteri tecnici nel loro insieme non sono stati posti in discussione, le implicazioni politiche derivanti dal  
controllo statale sui canali di comunicazione sono invece assai significative, come quando le telecomunicazioni vanno ad integrarsi  
nell’IT con l’elaborazione dei dati e il loro immagazzinamento (con tutte le ovvie implicazioni per quanto riguarda il controllo sugli  
individui ecc.). La natura e la profondità dell’intervento dello Stato in questo settore sono determinate nella loro forma, anche da altre  
forze derivanti dall’importanza strategica dell’IT e dalla natura dell’attuale crisi. Tre mi sembrano essere i fattori significativi.

1) La conflittualità come regola della produzione capitalistica
La tesi è che l’IT è di una tale importanza strategica per il capitale a causa dell’impatto che avrà su tutte le sfere della società.  

Nessun capitale singolo, però, possiede le risorse o la capacità di  pianificazione per assicurare la solidità e il  massimo profitto  
estraibile dall’IT. Gli obiettivi dei singoli capitali in concorrenza fra loro (finalizzati alla massimizzazione del profitto) non sono 
necessariamente quelli del “capitale in generale”. Diviene, come conseguenza, necessario per lo Stato farsi coordinatore ed elemento  
di razionalizzazione, fin quanto ciò è possibile, delle attività di corto respiro e potenzialmente “conflittuali” dei singoli capitali. Inoltre  
il  significato  dell’IT  è  tale  che  da  esso  necessariamente  conseguiranno  trasformazioni  sociali.  Il  risultato  degli  obiettivi,  
necessariamente limitati, delle multinazionali sarebbe un’ulteriore disgregazione sociale: diviene compito dello Stato la moderazione 
e modernizzazione di questa conflittualità, per quanto ciò sarà possibile.

2) Concorrenza internazionale
Un ulteriore motivo dell’intervento dello Stato nell’IT sta nell’altissimo livello di concorrenza esterna e particolarmente americana.  

Il livello di dimensioni raggiunto da multinazionali come l’AT&T e l’IBM è tale che il governo americano ha potuto “ritirarsi” da  
questo settore nonostante che esso giochi tuttora un ruolo specifico di appoggio al capitale fungendo da sbocco per i prodotti dell’IT,  
garantendo sovvenzioni ai programmi di ricerca e sviluppo. Il governo americano ha scelto di deregolamentare questa industria,  
presupponendo  che  le  forze  libere  del  mercato  e  la  concorrenza  tra  (forti)  multinazionali,  andranno  a  costruire  esse  stesse 
l’infrastruttura più adatta per la “società dell’informazione”. Il livello di dimensioni raggiunto da queste multinazionali è tale che il  
capitale al di fuori degli USA, per inserirsi nel mercato internazionale, richiede necessariamente l’appoggio attivo e decisivo dello 
Stato stesso.

In Francia Alain Minc e Simon Nora hanno pienamente riconosciuto questa difficoltà di competere con il capitale americano:
“l’onnipotenza della IBM squilibra completamente il gioco”:
“l’unico ‘cartello’ in grado di aprire un dialogo con l’IBM è quello che potrebbe essere formato da un’alleanza tra diverse industrie  

nel  campo delle  telecomunicazioni.  Compito fondamentale delle  autorità  diventa allora quello del  rafforzamento del  ruolo della  
Francia all’interno di questa alleanza. Agendo come una leva in questa direzione esse potranno raggiungere gli obiettivi e garantirsi i  
mezzi per impiantare una politica nazionale delle comunicazioni”855.

854 Per una documentazione ed una informazione più approfondita Il comando Cibernetico, Ed. Controinformazione /Strategie, 1981. 
855 S. Nora, A. Minc, Convivere con il calcolatore, Ed. Bompiani, 1979.
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La loro tesi  è  che lo  Stato francese deve intervenire  in  appoggio al  capitale  francese per  la  creazione di  banche dei  dati,  la  
standardizzazione delle reti, nello stimolare uno sforzo europeo per costruire e lanciare satelliti per la comunicazione, nel rafforzare e  
coordinare i singoli capitali. Nora e Minc ci forniscono l’esempio di una risposta consapevole alla “sfida americana” sotto la forma 
del riconoscimento che lo Stato deve intervenire per “affrontare in modo coerente le minacce alla sua stabilità economica, il problema  
del consenso sociale e quello dell’indipendenza nazionale”.

3) Lo Stato come capitale sociale: efficienza e controllo
Parlando del ruolo della tecnologia nel processo lavorativo capitalistico, David Gordon ha fatto una distinzione tra l’introduzione  

della  stessa  per  ragioni  di  efficienza  quantitativa  e  quella  rispondente  a  ragioni  d’efficienza  qualitativa.  La prima è  quella  che  
considera l’introduzione di macchinari atta a “ottenere la maggiore produzione possibile in termini materiali da una serie di inputs”.

L’attenzione prestata all’efficienza quantitativa deriva dalla necessità di aumentare la produttività - e il profitto - di fronte alla 
concorrenza di capitali. L’efficienza qualitativa, è tutta riferita alla massimizzazione della “capacità da parte della classe dominante di  
riprodurre il suo dominio sul processo sociale di produzione, minimizzando allo stesso tempo la resistenza dei produttori al dominio 
sul processo di produzione detenuto dalla classe dominante”. In questo secondo caso l’uso della tecnologia è visto come controllo sui  
processi lavorativi dove il fattore determinante è l’antagonismo tra lavoro e capitale. Gordon sostiene che:

“I processi di produzione contengono efficienza capitalistica se riproducono nel modo migliore possibile un controllo sul processo  
di produzione e se minimizzano la resistenza a quel controllo. Dato che il capitalismo si sviluppa e contemporaneamente i lavoratori  
sviluppano  la  loro  capacità  organizzata  di  opporre  resistenza  allo  sfruttamento  capitalistico,  sembra  logico  dedurre  che  questi 
imperativi rispetto all’efficienza qualitativa diverranno sempre più determinanti”856. 

È pericoloso estrapolare dal concetto di processo di lavoro capitalistico quello di capitale sociale. Nonostante ciò ritengo importante  
cercare di capire il ruolo della tecnologia rispetto alla riproduzione dei più ampi rapporti sociali (famiglia, stato, diritto ecc...); che  
sono indispensabili e necessari all’accumulazione del capitale. Quello che si vuole dimostrare è che, se il capitale è andato attuando 
un intervento integrale nella pianificazione e nel management dell’economia, anche lo Stato segue criteri di efficienza quantitativa e  
qualitativa tenendo comunque conto che il controllo sociale è più problematico, incerto e imprevedibile del controllo di una fabbrica.

Uno degli scopi dell’intervento dello Stato nell’IT è allora l’introduzione di una tecnologia che aumenterà la produttività rendendo 
le industrie più redditizie e perciò spesso più competitive in una dimensione internazionale. I criteri dello Stato sono esattamente  
quelli stessi delle multinazionali come esplicitamente affermano Nora e Minc.

Se da una parte essi avvisano che l’IBM “parteciperà al governo del pianeta” e che “la politica dei sistemi di rete deciderà se la  
telematica rimarrà campo di dominio di pochi feudi potentissimi o invece verrà diffusa democraticamente”; dall’altra essi propongono 
la “razionalizzazione” dell’industria francese dell’IT, l’alleanza con la AT&T contro l’IBM sfruttando il fatto che “gli interessi di  
questi due giganti sono antagonisti”. Propongono inoltre l’accettazione di “un’aumentata disoccupazione”, la ricerca di “una nuova  
crescita” e un maggiore “commercio con l’estero” come panacea.

Dando il suo appoggio all’industria dell’IT lo Stato si muove anche seguendo criteri di efficienza qualitativa.
Gli effetti dell’IT non avranno perciò ripercussioni sul solo livello economico: essi si porteranno dietro significativi momenti di  

disgregazione sul piano sociale.
L’obiettivo è quello di imporre il concetto di dominio sul processo sociale di produzione, di minimizzare la resistenza opposta dalla  

classe operaia a questa dominazione e non soltanto nel momento della produzione immediato ma nella società nel suo insieme.
Lo Stato deve farsi carico di imporre in modo nuovo il rapporto di comando del capitale su tutta la società: il governo è ben  

consapevole  che  la  produttività  e  la  competitività  dipendono  da  una  classe  operaia  “ben  disciplinata”.  La  reimposizione  della  
disciplina costituisce a tutti  gli  effetti  un abbandono della nozione di integrazione della classe operaia nella società capitalistica  
contemporanea.  Le tecnologie  dell’informazione offrono alcuni  mezzi  “per  reintegrare” di  nuovo la  classe operaia  nel  rapporto  
capitalistico: mezzi come l’offerta di nuovi beni di consumo, come la privatizzazione del tempo di non lavoro della classe operaia,  
come la disciplina della disoccupazione, trasformazione dei processi di lavoro, le schedature di controllo ecc… In quanto tale l’IT  
minaccia di allargare alla società come sistema ciò che il taylorismo e il fordismo avevano iniziato a livelli di fabbrica.

La crescente interpenetrazione dei metodi di lavoro e dei modi di vivere (e di pensare), sta entrando ora in una nuova fase.
Si fa sempre più necessaria un’attività consapevole dello Stato che guidi e fornisca i mezzi finanziari per far progredire la ricerca  

tecnologica. Sempre più, lo Stato scende nel campo dello sviluppo e della pianificazione scientifica e tecnologica. Per esempio,  
fornisce finanziamenti per i programmi di ricerca o per le infrastrutture tecnologiche che nessun capitale singolo sarebbe in grado di  
darsi.  È lo Stato che si  fa  carico di  coordinare,  articolare e incoraggiare iniziative di  capitali  privati  ad alta  tecnologia.  Queste 
necessità, apparentemente tecniche, assumono una dimensione dichiaratamente politica quando si consideri che lo Stato si incarica in  
misura sempre maggiore della vera e propria direzione delle innovazioni e dello sviluppo tecnologico (priorità ad alcune tecnologie 
piuttosto  che  ad  altre;  carico  delle  spese  per  l’istruzione  e  l’addestramento;  integrazione  degli  sviluppi  tecnologici  in  strategie  
socioeconomiche di lungo termine). Il ruolo dello Stato è fino in fondo determinante sul piano delle scelte sociali che si compiono e  
sul  piano  delle  forme  che  le  nuove  tecnologie  vengono  ad  assumere:  nessuna  tecnologia  è  neutrale,  tutte  le  tecnologie  sono 
organicamente e alla radice plasmate da rapporti sociali e politici specifici, che esse necessariamente esprimono, mentre cresce la  
preminenza del momento politico in misura sempre maggiore. Nel caso dell’IT, per esempio, i nuovi prodotti e processi sono già stati 
configurati in modo tale che esprimono il rapporto di comando del capitale ed inibiscono rapporti sociali alternativi. Lo sfruttamento  
economico è inseparabilmente legato, nonché basato, sulla costituzione, in quanto rapporto, di potere sociale politico: l’IT permette di  
riaffermare l’egemonia (politica) del capitale, non solo nel processo produttivo (per esempio con la robotica, con la monitorizzazione  
tramite computers dell’intensità di lavoro), ma ancora più ampiamente nella sfera del tempo libero e del consumo (sorveglianza,  
banche dei dati schedatura computerizzata, privatizzazione del divertimento consumistico).

856 D. M. Gordon, L’efficenza capitalistica e l’efficenza socialista, “Mounthy Review”, n. 28.
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La tecnologia dell’informazione è perciò strettamente legata al processo (tendenziale) di pianificazione ed integrazione sociale. È  
appunto questo processo di centralizzazione -manifestazione dello sviluppo del capitale sociale - che si riflettono nell’utopia post-
industriale, in particolar modo là dove essa prevede un’organizzazione sociale pianificata, amministrata, coesiva e tecnocratica.857

COSCIENZA MORALE LINGUAGGIO ASPIRAZIONI DESIDERI 

Il  progetto unifica i  due poli  della  produzione sociale:  sia  quello tecnico amministrativo,  la  burocrazia,  che il  comando sulla  
produzione  ed  in  misura  sempre  maggiore  lo  sviluppo  tecnologico  diviene  estensione  del  capitale,  in  quanto  suo  sviluppo  ed  
espressione  privilegiata  dei  rapporti  sociali  capitalistici.  La  tecnologia  della  informazione  è  strettamente  legata  al  processo  di  
pianificazione  ed  integrazione  sociale  realizzato  attraverso  un  flusso  costante  di  decentralizzazione-centralizzazione.  In  questa 
inscindibile interrelazione tra decentramento e centralizzazione sta la nuova forma di processo di sviluppo - o di governo dello stesso -  
ove il decentramento è dato come momento determinante ed inscindibile all’interno di una struttura centralizzata ed integrata. Il  
decentramento viene presentato dai futuristi come uno dei pilastri su cui si regge l’idilliaca comunità ove saranno possibili una grande  
complessità di espressioni culturali all’interno dei quali l’individuo potrà sviluppare un proprio modo di comunicare all’interno del  
sistema ambientale da lui determinato. È con la creazione e la veicolazione di questo immaginario futuribile che la sinistra oggi è  
chiamata a confrontarsi, immaginario che va prendendo forma intorno alla ristrutturazione in atto dei rapporti sociali. George Orwell  
scriveva che “quello socialista è un mondo immaginato come completamente meccanizzato, immensamente organizzato, dipendente 
dalle macchine quanto il mondo antico lo era dallo schiavo”.858 

Questa fredda immagine del socialismo è stata recuperata entro una contro-immagine di un ordine post-industriale pianificato,  
amministrato, organizzato. Al fascino dell’immagine del futuro paradiso dell’uomo fruitore si sfugge se si ha la capacità di creare  
desiderio ed immagine di trasformazioni possibili, altre, dalla mistificante immagine futurista che si realizza attraverso processi coatti  
di parcellizzazione e segmentazione dei soggetti-sociali.

Questo processo appare chiaramente esaminando le ipotesi presenti nel dibattito sullo stato e le sue trasformazioni. Infatti, ad un  
recente  convegno  Luhmann  diceva  che:  “Mentre  lo  stato  costituzionale  si  fondava  sul  negative  feedback,  vale  a  dire  sulla 
soppressione delle deviazioni ed era per questo motivo politicamente praticabile, il Walrfare state si basa sul Positive feedback, cioè 
sul rafforzamento delle deviazioni. Esso si proietta verso un altro futuro”. Infatti,  si può certamente affermare che le tecnologie  
informatiche avranno un ruolo fondamentale nel supportare e rendere possibile la proiezione verso il futuro della crisi dello stato  
assistenziale, con le loro enormi possibilità di essere nel sociale cioè sul prevedibile rafforzamento della deviazione, accettabile per lo  
Stato a condizione che le domande siano interrelate in un modello compatibile.

Questo passaggio dalla negazione alla proposizione credo che sia un passaggio centrale su cui giungere a sviluppare ipotesi, anche 
perché la situazione italiana è particolarmente complessa. Infatti siamo in presenza di una situazione sociale stretta tra un immaginario  
futuribile e di modelli culturali post-industriale innestati su un tessuto produttivo e sociale tutto fuorché post-industriale nei suoi  
passaggi quotidiani. Questa situazione ha provocato fenomeni di implosione859 che sono evidenti nei percorsi culturali teorici della 
sinistra. L’immaginario post-industriale infatti ha determinato una cultura del soggetto della trasformazione scissa dalle dinamiche 
reali operanti sul sociale che hanno prodotto solo forme culturali minoritarie ghettizzate e ghettizzanti e un aumento altissimo dei 
viaggi in USA. Specularmente,  i  passaggi quotidiani delle forme produttive hanno espresso ipotesi  politiche di  pura e semplice  
resistenza - come dimostrano le lotte alla Fiat ed all’Alfa - basata sul ricordo delle dinamiche sociali non più corrispondenti alla  
situazione.

La sinistra e la crisi delle sue organizzazioni è tutta dentro questa dinamica di implosione da cui è possibile uscire recuperando la  
capacità di proporre di avere un positive feedback, altro dal loro immaginario futurista, che affronti il problema dell’affievolimento 
delle capacità utopiche del pensiero marxista contemporaneo, la sua mancanza di una coscienza morale e persino di un linguaggio di  

857 Daniel Bell  si  riferisce anche ad un altro aspetto delle aspirazioni futuristiche: la tendenza verso il  decentramento.  Secondo Bell,  “la rivoluzione delle 
comunicazioni permette una grande complessità d’espressioni culturali ed una maggiore differenziazione dei modi di vita...” in una situazione nella quale “sarà  
l’individuo a creare il suo proprio modo di comunicare ed il proprio ambiente di vita”.
Con quest’osservazione Bell riesce effettivamente a cogliere un fenomeno molto importante, ma ponendo la centralizzazione ed il decentramento in alternativa  
finisce di fatto per oscurare la loro necessaria e inscindibile interrelazione nella società capitalistica. Il decentramento è un aspetto, un momento determinante e 
fondamentale all’interno di una struttura capitalistica centralizzata ed integrata. La tendenza al decentramento rappresenta l’estensione ai processi di segmentazione 
e paralizzazione, piuttosto che non la base di un’idillica comunità storica, come la immagine D. Bell.
Non va sottovalutato il significato di questa tendenza al decentramento, con tutte le sue implicazioni politiche: molti segni stanno ad indicare che per alcune forze  
presenti nelle società a capitalismo avanzato questa fase di accumulazione basata sulla produzione e sul consumo di massa va perdendo credibilità.
Michel Aglietta e Monique Fouet hanno sottolineato:
“la messa in discussione del lavoro ripetitivo, il fallimento della ‘grande società’ nell’attenuare la discriminazione mascherata ma insita nel modo di consumo; ed 
insieme la comparsa di una consapevolezza diffusa dell’ineguaglianza e di movimenti di lotta che si pongono in modo esplicito il fine di uguagliare le condizioni di  
vita... Tutti questi sono fattori di dissoluzione della vecchia logica della crescita... e provocano gravi conflitti che rompono le tradizionali barriere sociali”. Aglietta e  
Fouet sostengono che stiamo assistendo a una “generale trasformazione del modo di sviluppo” attraverso la formazione di una “nuova coerenza nella produzione 
sociale” che va nella direzione di una fase di accumulazione più flessibile e decentrata. Proprio questa questione viene ripresa da Norman Macrae dell’“Economist”,  
in un articolo che preannuncia la fine dell’“era fordista della manifattura”, e guarda ad un più alto livello di decentramento nel lavoro e nel tempo di non lavoro. Ciò  
comporterebbe l’aumento di processi lavorativi parcellizzati e diffusi. Nel lungo periodo, ad esempio, Macrae prevede un aumento di lavoratori a domicilio operati  
attraverso terminali di elaborazione dati installati nelle case.
La tecnologia dell’informazione rende anche più facili  la individualizzazione del consumo, e la fornitura di beni di consumo fatti  su misura: “produzione su  
ordinazione ai prezzi della produzione di massa”. Per Macrae “il mondo sta andando verso il luogo chiamato libertà dei consumatori”, con un ulteriore richiamo ai  
sogni futuristici.
858 George Orwell, The road to Wigan Pier, Ed. Penguin, 1962.
859 In fisica si dice implosione il cedimento di un corpo cavo sotto l’azione di una pressione esterna superiore a quella interna.
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aspirazioni, la sua incapacità di progettare immagini per il futuro e la sua tendenza a ricadere, in mancanza di queste, nel paradiso 
terrestre del giorno per giorno vissuto sotto l’illusione della trasformazione»860.

[Co][Co] Nascono anche i pirati del software «Colpi» clamorosi con il calcolatoreNascono anche i pirati del software «Colpi» clamorosi con il calcolatore    861861    , 15 aprile 1982, 15 aprile 1982    
Annuncia la nascita dei «pirati del software», definendo con tale termine i casi di coloro che usano il calcolatore per fare delle  

rapine. [C07]

[Co][Co] Nell’industria dei computer l’operaio non c’è piùNell’industria dei computer l’operaio non c’è più    862862    , 25 luglio 1982, 25 luglio 1982    
All’inizio del  decennio del  cosiddetto “riflusso”,  in  piena era  “reaganiana”,  il  tono dell’articolo è  quello tipico da “integrato”  

conservatore che difende l’operato capitalista: una visione in cui tutto è perfetto e esente da ogni dinamica di tipo conflittuale.
Non sorprende dunque la lettura che l’articolo da, nel 1982, dello stabilimento dove nel 1969 è transitato un nucleo dei futuri 

fondatori delle Brigate Rosse. Gianluigi Da Rold vi afferma che

«i  rapporti  sindacali  sono  diversi  all’IBM da  quelli  comuni  nel  mondo  industriale  italiano.  Non  è  solo  la  salute  produttiva  
dell’azienda, la sua continua espansione che genera meno conflittualità. Probabilmente è anche la realtà elettronica che non permette  
discorsi  fumosi  e  ideologizzanti,  che  sfugge alle  regole  dello  scontro  sindacale  classico quando si  parla  dell’impiego di  nuove 
macchine».

Questa frase, naturalmente intesa nell’articolo in modo opposto, se letta secondo il punto di vista della sinistra radicale degli anni  
Settanta, da ragione a coloro che affermavano che il nuovo sistema di produzione che si andava importando dagli Stati Uniti, basato 
sulle tecnologie dell’automazione e dell’informatica, avrebbe modificato anche il sistema sociale e i rapporti di classe nel lavoro. La  
nuova società che si è creata intorno a tali nuovi modi di produzione ha “espulso” ogni conflitto ideologico dal suo interno. Di quel  
nuovo sistema di produzione fa parte anche il  sistema dei media,  governato da testate che producono articoli  di  questo tono, e,  
naturalmente, il sistema della repressione, con cui si è eliminata a prescindere ogni forma di dissenso.

[BI][BI]  GGIUSEPPEIUSEPPE R RICHERIICHERI, ,     L’L’UNIVERSOUNIVERSO  TELEMATICOTELEMATICO. I. ILL  LAVOROLAVORO  EE  LALA  CULTURACULTURA      
DELDEL  PROSSIMOPROSSIMO  DOMANIDOMANI    , , NOVEMBRENOVEMBRE 1982 1982    

A novembre del 1982 viene pubblicato il libro L’universo telematico. Il lavoro e la 
cultura del prossimo domani di Giuseppe Richeri863. Giuseppe Richeri è direttore degli 
studi internazionali del  Laboratoire de Communication Sociale di Parigi (CNRS) e a 
svolto attività di ricerca e di consulenza per la Rai, il Cnr e l’Unesco.

Sebbene  il  libro  sia  tutto  particolarmente  interessante,  se  ne  pubblica  solo 
l’introduzione e una breve parte che ci sembra di particolare interesse sul tema della 
sempre crescente sottrazione del tempo libero, a favore del tempo di lavoro, causata 
dall’avvento delle nuove tecnologie telematiche.

Scrive Richeri:

«Introduzione

Il termine ‘telematica’ è forse il neologismo che più caratterizza le recenti applicazioni 
derivate dallo sviluppo delle tecnologie elettroniche nel campo dell’informazione e delle 
comunicazioni. Anche se in senso stretto si riferisce ai diversi intrecci dell’ informatica e 
delle  telecomunicazioni, esso è in molti casi usato per indicare quell’insieme di nuove 
tecnologie che dovrebbero fornire tramite il televisore domestico un largo ventaglio di 
servizi.

Secondo i  più diffusi  pronostici,  con la telematica larghe masse di  individui in un  
futuro non lontano potranno svolgere, restando nelle proprie case, attività di compra-
vendita, operazioni bancarie, operazioni postali, attività lavorative, educative, formative. 
Addirittura, molti settori della conoscenza saranno finalmente aperti all’accesso di tutti 
coloro che saranno in grado di collegarsi tramite il proprio televisore e la rete telefonica 
ad apposite banche-dati.

In molti paesi esistono già servizi telematici operativi su larga scala e in Italia alcuni di 
essi sono attualmente in fase di sperimentazione da parte della RAI e della SIP.

La maggior parte dei commentatori presentando queste nuove opportunità offerte dalla 
telematica assicurano vantaggi generalizzati per tutti dal punto di vista della circolazione 
delle informazioni, della cultura, del sapere. In realtà i  primi risultati  che si possono 

860 Aldo Bonomi (a cura di), Nuove tecnologie informatiche. Comunicazione sociale, il futurismo, il marxismo e l’utopia, pp. 52-55.
861 Nascono anche i pirati del software «Colpi» clamorosi con il calcolatore, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 aprile 1982, p. 19.
862 Nell’industria dei computer l’operaio non c’è più, “Il Corriere della Sera”, Milano, 25 luglio 1982, p. 15.
863 Giuseppe Richeri, L’universo telematico. Il lavoro e la cultura del prossimo domani, collana Dissensi, De Donato editore, Bari, novembre 1982.
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trarre  dalle  esperienze  in  corso  consigliano  una  maggior  cautela  nelle  previsioni  e  una  più  attenta  analisi  degli  elementi  che  
condizionano sia la messa in opera e la diffusione della telematica nei diversi settori di applicazione sia i suoi probabili effetti.

L’intenzione di questo libro, basato in larga parte su uno studio realizzato per l’Unesco in preparazione della prima Conferenza 
mondiale sulle politiche culturali  (Città del Messico, luglio-agosto 1982),  è quella d’individuare una serie di  elementi  di  natura  
sociale, economica e culturale che, con buone probabilità, determineranno i tempi e i modi di diffusione e di utilizzazione dei nuovi  
servizi telematici, e di sottolineare poi alcune contraddizioni che potranno emergere in conseguenza.

Per meglio circostanziare questi temi mi è sembrato necessario rintracciare, in apertura del libro, le posizioni teoriche di maggior  
rilievo  con  cui  si  è  cercato  d’interpretare,  giustificare  o  sostenere  l’incontestabile  sviluppo  accelerato  che  i  diversi  mezzi  
d’informazione e di comunicazione elettronici hanno avuto negli ultimi due decenni.

Negli anni passati tale sviluppo ha prodotto effetti evidenti nei servizi telefonici (oggi da un qualsiasi telefono si può entrare in 
contatto con uno degli oltre 600 milioni di telefoni sparsi in ogni parte della superficie terrestre); nei servizi televisivi (alcune partite  
del Campionato mondiale di calcio 1982 sono state seguite in diretta da un miliardo di telespettatori, fatto, questo, che più che stupire  
sgomenta); nei servizi di trasmissione ed elaborazione dei dati (basta ricordare il caso della rete mondiale di prenotazione dei posti  
sulle  linee  aeree  o,  fatto  più  recente,  la  diffusione  dei  mini  e  dei  micro-computer  che  ormai  sono  venduti  come  un  normale  
elettrodomestico). Ma molti altri settori, poco o per nulla conosciuti al grande pubblico, hanno da tempo individuato nelle tecnologie 
dell’informazione e delle comunicazioni elettroniche il proprio ambito strategico di sviluppo: è il caso delle banche e dell’alta finanza,  
dei corpi di polizia e soprattutto delle attività militari.

Ma, a giudicare dai progetti  che sono attualmente in corso di definizione nei maggiori paesi europei,  i  prossimi anni saranno 
caratterizzati, ancor più dei precedenti, dallo sviluppo e dall’integrazione dei sistemi di comunicazione e dalla differenziazione dei  
servizi da essi offerti.

Nel 1982, prima l’Inghilterra, poi la Francia e da ultima la Repubblica federale tedesca hanno annunciato l’intenzione di attuare  
programmi “ciclopici” di sviluppo nel campo delle comunicazioni elettroniche, che richiederanno investimenti dell’ordine di molte 
migliaia di miliardi.

Nel caso dell’Inghilterra e della Francia (i cui rispettivi governi prenderanno decisioni operative entro il 1982) l’obiettivo è quello  
di  portare  entro la  metà  degli  anni  Novanta  oltre  trenta  canali  televisivi  nelle  case di  almeno il  50% dei  loro abitanti.  Questa  
moltiplicazione di canali di comunicazione, basata sull’uso delle fibre ottiche, dovrebbe offrire la possibilità di aumentare i servizi  
tradizionali (il secondo telefono nelle case, l’aumento dei canali televisivi ecc.) e di diffondere i nuovi servizi a domicilio, del genere  
“tele-lavoro”, “tele-banca”, “tele-acquisto”, “tele-educazione” e poi l’accesso a banche di dati e banche d’immagini, il trattamento e  
l’elaborazione di dati e di testi a distanza ecc.

Per il momento, però, le preoccupazioni che stanno alla base di questi come della maggior parte degli altri progetti in corso non 
nascono da considerazioni relative al tipo di servizi offerti, alla domanda effettiva dei potenziali utenti, alle conseguenze di tipo  
sociale e culturale. Esse sembrano essere soltanto di tipo economico e industriale.

Il problema di primo piano che lo sviluppo dei servizi telematici deve risolvere è quello di rimettere in moto lo sviluppo economico,  
creando nuove condizioni d’investimento, nuovi posti di lavoro, nuovi sbocchi commerciali all’estero, nuove forme di consumo e 
creando, nello stesso tempo, solide industrie nazionali nei settori tecnologicamente avanzati, industrie che dovrebbero aggiudicarsi poi  
una parte consistente del mercato internazionale.

La scarsa attenzione di alcuni, e l’occultamento da parte di altri, dell’impatto che una diffusione di massa e su basi commerciali dei  
servizi telematici potrà avere al di fuori del settore economico-industriale rischia di riservare ai più sorprese non di poco conto in  
settori come l’organizzazione delle attività che occupano sia il tempo di lavoro che quello detto libero, l’interazione e la dinamica 
sociali, la produzione, la circolazione e il consumo d’informazione, di cultura e di sapere.

Le pagine che seguono vogliono indicare i rischi che alcuni corrono e gli obiettivi che altri perseguono nella corsa verso l’universo  
telematico. Parigi, ottobre 1982»864.

(...)
«Lo studio dell’impatto delle nuove tecnologie dell’informazione sulla cultura credo debba partire proprio dalla considerazione che 

la distinzione tra attività di lavoro e attività di non lavoro è sempre più labile e che confinare la sfera delle attività culturali nel tempo  
di non lavoro, riferendoci a queste tecnologie, sia sempre meno legittimo.

A questo proposito valgono anche altre considerazioni a cui accenno sinteticamente e che, in parte,  cercherò di sviluppare in 
seguito:

a) l’introduzione delle nuove tecnologie è in fase più avanzata nei luoghi di lavoro tradizionali (fabbriche, uffici ecc.);
b) queste tecnologie inducono per chi entra in rapporto con loro, dei comportamenti e delle pratiche particolari, sia fisiche che  

mentali;
c)  le  attività  culturali  sono  una  parte  delle  attività  quotidiane  degli  individui  che,  intese  nel  senso  tradizionale,  occupano  

prevalentemente una parte del tempo ‘libero’;
d) l’analisi delle relazioni che esistono tra le attività pratiche quotidiane degli individui, indica che alcune pratiche più ‘forti’, come  

quelle proprie del tempo di lavoro, tendono a strutturare le altre. A ciò bisogna aggiungere, come vedremo meglio, in seguito, che:
e) è in atto per tutta la popolazione attiva una tendenza (storica) verso la riduzione progressiva del tempo di lavoro inteso in senso  

tradizionale, cui si aggiunge la riduzione forzata di questo tempo dovuta alla crescente disoccupazione (per cui attualmente non si  
vedono soluzioni credibili) per una parte importante della popolazione;

f) la distinzione e la separazione fisica tra luogo di lavoro e di non-lavoro, per una parte della popolazione attiva, tende a ridursi: la  
telematica permette forme di lavoro a domicilio o di  tele-lavoro che, sulla base di  calcoli  fatti  relativamente agli  Stati  Uniti 865, 
attualmente potrebbe già interessare tra il 20% e il 25% degli impieghi; ciò significa che il luogo, le pratiche e gli strumenti di lavoro  

864 idem, pp. 7-10.
865 Cfr. P. Drouin, Travailler à distante?, in Société française en mouvement, Le Monde, Paris 1981.
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di una parte consistente della popolazione potranno coincidere con quelli prevalenti nella sfera del tempo ‘libero’ e, in particolare, con  
la parte destinata all’attività o al consumo culturali;

g) il tempo ‘libero’ sta diventando, in parte e per alcune categorie, un tempo di lavoro occulto, o, con il termine usato recentemente  
da Ivan Illich866, di lavoro fantasma. A questo proposito va ricordato che altri autori hanno già osservato come non ci sia soluzione di 
continuità tra tempo di lavoro e tempo di non lavoro, riferendosi all’attività che gli individui svolgono come utenti dei diversi mass-
media e della pubblicità da essi trasmessa867.

Anche nel campo industriale, durante quasi tutti gli anni Settanta, era ancora possibile individuare due sfere separate e distinte 
dell’industria delle comunicazioni:

da una parte, c’era la sfera degli affari che comprendeva informatica e telecomunicazioni, utilizzate per la raccolta, l’elaborazione e  
la circolazione di dati e informazioni destinate all’attività produttiva, distributiva e finanziaria;

dall’altra, la sfera ‘domestica’ collegata, prima di tutto, alla produzione e alla circolazione di intrattenimento e cultura: la sfera dei  
mass-media elettronici. Queste due sfere appaiono sempre meno distinte e separate e stanno convergendo. In questo campo si possono  
già distinguere due importanti tendenze:

la prima è lo sviluppo di una sovrastante industria delle tecnologie dell’informazione, che ha già largamente fornito mezzi destinati  
alla  produzione  industriale  (automazione,  robotica  ecc.)  e  che,  con  l’intreccio  di  informatica  e  telecomunicazioni,  sta  
progressivamente entrando nel settore terziario (burotici ecc.);

la  seconda è lo sviluppo all’interno di questa industria di un sistema di intrattenimento-informazione domestico, che promette di 
consolidare ed estendere il proprio spazio nelle attuali attività del tempo ‘libero’.

Fino a oggi quella che ha destato le maggiori preoccupazioni per i mutamenti che ne derivano è la prima di queste due tendenze, ma  
ora le maggiori barriere che separavano l’applicazione delle nuove tecnologie nel settore domestico e in quello del lavoro si stanno 
rompendo868.

Non c’è molta differenza tra una macchina per il trattamento delle parole collegata a un computer centrale e un televisore con  
servizio di  videotex.  La  casa del  futuro che offre  sistemi televisivi  per 
l’intrattenimento,  l’educazione,  il  collegamento  con  banche  dati,  per 
l’acquisto e il pagamento a distanza, non è molto diversa, dal punto di vista 
delle  tecnologie  usate,  dall’ufficio  del  futuro che  offre  tramite  il  video 
display  una  serie  di  opportunità  come  l’elaborazione,  la  stampa  e  le 
comunicazioni869»870.

[EV][BI][EV][BI] novembre 1982

«L’FBI, mediante una trappola, ha catturato in flagrante un gruppo di 
pirati giapponesi»871.

[BI][BI]          AALDOLDO B BONOMIONOMI,  ,      GGIOVANIIOVANI  EE  RAZIONALITÀRAZIONALITÀ  DEIDEI  LINGUAGGILINGUAGGI    ,,      
DICEMBREDICEMBRE 1982 1982    

L’articolo  Giovani  e  razionalità  dei  linguaggi  di  Aldo  Bonomi872 è 
preceduto da un altro articolo di Bonomi, oltre che da un estratto da The 
Third Wave di Alvin Toffler sullo Stile di vita del prosumatore873 che non 
riproduciamo, ma che aiutano a dare senso a questo saggio di Bonomi.

Dell’articolo  in  oggetto  riproduciamo  invece  la  parte  centrale  che 
descrive  la  situazione  del  nomadismo  sociale  vissuto  dalle  giovani 
generazioni.

Scrive Bonomi:

«(…) IL NOMADISMO DELLE CONTRADDIZIONI NEL SOCIALE
Per rintracciare la materialità che sta dietro al nomadismo del pensiero 

attivo,  delle  lotte  e  dei  modi  di  vita  dei  “giovani”  occorre  avere  ben 
presente la trasformazione della base dell’accumulazione economica. Si è 
parlato spesso di società post-industriale, ove il settore dei servizi prende il 
posto di quello manufatturiero. Le statistiche più spregiudicate parlano di 
una riduzione al 2% della classe operaia “blue-collar” (l’operaio massa) 

866 In Le travail fantóme, Editions du Seuil, Paris, 1981.
867 Cfr. rispettivamente, A. Pasquali,  Comprendre la comunication, Monte Avila, Caracas 1978; D. Smythe,  Communication: Blindspot of Western Marxism, 
“Canadian Journal of Political and Social Theory”, n. 1.
868 Cfr. K. Robins e F. Webster, Information as a Social Relation, “Intermedia”, vol. VIII, n. 4, London, 1980.
869 Cfr. H. Nora, La maison du futur, introduzione al capitolo II di Informatique, télématique et vie quotidienne, cit.
870 Giuseppe Richeri, L’universo telematico. Il lavoro e la cultura del prossimo domani, pp. 32-35.
871 La notizia è apparsa sulla rubrica Zoom in “Informatica Oggi”, n. 11, 1982.
872 Aldo Bonomi, Giovani e razionalità dei linguaggi, “Controinformazione”, anno IX, n. 26, pp. 9-11, Milano, dicembre 1982.
873 Del termine “prosumer” si riempiranno la bocca alcuni giovani critici rampanti della sinistra riformista nella metà degli anni Novanta, per rivendere i propri  
servigi al comando capitalista, ma vediamo che le origini del termine sono ben più remote e lette in un’ottica critica dalla sociologia antagonista, N.d.A.
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entro la fine del secolo. Sta di fatto che la de-massificazione dei rapporti di produzione e di consumo, lo smantellamento di interi  
reparti  incentrati  sulla  catena  di  montaggio,  come  pure  la  decentralizzazione  delle  unità  produttive  sia  regionalmente  che  
internazionalmente sono tutti fenomeni che hanno minato alla radice la composizione stessa della classe direttamente produttiva. La  
classe  operaia  è  impossibile,  impossibile  alla  sintesi  sociologico-ideologica,  impossibile  alla  ricomposizione  in  un  interesse 
omogeneo.

Proprio per questo il comportamento “residuale” di quella classe operaia è anch’esso impossibile, non riducibile cioè alla prassi  
tipica della tradizione del movimento operaio.

Esso segue i confini della nuova cartografia della produzione e del comando sulla produzione e sulla vita. Il nomadismo ha qui  
dentro  le  sue  radici  nel  senso  che  il  momento  della  produzione  non  essendo  più  privilegiato  ai  fini  della  socializzazione  
dell’antagonismo, diventa un momento evanescente che ha come unico scopo il reddito monetario. Non è un caso se la futurologia più  
attrezzata (si veda ad esempio A. Toffler, The Third Wave, New York, 1980 di cui pubblichiamo un estratto) sia stata in grado negli 
ultimi  anni  di  anticipare  una forma delle  economie occidentali  in  cui  al  settore  economico direttamente produttivo di  mezzi  di 
produzione e di beni di consumo primari si accosta un settore in cui la distinzione fra produttore e consumatore viene meno.

Il “prosumatore” (pro-duttore + con-sumatore) è il soggetto sociale che, dopo aver individualizzato il processo lavorativo, dopo 
cioè aver ridotto la fabbrica al suo atelier personale, magari a casa o in una boite con amici o familiari, produce beni e servizi per il  
consumo diretto874. La simultaneità fra i due momenti tipicamente separati nell’economia “classica”, la separazione fra produzione e 
consumo (il doppio mulinello dell’economia capitalistica), operaio e cittadino, salariato e consumatore, la fusione di queste due sfere  
fonderebbe il nuovo “settore” del futuro. E già la tendenza sembra data. L’economia sotterranea ne è un esempio lampante. Qui, da  
anni ormai, si lavora (“ci si arrangia) per evadere non solo le tasse ma anche la normatività del tempo, la rigidità causale del rapporto  
fra tempo di lavoro e tempo libero. Il rovesciamento di questo rapporto, tale per cui il tempo di lavoro è determinato sulla base del  
tempo  libero,  educa  i  soggetti  sociali  all’illegalità di  massa  proprio  quando  le  scelte  lavorative  sono  sempre  più  molecolari, 
individuali. È la persistenza del rapporto binario fra soggetto sociale e Stato che massifica ciò che è stato realmente de-massificato,  
vale a dire il modo di produrre e di consumare di una fetta sempre più consistente di giovani (e non solo giovani, ma anche donne e  
ex-operai).  È proprio  questa  massificazione  delle  ribellioni  “dal  nulla”,  in  realtà  da  un  operare  quotidiano  sistematicamente  
confrontato con l’illegalità o la necessità di essere fuori dalle norme statuali per organizzare in proprio la propria esistenza, è proprio 
la crisi dell’omologia fra classe e Stato che rende possibili gli scontri di massa  senza la presenza organizzativa di partiti o gruppi 
rivoluzionari.  Non si spiegherebbero altrimenti le ribellioni a catena, non solo nelle stesse città,  ma in città differenti e fra loro  
distanti, come quelle che abbiamo visto in Inghilterra. Né si potrebbero capire i moti di Zurigo senza tener presente questo dato di  
fatto.

In altre parole, la decomposizione del modo di produrre e di lavorare, benché per nulla esclusiva della società post-industriale,  
origina un comportamento che può massificarsi proprio perché si basa su un rapporto individualmente e giornalmente illegale nei 
confronti dello Stato. La logica dell’evasione dalle costruzioni fiscali dello Stato rende altresì impossibile una descrizione unitaria 
degli strati sociali. Di nuovo, è il nomadismo che conta, il percorrere e ripercorrere determinati ruoli lungo la stratificazione sociale 
che fa di questa nuova classe operaia una classe impossibile alla sintesi. In questo nomadismo, l’essere programmatore di computers o  
falegname poi musicista di un gruppo punk rock, poi inquilino che cerca di non pagare le bollette del gas e dell’elettricità, insomma in  
questo movimento schizoide elevato alla massima potenza non solo ci si educa all’illegalità nei confronti dello Stato, ma si apprende 
l’arte  della  simulazione,  dell’imitazione  falsificata  dei  diversi  ruoli  socio-professionali  che  ci  si  assume  per  determinare  
individualmente la propria vita.

Il soggetto sociale nomade (e, si badi bene, ciò non comporta alcun turismo; si può essere nomade a casa, in famiglia, o nel proprio  
paese; nomadismo è uno stato del pensiero prima ancora di essere un comportamento concreto di cui pubblichiamo un estratto;  
diventa concreto senza necessariamente svelarsi) simula costantemente i ruoli sociali e professionali perché non gli interessa questo o  
quel lavoro in particolare, e neppure gli interessa essere musicista o fotografo “new wave”, perché sa benissimo che essere artista  
“new wave” significa non crederci, di nuovo falsificare il proprio ruolo. Il soggetto nomade sa che la simulazione di se stesso come 
individuo gli permette di dissimularsi come soggetto sociale. Egli è “individualmente collettivo”, la sua collettività la esprime con gli  
altri nei momenti di ribellione.

Un terzo elemento, implicito nella scelta lavorativa extra-normativa e nella costante simulazione dei ruoli socio-professionali, è  
l’imprenditorialità che caratterizza i giovani di oggi. È una imprenditorialità decisamente diversa da quella che si conosce e che siamo 
usi riferire al “self-made-man”. Guardiamo infatti ai gruppi musicali “new wave” e scopriamo un livello di iniziativa imprenditoriale  
assai notevole. Qui si impara a organizzare i concerti, le tournée, la produzione discografica indipendente. A Londra si parla di più di  
500  gruppi  “new  wave”  esterni ai  circuiti  della  distribuzione  ufficiale.  Il  disco  viene  prodotto  negli  scantinati  dell’amico,  la  
distribuzione è effettuata muovendosi fisicamente da un quartiere all’altro. In questo tipo di imprenditorialità si cerca di produrre e 
consumare simultaneamente, si diventa cioè dei prosumatori. In più ci si educa geograficamente, si conosce il territorio urbano come 
le proprie tasche.

La ribellione contro la polizia scatta non appena questa blocca la libertà di movimento fra uno spazio vitale e l’altro. Altro che  
irrazionale!  Queste  lotte  contro  la  polizia  tipiche  degli  ultimi  anni  sono  lotte  contro  gli  argini  allo  sviluppo  di  una  economia 
indipendente. C’è cioè una nuova imprenditorialità allo stato nascente che non può far altro che scontrarsi contro gli ostacoli che le  
impediscono di essere effettiva. È in questa lotta per la conquista degli spazi di vita entro i quali operare produttivamente che il sapere 
geografico diventa militare. Non c’è bisogno alcuno dei sobillatori venuti dall’est per rendere vincenti le ribellioni giovanili. (...)»875.

874 Anche in questo caso troviamo una riflessione che ci può riportare oggi alle speculazioni sociologiche fatte da Zygmunt Bauman sull’incertezza derivante nel  
soggetto dal suo doppio ruolo di produttore e conusmatore, N.d.A.
875 idem, pp. 10-11.
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[BI][BI]          SSALVATOREALVATORE B BARBIERIARBIERI,  P,  PIEROIERO B BIANUCCIIANUCCI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  VILLAGGIOVILLAGGIO  MONDIALEMONDIALE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE..      
TTELEFONIAELEFONIA, I, INFORMATICANFORMATICA, T, TELEMATICAELEMATICA    , 1982, 1982    

A pagina 263 del libro Il villaggio mondiale della comunicazione. Telefonia, Informatica, Telematica di Salvatore Barbieri e Piero 
Bianucci876 viene pubblicata la foto di alcune immagini trasmesse tramite il videotel

RRUCKERUCKER R RUDYUDY,  ,      SSOFTWAREOFTWARE    , A, ACECE B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,  ,  GENNAIOGENNAIO 1982 [T 1982 [TRADRAD. I. ITT.  .      SSOFTWAREOFTWARE. I  . I  NUOVINUOVI R ROBOTOBOT    ,,      
PPHOENIXHOENIX, B, BOLOGNAOLOGNA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1995] 1995]     [[NewCat]]

LLETTERAETTERA  DELDEL 15   15  LUGLIOLUGLIO 1982   1982      ((CONCON  TIMBROTIMBRO  DELDEL 21   21  LUGLIOLUGLIO 1982)   1982)      DIDI T THOMASHOMAS L LAWSONAWSON,  ,  EDITOREEDITORE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA      
“R“REALEAL L LIFEIFE”, N”, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, , AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, , CONCON  OGGETTOOGGETTO  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  SULLESULLE  ATTIVITÀATTIVITÀ  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA      
STESSASTESSA     [[Lettere e Doc]]

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      RRUMORIUMORI  PLANETARIPLANETARI.  M. MUSICHEUSICHE,  ,  LINGUAGGILINGUAGGI,  ,  UNIVERSIUNIVERSI  POSSIBILIPOSSIBILI    ,  Q, QUADERNIUADERNI 3, L 3, LAA C CASAASA U USHERSHER,,      
FFIRENZEIRENZE, , OTTOBREOTTOBRE 1982 1982     [[NewCat]]

JJUNOUNO A ANDREANDREA,  H,  HAMANAKAAMANAKA “V “VALHALLAALHALLA”  V.  V”  V.  VALEALE ( (AA  CURACURA  DIDI),  “R),  “REE-S-SEARCHEARCH”,  ”,  NN.  4-5,  .  4-5,      WWILLIAMILLIAM S.  B S.  BURROUGHSURROUGHS,,      
TTHROBBINGHROBBING G GRISTLERISTLE, B, BRIONRION G GYSINYSIN    , R, REE--SEARCHSEARCH P PUBLICATIONSUBLICATIONS, S, SANAN F FRANCISCORANCISCO, CA, U, CA, USASA, 1982 [T, 1982 [TRADRAD. I. ITT. “R. “REE-S-SEARCHEARCH..      
EEDIZIONEDIZIONE I ITALIANATALIANA”, ”,     WWILLIAMILLIAM S. B S. BURROUGHSURROUGHS. B. BRIONRION G GYSINYSIN    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1994], 1994]     ALT-013

876 Salvatore Barbieri, Piero Bianucci (a cura di), Il villaggio mondiale della comunicazione. Telefonia, Informatica, Telematica, SARIN, Roma, 1982.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1982 - 1982

[BI] [BI] Giovan Battista Gerace, Rivoluzione tecnologica e problemi di trasformazione, in “Critica Marxista”, n. 1, pp. 45-51, Editori Riuniti, Roma, gennaio-
febbraio 1982
[BI] [BI] Aldo Bonomi, Controinformazione, comunicazione, trasformazione, “Controinformazione”, anno IX, n. 22, pp. 53-55, Milano, febbraio 1982
[EV] [EV] Risoluzione del Parlamento Europeo in tema di informatica, 9.3.1982
[BI]  [BI]  Proposta Stegagnini, Camera dei Deputati, VIII legislatura, p.d.l. n. 3331:  Norme per la promozione ed il coordinamento delle attività informatiche 
nell’amministrazione statale, del 8.4.1982
[BI] [BI] Nino Galloni, Evoluzione tecnologica e organizzazione della classe operaia americana negli anni Venti , in “Movimento Operaio e Socialista”,  Centro 
Ligure di Storia Sociale, Genova, n. 2, pp. 165-186, maggio-agosto 1982
[EV]  [EV]  Gabriele Ugolini,  S.o.s. pianeta terra, film in computer animation con Apple II, La Spezia, settembre 1982 [op. cit in  Gabriele Ugolini,  Personal 
graphics, Gruppo Editoriale Jackson, Milano, 1984]
[BI] [BI] Giovan Battista Gerace, Informatica e tecnologie associate,  in “Critica Marxista”, n. 5, pp. 7-14, Editori Riuniti, Roma, settembre-ottobre 1982
[BI]  [BI]  Roberto Taranto,  Le politiche industriali europee per l’innovazione e l’elettronica,   in “Critica Marxista”, n. 5, pp. 103-115, Editori Riuniti, Roma, 
settembre-ottobre 1982
[EV] [EV] Tommaso Tozzi, Percorso multimediale, progetto di un percorso multimediale interattivo in cui, tra le altre cose il pubblico è portato in uno spazio da  
cui può fare comunicazioni di tipo telematico, corso di Scenografia del prof. Nonnis, III anno, Accademia di Belle Arti di Firenze, a.a. 1982-1983, ottobre  
1982
[EV] [EV] Istituto di Diritto Privato della Facoltà di Giurisprudenza (a cura di), Computers e diritto, seminario, Genova, 27 novembre 1982
[BI] [BI] Aldo Bonomi, Rendere visibili gli uomini invisibili?, “Controinformazione”, anno IX, n. 26, pp. 8-9, Milano, dicembre 1982
[BI] [BI] Antonio Negri, Macchina tempo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano 1982
[BI] [BI] P. Beretta, intervista in Di Pumpo R., Tutela della riservatezza e ‘computer security’, “Tempo Economico”, n. 213, p. 60, 1982
[BI] [BI] L. Mazza, Le violazioni delle norme in materia di accesso ed uso di dati ed informazioni nella legge sul nuovo ordinamento dell’amministrazione della  
Pubblica Sicurezza, “Riv. Polizia”, n. III-IV, pp. 186-187, 1982
[BI] [BI] R. Di Pumpo, Tutela della riservatezza e «computer crime», “Tempo Economico”, n. 213, p. 57, 1982
[BI] [BI] L. Mazza, Le violazioni delle norme in materia di accesso ed uso di dati ed informazioni nella legge sul nuovo Ordinamento dell’Amministrazione della 
Pubblica Sicurezza, “Riv. Polizia”, n. III-IV, pp.181-182, 1982
[BI] [BI] M.G. Losano, Giuscibernetica, “Novissimo Digesto Italiano, Appendice”, pp. 1094-1097, vol. III, UTET, Torino, 1982
[BI]  [BI]  Riccardo Glucksmann,  Telematica dal viewdata all’office automation. Situazione e prospettive in Italia e nel mondo,  Gruppo Editoriale Jackson, 
Milano,  1982
[BI] [BI] Guido Martinotti, La città difficile. Equilibri e diseguaglianze nel mercato urbano, Franco Angeli editore, Milano, 1982
[BI] [BI] Paolo Sylos-Labini, Oligopolio e progresso tecnico, Einaudi, Torino, 1982
[BI] [BI] V. Comito, Nuove tecnologie e società,  in “Critica Marxista”, n. 5, pp. 15-29, Editori Riuniti, Roma, settembre-ottobre 1982
[BI] [BI] Renato Giovannoli, La scienza della fantascienza, Espresso strumenti, Milano, maggio 1982
[Co] [Co] Alfio Colussi,  Quindici milioni di persone lavoreranno davanti a un video tra le mura di casa , “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 14, 16 dicembre 
1982
[BI]  [BI]  Franco Bolelli,  senza titolo, (estratto da Franco Bolelli,  Rumori planetari,  1982), in Franco Berardi, Franco Bolelli  (a cura di),  Presagi. Arte ed 
immaginazione visionaria negli anni ‘80, p. 88, Agalev edizioni, Bologna, 1988
[BI] [BI] M. Negrotti, D. Bertasio (a cura di), La forma e il futuro. Informatica e processi culturali, Franco Angeli, Milano 1982
[EV] [EV] Gabriele Ugolini, Nella valle degli Istoriat, film in computer animation con Apple II, La Spezia,  1982 [op. cit in Gabriele Ugolini, Personal graphics, 
Gruppo Editoriale Jackson, Milano, 1984]
[EV] [EV] Rassegna di videoarte, a cura di Lorenzo Mango, Spazio Zero, Roma, 1982
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[BS]  [BS]  Gunter Friedrichs, Adam Schaff (a cura di),  Microeletronics and Society. For better or for worse, Pergamon Press, Oxford, United Kingdom, 26 
febbraio 1982 [trad. it.  Rivoluzione micro-elettronica. Per il  meglio e per il  peggio. Rapporto al Club di Roma, Arnoldo Mondadori Editore, Milano,  
dicembre 1982]
[BS] [BS] Alain Lipietz, Quelle base sociele pour le ‘changement’?, in “Temps Modernes”, maggio 1982
[EV][EV] Convegno dell’OCSE sulla criminalità informatica, Sigüenza, Spagna, 1982
[BS] [BS] Jean-Paul De Blasis, Les enjeux-clés de la bureautique, Les Editions d’Organisation, Parigi, 1982 [trad. it. Strategie per la burotica. Trasformazioni 
strutturali e impatto sociale dell’ufficio del futuro, SARIN - Marsilio Editori s.p.a., Venezia, febbraio 1986
[BS]  [BS]  Albert Glowinski,  Télécommunications objectif 2000, Dunod, Parigi, Francia, 1980 [trad. It.  Obiettivo 2000, Sarin-Marsilio editori, Roma-Venezia, 
1982]
[BS] [BS] Riccardo Glücksmann, Telematica. Dal viewdata all’office automation, Gruppo Editoriale Jackson, Milano, 1982
[BS] [BS] Jean Jacques Salomon, Prométhée empêtré: la resistence au chamgement technique, Pergamon, Parigi, Francia, 1982
[BS] [BS] Jean-Noël Kapferer, Le vie della persuasione. L’influenza dei media e della pubblicità sul comportamento, ERI, Torino, 1982
[BS] [BS] Alain Minc, L’après-crise est commencé, Editions Gallimard, Parigi, Francia, 1982 [trad. it. Il dopo crisi è cominciato, Marsilio Editori, Venezia, aprile 
1984]
[BS]  [BS]  Alain Minc,  Verso la società polimorfa,  [da Alain Minc,  L’Après-crise est  commencé,  Gallimard, Parigi,  Francia,  1982; trad. it.  Il  dopo-crisi  è 
cominciato, Marsilio Editori, Venezia, 1984] in “Controinformazione”, anno X, n. 27, pp. 40-44, Milano, settembre 1983
[BS] [BS] Abraham Moles, Elisabeth Rohmer, Labyrinthes du vécu. L’Espace: matière d’actions, Libraire des Méridiens, Klincksieck & C, Parigi, 1982 [trad. it.  
Labirinti del vissuto. Tipologia dello spazio e immagini della comunicazione, SARIN - Marsilio Editori s.p.a., Venezia, ottobre 1985
[BS]  [BS]  Walter J. Ong,  Orality and literacy. The technologizing of the word,  Methuen, London, New York, Great Britain, Usa, 1982 [trad. it.  Oralità e 
scrittura. Le tecnologie della parola, Il Mulino, Bologna, 1986]
[BS] [BS] John F. Shoch, Jon A. Hupp, The “Worm” Programs-Early Experience with a Distributed Computation, 1982
[BS] [BS] Jacques Vallée, The network revolution, And/or press inc., Berkeley, CA, USA, 1982
[FS][FS] Ridley Scott, Blade runner, soggetto di Philip K. Dick, Usa, 1982
[BS] [BS] M. Boochkine, The Echology of Freedom, Chechire Books, 1982 
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[BI][BI]      LLUCIANOUCIANO G GALLINOALLINO, ,     IINFORMATICANFORMATICA  EE  QUALITÀQUALITÀ  DELDEL  LAVOROLAVORO    , 8 , 8 GENNAIOGENNAIO 1983 1983    

Il libro Informatica e qualità del lavoro del sociologo torinese Luciano Gallino877, è una lucida analisi che vuole fare capire i rischi 
che può avere una poco oculata conduzione dello sviluppo della tecnologia sul mondo del lavoro. 

Di seguito si riporta il contenuto della quarta di copertina del libro:

«Le tecnologie dell’informazione stanno cambiando la nostra vita; stanno anzitutto 
trasformando con velocità  crescente  il  modo di  lavorare  di  ciascuno di  noi.  Se  in 
meglio o in peggio, non dipenderà dalle loro caratteristiche oggettive, divenute oggi 
estremamente flessibili,  quanto dai  criteri  che guideranno nei  prossimi anni  il  loro 
sviluppo e la loro applicazione ai processi produttivi, nell’industria come nei servizi e 
nelle  amministrazioni.  L’informatica,  l’insieme  sempre  più  differenziato  di  tali 
tecnologie,  mostra  di  possedere  potenzialità  rilevanti  per  migliorare  la  qualità  del  
lavoro umano, ma le stesse potenzialità possono venire impiegate anche contro di esso, 
per  asservirlo  o impoverirlo  in  misura mai  vista  prima;  o,  più semplicemente,  per 
eliminarlo anche là dove sarebbe più saggio, per diverse ragioni, conservarlo proprio 
ricorrendo all’informatica. Per il momento, varie scelte sono ancora possibili. In tali  
scelte  una  responsabilità  primaria  spetta  ai  tecnici  dell’informatica,  quelli  che 
producono programmi più ancora di quelli che producono macchine, perché sono i 
primi  che  dettano  alle  seconde  come  debbono  operare.  Usare  l’informatica  per 
migliorare la qualità del lavoro, anziché impoverirla, è anche un loro preciso interesse,  
non soltanto un servizio da rendere ad altri, poiché essi non saranno certo risparmiati  
da un’informatica che fosse orientata decisamente nella seconda direzione. In questi 
saggi d’un sociologo la cui storia professionale si è intrecciata sin dagli inizi con gli 
sviluppi dell’informatica, si disegna una mappa delle scelte possibili, e si rintraccia il 
filo sottile ma tenace che collega la qualità del lavoro a quella qualità del sistema 
politico che vien detta da alcuni democrazia»878.

[Co][Co] GGIUSEPPEIUSEPPE O.  L O.  LONGOONGO,  ,      Una rivoluzione  paragonabile  all’invenzioneUna rivoluzione  paragonabile  all’invenzione  
della scritturadella scrittura    879879    , 11 gennaio 1983, 11 gennaio 1983    

L’articolo di Longo ipotizza che la rivoluzione tecnologica sia un nuovo passaggio 
dell’evoluzione biologica dell’umano, inscritta nei suoi geni, una nuova fase di quella 
rivoluzione,  anche  antropologica,  che  ha  assistito  dapprima  alle  trasformazioni 
dovute all’avvento della scrittura e oggi a quelle dei calcolatori e della telematica.

Senza citarli, ma sicuramente forte della lettura dei testi di McLuhan o di Ong, di 
fatto, l’articolo di Longo va ben oltre e semplifica l’essere umano, sottraendone, in 
una tipica visione di un certo darwinismo, gli elementi che ne caratterizzano l’anima 
(e la volontà) spirituale. L’ineluttabilità con cui sembra descriversi il disegno dell’evoluzione del patrimonio genetico iscritto nel DNA 
del Triassico, ricorda tanto quell’ineluttabilità con cui gli articoli dei quotidiani tendono a descrivere come inarrestabile la rivoluzione  
tecnologica.

[BI][BI]      VVINCENZOINCENZO R RUGGIEROUGGIERO, ,     TTORINOORINO. T. TRARA  SOCIETÀSOCIETÀ  PREMODERNAPREMODERNA  EE  BAZARBAZAR  POSTINDUSTRIALEPOSTINDUSTRIALE    , , SETTEMBRESETTEMBRE 1983 1983    
L’articolo Torino. Tra società premoderna e bazar postindustriale di Vincenzo Ruggiero880, sorprende per come descrive sotto una 

differente luce e, per certi versi, capovolgendone l’idea di fondo, il tema del progetto The Cathedral and the Bazaar che Eric Steven 
Raymond realizzerà nel  1997 e poi pubblicherà nel 1999. In entrambe i  casi  si  ha una distinzione tra una forma di produzione  
centralizzata e una decentrata, ma, mentre nel libro di Raymond questa sembra essere un’occasione per gli individui, per Ruggiero -  
analizzando il caso della città di Torino -, tale aspetto è la conseguenza del nuovo tipo di economia post-industriale e liberista, che  
riduce la fascia dei lavoratori protetti, aumentando invece la fascia dei cassa-integrati e dei disoccupati e l’improvvisazione delle  
relative forme di sopravvivenza da parte degli ultimi.

Scrive Ruggiero nella parte finale dell’articolo:

877 Luciano Gallino, Informatica e qualità del lavoro, Einaudi Editore, Torino, 8 gennaio 1983.
878 idem, quarta di copertina.
879 Giuseppe O. Longo, Una rivoluzione paragonabile all’invenzione della scrittura. La telematica sovrappone l’uomo culturale all’uomo biologico, “Il Corriere 
della Sera”, Milano, 11 gennaio 1983, p. 11.
880 Vincenzo Ruggiero, Tra società premoderna e bazar postindustriale, “Controinformazione”, anno X, n. 27, pp. 13-17, Milano, settembre 1983.
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«Se i 25.000 immigrati illegali del Terzo Mondo rappresentano una cifra 
risibile  perché si  possa  assimilare  Torino a  città  quali  Parigi  o  Londra, 
occorre sommare a quel numero la crescente fascia precaria che popola il  
bazar  cittadino.  Questo  si  compone  di  piccole  prestazioni  domiciliari, 
lavorazioni  artigiane  improvvisate,  commerci  minuti,  vendite  ambulanti, 
attività  di  ditte  individuali  mai  censite.  Sono  queste  le  praticabili 
opportunità di riproduzione quando l’idea stessa del lavoro stabile, uscita 
dal  novero  delle  possibilità  concrete,  diviene  puro  oggetto  del  lirismo 
istituzionale. Nel bazar cittadino vengono estratti i mezzi elementari della 
sussistenza, scambiate “merci” e “monete” in tutto diverse da quelle che 
circolano  nel  mercato  ufficiale;  il  produttore  non  censito  anima  infatti, 
contemporaneamente,  un  mondo  di  consumi  altrettanto  distinto  e 
sotterraneo. È qui che trova ideale applicazione il  risorto liberismo, che 
indica nell’iniziativa individuale, nella fatica e nell’inventiva di perseguire 
il proprio interesse, e nella virtuale assenza dell’intervento istituzionale, la 
strada maestra che conduce al  superamento della crisi.  Va annotato,  per 
concludere,  come  i  confini  che  separano  la  “riproduzione  elementare” 
dall’extra-legalità siano visibilmente labili; il bazar ospita sovente episodi 
assimilabili alla cosiddetta criminalità passiva: prostituzione, spaccio, gioco 
clandestino, ogni sorta di infrazione classificabile sotto il nome di “reato 
senza vittime”.

Un esercito ulteriore, al primo intrecciato, che merita in futuro un esame 
in dettaglio...»881.

[BI][BI]          AALDOLDO B BONOMIONOMI,  ,      VVERSOERSO  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  POLIMORFAPOLIMORFA    ,  ,  SETTEMBRESETTEMBRE      
1983  [1983  [CONCON  ESTRATTIESTRATTI  DADA A ALAINLAIN M MINCINC,  ,      L’AL’APRÈSPRÈS--CRISECRISE  ESTEST      
COMMENCÉCOMMENCÉ    , 1982], 1982]    

L’articolo  Verso  la  società  polimorfa di  Aldo  Bonomi882,  riporta  un 
estratto  dal  libro  di  Alain  Minc  Il  dopo-crisi  è  cominciato,  che,  per 
coerenza con le linee di questa ricerca, non riportiamo; trascriviamo invece 
in modo integrale l’introduzione che ne viene fatta da Aldo Bonomi sulla 
rivista “Controinformazione”:

«Pubblichiamo la  traduzione di  un capitolo  dell’ultimo libro  di  Alain  Minc,  Il  dopo Crisi  è  cominciato,  edito  in  Francia  da 
Gallimard.

L’autore è noto in Italia soprattutto per il rapporto NORA-MINC sull’informatica. Si potrebbe obbiettare che anche su questa rivista 
è approdata l’ideologia francese, mal sottile che da tempo attraversa la produzione culturale italiana con effetti non sempre edificanti.  
Varrà forse la pena di spiegare, allora, il perché del nostro interessamento.

Il libro di Minc offre sicuramente spunti interessanti per un confronto ed una riflessione su molti temi.
Prima di tutto per quanto riguarda la situazione internazionale, Minc, partendo dal sistema mondo - cioè un universo economico in 

cui i diversi paesi sono interrelati tra loro dentro il percorso dello sviluppo capitalistico ove i rapporti di forza sono continuamente in  
movimento e,  muovendosi  provocano uno spostamento anche dei  centri  di  comando -  fa  una affermazione perentoria:  il  centro  
finanziario di questo sistema mondo si va sempre più allontanando dall’Europa, dall’asse atlantico borsa di Londra e borsa di New 
York, -  per approdare verso l’asse del pacifico. Egli  afferma che per ciò che riguarda gli  Stati  Uniti  le aree emergenti  sono la  
California e nel sud/est asiatico aumenta il peso e l’influenza del Giappone l’Australia e così via.

In queste aree afferma Minc, si stanno sviluppando una serie di fenomeni di riorganizzazione dei vertici del capitalismo mondiale,  
che fanno pensare ad uno spostamento del baricentro dell’intero sistema. Per noi è difficile capire ma è in atto un processo per cui  
New York è lentamente contrastata da nuovi centri del sistema finanziario internazionale come Singapore, Hong Kong.

Per ciò che riguarda il supporto tecnologico che caratterizza questo scenario ritroviamo il mito ed il nodo strategico dell’informatica  
rispetto al quale Minc è molto più problematico di quanto non lo fosse nel famoso rapporto. Infatti egli afferma “L’economia della  
scarsità  era  così  imprevista  che  ha  dato  forma  a  fantasmi  collettivi;  quelli  positivi  cercano  un  mito  salvatore:  la  rivoluzione 
informatica diventa così il garante di uno sviluppo ritrovato”. Ma così non è. Infatti per Minc l’informatica non offriva una via di  
uscita in avanti alla crisi: anzi rischia di subirne le conseguenze. La rivoluzione informatica sarà soprattutto una rivoluzione sociale 
che muterà i rapporti dell’uomo con il lavoro e con l’ambiente.

Ed è proprio su questa nuova attenzione al sociale che ci è parso utile presentare la posizione di un francese che, scherzi del mal  
sottile che a volte colpisce la produzione culturale, prende a modello la spugna Italia, ove il dinamismo del sociale è il dato nuovo che 
a suo parere va censito. Ed è interessante che il problema del rendere o non rendere visibili gli uomini invisibili sia posto oggi in 
maniera centrale da chi come lui si pone dal punto di vista di chi governa questa società»883.

881 idem, p. 18.
882 Aldo Bonomi, Verso la società polimorfa, “Controinformazione”, anno X, n. 27, pp. 40-44, Milano, settembre 1983; con estratti da Alain Minc, L’Après-crise 
est commencé, Gallimard, Parigi, Francia, 1982 [trad. it. Il dopo-crisi è cominciato, Marsilio Editori, Venezia, 1984].
883 idem, p. 40.
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[BI][BI]          CCOLLETTIVOOLLETTIVO O OPERAIOPERAIO T TELETTRAELETTRA, ,     DDEVOEVO  POTERPOTER  SBAGLIARESBAGLIARE  EE… … SENZASENZA  LELE  PILEPILE  SCARICHESCARICHE. A . A PROPOSITOPROPOSITO  DIDI  VIDEOVIDEO      
GAMEGAME    , , SETTEMBRESETTEMBRE 1983 1983    

L’articolo Devo poter sbagliare e… senza le pile scariche. A proposito di video game del Collettivo Operaio Telettra884 dapprima fa 
una premessa in cui scrive che:

«L’elettronica è prepotentemente entrata nella vita quotidiana di tutti noi. Senza accorgercene, senza traumi repentini, senza il  
grande fumo dei primi motori a vapore o il ridicolo sferragliare delle prime Ford lungo le strade percorse da carrozze o da tram a  
cavalli, è entrata nelle nostre case, nel posto di lavoro, nei bar, nelle sale giochi: entrata lei, usciti noi.

Ormai qualunque aggeggio che ci sta intorno se non ha il suo piccolo marchingegno elettronico ha un sapore di antico, il valore  
affettivo di una cosa superata, bellina, magari funzionante, ma... non è moderna.

Elettricità, elettronica, radio, televisione, telefono, video-game, parole fino a poco tempo fa conosciute solo dai tecnici (quegli  
addetti ai lavori in camice bianco dentro uffici asettici) oggi cominciano ad apparire sulle labbra della gente comune, dei proletari  
come dei burocrati sindacali, nei convegni specializzati come nelle baracche napoletane.

L’era elettronica, apparsa sugli schermi con i colori di HAL, il calcolatore di 2001 Odissea nello Spazio, o con il gelato mangiato da 
Malcom Mc Dowell in Arancia Meccanica, apparsa nei bar con miriadi di astronavi colorate colpite da centinaia di freccette, apparsa 
anche nelle nostre case con quelle lucette rosse, gialle, verdi, che si accendono, formano numeri e figure varie, è entrata con gradualità  
nella nostra vita operando una rivoluzione silenziosa ma profonda»885.

Da ciò il Collettivo Operaio Telettra arriva ad affermare che:
 

«Oggi il gioco e l’uso comune di tutta una serie di strumenti elettronici deve “aiutare” l’integrazione tra tempo libero e tempo di  
produzione per evitare che la mente, l’uomo, la forza lavoro e così via abbia una “vita”, una sua espressione diversa da quella del  
computer, grande o piccolo che sia, per divenire nei fatti tempo di controllo».

(…)
«Si tratta forse anche di “educare”, e cioè di abituare le persone a delle azioni e a dei movimenti: ma l’obbiettivo rimane senz’altro 

quello di separare o meglio di distruggere forme conoscitive e di sviluppo della mente e del corpo che non hanno più rapporto con la  
necessità produttiva.

La  macchina  elettronica  distrugge  la  percezione  spazio-temporale  come  noi  l’abbiamo intesa,  conosciuta.  Non  è  una  banale 
riduzione di distanza, abolizione di distanza e privacy, o tempo e segretezza, o cosa e conoscenza.

È ridefinizione dei parametri tramite i quali ci rapportiamo con quanto ci è attorno.
L’esempio più classico è quello della fabbrica: se una volta la fabbrica, era un luogo fisico determinato da mura, capannoni, gente;  

se il ciclo produttivo era una cosa da “conoscere”; se il problema era la merce prodotta in assoluto... la prospettiva diventa una stanza  
di casa con il calcolatorino; la gente immagine su uno schermo; un ciclo produttivo trasparente con l’informazione al posto della  
merce.

In  termini  più  chiari  l’operazione  consiste  nella  sterilizzazione  dei  concetti  mentali  che  presiedono  a  questa  “reazionaria  
resistenza” per introdurne altri, “più consoni” alla produzione della e nella società».

(...)
«Una non semplice domanda: che effetto ha tutta sta faccenda sulla mente? Quale modello mentale, quale conoscenza e piacere  

della conoscenza producono? Quale uomo si sta sviluppando? 

REPLICANTE O NATURALMENTE UMANO?

In precedenza la modifica o meglio la “fabbricazione” della merce per eccellenza quale è la forza-lavoro è passata attraverso una  
completa rivoluzione del suo rapporto con la natura e con il corpo».

(…)
«Oggi invece siamo di fronte ad un ulteriore modifica della “fabbricazione” della merce forza-lavoro che non interessa solo il  

rapporto con i nuovi mezzi di produzione ma molto più in profondità lo stesso modo di pensare, agire, vivere. Il gioco, molto più del  
rapporto preciso con il robot, il videotex, o il calcolatore, esprime questa tendenza».

(…)
«Sarebbe pure interessante capire se l’uomo d’oggi, quello che va in ufficio, in laboratorio, cioè già una forza-lavoro considerata  

più qualificata, riesca a stare al passo con le macchine.
La cosa  più  sovente  che  capita  sono dei  continui  errori  umani,  quei  buffi  errori  umani  che  fanno imprecare  programmatori,  

dattilografe, ragionieri ecc., ma che rendono l’uomo uomo, cioè vulnerabile: per dio posso sbagliare e senza le pile scariche!: “Sum 
in erro, ergo, sum”.

Nel video-game lo sbaglio, l’errore del giocatore, sta nel non riuscire a stare al passo con la macchina, come in ufficio o in  
laboratorio né più né meno... altro che “gioco”».

(…)

884 Collettivo Operaio Telettra,  Devo poter sbagliare e… senza le pile scariche. A proposito di video game, “Controinformazione”, anno X, n. 27, pp. 69-71, 
Milano, settembre 1983.
885 idem, p. 69.
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«Il gioco, il passatempo, diventano così le strutture materiali su cui si fonda la trasformazione della forza-lavoro, così come la  
conosciamo, in una forma adatta alla società elettronica»886.

[Co][Co] G. Gr., G. Gr.,     Non fare giochi proibiti con il personal computerNon fare giochi proibiti con il personal computer    887887    , 8 ottobre 1983, 8 ottobre 1983    
Annuncia l’uscita nelle sale cinematografiche del film War Games di John Badham. [C16]

[Co][Co] R. R., R. R.,     I pirati del computer. Una nuova normativa per la tutela del settoreI pirati del computer. Una nuova normativa per la tutela del settore    888888    , 15 ottobre 1983, 15 ottobre 1983    
Annuncia il  futuro convegno  Telematica e Diritto,  che si svolgerà a Torino per discutere del fenomeno della duplicazione non 

autorizzata del software, e invocando «l’urgenza di stabilire una regolamentazione della materia». [C11]

[Co][Co] Massimo Piattelli Palmarini, Massimo Piattelli Palmarini,     I giovani pirati dell’informatica sono giunti fino al PentagonoI giovani pirati dell’informatica sono giunti fino al Pentagono    889889    , 16 ottobre 1983, 16 ottobre 1983    
Dapprima informa del sequestro di personal computer, software e altro, che l’FBI ha effettuato in una dozzina di abitazioni in città  

degli Stati Uniti «nel tentativo di impedire il propagarsi di alcuni sistemi d’intrusione clandestina nei grossi computer di società private  
ed anche del Pentagono». In seguito gioca sul contenuto del noto romanzo di Orwell, per affermare che il prossimo 1984 sta in realtà 
rivelando  dei  “little  brothers”  con  il  «bernoccolo  matematico  che  spiano  banche,  generali  e  segretari  di  Stato».  Ma  l’autore  
dell’articolo è sicuro che questi giovani «scavezzacolli» accetteranno lucrosi contratti dalle multinazionali e dunque «per il 1984 ben 
vengano tanti piccoli fratelli che tengono in scacco i potenti della terra». [C16][C10]

[Co][Co] Franco Occhiuzzi, Franco Occhiuzzi,     Mobilitata l’FBI per scoprire i piccoli geni che si collegavano con i segreti dei computerMobilitata l’FBI per scoprire i piccoli geni che si collegavano con i segreti dei computer    890890    , 16, 16      
ottobre 1983ottobre 1983

Approfondendo la notizia descritta da Massimo Piattelli Palmarini, afferma che fra le reti informatiche in cui vi sono state intrusioni  
vi sono quelle di istituti come il MIT, i laboratori nucleari di Los Alamos e la base aerea «McClellan», ma che «non c’è stata nessuna  
violazione di segreti riguardanti la sicurezza nazionale». «Attualmente», spiega Occhiuzzi, «non esiste una legge federale specifica  
contro la penetrazione abusiva in una rete di computer» ma solo per reati più gravi che prevedano lo scopo di lucro. Infine, l’articolo fa  
un’analogia con la vicenda narrata nel film «War games» di John Badham e il rischio che «giocando con il computer» si possa far  
scoppiare una guerra nucleare. [C16][C10]

[Co][Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     Arriva il famoso 1984...Arriva il famoso 1984...    , 20 novembre 1983, 20 novembre 1983    891

«Inizia una serie di articoli con lo scopo di verificare se la realtà tecnologica, economica e sociale corrisponde oggi a quella descritta  
nel romanzo» 1984 di George Orwell.

«In  1984 Orwell  denunciava  i  pericoli  che  nuova  scoperte  e  nuove  applicazioni  scientifiche  potevano  creare  fornendo  al  
totalitarismo strumenti di dominio e violenza».

Scritto come fosse un immaginario taccuino di Orwell stesso, l’articolo descrive uno scenario con hackers, convegni «sull’avvento  
totalitario dell’era elettronica», fiere sulle telecomunicazioni con robot che disegnano e telefoni da polso, video-incontri, la posta 
elettronica, valigette informatiche e calcolatori parlanti.  Quindi cita una «piccola nota a piè di pagina del libro di Jean François 
Lyotard La condizione post-moderna», in cui si fa riferimento alla comunità del cantone di Vaud in Svizzera che avrebbe risolto il 
problema del controllo sociale permettendo a ciascuno di controllare i controllori, ripromettendosi di confrontare tale soluzione con  
«lo stato della legislazione internazionale e con il Privacy Protection Act approvato dal Congresso statunitense il 13 ottobre 1980». Poi  
cita la possibilità che lo statunitense medio sia oggi oggetto di dossier registrati nella memoria di un computer e la facilità di tale  
archiviazione. Particolare l’altra domanda che il fantomatico taccuino di Orwell si pone: perché nel 1964 «l’Olivetti vendette alla  
General Electric americana tutto il  suo settore elettronico?» visto che allora l’azienda era all’avanguardia e grazie a tali ricerche 
avrebbe inventato nel 1965 il primo personal computer  La Programma 101? «Perché poi la scena è stata lasciata a giapponesi e 
californiani?».

La risposta si può evincere in queste righe:

«Quando nel maggio 1964 la precaria situazione finanziaria della Olivetti conduce all’ingresso di un gruppo di intervento formato  
da  Fiat,  Pirelli,  IMI,  Mediobanca  e  la  Centrale,  il  nuovo  vertice  aziendale  (Bruno  Visentini,  presidente;  Aurelio  Peccei, 
amministratore delegato) decide subito di cedere il 75% della Divisione Elettronica alla General Electric, che ha appena rilevato gran 

886 idem, pp. 70-71.
887 G. Gr., Non fare giochi proibiti con il personal computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 8 ottobre 1983, p. 31.
888 R. R., I pirati del computer. Una nuova normativa per la tutela del settore, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 ottobre 1983, p. 4.
889 Massimo Piattelli Palmarini, I giovani pirati dell’informatica sono giunti fino al Pentagono, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 ottobre 1983, p. 1.
890 Franco Occhiuzzi, Mobilitata l’FBI per scoprire i piccoli geni che si collegavano con i segreti dei computer , “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 ottobre 1983, 
p. 11.
891 Gaspare Barbiellini Amidei, Arriva il famoso 1984..., “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 novembre 1983, p. 3.
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parte delle attività della francese Bull. L’accordo con Olivetti è siglato nell’estate 1964, ma la joint-venture che ne deriva, la Olivetti 
General Electric (OGE), formalmente nasce solo nel luglio 1965»892.

L’apparizione della Fiat nelle vicende dell’industria informatica e delle telecomunicazioni italiane sembra avere effetti nefasti…
In seguito l’articolo si domanda se il computer potrà in futuro pensare come un uomo e che relazione vi sarà tra il metodo logico del  

calcolatore e quello del pensiero umano. Quindi l’autore si rivolge a un fantomatico hacker, nipote di Orwell affinché gli spieghi i

«paradossi e pericoli della criminalità elettronica. Dicono che un ragazzino può violare, a forza di tentativi, le blindate sicurezze del  
cervello elettronico del Pentagono americano, o le chiavi informatiche di una banca».

L’autore poi afferma che la situazione odierna è differente da quella prospettata da Orwell:

«politicamente, all’Est come all’Ovest, le cose si sono verificate in modo più articolato, complicato, sottile diverso. Componenti  
nuove, rapporti di forza e spinte collettive, danno un quadro delle libertà e delle oppressioni che non rientra negli schemi metaforici,  
terribili e letteralmente efficaci, del romanzo di Orwell. Egli nel  1984 immaginò un mondo dominato dalla tirannia tecnologica e 
controllato dall’elettronica».

Il prossimo anno, spiega Barbiellini Amidei, i mutati scenari politici, sociali e culturali ci saranno illustrati nel convegno che si terrà  
a Bologna ad ottobre del 1984, con il titolo 1984, il labirinto della paura. Ma già ora, afferma Barbiellini Amidei, si può dire che le 
sofisticate prestazioni elettroniche delle armi sovietiche e gli schedari computerizzati dell’FBI e della CIA non servono ad impedire  
assassini e ribellioni. Il problema sembra essere per il giornalista la burocrazia, anziché il calcolatore, che non è «contro o a favore del  
cittadino», e che rende il calcolatore stesso lento e inefficace quando si tratta di dare la pensione a chi ne ha diritto o un paio di manette 
agli evasori fiscali. Infine, Barbiellini Amidei evoca la retorica dell’ineludibilità del processo di sviluppo tecnologico in corso: «una 
grande possibilità moltiplicatoria di sapere e di realizzare, di organizzare e di produrre è stabilmente entrata nella vita degli uomini. 
Siamo soltanto all’inizio, ma la via è obbligata». Forse, dice, è utile fare un bilancio di tale cambiamento. [C16][C10]

[Co][Co]  Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     Identikit psicologico dell’uomo elettronicoIdentikit psicologico dell’uomo elettronico    , 5 dicembre 1983, 5 dicembre 1983    893

L’articolo di Gaspare Barbiellini Amidei vuole riflettere sulle trasformazioni antropologiche del futuro «uomo elettronico». Sono 
citati intellettuali, dirigenti, psicologi, filosofi di vario tipo, con ambivalenti giudizi, che però sono costruiti in modo retorico per  
puntare sulla solita conclusione:

«il computer non ci toglierà nessuna dote positiva ma solo due negative, l’irrazionalità e la superficialità: “l’uomo del futuro sarà in  
tutto migliore, soltanto molto più noioso”».

Sembra la costante dai discorsi degli anni Sessanta, puntata sull’essere nuovo, razionale e ragionevole, grazie al calcolatore.
Non viene certo citata quella critica marxista, condivisa anche da un’area di cristianesimo radicale, che dilagava negli anni Sessanta 

e che forse avrebbe riassunto così la sua visione antropologica del nuovo uomo elettronico: un umano intrinsecamente più malvagio a  
causa dell’aver introiettato nel suo essere psicologico, culturale e sociale quei nuovi sistemi di produzione protesi verso una logica  
liberista e egoistica, in continua concorrenza verso l’altro.

[Co][Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     L’America dentro il labirinto dei computerL’America dentro il labirinto dei computer    , 11 dicembre 1983, 11 dicembre 1983    894

La serie di articoli di Gaspare Barbiellini Amidei sul tema del Grande Fratello Orwelliano prosegue con una riflessione sulla società  
dossier che finisce per essere una riflessione sulla capacità di assegnare un diversa semantica nell’uso del linguaggio.

[Co][Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     E ora nasce lo scassinatore di computer...E ora nasce lo scassinatore di computer...    895895    , 23 dicembre 1983, 23 dicembre 1983    
Si pone alcune delle domande che sono in quel momento ricorrenti tra gli addetti ai lavori in Italia sul tema della telematica e i diritti  

(Barbiellini Amidei cita in tal senso Mario G. Losano, Vittorio Frosini, Nicola Matteucci e Stefano Rodotà), ma che continueranno 
anche a essere nodali negli anni successivi. Tra le domande che si pone vi è,  ad esempio, il seguente problema:

«se maneggiando il proprio computer qualcuno riesce a trovare la chiave d’accesso a una banca dati e si mette di nascosto in  
contatto con essa e sottrae una serie di informazioni, studi di mercato o particolari tecnici, quale reato compie: furto? Violazione di  
domicilio? Ma la cosa resta là, nella elettronica cassaforte violata perché l’informazione sottratta in qualche modo non viene spostata,  
eppure si duplica, perde la propria originalità. C’è il problema della proprietà dei dati, c’è il problema del “copyright”, e di un qualche 
brevetto del “software”. Quando il lucchetto è stato lasciato aperto, o è stato scardinato, il computer è violabile a distanza. Quindi, lo  
comprende anche un profano di diritto, il crimine elettronico ha il temibile dono dell’ubiquità, e per combatterlo non bastano trattati  

892 http://www.storiaolivetti.it/percorso.asp?idPercorso=628 .
893 Gaspare Barbiellini Amidei, Identikit psicologico dell’uomo elettronico, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 dicembre 1983, p. 3.
894 Gaspare Barbiellini Amidei, L’America dentro il labirinto dei computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 dicembre 1983, p. 3.
895 Gaspare Barbiellini Amidei, E ora nasce lo scassinatore di computer..., “Il Corriere della Sera”, Milano, 23 dicembre 1983, p. 3.
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fra Stati, accordi di estradizione, è necessario arrivare a una legislazione penale internazionale che colpisca dovunque allo stesso 
modo la stessa realtà delittuosa896».

Fatte queste premesse il giornalista inizia a descrivere l’intervista che ha fatto a uno dei capi dell’FBI addetto ai crimini informatici.  
La prima notizia è che non si deve temere che avvengano fatti come quelli descritti nel film War games. Quindi l’esperto spiega che 
spesso i criminali informatici non operano tanto con gli algoritmi, quanto con le tradizionali tecniche di spionaggio, sottraendo carte  
dagli uffici, o facendosi spifferare i segreti da «segretarie ciarliere» per scoprire password e quant’altro per accedere alle banche dati.  
Altrimenti vengono usate procedure informatiche vere e proprie. I principali obiettivi sono le banche, per sottrarvi denaro, ma anche il  
furto di software o segreti industriali è all’ordine del giorno. Gli interessi in gioco, dice Barbiellini Amidei, sono enormi, riguardano

«in modo non marginale il futuro di tutta la nostra società. Ci si imbatte in legittime aspirazioni altrettanto rispettabili ma quasi in  
antitesi fra di loro, il diritto alla riservatezza e alla sicurezza e il diritto alla circolazione dei servizi e delle informazioni. La situazione 
legislativa è ancora fluida. Ci sono nodi non sciolti, concettuali, giuridici, politici: che cosa fare quando blocchi di dati sono trasferiti  
da un Paese fornito di una legislazione per proteggere la privacy a un Paese sprovvisto di nuove leggi informatiche? È opportuno  
proibire l’esportazione? E quali doganieri bloccheranno lungo il filo di un telefono l’impalpabile trasporto dei dati? Si può creare -  
suggeriscono i tecnici - un controllo automatico di tutte le trasmissioni digitali, cioè numeriche. Ma un controllo porta con sé un altro  
controllo, è una strada sempre molto ambigua897».

L’Italia, ci spiega Barbiellini Amidei, «ha aderito alle linee che ispirano la politica dell’Organizzazione per la cooperazione e lo  
sviluppo economico, deve ancora varare una specifica legge. Al progetto hanno lavorato con impegno fra gli altri i giuristi della  
Commissione Mirabelli: ora tocca ai politici, al Parlamento. Si può immaginare la realtà elettronica come una enorme autostrada o  
come una rete di autostrade. Me la descriveva così Loretta Anania, ricercatrice italiana al  MIT, con cui ho parlato dell’I.S.D.N., 
l’Integrated Service Digital Network, un progetto che potrebbe diventare una “pipe-line” integrata per i più diversi servizi898».

(...)
«Su questa autostrada corrono ventiquattro ore su ventiquattro cifre, parole, corrono in codice o in chiaro tutti gli impulsi, tutte le  

notizie del sistema mondiale dell’informazione (...). Questa autostrada non ha un codice comune, non ha una polizia stradale, non ha 
una rete di protezione. Vi passano camion carichi di ricchezza e camion carichi di parole che riguardano ciascuno di noi: un piccolo 
pirata dell’elettronica o un Grande fratello possono sempre aspettare nascosti a una curva899».

A questi problemi il giornalista dice che l’economista risponderebbe: «il computer-robot non provocherà disoccupazione, se 
si sapranno creare con fantasia nuovi posti di lavoro. Il giurista dice: non ci sarà diminuzione di libertà, né aumento elettronico del 
controllo sociale se si saprà accompagnare la rivoluzione informatica con leggi certe e chiare e con una costante vigilanza della  
pubblica opinione».

Ma il giornalista stesso finisce l’articolo dubitando che la società, così com’è, sarebbe stata in grado di applicare in modo positivo le  
potenzialità delle nuove tecnologie digitali900. [C07][C10]

[Co][Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     Paure e speranze verso il terzo millennioPaure e speranze verso il terzo millennio    901901    , 30 dicembre 1983, 30 dicembre 1983    
Dopo aver creato un ponte tra le paure vissute nell’apocalisse di Giovanni alle soglie dell’anno zero, quelle narrate alla soglia  

dell’anno mille e quelle infine che sta vivendo l’arrivo del terzo millennio, si pone la domanda

«se le previsioni di George Orwell si stessero avverando oppure no, se al 1984 del suo romanzo famoso assomigliasse in qualche 
modo il nostro 1984 della realtà, se in qualche luogo si stesse davvero impiantando il Grande Fratello, dittatore spietato e dotato di  
controlli televisivi ed elettronici, fornito di computer-spie e di psicopolizie e via terrorizzando».

896 Improvvisamente  le  magnifiche  doti  dell’“ubiquità”  resa  possibile  dalla  Rete  e  propagandate  ai  quattro  venti  dai  media  e  dalle  aziende  multinazionali  
dell’informatica, diventano un maligno virus da estirpare se con esse si viola gli interessi commerciali delle stesse aziende.
897 Il nodo latente e non dichiarato, è che la società moderna si fonda sulla necessità contraddittoria di libertà e controllo: la libertà per i commercianti di transitare  
tra paesi differenti per, in tal modo, far lievitare i prezzi negli scambi; la libertà per i commercianti di proteggere i propri affari, quando questi nascondono imbrogli  
di vario tipo; la libertà per i commercianti di impossessarsi di nuovi saperi tecnologici e commerciali da proprietari non interessati o non disposti a lucrarci per  
metterli sotto un proprio brevetto proprietario e fondare su di essi il proprio guadagno; la necessità di un controllo che altri concorrenti non si impossessino dei loro 
saperi; la necessità del controllo dell’agire altrui per impostare su di esso le proprie strategie commerciali. Questi ed altri tipi di nodi tra loro in antitesi, sono le  
schizzofreniche necessità che le forme commerciali e capitaliste moderne impogano allo sviluppo sociale, facendo diventare le doti della tecnologia, a seconda dei  
casi, strumenti del diavolo da combattere, o angeli da perseguire.
898 Sarà realizzata alla metà degli anni Novanta in Italia.
899 La metafora della cosidetta “autostrada dell’informazione” sarà recuperata dal vice-Presidente degli Stati Uniti Al Gore, alla metà degli anni Novanta, per  
giustificare  l’idea  che  Internet,  come tutte  le  autostrade,  avrebbe  dovuto  prevedere  dei  caselli  in  cui  passando vi  si  pagasse  un  pedaggio.  A tale  metafora  
dell’autostrada negli ambiti di movimento si preferiva contrapporre la metafora del sentiero naturale, non controllato e senza pedaggi, per garantire qualla forma di  
anarchia, libera da formule di profitto, che aveva ispirato i creatori della Rete stessa.
900  Purtroppo, il futuro ha poi dimostrato che lo sviluppo sociale della tecnologia è governata più dagli interessi commerciali che da quelli dei cittadini e che i veri  
criminali informatici vanno ricercati in chi sviluppa i propri interessi di profitto sulla pelle dei lavoratori.
901 Gaspare Barbiellini Amidei, Paure e speranze verso il terzo millennio, “Il Corriere della Sera”, Milano, 30 dicembre 1983, p. 3.

604                          Torna all’Indice



19831983

Barbiellini  Amidei  scrive  che alla  sua  domanda  «hanno  risposto  tutti  allo  stesso  modo;  politici  e  tecnici  dei  computer,  
scienziati della psicologia e sociologi: no, il Grande Fratello non è arrivato, l’era dei computer non si annuncia come l’era della  
disumanizzazione, dell’invasione dei robot, del trionfo del Golem, la macchina non prenderà il posto dell’uomo e non ci renderà 
schiavi».

Piuttosto, scrive, bisogna aver paura della catastrofe nucleare, non della macchina, «il computer non comanda un bel nulla, 
e nelle nostre burocratiche plaghe fa addirittura fatica a trovare uno spazio negli  uffici.  Non ci  sono guerre stellari  fra robot e  
calcolatori da una parte e uomini dall’altra, piuttosto ci sono gare industriali fra compagnie produttrici, sfide di mercato, problemi di  
occupazione».

Secondo Marcello Pera, «nel passaggio dall’utopia positiva a quelle negative incide il timore della scienza, la paura che essa da 
sé sola possa rendere l’uomo schiavo o semplicemente numero o ingranaggio», però poi osservava «come tutte e tre le principali 
utopie negative di questo secolo abbiano uno sfondo scientifico o tecnico, in Evgeni Zamjiatin, autore di Noi, sono la matematica e 
l’ingegneria, in Huxley è la biologia, in Orwell è la tecnica della trasmissione, del condizionamento e dell’indottrinamento».

Ma, scrive poi Barbiellini Amidei,  «gli anni trascorsi fra quando sono stati scritti questi romanzi e la realtà di oggi ci hanno 
mostrato che i pericoli non sono nella scienza e nella tecnica ma nella coscienza, non nelle scoperte ma nel modo di usarle, non nelle  
macchine ma negli uomini utilizzatori delle macchine, non nei laboratori ma nelle stanze del potere902». [C10]

[BI][BI]          FFRANCORANCO “B “BIFOIFO”  B”  BERARDIERARDI,  ,      PPROSPETTIVEROSPETTIVE  SOVRAPPOSTESOVRAPPOSTE    ,,      
19831983    903903    

Sebbene il testo andrebbe letto in modo completo per essere compreso, 
per un motivo di economia di ricerca ne pubblichiamo solo un frammento, 
sottolineandone l’interessante messaggio sul «rinascimento che si prepara»:

«La grande New York, il suo intrico di percorsi invisibili, elettronici; gli 
innumerevoli e discontinui punti di riferimento visivo, nel panorama della 
città;  i  fari  che  gettano  luce  su  un  particolare;  l’estrema  raffinatezza 
tecnologica delle reti e la riemergenza delle stratificazioni antropologiche 
più primordiali, tribali, dei terminali umani.

Una generazione si forma sempre meno sulla comunicazione lenta della 
scrittura  e  sempre  di  più,  alla  fine  quasi  soltanto  sulle  forme  di 
comunicazione simultanea: una cultura reale formata di immagini televisive, 
di  videogiochi  elettronici,  di  apparecchi  di  sostituzione  elettronica  della 
memoria e del pensiero umano. Una macchina sempre più complessa e più 
ricca e dei terminali umani sempre più duplici: contenitori di innumerevoli  
scenari,  capaci  di  lettura  e  sovrapposizione  simultanea  -  ma  non  critici,  
sempre meno interessati  alla figura della contraddizione. Ed al  contempo 
nomadi,  sradicati  da  ogni  cultura  “locale”;  e  quindi  aperti  ad  universi  
comunicativi di tipo non logico, non verbale, non sequenziale.

Il terminale umano della rete di reti della città infosferizzata dell’epoca 
tecnotronica è portatore di valori freddi ed insieme di una sensibilità mistico 
animistica. La sola forma di socialità realmente percepita, è una socialità di  
tipo neo-tribale; e questo a tutti i livelli: è vero per la borghesia detentrice 
delle leve di comando sui complessi multinazionali, come per il proletariato 
post-operaio.  Ci  si  riconosce  solo  per  la  comunicazione  resa  possibile 
dall’assunzione della stessa droga, per la partecipazione alla stessa setta, alle 
medesime  ritualità...  La  tecnologia  elettronica  tende  a  distruggere  la 
percezione  stessa  dei  valori  storici;  la  cultura  dell’istantaneità  cancella 
progressivamente la sensibilità alla sequenzialità, all’accumulazione di segni 
in successione distinta. New York è questo intreccio di differenze irriducibilmente incomunicabili, tutte funzionanti all’interno dì un 
sistema di sintesi che domina in virtù della sua velocità di semiotizzazione e di circolazione all’interno di ogni sottorete. Ogni strato-
tribù parla la sua lingua, pratica i suoi riti, pensa le sue coordinate epistemiche, comunica e percepisce secondo le sue modalità di 
alterazione.  La metropoli  elettronica è tanto vicina all’universo magico quanto l’universo magico è permeabile dalla tecnologia  

902 Questo sembra essere intorno alla metà degli Ottanta il cambio di visione verso il computer che accomuna sia la retorica industriale che la sinistra: la macchina 
non è di per se cattiva, lo è il modo in cui la si usa. L’impianto retorico dell’articolo di Barbiellini Amidei sembra essere quello di usare altre retoriche, costruite nel  
passato per affermare, come fosse un sillogismo, come allora le paure narrate non erano esatte, ma erano invece da temere le guerre e i conflitti umani, anche oggi  
non vi è nulla da temere nel computer, quanto invece in una possibile guerra nucleare. Ma in questo modo Barbiellini Amidei sembra voler rifuggire da un’analisi  
concreta di quei presupposti possibili del controllo sociale che lui stesso ha evidenziato anche in altri articoli precedenti sul Corriere della Sera. Vi è si un tiepido  
accenno alle lotte tra multinazionali che attanagliano le società, ma poca cosa, rispetto a un articolo che sembra avere più che altro il compito sociale di acquietare  
gli animi delle folle di fronte al timore di un futuro governato dal Grande Fratello.
903 Franco “Bifo” Berardi, Prospettive sovrapposte, “Teatroltre”, n. 27-28, edizioni Bulzoni, Roma, 1983, pp. 127-143.
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elettronica. Nessun Superamento è più concepibile in questo universo: la ricerca artistica non può che essere ininterrotta produzione 
frammentata di scenari simulati dell’immaginario»904.

(…)
«L’elettronizzazione dei circuiti di controllo e produzione della informazione e della comunicazione appartiene ancora alle forme 

sociali del capitalismo; ma per molti aspetti deborda: la prospettiva elettronica resta dominata dalla prospettiva industriale, ma vi  
introduce una mutazione incontrollabile. È vero che il capitalismo ha spiegato e dominato - nella sua opera di contaminazione di tutti i  
frammenti di sapere e di tecnologia l’elettronica, facendone accelerazione dello sfruttamento, del controllo, della militarizzazione. Ma 
i processi che l’elettronica induce nei comportamenti sociali e nelle potenzialità produttive eccedono visibilmente l’organizzazione 
sociale capitalistica, modellata sullo schema industriale. Fin quando questo eccesso è contenuto entro i limiti della forma sociale  
capitalistica,  abbiamo  a  che  fare  con  fenomeni  di  mutazione  spaventosa,  col  formarsi  di  vere  e  proprie  mostruosità,  fisiche, 
intellettuali, ecologiche, comportamentali.

Ma  le  forme  di  ritribalizzazione  sembrano  delineare  tendenze  che  eccedono,  nelle  modalità  percettive  come  negli  scenari 
immaginari, la forma sociale che li contiene.

La ritribalizzazione è caratterizzata dal neo-animismo: l’ambiente in cui viviamo è abitato non più di oggetti, ma di segnali la cui  
anima è il potere comunicativo ed informativo di cui sono dotati. La seconda caratteristica della ritribalizzazione è la forma mitica che  
il  pensiero umano viene ad assumere.  La informatizzazione, l’immagazzinamento delle conoscenze e della memoria riducono il  
bisogno di memoria viva del passato, dei vissuti. Il passato vien percepito come tempo senza profondità, come tempo mitico, ed alla  
percezione del vissuto nella sua pluralità si sostituisce la piattezza di una percezione tutta contemporanea, senza dinamica. La fine  
della ragione critica è probabilmente iscritta inevitabilmente in questa de-memorizzazione, ma le forme che la ri-mitizzazione del 
pensiero umano - in contatto con le infinite possibilità delle tecnologie elettroniche - sono proprio ciò che si tratta di scoprire.

La desincronizzazione - la percezione del tempo tende a staccarsi dal ritmo ripetitivo della macchina, perché la velocità delle 
procedure elettroniche rende impossibile una interazione sincronica uomo-macchina -  permette all’uomo di  liberare i  suoi  ritmi  
esistenziali non solo da quelli della macchina produttiva, ma anche dal circuito socio-comunicativo.

La  mobilità  territoriale,  infine,  configura  un  vero  e  proprio  ritorno  al  nomadismo.  La  stanzialità  del  lavoro,  delle  relazioni  
interpersonali,  tendono ad essere sostituite  da una mobilità  che segue avvenimenti  politico-culturali  ed opportunità economiche,  
individualmente od in carovana, con punti di aggregazione e linee di dispersione. Questa mobilità nomadica planetaria permette di  
sfuggire in continuazione le conseguenze della crisi capitalistica, trovando ovunque possibilità di vita residuali, o cominciando la  
costituzione di reti di sopravvivenza e di comunicazione definitivamente sottratte ai ritmi del modo di produzione dominante.

È  certo  che  questa  popolazione  nomade  è  la  più  attrezzata  per 
sopravvivere in condizioni di catastrofe planetaria, guerra, crisi, carestia.

Le forme di vita di  questa popolazione nomade sono probabilmente 
collegate con una modificazione delle stesse categorie percettive, delle 
modalità di prospettivizzazione e di integrazione spazio-temporale.

È  per  questo  che  possiamo  partire  da  una  riflessione  sulla 
sovrapposizione delle categorie cognitive percettive e comunicative per 
svolgere un discorso,  ben più ampio e  complesso,  sulla  secessione in 
corso, e sul rinascimento che si prepara»905.

[BI][BI]          MMARCOARCO M MERLINIERLINI,  ,      CCRIMINALIRIMINALI  ALAL  COMPUTERCOMPUTER:  :  TECNOLOGIATECNOLOGIA      
AVANZATAAVANZATA  EE  MAGIAMAGIA    , 1983, 1983    906906    

In un periodo in cui si  sta organizzando la struttura giuridica per il 
settore informatico, l’articolo di Merlini è una lunga elencazione di frodi, 
furti e crimini vari perpetrati tramite il computer in Italia e nel mondo, 
che cita il saggio di Carlo Sarzana del 1979, sviluppandolo in un modo in 
un certo qual modo sensazionalistico e ironico.

Non  essendo  specifico  alla  nostra  ricerca  lo  si  cita  solo  per  un 
passaggio in cui l’autore descrive il fenomeno dilagante e diffuso della 
«copiatura non autorizzata di software», con il termine di «moralmente 
discutibile», e quindi con un tono meno accusatorio rispetto agli altri casi 
che vengono invece indiscutibilmente dichiarati crimini informatici.

«Un fenomeno assai interessante, perché sta dilagando, è quello della 
“pirateria”. Esso va dalla copiatura non autorizzata di software da parte 
di hobbisti e di utenti di personal, ottenuta spesso con la complicità di chi 
possiede  tale  software  e  senza  la  piena  consapevolezza  di  compiere 
un’azione  illegittima  (non  illegale,  perché  a  tutt’oggi  non  esiste  una 
protezione giuridica reale del software), alla riproduzione fuori legge su 
scala  industriale  di  programmi  che  hanno  richiesto  anni  per  la  loro 
redazione da parte di équipes specializzate e ricerche in grande stile. E 

904 Idem, pp. 128-129.
905 Idem, pp. 142-143.
906 Marco Merlini, Criminali al computer: tecnologia avanzata e magia, “Politica ed Economia”, anno IV, n. 11, 1983, pp. 61-67.
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non sempre il  pirata è un esterno della ditta.  Per fare un esempio, alcuni programmi di software, che un mio amico professore  
universitario ha comprato in una filiale di una ditta italiana per far funzionare il suo personal prodotto dalla stessa azienda, si sono  
rivelati essere una copia costruita su ricalco dal boss dell’agenzia di zona e poi rivenduta in proprio.

In  media  via si  situa  chi,  dovendo  utilizzare  packages  complessi  e  sistemi  operativi  per  il  proprio  lavoro,  se  li  procura  
fraudolentemente presso centri di calcolo o software house. (…) È chiaro che il problema presenta tre facce/livelli diversi di gravità, 
andando da un fenomeno moralmente discutibile e dilagante presso gli hobbisti, ma che “facilità l’incontro con chi ha il software;  
conduce alla formazione di club tra le cui finalità è l’acquisto di un singolo esemplare di un programma e la redistribuzione di una sua  
copia per ogni socio; crea mercato per le pubblicazioni specializzate” (da Sergio Antoy,  Pirateria: tipologia e contromisure,  in 
“Informatica  oggi”,  n.  2,  1983)  ad  una  vera  e  propria  scala  di  industrializzazione  del  crimine  ottenuta  con  il  supporto  
dell’informatica»907.

MMANACORDAANACORDA M.  P M.  PAOLAAOLA,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE    ,  ,  ININ R REISEREISER S STANLEYTANLEY J.,   J.,      LLAA  MEDICINAMEDICINA  EE  ILIL  REGNOREGNO  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    ,,      
FFELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, , PPPP. IX-XXXII, . IX-XXXII, MAGGIOMAGGIO 1983 1983     [[NewCat]]

RRICEVUTAICEVUTA  DELLADELLA  FATTURAFATTURA  DIDI  ACQUISTOACQUISTO  DELDEL 2   2  SETTEMBRESETTEMBRE 1983   1983      ((CONCON  TIMBROTIMBRO  DELDEL 2   2  SETTEMBRESETTEMBRE 1983)   1983)      DELLADELLA      
LIBRERIALIBRERIA      PPRINTEDRINTED M MATTERATTER I INCNC..    ,  N,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  ,  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,  CONCON  OGGETTOOGGETTO  UNUN  CATALOGOCATALOGO  DIDI T TONIONI      
SSHAFRAZIHAFRAZI..     [[Lettere e Doc]]

LLETTERAETTERA  DELDEL 22  22 SETTEMBRESETTEMBRE 1983  1983     ((CONCON  TIMBROTIMBRO  DELDEL 22  22 SETTEMBRESETTEMBRE 1983)  1983)     DIDI A ANNINANNINA N NOSEIOSEI, , PROPRIETARIAPROPRIETARIA  DELLADELLA      
GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE      AANNINANNINA N NOSEIOSEI    ,  N,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  ,  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,  CONCON  OGGETTOOGGETTO  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  SUSU      
GRAFFITISTIGRAFFITISTI  NEWYORKESINEWYORKESI  EE  SULLESULLE  ATTIVITÀATTIVITÀ  DELLADELLA  GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE  STESSASTESSA     [[Lettere e Doc]]

FFAENZAAENZA R ROBERTOOBERTO, ,     TTEMPIEMPI  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE. D. DALLAALLA  SOCIOLOGIASOCIOLOGIA  DELLEDELLE  COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI  ALLALL’’INFORMATICAINFORMATICA    , E, EDIZIONIDIZIONI      
DDEDALOEDALO, B, BARIARI, , SETTEMBRESETTEMBRE 1983 1983     [[NewCat]]

CCHIAROMONTEHIAROMONTE F FERDINANDOERDINANDO, ,     RROBOTICAOBOTICA  EE  LAVOROLAVORO  NEGLINEGLI S STATITATI U UNITINITI    , E, EDIESSEDIESSE, R, ROMAOMA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1983 1983     [[NewCat]]

Tra le varie informazioni storiche di interesse, vi è la notizia che
«il primo esemplare di robot industriale viene costruito negli Stati Uniti nel 1962 dalla Unimation Inc., ancora oggi la più grande 

impresa costruttrice di robot» (p. 5).

CCARCHEDIARCHEDI B BRUNORUNO,  ,      IINFORMATICANFORMATICA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA  DELDEL  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE (1) (1)    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO.  S.  SAGGIAGGI  EE      
DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”,  ”,  RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE,  ,  NN. 19-20, M. 19-20, MILANOILANO,  ,  PPPP. 28-38,  . 28-38,      INVERNOINVERNO 1983- 1983-    
19841984     [[*1]] [[NoCat]]

«Alcune considerazioni relative all’informatica come una delle forme del controllo sociale, in fabbrica e nella società».
L’autore è, presumibilmente, parente (forse fratello?) di Guglielmo Carchedi, di cui oggi è interessante leggere il seguente articolo  
sull’intelligenza artificiale:
https://contropiano.org/news/scienza-news/2023/06/08/chatgpt-valore-e-conoscenza-un-approccio-marxista-0161222 .

CCARCHEDIARCHEDI B BRUNORUNO,  ,      SSCHEDECHEDE.  L.  LOO  SVILUPPOSVILUPPO  DELDEL  MERCATOMERCATO  DELDEL  LAVOROLAVORO  NELNEL  COMPARTOCOMPARTO  INFORMATICAINFORMATICA    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO      
MMAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 19-20, M. 19-20, MILANOILANO, , PPPP. 28-38,. 28-38,      
INVERNOINVERNO 1983-1984 1983-1984     [[NoCat]] 

«Alcune considerazioni relative all’informatica come una delle forme del controllo sociale, in fabbrica e nella società».

IINN  OCCASIONEOCCASIONE  DELLEDELLE  LOTTELOTTE  CONTROCONTRO  ILIL  NUCLEARENUCLEARE,  ,  NELNEL 1983  1983 NASCENASCE  ILIL      CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA    ,,      
ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELDEL  PALAZZOPALAZZO  ININ      VVIAIA  DIDI M MEZZOEZZO     42  42 AA F FIRENZEIRENZE, ,     19831983     [[*1]]

Per capire appieno il contesto in cui si sviluppa la storia di tale Centro, è bene leggersi prima la storia dell’Autonomia in Toscana, così 
come viene descritta in modo molto dettagliato, sin dalle sue origini operaiste negli anni Sessanta, al seguente link:
https://archivioautonomia.it/autonomia-toscana-archivio/
Quella storia si conclude con la chiusura di Radio Morgan nel 1981.
Tornando invece al Centro di Comunicazione Antagonista, Stefano Sansavini, uno dei suoi protagonisti, ne descrive sinteticamente in 
questo modo la storia:

«Dopo la fine dell’esperienza di Radio Morgan, alla fine della primavera del 1981, per svariati motivi riducemmo drasticamente la  
nostra attività politica. In quel periodo la nostra sede era fondamentalmente piazza Santa Croce. Nel frattempo Lorenzo Bargellini e  
gli altri orfani di  Lotta Continua908 (che nel frattempo, dal 1979, si era ricostituita con il nome Lotta Continua per il Comunismo) 
presero la sede in Via di  Mezzo. Nel 1983 riprendemmo le fila dell’intervento politico,  che spesso ci  trovarono a lavorare con 

907 Idem, p. 64.
908 Che cessa di esistere come organizzazione politica dopo il congresso di Rimini del 31 ottobre 1976, sebbene il quotidiano “Lotta Continua” prosegua le sue  
uscite fino al 1982, N.d.R..
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Bargellini ed altri, facemmo delle proposte politiche che furono accettate da alcuni ex di Lotta Continua ed allora si costituì il Centro 
di Comunicazione Antagonista. Non ricordo se fu immediatamente adottata questa sigla, sicuramente lo fu fin dall’inizio del 1984»  
(email privata di Stefano Sansavini a Tommaso Tozzi, 28 maggio 2023).

All’interno di tale collettivo, grazie a Stefano Sansavini (vedi Volume 1), nascono le prime riflessioni congiunte con altre realtà 
europee riguardo all’ipotesi di nascita di una rete telematica antagonista europea che funga da collettore, strumento di informazione e  
comunicazione dell’area dell’anti-imperialismo europeo, che prenderà vita in Italia con il nome di  European Counter Network nel 
1989.
Il  Centro di Comunicazione Antagonista,  all’interno del quale collabora dalla metà degli anni Ottanta anche Enrico “Ferry Byte” 
Bisenzi, sarà inoltre l’artefice della nascita dell’Agenzia di Comunicazione Antagonista,  e del relativo bollettino “Comunicazione 
Antagonista”, a marzo del 1991, uno strumento che contribuirà a diffondere le lotte e la comunicazione antagonista attraverso diverse  
forme mediali e aggregative fisiche, tra cui anche la rete telematica.
Una pubblicazione autoprodotta a luglio del 1989 dal Centro di Comunicazione Antagonista, Ai compagni su: l’autonomia operaia. 
Cos’è Cosa pensa Cosa propone l’autonomia fiorentina, è utile per comprendere quali siano gli obiettivi politici e strategici del Centro 
stesso. 
Una descrizione della Firenze degli anni Ottanta ce la fornisce anche Marvi Maggio:

«(…) Firenze non è solo città borghese o vetrina per turisti: ha una tradizione anarchica, comunista, di resistenza al fascismo, di lotte sindacali 
e sociali. Una memoria di lotta per il cambiamento sociale che ha radici lontane. La diffusione capillare delle Case del Popolo e delle Società di 
Mutuo Soccorso per quanto consistente ancor oggi, è solo un pallido riflesso di quel passato. Firenze è stata protagonista delle lotte sociali ed  
urbane degli anni Settanta e del movimento del 1977: lotte nei posti di lavoro, per il diritto alla casa, per i servizi sociali, per una “qualità della 
vita” misurata sul soddisfacimento del diritto di tutti “al pane e alle rose”, sul superamento delle discriminazioni e dello sfruttamento.

Questa memoria spiega l’estensione, la maturità e la lucidità di alcuni dei movimenti urbani che investono oggi la città, e che si giovano 
anche della capacità propositiva ed organizzativa dei tanti che sono cresciuti all’interno dei movimenti degli anni Settanta e non hanno perso 
la volontà di contribuire a costruire un mondo più giusto, egualitario, governato attraverso l’autogestione, creativo. Anche a Firenze, come in  
tutta Italia, la frattura della fine degli anni Settanta è stata netta: una repressione durissima dilania a colpi di processi, inquisizioni, carcere,  
tutti i movimenti della sinistra “extraparlamentare” e “rivoluzionaria”, non per la supposta contiguità con la lotta armata ma per la loro  
radicalità sociale e politica; il pensiero unico rampante, che assume come modello il liberismo della Thatcher e di Reagan, diventa egemone;  
l’eroina  dilaga.  Malgrado  il  contesto  istituzionale  e  politico  dominante  fosse  decisamente  ostile,  gli  anni  Ottanta  sono  attraversati  
dall’estendersi delle lotte contro il nucleare che nel 1987 otterranno in Italia la chiusura delle centrali. Uno dei protagonisti di queste lotte è il 
Centro di Comunicazione Antagonista di area autonoma, (...) situato in via di Mezzo, nel quartiere di Santa Croce, in quella che era stata nel 
1981 la sede dell’ormai disciolta Lotta Continua per il Comunismo. È al suo interno che nel 1985 nasce il primo centro sociale autogestito di 
Firenze, il  Chiricahua Tribe, che offre concerti, spettacoli, bar, socializzazione. In questo modo vengono riprese alcune delle istanze del 
Movimento dei Circoli del Proletariato Giovanile del 1977: la lotta che investe la fruizione e la produzione di cultura, la riappropriazione 
della creatività, la diffusione di luoghi autogestiti nei quartieri in cui incontrarsi, organizzarsi, decidere insieme e sperimentare modi di  
relazionarsi che superino leaderismo, sessismo e più in generale le distruttive regole sociali ed economiche dominanti. I primi anni Ottanta  
vedono l’emergere dell’autoproduzione musicale e delle fan-zine, esterna al mercato capitalistico, e dei punk-anarchici. Anche il Movimento 
Anarchico Fiorentino che occupa la propria sede nel 1979, in via del Panico, dietro la centrale piazza della Repubblica, diventa un luogo di 
incontro con la sua vineria e gli spazi per le riunioni. Chiricahua e MAF sono i luoghi in cui crescono e si incontrano alcuni dei partecipanti 
delle occupazioni di Centri sociali autogestiti: l’Indiano situato nel parco delle Cascine (1987-1990); il  Centro Popolare Autogestito del 
quartiere Gavinana (1989- oggi, rioccupa una nuova sede dopo lo sgombero nel 2001); il Centro sociale Ex Emerson situato prima a Novoli 
(1989-1993) e poi, dopo uno sgombero, a Rifredi (1993-oggi)909; la  Villa (1994-2000). Dal  Centro di Comunicazione antagonista (oggi 
Movimento Antagonista Toscano) nasceranno il Circolo Sportivo Autogestito Spartaco (1987-91), la rivista “Comunicazione Antagonista” 
(1991-oggi), il Movimento di lotta per la casa (1990-oggi), il Centro Sociale Ex Emerson, la Camera del Lavoro sociale (1999-oggi) (...)» 
(Maggio Marvi, Movimenti urbani a Firenze: una mappa sociale dello spazio conteso, in “Archivio di Studi Urbani e Regionali”, n. 83, 
Franco Angeli, Milano, 2005, http://www.unioneinquilini.it/cm/2006/cm_06_017.asp ).

Con queste storie si intreccia a Firenze la storia di un’area di ragazzi, più o meno ventenni, che, oltre ad aver vissuto la stagione delle  
contestazioni  nel  Settantasette,  condividevano  una  simile  passione  per  le  culture  underground  e  soprattutto  per  la  musica  punk 
hardcore. Nel 1981 (prima ancora dell’occupazione del  Virus a Milano nel 1982 e del successivo trasferimento nel 1984 all’interno 
degli  spazi  denominati  Helter  Skelter nel  Leoncavallo,  che  furono  all’origine  della  formazione  del  gruppo  di  Decoder),  questi 
giovanissimi fiorentini, uno dei quali è Stefano “Il Generale” Bettini, si accordarono con l’area dei militanti di Via di Mezzo 42 (il  
futuro Centro di Comunicazione Antagonista) per ottenere in gestione il seminterrato dello stabile, sia come sala prove che come luogo 
di incontro. Fu una breve esperienza, che terminò con una protesta “spettacolare” in seguito a delle incomprensioni sui modi di  
gestione dello spazio, ma che anticipò analoghe forme dell’autogestione che sarebbero in seguito nate a Firenze. Da quel gruppo di  
giovanissimi, insieme ad altri fondamentalmente di Pisa e Livorno, nascerà nel 1983 in Toscana l’area che prenderà il nome di Gran 
Ducato Hard Core  e la relativa rivista, inizialmente chiamata “Nuove dal Fronte” ed in seguito “G.D.H.C.”. Tra questi vi è anche 
Tommaso Tozzi, che aveva condiviso con Stefano “Il Generale” Bettini ed altre aree di militanza, alcune esperienze giovanili della  
contestazione politica  e  dell’autoriduzione dai  tempi  del  liceo nel  1974,  pur  sempre rimanendo all’interno di  una prassi  di  tipo  
pacifista. Nella primavera del 1986 Tozzi prenderà in affitto nell’area di Piazza delle Cure a Firenze un garage di 22 metri quadri, che  
denominerà  Bang  Amen  -  spazio  multimediale e  che  farà  diventare  nuovo  luogo  autogestito  di  aggregazione,  performativo  ed 
espositivo per l’area del Gran Ducato Hard Core. L’esperienza durerà pochi mesi a causa delle proteste del vicinato e delle indagini  

909 Oggi, dopo un ulteriore sgombero e rioccupazione, denominato Next Emerson a Sesto Fiorentino, N.d.R..
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delle forze dell’ordine. Riaprirà a settembre 1986 in Via Ricorboli 4, come autogestione congiunta: in una stanza i gruppi del punk  
hardcore fiorentino creano la loro sala prove, mentre in altre due stanze del seminterrato nasce il Pat Pat Recorder, un nuovo spazio 
multimediale  autogestito,  fondato  sempre  da  Tozzi,  insieme  a  Priscila  Lena  Farias  (artista  e  grafica  brasiliana,  oggi  docente  
all’università di San Paolo), a Stefano “Steve Rozz” Boschi e a Nielsen Gavyna (che durante l’estate avevano formato con Tozzi il  
gruppo musicale sperimentale Oil 13’’).
Queste storie, che meriterebbero di essere raccontate con maggiore dettaglio, sono comunque un’ulteriore conferma che tra le origini  
delle  culture cyberpunk antagoniste italiane vi  è  una profonda radice nelle  esperienze dell’antagonismo politico,  e  che queste si  
intrecciano con le culture musicali, in particolar modo quelle underground e punk. Un antagonismo e una passione per la musica che  
non aveva niente di spettacolare, quanto invece precisi obiettivi sociali (i testi delle canzoni scritte da Stefano “Il Generale” Bettini  
sono esemplificativi in tal senso). Il modo con cui sia la politica e l’impegno militante, che l’immaginario punk, saranno trattati nella  
letteratura ed in seguito sui media e nelle strategie di produzione industriale delle nuove tecnologie, fa parte dei giochi di sussunzione  
del potere, che leggeremo con chiarezza anche nelle pagine di questo secondo Volume: una lotta costante che vede da una parte una 
minoranza di potenti  che difendono i loro interessi egoistici e dall’altra una miriade di movimenti internazionali  che lottano per 
resistere e ribaltare tali istanze, nella finalità del bene comune.

SSELLERSELLERS T TERENCEERENCE, ,     TTHEHE  CORRECTCORRECT  SADISTSADIST. T. THEHE  MEMOIRSMEMOIRS  OFOF A ANGELNGEL S STERNTERN    , V.I.T.R.I.O.L. P, V.I.T.R.I.O.L. PUBLICATIONSUBLICATIONS, N, N    EWEW Y YORKORK    , 1983, 1983    910 
[T[TRADRAD. I. ITATA. .     LLAA  SADICASADICA  PERFETTAPERFETTA    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1996] 1996]     [[NewCat]]

Il nome della casa editrice, che evoca uno degli elementi che fanno parte dell’esoterismo massonico, se lo si unisce al fatto che le 
illustrazioni sono opera di Genesis P. Orridge, il fondatore del  Tempio della Gioventù Psichica, fa capire quale sia l’“alchemico” 
humus che si mescola con l’Underground internazionale in quel periodo. Un periodo in cui l’idolo e il sacro stanno identificandosi,  
allo stesso tempo, con la macchina.

JJUNOUNO A ANDREANDREA,  H,  HAMANAKAAMANAKA “V “VALHALLAALHALLA”  V.  V”  V.  VALEALE ( (AA  CURACURA  DIDI),  “R),  “REE-S-SEARCHEARCH”,  ”,  NN.  6-7,  .  6-7,      IINDUSTRIALNDUSTRIAL C CULTUREULTURE      
HHANDBOOKANDBOOK    ,  R,  REE--SEARCHSEARCH P PUBLICATIONSUBLICATIONS,  S,  SANAN F FRANCISCORANCISCO,  CA,  U,  CA,  USASA,  1983  [T,  1983  [TRADRAD.  I.  ITT.  “R.  “REE-S-SEARCHEARCH.  E.  EDIZIONEDIZIONE      
IITALIANATALIANA”, ”,     MMANUALEANUALE  DIDI C CULTURAULTURA I INDUSTRIALENDUSTRIALE    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1998], 1998]     ALT-013

MMILLERILLER F FRANKRANK, “R, “RONINONIN”, ”, NN. 1-6, DC C. 1-6, DC COMICSOMICS, B, BURBANKURBANK (CA), U (CA), USASA, 1983, 1983    -1984-1984     [[NoCat]]

910 Nel  catalogo  della  British  Library la  prima  edizione  risulta  edita  nel  1990  da  Temple (vedi  https://bll01.primo.exlibrisgroup.com/discovery/fulldisplay?
docid=alma990081540280100000&context=L&vid=44BL_INST:BLL01&lang=en&search_scope=Not_BL_Suppress&adaptor=Local%20Search
%20Engine&tab=LibraryCatalog&query=any,contains,Sellers%20Terence&offset=0 ).
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1983 - 1983

[Ma] [Ma] Alain Minc (intervista di Rossana Rossanda), Crisi finale del capitalismo dell’industrializzazione, “Il Manifesto”, p. 3, Roma, 21 gennaio 1983
[EV] [EV] Club Turati (a cura di), Individuale-collettivo: il problema della razionalità in politica, economia, filosofia, convegno, con interventi di Karl Popper, 
Raymond Boudon, James Buchanan, Francesco Forte, John Harsanyi, Norberto Bobbio e altri, Torino, gennaio 1983
[EV] [EV] L’informatica giuridica e le Comunità nazionali ed internazionali, congresso, Roma, 9-14 maggio 1983
[Co] [Co] Giovanna Grassi, Due biglietti di speranza, “Il Corriere della Sera”, Milano, 2 luglio 1983, p. 25, [C11]
[BI] [BI] Collettivo Pavese, Buio sullo schermo - silenzio sullo schermo, “Controinformazione”, anno X, n. 27, pp. 72-75, Milano, settembre 1983
[EV] [EV] Associazione nazionale dei fornitori di videoinformazione - ANFOV, Lega internazionale contro la concorrenza sleale - LICCD (a cura di), Telematica 
e diritto, convegno, presediuto da Giovanni Giovannini (Presidente della Federazione Editori), Torino, 19-20 ottobre 1983
[EV] [EV] Mario Costa, Mario Perniola (a cura di), Estetica e antropologia, convegno, Università di Salerno, ottobre 1983 [atti in parte pubblicati in “Rivista di 
estetica”,  n. 18, Torino, 1984]
[EV] [EV] Ad ottobre del 1983 il prof. Mario Costa crea, con l’artista francese Fred Forest, il movimento internazionale dell’ Estetica della comunicazione che 
presenta in vari contesti a Parigi nello stesso 1983 (Electra di Frank Popper il 14 dicembre 1983) e nel 1984 (il 21 maggio al Centre Pompidou a La Revue 
parlée di Blaise Gautier, il 23 maggio alla Sorbonne, al Séminaire de Philosophie de l’art di Olivier Revault D’Allonnes)
[Co] [Co] Giovanni Caprara, Una ragnatela di messaggi avvolge il pianeta, “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 13, 1 novembre 1983
[Co] [Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Chi guida i cervelli pieni di numeri, “Il Corriere della Sera”, Milano, 24 novembre 1983, p. 5, [C33]
[Co] [Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Andare a lezione con il Grande Fratello, “Il Corriere della Sera”, Milano, 29 novembre 1983, p. 3, [C23]
[EV] [EV] Marx tra i Grundisse e il Capitale. Il Manoscritto 1861-1863, convegno internazionale, Messina-Milazzo, 1-3 dicembre 1983
[Co] [Co] A. B., 70 miliardi per i «war games» in famiglia, “Il Corriere della Sera”, Milano, 22 dicembre 1983, p. 15, [C39]
[BI] [BI] Giuseppe Saccardi, Trasmissione dati. Dispositivi standard e protocolli, Gruppo Editoriale Jackson, Milano, 1983
[BI] [BI] Rodolfo Pagano (a cura di), Panorama of personal data protection laws, Camera dei Deputati, Quaderni di studi e legislazione, Roma, 1983
[BI] [BI] Agnello Rossi, La libertà e la professionalità dei lavoratori di fronte alle nuove tecnologie informatiche, “Questione giustizia”, n. 2, p. 211-249, 1983
[BI]  [BI]  G. Conetti,  Aspetti  internazionali  di  una progettata normativa italiana sul  trattamento automatizzato di  dati  personali,  “Riv.  Dir.  Int.  Privato e 
processuale”, p. 592, 1983
[BI] [BI] Carlo Sarzana, Assicurazioni e leggi contro le frodi elettroniche, “Politica ed Economia”, n. 11, p. 69, 1983
[BI] [BI] Marco Merlini, Soggetti emergenti: il robot-massa alla Fiat, “Politica ed Economia”, anno IV, n. 4, pp. 23-30, 1983
[BI] [BI] Marco Merlini, Jerry: una truffa a lieto fine, “Politica ed Economia”, anno IV, n. 11, p. 63, 1983
[BI] [BI] AA.VV., Editoria e comunicazione totale: l’editore e l’utente nella società elettronica, Milano 2-3 aprile 1982: Atti del convegno, Fondazione Arnoldo 
e Alberto Mondadori, Milano, 1983
[BI] [BI] AA.VV., Telematica e società, “Censis quindicinale di note e commenti”, Anno XIX, n. 390, 4-15 febbraio 1983
[BI] [BI] V. E. Pentiraro, A scuola con il computer, Laterza, Bari, 1983
[BI] [BI] G.P. Ceserani, Gli automi. Storia e mito, Laterza, Bari, 1983
[BI] [BI] Sergio Antoy, Pirateria: tipologia e contromisure, in “Informatica oggi”, n. 2, 1983
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SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1983 - 1983

[BS] [BS] Bruce Bethke, Cyberpunk, in “Amazing Science Fiction”, Vol. LVII, n. 4 (Whole Number 513), pp. 94-109, Dragon Publishing, Lake Geneva, WI,  
Usa, novembre 1983
[EV][EV] L’assicurazione Lloyds di Londra introduce la Leccp (Lloyd Electronic and Computer Crime Policy), la prima polizza contro il rischio informatico,  
Londra, 1983
[FS][FS] John Badham, War games, Usa, 1983
[BS] [BS] Parker, D., Fighting Computer Crime, Scribner, New York, 1983.
[BS] [BS] S. Antoy, Pirateria: tipologia e contromisure, in “Informatica oggi”, n. 2, pp. 117-119, 1983
[BS] [BS] Gregory Bateson, Mind and nature. A necessary Unity, E. P. Dutton, New York, Usa, 1979 [trad. It. Mente e natura, Adelphi, Milano, 1984]
[BS] [BS] J.P. Chamoux, Una riflessione in prospettiva sulle leggi «Informatica e Libertà» in Europa, in Rodolfo Pagano (a cura di), Banche dati e tutela della 
persona, Camera dei Deputati, Quaderni e documentazione, p. 35, Roma, 1983
[BS] [BS] Jean-Pierre Chamoux, Information sans frontières, La Documentation française, Francia, 1980 [trad. it. in Informazioni senza frontiere, Sarin-Marsilio, 
Roma-Venezia, 1983]
[BS] [BS] Jean-Pierre Changeux, L’homme neuronal, Fayard, Parigi, Francia, 1983 [trad. it. L’uomo neuronale, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1983]
[BS]  [BS]  Jerry A. Fodor,  The Modularity of Mind: An Essay on Faculty Psychology, MIT Press, Cambridge, Massachusetts, Usa, 1983 [trad. It.  La mente 
modulare. Saggio di psicologia delle facoltà, Il Mulino, Bologna, 1988] 
[BS]  [BS]  Hiroshi Inose, John R. Pierce, [trad. it. in  Tecnologia dell’informazione e nuova cultura: rapporto al Club di Roma, Arnoldo Mondadori Editore, 
Milano, 1983]
[BS] [BS] David Kahn, Kahn on Codes. Secrets of the New Cryptology, Macmillan Publishing Company, New York, Usa, 1983
[BS] [BS] Stephen Kern, Il tempo e lo spazio. La percezione del mondo tra Otto e Novecento, Il Mulino, Bologna, 1988
[BS] [BS] Michel Maffesoli, La Conquête du présent. Pour une sociologie de la vie quotidienne, Paris, PUF 1979 [trad. It. La conquista del presente. Per una 
sociologia della vita quotidiana, Ianua, Roma, 1983]
[BS] [BS] William B. Moran, Covert surveillance & electronic penetration, Loompanics Unlimited, Port Townsend, WA, Usa, 1983
[BS] [BS] Donn B. Parker, Fighting Computer Crime, Charles Scribner’s Sons, New York, Usa, 1983
[BS] [BS] S. Schjølberg, Computers and penal legislation, pp. 30-31, Universitetsforlaget, Oslo, 1983
[BS] [BS] Guy L. Steele, The Hacker’s Dictionary: A guide to the World of Computer Wizards, HarperCollins, Usa, 1983
[BS] [BS] Nicholas Garnham, Public service versus the market, in “Screen”, gennaio 1983
[BS] [BS] Alan Furman Westin, Information technology in a Democracy, Cambridge (Massachussets), Usa, 1971

611                          Torna all’Indice



612 Torna all’Indice

Tommaso Tozzi, No copyright - No media manipulators, 1994



19841984
[Re] [Re] Carla Cambi, Carla Cambi,     Con il computer tentano di rubare sei miliardiCon il computer tentano di rubare sei miliardi    911911    , 5 gennaio 1984, 5 gennaio 1984    

Descrive il furto informatico realizzato da alcuni funzionari di una banca. [C07]

[Co][Co] Gaspare Barbiellini Amidei, Gaspare Barbiellini Amidei,     Quale storia può scrivere un «computer»?Quale storia può scrivere un «computer»?    912912    , 5 gennaio 1984, 5 gennaio 1984    
Cerca di smitizzare le paure che emergono dalla lettura di 1984 di George Orwell e di Il mondo nuovo di Aldous Huxley. Dopo aver 

accennato al rischio che il modo in cui sarà scritta la storia nella nuova epoca digitale potrebbe riportare solo quei fatti conservati in 
documenti  che  siano  facilmente  trasferibili  sulle  memorie  informatiche,  e  dopo  aver  constatato  le  difficoltà  nel  reperimento  di  
documenti originali sulla stessa storia della nascita dei computer, in quanto coperti dal segreto militare in tempo di guerra, si lascia  
andare a una retorica rassicurante su un mondo nuovo in cui

«il lavoro sarà svolto e diretto con maggiore autonomia per il singolo e con una migliore incidenza della creatività. L’evoluzione 
della tecnologia sembra quindi offrire nell’elettronica ai singoli individui e ai distinti gruppi sociali una maggiore opportunità di  
indipendenza e la possibilità di mantenere e valorizzare la propria identità culturale. Non ci saranno uomini ridotti a robot dai robot.  
Non  ci  saranno  replicanti.  Fra  l’apocalisse  dei  romanzieri  e  l’entusiasmo  degli  scienziati  non  sembra  esserci  possibilità  di  
conciliazione». [C10]

[EV][EV] Firenze, gennaio 1984
Zedo & Wz,  senza titolo, Graffito in Piazza S. Spirito.  Nel graffito  è presente in modo simbolico in un braccio un computer e 

nell’altro una lancia; l’immagine del graffito è stata pubblicata nel 1991 nella copertina della prima edizione del libro di Tommaso  
Tozzi Opposizioni ‘80.

[Ma][Ma] Roberto Pirastu, Roberto Pirastu,     Il “grande fratello” sospetta di tuttiIl “grande fratello” sospetta di tutti    913913    , 4 febbraio 1984, 4 febbraio 1984    
Porta l’attenzione sulle possibili derive di controllo dall’introduzione di nuovi passaporti collegati a database informatizzati. [C10]

[Ma][Ma] Tommaso di Francesco, Tommaso di Francesco,     Il compagno computerIl compagno computer    914914    , 4 febbraio 1984, 4 febbraio 1984    
È un’intervista a Fabio Mussi sull’installazione di un computer Olivetti presso la Direzione del PCI e sulle sue possibili implicazioni. 

Vi è il timore che all’innovazione tecnologica corrisponda una dipendenza dagli Stati Uniti, ma sembra che trapeli anche la prospettiva  
di una maggiore trasparenza nella politica del partito, più efficacia comunicativa e partecipazione dal basso. [C22]

[Co][Co] (ANSA), (ANSA),     Invenzione per bloccare i «pirati» dei computer sequestrata dal Ministero della Difesa britannicoInvenzione per bloccare i «pirati» dei computer sequestrata dal Ministero della Difesa britannico    915915    , 18, 18      
febbraio 1984febbraio 1984

Lascia un alone di mistero su una notizia di cui non si ha al momento altri riscontri: l’imprenditore ed esperto di computer James 
Lamont afferma di aver messo a punto un sistema in grado di impedire la riproduzione non autorizzata del software e l’intrusione nelle  
reti di computer private. Lamont dice di «essersi rivolto all’ufficio brevetti britannico per ottenere una patente internazionale» ma di  
essersi visto messo sotto sequestro il suo progetto dal Ministero della Difesa «perché potrebbe pregiudicare la sicurezza nazionale916». 
[C10][C11]

[Re] [Re] Wargames-giochi di guerra di John BadhannWargames-giochi di guerra di John Badhann    , 23 febbraio 1984, 23 febbraio 1984    
A febbraio è in distribuzione a Roma il film statunitense Wargames giochi di guerra di John Badhann, realizzato nel 1983. [C16]

[Ma][Ma] Giuseppe Richeri, Giuseppe Richeri,     Una nuova fabbrica di vecchi mitiUna nuova fabbrica di vecchi miti    917917    , 25 febbraio 1984, 25 febbraio 1984    
Presentando le strategie di sviluppo delle tecnologie di comunicazione di tipo satellitare e via cavo, sottolinea la possibilità dell’uso  

del satellite per telecomunicazioni a carattere informatico. [C36]

911 Carlo Cambi, Con il computer tentano di rubare sei miliardi, “La Repubblica”, Roma, 5 gennaio 1984, p. 13.
912 Gaspare Barbiellini Amidei, Quale storia può scrivere un «computer»?, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 gennaio 1984, p. 3.
913 Roberto Pirastu, Il “grande fratello” sospetta di tutti, “Il Manifesto”, Roma, 4 febbraio 1984, p. 3.
914 Tommaso di Francesco, Il compagno computer, “Il Manifesto”, Roma, 4 febbraio 1984, p. 5.
915 (Ansa), Invenzione per bloccare i «pirati» dei computer sequestrata dal Ministero della Difesa britannico, “Il Corriere della Sera”, Milano, 18 febbraio 1984, p. 
8.
916 Non è chiaro il motivo di tale scelta: forse, in un mondo governato da sistemi di spionaggio e controspionaggio, il sistema di crittazione previsto da Lamont  
avrebbe permesso di far circolare le informazioni con “troppa segretezza”?
917 Giuseppe Richeri, Una nuova fabbrica di vecchi miti, “Il Manifesto”, 25 febbraio 1984, p. 7.
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[Ma][Ma] Alberto Abruzzese, Alberto Abruzzese,     Emozione elettronicaEmozione elettronica    918918    , 25 febbraio 1984, 25 febbraio 1984    
Invoca un investimento sullo sviluppo della tecnologia per scopi culturali. [C01]

[Re] [Re] Laura Laurenzi, Laura Laurenzi,     E il figlio-alieno si sente come un re davanti al computerE il figlio-alieno si sente come un re davanti al computer    919919    , 26 febbraio 1984, 26 febbraio 1984    
Sintetizza alcuni degli interventi di un convegno svolto a Castiglioncello sugli effetti che l’utilizzo del computer può avere sul 

bambino, tra cui sono elencati diversi possibili pericoli. [C23]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Il computer comunaleIl computer comunale    920920    , 1 marzo 1984, 1 marzo 1984    
Presentando i risultati di un convegno nazionale a Genova sull’uso del computer da parte degli enti locali, cita come preziosi gli  

interventi di Cesareo, Maggiolini e Richeri su «come l’ente locale informa i cittadini» e le relative esperienze telematiche francesi  
(considerate però in esaurimento). [C31]

[Ma][Ma] Donald Dewey, Donald Dewey,     Il robot top secretIl robot top secret    921921    , 3 marzo 1984, 3 marzo 1984    
Descrive lo  sviluppo dell’industria  robotica  negli  Stati  Uniti  e  i  conseguenti  problemi di  natura  sindacale  per  i  lavoratori  che  

rimarranno disoccupati. [C03][C22]

[Ma][Ma] Renato Rozzi, Francesco Novara, Renato Rozzi, Francesco Novara,     La nuova fatica dell’operaioLa nuova fatica dell’operaio    922922    , 6 marzo 1984, 6 marzo 1984    
Illustra i problemi nell’ambito della psicologia del lavoro che comporta il passaggio dalla società industriale alla nuova società  

dell’informazione, tra cui lo stress psicologico e altre nuove possibili forme di alienazione individuale. [C03][C22]

[Co][Co] AGI, AGI,     AGIS contro videoregistrazioni domesticheAGIS contro videoregistrazioni domestiche    923923    , 17 marzo 1984, 17 marzo 1984    
Con toni più o meno velati, ammette che la soluzione dei problemi connessi al copyright sui film trasmessi via etere non dipende  

tanto da scelte etiche o politiche, quanto dagli «interessi economici che gravitano intorno all’utilizzazione televisiva dei film924». [C11]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Il computer è di alto gradimentoIl computer è di alto gradimento    925925    , 29 marzo 1984, 29 marzo 1984    
Demonizza la visione preponderante fatta dei media della tecnologia come una rivoluzione positiva e inarrestabile, così come quella 

che a sua detta è la visione che ne ha la sinistra: la tecnologia è neutrale, non è né buona né cattiva, dipende dall’uso che se ne fa.  
Confuta anche l’idea che la nuova informatica odierna, distribuita anziché centralizzata, sia più democratica di quella precedente.  
Critica anche il principio che facilità e trasparenza d’uso equivalga a una maggiore libertà: in realtà, dice, lo strumento prende il  
sopravvento su chi lo usa, ne modellizza il comportamento e l’agire quotidiano926. 

Carlini, al fine di avvalorare le sue critiche, cita il libro di Paola Manacorda Il calcolatore del capitale del 1976 che, a sua detta, 
contiene  già  le  suddette  critiche.  Nell’ultima  critica,  citando  l’ultimo  numero  di  “Informatica  oggi”,  afferma  il  pericolo  di  un  
appiattimento culturale e sociale dato dalla diffusione del computer. [C26]

[Re] [Re] Claudio Benigni, Claudio Benigni,     Grande fratello non avrai mai i miei datiGrande fratello non avrai mai i miei dati    927927    , 6 aprile 1984, 6 aprile 1984    
Descrive le problematiche connesse al Disegno di Legge approvato a fine marzo dal Consiglio dei Ministri e che ha lo scopo di

«tutelare la persona di fronte ai pericoli che ad essa possono derivare dalla raccolta e dalla gestione dei dati»

tra cui anche quelli di tipo informatico. 
Il d.d.l. è stato predisposto da una commissione che faceva capo a Giuseppe Mirabelli, primo presidente della Corte di Cassazione.  

Tra le problematiche vi è l’ipotesi di una società in cui le tracce delle varie attività quotidiane siano raccolte in dossier usati per 
controllare i cittadini. Il d.d.l. non vieta la raccolta dei dati, ma introduce dei vincoli e delle regole sia nella raccolta che nel loro uso928. 
[C10]

918 Alberto Abruzzese, Emozione elettronica, “Il Manifesto”, 25 febbraio 1984, p. 7.
919 Laura Laurenzi, E il figlio-alieno si sente come un re davanti al computer, “La Repubblica”, Roma, 26/27 febbraio 1984, p. 15.
920 Franco Carlini, Il computer comunale, “Il Manifesto”, Roma, 1 marzo 1984, p. 3.
921 Donald Dewey, Il robot top secret, “Il Manifesto”, Roma, 3 marzo 1984, p. 8.
922 Renato Rozzi, Francesco Novara, La nuova fatica dell’operaio, “Il Manifesto”, Roma, 6 marzo 1984, inserto Nautilus.
923 (AGI), AGIS contro videoregistrazioni domestiche, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 marzo 1984, p. 19.
924 Ciò che sembra emergere è che una soluzione legislativa è messa comunque in subordine a un accordo di categoria.
925 Franco Carlini, Il computer è di alto gradimento, “Il Manifesto”, Roma, 29 marzo 1984, p. 7.
926 Anticipa quella che è una critica all’attuale elogio del cosiddetto computer “invisibile” nelle smart city.
927 Claudio Benigni, Grande fratello non avrai mai i miei dati, “La Repubblica”, Roma, 6 aprile 1984, p. 5.
928 Colpisce l’ottimismo con cui l’articolo conclude dichiarando che grazie a questo d.d.l. non si dovrà più temere per la propria privacy.
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[Re] [Re] Giuseppe Turani, Giuseppe Turani,     La Fabbrica informaticaLa Fabbrica informatica    929929    , 8 aprile 1984, 8 aprile 1984    
Parla della nuova fabbrica a controllo numerico, descrivendo la possibilità di creare prodotti differenziati. Le sue affermazioni citano 

gli studi dei ricercatori della società di consulenze Nomisma, di cui è presidente del Comitato Scientifico Romano Prodi, che vedono il 
fenomeno come una vera e propria rivoluzione, una rivoluzione del sistema di produzione, tra cui anche quella che definiscono una  
“rivoluzione degli ingegneri”. Tale modello di automazione prevede, anzi ha già messo in atto la riduzione degli operai impiegati nella  
produzione (mezzo milione tra il 1980 e il 1983) e la loro non competenza sul prodotto (gli operai si trasformano in addetti alla  
manutenzione  delle  macchine).  Aumenta  invece  la  necessità  di  nuove  figure  di  ingegneri  capaci  di  padroneggiare  la  materia  
informatica, così come la presenza di robot nel processo produttivo. Inoltre, tale rivoluzione per funzionare deve essere pervasiva in  
ogni ambito della società. I gusti dell’utente devono poter essere controllati informaticamente per consentire una produzione flessibile,  
personalizzata e on demand, un modo che consente di abolire il magazzino dei prodotti. Per funzionare, conclude Turani, vi è la  
necessità di una rivoluzione che non tocchi solo il settore industriale, ma anche quello delle grandi reti di telecomunicazione, gestite  
dallo Stato e la Stet. Una rivoluzione quest’ultima, invocata da Turani, ma ancora a sua detta da realizzarsi930. [C03]

[Ma][Ma] Emanuele Bevilacqua, Emanuele Bevilacqua,     All’inizio fu il cavoAll’inizio fu il cavo    931931    , 11 aprile 1984, 11 aprile 1984    
Presenta il  convegno internazionale che si  svolge a Roma dal  titolo  Il  villaggio elettronico: la democrazia elettronica,  con la 

partecipazione, tra gli altri, di Umberto Eco. [C26]

[Re] [Re] Carlo Castelli, Carlo Castelli,     Viaggio fra gli stand a caccia di novitàViaggio fra gli stand a caccia di novità    932932    , 14 aprile 1984, 14 aprile 1984    
Sebbene ne parli con toni ottimistici e presentandone una possibile soluzione, descrive la Vdo (Video Distress Operator) una malattia 

professionale causata dalle radiazioni del video-terminale molto diffusa negli Stati Uniti tra gli operatori che passano ore e ore al  
giorno di fronte allo schermo. [C25]

[Ma][Ma] Benedetto Vecchi, Benedetto Vecchi,     Caro amico ti scrivo su un video terminale posta elettronica in arrivoCaro amico ti scrivo su un video terminale posta elettronica in arrivo    933933    , ,     20 aprile 198420 aprile 1984    
Illustra la possibilità di scambiarsi comunicazioni attraverso le nuove forme della posta elettronica. [C36]

[Re] [Re] Rino Alessi, Rino Alessi,     Con “Bit” arriva in tv il computerCon “Bit” arriva in tv il computer    934934    , 28 aprile 1984, 28 aprile 1984    
Presenta la trasmissione “Bit” che dal 29 aprile sarà condotta da Luciano De Crescenzo in tv su Italia Uno.
Dall’articolo sembra di capire che la trasmissione avrà una visione ottimistica e positiva del modo in cui il computer cambierà la vita  

e il lavoro delle persone. [C17]

[Re] [Re] Guido Vergani, Guido Vergani,     Si parla del futuro ed è subito successoSi parla del futuro ed è subito successo    935935    , ,     4 maggio 19844 maggio 1984    
Presenta il contenuto di alcuni degli interventi al convegno 1984: comincia il futuro, tenutosi a Locarno. Tra questi quello di Bobbio 

che, parlando del divario fra «democrazia reale» e «idealità democratiche», critica l’ipotesi di una «computercrazia» in cui il cittadino  
è chiamato a votare ogni  legge attraverso il  computer di  casa,  in quanto,  a  sua detta,  «potrebbe provocare una sazietà politica,  
un’indifferenza elettorale». Gli oratori del pomeriggio sono entusiasti sulle possibilità del futuro della «società computerizzata» in cui  
vedono una possibile variabile dipendere solo dall’uso che verrà fatto della macchina, dalle conoscenze dell’umanità e dalle scelte  
politiche e morali. [C26]

[Re] [Re] Irene Bignardi, Irene Bignardi,     Il drago e il robotIl drago e il robot    936936    , ,     5 maggio 19845 maggio 1984    
Presenta alcuni degli interventi svolti al convegno 1984: scienza e fantascienza, tenutosi all’Accademia dei Lincei a Roma, tra cui 

quello di Umberto Eco.
L’articolo ci fa pensare che la visione che Umberto Eco ha dei robot - così come anche dei computer e delle nuove macchine  

automatiche -, non è quella positiva e progressista che sembrerebbe supporre Franco Carlini nel suo articolo pubblicato in Il Manifesto  
del 29 marzo 1984, quanto quella più neutrale di un intellettuale che vede nei computer e nelle macchine automatiche una delle tante  
possibilità che il futuro ci prospetta e su cui si può fare delle congetture frutto dell’incontro tra fantasia e scienza. Quello che si  
suppone voglia evitare Eco è una nuova caccia alle streghe rivolta oggi verso le macchine. Se dunque è comprensibile l’attacco che  
Carlini muove nel suo articolo alla cosiddetta rivoluzione dell’automazione - date le modalità negative con cui la nuove tecnologie  
stanno trasformando il mondo del lavoro - credo sia comprensibile anche l’apertura che Eco vuole mantenere verso nuovi possibili  

929 Giuseppe Turani, La Fabbrica informatica, “La Repubblica”, Roma, 8-9 Aprile, 1984, p. 40.
930 È da notare il taglio diametralmente opposto di questa analisi dell’industria dell’automazione su La Repubblica, rispetto al taglio dato nello stesso periodo negli  
articoli su Il Manifesto: da una parte la propaganda delle linee di sviluppo economiche delle grandi industrie, vedi, la Fiat, Benetton, ma anche l’Iri di Prodi,  
dall’altra le preoccupazioni di carattere sindacale.
931 Emanuele Bevilacqua, All’inizio fu il cavo, “Il Manifesto”, Roma, 11 aprile 1984, p. 7.
932 Carlo Castelli, Viaggio fra gli stand a caccia di novità, “La Repubblica”, Roma, 14 aprile 1984, inserto 62a Fiera di Milano, p. 7.
933 Benedetto Vecchi, Caro amico ti scrivo su un video terminale posta elettronica in arrivo, “Il Manifesto”, Roma, 20 aprile 1984, p. 3.
934 Rino Arlesi, Con “Bit” arriva in tv il computer, “La Repubblica”, Roma, 28 aprile 1984, p. 23.
935 Guido Vergani, Si parla del futuro ed è subito successo, “La Repubblica”, Roma, 4 maggio 1984, p. 15.
936 Irene Bignardi, Il drago e il robot, “La Repubblica”, Roma, 5 maggio 1984, p. 22-23.
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scenari introdotti dall’unione di tecnologia e immaginazione. Ciò che andrebbe chiarito è che politici, scienziati, futurologi, artisti,  
sociologi e altri tipi di intellettuali, non devono pensare di usare la classe dei lavoratori come cavia delle loro ipotesi e che questi  
progetti dovrebbero essere applicati con grande cautela dopo essere stati immaginati.  Ciò che andrebbe inoltre chiarito è che fin  
quando nella  nostra  società  esisteranno gruppi  di  potere  che  piegano la  scienza,  la  fantascienza,  la  conoscenza e  ogni  prodotto  
dell’intelletto ai propri interessi personali, usando il potere politico, economico e di seduzione mediatica in loro possesso, sarà inutile 
progettare qualsiasi utopia, in quanto questa verrà manipolata verso direzioni improprie. L’unica utopia possibile è dunque quella che 
passa attraverso una preventiva rivoluzione sociale dell’animo umano. [C03][C14]

[Re] [Re] Giorgio Bocca, Giorgio Bocca,     Assenteismo, addio la classe operaia adesso ha pauraAssenteismo, addio la classe operaia adesso ha paura    937937    , ,     12 maggio 198412 maggio 1984    
Nel primo di una serie di articoli sul tema delle trasformazioni del lavoro nella nuova fabbrica automatizzata, rappresenta bene  

l’affermazione di una visione pessimista, ma anche ineludibile, inarrestabile e imprevedibile del progresso tecnologico (definita anche 
del terziario avanzato, del meccatronico, postindustriale), dichiarandone convinti sia le posizioni governative (Andreatta, Colombo) e  
degli economisti (Mussatti), che una parte di quelle sindacali (Foa). Un’esplosione conseguente anche all’accordo tra AT&T e Olivetti. 
Diminuisce il numero degli operai, sale la produzione. Il costo del lavoro operaio ridotto al 9 per cento. De Benedetti cita addirittura la 
teoria dei cicli di rivoluzione tecnologica ogni sessant’anni938. Si da per scontato che ci sarà una classe di operai, in vari settori, che ci 
rimetteranno, ma è, secondo tale visione, l’unica possibilità per evitare un crollo generale. Secondo Andreatta negli anni Settanta si è  
“dovuto”  accettare  la  rivoluzione del  ‘68,  negli  anni  Ottanta  si  deve accettare  quella  tecnologica.  Convinto  ne  è  anche Romiti,  
amministratore delegato Fiat, che cita la marcia dei quarantamila quadri Fiat tenutasi a Torino nel 1980. Dopo quella sconfitta dei  
sindacati  i  programmi  di  investimento  nel  settore  dell’automazione  procedono  inarrestabili.  Su  tale  processo  Fausto  Bertinotti,  
sindacalista Cgil a Torino, vede il risanamento della Fiat come il frutto dell’automazione, del riflusso, del robotgate, della cassa  
integrazione e della paura operaia. Conferma l’economista Rullani che la nuova flessibilità è accettata perché gli operai vengono messi 
in cassa integrazione: una nuova forma di ricatto del sistema bancario e del capitalismo privato e di Stato. Al di là dei miracoli oscuri  
della piccola e media impresa, tutti sono d’accordo: il conto dell’innovazione lo pagano gli operai. [C03][C22]

[Re] [Re] Giorgio Bocca, Giorgio Bocca,     E il sindacato scoprì che il vero nemico non era più il padroneE il sindacato scoprì che il vero nemico non era più il padrone    939939    , ,     15 maggio 198415 maggio 1984    
Nel secondo di una serie di articoli sul tema delle trasformazioni del lavoro nella nuova fabbrica automatizzata, Bocca fa capire che  

il  nuovo nemico degli  operai  e del  sindacato non è più il  padrone, ma il  mercato internazionale.  Le nuove forme di mobilità e  
flessibilità industriale provocano una frattura all’interno della solidarietà operaia. L’articolo dipinge una vera e propria crisi della  
classe  operaia  e  del  sindacato  causata  dalla  rivoluzione  dell’automazione  (tra  cui  la  drammatica  notizia  di  centosessantadue 
cassaintegrati che si sono suicidati). [C03][C22]

[Re] [Re] Giorgio Bocca, Giorgio Bocca,     Apocalittici o integrati sempre figli del computerApocalittici o integrati sempre figli del computer    940940    , ,     18 maggio 198418 maggio 1984    
Nel terzo di una serie di articoli  sul tema delle trasformazioni del lavoro nella nuova fabbrica automatizzata, Bocca illustra le  

trasformazioni delle nuove professioni prospettate dal futuro dell’automazione (che Bocca sintetizza così: «l’industria tradizionale  
muore con la sua classe operaia»). Insieme ad esse oltre alla nascita della nuova classe di élite degli yuppies, quella dei proletari  
tecnologici, tra cui i programmatori comuni di computer che guadagnano meno di un operaio di linea. Bocca si pone il problema di  
coloro,  una  massa  sempre  più  numerosa  di  futuri  alienati,  che  rimangono  emarginati  dalle  opportunità  fornite  dal  progresso  
tecnologico.

L’articolo  -  al  cui  interno si  segnala  una preoccupante  equiparazione dell’Ibm alla  Chiesa  romana fatta  da  Presutti,  Direttore 
Generale dell’Ibm - afferma che

«l’esplosione tecnologica è tutto e il contrario di tutto: spacca il mondo mentre lo unisce, democratizza l’industria e la scienza  
mentre  crea  nuove  moltitudini  di  “lumpen”941,  di  emarginati,  fabbrica  il  futuro  mentre  ne  cancella  le  dimensioni  accettabili, 
comprensibili».

Nell’articolo Bertinotti afferma:

«liberiamoci pure di ciò che è morto nel marxismo, della classe operaia centrale e della crisi  ineluttabile del capitalismo, del  
collettivismo  miracoloso  e  dell’internazionalismo  ideologico.  Resta  però  il  cuore  del  marxismo,  restano  lo  sfruttamento  e  
l’alienazione che l’esplosione tecnologica aggrava invece che risolvere. Qui sta la nuova frontiera della nuova sinistra»942.

937 Giorgio Bocca, Assenteismo, addio la classe operaia adesso ha paura, “La Repubblica”, Roma, 12 maggio 1984, p. 9.
938 Non la cita, ma deve avere letto la teoria della Terza ondata scritta da Alvin Toffler nel 1980.
939 Giorgio Bocca, E il sindacato scoprì che il vero nemico non era più il padrone, “La Repubblica”, Roma, 15 maggio 1984, p. 7.
940 Giorgio Bocca, Apocalittici o integrati sempre figli del computer, “La Repubblica”, Roma, 18 maggio 1984, p. 7.
941 Un termine negativo usato per definire il sottoproletariato.
942 Questa frase, fornisce forse una certa chiarezza su una delle basi su cui, circa dieci anni dopo, potrebbe essersi costruita un’alleanza tra la  Rifondazione 
Comunista di Fausto Bertinotti e il governo dell’Ulivo di Romano Prodi.
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L’articolo descrive anche le scelte di quei soggetti che hanno volutamente rifiutato l’invasione tecnologica (gli Khmer rossi, la  
teocrazia iraniana, Gheddafi, l’Albania) per affiancarle al terrorismo italiano, le cui cause, secondo Bocca, sono state la «paura di un 
postindustriale sconosciuto» e il conseguente rifugio nell’operaismo rivoluzionario943.

In realtà l’articolo si conclude affermando che

«i terroristi italiani, quelli di formazione Ibm o Siet Siemens erano convinti che la esplosione tecnologica avesse già risolto, in  
potenza, tutti i problemi dell’uomo e che bastasse una svolta politica. Ma non era così semplice»944.

Tra  le  altre  cose,  Bocca  cita  anche  l’affermazione  di  De  Benedetti  sulla  necessità  di  non  emarginare  l’Urss  dal  progresso 
tecnologico945.

Bocca descrive un’Italia tra le prime nello sviluppo delle telecomunicazioni nel mondo. 
Nel frattempo, a metà degli anni Ottanta, viene fatta una politica di rinnovo dei quadri dirigenziali delle aziende (mio padre, ad 

esempio, è tra quelli che ne subisce le conseguenze); la vecchia classe dei lavoratori è in buona parte mandata a casa o sostituita da  
nuove figure.

Oggi le aziende di telecomunicazione italiana sono fortemente succubi di soggetti internazionali più potenti e capaci. Non mi sembra 
si possa parlare di un ruolo leader delle nostre aziende in tale settore.

È questo, dunque, il risultato della rivoluzione industriale degli anni Ottanta in tale settore? L’essere stati di fatto colonizzati da altri  
soggetti internazionali?

Sarebbe da capire, quale sia stata la politica sindacale alla base delle scelte della nuova leva dirigenziale: se negli anni Sessanta tali  
scelte  erano  fortemente  influenzate  dall’area  della  CISL -  dunque  dall’area  del  sindacato  collegata  al  partito  della  Democrazia  
Cristiana e alla Chiesa -, la scelta della nuova leva dirigenziale negli anni Ottanta da quale tipo di pressioni dipende? Da pressioni più  
internazionali ed economiche che non legate al mondo della politica o della Chiesa? [C03][C22]

[Re] [Re] Giorgio Bocca, Giorgio Bocca,     Sua maestà il computer ha spodestato l’EuropaSua maestà il computer ha spodestato l’Europa    946946    , ,     20 maggio 198420 maggio 1984    
Nel quarto e ultimo di una serie di articoli sul tema, fa una lunga intervista a Carlo De Benedetti, a capo dell’Olivetti, la principale  

azienda informatica in Europa che dalla fine del 1983 si è alleata con l’At&t statunitense.
Stupisce nell’articolo la critica decisa che De Benedetti muove all’Europa - accusata tra le altre cose di muoversi troppo lentamente  

in un settore in veloce evoluzione come è quello informatico - alla luce di quelli che cinque anni dopo saranno gli esiti dell’alleanza 
con gli statunitensi: l’At&t statunitense dimostra di non sapersi muovere velocemente nel mercato dell’informatica, per via delle sue  
attitudini burocratiche da azienda monopolista, e non fornisce all’Olivetti un reale contributo nell’ambito delle telecomunicazioni.  
Forse era meglio, ci viene da pensare, se De Benedetti si alleava con aziende minori, europee e più adatte. [C03][C20]

[EV][EV] maggio-giugno 1984
Radiosoftware, Radiotre, Rai, trasmissione radiofonica

[BI][BI]  PPAOLAAOLA M MANACORDAANACORDA, ,     LLAVOROAVORO  EE  INTELLIGENZAINTELLIGENZA  NELLNELL’’ETÀETÀ  MICROELETTRONICAMICROELETTRONICA    , , GIUGNOGIUGNO 1984 1984    
Con il libro  Lavoro e intelligenza nell’età microelettronica947,   Paola Manacorda prosegue l’analisi svolta nel suo precedente  Il 

calcolatore del capitale. Un’analisi marxista dell’informatica, del 1976, attualizzandola agli sviluppi degli ultimi anni.

Nella premessa del libro si legge:

«L’esigenza è quella di riprendere la traccia del discorso avviato nel 1976 con  Il calcolatore del capitale,  consapevole che le 
considerazioni svolte in quell’occasione si riferivano a sviluppi scientifico-tecnologici oggi superati.

943 L’ipotesi dunque di una sinistra divisa negli anni Sessanta e Settanta: da una parte la sinistra ufficiale che non si sarebbe posta nell’orizzonte di una lotta ai  
nuovi orizzonti  postindustriali,  dall’altra la sinistra rivoluzionaria che muoveva le sue lotte al  progresso tecnologico? In quest’ottica il  futuro movimento del  
Cyberpunk e dell’antagonismo telematico italiano della fine Ottanta inizio Novanta, cosa sarebbe? Una nuova generazione dell’antagonismo che, rifiutando l’uso  
delle armi e constatando da una parte l’impossibilità di bloccare le trasformazioni industriali e dall’altra trovando in esse delle opportunità libertarie, avrebbe  
spostato la battaglia dalla difesa della vecchia classe operaia, a quella del nuovo proletario tecnologico, estendendo però tale difesa anche ai diritti di ogni cittadino;  
una battaglia dunque verso alcuni dei presupposti del nuovo modello sociale: la lotta al copyright, la lotta per l’accesso diffuso all’informazione e alle tecnologie, la  
difesa della privacy? Un modo per evitare che la società producesse un digital divide e il conseguente aumento della classe esclusa dalle opportunità aperte dal  
nuovo modello economico? Un post-operaismo rivoluzionario che sostituisce alle armi vere quelle tecnologiche degli hackers? 
In ogni modo, per comprendere meglio la visione operaista andrebbero letti più a fondo i testi di Toni Negri ed altri in quel periodo, così come quelli nella seconda 
metà degli anni Settanta di Potere Operaio, “Controinformazione” e tanti altri.
944 Sarebbe interessante capire quale sia la fonte di Bocca per questo tipo di affermazione.
945 Gli anni successivi vedranno effettivamente l’Olivetti esportare tecnologia in Urss.
946 Giorgio Bocca, Sua maestà il computer ha spodestato l’Europa, “La Repubblica”, Roma, 20-21 maggio 1984, p. 7.
947 Paola Manacorda, Lavoro e intelligenza nell’età microelettronica, Feltrinelli, Milano, giugno 1984.
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Riprendere il filo di quel discorso, dieci anni dopo la rivoluzione informatica,  
significa  cercare di  capire  il  ruolo che svolge la  rivoluzione microelettronica 
nella  fase  attuale  di  profonda  ristrutturazione  economica  e  sociale.  Che  essa 
venga presentata come “la rivoluzione” tout-court, come la vera rivoluzione del 
secolo  XX,  deriva  dal  fatto  che  da  sviluppi  scientifico-tecnologici  anche 
importanti e significativi vengono dedotte immediate capacità liberatorie o, per 
converso,  oppressive.  Si  tratta  invece  di  entrare  un  po’  più  a  fondo  nei 
meccanismi  mediante  i  quali  la  microelettronica  modifica  il  lavoro, 
l’intelligenza, e quindi la distribuzione del sapere e del potere, e per far questo è 
necessario anche interrogarsi su che cosa motivi oggi questo rapido ed esplosivo 
diffondersi dell’innovazione tecnologica in tutti i settori della vita. 

È  sufficiente,  ad  esempio,  accettare  le  due  interpretazioni  correnti  delle 
motivazioni  che  starebbero  alla  base  del  diffondersi  dell’innovazione,  quella 
macroeconomica  che  riconduce  tutto  alle  esigenze  della  concorrenza  e  del 
mercato,  e  quella  tutta  politica  che  vede  nella  ristrutturazione  tecnologica 
soltanto l’ultimo e più raffinato strumento del dominio del capitale? O non è  
forse ipotizzabile che tra i tanti meccanismi che sono andati in crisi nell’ultimo 
decennio ci sia anche quello dell’accumulazione e che quindi la ristrutturazione 
dei  processi  di  lavoro  sia  anche  uno  strumento  per  ridare  vita  a  quel 
meccanismo?  E  che  inoltre  questo  sia  ritrovabile,  anche  se  per  adesso  poco 
visibile perché poco esplicito, soprattutto nei processi di produzione intellettuale, 
come quelli dell’intelligenza artificiale?

O ancora: si può senz’altro accettare l’idea che l’informazione sia diventata un 
fattore di  produzione come il  capitale e  il  lavoro,  ma non è forse necessario 
capire in quale rapporto essa stia con gli  altri  due? E per finire con un altro 
interrogativo tra quelli più diffusi: la fine del lavoro è davvero vicina, e con essa 
la fine del rapporto di produzione capitalistico, oppure si affacciano nuove forme 
del lavoro che però lasciano sostanzialmente inalterato quel rapporto?

Il tentativo compiuto in questo libro è quello di capire dov’è la continuità e 
dov’è il cambiamento in questa “rivoluzione”. Sostenere che niente cambia sarebbe ingenuo e schematico; ma sostenere che poiché si 
tratta di una rivoluzione tutto cambia è altrettanto schematico, perché in questo modo ci si limita a guardare le apparenze della realtà  
rinunciando ad analizzarne i meccanismi di cambiamento.

L’obiezione che probabilmente molti muoveranno al libro è di avere usato un apparato teorico, quello marxista, da molte parti  
giudicato inadeguato per comprendere gli attuali fenomeni. A questa obiezione si può rispondere con una prima contro-obiezione  
metodologica: gli strumenti diventano vecchi quando non hanno più capacità esplicativa, e non perché con essi si affrontino problemi 
nuovi. Se essi si dimostrano capaci di spiegare i fenomeni, non possono esser ritenuti superati. Le verifiche quindi andrebbero fatte sui 
risultati più che sugli strumenti usati.

Ciò non toglie che non vi sia consapevolezza del fatto che alcuni degli strumenti che normalmente entrano in gioco nell’analisi del  
rapporto capitale-lavoro siano ampiamente discutibili alla luce dei nuovi sviluppi. Per esempio quello del tempo come misura della  
quantità di lavoro e quindi del valore-lavoro, e non è un caso se a questa discussione dedicheremo ampio spazio. Analogamente, i  
temi della  soggettività,  anche se qui  non sono assunti  a  motore originario delle  ristrutturazioni,  vengono però considerati  come 
corresponsabili  del possibile ingenerarsi di nuove contraddizioni innescate dagli sviluppi scientifici e tecnologici»948.

Nel primo capitolo, dal titolo Dopo la “rivoluzione”, Manacorda scrive:

«1.1. Dieci anni dopo la “rivoluzione informatica”

Gli  anni  ottanta  sono  caratterizzati  da  un  ampio  e  vivace  dibattito  sui  temi  dell’automazione,  dell’informatica,  della  
microelettronica.  Soprattutto  nelle  città,  nel  nord del  paese,  non passa giorno,  si  può dire,  senza che qualche circolo culturale,  
organismo politico, rivista scientifica organizzi o promuova un incontro destinato a discutere il nostro futuro, a metterne in rilievo i  
profondi cambiamenti, e a sollecitare l’attenzione del mondo politico, sindacale o imprenditoriale sulla necessità di predisporre le  
misure necessarie per assicurare all’Italia un ruolo non periferico in questo grande movimento innovativo.

C’è dappertutto la sensazione che sia in corso una “grande rivoluzione”, la rivoluzione microelettronica, che cambierà il nostro 
lavoro, la nostra vita quotidiana, il nostro rapporto con la democrazia, con il tempo, con la cultura.

948 idem, pp. 7-9.
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Questo rifiorire di interesse per i temi dell’innovazione tecnologica giunge dopo un silenzio di qualche anno. Volendo riprendere  
una periodizzazione forse schematica ma utile per comprendere l’andamento del dibattito in questi ultimi dieci anni, 949 si può notare 
che proprio il periodo che va dal 1973 al 1978, quello detto della ristrutturazione, e che vede una ripresa dell’iniziativa padronale sul  
terreno dell’organizzazione del lavoro e delle grandi scelte tecnologiche, è quello nel quale più assente è il dibattito. Il movimento  
operaio e la sua rappresentanza sindacale si trovano a dover fronteggiare giorno per giorno una serie di piccole e grandi innovazioni 
che non assumono però, almeno esteriormente, il carattere di radicali trasformazioni. La nascita del microprocessore, nel 1973, è 
seguita  da  un  quinquennio  durante  il  quale  la  nuova  tecnologia  microelettronica  viene  gradualmente  inserita  in  sempre  nuove  
apparecchiature, che dopo una fase sperimentale vengono ingegnerizzate e immesse sul mercato. Ma è soltanto agli inizi degli anni 
ottanta che la diffusione della microelettronica diventa di massa, con il dilagare del personal computer e con l’introduzione su larga  
scala di sistemi di controllo di processo e di controllo informativo nelle unità produttive.

L’espulsione  dei  16.000  dalla  Fiat  (e  la  relativa  “marcia  dei  40.000”)  della  fine  del  1980  rappresenta  il  punto  centrale  ed 
emblematico della fase di ristrutturazione accelerata, che ha i  suoi punti di forza nell’introduzione di innovazione tecnologica a  
risparmio di lavoro, con caratteri di flessibilità e di maggior controllo sull’intero processo produttivo.

L’introduzione dei sistemi Digitron e Robogate alla Fiat (1979 e 1980) e di alcune linee robotizzate alla stessa Fiat e all’Alfa  
Romeo, anche se non provoca, di per sé, espulsione diretta di forza lavoro, è la spia di una tendenza graduale ma inarrestabile alla  
ristrutturazione del ciclo, che spiazza le vecchie conoscenze e strategie del movimento operaio e sindacale.

È proprio questa evidenza ormai innegabile a rianimare il dibattito, a costringere alla riflessione su quello che sta avvenendo e ad  
affacciare delle ipotesi su che cosa d’altro potrebbe avvenire.

A questo dibattito, ancora abbastanza interno al mondo imprenditoriale, sindacale, politico e scientifico, si aggiunge, alla fine del 
1982, l’esplosione dell’interesse del pubblico di massa per l’innovazione microelettronica. Si tratti del personal computer, definito dal 
“Time” del dicembre 1982 “uomo dell’anno”, del videogame o del cinema elettronico, delle macchine per l’office automation o 
dell’automobile che è in grado di dare avvertimenti a voce, una massa ormai enorme di persone si trova a “usare”, e talvolta a “essere 
usata” da un’apparecchiatura che contiene un microprocessore. Meraviglie della tecnica, preoccupazioni per il destino del lavoro e  
della società, recriminazioni per le occasioni produttive perse o ritardate si mescolano così e si intrecciano nel dibattito di massa, sui  
quotidiani, i rotocalchi, le trasmissioni televisive, i discorsi dei giovani e delle donne. I saloni dell’elettronica e dell’automazione 
vengono presi d’assalto da torme di ragazzotti di apparenza tutt’altro che borghese, i quali, abbandonato il reverenziale timore verso il  
sacro computer, provano, digitano, chiedono e leggono depliant, confrontano prestazioni e prezzi, come per l’appunto sinora avevano  
fatto al salone dell’hi-fi o della moto.

Questa dimensione di massa, se ha avuto il merito di far conoscere al grande pubblico un fenomeno indubbiamente rilevante, ha  
avuto anche il limite di sensibilizzarlo ai problemi creati da tale fenomeno in modo spesso superficiale e distorto. Vi è infatti una netta  
separazione tra il  lavoro di ricerca,  di  riflessione, di  analisi  che si  va compiendo in alcuni ambienti  sindacali  e scientifici,  e la 
“discussione” che si svolge al livello di grande pubblico, e che niente ha di scientifico. Con questo non si vuol dire che la discussione  
che  coinvolge  il  pubblico  (i  lettori  dei  giornali,  gli  ascoltatori  della  televisione)  dovrebbe  essere  condotta  con  formalizzazioni  
sofisticate e con riferimenti specialistici ignoti ai più, ma solo che potrebbe essere condotta cercando non tanto di cogliere gli effetti 
positivi  e  negativi,  quanto  di  analizzare  i  meccanismi attraverso  i  quali  l’innovazione  tecnologica  nasce,  si  diffonde,  incide 
sull’occupazione e sul tempo libero, sulle condizioni di vita e di lavoro.

Questa mancata analisi dei meccanismi rappresenta la rinuncia a qualunque tentativo di analisi scientifica dei fenomeni, e sconfina  
in predizioni millenaristiche, come quelle della “fine del lavoro” o della “soddisfazione totale dei bisogni” attraverso l’automazione. È  
indicativo che buona parte delle estrapolazioni che oggi si fanno sul nostro futuro microelettronico siano pressoché identiche a quelle 
che verso la metà degli anni sessanta si facevano a proposito dell’informatica.

Analoghe le speranze: due soli calcolatori sarebbero bastati a soddisfare le esigenze di calcolo mondiali (previsione del presidente  
della IBM negli anni cinquanta); i lavori noiosi e ripetitivi sarebbero stati eliminati. Simili le paure: una nuova classe, quella dei  
tecnici informatici, avrebbe dominato la nostra vita. Tutte cose delle quali oggi sorridiamo, ma che allora costituivano il “comune  
sentire” sull’informatica. Perché appunto di questo si tratta, del “comune sentire” e non del “comune ragionare”, mentre proprio il  
carattere nuovo dei fenomeni ai quali assistiamo imporrebbe di ragionare, analizzare, avanzare ipotesi e cercare conferme e smentite  
nei fatti e nei processi.

1.2. Il “senso comune” a proposito della rivoluzione microelettronica

C’è un paradigma ormai dilagante che descrive (non analizza) l’innovazione microelettronica, e che si esprime nei seguenti termini.
Essa è una vera rivoluzione, perché:
- attraversa tutti i settori della produzione e del consumo;
- rappresenta il trasferimento di un risultato scientifico nella produzione;
- cambia il modo di lavorare e di vivere;
- sostituisce, a differenza delle innovazioni tecnologiche delle epoche precedenti, lavoro intellettuale e non solo manuale.

949 P. Ferraris, Taylor in Italia: conflitto e risposta sulla organizzazione del lavoro, “Unità Proletaria”, n. 3-4, 1981, pp. 23-28. 
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Poiché la microelettronica sostituisce anche il lavoro intellettuale, questo significa la fine del lavoro; tutto il lavoro verrà svolto  
dalle macchine, e quindi per l’uomo non ci sarà più lavoro. Da ciò vengono dedotte gravi conseguenze di carattere economico e  
sociale, oppure, simmetricamente, speranze e previsioni di liberazione dell’uomo dalla maledizione biblica del lavoro.

Poiché non vi sarà più lavoro manuale, non vi sarà più produzione di beni fisici, ma prevalentemente di informazione e di servizi a  
questa connessi. Ciò significa la fine della società industriale, che era fondata sulla produzione di beni fisici, e la nascita della società  
post-industriale, fondata su piccole unità produttive e sulla produzione di servizi.

Poiché l’automazione opera in gran parte attraverso “sistemi”, a sua volta impone nell’organizzazione del lavoro l’adozione di  
forme  non  tayloristiche.  Ciò  rappresenta,  come tendenza,  la  fine  del  taylorismo,  organizzazione  del  lavoro  tipica  della  società  
industriale.

Fine della produzione di beni fisici, fine del taylorismo, emergenza di nuovi strati di tecnici come strati portanti della produzione,  
fine della classe operaia: tutto questo prefigurerebbe il superamento del capitalismo. Se ne deduce che la rivoluzione microelettronica 
è una vera rivoluzione, anzi forse la sola vera rivoluzione del nostro secolo.

Questo paradigma descrittivo non nasce da un giorno all’altro; esso si fonda su una serie di contributi e di analisi succedutisi negli 
ultimi dieci anni, efficacemente sintetizzati da Richeri.950

In effetti, il concetto stesso di “società dell’informazione” nasce dalla confluenza di tre diversi tipi di analisi: quello sull’economia  
delle attività di informazione,951 quello sulla crisi e trasformazione della grande industria e della civiltà fondata su di essa, 952 infine 
quello degli  strumenti  di  comunicazione.953 In tutti  e tre questi  filoni di  analisi  si  parte da una serie di  evidenze empiriche che  
riguardano le società industriali avanzate: la sempre più ampia dimensione delle attività non manuali all’interno e all’esterno delle  
imprese; la diseconomia crescente delle grandi concentrazioni industriali; l’espandersi dei sistemi e delle tecniche di comunicazione  
tra gli uomini.

L’elemento che unifica questi  tre filoni di  studi e che porta a far coincidere la società dell’informazione con la società della  
microelettronica è  il  fatto  che il  supporto materiale  e  tecnologico dei  tre  grandi  movimenti  prima evidenziati  è  costituito  dalla  
microelettronica e dalla sua diffusione di massa nella produzione di beni e di servizi e nel consumo di comunicazioni.

Se dunque questo paradigma si fonda su evidenze empiriche e su analisi parziali ma non per questo meno significative, tuttavia esso  
non sembra riuscire a spiegare una serie di fenomeni che empiricamente si rilevano, e che sembrano in contrasto con quelli che  
sostengono il paradigma.

La microelettronica distrugge indubbiamente posti di lavoro, ma tranne che per alcuni settori, come quello della stessa industria  
elettronica o della stampa dei quotidiani, non si evidenzia un legame diretto tra introduzione della microelettronica e disoccupazione.  
Le banche, per esempio, che hanno per prime e più largamente di altre aziende fatto uso di tecnologie elettroniche, hanno aumentato  
la loro forza lavoro incessantemente negli ultimi dieci anni.954 Il taylorismo sembra morto nelle società di software e di progettazione 
avanzata, ma forme di dequalificazione e di degradazione del lavoro vengono empiricamente rilevate negli ambienti nei quali viene 
introdotto il CAD (progettazione assistita da calcolatore), oppure negli uffici nei quali sia stato creato il pool di dattilografia con  
macchine  word-processing.  I  nuovi  strati  di  tecnici  portatori  della  cultura  e  della  professionalità  microelettronica  sembrano  si  
soddisfatti e sono ricercati sul mercato del lavoro, ma non si può dire che abbiano sostituito, come qualcuno auspicava, il tradizionale  
ceto politico né i tradizionali potentati economici, da quelli legittimi (banche, industrie) a quelli illegittimi (mafia, camorra). Quanto 
alla “società dei servizi”, si va certamente ampliando l’offerta dei servizi, ma, come dimostrano alcune analisi molto accurate, questi  
assumono più il carattere di self-service che di servizio vero e proprio.955

Queste contraddizioni non, sembrano quindi espressive di una tendenza lineare e uniforme che avanzi spazzando via tutti i vecchi 
concetti e contenuti del lavoro, della vita quotidiana, della cultura, dei rapporti sociali. Molte cose cambiano, ma altre rimangono  
inalterate, o addirittura assumono caratteri che sembrano contro-intuitivi rispetto alla supposta tendenza vincente.

Capire queste contraddizioni, queste apparenti incongruenze della società microelettronica non è davvero facile. Occorre entrare nel 
merito dei singoli processi che costituiscono le specifiche applicazioni e cercare di capire i meccanismi che li governano. Questo è  
reso molto difficile dalla diffusa strategia di socializzazione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, che si limita a portare a  
conoscenza del grande pubblico un “oggetto”, risultato di complesse scelte di innovazione e ricerca scientifica; che attribuisce a 
questo “oggetto” delle proprietà intrinseche che lo renderebbero a volta a volta liberatorio o oppressivo, senza analizzare i complicati  
processi di mediazione, integrazione, progettazione organizzativa e rapporti sociali che rendono quell’oggetto realmente fruibile. In  
definitiva una strategia di informazione che alimenta più l’immaginazione che la riflessione e che pertanto produce più “immaginario 
tecnologico” che conoscenza scientifica del significato e del ruolo dell’innovazione tecnologica.

Questa scarsità di strumenti di analisi si traduce quindi in una difficoltà di elaborare strategie - o almeno comportamenti coerenti e  
finalizzati nel breve periodo - a fronte della innovazione tecnologica e dei reali problemi che essa fa nascere. Sono note le difficoltà  
del sindacato, dibattuto tra il rifiuto che scatta immediato, specialmente quando sono in gioco i posti di lavoro, e l’accettazione 

950 G. Richeri, L’universo telematico, De Donato, Bari, 1982.
951 Marc Porat, The Information Economy, Institute for Communication Research, Stanford University, Stanford (Cal.), 1974.
952 D. Bell, The Coming of Post-Industrial Society, Basic Books, N.Y., 1973.
953 M. Mac Luhan, Understanding Media, McGraw Hill, N.Y., 1964; trad. it. Gli strumenti del comunicare, Garzanti, Milano, 1977.
954 L. Frey, T. Tagliaferri, Nuove tecnologie e lavoro bancario, Angeli, Milano, 1983.
955 J. Gershuny, After Industrial Society? The emerging of a Self-service Economy, The Maemillan Press, 1978.
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subalterna del nuovo quando non si intravedono minacce immediate, ma non si è neppure in grado di capire dove l’innovazione stia  
portando.

Ma anche le forze politiche di sinistra stentano a esprimere una progettualità che vada al di là dell’accodamento, all’esigenza di  
rilanciare  il  sistema  produttivo  italiano,  senza  un’analisi  dei  fini  e  dei  modi  della  produzione  e  delle  possibilità  di  inserire 
l’innovazione tecnologica in questi diversi fini e modi.

Molto spesso - e al livello del grande pubblico e della divulgazione scientifico-tecnica di massa questa è la regola - posizione  
valutativa è quella del “dipende da...”. La tecnologia in sé non è né liberatoria né oppressiva, dipende da chi la usa e da come la usa.  
Affermazione che sembra difficile da contestare sul piano dei principi, tant’è vero che chi si azzarda a metterla in discussione viene  
regolarmente  accusato  di  pensare  che  il  microprocessore  abbia  un’anima,  una  volontà  di  oppressione.  Difficile  anche  perché  
occorrono tempo e argomenti per dimostrare che l’esito dell’introduzione dell’innovazione tecnologica dipende non tanto da chi la 
usa, quanto da chi la produce, da come essa viene prodotta, e per chi; da come viene scelta, inserita in un contesto, finalizzata a precisi 
obiettivi. Tanto che alla fine di questa analisi si può vedere che proprio chi usa la microelettronica, sia esso l’operaio del sistema  
Digitron, la dattilografa dell’ufficio o la famiglia davanti al televisore, è meno di tutti gli altri in condizioni di scegliere come usarla e 
per che cosa.

Risalire questa catena di determinazioni, non tutte rigide né immutabili ma tuttavia importanti, che vanno dalla produzione all’uso 
attraverso la progettazione di una applicazione, l’organizzazione di un contesto produttivo, la qualificazione e la partecipazione dei 
lavoratori, è un compito difficile per l’apparente oscurità dei processi e la sofisticazione dei contenuti, ma è assolutamente necessario 
per evitare semplificazioni e schematismi che rendono, questi si, impotenti davanti all’innovazione tecnologica e subalterni alle scelte 
culturali e produttive altrui.

1.3. Paradossi ed equivoci

Il  paradigma di  lettura  della  rivoluzione  microelettronica  che  abbiamo prima  esposto  e  che  porta  a  conclusioni  non  sempre  
verificabili nei fatti si fonda su di una serie di sillogismi che vanno, come si è visto, dalla riduzione del lavoro manuale alla scomparsa 
della classe operaia, dalla espansione dell’attività dei servizi alla fine della società industriale.

Si tratta però, più che di sillogismi, di “corti circuiti concettuali”, che saltano una serie di importanti passaggi assumendo relazioni 
causa-effetto tutte da dimostrare.

Il più grave è quello consistente nel confondere tra loro tre livelli di analisi che devono rimanere distinti; precisamente quelli:
- del contenuto effettivo del lavoro;
- dell’organizzazione del lavoro;
- dei rapporti sociali di produzione.
I tre livelli hanno delle interrelazioni, e proprio nell’indagarle sta la difficoltà e la sfida di un’analisi rigorosa.

A  questo  equivoco  si  sovrappone  un  altro  errore  metodologico  che  è  quello  di  far  discendere  i  tre  livelli  uno  dall’altro  in 
successione di causa-effetto. Vale a dire che il contenuto del lavoro determinerebbe automaticamente l’organizzazione del lavoro, e  
questa, a sua volta, i rapporti sociali di produzione. Se cambia notevolmente il primo, anche i due livelli successivi subiscono delle  
modifiche non marginali ma radicali, fino a stravolgere la loro stessa natura.

Col mutamento profondo del contenuto di molti lavori -così ci si induce a sostenere sulla base di questa sequenza logica - mutano 
necessariamente anche il modo di svolgerli, e quindi i processi produttivi, e quindi, inevitabilmente, i rapporti di produzione, in 
particolare i rapporti tra capitale e lavoro. Con questa catena di sillogismi affrettati si arriva d’un balzo dall’automazione alla fine del  
capitalismo, attraverso la fine del taylorismo e della società industriale.

Se invece ci si addentra in un’analisi di questi diversi livelli di mutamento, si vedrà che anche i mutamenti sono di gradi diversi.  
Anticipando una conclusione che speriamo sarà alla fine largamente motivata, possiamo dire che mentre al livello dei contenuti del  
lavoro mutano molti e importanti aspetti, a quello della sua organizzazione alcune cose mutano e altre rimangono e addirittura si  
stabilizzano, e al livello dei rapporti di produzione niente induce a ritenere che l’innovazione microelettronica, di per sé, conduca a un  
superamento del rapporto capitalistico di produzione.

Ma mentre i mutamenti a livello dei contenuti del lavoro sono quelli più immediatamente visibili, perché ricadono sotto l’esperienza  
di coloro che lavorano, quelli che avvengono a livello dell’organizzazione del lavoro sono percepibili meno immediatamente, perché 
richiedono la capacità di  ricostruire l’intero processo produttivo e i  diversi  ruoli  sociali  al  suo interno. L’analisi  dei  rapporti  di  
produzione, infine, presuppone l’uso di strumenti teorici anche complessi, poiché si tratta, in definitiva, di capire come variano, e se  
variano, i meccanismi fondamentali della dinamica economico-politica nella fase attuale. Come e dove si genera il valore aggiunto  
delle  nuove  merci,  come  viene  estratto  il  plusvalore,  qual  è  il  nuovo  rapporto  tra  tempo  e  quantità  di  lavoro,  quali  i  nuovi,  
contraddittori aspetti della socializzazione del lavoro, come si modifica il vissuto dell’alienazione e il rapporto del lavoratore con il  
senso del proprio “fare”, sono tutti temi teorici di enorme difficoltà, per i quali nessuno ha pronte oggi risposte definitive.

Tanto meno noi,  che nelle  pagine che seguono pretendiamo, ed è già un traguardo ambizioso,  di  indicare alcuni  dei  temi in  
discussione che richiedono ancora ricerca, confronto, discussione, senza pregiudizi ma anche senza facili scorciatoie come quelle che  
fanno coincidere una rivoluzione tecnico-scientifica con “la rivoluzione” tout court»956.

956 Paola Manacorda, Lavoro e intelligenza nell’età microelettronica, pp. 11-19.
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[EV][EV] Firenze, estate 1984
Tommaso Tozzi, Non noti mai una sinistra presenza tra le cose in cui vivi?, 

Azione urbana, Piazza S. Marco.

Nell’estate del  1984 Tommaso Tozzi  inizia una serie  di  “azioni  urbane” 
nelle strade di Firenze che fanno uso di materiali realizzati con il computer. In 
Piazza San Marco a Firenze, Tozzi incolla sui muri alcune eliocopie di varia  
grandezza, dal titolo  Non noti mai una sinistra presenza tra le cose in cui 
vivi?, che sono realizzate elaborando al computer immagini tratte dalla ripresa 
video digitalizzata della piazza stessa, sovrapponendovi sopra, insieme a dei 
messaggi  digitali,  l’immagine  stilizzata  al  computer  del  personaggio, 
denominato Wz, che Tozzi realizza nei suoi graffiti per le strade con gli spray 
dal 1981.

I graffiti e le azioni urbane di Tozzi sono un segno che vuole agire come un 
virus dell’immaginario per le strade della città. Il lavoro digitale Non noti mai 
una sinistra presenza tra le cose in cui vivi?diventerà nell’inverno 1984-85 
un’animazione video, dal  titolo  S. Marco -  Monet,  realizzata in digitale al 
computer da Tozzi, in cui l’apparizione del Wz sarà un elemento di brevissima 
durata  temporale,  quasi  subliminale,  introducendo per  Tozzi  a  una  ricerca 
sugli effetti della percezione subliminale dei segni che Tozzi dal 1987 inizierà 
a  teorizzare  con  il  termine  “arte  subliminale”  e  con  la  realizzazione  di 
installazioni multimediali digitali che contengono messaggi subliminali.

[Ma][Ma] Franco  Carlini,  Franco  Carlini,      Il  grande  tecnosonnoIl  grande  tecnosonno    957957    ,  11  luglio,  11  luglio      
19841984

Presentando  il  nuovo  libro  di  Paola  Manacorda  Lavoro  e 
intelligenza nell’età microelettronica, muove una critica alla nuova 
ideologia della cosiddetta “rivoluzione informatica” che a sua detta 
utilizza  alcuni  miti  millenaristici,  con  ingenui  ottimismi  o 
catastrofismi. L’articolo sottolinea inoltre i pericoli che le nuove 
forme  di  automazione  pongono  al  mondo  del  lavoro,  citando 
Bravermann, Negri, Formenti e altri ancora. 

Alcune delle idee illustrate in questo articolo sono simili a quelle 
che  ritroveremo  nei  discorsi  dell’ala  operaista  dell’antagonismo 
telematico in Italia958.  [C26][C22][C03]

957 Franco Carlini, Il grande tecnosonno, “Il Manifesto”, Roma, 11 luglio 1984, p. 7.
958 Un articolo come questo tende a rafforzare l’ipotesi che le radici più vicine al movimento cyberpunk in Italia si possano ritrovare in alcune delle aree del  
movimento del ‘77, nell’operaismo e nell’anarchismo punk dell’inizio anni Ottanta.
Un altro tipo di ipotesi è quella dello scenario di un movimento del lungo Sessantotto che non si è mai concluso: l’Italia negli anni Sessanta sta ponendo le basi di  
una trasformazione sociale ed economica partita nell’immediato dopoguerra e che ha visto il progressivo affermarsi del nuovo modello dell’automazione, dapprima  
con l’elettronica e gli elettrodomestici, in seguito con l’informatica. In tale scenario si assiste al Concilio Vaticano II, alla ristrutturazione industriale dell’IRI, al  
movimento del Sessantotto e ai  fermenti  di  quella che sarà la stagione degli  anni di  piombo nei Settanta.  Le basi del nuovo modello economico liberista si  
esplicitano negli  anni  Sessanta  e  inizio Settanta,  ma sono la  conseguenza dei  nuovi  scenari  post-bellici;  dello  stesso periodo sono le  conseguenti  riflessioni 
sociologiche e politiche. Una parte del movimento svilupperà negli anni Sessanta e Settanta le sue critiche senza l’uso della violenza, mentre un’avanguardia  
minoritaria imboccherà la strada della lotta armata. La strategia economica internazionale sarà inarrestabile e attraverserà indenne gli anni Sessanta e Settanta,  
manifestandosi apertamente dalla fine dei Settanta e negli anni Ottanta. Dopo aver sconfitto ogni forma di opposizione, da quella sindacale a quella dei movimenti e  
delle avanguardie politiche, il nuovo modello economico si impone, negli anni Ottanta, anche nella società. I movimenti degli hackers e del cyberpunk nascono in  
quegli anni come un tentativo di rispondere sul piano culturale, sociale e tecnologico a uno scenario internazionale pervasivo e alienante. Tali movimenti sono  
pilotati, o fortemente influenzati, da soggetti che hanno vissuto in certi casi i movimenti politici degli anni Sessanta e in altri quelli degli anni Settanta, con forme di  
antagonismo radicale, pur rifiutando l’uso delle armi. La nuova “arma” politica sarà un uso antagonista della tecnologia, che si affiancherà a una lotta di tipo sociale  
e culturale sui diritti universali.
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[Ma][Ma] Erremme Dibbì,  Erremme Dibbì,      Abbasso il maggiordomo elettronicoAbbasso il maggiordomo elettronico    959959    , 12 luglio, 12 luglio      
19841984

Criticando il libro La vita elettronica  di Michael Crichton, muove una critica 
all’home-computer accusato di essere uno strumento che ridurrà il tempo libero e 
alienerà gli individui dal proprio se e dagli altri. [C26]

[EV][EV] Castello di Urio, 10 agosto 1984
1984: una cultura europea per la civiltà elettronica. Previsioni di  Orwell  e 

attuazioni reali, convegno.

[Co][Co] A.  C.,  A.  C.,      LLAA  GARANZIAGARANZIA  DEIDEI  DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI  NELLANELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE      
TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  M”,  MILANOILANO,  10  ,  10  AGOSTOAGOSTO      
19841984    960

Recensendo il convegno  1984: una cultura europea per la civiltà elettronica. 
Previsioni di Orwell e attuazioni reali, organizzato al castello di Urio, l’articolo 
afferma che

«le tecnologie possono offrire “garanzie liberatrici”,  ma minacciano di 
diventare anche strumenti di manipolazione e di violenza.

Solo in un sistema di rapporti  volontari,  liberi e democratici,  anche la 
“civiltà elettronica” può diventare un sicuro campo di progresso»961.

[Re] [Re] Irene Bignardi, Irene Bignardi,     Per piacere toccateliPer piacere toccateli    962962    , ,     22 agosto 198422 agosto 1984    
Descrivendo la mostra Robot che si tiene a Londra, firma un articolo nettamente 

positivo sulla  presenza dei  robot  nella  società  e  nel  mondo del  lavoro.  I  toni 
sembrano  essere  volutamente  rassicuranti,  quasi  una  pubblicità  del  mondo 
dell’automazione. [C03]

[Co][Co] Giuseppe O. Longo, Giuseppe O. Longo,     C’è un ladro che si aggira fra i circuiti del computerC’è un ladro che si aggira fra i circuiti del computer    963963    , 28 agosto 1984, 28 agosto 1984    
Dopo aver descritto quello che sembra essere un fenomeno già dilagante di intrusione nei sistemi informatici e telematici, descrive le  

motivazioni per cui ancora non sono state prese le dovute precauzioni per proteggere i dati nei sistemi. Nel farlo fa la seguente 
affermazione:

«in effetti  le  misure di  vigilanza,  le  limitazioni  di  accesso,  i  controlli  incrociati,  la  frammentazione delle  competenze e delle  
responsabilità e così via danno un senso di costrizione che sembra dar torto a quanti sostengono che l’avvento dell’informatica  
contribuisca alla trasparenza e alla pubblicità dell’informazione e all’instaurazione di una società più “libera”».

Ma il problema, scrive Longo, è che oggi l’informazione è un bene con un valore sempre più crescente e quindi i proprietari dei dati  
si preoccupano della loro sottrazione (senza, scrive Longo, prendere le giuste contromisure, anche perché in ogni sistema è difficile 
riuscire a proteggere il proprio punto debole). Infine, scrive Longo,

«il carattere elusivo e intangibile del “bene” informazione si rivela appieno: come si da corso a un mandato di perquisizione su un 
calcolatore?

Come si può dimostrare a un giudice o a una giuria digiuni di informatica che una certa azione è criminosa e che le conseguenze  
sono gravi?». [C10][C11][C07]

[Re] [Re] Guido Vergani, Guido Vergani,     La “terza ondata”La “terza ondata”    964964    , ,     21 settembre 198421 settembre 1984    
Presenta l’intervento di Alvin Toffler e di altri relatori all’interno del convegno  21° Secolo, il ruolo dell’uomo nell’impresa del 

domani, tenutosi alla Fiera di Milano, sugli scenari sociali prodotti dalla nuova era della telematica - definita da Toffler “terza ondata”.  
Agli interventi positivi sul tema, svolti da alcuni relatori, corrispondono altrettanti interventi che dipingono di nero il futuro sociale,  
almeno quello a breve termine, in cui è prevista una massiccia disoccupazione. L’articolo termina con la visione ottimistica di Toffler  

959 Erremme Dibbi, Abbasso il maggiordomo elettronico, “Il Manifesto”, Roma, 12 luglio 1984, p. 7.
960 A. C., La garanzia dei diritti umani nella rivoluzione tecnologica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 agosto 1984, p. 5.
961 Idem.
962 Irene Bignardi, Per piacere toccateli, “La Repubblica”, Roma, 22 agosto 1984, p. 16-17.
963 Giuseppe O. Longo, C’è un ladro che si aggira fra i circuiti del computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 28 agosto 1984, p. 11.
964 Guido Veganti, La “terza ondata”, “La Repubblica”, Roma, 21 settembre 1984, p. 35.
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di una tecnologia che restituisce maggiori capacità di espressione individuale e umanità alle persone. Una sfida che a sua detta si  
giocherà sul terreno dell’educazione culturale, a partire dalle scuole. [C03][C26]

[Re] [Re] Mario Lenzi, Mario Lenzi,     IlIl          giornale “elettronico”giornale “elettronico”    965965    , ,     21 settembre 198421 settembre 1984    
Descrive  i  mutamenti  del  fare  informazione  attraverso  il  nuovo  tipo  di  giornale  “elettronico”.  Ne  viene  fuori  un  panorama 

sostanzialmente positivo. La macchina un nuovo «servitore» con un’intelligenza tutta particolare, un

«mondo in cui l’informazione diventa un modo di vivere (…) che cambia il nostro stesso concetto di libertà. E siamo tutti felici e  
contenti di starci». [C03][C26]

[Re] [Re] Sergio Lepri, Sergio Lepri,     Dea, un nome mitico per un archivio da… fantascienzaDea, un nome mitico per un archivio da… fantascienza    966966    , ,     21 settembre 198421 settembre 1984    
Presenta il nuovo database di informazioni dell’agenzia ANSA, realizzato su elaboratore IBM 4341 e disponibile online. [C03][C26]

[Re] [Re] Fiorella Baserga, Fiorella Baserga,     “E il freddo robot aiuterà l’uomo a vivere meglio”“E il freddo robot aiuterà l’uomo a vivere meglio”    967967    , ,     22 settembre 198422 settembre 1984    
In occasione dello SMAU continuano su “La Repubblica” i titoli che forniscono una visione positiva dell’automazione, come quella 

di Fiorella Baserga che intervista l’architetto Rodolfo Bonetto riguardo ai robot e all’Industrial design. [C03]

[Re] [Re] A.S., A.S.,     “Office Automation” è pronto un mercato da seimila miliardi“Office Automation” è pronto un mercato da seimila miliardi    968968    , ,     25 settembre 198425 settembre 1984    
In occasione dello SMAU a Milano, un altro articolo su “La Repubblica” promozionale del settore dell’automazione: questo descrive 

l’Office Automation. [C03]

[Re] [Re] Alessandra Carini, Alessandra Carini,     Prodi ha firmato IBMProdi ha firmato IBM    969969    , ,     27 settembre 198427 settembre 1984    
Annuncia  l’accordo per  l’automazione  di  fabbrica,  annunciato  dall’Iri  (l’Istituto  nazionale  per  la  Ricostruzione  Industriale)  di  

Romano Prodi, fra la Stet, la finanziaria dell’Iri per le telecomunicazioni e l’elettronica in Italia, e la Ibm statunitense. Un accordo che  
sembra scontrarsi con le potenziali collaborazioni che la Stet potrebbe avere con l’Olivetti-Att. [C03][C20]

[Re] [Re] Così cambia la fabbrica col computerCosì cambia la fabbrica col computer    970970    , ,     27 settembre 198427 settembre 1984    
Fornisce molti dati sulle trasformazioni dei sistemi di produzione in fabbrica, le cui previsioni sono «un sogno per gli imprenditori,  

un incubo per gli operai». Le conclusioni sono particolarmente minacciose, in quanto prevedono per la General Motors di perdere il 50 
per cento degli addetti all’assemblaggio, alla Wolkswagen quattro operai ogni robot utilizzato, e, secondo un’indagine statunitense,  
risulta che entro il 2000 su un totale di 100 milioni di lavoratori attivi negli Usa, 45 milioni saranno stati «colpiti» dall’automazione.  
[C03][C22]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Anna Maria Merlo, Franco Carlini, Anna Maria Merlo,     Il Protocollo di ProdiIl Protocollo di Prodi    971971    , 28 settembre 1984, 28 settembre 1984    
Fa supporre come l’Italia sia il cavallo di Troia attraverso il quale grandi multinazionali statunitensi portano avanti un processo di  

sviluppo economico in Europa: dopo il precedente accordo tra At&t e l’Olivetti di Carlo De Benedetti, si assiste oggi all’accordo tra  
l’Ibm e l’Iri di Prodi. [C20]

[Co][Co] Andrea Biglia,  Andrea Biglia,      In Brianza dopo la buonanotte di RAI 1 40 minuti di sconvolgenti «luci rosse»In Brianza dopo la buonanotte di RAI 1 40 minuti di sconvolgenti «luci rosse»    972972    , 28 settembre, 28 settembre      
19841984

Riporta la notizia di un misterioso soggetto che da alcuni mesi tutte le notti, dopo mezzanotte, trasmette film hard-core per una 
quarantina minuti sulle frequenze di RAI 1, che vengono recepiti in una quindicina di centri della Brianza973. [C16][C34]

[Co][Co] R. L., R. L.,     Scoperto il «porno-pirata» dell’etere. Lo studio era in una baracca di AlzateScoperto il «porno-pirata» dell’etere. Lo studio era in una baracca di Alzate    974974    , 30 settembre 1984, 30 settembre 1984    
Riporta la scoperta dell’antennista che trasmetteva abusivamente film porno dopo la mezzanotte sulla frequenza di RAI 1 in Brianza:  

si chiama Luigi Epifanio e dall’articolo non emerge la motivazione del suo gesto. [C16][C34]

965 Mario Lenzi, Il giornale “elettronico”, “La Repubblica”, Roma, 21 settembre 1984, p. 37.
966 Sergio Lepri, Dea, un nome mitico per un archivio da… fantascienza, “La Repubblica”, Roma, 21 settembre 1984, p. 37.
967 Fiorella Baserga, “E il freddo robot aiuterà l’uomo a vivere meglio”, “La Repubblica”, Roma, 22 settembre 1984, p. 46.
968 A. S., “Office Automation” è pronto un mercato da seimila miliardi, “La Repubblica”, Milano, 25 settembre 1984, p. 45.
969 Alessandra Carini, Prodi ha firmato IBM, “La Repubblica”, Roma, 27 settembre 1984, p. 35.
970 Così cambia la fabbrica col computer, “La Repubblica”, Roma, 27 settembre 1984, p. 35.
971 Franco Carlini e Anna Maria Merlo, Il Protocollo di Prodi, “Il Manifesto”, Roma, 28 settembre 1984, p. 3.
972 Andrea Biglia, In Brianza dopo la buonanotte di RAI 1 40 minuti di sconvolgenti «luci rosse», “Il Corriere della Sera”, Milano, 28 settembre 1984, p. 9.
973 Siamo 5 anni in anticipo sulle incursioni nell’etere che verranno descritte da Orson Clarke nel n. 3 di Decoder nel 1989, ma certo è che il contenuto sembra  
tutt’altro che “rivoluzionario” e tantomeno “cyberpunk”. Sta di fatto che l’atto, di per sé, nella sua coraggiosa e oltraggiosa autonomia e libertà, ispira una certa  
simpatia.
974 R. L., Scoperto il «porno-pirata» dell’etere. Lo studio era in una baracca di Alzate, “Il Corriere della Sera”, Milano, 30 settembre 1984, p. 26.
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[Ma][Ma] Ernesto Faraco, Ernesto Faraco,     Il piccolo manuale del furto informaticoIl piccolo manuale del furto informatico    975975     e  e     Computer e insicurezzaComputer e insicurezza    976976    , 2 ottobre 1984, 2 ottobre 1984    
Presentano una serie di casi di computer crime avvenuti negli Stati Uniti dall’inizio degli anni Settanta, in cui è inclusa anche la  

storia del gruppo 414 di Milwaukee che ha ispirato il film War Games del 1983. [C07][C16]

[Re] [Re] Alberto Farassino, Alberto Farassino,     La bella e il computerLa bella e il computer    977977    , ,     9 ottobre 19849 ottobre 1984    
Presentando il 2° Festival Internazionale Cinema Giovani, svolto a Torino, descrive il film Electric Dreams di Steve Barron in cui 

protagonista è un computer che si innamora di una ragazza. [C05]

[Re] [Re] Enrico Filippini, Enrico Filippini,     Il terrore freddoIl terrore freddo    978978    , ,     12 ottobre 198412 ottobre 1984    
Presentando il convegno Il labirinto della paura, tenutosi alla Sala dei Congressi di Milano, descrive gli interventi sia sul romanzo 

1984  di  George  Orwell,  che  quelli  di  Martinelli,  Frieder  Naschhold  (ex  allievo  di  Jurgen  Habermas),  Federico  Butera,  Franco  
Ferraresi, Stefano Rodotà e Guido Martinotti.

Gli interventi parlano della paura in relazione al rapporto tra tecnologia e controllo sociale, ma anche alla trasformazione sia dei  
meccanismi decisionali dentro le grandi organizzazioni, dalla fabbrica (si riflette tra le altre cose se le nuove tecnologie provocheranno 
la fine del sindacato e delle contrattazioni collettive) allo Stato, che del sistema scolastico ed educativo. [C10]

[Re] [Re] Maria Pia Fusco, Maria Pia Fusco,     Quel programmatore artigiano e poeta...Quel programmatore artigiano e poeta...    979979    , ,     18 ottobre 198418 ottobre 1984    
Commentando la seconda edizione del  Festival di arte elettronica di Camerino, segnala alcuni interessanti convegni che si sono 

svolti a latere del festival su varie tematiche collegate alle nuove tecnologie informatiche. Il convegno sul tema della Banche Dati, in 
relazione alla tutela dei diritti collettivi ed individuali di libertà fa capire l’approccio del Pci alla questione nelle parole di Luciano  
Violante che, a detta della Fusco,

«l’ha definita una “giungla informatica”, in cui tutto è permesso e pressoché inattuabili sono le possibilità di controllo. Criticando le  
due proposte di legge presentate dal governo e dal gruppo parlamentare socialista in materia, Violante ha suggerito l’obbligo per  
quanti dispongono di Banche Dati non per uso personale, di denunciarne il possesso ad una pubblica autorità, la costituzione di un  
organo eletto dal Parlamento per la protezione della privacy, la possibilità da parte dei cittadini e delle organizzazioni (sindacati,  
partiti, ecc.) di richiedere, in qualsiasi momento, i dati che li riguardano in possesso delle Banche».

Sul tema della comunicazione mediata dal computer; sul tema della partecipazione femminile nelle nuove tecnologie e il problema  
dell’inserimento femminile nel lavoro.

Particolarmente interessante il convegno sul tema del diritto d’autore in cui, se da una parte si ha la posizione di soggetti come il  
professor Gianni Degli Antoni che sottolinea la «difficoltà della tutela di ogni diritto d’autore di programmi soft-ware (…)» una nuova 
cultura che «è una nuova forma di pirateria», dall’altra si ha interventi come quello di Silvio Ceccato che afferma «Che cosa devo io  
agli altri? E che cosa gli altri devono a me?... Io sono contento se mi rubano un’idea...», o come quelo di John Gliedman che parla

«dell’esistenza di un mercato libero di software. Quarantamila programmi gratuiti sarebbero disponibili negli Usa e in Canada,  
basta fare un numero di telefono per ottenerli. (…) Ma chi sono questi programmatori che regalano i loro programmi e, soprattutto,  
perchè lo fanno? (...) nel programmatore ci sono due anime, ha detto, quella dell’artigiano che vende e quella del poeta che crea. 
Sarebbe quest’ultima a determinare una sottile ribellione alle ragioni commerciali e a voler diffondere generosamente le idee». [C11]
[C10]

[EV][EV] ottobre 1984
Convegni  sul  tema  della  Banche  Dati,  in  relazione  alla  tutela  dei  diritti  collettivi  ed  individuali  di  libertà;  sul  tema  della  

comunicazione mediata dal  computer;  La partecipazione femminile,  nuove tecnologie e problema dell’inserimento femminile nel 
lavoro; diritto d’autore; convegno980.

[Re] [Re] Pirati nella rete elettronica gettano scompiglio in borsaPirati nella rete elettronica gettano scompiglio in borsa    981981    , ,     3 novembre 19843 novembre 1984    
Riporta la notizia di «pirati» che hanno dato una dimostrazione della loro abilità di fronte a un giornalista del “Daily Mail”. I teen-

agers si sono inseriti nella

«maggiore rete di informazione elettronica britannica, la “Prestel”, hanno variato i listini di borsa, hanno alterato i cambi valutari e  
hanno sbirciato nella posta privata del principe Filippo d’Edimburgo (…). Incursioni piratesche di questo tipo, alla “Wargames”, sono 

975 Ernesto Faraco, Il piccolo manuale del furto informatico, “Il Manifesto”, Roma, 2 ottobre 1984, p. 8.
976 Ernesto Faraco, Computer e insicurezza, “Il Manifesto”, Roma, 2 ottobre 1984, p. 8.
977 Alberto Farassino, La bella e il computer, “La Repubblica”, Roma, 9 ottobre 1984, p. 27.
978 Enrico Filippini, Il terrore freddo, “La Repubblica”, Roma, 13 ottobre 1984, p. 22.
979 Maria Pia Fusco, Quel programmatore artigiano e poeta..., “La Repubblica”, Roma, 18 ottobre 1984, p. 18.
980 Alfredo Bini (a cura di), Festival di Arte elettronica, seconda edizione, festival, Camerino, ottobre 1984.
981 Pirati nella rete elettronica gettano scompiglio in borsa, “La Repubblica”, Roma, 3 novembre 1984, p. 18.

625                          Torna all’Indice



19841984

già avvenute di frequente negli Stati Uniti, il che ha portato a una revisione delle leggi in materia, ma sono ancora una novità nel  
Regno Unito». [C16]

[Ma][Ma] Enzo Riboni, Enzo Riboni,     Babilonia informatica in fabbricaBabilonia informatica in fabbrica    982982    , ,     4 novembre 19844 novembre 1984    
Spiega come l’introduzione del computer nella produzione lavorativa non sia valutata positivamente dai lavoratori ed introduce una  

verifica automatica della produzione che rende marginale la forza di contrattazione del sindacato (peraltro rilevabile dal basso tasso di  
sindacalizzazione all’Ibm italiana, solo il 10 per cento).

Per tale scopo il sindacato metalmeccanico pensa di organizzare dei corsi per insegnare i rudimenti dell’ “informatica contrattuale”. 
L’articolo mostra come il lavoro nel settore informatico è sempre più assimilato a un lavoro di tipo operaio, sebbene mascherato con  
definizioni altisonanti. Inoltre vengono criticate le nuove forme di controllo sul lavoro, che vanno contro l’art. 4 dello Statuto dei  
Lavoratori, che vieta il controllo a distanza983. [C22]

[Ma][Ma] Essedue Esse, Essedue Esse,     Come rendersi  infelici col computerCome rendersi  infelici col computer    984984    , ,     11 novembre 198411 novembre 1984    
Insieme a un estratto dal libro  Computer power and human reason  di Joseph Weizenbaum, fornisce una visione estremamente 

negativa degli  hacker:  soggetti  malati  a livello maniacale del  computer,  che non possiedono una reale conoscenza,  ma solo una 
competenza tecnica. Descrivendo i possibili problemi psicologici derivanti dalla mansione di programmatore informatico, l’articolo 
prende a prestito un passaggio del libro di Weizenbaum, per muovere un attacco diretto al nuovo soggetto sociale rappresentato dagli 
hacker. [C16]

[Ma][Ma] Joseph Weizenbaum, Joseph Weizenbaum,     Vagabondi elettroniciVagabondi elettronici    , ,     11 novembre 198411 novembre 1984    985,
Il quotidiano “Il Manifesto” riporta un estratto dal libro Computer power and human reason di Joseph Weizenbaum in cui appaiono 

frasi di questo tipo:

«essi sono vagabondi del computer, programmatori forzati (…) “lavorare” non è il termine che usa, piuttosto egli definisce hacking 
la sua attività, termine che, secondo il dizionario vuol dire “tagliare irregolarmente”, senza capacità o scopo definito; lacerare con colpi  
ripetuti o strumenti di taglio”.

Il programmatore forzato, o hacker, come egli si definisce, (…)».

È abbastanza penoso leggere il modo con cui Weizenbaum definisce gli hackers. Evidentemente non ha letto il libro  Hackers di 
Steven Levy uscito nello stesso anno, o, se lo ha fatto, ne da volutamente una diversa interpretazione.

Di sicuro non ha compreso il modo con cui il gruppo  Chaos Computer Club di Amburgo assegna significato all’hacking sociale 
come pratica collettiva, sociale - progettata in modo accurato a partire dalla conoscenza del contesto esterno all’informatica e delle  
conseguenze che essa ha sul tessuto sociale - e protesa al bene comune. [C16]

[Re] [Re] 19841984    986986    , 23 novembre 1984, 23 novembre 1984    
A novembre è in distribuzione a Milano e Roma il film inglese 1984 di Michael Radford. [C10][C05]

[Re] [Re] Alberto Farassino, Alberto Farassino,     Il sole non sorgerà piùIl sole non sorgerà più    987987    , 28 novembre 1984, 28 novembre 1984    
Nel primo di tre articoli sul 1984 orwelliano, Alberto Farassino recensisce i principali film sul tema del controllo che precedono quel  

1984 di Michael Radford. [C10][C05]

[Co][Co] Paolo Graldi, Paolo Graldi,     I pirati del computer all’assalto del BancomatI pirati del computer all’assalto del Bancomat    988988    , 5 dicembre 1984, 5 dicembre 1984    
Riporta in modo preoccupato la notizia del sempre crescente numero di crimini informatici perpetrati ai danni dei conti correnti ed  

altro. Il direttore dell’ufficio ricerche, documentazione e monitoraggio del Ministro della Giustizia, Carlo Sarzana, ha intanto studiato  
un progetto di disegno di legge per questo nuovo genere di reati. [C07]

[Co][Co] Carlo Sarzana, Carlo Sarzana,     Quando il computer diventa un criminaleQuando il computer diventa un criminale    989989    , 9 dicembre 1984, 9 dicembre 1984    
Ponendosi lo scopo di invocare la realizzazione di una legge contro i crimini informatici, inizia elencando una serie di gravi errori  

del computer avvenuti negli Stati Uniti negli ultimi anni, che avrebbero potuto causare un olocausto nucleare. Dopo aver considerato  

982 Enzo Riboni, Babilonia informatica in fabbrica, “Il Manifesto”, Roma, 4 novembre 1984, p. 5.
983 Quello oggi in parte annullato dal famigerato Jobs Act.
984 Essedue Esse, Come rendersi  infelici col computer, “Il Manifesto”, Roma, 11 novembre 1984, p. 8.
985 Joseph Weizenbaum, Vagabondi elettronici, “Il Manifesto”, Roma, 11 novembre 1984, p. 8.
986 1984, “La Repubblica”, Roma, 23 novembre 1984.
987 Alberto Farassino, Il sole non sorgerà più, “La Repubblica”, Roma, 28 novembre 1984, p. 19.
988 Paolo Graldi, I pirati del computer all’assalto del Bancomat, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 dicembre 1984, p. 1.
989 Carlo Sarzana, Quando il computer diventa un criminale, “Il Corriere della Sera”, Milano, 9 dicembre 1984, p. 4.
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che anche l’Europa, a seguito della installazione dei missili Pershing e Cruises dovrà adottare un sistema computerizzato di allarme 
precoce, analogo a quello statunitense, che dovrà reagire nel giro di pochi minuti, afferma che

«un sistema computerizzato della difesa militare, a causa di errori o di sabotaggi, potrebbe essere l’autore (involontario) di una  
strage e dell’inizio dell’olocausto nucleare».

In seguito l’articolo afferma che essendo l’economia di molti Paesi basata su sistemi computerizzati,

«secondo A. Bequai, un criminologo informatico americano, la paralisi di un centinaio  di “key-computers” potrebbe distruggere  
l’economia di molti Stati dell’Unione».

Quindi descrive la possibilità che tali sabotaggi informatici potrebbero essere fatti da «hackers» di una potenza straniera a un’altra al  
fine di farne crollare l’economia; poi descrive alcuni casi di spionaggio industriale di tipo informatico tra superpotenze. Dopo di che  
l’articolo passa all’argomento della protezione della privacy e a tale riguardo descrive la denuncia fatta al pretore di alcuni dirigenti di  
«una grande società di informatica multinazionale», accusati dal sindacato FLM e da alcuni componenti del Consiglio di Fabbrica di  
aver «posto in essere in un impianto del Nord due sistemi di controllo» che violano l’art. 4 dello Statuto dei lavoratori. Nella denuncia  
si afferma che

«attraverso l’utilizzo di strumenti di accesso personalizzati  e connessi all’esplicazione delle mansioni diveniva possibile per il  
datore di lavoro controllare in termini quantitativi e qualitativi l’attività dei lavoratori».

I dirigenti, spiega l’articolo, sono poi stati «assolti per insufficienza di prove sull’elemento psicologico del reato». Infine, l’articolo 
descrive la notizia dell’accusa a tre operatori della Banca d’Istria di aver programmato l’elaboratore della banca per carpire circa un 
milione di dinari e del fatto che secondo quanto da loro affermato avrebbero tratto lo spunto per la loro idea dalla lettura di alcuni  
articoli pubblicati su «quotidiani italiani e riguardanti appunto le modalità di commissione dei crimini informatici». [C07]

[Re] [Re] Alberto Farassino, Alberto Farassino,     I popoli della Bomba vanno verso il 2000I popoli della Bomba vanno verso il 2000    990990    , 12 dicembre 1984, 12 dicembre 1984    
Nel secondo di tre articoli sul 1984 orwelliano, Alberto Farassino recensisce i principali film su temi apocalittici che precedono quel 

1984 di Michael Radford. [C10][C05]

[Co][Co] S. V., S. V.,     Quando il ladro ha per complice il computerQuando il ladro ha per complice il computer    991991    , 14 dicembre 1984, 14 dicembre 1984    
Mette al primo posto dei vari possibili  Fattori criminogeni nelle nuove tecnologie, tema del convegno illustrato dal giornalista, 

l’«attentato alla “privacy”», che viene considerato tra «tutti i reati il più insidioso, il più subdolo, il più minaccioso». Nel farlo descrive 
quanto sia più facile oggi, rispetto al passato, creare una banca dati che contiene i dati privati. In seguito descrive il problema del  
«crimine al computer», dell’uso immorale della televisione, fino ad arrivare a parlare di crimine rispetto all’«aggressione terapeutica» 
e alla manipolazione dell’informazione scientifica. [C10][C07]

[Re] [Re] Alberto Farassino, Alberto Farassino,     Mass-Medium sei un mostroMass-Medium sei un mostro    992992    , 15 dicembre 1984, 15 dicembre 1984    
Nel terzo di tre articoli sul 1984 orwelliano, Alberto Farassino recensisce i principali film su temi delle distopie apocalittiche e del 

controllo attraverso i mass media che precedono quel 1984 di Michael Radford. [C10][C05]

[Ma][Ma] Paola Manacorda, Paola Manacorda,     In paradiso via computer?In paradiso via computer?    993993    , ,     6 dicembre 19846 dicembre 1984    
Confuta  le  affermazioni  contenute  nel  libro  La  strada  del  Paradiso di  André  Gorz  tra  cui  quella  che  vedrebbe  lo  sviluppo 

tecnologico dato dall’automazione come un elemento in grado di accelerare la crisi capitalistica, in quanto in grado di eliminare il  
lavoro umano. Al contrario, secondo Manacorda l’automazione fa fiorire nuove forme di lavoro e favorirà la divisione tra classi 
sociali. L’unica risposta a tale situazione è per Manacorda la lotta politica. [C03][C22]

[Ma][Ma] Cristina Lasagni, Cristina Lasagni,     Transfert col personal computerTransfert col personal computer    994994    , ,     6 dicembre 19846 dicembre 1984    
Sottolinea il rischio che l’utente informatico ha di abbandonare la “complessità” del pensiero e dell’esperienza naturale a favore del  

“pensiero  computante”,  visto  come  rassicurante  in  quanto  predispone  itinerari  cognitivi  predefiniti  e  limitati.  Il  rischio  è  la  
semplificazione della conoscenza del reale, espugnandone gli “errori”, gli aspetti significativi, ma problematici. [C33]

990 Alberto Farassino, I popoli della Bomba vanno verso il 2000, “La Repubblica”, Roma, 12 dicembre 1984, p. 20.
991 S. V., Quando il ladro ha per complice il computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 dicembre 1984, p. 4.
992 Alberto Farassino, Mass-Medium sei un mostro, “La Repubblica”, Roma, 15 dicembre 1984, p. 22.
993 Paola Manacorda, In paradiso via computer?, “Il Manifesto”, Roma, 6 dicembre 1984, inserto La Talpa Giovedì, p. 1.
994 Cristina Lasagni, Transfert col personal computer, “Il Manifesto”, Roma, 6 dicembre 1984, inserto La Talpa Giovedì, p. 2.
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[Ma][Ma] Davide Biolghini, Davide Biolghini,     Gli Innovatori arretratiGli Innovatori arretrati    995995    , ,     6 dicembre 19846 dicembre 1984    
Pone la questione di come la richiesta di colmare il gap di arretratezza tecnologica europeo, sebbene legittima, possa 

corrispondere a una modifica anche dei sistemi educativi e a un conseguente fenomeno di analfabetizzazione come sta 
succedendo negli Stati Uniti. Il rischio è che si segua più le necessità di profitto delle aziende che non quelle di uno  
sviluppo sociale positivo. [C26]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Quanta carta per l’elettronicaQuanta carta per l’elettronica    996996    , 9 dicembre, 9 dicembre     1984 1984    
È un utile articolo che fa il punto su quali siano le riviste che si occupano di informatica e quali le loro caratteristiche. 

[C17]

[EV][EV] inverno 1984-1985
Nell’inverno 1984-1985, in occasione della nascita dell’Helter Skelter a Milano, si forma il gruppo Decoder da cui nascerà nel 1986 

l’omonima rivista.
Grazie al lavoro di tale gruppo si formerà in Italia una cultura “cyberpunk”. La loro rivista e le loro pubblicazioni saranno i principali 

strumenti di diffusione di tale nuova cultura in Italia.

[BI][BI]      ZZETAZEROETAZERO, ,     AARTERTE--VIRUSVIRUS    , 1984 (1988), 1984 (1988)    
Il testo Arte-virus di Zetazero997, interessante sotto diversi aspetti, considera il panzerismo iconoclasta di Rammelzee come una sorta  

di virus in grado di combattere i virus negativi della mente prodotti dall’assuefazione alle tecnologie telematiche.
In questo caso, non è dunque la tecnologia l’elemento di disturbo rispetto al “comando capitalista”, bensì i graffiti come forma  

controculturale.

«Arte-virus

Qual è il rapporto fra Evento ed opera artistica, nell’epoca della informazione videoelettronica? Come distinguere fra l’evento-evento  
e l’evento simulazione? La guerra, il crimine, la violenza sono sussunti nella circolazione frenetica di segnali, la cui velocità ha  
superato la soglia di recepibilità cosciente ed ordinata.
Una mutazione è in corso nel funzionamento stesso del cervello umano.
Come ogni mutazione essa si realizza attraverso una epidemia: i segnali emessi dal sistema telecomunicativo sono i virus portatori di  
questa epidemia. Questa epidemia è in forma di panico. Il segno-virus crittogramma è il portatore dell’impazzimento mutazione che  
produce l’universale dipendenza e decerebralizzazione, l’assuefazione universale alla macchina telecomunicativa. 

Ma  Mio-Ubu  si  applica  con  gli  arnesi  della  decriptazione  e  risolve  la  sciarada,  aprendo  davanti  agli  occhi  dell’indagatore  la  
contemporanea compresenza delle infinite combinazioni possibili di segnali-indizi-sintomi.
No way out. Il panico è la reazione di un organismo ricevente posto di fronte ad una sovraproduzione di segnali, ad un input eccessivo 
di  informazioni,  ad  un  input  che  supera  la  soglia  di  decodificabilità  cosciente  del  segnale.  I  segnali  sono  il  killer.  La  loro  
velocificazione telecomunicativa ha un effetto panico e mutageno.
Noi siamo qua dentro.
La malattia contemporanea, la depressione, il panico, è essenzialmente un disturbo dell’immaginazione. Il compito politico dell’arte,  
la sua funzione radicale consiste nella terapia dei disturbi di cui l’immaginazione soffre. Questi disturbi cancellano la immaginazione  
del futuro, perché il futuro si presenta come ripetizione, o come combinazione di eventi preregistrati nell’archivio dell’Universal  
Telecommunicating System.
La terapia consiste nella messa in funzione di dispositivi capaci di “condur fuori” l’immaginazione dalle serie preregistrate.
Rammelzee parla di lettere armate. Le lettere armate ovvero i virus antimutageni od eteromutageni, sono i virus che producono  
un’altra possibilità di mutazione rispetto alla mutazione panico depressiva.
Si tratta di virus che deviano la conoscenza e la comunicazione verso possibilità di concatenazione capaci di contraddire il sistema  
predeterminato (preregistrato negli archivi dell’Universal Telecommuniocating System) e così instaurano la possibilità di una vita  
singolare, cioè dell’avventura, o più semplicemente della libertà. 
(Zetazero ‘84)»998.

[EV][EV] 1984 
Viene fatta una denuncia al pretore di alcuni dirigenti di «una grande società di informatica multinazionale», accusati dal sindacato  

FLM e da alcuni componenti del Consiglio di Fabbrica di aver «posto in essere in un impianto del Nord due sistemi di controllo» che  
violano l’art. 4 dello Statuto dei lavoratori. Nella denuncia si afferma che «attraverso l’utilizzo di strumenti di accesso personalizzati e  

995 Davide Biolghini, Gli Innovatori arretrati, “Il Manifesto”, Roma, 6 dicembre 1984, inserto La Talpa Giovedì, p. 6.
996 Franco Carlini, Quanta carta per l’elettronica, Il  Manifesto, Roma, 9 dicembre 1984, p. 7.
997 Zetazero, Arte-virus, (1984), in Franco Berardi, Franco Bolelli (a cura di), Presagi. Arte ed immaginazione visionaria negli anni ‘80, p. 63, Agalev edizioni, 
Bologna, 1988.
998 idem, p. 63.
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connessi  all’esplicazione delle  mansioni  diveniva possibile  per il  datore di  lavoro controllare in termini  quantitativi  e  qualitativi  
l’attività dei lavoratori». I dirigenti sono poi stati «assolti per insufficienza di prove sull’elemento psicologico del reato».

[BI][BI]  GGUIDOUIDO A ALPALPA, M, MARIOARIO B BESSONEESSONE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      BBANCHEANCHE  DATIDATI      
TELEMATICATELEMATICA  EE  DIRITTIDIRITTI  DELLADELLA  PERSONAPERSONA    , 1984, 1984    999

La raccolta di saggi a cura di Guido Alpa e Mario Bessone conclude la 
nostra selezione di quanto è stato pubblicato nell’anno del Grande Fratello, 
il 1984.

La  raccolta  presenta  differenti  spunti  di  interessi  in  molti  saggi, 
inquadrando la disciplina della privacy nelle banche dati sia a livello della 
situazione italiana che internazionale.

Si può citare, tra gli altri, il saggio di Guido Alpa dal titolo  Privacy e 
statuto dell’informazione,  che, analizzando i modelli  normativi derivanti 
dal  Privacy  Act statunitense  del  1974  e  l’equivalente  Loi  relative  a 
l’informatique,  aux  fichiers  et  aux  libertés  francese  del  1978,  presenta 
elementi di interesse in relazione alla descrizione del  Habeas data, come 
anche  delle  fosche  prospettive  di  Panopticon possibili  nella  cosiddetta 
dossier society.

Per  motivi  di  economia  della  pubblicazione,  riportiamo  però  solo  il 
saggio di Stefano Rodotà contenuto nella suddetta raccolta.

[BI][BI]  SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ    ,  ,      TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  EE      
FRONTIEREFRONTIERE  DELDEL  SISTEMASISTEMA  SOCIOSOCIO--POLITICOPOLITICO    , 1984, 1984    1000

Il  saggio  di  Stefano  Rodotà  viene  qui  riportato  per  intero  in  quanto 
riassume molte  delle  questioni  espresse  fino a  quest’anno riguardo alle 
nuove tecnologie informatiche e ne anticipa gli sviluppi nodali per altre 
ancora.

«1.  La  crescita  del  settore  dei  servizi  sociali,  che  è  una  delle 
caratteristiche  del  Welfare  State,  trascina  con  sé  irresistibilmente  lo 
sviluppo  delle  grandi  banche  dei  dati,  ne  costituisce  un  poderoso 
moltiplicatore.

“L’origine della società dei dossiers” - ha scritto A.R. Miller - “rimonta ad alcuni decenni fa, al momento in cui il 
governo federale (degli USA) intervenne nella sfera fiscale e in quella della sicurezza sociale. Da quel momento in poi  
una  quantità  sempre  crescente  di  informazioni  è  stata  assunta  dai  singoli  cittadini  e  schedata.  Una  sommaria 
riflessione sulla raccolta di dati connessi all’intervento del governo federale in materia di sicurezza sociale e assistenza 
medica, di aiuti all’acquisto di abitazioni, di risanamento urbano e di sanità pubblica basta a chiarire questo punto, 
così come le attività del Census Bureau, del Defense Department, dell’Office of Economic Opportunity, del Job and 
Peace Corps e del Department of Housing and Urban Development”.

Nella  fase  più  recente,  tuttavia,  non  abbiamo  assistito  soltanto  ad  una  dilatazione  di  apparati  statali  (e  non)  consumatori  o  
“proprietari” di informazioni: sono pure mutate profondamente, da quando si è generalizzato il ricorso agli elaboratori elettronici, le  
modalità e la qualità del trattamento di quelle informazioni, con l’avvio di modificazioni consistenti degli stessi rapporti tra Stato e  
cittadino. E le nuove frontiere della tecnologia, individuate dalla microelettronica e dalla telematica, appaiono destinate ad incidere  
ancor più profondamente su quei rapporti e sull’insieme delle relazioni sociali.

In questo testo intendo discutere ipotesi e problemi, formulati e formulabili, relativi ad alcune conseguenze che sul funzionamento  
dei sistemi politici possono essere prodotte dall’insieme delle nuove tecnologie dell’informazione. Non sarà ovviamente possibile 
analizzare pure le premesse d’ordine generale implicate da simili discorsi, anche se ciò potrebbe apparire necessario proprio per 
rispondere alla domanda fondamentale,  che, in questa materia,  solitamente precede e sostiene tutte le altre:  le nuove tecnologie  
rafforzeranno o indeboliranno i processi democratici? Alcune indicazioni su questo problema di carattere generale verranno date solo  
in occasione della considerazione di specifiche questioni.

È opportuno, tuttavia,  richiamare alcuni punti,  anch’essi  di  carattere generale,  che assumono una rilevanza più immediata per  
l’argomento qui discusso. Si tratta, in primo luogo di valutare una tesi corrente, che sottolinea come ormai l’informazione sia divenuta 
una delle risorse di base, stando alle stesse stime percentuali degli addetti a tale settore (fortemente variabili a seconda che in esso si  
comprendano o no gli  insegnanti).  Andando oltre questa rilevazione, si  può sostenere che lo stesso tasso di democraticità di un 
sistema, oggi, deve essere misurato tenendo conto della quota di informazioni rilevanti che circolano al suo interno: e ciò soprattutto  
se il carattere democratico di un sistema viene strettamente associato alla visibilità dei diversi processi politici ed amministrativi che  
lo  caratterizzano.  Di  conseguenza,  potrebbe  essere  stabilita  una  correlazione  tra  condizioni  della  democrazia  e  tecnologie  che,  
appunto, rendono possibile un circolazione più elevata di informazioni, insieme a modalità del tutto nuove del loro trattamento.

999 Guido Alpa, Mario Bessone (a cura di), Banche dati telematica e diritti della persona, Cedam, Padova, 1984.
1000  Stefano Rodotà, Tecnologie dell’informazione e frontiere del sistema socio-politico in idem, pp. 89-104.
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D’altra parte, si osserva - ed è questo il secondo punto - che alle nuove tecnologie non può essere attribuita una autonoma capacità  
di trasformazione, dipendendo questa dalle tendenze presenti nella società: le tecnologie, in sostanza, non sarebbero tali da modificare  
tendenze in atto, potendo solo contribuire al loro rafforzamento. Con un tale punto di vista contrasta quello di chi sottolinea come, in  
realtà,  si  sia di  fronte ad una “terza ondata”,  ad una rivoluzione paragonabile alla prima rivoluzione industriale,  sì  che sarebbe  
impossibile ricondurre un mutamento così radicale della formazione sociale a qualsiasi delle tendenze in atto. La questione delle  
scelte riguardanti le nuove tecnologie, e in specie delle strategie politiche ed istituzionali, diventa quindi centrale, trovandoci di fronte  
alla transizione da un equilibrio tecnologico all’altro. E, come ha scritto Marvin Harris,

“il movimento per una scelta consapevole si ha soltanto durante la fase di transizione da un modo di produzione  
all’altro. Dopo che una società ha scelto una particolare strategia tecnologica ed ecologica per risolvere il problema 
dell’efficienza declinante, può essere impossibile modificare le conseguenze di una scelta poco intelligente per un lungo 
periodo futuro”.

Infine, bisogna pur tenere conto del fatto che ad una lunga fase caratterizzata dal prevalere di utopie negative se ne va sostituendo (o  
si cerca di sostituirne) una in cui l’accento culturale dovrebbe cadere piuttosto su considerazioni ottimistiche. Si tratta, tuttavia, di un 
ottimismo che non nasce, come in passato, da una visione tutta razionalizzatrice e tecnocratica, che si risolveva poi esclusivamente  
nella prospettiva di una società più efficiente ed ordinata. Quell’ottimismo si riferisce piuttosto all’individuo, all’espansione delle sue 
capacità e possibilità, che sarebbero esaltate proprio dai mezzi messi a sua disposizione dalle nuove tecnologie. Starebbero per aprirsi  
le  vie  verso  un rinnovato  umanesimo,  la  liberazione dal  lavoro darebbe finalmente  all’homo ludens l’opportunità  di  realizzarsi 
pienamente? Né sarebbe soltanto la  dimensione individuale ad essere interessata.  La gran massa delle  innovazioni  tecnologiche 
sarebbe ormai in grado di incidere direttamente sul funzionamento del sistema politico, dando vita ad una “democrazia elettronica”  
capace di dissipare gli incubi del “Grande Fratello”.

2. Nel gioco intrecciato di queste divergenti opinioni e speranze si deve scorgere il segno di una partita tuttora aperta, che può  
portare agli esiti più diversi? L’interrogativo rimanda a uno dei problemi già ricordati, quello relativo alla portata effettiva delle nuove  
tecnologie,  e  a  suo modo ripropone anche la  questione di  una loro neutralità.  Ma ormai non basta interrogarsi  in astratto sulla  
possibilità e sui modi di piegare le tecnologie all’uno o all’altro disegno: si tratta, in primo luogo, di valutare concretamente le  
esperienze in atto o in progetto. E questo è indispensabile perché, se pure si concludesse nel senso di negare che le tecnologie 
informatiche e telematiche siano per sé sole idonee a determinare la transizione ad equilibri completamente nuovi, bisognerebbe 
comunque chiedersi quali siano le conseguenze sul piano istituzionale della loro introduzione. Forse solo a questo punto si può  
meglio  valutare  la  ragionevolezza  della  tesi  di  chi  afferma  che  la  trasformazione  istituzionale  necessaria  dovrebbe  essere 
qualitativamente di proporzioni tali che l’unico paragone possibile sarebbe con quella che offrì le sue forme all’Europa che usciva  
dall’età feudale.

Sono ormai lontani, ad ogni modo, i tempi in cui Paul Baran manifestava uno sprezzante scetticismo intorno alla necessità di dare  
una pur minima traduzione istituzionale ai problemi nascenti dalla tecnologia degli elaboratori elettronici. Oggi, se mai, accade il  
contrario: non c’è quasi innovazione tecnologica che non solleciti interrogativi intorno alle variazioni del quadro istituzionale che essa  
potrebbe indurre, intorno alle sollecitazioni che impone al sistema politico-amministrativo. Ciò è avvenuto anche perché, soprattutto  
verso  la  fine  degli  anni  ‘60,  si  è  ritenuto  che  i  timori  destati  dal  crescente  ricorso agli  elaboratori  elettronici  potessero  essere  
esorcizzati proprio attraverso un’accorta innovazione istituzionale. Sono così venute le leggi, ormai numerose, in materia di privacy, 
alcune delle quali sono state sollecitate pure da una intensa attività di lobbying da parte di imprese del settore (è il caso della IBM in 
Svezia).

Una rapida considerazione dell’esperienza in questa materia consente di individuare un primo tipo di interferenza tra tecnologie 
dell’informazione e funzionamento del sistema politico. È ben noto che il ricorso all’elaboratore elettronico per la raccolta ed il  
trattamento di una massa crescente di informazioni sulle persone ha determinato preoccupazioni non solo per le violazioni della vita  
dei privata che ciò poteva comportare, ma pure per l’accelerazione  processi autoritari di controllo dei cittadini, con ripercussioni  
inevitabili  sulla  stessa  organizzazione  politica.  Considerando  realisticamente  la  necessità  delle  attuali  organizzazioni  statuali  di  
disporre di masse cospicue di informazioni e l’impossibilità di escludere un loro trattamento a mezzo degli elaboratori, si è imboccata 
una strada che, affermato o ribadito il divieto di raccogliere talune categorie di informazioni personali, finisce con l’approdare ad una  
modificazione del concetto stesso di  privacy:  non tanto come “diritto di  essere lasciato solo”,  quanto piuttosto come “diritto di 
controllare l’uso che altri faccia delle informazioni che mi riguardano”. Al centro della strategia istituzionale viene così posto il diritto  
di accesso alle informazioni da chiunque raccolte: il centro di gravità della disciplina diventa così il controllo dei detentori pubblici e  
privati delle informazioni.

Rispetto a questa prospettiva non credo che possa assumere valore decisivo la critica sbrigativa di chi ha sostenuto che, in tal modo,  
al cittadino viene solo concessa la magra soddisfazione di sapere di essere schedato. Le ricerche sull’esperienza del diritto di accesso  
rivelano sì la sua incidenza ancora ridotta (e individuano le possibili vie per accrescerla): ma mettono pure in evidenza come gli  
apparati pubblici e privati “soffrano” notevolmente il diritto di accesso, in termini di costi e di organizzazione, e come ciò finisca con 
l’avere anche riflessi  non trascurabili  sui  rapporti  tra  l’amministrazione ed il  cittadino,  prima considerato solo come oggetto di 
schedatura, come passivo fornitore di informazioni. Si può anzi cogliere una sorta di paradosso della privacy. Muovendo dall’esigenza 
di salvaguardare l’opacità e la riservatezza di informazioni personali, si è giunti ad una crescita di trasparenza del funzionamento di  
apparati pubblici e privati. Ed è evidente, in questo caso, come la tecnologia abbia giocato su due fronti: da una parte, creando il  
bisogno di maggior tutela presso i cittadini, a causa del moltiplicarsi delle banche dei dati; dall’altro, mettendo a disposizione dei  
cittadini stessi strumenti di accesso alle informazioni raccolte prima impensabili. Così, parallelamente allo sviluppo della legislazione  
sulla privacy, molti paesi hanno istituzionalmente ampliato il diritto di accesso alle informazioni in mano pubblica, nella prospettiva  
di una “amministrazione alla luce del sole” (è il titolo di una legge statunitense del 1976).
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Oggi si oscilla tra tentativi di allargare ulteriormente i diritti di accesso dei cittadini e tentativi di restaurazione perseguiti soprattutto  
dalle burocrazie più direttamente insidiate dalla nuova legislazione. Non può sfuggire, ad ogni modo, l’importanza dell’attribuzione ai  
cittadini  di  diritti  crescenti  di  controllo  dei  “raccoglitori”  istituzionali  di  dati,  personali  e  non  personali,  considerando appunto 
l’importanza crescente della risorsa “informazione”. In prospettiva, il cittadino può trasformarsi da semplice “fornitore di notizie”,  
con un ruolo sostanzialmente passivo, in soggetto attivo di una diversa dinamica socio-istituzionale.

Detto questo, però, bisogna indicare pure i limiti già evidenti delle attuali tecniche di difesa della  privacy. Tali limiti derivano 
soprattutto dal fatto che, quando si parla di crescente importanza della risorsa “informazione” , sostanzialmente si allude al bisogno di  
informazione “organizzata”. Gli interlocutori del cittadino diventano così soprattutto le grandi burocrazie pubbliche e private, la cui  
attività non può essere certo controllata attraverso l’accesso frammentario, atomizzato, casuale di singoli cittadini, istituzionalmente in  
posizione di fortissimo dislivello di potere nei confronti dei grandi apparati. Di conseguenza, la linea istituzionale indicata dal diritto 
di accesso richiede d’essere integrata almeno nelle direzioni seguenti: previsione, accanto all’accesso individuale, di forme di accesso  
collettivo (sindacati, giornali, gruppi etnici, associazioni per la difesa dei diritti civili e via dicendo); estensione del diritto di accesso  
dalle informazioni sulla persona all’informazione economico-sociale; procedure di consultazione e/o di intervento degli interessati 
nelle procedure di messa a punto dei programmi di raccolta delle informazioni.

L’obiettivo di una strategia del genere è chiaramente quello di accrescere, a un tempo, le possibilità di controllo sui detentori delle  
informazioni e la circolazione delle informazioni rilevanti. Si tratta, in sostanza, di operazioni redistributive del potere, integrando ed  
ampliando le quali si può passare dalla problematica tradizionale del governo “aperto” (simboleggiato da immagini come quella della  
“trasparenza” o della “casa di vetro”) a quella del governo “diffuso”.

3. Questa indicazione di tendenza, volonterosamente desunta dalle prospettive aperte dalla legislazione sulla privacy, trova più di  
una smentita se si passa ad una considerazione delle esperienze relative agli effetti dell’informatica sull’azione amministrativa e sui  
rapporti  tra  amministrazione  ed  amministrati.  Infatti,  alla  constatazione  dell’indubbia  efficienza  di  gran  parte  dei  servizi  
informatizzati, corrisponde presso taluni ricercatori un pessimismo diffuso. Essi conservano che l’introduzione dell’informatica:a) non 
ha determinato trasformazioni apprezzabili al di là di una maggiore efficienza derivante dalla semplice adozione di strumenti tecnici  
più perfezionati;

b)  anche  quando  ha  determinato  una  efficienza  maggiore,  questa  è  stata  spesso  pagata  con  una  crescente  standardizzazione,  
burocratizzazione, formalizzazione dell’azione amministrativa, peggiorandosi addirittura i rapporti con i cittadini utenti dei servizi;

c) ha prodotto un rafforzamento del potere di chi già lo deteneva, accentuando i caratteri elitari nella burocrazia, con crescita  
dell’autoritarismo ed ulteriori chiusure verso l’esterno;

d) ha avuto come conseguenza, e non solo nell’ambito dell’amministrazione, una fuga di potere da chi non appartiene a gruppi 
organizzati o strutturati verso le burocrazie.

Si potrebbe concludere, a questo punto, che l’esperienza sul terreno dell’azione amministrativa vanifica le promesse e le prospettive  
della legislazione sulla  privacy.  Se, infatti,  si rafforzano i grandi apparati burocratici, e questi incarnano proprio le strutture che 
meglio neutralizzano le potenzialità del diritto di accesso, in realtà diventano sempre più precarie le possibilità di controllo da parte 
dei cittadini. Le promesse dell’informatica non sembrano pagare sul terreno della “democrazia amministrativa”.

Altre ricerche sono meno drastiche nelle loro conclusioni, e suggeriscono piuttosto una valutazione dell’incidenza degli elaboratori  
sull’azione amministrativa che, fatta salva la crescita di efficienza soprattutto nei settori tradizionali, ne ridimensiona gli effetti socio-
politici (questo versante maggiormente ottimistico si coglie soprattutto in ricerche condotte da studiosi statunitensi, mentre le altre  
sono sostanzialmente di marca europea). Sembra difficile, ad ogni modo, trarre conclusioni definitive dall’insieme dei dati finora 
disponibili, soprattutto per due ordini di motivi.

In primo luogo, la misurazione delle variazioni del rapporto tra amministrazione e amministrati è ancora di estrema complessità e,  
sostanzialmente, viene effettuata avendo come (necessario) punto di riferimento la prestazione dei servizi tradizionali, senza poter  
attribuire il giusto peso alla più lenta maturazione di servizi nuovi e di nuove domande sul versante degli amministrati. In secondo  
luogo, e soprattutto, gran parte delle rilevazioni si riferiscono sostanzialmente a una fede in cui, per un verso, la percezione degli  
effetti  delle  nuove tecnologie  era  ancora ridotta  e  ristretta;  e,  per  un altro,  erano i  caratteri  stessi  delle  tecnologie  impiegate  a  
determinare molti degli effetti negativi prima ricordati.

Conviene riflettere sul fatto che, per un buon tratto del cammino alle nostre spalle, la situazione può essere considerata come il  
frutto del congiungersi della prima fase delle tecnologie elettroniche (le cui caratteristiche possono essere riassunte nella formula “if  
it’s big, computerize it”) con le attitudini paternalistiche delle burocrazie tradizionali. A ciò si può aggiungere, in via più generale e  
per ciò che riguarda specificamente il sistema politico, una prevalente attenzione per l’elaboratore elettronico come strumento capace  
di accrescere le possibilità di governo di società complesse, con una sottolineatura per molti versi corretta dell’importanza della  
prospettiva sistemica.

Nella sostanza, però, la linea di tendenza è stata nel senso di una “democrazia manageriale”, in cui la crescita tecnologica supera la  
capacità dei politici di regolarla, determinandosi così un aumento d’influenza delle burocrazie di esperti e un primato della gestione  
amministrativa sulla gestione politica e sul controllo operato dai cittadini. Rispetto a questa situazione di partenza, oggi è possibile  
cogliere più di una variazione, riconducibile alla stessa evoluzione interna della tecnologia, dove ai grandi elaboratori si è venuta  
affiancando una  serie  di  innovazioni  utilizzabili  in  una  direzione  opposta  a  quella  della  concentrazione  dei  poteri  (informatica 
distribuita, microelettronica, telematica). Alle novità tecnologiche, poi, si è via via intrecciata la richiesta diffusa di partecipazione,  
stimolata sia dalla necessità di controllare i nuovi apparati, sia dalle possibilità aperte proprio da quella tecnologica.

4. A questo punto, però, si dilata la dimensione di un problema già apparso nella fase precedente. Ammesso pure che in questa  
fossero realmente aumentate le possibilità di accesso-controllo dei cittadini e migliorare qualità ed efficienza dei servizi forniti dagli  
apparati amministrativi, è pure vero che ciò è avvenuto rafforzando unicamente i rapporti diretti tra il singolo ed apparati in cui il  

631                          Torna all’Indice



19841984

potere tendeva a fuggire verso l’alto. In sostanza, la preferenza viene concretamente accordata ad una verticalizzazione dei rapporti: e  
l’aumento di potere individuale ed il beneficio di servizi più efficienti vengono pagati con una segmentazione sociale più accentuata,  
che indebolisce ulteriormente le possibilità di esercitare un effettivo controllo sui grandi apparati.

Proprio partendo dalle novità tecnologiche più recenti, tuttavia, si è messo in evidenza come sia possibile ritenere che ci si trovi alla  
vigilia di una fase anch’essa nuova, in cui potranno essere superati appunto i limiti emersi nella precedente. Per valutare la correttezza  
di affermazioni del genere, è necessario tener presenti due ordini di considerazioni.

Il primo riguarda i diversi possibili approcci ai modi di introduzione delle tecnologie. Finora è stato assolutamente prevalentemente  
un approccio di tipo “paternalistico”, privilegiandosi il punto di vista degli apparati interessati e presentandosi agli utenti i sistemi  
come  ready made, come ciò di cui essi hanno effettivamente bisogno. Qualche spazio, poi, si è via via aperto per un approccio  
“delegativo”, affidandosi agli utenti una qualche forma di intervento già all’atto della scelta e della progettazione dei sistemi. Ciò,  
tuttavia, è avvenuto soprattutto nella direzione della grande utenza o di forme di piccola utenza già sufficientemente organizzate: sì  
che si sono determinate ulteriori disparità all’interno della categoria degli utenti. Inoltre, soltanto la grande utenza possiede le capacità  
tecniche  per  un  intervento  effettivamente  determinante  sulla  progettazione  del  sistema:  ciò  fa  crescere  le  occasioni  di  
collaborazione/integrazione tra “grandi” (grandi apparati fornitori di servizi e grandi utenti dei servizi stessi), mentre l’utenza media e  
piccola, sia pure organizzata, sembra piuttosto destinata ad esercitare un ruolo, più esterno, di contestazione o di conflitto. Poco o 
nulla,  invece,  può  essere  ancora  ricondotto  ad  un  approccio  in  largo  senso  “partecipativo”,  non  potendo  certamente  ritenersi  
soddisfatte le condizioni di questo tipo di approccio da campagne promozionali tendenti a far accettare dai cittadini la introduzione di  
determinati  sistemi.  La  premessa  di  tale  diverso  approccio,  infatti,  è  costituita  da  una  continuità  di  interventi  in  sede  di  
progettazione/gestione del sistema, che non può certamente essere realizzata a livello individuale,  di  singoli  cittadini/utenti  o di  
singoli gruppi. La questione, allora, diventa quella della ricostituzione della dimensione collettiva adeguata ai problemi posti e alle  
prospettive indicate dalla nuove tecnologie.

Ma queste ultime, quelle telematiche in specie, non si muovono proprio in quella direzione? Lasciamo da parte, per momento il  
almeno, i futuribili individuali da espressioni come “agorà informazionale”, “città cablata” o “comune elettronico”. Guardiamo alle  
esperienze già in atto o prossime, cercando di sorgerne potenzialità e valenze. La telematica, infatti, rende già possibili le teleriunioni,  
lo svolgimento a domicilio di una serie crescente di lavori e il godimento di molti servizi senza più muoversi dalla propria abitazione.  
Inoltre, dall’associazione telefono/televisore l’abitazione può davvero essere trasformata in “cabina elettorale permanente.”

Entriamo così nel secondo ordine di considerazioni, che richiede anzitutto un breve accenno all’insieme delle conseguenze che  
possono  derivare  appunto  dal  diffondersi  della  telematica.  Sul  terreno  dell’organizzazione  sociale  queste  possono  essere  
rilevantissime  (qui  si  prescinde,  volutamente,  da  una  analisi  delle  trasformazioni  dell’organizzazione  del  lavoro  in  fabbrica):  
vediamole sinteticamente. La possibilità crescente del lavoro a domicilio rimette in discussione la separazione tra abitazione e luogo 
di lavoro, con conseguenze sulla struttura stessa della città, sulla dinamica del trasporti, sull’organizzazione della vita familiare (con  
effetti  immediati  sul  ruolo  della  donna,  che  aveva affidato  la  propria  liberazione anche ad un rapporto  diverso  con l’ambiente  
domestico,  rispetto al  quale il  luogo di  lavoro separato assumeva un emblematico valore di  rottura).  La possibilità  di  godere a  
domicilio di  una serie di  servizi,  combinata con l’accrescersi  della possibilità di  lavoro a domicilio,  reagisce sul rapporto città-
campagna, squilibrato a favore della prima anche dal fatto che la città era vista come il luogo esclusivo per il godimento di determinati 
servizi (culturali, ecc.); le ricerche sulla “new rural society” esplorano appunto questo filone. La dinamica dei trasporti è sicuramente 
destinata ad esser modificata, almeno per ciò che riguarda l’attività lavorativa e l’accesso a determinati servizi: a ciò le teleriunioni già  
offrono un contributo, tanto che si procede a stime sulla riduzione dei passeggeri su linee ferroviarie o aree utilizzate prevalentemente  
da uomini d’affari (e si stimano pure le conseguenze di tutto questo in termini di risparmio energetico). E non è il caso di insistere qui  
in modo particolare sull’incidenza diretta su diversi e fondamentali aspetti della produzione e del consumo (legati all’accessibilità  
diretta a beni e servizi tramite sistemi del tipo videotel, alla cashless society, e via dicendo).

Tutto ciò può condurre ad esiti diversi. Tra questi, però, c’è pure quello di un isolamento crescente dell’individuo, meno mobile di  
prima nell’ambito territoriale e privato di una serie di abituali rapporti legati al lavoro e al consumo, prigioniero di una casa-fortezza 
elettronica, sì che i suoi rapporti sociali orizzontali andrebbero indebolendosi progressivamente ad esclusivo vantaggio di rapporti 
verticali con apparati di vertice, siano questi datori di lavoro, fornitori di servizi o leaders politici carismatici.

5. È da quest’insieme di considerazioni che bisogna partire per una valutazione delle conseguenze che, per effetto dei fenomeni  
sommariamente indicati, potrebbero prodursi nel sistema politico. Quando, infatti, si sostiene che le nuove tecnologie accresceranno  
le possibilità di una partecipazione di massa ai processi politici, bisogna domandarsi quali potrebbero essere le caratteristiche di tale  
partecipazione.

Valutazioni generali a parte sull’intreccio possibile tra neopopulismo e nuove tecnologie, l’attenzione è stata rivolta particolarmente  
a tre aspetti dell’intervento dei cittadini: i sondaggi, i referendum, l’apertura delle sedi istituzionali di decisione alla partecipazione  
diretta di tutti gli interessati. E ciò ha formato oggetto non solo di speculazioni teoriche, ma di esperimenti concreti (progetti “Choices  
for ‘76”, “Citizens Response”, “Feedback Dialogue System” del Mit, iniziative del Metropolitan Regional Council Television di New 
York e della League of Woman Voters dello stato del New Jersey, tentativi a livelli di amministrazione comunale a Columbus, in 
Canada e in Giappone: tanto per riferirsi agli esempi più conosciuti).

Dove l’impiego delle tecnologie nuove appare più prossimo, è proprio nel settore dei sondaggi di opinione, di cui può essere  
ampliata la base e intensificata la frequenza, fino ad ipotizzare sondaggi generalizzati su qualsiasi tema. Il primo effetto di una pratica  
del genere sarebbe quello di un sostanziale spostamento dell’attenzione dell’occasione elettorale (singola e periodica) ai sondaggi in  
qualsiasi momento). Ma la sostituzione di un momento istituzionale (l’elezione) con uno non formalizzato (il sondaggio) non sarebbe  
senza  effetto  anche  sul  funzionamento  del  sistema istituzionale  in  senso  proprio:  basta  riflettere  alla  nevrotica  dipendenza  dai 
sondaggi  della  presidenza  Carter  o  alla  possibile  incidenza  dei  sondaggi  stessi  (che  potrebbe  preludere  ad  una  loro  parziale  
istituzionalizzazione). Più specificatamente, la ripetizione dei sondaggi fa intravedere una sorta di “contratto sociale continuo”, che  
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inciderebbe sul ruolo dei rappresentanti eletti e farebbe nascere il problema dello scarto tra risultato dei sondaggi e delibere dei corpi  
rappresentativi.

La critica alla pratica generalizzata dai sondaggi è stata netta, ed è sostanzialmente riconducibile alle osservazioni già formulate in  
precedenza. In sostanza, essi incentiverebbero l’atomizzazione della società e la rottura della comunicazione orizzontale, visto che 
sarebbero il frutto della formulazione di una volontà politica fuori dai gruppi e del rafforzamento dei legami tra élites e singoli (si  
avrebbe così il rafforzamento di una tendenza avviata dalla comunicazione televisiva). Inoltre, un ricorso accorto (o spregiudicato) 
alla tecnica del sondaggio potrebbe essere utilizzato, attraverso successivi aggiustamenti, per pilotare l’opinione pubblica verso i  
risultati desiderati dai promotori; o, viceversa, il sondaggio potrebbe essere proposto proprio per stimolare reazioni di rifiuto da parte  
dell’opinione pubblica.

Pur riconoscendo l’indubbia rilevanza di tutti questi problemi, la questione vera si colloca al di là (o prima) di essi. Ed è riducibile  
agli interrogativi seguenti: chi propone il sondaggio? chi ne determina l’oggetto? chi formula i quesiti? chi ne determina il momento?  
quale informazione e quale discussione precedono il sondaggio?

Quesiti analoghi possono essere proposti in relazione all’altro istituto che dovrebbe dare concretezza alla Citizen Democracy, quello 
degli  instant referenda.  I  rischi della democrazia plebiscitaria,  infatti,  diventano qui spaventosamente concreti:  ma, per valutarli  
seriamente, bisogna riflettere sui modi e i livelli dei referendum elettronici, senza cedere alla tentazione di liquidarli in blocco e una  
volta per sempre.

Credo che la maggior debolezza dell’istituto sia visibile proprio nelle direzioni che ancora vengono indicate da molti studiosi come  
quelle più propizie all’uso del referendum. Si cita di solito il caso della decisione intorno alla pena di morte, che, invece, sembra 
appunto  uno di  quelli  da  valutare  con maggiore  cautela.  Qui,  infatti,  l’intreccio  delle  diverse  tecnologie  dell’informazione può 
determinare decisioni fondate su riflessi puramente emotivi e tali da poter essere integralmente rovesciate in presenza di uno stimolo 
opposto. Si pensi tanto per fare un esempio, ad un referendum realizzato subito dopo che gli schermi televisivi hanno mostrato un  
luogo devastato da un attentato terroristico, i corpi delle vittime, la disperazione dei parenti; o, invece, dopo che si è assistito ad un  
documento sul ravvedimento in carcere di un condannato a morte, magari al suo successo come scrittore, e quindi all’atroce agonia  
sulla sedia elettrica, al pianto della moglie.

Si  dirà  che  questi  sono  rischi  comunque  legati  all’uso  dello  strumento  referendario.  È  vero,  però,  che  le  tecnologie  della  
comunicazione li esaltano, sia per il modo in cui il problema viene presentato, sia per lo scarto brevissimo che può intercorrere tra la 
produzione dell’emozione e l’espressione del voto. Questa distorsione può essere eliminata, o contenuta, quando è più direttamente in  
gioco l’interesse del votante: il voto sul percorso di una linea della metropolitana, e sulle sue fermate, non è certamente influenzato da  
dati emozionali.

La questione, allora, diventa quella, da una parte, del rapporto tra referendum elettronico e interesse dei votanti: dall’altro, del grado  
di informazione critica messa a disposizione dei votanti e della possibilità che questi hanno di discuterla e di valutarla. Solo ponendo  
con forza l’accento su questo secondo aspetto, infatti, è possibile sottrarsi ad una conclusione che tenda a circoscrivere l’uso del  
referendum a materie secondarie o ad argomenti settoriali.

L’insieme di queste tecniche, ad ogni modo, ripropone, il problema di una comunicazione, e quindi di una formazione della volontà  
politica, in forme unicamente verticali. Ciò che consegue ad una prospettiva del genere è il progressivo deperimento della funzione 
dei mediatori sociali, siano essi partiti, sindacati, rappresentanti eletti, giornalisti, perfino venditori di prodotti. La casa-terminale  
elettronico di grandi sistemi,  inglobando la stessa cabina elettorale,  non trasformerà la democrazia di  massa in una  living-room 
democracy?

6. Le critiche sopra formulate prendono le mosse del fatto che l’ampliamento delle possibilità di intervento dei cittadini avviene 
attraverso tecnologie che assegnano ad essi un ruolo sostanzialmente passivo. Ad esse si accompagna, da una parte, il tentativo di  
riscattare queste tecnologie dal loro peccato, associandole o subordinandole all’uso di altri strumenti in grado di introdurre un profilo 
attivo nell’intervento dei  cittadini;  e,  dall’altra,  il  tentativo di  valorizzare  tecnologie  diverse,  in  cui  è  prevalente  l’aspetto  della  
comunicazione orizzontale, e quindi la formazione, collettiva della decisione. Si spiegano così l’accento posto sulla estensione della  
tecnologia  delle  teleriunioni  e  al  tempo stesso,  lo  sforzo  di  sfuggire  ad  impostazioni  che,  inseguendo  il  miraggio  del  comune 
elettronico, non tengono conto dei limiti di tempo e di dimensione che tecnologie del genere non possono comunque forzare: quanto  
durerebbe la riunione del consiglio comunale anche di un piccolo centro di un migliaio di abitanti, se davvero tutti fossero messi in 
condizione di  intervenire per via telematica nella  discussione e di  esprimere il  loro voto? La prospettiva,  allora,  sembra essere  
piuttosto  quella  di  teleriunioni  per  livelli  successivi,  combinandosi  il  principio  della  partecipazione  diretta  e  quello  della  
rappresentanza.

I veri limiti da forzare, tuttavia, sembrano ancora essere altri. Davvero le tecnologie elettroniche sono in altro grado di stimolare un 
interesse per la politica maggiore di quello attuale? E, per un  verso, il problema è rappresentato dalla necessità di vincere l’apatia dei  
molti o piuttosto dell’eliminazione degli ostacoli finora opposti all’iniziativa organizzata dai gruppi motivati?

Se si rivolge l’attenzione soprattutto al secondo interrogativo, si individua forse la strada oggi più praticabile per una impresa il cui  
obiettivo sia quello di congiungere efficienza e democrazia, sotto il segno delle tecnologie montanti. Le tendenze negative sono state  
individuate in una espansione della logica elitaria e burocratica e in una partecipazione sempre più frammentata da parte dei cittadini:  
seguendo queste due vie non si giunge ad alcuna reale redistribuzione di potere e, anzi, le basi reali della democrazia possono essere  
ulteriormente ristrette.

Se si vuol cercare di individuare un cammino diverso, tre sono probabilmente le indicazioni che devono essere considerate per 
prime:

- una attenzione prevalentemente rivolta alle tecnologie interattive, capaci di riscattare l’intervento diretto dei cittadini da una  
sostanziale passività e dalla atomizzazione indotta da una totale verticalizzazione dei rapporti;
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- una possibilità di accesso alle informazioni che faccia nascere su questo terreno condizioni di eguaglianza costituzionale ed apra la  
via ad una continua valutazione critica delle decisioni pubbliche e private di rilevanza collettiva da parte di tutti i soggetti interessati;

- un approccio sistematico che non si limiti a ridurre la complessità conosciuta, ma utilizzi le tecnologie nuove per articolare e  
coordinare varie sedi di decisioni anch’esse nuove, in forme tali da rendere possibile una effettiva redistribuzione del potere.

Nel testo sono ricordati scritti di A. Miller (The Assault on Privacy, Ann Arbor, 1971, pp. 20-21), M. Harris (Cannibals and Kings. 
The Origins of Cultures, New York, 1977, chap. XIII; trad. it. di M. Baccianini, Cannibali e re, Milano, 1979, p. 179) e di P. Baran 
(Communication, Computer and the People, Rand Corporation, Santa Monica, 1965, p. 14).

Di terza ondata parla A. Toffler,  The Third Wave, London, 1980; le questioni dell’“agorà informazionale” e della “democrazia 
elettronica” sono state messe in evidenza nel cosiddetto Rapport Nora (S. Nora-A. Minc, L’informatisation de la société, Paris, 1978; 
trad. it. di G. Rapelli, Convivere con il calcolatore, Milano, 1979); sui problemi della privacy, oltre al già citato scritto di A.R. Miller, 
mi limito a ricordare, in una bibliografia ormai sterminata, le ricerche di A.F. Westin, che hanno costituito il primo organico corpus di  
materiali (Privacy and Freedom, New York, 1970; in collaborazione con M.A. Baker, Databanks in a Free Society, New York, 1972; 
e la raccolta di scritti Information Technology in a Democracy, Cambridge, Mass., 1971); per gli aspetti socio-politici del problema 
della  privacy S. Rodotà,  Elaboratori elettronici e controllo sociale, Bologna 1973, e il volume dell’OCDE,  Policy Issues in Data 
Protection and Privacy, Paris 1976.Per i problemi riassunti nella formula “tecnologie dell’informazione e democrazia”, le ricerche più 
organiche sono quello di K.C. Laudon,  Computers and Bureaucratic Reform,  New York 1974;  Communication Technology and 
Democratic Participation, New York 1977; e il saggio nel volume coll. Human Choice and Computers, 2, a cura di A. Mowshovitz, 
Amsterdam 1980 (dove sono pubblicati anche contributi di K. Anér, J.M. Bennett, K.L. Kraemer, K. Lenk, H. Sackman). Una serie di  
scritti in materia sono, anche nel volume Informatique et démocratie (Actes du colloque international “Informatique et Société”, vol. 
V), Paris 1980; sui rapporti tra amministrazione e amministrati si veda la relazione di sintesi di una ricerca di F. Gallouedec-Genuys,  
Une informatique pour les administrés?, Paris 1980. Sull’incidenza degli sviluppi tecnologici C. Evans, The Mighty Micro, London 
1979;  M.  Laver,  Computers  and Social  Change,  Cambridge 1980.  Aperture  nelle  direzioni  della  scienza politica  sono in  C.B.  
Macpherson,  The Life and Times of Liberal Democracy, Oxford 1977; M. Mangolis,  Viable Democracy, Beccles-London 1979; A. 
Vitalis, Informatique pouvoirs et libertés, Paris 1981»1001.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO    ,,     S SEMIOLOGIAEMIOLOGIA  DELDEL  PANICOPANICO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    ,  ,  ININ “Z “ZETAZEROETAZERO”,  ”,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3, APRILEAPRILE 1984 1984     [[NoCat]]

La teoria del  panico/depressione -   come prodotto dell’Infosfera-,  teorizzata da Berardi in questo saggio,  sarà una delle critiche 
ricorrenti nel pensiero di Berardi anche negli anni Novanta.
A tale “malattia” Berardi cercherà di trovare un rimedio nelle forme terapeutiche di un’arte tribale e comunitaria in grado di far  
deragliare i binari dell’immaginazione in percorsi diversi da quelli omologanti che vengono prodotti dalla razionalità della macchina  
capitalistica.

BB    ERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    ,,     D DALAL  VICOLOVICOLO  CIECOCIECO    , , ININ “Z “ZETAZEROETAZERO”, ”, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 8, . 8, APRILEAPRILE 1984 1984     [[NoCat]]

CCARCHEDIARCHEDI B BRUNORUNO, ,     VVIDEOTERMINALIIDEOTERMINALI: : FORMEFORME  DIDI  DIPENDENZADIPENDENZA  EE  NOCIVITÀNOCIVITÀ    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI      
PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 21, M. 21, MILANOILANO, , PPPP. 47-51, . 47-51,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1984 1984     [[*1]] [[NoCat]] 

Nocività, stress e pericoli nei nuovi strumenti di lavoro informatici.

SSALAALA R ROBERTOOBERTO,  ,      IILL « «PICCOLOPICCOLO  FRATELLOFRATELLO»: »: ILIL  CENTRALINOCENTRALINO  TELEFONICOTELEFONICO  COMPUTERIZZATOCOMPUTERIZZATO    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE      
DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 21, M. 21, MILANOILANO, , PPPP. 52-56, . 52-56, PRIMAVERAPRIMAVERA 1984 1984     [[NoCat]] 

Forme di controllo del cittadino e dei lavoratori attraverso la nuova tecnologia digitale di controllo delle chiamate telefoniche. Si  
riflette sulle ricadute in termini di privacy.

WWARRICKARRICK P PATRICIAATRICIA S.,  S.,     IILL  ROMANZOROMANZO  DELDEL  FUTUROFUTURO. C. COMPUTEROMPUTER  EE  ROBOTROBOT  NELLANELLA  NARRATIVANARRATIVA  DIDI  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    , D, DEDALOEDALO,,      
BBARIARI, , GIUGNOGIUGNO 1984 1984     [[NewCat]]

DDII B BRIZIORIZIO B BEATRICEEATRICE, ,     GG    IARRATANAIARRATANA T TANIAANIA    ,,     M MUTAMENTOUTAMENTO  EE  SAPERESAPERE    , , ININ “Z “ZETAZEROETAZERO”, ”, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP..      
2, 2, ESTATEESTATE 1984 1984     [[NoCat]]

Il numero estivo di questa fanzine bolognese (il cui Direttore Responsabile è P. Ricci e la cui redazione comprende Andrea Gropplero,  
Franco “Bifo” Berardi, Tania Giarratana, Beatrice Di Brizio, Girolamo Di Michele, Emilio Cocco, Paolo Bagnaresi e Giorgio Forni)  
contiene diversi articoli interessanti, tra cui quello in oggetto, in cui le autrici affermano che:

«La cosa che più sconvolge settori di proletari, il cui protagonismo negli anni 60-70 ha prodotto una modernizzazione reale sia in  
ambito economico che culturale, è la velocità di trasformazione della realtà sociale che ha superato di gran lunga la possibilità di  
qualsiasi discorso teorico antagonista.

Queste produzioni finiscono per contrapporsi alle dinamiche capitalistiche in termini ancora politici, dimostrando oggi, di non saper  

1001 idem.
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valutare adeguatamente da una parte, i reali dispositivi e strategie di potere che stanno agendo concretamente, e dall’altra, come dice  
Formenti “la capacità di autoregolazione di un sistema che sta dimostrando di saper agire per linee interne alla sua rigidità”.

Il  criterio che è alla  base di  questa trasformazione veloce è quello di  ordinare e  regolare la  complessità  sociale usando una 
“pedagogia del consenso” all’introduzione delle tecnologie informatiche.

Ciò comporta un uso, performativo e scientifico, delle tecniche di potere capaci di produrre “reazioni corrette” attraverso una  
costruzione adeguata della coscienza e della mente degli individui in quanto soggetti futuri della società informatizzata, non più tanto  
lontana.

Una pedagogia della libertà sta, quindi, attraversando e manipolando i nostri corpi allo stesso modo in cui vengono prodotte e  
manipolate  la  nostra  spontaneità,  la  nostra  mobilità  e  la  nostra  immaginazione  da  un  processo  di  responsabilizzazione.  
Responsabilizzazione delle coscienze in nome di una società libera, efficiente e democratica come dire avete lottato per una società  
migliore, bene oggi ve la offriamo.

Ecco come il sistema si presenta, si propone in termini avanguardistici coinvolgendo il sociale attraverso una “partecipazione”  
diretta alla nascita della società delle telecomunicazioni.

Questa partecipazione funziona come costruzione, organizzazione e controllo del corpo sociale, non più in termini di scontro, ma di  
collaborazione attiva.  La strategia politica del capitale,  dunque, è mantenere un equilibrio costante tra l’esercizio del potere e i  
contropoteri che esso scatena. Tutto ciò si dà mediante l’organizzazione e l’uso politico dei nuovi sistemi informativi, delle tecnologie  
e dei saperi. L’informativa e il sapere scientifico divengono, oggi, necessariamente centrali poiché si pongono come strumenti nuovi  
di riqualificazione in termini di efficienza e rilegittimazione della macchina statale, al fine di darsi un “nuovo” volto per un “nuovo”  
modo di governare.

Lo stato si distribuisce nel territorio all'interno delle articolazioni stesse delle tecnologie informatiche, delle banche di dati, dei  
poteri pubblici fino ai terminali nelle case.

Ciò avviene facendo un'operazione molto semplice:  spostando l’attenzione del  sociale  dal  discorso sapere/politico al  discorso  
sapere/scientifico e delle nuove tecnologie.

(…) L'autoritarismo del modello scientifico sta nel carattere esoterico della scienza, la quale non può più avere un contraddittorio al  
di fuori del suo ambito, vale a dire che la contraddizione si dà nel rapporto esperto-esperto e non sociale-esperto (…).

(…) La “valenza attiva” di tutto ciò consiste nella capacità di sussumere il tutto all’interno del modello scientifico e informatico,  
mascherando dietro il “non fine” del loro mezzo il fine di un’egemonia del codice. Ed è l’egemonia del codice che impone a tutti i  
saperi di ridefinire il loro statuto scientifico (…).

Ogni  possibile  “disordine”  o  “conflitto”,  quindi,  perde  incisività  nella  misura  in  cui  esso  non  viene  negato,  ma  spiegato 
scientificamente.

In uno scenario che quindi, si presenta come reticolo di poteri, in cui ogni tecnica disciplinare e di controllo agisce direttamente  
all'interno del  sistema nervoso del  corpo sociale,  possiamo cominciare a pensare oggi  a  definire uno spazio di  liberazione e di  
autonomia attraverso un netto  rifiuto del  nostro corpo-mente-immaginario-pensiero-sapere a  qualsiasi  riduzione codice,  sia  esso  
scientifico che tecnologico.

Ciò vuol dire pensare a costruire una rete possibile in cui il mezzo tecnologico possa essere usato, manipolato in modo da non 
permettere  la  nullificazione  del  conflitto,  quindi  definire  questo  ambito  in  cui  socialità  diverse  possano  incontrarsi,  in  cui  
microsaperi/potenze possano intrecciarsi, attraversarsi, crearsi e strutturarsi inventando nuove forme di comunicazione».

Questa dichiarazione è molto particolare e si aggiunge a quelle di altri che, vedremo, stanno fattivamente adoperandosi per ideare e  
mettere  in  pratica  una  rete  telematica  alternativa  che  possa  dare  una  nuova  spinta  propulsiva  all’antagonismo diretto  contro  il  
capitalismo.

BB    ERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO    ,,     P PROSPETTIVEROSPETTIVE  SOVRAPPOSTESOVRAPPOSTE    ,  ,  ININ “Z “ZETAZEROETAZERO”,  ”,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  5-6,.  5-6,      
ESTATEESTATE 1984 1984     [[NoCat]]

Un saggio molto lungo di cui segnaliamo solo una breve parte di una riflessione che fa presagire la strada verso la neo-psichedelia che 
sarà tipica del pensiero di Berardi e di altri nella prima metà degli anni Novanta:

«Infatti, cosa determina il mutamento delle strutture percettive, psico cognitive virgola e tecnico produttive?
Proponiamo a questo ‘proposito’ il concetto di alterazione.
L’alterazione e il mutamento delle condizioni di formazione del sistema percettivo e prospettico che rende possibile la prospezione.  

L’alterazione e il mutamento delle condizioni di formazione della coscienza. 
Le forme di alterazione biochimica (l’alimentazione, le erbe, gli allucinogeni, le sostanze sintetiche, i prodotti della fermentazione,  

gli oppiacei…).
Le forme di alterazione tecnologica (il linguaggio, la scrittura, la stampa, l’elettronica).
Segnaliamo questa analogia delle tecnologie comunicative e delle droghe in quanto elementi di mutazione introdotti nell’attività 

psicocognitiva, nelle strutture epistemiche di base, e nella stessa pratica tecnica.
Come agisce una tecnologia comunicativa?
Essa non si  limita  a  portare  segnali  con un mezzo diverso;  essa modifica i  segnali  che veicola,  modifica  l’interrelazione fra  

partecipanti  alla  comunicazione.  Di  conseguenza  essa  modifica  le  strutture  percettive,  produttive  virgola  e  lo  statuto  stesso  
dell'oggetto in quanto fatto fenomenico, ed in quanto prodotto della tecnica.

Da questo punto guardiamo il mutamento che attraversa la nostra epoca. Ripercorrendo tecnologia comunicative e delle categorie 
fondamentali dell'immaginario e della percezione virgola e quindi della pratica produttiva e tecnica, possiamo aggiungere a tematizzare  
questo  mutamento  come  sovrapposizione  di  prospettive.  Le  tecnologie  comunicative  sono  una  forma  di  alterazione  del  rapporto 
conoscitivo e pratico fra l'uomo ed il mondo, e modificano non soltanto il modo di comunicare, ma anche l'oggetto del comunicare.
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(…) La forma elettronica della tecnologia comunicativa tende a trasformare l’Umwelt (mondo circostante) in una sorta di Infosfera  
nella quale l’individuo si comporta secondo modelli di ricezione-decodificazione che possiamo definire ‘neoanimistici’.

(…)  Proviamo  ad  usare  la  metafora  virale,  a  questo  proposito:  se  la  mutazione  dell’infosfera  telecomunicativa  può  essere  
paragonata all’invasione di virus patogeni, di segni-virus che producono uno squilibrio, una malattia, una perturbazione, una perdita di 
autonomia degli individui e dei collettivi - ed in questa perturbazione la macchina di colonizzazione della mente umana realizza la sua  
penetrazione ed il suo dominio allora si tratta di trovare degli agenti virali anticolonizzazione, dei virus anti-dominio, dei segni capaci  
di indicare il percorso di ogni deriva individuale o collettiva. Non di indicare il ‘Senso’ come verità dell’essere, bensì capace di  
indicare il ‘senso’ come direzione individuale di una deriva, di un percorso.

Ed il ‘senso’ che noi indichiamo è quello di una secessione dall’universo concentrazionario e militarizzato che piega la mutazione  
tecno-comunicativa all’interesse di una società concentrazionaria.

(…) Parliamo in  questo  senso di  tribù videoelettroniche -  capaci  di  essere  completamente  chiuse  rispetto  all’esterno sociale,  
completamente separate nella loro secessione - ed al contempo capaci di costituire territori reti nei quali circola l’informazione e nei  
quali il mutamento dei rituali comunitari si svolge continuamente».

Quella di Berardi è dunque un tentativo di unire le forme della neopsichedelia a quelle della nascente ipotesi di reti alternative 1002. 
Un’ipotesi che, vedremo, verificherà non solo la sua originalità, ma anche i suoi limiti (in senso strettamente politico) nella prima metà 
degli anni Novanta.

JJUNOUNO A ANDREANDREA, H, HAMANAKAAMANAKA V. “V V. “VALHALLAALHALLA” V” VALEALE ( (AA  CURACURA  DIDI), “R), “REE-S-SEARCHEARCH”,  ”,  NN. 8-9,  . 8-9,      J. G. BJ. G. BALLARDALLARD    , R, REE--SEARCHSEARCH      
PPUBLICATIONSUBLICATIONS, S, SANAN F FRANCISCORANCISCO, CA, U, CA, USASA, 1  , 1  OTTOBREOTTOBRE 1984 [T 1984 [TRADRAD. I. ITT. “R. “REE-S-SEARCHEARCH. E. EDIZIONEDIZIONE I ITALIANATALIANA”,  ”,      J. G.J. G.      
BBALLARDALLARD    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1 , 1 APRILEAPRILE 1994] 1994]     [[NoCat]]

CCARCHEDIARCHEDI B BRUNORUNO, ,     IINFORMATICANFORMATICA, , TECNOLOGIATECNOLOGIA  DELDEL  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE (2) (2)    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI      
PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 22, M. 22, MILANOILANO, , PPPP. 3-16, . 3-16, AUTUNNOAUTUNNO 1984 1984     [[NoCat]]

Vengono descritti alcuni aspetti del nuovo modello economico giapponese.
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PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 22, M. 22, MILANOILANO, , PPPP. 31-36, . 31-36, AUTUNNOAUTUNNO 1984 1984     [[NoCat]] 

Un’importante narrazione storica che descrive le vicende degli spazi occupati a Milano dapprima del Vidicom ed in seguito del Virus. 
Se  ne  traggono molti  elementi  significativi  di  quel  modello  di  autogestione  collettiva  degli  spazi  della  socialità  che  vedrà  una  
successiva espansione nell’idea di “rete telematica alternativa”.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     PPROGETTOROGETTO  DIDI  CENTROCENTRO  POLIVALENTEPOLIVALENTE    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER      
UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 22, M. 22, MILANOILANO, , PPPP. 36-37, . 36-37, AUTUNNOAUTUNNO 1984 1984     [[NoCat]] 

Un progetto che è anche una sorta di proposta tecnico-operativa collegata all’articolo precedente.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     VVOLANTINIOLANTINI 1983 - 84 1983 - 84    , , ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI      
CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 22, M. 22, MILANOILANO, , PPPP. 38-43, . 38-43, AUTUNNOAUTUNNO 1984 1984     [[NoCat]] 

RRUNCINIUNCINI R ROMOLOOMOLO,  ,      LLAA  PAURAPAURA  EE  LL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  SOCIALESOCIALE  NELLANELLA  LETTERATURALETTERATURA.  1.  I.  1.  ILL G GOTHICOTHIC R ROMANCEOMANCE    ,  L,  LIGUORIIGUORI      
EEDITOREDITORE, N, NAPOLIAPOLI, ,     DICEMBREDICEMBRE 1984 1984     [[*1]] [[NewCat]] 

RRUCKERUCKER R RUDYUDY, ,     MMASTERASTER  OFOF S SPACEPACE  ANDAND T TIMEIME    , B, BLUEJAYLUEJAY I INTERNATIONALNTERNATIONAL E EDITIONDITION, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1984 [T, 1984 [TRADRAD. I. ITT..      
SSIGNOREIGNORE  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO  EE  DELDEL  TEMPOTEMPO    , U, URANIARANIA, , NN. 1030, M. 1030, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 31 , 31 AGOSTOAGOSTO 1986] 1986]     [[NewCat]]

LLEVYEVY S STEVENTEVEN,  ,      HHACKERSACKERS. H. HEROESEROES  OFOF  THETHE  COMPUTERCOMPUTER  REVOLUTIONREVOLUTION    , A, ANCHORNCHOR P PRESSRESS/D/DOUBLEDAYOUBLEDAY, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,,      
1984 [1984 [TRADTRAD. I. ITT.  .      HHACKERSACKERS. G. GLILI  EROIEROI  DELLADELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INFORMATICAINFORMATICA    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1996] 1996]     HACK-005b e HACK-006

NNADOULEKADOULEK B BOBOB,  ,      EENCIBERNCIBER.  R.  RAPPORTOAPPORTO  SULLSULL’E’ENCICLOPEDIANCICLOPEDIA C CIBERNETICAIBERNETICA  EE  ILIL  FENOMENOFENOMENO  DIDI  RIVOLTARIVOLTA  SOCIALESOCIALE      
DENOMINATODENOMINATO B BUSHIDOUSHIDO M MODERNOODERNO    , N, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, 1984, 1984     HACK-016

PPLATTLATT C CHARLESHARLES ( (CONCON L LANGFORDANGFORD D DAVIDAVID),  ),      MMICROMANIAICROMANIA.  T.  THEHE  WHOLEWHOLE  TRUTHTRUTH  ABOUTABOUT  HOMEHOME  COMPUTERSCOMPUTERS    ,  V,  VICTORICTOR      
GGOLLANCZOLLANCZ L LDTDT.,  L.,  LONDRAONDRA,  U,  UKK,  1984  [T,  1984  [TRADRAD.  I.  ITT.  .      MMICROMANIAICROMANIA.  L.  LAA  RESISTIBILERESISTIBILE  ASCESAASCESA  DEGLIDEGLI  HOMEHOME  COMPUTERCOMPUTER    ,,      
FFELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1985 1985     [[NewCat]]

1002 In questo periodo il  riferimento sembra essere  ancora collegato alle  tecnologie  elettroniche di  tipo televisivo,  ma dall’anno successivo,  come abbiamo 
documentato nel Volume 1, il pensiero di Berardi si riferirà esplicitamente alle reti telematiche.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1984 - 1984

[BI] [BI] Proposta Picano e altri deputati, Camera dei Deputati, IX legislatura, p.d.l. n. 1144: Norme per la tutela del diritto alla riservatezza delle persone fisiche 
nel trattamento automatizzato dei dati e delle informazioni personali, del 18.1.1984
[BI] [BI] Editoriale, Il problema della disoccupazione tecnologica, in “La Civiltà Cattolica”, Roma, n. 3206, pp. 105-119, 21 gennaio 1984
[BI] [BI] Proposta Seppia e altri, Camera dei Deputati, IX legislatura, p.d.l. n. 1210: Disciplina dell’uso dei sistemi informativi personali, del 27.1.1984
[EV] [EV] Immagini da computer - Siggraph ‘83, mostra, Prato, gennaio 1984
[Ma] [Ma] Piccolo articolo, presentazione del  primo salone d’immagine elettronica a Bologna, “Il Manifesto”, Roma, 3 febbraio 1984, p. 6, [C01][C06]
[Re] [Re] Mario De Candia, Se il computer dipinge, “La Repubblica”, Roma, 4 febbraio 1984, p. 33, [C06]
[Re] [Re] Maria Pia Fusco, Mostre e convegni a Bologna si parla di futuro, “La Repubblica”, Roma, 10 febbraio 1984, p. 18, [C06][C01]
[Re] [Re] Brainstorm-generazione elettronica di Douglas Trumbull, “La Repubblica”, Roma, 23-24 febbraio 1984, cronaca di Roma, Roma Cinema, p. 2. [C30]
[EV] [EV] L’immagine elettronica, mostra/convegno con circa una cinquantina di opere di computer art italiana, Bologna, 25-29 febbraio 1984
[EV] [EV] Nuove tendenze del video americano, mostra, Bologna, 25-29 febbraio 1984
[EV] [EV] Il bambino tecnologico, a cura del Coordinamento genitori democratici, convegno, Castiglioncello, 25 febbraio 1984
[EV] [EV] FAST, AEI e AIIT (a cura di), Il rilancio di una politica di telecomunicazioni nella CEE, giornata di studi, Bologna, 28 febbraio 1984
[EV] [EV] Tecnologie e enti locali, convegno, Genova, febbraio 1984
[Ma] [Ma] Francesco Novara, L’uomo e il computer: un’equazione cristallina, “Il Manifesto”, Roma, 6 marzo 1984, inserto Nautilus [C03][C22]
[Ma] [Ma] Notte KIDS, In venti città serata punk anti Orwell all’unisono, “Il Manifesto”, p. 6, Roma, 6 marzo 1984
[EV] [EV] Audizione del presidente dell’H alla VII commissione del Senato su “Politica delle telecomunicazioni”, 7 marzo 1984
[EV] [EV] Il rapporto di lavoro nella società informatica, atti del convegno di Milano, 10 marzo 1984, in “Quaderni L80”, n. 3
[Ma] [Ma] Enzo Riboni, Le nuove schedature. Tesserino magnetico e computer-spia, “Il Manifesto”, Roma, 13 marzo 1984, p. 3, [C10]
[BI] [BI] “Mondo economico”, Dossier elettronica, marzo 1984
[EV] [EV] Mario Costa (a cura di), L’immaginario tecnologico, Museo del Sannio, Benevento, marzo-aprile 1984 
[Es] [Es] Umberto Eco, Come vivere col computer, “L’Espresso”, n. 13, Roma, 1 aprile 1984, pp. 78-93, [C26]
Benedetti Vecchi, L’informatica è un’onda d’urto che corre sui fili dei telefoni europei, “Il Manifesto”, Roma, 3 Aprile 1984, p, 3, [C20]
[BI] [BI] M.G. Losano, Computer in libertà vigilata. Il governo propone una legge per tutelare la privacy dei cittadini contro le banche dati , “Il Sole 24 Ore”, p. 
7, 4 aprile 1984 [C10]
[Co] [Co] (AGI), Sequestrate video-cassette «pirata» con film non ancora in circolazione, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 aprile 1984, p. 5, [C11]
[EV] [EV] Il villaggio elettronico: la democrazia elettronica, convegno, Roma, 11 aprile 1984
[Ma] [Ma] Giuseppe Richeri, Né miracolose né gratuite, “Il Manifesto”, Roma, 11 aprile 1984, p. 7, [C26]
[BI] [BI] Sulla tutela giuridica del software: Pretura di Pisa, ordinanza dell’11.4.1984, “Giur. It.”, n. I, 2, p. 270, 1984
[Ma] [Ma] Luciano Riotta, Il computer fa i fumetti, “Il Manifesto”, Roma, 14 Aprile 1984, p. 6, [C06]
[EV] [EV] Computer Show, Salone dell’Informatica, Salone della Telematica, presso la Fiera di Milano, fiera, Milano, 14-18 aprile 1984
[Re] [Re] P. R. Manzoni Pubblicità, Un ponte verso il Duemila, “La Repubblica”, Roma, 29-30 aprile 1984, speciale Roma Ufficio ‘84, p. 1, [C17]
[BI] [BI] “Mondo economico”, Dossier elettronica, aprile 1984
[BI] [BI] Romano Prodi, Sfida per l’avvenire, “Media 2000”, n. 8, aprile 1984
[EV] [EV] RomaUfficio, presso la Fiera di Roma, fiera, Roma, 2 maggio 1984
[EV] [EV] 1984: comincia il futuro, a cura del Dipartimento dell’Educazione, rivista “La nuova civiltà delle macchine”, convegno, Locarno, 3-5 maggio 1984
[EV] [EV] 1984: scienza e fantascienza, Accademia dei Lincei, convegno, Roma, 3-4 maggio 1984
[BI] [BI] Ministro di Grazia e Giustizia Martinazzoli, Camera dei Deputati, IX legislatura, d.d.l. n. 1657: Costituzione ed esercizio delle banche di dati personali 
ad elaborazione informatica, del 5.5.1984
[EV] [EV] XI simposio internazionale sulla commutazione (Iss), convegno, Firenze, 7-11 maggio 1984
[Ma] [Ma] Carlo Moroni, Una buona idea, “Il Manifesto”, p. 5, Roma, 8 maggio 1984
[EV] [EV] Regione Toscana (a cura di),  Programmazione didattica e Tecnologia educativa: quali contributi dall’informatica?, convegno, in “Scuolacome” 1° 
Mostra Nazionale sulla scuola, con il Ministero della Pubblica Istruzione, Firenze, 12 maggio 1984
[EV] [EV] Comunicazione della Commissione al Consiglio sulle telecomunicazioni della CEE, 18 maggio 1984
[BI] [BI] C. Frosini, Un diritto senza frontiere, “Il Tempo”, 24 maggio 1984
[BI] [BI] Antonio Glessi, Andrea Zingoni, Giovanotti Mondani Meccanici, “Frigidaire”, n. 42, Edizione Primo Carnera, Milano, maggio 1984
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Stupido vedere, “Il Manifesto”, Roma, 5 giugno 1984, p. 7, [C33][C03]
[Re] [Re] Roberta Visco, A Treviso usando il computer ha truffato 15 mila aziende, “La Repubblica”, Roma, 6 giugno 1984, p. 16, [C07]
[BI]  [BI]  Una corrispondenza dal  Lazio,  Il  caso italiano dell’elettronica civile.  Ristrutturazione,  penetrazione multinazionale ed internazionalizzazione del  
capitale produttivo, “Controinformazione”, anno XI, n. 28, pp. 9-16, Milano, 11 giugno 1984
[Re] [Re] Alberto Farassini, Il grande fratello sul grande schermo, “La Repubblica”, Roma, 12 giugno 1984, p. 22, [C10][C05]
[EV] [EV] CGIL (a cura di), Convegno di studi sulle Multinazionali, convegno, Centro di studi Ires, giugno 1984
[EV] [EV] Seminario PRI sulle telecomunicazioni, Roma, 3 luglio 1984
[BI] [BI] “Mondo Economico”, Dossier elettronica, 5 luglio 1984
[EV] [EV] Io-maticus, negozio-galleria-punto d’incontro dedicato alla computer art e videoart, Via della Dogana Vecchia 9, Roma, 15 luglio 1984
[Co] [Co] Inaugurata la prima galleria d’arte visiva «computerizzata», “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 luglio 1984, p. 22, [C06][C01][C37]
[BI] [BI] Mauro Laeng, Nuove tecnologie, processi formativi e programmazione didattica, “La Nuova città. Quaderni della Fondazione Giovanni Michelucci”, 
IV serie, pp. 38-42, La Nuova Italia Opus Libri, Fiesole (FI), luglio 1984
[Ma] [Ma] Ninì Candalino, Estate in video, “Il Manifesto”, Roma, 12 agosto 1984, p. 7, [C37]
[Re] [Re] Irene Bignardi, Torna il grande fratello, “La Repubblica”, Roma, 21 agosto 1984, p. 15, [C10][C14][C05]
[EV] [EV] Robot, mostra, Victoria and Albert Museum, Londra, agosto 1984
[EV] [EV] Olympic Art Festival, a cura dell’American Film Institute, Festival, Los Angeles, estate 1984
[EV] [EV] Videoart Festival, a cura di Aivac (Association International pour la Video dans l’Art et la Culture), Festival, Locarno, 4-10 agosto 1984
[EV] [EV] World - Wide Video Festival de L’Aja, Festival, Paesi Bassi, 4-9 settembre 1984
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[Co] [Co] Gianfranco Bettetini, I molti perché della paura culturale di fronte al computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 3, 7 settembre 1984 [C10]
[EV]  [EV]  Tavola rotonda sulle nuove tecnologie, la scienza, l’occupazione, le nuove professioni, organizzata dalla rivista del Cespe “Politica ed economia”,  
Festa dell’Unità, convegno, Roma, 13 settembre 1984
[EV] [EV] Disegno industriale e i suoi collegamenti con attività progettuali, costruttive e funzionali, convegno, Fiera del Levante, Bari, 14-15 settembre 1984
[Ma] [Ma] G. Ra., Il futuro ha un colletto bianco: quello del cuoco, quello dell’informatico, “Il Manifesto”, Roma, 15 settembre 1984, p. 5, [C22]
[EV] [EV] Il Mezzogiorno di fronte a un’altra sfida: tecnologie e informazione, convegno, Fiera del Levante, Bari, 17 settembre 1984
[Re] [Re] L’azienda d’Italia viaggia per telex, “La Repubblica”, Roma, 22 settembre 1984, p. 46, [C36]
[EV] [EV] Conferenza amministrativa regionale sui problemi dell’uso delle onde radio nell’area europea, del nord africa e del medioriente, Ginevra, 29 settembre 1984
[Co] [Co] Mario Luzzatto Fegiz, Intanto le giovani «private» entrano nel radiotaxi di Tel Aviv, “Il Corriere della Sera”, Milano, 30 settembre 1984, p. 15, [C34]
[EV] [EV] Fiera del Levante, fiera, Bari, settembre 1984
[EV] [EV] 21° Secolo, il ruolo dell’uomo nell’impresa del domani, convegno, a cura di Mondadori e SMAU, Salone internazionale per l’ufficio, Fiera di Milano, 
Milano, Settembre 1984
[EV] [EV] SMAU, fiera, Settembre, Milano
[EV] [EV] Paolo Benzoni, La Sip e la telematica, intervento al XXI° Smau, Milano, 1984
[BI] [BI] Francesco Silvano, Palestra di dialogo nel mondo telematico, “Media 2000”, n. 12, settembre 1984
[EV] [EV] 2° Festival Internazionale Cinema Giovani, festival, Torino, 6-14 ottobre 1984
[EV] [EV] Il labirinto della paura, convegno, Sala dei Congressi, Milano, 12 ottobre 1984
[Re] [Re] Patto Philips-Siemens per il chips dei computers contro Usa e Giappone, “La Repubblica”, Roma, 12 ottobre 1984, p. 37, [C17][C11]
[Ma] [Ma] Ninì Candalino, Videoarte made in Italy, “Il Manifesto”, Roma, 18 ottobre 1984, p. 7, [C37]
[Re] [Re] ‘Banca in casa’ con la Popolare di Milano, “La Repubblica”, Roma, 19 ottobre 1984, p. 33, [C10]
[EV] [EV] Alfredo Bini (a cura di), Festival di Arte elettronica, seconda edizione, festival, Camerino, ottobre 1984
[BI] [BI] Luciano Santilli, Le nuove frontiere della scrittura. Guida alla scelta e all’uso delle macchine e dei sistemi, allegato a “Europeo”, n. 26, Milano, ottobre 1984
[BI] [BI] Fim milanese, Computer e lavoro: nuove tecnologie e intervento sindacale, “Azimut”, 1984 
[EV] [EV] Consiglio delle Comunità Europee, Apertura degli appalti pubblici per le telecomunicazioni, (raccomandazione 84/550/Cee), 12 novembre 1984
[EV] [EV] X Congresso Nazionale della Società di ricerche in chirurgia, convegno, Palazzo Barberini, Roma, 23 novembre 1984
[EV] [EV] Bias, fiera, Fiera di Milano, Milano, 29 novembre - 4 dicembre 1984
[Co]  [Co]  Alberto Trivulzio,  Cominciata l’era del furto elettronico. Tesserine magnetiche false invece del grimaldello ,  “Il  Corriere della Sera”, Milano, 5 
dicembre 1984, p. 7, [C07]
[Co] [Co] Giancarlo Pertegato, A Parigi erano guidati da un ingegnere i sette uomini del «rififi» computerizzato, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 dicembre 
1984, p. 7, [C07]
[Re] [Re] Truffa elettronica il bancomat paga, “La Repubblica”, Roma, 5 dicembre 1984, p. 15, [C07]
[Re] [Re] Roberta Visco, Furti al computer, frode di lusso se ne scopre solo una su cento, “La Repubblica”, Roma, 9 dicembre 1984, p. 12, [C07]
[EV] [EV] Centro Internazionale di Ricerche e Studi Sociologici Penali e Penitenziari (a cura di), Fattori criminogeni nelle nuove tecnologie, convegno, Messina, 
10-13 dicembre 1984
[BI] [BI] Gian Mario Cazzaniga, Le metamorfosi del lavoro vivo. Sistema di macchine e innovazione tecnologica nella critica dell’economia politica ,  in “Critica 
Marxista”, n. 6, pp. 27-51, Editori Riuniti, Roma, novembre-dicembre 1984
[BI] [BI] Luciano Gruppi, Note sulla rivoluzione tecnologica,  in “Critica Marxista”, n. 6, pp. 53-64, Editori Riuniti, Roma, novembre-dicembre 1984
[BI] [BI] C. Jacobazzi, Una legge tutelerà i cittadini dalle banche dati, “Corriere giur.”, n. 2, p. 193, 1984
[BI] [BI] Laura Ambrosiano, Gianni Zanarini, Paola Valli, ricerca commissionata dalla Eni alla Tema di Bologna, 1984
[BI] [BI] Luciano Gallino, Mente, Comportamento e intelligenza artificiale. Capire la mente e il comportamento attraverso il computer, Edizioni di Comunità, 1984
[BI] [BI] Giovanni Giovannini (a cura di), Dalla selce al silicio. Storia dei mass media, con saggi di Enrico Carità, Nicoletta Castagni, Barbara Giovannini, Carlo 
Lombardi, Carlo Sartori, Gutenberg 2000, Torino, 1984
[BI] [BI] Giovanni Giovannini (a cura di), Mass Media anni ‘90. La società dell’informazione, con saggi di Enrico Carità, Enzo Castelli, Claudio Donat-Cattin,  
Carlo Lombardi, Federico Megna, Egidio Pentiraro, Gutenberg 2000, Torino, 1984
[BI] [BI] Pietro Morasso, Vincenzo Tagliasco, Eidologia informatica, 1984
[BI] [BI] Mauro Bolognani, Eugenio Corti, La fabbrica del software, Franco Angeli editore, Milano, 1984
[BI] [BI] Gabriele Ugolini, Personal graphics, Gruppo Editoriale Jackson, Milano, 1984
[BI] [BI] Pier Luigi Zampetti, L’uomo e il lavoro nella nuova società, Rusconi, Milano, 1984
[BI] [BI] L. Tria, Osservazioni in tema di reati elettronici, “Arch. pen.”, n. 2, p. 283, 1984,
[BI] [BI] AA.VV., Il rapporto di lavoro nella società informatica, “Quaderni Lavoro ‘80”, n. 3, 1984
[BI] [BI] F. Miani-Canevari, Il controllo dei movimenti in azienda del lavoratore, “Quaderni Lavoro ‘80”, n. 3, p. 19, 1984
[BI] [BI] V. Zeno-Zencovich, I nuovi sistemi telematici interattivi e la tutela del diritto all’identità personale , in Guido Alpa, M. Bessone (a cura di), Banche 
dati, telematica e diritti della persona, pp. 296-297, Cedam, Padova, 1984
[BI] [BI] Guido Alpa (a cura di), La tutela giuridica del software, Giuffrè, Milano, 1984
[BI] [BI] G. Ghidini, I programmi per computers fra brevetto e diritto di autore, in Guido Alpa (a cura di), La tutela giuridica del software, pp. 24 e ss, Giuffrè, 
Milano, 1984
[BI] [BI] C. Ciampi, Il problema della proteggibilità del software nell’ordinamento giuridico italiano e straniero , in Guido Alpa (a cura di), La tutela giuridica 
del software, p. 132, Giuffrè, Milano, 1984
[BI] [BI] Carlo Sarzana, Note sul diritto penale dell’informatica, “La Giustizia Penale”, (Parte Prima: I Presupposti), n. 1, pp. 21-29, 1984
[BI] [BI] U. Carnevali, Sulla tutela giuridica del «software», “Quadrimestre”, p. 263, 1984
[BI] [BI] Enzo Tiezzi, Tempi storici, tempi biologici, Garzanti, Milano, 1984
[BI] [BI] Commissione Morganti, Rapporto al presidente del Consiglio sulle telecomunicazioni, Franco Angeli editore, Milano, 1984
[BI] [BI] Confindustria, Rapporto Orizzonte ‘90, 1984
[BI] [BI] AA.VV., Verso il duemila, Editori Laterza, Bari, 1984
[BI] [BI] Censis, L’informatica nella società italiana, Franco Angeli editore, Milano, 1984
[BI] [BI] Zetazero, L’arte mia, (Zetazero, Lo spirito questo sconosciuto, 1984), in Franco Berardi, Franco Bolelli (a cura di),  Presagi. Arte ed immaginazione 
visionaria negli anni ‘80, p. 64, Agalev edizioni, Bologna, 1988
[BI] [BI] M. Negrotti (a cura di), Intelligenza artificiale e scienze sociali, Franco Angeli, Milano 1984
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[EV] [EV] Tre operatori della Banca d’Istria sono accusati di aver programmato l’elaboratore della banca per carpire circa un milione di dinari; secondo quanto da  
loro affermato avrebbero tratto lo spunto per la loro idea dalla lettura di alcuni articoli pubblicati su «quotidiani italiani riguardanti appunto le modalità di  
commissione dei crimini informatici», 1984
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SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1984 - 1984

[EV][EV] Per un errore del personale tecnico addetto all’elaboratore dell’Agenzia Statale per la gestione delle Emergenze, in alcune regioni della Pensylvania è  
stato diramato alla polizia ed ai vigili del fuoco il segnale di allarme atomico. Soltanto pochi istanti prima che le stazioni radio e televisive trasmettessero  
l’allarme, l’errore è stato scoperto e gli annunci bloccati in extremis, gennaio 1984
[FS][FS] Muscha, Decoder, sceneggiatura e prodotto da Klaus Maek, Germania, 19 febbraio 1984
[EV][EV] Il controspionaggio svedese scopre in un garage a Stoccolma circa settemila nastri di computer al cui interno sono occultati segreti militari e scientifici  
dell’Occidente, tra cui i piani segreti dell’aereo da combattimento Tornado, destinati all’Unione Sovietica, febbraio 1984
[EV][EV] Segretariato Generale del Consiglio d’Europa, Fondazione Europa delle Scienze e delle Arti e della Cultura (a cura di), colloquio internazionale sulle 
previsioni del romanzo 1984, convegno, Strasburgo, 2-4 aprile 1984
[BS][BS] Jean Chesneaux, Modernizzazione del controllo, “Controinformazione”, anno XI, n. 28, pp. 32-42, Milano, 11 giugno 1984.
[EV][EV] Video 84, Festival, Montreal, 27 settembre - 4 ottobre 1984
[EV][EV] Alcuni hackers alterano dei dati nella rete britannica Prestel, tra cui notizie relative ai cambi valutari, novembre-dicembre 1984
[BS] [BS] Gardner Dozois, Science Fiction in the Eighties, in “The Washington Post”, Washington, Usa, 30 dicembre 1984
[BS] [BS] Bob Nadoulek,  Enciber. Rapporto sui criteri utilizzati per la compilazione dell’Enciclopedia Cibernetica e l’analisi del fenomeno di rivolta sociale  
denominato Bushido Moderno, Nautilus, Torino, dicembre 1984
[EV][EV] Il prof. Fred Cohen presenta il funzionamento di un virus informatico, Usa, 1984
[EV][EV] Il prof. Fred Cohen presenta una relazione sui virus informatici all’interno di un congresso a Toronto, Canada, 1984
[EV][EV] Timothy Leary, Personal computers, personal freedom, 1984
[EV][EV] Il Chaos Computer Club hackera il servizio di comunicazioni Telebox BTX tedesco, 1984
[EV][EV] L’OCSE costituisce un gruppo di esperti incaricato di esaminare i problemi collegati alla criminalità informatica, 1984
[EV][EV] Il Consiglio d’Europa (Comitato europeo per i problemi criminali), assegna un’alta priorità all’argomento della criminalità informatica, 1984
[EV][EV] Alcuni funzionari dell’Hitachi e Mitsubishi giapponesi vengono arrestati dall’Fbi per spionaggio industriale nei confronti dell’Ibm statunitense, 1984
[EV][EV] Protezione dei dati, Relazione del prof. C. Rodney Austin (Londra) al Consiglio d’Europa, 1984
[FS][FS] Steve Barron, Electric Dreams, Usa, 1984
[FS][FS] Michael Radford, 1984, Inghilterra, 1984
[BS] [BS] “2600: The Hacker Quarterly”, n. 1, Middle Island, New York, Usa, 1984
[BS] [BS] Michel Albert, Una sfida per l’Europa, Il Mulino, Bologna, 1984
[BS] [BS] Bey H., Chaos. The broadsheets of ontological anarchism, Grim Reaper Press, Weehawken, New Jersey, USA, 1984
[BS] [BS] Fred Cohen, Computer Viruses: Theory and Experiments, in J. H. Finch, E. G. Dougall, Computer Security: A Global Challenge, pp. 143-157, North 
Holland, Elsevier, Amsterdam, Olanda, 1984
[BS] [BS] Fred Cohen, Computer Viruses - Theory and Experiments, 1984
[BS] [BS] Michael Crichton, Electronic life, Alfred A. Knopf, Usa, 12 agosto 1983 [trad. It. La vita elettronica, Garzanti, Milano, 1984]
[BS] [BS] William Gibson, Neuromancer, Ace science fiction books, New York, Usa, 1984 [trad. it.: Neuromante, Editrice Nord, Milano, 1986]
[BS] [BS] “Wau” Herwart Holland Moritz (a cura di), “Die Datenschleuder. Das wissenschaftliche Fachblatt für Datenreisende”, n. 1, Amburgo, Germania, 1984
[BS] [BS] David S. Landes, Revolution in Time: Clocks and the Making of the Modern World, Belknap Press of Harvard University Press, New York, Usa, 1983 
[trad. It. Storia del tempo. L’orologio e la nascita del mondo moderno, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1984]
[BS] [BS] Steven Levy, Hackers. Heroes of the computer revolution, Anchor Press/Doubleday, New York, Usa, 1984 [trad. it.: Hackers. Gli eroi della rivoluzione 
informatica, Shake Edizioni Underground, Milano, settembre 1996]
[BS] [BS] Pierre-Alain Mercier, François Plassard, Victor Scardigli, La société digitale. Les nouvelles technologies au futur quotidien, Editions du Seuil, Parigi, 
1984 [trad. it. La società digitale. Le nuove tecnologie nella vita quotidiana, SARIN - Marsilio Editori s.p.a., Venezia, 1984
[BS] [BS] Victor Santoro, Disruptive Terrorism, Loompanics Unlimited, Port Townsend, WA, Usa, 1984
[BS] [BS] R. U. Sirius (Ken Goffman) (a cura di), “High Frontiers”, R. U. Sirius, Morgan Russell, San Francisco, CA, Usa, quattro numeri dal n. 1, 1984, al n. 4,  
1988
[BS] [BS] Snow C.P., The Two Cultures and the Scientific Revolution, 1984
[BS] [BS] Stallman R., Letter to ACM Forum, 1984
[BS] [BS] Steinke, Kriminalität durch Beeinflussung von Rechnerabläufen, in “NstZ”, p. 297, 1984 
[BS] [BS] Alvin Toffler, Prewiews and premises, Pan Books, Londra, Regno Unito, 11 maggio 1984
[BS] [BS] Sherry Turkle, The Second Self. Computers and the Human Spirit, Simon & Shuster, New York, Usa, 1984 [trad. it. Il Secondo Io, Frassinelli, Milano, 
1985]
[BS] [BS] Paul Virilio, L’orizon négatif. Essai de dromoscopie, Éditions Galilée, Paris, France, 1984 [trad. it. L’orizzonte negativo. Saggio di dromoscopia, Costa 
& Nolan edizioni, Genova, 1986]
[BS]  [BS]  Jean-Dominique  Warnier,  L’homme  face  à  l’intelligence  artificielle,  Les  Editions  d’Organisation,  Parigi,  1984  [trad.  it.  La  logica  dei  sistemi 
informativi. Informatica e società complessa, SARIN - Marsilio Editori s.p.a., Venezia, 1985
[BS]  [BS]  Joseph Weizenbaum,  Kurs auf den Eisberg, Pendo Verlag, Zurich, 1984 [trad. it.: Diritti verso l’iceberg. Il computer ci salverà?, Edizioni Gruppo 
Abele, Torino, 1985]
[BS] [BS] Patricia Marks Greenfield, Mind and Media, Cambridge (Mass.), 1984
[BS] [BS] John R. Searle,  Minds Brains and Science, Harvard University Press, Cambridge, MA, Usa, 1984 [trad. It.  Mente, cervello, intelligenza, Bompiani, 
Milano, 1988]
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Tommaso Tozzi,  Fregio televisivo - Rusty, video digitale e eliocopia, inverno 1984-1985, in Gregorio 
Spini (a cura di), InCorso Artistico - Ipotesi di opere per l’arte pubblica, Comune di Milano - Rip. Sport 
Turismo e Tempo Libero - Rip. Cultura e Spettacolo, presso il Corso Vittorio Emanuele, Milano, 7-8 
marzo 1987
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[EV][EV] [BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     FFREGIOREGIO  TELEVISIVOTELEVISIVO - R - RUSTYUSTY    , , INVERNOINVERNO 1984-1985 [ 1984-1985 [    7-8 7-8 MARZOMARZO 1987] 1987]    
Tommaso Tozzi prosegue la sua serie di interventi per le strade con materiali elaborati anche al computer, che aveva iniziato nel 

1984, realizzando il video digitale dal titolo  Fregio televisivo - Rusty. Delle eliocopie, tratte dagli stessi materiali digitali, vengono 
incollate da Tozzi nelle strade di Firenze. Le eliocopie erano state realizzate elaborando al computer immagini tratte dalla televisione e  
sovrapponendovi sopra dei messaggi digitali. In seguito, in occasione dell’iniziativa  InCorso Artistico - Ipotesi di opere per l’arte 
pubblica, organizzata da Gregorio Spini a Milano, incolla una delle serie di eliocopie realizzate nel 1985, lunga alcuni metri, dal titolo  
Fregio televisivo - Rusty1003.

[EV][EV] metà gennaio 1985
Nasce il primo nodo italiano della rete Fidonet: Fido Potenza di Giorgio Rutigliano1004.

[Re] [Re] Giorgio Celli, Giorgio Celli,     Codice AdamoCodice Adamo    10051005    , 18 gennaio 1985, 18 gennaio 1985    
Descrive il libro di Douglas R. Hofstadter Godel, Escher, Bach e il relativo tentativo di porre a confronto il cervello e il computer, 

l’intelligenza neuronale e quella elettronica per decidere se tra pensiero naturale e artificiale esista, o no, un confine invalicabile. [C33]

[Re] [Re] R. F., R. F.,     Al computer geloso non resta che morireAl computer geloso non resta che morire    10061006    , 19 gennaio 1985, 19 gennaio 1985    
Recensisce il film Electric Dreams di Steve Barron in cui un calcolatore si innamora di una ragazza. [C05]

[Re] [Re] Radio e televisione verso l’informaticaRadio e televisione verso l’informatica    10071007    , 25 gennaio 1985, 25 gennaio 1985    
È un  annuncio  del  convegno Radio  e  televisione  per  una  cultura  informatica,  a  cura  della  Lega  informatica  dell’Arci,  in 

collaborazione con la Spectravideo, a Milano, in cui sono presenti i conduttori delle trasmissioni Bit (Italia 1), Chip (Rai 2) e Radio 
Tex (RadioTre)1008. [C34]

[Re]  [Re]  P. R. Manzoni Pubblicità,  P. R. Manzoni Pubblicità,      Ma il futuro del Sud si chiama ‘Tecnorama’Ma il futuro del Sud si chiama ‘Tecnorama’    10091009     e   e      La rivoluzione informaticaLa rivoluzione informatica    10101010    , 26, 26      
gennaio 1985gennaio 1985

Come in altri articoli pubblicitari dello stesso tono, pubblicati su La Repubblica, P. R. Manzoni Pubblicità, descrive la macchina non  
un “grande fratello”, ma un “grande aiutante”. [C10]

[EV][EV] gennaio 1985
Radiosoftware, Radiotre, Rai, trasmissione radiofonica.

[Re] [Re] Radiosoftware: programmi per computer trasmessi via etereRadiosoftware: programmi per computer trasmessi via etere    10111011    , 30 gennaio 1985, 30 gennaio 1985    
Descrive un interessante esperimento dal titolo Radiosoftware che già da maggio e giugno del 1984 viene realizzato all’interno del 

programma radiofonico Un certo discorso di Pasquale Santoli e Roberto Mastroianni su Radiotre della Rai: la trasmissione di software 
attraverso la radio agli ascoltatori, che lo possono registrare su tape e utilizzare sul proprio personal computer (Olivetti MIO, Spectrum 
Sinclair, Commodore 64, Apple II e in seguito altri)1012. [C34]

1003 Tommaso Tozzi, Fregio televisivo - Rusty, video digitale e eliocopia, inverno 1984-1985, in Gregorio Spini (a cura di), InCorso Artistico - Ipotesi di opere per 
l’arte pubblica, Comune di Milano - Rip. Sport Turismo e Tempo Libero - Rip. Cultura e Spettacolo, presso il Corso Vittorio Emanuele, Milano, 7-8 marzo 1987.
1004 https://www.i8zse.eu/fidonet/ .
1005 Giorgio Celli, Codice Adamo, “La Repubblica”, Roma, 18 gennaio 1985, p. 21.
1006 R. F., Al computer geloso non resta che morire, “La Repubblica”, Roma, 19 gennaio 1985, p. 20.
1007 Radio e televisione verso l’informatica, “La Repubblica”, Roma, 25 gennaio 1985, 
p. 21.
1008 Il programma radiofonico RadioText è andato in onda al 11 maggio al 1 luglio 1984.  RadioText era una rubrica inserita all’interno di  Un certo discorso, 
programma  di  cultura  e  attualità  a  cura  di  Pasquale  Santoli  [cfr.  https://www.raiplayradio.it/audio/2018/05/RadioText---1-puntata-504b0efa-48c9-4702-95aa-
2bb4953ba5ec.html ].  Va  verificato,  ma  è  possibile  che  nel  gruppo  di  RadioText  vi  fossero  i  fiorentini  Fabio  Guidi  e  Sara  Maggi,  [Cfr.  
http://www.edueda.net/index.php?title=Guidi_Fabio ].
1009 P. R. Manzoni Pubblicità, Ma il futuro del Sud si chiama ‘Tecnorama’, “La Repubblica”, Roma, 26 gennaio 1985, Speciale Bari Tecnorama numero 2, p. 33.
1010 P. R. Manzoni Pubblicità, La rivoluzione informatica, “La Repubblica”, Roma, 26 gennaio 1985, Speciale Bari Tecnorama numero 2, p. 34.
1011 Radiosoftware: programmi per computer trasmessi via etere, “La Repubblica”, Roma, 30 gennaio 1985, p. 23.
1012 Un esperimento analogo - ma forse è lo stesso e non appaiono in quest’articolo i nomi dei veri autori - viene realizzato da Fabio Guidi e Sara Maggi su  
Controradio e poi su Radiotre, vedi  http://www.edueda.net/index.php?title=Guidi_Fabio . Dato che Sara Maggi ha frequentato nel 1982-83 la sezione di musica 
elettronica del Conservatorio di Firenze, in cui da anni Pietro Grossi sta mostrando ai suoi studenti e collaboratori la possibilità di trasmettere la musica attraverso i  
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[BI][BI]      CCOMMISSIONEOMMISSIONE  DELLEDELLE C COMUNITÀOMUNITÀ E EUROPEEUROPEE  ININ      
ASSOCIAZIONEASSOCIAZIONE  CONCON  LL’I’ISTITUTOSTITUTO  DIDI  STUDISTUDI  SULLASULLA  RICERCARICERCA  EE      
DOCUMENTAZIONEDOCUMENTAZIONE  SCIENTIFICASCIENTIFICA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO N NAZIONALEAZIONALE      
DELLEDELLE R RICERCHEICERCHE,,          RRAPPORTOAPPORTO F FASTAST.  E.  EUROPAUROPA 1995. 1995.      
TTRASFORMAZIONIRASFORMAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  EE  SFIDESFIDE  SOCIALISOCIALI    ,  ,  FEBBRAIOFEBBRAIO      
19851985    10131013    

Si riporta solo una parte del Rapporto Fast della Comunità Europea che 
sancisce gli indirizzi europei sulle nuove tecnologie:

«ALIENAZIONE  E/O  PARTECIPAZIONE  ATTIVA 
DELL’INDIVIDUO

L’uso di “e/o” nel titolo è intenzionale. L’“o” si applica ad ogni singolo 
individuo mentre “e” si applica alla società in generale. In qualsiasi società 
dell’informazione vivremo, ci saranno dei gruppi estraniati dal cuore della 
nostra società; ma attraverso politiche differenziate (tecnologica, sociale, 
educativa, economica, regionale ecc.), possiamo influenzare le dimensioni 
e la persistenza di questi gruppi.

Il rischio di un’ulteriore divisione nella società
Nel contesto sociale la nuova tecnologia dell’informazione appare come 

una “tecnologia a doppia faccia”, per molti versi del tipo dr. Jekyll /Mr. 
Hyde. Rispetto a ciascun individuo, essa può presentarsi come un padrone 
o come un servitore perché può rinforzare il  controllo centrale di  unità 
locali così come può rafforzare la decentralizzazione delle decisioni; può 
essere usata come divertimento passivo o per apprendimento individuale 
creativo; può essere usata per aumentare le capacità intellettuali dell’uomo 
sul  lavoro  oppure  per  sostituirle.  Ciò  dipenderà  dalle  capacità 
dell’individuo, dei gruppi e delle regioni in questione a padroneggiare le 
nuove tecnologie dell’informazione o a essere dominati.

Quelli che hanno le capacità e i mezzi per trarre vantaggio dalle nuove possibilità offerte dalla tecnologia lo faranno, e solo dopo 
anni di ritardo potrà delinearsi una adeguata cornice sociale e politica che armonizzi la distribuzione dei benefici e dei rischi associati 
alle nuove tecnologie. Nel frattempo vi è il grande rischio di aumentare le divisioni nella società e fra le società europee. Questa 
tendenza  si  è  già  debolmente  delineata  nello  sviluppo  della  società  in  Europa,  dove  si  possono  individuare  in  particolare  due  
“minacce” della nuova tecnologia dell’informazione: la disoccupazione e il problema del “Grande Fratello”, cioè i problemi relativi  
all’esercizio e alla divisione del potere in una società dell’informazione.

Mentre riconosciamo interamente la gravità del problema “occupazione” (cfr. capitolo III) riteniamo che il problema del “Grande  
Fratello” sia stato per certi versi drammatizzato: non vi è nessuna indicazione che stiamo andando verso una società del tipo “Il  
Grande Fratello ti sta guardando”. Né d’altra parte ci stiamo muovendo verso l’estremo opposto, verso cioè una democrazia radicale  
partecipativa “on-line” in cui ogni cittadino possa partecipare, attraverso un generalizzato sistema di comunicazione a doppio senso,  
ad ogni decisione politica; ma certamente le NTI offrono le opportunità per una tale soluzione.

La  pubblica  amministrazione  a  livello  locale  può  costituire  un  efficace  esempio  di  applicazione.  Sistemi  di  pianificazione  e  
controllo basati sull’EDP possono essere meno sensibili alle necessità individuali del cittadino, ma offrono anche l’opportunità di  
ridurre lo spazio fra cittadino e amministrazione pubblica.

Elaborazione dati decentralizzata e facile accesso alle banche di dati e ai servizi centrali d’informazione portano alla possibilità di  
servizi  più  decentralizzati  e  individualizzati.  Usando  le  NTI  per  informare  i  cittadini  sui  loro  diritti  e  sulle  possibilità  a  loro  
disposizione, si può facilitare il funzionamento della amministrazione pubblica e migliorare le capacità di reazione del cittadino alle 
proposte  e  a  progetti  avanzati  dai  governi  locali  (a  patto  che  anche  il  cittadino  abbia  accesso  alle  basi  di  dati  necessarie  alla  
preparazione dei progetti e delle proposte).

Tale accesso può essere facilitato dalle reti di comunicazione flessibili multi-uso; queste consentirebbero anche l’organizzazione di  
gruppi di pressione a livello di comunità locali, che potrebbero così esercitare un’influenza politica su chi prende le decisioni. In  
definitiva, movimenti “associativi” potrebbero costituirsi più facilmente e lavorare più efficacemente.

Questo esempio mostra quale potrebbe essere l’applicazione ipotetica delle NTI in un caso particolare di esercizio e divisione del  
potere. L’impatto reale può di fatto essere meno sensazionale ma sicuramente altrettanto importante, come vedremo nei seguenti  
paragrafi»1014.

(…)
«TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE: COME CONTROLLARE IL SISTEMA NERVOSO DELLE NOSTRE SOCIETÀ

terminali informatici, viene da supporre che Sara Maggi possa aver ricevuto da tali lezioni lo stimolo per la progettazione di questi esperimenti radiofonici.
1013 Commissione delle Comunità Europee in associazione con l’Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica del Consiglio Nazionale delle Ricerche . 
Rapporto Fast. Europa 1995. Trasformazioni tecnologiche e sfide sociali, edizione italiana a cura di Tommaso Maria Lazzari, Maurizio Rocchi, Edizioni Il Sole 24 
Ore, Milano, febbraio 1985.
1014 Idem, pp. 95-96.
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Questo dualismo esprime in realtà la necessità di rispondere costantemente e simultaneamente ad una doppia sfida: essere forti di  
fronte  ai  nostri  concorrenti  e  assicurare  una  sufficiente  coesione  sociale  interna.  Per  gli  europei,  questa  doppia  sfida  diviene  
particolarmente  cruciale  nel  campo  delle  tecnologie  della  informazione:  se  l’Europa  non  domina  le  nuove  tecnologie 
dell’informazione sul piano industriale come sul piano sociale, né la sopravvivenza della industria europea in una economia di libero 
scambio né la coesione permanente dell’Europa come una entità sociale possono essere assicurate sul medio e lungo termine.

La sfida industriale è oggi, nel complesso, ben percepita anche se la risposta si fa attendere. Ma la sfida sociale va ben al di là delle  
questioni della protezione della “privacy”. Una società in cui solo alcuni privilegiati sono attori e beneficiari della straordinaria forza  
di cambiamento che rappresentano le tecnologie della informazione e dove una parte rilevante degli individui, dei gruppi sociali, delle  
imprese e delle regioni subiscono passivamente, o restano fuori da questo movimento, è una società ad alto rischio sociopolitico.  
Molto dipende dal modo in cui questi cambiamenti tecnologici (che i lavori FAST presentano come “irresistibili”) saranno preparati e  
realizzati. Ad esempio, nel campo dell’occupazione, sono in gioco 4-5 milioni di posti di lavoro nei prossimi dieci anni, a seconda che 
le nuove applicazioni delle tecnologie dell’informazione siano sviluppate dagli stessi europei o da altri, e che le applicazioni proposte 
soddisfino dei bisogni veri o no.

Ma la posta in gioco supera largamente il problema dell’occupazione: si può lasciare ad altri la cura di concepire e di realizzare i  
prodotti e le infrastrutture che costituiranno il sistema nervoso delle nostre società, con tutte le conseguenze economiche, culturali e  
politiche che ciò implica? La creazione, lo scambio, la trasmissione e l’utilizzazione dell’informazione devono farsi con e per coloro 
che ne hanno bisogno. Come pretendere altrimenti di dominare il proprio futuro?

Così, l’apparizione di “un nuovo ordine informatico internazionale” presuppone la nostra padronanza tecnologica, industriale e  
sociale  dei  prodotti,  dei  servizi  e  delle  reti  corrispondenti,  non  solamente  per  assicurare  la  sopravvivenza  dell’industria  e  
dell’economia europea ma anche per garantire l’autonomia delle società europee sul piano culturale, sociale e politico. Ma l’Europa è  
lontana dal possedere questo necessario controllo.

È deplorevole che questi aspetti (la sfida tecno-industriale e la sfida sociale) siano così spesso trattati separatamente, o perfino come  
se essi rappresentino obiettivi conflittuali. È solo nella misura in cui i bisogni della società e quelli degli individui influenzeranno  
direttamente e fin dall’inizio lo sviluppo delle  nuove tecnologie,  che queste diventeranno un potente strumento della  crescita  e  
potranno contribuire alla soluzione di alcuni prodotti concernenti l’occupazione, le economie d’energia, l’aumento della produttività  
agricola, la formazione professionale, le comunicazioni, l’utilizzazione del tempo libero ecc.»1015.

[BI][BI]  RROBERTOOBERTO F FAENZAAENZA, ,     CCOMPUTERLANDOMPUTERLAND    , , FEBBRAIOFEBBRAIO 1985 1985    
Il libro Computerland di Roberto Faenza1016, esce a febbraio in un’edizione divulgativa come sono quelle della Sugarco, che rende di 

dominio  pubblico  una  panoramica  su  alcuni  aspetti  legati  al  territorio  dei 
computer che in Italia non sono ancora ben noti.

Tra questi vi è, ad esempio, un breve paragrafo sugli automi che precede il 
successivo libro di Antonio Caronia sul Cyborg.

Roberto Faenza è un intellettuale e regista che nel 1973 ha scritto una sorta di 
libro cult per quanto riguarda la controinformazione realizzata con gli strumenti  
elettronici del video.

In questo libro del 1985 non si intravede un’analoga tensione movimentista e 
dunque non possiamo considerarlo un antecedente  delle  culture  hacker  o del 
cyberpunk. Non vi è riferimenti a un uso antagonista del mezzo informatico, vi è 
anzi un intero paragrafo sul cosiddetto “computer crime”.

Anche sul tema del lavoro, sebbene vi sia una citazione della rivista “Critica 
marxista” sul tema della disoccupazione, l’autore sembra fortemente influenzato 
dalle prospettive utopiche e positive di Alvin Toffler.

In esso vi sono però delle sezioni e delle riflessioni che ne mantengono una 
prospettiva  che  antepone  la  sensibilità  verso  l’umano  all’esaltazione  della 
tecnologia, oltreché una aperta, ma fin troppo prudente, riflessione sulla bontà 
delle leggi sul copyright.

Del libro si riporta le seguenti parti:

«Software: i pirati 

Quando c’è un tesoro, quasi sempre nei paraggi arrivano i pirati. Il tesoro è  
l’immenso mercato del software; i pirati sono tutti coloro che ne approfittano per 
duplicare illegalmente i suoi prodotti.

I programmi per computer sono generalmente protetti con i diritti d’autore dei 
loro inventori. Sulle etichette noterete il marchio del copyright e l’avviso che la 
legge non consente la duplicazione senza l’autorizzazione del proprietario. Nella 

1015 Idem, p. 186.
1016 Roberto Faenza, Computerland, Sugarco Edizioni, Milano, febbraio 1985.
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realtà capita la stessa cosa che avviene nel mercato delle videocassette, dove i film di successo vengono riprodotti su larga scala e 
venduti sottocosto da una schiera di pirati che tende ad allargarsi sempre di più.

In America si calcola che per ogni programma venduto circolino sino a 20 copie clandestine. La causa di un così vasto fenomeno 
dipende principalmente dall’alto prezzo dei programmi. Un software venduto a 1000 dollari (cifra da considerarsi media nel caso di  
programmi per business) induce molta gente ad acquisirne una copia, duplicarla con una spesa di qualche decina di dollari e invadere  
il mercato con copie identiche all’originale, ma vendute a un prezzo nettamente inferiore. Il guaio, per gli autori e i distributori  
autorizzati, è che molti rivenditori stanno al gioco dei pirati, accettando di smerciare sottobanco le contraffazioni.

Si tratta di ladri, non di pirati - protestano i produttori di software - chiamandoli pirati, anziché con il loro giusto nome, non si fa  
altro che nobilitarli. Ma i duplicatori clandestini preferiscono autodefinirsi pirati e molti di loro non si vergognano affatto di tale  
attività.

Secondo il sociologo Amatai Etzioni, quando il numero di persone che violano le norme è tanto alto da avvicinarsi alla maggioranza  
della popolazione (in Usa si calcola che un terzo dei possessori di computer sia favorevole al pirataggio), significa che la legge ha  
perso di significato.1017 Se essa non appare reale, ne consegue che infrangerla non appare più come un reato.

Il pirataggio è molto diffuso specie tra i giovani. Tipico è l’esempio dei ragazzini che si fanno regalare dai genitori un video-gioco  
(il mercato dei giochi è quello più colpito dal pirataggio) del prezzo di circa 30 dollari, lo copiano su un dischetto del prezzo di 3  
dollari, e lo rivendono a scuola a 10 dollari. Con soltanto una decina di duplicazioni si garantiscono così settimane di extra paghetta.

Tutto ciò ha indotto le software house a cercare di impedire la duplicazione dei programmi. Sono stati inventati dei codici e dei  
dispositivi che distruggono il disco non appena si cerca di copiarlo. Ma i pirati più agguerriti sono diventati esperti nell’infrangere i  
sistemi di protezione, sicché nessun produttore può illudersi di essere tutelato al 100%.

Lo scontro sui diritti d’autore è combattuto anche su altri fronti, in quanto sulla scena internazionale non è neppure chiaro in quale  
ambito debba essere classificata la tutela dei programmi per computer.

I giapponesi, che nel campo del software si trovano arretrati rispetto agli Stati Uniti, hanno proposto di considerarlo al pari di una  
proprietà industriale anziché intellettuale. Nel primo caso, la protezione è solo di 15 anni, nel secondo è di circa 50 anni. Al fine di  
facilitarne la produzione, il Giappone vorrebbe altresì introdurre una norma per consentire di azzerare il periodo di protezione nel caso 
che un dato programma possa risultare di interesse nazionale.

In  questo  modo i  giapponesi  pensano di  poter  recuperare  il  tempo perduto  e  avvantaggiarsi  del  know-how americano,  onde 
eguagliarne la capacità di produzione anche nel campo dei programmi.

La proposta è stata accolta dagli  americani  al  pari  di  una provocazione.  La loro risposta è stata netta e  irrevocabile:  i  diritti  
concernenti il software sono di competenza delle leggi internazionali sul copyright, dunque non sussiste ragione per discuterne il 
merito. Il problema, sottolineano a Washington, non è quello di ridurre la normativa sulla tutela, bensì di proteggerla con più vigore  
contro l’offensiva del pirataggio.

Attualmente in Usa la duplicazione illegale dei programmi è punita con la prigione sino a un anno e con sanzioni pecuniarie sino a  
10.000 dollari, oltre al risarcimento dei danni per le perdite subite.

Di fronte a pene severe, i pirati non manifestano eccessivi timori. Perché? Perché il vero problema delle autorità è quello di non  
riuscire quasi mai a risalire agli autori delle duplicazioni clandestine»1018.

(…)
«Timothy Leary, che molti ricorderanno quale profeta dell’Lsd negli anni Sessanta, ha inventato un programma (VHISSD, Very-

Highly-Interactive Software for Self Development) per interagire con gli automi a livello strettamente personale. Attraverso un giusto  
rapporto con le macchine, sostiene Leary, si espandono l’autocoscienza e la personalità dell’uomo» [idem, p. 90].

(…)
«L’altro uomo: dall’elaboratore all’automa

Molti si scandalizzano a sentir parlare di robot e computer in termini di esseri viventi (essenti sarebbe un termine più appropriato).  
Eppure c’è chi ha definito la macchina artificiale “l’altro uomo” e c’è chi la sta studiando sotto l’angolo visuale delle scienze umane.  
Sono  vivi  i  computer?  Se  lo  chiede  Geoff  Simons,  del  National  Computer  Centre  di  Manchester,  in  uno  spregiudicato  studio 
sull’evoluzione dei congegni artificiali.1019

La domanda non è priva di logica, nel senso che tra tutte le invenzioni l’elaboratore, proprio perché realizzato per affiancare la  
mente umana, è forse quella che più si avvicina agli esseri viventi. Intanto un interrogativo: che cos’è la vita? La scienza più recente è  
passata da una definizione di tipo biochimico a una di, tipo informativo (c’è vita laddove c’è capacità di informazione). È indiscutibile 
che le macchine stanno evolvendosi; come nel corso del tempo l’uomo è passato da forme inferiori a superiori, così esse stanno 
acquisendo nuovi organi e nuove capacità. Non è vero, come si usa dire, che i computer sono stupidi e fanno solo ciò che noi  
chiediamo. A volta fanno molto di più, tirando fuori in misura maggiore di quanto abbiamo messo dentro. Ha senso chiamare stupido 
un sistema capace di rispondere in un milionesimo di secondo ai quesiti più complessi?

Molti  sono  allarmati  dal  peso  crescente  degli  elaboratori  all’interno  della  società  moderna.  Di  recente,  alcuni  casi  hanno  
preoccupato l’opinione pubblica: un computer ha messo in allarme per errore il comando bellico americano annunciando un’invasione 
inesistente; un altro ha elaborato un’intera strategia offensiva sulla base di dati falsi. Accanto a questi casi negativi, non manca però  
una gran messe di esempi positivi, in primo luogo nel campo medico dove gli elaboratori stanno diventando insostituibili.

Secondo Simons il rifiuto di considerare le macchine artificiali come una forma emergente di vita dipende da una atavica vanità  
dell’uomo, la stessa che ha portato a ostacolare le scoperte di Copernico, di Darwin e di Freud. L’uomo al centro dell’universo,  

1017 Citato da C. Spezzano, Skull and Crossbones Flying High, “Whole Earth Software Review”, n. 2, p. 126, 1984.
1018 Roberto Faenza, Computerland, pp. 67-68.
1019 V. G. Simons, Are Computers Alive?, Birkhäuser-Boston, Thetford, 1983. V. inoltre: T. Hartmann, Molecular Computers, “Popular Computing”, pp. 65-70, 
marzo 1984.
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l’uomo come essere superiore, rappresentano convinzioni che celano il timore della detronizzazione.1020 Norbert Wiener, il padre della 
cibernetica (fu tra i primi a ipotizzare la possibilità di macchine che si autoriproducono), sottolinea che, se è stata un’offesa al nostro  
orgoglio l’essere paragonati a una scimmia, è certamente un oltraggio l’essere paragonati a una macchina.1021 Eppure, affermano gli 
studiosi, presto le macchine saranno in grado di creare altre macchine a loro immagine. Non avendo bisogno di cellule, potranno  
riprodursi attraverso organi meccanici. Una gallina, diceva il commediografo Bernard Shaw, è soltanto il modo che un uovo ha di fare  
un altro uovo. Così la macchina può generare un messaggio e il messaggio può generare un’altra macchina. Concedeteci l’idea - dice  
Wiener - che un giorno l’uomo possa viaggiare per telegrafo in aggiunta al suo poter viaggiare in auto o in aereo. L’idea non ha  
ancora la possibilità di essere messa in pratica, ma non per questo essa è inconcepibile. Allo stesso modo l’idea di macchine che 
partoriscono altre macchine è soltanto una questione di realizzabilità. Se solo qualche secolo addietro uno scienziato avesse osato  
affermare che possono esistere macchine parlanti, lo si sarebbe affidato all’Inquisizione o mandato al rogo. Oggi sono state realizzate  
macchine che parlano; nulla deve indurci a credere che l’evoluzione artificiale non raggiungerà traguardi ben più importanti. Alan  
Turing, uno dei padri dell’intelligenza artificiale, è certo che alla fine del secolo si potrà parlare di macchine pensanti senza timore di  
essere contraddetti.1022 Grey Walter, uno dei primi studiosi dell’automazione, osservando le affinità tra cervello umano e artificiale, ha  
ipotizzato sino dagli anni Cinquanta la costruzione di macchine capaci di imitare fedelmente l’uomo (Machina docilis,  Machina 
speculatrix).1023

La scienza insegna che l’evoluzione umana è passata da organismi monocellulari alla formazione delle prime creature viventi  
all’homo  sapiens.  Le  macchine  evidenziano  anch’esse  i  segni  di  una  mutazione  graduale:  dalla  ruota  alla  macchina  a  vapore 
all’elaboratore  elettronico,  è  evidente  che  hanno acquisito  attributi  di  intelligenza superiori  a  quelli  di  molti  organismi  viventi.  
Dobbiamo ammettere che un computer è certamente più intelligente di un cactus.

Lo stesso cervello delle macchine artificiali funziona sulla base di principi uguali a quelli che consentono di funzionare al cervello  
umano. Entrambi sfruttano le proprietà di elementi chimici molto simili (il silicio per la macchina, il carbonio per l’uomo). Entrambi 
sono attivati  da un complesso di impulsi che tendono a regolamentare determinate funzioni. Ricerche recenti provano che certe  
particelle del cervello si comportano in maniera strettamente analoga alle unità di elaborazione dei computer. È accertato che la  
corteccia cerebrale è una configurazione modulare di meccanismi di elaborazione, studiando la quale gli scienziati contano di poter  
arrivare alla realizzazione di un computer biologico, cioè formato da organismi viventi. Da qui alla possibilità d’autoriproduzione, il 
passo è breve.

L’idea di creare un computer biologico capace di emulare il cervello umano risale agli anni Cinquanta. Non si tratta di fantascienza,  
il  progetto è fattibile  e  molti  laboratori  stanno sperimentandone i  preliminari.  In un istituto di  ricerca nel  Maryland (Gentronix  
Laboratories) si è al lavoro per realizzare un computer un milione di volte più piccolo e veloce dei suoi fratelli attuali, un computer  
che  può mangiare,  pensare,  e  anche  riprodursi.  Si  tratta  di  un  biochip,  una  macchina  costruita  su  basi  molecolari.  Stati  Uniti,  
Giappone, Urss e Australia sono in corsa per arrivare primi alla meta in questo progetto eccezionale.

Le molecole di cui si comporrà un biochip sono derivati di sostanze che combinano il ferro e il magnesio. Tali proteine hanno la  
caratteristica di moltiplicarsi e autoaggregarsi in presenza di altre molecole quali il DNA (acido desossiribonucleico). Il computer che  
dovrà nascere in laboratorio avrà il potenziale del cervello umano e sarà così minuscolo da poter essere visto solo al microscopio.

Un superman miniaturizzato? Non si tratta di una persona, rispondono gli scienziati, sottolineando come siffatti paragoni risultino  
fuorvianti. Nuove forme di vita non significano nuovo genere di umani.

È  comprensibile  che  di  fronte  a  simili  affermazioni  si  possa  inorridire.  Quella  dell’autoriproduzione  artificiale  è  un’ipotesi  
emotivamente sgradevole, al pari del presupposto di Darwin sulle origini animali dell’uomo. In realtà già un uomo provvisto di arti  
artificiali rappresenta un sistema composto da parti sia meccaniche che umane. Come dovremo definire un uomo ricostruito quasi per 
intero con organi artificiali: un essere meccanico o una macchina umana?

Automi che si riproducono e automi che pensano proiettano l’immagine di un domani altamente meccanizzato dove l’ingegno 
umano - il timore è ricorrente - potrebbe cadere in posizione di subordine. Ma potrebbe trattarsi di un errore. Chi ci impedirà in un 
futuro dominato dalla tecnologia di esprimere al meglio la nostra intelligenza?

Il tema della vita riprodotta in laboratorio appassiona il genere umano sin dai tempi più antichi. Nell’ Iliade, Omero racconta del dio 
Efesto, figlio di Zeus e di Era, sposo di Afrodite, che forgia con l’argilla una donna, Pandora, e che costruisce una ventina di servitori  
automatici per allietare le serate dei commensali. Prima dei Greci, nelle civiltà egiziane, assiro-babilonesi e cinesi erano ricorrenti le  
descrizioni di  congegni artificiali  somiglianti  agli  esseri  umani.  In Etiopia si  riteneva che esistesse una statua,  raffigurante il  re  
Nemmon, capace di suonare al tocco dei raggi di sole. Dedalo, il mitico artefice che costruì il Labirinto di Cnosso a Creta, era famoso 
per aver inventato statue di metallo semoventi. A loro volta, gli Argonauti avrebbero fabbricato un cane artificiale perché facesse da  
guardia alla loro nave.

Tralasciando la mitologia, la storia è ricca di aneddoti che riferiscono di automi costruiti dall’uomo. 1024 Archita di Taranto, uno dei 
successori di Pitagora, è l’inventore di una colomba che cerca di volare. Ad Alessandria d’Egitto, Erone costruisce tutta una serie di  
macchine automatiche (tra queste, l’antesignana della moderna turbina), di cui riferisce nel suo celebre trattato  Automata. Pollione 
Vitruvio, ingegnere e architetto romano vissuto nel I secolo avanti Cristo, descrive nella sua opera monumentale De Architettura le 
meraviglie artificiali dei suoi tempi.

Nel medioevo, nonostante l’opposizione della Chiesa, numerosi sono gli inventori impegnati a progettare automi. Lo stesso teologo  
domenicano Alberto Magno, maestro di Tommaso d’Aquino, avrebbe costruito un androide (fatto di metallo, legno, cera, cuoio e  

1020 Sulla civiltà delle macchine destinata a soppiantare quella umana, l’inglese Samuel Butler ha scritto nel 1872 uno straordinario romanzo, Erewhon, dal nome 
del paese dove ogni ordigno meccanico è stato bandito dall’uomo.
1021 N. Wiener, Dio e Golem s.p.a., Boringhieri, Torino, p. 51 e seguenti, 1967.
1022 V. A. Turing, Computing Machinery and Intelligence, “Mind”, n. 59, pp. 433-60, 1950.
1023 V. W.G. Walter, The Living Brain, Duckworth, Londra, 1953. L’autore è l’inventore di Elsa, la prima tartaruga elettronica.
1024 Sulla storia degli automi V.: A. Chapvis, E. Droz, Automata. A Historical and Technological Study, Griffon, Neuchatel, 1958; J. Cohen, Human Robots in Mith 
and Science, George Allen and Unwin, Londra, 1966; G.P. Ceserani, Gli automi. Storia e mito, Laterza, Bari, 1983.
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vetro) per fungere da servitore presso il monastero di Colonia. Secondo la leggenda, l’androide era in grado di ricevere gli ospiti e  
provvedere ai loro bisogni. Sarebbe stato proprio Tommaso d’Aquino, morto Alberto Magno, a disfarsi dell’automa per motivi mai 
chiariti (chi dice in ossequio all’insegnamento della Chiesa, chi per ragioni di incompatibilità).

L’uomo di ferro (“lo jaquemart”), che con un martello batte le ore sulle campane, è il tipico automa che si diffonde nell’Europa  
dell’alto medioevo. Gli scrittori dell’epoca raccontano che Leonardo avrebbe fabbricato un leone automatico per ingraziarsi il re dei  
francesi, Luigi XII, in occasione della sua venuta a Milano. Si narra che il leone sarebbe andato incontro al sovrano, aprendosi il petto  
con gli  artigli  onde mostrare lo stemma della  corona di  Francia.  Le grotte  di  Pratolino nei  pressi  di  Firenze,  fatte  edificare da  
Francesco I, rappresentano uno straordinario bazar di progetti e invenzioni di ogni genere. Nel Seicento, il filosofo e matematico  
Cartesio nel suo trattato sull’uomo paragona la configurazione umana a quella della macchina (nervi come tubi, muscoli come molle,  
respirazione come movimento...). Nel secolo successivo, il medico Julien Offroy de La Mettrie, ispirandosi alle ipotesi di Cartesio,  
pubblica un volume (L’uomo macchina del 1748), dove sostiene che l’uomo è un semplice meccanismo, da studiare con i metodi della 
fisiologia e delle scienze mediche. Le sue tesi scatenano la reazione della Chiesa. La Mettrie viene perseguitato e il suo libro è messo  
al rogo. Tra le varie pagine appaiono alcune intuizioni, quali ad esempio le descrizioni dei meccanismi del cervello, che ritroveremo  
verso la metà del nostro secolo negli studi sulla cibernetica.

Jacques Vaucanson, amministratore e progettista notissimo nel Settecento, costruisce alcuni automi atti ad appassionare l’Europa  
dell’epoca. Tra questi, il telaio meccanico, che tanta fortuna arrecherà alle seterie della Francia. Vaucanson, dopo aver fabbricato 
anitre, flautisti e tamburini meccanici, dedica l’intera vita alla progettazione dell’uomo artificiale a circolazione sanguigna.

Acclamato come un genio da Voltaire, riverito come gloria nazionale dal re Luigi XV, Vaucanson porterà con sé nella tomba il  
sogno impossibile. Ma il suo ardire servirà di incoraggiamento ad altri tenaci inventori, i quali inseguiranno nel corso dei secoli il  
miraggio  della  vita  riprodotta  artificialmente.  Nel  1790,  il  barone  ungherese  Wolfgang  von  Kempelen  presenta  all’imperatrice 
austriaca Maria Teresa un automa capace di giocare a scacchi, soprannominato “il Turco”. Portato in giro, dall’Austria alla Russia, il  
Turco giocherà a scacchi con sovrani e zarine senza mai perdere una partita. Anche Napoleone vorrà giocare con lui e si racconta che,  
sconfitto, sarebbe andato su tutte le furie.

Quale mistero celava il prodigioso automa?
Sarà Edgar Allan Poe, il maestro della paura e del mistero, a svelare la verità in un racconto sul giocatore di scacchi. 1025 Partito 

dall’ipotesi che il Turco non poteva essere semplicemente una macchina, Poe dimostrò trattarsi di un falso automa. Venne infatti  
provato che dentro alla sua intelaiatura si nascondevano di volta in volta i più abili giocatori di scacchi.

Von Kempelen è noto anche per aver realizzato il prototipo di una macchina parlante. Wolfgang Goethe è testimone di averla  
sentita pronunciare distintamente alcune frasi.

Nell’Ottocento, alla passione per le macchine artificiali si sostituisce la paura. La scrittrice Mary Shelley lancia l’idea di un automa  
fatto di sostanze organiche, anziché inorganiche: nasce così Victor Frankenstein, con il suo mostro plasmato con le membra sottratte a 
più cadaveri. Il suo successo letterario (il cinema si occuperà di Frankenstein a più riprese, a partire dal 1931 con l’omonimo film  
interpretato da Boris Karloff) inaugura il filone del terrore associato al concetto di vita artificiale.

Nel 1951 il narratore austriaco Gustav Meyrink pubblica un racconto dal titolo Il Golem. Il personaggio (la sua origine risale alle 
leggende giudaiche dell’Europa orientale), vivificato dal connubio tra alchimia e magia, cresce smisuratamente ed è pervaso da follia  
omicida.

L’automa antropomorfico, il robot, nasce negli anni Venti per opera del commediografo cèco Karel Čapek. Nel suo dramma R.U.R. 
(Rossum’s Universal Robots), c’è un’isola di proprietà di un tal Rossum (in cèco significa ragione) dove è impiantata una fabbrica di  
instancabili operai artificiali, chiamati robot (dal cèco “lavoro forzato”). Presto, da lavoratori subordinati i robot si trasformeranno in 
efferati nemici dell’uomo.1026

Toccherà a Isaac Asimov la riabilitazione dei robot in quanto amici dell’uomo. Nel suo racconto Io robot, sono enunciate le 3 leggi 
fondamentali della robotica:

1) nessun robot può recar danno a un essere umano;
2) i robot devono ubbidire agli ordini degli uomini eccetto quando diretti contro la prima legge;
3) i robot devono proteggere la propria esistenza a meno di interferire con la prima e la seconda legge1027»1028.
(...)
«Saremo sostituiti dalle macchine?

L’uso indiscriminato di sistemi esperti e la glorificazione dell’intelligenza artificiale come toccasana per tutte le occasioni hanno 
attirato critiche e obiezioni sull’effettiva efficacia dell’AI.

Quando Newell e Simon presentano alla Rand il primo programma AI, l’istituto incarica il filosofo Hubert Dreyfus, dell’università  
di Berkeley, di revisionare il progetto ed esprimere un giudizio in merito all’opportunità di proseguire la ricerca.

Dreyfus esamina la documentazione e invia un rapporto alla Rand dal titolo sarcastico Alchimia e Intelligenza Artificiale. In seguito 
scriverà un libro volto a dimostrare la fallacia dell’AI, ricco di accuse contro i suoi promotori.1029

La comunità scientifica aggregatasi attorno alle ricerche sull’intelligenza artificiale reagisce con vigore, contestando le posizioni di  
Dreyfus e difendendo alla luce dei risultati il proprio lavoro. Seymour Papert, esperto AI presso il MIT, è incaricato di rispondere al  
filosofo con un polemico scritto dal titolo L’intelligenza artificiale di H.L. Dreyfus: un bilancio di errori.1030

1025 V. E. A. Poe, Il giocatore di scacchi di Maelzel, in Novelle straordinarie, Roma, 1900.
1026 K. Čapek, R.U.R. [trad. it. in “Il Dramma”, 25 giugno 1929].
1027 I. Asimov, I Robot, “Astounding Science Fiction”, 1941.
1028 Roberto Faenza, Computerland, pp. 91-98.
1029 H.L. Dreyfus, What Computer Can’t Do, Harper and Row, New York, 1972.
1030 S. Papert, The Artificial Intelligence of H.L. Dreyfus: a budget of fallacies, MIT, rapporto n. 54, gennaio 1968.
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Quali  le  argomentazioni  di  Dreyfus che hanno dato il  via  alla  disputa? Innanzitutto  il  punto di  partenza:  il  filosofo contesta  
l’opinione dei ricercatori che l’intelligenza, il linguaggio, la sapienza e la creatività degli uomini siano governati da schemi fissi e  
dunque siano programmabili.

In secondo luogo, manifesta scetticismo circa la possibilità che i computer siano in grado di avvicinarsi alla complessità della mente  
umana. Dreyfus si dice convinto che è a priori impossibile pensare a una macchina capace di risolvere i problemi dell’uomo, per il  
semplice motivo che non possiede, e mai sarà in grado di possedere, la varietà di elementi tipici del comportamento umano. Gli  
individui non si limitano a ragionare, ma accompagnano l’attività razionale con l’esperienza, il tatto, la vista, l’udito, la fantasia, il  
ricordo... L’uomo possiede un corpo, non è soltanto cervello, e il suo cervello a nulla può condurre ove privato di tutti gli altri attributi  
che fanno di una persona appunto una persona. Il computer non sa di esistere e non si accorge neppure che noi siamo dietro di lui.  
Conclusione: le macchine non si possono definire intelligenti, tutt’al più si potrebbero chiamare esperte in questo o quel settore, ma 
un computer non potrà mai avere più conoscenze di quante non gli fornisca l’uomo. Nel qual caso si dovrà parlare di memoria e non 
di intelligenza.

Il filosofo Dreyfus, controbattono i sostenitori dell’intelligenza artificiale, sbaglia perché non ha capito i termini della questione.  
Non si tratta di assimilare l’uomo alla macchina, o viceversa; né si vuole sostenere che gli uomini pensano nello stesso modo degli  
elaboratori.  Intelligenza artificiale,  lo  stesso termine lo  evidenzia,  significa  che,  oltre  alla  nostra,  può anche esistere  un tipo di 
intelligenza propria delle macchine, definita appunto artificiale. Il fatto poi che tra le due possano sussistere similitudini e raccordi, è  
soltanto un modo per avvicinare sempre di più le macchine a risolvere i problemi dell’uomo, non in un clima di confronto o di rivalità, 
bensì di appoggio e di aiuto.

Che cos’è l’intelligenza? A questo interrogativo né la filosofia né la psicologia né la scienza in generale sono riuscite a dare una  
risposta esaustiva.  Feigenbaum, che ha coordinato la  nascita  dei  primi sistemi esperti,  ricorda come il  termine derivi  dal  latino  
intellegere, cioè discernere, scegliere. Raccogliere, scegliere, distinguere sono appunto attività proprie delle macchine intelligenti. In 
tal senso la definizione è pertinente.

Delineare senza facili ottimismi i limiti delle macchine è un dovere al quale non ci si può sottrarre. Nello stesso tempo non si può  
però non riconoscere che anche l’uomo è soggetto a limiti e restrizioni. La mente umana - sottolinea Avron Barr, uno dei massimi 
studiosi dell’AI - è limitata assai più delle macchine sotto molti aspetti: la sua memoria è inferiore, inferiore è la sua capacità di  
calcolo, elabora dati e informazioni con lentezza esasperante, sbaglia, confonde, fraintende. Che male c’è dunque se si sta cercando di  
porre un argine a tali difetti, potenziando nelle macchine le capacità di elaborazione e apprendimento?

Sono contento di essere un umano - dice Edward Fredkin, un docente del MIT - ma un uomo è soltanto un uomo; gli uomini non  
sono i migliori scavatori, le macchine si; se una macchina può fare meglio di noi anche nelle attività intellettuali, ben vengano le  
macchine.

Marvin Minsky, forse il più estremista dei sostenitori AI, si spinge oltre allorché afferma che, una volta insegnato alle macchine ad 
apprendere,  nulla vieta di  ipotizzare che si  possa altresì  insegnare la programmazione di attività creative e persino emotive.  Le 
macchine come estensione dell’uomo, sia in senso fisico che mentale, tornano così ad essere il  motivo ricorrente delle ricerche  
sull’automazione. Sherry Turkle,  una sociologa del MIT, ha lavorato per anni a intervistare ragazzi e bambini che impiegano i  
computer. Si è convinta che per tutti loro l’elaboratore è diventato in molte funzioni una sorta di alter ego. Il computer, dice, è una  
specie di nuovo specchio: la prima macchina psicologica.1031 Numerosi ragazzi intervistati hanno ammesso che quando giocano con 
un computer e perdono talvolta sono portati ad accusarlo, quasi fosse un umano, di barare. Ciò rivela un’attitudine, riscontrata anche 
tra gli utenti adulti, a considerare i computer alla stregua di compagni, ovvero ad attribuirgli le caratteristiche di esseri viventi»1032.

(…)
«Computer-crime: quanti sono i criminali?

I mass media ci informano ormai quotidianamente sugli atti criminosi che giovani e meno giovani compiono ai danni di banche e 
grandi aziende, introducendosi nei loro segreti attraverso i computer.

Le statistiche sui reati telematici offrono un’immagine del problema certamente allarmante. Negli Stati Uniti si ritiene che i danni 
subiti ad opera dei ladri di informatica superino 300 milioni di dollari l’anno (in Italia i dati del 1984 parlano di una ventina di  
miliardi di lire). Va però precisato che la maggior parte delle grandi banche e aziende derubate preferiscono tacere il furto, per timore  
di perdere credibilità. Si calcola infatti che solo il 10% dei reati venga effettivamente denunciato. Dunque il fenomeno sta assumendo  
dimensioni di portata gigantesca.

IN COSA CONSISTE LA CRIMINALITÀ COMPUTERIZZATA?

Gli esempi sono sterminati: vanno dalla effrazione dei codici di sicurezza dei vari ministeri, al trasferimento di fondi dalle banche,  
alla  intrusione  nelle  banche-dati,  al  danneggiamento  o  alla  distruzione  di  archivi  elettronici  riservati.  Si  vendono  dati  ottenuti  
abusivamente, si passano somme da una banca all’altra, si ordinano pagamenti in cambio di prestazioni mai eseguite.

In California, un impiegato, che conosceva i codici della propria azienda, le ha sottratto un milione di dollari gonfiando le cifre delle 
spese.

In Francia, un dipendente licenziato ha cancellato per vendetta l’intero archivio contabile della ditta.
In Giappone, un ingegnere elettronico ha intercettato le chiavi di trasferimento dei fondi di una grande banca ed è riuscito a farsi  

accreditare una fortuna sul proprio conto corrente.
In Italia, gli esperti assunti da un finanziere criminale si sono collegati al computer centrale dell’anagrafe tributaria, ordinandogli 

rimborsi IVA non dovuti per centinaia di milioni.

1031 Citata da P. Huyghe, Of Two Minds, “Psychology Today”, p. 35, dicembre 1983.
1032 Roberto Faenza, Computerland, pp. 111-113.
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Il furto telematico più tipico è il trasferimento di fondi da un istituto bancario a un altro. Le banche, si sa, oggi trattano sempre  
meno il denaro contante. Per questo motivo, esse ricorrono quotidianamente all’uso del computer, che regola il traffico valutario al  
pari di una qualsiasi informazione in movimento. Molti criminali sono divenuti esperti nel penetrare i loro codici segreti, riuscendo in  
tal modo a stornare immense somme di denaro senza che gli istituti di credito possano accorgersene in tempo. Complessivamente, le  
banche americane spostano 400 miliardi di dollari ogni 24 ore. Distrarre da questa cifra qualche milione di dollari, è gioco da ragazzi.

Un annuncio comparso sulle prime pagine del “Wall Street Journal”, il prestigioso quotidiano del mondo degli affari, dice: È SOLO 
UN RAGAZZO. NON VUOL FARE DEL MALE. HA APPENA INFRANTO IL TUO CODICE SEGRETO.

Gli avvenimenti descritti nel popolare film War Games non hanno alcunché di eccezionale. È vero: un ragazzo fornito di una certa 
intelligenza, un computer di dimensioni anche minuscole, un modem e un telefono sono sufficienti a penetrare nel cuore di qualsiasi  
cervello elettronico, onde poterlo comandare e dirigere a piacimento. Fatti simili a quelli descritti nel film sono avvenuti nella realtà  
più di una volta. A Milwaukee, una cittadina del Wisconsin, una gang di quindicenni è riuscita a collegarsi al computer del ministero  
dell’Energia; altri sono riusciti a entrare in contatto con il supercervello del Pentagono, mettendo in allarme l’intero apparato militare.

COM’È POSSIBILE INFRANGERE I CODICI SEGRETI?

Sino a qualche anno fa, prima dell’avvento dei personal computer, avere accesso a un elaboratore significava doversi destreggiare  
con i grandi sistemi, i mainframe. In tal senso, i furti elettronici restavano confinati nell’ambito di tecnici ed esperti disonesti. Oggi, è  
sufficiente un home computer collegato a una linea telefonica. Riuscendo a captare le parole d’ordine (password) degli elaboratori più  
grandi e conoscendo i loro sistemi operativi, basta ripeterli sulla propria tastiera ed ecco spianata la strada. Molti si sono messi a  
origliare al telefono le comunicazioni delle banche o delle istituzioni prese di mira; a quel punto il gioco è fatto: si compone la sigla  
del codice segreto e il computer sotto tiro risponde come un docile servitore ad ogni comando. TRASFERISCI UN MILIONE DI 
DOLLARI  SUL CONTO X DELLA BANCA Y,  può  ordinare  il  ladro.  All’elaboratore  non  resta  che  eseguire.  Quando  poi  i  
controllori dell’istituto di credito si accorgeranno della sparizione di quel milione di dollari, nella maggior parte dei casi non potranno  
che inseguire un ladro ormai volatizzatosi. L’FBI ha condotto un’indagine in cui si dimostra che un furto in banca frutta in media  
2000 dollari se compiuto a mano armata, 23.000 dollari se commesso con un raggiro, 460.000 dollari se fatto con un computer.

ESISTONO MISURE DI SICUREZZA?

La risposta è precisa: nessuna misura di sicurezza è garantita al 100%. Ci sono aziende che hanno investito milioni di dollari in  
tecniche sofisticate per proteggere i loro codici, eppure anche in questi casi si sono avuti esempi di scasso telematico.

Alla precarietà delle misure di protezione, si aggiunga l’assenza di una precisa normativa atta a punire i ladri che operano con i  
computer.

Negli  Stati  Uniti  si  sta  accelerando il  processo di  revisione delle  leggi  esistenti,  ormai ritenute superate dall’evoluzione delle  
tecnologie. In Svezia si è provveduto, emanando un codice particolare per i reati informatici, chiamato Datalagen. In Europa nel 1981  
il  Consiglio  d’Europa  ha  varato  una  legge  ad  hoc.  In  Italia,  in  attesa  di  adeguarvisi,  esistono  due  sole  norme  (chiaramente 
insufficienti): la prima punisce i pubblici ufficiali che rivelano dati riservati, la seconda chi procura danni a impianti di elaborazione.

I guai per coloro che detengono informazioni riservate non sono tutti dipendenti dall’attività dei ladri telematici. Gli analisti della  
IBM ritengono che il computer-crime (così è definita la criminalità via computer) occupi soltanto il sesto posto nella scala dei danni  
subiti dalle imprese.1033 Le perdite maggiori deriverebbero infatti dagli errori e dalle omissioni commessi dal personale addetto alla 
computazione dei dati. Un solo sbaglio nella redazione di un bilancio può costare a un’azienda esborsi (per esempio di tasse non 
dovute) del valore di milioni di dollari.

C’è poi un altro aspetto - che non riguarda banche e multinazionali, ma tutti noi privati cittadini - non meno allarmante. Con il  
dilagare delle pratiche di informatizzazione, chi protegge la nostra intimità? Non è solo una questione di privacy, ma di esercizio della  
democrazia. Il Grande Fratello temuto da Orwell rischia proprio di celarsi nelle memorie segrete di archivi e banche-dati.

David Burnham (un giornalista del “New York Times”, autore di celebri inchieste sulla corruzione della polizia e sul pericolo delle  
centrali nucleari) ha compilato un rapporto sui rischi derivanti dallo Stato computerizzato, come definisce l’odierno assolutismo dei  
governi.1034 Bisogna essere vigili, suggerisce Burnham, perché di questo passo potremo trovarci tutti schedati e controllati al pari dei  
peggiori criminali.

Vediamo perché. Apriamo un conto corrente in una banca? Tutte le informazioni riservate che ci vengono richieste finiscono in un  
computer. Passiamo un controllo medico? I risultati  finiscono in un computer. Facciamo richiesta di una carta di credito? Ogni  
informazione sulle  nostre finanze verrà memorizzata.  Rispondiamo a un’offerta  di  lavoro? Tutto ciò che metteremo per iscritto 
terminerà quasi certamente in un supporto elettronico. Denunciamo un furto? Il rapporto della polizia passerà nella banca-dati del 
ministero degli Interni. Andiamo sotto leva? Ogni nostro dato verrà immesso nella banca-dati del ministero della Difesa. Iscriviamo i  
figli a scuola? Tutto quanto dichiareremo di loro e di noi verrà computerizzato. Alla fine, dal momento in cui veniamo alla luce al  
momento della maturità, ogni passo della nostra vita privata risulterà schedato. Banche, assicurazioni, ministeri e organismi pubblici 
sapranno tutto di noi, delle nostre abitudini, dei nostri trascorsi, della nostra intimità. Questo è il pericolo dello Stato computerizzato,  
uno Stato in cui la riservatezza degli individui è alla mercé di oscuri personaggi che possono sapere di noi particolari che noi non 
sapremo mai di loro.

Avete presente il malvagio personaggio J.R. del serial tv  Dallas? La sua principale abitudine, appena conosciuta una persona, è 
assumere informazioni riservate sul suo passato, al fine di poterla eventualmente ricattare. Come fanno i detective da lui assunti a  
sfornare valanghe di informazioni confidenziali sulla vita di ognuno? È semplice: hanno accesso a qualche banca-dati.

1033 V. R. Immel, Data Security, “Popular Computing”, pp. 65-68, maggio 1984.
1034 D. Burnham, The Rise of the Computer State, Vintage Books, New York, 1983.
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I nostri voti scolastici, il nostro stato di salute, le tappe della nostra carriera, la mappa dei nostri spostamenti, il progredire delle  
nostre relazioni personali, tutto ciò può terminare nel disco di un computer ed essere usato contro di noi per fini che ignoriamo.

Qualcuno potrebbe replicare: non vedo che male c’è, io non ho nulla da nascondere. Si tratta di una considerazione autolesionista.  
La questione non è quella dell’integrità, bensì della protezione dei diritti più elementari: nessuno deve potersi impossessare della 
nostra segretezza, appunto perché si tratta di una nostra esclusiva proprietà.

La vita privata del presidente John Kennedy fu schedata passo per passo dagli uomini dei servizi segreti. Edgar Hoover, il potente  
capo dell’FBI, usò ogni informazione riservata per esercitare le proprie pressioni sul presidente. Lo stesso metodo veniva impiegato 
nei confronti di migliaia di uomini politici, giornalisti, imprenditori, artisti, opinion leader.

Pochi giorni prima della tragica partenza di Kennedy per Dallas,  Hoover viene invitato alla Casa Bianca per un’ultima cena.  
Durante  il  pasto,  il  capo dell’FBI,  anziché avvisare  il  presidente  dei  pericoli  che avrebbe potuto incontrare  in  quel  viaggio,  lo  
intrattiene a lungo sulla passione del capo di una commissione del Senato per una giovane ragazza di origine tedesca, che si appresta a 
sposare.

Che male c’è?, domanda Kennedy. Hoover sorride, tira fuori dal portafoglio una fotografia e alcuni dati provenienti dagli archivi 
dell’FBI. Li mostra al presidente. Quindi aggiunge: l’unico beneficio che il senatore ne trarrà è di ottenere gratis quello che la ragazza  
mette agli altri duecento dollari per notte.1035

Il potere - diceva un nobile inglese, Lord Acton - tende alla corruzione. Il potere assoluto corrompe in assoluto. Quanto più potere  
di controllare la nostra esistenza concederemo alle autorità, tanto più perderemo in libertà.

I computer conserveranno traccia di cosa compriamo, di quanto spendiamo, di dove pranziamo, di come trascorriamo i weekend, 
del tempo passato davanti al televisore, persino dei programmi che preferiamo.

A  quel  punto,  l’enorme  massa  di  dati  che  ci  appartengono  potrà  essere  manipolata  dal  potere  (così  come  dagli  organi  di  
informazione e dalle agenzie di pubblicità) per conoscere le nostre abitudini, i nostri gusti, le nostre preferenze e le nostre opinioni.  
Non sarà difficile, attingendo a tutte queste informazioni, disegnare con precisione l’identikit di ognuno di noi.

In America, si sta sperimentando un sistema, chiamato BEHAVIORSCAN (scrutinio del comportamento), che controlla in termini  
pressoché assoluti i nostri movimenti, al fine di determinare le nostre scelte negli acquisti.

Viene memorizzato ogni dato, dai prodotti che compriamo nei supermercati alle trasmissioni tv alle quali assistiamo. Dopodiché, il  
computer elabora le relazioni tra annunci pubblicitari (presenti nei programmi televisivi che abbiamo seguito) e scelte individuali, in  
modo da poter prevedere con precisione i nostri comportamenti di consumatori1036»1037.

(…)
«Ciò che è tuo è anche mio

L’insegnamento cristiano e quello islamico hanno in comune una lunga tradizione di avversione per la scienza. Sono note le  
persecuzioni nei secoli contro la razionalità e le idee innovatrici (l’esempio più clamoroso è l’abiura imposta a Galileo dalla Chiesa).  
La cultura giapponese, influenzata dal confucianesimo di origine cinese, tiene nei confronti della scienza un atteggiamento del tutto  
diverso: l’uomo deve adattarsi  alla realtà e alle scoperte che derivano dall’osservazione del mondo empirico, anziché tentare di  
esercitare un controllo irrazionale.1038

Anche il buddismo, l’altra grande tradizione seguita in Giappone (in parte confluita nello scintoismo, la religione nazionale), ha un  
atteggiamento positivo verso  la  ricerca  scientifica.  L’intuizione di  Budda per  il  śūnyatā (il  moto trascendentale)  è  assai  vicina 
all’equazione di Einstein sulla massa che si converte in energia. Le moderne scoperte sulla biologia molecolare e sulla meccanica 
quantistica trovano riscontri sorprendenti nell’insegnamento buddista.

Durante  il  periodo  Mejii  (1868-1912),  allorché  ha  inizio  la  modernizzazione  del  Giappone,  largamente  ispirata  al  modello 
occidentale, le sole critiche mosse al mondo cristiano si ebbero nei confronti della tendenza mai sopita a privilegiare la superstizione  
sulla ragione. Le conseguenze di una cultura ostile ai derivati della scienza sono tuttora visibili nell’avversione di gran parte degli 
intellettuali occidentali per l’avvento dell’automazione.

Al  contrario,  la  tradizione  di  apertura  nei  confronti  dell’esperienza  scientifica  promossa  dal  confucianesimo e  dal  buddismo  
costituisce la ragione principale della sensibilità giapponese per le novità scientifiche.

La logica del cristianesimo è quella del logos, sottolinea Hideo Suzuki, autore di una indagine comparativa sulla cultura occidentale  
e nipponica.1039

Il logos, la parola (in inizio era il Logos, dice il Vangelo), implica il concetto di limite: se parlo di A non parlo di B; se una cosa è  
bene non dico che è male. Essere e non essere, bene e male sono termini tipicamente occidentali. La logica del buddismo è invece  
quella del lemma (proposizione che funge da premessa di un ragionamento), che consiste in uno schema diviso in quattro parti:  
l’affermazione, la negazione, la negazione e l’affermazione di entrambe. Più semplicemente: se il primo lemma è positivo (il bene), il  
secondo lemma è negativo (il male). Il terzo nega entrambi: né bene, né male. Il quarto afferma l’esistenza di entrambi.

Il lemma è l’opposto del logos, in quanto non attesta certezze assolute: tutto è il contrario di tutto; ciò che oggi è impossibile  
domani è possibile; il bene può presentarsi con le sembianze del male. Nel buddismo ogni cosa è in relazione con le altre, nulla esiste  
di per sé.

1035 V. R. Faenza, Il malaffare, p. 391, Mondadori, Milano, 1978.
1036 D. Burnham, op. cit., p. 15.
1037 Roberto Faenza, Computerland, pp. 139-144.
1038 K. Tobioka, Are the Japanese Scientific?, “Japan Echo”, vol. IX, n. 1, p. 28, 1982. Cfr. M. Weber, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, Sansoni, 
Firenze, 1965.
1039 H. Sukuzi, Nihon jin ni «dokuso» wa iranai, “Voice”, pp. 56-67, gennaio 1982.
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La  logica  del  lemma  spiega  perché  l’originalità  non  sia  una  caratteristica  della  cultura  giapponese.  Se  tra  tutto  c’è  una 
interrelazione, nulla esiste isolatamente: io sono e tu sei, significa che siamo parte di un’unica realtà. E così via: ciò che è tuo è anche  
mio; nulla può essere esclusivamente tuo o mio; il progresso di uno è il progresso di tutti.

Questo concetto è determinante per comprendere l’atteggiamento dei giapponesi nei confronti delle invenzioni e della proprietà.  
Esse, semplicemente, sono considerate patrimonio di tutti; dunque, se un paese inventa una determinata cosa, nulla vieta a un altro  
paese di appropriarsene. Abbiamo visto come tale credo si riversi nella disputa con il  mondo occidentale in merito al diritto di  
sfruttamento e al copyright dei programmi per computer»1040.

(…)
«Che fine faranno i lavoratori?

La trasformazione dei processi produttivi ad opera di robot intelligenti è l’innovazione più significativa. È altresì quella che creerà il  
maggior numero di conflitti nel mondo del lavoro.

Fino  a  che  l’automazione  concerne  le  funzioni  meccanizzabili  del  ciclo  produttivo,  il  riflesso  sull’occupazione  può  ritenersi  
contenuto. Ma allorché si riversa nell’intero processo produttivo, il problema diventa di proporzioni allarmanti. La fabbrica totalmente  
automatizzata, cioè priva di lavoratori, non è un miraggio dei capitalisti, è una realtà molto prossima all’attuazione. La fabbrica di  
Fujitsu Fanuc, sulle rive del lago Yamanaka, dove un esercito di robot è incaricato di fabbricare altri robot, è un valido prototipo di  
ciclo  produttivo  quasi  interamente  automatizzato.  Di  notte,  la  fabbrica  è  in  piena  attività  grazie  all’impiego  dei  robot,  i  quali  
procedono nelle loro funzioni privi di qualsiasi supporto umano. Soltanto due impiegati controllano dai monitor la regolarità delle 
operazioni. Gli effetti della robotizzazione possono essere devastanti nonostante le assicurazioni contrarie. Nel 1979, durante una  
riunione a Vienna del comitato centrale della Federazione internazionale dei metalmeccanici, venne affrontato il tema della terza  
rivoluzione industriale: quella dei microprocessori e dei robot. Quando l’inglese Tom Stonier, docente dell’università di Bredford,  
sintetizzò un suo rapporto sulle conseguenze della robotizzazione, il consesso fu percorso da un brivido. Stonier presagì che nello  
spazio di trent’anni soltanto il 10% dell’attuale forza lavoro sarebbe stato impiegato nella produzione dei beni necessari alla vita  
quotidiana. L’altro 90% si sarebbe in pratica trovato senza occupazione.1041

Questa stima è probabile che possa peccare per eccesso, tuttavia i  termini della questione rimangono invariati:  l’automazione  
diventerà il motore trainante della produttività, ma al tempo stesso la causa principale di una crescente disoccupazione.

Su questo punto giapponesi  e  occidentali  ostentano pareri  discordi.  Mentre i  primi sono persuasi  che le macchine intelligenti  
danneggeranno il mondo del lavoro solo in un primo periodo e solo parzialmente, i secondi giudicano il fenomeno permanente e  
profondo.  L’atteggiamento del  mondo sindacale internazionale riflette  un’analoga divisione.  Il  sindacato giapponese non mostra  
difficoltà ad accettare la robotizzazione nelle fabbriche; quello occidentale palesa invece una posizione nettamente ostile. È noto che  
l’organizzazione sindacale giapponese è sostanzialmente diversa da quella occidentale: in Giappone non esiste sindacato nazionale o  
di categoria, bensì solo di impresa. Ciò significa che i sindacati partecipano alla vita della propria azienda, collaborando attivamente  
al management e avendo per fine il successo produttivo, non solo il benessere dei lavoratori.

Lo stesso concetto di lavoro (dal latino labor, ovvero fatica, travaglio) è concepito dai giapponesi in termini nettamente positivi: il  
lavoro non come fatica,  bensì  quale fonte di  prosperità.  Senza lavoro,  pensano,  non potrebbe esservi  benessere;  dunque perché  
definire negativamente un’attività che produce il benessere?

Anche le  diverse condizioni  di  impiego (in Giappone l’impiego è praticamente a vita  e l’azienda è vissuta come una grande  
famiglia) giocano un ruolo sull’atteggiamento tenuto nei confronti dell’automazione. Insomma, se la produttività aumenta grazie ai  
robot e i lavoratori anziché esserne danneggiati migliorano la propria condizione, è naturale che non vi siano motivi di contestazione. 
I  robot  sono amici  e  non nemici  dei  lavoratori,  ripetono i  giapponesi.  Citano Adam Smith,  che definiva il  lavoro mostruoso e  
rischioso. Ricordano Karl Marx, che definiva il regno della libertà quello dove gli uomini sarebbero stati affrancati dalla necessità di 
lavorare.  Saranno  i  robot,  ovvero  il  prodotto  più  avanzato  della  società  capitalista,  a  rendere  reale  il  sogno  dei  marxisti?  
L’automazione,  insistono  i  giapponesi,  concorre  al  benessere  sociale  perché  rafforza  economia  e  produttività.  I  robot  vanno  
diffondendosi soprattutto nelle piccole e medie imprese, dimostrando di non essere esclusivo appannaggio delle grandi fabbriche.

Molte aziende oggi non potrebbero sopravvivere se non facessero ricorso alla robotizzazione. Non è vero che i robot sottraggono 
lavoro agli operai poiché li sostituiscono in funzioni specializzate, dove la manodopera è carente.

Un sondaggio sull’automazione effettuato dal ministero del Lavoro rivela che ormai nel 60% delle fabbriche giapponesi vi sono  
robot e computer incaricati di migliorare la produttività. Grazie a essi, il lavoro ripetitivo è stato ridotto del 35%, il lavoro pesante del  
36,8%,  quello  pericoloso  del  30,5%.  Quasi  nessuna  azienda  ha  effettuato  licenziamenti  in  seguito  all’introduzione  di  sistemi  
automatizzati, poiché sono cresciute le esigenze di manutenzione (del 43%) e di controllo (del 51,9%). Laddove i lavoratori sono stati  
sostituiti dalle macchine, si è provveduto alla loro riqualificazione. Essendo aumentata la produttività, così conclude il rapporto, sono 
aumentate anche le retribuzioni.1042

I leader dei sindacati occidentali ribattono a colpi di casistica: per ogni robot che arriva, spariscono sino a quattro-cinque posti di  
lavoro. Tale è l’avversione dei lavoratori per gli automi che molti di loro preferiscono licenziarsi piuttosto di dovervi lavorare a  
fianco. Come caso estremo di incompatibilità, citano l’esempio di Kenij Urada, l’operaio della Kawasaki Heavy Industries ucciso da  
un robot industriale.1043

Si è trattato di un normale incidente sul lavoro, rispondono i giapponesi. È falso che gli operai avversino gli automi, anzi è vero il  
contrario. La maggioranza dei lavoratori giovani chiede oggi di essere trasferita nei reparti automatizzati: guarda ai robot come a 

1040 Roberto Faenza, Computerland, pp. 187-188.
1041 K. Ikeata, The Front Line of Robotization, “Ekonomisuto”, p. 119, 10 aprile 1981. In Germania, il presidente della confederazione sindacale stima che negli  
anni Novanta 20.000 robot distruggeranno 200.000 posti di lavoro.
1042 I dati del rapporto del Ministero del Lavoro sono in “Mainichi Shimbun”, 9 agosto 1983.
1043 V. “The Guardian”, 9 dicembre 1981.
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subordinati docili e servizievoli; lavorando con loro si sente come promossa al rango di supervisore: il senso di alienazione appartiene  
ormai al passato.

Che senso ha opporsi alla robotizzazione? I giapponesi citano le loro statistiche: 600.000 nuove offerte di lavoro all’anno contro una 
diffusione di appena 20.000 automi. Sarebbe questa la disoccupazione?

Nella replica degli occidentali tali cifre sono considerate inattendibili, perché sia in Europa che in America a fronte di ogni nuova  
offerta di lavoro ci sono almeno quattro domande (nella sola Cee, i disoccupati sono saliti a oltre 12 milioni).

Gli automi sono il pericolo del futuro, sostengono i critici più accesi: se non li eliminiamo adesso che sono ancora in fasce, presto  
ce li ritroveremo dappertutto.1044

È vero: i robot industriali si diffondono ormai a un ritmo eccezionale. Dietro, stanno arrivando i robot per i servizi, l’agricoltura, le  
foreste, le miniere, l’assistenza sociale, per non parlare degli automi a uso domestico.

Tetsuo Ihara ha condotto uno studio sulla robotizzazione nel quale descrive le nuove professionalità sottratte al dominio dell’uomo:  
il boscaiolo automatico (già in funzione, insieme ai boscaioli sta facendo scomparire il morbo di Raynaud, il male che da decenni 
affligge chi lavora al taglio dei boschi); il barbiere automatico (a condizione di accontentarsi di un taglio poco personalizzato); lo chef  
automatico (si introduce nel robot la scheda del menu desiderato e questi provvede); il bar-ristorante-mensa automatico (dal servizio  
ai tavoli alle mansioni del personale di cucina, tutto è robotizzato).1045 Ihara cita poi l’esempio dei lavoratori che, dovendo adattarsi 
alla super efficienza degli automi, saranno indotti a emularli, migliorando ritmi e prestazioni.

Quando voi occidentali capirete che i robot non sono vostri nemici, mi dice un esperto di robotica, sarà troppo tardi: avrete perso  
molto tempo e intanto gli automi avranno fatto passi da giganti. L’esperto cita l’esempio di un’industria automobilistica americana  
che ha impiegato vari anni per coordinare il lavoro dei robot e degli operai alla linea di assemblaggio. Tale era la diffidenza di questi  
verso quelli, che si venivano a creare linee doppie di operai e di robot per eseguire le stesse operazioni. Ikehata Keiji, uno studioso  
della tecnologia industriale, spiega che l’automazione produce risultati negativi in assenza di consenso da parte dei lavoratori. Per 
questa ragione, in Giappone i manager pianificano l’automazione insieme ai sindacati. Non c’è dubbio che gli industriali occidentali  
invidiano al Giappone l’atteggiamento con il quale le forze sindacali accettano di buon grado le proposte di robotizzazione.

Nel momento in cui anche in Europa e Stati Uniti avvenisse qualcosa di simile, la diffusione dei robot si allargherebbe a macchia 
d’olio. “Business Week” stima che nel 1990 in Usa, perdurando l’attuale mentalità nei confronti dell’automazione, i robot venduti  
saranno appena 23.000. Ma se pregiudizi e restrizioni dovessero cadere, allora il numero salirebbe di oltre dieci volte. Per questi  
motivi, le più grandi aziende produttrici di computer e di semiconduttori, la IBM e la Texas Instruments, hanno cominciato a investire  
nella robotica.

Le  grandi  industrie  automobilistiche  hanno  compreso  ormai  da  tempo,  sulla  falsariga  del  modello  giapponese,  che  la  loro 
sopravvivenza è intimamente legata all’automazione.  Consapevoli  del  fatto che senza un mutamento di  mentalità  il  ricorso alla 
robotizzazione  incontrerà  molteplici  difficoltà,  stanno  premendo  su  mass  media  e  opinione  pubblica  al  fine  di  accrescerne  
l’accettazione.  Nel  frattempo,  anche  se  l’atteggiamento  sindacale  resta  improntato  all’ostilità,  crescono  le  industrie  che  stanno  
progettando massicci acquisti di robot. La General Electric, per esempio, ha in programma di sostituire il 50% della forza lavoro 
impegnata nell’assemblaggio con un sistema interamente automatizzato.

Le cifre confermano che lo sviluppo dei robot aumenta in termini inversamente proporzionali all’occupazione. I giapponesi, abituati  
a  cambiare  mansione  a  seconda  della  necessità  (in  Giappone  la  formazione  minimizza  la  specializzazione),  non  capiscono 
l’apprensione dei lavoratori occidentali. Se in certe funzioni le macchine prendono il posto degli uomini - dicono - basta sapersi 
riqualificare.

Per rafforzare il valore della loro posizione, i miei interlocutori sottolineano il fatto che i paesi dell’Est (i quali soffrono più degli  
altri il problema della produttività) stanno diventando i migliori clienti delle industrie costruttrici di robot. Se i comunisti si mostrano  
più entusiasti dei capitalisti, come potete accusare gli automi di essere nemici dei lavoratori?

Dubbi strettamente personali

La visita a una fabbrica di robot mi ha suggestionato. Macchine che si muovono in uno spazio un tempo riservato agli uomini,  
macchine dotate di gambe, braccia e mani artificiali, che montano, avvitano, martellano, verniciano, riparano e confezionano i propri  
simili incessantemente, sia di notte che di giorno, mi inquietano e mi affascinano al tempo stesso. Avevo visto alcuni robot lavorare  
alla Fiat, una delle fabbriche automobilistiche più avanzate nel loro impiego, ma ora la visione di robot impegnati a dare vita da soli  
ad altri, robot mi colpisce al pari di un evento straordinario e inconsueto.

Prima di lasciare Tokyo, l’inventore di Quick Tour (il programma-quiz sul successo giapponese) mi domanda se voglio integrare il  
programma con eventuali domande e annotazioni derivate dal mio soggiorno.1046

Accetto l’invito. Siedo davanti al computer e comincio a formulare una serie di interrogativi che equivalgono ad altrettanti dubbi.  
Batto sulla tastiera: 

ROBOT 
NEGLI  ANNI  NOVANTA  SI  CALCOLA  CHE  OPERERANNO  IN  GIAPPONE  DA  1  A  3  MILIONI  DI  ROBOT.  CIÒ 

SIGNIFICA  CHE  DA  4  A  12  MILIONI  DI  INDIVIDUI  DOVRANNO  CAMBIARE  LAVORO.  SE  L’OCCUPAZIONE  SI 

1044 Sul problema della diffusione dei robot, v. K. Hasegawa, The Robot War: a Yen One Trillion Industry Takes Off, “Voice”, luglio 1981.
1045 T. Ihara, The Contours of Tomorrow’s Robotic Society, “Ekonomisuto”, 1 dicembre 1981.
1046 Sulle contraddizioni del successo giapponese, v.: S. Kato, Competitive Groupism in Japan, in Institute of East Asian Studies, op. cit.., pp. 9-13; M. Moritani,  
Japanese Technology, cit., p. 147; K. Nishio, The Fatuous Thesis that Japan is Unique, “Bungei Shuniu”, febbraio 1981; T. Iida, Questions for Those Who Praise 
Japan, “Voice”, vol. VIII, n. 2, 1981; T. Kanu, Introduzione a Japan Center for International Exchange, The Silent Power, The Simul Press, Tokyo, 1976, pp. 1-8; S. 
Suzuki,  What’s Wrong with the Education System, “Japan Echo”, vol. X, n. 3, 1983, pp. 17-23; L. Tolkunov,  Japan 1983: Search and Losses, “Izvestia”, 28 
novembre 1983, p. 5; E. Vogel, Japan’s New Middle Class, University of California Press, Berkeley, 1963.
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CONCENTRERÀ  PREVALENTEMENTE  NELL’INDUSTRIA  DELL’INFORMAZIONE,  COME  POTRANNO  TROVARE 
SPAZIO TANTI MILIONI DI PERSONE?

DONNE
HO  VISITATO  MOLTI  ISTITUTI,  CENTRI  DI  RICERCA,  FABBRICHE  E  LABORATORI.  HO  NOTATO  CHE  LA 

PRESENZA FEMMINILE È RELEGATA A FUNZIONI DI SCARSA IMPORTANZA ED E MANIFESTAMENTE INFERIORE A 
QUELLA  MASCHILE.  LA  SOCIETÀ  GIAPPONESE,  NONOSTANTE  L’INGRESSO  NELL’ERA 
DELL’INFORMATIZZAZIONE, RESTA ANCORATA ALL’ANTICA TRADIZIONE MASCHILISTA?

MINORANZE
IL SISTEMA GIAPPONESE È STRUTTURATO SULLA OMOGENEITÀ E SUL GRUPPISMO. MA I DIVERSI? COME SONO 

TRATTATE LE MINORANZE ETNICHE. GLI HANDICAPPATI, GLI ANZIANI, OVVERO TUTTI COLORO CHE NON SONO 
INSERITI NEL CICLO PRODUTTIVO?

NUOVE GENERAZIONI
LE  NUOVE  GENERAZIONI,  I  FIGLI  DEL  COMPUTER,  CHE  CARATTERISTICHE  PRESENTANO  RISPETTO  AL 

PASSATO?

CULTURA
SE  È VERO CHE LA DIFFUSIONE DI UN ELABORATORE IN OGNI CASA ACCRESCE IL POTERE INFORMATIVO, 

PERCHÉ  IN  GIAPPONE  LA  VITA  CULTURALE  (ARTE,  LETTERATURA,  MUSICA,  CINEMA,  TEATRO)  VA 
DECRESCENDO IN MISURA PROPORZIONALE AL CRESCERE DELLA COMPUTERIZZAZIONE?

 SUCCESSO
COME SI MISURA IL SUCCESSO DI UN PAESE? DALLA CRESCITA DEL PRODOTTO NAZIONALE LORDO? DAL 

REDDITO PRO-CAPITE? OPPURE DAL TASSO DI FELICITÀ?»1047.

[Co][Co] Mario Luzzatto, Mario Luzzatto,     La radio, un «pirata» di dieci anniLa radio, un «pirata» di dieci anni    10481048    , 10 marzo 1985, 10 marzo 1985    
Fa una breve storia delle prime radio libere in Italia, enfatizzando  Milano Radio Milano International e denigrando quelle più 

politicizzate come Radio Alice che negli 

«anni di piombo» possono «diventare delle “centrali operative” della guerriglia urbana».

Questo, in quegli anni, per Luzzatto,

«è quanto succede realmente a  Bologna con  Radio Alice,  secondo la  teoria  della  radio acefala  (gestita  cioè senza filtri  dagli 
ascoltatori che telefonano)1049 dell’ormai celebre Bifo». [C09][C34]

[Co][Co] Emanuele Severino, Emanuele Severino,     L’Italia in bilico fra due sistemiL’Italia in bilico fra due sistemi    10501050    , 20 marzo 1985, 20 marzo 1985    
Riflettendo sulla contrapposizione tra blocco capitalista e blocco socialista, su come l’innovazione tecnologica abbia portato i relativi 

«Imperi» a diventare un unico «Superstato in cui consiste il Duumvirato mondiale Usa-Urss» che «è l’animatore principale della vita 
economica», afferma che l’Italia, per rimanere in una situazione di pace e sicurezza sociale, deve mantenersi vicina al centro del  
sistema capitalista e che per farlo deve imboccare la strada dell’automazione delle fabbriche. Ma, scrive Severino,

«l’incremento  dell’automazione  significa  incremento  della  disoccupazione  (un  tema  oggi  molto  dibattuto).  A  sua  volta,  la 
disoccupazione di massa spingerebbe l’elettorato a sinistra e produrrebbe un’avanzata decisiva del Pci,  il  quale apparirebbe più  
credibile nella sua volontà di difendere gli interessi dei lavoratori». 

Ma ciò allontanerebbe l’Italia, secondo Severino, dal centro del capitalismo e dunque incrinerebbe le condizioni per la pace e la  
sicurezza sociale1051.

Secondo Severino la

«lotta tra capitalismo e socialismo reali è tra ricchi che gareggiano per il dominio del mondo». (…) «La lotta tra i ricchi, per il  
dominio del mondo, e la lotta che i ricchi sostengono “per impedire” che i poveri minaccino la supremazia e i privilegi dei ricchi  
portano quest’ultimi a un’attività produttiva senza precedenti» (…) «e, nel rapporto ricchi-poveri, intende “conservare” il vantaggio 
che l’apparato produttivo dei ricchi possiede rispetto a quello dei poveri».

1047 Roberto Faenza, Computerland, pp. 229-231.
1048 Mario Luzzatto Fegiz, La radio, un «pirata» di dieci anni, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 marzo 1985, p. 29.
1049 Come se ciò fosse un crimine…
1050 Emanuele Severino, L’Italia in bilico fra due sistemi, “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 marzo 1985, p. 3.
1051 Ci si domanda: pace e sicurezza per chi? Solo per i ricchi, ci viene da rispondere.
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Severino pensa che la tecnica abbia

«la possibilità di risolvere i principali problemi 
dell’uomo  sulla  terra.  Ma  prima  che  questa 
possibilità  teorica  divenga  fatto  reale,  deve 
intercorrere  una  fase  intermedia,  nella  quale  i 
Paesi poveri (…) tenteranno di migliorare la loro 
sorte nel mondo»,

così come una fase di lotta tra operai e capitale, 
così  come  di  conflitto  sociale,  scontro  che 
Severino sconsiglia ai  regimi autoritari  di  destra. 
[C20][C22][C03]

[EV][EV] Parigi,  Francia,  28  marzo-15  luglio 
1985

Jean-François  Lyotard,  Thierry  Chaput (a  cura 
di),  Les  immatériaux,  mostra,  Centre  Georges 
Pompidou; in occasione della mostra si svolge un 
dibattito  attraverso  l’uso  del  Minitel  a  cui 
partecipano  diversi  intellettuali,  tra  cui  Nanni 
Balestrini.

[BI][BI]  EERNESTORNESTO B BALDUCCIALDUCCI,  ,      L’UL’UOMOOMO      
PPLANETARIOLANETARIO    , , MARZOMARZO 1985 1985    

A  marzo  viene  pubblicato  il  libro  L’Uomo 
Planetario di Ernesto Balducci1052.

Dato che ne abbiamo già citato i tratti salienti per 
la nostra ricerca in occasione dell’articolo di Guido 
Martinotti del 1972, non stiamo a ripeterne le parti. 
Ci  limitiamo  a  ribadirne  la  prospettiva  di  uno 
sguardo  planetario  che  ponga  l’amore  verso 
l’uomo, prima di ogni altra categoria del pensiero, 
al centro del proprio agire.

Una  ricerca  utile  andrebbe  a  indagare  su  tutta 
l’area della teologia della liberazione, che in Italia 
e  a  Firenze  è  stata  molto  feconda  negli  anni 
Cinquanta  e  Sessanta,  oggi  portata  avanti  da 
esperienze  come,  ad  esempio,  la  rivista 
“Testimonianze”,  così  come  nelle  prospettive 
derivanti  dal  pensiero  del  filosofo  gesuita  Pierre 
Teilhard  De  Chardin  (ad  esempio  il  saggio  del 
1938-40  Il fenomeno umano, tradotto in Italia nel 
1968, oppure il  suo concetto di  Noosfera), che a 
Firenze furono fatte conoscere dalle ricerche svolte 
negli anni Sessanta da padre Alessandro Dall’Olio.

[BI][BI]          IINDICENDICE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  I,  INDEXNDEX A ARCHIVIORCHIVIO C CRITICORITICO  DELLDELL’I’INFORMAZIONENFORMAZIONE,  ,      TTELECOMUNICAZIONEELECOMUNICAZIONE      
GGLOBALELOBALE    , , MARZOMARZO 1985 1985    10531053    

L’articolo scritto da Index Archivio Critico dell’Informazione, ricavato dall’analisi dell’articolo International Telecommunications, 
pubblicato sul “Financial Times”, fornisce un interessante panoramica di cosa si stia muovendo a livello politico e aziendale nel 
mondo, ma con una parte specifica sull’Italia, nel settore delle telecomunicazioni e della telematica, in particolar modo in vista di quel  
regime di “deregulation” che è da poco iniziato in tale settore negli Stati Uniti e in Gran Bretagna e che a partire dall’inizio degli anni  
Novanta travolgerà l’assetto delle aziende italiane.

Riportiamo per intero tale articolo.

1052 Ernesto Balducci, L’Uomo Planetario, Camunia editrice, Brescia, marzo 1985.
1053 Indice della comunicazione, Index Archivio Critico dell’Informazione,  Telecomunicazione Globale, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 6, n. 70, 
marzo 1985, p. 38.
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«Come  l’aereo,  la  radio  e  il  telefono  abbiano  rimodellato  le  strutture 
spaziotemporali  del pianeta è cosa, da una parte, ben nota; dall’altra, forse,  
ancora da comprendere in profondità. Che cosa faranno, nel prossimo secolo, le 
reti globali di comunicazione computerizzata, ad alta capacità e a basso costo, 
resta in gran parte da stabilire. Nello scorso numero, abbiamo accennato alle 
prospettive,  in  buona  parte  divergenti,  disegnate  da  due  libri  (uno  inglese, 
l’altro americano) scritti entrambi da autori di indubbia competenza e che, per 
di  più,  muovevano  da  premesse  comuni  sugli  sviluppi  delle  tecnologie 
elettroniche.

Ciò ammonisce su quanto possano essere fuorvianti espressioni suggestive, 
come “villaggio globale”, o apparentemente tecniche, come “telematica”. Esse 
suggeriscono l’idea di una realtà già attuale, mentre essa è soltanto in una fase 
aurorale, sia in termini quantitativi, sia - soprattutto - per quanto riguarda le  
strutture e le modalità entro cui prenderà forma.

Una buona occasione per rendersene conto è costituita dall’ampio survey che 
occupa  un  inserto  del  “Financial  Times”,  dal  titolo  International 
Telecommunications.  Contrariamente a ciò che alcuni possono aver pensato, 
indotti dalla inquadratura “divulgativa” imperversante in materia, una struttura 
mondiale  di  telecomunicazione capace di  integrare  le  strutture  informatiche 
nazionali non è alle nostre spalle; è una prospettiva che solo ora comincia a  
realizzarsi, creando autentici terremoti.

“La struttura tradizionale delle telecomunicazioni a livello mondiale” 
-  scrive  il  “Financial  Times”  -  “sta  per  essere  scossa  sin  dalle 
fondamenta  da  una  confluenza  di  forze  economiche,  tecnologiche  e 
politiche, cancellando le rigide linee di demarcazione che hanno tenuto 
a lungo questo settore separato ed autosufficiente”.

L’ottimo termine, di conio francese, “telematica”, suggerisce la fusione di 
due  aree  di  attività  (quella  delle  comunicazioni  e  quella  dell’elaborazione 
automatica dei dati, o informatica) che è iniziata da tempo dal punto di vista 
delle tecnologie, ma non dal punto di vista dell’applicazione su vasta scala alle 
strutture esistenti. E interessante notare che il lessico angloamericano non ha 
neppure  un  termine  equivalente  a  “telematica”.  La  dizione  proposta, 
compunications, ha trovato una debole ricezione in una mentalità pragmatista che fatica a dare un nome a un insieme non ben definito  
di tecnologie, di sistemi, di strutture operative.

Ciò non significa che in ogni paese industrializzato non si stia procedendo (a ritmi e in modi diversi) alla trasformazione delle reti  
telefoniche esistenti, basate sulla tecnologia digitale, la stessa impiegata nei computers (adatta perciò a una comunicazione «unificata»  
di suoni, dati, immagini, ecc.). Fino a quando la riconversione delle reti telefoniche tradizionali non sarà completata, il matrimonio fra 
telecomunicazioni e computers resterà limitato ad alcuni segmenti del sistema. Rimanendo a casa nostra, qualunque utente italiano 
può sperimentare di persona quanto sia complicato ottenere. la possibilità di collegare il proprio computer con quello di un altro  
utente, senza ricorrere a costose linee “speciali”.

“L’ideale” - scrive il “Financial Times” - “sarebbe una rete mondiale di telecomunicazione operante solo in modo 
digitale, ma ciò è ancora di là da venire”.

Una ISDN (Integrated Services Digital Network, o rete digitale di servizi integrati) su scala nazionale è in preparazione in diversi  
paesi (in Giappone, per esempio); ma, allo stato attuale, le reti telefoniche si limitano a trasformare l’informazione in forma digitale  
solo fra una “centrale” e un’altra “centrale”, mentre i circuiti locali che collegano la “centrale” agli utenti sono, per lo più, ancora  
analogici.

Su questo sfondo si gioca la grande partita. Stati Uniti e Gran Bretagna, a partire dallo scorso anno, hanno posto fine ai monopoli  
che gestivano le  reti  telefoniche (rispettivamente AT&T e British Telecom),  aprendo il  mercato a  una pluralità  di  imprese che  
opereranno  su  scala  mondiale,  integrando  servizi  di  comunicazione  e  servizi  informatici.  La  “deregulation”  angloamericana  
rappresenta una sfida per i  sistemi di  telecomunicazione europei,  che restano in larga parte affidati  alle aziende monopolistiche  
nazionali e ai rispettivi ministeri PTT (poste e telecomunicazioni).

Il survey del “Financial Times” passa in rassegna, con articoli specifici, le situazioni esistenti, al riguardo - oltre che negli Stati  
Uniti e nel Regno Unito - in Germania, in Francia, Italia, Spagna, Olanda, Svezia, Belgio, Giappone.

Il servizio sull’Italia, firmato da James Baxton, è intitolato Changes proceed at a glacial pace (I cambiamenti procedono a un ritmo 
glaciale).  Ma,  sotto  la  crosta  glaciale,  qualcosa  si  sta  muovendo.  Com’è noto,  nello  scorso autunno,  il  ministero  delle  Poste  e  
Telecomunicazioni, SIP e Italcable hanno siglato - dopo anni di negoziato - un accordo che conserva al ministero la gestione del telex  
e dei futuri sistemi di posta elettronica, ma lascerà alla SIP la gestione e la commercializzazione del grosso delle telecomunicazioni  
nazionali, a cominciare dal sistema ISDN denominato Itapac, le cui basi fondamentali, stando alle previsioni, dovrebbero essere  
completate per la fine del corrente anno (più difficile capire quando Itapac diventerà un sistema accessibile all’intera utenza). La  
realizzazione della rete digitale Itapac pone alla SIP la scelta dei partners per l’offerta di  servizi  telematici  cosiddetti  “a valore  
aggiunto”, nei quali il segnale non si limita ad essere trasportato, ma viene “elaborato” in vista di servizi specifici all’utente. Qui sta il  
midollo dell’affare. L’IBM sembrava prossima a raggiungere con la SIP-STET un accordo che le avrebbe dato una supremazia forse  
incolmabile. Poi, però, l’Olivetti, spalleggiata dal nuovo socio AT&T, ha esercitato. una pressione sufficiente a congelare per un po’  
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le cose. Nel frattempo, la decisione del governo Thatcher di evitare, in base a criteri antimonopolistici, un accordo analogo fra British  
Telecom e IBM, ha modificato non poco lo scenario europeo entro il quale la SIP-STET dovrà decidere quale sarà il ruolo dell’Italia  
nel sistema di telecomunicazione globale.

Gli aspetti che abbiamo finora sintetizzato coprono solo una piccola parte delle informazioni e delle analisi del survey. Oltre alle  
rassegne della situazione dei singoli paesi, l’inserto del “Financial Times” contiene anche articoli dedicati ad argomenti quali: le 
alleanze fra i grandi gruppi multinazionali innescate dalla crescente convergenza delle tecnologie di comunicazione e di elaborazione  
dei dati; la produzione di sistemi privati dì comunicazione (PBX); le comunicazioni militari; i sistemi mobili; satelliti e cavi; i sistemi  
pubblici di commutazione; le fibre ottiche; le telecomunicazioni nell’office automation.

Come si vede, un ampio materiale di aggiornamento, utile anche agli specialisti; per gli altri, una buona occasione per avere un  
panorama attendibile, e senza miti, dei lavori in corso verso la telecomunicazione globale del prossimo secolo. 

International Telecommunications
in “Financial Times”
14 gennaio 1985»1054.

[Re] [Re] E. Bo., E. Bo.,     Telematica la Sip investirà 3400 miliardiTelematica la Sip investirà 3400 miliardi    10551055    , 12 aprile 1985, 12 aprile 1985    
Fa capire che la Sip, l’azienda telefonica dello Stato italiano, nel 1985 investirà 3.400 miliardi di lire nel settore della telematica.  

[C36]

[BI][BI]  AANTONIONTONIO R RUBERTIUBERTI ( (AA  CURACURA  DIDI))    , ,     TTECNOLOGIAECNOLOGIA  DOMANIDOMANI. U. UTOPIETOPIE  DIFFERITEDIFFERITE  EE  TRANSIZIONETRANSIZIONE  ININ  ATTOATTO    , , APRILEAPRILE 1985 1985    10561056    

La raccolta di saggi fatta da Antonio Ruberti presenta diverse angolature delle questioni di carattere sociologico relative all’avvento 
delle nuove tecnologie.

Ne presentiamo solo alcune più specifiche per la nostra ricerca.

[BI][BI]  PPIERCARLOIERCARLO M MAGGIOLINIAGGIOLINI    ,  ,      IINFORMATICANFORMATICA,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  EE      
LAVOROLAVORO    , ,     APRILEAPRILE 1985 1985    10571057    

Si riporta di seguito un estratto dal saggio di Maggiolini:

«L’elemento  più  nuovo e  specifico  della  nuova  tecnologia,  l’aspetto 
qualitativamente  diverso  che  la  caratterizza,  è  costituito  dai  suoi  effetti  sul  
controllo (controllo degli operatori sul processo produttivo e controllo di persone 
su altre persone all’interno dell’organizzazione) e, più in generale, sulle relazioni  
di scambio all’interno delle organizzazioni e fra le organizzazioni.

In  altre  parole,  l’informatica  (e  la  telematica)  ha  ulteriormente  allargato 
l’influenza delle “macchine” alle relazioni di comunicazione, di cooperazione (e 
conflitto),  di controllo e di scambio fra i  membri dell’organizzazione e fra le 
organizzazioni.

L’informatica,  e  in  genere  le  nuove  tecnologie  dell’informazione  a  base 
microelettronica, non sono quindi solo strumenti di lavoro, tecnologie produttive, 
ma  anche  e  soprattutto  (e  qui,  lo  ripetiamo,  sta  il  fatto  nuovo)  tecnologie 
organizzative,  destinate alla gestione e al controllo dei sistemi organizzativi e 
delle loro interazioni.

Sotto  questo  secondo  aspetto,  l’introduzione  dell’informatica  in 
un’organizzazione ha riflessi sui processi decisionali, l’organizzazione del lavoro 
e le modalità di interazione con l’ambiente esterno.

L’organizzazione  del  lavoro,  i  ruoli,  le  strutture  di  cooperazione  e 
coordinamento,  i  modi  di  interagire  degli  operatori  sul  processo  produttivo 
mutano, poiché cambiano le modalità di comunicazione tra le persone, i modi di 
apprendimento, ecc.

Si determinano quindi profonde modifiche nel contenuto e nell’organizzazione 
del lavoro, nel contesto di più generali cambiamenti delle strutture organizzative.

Scopo  di  questo  contributo  è  illustrare  tali  cambiamenti  del  lavoro  e 
dell’organizzazione,  polivalenti  e  ambivalenti,  in  cui  si  intrecciano 
dequalificazioni  e  qualificazioni,  impoverimenti  e  arricchimenti  del  lavoro, 
centralizzazioni  e  verticalizzazioni,  decentramenti  e  deverticalizzazioni  delle 
strutture, grandi benefici e innegabili costi sociali»1058.

(…)

1054 Idem.
1055 E. Bo., Telematica la Sip investirà 3400 miliardi, “La Repubblica”, Roma, 12 aprile 1985, p. 34.
1056 Antonio Ruberti (a cura di), Tecnologia domani. Utopie differite e transizione in atto, Laterza-Seat, Roma-Bari, aprile 1985.
1057 Piercarlo Maggiolini, Informatica, organizzazione e lavoro, in Antonio Ruberti (a cura di), op. cit., pp. 63-98.
1058 Idem, pp. 63-64.
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«a)  Una sintesi. Gli accordi sottoscritti in questi anni a vari livelli (locale, di categoria, nazionale) sulle nuove tecnologie sono 
piuttosto vari  e prevedono da garanzie minimali  per i  posti  di  lavoro fino a diritti  di  veto e di  intervento sulle scelte aziendali  
nell’introduzione di nuovi sistemi.

Una sintesi di tali accordi non è facile. Possiamo rifarci per comodità al quadro che di tali accordi ha fatto l’Istituto sindacale  
europeo di Bruxelles, cui è affiliata la maggior parte delle confederazioni sindacali dei paesi dell’Europa occidentale.

Per quanto riguarda gli obblighi sottoscritti dalle parti (sindacati e datori di lavoro), gli accordi in generale prevedono almeno alcuni  
dei seguenti punti:

- l’impegno della direzione a fornire informazioni ai sindacati relativamente all’introduzione di nuove tecnologie, in generale in uno  
stadio  precoce,  prima  che  le  decisioni  siano  state  prese  e  allorquando  le  scelte  finali  possono  ancora  essere  influenzate.  Le 
informazioni dovrebbero permettere di capire chiaramente gli effetti dei cambiamenti e le scelte da fare;

- la creazione di organismi misti direzione/sindacati con lo scopo di discutere, controllare e negoziare il cambiamento;
-  la  possibilità  di  eleggere  e  formare  rappresentanti  sindacali  incaricati  specialmente  di  controllare  l’introduzione  di  nuove  

tecnologie, mantenendo contatti stretti con la base;
- la possibilità per i sindacati di ricorrere a esperti esterni all’azienda e, in certi casi (Svezia, Francia), l’obbligo per la direzione di  

pagare questi esperti;
- procedure destinate a controllare e a regolamentare la raccolta di informazioni di carattere personale che riguardano l’individuo 

che lavora in un’azienda e la regolamentazione dell’uso che si può fare di queste informazioni;
- l’inclusione di clausole di “status quo” tramite le quali i sindacati si vedono riconoscere il diritto di veto di ogni cambiamento che  

non sia stato concordato. Per quanto riguarda i principali problemi affrontati, gli accordi prevedono in genere almeno qualcuno dei  
punti seguenti:

- garanzie dei livelli occupazionali;
- il personale il cui lavoro è modificato o eliminato a causa del cambiamento tecnologico deve essere riconvertito a lavori di status  

comparabile nella stessa azienda, limitando al massimo la dequalificazione professionale;
- per quanto riguarda i lavoratori anziani, possono essere introdotti sistemi facoltativi di prepensionamento; in generale, vi possono 

essere riduzioni del tempo di lavoro per facilitare l’occupazione;
- l’introduzione delle nuove tecnologie non deve servire ad aumentare il ritmo di lavoro, il controllo e la supervisione, a ridurre i  

contatti di lavoro;
-  gli  aspetti  relativi  alla  salute  e  alla  sicurezza implicati  dall’uso di  attrezzature informatiche e  schermi video devono essere  

accuratamente regolamentati; la progettazione degli apparecchi e del posto di lavoro deve essere conforme alle norme ergonomiche, il  
tempo di lavoro trascorso su schermi video deve essere limitato, devono essere fatte pause a intervalli regolari lontano dagli schermi e  
devono essere periodicamente organizzate visite mediche;

-  le  informazioni  di  carattere  personale  sui  lavoratori  dell’azienda devono essere  strettamente limitate  ai  dati  che abbiano un  
rapporto diretto con le attività aziendali;

- il livello dei redditi dei lavoratori spostati deve essere garantito, nuove classificazioni professionali devono essere introdotte per  
quanto  riguarda  i  lavoratori  che  utilizzano le  nuove apparecchiature,  ma queste  nuove classificazioni  non devono aumentare  il  
ventaglio dei salari.

b) Un primo bilancio critico. Cosa si può dire a un primo bilancio dei risultati delle rivendicazioni e dell’applicazione degli accordi  
sindacali sulle nuove tecnologie in Europa? Quali rilievi critici si possono ragionevolmente fare?

È emerso finora che i diritti (avanzati e ambiziosi, come s’è visto) conquistati e codificati negli accordi (o addirittura in leggi) sono  
un po’ dovunque tradotti in pratica con difficoltà.

La prima ragione sta nella scarsa competenza delle organizzazioni sindacali rispetto alle problematiche delle nuove tecnologie;  
problematiche riconosciute sempre di grande importanza, ma piuttosto lontane dalle tradizionali preoccupazioni e prassi quotidiane di  
delegati e sindacalisti.

Vi è inoltre certamente l’impreparazione delle direzioni aziendali, e degli specialisti informatici, a trattare i temi e problemi posti  
dal sindacato: in particolare la richiesta di presentare una chiara analisi dei futuri effetti dei sistemi su contenuto, organizzazione e  
condizioni di lavoro dei dipendenti.

Lo stesso diritto alla consultazione, informazione e contrattazione precoce sulle caratteristiche e gli effetti dei nuovi sistemi è spesso  
eluso dalle direzioni aziendali che temono intralci, ritardi o, peggio, fughe di notizie riservate che avvantaggino i concorrenti.

Persino la partecipazione di delegati, o in genere di lavoratori, alla progettazione dei sistemi a difesa e promozione degli interessi  
dei dipendenti (peraltro modestamente diffusa nella stessa Norvegia) presenta inconvenienti:  c’è il  rischio che chi partecipa alla  
progettazione e realizzazione dei sistemi finisca per diventare una sorta di “ostaggio” della direzione e fornisca coperture a scelte in  
realtà fatte totalmente dall’azienda.

Lo stesso diritto all’informazione (il primo e più elementare diritto in questi casi) pone non di rado problemi ai delegati e alle  
organizzazioni sindacali, che di fronte a una mole notevole di informazioni di difficile comprensione non sanno che pesci pigliare, 
cioè che fare, come regolarsi.

La stessa possibilità (qua e là prevista da accordi) di avvalersi di esperti esterni (come consulenti dei rappresentanti dei lavoratori)  
rischia di tradursi di fatto in una delega più o meno fiduciaria da parte dei lavoratori e dei loro rappresentanti sindacali a questi esperti,  
che potrebbero finire (e non di rado finiscono) col sostituirsi di fatto ai legittimi delegati dei lavoratori nella contrattazione delle scelte  
relative alle specifiche applicazioni delle nuove tecnologie.

La cosa non è molto diversa (e succede spesso anche in Italia) quando questa delega di fatto è assunta da specialisti informatici  
sindacalizzati interni all’azienda.
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Fra tutti i problemi, i più vivi e sentiti sono quelli della formazione di sindacalisti e delegati, per capire e dominare le tematiche  
delle nuove tecnologie, e della socializzazione delle esperienze fatte.

Non c’è dubbio, infine, che molti accordi siano un po’ troppo “datati”: che l’oggetto, il riferimento delle rivendicazioni e degli  
accordi sindacali,  sia l’informatica tradizionale, “aziendale” (i  grossi progetti  più o meno fatti  in casa nel contesto della grande  
impresa), anche se ovviamente non manca, almeno nei testi, la testimonianza di preoccupazioni di più ampio respiro e di validità 
generale»1059.

[BI][BI]  GGUIDOUIDO M MARTINOTTIARTINOTTI    , ,     L’L’INFORMATICAINFORMATICA  DOMESTICADOMESTICA    , ,     APRILEAPRILE 1985 1985    10601060    

Si riporta di seguito un estratto dal saggio di Martinotti:

«Il punto che mi interessa far emergere, attraverso l’analogia tra la diffusione dell’automobile (già avvenuta) e la diffusione delle  
macchine informatiche per la famiglia (prevista per i prossimi anni), sta nella comune componente di  privatizzazione, che - come 
abbiamo già detto, e vedremo meglio più oltre - fa parte di un complesso insieme di progetti e realizzazioni di macchine per la  
famiglia - o per la casa»1061.

(…)
«È a questa “privatizzazione” o “familiarizzazione” del mercato delle macchine informatiche che si deve attribuire gran parte della 

straordinaria, e per molti aspetti fuorviante, diffusione delle aspettative di innovazione nel mercato culturale middle e  low-brow; in 
Italia non meno che in altri paesi1062. L’utopia scientifica, rimasta fino a pochi anni or sono nell’ambito di una cerchia tutto sommato  
ristretta di utenti, investe ora (per alcuni aspetti concretamente, per altri in prospettiva) il foyer familiare.

Così  l’elemento  utopico  si  addomestica  e  si  trasforma  nella  più  familiare  forma  di  merce:  anche  il  computer  va  quindi  ad  
aggiungersi al lungo elenco dei beni che servono la famiglia e la casa - ma che servono anche alle singole famiglie per misurarsi e  
confrontarsi tra loro, e valutare l’adesione agli stili di vita e ai modelli di conformità sociale»1063.

(...)
«2. Sviluppo e ideologia dell’informatica 
Se non occorresse ripeterla a ogni piè sospinto, l’affermazione che l’informatica si sviluppa in alcuni contesti e non in altri sarebbe  

una banalità, o un puro e semplice truismo.
Occorre invece richiamare questo dato di fatto perché ci troviamo di fronte a un’innovazione che contiene una forte carica utopica.  

Più di ogni altra innovazione tecnica, questa sembra infatti capace di suscitare ampie (per quanto vaghe) aspettative sulle sue capacità 
di incidere sulla società e sulla vita delle persone.

Questo  bias in senso utopico dell’informatica è peculiare sotto diversi punti di vista. Infatti, la carica utopica dell’informatica si  
sviluppa e mantiene la sua spinta propulsiva lungo tutto un periodo in cui la fiducia complessiva nel progresso tecnico-scientifico ha  
avuto, quanto meno, fortune alterne. Altro è credere nelle potenzialità “rivoluzionarie” della scienza agli inizi del secolo, altro è  
continuare a crederci a partire dagli anni Sessanta.

È vero che occorre tener conto delle tendenze critiche emerse negli anni Sessanta intorno al tema della minaccia alla privacy. Ed è 
anche vero che la critica alla scienza della seconda metà degli anni Sessanta si è trasformata, circa dieci anni dopo, in un’ondata senza 
precedenti di popolarità di massa per la scienza e le sue applicazioni. Ondata di cui l’interesse per l’informatica, e più in generale per 
la tecnologia elettronica, è al tempo stesso un portato e un portante.

È  però  altrettanto  vero  che  il  mito  “buono”  dell’informatica  resiste  non solo  alle  spinte  critiche  dei  vari  movimenti  “verdi”  
(suppongo perché l’informatica è  clean, non inquina), ma soprattutto è sostanzialmente riuscito a resistere, a livello di immagine 
popolare, agli stereotipi negativi diffusi dai garantisti difensori della privacy.

Questo bias utopico è stato indubbiamente voluto e rafforzato dai gruppi di interesse legati all’informatica: produttori, venditori,  
tecnici e intellettuali. Tuttavia, il successo di un’operazione di immagine - e, più concretamente, il successo di mercato - non si spiega  
se non richiamando anche altri fattori che a me sembrano essenzialmente due, tra loro peraltro strettamente collegati: la specifica e 
intrinseca razionalità dell’informatica e la sua evidente omologia con i sistemi organizzati viventi.

L’informatica tratta una merce molto particolare, ed è inutile nascondersi il fascino che deriva da uno strumento-macchina che  
simula, mima, ripete (o solamente scimmiotta) il pensiero umano, sia pure con diversi gradi di approssimazione. Il calcolatore è, forse  
più ancora che una macchina razionale, un oggetto “ragionevole”, dal quale ci si aspetta un alto grado di  performance presente o 
futura in un campo che è molto vicino a quello dell’intelletto umano.

Vero è che, poi, le applicazioni attuali mettono in luce solo alcuni aspetti della razionalità (precisione e rapidità, piuttosto che 
intuizione e creatività), ma questo nulla toglie alle singolari somiglianze tra il mezzo tecnico e la mente umana, con tutto quel che ne 
consegue. È anche vero che - essendo state similitudini e anticipazioni largamente esagerate per molto tempo gli esperti “seri” hanno  
cercato di smorzare gli entusiasmi del grande pubblico. Ma, anche in questo caso, si è trattato di un aspetto contingente, che non muta  
la sostanza del problema; come prova, tra l’altro, la recente ripresa del dibattito sull’intelligenza artificiale.

Il  secondo  aspetto  utopico  deriva  dall’omologia  del  sistema  informatico  con  i  sistemi  organizzati,  soprattutto  quelli  che  si 
definiscono “organizzazioni formali”. Anche qui valgono le considerazioni già fatte. Scontato un movimento a pendolo tra eccessive  
promesse e scarse realizzazioni, resta il fatto che il sistema informatico è un omologo assai stretto dei sistemi informativi sui quali si  
basano le organizzazioni. Non è perciò sorprendente che “ci si aspetti molto” dall’introduzione dell’informatica nelle organizzazioni,  

1059 Idem, pp. 86-88.
1060 Guido Martinotti, L’informatica domestica, in Antonio Ruberti (a cura di), op. cit., pp. 225-258.
1061 Idem, p. 228.
1062 Vedi, tra gli altri, il saggio di H. A. Simon, The Social Impact of Computers, in T. Forester (a cura di), The Microelectronic Revolution, Blackwell, Oxford, 
1980, pp. 421-4 in particolare.
1063 Guido Martinotti, L’informatica domestica, op. cit., pp. 228-229.
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e più in generale nella società. Non è compito di questo saggio approfondire una teoria della razionalità del calcolatore. Tuttavia,  
vorrei fissare alcuni punti rilevanti per il tema specifico che intendo trattare.

Innanzitutto, va ricordato che, in un primo tempo dello sviluppo dell’informatica, si cercò, per ragioni commerciali, di identificare  
la razionalità della macchina con la sua potenza di memoria. Il termine “cervello artificiale” (e quello ancora più triviale “cervellone”,  
caro ai redattori dei giornali di provincia) si riferiva, in una prima immagine di massa, alla capacità di immagazzinamento di dati  
enciclopedici,  interpellati  nelle  dimostrazioni  pubbliche  con  linguaggi  elementari  e  preconfezionati.  Ma  l’immagine  colse  
l’immaginazione al di là del lecito e al calcolatore fu attribuita la pretesa di “pensare”. La reazione “colta”, degli specialisti e dei  
tecnici del mestiere, fu di sbracciarsi a sostenere che il calcolatore non “pensava”, ma “eseguiva”, da cui il famoso GIGO principle1064.

Oggi diversi sviluppi paralleli - dalla maggiore flessibilità delle macchine alla creazione di linguaggi più articolati, alla maggiore  
flessibilità mentale degli specialisti, meno preoccupati di disincantare il pubblico e più interessati a esplorare le potenzialità della  
macchina e dei sistemi logici che essa può supportare hanno reso meno drammatico il problema.

Si comincia a dire - anzi, il tema è oggetto di un acceso dibattito - che il calcolatore forse può “pensare”, purché si definisca questo  
termine in modo preciso. Herbert A. Simon afferma che

“la  definizione  della  specificità  umana  ha  sempre  costituito  il  nucleo  dei  sistemi  cosmologici  ed  etici  creati  
dall’uomo. Con Copernico e Galileo, l’uomo ha cessato di essere la specie collocata al centro dell’universo, servita da 
sole e stelle. Con Darwin ha cessato di essere la specie creata e specialmente dotata da Dio di anima e razionalità. Con 
Freud ha finito di essere la specie il cui comportamento era - potenzialmente - governabile da una mente razionale. Via  
via che cominciamo a produrre meccanismi che pensano e imparano l’uomo ha cessato di essere la sola specie capace 
di complessa e intelligente manipolazione del proprio ambiente”1065.

In secondo luogo i calcolatori, anche se con fatica, sono sempre più usati per “coordinare” processi, invece che per elaborare grandi  
quantità di dati. La differenza tra i due tipi di attività può essere esemplificata, senza ricorrere a esempi più sofisticati, confrontando  
l’uso del calcolatore per gestire i voli e le prenotazioni di una compagnia aerea con quello per fatturare i biglietti o un altro tipo di  
merce. Dal coordinamento si dovrebbe passare - ma il processo non è così lineare - al prendere le decisioni1066.

Nel suo saggio sull’Incompletezza dei sistemi1067, Alessandro Pizzorno ha sostenuto che la diffusione delle macchine per “prendere 
le decisioni” avviene parallelamente a mutamenti nella struttura delle organizzazioni e, in particolare, proprio nel modo di prendere le  
decisioni.

“I  compiti  che  sembra adesso  possibile  attribuire  alle  macchine  non sono ancora  ben  definiti,  né  è  facile  ben 
definirli; del resto: a chi tocca farlo? Infatti si tratta di compiti che hanno a che fare con il ‘decidere’, e il ‘decidere’ è  
di per sé un’operazione di definizione di. compiti: o, più esattamente, in un’organizzazione i compiti derivano dal modo 
in cui si prendono le decisioni.

Appare quindi che se vogliamo riferire i nostri modelli conoscitivi e tecnologici a qualche processo sociale reale  
dobbiamo meglio guardar addentro a come vengono prese le decisioni nelle organizzazioni contemporanee. E ciò sia 
perché le macchine automatiche incominciano a porre i veri problemi quando si applicano ai processi di decisione; sia 
perché, come si è visto, i nuovi modelli conoscitivi si reggono sulla logica del riferimento a decisioni tra corsi di azioni  
alternativi”1068. 

Pizzorno sostiene poi che la razionalità delle grandi organizzazioni odierne è condizionata dalle condizioni “opache” dell’ambiente  
in cui si trova a operare. Nasce, quindi, un insieme di “ruoli riflessivi”,

“una  nuova  e  molto  complessa  categoria  di  ruoli  -  composta  di  innumerevoli  specializzazioni  -  la  cui  opera  
complessiva consiste nella riduzione dell’opacità dell’ambiente entro il quale il soggetto organizzato agisce”1069.

Ne discendono diverse conseguenze, che Pizzorno esamina in modo analitico e che non possiamo riprendere qui, ma che in generale  
portano tutte a un allontanamento del modello dell’organizzazione moderna dal tipo ideale di decisione razionale della teoria classica  
dell’impresa o della Zweckrationalität weberiana. Questa mutazione deriva in particolar modo dalla separazione tra i soggetti portatori 
di fini e i soggetti decisori, con accresciuta difficoltà di identificare i primi; il che impone, a sua volta, problemi di coordinamento tra  
poli decisionali diversi, nessuno dei quali in possesso della completezza delle informazioni.

L’ultimo aspetto richiamato da Pizzorno è il crescente modo di prendere le decisioni come risposta ad “aspettative” da parte di  
numerosi soggetti, che comporta l’esigenza di possedere molte informazioni sulle aspettative, e quindi sulla composizione di quello 
che Pizzorno chiama il “sistema di regolarità empiriche” entro cui si svolge l’azione.

Questo insieme di questioni pone il problema di stabilire in che misura la diffusione dell’informatica interagisca con la struttura  
organizzativa, il tipo di decisioni e il modo di prenderle specifiche di ogni data istituzione e organizzazione»1070.

(...)
«Va menzionato un  network collettivo interamente  soft che sembra molto promettente per l’informatica domestica: si tratta del 

network dei contatti sociali e dell’associazionismo. Come spesso avviene negli sviluppi tecnologici, il successo maggiore capita lungo  
assi impensate e anche paradossali: in contrasto con la diffusissima prognosi che la “casa elettronica” tenderà a isolare le famiglie (ma  
questa  è  un’estrapolazione meccanica  dalla  televisione,  che  è  un ricettore  passivo),  gli  esperimenti  condotti  in  molti  paesi,  ma  

1064 Sarà superfluo, ma rammentiamo che GIGO è l’acronimo della frase “Garbage In Garbage Out”, che vuol dire che gli errori di esecuzione provengono da  
errori di impostazione e non da “sbagli” del calcolatore.
1065 H. A. Simon, The Social Impact, op. cit., p. 431 (corsivo nostro).
1066 Sull’argomento, vedi l’interessante saggio di Ph. J. Storie, Social Evolution and a Computer Challenge, in “Scientia”, n. 115, 1980, pp. 125-46 (trad. It., pp. 
147-65).
1067 A. Pizzorno, L’incompletezza dei sistemi, in F. Rositi (a cura di), Razionalità sociale e tecnologie dell’informazione, Comunità, Milano, 1973, vol. I, pp. 163-
206.
1068 Ivi, p. 205.
1069 Ivi, pp. 211-2.
1070 Idem, pp. 229-233.
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segnatamente quello pilota di cinque comuni della  banlieu sud-occidentale di Parigi (Versailles, Velizy, Jouy-en-Josas, Buc e Les-
Loges-en-Josas), hanno indicato senza ombra di dubbio il grande potenziale dei computer in rete locale per lo sviluppo dei contatti  
sociali, per lasciare messaggi, fissare appuntamenti e, in generale, per servire da supporto all’associazionismo locale. Di nuovo, è 
un’immagine inconsueta che, in senso diverso da quella precedente, ci aiuta però a capire quanto inaspettati e immaginativi possano  
essere gli  sviluppi reali  delle nuove tecnologie innestati  sul sistema sociale. Resta il  fatto indiscutibile che lo sviluppo di reti  o  
networks - sia soft, cioè per la trasmissione di informazioni, che hard, cioè per la consegna di oggetti: con tutta probabilità di entrambi 
i tipi - è una componente essenziale, come del resto tutti sanno, del prossimo livello di sviluppo1071»1072.

[BI][BI]  PPIETROIETRO R ROSSIOSSI    , ,     QQUALEUALE  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE??    , ,     APRILEAPRILE 1985 1985    10731073    

Il saggio di Pietro Rossi, dopo aver disquisito sulle caratteristiche per cui si può affermare che sia in corso una vera e propria  
«rivoluzione» su vari livelli, economico, scientifico e culturale, individua nel finale un ulteriore aspetto sostanziale di ciò che sta  
accadendo nelle seguenti parole:

«Lo sviluppo dell’uomo è stato infatti contraddistinto, fin dall’inizio, dalla progressiva esteriorizzazione delle funzioni intellettuali,  
e in particolare dal trasferimento della “memoria” sociale in organi esterni alla struttura corporea: la parola si è incorporata nel  
linguaggio, e il simbolismo linguistico ha permesso la conservazione dell’esperienza della società in forme diverse dalla memoria  
ereditaria delle altre specie. Considerata in questa prospettiva, l’informatizzazione rappresenta - com’è stato osservato da André  
Leroi-Gourhan - un passo ulteriore in tale processo di esteriorizzazione. La memoria viene non più soltanto trasferita all’esterno, ma  
incorporata in una struttura meccanica; nello stesso tempo questa diventa capace di compiere operazioni intellettuali  elaborando  
l’informazione che riceve,  e  acquista  così  qualcosa di  analogo a  ciò che il  sistema nervoso è  nell’essere  umano.  Quella  che a 
un’analisi storica di lungo periodo appariva una trasformazione epocale si rivela, in questa maniera, come un passo decisivo verso lo  
svincolamento dell’intelligenza dalla sua originaria base biologica e verso il suo trasferimento in un supporto fisico, che prosegue quel 
processo di esteriorizzazione delle funzioni intellettuali proprio della specie umana»1074.

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Antropologia del consumatore di computerAntropologia del consumatore di computer    10751075    , ,     9 maggio9 maggio     1985 1985    
Descrive alcuni aspetti di antropologia del consumatore di computer, attraverso la recensione di tre libri: Mente, Comportamento e 

intelligenza artificiale di Luciano Gallino, Il Secondo Io, di Sherry Turkle e Problemi della scienza di Federico Enriques. La Turkle ha 
svolto una ricerca con interviste a vari soggetti, tra cui vi sono anche giovani programmatori della comunità hacker del MIT di Boston.  
La Turkle indaga su come la letteratura scientifica di tipo computazionale e l’utilizzo del computer modifichi la percezione che le  
persone hanno di sé stessi (ad esempio il pensare che dentro di noi vi siano dei “meccanismi” biologici implica l’uso di una metafora  
che modifica l’idea che abbiamo di come siamo fatti, in questo caso rifacendosi ai modelli meccanici dell’era moderna). La metafora 
del computer può indurre nel pensiero il classico dualismo mente/corpo1076.

Con il timore di vedersi come un essere solo materiale in cui il libero arbitrio è un’emergenza del funzionamento delle cellule 
neuronali, una tesi determinista che era criticata già da Federico Enriques nel 1906. [C16][C33]

[Co][Co] Michele Meccariello, Michele Meccariello,     Ecco i pirati del softwareEcco i pirati del software    10771077    , 18 maggio 1985, 18 maggio 1985    
Parlando di «pirati del software» distingue tra una prima fase

«circoscritta  all’ambiente  degli  amatori,  che si  passavano l’un l’altro  il  software “piratato” così  come accade tutt’oggi  per  le  
musicassette  e per i video dei film» e i tempi recenti in cui  «il mercato è stato letteralmente sommerso da programmi messi in 
vendita da vere e proprie organizzazioni semiclandestine, celate sotto nomi di fantasia, come la “Mantua Soft”. (…) Contattare i nuovi  
“bucanieri”  non è  difficile.  Le  riviste  del  settore,  in  seguito  a  pressioni  delle  case  produttrici,  non pubblicano più  gli  annunci  
“sospetti”, ma è sempre possibile trovare il numero di telefono o di casella postale giusto sfogliando i periodici di inserzioni gratuite.  
Il cliente che vuol risparmiare, infine, può trovare ghiotte occasioni nei negozi specializzati, che spesso provvedono in proprio alla 
copia  dei  programmi,  ed  ultimamente  persino  sui  banchi  di  Porta  Portese.  (…)  Dal  punto  di  vista  tecnico,  infatti,  copiare  un  
programma o un videogame è quasi un gioco da ragazzi: basta possedere un computer e conoscere poche cognizioni di base per  
poterlo riprodurre all’infinito. (…) Gli interessi delle “software house” in Italia non sono sufficientemente tutelati neppure dal punto 
di vista giuridico. Leggi specifiche in materia di diritti d’autore per il software sono semplicemente inesistenti e soltanto recentemente 
si sono avute delle sentenze, da parte di magistrati di Pisa e Torino, che potranno in futuro costituire dei precedenti a favore delle case 
produttrici. La guerra, comunque, è appena agli inizi. I pirati, per ora, sembrano avere la meglio». [C07][C11][C16]

1071 J. M. Charom, E. Cherky, Le videotex: un nouveau media local?, Centre d’étude de mouvements sociaux, Ehess, Paris, dicembre 1983. Approfitto di questa 
citazione per ringraziare Eddy Cherky dei suoi utilissimi e stimolanti suggerimenti.
1072 Guido Martinotti, L’informatica domestica, op. cit., p. 255.
1073 Pietro Rossi, Quale rivoluzione?, in Antonio Ruberti (a cura di), op. cit., pp. 319-344.
1074 Idem, p. 344.
1075 Franco Carlini, Antropologia del consumatore di computer, “Il Manifesto”, Bari, 9 maggio 1985, inserto La Talpa, p. 6.
1076 Che nel caso dell’hacker intervistato dalla Shurkle sembrerebbe essere mente-computer/corpo.
1077 Michele Meccariello, Ecco i pirati del software, “Il Corriere della Sera”, Milano, 18 maggio 1985, p. 23.
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RETI TELEMATICHE ALTERNATIVE E RIZOMATICHERETI TELEMATICHE ALTERNATIVE E RIZOMATICHE

Alla  metà  degli  anni  Ottanta,  dopo  l’ubriacatura  dell’anno  Orwelliano  precedente,  i  tempi  sono  maturi  per  una  prima  
teorizzazione delle potenzialità che la telematica può avere per i movimenti antagonisti e alternativi. Il testo di Berardi che segue 
ne è una dimostrazione.

Ciò avviene in un contesto in cui le potenzialità delle reti sono promosse dalle riviste di informatica in edicola, da un certo  
immaginario cinematografico, nei romanzi di fantascienza, più che nelle aree di movimento vere e proprie.

I movimenti sfruttano dunque un’opportunità che è nell’aria, cercando di trasformarne il senso e le dinamiche.
Ciò è facilitato dal fatto che i movimenti hanno nel loro dna il concetto di rete e di rizoma, lo sono essi stessi per natura. Se 

l’ideale di una federazione di comunità anarchiche e decentrate è stato promosso fin dall’Ottocento, in particolar modo nell’area  
anarco-comunista, e su di esso si sono costruite rivoluzioni, culture, movimenti di idee e pensieri politici di vario tipo, l’idea 
dell’universalismo, dell’amore e del bene planetario, ha origini nelle religioni e nei miti millenari, da cui tutti noi, volenti o  
nolenti, traiamo parte del nostro essere antropologico.

Facile dunque, per tanti motivi, riconoscersi in un modello che permette, almeno in potenza, l’incontro e la relazione libera e 
disinteressata con l’altro.

Il problema è quello di riuscire a districarsi per liberare da ciò che ti offre il mercato quell’“almeno in potenza” a cui si  
accennava.

Il lavoro dei vari soggetti dell’area antagonista è stato quello di cercare di individuare, criticare e, se possibile, eliminare le  
trappole disseminate dal mercato nella tecnologia che si andava diffondendo, per diffondere in loro vece una tecnologia in grado  
di sprigionare tutte le sue potenzialità positive.

A una prima fase di ricerca e di studio, si è susseguita una seconda fase di divulgazione critica, per sensibilizzare le persone 
dei pericoli che si accompagnavano all’uso delle tecnologie. Questo è avvenuto, come si è visto, negli anni Sessanta e negli anni 
Settanta (anche, come si è visto, attraverso azioni di sabotaggio) ed è poi proseguito negli anni Ottanta.

Dalla seconda metà degli anni Ottanta si è invece iniziata una terza fase in cui si è cercato di progettare un nuovo modello di  
rete telematica libera.

Se si tralasciano le storie legate al minitel francese e al videotel italiano, la Usenet statunitense, e l’italiana Itapac, il primo 
modello concreto che sembra prestarsi agli obiettivi dei movimenti antagonisti è quello della tecnologia Fidonet, approdata in 
Italia nel 1986; le prime BBS di movimento nasceranno dal 1989 con tale tecnologia. Nel frattempo si indaga sugli utilizzi del  
sistema di mailbox  Zerberus usato dal Chaos Computer Club di Amburgo. Inoltre, all’inizio degli anni Novanta, all’interno 
dell’area  Cyberpunk nacque una discussione sull’ipotesi  di  una piattaforma che superasse  la  struttura  verticale  con cui  si  
sviluppava il  modello  comunicativo della  tecnologia  fidocompatibile,  e  prevedesse  invece caratteristiche  di  orizzontalità  e 
flessibilità diffusa. Tra i promotori di tale proposta vi era, se ben ricordo, Peter Paper e qualcun’altro, se non sbaglio, tra Torino 
e Milano.

Ma la discussione perse di senso nel momento in cui iniziarono a trapelare le voci dell’esistenza del world wide web e  
progressivamente tutti si spostarono su tale tecnologia, abbandonando le BBS.

[BI][BI]  FFRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  COMUNICATIVECOMUNICATIVE    , , MAGGIOMAGGIO 1985 1985    10781078

In questo articolo, a mio avviso centrale per la storia del cyberpunk italiano, Berardi anticipa tutte le future ipotesi di una rete tele-
matica alternativa fatta dai movimenti antagonisti e pone in qualche modo le basi per le future culture cyberpunk italiane.

Come abbiamo scritto in precedenza, il testo è il risultato di una lunga elaborazione che parte dagli anni Sessanta per arrivare agli an-
ni Ottanta. Abbiamo precedentemente indicato un legame diretto con il testo Simulazione e falsificazione. Il segno come valore: semio-
tica e lotta di classe scritto nel 1981 da Alberto Benini e Maurizio Torrealta, a cui collabora lo stesso Berardi, ma la prospettiva di un  
uso positivo e antagonista delle reti telematiche viene qui espressa in modo esplicito e compiuto.

È un testo che si inserisce in un clima generale per cui alcune aree più avanzate del movimento stanno iniziando, come vedremo in  
seguito, a riflettere sulla creazione di reti di movimento.

Mi preme sottolineare innanzi tutto due cose nella lettura di questo testo.
Da una parte l’uso del termine rizoma abbinato alle reti telematiche, per indicare la caratteristica di orizzontalità del modello di rete 

messo in atto; tale termine sarà una bandiera nelle formulazioni future fatte dai cyberpunk italiani quando si parlerà di reti telematiche 
alternative.

1078 Franco “Bifo” Berardi, Tecnologie comunicative, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 7, n. 72, maggio 1985, p. 23.
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Dall’altra l’idea che le tecnologie siano un veleno per l’umano e che la necessità di adottarle, in piccole dosi, vada intesa come una  
forma di medicina omeopatica; tale prospettiva nega dunque un futuro al cosiddetto homo technologicus e pare invocare la difesa della 
centralità di una forma “naturale” permanente nel futuro evolutivo dell’umano (quella parte del nostro essere, libera, spontanea, incon-
scia e sempre “improvvisata” che ci rende ciò che siamo).

Se l’idea del rizoma (ripresa chiaramente dal testo di Deleuze e Guattari del 1976) sarà il fondamento dell’agire cyberpunk, ovvero 
quello di partire dal presupposto che chiunque vada considerato alla pari di ogni altro, che dunque si debba ribadire l’abolizione di  
ogni forma di subalternità tra classi e generi, il secondo aspetto lo vorrei interpretare come il primato dello spirito innato in noi, al di là  
di ogni costruzione artificiale che vi si possa stratificare intorno, e di come tale spirito debba essere lasciato libero di accarezzare e le-
garci l’uno all’altro.

Secondo chi scrive il pensiero della teologia della liberazione di Balducci - un pensiero che partendo dal cristianesimo riesce ad  
espandersi ben oltre i suoi confini dogmatici, per abbracciare i confini dell’umano -, nella sua dimensione che abbiamo visto da poco 
pubblicata, di un “uomo planetario”, così come nella sua dimensione laica ed “umana”, è in forte sintonia con quello di un certo tipo di  
culture alternative libertarie, a partire da quelle del cyberpunk italiano e, insieme ad esse, con il pensiero di Franco Berardi.

Secondo chi scrive, è su tali basi che si può provare a pensare un percorso evolutivo che si ricolleghi con un’idea di “bellezza” nella 
storia millenaria dell’umanità, e a un’idea di continuità in una forma trasversale di arte, fuori dalle storie che ci hanno sempre insegna -
to, un’arte che ci appartiene nel nostro essere più profondo e che non ha bisogno della “techne” per esprimersi.

«Le immagini dell’ambiente II
Prosegue la serie di scritti sui temi dell’ambiente e dell’evoluzione, con la 

quale “Alfabeta”  intende  contribuire  alla  discussione  in  corso  in  varie 
discipline. Sono previsti articoli di fondo (nel numero scorso, “Alfabeta” n. 71, 
aprile  1985,  sono intervenuti  Eleonora Fiorani,  Carlo Formenti  e  Umberto 
Curi), interventi di studiosi e una «antologia» di pagine scelte da vari redattori  
e collaboratori sulle nozioni fondamentali e recenti, con lo scopo semplice di 
farle circolare superando quanto è possibile la vecchia differenziazione delle 
«due culture» (la serie è stata avviata nel numero scorso da alcune pagine di 
Gregory  Bateson,  scelte  da  Francesco  Leonetti).  Dopo  l’avvio  dei  nostri 
collaboratori  nei  primi  numeri  il  dibattito  sarà  aperto  agli  interventi  di 
scienziati e teorici. 

Tecnologie comunicative 
Franco Berardi Bifo

Il potere è un regime delle tecnologie comunicative, un regime/dispositivo 
dell’immaginazione.  L’immaginazione  è  strutturata,  regolata,  limitata, 
potenziata,  depotenziata  dalle  tecnologie  comunicative.  In  un  certo  senso 
possiamo dire che ogni tecnologia costituisce una malattia epidemica della vita 
mentale e sociale dell’umanità. Ma non si può reagire a questa malattia con gli 
antibiotici. Occorre adottare una terapia omeopatica, introducendo dei veleni 
che rendano la malattia amica dell’organismo e che permettano all’organismo 
di conoscere e assimilare la malattia fino al punto di fare della mutazione un 
arricchimento.

Se  esaminiamo  il  funzionamento  del  sistema  comunicativo  televisivo, 
possiamo dire che le modalità interattive, relazionali, e quindi gli effetti sociali 
che sono legati a questo strumento, hanno caratteri rigidi. Per Etienne Allemand 
la televisione è un panoptikon rovesciato. Mentre il, panoptikon è una macchina 
che -  posta al  centro di  un sistema di celle separate -  permette di  guardare  
all’interno  di  ogni  cella  senza  che  l’osservatore  possa  a  sua  volta  essere 
osservato, la televisione è una macchina che - posta al centro di un sistema di 
celle - accentra su di sé l’attenzione ininterrotta e passiva di tutti gli abitanti delle singole celle. L’effetto di perfetta visibilità/perfetta  
invisibilità si dà egualmente, e la televisione costituisce la condizione per costringere potenzialmente tutta l’umanità a compiere allo 
stesso tempo la stessa azione, a subire lo stesso stimolo e a reagire col medesimo comportamento.

La tecnologia comunicativa televisiva costituisce una struttura che implica il suo uso sociale, essenzialmente rivolta a centralizzare  
intorno a sé l’attività percettiva, e implicitamente intesa a sottrarre agli esseri umani ogni intelligenza concreta, e a subordinare  
l’attività  intelligente  alla  mera  ricezione di  un segnale  sostanzialmente  indifferenziato,  uguale,  astratto.  Ma d’altra  parte  questa  
tecnologia è costituita; e non esiste nessuna possibilità di ‘spegnere’ una tecnologia comunicativa, quando essa è in funzione.

Dunque il problema di oggi non è opporsi o ignorare l’instaurazione del sistema di produzione dell’immaginario a mezzo tv, ma 
mettere in questione il rapporto fra uso sociale e struttura tecnocomunicativa della televisione. Ogni tecnologia porta in sé la storia  
sociale che ha portato alla sua produzione. Nella struttura della catena di montaggio è inscritta la storia delle lotte e delle sconfitte  
operaie, il dominio sul tempo e sui gesti degli uomini.

Come pensare allora l’uso umano di una tecnologia strutturalmente disumana? Spostare l’attenzione: si tratta di vedere un altro  
livello, quello del funzionamento relazionale, del sistema di relazioni che una tecnologia comporta. Anche nel sistema della catena di  
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montaggio è possibile la solidarietà: si può uscire in corteo dalle linee, e la fluidità del processo produttivo può tramutarsi in fluidità  
del processo di lotta.

Il  problema da porsi di fronte alla tv  al suo attuale modo di organizzazione, ma anche alla sua struttura tecnica, al rapporto  
implicito fra emittente e ricevente - è proprio questo: come può questa struttura tecnica essere piegata a una funzione che modifichi e 
stravolga la struttura stessa?

“Più che il medium in se stesso, è il contesto sociale e l’uso del medium che ne determina l’impatto sui modi di  
pensiero”

scrive Patricia Marks Greenfield in  Mind and Media. E allora il discorso si sposta dalla tecnologia ai produttori della merce che 
questa tecnologia rende possibile e fa circolare.

Perché la tivù è diventata il modello generale del funzionamento sociale della teletrasmissione? Perché è un modello funzionale al  
dominio, all’omologazione, al flusso unidirezionale dell’informazione. Non vi è forse nelle tecnologie del nostro secolo un altro  
modello - quello telefonico - strutturato secondo un principio di bidirezionalità e di rizoma? Perché questo modello non assume la 
centralità paradigmatica della televisione?

Nelle possibilità di concatenazione comunicativa che il complesso delle tecnologie telematiche instaura, si forma la pensabilità del  
rizoma come modello sociale e comunicazionale. A ogni sistema di circolazione informativa corrisponde un modello del potere. Nella  
storia abbiamo sempre conosciuto dei sistemi in cui la comunicazione si concentra intorno a dei nodi, che funzionano come centri di  
potere sulle informazioni e sugli uomini.

Le tecnologie postmeccaniche costituiscono le condizioni di pensabilità - e dunque di possibilità - di un mondo in cui le forme  
simboliche create da un abitante del pianeta siano accessibili all’istante a tutti gli altri. Un mondo di infinite connessioni bidirezionali  
in cui l’informazione possa fluire da ogni punto a ogni punto in modo che le forme simboliche siano dotate di ubiquità fino a render  
presente alla mente di ogni abitante il mondo immaginario e simbolico di ogni altro abitante.

Diviene allora possibile  la  secessione e la  costituzione autonoma di  comunità videoelettroniche,  di  mondi sociali  omogenei  e  
indipendenti dal legame sociale universale perché indipendenti sul piano dello scambio comunicazionale. La militarizzazione del 
mondo è alla base della reimposizione del modello centrico sopra un sistema tecnologico che tende alla proliferazione acentrica. Il  
tecno-militare costituisce un sistema che infiltra e controlla tutti gli altri sistemi - la rete che interconnette e modella tutte le reti. 

Proprio quando si creano le condizioni per una fuoriuscita dal modello comunicativo omologante, proprio quando diviene possibile 
l’emancipazione delle comunità dal legame sociale, ecco che il militare ristabilisce il dominio sul tecnologico e sul comunicazionale,  
imponendo la centralità e la performatività del suo modello di funzionamento.

Scrive Sol Worth nel saggio Per una politica antropologica delle forme simboliche:
“La manipolazione dell’ambiente simbolico da parte di gruppi militari di qualunque società diviene un aspetto cui si  

deve prestare attenzione sempre maggiore per lo studio della cultura. Proprio in questo momento le reti televisive più  
importanti degli Stati Uniti stanno distribuendo in tutti i paesi in via di sviluppo i mezzi e le possibilità per effettuare 
trasmissioni con l’invio e la formazione di tecnici che predispongono e assicurano il funzionamento delle stazioni, in  
modo che  anche  queste  nazioni  siano  in  grado di  incrementare  in  futuro  una fame di  prodotto  tale  da  saturare 
l’atmosfera. Questa fame viene saziata e continuerà a esserlo dal prodotto americano».

Come spiega J. Vallée, è in corso una lotta fra due alternative:
“I computer-networks ci costringeranno nei prossimi anni a fare una scelta fra due tipi di società che io designo  

come società digitale e come alternativa-vigneto” [Grapevine Alternative, che può essere considerata un’espressione 
simile  a  quella  di  rizoma].  “Nella  società  digitale  quantità  massicce  di  tecnologia  computeristica  sono usate  per 
controllare la gente riducendola a statistica. Nella società digitale i computers sono oggetti repressivi e il loro uso per 
la comunicazione privata è scoraggiato. Nella Grapevine Alternative, al contrario, i computers sono usati dalla gente 
per  costruire  reti.  Al  di  là  del  semplice  uso di  queste  reti  per  l’informazione,  la  gente  effettivamente  le  usa per  
comunicare.  L’uso  delle  reti  per  comunicazioni  di  gruppo  è  una  forma  dinamica  che  è  cominciata  in  oscure 
organizzazioni di ricerca dieci anni fa, e ora esplode pubblicamente” (Networks revolution, p. 5).

La disponibilità di queste tecnologie crea la possibilità di reti comunicative (e comunitarie) in secessione, cioè predisposte per  
separarsi dalla comunicazione sociale dominante, centrica:

“Nuove strane reti stanno crescendo con forza connesse dentro il sistema nervoso della vecchia cultura. Nuove forme  
di amore, di religiosità e di crimine prendono forma in una esplosione sociale che non ha precedenti. E tutto questo 
senza che nessuno lo registri.  Partendo dal mio lavoro sui computers io concludo che non siamo più in grado di 
controllare  questa  esplosiva  tecnologia.  Ma  possiamo  ancora  sperare  di  influenzare  la  direzione  generale 
dell’esplosione” (ivi).

La proliferazione rizomatica costituisce la possibilità di forme di vita indipendenti, di forme comunitarie compiutamente autonome  
dal punto di vista della comunicazione, dell’informazione, della produzione. Ma questa possibilità non si realizza fintanto che il  
sistema capitalistico militare mantiene la sua dominazione sull’insieme delle reti sociali e comunicazionali:

“come riconoscere la verità in una società invasa dalle macchine che dissolvono la realtà per digitalizzarla? Come 
potremo metterci in contatto l’uno con l’altro? Quando compri un personal computer, quando connetti il tuo televisore  
a una rete, quando installi un terminale nel tuo ufficio, entri nella società digitale in cui vivono i programmatori. Gli  
stessi  gadgets  sono immateriali.  È  nel  software  -  la  logica programmata interna alla  macchina -  che  si  trova il  
controllo. È il software che dovrai padroneggiare” (ivi).

Il problema della scelta fra due possibili funzionamenti, due possibili concatenazioni sociali delle tecnologie, è posto da coloro che 
producono, dagli operatori tecnico-scientifici.
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A lungo si è creduto che la liberazione dalla miseria e dalla sofferenza del lavoro dipendesse dagli sviluppi della ricerca tecnico-
scientifica. Ma oggi ci rendiamo conto che vi è alla radice un problema di scelta, un’alternativa da sciogliere. Lo sviluppo tecnico-
scientifico produce solo totalitarismo, angoscia, controllo, dipendenza, appiattimento, paralisi immaginativa, panico e depressione - 
nel contesto paradigmatico delineato dal capitalismo militarizzato.

Il  vero  problema è  quello  di  costruire  le  condizioni  sociali,  culturali,  che  rendano dispiegabile  la  potenzialità  implicita  nelle  
condizioni tecnologiche. Ma questo implica una lotta, una divaricazione, la rottura di un funzionamento e la districazione di un altro  
funzionamento, di un’altra relazione fra esseri umani. Questo presuppone la liberazione delle comunità-networks dalla rete dominante 
della comunicazione indifferenziata, universale, imposta.

Midnight irregulars: gli irregolari della mezzanotte, coloro che usano il sistema del computer network come possibilità di costruire  
una nuova forma di socialità autonoma.

Networking  communities  secession:  ecco  il  progetto  nel  quale  siamo  oggi  -  alternativa  al  funzionamento  centralizzato  della  
telematica, di cui la macchina televisiva è lo strumento principale.

Ma esiste un futuro per l’autonomia degli individui, dei gruppi, delle comunità? Esiste una possibilità di produzione indipendente? 
Siamo certi che questa è l’unica speranza, di fronte a un progredire del mondo che va verso la totale militarizzazione dei circuiti  
produttivi e informativi. È l’unica prospettiva che permetta di pensare, vivere, agire. Ma è una prospettiva possibile? È possibile una  
produzione indipendente nell’arte,  nel  cinema, nel  video,  nell’informazione,  nelle  forme di  vita,  di  consumo, di  territorialità,  di  
architettura?

La premessa è: non esiste vita intelligente fuori dalla produzione indipendente. Ma ci chiediamo: esiste possibilità di produzione 
indipendente? Secondo Nicholas Garnham,

“i  rischi  di  una  produzione  culturale  possono  essere  affrontati  solo  con  un  livello  alto  di  investimento  in  un 
programma compiuto  di  produzione.  Il  piccolo  produttore  in  generale  e  nel  tempo  lungo  non  ha  speranza”  (in 
“Screen”, gennaio 1983).

Ma le conclusioni di Garnham non sono convincenti, perché la sua analisi è statica, si limita a vedere quel che vi è oggi - non quello  
che può essere realizzato con la lotta, con la fuoriuscita dal modello presente.

Quel che accade nell’ambito delle nuove tecnologie non può esser ridotto al funzionamento sociale che viene configurato dal  
predominio  televisivo.  Le  tecnologie  innovative  si  sviluppano  a  partire  da  una  microsperimentazione  che  viene  dall’attività  di 
produttori  indipendenti.  La  microsperimentazione  è  stata  però  finora  scollegata  da  forme  di  networking  comunitario.  La  
contraddizione fondamentale è costituita dalla molecolarità delle microsperimentazioni e dalla concentrazione economico-finanziaria.  
Il networking comunitario è la premessa per dare autonomia ed efficacia alla microsperimentazione.

Cfr.
Jacques Vallée, Networks revolution. Confession of a computer scientist, And/Or, Berkeley, Usa, 1983 
Patricia Marks Greenfield, Mind and Media, Cambridge (Mass.), 1984 
Nicholas Garnham, Public service versus the market, in “Screen”, gennaio 1983 
M. Boochkine, The Echology of Freedom, Chechire Books, 1982»1079.

1079 Idem.
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IL CYBORGIL CYBORG

Quella sul “cyborg” è stata una discussione nata da un contesto letterario, legato alla fantascienza, e che si è poi estesa a tutte  
quella  parte  delle  culture  cyberpunk  che  vi  intravedevano  una  possibilità  per  recuperare  quella  dimensione  corporea  che  
rimaneva esclusa negli ambiti del cyberspazio.

Le discussioni sul cyborg si incroceranno successivamente con quelle sul corpo post-tecnologico, un corpo in parte ibridato  
dalla macchina, in parte ibridato da una nuova coscienza liberata, ma ben ancorato nella fisicità della carne.

La  ricerca  del  dar  seguito  nella  carne  alle  pulsioni  desideranti  che  prorompono dall’essere  liberato,  hanno  ipotizzato  e 
sperimentato una propria fase evolutiva in un ibrido tra la carne e la macchina o tra la carne e le biotecnologie.

Nell’immaginario delle culture cyberpunk tale dimensione ha avuto un forte fascino seduttivo, spesso di tendenza, che non 
rientra però nell’ambito della nostra ricerca e lo si cita dunque solo per dovere di cronaca.

[BI][BI]      AANTONIONTONIO C CARONIAARONIA,  ,      IILL  CYBORGCYBORG.  S.  SAGGIOAGGIO  SULLSULL’’UOMOUOMO      
ARTIFICIALEARTIFICIALE    , 6 , 6 GIUGNOGIUGNO 1985 1985    

Al  di  là  del  titolo,  particolarmente  evocativo,  il  libro  Cyborg.  Saggio 
sull’uomo artificiale di Antonio Caronia1080 non affronta ancora le tematiche 
del  cyberpunk,  ma  introduce  in  Italia  quelle,  appunto,  sul  cyborg. 
Nell’introduzione si percepisce che tale argomento si svolge sullo sfondo di 
una contesa tra quelli che oggi definiamo apocalittici e integrati, ma, spiega 
Caronia,  il  cyborg  appartiene  a  una  categoria  differente,  figlia  di  una 
mutazione  antropologica,  quella  del  mostro:  da  una  parte  inteso  come 
“meraviglia” e “monito” di tipo medievale, dall’altra come “Homunculus” o 
“golem” di tipo rinascimentale. È, spiega Caronia, il

«primo sfuggente nucleo di riflessione su un processo di “artificializzazione 
della natura” che accompagnerà tutto lo sviluppo della società industriale e la 
revisione dell’immaginario collettivo ad esso collegata»1081.

Il libro non si inserisce nella dialettica materialista tra sviluppo economico 
capitalista e forze di resistenza proletarie che anima la nostra ricerca, ma in 
quella  parallela  della  dialettica  sulla  costruzione  dell’immaginario  sulla 
macchina tra  le  forze del  dominio e quelle  degli  sfruttati.  Il  terreno della 
ricerca di  Caronia non viene però sviluppato nella vita quotidiana,  quanto 
negli  esempi offerti  dalla  letteratura e delle  metafore narrative.  Il  libro di 
Caronia  è  il  seme  in  Italia  di  un  filone  di  studi  in  tale  ambito,  che  si 
svilupperà all’interno delle culture del cyberpunk, ma non a quelle hacker. 
Tale  strategia  sposta,  a  nostro avviso,  il  conflitto  su un piano letterario e 
filosofico del linguaggio ben saldo tra le mani del potere; sposta un conflitto 
sulla  natura  artificiale  all’interno  di  una  costruzione  artificiosa  fatta  dal 
potere.  Sposta  il  conflitto  dai  bisogni  immediati  e  terreni  a  quello  sulla 
domanda  se  l’uomo  sia  macchina  o  carne,  artificio  o  natura,  oggi  forse 
diremmo deterministico o indeterministico. Sposta il conflitto da un piano materiale a un piano metafisico (non spirituale). In tal modo  
lo scontro è meramente intellettuale e destinato ad essere facilmente sussunto in categorie che non gli appartengono. In tal modo lo  
scontro è arginato all’interno dei confini del Palazzo, che sia delle arti liberali, della filosofia o della scienza, dell’arte o del teatro, e  
non rischia di essere dominio del quotidiano diffuso. Tra l’arte e la vita il movimento fluxus prediligeva la seconda, facendo coincidere 
la prima con essa. «Se non amassi la vita amerei la pittura. Ho già un rapporto» scriveva il fiorentino Giuseppe Chiari, a cui devo la  
mia crescita artistica, e tale linea, dell’arte, cerco di perseguire.

È per questo tipo di ragioni che, pur considerandole una parte storica delle culture cyberpunk, questa ricerca non approfondirà questa 
linea di sviluppo intellettuale, preferendogli quelle idee che, pur rimanendo nell’ambito della costruzione dell’immaginario e del “fare  

1080 Antonio Caronia, Il cyborg. Saggio sull’uomo artificiale, Edizioni Theoria, Roma-Napoli, 6 giugno 1985 (ristampa in Shake Edizioni Underground, Milano, 
2001).
1081 idem. p. 11.
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mondi”, svilupperà il suo pensiero ancorandolo alla vita quotidiana e ai relativi conflitti di classe in essa in itinere (vedi ad esempio il  
pensiero di Franco “Bifo” Berardi, ma che ritroviamo spesso in riviste come “Controinformazione” e, in generale, nelle attitudini di  
tipo sindacale).

Per tale motivo, sebbene il libro di Caronia sia di grande interesse, se ne riporta solo una piccola citazione che da un senso molto  
particolare al suo libro:

«È del tutto normale che in un lavoro scientifico si proceda in questo modo, per astrazioni e quindi per sottrazione di attributi agli  
oggetti che devono essere studiati. Tuttavia, non possiamo evitare di provare un certo brivido, una sensazione di disagio quando  
l’oggetto  di  questo  studio  è  la  nostra  mente.  Non  possiamo fare  a  meno  di  contemplare  con  un  certo  straniamento  il  mondo  
segmentato e quantizzato del video e del computer: tanto più se vediamo, anche senza disperazione, che esso coincide sempre piú, in  
senso letterale, con la realtà in cui viviamo. Tanto più se ci accorgiamo che alla segmentazione e alla quantizzazione del mondo  
corrisponde sempre più una frammentazione e una discontinuità del nostro mondo interiore, dell’insieme di attività che siamo soliti  
chiamare “io”. Se guardiamo le cose da questo punto di vista, la figura del cyborg cambia aspetto, non è più una mostruosità organica,  
ma più semplicemente l’insieme dei processi che avvengono al confine (all’“interfaccia”) tra l’uomo e la macchina: è già una nostra  
esperienza  quotidiana,  qualcosa  che  ci  cambia  molecolarmente,  giorno  per  giorno.  Visto  come  indicazione  dell’esistente  e  del 
futuribile nel rapporto uomo/computer, il cyborg diventa un problema linguistico, di linguaggi di programmazione della macchina e di  
arricchimento della comunicazione fra uomo e macchina. Certo, rimane un paradosso, un interrogativo irrisolto per la coscienza  
comune: come sia possibile che si pongano problemi di “traduzione” fra il linguaggio naturale dell’uomo, il suo marchio distintivo, e  
il linguaggio artificiale delle macchine, creato dall’uomo. Come sia possibile che una nostra creazione ci dica sul mondo più di quanto 
già non sapevamo»1082.

Questa intuizione feconda di Caronia, non viene applicata per 
sviluppare  nel  resto  del  libro  un  riscontro  tra  il  continuo 
interscambio tra reale e virtuale, tra linguaggio e realtà, rimanendo 
invece  all’interno  degli  esempi  forniti  dalla  fantascienza,  dalla 
scienza e dalla storia del pensiero.

La “liberazione” di una dimensione altra e che ci appartiene, chi 
scrive  preferisce  riscontrarla  nei  gesti  concreti  con  cui  si  cerca 
oggi  di  liberare  i  porti  dalle  macchine  del  controllo  che  li 
chiudono, non attraverso la lettura di un libro. Liberare il mostro 
che è in noi,  oggi vuol dire far circolare indistintamente merci, 
corpi e saperi attraverso i muri fittizi creati dal dominio. Qualcosa 
di cui si  ha bisogno di vederne gli  atti  e gli  effetti  concreti  nel 
quotidiano.  È  in  questa  dimensione  del  quotidiano  che  si  può 
coltivare un diverso spirito e un diverso immaginario.

Chi scrive ritiene dunque che ciò che ha caratterizzato le culture 
hacker è stata,  pur attraverso l’uso di una tecnologia artificiale, 
questa dimensione di  immediato riscontro delle proprie pratiche 
nel reale, qualcosa che, in una parte delle culture cyberpunk si è 
persa ed è stata facilmente sussunta.

Le  parole,  diceva  Sant’Agostino,  sono  paglia  e  come  tale 
destinate a bruciare nel rogo del peccato.

[BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,      “B“BAMBINAAMBINA P PRECOCERECOCE -   -  FANZINEFANZINE      
DD’’ARTEARTE  DADA  ATTACCAREATTACCARE  SUISUI  MURIMURI””    , ,     EE    STATESTATE 1985 1985    

Il numero 6 di  “Bambina Precoce - fanzine d’arte da attaccare 
sui muri”1083, è un’azione urbana realizzata da Tommaso Tozzi in 
Piazza  San  Marco  e  in  alcune  strade  del  centro  a  Firenze 
nell’estate del 1985. Tale azione prosegue la serie di interventi di 
Tozzi  per  le  strade  della  città  che  aveva  iniziato  nel  1984 con 
materiali  elaborati  anche  al  computer.  In  occasione 
dell’azione/numero  6  di  “Bambina  Precoce”,  Tozzi  incolla  sui 
muri  alcune  strisce  in  eliocopia  lunghe  alcuni  metri,  dal  titolo 
Fregio  televisivo,  che  sono  realizzate  elaborando  al  computer 
immagini  tratte  dalla  televisione  e  sovrapponendovi  sopra  dei 
messaggi digitali.

1082 idem, pp. 102-103.
1083 Tommaso Tozzi, “Bambina Precoce - fanzine d’arte da attaccare sui muri”, n. 6, Azione urbana, Firenze, estate 1985.
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LE BBSLE BBS

A  metà  degli  anni  Ottanta,  mentre  l’area  dei  movimenti  inizia  a  progettare  la  creazione  di  reti  telematiche 
antagoniste o alternative che facciano uso della tecnologia dei BBS1084, sui giornali inizia ad apparire tale termine, 
collegato, come al solito, all’immaginario dei pirati, dei criminali.

Come si cercherà di dimostrare, tra l’area del computer crime e quella delle reti telematiche antagoniste fatte con le  
BBS vi è una totale differenza, sono due mondi in tutto e per tutto separati.

Se è possibile, ma non dimostrato, che qualche BBS amatoriale abbia pensato di arricchirsi vendendo software  
duplicato in modo abusivo, nel mondo delle BBS antagoniste tale prospettiva è contro natura.

La prima BBS di movimento in Italia, per quello che ci risulta è il primo nodo dell’European Counter Network 
(ECN), nato nel 1989.

In seguito, nel 1990, nasceranno altre BBS dell’area dei movimenti, tra cui anche l’Hacker Art BBS realizzata da 
chi scrive, che diventerà il nodo fiorentino dell’ECN all’inizio del 1991.

Nel frattempo, a marzo del 1991, nascerà il primo forum telematico “cyberpunk” italiano, ospitato all’interno del 
circuito delle BBS della rete Fidonet, ma promosso da una serie di soggetti individuali e collettivi sparsi nel territorio  
italiano che provengono dall’area delle controculture cyberpunk. Tale esperienza terminerà nel giro di un anno, in 
quanto censurata dalla rete Fidonet stessa.

All’inizio  del  1993 dalla  stessa  rete  di  soggetti  nascerà  la  rete  di  BBS Cybernet,  che  nel  giro  di  pochi  mesi 
raggiungerà il numero di circa una cinquantina di nodi sparsi nel territorio italiano.

Le  BBS  ospitavano  un’area  files,  attraverso  cui  venivano  fatte  circolare,  oltre  ai  software  necessari  alla 
comunicazione in rete,  innumerevoli  fanzine o testi  autoprodotti  in formato digitale (come, ad esempio,  Phrack,  
CUD, bollettini dell’area antagonista, etc…).

La parte principale delle BBS era però costituita dall’area messaggi, in cui venivano ospitati diversi forum tematici.  
All’interno di tali forum si sono confrontate e si è diffuso lo spirito delle nuove culture cyberpunk italiane.

Il meccanismo di funzionamento delle BBS era diverso da quello dei social cui siamo abituati oggi.
Le BBS erano realizzate da soggetti che utilizzavano il proprio PC collegandolo direttamente alla presa della linea  

telefonica. Non c’era dunque bisogno di passare attraverso un provider per veicolare i contenuti della propria BBS. 
Ciò rendeva la pratica maggiormente indipendente rispetto alla realtà odierna.

Il limite di tale tecnologia è che la BBS poteva (eccetto rari casi) permettere il collegamento di un solo utente alla  
volta. Inoltre, l’utente, per collegarsi alla BBS, doveva fare una telefonata diretta alla BBS, utilizzando il proprio  
modem. Ciò significa che, a differenza di quanto avviene oggi, non si poteva collegarsi alla BBS con un semplice  
click, ma bisognava ogni volta scollegarsi dalla BBS a cui si era collegati per collegarsi a un’altra BBS, effettuando 
una nuova chiamata telefonica (ed ogni volta vi era la spesa, come minimo, di un nuovo scatto telefonico).

Per tale ragione, le BBS erano organizzate in modo da scambiarsi in automatico di notte tutti i nuovi messaggi e file  
che da ogni parte d’Italia erano stati inseriti. In questo modo gli utenti si potevano collegare alla BBS della propria 
città (senza quindi pagare la tariffa degli scatti telefonici extraurbani che allora era in vigore) per leggere i messaggi  
scritti da tutta Italia e, in certi casi, anche dall’estero.

La tecnologia era dunque molto primitiva, ma, considerando una media di circa 300 utenti per BBS, metteva in  
comunicazione  quotidianamente  circa  1500  persone,  fortemente  motivate,  che  partecipavano  attivamente  alle 
discussioni nei forum. La dinamica del movimento era tale per cui ciascuna di quelle circa 1500 persone si rendeva  
soggetto promotore dei contenuti che circolavano nelle BBS attraverso i propri scambi interpersonali, o in altre forme  
(stampe di volantini su carta, fanzine, ecc…).

La novità di tali pratiche rese virale la diffusione di tali realtà che nel giro di poco tempo riscossero un interesse 
generalizzato. Il fenomeno delle BBS in Italia fu però dapprima represso attraverso una retata della polizia postale  
che nel 1994 andò a colpire le BBS di tipo amatoriale (senza peraltro interessare l’area dei movimenti antagonisti); in  
seguito, nel 1995, la telematica dei BBS fu improvvisamente oscurata dall’avvento del luccicante e commerciale 
world wide web.

1084 “BBS” sta per Bullettin Board System, che in italiano viene tradotto in Bacheche elettroniche. Sono i sistemi di banche dati in qualche modo antesignani degli 
attuali Blog, sebbene fornissero un maggiore orientamento alla discussione e al dialogo, oltre che allo scambio di files.

668                          Torna all’Indice



19851985

[Co][Co] Giancarlo Mazzuca, Giancarlo Mazzuca,     Ecco gli hackers, i predoni delle banche datiEcco gli hackers, i predoni delle banche dati    10851085    , 2 luglio 1985, 2 luglio 1985    
Riporta  il  contenuto  di  alcuni  degli  interventi  (Achille  Ardigò,  Giuseppe Degli  Antoni,  Galeazzo Cairoli,  Giulio  Granata)  del  

convegno che si è svolto nel festival del software di Ustica, in cui si è accennato anche al profilo sociologico degli hackers (definiti  
nell’articolo «predoni delle banche dati», ma che per Ardigò «per certi versi hanno una funzione positiva, perché mettono in luce 
difetti ed imperfezioni delle grandi banche dati che sono costrette a rimediare ai loro errori»), così come al problema di quale sarà 
l’impatto sull’occupazione del sempre maggior numero di robot presenti nell’industria. [C16][C03]

[Co][Co] (ANSA), (ANSA),     Negli USA l’FBI contro i pirati dell’elettronicaNegli USA l’FBI contro i pirati dell’elettronica    10861086    , 16 luglio 1985, 16 luglio 1985    
Annuncia la nascita presso l’FBI di

«uno staff apposito di agenti, un centinaio, specializzato in crimini da computer». [C07]

[Re] [Re] Claudio Gerino, Claudio Gerino,     Così combatto i pirati del computerCosì combatto i pirati del computer    10871087    , 16 luglio 1985, 16 luglio 1985    
Aiuta ad alimentare l’idea che nei BBS vi siano attività di tipo criminale. Gerino non cita esplicitamente il termine BBS, ma quello  

di «banca-dati» o di «bollettino»; i suoi riferimenti sono presumibilmente informazioni la cui fonte è attribuita all’Fbi. La sensazione è  
che si mescoli quanto sta avvenendo nel circuito dei BBS e degli hackers, con le pratiche da una parte di qualche gruppo di dementi  
(«Il Quarto Reich») e dall’altra con quelle di veri e propri criminali che presumibilmente niente hanno a che fare con il circuito dei 
BBS, ma che in realtà sono dei veri e propri criminali che organizzano rapine alle banche. Tutto ciò da una parte alimenterà nel futuro  
l’idea che il circuito dello scambio libero dei BBS sia un luogo da evitare in quanto frequentato da criminali, dall’altra, nell’immediato 
presente, aiuterà invece a far vendere polizze assicurative alle banche contro i crimini informatici, una possibilità già preannunciata da  
“La Repubblica” in un articolo uscito il primo maggio e che viene ora ribadita da Gerino. Nell’articolo vi è anche il riferimento a un 
soggetto, John Maxfield, che all’inizio frequentava alcuni ambienti delle BBS e che in seguito, dopo una visita dell’Fbi, decise di  
diventare consulente dell’Fbi stessa. Tale vicenda alimenterà in futuro l’idea che gli hackers siano solo dei ragazzini furbetti, senza né  
etica né ideali, ma pronti a salire sul carro delle multinazionali e dei servizi segreti alla prima occasione remunerativa che gli si  
presenti davanti. [C07]

[[Re] Re] Laura Cappelli, Laura Cappelli,     Coi personal computer tentavano di spostare i satelliti civili delle telecomunicazioniCoi personal computer tentavano di spostare i satelliti civili delle telecomunicazioni    10881088    , 18 luglio, 18 luglio      
19851985

Afferma che

«Una banda di ragazzini, tutti al di sotto dei 18 anni, sono stati arrestati ieri in New Jersey e accusati di aver usato i loro personal  
computer per appropriarsi di numeri di carte di credito, codici per telefonare gratis in tutto il mondo, informazioni su come produrre  
esplosivi e su come introdursi sulle linee segrete del Pentagono. I sette giovanissimi “pirati di computer” avevano anche trovato il  
modo per far cambiare posizione ai satelliti spaziali per le comunicazioni, sabotando così le chiamate telefoniche di centinaia di ignari  
utenti. Sebbene un portavoce della compagnia telefonica Usa più usata per le chiamate intercontinentali (la AT&T) si sia affrettato a  
smentire  tutto,  assicurando  che  “il  nostro  sistema è  al  sicuro  e  dai  controlli  effettuati  sui  satelliti  non  abbiamo notato  nessun  
cambiamento di orbita né tentativi di manomissione”, i detective della polizia di South Plainfield, una cittadina del New Jersey, sono  
di  tutt’altro avviso.  (…) I  genitori  dei  ragazzi,  interrogati  dalla  polizia,  sono caduti  dalle  nuvole.  I  membri  della  banda non si  
conoscevano tra loro personalmente, ma solo per via del computer. Si chiamavano con curiosi soprannomi, come Vampiro, Cassa del  
Tesoro, Barchetta Rossa, Settore Privato». [C16]

[Ma][Ma] Paola Manacorda, Paola Manacorda,     Self-service pubblicoSelf-service pubblico    10891089    , ,     19 luglio19 luglio     1985 1985    
Riflette su come sia possibile usare l’informatica e la telematica per migliorare le attività quotidiane e quali siano le problematiche  

da risolvere riguardo agli aspetti relativi al tempo e allo spazio con cui tutti, ma in particolar modo le donne, devono fare i conti. [C26]

[Ma][Ma] Alberto Abruzzese, Alberto Abruzzese,     La Macchina incancellabileLa Macchina incancellabile    10901090    , 26 luglio 1985, 26 luglio 1985    
Riflette sulle implicazioni estetiche e sociologiche derivanti dai nuovi modelli di rapporto uomo-macchina. [C26]

[Ma][Ma] AA.VV., AA.VV.,     MacchinazioneMacchinazione    10911091    , 27 luglio 1985, 27 luglio 1985    
L’inserto con testi di  Marc’o, Nanni Balestrini (con una poesia), Paul Virilio, Félix Guattari, Philippe Quéau, Cristina Bertelli,  

Philippe Olivier Rousseau, Jean Pierre Faye, Corrado Costa e Federica, riflette sulle implicazioni estetiche e sociologiche derivanti dai  

1085 Giancarlo Mazzuca, Ecco gli hackers, i predoni delle banche dati, “Il Corriere della Sera”, Milano, 2 luglio 1985, p. 13.
1086 (ANSA), Negli USA l’FBI contro i pirati dell’elettronica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 luglio 1985, p. 9.
1087 Claudio Gerino, Così combatto i pirati del computer,  La Repubblica, Roma, 16 luglio 1985, p. 16.
1088 Laura Cappelli, Coi personal computer tentavano di spostare i satelliti civili delle telecomunicazioni, “La Repubblica”, Roma, 18 luglio 1985, p. 14.
1089 Paola M. Manacorda, Self-service pubblico, “Il Manifesto”, Roma, 19 luglio 1985, p. 7.
1090 Alberto Abruzzese, La Macchina incancellabile, “Il Manifesto”, Roma, 26 luglio 1985, p. 11.
1091 AA.VV., Macchinazione, “Il Manifesto”, Roma, 27 luglio 1985, Inserto, pp. 13-14-16.

669                          Torna all’Indice



19851985

nuovi modelli di rapporto uomo-macchina. Interessante il saggio di Virilio, secondo il quale le forme di alienazione e coercizione 
capitalista  vanno  al  di  la  delle  forme  apparenti  dei  macchinismi  tecnici  e  sono  da  ricercare  sul  funzionamento  di  base  dei 
comportamenti percettivi, sensitivi, effettivi, conoscitivi, linguistici, ecc. che essi producono. Il problema della borghesia non è il  
possesso dei mezzi di produzione quanto il controllare la rete di base delle attrezzature capitalistiche. Il loro obiettivo è omologare  
tutte le attività umane in un unicum semiotico da loro gestito. [C26]

[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     Il Burocrate e il ComputerIl Burocrate e il Computer    10921092    , 21 agosto 1985, 21 agosto 1985    
L’articolo, che verrà più o meno replicato il 20 settembre in occasione dello Smau, sforna una serie di dati che descrivono la  

mancanza di programmazione negli investimenti che la pubblica amministrazione fa nel settore informatico. Risultato un enorme 
spreco di risorse dello Stato1093:  dati  immagazzinati  secondo protocolli  che non ne permettono il  riutilizzo in ambienti differenti,  
macchine  che  diventano  velocemente  obsolete,  ministeri  in  cui  l’informatica  potrebbe  essere  utilissima  che  fanno  invece  bassi 
investimenti. Emerge anche il dato che il ministero che ha fatto i maggiori investimenti è quello delle Finanze1094. [C03]

[Co][Co] Paolo Chiarelli, Paolo Chiarelli,     Nel Duemila sarà il computer l’arma dei criminaliNel Duemila sarà il computer l’arma dei criminali    10951095    , 3 settembre 1985, 3 settembre 1985    
Descrive alcuni degli interventi sul tema del “computer crime” che si sono tenuti all’interno del convegno dell’ONU  7 United 

Nations Congress on the prevention of crime and the treatment of offenders, che si è svolto a Milanofiori. In particolar modo l’articolo 
descrive gli interventi fatti dal cosiddetto

«“Gruppo Milano”: il giudice istruttore Gerardo Colombo, il docente di sociologia Pino Arlacchi, il professore di diritto penale  
Giovanni Maria Flick e l’economista dell’Università Cattolica di Milano Luigi Campiglio»

in relazione alla sempre maggiore diffusione dei cosiddetti crimini informatici. In particolar modo,

«uno studioso del fenomeno, il dottor Carlo Sarzana, direttore dell’ufficio ricerche degli affari penali, ha spiegato che la normativa 
penale attualmente vigente in Italia non prevede specificatamente i casi di criminalità informatica, all’infuori dell’art. 12 della legge 1  
aprile  1981  (che  reprime  la  violazione  del  segreto  d’ufficio  da  parte  degli  addetti  al  centro  elaborazione  dati  del  ministero  
dell’Interno) e dell’articolo 420 del codice penale che riguarda l’attentato agli impianti di elaborazione dati. Conclusione: se gli  
“uomini d’oro” del “Bancomat” dovessero essere catturati, nei loro confronti i magistrati potrebbero ipotizzare soltanto il reato di 
truffa e di falso in scrittura o quello di semplice furto. In Italia, inoltre, stanno entrando in azione i cosiddetti “hackers”, cioè quei  
giovani i quali, appresi per ragioni di studio o di hobby i segreti delle nuove tecnologie, si divertono a “penetrare” nelle banche dati di  
istituzioni pubbliche, industriali, commerciali e addirittura militari. Queste “intrusioni”, diffusissime negli Stati Uniti, cominciano a  
diventare  di  moda anche in  Italia.  Lo dimostra  l’atto  di  pirateria  informatica  messo in  atto  pochi  mesi  fa  al  centro  di  calcolo  
dell’università di Roma, per cancellare i brutti voti di alcuni studenti». [C07][C16]

[Re][Re] La nuova truffa elettronicaLa nuova truffa elettronica    10961096    , 3 settembre 1985, 3 settembre 1985    
Commenta anch’esso il congresso sui crimini informatici in corso di svolgimento a Milano. Tra le varie cose, è interessante citare la  

frase attribuita nell’articolo a Carlo Sarzana, direttore dell’Ufficio Quinto della Direzione generale degli Affari penali di Roma, in cui  
afferma che

«di recente - aggiunge Sarzana - le organizzazioni sindacali e anche la cultura di sinistra hanno scoperto che la privacy è un valore  
non esclusivamente borghese...1097». [C07]

[Co][Co] Franco Morganti, Franco Morganti,     La scommessa di Adi ShamirLa scommessa di Adi Shamir    10981098    , 5 settembre 1985, 5 settembre 1985    
Inizia con un violento atto di accusa contro gli hackers. Dapprima da di sciocco al sociologo Ardigò, riferendosi al recente intervento 

fatto ad Ustica in cui intravedeva negli hackers una certa funzione positiva.

1092 Giorgio Lonardi, Il Burocrate e il Computer, “La Repubblica”, Roma, 21 agosto 1985, p. 8.
1093 ...e dunque del cittadino.
1094 Forse una dimostrazione che il settore a cui più interessa l’informatizzazione della società è quello della finanza. Inoltre, lo scenario che ci prospetta la lettura  
di questo articolo è quello di un momento di folle euforia, in cui vi è una rincorsa alla trasformazione di un modello sociale ed economico, senza una reale  
consapevolezza e dunque programmazione dei rischi che questa trasformazione comporta.
1095 Paolo Chiarelli, Nel Duemila sarà il computer l’arma dei criminali, “Il Corriere della Sera”, Milano, 3 settembre 1985, p. 4.
1096 La nuova truffa elettronica, “La Repubblica”, Roma, 3 settembre 1985, p. 5.
1097 In realtà, come si è avuto modo di dimostrare in questo libro, il cosiddetto interesse della sinistra italiana per la privacy in riferimento al computer va in realtà  
di pari passo con l’affermazione del nuovo modello economico basato sulle tecnologie informatiche e, in modo puntuale, almeno fin dall’inizio degli anni Settanta.  
Quello su cui però ha ragione Sarzana è che la “privacy” sia un valore che caratterizza la borghesia in epoca moderna. Ciò su cui però ritengo che Sarzana taccia sia  
che soggetti come Rodotà invocavano il  problema della privacy non, come il borghese, per coprire i propri segreti (la “sacralità” dell’elemento privato per la  
borghesia,  sia  come elemento dello  spirito  che,  soprattutto,  come territorio e  spazio su cui  si  esercità  la  proprietà  privata  per  impedire  che qualcuno se  ne  
impossessi),  quanto  per  evitare  che  si  creino  dei  dossier  di  dati  pubblici  che  vengono mantenuti  segreti  e  che  siano  usati  per  fini  politici,  di  controllo,  di  
discriminazione sociale e sul lavoro. Questa differenza, nodale, forse non è del tutto chiara a una parte della sinistra stessa.
1098 Franco Morganti, La scommessa di Adi Shamir, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 settembre 1985, p. 15.
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Quindi si chiede perché li si definisce

«“hackers” o tagliatori, affettatori e non semplicemente predoni?».

Dopo di che si domanda come fare per combattere tale fenomeno e prova a ipotizzare l’uso del copyright sul software, citando a  
riguardo

«l’Anasin, Associazione delle aziende dei servizi di informatica, [che] ha condotto uno studio comparativo sulla tutela legale del  
software, mentre esiste addirittura un’Associazione per la tutela del software, Assoft, con un presidente come Gustavo Ghidini».

Tuttavia, Caprara, non ritiene che ciò sia sufficiente e ipotizza

«che le uniche vere difese siano la specializzazione e il mercato»

che nell’articolo interpreta, nel caso di una banca, con

«la rotazione degli impiegati, la frequente sostituzione di procedure, l’invenzione di sempre nuovi algoritmi di controllo»,

questo perché, secondo Morganti,

«non c’è alcuna difesa tecnica di lungo periodo contro la copiatura e l’uso dei programmi così come contro il furto di dati, di codici,  
di denaro elettronico. Gli “hackers”» - ribadisce Morganti - «sono ormai predoni di seconda generazione». [C07][C16]

[Co][Co] Giovanni Caprara, Giovanni Caprara,     Rapine addio, arrivano i ladri del computerRapine addio, arrivano i ladri del computer    10991099    , 5 settembre 1985, 5 settembre 1985    
Dopo aver citato Carlo Sarzana, e aver affermato che le future guerre tra Stati potrebbero essere guerre di sabotaggio informatico,  

prosegue con un lungo elenco delle azioni fraudolente messe a segno da singoli criminali informatici per il loro profitto individuale,  
con esempi in tal senso che partono fin dall’anno 1969. In seguito cita il professor Giuseppe Longo del Dipartimento di informatica  
dell’università di Trieste che afferma esistono dei sistemi di protezione dai crimini informatici, ma sono costosi, richiedono molte delle 
risorse di calcolo usate dalla macchina su cui sono installati, e non servono a niente se insieme ad essi non vi è una corretta abitudine  
da parte dell’utente che li usa a farlo nel modo corretto, ovvero, ad esempio, non usare password troppo semplici. In ogni caso, precisa  
Longo,

«le reti informatiche stanno diventando così complesse che neppure gli specialisti sono in grado di prevederne il comportamento in  
tutte le circostanze e perciò qualche debolezza imprevista può essere sempre sfruttata dai pirati». [C07]

[Co][Co] Giuseppe Sena, Giuseppe Sena,     Povero software, per difenderlo ci vorrebbe una leggePovero software, per difenderlo ci vorrebbe una legge    11001100    , 5 settembre 1985, 5 settembre 1985    
Invoca la realizzazione di una legge organica per la difesa della privacy nella raccolta e trattamento dell’informazione fatta dagli  

elaboratori elettronici. A tale riguardo cita la convenzione già esistente in Europa dal 1981 e il Data Protection Act approvato in Gran 
Bretagna nel 1984. In seguito invoca una legge che estenda in modo esplicito all’informatica la protezione del diritto d’autore o  
copyright, in quanto la legge vigente è del 1941 e non contiene un richiamo diretto a un ambito che ancora non esisteva. [C10][C11]

[Re] [Re] Gianni degli Antoni, Gianni degli Antoni,     Facciamo un po’ di conti su quel fenomeno chiamato InformaticaFacciamo un po’ di conti su quel fenomeno chiamato Informatica    11011101    , 18 settembre 1985, 18 settembre 1985    
L’annuncio della nuova edizione dello Smau viene fatto con un articolo del titolare della cattedra di Cibernetica e Informatica 

all’Università degli Studi di Milano, Gianni degli Antoni, che ribadisce una visione positivista per cui lo sviluppo della tecnologia  
informatica è inarrestabile, unico problema i pochi investimenti fatti dallo Stato in tale settore. Interessante, come si legge tra le righe  
ad inizio articolo, l’idea che una immagine più umana del computer abbia favorito la nascita dei personal computer e dunque la loro 
diffusione. [C17]

[Re] [Re] Rocco Cotroneo, Rocco Cotroneo,     Bellissimo, ma a che serve?Bellissimo, ma a che serve?    11021102    , 18 settembre 1985, 18 settembre 1985    
Sempre parlando dello Smau, Rocco Cotroneo definisce il computer un “amico dell’uomo, fedele tuttofare”, “un compagno di lavoro 

e di svago affidabile”. [C17]

1099 Giovanni Caprara, Rapine addio, arrivano i ladri del computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 settembre 1985, p. 15.
1100 Giuseppe Sena, Povero software, per difenderlo ci vorrebbe una legge, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 settembre 1985, p. 15.
1101 Gianni degli Antoni, Facciamo un po’ di conti su quel fenomeno chiamato Informatica, “La Repubblica”, Roma, 18 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, 
p. 2.
1102 Rocco Cotroneo, Bellissimo, ma a che serve?, “La Repubblica”, Roma, 18 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 5.
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[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     Nel segno dell’ottimismo la caccia agli affari e la guerra dei prezziNel segno dell’ottimismo la caccia agli affari e la guerra dei prezzi    11031103    , 20 settembre 1985, 20 settembre 1985    
Parlando dello Smau, Giorgio Lonardi alterna tra affermazioni entusiaste ad altre pessimiste che vedono a breve una crisi dei tanti  

produttori, ma soprattutto il dramma dei posti di lavoro che continuano a diminuire. [C03]

[Re] [Re] Rocco Cotroneo, Rocco Cotroneo,     Va pensiero, messo in scatolaVa pensiero, messo in scatola    11041104    , 20 settembre 1985, 20 settembre 1985    
Descrive come cambiano i giornali e il mestiere di giornalista con l’avvento dell’informatica e della telematica, con un accenno alla  

possibilità che un giorno le notizie siano lette direttamente sui terminali. Solo alla fine un accenno alle problematiche relative alla  
disoccupazione e alla qualità professionale del mestiere. [C15]

[Re] [Re] Valeria Cerbolini, Valeria Cerbolini,     La scuola va a a scuola per costruire l’uomo informaticoLa scuola va a a scuola per costruire l’uomo informatico    11051105    , 20 settembre 1985, 20 settembre 1985    
Descrive gli interventi del convegno  Il giovane nell’Europa dell’informatica, tenutosi allo Smau a Milano. Il più interessante è 

quello di Silvio Ceccato - fondatore della cattedra di Linguistica e Cibernetica all’Università di Milano - che descrive alcune delle  
implicazioni socio-pedagogiche e psicologiche dell’avvento dell’informatica:

«più si percorre la strada dell’informatica, più l’uomo urterà contro trascendenze ed assoluti».

Il convegno si rende portatore di grandi propositi di alfabetizzazione informatica nelle scuole, ma allo stesso tempo l’articolo fa  
capire che al momento in Italia impegni finanziari in proposito, a differenza che all’estero, non ve ne sono. [C23]

[Re] [Re] Antonio Saba, Antonio Saba,     ÈÈ     “Ut” l’arma della sfida “Ut” l’arma della sfida    11061106    , 21 settembre 1985, 21 settembre 1985    
Sempre nella sfera dello Smau, l’articolo di Antonio Saba è un’intervista all’ingegnere Salvatore Randi dell’Italtel in cui, dopo aver  

affermato che

«il settore delle telecomunicazioni va considerato come trainante rispetto a tutto il sistema economico»,

fa capire le difficoltà tecniche che la costruzione di un sistema di telecomunicazioni integrato in Europa ha dall’esistenza di cinque  
grandi aziende - l’Alcatel francese, la Plessey inglese, l’Ericsson svedese, la Siemens tedesca e l’Italtel italiana - ognuna delle quali  
adotta standard tecnologici differenti nei sistemi di commutazione e telecomunicazione, che solo da poco stanno iniziando a provare a 
unificare. [C36]

[Re] [Re] Rocco Cotroneo, Rocco Cotroneo,     Giocano e vivono di ComputerGiocano e vivono di Computer    11071107    , 22 settembre 1985, 22 settembre 1985    
Parlando di videogame descrive un settore in cui la parte del leone la fanno ragazzini sotto i venti anni che scrivono i software, ma  

che anche sono in grado di “scassinarli” e poi duplicarli. Tali pratiche, scrive Cotroneo, fanno si che il 70 per cento dei programmi di  
videogiochi che circola negli Stati Uniti è copiato illegalmente. Per tale motivo

«le principali case di produzione e diffusione dei programmi si sono coalizzate in un’associazione di difesa e sollecitano una nuova 
legge e dure sanzioni1108». [C39]

[Re] [Re] Antonio Saba, Antonio Saba,     Strade, quartieri, città terreni di conquista per fabbricare il futuroStrade, quartieri, città terreni di conquista per fabbricare il futuro    11091109    , 24 settembre 1985, 24 settembre 1985    
Descrivendo gli interventi alla tavola rotonda sull’uso del computer nella gestione del territorio che si è tenuta allo Smau di Milano,  

cita l’affermazione di Mario Cornegliani per cui lo spazio fisico “immobile” va animato

«con costruzioni (uffici e abitazioni) che l’informatica e la telematica rendono diciamo così “organismi viventi”». [C27]

1103 Giorgio Lonardi, Nel segno dell’ottimismo la caccia agli affari e la guerra dei prezzi, “La Repubblica”, Roma, 20 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 
1.
1104 Rocco Cotroneo, Va pensiero, messo in scatola, “La Repubblica”, Roma, 20 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 2.
1105 Valeria Cerabolini, La scuola va a a scuola per costruire l’uomo informatico, “La Repubblica”, Roma, 20 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 4.
1106 Antonio Saba, È “Ut” l’arma della sfida, “La Repubblica”, Roma, 21 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 1.
1107 Rocco Cotroneo, Giocano e vivono di Computer, “La Repubblica”, Roma, 22-23 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 1.
1108 Naturamente l’articolo tace che quell’esercito di ragazzini che copia illegalmente il software è anche quello che - comprandoseli con i propri risparmi - ha  
permesso al  mercato dei  personal  computer  di  decollare  tra  la  fine degli  anni  Settanta  e  l’inizio degli  anni  Ottanta,  e  che presumibilmente  dopo l’acquisto  
dell’hardware quei ragazzini non hanno anche i soldi per il software richiesto dalle case di produzione; un ambiguo circolo vizioso dunque che fa si che il cosiddetto  
“crimine informatico” degli utenti sia necessario alle aziende informatiche, sia di hardware che di software, per sopravvivere. Lo sanno bene Steve Jobs e Steve  
Wozniac, che da ragazzini vendevano blue box illegali per tirare su quattro soldi. Personalmente non posso che essere grato a quei ragazzini che mi hanno permesso  
di usare software per divertirmi, esprimermi creativamente, alfabetizzarmi informaticamente, conoscere e crescere culturalmente, cosa che non avrei mai potuto  
realizzare se avessi dovuto fare a meno dei doni che facevano alla società.
1109 Antonio Saba, Strade, quartieri, città terreni di conquista per fabbricare il futuro, “La Repubblica”, Roma, 24 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 1.
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[Re] [Re] Elisabetta Besussi, Elisabetta Besussi,     Tasti e visori e nel mezzo un Luigi XVITasti e visori e nel mezzo un Luigi XVI    11101110    , 24 settembre 1985, 24 settembre 1985    
Portando avanti l’immaginario di un computer “umano”, cita l’architetto-designer Mario Bellini che dice: 

«il compito di chi progetta lo spazio del lavoro di domani, dovrebbe essere quello di disseminare qua e là tracce di umanità, di 
calore,  di  “domesticità”,  evitando  così  di  far  trionfare  la  completa  “informatizzazione”  dell’uomo  (…)  l’informatica  mette  a 
disposizione macchine sempre più piccole per prestazioni sempre più complesse. Gli oggetti necessari al lavoro occuperanno meno  
spazio, diventeranno inoffensivi».

La nuova tendenza, scrive Besussi,

«è quella che procede dall’high tech (alta tecnologia) all’high touch. Ovvero: ricerche sempre più raffinate dal punto di vista tecnico  
(materiali, strutture, meccanica) che però anziché esibirsi rimarranno celate. Il risultato dovrebbe essere quello di un ambiente caldo,  
familiare. Dove chi lavora si sente rassicurato e confortato. Dove tutto funziona secondo desideri e aspettative professionali, ma  
soprattutto umane1111».

L’articolo è affiancato da un ulteriore trafiletto in cui, parlando di ufficio del Duemila, si legge:

«“L’arredo fa immagine nella misura in cui fa organizzazione”, dice una pubblicazione per gli addetti ai lavori: di qui l’importanza 
di uno spazio funzionale al massimo delle esigenze poste da telematica e informatica. In chi produce, devono però essere presenti  
anche altri criteri: il prezzo, la solidità, la facilità di manutenzione, l’impatto sull’immagine aziendale, cui l’arredo deve in qualche  
modo contribuire1112». [C18]

[Co][Co] Accusata di plagio davanti al pretore un’azienda che fabbrica «videogiochi»Accusata di plagio davanti al pretore un’azienda che fabbrica «videogiochi»    11131113    , 24 settembre 1985, 24 settembre 1985    
Descrive  il  provvedimento  d’urgenza  con  cui  il  pretore  Omero  Sorrentino  ha  inibito  alla  società  “SIPE”  di  continuare  la  

fabbricazione di un software che, secondo l’articolo, sarebbe stata la copia pressoché fedele, ma abusiva, di un videogioco realizzato 
dal Gruppo editoriale Jackson. [C11]

[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     Tutti insieme sull’isola otticaTutti insieme sull’isola ottica    11141114    , 25 settembre 1985, 25 settembre 1985    
Annuncia un’ “isola ottica” realizzata in occasione dello Smau a Milano che permetterà collegamenti di posta elettronica e scambio 

dati tramite il pc. L’articolo fa il punto sulle politiche della Sip e la sua joint venture con Italcable per potenziare negli anni futuri le  
reti telematiche (citando l’Olivetti per l’utilizzo di terminali adatti alle reti telematiche). Non si parla ancora di Internet, ma di Videotel  
e Itapac (per lo scambio di file). [C36]

[Re]  [Re]  Laura Asnaghi,  Laura Asnaghi,      La moda ‘made in robot’La moda ‘made in robot’    11151115    ; P. G.,  ; P. G.,      La penna traccia un bel disegno e il monitor s’illumina diLa penna traccia un bel disegno e il monitor s’illumina di      
fantasiafantasia    11161116    , 25 settembre 1985, 25 settembre 1985    

Affermano un connubio tra moda e arte attraverso il computer, ma in realtà fanno capire che l’interesse per l’informatica da parte  
degli stilisti è ben poco “artistico”, bensì finalizzato al miglioramento della produzione industriale dei loro capi1117. [C06]

[Re] [Re] P. R. Manzoni Pubblicità, P. R. Manzoni Pubblicità,     L’informatica entra nei programmi della scuola RomanaL’informatica entra nei programmi della scuola Romana    11181118    , 2 ottobre 1985, 2 ottobre 1985    
È un buon esempio che fa capire come l’introduzione delle materie informatiche e di comunicazione nelle scuole non sia stato fatto 

per formare una nuova classe di soggetti in grado di usare le nuove tecnologie e i mezzi di comunicazione per informare e comunicare 
correttamente il cittadino, quanto quei soggetti che lavoreranno invece per creare un’immagine migliore della propria azienda al fine di  
battere la concorrenza. [C23]

1110 Elisabetta Besussi, Tasti e visori e nel mezzo un Luigi XVI, “La Repubblica”, Roma, 24 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 3.
1111 Qui ci tornano in mente le critiche fatte da Carlini nell’articolo del 24 marzo 1984 al potere pervasivo e modellizzante del computer “trasparente”, e di quanto  
questo potere sembra essere celato dall’immaginario rassicurante, positivo e “trasparente” che dilaga nei media.
1112 Queste parole rinforzano in chi scrive l’idea che viviamo in una società in cui ogni parte del nostro spazio e tempo è modellata in un senso funzionale alle  
organizzazioni e ai sistemi di produzione economici.
1113 Accusata di plagio davanti al pretore un’azienda che fabbrica «videogiochi», “Il Corriere della Sera”, Milano, 24 settembre 1985, p. 28.
1114 Giorgio Lonardi, Tutti insieme sull’isola ottica, “La Repubblica”, Roma, 25 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 1.
1115 Laura Asnaghi, La moda ‘made in robot’, “La Repubblica”, Roma, 25 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 3.
1116 P. G., La penna traccia un bel disegno e il monitor s’illumina di fantasia, “La Repubblica”, Roma, 25 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 3.
1117 Chi scrive ritiene assolutamente falsa l’idea attualmente molto di “moda” che gli stilisti siano degli artisti: sono semplicemente dei bottegai, pieni di soldi e  
dunque in grado di sfruttare gli sviluppi tecnologici a vantaggio dei loro profitti, che usano l’elettronica per creare semplicemente effetti speciali e tanti luccichini  
brillanti in grado di sedurre l’acquirente. La seconda rivoluzione industriale ha affiancato il decollo a fine Ottocento del settore delle cosiddette “arti applicate” e  
quindi del design; ma in tale sviluppo non c’è stato nulla di spirituale e artistico, se non i desideri alienati dei consumatori sempre più orientati verso ciò che le  
pubblicità gli proponevano.
1118 P. R. Manzoni Pubblicità, L’informatica entra nei programmi della scuola Romana, “La Repubblica”, Roma, 2 ottobre 1985, p. 32.
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[BI][BI]          FFRANCORANCO L LAA C CECLAECLA, ,     UUNN  PROGRAMMAPROGRAMMA  DIDI W WEIZENBAUMEIZENBAUM    , , OTTOBREOTTOBRE 1985 1985    11191119    

L’articolo di Franco La Cecla, partendo dalla citazione del numero monografico1120 che la rivista “Whole Earth Review”1121 ha fatto 
uscire sul tema Computers as Poison (computer come veleno), mira ad affermare che

«i  computers  sono  tutt’altro  che  unicamente  benefici  o  innocui:  essi 
postulano, comportano e rappresentano una società a alto livello di velocità; 
molto più monoculturale di adesso e fatta di risposte preconfezionate; con una 
struttura sociale ridotta a strati alti e manovalanza generica (nove lavori che non 
richiedono alcuna qualificazione, i  tipici lavori da fast-food, per un posto di 
programmatore);  più accentrata a livello nazionale e internazionale;  e in più 
capace di controllare nei minimi dettagli, quotidianamente, i suoi sudditi.

Tutto  ciò  è  altamente  probabile,  anche  se  è  possibile  trovare  soluzioni 
politiche per rendere i computers meno pericolosi. Ma a tale fine è necessario 
anzitutto smantellarne l’immagine ‘assolutamente’ positiva.

Ispiratore di queste preoccupazioni è un libro che nella rivista si trova più 
volte citato,  quello di  Joseph Weizenbaum, docente di  Computer Science al 
Mit, Computer Power and Human Reason (Il potere dei computer e la Ragione 
Umana)1122»1123.

(...)
«Computer Power and Human Reason, di recente ristampato dalla Penguin 

Books, dopo anni di ricerche sulle possibilità dell’impatto computers-società, 
rimane  la  più  forte  e  documentata  fonte  di  critica  della  ‘rivoluzione 
informatica’. Anche se il libro è stato pubblicato la prima volta nel ‘76 e poi  
aggiornato,  a  tutt’oggi  i  sostenitori  delle  promesse  dei  computers  e 
dell’intelligenza artificiale lo attaccano con lo stesso rancore con cui dieci anni 
fa lo salutarono come un tradimento.

Weizenbaum viene accusato di essere un ‘umanista’, di confondere i piani, di 
rallentare con le sue prudenze il salto americano verso la Quinta Generazione 
dei  computers.  Weizenbaum risponde  loro,  dal  podio  prestigioso  della  New 
York Review of Books, che la

“rivoluzione informatica è un imbroglio”,
una serie di sigle luccicanti dietro cui sta la realtà di ciò che i  computers 

veramente già fanno e hanno fatto da trent’anni a questa parte: aumentare la 
dipendenza  da  soluzioni  prefabbricate  offerte  come  unica  logica  possibile, 
consentire lo status quo di grossi apparati come la Difesa e della stessa politica 
americana,  permettendole  un  controllo  sui  cittadini  e  sul  territorio  prima 
inimmaginabile. 

I computers hanno reso possibile il perpetuarsi di apparati complessi e accentrati, aumentandone il potere sulla quantità e non  
mettendone in crisi la qualità. Weizenbaum non si dice contrario al loro uso in assoluto, ma ne respinge l’uso indiscriminato.

L’informatica ha reso più sicuri i voli aerei - egli dice -, ha alleviato lavori pesanti nelle maniere, negli uffici e alla catena di  
montaggio. Ma ha reso più subdole e meno ‘responsabili’ (cioè attribuibili a qualcuno) le decisioni dei politici e dei militari, ha  
ringalluzzito la prosopopea degli assertori della scienza e della tecnologia “neutre” e superiori al vagare “incerto” e “passionale” del 
pensiero umano. Ha soprattutto inventato una superbia commerciale e tecnologica che osa affermare di essere capace, nel giro di  
cinque anni, di produrre un computer in grado di ‘capire’ il linguaggio umano.

In questo senso, appoggiato da Noam Chomsky, Weizenbaum ricorda che il linguaggio umano è ancora, per tre quarti, materia di 
indagine e nessun linguista oserebbe affermare di ‘capirlo’. Qui sta il centro dell’argomentazione di Weizenbaum. E il modo di  
concepire l’understanding - la comprensione - e il  problem solving - la risoluzione dei problemi - che è a un livello veramente 
‘triviale’ nella Computer Science.

La ‘comprensione’ e la ‘soluzione di un problema’, soprattutto se ci sono in ballo situazioni sociali e politiche, richiedono ben altro  
che  la  logica  di  un  programma.  I  programmi  sono  sempre  ‘retrodatati’  rispetto  alla  situazione  e  hanno  amplissimi  margini  di  
inappropriatezza quanto più si allontanano dal momento in cui un programmatore li ha elaborati, tenendo per altro in considerazione 
solo una minima parte delle loro combinazioni.

Questa pratica, di interrogare la tecnologia, di porle domande e di sondare in anticipo gli effetti che sta apportando alla società, in  
Italia sembra ancora scarsamente praticata. Non si può dire che esista da noi una Tecno-critica o una Tecno-politica, secondo le 
espressioni coniate da Ivan Illich per l’attività di indagine dei Grunen tedeschi.

Se volessimo anche noi saperne un po’ di più, basterebbe che qualche editore di buona volontà pubblicasse - oltre ai soliti dodici 
manuali ‘pratici’ sul Basic e sul Pascal ecc. - anche qualche testo più problematico. Intanto l’Ega, Edizioni Gruppo Abele di Torino,  

1119 Franco La Cecla, Un programma di Weizenbaum, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 7, n. 77, ottobre 1985, p. 30.
1120 “Whole Earth Review”, Computers as Poison, n. 44, Sausalito (CA), Usa, gennaio 1985.
1121 Una rivista fondata da Stewart Brand, intorno a cui si è sviluppata quella che è stata definita l’“utopia californiana”.
1122  Joseph Weizenbaum, Computer power and human reason, W.H. Freeman and Co., San Francisco, Usa, 1976 [trad. it.: Il potere del computer e la ragione 
umana: i limiti dell’intelligenza artificiale, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1987].
1123  Franco La Cecla, Un programma di Weizenbaum, op. cit..
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ha in preparazione la traduzione del testo di Weizenbaum e di una sua lunga intervista dal titolo  Dritti contro l’iceberg, solo un 
miracolo ci può salvare»1124.

[EV][EV]          [BI][BI]          SSEZIONEEZIONE     (PCI)  (PCI)     “G. D“G. DII V VITTORIOITTORIO” F” FEDERAZIONEEDERAZIONE P PRATESERATESE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMARXISMOARXISMO  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  CLASSECLASSE      
OPERAIAOPERAIA.  V. VERSOERSO  ILIL 2000,   2000,  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  MOVIMENTOMOVIMENTO  OPERAIOOPERAIO.  A. ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  PUBBLICOPUBBLICO  DELDEL  PP..CC..II..    ,  ,      33      
NOVEMBRENOVEMBRE 1985 [ 1985 [    LUGLIOLUGLIO 1986 1986    ]]    

Il 3 novembre 1985 la Sezione (PCI) “G. Di Vittorio” organizza il convegno Marxismo e futuro della classe operaia in collaborazio-
ne con la Federazione Comunista pratese presso il Circolo Arci “F. Favini” di Prato. Gli atti del convegno vengono pubblicati a luglio  
del 19861125.

Riportiamo in modo quasi  integrale l’introduzione del  curatore,  Saverio Fortunato,  in cui  si  vede confermata la  linea del  Pci:  
favorevole  allo  sviluppo  tecnologico,  che  va  indirizzato  in  una  prospettiva  di  tipo  socialista.  Da  notare  l’arroccamento  di  tale  
prospettiva nelle mani della classe operaia, criticando la possibilità di trovare le forze della trasformazione in altre classi sociali, in  
quell’idea di lavoro diffuso (sembra la critica si rivolga alla teorizzazione dell’“operaio sociale”) che qui sembrerebbe addirittura 
confondersi con le forme generiche del lavoro autonomo, anche di tipo dirigenziale1126.

«Nota del curatore

Sono raccolti in questo volume gli atti del Convegno “Marxismo e futuro 
della  classe  operaia”,  promosso  dalla  Sezione  (PCI)  “G.  Di  Vittorio”  in 
collaborazione  con  la  Federazione  Comunista  pratese,  tenutosi  il  3 
novembre 1985 presso il Cricolo Arci “F. Favini” di Prato.

Lo scopo dichiarato dell’iniziativa era di attirare l’attenzione del partito, 
del sindacato e della sinistra in generale, su una tematica che oggi rischia di 
essere discussa sempre meno e in modo poco informato e serio.

L’obiettivo era quello di comprendere con un’analisi marxista - che cosa 
cambia  sostanzialmente  nel  sistema  produttivo  industriale  con 
l’introduzione delle nuove tecnologie (computer, robot, microprocess ecc.); 
e di ricollocare la “questione operaia” al giusto posto nella vita politica del 
paese e  nella  elaborazione e  prassi  della  sinistra  (in  particolar  modo nel 
PCI), così come spetta alle grandi questioni nazionali/internazionali.

La classe operaia con i  suoi problemi vecchi e nuovi,  è ancora oggi - 
nell’era  dell’elettronica  e  della  telematica  -  una  questione 
nazionale/internazionale?  È  ancora  oggi  centrale  nella  lotta  per  la 
trasformazione della società in senso socialista? Oppure essa, è destinata a 
scomparire con l’avanzare della rivoluzione tecnico-scientifica, così come 
(anche) buona parte della sinistra (oggi) viene affermando?

Può un partito come il nostro (i cui iscritti operai raggiungono i1 41% del 
totale)  che  ha  sempre  organizzato  e  che  organizza  parte  essenziale  del 
movimento  operaio,  rinunciare  a  misurarsi  con  i  problemi  indotti  dalle 
innovazioni tecnologiche nel sistema produttivo?

È  in  atto  un  dibattito  confuso  sul  movimento  operaio  che  più  che 
dimostrare un interesse a capire il ruolo e le mansioni dell’operaio di fronte 
alle  innovazioni  tecnologiche,  mostra  un  disinteresse  e  viene  colto  il 
pretesto  della  rivoluzione  tecnico-scientifica  per  annunciare  i  “funerali” 
della classe operaia; la scomparsa cioè di una classe che tanto ha ingombrato 
gli ultimi due secoli di storia improntando di sé ogni avvenimento!

Agli inizi del secolo (1911) Benedetto Croce veniva affermando la morte 
del socialismo e la fine del pensiero marxista, nel 1917 però avvenne la  
Rivoluzione d’Ottobre e ci fu lo sviluppo della III° Internazionale.

Seguirono anni in cui s’insegnava nelle scuole e nelle parrocchie, che i comunisti mangiavano i bambini e bruciavano le Chiese, ciò  
solo per ricordare come i comunisti non sono mai “andati di moda”!.

1124 Idem.
1125 Sezione “G. Di Vittorio” Federazione Pratese (a cura di), Marxismo e futuro della classe operaia. Verso il 2000, nuove tecnologie e movimento operaio. Atti  
del convegno pubblico del p.c.i., Sezione PCI “G. Di Vittorio” Saverio Fortunato, Prato, luglio 1986.
1126 La sensazione che si ha dalla lettura di queste poche righe, è quella di un Pci che ancora si arrocca sulla difesa di una classe operaia, che non si apre alle nuove  
forme di  lavoro diffuso (questa  sembra anche la  linea dell’intervento di  G.M. Cazzaniga,  anche se  con le  perplessità  di  alcuni  altri  interventi  nel  libro).  Si  
intravedono i timori verso i germi di quella trasformazione della sinistra in chiave progressista e, fondamentalmente anti-marxista, che avverrà negli anni Novanta,  
che qui viene però confusa insieme a quella parte della sinistra che teorizzava una lotta da sviluppare all’interno di un insieme di classi diffuse nel sociale e che è  
invece stata eliminata dal piano politico attraverso la repressione degli anni Settanta.
Il libro sembra documentare il senso di crisi interna al Pci in quegli anni.
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Negli anni ‘60 intellettuali e sociologi “moderni” teorizzavano l’imborghesimento della classe operaia, ma poi nel ‘68-‘69 ci furono 
le grandi lotte del movimento operaio e studentesco e sorsero così i dovuti dubbi. Oggi, sembra di “moda” teorizzare la scomparsa 
della classe operaia (con l’avanzare della rivoluzione tecnico-scientifica) e la fine della lotta di classe. I nuovi “moderni” filosofi  
(anche tra le file del movimento operaio) insieme ed economisti e politici borghesi, si danno da fare per descrivere e diffondere l’idea  
secondo la quale oggi nulla di più “moderno” ci sarebbe, di una crescita del capitalismo; ed anzi,  per rendere ciò più credibile  
delineano alcuni aspetti  “positivi” che a tale capitalismo bisognerebbe riconoscere (il  “piccolo” profitto;  la “piccola” rendita;  le  
scoperte tecnico-scientifiche dei paesi capitalistici che sarebbero “all’avanguardia” rispetto ai paesi del socialismo finora realizzato e  
così via). Ora, se tutto ciò può pur essere discutibile, ciò che appare preoccupante è che parte della sinistra dando per scomparsa la  
classe operaia, più che dimostrarsi disperata, sembra invece essersi “liberata” da un peso che, probabilmente, le risultava ingombrante; 
ed è così che, privi di tale punto di riferimento, s’inventano e s’individuano i “nuovi soggetti sociali” tra gli emarginati o tra i precari e  
così via, per giungere ad indicarli infine nei quadri o nei managers aziendali.

La  domanda  se  con  l’avanzare  della  rivoluzione  tecnico-scientifica  esisterà  ancora  la  classe  operaia  (?)  non  è  una  domanda  
provocatoria o retorica, perché ogni marxista sa bene che con la fine della classe operaia cadrebbe il presupposto fondamentale che 
rende possibile la trasformazione della società in senso socialista, venendone a mancare i suoi stessi artefici. Nascerebbe il problema 
dunque di sapere “chi altri” avrebbe lo stesso interesse (che ha la classe operaia) a lottare per il socialismo (?) e qui francamente i  
“nuovi soggetti sociali” di cui sopra, non sono convincenti né sul piano storico-politico, né sul piano scientifico-culturale.

La verità è che sulla base di alcuni dati reali (che esprimono poi solo una linea di tendenza), si costruiscono analisi e deduzioni che  
con la realtà non hanno nulla a che fare. Si parte dal fatto (innegabile!) che nei moderni sistemi produttivi tante operazioni manuali  
(con l’introduzione delle nuove tecnologie) vengono drasticamente ridotte (e ciò rende superflue intere categorie di operai e riduce in 
assoluto il loro numero a vantaggio invece di quello di tecnici, degli ingegneri, degli scienziati, dei ricercatori), per dare per compiuto  
un processo ancora in atto, appena ai primi passi, quale è la rivoluzione tecnica-scientifica, e ciò vuoi dire in sostanza rinunciare ad 
intervenire nel momento in cui si può realmente incidere sui suoi futuri sviluppi.

Per altri versi, proprio le contraddizioni che nascono dall’uso della moderna tecnologia rendono veramente utopistico il sogno di chi 
vede la possibilità di una crescita lineare del capitalismo, di un suo nuovo rinvigorimento che gli permetta d’integrarsi l’intera società.  
Si allarga ulteriormente la forbice che allontana chi detiene la proprietà dei mezzi di produzione da chi ne esercita l’uso, si fa più  
evidente l’incompatibilità dell’appropriazione privata con questo nuovo stadio di sviluppo delle forze produttive.

In realtà  si  potrebbe invece affermare e  riconoscere  che,  lo  sviluppo scientifico e  tecnologico ha già  raggiunto livelli  tali  da 
permettere, se pienamente utilizzato, un’organizzazione della produzione e dei servizi che, riducendo fatica e tempo di lavoro, può 
consentire produzioni di ricchezza crescente per tutti e migliori forme di equilibrio con l’ambiente naturale.

L’idea dunque, di una società diversa, capace di utilizzare al massimo le proprie risorse, di indirizzarle perché siano di giovamento a 
tutti, ben lungi dall’essere tramontata, acquista nuova attualità, perché la stessa rivoluzione, il comunismo, ben lontano dal proporre  
una miseria diffusa, richiede invece un alto grado di benessere, un grande sviluppo della scienza e della tecnica quale oggi s’intravede.

Gli apprezzamenti ricevuti, dentro e fuori il partito, per la serietà e l’opportunità di questa iniziativa, sono stati pressoché unanimi.
Abbiamo ricevuto richieste degli atti del Convegno, da numerosi compagni e Sezioni del PCI di altre realtà in Toscana. Per tale  

interesse dobbiamo ringraziare le pagine del “l’Unità” che hanno reclamizzato l’iniziativa così come le avevamo richiesto.
(…)
In questo volume pubblichiamo non solo il contributo di chi ha partecipato al dibattito, ma anche di diversi interventi scritti, che per 

ragioni di tempo non furono pronunciati alla tribuna del Convegno ma che ci sono stati consegnati per iscritto. Aggiungiamo anche un 
grafico  i  cui  dati  indicano  una  sostanziale  tenuta  quantitativa  della  classe  operaia,  una  crescita  degli  strati  impiegatizi,  una  
diminuzione del lavoro autonomo, ne esce confermata - anche su scala nazionale -una tendenza storica (già analizzata da Marx) alla  
crescita complessiva del lavoro dipendente, e come tale potenzialmente conquistabile ad una prospettiva socialista e fondata sulla 
socializzazione e sulla gestione collettiva dei fondamentali mezzi di produzione della ricchezza sociale. Su scala mondiale (è bene  
rivelarlo) i lavoratori salariati (che erano 80 milioni agli inizi del secolo) sono passati - escludendo il proletariato dei paesi socialisti -  
a 300 milioni nel 1950 e a 500 milioni nel 1977. In un secolo e mezzo la classe operaia è cresciuta immensamente, innanzitutto sul  
piano numerico.

Ai tempi di Marx essa contava all’incirca 10 milioni di persone. Oggi esiste in tutti i paesi, in tutti i continenti e supera 700 milioni  
(cfr. in Karl Marx e l’epoca contemporanea, Ed. Progress, 1983).

(...)
Saverio Fortunato1127»1128.

[Re] [Re] Giandomenico Curi, Giandomenico Curi,     Canale privatissimoCanale privatissimo    11291129    , 21 novembre 1985, 21 novembre 1985    
Fa un’interessante panoramica delle possibilità del D.I.Y. tramite videoregistratore, in cui accenna anche alla possibilità di inserire 

spezzoni di

«programmi rubati alla tv e filmati girati da voi1130». [C37]

1127 Saverio Fortunato artigiano e studente universitario vice segretario della Sezione “G. Di Vittorio” e responsabile lavori Convegno.
1128 idem, pp. 1-4.
1129 Giandomenico Curi, Canale privatissimo, “La Repubblica”, Roma, 21 novembre 1985, inserto Weekend, pp. 4-5.
1130 L’utilizzo del videoregistratore fa parte di una cultura del D.I.Y. nata negli Stati Uniti alla fine degli anni Sessanta e che ha avuto un buon successo nei  
movimenti undeground fino alla seconda metà degli anni Ottanta, quando le relative tecnologie avevano raggiunto un livello di diffusione alla portata di tutti. Nella  
seconda metà degli anni Ottanta tale cultura undeground si è mescolata e ha passato il testimone alle nuove culture digitali.
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[Re]  [Re]  Franco Montini,  Franco Montini,      Gran scaffale Tutto VideoGran scaffale Tutto Video    11311131    ; Nico Garrone,  ; Nico Garrone,      A.A.A. Affitansi AvanguardieA.A.A. Affitansi Avanguardie    11321132    ,  21 novembre, 21 novembre      
19851985

Fanno un elenco di titoli disponibili nel mercato delle videocassette, tendenzialmente commerciali o di élite1133. [C37][C38]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Ciao Robot. La fabbrica automatizzataCiao Robot. La fabbrica automatizzata    11341134    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
L’inserto  La Talpa giovedì, dal titolo  Ciao Robot, viene introdotto dall’articolo di Franco Carlini che sintetizza in modo lucido 

quello che sarà lo scenario futuro dello sviluppo industriale automatizzato. Dapprima Carlini mette a confronto la lettura “positiva” del 
nuovo modello di sviluppo con una più realistica e convincente:

«Non è solo per moda che di fabbrica automatica si parla sempre di più: l’utopia padronale di una fabbricazione senza operaie l’utopia operaia di  
una officina liberata da ogni attività nociva e ripetitiva sono sempre esistite. Solo che oggi si appoggiano (…) al sogno dei tecnologi, cui non sembra 
vero di poter infine essere anche dei progettisti sociali. Il punto di vista prevalente si può descrivere così: il grande balzo della scienza e della  
tecnica ha accorciato in maniera vistosa gli intervalli di tempo tra la scoperta scientifica e la sua applicazione tecnica, nonché tra disponibilità di una  
applicazione e il suo utilizzo industriale. Scienza e tecnica dunque diventano vere forze motrici dello sviluppo. E arrivano, come per miracolo, al  
momento giusto, con nuove strumentazioni concettuali e concrete disponibilità, a tamponare la crisi dell’impresa industriale. Ma questa è ancora  
una volta  una  lettura  a  posteriori  e  passabilmente  agiografica.  Sembra  assai  più  realistico  l’itinerario  di  lettura  inverso:  crisi  dello  sviluppo,  
turbolenze del mercato, perdita di centralità della fabbricazione rispetto al marketing, necessità per il capitalista di rimetter sotto controllo tutte le  
variabilità che compromettono la sua competitività e dunque grande impulso alle ricerche sistemiche, all’informatica e all’automazione».

Quindi Carlini fa diverse acute considerazioni:

«(…) la vera innovazione cui si sta assistendo è la scomparsa dell’impresa manifatturiera come luogo fisico definito. Certo gli  
stabilimenti ci saranno ancora: ma la loro localizzazione geografica e i processi di trasformazione che vi avvengono sono assai meno  
decisivi, mentre cresce il peso di altre funzioni dentro e fuori l’azienda, i cosiddetti servizi per la produzione. Come la fabbrica  
diventa automatica e sempre più vuota di operai, decade anche il rilievo economico di certi decentramenti selvaggi della produzione  
effettuati dalle multinazionali alla ricerca di zone del globo senza sindacati, con paghe di fame e molte facilitazioni governative. Si  
può benissimo riportare a casa le lavorazioni delle magliette o dei chips (i produttori Usa lo stanno già facendo, nel bel mezzo della  
loro crisi più grave). La partita si giocherà sul marketing, sull’assistenza, sulla tempestività delle consegne e sulla personalizzazione  
del prodotto. La vera novità insomma è che questa spinta alla fabbrica automatizzata e flessibile, non avviene come passo ulteriore di  
uno sviluppo, ma come risposta necessaria ad una crisi. La frenetica corsa a ridurre i costi potrà continuare a taglieggiare i lavoratori,  
ma da un certo punto in poi i benefici ottenibili per questa strada saranno minimi e tali da chiedersi quanto ne valga la pena. Ben altre  
sono le grane che le imprese hanno da fronteggiare quando il mercato si fa stretto. Per esempio quella di non dover rifare le linee di  
produzione quando cambia il modello da costruire. O quella di avere un monitoraggio continuo del mercato per non continuare a 
fabbricare per mesi quello che già non si sta più vendendo. Si pone in termini nuovi la questione del controllo, per il capitalista come  
per l’operaio. Il primo tenta la carta dell’automazione della fabbrica per poter correggere in tempo reale tutte le variabilità che ogni  
momento gli scappano di sotto: dunque (e nel migliore dei casi) si pone un gigantesco problema di analisi-riprogettazione della 
propria organizzazione. Per il secondo, anche se cambia il colore della tuta, si aprono questioni altrettanto decisive di conoscenza e di  
controllo del ciclo. Anche perché, a meno di non credere alla befana dell’intelligenza artificiale, finisce che i compiti più gravosi alla  
fin fine saranno sempre i suoi: magari davanti a un monitor anziché davanti alla pressa». [C03][C20][C26]

[Ma][Ma] Lapo Berti, Aldo Bonomi, Lapo Berti, Aldo Bonomi,     Il 2000 non fa pauraIl 2000 non fa paura    11351135    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
Conduce un’indagine sociologica sulla paura degli operai rispetto alla nuova fabbrica automatizzata. Nell’articolo emergono alcuni 

aspetti di rilevo: una critica al sindacato, accusato

«di non aver previsto, denunciato, combattuto, dato indicazioni, di essere stato assente»

sui problemi dell’innovazione e della ristrutturazione in atto o già subita; l’utilizzo della metafora di Dawkins applicata al sistema 
industriale, si parla infatti del

«gene egoista dell’impresa»

che ha colpito duro sui processi di cambiamento della fabbrica; si constata una rassegnazione degli operai alla politica flessibile  
nell’organizzazione del lavoro (nel caso dei cassaintegrati anche al lavoro nero) e una perdita di potere antagonistico. C’è una speranza 
verso il futuro e una rassegnazione verso il presente. L’articolo fa un’interessante constatazione di come il potere sociale dei media di  

1131 Franco Montini, Gran scaffale Tutto Video, “La Repubblica”, Roma, 21 novembre 1985, inserto Weekend, pp. 4-5.
1132 Nico Garrone, A.A.A. Affitansi Avanguardie, “La Repubblica”, Roma, 21 novembre 1985, inserto Weekend, pp. 4-5.
1133 Come in tutti i settori, l’utilizzo di tecnologie a basso costo è stato sfruttato non solo dai movimenti di base, quanto dal mercato mainstream, così come da elité  
di pseudo-intellettuali radical chic, molti di sinistra, spesso più attenti al proprio ego o al business, che alla sperimentazione e agli ideali dei movimenti. Una certa  
politica della sinistra si è persa nel finanziare tali soggetti, anziché le vere lotte di classe...
1134 Franco Carlini, Ciao Robot. La fabbrica automatizzata, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 1.
1135 Lapo Berti, Aldo Bonomi, Il 2000 non fa paura, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 2.
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trasmettere  messaggi  positivi  sul  futuro  dell’automazione  sia  pervasivo  al  punto  che  i  soggetti  intervistati  dissociano  in  modo 
schizzofrenico un sentimento pessimista e rassegnato verso la propria situazione lavorativa in fabbrica e un sentimento ottimista verso  
la  loro  situazione  sociale  data  dalla  presenza  del  computer,  dell’elettronica  e  della  televisione,  vissuta  come progresso  sociale.  
Scrivono gli autori:

«la rivoluzione tecnologica ha dunque come risultato immediato quello di spezzare il ponte tradizionale tra produzione e società, 
interrompendo il canale storicamente produttore dell’identità collettiva della classe operaia. È come se non vi fosse più un soggetto  
unico che lavora e vive nella produzione e al tempo stesso vive e si riproduce nel sociale. Ci sono piuttosto segmenti di soggettività  
diverse e contraddittorie che non trovano mai il luogo della loro ricomposizione, nemmeno all’interno dell’individuo. È la rottura di  
questa continuità che è all’origine della paura dentro la fabbrica e, nel contempo, dell’accettazione della modernizzazione nel sociale.  
Di qui nasce, probabilmente, l’opacità attuale dell’universo operaio. È bene allora che i produttori di immaginario sociale, novelli  
cantori del nuovo, non diano per scontato e autolegittimante il processo dell’innovazione, ma si provino a riflettere come esso possa  
essere coniugato dentro un processo di trasformazione che faccia i conti con le microsoggettività che vanno in frantumi e neppure  
trovano posto nel grande racconto del cambiamento». [C03][C20][C26]

[Ma][Ma] Antonio Santangelo, Antonio Santangelo,     Robot, fai un computerRobot, fai un computer    11361136    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
Descrivendo le varie fasi del processo produttivo della nuova linea dell’Olivetti M24 a Scarmagno, sottolinea come vi siano degli  

aspetti  delicati  che  riguardano  il  tema  del  controllo  automatizzato  degli  operai  durante  le  varie  fasi  di  produzione  e  di  come 
l’esperimento di Scarmagno sia anche un esperimento politico che peserà sul dibattito politico sociale dei prossimi mesi. [C03][C22]
[C10]

[Ma][Ma] Oscar Marchisio, Oscar Marchisio,     Gli anelli di SaturnoGli anelli di Saturno    11371137    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
Descrive luci e ombre di un accordo tra Gm (General Motors) e il sindacato Usa dell’auto Uaw (Union of Auto Workers) nel  

contesto del progetto di produzione di auto Saturn. In tale accordo,

«Gm e Uaw definiscono una procedura  di  contrattazione assolutamente  inedita;  partono infatti  progettando insieme prodotto,  
processo e relazioni sindacali per la nuova fabbrica. (…) La struttura di Saturn è un mix tra i  gruppi autonomi di lavoratori di  
derivazione scandinava e i modelli di cogestione più vicini alle esperienze tedesche». [C03][C20][C22]

[Ma][Ma] Guglielmo Ragozzino, Guglielmo Ragozzino,     Un’auto per SaturnoUn’auto per Saturno    11381138    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
Afferma che il  nuovo progetto di  auto  Saturno è  interessante  per  quello  che riguarda il  suo nuovo modo di  produrre.  Scrive 

Ragozzino,

«c’è chi pensa, che per la seconda volta nel secolo il mondo sia di fronte alla Ford T1139 (quella su cui Aldous Huxley fondò la 
religione e la società del Mondo nuovo)».

Anche Ragozzino descrive luci e ombre di tale progetto. [C03][C20][C22]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Dal Cam al MapDal Cam al Map    11401140    , ,     5 dicembre 19855 dicembre 1985    
Fa un utile elenco, descrivendole, delle sigle che definiscono le varie fasi dell’automazione in fabbrica. [C03][C20]

[BI][BI]  FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     IINFOVIRUSNFOVIRUS    , 1985, 1985    
Franco Berardi scrive Infovirus1141, un testo su ciclostile autoprodotto, nello spazio autogestito Topia. Il concetto espresso in questo 

ciclostile, esemplificativo di un certo tipo di pensiero, sarà in seguito più volte ripreso da Berardi in altre sue pubblicazioni successive,  
a partire da quella sul n. 3 della nuova serie di “A-traverso”1142, che riproduciamo nelle pagine relative all’anno 1987. 

[EV][EV] 1985
«Nel 1985 nasce ASSOFT Associazione Italiana per la Tutela del Software, su iniziativa di otto aziende di produzione, con lo scopo  

di proteggere giuridicamente i programmi»1143.

1136 Antonio Santangelo, Robot, fai un computer, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 3.
1137 Oscar Marchisio, Gli anelli di Saturno, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 4.
1138 Guglielmo Ragozzino, Un’auto per Saturno, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 5.
1139 Il modello lanciato ad inizio secolo nelle fabbriche Ford e divenuto simbolo della fabbrica fordista e della seconda rivoluzione industriale, N.d.A.
1140 Franco Carlini, Dal Cam al Map, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 6.
1141 Franco Berardi, Infovirus, ciclostile autoprodotto, spazio autogestito Topia, 1985.
1142 “A-traverso”, nuova serie, n. 3, edizioni Agalev, Bologna, maggio-giugno 1987.
1143 Raf Valvola Scelsi (a cura di), No copyright. Nuovi diritti nel 2000, p. 112, Shake Edizioni Underground, Milano, ottobre 1994.
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[EV][EV] 1985
Iniziano una serie di riflessioni informali da parte di alcuni compagni dell’area antagonista italiana sulla possibilità di realizzare una  

rete telematica antagonista fatta dal movimento.
Così le descrive a posteriori Stefano Sansavini, allora uno degli attivisti del Centro di Comunicazione Antagonista di Firenze (che in 

seguito fonderà l’Agenzia di comunicazione antagonista) e che, nel 1993 sarà tra i co-fondatori del gruppo Strano Network:

«Nel corso del 1985 ho fatto alcune chiacchierate informali con compagni della fanzine “Vuoto a perdere” di Roma, di Radio Onda 
Rossa a Roma e di Radio Sherwood a Padova relativamente alle possibilità di nuovi canali comunicativi che potevano essere sfruttati  
dai movimenti offerti dalle nuove tecnologie informatiche e telematiche che ognuno di noi, soggettivamente, avevamo iniziato a speri-
mentare. Io, ad esempio, avevo fatto un corso annuale di Basic nel 1981/82 e di Cobol nel 1982/83 su Apple II e poi mi ero comprato  
un Sinclair ZX Spectrum.

In particolare ricordo che un compagno di Radio Onda Rossa di Roma aveva acquistato i componenti di un computer venduti dalla 
rivista “Nuova Elettronica” ed aveva auto-costruito il computer basato su microprocessore Z80 a 8 bit e me lo aveva fatto provare, ed  
anche se non possedeva un modem iniziammo a parlare di BBS e della possibilità di creare una rete telematica.

Poi queste discussioni successivamente si interruppero fino a quando nel 1988 non arrivò la proposta di costruire l’ECN (European  
Counter Network)»1144.

GGAMBAROAMBARO M MARCOARCO, ,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE  MASSMASS  MEDIAMEDIA  EE  TELEMATICATELEMATICA    , C, CLUPLUP-C-CLEUDLEUD, M, MILANOILANO, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1985 1985     [[*1]] [[NewCat]]

Riporto due passaggi da questo libro in quanto di particolare interesse per la nostra ricerca e a cui non avevo dato sufficiente visibilità  
nel volume 1.
Il primo passo riguarda il cosiddetto “Rapporto McBride”, Many Voices One World, che, scritto da Seán MacBride, è stato pubblicato 
nel  1980  dall’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  l’Educazione,  la  Scienza  e  la  Cultura (Unesco),  alla  sua  Commissione 
internazionale per lo studio dei problemi di comunicazione:

«Il Rapporto McBride.
L’annuncio dato dal segretario di Stato George Shultz del ritiro degli Stati Uniti dall’Unesco per il 31 dicembre 1984 non solo 

rischia di togliere all’organizzazione il 30 per cento delle sue risorse finanziarie, ma vanifica gran parte dei dibattiti e delle battaglie  
sul sistema mondiale dell’informazione, proprio per la mancanza di rappresentanza da parte del maggior attore in questo campo, gli  
Stati Uniti appunto.

Il ritiro, o anche solo la sua minaccia, che avviene in un periodo di ripresa della guerra fredda e di contrapposizione frontale tra i  
due blocchi, arriva al culmine di una battaglia ideologica e culturale che aveva visto i paesi del terzo mondo mettere sotto accusa i  
grandi organi d’informazione occidentale e soprattutto le cinque grandi agenzie di stampa (Ap, Upi, France Press, Reuter, Tass) per lo 
squilibrio che generano nei flussi informativi internazionali.

Base e sintesi dei fermenti dell’Unesco è il Rapporto McBride sui problemi della comunicazione, steso da sedici esperti di tutto il 
mondo presieduti dal senatore irlandese Seán MacBride, premio Nobel per la pace e animatore di Amnesty International. Il rapporto, 
divenuto presto molto famoso, è frutto di molte mediazioni, proprio per poter essere accettato da tutti i membri dell’ Unesco ma ciò 
nonostante è abbastanza allarmante. “Nel modello esistente”, vi si legge, “un piccolo numero di fonti si rivolgono a una grande massa  
di destinatari. La struttura dei sistemi d’informazione riflette una concentrazione della funzione di formulare le decisioni nelle mani di  
poche organizzazioni pubbliche e private”. Questo crea un crescente divario “tra i paesi che sono in grado di disseminare liberamente  
i loro messaggi e quelli che non hanno questa possibilità”. I paesi non allineati accusano le grandi agenzie di dare una visione distorta  
e parziale della loro realtà proprio approfittando del loro “quasi monopolio”. In cambio esistono 35 paesi che non hanno una propria  
agenzia e in tutto il mondo le grandi agenzie sono la principale fonte di notizie internazionali, talvolta anche di quelle interne. Le  
critiche non si fermano qui. Il rapporto esamina analiticamente le differenze e gli squilibri nella pubblicazione di giornali e di libri,  
nella televisione, nella radio, nei dischi, nei cinema e nei settori nascenti delle banche dati e della comunicazione automatizzata. Se gli  
squilibri produttivi sono forti,  quelli distributivi sono ancora maggiori: “Il 60 per cento dell’output informativo mondiale” viene  
controllato direttamente o indirettamente dagli Stati Uniti.

Nel dibattito sul “nuovo ordine dell’informazione” si fronteggiano tre posizioni. Quella americana e inglese imperniata sulla libera 
stampa e sul libero mercato che è contraria a ogni restrizione dell’operato dei mass media e non crede a cooperazioni internazionali ad  
esempio per le agenzie di stampa. Di fronte stanno i paesi non allineati che senza fare grandi proposte si limitano a denunciare le  
storture  e  gli  squilibri  del  sistema esistente.  L’Unione Sovietica appoggia  con abilità  le  posizioni  del  terzo mondo,  ma rimane 
contraria a ogni accordo per la libera circolazione dei giornalisti nei paesi dell’Est.

In questo contesto nelle conferenze di Belgrado, Algeri e Città del Messico emergono alcune proposte operative, tra cui quella di  
costruire  un’agenzia  di  stampa  mondiale  che  fonda  in  pool  le  strutture  dei  paesi  non  allineati  e  che  si  appoggi  alle  reti  e  
all’organizzazione dell’agenzia jugoslava Tanjug. Infine nell’ultimo periodo all’Unesco si innesca il dibattito su come operare per un 
“nuovo ordine mondiale dell’informazione”, e cosi matura definitivamente il ritiro americano. In questa mossa giocano considerazioni 
internazionali e non del tutto estranee alla campagna elettorale americana. Ma quel che sorprende è la compattezza dimostrata in  
quest’occasione da tutto il sistema americano dei media. Tra gli altri hanno appoggiato e richiesto il distacco i grandi quotidiani  
liberali, quegli stessi che hanno sollevato lo scandalo  Watergate e che recentemente non hanno rinunciato a contrastare la politica 
della Casa Bianca in America Latina. Il mito della libera informazione è duro a morire quanto quello del libero mercato.

Nate nell’Ottocento per fornire informazioni  privilegiate a banche e a governi,  le  agenzie di  stampa in qualche modo stanno  
ritornando alle origini. I giornali non costituiscono più i clienti privilegiati e la diversificazione nell’informazione economica per le  

1144 Cfr. email privata di Stefano Sansavini a Tommaso Tozzi, 8 aprile 2019.
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imprese è una necessità per tutti. Nel livello più alto dell’industria dell’informazione l’integrazione tra giornalismo e banche dati è  
ormai una realtà. L’uso di computer e di mezzi elettronici moltiplica le possibilità produttive e distributive delle agenzie di stampa,  
mentre contribuisce a conservare la loro posizione strategica ai livelli più alti della catena informativa. Notizie di cronaca, indici  
finanziari e informazioni macroeconomiche contribuiscono alla pari a rialzare gli indici di profitto» (pp. 110-112).

Ancora più interessante, e quasi una dichiarazione di intenti per le future comunità hacktivist è il paragrafo finale del libro intitolato  
Controllo informatico e democrazia elettronica:

«Controllo informatico e democrazia elettronica.
Come anticipato dai testi di fantascienza, la diffusione delle banche dati, dei personal computer, lo sviluppo della telematica, il  

crescente utilizzo di mezzi automatici per il trattamento dell’informazione intervengono pesantemente, al di là del loro uso specifico,  
nel condizionare il rapporto tra gli individui e i gruppi sociali. Lo scambio e il trattamento delle informazioni come attività specifica  
condiziona la produzione di beni e tutta l’attività economica, ma entra a far parte in qualche modo di tutte le interazioni sociali, dalla 
fornitura di servizi al consumo del tempo libero fino alla presa di decisioni, alla costruzione delle rappresentanze, all’esplicitazione  
dei rapporti di forza tra i gruppi sociali.

Gli effetti delle nuove tecnologie informative diventano quindi una questione sociale rilevante e, in quanto coinvolgono problemi di  
rappresentanza oltre alle interazioni tra i cittadini e lo stato, anche un problema politico. Infatti queste interazioni e questi rapporti  
sono configurabili in buona parte come circolazione d’informazioni, informazioni che vengono prelevate, gestite, immagazzinate,  
elaborate e che diventano parte integrante di servizi, obblighi, diritti. Le nuove tecnologie informative intervengono esattamente in  
questi processi, accelerandoli, moltiplicandoli e in parte trasformandone la qualità. In questo senso compaiono problemi nuovi, ma 
soprattutto vengono amplificati problemi già esistenti in cui l’Italia è particolarmente ricca di esempi.

Poter vedere senza essere visto. Questo era uno degli assunti del potere del Grande Fratello nel romanzo di Orwell  1984.  La 
possibilità di controllare, di conoscere, senza essere sottoposti a verifica. Ma per questo non c’è certo bisogno dell’elettronica. Negli  
anni  Sessanta  il  generale  De Lorenzo attuava  più  in  piccolo  una  strategia  del  genere  mettendo sotto  controllo  uomini  politici, 
sindacalisti, intellettuali con il vecchio e manuale sistema delle schedature su carta. Il problema del controllo è dunque più generale e  
riguarda la circolazione delle informazioni all’interno di una società.

Anche la questione della privacy, molto dibattuta negli ultimi anni, e spesso in modo fuorviante, va posta in questo contesto. Per i  
dati individuali, su cui in questi anni molti paesi occidentali hanno varato leggi di regolamentazione, la questione è di come vengono  
raccolti, ma anche di come circolano, come vengono organizzati, chi ha accesso a queste informazioni.

L’applicazione dell’informatica e della telematica fornisce a questi vecchi problemi aspetti nuovi con possibilità d’incrocio, di 
verifica e di confronto prima inimmaginabili.

Attraverso le informazioni di archivi pubblici come quelli dell’esercito, della sanità, della previdenza sociale, del Ministero delle  
Finanze e dei loro progressivi aggiornamenti è possibile, incrociando i dati, ottenere profili molto particolareggiati di moltissimi  
cittadini e utilizzarli al di fuori del contesto in cui sono stati raccolti i dati. Lo sanno bene le organizzazioni di direct marketing, che  
infatti sono le più preoccupate per eventuali leggi di protezione della privacy.

Aziende come Geda hanno in archivio da 30 a 40 milioni di consumatori italiani selezionati dagli archivi della Rai, dell’Enel, dai 
catasti, secondo l’uso di carte di credito, gli acquisti per corrispondenza e naturalmente l’elenco di chi emette assegni a vuoto o ha già 
avuto precedenti  nei  mancati  pagamenti.  In questo modo offrono a un prezzo variabile  tra le  50 e le  200 lire  l’uno elenchi  di 
nominativi e indirizzi selezionati in base a questi parametri oltre al sesso, l’età, il reddito medio della zona d’appartenenza e così via.  
La vocazione è quella di vendere indirizzi, ma un apparato del genere potrebbe benissimo servire ad altri scopi.

I primi controlli computerizzati sono avvenuti nelle aziende sia per ragioni di sicurezza sia soprattutto all’interno di un processo più  
generale di automazione che tende a monitorizzare e a controllare in tempo reale tutti i fattori di produzione come il magazzino, le  
scorte,  il  cash  flow,  la  situazione  finanziaria  e  naturalmente  le  dinamiche  della  forza  lavoro.  In  questo  senso  è  assolutamente  
indifferente  se  ci  sia  o  meno  intenzionalità  nel  sottoporre  a  controllo  gli  individui  perché  comunque  in  questa  visione 
dell’automazione non c’è spazio altro che per il controllo. Le aziende di informatica sono naturalmente le più avanzate in questo tipo  
di pratiche. Negli anni scorsi l’Ibm Italia è stata citata in giudizio dal consiglio di fabbrica perché attraverso i tesserini magnetici 
individuali controllava la produttività degli addetti, le pause, gli spostamenti nei vari reparti dell’azienda.

Attraverso la diffusione di reti telematiche, l’uso sempre maggiore di carte di credito e di tesserini magnetici di vario genere può 
estendere questo tipo di controlli all’esterno delle aziende sull’insieme del corpo sociale.

Incroci di informazioni
In questo senso il pericolo maggior o la tendenza più preoccupante è quella degli incroci di informazioni contenute in diversi archivi 

anche già esistenti. Secondo uno studio dei socialisti francesi, condotto prima di arrivare al governo, collegando tra di loro le banche  
dati  già  esistenti  (polizia,  anagrafe,  servizio  sanitario,  ecc.)  sarebbe  stato  possibile  un  controllo  capillare  sulle  abitudini,  gli  
atteggiamenti e anche le opinioni della maggior parte dei cittadini. D’altra parte proprio in occasione di progetti di questo genere sono  
scaturiti i primi dibattiti pubblici sul problema del controllo.

Quando, durante gli anni Sessanta, negli Stati Uniti venne proposta la creazione del  National Data Center che avrebbe dovuto 
collegare i maggiori archivi elettronici federali, ufficialmente per fini statistici, ci fu una vera e propria sollevazione dell’opinione 
pubblica e della stampa. La preoccupazione derivava dai rischi che una simile concentrazione delle informazioni faceva nascere per le  
libertà individuali e il progetto alla fine venne accantonato. La stessa paura di una schedatura di massa spinse il quotidiano “Le  
Monde” a intraprendere una dura campagna di stampa contro un’analoga iniziativa del governo francese, il Project Safari, che infatti 
venne  bloccato.  Anche  recentemente  in  Svezia  il  progetto  Rex ha  scatenato  molte  polemiche,  nonostante  fosse  finalizzato  a 
combattere l’evasione fiscale, o forse proprio per questo. Il governo ha intenzione di collegare tra loro le 25 maggiori banche dati  
svedesi grazie a un unico elaboratore centrale. Ma mettendo assieme dati fiscali, schedari delle società per azioni, riassunti degli  
utilizzi di carte di credito lo Stato finirebbe per conoscere ogni dettaglio della vita dei cittadini.

Leggi per la protezione dei dati individuali
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Da questi timori nascono le leggi sulla privacy che regolamentano la raccolta e l’uso di dati individuali. Le prime leggi nascono negli Stati  
Uniti e in Svezia e pur essendo diverse tra loro si richiamano a un concetto di privacy molto individualistico, come era stato definito da  
Samuel Warren sulla “Harvard Law Review” del 1890 ossia “il diritto di essere lasciati soli”. Ma occorre ricordare che Warren si richiamava  
a questo diritto per mantenere riservata la vita dispendiosa che conduceva da quando era diventato genero del senatore Bayard.

Il problema è comunque più generale e nelle leggi della prima generazione la riservatezza veniva protetta con divieti di raccolta  
delle informazioni oppure con la possibilità da parte degli individui di rifiutare che informazioni sul proprio conto vengano raccolte e  
fatte circolare. Sono leggi che in qualche modo vogliono controllare l’informazione alla fonte, ma con lo sviluppo tecnologico degli  
ultimi anni rischiano di diventare strumenti inutilizzabili proprio perché comportano talvolta un apparato di controllo più complesso 
del sistema che si vuole regolamentare. Un ulteriore sviluppo consiste nel dare il diritto ai cittadini di accedere alle informazioni che li  
riguardano nei vari archivi elettronici e in alcuni paesi di poterle correggere. Si tratta di un’innovazione importante, ma non tiene  
conto della  disparità  di  rapporto che si  determina tra  il  singolo cittadino e  le  grandi  organizzazioni  burocratiche che in  genere 
dispongono di archivi elettronici.

Non a caso nelle formulazioni legislative più recenti è previsto in varie forme una sorta di accesso collettivo alle informazioni che  
intervenga anche nel momento successivo a quello della pura archiviazione dei dati ma coinvolga l’uso che ne viene fatto. Non 
bisogna dimenticare infatti che le grandi banche dati elettroniche si configurano sempre di più come strumenti per prendere decisioni,  
che possono riguardare le modalità di distribuzione di determinate risorse come la scelta dei clienti potenziali di un’azienda. In questo  
modo a partire dalla metà degli anni Settanta la maggior parte dei paesi occidentali si sono attrezzati con leggi di vario genere.

Nel  1980 il  comitato dei  ministri  del  Consiglio  d’Europa invitava tutti  i  paesi  della  Comunità  ad aderire  a  una convenzione  
concernente “la protezione delle persone riguardo al trattamento automatizzato dei dati a carattere personale” e a dotarsi di leggi in tal  
senso. All’inizio del 1984 solo l’Italia e la Grecia tra tutti i paesi della Cee non hanno ancora approvato una legge1145. Questo fatto ha 
posto problemi di carattere internazionale, anche perché in molti paesi le leggi impongono difficoltà al trasferimento di dati in altri  
paesi che non abbiano una protezione analoga. E d’altra parte con la diffusione di reti telematiche internazionali la tendenza delle  
aziende multinazionali è proprio quella di trasferire le elaborazioni “scomode” proprio nei paesi con una legislazione a maglie più  
larghe. Un po’ come succede nel decentramento internazionale delle lavorazioni nocive o per il trasferimento di capitali finanziari. In 
Italia, dopo che varie proposte si sono dimostrate palesemente inadeguate, è rimasto il  progetto Mirabelli, che raccoglie l’assenso 
della maggior parte dei partiti e dovrebbe essere approvato entro la metà del 1985. Questa legge, però, se non sarà modificata rischia  
di essere troppo restrittiva e quindi di fatto inapplicabile anche perché dovrebbe essere gestita dalla magistratura ordinaria che non 
sembra essere in grado di garantire i tempi necessariamente brevi di giudizi di questo genere. Solo per fare un esempio il centro di  
calcolo di una grande azienda difficilmente potrà rimanere bloccato per mesi o forse per anni attendendo i tempi della magistratura.

Su una materia  del  genere non è  più possibile  un controllo  preventivo delle  banche dati.  Occorre  stabilire  criteri  generali  di  
comportamento e controlli diversi, salvo mantenere una notevole rigidità su dati particolarmente sensibili.

Anche perché costruendo una legge troppo rigida si rischia di essere sommersi dalle eccezioni necessarie per settori particolari. In  
Francia esiste una legge di carattere generale Informatique et libertés e oltre 140 regolamenti d’applicazione settoriali. La Germania, 
che era partita con una regolamentazione preventiva di tipo sostanzialmente rigido, ha dovuto prevedere alcune deroghe: per esempio,  
le piccole imprese con una banca dati possono fare denunce semplificate rispetto alle aziende più grandi.

Privacy
Esiste in qualche modo un paradosso della protezione della privacy. Per tutelare le informazioni riguardanti gli individui si arriva a  

far  crescere  la  trasparenza  delle  organizzazioni  che  raccolgono informazioni  e  d’altra  parte  diventano più  visibili  anche alcune  
categorie di informazioni che riguardano le persone. Inoltre, come sostiene Stefano Rodotà, la tendenza alla riservatezza ha creato un  
oggettivo restringimento delle  possibilità  d’uso delle  informazioni  anche in  situazioni  dove il  rischio di  riservatezza è  minimo. 
Ricercatori e scienziati sociali incontrano spesso difficoltà a reperire i dati di base per effettuare studi e ricerche che in qualche modo 
fanno parte delle forme di controllo collettivo sugli  apparati  che raccolgono informazioni.  Si  individua comunque una tendenza 
all’evoluzione del concetto stesso di privacy che si trasforma dal “diritto a essere lasciati in pace” nel “diritto a controllare l’uso che  
può essere fatto di informazioni che riguardano un determinato soggetto”.

Qui l’accento viene posto sul ruolo funzionale delle informazioni e sul processo decisionale che negli archivi elettronici ha solo una  
premessa. Si profila quindi un atteggiamento flessibile a seconda dell’utilità sociale delle informazioni raccolte.

In molti casi l’informatizzazione di certi apparati pubblici è il punto di partenza per una politica oculata di welfare state e in qualche  
modo la base per determinare ripartizioni delle risorse, rendendo meno costosa e più razionale la gestione dei servizi. Negli ultimi anni 
tende a crescere la visibilità delle informazioni a carattere economico, come per esempio i dati fiscali, mentre in molti paesi europei si  
registra un atteggiamento più rigido per gli aspetti della riservatezza che riguardano la sfera delle opinioni. In questo campo infatti non si 
tratta solo di difendere la vita privata dei cittadini, ma di mettere il più possibile gli individui al riparo da possibili discriminazioni.

Informazioni e segreto
In realtà il concetto di riservatezza va considerato dentro un più generale statuto delle informazioni all’interno della società, sia che  

si tratti di dati individuali o di altro genere.
Occorre domandarsi con precisione come vengono prodotte e come circolano le informazioni, come vengono consumate e come  

possono essere utilizzate non come strumento di disuguaglianza, ma come ridistribuzione delle opportunità.
Visto in questi termini il problema sembra ribaltarsi. Come sostiene Giovanni Cesareo, si tratta di affrontare la questione dal lato  

opposto,  quello  del  segreto  che  le  grandi  organizzazioni  pubbliche  e  private  cercano  di  mantenere  sulle  proprie  attività  e  sulle 
informazioni rilevanti per la gestione della società. Indipendentemente dalla nebulosa di dettagli (sempre per riprendere una metafora di 
Cesareo) che ci sommerge ogni giorno, le forze sociali devono poter avere accesso alle informazioni importanti, o se si vuole strategiche, 
necessarie per i processi di decisione. In un contesto del genere la tutela della riservatezza dei dati individuali non rimane uno statico  
arroccamento di difesa corporativa, ma diventa controllo dinamico sui flussi informativi che percorrono l’intera società» (pp. 309-315).

1145 Bisognerà aspettare il 1996!, N.d.R..
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Per fronteggiare questo genere di problematiche - già note fin dalla fine degli anni Sessanta, e attraverso le quali gli Stati Uniti stanno  
sviluppando un’economia  a  tutto  loro  vantaggio,  di  sfruttamento  e  imperialismo economico e  culturale  -,  in  Italia  i  movimenti  
antagonisti hanno cercato di operare, sempre dagli anni Sessanta, un pensiero critico e nuove forme di lotta, che si aggiungono a quelle  
sindacali nelle fabbriche, così come a quelle nelle piazze.
La centralità di tali sviluppi ruota dapprima intorno all’automazione elettronica, ed in seguito a quella informatica e telematica.
La Repubblica italiana nasce nel contesto di questo nuovo sviluppo economico che, mentre deve preoccuparsi di ricostruire un paese  
distrutto dalla seconda guerra mondiale, deve anche difendersi dalle manovre economiche e politiche internazionali che cercano di 
prendere possesso di ogni struttura di produzione, oltre che sociale.
In tale contesto, all’albore della prima esplosione di un’informatica di massa, nella metà degli anni Ottanta sorgono e si organizzano le  
prime forme dell’antagonismo che tentano di usare le stesse tecnologie sia per costruire un nuovo modello di società (nascono le prime 
proposte di costruzione di reti telematiche antagoniste, pensate non solo come strumento d’informazione, ma come veri e propri nuovi 
luoghi di libertà, alla pari dei centri sociali), che per creare un nuovo modello di tecnologia e sistemi di produzione intorno ad essa  
(stanno nascendo le prime organizzazioni e forme di produzione del software libero).
Le culture dell’hacktivism saranno la risposta a uno Stato che, anziché promuovere e sostenere gli interessi del cittadino, promuove e  
protegge quelli dell’industria privata, oltre che della politica internazionale, di cui è sostanzialmente succube e dipendente.
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- Sara Ellen Goodman, Maja-Lisa Perby, Il lavoro emotivo;
- Fiorella De Cindio, Carla Simone, Esperienza e modellizzazione;
- Paola Maria Manacorda, L’automazione dei servizi e il ruolo delle donne come utenti e come produttrici;
- Paola Maria Manacorda, Paola Piva, Presentazione. Esperienze collettive per la difesa della salute e per la formazione delle donne;
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1985 - 1985

[Co] [Co] Serena Zoli, «Il computer avanza ma non potrà mai rubarci il lavoro», “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 12, 13 gennaio 1985 [C10]
[EV] [EV] Tecnorama Ufficio, Fiera del Levante, con Tecnopolis e Smau, fiera, Bari, 24-28 gennaio 1985
[EV] [EV] Radio e televisione per una cultura informatica, a cura della Lega informatica dell’Arci, in collaborazione con la Spectravideo, convegno, Palazzo 
Stelline, Milano, 25 gennaio 1985
[Re] [Re] Mario de Candia, A Bologna la tecnomusica, “La Repubblica”, Roma, 9 febbraio 1985, p. 25, [C29][C37]
[Co] [Co] Dino Tedesco, I pirati delle musicassette hanno vinto il loro Sanremo, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 febbraio 1985, p. 6, [C11]
[Co] [Co] D. T., Dicono i depredati: le copie contraffatte faranno sparire l’industria discografica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 febbraio 1985, p. 6, [C11]
[Co] [Co] Danneggiati anche gli autori, gli interpreti e lo Stato, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 febbraio 1985, p. 6, [C11]
[EV] [EV] L’immagine elettronica, mostra, convegno, Galleria Comunale d’Arte Moderna, Bologna, 16-19 febbraio 1985
[Co] [Co] Laura Tornaghi, Il day-after di Sanremo, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 febbraio 1985, p. 5, [C11]
[Re] [Re] M. P. F., L’immagine elettronica (e le sue meraviglie), “La Repubblica”, Roma, 19 febbraio 1985, p. 18, [C29][C37]
[Ma] [Ma] N.c., Giovanotti Meccanici al computer graphic, “Il Manifesto”, Bologna, 22 marzo 1985, p. 10, [C06]
[Co] [Co] Monica Petacco, Tv private, quante dieci anni dopo?, “Il Corriere della Sera”, Milano, 27 marzo 1985, p. 27, [C34]
[EV] [EV] Giovanotti Mondani Meccanici, mostra, Postmachina 2, Galleria Stamperia, Galleria Il Navile, Bologna, marzo 1985
[EV] [EV] Limitrofie 3, a cura di Out Off, Studio Marconi, Milano, marzo 1985
[BI] [BI] Riccardo Avitabile, Riccardo Gallo, Daniele Scarangella, Il finanziamento pubblico dell’innovazione tecnologica, in “L’Industria”, Rivista di Economia 
Politica, Milano, n. 1, pp. 17-41, gennaio-marzo 1985
[BI] [BI] Mario Silvestri, Le innovazioni imminenti e importanti, in “L’Industria”, Rivista di Economia Politica, Milano, n. 1, pp. 7-17, gennaio-marzo 1985
[Es] [Es] Umberto Eco, Troppo intelligente, quasi stupido, “L’Espresso”, Roma, 7 aprile 1985, p. 194, [C26][C33]
[Re] [Re] Enrico Bonerandi, La banca bancomat ha fatto il bis rubati a Pasqua cinquecento milioni, “La Repubblica”, Roma, 12 aprile 1985, p. 34, [C07]
[EV] [EV] Computer crime: una concreta strategia di difesa, convegno, Roma, 30 aprile 1985
[BI] [BI] A. Biasotti, Le aree di rischio di un sistema di elaborazione dati, Relazione al Convegno su: Computer crime: una concreta strategia di difesa, Atti del 
Convegno, Roma, p. 21, 30 aprile 1985
[Re] [Re] I furti col computer in Italia. 80 miliardi di bottino, “La Repubblica”, Roma, 1 maggio 1985, p. 17, [C07]
[Re] [Re] Il computer ha rotto, “La Repubblica”, p. 4, Roma, 7 maggio 1985, inserto Unifor - il pensiero mobile
[EV]  [EV]  Convegno per  soli  addetti  ai  lavori,  organizzato  dalla  Cee,  che  annuncia  il  «Piano nazionale  per  l’introduzione dell’informatica  nella  scuola»,  
convegno, Bologna, maggio 1985
[EV] [EV] Seminario e mostra sulla videoarte, convegno, mostra, Chianciano Terme, 2-7 giugno 1985
[Ma] [Ma] N. C. , Videoasti e non. In mostra l’arte elettronica, “Il Manifesto”, Roma, 11 giugno 1985, p. 9, [C37]
[Ma] [Ma] Ninì Candalino, Opera nuova d’artista mediante video, “Il Manifesto”, Roma, 11 giugno 1985, p. 11, 
[C37]
[Ma] [Ma] Ustica, una banca dati per il Mediterraneo - Informatica a macchia di leopardo, “Il Manifesto”, Roma, 29 giugno 1985, p. 10, [C17]
[Ma] [Ma] Promuovere la cultura del Software, “Il Manifesto”, Roma, 29 giugno 1985, p. 11, [C17][C33]
[EV] [EV] Archimede Informatic Progress, festival, Ustica, 29 giugno - 6 luglio 1985
[Co] [Co] Flavio Haver, «In continuo aumento i furti col computer», “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 27, 7 luglio 1985 [C10]
[Co] [Co] Sandro Scabello, Nelle scuole sovietiche arriva il «compagno» computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 luglio 1985, p. 9, [C20][C22][C23]
[Ma] [Ma] Antonella Sbrilli, Computer art. ma con il pulsante leggero, per favore, “Il Manifesto”, Roma, 19 luglio 1985, p. 11, [C06]
[EV]  [EV]  Consiglio delle Comunità Europee,  Definizione di un programma (Race) di ricerca e sviluppo sulle tecnologie di telecomunicazione avanzate per 
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l’Europa, (decisione 85/372/Cee), 25 luglio 1985
[EV] [EV] Il pulsante leggero, mostra, Galleria 5x5, Roma, luglio 1985
[EV] [EV] Macchinazione, mostra, convegno, Massenzio, Roma, 27-30 luglio 1985
[Co] [Co] Paolo Chiarelli, Seicento miliardi confiscati alla mafia in Italia, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 agosto 1985, p. 13, [C07]
[Co] [Co] I Teddy Boys della canzone, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 agosto 1985, p. 15, [C34][C05]
[EV] [EV] 7 United Nations Congress on the prevention of crime and the treatment of offenders, convegno, Milanofiori, Milano, 26 agosto - 4 settembre 1985
[EV] [EV] Seminario sulle reduction machines, convegno, Ustica, 3-13 settembre 1985
[EV] [EV] Smau, fiera, Fiera di Milano, Milano, 18-24 settembre 1985
[EV] [EV] Il giovane nell’Europa dell’informatica, convegno, all’interno dello Smau, Fiera di Milano, Milano, 19 settembre 1985
[Re] [Re] Giorgio Lonardi, In fila i cervelloni di Stato, “La Repubblica”, Roma, 20 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 3, [C03]
[Re] [Re] Enrico Bonerandi, E Vivaldi fa l’informatico, “La Repubblica”, Roma, 22-23 settembre 1985, inserto Rapporto SMAU, p. 3, [C08]
[EV] [EV] Tavola rotonda sull’uso del computer nella gestione del territorio, convegno, all’interno dello Smau, Fiera di Milano, Milano, 23 settembre 1985
[Re] [Re] Nico Garrone, Certo, è una piece ma dura tre minuti, “La Repubblica”, Roma, 29 settembre 1985, p. 18, [C37][C38]
[BI] [BI] Sulla tutela giuridica del software: Pretura di Milano, decreto del 18.10.1985, “Corriere giur.”, n. 2, p. 186, 1986
[BI] [BI] Giorgio De Michelis, L’allegro robot, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 7, n. 77, p. 31, ottobre 1985
[BI] [BI] Mario Borillo, Le macchine non pensano, ma, “Alfabeta”, Multhipla Edizioni, Milano, anno 7, n. 77, p. 32, ottobre 1985
[Ma] [Ma] Loris Campetti, 103 computers, 950 operai per un motore Fiat, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, pp. 1-4, [C03][C20]
[C26]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Ansaldo: l’automa che è dentro di noi, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 1, [C03][C20][C26]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Ibm ora et labora nell’abazia benedettina, “Il Manifesto”, Roma, 5 dicembre 1985, Inserto La talpa giovedì, p. 3, [C03][C20]
[BI] [BI] Pretura di Milano, sent. 5.12.1984, “Il Diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 1, p. 263, 1985
[EV]  [EV]  Apple Computers (a cura di), Un bilancio dell’uso dei personal computer nell’insegnamento universitario, convegno, Palazzo dei Congressi, Pisa, 
dicembre 1985
[BI] [BI] Professioni, terziario avanzato e impresa cooperativa, atti del convegno, Editrice cooperativa, Milano, 1985
[BI] [BI] F. Merlo, La sicurezza del software: valutazioni preliminari, “Informatica oggi”, n. 4, p. 52, 1985
[BI] [BI] Guido Alpa, Il diritto dei computers, “Il Diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 1, p. 68, 1985
[BI] [BI] C. Rossello, La tutela giuridica del software, “Il Diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 1, p. 119, 1985
[BI] [BI] C. Ciampi, La proteggibilità dei programmi elettronici e dei relativi manuali applicativi, quali «opere dell’ingegno di carattere creativo» , “Il Diritto 
dell’informazione e dell’informatica”, n. 1, p. 258, 1985
[BI] [BI] P. Zanelli, Innovazione tecnologica e controllo sui lavoratori, “Il Diritto dell’informazione dell’informatica”, n. 1, p. 294, 1985
[BI]  [BI]  Massimo Dogliotti,  Il  diritto  alla  riservatezza  in  Italia  e  in  Francia:  orientamenti  dottrinali  e  giurisprudenziali,  “Il  Diritto  dell’informazione  e 
dell’informatica”, n. 2, p. 533, 1985
[BI] [BI] Lorenzo Picotti, Problemi penalistici in tema di falsificazione di dati informatici, “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 3, p. 939, 1985
[BI] [BI] S. Bartole, Introduzione ad una discussione sui contenuti di una legge in materia di banche dati , in Vincenzo Zeno-Zencovich (a cura di), Le banche 
dati in Italia, pp. 19-20, Jovene, Napoli, 1985
[BI] [BI] Giovanni B. Ferri, Privacy e libertà informatica, in Vincenzo Zeno-Zencovich (a cura di), Le banche dati in Italia, pp. 47-65, Jovene, Napoli, gennaio 
1985
[BI] [BI] Giovanni Giacobbe, La responsabilità civile per la gestione delle banche dati, in Vincenzo Zeno-Zencovich (a cura di), Le banche dati in Italia, pp. 93-
94, Jovene, Napoli, 1985
[BI] [BI] Donato A. Limone, Codice dell’Informatica, Maggioli, Rimini, 1985
[BI] [BI] Rodolfo Pagano, Informatica e diritto, pp. 48 e ss, Giuffrè, Milano, 1985
[BI] [BI] P. Mantini, Informatica e diritto: il modello inglese del «Data Protection Act» del 1984, “Corriere giur”, n. 9, p. 938, 1985
[BI] [BI] Antonino Scarpulla (a cura di), Informatica e criminalità organizzata, Atti della Tavola Rotonda organizzata a Palermo il 4-2-1984 dall’Associazione 
Nazionale d’Inormatica per il Diritto e l’Amministrazione e dall’Ufficio di Documentazione ed Automazione della Corte di Appello di Palermo, Dott. A.  
Giuffrè Editore, Milano, 1985
[BI] [BI] R. Borruso, relazione al Convegno Informatica e criminalità organizzata, pp. 24-25, Atti del Convegno, Giuffrè, Milano, 1985
[BI] [BI] Giorgio Eminente, Bernardo Nicoletti, Strategia aziendale e sviluppo tecnologico. L’esperienza Elsag, Società Editrice Il Mulino, Bologna, 1985
[BI] [BI] Silvio Ceccato, Ingegneria della felicità, Rizzoli editore, Milano, 1985
Mauro Wolf, Teorie delle comunicazioni di massa, Strumenti Bompiani, Milano, 1985
[BI] [BI] Piercarlo Maggiolini, La contrattazione delle nuove tecnologie in Europa, in FIOM-CGIL (a cura di), I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche: 
uomini, macchine, societa, Rosenberg & Sellier, Torino, 1985, stampa 1 febbraio 1986
[EV][EV] Mario Costa (a cura di), Artmedia, Convegno Internazionale di Estetica dei Media e della Comunicazione, Università di Salerno, 1985
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[BS] [BS] International Telecommunications, in “Financial Times”, Londra, Regno Unito, 14 gennaio 1985
[EV][EV] Stewart Brand fonda The Well (Whole Heart ‘Lectronic Link), California, Usa, febbraio 1985
[BS] [BS] Fenwick W., Chair, Computer Litigation, 1985: Trial Tactics and Techniques, Litigation Course Handbook Series No. 280, Prepared for distribution at 
the Computer Litigation, 1985: Trial Tactics and Techniques Program, February-March 1985.
[BS] [BS] J. G. Grant, La perizia preventiva: scopi ed implicazioni, Relazione al Convegno su: Computer crime: una concreta strategia di difesa, Roma, 30 aprile 
1985
[BS] [BS] V. Levis, Assicurazioni, riassicurazioni e nuove tipologie di rischi, Relazione al Convegno su: Computer crime: una concreta strategia di difesa, Atti 
del Convegno, Roma, p. 29, 30 aprile 1985
[BS] [BS] O.C. Prior, L’assistenza e il ruolo del Broker di assicurazioni in relazione all’evoluzione dei rischi elettronici , Relazione al Convegno su: Computer 
crime: una concreta strategia di difesa, Atti del Convegno, Roma, 30 aprile 1985
[BS] [BS] M. Schiffres, The Shadowy World of Computer ‘Hackers’, in “U.S. News & World Report”, p. 58, 3 giugno 1985
[BS] [BS] Bruce Sterling, Schismatrix, Arbor House, Usa, june 1985 [trad. it.: La matrice spezzata, Editrice Nord, città, 1986]
[EV][EV] VI Festival internazionale di videoart, festival, Locarno, 3-7 agosto 1985
[EV][EV] Centinaia di estremisti danneggiano gli elaboratori di sette diverse stazioni ferroviarie a Tokio e a Osaka, bloccando il sistema ferroviario, Tokio,  
Osaka, Giappone, novembre 1985
[EV][EV] Tra il 1984 e il 1986 alcuni soggetti dell’area del Chaos Computer Club iniziano a scrivere il programma di MailBox  Zerberus (Z-Net), Berlino, 
Germania1146.
[BS] [BS] Siegel L. and J. Markoff, The High Cost of High Tech, the Dark Side of the Chip, Harper & Row, New York, 1985.
[BS]  [BS]  Hakim Bey,  T.A.Z. The Temporary Autonomous Zone, Ontological Anarchy, Poetic Terrorism, Autonomedia, Brooklyn, NY, Usa, 1985 [trad. it.: 
T.A.Z. Zone Temporaneamente Autonome, Shake Edizioni Underground, Milano, 1993]
[BS] [BS] Hakim Bey, Chaos (The broadsheets of ontological anarchism), Grim Reaper Press, Pittsburgh, PA, Usa, 1985
[BS] [BS] Jay David Bolter, L’uomo di Turing, Pratiche ed., 1985
[BS] [BS] F. Dretske, Machines and the mental, in Proceedings and Addresses of the APA, vol. 59, pp. 23-33, 1985
[BS] [BS] Elizabeth L. Eisenstein, La rivoluzione inavvertita. La stampa come fattore di mutamento, Il Mulino, Bologna, 1986
[BS] [BS] Howard Gardner,  The mind’s new science, Basic Books Inc., New York, Usa, 1985 [trad. it.  La nuova scienza della mente. Storia della rivoluzione 
cognitiva, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, aprile 1988]
[BS] [BS] Bertrand Gille, Storia delle tecniche, Editori Riuniti, 1985
[BS] [BS] Donna J. Haraway, A Manifesto for Cyborgs: Science, Technology and Socialist Feminism in the 1980s, in “Socialist Review”, n. 15, pp. 65-107, Usa, 
1985 [ristampa in Linda J. Nicholson (a cura di),  Feminism/Postmodernism, pp. 190-233, Routledge, New York, Usa, 1990; trad. It. Donna J. Haraway, 
Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, marzo 1995]
[BS] [BS] M. Harry (a cura di), The computer underground. Computer Hacking, Crashing, Pirating and Phreaking, Loompanics Unlimited, Port Townsend, WA, 
Usa, 1985
[BS] [BS] John Haugeland, Artificial Intelligence: The Very Idea, MIT Press, Cambridge, Usa, 1985 [trad. it. Intelligenza artificiale, Bollati Boringhieri, Torino,  
28 luglio 1988]
[BS] [BS] Wau Holland, Die Hackerbibel - "Kabelsalat ist gesund", Werner Pieper, Amburgo, Germania, 1985
[BS] [BS] Humberto R. Maturana, Francisco J. Varela, Autopoiesis and Cognition: The Realization of the Living (Boston Studies in the Philosophy of Science, 
Vol. 42), D. Reidel Publishing Company, 1980 [trad. It. Autopoiesi e cognizione. La realizzazione del vivente, Marsilio Editori, Venezia, 5 aprile 1985]
[BS] [BS] Joshua Meyrowitz, No sense of place. The impact of electronic media on social behavior, Oxford University Press, New York, Usa, 1985 [trad. it. Oltre 
il senso del luogo. Come i media elettronici influenzano il comportamento sociale, Baskerville, Bologna, 1995]
[BS]  [BS]  Donald Michie, Rory Johnston,  The Knowledge Machine: Artificial Intelligence and the Future of Man, Morrow, New York, Usa,  1985 [trad. it. 
Intelligenza artificiale e futuro dell’uomo, Edizioni di Comunità, Torino, 1989]
[BS] [BS] Howard Rheingold, Tools for thought: The people and ideas behind the next computer revolution, Simon & Schuster, New York, Usa, 1985
[BS] [BS] U. Sieber, Informationstechnologie und Strafrechtsreform, p. 14 e ss, Köln, Berlin, Bonn, Munchen, 1985
[BS] [BS] J.P. Spreutels, La responsabilità penale connessa ad abusi nell’applicazione dell’informatica, in “Il Diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 1, 
p. 123, 1985
[BS] [BS] Michael Swanwick, In the Drift, Ace Books, New York City, Usa, 1985 [trad. it.: Il tempo dei mutanti, Fanucci Editore, Roma, 1994]
[BS] [BS] Decoder, in Tom Vague (a cura di), “Vague”, Cyber-Punk, n. 16-17, Vague Publishing, London, United Kingdom, 1985

1146 Zerberus è un sistema di posta elettronica in contrapposizione con la tecnologia Fidonet in quanto non prevede una struttura centralizzata e gerarchica.  
Inizialmente questa rete prese il nome dal Hellhound Kerberos a tre teste della mitologia greca. Cerberus Network o semplicemente Cerberus. In seguito, solo il 
termine  Z-Net  è  stato  utilizzato  per  documentare  che  l’uso  non  è  legato  ad  alcun  software  specifico  [Cfr.  http://www.zerberus.com/ e 
http://www.zerberus.com/gmbh/ ].
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[BI][BI]      MMICHELEICHELE M.  C M. CORRERAORRERA,  P,  PIERPAOLOIERPAOLO M MARTUCCIARTUCCI,  ,      I  I  REATIREATI      
COMMESSICOMMESSI  CONCON  LL’’USOUSO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , 1 , 1 GENNAIOGENNAIO 1986 1986    

Il libro di Michele M. Correra, e Pierpaolo Martucci,  I reati commessi 
con l’uso del computer1, non è certo un testo che rientra nella categoria 
dell’antagonismo. Appartiene invece alla categoria dei libri che operano il 
controllo sociale. In tale ambito è molto completo e ricco di bibliografia 
che permette di avere un quadro di quale sia la letteratura di riferimento 
di  tale  ambito  in  quegli  anni  e  per  questo  si  è  tratto  molti  spunti 
bibliografici da tale testo.

 Di tale libro è comunque interessante la capacità di distinguere tra un 
uso  considerato  “proprio”  e  “improprio”  del  termine  hacker.  In  tale 
definizione,  si  vuole  distinguere  gli  hackers  dai  criminali  (e  questo 
sarebbe già un passo avanti), ma si finisce per identificare in tale termine 
una categoria di adolescenti, virtuosi del computer, con una certa dose di 
problemi di socialità e che commettono piccoli crimini informatici non 
per profitto ma per gioco e per sfida. Soggetti dunque non particolarmente 
pericolosi,  ma  che,  si  capisce  nel  prosieguo  del  libro,  potrebbero 
contribuire ad alimentare, per emulazione, un certo tasso di criminalità 
diffusa tramite il computer. Un fenomeno dunque, secondo gli autori, nel 
complesso, pericoloso e da tenere sotto controllo.

È chiaro che in  questo genere di  letteratura  non rientra  l’idea di  un 
ripensamento  del  modello  sociale  esistente  e  tanto  meno  che  possa 
esistere una categoria di soggetti che vedono nelle reti telematiche e nelle 
tecnologie  informatiche  un’opportunità  attraverso  cui  tentare  di 
promuovere la trasformazione, gli hacker appunto.

Riportiamo  dunque  il  passo  del  libro  in  cui  si  parla  del  fenomeno 
“hacker”.

«La convinzione di vivere una sfida tecnologica e il senso dell’autoaffermazione sono i sentimenti che ricorrono soprattutto nella  
fascia costituita dai più giovani tra i “computer criminals”, in prevalenza adolescenti, i cosiddetti “hackers” (intaccatori)2.

Con  questo  termine  vengono  indicati  quei  soggetti,  quasi  sempre  studenti,  i  quali  -  valendosi  di  modeste  apparecchiature 
informatiche e della grande esperienza acquisita - riescono a violare i sistemi di altri computer, inserendo in memoria frasi ironiche,  
oscene o ingiuriose, sottraendo o distruggendo dati, spesso per pura sfida o vandalismo e senza alcun profitto personale 3. Attualmente, 
l’espressione “hacker” viene sovente estesa, in modo improprio, a designare tutti i tipi di criminali informatici4»5.

1 Michele M. Correra, Pierpaolo Martucci, I reati commessi con l’uso del computer, Cedam, Padova, 1 gennaio 1986.
2 L’espressione originale inglese, di cui ormai è d’uso citare solo la seconda parte, era “system hackers” (lett. “intaccatori di sistemi”); (cfr. D.B. Parker, Crime by 
Computer,  p. 107, Charles Scribner’s Sons, New York, N.Y., Usa, 1976).
3 Secondo l’opinione dell’FBI e di organismi investigativi privati, negli Stati Uniti gli “hackers”, perlopiù adolescenti appartenenti a famiglie di livello medio-alto,  
costituiscono  una  forma  di  sottocultura,  non  ancora  esattamente  definibile  (“shadowy  subculture”),  caratterizzata  dalla  presenza  di  un  vivace  scambio  di  
informazioni e da un forte spirito di emulazione tra i suoi componenti. In quest’area circolano i “bulletin boards”, una sorta di “notiziari elettronici” preparati dagli  
“hackers” più esperti e diramati, tramite le linee telefoniche di collegamento, ai “personal computers” di migliaia di altri “hackers”.
I “bulletin boards”, caratterizzati in genere da uno spirito di trasgressione nei confronti dell’establishment, riportano ogni sorta di notizie, dai brani di riviste  
pornografiche ai proclami politici estremisti, dai codici riservati di sistemi informatici pubblici e privati alle indicazioni per fabbricare esplosivi in casa. Molti di  
questi “notiziari” forniscono consigli sul “phreaking”: una tecnica, assai diffusa fra gli “hackers”, per effettuare chiamate telefoniche interurbane senza pagare. Tale  
risultato viene raggiunto sia dirottando l’addebito delle chiamate su altri utenti, sia bloccando la registrazione degli scatti da parte delle compagnie telefoniche.  
Attualmente, negli USA, esisterebbero più di mille “bulletin boards” (Cfr. Schiffres M., The Shadowy World of Computer ‘Hackers’, “U.S. News & World Report”, 
p. 58, 3 giugno 1985).
4 Il termine “hacker” viene usato anche senza connotazioni negative, semplicemente per indicare i “virtuosi” del computer, persone per le quali la macchina 
elettronica è divenuta un modo di vivere. Secondo la psicologa statunitense Turkle, la “cultura hacker” è “... una cultura di padronanza, di individualismo, non-
sensualità. Che dà valore alla complessità e al rischio nei rapporti con le cose e cerca la semplicità e la sicurezza nei rapporti con le persone” [S. Turkle, (trad. it. Il 
secondo io, Frassinelli, Milano, 1985, p. 233)]. 
5 Michele M. Correra, Pierpaolo Martucci, I reati commessi con l’uso del computer, pp. 45-46.
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[Un][Un] Rosanna Albertini, Rosanna Albertini,     Ecco un computer per vedere anche ciò che non c’èEcco un computer per vedere anche ciò che non c’è    66    , 4 gennaio 1986, 4 gennaio 1986    
Presenta in modo ampio e dettagliato i contenuti del convegno Elaborazione delle immagini e riconoscimento delle forme, a cura del 

Centro Scientifico IBM di Pisa, in collaborazione con CSELT (Centro Studi e Laboratori Telecomunicazioni) di Torino, svoltosi a Pisa
 e che ha visto, insieme a un altro convegno organizzato da Apple Computers pochi giorni prima, la collaborazione tra industria e  

comunità accademica. Dopo aver accennato agli studi sui

«robot dotati di sensori ottici che, sotto il controllo di un elaboratore, siano in grado di manipolare oggetti per eseguire, ad esempio,  
operazioni di montaggio industriale»,

l’Albertini conclude spiegando che

«sono progressi innegabili.  Ma sarebbe rischioso vederne prevalentemente la praticabilità industriale, come si tende a dare nei  
convegni che di un progetto industriale sono parte organica. In Italia la prassi di interrogare la tecnologia, per snodare in anticipo quali 
nuovi  effetti  introduce  nella  società,  è  scarsamente  diffusa.  Peggio  ancora,  l’università  sembra  più  propensa  a  succhiare  linfa 
dell’iniziativa imprenditoriale delle industrie che a promuovere ricerca sulla pervasività dei sistemi informatici».[C33]

[Un][Un] Dalla parte del cittadino Le idee dei comunisti sui diritti della genteDalla parte del cittadino Le idee dei comunisti sui diritti della gente    77    ; ;     Il disagio di fare la codaIl disagio di fare la coda    88    ; ;     Il computer eccoIl computer ecco      
un nuovo amicoun nuovo amico    99    , 17 gennaio 1986, 17 gennaio 1986    

Tre articoli nella cronaca di Firenze, descrivono le tematiche affrontate nel convegno  Dalla parte del cittadino, organizzato dal 
gruppo consiliare comunista di Palazzo Vecchio, e che si è svolto all’Istituto Gramsci. Il primo articolo, Dalla parte del cittadino Le 
idee dei comunisti sui diritti della gente, descrive i vari filoni del convegno, tra cui vi sono due questioni specifiche che vengono 
descritte nei due articoli successivi (Il disagio di fare la coda e Il computer ecco un nuovo amico):

«una relativa al rapporto fra diritti del cittadino e doveri della pubblica amministrazione (di cui ha parlato Moreno Biagioni) e una  
relativa ai contributi dell’informatica per la soddisfazione dei diritti dei cittadini (la relazione era di Mario Desideri)».

L’articolo Il disagio di fare la coda parlando di procedimenti amministrativi e di necessità di trasparenza e accesso afferma che

«la priorità assoluta è il diritto all’informazione»

e nel farlo cita «l’operazione di Palazzo Vecchio “Comune aperto”». L’articolo Il computer ecco un nuovo amico si pone invece la 
domanda:

«sarà la macchina a soddisfare i nostri bisogni, a far garantire i nostri diritti?».

La risposta è negativa: le tecnologie non devono sostituire l’uomo e devono avere una pura funzione strumentale. Allo stesso tempo  
però  l’articolo dichiara che vi sarà un impatto dell’informatica a breve medio termine sui diritti dei cittadini:

«1) l’accesso degli utenti ai sistemi informativi degli enti pubblici per tutelare i propri diritti;
2) l’organizzazione dei servizi;
3) il supporto dell’informatica alla partecipazione diretta dei cittadini al governo della cosa pubblica».

Purtroppo la descrizione di questi aspetti è ancora limitata nell’articolo: il primo punto viene relegato esclusivamente a un problema 
di  privacy  e  tutela  della  riservatezza  individuale10;  il  terzo  punto  limita  l’idea  della  partecipazione  a  una  sorta  di  raccolta  di  
suggerimenti e proposte, che verrebbero rielaborate statisticamente dal computer11. [C31][C19]

[Ma][Ma] Marco Bascetta, Marco Bascetta,     Com’è bello il primitivoCom’è bello il primitivo    1212    , 18 gennaio 1986, 18 gennaio 1986    
Presenta con lucidità le tematiche del convegno Homo: origini e prospettive di una grande avventura, svolto alla Fondazione Cini a 

Venezia. Partendo dal presupposto che l’evoluzione dell’umanità stia assistendo a un mutamento di tipo antropologico, la domanda  
che si pone Bascetta è il perché gli organizzatori vedano un accostamento tra l’attuale cosiddetto “Homo technologicus” e l’uomo  

6 Rosanna Albertini, Ecco un computer per vedere anche ciò che non c’è, “L’Unità”, Roma, 4 Gennaio, 1986, Cronaca di Firenze, p. 16.
7 Dalla parte del cittadino Le idee dei comunisti sui diritti della gente, “L’Unità”, Roma, 17 Gennaio 1986, Cronaca di Firenze, p. 18.
8 Il disagio di fare la coda, “L’Unità”, Roma, 17 Gennaio 1986, Cronaca di Firenze, p. 18.
9 Il computer ecco un nuovo amico, “L’Unità”, Roma, 17 Gennaio 1986, Cronaca di Firenze, p. 18.
10 Non viene considerato il problema di garantire il diritto a un accesso universale alla comunicazione di tipo pubblico, un elemento che diventerà nodale nelle  
future reti telematiche.
11 Non viene invece considerata la possibilità di creare delle aree di confronto diretto e collettivo con i cittadini, dei forum telematici, attraverso cui aiutare a far  
emergere il governo partecipato della cosa pubblica, che sarà invece il tentativo e uno degli elementi di forza delle nascenti BBS.
12 Marco Bascetta, Com’è bello il primitivo, “Il Manifesto”, Roma, 18 gennaio 1986, p. 9.
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primitivo. Forse, riflette Bascetta, il richiamo al primitivo permette di affermare un nuovo soggetto scrostato dalle sedimentazioni  
culturali e ideologiche in continuità con la rarefazione del linguaggio-macchina o con il «riduzionismo» scientifico?

«Forse l’immaginario del presente si percepisce di fronte a un nuovo confronto, dall’esito incerto, con un ambiente, la cui natura  
artificiale non si rivela per questo necessariamente domestica e prevedibile»? [C26]

[Re] [Re] Rocco Cotroneo, Rocco Cotroneo,     Cerca i dati sul televisore, è l’era della telematicaCerca i dati sul televisore, è l’era della telematica    1313    , 25 gennaio 1986, 25 gennaio 1986    
Illustrando lo scenario della  telematica in Lombardia e in Italia  riporta la  notizia dell’apertura ad aprile  del  1985 del  sistema  

telematico del Comune di Milano che ha

«4.000 pagine di informazioni sulla città, la vita e le strutture del Comune, i trasporti, la cultura, il tempo libero». [C36]

[BI][BI]  “M“MODEMODEM  COMPUTERCOMPUTER  MAGAZINEMAGAZINE. L. LAA  PRIMAPRIMA  RIVISTARIVISTA  PERPER  COMPUTERCOMPUTER  VIAVIA  TELEFONOTELEFONO”, ”, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1986 1986          
La rivista “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono” ha tra i suoi argomenti preferiti il tema degli  

“hacker”. Non si è ancora riusciti a trovare i primi numeri della rivista stessa e dunque non si è in grado di elencare tutti i possibili  
articoli su tali tematiche. Si cita dunque solo gli articoli Data Hackers14, Data Hackers in Italia15, Data Hackers all’estero16 e Senza 
codici17, presenti nel numero 6 di gennaio-febbraio 1986.

Tali  articoli  contribuiscono  ad  alimentare  l’immagine  degli  hacker  come  puri  e  semplici  ragazzini,  «virtuosi  del  computer»,  
“dispettosi” e “burloni” che si divertono a intrufolarsi illegalmente nelle banche dati altrui, per puro diletto e senza particolari ideali  
che non siano la sfida, la passione e l’ingegno.

Non vi è traccia di alcun elemento di antagonismo o di ideale sociale.

[BI][BI]  DDATAATA H HACKERSACKERS    , , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1986 1986    18

Si riporta qui solo lo stralcio del primo dei su citati articoli:

«Modem mania 
DATA HACKERS 

In inglese la parola “hacker” corrisponde a due distinte associazioni di 
idee, comunque simili in alcuni punti: per alcuni identifica un qualsiasi 
fanatico di computers che ama lavorare con queste moderne macchinette 
per una propria passione personale, piuttosto che, come intendono altri, 
colui che usa questi sistemi per arricchirsi trafugando notizie, progetti o 
somme di denaro.

Lo scopo di questo articolo è quello di presentare questa attività sotto 
l’unico aspetto di divertimento personale che comunque il vero “hacker” 
ricava come unico guadagno per sé, quasi fosse un nuovo sport, con solo 
qualche  piccola  arrabbiatura  (magari  di  orgoglio  ferito)  per  chi  sta 
dall’altra parte. In poche parole, l’attività dell’hacker consiste nel tentare 
di  avere  accesso,  quasi  sempre  senza  averne  autorizzazione,  a  files 
contenuti  in  computer  altrui  unicamente  per  poterne  esplorare  i 
contenuti. Purtroppo gli intenti e gli scopi di questo “sport” sono stati 
largamente fraintesi  da gente  che invece di  sbircioni  (ciò significa la 
parola  “hacker”  che  comunque  più  avanti  non  tradurremo  per  non 
limitare il termine) faremmo meglio a chiamare diversamente.

Il vero hacker non è interessato alla frode, quale può essere la modifica 
del proprio conto bancario oppure della propria scheda con cui viene 
calcolato lo stipendio, o a danni peggiori tipo il far credere al sistema di 
difesa  di  una  superpotenza  che  un’altra  è  in  procinto  di  attaccarla. 
Abbiamo  avuto  modo  di  contattare  alcuni  hackers,  e  tutti  sono  stati 
molto chiari circa ciò che li attrae veramente: il divertimento sta nello 
sviluppare la conoscenza di un sistema e alla fine produrre gli strumenti 
per  “sbaragliarlo”.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  l’operazione  di 

13 Rocco Cotroneo, Cerca i dati sul televisore, è l’era della telematica, “La Repubblica”, Roma, 25 gennaio 1986, inserto Rapporto Lombardia, p. 48.
14 Data Hackers, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 6, pp. 6-7, Arcadia Editore, Milano, gennaio-febbraio  
1986 (  https://archive.org/details/ModemComputerMagazine1/page/n0 ; http://www.retroedicola.it/?pid=sezioni&sezione_id=5&tipo=rivista ).
15 Data Hackers in Italia, in idem, p. 8.
16 Data Hackers all’estero, in idem, pp. 9-10.
17 Senza codici, in idem, pp. 11-13.
18 Data Hackers, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 6, pp. 6-7, Arcadia Editore, Milano, gennaio-febbraio  
1986.
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oltrepassare le varie protezioni è molto più soddisfacente di quello che poi in realtà si trova nei files a cui si accede. In questo senso  
l’hacker è quasi il diretto successore dell’intercettatore telefonico che andava di moda negli anni settanta. C’è anche una certa affinità  
con coloro che dedicano il proprio tempo alla sprotezione dei programmi. La maggior parte del software per i computers, infatti, viene  
progettato con accorgimenti atti a prevenire la duplicazione su un altro supporto del programma stesso. I mezzi impiegati per ottenere 
queste copie variano molto sia nel modo in cui si opera sia nel livello di sofisticazione. Così anche in questa categoria molti si  
divertono enormemente a sproteggere i programmi solo per il gusto di riuscirci!

Storicamente, la vicenda degli hackers nasce nei primi anni sessanta, quindi i primi potenti computers cominciarono ad essere  
collegati tra di loro tramite reti pubbliche di comunicazione. Gli hackers di allora, però, erano molto legati ai mezzi degli istituti di  
ricerca delle università in cui lavoravano, in quanto i  vari  mini e personal computer erano ancora semplici  progetti  per le case  
costruttrici. Quello che è cambiato ora è la gran disponibilità di home e personal computer e dei loro “adds-on” per comunicare (le  
varie interfacce, modems, stampanti) oltre alla gran quantità di computers a cui si potrebbe teoricamente accedere. Così la storia  
attuale degli  hackers sembra ebbe inizio in California nel non lontano 1977, quando una ragazza soltanto diciassettenne, Susan  
Headley, diede sfogo alla sua passione e curiosità ponendosi come bersaglio la compagnia telefonica locale; con le informazioni che 
riuscì  a  scoprire poté esaminare e controllare tutta  la  rete telefonica californiana.  Vicende come questa cominciarono ad essere  
all’ordine del giorno in America, soprattutto perché la moda si diffuse a macchia d’olio e poi perché evidentemente gli archivi non  
erano sufficientemente protetti. Diffusasi quindi inizialmente un po’ in tutti gli Stati Uniti, questa attività ben presto sbarcò nei Paesi  
occidentali più evoluti nel campo informatico: l’Inghilterra, la Francia e la Germania. Soprattutto si diffuse quello spirito per cui con  
una minima attrezzatura di base si sarebbe potuto entrare in comunicazione diretta con i mega-computers delle banche dati europee.

In  effetti,  il  comune  hacker  possiede  un  modesto  personal  computer,  un  modem e  molto  software  di  comunicazione  che  sa 
naturalmente utilizzare in tutte le sue potenzialità. Il tutto accompagnato da una gran quantità di letteratura tecnica e, naturalmente, da  
un’enorme pazienza.

Cominciamo quindi ad esaminare quelli che sono i principi di base di ogni hacker. Prima di tutto sottolineiamo il fatto che quasi  
sempre è casualmente che uno inizia ad appassionarsi per questa attività.

Uno di questi, raccontandoci la sua esperienza, disse di avere iniziato il giorno in cui, visitando uno stand di una fiera di elettronica,  
aveva scorto, attaccato sul fianco di un modem collegato ad un personal IBM, due numeri telefonici seguiti da altrettante sigle (...)»19.

[BI][BI]  FIOM  CGIL  (FIOM  CGIL  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      I  I  LAVORATORILAVORATORI  DENTRODENTRO  LELE      
INNOVAZIONIINNOVAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE:  :  UOMINIUOMINI,  ,  MACCHINEMACCHINE,  ,  SOCIETÀSOCIETÀ    ,  1,  1      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1986 1986    

Il  1  febbraio  del  1986  viene  pubblicata  un’opera  poderosa  in  nove 
volumi  a  cura  della  FIOM  CGIL,  dal  titolo   I  lavoratori  dentro  le 
innovazioni  tecnologiche:  uomini,  macchine,  società20.  I  volumi  sono 
organizzati in schede e fascicoli come risultato di un corso di formazione 
organizzato dalla Fiom Cgil «nell’arco di nove mesi, dal novembre 1984 al 
luglio  del  1985»  e  «che  ha  coinvolto,  nelle  sette  edizioni  del  modulo 
realizzate a livello regionale o interregionale, quasi trecento persone, tra 
dirigenti,  quadri a tempo pieno, tecnici, impiegati e operai che militano 
nella Fiom»21.

L’opera, nella sua parte storica dimostra la piena consapevolezza che in 
quegli anni si sta vivendo l’onda lunga di un processo di trasformazione, 
economico,  scientifico,  politico,  sociale  e  tecnologico,  che  è  iniziato 
almeno a partire  dagli  anni  Cinquanta e che si  intreccia con il  sistema 
fordista e taylorista.

Si riporta un estratto dall’introduzione all’opera:

«Questi materiali didattici sono nati da una proposta, che la Fiom-Cgil ha 
rivolto  a  un  gruppo  di  esperti  di  diversa  formazione  e  di  diversa 
competenza, di sperimentare un progetto originale di formazione sindacale 
sui  caratteri  e  sugli  effetti  delle  nuove  tecnologie,  in  particolare  sulle 
applicazioni  al  lavoro  industriale  dei  processi  di  automazione  e  di 
elaborazione delle informazioni.

Alla base della proposta della Fiom vi era la convinzione che di fronte 
alla  sfida  tecnologica  il  compito  della  formazione sindacale  fosse  e  sia 
quello di contribuire al salto culturale necessario, attraverso una riflessione 
sul fenomeno visto dalle diverse angolazioni disciplinari e scientifiche, con 
l’obiettivo  di  costruire  un  nuovo  approccio  interdisciplinare.  Infatti  le 

19 Idem.
20 FIOM CGIL (a cura di),  I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche: uomini, macchine, società, 9 voll., Rosenberg & Sellier, Torino, 1985, stampa, 1 
febbraio 1986.
21 idem.
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osservazioni sviluppate dai diversi punti di vista - dall’informatico allo psicologo, dallo storico al tecnologo, dall’esperto di sistemi  
informativi al sociologo - possono indicare i sentieri razionali di una possibile visione unitaria, sintetica del processo in atto.

Essendo partiti da questa esigenza, il corso di formazione I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche uomini macchine società è 
stato progettato insieme dagli esperti (che hanno poi svolto il ruolo di docenti) e dai sindacalisti della commissione nazionale di  
formazione  della  Fiom.  Questo  lavoro  comune ci  ha  permesso  di  costruire  via  via  l’impianto  culturale  generale,  il  curriculum 
formativo, le specifiche metodologie didattiche da adottare.

Nell’arco di nove mesi, dal novembre del 1984 al luglio del 1985, si è quindi sviluppata l’esperienza formativa sul campo che ha  
coinvolto, nelle sette edizioni del modulo realizzate a livello regionale o interregionale, quasi trecento persone, tra dirigenti, quadri a  
tempo pieno, tecnici, impiegati e operai che militano nella Fiom.

(...)
Quale  cultura  è  necessaria  per  affrontare  l’informatica?  Da  questa  domanda  di  fondo  prende  le  mosse  L’introduzione 

all’informatica di Piero Mussio, che sottolinea come il cambiamento culturale e tecnologico che stiamo attraversando sia veramente  
grande, di carattere epocale. Di questo mutamento l’informatica, di cui Mussio traccia una breve storia, rappresenta solo la tecnologia  
trainante, la parte emersa dell’iceberg.

Attraverso un esame dei  ruoli  di  utente e specialista,  della  struttura di  un sistema per il  trattamento delle  informazioni,  della 
cosiddetta “barriera informatica” e del ragionare informatico, l’autore della prima dispensa sviluppa la sua tesi: la nuova cultura non è  
già univocamente determinata;  le  possibilità  di  costruirla  sono in gran parte ancora da scoprire ma comportano costi  umani ed  
economici diversi da quelli oggi prevedibili e richiesti da chi interpreta la nuova realtà secondo uno schema “trionfalista”.

Gli oggetti della tecnologia informatica è il titolo del testo di Francesco Graziani. L’elaboratore elettronico, come tutte le macchine, 
è un oggetto artificiale costruito dall’uomo e perciò, nonostante la sua complessità, dall’uomo può essere dominato. Le funzioni cui  
assolve sono rimaste, nel tempo, pressoché immutate. invece enormemente cambiata la tecnologia con cui le diverse parti vengono 
realizzate.

Partendo dalla distinzione di hardware e software, Graziani descrive e analizza la struttura dell’elaboratore nelle sue parti, la sua 
matematica, l’acquisizione e la resa dei dati, la memorizzazione e la gestione dei dati, fino a presentare un  
esempio di come l’elaboratore esegue i calcoli.

Nell’ultima parte del  suo testo,  Graziani  affronta al  concetto di  sistema informatico e indica alcuni  
esempi dell’interazione tra le tecnologie informatiche e i modelli organizzativi che hanno fatto da supporto 
alla struttura degli ambienti di lavoro, in particolare di tipo impiegatizio.

La  progettazione  di  un  sistema  automatico  flessibile  dipende  dagli  scopi  che  si  vogliono  ottenere. 
Partendo  da  obiettivi  che  non  siano  solo  quelli  della  massima  produttività  e  del  massimo  profitto  
d’impresa, la realizzazione tecnica di questi sistemi può essere differente e si potranno sviluppare, almeno 
in parte, le potenzialità positive insite nelle nuove tecnologie.

A partire così dalla contestazione di ogni determinismo tecnologico e organizzativo, Angelo Dina (La 
fabbrica automatica e l’organizzazione del lavoro) definisce i rapporti tra automazione ed elaborazione 
delle informazioni e compie un excursus sugli sviluppi tecnologici dalle catene di montaggio della fabbrica 
fordista fino ai tentativi di integrare i vari componenti e sistemi della fabbrica automatica; si ripercorrono  
gli  sviluppi  dalle  linee  transfer  dell’automazione  rigida,  all’introduzione  delle  macchine  a  controllo 
numerico, fino ai sistemi di progettazione e produzione assistite dal calcolatore con tutte le modificazioni 
intervenute nel ruolo dell’uomo, e del lavoro umano, nelle varie fasi.

Antonio  Lombardo  (Automazione,  ideologia  tecnocratica  e  movimento  operaio  negli  anni  50) 
partendo dal  dibattito  sviluppatosi  in  Italia  nella  seconda metà  degli  anni  50,  in  coincidenza con 
l’introduzione delle prime macchine automatiche nell’industria, tende a cogliere i  significati  molte 
volte mistificanti dati a quella fase produttiva (fine della fatica e dell’alienazione, riqualificazione di  
tutto  il  lavoro  umano,  composizione  dei  conflitti,  ecc.),  contrassegnata 
invece dalla estesa diffusione del taylorismo e del fordismo.

Da  questo  determinismo  tecnologico,  con  alla  base  una  ideologia 
tecnocratica, non è immune buona parte del movimento operaio, diviso tra 
chi accetta acriticamente le nuove tecnologie, ritenute frutto di un progresso 
tecnico  “oggettivo”  e  “neutrale”,  e  chi  vede  nei  nuovi  sistemi  tecnico-
organizzativi un mezzo di integrazione della classe operaia nella fabbrica 
“razionalizzata”. 

Nel  testo  di  Pino  Ferraris  (Sfida  tecnologica  e  innovazione  sociale: 
sistema economico, ambiti di vita e condizioni di lavoro) si analizzano le 
interferenze sociali,  economiche, politiche e culturali  che condizionano a 

monte i tempi, i modi e le caratteristiche dell’emergenza delle nuove tecnologie.
Dalla individuazione del complesso rapporto dialettico tra scienza e tecnologia e tra società e cultura, si 

esplorano i  possibili  ruoli  dei  soggetti  sociali  nel  controllare  e  ridisegnare l’universo dei  mezzi,  degli 
strumenti, delle tecnologie.
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La tecnologia elettronico-informatica “macchinizza” aree decisive di quella relazione sociale che si esprime nell’agire comunicativo  
investendo ambiti di vita e di lavoro, “risorse” delle collettività e “patrimoni” della vita individuale.

Ferrarls passa in rassegna alcuni nodi essenziali della rete di relazioni e influenze che intercorrono tra innovazione tecnologica e  
configurazione della società: occupazione, qualità e organizzazione del lavoro, rapporto di potere e modelli di consumo.

Cadute di prospettive, crisi  di identità, destrutturazioni sociali  si  intrecciano con la contemporanea ricerca di nuovi sentieri di  
iniziativa e di nuovi spazi e forme dell’esperienza associativa e rivendicativa.

II grande tema della contrattazione per una equa ripartizione dei costi e dei benefici economici e 
sociali dell’innovazione tecnologica sta diventando in tutto il nostro continente un tema cruciale delle 
relazioni industriali.

Piercarlo Maggiolini, nella sua presentazione (La contrattazione delle nuove tecnologie In Europa), 
illustra  gli  elementi  che  sono  oggetto  di  contrattazione  e  gli  strumenti,  le  modalità  di  tale 
contrattazione, tracciando una breve storia e una specie di tavola sinottica delle esperienze finora fatte 
in Europa, a partire dai primi accordi realizzati nei Paesi scandinavi e giungendo a un esame delle  
procedure previste dal “Protocollo Iri” in Italia.

Non manca anche un primo bilancio critico di queste esperienze e l’identificazione delle principali  
difficoltà che l’applicazione degli accordi incontra e delle problematiche che solleva. 

Nell’ultima  lezione  (Il  soggetto  di  fronte  all’innovazione  tecnologica)  contenuta  nell’astuccio, 
Emilio Rebecchi prende in esame i problemi della soggettività di fronte all’innovazione tecnologica, 
analizzando in modo particolare i vissuti di perdita del significato del lavoro, le modificazioni nella 
percezione del tempo di lavoro, i problemi dell’isolamento e della trasparenza di fronte ai controlli 

automatici  della  prestazione  lavorativa,  la  diminuzione  dell’identificazione  con  il  lavoro  e  con  gli  altri  lavoratori  e  l’aumento  
dell’identificazione con l’impresa.

Isolamento,  perdita  dei  significati  del  lavoro,  trasparenza,  perdita  dell’autonomia:  tutti  questi  
elementi  producono  un  impasto  tra  depressione  e  persecuzione  che  porta  alla  regressione. 
L’adattamento alle nuove condizioni di lavoro ma secondo Rebecchi è più corretto parlare di uno  
pseudo-adattamento arriva solo dopo una fase di aperta sofferenza psichica. 

Nell’ultima parte di questa introduzione si tratta di rendere conto delle ragioni che hanno spinto 
la  Fiom,  come  l’insieme  del  sindacato,  a  imboccare  con  determinazione    la  strada  di  un 
impegnativo progetto di formazione sulle nuove tecnologie e di rendere conto dei tratti essenziali,  
delle scelte di fondo che stanno alla base di questo sforzo.

Negli anni 70 la forza e il  successo della contrattazione sindacale hanno aperto una crisi  nel  
modello  di  organizzazione  della  fabbrica  fordista;  mentre  negli  stessi  anni  il  modificarsi  della  
dimensione e della natura de; mercati intaccava tradizionali concezioni e realtà dell’impresa rigida 
e gerarchizzata.

Di fronte a questa prima rottura il sistema delle imprese ha tentato di reagire, basandosi sulla 
mediazione con il sindacato. È  sintomatico il fatto che, nella seconda metà dello scorso decennio, 
le imprese si difendono dalla crisi del fordismo con uno stile manageriale che accompagna gli accordi generali con il sindacato (basti  
pensare  all’intesa  sul  punto  unico  di  contingenza)  con  una  sorta  di  “riformismo organizzativo”,  sia  pure  entro  i  termini  della  
tecnologia data, come l’allargamento e la rotazione delle mansioni.

Questi tentativi sono integrati anche da sperimentazioni di radicali innovazioni tecnologiche (basti pensare alle isole di montaggio, 
all’introduzione del Lam o del Digitron a Mirafiori) ancora orientate, però, solo al superamento particolari punti di tensione sociale e  
di strozzature nel processo di produzione.

Ma, alla fine degli  anni 70, è invece assai  brusco e traumatico il  salto da questa fase difensiva,  che potremmo chiamare del  
“fordismo maturo”, verso la fase post-fordista di rilancio dell’impresa e della sua centralità economica, sociale e politico-culturale per  
“via tecnologica”.

La rottura dei 35 giorni alla Fiat è emblematica: è il salto dal “fordismo dal volto umano” alla linea di Romiti, con le decisioni 
unilaterali  di espulsione di migliaia di operai;  con la robotizzazione flessibile del montaggio-motori a Termoli,  con i “circoli di  
qualità” e con il tentativo di togliere definitivamente di mezzo la stessa mediazione sindacale.

Del resto in quasi tutti i paesi industrializzati la nuova fase tecnologica ha coinciso con una dirompente iniziativa imprenditoriale  
che ha spezzato gli equilibri e le procedure che sembravano consolidate delle relazioni industriali, con i licenziamenti di massa e con  
un  nuovo stile  manageriale,  segnato  dalla  aggressività  anti-sindacale  e  proteso  alla  costruzione  del  consenso  su  una  base  neo-
aziendalistica.

Questo  uso  direttamente  politico  della  tecnologia,  insieme con i  paventati  effetti  sociali  della  rivoluzione  tecnologica,  hanno  
mobilitato il  movimento sindacale europeo in uno sforzo intenso di revisione culturale, in un massiccio impegno di formazione  
orientata a fronteggiare l’impetuosa sfida della tecnologia.

Ma in questa situazione completamente inedita per un’intera generazione del sindacalismo europeo (e non solo in Italia) si è presto 
rivelato come totalmente obsoleto quel modello di formazione sindacale mirato al “funzionamento dei funzionari”, sulla base di  
informazioni pratico-organizzative sul mestiere del sindacalista: un modello che Oscar Negt aveva già efficacemente contestato ai  
sindacati tedeschi sin dai primi anni 70.
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Contemporaneamente si è verificata l’inesistenza di teorie globali di riferimento capaci di offrire valide chiavi di lettura della realtà  
in movimento; al contrario queste teorie globali (basti pensare al caso della Cgt in Francia) hanno cessato di funzionare persino come  
compensazione ideologica per la sopravvivenza della militanza nella fase critica.

Dal precipitare della crisi di questi due modelli di formazione (che hanno avuto loro traduzioni specifiche anche nelle esperienze 
sindacali italiane) pure diametralmente opposti emerge un segno nuovo: gran parte del sindacalismo europeo sembra percorso dal  
bisogno di un ritorno alla realtà. E tuttavia l’esigenza, sentita come urgente, di riguadagnare la piena padronanza del discorso tecnico-
scientifico rischia talvolta di compromettere il delicato equilibrio tra l’esplorazione metodica del nuovo ambiente tecnologico e delle  
tensioni nella coscienza empirica dei lavoratori. Rischia cioè di entrare subito in crisi il nesso tra conoscenza dei meccanismi di  
ristrutturazione  dell’impresa  e  di  innovazione  delle  tecniche  e  percezione  delle  nuove  dislocazioni  e  delle  nuove  forme  della  
contraddizione sociale. Per aguzzare lo sguardo e affinare l’analisi sul sistema delle macchine, si rischia di non vedere più gli uomini,

Ebbene la perdita del secondo polo di riferimento, per un sindacato proiettato verso un approccio che resta piuttosto affannoso ai  
problemi della sfida tecnologica, potrebbe significare la riduzione dei margini di autonomia critica di fronte all’impatto tecnologico.  
Con la conseguenza, in vero imprevista, di ribaltare l’impegno dichiaratamente alto della formazione in una pratica, dal basso profilo,  
di  pura alfabetizzazione, cioè di  semplice addestramento passivo ai  linguaggi (e alle regole,  e ai  codici)  delle nuove tecnologie  
informatiche.

Si smarrirebbe per strada, in tal caso, l’obiettivo vitale della costruzione di un punto di vista autonomo dei lavoratori e del sindacato 
come base di valori di riferimento su cui poggiare una nuova capacità progettuale autonoma e, quindi, di contrattazione dei nuovi  
modelli tecnologici e organizzativi.

Se si vuole evitare la possibilità di un vero e proprio rovesciamento dei fini del processo formativo è decisivo allora saper “educare  
alla dialettica tra linguaggio della coscienza pratica e linguaggio formale della scienza (O. Negt): cioè intrecciare la traduzione del  
sapere specializzato e formalizzato della tecnologia con la considerazione della scienza e della tecnica come problemi sociali e come  
problemi del vissuto personale.

Questo significa instaurare immediatamente e far vivere nel concreto iter formativo la distinzione-tensione tra “ambiente sociale  
trasformato dalle tecniche” e “ambiente tecnico trasformato dalla cultura sociale”.

Un taglio formativo siffatto, che è frutto di una scelta culturale tutt’altro che neutra, ci sembra tanto più fecondo e rilevante in 
quanto l’apprendimento critico sperimentale e il controllo conflittuale da parte dei lavoratori risultano nettamente logorati e indeboliti,  
fino a scomparire, e l’esperienza di lavoro stessa si rivela profondamente destrutturata e privata di significato. L’attuale salto radicale  
della tecnologia, che non si presenta più come ulteriore razionalizzazione lungo una traiettoria tecnologica conosciuta, ma che irrompe 
come momento di rottura, di discontinuità, come emergenza di un nuovo paradigma tecnologico che dai laboratori scientifici e dai  
centri di ricerca invade fabbriche e uffici, spezza la lunga, “curva di apprendimento” dei lavoratori. E rende prolungato, complesso,  
carico di sofferenza e di disagio psichico il processo autonomo di transizione dal disorientamento a una nuova capacità di orientarsi,  
di dirigere l’osservazione, l’azione e il controllo del nuovo ambiente tecnologico.

È per questa stessa ragione che le inchieste di fabbrica, oggi, dicono molto meno di quelle di venti anni fa e che i puri sondaggi  
dell’opinione “pubblica” dei lavoratori rischiano, in realtà, di prestarsi assai più alla mistificazione che alla conoscenza.

Se tutto questo è vero - e questo è per lo meno assai poco contestato - qualsiasi modello formativo che presuma di partire dalla  
capacità di osservazione diretta dei lavoratori per connetterla immediatamente con i nuovi modelli di lettura della struttura tecnico-
organizzativa  dell’impresa  non  può  che  tradursi  in  un  ulteriore  abbassamento  delle  capacità  critiche  e  in  una  logica  di  puro  
adeguamento ai nuovi modelli. Si rovescerebbe, anche in tal caso, l’esigenza di una formazione critica finalizzata a “comprendere” in  
una formazione puramente adattiva, rassicurante.

Al contrario il percorso più fecondo può rivelarsi quello di puntare da un lato ad una vasta attività di formazione interdisciplinare e  
critica, che offra conoscenze e strumenti per “capire”, piuttosto che risposte preconfezionate o ricette per “fare”. Per un’attività di tal  
genere pensiamo di offrire - con la pubblicazione di questi  materiali  didattici -  uno strumento idoneo, anche se da migliorare e 
aggiornare continuamente.

Ma questo sarebbe ancora insufficiente, dato che il sindacato deve soprattutto fare e cioè saper contrattare. Occorre lavorare alla  
costruzione di casi esemplari di ricerca-formazione-rivendicazione da integrare con l’attività, che può essere svolta da centri sindacali  
specializzati come l’osservatorio sulle nuove tecnologie recentemente costituito dalla Fiom, di sistematica raccolta e promozione di  
ricerche e di interventi sperimentali.

Ciò che è assolutamente essenziale è che lo sforzo sindacale punti al superamento di una cultura orientata al risarcimento delle  
conseguenze dell’innovazione tecnologica e al consolidamento di una cultura orientata invece al controllo e quindi alla contrattazione  
del progetto tecnologico. Questo passaggio - anzi, questa svolta - non potrà essere compiuto senza una nuova alleanza solidale tra  
operai, tecnici e scienziati.

Oggi, del resto, molti dei principi considerati indiscutibili nella comunità scientifica sono entrati abbondantemente in crisi. Le 
discontinuità, le rotture negli sviluppi scientifici e tecnologici rimettono in discussione il vecchio principio basilare secondo il quale  
“natura non facit saltus”. Analogamente non è più considerato vero che “tertium non datur” e si tende ad abbandonare nella ricerca la  
logica binaria del vero/falso. Questo significa che il mondo della scienza e della tecnica è assai meno monolitico di quanto non appaia, 
assai più disponibile (almeno in una sua parte) a un lavoro di ricerca e di progettazione alternative ai modelli dominanti e dominati dal  
capitale.

La commissione nazionale di formazione della Fiom-Cgil 
Roma, ottobre 1985»22.

22  Idem.
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[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Pensare a mezzo macchinaPensare a mezzo macchina    2323    , 13 febbraio 1986, 13 febbraio 1986    
Descrive il contenuto di tre libri di David Jay Bolter (L’uomo di Turing), Giuseppe O. Longo e Marco Colombetti. Bolter, dice 

Carlini, cerca di riflettere sull’influenza che le macchine-elettroniche stanno esercitando sulla nostra cultura e sulla

«tendenza, implicita in tutte le epoche a pensare tramite una tecnologia contemporanea»;

tecnologie caratterizzanti che generano metafore, modi di pensare e descrivere la realtà (lo sono stati l’orologio e il motore termico,  
suggerendo ordine e leggi, ingranaggi e meccanismi), parole che restano con forza nel nostro linguaggio quotidiano. Oggi l’umano 
viene visto come un elaboratore di informazioni, è il cosiddetto “uomo di Turing”, con sempre meno interesse per la profondità del  
pensiero, un umano che non analizza per capire, ma per agire. Per questo, spiega Carlini, Bolter invita a considerare l’elaboratore come 
un utensile, a non perdere il senso della storia, a puntare a un’intelligenza sintetica (sintesi di uomo più computer) anziché artificiale: 
l’uomo deve usare lo strumento, non esserne sostituito.

Qui Carlini inserisce una riflessione “operaista” citando Walter Rosenblith:

«una divisione del lavoro tra uomo e computer» e lascia implicita l’alternativa, i robot che sostituiscono gli umani in fabbrica.  
[C03][C33]

[Re] [Re] Antonio Ruberti, Antonio Ruberti,     La rivoluzione tecnologicaLa rivoluzione tecnologica    2424    , 16 febbraio 1986, 16 febbraio 1986    
Il più volte Ministro, Commissario Europeo e anche Rettore dell’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, Antonio Ruberti,  

riflette  sul  rapporto tra  la  politica e la  cosiddetta  rivoluzione tecnologica in corso,  ponendosi  delle  domande sulle  possibilità  di  
controllare tale processo. Ricorre la parola chiave “pervasività” come caratteristica del processo in corso 25. L’articolo si conclude con 
quella che sembra essere una richiesta alla politica di mettere da parte le sue metodologie tradizionali ed accettare quelle del campo  
scientifico. Scrive Ruberti: 

«Di fronte alla complessità del processo da governare, la riflessione politica non può non mutuare dal campo scientifico, concetti,  
linee, metodologie che si sono andate elaborando e che oramai costituiscono un patrimonio culturale diffuso nel settore produttivo. La  
pressione che l’innovazione ha esercitato ed esercita anzitutto in tale settore  genera,  tra l’altro,  quei fenomeni di  distacco e di  
incomprensione che caratterizzano l’attuale stato dei rapporti tra tecnici e politici26». [C03][C22]

[Ma][Ma] Gianfranco Bangone, Gianfranco Bangone,     Più tecnologie, più lavoro? L’ultimo “Se”Più tecnologie, più lavoro? L’ultimo “Se”    2727    , ,     27 febbraio 198627 febbraio 1986    
Descrive  i  contenuti  del  dossier  presente  nel  n.  32  del  mensile  “Scienza  Esperienza”  a  partire  dalle  problematiche  sollevate 

dall’introduzione delle nuove tecnologie. Su tale tema l’introduzione di Paola Manacorda riporta alcuni dati

- «ogni nuovo posto ad alto contenuto tecnologico se ne formano otto a bassissima produttività e tecnologia» -

al  fine  di  dimostrare  che  l’attuale  innovazione  tecnologica  può  creare  lavoro  privilegiato  riservato  a  pochi  ma  lasciare  la 
maggioranza in una condizione di precariato e di sfruttamento. Il saggio finale di Jonathan Gershuny, Per una nuova politica di uso 
del tempo, propone di incrementare le occasioni di lavoro diminuendo la quantità di lavoro effettivamente svolto.

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Una valanga di bitUna valanga di bit    2828    , 28 febbraio 1986, 28 febbraio 1986    
Descrive bene lo scenario in atto nello sviluppo dei personal computer, invocando che, una volta risolti i vari problemi di standard e  

protocolli tra le varie piattaforme e le varie funzioni, non siano solo strumenti d’ufficio, ma sopratutto strumenti di comunicazione. 
[C17]

[Ma][Ma] t.d.s.t.d.s.    “Decoder” un film perverso sulla muzak e la scena tedesca“Decoder” un film perverso sulla muzak e la scena tedesca    2929    , 27 marzo 1986, 27 marzo 1986    
Annuncia la proiezione del film Muzak di Klaus Maek all’Helter Skelter di Milano. La serata è organizzata dal gruppo della rivista 

“Decoder”, che trae spunti proprio dalla scena tedesca e da tale film per dare vita alla loro rivista. Nel film sono descritte delle  
modalità di uso antagonista della musica subliminale definita “muzak”. 

23 Franco Carlini, Pensare a mezzo macchina, “Il Manifesto”, Roma, 13 febbraio 1986, La Talpa del giovedì.
24 Antonio Ruberti, La rivoluzione tecnologica, “La Repubblica”, Roma, 16/17 febbraio 1986, p. 6.
25 Un approccio al problema criticato dagli articoli di Franco Carlini su “Il Manifesto”.
26 Ma non è  questa  l’evidenza di  quel  progetto che negli  anni  Settanta  veniva definito  “tecnocrazia” (o  “comando cibernetico”),  la  richiesta  ai  politici  di  
trasformarsi in “tecnici”, che si limitino dunque a governare “tecnicamente” un processo inarrestabile, la cui programmazione sociale viene decisa dai sistemi di  
produzione scientifici (ovvero dalle proprietà economiche, leggi le multinazionali, che pilotano gli investimenti di tipo scientifico)?
27 Gianfranco Bangone, Più tecnologie, più lavoro? L’ultimo “Se”, “Il Manifesto”, Roma, 27 febbraio 1986, p. 11.
28 Franco Carlini, Una valanga di bit, “Il Manifesto”, Roma, 28 febbraio 1986, p. 11.
29 T.d.s., “Decoder” un film perverso sulla muzak e la scena tedesca, “Il Manifesto”, Milano, 27 marzo 1986.
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[Un][Un] Stefano Cingolani,  Stefano Cingolani,      Ora l’impresa tira solo per i profitti?Ora l’impresa tira solo per i profitti?    , 30 marzo 1986, 30 marzo 1986    3030    ;;     Michele Costa,   Michele Costa,      QuellQuell    ’’    automazioneautomazione      
rigida che manda in tilt l’Olivettirigida che manda in tilt l’Olivetti    3131    , 30 marzo 1986, 30 marzo 1986    

Presentano le problematiche sindacali nel nuovo scenario della fabbrica automatica. Il primo articolo descrive come una stagione  
delle sconfitte sindacali quella passata tra il 1977 e il 1984 (850.000 lavoratori espulsi dall’industria manifatturiera, senza che le  
politiche sindacali abbiano saputo o potuto intervenire). In particolar modo cruciale è stata la sconfitta sindacale alla Fiat dell’autunno 
1980. L’autore vede però con ottimismo il momento presente ritenendo possibili nuove vittorie sindacali a partire dall’autunno. Il  
secondo articolo cita invece i sindacalisti della Olivetti che accusano l’azienda di condurre una gestione della fabbrica di Scaramugno  
troppo rigida, troppo fordista.  [C03]

[Re] [Re] Franco Prattico, Franco Prattico,     Tutti a casa col computerTutti a casa col computer    3232    , 1 aprile 1986, 1 aprile 1986    
Illustra  le  diverse  visioni  antropologiche  del  futuro  negli  Stati  Uniti,  Giappone  e  Europa:  estremamente  ottimistica  quella 

statunitense, figlia dell’azienda la futura famiglia giapponese ed estesa attraverso le mura “telematiche” in salotto la famiglia europea.  
Interessante il modo con cui definisce «prosumer»33 la figura del produttore-consumatore. Particolare anche il fatto che il Direttore 
della fondazione Agnelli e ideatore della Tecnocity torinese, Marcello Pacini, faccia uso del termine “intelligenza collettiva” come  
presupposto del futuro. Pacini utilizza più volte la parola “intelligenza” come segno di qualità del futuro. Poi Pacini parla di una 
fabbrica  che  non  sarà  svuotata  dagli  operai  a  favore  dei  robot,  ma  che  spariranno  gli  operai  di  linea  e  resteranno  quelli  di 
manutenzione.  Una  fabbrica  informatizzata  e  qui  si  capisce  quale  sarà  l’“intelligenza  collettiva”  richiesta:  quella  addetta  alla  
monitorizzazione della  fabbrica.  Poi  fa  capire che la  scuola è strategica per  ottenere quell’“intelligenza” necessaria all’Italia  più  
“colta” del  futuro34.  Pacini è consapevole che sarà uno sviluppo a più velocità,  in cui i  grandi centri  metropolitani avranno una 
maggiore  velocità  rispetto  alle  zone  più  rurali,  ma,  dice,  «ogni  area  deve  svilupparsi  secondo  le  proprie  vocazioni».  Conclude 
spiegando che dovremo accettare un criterio di flessibilità nel lavoro, un lavoro più complesso e più colto35. [C03][C26]

[Re] [Re] Maria Pia Fusco, Maria Pia Fusco,     Ma quanto è bravo questo computer!Ma quanto è bravo questo computer!    3636    , 9 aprile 1986, 9 aprile 1986    
Dichiara che nella rassegna dell’“Immagine elettronica”

«le nuove tecnologie non fanno più paura».  A differenza degli anni scorsi, niente più «toni allarmati, per mettere in guardia 
contro i rischi per la creatività, che tecnologie sempre più avanzate avrebbero potuto mortificare, soffocare, addirittura distruggere 37». 
Si distingue il “padrino” della manifestazione, Carlo Lizzani, che ha richiesto  «la necessità di ancorare l’evoluzione alle 
esigenze primarie della comunicazione tra gli uomini», poiché «qualsiasi salto nel futuro non ha senso se non finalizzato ad un più  
armonico sviluppo dell’essere umano e del suo ambiente».

Roberto  Faenza   descrive  invece  un  nuovo  sistema  computerizzato  in  europa,  la  «procedura  Zebe»,  nato  per  assistere  la  
pianificazione e produzione cinematografica. [C01]

[Co][Co] Così cambiano la fabbrica, l’ufficio, la bancaCosì cambiano la fabbrica, l’ufficio, la banca    3838    , 12 aprile 1986, 12 aprile 1986    
Descrive ciò che si  può visitare al  Salone della fabbrica automatica e  al  Salone dell’intelligenza artificiale e delle tecnologie 

dell’intelligenza a Milano. Nel farlo cerca di invertire l’opinione che vede le tecnologie della nuova fabbrica automatica come

«nemiche del lavoro, “rubaposti”», considerandole invece «l’espressione di una sana tendenza a trovare gli strumenti appropriati 
per liberare il lavoro dalla dipendenza dall’ambiente prima, dalla fatica fisica poi e adesso pure, anche se in parte piccolissima (e  
soltanto a livello di tentativo), da quella intellettuale», citando in merito a questo tipo di affermazioni il prof. Giovanni Degli 
Antoni. [C03][C33]

30 Stefano Cingolani, Ora l’impresa tira solo per i profitti?, “L’Unità”, Roma, 30 marzo 1986, p. 11.
31 Michele Costa, Quell’automazione rigida che manda in tilt l’Olivetti, “L’Unità”, Roma, 30 marzo 1986, p. 11.
32 Franco Prattico, Tutti a casa col computer, “La Repubblica”, Roma, 1 aprile 1986, p. 25.
33 Termine che diventerà di moda negli anni Novanta.
34 Ma qui ci viene da pensare a una nuova fabbrica che chiede allo Stato di investire sulla scuola del futuro per insegnare quelle materie che serviranno ai nuovi  
operai della manutenzione.
35 Si sta prospettando l’avvento del cosiddetto “cognitariato”, il nuovo proletario cognitivo, costretto a usare non più il suo corpo, ma la sua mente al servizio della  
fabbrica, questa sembra essere in fondo quella “cultura” e quell’“intelligenza collettiva” che prevede Pacini. Non si fa un accenno all’idea di un’intelligenza  
collettiva come una forma partecipativa  che guida lo sviluppo, che partecipa a progettare il futuro, si parla semplicemente della necessità di programmare le  
competenze cognitive degli individui per metterle al servizio del controllo delle macchine, in fabbriche progettate seguendo criteri e standard sviluppati in base alle  
necessità della concorrenza, non secondo un progetto partecipato e guidato dal confronto collettivo, dal confronto condiviso tra le varie esigenze e prospettive  
individuali. Non si parla di quella differente idea di “cybercultura” e di quell’“intelligenza collettiva” che in quegli anni teorizza Pierre Lévy e che sarà una delle  
varie basi del pensiero delle controculture cyberpunk.
36 Maria Pia Fusco, Ma quanto è bravo questo computer!, “La Repubblica”, Roma, 9 Aprile 1986, p. 30.
37 Un certo settore artistico partecipa dunque a far passare a livello sociale un immaginario “rassicurante” verso le nuove tecnologie.
38 Così cambiano la fabbrica, l’ufficio, la banca, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 aprile 1986, p. 32.
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[Co][Co] In settanta convegni si articola la «Fiera delle idee»In settanta convegni si articola la «Fiera delle idee»    3939    , 12 aprile 1986, 12 aprile 1986    
Annuncia il convegno  Il lavoro rivisto («Work Revisited»), coordinato da Giovanni Degli Antoni, che si svolge nel contesto del 

Salone della fabbrica automatica e del  Salone dell’intelligenza artificiale e delle tecnologie dell’intelligenza all’interno della  Fiera 
delle  Idee a  Milano,  vede  la  partecipazione  del  cardinale  Carlo  Maria  Martini,  del  ministro  De Michelis,  degli  scienziati  John  
McCarthy e Rob Russel, dell’oncologo Umberto Veronesi e di Ottaviano Del Turco sul tema «Tecnologia, lavoro, sindacato».  [C03]
[C33]

[Ma][Ma] Marco D’Eramo, Marco D’Eramo,     Il videoterminale di GutenbergIl videoterminale di Gutenberg    4040    ; ;     Marina Forti, Marina Forti,     Il riformismo tecnologicoIl riformismo tecnologico    4141    ;;     Stefano Menichini, Stefano Menichini,      
Quel computer è marxistaQuel computer è marxista    4242    , ,     17 aprile17 aprile     1986 1986    

Descrivono le profonde trasformazioni che stanno rivoluzionando il mondo dell’editoria dei giornali. [C15]

[Ma][Ma] Francesco Sisci, Francesco Sisci,     Poligrafici in via d’estinzionePoligrafici in via d’estinzione    4343    , ,     17 aprile17 aprile     1986 1986    
Descrivendo il dramma che gli operai poligrafici stanno vivendo a causa delle nuove tecnologie, si concentra nella descrizione  

dell’operato di Murdoch e sulla «trappola» che ha riservato al sindacato licenziando senza pagare liquidazioni e preavviso. [C15][C03]
[C22]

[Re] [Re] Beniamino Placido, Beniamino Placido,     Telematica soluzione a tutti i nostri problemiTelematica soluzione a tutti i nostri problemi    4444    , 1 maggio 1986, 1 maggio 1986    
È una voce fuori dal coro degli ottimisti promotori della rosea visione del futuro tecnologico legato alla telematica. Condividendo i  

potenziali vantaggi, tutto l’articolo è un monito sul fatto che sia illusorio pensare che la telematica, in generale la tecnologia, da sola  
risolva i problemi della società e della democrazia. [C26][C36]

[Un][Un] Stefano Cingolani, Stefano Cingolani,     La scienza e il senso del limiteLa scienza e il senso del limite    4545    , 20 maggio 1986, 20 maggio 1986    
In un periodo in cui da poco sono avvenute le tragedie dello Shuttle e di Chernobyl, l’articolo di Stefano Cingolani si interroga su 

quali debbano essere i limiti che la scienza deve porre ai suoi sviluppi. Su tale problema l’autore riflette in particolar modo sui limiti  
che si deve porre alla cosiddetta “delega tecnologica” ovvero al delegare sempre più alla macchina decisioni cruciali che possono  
riguardare il futuro dell’umanità; tutto ciò in uno scenario in cui la macchina informatica è sempre più pervasiva e a cui sempre più si  
delega il compito di autocontrollarsi.

Il fattore cruciale risiede per l’autore

«nella differenza tra il tempo umano e quello meccanico».

Il tempo umano necessario per controllare un errore della macchina è oramai superiore a quello impiegato dalla macchina stessa per  
reagire o sviluppare i propri errori.

L’articolo si conclude con la citazione di I sogni di un visionario scritto da Immanuel Kant nel 1766, in cui la saggezza e la scienza 
devono porre dei limiti alle vanità di conoscenza dell’uomo. [C26]

[Un][Un] Edoardo Segantini, Edoardo Segantini,     Il lavoro nel corso del tempoIl lavoro nel corso del tempo    4646    , 10 giugno 1986, 10 giugno 1986    
Descrive la mostra Luogo del lavoro che si è svolta all’interno della Triennale di Milano. La mostra crea un percorso cronologico 

che parte dall’antico Egitto per arrivare ai giorni nostri,  all’ufficio con i computer e alla fabbrica con i robot. Arrivato alla fine  
dell’itinerario il  visitatore è portato a pensare che le trasformazioni avvenute nel modo di produrre e nel lavoro abbiano portato  
all’uomo soprattutto benefici.

Si chiede Segantini: «Cosa ci riserva il futuro: un lavoro più libero o più alienato? Dipenderà dall’uso che faremo delle tecnologie 
(…) un atteggiamento fondamentalmente fiducioso. Non tanto nel progresso in sé, quanto nella possibilità che la società trovi un  
assetto più avanzato e favorevole al mutamento, basato su una più proficua collaborazione tra le forze e le intelligenze sociali».  [C03]
[C26]

39 In settanta convegni si articola la «Fiera delle idee», “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 aprile 1986, p. 32.
40 Marco D’Eramo, Il videoterminale di Gutenberg, “Il Manifesto”, Roma, 17 aprile 1986, inserto La talpa giovedì, p. 1.
41 Marina Forti, Il riformismo tecnologico, “Il Manifesto”, Roma, 17 aprile 1986, inserto La talpa giovedì, p. 2.
42 Stefano Menichini, Quel computer è marxista, “Il Manifesto”, Roma, 17 aprile 1986, inserto La talpa giovedì, p. 2.
43 Francesco Sisci, Poligrafici in via d’estinzione, “Il Manifesto”, Roma, 17 aprile 1986, inserto La talpa giovedì, p. 3.
44 Placido Beniamino, Telematica soluzione a tutti i nostri problemi, “La Repubblica”, Roma, 1 maggio 1986, p. 21.
45 Stefano Cingolani, La scienza e il senso del limite, “L’Unità”, Roma, 20 maggio 1986, p. 9.
46 Edoardo Segantini, Il lavoro nel corso del tempo, “L’Unità”, Roma, 10 giugno 1986, p. 11.
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[Un][Un] Oreste Pivetta, Oreste Pivetta,     La Triennale contro i luoghi comuniLa Triennale contro i luoghi comuni    4747    , 10 giugno 1986, 10 giugno 1986    
Ha un tono decisamente più critico verso la mostra:
Scrive la Pivetta:

«la mostra è un elogio del lavoro senza classi, ottimistica e positiva, intimamente triste. Perché, intendiamoci, chi può divertirsi ad 
osservare un giorno d’estate il proprio e l’altrui lavoro? Può solo esprimere un desiderio: l’elezione del luogo del non-lavoro, che la  
mostra e i suoi curatori non ammettono. Piuttosto riducono, ripuliscono, risciacquano, bonificano (le vecchie fabbriche che diventano 
prati, boschi e serre). Ma il lavoro è li, presente e incombente (…) impalpabile, ambiguo, sospetto anche nella apparente sicurezza e  
docilità di un computer48». [C03][C26]

[Un][Un] Patrizia Romagnoli, Patrizia Romagnoli,     Nella Nella     città delle scienzecittà delle scienze    4949    , 11 giugno 1986, 11 giugno 1986    
È  una  descrizione  decisamente  entusiastica  della  visita  a  La  Cité  des  Sciences  a  Parigi  e  al  suo  Geode,  che  sono,  scrive  la  

Romagnoli,

«la testimonianza di come la tecnologia spinta al massimo livello e le acquisizioni della scienza non siano un mondo avulso dalla  
realtà, lontano dalla vita quotidiana e perciò stesso incomprensibile. Alla Cité des Sciences, nelle tecnologie ci si immerge, ci si fa  
avvolgere senza fatica (…). Sono piccoli terminali di computers, docili e obbedienti alla mano del visitatore, a guidare la visita».

Alla  fine  dell’articolo,  però  alla  Romagnoli  torna  improvvisamente  in  mente  il  monito  che  Leopardi  rivolge  al  positivismo 
ottocentesco nella sua La ginestra e quindi si sente in dovere di scrivere:

«La  Cité des Sciences non suggerisce affatto l’idea delle “magnifiche sorti e progressive”, bensì induce chi la visita a chiedersi  
come convivere con la scienza senza né farsi travolgere né farsene schiavizzare con acritico entusiasmo50». [C03][C26]

[Ma][Ma] Claudio Carlone, Claudio Carlone,     Arte via cavo. Venezia terminale di una rete planetariaArte via cavo. Venezia terminale di una rete planetaria    5151    , 1 luglio 1986, 1 luglio 1986    
Presenta l’happening tecnologico e artistico Planetary Network (Network Planetario), realizzato alla Biennale di Venezia, che fu una 

pietra miliare in Italia per far conoscere le ricerche che gli artisti internazionali52 stavano sviluppando da qualche anno nel settore 
dell’arte telematica.

Carlone cita

«il mito della velocità neofuturista della velocità, applicato non più alle ali e ai motori, ma all’incommensurabile ed irraggiungibile  
velocità della luce che muove gli impulsi della comunicazione in tempo reale. Il problema dell’unicità dell’opera d’arte messo in 
discussione».  L’articolo descrive  «il  Network Planetario che collega a Venezia 23 centri  sparsi in tutta Europa, in America e 
Australia: testi, immagini e disegni giungeranno per tre settimane sugli schermi della slow scan tv, dai telefax e dall’I.P. Sharp, un  
sistema di mail-box che permetterà agli artisti di scambiarsi testi e interagire tra loro».

Purtroppo, nel finale Carlone dimostra di non aver pienamente compreso il senso di quelle nuove pratiche artistiche.
Scrive infatti:

«Quello che si è appena inaugurato insomma è il contenitore. Le opere sono in arrivo»,

senza comprendere che l’opera è la rete di relazioni stessa messa in atto, la potenzialità di dar luogo a pratiche di comunicazione  
relazionale, non i prodotti (le immagini su carta di fax, o le immagini o i testi elettronici videotrasmessi telematicamente) realizzati.  
[C02]

47 Oreste Pivetta, La Triennale contro i luoghi comuni, “L’Unità”, Roma, 10 giugno 1986, p. 11.
48 La Triennale sembra dunque una riprova di come le istituzioni sociali stiano appoggiando, anche attraverso le occasioni espositive, storiche, artistiche o di altro  
tipo che siano, l’affermazione di un nuovo modello economico e sociale in cui centrale è il nuovo sistema di produzione industriale. Un nuovo modello dai cui  
benefici parte dei cittadini sono esclusi ma, per paradosso, sono comunque costretti attraverso le proprie tasse a finanziare eventi espositivi e culturali come quello  
della Triennale, oltre naturalmente a tutti gli investimenti e incentivi economici che lo Stato distribuisce a cascata ai vari soggetti industriali, a partire dalla Fiat, e  
alle miriadi di altri soggetti coinvolti direttamente o indirettamente in tale processo.
49 Patrizia Romagnoli, Nella città delle scienze, “L’Unità”, Roma, 11 giugno 1986, p. 14.
50 Questo tipo di retorica è quella che il quotidiano “Il Manifesto” critica aspramente: dapprima si dipinge il progresso tecnologico come pervasivo e ineluttabile, se  
ne mostrano i grandiosi benefici che ne possono scaturire. Si afferma dunque che la macchina è partita e guai a chi vi si oppone. Poi, in tono un po’ dimesso e quasi  
mordendosi le labbra, si boffonchia che però bisogna stare attenti a non farsi travolgere, che l’uomo rimane al centro a controllare il processo, etc.., lasciando ad altri  
di trovare il modo di risolvere questi ultimi aspetti - che nella complessità del processo appaiono comunque come “marginali” - stando però ben attenti a farlo senza  
sfiorare i processi economici in corso. A questa retorica gli articoli di “Il Manifesto” si sono più o meno costantemente opposti, così come vi si è opposto il  
movimento dell’hacking sociale, del cyberpunk e dell’hacktivism, che non si sono peritati dallo sfidare, anche con forme pratiche di sabotaggio, questo nuovo  
modello di dominio.
51 Claudio Carlone, Arte via cavo. Venezia terminale di una rete planetaria, “Il Manifesto”, Roma, 1 luglio 1986, p. 11.

52 Roy Ascott, Robert Adrian, Bill Bartlett e molti altri.
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[Un][Un] Augusto Pancaldi, Augusto Pancaldi,     Un Un     ««    intrusointruso    »»     nel computer più segreto di Francia nel computer più segreto di Francia    5353    , 19 luglio 1986, 19 luglio 1986    
Parla di un’intrusione, definita “piratesca” (nel titolo viene definito un “ladro elettronico”), avvenuta durante Pasqua, e solo ora  

svelata, all’interno del calcolatore Cray One dell’Istituto Politecnico di Paleseau (Parigi), uno dei calcolatori più potenti nel mondo e 
sotto

«il rigoroso controllo del Cocom, il Comitato che sorveglia la vendita di materiale strategico ai paesi dell’Est».

Senza sbilanciarsi  su  chi  sia  l’autore  dell’incursione,  l’articolo  pone degli  interrogativi  sulla  sicurezza  offerta  dalle  tecnologie 
informatiche, considerando che

«due altri ordinatori54 dello stesso tipo erano stati misteriosamente “penetrati” in passato, il primo contenente i programmi della  
sicurezza nucleare e il secondo le informazioni sugli esperimenti nucleari di Mururoa, le riserve francesi di combustibile nucleare e 
così via.  L’incursione non è arrivata a penetrare le parti centrali del calcolatore, e dunque a trovare i segreti in esso conservati, ma si  
teme, scrive Pancaldi, che “giocando” con il calcolatore il “pirata” potesse trovare la chiave di accesso per arrivare ai «suoi più intimi  
segreti». [C16]

[Co][Co] (ANSA), (ANSA),     Violato in Francia supercalcolatore con segreti militariViolato in Francia supercalcolatore con segreti militari    5555    , 19 luglio 1986, 19 luglio 1986    
Riporta la notizia che nella notte tra il 30 e il 31 marzo 1986 un

«pirata» è riuscito ad «impadronirsi del segretissimo codice di accesso del  Cray one, il supercalcolatore [di Palaiseau] di cui si 
servono, tra gli altri, il ministero della Difesa e dell’industria spaziale francese, e che era ritenuto “superprotetto”». [C16]

[Un][Un] Augusto Pancaldi, Augusto Pancaldi,     Tre studenti i pirati del computerTre studenti i pirati del computer    5656    , 20 luglio 1986, 20 luglio 1986    
È  un aggiornamento  di  quello  del  giorno  precedente  riguardante  l’intrusione  all’interno  del  calcolatore  Cray One dell’Istituto 

Politecnico di Paleseau (Parigi). Pancaldi spiega che sono stati svelati gli autori dell’intrusione:

«non fu un “pirata”, ma un gruppo di tre giovani studenti in informatica57».

I tre studenti non si sono limitati a penetrare nel calcolatore dell’Istituto Politecnico di Paleseau, ma ben quindici grossi ordinatori  
sistemati in tutta la Francia, compreso quello che contiene i progetti segreti dei nuovi modelli di automobili della Renault. L’obiettivo 
dei  tre  studenti  (di  nuovo in questo caso e  in  seguito definiti  “pirati”)  non era  quello di  rubare i  segreti  militari,  tecnologici  e 
industriali:

«avevamo la possibilità di far lavorare il Cray One», affermano nell’articolo i tre studenti, «o addirittura di distruggere una parte 
delle schede racchiuse nel suo cervello. Ma non era nei nostri programmi, non ci interessava. C’è bastato il piacere vertiginoso di  
penetrare dove volevamo, la soddisfazione di aver visitato da cima a fondo un ordinatore che molti grandi specialisti di informatica  
vorrebbero conoscere come noi lo conosciamo».

In seguito l’articolo descrive il fatto come una “ragazzata” fatta da studenti, che in seguito si sono spaventati del clamore suscitato  
nei  media  e,  chiedendo l’anonimato,  si  sono svelati  al  quotidiano francese  Matin.  I  tre  studenti  hanno dapprima utilizzato  una 
documentazione “nascosta” nel calcolatore Multics per violare tutti quei tipi di calcolatori in Francia, fino ad arrivare a volarne uno 
che era in collegamento con il Cray One dell’Istituto Politecnico. Pur potendolo fare, afferma uno dei tre studenti, non vengono violati 
i segreti del Cray One, ma l’intrusione si conclude lasciando

«ai tecnici dell’Istituto un messaggio, una sorta di saluto ironico affinché sappiano che non sono i soli a percorrere i bui corridoi dei  
cervelli elettronici»

e, conclude l’articolo, lasciando nel panico gli addetti alla sicurezza dei centri nevralgici dell’industria civile e militare. [C16] 

[Co][Co] Francia: il computer della difesa è stato «violato» da tre studenti, 20 luglio 1986Francia: il computer della difesa è stato «violato» da tre studenti, 20 luglio 1986    5858    
Il  tono di  questo articolo è  simile  a  quello  dell’Unità.  Non viene usato il  termine “pirati”,  ma li  si  definisce «tre  studenti  di  

informatica» che «hanno raccontato con dovizia di particolari la “prodezza” nata per rivivere la storia del film War games». [C16]

53 Augusto Pancaldi, Un «intruso» nel computer più segreto di Francia, “L’Unità”, Roma, 19 luglio 1986, p. 1 e 20.
54 Termine francese per indicare il calcolatore, N.d.A.
55 (ANSA), Violato in Francia supercalcolatore con segreti militari, “Il Corriere della Sera”, Milano, 19 luglio 1986, p. 10.
56 Augusto Pancaldi, Tre studenti i pirati del computer, “L’Unità”, Roma, 20 luglio 1986, p. 1 e 23.
57 È interessante che inizialmente Pancaldi decida di non usare più il termine “pirata”, una volta che si è rivelata non essere un’operazione di spionaggio, sebbene 
poi continui a usarlo nel resto dell’articolo.
58 Francia: il computer della difesa è stato «violato» da tre studenti, “Il Corriere della Sera”, Milano, p. 1, 20 luglio 1986.
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[Un][Un] Dede Auregli, Dede Auregli,     Ecco la Biennale per santi e computerEcco la Biennale per santi e computer    5959    , 22 luglio 1986, 22 luglio 1986    
Descrive l’importante Biennale di Venezia del 1986, puntando l’accento nel finale sull’installazione del “Laboratorio Ubiqua” che  

viene accostata all’idea di villaggio globale di Marshall  McLuhan; tale descrizione fa da contraltare a quella nella parte iniziale  
dell’articolo in cui, parlando di opere di videoarte, afferma che gli artisti hanno messo da parte

«i vecchi abiti del decennio settanta, quando il video serviva solo come un supporto passivo di documentazione ed aveva un utilizzo  
concettuale, sono stati catturati dalle possibilità di spettacolo e di espressione soggettiva di questi mezzi60». [C02][C37]

[Un][Un] Alberto Leiss, Alberto Leiss,     È nato Videotel ma non parla ancoraÈ nato Videotel ma non parla ancora    6161    ; ;     Va forte solo in FranciaVa forte solo in Francia    6262    , 4 agosto 1986, 4 agosto 1986    
Presentano il servizio telematico italiano Videotel, di cui è terminata una fase di sperimentazione durata tre anni. [C36]

[Un][Un] Alberto Leiss, Alberto Leiss,     Futuro in linea?Futuro in linea?    6363    , 4 agosto 1986, 4 agosto 1986    
È un interessante articolo che fa il punto sulla distinzione, nell’ambito delle telecomunicazioni, tra servizi a «valore aggiunto», i  

cosiddetti Vas, e il «servizio di trasporto».
Scrive Leiss:

«Il “valore aggiunto” è rappresentato dalla quantità di informazioni fornite, rispetto al semplice “servizio di trasporto” sulla rete, di  
qualunque rete si tratti. Attorno a questa distinzione si è discusso a lungo negli Usa, dove nel ‘79 una prima “sentenza” orientò At&t 
alla gestione delle reti e Ibm alla vendita dei Vas. Poi la giurisprudenza economica americana si è arricchita di altre due “sentenze”,  
l’ultima delle quali ha portato At&t alla decisione di dividersi in due per rispondere ad entrambe i business».

L’articolo lamenta i ritardi italiani riguardo agli investimenti in tali settori, mentre accenna a un esperimento di “città cablata” in  
corso a Blarritz in Francia64. [C36]

[Un][Un] E Venezia serve menù elettronicoE Venezia serve menù elettronico    6565    , ,     4 agosto 19864 agosto 1986    
Descrive un’interessante iniziativa della Sip che ha predisposto

«una ventina di video-terminali consultabili presso le edicole e nei musei»

con informazioni culturali sulla città e notizie in quattro lingue contenute in quello che viene definito un nuovo “giornale elettronico” 
denominato Videopress e avviato sperimentalmente a Venezia grazie al nuovo servizio Videotel della Sip. Promotore dell’iniziativa è 
Gabriele Isaia con il sostegno della Sip, Palazzo Grazzi e il Gazzettino. Si tratta di un’apertura nella direzione delle future reti civiche,  
anche se qui (come spesso avverrà in seguito) l’apertura è limitata a un servizio per il turismo. Gli articoli Il gol corre sul filo (di vetro) 
e In Liguria «binario» informativo fanno capire la centralità della ricerca sulle fibre ottiche, dei progetti relativi in corso in Italia e di 
quali siano i soggetti coinvolti in tali progetti.

Degno di nota il fatto che nell’articolo Ecco tutta la ragnatela dei bit l’autore affermi che

«le reti per il trasporto delle informazioni sono le “autostrade” del futuro»,

un uso precoce, il suo, del concetto di “autostrada dell’informazione”66. [C36]

59 Dede Auregli, Ecco la Biennale per santi e computer, “L’Unità”, Roma, 22 luglio 1986, p. 9.
60 Un  elogio  alla  spettacolarità  e  alla  soggettività  espressiva  che  per  quanto  ci  riguarda  è  opinabile.  Non  appare  nemmeno 

chiarissima - ma è un vizio di quegli anni - la distinzione tra un uso delle nuove tecnologie di comunicazione telematica come  
strumento  realmente  relazionale,  uno strumento  che  consente  di  fare  network,  di  mettere  in  comunione  le  anime,  e  l’uso  delle  
tecnologie di tipo telefax - Munari (e gruppo MiDa?) - come strumento di “trasporto” di immagini.
61 Alberto Leiss, È nato Videotel ma non parla ancora, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6.
62 Va forte solo in Francia, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6.
63 Alberto Leiss, Futuro in linea?, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6.
64 Sembra degno di nota lo scenario sociale ed economico in cui attori privati e pubblici, sia a livello nazionale che internazionale, si stanno organizzando per  
dividersi la proprietà di quello che sarà la centralità del business dell’informazione: la proprietà delle infrastrutture e la proprietà dei contenuti, in una società in cui il  
settore dei servizi sta diventando una delle merci preminenti e, come scrive l’articolo stesso, «non è stato mai vero come oggi che informazione è potere».
65 E Venezia serve menù elettronico, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6.
66 Il termine «Information Highways» («Autostrade dell’Informazione»), di cui andrebbe capito chi fu il primo a coniarlo, fu usato spesso da Al Gore intorno alla  
metà degli anni Novanta (nel momento in cui stava decollando il World Wide Web), come obiettivo fondamentale della sua campagna politica, quando era vice-
presidente di Bill Clinton. Con il gruppo  Strano Network, rispondevamo in quegli anni a tale metafora dicendo che si dovevano costruire delle «“superstrade” 
dell’informazione», in quanto non dovevano esserci caselli  e pedaggi da pagare, come accadeva in particolar modo allora, per fare comunicazione in rete: la  
comunicazione doveva per noi essere totalmente libera, in quanto un diritto inalienabile del cittadino, e come tale doveva essere garantita dallo Stato.
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[Un][Un] Massimo Mavaracchio, Massimo Mavaracchio,     Attenzione, Supervisor vede tuttoAttenzione, Supervisor vede tutto    6767    , 18 agosto 1986, 18 agosto 1986    
Riprende  e  commenta  un  articolo  uscito  su  “Time”  il  28  luglio,  in  cui  si  afferma che  numerose  imprese  statunitensi  stanno  

installando  dei  software,  denominati  “computer  supervisors”,  per  il  controllo  del  lavoro  dei  propri  dipendenti.  Tali  software, 
controllano le attività del lavoratore e si associano a “punizioni” sulla carriera del dipendente che non mantiene i ritmi richiesti dalla  
produzione; tutto ciò comporta situazioni di stress e di malattie nervose sul lavoro che conducono nel lungo tempo alla pazzia, a detta  
di Karen Nussbaum della associazione lavoratrici. L’articolo si conclude con l’interrogativo:

«come tenere i supervisors lontani dalla vita privata»? [C10]

[Un][Un] Enzo Tabacco, Enzo Tabacco,     Le catastrofi, un prezzo obbligato dello sviluppo?Le catastrofi, un prezzo obbligato dello sviluppo?    6868    , 18 agosto 1986, 18 agosto 1986    
Un interessante articolo in cui, domandandosi se

«le catastrofi siano un prezzo obbligato dello sviluppo»,

pone diverse questioni intorno al ruolo della sinistra nella progettazione e controllo di uno sviluppo sostenibile. Nello scenario della  
catastrofe tecnologica e ambientale di Chernobyl (e della frana di Senise) e dell’affermazione dei nuovi di sistemi di produzione 
automatici, l’autore si pone il problema della centralità e priorità della cultura (rispetto alla politica), della scienza e della tecnologia  
come i luoghi che permettano di progettare e governare un nuovo sviluppo sociale in modo egemone. Negli ultimi due secoli la classe 
borghese è riuscita a imporre il suo modello egemonico dominante al campo culturale e scientifico e il risultato sono una serie di  
“errori” che dimostrano l’incapacità di questo modello di garantire sviluppo.

Scrive Tabacco:

«È per questo che la sinistra e le forze sociali  più lungimiranti,  si  rendono conto della necessità di  mutare l’attuale logica,  e 
propongono quindi un nuovo modello di sviluppo basato su giustizia sociale, sicurezza e progresso»,

accettando la sfida e dimostrando

«che esso è possibile ed è migliore di quello precedente69». [C26][C03]

[Ma][Ma] Loris Campetti, Loris Campetti,     Confessionale elettronicoConfessionale elettronico    7070    , 29 agosto 1986, 29 agosto 1986    
Presenta la particolare installazione telematica che si  tiene durante il  Meeting di  Comunione e Liberazione a Rimini,  in cui il  

pubblico può scrivere sul computer dei messaggi online ai vari politici grazie a un sistema della Hawlett Packard Italiana S.p.A.. [C22]

[Co][Co] Andrea Bonanni, Andrea Bonanni,     Quel «cervellone» è un disastro, si fa prendere in giro da tuttiQuel «cervellone» è un disastro, si fa prendere in giro da tutti    7171    , 10 settembre 1986, 10 settembre 1986    
Riporta la notizia che

«la commissione esecutiva della Cee (…) ha messo a punto una serie di progetti (sette, per un costo che supererà i tre miliardi 72) con 
lo scopo di accrescere la sicurezza delle banche dati e dei programmi computerizzati. “Un’economia tecnologicamente avanzata è un  
colosso coi piedi di argilla”, è scritto nel rapporto sulla vulnerabilità della società informatizzata” nato dall’esame di 115 casi di  
piccoli e grandi disastri elettronici verificatisi in sei Paesi della Comunità».

Oltre agli incendi, allagamenti, distrazioni, vengono elencati i crimini informatici quali il furto di bande magnetiche e le truffe alle  
banche.

«Nel campo dei sabotaggi, oltre a quelli più rozzi, a base di bombe, incendi dolosi, immissione di acido nei circuiti, interruzione 
delle reti di alimentazione, si sta facendo strada una nuova minaccia. Si tratta, secondo le definizioni degli specialisti, delle cosiddette  
“bombe logiche”, in cui il computer viene usato contro se stesso».

Lo studio della Cee cita diversi casi di virus informatici, definiti nell’articolo con il termine di «bombe logiche», realizzati per scopi  
vari tra cui la vendetta, il ricatto e anche per amore. [C07][C16]

67 Massimo Mavaracchio, Attenzione, Supervisor vede tutto, “L’Unità”, 18 Agosto 1986, p. 6.
68 Enzo Tabacco, Le catastrofi, un prezzo obbligato dello sviluppo?, “L’Unità”, Roma, 18 Agosto 1986, p. 11.
69 Questo articolo sembra dimostrare una posizione della sinistra italiana protesa nel tentativo non tanto di contestare la scienza e della tecnologia, quanto di riuscire 
a governarne uno sviluppo alternativo in modo egemone.
70 Loris Campetti, Confessionale elettronico, “Il Manifesto”, Roma, 29 agosto 1986, p. 2.
71 Andrea Bonanni, Quel «cervellone» è un disastro, si fa prendere in giro da tutti, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 settembre 1986, p. 1.
72 Delle vecchie lire.
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[Co][Co] A.G., A.G.,     I nuovi «pirati» hanno appena sedici anni. Non c’è computer che sappia resistergliI nuovi «pirati» hanno appena sedici anni. Non c’è computer che sappia resistergli    7373    , 12 settembre 1986, 12 settembre 1986    
Da una descrizione degli “hackers” diversa da quella che viene abitualmente data del criminale informatico. Viene infatti descritto  

l’incontro organizzato a mezzanotte nella redazione parigina del quotidiano “Le Matin” con sei hackers, cinque ragazzi e una ragazza,  
denominati Pythagore, Nico, Nestor Burma, Mike, Poke Man e Lei, tutti sotto i vent’anni, per dare una dimostrazione delle loro  
capacità informatiche.

«Patrocinati dalla direzione del giornale, essi organizzano la prima “Convention nationale des pirates de l’électronique”. E nel corso  
di poche ore, sotto lo sguardo stupefatto dei giornalisti, utilizzando i Minitel, quei piccoli calcolatori che in Francia sono distribuiti 
gratuitamente dalle Ptt,  penetrano nei segreti  di  una ventina di  ordinatori74 sparsi  in tutto il  mondo. Anche nella banca dati  del 
ministero britannico della Difesa e fra le schede dell’Università cattolica di Lovanio, in Belgio».

Sebbene nell’articolo li si definisca «hackers, cioè pirati», l’articolo non ne da una descrizione criminale. Scrive infatti A.G.: «le loro 
intenzioni non sono malefiche, il loro obiettivo non è quello di appropriarsi dell’intelligenza degli altri o di distruggere gli schedari che 
riescono a far apparire sui loro schermi. Per loro “scassinare” un computer è uno stimolante esercizio di abilità, un po’ come la  
soluzione di un complicato problema enigmistico». Ma, si domanda il giornalista,

«cosa potrebbe succedere se i pirati dell’informatica fossero costituiti in équipe al servizio di imprese curiose o anche di servizi  
segreti?». [C16]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Come il guardiano elettronico divenne un grimaldelloCome il guardiano elettronico divenne un grimaldello    7575    , 16 ottobre 1986, 16 ottobre 1986    
Dopo una breve iniziale presentazione della figura degli hacker come

«spaccabit, giovani un po’ fanatici ma super esperti di computer»

che usano le loro abilità principalmente per divertimento76, Carlini elenca l’uso criminale possibile di tali tecniche, invocando una 
regolamentazione delle leggi esistenti che preveda anche i reati informatici. Particolare il breve accenno al fatto che le imprese degli  
hacker possano trasmettere all’opinione pubblica

«un senso di rivincita e di sollievo nei confronti di macchine che appaiono un po’ mostruose e invincibili e che invece un ragazzo o  
un tecnico possono piegare con relativa facilità77». [C16]

[Ma][Ma] Benedetto Vecchi, Benedetto Vecchi,     Squilla la bolletta, l’utente risponde a malincuoreSquilla la bolletta, l’utente risponde a malincuore    7878    , 16 ottobre 1986, 16 ottobre 1986    
Racconta un’importante fase di scontro avvenuta alla metà degli anni Settanta tra i movimenti dell’autoriduzione delle bollette e la  

Sip, la vecchia società di Stato dei telefoni, allora in regime di monopolio. Fu, dice Vecchi, il  tentativo da parte dei cittadini di 
prendere il controllo sulle politiche di un’azienda dello Stato che forniva servizi di pubblica utilità. Un tentativo che durò tre anni, tra il 
1975 e il 1978 e che terminò con una sentenza della Cassazione che diede ragione alla Sip, in un periodo in cui

«il clima politico era mutato: la sinistra politica era sulla difensiva, il sindacato faceva suo il principio del risanamento dell’azienda  
prima di tutto, lo stato sociale subiva i primi attacchi dell’ondata neo-liberista».

Lo scontro fu molto duro, con attentati e bombe alle centrali (come si può verificare nei documenti conservati nel fondo Roberto  
Tozzi presso l’Archivio della Telecom a Torino). Era in corso la conversione delle vecchie centraline elettromeccaniche - mio padre,  
ad esempio, fece installare nel 1977 la prima centralina digitale in Toscana - e proseguiva una “strana” stagione di incidenti e morti  
che colpivano anche i dirigenti della Sip, come, ad esempio, l’amministratore delegato della Sip (dopo la stagione delle “strane” morti  
degli anni Cinquanta e Sessanta, come quella di Mario Tchou79, capo settore informatico dell’Olivetti alla fine degli anni Cinquanta - 

73 A. G., I nuovi «pirati» hanno appena sedici anni. Non c’è computer che sappia resistergli, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 settembre 1986, p. 15.
74 Calcolatori, N.d.A.
75 Franco Carlini, Come il guardiano elettronico divenne un grimaldello, “Il Manifesto”, Roma, 16 ottobre 1986, inserto La talpa del giovedì, p. 4.
76 In realtà più che spaccabit vengono dipinti come una sorta di spacconcelli informatici.
77 Sembra che permanga ancora l’idea del computer come una macchina “negativa” a cui il capitalismo sta cercando di fornire una nuova immagine più gradevole e  
a misura d’uomo, a causa delle trasformazioni economiche in atto che ne richiedono una diffusione sociale di massa. Nell’autore dell’articolo non c’è ancora la  
prospettiva - che avverrà in futuro - di un uso da parte degli hackers delle proprie abilità informatiche per fini etici e antagonisti ai sistemi di produzione capitalisti.
78 Benedetto Vecchi, Squilla la bolletta, l’utente risponde a malincuore, “Il Manifesto”, Roma, 16 ottobre 1986, inserto La talpa del giovedì, p. 4.
79 «“Mario Tchou era il capo del laboratorio di Pisa e della Divisione Elettronica dell’Olivetti dedita principalmente a quell’epoca al grande calcolatore Elea, era 
il padre dell’Elea se vogliamo, che fu il primo grande calcolatore al mondo, prima dell’IBM (…) Mario Tchou è morto in un incidente sulla Milano-Torino e in  
Olivetti c’era la convinzione che fosse stato ucciso da forze risalenti ai servizi americani” . Carlo De Benedetti, Presidente della Olivetti dal 1983 al 1996, in 
un’intervista concessa il 29 ottobre 2013 a Giovanni Minoli, su Mix 24.
“Adriano Olivetti: quest’uomo rappresenta un problema per il nostro paese”. Le parole pronunciate dal capo dei servizi segreti statunitensi, la CIA, in una riunione 
di altissimo livello, nella scena inziale della miniserire televisiva RAI “Adriano Olivetti. La forza di un sogno”, andata in onda il 28 e il 29 ottobre 2013 su Rai Uno.  
(2)» (Michele Franceschelli,  2014, https://freeyourmindfym.wordpress.com/2014/11/20/mario-tchou-e-il-sogno-spezzato-dellinformatica-italiana/ ,  sito visitato il 
18/07/2018).
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allora a livelli di eccellenza internazionale e che fu subito dopo acquistata dalla General Electric statunitense - avvengono altre morti  
eccellenti negli anni Settanta); uno scenario internazionale in cui chi ne programmava lo sviluppo era consapevole del ruolo strategico 
che le telecomunicazioni avrebbero avuto sul futuro economico e sociale del mondo intero e che avrebbe portato negli anni Ottanta «la 
richiesta di  deregulation del servizio telefonico, sull’esempio di molti paesi europei» - come ci segnala Benedetto Vecchi alla fine 
dell’articolo,  forse senza percepire allora la portata di  quello che ne sarà il  futuro odierno -.  Sembra interessante sottolineare la  
congiunzione fatta in questo articolo tra le proteste della metà degli anni Settanta e una certa politica editoriale del “Manifesto” nella  
metà degli anni Ottanta (di cui Carlini e Vecchi sono tra i soggetti protagonisti). Ci sembra infatti che un certo modello di pensiero  
contro la cosiddetta “tecnocrazia” e dunque contro il processo di automazione industriale in atto in quel decennio, abbia le sue radici  
teoriche nel pensiero teorico di gruppi operaisti dell’area della controinformazione (Potere Operaio, “Controinformazione”, …). [C36]

[Co][Co] In «2000 e dintorni» di Bocca i «robot» in fabbricaIn «2000 e dintorni» di Bocca i «robot» in fabbrica    8080    , 23 ottobre 1986, 23 ottobre 1986    
Riguardo alla trasmissione televisiva di Giorgio Bocca su Canale 5, annuncia che saranno analizzati

«i grandi fenomeni economico-sociali (aumento della disoccupazione, calo demografico, terrorismo e sue diramazioni all’interno  
del mondo del lavoro, crisi del sindacalismo vecchia maniera)».  Nella trasmissione verranno intervistati i capo relazioni esterne 
e interne della Fiat e il sindacalista Sandro Antoniazzi che afferma che  «l’imprenditore, con la robotizzazione, ha risolto solo i 
suoi problemi. La classe operaia si è invece accostata con un certo timore ai robot e l’automazione, come si sa, non risolve i problemi  
occupazionali». [C03]

[Re] [Re] Barbara Ardù, Barbara Ardù,     Telecomunicazioni, la riforma al più presto in ParlamentoTelecomunicazioni, la riforma al più presto in Parlamento    8181    , 12 novembre 1986, 12 novembre 1986    
Presenta i contenuti del convegno  I servizi telematici: quali indirizzi di sviluppo, svoltosi a Roma, in cui oltre all’annuncio del 

Ministro Antonio Gava di una futura riforma del settore delle telecomunicazioni, si fa capire che si sta aprendo all’entrata del privato e 
della libera concorrenza in tale settore, non tanto per ciò che riguarda le infrastrutture di rete, quanto riguarda i prodotti e i sistemi.  
[C36]

[Re] [Re] A.D.G., A.D.G.,     Una convenzione comunista su giornali, editoria e tvUna convenzione comunista su giornali, editoria e tv    8282    , 29 novembre 1986, 29 novembre 1986    
Presenta i contenuti del convegno in corso di svolgimento alla Casa della Cultura di Milano, organizzato dal Pci per lanciare l’idea di 

un «manifesto programmatico» delle comunicazioni di massa. Centrale la relazione di Vincenzo Vita, responsabile del settore editoria, 
che ha descritto le seguenti novità:

«i fenomeni di concentrazione delle testate, con particolare riferimento al gruppo Fiat; l’assalto del capitale finanziario ai giornali;  
l’espansione del mercato pubblicitario; la trasformazione che le nuove tecnologie stanno portando nelle redazioni con creazione di  
nuove figure professionali; la dipendenza sempre maggiore dell’informazione dai centri di potere industriale, finanziario e politico». 
Il  Pci  invoca  nuovi  spazi  di  «democrazia  dell’informazione»  e,  secondo  Walter  Veltroni,  responsabile  Pci  per  le 
comunicazioni di massa, «si pone una questione di ecologia dell’informazione (…) i giornali possono anche essere tutti di proprietà  
privata. Lo Stato deve assicurare la salvaguardia degli interessi collettivi, deve intervenire a governare l’innovazione (…) vanno difesi  
pluralismo e differenziazione che interpretino la società presente». [C09]

[EV][EV] Pisa, 30 aprile 1986
Antonio Blasco Bonito, Luciano Lenzini, Marco Sommani, Stefano Trumpy CNUCE (Centro Nazionale del Calcolo Elettronico), 

Primo collegamento italiano a Internet, Università degli Studi di Pisa.

[EV][EV] Venezia, 29 giugno-28 settembre 1986
Planetary Network e Laboratory Ubiqua, a cura di Roy Ascott, Don Foresta, Tom Sherman e Tommaso Trini, XLII Biennale di 

Venezia.

[EV][EV] Firenze, ottobre 1986
Tommaso Tozzi, Priscila Lena Farias, Steve Rozz e Nielsen Gavyna, fondano lo spazio underground Pat Pat Recorder.

[EV][EV] Roma, 1986
Nel 1986 nasce il Centro Sociale Autogestito Forte Prenestino a Roma. All’interno del centro sociale si formerà l’esperienza di  

alcuni dei soggetti che nel 1994 daranno vita al gruppo Avana e alla relativa BBS. Nel Forte Prenestino si terranno alcune delle prime 
iniziative cyberpunk italiane.

80 In «2000 e dintorni» di Bocca i «robot» in fabbrica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 23 ottobre 1986, p. 19.
81 Barbara Ardù, Telecomunicazioni, la riforma al più presto in Parlamento, “La Repubblica”, Roma, 12 novembre 1986, p. 59.
82 A.D.G., Una convenzione comunista su giornali, editoria e tv, “La Repubblica”, Roma, 29 novembre 1986, p. 5.
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MMERINIERINI A ALBERTOLBERTO,  R,  REBECCHIEBECCHI E EMILIOMILIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      L’L’ALTRAALTRA  FACCIAFACCIA  DELLADELLA  LUNALUNA    ,  E,  EDITRICEDITRICE C CLUEBLUEB,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
APRILEAPRILE 1986 1986     [[NewCat]]

Un’interessante raccolta di saggi di autori vari sull’impatto dell’informatica nel mondo del lavoro. Nella quarta di copertina si legge:
«Attraverso un processo di interdizione volontaria stiamo delegando al computer le nostre responsabilità. La maggioranza di noi  

sembra  inconsapevole  di  questa  abdicazione.  I  protagonisti  del  libro  ci  forniscono,  al  contrario,  alcuni  elementi  di  sofferta 
consapevolezza.  Nel  libro  vengono  esposti  e  discussi  i  risultati  di  un’indagine  conoscitiva  sul  tessuto  dei  lavoratori  circa  
l’introduzione dell’informatica. La ricerca, condotta in collaborazione con il Sindacato, è stata svolta, attraverso gruppi di discussione, 
in nove aziende del bolognese e del reggiano. Nella prefazione, Garibaldo cerca di ridefinire, utilizzando i risultati dell’indagine, la  
natura dell’antagonismo fra capitale e lavoro e la relazione tra soggettività e partecipazione ad un progetto di trasformazione sociale».

AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA, ,     AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA. F. FESTIVALESTIVAL  FÜRFÜR K KUNSTUNST, T, TECHNOLOGIEECHNOLOGIE  UNDUND G GESELLSCHAFTESELLSCHAFT, L, LINZINZ, 20. - 27. J, 20. - 27. JUNIUNI      
19861986    , A, ARSRS E ELECTRONICALECTRONICA, L, LINZINZ, A, AUSTRIAUSTRIA, 20-27 , 20-27 GIUGNOGIUGNO 1986 1986     NET ART-1986 1987

Contiene schede sul Minus Delta T (in lingua tedesca), che è il gruppo da cui in seguito si sviluppa il Ponton Media Lab dei Van Gogh 
TV, che saranno protagonisti della Piazza Virtuale in Conchetta nel 1992.

CCALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE),  ),      XVII EXVII ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE..      
LLAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE,,      
MMILANOILANO), ),     29 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[*1]] NET ART-1985 1986

Questa edizione della Biennale di Venezia presenta un ampia sezione sui rapporti tra Tecnologia e Informatica.
La consacrazione già avvenuta nel passato in altre grandi istituzioni artistiche all’estero83 sbarca ora in Italia.
Non credo sia un caso che, insieme a tale sezione sui rapporti tra arte e tecnologia e nella cornice generale dei rapporti tra Arte e Scienza 
(in cui si evidenzia anche quello tra arte e biologia), troneggi la sezione sui rapporti tra Arte e Alchimia curata da Arturo Schwarz.
Il rapporto tra arte, scienza ed alchimia in Italia, e nel mondo in generale, è millenario, non certo dunque una novità, ma sicuramente  
all’esplosione dell’uso della rete telematica nella vita quotidiana e nell’arte ha corrisposto in Italia (lo vedremo nel corso di questo 
volume),  una serie  di  intrecci  tra  arte  informatica  e  telematica  con aree dell’esoterismo,  negli  ambiti  più svariati,  inclusi  quelli  
dell’underground e, soprattutto, di una certa aristocrazia ed imprenditoria rampante; quest’ultimi intravedendovi non solo il prosieguo 
di un sistema di potere ed elitario nell’ambito della produzione di conoscenza, ma anche la maschera dietro cui camuffare le loro  
politiche commerciali. In questo nostro volume proveremo dunque a considerare il settore in generale dell’esoterismo come una delle  
derive che hanno cercato di infiltrare le culture dell’hacktivism in Italia.

AASCOTTSCOTT R ROYOY,  ,      L’L’ARTEARTE,  ,  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  EE  LALA  SCIENZASCIENZA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,  ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
PPORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE),  ),      XVII EXVII ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE      
SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 187-188, 29 . 187-188, 29 GIUGNOGIUGNO--    
28 28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     NET ART-1985 1986

Questo  testo,  letto  oggi,  ci  sembra  di  una  incredibile  potenza  anticipatrice  di  tanti  discorsi  fatti  dagli  artisti  che  oggi  usano le  
tecnologie di rete per fare la loro arte.
Una ricerca storica un minimo approfondita di quel periodo ci fa però capire due cose (almeno): 
- che vi sono stati altri artisti prima di Ascott che hanno realizzato opere d’arte e pratiche che, senza bisogno della teoria, provavano a  
mettere in pratica, prima di lui, le sue idee sulle possibilità che tale tecnologia in ambito artistico mettesse in moto processi relazionali,  
così come mettesse in crisi  l’idea di “paternità autoriale” nella produzione artistica stessa (solo per fare un esempio nell’ambito  
dell’arte telematica, l’Artbox, poi divenuto Artex, di Robert Adrian; ma tutto il settore degli happening & fluxus aveva voluto predicare 
la morte dell’autore unico, solo per dire degli esempi);
- che, di fatto, sia la tecnologia stessa per certi versi, che i movimenti antagonisti per altri, avevano ben da prima non solo teorizzato,  
ma reso pratica quotidiana tali assunti: le invenzioni di tali tecnologie teorizzano ampiamente tali presupposti fin dagli anni Sessanta  
(almeno), così come, mentre Ascott scrive quelle cose, esistono già da diversi anni in tutto il mondo soggetti e gruppi che stanno non  
solo  teorizzando  tali  idee,  ma  anche  fornendogli  un  senso  reale  attraverso  pratiche  che  cercano  “realmente”  di  incidere  nelle  
trasformazioni sociali e tecnologiche di quel periodo (vedi il primo volume della nostra ricerca, oltre che il libro scritto da me ed 
Arturo di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete).
Non mi metto dunque a citare Richard Stallman e l’area del nascente software libero, né gli RFC di Steve Crocker fin dal 1969, né a 
fare i nomi dei tanti gruppi come il Chaos Computer Club di Amburgo del 1982, il Computer Professional for Social Responsability 
del 1981, oppure dei tanti forum su  Usenet e delle reti telematiche di BBS pacifiste e militanti già esistenti in quegli anni, ma ci  
sembra quanto meno spaesante il senso di sacralità e importanza che viene dato dal sistema dell’arte ad artisti solo per il fatto che  
ripetono slogan che si potevano leggere anche sulle pubblicità di qualche nuova tecnologia informatica di quel periodo, oltre che  

83 Solo per fare due esempi: nel 1980 al Museum of Modern Art di San Francisco con l’evento Artists’ Use of Telecommunications: Live International Video and 
Audio Link, a cui parteciparano gli artisti Adrian Robert, Bartlett Bill, Bear Liza, Ernst Caramelle, Davis Douglas, Export Valie, Grace Sharon, Kowanz Karl,  
Kriesche Richard, Loeffler Carl Eugene, Helmut Mark, Ross David, Sharp Willoughby, Tambellini Aldo, Weibel Peter, Youngblood Gene, White Norman e altri;  
nel 1985 al Centre national d’art et de culture Georges Pompidou di Parigi la manifestazione Les Immatériaux, curata da Jean-François Lyotard e Thierry Chaput.
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riempivano le pagine dei quotidiani nelle sezioni economia, scienza, tecnologia (oltre alle varie applicazioni industriali e commerciali,  
il servizio Videotel era già in uso in Italia dal 1982, la rete italiana di bbs amatoriali Fidonet apre il proprio primo nodo nel 1986, etc.).
Alla luce di queste osservazioni credo vada non solo ridimensionato, ma anche riletto in senso critico quel passaggio di questo testo  
tanto citato in seguito nell’ambito della critica d’arte, in cui Ascott afferma:

«Nel telematic networking la paternità autoriale viene dispersa lungo tutto il sistema, potenzialmente in tutto il pianeta, mano a  
mano che la zona di ricezione e di interconnessione si amplia nel globo, decentralizzando - anzi destabilizzando - lo spazio delle  
gallerie e dei musei.  Quindi,  questa sezione della Biennale è collocata (potenzialmente) ovunque; le funi e i  cavi delle vecchie  
Corderie si estendono, per così dire, oltre Venezia e dentro il mondo».

Al  di  là  del  fatto  che  c’è  un’ambiguità  se  quel  termine  “dispersa”  abbia  più  un  significato  di  estensione  spaziale,  che  non  di  
dissipazione, ma anche dando per buono il secondo assunto, ovvero che l’autorialità diviene ora collettiva, qual’è la novità, dato che,  
come si è detto prima, già tanti “praticavano” tali idee in modo ben più ampio di quella ristretta manciata di artisti coinvolti da Ascott  
e dei rari, sebbene estremamente pomposi eventi che iniziavano in quegli anni a far capolino in ambito artistico? 
Il sistema dell’arte sussumeva la scienza e le pratiche in quegli anni, spostandole di senso, annullandone la reale carica potenziale di  
trasformazione in meglio della società e dell’essere umano, per riproporre i soliti schemi di potere, elitari, se non, come vedremo 
spesso, di matrice esoterica.
Per continuare la critica, di questo testo di Ascott non viene invece mai citato il seguente passaggio:

«Il networking telematico può condurre a un rafforzamento dell’individualizzazione.
In  palio,  dunque,  non  c’è  solo  il  semplice  sfruttamento  di  nuovi  mezzi  di  comunicazione  per  sostenere  valori  vecchi  (né  

semplicemente per sovvertire l’ideologia dei sistemi delle corporazioni multinazionali che principalmente sviluppano e sfruttano tali  
mezzi di comunicazione), ma anche la creazione di nuove immagini di un nuovo linguaggio e di una nuova metafora per rapporti  
umani e percezioni nuovi».

Questa frase va letta nel contesto di una mostra che presenta esperimenti artistici che, non ce ne vogliano gli autori, sono abbastanza  
ridicoli. Non c’è nessuna ricerca reale sulla possibilità di creare una nuova interfaccia della comunicazione che rafforzi e potenzi il  
soggetto comunicante attraverso tali tecnologie.
La frase sulla sovversione delle ideologie delle multinazionali è buttata lì per necessità: le culture antagoniste di quel periodo stanno 
cercando di affermare quella sovversione, così come il pensiero di una serie di intellettuali fin da diversi anni prima, oltre che un piano  
della  lotta  politica  e  sindacale  fin  dagli  anni  Cinquanta  e  Sessanta.  Le  lotte  avevano  chiaro  cosa  stesse  avvenendo  nel  settore 
informatico e telematico nel dopoguerra. Quali i destini di alienazione del soggetto che tali tecnologie implicavano e le affermazioni  
antagoniste a tali sviluppi, sia sul piano teorico che delle pratiche, si sono susseguite dagli anni Sessanta in poi, come abbiamo visto 
nel primo volume.
Nel contesto della Biennale di Venezia del 1986, l’affermazione di Ascott, seppur seguita a pagina seguente da un’ulteriore accenno 
al rifiuto del mercato e del diritto d’autore, non può essere letta che come una frettolosa e necessaria citazione di ciò che si sa che  
sta avvenendo sul terreno reale delle lotte a favore del soggetto e dell’umanità, ma che si vuole ridimensionare e tenere in secondo  
piano, per spostare invece l’attenzione su pratiche interne al sistema dell’arte, effimere e artificiose, sebbene estremamente reali  
nella  loro  affermazione  mediale  ed  economica,  che  da  una  parte  servono come spot  per  l’industria  nascente  in  tale  settore  e  
dall’altra hanno il solo interesse ed effetto pratico da una parte di mantenere il boccino del potere in mano al sistema che organizza  
e sponsorizza tali eventi, e dall’altra a far rientrare dalla porta secondaria tali ambiti nel regno della merce e della speculazione  
economica.
Gli artisti telematici di quel periodo, non me ne vogliano, hanno, in linea di massima, il limite di non confrontarsi realmente con le  
problematiche del mondo economico, politico e culturale che li circonda.
Agiscono nell’ottimismo dell’utopia democratica della tecnologia. L’utopia di una forza insita in modo implicito ed ineludibile nella  
tecnologia stessa, al di là del sistema che la produce.
Pensano che una loro azione dentro al sistema dell’arte, da sola, possa avere la forza di provocare dei mutamenti negli altri ambiti  
disciplinari e sociali.
Non si rendono conto che il sistema di potere è tale perché è trasversale agli ambiti disciplinari e muove la propria azione di dominio 
attraverso l’azione congiunta in ogni settore.
Si illudono di aver realizzato un’opera che provocherà una catastrofe, ma in realtà sono solo gocce in un oceano in tempesta.
Le culture dell’hacktivism, pur, anch’esse, con i loro limiti, proveranno ad avere uno sguardo a 360 gradi sulle trasformazioni e ad 
operare  in  una  molteplicità  di  ambiti  congiuntamente,  al  fine  di  provocare  quella  rivoluzione  sociale  e  culturale,  oltre  che 
antropologica dell’umanità che possa affermare realmente una nuova dimensione del bene comune ed individuale. Soprattutto, le  
culture dell’hacktivism proveranno a creare un’azione rivoluzionaria di movimento, realmente collettiva e non individuale ed elitaria,  
come si riducono ad essere la quasi totalità degli eventi artistici.

FFORESTAORESTA D DONON,  ,      CCOMUNICAREOMUNICARE  REALTÀREALTÀ  INDIVIDUALIINDIVIDUALI    ,  ,  ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO      
(P(PRESIDENTERESIDENTE), ),     XVII EXVII ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA      
BBIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 189-190, 29 . 189-190, 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     NET 
ART-1985 1986
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SSHERMANHERMAN T TOMOM,  ,      NNEIEI  RIGUARDIRIGUARDI  DELDEL  PUBBLICOPUBBLICO    ,  ,  ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO      
(P(PRESIDENTERESIDENTE), ),     XVII EXVII ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA      
BBIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 191-192, 29 . 191-192, 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     NET 
ART-1985 1986

SSCHWARZCHWARZ A ARTURORTURO, ,     AARTERTE  EE  ALCHIMIAALCHIMIA    , , ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE), ),     XVIIXVII      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA      
((REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 77-82, . 77-82,     29 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[*2]] NET ART-1985 1986

Tra dimensioni esoteriche ed essoteriche, il saggio è uno sciorinare di affermazioni del potere della
«plurimillenaria storia dell’alchimia»,

irriducibile alla semplice progenitrice della chimica o dell’attuale scienza e tecnologia telematica, nelle sue tentacolari diramazioni in  
ogni ambito della conoscenza e, di conseguenza dei sistemi di produzione che ad essa fanno riferimento. L’arte brilla all’interno di tale  
sistema di potere.
Solo per fare un esempio della differenza di valore economico che la semplice enunciazione di tali storie produce nel sistema attuale,  
riporto la constatazione che, nel momento in cui scrivo, il volume generale che tratta di tutto il contenuto dell’edizione del 1986 della  
Biennale di Venezia lo si trova in vendita su ebay al costo di 15,00 euro, mentre i due più piccoli volumi prodotti per l’occasione dalla  
stessa Biennale di Venezia del 1986, con titolo Alchimia la tradizione in Occidente secondo le fonti manoscritte e a stampa, e Arte e 
alchimia, hanno attualmente su ebay il costo rispettivamente di 82,00 euro e di 162,00 euro…
Un rapporto uno a dieci.
Un po’ come l’analoga differenza di rapporto tra lo stipendio di un operaio e quello di un medio dirigente d’industria.

CCELLIELLI G GIORGIOIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE  EE  BIOLOGIABIOLOGIA     / R / ROYOY A ASCOTTSCOTT, T, TOMOM F FORESTAORESTA, T, TOMOM S SHERMANHERMAN, T, TOMMASOOMMASO T TRINIRINI ( (AA      
CURACURA  DIDI), ),     TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE), ),     XVIIXVII      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA      
((REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), 29 ), 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

AASCOTTSCOTT R ROYOY,  ,      AARTERTE,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA  EE  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,  ININ C CELLIELLI G GIORGIOIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  EE  BIOLOGIABIOLOGIA     / R / ROYOY A ASCOTTSCOTT,,      
TTOMOM F FORESTAORESTA, T, TOMOM S SHERMANHERMAN, T, TOMMASOOMMASO T TRINIRINI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO      
((AA  CURACURA  DIDI),  P),  PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE),  ),      XVII  EXVII  ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE.  L.  LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI      
VVENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 33-. 33-    
35, 29 35, 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

«Sentiamo che c’è in atto un mutamento paradigmatico nella cultura, mano a mano che la interazione telematica acquista maggiore 
ubiquità, sfidando sempre più individui creativi a mettere in questione, a sviluppare e a estendere l’enorme potenziale che questo nuovo  
campo di  pratica  offre  all’immaginazione.  La  “dispersione  della  paternità  autoriale”,  il  lavoro  di  collaborazione,  e  una  maggiore  
partecipazione di tutti i membri della società nell’interazione creativa, sono impliciti in molte discipline e forme del discorso: nella  
scienza (per esempio nella fisica quantistica), nella nuova tecnologia, così come nelle nuove arti musicali, visive, plastiche e del testo. In 
quanto artisti stiamo cercando nuove relazioni con gli scienziati in molti campi diversi, allo scopo di creare nuove forme, nuovi modi, di  
creazione: è una nuova iniziativa culturale nella società in cui ogni individuo può offrire una maggiore partecipazione. Questa mostra  
celebra l’avvento, e anticipa i ricchi risultati che possiamo attenderci dal matrimonio fra arte, scienza e nuova tecnologia».

La finalità verso cui tende il discorso di Ascott è un nuovo modello del fare arte, più partecipato, che interagisca con l’ambito della  
scienza e della tecnologia e che rifletta quella che è già una realtà metodologica all’interno di tali altri settori disciplinari. Si accenna a  
una maggiore potenzialità interattiva di ogni individuo, ma l’azione finisce per essere sviluppata attraverso linguaggi tradizionali,  
musicali, visivi, plastici e testuali, non attraverso i linguaggi della socialità, del fare comunità, dell’autogestione.
L’obiettivo non sono i valori dell’autodeterminazione all’interno della rete connessa, né quello della creazione di relazioni, quanto 
della produzione di nuove forme oggettuali (anche se immateriali) da affermare. Lo si chiama “network planetario”, ma al suo interno 
si coinvolgono solo “artisti” a farne parte. Il pubblico della mostra è e rimane un visitatore, che apprende l’uso di una nuova possibilità  
dell’espressione, ma non se ne appropria. È, di fatto, un network di artisti. Non è una reale “arte del fare comunità”.
Per  certi  versi,  prediligo il  lavoro di  mio padre  a  quello  di  questo  genere  di  artisti.  Un qualsiasi  lavoratore  della  Sip (il  nome 
dell’azienda che oggi si chiama Telecom), come era lui, partecipava a un lavoro che produceva la possibilità reale per ogni cittadino di  
“appropriarsi” dello strumento telefonico (e/o telematico) per utilizzarlo secondo le proprie finalità relazionali. Gli artisti come Ascott,  
diversamente, finiscono per auto-celebrarsi come soggetti  protagonisti  di uno spettacolo che cambia semplicemente forma, senza  
modificare il proprio statuto. Nel 1986 la Sip già commercializzava l’uso del Videotel da diversi anni e attraverso di esso chiunque già 
poteva utilizzarlo per creare interazioni telematiche a vario livello.
Il problema era che tutto ciò costava, erano limitate le possibilità di un suo uso creativo, e, soprattutto, non era possibile un uso 
realmente autodeterminato dello strumento. 
È stata necessaria una visione “controculturale” per cercare di affermare nuovi modelli della produzione di software ed hardware, e  
con essi di nuove interfacce della comunicazione, che permettessero una reale azione comunitaria autodeterminata.
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Questa differente visione “controculturale” non appartiene a quella generazione di artisti  che si sono affermati in quella corrente  
definita “arte telematica” in quel periodo e “arte cibernetica” precedentemente.
Si è invece, diversamente diffusa in altri ambiti disciplinari, non semplicemente dell’attivismo e dei movimenti, ma in generale del  
pensiero, della scienza, della cultura, della società in senso esteso. 
Ancora oggi gli strumenti telematici sono oggetto di proprietà di determinate forze di produzione economica (che grazie ad esse  
diventano forze politiche), ma nonostante ciò, la tecnologia si è trasformata anche comprendendo al suo interno forme collettive di uso  
e produzione della medesima. Se ciò è avvenuto non è stato certamente a causa delle azioni di quella manciata di artisti internazionali,  
quanto dell’azione congiunta di forme “differenti” del pensiero e dell’essere che normalmente poco hanno a che condividere con il 
“Palazzo” dell’arte, quale la Biennale di Venezia è.

FFORESTAORESTA D DONON, ,     CCOMUNICAREOMUNICARE  REALTÀREALTÀ  INDIVIDUALIINDIVIDUALI    , , ININ C CELLIELLI G GIORGIOIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE  EE  BIOLOGIABIOLOGIA     / R / ROYOY A ASCOTTSCOTT,,      
TTOMOM F FORESTAORESTA, T, TOMOM S SHERMANHERMAN, T, TOMMASOOMMASO T TRINIRINI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO      
((AA  CURACURA  DIDI),  P),  PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE),  ),      XVII  EXVII  ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE.  L.  LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI      
VVENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PPPP. 33-. 33-    
35, 29 35, 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, ,     NNETWORKETWORK  PLANETARIOPLANETARIO. R. RICERCAICERCA  ARTISTICAARTISTICA  EE  STRUMENTISTRUMENTI  TELEMATICITELEMATICI    , , ININ C CELLIELLI G GIORGIOIORGIO ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  EE  BIOLOGIABIOLOGIA     /  R /  ROYOY A ASCOTTSCOTT,  T,  TOMOM F FORESTAORESTA,  T,  TOMOM S SHERMANHERMAN,  T,  TOMMASOOMMASO T TRINIRINI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  INFORMATICAINFORMATICA    ,  ,  ININ C CALVESIALVESI M MAURIZIOAURIZIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PORTOGHESIORTOGHESI P PAOLOAOLO (P (PRESIDENTERESIDENTE),  ),      XVIIXVII      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA B BIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA      
((REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), ), PP. 75, 29 . 75, 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

Anche la Mattei scrive un saggio che ha la presunzione di affermare negli artisti un primato di avanguardia. Il Planetary Network alla 
Biennale  di  Venezia  sembra,  nell’enfasi  di  certe  retoriche,  essere  una  forma  di  avanguardia  che  trasmetterà  idee,  culture  e  
comportamenti ai futuri cittadini. Ma, come ho detto prima, la realtà è ben altra: le aziende hanno già iniziato la loro promozione 
pubblicitaria  e  diffuso il  messaggio di  una “speranza” di  nuove potenzialità  per  l’individuo e per  la  società attraverso le  nuove 
tecnologie. L’evento della Biennale non è altro che un ulteriore spot pubblicitario per una strategia che i media stanno diffondendo da  
anni in Italia e nel mondo. Un evento che, nella sua forma sacrale ed alchemica (una specifica sezione di quella Biennale è dedicata al  
rapporto tra arte e alchimia) non fa altro che affermare un potere elitario che separa, che divide e che lascia i cittadini, di fatto, semplici 
spettatori, chiamati ad agire solo come cavie in una gabbia per topi di un esperimento scientifico, sebbene estetico.

SSCHWARZCHWARZ A ARTURORTURO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  EE  ALCHIMIAALCHIMIA      ININ M MAURIZIOAURIZIO C CALVESIALVESI ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PAOLOAOLO P PORTOGHESIORTOGHESI      
(P(PRESIDENTERESIDENTE), ),     XVII EXVII ESPOSIZIONESPOSIZIONE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE. L. LAA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA    , E, EDIZIONIDIZIONI L LAA      
BBIENNALEIENNALE, V, VENEZIAENEZIA ( (REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE E ELECTALECTA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO), 29 ), 29 GIUGNOGIUGNO-28 -28 SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

LLETTERAETTERA  DELDEL 11   11  AGOSTOAGOSTO 1986 ( 1986 (CONCON  TIMBROTIMBRO  DELDEL 13   13  AGOSTOAGOSTO 1986)   1986)  DIDI G GRACIERACIE M MANSIONANSION,  ,  PROPRIETARIAPROPRIETARIA  DELLADELLA      
GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE G GRACIERACIE M MANSIONANSION, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, , AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, , SUSU  CARTOLINACARTOLINA  DIDI  INVITOINVITO  MOSTRAMOSTRA, , CONCON      
OGGETTOOGGETTO  CONTATTICONTATTI  CONCON  LL’’ARTISTAARTISTA M MIKEIKE B BIDLOIDLO    84, , DIMOSTRAZIONEDIMOSTRAZIONE  DIDI  APPREZZAMENTOAPPREZZAMENTO  DELLEDELLE  PERFORMANCESPERFORMANCES  DIDI      
TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    85  EE  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  SULLESULLE  ATTIVITÀATTIVITÀ  DELLADELLA  GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE  STESSASTESSA     [[Lettere e Doc]]

NNICOLAZZINIICOLAZZINI P PIERGIORGIOIERGIORGIO,,          PPRESENTAZIONERESENTAZIONE    ,  ,  ININ      RROBINSONOBINSON K KIMIM S.,   S.,      IICEHENGECEHENGE    , E, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO,  ,      AGOSTOAGOSTO      
19861986     [[*1]] [[NewCat]]

Diversamente da quanto avevo scritto nel primo volume di questa ricerca, una più attenta consultazione dei documenti mi ha permesso  
di rendermi conto che la prima citazione del termine “cyberpunk” da parte di un autore italiano in una pubblicazione realizzata in Italia 
avviene ad agosto e poi ad ottobre del 1986 ad opera di Piergiorgio Nicolazzini, che scrive la Presentazione ad agosto del romanzo 
Icehenge di Kim S. Robinson e ad ottobre del romanzo  La matrice spezzata  di Bruce Sterling. Nella presentazione di  Icehenge, 
Nicolazzini  paragona  Robinson  a  scrittori  come  William  Gibson,  Bruce  Sterling,  Greg  Bear  e  altri  del  filone  della  letteratura 
cyberpunk, facendo anche una breve storia di come sia nato il termine “cyberpunk” e di quali siano le sue caratteristiche. Inoltre, in  
entrambe i saggi l’autore introduce sinteticamente ad alcune delle nuove creazioni di tale corrente letteraria.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA, ,     CCOMEOME  SISI  DIVENTADIVENTA  SPECIALISTASPECIALISTA  DIDI  INFORMATICAINFORMATICA    , O, OSCARSCAR M MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1986 1986     [[NewCat]]

A pp. 167-182, nell paragrafo Il telematico: in viaggio sulla rete si afferma che
«si  va verso la società cablata:  il  mondo occidentale finirà rapidamente per essere coperto da un’incredibile ragnatela di  reti  

internazionali, nazionali, pubbliche e private»;
descrive inoltre le nuove possibilità professionali legate alla telematica e quali siano le reti esistenti, tra cui anche Itapac.

84 In risposta alla richiesta di contatti con lui inoltrata alla gallerista da Tommaso Tozzi, N.d.R..
85 Si intende le “ri-performance” fatte dall’artista in quel periodo, di cui l’artista aveva mandato documentazione alla gallerista newyorkese, N.d.R..
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NNICOLAZZINIICOLAZZINI P PIERGIORGIOIERGIORGIO,  ,      PPRESENTAZIONERESENTAZIONE    ,  ,  ININ S STERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      LLAA  MATRICEMATRICE  SPEZZATASPEZZATA    ,  C,  COSMOOSMO C COLLANAOLLANA  DIDI      
FANTASCIENZAFANTASCIENZA, V, VOLOL. 171, E. 171, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, , PPPP. I-IV, . I-IV,     OTTOBREOTTOBRE 1986 1986     [[*1]] HACK-008

Sempre ad integrazione di quanto avevo scritto nel primo volume, aggiungo ora anche la citazione del termine “cyberpunk” che 
Nicolazzini fa nella sua Presentazione a questo romanzo di Sterling.
In tale saggio Nicolazzini descrive rapidamente alcune delle nuove creazioni di tale corrente letteraria.

PPERGAMENOERGAMENO S SANDROANDRO,  ,      PPRESENTAZIONERESENTAZIONE    ,  ,  ININ G GIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      NNEUROMANTEEUROMANTE    ,  E,  EDITRICEDITRICE N NORDORD,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  I-III,.  I-III,      
OTTOBREOTTOBRE 1986 1986     [[*2]] HACK-007

Sempre ad integrazione di quanto avevo scritto nel primo volume di questa ricerca, mi rendo conto solo ora che la prima citazione del 
termine “cyberspace” da parte di un autore italiano in una pubblicazione realizzata in Italia avviene ad ottobre del 1986 ad opera di 
Sandro Pergameno, che scrive la  Presentazione al  romanzo di  Gibson e in tale saggio descrive rapidamente alcune delle  nuove 
creazioni di tale corrente letteraria.

“C“CLASSELASSE. I. ILL  SOCIALESOCIALE  EE  LL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, B, BERTANIERTANI, V, VERONAERONA, , ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1986 1986     CLASSE-002-023

CCARTOSIOARTOSIO B BRUNORUNO,  ,      UUNN  NUOVONUOVO  PARADIGMAPARADIGMA  TEORICOTEORICO    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI      
CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 25, M. 25, MILANOILANO, , PPPP. 3-6, . 3-6, INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987     [[NoCat]]

Sono descritti alcuni aspetti del nuovo paradigma economico fondato sulla macchina informatica.

“D“DECODERECODER”, ”, NN. 0, . 0, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, M, MILANOILANO, 1986, 1986     [[NoCat]]

Come abbiamo già scritto nel primo volume, nel 1986 nasce la rivista “Decoder”.
Nei primissimi periodi tra le persone che collaborano o fanno parte direttamente del nucleo fondatore del gruppo che la realizza vi  
sono  Giampaolo  “Ulisse  Spinosi”  Capisani,  Marina  “Wonder  Woman” Evangelista,  Rosanna  “Rosie  Pianeta”  Ficocelli,  Marco 
“Philopat”  Galliani,  Ermanno “Gomma” Guarneri,  Gianni  “uVLSI” Mezza,  Paola  “Paoletta  Nevrosi”  Mezza,  Giacomo “Spazio” 
Mojetta, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, Zenga Kuren, Fabrizio “Kix/Joykik Kikko/Chicco” Longo, Primo Moroni e altri ancora.
Riguardo alla nascita della rivista, aggiungiamo ora una testimonianza realizzata nel 2013 da Giampaolo “Ulisse Spinosi” Capisani, uno dei suoi 
fondatori e pubblicata su Internet. Capisani, intervistato sulla sua biografia, tra le altre cose, descrive così la nascita della rivista “Decoder”:

«(…) Arriviamo agli anni ‘80: c’è un film intitolato “Decoder” che contestava la musica commerciale, meglio nota come Muzak, oggetto 
delle contestazioni di cui parlavi prima. Tu sei stato uno dei fondatori della rivista “Decoder”: vuoi raccontarci quella esperienza?».

«Per quanto riguarda la storia della rivista, posso dirti che noi che l’abbiamo fondata avevamo vissuto una stagione che aveva 
messo fine a delle grandi speranze. Dopo il 1979, ci sentivamo come sulle montagne russe in discesa: pensavamo che ci fossero  
grandi novità ad aspettarci ma invece succedeva che alcuni amici morivano di eroina e molti, compreso me, iniziarono a rifugiarsi  
nella famiglia, nello studio o nel successo personale.

In questa dimensione alquanto scoraggiante, ci trovammo una sera con due protagonisti del punk milanese, che nel frattempo si era  
esaurito, ovvero Ermanno “Gomma” Guarneri e Raffaele “Raf Valvola” Scelsi. Loro erano persone con una storia molto diversa dalla  
mia: avendo fatto parte del movimento punk, avevano un’indole più trasversale della mia, avevano conosciuto Primo Moroni e curato 
la libreria Calusca, io invece ero più “politico”.

Così,  anche assieme ad un mio compagno di scuola che era stato attivo in  Avanguardia Operaia,  abbiamo deciso di  porci  il 
problema di creare una rivista underground che, fuori dalle logiche ideologiche dei giornali disponibili a quel tempo, riuscisse ad 
affrontare i grandi nodi che stavano iniziando a presentarsi, primo fra tutti, le innovazioni tecnologiche.

Senza scomodare i grandi pensatori, avevamo capito che la tecnologia avrebbe potuto cambiare la vita delle persone: è stata un’intuizione di  
trent’anni fa ma accade oggi! Per quanto fosse molto eclettico e si occupasse di tanti argomenti che andavano dalle posizioni politiche, all’analisi  
delle droghe, ai fumetti, “Decoder” già anticipava aspetti neo-luddisti o comunque preoccupanti: pensiamo ad Orwell, ad esempio. Presto  
iniziammo ad aggredire il nodo Bbs (Bullettin Board System), perché avevamo capito che le Bbs sarebbero state uno dei vettori di distribuzione 
successivi. Abbiamo affrontato anche argomenti musicali, soprattutto presentando gruppi di avanguardia ma, come dicevo prima, gli argomenti  
erano davvero tanti: si andava dall’intervista alle telefoniste hard, alla poesia, ai fumetti antiproibizionisti. L’importante era tenere insieme tutti 
questi pezzi cercando un nuovo livello che non fosse quello stantio e già schierato delle riviste che si pubblicavano all’epoca: noi volevamo 
uscire dalla prevedibilità di quelle riviste, Ci eravamo accorti del potenziale pericolo latente nelle tecnologie e avevamo iniziato ad assecondare 
gli ethic frontier americani che, tuttavia, mantenevano posizioni liberali e con le nostre storie di militanza non avevano nulla da spartire. Gomma 
era punk, Valvola era libertario e io ero un post-comunista: a parte le nostre diverse provenienze, avevamo visto i rischi insiti nelle nuove 
tecnologie e mi sembra che oggi siano diventati reali e concreti (tracciabilità del GPS, telefono cellulare, bancomat, etc.). Francamente, avrei  
sperato che almeno le istanze successive avessero preso in mano il testimone ma così non è stato: tranne varie individualità che hanno posto il  
problema, mi sarei aspettato un movimento più collettivo. Forse oggi siamo in un momento in cui le soggettività emergono e il collettivo non ha  
più la forza propulsiva di un tempo. “Decoder” ha significato questo: è stato un segnale di pericoli possibili e di potenziali opportunità: sarebbe 
potuto essere un momento importante per tutti, legato ai beni e ai saperi comuni ma mi sembra che invece ci sia stata una virata verso il piano del  
controllo e questo mi preoccupa e mi rattrista molto» (Intervista a Giampaolo Capisani, storico e insegnante, Laghezza Architects, 4 dicembre 
2013, http://www.laghezzarchitects.com/blog/4425/intervista-giampaolo-capisani-storico-e-insegnante/ ).

Un’altra documentazione sulla nascita del gruppo la possiamo ascoltare nel video La stanzina punk alla Calusca di Primo Moroni, 
pubblicato su Gomma TV all’indirizzo https://archive.org/details/youtube--DAdWdtuTiA .
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NNASCEASCE  ILIL      NNETWORKETWORK E EUROPEOUROPEO  DEIDEI  GIOVANIGIOVANI    , , CHECHE  PERPER  COORDINARSICOORDINARSI  FAFA  USOUSO  ANCHEANCHE  DIDI  STRUMENTISTRUMENTI  TELEMATICITELEMATICI, 1986, 1986     [[Ev]]

Non si ha ancora notizie precise su questo  Network europeo dei giovani e sul suo sviluppo successivo (vedi a riguardo Gennari Flaminia, 
Network Europeo dei giovani. Una rete virtuale per un’alternativa politica, “Il Manifesto”, Cronaca di Roma, Roma, p. 1, 29 dicembre 1990).
Sembrerebbe dimostrare l’evidenza di una prima rete di attivismo telematico europea (con al suo interno alcune componenti italiane  
legate a Democrazia Proletaria, dunque presumibilmente, riconducibili alla figura di Mario Capanna, e ad aree del pacifismo), che si  
può  provare  ad  ipotizzare  fosse  una  rete  connessa  da  una  parte  all’allora  già  esistente  rete  Apc (Association  for  Progressive 
Communication) - di cui, dal 1992, i rappresentanti furono l’area di  Peacelink (vedi a riguardo quanto scrissi nel libro Tommaso 
Tozzi,  Arturo  Di  Corinto,  Hacktivism.  La  libertà  nelle  maglie  della  rete,  ManifestoLibri,  Roma,  2002)  -,  e  dall’altra  all’area 
dell’attivismo antimperialista europeo.

TTOMOM A ATHANASIOUTHANASIOU  EE  LOLO  STAFFSTAFF  DIDI “P “PROCESSEDROCESSED W WORLDORLD”,  ”,      LLAA  CRITTOGRAFIACRITTOGRAFIA  EE  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  DOSSIERDOSSIER    ,  ,  ININ “P “PROCESSEDROCESSED      
WWORLDORLD”, ”, NN. 16, . 16, PPPP. 12-17, 1986. 12-17, 1986     RITAGLI-001-005

Traduzione in italiano realizzata (con alcune lacune) da Tommaso Tozzi e da lui dattiloscritta su computer e stampata su carta traforata (in seguito 
pubblicata in formato digitale nell’inverno 1992-1993 nel numero 0 della rivista “Metanetwork” da lui realizzata insieme a Nazario Renzoni).

“C“CANADIANANADIAN J JOURNALOURNAL  OFOF P POLITICALOLITICAL  ANDAND S SOCIALOCIAL T THEORYHEORY”, ”,     MMEDIASCAPEEDIASCAPE. T. THEHE P POSTMODERNOSTMODERN S SCENECENE    , V, VOLOL. X, . X, NN. 1-2,. 1-2,      
UUNIVERSITYNIVERSITY  OFOF T TORONTOORONTO P PRESSRESS, C, CANADAANADA, 1986, 1986     [[NewCat]]

RROSZAKOSZAK T THEODOREHEODORE,  ,      TTHEHE  CULTCULT  OFOF  INFORMATIONINFORMATION. T. THEHE  FOLKLOREFOLKLORE  OFOF  COMPUTERSCOMPUTERS  ANDAND  THETHE  TRUETRUE  ARTART  OFOF  THINKINGTHINKING    ,,      
LLUTTERWORTHUTTERWORTH P PRESSRESS, C, CAMBRIDGEAMBRIDGE, U, UKK, 1986, 1986     [[NoCat]]

MMANACORDAANACORDA P PAOLAAOLA M.  ( M.  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  MEMORIAMEMORIA  DELDEL  FUTUROFUTURO.  E.  ECONOMIACONOMIA,  ,  CULTURACULTURA,  ,  POLITICAPOLITICA  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
INFORMATIZZATAINFORMATIZZATA    , NIS, R, NIS, ROMAOMA, 1986, 1986     [[NoCat]]

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      CCOUNTOUNT  ZEROZERO    , A, ARBORRBOR H HOUSEOUSE,  ,      WWESTMINSTERESTMINSTER, M, MARYLANDARYLAND, U, USASA,  ,      19861986     [[*1]] [ [TRADTRAD. I. ITT.:  .:      GGIÙIÙ  NELNEL      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , GENNAIOGENNAIO 1990] 1990]     HACK-009

La traduzione del romanzo di Gibson esce a gennaio 1990, ribadendo quella che sarà una tendenza nei prossimi anni a venire.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1986 - 1986

[EV] [EV] Elaborazione delle immagini e riconoscimento delle forme, a cura del Centro Scientifico IBM di Pisa, in collaborazione con CSELT (Centro Studi e  
Laboratori Telecomunicazioni) di Torino, convegno, Monastero di San Benedetto, Pisa, dicembre 1985 / gennaio 1986
[EV] [EV] Dalla parte del cittadino, a cura del gruppo consiliare comunista di Palazzo Vecchio, convegno, Istituto Gramsci, Firenze, 15 gennaio 1986
[EV] [EV] Homo: origini e prospettive di una grande avventura, convegno, Fondazione Cini, Venezia, 17 gennaio 1986
[Es] [Es] Umberto Eco, Il pensiero a blocchi, “L’Espresso”, Roma, 19 gennaio 1986, p. 130, [C26][C33]
[Re] [Re] Tiziano Terzani, Il grande imbroglio di Manila, “La Repubblica”, Roma, 11 febbraio 1986, p. 11, [C22]
[Co] [Co] «Guerra» contro i video-pirati, “Il Corriere della Sera”, Milano, 21 febbraio 1986, p. 25, [C11]
[Co] [Co] Un clandestino: «Abbiamo basisti anche alla Rai», “Il Corriere della Sera”, Milano, 21 febbraio 1986, p. 25, [C11]
[EV] [EV] Tre volte video, mostra, Centro culturale canadese, Galleria Alzaia, American Academy, Roma, febbraio 1986
[BI] [BI] “Scienza Esperienza”, mensile, n. 32, febbraio 1986
[Co] [Co] Elvio Fachinelli, E la passione unì macchina e paziente, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 marzo 1986, p. 3, [C33]
[BI]  [BI]  Zedo  & Wz (a  cura  di),  Disciplina,  Afasia,  con  Abele,  Afogard,  Boz  & Lapinski,  Extralarge,  Il  Salvagente,  Kess,  Matt  Scudder,  P.  Mallory, 
Pseudonimo, Rozz Tox, Signor Jack, Zedo & Wz, spazio multimediale Bang Amen, Firenze, 15 marzo 1986
[Co] [Co] G. M., Reclutati anche i marocchini per vendere «cassette» pirata, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 marzo 1986, p. 5, [C11]
[Co] [Co] Alberto Trivulzio, La banca arriva in casa dalle 6 del mattino alle 8 di sera, “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 marzo 1986, p. 28, [C20]
[Ma] [Ma] Paolo Vernaglione. “Tre volte video”, l’arte confusa di fare video-art, “Il Manifesto”, Roma, 21 marzo 1986, p. 10, [C37]
[Co] [Co] È lui il fantomas del Bancomat, “Il Corriere della Sera”, Milano, 23 marzo 1986, p. 28, [C07]
[EV] [EV] Telematica per lo stato del 2000, a cura di Nino Valentino, condotta da Angelo Sferrazza, RaiUno, trasmissione televisiva, da marzo 1986
[Re] [Re] Ciò che si può fare grazie alla telematica, “La Repubblica”, Roma, 1 aprile 1986, p. 29, [C36]
[Re] [Re] Mario De Candia, Quindici monitor per il toro, “La Repubblica”, Roma, 9 Aprile 1986, p. 30, [C37]
[EV] [EV] Giovanni Degli Antoni (a cura di), Il lavoro rivisto («Work Revisited»), convegno, in Fiera delle Idee, Milano, 20 aprile 1986
[EV] [EV] Salone della fabbrica automatica, fiera, Grande Fiera, Milano, aprile 1986
[EV] [EV] Salone dell’intelligenza artificiale e delle tecnologie dell’intelligenza, fiera, Grande Fiera, Milano, aprile 1986
[EV] [EV] L’immagine elettronica, mostra, convegno, Bologna, aprile 1986
[EV] [EV] Install-Video-Side, a cura di Lola Bonora, in L’immagine elettronica, mostra, Galleria Comunale d’Arte Moderna, Bologna, aprile 1986
[Re] [Re] Sasso Cinzia, Del Monte e l’elettronica, “La Repubblica”, Roma, 1 maggio 1986, p. 21, [C34]
[EV] [EV] L’imaginaire scientifique : [da la perception a la theorie a travers les images de la science], conception et realisation de l’exposition Intercultural 
Society for Science and Art, ISSA, a cura di Gianni Toti, mostra, convegno, Geode, Parigi, 5 maggio - 15 giugno 1986
[Ma] [Ma] [Pubblicità], Trasmettere dati in forma di pacchetti, “Il Manifesto”, Roma, 23 maggio 1986, p. 7, [C36]
[EV] [EV] Il video colto, mostra, convegno, a cura del Centro Culturale Polivalente del Comune di Cattolica, Cattolica, 28-31 maggio 1986
[EV] [EV] Immagine e conoscenza, mostra, in Il video colto, mostra, convegno, a cura del Centro Culturale Polivalente del Comune di Cattolica, Cattolica, 28-31 
maggio 1986
[EV] [EV] Video Lego, convegno, in Il video colto, mostra, convegno, a cura del Centro Culturale Polivalente del Comune di Cattolica, Cattolica, 28-31 maggio 
1986
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Piccoli video crescono, “L’Unità”, Roma, 3 giugno 1986, p. 13, [C01][C02]
[Un] [Un] Notizie al cittadino Schermi giganti e una rete di computer, “L’Unità”, p. 15, Roma, 12 giugno 1986
[Un] [Un] Marco Mastretta, Aspettando i robot, “L’Unità”, Roma, 22 giugno 1986, p. 4, [C03][C33]
[EV]  [EV]  Messaggio telex su fibra ottica,  di  Giovanna Colacevich,  con la collaborazione di  Italcable,  XLII Biennale di  Venezia,  Venezia,  29 giugno-28  
settembre 1986
[Ma] [Ma] Francesco Poli, Dall’alchimia alla tecnologia, in sette sezioni, “Il Manifesto”, Roma, 1 luglio 1986, p. 11, [C02]
[BI]  [BI]  Zedo & Wz,  Stile  di  vita  inorganica  -  Riperformance  n.  1  (Vito  Acconci  e  Herman Nitsch) ,  happening  con  installazione  multimediale,  spazio 
multimediale Bang Amen, Firenze, 11-12/07/1986
[EV]  [EV]  Consiglio delle Comunità Europee,  Reciproco riconoscimento dell’omologazione delle apparecchiature terminali  di  telecomunicazione,  (direttiva 
86/361/Cee), 24 luglio 1986
[Un] [Un] Il gol corre sul filo (di vetro), “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6, [C36]
[Un] [Un] In Liguria «binario» informativo, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6, [C36]
[Un] [Un] Ecco tutta la ragnatela dei bit, “L’Unità”, Roma, 4 Agosto 1986, p. 6, [C36]
[Co] [Co] Gianfilippo Pedote, Cassette in ascesa e lotta ai «pirati», “Il Corriere della Sera”, Milano, 27 agosto 1986, p. 14, [C11]
[EV] [EV] Meeting di Comunione e Liberazione, convegno, Rimini, Agosto, 1986
[EV] [EV] Luogo del lavoro, Triennale di Milano, mostra, Milano, estate 1986
[Un] [Un] Alberto Leiss, E adesso caro computer dimmi a che ora parto, “L’Unità”, Roma, 1 Settembre 1986, p. 6, [C33]
[Un] [Un] Jacopo Benzi, Le sonorità ambientali di Alvin Curran, un americano a Roma, “L’Unità”, Roma, 2 Settembre 1986, p. 15, [C29]
[EV] [EV] Studio d’Arte “Porta Segreta”, Centro “Tempo reale” (a cura di), Libro e telematica, mostra, Calcata (Viterbo), 12 settembre 1986
[Co] [Co] Libri d’arte a Calcata, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 settembre 1986, p. 32, [C02][C06]
[Un] [Un] Alberto Leiss, La telematica è già in ufficio, “L’Unità”, Roma, 19 Settembre 1986, inserto Speciale Smau, p. 14, [C17][C36]
[Co] [Co] Riccardo Chiaberge, Updike: «Nel computer si nasconde Dio», “Il Corriere della Sera”, Milano, 21 settembre 1986, p. 3, [C24]
[EV] [EV] Smau, Fiera di Milano, fiera, Milano, settembre 1986
[Co] [Co] A. B., Furto-ricatto nel Belgio del cuore di un computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 ottobre 1986, p. 13, [C07]
[EV] [EV] Giorgio Bocca (a cura di), 2000 e dintorni, trasmissione televisiva, Canale 5, Italia, 23 ottobre 1986
[Re] [Re] Alberto Farassino, Il fascino del film pirata, “La Repubblica”, Roma, 28 ottobre 1986, p. 25, [C11]
[EV] [EV] Festival di arte elettronica, a cura di Vittorio Fagone, festival, Camerino, 29 ottobre - 2 novembre 1986
[EV] [EV] Il pulsante leggero, a cura di Funari, in Festival di arte elettronica, a cura di Vittorio Fagone, mostra, Camerino, 29 ottobre - 2 novembre 1986
[Co] [Co] Dino Tedesco, Soltanto una multa per i pirati che «rubarono» concerto di Sting, “Il Corriere della Sera”, Milano, 29 ottobre 1986, p. 34, [C11]
[EV]  [EV]  Consiglio delle  Comunità Europee,  Programma (Star)  per lo sviluppo di  talune regioni  svantaggiate mediante un miglior accesso ai  servizi  di  
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telecomunicazione, (regolamento 86/3300/Cee), 31 ottobre 1986
[Ma] [Ma] Nini Candalino, A Camerino luci e suoni sintetici da Roma a Tokio, “Il Manifesto”, Roma, 1 novembre 1986, p. 9, [C06][C01]
[EV] [EV] Consiglio delle Comunità Europee, Adozione di specifiche tecniche comuni per la diffusione televisiva via satellite , (direttiva 86/529/Cee), 3 novembre 
1986
[EV] [EV] I servizi telematici: quali indirizzi di sviluppo, convegno, aula dei gruppi parlamentari, Roma, 11 novembre 1986
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Un giudice per intel, “Il Manifesto”, Roma, 11 novembre 1986, p. 4, [C11]
[Co] [Co] (ANSA), Radio pirata inglese trasmetteva da una chiesa, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 novembre 1986, p. 23, [C34]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Tecnofear, “Il Manifesto”, 25 novembre 1986, p. 4, [C25]
[EV] [EV] Due giorni di dibattito su un «manifesto programmatico» delle comunicazioni di massa, a cura del Pci, convegno, Casa della Cultura, Milano, 28-29  
novembre 1986
[EV] [EV] Centro elettronico di documentazione della Corte di Cassazione (a cura di), convegno sui computer crime, con la collaborazione dell’Abi, della Sip,  
dell’Olivetti, della Sperry e dell’Ipacri, convegno, Roma, 4-6 dicembre 1986
[Re] [Re] Claudio Gerino, Se a scassinare la banca è il computer i crimini dell’informatica, “La Repubblica”, Roma, 7 dicembre 1986, p. 14, [C22]
[Ma] [Ma] Benedetto Vecchi, Computer fa rima con coop?, “Il Manifesto”, 12 dicembre 1986, speciale cooperazione, p. II, [C22]
[EV] [EV] Consiglio delle Comunità Europee, Normalizzazione nel settore delle tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni, (decisione 87/95/Cee), 22 
dicembre 1986
[EV] [EV] L’assicurazione Lloyds introduce in Italia una polizza contro il rischio informatico, 1986
[BI] [BI] Gianfranco Dioguardi, L’impresa nell’era del computer, Edizioni Il Sole 24 Ore, 1986
[BI]  [BI]  S. Corducci,  I «computer crimes», con particolare riferimento alla illecita riproduzione di programmi per un elaboratore elettronico di dati , “Riv. 
Polizia”, n. 2, p. 3, 1986
[BI] [BI] G. Floridia, La protezione giuridica del software, “Corriere giur.”, n. 2, p. 213, 1986
[BI] [BI] Roberto Cordeschi, Vittorio Somenzi, La filosofia degli automi, Boringhieri, Torino, 1986
[BI] [BI] A. Ardigó, G. Mazzoli, Intelligenza artificiale. Conoscenza e società, Franco Angeli, Milano, 1986
[BI] [BI] Vittorio Frosini, L’uomo artificiale. Etica e diritto nell’era planetaria, Spirali, Milano, 1 gennaio 1986
[BI] [BI] Piercarlo Maggiolini, L’informatica come tecnologia organizzativa, regia di Lasagni Maria Cristina e Cini Daniele, FIOM-CGIL Ufficio formazione, 
1986
[EV][EV] Mario Costa (a cura di), Artmedia, Convegno Internazionale di Estetica dei Media e della Comunicazione, Università di Salerno, 1986
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SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1986 - 1986

[BS] [BS] Presserecht, in “Der Spiegel”, n. 5, pp. 66-72, Germania, 27 gennaio 1986
[BS]  [BS]  United States Congress Senate Committee on the Judiciary,  The Computer Fraud and Abuse Act of 1986, Hearing before the Committee on the 
Judiciary, United States Senate, Ninety-ninth Congress, Second Session, Washington, D.C., 16 April 1986.
[BS] [BS] Hughes W., The Computer Fraud and Abuse Act of 1986, Congressional Record (30 April 1986), Washington, D.C., 30 April 1986.
[BS] [BS] Lee Felsenstein, Real Hackers Don’t Rob Banks, in John A. N. Lee, Gerald Segal, Rosalie Stier, Positive Alternatives: A Report on an ACM Panel on 
Hacking, in “Comm. ACM 29”, n. 4, pp. 297-299, aprile 1986;  full report available from ACM Headquarters, New York
[BS]  [BS]  United  States  Congress  Senate  Committee  on  the  Judiciary,  The  Computer  Fraud and Abuse  Act  of  1986,  Report  (to  accompany  H.R.  4712), 
Washington, D.C., 22 May 1986.
[BS] [BS] Shaw E., Jr., Computer Fraud and Abuse Act of 1986, Congressional Record (3 June 1986), Washington, D.C., 3 June 1986.
[BS] [BS] Athanasiou T. & staff, Encryption & the dossier society, in “Processed World”, n. 16, primavera, 1986
[BS] [BS] Mizock M., Ethics--The Guiding Light of Professionalism, Data Management, Vol. 24, No. 8, August 1986.
[BS]  [BS]  United States Congress Senate Committee on the Judiciary,  The Computer Fraud and Abuse Act of 1986, Report Together with Additional Views, 
Ninety-ninth Congress, Second Session, Washington, D.C., 3 September 1986.
[BS]  [BS]  Sitomer C.,  Crooks Find Computers Useful:  Terrorists  See Vulnerable Targets,  The Christian Science Monitor,  Vol.  79,  No. 8,  Sec.  A, Pg.  6, 
December 1986.
[BS] [BS] Bruce Sterling (a cura di), Mirrorshades. The Cyberpunk Anthology, Arbor House, Westminster, Maryland, Usa, dicembre 1986 [trad. it. Mirrorshades. 
L’antologia della fantascienza Cyberpunk, Bompiani Editore, Milano, 1994]
[BS] [BS] Marvin Minsky, The Society of Mind, Simon & Schuster, New York, Usa, 1986 [trad. it.: La società della mente, Adelphi edizioni, Milano, 1989]
[BS][BS] Scotsman Fraser Clark (a cura di), “Encyclopaedia Psychedelica”, n. 1, Londra, Regno Unito, 1986
[EV][EV] Chaos Computer Club (a cura di), Chaos Communication Congress. Computer virus, Amburgo, Germania, 198686

[EV][EV] Sciopero nazionale organizzato attraverso il Minitel dagli studenti per mezzo del servizio di messaggi del quotidiano “Libération”, Francia, 198687

[BS]  [BS]  Huband  F.,  and  R.  Shelton,  Editors,  Protection  of  Computer  Systems  and  Software:  New  Approaches  for  Combating  Theft  of  Software  and 
Unauthorized Intrusion, Papers presented at a workshop sponsored by the National Science Foundation, 1986.
[BS] [BS] Trible P., The Computer Fraud and Abuse Act of 1986, U.S. Senate Committee on the Judiciary, 1986.
[BS] [BS] United States, Computer Fraud and Abuse Act of 1986, An Act to Amend Title 18, United States Code, to Provide Additional Penalties for Fraud and  
Related Activities in Connection with Access Devices and Computers, and for Other Purposes, Washington, D.C., G.P.O., Distributor, 1986.
[BS]  [BS]  Federal Government Information Technology,  Electronic Surveillance and Civil Liberties, Congress of The United States - Office of Technology 
Assessment, special edition Eden Press, Fountain Valley, CA, Usa, 1986
[BS] [BS] William Gibson, Burning Chrome, Arbor House, Westminster, Maryland, Usa, 1986 [trad. it.: La notte che bruciammo chrome, Arnoldo Mondadori 
Editore, Milano, 1989]
[BS] [BS] William Gibson, L’ologramma della rosa, [da Burning Chrome, 1986], in Franco Berardi, Franco Bolelli (a cura di), Presagi. Arte ed immaginazione 
visionaria negli anni ‘80, pp. 135-136, Agalev edizioni, Bologna, 1988
[BS]  [BS]  William Gibson,  Count zero, Arbor House,  Westminster, Maryland,  Usa, 1986 [trad. it.:  Giù nel cyberspazio, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 
1990]
[BS] [BS] Jürgen Habermas, Theorie des kommunikativen Handelns, Vol. 1: Handlungsrationalität und gesellschaftliche Rationalisierung; Vol. 2: Zur Kritik der 
funktionalistischen  Vernunft,  Suhrkamp,  Frankfurt,  Germania,  1981[trad.  It.  Teoria  dell’agire  comunicativo,  2  voll.  (1.  Razionalità  nell’azione  e 
razionalizzazione sociale; 2. Critica della ragione funzionalistica), Il Mulino, Bologna 1986]
[BS] [BS] Willis Harman e Howard Rheingold, Higher Creativity. Liberating the Unconscious for breakthrough Insights. J. P. Tarcher, Los Angeles, CA, Usa, 
1984 [trad. It. Creatività superiore. Come liberare le intuizioni dell’inconscio, Astrolabio, Roma, 1986]
[BS] [BS] The Mentor, La coscienza di un hacker, 1985 in “Phrack”, n. 7, vol. 1, 1986
[BS]  [BS]  Jean-Luc Nancy,  La communauté désoeuvrée, Christian Bourgois Editeur, Paris, France, 1986 [trad. it.  La comunità inoperosa, Edizioni Cronopio, 
Napoli, 1992]
[BS] [BS] John Updike, Roger’s Version, Alfred A. Knopf, New York, Usa, 1986
[BS] [BS] Cfr. James R. Beniger, The control revolution: Technological and economic origins of the information society, Harvard University Press, Cambridge, 
Massachussets, Usa, 1986, [trad. It. Le origini della società dell’informazione: la rivoluzione del controllo, Utet, Torino, 1995]

86  Cfr. R. Burger, Virus. Il fenomeno di una epidemia informatica, F.T.E. Free Time Editions, Milano, 1988, p. 52 e 59.
87 Cfr. Howard Rheingold, Comunità virtuali. Parlare, incontrarsi, vivere nel cyberspazio, Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1994, pp. 266-67.
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[EV][EV] Firenze, seconda metà anni Ottanta

Tommaso Tozzi, Hacker Art, messaggi in reti telematiche.

[BI][BI]  “M“MODEMODEM  COMPUTERCOMPUTER  MAGAZINEMAGAZINE.  L. LAA  PRIMAPRIMA  RIVISTARIVISTA  PERPER      
COMPUTERCOMPUTER  VIAVIA  TELEFONOTELEFONO”, ”, DICEMBREDICEMBRE 1986 -  1986 - GENNAIOGENNAIO 1987 1987          

Riportiamo di seguito due articoli tratti dal numero di dicembre 1986-
gennaio 1987 della rivista “Modem computer magazine. La prima rivista 
per computer via telefono”.

Nello specifico si tratta degli articoli Pratica della comunicazione88 e A 
spasso nelle banche dati89.

In tali articoli della rivista che, si fa notare, era venduta pubblicamente, 
si trovano le istruzioni sia hardware che software per collegarsi a banche 
dati definite “hacker”, così come per realizzare intrusioni al pari di quelle 
dei ragazzi francesi (citati in un paio dei suddetti articoli) che a metà 
luglio del 1986 si intrufolarono nelle banche dato di vari centri di calcolo 
(vedi  articoli  su  “L’Unità”  19  luglio  1986  e  seguenti).  Oltre  a  tali 
istruzioni gli articoli contengono le liste di vari numeri di telefono a cui 
collegarsi tramite modem per tali scopi.

[BI][BI]  PPRATICARATICA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  ,  DICEMBREDICEMBRE 1986  - 1986  -      
GENNAIOGENNAIO 1987 1987    

Pubblichiamo di seguito il primo dei due suddetti articoli:

«A tutti  sarà  capitato di  leggere,  poco tempo fa,  sui  più importanti 
quotidiani a tiratura nazionale, la storia di quei cinque ragazzi parigini 
neanche maggiorenni che, nell’arco di una notte, nella redazione di un 
giornale francese, sotto l’occhio sbalordito di giornalisti ed esperti, hanno 
letteralmente “scassinato” le banche dati sui calcolatori dei più svariati 
ministeri, industrie, banche disseminati in ogni parte del globo. La cosa 
che più sbalordì la gente fu il fatto che i cinque ragazzi utilizzarono, per 
compiere  tutto  quel  pandemonio,  nient’altro  che  dei  semplicissimi 
computer  microelaboratori  distribuiti  addirittura  gratuitamente,  a  titolo 
promozionale, dall’equivalente francese della nostra SIP. In verità tutti 
potrebbero compiere questi atti di pirateria elettronica avendo a disposizione semplicemente un qualunque micro-computer in grado di  
comunicare con l’esterno attraverso una porta seriale e un modem.

QUEL CHE SERVE

Quello che ci ripromettiamo di analizzare qui, in risposta alla curiosità espressaci dai lettori, è come sia possibile, nel campo delle  
comunicazioni via computer, che fatti del genere possano accadere. Cominceremo con il descrivere le varie possibili attrezzature 
utilizzate da questi veri e propri geni del calcolatore. Prenderemo in considerazione solo i prodotti hardware e software alla portata di  
tutti sia per quanto riguarda la reperibilità che il portafogli, tanto da far ben capire quanto questo “sport” sia pericolosamente alla  
portata di tutti.

Descriviamo dunque un sistema base, che sia capace di chiamare da un qualunque punto e collegarsi attraverso la rete telefonica  
tramite semplici  comunicazioni asincrone ASCII.  Vengono generalmente utilizzati  allo scopo dei componenti  di  uso legittimo e  
quotidiano ai quali però possono essere trovati altri usi “interessanti”. Per averne un panorama il più vasto possibile, i più curiosi  
possono cominciare col procurarsi e consultare quanto più materiale pubblicitario e documentazione sia da loro reperibile, senza  
dimenticare  che molte  apparecchiature  sono reperibili  sul  mercato dell’usato o addirittura  self-made (fatte  in  casa da hobbisti).  
Abbiamo già presentato sulla ns rivista consorella Elettronica 2000 diversi circuiti pratici eccezionalmente belli: con in più molta  
documentazione  su  apparecchi,  metodi,  software  (non  si  dimentichi  di  consultare  pure  il  n.  1  di  “MODEM  COMPUTER 
MAGAZINE”, disponibile a richiesta).

88 Pratica della comunicazione, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 11, pp. 2-6, Arcadia Editore, Milano,  
dicembre 1986-gennaio 1987 (  https://archive.org/details/ModemComputerMagazine2/page/n0 ).
89 A spasso nelle banche dati, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 11, pp. 26-32, Arcadia Editore, Milano,  
dicembre 1986-gennaio 1987 (  https://archive.org/details/ModemComputerMagazine2/page/n0 ).
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IL COMPUTER

Praticamente si può usare la maggior parte dei calcolatori disponibili: quasi sicuramente il computer che avete già potrebbe servire  
benissimo  allo  scopo,  tanto  più  che  problemi  legati  a  eventuali  incompatibilità  di  grafica  non  sussistono,  in  quanto  tutte  le  
comunicazioni avvengono in forma alfanumerica. Va rimarcato però che i calcolatori troppo semplici (ad esempio lo ZX-81 che non  
usa internamente il formato ASCII, ma (...)»90.

[BI][BI]  A A SPASSOSPASSO  NELLENELLE  BANCHEBANCHE  DATIDATI    , , DICEMBREDICEMBRE 1986 -  1986 - GENNAIOGENNAIO 1987 1987    
Pubblichiamo di seguito in modo quasi integrale il secondo articolo della solita rivista - anche se senza le pubblicità, le liste di  

banche dati e BBS e senza altri box con schemi e altre istruzioni -, per far capire qualcosa di più su alcune delle procedure utilizzate in  
quegli anni.

«Torniamo ad analizzare come sia stato possibile,  per  i  ragazzi  sottopostosi  all’esperimento compiuto nella  redazione di  quel  
quotidiano francese, collegarsi con le banche dati di mezzo mondo e quali siano i trucchi generalmente impiegati da coloro che,  
abusivamente, vogliono collegarsi con un grosso calcolatore.

Il primo passo generalmente compiuto in questi casi è quello di trovare il numero della “vittima”. 
Pubblichiamo in  questo  stesso  fascicolo  speciale  una  nutrita  serie  di  numeri.  A  volte  (dipende  da  dove  si  abita...)  esiste  la  

ragionevole certezza dell’esistenza di un elaboratore interessante e vicino che ci piacerebbe esplorare. Ma il numero è ignoto. Come si  
può procedere? Si esaminano con attenzione i numeri telefonici degli abbonati risiedenti nelle immediate vicinanze di chi si vuol  
chiamare, in modo da vedere quali e quante sono le cifre del distretto telefonico, generalmente uguali per tutti gli abbonati della zona.

Il passo successivo è quello di cercare di identificare le cifre restanti. A tale scopo si possono utilizzare due strade: quella puramente 
“a tentativi” (magari depennando in partenza i numeri trovati in elenco e appartenenti quindi ad abbonati che non interessano) e quello  
più scientifico, ma anche più complicato, che fa invece uso di un programmino di selezione automatica dei numeri.

Il primo metodo, ovviamente molto più rozzo, non richiede attrezzature particolari ed è usato dagli hobbisti che non posseggono  
attrezzature costose e sofisticate, ovviamente questo metodo comporta l’handicap di richiedere lunghi tempi da parte dell’operatore  
prima di trovare il numero.

Il secondo metodo, molto più efficiente, fa capo a un software e a un hardware particolari. Esso utilizza infatti un programma  
capace di svolgere le seguenti funzioni:

a) generazione automatica, sebbene ancora casuale, delle cifre mancanti per completare il numero;
b) chiamata automatica del numero generato;
c) attesa della risposta da parte di chi è all’altro capo;
d) identificazione della risposta, cioè capacità di capire se colui che ha risposto è un calcolatore (nel qual caso la risposta consisterà  

di un rischio interpretabile dall’hardware chiamante) oppure una voce umana (suono non interpretabile dall’hardware chiamante).
Nel caso che la risposta sia avvenuta per mezzo di un calcolatore il software deve essere in grado di portare avanti la comunicazione  

mentre,  in  caso  contrario,  deve  interromperla  subito.  Se  inoltre  la  risposta  all’altro  capo  della  linea  non  avviene  entro  tre  
scampanellate del telefono chiamato, il  software deve essere in grado di disconnettersi dalla linea, perché entro tale termine un  
modem a risposta automatica, qualora inserito, avrebbe sicuramente risposto. E chiaro che solo i modem veramente buoni, e quindi un 
po’ costosi, sono in grado di svolgere automaticamente le 4 funzioni sopra elencate.

DOPO L’AGGANCIO

Una volta agganciata la linea ci si trova di fronte a una seconda serie di problemi, dei quali il primo fra tutti consiste nel trovare la  
giusta  velocità  di  trasmissione.  Gli  operatori  con sufficiente  esperienza ascoltano,  prima di  riporre  la  cornetta  nell’accoppiatore 
acustico del modem, il sibilo di risposta mandato dal computer chiamato. A toni differenti del sibilo corrispondono velocità differenti  
di  trasmissione  e  l’orecchio  allenato  può  facilmente  identificare  il  tono  percepito.  Una  volta  indovinata  e  selezionata,  in  base  
all’esperienza,  la  velocità  corretta,  si  ripone  la  cornetta  al  suo  posto.  Anche  qui  va  detto  che  sono  disponibili  dei  modem 
particolarmente sofisticati che sono in grado di selezionare, da soli, la corretta velocità di trasmissione, in base al tono che hanno  
sentito provenire dall’altro computer. 

Il terzo ostacolo che si incontra nel cercare di penetrare in un elaboratore sconosciuto è costituito dal trovare una password che 
venga accettata. La password costituisce una specie di “combinazione” atta ad “aprire” le porte del calcolatore. Una volta trovata la  
password si  ha praticamente libero accesso a quanto è contenuto nella macchina e andare a zonzo per i  files diventa una cosa  
relativamente semplice, specie se si ha una minima conoscenza della macchina con cui si ha a che fare.

PER LE PASSWORD

Le password alfanumeriche possibili sono praticamente infinite, potendo cambiare sia il numero di caratteri numerici che il numero  
di caratteri alfabetici che la loro posizione relativa. Abbiamo quindi calcolatori le cui passwords sono completamente alfabetiche,  
calcolatori con passwords completamente numeriche, calcolatori con passwords miste, composte magari di quattro lettere e quattro  
numeri o di tre lettere, tre numeri e di altre due lettere etc. 

90 Pratica della comunicazione, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 11, p. 2, Arcadia Editore, Milano,  
dicembre 1986-gennaio 1987.
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Sembra dunque a prima vista impossibile riuscire a indovinare una password, visto che il calcolo delle probabilità ci dice che, se  
andiamo a tentativi, le nostre possibilità di successo sono una su migliaia di miliardi. Eppure i ragazzini francesi (anche molti geniali  
ragazzi italiani, N.d.R.) sono riusciti a entrare, nel giro di poche ore, nei circuiti di decine di calcolatori, nonostante vi fossero migliaia 
di chilometri di distanza fra loro e le “vittime”, nonostante la diversità delle lingue parlate in questi stati e nonostante la diversità dei  
protocolli utilizzati da quegli elaboratori.

Escludendo l’ipotesi che questi baldi giovani facciano uso della magia nera per indovinare le passwords, una realistica soluzione sta  
nel fatto che indovinare una password è in realtà molto più semplice di quel che si crede, spesso addirittura banale. Succedono infatti  
due cose:  prima di  tutto che gli  operatori  “legittimi” dei  grandi  elaboratori,  un po’ per noia e un po’ per abitudine,  tendono a  
sottovalutare la possibilità che qualcuno si introduca nei loro files (abbiamo sentito dire, una settimana prima che qualcuno, con 
nostro grave danno, ci “rubasse” una password: “stare a un terminale è tanto noioso, chi può essere tanto autolesionista da spendere un 
sacco di tempo al calcolatore giusto per rubare dei files di cui poi non se ne fa nulla?”), questo genere di ottica va capita: per queste  
persone il calcolatore costituisce un lavoro e sono abituati a vedere l’accesso ai files come qualcosa di abituale, legittimo e spesso non 
riescono neanche a immaginare che qualcuno possa essere interessato a rubare quelle informazioni; il secondo fatto è che la memoria 
umana ha dei limiti e ricordarsi una password lunga e complicata, soprattutto se la si usa raramente, può essere veramente difficile  
(spesso ho dimenticato le mie! n.d.A). Una soluzione può essere di scrivere la password da qualche parte, ma allora bisogna avere  
quel pezzo di carta sempre a portata di mano, col rischio che qualcuno ce lo sbirci da dietro le spalle o, peggio ancora, col rischio di  
perderlo. Tutte questo cose, sommate fra loro, portano gli  operatori legittimi a usare delle password molto semplici,  del tipo di  
ABCDEF oppure 1234567890 o anche 11111111. Conosciamo personalmente gente che usa come password il proprio nome, appena 
cambiato,  cosicché;  un  qualunque  concorrente  che  volesse  sapere  qualche  segreto  conservato  negli  archivi  elettronici  avrebbe  
praticamente libero accesso. Molte colpe in questo genere di casi sono inoltre imputabili all’ignoranza, non stupitevi di sentire dire:  
“ma la porta della stanza del calcolatore era chiusa a chiave, da dove possono essere entrati?”, d’altra parte molti utenti non sono  
esperti di elettronica ma sono, magari, impiegati e segretarie.

SECRET SERVICE

Saputo che una delle vittime dei ragazzi francesi era stato il ministero della difesa inglese qualcuno ci ha chiesto: “ma come han 
fatto a trovare le parole d’ordine?”. L’allusione era chiaramente alle passwords utilizzate e anche qui la risposta non è difficile: i  
militari hanno infatti la tendenza a usare codici del tipo di “IMPAVIDO”, “SPADA”, “AUDACE” etc. ed è quindi tutt’altro che 
impossibile indovinarli. A tale proposito ricordiamo che non molto tempo fa, negli Stati Uniti (dove tra l’altro la “computerizzazione”  
dell’informazione è presa molto più sul serio che da noi) due ragazzini, appena diciassettenni, hanno letteralmente fatto impazzire i  
Servizi Segreti (CIA e FBI) americani, introducendosi per settimane intere, prima di essere presi, nel cervellone asservito alla difesa  
aerea degli States ed esplorandone il contenuto in lungo e in largo; dall’episodio, che aveva indotto il Pentagono a pensare che una 
“super-spia” sovietica avesse carpito segreti di primaria importanza per la sopravvivenza degli Stati Uniti, è stato anche tratto un noto 
film.

In conclusione possiamo dire che è vero che molti pirati sono bravissimi, ma è anche vero che con un po’ di attenzione in più molti  
episodi di pirateria non si verificherebbero. Ci sembra anche giusto aggiungere che comunque, per fortuna, la maggior parte dei pirati  
è costituita da amatori, hobbisti e appassionati che non usano in nessun modo le informazioni carpite e che sono spinti, come i  
ragazzini francesi o quelli americani appena menzionati, dalla curiosità e dall’ingenuo orgoglio di poter dire: “ce l’ho fatta a fargliela  
in barba un’altra volta!”.

QUALE SOFTWARE

Normalmente i grossi calcolatori allacciati alle reti di telecomunicazione si aspettano di essere collegati con dei terminali “non 
intelligenti”, cioè privi di capacità di calcolo e memoria proprie, e per di più di un modello specifico, tale da utilizzare codici di  
controllo prestabiliti. La diffusione dei personal computer sta radicalmente cambiando questo scenario: le capacità di calcolo di queste 
macchine permettono loro infatti di simulare il comportamento di un qualsivoglia terminale, tanto da sostituirlo agli occhi del sistema  
chiamato.

L’utilizzo di programmi per la comunicazione asincrona con emulazione di terminali rende possibile l’intesa tra un microcomputer 
e un qualsiasi grosso elaboratore, mentre la capacità di calcolo del personal consente poi una efficace organizzazione e analisi dei dati  
raccolti.

Il programma di base necessario per un collegamento attraverso la porta seriale è relativamente semplice; quando però è necessario  
trattare con interlocutori che spediscono dati più velocemente di quanto il ricevente possa elaborare, come spesso accade, è necessario  
che questi programmi possiedano anche la capacità più sofisticata di fermare a tratti la trasmissione per regolare il flusso dei dati. In 
ogni caso, data la grande varietà di terminali esistenti, sarà pressoché indispensabile che il software possa essere configurato in modo 
da simularne la maggior parte, poi di registrare e stampare i dati.

Queste sono alcune delle caratteristiche che un programma di comunicazioni dovrebbe possedere:
-  capacità di  configurazione dei parametri  di  trasmissione in qualsiasi  momento, anche durante il  collegamento: idealmente si  

dovrebbe poter richiamare dei menu di configurazione con semplici comandi;
- buffer per il testo, cioè un “serbatoio” di memoria nel quale i dati ricevuti sono man mano accumulati per essere riesaminati più  

tardi;  la  sua  dimensione  dipenderà  naturalmente  dalla  memoria  libera  disponibile  nel  calcolatore,  ma  il  programma  dovrebbe 
segnalare il suo riempimento ed eventualmente svuotarlo automaticamente, copiando il suo contenuto su disco, dopo aver fermato la 
trasmissione; altri comandi provvederanno a consentire o meno la memorizzazione nel buffer, a svuotarlo, a presentarne il contenuto  
sul video o a stamparlo;

715                          Torna all’Indice



19871987

- half/full duplex: nella trasmissione in full duplex, adottata da molti sistemi, il ricevente ritrasmette ogni carattere al mittente, per  
conferma; in questo modo, battendo sulla tastiera, i caratteri corrispondenti che appaiono sul video sono quelli in realtà ritrasmessi  
dalla controparte (magari dopo un leggero ritardo); se la linea di trasmissione è disturbata i caratteri battuti non verrebbero ritrasmessi  
correttamente, evidenziando il problema; trasmettendo con un sistema in half duplex è necessario attivare l’eco dei caratteri battuti  
sullo schermo (echo on) perché la controparte non provvede a ritrasmetterli, mentre se in half duplex vi collegate con un calcolatore  
che invece opera in full, sul vostro schermo i caratteri appariranno doppi: uno originato dal vostro sistema, uno ritrasmesso dall’altro,  
ccoossiì;

- formato dei dati trasmessi, consistente in tre parametri distinti: lunghezza della parola (word lenght), parità (parity) e bit di stop; il  
codice di ogni carattere (word) viene trasmesso seguito da un bit che indica se la somma dei bit precedenti è pari o dispari (parità), più 
alcuni bit terminali (stop); la lunghezza della parola è generalmente di 7 o 8 bit, la parità può essere pari (even), dispari (odd), non  
esserci affatto (none), può essere un I (mark), uno O (space) o essere ignorata (ignore); i bit di stop sono generalmente 10 2; i valori di 
questi  parametri  dovranno  adeguarsi  a  quelli  adottati  dalla  controparte  che,  se  non  conosciuti,  andranno  trovati  per  tentativi; 
combinazioni tipiche sono: 7 bit di, lunghezza, parità pari, I bit di stop, oppure 8 bit, niente parità, 1 bit (questo ultimo formato è usato  
per trasmettere programmi in linguaggio macchina dove tutti gli 8 bit di una istruzione sono significativi, mentre il codice ASCII per  
la trasmissione di caratteri usa solo 7 bit);

-  visualizzazione  dei  caratteri  di  controllo:  normalmente  sono  trasmessi  insieme  al  testo  per  comandare  speciali  funzioni  al  
calcolatore ricevente (comandi di formato video, di protocollo, etc); facendoli apparire sul video si può scoprire esattamente ciò che si  
sta ricevendo, in modo da poter modificare i parametri quando ci sono problemi;

- macros, cioè sequenze preordinate di comandi o di caratteri: queste possono essere memorizzate in precedenza e richiamate alla  
pressione di pochi tasti, evitando così noiose ripetizioni (per esempio le procedure di collegamento ad una banca dati);

- composizione automatica del numero: supporto per quei modem che, dietro opportune istruzioni, possono da soli comporre un 
numero telefonico;

- risposta automatica: utile in ambienti di ufficio per quei modem che permettono la risposta a chiamate esterne;
-  formato  dello  schermo:  per  adattare  il  formato  del  proprio  schermo  a  quello  richiesto  dal  trasmittente;  spesso  si  possono  

specificare speciali comandi per il movimento del cursore e le altre funzioni video, come richieste dal protocollo del trasmittente;
- ridefinizione della tastiera: per assegnare a tasti poco usati codici non presenti sulla tastiera e utili alla trasmissione, per es.  

BREAK, ESC, <ctrl>-S (spesso usato per comandare una pausa);
- protocolli di file: sono insiemi di comandi usati nella trasmissione di interi files di dati per controllare il flusso dei caratteri  

mediante lo scambio dei seguenti codici di controllo: STOP/START (caratteri <ctrl>-S e <ctrl>-Q), per fermare e far riprendere la  
trasmissione, e EOB/ACK, che rispettivamente termina un gruppo (blocco) di caratteri e ne conferma la ricezione;

- protocolli di trasmissione: permettono la trasmissione di interi files in formato tale da rendere possibile l’identificazione di errori  
in ricezione;

- codice Baudot: tale codice, detto anche Telegraphic Code No. 2, è il codice a 5 bit usato in telegrafia, nei telex e in altri servizi di  
comunicazione via cavo; alcuni package di software lo includono insieme all’usuale codice ASCII.

Queste  dunque  le  caratteristiche  essenziali  del  software:  i  programmi  che  qui  stesso  (in  cassetta)  pubblichiamo  tengono 
naturalmente conto di quanto detto. Le prove pratiche che voi stessi condurrete (ad esempio telefonando via modem alla nostra banca 
dati 02/706857) lo dimostreranno ampiamente»91.

[Re] [Re] Emanuele Bevilacqua, Emanuele Bevilacqua,     In mondo Visione - In mondo Visione -     Modem il piacere di sapere tuttoModem il piacere di sapere tutto    9292    , 22 gennaio 1987, 22 gennaio 1987    
Cita l’esistenza in Italia delle BBS (Bullettin Boards Systems)93 e si rimanda alla rivista “Modem”94 per le spiegazioni di come 

accedervi. Nell’articolo si spiega anche che la rivista “Modem”, che si trova regolarmente in edicola,

«fornisce tutte le indicazioni per trasformarsi in “hacker”, il termine che gli americani usano per indicare chi è colpito da questo  
diffuso morbo tecnologico».

Subito dopo l’autore dell’articolo si sente in dovere di specificare un avvertimento:

«attenzione  a  non trasformarsi  in  pirati.  Sono già  in  tanti  quelli  che  tentano  di  violare  archivi  segretissimi  come quello  del  
Pentagono, e qualcuno, come si è letto sulla cronaca c’è pure riuscito95»

Se si tralascia la retorica di fondo, l’articolo di Bevilacqua fornisce un interessante spaccato di ciò che in quel periodo è possibile  
fare con le nuove tecnologie di rete. [C16]

91 A spasso nelle banche dati, “Modem computer magazine. La prima rivista per computer via telefono”, supplemento n. 11, pp. 26-32, Arcadia Editore, Milano,  
dicembre 1986-gennaio 1987 (  https://archive.org/details/ModemComputerMagazine2/page/n0 ).
92 Emanuele Bevilacqua, In mondo Visione - Modem il piacere di sapere tutto, “La Repubblica”, Roma, 22 gennaio 1987, inserto Weekend, pp. 8-9.
93 Nell’articolo sono semplicemente definite Bullettin Boards.
94 “Modem - Computer magazine”, editore Arcadia, Milano.
95 Sembra evidente questa doppia propensione di molti articoli apparsi in quel periodo in un certo tipo di stampa: da una parte una funzione di seduzione del lettore  
verso le nuove tecnologie e quindi di pura propaganda dei relativi prodotti, dall’altra una funzione morale che fa capire che l’uso che va fatto delle tecnologie deve  
essere quello richiesto dal modello economico dominante, ovvero il rispetto del copyright e delle barriere messe dal potere a tutela dei propri segreti.
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[Un][Un] Paolo Soldini, Paolo Soldini,     Più facile comprare tecnologie UPiù facile comprare tecnologie U    sa?sa?    9696    , 8 febbraio 1987, 8 febbraio 1987    
Fa percepire il clima di chiusura alla libera diffusione dei saperi operato dallo spirito capitalista e liberista: una serie di vincoli e  

impedimenti al libero scambio non solo di tecnologie, ma anche delle conoscenze ad esse relative, al fine di impedire lo sviluppo e il  
progresso delle società concorrenti sul piano politico ed economico.

«La pretesa di applicare limitazioni e veti basati su criteri di carattere nazionale fuori dai confini degli Stati Uniti; la tentazione di  
usarne non solo per (discutibili,  ma almeno comprensibili97) esigenze di sicurezza verso l’Est, ma anche per fini di concorrenza 
all’interno della comunità occidentale; la progressiva estensione della “protezione”, e quindi dei limiti della commercializzazione, a 
sempre nuove tecnologie, soprattutto a quelle che rappresentano il nocciolo dello sviluppo industriale avanzato, dalla microelettronica 
alla biotecnologia ai sistemi di comunicazione. Si tratta di tendenze molto pericolose, che provocano già danni pesanti all’industria e  
al commercio europei. Ciò spiega la preoccupazione diffusa nella Comunità, la quale, però, si è mostrata finora pressoché disarmata di 
fronte all’amministrazione Usa e alle sue pretese». 

L’articolo spiega che in  piena guerra  fredda è  stato creato un organismo di  controllo,  il  Cocom, che ha sede a  Parigi  presso  
l’ambasciata Usa, che

«ha per compito di stilare le liste dei prodotti contenenti tecnologia “sensibile” che non possono essere commercializzati con i paesi  
comunisti. Per quanto in esso esercitino un peso predominante i rappresentanti americani (…), il Cocom è dunque un organismo 
collegiale e sovranazionale che funziona sulla base di un’intesa tra gli Stati che vi aderiscono. Ben diverso è il caso delle leggi e delle  
disposizioni statunitensi che godono di una sorta di extraterritorialità».

Tali leggi arrivano addirittura a prevedere

«un diritto di embargo anche sulla ricerca pura e lo scambio di informazioni teoriche. Il Pentagono, in pratica (ed è già accaduto)  
può  vietare  un  congresso  di  scienziati,  coprire  con  il  segreto  certe  relazioni,  decidere  a  quali  conferenze  possono  accedere 
rappresentanti stranieri, e così via98». [C10][C11][C20][C22]

[Un][Un] Nicoletta Salvatori, Nicoletta Salvatori,     L’uomo? Un involucro per visitors egoistiL’uomo? Un involucro per visitors egoisti    9999    , 9 febbraio 1987, 9 febbraio 1987    
Non affronta gli argomenti informatici, ma descrive la teoria dell’etologo e biologo inglese Richard Dawkins, riportata nei suoi libri  

Il gene egoista (1976) e Il fenotipo esteso (1982)100. La posizione di Dawkins, che pretende di mettere a fondamento dell’evoluzione 
l’azione dei singoli geni, viene contestata dalla teoria del biologo evoluzionista Stephen Jay Gould che, nel suo libro  Il pollice del 
panda (1980) dichiara che l’evoluzione è frutto di ben più complessi tipi di relazioni tra organismi, che non possono essere ridotti a 
delle singole parti, e ambiente101. [C32]

[Re] [Re] Sandro Bertuccelli, Sandro Bertuccelli,     Il computer va a scuola. Al posto della lavagna presto ci sarà un videoIl computer va a scuola. Al posto della lavagna presto ci sarà un video    102102    , 11 febbraio 1987, 11 febbraio 1987    
Presenta il  progetto e la rete di  computer  Classnet,  già attivo in cinque istituti  di  Sesto Fiorentino, Trento,  Verbania,  Roma e 

Bolzano, e che prevede l’informatizzazione progressiva delle classi delle scuole italiane, grazie a un investimento di 77 miliardi di lire  
ricevuto dal Ministero della Pubblica Istruzione. [C23]

[Un][Un] Paolo Soldini, Paolo Soldini,     La tecnologia dei La tecnologia dei     ««    veti incrociati»veti incrociati»    103103    , 15 febbraio 1987, 15 febbraio 1987    
Il nuovo articolo di Soldini - che conclude l’argomento introdotto nell’articolo della settimana precedente - illustrando la posizione 

della  sinistra  europea e  due rapporti  presentati  da  un belga  e  da  un olandese  al  Parlamento Europeo,  fa  capire  sia  l’incapacità 
dell’Europa di opporsi alle politiche di restrizione Usa in materia di trasferimento di tecnologia, sia quanto queste stiano danneggiando 
lo sviluppo economico stesso dell’Europa. L’articolo si conclude con quella che è la velata speranza che tali restrizioni si dimostrino  
non convenienti anche allo sviluppo dell’industria statunitense e che dunque vengano modificate in senso più liberale; una questione 
questa su cui, scrive Soldini, sono spaccate le posizioni all’interno dell’amministrazione statunitense, il dipartimento di Stato, quello  

96 Paolo Soldini, Più facile comprare tecnologie Usa?, “L’Unità”, Roma, 8 febbraio 1987, p. 10.
97 Sic!, N.d.A.
98  È in questo clima che nascono, prendono forza e traggono le proprie motivazioni più pregnanti le “utopie” delle culture hackers e cyberpunk: la lotta attiva per  

la libera diffusione delle conoscenze, per la libertà di comunicazione e per la volontà di rivendicare una centralità dell’umano, come soggetto collettivo, dei suoi  
bisogni, anziché degli interessi dei governi imperialisti, delle loro multinazionali e del profitto individuale.

99 Nicoletta Salvatori, L’uomo? Un involucro per visitors egoisti, “L’Unità”, Roma, 9 febbraio 1987, p. 6.
100 Che ebbe una certa notorietà negli ambienti intellettuali dei movimenti in quel periodo, in quanto ricollegabile all’azione dei virus informatici e dei cosiddetti  
“virus mediali”.
101 Le culture cyberpunk e hackers sebbene promuovano - soprattutto negli anni Ottanta - la ricerca di forme di contaminazione virale, presentano quegli aspetti di  
complessità organica che trova nel movimento collettivo il senso del suo agire. Se dunque Dawkins ebbe un certo fascino in quegli anni tra gli studiosi dei fenomeni  
mediali, la posizione di Gould, sebbene di gran lunga meno nota ai movimenti di allora, è sicuramente più rispondente allo spirito reale delle culture cyberpunk e  
hackers.
102 Sandro Bertuccelli, Il computer va a scuola. Al posto della lavagna presto ci sarà un video, “La Repubblica”, Roma, 11 febbraio 1987, p. 19.
103 Paolo Soldini, La tecnologia dei «veti incrociati», “L’Unità”, Roma, 15 febbraio 1987, p. 9.
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del Commercio e lo stesso mondo industriale statunitense, mentre irremovibile sulle attuali politiche rimane invece il Dipartimento  
della Difesa statunitense104. [C10][C11][C20][C22]

[Un][Un] Mario Grasso, Mario Grasso,     Italia, il personal piaceItalia, il personal piace    105105    , 23 febbraio 1987, 23 febbraio 1987    
Descrive con ottimismo l’attuale trend commerciale dell’Olivetti che nel 1986 ha venduto più PC dell’Ibm in Italia e è al terzo posto  

nelle vendite in Europa106. [C20]

[BI][BI]  CCARLOARLO F FORMENTIORMENTI,  ,      PPROMETEOROMETEO  EE H HERMESERMES.  C.  COLPAOLPA  EE      
ORIGINEORIGINE  NELLNELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TARDOTARDO--MODERNOMODERNO    , , FEBBRAIOFEBBRAIO 1987 1987    

Carlo  Formenti,  ex-sindacalista  dell’FLM  ha  vissuto  l’esperienza 
dell’Autonomia Operaia e,  come abbiamo visto,  almeno dal 1978, ha 
iniziato a scrivere sulle problematiche connesse alle trasformazioni del 
mondo  del  lavoro  in  relazione  alle  nuove  tecnologie  informatiche  e 
telematiche.  Negli  anni  Ottanta  è  caporedattore  del  mensile  culturale 
“Alfabeta” ed è Direttore Responsabile della rivista “A-Traverso”.

Negli anni Duemila scriverà diverse pubblicazioni sui temi della Rete, 
ma pubblichiamo qui un lungo stralcio tratto dal suo libro  Prometeo e 
Hermes. Colpa e origine nell’immaginario tardo-moderno107 che viene 
pubblicato a febbraio del 1987, in quanto ripercorre alcuni elementi che 
hanno caratterizzato la nostra ricerca.

«I
Immagine neopagana

1. Il mondo degli dei

Anni  di  piombo:  questa  definizione non pesa  solo  metaforicamente 
sugli  anni Settenta,  li  consegna alla memoria storica come la breve e 
velenosa stagione in cui la tarda modernità ha sciorinato il suo repertorio 
di atrocità. Stagione dell’Armageddon, della guerra fra i contrari: prima 
di  esaurire  le  loro  opposizioni,  i  valori  della  modernità  inscenano 
l’ultima zuffa.

Barbarie del politico. La proliferazione di temi e soggetti conflittuali 
che non si lasciano più ridurre a uno schema bipolare è occultata dalla 
guerra fra una caricatura di partito e di esercito rivoluzionari, minoranza 
armata e ideologizzata che pretende di rappresentare gli interessi della 
classe operaia,  e  una caricatura di  stato,  associazione corporativa che 
pretende di rappresentare gli interessi della nazione.

Barbarie dell’economico e del sociale. La drammatica emergenza dei limiti dello sviluppo (crisi energetica e catastrofi ecologiche),  
la perdita di centralità dei valori “materialisti” (disponibilità di reddito e livelli di consumo) rispetto alle domande di una nuova 
qualità  della  vita,  la  disgregazione  dei  blocchi  sociali  cresciuti  attorno  alle  classi  capitalistica  e  operaia,  sono  occultati  
dall’irrigidimento di una cultura fondata sulle prospettive di sviluppo industriale illimitato e di spartizione conflittuale della ricchezza  
fra capitale e lavoro.

Barbarie  del  pensiero.  La crisi  dei  fondamenti  della  Verità  scientifica  e  storica;  il  tramonto delle  grandi  narrazioni  moderne:  
liberazione, emancipazione, progresso; il dubbio che le Leggi universali scoperte dalla scienza moderna rappresentino in realtà solo 
isole di senso in un oceano di non-senso; il dubbio che né l’evoluzione biologica, né il processo storico siano direzionati, che avanzino 
ciecamente, a caso; tutto ciò è occultato dalle celebrazioni di una ragione inamidata. L’illuminismo diviene ascetico: quanto più il suo 
progetto di comprensione e di dominio del mondo si rivela illusorio, tanto più ne affina il linguaggio, ne rende rigorose ed eleganti le  
procedure formali,  ne esalta la  performatività,  la  potenza tecnica.  Ma ecco la  grande svolta,  i  “liberatori” anni  Ottanta:  società  
postindustriale, cultura postmoderna, finalmente dissolte le asperità del moderno. 

Epoca  della  smaterializzazione.  Centralità  produttiva  dei  settori  dell’informazione,  del  “software”,  del  terziario  avanzato; 
deterritorializzazione:  sparizione del  tessuto  urbano articolato  per  zone funzionali,  quadrettato  secondo le  esigenze produttive  e  

104 Anche in questo caso valgono i commenti all’articolo precedente di Soldini: la dimostrazione di immobilismo della politica europea, statunitense e dei paesi  
dell’Est, nei confronti delle libertà di comunicazione, conoscenza e diritto al progresso da parte dell’umanità intera, sono uno dei motivi scatenanti la necessità di  
azioni globali e fuori dai limiti della legalità operate per tali scopi dai movimenti hackers e cyberpunk in quegli anni.
105 Mario Grasso, Italia, il personal piace, “L’Unità”, Roma, 23 febbraio 1987, p. 6.
106 Data quella situazione, andrebbe approfondito il motivo per cui negli anni Novanta l’Olivetti decide di abbandonare il settore informatico a favore di quello  
delle telecomunicazioni. La decisione di abbandonare il settore negli anni Novanta si somma alla già citata vicenda di ciò che avvenne tra il 1960 e il 1961 che  
“costrinse” l’Olivetti a vendere il settore delle attività informatiche alla General Electric statunitense. Per due volte l’industria italiana sembra poter concorrere con  
quella statunitense e per due volte tale ipotesi tramonta repentinamente.
107 Carlo Formenti, Prometeo e Hermes. Colpa e origine nell’immaginario tardo-moderno, Liguori Editore, Napoli, febbraio 1987.
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riproduttive  di  persone  e  cose;  avvento  della  metropoli  postindustriale,  territorio-fantasma  continuamente  ridisegnato  dai  flussi  
comunicativi.

Epoca della mobilità. Fluidificazione dei codici, che non servono più a definire identità collettive - classi sociali, aree culturali e  
geopolitiche ma si offrono alle sperimentazioni di soggetti sempre più individualizzati, sempre più “nomadi”; reversibilità dei ruoli,  
delle funzioni, persino delle biografie.

Fine della storia. Tradizioni, valori, ideologie, mode, non incarnano nemmeno più un “passato” da cui prendere distanza, diventano  
semplici oggetti di manipolazione, materiali per il gusto del bricolage culturale, della citazione, dell’accostamento eclettico, della  
contaminazione sincretistica di epoche e stili.

Epoca della neutralizzazione del senso. Ormai incapace di rappresentare il sociale, il politico mette in scena se stesso, il telegiornale  
non si distingue dai serial; spettacolarizzazione: come il codice amico/nemico, anche le altre polarità “forti” (giusto-ingiusto, vero-
falso, buono-cattivo, bello-brutto) subiscono una radicale riduzione: risucchiate nel sistema dei media, che le amplifica e le enfatizza a  
dismisura inflazionandole, sembrano viceversa completamente sparite dall’esperienza vissuta.

Fine della cultura del progetto. Pensiero debole: la perdita dei fondamenti non si accompagna più all’enfasi di una ragione ascetica e  
disincantata; il  pathos svanisce. Il dispiegamento della potenza tecnica non alimenta più una logica di dominio emancipata dalla 
finalità etica; al contrario: esso prelude al depotenziamento del soggetto metafisico, al tramonto delle sue illusioni di poter liberamente 
disporre delle proprie realizzazioni. La tecnica non è strumento, è destino. L’esito della razionalità strumentale è la perdita di qualsiasi  
differenza fra mezzo e fine, fra soggetto e oggetto; la creatura tanto è cresciuta che ha incorporato il creatore.

Epoca delle utopie realizzate. Il postmoderno è a ad un tempo radicalizzazione e compimento del programma moderno: il soggetto  
porta a termine la sua emancipazione affrancandosi anche dai Valori che tale emancipazione hanno legittimato. Il soggetto debole  
indossa come abiti le strutture (responsabilità, ruoli, personalità, caratteri) che ingabbiavano il soggetto forte.

La distanza fra la “durezza” degli anni Settanta e la “tenerezza” degli anni Ottanta consisterebbe dunque in questo: il moderno  
perseguiva la secolarizzazione in forme religiose, il postmoderno è secolarizzazione senza residui, fine del mito»108.

(...)
«II 
Oltre l’antagonismo

1. La trappola dialettica

L’apologo della secessione sull’Aventino riletto secondo il registro di una plebe “astuta”, di una moltitudine che si separa dall’uno  
senza divenire a sua volta unità, costituisce una città non fondata nella città fondata, non si fa esercito, nazione, partito, impara la  
lezione della fisica, oscillando nella fluidità dello stato intermedio senza farsi catturare dalla Storia (senza regredire cioè allo stato  
originario,  caotico,  del  bellum onmium contra  omnes,  né  precipitare  nello  stato  finale  di  un  nuovo patto  sociale,  di  un  nuovo 
Leviatano), ripropone il rompicapo della teoria marxista della transizione rivoluzionaria dal capitalismo al comunismo: come evitare 
che il conflitto di classe si trasformi in guerra, che la dinamica del movimento si irrigidisca nuovamente nella forma-stato, si faccia  
istituzione?

Non si fa qui riferimento, ovviamente, all’ortodossia disciplinata dai canoni del “materialismo storico”, ma alla continuità di un 
filone teorico costantemente proteso verso il superamento del codice classico della lotta politica. Teoria rivoluzionaria radicalmente  
impolitica - come ben aveva compreso Cari Schmitt109 - che si propone di sottrarre il conflitto alle forme classiche dell’opposizione 
amico/nemico e alle loro regole. Teoria radicalmente “partigiana”, espressione di un’identità di classe che si vuole “privata”, di parte,  
rifiutando di assumere obiettivi e dimensioni “pubblici”, statuali.

Da questo punto di vista non si tratta di criticare la forma-stato in quanto rappresentazione mistificata dell’unità del corpo sociale,  
ideologia di  un interesse nazionale che in realtà si  identifica con quelli  della classe capitalistica;  al  contrario:  la forma-stato va  

108 idem, pp. 11-13.
109 “...allo Stato europeo classico era accaduto qualcosa di assai improbabile: di creare la pace al suo interno e di eliminare l’inimicizia come concetto giuridico... di  
instaurare all’interno del suo territorio sicurezza e ordine... All’interno di uno Stato del genere vi era di fatto solo polizia e non più politica... Politica in senso ampio,  
alta politica, era allora solo la politica estera che uno Stato sovrano in quanto tale svolgeva nei confronti di altri Stati sovrani, che egli riconosceva come tali, sulla  
base di  questo riconoscimento:  nel  far  ciò ogni Stato decideva intorno all’amicizia,  ostilità,  o neutralità  reciproca...  La classicità  consiste nella possibilità  di  
distinzioni chiare e univoche. Interno esterno, guerra e pace... In questo diritto internazionale il riconoscimento come Stato, per quel che esso significa ancora, 
contiene già il riconoscimento come nemico legittimo. Anche il nemico ha uno status, non è un delinquente. La guerra può essere limitata e circoscritta con misure  
di diritto internazionale… una guerra condotta correttamente secondo le regole del diritto internazionale europeo ha più senso per il diritto e per la reciprocità, ed è  
più vicina al procedimento giuridico, alla “trattativa giuridica”, come si diceva un tempo, che non uno pseudo-processo inscenato dalle grandi potenze moderne per  
la distruzione psichica e morale del nemico politico. Chi demolisce le distinzioni classiche e le limitazioni, costruite su di esse, della guerra fra Stati deve sapere ciò  
che fa. Rivoluzionari di professione come Lenin e Mao-Tze-Tung lo sapevano. Alcuni giuristi professionisti lo ignorano; essi non notano come i concetti classici  
tradizionali della guerra limitata vengano usati come armi della guerra rivoluzionaria, armi di cui ci si serve strumentalmente, senza impegno e senza obbligo di  
reciprocità” (Premessa alla ristampa de Il concetto di ‘politico’, in Le categorie del ‘politico’, II Mulino, Bologna, 1972 pp. 90-93). Secondo Schmitt, l’irruzione  
degli  interessi  “privati”  (di  classe,  partito,  confessione,  ecc.)  che la  spinta  rivoluzionaria  determina nel  conflitto  politico annienta  la  concezione classica  del  
“politico”: apparentemente, lo Stato si “totalizza”, nel senso che la conflittualità, il codice amico/nemico, si generalizza estendendosi ad altri contesti sociali; ma ciò  
significa appunto neutralizzazione della differenza specifica del “politico”, inflazione del codice e, in ultima istanza, spoliticizzazione. Questa concezione non è  
priva di analogie con quella girardiana del moderno come crisi sacrificale: a mano a mano che il rituale che garantisce l’ordine della differenza (Stato) si usura e si  
indebolisce, la violenza esercitata ritualmente (guerra, diritto) non si distingue più dalla violenza indifferenziata, impura (privata, rivoluzionaria); l’inflazione del  
codice attribuisce a sempre più conflitti la dignità del “politico”, nel vano tentativo di relativizzarli, di ricondurli nell’ambito di uno Stato, ridotto a mera cornice  
formale, a una pura funzione di mediazione; il risultato è al contrario l’assolutizzazione del nemico: in nome della libertà, della giustizia, della verità, si combatte  
contro un criminale cui non si attribuisce più alcuno status giuridico (crisi sacrificale, doppio mostruoso). Per Schmitt tuttavia, contrariamente a quanto avviene per  
Girard, la crisi non dischiude la prospettiva di una soluzione escatologica: l’apocalissi tardomoderna del “politico” non prelude alla rinuncia alla guerra bensì  
all’inimicizia assoluta, alla guerra rivoluzionaria.”
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combattuta proprio perché rappresenta effettivamente l’unità astratta della nazione in opposizione a quella degli altri stati sovrani,  
perché riconosce come legittimo esclusivamente il conflitto che si dà come guerra interstatuale, escludendo la lotta di classe in quanto  
scontro privato, turbativa dell’“ordine pubblico”. La radicalità dei compiti rivoluzionari del proletariato consiste precisamente nel  
fatto che questa classe non si propone di strappare lo stato dalle mani della borghesia per farne l’effettivo strumento degli interessi  
generali (magari non più della nazione, ma dell’intera umanità), bensì di distruggerlo, di proiettare il conflitto al di fuori delle regole  
del gioco politico, di deterritorializzarlo, privatizzarlo, di moltiplicarne le forme e le poste fino a fargli esprimere tutte le articolazioni  
di  una  soggettività  irriducibilmente  molteplice.  Il  vero  pericolo  è  quello  di  cadere  nella  trappola  di  Agrippa,  nel  trabocchetto  
dell’omnia in unum. Trappola insidiosa, come abbiamo visto, perché non basta restare sordi al discorso di Agrippa, bisogna respingere 
soprattutto la tentazione di linciarlo, per non trovarsi di fronte a un nuovo cadavere e a una nuova fondazione. Perché la lotta di classe  
non  si  trasformi  in  guerra,  non  basta  criticare  l’astrazione  politica  della  forma-stato,  bisogna  sfuggire  alla  fascinazione  
dell’antagonismo,  impedire  che  i  recinti  del  partito  e  dell’esercito  racchiudano  le  dinamiche  del  movimento,  spingendole 
inesorabilmente verso lo stato finale dell’istituzione sacrificale. proprio quest’ultimo il compito più difficile, come dimostra la storia 
delle  lotte  politiche  degli  anni  ‘60  e  ‘70  in  Italia,  soprattutto  come  dimostra  la  parabola  percorsa  nello  stesso  periodo  da 
quell’ideologia  operaista  che  è  stata  forse  l’espressione  storica  concreta  più  vicina  alla  caratterizzazione  ideale  del  filone 
“movimentista” del marxismo.

Attraverso la teoria operaista il punto di vista della dinamica dei fluidi irrompe nell’ordine cartesiano del discorso politico. La  
nozione  di  operaio-massa  elaborata  negli  anni  ‘60  a  partire  dai  comportamenti  degli  strati  produttivi  investiti  dai  processi  di  
meccanizzazione spinta e di taylorizzazione del lavoro110 fa piazza pulita della tradizionale separazione fra lotta economica e lotta 
politica, fra gestione sindacale del livello “privato” della lotta di classe e rappresentazione partitica del suo significato e dei suoi  
obiettivi  “pubblici”.  Mobile  nella  società  e  sul  territorio,  privo  di  identità  professionale,  debole  sul  piano  della  contrattualità  
individuale quanto potente sul piano collettivo per la capacità di rovesciare a proprio favore la rigidità della nuova organizzazione  
produttiva,  impermeabile  all’etica  del  lavoro  quanto  refrattario  alla  disciplina  sindacale  e  di  partito,  capace  di  generare  
spontaneamente strutture  organizzative informali  e  flessibili,  l’operaio-massa esprime obiettivi  e  forme di  lotta  che,  per  la  loro  
radicalità immediata, non sembrano più richiedere una rappresentazione politica: non serve un partito, un recinto che tracci di volta in  
volta  il  confine  della  guerra  di  classe,  uno  stato  maggiore  che  definisce  tattica  e  strategia,  servono  strutture  di  servizio  e  di  
comunicazione  capaci  di  garantire  la  circolazione  delle  idee  e  delle  esperienze,  il  collegamento  e  il  coordinamento  territoriali,  
l’assistenza e la difesa contro la repressione.

Finché si  alimenta di  un ciclo di  lotte,  la teoria operaista può in un certo senso vivere di  rendita,  seguire passo per passo il  
movimento descrivendone e generalizzandone le caratteristiche, spiarne ogni più piccola novità, non per dirigerlo, ma per coglierne le  
“leggi” e presentarsi puntualmente ai suoi appuntamenti più importanti. Le cose cambiano con la crisi e la ristrutturazione produttiva  
degli anni ‘70: il processo accelerato di erosione della composizione di classe obbliga la teoria a tentare di spiegare qualcosa di più di  
un ciclo di lotte, di una fluttuazione, per quanto macroscopica. Decentramento produttivo, introduzione delle tecnologie elettroniche,  
informatizzazione e terziarizzazione del lavoro, non configurano solo un drastico ridimensionamento del peso sociale dell’operaio-
massa,  spostando l’asse dello sviluppo verso i  settori  dell’informazione, della produzione di merci-servizio e di  beni ad elevato 
contenuto tecnologico e scientifico, sembrano addirittura produrre una vera e propria sparizione del soggetto operaio111. Il capitale 
così come si era appropriato delle vecchie professionalità operaie incorporandole nella macchina e nell’organizzazione tayloristica del  
lavoro, sembra ora essersi appropriato della mobiltà e della fluidità della massa operaia dequalificata; la deterritorializzazione cambia  
di segno: dalla fisicità della comunicazione e del desiderio operai al codice astratto dei circuiti telematici.

Mutamento di fase complesso e delicatissimo, in cui il capitale e la classe operaia sembrano essersi sfidati entrambi sul terreno della  
fluidità, dell’innovazione, della mutazione accelerata; fuoruscita dalla Storia, oblio degli stati finali dello Stato e del partito. L’operaio  
ha giocato la sua mobilità - che è rigidità per il capitale - rifiutandosi di rientrare nelle regole dello scambio politico, avvitando i suoi  
comportamenti  in  una  spirale  rivendicativa  “irragionevole”,  sganciata  da  qualsiasi  vincolo  di  compatibilità  produttiva;  
deterritorializzazione del desiderio operaio, per cui identità e bisogni escono dalla fabbrica, e il salario, sganciato dalla produttività,  
tende a inglobare quote crescenti di beni e servizi sociali.

Il capitale ha risposto con una deterritorializzazione ancora più radicale: è ora l’intero universo delle relazioni sociali che viene  
smaterializzato e risucchiato nei circuiti della comunicazione, la fluidità astratta dei codici rompe la fluidità materiale della massa  
operaia;  il  collettivo,  turbolenza  intessuta  di  differenze,  si  dissolve  di  fronte  al  potere  di  omologazione  del  codice,  gli  atomi  
individuali tornano a scorrere paralleli nel vuoto, senza urti né differenze, macrofluttuazione riassorbita dal caos-acquario. Anche il  
capitale ha imparato la lezione della fisica e tenta, a modo suo, di applicarla: niente rifondazione del patto sociale, immersione 
permanente nella crisi.

La lotta operaia genera differenza, produce strutture organizzative, il sistema del movimento produce informazione, ordine e senso a 
spese  dell’ambiente,  vale  a  dire  aumentando  l’entropia  del  sistema  economico;  il  capitale  combatte  l’entropia  con  l’entropia,  
l’inflazione dei codici del sistema comunicativo omologa e neutralizza tutte le differenze ideologiche, politiche e sociali. Il compito di  
mantenere in piedi un simulacro di autonomia del sistema politico, di riprodurre una parvenza di ordine sacrificale - stato e partito -, è 
affidato alle organizzazioni tradizionali della sinistra, la rappresentazione del potere è affidata a chi non vi ha mai veramente avuto  
accesso.

Occorreva accettare l’irreversibilità, la degradazione entropica del movimento, abbandonare la fluttuazione gigante ormai in fase di 
esaurimento, tornare al livello microscopico, a spiare piccole turbolenze nel flusso laminare dell’inflazione comunicativa. Occorreva  

110 Cfr. l’ormai classica analisi di Mario Tronti (Operaie capitale, Einaudi, Torino, 1966) e i materiali teorici della rivista “Quaderni rossi” (ristampati a cura  
dell’editore Sapere, Milano, 1970).
111 Sul dibattito relativo ai processi di terziarizzazione del lavoro negli anni ‘70 vedi “aut aut” n. 172 (Luglio-Agosto 1979):  Scienza, degradazione del lavoro, 
sapere operaio (interventi di Nichelatti, Comboni, Daghini, Formenti, Tovaglieri, Gambino, Carpignano, Cartosio, Bossi, Coombs), cfr anche Carlo Formenti, Fine 
del valore d’uso, Feltrinelli, Milano, 1980.
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soprattutto  sfuggire  alla  trappola  dell’antagonismo,  respingere  la  provocazione  dell’“autonomia  del  politico”,  non  continuare  a  
inseguire il simulacro di un potere-nemico, un’impossibile soluzione sacrificale della crisi. Occorreva una saggezza troppo grande per  
un pensiero reso pigro da una fase prolungata di gratificanti verifiche, abituato a riscontrare puntualmente la progressione prevista dei  
comportamenti proletari.

Eppure prima di  naufragare,  questo pensiero è  stato ancora capace di  produrre  alcuni  notevoli  spunti  teorici.  Per  esempio,  il  
tentativo di sottrarre l’analisi della crisi capitalistica a qualsiasi determinismo economico, oggettivistico. La nota legge marxiana della  
caduta tendenziale del saggio di profitto viene respinta nella sua formulazione legata alla composizione organica del capitale (al  
rapporto capitale costante/capitale variabile), e ricondotta alla formulazione che valorizza l’autonomia della classe operaia rispetto 
allo  sviluppo  del  capitale:  “...il  lavoro  necessario  è  una  grandezza  rigida.  Lo  sviluppo  capitalistico  potrà  ben  spingere  alla 
compressione della sua grandezza, potrà moltiplicare la forza produttiva del lavoro ma alla fin fine il pluslavoro estraibile è limitato: è  
sempre la rigidità della parte necessaria della giornata lavorativa che costituisce il limite della valorizzazione. Un limite crescente  
nella misura in cui l’ingigantimento della produzione, della massa del profitto ha davanti a sé una forza sempre meno disponibile ad  
essere assoggettata, ad essere compressa.. in questa prospettiva, può, alla luce dell’ulteriore sviluppo capitalistico, essere lanciata una  
nuova ipotesi, per noi del tutto realistica e largamente provata dall’esperienza più recente della lotta di classe, e cioè l’ipotesi che la  
grandezza di valore della parte necessaria della giornata lavorativa  non solo sia sempre più rigida  ma tenda a valori  più alti,  a 
diminuire quindi - soggettivamente, attivamente - il pluslavoro estraibile. La massa del lavoro necessario è rigida, su questa rigidità si  
aprono possibilità di una valorizzazione più alta, di parte di classe, di un’autovalorizzazione operaia e proletaria”112.

Perché questa  “parola  d’ordine” teorica dell’autovalorizzazione operaia  continui  ad avere  senso anche nel  momento in  cui  la  
ristrutturazione-capitalistica trasforma la fabbrica in una gigantesca trappola per il movimento, bisogna tuttavia estenderla alla totalità  
dei rapporti sociali, bisogna trovare per la soggettività proletaria una definizione più larga di quella della nozione di operaio-massa. Si  
tratta di sganciare la nozione di classe dai vincoli della categoria oggettivista di lavoro produttivo. Il concetto di operaio produttivo  
dissolve la soggettività proletaria nelle leggi economiche della valorizzazione capitalistica, grazie ad esso il lavoro diviene produttivo  
solo in quanto è assunto nel capitale, ogni spazio di autovalorizzazione è negato a priori.

La  figura  della  soggettività  antagonista  dev’essere  proiettata  fuori  dai  limiti  “naturalistici”  della  produzione materiale  diretta,  
capitale e lavoro devono essere posti come sociali, la loro relazione dev’essere colta nella sua forma più generale e astratta, deve  
dispiegarsi interamente sul fronte più avanzato dello sviluppo capitalistico: nella circolazione.

Già  nella  fase  della  sussunzione  formale  della  società  al  capitale  la  circolazione  del  capitale  si  presenta  come  circolazione 
produttiva: “Nel tempo e nello spazio il capitale circola determinando flussi sempre più coesi, sempre più temporalmente veloci,  
sempre più spazialmente integrati. Le condizioni sociali della produzione sono formate, organizzate, e dominate dall’organizzazione 
della circolazione, dall’impulso che il capitale vi imprime. Circolazione è perciò innanzitutto espansione della potenza del capitale, 
ma - per la stessa ragione - appropriazione di tutte le condizioni sociali e loro messa in valorizzazione. Se la circolazione non produce 
pluslavoro, tuttavia la circolazione mette il capitale in grado di produrre pluslavoro su ogni punto della circolazione. L’appropriazione 
capitalistica della circolazione, appropriazione sempre più totalitaria, determina la circolazione come base della produzione e della  
riproduzione, fino ad un limite di identificazione storica, effettiva (anche se non logica) di produzione e circolazione”113.

Ma è nell’analisi della sussunzione reale della società al capitale che l’analisi marxiana mostra eccezionale preveggenza, raggiunge  
accenti  di  straordinaria  attualità.  L’assoggettamento di  tutte  le  condizioni  sociali  della  produzione diviene effettivo,  funzionale,  
organico: “È un salto qualitativo che investe la categoria del capitale. La società ci si presenta come società del capitale. Attraverso 
questo passaggio, tutte le condizioni sociali sono sussunte dal capitale, fanno cioè parte della sua ‘composizione organica’” 114. La 
comunità reale si costituisce in forma di capitale; il capitale non è più un soggetto che si pone a fronte della società sfruttandone 
l’autonoma capacità riproduttiva, costituisce esso stesso il sociale.

Ma lo spazio tempo della circolazione produttiva non è solo il tessuto dell’espansione del capitale: una volta che il processo di  
sussunzione reale si è compiuto, il tempo di circolazione si presenta sempre più al capitale come tempo sottratto alla valorizzazione,  
ostacolo alla produttività del lavoro, diviene sempre più necessario ridurre lo spazio al tempo, imprimere al tempo il segno della  
velocità dei trasferimenti e delle trasformazioni. Dopo essersi sviluppata in estensione, la potenza del capitale deve concentrarsi in  
intensità,  dopo  aver  sovvertito  tutti  i  rapporti  sociali,  il  capitale  deve  ora  sovvertire  la  sua  stessa  organizzazione  sociale.  La  
dimensione temporale più adeguata del capitale è il tempo-zero della circolazione monetaria, estasi temporale della convertibilità  
istantanea dei segni di valore che ignora le determinazioni materiali del valore d’uso. I circuiti telematici della società informatizzata  
sembrano  finalmente  realizzare  questo  obiettivo  della  smaterializzazione  totale  del  valore.  Il  modo  di  produzione  terziario  e  
informatizzato che emerge dalla  crisi  del  tardocapitalismo,  mentre  radicalizza all’esterno i  connotati  immateriali,  “spettrali”  del  
comando capitalistico, configura una capacità di appropriazione ancora più articolata e capillare di tutte le potenzialità riproduttive  
sociali115.

La produzione esiste solo più come circolazione produttiva sociale, la produttività appartiene ormai al sistema nel suo complesso.  
Ma entro questo orizzonte di totalizzazione del rapporto sociale di capitale, il soggetto dell’antagonismo non può essere l’operaio  
produttivo, bensì l’operaio sociale, vale a dire la totalità dei soggetti sociali concreti che valorizzano il capitale con la loro stessa  
esistenza, e i cui desideri, bisogni, interessi possono essere realizzati solo negando la propria determinazione produttiva (di valore),  
solo come rivendicazione di valore d’uso.

Il  rapporto  sociale  antagonistico  esce  così  dall’oggettività  economica  per  assumere  connotati  ontologici;  l’opposizione non si  
articola più a partire dalla contabilità della legge del valore, ma dalla incommensurabilità fra due universi di senso, fra l’astrazione 
della circolazione capitalistica che “spazializza” il tempo, lo rende omogeneo e reversibile nei suoi circuiti, e il multiverso delle  

112 Antonio Negri, Marx oltre Marx, p. 110, Feltrinelli, Milano, 1979.
113 Ibidem, p. 122.
114 Ibidem, p. 124.
115 Cfr, C. Formenti, La fine..., cit.
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biografie  individuali,  dei  processi  soggettivi  irreversibili.  Sganciata  dalla  contabilità  della  giornata  lavorativa  sociale, 
l’autovalorizzazione proletaria non si presenta più come tempo sottratto al capitale, bensì come “attività di questa sottrazione”; nel  
pieno dispiegarsi della loro natura sociale, capitale e lavoro sono universi “coestensivi, sincroni e assolutamente antagonisti”116.

A partire da questo dislocamento dell’opposizione sul piano ontologico, mutano radicalmente i concetti di crisi capitalistica e di  
transizione al comunismo. Per quanto riguarda la prima, non è più possibile parlare di crisi  di circolazione, “...nel senso che su 
qualche  punto  della  circolazione  si  generano  intoppi  e,  quindi,  processi  cumulativi  che  esasperano  o  rompono  la  misura 
dell’equilibrio. La crisi è  nella circolazione, su tutti i suoi punti, e non riguarda tanto i percorsi dei bisogni, delle merci e delle  
informazioni... quanto l’emersione dei tempi plurimi, multiversi e mobili dei soggetti. Il vecchio concetto di crisi di circolazione  
presuppone la reversibilità dei circuiti; nella sussunzione reale, nella circolazione produttiva globale, la crisi è invece emergenza di  
tempi irreversibili”117.

Per quanto riguarda la problematica della transizione al comunismo, bisogna anche qui abbandonare la prospettiva spaziale, disfarsi  
delle nozioni della società socialista e del partito come di un “altrove” dal capitalismo. Le teorie ortodosse della transizione e del  
partito oscillano fra il tempo-ora, il tempo escatologico dell’utopia rivoluzionaria, e il tempo secolarizzato del riformismo socialista:  
una volta che la realizzazione del comunismo è stata differita in un futuro indeterminato, la società socialista e il partito si presentano  
come prefigurazioni, isole alternative nel tessuto sociale capitalistico. In questo modo la prospettiva temporale del comunismo si  
spazializza, assume connotati territoriali, geografici nel caso degli stati-nazione socialisti, simbolici in quello dei partiti che operano  
nei paesi capitalisti. Il percorso della soggettività antagonistica dell’operaio sociale, al contrario, è tutto interno al rapporto di capitale,  
“non  si  illude  di  avere  alternative  ma  nello  sviluppo  della  sua  separazione  sa  distruggere  il  rapporto” 118.  Il  “dove”  di  questa 
separazione non è un rompicapo spaziale, ma temporale, si avanza cioè la tesi che “non la transizione si dia (e si annulli) nella forma 
del comunismo ma che il comunismo si dia nella forma della transizione”119. Il comunismo è la crisi del capitalismo, così come 
l’abbiamo appena vista ridefinire, è l’emergere della temporalità plurima dei soggetti, è una separazione che non si inscrive nello  
spazio, che non traccia confini, che non rifonda la polis, ma che si inscrive nel tempo, è sovrapposizione di mutamenti di stato, 
fondazione disordinata di mille turbolenze, come l’isola tiberina descritta da Tito Livio.

La teoria marxista si avvicina al suo “passaggio a nord-Ovest”: la decostruzione delle categorie marxiane che il tardo operaismo  
conduce negli anni ‘70 lascia intravedere un significato non puramente metaforico dell’espressione “autonegazione del proletariato in  
quanto classe”, riferendosi a un’identità collettiva che non si costruisce come astrazione, vuota contrapposizione oggettiva di salario e  
profitto, di partito operaio e stato borghese, ma che costituisce il tessuto stesso di ogni concreta relazione sociale, esplode in infinite  
traiettorie  di  allontanamento  dalla  comune  determinazione  di  lavoro  produttivo.  Serviva  un’enorme  immaginazione  sociale  per  
continuare a leggere la trama di queste traiettorie sotto la superficie della comunicazione omologata, per riconoscere l’autonomia dei  
soggetti  e la loro capacità di  parassitare i  processi  di  mercificazione, smaterializzazione e informatizzazione messi  in atto dalla  
ristrutturazione capitalistica120. Servivano una grande immaginazione e umiltà politiche per rispondere alla domanda che veniva dai  
nuovi soggetti: tradurre l’autonomia sociale in forme conflittuali alternative all’opposizione amico-nemico, conservare ed ampliare la  
nuova complessità del conflitto sociale, evitandone la neutralizzazione da parte dei meccanismi di guerra.

La fine degli anni ‘70 è invece stata la stagione della regressione paranoica all’unità del soggetto rivoluzionario. Omnia in unum: 
ritorno del fantasma del partito, tentativo di rifondare la categoria di rappresentanza, identificazione dell’ideologia dei comitati e dei  
collettivi politici con l’“interesse” dei soggetti sociali; ritorno del fantasma dell’esercito nell’azione terroristica delle “formazioni  
comuniste combattenti”; ritorno del fantasma dello stato nelle leggi di emergenza rivolte contro un’intera generazione di movimento 
in nome dell’unità nazionale, invocata dalle organizzazioni tradizionali della classe operaia. Uno, cento, mille Agrippa per alimentare  
una  macchina  sacrificale  destinata  a  girare  a  vuoto.  Irretito  nell’anacronismo  di  una  concezione  bipolare,  “dialettica”,  
dell’antagonismo, il pensiero politico insegue inutilmente un’alternativa alla guerra121»122.

(...)
«3. Wu Wei

“La Via è qualcosa di assolutamente vago e inafferrabile. Benché inafferrabili e vaghe, all’interno di essa vi sono 
delle immagini. Benché impenetrabili e oscuri, all’interno di essa vi sono dei germi”

(Tao tê ching)

116 La definizione è in Antonio Negri, Macchina tempo, Feltrinelli, Milano, 1982.
117 Ibidem, p. 279.
118 Marx oltre Marx, cit., p. 158.
119 Ibidem, p. 161.
120 Per un’interessante tentativo di analisi teorica della capacità di autonomia dei soggetti sociali nel nuovo modo di produzione “terziarizzato”, cfr.; Sandra  
Bonfiglioli, Marisa Galbiati, Dopo Metropolis, Angeli, Milano, 1984.
121 Nella critica che i teorici dell’Autonomia Operaia hanno svolto della forma-partito e della teoria socialista della transizione al comunismo erano contenuti i  
germi di una critica all’antagonismo come forma dualistica del conflitto sociale; questi germi non si sono tuttavia sviluppati, e hanno al contrario lasciato il campo a  
una regressione concettuale alla “guerra di classe”. La svolta “militarista” delle formazioni autonome nella seconda metà degli anni ‘70 ha offerto a uno Stato 
italiano travagliato da una crisi profonda l’occasione di ritrovare compattezza riattivando il dispositivo sacrificale di un capro espiatorio. Questa funzione non poteva 
essere svolta dalle formazioni terroriste, le quali hanno avuto piuttosto il ruolo di riterritorializzare (almeno simbolicamente) il conflitto sociale, di rappresentarlo  
come scontro fra eserciti “regolari”. L’Autonomia Operaia offriva, al contrario, i requisiti ideali del capro espiatorio: essa appariva infatti ad un tempo interna ed 
esterna al sistema politico, abbastanza isolata per non suscitare un largo movimento di solidarietà, abbastanza rappresentativa di determinati comportamenti sociali  
perché la sua persecuzione giudiziaria consentisse di mettere al bando anche questi ultimi. Eppure è stata proprio questa felice opportunità di riattivare il dispositivo  
sacrificale e ribadirne l’incapacità di venire a capo della crisi: una volta instaurato, lo stato di emergenza è divenuto permanente; liquidato un nemico se ne presenta  
immediatamente un altro, sconfitto il terrorismo scoppia la guerra col crimine organizzato, mentre l’uso spregiudicato della magistratura per i fini della lotta politica  
fra partiti e gruppi di pressione mette in luce i meccanismi del potere parallelo e occulto. Distinguere fra violenza legittima e illegittima è sempre più problematico.
122 Carlo Formenti, Prometeo e Hermes. Colpa e origine nell’immaginario tardo-moderno, pp. 131-141.
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“Come è ambigua la grande Via! Essa può andare a sinistra o a destra”
(Tao tê ching)

L’impulso che ha dato avvio a questo percorso è stato il  rifiuto di  pensare il  depotenziamento del  soggetto metafisico come  
secolarizzazione. Alla radicalizzazione dell’ideale del moderno (il soggetto può portare a compimento la sua emancipazione solo  
sbarazzandosi  dei  Valori  che quella  stessa  emancipazione hanno legittimato),  si  è  preferita  la  fascinazione del  linguaggio delle  
immagini, che torna a farsi udibile a mano a mano che la voce del soggetto si affievolisce. Al disincanto del nichilismo realizzato si è  
preferito l’annuncio del ritorno degli dei.

Questa scelta ha imposto un’oscillazione dal regime diurno al regime notturno dell’immaginario; l’aut aut, il rigore del concetto che 
taglia il mondo in oggetti, che produce senso per esclusione e opposizione, ha dovuto lasciare il posto all’ et et, all’ambivalenza del 
simbolo, che opera per sintesi, che non produce ma scopre il senso, fluttuando in sintonia con le fluttuazioni del mondo.

“Tornare alla propria radice si chiama la tranquillità; ciò vuol dire deporre il proprio compito. Deporre il proprio  
compito è una legge costante. Colui che conosce questa legge costante si chiama illuminato”

(Tao tê ching)

Abbiamo dunque cercato il  luogo dell’oscillazione, il  luogo in cui il  soggetto depone il  proprio compito, rinuncia a inseguire  
l’immortalità, il dominio su un’oggettualità materiale che reca il marchio della decadenza e della morte, abbiamo cercato il luogo in  
cui il mondo torna a palesarsi come materia vivente, flusso rispetto a cui ogni identità è chiamata a misurare il proprio limite.

Paradossalmente,  lo  abbiamo trovato  nella  tecnica:  lo  strumento  del  dominio  umano sulla  natura  è  divenuto  seconda  natura;  
l’ambiente artificiale non solo ci è parso ormai ingovernabile da un progetto, ma sottratto anche alla comprensione teorica. Attraverso  
la manipolazione umana la materia sembra essersi appropriata dell’intelligenza.

L’idea della tecnica come luogo dell’inversione fra soggetto e oggetto è stata dapprima esplorata come versione moderna del mito  
di Prometeo. Nella figura di Prometeo abbiamo riconosciuto il custode della memoria dell’assassinio originario, della violenza del 
gesto umano che si appropria dell’ambiente naturale. Memoria colpevole che fonda la prospettiva storica, nella quale si dischiudono 
sia la critica nei confronti di una cultura incapace di riconoscere i suoi debiti simbolici sia l’utopia della pacificazione con una natura  
ormai completamente riassorbita nel sociale.

“La cosa più molle al mondo si precipita contro la cosa più dura al mondo! Niente al mondo è più molle e debole  
dell’acqua; ma nell’avventarsi contro ciò che è duro e forte, niente può superarla. Senza sostanza, essa penetra in ciò 
che non ha interstizi. La cosa diventa facile per essa grazie a ciò che non esiste. Così io so che il Non-agire ha il  
sopravvento”

(Tao tê ching)

L’etica prometeica ci è parsa disarmata di fronte a un mondo della tecnica fondato ormai sul codice più che sulla macchina. Né 
un’idea  di  progetto  ancora  fortemente  “positiva”,  né  una concezione ingenuamente  materialistica  della  realtà  naturale  e  sociale  
potevano ridefinire la  posizione del  soggetto nei  confronti  di  un oggetto smaterializzato,  “intelligente”,  e  sempre più capace di  
incorporare sapere e identità sociali.

La figura di Hermes ci ha invece dischiuso la prospettiva di un sapere furtivo e astuto, pronto ad arraffare le occasioni di un mondo  
in cui crescono disordine e casualità. Sapere di un soggetto che non pretende più di conoscere né di dominare la realtà, che non si  
definisce in opposizione a un’oggettualità inanimata e inerte. Identità che si pone come scarto, piccola differenza che abita le pieghe  
di una complessità indeterminata; sapere del locale, dell’aleatorio, del discontinuo, sempre in bilico sull’abisso del senza-senso, ma  
proprio  per  questo  capace  di  generare  nuovi  universi  di  senso,  di  convertire  il  disordine  in  ordine,  l’improbabile  in  probabile,  
sfruttando piccole crepe nell’uniformità del vuoto. Potenza del piccolo, del debole, della scintilla capace di accendere l’incendio.

Procedendo oltre le immagini affascinanti che il ritorno del fanciullo divino ha evocato nel discorso delle scienze naturali, abbiamo  
tentato  di  riconoscerne  i  primi  passi  nel  più  faticoso  procedere  delle  scienze  sociali.  sulle  tracce  di  Michel  Serres,  ci  siamo 
incamminati nello stretto passaggio fra “religione del giorno” e “religione del padre”, cercando, nel luogo dell’opacità reciproca fra le  
due forme di alienazione, i primi elementi di una teologia politica. 

“La Via è costantemente inattiva, eppure non c’è niente che non si faccia” 
(Tao tê ching)

“La Via del Cielo è di non lottare, e nondimeno saper vincere; di non parlare, e nondimeno saper rispondere; di non  
chiamare, e nondimeno far accorrere; di essere lenti, e nondimeno saper far progetti”

(Tao tê ching)

È possibile riunire in una visione unitaria i frammenti di una “fisica della politica”, che siamo venuti raccogliendo nella seconda  
parte di questo lavoro? Il tentativo più coerente in questa direzione - al limite di una nuova fondazione ideologica - è stato fatto dal  
fisico Fitrjof Capra, delle cui teorie già abbiamo parlato nella prima parte.

L’impatto  rivoluzionario  della  fisica  relativistica  e  quantistica  nei  confronti  della  tradizione  newtoniana,  che  ha  sostituito  la  
concezione dell’universo come una macchina composta da una moltitudine di oggetti con quella di una totalità dinamica e indivisibile, 
le cui parti possono essere intese solo come le strutture interconnesse di un processo cosmico, trova il corrispettivo, secondo questo  
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autore, nell’analoga crisi del paradigma meccanicista nei campi biologico, psicologico, economico e politico, dove viene affermandosi 
progressivamente il punto di vista sistemico.

Viene  così  prospettandosi  una  visione  unitaria  delle  problematiche  del  vivente,  superando  le  tradizionali  opposizioni  fra 
determinanti biologiche e socio-culturali. La convinzione che i problemi della nostra epoca possano trovare soluzione solo su scala  
planetaria, non è più riferita solo alla presa di coscienza della crescente interdipendenza dei sistemi economici e politici, ma anche  
all’immagine  della  biosfera,  all’esistenza  di  un  ecosistema  planetario  da  cui  la  nostra  sopravvivenza  dipende  interamente.  
L’“internazionalismo”  adeguato  alla  fine  del  XX  secolo  è  l’“ipotesi  di  Gaia”,  formulata  dal  chimico  James  Lovelock  e  dal  
microbiologo Lynn Margulis123, che concepisce la Terra come un unico organismo vivente, e che la filosofia ecologista assume come  
simbolo  della  sua  opposizione  a  ogni  ideologia  sociale  e  politica  che  faccia  astrazione  delle  conseguenze  dell’agire  umano  
sull’ambiente naturale.

Contrapporre la coscienza di specie alla coscienza di classe124 non è ancora sufficiente. L’unità di sopravvivenza non è infatti una 
qualsiasi parte elementare della biosfera - individuo, specie, classe sociale -, ma l’“organismo-nel-suo-ambiente”, completo di tutte le  
sue determinazioni naturali e culturali. Come la meccanica quantistica dissolve la nozione di un’unità fisica indipendente, allo stesso  
modo la visione sistemica sopprime la nozione di individuo indipendente in biologia, di attore individuale in sociologia, di mente  
individuale in psicologia, ecc. L’identità atomistica (e i suoi multipli) è soppiantata dall’identità sistemica: come gli oggetti materiali,  
anche gli organismi viventi e i soggetti sociali presentano contorni meno netti, aperti e chiusi a un tempo. È la stessa nozione moderna  
di individuo che sembra dissolversi. 

La  nuova concezione di  identità  sembra  aver  trovato  espressione sociale  e  politica  nell’arcipelago di  movimenti  che  si  sono 
sviluppati nell’ultimo decennio: di fronte alle rivendicazioni pacifiste, ecologiste, femministe, alla lotta per l’autogestione della salute 
fisica e mentale, alle richieste di autonomie etniche, culturali, regionali, ecc., lo stato moderno appare un ingombrante anacronismo, 
struttura decisionale inadeguata a un tempo per eccesso e per difetto: per eccesso perché opera su una scala che non gli permette di  
interagire con la complessità dei processi locali, difficilmente traducibili nella logica dei grandi numeri, per difetto perché pretende di  
governare conflitti sociali, economici, politici, militari e processi di trasformazione del territorio e dell’ambiente che hanno raggiunto  
dimensioni mondiali e mettono in gioco la sopravvivenza del pianeta.

Sulle ceneri del Leviatano dovrebbero sorgere istituzioni politiche capaci di porre fine tanto alle illusioni di uno sviluppo illimitato,  
quanto ai deliranti progetti di dominio regionale e mondiale. Il sistema politico è chiamato a ridefinire le sue competenze nei confronti  
di una società complessa, polimorfa, articolata.

Ma l’elemento più radicale della visione di Capra è forse il modo in cui egli immagina che tale trasformazione debba avvenire: la  
storia della modernità dovrebbe concludersi con la sua unica rivoluzione non-violenta. L’impossibilità di distinguere fra mezzi e fini  
rende in questo caso impensabile un progetto articolato secondo gli schemi della razionalità dialettica: amico/nemico, passato/futuro,  
progressista/conservatore, rivoluzionario/reazionario.

Alla guerra dei contrari, la filosofia ecologista di Capra sostituisce l’oscillazione di  yin e  yang, i due poli complementari della 
tradizione  culturale  cinese  di  ispirazione  taoista,  due  universi  di  senso  che  non  si  escludono  reciprocamente,  ma  trascorrono  
eternamente  l’uno  nell’altro.  Quando  uno  dei  due  poli  raggiunge  la  massima  tensione  energetica,  sta  preparando  la  propria  
conversione  nell’altro.  Nel  momento  in  cui  la  civiltà  umana  raggiunge  il  suo  massimo  squilibrio  in  direzione  dello  yang - 
contrassegnato dai valori “duri” di un’economia orientata verso uno sviluppo illimitato, di un sistema politico orientato verso il  
dominio, di una cultura maschilista e competitiva - è vicino l’avvento di una civiltà yin, fondata su una visione del mondo olistica, 
sistemica ed ecologica che sta progressivamente estendendo la sua influenza nei campi politico, economico e sociale; in cui diffonde i  
valori “soft” di una crescita commisurata alle esigenze di conservazione degli equilibri ambientali, della tutela della complessità e  
delle differenze biologiche e culturali di ogni genere.

Il tema conduttore di tutta la nostra ricerca, vale a dire l’oscillazione dal regime diurno al regime notturno dell’immaginario, sembra 
così  trovare attuazione nella  sintesi  di  Capra,  di  una trasformazione epocale  e  planetaria  che già  si  svolge sotto  i  nostri  occhi  
spontaneamente,  senza  sforzo,  secondo  il  principio  taoista  wu  wei (“agisci  non  agendo”).  Come  recita  la  sentenza  associata 
all’esagramma 24 dell’I King:

“Dopo un tempo di declino viene il punto di svolta. La luce intensa che era stata scacciata ritorna. C’è movimento,  
ma non è determinato per violenza... Il movimento è naturale, sorge spontaneamente. Perciò la trasformazione di ciò 
che è invecchiato diventa facile. Il vecchio viene rifiutato e ad esso subentra il nuovo. Entrambe le misure sono in 
accordo col tempo; perciò non ne risulta alcun danno”

“I tempi in cui qualche cosa nasce hanno molte difficoltà. È come un primo parto. Ma queste difficoltà derivano  
dalla gran copia di ciò che sta lottando per formarsi. Tutto sta perciò muovendosi; nonostante la presenza del pericolo 
vi è la prospettiva di grande successo, se si possiede perseveranza. Quando tali tempi iniziali vengono come destino,  
tutto  è  ancora  informe  e  oscuro.  Perciò  bisogna  attendere,  poiché  ogni  intervento  prematuro  potrebbe  portare 
all’insuccesso”

(I. King)

123 Citata in F. Capra, Il punto di svolta,  p. 236, Feltrinelli, Milano, 1984; cfr. anche James E. Lovelock, Gaia: una proprietà coesiva della vita, in AA.VV., La 
sfida della complessità, pp. 207-227, Feltrinelli, Milano, 1985.
124 Cfr. Enzo Tiezzi, Tempi storici-tempi biologici, Garzanti, Milano, 1984; cfr. anche Il pianeta irritato, Supplemento ad “Alfabeta”, n. 82, marzo 1986 (interventi 
di Enrico Testa, Laura Conti, Enzo Tiezzi, Fabrizio Giovenale, Alberto Tarozzi, Marcello Cini, Carlo Formenti, Gianni Baget Bozzo, G. B. Zorzoli, Emilio Gerelli,  
Mercedes Bresso, Franco La Cecla).
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L’invito alla prudenza contenuto nella sentenza dell’esagramma 3 dell’I. King, riportato qui sopra, ben si adatta all’interpretazione 
ottimistica dell’antica filosofia cinese nel contesto dell’Occidente tardo moderno, operata da Capra. Il fisico ed ecologista americano  
ricorda spesso che il termine cinese per la parola “crisi” riunisce in sé due significati: opportunità e pericolo; tuttavia egli sembra  
prediligere il primo elemento, trascurando il secondo. Non è possibile far derivare dal Tao della fisica il Tao della rivoluzione senza 
esplorare  tutte  le  implicazioni  di  questa  trasposizione,  in  primo luogo l’estensione al  sociale  di  una concezione del  mutamento  
totalmente sottratta al desiderio umano: l’opportunità è, di volta in volta, regalo del caso, il pericolo è sempre in agguato nella cieca  
(per noi) necessità del mutamento.

Ma perché allora, per tirare le fila del nostro percorso fra le immagini del mutamento, ricorrere a questa visione ingenuamente 
ottimistica piuttosto che al disincantato pessimismo sistemico di Luhmann, impegnato nella più realistica definizione dell’identità del  
politico in una società complessa, o al sofisticato intreccio di figure fra scienze naturali e scienze umane costruito da Serres, oppure  
alla  concezione  panmentalista  di  Bateson,  forse  più  affine  allo  stile  di  Capra,  ma assai  più  misurato  nel  dedurre  i  principi  di  
un’ideologia dagli sviluppi delle nuove discipline scientifiche?

Perché il discorso di Capra, forse proprio in ragione delle sue ingenuità ci permette di mettere in migliore evidenza la radicalità  
degli interrogativi che il punto di vista ecologico solleva nei confronti della tradizione del pensiero della trasformazione sociale, di  
prevalente ispirazione marxista e post-marxista.

Interrogativi che riguardano soprattutto il modo della trasformazione: la Via dei nuovi movimenti è del tutto incompatibile con lo  
schema  antagonista  di  tutte  le  precedenti  utopie  rivoluzionarie.  Si  rivela  qui  una  vocazione  impolitica  che  anche  i  teorici  
dichiaratamente schierati coi nuovi movimenti considerano con apprensione. Intervistato sulla prospettiva di un’effettiva costituzione  
in partito degli alternativi tedeschi, Claus Offe ha dichiarato: “Per essi il problema con cui abbiamo oggi a che fare è... che essi non  
hanno l’immagine dell’avversario, del nemico e comunque una immagine non univoca. Loro non sanno quali sono le disposizioni alle  
quali  si  oppongono o  non ne  hanno una definizione concorde.  Gli  uni  sono contro  la  guerra,  il  militarismo,  gli  altri  contro  il  
patriarcato, i maschi; ciascun movimento ha una sua determinata concezione del nemico, ma non c’è concordanza di concezioni, non  
sono capaci di tolleranza tra di loro.

Questo è il punto: non sono capaci di costituire un’unità”125. Mentre è disponibile ad accettare l'immissione di nuovi temi e soggetti 
conflittuali, il pensiero politico della trasformazione non sembra (ancora?) capace di rinunciare all’unificazione di un campo definito  
da un altrettanto ben delimitato campo avverso. È solo con una certa amarezza che ci si rassegna a considerare irreversibile il declino  
del  bipolarismo,  ad  ammettere  che  “I  conflitti  molteplici  che  si  sostituiscono a  quest’ipotesi  antagonistica,  nonostante  si  possa  
ipotizzare una certa loro virulenza, sembrano dunque risultare sprovvisti di un centro”126.

Eppure comincia a farsi strada l’intuizione che nella natura impolitica dei nuovi movimenti è possibile intravedere uno spiraglio di  
luce per il  rompicapo della transizione;  nasce il  dubbio che ciò che ha impedito la  realizzazione del  programma rivoluzionario 
marxista  sia  stato  precisamente  l’unificazione  di  un  soggetto  che  operava  secondo  i  principi  della  razionalità  strumentale:  
impadronirsi del potere politico per poi liberare l’individuo sociale dalla forma-stato. Il programma dei nuovi movimenti sembra 
essere piuttosto quello di liberare l’individuo dal sociale; la conquista del potere, il controllo della macchina statale, hanno lasciato il  
posto alla volontà di ottenere maggiore potere e controllo sulle proprie condizioni di esistenza, di avere un più ampio margine di  
autonomia dal sistema politico. Obiettivi immediati: la dimensione temporale del conflitto sociale non è più il futuro, la prospettiva  
del progresso universale, è un presente intessuto dalla molteplicità delle differenze che non si lasciano riassorbire dal progetto storico. 
La  negazione della  forma-stato  non si  pone nell’astrazione del  programma,  ma nel  rifiuto  immediato  di  dare  forma politica  al  
conflitto: “Le domande di trasformazione, i  conflitti,  non possono diventare politica senza diventare potere, senza farsi Stato. Il  
destino dei movimenti è in questo caso solo quello di insediare una nuova. classe dominante. Oggi sembra possibile immaginare 
nuove forme della politica e nuove forme della mobilitazione collettiva: le società complesse sono forse capaci si  sopportare la 
differenza, l’opposizione anche, tra i problemi della gestione e dell’integrazione... e la spinta innovativa delle domande conflittuali  
che  costringono  il  potere  a  misurarsi  col  cambiamento.  Questi  due  aspetti  del  funzionamento  di  una  società  non  possono  più 
coincidere,  non possono essere  prodotti  dagli  stessi  attori:  l’illusione di  tenere insieme governo della  complessità  e  capacità  di  
mutamento è l’ultima eredità dell’utopia del movimento operaio; ma in realtà è già l’ideologia che nasconde gli interessi di una nuova  
tecnocrazia che si insedia. Attori della politica e attori dei conflitti non possono coincidere”127.

Liberare l’individuo dal sociale, separare (e difendere) le differenze dal politico: apparentemente si tratta di esiti in contraddizione  
con la vocazione olista dell’ecologismo, e che si espongono nel contempo alle stesse critiche che un’altra tradizione olista - quella  
marxista  -  rivolge  all’ideologia  individualista  del  liberismo:  l’esaltazione  delle  differenze  individuali  serve  solo  a  mascherare  
l’assoluta illibertà di  soggetti  le  cui  azioni  si  rivelano a un più attento esame ferreamente determinante dalle leggi  del  sociale;  
l’opposizione fra individuale e sociale è risolta solo dal comunismo, dove l’individuo sociale è tale appunto perché riunisce entrambe  
le determinazioni128.

Ma l’olismo ecologico non è affatto in contraddizione con una difesa intransigente delle differenze individuali; esso non ha infatti  
nulla in comune con l’apologo organicista di Menenio Agrippa, non è mera esaltazione della prevalenza gerarchica del tutto sulle  
parti. Se non assume il carattere di una concezione neo riduzionista, il punto di vista sistemico approda piuttosto - come abbiamo  
verificato in Luhmann -  alla  conclusione che il  tutto è  meno della  somma delle parti.  Rivendicare l’autonomia della differenze 
individuali, non è che un altro modo di affermare che non esistono osservatori esterni ai sistemi che possano pretendere di regolarne il  
funzionamento in nome di qualche “interesse generale”.

125 L’intervista a Claus Offe è condotta da Alberto Tarozzi e pubblicata in A. Tarozzi, Iniziative nel sociale, pp. 145 e sgg, Angeli, Milano, 1982.
126 A. Tarozzi, Limiti dello sviluppo e utopie imperfette, in AA.VV., Le imperfette utopie, p. 22, Angeli Milano, 184.
127 Alberto Melucci, L’invenzione del presente, pp. 181-182, Il Mulino, Bologna, 1982.
128 Sulla tematica olismo-individualismo cfr i due interventi di Carlo Formenti e Roberto Esposito, apparsi sotto il comune titolo  Individualità e moderno in 
“Alfabeta”, n. 66, novembre 1984, e che si riferivano entrambi al libro di Louis Dumont, Homo aequalis, Adelphi, Milano, 1984.

725                          Torna all’Indice



19871987

Allo stesso tempo, è del tutto escluso che il punto di vista sistemico possa essere assunto a fondamento di celebrazioni della libertà  
individuale: “La relativa autonomia dei sistemi auto-organizzantisi getta nuova luce sulla tradizionale questione filosofica del libero  
arbitrio. Dal punto di vista di una teoria dei sistemi tanto il determinismo quanto la libertà sono concetti relativi. Nella misura in cui  
un sistema è autonomo dal suo ambiente è libero; nella misura in cui ne dipende attraverso un’interazione continua, la sua attività sarà 
plasmata  da  influenze  ambientali”129.  Il  tema  della  liberazione  dell’individuo  subisce  così  una  doppia  dislocazione;  sul  piano 
ontologico, esso è restituito alla sfera del mistico: nella misura in cui il soggetto trascende la propria individualità per aprirsi al  
mondo, si assume l’intero orizzonte della complessità (sociale e naturale, culturale e biologica), è libero, nel senso di una comunione  
mistica con l’universo; sul piano della teoria sociale, si afferma l’impossibilità di ridurre la sfera dell’umano al sociale, si respinge  
come astrattamente negativa l’utopia della liberazione dell’individuo sociale. Si tratta sostanzialmente di distinguere fra diversi livelli  
relazionali: non tutto il potere sociale può, né deve, essere politicizzato. Come si ricorderà, dal punto di vista di Luhmann questo  
ammonimento suonava soprattutto nel senso di una strategia di autolimitazione del sistema politico, aggredito dal sovraccarico di  
aspettative provenienti dall’ambiente; dal punto di vista dei nuovi movimenti si  tratta, al contrario, di difendere il  potere che si  
produce autonomamente in differenti contesti sociali dalle pretese di inclusione da parte del sistema politico.

Compito del “politico” non è oggi fare la rivoluzione, bensì mantenere e sviluppare le condizioni di una crescente complessità  
sociale, operare in modo che possano avvenire rivoluzioni nel sociale. Il plurale denota qui nuovamente uno scarto temporale: le  
rivoluzioni al posto della Rivoluzione significano semplicemente che si tratta di conflitti limitati nello spazio e/o nel tempo, che si  
giocano su scala locale e/o riguardano il presente: “I conflitti si giocano nel presente; questi conflitti, è stato detto criticamente, non  
hanno progetto, non hanno futuro. È vero. Il ruolo che questi attori conflittuali giocano è di rivelare un problema strutturale della  
società; e lo giocano per il tempo e per lo spazio che li riguarda come attori particolari, come categoria o come gruppo sociale.  
Dunque giocano il conflitto nel presente della loro esistenza, nei limiti spaziali e temporali della loro condizione, e lo giocano fino a  
quando ciò è possibile, fino a quando il problema li riguarda”130.

Pluralismo e orientamento al presente sono strettamente intrecciati, sono due aspetti della medesima strategia di opposizione alla  
violenza  della  Storia,  all’unificazione  forzata  dei  conflitti  nella  prospettiva  universalistica  del  progresso.  Riprendendo  Walter  
Benjamin, Claus Offe oppone all’ideale marxista della rivoluzione come locomotiva della storia universale il dubbio che forse “le  
rivoluzioni  sono  il  momento  in  cui  l’umanità,  in  viaggio  su  questo  treno,  decide  di  tirare  il  freno  d’emergenza”131.  Contro 
l’irreversibilità catastrofica dei processi di modernizzazione, contro la pervasività di una razionalità strumentale che si insinua sin 
nelle pieghe del quotidiano, si delinea un’opzione per la reversibilità: sospensione delle scelte - imposte dall’esterno - per difendere le  
scelte già autonomamente effettuate, per preservare l’identità costruita sulla propria storia passata. Filosofia antiprogressista nata dal  
tramonto del modello rivoluzionario orientato al fine e dalla sua sostituzione con un modello orientato all’esistenza: “Ai nostri giorni,  
questa concezione della politica si vede opposta una nozione di razionalità che i ‘verdi’ non hanno né inventato né assimilato per  
intero, ma alla cui forza persuasiva debbono certamente i loro successi. Tale razionalità non esige la messa in atto di un ‘progresso’,  
ma punta sulla conservazione di istanze di valore. Tutto ciò che esiste e che merita di essere conservato assume un carattere di posta  
in palio. L’utopia non è più qualcosa di totalmente altro e migliore da realizzarsi in futuro, ma emerge come sforzo teso ad evitare  
delle perdite e delle catastrofi irreversibili. Si tratta, in altri termini, di consolidare il fondamento ormai labile di istanze come la pace,  
le basi biologiche della società, i diritti civili e quelli umani”132. I progetti alternativi che nascono all’ombra di questi obiettivi non 
negoziabili,  sottratti  alla  logica  dello  scambio  politico,  assumono  lo  statuto  di  innovazioni  senza  progresso,  movimenti  di  
allontanamento da una direzione originaria che si ritiene catastrofica.  Rinunciare all’utopia come sicura-Promessa della necessità  
storica non è facile. Può venire la tentazione di rovesciare il senso della metafora benjaminiana, chiedendosi se “fermato il treno,  
soltanto alcuni scapperanno al  grido di ‘si  salvi  chi può’,  o se sarà possibile invece modificare collettivamente la direzione del  
convoglio”133. Ma questo interrogativo non ha risposta: una volta che si sia appreso a considerare la direzione di sviluppo del sociale  
come  un  processo  privo  di  orientamento  teleologico,  simile  a  tutti  gli  altri  processi  evolutivi,  occorre  accettare,  assieme  
all’opportunità della liberazione dallo schema storico, anche il pericolo di uno sviluppo indifferente e solo parzialmente modificabile  
dalla progettualità umana.

Non sono più possibili pentimenti; come Orfeo, non possiamo voltarci indietro senza perdere il risultato della nostra ricerca. Niente  
opportunità senza pericolo. Come recita l’esagramma 29 dell’I. King, L’unica via per uscire dal pericolo è progredire nel pericolo.

“Ripetendosi il pericolo ci si assuefa. L’acqua dà l’esempio per il conveniente comportamento in tali situazioni. Essa 
continua a scorrere costantemente e riempe tutti i punti che appena sfiora, non rifugge da nessun punto pericoloso, da 
nessuna caduta, e non perde per nessuna causa la sua indole essenziale... Nel pericolo si tratta di agire con la massima 
serietà e fondatezza di modo che tutto ciò che va fatto sia anche effettivamente eseguito; e si tratta di progredire, per  
non perire permanendo nel pericolo”

(I. King)»134.

129 F. Capra, Il punto..., cit., p. 225.
130 Alberto Melucci, Latenza e visibilità nei movimenti contemporanei, in AA.VV., Le imperfette utopie, cit., p. 120.
131 Ibidem, pp. 53 e sgg. (C. Offe, Attaccarsi al freno di emergenza).
132 Ibidem, p. 156.
133 A. Tarozzi, Limiti dello sviluppo..., cit., p. 30.
134 Carlo Formenti, Prometeo e Hermes. Colpa e origine nell’immaginario tardo-moderno, pp. 157-168.
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[BI][BI]  “D“DECODECOD    ERER”, ”, NN. 1, . 1, INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    
All’inizio del 1987 esce il numero 1 della rivista “Decoder” (nel 1986 è 
uscito il numero 0).
 
[BI][BI]  EEDITORIALEDITORIALE    , “D, “DECODERECODER””    , ,     INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    

Riportiamo il testo dell’editoriale135 che fa presagire la tensione verso 
quella  cultura  cyberpunk che  caratterizzerà  la  rivista,  di  cui  si  renderà 
promotrice in Italia.

«Signore  e  signori,  buongiorno.  I  programmi  odierni  si  aprono  con 
Decoder significa decodificatore: siamo come tanti Frankestein composti 
da membra umane ed elementi posticci creati dalla tecnologia. Ho visto 
uno  che  nella  mano  aveva  tre  dita  mentre  il  pollice  e  l’indice  erano 
sostituiti da una pinza a becco ricurvo, dalla bocca gli usciva una piccola 
antenna e parlava in Megahertz ad una donna che non aveva orecchie ma 
due  parabole  per  captare  messaggi  televisivi:  non  riuscendo  a 
comprendersi  i  due  hanno  fatto  l’amore,  in  un  modo  tale  da  farmi 
commuovere, con movimenti ora inceppati dalla ruota al posto del piede di 
lui, ora facilitati dalla lingua di lei, di nastro magnetico lunga 60 minuti,  
mentre seguivano il  ritmo della  batteria  elettronica che batteva nei  loro 
petti. Da questo coito è nato DECODER, il figlio della comunicazione e 
delle  diversità  e  della  provocazione.  Non  ha  più  mutilazioni  come  gli  
umani, è completamente tecnologico: un piccolo automa composto da tanti 
mezzi  di  comunicazione  assemblati  antropomorficamente  ed  il  suo 
maggior  pregio  è  che  parla  un  linguaggio  universale.  Spero  che 
l’incontriate  e  che  ci  parliate,  se  siete  ancora  in  grado  di  farlo 
nell’augurarvi  un buon futuro vi  ricordo che le  trasmissioni  riprendono 
domani mattina con Decoder significa...»136.

[BI][BI]  ZZENGAENGA K KURENUREN,  ,      LLOO  SPAZIOSPAZIO  COMECOME  NUOVANUOVA  TOPICATOPICA  DELLADELLA      
PRODUZIONEPRODUZIONE    , ,     INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    

Riportiamo anche il testo dell’articolo Lo spazio come nuova topica della 
produzione di Zenga Kuren137.

«il riassetto dell’economia capitalistica iniziato alla fine degli anni 
70  si  fonda  sulla  capacità  del  comando  capitalistico  stesso  di 
impossessarsi delle categorie analitiche per eccellenza: lo spazio e il 
tempo.

Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  salto  quantico,  irreversibile  e 
irrefrenabile, è la maturità della rivoluzione industriale che pone le 
premesse del proprio superamento, una nuova era inizia, imposta da 
un ciclo che si va chiudendo; l’epoca del capitale disperso, frazionato, 
molecolare,  lo  stritolamento  del  soggetto  è  l’unica  strada  per 
riaffermare  l’oggetto  cioè  il  dominio,  la  conquista  dello  spazio 
significa guerra ai proletari che, schiavi costruiranno la nuova Babele.

Curioso e affascinante questo processo generato dal capitale, che 
mentre ci criminalizza nell’antagonismo, ci fagocita e svuota le nostre 
capacità di immaginare società, modi di produzione, socialità diverse.

L’era  della  sussunzione  reale  della  società  al  capitale  è  iniziata, 
l’era  nella  quale  ogni  scoperta  scientifica,  ogni  organizzazione 
giuridica e sociale, ogni manifestazione umana vengono fagocitate o 
risucchiate dentro questo “buco nero”.

Il  capitale  ha  conquistato  il  globo,  ha  determinato  la  più  grande 
mutazione  antropologica  che  si  ricordi,  come  un  vero  e  proprio 
Behemoth ci  ha condotto alle soglie di  un “orlo dell’essere” che è 
forse oggi il più preoccupante prodotto della reificazione del corpo 

135 Decoder, Editoriale, “Decoder”, n. 1, pp. 2, edizioni UT contaminazioni, Milano, inverno 1986-1987.
136 idem, p. 2.
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sociale iniziata con la “rivoluzione capitalista” fin dal XVI° secolo. Non è certo un caso comunque, che in, questa rifondazione il  
dominio si affidi in misura all’ultima tra le utopie borghesi (che imprecisamente chiamo utopia visto che ha da tempo perso la propria  
carica positiva ed a poco è ridotta se non a raffinata creazione di consenso) ormai null’altro che un fabbrica di dissuasume delle menti  
dal nome di “frontiera”; la metafora della conquista che conosciamo fin troppo bene.

Questa è la tragica condanna del capitale, il paradosso della sua esistenza effettuale che mentre non può sottrarsi alla obbligata  
diffusività del proprio rapporto sociale, in questo stesso modo viene ponendo le basi della propria sparizione, dell’irragionevolezza  
della propria esistenza.

L’urbanizzazione  è  forse  il  primo  passo  verso  la  “conquista  di  uno  spazio”  dell’invenzione  di  una  topica  squisitamente  e  
prettamente capitalistica ove si possano svolgere meglio che altrove le operazioni di estrazione del plusvalore.

Le grandi concentrazioni produttive dove la scala di queste processo diviene gigantesca, il taylorismo, le catene di montaggio le  
Sesto San Giovanni appartengono ormai all’archeologia industriale, visto che il processo suddetto, ormai non si dà su scala gigantesca  
e massificata, ma si dà molto più radicalmente nella totalità della sua esistenza, in tutta la società dunque non gigantesca, ma totale,  
molto semplicemente; il suolo giocato dalle mitologie, quale quella della conquista per esempio del cielo con i dirigibili prima e gli  
aeroplani poi, è l’equivalente (“fin de siecle” della conquista dello spazio. 

Il programma Apollo svolge le funzioni di sfondamento delle colonne d’Ercole della conoscenza, certamente non per amore della 
conoscenza ma dietro la coercizione di un saggio di profitto in caduta libera anche grazie alle lotte degli anni ‘50 e ‘60, sotto l’effetto  
devastante della stagflazione, che ha come addormentato le borse di tutto il mondo per quasi trenta anni; ma perché, per quale motivo  
il programma Shuttle è andato a sostituire il programma Apollo? Non v’è dubbio che esista un problema un problema di climaterio e  
di  costi  eccessivi  di  questo programma, il  fatto è che saldamente allo Shuttle sono come attaccate talune tra le più profittevoli  
occasioni d’investimento da tempo programmate e identificabili nei segmenti ad alta composizione organica di capitale: farmaceutico,  
informatico, tecnologico, telematico, comunicazionale.

Affiancati  al  programma Shuttle  dove peraltro il  condizionamento militare (carta sempre sicura da giocare in caso di  crisi)  è 
schiacciante e ci limitiamo a citare il progetto di scudo spaziale SDI, occorre ricordare i programmi Explorer e Voyager attraverso i  
quali si va delineando uno scontro tra lobbyes, tra NASA e SPATIAL CENTER STUDY di Pasadena; i primi ancora coinvolti e  
promotori della colonizzazione umana dello spazio, i secondi fautori di una robottizzazione delle stesse macchine esploratrici sulle  
scorte della ormai collaudata robottizzazione dei cicli produttivi; infine con la precisa volontà di scalzare gruppi ormai decaduti  
stanno le compagnie televisive, in grado di usare, commissionare e gestire la colonizzazione ‘de facto’ avvenuta con i satelliti (in  
specifico NBC, ABC, CBS, BBC, RAI, GLOBO).

Come valida misura della MUTAZIONE ANTROPOLOGICA della odierna realtà, si può usare la Epoch-Making che ha portato ad  
una estrema raffinazione delle scale e dei metodi di misurazione nonché dell’invenzione di nuove unità di misura. È senza dubbio 
questa un’ottima dimostrazione delle trasformazioni intervenute; l’anno-luce è immaginabile con molta fatica solo nel 20° secolo,  
mentre il kilogrammo trova una sua prefigurazione reale come la moneta del resto, solo in base all’ascesa e all’affermazione di un  
certo modo di produzione e distribuzione della ricchezza. Oggi misurare decimi di millesimo di millimetro o di millilitro, o milioni di  
gradi centigradi, o peggio ancora millesimi di secondo è giocoforza per un sistema, che per reggere il proprio brutale dominio deve  
sempre più affidarsi a sofisticati sistemi di controllo.

Tutti  strumenti  questi,  grazie  ai  quali  sia  possibile  ad  esempio  misurare  la  “prima  velocità  cosmica”  con  cui  si  ottiene  la 
satellizzazione attorno alla terra a tempo indefinito di 7,8 Km/sec.; si pensi poi al ventaglio di possibilità o l’induzione determinata da  
questo “nuovo settore” di nuove merci quali nuovi tessuti, nuovi farmaci, nuove leghe, i quali funzionalizzano la permanenza nello 
spazio dell’uomo, non va infine dimenticata la necessità di misurare fenomeni della durata di centesimi di secondo, e di saper riparare  
ad eventuali errori per mezzo di una rapidità di calcolo possibile solo alle intelligenze artificiali. 

Dunque lo spazio è sottoposto a due processi di impossessamento quello utopico e/o pionieristico e in via pratica quello reale e  
colonizzatore.

Da un lato si tenta la conquista dello spazio come categoria storica della scienza, come è venuta formandosi dal XV° secolo in 
Occidente (l’altra sarà il  tempo!) conquistare lo spazio ha dunque una valenza “morale” prontamente usata;  come nel  caso del  
Challenger esploso dopo il lancio dove si parlò degli astronauti come di martiri, dei protagonisti sacrificali dell’utopia della conquista  
umana; a questo ha portato la cultura della “frontiera” semplice velina ideologica della sempre maggiore instabilità intrinseca al  
sistema.

Ciò che invece è ormai realtà è la lottizzazione dello spazio, per ora simile nei modi (anche con uno sguardo al ritardo del diritto  
internazionale su questo punto) al movimento della privatizzazione dei campi nell’Inghilterra del XVIII° secolo e che si mostra in  
tutta la sua profondità con i satelliti.

Ovviamente se le superfici hanno due misure, lo spazio ne ha una in più, questo non significa che non sia legittimo parlare di  
impossessamento e lottizzazione vista l’ipoteca storica sul significato di questi termini, anzi qui sta la grande trasformazione che  
viviamo oggi, un’orbita geostazionaria o una stazione orbitante non potranno certo avere una trattazione geografica informata dai  
concetti di costa, lago, capitale bacino carbonifero, senza dubbio potrà tuttavia esistere una trattazione economica identica, tant’è che  
se il plusvalore è estorto in India o nella sua atmosfera poco ci manca anche se molto cambia. Bene, lo spazio inteso come il reparto  
più scomposto e lontano della fabbrica totale, dopo avere reso produttivo ogni interstizio economico e territoriale è il protagonista che  
con il capitale si cimenta in questa nuova pietra filosofale.

137 Zenga Kuren, Lo spazio come nuova topica della produzione, “Decoder”, n. 1, pp. 4-6, edizioni UT contaminazioni, Milano, inverno 1986-1987.
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Occorre tra l’altro una rifondazione del concetto di produttivo e di materiale, tali concetti non sono più definibili con l’impianto 
teorico degli  anni  passati,  non possiamo chiamare  “sovrastrutture”  il  media  televisivo,  e  la  trasmissione telematica  dei  dati,  la  
produzione di divertimento, poiché rappresentano nuovi dislocamenti di capitale, attraverso i quali il salto reale e dinamico compiuto  
dal capitale stesso ha spiazzato le strutture analitiche del sapere antagonista, principalmente sulla base della immaterialità o della a-
materialità che queste nuove merci hanno e che è la caratteristica saliente il che implica quindi un uso dello spazio che non è più  
quello della fisica classica. Dunque non solo volume occupato e non occupabile da altri corpi, ma la trasformazione del volume (dello  
spazio) e per esempio anche della luce (si veda la trasmissione-dati e tutti gli altri usi cui è destinata la fibra ottica) in materiali  
direttamente  produttivi,  che  entrano cioè  prepotentemente  nella  cooperazione alla  produzione uscendo dallo  status  di  “elementi 
naturali”.

Lo spazio, come la luce sono da intendersi i protagonisti dell’atomizzazione produttiva massima, il punto zero del SAGGIO di  
profitto poiché se tutto è capitale, tutto è anche contraddizione e antagonismo»138.

[BI][BI]  GGOMMAOMMA/Z/ZENGAENGA K KURENUREN, ,     KKATODICAATODICA    , ,     INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    
Riportiamo di seguito anche il testo dell’articolo Katodica di Gomma139/Zenga Kuren140.

«KATODIKA [rassegna di patologia televisiva]

Da tempo ormai, la produzione d’immagini è connotata come un qualsiasi altro segmento della produzione in generale. Anzi, molto  
spesso accade che la produzione di immagini si qualifichi proprio in virtù delle particolarità che questa merce ha, tra cui quella di 
innervarsi nel corpo sociale, in maniera tanto profonda quanto capace di creare consenso massificato e da qui comportamenti indotti.

Il modo di consumare questa merce costituisce in gran parte la merce stessa.
Il momento determinante nel quale il fenomeno può essere osservato nella sua forma più compiuta e “matura” è senza dubbio il  

momento della trasmissione televisiva, che rappresenta più in generale il media televisivo, il quale è il media per antonomasia quello  
che,  dopo avere  sepolto  definitivamente  ogni  velleitaristica  esistenza  “dell’opinione  pubblica”  (così  bene  tramandataci  dai  film 
americani dove ingenui reporter salvano il paese da improbabili Watergate) si accinge oggi a preparare il canto del cigno per la  
galassia Gutemberg (tutto ciò che ancora viene stampato).

Solo quest’ultimo esempio se rapportato alle capacità-strutture di apprendimento dei bambini, danno la misura delle trasformazioni 
realmente e profondamente antropologiche intercorse; i bambini sono sottoposti a un bombardamento mass-mediatico a cui la specie  
umana ha risposto mutando l’apprendimento da cognitivo, essenzialmente con l’ausilio della scrittura e della lettura, a visivo (si  
consideri che secondo dati recenti, i  bambini europei e americani passano più tempo davanti al televisore che a scuola). Risulta  
semplice notare come l’apprendimento visivo (esempio lampante il DSE: dipartimento scuola educazione della RAI) ponga anche  
valide ipoteche sul comportamento futuro attraverso una formazione finalizzata al consenso.

La pedagogia è morta o meglio è asservita alle politiche di consenso, “nihil novo sub sole” si dirà e invece le cose fuori da questo  
sofismo stanno cambiando e molto.

Se la produzione d’immagini sta alla società e alla politica come l’accumulazione di capitale all’industrializzazione, cioè è una fase 
necessaria e irreversibile delle trasformazioni in atto, non si può che prevedere un’ulteriore espansione di questo tipo di merce; una 
sua tendenza a concentrarsi (in Italia e in Europa questo è già avvenuto con la Lobbie di Berlusconi) una sua tendenza a espandersi sia 
nel  palinsesto  della  giornata  tipo,  sia  nella  dimensione  geografico-tecnica  dell’emissione,  fenomeni  questi  determinati  
dall’omogeneizzazione dei mercati, perlomeno a livello europeo prima che planetario per mezzo dei satelliti.

Forse  il  dato  più  sconvolgente  è  il  “tipo”  mai  esistito  in  precedenza  di  concentrazione  di  queste  unità  produttive.  Vi  è  una 
immaterialità, di fatto segnalata e sottolineata dalla discrepanza tra fatturati annui e numero di operatori fino ad oggi sconosciuta  
(Canale 5 fa testo per tutti, ma anche nei network radiofonici ciò è valido: Studio 105 ha 2 miliardi di fatturato con circa 15 occupati)  
nei tempi dell’archeologia industriale il fatturato annuo, era direttamente rapportabile all’impiego di capitale, ma l’impiego di capitale  
era  immediatamente  materiale,  in  quanto  laddove  egli  si  stockkasse  in  grande  quantità,  immediatamente  egli  appariva  anche  
esteticamente: la città-fabbrica di Sesto San Giovanni e la Rühr sono gli esempi rapportabili (con i propri codici architettonici come 
del resto la potenza evocativa dei grattacieli di MANHATTAN).

Dunque una concentrazione apparentemente invisibile, fenomenologicamente rilevabile solo a coloro che possiedono un televisore,  
talmente dispersa nello spazio e in grado di formare un tutt’uno tra questo e le onde d’emissione (che sono pur se definite un po’  
frettolosamente lo spazio stesso). Come se questa sfida all’antagonismo e al suo sapere non bastassero, queste merci aprono un  
capitolo nuovo nella storia umana.

La finestra sul mondo, neanche tanto raramente si trasforma in un buco nero, in una soglia dell’apocalisse (Alfredino, Lo stadio di  
Bruxelles e Io spettacolo della morte) esasperando e diffondendo patologie mentali, destrutturando capacità critica, solidarietà, senso  
di possibilità.

Il fatto stesso che le immagini abbiano dei padroni a abbiano un costo e che garante di ciò sia il cosiddetto “diritto” nella forma del  
copyright e nelle istituzioni quali AGIS e SIAE in Italia, RCA, NBC negli Usa etc., hanno ridotto il resto del mondo ad una provincia 
dell’enorme impero capitale New York e/o Los Angeles, di cui non siamo che una provincia. Come nel Nuovo Ordine Nazista non  
siamo che una provincia dell’impero e Berlusconi altri non è che il nostro Gauleiter. La colonizzazione è pressoché totale e lo si può  
vedere con la facilità di esportazione, d’intrusione e di clonazione dentro un corpo sociale ormai ridotto a spettro di se stesso, di  
fenomeni altrimenti inspiegabili per la loro demenza quali le Timberland, gli Hamburger, o Kojak.

138 idem, pp. 4-6.
139 Pseudonimo di Ermanno Guarneri, N.d.A.
140 Gomma/Zenga Kuren, Katodica, “Decoder”, n. 1, pp. 34-38, edizioni UT contaminazioni, Milano, inverno 1986-1987.
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Imparare a riconoscere le patologie, assalire le proprietà delle immagini elaborare difese all’alienazione televisiva, aprire delle  
vertenze antro la società opulenta della pubblicità che per obbligarci a comprare investe miliardi o sponsorizza (poco cambia) ciò dai  
proletari è prodotto perché anche il nostro irretimento ha un prezzo) è il micidiale paradosso che siamo chiamati ad indicare; del resto  
sempre più soldi spesi in questo fine-mezzo (condizione di esistenza) ci indicano la debolezza intrinseca di questo sistema, che solo a  
prezzi sempre più alti riesce a riprodurre il proprio dominio; la sua ragionevolezza, la sua razionalità, il suo senso logico ormai lo ha  
perso da tempo, oggi esso esso è nulla più che violenza pura, volontà sopravvissuta a se stesso, repressione: una macchina lanciata a  
forte velocità con un pilota pazzo e cieco.

Lo scopo di KATODIKA sarà quello di convincervi dell’utilità del video come strumento di sovversione. Se insistiamo nel dire di  
portare il televisore nelle strade non lo facciamo solo per provocazione oppure perché c’è ben poco d’altro di sovversivo di cui  
parlare. La verità è che ci siamo stancati di coloro che troppo facilmente e con leggerezza saltano a piè pari fenomeni, modi di  
comportamento e forme culturali e tecnologiche innovative, lasciando peraltro spazio all’assorbimento di queste da parte del sistema 
economico (i cui operatori sono un po’ più lungimiranti) od alla loro repressione. È lo stesso problema di chi non si è accorto della  
musica come momento di aggregazione se vogliamo anche politica, che esclude le forme di linguaggio diverse da quelle che, egli  
stesso parla, le emargina (o si emargina? Non c’è più bisogno di rivoluzionari che si dimostrano dei coglioni, che col senno di poi 
ammettono di aver sbagliato tattiche o strategie. La versatilità e l’apertura mentale saranno le caratteristiche del nuovo rivoluzionario:  
egli dovrà sforzare di abbattere tutti i dogmi che gli impediscono di vedere il reale come è, dovrà essere più astuto che coerente.

Alla luce di queste premesse ci sembra inconcepibile che, al di là dei non facilmente superabili problemi economici, il discorso T.V.  
come media antagonista non sia ancora stato da nessuno seriamente affrontato e, soprattutto, PRATICATO. Scarsa è la produzione  
indipendente di video, lontanissima l’idea di potere creare un network alternativo televisivo. Probabilmente non si è compresa la 
potenza intrinseca di questo mezzo del quale, sintomaticamente, i “potentes” o coloro che mirano al potere oggi, per dimostrare di  
essere tali, sono costretti a diventarne gestori, così come il papa indossa l’anello ed il re è costretto ad indossare la corona.

In realtà la T.V. è più evocativa di questi simboli perché, attraverso le singole immagini trasmesse, rappresenta tutte le possibilità  
immaginifiche di ogni atto, di ogni oggetto, di ogni situazione moltiplicate per il numero dei recettori del messaggio.

Nella privatezza del suo rapporto televisivo, l’uomo si abbandona alla possibilità di poter “giocare” a suo piacimento con significati  
e significanti, senza scatenare le proprie ire distruttive o censorie che di solito suscita chi o cosa emette, o ha a che fare con segnali  
senza una continuità coerente. Chi leggerebbe un libro drammatico la cui narrazione venisse introdotta dalla pubblicità di indumenti  
intimi?

Che giudizio sociale susciterebbe un individuo che per pochi minuti sia impiegato di banca, per poi diventare tino sceriffo poi uno  
sporcaccione ed infine si travesta da donna e faccia il pazzo?

La T.V. può, attraverso l’indeterminazione dei simboli e dei segni emessi, soddisfare ogni tipo di richiesta: culturale, psichica,  
d’intrattenimento che provenga da qualsiasi soggetto di qualsiasi provenienza geografica, CONTEMPORANEAMENTE (Berlusconi  
docet con la strategia della creazione di una rete nazionale e con la Cinq il tentativo di allargarla a livello europeo: programmi fatti a  
Milano vengono trasmessi per tutti gli italiani e gli europei).

La T.V. è il cibo per l’ormai putrescente immaginario universale.
NOI  Dl  DECODER,  attraverso  questa  rubrica  con  analisi  critiche  di  programmi,  illustrando  tecniche  di  trasmissione,  

videoregistrazione e interferenza, cercheremo di creare strategie di difesa ma soprattutto d’offesa mediante l’uso disincantato e lucido  
della scatola magica. Oltre a questa serie di proposte teoriche che si svilupperanno nei prossimi numeri, ci impegniamo noi stessi ad  
utilizzare questo media praticamente. PORTEREMO LE T.V. NELLE STRADE dove con messaggi sublimali, durante le nostre  
manifestazioni politiche o culturali sconcerteremo e piegheremo al nostro volere i passanti, dove con registrazioni per noi fedeli  
riguardanti fatti qualsiasi stordiremo ancora di più la gente, obbligandola a pensare quali siano i messaggi veri tra le nostre emissioni e  
quelle dei canali ufficiali.

Pensiamo che una vasta diffusione di queste pratiche possa costituire una grossa minaccia per il potere:
CREDERE PER PROVARE
CREARE CAOS PER LIBERARE»141.

Un certo filone dell’underground degli anni Ottanta è attratto dalle ipotesi sulla possibilità di una comunicazione di tipo subliminale,  
ovvero sotto la soglia della percezione cosciente. Alla base vi è l’ipotesi di forme di controllo sociale subdole che agiscono sugli  
individui inconsapevoli. Su tale spunto si ricerca di utilizzare in modo controculturale tali strategie mediali.

[BI][BI]  VVIRUSIRUS F FILOPATILOPAT, ,     DDECODERECODER: : ILIL  FILMFILM    , ,     INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    
La rivista Decoder si ispira a tali tendenze e l’articolo Decoder: il film di “Virus Filopat”142 ne è un esempio.

«DECODER
Muszak is more than MUSIC

DECODER IL FILM

La codificazione è un processo di riduzione a termine di legge ad una norma prescritta.
- Attribuire un codice.
- Riunire in un codice.

141 idem, pp. 34-38.
142 Virus Filopat, Decoder: il film, “Decoder”, n. 1, pp. 42-43, edizioni UT contaminazioni, Milano, inverno 1986-1987.
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La decodificazione è il processo inverso:
- Il disunire questo codice.
- Spezzare il codice.
Il codice è un insieme di dati che vengono percepiti dal nostro cervello e trasformati in messaggi comprensibili. Suoni, immagini,  

scritti sono tutti codici che possiamo tradurre, capire.
Siamo abituati da anni a fare questo. Allenati ad afferrare il significato di questi codici. Ma ci sono una moltitudine di altre onde che  

i nostri sensi trasmettono al cervello; il quale non riesce a trasformarle in messaggi comprensibili, o meglio non è abituato a farlo.  
Rimangono ingabbiati nella materia grigia vengono cioè percepiti solo ad un livello inconscio.

Proprio in questa direzione avanzarono gli studi di W. Burroughs e B. Gysin negli anni ‘50 che furono tra i primi ad inventare o  
meglio a scoprire le TECNICA DEL CUT-UP o DECODIFICAZIONE.

Scrivo scoprire perché sembra che questa forma di comunicazione inconscia o subliminale fosse già conosciuta e applicata fin 
dall’antichità (la civiltà dei Maya ed alcuni segnali in altri popoli). Si tratta di una tecnica sperimentale, una sorta di esplorazione nella  
profondità della nostra psiche. Ed è proprio con i primi tentativi di applicazione pratica di questa tecnica da parte di W. Burroughs nei  
suoi scritti che la mia mente ha incominciato a interessarsi alla decodificazione.

Attratto soprattutto dalla possibilità di comprendere anche se solo a livello inconscio messaggi prima d’allora sconosciuti.
Da tempo ormai avevo intuito la possibilità che ogni spot pubblicitario, film, pezzo musicale celasse nella sua essenza qualche tipo  

di informazione nascosta; la quasi consapevolezza del potere di controllo latente dei mezzi di comunicazione di massa.
Mi era comunque difficile provare l’intervento di questi fattori occulti, ne intuivo la presenza attraverso Io schermo e nelle pagine  

dei quotidiani, ma mi fermavo alla costatazione, ed il più delle volte mi rassegnavo all’idea che comunque queste informazioni mi  
penetrassero provocando in me reazioni inconsce.

Anche se in alcune occasioni, con degli amici, ad un particolare livello di concentrazione riuscimmo a ricostruire intere colonne  
sonore e commenti di spot pubblicitari che credevamo di aver ormai da tempo dimenticato, e nonostante fossero passati diversi anni  
ricostruimmo  tutto  nei  minimi  particolari...  immagini  e  suoni.  Questo  dimostrava  soltanto  la  capacità  del  nostro  cervello  di  
immagazzinare determinate informazioni; il sapere occulto detenuto e accumulato nelle sinapsi più sconosciute. 

Nei libri di W. Burroughs ci sono alcuni elementi che provano la presenza di messaggi nascosti che influenzano e controllano 
quotidianamente i nostri movimenti; prove scritte e riportate dopo anni di studio. 

(...)
Altri elementi si potranno trovare nei pezzi di una intervista a Genesis P. Orrigde degli Psychic TV, che faranno capire che esiste  

addirittura  una  sorta  di  tecnica  di  controllo  sofisticato  per  inculcare  un  determinato  tipo  di  costrizione  per  dirigere  a  proprio  
piacimento l’attività umana, il tutto abilmente camuffato in tape musicali trasmessi in uffici o fabbriche, fast food, discoteche e  
persino al telefono o alla TV. (MUZAK)
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La scoperta di questa nuova tecnica di comunicazione ha aperto di conseguenza le porte alla possibilità di diffondere informazioni  
d’attacco al sistema informativo convenzionale. 

Vere e proprie armi rivoluzionarie in grado di colpire Migliaia di persone simultaneamente ed in maniera profonda.
Il principio di decodificazione è molto semplice; si tratta di tagliare in piccoli tratti e riformare a casaccio senza un ordine stabilito.
Il risultato penetra nella parte sconosciuta del cervello e viene recepito in maniera sublimale. Tu puoi tagliare e ricomporre a caso  

un  nastro  sonoro  o  uni  pellicola  cinematografica  o  addirittura  uno  scritto,  apparentemente  sembrerà  un  rumore  indecifrabile  o 
immagini talmente veloci da non riuscire nemmeno ad individuarle, ma il contenuto reale che l’autore tra cercato di comunicare è 
stato profondamente recepito dalla tua psiche. Tu potrai ora tagliare in piccole parti anche queste mie frasi e ricomporle a piacimento  
ed anche se poi non capirai più niente riuscirai a sentire la mia voce a comprendere più chiaramente quello che io ho voluto dirti.  
CHIUNQUE DUBITI CHE QUESTE TECNICHE FUNZIONINO NON HA CHE DA METTERLE ALLA PROVA.

IL FILM DECODER143 narra proprio il tentativo di sperimentare l’applicazione pratica di questa tecnica, nel tentativo di modificare, 
sovvertire i valori fondamentali cementati nelle menti atrofizzate da colorate immagini statunitensi e raffinati suoni commerciali.

Questo film, girato nel 1983 - a quanto sembra rifiutato da ogni casa di distribuzione per l’alto contenuto sovversivo e stroncato da  
tutti i critici - è stato in pratica autoprodotto da un équipe di persone che da tempo lavorano alla applicazione pratica del CUT-UP.

Non a caso nessun attore è stato pagato ed il costo del film è stato di conseguenza molto contenuto.

Questo aumenta il valore ed il significato del film e viene trasmesso per la prima volta in Italia in un centro autogestito (HELTER  
SKELTER) proprio per stimolare meglio tutti i partecipanti a sperimentare nuove forme di comunicazione per uscire dalla solitudine  
del piatto quieto vivere»144.

[BI][BI]  VVITTOREITTORE B BARONIARONI, ,     VVERSOERSO  ILIL  CUORECUORE  DELLADELLA  MACCHINAMACCHINA C COPYOPY A ARTRT  OGGIOGGI    , ,     INVERNOINVERNO 1986-1987 1986-1987    
Riportiamo, infine, il testo dell’articolo Verso il cuore della macchina di Vittore Baroni145.

«Lo spettatore cinico e smaliziato osserva lo svolgimento di nuove trame e tendenze dell’arte contemporanea con la stessa divertita  
disattenzione che riserva ad una soap-opera televisiva. Troppo evidenti e grossolani sono gli interessi. degli addetti ai lavori (artisti,  
critici,  galleristi,  collezionisti)  a  fomentare  una  cristallizzazione  dei  generi,  a  promuovere  e  lottizzare  il  ritorno  alla  pittura  da  
cavalletto, per suscitare ancora scandalo e indignazione. È molto meno logorante godersi in poltrona la “look-parade” dei  Bollito 
Oliva di turno, occhieggiare le proposte delle giovani pro messe che volenterosamente cavalcano la tigre della nostalgia (succede 
forse lo stesso in musica, con i nuovi rockers innamorati di soul, R’n’B’, cool jazz e psichedelia d’annata?), farsi qualche grassa risata 
leggendo gli slogans del moderno art-merchandising (un esempio per tutti: valore dell’arte non sta più - come negli anni sessanta - nel 
suo momento processuale bensì nel suo risultato formale”). Questa è l’arte che si merita la Società dello Spettacolo: i veri demiurghi  
sono i critici, o perlomeno le loro “performances” sono molto più divertenti dei “prodotti finiti” che reclamizzano. Questi ultimi,  
trascorsi i quindici minuti di celebrità, sono destinati al dimenticatoio, attrezzi di scena da accatastare in magazzino.

Lo spettatore ingenuo e confuso controlla sul dizionario la definizione di arte: “esercizio di uno speciale ordine di lavori utili alla 
vita”, “incantesimo, malia, sortilegio”, “astuzia”…

L’arte in fotocopia, o copy art, ha già passato, sul finire degli anni settanta, il suo quarto d’ora di notorietà sotto i riflettori delle  
gallerie più in, nelle capitali del mondo artistico (New York, Parigi, Londra, etc.). Pagato il tributo ai consumatori di mode precotte 
(nel campo delle nuove tecnologie, è ora il momento della  video-arte), il  copy-artist può operare indisturbato in una vasta area di 
confine fra forme diverse di ricerca visuale, in buona compagnia di altre pratiche universalmente “marginali” (mail-art, libri d'artista,  
poesia visiva, performance, etc.), anch’esse poco frequentate e un tantino in uggia ai pianificatori di Tendenze.

Se da un lato è possibile considerare l’elettrografia, ai pari di altre cosiddette arti minori (ceramica, glittica, oreficeria...), quale 
attività  ben  delimitata  che  si  avvale  di  uno  strumento  con  caratteristiche  peculiari  (velocità  di  riproduzione,  possibilità  di  
manipolazione, tonalità cromatiche, etc.); allo stesso tempo la fotocopiatrice è già impiegata diffusamente in modo creativo e non 
burocratico nelle più disparate situazioni (design, moda, editoria, scenografie teatrali, murali, mixed media, etc.), spesso in simbiosi 
con altri sistemi tecnologici di comunicazione ed elaborazione delle immagini. Le applicazioni fanta-estetiche immaginabili sono  
infinite: “danzare una fotocopia” con sensori ad impulsi elettromagnetici applicati al corpo, attingere a memorie di massa per analisi  
comparative, digitare proiezioni tridimensionali di personaggi completamente “irreali” ... La fotocopiatrice è, secondo le indicazioni  
di McLuhan, un “mezzo caldo”, che richiede partecipazione e completamento da parte dello spettatore; può essere considerata perfino  
un’arma da Burroughsiana “rivoluzione elettronica” come suggerisce in un’intervista Genesis P. Orridge, ex rampollo prodigio della 
body art britannica: “La fotocopia è stata inventata per comodità delle corporazioni industriali, ma di conseguenza chiunque per strada 
con pochi centesimi in tasca può duplicare informazioni, e questo è uno strumento molto potente a nostra disposizione... Mi piace 
veramente l’ironia della cosa, regalano al nemico il sistema di propaganda... Quando mi trovavo in Polonia, volevo fare alcune xerox,  
e c’era solo una fotocopiatrice in ogni città. Dovevi mostrare ad un ufficiale quanto volevi fotocopiare, si riservano di accordare il  
permesso e tengono un resoconto delle copie emesse. Sono ovviamente molto consapevoli del potere della macchina fotocopiatrice, e  
ne mantengono il totale controllo. Uno dei pochi vantaggi della nostra cultura è che... vogliono darci l’impressione di libertà e scelta,  
e quindi ci  permettono di usare molti  strumenti  utili...” La fotocopiatrice rende quindi possibili  una molteplicità di  applicazioni  
interdisciplinari  e  inedite,  pur  restando  uno  strumento  largamente  sottovalutato,  in  un  società  dove  una  sovrabbondanza  di  
informazioni quotidiane ha saturato le capacità percettive del pubblico.

143 Scritto e prodotto da Klaus Maek, Muscha, Volker Schäfer e Trini Trimpop, diretto da Muscha, N.d.A.
144 idem, pp. 42-43.
145 Vittore Baroni, Verso il cuore della macchina, “Decoder”, n. 1, pp. 49-50, edizioni UT contaminazioni, Milano, inverno 1986-1987.
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I fermenti intercodice e le ricerche multimediali “degli anni sessanta” in realtà sono più che mai operanti e in espansione ai nostri  
giorni: sono ormai parte del tessuto produttivo industriale, oltre ad aver trovato continuità in esperienze culturali trasversali, che si  
fatica a far rientrare nella Norma e nell’Ufficialità dell’Arte, quali il circuito internazionale dell’arte postale, le contaminazioni art-
rock,  la  computer-grafica  e  ogni  altra  nuova tecnologia  dell’immagine.  Fra  pennello e  pixel si  è  voluto creare,  come si  diceva 
all’inizio, una ingiustificata barriera ideologica e operativa, mentre ovviamente ogni tipo di collaborazione fra tradizione pittorica e  
tecnologia è possibile oltre che auspicabile. Non si pone alcuna faziosa antitesi fra processualità e prodotto finito, casomai per l’artista  
contemporaneo il problema è pervenire ad una equilibrata e significante coesistenza di manualità, progettazione, istinto, ambiente  
tecnologizzato. Per citare solo un caso recente, il  graffitismo è un movimento artistico che combina i ritmi e i colori della cultura  
popolare  di  strada  con  le  suggestioni  della  pop  art e  dell’action  painting,  utilizzando  indifferentemente  tecniche  pittoriche 
tradizionali, vernici spray, pennarelli, assemblaggi di fotocopie.

La copy art non è un movimento omogeneo, anche se esistono gallerie e riviste specializzate, centri e musei che collezionano e  
archiviano lavori in fotocopia. La fotocopiatrice è semplicemente uno dei molti strumenti che l’operatore visivo del nostro tempo ha a  
disposizione. L’arte della miniaturizzazione, in cui gli antichi consumavano gli occhi senza neppure la prospettiva di un trapianto di  
cornea, è diventata il gesto abituale di un attimo. È comunque da sfatare il luogo comune per cui la fotocopia è espressione troppo 
povera, “facile”, effimera e volgare: il costo di una qualsiasi copia è molto esiguo (come del resto quello di una comune matita), ma  
spesso_per ottenere quanto si prefigge il copy-artist spende fra prove e scarti, almeno quanto occorre per una tela in acrilici.

Riguardo la caducità dei risultati, basti dire che esistono in commercio speciali carte plastificate per fotocopiatrici, ingualcibili e 
inalterabili nei secoli. Il formato standard delle copie commerciali non costituisce una limitazione, in quanto molti artisti assemblano  
“a registro” numerose pagine fino ad ottenere opere di ragguardevoli dimensioni, senza contare la possibilità di impiegare macchine in 
grado di copiare in formati giganteschi, su carta a rullo continuo.

Il  futuro della  copy art  è  indissolubilmente  legato all’evoluzione della  telematica,  di  nuovi  sistemi per  la  conservazione e  la  
diffusione delle immagini, e alla progressiva commercializzazione di sofisticato hardware modularmente espandibile. Fin da ora l’arte 
in  fotocopia,  soprattutto  grazie  alla  sua  pratica  diffusa  a  diversi  livelli  sociali  e  in  continua  crescita,  rappresenta  un  prototipo  
emblematico di quell’arte di tutti di cui scrive Bruno Munari in 1970 Xerografie (“La Grande Arte, di concezione borghese, fatta a 
mano dal Genio solo per i più ricchi, non ha più senso nella nostra epoca...”). La diffusione di tecnologia applicata alla ricerca artistica 
non deve essere vista come un fenomeno semplicisticamente tendente al livellamento qualitativo. È in atto una ridistribuzione di ruoli  
per quanto riguarda l’elaborazione di prodotti estetici “utili alla vita”. Viviamo in un periodo di transizione la cui instabilità è ben  
espressa da rigurgiti di forme anacronistiche e precipitose fughe nel futuro. La differenza di linguaggio fra cultura popolare e cultura  
“alta” si riduce sempre più. Chi non riesce a percepire la necessità di nuove strategie e configurazioni inedite nelle strutture artistiche  
del nostro tempo - così come nell’evoluzione della società che potrà decidere della sopravvivenza del pianeta - probabilmente resterà  
del  tutto  insensibile  anche al  fascino sottile  della  copia  elettrostatica,  all’impalpabile  comune denominatore  di  operazioni  tanto  
dissimili (dalla casuale impronta di una mano al più raffinato collage), centrifugate dal cuore “caldo” della stessa macchina»146.

[Re] [Re] Emanuele Bevilacqua, Emanuele Bevilacqua,     Technicolor Bogart & C.Technicolor Bogart & C.    147147    , 5 marzo 1987, 5 marzo 1987    
Spiega il trucco con cui le case cinematografiche si stanno preparando ad estendere i diritti sul copyright dei vecchi film: la Color  

System Technology  ha  cominciato  a  dare  colore  ai  vecchi  film;  in  questo  modo il  film diventa  più  appetibile  per  il  pubblico  
televisivo148 e la spesa di 400 milioni di lire per la colorazione viene ammortizzata dai proventi previsti grazie al nuovo copyright, 
circa 40 miliardi di lire. [C11]

[Ma][Ma] Roberto Mastroianni, Roberto Mastroianni,     Avventure telematiche incontri mentaliAvventure telematiche incontri mentali    149149    , 14 marzo 1987, 14 marzo 1987    
Descrive come usare la propria linea telefonica o utilizzare la rete Itapac per giocare con i Mud (Multi User Dungeon)150 [C39]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     L’oracolo high tec sull’altare delle innovazioni tecnologicheL’oracolo high tec sull’altare delle innovazioni tecnologiche    151151    , 19 marzo 1987, 19 marzo 1987    
È un invito a diffidare del cosiddetto “oracolo high tech”152, una figura che, a detta di Carlini, non è in grado di rendersi portatore di 

nuova conoscenza reale, ma che viene utilizzato per giustificare scelte di potere fatte altrove. [C26]

[Un][Un] Mario Grasso, Mario Grasso,     L’iL’i    ndustria dei concettindustria dei concetti    153153    , 23 marzo 1987, 23 marzo 1987    
Descrivendo il settore del software in Italia, fa delle osservazioni interessanti. La prima è che

«software è anche cultura: nei prodotti software (…) sono infatti incorporati i modelli culturali e organizzativi di chi li ha realizzati.  
Importare software significa quindi importare filosofia d’impresa, modelli di organizzazione sociale, riferimenti culturali, ideologie.  
Un po’ come avviene con l’importazione di prodotti cinematografici e televisivi, che sono a tutti gli effetti dei prodotti software».

146 idem, pp. 49-50.
147 Emanuele Bevilacqua, Technicolor Bogart & C., “La Repubblica”, Roma, 5 marzo 1987, inserto Weekend, pp. 8-9.
148 Sic!, N.d.A.
149 Mastroianni Roberto, Avventure telematiche incontri mentali, “Il Manifesto”, Roma, 14 marzo 1987, p. 10.
150  Un tipo di giochi di ruolo in rete che negli anni Ottanta e inizio Novanta furono il passatempo di molti dei frequentatori delle reti telematiche, N.d.A.
151 Franco Carlini, L’oracolo high tec sull’altare delle innovazioni tecnologiche, “Il Manifesto”, Roma, 19 marzo 1987, La talpa del giovedì, p. II.
152 Quello che oggi chiameremmo un “guru informatico, N.d.A.
153 Mario Grasso, L’industria dei concetti, “L’Unità”, Roma, 23 Marzo 1987, p. 6.
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La seconda osservazione è  quella  che tale  settore  è  un’industria,  che 
però non viene riconosciuta come tale dai governi che faticano a concepire 
che si  possono produrre «concetti» e non solo «oggetti».  In effetti  tale 
osservazione  andrebbe  approfondita,  ma  non  nella  direzione  voluta  da 
Grasso:  le  nuove  tecnologie  e  il  nuovo  modello  economico  stanno 
producendo  un  nuovo  tipo  di  cultura  e  di  organizzazione,  non  solo 
d’impresa, ma anche sociale, che non nasce dai bisogni e dai sentimenti  
dell’individuo e dei gruppi sociali, dalle loro relazioni, attitudini e valori, 
bensì dai bisogni e le necessità dell’industria che li produce. Tale nuovo 
tipo  di  cultura  e  organizzazione  riflette  ritmi  di  vita  e  desideri  che  si  
adeguano e assecondano le logiche della produzione industriale. I tempi e 
gli spazi creati da tale nuova cultura non sono i tempi dell’umano, ma i 
tempi  dell’economia.  Il  risultato  è  un  nuovo  modello  alienato  di  vita 
sociale  in  cui  l’individuo  è  costretto  a  rimuovere  le  sue  pulsioni,  a 
modificare  i  suoi  modelli  biologici,  a  riorganizzare  la  sua  dimensione 
cognitiva, a ripensare le proprie dinamiche relazionali, in funzione della 
nuova industria culturale. Tutto ciò è parte di quella che è stata definita 
una fase di un nuovo mutamento antropologico. Le culture del cyberpunk 
si sono rapportate con la macchina nella dimensione di assecondarne un 
rapporto che non prevedesse un conflitto del tipo natura/macchina, bensì 
accettando l’ipotesi di poter essere il frutto ibrido di un incontro tra natura 
e macchina. La dimensione del conflitto è stata invece fatta riemergere da 
parte  delle  culture  cyberpunk in  quello  che  è  il  rapporto  tra  natura  ed 
industria, e più specificatamente tra natura e élite di governo economico. 
L’autodeterminazione  dell’individuo  e  la  sua  capacità  di  incontro 
relazionale  con  l’altro  è  stata  vista  come  una  forma  naturale  da 
contrapporre alla progettazione artificiale della propria vita da parte degli 

interessi di una 
ristretta élite al 
potere.  È 
nell’orizzonte di questo terreno di scontro economico, ma anche sociale ed 
antropologico  che  è  nato  e  si  è  sviluppato  l’immaginario  della  cultura 
cyberpunk. [C03][C20][C22][C26]

[BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,      “419695  -  F“419695  -  FANZINEANZINE  DD’’ARTEARTE  PERPER      
SEGRETERIASEGRETERIA  TELEFONICATELEFONICA””    , ,     MMARZOARZO 1987 1987    

Tommaso  Tozzi,  fa  partire  il  progetto  “419695  -  Fanzine  d’arte  per 
segreteria telefonica”, n. 1, autoproduzione, Firenze, Marzo 1987154. 

Il progetto, che era stato ideato da Tozzi nel 1984 (ma che, non avendo la 
disponibilità di disporre in casa propria di tale strumento, ne ha rimandato 
la  partenza  al  1987),  consiste  nella  possibilità  per  chiunque  di  lasciare 
messaggi telefonici liberi nella segreteria telefonica di Tozzi. I messaggi 
vengono fatti riascoltare da Tozzi, sempre tramite segreteria telefonica, nel 
mese successivo secondo un palinsesto che viene trascritto su un foglio che 
prende il nome di “419695 - Fanzine d’arte per segreteria telefonica” e che 
viene distribuito in tutto il mondo (una copia è presente nella biblioteca del 
Museum of Modern Art di New York). Il progetto “419695 - Fanzine d’arte 
per segreteria telefonica” dura circa un anno e mezzo con la produzione di 
un numero ogni mese dal marzo 1987 (numero 0), all’estate 1988. Nel 1990 
il  progetto  evolverà  nella  creazione  di  una  banca  dati  online  che  viene 
annunciata nella primavera del 1990 con lo stesso nome, 419695, ma che di 
fatto parte il 1 dicembre 1990 con il nome Hacker Art BBS e che diventerà 
uno  dei  nodi  fondatori  della  prima  area  di  messaggi  telematici  italiana 
“Cyberpunk” nel 1991 e della rete “Cybernet” nel 1993, oltre che nodo 
fiorentino, dall’inizio del 1991, della rete European Counter Network.

154 Tommaso Tozzi, “419695 - Fanzine d’arte per segreteria telefonica”, n. 1, autoproduzione, Firenze, Marzo 1987.
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[Co][Co] Giuseppe  O.  Longo,  Giuseppe  O.  Longo,      I  pirati  del  computer  eccitati  dallaI  pirati  del  computer  eccitati  dalla      
«sindrome di Robin Hood»«sindrome di Robin Hood»    155155    , 14 aprile 1987, 14 aprile 1987    

Alimenta  la  confusione  sull’interpretazione  semantica  del  termine 
«hackers»  usandolo  per  definire  coloro  che  si  limitano  a  inserire 
abusivamente delle «frasette irriverenti o delle firme iattanti» all’interno dei 
sistemi  informatici,  ma  sostanzialmente  affiancandolo  anche  ad  azioni 
informatiche  di  tipo  criminoso  o  di  tipo  attivista,  arrivando  addirittura  a 
parlare di una sorta di malattia, la «sindrome di Robin Hood», che colpirebbe 
gli artefici di tali tipi di reato in modo consistente. Particolarmente sensibile  
nell’articolo è il problema della difesa della privacy dagli abusi informatici, 
ambito per cui viene anche citata la crittografia e il Data Encryption Standard 
e le attuali polemiche intorno alla sua adozione. [C16][C07][C10]

[Re]  [Re]  Enrico  Franceschini.  Enrico  Franceschini.      Il  Mozart  dei  computer  miliardario  aIl  Mozart  dei  computer  miliardario  a      
vent’annivent’anni    156156    , 24 aprile 1987, 24 aprile 1987    

È veramente scandaloso il modo in cui l’articolo di Enrico Franceschini 
descrive Bill Gates: sembra una vera e propria pubblicità creata ad arte per 
far  sembrare  il  personaggio  un  genio  senza  macchia  e  senza  ombre. 
Rivoltante quando arriva addirittura ad affermare che da ragazzo «aveva lo 
spirito dell’“hacker”» oppure a paragonarlo a uno dei

«monaci che si chiudevano nelle biblioteche delle abbazie medievali, 
per salvare e trascrivere una lingua scritta».

Pietosa  la  mancanza  di  ricostruzione  critica  sul  piano  storico  della  sua 
figura. [C17]

[BI][BI]      “A-“A-TRAVERSOTRAVERSO”, ”, MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
In  un  decennio  in  cui  l’AIDS  è  tristemente  passata  alla  ribalta  nelle 

cronache dei giornali internazionali, e il termine “virus” è diventato sinonimo 
non solo di contagio fisico, ma anche mentale (solo per fare un esempio nel 
1982 viene dato nome “Virus” a un centro sociale autogestito), mentre sui 
quotidiani  iniziano a  essere  diffuse  le  notizie  dei  virus  informatici,  e  tali 
pratiche  sono  descritte  come  sinonimo  di  un  comportamento  di  tipo 
marginale  e  ribelle,  il  numero 3 della  rivista  “A-Traverso”157 prosegue la 
linea teorica che una certa area dell’antagonismo italiano sta portando avanti 
verso lo sviluppo delle nuove tecnologie della comunicazione.

[BI][BI]      “A-“A-TRAVERSOTRAVERSO”, ”,     CCHEHE  SECOLOSECOLO  DIDI  TESTETESTE    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
Riportiamo il testo di diversi articoli contenuti in tale numero della fanzine, 

partendo dal saggio Che secolo di teste158:

«CHE SECOLO DI TESTE

È di Rimbaud la frase che forse meglio racchiude il senso del suo tempo: 
“che secolo di mani”.

Di mani che non tengono il loro destino, ma sono costrette e comandate dal 
destino del capitalismo industriale.

Del nostro potremmo dire: che secolo di teste.
Ma il senso di alienazione resta immutato. Il secolo possiede le teste assai 

più che le teste possiedano il secolo.
Il lavoro umano ha prodotto un pensiero ed una tecnica capaci di liberare le  

mani dell’uomo. La storia del movimento operaio è stata il potente strascico, 
la potente onda lunga di quel pensiero. Ma nel frattempo il  problema si è 
spostato, e si è spostato il luogo del problema.

Mentre la tecnica e le lotte rendevano possibile la liberazione delle mani, 

155 Giuseppe O. Longo, I pirati del computer eccitati dalla «sindrome di Robin Hood», “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 aprile 1987, p. 18.
156 Enrico Franceschini, Il Mozart dei computer miliardario a vent’anni, “La Repubblica”, Roma, 24 aprile 1987, inserto Affari e Finanza, pp. 14-15.
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diveniva predominante la schiavitù delle teste. Dipendenza dell’attività mentale dalla valorizzazione capitalistica, dalle sue scelte e  
dalla sua logica.

Ecco allora perché il processo sociale forse centrale in tutta la storia del ‘900 appare questo lavoro di sottomissione del sapere al  
capitale per il tramite della guerra.  È stato attraverso la guerra che il potere capitalistico ha penetrato, permeato di sé e dunque 
posseduto la testa di questo nostro secolo.

Attraverso la militarizzazione (spese militari, subordinazione della ricerca al militare) attraverso la paura (uso dei media come 
induttori  di  dipendenza,  dissuasione comunicativa e  dissuasione nucleare),  attraverso la  polarizzazione delle  grandi  potenze che 
annichilano lo spirito del mondo con la minaccia di annichilirne il corpo.

È oggi matura una cultura che pensi allo scorcio di secolo che resta in termini di nuova grande alternativa capace di ripensare la  
libertà non più nel regno dell’economia ma nel regno dell’ecosistema mentale.

Il marxismo ha pensato la liberazione delle mani dalla maledizione del lavoro. Si tratta oggi di portare a compimento quel processo,  
non certo di tradirne la direzione profonda Si tratta di pensare quali alternative renderanno possibile la liberazione delle teste dalla  
maledizione che le attanaglia: la maledizione della paura, della competizione e dell’angoscia, la maledizione della dipendenza che  
rende la libertà inimmaginabile.

Queste alternative stanno, per l’ottica che qui scegliamo, nel mondo della produzione dell’ecosistema mentale, produzione dei segni 
che costituiscono l’infosfera, nel mondo della produzione comunicativa. È là che circola merce dominante della nostra epoca. È là che 
circolano i virus che hanno prodotto questo disturbo dell’immaginazione che rende l’indipendenza inimmaginabile.

Le tecnologie comunicative costituiscono il campo nel quale l’alternativa può delinearsi: il modello dominato dalla televisione,  
panoptikon rovesciato (tutta l’umanità nelle sue celle a guardare, ma in verità ad essere guardata, tenuta in condizioni di soggezione  
gestuale ed intellettuale) è il modello del totalitarismo contemporaneo.

La guerra come spettacolo che non si può non guardare è omologo strutturalmente alla televisione. Lo sviluppo della telematica può 
seguire una direzione dominata dal paradigma televisivo - e garantire così il proprio dominio illimitato sul tempo, sull’immaginario, e  
perfino sul sapere.

L’alternativa è uno sviluppo della telecomunicazione secondo il  modello del telefono, della rete orizzontale e bidirezionale. Il  
computer network è una prima modalità di questa prefigurazione.

I grandi gruppi di potere, finanziari, militari, politici, stanno puntando ad incorporare il modello televisivo nell’organizzazione del  
sapere,  dell’immaginario,  della  vita  quotidiana.  Due  modelli  di  socialità  così  si  scontrano;  o  piuttosto,  per  meglio  esprimersi:  
divergono.

Vocazione  del  pensiero  e  dell’immaginazione  è  creare  le  condizioni  perché  questa  divergenza  possa  proliferare,  diramarsi,  
costituirsi»159.

[BI][BI]      FFRANCORANCO P PIPERNOIPERNO, ,     LLAVOROAVORO  ELETTRONICAELETTRONICA  LIBERTÀLIBERTÀ    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
Di seguito il testo Lavoro elettronica libertà di  Franco Piperno160.

«Lavoro elettronica libertà 

Innovazione tecnologica ed essere sociale 

il malinteso

“per  cinquanta piedi  quindici  persone aspettano pazientemente un autobus,  piove.  Siamo tutti  sotto  il  riparo,  gentilezza della  
commissione dei trasporti. Così solitario in questa scatola”. (Michel Aubert, i buoni vicini)

Occorre dissipare il malinteso. Nessuna acquisizione del sapere tecnico produce, per puro automatismo, una nuova composizione 
della  classe  operaia,  una  nuova  configurazione  della  produzione  sociale.  Non  c’è  un  cammino  causale  che,  a  partire  da  una  
realizzazione del sapere tecnico, porti ad una trasformazione dell’essere sociale.

(Impiego qui il termine essere sociale nel senso dell’ultimo Lukacs, vedere Ontologia dell’essere sociale, Roma, 1981. Questo  
scritto d’altronde suppone la possibilità di un incontro tra la. scuola della. composizione di classe e l’ultima ricerca lukacsiana che è 
diretta ad una rifondazione ontologica del materialismo marxista.)

Lo scientismo progressista americano questo succedaneo di una filosofia della natura che pretende di essere il contrario - proclama, 
attraverso una diarrea verbale, di aver trovato la via tecnologica per la trasformazione sociale. In realtà, il suo gergo nuovissimo  
dissimula la ripetizione volgare dell’ideologia baconiana, la ripetizione del peccato filosofico originale della civiltà industriale.

(L’Ideologia neo-baconiana americana genera libri per mezzo di libri in modo tale che la letteratura appare illimitata. Io mi riferisco  
in particolare a: Evans, Il Micro-millennio, New York, 1979; Hofstadter, Godel Escher Bach, 1980; Martin, Telematic Society, 1981; 
Feigenbaum, Mc Corduck,  The Fifth Generation, 1983. Quanto a Francesco Bacone stesso, la sua opera più californiana resta  The 
Masculine Birth of Time, datata del 1602).

Una innovazione tecnologica, per inedita che sia, resta una oggettivazione tecnica, un oggetto tecnico, un oggetto che non esiste che  
per il sapere tecnico. In effetti, la tecnologia è una teoria della tecnica, cioè una teoria che codifica, fino ad interiorizzarli, i gesti  
umani che, essi, permettono di riprodurre in modo indefinito l’analogo dell’oggetto e/o dell’effetto in questione. La, tecnologia torna  

157 “A-traverso”, nuova serie, n. 3, edizioni Agalev, Bologna, maggio-giugno 1987.
158 Che secolo di teste, in idem, p. seconda di copertina.
159 idem.
160 Franco Piperno, Lavoro elettronica libertà, in idem, pp. 3-4.
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dunque al sapere tecnico di cui costituisce il livello più astratto; il sapere tecnico riguarda solo l’attività umana di routine, una attività  
che opera conformemente alle regole che non comprende, né, a fortiori, può criticare o cambiare (se non per caso o per dimenticanza).  
11 sapere tecnico ha una origine diversa dal sapere scienti fico o dal sapere pratico. Le sue acquisizioni non modulano dunque l’essere 
sociale, perché gli sono precisamente esteriori sia alla conoscenza della natura, sia al simbolismo della vita. Ciò che, ben inteso, non  
significa che la scienza come la morale possano rivolgersi verso la tecnica per farne il criterio per eccellenza. Allora proprio appare la  
civiltà industriale con l’organizzazione scientifica e l’idealizzazione etica del lavoro umano ripetitivo.

Tuttavia, anche nella civiltà industriale, cioè al livello storicamente più alto - di feticismo della tecnica, non vi è causalità tra  
l’innovazione tecnologica ed i contenuti della conoscenza in quanto convenzioni di linguaggio, in quanto costituzione dello spazio-
tempo collettivo e di una percezione comune del mistero della vita. È vero, come qualcuno ha già osservato, che l’orologio sembra 
essere l’innovazione tecnologica intorno alla quale la civiltà industriale produce la sua concezione del tempo come sostanza uniforme  
e continua così come la misura cronometrica del lavoro umano (il valore del lavoro, sia che si tratti dell’officina taylorizzata che del 
laboratorio artigianale del 1600 (vedi in proposito Coriat, L’atelier et le chronometre, 1979; Landes, Revolution in Time, 1983).

Tuttavia  la  fabbrica  taylorizzata  che  funziona  come  un  orologio  gigante  non  è  già  in  funzione,  in  pectore,  nell’orologio  di  
Huyghens. Altrimenti detto, Ford non è una deduzione di Huyghens).

Certo, ex post, la continuità provoca un fremito di orrore. perché, ex post, si evacuano spesso i fatti per esplicare tutto. Si evacuano  
proprio  le  lotte  sociali  il  cui  oggetto  risiedeva  in  questa  singolare  comprensione  dello  spazio-tempo  secondo  cui  lo  spazio  si  
evolverebbe continuamente in un tempo unidimensionale, concezione divenuta oggi intuitiva ed anche naturale per il senso comune  
dell’occidente industrializzato.  La temporalità  occidentale non è stata automaticamente determinata dall’invenzione dell’orologio 
perché questo era e resta compatibile, in se stesso, con diverse concezioni del tempo. Il tempo universale, uniforme, continuo, in  
breve, il tempo come reale, come sostanza comune a tutte le cose che sono nella realtà, questo tempo, divenuto la materialità vera  
della nostra vita è una costruzione, una invenzione umana, una convenzione semantica costruita attraverso delle lotte sociali, un modo  
libero ed imprevedibile attraverso il quale l’occidentale ha dato un altro significato alla sua vita sociale.

Così l’orologio è stato una occasione di affermare una concezione dello spazio tempo strutturato dalla priorità accordata al tempo, il  
tempo come assoluto. Questa concezione affonda le sue radici meno nella molla di Huyghens (the vergo escapment) che nel sapere 
scientifico e morale dell’epoca industriale. Le grandi derive che determinano le mentalità, le attitudini di fronte alla natura ed alla vita,  
non  si  costituiscono  in  quanto  effetti  psicologici  del  progresso  tecnico,  ma  dipendono  piuttosto  dai  motori  più  segreti,  più  
profondamente nascosti, cioè dalle idee fondatrici del senso comune di un’epoca»161.

[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     IINFONFO  VIRUSVIRUS    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
Riportiamo ora di seguito il testo Info virus di Franco Berardi162.

«Info virus

LA MENTE È IL PRODOTTO GENERALE DEL SISTEMA POSTINDUSTRIALE

Nell’epoca postindustriale il processo di produzione si immaterializza. Immateriali sono le  
procedure  lavorative  che  producono  la  merce  fondamentale.  Immateriale  è  la  merce 
fondamentale,  il  prodotto generale  dell’attività  lavorativa sociale.  Il  prodotto generale  del 
lavoro sociale è infatti costituito dallo stato del cervello sociale e individuale, è costituito dalla 
attività della mente.

In un certo senso si può dire che in tutta la storia, sempre l’attività umana è stata finalizzata 
a soddisfare l’apparato neuropercettivo; ma mentre il sistema industriale tenta di realizzare 
questa soddisfazione attraverso la produzione di una massa di merci materiali che non possono riuscir mai a compensare la sofferenza 
dello sfruttamento e dell’alienazione, il sistema postindustriale punta direttamente allo stato del cervello.

Le differenti branche della produzione postindustriale sono riconducibili ad una finalità: la produzione di stati mentali. A questa  
finalità, a questa funzione si possono ricondurre la produzione di immagini, l’informazione, la telematica, la produzione e diffusione 
di droghe, la produzione di servizi terapeutici, la psicofarmacologia.

La forma generale del prodotto sociale diviene lo stato della mente.  Il  centro dell’attenzione ecologica va spostato intorno al  
problema della produzione sociale della mente. La mente va intesa come il complesso delle attività cognitive e delle condizioni  
neurofisiche e psicochimiche che rendono possibile questa attività. E queste condizioni possono essere definite attraverso l’analisi  
della psicochimica del cervello sociale, lo studio del regime di alterazioni e di tecnologie comunicative: queste sono le forze che  
modellano il processo comunicativo.

L’ecosistema mentale, il sistema degli agenti che alterano il cervello sociale, è il luogo in cui si gioca la partita fondamentale. La 
guerra la televisione l’eroina sono in ultima analisi dispositivi di diffusione virale che diffondono una malattia nel cervello sociale; ma  
la  malattia  va  ‘compresa’  perché  essa  è  in  effetti  il  percorso  di  una  mutazione  della  attività  cognitiva.  L’infosfera,  in  quanto 

161 idem.
162 Franco Berardi, Info virus, in idem, pp. 7-9.
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ecosistema mentale, produce e modifica le condizioni dell’attività cognitiva, l’attività di proiezione e percezione, dunque l’essere  
sociale dell’uomo.

Il concetto chomskiano di ‘competenza linguistica’ spiega l’attività linguistica nella sua astrattezza, allo stesso modo che il concetto  
di ‘competenza cognitiva’ spiega l’attività cognitiva nella sua astrattezza. Questi concetti non spiegano il mutamento nei processi  
cognitivi,  ed  il  loro  carattere  sociale.  Ciò  che  va  spiegato  è  proprio  questo,  invece.  Il  mutamento  dei  processi  cognitivi  
(apprendimento, memoria, proiezione, attenzione, temporalizzazione, immaginazione) è d’altra parte il mutamento del mondo, in  
quanto sistema della relazione Mente/Mondo. Il problema della libertà e della dipendenza, dell’infelicità e della felicità va posto a  
questo livello. Il problema dei rivoluzionari e degli ecologisti va posto a questo livello: il livello della trasformazione dell’ecosistema  
mentale.

L’EPIDEMIA MENTALE CONTEMPORANEA

Il ciclo di produzione della mente non è in alcun modo distinguibile dal sistema del controllo. La parola d’ordine “l’immaginazione  
al potere” che fu lanciata dal ‘68 si è così perversamente realizzata: l’immaginazione è al potere in quanto il potere è attività di  
produzione e proiezione di immagini sullo schermo del cervello sociale. L’immaginazione è al potere e soltanto là.

L’economia ha infatti compiuto la colonizzazione dell’esistente che iniziò con la formazione del modo di produzione industriale.  
Dopo aver colonizzato e sottomesso alla legge del valore l’intero sistema di produzione di ogni bene necessario alla sopravvivenza,  
l’economia sussume e sottomette la stessa produzione di segni e di immagini e di sapere. Anzi, l’economia si identifica con la  
produzione di immagini, e tende a realizzare un universo in cui non circoli più alcuna immagine del mondo che non sia omologata  
secondo il principio dell’economico.

La malattia che il sistema capitalistico aveva inoculato nel corpo sociale ora raggiunge il cervello. Non ci può essere altra attività  
immaginaria che non sia socialmente scambiabile secondo il principio dell’equivalenza economica. Il cervello ne viene depresso. Ma  
lo stesso sistema che produce la malattia produce anche le condizioni per adeguarvisi. Lo stesso processo che produce l’angoscia, la  
depressione, il panico, produce i flussi e le sostanze anestetizzanti: il flusso televisivo, le sostanze psicofarmacologiche, l’eroina.

Come agisce sul cervello sociale la trasformazione dell’universo comunicativo ad opera delle tecnologie videoelettroniche? La 
percezione del vissuto temporale - passato e futuro, memoria e immaginazione - non sembra più appartenere all’esperienza concreta  
dell’individuo e del collettivo, ma alla semplice combinatoria senza profondità diacronica degli eventi-immagine predeterminabili.

Questo innesca, una sorta di epidemia che si manifesta nel ciclo panico-depressione-angoscia. Il nichilismo spettacolare del sistema  
planetario  tecnomilitarizzato  agisce  come  una  bomba  metafisica,  come  l’innesco  di  un  processo  di  devitalizzazione  di  cellule  
informate secondo una schema finalizzato. Il cervello sociale, posto di fronte ad un mondo che non sembra più comprensibile secondo 
un fine, un senso, una direzione, ma solo come combinatoria di eventi-immagine, diviene incapace di immaginare.

Un disturbo dell’immaginazione è all’origine della depressione: l’immaginazione del futuro non ha più alcuna concretezza né 
vitalità.  La  depolarizzazione  depressiva  trova  una  traduzione  adeguata  nel  regime  psicochimico  dell’eroina,  della  assuefazione  
ossessiva, della reazione obbligatoria ad uno stimolo ripetitivo. L’assuefazione ha come oggetto rituali privi di finalità, e si manifesta  
come azzeramento della possibilità di pensare il futuro come diverso dal presente, anestesia al reale tramite la produzione artificiale di  
endorflne.

Lo stesso disturbo è all’origine del panico: il panico si manifesta quando l’afflusso di segnali in entrata rompe la barriera depressiva  
e la velocità dei segnali che l’infosfera telematica invia al cervello si rivela come infinitamente superiore alle possibilità di ricezione e  
decodificazione cosciente  da  parte  del  cervello  umano.  La depressione è  azzeramento dell'input  percettivo perché  i  recettori  di  
impulsi, polarizzati sulla loro attesa di senso non riescono a registrare impulsi non finalizzati, e l’intensità comunicativa tende così a  
ridursi a zero. Il panico funziona come una ripolarizzazione selvaggia. La realtà riprende a pulsare dentro il cervello sociale alla folle  
velocità dei circuiti innumerevoli che si connettono nell’Umwelt infosferizzati.

La frequenza degli impulsi telecomunicativi attraverso innumerevoli circuiti in tempo reale supera infinitamente la capacità ricettiva  
del sistema nervoso sociale, la soglia della decodificazione cosciente e della possibilità di decisione relativa alla verità degli enunciati.  
Il mondo senza verità, resosi percettibile al cervello sociale che la depressione ha privato del filtro del senso, bombarda il sistema 
nervoso contemporaneo, mettendo in funzione dinamiche di panico.

Il panico è essenzialmente catastrofe di un sistema comunicativo. Quali sono le condizioni che producono il panico contemporaneo? 
L’uomo ha sempre conosciuto la realtà direttamente, coi suoi occhi e la sua presenza: la guerra che colpisce la sua città, l’epidemia 
che si diffonde nel villaggio. Nella società telecomunicativa gli impulsi ‘paniquants’ si moltiplicano: il telepanico è il prodotto di una  
stimolazione che dà effetto di realtà alle simulazioni spettacolari della macchina telecomunicativa globale. Gli effetti della guerra si  
producono nel sistema sociale come paralisi immaginativa. Anche se la guerra non esplode mai, gli effetti sono là, nella produzione  
sociale del sapere, della tecnica, dello stesso cervello umano.
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IL PROBLEMA ECOLOGICO COME TERAPIA DEL RAPPORTO MENTE/MONDO

L’economia postindustriale instaura sistemi di regolazione psicochimica e telematica della paura e dell’angoscia. L’angoscia è la  
forma in cui l’individuo percepisce la sua dipendenza da un universo sociale regolato secondo il principio di identità, di equivalenza;  
percepisce la riduzione di ogni attività e di ogni pensiero alla misurazione economica, alla domanda ‘quanto vale?’.

Eppure le tecnologie elettroniche creano le condizioni per la liberazione dell’individuo dal vincolo lavorativo e societario. Creano le 
condizioni perché l’intelligenza sia sottratta al principio per potersi realizzare creativamente. Ma a questo punto il vincolo societario 
mette in moto il suo intero armamentario antiproduttivo per riaffermare se stesso ed imporsi agli uomini. La produzione di angoscia 
diviene  allora  inerente  alla  intera  attività  produttiva  e  la  guerra  diventa  il  fine  principale  del  lavoro intellettuale,  della  ricerca,  
dell’industria e della scienza.

Il problema che si pone nella presente transizione postindustriale è essenzialmente un problema di tipo ecologico. Ma occorre  
collocare questo problema nel suo ambito reale, sottraendolo alle deformazioni ideologiche. Le forze sociali del lavoro postindustriale  
producono  infatti  forme  di  autorappresentazione  ideologica,  come  il  pacifismo  e  l’ecologismo  naturalista.  Queste  ideologie 
nascondono la vera natura della guerra già in corso sotto forma di funzionamento generale dell’economia mondiale. Rimuovono il  
fatto che il capitalismo non è biodegradabile, è un cancro irreversibile, una mutazione dell’ecosistema che non può essere revocata.

Dobbiamo partire proprio da una critica di queste forme di autorappresentazione e di rimozione, per riconoscere anzitutto come in 
questione  sia  proprio  l’attività  produttiva  immateriale  -  il  lavoro tecnico scientifico,  il  lavoro dell’informazione,  il  lavoro della  
produzione di immagini, il lavoro psicofarmacologico, il lavoro della droga. Dobbiamo così riconoscere che il problema ecologico è il  
problema dell’ecologia della mente, il problema del rapporto Mente/mondo.

Poniamo qui  il  problema della  terapia  non come ricostruzione del  vincolo  societario,  non come ricostruzione di  un rapporto  
sopportabile ad un mondo insopportabile, non come scongiuro di una guerra futuribile. Pensiamo il problema della terapia ecomentale 
come problema dell’indipendenza, cioè come sottrazione rispetto al vincolo societario, come costituzione di un universo immaginario  
sottratto al dogma dell’effettualità, della competitività. Alla fine, come abolizione del principio ‘knowledge is power’ su cui si fonda  
il sistema della dominazione industriale moderna.

Il problema della felicità è stato imposto finora in due modi unilaterali. Il materialismo storico ha indicato una terapia: il mondo  
deve essere trasformato per adeguamento ai bisogni degli uomini. Ma Adorno dice che la storia non è il luogo della felicità. E poi cosa 
sono i bisogni? Una delle peggiori sciocchezze teoriche degli anni ‘70. La teoria dei bisogni va criticata per l’ipostasi naturalistica che  
essa sottende. Non ho bisogno di nulla e di nessuno: questo deve essere il punto di partenza di chi vuol camminare sul percorso della  
libertà. L’esperienza, le cose, gli altri, tutto questo è un lusso, un godimento, un miracolo. Non c’è autonomia senza questo principio  
ascetico.

Al contrario del materialismo storico, le diverse forme di psicoterapia dicono che le attese umane devono essere conformate al  
modo di  essere  del  mondo.  Questo comporta  una enorme riduzione dell’inconscio,  una sorte  di  deprivazione sensoriale,  che la  
schizoanalisi vede come una ‘familiarizzazione’ della immagine desiderante.

L’una e l’altra impostazione sono unilaterali perché considerano i due termini della relazione (la mente, il mondo) come se fossero  
separati,  astratti.  La  concretezza  dei  due  termini,  infatti,  si  dà  solo  nella  relazione  stessa.  Non  esistono  bisogni  umani,  
indipendentemente dal processo di formazione delle attese mentali da parte del sistema tecnologico, informativo e così via.

Non esiste un mondo indipendentemente dalle proiezioni mentali, dalle attese e dalle procedure tecnologiche. Non esiste una mente.  
Non  esiste  un  mondo.  Esiste  un  complesso  mente/mondo  la  cui  fluidità  ed  il  cui  divenire  è  reso  possibile  dall’attività  di  
immaginazione. L’attività di immaginazione pone in essere il mondo nelle attese, nelle proiezioni, nella percezione e cognizione. Ma  
l’attività di immaginare è posta in essere dal sistema tecnologico ed informativo, cioè dal mondo. L’attività di immagine è modellata  
dai flussi di immagini, dalle tecnologie di trasmissione, dal regime sociale delle droghe e delle sostanze.

L’ARTE COME LAVORO MENTALE E COME TERAPIA DELL’IMMAGINAZIONE

A monte del processo di produzione immateriale stanno gli artisti, produttori di paradigmi dell’immaginario. Nella categoria di  
produzione  immateriale  rientrano  diverse  funzioni,  da  quella  legata  alla  emissione  di  flussi  comunicativi  a  quella  legata  alla 
produzione di sostanze psico-chimiche. Ma la figura dell’artista viene sottoposta ad una particolare modificazione.

Il ciclo della produzione immateriale fagocita il lavoro degli artisti, rendendo acuta la contraddizione fra apparenza e realtà della 
produzione immateriale.  L’artista è  l’attore agito assunto all’interno del  processo di  colonizzazione della mente che trova nella  
televisione il suo medium fondamentale.
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La transizione postindustriale valorizza l’arte nel senso di attribuirle un valore di mercato, ma anche nel senso di introdurre una  
norma di valutazione ineluttabile che prende nome di ‘professionalità’. La professionalità è la capacità di un produttore di immagini-
segni-flussi,  di  prender  parte  al  processo  di  performazione  e  colonizzazione  dell’immaginario.  Naturalmente  il  criterio  di 
omologazione consistente nella professionalità è tutt’uno col sistema di attese del pubblico, il quale a sua volta è prodotto dall’attività 
di colonizzazione e così via.

Gli artisti subiscono dunque una norma che la loro attività ha contribuito a creare nel suo divenire attività assoggettata.

Ma gli artisti hanno un ruolo essenziale nel progetto di decolonizzazione eco-mentale. È vero infatti che, come scrive Mac Luhan, 
l’arte è un radar, un sistema di individuazione a distanza, un sistema di allerta preventiva; ma è anche vero che l’arte è sistema di  
irradiazione e di formazione della percezione collettiva, un laboratorio di paradigmi immaginari veicolati dai media. La questione è  
proprio come far funzionare questo radar e questo trasmettitore.

COME IMMAGINARE LA LIBERTÀ SENZA LA LIBERTÀ DI IMMAGINARE?

L’immaginazione è la libertà di cui l’uomo dispone. Non vi è libertà che nell’attività di immaginare; il che non riduce affatto la  
libertà a un sogno. Immaginare costituisce un mondo, od almeno le condizioni di possibilità di un mondo. Ma l’attività immaginativa  
non è, essa, indeterminata. L’attività immaginativa è strutturata, delimitata, potenziata o depressa dalle condizioni in cui si svolge la  
comunicazione.

Le tecnologie di comunicazione giocano dunque un ruolo fondamentale nelle relazioni fra uomo e uomo, uomo e natura. Infatti ne  
formano le modalità interattive di base.

Le tecnologie comunicative - i dispositivi mediatici - agiscono nel campo sociale attraverso specifiche forme di delimitazione,  
potenziamento,  modellazione  dell’attività  cognitiva,  e  particolarmente  immaginativa.  Il  modo  tecnico  della  trasmissione  di 
informazione produce un mutamento nell’attività immaginativa.

Una tecnologia incorpora in sé le valenze relazionali, le intenzionalità politiche, la storia sociale, che portano alla sua produzione ed 
al suo uso, come dimostra la storia delle tecnologie industriali.

La televisione nasce e si struttura secondo le linee di una intenzionalità che è quella di spossessare l’attività immaginativa della sua  
libera creatività, di appiattire al percezione del tempo vissuto, di sostituire l’esperienza, di indurre ed omologare l’immagine che la  
gente ha di se stessa.

Allora:  nella  transizione  postindustriale  si  danno le  condizioni  virtuali  di  una  funzionalità  liberatoria  delle  nuove  tecnologie.  
L’elettronica tende a ridurre a zero la necessità di lavoro umano. Ma così viene anche ridotta a zero la possibilità di dominio sul  
tempo umano e del sistema che su questo dominio si fonda. Vengono allora messi in funzione dispositivi di contenimento delle  
potenzialità tecnologiche; vengono messi in funzione dispositivi culturali di paura. La fine della necessità sociale del lavoro diviene  
così disoccupazione, miseria ed angoscia del tempo ‘vuoto’. Ma tutto questo è socialmente e culturalmente prodotto.

La guerra, la militarizzazione dell’economia e della ricerca è un dispositivo di contenimento delle potenzialità tecnologiche. La 
televisione è un dispositivo di omologazione e di panico. Il problema sarà allora: come costituire le condizioni per immaginare forme  
di socialità e di sapere capaci di liberare (nel senso di ‘dagager’) la potenza liberatrice della tecnologia?»163.

[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     IINFONFO  VIRUSVIRUS 2 2    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
Di seguito Info virus 2 sempre di Franco Berardi164.

«Info virus 2

Pensiero debole oppure ecologia della mente?

Il senso della filosofia consiste per Husserl nell’apprendere a guardare il mondo con i propri occhi. Potremmo dire che questo è  
assai  vicino  al  problema  che  si  pone  per  l’ecologia  della  mente.  Il  senso  della  filosofia  è  un  processo  di  decondizionamento  
dell’attività cognitiva.

Nell’universo dominato dai media la funzione del pensiero consiste essenzialmente in un’attività antimediatica; sottrazione della  
mente  al  dominio della  comunicazione.  Se concepiamo la  comunicazione come un bisogno l’individuo si  sottopone a  qualsiasi  
dominio,  a  qualsiasi  schiavitù  pur  di  poter  continuare  il  gioco  da  cui  dipende  la  sua  identità,  il  suo  riconoscere,  il  suo  esser 
riconosciuto,  cioè il  suo essere  in  quanto apparenza.  Quando la  comunicazione diviene un bisogno in essa  non vi  è  più alcun  
godimento, alcuna conoscenza.

163 idem.
164 Franco Berardi, Info virus 2, in idem, p. 10.
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Liberare il pensiero dalla comunicazione è il senso che attribuiamo alla filosofia in quanto terapia dell’ecosistema mentale. Si tratta 
di instaurare (non di restaurare) lo stupore di fronte al mondo, la curiosità. Lo stupore non è un dato, non è un punto di partenza. Il  
bambino dell’epoca della informazione percepisce il  mondo come banale probabilità.  Solo un’attività  di  conoscenza produce lo 
stupore, la curiosità attiva di esperire il possibile, di giocare in totale indipendenza dal probabile.

Finkellkraut descrive (Au coin da la rue l’aventure) in qual modo il turismo banalizza l’esperienza del mondo, quantificando ed 
omologando e rendendo probabile l’avventura.  La conoscenza è costruzione di  un proprio percorso nel  mondo,  di  un itinerario  
attraverso il pianeta e attraverso gli uomini e le donne, di una propria ecosfera planetaria ...e questa emancipazione individuale dal  
turismo è un problema di ecologia della mente.

Così poniamo un problema ‘forte’ al pensiero. E che significa questo discorso su pensiero forte e pensiero debole?
Troppo a lungo il pensiero fu ostaggio della ideologia. Il pensiero fu ostaggio del soggetto, della finalità, della storia. Così il  

pensiero si sentiva forte, perché era garantito da una finalità storica, sempre in fondo identificabile con la realizzazione dello Spirito  
assoluto.

Quando si risvegliò dal suo sonno storico-dialettico, il  pensiero si trovò a scivolare lungo i pendii della crisi  dei fondamenti,  
(“questo risalimento in infinitum è il senso dell’essere” dice Vattimo,  Al di là del soggetto,  1981). La consapevolezza di questa 
interminabilità è l’essenza del pensiero debole.

Ma la potenza del pensiero (la sua forza) non sta, mi pare, nel suo poggiare i piedi su un fondamento di verità metafisica o di  
finalità storica.

Il pensiero debole si fa consapevole del non esserci di alcuna verità metafisica, e di alcuna finalità storica, ma su questa base perde  
la consapevolezza dell’effettiva potenza del pensiero, che sta altrove.

La crisi dei fondamenti ha profondamente trasformato il luogo stesso del pensare e la ragion d’essere del pensiero. La verità non “si  
dà” (nel senso di un rivelarsi storico, di un realizzarsi). Ma la cultura contemporanea si installa in questa consapevolezza in maniera 
demoralizzante: la constatazione del declino sostituisce del tutto l’attività (terapeutica) della verità come coerenza pragmatica ed  
esistenziale.

Ecco infatti che il problema della verità viene interamente svuotato, e dimenticato. Questo caratterizza la riflessione filosofica 
contemporanea nelle sue varianti nichiliste, come nelle sue variante semiologiche.

Questo caratterizzala situazione artistica e culturale, l’adorazione dell’effimero, il culto della superficie.

È in una dimensione soteriologica che va concepito il carattere forte del pensiero. Esso non sarà puro risalimento in infinitum, né  
mera constatazione del declino, quando si farà esercizio al vuoto dell’essere.

Possiamo parlare dell’Essere solo in quanto esso appartiene al linguaggio; è questo forse l’essenziale della lezione heideggeriana. Il  
linguaggio istituisce la coerenza etica ed estetica entro cui soltanto possiamo parlare dell’essere.

“Non ci sono valori assoluti da realizzare mediante il dialogo, come non c’è un luogo definitivo verso cui siamo diretti” (Gianni  
Vattimo, Al di là del soggetto, p.13). Non si può smentire questa affermazione di Vattimo. Ma forse questo implica che il dialogo non 
‘produce’ nulla? Il dialogo lavora tutto quello che dell’essere può essere lavorato, e lo lavora rendendolo coerente nella sfera della  
verità etica e della bellezza. (Il mondo non è cosa da dirsi ma da viversi, Carlo Michelstaedter).

Il criterio di verità si rifonda allora nella dimensione pragmatico-soteriologica, laddove il linguaggio plasma il suo mondo. Vero è 
l’enunciato che produce il consistere del singolo, indipendentemente dalla verifica storica.

Il moderno ha prodotto ed enfatizzato lo squilibrio, il conflitto; la lacerazione dello spirito è condizione e fattore del progresso, della  
sua frenesia, della sua dialettica. Nell’epoca della mutazione telematica questo squilibrio diviene panico, eccitazione confusa di un  
sistema nervoso incapace di esperire la qualità irripetibile degli eventi,  capace di riconoscere ma non di conoscere. L’arte si  fa  
cosmesi di questo panico, di fronte a questo panico il pensiero rinuncia dichiarandosi debole.

Quando il pensiero si volle verità per il mondo, si fece violenza contro l’uomo e polizia del dover essere. Il pensiero debole rinuncia  
a questa pretesa, ma crede di non poter essere verità per nessuno, e rinuncia così a farsi regola, terapia, principio di coerenza etica ed 
estetica.

Eppure la lezione da apprendere non è questa, ma quella di un’autoterapia, o piuttosto un’autofondazione: la filosofia si fa principio 
di indipendenza, in quanto essa è verità per se stessi, per il mondo singolare della propria esperienza.

Concepire il pensiero come attività del conoscere la verità della propria esperienza non è affatto banale, se pensiamo che questo  
presuppone il decondizionamento. Ed è per questo che l’ecologia della mente restituisce una dimensione di effettualità a quella attività 
che chiamiamo pensiero»165.

165 idem.
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[BI][BI]      MMAURIZIOAURIZIO M MARTINELLIARTINELLI, ,     AALLLL’’INIZIOINIZIO  EE  ALLAALLA  FINEFINE  DELDEL  GIOCOGIOCO    , , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987    
Concludiamo infine questa serie con il saggio All’inizio e alla fine del gioco di Maurizio Martinelli166.

«All’inizio e alla fine del gioco

Dalla parabola del moderno alla parodia del post-moderno

“Era diventato un distino della filosofia, poter affermare la propria sostanza solo contrapponendosi alla tecnica. Venne così alla luce  
l’uomo primitivo, il quale, anche se già specificamente umano, aveva comunque la forma di vita degli animali. L’uomo primitivo,  
secondo la sua natura originaria e vincolante, sarebbe stato un essere a-tecnico, che cresceva nell’indistinta consumazione di quanto  
gli offriva l’ambiente naturale circostante e pertanto sarebbe stato privo di bisogni insaziati, incapace di sorprendersi e di spaventarsi,  
e assolutamente senza problemi.” (H.Blumenberg).

Per noia l’uomo primitivo si pose un giorno il problema del perché la sua situazione fosse così insulsa: fu l’inizio della modernità.  
Messosi alla ricerca di una risposta, la sorpresa continuava a coglierlo ad ogni nuova conoscenza casuale. Il gioco della sua ricerca lo  
divertiva tanto, che, col tempo, sviluppò l’arte di porsi sempre nuove domande, sempre più divertenti, indipendentemente dal fatto che  
vi sapesse o meno rispondere. Come giocano d’altronde i bambini? E perché?

Ma alcuni esseri  umani trovarono questo procedimento inutile,  addirittura pericoloso: se si  raggiunge la conoscenza per caso,  
pensavano, in questo gioco è troppo grande il  rischio che chi cerca venga lui  stesso messo in questione e che si  debba quindi  
ricominciare tutto da capo.

Erano gente che, oltre tutto, si sentiva offesa dal fatto di ricevere risposte senza nemmeno aver posto le domande. Trovavano più 
ragionevole limitarsi a CAPIRSI SULLE COSE che già sapevano, piuttosto che essere, come altri, tanto ingenui rispetto alla natura, 
da voler CAPIRE LE COSE. Se si vuole a tutti i costi capire si perde troppo tempo, calcolavano: troppo lungo il percorso artistico, più 
rapido quello artificiale.

Nella disputa attorno al problema, se si possano soddisfare i bisogni, anche senza divertirsi a farlo, arte e tecnica (che hanno la 
stessa radice) si spaccarono.

Per lo più i  primi,  che volevano potere,  hanno vinto sui  secondi,  che volevano sapere;  quelli  hanno spesso sacrificato questi  
all’illusione di aver ottenuto una conoscenza sicura, una conoscenza non affidata al caso.

E, da allora, la storia si è ripetuta ogni volta: allo stesso modo occupato a calcolare i tempi, l’uomo civilizzato non ha ancor oggi  
risposta, tanto che a forza di cercarla, questa è diventata per lui, anche più importante di qualunque nuova domanda.

“Gli ultimi cervelli che sono cascati sul globo” (W.Serner, dadaista) continuano probabilmente a sorprendersi di ritrovarsi sulla 
terra e a trovare penoso lo stato in cui si trovano. Ma non se ne pongono più il problema. L’ultimo trucco che hanno escogitato è di  
aver dichiarata morta la storia, e definitivo l’ultimo ritorno. Così la modernità è passata. Oggi è l’era del post-moderno.

I  disinibiti  post-pensanti  avrebbero  forse  trovato  ancora  allettante  quel  lusso,  che  l’era  della  sovraproduzione  poteva  ancora 
permettersi e che consisteva nel tentare con l’industria la fusione tra arte e tecnica. Sarebbe stato anche un modo di farci un sacco di  
grana. Ma, con la sparizione dell’industria, è finita anche la buona congiuntura: non c’è più produzione, ci sono solo riproduzioni,  
tutto è ripetizione di ripetizioni.

Da quando la produzione è immateriale,  niente è più autentico.  Per media si  ricevono immagini-parvenze che valgono come  
simboli. Basta mettersi sulla cresta delle onde. Ci si può così risparmiare la fatica di mettere in scena qualunque commedia, qualunque  
dramma o tragedia. Nel villaggio universale post-istorico le storie vengono servite già pronte, divertimento incluso: non esiste più la  
noia.

L’inizio della post-istoria si può dunque rileggere così: 
l’uomo primitivo post-moderno, secondo la sua natura originaria e vincolante, sarebbe un essere tecnico, che cresce nell’indistinta  

consumazione di quanto gli offre l’ambiente artificiale circostante, pertanto è privo di bisogni insaziati, incapace di sorprendersi e  
spaventarsi, ed assolutamente senza problemi. Ora può tranquillamente evitare di farsi domande. Nell’impero dei media non serve  
essere medium. L’astrazione dell’agire umano nel mondo tecnico della comunicazione autoriproduttiva, il post-moderno (inteso come  
uomo)  ha  risolto  il  problema  dell’arte  con  una  risposta  formalista.  L’elettronica  ha  finalmente  conciliato  la  tecnica  con  l’arte  
attraverso l’economia. Le immagini realizzano nell’apparenza l’essenza delle cose. Spirito e corpo dello spettatore universale hanno  
perduto i sensi ed il senso. Le ventate delle onde irradiate nell’etere conservano al freddo i sentimenti. Sotto la crosta di ghiaccio,  
priva di campi magnetici in tensione, i cuori possono svernare, risparmiando(si) energia: quasi non occorre che battano. Non si rischia  
la minima dispersione, i campi magnetici corrono via cavo (Si può dire: sono incavolati?). Avere immaginazione equivale ad illudersi  
di averne. L’unica sensibilità superstite è quella digitale, si è salvata perché serve a fare i conti. Ogni percezione è fuori del tempo:  
grazie alla velocità delle comunicazioni di massa noi rimaniamo a tanta distanza dalle cose, che succedono nei nostri paraggi, quanto  
inafferrabile ci resta la immagine che ce ne viene trasmessa. Così ogni distruzione sulla terra si riduce automaticamente al conto dei  
danni che riceviamo, senza che la ricevuta ci riguardi: tanto, è solo una “trasmissione”. Delle cose rimangono distrutte, degli esseri 
umani rimangono morti, non importa se qui dietro l’angolo o in qualunque altro angolo del mondo: la notizia che ci arriva è il conto e  
con questa “informazione” s’interrompe la comunicazione»167.

166 Maurizio Martinelli, All’inizio e alla fine del gioco, in idem, p. 41-42.
167 idem.
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[Un][Un] Pier Luigi Albini, Pier Luigi Albini,     Ma tecnologia fa rima con democrazia?Ma tecnologia fa rima con democrazia?    168168    , 1 maggio 1987, 1 maggio 1987    
Descrive dal punto di vista sindacale quelle che sono le novità legate al complesso delle nuove attività di produzione industriale nel  

settore tecnologico e di cosa si debba cambiare nei sistemi di produzione per ottenere democrazia attraverso le nuove tecnologie.  
[C03][C22]

[Co][Co] R. C., R. C.,     Usciranno negli USA nel 1988 le memorie di Gianni AgnelliUsciranno negli USA nel 1988 le memorie di Gianni Agnelli    169169    , 1 maggio 1987, 1 maggio 1987    
Annuncia  l’uscita  negli  USA  dell’autobiografia  di  Gianni  Agnelli  tra  i  cui  argomenti  vi  sono  «la  sconfitta  prima  del 

paleosindacalismo più arretrato e poi dell’assenteismo, quindi con la distruzione del terrorismo e con l’entrata definitiva nell’Olimpo 
dei giganti post-industriali, caratterizzata dall’automazione e dal risanamento finanziario avvenuto sotto la gestione Romiti-Ghidella-
Gabetti-Galateri»170. [C22]

[Co][Co] Mark McKain, Mark McKain,     Bomba ad orologeria nel computer. VandaliBomba ad orologeria nel computer. Vandali      
elettronici  cedono  programmi  che  cancellano  gli  archivielettronici  cedono  programmi  che  cancellano  gli  archivi    171171    ,  22,  22      
maggio 1987maggio 1987

Parla dell’arrivo negli Stati Uniti di quella che viene definita una nuova 
moda: l’introduzione nei BBS di software che contiene virus conosciuti 
come «cavalli di Troia» in grado di distruggere i dati del computer nel giro 
di  pochi  minuti  o  dopo alcuni  mesi,  scoppiando come una «bomba ad 
orologeria elettronica». Gli autori di tali virus vengono definiti dapprima 
«terroristi elettronici» ed in seguito «hackers (i sabotatori del computer)», 
soggetti che «riescono a divertire la gente grazie alla loro abilità» ma che 
quando  «elaborano  i  “troiani”  sono  semplicemente  persone  malvagie». 
L’articolo crea un clima di sfiducia verso i BBS che vengono definiti come 
i  luoghi  dove  circolano  «centinaia  di  programmi  software  liberi  e  di 
dominio pubblico», ma che allo stesso tempo sono descritti come possibili 
portatori di virus troiani, concludendo che un utente di computer «guarda 
ad ogni programma software con occhio scettico172». [C11][C07][C16]

[BI][BI]      GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      DDALAL  CONVEGNOCONVEGNO  SULSUL      
“N“NUOVOUOVO  SISTEMASISTEMA  DELLDELL’’ARTEARTE””    , 26-28 , 26-28 MAGGIOMAGGIO 1987 [ 1987 [    PPRIMAVERARIMAVERA      
1991]1991]    

Nella  loro  relazione  al  convegno  sul  Nuovo  sistema  dell’arte i 
Giovanotti  Mondani Meccanici  fanno un intervento di  cui riportiamo il 
testo per come è stato pubblicato per la prima volta nel 1991173.

«INTERNAZIONALE  D’ARTE  CONTEMPORANEA,  MILANO 
FIERA, ITALIA, 26/28 MAGGIO 1987 

Dal convegno sul “NUOVO SISTEMA DELL’ARTE”
Contributo inedito dei Giovanotti Mondani Meccanici 

168 Pier Luigi Albini, Ma tecnologia fa rima con democrazia?, “L’Unità”, Roma, 1 maggio 1987, p. 14.
169 R. C., Usciranno negli USA nel 1988 le memorie di Gianni Agnelli, “Il Corriere della Sera”, Milano, 1 maggio 1987, p. 11.
170 Effettivamente negli anni Settanta nelle manifestazioni in piazza risonavano gli slogan come «Agnelli, Pirelli, Restivo, Colombo, non più parole, ma piogge di  
piombo». Oggi quei movimenti di massa sono stati decimati e mentre trascrivo queste note, ad ottobre del 2018, la Fiat si è ora pressoché spostata negli USA e gode  
di ottima salute, in particolar modo i suoi proprietari e dirigenti navigano nel lusso sfrenato. Al contrario l’Italia - che ha finanziato e sostenuto l’ascesa dell’azienda  
con le lacrime e il sudore dei lavoratori e le centinaia di migliaia di cassaintegrati e licenziamenti e con le tasse dei cittadini - ha nello stesso periodo visto crescere il  
suo debito pubblico a livelli oramai irrecuperabili. Siamo un paese che ha ceduto la sua indipendenza a quell’Olimpo capitalista internazionale di cui la Fiat è parte  
integrante.  La Fiat  si  è invece arricchita sulla nostra pelle,  sfruttando e alienando la manodopera dei suoi operai.  Anziché vedere uscire libri  sulle biografie  
autoincensanti di questi demoni della finanza e dell’industria, si attende che esca un lungo tomo con il conto da pagare…
171 Mark McKain,  Bomba ad orologeria nel computer. Vandali elettronici cedono programmi che cancellano gli archivi, “Il Corriere della Sera”, Milano, 22 
maggio 1987, p. 15.
172 Leggendo un articolo come questo, in un periodo in cui da pochi anni soggetti come Richard Stallman stanno promuovendo un nuovo modello di economia del  
software basata sul libero scambio, fuori dal controllo del copyright - il cosiddetto «software libero», che fa utilizzo come luogo di diffusione anche delle nascenti  
BBS, banche dati autogestite in modo libero e senza scopo di lucro da liberi cittadini -, ciò che viene da supporre è l’ipotesi che parte dei virus distruttivi possa  
essere stata diffusa nei BBS da soggetti che avevano come obiettivo quello di scoraggiare la diffusione libera del software per proteggere invece gli interessi  
dell’economia del copyright e delle multinazionali del software. Che dunque la confusione (o maliziosa ambiguità) con cui vengono definiti dai media sia gli  
hackers, che i luoghi da essi frequentati, sia stata più che altro il risultato degli interessi di lobby che difendevano i propri interessi economici di fronte alle  
potenzialità libertarie delle nuove tecnologie. Non è altrimenti comprensibile il  motivo per cui abitualmente questo tipo di giornalismo sensazionalista non si  
preoccupi di intervistare e comprendere le reali ragioni di coloro che si autodefiniscono in quegli anni “hackers”, per mostrarne le differenze con quei criminali  
informatici a cui sono costantemente accomunati.
173 Giovanotti  Mondani  Meccanici,  Dal  convegno  sul  “Nuovo  sistema  dell’arte”,  Internazionale  d’arte  contemporanea,  Milano  Fiera,  26-28  maggio  1987 
[contributo inedito pubblicato per la prima volta in Tommaso Tozzi (a cura di), Opposizioni ‘80 - Alcune delle realtà che hanno scosso il villaggio globale, antologia 
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Abbiamo sempre considerato come poco interessanti le varie distinzioni di settore. Parole come “Video Art” e “Computer Art” sono 
mere etichette vuote di significato nel momento in cui si agisce mossi solo dalla curiosità e dallo spirito di ricerca. I nostri cammini  
hanno quindi attraversato trasversalmente tutti  i  settori,  invadendo diversi  campi specifici  e sottoponendoli  alla nostra personale 
fascinazione. Così per tutto il nostro percorso artistico.

Spostando un determinato spezzone di tecnica specifica dal suo contesto se ne stravolge la prospettiva originale, si trasforma lo  
scopo per cui era costruito e si costituiscono nuovi rapporti strutturali e di superficie.

Siamo così passati, con soluzione di continuità indubbiamente poco canonica, dal computer/fumetto alle video installazioni e al  
video clip, dalla musica al teatro.

Abbiamo  sempre  cercato  un  equilibrio  tra  i  mezzi  tecnici  utilizzati  e  la  possibilità  di  autoprodurci,  conservando  comunque  
un’autonomia di controllo su ogni fase del lavoro proprio per mantenere questa elasticità di fondo.

Siamo degli  hackers  dell’immaginario,  ci  intrufoliamo nei  sistemi scavalcandone le  protezioni,  lasciando un segno del  nostro 
passaggio.

Ci mescoliamo, ma non ci  integriamo. Ma non “specializzandoci” non siamo visti  di  buon occhio dalla  stampa specialistica:  
elementi eccentrici del sistema della Nuova Arte non veniamo ben individuati dalla critica e considerati, volta a volta, come ragazzini  
terribili, provincialmente di moda, o come estrosi dilettanti.

Gli eternamente giovani “Giovanotti” fanno problema nel momento in cui, invadendo un nuovo settore, si scontrano con le sue 
leggi interne non rispettandole ed usandole in maniera impropria.

Questo metodo, che non rispetta le regole ufficiali  e che crea perturbanti  perplessità tra gli  addetti  ai  lavori  è semplicemente  
empirico e dovuto alla suggestione del momento, ma giustifica un rapporto genuino con la tecnologia.

La tecnologia non è un’arte della conoscenza, come poteva essere la prospettiva per i Rinascimentali, ma un’arte del possesso ed è 
nostra personale opinione che la si  possa sfruttare mossi unicamente dal desiderio e dalla fantasia,  giocando al  rialzo con lei  e  
cercando, procedendo a rebour, di riumanizzarla.

I tempi stessi giustificano questa riflessione. Il mondo non è più il teatro su cui si rappresenta l’umano agire, la cui contemplazione  
genera serenità nell’animo e innalza lo spirito verso il sublime e l’eccelso.

Il nostro Universo è il prodotto di infinite stratificazioni in cui l’unica possibilità di ordinamento è quella di una elencazione prolissa 
dei vari eventi. Un qualsiasi tentativo di riproporre una regola universale e univoca è destinato a fallire e ad infrangersi contro gli  
scogli del quotidiano confuso e indeterminato.

I nostri sensi stessi sono confusi e indeterminati e ci chiedono strumenti sempre più sofisticati per ovviare a questa loro cronica  
deficienza.

La cosiddetta “Rivoluzione elettronica” si insinua nello spazio che nell’evoluzione della cultura si è formato tra l’uomo e la natura  
selvaggia, e, da questo punto di vista, tale spazio rischia oggi di collassare e di dare il via ad un’implosione del sistema stesso.

In questa situazione noi ci sentiamo inevitabilmente soli.
La  critica  che  dovrebbe  vivere  in  comunione  spirituale  coni’  artista  si  abbandona  ad  atteggiamenti  infantili  e  si  dedica  

spensieratamente alla cura del proprio orticello.
Il critico è rimasto in fondo alla sua anima tolemaico, accentratore ed egocentrico. A rischio di peccare di ignoranza e retrivio a  

qualsiasi innovazione di metodo, pretende di meravigliarsi con i vecchi sensi ottusi, senza considerare che lo sfondo su cui si proietta 
il fenomeno artistico non è più quello aulico e sereno degli affreschi quattrocenteschi.

Paradossalmente il nostro orizzonte è ineffabile e nevrotico, per niente filologico e scientifico.
Mai come ora si sente la necessità di una pausa di riflessione, un momento di comunione in cui gli sforzi di tutti siano rivolti verso  

un fine comune. È necessario cercare di abbracciare tutto l’orizzonte con un unico colpo d’occhio, in uno sforzo di sintesi che renda  
merito a tutti i singoli punti di vista.

Giovanotti Mondani Meccanici:
Antonio Glessi, Andrea Zingoni, Maurizio Dami, Loretta Mugnai, Roberto Davini»174.

[Co][Co] Vittorio Brunelli,  Vittorio Brunelli,      Vecchie norme e  nuovi  pirati  del  diritto  d’autore.  Anche i  giornalisti  vogliono tutelare gliVecchie  norme e  nuovi  pirati  del  diritto  d’autore.  Anche i  giornalisti  vogliono tutelare gli      
articoliarticoli    175175    , 8 giugno 1987, 8 giugno 1987    

Descrive la strenua difesa del diritto d’autore,  che emerge nel convegno organizzato a Pisa dalla Società Italiana degli Autori ed  
Editori (Siae) e dal Centro di Studi Giuridici di Pontremoli, contro la «pirateria cinematografica e video-discografica» e che vorrebbe  
includere anche «il lavoro giornalistico fra le attività intellettuali tutelate» da una nuova legge sul diritto d’autore che vada a sostituire  
quella esistente promulgata nel 1941. [C11]

[Ma][Ma] Fiorenza Belussi, Fiorenza Belussi,     La città. Tecnocity schegge di futuroLa città. Tecnocity schegge di futuro    176176    , 10 luglio 1987, 10 luglio 1987    
L’inserto sulle cosiddette “Tecnocity” italiane, oltre a presentarne lo scenario, si pone delle domande: qual’è (se c’è) la politica  

dell’innovazione?  Si  rischia  di  considerarle  solo  degli  eleganti  quanto  inutili  fiori  all’occhiello  delle  amministrazioni  che  le  
finanziano? Qual’è il ruolo del capitale privato e, quali le responsabilità, quali i livelli di conoscenza e controllo che la ricerca pubblica 
(università, Cnr) è in grado di esercitare? [C26]

di testi, pp. 198-199, edizioni Amen, Milano, Primavera 1991].
174 idem, pp. 198-199.
175 Vittorio Brunelli, Vecchie norme e nuovi pirati del diritto d’autore. Anche i giornalisti vogliono tutelare gli articoli , “Il Corriere della Sera”, Milano, 8 giugno 
1987, p. 7.
176 Fiorenza Belussi, La città. Tecnocity schegge di futuro, “Il Manifesto”, Roma, 10 luglio 1987, pp. 13-14.
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[Ma][Ma] Anna Maria BonassisiAnna Maria Bonassisi    , ,     Animatori per videotelAnimatori per videotel    177177    , 11 luglio 1987, 11 luglio 1987    
Presenta la novità e la complessità di una nuova figura di lavoratore: il comunicateur sur reseaux (l’animatore in rete), il cui compito 

è quello sia di far familiarizzare gli utenti con i nuovi sistemi di comunicazione, sia di assisterli e fargli da consulente su vari ambiti.  
[C36]

[Un][Un] Antonio Zollo, Antonio Zollo,     Televisione anno zeroTelevisione anno zero    178178    , 19 luglio 1987, 19 luglio 1987    
Descrive le mosse che Prodi si accinge a fare con l’IRI rispetto agli impianti di telecomunicazione di proprietà pubblica179. [C34]

[Un][Un] Roberto Monteforte, Roberto Monteforte,     La sony lancia registratore digitaleLa sony lancia registratore digitale    180180    , 1 settembre 1987, 1 settembre 1987    
Il breve trafiletto annuncia l’uscita sul mercato europeo di un registratore audio digitale (DAT) e fa capire come tale tecnologia fosse  

fino a quel momento frenata dagli interessi delle case discografiche detentrici del copyright sulla musica dei loro CD audio di cui  
temono ora la copia. [C11]

[Un][Un] Marco Merlini, Marco Merlini,     Il computer rende scemi?Il computer rende scemi?    181181    , 9 settembre 1987, 9 settembre 1987    
Descrive alcuni dei punti emersi nel convegno internazionale svolto a Milano sull’intelligenza artificiale.
Tra questi due in particolare: l’affermarsi dell’intelligenza artificiale oltre ai laboratori della ricerca anche nei settori industriali; la  

perplessità sugli effetti della prossima diffusione di «protesi mentali artificiali intelligenti». 
Per descrivere il secondo cita il numero di settembre della rivista “Politica ed economia” in cui si riflette sul fatto che

«sul mercato stiano già affacciandosi computer con un briciolo di intelligenza, ma progettati in modo del tutto indipendente e alieno 
rispetto al modo di ragionare e alle esigenze delle menti dei lavoratori con cui devono collaborare. Ciò significa che l’uomo, per 
convivere con un sistema informatico, è costretto ad adottare forme di pensiero e di comunicazione comprensibili a quest’ultimo».

Ma i sistemi dell’intelligenza artificiale utilizzano forme di pensiero povere di alcuni degli elementi tipici della cognizione umana.
Questo produce una situazione per cui lavori particolarmente qualificati e creativi sfrutteranno al meglio le capacità dell’intelligenza 

artificiale in quanto nel loro svolgimento è richiesto l’utilizzo della macchina solo per compiti di routine, mentre la maggioranza dei  
lavori,  quelli  poco  qualificati,  tenderà  a  plasmare  i  processi  cognitivi  dei  lavoratori  atrofizzandone  le  capacità  più  creative, 
immaginative, istintive, rendendoli degli pseudo robot che svolgono loro stessi solo azioni di tipo ripetitivo; paradossalmente, tali  
lavoratori  saranno  anche  meno  utili  nella  fabbrica,  in  quanto  le  macchine  ad  intelligenza  artificiale  hanno  ancora  bisogno  
dell’intelligenza e la creatività dell’uomo per operare senza intoppi.

La frase sopra citata, tratta dalla rivista “Politica ed economia”, viene utilizzata nell’articolo, come si è detto, per analizzare le  
implicazioni nel mondo del lavoro, ma andrebbe estesa l’analisi delle conseguenze a quello che è l’attuale mutamento antropologico e 
sociale dell’umano in ogni aspetto della sua vita: relazionale, estetica, cognitiva, etc.

L’atrofizzazione di elementi del nostro essere che sono sempre più dimenticati per convivere con i nuovi modelli comportamentali  
richiesti dalla convivenza con le macchine.

La cultura cyberpunk ha cercato di proporre un utilizzo della macchina che evitasse le forme dell’alienazione industriale, ma che  
riuscisse a convivervi valorizzando la creatività, la passione e il sentimento umano. L’immaginario cyberpunk non è composto di  
soggetti che svolgono mansioni ripetitive, lasciandosi guidare dalla macchina, non è un soggetto che soggiace e si rende succube in  
modo passivo del suo ambiente. La cultura cyberpunk vuole proporre invece un soggetto che si rende “pilota”, cyber, attento e critico,  
punk, verso ciò che lo circonda. [C33][C03]

[Re][Re] Riescono a violare il computer NasaRiescono a violare il computer Nasa    182182    , 16 settembre 1987, 16 settembre 1987    
Un breve trafiletto senza firma informa che

«Un gruppo di pirati del computer tedeschi nei giorni scorsi è riuscito a violare i segreti della rete internazionale di calcolatori  
elettronici  Span organizzata  dall’Ente  spaziale  americano  Nasa.  La  notizia  è  stata  rivelata  dal  settimanale  tedesco  “Stern”  che 
sull’argomento pubblica un ampio servizio nel prossimo numero in edicola domani. I particolari dell’impresa sono stati forniti dagli  
stessi pirati. Stando al racconto, il gruppo sarebbe riuscito prima a penetrare nel sistema  Vicar 2 appartenente all’Istituto tedesco 
federale di ricerche aerospaziali e attraverso questo si sarebbe poi inserito nel resto della rete fino a raggiungere la centrale della Nasa 
negli Stati Uniti. Interpellata, la Nasa ha confermato la circostanza ma ha negato che il sistema contenga notizie riservate». [C16]

177 Annamaria Buonassisi, Animatori per videotel, “Il Manifesto”, Roma, 11 luglio 1987, p. 10.
178 Antonio Zollo, Televisione anno zero, “L’Unità”, Roma, 19 luglio 1987, p. 23.
179 Sembra essere l’inizio del processo che dieci anni dopo porterà verso la via della privatizzazione degli impianti di telecomunicazione.
180 Roberto Monteforte, La sony lancia registratore digitale, “L’Unità”, Roma, 1 settembre 1987, p. 11.
181 Marco Merlini, Il computer rende scemi?, “L’Unità”, Roma, 9 settembre 1987, p. 18.
182 Riescono a violare il computer Nasa, “La Repubblica”, Roma, 16 settembre 1987, p. 18.
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[Un][Un] Michele Costa, Michele Costa,     “Attento. Il computer ti spia!”“Attento. Il computer ti spia!”    183183    , 19 settembre 1987, 19 settembre 1987    
Fa il resoconto di alcuni degli interventi al convegno Controlli elettronici tra limiti legali e contrattazione collettiva, organizzato a 

Ivrea dalla “Rivista giuridica del lavoro”. Tra i relatori vi sono Stefano Rodotà184 e Fausto Bertinotti185. L’articolo dipinge uno scenario 
in cui il nuovo modello sociale, ma in particolar modo quello produttivo delle aziende, sta iniziando a usare le macchine informatiche  
per  controllare  ogni  attimo della  vita  quotidiana  e  in  particolar  modo di  quella  lavorativa,  al  fine  di  utilizzare  i  dati  in  modo  
discriminatorio.

Fausto Bertinotti sostiene che

«i controlli vengono usati per valutare il comportamento del dipendente minuto per minuto e farne emergere la personalità. Più che 
discriminazioni politiche, oggi le imprese attuano discriminazioni sociali: il malato, colui che non si adegua e non “collabora”, per  
loro è peggio dell’attivista sindacale».

Secondo Stefano Rodotà

«non esistono ancora in Italia leggi che tutelino i lavoratori e i cittadini dalle “schedature elettroniche”, limitando i casi in cui si  
possono raccogliere dati personali e garantendo il “diritto all’oblio”, cioè la certezza che quei dati vengano cancellati dopo un uso  
lecito. Il diritto alla privacy, storicamente cavallo di battaglia della borghesia liberale, è stato parzialmente affermato nel nostro paese  
solo da una legge invocata dal movimento operaio, lo Statuto dei lavoratori».

Il tema della privacy è stata una delle principali rivendicazioni promosse dalle culture cyberpunk e il clima politico e sindacale che 
era in atto da una certa parte della sinistra, del sindacato e dei movimenti antagonisti verso la nuova società dell’automazione, e verso 
l’uso delle sue nuove tecnologie informatiche e telematiche, è stato in Italia il terreno di incubazione delle istanze di cui si sono rese  
portatrici tali culture. Sul tema della privacy, pur avendone sostenute le ragioni in quegli anni, anche in eventi pubblici - e dopo aver  
smesso di usare pseudonimi dall’inizio degli anni Novanta - penso oggi che si debba distinguere tale tema in almeno due aspetti: da  
una parte nella difesa ad ogni costo della riservatezza dei propri dati personali e dall’altra nella critica dell’uso sbagliato che di essi 
può essere fatto. Mentre il primo aspetto è caro alla borghesia liberista, più che a quella liberale, per il fatto che permette di garantire il  
segreto sulle peggiori azioni economiche e politiche, e per questo andrebbe evitato, il secondo aspetto è invece nodale e dovrebbe  
essere il campo di una lotta più concreta di quanto ad oggi venga effettivamente svolto. Ciò che intendo è che, proprio perché siamo 
soggetti che combattono contro la proprietà privata in tutte le sue forme, si dovrebbe evitare di fare lotte per garantire la proprietà 
privata del proprio essere. Al contrario è necessario alzare il tiro contro “l’abuso” che attualmente il sistema economico e politico  
dominante fa dei dati personali raccolti in infinite banche dati. Ciò che intendo è che se da una parte, a livello evolutivo, non è saggio 
il cercare di mantenere un segreto sull’agire di qualsiasi essere umano - in quanto tutto è una forma di conoscenza che può risultarci  
utile - dall’altra parte è da condannare l’utilizzo della conoscenza (anche quella costruita attraverso la raccolta dei dati privati) per fini  
individuali. Qualsiasi forma di analisi degli archivi dei dati personali deve essere svolta per il benessere dell’umanità, nel rispetto di  
leggi che garantiscano i diritti collettivi e individuali, e non per puri interessi di profitto individuale. L’ipotesi di una società libera  
dalla proprietà privata (e dunque anche dalla  privacy) è un’utopia che deve essere perseguita, ma nel percorso necessario al suo 
raggiungimento bisogna difendersi, e difendere gli altri, dall’abuso distorto che alcuni fanno della propria libertà. [C03][C10][C22]

[Co][Co] Enrico Baj, Enrico Baj,     Io, imbrattacomputer senza PersonalIo, imbrattacomputer senza Personal    186186    , 20 settembre 1987, 20 settembre 1987    
L’articolo del noto artista Enrico Baj, è una descrizione della visita che fa allo SMAU a Milano. Nella descrizione alterna toni ironici  

e scettici come la citazione di Jacques Ellul (da La tecnica rischio del secolo, 1954):

«l’uomo, fatto per agire ogni giorno con tutti i suoi muscoli, è ora come una mosca sulla carta moschicida, seduto otto ore al giorno  
in ufficio, senza movimento, in preda alla carta...», o l’affermazione di Baj stesso: «capisco di essere un fuorilegge, un diverso, un 
anormale, un deviante, un eretico, un sozzo, un infedele, un imbratta-computer. Io il personal non ce l’ho, lo confesso». [C17][C36]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Lotus copiate pureLotus copiate pure    187187    , 23 settembre 1987, 23 settembre 1987    
È un articolo particolare, in quanto descrive una situazione oggi impensabile: grandi aziende come la Microsoft, Lotus e Asthon Tate 

rimuovono i  dispositivi  anti-copia dai  propri  programmi,  in quanto sono regolarmente aggirati  da «astuti  “programmi copiatori”  
liberamente acquistabili» e sono in compenso un fastidio per coloro che acquistano il programma originale, costretti a usare solo 
quello, con tutti i problemi legati all’enorme delicatezza e rischio di deterioramento dei floppy disk che allora li contenevano. [C19]

183 Costa Michele, “Attento. Il computer ti spia!”, “L’Unità”, Roma, 19 settembre 1987, p. 13.
184 Il futuro Garante per la Privacy in Italia, che negli anni Novanta sarà spesso coinvolto nei convegni organizzati dall’area cyberpunk, N.d.A..
185 Futuro leader di Rifondazione Comunista, movimento politico a stretto contatto con l’area dei centri sociali vicini alle culture cyberpunk, N.d.A.
186 Enrico Baj, Io, imbrattacomputer senza Personal, “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 settembre 1987, p. 3.
187 Carlini Franco, Lotus copiate pure, “Il Manifesto”, Roma, 23 settembre 1987, p. 4.
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[BI][BI]   TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RRIBELLATIIBELLATI!!    , 24 , 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1987 1987    
In occasione di Musical Mente, 1 Festival di Musica Ambientale organizzato 

da  Letizia  Bolognesi  e  Roberto  Barbanti, Tommaso  Tozzi  realizza 
un’installazione multimediale con un video digitale in cui, dietro l’apparenza 
della pubblicità della manifestazione stessa, inserisce dei messaggi subliminali 
tra cui la scritta «L’arte ti condiziona», oppure la scritta «Ribellati!»188.

Tozzi teorizza tale strategia con il termine «arte subliminale». Nel 1989 Tozzi 
realizzerà  il  virus  informatico  Rebel!  Virus che  come  effetto  produce  sul 
monitor l’apparizione della scritta «Rebel!» per una frazione di tempo tale da 
renderne la percezione di tipo esclusivamente subliminale.

[BI][BI]      PPENSAREENSARE  GLIGLI  ANNIANNI  NOVANTANOVANTA    ,  “A-,  “A-TRAVERSOTRAVERSO”,  ”,  OTTOBREOTTOBRE--    
NOVEMBRENOVEMBRE 1987 1987    

All’interno  della  sezione  Pensare  gli  anni  Novanta,  sul  numero  4  di  “A-
traverso”,  nuova  serie189,  vengono  pubblicati  alcuni  saggi,  o  estratti  da  altri 
saggi, di cui se ne pubblica qui solo l’ultimo.

«PREMESSA 
In un articolo comparso su “Il Manifesto” del 1 agosto 1987 (La mia 

sinistra in cinque punti)  Gianni  de Michelis  si  chiede se abbia ancora 
senso definirsi di sinistra, e risponde con un lungo ragionamento - in gran 
parte  condivisibile  che  non  voglio  riassumere,  perchè  mi  interessa 
indicare semplicemente un paio di punti che vanno criticati.

De  Michelis  osserva  che  “gli  obiettivi  della  sinistra  sono  stati 
realizzati”. A questo risponderei che non è tanto la politica di sinistra, che 
si  è realizzata,  ma la politica tout court.  Gli  obiettivi  della politica,  in 
effetti,  sono identificabili con la razionalità del mondo; il contenuto di 
questa razionalità è tutt’uno con il dominio tecnico ed economico sulla 
socialità e sul mondo circostante. In questo senso - nel senso dell’intera 
sussunzione  del  mondo  sociale  e  dell’esperienza  dentro  la  sfera  della 
produzione capitalistica - la politica si è realizzata.

Di  conseguenza il  Politico appare come un campo in cui  non è  più 
possibile scelta fra alternative reali. A partire da questa realizzazione il 
luogo in cui si può esercitare scelta fra alternative non è il politico, che  
non  può  più  essere  altro  che  gestione  dell’acquisito  privilegio  bianco 
occidentale sull’insieme dell’umanità, dell’acquisito dominio tecnico ed 
economico sul pianeta e sulla comunicazione umana. Nessuna scelta che 
contrasti  realmente  con  questo  predominio  può  essere  compiuta  nella 
sfera della politica.

188 Tommaso Tozzi,  Ribellati!, messaggi subliminali in video digitale, in Letizia Bolognesi, Roberto Barbanti (a cura di),  Musical Mente, 1 Festival di Musica 
Ambientale, Teatro di Settignano (Firenze), 24 settembre 1987.
189 Pensare gli anni novanta, “A-traverso”, nuova serie, n. 4, pp. 15-26, Mongolfiera, Bologna, ottobre-novembre 1987.
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Ma a questo proposito vi è un altro punto del ragionamento di De Michelis che mi sembra da rimettere in discussione: lui parla di  
società dei tre quarti, o addirittura dei quattro quinti (nel senso che quattro persone su cinque, nell’epoca attuale, ‘stanno bene’,  
soddisfano i loro bisogni). Contestualmente De Michelis afferma che occorre parlare in termini planetari, che non si può più ragionare 
senza pensare al carattere globale, planetario di qualsiasi processo. Ma allora, che favola è mai questa dei tre quarti o quattro quinti?  
Certo, l’enorme maggioranza della popolazione bianca gode di un privilegio acquisito (e crescente). Ma possiamo pensare che questa 
parte dell’umanità potrà indefinitamente godere in pace di questo privilegio, oppure è più realistico supporre che proprio questo  
privilegio produrrà i conflitti dell’epoca in cui vivremo? Proprio a questo livello si determina il nuovo campo di scelte possibili di  
alternativa.  Ma  forse  il  campo  di  queste  alternative  sfugge  alla  politica,  sfugge  alla  decisione  ed  alla  scelta  fra  alternative  
politicamente ragionevoli, fra alternative delimitabili nella sfera della razionalità moderna, della compatibilità economica.

Forse il campo di queste alternative si delinea sul piano dei paradigmi antropologici, che, a mio avviso, costituiscono l’ambito di 
riflessione e di invenzione che il pensiero (di sinistra?) deve affrontare nel momento in cui è posto all’ordine del giorno il problema  
ecologico, cioè il problema del rapporto fra l’uomo e il suo ambiente (planetario) come ecosistema naturale, energetico, infosferico e  
mentale.

In questa direzione si muovono le considerazioni che seguono (niente affatto sistematiche).

1.
LE SCELTE SI COLLOCANO A LIVELLO DEL PARADIGMA ANTROPOLOGICO
 
La parola ‘alternativa’ è diventata una parola vuota, dal momento che il campo delle scelte reali non si colloca più a livello della  

decisione politica, ma a livello dei paradigmi antropologici fondamentali.
Questo nuovo campo non è governabile in termini di controllo politico della dinamica sociale: ciò che ci occorre è una disponibilità  

alla trasformazione cosciente della dimensione antropologica.
Perciò io trovo senza interesse le discussioni sul ruolo politico della tendenza ecologista. La cultura ecologista, in effetti, non deve 

essere considerata come un progetto politico di opposizione o di governo, di gestione o di alternativa, di conservazione o di lotta. Essa  
costituisce piuttosto il campo problematico nel quale il sistema delle possibilità aperte all’umanità contemporanea è strutturato, così  
come la Politica, a partire da Machiavelli, è il campo problematico capace di strutturare il sistema di possibilità date all’umanità  
moderna.

L’ecologia è dunque un campo problematico piuttosto che una progettualità determinata o un sistema di scelte.
Il sapere, la tecnica, l’economia. Il pensiero moderno tenta di comprendere l’insieme dei fenomeni come se fossero ‘governabili’,  

cioè come se fossero delle strutture la cui funzione può essere modificata a partire da un uso diverso, da una diversa finalità. Oggi si  
dovrebbe vedere il problema in altro modo: la tecnica, l’economia, il sapere sono sistemi organici ad un paradigma antropologico-
cognitivo determinato, ad un modello di semiotizzazione (soggettivazione-oggettivazione) della realtà.

Il concetto di economia ha subito un processo di naturalizzazione surrettizia, una ipostatizzazione epistemologica: l’economia è  
diventata il modello generale dell’attività umana, dell’invenzione, della produzione, ed infine anche della comunicazione, dei processi  
di socializzazione dell’individuo, di formazione dell’identità personale.

L’economia è stata ipostatizzata fino a diventare la base naturale di tutte le forme di socialità, il modello semiotico e pragmatico di  
interazione fra l’uomo e il suo ambiente.

Ma nessuno ha analizzato l’origine della percezione economica dell’attività umana, in rapporto alla messa in funzione di certi  
paradigmi antropologici ed a certi modi di semiotizzazione dello spazio comunicativo.

Chi  ha  mai  verificato  se  il  problema  dell’economia  esiste  veramente,  o  se  esiste  solamente  a  causa  della  semiotizzazione 
economica?

Che cos’è l’economia, e come può imporsi ed iscriversi nella comunicazione e nell’attività sociale? L’economia è la trasformazione 
del bisogno in legame, essa crea una dipendenza obbligata dell’individuo, trasforma la socialità in mancanza.

L’economia è l’universalizzazione del bisogno, la creazione di una misura astratta del bisogno e del valore del lavoro.
Detto in altre parole, l’economia produce un effetto di astrazione che toglie all’oggetto la sua qualità erotica e concreta, per farne  

segno del valore, convertendola in merce, in danaro, ed imponendo attraverso l’oggetto una socializzazione dipendente.
L’economia produce la mondializzazione del mondo ed abolisce la possibilità di vivere la socialità come una scelta, perchè diviene 

la condizione ineluttabile della sopravvivenza.
Il pensiero critico deve essere capace di concepire l’economia come un modello pragmatico determinato, e non come la forma  

naturale della relazione fra l’uomo e il suo ambiente. Il rapporto fra l’uomo e l’ambiente non è da considerare come una forma data  
nel contesto dell’economia; al contrario l’economia è una forma che, pur determinandosi nel contesto della relazione uomo-ambiente,  
ha finito per strutturare questa relazione, e per semiotizzarla in modo costrittivo.

Solo liberata dall’ipostasi economica l’ecologia potrà diventare critica delle cause (e non solo degli effetti) della degradazione della  
qualità della vita umana sul pianeta. Solo a condizione di comprendere la non naturalità delle categorie economiche sarà possibile  
pensare la vita come esperienza conoscitiva e non solo come sopravvivenza (vedi in proposito Soma, l’introduzione di Martinelli a  
L’Antiutopia verde, Agalev).

2.
L’ECOSISTEMA ETNICO E LA DIMENSIONE PLANETARIA

Quel che ci proponiamo di fare è ridefinire estensivamente la nozione di ecosistema. La dimensione europea della problematica  
ecologica implica una rimozione del carattere planetario del processo di trasformazione antropologica che stiamo attraversando. Nel  
suo libro Penser l’Europe, Edgar Morin propone una visione europea che probabilmente imparte da una distorsione ottica.
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Anche Peter Glotz, in Manifesto per una nuova sinistra europea, propone la rivalutazione del ruolo dell’Europa contro la barbarie  
tecnocratica e competitiva della società dei due terzi nippo-americana, la barbarie che prevede l’eliminazione o la subumanizzazione 
di un terzo dell’umanità e la completa omologazione dei due terzi ‘forti’. Ma perchè l’Europa dovrebbe avere la possibilità, la cultura  
per fare ciò? L’Europa, scrive Glotz, ha qualcosa da difendere, la sua storicità e la sua identità. Ma la sua storicità e la sua identità  
sono proprio all’origine del processo di dominazione e di violenza di cui la barbarie nippo-americana costituisce la sviluppo “post”.  
Morin indica nei valori europei il riferimento intorno al quale ricentrare la prospettiva politica oltre la polarizzazione Est-Ovest.

Ma il millennio non si chiuderà ruotando attorno all’asse Est Ovest, piuttosto, credo, ruotando intorno all’asse Nord-Sud.
Cosa  sono i  valori  europei  di  cui  Morin  parla?  Qual  è  il  ruolo  della  nozione  di  Europa  nella  storia,  o  meglio  nel  divenire  

antropologico dell’umanità?
Europa è il luogo di accumulazione del principio paradigmatico monistico della scienza, dell’economia, dello stato nazionale. Le 

religioni monoteistiche costituiscono il terreno di formazione del principio paranoico che guida la storia della modernità.
Di conseguenza è legittimo chiedersi: il pensiero e la cultura europea possono oggi svolgere un ruolo che non sia di perfezionare il  

modello di nuovo totalitarismo tecnocratico e psicopatogeno?
In un certo senso si, la cultura europea potrà svolgere un ruolo positivo, ma solo a patto di proporsi la dissoluzione dei valori  

europei, la dissoluzione del primato teocratico dell’economia, di liberare l’attività di conoscenza dal principio fondatore “knowledge  
is power”.

In  ultima  analisi  il  carattere  distintivo  dell’esperienza  europea  consiste  proprio  nella  assunzione  del  dominio  come principio 
strutturante,  dell’interazione  uomo  ambiente:  dominio  sul  tempo  nell’ossessione  storica,  dominio  sulla  socialità,  attraverso  la  
sussunzione economica, dominio sulla realtà proliferante attraverso il riduzionismo scientifico.

Vogliamo continuare a credere che questa concezione fondata sulla  separazione-dominio (non si  può dare dominio se non si  
presuppone esteriorità, separazione fra destino della soggettività umana e fluire cosmico) sia naturale, assoluta?

Che a questo principio debba conformarsi qualsiasi cultura che intenda accedere alla civiltà?
A questo proposito occorre essere chiari: il problema dell’ecosistema etnico che si pone nell’Europa degli anni ‘90 sarà quello del 

rapporto con le culture del sud; crediamo di poter evitare il razzismo se vogliamo al contempo difendere la continuità dei valori  
europei? Il nuovo razzismo europeo che Le Pen annuncia potrà essere respinto solo a patto di partire dalla dissoluzione dell’identità  
europea. Il problema si è finora presentato in modo compiuto solo in Francia, dove alla tracotanza razzista si oppone una politica in  
cui si saldano l’integrazionismo di SOS Racisme e l’occidentalismo di Actuel-Liberation. L’integrazionismo consiste nel dire: come 
vedete anche noi possiamo diventare europei, amare la democrazia, far carriera in ufficio ed andare in vacanza con l’ultimo modello  
di Turbo-Renault.

Le politiche integrazioniste producono un misto di barbarie basso-borghese e consumismo mal assimilato che possiamo vedere con  
molta chiarezza nella nuova borghesia che si è formata nel sud italiano durante gli anni dell’opulenza craxiana.

Il concetto di fascismo è inadeguato a definire quel che sta per verificarsi: gli anni ‘90 saranno caratterizzati dalla diffusione di un 
sentimento di difesa del territorio immaginario dell’identità europea contro la contaminazione etnica e culturale. L’europeismo fa 
parte di questa forma di razzismo emergente.

Non si può pensare l’Europa senza riconoscere la tendenza totalitaria della tecnica, l’effetto ecopatogeno della colonizzazione del  
pianeta.

I valori europei di libertà saranno solo vuote parole se non saranno fondati sulla dissoluzione dell’identità europea. Se sapremo  
andare  in  questa  direzione,  allora,  la  dissoluzione  dell’idea  di  Europa  come  identità  culturale  potrà  dar  vita  ad  una  vera  
sperimentazione di forme comunitarie policulturali, polietniche, ed, in un senso che resta da definire, secessive.

3.
DEMOCRAZIA E DOMINIO TECNO-TELEMATICO

Per meglio rispondere alle considerazioni di Edgar Morin occorre analizzare altre questioni. La democrazia europea non è forse un 
valore? Non è forse preferibile all’integralismo islamico od ai sistemi a partito unico? La risposta è ovvia; certo che è meglio; ma  
esiste ancora la democrazia? Si, essa esiste a livello politico, esiste in quanto trasparenza ed accessibilità del potere politico. Ma,  
sfortunatamente, il  potere politico non ha più la capacità di decisione su nulla di importante. Cioè la democrazia politica è una  
macchina per macinare dell’acqua, nell’epoca della mutazione tecnotelematica. La democrazia politica, in effetti,  funziona come 
garanzia di libero esercizio e confronto delle volontà. Ma non può nulla nel campo della formazione delle volontà.

La parola ‘totalitarismo’ è stata identificata con le forme di oppressione politica che cancellano la dignità umana. Ma oggi questa  
oppressione non viene dal potere politico, e tuttavia l’uomo non è libero.

Occorre  una  teoria  del  nuovo  totalitarismo a  partire  dalla  mutazione  antropologica  tecno-telematica  che  trasforma  i  processi  
cognitivi, le modalità di relazione e di percezione dell’umanità contemporanea.

Il nuovo totalitarismo agisce ad un livello che è più fondamentale del livello di espressione della volontà, attraverso la produzione  
dell’ecosistema  mentale,  attraverso  una  mutazione  virale  dell’attività  cognitiva  che  possiamo  descrivere  come  una  paralisi  
dell’immaginazione, come sostituzione dell’immaginazione attiva con la partecipazione all’Immaginario, e come una modellazione-
montaggio della memoria individuale e storica.

La potenza neototalitaria dell’organizzazione mediatica non può essere ridotta ad una questione di  uso,  cattivo di  un sistema  
tecnologico che in sé sarebbe neutrale. È interessante quel che scrive Maurizio Torrealta su ZUT: quelli che si aspettavano che  
Reagan potesse essere smontato dai media che lo avevano costruito, dopo la deposizione televisiva di 011i North sono serviti: la  
macchina  mediatica  non  può  produrre  che  mostri  progressivamente  più  mostruosi,  perchè  la  televisione  è  una  progressione  
nell’orrore, non per ciò che trasmette, ma per la mutazione indotta dalle condizioni di ricezione del messaggio.
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4.
LA PSICOPATOGENESI COME PROBLEMA DELL’ECOLOGIA ANTITOTALITARIA

Si può tentare in tutti i modi, come fanno la psichiatria e la psicoanalisi, di pensare la sofferenza psichica come malattia, di pensare  
la proliferazione dei vissuti immaginari in termini di clinica e di terapia. Ma così non si riuscirà mai a capire né il messaggio singolare  
che il discorso schizo produce, né il carattere epocale della depressione contemporanea.

Il problema della sofferenza psichica non è di competenza di una disciplina clinica e normalizzante, ma piuttosto dell’ecologia della  
mente; solo in termini di ecologia della mente si potrà comprendere l’effetto psicopatogeno dell’ecosistema mentale dell’epoca tecno-
telematica.

La questione psichica non può essere più separata dal problema della produzione, come poteva accadere nell’epoca della legittimità  
teorica del marxismo e del freudismo (o del loro ibrido à la Fromm).

Non ha più senso parlare di malattia mentale perchè il disagio prodotto dal regime comunicativo sociale ha carattere di normalità,  
non di malattia. Ciò che occorre delineare è una fenomenologia di questo disagio. E per questa fenomenologia dobbiamo partire da  
una premessa: i modelli dell’universalizzazione planetaria mediatizzata sono psicopatogeni. È psicopatogeno il flusso di segnali che 
mantiene costante il grado di eccitazione di ogni molecola intelligente presente sul pianeta per costringerla a sentirsi parte del destino  
planetario e storico, per impedirle di seguire il ritmo cosmico della propria deriva. È psicopatogena la omologazione delle pulsazioni  
singolari da parte della macchina comunicativa universale.

L’essenziale  della  mia  tesi,  a  questo  proposito  è  che  il  legame sociale  non è  più  necessario  per  la  sopravvivenza umana,  la  
percezione di sé come appartenente ad un insieme sociale non è più utile, la percezione del tempo come appartenente al ritmo storico  
non è più utile. Questo serve solo a perpetuare il dominio di una cultura, di un sistema, di un modo di produzione.

L’universalità appartiene alla storia del capitale. Ma il suo pieno sviluppo si manifesta nella forma di un nuovo totalitarismo che si  
concretizza attraverso l’inoculazione di virus informativi patogeni nella mente sociale ed individuale, che la riduce a dipendenza.  
L’alternativa è lo svincolamento di singolarità che si concatenano fra loro entro sistemi comunitari instabili e produttivi, elettivi ed  
essenzialmente multiculturali.

Il  modello  sociale  appare  come  un  vincolo  patogeno  mediaticamente  indotto  (attraverso  l’inoculazione  del  bisogno  di 
comunicazione, cioè della comunicazione come bisogno, che annulla il piacere della comunicazione).

Immaginiamo la possibilità di svincolamento delle derive singolari e comunitarie dalla totalizzazione sociale. Immaginiamo la 
concatenazione  di  micro-sistemi  produttivi,  di  microsistemi  comunicativi,  di  unità  secessive  dotate  di  proprie  regole  e  propri  
linguaggi.

Le  condizioni  prodotte  dalle  tecnologie  postindustriali,  d’altronde,  rendono questa  immaginazione  possibile,  perchè  creano le 
condizioni per una produzione del necessario senza lavoro, e per una comunicazione diffusa ed orizzontale senza centralizzazione.

5.
ONTOGENESI  DELLA  COSCIENZA  SOCIALE:  IL  MENTALE  NELLA  COMPOSIZIONE  DEL  LAVORO  E  LA 

PROSPETTIVA DEL MOVIMENTO DEL VALORE D’USO

Le  tesi  che  sono  presentate  fin  qui  presuppongono  una  considerazione  sul  rapporto  fra  attività  lavorativa  e  modelli  di  
socializzazione. Il pensiero ecologico non può più continuare ad essere centrato sulle forme del consumo, della distribuzione, dello  
spreco, senza affrontare il problema della produzione nell’epoca contemporanea.

Inoltre c’è un problema teorico essenziale che dobbiamo riprendere qui. Si tratta del problema dell’ontogenesi della coscienza  
sociale, per usare un termine di Lukacs che nella riflessione teorica marxista si è presentato in forma nuova quando si è cominciato a  
parlare di composizione del lavoro sociale, e di rapporto fra forme coscienti del movimento sociale e forme della composizione del  
lavoro.

Il marxismo rivoluzionario ha pensato il problema della coscienza in due modi: in termini di composizione sociale del lavoro, ed in 
termini  di  soggettività  finalizzata  secondo uno scopo storico-ideale.  In  questo  modo si  è  prodotta  quella  strana  ossessione che  
perseguita  l’intera  storia  del  marxismo,  per  cui  le  concrete  forme di  coscienza vengono giudicate  in  base  alla  loro  coerenza e  
riducibilità alla destinazione comunista del processo storico.

Io credo che sia necessario compiere un’operazione di chirurgia teorica, separando la concezione socio-genetica della coscienza 
dalla concezione storico-teleologica.

L’analisi  della  formazione della  coscienza sociale  non ha alcun bisogno di  un’ipostasi  della  soggettività.  Non c’è  bisogno di 
ipostatizzare un fine della dinamica sociale, una fine della storia, insomma un’idealità da realizzare storicamente, per comprendere la  
genesi  della  coscienza  sociale.  Per  comprendere  questa  genesi,  infatti,  è  utile  analizzare  le  forme  dell’attività  produttiva,  
dell’interazione fra uomo ed ambiente all’interno del processo produttivo, ed infine le relazioni di violenza, di solidarietà, di conflitto  
e di comunicazione che gli uomini realizzano fra loro quando lavorano a produrre e riprodurre il mondo degli oggetti e dei segni che 
costituiscono il loro universo circostante.

Il  compito teorico attuale è quello di  sviluppare un’analisi  della  composizione del  lavoro sociale nell’epoca caratterizzata dal  
processo di smaterializzazione della produzione.

Anzitutto credo che si  debba riconoscere che il  lavoro immateriale assume una rilevanza centrale sia dal punto di  vista della  
produzione di valore, sia dal punto di vista dell’identità produttiva, cioè della coscienza di sé dei produttori.

Non sono in grado di quantificare i rapporti fra lavoro immateriale in tutte le sue molteplici configurazioni, e lavoro legato alla  
materialità della trasformazione degli oggetti con procedure manuali (il lavoro dei servizi, il lavoro industriale ecc). Ma non è questo  
per il momento che ci interessa. Infatti, per quanto il lavoro immateriale possa ricoprire una porzione minoritaria nell’universo delle  
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forze lavorative, esso assume comunque una rilevanza ed un peso determinante nella formazione della qualità della forza-lavoro, in  
quanto è in funzione del lavoro immateriale che si modellano le attese lavorative e le motivazioni alla socializzazione.

In poche parole, il lavoro immateriale diviene, nell’epoca presente, il centro motore della formazione di una identità sociale e di una  
coscienza ideologica, politica, culturale dell’intero mondo dell’attività sociale, dell’intero mondo della produzione.

Soltanto se partiamo da questa premessa possiamo sperare di capir qualcosa delle potenzialità che si aprono alla trasformazione  
sociale cosciente.

Rispetto a questa essenzialità del lavoro immateriale l’insieme delle forze lavorative della società si stratificano in modo tale da 
riprodurre un modello di esclusioni e di conflitti che hanno come oggetto principale, più che la ricchezza materiale, la sicurezza di  
identità la prossimità al luogo del potere, il luogo dell’emissione di informazione.

Possiamo così distinguere un settore che vive ai margini, fuori dal circuito dell’effettiva produzione immateriale, attratta e respinta  
al tempo stesso. La vasta popolazione di coloro che forniscono servizi materiali per la società del l’immateriale; ne fanno parte i  
lavoratori  della  ristorazione,  dei  trasporti  ecc.:  l’enorme massa  dei  consumatori  di  immagine,  dei  fruitori  di  informazione  e  di  
innovazione.

A differenza della  classe  operaia  industriale,  questa  massa non ha la  possibilità  di  costruire  alcuna identità,  poiché l’identità  
proviene dal circuito della produzione sociale (la produzione diviene essenzialmente questo: produzione di identità). D’altra parte la  
massa dei consumatori non è coinvolta in un processo produttivo, a differenza della classe operaia, che produceva tutto il mondo delle  
merci e dei valori dell’epoca industriale.

Dall’altra parte, invece, si trova il settore dei produttori di merce mentale, un aggregato estremamente vario di funzioni che vanno  
dall’innovazione tecnologica alla elaborazione di informazioni, dalla creazione di stile alla comunicazione. Un’analisi di questo ciclo  
produttivo  è  il  compito  fondamentale  di  un  lavoro  teorico  tutto  da  svolgere.  Ma  il  problema  generale  che  occorre  porsi  per  
comprendere la  dinamica di  questa  configurazione sociale  è  il  luogo della  contraddizione o piuttosto il  luogo in cui  si  colloca  
l’alienazione dell’attività mentale. Penso che nel suo complesso questo strato non possa però elaborare una visione critica del sistema 
produttivo nel quale è coinvolta in quanto le regole di funzionamento di questo sistema rendono impossibile ogni presa di distanza. Il  
lavoro mentale non può identificarsi autonomamente, perché la sua identità sociale è tutt’uno con la funzione che esso svolge nel  
sistema della produzione immateriale. 

Si tratta dunque di concentrare l’attenzione su una fascia apparentemente marginale dell’intero sistema di produzione, quella che  
fino ad oggi è stata definita (impropriamente) area dell’autoimprenditorialità, e che bisognerebbe piuttosto definire come area della  
produzione volontaria, o area della produzione comunitaria, o, infine, come movimento potenziale del valore d’uso.

Ciò  che  distingue  questa  area  è  la  sua  particolare  formazione  sociale  e  culturale,  che  ha  ereditato  l’utopia  dei  movimenti  
rivoluzionari  sottraendola  al  suo  destino  antagonista.  Quest’area  nasce  da  una  forte  motivazione  antieconomica  (non  soltanto  
anticapitalistica,  ma antropologicamente radicale),  eppure si  pone in una prospettiva che è di  produzione. La produzione contro 
l’economia. In un certo senso quest’area si  muove nell’ambito dell’esperienza (lungamente sperimentata dal movimento operaio 
soprattutto in Germania, ed in Italia) della cooperazione. Eppure io credo che, oggi, ci sia qualcosa di decisamente nuovo. Ciò che è  
nuovo è il fatto che le nuove esperienze di cooperazione si svolgono in una sfera che è quella del lavoro immateriale, del lavoro  
mentale, scientifico, ecologico. Cooperazione più alternative, cooperazione più sperimentazione: questo è l’elemento nuovo di cui si  
deve tener conto.

Io non credo che si possa enfatizzare questa esperienza che molti lavoratori dell’innovazione, dell’immagine e del sapere stanno  
compiendo.  Quel  che  è  importante  è,  per  ora,  il  suggerimento  che  viene  dal  collegamento  fra  cooperazione  produttiva  e  
sperimentazione di nuovi contenuti, di nuova qualità del prodotto dell’attività. Le condizioni sociali (di sfruttamento, di rapporto col 
mercato) per lo più sono cambiate molto poco. Ma vi è un principio nuovo in azione: quel principio lo chiamerei principio di  
sperimentazione paradigmatica: la ricerca di paradigmi alternativi nell’ambito dell’attività, del suo svolgersi e del suo oggettivarsi.

Questo nuovo principio,  inoltre,  costituisce una critica della produzione antiproduttiva e distruttiva,  che sempre più permea e 
caratterizza l’insieme della produzione capitalistica contemporanea. In questo senso non credo che ci possa essere maturità culturale 
della proposta ecologista fin quando non vi sarà una coscienza produttiva, un nuovo modo di concepire il rapporto fra produzione e  
socialità.

Ed a questo punto vorrei formulare anche il concetto più difficile da definire: quello di movimento del valore d’uso. L’intero 
processo di produzione capitalistico costituisce una progressiva riduzione dell’attività umana a pura ed astratta erogazione di attività,  
in cambio di sopravvivenza (di salario). Il contenuto concreto dell’attività, il contenuto concreto della relazione fra produttori, tra  
uomo ed ambiente, tutto questo è irrilevante, non conta. La produzione non ha nulla di qualitativo, di conoscitivo, di concretamente  
sociale. Nella sfera della produzione capitalistica chi produce non conosce e non vuoi conoscere nulla della destinazione del suo  
prodotto, e la sua attività è soltanto perdita di umanità, perdita di tempo vita, cristallizzazione di tempo reificato.

Questo carattere dell’attività lavorativa rimane predominante nell’epoca dell’immaterialità; le stesse caratteristiche dell’alienazione 
industriale si trasferiscono al lavoro mentale, con la differenza che la perdita di concretezza e di umanità investe l’attività mentale,  
come nella sfera del lavoro industriale investe l’attività manuale dell’operaio.

Però alcuni nuclei del lavoro mentale cominciano a porsi il duplice problema della relazione sociale entro cui la loro attività si  
svolge (la cooperazione piuttosto che la competizione), e della qualità concreta del loro prodotto. Questo non era possibile per la  
produzione di merci materiali, forse può esserlo per il lavoro dell’innovazione, della ricerca e della comunicazione.

Mentre il lavoro manuale trova interamente determinate le condizioni di consumo sociale (mercato) e di produzione (capitalistica), e  
la cooperazione non può scalfire il modo generale della relazione sociale, il lavoro mentale può mettere in questione proprio l’insieme 
di questi aspetti.. Per questo lo chiamerei lavoro di sperimentazione cooperativa. Il rapporto col consumo può essere trasformato, le 
forme della relazione sociale e produttiva, altrettanto.

751                          Torna all’Indice



19871987

La produzione può emanciparsi  allora  dalla  sua  finalità  economica,  per  ripensare  la  sua  funzione in  un ambito  che è  quello  
ecologico, l’ambito della relazione fra comunità ed ambiente, fra mente e mondo, fra individuo e socialità.

Finalità della produzione può diventare l’uso sociale dei segni e degli oggetti che sono prodotti.
Finalità della produzione può divenire, non il valore, ma il senso.
A coloro che criticano l’espressione ‘valore d’uso’, a coloro che costatano il fatto che la nozione di uso è determinata, possiamo 

rispondere che il movimento del valore d’uso si definisce come intenzionalità, non come riscoperta autenticità dell’utilità, non come 
idealistica autentificazione del gesto produttivo. La produzione di valore d’uso è attribuzione di senso al mondo dei segni e degli 
oggetti che l’uomo produce per l’uomo»190.

[Un][Un] Alessandro Cardini, Alessandro Cardini,     Una guerra corre sul filo a colpi di intese e alta tecnologiaUna guerra corre sul filo a colpi di intese e alta tecnologia    191191    , 27 ottobre 1987, 27 ottobre 1987    
Descrive in modo ampio lo stato attuale delle telecomunicazioni nel mondo. Tra gli articoli ve ne è uno sulle regole europee rispetto 

alla scelta tra mercato libero o monopolio del sistema telefonico.

«La Cee ha pubblicato un “libro verde” che cerca di mettere tutti d’accordo».

In tale libro vengono elencati alcuni principi:

«1) i nuovi servizi e impianti terminali dovranno beneficiare di condizioni di mercato favorevoli all’innovazione;
2) il ruolo delle amministrazioni delle telecomunicazioni deve restare rilevante per preservare l’integrità delle reti di base;
3) i servizi devono essere aperti alla concorrenza per garantire ai consumatori un’ampia scelta;
4) apertura graduale e totale della concorrenza del mercato dei terminali Tlc; sensibile apertura alla concorrenza del mercato dei  

servizi Tlc ad eccezione, ma solo per il momento, di un numero limitato di servizi base considerati indispensabili per il pubblico  
servizio;

5) mantenimento dei diritti esclusivi e speciali concessi alle amministrazioni per forniture e gestioni delle infrastrutture e per le  
future generazioni delle centrali;

6) creazione di un gruppo di esperti, esercenti pubblici e privati delle reti e tecnici delle industrie del settore, per mettere a punto le  
norme per il mercato “made in Europe”».

Lo sviluppo tecnologico e l’integrazione tra telecomunicazione e informatica nella Comunità Europea è governata da un’evidente 
contraddizione, in quanto

«questi due settori chiave sono regolati da sistemi opposti: in pratica, regime di monopolio per le telecomunicazioni, concorrenza 
per l’informatica192». [C20][C36]

[Un][Un] Bruno Cavagnola, Bruno Cavagnola,     “Casa dolce casa”. Tutta elettronica“Casa dolce casa”. Tutta elettronica    193193    , 3 novembre 1987, 3 novembre 1987    
Parlando di domotronica e del progetto “Smart House”, descrive un futuro in cui la casa, oltre a essere governata elettronicamente, 

diventerà un centro anche di attività produttive, di telelavoro, di relazioni sociali a distanza attraverso le reti

(«una stanza-ufficio dotata di un computer collegabile alla rete pubblica per telecomunicazioni o all’antenna via satellite, capace di 
consultare banche dati ovunque collocate e di aprire in casa una finestra elettronica sull’intero pianeta»),

sottolineando le trasformazioni sociali che ciò implicherà. L’articolo finisce con il monito di Basilio Catania, direttore generale dello  
Cselt di Torino:

«Ma la casa dolce casa sarà ancora così in futuro con tutti questi marchingegni? O per trovare qualcosa di dolce dovremo fuggire  
dalla domus elettronica? La domotronica ha evidentemente implicazioni che vanno al di là della casa; ben vengano le tecnologie, ma 
attenzione a quelle tecnologie che ci allontanano gli uni dagli altri o dalla natura, o danneggino quella natura di cui l’uomo resta pur  
sempre parte integrante». [C27][C26]

[Un][Un] Nicola Sani, Nicola Sani,     Note elettroniche da indossareNote elettroniche da indossare    194194    , 5 novembre 1987, 5 novembre 1987    
Scrivendo sul festival di Ars Electronica svoltosi a Linz, Sani descrive lo spettacolo del musicista olandese Michel Waisvisz che per  

certi aspetti anticipa, sebbene solo sul piano sonoro, il  data glove di Jaron Lanier: l’esecutore utilizza un guanto con sensori per 

190 idem, pp. 20-26.
191 Alessandro Cardini, Una guerra corre sul filo a colpi di intese e alta tecnologia, “L’Unità”, Roma, 27 ottobre 1987, p. 26.
192 Questa  situazione  nel  giro  di  una  decina  di  anni  cambierà  con  la  privatizzazione  del  settore  delle  telecomunicazioni  e  il  sempre  maggior  potere  delle  
multinazionali (straniere) sia su un ambito cruciale per la società, quello della comunicazione umana, sia sullo sviluppo industriale oramai sempre più fondato sulle  
macchine informatiche e le reti di telecomunicazione.
193 Bruno Cavagnola, “Casa dolce casa”. Tutta elettronica, “L’Unità”, Roma, 3 novembre 1987, p. 14.
194 Nicola Sani, Note elettroniche da indossare, “L’Unità”, Roma, 5 novembre 1987, p. 18.
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eseguire e controllare una sequenza di suoni elettronici che si interfaccia attraverso lo standard Midi con dei sintetizzatori digitali 195. 
[C01][C08]

[Un][Un] Un’autostrada  di  fibre  ottiche  -  Nasce  a  San  Benigno  la  torre  «intelligente»  governata  dal  computerUn’autostrada  di  fibre  ottiche  -  Nasce  a  San  Benigno  la  torre  «intelligente»  governata  dal  computer    196196    ,  9,  9      
novembre 1987novembre 1987

L’articolo descrive la futura nascita

«a San Benigno della torre “intelligente” governata dal computer. (…) Tutti gli uffici della torre sono raggiunti dalle fibre ottiche,  
che rendono possibile l’adozione dei sistemi di office automation. (…) Nell’edificio sarà possibile usufruire del servizio di video 
conferenza».

La torre prende nome ed è sede del World Trade Center.
A parole sembra volersi realizzare l’utopia del  Monumento alla Terza Internazionale progettato cento anni fa da El Lissitzky nel 

1919-20; peccato che per l’artista la funzione fosse di usare la tecnologia per unire le persone e i popoli in modo orizzontale, mentre in  
questo caso abbiamo un puro scopo commerciale e controllato «da un’unica sala di regia» in modo ben verticale. Un simbolo, quello  
delle torri del World Trade Center, che rappresenterà il nuovo modello liberista e imperialista e, forse anche per questo, verrà distrutto  
a New York l’11 settembre del 2001. [C27][C36]

[Un][Un] Vittorio Apicella, Vittorio Apicella,     Cinepresa addio, il regista è il computerCinepresa addio, il regista è il computer    197197    , 12 novembre 1987, 12 novembre 1987    
Anticipa gli argomenti della quinta edizione del convegno su  L’immagine elettronica a Bologna, tra cui, oltre a una sezione più 

specificatamente spettacolare, vi è una sezione in cui si discuterà di

«ecologia elettronica e nuovo ambiente della vita». [C06][C01]

[Un][Un] Alberto Oliverio, Alberto Oliverio,     Computer, non t’assomiglioComputer, non t’assomiglio    198198    , 15 novembre 1987, 15 novembre 1987    
L’interessante articolo di Oliverio sintetizza le tematiche di un convegno di studi filosofici sull’Intelligenza Artificiale per cui non si  

deve più guardare in modo riduzionistico al cervello umano come a una sorta di calcolatore, quanto, all’inverso, cercare di costruire  
calcolatori biologici che assomiglino al nostro cervello. Tale ribaltamento di prospettiva deriva dai recenti studi di psicologia cognitiva  
e sulle neuroscienze; ma vi è un’ulteriore settore di indagine che indaga sui rapporti tra intelligenze artificiali e processi culturali (tra i  
cui rappresentanti vi sono K.S. Gill, B. Goranzon e L. Gallino), Quest’ultimo settore di indagine riflette intorno ai due differenti tipi di  
trasmissione della cultura, uno di tipo astratto e indiretto, quello informatico, e uno di tipo concreto e diretto, di cui viene portato  
l’esempio della cultura del mestiere artigiano, ovvero

«una serie di abilità, movimenti e trucchi del mestiere che nessun programma formalizzato sarebbe in grado di codificare e gestire.  
Il problema non è ovviamente solo teorico: esso ha al suo centro un modello di trasmissione culturale e di società che da forme di 
cultura “tacita” ed interattiva sta oggi privilegiando forme di cultura astratta, codificata nelle sue linee schematiche e meno legata 
all’interazione tra “acculturato” ed acculturando. In realtà non si tratta di preferire un modello e di sacrificare l’altro, ma di trovare  un  
giusto equilibrio tra i due, considerando che il futuro non si baserà sulla capacità di acquisire abilità specialistiche durature, ma  
sull’abilità di adattarci alle novità, di saper cambiare: un’abilità che non investe soltanto la scuola ma le strategie di produzione ed 
innovazione industriale». [C26][C33]

[Un][Un] Gabriella Mecucci, Gabriella Mecucci,     Chi ha paura del cattivo robot?Chi ha paura del cattivo robot?    199199    , 15 novembre 1987, 15 novembre 1987    
È un articolo che vuole demitizzare la paura verso le macchine che la letteratura e il cinema stanno alimentando. Allo stesso tempo è  

critica verso l’uso sbagliato che può essere fatto della macchina in progetti come quello dello Scudo Stellare che potrebbe portare, se 
affidato come sembrerebbe a una macchina, verso la distruzione della specie umana. [C22]

[Un][Un] Mauro Curati, Mauro Curati,     L’ambiguità delle tecnologieL’ambiguità delle tecnologie    200200    , 18 novembre 1987, 18 novembre 1987    
Si pone la domanda:

«l’uso delle nuove tecnologie, soprattutto nel campo della comunicazione, crea nuove diseguaglianze o colma quelle antiche?».

Quindi, Curati risponde spiegando che

195 Sebbene tutte interessanti, la sensazione è, anche in questo caso, che vi sia un’eccessiva attenzione all’aspetto spettacolare della tecnologia.
196 Un’autostrada di fibre ottiche - Nasce a San Benigno la torre «intelligente» governata dal computer, “L’Unità”, Roma, 9 novembre 1987, p. 21.
197 Vittorio Apicella, Cinepresa addio, il regista è il computer, “L’Unità”, Roma, 12 novembre 1987, p. 15.
198 Alberto Oliverio, Computer, non t’assomiglio, “L’Unità”, Roma, 15 novembre 1987, p. 16.
199 Gabriela Mecucci, Chi ha paura del cattivo robot?, “L’Unità”, Roma, 15 novembre 1987, p. 16.
200 Mauro Curati, L’ambiguità delle tecnologie, “L’Unità”, Roma, 18 novembre 1987, p. 18.
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«a Bologna i risultati di uno studio europeo confermano una vecchia convinzione: dipende dalla loro reale diffusione, dall’uso che  
se ne fa. In Francia il minitel ad esempio si è rivelato fondamentale per allargare gli spazi di vita dei sordi. Ma solo per caso...».

Per Curati,

«la telematica e l’informatica sono uno strumento della conoscenza messo a disposizione della cultura umana. (…) Uno strumento 
(…) che non possiede “istruzioni per l’uso” ma solo raccomandazioni, che può diventare “progressista” o conservatore a seconda di  
chi sta al volante di queste tecnologie».

L’articolo quindi descrive la ricerca realizzata da Vittorio Capecchi, Adele Pesce e Michel Schiray, in cui si afferma che

«il cambiamento tecnologico che avviene e avverrà nella nostra vita non è asettico ma inserito in una logica circolare, non è solo  
causa di  cambiamenti  nell’organizzazione del lavoro e dei rapporti  sociali,  ma trascina con sé mutamenti  di  vario genere:  dalle 
strutture economiche alla nostra soggettività».

Nella ricerca si afferma inoltre che l’uso delle macchine

«è ambiguo, nel senso che può ridurre ma anche accrescere le diseguaglianze, può si rompere l’isolamento di gruppi emarginati ma 
anche favorirne la spaccatura in una società o in un gruppo, spaccatura tra chi è sempre più informato e dispone di possibilità sempre  
maggiori di informazioni e di comunicazioni e chi no».

La ricerca spiega che, ad esempio, il minitel francese ha avuto un effetto positivo per aiutare le persone con handicap come ad  
esempio i sordi, mentre secondo la suddetta ricerca, può avere un effetto discriminatorio sulle donne in quanto

«la pubblicità (e la cultura) che tende a diffondere questi strumenti ha una forte natura maschilista». [C26]

[Un][Un] Rosanna Albertini, Rosanna Albertini,     L’ecologia dell’immagineL’ecologia dell’immagine    201201    , 27 novembre 1987, 27 novembre 1987    
Presenta  alcune  delle  tematiche  emerse  alla  quinta  edizione  dell’Immagine  elettronica a  Bologna.  Sul  tema  dell’ecologia 

dell’immagine elettronica, sono state poste domande del tipo:

«come si modificano i modi della percezione e come reagisce il nostro sistema nervoso allo spettacolo prodotto con computer?».

Una risposta è stata che

«l’immagine elettronica è innaturale, sommuove le abitudini, altera il senso di realtà».

Se un bambino davanti a un videogioco

«non riesce a mettersi in sintonia con i ritmi della macchina, compaiono situazioni di animismo magico poco salutari».

Diversamente Michel Maffesoli ha affermato che le immagini elettroniche

«sono ecologiche per struttura (…) diffondono all’infinito un nuovo tipo di contatto sensoriale tra i membri della tribù planetaria.  
(…) La ragione non è più prigioniera della vicinanza tra gli oggetti. Immagina. Stende una pelle connettiva fragile, diafana, tesa quasi  
fino a scoppiare, vibrante di lampi laser nei concerti rock». [C01][C13]

[Ma][Ma] Sergio Gimelli, Sergio Gimelli,     Handicap. Digitando si torna a essere “normali”Handicap. Digitando si torna a essere “normali”    202202    , 28 novembre 1987, 28 novembre 1987    
Presenta un caso di un uso particolarmente utile del computer al fine di permettere una riabilitazione dei portatori di handicap. [C25]

[Ma][Ma] Francesco Petrucci, Francesco Petrucci,     Colletti di vetro. Bancari al computer e nasce la nocività da videoterminaleColletti di vetro. Bancari al computer e nasce la nocività da videoterminale    203203    , 28 novembre, 28 novembre      
19871987

Descrive una complessa ricerca condotta dalla cattedra di Psicologia del lavoro dell’Università di Roma sugli impiegati del Monte  
dei Paschi di Siena che descrive i differenziati casi di nocività per la salute causati dall’uso del videoterminale sul lavoro. [C25]

201 Rosanna Albertini, L’ecologia dell’immagine, “L’Unità”, Roma, 27 novembre 1987, p. 18.
202 Gimelli Sergio, Handicap. Digitando si torna a essere “normali”, “Il Manifesto”, Roma, 28 novembre 1987, inserto Salute, p. I.
203 Francesco Petrucci, Colletti di vetro. Bancari al computer e nasce la nocività da videoterminale, “Il Manifesto”, Roma, 28 novembre 1987, inserto Salute, p. II.
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IL CYBERPUNKIL CYBERPUNK

A quanto ci risulta, nell’articolo di Daniele Brolli appare per la prima volta in Italia la descrizione della cultura cyberpunk,  
seppure collegata all’esclusivo fenomeno letterario204.

In seguito, negli anni Ottanta, il termine sarà associato a ambiti differenti, non solo letterari, e tendenzialmente usato in modo  
dispregiativo  negli  articoli  dei  giornali  principali,  per  criminalizzare  i  soggetti  che  realizzano  virus  o  intrusioni  di  tipo  
telematico.

Il termine assumerà invece una valenza positiva quando usato da soggetti dell’area dei movimenti come Berardi, Decoder e 
altri.

La rivista  “Decoder” e la  Shake Edizioni  Underground di  Milano si  renderanno promotori  di  tale  cultura nel  panorama  
nazionale,  dapprima,  negli  anni  Ottanta,  con alcuni  articoli  nella  stessa  rivista,  poi  in  modo diffuso e  eclatante  nel  1990,  
attraverso la pubblicazione dell’Antologia Cyberpunk che ottenne un grande successo editoriale di vendite, considerando il 
settore delle piccole case editrici indipendenti.

Il gruppo stesso di Decoder contribuì a diffondere il fenomeno con diversi articoli su altre testate giornalistiche, con continue  
conferenze e la partecipazione a dibatti su differenti media.

In realtà il primo libretto pubblicato in Italia specificatamente sul fenomeno cyberpunk, al di fuori dall’ambito della narrativa  
di fantascienza, ci risulta essere un saggio di Franco Berardi pubblicato nella prima edizione del 1989 con il titolo Cyberpunk 
(nelle edizioni successive il titolo sarà modificato in Più Cyber che Punk). A differenza dell’antologia della Shake ad oggi tale 
prima edizione è però più o meno introvabile205.

Se il fenomeno degli hacker ha avuto una sua notorietà nella seconda metà degli anni Ottanta, prevalentemente a causa del  
diffondersi  dei  virus e degli  episodi  di  incursioni  in centri  di  calcolo di  potenti  istituzioni  internazionali,  il  fenomeno del 
cyberpunk esploderà all’inizio degli anni Novanta e durerà non molto oltre la metà degli anni Novanta.

[Ma][Ma] Daniele Brolli, Daniele Brolli,     L’era dei CyberpunkL’era dei Cyberpunk    206206    , 29-30 novembre 1987, 29-30 novembre 1987    
Descrive con dettaglio il nuovo filone di letteratura statunitense definito “cyberpunk”:

«una corrente di scrittori di fantascienza interessati alla permanenza dell’identità umana anche attraverso le modificazioni sociali e  
percettive causate dalla tecnologia».

Secondo Brolli, gli scrittori cyberpunk

«hanno scoperto che esiste un nuovo tipo di essere umano, nato e cresciuto a stretto contatto con i computer e le comunicazioni  
telematiche, che vive emozioni non ancora prese in esame dalla letteratura classica. Un’abitudine all’elettronica che è divenuta il  
nuovo elemento naturale della nostra epoca. (…) I Cyberpunk hanno diffuso un vero e proprio manifesto programmatico, degno delle 
avanguardie storiche, aderendovi collettivamente dietro uno pseudonimo: Vincent Omniaveritas. Hanno dichiarato di voler creare una  
letteratura tecnologica, in cui raccogliere: concentrazione immaginativa, intensità visionaria, la prospettiva globale del ventunesimo  
secolo. (…) Su tutto aleggia il controllo di società elettroniche multinazionali (…) Sony, Panasonic, Jvc, vengono citati esplicitamente  
come colossi di una tecnoarchia che da strisciante diviene ogni giorno più evidente. Gli eroi del cyberpunk sono nichilisti, scettici  
sulle sorti dell’umanità. Capiscono ciò che li circonda ma non ritengono neppure per un momento di poter migliorare le cose207».

(...)
«Ci sono altri scrittori, inizialmente assimilati ai  Cyberpunk, che si sono distanziati dal movimento definendosi  Umanisti. (…) Il 

loro stile è più analitico, psicologico, con un netto interno morale, spesso incarnato direttamente dai personaggi. Decisamente positivi  
nei confronti di ciò che può essere ancora fatto per migliorare il destino dell’umanità, credendo in una sensibilizzazione collettiva nei  
confronti del progresso».

204 In realtà bisognerebbe capire in che mese esce l’articolo di Antonio Caronia su Gibson, nella rivista “La Città delle Stelle”, che riportiamo di seguito, per  
assegnare il suddetto primato all’uno o all’altro.

205 È assolutamente introvabile nelle librerie online e ne esiste una sola copia presente nel catalogo OPAC SBN, nella Biblioteca Comunale di San Vito Romano, 
biblioteca che ancora ringrazio per la cortesia con cui mi hanno reso possibile la visione di tale copia.
206 Daniele Brolli, L’era dei Cyberpunk, “Il Manifesto”, Roma, 29-30 novembre 1987, p. 9.
207 In questo naturalmente il movimento cyberpunk italiano si differenzia in modo sostanziale, essendo un fenomeno sostanzialmente a carattere sociale e politico  
che tra forza nel proprio agire proprio dalla volontà di cambiare lo stato delle cose esistente.
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Scrive inoltre Brolli,

«Gibson è particolarmente interessato alla trasformazione dell’uomo tramite il rapporto con l’elettronica e la computerizzazione  
(…) Sterling sostiene che il futuro di una cultura che si voglia contrapporre al potere non può prescindere dal sapere scientifico (…) 
Un altro umanista, Lucius Shepard, si dichiara su posizioni forse ancor più radicali (…)

[Scrive Shepard]: “Sono impegnato nell’attività politica, come scrittore e come uomo, perché la politica di Reagan in 
Latinoamerica e soprattutto in Nicaragua mi fa vomitare. Al diavolo la fantascienza la uso e basta. L’80 per cento di  
quello che scrivo ha più che altro una funzione politica”». [C12]

[BI][BI]          AANTONIONTONIO C CARONIAARONIA,  ,      DDIGITAREIGITARE  SESE  STESSISTESSI.  I.  ILL  NUOVONUOVO      
««SPAZIOSPAZIO  INTERNOINTERNO»  »  ININ      NNEUROMANTEEUROMANTE      DIDI W WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON    ,,      
AUTUNNOAUTUNNO--INVERNOINVERNO 1987 1987    208208    

Si riporta in modo integrale l’articolo di Caronia.

«Tutte le cose che più esasperano e offendono i mortali, tutte sono 
incorporee, benché soltanto incorporee come oggetti, non come agenti. 
Ecco la specialissima, ingegnosissima e perfida differenza!

Herman Melville, Moby Dick

Patricia Warrick lamentava, nel suo  The Cybernetic Imagination in 
Science Fiction

“l’insuccesso  dell’immaginazione  nella  fantascienza 
cibernetica”:

troppo imprecisa e distorta la rappresentazione dei computer e delle 
loro applicazioni, troppo segnato da pregiudizi negativi l’atteggiamento 
della maggior parte degli autori nei confronti delle macchine.

“I  circuiti  elettronici  miniaturizzati  offrono  scarsi  incentivi 
all’immaginazione letteraria, incentivi offerti invece dal volgere 
lo  sguardo  indietro  nel  tempo  sino  all’emergere  della  vita 
primitiva  da  una  broda  colloidale  o  dall’impressionante 
spettacolo dei cieli stellati colmi di infinite galassie”.

Credo che si possa dire che con William Gibson abbiamo invece un 
cantore  insieme  preciso  e  ispirato  delle  tortuosità  miniaturizzate  dei 
chip.  Neuromancer e  Count Zero, i suoi romanzi del 1984 e del 1986, 
rappresentano un convincente tentativo di dare voce a una generazione 
cresciuta  con  i  computer  (e  con  tutto  ciò  di  cui  i  computer  sono 
simbolo),  e  uno  sforzo  potente  di  visualizzare  gli  spazi  astratti,  le 
matrici  di  dati  che  abitano  le  memorie  elettroniche  e  che  sono 
accessibili al comune mortale solo tramite i software applicativi della 
computer graphics. In Neuromancer Gibson ha scelto il “ciberspazio” e 
i suburbi delle megalopoli di un futuro prossimo come scenario di una storia di solitudine e di emarginazione, di orgoglio e di fredda 
violenza, un noir metropolitano che fa i conti in modo molto preciso con la tradizione americana di questo genere (la mente corre 
subito a Hammett). Ancora una volta il paesaggio esteriore riflette e illumina il mondo interiore, e l’invenzione del ciberspazio, che  
fornisce una nuova mediazione a questo rapporto così classico nella tradizione letteraria americana, si presenta ai nostri occhi come  
una delle novità più rilevanti della fantascienza degli ultimi anni, del resto così avara di sorprese positive per il lettore appena un po’  
esigente.

Neuromante prende l’avvio con una similitudine fulminante, che dichiara alcuni dei temi fondamentali del romanzo e fa presentire  
lo stile secco, freddamente descrittivo dei suoi passaggi migliori: 

“Il cielo sopra il porto aveva il colore della televisione sintonizzata su un canale morto”. (p. 3) 

Fin dall’inizio, dunque, tecnologia e istinto di morte si presentano intrecciati. Nel mondo di Case, il protagonista di questa saga di  
carne e circuiti, l’accelerazione dell’innovazione tecnologica si è integralmente trasferita nella struttura sociale e urbana, in Giappone  
come  in  U.S.A.,  rendendo  ancora  più  acuta  la  polarizzazione  fra  la  ricchezza  e  una  nuova  povertà,  rappresentate  nel  libro  
rispettivamente da Freeside, il satellite che fa da nuova frontiera del mondo, paradiso di business men e capitani di industria, e dalle 
zone come lo “Sprawl”, l’Asse Metropolitano Boston-Atlanta, o il quartiere di Ninsei nella nuova Chiba City in Giappone, “calderoni  
caotici di umanità” in cui l’emarginazione è nutrita, cresciuta, distrutta e ricreata in continuazione dal meccanismo degli affari illegali. 

“La Città della Notte era un esperimento dissennato di darwinismo sociale, concepito da un ricercatore annoiato che 
tenesse un pollice in permanenza sul pulsante dell’avanti-a-tutta-velocità. (...). Qui gli affari erano un costante ronzio  

208 Antonio Caronia, Digitare se stessi. Il nuovo «spazio interno» in Neuromante di William Gibson, in “La città e le stelle”, n. 6, Editrice Nord, Milano, autunno-
inverno 1987.

757                          Torna all’Indice



19871987

subliminale, e la morte era la punizione accettata per la pigrizia, la negligenza, la mancanza di grazia, l’incapacità di  
badare alle esigenze di un intricato protocollo”. (p. 7)

Ma Gibson, come ogni buon romanziere urbano, sa che l’emarginazione è solo l’altra faccia dello sviluppo, della società “sana” con 
i vestiti migliori: che Personville non è altro che “Poisonville” (città avvelenata), secondo il gioco di parole con cui Dashiell Hammett  
apre il suo Red Harvest: 

“(Case) vedeva un certo buon senso nel fatto che le tecnologie in sboccio richiedessero zone al di fuori della legge,  
che la  Città  della  Notte  non fosse là  per  i  suoi  abitanti,  ma in realtà fosse un campo da gioco deliberatamente  
incontrollato, destinato alla tecnologia stessa”. (p. 11) 

Se Gibson è in grado di immaginare così lucidamente il nesso emarginazione urbana/tecnologia, è perché ha gli occhi ben spalancati 
sul presente. Nella fantascienza il ruolo cruciale dei bassifondi all’interno della struttura urbana e sociale della città del futuro è stato 
già ampiamente esplorato da autori come John Brunner, Alfred Bester o Samuel Delany (vedi il Settore Discorporato di Babel 17, o il 
settore n-a di Triton). Gibson, però, insiste particolarmente sul fatto che l’accelerata società dell’informazione omologa spietatamente 
l’esteriorità  del  paesaggio  artificiale,  del  décor  dei  locali,  a  una  interiorità  che  non  è  più  quella  dei  personaggi  del  romanzo 
ottocentesco europeo, ma è fatta di passioni e sensazioni elementari. A volte l’analogia è addirittura un po’ troppo scoperta, insistita:

“Ninsei l’aveva logorato al punto che la strada stessa gli era parsa l’estrinsecazione di un desiderio di morte, un 
segreto veleno che non aveva saputo portare con sé”. (Neuromante, p. 7);

altre volte l’immagine ci coglie di sorpresa, la similitudine si impone proprio per il suo carattere straniato e inatteso:

“(Il locale era) un disagevole miscuglio di giapponese tradizionale e pallida plastica milanese, ma ogni cosa pareva 
coperta da un sottile strato, come se i nervi malati di un milione di clienti avessero in qualche modo aggredito le lucide  
superfici a specchio, lasciando ogni ripiano annebbiato di qualcosa che non avrebbe mai più potuto essere pulito”. (p. 
9)

John Fekete ha già osservato, a proposito di Triton, che l’io compatto del personaggio tradizionale si frantuma in una rete complessa 
di relazioni e tipi statistici, all’interno di un quadro che è di “radicale decentralizzazione della soggettività”. Si potrebbe osservare che 
questa è la forma che ha preso, in certa fantascienza degli anni settanta, la tradizionale inclinazione del romance americano (al cui 
ambito la fantascienza potrebbe essere ascritta) per la “semplicità astratta” dei personaggi, secondo l’espressione di Chase, per il loro  
carattere spesso decisamente archetipico. Osservazioni analoghe potrebbero essere senz’altro fatte a proposito di  Neuromante, ma 
senza tralasciare una differenza fondamentale fra Gibson e (per rimanere nell’ambito della fantascienza) Delany. L’attenzione di  
quest’ultimo è rivolta sostanzialmente allo scavo della contraddizione, al ricamo raffinato, all’affastellamento dei materiali narrativi  
ed extra-narrativi in un gioco di rimandi sofisticati,  a volte di ammiccamenti alle tematiche culturali  del pensiero europeo: e in 
qualche modo “europea” è la qualità del suo stile, la costruzione complessa, a volte intricata, della frase. Tutto diverso lo stile di  
Gibson, che assimila fortemente la lezione hemingwaiana, sia pure per il tramite del romanzo d’azione, della hard-boiled school: e 
non è questo un dato puramente formale, stilistico, perché corrisponde all’interesse prevalente di Gibson (e di altri autori definiti  
“cyberpunk”)  per  la  rappresentazione  immediata  di  una  realtà  sociale  vista  attraverso  la  lente  allucinata  di  un  ritmo narrativo  
incalzante. Qui gli avvenimenti “parlano da soli”, e se il paesaggio e i personaggi lasciano affiorare certe affinità con le tematiche 
dickiane (come è stato rilevato da diverse parti), manca il respiro “filosofico” di molti libri di Dick. Sarebbe forse meglio dire che  
analoghi interrogativi sul destino dell’uomo, sulla ricerca di una identità forse per sempre perduta, sulla demarcazione così sfuggente  
fra realtà e immaginazione, qui subiscono molto più che in Dick il fascino prepotente dell’esistente. Gibson corre rapido lungo la  
corrente di  un fiume, coglie al  volo molti  particolari  sfuggenti  del  paesaggio che gli  scorre intorno,  e  riesce anche a ricavarne  
un’immagine coerente, vive certamente la contraddizione della sua situazione, ne vede rischi e pericoli, ma non può evitare di esserne  
affascinato.

La potenza, la precisione, la ricchezza delle descrizioni del cyberspazio, la matrice tridimensionale nella quale vive la mente dei  
“cowboy” quando il loro sistema nervoso è collegato al computer, denuncia Gibson come esponente di una generazione cresciuta con 
la  progressiva  sofisticazione della  grafica  computerizzata.  Più  di  una  scena si  rivela  la  traduzione incredibilmente  abile  di  una  
animazione al computer in tre dimensioni:

“Batté se stesso sulla tastiera, e trovò uno spazio azzurro infinito dov’erano allineate delle sfere dai colori in codice  
appese a una griglia a maglie strette di pallida luce fluorescente azzurra (...). Case cominciò a battere la sequenza (...).  
Cominciò a planare in mezzo alle sfere come se scorresse su binari invisibili”. (p. 65) 

“La stanza rivestita di pannelli si ripiegò su se stessa secondo una dozzina di angoli impossibili, ruzzolando via nel 
cyberspazio come un origami a forma di gru”. (p. 170)

Con il cyberspazio arriviamo a un punto cruciale del romanzo, e non solo da un punto di vista figurativo. Attraverso di esso Gibson 
ha immaginato una rete di “scambi tra il corpo fisico e il corpo sociale” (per usare un’espressione che Fekete impiega a proposito di 
Delany) estremamente potente e precisa. Nel momento in cui il corpo si apre al contatto diretto con la macchina tramite l’applicazione  
sempre più profonda delle bio-tecnologie, la forma corporea usuale si trasforma in modo radicale. L’universo prossimo venturo di  
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Neuromante è tutto popolato di cyborg. Tutti sono dei cyborg. Lo è Molly, naturalmente, la compagna di avventure di Case che si è  
fatta trapiantare degli occhi elettronici a specchio e dieci lame retrattili nelle dita, e Raiz, il barista di Chiba con una protesi al posto  
del braccio. Questi sono i cyborg più classici. Ma anche Case lo è, nel momento in cui “digita se stesso” all’interno del computer  
collegato con gli elettrodi, e lo è anche Armitage, che lo assolda per penetrare nel sistema dell’impero familiare dei Tessier-Ashpool e  
liberare una Intelligenza Artificiale, e non è altro che una personalità ricostruita; e anche Peter Riviera, sgradevole personaggio che  
“sogna vero” e riesce a rendere visibili  agli  altri  le sue torbide allucinazioni di sesso e di morte, è una mescolanza di organi e  
fisionomie ricostruite. Non ci sono più corpi naturali, tessuti e organi si riparano e si ricostruiscono secondo i desideri e le necessità.  
Anche le personalità dei morti possono essere riprodotte e immagazzinate in un “costrutto” informatico: il corpo non esiste più, c’è 
solo una personalità disincarnata che può operare nel cyberspazio. Il quale, a questo punto, diventa una sorta di modello del mondo 
reale, un nuovo iperuranio nel quale accadono gli avvenimenti più significativi, in cui si decidono le sorti delle grandi compagnie  
finanziarie e dei rapporti fra gli stati. E in effetti la lunga avventura di Armitage, Case e dei loro compagni, che costituisce la trama  
del romanzo, è manovrata in segreto da due Intelligenze Artificiali, dei complessi di software potentissimi che hanno ormai acquistato  
in qualche modo una personalità,  ponendosi  obiettivi,  influenzando gli  eventi:  sono Invernomuto,  che Case e Molly riescono a 
individuare abbastanza presto, e Neuromante, che invece si rivela solo all’ultimo, e dapprima lotta con Invernomuto per poi unirsi a  
lui.

Ma la logica delle Intelligenze Artificiali non è quella a cui siamo abituati. Quando Invernomuto si rivela a Case per la prima volta,  
sotto le vesti di un suo vecchio conoscente, gli dice:

“Sto  cercando  di  progettare,  nel  tuo  senso  della  parola,  ma  non  è  questo,  in  realtà,  il  mio  modo  di  base.  Io 
improvviso. È questo il mio più grande talento. Preferisco le situazioni ai piani, capisci...” (p. 119)

È quindi un universo aleatorio quello che Gibson ci presenta: un universo in cui il progetto non ha più presa, e in cui vale più  
abbandonarsi al flusso degli eventi e cogliere l’occasione favorevole. Un universo di simulazione e di dissimulazione, in cui i “virus” 
informatici  manovrati  dai  cowboy del  ciberspazio  riescono a  sconfiggere  gli  ICE,  i  sistemi  di  sicurezza,  perché  li  ingannano,  si  
mimetizzano con essi e penetrano così nelle zone difese. Per comunicare con Case o per depistarlo, Invernomuto e Neuromante creano 
una serie di realtà fittizie tratte dai suoi ricordi, in cui Case finisce spesso intrappolato: situazioni dickiane, evidentemente, che ricordano i  
mondi inscatolati in cui Palmer Eldritch rinchiude Leo Bulero e Barney Mayerson. E Case ha certo qualche tratto in comune con gli  
pseudo-eroi frastornati e impotenti di Dick, anche se alla fine, aiutato dal “costrutto” Dixie Flatline, riuscirà a penetrare l’ICE della  
Tessier-Ashpool e a vincere la sua battaglia. Il senso della storia, la contesa delle Intelligenze Artificiali, gli rimane però tutto sommato  
estraneo, e in un finale enigmatico, vagando di nuovo per il ciber-spazio, gli pare addirittura di incontrare se stesso.

Il cyborg, l’interazione con la macchina, nell’universo di Neuromante è perciò una scelta obbligata. Ma non pare che metta al riparo 
l’uomo dalle sue contraddizioni. Certo coloro che scelgono la strada dell’isolamento orgoglioso risultano sconfitti: così accade ai 
Tessier-Ashpool, che hanno cercato l’immortalità nella criogenesi e nella clonazione, e che sono travolti nell’assalto di Case e Molly  
alla loro fortezza. Questi ultimi raggiungono i loro obiettivi: ma sono e restano dei mercenari, in qualche modo senza scelta, e finita la  
grande battaglia tornano alla loro vita, lui di ladro di segreti informatici, lei di ragazza-samurai, guardaspalle e killer, senza che  
neppure riesca a sopravvivere il sodalizio che li ha tenuti uniti nel corso dell’avventura. Ancora una volta, quindi, il mondo non ha  
senso e la storia è il balbettio di un idiota. L’unica sanzione morale positiva la ritroviamo nel destino di due “non protagonisti”: la  
morte di Riviera, unico personaggio dai tratti francamente odiosi, e il ritorno alla propria tranquilla, marginale utopia degli “zioniti”,  
sorta di simpatici rasta che hanno aiutato Case nella sua impresa. Senza avanzare giudizi espliciti, Gibson ci parla di un mondo in cui  
comunque “digitare se stessi” è destinato a divenire una condizione normale, in cui la manipolabilità e l’intercambiabilità dei corpi li  
spoglia completamente di ogni residuo carattere sacrale e misterioso per farne elementi di puro segno, dei significanti che abbiano 
completamente smarrito il loro senso. È da questo punto di vista, più che dal semplice dato figurale dei corpi ricostruiti o variamente  
abbigliati, che il termine “cyberpunk” acquista un contenuto critico.

Gibson  è  il  primo  autore  di  fantascienza  che  sia  riuscito  a  cogliere  e  a  rendere  letterariamente  credibile  il  discorso  della  
“immaterialità” della nostra società in bilico fra presente e futuro. E a tentare un discorso in direzione della “psicologia del cyborg” 
che, lo vogliamo o no, impegnerà molti di noi negli anni a venire. 
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Fiction Magazine”, nata nel 1977 (vedi https://it.wikipedia.org/wiki/Asimov%27s_Science_Fiction ), e la rivista britannica di fantasy e 
fantascienza  “Interzone”,  nata  nel  1982  (vedi  https://it.wikipedia.org/wiki/Interzone_(rivista) ),  ma  diverse  sono  le  altre  citazioni 
nell’articolo (tra cui, ad esempio, anche quella della rivista accademica “Extrapolation” fondata a Liverpool nel 1959) che trattano in 
generale di fantascienza e fantasy. Tra queste citazioni vi è un brevissimo accenno in una riga a pagina 13 a quello che viene definito

«lo shock del cyberpunk movement».

RRICHEICHE D DANIELANIEL,  ,      TTHEHE  CYBERPUNKSCYBERPUNKS  REINVENTREINVENT S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION    ,  ,  ININ “H “HEAVYEAVY M METALETAL”, HM C”, HM COMMUNICATIONSOMMUNICATIONS, N, NEWEW      
YYORKORK, U, USASA, , PPPP. 7-11, . 7-11, INVERNOINVERNO 1987-1988 1987-1988     [[NewCat]]

“S“SCIENCECIENCE F FICTIONICTION E EYEYE”,  V”,  VOLUMEOLUME 1,   1,  NUMBERNUMBER 1,  T 1,  TILIL Y YOUOU G GOO B BLINDLIND C COOPERATIVEOOPERATIVE.  S.  SCIENCECIENCE F FICTIONICTION E EYEYE,,      
WWASHINGTONASHINGTON, U, USASA, , INVERNOINVERNO 1987-1988 1987-1988     [[NewCat]]

SSOSSAIOSSAI C CLAUDIOLAUDIO,  ,      LLAVOROAVORO  EE  MACCHINEMACCHINE    ,  ,  ININ “P “PRIMORIMO M MAGGIOAGGIO.  S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DIDI  CLASSECLASSE”,”,      
RIVISTARIVISTA  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, , NN. 27-28, M. 27-28, MILANOILANO, , PPPP. 28-35, . 28-35, INVERNOINVERNO 1987-1988 1987-1988     [[NoCat]]

Sono descritti alcuni aspetti del nuovo modello economico fondato sulla macchina informatica.

LLETTERAETTERA  DELDEL 28  28 DICEMBREDICEMBRE 1987  1987     ((CONCON  TIMBROTIMBRO  DELDEL 19  19 GENNAIOGENNAIO      1988) 1988)     DIDI C CLIVELIVE P PHILLOPOTHILLOPOT, D, DIRETTOREIRETTORE  DELLADELLA B BIBLIOTECAIBLIOTECA      
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210  Mail privata di Domenico Gallo a Tommaso Tozzi.
211 Idem.
212 Vedi anche la versione sul web della fanzine stessa, che fu realizzata dal 1997 al 2012 circa:  https://web.archive.org/web/20121226220157/http://intercom.publinet.it/   
ora visibile solo su Archive.org. Con un po’ di fatica, ma grande soddisfazione, si può leggere molti degli articoli che uscirono dal 2000 circa in tale veste virtuale.
La nuova versione del sito sembrerebbe essere invece questa: http://www.intercom-sf.com/ .
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https://archive.org/details/Analfabeta1/mode/2up?view=theater 
È interessante notare che il Direttore Responsabile della fanzine è Carlo Formenti, mentre nella redazione della fanzine vi è, tra gli  
altri, la presenza del Collettivo Lo Specchio di Dioniso e del Collettivo Damsterdamned, entrambe di Bologna.
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EEDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, , PPPP. I-IV, . I-IV,     19871987     [[*1]] [[NewCat]]

Nicolazzini nella sua Presentazione non riportando il termine “cyberpunk” accenna però a tale corrente letteraria con queste parole:
«Bear è assai lontano dalle tecniche virtuosistiche di un William Gibson o di un Bruce Sterling, ne condivide però sostanzialmente  

l’ideologia di fondo che (nella definizione di Norman Spinrad) si può esprimere come “l’accettazione dell’evoluzione tecnologica e  
dell’alterazione della nostra definizione di umanità, la romantica accettazione della modificazione tecnologica della specie”».

SSWANWICKWANWICK M MICHAELICHAEL,  ,      VVACUUMACUUM  FLOWERSFLOWERS    ,  ,      AARBORRBOR H HOUSEOUSE,  ,      WWESTMINSTERESTMINSTER,  M,  MARYLANDARYLAND,  U,  USASA    ,,     1987  [T 1987  [TRADRAD.  I.  ITT..      
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761                          Torna all’Indice

https://archive.org/details/Analfabeta1/mode/2up?view=theater


19871987

CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1987 - 1987

[Ma] [Ma] Mariuccia Ciotta, Computer armati e wargames, “Il Manifesto”, Roma, 13 gennaio 1987, p. 8 [C05]
[Ma] [Ma] K. S. Karol, Soviet più computer. Le due economie dell’Urss e le riforme tentate da Gorbaciov, “Il Manifesto”, Roma, 14 gennaio 1987, p. 5, [C22][C26]
[Re] [Re] Emanuele Bevilacqua, In mondo Visione - In diretta col Villaggio Globale, “La Repubblica”, Roma, 22 gennaio 1987, inserto Weekend, pp. 8-9, [C34]
[Re] [Re] Emanuele Bevilacqua, In mondo Visione - L’antenna, la parabola e il Tg sovietico..., “La Repubblica”, Roma, 22 gennaio 1987, inserto Weekend, pp. 8-9, [C34]
[Co] [Co] Antonio Macaluso, L’apertura dei negozi ammessa fino alle 22, “Il Corriere della Sera”, Milano, 22 gennaio 1987, p. 1, [C34]
[Co] [Co] Maurizio Porro, Gli italiani nella caverna elettronica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 29 gennaio 1987, p. 3, [C34]
[BI] [BI] Franco Petrucci, I colletti di vetro, ricerche sulla nocività da videoterminale in banca, “Fogli di informazione”, n. 125,  Milano, gennaio 1987
[Co] [Co] Maurizio Porro, Quell’elettrodomestico che ci inchioda in salotto, “Il Corriere della Sera”, Milano, 2 febbraio 1987, p. 3, [C34]
[Ma] [Ma] Raffaella Menchini, L’automazione indigesta. Il telefono fa il tilt nonostante le tecnologie, “Il Manifesto”, Roma, 3  febbraio 1987, p. 14, [C36]
[Un] [Un] Augusto Pancaldi, Chirac «svende» Tf-1 ed è subito rivolta, “L’Unità”, 6 febbraio 1987, Roma, p. 7, [C34]
[EV] [EV] Convenzione nazionale su un «manifesto programmatico» delle comunicazioni di massa, a cura del Pci, convegno, Roma, fine febbraio 1987
[BI]  [BI]  L’intelligenza non esiste, intervista di Guy Lacroix con Henri Laborit, “A-traverso”, nuova serie, n. 3, pp. 1-2, edizioni Agalev, Bologna, maggio-
giugno 1987 [vers. Orig. In “Terminal”, Parigi, Francia, febbraio-aprile 1987]
[Re] [Re] Olivetti Microsoft e Seat formano la Eikon, “La Repubblica”, , sezione Economia, p. 48, Roma, 5 marzo 1987
[Re] [Re] Salvatore Tropea, Fiat ed Ibm Italia creano l’In.Te.Sa. Società di telematica, “La Repubblica”, Roma, 6 marzo 1987, p. 52, [C20]
[Un] [Un] Bruno Cavagnola, Nuovi incontri col robot, “L’Unità”, Roma, 16 Marzo 1987, p. 6, [C33]
[Co] [Co] Franco Foresta Martin, Videoterminali e scrutini alla velocità della luce nel nostro futuro elettorale, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 marzo 1987, p. 2, [C22]
[EV]  [EV]  Le macchine pensanti  incontrano l’uomo,  a  cura di  Intersezioni,  Assessorati  Scuola e Cultura del  Comune e della  Provincia di  Reggio Emilia,  
convegno, Reggio Emilia, 18 marzo 1987
[Re] [Re] Claudio Benigni, Tutta la Treccani in un disco da 12 centimetri, “La Repubblica”, Roma, 27 marzo 1987, inserto Affari e Finanza “Hi-Tech”, pp. 18-19, [C17]
[Re] [Re] In America si può scegliere tra 130 offerte, “La Repubblica”, Roma, 27 marzo 1987, inserto Affari e Finanza “Hi-Tech”, p. 19, [C17]
[Co] [Co] M. L. F., Disco-laser, nuovo padrone della musica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 3 aprile 1987, p. 25, [C29]
[Co] [Co] Alberto Trivulzio, Presto voteremo col computer usando una cabina elettronica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 aprile 1987, p. 34, [C22]
[Co] [Co] L’imprecazione di un «pirata» del video, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 aprile 1987, p. 34, [C16]
[Co] [Co] Bambine di otto-nove anni interpreti di film pornografici, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 aprile 1987, p. 35, [C11]
[Co] [Co] La retata non blocca le porno-cassette, “Il Corriere della Sera”, Milano, 9 aprile 1987, p. 30, [C11]
[EV] [EV] Ciro Ciriacono, Tele, mostra, galleria d’arte telematica «Tempo Reale», Calcata (Viterbo), 26 aprile 1987
[Co] [Co] Calcata / Al «Tempo Reale» «Tele» di Ciro Ciriacono, “Il Corriere della Sera”, Milano, 26 aprile 1987, p. 36, [C02][C06]
[EV]  [EV]  Videolento, di Giovanna Colacevich, con la collaborazione di Sip, mostra, Galleria La Chiave, Centro Culturale dell’Immagine «Il Fotogramma»,  
Roma, 27-30 aprile 1987
[Ma] [Ma] Annamaria Buonassisi, Arte telematica. Due gallerie-vetrina con il “video lento”, “Il Manifesto”, Roma, 1 maggio 1987, p. 11, [C02]
[Un] [Un] Gyorgy Csaba, Noi, Robot, “L’Unità”, Roma, 1 maggio 1987, p. 16, [C32]
[Un] [Un] Roberto Fieschi, Superconduttori da guerra, “L’Unità”, Roma, 5 maggio 1987, p. 16, [C32]
[Un] [Un] Roberto Fieschi, Se la scienza trasforma l’arte, “L’Unità”, Roma, 5 maggio 1987, p. 16, [C08]
[EV] [EV] Progettare la realtà - uomini, programmi, tecnologie dell’informazione televisiva, condotto da Alberto La Volpe, organizzato da Media Work, Hotel 
Ambasciatori, Roma, 5-6 maggio 1987
[Ma] [Ma] M. D. C., Il video mutante. Convegno sul futuro dell’informazione tv, “Il Manifesto”, Roma, 9 maggio 1987, p. 9, [C34]
[Un] [Un] Nanni Riccobono, Il robot serve anche a teatro, “L’Unità”, Roma, 13 maggio 1987, p. 18, [C35]
[Un] [Un] Bruno Cavagnola, La «stupidità» dell’intelligenza artificiale, “L’Unità”, Roma, 15 maggio 1987, p. 14, [C33]
[Un] [Un] Renzo Cassigoli, Se il computer crea l’uomo-scimmia, “L’Unità”, p. 20, Roma, 28 maggio 1987
[Un] [Un] Romeso Bassoli, Arriva il robot del futuro, “L’Unità”, Roma, 29 maggio 1987, p. 14, [C03]
[Un] [Un] Emergenze n. 2, in Succede a Bologna, “L’Unità”, Roma, cronaca di Bologna, p. 17, 29 maggio 1987 [C06]
[EV] [EV] Società Italiana degli Autori ed Editori (Siae), Centro di Studi Giuridici di Pontremoli (a cura di), Convegno sulla tutela del diritto d’autore in relazione 
ai nuovi sviluppi tecnologici, Palazzo dei Congressi, Pisa, inizio giugno 1987
[EV] [EV] Telematics, a cura di Tempo Reale, Calcata (VT), fino al 7 giugno 1987
[Ma] [Ma] Annamaria Buonassi, Arte e tecnologia insieme nel borgo di Calcata (Viterbo), “Il Manifesto”, Roma, 6 giugno 1987, p. 12, [C02]
[Un] [Un] Spine di rosa, in Succede a Bologna, “L’Unità”, Roma, cronaca di Bologna, p. 21, 11 giugno 1987 [C06]
[Un] [Un] Bruno Cavagnola, Un computer come il cervello, “L’Unità”, Roma, 12 giugno 1987, p. 18, [C33]
[Un] [Un] Enrica Battifoglia, Un robot per l’imprevisto, “L’Unità”, Roma, 19 giugno 1987, p. 22, [C03][C33]
[EV]  [EV]  Consiglio delle Comunità Europee,  Introduzione del servizio pubblico digitale cellulare paneuropeo di radiotelefonia mobile terrestre,  (direttiva 
87/372/Cee), 25 giugno 1987
[Un] [Un] Nicola Sani, La dolce musica dei robot, “L’Unità”, Roma, 26 giugno 1987, p. 12, [C08][C33]
[Ma] [Ma] Marco Restelli, "Firenze stress" musica e ambienti a computer, “Il Manifesto”, Roma, 3 luglio 1987, p. 11, [C06]
[Un] [Un] Romeo Bassoli, L’intelligenza «mista», “L’Unità”, Roma, 7 luglio 1987, p. 14, [C33]
[Co] [Co] Un’associazione anti «pirati» delle videoteche, “Il Corriere della Sera”, Milano, 8 luglio 1987, p. 22, [C11]
[Co] [Co] Marco Maiocchi, Computer, ascoltami. Il sistema ubbidisce se la voce è del padrone, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 luglio 1987, p. 19, [C33]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Ti video in un disc, “L’Unità”, Roma, 16 luglio 1987, p. 24, [C17]
[EV]  [EV]  Trecento videoteche di Milano danno vita all’Associazione Regionale Video (ARVI) per tutelare il diritto d’autore nel mercato delle videocassette, 
luglio 1987
[Ma]  [Ma]  Candalino Nini,  Clown nel computer. Grafica elettronica e creativi d acciaio si contendono la grande esposizione di Los Angeles , “Il Manifesto”, 
Roma, 12 agosto 1987, p. 9, [C01][C06]
[Un] [Un] Bruno Cavaguola, I nostri computer? Sono troppo colti per capire, “L’Unità”, Roma, 25 agosto 1987, p. 12, [C33]
[EV] [EV] Convegno e mostra internazionale sull’intelligenza artificiale, convegno, mostra, Milano, agosto, 1987
[EV] [EV] Taormina video d’autore, festival, Taormina, estate 1987
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[Un] [Un] Gianni Canova, La robot in Rosso, “L’Unità”, Roma, 2 settembre 1987, p. 16, [C05]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Ecco il linguaggio del video, “L’Unità”, Roma, 2 settembre 1987, p. 17, [C37]
[FI] [FI] Peter Del Monte, Giulia e Giulia, Italia, 3 settembre 1987
[Un] [Un] Nanni Riccobono, Un computer dotato di “senso comune”, “L’Unità”, Roma, 11 settembre 1987, p. 16, [C33]
[Un] [Un] Nicola Sani, Una piccola scatola nera fa grande Madonna, “L’Unità”, Roma, 15 settembre 1987, p. 14, [C08]
[EV] [EV] Smau, Fiera, Fiera di Milano, Milano, dal 16 settembre 1987
[EV] [EV] Quo vadis homo?, convegno, in Smau, Fiera, Fiera di Milano, Milano, 16 settembre 1987
[Ma] [Ma] Mastrocanni Roberto, I fumetti corrono sul computer, “Il Manifesto”, Roma, 18 settembre 1987, p. 10,  [C39]
[EV] [EV] Sim Hi Fi, Fiera, in Fiera di Milano, Milano, settembre 1987
[EV] [EV] Controlli elettronici tra limiti legali e contrattazione collettiva, a cura di “Rivista giuridica del lavoro”, convegno, Ivrea, settembre 1987
[BI] [BI] “Politica e economia”, rivista mensile della Fondazione CESPE, Editori Riuniti, Roma, settembre, 1987
[EV] [EV] Consiglio delle Comunità Europee, Trasferimento elettronico dei dati per uso commerciale, (decisione 87/499/Cee), 5 ottobre 1987
[Co] [Co] M. Fr., Ibm in guerra contro i pirati del computer. Il pretore ordina il sequestro delle copie, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 ottobre 1987, p. 11, [C11]
[Co] [Co] M. Piattelli Palmarini, Caro computer, non toccare Shakespeare, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 ottobre 1987, p. 3, [C33]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, “La mia metropoli è un video”, “L’Unità”, Roma, 17 ottobre 1987, p. 20, [C01][C06]
[Un] [Un] Dario Evola, Il computer “canterino”, “L’Unità”, Roma, 17 ottobre 1987, p. 20, [C01][C06][C08]
[Un] [Un] Michele Emmer, Scultura di computer, “L’Unità”, Roma, 20 ottobre 1987, p. 14, [C06]
[Un] [Un] Liliana Rosi, Computer parlante per i non vedenti, “L’Unità”, Roma, 25 ottobre 1987, p. 5, [C25]
[Un] [Un] Alessandro Cardini, Al 5° Forum fra strategie e innovazioni, “L’Unità”, Roma, 27 ottobre 1987, p. 26, [C20][C36]
[Un] [Un] G. P. , L’intellettuale di fronte alle nuove tecnologie, “L’Unità”, p. 2, Roma, 27 ottobre 1987
[Un] [Un] L’uomo e la macchina, “L’Unità”, p. 4, Roma, 28 ottobre 1987
[EV] [EV] Festival di arte elettronica di Camerino, festival, Camerino, 29 ottobre - 1 novembre 1987
[Un] [Un] Bruno Cavagnola, Computer, sentinella verde, “L’Unità”, Roma, 30 ottobre 1987, p. 14, [C17]
[EV]  [EV]  La  Dimensione  Scientifica  dello  sviluppo  culturale:  la  presenza  della  scienza  nell’arte,  il  ruolo  della  scienza  nella  cultura  popolare ,  a  cura 
dell’Accademia dei Lincei, dell’Académie Européenne des Sciences, des Arts et des Lettres di Parigi e dall’Unesco, Academia dei Lincei, convegno, Roma,  
ottobre 1987
[EV] [EV] “Nuova civiltà delle macchine” (a cura di), convegno sulle conseguenze della “digitalizzazione” del pensiero, Comune di Forlì, Forlì, autunno 1987
[EV] [EV] Domotronica, a cura dell’Asociazione elettrotecnica ed elettronica italiana, Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, convegno, Milano, fine  
ottobre - inizio novembre 1987
[EV] [EV] Cassa di Risparmio di Parma (a cura di), I nuovi orizzonti dell’intelligenza artificiale, convegno, Parma, inizio novembre 1987
[Un] [Un] Al. So., L’archivio in un computer, “L’Unità”, Roma, 1 novembre 1987, p. 17, [C17]
[Un] [Un] Nanni Ricosono, Troppo veloci le tastiere del personal computer, “L’Unità”, Roma, 3 novembre 1987, p. 14, [C25]
[Un] [Un] Paolo Baroni, Quinta generazione, il computer “simpatico”, “L’Unità”, Roma, 4 novembre 1987, p. 26, [C03][C33][C26]
[Un] [Un] L’Europa lancerà in orbita il suo super-satellite per il telerilevamento, “L’Unità”, Roma, 4 novembre 1987, p. 26, [C10]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Alla velocità del video, “L’Unità”, Roma, 8 novembre 1987, p. 24, [C01][C06][C08]
[Un] [Un] Calata Sanita e “dorsale” inizia l’automazione del porto, “L’Unità”, Roma, 9 novembre 1987, p. 21, [C27][C36]
[Un] [Un] F. N., Bologna, il divo è un computer, “L’Unità”, Roma, 13 novembre 1987, p. 20, [C06][C01]
[Co] [Co] Alberto Oliverio, Attenti, la fantasia rischia il ghetto, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 novembre 1987, p. 19, [C33]  
[Un] [Un] Alberto Cortese, La video-opera di Toti torna in produzione, “L’Unità”, Roma, 18 novembre 1987, p. 23, [C01]
[Un] [Un] Romeo Bassoli, Neurocomputer, sei progetti della Cee, “L’Unità”, Roma, 20 novembre 1987, p. 14, [C33]
[EV] [EV] 35° convegno internazionale delle comunicazioni, convegno, Genova, novembre 1987
[EV] [EV] L’immagine elettronica, convegno, Palazzo dei Congressi, Bologna, 19-22 novembre 1987
[EV] [EV] Convegno sui risvolti filosofici e sociali posti dallo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale (IA), a cura di F. Barone, M. Negrotti e I. Zavatti, Comune di  
Forlì e dalla rivista “Nuova Civiltà delle Macchine”, convegno, Forlì, novembre 1987
[EV] [EV] Nuove tecnologie e vita quotidiana in Europa, a cura della Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna e Cee, convegno, Bologna, novembre 1987
[Un] [Un] Antonella Marrone, Ma che attore quel monitor, “L’Unità”, Roma, 04 dicembre 1987, p. 23, [C01][C38]
[Un] [Un] Dario Venegoni, Tenta il bis Steve Jobs, fondatore della Apple, “L’Unità”, Roma, 09 dicembre 1987, p. 11, [C17]
[Un] [Un] Nicola Sani, L’orchestra nel computer, “L’Unità”, Roma, 12 dicembre 1987, p. 14, [C08]
[EV]  [EV]  Consiglio delle Comunità Europee,  Definizione di un programma (Race) di ricerca e sviluppo sulle tecnologie di telecomunicazione avanzate per 
l’Europa, (decisione 88/28/Cee), 14 dicembre 1987
[Un] [Un] D.V., Perde colpi l’Italia delle tecnologie, “L’Unità”, Roma, 18 dicembre 1987, p. 11, [C20]
[EV] [EV] Libro Verde sullo sviluppo del mercato comune dei servizi e delle apparecchiature di telecomunicazione (1987), aggiornato dalla Comunicazione del 9 
febbraio 1988 e approvato dal Consiglio dei Ministri Cee il 30 Giugno 1988
[BI] [BI] Riccardo Degli Innocenti, Maria Ferraris, Il computer nell’ora di italiano, Zanichelli, Bologna, 1987
[BI] [BI] Massimo Del Duca, Musica digitale, Muzzio, 1987
[BI] [BI] Musica Verticale (a cura di), I profili del suono, Musica Verticale, Galzerano, 1987
[BI] [BI] AA.VV., Indagine statistica sulla ricerca scientifica. Consuntivo 1984. Previsione 1985 e 1986, ISTAT - Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1987
[BI] [BI] G. Bechelloni (a cura di), Guida ragionata alle riviste di informatica, Quaderno 12 della Fondazione Adriano Olivetti, Roma 1987 [in particolare: G. 
Bechelloni, Le immagini ideologiche; M. Buonanno, È possibile un uso didattico delle riviste di informatica?; F. Scandone, L’immaginario informatico]
[BI] [BI] Franco Rella, Limino. Il pensiero e le cose, Feltrinelli, Milano 1987
[EV][EV] Mario Costa (a cura di), Convegno Internazionale su estetica e tecnologia, Università di Salerno, 1987
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SSPECIFICHEPECIFICHE  EE  CONTESTOCONTESTO  STRANIERISTRANIERI - 1987 - 1987

[EV][EV] R. Tangens e P. Glaser fondano l’organizzazione per la difesa della privacy e dei diritti digitali FoeBuD, Bielefeld, Germania, inizio 1987
[EV][EV] R. Tangens e P. Glaser fondano il mensile “Public Domain”, Bielefeld, Germania, inizio 1987
[EV][EV] R. Tangens e P. Glaser fondano la BBS Bionic, Germania, inizio 1987
[BS] [BS] Hans Jurgen Krahl, Tesi, in “A-traverso”, nuova serie, n. 3, pp. 11-12, edizioni Agalev, Bologna, maggio-giugno 1987 [estratto da Hans Jurgen Krahl, 
Tesi sul rapporto generale di intellighenzia scientifica e coscienza di classe proletaria, in Hans Jurgen Krahl,  Costituzione e lotta di classe, Jaca Book, 
1973]
[BS] [BS] Armand Mattelart, Michelle Mattelart, La post linearità, in “A-traverso”, nuova serie, n. 3, pp. 5-6, edizioni Agalev, Bologna, maggio-giugno 1987
[BS] [BS] Ellerbee L., And So It Goes, G.P. Putnam’s Sons, Berkley Edition, June 1987.
[BS] [BS] Cornell Computer Science Department, Policy for the Use of the Research Computing Facility, Cornell University, 21 August, 1987.
[EV][EV] Siggraph ‘87, mostra, fiera, Los Angeles, estate 1987
[BS]  [BS]  André Corten, Marie-Blanche Tahon (a cura di),  La radicalité du quotidien. Communauté et informatique,  Vlb éditeur, Montréal, Canada, terzo 
trimestre 1987
[EV][EV] Ars Electronica, mostra, Linz, ottobre 1987
[EV][EV] 5° Telecom - Telecom ‘87, a cura di Uit (Union Internationale des telecommunications), convegno, Palexpo Exibition, Conference Centre, Ginevra,  
ottobre 1987
[EV][EV] Conferenza sulle reti neurali, organizzata da Bart Kosko, Ieee (The Institute of Electrical and Electronics Engineers), San Diego, California, Usa, 1987
[EV][EV] Chaos Computer Club (a cura di), Chaos Communication Congress, Amburgo, Germania, 1987
[BS] [BS] William Barret, Death of the Soul: From Descartes to the Computer, Anchor Books, New York, Usa, 1 aprile 1986 [trad. It. La morte dell’anima da 
Cartesio al computer, Laterza, Bari 1987]
[BS] [BS] Hans Blumemberg, Wirklichkeiten, in denen wir leben, Verlag, Germania, 1986 [trad. It. Le realtà in cui viviamo, Feltrinelli, Milano, 1987]
[BS]  [BS]  Stewart Brand,  The Media Lab. Inventing the future at M.I.T.,  Viking Penguin Inc.,  New York, Usa, 1987 [trad. it.  Media Lab. Il  futuro della 
comunicazione. Viaggio nei segreti del famoso Laboratorio del M.I.T. di Boston in cui si inventano i nuovi media, Baskerville, Bologna, 1 dicembre 1992]
[BS]  [BS]  R. Burger,  Das Große Computer-Viren-Buch, Data Becker, GmbH, Dusseldorf, West Germany, 1987 [trad. it.:  Virus. Il fenomeno di una epidemia 
informatica, F.T.E. Free Time Editions, Milano, 1988; nuova edizione rivisitata: Computer Viruses and Data Protection, Abacus, Grand Rapids, MI, Usa, A 
Data Becker Book, Dusseldorf, Germany, 1991]
[BS] [BS] Clarke F. (a cura di), “Enciclopedia Psichedelica”, 1987
[BS] [BS] Fred Cohen, Computer Viruses Theory and Experiments, in “Computer and Security”, vol. 6, pp. 22-35, Usa, 1987
[BS] [BS] Earth First!, Ecodefense: a field guide to monkey wrenching, 1987
[BS] [BS] Heidi I. Hartmann, Robert E. Kraut, Louise Tilly, Computer chips and Paper clips, National Academy Press, 1986
[BS] [BS] Heim M. [trad. It. Teoria della trasformazione, 1987]
[BS] [BS] Abbie Hoffman, in “Re-Search”, Pranks, vol.11, San Francisco, Usa, 1987
[BS] [BS] Douglas H. Hofstadter, Ambigrammi. Un microscopio ideale per lo studio della creatività, Hopefulmonster, Firenze, 1987
[BS] [BS] Bruno Latour, Science in action. How to follow scientists and engineers through society , Harvard University Press, Cambridge, Massachussets, Usa, 
1987 [trad. it. La scienza in azione, Edizioni di Comunità, Torino, 1998]
[BS] [BS] Hilary Putnam, Mind, Language, and Reality, Cambridge University Press, Massachussets, Usa, 1975 [trad. It. Mente, linguaggio e realtà, Adelphi, 
Milano, 1987]
[BS] [BS] “Re-Search”, Pranks, vol.11, San Francisco, 1987
[BS]  [BS]  Jeremy Rifkin,  Time Wars: The Primary Conflict In Human History, Henry Holt & Co, New York, Usa, 1987, [trad. it.  Guerre del tempo. Il mito 
dell’efficienza e del progresso e lo sconvolgimento dei ritmi naturali, Bompiani, Milano, gennaio 1989]
[BS] [BS] Harvard College, Misuse of Computer Systems, Handbook for Students, Pg. 85, Harvard College, 1987-1988.
[BS] [BS] Tom Vague (a cura di), “Vague”, Control Data Manual, n. 18-19, Vague Publishing, London, United Kingdom, 1987
[BS] [BS] Tom Vague, Videodrome - programming phenomena, in Tom Vague (a cura di), “Vague”, Control Data Manual, n. 18-19, Vague Publishing, London, 
United Kingdom, 1987 [trad. It. in Tommaso Tozzi, Conferenze telematiche interattive, ed. Paolo Vitolo, Roma, 1992]
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[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     E nacque un giorno il Software economicoE nacque un giorno il Software economico    213213    , ,     5 gennaio5 gennaio     1988 1988    

Descrive i problemi legati al copyright sul software. Sebbene vi sia una critica anche alla posizione monopolista delle tre principali  
aziende produttrici, Microsoft, Lotus e Asthon Tate, la principale accusa è quella già introdotta in un articolo precedente: la fragilità e  
complessità dovuta al poter tenere solo un unico floppy disk del programma originale. Carlini descrive lo scenario reale, ovvero quello  
di un aggiramento diffuso delle protezioni sulla copia del dischetto, anche da parte dei rivenditori stessi. L’articolo conclude con la  
considerazione che potrebbe essere più conveniente per le aziende distribuire software a basso costo e senza protezione sulla copia; a 
tale proposito porta l’esempio dell’azienda californiana Borland, fondata nel 1983 dal francese Philippe Kahn, che sta seguendo tali  
politiche di diffusione dei propri prodotti software214. [C11]

[Un][Un] Diciottenne impazzito per il troppo amore del suo «personal»Diciottenne impazzito per il troppo amore del suo «personal»    215215    , 6 gennaio 1988, 6 gennaio 1988    
Descrive i problemi psicologici definiti da «sindrome del computer» che impediscono di

«distinguere il mondo della realtà dai programmi del computer. Un danese diciottenne è stato ricoverato in ospedale psichiatrico  
perché divenuto ormai computer-dipendente. Ridotto a una larva, non viveva se non in sintonia con il suo “personal”, tanto da aver  
cancellato dalla sua esistenza qualsiasi rapporto con gli amici e da rifiutare addirittura il cibo. (…) Solo in Danimarca la sindrome del  
computer ha già fatto numerose vittime, per lo più giovani216». [C25]

[Un][Un] Nanni Riccobono, Nanni Riccobono,     Un “virus” attacca il computer e la memoria va in fumoUn “virus” attacca il computer e la memoria va in fumo    217217    , 9 gennaio 1988, 9 gennaio 1988    
Descrive quello che viene definito il «virus israeliano», in quanto ha colpito l’Università di Gerusalemme che, per prima, ne ha dato  

l’allarme. Il virus, in quanto tale, è in grado di replicarsi infettando i floppy disk e come effetto ha quello di saturare la memoria del  
computer, distruggendo i dati in esso contenuti e aumentando la sua potenza il giorno 13 di ogni mese. [C16]

[Ma][Ma] Alessandro Golinelli, Alessandro Golinelli,     Achille il Leone e il ComputerAchille il Leone e il Computer    218218    , 14 gennaio 1988, 14 gennaio 1988    
È un’interessante recensione del libro di Douglas H. Hofstadter Ambigrammi. Un microscopio ideale per lo studio della creatività, 

in cui l’autore riflette intorno ai limiti delle capacità “creative” e di “comprensione” dei computer di tipo combinatorio, invocando la  
necessità di un computer di tipo “ermeneutico”, ovvero in grado di riflettere su se stesso219. [C33]

[Un][Un] Michele Costa, Michele Costa,     Olivetti col fiato corto. Arriva la cassa integrazioneOlivetti col fiato corto. Arriva la cassa integrazione    220220    , 19 gennaio 1988, 19 gennaio 1988    
Annuncia la cassa integrazione per centinaia di operai dell’Olivetti. [C20][C22]

[Ma][Ma] Lidia Campagnano, Lidia Campagnano,     Ritmi del villaggio globale e il vivere con la TecnologiaRitmi del villaggio globale e il vivere con la Tecnologia    221221    , 30 gennaio 1988, 30 gennaio 1988    
Anticipa i temi del convegno che si deve svolgere a Milano dal titolo La velocità, il tempo sociale, il tempo umano. Il convegno, 

ideato da Marco Manzoni, vuole riflettere

213 Franco Carlini, E nacque un giorno il Software economico, “Il Manifesto”, Roma, 5 Gennaio 1988, p. 4.
214 La posizione di Carlini è la visione più “morbida” fatta da una certa parte delle culture hacker e cyberpunk rispetto al problema del copyright, avvicinandosi a  
un certo modo di pensare nell’area del cosiddetto software libero: quello che il termine “free” di “free software” non sia sinonimo di “gratuito”, ma solo di “libertà” 
di copia (una visione simile a quella di Richard Stallman, fondatore della Free Software Foundation nel 1984). La visione più “radicale” fatta da un’altra area delle 
culture hacker e cyberpunk rispetto a tale problema è invece quella che il software sia e debba essere il frutto della conoscenza e dell’agire collettivo umano, un  
sapere che permette all’umanità di svilupparsi e comunicare e che per questo ne vada rivendicato il diritto alla diffusione e copia in modo libero e  gratuito. La 
successiva formula adottata nel modello di licenza Creative Commons creata da Lawrence Lessig,  cerca di rimanere neutrale rispetto a tale doppia alternativa, 
permettendo all’autore di scegliere se permettere o no uno sfruttamento commerciale della propria opera.
215 Diciottenne impazzito per il troppo amore del suo «personal», “L’Unità”, Roma, 06 gennaio 1988, p. 18.
216 Al di  la  dello specifico problema, oggi esteso in modo preoccupante per le  sue specifiche modalità  di  dipendenza,  in particolar  modo alla fascia degli  
adolescenti, è da notare che se viene vista come “malattia” quella dell’individuo che, diventando incapace di ogni forma di socialità, non risulta più “utile” sul piano  
sociale  ed  economico,  non  si  parla  come  di  un’analoga  “malattia  sociale”,  più  che  individuale,  quella  che  impone  a  un  operaio  delle  nuove  fabbriche  
dell’automazione di “dipendere” per otto ore al giorno da un rapporto con una macchina, privandolo di ogni tipo di relazione sociale umana. Se l’operaio è “utile”  
sul piano economico, può essere anche sacrificata la sua psiche, rendendolo un soggetto alienato dai rapporti sociali, così come da se stesso, per otto ore al giorno,  
attraverso il lavoro in fabbrica, e alienato dai suoi desideri nelle seguenti ore della giornata, attraverso il bombardamento mediale (pubblicità, televisione, radio,  
giornali, …) e sociale (famiglia, chiesa, …) in cui è costantemente immerso e dipendente.
217 Nanni Riccobono, Un “virus” attacca il computer e la memoria va in fumo, “L’Unità”, Roma, 09 gennaio 1988, p. 10.
218 Alessandro Golinelli, Achille il Leone e il Computer, “Il Manifesto”, Roma, 14 Gennaio 1988, La Talpa del Giovedì, p. 8.
219 Questo tipo di riflessioni in ambito scientifico sono, anche se solo per certi versi, il presupposto della critica che le culture hacker e del cyberpunk muovono  
verso l’industria e il modello sociale di attuale produzione delle macchine informatiche: una tecnologia che non si apre verso le molteplici strade d’indagine e  
sviluppo del possibile, ma che resta ristretta ai limitati ambiti necessari alla produzione di merce e di profitto.
220 Michele Costa, Olivetti col fiato corto. Arriva la cassa integrazione, “L’Unità”, Roma, 19 gennaio 1988, p. 11.
221 Lidia Campagnano, Ritmi del villaggio globale e il vivere con la Tecnologia, “Il Manifesto”, Roma, 30 Gennaio 1988, inserto Cultura, p. 11.
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«sull’accellerazione che dalla produzione attraversata dalle nuove tecnologie e dalle comunicazioni di massa rimbalza sulle persone  
singole,  sul  corpo-psiche, sulle relazioni umane, producendo un divario crescente tra “tempo esterno”, meccanico, funzionale,  e  
“tempo interno”, psicologico, affettivo».

Tra i relatori, oltre a Marco Manzoni, vi sono Franco Ferrarotti, Alessandro Dal Lago, Paolo Flores d’Arcais, Giacomo Marramao, 
Omar Calabrese, Gillo Dorfles, Joseph Sasson, Marino Livolsi, Carlo Sini, Goffredo Fofi, Alberto Oliverio, Alberto Melucci, Elvio  
Fachinelli,  Alessandro  Melucci,  Marilia  Albanese,  Nicoletta  Spadavecchia,  Grazia  Marchianò,  Umberto  Galimberti,  Giovanni 
Testori222. [C26]

[Un][Un] Gianni Orlandi, Gianni Orlandi,     I computer I computer     ««    biologici»biologici»    223223    , 4 febbraio 1988, 4 febbraio 1988    
Parla delle  Reti  Neurali  come del  nuovo futuro nella  ricerca scientifica,  descrivendone i  vantaggi  rispetto al  settore di  ricerca  

dell’Intelligenza Artificiale. [C33]

[Un][Un] Floriana Mazzucca, Floriana Mazzucca,     Disperata telecittDisperata telecitt    à à     Addio strade e piazzeAddio strade e piazze    224224    , 6 febbraio 1988, 6 febbraio 1988    
È  un’intervista  a  Paul  Virilio  sui  cambiamenti  nell’organizzazione  della  città  a  causa  della  diffusione  delle  tecnologie  di  

comunicazione. Nel contesto della descrizione delle nuove forme di spazio pubblico, non più basate sui luoghi fisici, quanto sugli  
spazi audiovisivi dello schermo televisivo e di una città in cui allo spazio-tempo si sostituisce uno spazio-velocità, è interessante  
l’affermazione di Virilio per cui oggi

«l’immagine pubblica sostituisce lo spazio pubblico».

La città, dice Virilio,

«è sempre stata organizzata dalla velocità (…) la velocità del cavallo, del mulo, dell’uomo, del piccione viaggiatore, (…) a partire  
dall’avvento della macchina, dell’automobile, assistiamo a una crescente accelerazione di questa velocità, (…) ma siamo di fronte ad  
una velocità tecnologica in costante aumento, (…) con le autostrade vediamo la “velocità automobile” crescere troppo per la capacità  
di  assorbimento della  città,  che è  essenzialmente  un luogo statico,  il  luogo della  residenza.  Ma non è  finita:  dietro la  velocità  
tecnologica c’è la velocità audiovisiva ovvero l’istantaneità. Non abbiamo più bisogno di spostarci per andare da qualche parte: tutto  
arriva a noi nel monitor della televisione. (…) In alcuni casi, la città non è riuscita a resistere all’effetto devastante della “velocità  
audiovisiva”, effetto che è essenzialmente declino della socialità. (…) Le velocità straordinariamente sviluppate a livello dei trasporti,  
ma soprattutto a livello telematico, dovrebbero portare ad una città in grado di regolare il tempo dei suoi abitanti, cioè di utilizzare il  
tempo (…); al contrario: nella città il tempo è alienato, il tempo è, oserei dire, distrutto, distrutto giustamente dalla troppo grande  
velocità. (…) La città del futuro è una città dove si comunica essenzialmente col telelavoro 225, con la teleconferenza, con i teleporti, 
con ciò che chiamiamo smart building o  smart house, gli edifici intelligenti, le case elettroniche. In questo caso la città non è più  
dentro la città, ma è collegata a tutte le altre città. C’è una sorta di “telescopia” tra le zone del mondo che non rientra più nell’ordine  
della città, che è nell’ordine, direi, di un mixage, di un intreccio, di una agglomerazione quasi fisica che non ha più niente a che vedere 
con la geografia dei quartieri e delle regioni. In questa nuova città - lo ripeto - il problema del tempo è determinante. Lo si è visto 
ancora di recente con il crack di Wall Street. Il crack di Wall Street, è vero, è stato determinato da condizioni obiettive; ma c’erano 
anche delle condizioni tecniche (…) il 20 ottobre scorso i computer centrali hanno tenuto - funzionando, evidentemente, a velocità  
elettronica -, ma (…) i terminali di affissione non li hanno seguiti (…) perché (…) funzionano alla velocità di lettura dell’uomo. (…) 
C’era quindi una sfasatura straordinaria tra gli agenti di Borsa e quello che succedeva dentro il computer. Ecco ciò che succederà  
domani, ecco la crisi  della società telematica. (…) Non vorrei fare della “catastrofe”; cerco soltanto di sottolineare una linea di  
tendenza “pericolosa” della tecnologia. (…) è tempo di preoccuparsi, non soltanto della regolazione dello spazio, ma anche della 
regolazione del tempo, del tempo breve, del tempo-velocità. Perché il mondo di domani sarà un mondo dove il tempo prevarrà sullo  
spazio e dove l’immagine prevarrà sull’oggetto e perfino sull’essere fisicamente presenti. Si immagina con difficoltà una società che  
arrivi a negare il corpo dopo che progressivamente si è negata l’anima. Eppure è verso questa società che ci stiamo dirigendo».  [C26]
[C27]

[Un][Un] Pietro Greco, Pietro Greco,     Napoli, un parco della scienza (e fantascienza)Napoli, un parco della scienza (e fantascienza)    226226    , 7 febbraio 1988, 7 febbraio 1988    
Descrive la mostra Futuro Remoto ‘88 che si terrà a Napoli ad ottobre ed il relativo progetto di un Parco della Scienza, che, secondo  

l’organizzatore Vittorio Salvestrini, consigliere regionale del PCI, sarà

«un luogo d’incontro di intelligenze e di trasferimento di conoscenze. Una struttura dove il mondo della scienza, le istituzioni ed il  
mondo della produzione si incontrano per coordinare le idee, trasferire know how e favorire l’innovazione tecnologica nel tessuto  
economico della città e più in generale del Mezzogiorno». [C32]

222 Andrebbe verificato il possibile incrocio tra i contenuti di questo convegno e le idee sulla differenza tra il tempo della macchina e il tempo dell’umano che  
emergono nel libro di Jeremy Rifkin Time Wars: The Primary Conflict In Human History  pubblicato nel 1987 e nel pensiero di Franco Berardi.
223 Gianni Orlandi, I computer «biologici», “L’Unità”, Roma, 4 febbraio 1988, p. 18.
224 Mazzucca Floriana, Disperata telecittà Addio strade e piazze, “L’Unità”, Roma, 6 febbraio 1988, p. 14.
225 Il rapporto Nora e Minc, come si è visto, aveva già affermato tale previsione nella fine degli anni Settanta, N.d.A.
226 Pietro Greco, Napoli, un parco della scienza (e fantascienza), “L’Unità”, Roma, 7 febbraio 1988, p. 16.
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[Co][Co] Giuseppe O. Longo, Giuseppe O. Longo,     Il virus dei computer è pure un burloneIl virus dei computer è pure un burlone    227227    , 16 febbraio 1988, 16 febbraio 1988    
Afferma l’ipotesi che a realizzare i virus più che gli hackers

- definiti «persone che hanno un’abilità di programmazione prodigiosa» -

siano le aziende che producono software protetto e che, per scoraggiare gli utenti che duplicano i loro programmi, li diffonderebbero 
nei software duplicati abusivamente. Alimentando tale ipotesi ed enfatizzandone gli effetti distruttivi, questo tipo di articoli si prestano  
al gioco di un’economia che non vuole al suo interno il libero scambio dei prodotti della conoscenza, di cui vuole mantenere il  
controllo.

La seconda parte dell’articolo illustra le possibili tecniche per difendersi dai virus, concludendo però che

«non si può sperare di ottenere una procedura di decontaminazione valida per tutti i tipi di virus». [C16]

[Un][Un] Mecucci Gabriella, Mecucci Gabriella,     Informatica. Cresce il divario tra Nord e SudInformatica. Cresce il divario tra Nord e Sud    228228    , 19 febbraio 1988, 19 febbraio 1988    
Cita  il  recente  rapporto  Formez per  descrivere  l’acuirsi  del  divario  culturale  tra  Nord  e  Sud  d’Italia  nello  sviluppo 

dell’informatizzazione. [C20]

[Ma][Ma] Enrico Alleva, Enrico Alleva,     Neuroni si nasceNeuroni si nasce    229229    , 21 febbraio 1988, 21 febbraio 1988    
Descrive quella che a suo avviso è solo una

«supposta identità tra organizzazione biologica e organizzazione delle macchine elaboratrici»,

ovvero tra cervello e computer, che sono due entità, a suo avviso, molto differenti e non riducibili l’uno a l’altro. [C33]

[Un][Un] Giorgio Fabre, Giorgio Fabre,     Pirati elettronici Il nuovo sistema di protezione respinto in UsaPirati elettronici Il nuovo sistema di protezione respinto in Usa    230230    , 3 marzo 1988, 3 marzo 1988    
Informa che il National Bureau of Standards ha bocciato negli Usa la «protezione» che impedirebbe la registrazione da disco o da  

compact sul nuovo sistema di registrazione digitale  DAT. Questo, secondo l’autore dell’articolo, favorirebbe i «pirati informatici». 
[C11]

[Ma][Ma] Giorgio Boatti, Giorgio Boatti,     Memoria del futuroMemoria del futuro    231231    , 6 marzo 1988, 6 marzo 1988    
In un articolo corredato da una vignetta di D. Brolli, parlando del software Hypercard - dei suoi possibili usi, della sua possibilità di  

manipolare non solo testi,  ma anche foto, grafici,  mappe, e dei suoi antenati  negli  anni e nei secoli  precedenti -  e degli  archivi  
memorizzabili su floppy disk, fa una interessante proposta: 

«usando questo tipo di “archivi concentrati” uno si chiede perché cominciare anche noi - sparsi in settori non del tutto colonizzati  
dall’informatica ricca che sta già provvedendo agli archivi elettronici “mirati” per i settori professionali più remunerativi - a produrre  
alternativamente e a scambiarci qualcosa di simile. Sarebbe un’esperienza utile. E non certo per fare concorrenza alle banche dati  
(…). Se questo scambio di archivi alternativi nascesse (ma qualcuno è interessato? E se si perché non si fa vivo?) sarebbe una piccola  
rivoluzione culturale (…) - si attinga a banche dati o si tenti volonterosamente di dar vita a piccoli archivi privati, a riviste o bollettini  
elettronici (…). Poiché nessuno di noi dispone di staff megagalattici lo scambio di archivi diventa fondamentale per alimentare il  
vostro cammino in maniera creativa, evitando di mangiare solo la pappa liofilizzata cucinata dalle banche dati».

L’articolo è fondato sulla descrizione delle possibilità del nuovo software Hypercard e dei progetti che nei secoli hanno provato a 
proporre una differente organizzazione del  sapere umano, non parla esplicitamente dell’ipotesi  di  una rete telematica alternativa, 
sebbene citi i bollettini elettronici - e anche qui andrebbe capito se intende i Bullettin Board Systems che si affacciavano in Italia o  
altro - ma l’idea di condividere archivi elettronici, anche se come file dati del software Hypercard, è particolarmente interessante nel  
panorama nazionale. Andrebbe infine chiarito se l’idea proviene dalla lettura dell’articolo di S. Levy (l’autore del libro  Hackers?) 
Meditations on Hypercard che viene citato in fondo al testo.

In ogni caso, l’articolo è interessante poiché fa percepire il clima diffuso di interesse che si viveva in quel periodo intorno all’ipotesi  
di creare una rete telematica indipendente e creata da una base di soggetti al di fuori da logiche commerciali e di dominio. Come 
vedremo più avanti, nel 1988 avvengono una serie di riunioni tra soggetti dell’area dell’antagonismo europeo per definire gli standard  

227 Giuseppe O. Longo, Il virus dei computer è pure un burlone, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 febbraio 1988, p. 19.
228 Gabriella Mecucci, Informatica. Cresce il divario tra Nord e Sud, “L’Unità”, Roma, 19 febbraio 1988, p. 16.

229 Enrico Alleva, Neuroni si nasce, “Il Manifesto”, Roma, 21/22 Febbraio 1988, p. 15.
230 Giorgio Fabre, Pirati elettronici Il nuovo sistema di protezione respinto in Usa, “L’Unità”, Roma, 3 Marzo 1988, p. 25.
231 Giorgio Boatti, Memoria del futuro, “Il Manifesto”, Roma, 6-7 Marzo 1988, sezione La Domenica, p. 8.
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tecnologici intorno a cui far nascere la futura rete telematica antagonista europea che partirà in Italia nel 1989 con il nome di European 
Counter Network. [C17]

[Un][Un] Stefano Polacchi, Stefano Polacchi,     Un nuovo”trovalavoro”computerizzato alla SapienzaUn nuovo”trovalavoro”computerizzato alla Sapienza    232232    , 6 marzo 1988, 6 marzo 1988    
Descrive la nascita di un’iniziativa avviata dalla cooperativa  Primo Maggio,  con l’Università La Sapienza di Roma e il  Centro 

disoccupati della CGIL per offrire attraverso un database informazioni sui posti di lavoro offerti nei concorsi pubblici e sulle richieste 
di personale pubblicate sui giornali. [C17]

[Co][Co] Ulderico Munzi, Ulderico Munzi,     Anche in Francia «si infetta» il computerAnche in Francia «si infetta» il computer    233233    , 10 marzo 1988, 10 marzo 1988    
Riporta la notizia di virus che avrebbero contagiato i computer francesi e che potrebbero colpire il servizio Minitel. Munzi intravede  

negli autori dei virus degli «intenti terroristici» e a riprova di tale affermazione descrive un altro virus, che avrebbe dovuto colpire Tel 
Aviv e che viene definito nell’articolo un

«sabotaggio palestinese», una «“bomba” a scoppio ritardato che doveva ordinare ai programmi l’autodistruzione per il 13 maggio  
1988, quarantesimo anniversario dell’ultimo giorno di esistenza della Palestina».

Il finale dell’articolo è di tipo catastrofista, evocando la possibilità che

«una setta di imprevedibili “predatori”»

possa creare virus in grado di colpire i sistemi informatici delle strutture economiche dell’intero pianeta per in seguito ricattarle.  
[C16]

[Un][Un] Nanni Riccobono, Nanni Riccobono,     Virus del computer elettronicoVirus del computer elettronico    234234    , 11 marzo 1988, 11 marzo 1988    
Descrive l’attacco di un virus informatico fatto ai danni della società francese Logiciel, domandandosi se si tratta di una

«guerra dei singoli dipendenti contro le aziende, o una guerra tra aziende». [C16]

[Un][Un] M. C., M. C.,     Chi è di sinistra se ne intende di computerChi è di sinistra se ne intende di computer    235235    , 12 marzo 1988, 12 marzo 1988    
Un articolo della redazione illustra un’indagine statistica effettuata dalla Fondazione Agnelli attraverso Eurisko, che afferma che i 

più informati in Italia sulle nuove tecnologie sono una fascia di persone che si colloca politicamente nell’estrema sinistra e tra le città  
Firenze è la più informata. [C22]

[Un][Un] E ora con il computer “spediremo”anche le lettereE ora con il computer “spediremo”anche le lettere    236236    , 15 marzo 1988, 15 marzo 1988    
Annuncia  che  da  settembre  partirà  il  nuovo  servizio  delle  Poste  Italiane,  denominato  Postel,  che  permetterà  lo  scambio  di 

corrispondenza in formato digitale, attraverso supporti magnetici, e telematico, attraverso una casella di posta elettronica a pagamento.  
[C36]

[Un][Un] Sergio  Garavini,  Sergio  Garavini,      II    l  Robot  torna  presto  alla  catenal  Robot  torna  presto  alla  catena    237237    ;;     Antonio  Pollio  Salimbeni,   Antonio  Pollio  Salimbeni,      Un  futuro  blu  operaioUn  futuro  blu  operaio    238238    ;;      
Maurizio Magnabosco, Maurizio Magnabosco,     Ma la fabbrica non vive solo di conflittiMa la fabbrica non vive solo di conflitti    239239    , 16 marzo 1988, 16 marzo 1988    

I tre articoli criticano, ognuno da un diverso punto di vista, il libro Operai di Gad Lerner, che affronta la nuova condizione degli 
operai nel nuovo modello di produzione automatizzata240. [C03]

[Co][Co] R.E., R.E.,     Arrestato in Francia il pirata dei computerArrestato in Francia il pirata dei computer    241241    , 16 marzo 1988, 16 marzo 1988    
Riporta la notizia dell’arresto a Parigi di Steffen Wernery, membro del Chaos Computer Club. Wernery era stato invitato a parlare al  

Sesto Congresso sulla sicurezza delle comunicazioni elettroniche, ma è stato arrestato non appena è arrivato all’aereoporto di Orly.

232 Stefano Polacchi, Un nuovo”trovalavoro”computerizzato alla Sapienza, “L’Unità”, Roma, 6 Marzo 1988, p. 19.
233 Ulderico Munzi, Anche in Francia «si infetta» il computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 marzo 1988, p. 5.
234 Nanni Riccobono, Virus del computer elettronico, “L’Unità”, Roma, 11 Marzo 1988, p. 14.
235 M. C., Chi è di sinistra se ne intende di computer, “L’Unità”, Roma, 12 Marzo 1988, p. 18.
236 E ora con il computer “spediremo”anche le lettere, “L’Unità”, Roma, 15 Marzo 1988, p. 5.
237 Sergio Garavini, Il Robot torna presto alla catena, “L’Unità”, Roma, 16 Marzo 1988, p. 15.
238 Antonio Pollio Salimbeni, Un futuro blu operaio, “L’Unità”, Roma, 16 Marzo 1988, p. 15.
239 Maurizio Magnabosco, Ma la fabbrica non vive solo di conflitti, “L’Unità”, Roma, 16 Marzo 1988, p. 15.
240 Da una parte gli articoli sembrano voler difendere e sostenere l’esistenza della classe operaia, e dunque la necessità del sindacato, dall’altra sembra che vogliano  
anche in qualche modo difendere il nuovo modello di sviluppo industriale…?
241 R. E., Arrestato in Francia il pirata dei computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 16 marzo 1988, p. 8.
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Dopo aver invocato pochi giorni prima la possibilità di sette segrete in grado di ricattare l’intero pianeta attraverso la realizzazione di 
virus, stupisce il candido accanimento del “Corriere della Sera” nel definire Wernery un «famoso pirata di computer», «un vero re  
dell’infiltrazione informatica». 

Senza preoccuparsi di indagare sulle ragioni e sulle strategie ideologiche del Chaos Computer Club, la testata giornalistica tende a  
fare ipotesi catastrofiste, e ad accomunare pratiche criminose (la duplicazione per business di videocassette o di software informatico)  
a strategie libertarie che mirano alla libera diffusione dei saperi, facendo in tal modo il gioco delle multinazionali e delle economie che 
dominano il pianeta attraverso il modello economico del copyright, sfruttandone le risorse umane e materiali per il solo scopo del  
profitto. [C16]

[Ma][Ma] Guglielmo Ragozzino, Guglielmo Ragozzino,     L’Olivetti passa alla Stet?L’Olivetti passa alla Stet?    242242    , 20 marzo 1988, 20 marzo 1988    
Descrive lo scenario industriale per cui il settore industriale di punta italiano nell’informatica, l’Olivetti, sta per passare di proprietà  

alla Stet, l’azienda che controlla il settore delle telecomunicazioni. Sullo sfondo da una parte la principale parte azionista dell’Olivetti,  
l’azienda statunitense delle telecomunicazioni At&t, con cui De Benedetti ha stretto un accordo dal 1983, dall’altra l’alleanza Ibm-Fiat  
e dall’altra ancora l’Iri243. [C20]

[Un][Un] Col computer scacco matto alla crisiCol computer scacco matto alla crisi    244244    , 16 marzo 1988, 16 marzo 1988    
Sembra sostenere la difesa dell’informatizzazione industriale come risposta alla crisi. [C03]

[EV][EV] Roma, 28 marzo 1988
Archivio Audiovisivo del Movimento Operaio, FIOM CGIL (a cura di),  I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche - Uomini 

macchine società,  con la  partecipazione di  Bruno Storti,  Angelo Airoldi,  Giovanni  Cesareo,  Massimo Fichera,  Antonio Ruberti,  
Ansano Giannarelli, convegno, Cnel.

[Un][Un] Giuseppe Vittori, Giuseppe Vittori,     Un “video” per conoscere le nuove tecnologieUn “video” per conoscere le nuove tecnologie    245245    , 16 marzo 1988, 16 marzo 1988    
Informa sul convegno che si terrà a Roma come riflessione che ha come punto di partenza i nove audiovisivi I lavoratori dentro le 

innovazioni tecnologiche - Uomini macchine società prodotti dall’Archivio Audiovisivo del Movimento Operaio e dalla FIOM CGIL. 
[C03]

[Un][Un] Raul Wittenberg, Raul Wittenberg,     Fragile come il vetro l’uomo al computerFragile come il vetro l’uomo al computer    246246    , 31 marzo 1988, 31 marzo 1988    
Illustra come «da un corso di formazione sindacale della FIOM emerge uno spaccato inquietante della rivoluzione tecnologica nel  

suo impatto sui lavoratori.
La fatica mentale, e quindi il rischio per la salute psichica, prende il posto della fatica fisica.
Nella simbiosi uomo-macchina, aumenta per il lavoratore l’identificazione con l’impresa e diminuisce quella col lavoro risolvendosi  

in una perdita di autonomia».
L’articolo cita il grosso volume di dispense e grafici pubblicato nel 1986 dalla FIOM e ora disponibile anche con l’ausilio di nove  

videocassette. [C03]

[Un][Un] Romeo Bassoli, Romeo Bassoli,     Computer, i tuoi tempi mi rendono ansiosoComputer, i tuoi tempi mi rendono ansioso    247247    , 1 aprile 1988, 1 aprile 1988    
Descrive una ricerca svolta all’Università di Arlington che dimostra lo stato di ansia, e il conseguente calo di produttività, causato 

dalle attese dovute ai rallentamenti nel lavoro del computer. [C03]

242 Guglielmo Ragozzino, L’Olivetti passa alla Stet?, “Il Manifesto”, Roma, 20/21 Marzo 1988, p. 2.
243 L’Iri è il principale ente pubblico industriale italiano, guidato da Romano Prodi, che fu autore negli anni Sessanta della ristrutturazione del settore nazionale  
delle  telecomunicazioni,  avviando quel  lungo processo di  rimodernizzazione sia  degli  impianti,  che della  struttura,  secondo un modello che ricalcava quello  
statunitense, grazie, forse, anche all’incrocio, allora, tra il potere politico democristiano, una parte del sindacato Cisl e le loro relazioni con gli Stati Uniti. In seguito,  
il passaggio di una delle principali aziende informatiche europee a un settore, quello delle telecomunicazioni, che nel giro di una decina di anni sarà privatizzato,  
comporterà nei Duemila il progressivo controllo da parte della finanza statunitense e inglese - vedi da una parte Vodafone e dall’altra il gruppo finanziario Elliot - di  
uno dei poli nevralgici in europa nel settore di punta dello sviluppo industriale e sociale, quello dell’informatica e delle telecomunicazioni italiane. Il processo  
imperialista con cui gli Usa dal dopoguerra ad oggi stanno sempre più facendo diventare l’Italia una proprietà dell’impero capitalista è stato dettato da una parte  
dagli  interessi  clientelari  tra i  poteri  economici italiani e quelli  statunitensi,  mediato dalla collusione con i  poteri  politici,  prevalentemente di una certa parte  
democristiana, mafiosi e massonici - una serie di intrecci per cui le grandi famiglie della borghesia, e di una certa aristocrazia che ha riconvertito le sue proprietà, si  
sono costantemente arricchite a discapito dei lavoratori delle proprie aziende -, dall’altra dalle manovre oscure che hanno segnato in Italia dal dopoguerra ad oggi un  
processo di morti eccellenti tra i dirigenti delle grandi aziende italiane, talvolta con casi apertamente eclatanti (uno per tutti il caso Mattei), ma più spesso in modo  
silenzioso e apparentemente casuale.
244 Col computer scacco matto alla crisi, “L’Unità”, Roma, 21 Marzo 1988, p. 26.
245 Giuseppe Vittori, Un “video” per conoscere le nuove tecnologie, “L’Unità”, Roma, 28 Marzo 1988, p. 7.
246 Raoul Wittenberg, Fragile come il vetro l’uomo al computer, “L’Unità”, Roma, 31 Marzo 1988, p. 17.
247 Romeo Bassoli, Computer, i tuoi tempi mi rendono ansioso, “L’Unità”, Roma, 1 Aprile 1988, p. 14.
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[Un][Un] Raul Wittenberg, Raul Wittenberg,     Corrispondenza via computer. Accordo Poste-Iri StetCorrispondenza via computer. Accordo Poste-Iri Stet    248248    , 19 aprile 1988, 19 aprile 1988    
Descrive l’accordo fra l’amministrazione delle Poste e la Teleo, società del gruppo Iri-Stet, che prevede l’interconnessione tra i  

servizi Pt Postel, e il servizio Mastermail della Teleo, che permette lo scambio di posta elettronica, consentendo all’utenza italiana di  
avvalersi di entrambi i servizi secondo le proprie esigenze249. [C36]

[Co][Co] Un altro Mathias, ma questa volta beffa gli USA. Grazie al computer ha carpito i segreti delle guerre stellariUn altro Mathias, ma questa volta beffa gli USA. Grazie al computer ha carpito i segreti delle guerre stellari    250250    , 19, 19      
aprile 1988aprile 1988

Riporta la notizia dell’accusa fatta dall’Fbi al giovane tedesco Mathias Speer, accusato di essersi inserito per due anni in alcuni dei  
principali  sistemi informatici  statunitensi  legati  ai  loro servizi  militari,  collezionando informazioni connesse anche al  progetto di  
Scudo spaziale statunitense. [C16]

[Un][Un] Umberto Cerroni, Umberto Cerroni,     Le distrazioni della tecnologiaLe distrazioni della tecnologia    251251    , 20 aprile 1988, 20 aprile 1988    
Sembra voler essere una critica a certi aspetti del lungo Sessantotto e nello specifico a quel filone dei saperi che attraverso di esso  

emergeva in modo critico verso le innovazioni tecnologiche date dalla nuova società dell’automazione. Secondo Cerroni, tale pensiero 
critico si rifletteva in quegli anni nelle tesi della Scuola di Francoforte che

«nella nuova avanzata di tecnologia e scienza vedeva soltanto una nuova metamorfosi del Dominio».

Secondo Cerroni  «avanzava una ondata di  critica alla ragione scientifica e alla tecnica che faceva eco - in Occidente -  alla 
rivoluzione  cinese.  Anche  stavolta  prevaleva,  sulla  faticosa  ricerca  di  una  scienza  non  congiunturale  della  società,  capace  di  
distinguersi dalla politica e di far scienza anche sulla politica, un’ondata di neoirrazionalismo, avvallato in certo modo dalla antica 
matrice di una cultura tardoromantica. I problemi nuovi, spesso individuati con acume, si sfilacciavano in improvvisate confezioni 
politiche e alimentavano le tentazioni nichiliste252».

A tale filone critico si contrapponeva un tipo di pensiero che ha un suo momento germinale, secondo Cerroni, nella pubblicazione 
nel 1968 in Italia del libro La via cecoslovacca, realizzato con il titolo Civiltà al bivio nel 1966 da Radovan Richta a Praga.

Nel finale dell’articolo, emergono come eroi positivi coloro che, seguendo questa differente scelta intellettuale, non si sarebbero fatti  
contaminare dal pensiero anti-tecnologico, soggetti che, secondo Cerroni,  avrebbero contribuito a formare

«una cultura democratica che avrebbe respinto il terrorismo di ogni colore, rendendo più salda questa nostra Repubblica».

L’articolo sembra riflettere una certa posizione del PCI negli anni Settanta/Ottanta e, in senso più ampio, quella del centrosinistra  
che sarebbe nato nella seconda Repubblica. È una posizione critica verso quel filone di pensiero marxista, operaista e anti-imperialista 
che avrebbe alimentato dalla seconda metà degli anni Settanta e poi negli Ottanta una lettura critica dello sviluppo industriale legato  
alla nuova società dell’automazione. Tale posizione, opposta a quella dei movimenti, secondo l’autore dell’articolo, sarebbe germinata 
dalla crisi provocata dalla svolta cecoslovacca degli anni Sessanta. 

C’è qualcosa però che non torna in questa analisi, dato che, per ciò che ci risulta, la crisi cecoslovacca fu una delle ragioni per cui vi  
fu una spaccatura nel Pci e vi si separarono, ad esempio, soggetti come quelli che avrebbero dato in seguito vita a “Il Manifesto”. Tale 
quotidiano, come abbiamo avuto modo di leggere nei suoi articoli, a differenza delle posizioni flessibili del Pci, è stato decisamente 
critico verso l’utilizzo che veniva fatto delle nuove tecnologie e ha dato largo spazio, in particolar modo negli anni Novanta, alle  
culture critiche del cyberpunk italiano e a visioni che potrebbero da alcuni essere definite “irrazionali”. [C22][C26]

[EV][EV] Cassino, 23 aprile 1988
FIOM (a cura di), Ricerca del Centro di Ricerca Nazionale sulle Nuove Tecnologie (Controll) sui robot e i processi produttivi nello 

stabilimento  Fiat  di  Cassino,  conferenza  stampa,  interventi  di  Angelo  Airoldi  (FIOM),  Angelo  Dina  (Controll),  Pino  Ferraris, 
Rebecchi, Merini, Marchisio.

248 Raul Wittenberg, Corrispondenza via computer. Accordo Poste-Iri Stet, “L’Unità”, Roma, 19 Aprile 1988, p. 13.
249 È una fase del processo che porterà al passaggio del settore delle telecomunicazioni italiane dal Ministero delle Poste, allora a guida repubblicana sotto Oscar  
Mammì, all’IRI ed infine alla loro privatizzazione (Oscar Mammì fu anche l’autore nel 1989 della legge sulle televisioni che favorì le reti Fininvest). Ciò che ci si  
chiede è se tale guida repubblicana di una fase così delicata non sia l’indice di un legame di interessi tra il Partito Repubblicano Italiano e gli interessi industriali  
statunitensi, in generale con il modello economico liberista.
250 Un altro Mathias, ma questa volta beffa gli USA. Grazie al computer ha carpito i segreti delle guerre stellari, “Il Corriere della Sera”, Milano, 19 aprile 1988, 
p. 6.
251 Umberto Cerroni, Le distrazioni della tecnologia, “L’Unità”, Roma, 20 Aprile 1988, p. 15.
252 Come al solito, l’analisi di tutto ciò che critica lo sviluppo della scienza e dell’economia, quando questa è fautrice di catastrofi nel mondo del lavoro, oltre che  
nell’ambito dello spirito e della psiche individuale, non tiene conto dei dati di fatto reali e delle crisi sociali in atto, limitandosi a bollare il tutto di nichilismo e  
irrazionalismo.
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[Un][Un] Fabio Malagnini, Fabio Malagnini,     Ecco il video dei filosofiEcco il video dei filosofi    253253    , 27 aprile 1988, 27 aprile 1988    
Descrive un interessante convegno che si è svolto a Napoli sulle Videoculture a cui hanno partecipato importanti intellettuali tra cui 

Antonio Caronia, Paolo Fabbri, Jean Baudrillard, Carlo Formenti, Jürgen Habermas e Giacomo Marramao.
Interessante l’intervento di Carlo Formenti per cui

«l’idea del mondo macchina non istituisce più una relazione soggetto-oggetto di tipo strumentale, manipolatorio ma un rapporto di  
interazione comunicativa». [C01][C37][C13][C26]

[Un][Un] Nanni Riccobono, Nanni Riccobono,     Sconfitto il virus del computer?Sconfitto il virus del computer?    254254    , 28 aprile 1988, 28 aprile 1988    
Annuncia la scoperta di un possibile vaccino per i virus informatici, ma, si domanda l’autore, funzionerà? [C16]

[Ma][Ma] Galapagos, Galapagos,     L’Informatica finanziaria e i dati nel cassettoL’Informatica finanziaria e i dati nel cassetto    255255    , ,     30 aprile30 aprile     1988 1988    
Mette in luce, anche se non lo denuncia esplicitamente, la contraddizione tra il potenziale di sviluppo economico e sociale reso  

possibile dall’informatica e l’utilizzo perverso della privacy per proteggere dati di interesse pubblico, quali sono, nel caso affrontato  
dall’articolo, quelli sull’evasione fiscale nel nostro paese256. [C10][C20]

[EV][EV] Napoli, 22-24 aprile 1988
Dipartimento  di  Sociologia  di  Napoli,  Dipartimento  di  Scienze  Relazionali  e  della  Comunicazione  di  Napoli  (a  cura  di), 

Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, promosso dal prof. Alberto Abruzzese e dalla prof.ssa Agata Piromallo Gambardella, 
convegno, con la partecipazione di Antonio Caronia, Paolo Fabbri, Jean Baudrillard, Marco Vecchia, Paolo Giaccio, Alain Renaud,  
Carlo Formenti,  Jürgen Habermas, Giacomo Marramao, Luciano Salio, Piero Cecchini, Franco Masotti, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Aula  Magna,  Dipartimento  di  Sociologia  dell’Università  di  Napoli,  Dipartimento  di  Scienze  Relazionali  e  della  Comunicazione 
dell’Università di Napoli257

[Un][Un] Il computer causa l’aborto?Il computer causa l’aborto?    258258    , 7 giugno 1988, 7 giugno 1988    
Ipotizza la possibilità di una nocività dei computer sulle donne incinte. [C25]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Cloni 1Cloni 1    259259    ; Franco Carlini, ; Franco Carlini,     Cloni 2Cloni 2    260260    ; Franco Carlini, ; Franco Carlini,     Cloni 3Cloni 3    261261    , 10 giugno 1988, 10 giugno 1988    
Fanno capire lo stato di avanzamento della battaglia sul copyright nel software:

«l’ufficio brevetti degli Stati Uniti ha stabilito che il copyright sul software protegge anche l’aspetto esteriore dei programmi,  
ovvero come essi  si  presentano sul  monitor  (…).  Le nuove disposizioni  dell’ufficio brevetti  non avranno comunque una facile 
applicazione. Paragonare la “faccia” di un software ad un’opera artistica è francamente difficile, perché i simboli e gli elementi grafici  
alla fin fine sono limitati. E quanto dovrà essere differente una videata, per non essere considerata una violazione del copyright? 
Basterà una disposizione diversa dei simboli sullo schermo? O un colore differente?».

Infine in Canada,

«rimasto finora il paradiso dei copiatori di software»,

una nuova legge

«equipara i programmi di computer alle opere letterarie e ne protegge i diritti fino a 50 anni dalla morte dell’autore». [C11]

[Ma][Ma] Una nuova informatica per la pubblica amministrazioneUna nuova informatica per la pubblica amministrazione    262262    , 10 giugno 1988, 10 giugno 1988    
Parlando di un convegno organizzato dall’Olivetti che coinvolge alcune tra le massime autorità europee nel settore informatico, 

ricorda

253 Fabio Malagnini, Ecco il video dei filosofi, “L’Unità”, Roma, 27 Aprile 1988, p. 24.
254 Nanni Riccobono, Sconfitto il virus del computer?, “L’Unità”, Roma, 29 Aprile 1988, p. 14.
255 Galapagos, L’Informatica finanziaria e i dati nel cassetto, “Il Manifesto”, Roma, 30 aprile 1988, p. 6.
256 Le culture hackers e cyberpunk hanno visto una delle centralità del loro agire proprio nella cosiddetta “liberazione” dei dati di interesse pubblico mantenuti  
riservati e dunque inaccessibili in determinate banche dati. Data l’incapacità dei movimenti politici di ottenere tali informazioni, tali culture si sono poste come 
obiettivo la rivendicazione di tale diritto anche con forme fuori dalla legalità.
257 Cfr. Sergio Brancato, Fulvio Iannucci (a cura di), Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, promosso dal prof. Alberto Abruzzese e dalla prof.ssa Agata 
Piromallo Gambardella, Università degli Studi di Napoli, aprile 1988.
258 Il computer causa l’aborto?, “L’Unità”, Roma, 7 Giugno 1988, p. 14.
259 Franco Carlini, Cloni 1, “Il Manifesto”, Roma, 10 Giugno 1988, p. 4.
260 Franco Carlini, Cloni 2, “Il Manifesto”, Roma, 10 Giugno 1988, p. 4.
261 Franco Carlini, Cloni 3, “Il Manifesto”, Roma, 10 Giugno 1988, p. 4.
262 Una nuova informatica per la pubblica amministrazione, “Il Manifesto”, Roma, 10 Giugno 1988, p. 4.
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«che  una  specifica  normativa  della  Commissione  delle  Comunità  Europee,  entrata  in  vigore  nel  febbraio  di  quest’anno263, 
raccomanda alle pubbliche amministrazioni lo sviluppo di sistemi informatici “aperti”, cioè basati sugli standard riconosciuti dal  
mercato».

Su tale concetto di sistema “aperto” si apre naturalmente, a nostro parere, una specifica contraddizione interna al modello economico  
dominante, quello della proprietà privata e del copyright.

È naturale che le pubbliche amministrazioni avrebbero bisogno di sistemi basati su software e hardware “aperti”, ovvero che non  
garantiscano semplicemente la trasparenza dei  contenuti  (altro problema ancora non pienamente risolto ai  giorni nostri),  ma che 
garantiscano anche la possibilità di utilizzare una tecnologia di cui si possa pienamente conoscere le sue funzionalità - non solo che  
utilizzi standard condivisi e universali dunque, ma anche che di tale tecnologia si possa avere la certezza e controllo pieno su ogni sua  
funzione - per verificare, ad esempio, che non contenga backdoor o altre routine inserite dalla casa di produzione per fare spionaggio o  
altre funzioni comunque non desiderate dalla pubblica amministrazione, così come anche che la pubblica amministrazione non debba  
dipendere dalle politiche di mercato su licenze software o sui prezzi di hardware che rimangono proprietà dell’azienda produttrice. Ma  
tali considerazioni, così naturali e immediate rispetto alla necessità di utilizzo di sistemi informatici aperti da parte delle pubbliche  
amministrazioni, vanno in contraddizione, come si diceva, con il modello economico della proprietà privata e del copyright che invece  
detta le attuali linee di sviluppo economico internazionale e che produce sistemi informatici “chiusi”, sistemi cioè su cui rimane il  
segreto industriale sulle sue caratteristiche e funzionalità interne e strutturali (ad esempio, il codice sorgente dei software che rimane  
chiuso anziché aperto).

È anche per questi motivi che la lotta contro l’elemento di fondo di tale modello, il copyright e la proprietà privata, sia diventata una  
delle caratteristiche centrali alle culture hacker e cyberpunk che si erano ben rese conto che non vi sarebbe stato alcun beneficio per  
l’umanità dallo sviluppo tecnologico in atto se prima non si fosse risolto tale scoglio. [C22][C11]

[Ma][Ma] (Pubblicità)(Pubblicità)    264264    , 10 giugno 1988, 10 giugno 1988    
L’articolo, presumibilmente una pubblicità, dopo aver elencato le funzioni delle quattro reti di comunicazione che la Sip mette a  

disposizioni in Italia ai suoi utenti

- ovvero «la rete telefonica pubblica, la rete dedicata, la rete fonia-dati, la rete Itapac» -,

si conclude con un proposito ottimistico che è stata una delle formule con cui si è promosso lo sviluppo delle telecomunicazioni un  
po’ ovunque:

«Se viviamo nell’era della comunicazione e nel “villaggio globale” la comunicazione è principe, le reti che si stanno sviluppando e 
che la Sip fornisce attualmente, ampliano le nostre possibilità di scambi e di informazione e ci inseriscono come soggetti  attivi  
nell’era e nel mondo in cui viviamo265».

[Un][Un] Se il computer è troppo lento induce l’ansia nell’utenteSe il computer è troppo lento induce l’ansia nell’utente    266266    , 15 giugno 1988, 15 giugno 1988    
Descrive una ricerca dell’Università del Texas che mette sotto accusa i videoterminali perché provocano ansia nei loro utenti. [C25]

[Un][Un] Aldo Varano, Aldo Varano,     Videoterminali assolti: lo stress è psicologicoVideoterminali assolti: lo stress è psicologico    267267    , 18 giugno 1988, 18 giugno 1988    
Descrive i risultati di un convegno in cui sono stati descritti diversi possibili disturbi causati dai videoterminali e quali i possibili  

modi per cercare di evitarli268. [C25]

[Co][Co] (Ansa), (Ansa),     I «pirati» del computer hanno sabotato la NasaI «pirati» del computer hanno sabotato la Nasa    269269    , 5 luglio 1988, 5 luglio 1988    
Riporta la notizia di un virus che, non si sa se volutamente o accidentalmente, ha colpito alcuni macintosh in dotazione a singoli  

funzionari della Nasa e di alcune altre agenzie di Washington. [C16]

263 Del 1988, N.d.A.
264 (pubblicità), “Il Manifesto”, Roma, 10 Giugno 1988, p. 4.
265 Purtroppo, affinché si possa realizzare tale ipotesi, c’è bisogno di una riforma radicale verso una società matura, la cui cultura sia basata sui principi del bene  
comune. Nella società attuale è miope, ingenuo, se non volutamente ipocrita, il pensare che la tecnologia da sola, attraverso il suo sviluppo e miglioramento, possa  
governare l’evoluzione umana verso una direzione di benessere diffuso in cui i soggetti siano soggetti attivi anziché soggetti alienati dai propri desideri e dalla  
gestione del proprio tempo e spazio. Le culture hacker e cyberpunk hanno provato ad affiancare allo sviluppo tecnologico una rivoluzione culturale che mettesse al  
centro del  proprio agire  dei  valori  etici  basati  sulla  solidarietà,  sulla  cooperazione,  sulla  condivisione e  sull’amore reciproco che,  pur  rispettando le  singole  
autonomie e individualità, mettesse al centro del proprio agire il bene comune.
266 Se il computer è troppo lento induce l’ansia nell’utente, “L’Unità”, Roma, 15 Giugno 1988, p. 20.
267 Aldo Varano, Videoterminali assolti: lo stress è psicologico, “L’Unità”, Roma, 18 Giugno 1988, p. 22.
268 Ciò che stupisce nell’articolo è il titolo che sembra andare in contraddizione con i suoi contenuti.
269 (ANSA), I «pirati» del computer hanno sabotato la Nasa, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 luglio 1988, p. 4.
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[Ma][Ma] Sandro Medici, Sandro Medici,     Il grande Computer domina la terraIl grande Computer domina la terra    270270    , 6 luglio 1988, 6 luglio 1988    
Commentando l’abbattimento “accidentale” di un Airbus iraniano nel Golfo Persico, da parte di un incrociatore statunitense, prova 

intelligentemente a spostare l’interrogativo comune nella stampa nazionale del giorno prima dalla domanda se

«i computer sono diventati gli arbitri delle nostre vite»,

a quella se invece le ragioni di tali catastrofi non vadano ricercate negli interessi  dell’industria delle armi che continua a imporre le  
ragioni dei propri profitti a quelle dell’umanità intera271. [C20][C22]

[Co][Co] Giuseppe O. Longo, Giuseppe O. Longo,     ÈÈ     già un business il vaccino per computer già un business il vaccino per computer    272272    , 19 luglio 1988, 19 luglio 1988    
Descrive la sempre più nutrita produzione di antivirus per cercare di contrastare il fenomeno dei virus informatici. In questo articolo,  

oltre agli hackers o alle stesse ditte di software, Longo attribuisce la creazione dei virus anche agli

«specialisti di software, che cercano in questo modo di studiare le leggi con cui si propagano i virus in un certo ambiente».

Cita Fred Cohen273 tra coloro che soffiano sul fuoco del pericolo di un’epidemia di virus e, al contrario,

«le ditte e, negli Stati Uniti, gli enti federali» (…) che «cercano invece di minimizzare».

Di fondo rimane l’idea di Longo che il fenomeno, a causa della natura complessa dei sistemi informatici e del loro sviluppo, non sia  
arginabile e cita a tale proposito l’esempio di un vaccino antivirus che una volta messo in vendita tramite un BBS gestito dal suo  
autore, fu infettato e si rese esso stesso portatore di un virus tra coloro che lo acquistavano. [C16]

[BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,      IINSONORIZZARENSONORIZZARE  LALA  PAROLAPAROLA    ,  24,  24      
GIUGNOGIUGNO - 9  - 9 AGOSTOAGOSTO      19881988    

Nel  catalogo  della  mostra  Potere  la  lingua,  Tozzi,  sotto  lo 
pseudonimo di “Zedo e WZ”, pubblica il saggio  Insonorizzare la 
parola274, in cui teorizza l’idea di un’arte subliminale, che non si 
faccia  riconoscere,  che  venga  confusa  per  qualcosa  di  altro  da 
un’opera d’arte, ma che comunque riesca, a livello subliminale, a 
produrre un effetto negli spettatori.

Alla base di tale strategia vi è l’idea del rifiuto di sottostare alle 
forme del sistema dell’arte e alle sue logiche di potere. L’idea è 
quella  di  evadere  i  luoghi  deputati  dell’arte,  spostandosi  in  una 
dimensione di “invisibilità” attraverso cui poter comunque operare 
un effetto di sovversione e trasformazione dell’esistente.

Parallelamente a tale strategia Tozzi sta sviluppando il concetto 
di  «Hacker  Art»,  riconoscendo  nella  categoria  degli  hacker  il 
rifiuto di utilizzare il sistema di appartenenza (che sia quello della 
comunicazione  mediata  dalle  tecnologie  informatiche  e 
telematiche, anziché quello dell’arte mediato dalle gallerie, riviste, 
critici d’arte, ecc.) secondo le logiche indotte da chi governa tale 
sistema.  L’invisibilità  degli  hackers,  diventa  l’invisibilità  nelle 
mostre;  un’invisibilità  attraverso  cui  trasmettere  i  propri  virus 
mediali e artistici.

Si riporta di seguito il testo di Tozzi.

270 Sandro Medici, Il grande Computer domina la terra, “Il Manifesto”, Roma, 6 Luglio 1988, inserto Il Mattinale, p. 3.
271 Come al solito, nei giornali la tecnologia viene usata per spostare l’obiettivo delle critiche sociali.  L’immaginario che accompagna le rivoluzioni scientifiche  
viene usato, a seconda dei casi, per enfatizzarne gli elementi catastrofisti o quelli positivi, con il solo scopo di sviare l’attenzione dell’opinione pubblica dal giudizio  
sull’anima di chi governa e utilizza le trasformazioni scientifiche stesse. Per fortuna non tutti i giornali sono uguali e l’intelligenza di questo articolo ne è una  
conferma.
272 Giuseppe O. Longo, È già un business il vaccino per computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 19 luglio 1988, p. 17.
273 Autore di una delle prime dimostrazioni del funzionamento di un virus informatico, N.d.A.
274 Tommaso Tozzi, Insonorizzare la parola, 24 giugno / 9 agosto 1988, in Chiara Guidi, Luciano Inga-Pin, Enrico Pedrini (a cura di), Potere la lingua, Centro 
Culturale Belvedere, S. Leucio, Caserta, catalogo edizioni Asir, ottobre 1988.
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«Insonorizzare la parola

Fare arte in modo che avvenga un errore, in modo che non possa essere letta se non fraintendendola. L’oggetto d’arte dovrebbe  
essere qualcosa che sta assolutamente al di fuori dalla categoria degli oggetti artistici, rientrando invece in quella della presentazione  
di oggetti artistici.

Mi  spiego:  all’atto  del  presentare  un  oggetto  artistico  viene  associato  un  mondo  di  convenzioni  che  sono  più  riconoscibili  
dell’oggetto artistico in se stesso.

La trascurabilità, l’anonimità con cui queste convenzioni vengono sfogliate, lette, risulta assai più potente ed efficace dell’oggetto  
artistico di per se.

La differenza consiste nel fatto che mentre l’oggetto artistico propone, si propone, come nuovo modello, creando dunque nuove  
convenzioni, formalismi che fungeranno da nuova pelle per il  sistema di potere che li  gestisce, le convenzioni di presentazione  
dell’oggetto artistico useranno un sistema di regole preesistente per far parlare un soggetto che rimane altro da loro.

Il potere di queste convinzioni è nel dare la parola a dei soggetti (oggetti artistici) che in realtà non sono altro che alibi i quali, oltre  
a permettere la vita delle convenzioni, hanno il potere di sviare l’attenzione da queste regole.

In  questo  stato  delle  cose  il  riuscire  a  proporre  un oggetto  artistico,  che  non sia  riconoscibile  come oggetto  di  convenzione  
quotidiana elevato ad oggetto-soggetto artistico, ma che sia altresì interpretabile esclusivamente come pura e semplice convenzione 
quotidiana (togliendo, in questo modo, allo spettatore non solo la possibilità di riconoscerlo come oggetto artistico, ma togliendo  
anche alla convenzione stessa quel soggetto-alibi di cui parlare e a quell’oggetto d’arte la possibilità di creare una regola) mi pare sia  
il tentativo alla base di tutte quelle azioni che hanno messo, in modo più o meno evidente, l’elemento vita nel discorso artistico.

Dunque, mentre alcune correnti artistiche, tra cui dada, fluxus, body-art, graffiti, etc., hanno promosso, più o meno volontariamente,  
grossi sforzi in questa direzione, per altre correnti pittoriche il senso di questa ”vita” è rimasto politicamente meno esplicito (oltre che  
meno forte a causa della facile strumentalizzazione di quel tipo di prodotto); tutte quante hanno comunque trovato la loro forza, così  
come il loro principale errore, nel tentativo di dimostrare la presunta relazione e/o fondamento dell’arte nella vita quotidiana.

È evidente infatti che, sebbene i presupposti e la direzione fosse quella giusta, ciò che è stato il modo di risolvere il problema 
ricascava nella trappola; la trappola di riproporre l’oggetto artistico come una specie di soggetto principale non solo nel sistema  
dell’arte ma anche nella vita stessa, sia che fosse un orinatoio, sia che fosse una ricerca sul proprio statuto, sia che fosse una forma di  
protesta, sia che indagasse o ponesse semplicemente l’attenzione sul linguaggio della “vita”, etc.

L’errore consisteva nel fatto che chiunque, anche senza comprenderne il senso teorico, o comunque non riuscendo ad inserirlo in  
nessuna  delle  categorie  artistiche  precedenti,  avrebbe  potuto  riconoscere  l’oggetto  come  appartenente  al  sistema  dell’arte  
genericamente e da qui, in base ad un processo di relazioni, alla riconoscibilità di una nuova categoria che vedesse in quell’oggetto il  
suo modello a priori. Alla creazione cioè di un nuovo paradigma artistico che servisse nella vita come difesa del vecchio o del nuovo  
modello.

Nell’arte che io propongo lo spettatore non si deve accorgere di sbagliare mentre legge l’oggetto artistico non come tale ma come 
oggetto convenzionale quotidiano.

Proporre lo ”scarto”, al posto del “pregiato”, non funziona se in entrambi i casi lo si propone come oggetto artistico.
La ”riconoscibilità” di un oggetto pone ed implica già di per sé il valore artistico nell’oggetto stesso; il linguaggio è l’arte, la vita è  

armonia; l’unica definizione possibile della vita è quella di irriconoscibilità. Come può l’arte presentare o rappresentare la vita, anche  
se nel modo più minimale possibile, senza farne perdere l’irriconoscibilità che la distingue.

Va abolita una delle due categorie, o quella artistica o quella della vita, per evitare quella confusione su cui riesce a mangiare 
soprattutto chi detiene la maggior fetta di potere; quella confusione delle parole, della qualità, dei prodotti così come della poesia,  
della storia; del tempo ad una o più direzioni.

Preferisco che a morire sia (e deve ancora esserlo) la categoria artistica.
Il difetto non è della confusione, ma nel modo in cui questa viene usata.
Il problema non è più, o non funziona più, di come, dall’alto in basso, valorizzare l’essenza (o gli usi, le convenzioni) di una  

maggioranza di varietà escluse, dando cioè alla minoranza (i buoni); il problema è bensì di come, dal basso in alto, dare la coscienza  
alla maggioranza delle regole della minoranza.

Per fare questo non si deve allargare il potere dell’arte (inserendo in questa la vita), ma allargare il potere della vita (esautorando, da  
questa, l’arte).

Il fine ultimo degli oggetti d’arte (quella che è stata la loro effettiva funzione storica) è stato quello di essere non un soggetto, bensì  
la pubblicità del vero soggetto che era la convenzione quotidiana teorica di quel preciso momento, quella che si stava costruendo per 
essere definita la storia di quel preciso momento.

In realtà l’oggetto d’arte non si dava come essenza della storia, ma si rivelerà essere sempre un alibi per parlare delle teorie  
convenzionali delle varie fazioni che in un dato momento storico detenevano il potere di controllo del sistema artistico.

Questo al di là del volere dell’artista stesso.
In questo stato delle cose, il grado minimo di correttezza dell’operazione artistica, nei confronti dello spettatore, deve essere una  

presentazione dell’operazione artistica stessa tale che, senza possibilità alternativa, lo spettatore debba si leggerla, ma nel fare questo  
commetter l’errore di non riconoscere l’oggetto come oggetto d’arte, ma come pura convenzione quotidiana di presentazione degli  
oggetti d’arte.

Lo sbaglio (lo scarto, l’alternativo, l’opposizione) non deve essere dunque dell’artista, ma dello spettatore.
La tendenza dell’operazione artistica dovrebbe comunque essere verso un grado massimo (dove il problema della correttezza nei 

confronti del pubblico va visto in un’ottica socio-politica) che va di pari passo con la quantità di attenzione che l’oggetto d’arte  
(clandestino) riuscirà a scatenare dentro lo spettatore, nei confronti di quelle formule, regole, convenzioni, che lo circondano, tipica 
della sfera della presentazione degli oggetti d’arte.
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Il grado massimo dell’operazione artistica sarà quando lo spettatore, inconsapevolmente, riconoscerà nell’apparato convenzionale 
del sistema dell’arte una forma di potere dannosa per la propria salute.

Lo spettatore in mancanza di un oggetto artistico (che si nasconde nella clandestinità) e in presenza di sole convenzioni, potrà 
riconoscere il fine dell’arte in quello di una forma di autopubblicità del potere.

Il potere, storicamente, ha usato dei mezzi di propaganda; chi si è opposto al potere, sempre storicamente, ha dovuto lavorare in  
clandestinità, ha dovuto insonorizzare le proprie parole, le proprie cantine; quest’obbligo alla clandestinità ha però reso possibile,  
silenziosamente, alla “vita” di invadere i luoghi della minoranza istituzionale.

Ora bisogna evitare alla vita di entrare nell’arte.
Bisogna rendersi conto che le differenze 

sono,  quantitativamente,  la  regola,  ma 
anche il rendersene conto è uno smacco per 
la ”vita”.

Nella  forma  di  una  operazione  artistica 
che  sfrutti  le  strategie  della  pubblicità 
subliminale,  in  questa  forma  di 
proposizione  anonima,  l’oggetto  artistico 
potrà rispettare il paradosso di essere norma 
ed esperienza.

È  importante  abolire  anche  la  “norma” 
della morte dell’arte.

Lavorare  normalmente  ad  un 
riconoscimento anonimo dell’innumerevole 
esistenza,  nello  spazio  del  passato,  così 
come  del  presente,  di  oggetti  artistici 
anonimi.

L’arte che io propongo non deve portare 
pubblicamente avanti  un segreto,  ma deve 
lavorare  clandestinamente  affinché  le  sue 
conseguenze  concludano  questa  fase  di 
passaggio  ad  un  momento  in  cui  non  si 
“dovrà” più fare oggetti artistici.

24 giugno / 9 agosto 1988 
Zedo & WZ»275.

In occasione della mostra Potere la lingua, che si svolge al Centro Culturale Belvedere, a S. Leucio (Caserta), Tommaso Tozzi fa 
un’installazione in cui presenta un video che apparentemente sembra, e viene confuso per, un video di servizio che informa sulla  
mostra stessa. Sullo schermo scorrono informazioni quali il titolo della mostra, gli artisti presenti, ecc., ma, a livello di una percezione 
subliminale,  nel  video  sono  presenti  anche  messaggi  come  «L’arte  ti  condiziona»,  ed  altri  ancora  che  non  vengono  percepiti 
coscientemente, ma solo a livello inconscio276.

[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     L’Italia è il paradiso dei pirati del computerL’Italia è il paradiso dei pirati del computer    277277    , 12 agosto 1988, 12 agosto 1988    
Afferma che  l’Italia

«detiene il record internazionale nella duplicazione illecita dei programmi per computer. Non solo. In prima linea non ci sono i  
ragazzini che si passano il dischetto l’uno con l’altro ma le maggiori aziende italiane. La denuncia, ripresa dal Financial Times,  
proviene da Lotus, Microsoft ed Ashton Tate, i tre giganti americani del settore che forniscono una lista dei sospetti. Anche perché,  
nonostante la mancanza di una legislatura in materia, da anni la magistratura considera il software come opera dell’ingegno e quindi  
protetto dalla legge sul diritto d’autore. Quanto alle dimensioni del danno procurato oscillerebbero fra i 60 e i 70 miliardi annui. Fra le  
imprese che ricorrerebbero tranquillamente alla pratica della pirateria incontriamo nomi eccellenti; il Gotha dell’industria nazionale.  
Ecco Fiat Auto, quindi Montedison e ancora Italsider, Zanussi, Ansaldo. Ma non basta perché la lista include istituti di credito come il  
Banco di Santo Spirito, società operanti nel terziario quali la Standa e Gs Supermercati. Non si salva nemmeno il settore pubblico  
rappresentato dal Comune di Milano. Insomma, il fenomeno risulterebbe così diffuso da apparire come una sorta di malcostume  
nazionale».

L’articolo di Lonardi  si inserisce in una campagna mediale che si lega alle pressioni che la  Business software association (Bsa), 
l’associazione delle maggiori case produttrici del software statunitensi, sta perpetrando per indurre i vari Stati a imporre un giro di vite 

275 idem, pp. 53-56.
276 Tommaso Tozzi, L’arte ti condiziona, messaggi subliminali in video digitale, in Chiara Guidi, Luciano Inga-Pin, Enrico Pedrini (a cura di), Potere la lingua, 
Centro Culturale Belvedere, S. Leucio, Caserta, catalogo edizioni Asir, ottobre 1988.
277 Giorgio Lonardi, L’Italia è il paradiso dei pirati del computer, “La Repubblica”, Roma, 12 agosto 1988, p. 52.
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sulle leggi che regolamentano la duplicazione del software. Lo scopo è quello di costringere i cittadini e le aziende, e dunque gli Stati,  
a dipendere dalle loro politiche economiche.

Secondo il nostro parere, in un’economia globale sempre più centrata sull’informatica, le aziende statunitensi sono riuscite dapprima  
ad imporre nel mercato globale le proprie tecnologie hardware ed in seguito quelle del software. Entro pochi mesi il grado di pressione 
che tali aziende riescono a fare porterà alle prime retate nelle grandi aziende italiane alla caccia del software copiato abusivamente (si  
veda a tale proposito l’articolo del 7 aprile 1989). Sotto al grande clamore mediale dei virus e delle intrusioni di fantomatici hacker vi  
è una strategia politica ed economica che ha impedito alle aziende informatiche italiane ed europee di svilupparsi e a rendere le  
aziende del settore manifatturiero dipendenti dalle tecnologie e dunque dalle strategie economiche e commerciali delle multinazionali  
statunitensi. A ciò si lega una trasformazione sociale, collegata ai nuovi modelli di lavoro che tali strategie economiche sottendono, 
che è succube di tale nuova forma dell’imperialismo. [C16]

[EV][EV] agosto 1988 
Nell’agosto del 1988 nasce il Centro Sociale Autogestito Isola nel Kantiere a Bologna. A marzo del 1991, pochi mesi prima di essere  

sgomberato, all’interno del centro sociale si terrà una iniziativa che sancirà la nascita del primo forum cyberpunk italiano (ospitato 
all’interno della rete telematica amatoriale Fidonet, ma “autogestito” da una serie di soggetti dell’area cyberpunk italiana).

[Un][Un] Silvia Garambois, Silvia Garambois,     Una scrittrice in guerra contro i computerUna scrittrice in guerra contro i computer    278278    , 1 settembre 1988, 1 settembre 1988    
Presenta il pamphlet scritto da Barbara Garson in cui la scrittrice accusa l’uso che viene fatto del computer sul luogo di lavoro per  

controllare i lavoratori. [C10]

[Re] [Re] P. R. Manzoni Pubblicità, P. R. Manzoni Pubblicità,     Bravo, anzi geniale peccato che non pensiBravo, anzi geniale peccato che non pensi    279279    , 14 settembre 1988, 14 settembre 1988    
L’articolo,  il  cui  tema  sono  i  progressi  dell’Intelligenza  Artificiale,  si  conclude  parlando  delle  sue  applicazioni  nel  campo 

dell’automazione industriale con la seguente affermazione di Michele Missikoff dell’Istituto di analisi dei sistemi ed informatica del  
Cnr:

«la catena di montaggio robottizzata utilizzata dalla Fiat per la costruzione dei motori Fire è stata progettata insieme al prodotto. Si  
è tenuto in considerazione cioè più delle esigenze del robot che dell’utente dell’automobile». [C03][C33]

[EV][EV] Roma, 28-30 settembre 1988
Securicom Italia 88. 1. congresso nazionale della sicurezza informatica e delle comunicazioni, Sheraton Roma Hotel.

[Co][Co] ((    ANSA)-(Atp)-(Reuter), ANSA)-(Atp)-(Reuter),     Sgominata a Londra una banda di pirati dell’informaticaSgominata a Londra una banda di pirati dell’informatica    280280    , 24 ottobre 1988, 24 ottobre 1988    
L’articolo firmato dalle agenzie Ansa-Atp-Reuter informa che 

«La polizia britannica ha scoperto una rete internazionale di “pirati dell’informatica” i cui membri sono riusciti a entrare nei calcolatori di oltre  
200 enti militari e commerciali “sensibili”: lo afferma nel suo numero di ieri il domenicale londinese “Sunday telegraph”.

Secondo il giornale questa scoperta fa seguito all’arresto di un giovane di 23 anni, Edward Austin, che si era messo in contatto con uno dei  
maggiori fabbricanti al mondo di calcolatori per proporgli, dietro compenso, di rivelargli come egli riusciva a inserirsi nei sistemi forniti ai suoi  
clienti.

Un portavoce di Scotland Yard ha confermato»281. [C07][C16]

[Co][Co] Quei ragazzini terribili all’assalto dei computerQuei ragazzini terribili all’assalto dei computer    282282    , 29 ottobre 1988, 29 ottobre 1988    
Riporta alcuni dei contenuti del convegno organizzato a Venezia dalla Camera di Commercio di Venezia, da “Enidata” del gruppo 

Eni e dall’Associazione Edp auditore  Verso la trasparenza dei sistemi informatici: uomini,  metodi,  strumenti,  in cui si  dichiara 
l’esistenza di

«una nuova categoria di  malfattori:  i  “criminali  del  computer”,  tutti  giovanissimi,  che in Italia  contano 3 mila “club”ai  quali  
aderiscono 20 mila terribili ragazzini». (…) «Utilizzando la rete “Itapac” della Sip che collega centinaia di banche dati di istituti di  
credito, grandi aziende, enti pubblici importanti, i “criminali del computer” carpiscono informazioni riservate a banche tedesche,  
svizzere».

Il dato riportato stupisce. Partendo dal presupposto che non si ha notizia dell’esistenza di una tale mole di giovani dediti a tali  
pratiche in quegli anni, se anche il riferimento fosse a soggetti appartenenti esclusivamente all’area dei criminali informatici (e non  
agli ambienti hacker), ci sembra improbabile che in Italia vi fossero ben 20 mila giovanissimi criminali dediti a tali pratiche, senza 

278 Silvia Garambois, Una scrittrice in guerra contro i computer, “L’Unità”, Roma, 1 settembre 1988, p. 23.
279 P. R. Manzoni Pubblicità, Bravo, anzi geniale peccato che non pensi, “La Repubblica”, Roma, 14 Settembre 1988, speciale Roma Informatica, p. 51.
280 (ANSA-Atp-Reuter), Sgominata a Londra una banda di pirati dell’informatica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 24 ottobre 1988, p. 5.
281 Idem.
282 Quei ragazzini terribili all’assalto dei computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 29 ottobre 1988, p. 15.
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peraltro capire a quale tipo di “club” possa fare riferimento il relatore del convegno quando cita la cifra di 3 mila di tali luoghi di  
ritrovo283. Tali dati sembrerebbero dunque artefatti ad arte per giustificare affermazioni come quelle che si leggono nell’articolo:

«le scorribande “assorbono” circa il 50% della rete Itapac con un danno di 15 miliardi. Incalcolabili le conseguenze per banche e 
aziende» oppure  «per parare i colpi durissimi dei pirati del software, l’Enidata ha messo a punto un congegno di piccole dimensioni  
(costo: 200 mila lire): una carta personale a “microprocessore” è in grado di sostituire la “parola chiave di accesso” impedendo così  
intromissioni non gradite».

Nel primo caso sembra si voglia giustificare gli eventuali malfunzionamenti della rete Itapac con le attività dei fantomatici 20 mila  
criminali, mentre nel secondo caso sembra più che altro che il convegno sia fatto per vendere un prodotto in grado di salvare le aziende 
dalla paventata catastrofe imminente. [C07]

[EV][EV] Italia, ottobre 1988
A ottobre del 1998 nasce in Italia la rete di collegamento telematico tra Comuni italiani  Anci risponde. È un primo passo verso 

quell’idea di  Reti civiche come telematica aperta, trasparente e partecipata per i cittadini che sarà invocata a gran voce negli anni  
Novanta dalle culture del cyberpunk italiano.

[BI][BI]      PPAOLOAOLO Z ZURLAURLA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAVOROAVORO  EE  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI    ,  ,  CONCON      
TESTITESTI  DIDI AA.VV.,  AA.VV., OTTOBREOTTOBRE 1988 1988    

Il libro  Lavoro e videoterminali curato da  Paolo Zurla284, contiene una ricca 
serie di analisi dei possibili problemi causati dall’uso dei videoterminali.

[BI][BI]      PPAOLOAOLO Z ZURLAURLA,  ,      LLAVOROAVORO  EE  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI:  :  UNAUNA  SFIDASFIDA  PERPER  LALA      
SOCIOLOGIASOCIOLOGIA??    ,,      OTTOBREOTTOBRE 1988 1988    

Si  cita  solo  due  riflessioni  tratte  dal  saggio  introduttivo  Lavoro  e 
videoterminali: una sfida per la sociologia? di Paolo Zurla285.

«Si  tratta  allora  di  verificare  se  il  lavoratore  in  rapporto  con  una  risorsa 
informatica riesca effettivamente a rintracciarvi un supporto ed un aiuto che gli 
libera  alcuni  compiti  e  lo  assiste  o  se  da  questa,  a  causa  tanto  della  sua 
configurazione,  quanto  della  sistemazione  strategica  assegnatale  dalla 
organizzazione,  non  riceve  piuttosto  spinte  all’erosione  del  suo  ruolo  ed  alla 
marginalizzazione del suo contributo»286.

(…)
«Si è sostenuto in altra sede287 che l’introduzione dei media informatici in una 

molteplicità  di  relazioni  e  sfere  possa  costituire  una forma di  tecnicizzazione 
della  comunicazione  concordando  con  Luhmann  sul  fatto  che  l’essenza  della 
tecnica  starebbe  nel  fatto  che  “alleggerisce  i  processi  dell’esperienza  e 
dell’azione  che  elaborano  significati  dal  compito  di  ricevere,  formulare  ed 
esplicare  in  termini  comunicativi  tutti  i  riferimenti  e  i  significati  che  sono 
impliciti in quei processi”. Con la tecnica si mirerebbe, infatti, ad arrivare alla  
“forma di un’automazione e di un calcolo dell’elaborazione dell’informazione, 
operando quindi con unità idealizzate, senza essere costretta a tener conto, nel 
corso delle operazioni, del significato esteso che quelle unità implicano”288.

In sostanza, di fronte al problema rappresentato dalla complessità, la tecnica 
tramite  l’idealizzazione  di  uno  schematismo  ripetibile  tralascierebbe  una 
complessità  indeterminabile  per  tradurla  in  una  esigenza  di  operazioni 
progressive. “In luogo dell’indeterminabile si pone come orizzonte fungente il progredire di processi realmente possibili.  Questo 
progredire può essere ordinato come un momento temporale, nel senso di strutture di processo, con un susseguirsi non arbitrario di  
passaggi selettivi”289. Il rafforzamento di selettività che si verificherebbe con l’introduzione della tecnica allora sarebbe evidente.

283 Anche se per “club” si facesse riferimento ai BBS che allora iniziavano a sorgere in Italia, e dunque si spacciasse per criminosi dei luoghi che erano tutt’altro, il  
numero di 3.000 sembra realmente eccessivo, dato che la rete Fidonet, allora più o meno l’unica esistente in Italia, si suppone che nella fine del 1988 non superasse 
qualche centinaia di nodi.
284 Paolo Zurla (a cura di), Lavoro e videoterminali, con testi di AA.VV., Franco Angeli editore,  Milano, ottobre 1988.
285 Paolo Zurla, Lavoro e videoterminali: una sfida per la sociologia?, in Paolo Zurla (a cura di), Lavoro e videoterminali, con testi di AA.VV., pp. 13-36, Franco 
Angeli editore,  Milano, ottobre 1988.
286 idem, p. 20.
287 Cfr. P. Zurla, Comunicazione e società. Analisi sociologica e nuovi media dell’informatica e della telematica, Cleub, Bologna, 1982.
288 N. Luhmann, Potere e complessità, Il saggiatore, Milano, 1979.
289 N. Luhmann, «Argomentazioni teorico-sistematiche. Una replica a Jürgen Habermas», in J. Habermas - N. Luhmann, Teorie della società o tecnologia sociale, 
p. 242, Etas Kompass, Milano, 1973.
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Quale che sia il tipo di accordo con questo modo di intendere la tecnica in chiave luhmaniana, ma di un Luhmann debitore ad E. 
Husserl, non c’è dubbio che nell’introduzione dei calcolatori nelle organizzazioni e negli ambienti di lavoro e nella realizzazione di  
sistemi informativi automatizzati per il controllo di interi sistemi, si sia cercata la creazione di un “orizzonte fungente”, costituito dal  
progredire di processi realmente possibili, ipotizzati a partire dall’idealizzazione di una molteplicità di schematismi.

Il fine di governare la complessità attraverso un aumento della complessità dell’apparato tecnologico ha fatto pensare di poter 
ridurre effettivamente il ruolo del lavoratore e della presenza umana. Tuttavia cresce la consapevolezza che le applicazioni create non  
possono prescindere dal fattore umano e quel che più importa dalla sua complessità. La consapevolezza che la riflessione sociologica  
ha al suo attivo o, meglio, comincia ad avere è quella che la complessità che si tratta di fronteggiare non è allora solo la complessità  
intesa come “sovrabbondanza del possibile” rispetto alla capacità di attualizzazione - concetto di complessità che sembra alla base  
delle scienze computazionali - ma anche la complessità come “incommensurabilità delle scelte”.

Ecco allora che la riduzione di complessità, perseguita tramite aumentò di complessità del sistema tecnologico, non può essere 
ricercata esclusivamente attraverso una decontestualizzazione dai conflitti e dalle ambivalenze vissuti dal fattore umano290»291.

[Re][Re] E. Occ.,  E. Occ.,      Nel computer un ospite indesiderato. Si diffondono sempre di più i «virus» del softwareNel computer un ospite indesiderato. Si diffondono sempre di più i «virus» del software    292292    , 4 novembre, 4 novembre      
19881988

Nella sua parte iniziale, l’articolo definisce il fenomeno dei virus come una «piaga», spiegando che tale problema

«è appena avvertito in Italia, anche se qualche caso clamoroso c’è già stato», mentre «è negli Stati Uniti che è diventato una piaga,  
avvertita soprattutto dalle decine di milioni di possessori di personal computer: sono i più soggetti all’“infezione”, perché sono quelli 
che più degli altri si scambiano i programmi, se li copiano, fanno uso di copie pirata anziché di quelle certificate».

In seguito, alla ricerca del motivo per cui vengano realizzati i virus e di chi li realizzi, l’autore cita un articolo del settimanale  
finanziario  “Business  Week”  che  avrebbe  individuato  tra  gli  autori  dei  virus  l’associazione  tedesca  del  Chaos  Computer  Club, 
citandone l’affermazione di Herwart293 Holland, assistente universitario di informatica all’università di Amburgo, e leader del gruppo,  
che dice:

«per noi non è un gioco: inseriamo virus nei computer per denunciare al mondo che i computer stessi sono usati troppo spesso per  
occultare  informazioni  che  invece  dovrebbero  essere  pubbliche.  Dati  ambientali  e  demografici,  rapporti  governativi,  documenti 
scientifici: deve esserci più libertà nell’accesso».  In seguito, l’autore dell’articolo elenca alcuni casi di virus informatici, tra 
cui il fatto che:  «negli ultimi mesi nel Jet Propulsion Laboratory di Pasadena in California, una delle strutture più protette dalla 
Nasa, ripetutamente è stata segnalata l’“invasione” via telefono di qualche computer straniero, che per ora si limita a leggere dati  
riservatissimi. È stata identificata solo la provenienza tedesca di questa misteriosa intercettazione». [C16][C12]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     Virus nei computer, Pentagono in tiltVirus nei computer, Pentagono in tilt    294294    , 5 novembre 1988, 5 novembre 1988    
Descrive l’epidemia virale determinata involontariamente dal virus informatico, definito «rabbit», creato da uno studente 295. Il virus 

ha come effetto quello di riprodurre

«una semplice sequenza di caratteri e cifre senza senso, o divertenti come “The quick brown fox jumped over the lazy dog back” (la  
veloce volpe marrone saltò sulla schiena del pigro cane), una frase che comprende tutte le lettere dell’alfabeto inglese. Il “virus” 296 
ordina al computer di ripetere a oltranza la frase e di cancellare ogni altro dato per fare posto in memoria».  L’autore del virus, 
scrive Riotta,  «voleva tenerlo in giro per i circuiti elettronici e farlo vedere ai propri amici. Non ha calcolato che la capacità di  
trasmissione della rete è oramai fulminea e la sua estensione enorme».

Secondo Riotta il virus ha colpito negli ultimi giorni i cinquantamila computer297 che collegano le reti Arpanet e Milnet, la rete usata 
dai militari, tra cui quelli della Nasa e del Pentagono. Di fronte alle potenzialità aggressive di un virus che non aveva intenti distruttivi,  
i militari, secondo l’autore dell’articolo, riflettono sulla fragilità della rete informatica militare, di come cioè

«basterebbe  poco  ai  nemici,  in  caso  di  guerra,  per  paralizzare  il  nostro  sistema di  comunicazioni  e  puntamento  dei  missili,  
ingolfandolo di “virus”». [C16]

290 A. Ardigò, «L’intelligenza artificiale come ambito di interesse sociologico», in A. Ardigò, G. Mazzoli, Intelligenza artificiale. Conoscenza e società, Angeli, 
Milano, 1986.
291 Paolo Zurla, Lavoro e videoterminali: una sfida per la sociologia?, pp. 35-36.
292 E. Occ., Nel computer un ospite indesiderato. Si diffondono sempre di più i «virus» del software, “La Repubblica”, Roma, 4 Novembre 1988, inserto Affari & 
Finanza, p. 79.
293 Wau, N.d.A.
294 Gianni Riotta, Virus nei computer, Pentagono in tilt, “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 novembre 1988, pp. 1-2.
295 Riotta scrive erronamente essere stato uno studente del MIT, ma in realtà il MIT è stato utilizzato solo come sede dove il virus è stato inserito in Rete, N.d.A.
296 Quello che viene definito un “Worm”, N.d.A.
297 In seguito saranno stimati essere circa seimila i computer colpiti, N.d,R.
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[Re] [Re] Sabotato dal ‘virus’ computer della difesa americanaSabotato dal ‘virus’ computer della difesa americana    298298    , 5 novembre 1988, 5 novembre 1988    
Riporta la notizia di un virus nella rete elettronica della difesa statunitense:

un «virus, un programma all’apparenza innocuo ma che una volta introdotto nel sistema si riproduce rapidamente intasando l’intera  
rete, si è diffuso da mercoledì sera attraverso i cervelli elettronici dei più importanti laboratori universitari e militari. Ciò che fa paura 
- ha detto un esperto - è scoprire quanto è vulnerabile il nostro sistema. Non è infatti la prima volta che un virus attacca il centro  
nevralgico della ricerca americana: Nel maggio scorso, la stessa rete sulla quale è collegato, tra l’altro, anche il laboratorio della Nasa  
a Pasedena, in California, era stata colpita da un virus». [C16]

[Un][Un] Pier Giorgio Betti, Pier Giorgio Betti,     Le donne vittime dell’ansia da computerLe donne vittime dell’ansia da computer    299299    , 6 novembre 1988, 6 novembre 1988    
Cita la ricerca fatta dal Direttore dell’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Torino prof. Giovanni Francesco Rubino, da  

cui emergono dati inerenti agli stati di ansia e di malessere, oltre ad altri problemi di salute, legati alla visione o ad altri aspetti fisici,  
causati dai videoterminali. Tutto ciò è più rilevante quando il lavoro è di tipo ripetitivo e senza possibilità di autonomia da parte del  
lavoratore. Afferma Rubino:

«con le nuove tecnologie informatiche, i problemi che erano delle officine e delle produzioni in catena, si sono trasferiti negli uffici.  
Anche lì, ora, comincia a emergere la necessità di rivedere l’organizzazione del lavoro». [C03][C25]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     LL    a grande beffa del figlio dei computera grande beffa del figlio dei computer    300300    , 6 novembre 1988, 6 novembre 1988    
Ritorna sulla notizia del giorno precedente relativa al virus informatico

«che ha bloccato la principale rete di computer d’America», il cui autore è «uno studente della Cornell University, Robert Morris 
junior», il cui padre è Robert Morris senior, «il capo dei sistemi di sicurezza al  National computer security center, che difende il 
sistema nervoso della comunicazione militare americana per conto dei militari della  National security agency».  Secondo Robert 
Morris senior, suo figlio avrebbe inserito il virus dentro la rete Arpanet «per gioco e per noia301»

L’articolo descrive lo sforzo fatto dagli esperti del Darpa (Defense advanced research projects agency), per isolare il virus302.
La notizia del virus ha avuto tale risonanza da essere riportata in prima pagina dal “New York Times”. [C16]

[Co][Co] Massimo Piattelli Palmarini, Massimo Piattelli Palmarini,     Un’amara medicina contro lo spietato «virus» dei computer: spegnere il videoUn’amara medicina contro lo spietato «virus» dei computer: spegnere il video    303303    , 6, 6      
novembre 1988novembre 1988

Scritto direttamente dal  MIT di Boston, approfondisce quello di Riotta sul virus di Robert Morris attraverso una descrizione tipo 
diario  di  bordo che enfatizza  e  drammatizza  gli  effetti,  definiti  apocalittici,  vissuti  negli  Usa in  quei  giorni  e  concludendo con 
l’auspicio che all’autore del virus sia offerto un contratto di consulenza perché

«un tipo così è meglio averlo dentro che fuori304». [C16]

[Re] [Re] Arturo Zampaglione, Arturo Zampaglione,     Un ‘boy’ sfida il PentagonoUn ‘boy’ sfida il Pentagono    305305    , 6 novembre 1988, 6 novembre 1988    
Descrive anch’esso, la notizia del virus informatico, il cui autore, Robert Morris viene così descritto:

«Una spia russa? Un terrorista libico? No. Il responsabile del più pericoloso attacco mai lanciato al network di computer militari  
americani, l’involontario precursore di una nuova, temibile guerra elettronica, è in realtà un timido studente. Proprio come nel film 
War Games. Si chiama Robert Morris. Ha 23 anni, frequenta la famosa Cornell University, è un genio dell’informatica e passa le sue  
giornate di fronte al video (…) L’Fbi ha aperto una indagine per stabilire se ci sono gli estremi di un reato in base a una legge 
approvata nel 1986 (Computer Fraud and Abuse Act). Nel mondo politico ci si chiede addirittura quale sia il grado di affidabilità e di  
vulnerabilità del sistema di difesa nazionale, se basta uno studente per mettere fuori uso una rete così delicata. (…) Il New York 
Times ha definito il virus elettronico come il pacco-bomba dell’era dei computer. Le implicazioni infatti non sono solo militari. In  
America, come in tutto il mondo, i computer dialogano tra di loro, sono loro ormai a fare molti lavori di tutti i giorni. Grazie a sistemi  
elettronici, ad esempio, si fanno le prenotazioni aeree, si trasmettono gli articoli di un giornale, si fa la contabilità delle aziende, si  

298 Sabotato dal ‘virus’ computer della difesa americana, “La Repubblica”, Roma, 5 Novembre 1988, p. 14.
299 Pier Giorgio Betti, Le donne vittime dell’ansia da computer, “L’Unità”, Roma, 6 novembre 1988, p. 25.
300 Gianni Riotta, USA, la grande beffa del figlio dei computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 6 novembre 1988, p. 1.
301 In realtà, per quanto siamo a conoscenza, Morris realizza il suo virus per sperimentare e dimostrare le falle nella sicurezza dei sistemi operativi Unix.
302 In realtà, in seguito, Morris dichiarerà che poche ore dopo essersi reso conto della enorme virulenza del suo virus, ha diffuso in Rete una patch con le istruzioni  
per annullare gli effetti del virus.
303 M. Piattelli Palmarini, Un’amara medicina contro lo spietato «virus» dei computer: spegnere il video, “Il Corriere della Sera”, Milano, 6 novembre 1988, p. 5.
304 Secondo quanto riporta Brendan P. Kehoe nel suo libro del 1992, Zen and the Art of the Internet. A Beginner’s Guide to the Internet, Robert Morris junior sarà 
condannato per violazione della legge statunitense sui crimini informatici, il  Computer Fraud and Abuse Act approvato nel 1984. Oggi insegna al  MIT Lab for 
Computer Science.
305 Arturo Zampaglione, Un ‘boy’ sfida il Pentagono, “La Repubblica”, Roma, 6 Novembre 1988, p. 12.
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consultano le banche dati. E se tutto questo di colpo si bloccasse per colpa di un virus questa volta professionale, magari seminato da  
un terrorista, da un ricattatore o da potenza nemica?». [C16]

[Ma][Ma] Benedetto Vecchi, Benedetto Vecchi,     Chip e deregulationChip e deregulation    306306    , 11 novembre 1988, 11 novembre 1988    
Commentando la mostra e convegno Publimaticanovanta organizzata dall’Ibm a Roma, sottolinea la preponderante richiesta da parte 

dei relatori di una deregulation nella pubblica amministrazione che apra al deprecabile modello neo-liberista, di cui viene più volte  
citato il nome della Thatcher, in attesa del 1992, anno in cui è prevista

«la libera circolazione di merci e capitali» con «l’apertura delle frontiere a capitali e imprese stranieri».

Nell’insieme di questa cupa previsione del futuro, vi sono però alcuni spunti che, dice Vecchi,

«vanno presi e rilanciati. Quello, per esempio, di un uso allargato e estensivo dell’informatica come occasione, questa davvero ricca 
di potenzialità, per permettere a ogni cittadino di “emanciparsi” da un rapporto, in molti casi kafkiano, con istituzioni chiuse e sempre 
più referenziali a se stesse». [C20][C22]

[Un][Un] Oscar Mammì, Oscar Mammì,     Queste sono le mie proposteQueste sono le mie proposte    307307    ; Romano Prodi, ; Romano Prodi,     Così recupereremo il ritardoCosì recupereremo il ritardo    308308    ; Carlo Fracanzani,; Carlo Fracanzani,      
Bisogna cambiare. Parola di ministroBisogna cambiare. Parola di ministro    309309    ; …, 14 novembre 1988; …, 14 novembre 1988    

Dalla lettura degli articoli di autori vari (tra cui Mammì, Prodi, Fracanzani e altri) presenti nell’inserto «Europa chiama Italia» La 
rivoluzione delle telecomunicazioni sembra emergere la tensione da parte del governo a favorire un processo di riforma che veda la 
privatizzazione del settore delle telecomunicazioni, misto a una partecipazione e controllo statale, seguendo le direttive Cee (in vista  
del processo di unificazione economica europea che partirà nel 1992), a cui rispondono le critiche da parte del PCI e della CGIL al  
modo in cui viene programmata la ripartizione dei compiti tra pubblico e privato, che cioè non sia congrua con gli scopi e non difenda  
gli interessi né dei lavoratori, né dei cittadini. [C22][C20][C36]

[Un][Un] Lucio LibertiniLucio Libertini    310310    , ,     La rivoluzione delle comunicazioni e la grande riformaLa rivoluzione delle comunicazioni e la grande riforma    311311    , 14 novembre 1988, 14 novembre 1988    
È un vero e proprio potente affresco che descrive con chiarezza e lucidità l’attuale scenario nazionale, sia politico che economico,  

nel settore delle telecomunicazioni, i problemi presenti e i rischi futuri. Introducendo alle trasformazioni sociali che sono e saranno  
indotte dalle nuove tecnologie di telecomunicazioni, descrive la critica che i comunisti hanno mosso al modo in cui è stato gestito dal  
1971 in Italia il settore delle telecomunicazioni. Mentre la CGIL spinge per una riforma, viene frenata dalla CISL

«che nutriva l’illusione di conservare il grande potere che aveva, mantenendo il vecchio sistema»,

infatti

«il sistema delle comunicazioni è stato sempre un feudo della DC, con vassalli, valvassori e valvassini divisi tra le correnti (…) e  
ogni tentativo di riorganizzazione ha sin qui cozzato contro il muro di gomma del sistema di potere che difende i suoi equilibri».

Particolare è la dichiarazione di Libertini che i comunisti, mentre muovevano tale critiche allo Stato furono a loro volta criticati dai  
Socialisti (De Michelis) e accusati tra il 1976 e il 1981 di essere

«alleati oggettivi delle Brigate Rosse312».

Uno dei temi di fondo dell’articolo è la richiesta di scindere il settore dei servizi da quelli della produzione, affermando che

306 Benedetto Vecchi, Chip e deregulation, “Il Manifesto”, Roma, 11 Novembre 1988, inserto CONVEGNI, p. 11.
307 Oscar Mammì, Queste sono le mie proposte, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 10.
308 Romano Prodi, Così recupereremo il ritardo, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 11.
309 Carlo Fracanzani, Bisogna cambiare. Parola di ministro, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 11.
310 Socialista dal 1946, la sua storia si intreccia nel 1958 con quella di Panzieri e la nascita del cosiddetto operaismo, per via delle sue  Sette tesi sul controllo 
operaio, in cui rilanciava la necessità dell’abolizione della proprietà privata; nel 1968 viene eletto alla Camera nelle liste del PSIUP, e in seguito, nel 1972, aderisce  
al Partito Comunista Italiano, di cui fa parte fino al 1991, anno in cui è tra i fondatori di Rifondazione Comunista, di cui fu dirigente fino alla morte nel 1993.
311 Lucio Libertini, La rivoluzione delle comunicazioni e la grande riforma, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, pp. 3-4.
312 Quest’affermazione fa riflettere sul ruolo critico che i movimenti extraparlamentari, e i cosiddetti gruppi del terrorismo di sinistra, hanno mosso negli anni  
Settanta e Ottanta al modo in cui lo Stato ha gestito lo sviluppo dei settori avanzati in campo tecnologico e industriale. Non si fa fatica in effetti a pensare che molte  
delle rivendicazioni portate avanti da tali movimenti provenissero da un certo tipo di pensiero trasversale ai movimenti socialisti, comunisti e anarchici, in concetti di  
base come la difesa dei diritti dei lavoratori, delle libertà individuali e collettivi, della pari dignità e, come scrive Libertini nel 1958, il rifiuto della proprietà privata,  
che porta, anche se con forme differenti alla lotta al capitalismo. Non si fa fatica a ipotizzare che le ragioni dei movimenti fossero nobili e che la politica non è  
riuscita a dare il giusto sbocco e la giusta rappresentanza a tali nobili ragioni, né a governare, o a opporsi nei giusti modi ai processi che tendevano a demolire tali  
ideali. Il fallimento su cui è sorto il movimento del cyberpunk e dell’hacking sociale è quello del modo degenerato con cui è stato pilotato lo sviluppo sociale, così  
come quello dei modi con cui la politica ha accompagnato tali processi, sia da una parte che dall’altra. Quello del cyberpunk in Italia è un movimento che parte dalla  
carne e dai processi di produzione materialisti, per cercare una nuova via di sviluppo nello spirito e nei sistemi immateriali.
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«la mano pubblica deve controllare le grandi reti,  i  grandi sistemi,  mentre occorre introdurre una liberalizzazione guidata nei  
terminali e nei servizi313».

(...)
«Da un anno e mezzo i comunisti hanno depositato in Parlamento il loro disegno di legge sulla riforma, e un disegno di legge per  

regolamentare le reti private314».

Ma il rischio, secondo Libertini,

«non è più che non si faccia nulla. È che si faccia tutto troppo lentamente, male, a pezzi e bocconi, senza una strategia adeguata, e  
piuttosto per  effetto  di  contrastanti  condizionamenti  politici  e  di  potere  (…).  Può accadere che nessuno definisca tempi,  modi,  
finanziamenti di un programma di sviluppo che riallinei l’Italia all’Europa. E, intanto, i grandi gruppi privati non stanno con le mani 
in mano, le reti private proliferano e tendono ad interconnettersi. Per la Tv è accaduto con Berlusconi, e la Rai si è svegliata un bel  
mattino trovandosi davanti un competitore di pari forza. Ma i Berlusconi delle Tlc possono essere diversi, e ciascuno di essi è un vero  
gigante. Ecco perché occorre stringere i tempi della riforma e di tutte le decisioni, e dare ad esse una logica, una strategia seria».

Infine, l’articolo affronta da vicino la questione del lavoro che cambia:

«La grande riforma e i processi profondi di ristrutturazione (la stessa Sip dovrà cambiare molto) pongono problemi enormi per i  
lavoratori. È questa un’area dove, globalmente, operano centinaia di migliaia di lavoratori. Molti di essi dovranno cambiare attività e  
luogo di lavoro, in un gigantesco processo di mobilità. Si pensi a coloro che sono oggi nell’impiego pubblico, in settori nei quali  
l’impiego sparisce. Ma poi vi sono settori di produzione in calo e servizi in sviluppo, attività che spariscono o declinano, altre che si  
sviluppano. La produzione riduce i dipendenti, la Sip con il suo “piano Europa” ne dovrà assumere a migliaia. Tra i lavoratori c’è  
stata, e c’è ancora, una grande diffidenza, e spesso timore. Sono sentimenti del tutto legittimi. Questa riorganizzazione è guidata da  
altri, sfugge al loro controllo, può avere gli esiti più impensati».

Nella parte finale la posizione di Libertini sembra riflettere la scelta di quelli che saranno i futuri movimenti cyberpunk in Italia:

«ci  si  rende  conto  che  opporsi  all’innovazione,  difendere  vecchie  strutture  è  inutile  e  perdente.  O  i  lavoratori  governano  il  
cambiamento o ne sono inevitabilmente travolti. Non si tratta di acquietarsi positivamente alle magnifiche sorti del progresso. C’è chi,  
perfino nei sindacati, chiede questo, e sbaglia. Si tratta di aprire il vasto fronte di una grande e difficile battaglia volta a controllare il  
cambiamento e la mobilità in ogni sua fase: ad attutire i colpi, e a fare del progresso tecnico un progresso sociale (…). È dura a morire 
una vecchia cultura della sinistra che considera le telecomunicazioni un settore secondario, riduce l’industria alle grandi fabbriche 
metalmeccaniche, ed è estraneo alla nuova sostanza dei processi economici. Inoltre si paga caro la divisione a sinistra, la subalternità  
del Psi al sistema di potere, la condizione di prigionia politica nella quale si trova il mondo cattolico avanzato. Ma i problemi non si  
risolvono piangendo sul latte versato. Si risolvono camminando, lavorando, lottando315». [C03][C22][C26][C20][C36]

[Un][Un] Giovanni Grottola, Giovanni Grottola,     L’utente protagonista del mercatoL’utente protagonista del mercato    316316    , 14 novembre 1988, 14 novembre 1988    
Descrive i disagi e disservizi subiti dagli utenti italiani a causa della mancanza di una corretta strategia di politiche di sviluppo del 

settore delle telecomunicazioni da parte del governo italiano. [C36][C22][C20]

[Un][Un] Giulio Quercini, Giulio Quercini,     Non c’è stata politica industriale. È ora di averlaNon c’è stata politica industriale. È ora di averla    317317    , 14 novembre 1988, 14 novembre 1988    
Descrive il modo pretestuoso con cui sono portati avanti i processi di riforma del settore delle telecomunicazioni: non si programma  

gli interessi dello sviluppo industriale nazionale, quanto invece ci si preoccupa di avvantaggiare alcuni soggetti privati. In tal senso  
viene citato l’esempio della critica mossa dal Pci alla progettata unione tra Italtel e Telettra, da parte del governo, in cui si

«prevedeva  una  partecipazione  paritaria  delle  due  aziende.  Tale  ipotesi  era  palesemente  squilibrata  rispetto  alla  dimensione 
reciproca delle due aziende contraenti che, per fatturato e per capacità produttiva è, all’incirca, di tre a uno a vantaggio di Italtel.  
Nessun industriale  privato farebbe un accordo simile  con un altro industriale  privato,  non si  vede perché avrebbe dovuto farlo  
l’industriale  pubblico.  In  quella  soluzione  societaria  vedemmo  un’insidia:  che  non  un  accordo  alla  pari  si  volesse,  ma  una 
privatizzazione mascherata, oltretutto senza pagare alcuni prezzi da parte della Fiat318».

313 Quest’affermazione tende a dimostrare come il PCI sia negli anni Ottanta schierato per favorire il processo di privatizzazione che verrà messo in atto durante il  
governo Prodi negli anni Novanta, un processo di privatizzazione che però, sembrerebbe dall’articolo, avrebbe voluto pilotare, o meglio far pilotare in modo  
assennato all’IRI, per indirizzarne gli esiti, ma che, sembrerebbe sempre dall’articolo, ha seguito un suo percorso autonomo, fuori dal controllo e con gli esiti  
negativi a cui oggi possiamo assistere.
314 La storia ci dimostra come il settore delle reti private in Italia sia stato governato negli anni Ottanta e Novanta dai socialisti prima, e da Forza Italia dopo, per  
proteggere gli interessi privati di Berlusconi, e delle connessioni massoniche e mafiose a lui riconducibili.
315 In queste parole ci sembra di intravedere il collante per cui di li a pochi anni sarebbe nato l’Ulivo di Prodi, in grado di unire il mondo dell’Iri, con quello di un  
certo tipo di comunismo, socialismo e cattolicesimo e con quell’area dei movimenti che si riconosceva in quella Rifondazione Comunista che lo stesso Libertini  
avrebbe partecipato a fondare dopo pochi anni.
316 Giovanni Grottola, L’utente protagonista del mercato, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 5.
317 Giulio Quercini, Non c’è stata politica industriale. È ora di averla, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 14.
318 Telettra diventa gruppo Fiat dal 1976. Negli anni Ottanta si profila la possibilità di realizzare il polo italiano del settore facendo confluire Telettra e Italtel  
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Nell’articolo Quercini sottolinea l’urgenza con cui il Pci sta chiedendo che Italtel stabilisca un’alleanza con uno dei grandi produttori 
internazionali per poter continuare la ricerca e progettazione di sistemi tecnologici di nuova generazione319. [C36][C22][C20]

[Un][Un] Elserino PiolElserino Piol    320320    , ,     L’informatica è la chiave di voltaL’informatica è la chiave di volta    321321    , 14 novembre 1988, 14 novembre 1988    
Nell’articolo di Elserino Piol è interessante la richiesta di

«sinergia,  e non conflittualità,  tra il  sistema pubblico e quello privato»,  a partire dalla considerazione che  «il  settore delle 
telecomunicazioni, sia pubblico che privato, è quello che più ha consentito, dati i livelli di protezione, la sopravvivenza di “campioni  
nazionali”. L’evoluzione tecnologica da un lato, e l’Europa 1992322, tenderanno ad eliminare tali “campioni nazionali” e comunque a 
non consentire ad alcuna azienda europea di sopravvivere operando solo nell’ambito dei confini nazionali».

È interessante anche notare che già si parla di “Italia Telecom”, società che in realtà nascerà solo nel 1994 con il nome “Telecom 
Italia”, la cui maggioranza di azioni, come già detto, sarà in seguito comprata proprio dall’Olivetti nel 1999.

È interessante notare anche la richiesta, fatta da Piol, che

«nel settore apparecchiature pubbliche di telecomunicazioni» vi siano «alleanze internazionali, da parte degli operatori pubblici».

Va infatti  ricordato che dal 1978 al  1998 Olivetti  è guidata da Carlo De Benedetti  che a metà degli  anni Ottanta ha stabilito  
un’alleanza con l’AT&T statunitense. [C36][C20]

[Un][Un] Salvatore Bonadonna, Salvatore Bonadonna,     Come cambia il lavoro nelle comunicazioniCome cambia il lavoro nelle comunicazioni    323323    , 14 novembre 1988, 14 novembre 1988    
Descrive alcune delle trasformazioni nel mondo del lavoro determinate dai nuovi processi produttivi. [C36][C22][C20]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Il Computer parla in dialettoIl Computer parla in dialetto    324324    , 17 novembre 1988, 17 novembre 1988    
Mentre parla della “babele” dei linguaggi informatici e della loro sostanziale differenza con i linguaggi umani, descrive in modo 

chiaro il significato del termine “manutenzione” con cui viene designato negli ultimi anni il ruolo di una nuova categoria di lavoratori,  
quella dei programmatori del software che, a differenza di ciò che avviene per le automobili, non devono, come parrebbe dal termine,

«mettere un po’ di grasso qua e là e sostituire qualche pezzo rovinato dall’usura. Invece si tratta di ben altro: rimediare agli errori  
passati dei progettisti, scovare e riparare i buchi dei programmi che solo l’uso prolungato infine rivela, e, soprattutto, adattare i sistemi 
software esistenti alle nuove esigenze». [C21][C33]

[Un][Un] Un virus (torinese?) blocca computer inglesiUn virus (torinese?) blocca computer inglesi    325325    , 18 novembre 1988, 18 novembre 1988    
L’articolo descrive

l’«allarme a Londra per un altro caso di infezione dei computer attraverso un virus elettronico. Si manifesta come una pallina da  
ping pong che compare sullo schermo e cancella tutto ciò che è stato scritto fino a quel momento. Il virus era stato segnalato al  
Politecnico di Torino prima dell’estate poi avrebbe attraversato la Manica ma forse è nato negli Usa». [C16]

[Re] [Re] Roberto Patruno, Roberto Patruno,     Corri virus anti-computer corriCorri virus anti-computer corri    326326    , 18 novembre 1988, 18 novembre 1988    
Descrive anch’esso lo stesso virus che ha l’effetto di una pallina da ping pong e che, secondo Alan Salomon, sarebbe stato realizzato 

a Torino:

(guidata da Marisa Bellisario) in una nuova società chiamata Telit. Problemi di natura politica però impediscono la nascita di questa società e nel 1990 la Fiat decide  
la  vendita della Telettra  alla  multinazionale francese Alcatel.  Questa vicenda sembra dimostrare come l’egoismo dei  privati,  la  ricerca di  interessi  personali,  
appoggiata da politiche di parte, abbia impedito uno sviluppo del nostro paese secondo l’ottica pubblica del bene comune. Vicende da cui le grandi famiglie  
capitaliste riescono ad uscire più o meno sempre vincenti, mentre i lavoratori e i cittadini ne subiscono le conseguenze, perdendo il lavoro, vedendo ridurre la propria 
forza economica e essendo costretti a viveri in una dimensione sociale precaria.
319 In seguito Italtel, in parte già smembrata, entrerà a far parte nel 1999 di Telecom Italia che l’anno successivo ne ha ceduto le quote di maggioranza a un fondo  
statunitense (la nascita di Telecom Italia avviene nel 1994 ed è strettamente legata al processo di liberalizzazione del settore delle telecomunicazioni avviato negli  
Stati Uniti all’inizio degli anni Ottanta e avvertito anche nel vecchio continente. In Europa tale processo è fortemente connesso alla privatizzazione degli operatori  
nazionali. Nel 1997 il Governo Prodi attuerà la privatizzazione di Telecom Italia che avrà come capofila degli investitori privati la famiglia Agnelli. A giugno del  
1999 l’Olivetti, attraverso Tecnost di Roberto Colaninno, prende il controllo del 51,02% delle quote della società). Nel 2017 Exprivia S.p.A. rileva l’81% del  
capitale ordinario di Italtel.
320 Direttore Generale strategie e sviluppo del gruppo Olivetti.
321 Elserino Piol, L’informatica è la chiave di volta, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 18.
322 La partenza del processo di unificazione economica europeo, N.d.A.
323 Salvatore Bonadonna, Come cambia il lavoro nelle comunicazioni, “L’Unità”, Roma, 14 novembre 1988, inserto Europa chiama Italia, p. 22.
324 Franco Carlini, Il Computer parla in dialetto, “Il Manifesto”, Roma, 17 Novembre 1988, inserto La talpa giovedì, p. IV.
325 Un virus (torinese?) blocca computer inglesi, “L’Unità”, Roma, 18 novembre 1988, p. 18.
326 Roberto Patruno, Corri virus anti-computer corri, “La Repubblica”, Roma, 18 Novembre 1988, p. 25.
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«in primavera,  a Torino, venne scoperto il  primo virus,  forse il  padre di  quello che sembra una pallina bianca. Verso la fine 
dell’anno accademico passato,  all’istituto di  informatica  dell’università  venne scoperto qualcosa che non funzionava secondo le 
regole. Il male si era nascosto negli hard disk che contagiavano gli altri, dando vita ad una catena senza fine. Ma, in quell’occasione,  
la peste dei computer fu debellata». [C16]

[Re] [Re] Direzione IRI giovedì si decide per TedeschiDirezione IRI giovedì si decide per Tedeschi    327327    , 19 novembre 1988, 19 novembre 1988    
Annuncia il futuro disegno di legge del ministro delle Poste Oscar Mammì sul riassetto delle telecomunicazione che decreta il  

passaggio delle Aziende di Stato dal ministero delle Poste all’Iri. Il consiglio dei ministri chiamato a varare questo provvedimento 
potrebbe anche occuparsi  dell’entrata in Italtel  di  un partner straniero tra  la  statunitense AT&T, la  tedesca Siemens,  la  svedese  
Ericsson e la francese Alcatel. [C20][C36]

[Un][Un] Dario Venegoni, Dario Venegoni,     Il computer che non tiene i segretiIl computer che non tiene i segreti    328328    , 30 novembre 1988, 30 novembre 1988    
Afferma che

«un’inchiesta, condotta negli ultimi due anni su un campione di una ventina di grandi imprese europee per conto della Cee, ha  
dimostrato senza ombra di dubbio che i grandi sistemi informatici del continente sono vulnerabili in più punti. E che, nonostante la  
grande pubblicità data dalla stampa a casi clamorosi di effrazione dei sistemi di difesa, in fatto di protezione delle informazioni si è  
quasi all’anno zero». [C07]

[Un][Un] Computer, nuovo virusComputer, nuovo virus    329329    , 3 dicembre 1988, 3 dicembre 1988    
Informa che

«per la seconda volta in un mese la rete informatica “Advanced Research Projects Agency” (Arpanet) del Pentagono è stata invasa  
da un programma o “virus” elettronico non autorizzato e al Pentagono tremano. Infatti, si è trattato di un “programma maligno” che ha 
distrutto gli archivi di una serie di utenti Arpanet e Milnet, rete prettamente militare collegata alla prima. Il primo incidente avvenne il  
2 novembre (…) un “virus” creato, secondo le prime indagini dell’Fbi, da Robert Morris studente universitario presso la “Cornell  
University”». [C16]

[Re] [Re] ÈÈ     inglese il morbo dei computer inglese il morbo dei computer    330330    , 4 dicembre 1988, 4 dicembre 1988    
Lascia a dir poco sconcertati nella descrizione dell’origine del recente virus informatico. Volendo rassicurare, afferma che

«Arrivano i primi successi nella guerra contro il virus che distrugge i computer. Secondo l’FBI americana e le neonate teste di cuoio  
informatiche il morbo che uccide i cervelli elettronici sarebbe nato in Inghilterra, e poi rimbalzato attraverso diversi computer di 
università americane (...). Ma queste singolari squadre di investigatori sono riuscite anche a scoprire che il virus, che è riuscito a  
bloccare per una intera settimana le reti informatiche del pentagono Arpanet (Advanced Research Project Agency), è il peggiore di  
quelli isolati fin’ora. Fu inventato, per scherzo, negli anni venti da tre programmatori americani e battezzato Core War, guerra del  
nucleo. Consisteva in una serie di battaglie tra due organismi capaci di cancellare o rendere inservibili i programmi nemici. Negli anni  
il sistema si rivelò sempre più pericoloso, anche perchè, nel diffondersi di reti informatiche sempre più sofisticate, cominciò a venire 
meno il patto che affratellava tutti i pirati del computer e cioè di usare il sistema solo e sempre per gioco331». [C16]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     «Siamo i punk dell’informatica»«Siamo i punk dell’informatica»    332332    , 5 dicembre 1988, 5 dicembre 1988    
Descrive la nuova generazione di hackers. Buona parte dell'articolo descrive il virus, creato da Robert Morris il 2 novembre 2018,  

che ha mandato in tilt 6.000 computer dentro Arpanet. Dopo aver citato Steven Levy, e spiegato che nella prima generazione di  
hackers vi erano soggetti come Steve Jobs e Steve Wozniak, nell’articolo si da ora la parola a giovanissimi, come il sedicenne Willow 
che afferma:

«Noi siamo “cyberpunk”, i ribelli, i punk dell’era cibernetica».

Dopo aver citato i romanzi di William Gibson (come l’analogo oggi di ciò che era stato L’uomo a una dimensione di Marcuse nel 
‘68), Riotta cita un romanzo di Bernard O’Keefe

«in cui un sabotaggio cibernetico fa saltare una carica atomica»

327 Direzione IRI giovedì si decide per Tedeschi, “La Repubblica”, Roma, 19 Novembre 1988, p. 46.
328 Dario Venegoni, Il computer che non tiene i segreti, “L’Unità”, Roma, 30 novembre 1988, p. 18.
329 Computer, nuovo virus, “L’Unità”, Roma, 3 dicembre 1988, p. 18.
330 È inglese il morbo dei computer, “La Repubblica”, Roma, 4 dicembre 1988, p. 15.
331 Se si prende per vero che esistevano programmatori di computer negli anni Venti (considerando che le prime teorizzazioni di Alan Turing e i primi calcolatori  
elettromeccanici sono della fine degli anni Trenta), forse si può anche ipotizzare che qualche dadaista fosse, negli anni Venti, anche un hacker informatico… :-)
332 Gianni Riotta, «Siamo i punk dell’informatica», “Il Corriere della Sera”, Milano, 5 dicembre 1988, p. 3.
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e ne approfitta per concludere in questo modo l’articolo:

«Passata la generazione degli hacker virtuosi, davanti alle ambiguità dei “cyberpunk”, la prima leva dei terroristi informatici debutta  
in fantascienza e studiosi come Saffo l’aspettano con ansia anche nella realtà».

È il primo articolo del Corriere della Sera che usa il termine “cyberpunk” e lo si fa paragonandoli a dei terroristi informatici.  [C16]
[C12]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Computer: il virus scassinatoreComputer: il virus scassinatore    333333    , 9 dicembre 1988, 9 dicembre 1988    
Descrive il virus realizzato dallo studente Robert Morris,

«ovvero un programma capace di replicarsi e di spostarsi da un elaboratore all’altro, sfruttando le connessioni di rete».

Nella descrizione Carlini suppone che tale virus sia il motivo per cui il Pentagono ha scollegato temporaneamente

«la sua rete di computer chiamata Milnet, che mette in comunicazione centri di ricerca, aziende che lavorano per la difesa, e il  
Pentagono stesso. Milnet, a sua volta, è collegata da sei “passerelle” (gateway) a una rete più vasta, chiamata Arpanet334».

Il virus di Morris

«in poche ore, il 5 novembre 1988, si propagò con una velocità spaventosa attraverso seimila elaboratori di Arpanet (...)». Robert 
Morris «accortosi di aver messo in moto un marchingegno infernale, telefonò a un amico e lo pregò di diffondere in rete un messaggio  
di emergenze, per segnalare quanto stava avvenendo e dare indicazioni su come bloccare l’infezione. Ma quel messaggio, quando 
venne diffuso, trovò tutti i computer occupati dal virus, e pochissimi ebbero modo di vederlo».

Nella sua descrizione Carlini illustra le fragilità delle macchine sul piano della sicurezza, così come anche le stesse fragilità dei  
codici dei virus, concludendo che per la sicurezza dei computer

«non ci sono, per definizione, rimedi universali e che ogni nuova tecnica di protezione troverà prima o poi lo scassinatore capace di  
aggirarla». [C16]

[Un][Un] Paolo Ciofi, Paolo Ciofi,     I conti con la rivoluzione informaticaI conti con la rivoluzione informatica    335335    , 11 dicembre 1988, 11 dicembre 1988    
Si interroga sulla possibilità che le nuove tecnologie, l’informatica e la telematica, possano servire alla costruzione di un nuovo Pci.  

Scrive Ciofi:

«Nella cultura politica si è diffusa un’idea strana e subalterna, come se l’uso delle nuove tecnologie riguardi in modo esclusivo le  
imprese e i gruppi finanziari dominanti, per scopi privati e per fare profitti. Ma dove sta scritto che gli strumenti più sofisticati della 
comunicazione non debbano essere posti al servizio dei cittadini ai fini di una più alta qualità sociale e culturale, per l’esercizio  
effettivo dei diritti, per ridare un senso alla politica e rimotivarla in senso forte?336».

È interessante in tal senso leggere la riflessione di Ciofi che invita il Pci a

333 Franco Carlini, Computer: il virus scassinatore, “Il Manifesto”, Roma, 9 Dicembre 1988, p. 4.
334 La rete antesignana di Internet, N.d.A.
335 Paolo Ciofi, I conti con la rivoluzione informatica, “L’Unità”, Roma, 11 dicembre 1988, p. 16.
336 Una delle riflessioni della cultura cyberpunk nacque proprio dal fatto che era evidente che le nuove tecnologie informatiche e telematiche si stavano diffondendo 
negli anni Ottanta preminentemente con l’obiettivo da una parte di trasformare le forme della produzione in modi che rafforzassero le forze capitaliste a discapito  
delle classi lavoratrici, dall’altra per creare una società del controllo in cui i dossier informatici permettessero l’emarginazione dei soggetti sociali “devianti”,  
dall’altra ancora di produrre servizi mirati prevalentemente al consumo delle merci o a forme d’intrattenimento che fungessero da strumenti di distrazione di massa.  
Per tali  motivi,  mentre le  critiche teoriche portate avanti  da tali  culture,  invocavano un diverso utilizzo delle nuove tecnologie nella società e nei  luoghi di  
produzione, le pratiche di hacking sociale di quel periodo volevano da una parte svelare l’uso distorto che veniva fatto dei database informatici e dall’altra favorire lo 
scambio e quella libera circolazione dei saperi, che dovrebbe essere uno dei presupposti dell’agire sociale umano, e che era anche uno dei grandi ideali intorno a cui  
gli scienziati hanno creato le nuove tecnologie informatiche. Da tali culture proviene dunque la proposta di non centrare l’economia sulla produzione e sviluppo di  
futili nuovi servizi tecnologici, che in quel periodo funzionavano come brand seduttivo per la vendita di prodotti tecnologici, ma di lavorare per aprire gli archivi  
delle conoscenze e per liberare la società dal dominio della proprietà privata, prima materiale, e ora anche immateriale attraverso il copyright. All’azione moderata e  
più o meno fallimentare delle forze politiche negli ultimi venti anni, per cercare di arginare l’azione pervasiva delle nuove forme liberiste dominanti, le culture del  
cyberpunk e dell’hacking sociale decidevano di rispondere con forme di azione diretta o con nuovi modelli di uso delle tecnologie che sviluppassero forme di  
socialità e di relazione alternative. Da qui alcune incursioni di hacking sociale, così come la nascita di forme di hacktivism, ma anche la creazione di nuovi tipi di  
tecnologia libera, come il software libero, o di forme di socialità orizzontale e paritaria come le BBS, o i media indipendenti. Stanchi di assistere alla progressiva  
erosione dei diritti individuali e collettivi e all’incapacità da parte delle forze politiche di garantirne la sopravvivenza, le culture cyberpunk e dell’hacking sociale  
hanno aperto un fronte di lotte di resistenza, oltre a cercare di immaginare e produrre nuove soluzioni tecnologiche che riuscissero, di per se stesse, a garantire i  
diritti negati.
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«fare i conti fino in fondi con la rivoluzione informatica: dal punto di vista sociale, perché viene meno la omogeneità della classe 
operaia,  principale punto di  riferimento del partito di  massa tradizionale;  ma anche sotto il  profilo di  una egemonia culturale e  
politica, che consideri gli strumenti informatici adatti alla ricostruzione e al rilancio del partito di massa moderno337».

(...)
«Il computer, a differenza del televisore, terminale stupido e passivo, è infatti il primo medium interattivo che sollecita la creatività 

e la partecipazione. Il piano di informatizzazione in cui siamo impegnati ha perciò un significato strategico. Il nostro obiettivo è  
quello di costruire un nuovo circuito informativo che ci consenta di moltiplicare le relazioni con il mondo esterno. Si tratta di mettere  
in funzione una rete che interconnetta centro del partito (direzione, gruppi parlamentari, istituti di ricerca) con i comitati regionali, le  
federazioni e anche le sezioni, in modo da consentire in tempo reale lo scambio di messaggi, informazioni e dati ai fini della decisione  
politica e di una più penetrante azione di lotta e di governo338».

Dopo aver elencato alcune funzioni di base degli strumenti informatici per la vita del partito, Ciofi afferma che

«una sezione con un computer (…) una stampante e con un modem può fare tante altre interessanti cose. Ma il cambiamento è  
davvero di qualità se la sezione può accedere a una banca dati in cui siano raccolte - tanto per continuare con gli esempi - le proposte  
del Pci sui diversi argomenti; e se alla stessa banca dati è in grado di collegarsi l’iscritto e il cittadino. Così si può rilanciare l’impegno  
personale, un nuovo protagonismo. E perché non costruire centri di documentazione e di comunicazione monotematici (...)? (…) La 
tecnologia c’è: il problema è politico e culturale; riguarda cioè il fattore umano, le scelte progettuali e i modelli organizzativi. Non si  
tratta tanto di informatizzare uno stato maggiore, un apparato, un cervello decisionista che parla e non decide, quanto di rimettere in  
moto - con strumenti nuovi e con nuove idee - migliaia e migliaia di donne e di uomini».

Infine, Ciofi cita Alvin Toffler e le sue suggestioni “ottimistiche”, su cui, scrive, vale la pena di «riflettere e lavorare».

È particolare leggere questo articolo di Paolo Ciofi, «iscritto al Pci dal 1952 e membro del Comitato Centrale del Pci dal 1969 al  
1986, è stato vicepresidente della Regione Lazio. Nel 1989 si è opposto allo scioglimento del Pci annunciato da Achille Occhetto e si  
schiera con la “Mozione due” di Aldo Tortorella, Alessandro Natta e Pietro Ingrao. Rimane nel Pds, aderendo alla componente dei  
“comunisti democratici”, ma ne esce alla vigilia del II congresso, ritenendo che il partito sia stato sradicato dalla sua base operaia e  
popolare, e si sia spostato su posizioni neoliberiste vicine alle rivendicazioni della Confindustria»339.

È particolare  in  quanto  le  sue  posizioni  sembrano  vicine  a  quelle  di  coloro  che  uscendo  dal  Pds  fondarono  il  Partito  della  
Rifondazione Comunista, un partito che, ha spesso dato visibilità alle iniziative delle nascenti culture del cyberpunk in Italia. [C22]

[Un][Un] Gabriella Mecucci, Gabriella Mecucci,     Il boom dei vaccini dei computerIl boom dei vaccini dei computer    340340    , 16 dicembre 1988, 16 dicembre 1988    
Descrive il boom che stanno ottenendo le vendite di antivirus dopo le notizie diffuse negli ultimi mesi riguardo ai virus di Robert 

Morris. [C16]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     «In principio era il Software»«In principio era il Software»    341341    , 20 dicembre 1988, 20 dicembre 1988    
Definisce Ed Fredkin come un «“guru” dei pirati informatici». Il profilo che emerge nell’intervista è quello di un soggetto le cui  

teorie hanno tentennanti basi scientifiche, ma forti elementi visionari che lo portano a una visione dell’universo di tipo riduzionista,  
meccanicista, determinista ed informazionale342. L’universo stesso sarebbe, secondo Fredkin, un grande computer programmato da 
un’entità non definibile e riconoscibile dagli appartenenti al sistema computer/universo, gli individui il risultato del software in azione 
in tale tipo di universo. Tra i sistemi scientifici portati a riprova di tali assunti viene fatta nell’articolo grande enfasi della teoria degli 
automi cellulari e in particolar modo del «Gioco della Vita elaborato per gli Automi Cellulari da John Horton Conway», un software 
che riproduce l’evoluzione possibile di un sistema biologico, economico, sociale, o di altro tipo purché definibile computazionalmente.

337 Qui  la  distinzione  con  le  culture  del  cyberpunk  è  nella  visione  di  un  concetto  di  moltitudine,  anziché  di  massa,  che  garantisca  l’autonomia  e  
l’autodeterminazione degli individui all’interno del collettivo.
338 Sembra di leggere le prime riflessioni che nascono in seno ai movimenti anti-imperialisti in Europa e che daranno luogo ad alcuni incontri fin dal 1985 tesi a  
progettare la nascita di quella rete telematica che dal 1989 prenderà il nome di European Counter Network. Sembra di leggere, con le debite differenze, le prime  
riflessioni che intorno al 1988/1989 emergono dall’area del cyberpunk e dei centri sociali nazionali, per discutere intorno alla nascita di una futura Rete Telematica  
Alternativa.
339 Tratto da https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_Ciofi visto il 13 ottobre 2018.
340 Gabriella Mecucci, Il boom dei vaccini dei computer, “L’Unità”, Roma, 16 dicembre 1988, p. 14.
341 Gianni Riotta, «In principio era il Software», “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 dicembre 1988, p. 3.
342 Anche se non è chiaro come l’animismo dei filosofi presocratici - Fredkin viene definito come l’ultimo dei presocratici - possa essere in continuità con gli  
assunti razionalisti e cartesiani che aleggiano nella descrizione del pensiero di Fredkin, a meno che non si voglia, a nostro avviso un po’ ingenuamente, paragonare il  
pensiero di Democrito a quello di un settore del nuovo pensiero cognitivista.
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Non è chiaro il motivo dell’abbinamento del pensiero di tale soggetto con la categoria dei pirati informatici, che frequentemente  
nelle pagine del Corriere della Sera viene fatta coincidere con quella degli hacker. L’ipotesi che ci facciamo è che si voglia dare  
un’immagine dei cosiddetti pirati informatici, e dunque degli hacker, come di soggetti che vivono in totale simbiosi con il computer,  
grandi esperti di tali macchine, ma che non possiedono un’anima, sentimenti, uno spirito che li sappia condurre fuori dagli angusti  
recinti che la macchina rende possibile. L’ipotesi che ci facciamo è che si voglia descrivere gli hacker come soggetti fuori dal mondo 
reale, che, a forza di passare ore di fronte al computer, abbiano perso totalmente il contatto dalla realtà; che dunque non possano essere 
soggetti in grado di riflettere sulla natura dell’uomo, sulle sue fatiche, fragilità e debolezze, ma che riconducano tutto a una sorta di  
identificazione dello sviluppo della tecnologia con quello dell’umanità; che dunque gli hacker non possano essere soggetti con un 
corpo fatto di carne e ossa e un’anima che vuole e cerca semplicemente di rivendicare i diritti materiali e spirituali dell’umanità, per  
come essi vengono adombrati dal modello di sviluppo economico e tecnologico dominante. Non ci è chiaro quali siano i riferimenti di  
siffatto modo di vedere, se non, forse, in una certa visione della cosiddetta “ideologia californiana”, promossa da alcune riviste e aree  
del giornalismo new age che in quegli anni si stavano per affermare come rappresentanti di un nuovo tipo di pensiero sociale collegato  
alle nuove tecnologie informatiche. Di questo tipo di pensiero gli articoli come quello di Riotta riprendono forse le versioni più  
radicali,  quelle  che,  secondo chi  scrive,  maggiormente si  distaccano dalla  realtà  del  sentimento condiviso dalle  culture hacker e  
cyberpunk. Tali culture hanno infatti una loro centralità in alcuni principi che stanno all’opposto di quanto descritto nell’intervista a 
Fredkin: il concetto di indeterminazione, la valorizzazione degli elementi spirituali, dei sentimenti, dell’amore verso l’altro, del senso 
di  pietà,  della  volontà,  tutta  umana,  di  cooperare  con  l’altro,  della 
passione, della ricerca della felicità e di tante altre cose che tanto poco e  
tanto  male  possono  essere  definibili  all’interno  di  un  software 
computazionale. Ciò che si  vuole dipingere con articoli  come questo è 
l’affresco di soggetti, gli hacker, come macchine insensibili, chiuse nel 
loro mondo, in grado solo di distruggere i beni e la felicità altrui, persone 
e movimenti da cui è bene stare alla larga, per rifugiarsi,  invece, nelle 
calde e rassicuranti coperte con cui le multinazionali informatiche stanno 
avvolgendo le società. Se si pensa ai media secondo un paradigma di tipo 
funzionalista, ci verrebbe da pensare che questi articoli assolvono bene la 
funzione  di  un  monito  sociale  prodotto  da  una  classe  al  potere  che, 
volendo mantenere i  propri  privilegi  alle  soglie  dell’ultimo anno degli 
Ottanta,  in  un  momento  di  profonde  trasformazioni  economiche, 
industriali e sociali, voglia cercare di avvisare i bravi cittadini, di stare 
alla  larga  dalla  propaganda  di  vacue  e  false  chimere  prodotte  da  una 
nuova classe sociale tecnologica che non è ben chiara e identificabile, 
dalle sue fredde e impersonali chimere senza anima e sentimenti, fredde 
come il metallo delle proprie macchine, impersonali come una serie di 
uno e zero.  Ciò che si  vuole negare è che gli  hacker non sono nuovi  
soggetti,  ma  più  semplicemente  un  nuovo  modo  di  dare  forma  alla 
ribellione di quella parte del mondo che storicamente viene da sempre 
oppresso dalle classi al potere. [C16][C32][C33]

[BI][BI]      “D“DECODERECODER”, 1988”, 1988    
Nel 1988 esce il numero 2 della rivista “Decoder”343.

[BI][BI]      GGOMMAOMMA, ,     SSOMMARIOOMMARIO    , 1988, 1988    
Nel Sommario344 Gomma345 scrive:

«La tecnologia è uno strumento nelle tue mani, o sei tu uno strumento nelle sue mani, o è solo in quelle del Capitale che l’ha  
prodotta?

Un  primo  approccio  generale,  che  verrà  sviluppato  e  specificato  nei  volumi  successivi,  all’informatica,  redatto  dal  nostro  
insostituibile e preparatissimo U.V.L.S.. (...)»346.

[BI][BI]      U.S., U.S.,     TTHEHE  RISERISE  OFOF  THETHE D DISNEYISNEY-ACME -ACME GOODSGOODS    , “D, “DECODERECODER”, 1988”, 1988    
L’articolo The rise of the Disney-ACME goods viene firmato da U.S.347. 
Lo si riporta in modo integrale.

343 “Decoder”, n. 2, supplemento a “Kontatto”, n. 11, UT contaminazioni, Milano, 1988.
344 Gomma, Sommario, in idem, p. 67.
345 Pseudonimo di Ermanno Guarneri, N.d.A.
346 idem.
347 U.S., The rise of the Disney-ACME goods, in idem, pp. 121-125.
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«È all’interno di una ridefinizione del concetto marxiano di merce che vogliamo collocare il seguente articolo. L’elaborazione di 
una tipologia merceologica, formalmente costituita sulla base del concetto di valore, fa il paio con il concetto di misura; questa deve  
essere resa il più possibile univoca e standardizzabile. Il successo del metro, del chilogrammo, del grado centigrado, del minuto e  
della  moneta  in  quanto  unità  di  misura,  sono  esplicabili  unicamente  sulla  base  dell’instaurazione  di  una  forma  di  produzione  
capitalistica che impone tale standardizzazione ‘de facto’ e a partire dagli ambiti stessi della produzione e dell’esistenza stessa delle  
merci. Sul piano teorico la ricerca di una “merce tipo”, meglio di un “idealtypus” universale e assoluto con cui valutare le merci  
prodotte, s’impose come il più urgente problema concettuale con cui la generazione di Ricardo e Ricardo stesso si cimentarono. Egli 
lo  risolse  con  il  grano  che  era  contemporaneamente:  prodotto,  salario,  investimento.  Marx  risolse  il  problema  attraverso  
l’enucleazione della  teoria  del  valore-lavoro (una merce  particolare:  la  forza-lavoro).  Negli  ultimi  decenni  il  medesimo aspetto  
teorico,  è  stato  riportato  alla  ribalta  da  Sraffa  e  dalla  cosiddetta  ‘rivoluzione  sraffiana’.  Ai  fini  della  fondazione  del  soggetto  
antagonista e della sua composizione sociale, è oggi quanto mai urgente una riallocazione, una rifondazione del concetto di merce, 
della  sua  legittimità,  ma  anche  la  verifica  della  sparizione  effettuale  di  alcune  obsolete  unità  di  misura  in  concomitanza  con  
l’affermarsi  di  nuove.  Tale  imprescindibilità,  tale  urgenza  dell’analisi  deriva  dall’assunzione  a  baricentro  antropologico  della 
questione della merce; in questo scorcio di  anni ottanta abbiamo visto tale questione diventare centrale;  di  più farsi  onnivora e  
assorbire in sé un numero sempre crescente di categorie analitiche, occupare con la prepotenza delle trasformazioni reali sempre nuovi 
territori,  sino  ad  arrivare  ad  essere  categoria  anch’essa  astratta,  bistrattata  e  bisticciata  tra  critici  d’arte,  filosofi,  economisti,  
pubblicitari, etc. Stupisce tuttavia l’indiscriminatezza con cui si applica tale categoria che essendo uscita da una rigida delimitazione  
concettuale rimane sino ad oggi una congerie, una nebulosa in cui tutti possono pescare e nutrirsi. Il fine teorico di questo articolo 
attraverso l’identificazione di una serie di trends è quello di arrivare alla costruzione di un paradigma di analisi che abbia come  
presupposto la sussunzione reale del lavoro al capitale. Siffatto paradigma sarà applicato alla massa conoscitiva di cui disponiamo per  
arrivare alla fondazione embrionale di un nuovo concetto di merce o neomerce. Non è casuale che, per perseguire questo fine dalle  
molte pretese,  ne inseguiamo un altro,  pratico e semplicemente analitico proprio laddove questo concetto si  dà come fenomeno 
altamente rilevante economicamente e carico di molte altre implicazioni (sociologiche, psicologiche, filosofiche, antropologiche) al  
punto da rendere impossibile una sistematizzazione rigida ed univoca sulla base di una sola disciplina scientifica. Stiamo parlando dei  
servizi, della loro metamorfosi in merci, e al loro interno vogliamo prendere in considerazione un segmento anomalo anche per questa 
tipologia cosi vaga e nuova e cioè il segmento dell’enterteinement o Amusement, cioè le merci-divertimento! In questo segmento  
troneggia sia nei risultati che a dinamismo la W.E.D.,cioè la Walt Disney Enterprises.

Ma procediamo prima mettendo in rilievo le tendenze paradigmatiche:
A) Gli aspetti razionalizzatori e ristrutturatori del tessuto produttivo, oltre che essere ricondotti ad un generale riassetto di tale  

struttura a favore del capitale, ponevano già in sé gli elementi del proprio superamento poiché tale riassetto fu imposto dalle lotte.  
Nelle conseguenze di tale processo complessivo ne prendiamo in considerazione una: l’importanza della circolazione. Chiariamo: se i  
ritmi imposti al ciclo produttivo vero e proprio sono improntati alla velocità (si guardi soprattutto alla gestione degli stock-just in  
time, e la robotizzazione dell’assemblaggio, che mandano in pensione il cronometro e il suo luogotenente di fabbrica: il taylorismo), a  
maggior ragione il tempo di circolazione deve essere più veloce. La realizzazione del plusvalore deve essere immediata e istantanea.  
La tendenza alla riduzione del tempo di circolazione anzi il suo tendenziale azzeramento cioè annullamento, è stata una tendenza  
costante del sistema economico capitalista, oggi però le sfere di influenza coinvolte in questo fenomeno non possono essere ridotte  
unicamente  a  quella  economica.  In  termini  reali  il  fenomeno  di  traduce  in:  massificazione  dell’affermazione  dell’elettronica,  
dell’informatica,  cablaggio  delle  linee  telefoniche  e  televisive,  adozione  della  fibra  ottica  come  nuovo  veicolo  di  trasporto  di  
informazioni, formazione di banche dati, creazione di bacini di conoscenza, velocizzazione dello scambio di informazioni, memorie  
ottiche (laser e compactdisc) e memorie computerizzate sempre più capienti, reattive e potenti, creazione di reti di coordinamento  
interbancarie, interindustriali, interregionali, scambi sempre più numerosi e frequenti tra un numero di utenti in costante aumento, la  
riduzione tendenziale delle transazioni a flussi d’informazione tramite la moneta elettronica (Vira, Master Card, American Express, 
ecc); infine una generale riallocazione della velocità di tali informazioni sulla velocità per antonomasia, la velocità in assoluto, la  
velocità della luce. La velocità della luce, velocità di crociera della neomerce ‘informazione’ se determina nel vuoto cosmico una 
contrazione del tempo, in presenza di atmosfera permette di operare in tempo reale, dunque la circolazione e il suo tempo saranno  
molto vicini ad uno zero virtuale. Il carattere imperativo di tale balzo tecnologico domina l’intera struttura della produzione materiale  
sraffiana.

B)  Una  seconda  tendenza  è  immediatamente  rapportabile  alla  prima  ed  è  quella  della  globalizzazione  di  tali  aspetti,  
l’universalizzazione dei mercati produttivi e finanziari. Gli aspetti legati all’azzeramento del tempo di circolazione non possono essere 
costretti negli angusti ambiti delle città, delle nazioni, delle unità produttive, delle obsolete geografia del passato. Esse sono sostituite 
da una nuova geografia imposta dalle neomerci e dalle loro esigenze. La satellizzazione delle notizie, dei media, delle informazioni  
metereologiche (cioè la loro veicolazione tramite via satellite) riposa su questa caratteristica neo e anche a-geografica. Rende carta 
straccia le vecchie mappature imponendo un Eldorado di nuove occasioni (Blade Runner) nel congiungersi di vecchie U-TOPIE (in  
nessun luogo) capitaliste quali quello della frontiera con la nuova realtà della produzione. Qui sta infatti il cuore dell’argomentazione,  
poiché se nella tendenza alla velocizzazione si ha il tentativo di annullamento del tempo, qui questa seconda tendenza rappresenta il  
suo più valido complemento: il tentativo di annullamento dello spazio. Entrambe si coniugano donandoci la possibilità di talune  
verifiche  empiriche  come nel  caso  della  crisi  finanziaria  di  ottobre  quando  la  causa  della  crisi  si  manifestò  negli  Usa,  ma  le  
conseguenze non poterono esservi contenute riapparendo in Japan e in Europa. L’implicita irrazionalizzazione che questa situazione 
suppone  invita  all’approntamento  di  sempre  nuove  misure  di  controllo  e  coordinamento  nonché  di  sempre  più  frequenti  flussi  
informativi, allo svilupparsi delle tecniche previsionali e delle capacità statistico-conoscitive ormai coinvolte nella prefigurazione e  
prepianificazione del mercato. L’assunzione del dollaro a numerarlo internazionale aveva già ampiamente preparato e maturato tale  
situazione: la globalizzazione dei mercati e il ruolo portante delle multinazionali, il pagamento delle transazioni in US avevano già  
evidenziato alcuni limiti: poi Nixon dichiarò l’inconvertibilità del dollaro in oro; incapacità confessata di presiedere al dispiegarsi del 
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fenomeno, alla sua qualità e alla sua quantità, in sintesi alla sua portata. Più estesamente l’universalizzazione delle pubblicità traduce  
l’universalizzazione del consumo e della produzione; sono vinte le tentazioni costanti del protezionismo reaganiano e non, vinte nei  
fatti: nell’ambito della produzione e della circolazione, vi è però ancora difficoltà a sintonizzare la misura-moneta al processo.

C) una terza tendenza è rappresentata dall’incomprimibilità dell’antagonismo proletario soprattutto in ciò che riguarda il ribaltarsi  
dell’alveo di tale contraddizione: dalla produzione alla riproduzione: se il ruolo motore di queste trasformazioni era stato assunto dalle 
lotte  operaie,  oggi  questo  antagonismo  diventa  fondante  del  nuovo  soggetto  politico.  Un  passo  indietro:  la  questione  
dell’immaterialità  delle  merci  ovvero  la  fine  di  una  loro  univoca  massa  e  forma  fisica  non  deve  essere  letta  come  una  
smaterializzazione del processo di produzione della ricchezza, ma come una RICONQUISTA di tutto ciò che può essere o diventare  
merce. Si tratta dell’esportazione di un rapporto precisamente capitalistico in settori non ancora travolti e trasformati, ma solamente 
toccati da tale rapporto. Si consideri inoltre che nella loro immaterialità molte merci rilegittimano la loro materialità, anzi sanno essere 
vertiginosamente e spaventosamente materiali! Potremmo dire che oggi ogni merce trasuda oltre che dominio anche informazione,  
immagine,  know-how  tecnologico,  ricerca,  pubblicità,  marketing,  imaginering,  advertising,  franchising.  Usando  un’espressione 
marxiana: “come se attaccata ad una merce rimanessero oltre che il lavoro non pagato cioè il plusvalore anche le spese del diritto di  
esistenza e di cittadinanza nel reale di detta merce”. Qui risiede la vera implosione del sociale nella produzione, Ecco in quale senso  
esiste omologabilità della riproduzione alla produzione; viceversa e parimenti tale omologabilità ribaltabile e opponibile può anche  
essere fondata sul rapporto uomo-macchina-prodotto; facciamo violenza al concetto con un esempio: assemblare una scocca di una 
Lancia-Thema che verrà venduta negli Usa, fumando sigarette americane prodotte su licenza in Germania, masticando chewing-gum 
inglesi, bevendo una birra cinese, pagando il conto con un assegno o un ‘ticket restaurant’ o una carta di credito, con una penna  
costruita ad Hong Kong e poi andarsene a casa su una Hyundai coreana a vedere su un televisore svedese Salare la telenovelas  
brasiliana preferita. Queste azioni umane esposte in sequenza possono essere esplicative di questo assorbimento del reale al capitale,  
del  superamento della  dicotomia produzione-riproduzione;  tempo libero-tempo lavorativo.  Non esiste  più divisione,  i  termini  si  
confondono. Per la costituzione del soggetto politico occorrerà partire da questa assunzione: la contraddizione antagonista vige oggi  
in qualsivoglia espressione dell’esistenza, questo è il punto di partenza e il dato da cui partire, non esistono più gerarchie di fabbrica  
cottimo o ritardo: gerarchie, cottimo e ritardo sono direttamente e semplicemente societarie.

PRIMA RIFLESSIONE Le tre tendenze sopra abbozzate non sono in realtà a sé stanti, ma si combinano continuamente in modo 
dinamico, quasi si trattasse di un’osmosi, di una dinamica dei fluidi. È molto difficile (anche se svolto ai soli fini analitici) il separarle, 
in ragione delle intime interagenze che entrano in gioco. Per comodità si è proceduto ad una elencazione separata, ma è necessaria una  
loro considerazione globale, che sappia ricollegare fenomeni apparentemente distanti in un’unica totalità.

SECONDA RIFLESSIONE Appare chiaro ora che si sta parlando da un punto di vista teorico di trasformazioni strutturali e non  
congiunturali dell’assetto del modo di produzione, più radicalmente dell’assetto societario ed antropologico che questo sottende, non  
più artificiosamente separabile in struttura e sovrastruttura. La ‘reductio ad unum’ dell’una all’altra è l’aspetto dominante di questa era 
di transizione.

TERZA RIFLESSIONE Nel considerare questa ‘summa di problemi’ si è deciso di elaborare un prototipo, un paradigma materiale 
che sappia costituirsi come emblematico della transizione in corso. Un paradigma del nuovo immanentismo merceologico! Difformità  
della produzione e mutazioni morfologiche delle merci in quanto tali sono i campi di analisi.

È a questo punto, con un’immagine estetica che vogliamo sottolineare, che appare l’indistinguibilità tra merce e opera d’arte, tra  
merce ed esistenza, tra merce e realtà. La realtà è solo merce (reificazione). Per questo motivo abbiamo parlato di immanentismo  
merceologico! Per questo motivo abbiamo scelto il medesimo rapporto riscontrabile nell’universo dei manufatti dei cartoons di Wile  
E.Coyote. Il rapporto con la ‘civiltà’ in questi cartoni animati nasce e muore con le merci: dragsters, pattini a reazione, missili, sistemi  
filoguidati, aerei, tutto è prodotto nei kit di montaggio dell’ACME xxx. Acme produce tutto quello che può essere prodotto e anche  
ciò che può essere solamente immaginato. Acme è produzione, è capitalismo in potentiar.  Acme è fagocitazione del possibile a  
scapito del reale. Per questo motivo il prototipo DISNEY ne determina un’irresistibile ascesa.

I discernimenti sulla valenza culturale propriamente americana e puritana della Disney-Acme goods, le lasciamo a chi non si avvede  
della totalità del fenomeno e ne ribadiamo i connotati originalmente capitalistici, Il gruppo Disney composto da 12 società con un  
totale di 32000 occupati, con un profitto lordo vicino ai 2,5 miliardi di U$, con un aumento medio di tale dato vicino al 22% negli  
ultimi 5 anni, è uno dei gruppi più studiati dai managers e dagli economisti a causa di queste incredibili performances. Esse gli hanno  
tra l’altro permesso di uscire pressoché indenne dalla ‘crisi di ottobre’ di Wall Street, come del resto è accaduto alla maggior parte dei  
gruppi industriali che hanno legato la propria attività alle immagini e alla produzione di esse. (Molti di questi gruppi sono considerati  
Blue Chips, cioè titoli guida) Sono da aggiungere poi a questa quota (nello stile delle multinazionali) le royalties percepite nei paesi  
esteri  con lo sfruttamento concesso alle joint-ventures nazionali  dei  propri  prodotti.  La vocazione universale,  l’evangelizzazione 
disneyana  passa  precisamente  attraverso  la  propria  diversificazione  e  adattabilità  produttiva.  Anzitutto  consideriamo  il  Disney  
Channel, televisione via cavo con diversi milioni di abbonati che sta organizzando una rete mondiale anziché, come è successo sinora,  
limitarsi a vendere i propri programmi alle televisioni di ogni singolo paese. In questo senso va interpretata anche la ricusazione del  
contratto con Mondadori in Italia della testata ‘Topolino’, che sarà gestita in proprio dalla WED come trampolino di lancio delle  
proprie merci in Europa, tra cui spiccano il  progettato parco EuroDisneyland di Parigi e quello ancora non del tutto definito di  
Afragola. Negli ultimi anni il Disney Channel ha occupato progressivamente tutte e 24 le ore, e ha cercato di uscire dagli angusti  
ambiti del proprio ‘target’ tradizionale proponendo un palinsesto a tutto azimut in grado di recuperare le audiences di tutte le età. (ciò  
spiega l'acquisizione per 320 milioni di dollari della stazione KHJ-TV, che rappresenta un laboratorio aperto sulla megalopoli di Los  
Angeles, che solo le recenti defaillances della NASA dopo l’incidente del Challenger, ha ritardato la progettazione). È chiaro come i 
beneficiari di questa genesi dell’immagine e dell’immaginario che s’impone in via mediatico-televisiva siano i parchi di attrazione:  
Disneyland e Anheim in California; DisneyWorld a Orlando in Florida; Disunirendo vicino a Tokio in Japan e a cui presto andrà ad 
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aggiungersi EuroDisneyland appena fuori Parigi. Il settore dei parchi di divertimento è un settore autoalimentato in rapporto a quello  
mediatico, vale a dire che non necessita di promozione giacché è autopromozionato. (L’immaginario mercificato non ha audiences)  
Inoltre  l’impatto  urbanistico  è  forte,  Probabilmente  solo  in  questo  aspetto  ritroviamo tutta  l’immanenza e  la  potenza  di  queste  
realizzazioni che solo quando si fanno architettonicamente ‘presenti’ palesano tutta la loro grandezza e tutta la loro magnitudo. La 
popolazione  di  Orlando  per  esempio  è  raddoppiata  dall’apertura  del  parco  e  il  numero  di  impiegati  vi  è  triplicato,  l’indotto 
dell’accoglimento turistico-alberghiero è divenuto il terzo negli Usa, attirando capitali d’investimento, forzalavoro, banche. Alcuni  
problemi di assestamento persistono nel dichiarato progetto di ‘internazionalizzare lo spirito Disney senza alterarlo’ senza porre  
questo fine in conflitto con le identità nazionali e in specifico nel caso francese (europeo) e Japanese si è molto abilmente riusciti ad  
evitare la rotta di collisione. Nel primo caso con una programmazione sui canali nazionali (FR3) del Disney Channel, Zorro, Paperino  
e Topolino. Nel secondo caso dopo aver garantito la non ingerenza nelle aree d’influenza e nei mercati dei cartoons di bassa qualità e  
ad alto consumo di alcuni produttori Japonesi (Candy, Mazinga, Ufo Robot, Il rompighiaccio, Heidi, Jenny la tennista e Doraemon).  
Non v’è tuttavia dubbio che una forte capacità di disciplinarizzazione dell’immaginario e del fantastico a danno del corpo sociale 
presiedano a tale produzione, ma il dato sicuramente più importante è la funzionalizzazione di tutto ciò alle leggi del dominio e in  
sintesi a quelle del profitto. Mondi paralleli quali sono Adventureland, Fantasyland, Frontierland e Tomorromland simboleggiano  
bene, del resto, la fuga dal reale, dalle sue brutture, dal suo inquinamento, dalle sue contraddizioni. Altri aspetti connotativi di dette  
merci, indicano la medesima fuga dal reale di cui stiamo parlando e se non bastassero Topolinia, Paperopoli e le loro tipizzazioni; il  
commissario Basettoni, Macchia Nera, La Banda Bassotti, Paperone, Minnie, Pippo, allora il cerchio potrebbe essere agilmente chiuso 
da altre multinazionali che si muovono nel segmento dell’entertainement, che colgono l’occasione d’investimento: The Heart Family  
by Mattel o G.I. Joe by Hasbro. Nel primo caso il transfert psicologico è quello della famiglia ideale tanto di plastica, quanto feticcio  
di felicità, nel secondo caso il feticcio della giustizia, ritornato in auge con il Vietnam, con Rubo cui tuttavia non fa casualmente eco  
una sua espansione cosmica imposta in parte dal successo dei cartoons giapponesi e bene interpretata dai ‘Masters of Universe’, e nei  
cui prodotti il feticcio di giustizia diventa lotta tra bene e male in una ossessionante demonizzazione del diverso, in questo caso  
impersonificato da perfidi extraterrestri. Bel resto avevamo già osservato come nelle industrie dei giocattoli il decentramento e la 
polverizzazione produttive avessero costituito uno dei più perfetti schemi di fabbrica diffusa (Veneto). Pur essendo Mattel e Hasbro  
particolarmente aggressive e dinamiche (annoveriamo dentro anche LEGO e MB) solo nel caso Disney si ha una mobilitazione  
complessiva  e  totale  di  elementi  diversi,  i  quali  concorrono,  meglio  cooperano tutti  nell’affermazione  del  prodotto,  Il  ciclo  di  
distribuzione e consumo delle merci ACME-DISNEY è direttamente connesso all’originalità e particolarità del ciclo di produzione.  
Possiamo tuttavia distinguere due strategie opposte, ma entrambe miranti alla sottomissione generalizzata di tutti gli elementi che  
concorrevano ai  tre  momenti  prima separati  di  produzione-distribuzione-consumo di  dette  merci.  Se  nel  prototipo disneyano la  
veicolazione dei propri prodotti avviene a partire dall’impatto mediatico, per attuarsi solo secondariamente nel limbo dei parchi e  
dispiegarsi infine nella potenza d’urto del merchandising, che a quel punto impone senza troppa difficoltà. A causa della circolarità  
che ne deriva, Kalecki le chiamerebbe ‘esportazioni interne’ dando a queste merci uno status teorico molto simile a quello delle armi e  
dotate di un alte grado di monopolio artificiosamente creato, ma al contempo ben reale, In un prototipo alternativo che possiamo  
definire Mattelliano, forte della propria quota di  mercato,  consolidata nei corso degli  anni (Barbie,  Ken, Hot Wheels,  Poochie),  
avviene solo in un secondo momento l’organizzazione e lo specchiamento di questa quota di mercato sul piano mediatico. Il prototipo  
mattelliano inverte il processo. Le prospettive aperte dai films e dai serials dei ‘Masters of Universe’ prodotti per i networks di tutto il  
mondo,  dopo  averne  attentamente  curato  la  commercializzazione,  sono  notevoli.  Alcune  iniziative  di  complemento  come  la  
fondazione del giornale di Barbie, del giornale di Poochie, etc. mantengono universali i  personaggi e calano nelle singole realtà  
nazionali i contorni: Barbie risponde a ... e varie altre rubriche hanno questo compito di divulgazione e penetrazione. Due prototipi 
pertanto: uno che parte dai media e arriva al  mercato che si  autodetermina, l’altro che partendo dalla propria quota di  mercato  
congiunturalmente  alta  arriva fino ai  media  a  garanzia  delle  quote  acquisite,  e  quindi  possibile  espansione a  livello  strutturale.  
Entrambe le due strategie possono essere ridotte ad una se non altro per ciò che riguarda la considerazione dell’importanza del livello  
della comunicazione e la percezione dell'imprescindibilità del mondo mediatico e della sua entrata ‘ad honorem’ nel mondo della  
produzione.  Sostanzialmente  la  riducibilità  delle  due strategie  si  baserà  sulla  capacità  dei  media di  creare  il  mercato,  la  diretta 
funzionalizzazione di comportamenti, mode, immaginari e prodotto. in questo senso è esemplare Captain Power and the Soldier of  
Fortune, il serial interattivo, cui si può partecipare con la pistola (Laser Tag) prodotta da Mattel.

Abbiamo chiarito  alcune interazioni  interessanti  quali  la  reificazione dell’arte  e  della  comunicazione,  la  loro sottomissione al  
processo produttivo, mancano però due aspetti nodali quali la nuova valenza dell’antagonismo (aspetto troppo importante per poter  
essere  trattato  in  questo  articolo)  e  il  vorticoso  avanzamento  tecnologico  che  l’intera  ristrutturazione  suppone.  Se  come  dice  
Kandinskij:  ‘Creare  un’opera d’arte  significa creare  un mondo nuovo!’  e  se  come ci  appare assodato senza scomodare Warhol 
(Campbell Soup e Coca Cola), la produzione artistica è divenuta ormai, attraverso la promotion e la pubblicità, solo un reparto un po’ 
bizzarro e immaginativo della nuova morfologia produttiva, non resta che prendere atto dei giganteschi investimenti tecnologici, che  
la merce Acme Disney prevede. Ci sembra di aver tracciato un quadro minimo della problematica riferita alla nuova fenomenologia  
che queste merci proiettano nella produzione materiale, argomento tuttavia non esauribile in questo semplice articolo. In tali merci  
scorgiamo delle valenze nuove, come anche antiche tentazioni del modello capitalista, che a questo punto potremmo definire post-
tayiorista.  Elementi  di  continuità:  il  dominio, il  plusvalore,  Io svuotamento (U/TOPICO) del tempo e dello spazio nel tentativo  
d’impedire la caduta del saggio globale di profitto; elementi di rottura, ma potremmo anche definirli di completamento, la reificazione  
totale di ogni rapporto umano, la funzionalizzazione di ogni ambito espressivo alla produzione, la conquista dell’immaginario (come  
sinonimo di produzione di massa) Questi ci sembrano alcuni elementi che possono essere considerati caratteristici delle ACME-
DISNEY GOODS, e sui quali è necessario che la ricerca continui»348.

348 idem.
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[BI][BI]      U.V.L.S.U.V.L.S.    , ,     WWARGAMESARGAMES??    , 1988, 1988    
L’articolo Wargames?349 viene firmato da U.V.L.S.350. Lo si riporta in modo integrale.

«La sempre più massiccia importanza e presenza dei calcolatori ha via via posto sempre più problemi : alcuni sono stati assorbiti  
dalla flessibilità del sistema sociale, altri stanno lacerando la struttura sociale (perdita di lavoro e di libertà). In questi ultimi anni si  
sono aggiunti problemi indotti dalla Telematica con la sua spaventosa capacità di scambiare informazioni collegando in tempo reale,  
via etere o via cavo, tra loro terminali e annullando le barriere di spazio e tempo allo scambio di informazioni. Fin dal suo affermarsi  
questa tecnologia ha creato controllo diffuso attraverso la concentrazione di informazioni personali raccolte da ogni dove (anagrafe,  
magistratura, ambienti di lavoro) convogliandole dentro incontrollabili banche dati. La nostra identificazione attraverso un codice  
fiscale, un codice di accesso ai servizi di banca automatica (Bancomat), una tessera di identificazione magnetica per l’accesso al posto  
di lavoro sono probabilmente i segni più tangibili dell’instaurarsi di un potere tecnocratico ed elitario. Indicativo di questa tendenza  
depone il fatto, rivelato da autorevoli fonti, che ogni cittadino francese è schedato in almeno 500 archivi elettronici. In aggiunta a ciò  
l’informazione elettronica si configura sempre più come elemento di discriminazione economica in quanto solo a chi ha la possibilità  
di investire una forte somma di denaro per l’acquisto e la gestione di potenti calcolatori potrà usufruire e manipolare appieno la  
sempre più complessa,  completa e capillare massa di  dati  contenuta negli  archivi.  Parallelamente alla  necessità  di  una maggior  
esattezza e trasparenza dei dati e di chi li amministra si sta affermando la pratica di chi accede agli archivi elettronici in modo non  
autorizzato allo scopo sia di procurarsi dati o denaro che di operare vere e proprie azioni di sabotaggio. Tentativi di affrontare il  
problema a livello legislativo del “computer crime” si sono dimostrati impossibili e inadatti sia perché spesso per la legge non è  
sempre considerato “furto” sottrarre dati e denaro, ma anche perché spesso queste manipolazioni avvengono a distanza (superando i 
confini nazionali) facilitate da intricate questioni di competenza tra le contraddittorie legislazioni nazionali. Le istituzioni non hanno  
subito  capito  che  esisteva  una diretta  relazione tra  “tempo macchina”  furtivamente  utilizzato  e  danno economico materiale.  La 
dimostrazione  di  ciò  risiede  nel  fatto  che  studenti  di  colleges  e  università  collegandosi  in  modo  estemporaneo,  spesso  per  
divertimento, con calcolatori e terminali hanno creato danni e sconquassi ingenti. In modo analogo conseguenze ugualmente rilevanti 
sono state causate alle proprie aziende da impiegati  modificando programmi o semplicemente cancellando le memorie per puro  
sabotaggio. Di questi ultimi tipi di anti-uso del computer non ci sono molti dati in quanto molto spesso non vengono denunciati. Chi li  
subisce e le società fornitrici di hardware o software hanno il più delle volte interesse a mantenere il segreto per non perdere clientela 
e credibilità, anche se in USA è stata resa obbligatoria sia la denuncia che la pubblicazione dei relativi dati. Una proiezione arbitraria  
ma largamente condivisa utilizzando le denunce ha fornito queste indicazioni:

- solo l’1% dei reati commessi è stato scoperto
- solo il 15% è stato denunciato
- solo il 3% dei responsabili è stato condannato.
Una  ulteriore  elaborazione  ha  poi  fornito  le  indicazioni  di  quali  categorie  e  quali  strumenti  abbiano  utilizzato  per  tali  

comportamenti.

CATEGORIE 
- dirigenti : 20%
- addetti informatici : 22%
- personale contabile : 13%
- personale di tesoreria : 6%
- personale di magazzino : 7%
- partecipazione mista : 12%

STRUMENTI 
- aggiunta o modificazione di transazioni : 65%
- transazioni soppresse : 4% 
- modificazione di bollette : 8% 
- alterazione di programmi : 9% 
- utilizzazione impropria : 3% 
- altro : 11%

Si può citare il fatto paradossale in cui un intraprendente “intercettatore” dopo aver sottratto 250.000 $ e averne restituito solo 9.000  
avendo fatto solo 90 giorni di prigione, ora è pagatissimo consulente per chi vuole proteggersi dai “furti” telematici. L’impotenza e la  
fatica con cui gli  stati  cercano di battere l’uso parallelo dell’elaboratore è aggravata dalla varietà e sottile intelligenza in cui si  
differenziano le attività degli “hacker”.

Ecco alcuni esempi :
IMBROGLIO SUI DATI (data diddling) : alterazione dei dati prima o durante l’immissione nell’elaboratore;
CAVALLO DI TROIA (troian horse) :  conversione nell’assegnazione delle istruzioni nel programma dell’elaboratore,  per cui 

questo riesce a compiere funzioni non autorizzate, mentre consente al programma di svolgere la funzione lecita;
TECNICA DELLO SPILLAMENTO (salami) : sottrazione di piccoli elementi, senza ridurre il tutto in maniera evidente, come 

avviene nel caso di una contabilità in cui piccole frazioni di cifre (arrotondamenti) possono essere sottratte senza che ce se ne accorga  
subito;

349 U.V.L.S., Wargames?, in idem, pp. 126-129.
350 Pseudonimo di Gianni Mezza, N.d.A.
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SUPERZAPPING : impiego indebito di un programma speciale che supera tutti i controlli, così che possano risultarne modificate, o 
possano venir divulgate, le informazioni che sono all’interno dell’elaboratore;

PASSAGGI SEGRETI (trap doors) : istruzioni per i programmi, che consentono di accedervi evitando certe procedure o sfruttando 
certi punti deboli del progetto, logica o dei circuiti elettronici dell’elaboratore; 

BOMBE LOGICHE (logic bombs) : istruzione “indebita” di un programma, che scatta e si compie ad un certo momento, svolgendo 
una funzione non voluta;

RACCOLTA  DI  SPAZZATURA  (scavenging)  :  procacciamento  di  informazioni  dentro  o  nell’ambito  dell’apparecchiatura  
dell’elaboratore;

PIGGYBACKING E IMPERSONIFICAZIONE (piggybacking and impersionation) accesso, di persona o per via elettronica, ad un  
elaboratore o agli impianti.

È altresì possibile “intercettare” le comunicazioni dei dati in modo analogo a quanto avviene sulle linee telefoniche, rendendo  
quindi possibile un parallelo tipo di accesso alle informazioni ed ai servizi. Inoltre, la sottrazione di dati manuali o automatizzati  
(parallelo accesso ai dati) consente anch’essa incontrollate rivelazioni e un accesso non controllabile ai dati e ai servizi. La scoperta e  
la definizione delle circostanze dei reati risulta spesso difficile. In molti casi, l’illecito viene scoperto accidentalmente e il modo usato  
per perpetrarlo può rimanere oscuro. La denuncia dell’illecito può portare ulteriori danni, che vanno al di là della perdita subita. Certe  
aziende sono, pertanto restie a denunciare i reati poiché ne potrebbe conseguire una diminuzione della fiducia del pubblico nei loro 
confronti.  Oltre  alla  cattiva  pubblicità,  la  rivelazione  di  procedure  interne  speciali  e  il  possibile  pericolo  per  i  relativi  sistemi  
informativi, spesso dissuadono dal denunciare i reati. Ciò, oltre ad impedire che gli autori vengano scoperti, garantisce la più totale  
immunità. Questa situazione molto romantica sembrerebbe delineare scenari in cui intere e potenti nazioni siano messe in ginocchio  
da studenti e da intraprendenti impiegati, ma i “pericoli” non sono certo loro a crearli. Cerchiamo ora di saggiare su che fondamenta  
poggia la nascente società elettronica. Fin dal lontano ‘77 i tecnocrati si resero conto della assoluta vulnerabilità della società come 
conseguenza della  telematica.  Nazioni  come la  Svezia  crearono comitati  per  indagare su ciò arrivando alla  conclusione,  con la  
pubblicazione del rapporto SARK, che tutto il meccanismo era esposto ad un rischio intollerabile. Tra i fattori di questo, tuttora ben  
presenti  anche qui,  citiamo la  dipendenza da paesi  stranieri  (USA),  la  concentrazione delle  apparecchiature  con la  conseguente  
creazione  di  centri  di  potere,  la  vulnerabilità  dei  sistemi  di  telecomunicazione  e  dulcis  in  fundo  1’affidabilità  degli  impiegati.  
L’indipendenza di un progetto politico dipende sempre di più dai sistemi informativi e quindi è chiaro che l’imperativo vitale è la 
difesa da ingerenze esterne. La dipendenza, quindi il condizionamento, può essere ottenuta in molti modi : i satelliti possono essere  
colpiti da missili; le trasmissioni via cavo o via etere possono essere soggette ad intercettazioni; nell’eventualità di crisi internazionali  
il taglio delle forniture di energia può portare alla paralisi delle informazioni così come la mancata fornitura di componenti o parti di  
sistemi informativi: esplosioni nucleari ad alta quota possono generare una tempesta di disturbi elettromagnetici (EMP) che possono  
portare alla distruzione di qualsiasi dispositivo elettronico. Un elemento ulteriore di fragilità proviene dal diffondersi del trasferimento  
elettronico del denaro EFT (Electronic Found Transferts) per cui grandi istituti bancari trasferiscono ogni giorno con questo sistema  
somme di grande rilievo. Per destabilizzare economicamente una nazione è sufficiente programmare furti che producano bancarotte  
improvvise (tipo “lunedì nero” a Wall  Street)  oppure modificare i  programmi e i  dati  in memoria tali  da causare una continua  
erosione.  Come se  non bastasse  si  profila  anche una dipendenza tecnocratica.  Con l’aumentare  del1a  massa  di  dati  disponibili  
elettronicamente le selezioni dell’utilizzazione delle informazioni dovranno essere delegate, almeno nelle fasi preliminari, ad altre 
macchine e a personale estremamente specializzato. Ne consegue che la gestione dell’informazione sarà potenzialmente in mano a chi  
gestirà il software e conoscerà la logica dei sistemi di calcolo. Sono stati studiati molti sistemi di difesa : sicurezza fisica degli  
impianti, accesso selettivo ai dati più delicati, utilizzazione di metodi crittografici, assicurazioni passive sugli eventuali incidenti ai  
dati o al software ma nonostante tutto questo sforzo candidamente si afferma che nessun sistema può garantire un totale livello di  
sicurezza. Credo di avervi suscitato lo stesso mio dubbio circa i  motivi  per cui,  buttando tutto in farsa (film) si  sia mistificato  
sull’effettivo grado di pericolosità degli “hackers” e non si sia dato 
al problema la giusta prospettiva.

L’aver  messo  in  piedi  un  meccanismo  così  difficilmente 
controllabile sta creando problemi anche ai suoi ideatori?

U.V.L.S.»351.

Segnaliamo  anche  l’Intervista  a  Encicopaedia  Psichedelica352, 
che non riportiamo in quanto una realtà estera.

[BI][BI]      TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,      SSTRATEGIATRATEGIA  SUBLIMINALESUBLIMINALE    ,,      
DICEMBREDICEMBRE 1988 1988    

Nel catalogo della mostra  Neon - Galleria d’arte alla  Galleria 
Neon di  Bologna,  che  si  svolge  dal  4  al  25  febbraio  1989, 
Tommaso Tozzi, sotto lo pseudonimo di “Zedo e WZ”, pubblica il 
saggio Strategia subliminale353, scritto a dicembre del 1988, in cui 
prosegue la teorizzazione dell’idea di un’arte subliminale.

Si riporta le ultime due pagine del suddetto testo:

351 idem.
352 Lady Jessica, Intervista a Encicopaedia Psichedelica, in idem, pp. 138-141.
353  Zedo & Wz, Strategia subliminale, dicembre 1988 [pubblicato in Tommaso Tozzi, Neon - Galleria d’arte, Galleria Neon, Bologna, 4-25/02/1989].
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[BI][BI]      GGIOVANNIIOVANNI L LARICCIAARICCIA, ,     LLEE  RADICIRADICI  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , 1988, 1988    
Pur non condividendo le tesi di fondo del libro Le radici dell’informatica 

di Giovanni Lariccia354, tipico della posizione dei cosiddetti “integrati” della 
tecnologia, ne citiamo un passaggio curioso ed esemplificativo di un modo 
con  cui  si  è  cercato  di  far  passare  gli  “hackers”  non  come  soggetti  
antagonisti, ma - quando non erano considerati dei veri e propri criminali -, 
semplicemente dei creativi geniali e burloni.

«Un potere incredibile, il potere telematico, sta per riversarsi sulla nostra 
società: nel momento in cui scrivo si stima che quasi otto milioni di francesi 
usino un apparecchio telematico, il Minitel, al posto dell’elenco del telefono. 
Attraverso Minitel, oltre al numero di un abbonato, un cittadino francese può 
partecipare  a  riunioni  elettroniche,  ordinare  dei  libri  freschi  di  stampa  e 
magari  vendere  dei  programmi  o  dei  servizi.  Senza  mettere  limiti  alla 
provvidenza o alla imprevidenza dei nostri tecnici, politici ed amministratori, 
si può presupporre che presto la stessa rivoluzione arriverà anche in Italia, 
perché la tecnologia ormai non conosce frontiere ed è per sua natura più 
contagiosa di qualunque virus.

Sino a dieci anni fa il potere informatico veniva identificato con il potere 
connesso con la concentrazione di grandi quantità di informazioni da parte di 
pochi centri (pubblici o privati), in poche parole con i problemi legati alle 
grandi  banche  dati  ed  alla  invasione  della  privacy  dei  singoli  cittadini 
connessa a questa possibilità.

L’avvento  dei  personal  computer  è  sembrato  per  alcuni  anni  capace  di 
contrapporre a questo potere un nuovo tipo di potere che nasceva dal basso, 
dalla  competenza  e  dalla  fantasia.  Simbolo  perfetto  di  questa 
contrapposizione sono state le varie figure, leggendarie ma apparentemente 
reali,  degli  hackers,  i  ragazzi  prodigio  che  da  casa,  con  piccolissimi 
computer, con un modem e con il telefono, sono riusciti a penetrare nelle 
memorie dei grandi computers e persino, a volte, a metterli  in scacco. La 
fantasia,  materializzata  nel  famoso  film  Wargames,  sembra  essere  stata 
addirittura superata dalla realtà a quanto risulta da diversi episodi pubblicati con grande scalpore dai giornali di tutto il mondo.

Ma oggi il potere informatico si sta di nuovo spostando: la telematica unisce, attraverso le reti dotate di nuovi incredibili servizi a  
valore aggiunto, i vantaggi del piccolo e del grande computer. Attraverso le nuove tecnologie è possibile, sarà possibile arrivare al  
“villaggio globale” preconizzato da McLuhan. Ma a quale prezzo? E con quale consapevolezza?»355.

In seguito Lariccia affermerà che per far si che il computer abbia senso e sia fonte di democrazia per la società, sarà necessario  
impararne e capirne bene la logica e le procedure356, oltre che mettere a punto una legislazione che difenda il diritto d’autore357.

Come dire, la “rivoluzione tecnologica” è inarrestabile, dobbiamo farcene una ragione e integrarci in essa, ma, prima di ogni altra  
cosa, dobbiamo tenerne sotto controllo lo sviluppo per evitare che metta in discussione la società fondata sul concetto di proprietà  
privata.

[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, F, FRANCORANCO B BOLELLIOLELLI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPRESAGIRESAGI. A. ARTERTE  EDED  IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  VISIONARIAVISIONARIA  NEGLINEGLI  ANNIANNI      
‘80‘80    , 1988, 1988    

Si riporta di seguito diversi saggi dal libro  Presagi. Arte ed immaginazione visionaria negli anni ‘80 a cura di Franco Berardi e 
Franco Bolelli358.

[BI][BI]      DDIVENIREIVENIRE  DELLEDELLE  CULTURECULTURE  ALTERNATIVEALTERNATIVE    , 1988, 1988    
Il primo che riportiamo è quello intitolato Divenire delle culture alternative359.

«Divenire delle culture alternative

prolegomeni- uno sguardo all’indietro

354 Giovanni Lariccia, Le radici dell’informatica, Sansoni Editore S.p.a., Firenze, 1988.
355 idem, pp. 305-306.
356 idem, p. 307.
357 idem, p. 377.
358 Franco Berardi, Franco Bolelli (a cura di), Presagi. Arte ed immaginazione visionaria negli anni ‘80, Agalev edizioni, Bologna, 1988.
359  Divenire delle culture alternative, in idem, pp. 42-45.
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Negli  anni  ‘70,  a  partire  dalla  crisi  petrolifera,  comincia  ad  entrare  in  crisi  il  modello  di  fiduciosa  previsione  del  futuro:  
l’occupazione non è più destinata a crescere in maniera illimitata e costante, ed il pieno impiego diviene un sogno illusorio. La 
certezza progressista che le società industriali siano in grado di garantire a tutti un impiego ed un salario, si svuota. L’epoca che 
segue, la deregulation e lo smantellamento delle strutture di assistenza e di sussidio danno un ultimo colpo alla fiducia progressista nel  
futuro. E la parte della popolazione che si trova più esposta all’insicurezza, alla miseria ed all’emarginazione è costituita da coloro che  
non sono ancora inseriti nel mondo della produzione, coloro che sono passati attraverso la scolarizzazione di massa e quindi hanno 
una domanda di impiego più complessa ed in un certo senso più fragile.

Nel corso degli anni ‘60, due tendenze avevano dato forma alle culture cosiddette giovanili: la tendenza a considerare con sicurezza  
e fiducia l’avvenire, ad accettare il  modello economico esistente era stata predominante. Lo sviluppo tecnologico e l’espansione 
economica sembravano indissociabili e destinati all’irreversibilità e senza limiti.

Poi vi era una seconda tendenza, che possiamo definire “controculturale”.
Questa non metteva sostanzialmente in questione la certezza di uno sviluppo lineare, ma né rifiutava le conseguenze di integrazione 

culturale ed appiattimento esistenziale, rifiutava l’omologazione e la perdita di libertà che la società dei consumi determinava.
Il movimento controculturale (il movimento hippie, il movimento delle comuni, il movimento studentesco del ‘68), era strettamente  

connesso alla società del benessere, né era l’altra faccia.
Ma ecco che con gli anni ‘79 il quadro economico e politico muta; la crisi rompe la fiducia nel futuro, e l’orizzonte non è più 

rassicurante; le identità personali e collettive del decennio precedente (che fossero integrate o ribelli) debbono ridisegnarsi su un altro  
panorama, su un’altra attesa di futuro.

Non c’è dubbio che la data più significativa di questo rovesciamento di scenari e di percezioni è il ‘77.
Il ‘77 è un anno carico di significato per le culture giovanili in tutto l’occidente. È l’anno in cui il punk esplode a Londra, ed i Sex  

Pistols sfidano la polizia e la monarchia con i loro concerti provocatori nei giorni dei festeggiamenti per la Regina. È anche l’anno in  
cui si verificano le grandi manifestazioni antinucleari, a Malville, a Brokdorf.

I  movimenti  rivoluzionari  erano stati  portatori  di  una  speranza  e  di  una  ideologia  fiduciosa  ed organica;  i  movimenti  che  si 
manifestano a partire da quell’anno sono invece il segno del rifiuto e del rigetto della modernità, segnalano piuttosto disperazione per  
lo scenario creato dalla crisi e dall’emergenza delle nuove tecnologie, che una speranza nel progresso economico e tecnologico.

Una intera prospettiva storica si rovescia, e le culture giovanili  registrano questo rovesciamento nel ‘77; dall’espansione della  
società industriale si passa alla sua crisi, ed inoltre il progresso industriale comincia a mostrare le sue tendenze catastrofiche. Il  
rovesciamento della prospettiva è anche segnato dalla transizione ad una società dominata dall’elettronica, dalla freddezza tecnologica  
e dall’arroganza competitiva, dall’onnipotenza dello spettacolo dell’informazione.

I giovani che vengono sulla scena dopo il ‘77 sono in effetti ben diversi da quelli che li avevano preceduti: essi sono gli spettatori  
del crollo dei miti sociali del moderno: la crisi di prospettiva della società moderna appare loro come il venir meno di ogni possibilità  

di  futuro. Il  punk è,  in questo senso, la lucida consapevolezza di  un 
mutamento epocale.

Visto su questo sfondo, il  ‘77 italiano acquista una sua particolare 
densità. In quell’anno si sommano gli effetti di una prolungata stagione 
di lotte operaie, e di una esplosione culturale di movimenti giovanili e di 
rivolta degli  emarginati,  di  tutti  coloro che si  sentono minacciati  dal 
nuovo  assetto  produttivo  che  si  intravvede  all’orizzonte  del 
postindustriale.

Il movimento del ‘77 in Italia sintetizza tutte le differenti facce della 
controcultura  giovanile:  l’anima  politica,  di  stampo  maoista, 
l’aggressività  guerrigliera,  si  mescolano  con  il  creativismo  di 
derivazione  hippy,  e  tutto  questo  finisce  per  sfociare  nella  cupa  e 
disperata rappresentazione del primo emergere del punk.

Mentre nei mesi caldi della primavera del ‘77 (quando esplosero le 
rivolte di piazza a Bologna e Roma) il tono predominante era quello 
della  speranza  messianica,  della  fiducia  euforica  in  una  comunità 
liberata,  nella costruzione di zone liberate;  nei  mesi successivi,  dopo 
l’impatto con la durezza della repressione e soprattutto con la spietata 
logica  dell’emarginazione,  della  miseria,  della  competizione,  divenne 
predominante il tono disperato ed autodistruttivo. La percezione oscura 
di una imminente catastrofe, il sentimento del sopravvenire di un’epoca 
disumana in cui tutti i valori di solidarietà sarebbero stati cancellati.

In questo senso possiamo dire che il ‘77 fu al contempo una sintesi 
degli anni ‘60 e ‘70, ed una premonizione cupa degli anni ‘80.

Dopo  il  ‘77,  in  effetti,  vennero  ad  emergenza  in  maniera  diffusa 
quelle tendenze che caratterizzano il comportamento della popolazione 
giovanile nei nostri anni: si modificano le attese e le motivazioni verso 
il  lavoro,  gli  atteggiamenti  verso  la  socializzazione,  il  bisogno  di 
comunità ed il gusto estremistico e sprezzante per la propria solitudine 
orgogliosa. Ed infine matura in quel momento il passaggio dalle forme 
culturali improntate al collettivismo od all’egualitarismo verso le forme 
che sono dominate dall’individualismo.
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Il ‘77 rappresenta una critica di ogni investimento psicologico sul futuro, è la rivendicazione di una immanenza senza residui, di un  
vivere nel presente che non lascia spazio alle ideologie né alle attese. nella cultura del ‘77 l’insurrezione è un atto tutto presente, un 
atto che vale per la sua immediatezza, e non per il futuro che deve aprire. Su questo rifiuto dell’investimento nel futuro si fonda anche 
la critica che la cultura del ‘77 rivolge alla militanza politica tradizionale. Bisogna vivere subito la felicità, e non proporsela per il  
futuro post-rivoluzionario. Ma se vediamo le cose in prospettiva, con gli occhi della successiva esperienza, ci rendiamo conto del fatto 
che l’immanentismo felice del ‘77, la rivendicazione di un presente integrale da vivere pienamente, altro non è che l’anticipazione del  
“no future” dei punks, che dilagò nella coscienza giovanile dopo la bruciante esperienza del movimento del ‘77.

Non bisogna attendersi nulla dal futuro perché non c’è futuro per i valori umani, per la solidarietà, per la libertà, per il piacere  
erotico. II futuro appare segnato dagli spettri della militarizzazione totale, dell’omologazione mediatica, della miseria.

Ed  in  effetti  dopo  il  ‘77  gli  investimenti  militari  aumentano  spaventosamente,  ed  il  clima  della  guerra  fredda  riprende  in 
concomitanza con la vittoria di Reagan. Dopo il ‘77 un’ondata di licenziamenti di massa si abbatte sulla classe operaia di tutto  
l’occidente, e le nuove tecnologie mettono fuori gioco milioni di posti di lavoro, facendo della disoccupazione giovanile un dato 
strutturale. Il futuro appare arido e deserto; ed in effetti è a partire da quel momento che sul mercato della droga fa la sua comparsa  
massiccia l’eroina, ed è anche il momento in cui, costretti a trovare spazio nel mondo della deregulation e della concorrenza spietata 
fra miserabili, la competizione e l’individualismo fanno la loro ricomparsa, producendo una crisi profonda delle forme di comunità 
solidale degli anni precedenti, ed un prevalere del cinismo come senso comune»360.

I tre testi seguenti rappresentano bene un tipo di pensiero che vede in un certo uso della tecnologia una sorta di recupero mistico  
delle possibilità di un rapporto con la natura che non sia ordinato secondo le necessità e funzioni del pensiero razionale.

Una sorta di strumento attraverso cui mettere in opera una terapia per curare l’alienazione sociale e individuale.
Una sorta di prolungamento del pensiero psichedelico nella nuova società tecnologica.
Lo sforzo dei Franco Berardi, anche se non in questo libro, così come quello della rivista Decoder, sembra essere stato, per alcuni  

aspetti, il tentativo di coniugare questo pensiero con quello di tradizione marxista. Sembra essere stato l’evoluzione dell’incontro tra  
certe avanguardie artistiche della prima metà del Novecento, con la politica svolta all’interno della Terza Internazionale. Da una parte  
il materialismo storico, dall’altra un pensiero utopico e visionario.

[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     IINFOVIRUSNFOVIRUS. P. PSICOPATOLOGIASICOPATOLOGIA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , 1988, 1988    
Il primo dei tre saggi è Infovirus. Psicopatologia della comunicazione di Franco Berardi361.

«INFOVIRUS 

PSICOPATOLOGIA DELLA COMUNICAZIONE

Come  agisce  sul  cervello  sociale  la  trasformazione  dell’universo  comunicativo  (Infosfera),  ad  opera  della  tecnologia  
videoelettronica? La percezione del vissuto temporale - passato e futuro, memoria ed immaginazione-sembra non più appartenere  
all’esperienza concreta di un individuo o del collettivo, ma alla semplice combinatoria senza profondità diacronica degli eventi-
immagine predeterminati.

Questo innesca una sorta di epidemia che si manifesta nel ciclo panico-depressione-angoscia.
Il ciclo della produzione mentale produce così i suoi effetti nel cervello sociale.
L’economia ha compiuto la colonizzazione della vita quotidiana con il pieno dispiegamento del sistema industriale. Dopo aver  

colonizzato e sottomesso alla legge del valore, all’omologazione astratta dello scambio, ogni bene necessario alla sopravvivenza  
materiale,  l’economia sottomette la  stessa produzione di  segni  e di  immagini  e  di  sapere.  Anzi,  l’economia si  identifica con la  
produzione di immagini, e tende a realizzare un universo in cui non circoli più alcuna immagine che non sia omologata secondo il  
principio dell’economico.

La  malattia  che  il  sistema  capitalistico  aveva  inoculato  nel  corpo  sociale  ora  raggiunge  il  cervello.  Non  ci  può  essere  altra  
produzione immaginaria comunicabile che non sia quella socialmente scambiabile secondo il principio dell’equivalenza economica.

I  segnali  tendono a perdere la loro differenza concreta,  e l’effetto depressivo consiste nella incapacità di  percepire la propria  
singolarità, la concretezza erotica del mondo dei segnali che ci circondano. L’input di senso sembra ridursi a zero. L’instabilità che 
sembra diffondersi nel sistema bioinformativo delude continuamente l’attesa di senso che la storia moderna ha depositato nel cervello 
contemporaneo.

“La depressione è una esperienza emotiva di uno stato di impotenza e di impoverimento dell’io: essa origina dalla tensione fra  
aspirazioni  narcisistiche  fortemente  investite  e  di  consapevolezza  dell’io  della  propria  impotenza  ed  incapacità  di  vivere 
adeguatamente rispetto a questi modelli.” (Jacobsen362, La depressione)

Occorre dire che la depressione si rivela il rovescio consapevole della volontà di potenza. La volontà di potenza che il razionalismo  
moderno ha prodotto si trova delusa e depotenziata di fronte alla sovraproduzione indifferenziata ed aleatoria di segnali. Il narcisismo  
investito nella ricerca di senso né viene messo in crisi. Il nichilismo spettacolare dissuasivo del sistema planetario tecno-comunicativo  
(il  rock,  la  televisione,  lo  spettacolo  della  guerra)  agisce  come  una  bomba  metafisica,  come  l’innesco  di  un  processo  di  
devitalizzazione di cellule informate secondo uno schema finalizzato, teleologizzato, orientato verso il senso.

360 idem.
361 Franco Berardi, Infovirus. Psicopatologia della comunicazione, in idem, pp. 69-72.
362 Jacobson, N.d.A
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Un disturbo dell’immaginazione è all’origine della depolarizzazione depressiva; l’immaginazione del futuro non ha più alcuna  
concretezza, alcuna vitalità.

Ma lo stesso sistema che produce la malattia produce anche la cura. Lo stesso processo che produce angoscia, depressione, panico,  
produce i flussi e le sostanze anestetizzanti: il flusso televisivo, le sostanze psicofarmacologiche, l’eroina.

L’eroina costituisce un adeguato complemento della depolarizzazione depressiva. L’assuefazione ha come oggetto rituali privi di  
finalità, e l’azzeramento della percezione stessa di un futuro che sia diverso dalla ripetizione del presente. Anestesia al reale attraverso  
la produzione artificiale di endorfine. Il magico cerchio del realismo capitalistico si chiude così con la instaurazione di quella che  
William Burroughs chiama l’algebra del bisogno. Il bisogno come bisogno astratto, bisogno del bisogno, rito del rito.

Bisogno senza finalità e senza felicità... L’eroina è la verità del mondo senza verità della merce.

Ma il mondo senza verità è comunque un universo infinitamente carico di segnali. Non appena l’afflusso di segnali rompe le  
barriere della depolarizzazione depressiva, l’effetto che né insorge è il panico.

Si potrebbe tentare una semiologia del panico, o meglio descrivere il sistema comunicativo che produce il panico. La depressione è  
azzeramento dell’input informativo, perché i recettori di impulsi, polarizzati sul senso non riescono a registrare impulsi non finalizzati  
e l’intensità comunicativa tende a ridursi a zero.

Il panico funziona come una ripolarizzazione selvaggia. La realtà riprende a pulsare dentro il cervello sociale alla velocità folle  
degli  infiniti  circuiti  telematici  che  si  concatenano  nell’Umwelt  infosferizzata;  e  la  frequenza  degli  impulsi  delle  pulsazioni,  
informazioni, immagini, segnali telecomunicati attraverso innumerevoli circuiti in tempo reale, supera infinitamente la capacità di  
decodificazione  cosciente  da  parte  del  sistema nervoso,  del  cervello  individuale,  e  dunque  supera  la  soglia  della  possibilità  di  
decisione relativa alla verità dei segnali.

Il mondo senza verità, resosi percepibile al cervello privato del filtro della finalizzazione, del senso, bombarda il sistema nervoso  
contemporaneo mettendo in funzione le dinamiche del panico.

Il  panico è  catastrofe  di  un sistema comunicativo.  Quali  condizioni  producono il  panico contemporaneo? L’uomo ha sempre  
conosciuto la realtà in maniera diretta. La realtà che lo informava era quella che egli esperiva direttamente, con i suoi sensi e la sua  
presenza. La guerra che colpiva la sua città, l’epidemia che si diffondeva nel suo villaggio.

Nella società della telecomunicazione gli stimoli “paniquants” sono teletrasmessi; il telepanico è il prodotto di una simulazione che  
si fa realtà nel momento stesso in cui è ricevuta.

La moltiplicazione dei segnali è di per sé induttrice di panico, ma la malattia “panica” che le telecomunicazioni inducono nel  
sistema nervoso sociale non è una simulazione. L’accumulazione di eventi perturbatori, di informazioni “paniquants” può avere un  
effetto cumulativamente implosivo, oppure può raggiungere una congiunzione di tipo mutageno. L’accumulazione di fenomeni di  
crisi del sistema nervoso sociale può determinare un mutamento di tipo morfostatico oppure avvicinarsi ad un mutamento di tipo  
morfogenetico, cioè ad una trasformazione dei meccanismi cognitivi fondamentali.

È in questo caso che si può parlare di mutazione del cervello sociale connesso alla trasformazione del sistema tecno-comunicativo.
La concomitanza di eventi infiniti, sostituitasi alla successione finalizzata, alla teleologia storica innesca la dinamica senza oggetto  

(e senza progetto) del panico.

“Se l’angoscia non ha realmente un oggetto, a differenza della paura, essa però si nutre di tutti gli oggetti possibili, mentre nella  
situazione di panico non vi è neppure relazione ad oggetti possibili. Paradossalmente l’angoscia collettiva non è allora un sistema di  
difesa contro l’eventualità del panico?” (J.P. Jeudy, La panique, p.63).

L’angoscia produce i suoi oggetti, la depressione, incapace di ricevere stimoli e di reagirvi, di decodificare segnali secondo un  
disegno riconoscibile, si rafforza nell’angoscia che, dal silenzio in cui è immersa, produce i suoi rumori, anima i suoi oggetti. Il  
sistema rituale della angoscia tenta di ricostruire ossessivamente un mondo dal momento che il mondo reale non ‘manda’ segnali. Ma  
questo sistema rituale è uno scongiuro contro l’erompere del panico. Il panico, che riapre i canali di ricezione, riceve segnali, ma né è  
abbagliato, frastornato, perché né il filtro della rifinalizzazione né il filtro anestetico della depressione selezionano più il materiale cui  
si può avere accesso.

Questo sovraccarico dei circuiti neuropercettivi paralizza il cervello “paniquè”, incapace di progettare, di darsi un oggetto.
La dinamica panico-depressiva che ho qui cercato di descrivere non coinvolge soltanto l’attività mentale degli individui, ma anche  

la interazione comunicativa delle distinte attività mentali, quello che possiamo metaforicamente chiamare “cervello sociale”.
“La paura lega il gruppo, il panico lo fa esplodere.” (Jeudy, op. cit., p.65)
Il tentativo di ordine che sta all’origine dello sforzo di riduzione scientifica, la ricerca di costanti, ed all’origine dello sforzo di  

riduzione politica, la ricerca di prevedibilità e di organizzazione razionale degli eventi umani, si infrange contro la moltiplicazione  
infinita ed ingovernabile dei segnali, delle derive, delle proiezioni diverse e proliferanti.

Il caso riconquista il dominio sul mondo, vanificando la legge. Ma non bisogna affatto pensare che questo corrisponda ad una 
liberazione anarchica di singolarità felici. Il caso è infatti modellato sulle linee di semiotizzazione del capitalismo e della guerra.

“L’incertezza non è legata a quello che potrebbe accadere,  ma all’imminenza ineluttabile di  quello che sta già producendosi,  
congiunzione fantastica dell’incertezza e della certezza più assoluta, ineluttabilità del possibile nella equipossibilità dei possibili.”  
(Jeudy, op. cit., p. 65).

Il panico è il risveglio improvviso di fronte ad un mondo che ha già costituito tutte le condizioni ineluttabili della catastrofe»363.

363 idem.
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[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     EEROTISMOROTISMO  EDED  ESTETICAESTETICA    , 1988, 1988    
Il secondo saggio è Erotismo ed estetica, di Franco Berardi364.

«EROTISMO ED ESTETICA, 

Abbiamo delineato  una psicopatologia  della  comunicazione determinata  dallo  sviluppo del  sistema tecnocomunicativo di  tipo  
videoelettronico.

Il ciclo panico depressione produce un effetto generalizzato di apatia, o meglio di desensibilizzazione alla differenza erotica. Ma 
che significa differenza erotica? L’erotismo può essere definito come coscienza della singolarità di un’esperienza, come autenticità  
della percezione, come sensibilizzazione cosciente al mondo dei segni.

Erotica è la presenza cosciente, la percezione di una singolarità differente intrinseca all’esperienza. In questo senso possiamo dire  
che l’arte può funzionare come erotizzazione dell’esperienza, come restituzione di originalità, al segno reso opaco dall’uso, alla parola  
mille volte detta, alla situazione mille volte vissuta e banalizzata dal quotidiano.

Per questo l’arte ha una innata funzione terapeutica. Essa restituisce importanza e singolarità all’esperienza.
Ma dobbiamo oggi invece parlare di un cortocircuito nel sistema dei rapporti fra erotismo ed estetica.
Erotismo ed estetica hanno sempre vissuto un rapporto ambiguo e simbiotico, ora dobbiamo trovare che cosa non funziona.
L’immaginazione  al  potere  non è  più  oggi  uno slogan  utopico  o  sovversivo,  bensì  la  descrizione  del  modo in  cui  funziona  

effettivamente il ciclo di produzione della merce immateriale. L’immaginazione è al potere e solo là, nel senso che il luogo in cui  
l’immaginazione si trova relegata è quello della produzione dell’identico attraverso l’innumerevole barocca proliferazione dei segnali  
estetici. L’estetizzazione del mondo si realizza attraverso la televisione, la pubblicità, attraverso il turismo, la moda e così via.

I segnali proliferano oltre il limite della loro percezione consapevolmente estetica. E questo produce una forma di anestesia, di  
panico della sensibilità.

In questo senso io parlerei di anestesia percettiva o di paralisi della percezione erotica.; questa si può vedere anche come una 
deprivazione o desensibilizzazione della singolarità ed unicità dell’esperienza. Che cosa ci garantisce che un’esperienza sia proprio  
autenticamente la nostra esperienza, e non la ripetizione di un’esperienza confezionata dall’agenzia di viaggio, prezzi accessibili tutto  
compreso?

La  percezione  individuale  non  è  più  che  un  duplicato  dell’illimitata  gamma  di  prototipi  esperienziali  registrati  nei  sistema  
universale di telecomunicazione.

Il problema posto dalla mutazione psicocognitiva indotto dalla trasformazione del sistema tecnocomunicativo va dunque affrontato 
da due punti di vista: quello dell’arte e quello della terapia.

Le due prospettive, però, sono in effetti congiunte.
La malattia di cui parliamo consiste nel venir meno della percezione dell’esperienza come qualcosa di singolare e concreto, consiste  

nella paralisi dell’erotismo come coscienza immediata di un’autenticità dell’esperienza.
Poniamo qui il problema della cura. Cura è una parola che ha subito, negli ultimi tempi, un destino assai singolare. La psicoterapia è  

una pratica sempre più frequentata e però anche assai svalutata. È stata accusata di essere normalizzante, repressiva, di costringere il  
comportamento ed il linguaggio entro i modelli normali, di subordinare l’esperienza ad un giudizio di normalità.

La critica della psichiatria tradizionale ha aperto la strada ad un vero e proprio rovesciamento dell’ottica, che con la schizoanalisi ha  
trovato la  sua forma positiva e  compiuta.  Che cosa propone,  in  ultima analisi  la  schizoanalisi?  Propone semplicemente di  non 
assumere più il punto di vista della norma (sia quella sociale, sia quella familiare-edipica), e di assumere il punto di vista della  
singolarità, nel suo proliferare senza grammatica, nel suo divenire linguisticamente irriducibile. La terapia come normalizzazione che  
discende da una nominazione riduttiva è dunque rifiutata, abbandonata.

Ma cosa diviene allora il problema della sofferenza, se non dobbiamo più intenderlo entro le coordinate del rapporto fra normalità e  
devianza?

Direi che la malattia consiste nel venir meno di un rilievo concreto e di una verità eroticamente conoscibile dell’esperienza. La  
malattia è indifferenza alla cosa.

Il problema della cura deve allora porsi dall’interno dell’esperienza, deve porsi come attivazione della facoltà di percezione del  
differente.

“Cura è uno stato in cui qualcosa ha importanza. Cura è il contrario di apatia.” (Rollo May, L’amore e la volontà, p.281)
Qui si vede una relazione con l’arte come pratica autenticante.
L’arte ha collaborato alla psicopatologizzazione del circuito comunicativo.
Essa è stata presa nel sistema dell’informazione e del sovraccarico, essa è divenuta fattore di panico e di depressione.
L’ansia di superamento, di inveramento storico dell’arte, nel movimento delle avanguardie storiche, ha creato le premesse per  

questo  funzionamento  patogeno  ;  la  realizzazione  dell’arte  entro  il  sistema  dell’informazione  (la  panestesia  della  società 
contemporanea) è la perversione del superamento che l’avanguardia si attendeva, è la forma distorta dell’inveramento. E questa  
panestesia funziona come fattore apatizzante.

La morte dell’arte resta un argomento dalle molte facce.
La nozione di morte dell’arte nasce in un contesto (che è quello del pensiero hegeliano) completamente dominato dal pathos storico-

finalistico. L’arte muore nel suo realizzarsi, e la sua realizzazione è l’inveramento della sua intenzione e della sua essenza.

364 Franco Berardi, Erotismo ed estetica, in idem, pp. 73-75.
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Ma la morte effettiva dell’arte alla quale assistiamo, è quella di cui parla Benjamin partendo dalla nozione di riproducibilità tecnica,  
questa morte avviene in un altro contesto, che è quello dell’informazione (non della storia), quello della proliferazione di scenari 
simulativi, non quello di una verità superiore che si realizza.

Nella implicazione reciproca di arte ed informazione scompare ogni tensione tragica, ogni effetto drammatico del segno : il segno si  
dà in un universo di segni equiprobabili.

Questa sussunzione dell’arte entro il sistema dell’informazione ha prodotto dunque l’omologazione dei segni estetici e - per il loro  
tramite - l’omologazione dei loro fruitori. Fin nei reconditi recessi dell’esistenza quotidiana l’individuo viene permeato da questa  
costante emulsione estetizzante. Il replicante è il prodotto di questo sviluppo. Il punk né è la critica, che non può che manifestarsi in  
forma autodistruttiva, in quanto il replicante porta su di sé i segni della sua propria omologazione. I graffiti appartengono alla stessa 
dialettica. Il sovraccarico panestetico pubblicitario, la proliferazione di segni apatizzanti produce un residuo isterico e disperatamente 
violento: il segno che sfugge alla predeterminazione, ma poi finisce per esserne ricatturato (si pensi a Keith Haring).

Credo che la lezione di Francesca Alinovi - particolarmente la nozione di enfatismo puntualizzi proprio questo insieme di questioni:  
la  percezione  di  un  sovraccarico  “paniquant”  nell’intersezione  simbiotica  di  arte  ed  informazione,  nella  riproduzione  e  nella  
produzione di replicanti.

Ma oltre l’enfatismo si pone il problema di una sospensione che introduce - non un ritorno al minimalismo, al concettuale - ma  
piuttosto una riflessione sulla cura. E l’arte diviene allora dimensione terapeutica.

La cura pone in essere la realtà della cosa nello spazio della percezione cosciente.
La  cura  pone  in  essere  la  concretezza  dell’esperienza  di  se  stesso  e  degli  altri.  La  cura  pone  in  essere  la  coscienza  erotica  

dell’esperienza.
Il denaro la merce l’informazione la panestesia aboliscono (omologano) questa coscienza, cioè la singolarità medesima.
L’arte, sottraendosi all’estetizzazione si fa cura, in quanto restituzione, di singolarità alla percezione.
Ma questo ci fa pensare ad un linguaggio come sospensione del rumore, piuttosto che come competizione nel sovraccarico. Come 

ricerca di una sintonia fra respiro individuale (linguaggio) e respiro cosmico (prana)»365.

[BI][BI]      FFRANCORANCO B BERARDIERARDI, ,     AA    RTERTE  VIRUSVIRUS  IMMAGINARIOIMMAGINARIO    , 1988, 1988    
Il terzo e ultimo saggio è Arte virus immaginario di Franco Berardi366.

«ARTE VIRUS IMMAGINARIO

Virus è il portatore di un’informazione materiale che per il suo contatto produce un mutamento dell’organismo e dell’ecosistema  
circostante. 1l trasferimento dell’informazione può essere immaginato come un contagio.

Questo vale nell’organismo simbolico non meno che nell’organismo fisico. Vale non meno nell’organismo sociale che in quello 
biologico.

Il dominio della pragmatica, e quello della comunicazione sono il dominio su cui agiscono i segni-virus.
Si può porre il problema dell’arte nei termini di una metafora virale (ma si tratta poi solo di una metafora?)
“La parola è un virus di ciò che si può chiamare una mutazione,e biologica, virus che ha prodotto un cambiamento prima di essere  

trasmesso geneticamente. Il virus è allora semplicemente una bomba ad azione ritardata su questo pianeta, una bomba azionata a 
distanza,  forse.  lo  avanzo  la  teoria  che  nell’epoca  della  rivoluzione  elettronica  un  virus  è  una  piccolissima  unità  di  parola  e 
d’immagine.” (William Burroughs, Le Job)

Il  segno,  parola,  immagine,  grafo...agisce  come  un  virus  nell’ambito  della  sfera  comunicazionale,  la  sfera  di  formazione 
dell’ecosistema mentale.

È nella sfera della circolazione dei segni, delle onde, delle immagini che si modella il funzionamento del cervello sociale. Prova a  
pensare di essere tu al mixer, sollevare una leva e poi un’altra. Sono le leve che regolano la paura o il piacere o l’aggressività o la  
dipendenza.  È in questo dominio complesso che agiscono gli  artisti,  l’ambito dal  quale si  irradiano i  flussi  virali  che agiscono  
sull’attività cognitiva, ed in particolare sull’immaginazione.

Ma oggi gli artisti non sono seduti davanti alle leve del mixer. A quel mixer ci stanno un petroliere texano proprietario di networks 
televisivi ed un generale dell’aviazione.

Gli artisti hanno sviluppato una specie di paura per la indipendenza dal contesto nel quale si trovano ad operare. Il contesto ii  
ossessiona,  per  il  tramite  del  mercato.  La  professionalità  come  rispetto  della  regola  è  in  questo  senso  la  mortificazione 
dell’intelligenza creativa.

Si  è  parlato  assai  di  fine  dell’avanguardia,  ed  alcuni  hanno  perfino  inventato  un  nome  (meschino  per  la  sua  mancanza  di  
immaginazione) che ci assicura che siamo trans.

A me non importa rivendicare la  tradizione dell’avanguardia.  lo vorrei  ricondurre l’attenzione critica al  problema reale:  ed il  
problema è quello del rapporto fra l’arte ed il suo mondo circostante.

Il mondo circostante dell’arte è l’immaginario, nel quale essa penetra viralmente inoculando virus-principi di mutazione.
E questo è il punto: l’arte non può proporsi di adeguarsi al mondo circostante, perché altra è la sua vocazione ed il suo senso.

365 idem.
366 Franco Berardi, Arte virus immaginario, in idem, pp. 76-80.
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Sua vocazione e suo senso è mutare il contesto, mutare la relazione, l’immaginario, cioè, in una parola, mutare il mondo. L’arte è  
caduta in un doppio legame: il contenuto del suo messaggio dipende dal contesto relazionale; essa può invece essere intesa come  
paradosso terapeutico della relazione e del contenuto.

Parlando più propriamente diciamo che vocazione terapeutica dell’arte è riattivare quella facoltà cognitiva che la telemutazione  
paralizza: l’immaginazione del possibile.

Intendiamo dunque l’arte come attività trasversale di ecologia della mente. L’arte è attività che costituisce i paradigmi secondo i  
quali si modella l’immaginazione sociale, cioè !a capacità sociale di immaginare un mondo, dunque di esserlo, di farlo. L’arte produce 
dunque l’ambiente in cui la mente si forma. Per questo si può individuare un penso per l’attività arte come funzione trasversale, come  
livello di pratica capace di attraversa i livelli del costituire un mondo.

La  produzione  di  forme è  attualmente  catturata  nel  processo  di  produzione  del  panico  mediante  sovraccarico  informativo.  Il  
sovraccarico  informativo,  la  saturazione  dei  canali  percettivi  da  parte  di  flussi-segnale,  produce  una  sorta  di  paralisi  
dell’immaginazione sociale. L’apparente barocca sovraproduzione immaginativa dell’industria pubblicitaria o televisiva è in realtà la  
riduzione dell’invenzione a catena di montaggio di unità precostituite secondo un modello combinatorio.

L’arte si fa professione realizzando la separazione fra attività dell’artista e coscienza del suo essere sociale e cosmico.
L’arte perde così la sua facoltà di signora dell’Equilibrio. Ed è così perduto l’equilibrio fra gioco cosmico e deriva individuale.
Quando la  coscienza  del  post-moderno  si  sveglia  all’essere  reagisce  con  un  vivo  panico  a  questa  illuminazione.  Il  panico  è 

l’improvvisa riattivazione dei canali percettivi di fronte al mondo del sovraccarico informativo, della indecidibilità dei segnali.
Il panico è il problema dell’attività artistica contemporanea. Di fronte alle dinamiche del panico mi pare che la transavanguardia si  

ponga come una cosmesi, una rimozione cinica della sofferenza, il culto ipocrita della superficialità.
L’enfatismo ebbe il merito di porre l’enfasi sul panico, di esaltarne la fragilità.
Ora affermiamo che l’attività arte può proporsi di produrre ed irradiare nell’ecosistema sociale segni-virus induttori di armonia fra  

deriva individuale e gioco cosmica. Ed è in questo spazio che va proposta una riflessione sul pensiero mistico, in relazione con la  
questione dell’arte e quella del panico.

Il panico è la percezione in simultanea di stimoli aventi segni infiniti da parte di un cervello finito. Il razionalismo, la critica, la  
modernità, istituiscono sistemi di selezione, di discriminazione fra ciò che occorre vedere e ciò che non occorre vedere. Vedere è  
possibile grazie a questa selezione ed a questo occultamento, o piuttosto questa delimitazione che permette di delineare i contorni.

Ma la  telemutazione crea le  condizioni  di  un afflusso indifferenziato ed incontrollato di  informazione.  L’infinità  degli  eventi  
contemporanei si manifesta simultaneamente al cervello.

L’indecidibilità è l’effetto conoscitivo e pragmatico di questo afflusso infinito. L’effetto psichico è il panico. L’attività cognitiva è  
colpita così da una sorta di paralisi che ha la sua forma nella depressione.

“Pan è tuttora vivo, anche se lo sperimentiamo solo attraverso dei disturbi psicopatologici, poiché gli altri suoi modi di manifestarsi 
sono andati perduti nella nostra cultura.” (Hillmann, Saggio su Pan, p. 40)

II pensiero mitico-animistico era preparato ad accogliere l’infinità dei segnali naturali, in quanto non pretendeva di distinguere, di  
giudicare criticamente. L’accettazione indistinta, il  riconoscimento della presenza del dio in tutto, il  senso di partecipazione alla  
multiforme vitalità della natura sono proprie delle culture che non hanno istituito la separazione gerarchica fra uomo e natura, cioè  
delle culture che non pretendono un dominio sulla natura.

La cultura ‘occidentale’ (monoteista, bianca, gerarchizzante) ha introdotto una separazione fra l’uomo e la natura, che costituisce la 
percezione originaria del sé come nucleo rigido, come centro, ed alla fine come soggetto (cioè come Ego assoggettato, che dipende 
dal sistema gerarchico, storico, posto in essere dalla soggettività stessa).

Scrive Hillmann: “La tradizione filosofica occidentale, fin dai suoi inizi nei presocratici e nell’Antico Testamento ha mantenuto un  
pregiudizio nei confronti delle immagini (phantasia) preferendo loro le astrazioni del pensiero. Nel periodo che ha inizio con Cartesio  
e  l’illuminismo,  durante  il  quale  la  concettualizzazione mantenne il  predominio,  la  tendenza della  psiche a  personificare  venne  
sdegnosamente respinta come antropomorfismo...un grido percorse la tarda antichità: pan, il grande, è morto...una cosa fu annunciata: 
la natura era stata privata della sua voce creativa. Essa non era più una forza indipendente e vivente di generatività. Ciò che aveva  
avuto anima la perdette; ed andò perduta la connessione psichica con la natura...la natura cessò di parlarci e non fummo più capaci di  
udirla.” (J. Hillmann, Saggio su Pan, p. 41)

II modello di pensiero che si costituisce così è un modello di tipo soggettivistico e monocentrico. Un simile modello di pensiero e di 
percezione può funzionare solo fin quando l’afflusso dei segnali è regolato dalla scansione sequenziale delle tecniche comunicative  
scritte, logiche. Il flusso di segni-eventi viene così scandito, selezionato, in modo tale che il cervello finito riceve una massa finita ed 
ordinata di sollecitazioni.

Alla multiforme dissipazione erotica del rapporto fra uomo e natura si sostituisce la selezione critica e funzionale. Ma il sistema  
tecno-comunicativo che segue al predominio della scrittura, il sistema tecnocomunicativo elettronico reimmette in circuito l’infinità  
dei flussi di informazione. L’infosfera diventa così induttrice di panico.

È in questo contesto che riacquista attualità ed urgenza la forma del pensiero mistico. Il misticismo costituisce uno stato della  
coscienza, una condizione di conoscenza del mondo capace di accogliere l’infinità dei segnali con un unico gesto, non analitico, non 
sequenziale, non critico, ma intuitivo, organico ed olistico.

In questo senso il misticismo riacquista una valenza conoscitiva nel mondo della moltiplicazione infinita dei segnali che viene 
istituito dalla videoelettronica. Il misticismo è allora una condizione dell’esperienza conoscitiva. Una condizione di autonomia e di  
ascetismo, di apertura verso il mondo e di godimento sensuale del rapporto col mondo.

L’attività artistica deve ripensarsi in relazione al misticismo. Cioè come terapia del panico e della depressione. Come esercizio di  
ascesi e di godimento, come esperienza di solitudine e di sensualità. Apertura all’infinito dei segni degli eventi senza pretesa di  
gerarchizzazione e discriminazione.
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In questo senso l’arte può funzionare come terapia dell’ecosistema mentale, del rapporto fra mente e mondo. Cioè può costituire  
l’armonia  fra  deriva  individuale  e  gioco  cosmico,  fra  singolarità  di  un  percorso  esistenziale  ed  infinita  compresenza  di  eventi  
possibili»367.

[BI][BI]      GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI, ,     GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI    , 1988, 1988    
Riportiamo infine il  saggio  Giovanotti  Mondani Meccanici dei  Giovanotti  Mondani Meccanici368 in cui estetica,  misticismo ed 

elettronica si fondono in un’unica anima.

«Giovanotti Mondani Meccanici

Ci troviamo a metà strada fra avventura estetica ed avventura dell’anima.

L’elettronica è un tramite, un sentiero, una forma nuova per rendere i nostri sogni non più vicini alla realtà di tutti i giorni ma più  
veri. Potrei azzardare che l’uso delle tecniche pittoriche dei calcolatore sta colmando una lacuna sentimentale per niente immaginaria,  
perché io, e con me tanti altri, intere generazioni, questi universi gonfi di misteri ipnotici e di magie, questi colori elettronici che sono  
più intensamente reali del colore, questi grossolani graffiti primordiali del villaggio globale, li conosco da sempre, fanno parte della  
mia memoria ancestrale, se non altro della memoria affettiva.

E questo naufragio non è da poco per chi vuoi vivere come un sonnambulo. Siamo banalmente figli del nostro secolo, ma siamo 
pure  archeologi  in  attesa  di  venire  sommersi  insieme  a  Virginia  Woolf  dalle  acque  del  pozzo  dei  desideri,  e  siamo  
contemporaneamente  viaggiatori  spaziali  che  cercano  di  orientarsi  nei  cuore  delle  immagini  sensibili.  Con  innocenza  e  severa 
consapevolezza,  schiavi  non  della  nostra  tecnica  ma degli  stati  affettivi  della  coscienza  e  delle  sue  trasformazioni  esterne  che  
sfuggono a ogni controllo e ad ogni legge della logica. 

(Andrea Zingoni, Arte degli ambienti)

L’elettronica viene posta al servizio della reminiscenza, del riaffiorare di idee già contemplate in una vita anteriore, per rinnovare  
suggestioni e turbamenti dimenticati. In presenza di cose sensibili, di immagini e suoni sensibili, la reminiscenza prende il sopravvento con 
tutta la sua forza vitale, la sua leggerezza. Le nostre installazioni quindi sono dei paesaggi della memoria in continuo mutamento, come in  
continuo mutamento è il volto di un mondo che non ha limiti di percezione, se non quelli della disponibilità del singolo rispetto a più  
messaggi uniti fra loro da valori emozionali e associativi. Ma chi vuole è libero di scavare, perché l’oro si trova in profondità.

Chiameremo il nostro atteggiamento lo sguardo mistico, in opposizione al fondamento ontologico del pensiero critico classico. Non  
si dà più possibilità di ipotizzare l’esistenza di un ente eccentrico, l’essere umano, che possa interpretare le molteplicità del reale,  
bensì di  definire una qualità del campo semantico del vedere che più precisamente definisce le operazioni della memoria e del  
visualizzare. Attraverso un parto non indolore, abbiamo creato senza enfasi artistica un cambio di prospettiva, ci siamo chiariti la  
posizione che occupiamo fra evocazione artistica e credibilità scientifica.

Il problema è la libertà. Da sempre. E il deserto comincia a popolarsi.

Siamo degli  hackers  dell’immaginario,  ci  intrufoliamo nei  sistemi scavalcandone le  protezioni,  lasciando un segno del  nostro 
passaggio. Ci mescoliamo, ma non ci integriamo. La tecnologia non è arte della conoscenza, come poteva essere la prospettiva per i  
rinascimentali, ma un’arte del possesso ed è nostra personale opinione che la si possa sfruttare mossi unicamente dal desiderio e dalla  
fantasia, giocando al rialzo con lei, e cercando, procedendo a rebour, di riumanizzarla.

Intuiamo il futuro, la nuova era; intuiamo la catastrofe suicida dell’umanità. Qui si innalza la figura del mistico, che volge lo  
sguardo lontano e si immagina nuovi possibili universi. Il mistico non è un artista e non è un fruitore di immagini, non è un filosofo e  
non è un sofista. Il mistico è uno strumento ad alto grado di risoluzione, costruito appositamente per tutte le categorie. 

Possiedo solo ciò che invento, tendo quindi verso la ricchezza e la malattia. 
(brani tratti da diversi cataloghi, fra l‘85 e l‘88)»369.

[EV][EV] 1988
Iniziano le prime riunioni in Europa per la creazione di una rete telematica antagonista europea.

«All’interno di un preesistente circuito di  dibattito antagonista europeo, il  gruppo danese  TV Stop propone di creare una rete 
telematica antagonista europea (quella che sarà in seguito l’European Counter Network), con l’obbiettivo di collegare e distribuire 
materiali antagonisti attraverso il mezzo telematico. La proposta ha come referenti altri gruppi in Francia, Inghilterra (Class War), 
Germania (gli Autonomen, alcuni gruppi di occupanti di case ad Amburgo e Berlino, Radio Dreickland a Freiburg al confine con la 
Svizzera), Italia (l’area che faceva riferimento al  Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antiimperialista). Viene scelto “Remote 
Access” come software da utilizzare. Viene deciso di procedere strutturando da prima le singole reti nazionali e quando esse saranno 
pronte di federarle tra loro»370.

367 idem.
368 Giovanotti Mondani Meccanici, Giovanotti Mondani Meccanici, in idem, pp. 120-121.
369 idem.
370 Testimonianza da un’intervista fatta nel 1998 da Tommaso Tozzi a Stefano Sansavini e riportata in Arturo Di Corinto, Tommaso Tozzi, Hacktivism. La libertà 
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Le riunioni si sono svolte presso o in occasione di: Radio Sherwood, Padova, 1988; Summit FMI - World Bank, Berlino, 1988; Radio 
Dreiickland,  Freiburg, 1988 (tra i  partecipanti:  Stefano Sansavini,  Vilma Mazza, Luca Casarini,  Beppe Caccia ed altri);  Spagna;  
Catalogna; Paesi Baschi; Inghilterra; Francia; Germania.

«Nel  1988 i  compagni  della  danese TV STOP lanciarono una proposta  di  rete  telematica europea che coinvolgesse le  realtà  
antagoniste del nostro continente. Tale rete sarebbe stata realizzata in tecnologia Fidonet. Successivamente ci furono diversi incontri 
internazionali a Padova (Radio Sherwood), Berlino (durante le giornate di protesta contro il summit FMI - World Bank - 1988), Radio  
Dreiickland a Freiburg, a cui partecipai (insieme a Vilma Mazza, Luca Casarini e Beppe Caccia ed altri che non ricordo) ed altre in  
Spagna, Catalogna, Paesi Baschi, Inghilterra, Francia, Germania a cui non partecipai. A conclusione di tali incontri internazionali  
arrivammo alla  conclusione che era  prematura e  problematica  la  creazione di  una rete  telematica  europea e  che era  preferibile  
costruire delle reti telematiche nazionali, che poi successivamente si sarebbero federate»371.

[EV][EV] 1988

«Nel 1988 un gateway collega per la prima volta Fidonet ad Internet permettendo lo scambio di posta elettronica e l’accesso ai  
rispettivi servizi di messaggistica»372.

[EV][EV] Bologna, 1988
Nel 1988 nasce a Bologna l’Archivio Laboratorio d’Arte, a cura del collettivo Lo Specchio di Dioniso. Il collettivo realizzerà alcune 

iniziative collegate alle culture del cyberpunk italiano negli anni Novanta.

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  ,      IILL  CORPOCORPO  ELETTRONICOELETTRONICO. D. DINAMICHEINAMICHE  DELLEDELLE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  DIDI  MASSAMASSA  ININ I ITALIATALIA    , L, LAA N NUOVAUOVA      
IITALIATALIA, F, FIRENZEIRENZE, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1988 1988     [[NewCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, ,     LLAA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    , “I, “INTERCOMNTERCOM. A S. A SCIENCECIENCE F FICTIONICTION F FORUMORUM”, ”, NN. 98, . 98, PPPP. 23-30, 17 . 23-30, 17 FEBBRAIOFEBBRAIO      
19881988     [[NewCat]]

L’articolo di Danilo Santoni inizia con una citazione tratta dal romanzo Neuromante di William Gibson ed in seguito descrive in più 
parti dell’articolo alcuni aspetti del nuovo genere letterario cyberpunk. Tra esse vi è la seguente affermazione:

«L’assunto di base della teoria cyberpunk è che le innovazioni scientifiche non potranno rimanere nelle mani di un’élite (sia essa 
scientifica, politica o culturale) ma si diffonderanno in tutti gli strati sociali fino ad arrivare agli emarginati e ai disadattati.

E questa sarà una grossa rivoluzione. Come agli inizi della storia moderna il diffondersi di dottrine religiose basate sulla predestinazione fu  
la base di sviluppo di concetti democratici, così il contatto dell’umanità nel suo insieme e senza esclusioni con la tecnosfera porterà a grossi 
rivolgimenti sociali e culturali. Il discorso non è di merito: la “nuova” società non è né migliore né peggiore delle società precedenti: sarà  
solo più realisticamente funzionale alla tecnosfera che l’ha prodotta. L’individuo non sarà né più libero né più schiavo dei meccanismi di 
controllo che il potere crea, dovrà soltanto combattere una lotta nuova contro un nemico nuovo e con metodi e tattiche nuove».

A pagina 28-29, nel contesto di una riflessione sulla cultura cyberpunk, vi è anche una riflessione sulla modificazione chirurgica dell’aspetto fisico.
L’articolo contiene anche una bibliografia che contiene diversi riferimenti alle produzioni letterarie del nuovo genere di fantascienza.

AARPAIARPAIA B BRUNORUNO, ,     AARRIVARRIVA  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ “S “STRIPTRIP. M. MENSILEENSILE  DIDI  SCIENZASCIENZA &  & FINZIONIFINZIONI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 1, C. 1, CUENUEN, N, NAPOLIAPOLI, , PP. (?). (?)    373,,              
MAGGIOMAGGIO 1988 1988     https://opac.bncf.firenze.sbn.it/bncf-prod/resource?uri=CFI0119389  [[NoCat]]

MMILLEMONDIILLEMONDI  ESTATEESTATE 1988 1988    , M, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, , ESTATEESTATE 1988 1988     [[NewCat]]

Nell’antologia sono presenti 2 romanzi brevi e 13 racconti tra i quali vi è quello di Sterling Bruce, Flowers of Edo, in “Isaac Asimov’s Science 
Fiction”, Davis Publications, New York, Usa, may 1987 [Trad. It. I fiori di Edo, in Millemondi estate 1988, Mondadori, Milano, estate 1988].

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     L’L’HORRORHORROR  DEIDEI  PUNKPUNK  CIBERNETICICIBERNETICI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 30 . 11, 30 GIUGNOGIUGNO 1988 1988     [[CatFileImg]]
«I film, i premi, gli eroi al festival del fantastico di Parigi».
«Malgrado il potere dell’home video e l’esigenza della serializzazione, il  cinema horror crudo e irripetibile è ancora vivo. Lo  

conferma il XVII Festival del cinema fantastico di Parigi (17-28 giugno). Manca ancora il capolavoro, ma le premesse sono buone per 
la nascita di una nuova generazione di autori, quelli che guardano Mtv, adorano gli effetti speciali e le nuove teorie del montaggio, e si 
inginocchiano al talento di James Cameron e Russell Mulcahy».

«Questo sperimentalismo ciber-punk è stato premiato e consacrato con Near Dark di Kathryn Bigelow, una storia di vampiri ultra 
new wave già visto al Festival d’Avoriaz (e sarà al Mystfest)».

L’articolo prosegue elencando una serie di registi e film individuati come appartenenti al nuovo genere, per come viene definito da Giuseppe 
Salza. Altri due articoli di Salza nella stessa pagina intervistano gli autori dei due film Bad taste e Maniac-cop, Peter Jackson e William Lustig.

nelle maglie della Rete, ManifestoLibri, Roma, 2002.
371 Stefano Sansavini, testimonianza inedita spedita per email privata a Tommaso Tozzi il 21 ottobre 2018.
372 Arturo Di Corinto, Tommaso Tozzi, Hacktivism. La libertà nelle maglie della Rete, ManifestoLibri, Roma, 2002.
373 Numero pagina non conosciuto.
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PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     II    LL  LABORATORIOLABORATORIO  DEIDEI  SOGNISOGNI    , E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI, R, ROMAOMA, , GIUGNOGIUGNO 1988 1988     [[NewCat]]

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     FFUTUROUTURO  CUORECUORE  DIDI  PANNAPANNA    , , ININ      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, 24 . 10, 24 LUGLIOLUGLIO 1988 1988     [[CatFileImg]] 

L’articolo, che viene citato a inizio Novanta da Antonio Caronia, è una lunga intervista a Kim Stanley Robinson, l’autore di Icehenge, 
Orbit Little Brown, Uk, 1985 (Trad. It. Icehenge, Editrice Nord, Milano, agosto 1986).
Robinson si autodefinisce appartenere alla corrente degli scrittori di fantascienza “Umanisti”, che si distinguono dalla corrente “Cyberpunk”.
Nell'intervista Robinson descrive il genere “cyberpunk” - evidenziandone anche alcuni aspetti controversi:

«(…) sono una struttura organizzata e strutturata, anche se le voci che dicono che sia un’abile montatura non mancano» -,
e ne definisce le differenze con quello “umanista” nel seguente modo:

«(…) la vera differenza tra noi e loro è inerente al concetto di spazio: gli  Umanisti sono orientati  verso l’Innerspace (spazio 
interiore), mentre i Cibers verso il Cyberspace (spazio cibernetico, siderale)». 

Inoltre, Robinson aggiunge che gli Umanisti sono
«ottimisti, ma con riserva. Crediamo, almeno io, che il rispetto dei diritti umani possa cambiare in meglio l’evoluzione della specie,  

renderla più razionale, ma non tutta e interamente in mano agli individui, in questo modo non si potrà mai raggiungere la stabilità.  
Quello che intendo con ottimisti è avere una maggiore responsabilità nei confronti del politico, ed è quello che in Usa è carente. L'ideologia del 
Cybers è invece che il mondo sta diventando un inferno e peggiora sempre, sono nihilisti, veri punk. Sono individualisti isolati con il loro distacco 
organizzato, con la convinzione che se il mondo sta impazzendo di fobia tecnologica, la loro difesa sta nel conquistarsi un angolo dove poter fuggire 
da tutto e con tutto, droghe comprese. Del resto, se ne fottono. Questo atteggiamento lo considero un disimpegno che crea falsi profeti, in grado di 
creare e promuovere strutture di dominio. Un approccio troppo schizofrenico, pericoloso per la maturità del pensiero e del razionalismo umano (...)».

Essendo questo uno dei primi articoli che divulgano in Italia il genere letterario cyberpunk, questa immagine che gli viene attaccata  
addosso  da  Robinson  di  pessimismo,  nihilismo,  individualismo  e  deresponsabilizzazione  politica,  peserà  non  poco  sul  futuro 
immaginario mediale di tale movimento culturale. Il gruppo “Decoder”, insieme a tanti altri in Italia, dovranno faticare non poco per  
cercare di togliere di dosso a tale movimento questo tipo di identità - in parte derivante anche da certe attitudini intrinseche alle culture 
neopsichedeliche -, al fine di portare avanti un progetto politico all’interno dei mutamenti postfordisti.
La deriva neosituazionista ha anch’essa pesato non poco nell’ostacolare l’agire del movimento, tutta orientata (escludendo l’area romana che ha 
cercato realmente di essere un progetto politico legato al movimento) com’è stata a un lavoro che, sebbene si auto-rappresentasse come “soggetto 
collettivo”, finiva per essere una costante autocelebrazione dell’agire di individui o piccoli gruppi con dinamiche tendenzialmente settarie.
Quando oggi si sente parlare di cyberpunk, lo si vede fare con subito addosso la parola chiave “distopia”. Il sentimento in cui l’immaginario 
mediale cerca di immedesimarci, rispetto a tale cultura, è quello di un eroe solitario che lotta contro un futuro distopico, cercando di 
sopravvivervi, senza speranze né progetti ed in totale isolamento individuale, seppur dentro la matrice della Rete di connessioni globale.
A differenza di quanto è stato narrato nei romanzi di fantascienza, la realtà che invece vedremo emergere nei documenti di questo libro  
è quella di azioni e pratiche gioiose, appassionate e fortemente collettive portate avanti dall’area dei centri sociali. Pratiche che si  
danno una prospettiva progettuale di creazione di un nuovo modello di comunicazione, sociale e tecnologico. Una nuova modalità  
dell’agire politico che resta ben saldo nella prospettiva dell’hacktivism.
Saranno invece coloro che hanno specifici interessi di parte, a mescolarsi con tale immaginario, cavalcandolo per degli aspetti e 
sussumendolo per altri, al fine di ricavarne benefici individuali e particolari.
Il settore delle realtà virtuali è stato (ed è tuttora) attraversato da un’infinita schiera di imprenditori, intellettuali, politici, artisti, attraversati 
talvolta da occulte dinamiche esoteriche, che hanno usato le parole d’ordine dell’immaginario etico e tecnologico per sussumerle ai loro 
progetti individuali, grazie alla forza del loro potere economico e all’influenza che esso aveva (ed ha) sull’immaginario mediale.
L’egemonia del pensiero economico liberista, portatrice di tali interessi individuali, si è avvalsa di tali figure, pronte a seguire il nuovo 
trend di business. Lo scontro con tali forze è parte del racconto che viene documentato in questo libro.

CCHAOSHAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB,  ,      DDIEIE H HACKERBIBELACKERBIBEL.  T.  TEILEIL 2.  D 2.  DASAS N NEUEEUE T TESTAMENTESTAMENT    ,  D,  DERER G GRÜNERRÜNER Z ZWEIGWEIG 124, 124,      
DDATENSCHLEUDERATENSCHLEUDER, H, HAMBURGAMBURG    , G, GERMANIAERMANIA, , LUGLIOLUGLIO      19881988     [[NewCat]]

PPASINIASINI F FRANCESCARANCESCA,  ,      EESPERIENZESPERIENZE U UNDERGROUNDNDERGROUND  FUORIFUORI  DAIDAI  GRANDIGRANDI  MEDIAMEDIA    ,  ,  ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  R”,  ROMAOMA,  ,  PP.  10,  6.  10,  6      
AGOSTOAGOSTO 1988 1988     [[CatFileImg]] 

Questo articolo è una delle primissime recensioni che conosciamo della rivista “Decoder” di Milano. Tra le varie descrizioni dei suoi  
contenuti, vi troviamo anche un accenno alla genesi della rivista stessa:

«L’idea della rivista stessa nasce tre anni fa attorno alla Calusca: “Volevamo fare una sorta di ‘Calusca magazine’ - ci dice Gomma 
- per rappresentare le varie tendenze della cultura metropolitana, poi quel progetto non si è realizzato, ma abbiamo continuato a  
riunirci, a discutere, a vivere. Per concretizzare la trasversalità di vari percorsi, per far dialogare varie soggettività, abbiamo fatto  
questo giornale. Adesso faremo anche una cooperativa, si chiama Shake, per poter garantire un’uscita regolare”».

FFAGONEAGONE V VITTORIOITTORIO, ,     MMEMORIAEMORIA  DELDEL  VIDEOVIDEO. 2. P. 2. PRESENTERESENTE C CONTINUOONTINUO. V. VENTENT’’ANNIANNI  DIDI  EVENTIEVENTI  VIDEOVIDEO  ININ I ITALIATALIA  RACCOLTIRACCOLTI  DADA      
LLUCIANOUCIANO G GIACCARIIACCARI    ,  P,  PADIGLIONEADIGLIONE  DD’’ARTEARTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA,  M,  MILANOILANO,  4  ,  4  OTTOBREOTTOBRE-31  -31  DICEMBREDICEMBRE 1988,  N 1988,  NUOVAUOVA      
PPREAROREARO E EDITOREDITORE - PAC, M - PAC, MILANOILANO, 1988, 1988    

803                          Torna all’Indice



19881988

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     VVARIAZIONIARIAZIONI C COSMICHEOSMICHE. L. LAA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  FRAFRA  LETTERATURALETTERATURA  EE  IMMAGINEIMMAGINE    , C, COMUNEOMUNE      
DIDI V VIMERCATEIMERCATE,  C,  COMUNEOMUNE  DIDI M MEZZAGOEZZAGO,  C,  COORDINAMENTOOORDINAMENTO S SCIENTIFICOCIENTIFICO  DELLEDELLE S SEZIONIEZIONI:  A:  ANTONIONTONIO C CARONIAARONIA,,      
MMICHELANGELOICHELANGELO M MIANIIANI, E, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, 14-30 , 14-30 OTTOBREOTTOBRE 1988 1988     [[NewCat]]

Nel Comitato di  Coordinamento e  Organizzazione figurano:  Flavio Spada,  Vittorio Pozzati,  Valeria  Borghese,  Antonio Caronia, 
Claudio Dozio, Maria Gaudio, Paola Giambelli, Michelangelo Miani e Giuseppe Origgi.
Tra i partecipanti all’ampia manifestazione vi sono anche Carlo Pagetti, Piergiorgio Nicolazzini, Renato Giovannoli, Daniele Barbieri,  
Nino Filastò e tra le varie mostre che sono presenti, ve ne è anche una di computer art in cui, tra gli altri, figurano i lavori di Fabio  
Malagnini e Mario Canali (Correnti Magnetiche).
Sebbene Caronia sia il curatore del catalogo e sia presente nel Comitato Scientifico della manifestazione, e nonostante l’argomento 
riguardi in modo diretto la fantascienza, in tutto il catalogo troviamo un solo e brevissimo accenno a pagina 74 alla letteratura cyberpunk 
(vengono  citati  due  romanzi  di  William  Gibson),  peraltro,  valorizzandone  le  parti  che  riguardano  la  «grafica  computerizzata  in 
movimento».  Non  si  parla  nello  specifico  di  comunicazione  e  reti  telematiche,  si  riduce  il  “cyberspace”  a  una  dimensione 
dell’immaginario, e anche i lavori presenti nella manifestazione non presentano in nessun modo l’uso di una tecnologia di rete, né si  
pongono il problema di creare una rete di comunicazione. Ciò sembra dimostrarci che, sebbene ne abbia scritto in un articolo un anno 
prima, ancora l’interesse di Caronia verso il cyberpunk è legato più alle rappresentazioni della tecnologia digitale, che non alla creazione 
di comunità virtuali; alla rappresentazione virtuale del corpo, anziché alla comunione orizzontale e condivisa dei corpi in rete.

AANTONIONTONIO C CARONIAARONIA,  ,      LLAA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  FRAFRA  LETTERATURALETTERATURA  EE  INDUSTRIAINDUSTRIA  EDITORIALEEDITORIALE    ,  ,      ININ C CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA      
DIDI), ),     VVARIAZIONIARIAZIONI C COSMICHEOSMICHE. L. LAA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  FRAFRA  LETTERATURALETTERATURA  EE  IMMAGINEIMMAGINE    , C, COMUNEOMUNE  DIDI V VIMERCATEIMERCATE, C, COMUNEOMUNE  DIDI      
MMEZZAGOEZZAGO, C, COORDINAMENTOOORDINAMENTO S SCIENTIFICOCIENTIFICO  DELLEDELLE S SEZIONIEZIONI: A: ANTONIONTONIO C CARONIAARONIA, M, MICHELANGELOICHELANGELO M MIANIIANI, E, EDITRICEDITRICE      
NNORDORD, M, MILANOILANO, , PPPP. 9-15, 14-30 . 9-15, 14-30 OTTOBREOTTOBRE 1988 1988     [[NewCat]]

AANTONIONTONIO C CARONIAARONIA,  ,      CCHEHE  FANTASTICHEFANTASTICHE  TECNOLOGIETECNOLOGIE!!    ,  ,  ININ C CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      VVARIAZIONIARIAZIONI C COSMICHEOSMICHE.  L.  LAA      
FANTASCIENZAFANTASCIENZA  FRAFRA  LETTERATURALETTERATURA  EE  IMMAGINEIMMAGINE    , C, COMUNEOMUNE  DIDI V VIMERCATEIMERCATE, C, COMUNEOMUNE  DIDI M MEZZAGOEZZAGO, C, COORDINAMENTOOORDINAMENTO S SCIENTIFICOCIENTIFICO      
DELLEDELLE S SEZIONIEZIONI: A: ANTONIONTONIO C CARONIAARONIA, M, MICHELANGELOICHELANGELO M MIANIIANI, E, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, , PPPP. 72-75, 14-30 . 72-75, 14-30 OTTOBREOTTOBRE 1988 1988     [[NewCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, ,     EEDITORIALEDITORIALE. I. ILL N NUOVOUOVO M MONDOONDO    , “I, “INTERCOMNTERCOM”, ”, NN. 101, . 101, PPPP. 3-5, . 3-5, SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1988 1988     [[NoCat]]

GGORZORZ A ANDRÉNDRÉ, ,     MMÉTAMORPHOSESÉTAMORPHOSES  DUDU  TRAVAILTRAVAIL. Q. QUÊTEUÊTE  DUDU  SENSSENS    , G, GALILÉEALILÉE, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, ,     OTTOOTTO    BREBRE 1988 1988     [[NewCat]]

Un libro che ha avuto una grande influenza sul dibattito critico internazionale in quegli anni. Si legge nella quarta di copertina:
«Ciò che i postmodernisti prendono per la fine della modernità e la crisi della ragione, è in realtà la crisi di un “credo” irrazionale  

che una razionalizzazione selettiva ha messo al riparo dall'esame argomentativo e dalla critica: la credenza quasi religiosa che “più è  
meglio”, che tutte le attività - compresa la maternità, la cultura, il tempo libero - sono soggette a valutazione economica e possono  
essere regolate dal denaro.

L’obiettivo principale di questo saggio è determinare i limiti - esistenziali, culturali, ontologici - che la razionalità economica non 
può varcare senza ribaltarsi nel suo opposto e scardinare con perverse sciocchezze il contesto socio-culturale che la sostiene.

Bisogna cercare di capire perché la ragione economica abbia potuto imporre la sua legge; causare il divorzio del lavoro e della vita,  
della produzione e dei bisogni, dell’economia e della società. Perché sta disintegrando drasticamente questo; perché molte attività non  
possono essere trasformate in lavoro retribuito e occupazione senza essere distorte nel loro significato da questa trasformazione.

Questo saggio attinge quindi sia alla storia che alla sociologia del lavoro, alla filosofia morale ed esistenziale, alla critica sociale ed  
economica;  infine  e  incidentalmente  del  tentativo  di  ridefinire  la  visione  guida  e  i  compiti  essenziali  di  una  sinistra  che  non  
arrossirebbe a riconnettersi con la sua originaria vocazione: quella di rimettere la ragione economica al suo posto subordinato, al  
servizio di una società che persegue l’emancipazione e il libero sviluppo delle persone»374.

““    VVELVETELVET. P. PERCORSIERCORSI  DIDI  ALTROALTRO  ROCKROCK, , CINEMACINEMA  EE  CULTURACULTURA”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 1, E. 1, ESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , OTTOOTTO    BREBRE 1988 1988     [[NewCat]]

NNICOLAZZINIICOLAZZINI P PIERGIORGIOIERGIORGIO, ,     PPRESENTAZIONERESENTAZIONE    , , ININ S SWANWICKWANWICK M MICHAELICHAEL, ,     L’L’INTRIGOINTRIGO  WETWAREWETWARE    , ,     CCASAASA E EDITRICEDITRICE N NORDORD,,      
MMILANOILANO, , PPPP. I-IV, . I-IV, OTTOBREOTTOBRE 1988 1988     [[NewCat]]

Questa presentazione del romanzo fatta da Nicolazzini, delinea bene caratteristiche e terminologie che andranno a definire nell’immaginario 
mediale la letteratura cyberpunk. In particolar modo da una parte sottolinea l’uso del termine “neuromante”, derivato dal romanzo di William 
Gibson, per rimarcare un carattere “neo-romantico” del nuovo movimento letterario, mentre dall’altra spinge verso il connubio tra tecnologia 
e psicochimica, che tanto scalderà il cuore a Berardi. Fa un panorama degli autori e di altri aspetti del nuovo genere letterario.

MMARXARX K KARLARL,  ,      FFRAMMENTORAMMENTO  DALLDALL’“I’“INEDITONEDITO  SULLESULLE  MACCHINEMACCHINE””    ,  ,  ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK – Q – QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NN.  2. 2      
((SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NUMERONUMERO 43,   43,  ANNOANNO XI),  P XI),  PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  13-20,  .  13-20,      NOVEMBRENOVEMBRE 1988 1988     [[*1]] [[NewCat]] 

https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 

374 Traduzione automatica, N.d.R..
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In questo articolo viene ripubblicato e commentato un Frammento dal manoscritto 1861-1863 di Marx Per la critica dell’economia politica, 
pp. 200-219, Macchine, impiego delle forze naturali e della scienza, dopo la sua prima pubblicazione italiana all’interno di Modugno Enzo 
(a cura di), “Marxiana 2. Critica della politica e dell’economia politica”, anno I, n. 1, Dedalo, Bari, gennaio-febbraio 1976, 

U. PU. PLINSKYLINSKY (U (UMBERTOMBERTO P PLINSKYLINSKY), ),     NNELEL  CUORECUORE  DELDEL  COMANDOCOMANDO, , EDED  ALTROVEALTROVE. I. IPOTESIPOTESI  DIDI  INCHIESTAINCHIESTA  METROPOLITANAMETROPOLITANA    , , ININ      
“N“NOTEBOOKOTEBOOK. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NN. 2 (. 2 (SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NUMERONUMERO 43,  43, ANNOANNO XI), P XI), PADOVAADOVA, , PPPP..      
21-33, 21-33,     NOVEMBRENOVEMBRE 1988 1988     [[*2]] [[NewCat]] https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 
Viene fatto riferimento ai Grundrisse di Marx e agli aspetti di “Comando” insiti nei nuovi processi di produzione tecnologici legati 
all’informatica. Viene citato Marx anche in riferimento a come 

«Il sistema informatico di macchine, del resto, testimonia di quale concretezza, dal punto di vista della valorizzazione capitalistica,  
possa derivare dall’astrazione estrema del comando, di come “...le condizioni del processo vitale stesso della società siano passate  
sotto il controllo del General Intellect”» (p. 29).

PPACCINOACCINO D.,   D.,      UUNN  GRANDEGRANDE  DISORDINEDISORDINE  SULLASULLA  TERRATERRA.  O.  OPPRESSIONEPPRESSIONE  TECNOCRATICATECNOCRATICA  OO  LIBERAZIONELIBERAZIONE  SOCIALESOCIALE    ,  ,  ININ      
“N“NOTEBOOKOTEBOOK. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NN. 2 (. 2 (SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NUMERONUMERO 43,  43, ANNOANNO XI), P XI), PADOVAADOVA, , PPPP..      
87-94, 87-94, NOVEMBRENOVEMBRE 1988 1988     [[NewCat]] https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 

GGRUPPORUPPO E ECNCN  DIDI TV S TV STOPTOP, ,     LLETTERAETTERA  DELDEL 13  13 MARZOMARZO 1989  1989 CONCON  RESOCONTORESOCONTO  RIUNIONERIUNIONE  DIDI F FRIBURGORIBURGO  DELDEL 28-29  28-29 DICEMBREDICEMBRE      
19881988    , , LETTERALETTERA  PRIVATAPRIVATA  DATTILOSCRITTADATTILOSCRITTA  SUSU  MACCHINAMACCHINA  DADA  SCRIVERESCRIVERE, C, COPENAGHENOPENAGHEN, D, DANIMARCAANIMARCA, ,     13 13 MARZOMARZO 1989 1989      
[[*1]] https://twitter.com/ArchivioGrafton/status/1540654042640179201 [[Ev]]

Dopo circa trent’anni, “Cyber Joker/Zombi_J” ha ritrovato quasi per caso dentro a un fumetto la lettera spedita dal Collettivo di TV 
Stop a coloro che avevano partecipato alla riunione del 28-29 dicembre 1988 a Friburgo, in cui era stato definito il progetto di quella 
che in seguito diventerà la rete telematica  European Counter Network.  La scansione del documento è stata di recente inserita da 
“Cyber Joker/Zombi_J” nel sito twitter della Grafton 9 all’indirizzo: https://twitter.com/ArchivioGrafton/status/1540654042640179201 
Tra i gruppi presenti alla riunione nella lettera sono elencati i seguenti:

«Gabbia/no (Bologna, Italia)
Radio Sherwood (Padova, Italia)
Radio Onda Rossa (Roma, Italia)
Radio Dreyckland (Friburgo, Germania Occidentale)
TV Stop (Copenaghen, Danimarca)
I seguenti gruppi, invece, sono stati invitati ma non sono potuti intervenire:
Kanal 4 (Koln, Germania Occidentale)
Radio 100 (Berlino Ovest)
Radio 100 (Amsterdam)
Tas Tas (Vitoria, Paesi Baschi, Spagna)
Il punto di partenza della discussione svoltasi durante i due giorni è stato lo schema del futuro Ecn presentato da TV Stop».

Nell’elenco suddetto non viene citata la presenza di Stefano Sansavini (Centro di Comunicazione Antagonista, Firenze), ma lui era 
presente alla riunione e fece il viaggio per andarci in macchina con gli altri italiani, e fu lui a fare insieme agli altri nodi Ecn le prime 
sperimentazioni da cui nacquero ad ottobre-novembre del 1989 i primissimi nodi della rete European Counter Network, uno dei quali 
era, appunto, quello del Centro di Comunicazione Antagonista di Firenze.
Nella lettera segue un’accurata spiegazione del progetto, che si fonda su una rete di Bbs, in cui si riassume di seguito i titoli delle sezioni principali:
- Punto di partenza e obiettivi dell’Ecn
- Uno strumento per i gruppi che lavorano sulla comunicazione
- Decentralizzare
- Ogni parte contiene il tutto
- I centri Ecn
- Come usare il sistema
- I primi 4 centri
- Per il futuro
Alla lettera sono allegati degli schemi sintetici di ciò che dovrà essere la futura rete.
La rete non è dunque ancora nata (partirà tra ottobre e novembre del 1989), ma l’ipotesi progettuale è stata formulata.
Come però abbiamo già scritto nel primo volume, i primi nodi partirono esclusivamente in Italia.

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, ,     EEDITORIALEDITORIALE. D. DELEL M MEDIOEVOEDIOEVO E ELETTRONICOLETTRONICO    , “I, “INTERCOMNTERCOM”, ”, NN. 102, . 102, PPPP. 3-4, . 3-4, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1988 1988     [[NoCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO,  ,      AARCHITETTURERCHITETTURE V VITTORIANEITTORIANE. L. LAA  VITTORIAVITTORIA  DELDEL  VAPOREVAPORE    , “I, “INTERCOMNTERCOM”,  ”,  NN. 102,  . 102,  PPPP. 12-15,  . 12-15,      NOVEMBRENOVEMBRE--    
DICEMBREDICEMBRE 1988 1988     [[*1]] [[NoCat]]

Ruotando intorno alla differenza tra il genere cyberpunk e lo steampunk, Santoni cita il recente romanzo di Gibson William, Sterling 
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Bruce,  The Difference Engine, Victor Gollancz Ltd, London, United Kingdom, september 1990 [trad. It.  La macchina della realtà, 
Arnoldo Mondadori Editore, Milano, giugno 1992]375 HACK-015.

CCLARCKLARCK F FRASERRASER ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ENCYCLOPAEDIANCYCLOPAEDIA P PSYCHEDELICASYCHEDELICA”, V”, VOLUMEOLUME 4,  4, NN. 8, L. 8, LONDRAONDRA, UK, 1988, UK, 1988     [[NewCat]]

KKADREYADREY R RICHARDICHARD,  ,      MMETROPHAGEETROPHAGE    ,  O,  ORIONRION P PUBLISHINGUBLISHING,  UK,  1988  [T,  UK,  1988  [TRADRAD.  I.  ITT.  .      MMETROFAGAETROFAGA    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1997], 1997]          [[NewCat]]

LLAA C CECLAECLA F FRANCORANCO, ,     PPERDERSIERDERSI. L’. L’UOMOUOMO  SENZASENZA  AMBIENTEAMBIENTE    , L, LATERZAATERZA, B, BARIARI, 1988, 1988     [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     RRAPPORTOAPPORTO  TECNICOTECNICO 1987  1987 SUISUI  CRIMINICRIMINI  BANCARIBANCARI    , I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1988, 1988     [[NoCat]]

BBLUMLUM M MIKEIKE, F, FISKISK C COLINOLIN, F, FRIEDLANDRIEDLAND D DAVEAVE, M, MOSSOSS W WILLILL, P, PONDSMITHONDSMITH M MIKEIKE, R, RUGGELSUGGELS S SCOTTCOTT, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , , GIOCOGIOCO      
DIDI  RUOLORUOLO, R. T, R. TALSORIANALSORIAN G GAMESAMES, K, KIRKLANDIRKLAND (WA), U (WA), USASA, 1988 (E, 1988 (EDIZIONEDIZIONE  ININ  SCATOLASCATOLA  CONTENENTECONTENENTE  TRETRE  MANUALIMANUALI      
VVIEWIEW  FROMFROM  THETHE  EDGEEDGE:  T:  THEHE C CYBERPUNKYBERPUNK H HANDBOOKANDBOOK    ,  ,      FFRIDAYRIDAY N NIGHTIGHT F FIREFIGHTIREFIGHT    ,  ,      WWELCOMEELCOME  TOTO N NIGHTIGHT C CITYITY:  A:  A      
SOURCEBOOKSOURCEBOOK  FPRFPR 2013 2013    ) [T) [TRADRAD. I. ITT. .     CCYBERPUNKYBERPUNK 2020 2020    , S, STRATELIBRITRATELIBRI, M, MILANOILANO, 1990], 1990]     [[NoCat]]

LLEARYEARY T TIMOTHYIMOTHY,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK: T: THEHE I INDIVIDUALNDIVIDUAL  ASAS R REALITYEALITY P PILOTILOT    ,  ,  ININ “M “MISSISSIPIISSISSIPI R REVIEWEVIEW”,  ”,  NN. 47-48, U. 47-48, UNIVERSITYNIVERSITY      
OFOF S SOUTHERNOUTHERN M MISSISSIPIISSISSIPI, H, HATTIESBURGATTIESBURG, MS, U, MS, USASA, , PP. 252-265, 1988. 252-265, 1988     [[NoCat]] https://isfdb.org/cgi-bin/pl.cgi?22477 

AALBERTINILBERTINI R ROSANNAOSANNA, L, LISCHIISCHI S SANDRAANDRA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMETAMORFOSIETAMORFOSI  DELLADELLA  VISIONEVISIONE. S. SAGGIAGGI  DIDI  PENSIEROPENSIERO  ELETTRONICOELETTRONICO    ,,      
EETSTS, P, PISAISA, 1988, 1988     [[NoCat]]

375 Il  catalogo della  British Library ci  fornisce come anno di pubblicazione a Londra della prima edizione del suddetto libro il  1990, dunque non siamo a  
conoscenza di quale sia la versione di tale romanzo a cui fa riferimento Danilo Santoni nel 1988.
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1988 - 1988

[Un] [Un] ATT entra nella Sun Mycrosystem, “L’Unità”, Roma, 07 gennaio 1988, p. 12, [C20]
[Ma][Ma] Franco Carlini, Fantasie del Computer, “Il Manifesto”, Roma, 22 Gennaio 1988, p. 11, [C39]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Orgoglio della lingua per il Computer, “Il Manifesto”, Roma, 25 Gennaio 1988, La Domenica, p. 12, [C26]
[Ma] [Ma] Adele Pesce, Le figlie del Computer, “Il Manifesto”, Roma, 27 Gennaio 1988, p. 7, [C03]
[Re] [Re] P. R. Manzoni Pubblicità, Mister computer non si ferma, “La Repubblica”, Roma, 29 Gennaio 1988, speciale informatica, p. 46, [C17]
[Re] [Re] P. R. Manzoni Pubblicità, Però ci si può anche giocare, “La Repubblica”, Roma, 29 Gennaio 1988, speciale informatica, p. 47, [C39]
[Un] [Un] Le circoscrizioni paralizzate fermi i computer, “L’Unità”, Roma, 29 gennaio 1988, p. 16, [C22]
[EV] [EV] La velocità, il tempo sociale, il tempo umano, convegno, ideato da Marco Manzoni, a cura della Casa della Cultura, Sala della Provincia, Milano, 30-31 
gennaio 1988
[BI] [BI] Colombini E., HyperCard e MultiFinder: nasce un nuovo Mac, “Apple Soft”, gennaio-febbraio 1988
[Co] [Co] Gianni Riotta, «Mamma, sono giù a costruire un replicante», “Il Corriere della Sera”, Milano, 3 febbraio 1988, p. 1, [C04]
[EV] [EV] Libro Verde sullo sviluppo del mercato comune dei servizi e delle apparecchiature di telecomunicazione (1987), aggiornato dalla Comunicazione del 9 
febbraio 1988 e approvato dal Consiglio dei Ministri Cee il 30 Giugno 1988
[Re] [Re] Mino Fuccillo, Che noia il compagno robot, “La Repubblica”, Roma, 18 Febbraio 1988, p. 9, [C03]
[BI] [BI] Dossier sull’Estetica della comunicazione, “Art Press”, Parigi, Francia, febbraio 1988
[Re] [Re] Alberto Farassino, Fare film... al computer, “La Repubblica”, Roma, Anno 13, Numero 48, 4 Marzo 1988, p. 23, [C06][C01]
[Un] [Un] Maurizio Guandalini, Tutti i rischi della febbre del software, “L’Unità”, Roma, 4 Marzo 1988, p. 22, [C17]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, “Ma c’era un Computer di mezzo”, “Il Manifesto”, Roma, 6/7 Marzo 1988, inserto La Domenica, p. 7, [C07]
[Co] [Co] L. D. P., Guerra ai pirati del video nel Bresciano. In mille matrici film recenti e Sanremo, “Il Corriere della Sera”, Milano, 8 marzo 1988, p. 10, [C11]
[Un] [Un] Michele Costa, Il robot vero Cipputi, “L’Unità”, Roma, 12 Marzo 1988, p. 18, [C33]
[Co] [Co] Franco Foresta Martin, Videoterminali e scrutini alla velocità della luce nel nostro futuro elettorale, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 marzo 1988, p. 2, [C22]
[Re] [Re] Nico Garrone, Solo con il computer “Godot 2000” potremo sapere tutti i nomi di Dio, “La Repubblica”, Roma, 22 Marzo 1988, p. 30, [C38]
[Un] [Un] Nicola Sani, In “mostra” le nuove macchine per inventare suoni, “L’Unità”, Roma, 24 Marzo 1988, p. 18, [C08]
[Un] [Un] Rosanna Albertini, Computer del Sol Levante, “L’Unità”, Roma, 25 Marzo 1988, p. 16, [C17]
[Un] [Un] Daniela Amenta, Un biglietto elettronico per Micheal, “L’Unità”, Roma, 29 Marzo 1988, p. 19, [C10]
[Un] [Un] Giorgio Fabre, “L’immagine elettronica” rischia di morire, “L’Unità”, Roma, 29 Marzo 1988, p. 21, [C01]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Ecco l’agenda del videoamatore, “L’Unità”, Roma, 31 Marzo 1988, p. 24, [C01]
[Un] [Un] Gianni Borgna, Sos Immagine elettronica. Chi salverà Bologna?, “L’Unità”, Roma, 31 Marzo 1988, p. 24, [C01]
[Un] [Un] Al. C., A Salso Godard e il ‘68, “L’Unità”, Roma, 31 Marzo 1988, p. 24, [C01]
[BI]  [BI]  Archivio Audiovisivo del Movimento Operaio, FIOM CGIL (a cura di),  I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche - Uomini macchine società, 
materiali didattici, Rosenberg & Sellier, nove VHS, Roma, marzo 1988
[EV] [EV] Colloquio di Informatica Musicale, mostra e convegno, In/Arch, Palazzo Taverna, Roma, 23-26 marzo 1988
[EV] [EV] Ondavideo, convegno, Pisa, 24-25 marzo 1988
[Ma] [Ma] Ninì Candalino, Joyce si dissolve in un Computer, immagini in video, “Il Manifesto”, Roma, 29 Marzo 1988, p. 10, [C06][C37]
[EV] [EV] Una nuova informatica per la pubblica amministrazione, a cura di Olivetti, convegno, Roma, primavera 1988
[Ma] [Ma] Giuseppe Mosconi, Economia della complessità, “Il Manifesto”, Roma, 1 Aprile 1988, p. 10, [C26]
[EV] [EV] Consiglio dei Ministri delle Comunità Europee, Approvazione dei programmi di lavoro sino al 1991 delle iniziative Esprit, Delta, Drive , Lussemburgo, 
11 aprile 1988
[Un] [Un] Nanni Riccobono, L’interfaccia open look per i personal computer, “L’Unità”, Roma, 12 Aprile 1988, p. 16, [C11]
[EV] [EV] Salso Film & Tv, Festival e convegno, Salsomaggiore, 13-20 aprile 1988
[Un] [Un] Romeo Bassoli, Il computer entra in sciopero, “L’Unità”, Roma, 15 Aprile 1988, p. 1, [C33]
[EV] [EV] Rinaldo Funari, Pier Matì (a cura di), Computer he/art, mostra, Rive Gauche 2, Roma, 19-24 aprile 1988
[Un] [Un] Il ministro Battaglia: manomesso il “cervellone”, “L’Unità”, Roma, 19 Aprile 1988, p. 7, [C07]
[Un] [Un] St. S., Dialoghi con la macchina, “L’Unità”, Roma, 19 Aprile 1988, p. 21, [C06]
[Un] [Un] Giuseppe Vittori, Battaglia:”La memoria del computer cancellata per errore”, “L’Unità”, Roma, 20 Aprile 1988, p. 5, [C07]
[Un] [Un] Romeo Bassoli, Informatica e biologia le grandi scommesse, “L’Unità”, Roma, 21 Aprile 1988, p. 18, [C17]
[Un] [Un] Paola Sacchi, il Robot questo fantasma? Ricerca alla Fiat di Cassino, “L’Unità”, Roma, 22 Aprile 1988, p. 11, [C03]
[EV] [EV] Dipartimento di Sociologia di Napoli, Dipartimento di Scienze Relazionali di Napoli (a cura di) ,  Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, 
promosso dal prof. Alberto Abruzzese e dalla prof.ssa Agata Piromallo Gambardella, convegno, Facoltà di Lettere e Filosofia, Napoli, 22-24 aprile 1988
[BI] [BI] Sergio Brancato, Fulvio Iannucci (a cura di), Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, Università degli Studi di Napoli, aprile 1988
[BI] [BI] Carlo Formenti, L’immagine opaca, in Sergio Brancato, Fulvio Iannucci (a cura di), Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, Università degli 
Studi di Napoli, aprile 1988, pp. 98-100
[BI] [BI] Rosario Pinto, L’anonimo elettronico, in Sergio Brancato, Fulvio Iannucci (a cura di), Videoculture - Strategie dei linguaggi elettronici, Università degli 
Studi di Napoli, aprile 1988, pp. 109-112
[Un] [Un] Bruno Ugolini, Fiat Cassino: robot inceppati?, “L’Unità”, Roma, 27 Aprile 1988, p. 1, [C03]
[Un] [Un] Gabriela Mecucci, Ancora non decolla l’Europa tecnologica, “L’Unità”, Roma, 27 Aprile 1988, p. 18, [C32]
[Ma] [Ma] Aldo Garzia, Un software per la politica, “Il Manifesto”, Roma, 27 Aprile 1988, p. 12, [C22]
[Un] [Un] Romeo Bassoli, Memoria elettronica con “senso comune”, “L’Unità”, Roma, 28 Aprile 1988, p. 14, [C33]
[EV] [EV] Paolo Giaccio, Brando Giordani (a cura di), Immagina, trasmissione televisiva, Raiuno, Roma, dal 29 aprile 1988
[Un] [Un] Il ritomo di «Immagina» Musica, video-art ,architettura e... Edwige, “L’Unità”, Roma, 29 Aprile 1988, p. 20, [C01][C37]
[EV] [EV] Istituto Universitario di Scienze della Comunicazione (a cura di), Video e città, ciclo Ondaviva, convegno, Pisa, 3-7 maggio 1988
[Un] [Un] Pietro Greco, E il satellite manderà una multa dallo spazio, “L’Unità”, Roma, 6 Maggio 1988, p. 28, [C36][C10]
[Un] [Un] Floriana Mazzucca, Robot, rivoluzione estetica, “L’Unità”, Roma, 12 Maggio 1988, p. 14, [C01][C02][C13]
[Re] [Re] Presto la legge per frenare i ‘crimini col computer’, “La Repubblica”, Roma, 17 maggio 1988, p. 19, [C07]
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[Un] [Un] Dario Venegoni, Nasce il computer universale, “L’Unità”, Roma, 18 Maggio 1988, p. 18, [C17]
[EV] [EV] Progetto Opera Videoteatro. IV Festival di Narni, Festival, Rocca di Albornoz, Narni, 20-22 maggio 1988
[Ma] [Ma] Gian Leonardo Latini, CHIP & FLOPPY in videoteca, l’Arte della Videografica, “Il Manifesto”, p. 8, Roma, 20 Maggio 1988
[EV] [EV] Salso e Teleconfronto, Festival, Chianciano Terme, 27 maggio-5 giugno 1988
[Un] [Un] I giapponesi: nel marzo 1995 la prima macchina pensante, “L’Unità”, Roma, 29 Maggio 1988, p. 18, [C33]
[Un] [Un] Pronto videotelefono a colori, “L’Unità”, Roma, 2 Giugno 1988, p. 14, [C36]
[Ma] [Ma] Asja Lichtestein, Un errore di computer distruggerà l’umanità, “Il Manifesto”, Roma, 2 Giugno 1988, p. 4, [C22]
[EV] [EV] Riccione Ttvv, festival, Riccione, 3-5 giugno 1988
[Un] [Un] Alberto Oliviero, Filosofi, usate la testa, “L’Unità”, Roma, 4 Giugno 1988, p. 14, [C33]
[Un] [Un] Inaugurato il centro direzionale di Napoli, “L’Unità”, Roma, 4 Giugno 1988, p. 26, [C27][C36]
[Un] [Un] Dario Venegoni, Informatica, un futuro di pochi Golia e tanti David, “L’Unità”, Roma, 5 Giugno 1988, p. 16, [C17]
[Un] [Un] Il segno del potere? È un megafono, “L’Unità”, Roma, 7 Giugno 1988, p. 21, [C08]
[Un] [Un] Romeo Bassoli, L’elettrone costruirà il computer, “L’Unità”, Roma, 9 Giugno 1988, p. 16, [C17][C32]
[Ma] [Ma] Franco Carlini, Il Computer e la Mente, “Il Manifesto”, Roma, 9 Giugno 1988, p. 8, [C33]
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[EV][EV] 1989 

Nel 1989 nasce il Centro Sociale Autogestito Ex-Emerson attraverso l’occupazione di uno stabile a nord di Firenze. All’interno del  
CSA Ex-Emerson verranno organizzate alcune tra le prime iniziative cyberpunk italiane, con la collaborazione di chi scrive, Stefano 
Sansavini ed Enrico Bisenzi. Intorno a questo primo nucleo di soggetti si formerà in seguito il gruppo di lavoro sulla comunicazione  
Strano Network nel 1993.

[Ma][Ma] ÈÈ     targato ibm un virus che infetta i computer europei targato ibm un virus che infetta i computer europei    11    , ,     6 gennaio6 gennaio     1989 1989    
Descrive gli effetti del Virus 1074 che sarebbe partito dal Centro Scuola dell’Ibm European education Centre di La Hulpe nei pressi 

di Bruxelles. L’effetto del virus è quello di riempire

«lo schermo di numeri a caso, bloccando rapidamente la macchina. Ma è un virus a lunga scadenza, che può rimanere nel computer 
per diverso tempo, senza che nessun operatore se ne accorga. È il motivo per cui non si hanno ancora notizie di danni irreparabili  
compiuti dalla beffa elettronica». [C16]

[Es][Es] Roberto Genovesi, Roberto Genovesi,     Apocalittici e DisintegratiApocalittici e Disintegrati    22    , 8 gennaio 1989, 8 gennaio 1989    
Introduce gli autori di narrativa cyberpunk affermando che qualcuno

«li accusa di terrorismo intellettuale».

Scrive Genovesi: «le loro pagine compongono lentamente il panorama di un nuovo futuro, condizionato da uno sviluppo tecnologico di livelli  
esponenziali in cui la razza umana vede scomparire ogni riferimento culturale, ogni matrice intellettuale o individuale, e dove le multinazionali  
dell’informatica dettano legge».

Dopo aver cercato di fare la storia della genesi di tale movimento, Genovesi vuole dimostrare una doppia anima di tale movimento  
letterario:  da una parte  quella  definita  «nihilista» e  dall’altra  quella  «umanista»,  accusata  di  voler  fare  politica  attraverso i  loro  
romanzi, fino ad essere accusata di «filocomunismo». [C12]

[Co][Co] Sebastiano Maffettone, Sebastiano Maffettone,     Quando Socrate può esorcizzare i virus del computerQuando Socrate può esorcizzare i virus del computer    33    , 12 gennaio 1989, 12 gennaio 1989    
Ritorna sul virus creato da Robert Morris per affermare il  pericolo che si  nasconde non tanto dietro alla scienza e alle nuove  

tecnologie digitali, quanto, da sempre, alla volubilità della natura umana. Per farlo scomoda Socrate e il pensiero mitologico degli  
antichi per affermare che

«la natura dell’uomo, in altre parole, influenza in maniera sempre più evidente i limiti cognitivi, quali si presentano nelle scienze  
mature. Si conferma l’impressione che la struttura del mondo dipenda essenzialmente dalla nostra capacità di comprenderlo. Le 
scienze  sono  nate  in  un  inestricabile  groviglio  di  metafisica  e  sapere  nuovo.  È  come  se  si  ritornasse  all’origine.  Per  cui  gli  
avanzamenti della conoscenza dipendono sempre più dalla conoscenza dell’uomo. Il caso di Robert Morris jr. può essere interpretato 
alla luce di un’ipotesi epistemologica del genere4». [C16]

[Re] [Re] Massimo Fabbri, Massimo Fabbri,     L’89 sarà l’anno delle alleanzeL’89 sarà l’anno delle alleanze    55    , 15 gennaio 1989, 15 gennaio 1989    
Annuncia un prossimo

«accordo sulla nascita della Superstet attraverso la fusione nella finanziaria Iri delle telecomunicazioni di Sip, Italcable e Azienda 
Telefonica di Stato. È in dirittura di arrivo il matrimonio tra Italtel con il colosso americano AT&T». [C20][C36]

[Co][Co] R. E., R. E.,     «Pagateci una tangente o infettiamo i computer»«Pagateci una tangente o infettiamo i computer»    66    , 18 gennaio 1989, 18 gennaio 1989    
Associa il fenomeno dei virus informatici a quello di nuovi frodi, considerate una nuova forma di racket, che consisterebbe nella  

minaccia di

1 È targato ibm un virus che infetta i computer europei, “Il Manifesto”, Roma, 6 Gennaio 1989, p. 9.
2 Roberto Genovesi, Apocalittici e Disintegrati, “L’Espresso”, n. 1, Roma, 8 Gennaio 1989, pp. 108-109.
3 Sebastiano Maffettone, Quando Socrate può esorcizzare i virus del computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 gennaio 1989, p. 13.
4 Un modo erudito per dire che per quanto la scienza e l’economia cerchino di ergersi a sistema perfetto e giusto di amministrazione della vita umana, vi sarà sempre 
un demone fallace e indeterminabile nella natura dell’uomo che ne rovinerà i mirabili progetti. Questa parte negativa della società è oggi da individuarsi in quelle  
folte schiere di pirati che follemente spadroneggiano nelle torri d’avorio digitali. Forse, più o meno questo il messaggio non detto, ma lasciato trasperire...
5 Massimo Fabbri, L’89 sarà l’anno delle alleanze, “La Repubblica”, Roma, 15 Gennaio 1989, p. 39.
6 R. E., «Pagateci una tangente o infettiamo i computer», “Il Corriere della Sera”, Milano, 18 gennaio 1989, p. 6.
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«gettare nel caos le banche dati contenute nelle memorie computerizzate delle imprese infettandole con letali virus»

se non sottostanno al ricatto del pagamento di cifre che raggiungono nel 1988 in media 900 milioni di lire. [C07]

[Re] [Re] Giovanni Scipioni, Giovanni Scipioni,     Italtel, tempi brevi At&t in pole positionItaltel, tempi brevi At&t in pole position    77    , 19 gennaio 1989, 19 gennaio 1989    
Collega la nascita della Superstet e il possibile accordo tra l’Italtel e l’AT&T ai due disegni di legge già pronti

«sulla riforma del ministero delle Poste e sul passaggio delle Aziende di Stato all’Iri che il ministro Oscar Mammì8 dovrebbe 
portare, salvo imprevisti dell’ultima ora, al Consiglio dei ministri di domani. Il primo, si legge nella relazione di accompagnamento,  
intende  “istituire  un  ministero  di  programmazione,  indirizzo,  coordinamento  e  controllo  sui  servizi  postali,  banco  postali  e  di  
telecomunicazione, separando dette funzioni dalla gestione dei servizi stessi, diversamente da come avviene attualmente”. In undici  
articoli  il  ddl  vuole  creare  l’indispensabile  presupposto  per  un’ulteriore  riforma  giuridica  e  funzionale,  in  senso  privatistico 
dell’azienda di posta, bancoposta e telematica pubblica9». [C20][C36]

[Re] [Re] Alessandra Carini, Alessandra Carini,     Al telefono c’è l’amico americanoAl telefono c’è l’amico americano    1010    , 27 gennaio 1989, 27 gennaio 1989    
Descrive la vicenda che ha portato al quasi certo accordo tra l’Italtel e l’AT&T (un’azienda che per la prima volta in circa cento anni 

storia presenta i bilanci in rosso). Si evincono le pressioni fatte in tal senso dal Partito Socialista di Craxi e i tentativi di opporvisi della 
Siemens tedesca, dell’Alcatel francese e della Ericsson svedese. [C20][C36]

[Ma][Ma] Carla Casalini, Carla Casalini,     Un’impresa difficile, occhi incerti sulla centralità degli anni 80. Convegno a MilanoUn’impresa difficile, occhi incerti sulla centralità degli anni 80. Convegno a Milano    1111    , ,     28 gennaio28 gennaio      
19891989

Descrivendo il  convegno su Lavoro, impresa, innovazione tenutosi alla Casa della Cultura di Milano, tra gli  argomenti emersi 
individua alcuni aspetti importanti collegati allo sviluppo della produzione legata alle nuove tecnologie informatiche. Tra questi, quelli  
dell’intervento di Oscar Marchisio in cui, riguardo alla Fiat, si evince

«la contraddizione tra sistema diffuso di produzione-informazione, e il comando verticale-gerarchico»;

ma anche la

«velocità diversa a cui viaggiano produzione e produzione di regole. Esempio concreto: può capitare di continuare a contrattare su  
qualcosa “quando l’oggetto della vertenza è scomparso da tempo”. Questo è uno dei punti che chiama in causa le burocrazie politiche 
e sindacali.  Ceti  intellettuali  separati  e in un certo senso autofondati  fuori  dai  processi  del  presente-futuro. A meno che non si  
sintonizzino con l’impresa (pur contrastandola) che appare in questo scenario l’unica capace di muoversi in “tempo reale”? Marchisio  
accenna al conflitto sociale che si apre per il controllo del tempo. Ma l’argomento non è in realtà oggetto della discussione».

Mario Agostinelli (Cgil Lombardia)

«propone di concentrare l’attenzione sul modello sociale (coercitivo) che l’impresa sta disegnando: “Bisogna dire agli operai che  
controllino i controllori”».

Sempre riguardo alla Fiat,

«Aldo Bonomi sottolinea la modalità modernissima della coppia ferrea “cooptazione-esclusione”; e la tematica dei diritti con la  
necessità di nuove forme di tutela nei processi di innovazione tecnologica. Tre sono le posizioni, dice Bonomi, nel dibattito sulle 
società industriali del futuro. C’è chi pensa che solo la forza dei grandi apparati - tecnico scientifico, finanziario e militare - possa  
modificare i rapporti tra i soggetti sociali. Per altri l’accento è sull’impresa, agente strategico della trasformazione complessiva della  
società. Terza posizione: il motore dello sviluppo recente, sono le miriadi di soggetti “locali”, dalle piccole imprese alle strutture  
collettive, che hanno creato le infrastrutture sociali senza le quali non vi sarebbe stata cultura del cambiamento e dell’innovazione,  
data la debolezza antica dei grandi apparati. Bonomi afferma che non occorre scegliere, ma ci pare che lui sia della terza posizione,  
anche se Dioguardi per primo ricorda che dentro e fuori delle fabbriche i conflitti ci sono, tra soggetti differenti e culture differenti.  
Questo è stato il cuore degli interventi dei dirigenti della Cgil Claudio Sabattini e Riccardo Terzi. Sabattini ha cominciato nominando 
soggetti:  così  la  “macrostruttura” dell’impresa di  decifra nell’oppressione dei  lavoratori  con pratiche soggettive;  e  la  tecnologia  

7 Giovanni Scipioni, Italtel, tempi brevi At&t in pole position, “La Repubblica”, Roma, 19 Gennaio 1989, p. 46.
8 Esponente del Partito Repubblicano e autore nel 1990 della prima legge che avrebbe dovuto regolamentare il servizio televisivo, ma che in realtà si limitò a  
legittimare il duopolio Rai/Mediaset e favorito, grazie anche alle pressioni socialiste, la formazione preminente di un gruppo privato nel sistema radiotelevisivo 
italiano, con articoli di legge in seguito risultati anticostituzionali, N.d.A.
9 Si stanno di fatto ponendo le basi per il passaggio alle privatizzazioni che caratterizzerà tutte le politiche degli anni Novanta e che aprirà sempre più al controllo  
delle multinazionali sull’economia degli Stati.
10 Alessandra Carini, Al telefono c’è l’amico americano, “La Repubblica”, Roma, 27 gennaio 1989, pp. 52-53.
11 Carla Casalini, Un’impresa difficile, occhi incerti sulla centralità degli anni 80. Convegno a Milano, “Il Manifesto”, Roma, 28 gennaio 1989, p. 13.
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diviene oggettiva solo quando si  afferma, ma il  progetto è soggettivo, in mano ai  management.  La democrazia in fabbrica può 
esistere?  Siccome presupposto  della  democrazia  è  il  conflitto,  essendo  la  democrazia  (per  attenersi  semplicemente  alla  cultura  
liberaldemocratica)  un  metodo  di  istruzione  dei  problemi,  in  fabbrica  dunque,  la  possibilità  di  contrattare,  la  definizione  degli 
obiettivi, e la responsabilità presa dai lavoratori, mina e riduce il potere gestionale del management. Terzi ritiene che lo spostamento  
del dibattito sull’impresa sia un processo materiale: ossia rifletta lo spostamento dei poteri dalla politica al sistema delle imprese.  
Certo occorre una lettura critica e problematica, ma di fronte a questo spostamento, al progetto di egemonia dell’impresa (in parte  
realizzato) tornano i temi classici della politica. Democrazia, per Riccardo Terzi, oggi dunque non può declinarsi se non interviene 
anche sul terreno dell’organizzazione economica. E poi una precisazione - contro le immagini di determinismo tecnologico: trattasi in  
democrazia, di rapporti sociali e di potere». [C19][C20][C22]

[Un][Un] Gli esperti del computer si riuniscono contro virus e piratiGli esperti del computer si riuniscono contro virus e pirati    1212    , 28 gennaio 1989, 28 gennaio 1989    
Annuncia il convegno Securicom ‘89,

«il settimo congresso mondiale per la protezione e la sicurezza delle informazioni»,

che si terrà a Parigi dal 28 febbraio al 3 marzo 1989 con l’obiettivo di

«tutelare i dati contenuti negli elaboratori di tutto il mondo», (…) «contro virus e pirati» dell’informatica.

Securicom ‘89 si aprirà «con un seminario che prevede l’intervento di tre autorità nel campo della sicurezza elettronica: Adi Shamir 
dell’Istituto Weizmann di Israele, Carl Meyer e Tiec McLaine Pont della Imb. Oltre che di crittografia,

«nell’ambito del congresso si parlerà anche delle radiazioni elettromagnetiche emesse dagli elaboratori, che, se non protetti in modo 
adeguato, possono essere captate a distanza; dei metodi più efficaci per proteggere i sistemi informatici dai “virus” del computer;  
della sicurezza delle reti di telecomunicazioni per il trasferimento elettronico dei fondi». [C16]

[Re] [Re] Giorgio Bocca, Giorgio Bocca,     Il portuale in guerra con il robotIl portuale in guerra con il robot    1313    , 29 gennaio 1989, 29 gennaio 1989    
È un lungo atto di accusa contro la Corporazione portuale di Genova che, secondo quanto emerge dall’articolo, penserebbe solo a 

difendere i posti di lavoro dei portuali e non permetterebbe il decollo della trasformazione tecnologica di tale economia.

Rimane il solito problema: da una parte un’economia internazionale che si trasforma, producendo nuove ricchezze, per chi vi sta  
dentro, dall’altra i lavoratori che perdono il lavoro e si ritrovano in una condizione di povertà.

In tale contesto gli articoli, come questo di Bocca, tendono a schierarsi verso l’ottimismo di un futuro che sarà migliore proprio  
grazie alle nuove trasformazioni economiche, tendendo a considerare i lavoratori delle vittime necessariamente da sacrificare sulla 
strada del progresso. Vista la situazione odierna - in cui la disoccupazione avanza costantemente, i lavori diffusi sono sempre meno 
dignitosi, vi è sempre meno un riconoscimento e rispetto per il ruolo lavorativo, che ha sempre più una caratteristica di usa e getta  
slegato dalle tradizioni identitarie del soggetto e del luogo, e in cui la crisi economica sembra costante, così come il sempre maggior  
divario tra ricchi e poveri - viene ancor maggiormente da riflettere sulle migliaia di posti di lavoro sacrificati per le scelte economiche  
del passato.

Una visione pragmatica di tale portata può forse essere sviluppata da un soggetto che pone al centro del proprio agire la razionalità.  
Ma il credente nell’amore per il prossimo, che mette al centro del proprio agire una spiritualità di cui la ragione può solo vedere le  
ombre proiettate  nella  sua mente,  non può perdere  tempo in queste  riflessioni  e  non può in nessun caso anteporre  gli  interessi 
dell’economia a quelli delle fasce più deboli che restano escluse dal lavoro. [C20]

[EV][EV] Torino, 1989
Nel  1989  nasce  ECN Torino,  realizzata  dai  Nuclei  Cyberaut  011 da  cui  si  sviluppa  Zero  BBS,  gestita  da  Luc  Pac  (Luciano 

Paccagnella) e Marta McKenzie14.

[BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     HHAPPENINGAPPENING/I/INTERATTIVINTERATTIVI  SOTTOSOGLIASOTTOSOGLIA    , , MARZOMARZO 1989 1989    
Tommaso Tozzi scrive il saggio Happening/Interattivi sottosoglia15, che è la prima stesura di un più ampio libretto che pubblicherà 

in forma autoprodotta ad agosto e in cui inizia la teorizzazione della sua idea di hacker art.

[Ma][Ma] Benedetto Vecchi, Benedetto Vecchi,     ‘‘    Golem’, newsletter per il computer come insegnanteGolem’, newsletter per il computer come insegnante    1616    , ,     3 febbraio3 febbraio     1989 1989    
Annunciando la nascita di “Golem”,

12 Gli esperti del computer si riuniscono contro virus e pirati, “L’Unità”, Roma, 28 gennaio 1989, p. 14.
13 Giorgio Bocca, Il portuale in guerra con il robot, “La Repubblica”, Roma, 29 Gennaio 1989, p. 9.
14 Cfr. vedi http://www.ecn.org/zero/bbs.htm .
15 Tommaso Tozzi, Happening/Interattivi sottosoglia, marzo 1989, pubblicato in “Altri Luoghi”, n. 3, Chiavari, gennaio-marzo 1990.
16 Benedetto Vecchi, ‘Golem’, newsletter per il computer come insegnante, “Il Manifesto”, Roma, 3 febbraio 1989,  p. 13.
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«la newsletter di tecnologie informatiche applicate ai processi formativi edita dall’Istituto di psicologia del Cnr, dall’Olivetti e  
dall’Università di Roma»,

invoca una riforma del sistema educativo che lo renda maggiormente interattivo.

«Al posto del paradigma della trasmissione può essere tranquillamente praticato un paradigma del dialogo, dove un feedback tra 
insegnanti e alunni è possibile con un computer, con la conoscenza memorizzata e continuamente aggiornata, quasi in tempo reale».

Cita in tal senso l’utilizzo di sistemi esperti  e dell’intelligenza artificiale. Benedetto Vecchi conclude però con dei dubbi sulla  
«fiducia positivista» che tutto possa essere risolto dalla tecnologia, essendovi da sciogliere una serie di nodi tra cui quello

«sulla produzione e trasmissione di sapere in una società con una domanda di cultura differenziata e difficile da ridurre a poche  
selezionate opzioni». [C23][C33]

[EV][EV]          [BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     NNEONEON - G - GALLERIAALLERIA  DD’’ARTEARTE    , 4-25 , 4-25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989 1989    
Nella sua mostra personale alla Galleria Neon di Bologna, intitolata  Neon - Galleria d’arte, Tommaso Tozzi17 mostra un video 

realizzato al computer in cui, dietro un’apparente pubblicità della galleria stessa, inserisce dei messaggi subliminali come “Ribellati!”  
oppure “L’arte ti condiziona!”.

[Un][Un] Alfio Bernabei, Alfio Bernabei,     Una nuova morale per il computer <<violato>>?Una nuova morale per il computer <<violato>>?    1818    , 9 febbraio 1989, 9 febbraio 1989    
Prova a descrivere il nuovo fenomeno dell’«hacking» definendolo

«uno dei “passatempi” più cervellotici del nostro tempo».

Per farlo descrive dapprima la vicenda di Edward Sing,

«un giovane inglese che agenti della Cia e di Scotland Yard hanno appena finito di interrogare in un paesino dell’Inghilterra. Alcuni  
mesi fa Sing ha “sfondato” i codici segreti di accesso di oltre 250 sistemi computerizzati e si è trovato in possesso di informazioni 
militari provenienti dalla U.S. Nuclear Defence Agency. I dati non gli interessavano: non era uno scienziato spia russo come qualcuno  
aveva temuto, ma un giovane appassionato di hacking. “Il gusto per lo hacking è soprattutto di carattere intellettuale”, ha spiegato ai 
giornalisti che lo hanno intervistato, “è un gioco che mi da grande gioia. Si addice al tipo di persona a cui piacciono le parole  
incrociate sui giornali scientifici. Sing ha cominciato a penetrare di nascosto nei sistemi computerizzati in quell’età in cui un tempo si  
giocava a guardie e ladri, cioè undici anni. Il primo successo lo ha ottenuto col computer del college: ha trovato la chiave in codice e  
lo hanno pescato mentre leggeva i rapporti scolastici. (…) In Gran Bretagna questo tipo di passatempo non è illegale per cui circolano  
liberamente manuali sull’hacking e vengono pubblicate interviste con coloro che lo praticano. Di recente, un quotidiano ha chiesto al  
sedicenne Stephen Cogan di scrivere un reportage per la sua pagina della scienza. “Avevo un piccolo computer, di quelli che servono  
per giocare. Con dieci sterline (circa 25mila lire) mi sono comprato il modem, strumento che serve ad agganciare il computer alla rete  
telefonica. Poi sono entrato in contatto con la ‘bacheca elettronica’19, una specie di bollettino dove gli hackers si lasciano messaggi o 
si aiutano fra loro passandosi informazioni. Sul bollettino ci sono anche alcuni numeri da ‘provare’. Generalmente si comincia col  
penetrare nei computers di università, agenzie di viaggio, società di assicurazioni e si impara a non farsi scoprire perché ci sono dei  
sistemi di intercettazione. Poi si passa a ‘sfondare’ sistemi più sofisticati. C’è anche chi impara ad addebitare le telefonate a qualche  
ricca società… Ma il vero hacker non danneggia, non ruba, si diverte soltanto”».

Secondo Bernabei chi fa hacking lo fa per protagonismo, per finire sui giornali ed essere

«considerato con timore dalle società di computers».

Secondo dei non meglio specificati

«manuali dell’hacker che sono stati pubblicati in questi ultimi anni» la tipologia di attività di un hacker andrebbe dal «giocare con i  
codici» allo studio del sistema informatico «perché si interessa alla scienza computerizzata», al divertirsi «a viaggiare da un sistema 
all’altro». «Nella seconda categoria ci sono i vandali: lo “spaccatutto” che rovista nel sistema e il “ladro” che ruba l’informazione20».

Sing è stato sospettato di appartenere a quest’ultima categoria ed era stato scambiato per una spia russa per via dello pseudonimo che 
si era dato: «Sredni Vashtar». Ma, scrive ancora Bernabei, Sing ha

17 Tommaso Tozzi, Neon - Galleria d’arte, mostra, a cura di Roberto Daolio, Galleria Neon, Bologna, 4-25 febbraio 1989.
18 Alfio Bernabei, Una nuova morale per il computer <<violato>>?, “L’Unità”, Roma, 9 febbraio 1989, p. 17.
19 I BBS, Bullettin Board Systems, definiti in italiano anche “Bacheche elettroniche”, N.d.A.
20 Tengo a precisare che personalmente non riconosco il significato del termine “hacker” in nessuna delle suddette definizioni.
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«preso le distanze da coloro che cercano di distruggere la memoria dei computers con i virus e che preoccupano tanto l’industria  
elettronica. Quelli sono criminali, non veri hackers. Ma la British Computer Society non fa distinzioni ed ora ha chiesto al governo di  
introdurre un disegno di legge che renda ogni forma di hacking illegale: “L’integrità dell’intero sistema è messa a rischio da questo  
hobby. L’affidamento che un cliente fa sulla segretezza dell’informazione contenuta nel suo sistema è un elemento necessario nella  
fede che uno pone sul computer come base indispensabile dell’industria futura”».

Di fatto  questa  riflessione della  British  Computer  Society  è,  a  nostro  avviso,  indicativa  di  un modello  di  società  che  pone a  
fondamento delle relazioni sociali ed economiche la tutela della segretezza. Non si vive in un mondo in cui si incentiva a donarsi l’uno 
verso l’altro, bensì si vive in un’economia e in un sistema sociale che si fonda sulla tutela legale del diritto di mantenere una parte del 
proprio essere (e delle proprie azioni) segreta al prossimo. Cosa ci sarà di tanto importante da tenere segreto? Come si può fondare una  
ricerca della verità dei misteri dell’universo e della vita se fondiamo il nostro agire sul mantenimento del segreto su ciò che ci guida,  
su ciò che siamo e su ciò che facciamo? È chiaro invece che tutto il sistema si fonda sulla protezione legale di ogni ingiustizia e  
inganno perpetrato dagli individui nei confronti dei propri pari al solo scopo di trarne egoisticamente un profitto o un vantaggio 
individuale. È chiaro dunque che il minare la tutela di questi privilegi egoistici diventa un pericolo per chi vi fonda i propri imperi. È  
chiaro che siamo governati non dai rappresentanti dei nostri interessi, ma dai rappresentanti delle potenze egoistiche che ci sfruttano e 
che ci ingannano costantemente. È dunque anche chiaro che le motivazioni degli hacker dovrebbero essere viste sotto una luce diversa, 
in grado di dare un nuovo volto ai criminali.

Ma

«le prime voci contro una eventuale legge si sono già fatte sentire. Un lettore ha scritto al Guardian: “Sembra che la tradizionale 
neutralità e amoralità delle macchine stia per essere rimpiazzata per la prima volta nella storia da una nuova struttura etica che emana 
dalle  macchine stesse.  I  computers permettono di  fare l’hacking,  ma ora qualcuno vorrebbe una legge restrittiva in nome della  
protezione dell’integrità  del  sistema. Hackers come Sing meritano gratitudine,  non foss’altro per il  fatto che ci  ricordano che i  
computers sono figli della nostra mente, nulla di più”». [C16]

[Re] [Re] Giorgio Celli, Giorgio Celli,     Processo al computerProcesso al computer    2121    , 10 febbraio 1989, 10 febbraio 1989    
È un’interessante riflessione che parte dal libro Guerre del tempo, scritto da Jeremy Rifkin nel 1987 e tradotto a gennaio del 1989 

dalla Bompiani. Tale libro, scrive Celli, denuncia

«la rottura del rapporto uomo/natura»,  una alienazione dovuta alla macchina che  «ci ha fatto uscire dall’ordine delle cose, 
sostituendo il suo tempo al tempo biologico».

Un tema già presente, scrive il giornalista, nel libro Tempi storici, tempi biologici scritto da Enzo Tiezzi  nel 1984, ma a cui Rifkin 
aggiunge

«un elemento cosmico, o forse più propriamente mistico, a supporto della sua denuncia. Per lui, come per le antiche filosofie  
orientali, e per certi fisici un po’  hippie, come Fritjof Capra, l’universo è dinamico, anzi ritmico. Dall’infimo microbo alla stella,  
ognuno partecipa, con una propria danza, alla grande coreografia del mondo. Ma se, come sa ogni pur mediocre ballerino, quando si  
balla bisogna “andare a tempo”, l’uomo, nella febbre del sabato sera tecnologico, ha inventato un tempo tutto suo: per cui, se mi si  
consente di proseguire con il paragone, sta pestando vistosamente i piedi alla sua partner, nella fattispecie la natura. Insomma, l’uomo 
delle origini, quel buon selvaggio vagheggiato da Jean-Jaques Rousseau (che percorre da cima a fondo tutto il libro di Rifkin senza  
venire mai citato) “andava a tempo” con l’alba e il tramonto, e con la successione degli equinozi. Poi la scoperta del fuoco e l’avvento  
della storia, hanno cambiato questa condizione beatamente sincronica, inaugurando l’epoca dell’antropizzazione del tempo, e quindi 
della dissoluzione dei ritmi. Prima l’orologio, dopo il computer, hanno spezzato, per così dire, la contemporaneità tra l’uomo e la  
natura,  facendo di  noi  dei  “devianti  temporali”  dell’universo.  Se  il  tempo tecnologico,  quello  dell’orologio,  aveva  innescato  il 
processo, il tempo elettronico, quello del computer, completa la sovversione e la perversione. Difatti la storia, che aveva già messo in  
crisi  il  nostro  posto  nella  natura,  è  stata  oggi  soppiantata  dal  programma  del  computer,  che  non  va  soltanto,  come  il  tempo  
tecnologico, più in fretta dell’evoluzione, ma va per conto suo. La sua misura temporale è il  nanosecondo. (…) Inoltre, mentre 
l’orologio, pur inventando un tempo artificiale, aveva sempre teso all’unificazione temporale (tutti i fusi orari del pianeta restano in 
successione coerente),  il  computer, da bravo figlio del secolo di Einstein, non solo accelera il  tempo, ma lo polverizza in tante  
sequenze relative quanti sono i programmi dell’opera. Insomma crea la Babele dei tempi paralleli e incommensurabili. (…)».

Scrive ancora Celli,

«Rifkin ripropone il tema, di sapore marxista, dell’alienazione dell’uomo attraverso la macchina che, diventata computer, non ti  
deruba più solo della vita, ma dell’anima».

È possibile che le idee riportate in questi due libri citati, quello di Tiezzi e quello di Rifkin, siano circolate e abbiano, direttamente o 
indirettamente, influenzato una parte del pensiero delle nascenti culture cyberpunk.

21 Giorgio Celli, Processo al computer, “La Repubblica”, Roma, 10 febbraio 1989, p. 31.
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Ma è anche possibile, e per noi più probabile, che le culture sindacali, di matrice marxista, nella loro opposizione ai nuovi tempi  
della fabbrica automatizzata, fin dagli anni del dopoguerra, ma in particolar modo dalla seconda metà degli anni Settanta - quando cioè  
gli  investimenti  industriali  hanno iniziato ad essere determinanti  nel  settore delle nascenti  tecnologie informatiche,  telematiche e  
robotiche -  abbiano costretto la società a una riflessione sulla sempre più crescente distanza tra i  tempi della macchina e quelli  
dell’umano (lavoratore, ma non solo) che è in seguito stata fatta propria dagli intellettuali, dai sociologi e dagli antropologi. [C26]

[Re][Re] ÈÈ          un boom, vai col computerun boom, vai col computer    2222    , 10 febbraio 1989, 10 febbraio 1989    
Annuncia che nell’edizione di ottobre dello Smau alla Fiera di Milano si terrà un convegno che avrà come tema «Il virus dei  

computer». [C16]

[EV][EV] 1989

«Cessano le  riunioni  internazionali  per  discutere sulla creazione di  una rete telematica antagonista europea e iniziano i  primi  
dibattiti e collegamenti sperimentali in Italia. Nasce in questo modo in Italia la rete European Counter Network (E.C.N.)»23.

[EV][EV] 1989
Vengono organizzati  in modo sempre più frequente alcuni seminari dove si discute della rete telematica E.C.N. (tre incontri  a  

Livorno a Villa Sansoni, a settembre al Leoncavallo di Milano, a settembre a Roma nelle case occupate di S. Lorenzo, ed altri - a  
ottobre a Pisa e a dicembre a Bologna - dove si propone la nascita di una Rete Telematica Alternativa).

«Durante questi incontri si confrontano due differenti modi di intendere la telematica: da una parte l’area E.C.N. che per il momento  
considera la telematica come semplice mezzo a disposizione del fare politico; dall’altra un’area più variegata (tra cui elementi di:  
“Decoder”, della futura Avana BBS di Roma, di La Cayenna di Feltre, e altri) che intravede nella telematica stessa una nuova modalità 
rizomatica del comunicare e una nuova frontiera dell’agire umano»24.

[EV][EV] Livorno-Ardenza, 25-26 febbraio 1989 
Al  CSA Villa  Sansoni  (Livorno-Ardenza),  il  25  e  26  febbraio  1989  si  tiene  l’Assemblea  nazionale dei  centri  sociali,  con  la 

partecipazione del  CSA Forte Prenestino (Roma),  del  CSA El Paso (Torino),  del  CSA L’Indiano (Firenze),  del  Coll.  Conchetta 
(Milano), del CSA Virus (Milano) e molti altri25. Presumibilmente è questo l’incontro in cui si parla anche della nascita di una futura 
rete telematica di movimento a cui fa riferimento Raf Valvola in un articolo pubblicato su “Decoder” l’anno successivo26.

[Co][Co] Ettore Petta, Ettore Petta,     Le talpe del Kgb nei computer del PentagonoLe talpe del Kgb nei computer del Pentagono    2727    , 3 marzo 1989, 3 marzo 1989    
Riporta  la  notizia  di  un  caso  di  spionaggio  scoperto  in  Germania.  Tre  hackers,  definiti  nell’articolo  «pirati  dell’informatica»,  

sarebbero stati ingaggiati ad Hannover da due agenti tedeschi del Kgb nella primavera del 1985 per trafugare dati sensibili dalle  
banche dati militari, scientifiche e industriali occidentali. I tre hackers hanno compiuto incursioni nelle banche dati del Pentagono  
statunitense, del centro atomico di Los Alamos, della Nasa, ma anche del Cern di Ginevra e di altri istituti scientifici europei. Come 
conseguenza delle indagini della

«Procura generale federale sono state perquisite ieri una decina di abitazioni a Berlino, ad Amburgo e ad Hannover dove gli agenti  
hanno sequestrato una ingente quantità di materiale e hanno arrestato un numero imprecisato di persone, tra le quali i tre “pirati” di cui 
non sono state rese note le generalità28». [C16]

[Re] [Re] Vanna Vannuccini, Vanna Vannuccini,     La spia che venne dal chipLa spia che venne dal chip    2929    , 3 marzo 1989, 3 marzo 1989    
Riporta contenuti a quelli usciti sul Corriere della Sera riguardo al caso degli hackers tedeschi, enfatizzandone la portata politica:

22 È un boom, vai col computer, “La Repubblica”, Roma, 10 febbraio 1989, p. 89.
23 Testimonianza da un’intervista fatta nel 1998 da Tommaso Tozzi a Stefano Sansavini e riportata in Arturo Di Corinto, Tommaso Tozzi, Hacktivism. La libertà 
nelle maglie della Rete, ManifestoLibri, Roma, 2002.
24 idem; Cfr. anche “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
25 Cfr. “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
26 Raf Valvola, Rete informatica alternativa, “Decoder. Rivista Internazionale Underground”, n. 5, pp. 265-267, supplemento a “Kontatto”, n. 19, Shake Edizioni,  
Milano, 1990.
27 Ettore Petta, Le talpe del Kgb nei computer del Pentagono, “Il Corriere della Sera”, Milano, 3 marzo 1989, p. 1.
28 Tale caso di spionaggio fu in seguito collegato indirettamente al Chaos Computer Club di Amburgo in quanto uno delle tre persone coinvolte, il poco più che  
ventenne Karl Koch, il cui pseudonimo era “Hagbard”, era stato nel passato affiliato al CCC. Koch è morto in circostanze misteriose, bruciato vivo, ufficialmente  
per suicidio, ma alcuni credono che ci siano poche prove a supporto del suicidio e molti credono che Koch sia stato ucciso per impedirgli di confessare di più alle  
autorità. Gli altri due hacker coinvolti furono “Pengo” (Hans Heinrich Hübner) e “Urmel” (Markus Hess). Mentre Hess fu arrestato, Pengo e Koch non furono presi  
e solo successivamente si fecero avanti e confessarono alle autorità la loro partecipazione all’hackeraggio, essendo protetti dall’amnistia sullo spionaggio. Il libro di  
Clifford Stoll  The Cuckoo’s Egg,  scritto nel 1989, fornisce un resoconto della vicenda. Della vicenda ne parla anche il libro di Katie Hafner e John Markoff 
Cyberpunk: Outlaws and Hackers on the Computer Frontier. Nel 1990 è stato prodotto un documentario intitolato The KGB, The Computer and Me, mentre su Koch 
è stato girato un film in Germania nel 1998 dal titolo 23 ed è citato nel brano The Hacker dell’album Buried Dreams dei Clock Dva.
29 Vannuccini Vanna, La spia che venne dal chip, “La Repubblica”, Roma, 3 marzo 1989, p. 12.
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«Tre “pirati” tedeschi», si legge nei titoli dell’articolo, «assoldati dal Kgb, sono riusciti a violare le più protette banche dati militari.  
I servizi sovietici si sono impadroniti delle parole-chiave del Pentagono, della Nasa, del laboratorio nucleare di Los Alamos e di  
industrie e centri di ricerca europei».

Secondo l’articolo, «l’elenco dei centri dati in cui gli hacker sono penetrati è lunghissimo».
Sul finale, l’articolo spiega che «il fenomeno degli hackers è cosa nota agli investigatori di mezzo mondo: nell’84 c’era stato il 

caso di tre ragazzi dell’Alabama che erano entrati nel sistema dati della Nasa e vi avevano inserito commenti ironici. Pochi mesi fa era 
stato scoperto ad Hannover un  hacker che era entrato nel centro dati del laboratorio di fisica dell’Università della California e in 
alcune banche dati dell’esercito e della marina. La magistratura tedesca e l’Fbi avevano indagato per sospetto di spionaggio ma era  
risultato che l’hacker, che però non era mai stato identificato, non aveva avuto accesso a nessuna informazione segreta. Un altro paio  
di giovani sono stati scoperti ad Amburgo: anche loro erano riusciti a procurarsi la chiave d’accesso ai calcolatori di centri di ricerca  
spaziale tedeschi e con speciali ordini a inserirsi nei sistemi della Nasa. Ma anche in questo caso non si era trattato di spionaggio». 
[C16]

[Co][Co] Ettore Petta,  Ettore Petta,      Un astronomo ha scoperto la rete di  spie.  La trappola è scattata da un centro di  ricerca dellaUn astronomo ha scoperto la rete di  spie.  La trappola è scattata da un centro di  ricerca della      
CaliforniaCalifornia    3030    , 4 marzo 1989, 4 marzo 1989    

Ritornando sulla descrizione del caso di spionaggio realizzato dal Kgb con l’aiuto di un gruppo di hacker tedeschi, spiega che

«oramai è un dato acquisito che l’informatica non è soltanto un meccanismo che facilita i calcoli e l’elaborazione di programmi, ma  
è diventata “un centro vitale” la cui manomissione, o rottura, può avere effetti destabilizzanti sul funzionamento dei più diversi  
sistemi della vita associata».

Petta riporta che

«la procura federale di Karlsruhe ha reso noto che un’inchiesta è stata aperta nei confronti di otto persone tra i 25 e i 35 anni,  
sospettate di aver lavorato per i servizi segreti sovietici».

Secondo l’articolo gli hackers

«avevano cominciato le loro “scorrerie telematiche” per divertimento, quasi per mettere alla prova la loro abilità: in un secondo 
tempo erano stati avvicinati da agenti tedeschi del Kgb che avevano proposto la loro collaborazione dietro un compenso in denaro e in 
droga».

Le incursioni telematiche degli hackers sono state scoperte da un astronomo del Lorenz Berkeley Laboratory, Clifford Stoll 31 che, 
insospettito dalla ripetizione di alcune chiamate tramite la rete aveva fatto mettere sotto controllo la linea e da li era stata scoperta la  
sede degli hackers ad Hannover. Secondo gli esperti del Ministero degli Interni tedesco, gli hackers non sarebbero riusciti a penetrare 
nel cuore del sistema telematico.

«Benché la procura federale di Karlsruhe abbia cercato ieri di sdrammatizzare l’intera vicenda», l’articolo soffia sul fuoco che vuole  
ardere ogni uso fuori controllo della rete telematica, ovvero di quella tecnologia che sta diventando il cuore e il sistema di circolazione 
della nuova economia. [C16]

[Re] [Re] Vanna Vannuccini, Vanna Vannuccini,     Una trappola nel computer ha tradito le spie del KgbUna trappola nel computer ha tradito le spie del Kgb    3232    , 4 marzo 1989, 4 marzo 1989    
Ricalca, grosso modo, anch’esso le informazioni presenti sul Corriere della Sera sull’aggiornamento del caso dei tre «hacker-spie» di  

Hannover, minimizzandone però gli effetti. La Vannuccini spiega che

«Bonn cerca di minimizzare: i danni che i pirati del computer tedeschi hanno portato alla sicurezza occidentale sono tutt’altro che  
drammatici,  ha  detto  il  magistrato  Alexander  Prechtel,  portavoce  della  Procura  Generale  dello  Stato,  perché  gli  “hackers”  pur  
inserendosi dentro i più importanti sistemi elettronici dell’Occidente, non sono penetrati nel cuore del sistema, ma sono rimasti alla  
periferia».

Dopo aver illustrato altre parti della vicenda e sottolineato che il primo ad accorgersi degli hackers di Hannover è stato Clifford 
Stoll, la Vannucci si domanda:

«Ma chi e quanti sono questi pirati dei computer? La televisione tedesca è andata a intervistare un gruppo di hackers che fanno parte 
del club dal nome significativo Caos33 Computer Club di Amburgo. Gli “hackers” cominciano la loro carriera già a 14-15 anni, in 

30 Ettore Petta, Un astronomo ha scoperto la rete di spie. La trappola è scattata da un centro di ricerca della California , “Il Corriere della Sera”, Milano, 4 marzo 
1989, p. 4.
31 Che in seguito, nel 1989, scriverà un libro su quella storia, N.d.A.
32 Vannuccini Vanna, Una trappola nel computer ha tradito le spie del Kgb, “La Repubblica”, Roma, 4 marzo 1989, p. 15.
33 Chaos, N.d.A.
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genere con un piccolo Commodore. Il divertimento consiste nel riuscire con il loro modesto strumento a disturbare il maggior numero  
possibile di “grandi” calcolatori. Lo spirito è quello di David che sconfigge il gigante Golia». 

L’articolo si conclude con il timore che gli hackers siano

«preda  dei  servizi  segreti,  anche  e  soprattutto  occidentali,  e 
anche  di  ditte  private  che  cercano  di  procurarsi  informazioni  a 
buon mercato». 

Quello  sarebbe  stato,  secondo  l’articolo,  uno  degli 
argomenti discussi al «congresso degli “hackers” che si è tenuto 
a dicembre a Amburgo».

Quello che non riporta l’autrice dell’articolo è la posizione degli 
hackers verso tale ipotesi: che considero di totale dissociazione e 
quindi di  non riconoscere tale pratiche come pratiche hackers.  I 
giornalisti tendono cioè a non distinguere tra pratiche di spionaggio 
di tipo governativo o industriale, azioni criminose e l’hacking sociale, ovvero l’attivismo in rete. Viene fatto di tutta l’erba un fascio.  
Sarebbe un po’ come il pensare che gli attivisti dei movimenti degli occupanti delle case, alternino la raccolta, anche con sistemi  
illegali, di dati sulle case sfitte nella città un po’ per aiutare i senza tetto e un po’ per rivendere tali elenchi agli speculatori immobiliari.  
O sarebbe come il pensare che Julian Assange abbia messo su  Wikileaks per rivendere le informazioni ottenute ad altri governi o 
industrie. Sono chiaramente illazioni fuori da ogni logica, strumentali solo alla vendita del proprio giornale o all’emarginazione e al  
controllo sociale di tutti coloro che non si adeguano a quanto previsto dal modello sociale dominante. [C16]

[Re] [Re] Franco Prattico, Franco Prattico,     Per violare un sistema protetto occorrono complicità internePer violare un sistema protetto occorrono complicità interne    3434    , 4 marzo 1989, 4 marzo 1989    
Contribuisce a minimizzare il clamore del caso dei tre hackers. Lo fa con un’intervista al direttore del centro di ricerche della Ibm a  

Roma,  Pierluigi  Ridolfi,  il  quale,  spiegando  la  difficoltà  ad  accedere  a  determinate  banche  dati,  arriva  alla  conclusione  che  le  
informazioni a cui possono aver avuto accesso i  tre hackers o erano marginali  o erano state ottenute grazie alla presenza di  un  
complice all’interno del sistema di sicurezza. [C16]

[Co][Co] W. P., W. P.,     L’informatica in azienda non è sempre una virtùL’informatica in azienda non è sempre una virtù    3535    , 11 marzo 1989, 11 marzo 1989    
Fa il punto sulla nuova figura professionale definita Edp auditor, una sorta di consulente aziendale per le attività informatiche, con il  

compito

«di rendere compatibile l’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche con le strategie aziendali».

Quindi, sull’onda delle notizie degli hackers tedeschi, dichiara essere di particolare attualità

«lo scottante tema della sicurezza, della protezione dei sistemi informativi dal computer crime, cioè dalle frodi informatiche, spesso 
compiute da giovani hackers dilettanti, che solo negli Stati Uniti costano dai 3 ai 5 miliardi di dollari. Per non parlare dello spionaggio 
di vario tipo, che consiglia per esempio alle imprese di distruggere ogni sera, perché non finiscano in mano a sedicenti “uomini delle  
pulizie”, gli stessi tabulati e di “coprire” i programmi riservati che contengono i piani aziendali».

Per quanto possa sembrare ingenua la nostra considerazione, è triste il dover vivere in un mondo in cui, nel nome della «sicurezza»,  
si chiudono i porti per evitare l’arrivo di altri esseri umani, o si impegna risorse a cancellare ciò che si è creato per evitare che altri ne  
facciano una copia. Si impegna più risorse e tempo a difendersi l’uno dall’altro, a elaborare strategie per concorrere e sopraffare  
l’altro, che non a produrre ciò che ci interessa e di cui abbiamo bisogno. Solo quando l’umanità avrà trovato la cura alla malattia  
dell’egoismo, finalmente, allora, le economie decolleranno. [C07][C16]

[Re] [Re] ‘Virus’ distrugge le cartelle cliniche nei computer di 2 ospedali USA‘Virus’ distrugge le cartelle cliniche nei computer di 2 ospedali USA    3636    , 23 marzo 1989, 23 marzo 1989    
Riporta la notizia che

«un virus è penetrato nei computer di alcuni ospedali danneggiando, per la prima volta negli Stati Uniti, le cartelle cliniche di alcuni  
pazienti. Il virus ha ritardato le diagnosi di alcuni pazienti malati di cancro mescolando i nomi sulle cartelle cliniche e creando nuove  
cartelle di pazienti inesistenti. Il virus, un programma che è in grado di riprodursi da un computer all’altro, è stato individuato negli  
elaboratori di due ospedali del Michigan. I computer sono stati contaminati involontariamente da un ricercatore che lavorava nei due  
ospedali usando un floppy disk che conteneva, a sua insaputa, il virus». [C16]

34 Prattico Franco, Per violare un sistema protetto occorrono complicità interne, “La Repubblica”, Roma, 4 marzo 1989, p. 15.
35 W. P., L’informatica in azienda non è sempre una virtù, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 marzo 1989, p. 20.
36 ‘Virus’ distrugge le cartelle cliniche nei computer di 2 ospedali USA, “La Repubblica”, Roma, 23 marzo 1989, p. 16.
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[BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     HHACKERACKER A ARTRT    , , MARZOMARZO 1989 1989    
All’inizio del 1989 Tommaso Tozzi realizza Hacker Art un’immagine realizzata su computer  Amiga 500 che verrà fatta circolare 

nelle reti telematiche e che sarà stampata su diverse fanzine, riviste e giornali italiani negli anni successivi.
A marzo, Tommaso Tozzi realizza anche una tiratura di 500 adesivi che riproducono la scritta «HACKER ART» in modo ben  

visibile e la scritta «REBEL !» in modo subliminale, ovvero visibile solo in parte per renderne la lettura percepibile solo a livello  
subliminale37.  Gli  adesivi  vengono attaccati  da Tozzi  per  le  strade,  oltre  che distribuiti  nei  centri  sociali  e  in  altre  situazioni  di 
movimento.

37 Tommaso Tozzi, Hacker Art, adesivo, autoproduzione, Firenze, marzo 1989.
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[EV][EV] [BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RREBELEBEL V VIRUSIRUS!!    , , PRIMAVERAPRIMAVERA 1989 1989    
Nella  primavera  del  1989,  Tommaso  Tozzi  idea,  con  la  collaborazione 

informatica  di  Andrea  Ricci,  Rebel!,  un  virus  informatico  subliminale, 
realizzato  come opera  d’arte,  che,  dopo  aver  contaminato  un  altro  PC,  fa 
apparire sul monitor la scritta «Rebel!» per solo 1/400 di secondo, dandone in 
tal  modo una  percezione  esclusivamente  di  tipo  subliminale.  Il  codice  del 
virus sarà pubblicato da Tozzi nel 1991 nel suo libro Opposizioni ‘80.
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[Es] [Es] Francesco Carlà, Francesco Carlà,     Hitler è un cartone animatoHitler è un cartone animato    3838    ; Francesco Carlà, ; Francesco Carlà,     La banda clandestinaLa banda clandestina    3939    , 2 aprile 1989, 2 aprile 1989    
Descrive una scena di ragazzini, più che altro amanti dei videogiochi e delle BBS, colorandone le gesta ed enfatizzando il caso di un  

videogioco di stampo nazista diffuso da uno dei gruppi elencati nell’articolo. L’articolo definendo i confini di tale fenomeno li chiama 
«crackers», ma anche «pirati» e li confonde infine con gli «hackers». In un box, sempre firmato da F. C., affianca il fenomeno a quello 
dei BBS e della rete Fidonet, dapprima affermando che i Bbs statunitensi

«contengono le parole d’ordine per acceder alle banche dati di Fort Knox o della Nasa, e le istruzioni per entrare nel cuore dei centri  
informatici più difesi del mondo, come il Pentagono o l’Ibm»,

salvo poi concludere spiegando che invece la rete di Bbs Fidonet è un network telematico che,

«nel mondo della telematica “popolare”» è stato il primo network «a intervenire contro il dilagare dei virus informatici». [C16]

L’autore dell’articolo sembra veramente al di fuori totalmente dal mondo che descrive: non c’è alcuna distinzione tra gli hackers  
genuini,  con  quel  mondo  di  smanettoni,  effettivamente  apoliticizzati,  che  è  stata  la  Fidonet  (e  che  era  il  fenomeno  realmente 
preponderante nelle BBS di allora), né con lo spirito “nazista” che aleggia in alcuni dei gruppi descritti.

Si accenna, e di fatto l’articolo si limita, a richiedere una regolamentazione del settore.

[Re] [Re] Il virus dei computer? “Era solo un gioco”Il virus dei computer? “Era solo un gioco”    4040    , 4 aprile 1989, 4 aprile 1989    
Afferma che il virus informatico realizzato da Robert Morris era solo un gioco, che egli

«agì da solo e non aveva intenzione di arrecare seri danni»,

che il procedimento utilizzato

«non era particolarmente sofisticato né il “virus” poteva essere considerato opera di un genio del computer».

Inoltre l’articolo ci informa che la commissione d’inchiesta dell’università statunitense di Cornell, da cui Morris aveva inserito il  
virus,

«ha deciso comunque di punire Morris con una serie di sanzioni disciplinari, misure non così gravi però da compromettergli la  
carriera universitaria. Morris è invece riuscito ad evitare un procedimento giudiziario per la sua opera di sabotatore di computer. La 
magistratura ha deciso infatti di non procedere nei suoi confronti». [C16]

[Co][Co] G. Se., G. Se.,     Caccia aperta ai pirati del softwareCaccia aperta ai pirati del software    4141    , 7 aprile 1989, 7 aprile 1989    
Usa in  modo originale  il  termine «pirati  del  software» per  riferirlo  a  delle  grosse  aziende multinazionali  -  Elettrocarbonium, 

Montedison e Montefibre - accusate di avere duplicato abusivamente dei programmi informatici.

«L’accusa  è  una  combinazione  tra  tempi  corsari  ed  era  tecnologica:  essere  pirati  del  software,  avere  cioè  duplicato  senza  
autorizzazione programmi per il personal computer. A lanciarla è stata la Business software association (Bsa), l’organizzazione delle 
maggiori società mondiali di programmi, nell’ambito di una campagna europea mirata a stroncare un fenomeno che determina perdite  
di diversi milioni di dollari».

La risposta delle multinazionali sotto accusa è molto dura ed è il segnale della sorpresa con cui è stata accolta tale denuncia.

Inizia  a  essere  evidente  la  tenaglia  con  cui,  grazie  al  modello  economico  occidentale  moderno  centrato  sul  diritto  d’autore,  
l’economia statunitense stia creando una forma di imperialismo coloniale verso il resto dell’occidente. Il suo cavallo di Troia è la  
tecnologia informatica solidamente controllata dalle multinazionali statunitensi, quelle aziende che sono riuscite a imporre un nuovo  
modello di sviluppo industriale basato sulle proprie tecnologie su cui ora pretendono una royalty particolarmente onerosa per ogni  
utilizzo. La strategia si è articolata in differenti fasi: dapprima la diffusione della tecnologia in modo più o meno libero; in seguito le  
prime pressioni attraverso le campagne mediatiche contro la libera circolazione dei nuovi saperi tecnologici; una volta che sono state  
convinte  le  varie  lobby  economiche,  si  passa  all’approvazione  delle  leggi  che  mettono  sotto  controllo  la  gestione  delle  nuove 
tecnologie,  tutelando gli  interessi  dei  grandi gruppi che ne sono proprietari;  infine si  mette in atto la repressione di  ogni centro  
economico che non si pieghi al pagamento di quella forma di “pizzo” legalizzato che è il copyright.

38 Francesco Carlà, Hitler è un cartone animato, “L’Espresso”, n. 16, Roma, 2 Aprile 1989, pp. 164-170.
39 Francesco Carlà, La banda clandestina, “L’Espresso”, n. 16, Roma, 2 Aprile 1989, p. 166.
40 Il virus dei computer? “Era solo un gioco”, “La Repubblica”, Roma, 4 aprile 1989, p. 19.
41 G. Se., Caccia aperta ai pirati del software, “Il Corriere della Sera”, Milano, 7 aprile 1989, p. 19.
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Al  centro  delle  culture  del  cyberpunk  e  dell’hacktivism vi  è  un  principio  di  condivisione  libera  dei  saperi,  di  cooperazione  
dell’umanità nel suo complesso che cozza con i principi del diritto d’autore. È per questo che dalla prima metà degli anni Ottanta  
iniziano a fiorire a livello internazionale le iniziative a favore dello sviluppo di un nuovo modello di «software libero» da opporre a  
quello esistente del copyright. [C11]

[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     Caccia ai pirati dei computer Ispettori alla MontedisonCaccia ai pirati dei computer Ispettori alla Montedison    4242    , 7 aprile 1989, 7 aprile 1989    
Riferisce anch’esso sulla vicenda dell’accusa di duplicazione illecita di software alla Montedison in modi e toni più o meno simili.  

[C11]

[Eu][Eu] Codacci Pisanelli Angiola, Suttora Mauro, Codacci Pisanelli Angiola, Suttora Mauro,     Anonima omichipAnonima omichip    4343    , 16 aprile 1989, 16 aprile 1989    
Dopo tante crociate contro i cosiddetti pirati informatici e gli hackers l’articolo di  Angiola Codacci Pisanelli e Mauro Suttora fa 

capire  che  tra  i  principali  duplicatori  in  modo  illegale  del  software  vi  sarebbero  le  principali  aziende  italiane,  a  partire  dalla 
Montedison (a cui, un’ispezione che ha riguardato circa 200 computer ha «trovato un 90 per cento di copie non autorizzate»), per  
arrivare  all’Italsider,  la  Fiat,  e  diverse  altre  grandi  aziende  italiane  accusate  nel  1988 dai  principali  produttori  internazionali  di  
software.

«Furbizia? No, un vero e proprio illecito. Facilitato, in Italia, dalla mancanza di una legge di tutela del software».

Oltre  ai  big  dei  produttori  di  software  internazionali,  in  Italia  a  lanciare  l’accusa  è  l’Assoft  (Associazione  italiana  tutela  del 
software). Ma l’articolo non si ferma qui, affermando che

«spesso sono proprio i  venditori di computer a proporre al cliente un programma copiato come “gadget” per l’acquisto di un 
personal44». [C11]

[Re] [Re] Eugenio Occorsio, Eugenio Occorsio,     Ladri di disketteLadri di diskette    4545    , 21 aprile 1989, 21 aprile 1989    
Ricostruisce la  vicenda dell’accusa di  duplicazione illegale  del  software mossa dalla  Bsa (Business  Software Association)  alla 

Montedison. Tra i toni decisamente accusatori dell’articolo spunta comunque la nota stonata che la Microsoft di Bill Gates, una delle 
multinazionali  del  software fondatrici  della  Bsa stessa,  è  accusata dalla  Apple di  aver violato a sua volta  le  leggi  sul  copyright 
realizzando un sistema operativo,  Windows, la cui interfaccia grafica era molto simile a quella realizzata per il  Lisa e il  Macintosh 
della Apple46. [C11]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Il Grande CoordinatoreIl Grande Coordinatore    4747    , 25 aprile 1989, 25 aprile 1989    
Descrive  le  potenzialità  non  solo  informatiche  ma  anche  sociali  del  nuovo  software  The  Coordinator realizzato  dall’azienda 

californiana di Carlos Fernando Flores Labra (ex ministro dell’economia durante il governo di Salvador Allende e messo in carcere  
durante il golpe cileno). Tale software favorisce le dinamiche di cooperazione di tipo informatico in ufficio, sfruttando anche le reti 
telematiche, e fa parte del nuovo ambito di studi e di pratiche definito groupware. Il tentativo di questo tipo di prodotti è il superare i  
limiti

«dei sistemi di automazione d’ufficio. Che hanno funzionato bene, anzi benissimo, in soli due casi: nel rendere automatici i lavori  
molto standard e molto ripetitivi (…), oppure, all’estremo opposto, mettendo a disposizione del singolo impiegato e quadro aziendale,  
agili strumenti individuali per le proprie elaborazioni, come tabelle elettroniche, sistemi di scrittura, pacchetti di grafica orientata al  
business».

Ma gran parte del lavoro d’ufficio è

«fatta di interazioni tra le persone, condotte in modo altamente destrutturato». (…) «I sistemi di posta elettronica hanno cercato di  
colmare questo bisogno di comunicazione (…) ma ci si è resi conto assai presto che scambiare messaggi non basta, se il bisogno vero 
di una organizzazione (un’azienda, un’associazione, un partito, un sindacato) è di cooperare, ovvero di lavorare insieme, nel modo più  
efficace possibile. È qui che si inserisce il sistema ideato da Flores: partendo dall’idea che ogni conversazione è sempre, in qualche  
modo, uno scambio che alla fine produce un impegno», (…) «“atti linguistici”, per riprendere il termine del filosofo Searle, che 

42 Giorgio Lonardi, Caccia ai pirati dei computer Ispettori alla Montedison, “La Repubblica”, Roma, 7 aprile 1989, p. 20.
43 Codacci Pisanelli Angiola, Suttora Mauro, Anonima omichip, “L’Europeo”, n. 16, Milano, 21 Aprile 1989, pp. 32-35.
44 Particolare comunque che quando si fa il nome di personaggi come Raul Gardini o altri proprietari di azienda non si abbini al loro nome aggettivi come «pirata  
informatico» o «criminale».
45 Eugenio Occorsio, Ladri di diskette, “La Repubblica”, Roma, 21 aprile 1989, inserto Affari & Finanza, p. 63.
46 Nel 1997 la causa tra  Apple e  Microsoft fu archiviata, sulla base di un accordo che Gates era riuscito a ottenere (minacciando di interrompere lo sviluppo di  
software  per  Macintosh)  nel  1985 dall’allora  amministratore  delegato  della  Apple John  Sculley,  che  permetteva  alla  Microsoft di  utilizzare  alcuni  elementi 
dell’interfaccia utente dei Mac.
47 Franco Carlini, Il Grande Coordinatore, “Il Manifesto”, Roma, 25 Aprile 1989, p. 11.
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nascondono sempre una richiesta: ad esempio di informazioni o di azioni da svolgere. Perciò The Coordinator si sforza, anzi impone,  
ai dialoghi via computer, di esplicitare questo aspetto nascosto della comunicazione».

Tale software sembra però riflettere le dinamiche preesistenti in ufficio: se sono di tipo orizzontali sarà favorito tale aspetto, mentre  
se sono di tipo verticale, sarà assegnato ancora più potere a chi sta al vertice, cancellando

«alcune armi di difesa che i subalterni hanno sempre usato: sfumare le espressioni e i consensi, mantenere dei margini di ambiguità 
nelle  risposte».  (…)  «Il  pallino,  insomma,  torna  ai  problemi  reali  che  non  sono  quelli  della  tecnologia  (…),  ma  quelli  della  
organizzazione sociale e delle regole tra le persone e tra le funzioni aziendali». Per cercare di superare alcuni di questi differenti 
problemi,  «a Milano i ricercatori del dipartimento di Scienza dell’Informazione (Fiorella De Cindio, Giorgio De Michelis, Carla 
Simone) stanno immaginando un ulteriore passo in avanti: al di sopra della rete di comunicazioni attivate e gestite dal Coordinatore,  
pensano di mettere un super sistema intelligente, cui è stato assegnato il nome di Chaos (l’acronimo vuol dire Committents Handling  
Active Office System),»

che dovrebbe essere in grado di individuare le reali competenze e responsabilità individuali, al di là di ciò che appare formalmente  
negli organigrammi ufficiali, al fine di valorizzare tali saperi nelle dinamiche di cooperazione. Il lavoro di ricerca cerca di sfruttare  
tecniche di intelligenza artificiale per superare gli scogli dell’interpretazione semantica dei messaggi scambiati; è infatti il linguaggio

«la chiave per sfondare l’opacità delle relazioni all’interno di un gruppo e il linguaggio resta una cosa misteriosa, uno dei grandi  
muri contro cui l’intelligenza artificiale si è scontrata».

Anche perché alla base del linguaggio vi è l’anima delle persone. È l’anima delle persone a guidare i processi di comunicazione  
sociale e il loro uso del linguaggio. L’anima è un collante che lega le differenti espressioni comunicative. La cultura cyberpunk non è  
quindi  stata  solo una ricerca di  stile,  di  un nuovo linguaggio formale che si  sostituisse  a  quello  preesistente,  ma ha cercato di  
recuperare quell’anima che ci guida verso il dialogo e la cooperazione. [C33][C20]

[Co][Co] Pirati informatici nei computer militari francesiPirati informatici nei computer militari francesi    4848    , 27 aprile 1989, 27 aprile 1989    
Cavalcando l’onda lunga dell’episodio dello spionaggio informatico realizzato dagli hackers tedeschi, ne paragona l’evento con  

quanto è successo in Francia dove due hackers, Eric Feuillan e Eric Dinger, entrambe di 23 anni, sono stati arrestati e trattenuti per un  
mese nel carcere di Limoges con l’accusa di essersi introdotti abusivamente nel sistema informatico della società Nec e dell’arsenale 
militare di Cherbourg, oltre ad aver

«saccheggiato una società degli Stati Uniti che produce giochi». [C16]

[[Re] Re] Alessandra Carini, Alessandra Carini,     Cosa danno stasera al computer?Cosa danno stasera al computer?    4949    ; Eugenio Occorsio,; Eugenio Occorsio,          E la Sony è in prima fila per i soldi delE la Sony è in prima fila per i soldi del      
PentagonoPentagono    5050    , 28 aprile 1989, 28 aprile 1989    

Fanno capire come lo sviluppo del settore dell’informatica e delle telecomunicazioni in Italia si intrecci, attraverso l’Iri e la Stet, con  
lo sviluppo della televisione nell’ambito dell’alta definizione. [C34][C36]

[EV][EV] Firenze, 6-7 maggio 1989
Al CSA L’Indiano di Firenze, il 6 e 7 maggio 1989 si tiene l’Assemblea nazionale dei centri sociali, con la partecipazione del CSA 

Forte Prenestino (Roma), del CSA El Paso (Torino), del CSA Villa Sansoni (Livorno-Ardenza), del CSA Leoncavallo (Milano) e  
molti altri51.

[Co][Co] Bruxelles - Pirati informatici nelle banche dati della CeeBruxelles - Pirati informatici nelle banche dati della Cee    5252    , 13 maggio 1989, 13 maggio 1989    
Riporta la notizia che

«misteriosi pirati informatici si sono introdotti a più riprese nel sistema di computer della Commissione europea a Bruxelles. Gli  
intrusi hanno visitato le banche dati della Commissione incaricata delle relazioni esterne della Cee, della politica energetica e della  
direzione del personale. Sembra però che i pirati abbiano agito per puro divertimento e che non abbiano avuto accesso a informazioni  
di carattere confidenziale53». [C16]

48 Pirati informatici nei computer militari francesi, “Il Corriere della Sera”, Milano, 27 aprile 1989, p. 4.
49 Alessandra Carini, Cosa danno stasera al computer?, “La Repubblica”, Roma, 28 aprile 1989, inserto Affari & Finanza, pp. 52-53.
50 Eugenio Occorsio, E la Sony è in prima fila per i soldi del Pentagono, “La Repubblica”, Roma, 28 aprile 1989, inserto Affari & Finanza, p. 53.
51 Cfr. “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
52 Bruxelles - Pirati informatici nelle banche dati della Cee, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 maggio 1989, p. 8.
53 È davvero particolare come in alcuni articoli si continui a usare la definizione di azioni realizzate per «puro divertimento» per riferirsi ad azioni come quella  
appena descritta.

826                          Torna all’Indice



19891989

[EV][EV]          [BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     PPRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELDEL  SERVIZIOSERVIZIO V VIDEOTELIDEOTEL - P - PRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELLADELLA  COLLETTIVACOLLETTIVA  DIDI  ARTISTIARTISTI,,      
17-25 17-25     MAGGIOMAGGIO      19891989    

In occasione della sua mostra personale alla galleria Studio Oggetto di Milano54, Tommaso Tozzi crea un’operazione in cui sembra 
che lui non sia l’artista, ma il curatore di una mostra collettiva. Mentre in galleria ci sono le opere d’arte di artisti della seconda  
avanguardia  (dalla  collezione di  Enrico Pedrini),  nella  vetrina  della  galleria  inserisce  un video su  cui  apparentemente  scorre  la  
pubblicità della mostra stessa, ma a livello subliminale vi sono una serie di messaggi come «Ribellati!», «L’arte ti condiziona», ecc..

Inoltre, all’interno della galleria Tozzi fa realizzare un’installazione telematica con il  Videotel della  Sip, che viene lasciato per la 
durata della mostra al libero e gratuito uso del pubblico per scambiarsi messaggi telematici.

[Un][Un] Botte ai palestinesi anche in un «videogame»Botte ai palestinesi anche in un «videogame»    5555    , 25 maggio 1989, 25 maggio 1989    
Dopo la notizia del mese precedente su un videogioco nazista, l’articolo descrive le critiche che ha suscitato a Gerusalemme la  

pubblicazione del

«“videogame dell’intifada”, nel  quale vince chi è più bravo a spezzare le gambe ai  palestinesi  che lanciano pietre e bottiglie  
incendiarie. Inventore del gioco (…) è, manco a dirlo, un 26enne attivista del partito razzista e fascista del rabbino Kahane, il “Kach”;  
il suo nome è Mike Medved, è nato in Russia ed emigrato in Israele due anni fa»

e il suo obiettivo è quello di guadagnare proseliti alla politica per i territori del suo partito. [C39][C22]

54 Tommaso Tozzi, Presentazione del servizio Videotel - Presentazione della collettiva di artisti, mostra personale, Studio Oggetto, Milano, 17-25 maggio 1989.
55 Botte ai palestinesi anche in un «videogame», “L’Unità”, Roma, 25 maggio 1989, p. 4.
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[Un][Un] Virginia Lori, Virginia Lori,     Sospeso lo studente che infettò i computerSospeso lo studente che infettò i computer    5656    , 26 maggio 1989, 26 maggio 1989    
Informa che lo studente Robert Tappan Morris, autore nel novembre del 1988 del virus denominato “Morris worm” che fece grande  

scalpore sui media internazionali

«è stato sospeso dall’università americana “Cornell University” ed è uscito senza danni da un’inchiesta federale che gli aveva  
riconosciuto la “buona fede”57». [C16]

[Re] [Re] Gianfranco Modolo, Gianfranco Modolo,     Billy Kid contro i piratiBilly Kid contro i pirati    5858    , 26 maggio 1989, 26 maggio 1989    
Contiene una lunga intervista a Bill Gates in cui, tra le altre cose, Gates dichiara che nel campo della «pirateria» informatica in  

occidente

«l’Italia è di gran lunga il paese che meno osserva le regole del gioco». [C11]

[Re] [Re] Enrico Morelli, Enrico Morelli,     Olivetti e Urss in “joint-venture”Olivetti e Urss in “joint-venture”    5959    , 26 maggio 1989, 26 maggio 1989    
Annuncia che è della

«Olivetti la prima joint venture italo-sovietica nel settore dei servizi per l’informatica (…), un accordo che prevede innanzitutto lo  
sviluppo dei sistemi informatici per gli impianti forniti all’Urss dalle imprese europee». [C20]

[Co][Co] G. R., G. R.,     Le truffe informatiche della «banda Peter Pan»Le truffe informatiche della «banda Peter Pan»    6060    , 27 maggio 1989, 27 maggio 1989    
Descrive  lo  scalpore  che  ha  suscitato  l’arresto  di  una  trentacinquenne  Leslie  Lynn  Doucette,  che  guidava  una  banda  di  una  

cinquantina di ragazzini, anche di quattordici anni, che si inserivano abusivamente nelle banche dati per carpire i numeri di carte di  
credito o altri tipi di codici ed utilizzarli per scopo di lucro. [C07]

[Re] [Re] Arturo Zampaglione, Arturo Zampaglione,     È la vittoria di AllenÈ la vittoria di Allen    6161    , 2 giugno 1989, 2 giugno 1989    
Fa capire che l’accordo tra Italtel e AT&T

«rappresenta uno sbarco in grande stile sul mercato europeo delle telecomunicazioni».

Interessante anche l’informazione riportata da Zampaglione che

«per  rilanciare  il  suo  agonizzante  settore  dei  computer,  l’AT&T  ha  dovuto  chiedere  a  Carlo  De  Benedetti  (che  partecipa  
regolarmente alle riunioni del consiglio di amministrazione) il “prestito” di un manager dell’Olivetti, Vittorio Cassoni (il quale, dopo  
aver iniettato dinamismo nel settore, è tornato a Ivrea come amministratore delegato)». [C20][C36]

[Re] [Re] Salvatore Tropea, Salvatore Tropea,     Un’intesa che Olivetti può riuscire a sfruttareUn’intesa che Olivetti può riuscire a sfruttare    6262    , 2 giugno 1989, 2 giugno 1989    
Sottolinea l’interesse che l’Olivetti potrebbe avere rispetto all’accordo tra  Italtel e  AT&T, essendo, tra le altre cose, quest’ultima 

azienda

«socio dell’Olivetti al 21,23 per cento». [C20][C36]

[[Re] Re] Enrico Morelli, Enrico Morelli,     Fa gola la tecnologia USAFa gola la tecnologia USA    6363    , 6 giugno 1989, 6 giugno 1989    
Commentando la firma dell’accordo tra AT&T e Italtel, spiega che

«dopo quattro anni di tentativi l’AT&T è riuscita a sbarcare in Italia e a varcare la “fortezza europa”. L’alleanza con l’Italtel 
permetterà agli americani di inserirsi nel ricco mercato italiano delle telecomunicazioni che nei prossimi quattro anni spenderà 32mila  

56 Virginia Lori, Sospeso lo studente che infettò i computer, “L’Unità”, Roma, 26 maggio 1989, p. 3.
57 In realtà, Morris fu condannato a tre anni di libertà condizionata, 400 ore di servizi socialmente utili e 10.500 dollari di multa.
58 Gianfranco Modolo, Billy Kid contro i pirati, “La Repubblica”, Roma, 26 maggio 1989, inserto Affari&Finanza, p. 21.
59 Enrico Morelli, Olivetti e Urss in “joint-venture”, “La Repubblica”, Roma, 26 maggio 1989, p. 48.
60 G. R., Le truffe informatiche della «banda Peter Pan», “Il Corriere della Sera”, Milano, 27 maggio 1989, p. 7.
61 Arturo Zampaglione, È la vittoria di Allen, “La Repubblica”, Roma, 2 giugno 1989, p. 38.
62 Salvatore Tropea, Un’intesa che Olivetti può riuscire a sfruttare, “La Repubblica”, Roma, 2 giugno 1989, p. 38.
63 Enrico Morelli, Fa gola la tecnologia USA, “La Repubblica”, Roma, 6 giugno 1989, p. 41.
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miliardi64 e di operare sullo scacchiere europeo del 199265 ad armi pari con i grandi giganti europei,  Alcatel,  Siemens,  Ericsson». 
[C20][C36]

[Re] [Re] (pubblicità), (pubblicità),     Il virus del computerIl virus del computer    6666    , 7 giugno 1989, 7 giugno 1989    
La pubblicità a tutta pagina annuncia il convegno Virus del computer, a cura di Giovanni Degli Antoni (Direttore del Dipartimento di 

Scienze dell’Informazione dell’Università degli Studi di Milano) che si terrà all’interno dello Smau al Salone Congressi del Quartiere 
Fiera di Milano dal 9 al 10 giugno 1989.

«Nelle due giornate sarà possibile fare un punto ragionato sulla situazione; si confronteranno analisi sulla natura e sulla diffusione  
dei virus; si accosteranno gli aspetti legali del fenomeno. Ma soprattutto verranno fornite indicazioni su come combatterlo». [C16]

[EV][EV] Milano, 9-10 giugno 1989
Il  9 e  10 giugno 1989 Giovanni Degli  Antoni  organizza il  convegno  Virus del  computer,  nell’ambito dello  Smau,  nel  Salone 

Congressi del Quartiere Fiera di Milano.

[Re] [Re] (pubblicità), (pubblicità),     Sharp IQ 7000. Assumetelo al vostro postoSharp IQ 7000. Assumetelo al vostro posto    6767    , 9 giugno 1989, 9 giugno 1989    
La pubblicità a tutta pagina della Sharp è un subdolo messaggio, che gioca pesantemente sullo stato emotivo dei timori sul proprio  

futuro lavorativo e sulla realtà presente e passata dei licenziamenti nelle fabbriche dovuti all’introduzione dei robot e dei personal  
computer. Lo slogan della pubblicità è il seguente: 

«Sharp IQ 7000. Assumetelo al vostro posto». [C19]

[Re] [Re] Mille messaggi dalla CinaMille messaggi dalla Cina    6868    , 10 giugno 1989, 10 giugno 1989    
Associa  i  BBS (Bullettin  Board  System)  e  la  telematica  a  un  potenziale  di  libertà  e  ribellione:  la  possibilità  di  far  circolare  

liberamente l’informazione. Il tema è la repressione degli studenti fatta a Tienanmen in Cina con l’uso dei carri armati.

«Un “tam tam” telematico per parlare al mondo», si legge nell’articolo. «Sono notizie di prima mano. Testimonianze drammatiche  
della brutale repressione in atto in Cina contro gli studenti. Arrivano direttamente da Pechino ogni giorno, da martedì 6 giugno, negli  
Stati Uniti e in Europa, e quindi anche in Italia. Come? Via computer. Con un sistema semplice, efficace e soprattutto sicuro. I  
messaggi, scritti in inglese, vengono trasmessi per telefono attraverso comunissimi personal, nascosti chissà dove in quello sterminato 
paese. Usare infatti i “cervelloni” delle Università sarebbe oltremodo rischioso. Ma da un apparecchio privato ci si può collegare, se si  
conosce la chiave d’accesso, il “nodo”, come si chiama in gergo tecnico, con il mondo intero. L’universo telematico non ha frontiere e  
i “bollettini” degli studenti affluiscono così tranquillamente ai grossi “Vax” delle università americane ed europee, che a loro volta li  
smistano in tempo reale ai vari utenti disseminati nel pianeta. Raccontano la tragedia del loro popolo, il brutale massacro che il potere  
sta attuando contro migliaia di innocenti. I messaggi contengono 
anche  cifre,  non  verificate,  ma  che  hanno  un  valore  di 
testimonianza: i morti sarebbero oltre settemila, studenti per lo più, 
ma  anche  donne,  vecchi  e  bambini.  Il  drammatico  notiziario 
irradiato in questi  giorni,  affisso nelle  bacheche di  molti  istituti 
universitari  italiani,  sta  dimostrando  come  la  “rivoluzione 
informatica”  renda  quasi  impossibile  per  qualunque  dittatura 
nascondere la verità. L’unico modo che la censura avrebbe per far 
tacere questo “tam tam telematico” sarebbe quello di tagliare le 
linee telefoniche di tutto il paese. Se infatti riuscisse a disattivare 
uno dei trasmettitori, altri lo rimpiazzerebbero. È abbastanza facile 
supporre  che  il  telefono  usato  cambi  di  continuo.  Sotto  questo 
aspetto almeno, i giovani cinesi la loro battaglia l’hanno vinta».

È possibile che il tono di questo tipo di articoli abbia infiammato 
le  coscienze  di  alcuni  degli  studenti  che  di  li  a  pochi  mesi, 
all’interno  del  cosiddetto  movimento  della  “Pantera”,  avrebbero 
occupato  le  università  italiane  e  usato  anche  gli  strumenti 

64 Di lire, N.d.A.
65 Si fa riferimento alla decisione presa dalla Comunità Economica Europea nel 1987 di aprire un Mercato Unico Europeo entro cinque anni. Con l’Atto unico del 
1987 i dodici Paesi che costituivano la Comunità Economica Europea si erano impegnati a realizzare, entro il 31 dicembre 1992, uno spazio senza frontiere interne 
nel quale fosse assicurata la libera circolazione delle persone, delle merci, dei servizi e dei capitali. Il Mercato Unico Europeo è quindi iniziato il 1 gennaio 1993, 
N.d.A.
66 (pubblicità), Il virus del computer, “La Repubblica”, Roma, 7 giugno 1989, p. 29.
67 (pubblicità), Sharp IQ 7000. Assumetelo al vostro posto, “La Repubblica”, Roma, 9 giugno 1989, inserto Il Venerdì di Repubblica, Roma, n. 76, p. 78.
68 Mille messaggi dalla Cina, “La Repubblica”, Roma, 10 giugno 1989, p. 4.
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telematici per creare una rete di coordinamento e diffusione dei bollettini della protesta. Tornando invece all’articolo pubblicato su La 
Repubblica, al di là della reale veridicità dei dati riportati in questo articolo, va constatato che solo dodici anni dopo, nel 2001, il  
dominio commerciale delle multinazionali non avrà più bisogno della pubblicità di vittime innocenti della repressione per promuovere  
la diffusione dei propri prodotti tecnologici e le parole che si leggeranno sulle stesse pagine per descrivere il massacro perpetrato dai  
poliziotti a Genova in occasione delle ribellioni al G8, non useranno questi stessi toni enfatici, né si parlerà di decine di vittime  
innocenti, per descrivere la carneficina fatta al Media Lab improvvisato alla scuola Diaz in tale occasione, dove, anche li, gli attivisti 
cercavano di  trasmettere attraverso le reti  telematiche la verità su quanto accaduto.  Vi è dunque un diverso modo di definire il  
potenziale di questi strumenti tecnologici a seconda degli obiettivi cui è rivolto l’articolo. Difficilmente si legge su certi giornali parlar  
bene dell’uso antagonista della telematica fatto contro il modello economico occidentale del copyright. Viceversa, se l’uso antagonista  
viene fatto contro un’economia concorrente, allora improvvisamente i toni e i giudizi cambiano.

È possibile  che  questo  evento  mediale,  la  sua  risonanza  rispetto  all’uso  alternativo  delle  BBS,  possa  aver  contribuito  a  dare 
un’ulteriore  suggestione  nell’immaginario  della  scena  cyberpunk  italiana,  accelerandone  la  ricerca  della  creazione  di  una  rete 
telematica alternativa e di movimento.

Si  è  visto  comunque  come  le  riflessioni  sulla  creazione  di  una  rete  telematica  alternativa,  da  usare  anche  per  fare  
controinformazione,  fossero iniziate in Italia  in modo strutturato già nel  1988,  ma si  immaginava una possibilità  del  genere fin  
dall’inizio degli anni Ottanta da parte di alcuni soggetti particolarmente illuminati. [C19]

[Re] [Re] Robin Hood informatico sequestra codici segreti della AppleRobin Hood informatico sequestra codici segreti della Apple    6969    , 10 giugno 1989, 10 giugno 1989    
Informa che un gruppo autodefinitosi «Gruppo Prometeo» (il personaggio mitologico che avrebbe rubato il fuoco agi dei per donarlo 

agli uomini), definito nell’articolo

«una sorta di Robin Hood dei computer», si è impadronito del codice del sistema operativo del Macintosh e ne sta spedendo 
alcune parti su floppy disk a diverse compagnie di computer. Il gruppo non chiede alcun compenso, ma ha il solo «scopo 
di far beneficiare l’intera umanità, e non solo la Apple, dei frutti del “genio di un gruppo di ricercatori” della compagnia». [C16]

[Re] [Re] Giorgio Lonardi, Giorgio Lonardi,     Guerra al virus elettronicoGuerra al virus elettronico    7070    , 10 giugno 1989, 10 giugno 1989    
Parlando dei temi del convegno Il virus del computer, che si è tenuto all’interno dello Smau a Milano, sembra avere principalmente 

tre scopi.
Il  primo è quello di fare pubblicità a un software denominato Watchdog che sarebbe in grado di riconoscere se si sta duplicando e 

installando un software su un computer in modo illegittimo, rendendo inservibile la copia stessa. Tra i giovanissimi appassionati della 
programmazione, ci spiega Lonardi, esistono infatti anche ragazzini

«buoni», come i «“MI.NE.R.S.” (Milano Network Researchers & Students), che «hanno collaborato con l’Università di Milano per  
creare Watchdog». 

Il secondo è però quello di dipingere gli autori dei virus come ragazzi, alcuni giovanissimi e altri meno, dalla mente 
infantile, che nutrono rancore verso la generazione più adulta e realizzano i virus come momento di affermazione e  
rivalsa. Un esempio in tal senso sono virus come

«il Cookie Monster che interrompe il lavoro sul video chiedendo petulantemente un biscotto. O anche l’innocuo “Virus della Pace” 
programmato per inneggiare ogni 2 marzo alla pace universale scomparendo senza lasciare traccia».

Ma ci sono anche i cattivi, ci fa capire Lonardi, sono quelli che hanno realizzato virus come quello dell’Albero di 
Natale, che colpì l’Ibm nel 1987 e

«autoduplicandosi selvaggiamente aveva saturato la rete di calcolatori con i suoi messaggi di auguri»;  oppure come quelli che 
hanno realizzato «virus che hanno distrutto banche dati, messo in difficoltà la Nasa» (il caso dell’ormai noto Robert Morris); 
oppure il virus  «“Ping pong” che mostra una pallina rimbalzare selvaggiamente sullo schermo mentre si cancellano dati preziosi 
nella memoria centrale»; o il «“Flu-Shot 4” che imitava un programma noto per inserirsi subdolamente nei personal degli ingenui».

Ecco dunque che si arriva al terzo obiettivo, che è quello di educare i futuri utenti dell’informatica a non essere ingenui, a non avere  
comportamenti promiscui, ovvero ad usare solo software originale, evitando prudentemente quello copiato. [C16]

[Ma][Ma] Alberto Ferrigolo, Alberto Ferrigolo,     ÈÈ     il computer, bellezza! il computer, bellezza!    7171    , 17 giugno 1989, 17 giugno 1989    
Descrive una ricerca svolta da Mauro Wolf e Angelo Agostini sui vantaggi, limiti e prospettive derivanti dall’avvento dei computer  

nelle redazioni di giornali, riviste e agenzie di stampa. Tra i limiti vi è, ad esempio, il fatto che con l’arrivo dei computer una serie di  
mansioni si è trasferita dalla tipografia alla redazione. Ciò ha comportato il

69 Robin Hood informatico sequestra codici segreti della Apple, “La Repubblica”, Roma, 10 giugno 1989, p. 21.
70 Giorgio Lonardi, Guerra al virus elettronico, “La Repubblica”, Roma, 10 giugno 1989, p. 22.
71 Alberto Ferrigolo, È il computer, bellezza!, “Il Manifesto”, Roma, 17 giugno 1989, Roma, p. 17.
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«timore che una “impropria redistribuzione dei compiti fra redazione e tipografia” possa ridurre la potenzialità e la creatività del 
mestiere». (…) «La ricerca dice che in genere “l’integrazione del processo produttivo tra redazione e tipografia ha portato ad un 
aggravio del lavoro giornalistico” tanto che, più spesso, la trasformazione tecnologica “non è stata accompagnata dall’aumento di  
organico o da modificazioni dell’organizzazione del lavoro che avrebbe potuto compensare i giornalisti,  liberandone potenzialità  
rimaste invece forzatamente inespresse”. Alla fin fine si lavora di più e in condizioni peggiori, in parte per l’aumentata velocità del 
sistema dei  media. (…) È la macchina che definisce  velocità e tempi. Anche per l’uomo». Tutto ciò comporta dei «riflessi sulla 
qualità finale del prodotto». [C15]

[BI][BI]      EEDITORIALEDITORIALE      EE      SSCADENZARIOCADENZARIO    , , GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1989 1989    7272    

Continuano a svolgersi in Italia incontri a cui partecipano le realtà collegate ai centri sociali e che sono anche le occasioni per una 
riflessione sull’uso della telematica da parte dei movimenti alternativi. Nel numero 0 del “Bollettino Centri Sociali Autogestiti” sono 
citati i  seguenti incontri,  senza però fare cenno alle questioni riguardanti la telematica: la  3 gg contro la Legge Russo/Jervolino, 
organizzata  dal  centro  sociale  Leoncavallo al  Parco  Lambro  a  Milano,  dal  23  al  25  giugno  1989;  il  Convegno  nazionale  su 
Comunicazione & Media, al CSA Villa Sansoni (Livorno-Ardenza), il 1 e 2 luglio 1989; la  Settimana dei diritti della Donna, ad 
Amsterdam, ma con la partecipazione di gruppi dei centri sociali italiani, dal 5 all’11 luglio 1989; il Convegno nazionale sui temi del 
Controllo sociale e della Lotta al militarismo, al CSA Guernica di Catania, il 22 e 23 luglio 198973.

72 Editoriale e Scadenzario, in “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
73 Cfr. “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
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[Re] [Re] Basta un computer per fare rapineBasta un computer per fare rapine    7474    , 24 giugno 1989, 24 giugno 1989    
Annuncia in prima serata la trasmissione televisiva del film

«Milioni che scottano dell’inglese Eric Till, anno 1968. Siamo di fronte a un racconto che, curiosamente, anticipa di una ventina  
d’anni fatti realmente accaduti: l’accaparramento di notevoli somme di denaro da parte di un semplice impiegato di banca esperto 
nell’uso del computer. Il tutto narrato con sapidi dialoghi di marca inglese e con l’amabile presenza di Peter Ustinov e Maggie 
Smith75». [C05]

[Re] [Re] Enrico Franceschini, Enrico Franceschini,     Il villaggio globaleIl villaggio globale    7676    , 30 giugno 1989, 30 giugno 1989    
Commenta la repressione avvenuta in Piazza Tienanmen per affermare che oggi la rivoluzione passa attraverso i nuovi strumenti di  

comunicazione. Da una parte Franceschini cita il romanzo 1984 di Orwell per denunciare l’uso repressivo che può essere fatto della 
tecnologia e tale visione la riconosce nel modo con cui, a sua detta, la usa il governo cinese. Dall’altra parte cita l’idea di «villaggio 
globale» immaginata da Marshall McLuhan, per cui la tecnologia delle comunicazioni sarebbe

«uno strumento per diffondere libertà e democrazia».  Quest’ultima visione Franceschini la identifica nel modo con cui la 
«Voice of America, l’emittente governativa Usa, informava decine di milioni di cinesi su ciò che stava accadendo». «Per qualche 
settimana, la coraggiosa protesta degli studenti di Pechino è rimbalzata da un capo all’altro del pianeta grazie ai collegamenti in  
diretta  via  satellite  delle  televisioni  straniere.  Quando  le  autorità  hanno  bloccato  i  satelliti,  telecronache  e  radiocronache  sono  
proseguite per telefono».

Spiega  Franceschini  che  «il  “Financial  Times”  ha  definito  per  questo  i  giorni  del  “maggio  cinese”  una  “rivoluzione  del 
microchip”».

Infine,  Franceschini  si  rende  portavoce  della  tesi77 per  cui  la  tecnologia  si  renderebbe  portatrice  di  democrazia: 
«“nessuna economia comunista, dall’Urss alla Polonia alla Cina, può diventare competitiva se non assorbe la rivoluzione informatica” 
dice Helmut Sonnenfeldt, ex-consigliere di Kissinger alla Casa Bianca. Gorbaciov forse l’ha capito, e anche per questo predica la  
“glasnost” (…). Sapere è potere, si diceva un tempo, ed in futuro è sempre più possibile che rivoluzioni rimi con comunicazione».

Questo tipo di visione parte dal presupposto che l’occidente tecnologico sia una civiltà avanzata e democratica in grado di esportare 
democrazia, mentre quella orientale sia una civiltà conservatrice e repressiva. Parte dal presupposto che sia potere il semplice accesso  
all’informazione e tralascia l’aspetto fondamentale che il vero potere sta nella capacità di dare senso all’informazione e alla realtà che 
ci  circonda.  L’ipotesi  dell’articolo  è  che  la  Voce  dell’America sia  una  verità  la  cui  circolazione  è  elemento  di  democrazia.  Le 
controculture della telematica hanno invece cercato l’affermazione di un modello di comunicazione in cui la moltitudine, secondo un  
modello decentrato, non imperialista, potesse confrontarsi e partecipare a dare senso all’informazione, ai simboli e alla realtà che ci  
circonda.

Il mondo in cui viviamo oggi è un mondo in cui il modello della nuova economia informatica è diffuso, globale e senza frontiere.  
Allo  stesso  tempo permane  una  forma di  controllo  non democratico  della  comunicazione  e  della  vita  sociale.  Forse  nella  rima 
“rivoluzione  =  comunicazione”  ci  si  è  scordati  di  restituire  il  senso  originario  al  termine  “comunicazione”  ovvero  quello  di  
condivisione e di dono. Oggi per “comunicazione” si intende semplicemente una trasmissione di tipo tecnologico. Ogni tecnologia  
sembra essere, di per sé, uno strumento di comunicazione. Non si capisce che la comunicazione avviene quando vi è una forza 
spirituale che ci lega l’uno verso l’altro attraverso la condivisione e il dono di se. Per le multinazionali la “comunicazione” non è 
un’attitudine dell’essere,  ma un territorio del  business.  La comunicazione,  per  come viene insegnata  nei  corsi  e  nelle  scuole  di  
marketing, è nient’altro che un’opportunità per accrescere il business.

Le tecnologie di comunicazione hanno la stessa funzione della retorica in epoca antica: un sistema per persuadere verso obiettivi che  
sono altri da quello del comunicare. Va ritrovata l’unione tra comunicazione e comunione, qualcosa che non deve essere un semplice 
rituale, ma una dimensione profonda verso cui far tendere il proprio essere. [C10][C19][C26]

[[Re]Re] Franco Prattico, Franco Prattico,     Il virus del computerIl virus del computer    7878    , 30 giugno 1989, 30 giugno 1989    
Commenta il  tema del recente convegno sui  Virus del computer tenutosi a Milano. Nel farlo critica l’idea che il  computer sia 

qualcosa di più di un semplice strumento al servizio dell’uomo, una sua nuova protesi. Il suo articolo afferma che stiamo invece  
«umanizzando» la macchina, rendendola simile a noi stessi, parte della nostra carne, come fosse un nostro nuovo figlio che, se colpito  
dai virus informatici, ne subisce tutte le conseguenze. I virus secondo tale visione sarebbero una malattia partorita da

«abili “geni del male”». «Ma un sospetto comincia a diffondersi:», scrive Prattico, «che a “costruire” la malattia siano proprio 
alcune  “mamme”.  Vale  a  dire,  case  produttrici  di  software  (di  programmi),  che  per  toglierci  il  vizio  di  copiare  gratis  costosi  
programmi, fabbricano e diffondono programmi distruttivi da cui sono esenti solo i loro prodotti “originali”». [C16]

74 Basta un computer per fare rapine, “La Repubblica”, Roma, 24 giugno 1989, p. 35.
75 Il soggetto e la sceneggiatura originale sono di Ira Wallach e Peter Ustinov, N.d.A.
76 Enrico Franceschini, Il villaggio globale, “La Repubblica”, Roma, 30 giugno 1989, inserto Il Venerdì di Repubblica, n. 79, p. 25.
77 Tipica della Scuola di Toronto.
78 Franco Prattico, Il virus del computer, “La Repubblica”, Roma, 30 giugno 1989, inserto Il Venerdì di Repubblica, n. 79, p. 27.
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[Re] [Re] Stop alla Time-WarnerStop alla Time-Warner    7979    , 16 luglio 1989, 16 luglio 1989    
In un momento di profondo riassetto dell’economia che ruota intorno al mondo dei media e dell’intrattenimento, l’articolo senza  

firma dimostra l’interesse verso le vicende di quella che sarà la futura alleanza tra Time e Warner80. [C15][C05][C34][C09]

[BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     HHAPPENINGAPPENING/I/INTERATTIVINTERATTIVI  SOTTOSOGLIASOTTOSOGLIA    , , AGOSTOAGOSTO 1989 1989    
Ad agosto del 1989 Tommaso Tozzi pubblica un libretto autoprodotto dal titolo Happening/Interattivi sottosoglia81.
Al suo interno si legge si legge:

«...ritengo  una  prima  condizione  necessaria,  ma  non  sufficiente,  per 
poter  un  atto  essere  opera  d’arte,  come  il  fatto  che  non  possa  essere 
riconosciuta come tale82 (...) Happening e interattivi poiché quello era il 
problema  principale  dell’happening,  la  partecipazione  del  pubblico 
all’evolversi  dell’  azione.  Non un oggetto d’arte,  ma un’interazione tra 
cose e individui. Interattivi come sembra iniziare a essere la prevalenza dei 
sistemi  di  informazione  attuali;  dunque  nella  “normalità”  della  pratica 
interattiva quotidiana, nell’anonimità della norma, si  può mascherare la 
propria azione interattiva. (...) Sottosoglia perché devono agire come virus, 
virus in un dischetto del computer. Bisogna fare arte come la fanno gli  
hackers  (...).  Bisogna,  come da  sempre,  lavorare  negli  interstizi  che  il 
sistema lascia aperti e incontrollati»83.

[BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,      PPHILOSPHYHILOSPHY D DISKISK - -      
HHAPPENINGAPPENING/I/INTERATTIVINTERATTIVI  SOTTOSOGLIASOTTOSOGLIA (F (FLOPPYLOPPY  BOOKBOOK))    ,,      
AGOSTOAGOSTO 1989 1989    

Il testo viene anche fatto circolare da Tozzi nelle reti telematiche, 
oltre che essere distribuito, sempre in formato digitale, su floppy 
disk con il titolo Philosphy Disk - Happening/Interattivi sottosoglia 
(Floppy book)84.

79 Stop alla Time-Warner, “La Repubblica”, Roma, 16-17 luglio 1989, p. 38.
80 In quegli anni i blocchi di potere che dominavano il sistema dei media e dell’informazione attraverso tecnologie tradizionali, rivoluzionarono le proprie strategie  
produttive attraverso complesse alleanze con le aziende informatiche e telematiche. In tal modo, l’illusione che le nuove tecnologie informatiche avrebbero permesso 
di rompere con i grandi potentati economici, si infranse sul muro dei giochi dell’alta finanza controllati da un’elité di famiglie.
81 Tommaso Tozzi, Happening/Interattivi sottosoglia, autoproduzione, Firenze, 08/1989.
82 idem, p. 29.
83 idem, p. 47.
84 Tommaso Tozzi, Philosphy Disk - Happening/Interattivi sottosoglia (Floppy book), floppy disk, autoproduzione, Firenze, agosto 1989.

833                          Torna all’Indice



19891989

[EV][EV] Olanda, Amsterdam, 2-4 agosto 1989
Dal 2 al 4 agosto 1989  Patrice Riemens, Caroline Nevejan, Rop Gonggrijp e la rivista “Hack-Tic” organizzano l’hackmeeting 

Galactic Hacker Party, al Paradiso di Amsterdam, al cui interno si tiene l’ICATA (Intercontinental Conference on Alternative use of 
Technology Amsterdam).

Sebbene sia un incontro internazionale,  è  fondamentale per  la  nascita  delle  culture cyberpunk e hacker in Italia,  in quanto vi  
partecipa anche il gruppo della rivista “Decoder” di Milano.

«All’Icata 89 partecipano anche, tra gli altri, L. Felsenstein, il CCC, le riviste: “Hack Tic” (Olanda), “Die Datenschleuder” (la  
rivista del  Chaos Computer Club),  “Dhackeste” (Stuttgart),  “2600 -  The hacker quarterly” (USA),  “Electronic Word” (inglese),  
“Alternatik” (Francia) avrebbe dovuto partecipare tramite minitel ma per difficoltà tecniche non ci riesce. Altri personaggi presenti  
sono: J. Draper “Captain Crunch”, W. Holland (fondatore del Chaos Computer Club), con S. Wernery, B. Fix e Pengo del Chaos  
Computer Club, J. Weizenbaum e S. Levy.  L’Icata 89 sarà un momento di forte aggregazione per le culture hacker in grado di 
esprimere un vasto consenso che si diffonderà sempre più rapidamente in tutto il mondo. La sintesi degli interventi principali è  
riportata  nell’antologia  “Cyberpunk”  che  il  gruppo  Decoder  realizza  l’anno  successivo,  dando  luogo  ad  un’accelerazione  nella 
diffusione dell’etica hacker in Italia»85.

[Re] [Re] Primo processo negli Usa per i “virus” nei computerPrimo processo negli Usa per i “virus” nei computer    8686    , 5 agosto 1989, 5 agosto 1989    
L’articolo ci  informa che a Washington è iniziato il  processo contro lo studente statunitense Robert  Morris accusato di  essere  

l’autore del virus che a novembre dell’anno precedente aveva fatto scalpore sui media di tutto il mondo.
Si legge nell’articolo, 

«È la prima volta che una persona viene accusata di un reato in violazione di un articolo della legge sulla frode informatica del 1986 
che mette fuori legge la pirateria del sistema informatico87». [C16]

[Co][Co] Ulderico Munzi, Ulderico Munzi,     Riunito ad Amsterdam in congresso il Gotha dei pirati d’informaticaRiunito ad Amsterdam in congresso il Gotha dei pirati d’informatica    8888    , 6 agosto 1989, 6 agosto 1989    
Descrive il Galactic Hacker Party, un grande meeting internazionale di hackers che si è tenuto al primo piano del Paradiso un locale 

ad Amsterdam e a cui, scrive Munzi, è stata data molta visibilità sul quotidiano francese “Libération”. Oltre al solito tema degli  
hackers come pericolosi soggetti che spaventano i grandi centri di ricerca e militari internazionali, si legge anche che

«ci si prepara a un uso alternativo della tecnologia»

- come affermato dal giornalista Théo Stielstra del “Volkskrant” - e si  da voce agli  hackers stessi attraverso un passaggio del  
manifesto conclusivo del convegno che afferma:

«il diritto di svelare ogni informazione e il diritto di trasmettere conoscenze o metodi volti a rivelare i meccanismi informatici89».

Tra i soggetti elencati come partecipanti al meeting vi sono il Chaos Computer Club di Amburgo, John “Captain Crunch” Draper (di 
cui si accenna alle pratiche di “phreaking”, senza usare tale termine), la rivista olandese “Hack Tic” e Paul Denissen uno dei suoi  
fondatori e anche uno degli organizzatori del meeting. Non poteva mancare a conclusione dell’articolo la notizia che

«il  dialogo congressuale  si  è  svolto  anche  attraverso  i  computer,  specie  con  alcuni  hacker sovietici,  12  dottori  in  scienza  e 
tecnologia dell’Istituto di Mosca, desiderosi di conoscere i trucchi per entrare negli ordinatori del potere, magari anche del Kgb».

Purtroppo la descrizione degli hackers su questo tipo di quotidiani non è mai seria, è sempre colorata di nefasti presagi, o con toni 
più o meno ridicolizzanti.  Il  tono sensazionalista  ricorre sempre a fianco del  termine e le  ragioni  della  categoria non sono mai  
analizzate in modo oggettivo e neutrale. In ogni caso, il contenuto del meeting obbliga l’autore dell’articolo a citare elementi che  
vanno per alcuni versi oltre la normale consuetudine e gettano qualche timido segnale di un nuovo modo di guardare a tale categoria.  
[C16]

85 Arturo Di Corinto, Tommaso Tozzi, Hacktivism. La libertà nelle maglie della Rete, ManifestoLibri, Roma, 2002.
86 Vera Schiavazzi, Primo processo negli Usa per i “virus” nei computer, “La Repubblica”, Roma, 5 agosto 1989, p. 18.
87 Va notato che l’articolo viene pubblicato negli stessi giorni in cui ad Amsterdam si sta svolgendo il Galactic Hacker Party.
88 Ulderico Munzi, Riunito ad Amsterdam in congresso il Gotha dei pirati d’informatica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 6 agosto 1989, p. 5.
89 In realtà,  il  testo della dichiarazione finale del  convegno usava parole molto differenti  nella  sua parte iniziale in cui  si  legge:  «Noi,  cittadini  planetari  e 
partecipanti al Galactic Hacker Party e all’Icata 89 ad Amsterdam, abbiamo confrontato, durante tre giorni, le nostre idee, le nostre esperienze, le nostre speranze e  
rispettivi scopi per l’avvenire. Profondamente turbati dalla prospettiva di una tecnologia dell’informazione e degli attori economici e politici scatenati da essa, senza  
controllo democratico né partecipazione popolare efficace, noi abbiamo risoluto che: 1) Lo scambio libero e senza alcun ostacolo dell’informazione sia un elemento 
essenziale delle nostre libertà fondamentali e debba essere sostenuto in ogni circostanza. La tecnologia dell’informazione deve essere a disposizione di tutti e  
nessuna considerazione di natura politica, economica o tecnica debba impedire l’esercizio di questo diritto. (…)».

834                          Torna all’Indice



19891989

835                          Torna all’Indice

Il poster del Galactic Hacker Party, 1989
[Cfr. http://www.being-here.net/page/4432/the-poster-of-the-galactic-hacker-party-in-1989  ]
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[[ReRe] ] Sfida della Xerox ai servizi segretiSfida della Xerox ai servizi segreti    9090    , 10 agosto 1989, 10 agosto 1989    
Riporta  la  notizia  del  tentativo  di  censura  della  Nsa  (National  Security  Agency)  statunitense  sulla  scoperta  dello  scienziato 

statunitense Ralph Merkle inerente nuove tecniche di crittografia. La Nsa, in base a un patto di cooperazione tra Nsa e industria in 
vigore dal 1977,

«che  sottopone  all’agenzia  copie  dei  suoi  studi,  prima  della  pubblicazione,  dando  al  governo  la  possibilità  di  richiedere  la  
soppressione di rapporti che mettono in pericolo la sicurezza nazionale degli Stati Uniti»,

avrebbe richiesto alla Xerox di non pubblicare la sua scoperta, ma

«un esperto dell’azienda, convinto che l’agenzia spionistica avrebbe posto un veto alla diffusione del rapporto, ne ha fatto pervenire  
una copia ad un consulente esterno, John Gilmore, che lo ha immediatamente reso pubblico. Spionaggio e privacy. La crittografia non  
serve solo alle spie afferma Gilmore, ma può essere usata anche per garantire la privacy di società e singoli individui, costruendo  
computer e reti di computer al sicuro da qualsiasi tentativo di decifrazione». [C10]

[Un][Un] Annamaria Guadagni, Annamaria Guadagni,     Avete un computer? Chiamate il governo ombraAvete un computer? Chiamate il governo ombra    9191    , 1 settembre 1989, 1 settembre 1989    
Descrive un interessante esperimento di telematica di base svolto alla festa dell’Unità di Genova - denominata festa del mondo nuovo 

per l’occasione delle celebrazioni del viaggio di Colombo. Tramite una «bacheca elettronica» a cui ci si può collegare dallo stand del  
partito e

«da tutta Italia via computer si possono porre in diretta domande ai dirigenti del Pci e ai ministri ombra». (...) «Chi dispone di un 
personal computer o di Videotel - ma nel sistema si può entrare anche da analoghi punti sparsi per le feste dell’Unità in tutta Italia, 
nonché dai video disseminati qui nel villaggio - può collegarsi con la bacheca. Chi chiama da fuori può collegarsi via telefono, tramite 
un piccolo apparecchio, il modem»92. (…) «Ci sono cronache e temi della festa, una rubrica di satira curata da Michele Serra (Hard 
Cuore),  un editoriale  quotidiano,  Salvagente.  Ma la  novità  vera  è  che si  potranno lasciare  brevi  messaggi  (12 righe):  opinioni,  
“correzioni” dell’editoriale, richieste. E, soprattutto, una delle voci dell’indice consente di porre domande in diretta ai dirigenti del Pci  
e ai ministri del “governo ombra” presenti alla festa. La bacheca non farà gerarchie e selezioni, collezionerà imparzialmente tutti i  
messaggi in archivio. Lo stesso sistema consentirà di sperimentare anche il mini-sondaggio: si o no su un tema in discussione. La  
“trovata” è di Luciano Pettinari, 37 anni, già segretario della federazione del Pdup a Milano, oggi responsabile dell’organizzazione 
alla direzione del Pci». [C22]

[Co][Co] Ore 17: che la Festa cominci, ma all’americanaOre 17: che la Festa cominci, ma all’americana    9393    , ,     1 settembre 19891 settembre 1989    
Come il precedente articolo, commenta la novità delle feste dell’Unità che permettono a chiunque, tramite collegamento telematico,  

di fare domande ai dirigenti del Pci, definendola una «Festa all’americana». [C22]

[Re] [Re] Bruno Gentili, Bruno Gentili,     Chiedi a Platone che cos’è un computerChiedi a Platone che cos’è un computer    9494    , 4 settembre 1989, 4 settembre 1989    
Riporta uno stralcio della relazione fatta dallo stesso autore all’interno del IX Congresso della Federazione Internazionale degli 

Studi Classici che si è appena concluso a Pisa. Dopo aver introdotto la problematica relativa al conflitto tra il mondo scientifico-
tecnico e quello letterario-umanistico, e la conseguente perdita di una pretesa verso un sapere unitario nella cultura contemporanea,  
Gentili sintetizza alcune interessanti posizioni di filosofi e sociologi di varia estrazione. L’educazione scolastica attuale sarebbe foriera 
di un 

«analfabetismo di ritorno» e «il nuovo analfabeta è sprovvisto di memoria e di concentrazione, è duttile, capace di adeguarsi, bene 
informato, “televisivo” nel senso che la televisione è il suo medium preferito. Un individuo senza passato, perché privo di conoscenza 
storica, che si affida volentieri alle mode, buon tecnico, ma disabituato alla lettura, particolarmente alle letture formative e di non 
immediata utilità, e alla riflessione critica».

In seguito Gentili cita Ong, Fiske e Hartley per accennare alle potenzialità di una «seconda oralità» in cui la cultura è collettiva e  
anonima.

«Una funzione che nell’immediato futuro potrà essere svolta, a giudizio di alcuni studiosi di oralistica contemporanea e di teoria  
della comunicazione, dal  computer, che diverrà la nuova forma di conservazione della memoria collettiva, sottraendo in parte allo  
specialista  il  monopolio delle  conoscenze esercitate attraverso il  libro e la  parola scritta,  e  rendendoli  così  disponibili  anche al  
dilettante.  Questa “promessa sociale” della nuova tecnologia dovrebbe condurre,  secondo l’opinione di Pamela McCorduck, alla 
democratizzazione del sapere»,

90 ‘Sfida della Xerox ai servizi segreti, “La Repubblica”, Roma, 10 agosto 1989, p. 14.
91 Anna Maria Guadagni, Avete un computer? Chiamate il governo ombra, “L’Unità”, Roma, 1 settembre 1989, p. 4.
92 Non è chiaro dall’articolo se la banca dati a cui ci si collega è una BBS o un servizio del Videotel, N.d.A.
93 Ore 17: che la Festa cominci, ma all’americana, “Il Corriere della Sera”, Milano, 1 settembre 1989, p. 9.
94 Bruno Gentili, Chiedi a Platone che cos’è un computer, “La Repubblica”, Roma, 4 settembre 1989, p. 32.
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con il rischio però, secondo Gentili, di

«un relativismo e di un livellamento dei valori, che annullano il vero scopo dell’educazione, cioè la ricerca di una “buona vita”».

Quindi, Gentile cita la critica mossa alla “scrittura” da Platone nel suo Fedro:

«Egli capì con estrema lucidità che il nuovo strumento di comunicazione, le lettere e la scrittura, causano l’indebolimento della  
memoria in chi si affidi ad esse e che la parola scritta se è interrogata, non sa rispondere, non entra nella disputa dialettica; al contrario  
la parola parlata è dinamica, agonistica, calata nel concreto della comunicazione diretta fra chi parla e chi ascolta, e perciò attiva, e di  
immediata efficacia per l’azione. (…) Il rapporto ambiguo di Platone con la scrittura sembra oggi rivivere, in modi pressoché identici,  
nei  confronti  del  computer e  dei  media elettronici:  li  avversiamo,  ma nello  stesso  tempo li  usiamo come strumenti  utili,  anzi  
indispensabili, sia per il comporre, sia per la conservazione e diffusione del sapere».

Infine, secondo Gentili, il

«richiamo all’oralità  primaria  svela  i  pericoli  insiti  in  quella  “secondaria”  del  medium televisivo,  che  elimina  il  rapporto  di 
interazione diretta fra emittente e ricevente, e obbliga lo spettatore non alla viva partecipazione comunitaria della prima oralità, ma al  
solitario isolamento dello spazio domestico e ad un atteggiamento soltanto passivo».

Le reti telematiche saranno a detta di molti in quegli anni - tra cui anche chi scrive - e non solo dall’ambito delle culture del  
cyberpunk,  il  luogo  in  cui  recuperare  quella  dimensione  dell’esperienza  interattiva  nello  scambio  comunicativo  di  tipo  scritto,  
rendendole un medium ibrido a cavallo tra oralità e scrittura. Il nuovo medium telematico sarà l’occasione per il superamento di alcune  
delle critiche che i teorici della comunicazione muovevano al medium televisivo. [C09][C34][C23][C26]

[Co][Co] Maria Latella, Maria Latella,     Alla Festa dell’Unità pioggia di domande sul tazebao elettronico - «Caro Pci, per l’ambiente devoAlla Festa dell’Unità pioggia di domande sul tazebao elettronico - «Caro Pci, per l’ambiente devo      
rinunciare a lavoro e benessere?»rinunciare a lavoro e benessere?»    9595    , ,     6 settembre 19896 settembre 1989    

Prosegue il  commento sulle  novità  delle  feste  dell’Unità  che  permettono a  chiunque,  tramite  collegamento telematico,  di  fare 
domande ai dirigenti del Pci. Lo fa, sebbene con toni un po’ sprezzanti, definendo un’equivalenza tra la comunicazione che veniva  
fatta con scritte sui muri delle strade e che ora viene fatta tramite messaggi online:

«il Pci di Occhetto ha deciso di sostituire la “lavagna” murale con un videoterminale, sul quale si possono lasciare messaggi di ogni  
tipo». [C22] 

[Re] [Re] Maria Novella Deluca, Maria Novella Deluca,     Ecco a voi l’analfabeta tecnologicoEcco a voi l’analfabeta tecnologico    9696    , 9 settembre 1989, 9 settembre 1989    
Per certi versi capovolgendo il punto di vista dell’articolo di Bruno Gentili del 4 settembre, l’articolo di Maria Novella Deluca,  

descrivendo alcuni degli interventi al  convegno  Sfamare o alfabetizzare organizzato dall’Opam e dall’Unesco a Roma, parla del 
problema di quello che oggi viene considerato un “analfabetismo tecnologico”:

«una nuova categoria di emarginati, un’altra fetta di umanità che possiede i rudimenti del sapere, ma che è rimasta indietro, non  
conosce né il software né l’hardware, ignora l’esistenza dell’intelligenza artificiale e i confini della scienza. (…) Una persona può  
essere in grado di leggere, scrivere e far di conto, ma se non riesce a organizzare il linguaggio e le nozioni con i ritmi richiesti da un  
cosmo tecnico sempre più sofisticato, è destinato a svolgere le mansioni più semplici, e può essere manipolata e sfruttata. (…) Ma  
come si parla di “analfabeti di ritorno”, che dopo una prima educazione elementare per la mancanza di esercizio tornano a situazioni  
di ignoranza totale, esiste anche un analfabetismo tecnologico inverso, di chi, lentamente, e inconsciamente, sostituisce la macchina al  
proprio cervello. “Secondo me”, conclude con una punta provocatoria Roberto Vacca, “l’analfabeta del Duemila è anche il super-
manager che conosce a memoria il suo personal, ma ignora le semplici meraviglie del pensiero di Aristotele”». [C23][C26]

[EV][EV] Olanda, Amsterdam, 15-17 settembre 1989 
Dal 15 al 17 settembre 1989 si tiene ad Amsterdam il Convegno europeo sulla Comunicazione, a cui partecipano alcune delle realtà 

dei centri sociali italiani97.

[EV][EV] Milano, settembre 1989
A settembre del 1989 al centro sociale Leoncavallo a Milano si tiene una Tre giorni in cui si parla anche della nascita di una futura 

rete telematica di movimento98.

95 Maria Latella, Alla Festa dell’Unità pioggia di domande sul tazebao elettronico - «Caro Pci, per l’ambiente devo rinunciare a lavoro e benessere?» , “Il Corriere 
della Sera”, Milano, 6 settembre 1989, p. 9.
96 Maria Novella Deluca, Ecco a voi l’analfabeta tecnologico, “La Repubblica”, Roma, 9 settembre 1989, p. 21.
97 “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
98 Cfr. Raf Valvola, Rete informatica alternativa, op. cit..
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[EV][EV] Padova (o Pisa), 22-23 settembre 1989
Il  22  e  23  settembre  1989  a  Padova  (o  Pisa)  si  tiene  un  Incontro  sul 

Bollettino99 dei CSA100.

[BI][BI] WWILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON,  ,      LLAA  NOTTENOTTE  CHECHE  BRUCIAMMOBRUCIAMMO  CHROMECHROME    ,  24,  24      
SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989    

Esce in edicola il numero 1110 di Urania del 24 settembre 1989 che, oltre 
a pubblicare la traduzione del romanzo La notte che bruciammo chrome di 
William Gibson101,  contiene un dossier su William Gibson e il cyberpunk 
con  saggi  scritti  da  Roberto  Genovesi102,  Marco  Giovannini103,  Marco 
Pensante104, Delio Zinoni105 e Marzio Tosello106.

[BI][BI]  RROBERTOOBERTO G GENOVESIENOVESI    , ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , 24 , 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989    
Riportiamo  di  seguito  parte  del  contenuto  del  saggio  di  Roberto 

Genovesi107.

«Se invece, come termine di giudizio adottiamo la comune intuizione di un 
futuro dominato dallo sviluppo esponenziale del capitalismo multinazionale e 
la  progressiva  estinzione  dell’uomo  come  individuo,  allora  lo  schema  è 
diverso.  Parliamo  sempre  di  Cyberpunk  ma  distinguiamo  nel  comune 
movimento  almeno  tre  sottogruppi.  I  Neuromantici  nichilisti  (il  primo 
termine è preso a prestito dalla giusta definizione che qualche anno fa diede 
Spinrad dei primi rappresentanti della scuola) come Gibson, Sterling e, ma 
non completamente,  Swanwick per la loro tendenza a usare molti  termini 
tecnici,  a  gestire  i  romanzi  in  diretta  subordinazione  con  gli  universi 
dell’informatica  e  a  operare  sempre  “in  chiusura”  rispetto  alla  posizione 
umana nel contesto delineato.  I  Tecnotrasgressivi  come Shirley e Rucker, 
stilisticamente  influenzati  evidentemente  dalla  scuola  gibsoniana  ma  non 
oppressi dalla letterarietà tecnologica come il  loro “maestro” e più inclini 
invece a soluzioni in cui sia presente una soluzione trasgressiva (nichilista il  
più delle volte ma non sempre) dello sviluppo tecnologico. Bastino per tutti gli esempi de Il rock della città vivente (Urania 902) e 
Transmaniacon (Urania 834) di John Shirley, e quelli di Rudy Rucker. E, infine, i Politici come Robinson o Shepard, vicini a una  
tipologia stilistica tradizionale e più versati alla contestazione, alla protesta, all’impegno politico (per altro molto sentito anche dagli  
altri)  che  non  alla  remissività  o  alla  depressività  dei  neuromantici  o  alla  contestazione  stilistica  o  agli  estremismi  forzati  dei  
Tecnotrasgressivi.

Una suddivisione neanche tanto complicata ma, a nostro avviso, certamente meno generica di quella che ha portato al dualismo tra  
Cyberpunk e Humanists, tra l’altro decisamente smentito anche dagli interessati.

Comunque, ed è ancora una nostra opinione, a forza di giocare con i tratti tecnici del movimento, si rischia di raccoglierne l’essenza  
e la reale importanza. Era dagli anni ‘60 che non si registrava un così prepotente ritorno della sf a un impegno politico palese anche se  
misurato. Non va dimenticato il contributo di autori come Ursula Le Guin, Joanna Russ e lo stesso Spinrad negli anni ‘70, ma si tratta  
di casi isolati. Mai uno scrittore di sf era riuscito, come invece sta succedendo per i Cyberpunk, a stuzzicare anche gli ambienti  
politici.  Mai,  insomma, la  sf  aveva contato nel  mondo della cultura (americana ma non solo) come ora.  Eccezione? Parentesi?  
Staremo a vedere. Per ora Shepard e Robinson si sono beccati una bella accusa di filocomunismo, il che, in Usa, non è denuncia da  
poco conto»108.

[Un][Un] Gregorio Pane, Gregorio Pane,     Con televideo potremo avere il Parlamento dentro casaCon televideo potremo avere il Parlamento dentro casa    109109    , 30 settembre 1989, 30 settembre 1989    
Annuncia che con il

«televideo potremo avere il Parlamento dentro casa. Le nuove tecnologie al servizio della democrazia, almeno così si spera. Un  
passo in questo senso viene con l’annuncio della possibilità di seguire, nel prossimo futuro, su “televideo”, in tempo reale, i lavori  
parlamentari, dalle sedute in aula, alle riunioni delle apposite commissioni dove si discutono i diversi provvedimenti. Il cittadino,  

99 Il bollettino è cartaceo.
100 Cfr. “Bollettino Centri Sociali Autogestiti”, n. 0, p. 2, giugno-luglio 1989.
101 William Gibson, La notte che bruciammo chrome, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 24 settembre 1989.
102 Roberto Genovesi, Cyberpunk, in op. Cit., pp. 154-157.
103 Marco Giovannini, A colloquio con l’autore, in op. Cit., pp. 158-163.
104 Marco Pensante, William Gibson ovvero del mondo reale, in op. Cit., pp. 163-165.
105 Delio Zinoni, William Gibson creatore di mondi, in op. Cit., pp. 166-168.
106 Marzio Tosello, Cyberpunk: esiste ancora?, in op. Cit., pp. 168-169.
107 Roberto Genovesi, op. cit..
108 idem.
109 Gregorio Pane, Con televideo potremo avere il Parlamento dentro casa, “L’Unità”, Roma, 30 settembre 1989, p. 5.
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servendosi del telecomando, potrà inserirsi nel circuito Televideo della Rai. L’annuncio è stato dato da Aldo Aniasi, presidente del  
“comitato per la comunicazione e l’informazione” della Camera». [C22]

[EV][EV]          [BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RRIBELLATIIBELLATI!!    , 02 , 02 OTTOBREOTTOBRE 1989 1989    
Il 2 ottobre, all’interno della mostra Yuppara - Dalla interdisciplinarietà all’interattività, Tommaso Tozzi, inserisce all’interno di 

un’installazione multimediale digitale interattiva dei messaggi subliminali con frasi come «Ribellati!»110.

[EV][EV]          [BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RRIBELLATIIBELLATI!!    , 4-21 , 4-21 OTTOBREOTTOBRE 1989 1989    
Dal 4 al 21 ottobre 1989 Tommaso Tozzi inserisce dei messaggi subliminali all’interno di un video nella mostra collettiva La mostra 

non mostra111.

[EV][EV] inizio ottobre 1989
All’inizio di ottobre 1989 si tiene il convegno Il virus dei computer, all’interno dello Smau - Ventiseiesimo Salone internazionale 

dell’ufficio, alla Fiera di Milano112.

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     Computer di venturaComputer di ventura    113113    , ,     4 ottobre4 ottobre     1989 1989    
Parlando dello SMAU fa una interessante riflessione sul fatto che la gratuità dell’ingresso alla fiera è ripagata per gli organizzatori  

dal fatto che all’entrata si è costretti ad una registrazione che diventa un potenziale indirizzario organizzato

«per categoria professionale, per regione geografica, per età e per sesso: merce preziosissima che si può vendere bene a chiunque 
voglia acquistare delle “mailing list” mirate per un’azione di “marketing” personalizzata. Il che spiega come mai l’ingresso allo Smau  
è gratuito: perché il vostro indirizzo, già da solo, vale il prezzo; non siete voi che acquistate un servizio, ma siete voi che vendete la  
vostra attenzione e il  vostro domicilio di  casa.  Dopo di che collaborerete ancora alla riuscita commerciale della manifestazione 
girando per Milano o per la vostra città natale con vistosi sacchetti di plastica che riportano il disegno della mela rosicchiata della  
Apple, il logo della Ibm, e l’albero della Bull». [C17]

[Re] [Re] Franco Prattico, Franco Prattico,     Don Lisander risciacquatoDon Lisander risciacquato    114114    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Si interroga dapprima sulle trasformazioni linguistiche connesse all’avvento delle nuove tecnologie informatiche, quindi passa ad 

affrontare quelle di carattere antropologico e li si collega alle ricadute nell’ambito dell’economia e del lavoro.
Scrive Prattico, 

«L’uomo è fondato dal linguaggio, è la parola che lo estrae dall’animalità e gli rende possibile abbandonare la nuda materialità degli 
oggetti che popolano la sua vita per consegnargli la capacità di generalizzare, di astrarre: il singolo albero diviene “l’albero”, un  
qualsiasi sasso diviene prototipo del sasso archetipico. La capacità di astrarre dai singoli dati dell’esperienza, dai segnali “immediati”  
della percezione, per produrre idee generali sul mondo è la radice del linguaggio e della cultura umana: la lingua è l’interpretazione 
del mondo. Quale mitologia ci consegnerà allora il linguaggio informatico, alla cui base vi è la scomposizione del “continuo” del  
mondo  in  una  serie  di  segnali  discreti,  traducibili  binariamente  in  una  collana  di  0  e  1?  Si  è  parlato  molto  della  rivoluzione 
antropologica prodotta dal motore a scoppio, che ha pervaso profondamente la vita individuale, le città, i rapporti tra i popoli. Ma la  
lingua binaria del computer può trasformare ancora più radicalmente non solo il nostro mondo (come già sta avvenendo), ma noi 
stessi».

Detto ciò Prattico descrive il  computer non come un qualcosa di malvagio, ma uno strumento che non ci limiterà nella nostra  
umanità, ma che avrà ricadute positive per gli individui.

Scrive Prattico,

«A differenza di altre creazioni dell’uomo il computer non è però una macchina statica (…) è in continua trasformazione (...). Non 
solo libera l’uomo da una quantità di incombenze ripetitive e meccaniche, avviando quel processo di liberazione dal lavoro materiale  
che  è  l’utopia  che  guida  da  secoli  la  nostra  specie:  ma costituisce  la  più  straordinaria  protesi  intellettuale  finora  inventata,  un 
simulatore del pensiero, anche se non lo sarà forse mai della creatività e della capacità di decidere. C’è qualcuno che teme proprio  
questo, il  rischio di vedersi spossessati  delle facoltà di cui siamo orgogliosi.  Ma l’elaboratore è una macchina: per non esserne  
dominati basta comprenderla (...). Qualcosa si sta profondamente trasformando nel rapporto tra l’uomo e il suo lavoro. L’attività  

110 Tommaso Tozzi, Ribellati!, messaggi subliminali in installazione multimediale interattiva, in Enrico Pedrini, Studio Oggetto Milano, Goethe Institute Genova (a 
cura  di),  Yuppara  -  Dalla  interdisciplinarietà  all’interattività,  presso  l’Istituto  materie  e  forme  inconsapevoli  -  u.s.l.  XVI,  Ospedale  Psichiatrico,  Genova, 
rivista/catalogo con testi di AA.VV., dal 02 ottobre 1989.
111 Tommaso Tozzi,  Ribellati!, in Giulio Ciavoliello (a cura di),  La mostra non mostra, Gallery - Galleria notturna d’arte contemporanea, Milano, 4-21ottobre 
1989.
112 Non è chiaro se è una seconda fase del convegno che si è tenuto a giugno sempre all’interno dello Smau con lo stesso titolo, o semplicemente un errore nella  
citazione da cui si è tratta la notizia.
113 Franco Carlini, Computer di ventura, “Il Manifesto”, Roma, 4 ottobre 1989, inserto speciale “Informatica al bivio 1’’, p. 1.
114 Franco Prattico, Don Lisander risciacquato, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, p. 3.
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umana perde progressivamente di  materialità,  anche in settori  molto “duri”,  quali  la produzione industriale.  Chi teme di vedere 
esautorate  funzioni  intellettuali  tipicamente  umane  dall’avvento  delle  “macchine  intelligenti”  compie  un  errore  di  prospettiva:  
l’automazione,  la  meccanizzazione del  calcolo e  della  gestione dei  dati,  liberano energie  e  rendono possibile  un aumento della 
creatività  individuale.  Aumenta  la  responsabilità  strategica  di  ogni  operatore,  anche ai  livelli  più  modesti  gli  viene  sempre  più 
richiesta una partecipazione intelligente proprio perché una parte delle funzioni “servili” viene svolta da un collaboratore non umano.  
In altre parole, ciò che ci viene chiesto è di operare non più su oggetti, ma su quella qualità astratta che chiamiamo informazione, e  
che è il segreto della prodigiosa ascesa della nostra specie».

Non vorrei essere cattivo nei confronti di un fine intellettuale quale è Franco Prattico, ma ho come la sensazione che non abbia mai  
lavorato in fabbrica, ne, ad esempio, in un call center. Non credo che Prattico abbia ben chiaro il concetto di intelligenza e di creatività,  
quando si riferisce al modo con cui si chiede agli operai di interagire con i robot, oppure agli addetti ai call center di interloquire con i  
potenziali acquirenti. Certo, a fronte delle mansioni che un operaio poteva essere costretto a fare in una fabbrica nell’Ottocento, le 
condizioni possono, in linea di massima, considerarsi migliorate, ma da qui all’uso dei toni trionfali riguardo alla vita quotidiana, così 
come al mondo del lavoro, le considerazioni di Prattico risultano quantomeno ridicole, se non volutamente ipocrite.

È chiaro che il padronato mantiene un potere di controllo creativo (non direi intelligente) sulla sua fabbrica robotizzata, così come 
sui comportamenti sociali e culturali degli individui, ma da parte dei lavoratori gli ambiti in cui esprimere la propria creatività e  
intelligenza  risultano  sempre  più  reclusi,  così  come  i  cittadini  risultano  sempre  più  distratti  e  indotti  verso  comportamenti 
automatizzati nella direzione del consumo e del proprio ruolo sociale. [C26][C21][C19]

[Re] [Re] Antonio Calabrò, Antonio Calabrò,     La terza guerra è mondiale ma informaticaLa terza guerra è mondiale ma informatica    115115    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Spiega che

«c’è una profonda trasformazione in corso, nel mondo dell’informatica. E la sfida si gioca sul doppio piano dei prodotti innovativi e  
delle alleanze. La mappa per gli anni ‘90 è ancora tutta in corso di scrittura. Ma già se ne intravedono alcune caratteristiche. La prima  
caratteristica è che il gioco delle alleanze è trans-nazionale: gruppi Usa si alleano con i giapponesi, gruppi europei guardano agli Usa,  
altri gruppi europei scelgono le imprese del Sol Levante come interlocutori privilegiati. La seconda caratteristica: soprattutto nel  
settore  dell’hardware,  per  i  produttori  più  piccoli  la  vita  è  già  grama  e  lo  diventerà  sempre  di  più  nell’immediato  futuro:  la  
concorrenza, durissima, spazzerà via chi non potrà sostenere ingenti oneri di ricerca e innovazione. La terza caratteristica: i prodotti  
sorgono e tramontano con enorme rapidità e le richieste dei consumatori di informatica diventano sempre più sofisticate, ma continua 
ad esistere un enorme mercato da coprire con primi prodotti informatici. Una sfida mondiale, ma che arriva fin sull’uscio di casa o 
della  piccola azienda.  (…) In Italia  l’Olivetti  ha completato la  separazione consensuale con l’AT&T (che però mantiene stretti  
rapporti con il gruppo De Benedetti attraverso una robusta partecipazione in Cir e non ha disdetto gli accordi commerciali con la  
stessa Olivetti sul mercato Usa)». [C20]

[Re] [Re] Pierluigi RidolfiPierluigi Ridolfi    116116    , ,     Sarà un rapporto davvero personal In un gioco servo-padroneSarà un rapporto davvero personal In un gioco servo-padrone    117117    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Prevede

«un domani dove tutti - lavoratori e non - avranno a che fare con un calcolatore o con un terminale. Ciò avrà delle conseguenze non  
semplici da prevedere. Infatti, finora il rapporto tra calcolatore e uomo è stato di tipo collettivo, in cui l’individuo era un atomo di un  
processo generale: basti pensare alla bolletta del telefono e ai conti correnti. Il futuro riserba invece un rapporto di tipo personale. Fino 
a poco tempo fa sembrava che pochi dominassero l’informatica e tanti la subissero: era l’epoca della creatività concentrata nelle mani 
di  pochi.  Ma oggi  la  prospettiva è cambiata:  la  ricerca ha fatto in modo che chiunque possa avere un rapporto creativo con il  
computer. Sta nascendo l’era della creatività distribuita, che è anche basata su una struttura tecnologica. Da un’“intelligenza” tutta 
concentrata nel calcolatore, con i terminali senza alcuna capacità di calcolo, si sta passando a un’“intelligenza” distribuita, tra centro e  
periferia. E ciò indubbiamente contribuirà a cambiare il modo di lavorare. Intanto bisognerà rendere i calcolatori più facili da usare.  
Perché è troppo complicato usare un calcolatore, se è l’uomo a doverne imparare il linguaggio. Sarebbe bene invece che il calcolatore  
imparasse  il  linguaggio  dell’uomo.  Tutti  gli  sforzi  della  ricerca  nel  campo  dell’informatica  mirano  ad  avvicinare  la  macchina  
all’uomo, non viceversa; l’obiettivo è umanizzare la macchina, non meccanizzare l’uomo. Attualmente una serie di timori, esagerati e  
inconsci,  contribuisce  a  ostacolare  la  diffusione  dell’informatica  (il  Grande  Fratello,  la  paura  di  essere  collettivizzati,  la  morte  
dell’individuo); tutto sarebbe più semplice se si potesse parlare con la macchina come si parla a un collega, a un amico, cioè usando il  
linguaggio  naturale  (…):  tipici  argomenti  di  quella  nuova  e  affascinante  disciplina  nota  con  il  brutto  nome  di  “intelligenza 
artificiale”».

Sono passati trent’anni e la tanto agognata “umanizzazione” della macchina è più o meno ridicola. Nel frattempo però si è sfruttato  
in modo decisamente “disumano” una grande massa di lavoratori, e si è “illuso” i cittadini intorno alle potenzialità della tecnologia che 
acquistavano. Ma ciò che conta non è la felicità dell’umanità nel presente, quanto in un futuro che, da secoli, si dice prossimo (la frase  

115 Antonio Calabrò, La terza guerra è mondiale ma informatica, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, p. 5.
116 Direttore ricerca scientifica e tecnologica della Ibm Italia.
117 Pierluigi Ridolfi, Sarà un rapporto davvero personal In un gioco servo-padrone, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, pp. 
10-11.
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con cui si conclude l’articolo è infatti: «bisogna credere in questo futuro per renderlo possibile»). Diversa è la frenetica ricerca nel  
presente di quanto emerge nella seconda parte dell’articolo.

Sergio Luciano prosegue affermando che

«si potrebbe obiettare:  ma cosa c’entra la tecnologia con il  mercato? C’entra e come, in un’ottica fondamentale che è quella  
dell’innovazione. In un’azienda, lo sforzo per sviluppare una tecnologia verso un prodotto deve condurre al profitto. Se non c’è  
profitto non c’è innovazione. Ricerca scientifica, ricerca tecnologica, innovazione: tappe attraverso le quali le nuove idee diventano  
successo commerciale. Voglio essere provocatorio e sostenere che di queste tappe la più dura, la più importante, al limite l’unica che  
veramente conta è l’ultima».

Alla fine si cerca di dimostrare che il successo commerciale è l’unico modo per ottenere in futuro la felicità.
Tutta la nostra economia si basa su questo: sull’analisi degli indicatori del successo del prodotto interno lordo. Tutta l’impostazione 

della nostra vita sociale ruota intorno a tali risultati.
Mentre la nostra felicità è costantemente rimandata a un futuro prossimo, la struttura economica cerca di garantire il  successo  

commerciale delle aziende nel presente. A tale successo corrisponde, nel presente, la felicità di un'élite privilegiata e il sacrificio della  
moltitudine, il cui benessere dovrebbe invece essere, come dicono negli ultimi anni alcuni economisti, il vero parametro intorno a cui  
far  vertere il  progetto economico mondiale.  Al PIL si  dovrebbe sostituire il  BIL, ci  insegnano l’economista e  psicologo Daniel  
Kahneman e qui in Italia il prof. Mario Bertini.

Alla ricerca di un prossimo futuro, si dovrebbe sostituire la ricerca e l’amore verso il prossimo nel presente.
Lasciamo alla ricerca il compito di studiare come renderci felici nel futuro, ma nel frattempo realizziamo un modello economico e  

sociale  che garantisca felicità  ai  lavoratori  e  ai  cittadini  nel  presente;  questo ritengo sia  stato uno degli  elementi  caratterizzanti  
dell’agire delle culture del cyberpunk e dell’hacktivism. [C20][C33]

[Re] [Re] Bruno Marchi, Bruno Marchi,     L’azienda, la Mole o il bosco in fiammeL’azienda, la Mole o il bosco in fiamme    118118    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Secondo una logica che sfida ogni tipo di sillogismo aristotelico, l’articolo presenta un titolo che da senso ai contenuti dell’articolo 

stesso:

«L’azienda, la Mole o il bosco in fiamme».

Come dire, se non vuoi che il bosco prenda fuoco devi accettare l’esistenza di una fabbrica robotizzata come è l’esempio, riportato 
nell’articolo, della Zanussi di Susegana. Non conosco le vicende sindacali di tale azienda, ma sarei curioso di sapere se, di fronte alle  
eventuali vertenze dei lavoratori, i dirigenti abbiano provato a convincerli dicendogli che se non accettavano la loro condizione si  
sarebbe corso il rischio di non poter spegnere gli incendi nei boschi... [C20][C03]

[Re] [Re] Nino Sunseri, Nino Sunseri,     Urge l’architetto quello dei linguaggiUrge l’architetto quello dei linguaggi    119119    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Fa capire che l’integrazione dei tanti modelli differenti di computer attraverso un linguaggio comune sarebbe molto vantaggiosa per 

il business. [C20]

[Re] [Re] Effetto ‘92 allo studio dei big europeiEffetto ‘92 allo studio dei big europei    120120    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Riporta un’intervista a Franco De Benedetti, presidente e amministratore delegato della Olivetti Information Service, che afferma:

«Penso che i maggiori effetti del ‘92 sull’industria del software saranno quelli indotti. (…) Quello che ci interessa di più è come 
cambierà il loro modo di lavorare: e questo per noi è una grandissima opportunità. Le organizzazioni dovranno diventare più “market  
oriented” che “production oriented”, quindi più modulari e flessibili121». [C20]

[Re] [Re] Fabrizio De’ Marinis, Fabrizio De’ Marinis,     S’infiltra, cancella, annienta: Virus continua a colpireS’infiltra, cancella, annienta: Virus continua a colpire    122122    , 5 ottobre 1989, 5 ottobre 1989    
Riprende in larga parte i contenuti dell’articolo scritto da Giorgio Lonardi il 10 giugno 1989 in occasione del convegno Virus del 

Computer. Ad essi vi aggiunge la notizia di qualche nuovo virus, come ad esempio il «Mariyuana» che si manifesta sul video con la 
scritta

«Il tuo PC è fumato»,

118 Bruno Marchi, L’azienda, la Mole o il bosco in fiamme, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, p. 11.
119 Nino Sunseri, Urge l’architetto quello dei linguaggi, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, p. 18.
120 Effetto ‘92 allo studio dei big europei, “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, pp. 18-19.
121 La merce, si direbbe in chiave marxista, perde sempre più il proprio valore d’uso e acquista sempre più un valore di scambio. In altre parole, non interessa tanto  
la produzione di prodotti, utili semmai all’umano, quanto la capacità di fare business.
122 Fabrizio De’Marinis, S’infiltra, cancella, annienta: Virus continua a colpire , “La Repubblica”, Roma, 5 ottobre 1989, inserto Intelligenza Artificiale, p. 21.
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e l’allarmante affermazione di Harold Joseph Highland, esperto per la sicurezza del governo Usa:

«molti di loro sono scritti per divertimento, ma possono trasformarsi in un’arma di sabotaggio». [C16]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     Venerdì 13, computer in pericolo. I terroristi dell’informatica all’attacco con un altro virusVenerdì 13, computer in pericolo. I terroristi dell’informatica all’attacco con un altro virus    123123    , 10, 10      
ottobre 1989ottobre 1989

Definendo gli hackers come «terroristi informatici», partecipa a diffondere, come un virus mediale che si trasmette a partire dagli  
Usa, il panico globale sui possibili effetti catastrofici del cosiddetto «Virus di Colombo», meglio conosciuto come virus «Venerdì 13».

Riotta allude alla possibilità che

«due terzi dei computer di tutto il mondo potrebbe esserne colpiti».

Secondo alcune fonti, spiega l’articolo, il virus in circolazione sarebbe del tipo «Jerusalem», con l’effetto di non cancellare i dati, ma  
di  duplicarli  all’infinito  saturando la  memoria  del  computer.  Secondo Riotta  un virus  di  quel  tipo aveva mostrato i  suoi  effetti  
attivandosi  il  venerdì  13 maggio 1988 colpendo la  rete  informatica  israeliana124.  Dopo aver  consigliato a  tutti  di  fare  il  backup 
preventivo  dei  propri  dati  (una  perdita  di  tempo considerata  già  di  per  se  un  danno  causato  dal  virus),  Riotta  sottolinea   due  
coincidenze:

«giusto un anno fa Robert Morris, giovane hacker di New York, paralizzò con un virus l’intera rete scientifico-militare del Paese  
(…) e proprio venerdì 13 i più incalliti “pirati informatici” si sono dati appuntamento in California per un’assemblea dal titolo poco 
rassicurante: Saperi proibiti nelle società tecnologiche. Lee Felsestein, uno degli organizzatori, rifiuta il titolo di “pirata”, “Abbiamo 
rotto il monopolio tecnologico sul sapere” e contesta i “vaccini”125 come “Vigilantes informatici: anche i virus sono sapere”».

Non è chiara quale sia la fonte per Riotta di queste affermazioni di Felsenstein. L’articolo di John Markoff, Computer Virus Cure 
May Be Worse Than Disease, sul New York Times, del 7 ottobre 1989,  riporta infatti in modo diverso le affermazioni di Felsenstein;  
vi si legge:

«In California questo mese un gruppo di hacker ha in programma di tenere un forum sulla forbidden knowledge in a technological 
society.“Mentre il ruolo dell’hacker informatico è stato maliziosamente visto in modo negativo, gli hacker hanno costantemente svolto 
un ruolo di innovatori”, ha detto Lee Felsenstein, un esperto di computer a Berkeley in California, che ha progettato diversi tra i primi  
personal computer. “L’hacking dei computer era originariamente una risposta alla percezione di un controllo di tipo sacerdotale delle 
risorse tecnologiche così immensamente potenti”, ha affermato Felsenstein “Le persone informate sono state in grado di spezzare il  
potere di questo sacerdozio migliorando e diffondendo il corpo della conoscenza proibita”»126. [C16]

[Re] [Re] Arnaldo D’Amico, Arnaldo D’Amico,     Di venerdì 13 arriva il virus dei computerDi venerdì 13 arriva il virus dei computer    127127    , 11 ottobre 1989, 11 ottobre 1989    
Partecipa a sostenere il clima di panico informatico in vista del virus «Venerdì 13» con titoli come

«Si teme un’azione di “terroristi informatici”» oppure «Il controspionaggio americano sospetta un sabotaggio. Ma gli esperti sono  
abbastanza scettici».

L’articolo inizia in questo modo:

«All’alba  di  dopodomani,  venerdì  13  ottobre,  il  sole  illuminerà  forse  un  nuovo  mondo,  precipitato  all’improvviso  all’epoca 
medievale. Tutto quello che ormai sulla terra funziona grazie a un computer, le banche dati, i  sistemi di gestione delle linee di  
montaggio, dei trasporti, delle teletrasmissioni sino ai piccoli programmi di gestione della contabilità salteranno. Infatti, secondo uno 
studio dell’università di Rotterdam che ha riscosso credito negli Stati Uniti e ha destato molta paura, domani, anniversario della  
scoperta dell’America, inizierà l’autodistruzione di tutti i computer della Terra, una sorta di anno Mille dell’informatica. L’agente è  
un terribile “virus” dei computer, chiamato in codice il virus di Colombo o del venerdì 13 che qualcuno - un gruppo di terroristi  
tedeschi  secondo  il  controspionaggio  militare  Usa  -  è  riuscito  ad  infiltrare  sia  nei  grandi  sistemi  informatici  sia  nei  personal  
computer».

Dopo questa premessa viene spiegata la causa di tutto ciò, ovvero il non rispetto del copyright:

123 Gianni Riotta, Venerdì 13, computer in pericolo. I terroristi dell’informatica all’attacco con un altro virus , “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 ottobre 1989, p. 
1.
124 In realtà il virus «Jerusalem» appare già nel 1987 e secondo alcune ricerche successive non sarebbe di origine israeliana, ma italiana, N.d.A.
125 Gli antivirus, N.d.A.
126 John Markoff, Computer Virus Cure May Be Worse Than Disease, in “New York Times”, 7 ottobre 1989.
127 Arnaldo D’Amico, Di venerdì 13 arriva il virus dei computer, “La Repubblica”, Roma, 11 ottobre 1989, p. 17.
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«L’usanza di scambiarsi i dischetti, frequente soprattutto tra gli appassionati ma anche tra i grandi centri di ricerca, per copiare i  
programmi e risparmiare così sul costo dell’acquisto, sarebbe stato il mezzo con cui il virus si è diffuso in tutto il mondo, come una  
sorta di epidemia elettronica». [C16]

[Ma][Ma] Giovanna Pajetta, Giovanna Pajetta,     Un maledetto venerdì 13Un maledetto venerdì 13    128128    , ,     11 ottobre11 ottobre     1989 1989    
Descrive la possibilità che la mattina del venerdì 13 un virus informatico, denominato nell’articolo Datacrime, possa infettare i due 

terzi dei computer degli Stati Uniti, provocandone la distruzione dei dati contenuti negli hard disk.

«Ma mentre la comunità tecnologica americana ascolta con sgomento le notizie che arrivano dall’università di Rotterdam (…), c’è  
chi invece si frega soddisfatto le mani. Sono i manager e i padroni della nuova e fiorente industria che da un anno a questa parte si è  
specializzata nella produzione e ideazione di vaccini, di programmi capaci di individuare e isolare se non Datacrime almeno i suoi 
passati e futuri fratelli».

Non è chiara la provenienza del virus:

«c’è chi dice che tutto è partito da un gruppo europeo legato a nuclei terroristi tedeschi, chi invece ha ribattezzato l’ingrato ospite  
con il nome di “Columbus day virus”, sostenendo che è stato inventato da tecnici norvegesi per sabotare i festeggiamenti per la  
scoperta dell’America».

Anche questo articolo cita a riguardo quanto avvenuto a novembre del 1988, quando il virus creato da Robert Morris scatenò il  
panico, dichiarando che nel frattempo molti sono stati gli studi realizzati per sconfiggere tale tipo di fenomeno. Non esiste alcuna  
garanzia di sconfiggere questo nuovo virus, scrive Pajetta,

«come insegna la battaglia condotta contro “Pakistan brain”. Diffuso per errore da due fratelli pakistani, il virus si era inserito nel  
sistema internazionale nel 1986, lasciando le sue maligne tracce per ogni dove, compresi alcuni dei circuiti informatici del governo 
degli Stati Uniti. Per individuarlo e scacciarlo si decise così di dar credito a un giovane venezuelano, l’inventore del vaccino den Zuk, 
detto anche più semplicemente “search” (cerca). Ma quando tutto sembrava andare per il meglio e l’antidoto cominciò a girare sui  
computer di Washington e di alcune grandi aziende americane si scoprì che oltre a “brain” piano piano scomparivano anche migliaia  
di dati. L’autore di  den Zuk infatti non aveva valutato accuratamente tutte le differenze di capacità tra i dischetti preparati per i  
computer originali della Ibm e quelli invece adattati ai cloni della grande azienda, i cosiddetti compatibili». [C16]

[Ma][Ma] Benedetto Vecchi, Benedetto Vecchi,     Pirati al servizio di sua maestà il computerPirati al servizio di sua maestà il computer    129129    , ,     11 ottobre11 ottobre     1989 1989    
Descrivendo il fenomeno dei virus informatici, l’articolo contiene una posizione diversa da quella che abitualmente si legge sulla 

stampa. Innanzi tutto la definizione degli hackers che non vengono definiti come criminali, ma più semplicemente come

«giovani  genialoidi  della  tastiera,  tanto  amati  dai  mass-media,  ma  con  una  cultura  e  comportamenti  sociali  un  po’  troppo 
trasgressivi».

Quindi Vecchi passa ad elencare i casi di intrusione informatica. Informa sull’intrusione fatta da

«un misterioso gruppo di hacker che si è impadronito dei codici del sistema operativo del McIntosh130».

L’articolo elenca anche gli effetti dei virus: c’è quello che dapprima fa

«sentire il rumore del mare che beccheggia»,

dopo di ché il video viene

«coperto lentamente da “onde digitali”»;

oppure quello che fa cascare le lettere dei caratteri delle parole mentre vengono scritte e le ammucchia in un angolo dello schermo.  
Quindi Vecchi cita la copertina e il relativo articolo che la rivista “Time” ha dedicato al fenomeno dei virus nel settembre del 1988,  
sottolineandone i toni allarmistici.

La tesi di Vecchi è infatti che i virus siano una

«parte integrante dello sviluppo dell’informatica».

128 Giovanna Pajetta, Un maledetto venerdì 13, “Il Manifesto”, Roma, 11 ottobre 1989, p. 12.
129 Benedetto Vecchi, Pirati al servizio di sua maestà il computer, “Il Manifesto”, Roma, 11 ottobre 1989, p. 12.
130 Macintosh, N.d.A.
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Cita gli scherzi informatici inseriti da Von Neumann nei suoi programmi, o la

«guerra interna tra i ricercatori della Bell della Att, condotta con un virus chiamato Core War». (…) «Senza gli hacker con i loro 
virus si inceppa la vitale diffusione delle informazioni sui sistemi operativi - i programmi di base - che permette poi di migliorarlo».

Cita quella che definisce

«la prima grande epidemia negli Stati Uniti (…) causata da due venditori di computer in Pakistan, a Lahore, che hanno sviluppato  
un virus»,

denominato in seguito Pakistani brain,

«che attacca specificatamente solo i programmi per la gestione dei fogli elettronici»,

diffuso per errore dai loro autori.
Un’epidemia informatica, scrive Vecchi,

«generalmente non conosce frontiere, si sposta seguendo il flusso degli scambi commerciali e culturali, come nel caso dell’Israeli 
virus, che dopo aver infettato la rete di computer nell’università di Gerusalemme si spostò negli Usa. La stessa sorte è toccata a I’nVir 
proveniente da Amburgo, nella Germania federale, che fu trasportato in giro per il mondo attraverso la rete telematica che collega  
l’Europa agli Stati Uniti. Nel 1988, comunque, sono stati censiti dalla  Cvia,  Computer Virus Industry Association, 400 virus che 
hanno contagiato oltre 90.000 computer».

Contro i loro autori gli Stati Uniti hanno mobilitato la Cia e l’Fbi.
In Inghilterra,

«l’associazione degli imprenditori ha chiesto una legge apposita per colpire i produttori di virus, fino ad arrivare ai toni virulenti di  
questa estate, quando la pericolosità degli hacker è stata paragonata a quella del terrorismo e dell’eroina».

L’articolo si conclude definendo come migliore antidoto ai virus il

«coinvolgimento degli stessi inquinatori, sfruttando la loro abilità»

e con una frase che afferma che

«in mondi complessi, un’attività di disturbo non sempre è sinonimo di disordine». [C16]

[Ma][Ma] Franco Carlini, Franco Carlini,     La paura fa novantaLa paura fa novanta    131131    , ,     11 ottobre11 ottobre     1989 1989    
Commentando l’annuncio del virus Venerdì 13, è una voce fuori dal coro dei principali quotidiani.

«C’è qualcosa di patologico nella reazione di politici, responsabili dei centri di calcolo e legislatori, di fronte ai virus dei computer e 
alle piraterie informatiche. Si evocano fantasmi di organizzazioni terroristiche (nientedimeno) e si presenta il fenomeno come una  
minaccia letale per una società fondata sull’informazione. È il terrore del disordine nei dati, che trova un facile capro espiatorio negli  
hacker. Che sono giovani, non ben integrati, magari anche un po’ ribelli. Il vertice di questa paranoia sociale è stato raggiunto a Los 
Angeles, nel caso di Kevin Mitnick, un giovane di 25 anni che nel marzo scorso, dopo appostamenti telefonici, era stato trovato in 
possesso di un codice non autorizzato per le chiamate in teleselezione e denunciato per “frode via computer”. Da allora ha passato 5 
mesi in prigione, poi un anno di riabilitazione per curare il suo disordine mentale, secondo la diagnosi del Gateway Hospital. Il  
trattamento cui Kevin verrà sottoposto è lo stesso usato per i tossicodipendenti ed è indicativo dell’assimilazione tra le due categorie  
di disadattati. Sia chiaro: minacce e rischi legati alla sicurezza dei dati e al malfunzionamento dei computer sono alti. Ma è curioso  
che nessuno si scandalizzi e denunci la violazione della privacy operata quotidianamente dalle banche dati, che è la regola, e invece si  
enfatizzino le trasgressioni degli hacker, numericamente assai limitate, ancorché clamorose per il loro carattere pubblico e beffardo.  
Tanto più che quasi sempre le incursioni nelle reti dei computer si limitano a navigare tra le banche dati e a depositare in esse un  
messaggio di scherno, senza nulla deteriorare. Statistiche più serie, sui danni dolosi subiti dai sistemi informativi aziendali rivelano un  
altro  fenomeno  significativo:  che  essi  sono  più  frequenti  quando  le  aziende  vengono  cedute,  o  in  coincidenza  con  vistose 
ristrutturazioni. Ciò suggerisce che si tratti di vendette interne consumate da dipendenti licenziati, o retrocessi, magari con una lunga  
storia di fedeltà aziendale e dotati di tutte le password per penetrare nel sistema. In altri casi, e sono la maggioranza, veri disastri sono  
stati compiuti da tecnici informatici inesperti o da disfunzioni delle macchine. Quanto ai virus dei computer, per essi è proprio valida  
la massima di Donat Cattin: che se li prende solo chi li va a cercare, copiando dischetti a casaccio, o tenendo le proprie macchine  
collegate in rete senza un minimo di protezioni».

131 Franco Carlini, La paura fa novanta, “Il Manifesto”, Roma, 11 ottobre 1989, p. 12.
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È, infine, particolarmente degna di nota la valorizzazione politica e sociale delle pratiche hacker con cui si conclude l’articolo:

«l’unico “pericolo” rappresentato dagli hacker è il possibile uso politico, di denuncia, dei dati letti sui grandi sistemi di computer.  
Per alcune delle loro organizzazioni, ad esempio il  Kaos Club di Amburgo132, è una missione socialmente utile, tesa a dimostrare 
l’estrema  vulnerabilità  dei  sistemi  di  computer  o  a  rendere  pubbliche  notizie  che  è  bene  che  la  gente  conosca,  ad  esempio  
sull’inquinamento ambientale». [C16]

[Co][Co] R. E., R. E.,     Allarme rosso dall’Europa agli USA. Domani arriva il virus informaticoAllarme rosso dall’Europa agli USA. Domani arriva il virus informatico    133133    , 12 ottobre 1989, 12 ottobre 1989    
Rafforza l’ondata di timore verso i possibili effetti del virus «Venerdì 13» che, secondo l’articolo, potrebbe colpire 23 milioni di 

personal computer in tutto il  mondo. L’autore usa più volte il  termine «terroristi  informatici» per definire gli  autori  del  virus e  
l’aggettivo «distruttivi» per definirne gli effetti. Non si sa in base a quali fonti, ma nell’articolo si continua ad approfittare del clamore  
di questo tipo di notizie per disincentivare gli utenti a scaricare copie di programmi illegali che, a detta del giornalista, sarebbero usate  
dai «corsari» per infettare i personal computer134. [C16]

[Re] [Re] Il nuovo virus dei computer non spaventa l’ItaliaIl nuovo virus dei computer non spaventa l’Italia    135135    , 12 ottobre 1989, 12 ottobre 1989    
Cerca di rassicurare sulla minaccia del virus annunciato  dichiarando che non c’è

«nessun timore in Italia per l’epidemia di virus dei computer che oggi dovrebbe esplodere, paralizzando i sistemi informatici di tutto 
il mondo. La Camera dei Deputati ha reso noto che il proprio cervellone è ben protetto da codici segreti che ne impediscono l’accesso  
mentre tutti i dati e i programmi sono già in duplice copia». [C16]

[EV][EV] 13 ottobre 1989
Il 13 ottobre 1989 si diffonde a macchia d’olio nei media nazionali e internazionali il timore per i possibili effetti del virus Venerdì 

13, un virus di una tipologia già apparsa nel 1987 (la cui origine era stata dapprima attribuita alla città di Gerusalemme, ma che in  
seguito è stato dichiarato essere di provenienza italiana). Il virus, oltre che informatico, ha la tipica caratteristica di un virus mediale,  
ovvero di una notizia che scatena una reazione a catena di allarme nei media nazionali e internazionali.

[Co][Co] Luciano De Crescenzo, Luciano De Crescenzo,     Il virus del computer ha già colpito Svizzera e OlandaIl virus del computer ha già colpito Svizzera e Olanda    136136    , 13 ottobre 1989, 13 ottobre 1989    
Nel giorno in cui il virus «Venerdì 13» dovrebbe mostrare i suoi effetti, dopo aver premesso che il virus

«ha già colpito in Olanda e Svizzera»

e che

«decine di personal computer del governo elvetico sono stati infettati»,

prosegue e rafforza la tesi che i virus si trasmettono tramite le copie illegali del software:

«solo i dischetti originali proteggono dai pirati elettronici».

Quindi, De Crescenzo si interroga su chi potrebbero essere gli autori del virus. Non fa accenno a potenziali «terroristi informatici»,  
anzi, afferma De Crescenzo,

«il ragionamento ci porterebbe a pensare che a mettere in giro il virus siano state le stesse case produttrici di software, se non altro  
per impedire ai loro clienti di acquistare programmi non originali137». [C16]

[Co][Co] R. E., R. E.,     Il virus ha colpito in Svizzera e Olanda. Infettati i computer del governo elveticoIl virus ha colpito in Svizzera e Olanda. Infettati i computer del governo elvetico    138138    , 13 ottobre 1989, 13 ottobre 1989    
L’articolo in quarta pagina, che prosegue quello in prima pagina che accennava ad alcune decine di pc infettati, afferma invece che il  

virus ha

132 Il nome corretto è Chaos Computer Club di Amburgo, N.d.A.
133 R. E., Allarme rosso dall’Europa agli USA. Domani arriva il virus informatico, “Il Corriere della Sera”, Milano, 12 ottobre 1989, p. 5.
134 Il costo che si paga per i programmi protetti da copyright diventa in tal modo, nell’immaginario costruito dai media, una sorta di profilattico per rimanere  
immuni dal contagio.
135 Il nuovo virus dei computer non spaventa l’Italia, “La Repubblica”, Roma, 12 ottobre 1989, p. 23.
136 Luciano De Crescenzo, Il virus del computer ha già colpito Svizzera e Olanda, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 ottobre 1989, p. 1.
137 Chi scrive non è in grado di confermare o contestare tale ipotesi, ma ciò che sembra evidente è che sia la proprietà dei quotidiani, che i giornalisti di questo tipo  
di articoli, sembrano andare fortemente a braccetto con gli interessi degli “autori” che privilegiano il copyright e delle aziende che ne fanno uso nella produzione.
138 R. E., Il virus ha colpito in Svizzera e Olanda. Infettati i computer del governo elvetico, “Il Corriere della Sera”, Milano, 13 ottobre 1989, p. 4.
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«già infettato 100.000 computer olandesi». (...) «“I terroristi informatici hanno colpito”, hanno annunciato funzionari della polizia  
dell’Aja»,

ma, si legge nell’articolo,

«tre virus potrebbero distruggere i contenuti dei due terzi dei computer del mondo».

A differenza del precedente, in questo articolo si afferma che

«basta un contatto telefonico per infettare un computer sano».

Diversa è anche l’ipotesi su chi ne sia il possibile autore.
Si legge nell’articolo,

«L’infettatore-tipo lavora in un’azienda da oltre cinque anni (…) e nella massima parte dei casi ha deciso di “infettare” il computer  
a scopo di ricatto o per frustrazione personale oppure perché, avendo scoperto un punto vulnerabile nel sistema informatico aziendale,  
non resiste alla tentazione di sfruttarlo139». [C16]

[Un][Un] Michele Costa, Michele Costa,     Computer, scontro sul mercato dell’Est. Gli Usa amano poco i concorrentiComputer, scontro sul mercato dell’Est. Gli Usa amano poco i concorrenti    140140    , 13 ottobre 1989, 13 ottobre 1989    
È un interessante dimostrazione di come le azioni politiche siano dipendenti dagli interessi economici. Al centro dell’attenzione vi è 

la pressione che gli Usa, attraverso il Cocom

- «l’ufficioso ma potentissimo “comitato di coordinamento” contro le esportazioni “illecite” all’Est che ha sede presso l’ambasciata  
Usa di Parigi e al quale aderiscono i paesi della Nato, il Giappone e l’Australia» -

stanno facendo sull’Olivetti per evitare che fornisca all’Urss

«una fabbrica di personal computer (denominata “Betulle due”) in grado di sfornare 300.000 calcolatori all’anno». (…) «La storia  
dei computer suscettibili di applicazioni militari che l’Olivetti avrebbe venduto all’Urss sarebbe solo un pretesto. Il vero obiettivo per 
cui  gli  americani  sono  intervenuti  pesantemente  sul  nostro  governo  sarebbe  quello  di  mettere  in  difficoltà  un  concorrente  sui  
promettenti mercati dell’est europeo. Le tecnologie sofisticate, insomma, vorrebbero venderle loro ai sovietici, anziché gli italiani».

A dimostrazione di questa ipotesi l’articolo riporta due tra i precedenti casi di questo tipo. Il primo è un bando di concorso fatto dalla  
Nato per l’acquisto di telescriventi ad impiego militare che fu creato ad arte per richiedere caratteristiche  che erano specifiche in quel  
periodo di un solo prodotto sul mercato, guarda caso prodotto da un’industria tedesca controllata da una multinazionale statunitense. Il  
secondo è l’acquisto da parte di un’azienda statunitense di uno stabilimento a Torino che produceva macchine utensili ad avanzata 
tecnologia. L’acquisto serviva solo per aggirare i divieti del governo statunitense sulle esportazioni di macchine utensili in Urss.

«Quando infatti questi vincoli caddero, gli americani chiusero lo stabilimento e licenziarono tutti gli operai».

Questo articolo è un’ulteriore conferma della guerra commerciale che l’industria statunitense ha operato nei confronti di quella  
italiana, anche nel settore dell’informatica, attraverso la copertura politica esplicita o sotterranea del proprio governo. [C20][C22]

[Re] [Re] Arturo Zampaglione, Arturo Zampaglione,     Allarme rosso per l’informaticaAllarme rosso per l’informatica    141141    , 13 ottobre 1989, 13 ottobre 1989    
La particolarità dell’articolo è che, tra i  tanti  toni allarmistici dell’articolo stesso, riporta però anche il  parere di John McAfee 

(presidente della InterPath, una società californiana specializzata nel guarire i computer infetti) secondo il quale

«non succederà proprio niente, che questa infezione dei computer, la quale da oggi dovrebbe propagarsi in mezzo mondo, è solo una 
invenzione dei media, pura fantainformatica».

Ma allora perché, si chiede Zampaglione,

«la polizia olandese ha cominciato a schedare i primi calcolatori infetti e ha scoperto che il 10% è già stato colpito? Perché la Nato è 
in stato di allerta? Perché l’Ibm e l’AT&T hanno ordinato ai dipendenti di ricopiare tutti i loro dischetti?. (…) Sui responsabili della  
nuova peste ci sono mille ipotesi. Si dice che il controspionaggio americano nutra sospetti su un gruppo di terroristi tedeschi, ma al  

139 La linea editoriale che pubblica questi articoli sembra dunque un po’ schizzofrenica, o quanto meno indecisa. Più che ogni altra cosa, sembra che, si voglia tirare  
per la giacca la notizia di qua e di là nella direzione che più rassicura il proprio lettore tipo e, forse, che più di ogni altra sembra far vendere le copie del proprio  
giornale.
140 Michele Costa, Computer, scontro sul mercato dell’Est. Gli Usa amano poco i concorrenti, “L’Unità”, Roma, 13 ottobre 1989, p. 4.
141 Arturo Zampaglione, Allarme rosso per l’informatica, “La Repubblica”, Roma, 13 ottobre 1989, p. 17.
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Pentagono rispondono “no comment”». (…) Secondo «gli esperti di virus», (…) «nelle mani di terroristi» i virus «potrebbero avere  
effetti ancora più distruttivi di una bomba atomica: potrebbero mandare a K.O. la borsa di Wall Street (che anche ieri è stata in ansia) 
provocando il panico nell’economia mondiale, potrebbero distruggere i sistemi informativi militari, con conseguenze inimmaginabili.  
Per il momento, però, l’ipotesi più accreditata è che il papà di  Venerdì 13 o di  Datacrime sia un impiegato frustrato, una sorta di 
Fracchia, e non un brigatista rosso o un irriducibile palestinese».

Infine la formula magica per evitare i virus è, come al solito, quella di usare solo software originale e di usare gli antivirus142. [C16]

[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     Il venerdì nero dei computer. Fronteggiato l’attacco del virus ma i costi sono enormiIl venerdì nero dei computer. Fronteggiato l’attacco del virus ma i costi sono enormi    143143    , 14 ottobre, 14 ottobre      
19891989

Descrive gli effetti del virus “Colombo” detto anche “Venerdì 13”, di come si sia riusciti in parte a difendersi con gli antivirus, ma  
anche di come siano state infettate alcune università ed altri centri statunitensi, senza peraltro descrivere effetti dannosi. John McAfee,  
autore del noto antivirus, spiega:

«Un fantasma paralizza il mondo: il virus fa meno danni della paura».

Intanto è in programma la diffusione di altri virus, come spiega “Capitan Flash”, che si autodefinisce un «cyberpunk».
L’articolo si conclude distinguendo tra gli

«“hackers”, i pirati buoni, i virtuosi del computer»

e i cattivi «cyberpunk», definiti color che

«stanno lavorando per rendere inattaccabile il “virus di Morris”». [C16][C12]

[Co][Co] Gianni O. Longo, Gianni O. Longo,     Computer, venne il giorno dell’untoreComputer, venne il giorno dell’untore    144144    , 14 ottobre 1989, 14 ottobre 1989    
Usa termini come “untore” oppure “mostro” per definire l’epidemia di virus scatenata nel giorno del cosiddetto “venerdì 13”. Molti i  

casi  descritti  dove  il  virus  ha  colpito  (tra  cui  vi  sarebbe  stato  l’Istituto  nazionale  per  i  ciechi  di  Londra),  ma  anche  molte  le  
rassicurazioni che il fenomeno sia

«stato montato in maniera sproporzionata».

Poi, descrivendone il contesto, Longo afferma che

«questa  circolazione  senza  confini  di  messaggi  e  di  programmi  conferisce  all’invasione  “virale”  caratteristiche  epidemiche;  
l’eliminazione di ogni barriera che si frappone alla libera circolazione dell’informazione da tutti i sistemi a tutti gli altri crea una sorta  
di sconfinato oceano informatico in cui le perturbazioni, anche patologiche, si diffondono senza freno».

Sembra un implicito commento, in negativo, ai proclami hacker sulla libera circolazione dei saperi diffusi dopo il Galactic Hacker 
Party tenutosi ad Amsterdam di estate.

Al termine, Longo sottolinea però, bontà sua, la differenza tra gli hackers, definiti dei «patiti del computer» e i «malintenzionati  
desiderosi di nuocere».

È il massimo che si può pretendere da questo tipo di autori, ma ci auspichiamo un’opinione pubblica che sappia leggere la storia,  
oltre che il presente, con uno sguardo differente. [C16]

[Co][Co] Enrico Grazzini,  Enrico Grazzini,      I personal italiani finora non sono stati contagiati. Ecco tutti gli antidoti per arginare questaI personal italiani finora non sono stati contagiati. Ecco tutti gli antidoti per arginare questa      
epidemiaepidemia    145145    , 14 ottobre 1989, 14 ottobre 1989    

Rassicura sul  fatto che i  personal  computer  italiani  non sono invece ancora stati  contagiati  dall’ondata di  virus del  
“venerdì 13”. Inoltre, sembra che l’articolo voglia iniziare ad acquietare gli animi, riferendo che «gli esperti delle maggiori  
società informatiche consultate dal Corriere tendono attualmente a minimizzare il rischio rappresentato dai virus annunciati 
recentemente». Se «la grande paura sta quindi passando», gli esperti danno però dei consigli per «gli utenti comuni per  

142 Leggendo questo tipo di articoli, in cui non sembra esservi una seria verifica della veridicità delle informazioni riportate, ci si domanda: ma gli editori non 
saranno per caso d’accordo con i proprietari delle aziende produttrici di software? In fondo, da tutto il putiferio creato con questa campagna mediatica intorno al  
virus Venerdì 13 chi altri ci ha guadagnato, se non le case produttrici di software e i giornali che hanno aumentato le  loro tirature?
143 Gianni Riotta, IL venerdì nero dei computer. Fronteggiato l’attacco del virus ma i costi sono enormi, “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 ottobre 1989, p. 1.
144 Giuseppe O. Longo, Computer, venne il giorno dell’untore, “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 ottobre 1989, p. 5.
145 Enrico Grazzini, I personal italiani finora non sono stati contagiati. Ecco tutti gli antidoti per arginare questa epidemia , “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 
ottobre 1989, p. 5.
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sventare i virus», tra i quali al primo posto, come al solito, vi è innanzitutto di non «utilizzare programmi copiati, non 
originali e di cui non sia certificata la provenienza». [C16]

[Un][Un] Toni Fontana, Toni Fontana,     Il virus del computer colpisce ancora. Ma non c’è stato il ‘venerdì nero’Il virus del computer colpisce ancora. Ma non c’è stato il ‘venerdì nero’    146146    , 14 ottobre 1989, 14 ottobre 1989    
Sdrammatizza il pericolo del virus Datacrime, atteso per il venerdì 13, spiegando che ci sono stati pochi casi di computer colpiti,  

anche se le spese per l’allarme sono state ingenti e l’allarme per i virus resta alto. [C16]

[Re] [Re] Arturo Zampaglione, Arturo Zampaglione,     Il killer dei computer ha fatto cileccaIl killer dei computer ha fatto cilecca    147147    , 14 ottobre 1989, 14 ottobre 1989    
Tende anch’esso ad attenuare lo stato di allerta nei confronti del virus, affermando che ha infettato qua e là, ma in pochi casi con 

effetti distruttivi. Secondo Clifford Stoll

«c’è stato un eccessivo allarmismo»,

salvo poi affermare che

«l’attacco di ieri è fallito. Ma i virus in circolazione stanno aumentando a grande velocità. Il rischio di un futuro black-out è reale.  
Dobbiamo agire, prendere provvedimenti».

Quali?
Usare gli antivirus, spiega sempre Stoll.
Ma, scrive Zampaglione,

«non tutti condividono al strada dei vaccini,  la rete televisiva francese Antenne 2, sospetta che le grida di allarme per il virus che ieri doveva 
annientare il mondo dei computers siano state lanciate ad arte da chi voleva guadagnare miliardi vendendo vaccini148». [C16]

[EV][EV] [BI][BI]          TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RRIBELLATIIBELLATI!!    , 14-25 , 14-25 OTTOBREOTTOBRE 1989 1989    
Dal 14 al 25 ottobre, all’interno della mostra collettiva I quaderni del San Sebastiano, Tommaso Tozzi, fa installare uno stand con 

un  punto  di  informazioni  multimediale  digitale  che  apparentemente  presenta  la  mostra  stessa  e  fa  pubblicità  allo  sponsor 
dell’installazione stessa (un negozio di informatica di Forlì). Nel monitor del PC dell’installazione vengono però trasmessi, a livello 
subliminale, dei messaggi, tra cui la parola «Ribellati!»149.

[Re] [Re] C. G., C. G.,     ‘Pirati del telefax’ così si rapinano documenti segreti‘Pirati del telefax’ così si rapinano documenti segreti    150150    , 15 ottobre 1989, 15 ottobre 1989    
Descrive la facilità con cui è possibile duplicare il contenuto dei fax trasmessi sia in forma elettronica che digitale e le possibili  

contromisure. [C16]

[Co][Co] Giuseppe O. Longo, Giuseppe O. Longo,     Computer: caccia ai virusComputer: caccia ai virus    151151    , 17 ottobre 1989, 17 ottobre 1989    
Dopo aver rassicurato sulla  scarsa entità  dei  danni  causati  dal  virus «Venerdì  13» si  pone il  problema di  come combattere il  

fenomeno nel futuro. Per farlo introduce la metafora di un nuovo grado dell’evoluzione che vede l’integrazione dei sistemi informatici 
con i sistemi sociali umani.

Si legge nell’articolo,

«come dalle cellule isolate sono sorti, per fenomeni di cooperazione, simbiosi e parassitismo, gli organismi pluricellulari, così oggi,  
grazie a un’integrazione informazionale sempre più spinta, si profila all’orizzonte un nuovo organismo globale, le cui cellule sono 
esseri umani e macchine “intelligenti”, collegati fra loro da canali di trasmissione sempre più capaci».

Come ogni organismo, anche questo

«è soggetto a squilibri, incoerenze e patologie. Tra quest’ultime, vi sono certe malattie, dette a ragione “virus”, che sono forme  
invasive e distruttive di parassitismo informatiche e sono favorite da una parte dalla debolezza intrinseca dei sistemi informatici e  
dall’altra dalla curiosità, dalla perversità e dall’imprevedibilità della componente umana».

146 Toni Fontana, Il virus del computer colpisce ancora. Ma non c’è stato il ‘venerdì nero’, “L’Unità”, Roma, 14 ottobre 1989, p. 10.
147 Arturo Zampaglione, Il killer dei computer ha fatto cilecca, “La Repubblica”, Roma, 14 ottobre 1989, p. 21.
148 E perché non anche da chi, ripetiamo noi, voleva vendere i propri giornali?
149 Tommaso Tozzi, Ribellati!, messaggi subliminali in installazione multimediale interattiva, in  Roberto Daolio (a cura di), I quaderni del San Sebastiano, mostra 
collettiva con Maurizio Cattelan e Pietro Mussini, organizzazione Alves Missiroli, con la collaborazione di Ubaldo Morra Assessore Cultura-Sport Comune di Forlì,  
Viviana Neri Assessore Progetto Giovani Comune di Forlì, Oratorio di S. Sebastiano, Forlì, 14-25 ottobre 1989.
150 C. G., ‘Pirati del telefax’ così si rapinano documenti segreti, “La Repubblica”, Roma, 15 ottobre 1989, p. 18.
151 Giuseppe O. Longo, Computer: caccia ai virus, “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 ottobre 1989, p. 17.
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L’analisi non è dunque quella di un sistema economico e sociale patologicamente malato di egoismo, come pensano gli hackers, ma 
viene capovolta la prospettiva e visti come untori perversi e imprevedibili, come batteri sociali, coloro che la pensano in tal modo.

I virus sono dunque per Longo

«una vera e propria malattia “sistemica” del nuovo organismo globale integrato».

Quindi Longo rivolge le sue critiche al

«mito dell’informazione senza barriere, di una circolazione illimitata dei messaggi e dei dati» che «riceve da queste patologie un  
colpo durissimo. (…) Nel caso della telematica l’eliminazione di ogni filtro che si frapponga alla trasparenza dell’informazione crea  
una sorta di cassa di risonanza planetaria, dove gli squilibri e le patologie si diffondono senza freno».

Il problema per Longo non è, come invece pensano gli hackers, che il sistema economico mondiale è frenato dalle economie che 
proteggono la libera circolazione dei saperi attraverso il copyright; per Longo è vero l’incontrario: la libera circolazione dei saperi crea 
squilibri e patologie che frenano lo sviluppo economico.

La soluzione per Longo è quella di

«moltiplicare le cautele: evitare lo scambio di dischetti con l’esterno, usare la protezione contro la scrittura (...)».

Se alcuni dei consigli che nel seguito dell’articolo Longo elenca sono giuste, auspicabili e corrette istruzioni per non restare infettati 
da un virus, l’eccessivo zelo nel consigliare di evitare l’uso di programmi e dati che circolano in Rete ricordano i moniti della morale  
borghese verso i rapporti sociali e sessuali troppo “liberi”, la richiesta di evitare i rapporti promiscui, di restare in famiglia, che in  
termini di scambi economici significa comprare e usare solo il software e i dati certificati dalle grandi aziende informatiche, che  
diventano la nuova famiglia affidabile per gli utenti planetari. [C16]

[Co][Co] Giuseppe O. Longo, Giuseppe O. Longo, Tanti attacchi, tra lo scherzo il gioco e la «bomba»Tanti attacchi, tra lo scherzo il gioco e la «bomba»152152, 17 ottobre 1989, 17 ottobre 1989
Fa un breve elenco di alcuni dei virus informatici più noti, alcuni considerati dannosi e altri invece considerati «innocui o burloni». 

[C16]

[Re] [Re] ‘Computer crime’ persi ogni anno ottocento miliardi‘Computer crime’ persi ogni anno ottocento miliardi    153153    , 19 ottobre 1989, 19 ottobre 1989    
Alimenta il problema della necessità di “sicurezza” in Italia, commentando uno degli interventi al convegno Securicom Italia 1989 

tenutosi a Roma, in cui si sarebbe affermato che

«ogni anno frodi, sabotaggi e virus informatici costano a un paese industrializzato almeno 800 miliardi di lire. La cifra è relativa alla 
Francia ma può essere considerata analoga a quella di ogni altro paese industrializzato delle stesse dimensioni, come l’Italia». [C16]

[Co][Co] Con virus e vermi il computer è senza difesaCon virus e vermi il computer è senza difesa    154154    , 19 ottobre 1989, 19 ottobre 1989    
Ribadisce l’ipotesi che l’epidemia di virus informatici non sia dovuta ai «pirati del computer»155, bensì agli

«stessi produttori dei programmi, che così» intendono «incutere timore agli utenti abusivi delle copie non autorizzate».

La tesi sarebbe stata formulata anche al convegno Securicom Italia 1989 tenutosi a Roma. [C16]

[Re] [Re] Paolo Coltro, Paolo Coltro,     Il ‘virus’ colpisce ancoraIl ‘virus’ colpisce ancora    156156    , ,     2020     ottobre 1989 ottobre 1989    
Descrive gli effetti di un virus denominato Wank che ha colpito l’istituto di Astronomia e il Centro elaborazione dati della facoltà di  

Scienze dell’Università di Padova. Dall’articolo sembra che Coltro supponga che sia sempre il virus Venerdì 13 che

«era in ritardo di qualche giorno»,

ma francamente tale ipotesi ci sembra poco plausibile.
La sigla Wank sta per Worms Against Nuclear Killers. Tale virus ha colpito anche

«i computer delle reti scientifiche internazionali “Span” e “Hepnet” faceva saltare due video a Trieste e al Politecnico di Milano».

152 Giuseppe O. Longo, Tanti attacchi, tra lo scherzo il gioco e la «bomba», “Il Corriere della Sera”, Milano, 17 ottobre 1989, p. 17.
153 ‘Computer crime’ persi ogni anno ottocento miliardi, “La Repubblica”, Roma, 19 ottobre 1989, p. 21.
154 Con virus e vermi il computer è senza difesa, “Il Corriere della Sera”, Milano, 19 ottobre 1989, p. 13.
155 Così definiti nell’articolo, N.d.A.
156 Paolo Coltro, Il ‘virus’ colpisce ancora, “La Repubblica”, Roma, 20 ottobre 1989, p. 20.

849                          Torna all’Indice



19891989

Gli «investigatori informatici» suppongono che l’autore del virus 
abbia

«qualche convinzione antinuclearista. Quest’ultimo particolare si 
evince in modo chiaro dal “wank” di presentazione, ma non solo. 
Assieme alla  parola  rivelatrice,  sui  videoterminali  sono apparse 
anche  altre  frasi,  che  annunciavano  l’arrivo  del  virus  oppure 
contenevano dichiarazioni “quasi” politiche. Per esempio:

“Your system has been officially wanked”
e poi
“You talk of times of peace for all, and then prepare for war”: 

voi parlate di tempi di pace per tutti, e poi preparate alla guerra.
Un pacifista forse rudimentale, ma convinto al punto da firmarsi 

con il suo “wank”».

Seulette Dreyfus e Julian Assange nel loro libro  Underground: 
Tales  of  Hacking,  Madness  and  Obsession  on  the  Electronic 
Frontier del 1997, considerano il virus Wank come una delle possibili origini dell’hacktivism politico; tale punto di vista viene ribadito 
da Assange in un suo articolo dal titolo The Curious Origins of Political Hacktivism pubblicato sul sito  CounterPunch nel 2006157. 
[C16] 

[Co][Co] Alberto Largo, Alberto Largo,     Il magico antidoto al virus dei computerIl magico antidoto al virus dei computer    158158    , 26 ottobre 1989, 26 ottobre 1989    
È una lettera spedita al Corriere in cui si ipotizza che chi crea i virus informatici non sia un

«ragazzino che giocando infetta banche dati e centri strategici»,

bensì

«qualche eminente informatico»

che voglia lucrare sulla nascente industria degli anti-virus. [C16]

[EV][EV] Pisa, fine ottobre 1989
Alla fine di ottobre 1989 si tiene a Pisa un incontro in cui si parla anche della nascita di una futura rete telematica di movimento159.

[EV][EV] [BI][BI] Roma, ottobre 1989
Ad ottobre del 1989 si tiene a Roma  Securicom Italia 1989, seconda edizione del congresso mondiale di sicurezza informatica. 

All’interno del congresso si affronta anche il tema dei virus informatici.

[Un][Un] Rossella Ripert, Rossella Ripert,     Due computer «sospetti». Ma chi li ha usati?Due computer «sospetti». Ma chi li ha usati?    160160    , ,     4 novembre 19894 novembre 1989    
Descrive le indagini in corso per scoprire l’autore della ipotetica manomissione informatica che ha permesso che nei risultati del 

voto delle elezioni a Roma la Dc di Giobilo e Sbardella abbia ricevuto 48mila voti eccedenti, premiandola con 2 seggi in più. [C22]

[Re] [Re] Guglielmo Pepe, Guglielmo Pepe,     Campidoglio gamesCampidoglio games    161161    , ,     5-6 novembre 19895-6 novembre 1989    
Individua in un fantomatico «tastierista» colui che avrebbe «cambiato i numeri» dei risultati delle elezioni a Roma.

«Restano però aperti gli interrogativi sulla validità di centinaia e centinaia di verbali, controllati all’Ufficio centrale elettorale:  
almeno un venti per cento rivelerebbe gravi irregolarità». [C22]

[Re] [Re] Guglielmo Pepe, Guglielmo Pepe,     Ecco il responsabile dell’erroreEcco il responsabile dell’errore    162162    , ,     7 novembre 19897 novembre 1989    
Accusa un tecnico informatico dipendente del Comune, Massimo Narducci, come autore dei trentatremila voti in più alla Dc alle  

elezioni di Roma. Restano invece da spiegare le discordanze tra le tabelle di scrutinio e i verbali dove sono presenti errori di tutti i tipi:

157  https://www.counterpunch.org/2006/11/25/the-curious-origins-of-political-hacktivism/  .
158 Alberto Largo, Il magico antidoto al virus dei computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 26 ottobre 1989, p. 14.
159 Cfr. Raf Valvola, Rete informatica alternativa, op. cit..

160 Rossella Ripet, Due computer «sospetti». Ma chi li ha usati?, “L’Unità”, Roma, 4 novembre 1989, p. 5.
161 Guglielmo Pepe, Campidoglio games, “La Repubblica”, Roma, 5-6 novembre 1989, p. 5.
162 Guglielmo Pepe, Ecco il responsabile dell’errore, “La Repubblica”, Roma, 7 novembre 1989, p. 9.
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The  screen  of  a  computer  infected  with  Worms  Against  Nuclear 
Killers (WANK). WANK targeted computers at NASA to protest the 
launch of the Galileo Space Probe. Author-provided screenshot, CC 
BY-SA.
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«preferenze scomparse, voti annullati senza motivo, cifre gonfiate». [C22]

[Re] [Re] Andrea Baroni, Andrea Baroni,     Rivista informatica diffonde un “virus”Rivista informatica diffonde un “virus”    163163    , ,     7 novembre 19897 novembre 1989    
Informa che

«Il mensile francese “Science et vie micro” pubblica nel numero di novembre un dossier sul problema del “virus” degli elaboratori  
elettronici fornendo fra l’altro un programma, “virus bas”, contenente i principi alla base del cattivo funzionamento di un programma 
aggredito dall’esterno. (…) Intanto, all’Università di Trento, nella facoltà di Fisica e Matematica, è comparso il famigerato “Venerdì  
13”, il virus informatico che ora sta attaccando i grandi computers utilizzati dai ricercatori. Alcuni danni sono stati accertati, altri si  
temono per il futuro. Come è stato confermato dagli stessi professori, programmi e memorie, frutto di mesi di lavoro, sono stati in 
parte cancellati». [C16]

[EV][EV] Berlino, 9 novembre 1989
Dopo diverse settimane di disordini pubblici, il governo della Germania Est annuncia che le visite in Germania e Berlino Ovest 

sarebbero state permesse. È l’inizio di una nuova fase politica internazionale, che corrisponde a quella che porterà all’apertura delle 
frontiere alla libera circolazione delle merci e all’Unione economica e monetaria in Europa che sarà sancita il 7 febbraio 1992 con il  
Trattato di Maastricht.

[Un][Un] Pietro Stramba-Badiale,  Pietro Stramba-Badiale,      Nel computer dati  falsi  per 1500 seggi.  Il  governo: «Per ora non ci  riguarda»Nel computer dati  falsi  per 1500 seggi.  Il  governo: «Per ora non ci  riguarda»    164164    ,  ,      99      
novembre 1989novembre 1989

Continuano le polemiche sulla vicenda dei voti elettorali aggiunti da un terminale informatico. L’articolo di Pietro Stramba-Badiale  
scagiona il dipendente indagato, Massimo Narducci, e attribuisce le cause dell’errore a un malfunzionamento del computer. Restano 
però dubbi di differente natura da parte di alcuni esponenti politici e del governo. [C22]

[Co][Co] M. Antonietta Calabrò, M. Antonietta Calabrò,     Sono pronte le pene per punire la criminalità informaticaSono pronte le pene per punire la criminalità informatica    165165    , 11 novembre 1989, 11 novembre 1989    
Annuncia che

«per punire la criminalità informatica», ovvero «gli hackers, i pirati dei computers», è pronto «un disegno di legge preparato dal  
ministero di Grazia e giustizia, che verrà presentato al prossimo Consiglio dei ministri».

Particolare il fatto che il disegno di legge non preveda di punire

«una fuga di dati (informazioni importanti che vengono trafugate dalla memoria)»,

oppure altri tipi di reato, quale ad esempio il farsi riconoscere da un computer con l’identità di un’altra persona, ma solo due tipi di  
possibili reati: il primo

«riguarda la duplicazione abusiva dei programmi e dei manuali illustrativi, che già sono stati considerati oggetto di tutela a norma  
del diritto di autore da parte della Cassazione in una sentenza del 1986. L’altra tipologia di illeciti si riferisce alla distribuzione, alla  
vendita e alla locazione dei supporti sui quali non sia stato apposto il contrassegno della Società italiana autori e editori (Siae), in linea  
con la legge sulle videocassette riproducenti opere cinematografiche».

Tale disegno di legge vuole rimediare alla poca tutela che i programmi per elaboratori hanno sotto il piano giuridico, in quanto in  
Italia

«non  possono  costituire  oggetto  di  brevetto  per  invenzione  industriale,  ma  sono  più  modestamente  classificati  “opere  
dell’ingegno”».

Tale proposta di legge dimostra, a nostro avviso, come la prima cosa che stia a cuore allo Stato italiano sia la difesa del modello  
economico basato sul diritto di autore, la difesa del diritto di proprietà di alcuni sui saperi, quando questi diventano merce o uno 
strumento  per  produrre  merce.  In  tal  modo  il  modello  economico  non  incentiva  una  condivisione  del  sapere  e  la  conseguente 
accelerazione del progresso sociale ed economico umano, ma si limita a proteggere dei rapporti di potere. Non interessa se in tal modo  
la società progredirà lentamente, spesso in modo conflittuale attraverso guerre che difendono la supremazia di una proprietà sull’altra,  
se in tal modo le fasce sociali più deboli tarderanno ad essere aiutate e rimarranno sfruttate, interessa solo proteggere i rapporti di  
dominio esistenti. La propaganda delle catastrofi presunte causate da virus o da altro tipo di incursioni dei “pirati dei computers” serve 
solo a creare una psicosi sul tema della sicurezza, ad attirare l’attenzione della politica su un fenomeno a cui però poi non interessa  

163 Andrea Baroni, Rivista informatica diffonde un “virus”, “La Repubblica”, Roma, 7 novembre 1989, p. 22.
164 Pietro Stramba-Badiale, Nel computer dati falsi per 1500 seggi. Il governo: «Per ora non ci riguarda», “L’Unità”, Roma, 9 novembre 1989, p. 9.
165 M. Antonietta Calabrò, Sono pronte le pene per punire la criminalità informatica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 11 novembre 1989, p. 11.
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dare soluzione, in quanto ciò che si vuole colpire, almeno in prima battuta, è la duplicazione abusiva del software, una pratica che si  
sta diffondendo a macchia d’olio in quanto essenza, parte sostanziale e paradigmatica di quella stessa tecnologia. Di fatto, che qualche 
ragazzino faccia degli «scherzi» con il computer non spaventa più di tanto. Ciò che conta è che non nasca la possibilità che qualche  
nuovo potere emerga dal nulla grazie a sistemi di produzione nuovi che, se non pagati, permettono di essere concorrenziali in nuovi  
settori dell’economia.

Negli anni Settanta e inizio Ottanta lo Stato ha reagito duramente contro coloro che contestavano il nuovo modello economico,  
mettendo indiscriminatamente in galera l’area del movimento, che fosse o non fosse violento. In tal modo hanno tagliato in modo 
quasi totale la testa a un movimento politico controculturale che stava attecchendo nell’ambito della produzione informatica. Ciò che  
rimane sono poche situazioni che cercano di ricollegarsi con le nascenti culture undeground sedotte dall’informatica per portare avanti  
con esse una lotta politica.  Ma il fascino seducente dei media trascina l’immaginario verso lo spettacolo tecnologico, verso l’ibrido  
spettacolare che corpo e macchina possono produrre. Ciò che attecchisce è lo sviluppo di controculture nell’ambito dello spettacolo,  
del teatro, del cinema, del fumetto, della letteratura  e in tutto ciò in cui la tecnologia produca sensazione anziché democrazia, libertà e  
giustizia. Sono poche le realtà antagoniste che cercano di ricondurre tali ambiti dello spettacolo tecnologico - che si sta trasformando 
in una nuova forma di merce culturale - verso la lotta di classe. Non si sta lottando semplicemente contro uno Stato repressivo, ma  
contro un modello imperialista internazionale che ha già avuto modo di sfasciare e prendere il controllo di quello Stato su più settori,  
politico, economico e culturale. Gli squilibri sono enormi, il controllo e la repressione sempre dietro l’angolo. In questa trappola sono  
cascati non pochi settori del potenziale movimento controculturale, sedotti dal fascino di un facile successo, di un possibile business,  
in molti hanno preferito concentrarsi e passare il loro tempo a far funzionare una tecnologia che sembrava poter essere un’opportunità,  
anziché concentrare i loro sforzi sulla diffusione di un messaggio di critica e opposizione ai blocchi di potere e alle ingiustizie. Gli  
anni Ottanta sono stati gli anni dei radical chic, dei falsi soggetti alternativi, che poco frequentavano le situazioni di lotta e molto del  
loro tempo lo passavano invece sotto i riflettori dei media o, più semplicemente, a divertirsi… Il potenziale di opposizione c’era, era  
enorme, anche in quegli anni, ma costantemente distratto… o represso. Non che le cose andassero meglio negli apparati burocratici,  
politici e industriali, infiltrati sia dall’interno che dall’esterno, da una parte da soggetti di stampo mafioso, dall’altra di tipo massonico  
e dall’altra ancora dalle spie e dalle manipolazioni dei poteri forti internazionali che tanto hanno giocato nel dopoguerra per ridurre in 
ginocchio  gli  stati  satellite  della  propria  politica  imperialista.  Andrebbe  fatta  un’indagine  statistica  degli  incidenti  e  delle  morti  
“accidentali” avvenute in Italia nel dopoguerra tra i dirigenti d’azienda, tra i politici, tra i giornalisti, tra i funzionari della burocrazia,  
tra  i  sindacati.  Difficile  che  un  pugno  di  «ragazzini  che  giocano  con  il  computer»  avesse  la  speranza  di  modificare  alcunché.  
Nonostante ciò la lotta c’è stata, non solo politica, ma anche tecnologica e culturale ed è servita a non far piegare le ginocchia del tutto  
agli individui. È servita a non far perdere la speranza, una speranza che è ancora un fuoco che aspetta di bruciare la sua paglia.

La resistenza c’è stata e questo libro vuole dare speranza a tutti coloro che in quella resistenza continuano a credere. [C16][C07]

[Un][Un] Nadia Tarantini, Nadia Tarantini,     Il computer «d’autore»Il computer «d’autore»    166166    , ,     18 novembre 198918 novembre 1989    
Annuncia l’approvazione avvenuta il  giorno precedente del Disegno di legge del ministro della Giustizia Giuliano Vassalli  che 

prevede fino a tre anni di reclusione per la duplicazione abusiva del software e punisce con multe fino a 6 milioni167 anche la vendita di 
floppy disk senza averne registrato marchio e contenuto alla Siae.

Scrive la Tarantini,

«la “pirateria del software” è servita».

Secondo la giornalista, tra coloro che copiano (e rivendono) i programmi vi sono gli studenti.

«Ma copiano  su  scala  industriale  le  aziende  che  acquistano  programmi  di  lavoro,  una  copia  (pagata)  moltiplicata  per  dieci,  
cinquanta, cento o mille (gratis), tante quanti sono i loro impiegati/operatori di computer». (…) «In Europa stanno pensando ad una  
legislazione fortemente punitiva nei confronti dei “reati informatici”»,

ma non è chiaro il modo come classificarli:

«tra  le  violazioni  di  domicilio  (con  o  senza  scasso),  tra  i  reati  contro  la  privacy,  nella  legislazione  che  protegge  i  prodotti  
dell’ingegno e il diritto d’autore?». [C11]

[Re] [Re] Claudio Gerino, Claudio Gerino,     Guerra ai reati informaticiGuerra ai reati informatici    168168    , ,     18 novembre 198918 novembre 1989    
Mentre punta il dito sugli «hackers italiani», sui «pirati dei computers» e sugli autori di virus, come il «fantomatico virus» Venerdì  

13, trova la soluzione nel

«disegno di legge elaborato dal ministero di Grazia e Giustizia e approvato ieri dal Consiglio dei ministri».

166 Nadia Tarantini, Il computer «d’autore», “L’Unità”, Roma, 18 novembre 1989, p. 9.
167 Di Lire, N.d.A.
168 Claudio Gerino, Guerra ai reati informatici, “La Repubblica”, Roma, 18 novembre 1989, p. 21.
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Non ci è chiaro bene il ragionamento logico, dato che il disegno di legge si preoccupa solo del problema del copyright.
Come spiega l’articolo,

«il provvedimento varato dal governo che prima di entrare in vigore dovrà però essere approvato dai due rami del Parlamento è  
composto da un solo articolo e configura due ipotesi di reato. La prima è quella relativa all’abusiva duplicazione, riproduzione o  
importazione a fine di lucro dei programmi per elaboratori elettronici e delle relative istruzioni manualistiche. La seconda ipotesi,  
invece, riguarda la distribuzione, la vendita e la locazione dei supporti (floppy disk, cartucce o nastri magnetici) sui quali non sia stato 
apposto il contrassegno della Società italiana autori ed editori (Siae). Il disegno di legge, che ha l’obiettivo di far fronte al crescente  
abusivismo nel  settore  dei  programmi elettronici,  prende spunto  dall’iniziativa  della  commissione europea che  recentemente  ha 
presentato  una  specifica  proposta  di  direttiva  sulla  tutela  giuridica  dei  programmi  per  elaboratori.  Tutelati  i  diritti  d’autore  Il  
provvedimento spiegano al ministero di Grazia e Giustizia si inserisce, inoltre, sulla scia di una maggiore attenzione che i legislatori  
del mondo industrializzato hanno dedicato alla tutela del diritto d’autore. L’Italia è considerata uno dei pochi paradisi informatici per i  
pirati dei computer».

Ciò che a noi sembra è che si usi una grande propaganda mediale per amplificare, attraverso la figura degli hacker, un senso di 
insicurezza verso le tecnologie informatiche, con il solo scopo di rendere più facile il consenso intorno a leggi che vogliono solo  
proteggere i profitti derivanti dallo sfruttamento del diritto di proprietà privata sulla circolazione dei saperi e sullo sviluppo delle  
nuove tecnologie.

Il pilastro su cui si regge l’economia moderna dal Cinquecento in poi, dopo l’invenzione della stampa a caratteri mobili, ovvero  
l’introduzione del diritto d’autore e del concetto di proprietà intellettuale, poi sancito in inghilterra nel Settecento con le prime leggi  
sul  copyright,  si  affianca  alla  protezione  della  privacy,  per  garantire  le  proprietà  individuali  delle  grandi  famiglie  capitaliste  e  
costruisce un sistema di falsa e apparente democrazia gestita da governi controllati da tali potentati per, attraverso la loro azione,  
sostenere l’azione delle loro aziende. [C16]

[EV][EV] Bologna, inizio dicembre 1989
All’inizio di dicembre 1989 si tiene a Bologna un incontro in cui si  parla anche della nascita di una futura rete telematica di  

movimento169.

[EV][EV] [BI][BI] TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     RRIBELLATIIBELLATI!!    , , DALDAL 5  5 DICEMBREDICEMBRE 1989  1989 ALAL 15  15 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
All’interno della mostra Metessi. Tracce, passaggi, scritture, gesti, impronte d’arte contemporanea, che si tiene alla Galleria Lidia 

Carrieri a Roma, dal 5 dicembre 1989 al 15 gennaio 1990, Tommaso Tozzi inserisce dei  messaggi subliminali in un’installazione 
multimediale interattiva170.

[Co][Co] Marco Castoldi, Marco Castoldi,     Una pretura anti-pirati. Monza contro i «copisti» dell’informaticaUna pretura anti-pirati. Monza contro i «copisti» dell’informatica    171171    , 10 dicembre 1989, 10 dicembre 1989    
Descrive la sempre maggiore pressione che le multinazionali informatiche sta facendo sulle aziende di informatica italiane172.
Le multinazionali internazionali vogliono che le aziende italiane dipendano dal loro software e dunque che gli utenti non usino copie  

duplicate del loro software. Per far valere i loro interessi le multinazionali hanno individuato nel diritto d’autore sulle opere d’ingegno  
l’arma attraverso cui fare le loro pressioni. Non possono infatti avvalersi della normativa sui brevetti industriali in quanto

«una direttiva comunitaria degli anni Sessanta proibì173 il brevetto dei programmi per computer. Fu una scelta di difesa dal quasi 
monopolio detenuto dall’industria statunitense».

Per tale ragione

«ora la tutela di questo settore commerciale è priva di una disciplina adeguata174».

L’articolo presenta dei casi in cui l’arma del diritto d’autore risulta utile, ma allo stesso tempo ne presenta altri in cui non può essere 
applicata. Per tale ragione l’articolo invoca una regolamentazione che garantisca gli interessi delle multinazionali del software. [C11]

169 Cfr. Raf Valvola, Rete informatica alternativa, op. cit..
170 Tommaso Tozzi, Ribellati!, messaggi subliminali in installazione multimediale interattiva, in Gabriele Perretta (a cura di), Metessi. Tracce, passaggi, scritture, 
gesti, impronte d’arte contemporanea, Galleria Lidia Carrieri, Roma, dal 5 dicembre 1989 al 15 gennaio 1990.
171 Marco Castoldi, Una pretura anti-pirati. Monza contro i «copisti» dell’informatica, “Il Corriere della Sera”, Milano, 10 dicembre 1989, p. 34.
172 Che si trovano a produrre hardware che, senza un adeguato software, è solo uno scatolone inutile, N.d.A.
173 In Europa, N.d.A.
174 A difendere gli interessi delle multinazionali del software, N.d.A.
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[Co][Co] Gianni Riotta, Gianni Riotta,     Informazioni Aids trappola per computerInformazioni Aids trappola per computer    175175    , 14 dicembre 1989, 14 dicembre 1989    
Descrive il tipo di virus definiti «cavallo di Troia» che, secondo John Markoff sarebbero stati camuffati dentro ad altri programmi in  

dischetti partiti dall’America Centrale verso l’Europa. L’articolo si conclude dicendo che

«da oggi, e nel futuro, gli utenti devono stare in guardia contro prodotti con le sigle “Cyborg” o “Cyberpunk” (a meno che non  
siano legalmente depositate e facciano parte di un prodotto commerciale)176». [C16][C12]

[Co][Co] G. Bucc., G. Bucc.,     «Quell’articolo su Craxi non è il mio» Al «Giorno» c’è un pirata in redazione«Quell’articolo su Craxi non è il mio» Al «Giorno» c’è un pirata in redazione    177177    , 20 dicembre 1989, 20 dicembre 1989    
Descrive  l’incursione di  un «pirata  informatico» che ha  sostituito  le  bozze di  un articolo  che doveva uscire  sul  quotidiano il  

“Giorno”. L’articolo riportava delle frasi di Bettino Craxi che erano state manipolate in modo tale per cui

«La lotta alla droga» diventava per Craxi «una battaglia fascista», anziché «riformista» e «Le manifestazioni di ostilità contro il  
Psi» una cosa «da approvare», anziché «da stigmatizzare».

Modificando due soli termini il senso delle affermazioni era stravolto. La beffa è stata scoperta prima che l’articolo fosse pubblicato  
e ora il comitato di redazione ha presentato un esposto sul caso alla Procura. [C16]

[Co][Co] M. Cast., M. Cast.,     Videogiochi «pirata» in vendita a MonzaVideogiochi «pirata» in vendita a Monza    178178    , 20 dicembre 1989, 20 dicembre 1989    
Continua la campagna mediale del Corriere contro la duplicazione abusiva del software. In questa occasione sotto accusa c’è un  

negozio di informatica accusato di vendere copie abusive di videogiochi informatici. Anche in tal caso l’articolo fa appello al Diritto  
d’autore, rilevando la mancanza di una legge specifica contro questo tipo di reati informatici. [C11]

[EV][EV] Milano, dicembre del 1989

«A dicembre del 1989 Wau Holland del  Chaos Computer Club incontra  Decoder a Milano, fornendogli spunti per molte delle 
tematiche che il gruppo milanese porterà avanti negli anni a seguire»179.

[EV][EV] dicembre 1989
Alla fine del 1989 partono le prime occupazioni nelle università da cui nascerà cosiddetto movimento della Pantera. Un nucleo di 

studenti, all’interno del movimento, alla fine di gennaio 1990 darà vita a una rete telematica di movimento, denominata Okkupanet, in 
cui si scambieranno bollettini sull’occupazione in corso.

[EV][EV] Roma, 1989
Nel 1989 Roberto Cicciomessere e Gianni Sandrucci creano a Roma Agorà Telematica, la BBS del partito Radicale.

[EV][EV] Firenze, 1989-90
Tra il 1989 e il 1990 Tommaso Tozzi inserisce in alcuni forum delle reti telematiche la richiesta di compilare un questionario dal  

titolo  Firma contro le speculazioni, che vuole essere una raccolta di firme per richiedere una legge contro le speculazioni, ma allo 
stesso tempo un modo per creare una discussione intorno a tale questione. Nel 1990 Tozzi verrà espulso da uno dei forum della rete 
Fidonet in quanto il fatto di aver postato tale messaggio viene considerato off topics dal moderatore del forum stesso. Il questionario  
sarà in seguito fatto circolare da Tozzi, come opera musicale, anche al Centro per l’arte contemporanea “Luigi Pecci” di Prato nel 
1990, in occasione dell’happening Improvvisazione libera organizzato da Giuseppe Chiari180.

[EV][EV] Bologna, fine anni Ottanta

Helena Velena «sul finire degli anni 80, con la motivazione di un profondo amore per le nuove tecnologie e con la consapevolezza 
dell’esaurirsi  (allora)  del  potenziale comunicativo del  punk,  fonda la  Cybercore.  Tale azienda realizzerà messaggerie videotel  e 
banche dati rivolte alle “sex minorities”, tra cui “Lady Domina” - “Trans X” - “Lesbian Love”, che farà evolvere in vere e proprie 
riviste telematiche»181.

175 Gianni Riotta, Informazioni Aids trappola per computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 14 dicembre 1989, p. 4.
176 Insomma, ci viene da pensare, che il messaggio sia di stare alla larga dal fenomeno dei floppy disk duplicati, che in quegli anni si è diffuso a macchia d’olio: è  
l’ora che le multinazionali del software, dopo gli anni Ottanta necessari per farne decollare e diffondere i prodotti, passino ora a incassare i grandi guadagni dovuti al  
copyright sui prodotti commerciali…
177 G. Bucc., «Quell’articolo su Craxi non è il mio» Al «Giorno» c’è un pirata in redazione, “Il Corriere della Sera”, Milano, 20 dicembre 1989, p. 9.
178 M. Cast., Videogiochi «pirata» in vendita a Monza, “Il Corriere della Sera”, Milano, 28 dicembre 1989, p. 28.
179 Arturo Di Corinto, Tommaso Tozzi, Hacktivism. La libertà nelle maglie della Rete, ManifestoLibri, Roma, 2002.
180 Cfr. G. Chiari, (un’idea di), Improvvisazione Libera - Esperienza musicale per 70 solisti, con testi di G. Chiari, Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci”, 
Prato, 29 settembre 1990.
181 Tratto da http://www.helenavelena.com/page1/page1.html .
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[BI][BI] “D“DECODERECODER.  R.  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,”,      
19891989    

Nel 1989 esce il numero 3 della rivista “Decoder”182.
Riportiamo il contenuto di due degli articoli presenti in tale rivista.

[BI][BI] CCYBERPUNKYBERPUNK, ,     EEDITORIALEDITORIALE    , 1989, 1989    
Il primo è l’Editoriale183.

«Cyber-punk

Il  capo  delle  Pantere  Moderne,  che  si  presentò  col  nome  di  Lupus 
Yonderboy, indossava una tuta di policarburo con uno specifico sistema di 
registrazione che gli  consentiva di ripetere gli  sfondi a volontà, di farvi 
slittare  tutti  i  colori  primari.  Appolaiato  sull’orlo  del  tavolo  come  una 
specie di grondone gotico, contemplò e sorrise. I suoi capelli erano rosa. 
Una foresta di microsoft che produceva l’effetto di un arcobaleno, sporgeva 
irta da dietro il suo orecchio sinistro: l’orecchio era appuntito, sovrastato 
anch’esso da un ciuffo di peli rosa. Le sue pupille erano state modificate 
per catturare la luce come quelle di un gatto. Disse: “Il caos è il nostro  
modo e modus. Questa è la nostra basilare perversione”.

La sociologa sorrise e disse: C’è sempre un punto in cui il terrorista cessa 
di  manipolare  la  gestalt  dei  media.  Un punto  oltre  il  quale  la  violenza 
potrebbe benissimo aumentare, ma oltre il  quale il  terrorista è diventato 
sintomatico della stessa gestalt dei media. Il terrorismo, come di solito lo 
concepiamo  noi,  è  correlato  ai  media  in  modo  congenito.  Le  Pantere 
Moderne  differiscono  dagli  altri  terroristi  proprio  nel  loro  grado  di 
autoconsapevolezza, nella loro autocoscienza della misura in cui i media 
dissociano  l’atto  terroristico  dall’originario  intento 
sociopolitico...BASTAAAAAAA!!

I Moderni, che con un virus sono entrati ed hanno distrutto parte della 
banca-dati  informatizzata  della  Senso/Rete  cioè  la  società  che  controlla 
l’informazione ed i media a livello mondiale, sono una versione soft-head degli scienziati rivoluzionari. C’è una specie di DNA 
adolescienziale fantasma all’opera nel ghetto-mondo, qualcosa che reca in sé i precetti codificati delle varie controculture a vita breve,  
replicandole ad intervalli regolari. È lo stile che importa, e lo stile è lo stesso: i Moderni sono duri, burloni, tecnofeticisti.

RUBATO/RAPPATO DA WILLIAM GIBSON
DEDICATO A TUTTI 1 COMPAGNI/FRATELLI/SORELLE
DI VIA CONCHETTA 18 MILANO IN LOTTA
PER LORO IL FUTURO È GIÀ INIZIATO»184.

[BI][BI] U.V.L.S.I., U.V.L.S.I.,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  UNOUNO  STRUMENTOSTRUMENTO??    , 1989, 1989    
Il secondo è l’articolo Il computer è uno strumento?185 di U.V.L.S.I186.

«Il computer è uno strumento?

Questo  articolo  è  da  intendersi  come secondo contributo  di  una serie  tesa  a  :  controbattere  la  ferrea  fiducia  nell’informatica  
tradizionale; dimostrare la fallibilità, la fragilità e la pericolosità di alcune applicazioni; trovare una chiave di lettura alternativa di  
questi  fenomeni,  in  questa  occasione  tratteremo della  pericolosità  dei  sistemi  d’arma  computerizzati  e  dell'imperscrutabilità  ed  
inaffidabilità del software.

I COMPUTER CONTROLLANO I SISTEMI D’ARMA MILITARI

I computer sono essenziali ai funzionamento di quasi tutti i moderni sistemi militari. Questo è forse più rigorosamente vero per 
quanto riguarda la tecnologia di difesa nucleare, ma anche i sistemi convenzionali condividono la dipendenza dai computer. Nell’aria 
in particolare, il personale militare è chiamato a lavorare su macchine che volano ad una velocità che richiede al pilota un tempo di  
reazione che nessun umano può ottenere, In accordo con i! progetto di informatizzazione strategica DARPA (Defense Advanced 
Reserarch Proiects Agency) cito : “I piloti in combattimento sono regolarmente sommersi da una quantità di dati e di comunicazioni

182 “Decoder. Rivista Internazionale Underground”, n. 3, supplemento a “Kontatto”, n. 14, Shake Edizioni, Milano, 1989.
183 Cyberpunk, Editoriale, in idem, p. 145.
184 idem.
185 U.V.L.S.I., Il computer é uno strumento?, in idem, pp. 224-226.
186 Pseudonimo di Gianni Mezza.
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su cui devono basare decisioni di vita e di morte. Essi possono essere soverchiati dalle dozzine di interruttori, bottoni e manopole che  
ricoprono i loro controlli manuali e che comunque richiedono una precisa attivazione”. Non suscita molto stupore che sforzi siano 
già stati  fatti  per modificare il  tradizionale sistema di controllo del volo con sistemi come il  DIANE (Digital Integrated Attack 
Navigation Equipment),  il  quale pilota automaticamente un'aereomobile ricorrendo a mappe del terreno digitalizzate ed ad input 
provenienti da sensori radar. Recenti sviluppi permettono aereomobili completamente senza il controllo umano; è il caso di un caccia  
sperimentale, il GRUMMAN X-29, provato per la prima volta nel Dicembre del 1984. che è stato deliberatamente disegnato con ali  
mobili, dispiegabili in avanti. allo scopo di migliorare la manovrabilità ed il profilo aerodinamico, Questo aereo è tenuto in aria da un  
sistema di computer che monitorizza le parti preposte al volo ben 45 volte al secondo ed ne esegue le appropriate regolazioni. Sempre 
nel campo delle armi antiaeree e dei missili terra-aria, la ricerca e lo sviluppo del militare ha esplorato per qualche tempo l’idea di  
‘sensori non presidiati da umani e direttamente collegati ai sistemi d’arma’, in altre parole armi e missili controllati da macchine. Un 
progetto segreto degli anni ‘70 prevedeva un missile a lancio automatico chiamato SIAM (Self-Initiating Anti-Aircraft Munition). Il 
diffuso luogo comune del linguaggio militare circa il  dovere ‘togliere l’uomo dal cappio’ sembra essere nato in corrispondenza 
proprio del progetto SIAM. L’integrazione dell’informatica nelle battaglie è sempre più richiesta con la motivazione della intrinseca 
affidabilità  del  calcolo  automatizzato.  È  ampiamente  riconosciuto  che  nelle  guerre  future,  immense  quantità  di  informazioni 
provenienti da addetti al combattimento, satelliti spia, radar ed altri sensori avranno la necessità di essere organizzate, integrate e rese  
immediatamente disponibili per prendere decisioni sulle operazioni, e che la produzione di informazioni potenzialmente rilevanti 
supererà le capacità umane di trattarle e di reagire sufficientemente alla svelta, Le battaglie saranno troppo complesse e si evolveranno  
troppo alla svelta perché i comandi militari non le conducano senza l’ausilio dei computers.

LA IMPERSCRUTABILITÀ DEI SISTEMI DI COMPUTER

L’installazione di sistemi di computer, naturalmente, non rappresenta la panacea di tutti i mali. Le autorità militari hanno gli stessi  
problemi di un qualsiasi utilizzatore di computer : i sistemi di calcolatori stanno diventando troppo complessi per essere capiti, per  
azzeccare diagnosi su malfunzionamenti, per essere manutenzionati, o per essere utilizzati efficientemente. Molti computers in uso nel 
mondo (anzi, forse tutti) non sono utilizzati come dovrebbero essere, semplicemente perché le persone che li usano non sono in grado  
di capirne abbastanza circa le loro possibilità, il loro funzionamento o lo stato attuale della macchina o del programma che sta facendo 
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girare.  Noi  abbiamo  sviluppato  ed  affinato  capacità  di  individuare  malfunzionamenti  od  inefficienze  nella  tecnologia  di  uso  
quotidiano. Se si tratta di automobili, TV, tostapani e cose simili, le nostre capacità di diagnostica e di manutenzione basate sui sensi  
sono abbastanza efficienti. Ma le cose sono alquanto differenti quando si ha a che fare con computer digitali. Problemi hard-ware,  
localizzati  nei  componenti  elettronici  della  macchina,  sono  probabilmente  la  cosa  più  facile  da  risolvere.  Essi  possono  essere  
estremamente seri (vedi il caso del guasto al chip 46c nel multiplexer NORAD) ma sono estremamente rari, spesso semplici da 
diagnosticare e veloci da correggere. Più frequenti e più seri sono gli errori software. Questi sono normalmente classificati in : i)  
errori di programmazione, ii) errori nei dati e iii) errori umani. Gli errori di programmazione (‘bugs’ e ‘misfeatures’) sono nascosti 
anche nel software commerciale di alta qualità il quale viene testato per milioni di ore in uffici, laboratori e case, Per esempio, nel  
sistema operativo che utilizzo per scrivere questo articolo (MSDOS Versione 2.0), il comando ‘TYPE FILE2 >> FILE1’, che significa  
‘aggiungi il contenuto di FILE2 in coda a FILE1’, non funziona correttamente. Questo ‘baco’ è stato silenziosamente rimosso dalle 
più recenti versioni di MSDOS. Esso è stato scoperto in uno dei comandi fondamentali del sistema operativo per Personal Computer 
più capillarmente diffuso dei mondo. Questa situazione non è applicabile ai programmi militari i quali vengono prodotti senza la  
possibilità di essere pubblicamente spulciati dalla stampa specializzata e dal mercato degli utilizzatori e quindi non beneficiano di  
questo continuo controllo di qualità. Spesso un errore software non causa solo abnormi ed inspiegabili risultati, ma addirittura un 
totale e completo blocco delle operazioni della macchina. Gli errori associati al tentativo di comunicare con dispositivi periferici  
spesso sono causa di  blocco (e i  programmi militari  sono di norma tipicamente interfacciati  ad un complesse schiere di  queste  
periferiche). I blocchi possono essere causati da istruzioni software che scrivono qualcosa in locazioni di memoria non corrette od  
illegali, istruzioni che vengono eseguite solo in corrispondenza di situazioni accidentali quali l’input di dati o il verificarsi di stati  
interni accidentali e non previsti, Questi blocchi potendo dipendere dell’attuale contenuto della memoria e dalla casuale sequenza di  
azioni compiute in precedenza, rendendo difficile od impossibile il ricrearne gli effetti a titolo di studio. Un sistema sperimentale  
basato sul linguaggio naturale (linguaggio di uso comune), presentato ad una mostra dei settore, funzionava perfettamente se la prima  
domanda che il pubblico poneva era composta solo di tre parole, es. “Come ti chiami?”. ma si bloccava irrimediabilmente se la 
domanda  iniziale  era  più  lunga,  Ore  di  diligente  lavoro  di  ricerca  rilevò  che  una  prima  domanda  troppo  lunga  causava  una  
sovrapposizione di dati in una zona di memoria contenente importanti informazioni, distruggendo così la possibilità dei sistema di  
funzionare. Questa parte di memoria avrebbe dovuto essere protetto, ma non lo era, perché era stato introdotto un errore in certe  
allocazioni in seguito a delle modifiche nelle regole grammaticali, A complicare la ricerca della soluzione in seguito di una serie di  
azioni  casuali  il  sistema  riprendeva  a  funzionare.  Esempi  come questi  dimostrano  che  quando  sono  presenti  errori  software,  i  
computer sembrano comportarsi in modo poco deterministico. Operazioni precedenti possono scrivere cose in memoria in maniera  
tale che operazioni successive portano il sistema a bloccarsi (to crash) benché il ricreare le ultime operazioni (le quali non sono la 
diretta causa del crash) non riveli nulla di maligno. Per questa ragione, i computer sono il massimo della pericolosità e dell’inutilità in  
situazioni insolite ed inattese, come sono quelle che accadono in guerre. Praticamente ogni serio programmatore od utilizzatore di  
computer ha una serie di divertenti storielle e di casi riguardo errori (bugs) difficili da stanare. Una implicazione di questi fatti è che 
gli errori software e gli associati errori umani rappresentano, nel contesto dei sistemi militari, un elemento di grossa e mai celata  
ansietà. lo voglio comunque sottolineare un differente punto, e cioè : le operazioni dei computer sono comunque impenetrabili a noi  
anche quando quest’ultimi funzionano correttamente. Nessuno capisce completamente un moderno sistema computerizzato, neppure  
gli esperti. In molti casi, neanche le persone che disegnano e scrivono il software possono attendibilmente dire perché la macchina  
funziona in tal modo, o in che stato si trovi in un tal dato momento, o quale sarà il prossimo, o cosa potrebbe succedere se si trovasse  
di fronte ad una data situazione. In questa chiave è spiegabile il fatto per cui il linguaggio usato da professionisti esperti circa il  
funzionamento dei sistemi frequentemente ricorda il linguaggio usato per gli animali e per le persone : “Il sistema è un poco scostante 
oggi”: “Il programma di posta elettronica è un poco capriccioso quando gli arrivano messaggi un po’ lunghi”; “Qualche volta si 
perde in uno stato mistico quando cambio il  formato dei caratteri  nella testata”; e cosi  via.  Loro non stanno scherzando, o si 
atteggiano più del necessario. È invece spesso il caso in cui quelle persone non capiscono tutto il codice di un sistema operativo, 
sistema di telecomunicazioni o programma sorgente. Testare un programma di computer per vedere se si comporterà correttamente a  
fronte  di  qualsiasi  combinazione  di  dati  in  ingresso  (input)  e  di  stato  di  funzionamento  interno  è  un  argomento  che  è  stato 
intensivamente studiato dal punto di vista teorico, ma la teoria ha trovato poche applicazioni pratiche. Anche le più. eleganti idee di  
come collaudare  possono essere  progettate  e  verificate  per  essere  esaustive,  ma spesso falliscono momento della  traduzione in  
qualcosa che può effettivamente aiutare il tecnico che lavora sulla macchina. La complessità del problema è proprio troppo grande, il  
numero di configurazioni possibili sono veramente innumerevoli. Anche se i computer sono stati costruiti e programmati interamente  
da umani è un errore pensare che per questa ragione essi siano accessibili a noi come tutte le altre macchine che l'uomo ha costruito.  
Alcuni sistemi costruiti dall’uomo sono troppo complessi per essere compresi in tutte le loro ramificazioni e sono, comunque, soggetti  
ad errori di tipo strutturale. Questo non significa che non dovremmo continuare ad aspettarci dai computer prestazioni spettacolari,  
utili  e  spesso molto affidabili.  Un buon editor  di  testi  (word processor),  un foglio elettronico (spreadsheet),  od un programma 
statistico possono funzionare estremamente bene per milioni di ore di lavoro. La loro affidabilità, quando operano attraverso ripetitive  
sequenze di piccole semplici azioni, può essere presa come emblematica di quello che ci aspettiamo in fatto di performance dai  
computer. Ma lo stesso non è vero per sistemi estremamente complessi, pensati per essere usati in circostanze che non sono mai  
capitate, quali sono i computer militari per il comando ed il controllo. A maggior ragione ciò non è vero per i sistemi sperimentali che  
sono stati sviluppati sotto la denominazione di ‘intelligenza artificiale’. Tali sistemi vanno ben oltre a ciò che un calcolatore digitale 
può fare di prevedibile e comprensibile a noi. Ciascuno di essi ha magagne strutturali che potrebbe renderlo estremamente pericoloso.  
Come vedremo, i recenti progetti finanziati dalla Difesa americana promettono di integrare digitale ed intelligenza artificiale in modo  
da ereditare le magagne di entrambi»187.

187 idem.
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[BI][BI]  FFRANCORANCO B BERARDIERARDI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK. T. TESTIESTI  DIDI B BALLARDALLARD,,      
GGIBSONIBSON,  S,  STERLINGTERLING,  W,  WRIGHTRIGHT,  V,  VALMERXALMERX,  V,  VAGUEAGUE M MAGAZINEAGAZINE    ,,      
DICEMBREDICEMBRE 1989 1989    188

A dicembre del 1989 Franco Berardi pubblica il numero 3 di A/traverso, 
con il titolo Cyberpunk. Testi di Ballard, Gibson, Sterling, Wright, Valmerx, 
Vague Magazine.

Si è visto che sono già usciti diversi articoli su tale tema, anche con tale 
titolo in Italia, ma questo è forse il primo libretto totalmente dedicato a tale  
tema.

Oltre  ai  testi  degli  autori  stranieri  sopra citati  -  che non riportiamo per 
coerenza della  ricerca,  ma tra cui  vi  è  un estratto dalla  fanzine londinese 
“Vague”, che è stata tra le prime a dare risalto al fenomeno in ambito di  
movimento -, vi è un lungo saggio di  Berardi che inquadra il fenomeno 
cyberpunk declinandolo a partire dal punto di vista che ha espresso 
negli ultimi quindici anni.

Nelle successive riedizioni che Berardi farà di tale libretto il titolo 
cambierà e diventerà Più cyber che punk.

In questa prima edizione si legge:

«Con  il  termine  infosfera  intendiamo  la  fascia  ambientale  satura  di 
informazione che circonda l’uomo.

Con cyberspazio intendiamo la stessa fascia, vista però dal punto di vista 
della  proiezione  mentale,  piuttosto  che  dal  punto  di  vista  del  mondo 
circostante.

Cyberspazio è lo spazio di intersezione delle linee di proiezione mentale di 
innumerevoli  individui.  Il  mondo  condiviso  di  innumerevoli  allucinazioni. 
Nella  formazione  del  cyberspazio  agiscono  le  possibilità  immaginative 
prodotte  dalle  diverse  forme  di  alterazione  psicochimica:  le  tecnologie  di 
comunicazione, le sostanze di alterazione, le interazioni»189.

(…)
«Cyber punk è una interrogazione radicale sulle tecnologie virtuali all’opera nella società contemporanea»190.

Il libretto di Berardi è indicativo di quella che è un’anima delle culture cyberpunk molto vicina all’area della cosiddetta  
cyber-psichedelia. Il fenomeno è affrontato sul piano letterario, estetico e psichico e si collega più alle culture di fine anni  
Settanta che non a quelle del lungo Sessantotto.

La sensazione di chi scrive è che tale direzione sarà più un fenomeno di tendenza, che di movimento.
Un’altra anima proseguirà invece una declinazione del cyberpunk secondo la visione più specifica dell’hacking sociale e  

dell’hacktivism, ricollegandosi maggiormente in tal modo al filone delle lotte marxiste degli anni Sessanta e Settanta.
Entrambe le due anime saranno rappresentate nell’antologia  Cyberpunk edita dalla Shake Edizioni Undeground l’anno 

seguente (una pietra miliare e vero best seller delle controculture italiane che sancirà la nascita di tali culture in Italia); ma è  
tale seconda e differente direzione che sarà in grado, secondo chi scrive, di rendersi un movimento in grado di farsi ponte  
tra le lotte del Sessantotto e quelle dei movimenti di Seattle del 1999: una nuova generazione che ancora oggi continua a  
fiorire e a dare i suoi frutti.

[Re] [Re] Roberto Vacca, Roberto Vacca,     Il nostro futuro in un grande «bit»Il nostro futuro in un grande «bit»    191191    , 29 dicembre 1989, 29 dicembre 1989    
Informa che

«il  senatore Albert  Gore (democratico del Tennessee) ha presentato al  Congresso Usa un progetto di  legge per autorizzare la  
costruzione di una rete per la trasmissione di dati a 1 Gigabit al secondo (un miliardo di bit, o cifre binarie al secondo). (…) Oggi le  
trasmissioni dati avvengono con modem a 9600 bit/secondo e con reti a soli 144.000 bit/secondo. (…) Queste prestazioni si ottengono  
con fibre ottiche».

188 Franco Berardi (a cura di),  Cyberpunk. Testi di Ballard, Gibson, Sterling, Wright, Valmerx, Vague Magazine, A/traverso, n. 3, edizioni Synergon, Milano-
Bologna, prima edizione, dicembre 1989 (seconda edizione aggiornata:  Più cyber che punk,  A/traverso, n. 3, edizioni Synergon, Milano-Bologna, 1990; terza 
edizione aggiornata: Cancel & Più cyber che punk, A/traverso, edizioni Synergon, Milano-Bologna, 1992).
189  Idem, p. 3.
190  Idem, p. 5.
191 Roberto Vacca, Il nostro futuro in un grande «bit», “La Repubblica”, Roma, 29 dicembre 1989, inserto Il nuovo anno 1990, pp. 10-11.
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Negli Usa le fibre ottiche sono già iniziate ad essere installate, anche se

«l’ultimo chilometro di linea è ancora in rame. In Italia siamo indietro (…) da noi le fibre ottiche sono ancora scarse».

L’articolo prosegue elencando le varie tecnologie che le fibre ottiche permetteranno di utilizzare, la loro utilità e su come queste 
potrebbero cambiare la vita privata, pubblica, lavorativa e culturale delle persone.

«L’avvenire della cultura urbana e della città dipende dalle nuove reti integrate che congloberanno tutti i mezzi di comunicazione di  
massa, più che dai trasporti. In larga misura la città di domani sarà invisibile: non un insieme di case - ma un nodo di flussi sistemici,  
controllati e ottimizzati da un flusso parallelo di conoscenza». [C26][C27]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      NNUOVIUOVI  STRUMENTISTRUMENTI  DELLADELLA  RAPPRESENTAZIONERAPPRESENTAZIONE    ,  ,  ININ “L “LINEAGRAFICAINEAGRAFICA”,  ”,  NN. 1, A. 1, AZZURRAZZURRA E EDITRICEDITRICE      
SSRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 54-61, . 54-61, GENNAIOGENNAIO 1989 1989     [[NewCat]]

Nell’ambito di sperimentazioni artistiche e letterarie, si parla della rete telematica messa in piedi dall’Alamo di Parigi, in cui
«è possibile realizzare esempi di  scrittura interattiva fra un operatore e una macchina in grado di produrre,  tramite l’impiego 

dell’intelligenza artificiale, testi letterari di qualità, o di operare sofisticate analisi linguistiche».
«Al punto che, sulla creazione letteraria assistita dall’elaboratore, si comincia a discutere dell’eventualità di una canalizzazione  

della ricerca da parte di “industrie del linguaggio”».
Sull’uso creativo del calcolatore, dagli anni Cinquanta, sono stati fatti molti esperimenti.
In  Italia  uno dei  primi  esperimenti  noti  è  documentato  nel  volume curato  nel  dicembre  1961 da  Umberto  Eco dell’Almanacco 
Letterario Bompiani. Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura, all’interno del quale è riportato il 
progetto di scrittura prodotta in modo “automatico” tramite computer Ibm da Nanni Balestrini, Tape Mark I, grazie all’assistenza di un 
tecnico programmatore che fu a lui affiancato per tale esperimento (vedi https://www.edueda.net/index.php?title=Tape_Mark_I ).
Quegli esperimenti furono sponsorizzati dalle industrie e centri di ricerca, in modo sempre più sofisticato ed oggi hanno portato alla  
creazione di processi di calcolo su piattaforme proprietarie di grandi multinazionali che attraverso l’intelligenza artificiale stanno  
trasformando i sistemi di produzione in diversi ambiti del lavoro, oltre che della creatività umana.
Un processo che contiene al suo interno elementi di novità che potrebbero essere interessanti, ma anche enormi aspetti negativi.
Non è compito di questo volume soffermarsi su tali questioni192, quanto individuare i percorsi storici che hanno favorito il suo sviluppo.
Il lavoro del 1961 di Balestrini, sicuramente aveva obiettivi ben differenti dai risultati attuali dello sviluppo tecnologico, e ha avuto  
modo di dichiararli sin da subito.
L’articolo di Capucci qui in oggetto non si pone invece riflessioni etiche sul futuro delle ricerche, limitandosi a farne conoscere gli attuali sviluppi.

IPACRI  (IIPACRI  (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C),  CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,,      
CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,  ,  HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE.  A.  ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA, 16-17 , 16-17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE      
DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     19891989     [[*1]] [[NewCat]]

Un libro che ci aiuta ad inquadrare il  Club sul Computer Crime,  ovvero quella che sarà una delle principali fonti della strategia 
mediale contro gli hackers in Italia. Come viene spiegato nel libro, il  Club è costituito in larga parte da soci che rappresentano gli 
interessi di aziende del settore Ipacri. Nell’Ipacri (Istituto per l’Automazione delle Casse di Risparmio Italiane)

«alla fine degli anni Ottanta, a seguito di un periodo di crisi, è entrata nella compagine azionaria l’Ibm (circa il 30%)».
L’interesse dell’Ipacri e, conseguentemente del Club sul Computer Crime, non diventa più quello esclusivo delle banche italiane, ma 
anche di multinazionali collegate allo sviluppo della tecnologia informatica e telematica. 
Quando si leggerà le lunghe liste di dati forniti ai media dai rappresentanti del Club per giustificare la necessità di vedere certi ambiti 
ed usi delle tecnologie come una minaccia (ad esempio l’area delle Bbs amatoriali, un mondo che non ha scopi commerciali e di  
lucro), si dovrà dunque pensare a coloro che sono i committenti che richiedono e sovvenzionano l’esistenza del Club stesso.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER C CRIMERIME,  V,  VIRUSIRUS,  H,  HACKERACKER:  :  UNAUNA  NUOVANUOVA  AGGRESSIVITÀAGGRESSIVITÀ    ,  ,  ININ     IPACRI  (I IPACRI  (ISTITUTOSTITUTO  PERPER      
LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C),  CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,,      
HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA      
RROMAOMA, 16-17 , 16-17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    ,,      
BBUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 15-38, . 15-38,     19891989     [[*2]] [[NewCat]]

Nei vari articoli che usciranno nella prima metà degli anni Novanta sul tema dei virus e delle minacce informatiche, avvalendosi in 
molte occasioni dei dati forniti da Fulvio Berghella, in rappresentanza dell’Istinform che lui dirigerà, il leit motiv sarà sempre quello di 
una rinnovata e maggiore aggressività e minaccia nella diffusione del pericolo.
Se si parte dai dati del 1989, con la progressione annuale paventata ogni anno da Berghella, in Italia, nel 1996, avremmo dovuto avere  
un’epidemia costante di virus nelle case di ogni cittadino e danni insostenibili per lo Stato italiano.

192 Si suggerisce la lettura di https://contropiano.org/news/scienza-news/2023/06/08/chatgpt-valore-e-conoscenza-un-approccio-marxista-0161222 .
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Ma leggendo  nelle  note  introduttive  all’articolo,  si  evince  che  la  formazione  di  Berghella  si  basa  prioritariamente  su  studi  in  
giurisprudenza ed in telecomunicazioni, con laurea in “psicologia applicativa” nel campo criminale.
Ci viene dunque da pensare che le sue capacità fossero più “immaginative” che “analitiche”. È forse su tali basi che conclude l’articolo  
affermando che:

«Nel mondo oggi si conoscono alcune organizzazioni di hacker: la più nota è il  Chaos Computer Club di Amburgo, noto alle 
cronache di tutto il mondo per avere realizzato concrete intrusioni in banche, reti pubbliche, nella Nasa, nel parlamento tedesco, ecc..

Gli hackers si scambiano informazioni organizzando riunioni di livello internazionale.
Noi dell’Ipacri siamo riusciti ad intervistare Steffen Wernéry, il loro leader, che è ricercato in 27 Paesi del mondo. Attraverso le sue 

parole tutti potremo riflettere sulle potenzialità aggressive del fenomeno».
L’enfasi utilizzata in questa descrizione ci sembra quantomeno fuori luogo, dato che gli incontri organizzati dal Chaos Computer Club ad 
Amburgo sono pubblici e le loro azioni non possono essere considerate “crimini informatici”, bensì contributi ad una riflessione etica 
sullo sviluppo sociale delle tecnologie, se non sostegno ed aiuto diretto a soggetti vittima di soprusi e violazione dei propri diritti civili.
Un’ultima riflessione  va  fatta  sulla  lunga  serie  di  immagini  a  corredo in  fondo all’articolo,  che  non riportino  statistiche  e  dati  
scientifici, ma solo slide enfatiche ed articoli di giornale: sono dunque i media la fonte di quel Berghella a cui i media stessi si  
rivolgeranno, in qualità di “esperto”, per affrontare le minacce informatiche?
Uno sviluppo del ragionamento che ci ricorda la figura esoterica dell’Uroboro.

SSARZANAARZANA  DIDI S SANTANT’I’IPPOLITOPPOLITO C CARLOARLO,,                          PPROFILIROFILI  GIURIDICIGIURIDICI  EE  CRIMINOLOGICICRIMINOLOGICI  DEGLIDEGLI  ILLECITIILLECITI  INFORMATICIINFORMATICI            , , ININ             IPACRI IPACRI      
(I(ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C), CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      CCOMPUTEROMPUTER      
CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,  ,  HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA,  16-17  , 16-17  FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD      
RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. .     39-6539-65            , 1989, 1989     [[NewCat]]

Abbiamo già avuto modo di conoscere a fondo il Sarzana nel primo volume della nostra ricerca. Avremo modo di riparlarne anche in questo 
volume, essendo uno dei principali detrattori dell’antagonismo digitale italiano e, allo stesso tempo, uno dei principali artefici, nell’ambito 
istituzionale, del nuovo ordine mondiale che permette di garantire gli interessi delle aziende nella nuova economia immateriale, a tutto 
discapito degli interessi reali della moltitudine dei cittadini, ovvero comportandone la privazione di determinate libertà e diritti civili.
Le sue pubblicazioni, che dal primo volume abbiamo capito proseguire la strada aperta da Vittorio Frosini, sono state la base su cui  
costruire il nuovo paradigma su cui si sorregge la letteratura e l’apparato giuridico italiano nel settore della criminalità informatica, ed 
anche in questo libro continua a fornire gli spunti su cui creare i prossimi teoremi mediali in proposito.

MMANGANELLIANGANELLI C CLAUDIOLAUDIO,  ,      L’L’UTILIZZAZIONEUTILIZZAZIONE  DELLEDELLE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE  PERPER  LELE  TRANSAZIONITRANSAZIONI  FINANZIARIEFINANZIARIE  EDED  ILIL  RISCHIORISCHIO      
CCOMPUTEROMPUTER C CRIMERIME    ,  ,  ININ IPACRI (I IPACRI (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C),  CLUBLUB  SULSUL      
COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,  ,  HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL      
CCONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA,  16-17  ,  16-17  FEBBRAIOFEBBRAIO 1989.  C 1989.  CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 67-85, 1989. 67-85, 1989     [[NewCat]]

LLUPPIUPPI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     LLEE  ESPERIENZEESPERIENZE  DELLADELLA B BANCAANCA N NAZIONALEAZIONALE  DELDEL L LAVOROAVORO  ININ  TEMATEMA  DIDI  ILLECITIILLECITI  INFORMATICIINFORMATICI  CONCON  PARTICOLAREPARTICOLARE      
RIGUARDORIGUARDO  ALAL P PERSONALERSONAL C COMPUTEROMPUTER    ,  ,  ININ IPACRI (I IPACRI (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),),      
CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME, , VIRUSVIRUS, , HACKERSHACKERS: : METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI      
DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA,  16-17  ,  16-17  FEBBRAIOFEBBRAIO 1989.  C 1989.  CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 161-190, 1989. 161-190, 1989     [[NewCat]]

CCARBOTTIARBOTTI D DANILOANILO, ,     LLEE  ATTIVITÀATTIVITÀ  DELDEL C CLUBLUB  SULSUL C COMPUTEROMPUTER C CRIMERIME  DELLDELL’IPACRI’IPACRI    , , ININ     IPACRI (I IPACRI (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE      
CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE), C), CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME, , VIRUSVIRUS, , HACKERSHACKERS: : METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI      
DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA, 16-17 , 16-17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON      
LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 191-204, 1989. 191-204, 1989     [[NewCat]]

Il segretario del  Club sul Computer Crime, ci spiega la composizione e le modalità operative del  Club, in cui ci è interessante notare 
l’esistenza di un “Comitato Ristretto” che sembra essere, di fatto, il vero luogo operativo delle sue attività. Purtroppo non ci vengono detti 
i nomi dei membri di tale Comitato. Sarebbe interessante fare una ricerca per approfondire tale aspetto e le sue eventuali connessioni.

MMANNAANNA E ERNESTORNESTO              LLAA  SICUREZZASICUREZZA  DELLEDELLE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE            ,  ,  ININ              IPACRI (IIPACRI (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE      
CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C),  CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,              CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,  ,  HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI      
INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE.  A.  ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA,  16-17,  16-17      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM            , B, BUFFETTIUFFETTI      
EEDITOREDITORE, R, ROMAOMA            , ,             PPPP. 205-211, 1989. 205-211, 1989             [[NewCat]]
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BBERGHELLAERGHELLA  F FULVIOULVIO,  ,              IILL  FENOMENOFENOMENO   DELLADELLA  PIRATERIAPIRATERIA   INFORMATICAINFORMATICA   EE  LALA  FIGURAFIGURA  DELLDELL’H’HACKERACKER            ,  ,  ININ             IPACRI IPACRI      
(I(ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE),  C), CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      CCOMPUTEROMPUTER      
CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS,  ,  HACKERSHACKERS:  :  METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA,  16-17  , 16-17  FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD      
RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 213-216, . 213-216,     19891989     [[*3]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 11 [[0126]]

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO,  C,  CENAENA R ROBERTOOBERTO,  ,      IINTERVISTANTERVISTA  CONCON S STEFFENTEFFEN W WERNÉRYERNÉRY ( (LEADERLEADER  DELDEL C CHAOSHAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB  DIDI      
AAMBURGOMBURGO)  )  REALIZZATAREALIZZATA  ININ G GERMANIAERMANIA  NELNEL  GENNAIOGENNAIO 1989 1989    ,  ,  ININ IPACRI (I IPACRI (ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI      
RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE), C), CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     CCOMPUTEROMPUTER  CRIMECRIME, , VIRUSVIRUS, , HACKERSHACKERS: : METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI      
PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA, 16-17 , 16-17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME      
CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD  RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 217-231, . 217-231,     19891989     [[*4]] [[NewCat]]

La più estesa intervista che abbiamo ad oggi trovato pubblicata in Italia in quegli anni ad un membro del Chaos Computer Club. Viene 
realizzata da uno dei maggiori artefici in Italia della campagna mediale contro gli hackers. Tutto ciò fa riflettere.
Sebbene dall’intervista risulti essere un soggetto che lavora per risolvere problemi etici e sociali, non per crearne nuovi, il modo in cui 
verrà usata l’immagine del CCC sarà esclusivamente quello di farli considerare l’evidente presenza di un soggetto sociale pericoloso, 
da temere, sempre più aggressivo, come il saggio a inizio libro di Berghella titolava.
In  tal  modo  Berghella  non  fa  altro  che  alimentare  la  richiesta  di  normative  che  difendano  gli  interessi  di  quelle  aziende  che  
costituiscono il nocciolo principale dei membri del Club sul Computer Crime e dell’Ipacri.

MMARTELLAARTELLA G GIANCARLOIANCARLO,  ,              MMETODIETODI  EE  SISTEMISISTEMI  AVANZATIAVANZATI  NELLANELLA  LOTTALOTTA  ALLAALLA  CRIMINALITÀCRIMINALITÀ  INFORMATICAINFORMATICA            ,  ,  ININ IPACRI IPACRI      
(I(ISTITUTOSTITUTO  PERPER  LL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DELLEDELLE  CASSECASSE  DIDI  RISPARMIORISPARMIO  ITALIANEITALIANE), C), CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,              CCOMPUTEROMPUTER      
CRIMECRIME, , VIRUSVIRUS, , HACKERSHACKERS: : METODIMETODI  DIDI  INDAGINEINDAGINE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DIDI  PREVENZIONEPREVENZIONE. A. ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
ORGANIZZATOORGANIZZATO  AA R ROMAOMA, 16-17 , 16-17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1989. C 1989. CLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DELDEL D DIEBOLDIEBOLD      
RESEARCHRESEARCH  PROGRAMPROGRAM            , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 291-306, 1989. 291-306, 1989             [[NewCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, ,     EEDITORIALEDITORIALE. T. TRANSFORMERSRANSFORMERS!!    , “I, “INTERCOMNTERCOM”, ”, NN. 103, . 103, PP. 3,. 3,          GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1989 1989     [[*1]] [[NoCat]]

KKADREVADREV R RICHARDICHARD, ,     LLAA  GENERAZIONEGENERAZIONE  VARIANTEVARIANTE  DELDEL  ROCKROCK  ANDAND  ROLLROLL    , “I, “INTERCOMNTERCOM”, ”, NN. 103, . 103, PPPP. 15-18. 15-18          GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1989 1989     [[*2]] 

[T[TITIT. O. ORIGRIG. .     TTHEHE  VARIANTVARIANT  GENERATIONGENERATION  OFOF  ROCKROCK &  & ROLLROLL    , “SF E, “SF EVEVE” (” (EDIZIONEEDIZIONE  GIAPPONESEGIAPPONESE), T), TRADRAD. I. ITT. D. S. D. SANTONIANTONI]]     [[NoCat]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHAPPENINGAPPENING/I/INTERATTIVINTERATTIVI  SOTTOSOGLIASOTTOSOGLIA    , ,     MARZOMARZO 1989 1989     [[*1]] [ [PUBBLICATOPUBBLICATO  ININ “A “ALTRILTRI      
LLUOGHIUOGHI”, ”, NN. 3, C. 3, CHIAVARIHIAVARI, , PPPP. 8-10, . 8-10, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990] 1990]     TOM-006-002

Come si legge alla fine del saggio pubblicato nella fanzine “Altri Luoghi”,
«questo testo è stato realizzato tra il marzo e l’aprile 1989 per essere inserito nel catalogo della mostra al Castello di Rivara che  

doveva svolgersi nell’estate 1989 e che poi non è stata realizzata»
(la mostra era organizzata dal critico Enrico Pedrini e avrebbe avuto come protagonisti il gruppo di artisti portato avanti da tale critico,  
tra cui vi era anche Tommaso Tozzi). Il saggio scritto nella primavera 1989 (ovvero nello stesso periodo in cui Tozzi realizzò la sua  
mostra personale alla galleria Studio Oggetto di Milano in cui espose un Videotel, lasciandone il libero uso al pubblico) è una delle 
parti che compongono l’omonimo libretto che sarà pubblicato in modo autoprodotto da Tommaso Tozzi ad agosto 1989 e contiene  
alcune delle riflessioni sul ruolo della nuova figura dell’artista ipotizzata da Tozzi in una dimensione di impegno controculturale, di  
sparizione (in senso formale e percettivo) dell’opera d’arte, a favore di pratiche di ribellione, portate avanti anche con l’ausilio delle  
nuove tecnologie telematiche, che sono alla base della sua idea di “Hacker Art” che teorizza in quel periodo.
In occasione della sua ideazione del progetto di opera per la mostra collettiva che sarebbe dovuta essere stata organizzata nell’estate 1989 
dal critico e collezionista Enrico Pedrini presso il Castello di Rivara (Torino), gestito da Franz Paludetto, Tozzi aveva iniziato a maturare 
l’idea di realizzare quella che diverrà nel 1990 la Bbs Hacker Art. Tozzi aveva spedito a Paludetto come progetto di opera per tale mostra, 
la realizzazione di un “Punto d’Informazione Interattivo”, con PC e struttura in metallo che ne permettesse l’interazione con il pubblico. 
Per realizzare tale struttura, Tozzi aveva già contattato l’azienda del fiorentino Francesco Mizzau (a quel tempo già esperto di sistemi  
informatici), aveva da lui ricevuto un’ipotesi di preventivo per la realizzazione della struttura in metallo e con lui si era confrontato sulle  
esistenti reti  Fidonet e  McLink, di cui in quegli anni iniziavano ad apparire le descrizioni sulle riviste informatiche a larga diffusione. 
L’installazione di Tozzi avrebbe da una parte dovuto contenere quelle “strategie subliminali” che era solito realizzare in quegli anni -  
sebbene ora all’interno di una struttura solida e in tutto e per tutto analoga ai punti di informazione interattivi che iniziavano a costellare  
certe piazze e musei italiani -, mentre dall’altra, avrebbe dovuto essere l’embrione della futura Hacker Art Bbs.
Ciò che successe in seguito, fu che durante una visita perlustrativa di tale spazio espositivo, fatta precedentemente alla mostra da parte 
di alcuni degli artisti genovesi coinvolti nel progetto, successe qualcosa che non mi è da loro mai stato pienamente riferito, qualcosa  
per cui Paludetto ebbe un ripensamento e annullò il progetto di tale mostra collettiva.
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MMARZORATIARZORATI S STEFANOTEFANO,  ,      FFANTASCIENZAANTASCIENZA  MUTANTEMUTANTE:  :  II  NEUROMANTICINEUROMANTICI    ,  ,  ININ “P “PERER  LUILUI”, M”, MENSILEENSILE  DELDEL G GRUPPORUPPO V VOGUEOGUE,,      
CCONDEONDE N NASTAST, M, MILANOILANO, , PPPP. 148-153, . 148-153, APRILEAPRILE 1989 1989      [[NewCat]] 

Il sottotitolo spiega che
«Si chiamano Bear, Gibson, Sterling, Robinson, Shiner, Shirley, Swanwick. Scrivono di un futuro apocalittico dominato dalla 

tecnologia. Sono i nuovi profeti della SF americana». 
L’articolo di Marzorati fa conoscere su una rivista di moda italiana quella che si prefigura essere la prossima “tendenza” del settore,  
descrivendo del cyberpunk la parte letteraria e qualche accenno all’ambito cinematografico.

NNUOVIUOVI  INCONTRIINCONTRI  PROGETTUALIPROGETTUALI  DELLADELLA  RETERETE      EECNCN    , ,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1989 1989     [[*1]]

Dopo l’incontro avvenuto a Friburgo il 28 e 29 dicembre 1988, durante il 1989 si svolgono altri incontri da parte di alcune delle realtà 
europee che stavano progettando la partenza della rete European Counter Network. Uno di questi si svolge (presumibilmente, ma non 
con certezza) a Radio Dreyckland (Friburgo, Germania Occidentale) il 13 e 14 maggio 1989, mentre un altro si tiene sicuramente a  
Berlino (Germania Occidentale) nella primavera-estate del 1989 (vedi email private di Stefano Sansavini a Tommaso Tozzi del 2  
giugno 2023, ore 15:21 e ore 19:39). A questi due incontri partecipano tutte le realtà che avevano già partecipato all’incontro di Friburgo 
del 28 e 29 dicembre 1988, Stefano Sansavini (Centro di Comunicazione Antagonista di Firenze) compreso, e ad esse vi si aggiunge 
Radio Onda d’Urto di Brescia. L’ipotesi di struttura della rete Ecn che era stata prefigurata nel documento prodotto in occasione della 
riunione del 28-29 dicembre 1988 non fu però mai realizzata. In ogni caso, l’idea fu portata avanti pensando di realizzare prima delle  
reti nazionali e successivamente di federarle, ma anche quest’ultima ipotesi non fu realizzata: nacque, infatti, unicamente l’European 
Counter Network italiana con le prime sperimentazioni che iniziarono a ottobre-novembre 1989.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     NNUOVEUOVE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLODELLO  SGUARDOSGUARDO    , , ININ “L “LINEAINEAGGRAFICARAFICA”, ”, NN. 3, . 3, PPPP. 48-57, . 48-57, MAGGIOMAGGIO 1989 1989     [[NewCat]]

L’articolo è completamente rivolto alla valorizzazione della grafica di tipo olografico, auspicando in essa nuovi sviluppi possibili. Nel  
finale si accenna a nuove modalità di grafica tridimensionale, senza però entrare nel merito di esse e si valorizza come novità la  
possibilità  di  girare intorno all’immagine tridimensionale per  modificarne il  risultato.  Siamo invece ben lontani  da quell’idea di  
interazione creativa che Tim Berners Lee definirà nella seconda metà degli anni Novanta con il termine “intercreatività”, ma anche da 
quell’idea di partecipazione attiva che stanno promuovendo le riflessioni sulle reti telematiche nei centri sociali italiani.

AANCESCHINCESCHI G GIOVANNIIOVANNI [ [ETET  ALAL.], .],     VVIDEOCULTUREIDEOCULTURE  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    , L, LIGUORIIGUORI  EDITOREEDITORE, N, NAPOLIAPOLI, , MAGGIOMAGGIO 1989 1989     [[NewCat]]

Contiene saggi di Giovanni Anceschi, Jean Baudrillard, Giovanni Bechelloni, Gianfranco Bettetini, Marcello Walter Bruno, Francesco 
Casetti, Fausto Colombo, Luciano Gallino, Alberto Granese, Bruno Munari, Mario Perniola, Alain Renaud, Paul Virilio e Ugo Volli.

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 51, E. 51, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , GIUGNOGIUGNO 1989 1989     [[NewCat]]

Gli  articoli  non  si  occupano  di  reti  telematiche,  ma  si  continuano  a  scaldare  i  motori  dell’attenzione  verso  le  arti  elettroniche 
protagoniste degli anni Ottanta.

PPELLIZZOLAELLIZZOLA G GILBERTOILBERTO,  ,      LLAA  VIDEOVIDEO--INSTALLAZIONEINSTALLAZIONE  ININ I ITALIATALIA (1) (1)    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  51,  E.  51,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 43-46, . 43-46, GIUGNOGIUGNO 1989 1989     [[NewCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLADELLA  CREAZIONECREAZIONE    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 51, E. 51, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 46,. 46,      
GIUGNOGIUGNO 1989 1989     [[NewCat]]

L’articolo recensisce la mostra L’immagine elettronica che è stata
«organizzata congiuntamente dalla Cineteca Comunale di Bologna, diretta da Vittorio Boarini, e dal Centro Videoarte di Ferrara, 

diretto da Lola Bonora, svoltasi nel capoluogo estense».

MMELOTTIELOTTI M MASSIMOASSIMO, ,     AARTERTE  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 51, E. 51, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 47-48, . 47-48, GIUGNOGIUGNO      
19891989     [[NewCat]]

HHIRSCHIRSCH B BLAUERLAUER, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , LP, FMP - F, LP, FMP - FREEREE M MUSICUSIC P PRODUCTIONRODUCTION R RECORDSECORDS, B, BORKENORKEN G GERMANYERMANY, 10 , 10 LUGLIOLUGLIO 1989 1989     LP-001-001

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AAII  COMPAGNICOMPAGNI  SUSU: : LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  OPERAIAOPERAIA. C. COSOS’’ÈÈ C COSAOSA  PENSAPENSA      
CCOSAOSA  PROPONEPROPONE  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  FIORENTINAFIORENTINA    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C, CENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  V, VIAIA  DIDI      
MMEZZOEZZO 46, F 46, FIRENZEIRENZE, , LUGLIOLUGLIO 1989 1989     [[NoCat]]

EEDITORIALEDITORIALE. M. MICROMEGAICROMEGA. P. PERER  UNAUNA  CARTOGRAFIACARTOGRAFIA  DELDEL  POTEREPOTERE    , , ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK – Q – QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NN. 3-4. 3-4      
((SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NUMERONUMERO 45,   45,  ANNOANNO XI),  P XI),  PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  1-13,  .  1-13,      14  14  SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[*1]]

https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 
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Di particolare interesse, nel contesto della nascente rete Ecn, la riflessione nel paragrafo Le reti del contropotere. Il soggetto in processo, in 
cui si afferma:

«Tracciamo un’asse ipotetico che attraversi e connetta a un sistema di reti; stabiliamo, cioè, un rapporto funzionale  tra reti di 
comunicazione, reti di potere, e reti di contropotere. Le prime sono quelle attraverso le quali Marx definisce, nei  Grundrisse, le 
condizioni  della  cooperazione  sociale  produttiva,  l’assetto  spazio/temporale  del  lavoro  sociale;  le  seconde  rappresentano  la  
molteplicità  dei  rapporti  “trasversali”  del  potere,  le  sue diramazioni  infinite  e,  apparentemente,  indefinite,  che tutto  invadono e  
trapassano il soggetto (le funzioni disciplinari, coercitive, di interdizione, i condizionamenti, il  metapotere foucaultiano); Le terze, 
infine,  rappresentano  i  processi  di  autorganizzazione,  territorializzazione,  ramificazione  delle  pratiche  antagonistiche  dentro  
l’omologia del tempo del dominio e  le differenze che trascorrono nel tempo sociale. Meglio,  le reti del contropotere definiscono 
l’organizzazione conflittuale delle differenze, il loro ricomporsi in pratica sociale comunitaria, il loro volgersi in anomalie» (p. 9). 

CCLEAVERLEAVER H HARRYARRY,  ,      LLAA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  COMECOME  ARMAARMA  POLITICAPOLITICA    ,  ,  ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK –  Q –  QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NN.  3-4.  3-4      
((SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NUMERONUMERO 45,   45,  ANNOANNO XI),  P XI),  PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  33-40,  .  33-40,      14  14  SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[*2]] 

https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 
Citiamo anche questo articolo, sebbene l’autore sia un noto economista Californiano, per mostrare il legame che certe sue riflessioni  
possono avere con il suo successivo impegno a favore della lotta zapatista che veniva sviluppata anche attraverso il cyberspazio.
L’articolo si conclude nel seguente modo:

«(…) Come lavoratori ci troviamo di fronte all’urgenza immediata, pressante, di analizzare come un determinato sviluppo tecnologico 
o scientifico può essere utilizzato contro di noi, in quanto parte integrante della ristrutturazione capitalistica.

Parallelamente occorre rispondere al quesito di come sia possibile superare o utilizzare questo sviluppo a nostro vantaggio. Capire che sono 
state proprio le nostre lotte per un maggior salario a fronte di  minor lavoro, a precipitare nella crisi l’attuale struttura della produzione 
sociale, significa rendersi conto della possibilità di sabotare gli odierni tentativi di modificare tali strutture. Attaccare lo sviluppo scientifico e 
tecnologico finalizzato alla perpetuazione dell’anello di congiunzione tra produzione di ricchezza sociale e lavoro, attaccare il tentativo di 
ridurre la vita a lavoro, significa affermare la radicale distinzione tra ristrutturazione tecnologica da una parte e progresso tecnologico dal 
punto  di  vista  dei  lavoratori  dall’altro.  Per  noi, il progresso può essere inteso soltanto  come un movimento che abolisce il  controllo 
capitalistico sulla vita in generale e la tecnologia in particolare. Quella che dobbiamo distruggere è la scienza capitalistica e la tecnologia 
votata alla strutturazione senza fine e all’unificazione della vita attorno al lavoro.

Ciò che le nostre lotte debbono continuare a sviluppare è una nuova scienza e delle nuove tecnologie, tecnologie pensate per abolire il 
lavoro e massimizzare il tempo e le risorse utilizzabili per il pieno sviluppo di tutti gli individui dentro una società sempre più diversa e 
variegata.» (p. 40).

MMELOTTIELOTTI M MARCOARCO,  ,      MMEMORIAEMORIA  EE  TECNICATECNICA  DIDI  UNAUNA  SCONFITTASCONFITTA  OPERAIAOPERAIA  NEINEI  NUOVINUOVI  SCENARISCENARI  PRODUTTIVIPRODUTTIVI  DELLADELLA  FABBRICAFABBRICA      
CAPITALISTICACAPITALISTICA  INFORMATIZZATAINFORMATIZZATA    ,  ,  ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK – Q – QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NN. 3-4 (. 3-4 (SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”,”,      
NUMERONUMERO 45,  45, ANNOANNO XI), P XI), PADOVAADOVA, , PPPP. 79-85, . 79-85,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[*3]] https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 

U.  PU.  PLINSKYLINSKY (U (UMBERTOMBERTO P PLINSKYLINSKY),  ),      AAPOCALYPSEPOCALYPSE  MOTELMOTEL    ,  ,  ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK –  Q –  QUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NN.  3-4.  3-4      
((SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”,  ”,  NUMERONUMERO 45,   45,  ANNOANNO XI),  P XI),  PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  95-103,  14  .  95-103,  14  SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989      
https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 

TTVV S STOPTOP -  D -  DANIMARCAANIMARCA,  ,      RROSSOOSSO A ARIANNARIANNA.  P.  PERER  UNAUNA A AGENZIAGENZIA T TELEMATICAELEMATICA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,  ,  ININ “N “NOTEBOOKOTEBOOK – –      
QQUADERNIUADERNI  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NN. 3-4 (. 3-4 (SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “A “AUTONOMIAUTONOMIA”, ”, NUMERONUMERO 45,  45, ANNOANNO XI), P XI), PADOVAADOVA, , PPPP. 104-107, . 104-107,     1414      
SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[*4]] https://archivioautonomia.it/?s=notebook+quaderni+di+autonomia 
L’articolo riporta fedelmente buona parte del contenuto della Lettera del 13 marzo 1989 con resoconto riunione di Friburgo del 28-29 
dicembre 1988, che era stata scritta dal Gruppo Ecn di TV Stop danese, in cui è illustrato in modo puntuale il progetto di quella che 
sarebbe diventata a breve la rete European Counter Network (sebbene poi la sua messa in pratica non abbia attuato tutte le parti e  
procedure previste in quel progetto). In questo articolo mancano le parti della lettera che facevano riferimento all’organizzazione degli 
incontri di dicembre, marzo e successivi, così come mancano anche i riferimenti a quelli che avrebbero dovuto essere stati i primi  
quattro  nodi  dell’Ecn,  ovvero:  Radio  100 (Berlino),  Radio  Sherwood (Padova),  Tv  Stop (Copenaghen)  e  Tas  Tas (Spagna). 
L’European Counter Network, infatti, nascerà e si svilupperà in Italia.

CCALABRESEALABRESE O OMARMAR, F, FABBRIABBRI P PAOLOAOLO, ,     MMOSTREOSTRE  VAGABONDEVAGABONDE    , “P, “PANORAMAANORAMA”, ”, NN. 1223, . 1223, PP. 34, 24 . 34, 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[CatFileImg]]

Recensione della mostra itinerante in vari  paesi  Passages des immages,  organizzata dal  Centre Pompidou di  Parigi,  in cui sono 
presenti esempi di immagini realizzate con nuove tecnologie digitali.

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 52, E. 52, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Tra gli articoli, che continuano a presentare delle forme di arte elettronica poco interessanti per la nostra ricerca, svetta invece la  
recensione di Capucci che mostra già un interesse specifico verso l’arte telematica.
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PPELLIZZOLAELLIZZOLA G GILBERTOILBERTO,  ,      LLAA  VIDEOVIDEO--INSTALLAZIONEINSTALLAZIONE  ININ I ITALIATALIA (2) (2)    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  52,  E.  52,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 43-46, . 43-46, SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      LLINZINZ.  A.  ARTERTE  ININ  NETWORKNETWORK    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  52,  E.  52,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  46,.  46,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[*1]] [[NewCat]]

Un interessante recensione della decima edizione di Ars Electronica a Linz:
«Giunta alla decima edizione,  Ars Electronica, a Linz, è una di quelle manifestazioni internazionali che aiutano a fare il punto sull’impiego 

artistico del computer. Quest’anno la parte tematica della rassegna affrontava un argomento di particolare attualità: l’estetica della telecomunicazione 
A fianco della consueta vetrina internazionale di grafica, di animazione e di musica realizzate al computer, con tanto di premi, lo spazio espositivo è  
stato trasformato in un grande laboratorio, percorso da un flusso continuo di informazioni audiovisive; un’area nodale aperta di un sistema globale 
reciproco e interattivo, di un  network  esteso che ha attivato tutti i mezzi tecnici di trasmissione e trattamento dell’informazione. Ma questo 
gigantesco potlack in tempo reale, questo “percorso digitale globale” che traversa le lande di McLuhan e di Orwell, che cosa ha a che fare con l’arte? 
Nei termini posti da Ars Electronica può essere, e come, che il risultato di un processo di telecomunicazione divenga opera d’arte?

È quasi superfluo ricordare la pletora di “teorie” che contrappone, non di rado accanitamente, l’espressione artistica ai mezzi tecnologici di 
comunicazione, in particolare negli impieghi di massa. Questa concezione, oltre che sul privilegio di talune “matrici generative” dell’opera (materia. 
manualità, “oggettualità”), cui altrove si è accennato, appare radicata nello status di individualità, di non conformismo, di assoluta indipendenza 
creativa dell’artista, nel suo approccio fisico diretto all’artefatto, nonché in una sorta di fruizione qualitativa ed elitaria dell’opera d’arte.

Ars Electronica ha in gran parte condiviso queste posizioni: il risultato di un processo di telecomunicazione diviene evento artistico a patto 
di accendere una reciprocità fra l’intervento dell’artista, a monte del processo, e la partecipazione attiva finale del fruitore. L’artista, con la 
qualità della sua proposta, deve stimolare una risposta ed attivare un’interazione creativa all’altro capo dell’evento (motivo che richiama  
agevolmente tematiche tipiche dell’arte cinetica, dell’optical art. dell’environment art). Così il network e l’installazione presentati da Roy 
Ascott si basavano sull’integrazione digitale in tempo reale di immagini, di testi letterari, di suoni generati da decine di artisti in venticinque  
Paesi, in un “flusso creativo” di informazioni in continua trasformazione  (Aspects of Gaia).  Lynn Hershman ha proposto un videodisco 
interattivo aperto a più partecipanti, per trascendere l’immaterialità dell’immagine audiovisiva con la fisicità di un coinvolgimento narrativo 
(Making Contact). In una installazione-simulazione Ruth Schnell ha fatto coesistere in una stessa immagine situazioni temporali diverse, in 
un trompe-l’oeil barocco per realismo e coinvolgimento dello spettatore (Tur fur Huxley). Jeffrey Shaw e Dirk Groeneveld, partecipanti in 
contemporanea ad Artec,  a Nagoya, qui hanno presentato un’installazione nella quale, pedalando in bicicletta, era possibile compiere un 
viaggio simulato dentro un’architettura verbo-visiva tridimensionale (The Legible City).  Ma l’artista può anche porsi conflittualmente nei 
confronti del processo di telecomunicazione, modificandone le condizioni di esistenza, sovvertendone il senso, facendo leva su differenze 
“subculturali”, fino a sperimentazioni radicali, anarcoidi (pure se non marginali). Così ensemble multimediali, e transnazionali come Ponton 
Medias, Rabotnik TV, Radio Subcom. Station Rose, sovente operano in direzione di una provocazione dello spettatore, nell’instaurazione di 
un feedback con il fruitore.

Il linguaggio delle tecnologie audiovisive collegate al computer è ormai linguaggio universale (buona la partecipazione ad  Ars Electronica 
dell’Est europeo, nelle rassegne, nei  network,  nei convegni, fra i premiati). La manifestazione ha suggerito un possibile discorso estetico per 
l’infosfera tecnologica e telematica, nelle sue valenze sinestetiche, interattive, multimediali, globali. Tuttavia, secondo tale linea teorica, quest’arte 
andrebbe a nullificarsi qualora le condizioni richieste sopra esposte venissero tralasciate. Ma una siffatta posizione, specie se mirata ad assumere  
carattere di generalità, dunque ad escludere forme di espressione più tipiche della comunicazione di massa, non può essere del tutto condivisa».

La critica di Capucci è sottile e condivisibile.
Provo a ripeterla in un modo un po’ più duro: individua, per dirlo fuori dai denti,  un limite “elitario” nella manifestazione di  Ars 
Electronica e la permanenza di un rapporto estetico in cui esiste ancora un artista creatore (o promotore che sia) e un pubblico che esegue  
la partitura comportamentale/estetica da lui prevista. Accenna alle “sperimentazioni radicali, anarcoidi (pure se non marginali)” del Ponton 
Media Lab ma, di fatto, non risparmia nemmeno a loro la critica di essere creatori di un evento in cui lo spettatore, di fatto, rimane passivo, 
ovvero semplice esecutore di istanze creative previste e create da altri.
Una critica di fondo che condividiamo e che, di fatto, è uno dei motivi di fondo dell’esistenza dei centri sociali, così come della richiesta di  
creazione di una “rete telematica alternativa”: il mondo dell’arte attuale è un “Palazzo”, come diceva Chiari, in cui ogni cosa si rende partecipe 
di uno schema estetico elitario che divide e che sottrae libertà alle persone.
Il sistema dell’arte attuale e quello dei centri sociali sono due mondi differenti, tra loro inconciliabili; o stai con l’uno o stai con l’altro.
I tentativi “furbi” di far entrare lo “stile” dei centri sociali nel Palazzo serve solamente a sussumerne le pratiche all’interno delle sue logiche di  
dominio e di mercato. Viene copiata e sussunta la forma, mentre la sostanza, la lotta all’individualismo e alla proprietà privata ne restano fuori.
Le reti telematiche alternative che stavano nascendo in Italia erano il tentativo di creare un luogo immateriale dove “proteggere” le socialità e 
le soggettività umane dall’azione verticale del dominio sociale ed estetico.

FFILECCIAILECCIA D DANIELEANIELE,  ,      TTAORMINAAORMINA.  R.  RASSEGNAASSEGNA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DELDEL  VIDEOVIDEO  DD’A’AUTOREUTORE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  52,.  52,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 47, . 47, SETTEMBRESETTEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

“T“TEMPEMPOORALIRALI”, T”, TRIMESTRALERIMESTRALE  DIDI  NARRAZIONINARRAZIONI, , NN. 1, M. 1, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE      (?)(?)     1989 1989     [[NoCat]]

Il periodico “TempOrali” nasce nel 1989, con la casa editrice Mongolfiera GVP di Bologna. Almeno dal n. 7 del 1991 la casa editrice 
è Synergon. Nel direttivo c’è il romano Vanni De Simone e alla redazione collaborano, tra gli altri, Pino Blasone da Roma e Franco 
“Bifo” Berardi da Bologna. Le uscite terminano con il numero 15 nel 1994.
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“K“KUNSTFORUMUNSTFORUM”,  ”,      IIMM N NETZETZ  DERDER S SYSTEMEYSTEME.  F.  FÜRÜR  EINEEINE  INTERAKTIVEINTERAKTIVE K KUNSTUNST:  A:  ARSRS E ELECTRONICALECTRONICA L LINZINZ    ,  ,  NN.  103,.  103,      
KKUNSTFORUMUNSTFORUM I INTERNATIONALNTERNATIONAL, C, COLONIAOLONIA, G, GERMANIAERMANIA, , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1989 1989     NET ART-1987 1989

Un numero speciale a commento dell’attuale edizione del festival di Ars Electronica a Linz.
Contiene schede su Peter Weibel, Roy Ascott, Ponton Media, Station Rose, Carl Loeffler, Richard Kriesche, Robert Adrian “X”, Jeffrey 
Shaw, Myron W. Krueger, Lynn Hershman, Marvin Minski, Heidi Grundmann, Konrad Becker e molti altri, purtroppo in tedesco.
È  un’ulteriore  consacrazione  dell’arte  telematica  e  l’apertura  a  nuove  strade  di  ricerca  in  tale  settore  di  intersezione  tra  nuove 
tecnologie ed arte.

DDOPOOPO  LALA  FASEFASE  DIDI  SPERIMENTAZIONESPERIMENTAZIONE  INIZIALEINIZIALE,  ,  ADAD  OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE  DELDEL 1989   1989  PARTONOPARTONO  II  PRIMIPRIMI  NODINODI      
DELLDELL’’    EEUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    :  :      EECNCN T TORINOORINO    ,  ,      EECNCN P PADOVAADOVA    ,  ,      EECNCN F FIRENZEIRENZE    ,  ,      EECNCN R ROMAOMA    ,  ,      EECNCN B BOLOGNAOLOGNA      EE      EECNCN      
BBRESCIARESCIA    ,  ,      OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1989 1989     [[*1]] [[Ev]]

Il nodo di Ecn Torino viene realizzato dai Nuclei Cyberaut 011. A lavorarci sopra tecnicamente vi sono “Eta Beta” e “Marta McKenzie”, mentre 
l’esperienza ruota intorno alle attività di Radio Black Out. In seguito, attraverso una «mutazione genetica» ( http://www.ecn.org/zero/bbs.htm ), la 
bbs prenderà il nome di Zero! Bbs che sarà gestita da “Marta McKenzie” e Luciano “Luc Pac” Paccagnella:

«Zero! Bbs nasce da una mutazione genetica di Ecn Torino (nodo storico della rete antagonista Ecn - European Counter Network, 
fondata nel 1989 dagli ormai mitici  Nuclei Cyberaut 011) e da allora sempre in prima linea nel veicolare informazioni scomode o 
negate.  Dall’inizio  del  1993  la  Bbs  entra  a  far  parte  anche  del  circuito  di  CyberNet (sul  quale  si  possono  ottenere  ulteriori 
informazioni consultando le pagine www delle edizioni  ShaKe di Milano) contribuendo così a creare un unico spazio liberato nel 
panorama telematico italiano» http://www.ecn.org/zero/zero.htm .

Il nodo di Ecn Padova viene realizzato dall’area padovana di Radio Sherwood.
Il nodo di Ecn Firenze viene realizzato dall’area del Centro di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo a Firenze ed in particolare 
grazie al lavoro di Stefano Sansavini.
Il nodo di  Ecn Roma ruota intorno alle attività di  Radio Onda Rossa,  viene realizzato dall’area dell’Autonomia di Via dei Volsci a 
Roma e nello specifico da una delle persone che alla fine del 1995 sarà tra i fondatori del collettivo Tactical Media Crew.
Il nodo di  Ecn Bologna viene realizzato dall’area del Circolo di Via Avesella a Bologna ed in particolare grazie al lavoro di “Cyber 
Joker” (che in seguito cambierà lo pseudonimo in “Zombi_J”), mentre l’esperienza ruota intorno alle attività del Centro di Via Avesella 5.
Infine, il nodo di Ecn Brescia viene realizzato dall’area padovana di Radio Onda d’Urto, radio che era già esistente dal 1985.
Successivamente arrivarono anche Ecn Genova (1990), Ecn Palermo (1991), Ecn Milano (1991) ed Ecn Pisa (1993). 
Nella loro prima fase di scambio tra BBS, ovvero dal 1989 fino al 1990, i nodi della rete ECN non si scambiano i messaggi in modo 
manuale, bensì utilizzando un software denominato Sapphire che gli permette lo scambio dei messaggi e dei file la notte in automatico 
tra le BBS. Ciò che non viene configurato fino al 1991 sono, ad esempio, i numeri di identificazione della BBS in una specifica  
“nodelist” (qualcosa del tipo di 45:1917/1).
Nei primi mesi del 1990, finirono le sperimentazioni e si avviarono i nodi che facevano polling fra loro e che erano Ecn Torino, Ecn 
Padova, Ecn Firenze, Ecn Roma, Ecn Bologna e Ecn Brescia (vedi email private di Stefano Sansavini a Tommaso Tozzi del 2 giugno 
2023, ore 15:21 e ore 19:39). 
Riportiamo come viene descritta la nascita dell’Ecn sul libro  Telematica per la pace curato nel 1996 da  Carlo Gubitosa, Enrico 
Marcandalli e Alessandro Marescotti, sebbene essa contiene delle inesattezze:

«In Italia, intanto, nella fine del 1989 nacquero alcuni nodi della rete ECN italiana (Padova e Roma) iniziando una sperimentazione 
con BBS stand alone. Nell’inizio del 1990 si iniziò lo scambio dei documenti in modo manuale, da un BBS all’altro (gli operatori di  
sistema provvedevano più o meno quotidianamente a trasferire i materiali da un nodo all’altro). 

Nel corso del 1990 si costituirono i BBS ECN torinese e milanese continuando lo scambio dei documenti in modalità manuale. 
Tutto questo sistema di scambio di materiali, per così dire, artigianale, avvenne fino al 1992 quando si costruì la rete  ECN vera e 
propria con lo scambio automatico di file e messaggi»  (Gubitosa Carlo,  Marcandalli  Enrico, Marescotti  Alessandro [a cura di], 
Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 136, marzo 1996).

Questa descrizione, che viene fatta nel 1996, contiene dati storici errati che si possono evincere sia dal primo numero del bollettino  
cartaceo di ECN Milano, sia dalle testimonianze forniteci da Stefano Sansavini (Ecn Firenze), Cyber Joker (Ecn Bologna) e “Marta 
McKenzie” (Ecn Torino) che dal documento del giugno 1991 di Radio Onda Rossa (Ecn Roma). 

CCOYAUDOYAUD S SYLVIEYLVIE,  ,      IINVENTARIONVENTARIO/F/FANTASCIENZAANTASCIENZA    ,  ,  ININ “L “LEGGEREEGGERE”,  ”,  NN.  5,  R.  5,  ROMAOMA,  ,  OTTOBREOTTOBRE 1989 1989      
https://opac.bncf.firenze.sbn.it/bncf-prod/resource?uri=CFI0350938 [[NoCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      LLAA  REALTÀREALTÀ  RESTITUITARESTITUITA    ,  ,  ININ “L “LINEAGRAFICAINEAGRAFICA”,  ”,  NN.  6,  A.  6,  AZZURRAZZURRA E EDITRICEDITRICE S SRLRL,  M,  MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1989 1989     [[NoCat]]

MMILLEMONDIILLEMONDI  INVERNOINVERNO 1989 1989    , M, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, , INVERNOINVERNO 1989 1989     [[NewCat]]

Nell’antologia sono presenti 2 romanzi brevi e 13 racconti tra i quali vi è quello di Sterling Bruce, Our nevral Chernobyl, in “The Magazine of Fantasy & 
Science Fiction”, Mercury Press, New York, Usa, june 1988 [Trad. It. Chernobyl nervosa, in Millemondi inverno 1989, Mondadori, Milano, inverno 1989].
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“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Nel mese in cui a Bologna Franco “Bifo” Berardi pubblica la prima edizione del suo libretto sul cyberpunk, in un anno in cui “Decoder” ha 
già introdotto nel numero 3 della rivista il termine e la discussione sul cyberpunk, in cui è nato già il primo nodo della rete telematica 
antagonista European Counter Network, in cui a Bologna Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti sta iniziando le sue sperimentazioni 
con il Videotel, ed in cui i centri sociali si riuniscono a più riprese per discutere della creazione di una Rete Telematica Alternativa, mentre si 
sono susseguiti negli ultimi anni diversi interventi sia nell’area artistica, che in quella sociale, di sperimentazione di un diverso uso della  
tecnologia telematica, inizia - probabilmente sull’onda del clamore provocato dalla decima edizione di Ars Electronica a settembre, che era 
centrata sul tema dell’estetica della telecomunicazione (e che riprendeva gli spunti di quanto già espresso in pompa magna alla Biennale di 
Venezia del 1986, semmai inserendovi degli elementi di “disturbo” culturale come la presenza del Ponton Media Lab alias Minus Delta t e 
Van Gogh Tv che era già stato presentato dal 1986 in varie esposizioni artistiche internazionali a partire da Ars Electronica stessa) -, da parte 
di una differente area di critici d’arte e semiologi, prevalentemente bolognese, il dibattito sulla cosiddetta “neo-televisione”, un termine 
infelice che favorisce una confusione in cui forme espressive verticali e orizzontali, sono facilmente confuse l’une per le altre e che sposta la 
lotta controculturale portata avanti dai movimenti su un diverso piano dell’analisi estetica. Uno spostamento di campo già a suo tempo 
effettuato dal salernitano Mario Costa e dal gruppo di teorici ed artisti della cosiddetta Estetica della comunicazione, sin dal 1983.
Il numero della rivista presenta un dossier, curato da Marcello Pecchioli, che raccoglie articoli di alcuni dei critici d’arte che animeranno il 
dibattito culturale sulle nuove forme di comunicazione ed espressione creativa di tipo tecnologiche in Italia nell’inizio degli anni Novanta.

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      VVERSOERSO  LALA N NEOEO--TELEVISIONETELEVISIONE    ,  ,  DOSSIERDOSSIER,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI      
BBORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 9-22, . 9-22,     DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[*1]] [[NewCat]]

BBONFIGLIOLIONFIGLIOLI P PATRIZIAATRIZIA, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 9, . 9, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

La premessa “editoriale” scritta dalla Bonfiglioli fa apparire il dibattito come se fosse una novità nel panorama italiano e, nel frattempo, ribadisce 
l’attenzione verso il settore televisivo, più che verso una nuova realtà mediale della comunicazione. D’altronde le novità fanno vendere.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      LLAA  FINESTRAFINESTRA  CHIUSACHIUSA. N. NOTEOTE  SULSUL  VIDEOVIDEO  NEONEO--TELEVISIVOTELEVISIVO    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI      
BBORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 10-11, . 10-11, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

VVERNAGLIONEERNAGLIONE P PAOLOAOLO,  ,      TTVV  VIAVIA  SATELLITESATELLITE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  53,  E.  53,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  11-13,.  11-13,      
DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Parlando di Tv satellitare, Vermiglione fa capire alcuni aspetti dei giochi monopolistici che si stanno sviluppando intorno a questo nuovo 
modello televisivo, compreso il nuovo ruolo delle Tv di Murdock, e dunque di Sky. Un particolare interesse viene comunque dedicato a Mtv.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     LLAA  TELEVISIONETELEVISIONE  PARTECIPATIVAPARTECIPATIVA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 13-. 13-    
16, 16, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Capucci usa termini come “network” e “telecomunicazione” pur riferendosi,  tendenzialmente,  a pratiche audiovisive tradizionali, 
seppur, per qualche caratteristica non chiaramente definita, rese partecipative.
A una televisione falsamente “partecipata”,  come giustamente lui  afferma,  in  cui  i  grandi  network commerciali  mettono in atto  
pratiche tentacolari che catturano, fagocitano e centralizzano l’accadimento apparentemente partecipativo dello spettatore all’interno  
delle trasmissioni (tramite telefonate, videotel, etc...),

«per poi ricostruirlo, spettacolarizzato e trasmetterlo»,
Capucci contrappone le sperimentazioni del Media Ponton che ha conosciuto ad Ars Electronica a settembre (esperienze che ancora 
non  si  manifestano  pubblicamente  nell’uso  di  scambi  comunicativi  tramite  reti  telematiche,  come  avverrà  nel  1992  all’evento 
coordinato attraverso l’edizione di Documenta IX a Kassel e, nel nodo distaccato milanese, al Centro Sociale Conchetta). 
Di fatto si  parla (con coerenza,  rispetto al  titolo del  dossier)  di  televisione,  di  esperienze audiovisive che si  vorrebbero rendere  
partecipative, ma che sembrano essere interpretate e proposte come una produzione “differente” di audiovisivi e non come una nuova  
forma di scambio comunicativo fatta di molteplici linguaggi e materiali che si scambiano in forma digitale attraverso la rete telematica.  
Tanto meno si parla della costruzione di nuovi luoghi dell’abitare in modo comunitario. Si cita anche il termine “agorà”, ma sembra 
qualcosa captato nell’aria e non pienamente digerito rispetto a quelle che sono le nuove prospettive permesse dalla tecnologia.
Ciò favorisce la confusione che in quel periodo alimenta una contiguità tra esperienze di “videoarte” ed esperienze di “telematica” in 
cui le une sono unite erroneamente alle altre, come fossero lo stesso fenomeno, permettendo in tal modo di continuare a maneggiare il  
discorso estetico in territori  conosciuti,  senza addentrarsi  in altri  per  quel  tempo, per  alcuni,  più oscuri.  Soprattutto permette di  
spacciare forme di realtà virtuale, che di per sé sono più simili ai videogiochi prodotti dall’industria in quel periodo, come nuove 
forme della comunicazione telematica. In tale confusione ci sono andati a nozze artisti e mercanti, industriali e commercianti.

GGUALANDIUALANDI G GIANIAN L LUCAUCA, ,     CCONVEGNOONVEGNO. M. MASSASS  MEDIAMEDIA  ELETTRONICIELETTRONICI: : ESTETICAESTETICA  EE  RISVOLTIRISVOLTI  SOCIALISOCIALI    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN..      
53, E53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 16, . 16, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

867                          Torna all’Indice



19891989

BBARBIERIARBIERI D DANIELEANIELE,  ,      TTELEVISIONEELEVISIONE  OO  TELECOMUNICAZIONETELECOMUNICAZIONE??    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 17-18, . 17-18, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Anche in questo caso, l’uso del termine “telecomunicazione” è ridotto a una semplice parte delle tante possibili attraverso le nuove  
tecnologie, ovvero quella della semplice videoconferenza in tempo reale. Essa era una possibilità già esistente e commercialmente  
venduta come servizio dalla  Sip e di cui, oltre ai dirigenti della  Sip stessa, facevano uso solo aziende o soggetti particolarmente 
facoltosi che potevano allora permetterselo, dati i costi elevati del servizio stesso.
Barbieri fa notare comunque, in modo interessante, delle differenze che vi sono già semplicemente tra questa forma diversa di utilizzo 
dell’audiovisivo e quelle tradizionali.
Resta il problema che in tal modo si definisce la telematica solo per tale aspetto e ciò diventa un limite.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, ,     IILL  READYREADY--MADEMADE  TELEVISIVOTELEVISIVO    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 18-19,. 18-19,      
DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

VVEGGIEGGI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  ,      TTVV  VERITÀVERITÀ /  T /  TVV  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  53,  E.  53,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  20,.  20,      
DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, ,     NNEOEO--REALTÀREALTÀ  EE  NEONEO--TELEVISIONETELEVISIONE    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 53, E. 53, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP..      
20-22, 20-22, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

Anche nel saggio del curatore del dossier non si accenna al potenziale reale delle reti telematiche. La sensazione è che il mondo  
dell’arte italiano sia indietro rispetto non solo agli sviluppi reali della tecnologia (e della società ad essa conseguente), ma anche alle  
riflessioni che si stanno sviluppando nell’area dei movimenti controculturali.

ZZUCCHELLAUCCHELLA F FABIOABIO,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK.  L.  LAA  MORBIDAMORBIDA  MACCHINAMACCHINA  DELLADELLA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  AMERICANAAMERICANA    ,  ,  ININ      
“R“ROCKERILLAOCKERILLA”, ”, NN. 112, . 112, PPPP. 32- 34, . 32- 34, DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

L’articolo si affianca a una grande immagine a tutta pagina della copertina del numero 1 di “Science Fiction Eye” dell’inverno 1987, in cui si 
parla di William Gibson e Bruce Sterling. L’articolo è una lunga descrizione del fenomeno letterario cyberpunk, con continui intrecci con la 
parte musicale affine, così come con l’ambito cinematografico, oltre a una citazione del noto libro The Third Wave di Alvin Toffler.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK.  M.  MITOLOGIEITOLOGIE  NEUROMANTICHENEUROMANTICHE.  M.  MOVIMENTOOVIMENTO  COMPORTAMENTALECOMPORTAMENTALE..      
AALLUCINAZIONELLUCINAZIONE  TELEMATICATELEMATICA    , A/T, A/TRAVERSORAVERSO T TRERE, S, SYNERGONYNERGON, , DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NewCat]]

“T“TEMPEMPOORALIRALI”, T”, TRIMESTRALERIMESTRALE  DIDI  NARRAZIONINARRAZIONI, , NN. 2, M. 2, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1989 1989     [[NoCat]]

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO  EE  DINTORNIDINTORNI//QUATTROQUATTRO  ANNIANNI  DIDI  ATTIVITÀATTIVITÀ    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,,      
GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, , ESTATEESTATE 1993 ( 1993 (RELATIVARELATIVA  AA  DICEMBREDICEMBRE 1989) 1989)     TOM-012-023

Il  pamphlet  è  composto da 4 fogli  spillati  ed è realizzato e distribuito da Paolo Vitolo come cronistoria dei  primi quattro anni  
dell’attività della sua galleria d’arte. Nella sezione relativa al mese di Dicembre 1989, Paolo Vitolo dichiara di aver incontrato il  
fiorentino Tommaso Tozzi che a quel tempo

«utilizza la rete telematica per inoltrarvi comunicazioni alla stregua di virus e periodicamente immortala stadi tipici del suo lavoro  
fotografando il monitor e riportandone le immagini su pannelli di alluminio».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     ZZEDOEDO & W & WZZ    , , GRAFFITIGRAFFITI  DIGITALIDIGITALI  ININ  ASCIIASCII  ARTART, R, RETIETI  TELEMATICHETELEMATICHE  EE H HACKERACKER A ARTRT      
BBS, FBBS, FIRENZEIRENZE, , FINEFINE  ANNIANNI O OTTANTATTANTA    
Dalla fine degli anni Ottanta, Tommaso Tozzi, firmandosi  Zedo & Wz, realizza diversi “Graffiti digitali” in ascii art che inserisce 
all’interno delle reti telematiche sotto forma di messaggio testuale.

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE “L “LOO  SPECCHIOSPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO”,  ”,      AARCHIVIORCHIVIO-L-LABORATORIOABORATORIO  DD’A’ARTERTE    , S, STRADATRADA M MAGGIOREAGGIORE 34, 34,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     1989-1990 1989-1990     (?)(?)    193 HACK-055-038

Densa  fanzine/rassegna  stampa  che  descrive  i  principali  eventi  organizzati  dall’Associazione  Culturale  Lo specchio  di  Dioniso, 
all’Archivio Laboratorio d’Arte di Bologna negli anni Ottanta. Utile per capire il percorso con cui all’inizio degli anni Novanta tale  
associazione arriva ad interessarsi di reti telematiche e di una certa area delle autoproduzioni ad essa affine.

SSTOLLTOLL C CLIFFORDLIFFORD, ,     TTHEHE C CUCKOOUCKOO’’SS EGG. T EGG. TRACKINGRACKING  AA  SPYSPY  THROUGHTHROUGH  THETHE  MAZEMAZE  OFOF  COMPUTERCOMPUTER  ESPIONAGEESPIONAGE    , D, DOUBLEDAYOUBLEDAY,,      
NNEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1989 [T, 1989 [TRADRAD. I. ITT. .     L’L’UOVOUOVO  DELDEL  CUCULOCUCULO    , S, SPERLINGPERLING & K & KUPFERUPFER, M, MILANOILANO, , GIUGNOGIUGNO 1990] 1990]     [[NewCat]]
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CCATTEDRAATTEDRA  DIDI S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA  DELLEDELLE C COMUNICAZIONIOMUNICAZIONI  DIDI M MASSAASSA  DELLDELL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DELDEL M MOLISEOLISE ( (AA  CURACURA      
DIDI), ),     MMASSASS  MEDIAMEDIA  ELETTRONICIELETTRONICI: : ESTETICAESTETICA  EE  RISVOLTIRISVOLTI  SOCIALISOCIALI    ,,          (?)(?)    , ,     ((    ?)?)    194 1989 1989     [[Ev]]

Interventi di:
Mario Costa, Tendenze della comunicazione e mutamenti dell’estetico;
Gillo Dorfles, Interferenze tra arte e tecnica nei media elettronici;
Enrico Ghezzi, Le schegge e il nervo elettronico;
Alberto Abruzzese, Il manifesto: origini metropolitane dello spot pubblicitario;
Ninì Candalino, Techno-fiction;
Achille Pisanti, Video-clip musicali: problemi di scrittura e di regia;
Riccardo Lattuada, Modalità intertestuali nei video-clip musicali: alcuni campioni di “alta qualità”.

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     RRAPPORTOAPPORTO  TECNICOTECNICO 1988-1989  1988-1989 SUISUI  CRIMINICRIMINI  SEGNALATISEGNALATI  DALLEDALLE  ISTITUZIONIISTITUZIONI  CREDITIZIECREDITIZIE  EDED      
ASSIMILATEASSIMILATE    , I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1989, 1989     [[NoCat]]

FFOLEYOLEY T TEDED, ,     CCYBERSPACEYBERSPACE    , , GIOCOGIOCO  DIDI  RUOLORUOLO, I.C.E. (I, I.C.E. (IRONRON C CROWNROWN E ENTERPRISENTERPRISE), C), CHARLOTTESVILLEHARLOTTESVILLE (VA), U (VA), USASA, 1989, 1989     [[NoCat]]
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Figura 1: Tommaso Tozzi, Subliminal Hacker Processing, 1990
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CCONTESTOONTESTO I ITALIATALIA - 1989 - 1989

[EV] [EV] Ana Zelich, Progettare il 3D, corso, progetto di Maria Grazia Mattei, Assessorato alla Cultura del comuni di Venezia, Centro di Documentazione di  
Palazzo Fortuny, Venezia, 9-13 gennaio 1989
[Ma] [Ma] Alberto Abruzzese, Il videofuturo in presa diretta, “Il Manifesto”, Roma, 12 gennaio 1989, inserto La Talpa giovedì, p. III, [C34]
[Ma] [Ma] Mariuccia Ciotta, Il bacio più alieno, “Il Manifesto”, Roma, 12 gennaio 1989, inserto La Talpa giovedì, p. III, [C34]
[Eu] [Eu] Codacci-Pisanelli Angiola, I cenerentoli, “L’Europeo”, n. 1, Milano, 13 Gennaio 1989, pp. 109-111, [C32]
[Eu] [Eu] Filosa Fabrizio, La scoperta dell’America, “L’Europeo”, n. 1, Milano, 13 Gennaio 1989, p. 110, [C32]
[Re] [Re] Eugenio Occorso, I due profeti del computer, “La Repubblica”, Roma, 13 Gennaio 1989, p. 62, [C33]
[Re] [Re] Federico Faggin, Sarà come un bambino che impara senza fine, “La Repubblica”, Roma, 13 Gennaio 1989, p. 63, [C33]
[Ma] [Ma] Benedetto Vecchi, La mente sbucciata, “Il Manifesto”, Roma, 19 Gennaio 1989, la talpa giovedì, p. IV, [C33]
[EV] [EV] Sergio Scalpelli (a cura di), Lavoro, impresa, innovazione, convegno, Casa della Cultura, Milano, 26 gennaio 1989
[Re] [Re] Due gruppi decisi a dare battaglia, “La Repubblica”, Roma, 27 gennaio 1989, pp. 52-53, [C20][C36]
[Un] [Un] Pietro Greco, Gli uffici della scienza, “L’Unità”, Roma, 28 gennaio 1989, p. 14, [C32]
[EV]  [EV]  Nasce  “Golem”, «la newsletter di  tecnologie informatiche applicate ai  processi  formativi edita dall’Istituto di psicologia del Cnr,  dall’Olivetti  e  
dall’Università di Roma», gennaio [?] 1989
[EV]  [EV]  Mario  Sasso,  Computer  grafica  e...,  corso,  progetto  di  Maria  Grazia  Mattei,  Assessorato  alla  Cultura  del  comuni  di  Venezia,  Centro  di 
Documentazione di Palazzo Fortuny, Venezia, 30 gennaio-4 febbraio 1989
[Re] [Re] Roberto Mei, Una “testa pensante” per il computer, “La Repubblica”, Roma, 8 febbraio 1989, Cronaca di Roma, p. IV, [C33]
[EV] [EV] Maria Grazia Mattei (a cura di), Nuove immagini e formazione, convegno, Assessorato alla Cultura del comuni di Venezia, Centro di Documentazione 
di Palazzo Fortuny, Venezia, 15 febbraio 1989
[EV]  [EV]  John  Lassater,  John  Lassater,  incontro,  corso,  progetto  di  Maria  Grazia  Mattei,  Assessorato  alla  Cultura  del  comuni  di  Venezia,  Centro  di 
Documentazione di Palazzo Fortuny, Venezia, 15 febbraio 1989
[EV] [EV] Tecnorama, fiera, Bari, 16-20 febbraio 1989
[EV] [EV] Ico Graphics, Fiera, Milano, febbraio 1989 
[Re] [Re] Roberto Innocenti, A “Luoghi d’arte” la rassegna video con opere di Monk, Wilson, Kantor, “La Repubblica”, Roma, inserto Cronaca di Firenze, p. XI, 
1 marzo 1989
[Re] [Re] Segnala subito il numero di chi sta chiamando, “La Repubblica”, Roma, 2 marzo 1989, p. 16, [C10]
[EV] [EV] Romaufficio, fiera, Roma, 17-20 marzo 1989
[Re] [Re] Gabriele Porro, Guarda c’è Leonardo!, “La Repubblica”, Roma, 24 marzo 1989, p. 24, [C05]
[Re] [Re] Franco Prattico, É UN COMPUTER MA PIENO DI BUON SENSO, “La Repubblica”, Roma, 25 marzo 1989, inserto Mercurio, p. 22, [C33]
[Co] [Co] Paolo Valentino, Radio Caroline, quelle rivoluzionarie «onde» del mare, “Il Corriere della Sera”, Milano, 26 marzo 1989, p. 7, [C34]
[Eu] [Eu] La città sa tutto, “L’Europeo”, n. 13, Milano, 31 marzo 1989, p. 139, [C27]
[EV] [EV] Sioa, fiera, Bologna, 1-5 aprile 1989
[EV] [EV] Tecnobanca, fiera, Bologna, 1-5 aprile 1989
[Re] [Re] Simona Casalini, Roma in videogioco, “La Repubblica”, Roma, 5 aprile 1989, cronaca di Roma, p. 5, [C31][C27]
[Re] [Re] Annamaria Buonassisi, Anche Mirò é al microchip, “La Repubblica”, Roma, 5 aprile 1989, cronaca di Roma, p. 5, [C31][C27]
[Re] [Re] Abbiamo magnifici computer e adesso cosa facciamo, “La Repubblica”, Roma, 7 aprile 1989, inserto Affari & Finanza, p. 73, [C17]
[Re] [Re] E il computer entra anche in parrocchia, “La Repubblica”, Roma, 12 aprile 1989
[EV] [EV] Grande Fiera, fiera, Milano, 15-23 aprile 1989
[Eu] [Eu] Biacchessi Daniele, Canal plus, “L’Europeo”, n. 17, Milano, 28 Aprile 1989, p. 190, [C34]
[Co] [Co] Giovanni Mariotti, Fratello computer liberaci dall’errore. I «lumi» della scrittura informatica, “Il Corriere della Sera», p. 3, Milano, 5 maggio 1989
[BI] [BI] R. Barbolini, Scrittori e computer, “Panorama”, pp. 120-127, 7 maggio 1989
[Re] [Re] Susanna Nirenstein, L’arte del mondo dentro il computer, “La Repubblica”, Roma, 9 maggio 1989, p. 25, [C17]
[Eu] [Eu] Claudio Gatti, A mente fredda, “L’Europeo”, n. 19, Milano, 12 maggio 1989, pp. 134-139, [C33]
[Eu] [Eu] Antonio Caronia, Tutti i miei robot, “L’Europeo”, n. 19, Milano, 12 maggio 1989, p. 136, [C14]
[Co] [Co] Andrea Bonanni, Piccolo Ivan, eccoti il computer, “Il Corriere della Sera”, Milano, 15 maggio 1989, p. 5, [C22]
[Ma] [Ma] Teresa De Santis, C’era una volta la televisione, “Il Manifesto”, Roma, 16 maggio 1989, inserto speciale, p. I, [C34]
[Re] [Re] Alessandra Longo, Ecco il neuro-transistor funziona come un cervello, “La Repubblica”, Roma, 18 maggio 1989, p. 24, [C17]
[Un] [Un] Fabio Malagnini, Leonardo ad alta definizione, “L’Unità”, p. 18, Roma, 19 maggio 1989
[Un] [Un] Franco Brizzo, Informatica Finsiel per la burocrazia della perestrojka, “L’Unità”, Roma, 26 maggio 1989, p. 11, [C22][C20]
[Eu] [Eu] Un cavo per tutti, “L’Europeo”, n. 21, Milano, 26 maggio 1989, p. 153, [C32][C36]
[EV] [EV] S.A.M. - Sistemi Avanzati di Management (a cura di), Technological Innovation: New Opportunities for the 90’s, convegno, Hotel Gallia, Milano, 31 
maggio-2 giugno 1989 
[Re] [Re] (pubblicità), Come cambia l’Italia, “La Repubblica”, Roma, 2 giugno 1989, p. 4, [C26]
[Re] [Re] Giovanni Scipioni, La Sip è in “pole position” nella grande corsa telefonica, “La Repubblica”, Roma, 3 giugno 1989, p. 40, [C20][C36]
[Re] [Re] Giovanni Scipioni, Telefoni: oggi sposi Prodi e l’AT&T, “La Repubblica”, Roma, 6 giugno 1989, p. 41, [C20][C36]
[Re] [Re] Salvatore Tropea, L’Olivetti è uscita dal letargo, “La Repubblica”, Roma, 15 giugno 1989, p. 39, [C20]
[Re] [Re] Roberto Bianchin, Condannata a nove anni la spia del Kgb, “La Repubblica”, Roma, 16 giugno 1989, p. 22, [C07]
[Re] [Re] Luisa Grion, Il rifiuto del computer, “La Repubblica”, Roma, 16 giugno 1989, inserto Affari&Finanza, n. 22, p. 23, [C20]
[Re] [Re] A Tecnopolis quattro punti per il domani, “La Repubblica”, Roma, 16 giugno 1989, inserto Affari&Finanza, n. 22, p. 32, [C03][C17][C32]
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[C34][C36]

871                          Torna all’Indice



19891989

[Un] [Un] Giuseppe Vittori, Ragazzo handicappato sostiene maturità con computer, “L’Unità”, Roma, 2 luglio 1989, p. 5, [C19][C25]
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[BI] [BI] Vincenzo Cesareo (a cura di), scritti di Maurizio Ambrosini, Maria Luisa Bianco, Clemente Lanzetti, Marco Lombardi, L’icona tecnologica. Immagini  
del progresso struttura sociale e diffusione delle innovazioni in Italia, Edizioni Fondazione G. Agnelli, Torino, 1989
[BI]  [BI]  Carlo Cipolla M.,  Tecnica, società e cultura. Alle origini della supremazia tecnologica dell’Europa (XIV-XVII secolo) , Società Editrice Il Mulino, 
Bologna, 1989
[BI] [BI] Mario Pianta (a cura di), L’economia globale. Stati Uniti, Europa e Giappone tra competizione e conflitto, EL - Edizioni Lavoro, Roma, 1989
[BI] [BI] AA.VV., Statistiche della ricerca scientifica. Consuntivo 1986. Previsione 1987 e 1988, ISTAT - Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1989
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PPARINETTOARINETTO L LUCIANOUCIANO,  ,      AALCHIMIALCHIMIA  EE  UTOPIAUTOPIA    ,  ,  PREFAZIONEPREFAZIONE  DIDI G GIORGIOIORGIO G GALLIALLI, A, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA,,      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Nella sinossi dell’edizione del 2004 edita da Mimesis, si legge:
«L’uomo nuovo ed integro degli alchimisti (Homunculus) è un’utopia che ancora oggi può rivolgersi a chi ancora non si è usurato e  

consumato  nell’attesa  della  rivoluzione  (anzi  lavora  al  suo  avvento,  attendendola  evangelicamente  come  un  ladro  di  notte).  
Quest’uomo intero è il rovescio dell’uomo alienato che oggi purtroppo rappresenta l’umanità. Non a caso la tematica dell’alienazione 
(che poi culminerà nelle ricerche di Rousseau, Hegel, Feuerbach e Marx) è già presente nel vocabolario dei testi alchemici. D’altra  
parte  qui  si  sottolinea che,  per  l’alchimia,  natura-materia  e  uomo-spirito  (come,  in  altro  contesto per  Marx)  inscindibilmente  e  
dialetticamente uniti, ma ancora potenziali e in divenire, sicché la loro reciproca interdipendenza è anche alla base, a partire dalla  
prassi umana, della reciproca loro trasmutazione, che forse sboccherà in un cosmo e in un uomo rinnovati».

Nella prefazione di Giorgio Galli, viene citato Luciano Parinetto che afferma:
«Bisognerebbe dunque approfondire la linea Böhme- Goethe- Hegel- Marx: non tanto per rilevare discutibili rapporti fra marxismo 

e gnosis o per genericamente sovrapporre la marxiana critica dell’alienazione capitalistica alla psicologia gnostica dell’alienazione,  
come hanno pur fatto ideologi e politologi; quanto piuttosto per indagare se proprio non sia rinvenibile un filo rosso che colleghi la  
critica all’economia politica del capitale e l’alchimia».

Questo  saggio  è  uno dei  segnali  di  come,  in  una casa  editrice  vicino alle  aree  del  movimento,  si  introduca messaggi  esoterici  
sovrapposti a quelli rivoluzionari ed utopici. Una contraddizione che alimenterà la creazione di fratture nei movimenti.

BBONFIGLIOLIONFIGLIOLI S SANDRAANDRA, ,     L’L’ARCHITETTURAARCHITETTURA  DELDEL  TEMPOTEMPO. L. LAA  CITTÀCITTÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    , L, LIGUORIIGUORI  EDITOREEDITORE, N, NAPOLIAPOLI, 1 , 1 GENNAIOGENNAIO      
19901990     [[NewCat]] HACK-050-004

Libro bellissimo che analizza il processo storico di sviluppo moderno delle scienze della natura in funzione dei processi sociali, ed in  
particolar  modo  della  progettazione  dello  spazio  urbano  che  diventa  allo  stesso  tempo  il  progetto  di  un’architettura  del  tempo 
quotidiano; uno spazio in cui si sta affacciando la nuova “città multimediale”. Il libro viene citato ed è spunto per il lavoro di alcuni 
soggetti in Italia che riflettono sulle questioni dell’antagonismo correlato allo sviluppo delle nuove tecnologie.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’OSCUROOSCURO  FASCINOFASCINO  DELLADELLA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 2 . 11, 2 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    

GGRASSIRASSI L LORENZOORENZO, ,     MMONTIONTI L LUCRETILIUCRETILI: : QUELLAQUELLA  RADIORADIO  ININ  MEZZOMEZZO  ALAL  PARCOPARCO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, 10 . 19, 10 GENNAIOGENNAIO 1990 1990            

PPIZZOIZZO A ANNANNA    ,  I,  ILL  CONTROLLOCONTROLLO  CORRECORRE  SULSUL  FILOFILO.  T. TELEFONIELEFONI  ROSAROSA  AZZURROAZZURRO  EE  GIALLOGIALLO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE L LAA      
TALPATALPA, R, ROMAOMA, , PP. 2, 11 . 2, 11 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  M,  MASCARÀASCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      BBRAINSTORMRAINSTORM.  P.  PRIMARIMA  CONVENTIONCONVENTION      
TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO    , &C, &COMPANYOMPANY, P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, , COMUNICATOCOMUNICATO  STAMPASTAMPA, M, MILANOILANO, ,     1111      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]] HACK-048a-007

Nel comunicato stampa, che preannuncia la convention che si terrà a Milano il 3 febbraio 1990, si legge:
«Si è aperta l’epoca dell’immagine globale. Non è più tempo di identità determinate e specialistiche, ma di una grande sintesi di linguaggi. 

Non ha più senso stabilire se un’immagine è pittura, video, cinema, scenografia, pubblicità o televisione: la sola cosa che conta davvero è la sua 
energia magnetica e poetica, è la qualità di luce, aria, emozione e visione che viene sintetizzata in un’immagine per essere trasmessa al mondo. 
(…) Il vero spazio (…) è lo scenario della globalità, la realtà virtuale, il grande ologramma in cui gli uomini e le società si rispecchiano».

BBOATTIOATTI G GIORGIOIORGIO, ,     LLEGGIMIEGGIMI  COMECOME  SAISAI  FAREFARE  TUTU, , SARÒSARÒ  ILIL  TUOTUO  IPERTESTOIPERTESTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA  TALPATALPA, R, ROMAOMA,,      
PP. 6, 12 . 6, 12 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
L’articolo, pur senza parlare in nessun modo di rete telematica, ma solo di supporti su cd-rom, descrive gli ipertesti riferendosi anche  
al progetto Xanadu di Ted Nelson, citando anche Aby Warburg. Uno dei tanti articoli enfatici su quel nuovo supporto tecnologico.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     FFAREARE  MONDIMONDI    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, L, LAA M MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
12 12 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]] HACK-048a-001
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BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     FFAREARE  MONDIMONDI, , PRESAGIPRESAGI  DIDI  FILOSOFIAFILOSOFIA  VISIONARIAVISIONARIA    , , ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,,      
FFAREARE  MONDIMONDI    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, L, LAA M MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-27, 12 . 3-27, 12 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     HACK-048a-001

Il saggio recupera l’idea di “fare mondi” di Franco “Bifo” Berardi e, pur senza citarla, la sposta nell’ambito della cyber-psichedelia.  
Viene invece citata la figura di Timothy Leary e la letteratura cyberpunk.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      DDELLELL’’ESPERIENZAESPERIENZA.  E.  EROTISMOROTISMO  EDED  ESTETICAESTETICA  NELLNELL’’ORIZZONTEORIZZONTE  DELLADELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE    ,  ,  ININ      
BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     FFAREARE  MONDIMONDI    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, L, LAA M MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 29-50, 12 . 29-50, 12 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     HACK-048a-001

Il saggio cerca di riflettere sulle mutazioni prodotte sull’essere umano dalla nuova “infosfera” e dalle tecnologie telematiche e del  
cyberspazio. In particolar modo viene cercato di capire come la sfera dell’erotismo e dell’estetica possono favorire un processo di 
liberazione dell’essere nella società attuale. Nel saggio sono presenti molti dei concetti e delle parole chiave già introdotti da Berardi  
negli anni Ottanta e che saranno da lui sviluppati nei suoi successivi saggi degli anni Novanta. Tra le varie cose, vi si legge:

«La sfera dell’artificiale (informativo-estetico) interagisce con quella dell’esperienza erotica fino a sovradeterminarla, ad annullarla,  
in  un  primo  movimento.  Ed  in  un  secondo  movimento  può  rendere  possibile  una  nuova  qualità  della  percezione  erotica.  La 
integrazione  dell’estetica  e  dell’informazione,  cioè  l’automazione  della  produzione  di  segni  da  parte  di  matrici  informatiche 
automatizzate, determina una crisi della percezione del senso, ma al tempo stesso crea le condizioni per una produzione di senso ad un  
altro livello, in una dimensione più complessa e più alta».

Oltre a Deleuze, Guattari, Gibson ed altri, un costante riferimento è al saggio di Pierre Lévy del 1988 La machine univers, pubblicato 
con la Decouvert di Parigi.
Di fatto Berardi recupera le analisi sull’alienazione dell’erotismo fatte da Deleuze e Guattari nel celebre saggio Anti-Edipo del 1972, 
aggiornandone la critica (allora rivolta a quella che allora era la società dell’automazione) al nuovo concetto di “infosfera”, in cui le  
reti  telematiche hanno un ruolo sostanziale.  In questa nuova dimensione la  tecnologia recupera anche una possibile  funzione di  
liberazione.

SSGOMBEROGOMBERO      CSA ECSA EXX-E-EMERSONMERSON      AA F FIRENZEIRENZE,  12 ,  12 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[Ev]] TOM-015-013

Il 12 gennaio 1990 all’alba viene sgomberato il CSA Ex-Emerson di Firenze. Il centro sociale viene rioccupato lo stesso pomeriggio. Il 
CSA Ex-Emerson è il luogo in cui si è sviluppata la telematica antagonista fiorentina.
Una cronaca dello sgombero è descritta in Bonciani Mauro, Ex-Emerson Aspettando lo sgombero, in “Contrasti”, n. 9, Firenze, p. 36, 
ottobre 1994.

A. PA. PII., .,     L’L’ALTRAALTRA  TVTV  VERITÀVERITÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 13 . 16, 13 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    

D’AD’AVANZOVANZO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      MMAA  LL’A’ALTOLTO C COMMISSARIOOMMISSARIO  REPLICAREPLICA “A “ACCUSECCUSE  INCREDIBILIINCREDIBILI  EE  IMMOTIVATEIMMOTIVATE”.  “IL  ”.  “IL  POTEREPOTERE  DIDI      
INTERCETTAZIONEINTERCETTAZIONE  TELEFONICATELEFONICA  PREVENTIVAPREVENTIVA  ÈÈ  GARANTITOGARANTITO  DALLADALLA  LEGGELEGGE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 13 . 3, 13 GENNAIOGENNAIO      
19901990    

«Aggiunge il  suo collaboratore D’Ambrosio: “O tutti  i  Pg hanno torto e solo Mancuso ha ragione o è il  contrario.  Ora deve  
intervenire il governo».

Botta e risposta sulla questione delle intercettazioni telefoniche preventive, che si vorrebbe impedire di poter fare anche in casi di  
indagini su fatti criminosi.

O. LO. LONGOONGO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      GGLILI  UNTORIUNTORI  INFORMATICIINFORMATICI  SISI  SCATENANOSCATENANO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”,  M”,  MILANOILANO,  ,  PP.  13,  13.  13,  13      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990    

«Dopo l’attacco su scala mondiale ecco i dischetti mangia computer. Anche in Italia i programmi parassiti: offrono notizie gratis  
sull’Aids ma poi contagiano gli elaboratori».

RRICCIICCI-S-SARGENTINIARGENTINI M MONICAONICA,  ,      IINN I ITALIATALIA  ILIL  VACCINOVACCINO  PERPER  ILIL  VIRUSVIRUS  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  R”,  ROMAOMA,  ,  PP.  18,  .  18,      1313      
GGENNAIOENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Continua il business degli anti-virus.
«Con la spesa di circa 150mila lire chiunque potrà immunizzare il proprio personal dagli effetti del bacillo elettronico».

Ma, come spiega Fabio Della Vecchia, specialista del mensile “Micro e Personal Computer”,
«Non mi è capitato di imbattermi nel virus e so solo che se ne stanno vendendo moltissimi sull’onda emotiva provocata dal famoso 

Venerdì 13»,
il virus tanto propagandato mediaticamente negli anni Ottanta (vedi Volume 1).

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     TTVV  CIFRATACIFRATA, ,     “L’ E“L’ ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , PP. 123, 14 G. 123, 14 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«È appena iniziata l’era delle trasmissioni televisive dirette da satellite, che stanno per cominciare sperimentalmente anche in Italia  

con il satellite Olympus, e già per le reti televisive straniere stanno elaborando metodi per trasmettere programmi a pagamento. La  
British Telecom inglese ha sviluppato una scatola nera che crittografa il segnale televisivo destinato a essere diffuso dallo spazio. Per  
gli utenti sarà necessario abbonarsi alle trasmissioni (anche per brevi periodi) per poter disporre di un decodificatore attraverso il  
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quale la  trasmissione diviene nuovamente “leggibile”.  Una particolarità  del  sistema, chiamato  Bt Vision,  è  che può impedire la 
diffusione dallo spazio delle trasmissioni in aree geografiche prestabilite, evitando così che i segnali possano essere ricevuti in paesi  
nei quali le reti televisive nazionali non hanno comprato i relativi diritti o dove gli organismi di controllo delle trasmissioni giudicano  
il loro contenuto “inaccettabile”».

La scienza apre nuove possibilità alla tecnologia, di diffusione libera e universale dei saperi, ma gli interessi commerciali (sempre in  
prima fila in tal senso quelli anglosassoni) chiudono tali porte, creando divario tra classi sociali.

PPARALISIARALISI  DELLADELLA  RETERETE  TELEFONICATELEFONICA      AT&TAT&T    , ,     15 15 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0156]]

BBIANCHIIANCHI A ANDREANDREA, ,     LLETTEREETTERE  AA R RUBERTIUBERTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 16 . 11, 16 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Dopo Palermo, viene segnalato l’inizio dell’occupazione anche all’Università di Lettere a Roma. Sta nascendo il fenomeno della 
Pantera.  Non citeremo nella  nostra  ricerca  i  tantissimi  articoli  pubblicati  in  quei  mesi  su  tale  occupazione,  ma solo  quelli  che  
metteranno in risalto l’uso di determinate nuove forme di comunicazione tecnologiche per coordinare la protesta.

BBIANCHIIANCHI A ANDREANDREA, ,     OOCCUPIAMOCCUPIAMO  ILIL  FAXFAX    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 17 . 7, 17 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Dopo Lettere, viene occupata anche la Facoltà di Scienze Politiche e villa Mirafiori (sede dei corsi di lingue e filosofia) a Roma. Il  
titolo fa leva sullo strumento maggiormente utilizzato dagli studenti delle varie facoltà italiane per coordinarsi durante l’occupazione,  
il fax, di cui, nell’articolo, viene citata la ricerca nella facoltà occupata. Ancora non si accenna alla ricerca e all’uso degli strumenti per 
comunicare telematicamente, che sarà l’aspetto che maggiormente ci interessa per la nostra ricerca, in quanto la “rete  Okkupanet” 
nascerà alla fine di gennaio.

PPARLATOARLATO M MATTEOATTEO, ,     OOCCUPAZIONICCUPAZIONI  AA  CATENACATENA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, 17 . 19, 17 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Alle facoltà romane occupate già citate si aggiungono ora anche Psicologia, il Magistero e Architettura.

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     IINN  TILTTILT  LALA  RETERETE  TELEFONICATELEFONICA  PIÙPIÙ  MODERNAMODERNA  DELDEL  MONDOMONDO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 17 G. 18, 17 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«I collegamenti telefonici negli Stati Uniti sono stati gettati nel caos ieri a causa di un errore di programmazione nel sistema  

elettronico della At&T, la compagnia che vanta la più moderna rete telefonica del mondo».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO,  ,      L’AL’AMERICAMERICA  SUONASUONA  OCCUPATOOCCUPATO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  POLITICAPOLITICA  ESTERAESTERA,  R,  ROMAOMA,  ,  PP.  17,  17.  17,  17      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
«I telefoni vanno in tilt per nove ore. Un errore programmazione nel sistema elettronico della At&t, enormi i danni economici».

PPARLATOARLATO M MATTEOATTEO, ,     UUNN  SOLOSOLO  MOVIMENTOMOVIMENTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 18 . 7, 18 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Non si parla ancora di rete telematica, ma di una semplice linea telefonica utilizzata comunque per coordinare la protesta di alcuni licei  
romani occupati. Il resto della pagina del quotidiano è denso di altri articoli e trafiletti che annunciano il dilagare della protesta in  
scuole e facoltà di tutta Italia.

PPAJETTAAJETTA G GIOVANNAIOVANNA,  ,      DDELITTOELITTO  DIDI  LESOLESO  COMPUTERCOMPUTER    ,  “,  “ILIL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE A ARTERTE  EE  MEDIAMEDIA,  R,  ROMAOMA,  ,  PP.  10,  19.  10,  19      
GENNAIOGENNAIO 1990  1990     
L’articolo descrive la linea dura che la giustizia statunitense sta decidendo di adottare nei processi contro gli hacker che sono riusciti a 
superare le barriere di sicurezza di luoghi come  Fort Bragg nella Carolina del Nord e alcune altre basi  Nato. Tra i soggetti citati, 
l’articolo parla anche di Kevin Mitnick e Robert Morris, di cui abbiamo già parlato nel primo volume.

LLEE  TVTV--SATELLITESATELLITE  CRESCONOCRESCONO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE A ARTERTE  EE  MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 10, 19 . 10, 19 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Un accenno alle tv satellitari che stanno nascendo, in cui viene anche accennato all’esistenza, da circa un anno, della rete  Sky di 
Murdoch.

VVAUROAURO, ,     RRUBERTIUBERTI? F? FAXAX  YOUYOU!!    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 2, 20 . 2, 20 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Vignetta di Vauro che rappresenta uno studente con il dito medio alzato che esclama

«Ruberti? Fax you!».

DDEE S SANTISANTIS T TERESAERESA, ,     30 30 ININ  MASSMASS  MEDIAMEDIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 20 . 7, 20 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
L’articolo vuole sottolineare come la politica si stia sempre più spostando su strategie che fanno largo uso dei mezzi di comunicazione  
di massa e di come a ciò stia rispondendo una nuova forma di protesta, anch’essa sempre più abile nell’uso di tali strumenti di  
comunicazione, in un percorso che è passato dal ciclostile degli anni Sessanta, alle radio libere degli anni Settanta e all’odierno uso del  
fax.
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PPARLATOARLATO M MATTEOATTEO, ,     LLAA  PROTESTAPROTESTA  CORRECORRE  SULSUL  FILOFILO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 20 . 21, 20 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Altro articolo sul semplice uso dell’apparecchio telefonico come strumento di coordinamento nazionale della protesta degli studenti medi.

MMELCHIORRIELCHIORRI F FRANCESCORANCESCO, ,     LLEE  AVVENTUREAVVENTURE  NELNEL T TEMPOEMPO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 20 G. 18, 20 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«“Ritorno al futuro” ripropone il fantastico viaggio. Le macchine che ci portano nel passato e nel domani sono fantasie, ma l’uomo  

farà in altro modo queste esperienze».
La “macchina del tempo” conserva intatto il suo fascino. I film fantastici dedicati a tale argomento continuano ad entusiasmare il  
pubblico, come ad esempio il film “Ritorno al Futuro”. Possibile creare macchine del genere? Al momento no, ma l’articolo ricorda  
che scrittori come Julius Verne ci hanno permesso di “sognare” attraverso i suoi “strumenti fantastici” come sottomarini elettrici,  
mongolfiere motorizzate e razzi spaziali.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA,  V,  VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      BBARONIARONI,  ,  PANTEREPANTERE  EE  ALTRIALTRI  ANIMALIANIMALI    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  R”,  ROMAOMA,  ,  PP.  6,  21.  6,  21      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Si inizia a parlare della “Pantera” come logo e nome usato dagli studenti per autorappresentarsi nell’occupazione in corso. Si accenna 
anche all’uso di fax e di una linea telefonica.

NNERIERI L LUCAUCA, ,     MMCCIINTOSHNTOSH  GLOBALEGLOBALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE C CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PPPP. 32-33, . 32-33,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Lunga recensione ed intervista a William Gibson in occasione della traduzione italiana per la Mondadori del suo romanzo Count Zero.
Si scaldano i motori del boom delle culture cyberpunk.

TTAVELLAAVELLA P PAOLAAOLA,  ,      LLAA  SECONDASECONDA  VOLTAVOLTA  DEGLIDEGLI  INGEGNERIINGEGNERI. I  . I  FASCISTIFASCISTI  RINUNCIANORINUNCIANO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMOM    AA,  ,  PP. 6, 23. 6, 23      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Uno dei tanti articoli sulle occupazioni che cita l’uso del fax.

PPARLATOARLATO M MATTEOATTEO, ,     I I MEDIMEDI  ALAL  TELEFONOTELEFONO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, 23 . 6, 23 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Si accenna all’uso del fax per il coordinamento studentesco durante l’occupazione in corso, anche se in questo caso riguarda una 
semplice comunicazione telefonica normale.

TTORREALTAORREALTA L LUCAUCA    , I, ILL  RETTORERETTORE  STACCASTACCA  ILIL  FAXFAX. C. CREATOREATO  UNUN  CENTROCENTRO  STAMPASTAMPA. D. DOMANIOMANI  LL’’ASSEMBLEAASSEMBLEA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 7, 23 . 7, 23 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Viene occupato dagli studenti il centro stampa del rettorato di Bologna, ma dopo due ore la linea dei telefoni e fax viene staccata. Gli  
studenti si appoggiano alle risorse della Facoltà del Magistero.

D’AD’ANGELISNGELIS E ERASMORASMO, ,     LLEE  LIBERELIBERE  FACOLTÀFACOLTÀ  DIDI P PISAISA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 7, 23 . 7, 23 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Dilagano le occupazioni a Siena, Pisa e Firenze e si cita l’uso del fax.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      L’L’ORDINEORDINE  CAPOVOLTOCAPOVOLTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,  ,  PP. 8, 23  . 8, 23  GENNAIOGENNAIO 1990 1990      
[[*1]]

«Film, fumetti, libri, l’uso della tecnologia. Le culture in Facoltà. 
Terminati gli anni ‘80, un movimento con valori opposti all’ideologia egemone ne ha svelato la fragilità. La cultura che lo alimenta è  

nata nelle pieghe dei media e della tecnologia, e sovverte il loro ordine… (…) Il movimento delle “occufaxioni”. E delle tecnologie. 
Una rivolta a suon di fax, così è stata chiamata dai giornali la mobilitazione studentesca contro il progetto di riforma Ruberti. Dopo dieci  
anni  di  esaltazione della  tecnologia  come deterrente  del  conflitto  sociale,  una rivolta  sceglie  proprio un mezzo di  comunicazione 
tecnologica per trasmettere agli altri studenti le proprie iniziative o le decisioni del movimento. Il medium della comunicazione cambia di 
segno: non più mezzo per trasmettere informazione neutra e tranquillizzante, ma strumento per una comunicazione sociale autonoma, 
senza bussare alle porte di nessuno. (…)  Tecnologia ribelle. Non è la prima volta che l’uso di una tecnologia cambia di segno per  
trasformarsi in strumento di lotta. Nel 1986 gli studenti francesi usarono il Videotel198 per costruire il giornale del loro movimento, e così 
anche quando decisero di bloccare le reti informatiche che collegavano le banche come strumento di lotta contro il governo. Questo 
ribaltamento di segno della tecnologia non può che trasferirsi al sapere scientifico. (…) Le facoltà scientifiche sono viste dagli studenti  
come il luogo dove si formano schiere di futuri tecnocrati, “fedeli e acritici sottoprodotti di un impianto formativo sempre più integrato  
nel sistema produttivo”. (…)  Contro la tecnocrazia. (…) Dopo dieci anni di sbornia tecnocratica, gli studenti riscoprono il sapore 
umanistico del sapere scientifico e vedono nel rapporto tra scienze applicate e società la cartina di tornasole della loro opposizione al  
tentativo modernizzatore e tecnocratico del ministro della ricerca scientifica Ruberti perché “la complessità e la ricchezza degli esseri  
umani non può esaurirsi in una funzione produttiva, in un’improbabile lavoro, in una casella».

L’articolo segnala il tentativo da parte del movimento di riappropriarsi ed usare a proprio vantaggio quella tecnologia che è stata tanto 
criticata come strumento di dominio e di alienazione.
La critica alla “tecnocrazia” che ha attraversato gli anni Sessanta, Settanta e Ottanta, permane comunque anche nei Novanta e in  
questo caso è parte dell’attacco che il movimento della Pantera fa al Ministro Ruberti.

198 Il Minitel, N.d.R..
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La  strategia  che  è  stata  oggetto  di  lunghe  discussioni  nei  centri  sociali  durante  tutto  il  1989  e  che  ha  visto  anche  le  prime  
sperimentazioni della rete Ecn, si sposta ora nelle università e nelle scuole, grazie alle occupazioni del movimento della Pantera.
L’industria gode della pubblicità di riflesso che i loro prodotti tecnologici ricevono e i media egemoni si apprestano a scatenarsi per  
indirizzare la “tendenza” del movimento verso un immaginario meno “antagonista” e conflittuale, più nebuloso, più orientato verso la  
simulazione (sfruttando i  territori  psichici,  spirituali  ed espressivi)  e  meno concreto nelle  rivendicazioni  delle  trasformazioni  del  
potere, del dominio e dello sfruttamento.

ASSOFT,  ASSOFT,      PPROBLEMIROBLEMI  CONTRATTUALICONTRATTUALI  DELLADELLA  CIRCOLAZIONECIRCOLAZIONE  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE:  :  LALA  LICENZALICENZA  DD’’USOUSO    ,  ,  CONCON  AA    TTITTI  DELDEL      
CONVEGNOCONVEGNO,,          MMILANOILANO, 23 , 23 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[Ev]]

Il convegno viene citato nell’articolo di  Raffaele “Raf Valvola” Scelsi,  No copyright. Per un nuovo diritto positivo dell’uomo, in 
“Decoder”,  n.  7,  Shake  Edizioni  Underground,  Milano,  pp.  472-479,  1992 TOM-010-001 e  si  suppone  dunque  che  Scelsi  abbia 
partecipato a tale convegno nell’ottica della riflessione che lo porterà a scrivere il suo libro No Copyright nel 1994.

SSII. G. GII, ,     TTECNOLOGIAECNOLOGIA USA  USA ALLALL’E’ESTST    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, 23 G. 5, 23 GENNAIOENNAIO 1990 1990    

ZZACHARYACHARY P PASCALASCAL G.,  G.,     AARTIFICIALRTIFICIAL R REALITYEALITY. C. COMPUTEROMPUTER S SIMULATIONSIMULATIONS. O. ONENE D DAYAY M MAYAY P PROVIDEROVIDE S SURREALURREAL E EXPERIENCESXPERIENCES..      
JJARONARON L LANIERANIER D DEVELOPESEVELOPES W WAYAY F FOROR T THEHE U USERSER  TOTO C CONTROLONTROL A ANDND “F “FEELEEL” V” VIDEOIDEO A ACTIONSCTIONS. A K. A KINDIND  OFOF E ELECTRONICLECTRONIC      
LSD?LSD?    , “T, “THEHE W WALLALL S STREETTREET J JOURNALOURNAL”, N”, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, ,     23 23 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*2]]

L’articolo in prima pagina del “The Wall Street Journal” che lancia le nuove tecnologie di realtà virtuale di Jaron Lanier collegandole 
all’Lsd come fa Timothy Leary.

TTAVELLAAVELLA P PAOLAAOLA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     GGIORNOIORNO  PERPER  GIORNOGIORNO, , LALA  CRONOLOGIACRONOLOGIA  DELLADELLA  PROTESTAPROTESTA  NEINEI  LICEILICEI  EE  NEGLINEGLI  ATENEIATENEI    , “I, “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, L, LAA T TALPAALPA  GIOVEDÌGIOVEDÌ, , PP. 1, 24 . 1, 24 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
L’articolo pubblica al suo interno una breve cronologia delle prime occupazioni del movimento della  Pantera, facendone risalire il 
primo evento al giorno 11 ottobre 1989, in occasione di un’occupazione del liceo Manzoni a Milano

«per solidarietà con i centri sociali Conchetta e Leoncavallo sgomberati dalla polizia».
Nella cronologia risale al 18 dicembre 1989 l’uso del fax per comunicare tra facoltà occupate.

BBAFFONIAFFONI E ELLALLA,  ,      MMOQUETTEOQUETTE  EE  SACCOSACCO  AA  PELOPELO  NELLNELL’A’AULAULA I I    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA,  L, LAA T TALPAALPA  GIOVEDÌGIOVEDÌ,  ,  PP.  2,  .  2,      2424      
GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Parlando dell’occupazione della Facoltà di Lettere a Roma, l’articolo fa un vago accenno all’uso di un programma di videoscrittura e  
ad uno studente che scrive messaggi su un computer relativi all’occupazione:

«Non c’è troppo fumo, e i gruppetti che discutono, interrotti dal telefono, dal fax, dai problemi tecnici (“dov’è il programma di  
videoscrittura?” “Chi ha visto i pennarelli?”) non si irritano. Si cerca insieme di risolverli.

(…) “Siamo strappati per la fatica, e qui qualcuno propone di fare una commissione stampa interfacoltà...” si lamenta uno studente  
in commissione stampa. Ma non lo dice: lo scrive sul computer, lo cancella, lo corregge, abbozza una novella».

GGRISERIRISERI P PAOLOAOLO, ,     IILL  GIORNOGIORNO  DELLADELLA  VERITÀVERITÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 24 . 7, 24 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Parlando dell’occupazione a Torino nelle facoltà umanistiche, l’articolo racconta che

«(…) è arrivato però il primo atto di aperto boicottaggio nei confronti del movimento: il fax, uno degli strumenti-simbolo delle  
occupazioni di questi giorni, è sparito dalla biblioteca. Inutilmente gli studenti hanno tentato di procurarsene un altro per comunicare,  
come era avvenuto nei giorni scorsi, con le facoltà occupate di tutta Italia. Sempre per restare nel campo delle tecnologie-simbolo, una  
caratteristica del movimento torinese è la nascita di “Infovideo”, una struttura messa in piedi dagli studenti di storia del cinema, per  
documentare, con i filmati trasmessi da un televisore sistemato nell’atrio del palazzo, i momenti più significativi delle iniziative di  
questi giorni. “Infovideo” ha prodotto anche un telegiornale con filmati provenienti dalle altre università».

E. R., PE. R., PRIMARIMA  CONDANNACONDANNA  PERPER  VIOLAZIONEVIOLAZIONE  DIDI  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, 24 . 7, 24 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
«La prima condanna per intrusione elettronica è stata inflitta ieri da una giuria di Syracuse (New York) che ha riconosciuto il  

giovane Robert Tappan Morris colpevole di reati punibili con un massimo di cinque anni di reclusione e 250mila dollari di multa».

FFRANCESCHINIRANCESCHINI E ENRICONRICO, ,     QQUELUEL  COMPUTERCOMPUTER  FAFA  SOGNARESOGNARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*2]]

Vedi capitolo 7 [[0041]]

MMASTROLUCAASTROLUCA M MARINAARINA, ,     LLAA «P «PANTERAANTERA» » BALLABALLA  ALLALL’’ATENEOATENEO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 25 G. 21, 25 GENNAIOENNAIO 1990 1990    

CCONVEGNOONVEGNO  SULLSULL’I’INTELLIGENZANTELLIGENZA A ARTIFICIALERTIFICIALE, 26 , 26 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[Ev]]

Alla Fondazione Cini di Venezia si svolge un convegno sull’Intelligenza Artificiale a cui partecipa anche Marvin Minsky, direttore del 
M.I.T., in cui potrebbe essere stata citata anche la tecnologia del data glove di Jaron Lanier.
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R. MR. MEE.,  .,      UUNN  COMPUTERCOMPUTER  CONTROCONTRO  LL’’APARTHEIDAPARTHEID. P. PROGETTOROGETTO  DIDI  COOPERAZIONECOOPERAZIONE C CGILGIL-C-COSATUOSATU  PERPER  LL''INFORMATIZZAZIONEINFORMATIZZAZIONE      
DELDEL  SINDACATOSINDACATO  SUDAFRICANOSUDAFRICANO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 4, 26 . 4, 26 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Parte un progetto di realizzazione di una rete informatica e telematica per permettere la comunicazione all’interno del movimento  
antiapartheid sudafricano:

«Il movimento antiapartheid sudafricano vede avvicinarsi la caduta del regime dell’apartheid e vuole attrezzarsi adeguatamente per  
raccogliere tutte le forze sparse sul territorio. Per contrapporsi agli avanzati mezzi della leadership bianca, il movimento antiapartheid 
si è reso conto di avere bisogno di una rete di informazione e comunicazione interna che velocizzi e renda più efficace il lavoro  
politico. Su questo presupposto è nato il progetto Cgil-Cosatu - il maggiore sindacato sudafricano, quasi un milione di iscritti, parte 
integrante del movimento democratico di massa - per un “centro multimediale per la formazione, l’informazione e la comunicazione”.  
Una rete di computer, banche dati, centri stampa gestiti direttamente dal sindacato nelle diverse aree del grande territorio (1.221.000  
km2, nove dipartimenti regionali cui fanno capo 15 sindacati di categoria) permetterà di accelerare il lavoro che fornirà competenze  
tecniche alla popolazione nera, tagliata fuori dall’educazione superiore. (…) Per il Cosatu e la Cgil si tratterà anche di un primo ponte 
di comunicazione importante, e la rete informatica permetterà di attivare linee dirette per l’invio di messaggi e documenti all’estero».

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     LLAA  GAZZETTAGAZZETTA  DELDEL  MOVIMENTOMOVIMENTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 26 . 7, 26 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Un articolo che commenta i vari fax ricevuti dalle occupazioni universitarie.

VVACCARELLOACCARELLO D DELIAELIA, ,     LLAA « «PANTERAPANTERA» » SCORRAZZASCORRAZZA  ININ  CITTÀCITTÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 26 G. 21, 26 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«L’università contro Ruberti. Domani il primo corteo “esterno” del movimento. Partiranno alle 10 dalla Sapienza e raggiungeranno 

Valle Giulia. La Facoltà di Scienze politiche approva una mozione per consentire gli esami. Lettere prepara un videogiornale».
«A due settimane dalla prima occupazione il corteo partirà alle 10 dalla “Sapienza” snodandosi in un percorso sinuoso fino alla  

facoltà d’Architettura a Valle Giulia. Un appuntamento in piazza della Repubblica con gli studenti medi ed intanto nell’ateneo, si  
parla di esami e di video-giornali».

PPRODOTTIRODOTTI  RECENTIRECENTI    , , AA  CURACURA  DIDI N NEONEON A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE, P, PADIGLIONEADIGLIONE 33 - S 33 - STANDTAND F/11, F F/11, FIERAIERA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA,,      
26-29 26-29 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     TOM-006-003

Come già spiegato nel primo volume, Tommaso Tozzi continua la serie di installazioni di punti di informazione interattivi (su Pc o  
talvolta su semplice monitor televisivo), in cui il suo lavoro viene scambiato per qualcosa di diverso da un’opera d’arte, ovvero come  
strumento di servizio informativo sull’evento, ed all’interno di tale installazione Tozzi inserisce svariati messaggi subliminali come 
“Ribellati!”, oppure “L’arte ti condiziona”.
Anche in questo caso, dunque, Tozzi non viene presentato come artista, ovvero con il suo nome reale; nei depliant della mostra appare  
invece al suo posto lo pseudonimo Minnella Computer, ovvero il nome del negozio di Bologna realmente esistente (il suo proprietario 
è uno degli storici fondatori di Radio Alice), che per l’occasione ha fornito le attrezzature informatiche alla Galleria Neon.

VVOLLIOLLI U UGOGO,  ,      UUNANA  TEMPESTATEMPESTA  DIDI  CERVELLICERVELLI  ALAL  CAPEZZALECAPEZZALE  DELDEL  VIDEOVIDEO    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  27  ”,  27  GENNAIOGENNAIO 1990 1990      
[[RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,  ,  CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE,  M,  MILANOILANO,,      
SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     LLAA  GAZZETTAGAZZETTA  DELDEL  MOVIMENTOMOVIMENTO  NN.2.2    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 27 . 7, 27 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Altro articolo che commenta i vari fax ricevuti dalle occupazioni universitarie.

B. G., B. G.,     IILL  MOVIMENTOMOVIMENTO  SENZASENZA  MEGAFONOMEGAFONO  PARLAPARLA  CONCON  ILIL  GIORNALEGIORNALE “ “FAXISTAFAXISTA””    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP..      
14, 27 14, 27 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    

«Grazie alle moderne tecnologie i contestatori diventano editori».
«(…) La stanza del fax è il cuore dell’occupazione (…). Col fax si può fare tutto: anche un giornale. 
Il numero 0 del “Mondo di Quarz”, a cura della commissione stampa della Facoltà di Geologia occupata dell’ateneo della Sapienza, 

periodico del “Movimento” è andato in macchina ieri pomeriggio. “Avvertiamo la necessità - si legge in una delle prime paginette - di  
creare un organo di informazione interno che raccolga e diffonda l’insieme dei lavori delle commissioni”».

IINN  UNUN  PERIODOPERIODO  CHECHE  VAVA  APPROSSIMATIVAMENTEAPPROSSIMATIVAMENTE  DALDAL 24   24  ALAL 28   28  GENNAIOGENNAIO,  ,  ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELDEL  MOVIMENTOMOVIMENTO  DELLADELLA      
PPANTERAANTERA      NASCENASCE  LALA  RETERETE      OOKKUPANETKKUPANET    ,,     28  28 GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 4 [[0027]]. [[Ev]]

MMASTROLUCAASTROLUCA M MARINAARINA,  M,  MELIELI C CECILIAECILIA,  ,      LLAA  PANTERAPANTERA  ÈÈ  USCITAUSCITA  DALLDALL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  R”,  ROMAOMA,  ,  PP.  9,  28.  9,  28      
GGENNAIOENNAIO 1990 1990    

«Decine di migliaia di studenti hanno invaso le strade di Roma e Firenze. Cortei anche a Palermo e Padova contro la legge Ruberti.  
Per la prima volta fuori dagli atenei i ragazzi del ‘90 hanno gridato a cittadini solidali con il movimento la loro voglia di una riforma vera».

«Assemblee e mobilitazioni sorte spontaneamente anche in altre città, si tratta di una prova generale in vista della manifestazione nazionale 
di sabato prossimo. Ironici e spesso mascherati, gli studenti hanno bersagliato di slogan il governo, la grande industria e Berlusconi».
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TTAVELLAAVELLA P PAOLAAOLA,  ,      CCOLPITIOLPITI  ALAL  FAXFAX. A. AZZITTITEZZITTITE  ALCUNEALCUNE  FACOLTÀFACOLTÀ. D. DIVISAIVISA  LL’’ASSEMBLEAASSEMBLEA  DIDI  LETTERELETTERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 7, 31 . 7, 31 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
L’articolo in realtà parla di altro, ma nel “sommario” dell’articolo viene riportato che

«Non le “unghie” di cui parlava Gava, ma le linee telefoniche e i fax. A Roma la Sip conferma che sono stati messi a tacere per ora i 
numeri di architettura e scienze politiche, a Catania forse non sono stati “ignoti vandali” a far tacere i fax».

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     MMANDATEGLIANDATEGLI  ALMENOALMENO  UNUN  TELEGRAMMATELEGRAMMA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 31 . 7, 31 GENNAIOGENNAIO 1990 1990    
Nell’articolo si accenna all’uso del Telex durante le occupazioni:

«“Qui fisica occupata, ci è giunta la notizia che stanno staccando i fax di tutto l’ateneo. Per adesso il nostro fax funziona ancora, poi  
chiameremo esclusivamente in telex”. Ecco uno scampolo di dialogo, via telex questa volta, tra una facoltà di Roma e “Il Manifesto”.  
Per tutto il pomeriggio abbiamo cercato di capire se i fax dell’ateneo romano funzionavano ancora. Pare che la maggior parte siano 
ancora attivi. Ma i fax sono il bersaglio preferito da rettori e senati accademici. “Comunichiamo - dicono per esempio dall’università  
della Calabria di Cosenza - che i nostri fax sono stati isolati”».

Inoltre, si accenna all’uso della posta elettronica a Pisa:
«Se la battaglia dei fax dovesse andar male, comunque, un rimedio c’è: informatica occupata di Pisa (fax 050/510226) fa sapere: “Stiamo 

organizzando una rete di posta elettronica”. Grazie alla quale, speriamo, si potrà continuare a sapere su che il movimento sta lavorando (...)».
Presumibilmente si tratta delle attività del gruppo SpaceBalls di cui fa parte Mimmo “Captain Swing” Nocera.

NNANNIANNI R RICCOBONOICCOBONO, ,     VVIDEOGIOCHIIDEOGIOCHI  ININ  UFFICIOUFFICIO: : EE  SESE  ARRIVAARRIVA  ILIL « «BOSSBOSS»?»?    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 31 G. 18, 31 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«Se i dipendenti giocano in ufficio e non vogliono farsi scoprire dal proprio datore di lavoro c’è una soluzione a tutto questo. Esiste  

“Boss” un optional computer che fa sì che, premendo un pulsante, dallo schermo scompaiano di botto giochi e riemergono grafici, dati 
e tabelle a dimostrazione della propria fatica. Se viene di nuovo premuto, sarete di nuovo trasportati nel gioco».

NNANNIANNI R RICCOBONOICCOBONO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  CHECHE  CURACURA  LALA  DEPRESSIONEDEPRESSIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 31 G. 18, 31 GENNAIOENNAIO 1990 1990    
«Un’equipe di psichiatri statunitensi ha svolto una ricerca sugli effetti delle terapie svolte secondo il programma computerizzato. Il  

risultato dimostra che gli  effetti  sono uguali a quelli  ottenute da uno specialista, in particolare il  computer sembra essere molto  
efficiente nel curare la depressione».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      OOPEREPERE  DIDI  BENEBENE    ,  ,  ININ      “I“IPSOPSO F FACTOACTO””    ,  ,  NN.  4,  .  4,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      PPUNKUNK A ARTISTRTIST    ,  ,      FFARAARA      
DD’A’ADDADDA, B, BERGAMOERGAMO, , GENNAIOGENNAIO 1990 1990     TOM-006-003_a_BIG

BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO, ,     IILL  RITORNORITORNO  DELDEL  LEGAMELEGAME  SOCIALESOCIALE    , B, BOLLATIOLLATI B BORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, , GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[NewCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     AARTERTE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , ININ “L “LINEAGRAFICAINEAGRAFICA”, ”, NN. 1, A. 1, AZZURRAZZURRA E EDITRICEDITRICE S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP..      
44-53, 44-53, GENNAIOGENNAIO 1990 1990     [[NewCat]]

L’interessante saggio di Pier Luigi Capucci descrive i principali contenuti del festival di Ars Electronica svoltosi a settembre a Linz. Oltre 
alle tante forme di realtà virtuale, computer grafica e multimedialità di vario tipo descritta, Capucci parla anche dei progetti di arte 
telematica e di telecomunicazione audiovisiva svolti da soggetti come Roy Ascott, il gruppo Ponton Medias con la loro Van Gogh TV ed 
altri analoghi. L’autore cita le parole pubblicate da Ascott nel catalogo della Biennale di Venezia del 1986, in cui l’artista afferma che

«nel telematic networking la paternità autoriale viene dispersa lungo tutto il sistema»;
Capucci accenna anche al fatto che

«l’assunto  di  fondo  comune  a  questi  gruppi  è  che  al  processo  di  massificazione  generalmente  determinato  dalle  tecnologie  
dell’informazione  è  necessario  rispondere  modificando  le  condizioni  di  attuazione  della  comunicazione  telematica,  opponendo 
all’unidirezionalità fabulatoria mass mediologica una sorta di  democrazia partecipativa, che consenta di intervenire all’interno dei 
processi tramite la produzione di materiali alternativi, oppure instaurando la possibilità di un feedback, di un dialogo, di una risposta 
paritetica da parte dei fruitori».

Capucci,  comunque, sembra non conoscere ancora le esperienze dell’antagonismo telematico in atto in Italia,  anzi,  sembra quasi  
volerne rimanere a distanza quando afferma:

«Dal flusso informatico che ha attraversato questa edizione di Ars Electronica, nel quale valenze artistiche e valenze comunicative 
hanno sfumato le differenze e dismesso i panni di antagonisti, sono emerse anche un’attenzione e una sensibilità particolari verso le  
delicate  problematiche  della  percezione  sensoriale,  dell’ambiente,  inteso  come  habitat,  in  una  sorta  di  ‘ecologia  dei  processi 
telematici’, argomenti sentiti ed espressi dalla maggior parte degli autori». 

Come va intesa la frase? Che arte e comunicazione si confondono l’una con l’altra, oppure che i vari soggetti che hanno partecipato al 
festival non avevano obiettivi di antagonismo, quanto di esclusiva indagine estetica ed antropologica?
Tendo a pensare che siano giuste sia la prima che la seconda. Ovvero, temo che, di fatto, quel genere di manifestazioni aiutano poco a  
definire il piano della lotta per una trasformazione reale e positiva della società, ed, al contrario, sussumono ideali e pratiche all’interno di  
sistemi e narrazioni che ne deviano il senso e la portata verso orizzonti utili più alla produzione, che non alla liberazione reale.
La ritualità, l’apparato elitario, il giro di finanziamenti coinvolti, la forma con cui essi sono espressi, produce più business, che lotta  
politica e dunque non rientrano nell’ambito di ciò che a noi interessa definire “hacktivism”.
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SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     “O“OKKUPANETKKUPANET” ” ÈÈ  GIÀGIÀ  ININ  FUNZIONEFUNZIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     1 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 4 [[0026]].

A. CA. COO., .,     UUNN  CHIPCHIP  NELNEL  CERVELLOCERVELLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 1 . 16, 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    
Recensione del film Terminator di James Cameron che viene trasmesso in prima serata in TV su Italia 1.

MMII.  B.,  .  B.,      SSOFFOCAMENTOOFFOCAMENTO  VIAVIA  FAXFAX.  D.  DISDETTEISDETTE  LELE  LINEELINEE  ALLAALLA S SAPIENZAAPIENZA:  :  ZITTITOZITTITO  ILIL  MOVIMENTOMOVIMENTO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 19, 1 F. 19, 1 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    

«Il “movimento delle pantere” ha subito un duro colpo. Molti dei fax che permettevano alle facoltà occupate di comunicare fra loro  
e con le altre  università  italiane,  sono stati  disattivati.  Da Architettura a Geologia,  da Scienze politiche a Fisica,  l’epidemia ha  
contagiato l’organo principe della contestazione. E insieme ai fax sono state tagliate molte linee telefoniche. Una delegazione di  
studenti si è recata alla Sip per verificare che non si trattasse di un guasto. La risposta è stata quella che ci si aspettava. Le linee di fax  
e telefoni, è stato detto agli studenti, sono state disattivate su richiesta dell’utente. Così l’università cerca di soffocare il movimento  
colpendolo al cuore».

VVILLORESIILLORESI L LUCAUCA, ,     LLAA “P “PANTERAANTERA” ” ÈÈ  TROPPOTROPPO  GRANDEGRANDE  PERPER  LL’’AULAAULA  MAGNAMAGNA  DIDI P PALERMOALERMO. M. MAA  POIPOI  LL’’ASSEMBLEAASSEMBLEA  NAZIONALENAZIONALE      
COMINCIACOMINCIA......    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,          RROMAOMA, , PP. 18, 1 . 18, 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    

«Poesie, proposte, proteste e schermaglie nelle assise delle università occupate».

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     IILL  GIORNOGIORNO  DEIDEI  FAXFAX  FALSIFALSI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     2 F2 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990     [[*1]]

L’articolo riporta che:
«Gli studenti di Pisa confermano anche che  Okkupanet, la rete di posta elettronica del movimento, funziona davvero, tanto che 

hanno ricevuto, tra l’altro, il resoconto di un testimone oculare dell’aggressione di una studentessa di Napoli da parte di un giovane  
socialista. Okkupanet si basa su sedici centri nazionali di diffusione dei messaggi».

AAGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA,  ,      BBRAINSTORMRAINSTORM,  ,  TEMPESTATEMPESTA  DIDI  IDEEIDEE//PUBBLICITÀPUBBLICITÀ    ,  ,  ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  2  ”,  2  FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990      
[[RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,  ,  CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE,  M,  MILANOILANO,,      
SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

FFRANCHIRANCHI C CINZIAINZIA, ,     CCONTAGIOONTAGIO  EUROPEOEUROPEO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO, R, ROMAOMA, , PP. 5, 3 F. 5, 3 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    

TTORREALTAORREALTA L LUCAUCA,  ,      SSIETEIETE  UNUN  BUONBUON  VIRUSVIRUS.  D.  DIALOGOIALOGO  TRATRA S STEFANOTEFANO B BENNIENNI  EE  GLIGLI  STUDENTISTUDENTI  DELLDELL’’UNIVERSITÀUNIVERSITÀ  DIDI      
BBOLOGNAOLOGNA    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO’’, R’’, ROMAOMA, , PP. 5, 3 F. 5, 3 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
Stefano Benni, citato nell’articolo, da agli studenti il seguente consiglio:

«“Dovete diventare come un buon virus ed espandere il focolaio dell’infezione”».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNN  RAPPORTORAPPORTO  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 3 F. 8, 3 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    

PPROGETTOROGETTO A ARIORIO:  B:  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  M,  MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA      
CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , S, SALAALA N NAPOLEONICAAPOLEONICA  DELLDELL’A’ACCADEMIACCADEMIA  DIDI B BELLEELLE      
AARTIRTI  DIDI B BRERARERA, M, MILANOILANO, ,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     [[*1]] HACK-048a-007

«Nella semplice normalità di un convivio, gli invitati (filosofi, artisti, pubblicitari, scienziati e scrittori), seduti in cerchio in uno  
spazio  aperto  al  pubblico  ed  ai  passanti,  si  incontrarono per  mettere  a  fuoco  le  prospettive  dell’immagine,  dell’immaginario  e  
dell’immaginazione. Ricordiamo tra i partecipanti Franco Bolelli, Cesare Monti, Franco “Bifo” Berardi, Alberto Castelvecchi, Claire  
Ann Matz,  GMM, Andrea Zingoni, Barbara Alberti, Veca, Andrea Murnik, Gianni Sassi, Enzo Cucchi, Morace, Francesca Alfano 
Miglietti, Enzo Capua, Guia Falck, Achille Bonito Oliva, Giovanna Nuvoletti, Marisa Galbiati, Ruggero Pierantoni, Cesare Fullone,  
Matteo Guarnaccia, Cristina Morozzi, Raffaele Serra, Gillo Dorfles, Fernanda Pivano, Silvia Lelli, Roberto Masotti. Successivamente 
l’evento venne organizzato in altre città italiane» (https://www.cesaremonti.eu/ricerca/index.php ).

L’elenco dei partecipanti è uno strano ibrido che mescola alle componenti cyber-psichedeliche altre che provengono dall’area della  
Transavanguardia (un fenomeno artistico decisamente rivolto al business e al ritorno all’ordine con cui il collezionismo è andato a  
nozze), altri critici e galleristi di tendenza che potremmo definire “radical-chic”, un critico “storico” come Dorfles, con soggetti del  
movimento come Berardi e la Pivano. Vediamo spuntare il nome del futuro editore Castelvecchi, che avrà un ruolo non indifferente  
nelle vicende che ci accingiamo a raccontare, non esente da ombre e contraddizioni.
Un’area che, nonostante alcune eccezioni, ci sembra difficile considerare vicina all’antagonismo, ma più interessata a questioni di mercato. 
In qualche modo, ci sembra vicina al socialismo, in un periodo in cui divengono socialisti molti che semplicemente sono anti-comunisti.

PPROGETTOROGETTO A ARIORIO:  B:  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  M,  MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “A),  “ARIORIO..      
L’L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION      
TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , M, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, 3 , 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012
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PPROGETTOARIOROGETTOARIO    ,  ,  ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO:  B:  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  M,  MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “A),  “ARIORIO..      
L’L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION      
TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , M, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, 3 . 3-4, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      IIMMAGINAREMMAGINARE  EE  METTEREMETTERE  ALAL  MONDOMONDO    ,  ,  ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO:  B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M, MONTIONTI C CESAREESARE,,      
MMUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “A),  “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION      
MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , M, MONGOLFIERAONGOLFIERA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 9, 3 . 9, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

MMURNIKURNIK A ANDREANDREA, ,     IIMMAGINEMMAGINE  EE  POTEREPOTERE    , , ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO: B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, M, MONTIONTI C CESAREESARE, M, MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA      
CURACURA  DIDI),  “A), “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM      
“L“LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    ,  M,  MONGOLFIERAONGOLFIERA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  13,  3.  13,  3      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

MMUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA, ,     SSPECCHIPECCHI  PERICOLOSIPERICOLOSI    , , ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO: B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, M, MONTIONTI C CESAREESARE, M, MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA      
CURACURA  DIDI),  “A), “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM      
“L“LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    ,  M,  MONGOLFIERAONGOLFIERA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  19,  3.  19,  3      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA,  ,      VVISIONIISIONI  DELDEL  FUTUROFUTURO  PROSSIMOPROSSIMO    ,  ,  ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO: B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M, MONTIONTI      
CCESAREESARE,  M,  MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “A),  “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA      
CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    ,,      
MMONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 21, 3 . 21, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     MMAPPEAPPE  DD’’INFINITÀINFINITÀ  FUTURAFUTURA. E. EVAPORATIONVAPORATION    , , ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO: B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, M, MONTIONTI      
CCESAREESARE,  M,  MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “A),  “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA      
CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    ,,      
MMONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , TRATRA  PPPP. 26 . 26 EE 27, 3  27, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      LLAA  CURACURA    ,  ,  ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO: B: BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, M, MONTIONTI C CESAREESARE, M, MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA      
CURACURA  DIDI),  “A), “ARIORIO.  L’.  L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO  PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM      
“L“LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , M, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 29-30, 3. 29-30, 3      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      LLAA  STRUTTURASTRUTTURA  PROFONDAPROFONDA  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ P PROGETTOROGETTO A ARIORIO:  B:  BOLELLIOLELLI      
FFRANCORANCO, M, MONTIONTI C CESAREESARE, M, MUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA ( (AA  CURACURA  DIDI), “A), “ARIORIO. L’. L’IMMAGINEIMMAGINE//LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE”,”,      NUMERONUMERO  UNICOUNICO      
PERPER  LALA  CONVENTIONCONVENTION  MILANESEMILANESE      BBRAINSTORMRAINSTORM “L “LAA  PRIMAPRIMA  CONVENTIONCONVENTION  TRANSDISCIPLINARETRANSDISCIPLINARE  SUSU  IMMAGINEIMMAGINE  EE      
IMMAGINARIOIMMAGINARIO””    , M, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 40, 3 . 40, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     HACK-048a-012

AAGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA,  ,      UUNANA  TERAPIATERAPIA  PERPER  LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE    ,  ,  ININ “ “    IILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  R,  ROMAOMA,  3  ,  3  FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990      
[[RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,  ,  CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE,  M,  MILANOILANO,,      
SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

NNOBILEOBILE L LUCAUCA    , T, TRARA  ILIL ‘68  ‘68 EE  ILIL ‘90? 22  ‘90? 22 ANNIANNI  EE  MILLEMILLE  CHILOMETRICHILOMETRI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 3 F. 21, 3 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«Non siamo vittime dell’incantesimo dell’era della nuova comunicazione. Il fax ci è servito. C’è servito per stabilire quella rete di  

collegamento che ha permesso di tenere unite le file del movimento, da Palermo a Venezia».

CCOMPUTEROMPUTER  EE  VIRUSVIRUS  INFORMATICOINFORMATICO:  :  ARRESTATOARRESTATO  UNUN  UOMOUOMO  NELLNELL’’INCHIESTAINCHIESTA  SUSU “T “TROJANROJAN””    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
IIMMAGINIMMAGINI, R, ROMAOMA, , PP. 31, 4 . 31, 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    
Viene descritta una truffa informatica.

MMASTROLUCAASTROLUCA M MARINAARINA    , I, INN  CENTOMILACENTOMILA  HANNOHANNO « «OCCUPATOOCCUPATO» R» ROMAOMA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 4 F. 7, 4 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«In coda gli universitari, i conservatori, gli Isef, le Accademie di Belle Arti. Una presenza meno nutrita di quella degli studenti 

medi, ma ugualmente carica. L’Accademia delle Belle Arti, che chiede lo status di facoltà universitaria».
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ZZAPPELLAAPPELLA M MICHELEICHELE    , L’, L’INSONNIAINSONNIA  DELLADELLA  RAGIONERAGIONE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 4 F. 20, 4 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«Un libro  di  Oliverio  tra  scienza  e  fantasia.  L’ingegneria  genetica  e  il  potere  scientifico  produrranno bimbi  mostruosamente  

intelligenti e terribilmente uguali?».
Nella recensione al libro di Alberto Oliverio, Per puro caso, Edizioni Leonardo, Bergamo, 1990, il giornalista scrive:

«Si è portati a pensare che il modello di “bambino migliore”, in prospettiva di uomo, che una parte della società contemporanea ci 
propone, vada in tutt’altra direzione, ed abbia come guida l’immagine di un perfezionato computer».

VVILLORESIILLORESI L LUCAUCA, ,     “I “I NOSTRINOSTRI  SOGNISOGNI  NONNON  HANNOHANNO  SPONSORSPONSOR””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,     RROMAOMA, , PP. 5, 5 . 5, 5 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    
«Colorata e pacifica la manifestazione nazionale di liceali universitari. Assieme hanno sfilato per la riforma della scuola pubblica e 

l’affossamento della legge Ruberti. Slogan contro il governo e un po’ di revival: “Fate l’amore non la guerra”, oppure “il “68 tornerà”».

IILL  GRUPPOGRUPPO  DIDI F FIESOLEIESOLE: «S: «SIAMOIAMO  CONCON  ILIL  MOVIMENTOMOVIMENTO»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 7, 6 . 7, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990            
Schierandosi a favore delle occupazioni degli studenti, i giornalisti del Gruppo di Fiesole, alla sua sesta assemblea nazionale dei giornalisti afferma

«l’esigenza che l’informazione recuperi un più diretto rapporto con la società, una migliore capacità  di cogliere e rappresentarla (…) anche da 
questo trae motivo una vertenza sul diritto a comunicare che garantisca alle voci della società canali di accesso alla comunicazione».

Conosciamo poco questo Gruppo di Fiesole e sarebbe stato invece interessante averne approfondito le attività199. 
Troveremo il  Gruppo di Fiesole nuovamente coinvolto a metà anni Novanta, con Stefano Rodotà, in un’area che, difendendo un 
utilizzo democratico delle reti telematiche, ne chiede una nuova normativa legislativa.

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     SSFOGLIANDOFOGLIANDO  ILIL  GIORNALEGIORNALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 6 F. 7, 6 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
Cita messaggi ricevuti via telex dagli studenti di Roma che occupano.

GGARBESIARBESI M MARINAARINA, ,     RRUBERTIUBERTI  ANNUNCIAANNUNCIA: “C: “CAMBIOAMBIO  LALA  LEGGELEGGE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMOM    AA, , PP. 19, 6 . 19, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    
«E venti deputati Dc attaccano Cossiga “Sta con gli studenti”.
Formigoni critica anche la Iotti. Trentin (Cgil): “Un errore chiedere le dimissioni del ministro”».

D’AD’ANGELISNGELIS E ERASMORASMO,  ,      OOCCUPAZIONECCUPAZIONE  AA F FIRENZEIRENZE,  7000  , 7000  ININ C CORTEOORTEO  AA P PISAISA    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  ,  SEZIONESEZIONE U UNIVERSITÀNIVERSITÀ,,      
RROMAOMA, , PP. 9, 7 F. 9, 7 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
Inizia l’occupazione anche all’interno dell’Accademia di Belle Arti di Firenze.

FFUKSASUKSAS A ANATOLENATOLE P PIERREIERRE,,     C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ININ  MOVIMENTOMOVIMENTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE U UNIVERSITÀNIVERSITÀ, R, ROMAOMA, , PP. 9, 7 . 9, 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990            
L’articolo, scritto da colui che si firma essere uno «studente di lettere, Roma», afferma che

«nella società della comunicazione globale noi siamo il movimento della comunicazione» (…) «stiamo rivoltando contro il “potere”  
gli stessi strumenti di cui si serve per autoaffermarsi».

LLUNAUNA R RICCARDOICCARDO,  ,      L’L’EXEX B BRR  ALAL M MOVIMENTOOVIMENTO “G “GRAZIERAZIE  AA  VOIVOI  GLIGLI  ANNIANNI ‘80   ‘80  SONOSONO  PROPRIOPROPRIO  FINITIFINITI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
RROO    MAMA, , PP. 19, 7 . 19, 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    

«Roma, seminario di Ghignoni condannato nel Moro-ter.
Ora in libertà provvisoria, l’ex terrorista ha parlato alla Sapienza davanti a una platea di un centinaio di studenti. Nessun commento,  

nessuna contestazione».
(…) «È il primo di una serie di seminari dal titolo La pantera e la memoria con i quali il Movimento dice di “voler andare alla 

ricerca di se stesso, delle sue origini”».
(…) «La platea non è numerosissima, ma ci sono un centinaio di persone tra cui molti protagonisti degli anni di piombo: l’ex leader 

degli Autonomi di via dei Volsci Daniele Pifano, i “capi” del Movimento 77, Piero Bernocchi, Lucio Castellano e Enzo Modugno, 
l’ex Pot-Op Paolo Virno200. E, in prima fila altri ex brigatisti.

La loro presenza però non sembra una sorpresa per nessuno. E non solo perché la partecipazione era stata annunciata da alcuni  
giorni. I quattro sembrano essere facce familiari per i giovani della Pantera. Alcuni risultano iscritti all’università ed hanno superato 
molti esami. Sono Paolo Cassetta, Geraldina Collotti, Fabrizio Melorio ed Eugenio Ghignoni, tutti condannati, fra gli altri reati, per  
appartenenza alle  Br,  ora in libertà per scadenza dei termini di custodia cautelare. Non c’è Alessandro Pera (anche lui ha avuto 
l’ergastolo al Moro-ter) che sarà però protagonista del seminario di venerdì sugli anni ‘70».

(…) «Ghignoni e gli altri non sono 5 ex presi a caso. Appartengono ad una formazione politica - Politica e classe - che da due anni 
pubblica una rivista trimestrale alla cui redazione collaborano anche altre schegge della sinistra rivoluzionaria e molti giovanissimi e  
che  vanta  un  rapporto  privilegiato  con  il  Collettivo  prigionieri e  con  il  gruppo  di  Br che  si  riconosce  in  Prospero  Gallinari. 
Nell’ottobre 1988 questo gruppo ha pubblicato un documento in cui si annunciava “una svolta”, la necessità di un passaggio dalla  
lotta armata alla “possibilità di portare quell’esperienza sul terreno politico, aperto, di massa”. Di cui la nascita di Politica e Classe, 
con  sede  nel  cuore  di  San  Lorenzo,  a  due  passi  dall’università,  con  lo  scopo di  una  rifondazione  delle  “anime”  della  sinistra  
rivoluzionaria201».

199 Tra i fondatori, nel 1986 vi è Giuseppe Giulietti ( https://it.m.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Giulietti_(politico) ).
200 Di Enzo Modugno e Paolo Virno riparleremo in questo volume, N.d.R..
201 A tutt’oggi  ci  sembra  essere  ancora  attiva  un’area  di  “Politica  e  classe”,  di  cui  troviamo intersezioni  con  la  Rete  dei  Comunisti,  Contropiano e  altre 
organizzazioni varie, N.d.R..
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Stupisce che nella ricerca svolta dai miei studenti sul quotidiano “La Repubblica”, non siano stati individuati articoli sul movimento  
della Pantera che mettano in luce la caratteristica di rete comunicativa creata tra le Facoltà occupate grazie all’utilizzo dei fax e, in più  
rari casi, della posta elettronica. Forse la ricerca andrebbe ripetuta con maggiore attenzione, ma ciò che attualmente emerge è un  
giornale più attento a rappresentare il movimento della Pantera per una sua presunta connessione con frange terroristiche che non per 
le sue istanze e proposte reali. Naturalmente non sto a riportare i diversi articoli, individuati dai miei studenti, che forniscono in tal  
senso questo dipinto del movimento in quel periodo, per il semplice fatto che non parlano di tecnologie di comunicazione. Ho voluto  
però lasciare questo articolo, ad esempio di quella che sembra essere la linea editoriale del giornale.

ZZAMPARUTTIAMPARUTTI E ELEONORALEONORA, ,     L’L’ARTISTAARTISTA  INTENDEINTENDE  COMUNICARECOMUNICARE, , NONNON  AIUTAREAIUTARE  AA  VENDEREVENDERE    , , ININ “ “    IILL G GAZZETTINOAZZETTINO””    , , PP. 15, 8. 15, 8      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 [ 1990 [RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI - P - PROGETTOROGETTO A ARIORIO    , , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE,,      
MMILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]      HACK-048-000E esternoHACK-048-000E esterno

MMASTROLUCAASTROLUCA M MARINAARINA    , I , I RAGAZZIRAGAZZI  DELDEL ‘90  ‘90 SISI  RIBELLANORIBELLANO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 8 F. 11, 8 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«“Non andiamo a lezione di lotta armata”».
«Coro di accuse per il seminario organizzato dagli studenti all’università di Roma a cui è intervenuto un ex Br. Sit-in di protesta  

davanti al quotidiano “La Repubblica”. “Ha dato una versione falsa della nostra iniziativa”».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,,     S SINFONIAINFONIA  DELDEL  TELECOMANDOTELECOMANDO.  A. APERTAPERTA  IERIIERI  LALA  MINIMINI  TOURNÉETOURNÉE  ITALIANAITALIANA  DEIDEI K KRAFTWERKRAFTWERK    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE A ARTIRTI  EE  MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 10, 9 . 10, 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    

BBONFIGLIOLIONFIGLIOLI M MIRELLAIRELLA, ,     BBRAINSTORMRAINSTORM, , UNAUNA  CONVENTIONCONVENTION  PERPER  IMMAGINAREIMMAGINARE  ALTRIALTRI  MONDIMONDI    , , ININ “ “    IILL M MANIFESTOANIFESTO””    , R, ROMAOMA, 9, 9      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 [ 1990 [RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI - P - PROGETTOROGETTO A ARIORIO    , , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE,,      
MMILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

CCASTALDOASTALDO G GINOINO,  ,      KKRAFTWERKRAFTWERK,  ,  II  NONNON--UMANIUMANI.  L’.  L’INNOINNO  ALLEALLE  MACCHINEMACCHINE  DELDEL  GRUPPOGRUPPO  TEDESCOTEDESCO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA’’,’’,      
MUSICAMUSICA, R, ROMAOMA, , PP. 36, 9 . 36, 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990    

«Abbiamo visto a Bologna il primo concerto della breve tournée italiana della formazione, virtuosa dell’elettronica».

GGENOVESIENOVESI R ROBERTOOBERTO, ,     AALIENILIENI  DD’I’ITALIATALIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 5-6, R. 5-6, ROMAOMA, , PP. 125, 11 F. 125, 11 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    

AALBERTINILBERTINI R ROSANNAOSANNA    , C, COMPUTEROMPUTER, , SOLOSOLO  UNUN  OGGETTOOGGETTO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 13 F. 18, 13 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«Dal dubbio teorico formulato da Fetzer filosofo, al dibattito tra esperti informatici sull’affidabilità dei modelli matematici per  

interpretare il reale».
«Il computer si porta dentro un problema generale: la traduzione della realtà fisica nella realtà matematica. E fra i due mondi -  

afferma il professor Ugo Montanari - non c’è una corrispondenza perfetta. Così lo scienziato può solo concepire un modello, il più  
adeguato possibile, ma lo svolgimento corretto del programma è un’incognita. Ed il vero protagonista di questa vicenda scientifica è  
sempre l’errore».

SSTRAMBATRAMBA-B-BADIALEADIALE P PIETROIETRO    , L, LEE  PROCUREPROCURE  CONTROCONTRO  LALA P PANTERAANTERA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, 14 F. 10, 14 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«Dopo Palermo e Roma movimento degli studenti nel mirino dei magistrati anche Firenze e Torino».
«(…) I reati ipotizzati sarebbero interruzione di pubblico servizio, occupazione di edificio pubblico e appropriazione indebita di un  

bene pubblico, vale a dire i telefoni e i fax».

CCILLARIOILLARIO P PIAIA    , L, LAA  TERAPIATERAPIA  DEIDEI  MEDIAMEDIA « «CALDICALDI», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 15 F. 16, 15 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«Intervista al neuropsichiatra Ferruccio Di Cori su di una esperienza portata avanti negli Usa: l’uso dei videotape nella cura della  

malattia mentale».

VVITTORIITTORI G GIUSEPPEIUSEPPE    , V, VIDEOTELIDEOTEL  EE T TELETELELETEL: : LL’’ACCORDOACCORDO  ÈÈ  FATTOFATTO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, 16 F. 9, 16 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
«È partita  ieri  -  con la  firma degli  accordi  da  parte  dei  ministeri  delle  Poste  francesi  e  italiane  e  dai  rispettivi  gestori  delle  

telecomunicazioni,  France Telecom e  Sip - l’interconnessione tra il  Videotel ed il  Teletext. Questo gemellaggio è il segno di una 
crescita del sistema videotex italiano e allarga l’orizzonte della telematica nazionale sia dal punto di vista degli utenti, che avranno a 
disposizione i 10.000 servizi francesi, sia sul fronte dei fornitori per l’allargarsi del mercato potenziale. Gli abbonati al Videotel sono 
oggi 80.000 e dovrebbero diventare 600.000 nel 1993».

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI    , P, PROGRAMMAROGRAMMA  GIAPPONESEGIAPPONESE  PERPER  LALA  FABBRICAFABBRICA  ROBOTIZZATAROBOTIZZATA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 16 F. 16, 16 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990            
«Il  Ministero per il Commercio Estero e l’Industria (Miti) ha definito le proposte per lo schema di un Intelligent manufacturing 

system project, un progetto per un sistema di fabbrica intelligente. Il progetto dovrebbe partire nel 1991 e durare 10 anni. L’idea 
centrale del progetto è quella di realizzare un’industria interamente controllata dal computer».
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QQUAGLIATAUAGLIATA L LIVIOIVIO,,     R RADIOMOVIMENTOADIOMOVIMENTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 7, 17 . 7, 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990      
«Una eccezionale assemblea nell’etere. Sedici università collegate, per un dibattito diffuso da Radio Popolare di Milano e da Italia 

Radio in tutta Italia. In discussione, le prospettive del movimento, l’assemblea nazionale...».

CCELLIELLI G GIORGIOIORGIO, ,     E E II  ROBOTROBOT  SCOPRONOSCOPRONO  LL’’INFLUENZAINFLUENZA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 8,. 8,     R ROMAOMA    , , PP. 159. 159    , 25 F, 25 FEBBRAIOEBBRAIO 1990 1990    
Si parla di virus per computer.

AARPANETRPANET  CESSACESSA  DIDI  ESISTEREESISTERE    , 28 , 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     [[Ev]]

https://techprincess.it/arpanet-la-storia-di-internet-prima-di-internet/#:~:text=Con%20la%20diffusione%20negli%20anni,il%2028%20febbraio%20del%201990 

CCHIARELLIHIARELLI P PAOLOAOLO, ,     SSCACCOCACCO  MATTOMATTO  AIAI  PIRATIPIRATI  DELDEL  DISCODISCO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 30, 28 . 30, 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990            
«Falsificavano e vendevano compact, long playing, musicassette, video. La mania per i prodotti clandestini ha favorito un colossale  

giro d’affari ora scoperto dalla Guardia di Finanza».

DDANIANI F FILIBERTOILIBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  STORIASTORIA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER.  D.  DALLEALLE  ORIGINIORIGINI  DELDEL  CALCOLOCALCOLO  ALLALL’’INTELLIGENZAINTELLIGENZA      
ARTIFICIALEARTIFICIALE    , SARIN, P, SARIN, POMEZIAOMEZIA (R (ROMAOMA), ), SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     INFORMATICA-001

Uno dei tanti grandi “spot” di quel periodo al mondo delle nuove tecnologie informatiche e telematiche.
Tra i tanti argomenti, si parla in modo positivo anche di telelavoro e si accenna positivamente anche al “data glove”, rimandando al Siggraph del 1989:

«Per avere un'idea del livello al quale è giunta oggi la computer grafica nuovi orizzonti che essa ha aperto alla fantasia conviene  
fare una visita al  Siggraph, il simposio americano dedicato alla computer grafica e alle tecniche interattive che si tiene a Boston.  
Qualcuno ha definito quello che vi si vede “una nuova forma di LSD”, anche se le prospettive che la simulazione la costruzione di  
ambienti virtuali hanno aperto nel campo della computer grafica sono interessanti non solo per l’immagine-spettacolo (animazione,  
video), ma anche per la ricerca scientifica. Dopo la penna e il pennello elettronico, dopo il “mouse”, in aiuto al grafico è giunto, a  
partire dal 1989, il “guanto elettronico”, il data glove, in grado di registrare il movimento delle dita e di trasmetterlo al computer sotto 
forma di bit. Lo usano anche alla NASA per addestrare gli equipaggi delle Columbia» (pp. 202-203).

CCAMPIGLIOAMPIGLIO A ALBERTOLBERTO, E, EUGENIUGENI V VINCENZOINCENZO, ,     DDALLEALLE  DITADITA  ALAL  CALCOLATORECALCOLATORE    , S, STRUMENTITRUMENTI B BOMPIANIOMPIANI, M, MILANOILANO, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     [[*1]] 
INFORMATICA-001
Naturalmente questo libro non è di nostro interesse. Lo citiamo comunque per le poche paginette che dedica a Matematica e magia, in 
cui, brevemente, sono citati esempi di come i numeri si siano da sempre (non solo dai tempi dei Sumeri), intersecati con ambiti  
dell’esoterismo (tra le varie cose ci spiega, per esempio, che per i luterani il Papa è rappresentato dal numero 666 della Bestia, in base  
a una semplice somma dei numeri romani che compongono la frase Vicarius Filii Dei) e di come le vecchie tecniche crittografiche 
avevano origine esoterica (per i Greci nell’isopsefia e per gli Ebrei nella ghematria, mentre presso gli Egizi, per altri utilizzi, godeva di 
grande prestigio la iatromatematica).
Solo un assaggio delle ragioni misteriche dietro cui gli imperi mascheravano la scienza che produceva dominio e sopraffazione. Oggi,  
vedremo, le realtà virtuali, sotto altre vesti, ripropongono analoghi schemi esoterici.

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO  EE  DINTORNIDINTORNI//QUATTROQUATTRO  ANNIANNI  DIDI  ATTIVITÀATTIVITÀ    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,,      
GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, , ESTATEESTATE 1993 ( 1993 (RELATIVARELATIVA  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1990) 1990)     TOM-012-023

Nella sezione del pamphlet relativa al mese di febbraio 1990, Paolo Vitolo dichiara che
«Tommaso Tozzi e Maurizio Cattelan presentano a Paolo Vitolo un progetto da realizzare in collaborazione, ma la brevissima 

scadenza imposta da Cattelan lo rende incompatibile con alcuni impegni già assunti dalla galleria. Si tratta del progetto Flash Art, che 
Cattelan realizzerà da solo in altra sede, mentre Tozzi interromperà temporaneamente la sua attività espositiva per dedicarsi alla  
pubblicazione del libro Opposizioni ‘80».

In realtà, come spiegheremo in seguito, la prima delle tre mostre previste intorno a tale progetto, quella alla galleria Neon, sarà realizzata 
da Cattelan e Tozzi in modo congiunto, e solo dopo tale mostra Tozzi deciderà di abbandonare i seguenti due appuntamenti espositivi.

TTOFFLEROFFLER A ALVINLVIN, ,     L’L’AZIENDAAZIENDA  FLESSIBILEFLESSIBILE. D. DALLALL’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  RIGIDARIGIDA  DIDI  TIPOTIPO  INDUSTRIALEINDUSTRIALE  AA  UNAUNA  NUOVANUOVA  DUTTILITÀDUTTILITÀ      
ADEGUATAADEGUATA  ALLEALLE  SFIDESFIDE  DELLDELL’’ERAERA  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , S, SPERLINGPERLING & K & KUPFERUPFER, M, MILANOILANO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1990 1990     [[NewCat]]

LLACCHEACCHE F FEDERICOEDERICO,  ,      AARIORIO    ,  ,  ININ “ “    MMONGOLFIERAONGOLFIERA””    ,  ,  PP. 37, 1  . 37, 1  MARZOMARZO 1990 [ 1990 [RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI - P - PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,,      
CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     CCOMPUTEROMPUTER  BIOLOGICIBIOLOGICI  EE  RETIRETI  NEURONALINEURONALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 1 M. 16, 1 MARZOARZO 1990 1990    
«Fino a che punto gli elaboratori elettronici possono “copiare”, nel loro funzionamento, le reti dei neuroni del cervello? E quali  

vantaggi per la neurobiologia possono derivare dai nuovi studi che fisici, matematici ed ingegneri elettronici stanno facendo per  
analizzare la complessa architettura delle connessioni cerebrali? A queste domande cercheranno di dare risposte esperti di ogni parte 
del mondo che si riuniranno a Lione dal 6 al 9 marzo per la conferenza sulle  Reti neuronali.  Questo infatti  l’argomento scelto 
quest’anno dalla conferenza di Lione su Computer, scienza e vita dell’uomo che si tiene con cadenza biennale».
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GGHIGGINIHIGGINI P PIERLUIGIIERLUIGI, ,     FFABBRICAABBRICA  ROBOTROBOT, , UNAUNA  TORRETORRE  DIDI  BABELEBABELE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 1 M. 16, 1 MARZOARZO 1990 1990    
«È difficile conciliare i linguaggi dei computer che guidano la produzione automatica».
«A Genova, nei giorni scorsi, si è conclusa un’esposizione internazionale sulla fabbrica automatica. Un’occasione per renderci  

conto dell’allargamento clamoroso del mercato di questi prodotti, ma anche per valutarne i problemi aperti. Uno, fra tutti: la difficoltà  
di conciliare i linguaggi dei diversi computer che guidano le fasi della produzione automatica».

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     AACCORDOCCORDO T TELEZPAZIOELEZPAZIO--MILITARIMILITARI  PERPER  LL''AMBIENTEAMBIENTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 2 M. 20, 2 MARZOARZO 1990 1990    
«Un accordo di collaborazione per applicare allo studio dell’ambiente le più moderne tecniche di telerilevamento da satellite e da  

aerei, è stato stipulato tra la Telespazio e l’Istituto geografico militare».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     PPERSONALERSONAL, , LALA  TERZATERZA  SVOLTASVOLTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 2 M. 20, 2 MARZOARZO 1990 1990    
«A sedici anni dalla comparsa siamo alla svolta. Il disco ottico riscrivibile, i nuovi microprocessori il sistema degli X video mettono 

le ali al computer».
«I personal computer si affacciano alla loro terza rivoluzione. Si avviano a diventare cioè degli strumenti multimediali, in grado di  

proporre all’utilizzatore immagini fisse e in movimento, suoni, testi, grafici. Dalla connessione in rete che ha caratterizzato gli anni  
Ottanta si sta andando quindi all’integrazione del personal computer con gli altri strumenti che trattano le informazioni».

«(…) Infine, la terza rivoluzione del personal si può avvalere di un altro optional: la nuova generazione di modem che permettono  
la trasmissione a distanza anche dei grafici e della voce.

Resta su tutto il grande problema: non esiste uno standard unico che permetta a tutti i computer di dialogare tra loro. Ma questa  
potrebbe essere la quarta rivoluzione. Semmai un giorno lo standard si farà».

Il giornalista non lo sa, ma in quel periodo al Cern di Ginevra Tim Berners Lee e la sua equipe di scienziati stanno mettendo a punto le 
basi per la costruzione del linguaggio Html e dei relativi browser, ovvero di quello standard che, unito al protocollo Tcp-Ip, progettato 
alla metà degli anni settanta da Vinton Cerf e colleghi, permetterà a piattaforme differenti di dialogare tra loro nella nuova forma 
multimediale del World Wide Web. Ciò che bisogna comunque aver ben presente è che il problema degli standard differenti era in quel 
frangente ben conosciuto (se addirittura un semplice giornalista poteva riportarlo su un quotidiano) e studiato da vari ambiti di ricerca 
nel mondo, ognuno dei quali aggiungeva un piccolo tassello alla ricerca collettiva e al progresso dell’umanità. Di solito, nello sviluppo 
della tecnologia, alla fine viene prodotto uno standard che si afferma (non sempre il migliore) per ragioni più politiche e commerciali,  
che non di reale utilità economica (uso il termine “economico” in senso positivo), e di tale scoperta ne prende i meriti - oltre che i  
benefici derivanti dalla proprietà del brevetto o del copyright -, uno specifico soggetto, anziché la collettività. L’affermazione di uno  
specifico standard è, normalmente, il risultato di una guerra tra poteri contrapposti che si contendono l’osso su cui accumulare ingenti 
profitti nel futuro. Una lotta senza esclusione di colpi, fatta da lobbies ed interessi contrapposti, spionaggi industriali, corruzione  
politica a vari livelli, con la complicità dei media amici e spregevoli forme di sfruttamento ed alienazione della mano d’opera. Nel  
caso dell’Internet, i meriti se li sono presi solo alcuni scienziati e, almeno per ora, i principali protocolli non sono diventati proprietà di  
un singolo soggetto privato. Allo stesso tempo, però, il loro uso si è sviluppato all’interno di tecnologie il cui know-how, così come i  
sistemi di  produzione e  le  principali  materie  prime necessarie  alla  loro produzione erano sotto  il  controllo  e  la  proprietà  di  un  
determinato sistema finanziario ed industriale capitalistico (che si è rivoluzionato, attraverso riconversioni nella produzione, oltre che  
alleanze tra grandi gruppi multinazionali, per mantenere il controllo di tale sviluppo). Un sistema industriale e di potere transnazionale  
che ha sfruttato la ricerca ed i saperi collettivi per affermare ed espandere se stesso e la propria ricchezza, a discapito dello sviluppo e  
dei bisogni dell’umanità (come vedremo in seguito dai resoconti dell’Onu sulla concentrazione in quegli anni delle ricchezze nelle 
mani di un numero ristretto di soggetti nel mondo). Tutto ciò sotto la protezione di governi politici che si dicono, religiosamente, buoni 
e mirati all’interesse comune. Contro questo ricorrere delle furberie e degli interessi privati su quelli universali, si sono negli ultimi  
decenni provati ad organizzare dei movimenti antagonisti di protesta, oltre che di opinione, o, ancora, di sviluppo “alternativo”. Alcuni 
riportando successi e costringendo lo sviluppo del potere a trasformare certe sue direzioni, più spesso, invece, ottenendo come risposta 
la sola repressione, talvolta dura e violenta, come sono stati gli scontri in Italia negli anni Settanta, o quelli internazionali, “no global”,  
a cavallo tra gli anni Novanta e l’inizio del Duemila.
Questa ricerca presenta delle pillole e solo alcune porzioni di questo sfruttamento, e conseguente conflitto globale, che continua nel  
presente e nel futuro.

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     LLEE  FINESTREFINESTRE  IMMATERIALIIMMATERIALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 2 M. 20, 2 MARZOARZO 1990 1990    
Introduzione storica allo sviluppo delle interfacce a icona (Gui interfaces), dal concetto di “scrivania elettronica” elaborato nel 1963 
allo Xerox Parc (Palo Alto Research Center), attraverso gli studi di Douglas Engelbart ed Alan Kay, tra gli altri, fino al Macintosh 
della Apple e al Windows della Microsoft.
Questo articolo non lo dice, ma anche in questo caso le idee nascono dall’incrocio di saperi molteplici, provenienti dalle direzioni più  
disparate. In quel caso, ad esempio, anche dagli studi pedagogici della marchigiana, e poi romana, Maria Tecla Artemisia Montessori, 
che, insieme a tanti altri, ispirarono il lavoro di Alan Kay ( https://tekkie.wordpress.com/2020/09/21/alan-kay-on-goals-in-education/ ).

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     LLAA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  DEIDEI  POVERIPOVERI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 4 M. 16, 4 MARZOARZO 1990 1990    
«La scienza nei paesi in via di sviluppo. Il nesso tra ricerca ed economia secondo tre scienziati: Kandil (Egitto), Zihlif (Giordania) e  

Tincer (Turchia)».
Riflessione sul peso che il controllo della scienza e della tecnologia da parte dei paesi sviluppati può avere sui paesi in via di sviluppo.

891                          Torna all’Indice

https://tekkie.wordpress.com/2020/09/21/alan-kay-on-goals-in-education/


19901990

VVILLORESIILLORESI L LUCAUCA, ,     “I“ILL 19  19 LIBEREREMOLIBEREREMO  LELE  FACOLTÀFACOLTÀ””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,          RROMAOMA, , PP. 19, 9 . 19, 9 MARZOMARZO 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Ma la Pantera minaccia anche clamorose proteste».
«(…) Le occupazioni delle facoltà dovrebbero concludersi il 19 Marzo; il movimento, precisa il documento approvato a Firenze,  

vuole tuttavia mantenere l’uso di alcune aule e degli ormai indispensabili fax».

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     UURSSRSS, , LL’’INNOVAZIONEINNOVAZIONE  NEGATANEGATA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 13 M. 20, 13 MARZOARZO 1990 1990    
«La tecnologia sovietica in drammatico ritardo. Parla il responsabile dei rapporti coi “lavoratori scientifici”. “La burocrazia e gli  

operai negano la qualità del lavoro”».
In realtà, se si va a vedere la realtà storica dello sviluppo scientifico e tecnologico, l’Urss fino agli anni Sessanta era in vantaggio  
rispetto agli Stati Uniti e le ragioni del ritardo sono ben più complesse, che non la semplice burocrazia.

NNUVOLETTIUVOLETTI G GIOVANNAIOVANNA, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELLADELLA  RAZIONALITÀRAZIONALITÀ  IMPERFETTAIMPERFETTA??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 13 M. 20, 13 MARZOARZO 1990 1990    
«Una riflessione “schierata” sulla polemica (già terminata?) tra Tiezzi, Bernardini e gli altri».

CCHINZARIHINZARI S STEFANIATEFANIA, ,     MMARILYNARILYN  IMMATERIALEIMMATERIALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 15 M. 18, 15 MARZOARZO 1990 1990    
«L’università di Ginevra inizierà a distribuire fra tre mesi film perfetti creati al calcolatore. La computer animation fa rivivere i  

vecchi divi nel nuovo cinema tutto elettronico».

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     UUNN  LETTORELETTORE  ELETTRONICOELETTRONICO  AA  DISPOSIZIONEDISPOSIZIONE  DEIDEI  CIECHICIECHI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 15 M. 18, 15 MARZOARZO 1990 1990    
«Anche in Italia, a partire da aprile, sarà disponibile per i non vedenti un sistema informatico portatile in grado di “leggere” nel vero  

senso della parola libri e documenti di vario tipo. Prodotto dalla società americana Xerox (...)».
«(…) La versione italiana, realizzata e commercializzata dalla Ntg di Roma al prezzo di circa 18 milioni (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNANA  CULTURACULTURA  AA 360  360 GRADIGRADI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, ILL C CAPITALEAPITALE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 16 . 13, 16 MARZOMARZO 1990 1990    

RRICCIICCI-S-SARGENTINIARGENTINI M MONICAONICA, ,     GGIOCHEREMOIOCHEREMO  DENTRODENTRO  II  VIDEOVIDEO--GAMESGAMES    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 16 M. 16, 16 MARZOARZO 1990 1990    
«Crollano i confini tra realtà e fantasia: un rivoluzionario sistema per computer permetterà a chi lo usa di “saltare” nello schermo  

televisivo inserendosi fisicamente nell’azione in corso sul monitor.
(…) Il sistema, chiamato  Mandala, è stato messo a punto da due ricercatori canadesi, John Vincent e Frank MacDougall, della  

Video Effects, dopo quattro anni di lavoro».
Questo  piccolo  trafiletto  annuncia  la  produzione di  quel  sistema di  realtà  artificiale  che  Tozzi  suggerirà  ad  Antonio  Glessi  dei  
Giovanotti Mondani Meccanici, al ritorno dal suo viaggio negli Usa nell’autunno del 1990, e la cui successiva adozione da parte di tale 
gruppo li renderà noti per le loro produzioni realizzate con tale sistema.

AANSELMINSELMI M MICHELEICHELE, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  CHECHE  VOLLEVOLLE  FARSIFARSI D DIOIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 16 M. 27, 16 MARZOARZO 1990 1990    
Riflessioni intorno ai primi due episodi della serie di film Decalogo del regista polacco Krzystof Kieslowski.

DDEE L LUCAUCA M MARIAARIA N NOVELLAOVELLA, ,     IILL  RITORNORITORNO  AA  CASACASA  DELLADELLA P PANTERAANTERA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,          RROMAOMA, , PP. 11, 20 . 11, 20 MARZOMARZO 1990 1990    
«Tregua degli studenti fino a maggio “Cambiate la legge o rioccupiamo”».
«Da tutta Italia arrivano i fax dagli atenei “liberati”. Riprendono così lezioni ed esami. La protesta contro la legge Ruberti era partita 

dalla Sicilia cento giorni fa. Poi il movimento ha dilagato quasi ovunque. Ancora presidiate alcune facoltà a Roma, Firenze e Palermo».

CCOSTAOSTA M MICHELEICHELE, ,     IILL P PAPAAPA: «: «LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  NONNON  DIVENTIDIVENTI  UNUN  NUOVONUOVO  IDOLOIDOLO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 20 M. 13, 20 MARZOARZO 1990 1990            
«Visita di Wojtyla agli stabilimenti Olivetti di Ivrea, Alfa Lancia di Chivasso e nel Cavanese. A guidare il pontefice tra i lavoratori  

Carlo De Benedetti e Gianni Agnelli».
Il Papa ricorda che nel XVIII secolo si parlava di uomo-macchina e che, al contrario, adesso si sta costruendo una macchina-uomo,  
ossia una macchina che pretende di sostituirsi all’essere umano.

«“Non può essere accettata - ha detto Giovanni Paolo II - una programmazione delle scelte tecnologiche governata dalla sola logica 
del profitto”. Nell’attività economica la ricerca di profitto è di per sé legittima e necessaria, ma la sua massimizzazione non può essere  
criterio né unico né assoluto. Di conseguenza non si può moralmente accettare, né ci si deve passivamente rassegnare ad una crescente  
disoccupazione come effetto inevitabile dell’applicazione di tecnologia avanzate.

Il Papa ne ha fatto conseguire un richiamo agli imprenditori affinché siano consapevoli “delle proprie responsabilità, che vanno ben  
oltre il campo puramente manageriale e finanziario”; al sindacato, “che deve rivedere il suo ruolo ed i suoi metodi di azioni, per non 
trascurare la funzione di promotore della solidarietà che gli compete”; ed al legislatore, affinché si ispiri “a criteri di vera giustizia,  
specialmente verso i più deboli ed i meno abbienti, opponendosi ad ogni interferenza che tenti di piegare la norma a favore di interessi  
privati”. “È necessario - ha soggiunto Wojtyla - resistere alla tentazione di fare della tecnologia un nuovo idolo”».

CCAIZZIAIZZI I IVOVO, ,     LLAA  MAFIAMAFIA  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     21 21 MARZOMARZO 1990 1990     [[*1]]
«Inchiesta. In Italia la criminalità informatica aumenta e diventa organizzata. Hanno messo a segno oltre 700 colpi nelle banche. Ma i 

pirati dell’elettronica attaccano anche le aziende. Rubano miliardi, segreti industriali, informazioni riservate. Truffano il fisco, l’Inps, la Sip. 
Si uniscono addirittura in bande. E possono bloccare aeroporti, treni, ospedali, giornali. Tanto che, finalmente, il governo e la Cee...».
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Come vediamo nell’articolo, l’Inghilterra (oltre ad essere, come vedremo in seguito, uno dei principali produttori dell’industria dello 
“spettacolo” con tecnologie di realtà virtuali esportata in Italia) ci fornisce le piste su dove andare a scovare e colpire la criminalità  
informatica in Italia: le Bbs.

«Ripetuti attacchi informatici dall’Italia, tramite le linee telefoniche, hanno colpito una banca americana di Londra - dice John Austen,  
ispettore capo dell’unità specializzata nel computer crime di Scotland Yard - e non è l’unico caso. Vari elementi indicano che i pirati 
informatici in Italia sono molto attivi. Tramite un sistema di scambio di informazioni, detto Bulletin Board, avvengono passaggi e vendite 
delle chiavi per penetrare all’interno di sistemi e di banche dati. Fanno sospettare la nascita di una vera criminalità organizzata».

Francamente, dalla nostra ricerca non risulta l’evidenza che coloro che risulteranno aver frodato aziende ed istituzioni con truffe 
criminali varie si organizzassero tramite Bbs. Sono normalmente piccoli gruppi criminali che lavorano insieme e non hanno bisogno di  
fare collegamenti tra loro a distanza. Dunque sarebbe, come al solito, da verificare le fonti e i dati di questo genere di notizie e,  
presumo, si svelerebbero le ragioni di queste che ci risultano essere notizie solo in parte veritiere.
Un’altra delle fonti di questa “inchiesta” è

«Danilo Carbotti, segretario del  Computer crime club, costituito dalle maggiori banche italiane con la collaborazione di alcune 
aziende tra cui Olivetti e Ibm».

Altra fonte è
«Giancarlo Martella, docente dell’Università di Milano, che sta scrivendo con Cristina Cremonesi un libro sul computer crime».

Ma a giostrare il tutto, come si evince dalle righe seguenti, supponiamo vi sia il solito Carlo Sarzana di Sant’Ippolito202, che si sta 
apprestando a scrivere e far approvare una legge sui computer crime:

«In Italia poi il codice penale non è stato ancora adeguato all’utilizzazione illegale dell’informatica e così non è facile condannare i  
responsabili. Il ministro della Giustizia Giuliano Vassalli203 ha nominato una commissione che sta studiando il problema, ma fornirà il 
suo lavoro solo alla fine dell’anno. “Oggi i casi di falso, truffa, danneggiamenti, accesso non autorizzato, se eseguiti con il computer,  
è difficile ricondurli alla fattispecie previste dal nostro codice penale - dice Carlo Sarzana, componente della commissione Vassalli e  
membro del comitato del Consiglio d’Europa che si occupa di computer crime -. L’informazione, per esempio, non essendo un’entità  
solida, sfugge alla normativa, ma può avere valore rilevante ed essere oggetto di ogni tipo di illegalità”.

Numerosi paesi europei hanno istituito nuove leggi sul computer crime (da quelli scandinavi, a Francia, Germania e Grecia, mentre  
in Gran Bretagna è in approvazione). La specifica commissione del Consiglio d’Europa ha elaborato delle direttive, inviate ai 21 paesi  
membri, per orientare su linee omogenee la legislazione contro i crimini informatici. In più, in tema alla comunità europea, il 28 
Marzo riunirà a Lussemburgo i principali esperti europei per dare il via alla prima vera azione comune contro il computer crime».

Vi è dunque una regia europea nella creazione delle nuove normative giuridiche sui computer crime europee e dunque anche italiane, e 
in quella regia vi è Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, allora in area di un ministero socialista. L’articolo è creato ad arte per spostare  
l’opinione pubblica in favore delle linee di tendenza dettate da tale regia. A suffragio di tale tendenza vi sono le testimonianze di  
Sarzana, Carbotti e Martella.
È particolare, infine, che il Martella viene citato in coda all’articolo in una descrizione di possibili crimini informatici fatti da ragazzini  
cosiddetti “hackers” che, guarda caso, riflette la procedura dell’azione che sarà svolta contro l’agenzia di notizie  AdnKronos il 1 
dicembre del 1994, firmandosi come “Falange Armata”, una sigla che in diversi ipotizzeranno essere collegata ai servizi segreti.
Nell’articolo Martella afferma che:

«Con un comune computer, un ragazzino che lo sappia usare può inserirsi in un sistema, esplorarlo, manometterlo o bloccarlo - dice  
Martella -. Per esempio, si può non far uscire un giornale o modificare articoli durante le trasmissioni in rete. I rischi quindi sono  
enormi ed è ora di affrontare il problema seriamente».

Chissà, forse quelle ipotesi, in una certa area, circolavano ed erano nell’area come possibile strategia… ma una strategia svolta da chi?

OOCCHIOCCHIO  ALAL  CONTOCONTO  CORRENTECORRENTE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, 21 . 7, 21 MARZOMARZO 1990 1990    
Altro articolo a corredo del precedente, con la solita testimonianza di Danilo Carbotti, oltre a un’altra fonte inglese.

LLORETOORETO M MASSIMOASSIMO (A-B (A-BBSBS), D), DIGIKIGIK L LINKINK, S, SCC L LINKINK  EE  ALTRIALTRI, ,     AASSISSSIST (AT (ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  ITALIANAITALIANA  PERPER  LOLO  SVILUPPOSVILUPPO  DELLEDELLE      
NUOVENUOVE T TECNOLOGIEECNOLOGIE))    , F, FIRENZEIRENZE, , PRIMAVERAPRIMAVERA     19901990     TOM-006-011 e TOM-006-014a e TOM-006-014b

A Firenze viene fondata AssisT (Associazione italiana per lo sviluppo delle nuove Tecnologie).
AssisT è un’associazione creata dai sysop di tre Bbs fiorentine della rete Fidonet: Digik Link, Sc Link e A-BBS (una Bbs che utilizza un 
PC Amiga per funzionare). 
Assist è un’associazione di cui io non faccio parte, ma che ho conosciuto nella primavera del 1990 e attraverso di essa sono entrato in  
contatto con il  “sysop” (System Operator) di  A-Bbs, Massimo Loreto. Da Loreto, oltre a delle lezioni di programmazione in  C++, 
otterrò i software e molte informazioni per installare, configurare e far partire la futura Hacker Art BBS. 
Inizialmente diventerò utente di A-Bbs e poi “POP” della medesima.
Loreto farà anche conoscere a Tozzi, come vedremo più avanti, Franco Mulato, il sysop della Bbs The Doors di Prato, e grazie alla sua 
intermediazione potrà partire in Italia la prima area di messaggi  Cyberpunk italiana (quella che in alcuni casi sarà erroneamente 
definita come la Rete Telematica Alternativa Cyberpunk) all’interno della rete Fidonet.

202 Di cui abbiamo già abbondantemente parlato nel primo volume della nostra ricerca, N.d.R..
203 Uomo delle istituzioni, dell’area del socialismo storico, formatosi nelle università fasciste - come d’altronde la quasi totalità degli studenti in quel periodo -, e, in 
particolar modo, nell’area dell’autore, fascista, del famigerato Codice penale Rocco. Ricordiamoci, inoltre, che in quel periodo i socialisti sono anche coloro che  
difendono e appoggiano il Silvio Berlusconi iscritto alla Loggia P2, N.d.R.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  TALLONETALLONE  DELDEL  MONOPOLIOMONOPOLIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 23 . 15, 23 MARZOMARZO 1990 1990    
Riflessione sugli accordi monopolisti tra Intel e Microsoft.

LLANCIANIANCIANI P PAOLOAOLO,  ,      DDALLALL’’EXPORTEXPORT  ALLALL’’ELETTRONICAELETTRONICA  ÈÈ  LALA  TERRATERRA  DEIDEI  PRIMATIPRIMATI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA’’,  A’’,  AUTOMOTORIUTOMOTORI,,      
RROMAOMA, , PPPP. 24-25, 24 . 24-25, 24 MARZOMARZO 1990 1990    
Enfasi della tecnologia.

GGIOVANNINIIOVANNINI M MARCOARCO, ,     2001 O2001 ODISSEADISSEA  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 90-91, 25 . 90-91, 25 MARZOMARZO 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Segugi esplosivi. Eroi clonati. E macchine pensanti. Un romanzo, convegni e riviste, lanciano il cyberpunk».

Inizia a dilagare la “tendenza” cyberpunk, a partire dalla pubblicazione del romanzo di William Gibson,  Count zero, Arbor House, 
Westminster, Maryland, Usa, 1986 (Trad. It. Giù nel ciberspazio, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1990).
Lunga recensione dei romanzi di Gibson, che viene intervistato a tale riguardo.
Nell’articolo Giovannini presenta il fenomeno letterario cyberpunk distinguendovi

«tre sottogeneri: i neuromantici, i tecnotrasgressivi, i politici».
Il giornalista spiega inoltre che

«il fenomeno cyberpunk e soprattutto Gibson ha fatto proseliti soprattutto in Italia. A loro è stato appena intitolato un convegno a  
Borgomanero,  mentre  Franco  Berardi,  cioè  Bifo,  ha  pubblicato  un  saggio-omaggio  nelle  edizioni  A/traverso.  Luigi  Bernardi  a 
Bologna sta preparando una rivista a fumetti intitolata “Nova Express”, mentre perfino Sergio Bonelli, editore di Tex Willer, vara il 
suo personaggio stile Blade Runner: si chiamerà N. N., cioè Nathan Never. Antonio Caronia, poi, che per primo ha dedicato all’uomo 
cibernetico un saggio, addirittura in epoca pre-Gibson, prepara per SugarCo, insieme a Daniele Brolli, un’antologia di tutti gli autori 
cyberpunk (titolo previsto: Occhiali a specchio), e una rivista trimestrale, “Alphaville”, di riflessione sulla narrativa popolare, che nel  
primo numero pubblicherà proprio una monografia sul movimento e i suoi protagonisti».

QQUELUEL  CYBERCYBER  DIDI T TWAINWAIN    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 90-91, 25 . 90-91, 25 MARZOMARZO 1990 1990     [[CatFileImg]]

Nell’idea di descrivere il fenomeno cyberpunk, l’articolo fornisce dapprima una frivola definizione data da Kim Stanley Robinson, 
dopo di che passa la parola a Timothy Leary, che ha definito

«la lettura delle pagine di Gibson “una esperienza religiosa: non soltanto ci ha dato una sociologia e una cultura del 21° secolo, ma  
anche una teologia”.

Ecco alcuni passi del suo saggio: Cyberpunk come modello di un ruolo per il 21° secolo204. L’etichetta stessa della nostra specie, 
Homo sapiens, ci definisce come animali pensanti. Se la nostra funzione genetica è computare (pensare) allora ne segue che le età e  
gli stadi della storia umana fino a questo punto sono stati preparatori.

Definizione della parola cyber. Cyber vuol dire pilota. Una persona pilota è uno che pilota la propria vita. Per definizione la persona 
pilota è affascinata dalle informazioni di navigazione, soprattutto carte, guide, manuali che aiutano il pilota per tutta la vita. La  
persona pilota crea continuamente teorie, modelli, paradigmi, metafore, immagini, icone che aiutano a definire la realtà che abitiamo 
(...)».

L’articolo prosegue con una serie di affermazioni più o meno incoerenti,  ma su analoghe basi e modalità, le riviste commerciali 
“vendono” il fenomeno cyberpunk in quell’inizio degli anni Novanta.

GGALLIALLI R RICCARDOICCARDO, ,     IILL          LITIOLITIO  RIVOLUZIONARIVOLUZIONA  LELE  PILEPILE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 22, 27 . 22, 27 MARZOMARZO 1990 1990    
«Una profonda trasformazione tecnologica coinvolge il mondo dei generatori portatili di energia. Sostituisce metalli pesanti e offre  

più  potenza  -  dietro  la  spinta  ambientale  le  sostanze  inquinanti  prima utilizzate  sono state  eliminate  quasi  completamente  -  la  
miniaturizzazione è sempre più spinta».

O. LO. LONGOONGO G GIUSEPPEIUSEPPE    , V, VIRUSIRUS  NEINEI  COMPUTERCOMPUTER. “V. “VERMIERMI” ” NELLENELLE  RETIRETI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 22, 27. 22, 27      
MARZOMARZO 1990 1990    

«Nuova insidia nei collegamenti tra elaboratori».
Generica distinzione su tipologie di virus e rinnovato allarme verso di essi.

MMONETAONETA F FERNANDAERNANDA, ,     LLAA P PANTERAANTERA  ININ  TEMPOTEMPO  REALEREALE. S. STORIATORIA  DIDI «O «OKKUPANETKKUPANET», », LALA  RETERETE  DIDI  COMPUTERCOMPUTER  DELDEL  MOVIMENTOMOVIMENTO      
STUDENTESCOSTUDENTESCO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     28 28 MARZOMARZO 1990 1990     [[*1]] HACK-055-045

«Okkupanet è la rete di computer che il movimento studentesco ha messo in funzione durante la occupazione delle università. Uno  
spazio semantico trasgressivo per una comunità di eguali».

Al di là di quanto recita il sottotitolo, oltre a non essere una “storia” della nascita di Okkupanet, si ha la sensazione che l’autrice, al 
momento in cui scrive l’articolo, non sia particolarmente pratica dell’uso di tale forma di comunicazione e tanto meno conosca le  
esperienze che da alcuni anni (vedi il volume 1) si stanno sviluppando nei movimenti in tale ambito telematico. 
In compenso, l’articolo ha il  merito di essere uno dei primi saggi estesi e strutturati che provano a fare un’analisi di quanto sta  
avvenendo nell’uso delle reti telematiche in ambito di movimento. 
Scrive Moneta:

204 Vedi  Leary Timothy,  The Cyber-Punk:  The Individual  as  Reality  Pilot,  in  “Mississippi  Review”,  Vol.  16,  n.  2-3,  pp.  252-265,  University  of  Southern 
Mississippi, Hattiesburg, Usa, 1988, https://archive.org/details/the-cyber-punk-the-individual-as-reality-pilot-by-timothy-leary.-mississippi-rev N.d.R..
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«Okkupanet è forse il primo esempio di utilizzazione in senso politico di una rete di computer. È, infatti, una rete relazionale, nata  
dall’“occupazione” di una “parte” della rete fisica che unisce i maggiori atenei italiani ed europei. Attivata da circa un mese 205, poco 
dopo  l’inizio  della  mobilitazione  studentesca  nelle  università,  Okkupanet è  stata  organizzata  come  un  sistema  misto.  Infatti, 
Okkupanet è stata utilizzata per il trasporto di informazioni del movimento studentesco, ma è anche una rete sotterranea, in cui il  
dialogo è tra interlocutori alla pari, consentendo di tener conto nella prassi politica dell’opinione di tutti, al di là di ogni apparato  
piramidale e gerarchico (e in prospettiva, anche rappresentativo).

(...) forse il fattore più importante sta nella potenzialità di uno sviluppo delle risorse messe in campo, dato che le reti consentono  
l’unione in tempo reale di know-how, appartenenti a partner geograficamente decentrati.

Okkupanet è anche una relazione tra persone sviluppatasi su di un territorio comune, la rete fisica, dissimili tra loro. culturalmente  
parlando, in assenza di ogni gerarchia tra i partecipanti. Usando un termine improprio, possiamo dire che Okkupanet si sta svelando 
come una tribù telematica con le sue leggi e che sta formando il proprio linguaggio. 

(…) Siamo di fronte, quindi, a una sorta di “guerriglia semiologica”»
L’autrice, nell’articolo, si sforza di tentare un’analisi semiologica della comunicazione attuata nella cosiddetta rete  Okkupanet; un 
tentativo interessante, sebbene ci sembri che faccia perdere l’attenzione da altri aspetti più stringenti e reali di tale forma comunicativa.
Infine, l’autrice conclude affermando che

«(…) Ciò che non resta chiaro è come possa affrontarsi una rifondazione cosi radicale, senza influenzare e coinvolgere tutti gli altri  
settori della società in cui la telematica sta ambiando le regole del gioco. Cosi, parafrasando lo slogan dei movimento,  Okkupanet 
dovrebbe dire: “Il virus siamo noi”».

BBOTTIOTTI S SIMONEIMONE, ,     OOKKUPANETKKUPANET. U. UNN  MASSMASS  MEDIAMEDIA  INTROSPETTIVOINTROSPETTIVO  EE  DISPOSTODISPOSTO  ALLALL’’AUTOCRITICAAUTOCRITICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 12, . 12,     28 28 MARZOMARZO 1990 1990     [[*2]]

«L’uso del computer come nuovo mass media, da  Tien An Men alla  Pantera. Le occasioni offerte ai movimenti da una rete di 
comunicazione in tempo reale. E i problemi che suscita».

Simone Botti è stato uno dei soggetti che in quei mesi ha partecipato a far veicolare tramite la rete telematica le comunicazioni degli  
occupanti della Pantera in quel circuito (non una rete telematica a se stante) allora definitosi Okkupanet.
L’articolo  è  utile,  perché  attraverso  di  esso  si  ha  (finalmente!)  qualcuno che  descrive  anche  “tecnicamente”  i  tentativi  di  “fare  
network” da parte degli studenti durante il periodo delle occupazioni.
Purtroppo,  come abbiamo già  scritto  riguardo ai  giornalisti  che  descrivono le  esperienze  definite  Okkupanet,  le  descrizioni  che 
vengono fatte sono molto approssimative e ciò che è un semplice scambio di posta elettronica, chat telematici e condivisione di files  
tra gli studenti di alcune facoltà occupate, viene fatto passare come se fosse una rete telematica a se stante: dal punto di vista “tecnico”,  
Okkupanet era ancor meno di ciò che sarà in seguito (marzo 1991) il forum di messaggi  Cyberpunk ospitato all’interno della rete 
Fidonet. Di entrambe, a quel tempo (e a tutt’oggi), si scrisse che sia Okkupanet che il forum Cyberpunk erano delle reti telematiche a 
se stanti,  ma in realtà erano entrambe solo uno scambio di comunicazione telematica che si appoggiava ad altre reti telematiche 
preesistenti e dipendevano pesantemente dal benestare concesso del System Manager o Sysop che amministrava tale altra rete. In quel  
periodo l’unica vera rete telematica antagonista autonoma esistente in Italia era l’European Counter Network.
In ogni caso, ciò che si evince in questo articolo è che gli studenti usavano alcuni computer come terminali di un determinato server in  
cui era stato concesso (dai tecnici amministratori di sistema dei centri di calcolo) l’uso di un certo spazio di memoria per depositarvi  
files e per scambiare file e messaggi anche in tempo reale attraverso un terminale virtuale. Tutto sotto stretto controllo e autorizzazione  
dei system manager che amministravano l’esistente rete DECnet utilizzata nelle università italiane.
Una possibilità che era già stata sperimentata e concessa sulla rete DECnet dei VAX dell’università durante i fatti di Piazza Tien An 
Men, per far uscire dalla Cina notizie che altrimenti sarebbero state censurate, ed a cui aveva partecipato anche lo stesso Simone Botti.
Non citiamo, dunque, le varie descrizioni di  Okkupanet fatte da Botti nell’articolo perché troppo laboriose ed in parte fuorvianti,  
mentre ci limitiamo a riportare una notizia che viene descritta alla fine, nella sezione intitolata Un media per l’assemblea:

«Okkupanet ha iniziato a studiare se stessa e il mondo circostante, nei giorni dell’assemblea di Firenze, per vedere se potesse essere  
utile rilanciare un nuovo modo di intendere la democrazia diretta. Nelle assemblee la democrazia cade quando la massa di partecipanti  
rende  impossibile  la  fruizione  e  la  produzione  di  tutta  l’informazione  necessaria  per  un  processo  decisionale.  Una  rete  come 
Okkupanet. strutturata in modo più che trasparente, potrebbe essere la soluzione a questo problema. Okkupanet è comunque solo un 
veicolo  delle  informazioni.  La  relazione  principale  resta  quella  tra  le  persone  che,  tramite  Okkupanet,  possono  virtualmente  e 
fisicamente incontrarsi. Si tratta, forse, della prima rete che non si sia fermata allo stadio di semplice casella postale elettronica, ma  
che abbia studiato se stessa, ed il mondo. C’è, adesso, un altro strumento di comunicazione di massa».

Facendo  queste  ultime  affermazioni,  Botti  dimostra  con  evidenza  di  conoscere  poco  la  storia  degli  esperimenti  che  si  stanno 
sviluppando  in  quegli  anni  all’interno  del  movimento,  nella  direzione  della  nascita  di  reti  telematiche  alternative  e  dunque,  
presumibilmente, non è così tanto addentro alla vita dei movimenti di quel periodo. Nell’archivio di “Il Manifesto” di lui troviamo 
indicizzato solo questo articolo, dunque, presumibilmente, era un conoscente della giornalista Fernanda Moneta ed era da lei stato  
coinvolto nella scrittura dell’articolo in questione.
In ogni caso, ci ha fatto piacere leggere questo articolo che ci aiuta a fare un po’ di chiarezza su quel fenomeno delle occupazioni studentesche.
Ancora sulla rete  Okkupanet,  troviamo oggi in Rete  sul blog di  Vittorio Zambardino  questa testimonianza successiva di  Andrea 
Mazzucchi (uno dei fondatori di ALCEI Associazione per la Libertà nella Comunicazione Elettronica Interattiva), su cui sospendiamo 
il giudizio rispetto ai dati riportati, in quanto ci sembra che alimenti ulteriormente una certa confusione storica:

205 In realtà, come abbiamo visto, è attiva già da più di due mesi, N.d.R..
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«Di  Piazza Tien An Men conservo un ricordo che forse è di qualche interesse oggi, quando più che mai si cerca di “mettere le  
mutande ad Internet”, come genialmente disse Giancarlo Livraghi in tempi non sospetti. Comunque mi va di raccontartelo perché  
risale ad un periodo leggermente anteriore alla nostra conoscenza ma secondo me mostra come il potere, alla fine dei conti, rimane  
sempre indietro nel cercare di bloccare la conoscenza quando noi cerchiamo di mantenere il cervello acceso.

A quell’epoca io era all’Università, fisico in erba non ancora diventato erbaccia. Internet in Italia, e in gran parte dell’Europa, non si 
sapeva cosa fosse”. “L’occupazione della Pantera è passata alla storia come una occupazione basata sul fax. E certamente era così  
come pure certamente è vero che ha rappresentato il primo vero caso di social network.

Noi però a  Fisica avevamo qualche strumento in più: la rete di  Vax basata su DECnet, un sistema proprietario della  Digital che 
consentiva di collegare tra loro i Vax e i microVAX di tutto il mondo.

Si trattava, per l’epoca, di tecnologia spaziale, ben più sviluppata della rete Internet. Oltre che a fare manutenzione e distribuire  
aggiornamenti consentiva di utilizzare dischi remoti, di gestire mailing list, chat e via così. Di questi strumenti si faceva un uso  
moderato ma per una comunità particolarmente “mobile” come quella dei fisici erano già indispensabili. Decidemmo così, io e un  
altro pazzo proveniente da chimica, Simone Botti, di integrare la rete fax con qualcosa di più interessante. Nacque così Okkupanet, 
una rete telematica che collegava tra loro le facoltà scientifiche italiane occupate».

Questa  affermazione di  “paternità”  sulla  creazione della  rete  Okkupanet è  contraddetta  dalla  testimonianza di  Mimmo “Captain 
Swing”  Nocera  che  abbiamo riportato  in  precedenza  e  quindi  mantengo anche  su  essa  un  certo  riserbo,  dato  che  la  nascita  di  
Okkupanet risulta essere più un fatto collettivo, che non una trovata di un singolo o due individui. Inoltre, tali soggetti non avevano 
creato  tecnicamente  una  nuova  rete,  ma,  più  semplicemente,  avevano  deciso  di  coordinarsi  tra  loro  all’interno  di  una  rete 
supervisionata e controllata tecnicamente da altri soggetti esterni al movimento.
Ulteriore confusione proviene dall’aver mescolato, come vedremo tra poco, i fatti di Piazza Tien An Men con quelli della Pantera, due 
eventi tra loro temporalmente distanti. Forse Mazzucchi si è riletto a posteriori l’articolo di Botti e ha poi malamente unito i due fatti,  
che invece nell’articolo di Botti erano mantenuti distinti. Ma proseguiamo nella citazione di ciò che scrive di seguito Mazzucchi:

«Poteva essere uno sfizio tecno-elitario ma si trasformò subito in qualcosa di diverso: quando le autorità cinesi blindarono il paese,  
la rete DECnet, di cui ignoravano l’esistenza, rimase in piedi.

Gli  studenti  della  Pantera si  erano organizzati  in “commissioni” e io come responsabile della  “Commissione stampa”,  avevo 
contatti quotidiani con i giornalisti. Su Okkupanet ricevevamo quotidianamente aggiornamenti sulla situazione dai colleghi cinesi, che 
“ripulivamo”  di  indirizzi  e  intestazioni,  stampavamo  e  diligentemente  passavamo  alla  stampa,  assieme  ai  nostri  comunicati.  
Probabilmente qualche funzionario all’ambasciata cinese sarà impazzito per cercare di  capire come fosse possibile che in Italia  
apparissero notizie così puntuali.

La rete Okkupanet sparì con la fine dell’occupazione senza praticamente lasciare traccia. Ricordo che “Il Manifesto” se ne occupò  
ad un certo punto, con un lungo articolo che cercava di spiegare come fosse mai possibile usare i computer non per fare calcoli ma per 
comunicare. Ho provato a cercare nell’archivio del “Manifesto”, ma non essendo abbonato non sono riuscito a trovare granché.

Di Okkupanet sulla rete c’è pochissimo.
Un saluto Andrea» (Mazzucchi Andrea, Okkupanet, quelle notizie così puntuali sulla Cina, 4 giugno 2009
https://web.archive.org/web/20090701000916/http://zambardino.blogautore.repubblica.it/2009/06/04/lettera-tien-an-men-sui-nostri-schermi-neri-di-allora/ ).

Purtroppo la confusione storica è virale e possiamo oggi constatare che sono state prodotte tesi di ricerca che citano Okkupanet, in cui 
sono citate descrizioni che propagano gli errori e la confusione riportata in entrambe questi due articoli.

“C“COMPUTEROMPUTER U UNDERGROUNDNDERGROUND D DIGESTIGEST”, 28 ”, 28 MARZOMARZO 1990 1990     [[Ev]]

Una rivista online che circolava dal 28 marzo 1990 in molte Bbs era “Computer Underground Digest”, di cui è ancora oggi possibile  
vedere tutti i numeri pubblicati (e che erano presenti nelle Bbs italiane della rete Cybernet) all’indirizzo https://cu-digest.org/ , oppure 
nella versione originale conservata su Archive.org all’indirizzo https://web.archive.org/web/19970626235307/http://www.soci.niu.edu/~cudigest/ .

DDEE F FEOEO N NICOLAICOLA M MASSIMOASSIMO, ,     MMETAMORFOSIETAMORFOSI  METALLICAMETALLICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 29 . 14, 29 MARZOMARZO 1990 1990    
Recensione del film Tetsuo, realizzato nel 1989 dal regista Shinya Tsukamoto, diventato una delle icone cinematografiche nell’ambito  
delle culture cyberpunk e che viene trasmesso in seconda serata su Raitre.

A. CA. COO., .,     II          BIECHIBIECHI  BLUBLU  AA  CACCIACACCIA  DELLDELL’’ALIENOALIENO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 29 . 14, 29 MARZOMARZO 1990 1990    

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     LLOO  SCRIVOSCRIVO: : NONNON  VOGLIOVOGLIO  CURECURE  INUTILIINUTILI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 31 M. 16, 31 MARZOARZO 1990 1990    
«Un testamento contro l’“agonia tecnologica” presentato al convegno di bioetica di Politeia».

Le nuove tecnologie ci consentono di vivere più a lungo, ma non necessariamente meglio; si discute sul testamento biologico, ossia sul  
poter autorizzare i medici a staccare il corpo dalla macchina, facendo morire l’individuo, in caso quest’ultimo si trovi in condizioni  
vegetative.

CCAPITELLIAPITELLI M MARCOARCO, ,     LLAA  PANTERAPANTERA  SIAMOSIAMO  NOINOI    , I, INSTANTNSTANT B BOOKOOK, C.I.D.S., R, C.I.D.S., ROMAOMA, , MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

Interessante documentazione delle occupazioni in corso nelle università,  con foto e testi  dei documenti degli  studenti e una lista 
all’inizio delle facoltà occupate in Italia e dei relativi numeri di Fax per contattarle. 
A pagina 89, in cui si da l’indirizzo del centro stampa del movimento nell’occupazione della Facoltà di Lettere e Filosofia e Magistero 
dell’Università degli Studi di Cagliari, dopo i riferimenti del numero di telefono e di fax troviamo anche una frase interessante che 
riportiamo così com’è ovvero anche con gli errori di trascrizione:
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«per quanto riguarda il modem eccovi un consiglio da parte di un “hacker”. Collegatevi ad una rete  Itapac numero di Firenze 
4360201 settaggio 1200 baud 751 dopodiche’ quando riceverete il messaggio acp:……………… scrivete N spazioDPL 8a2 (non 
spaventatevi se dopo aver battuto la “ non si vedra’ piu’ niente ...e’ una password senza premere return linea 2650016 OSI’ 

 SARETE OLLEGATI AD AGORA’ -ONFERENE SYSTEM DEL P.R. DOPODICHE SETTATE IL MODEM A 8 -N-1
E’ UNA CONFERENZA OCCUPATA DAGLI STUDENTI OCCUPANTI.
E INVECE DI “2650016” BATTETE “020805040540” SARETE COLLEGATI A “QSD” CHATLINE FRANCESE DOVE E’ 

POSSIBILE COLLEGARSI IN DIRETTA: SE AVETE PROBLEMI INVIATE UN FAX ALL’ATTENZIONE DI “STEFANO” IL 
CENTRO STAMPA».

Probabilmente l’accesso alla rete  Itapac era stato comprato da un’ala del  Partito Radicale a Firenze, che poi lo aveva fatto girare 
“indistintamente” nel movimento.
Non troviamo nessun altro riferimento a un qualche tipo di collegamento via rete telematica attivato dagli studenti occupanti in questo 
libretto, però a pagina 105, in cui si descrive l’occupazione di Firenze, ci fa piacere citare la frase:

«(…) per affrontare i temi della non-violenza, inoltre non ci s’oppone ad un incontro con Padre Balducci».
In quegli anni Padre Balducci coinvolgeva nei suoi incontri da Testimonianze i brigatisti usciti dal carcere, era attivo con le aree del movimento 
e lo vediamo coinvolto anche con le occupazioni de La Pantera. Lo ricordo con affetto e stima perché fin da piccolo seguivo le sue messe 
insieme alla mia famiglia e a settembre del 1990 celebrò il mio matrimonio. Purtroppo, nel 1991, un incidente stradale gli stroncò la vita.

“D“DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,  .  5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN.  19,  S.  19,  SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, ,     MARZOMARZO 1990 1990     [[*1]] HACK-061-014 http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd5.htm 
Questo numero della rivista, sicuramente presentato a luglio al Festival di Santarcangelo di Romagna, da quanto si legge nell’articolo 
Ultimora a p. 258, è stato presumibilmente pubblicato intorno a febbraio/marzo 1990, ovvero nel pieno delle occupazioni studentesche 
da parte  del  cosiddetto movimento della  Pantera.  Purtroppo non ne abbiamo memoria  certa  e  dunque tale  data  resta  un’ipotesi 
(oltretutto, il 21 giugno 1990 viene recensito su “Il Manifesto” facendo supporre che sia stato pubblicato da poco).
In ogni caso, l’uscita di questo numero, insieme a quella successiva dell’Antologia Cyberpunk,  presentata a luglio, sempre al  Festival di 
Santarcangelo di Romagna, funge da spartiacque e scoperchia la pentola delle varie attitudini “cyberpunk” che stanno ribollendo nell’area dei 
movimenti alternativi e antagonisti italiani. Il gruppo redazionale di “Decoder” e della Shake si autopromuove e viene di fatto riconosciuto come il 
nucleo catalizzatore della nascita di tale tendenza in Italia. Il ruolo della rivista in generale, ma nello specifico articoli come Rete Informatica 
Alternativa di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, si rendono portatori del tentativo di coagulare le varie anime del movimento in un progetto di 
sovversione sociale, economica e politica che alla creazione di una rete telematica alternativa - che si renda luogo di un diverso modello 
comunitario, oltre che strumento di controinformazione -, vuole affiancarvi un mutamento di prospettiva del soggetto e della comunità attraverso 
nuove pratiche ed attitudini di tipo controculturale. Purtroppo, le anime nei movimenti sono talmente molteplici e tra di esse contraddittorie 
(problema che alla fine emergerà anche all’interno di “Decoder” stessa) e, soprattutto, infiltrate da soggetti ambigui di ogni tipologia e varietà, oltre 
che corteggiate ed “usate” da fenomeni di “tendenza” di varie provenienze, più o meno consanguinee con i movimenti stessi (prevalentemente 
meno, ovvero da essi totalmente avulse) che, in un panorama mediale governato dal nuovo ordine liberista e in una società repressiva - nonostante 
l’enorme sforzo di mobilitazione continua in tutta Italia sollecitato e praticato attraverso continue presentazioni un po’ ovunque, nel territorio fisico e 
mediale, da parte del gruppo, sostenuto dall’azione mediale costante del quotidiano “Il Manifesto” che ha dato largo spazio ad una presentazione ed 
analisi “non di parte” delle loro idee -, il progetto di Decoder è stato oscurato e travolto a partire dalla metà degli anni Novanta, ovvero da quando 
l’anima commerciale della nuova Internet ed il lancio mediale del  World Wide Web ha fatto saltare il banco ovunque, travolgendo culture ed 
economie in tutto il mondo e reprimendo ogni ostacolo che si contrapponeva all’uso commerciale della Rete stessa.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE, ,     DDECODERECODER  ONON T TOUROUR “F “FESTIVALESTIVAL  OFOF P PLAGIARISMLAGIARISM” G” GLASGOWLASGOW 4-11  4-11 AGOSTOAGOSTO 1989 1989    , , ININ      
“D“DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,  .  5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN.  19,  S.  19,  SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PP. 258, . 258, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Interessante articolo in cui, descrivendo il Festival del Plagiarismo che si è svolto a Glasgow, emergono i contrasti tra la linea neo-
situazionista dell’“art strike” (sciopero dell’arte) da adottare fino al 1993 e quella della

«controprassi rivoluzionaria»,
che fa utilizzo anche delle nuove forme di tecnologia, che

«non può essere vista come solo mutilante e nihilista ma, diversamente, strumento fondamentale utile all’oggettivazione e fondativo  
della stessa esistenza soggettiva individuale».

Già da queste righe del 1990 si capisce che Decoder si rende portatore di una linea del movimento che, seppur interessata alle pratiche  
situazioniste, le vuole declinare (a mio avviso trasformare) in un modo differente da quello con cui si afferma “medialmente”, ovvero  
superarne il nihilismo per indirizzarlo verso pratiche rivoluzionarie realmente costruttive.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA”  E”  ERMANNORMANNO    ,  ,      SSOMMARIOOMMARIO    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,.  5,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PP. 260, . 260, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

L’articolo di Gomma riassume le centralità del numero della rivista. In particolar modo si dichiara argomento centrale il “cyber-punk”  
e per far capire la prospettiva con cui tale cultura viene interpretata, oltre all’articolo già citato sul progetto di “Rete Informatica 
Alternativa”, si citano due contributi sul processo economico della mondializzazione e l’altro sulle reti mondiali di comunicazione, 
frutto della collaborazione con la rivista francese “Terminal”. A tali elementi cardine, si aggiungono una varietà di altri articoli che,  
oltre all’uso alternativo delle tecnologie, trattano di nuove forme dell’underground controculturale.
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R.IS.C.,  R.IS.C.,      HDTV  HDTV  MEDIAMEDIA  ININ  MUTAZIONEMUTAZIONE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,.  5,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 263-264, . 263-264, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Un’analisi delle trasformazioni in corso nel settore delle TV ad alta definizione.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE,  ,      RRETEETE  INFORMATICAINFORMATICA  ALTERNATIVAALTERNATIVA    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE      
UUNDERGROUNDNDERGROUND”, ”, NN. 5, . 5, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 265-267, . 265-267, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Vero e proprio manifesto di intenti del futuro movimento che si coaugulerà intorno alla nascita dapprima del forum di messaggi  
“Cyberpunk” e poi della rete telematica Cybernet, l’articolo si dichiara essere lo sviluppo delle discussioni già emerse a riguardo in 
Italia nel 1989 nell’area dei centri sociali.
Tengo a precisare quest’aspetto per chiarire l’ambiguità che vorrebbe la nascita della telematica antagonista italiana come frutto del  
movimento della Pantera: semmai è il contrario, ovvero il movimento della Pantera, e le sue pratiche di uso delle nuove tecnologie 
informatiche e telematiche al fine dell’organizzazione politica, nasce sull’onda di un processo di riflessioni in corso da alcuni anni ed 
interne  all’area  dei  centri  sociali,  dei  movimenti  antimperialisti,  antagonisti,  come anche underground e  delle  autoproduzioni  in  
generale. Riflessioni che già nel 1989 erano maturate nel primissimo embrione della rete telematica European Counter Network. 
Dopo alcune premesse  necessarie,  tra  i  punti  programmatici  che  cercano di  definire  ciò  che in  questo  articolo,  secondo Scelsi,  
dovrebbe essere la nuova “Rete Telematica Alternativa”, vi è:

«il  bisogno  di  informazione,  non  mediato  da  alcun  organismo  “verticistico”  o  “partitico”,  la  necessità  di  informazione  e  di 
coordinamento  conoscitivo  delle  autoproduzioni,  il  tener  conto  di  nuove  realtà  esistenziali  e  politiche  che  della  modernità  sono  
direttamente soggetti trainanti, e la necessità di collegamento informativo internazionale. Il progetto che appare maturo, perlomeno sul 
piano teorico, è quello della progettazione di una rete informatica che colleghi in tempi reali tutte le realtà antagoniste/autoproduttive 
ruotanti nell’area del movimento. Quali le caratteristiche che questo progetto deve avere? Innanzi tutto esso dovrebbe essere concepito  
come il più aperto possibile, senza preclusioni di carattere ideologico sul maggiore o minore “grado rivoluzionario” dei singoli aderenti  
alla rete. La rete dovrebbe configurarsi al più come struttura di servizio, dove sia possibile dare/avere tutte le informazioni necessarie e  
non.  L’uso  di  queste  sul  territorio  verrà  poi  deciso  dai  singoli  collettivi,  i  quali  a  loro  volta  decideranno  autonomamente  quali  
informazioni siano necessarie al proprio intervento politico e quali non. Questa esigenza di massima apertura possibile della rete coincide 
del resto con l’osservazione, crediamo condivisa da ogni realtà nazionale, che questa in cui siamo entrati è una fase caratterizzata dal 
massimo della visibilità possibile di tutti i soggetti politici operanti. Il massimo dell’invisibilità politica dei soggetti rivoluzionari dell’inizio  
degli anni Ottanta non a caso difatti coincise col periodo della minima influenza della nostra area nel campo dell’allargamento dell’area della 
coscienza. Probabilmente crediamo questa una consapevolezza penetrata nei luoghi comuni dei più. Quindi la rete deve essere pensata non  
solo il più aperta possibile, ma anche la più democratica possibile. Senza cioè luoghi privilegiati di trattamento dell’informazione, e quindi il 
più decentrata possibile. Quindi non una struttura pensata sul modello del sistema nervoso centrale, ma al contrario concepita a serie di stelle 
territoriali, dove ogni nucleo si fa e si deve far carico della corretta distribuzione del materiale informativo a tutti gli altri centri collegati in  
rete. Democratica anche perché aperta a moduli di espansione futura, sia nei confronti di nuove soggettività che entreranno a far parte della  
rete (e sulla cui adesione decideranno tutte le componenti in riunione nazionale) e sia sulla complessificazione delle funzioni a cui si potrà 
pensare di procedere. Sulla maggior parte di questi temi in realtà è già avvenuto un proficuo dibattito, in più occasioni, che ha coinvolto,  
perlomeno in fase preliminare, almeno 25 realtà differenti. Si ricordano a questo proposito i tre incontri avvenuti a Livorno l’anno scorso206, 
quello a Milano durante la tre giorni del Leoncavallo in settembre, a Pisa a fine ottobre, e a Bologna all’inizio di dicembre. Tutto ciò per  
testimoniare perlomeno della serietà di intenti con la quale si sta procedendo intorno alla questione».

La presentazione delle caratteristiche del progetto prosegue con paragoni con le pratiche degli anni Settanta e di come queste possono 
essere potenziate e trasformate dai nuovi strumenti di comunicazione disponibili oggi. Dopo una lunga digressione su problematiche 
varie, tra cui quelle economiche, oltre che della mancanza di reali risorse tecnologiche (anche del telefono) in diversi centri sociali, e di 
come cercare di aggirarne il problema (tra le soluzioni proposte vi è quella del coinvolgimento di soggetti esterni che già frequentano il 
movimento ed i centri sociali e che posseggono il know how e le risorse tecnologiche necessarie), l’articolo si conclude affermando che

«questo tipo di soluzione permetterebbe in breve tempo di risolvere questioni economiche, altrimenti gravose, e di impostare seppure in 
maniera sperimentale, un abbozzo di rete informatica. (…) CHE I BYTES SIANO CON TE! E CON IL TUO SPIRITO! AMEN».

MMEZZAEZZA “ “UVUVLSI”  GLSI”  GIANNIIANNI    ,  ,      IINTELLIGENZANTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE,  ,  DEMENZADEMENZA  NATURALENATURALE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA      
IINTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN. 5,  . 5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 275-. 275-    
280, 280, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Proseguendo  una  critica  all’inaffidabilità  degli  attuali  sistemi  informatici,  questo  articolo  di  UvLSI  si  sposta  sul  versante  
dell’intelligenza artificiale e dei sistemi a linguaggio naturale per dimostrarne le attuali falle.

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE”  S”  SANDROANDRO    ,  ,      CCYBERYBER--PUNKPUNK    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,.  5,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 281-282,  . 281-282,  MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014 [R[RIPUBBLICATOIPUBBLICATO      
ANCHEANCHE  ININ      SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AANTOLOGIANTOLOGIA C CYBERPUNKYBERPUNK    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 9-33, . 9-33, LUGLIOLUGLIO 1990 1990     TOM-006-013_b]
Una  descrizione  delle  trasformazioni  che  la  nuova  corrente  letteraria  cyberpunk  sta  introducendo  nel  mondo  della  letteratura  
fantascientifica. Vi si legge:

206 Per i vari eventi qui citati vedi Volume 1, N.d.R..
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«Nell’universo cyber, la tecnologia cessa di essere supporto all’avvenimento narrato. Se in Ballard è mero espediente ed in Dick 
spesso causa scatenante quanto molto spesso incomprensibile, qui diventa habitat, nuova natura. Se i personaggi si muovono tra flussi  
di dati, in città fatiscenti o in satelliti è perché non potrebbero esistere in altri luoghi. Gli spazi non tecnologici sono ininfluenti. La  
tecnologia è il motore dell’evoluzione. Una tecnologia che pervade l’essere umano che introietta e ne viene introiettato in un rapporto  
di mutuo scambio. Per parafrasare N. Spinrad “l’ideologia di fondo è l’accettazione dell’evoluzione tecnologica e dell’alterazione 
della  nostra  definizione  di  umanità,  la  romantica  accettazione  della  modificazione  tecnologica  della  nostra  specie”.  Questa  
accettazione dell’evoluzione, alla fine, è ciò che determina l’angolazione dell’utilizzo delle tematiche sopra scarnamente accennate.  
La tensione superoministica è stemperata dalla visione pragmatica o cinica, ma esiste. Il personaggio è un mutante iperattrezzato alla  
sopravvivenza nel nuovo habitat decisamente superiore al vecchio “sapiens sapiens”, e si muove alla conquista dei propri obiettivi  
contro tutto e tutti, nihilista e solo, senza verità da dare o da cercare, ma intento solo alla soddisfazione della propria necessità».

Insomma, un pessimo affresco del nuovo soggetto cyberpunk. Se questo è l’immaginario della fantascienza cyberpunk, forse è bene  
mettere da parte la “fantascienza” e rifondare l’immaginario di un nuovo soggetto cyberpunk umano, mutuale, cooperativo e solidale. 
Questa, penso, la declinazione con cui la politica controculturale ha cercato di contrastare la forza di un immaginario mediale che 
chiaramente può far comodo solo a un mondo di solitario egoismo liberista. Ma qualcuno, sbagliando, a volte consapevolmente, altre  
volte no, ha spinto per derive ambigue.

VVALTORTAALTORTA L LUCAUCA,  ,      MMORTEORTE  ALAL  VIDEODROMEVIDEODROME  LUNGALUNGA  VITAVITA  ALLAALLA  NUOVANUOVA  CARNECARNE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R - RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE      
UUNDERGROUNDNDERGROUND”, ”, NN. 5, . 5, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 287-289, . 287-289, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

A me, personalmente,  questo genere di  articoli  non piacciono: evocano un eccessivo (direi  quasi  narcisistico) uso di  formule di 
memoria situazionista, che a mio avviso non trovano fondamento nella realtà umana, ma solo in quella del linguaggio retorico.

CCHESNEAUXHESNEAUX A.,  A.,     IILL  DISASTRODISASTRO  DELLADELLA  MONDIALIZZAZIONEMONDIALIZZAZIONE    , , ININ “D “DECODERECODER - R - RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,”,      
NN. 5, . 5, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 317-323, . 317-323, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Sebbene scritto da un autore straniero, lo citiamo poiché l’articolo serve a dare senso alla lettura generale delle tesi della rivista.

AALTERLTER B BERNARDERNARD,  ,      LLEE  RETIRETI  DELDEL  CAPITALECAPITALE    , P, PARIGIARIGI,  ,  ININ “D “DECODERECODER - R - RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”, ”, NN. 5,. 5,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 337-339, . 337-339, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

Idem come sopra. Nello specifico, l’articolo descrive il divario digitale che si sta creando tra i paesi del G7 e quelli poveri del mondo.  
A partire da una riflessione sul fatto che nel 1984 (Rapporto Maitland)

«il 66% della popolazione mondiale non ha alcun accesso al telefono»,
l’autore descrive la grande quantità di investimenti che il settore delle telecomunicazioni sta operando nei paesi più avanzati e di come  
questo avrà un riflesso sullo sviluppo economico e sociale di tipo capitalista, aggravando lo squilibrio mondiale.

CCYBERYBER  PRIMITIVESPRIMITIVES - I - INTERVISTANTERVISTA  ALLAALLA F FURAURA  DELDEL B BAUSAUS (B (BARCELLONAARCELLONA))    , , ININ A ALBERTOLBERTO, L, LEOEO, M, MICHELEICHELE, M, MONICAONICA ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      MMACCHINEACCHINE  MUTANTIMUTANTI    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,  .  5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
“K“KONTATTOONTATTO” ” NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 341-343, . 341-343, MARZOMARZO 1990 1990     HACK-061-014

MMUTOIDUTOID: : INTERVISTAINTERVISTA  ALLAALLA M MUTOIDUTOID W WASTEASTE C COMPANYOMPANY (L (LONDRAONDRA-B-BERLINOERLINO-A-AMSTERDAMMSTERDAM))    , , ININ A ALBERTOLBERTO, L, LEOEO, M, MICHELEICHELE,,      
MMONICAONICA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMACCHINEACCHINE  MUTANTIMUTANTI    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  5,.  5,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN. 19, S. 19, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 345-346,  . 345-346,  MARZOMARZO 1990 1990      HACK-061-014 [Ristampato 
anche in Berliner Posse (a cura di),  Mutoid Waste Company - Statement & intervista,  Associazione Dedalo - Castelbolognese, Arci 
Nova - Faenza (a cura di),  Cyberpunk II - Ritorno a Mutonia, pp. 12-15,  Comune di Castelbolognese - Assessorato alla Cultura, 
Provincia di Ravenna - Assessorato alla Cultura, Castelbolognese, luglio 1993]

“I“INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    ,  ,  ANNOANNO XX,   XX,  NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI,  ,  GENNAIOGENNAIO--    
MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

Un numero denso di interventi interessanti, all’interno della serie di “inchieste” pubblicate dalla casa editrice Dedalo, che prosegue la  
tradizione del metodo operaista inaugurato da Renato Panzieri negli anni Sessanta.

CCAPECCHIAPECCHI V VITTORIOITTORIO, P, PESCEESCE A ADELEDELE,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE  AA  UNUN  DIBATTITODIBATTITO    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA      
QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XX,  XX, NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 1-4, . 1-4, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

CCAPECCHIAPECCHI V VITTORIOITTORIO, A, ADELEDELE P PESCEESCE, M, MICHELICHEL S SCHIRAYCHIRAY,  ,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,”,      
NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XX,  XX, NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 5-23, . 5-23, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO      
19901990     [[NewCat]]

GGASBARRIASBARRI G GIUSTINOIUSTINO, ,     IILL  MICROCOSMOMICROCOSMO  TERRITORIOTERRITORIO: : UNUN  LABORATORIOLABORATORIO  PERPER  LL’’INFORMATICAINFORMATICA  EVOLUTIVAEVOLUTIVA    , , ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”, ”,     NNUOVEUOVE      
TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XX,  XX, NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 24-43, . 24-43, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]
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CCERNUSCHIERNUSCHI S SALKOFFALKOFF S SERAFINAERAFINA,  ,      IILL M MINITELINITEL-D-DIALOGUEIALOGUE  PERPER  II  NONNON  UDENTIUDENTI    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE      
VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XX,  XX, NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 44-46, . 44-46, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

SSANDERSANDERS H HANSANS M.P.,  M.P.,     I I PROGRAMMIPROGRAMMI C CHOICESHOICES  NELNEL  SISTEMASISTEMA  DIDI  ORIENTAMENTOORIENTAMENTO  OLANDESEOLANDESE    , , ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”, ”,     NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE      
EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XX,  XX, NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 47-50, . 47-50, GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

GGELPIELPI E ETTORETTORE,  ,      RRAPPORTIAPPORTI  INTERNAZIONALIINTERNAZIONALI,  ,  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  EE  POLITICHEPOLITICHE  EDUCATIVEEDUCATIVE    ,  ,  ININ      
“I“INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    ,  ,  ANNOANNO XX,   XX,  NUMERONUMERO 87, E 87, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI,  ,  PPPP. 51-58,. 51-58,      
GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1990 1990     [[NewCat]]

AALBERTINILBERTINI R ROSANNAOSANNA, ,     PPOESIAOESIA  DIDI  UNUN  MICROCHIPMICROCHIP  ININ  TVTV,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, 1 . 32, 1 APRILEAPRILE 1990 1990    
«Il 4 e 5 Aprile in mostra a Pisa l’opera completa di Robert Cahen, video-artista che da vent’anni compone grazie all’elettronica».

MMASTROGIACOMOASTROGIACOMO D DANIELEANIELE, ,     L’EL’EROSROS  VIAGGIAVIAGGIA  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER. C. COSÌOSÌ  ILIL V VIDEOTELIDEOTEL  STASTA  CONQUISTANDOCONQUISTANDO  GLIGLI  ITALIANIITALIANI    , “L, “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA’’, C’’, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 1-2 . 21, 1-2 APRILEAPRILE 1990 1990    

«Messaggi telematici: bastano settemila lire al mese. Ma le volgarità non sono ammesse».
«Aline, la “linea calda” del Videotel, quella che consente di inviare messaggi personali digitando qualche numero sulla tastiera. (…). 

Aline ha solo tre anni di vita ma nel mondo dei “videotelisti” è già considerata il nuovo Eros telematico. (…) Videomusic, il network 
televisivo che insieme a Nouvel observateur ha importato in Italia la nuova “chat-line” (…)».

L’articolo si dilunga in modo compiaciuto nel far capire che la comunicazione è comunque controllata e che
«una parola troppo piccante fa scattare l’allarme e l’espulsione automatica».

LLAVATELLIAVATELLI P PIEROIERO, ,     LLAA  FURIAFURIA  DELLADELLA  TECNICATECNICA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, 2 . 9, 2 APRILEAPRILE 1990 1990    
«Quali sono le condizioni per un “discorso libero” nella odierna società dei mass media? La potenza della macchina ha ridotto gli  

uomini a mezzi per la sua crescita? Ne hanno discusso in un convegno internazionale Vattimo, Gadamer, Severino, Ingrao, Baget  
Bozzo e De Giovanni».

«Le tecniche la scienza sono forme di aggressione verso l’uomo se non sono guidate da altri  saperi.  Il  crollo delle ideologie  
tradizionali dentro la furia del potere tecnico crea una situazione pericolosa e alienante. Ma la libertà riesce comunque a trovare degli  
spiragli. Queste le riflessioni emerse dal convegno La società della tecnica, che si è tenuto a Sant’Elpidio a mare dal 27 al 31 Marzo».

VVIDEOCULTUREIDEOCULTURE 3 3    , , FESTIVALFESTIVAL  SULLSULL’’IMMAGINEIMMAGINE  ELETTRONICAELETTRONICA, I, ISTITUTOSTITUTO F FRANCESERANCESE, N, NAPOLIAPOLI, 6 , 6 APRILEAPRILE 1990 1990     [[Ev]]

VVIDEOCULTUREIDEOCULTURE ’90 ’90    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 6 . 11, 6 APRILEAPRILE 1990 1990    
Recensione della manifestazione

«Videoculture 3, terzo appuntamento con l’immagine elettronica, [che] prende il via oggi presso l’Istituto Francese di Napoli (...). 
Occasione preziosa per indagare su movimenti e nuove strategie dei media, la manifestazione (…) è promossa dalla cattedra di  
sociologia (Alberto Abruzzese) e da quella di pedagogia e psicologia (Agata Piromalla Gambardella) delle comunicazioni di massa».

Vi partecipano di versi studiosi dei media, tra cui Mauro Wolf, Gianni Statera, Giovanni Bechelloni, Marino Livolsi e altri.

MMANCINIANCINI & M & MERLINIERLINI, ,     AANNONNO 2020 2020    , , ININ “R “RINASCITAINASCITA”, ”, NN. 9, . 9, PP. 86, . 86,     8 8 APRILEAPRILE 1990 1990     [[*1]] [[NoCat]]

https://www.archivipci.it/mirador.html?manifest-url=https://iiif.fondazionegramsci.org/manifest/iiif-gramsci-
0014/654ed69b1bec04857f068c99/manifest.json 
Un discorso sul futuro prossimo venturo in cui si  accenna ai romanzi di Philip K. Dick, Kim Robinson e al  Giù nel 
cyberspazio di William Gibson.

AALESSILESSI C CARMENARMEN,  ,      NNASCEASCE  AA F FIRENZEIRENZE  UNUN  CENTROCENTRO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA F FAXAX A ARTRT,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  C”,  CULTURAULTURA  EE      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 23, 10 . 23, 10 APRILEAPRILE 1990 1990    

«Nascerà a Firenze il primo centro internazionale della Fax Art, cioè delle opere di autori contemporanei inviate per fax. Il progetto 
è del critico d’arte Alessandro Vezzosi. Tra coloro che hanno già inviato opere grafiche via fax destinate all’archivio: il  pittore  
Vinicio Berti, gli architetti Mendini e Palterer e artisti dell’Est europeo. Le opere via fax non sono condannate a vivere in bianco e  
nero: alcuni nuovi tipi di fotocopiatrice a colori sono in grado di restituire le tonalità desiderate dagli autori in base ad indicazioni che  
essi stesse possono trasmettere all’archivio magari utilizzando ancora il telefax».

Un uso “conservatore” della tecnologia che non muta lo statuto tradizionale dell’opera.

TTERRAGNIERRAGNI F FABIOABIO, ,     UUNN  SAPERESAPERE  PREDITTIVOPREDITTIVO  PERPER  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 11 . 13, 11 APRILEAPRILE 1990 1990    
«Apparati e innovazioni tecnico-scientifiche costituiscono un potere, sempre più potente, di quel “Prometeo scatenato” che desta tante 

preoccupazioni nei movimenti ecologisti di tutto il pianeta. È così almeno dal momento della rivoluzione industriale, ma recentemente si è 
superata una soglia. La potenza della tecnica e la sua centralità sono infatti in grado di mettere in forse la possibilità di esistenza della civiltà  
umana: la natura si è fatta vulnerabile di fronte all’aumento del potere degli strumenti tecnici. “La consapevolezza che le promesse della tecnica  
moderna si sono trasformate in minaccia, o che questa si è indissolubilmente congiunta a quelle, costituisce la tesi da cui prende le mosse questo volume”.  
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Sono le parole di Hans Jonas, anziano filosofo tedesco, allievo di Heidegger e Bultmann, autore (nel 1979) di un libro recentemente pubblicato 
da Einaudi: Il principio responsabilità. Un’etica della civiltà tecnologica. (…) Jonas illustra il nuovo scenario che constata che di fronte a tanta 
potenza della tecnica, l’etica tradizionale è insufficiente. In un orizzonte etico che si esaurisce nel presente, nella contingenza, o nelle intenzioni, 
si corre infatti il rischio di smarrire l’orientamento, la capacità di discernimento tra bene e male. Appare con evidenza l’esistenza di un vuoto  
assai pericoloso, che può essere colmato mediante una “euristica della paura”, uno stimolo alla reazione legato al riconoscimento delle minacce, 
ma soprattutto attraverso la fondazione di un’etica della responsabilità. (…) Jonas sottolinea la necessità della creazione di un sapere predittivo: 
“(…) Si dovrà elaborare perciò una scienza delle previsioni ipotetiche, una futurologia comparata”».

È particolare il richiamo ad un’“euristica della paura”: la paura diventa, nel pensiero di Jonas, uno strumento cui ricorrere per operare  
le proprie scelte verso il futuro. 
Il problema nasce però quando la paura diviene strumento pervasivo per assoggettare i popoli alle scelte del dominio, come, ad esempio, in 
un certo immaginario particolarmente fervido nell’Ottocento, ma attivo anche in seguito (vedi a riguardo i saggi di Romolo Runcini).

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  CASTACASTA  DEIDEI  CAMICICAMICI  BIANCHIBIANCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 12 . 15, 12 APRILEAPRILE 1990 1990    

SSTAZIONETAZIONE M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  MENTEMENTE  NONNON  SARÀSARÀ  UNUN  CHIPCHIP,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA R ROMAOMA, , PP. 16, 13 . 16, 13 APRILEAPRILE 1990 1990            
«The Emperor’s New Mind, il nuovo libro del fisico-matematico inglese Roger Penrose, un best-seller sui problemi dell’intelligenza artificiale».

RRICCIICCI-S-SARGENTINIARGENTINI M MONICAONICA,  ,      PPRECAUZIONIRECAUZIONI  ININ G GIAPPONEIAPPONE  PERPER  VIRUSVIRUS  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, 13 . 16, 13 APRILEAPRILE 1990 1990    

«Anche il  Giappone è stato toccato dalla  sindrome del  virus del  computer del  Venerdì  13 e  il  Ministero dell’Industria e del 
Commercio (Miti) ha emesso una serie di direttive per prevenire il diffondersi dell’infezione alla vigilia dell’infausto giorno, oggi 
venerdì 13 Aprile».

AANGELUCCINGELUCCI A ANNANNA, ,     LLAA  PERCEZIONEPERCEZIONE  SIMBOLICASIMBOLICA  DELLADELLA  MALATTIAMALATTIA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 19,. 19,      
14 14 APRILEAPRILE 1990 1990    
Non si sa come, ma la commedia descritta nell’articolo dovrebbe produrre suggestioni che si incrociano con

«computer, hacker floppy disk e contagio cibernetico». 
A noi così non pare.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCARATTERIARATTERI  INCOMPATIBILIINCOMPATIBILI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 15,. 15,     R ROMAOMA    , , PP. 143. 143    , 15 A, 15 APRILEPRILE 1990 1990    
«È possibile brevettare la grafica dei sistemi di scrittura».
«Si può brevettare un carattere tipografico? La legge dice di no. Diverso però è il caso dei programmi software con cui i suddetti  

font (insiemi di caratteri) vengono realizzati. Di recente infatti, la casa americana Adobe Systems ha ottenuto l’ambito riconoscimento: 
i  programmi PostScript  della  Adobe che  generano i  caratteri  sul  video e  che  mettano le  stampanti  laser  in  grado di  riprodurli 
fedelmente su carta, sono proteggibili con la (C) del copyright».

Dietro a tale furberia per aggirare il buon senso legislativo, ci spiega Carlini, oltre agli interessi della  Xerox (software di desktop 
publishing  Ventura) e quelli della  Aldus (software  Page Maker), vi sono quelli della  Apple e della  Microsoft, nella diffusione dei 
software che fanno uso di caratteri tipografici.
Qualche anno fa si è a lungo parlato della minaccia dei brevetti sull’agricoltura “Ogm”, allora si vedeva all’orizzonte un analogo 
processo nei confronti del sapere: l’hacktivism lottava (e lotta) contro questo genere di folle e perversa deriva con cui si indirizzano e 
sviluppano la scienza e la tecnologia.

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO, ,     LLOO  SPETTACOLOSPETTACOLO  DELDEL  POSSIBILEPOSSIBILE  AA  TUTELATUTELA  DELLDELL’’ESISTENTEESISTENTE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA L LIBRIIBRI, R, ROMAOMA,,      
PP. 3, 20 . 3, 20 APRILEAPRILE 1990 1990     [[CatFileImg]] 

Questo articolo di Virno, che commenta la riedizione del libro di Guy Debord La società dello spettacolo, ci aiuta ad inquadrare le basi 
su cui il neo-situazionismo degli anni Novanta svilupperà una critica prioritariamente di tipo linguistico.
Scrive Virno:

«“Spettacolo” è la parola chiave introdotta da Debord per rendere conto di una situazione in cui la comunicazione linguistica è 
diventata la principale risorsa della produzione sociale. In cui,  se si  vuole, il  linguaggio medesimo è stato messo al lavoro. Più  
esattamente, “spettacolo” indica il crocevia in cui convergono la storia del lavoro salariato e la concezione del linguaggio che ha  
contraddistinto la cultura occidentale».

La critica situazionista degli anni Sessanta attacca la dimensione spettacolare nella produzione di immaginario, e come tale produzione  
spettacolare funga da supporto nella creazione del desiderio necessaria per la vendita delle nuove merci di consumo.
Il concentrarsi su questo aspetto spettacolare e linguistico darà luogo a una serie di pratiche situazioniste a loro volta fortemente 
spettacolari e linguistiche (in un periodo in cui nel settore delle arti trionfava un uso politico e provocatorio dell’indagine linguistica  
dell’arte concettuale introdotta da Henry Flynt nel 1961).
Il rischio che si produce dalla valorizzazione del modello situazionista, è quello di operare uno spostamento dell’operaismo in una 
chiave più linguistica, che materialista, determinando una minore forza reale di tipo conflittuale.
Il rischio è che rivolgendo la sua attenzione più alla dimensione simbolica mediale e spettacolare del modello capitalista, si sia perse di  
vista le reali nuove dinamiche produttive in corso: di come esse stessero trasferendosi nel regno dapprima dell’automazione, ed in  
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seguito dell’impresa immateriale, e che queste fossero organizzate intorno all’organizzazione razionale dettata dal codice inscritto nei  
linguaggi della nuova macchina. Un codice per niente “spettacolare”, ma in grado di standardizzare, normare, omologare e uniformare 
non solo i processi produttivi, ma insieme ad essi anche le anime sociali.
Il situazionismo ieri, ed il neo-situazionismo oggi, ha il vizio di pensare di poter risolvere i conflitti sociali attraverso una provocazione 
sul piano del linguaggio, ma i processi della nuova impresa immateriale sono ancora densamente inscritti sul piano materiale e la lotta  
deve sapersi svolgere su entrambe i fronti.
Di lì a poco nascerà la rivista “Luogo Comune” di cui Virno è uno dei principali artefici. La sensazione, per quel poco che le mie  
scarse competenze del settore mi permettono di valutare, è che il piano strategico che ne giustifica l’esistenza sia quello di spostare  
l’attenzione del movimento dalla lotta di classe dentro le sfere della produzione materiale, verso una lotta critica operata dentro le sfere  
della produzione linguistica (uso volutamente il termine “linguistica” anziché “immateriale”, poiché, di fatto, i processi di lotta non  
avvengono nei luoghi della produzione economica, seppur immateriale, bensì negli ambiti della produzione culturale e linguistica).
Farà bene, vedremo negli anni successivi, Marco Revelli a ricordarci che in questo trionfo dell’“impresa immateriale” permane una 
preponderanza di lavoro densamente materiale, soggetto a ogni tipo di dinamica di sfruttamento e alienazione.
Come dice Papa Francesco,

«Cristo non guarda ai numeri, ma ai volti».

GGATTIATTI C CLAUDIOLAUDIO, ,     PPARADISOARADISO  SIMULATOSIMULATO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 16, M. 16, MILANOILANO, , PPPP. 66-71, . 66-71,     21 21 APRILEAPRILE 1990 1990     [[*1]]  RITAGLI-002-011RITAGLI-002-011
«Bastano  un  casco,  dei  guanti,  un  computer  e  si  può  entrare  in  una  nuova  dimensione.  Per  vivere  sensazioni  inesplorate  o  

avventurarsi sulla strada della conoscenza».
Un lungo articolo che descrive le nuove forme di realtà virtuali, concentrandosi sulla VPL di Jaron Lanier, che viene definito il

«profeta elettronico», ma anche con la frase «dai videogiochi alla macchina della felicità».
Queste terminologie fanno capire il clima con cui, alla soglia degli anni Novanta, si sta lanciando il futuro (e soprattutto il business)  
delle nuove tecnologie.
Citando Henry Fuchs (Università del Nord Carolina), l’articolo si spinge ad affermare che

«tra 20 anni sarà possibile girare il mondo senza muoversi di casa. Basteranno un paio di occhiali, un apparecchio ricevente da  
portare ai fianchi sul genere del Walkman e un computer personale che via telefono può mettersi in contatto con qualsiasi network o 
computer esterno (…). Sembra pura e semplice fantascienza, ma a detta di questi ricercatori è il futuro. Neppure troppo lontano».

GGATTIATTI C CLAUDIOLAUDIO, ,     UUNN  PILOTAPILOTA  SENZASENZA  QUALITÀQUALITÀ    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 16, . 16, PP. 69, 21 . 69, 21 APRILEAPRILE 1990 1990    
Una piccola descrizione storica degli esperimenti di augmented reality (senza usare questo termine) nel casco dei piloti degli aerei da 
combattimento statunitensi dal 1982.

BBIACCHESSIIACCHESSI D DANIELEANIELE, ,     FFOTOGRAFIAOTOGRAFIA  PERPER  LALA T TVV    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 16, . 16, PP. 135, 21 . 135, 21 APRILEAPRILE 1990 1990    
Stupore per una macchina fotografica digitale della Canon.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     I I MONDIMONDI  INTERFACCIAINTERFACCIA  DIDI G GIBSONIBSON, , RERE  DEIDEI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 40, 22 . 40, 22 APRILEAPRILE 1990 1990            
«In una lunga intervista apparsa sul numero monografico della “Mississippi Review” dedicato alla nuova fantascienza, William 

Gibson, l’autore di Neuromancer, figura guida dell’ondata cyberpunk, dice di avvertire la presenza di uno spazio effettivo al di là degli 
schermi dell’informatica. Case, il cowboy interfaccia del cyberspace di Neuromancer (Neuromante, editrice Nord), interagisce per via 
neurale con i sistemi computerizzati, proiettandosi in un’area elettronica vissuta come realtà parallela. Figure centrali nei romanzi e  
nei racconti di Gibson, questi eroi marginali non sono altro che degli hacker evoluti, dove l’adattabilità tipica della specie umana si è 
fatta velocemente dato biologico. Sempre Gibson, dichiara di aver già visto in atto questa capacità di interfacciarsi nel modo in cui le 
nuove generazioni interagiscono con lo spazio dei videogiochi: per loro smette di essere uno spazio di rappresentazione e diviene  
reale.

Borges è  stato superato nel  suo paradosso di  una carta  grande quanto il  mondo dalla  moltiplicazione delle  mappe attraverso 
l’informatica. Gli eroi cyberpunk cavalcano attraverso questi spazi siderali, trovando delle nicchie negli interstizi, negli oscuri punti di 
passaggio da una dimensione a un’altra.

Una realtà divenuta così vasta, sebbene fisicamente contenuta in uno spazio concreto irrisorio, manca di un riferimento centrale. In  
questo senso i cyberpunk non scrivono del futuro né di invenzioni straordinarie, ma stanno semplicemente accelerando la linea di  
sviluppo del nostro presente, non riconoscendolo più come tale, ma come passato prossimo. Bruce Sterling, il teorico del gruppo, 
nella sua prefazione all’antologia collettiva Mirrorshades, puntualizza il debito dei cyberpunk nei confronti di Alvin Toffler. Il suo La 
terza ondata è per loro una specie di bibbia.

Soprattutto ricorda l’evidenziazione di una società in trasformazione, rimodellata dalle nuovo tecnologie, specie quelle elettroniche, 
che muta i propri moduli di funzionamento da gerarchici a decentralizzati, impostando tutto non più sulla rigidità dei modelli ma sulla  
loro fluidità.

Sono avvenimenti in grado di cambiare in poco tempo la fisionomia del mondo. Con l’avvento di una produzione di strumenti di  
comunicazione  e  di  controllo  che  non  hanno  più  come  riferimento  il  potere  nazionale  di  uno  Stato,  ma  quello  traversale  e 
multinazionale dei grandi interessi economici, si infittiscono le reti informatiche. Ma nel moltiplicarsi delle entità di riferimento, e  
negli spazi insoluti lasciati dall’incrociarsi dei loro insiemi, rimangono aree incustodite. È lì che si installano gli hacker progenitori,  
nel nostro passato prossimo, dei cowboy del ciberspazio del presente informatico. (...)».
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GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM, ,     L’L’UOMOUOMO  CHECHE  VOLLEVOLLE  FARSIFARSI  TVTV    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 40-41, 22 . 40-41, 22 APRILEAPRILE 1990 1990    
«Farsi televisione, un inedito dell’americano William Gibson».

VVETTESEETTESE A ANGELANGELA, ,     FFIGUREIGURE  FUTURIBILIFUTURIBILI  EE  PICCOLIPICCOLI  SOSPETTISOSPETTI    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 27, 22 . 27, 22 APRILEAPRILE 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Malgrado i progressi tecnici avvenuti negli ultimi quarant’anni l’arte eseguita al calcolatore è vista con qualche diffidenza. Forse  

perché è difficile venderla?».
Non è chiara la competenza di ciò di cui la giornalista scrive, essendo molto generiche le citazioni.
In ogni caso è simpatica l’osservazione sottesa nell’articolo che vi sarà diffidenza verso l’arte digitale sino a quando non ci sarà la 
garanzia che l’opera comprata dal mercante non sia facilmente duplicabile in modo illimitato, facendo crollare il relativo business.

NNERIERI M MICHELEICHELE, ,     AADESSODESSO  ÈÈ F FANTAHORRORANTAHORROR    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOUTTO  LIBRILIBRI, T, TORINOORINO, , PPPP. 6-7, 28 . 6-7, 28 APRILEAPRILE 1990 1990    
«Ballard parla del suo Crash».

GGRANDERANDE C CARLOARLO, ,     GGLILI  ITALIANIITALIANI  ININ  VETRINAVETRINA    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOUTTO  LIBRILIBRI, T, TORINOORINO, , PP. 7, 28 . 7, 28 APRILEAPRILE 1990 1990    
«A Courmayeur raduno di esperti e fans»

L’articolo descrive la sedicesima edizione del convegno Italcon, denonimato nell’occasione Fancon 90 - Sticcon IV, 16° Convegno 
nazionale della fantascienza e del fantastico, in corso di svolgimento dal 26 al 29 aprile a Courmayeur, organizzato da Sivio Canavese 
ed Eta Musciad, Space Opera Club, Keltia.
Tra le tematiche affrontate, anche la letteratura cyberpunk.
Viene annunciato anche il

«convegno  che  si  aprirà  a  Torino  il  2  maggio.  Titolo  SF:  Immaginario  scientifico  e  visioni  del  futuro  nel  romanzo  inglese 
contemporaneo. Interverranno gli studiosi Carlo Pagetti, Claudio Gorlier, Renato Oliva, Laura Di Michele, Antonio Caronia e un 
importante scrittore inglese: John Brunner, l’inventore della fantascienza sociologica».

La fantascienza è uno dei cavalli di Troia con cui l’immaginario anglosassone si insinua nelle culture internazionali per sussumerne  
culture e, soprattutto, economie. Carlo Pagetti ne è uno dei principali studiosi e divulgatori critici.

MMALASPINAALASPINA T TELESIOELESIO, ,     I I PIRATIPIRATI  DELDEL  DUEMILADUEMILA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 17, R. 17, ROMAOMA, , PPPP. 124-135, . 124-135,     29 A29 APRILEPRILE 1990 1990     [[*1]]
«Criminalità elettronica».
«Furti attraverso il computer, distruzione di documenti, spionaggio industriale: un danno di mille miliardi all’anno, in Italia, con 

l’ausilio delle nuove tecnologie. Così, a Milano è nato un nucleo di polizia informatica».
Un lungo articolo che vede tra i protagonisti Antonio Di Pietro, chiamato dal Giudice Matteo Mazziotti, capo della sezione istruttoria,  
a debellare il “pong virus” che aveva infettato i suoi floppy disk. Da li l’articolo prosegue elencando reati e minacce che i virus, le  
intrusioni informatiche e telematiche non autorizzate, le manomissioni di bancomat, etc…, possono causare. Ma si accenna anche  
all’uso dei Bbs per scopi criminali.
Scopo di fondo: rilevare che manca una legge che regolamenti tali reati. L’articolo lo fa capire in vari punti, citando anche, esplicitamente,

«la commissione nominata per studiare il problema dal Ministro della Giustizia Giuliano Vassalli» e «l’ultimo disegno di legge  
sbandierato come la “legge sul computer crime”»

(dietro a cui, come abbiamo visto in precedenza, c’è Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, di cui abbiamo parlato in abbondanza nel volume 1). 
Proseguendo nella lettura dell’articolo, ci si rende conto che le fonti dei dati su tali minacce informatiche sono principalmente il  
convegno internazionale  Securicom,  che si è svolto lo scorso ottobre a Roma e il  Computer Crime Club (di cui abbiamo parlato 
nell’articolo del 21 marzo 1990 sul “Corriere della Sera”, e di cui riparleremo anche in seguito) fondato nel 1986 e di cui uno dei 
principali attori è Fulvio Berghella, che avremo modo di conoscere meglio in seguito come responsabile di un settore della sicurezza  
delle banche. Si suppone che sia in atto da alcuni mesi (ma l’onda lunga è di alcuni anni, vedi il volume 1) una strategia volta a  
diffondere una “paura”,  diffusa attraverso i  media,  verso le  minacce potenziali  dell’informatica  e  telematica.  Dietro a  tutto  ciò,  
supponiamo, vi sono gli interessi delle banche, ma anche delle multinazionali del software (i mille miliardi cui accenna il sottotitolo  
dell’articolo, presumibilmente, sono conti, supponiamo “gonfiati”, di mancati proventi in tali settore). 
Per difendere tali interessi, interessi nella maggior parte dei casi “privati”, si faranno leggi che andranno ben oltre ciò che poteva 
essere necessario per combattere la comune criminalità. Non solo l’informazione (i media), ma in generale la vita sociale quotidiana  
dei cittadini, dovranno piegarsi e assistere a una privazione di libertà, di crescita e di sviluppo (non solo dei saperi e della scienza, ma 
anche della socialità e dell’essere), che verranno determinati dalla realizzazione di leggi ad hoc, oltre che di modalità di gestione e  
amministrazione della vita sociale, finalizzate a garantire maggiori profitti ai grandi monopoli tecnologici e finanziari.
Nell’articolo si parla anche della “task force” di Polizia,

«nata all’indomani dell’entrata in vigore della legge di riforma della polizia (16 marzo 1989) che ha attribuito nuove competenze  
alla Polizia Postale, nel campo dell’informatica e della giudiziaria. Si tratta di una ventina di uomini (ma in organico ne sono previsti  
36) specializzati nel settore, quasi tutti con diplomi o lauree in Ingegneria elettronica e Informatica impiegati, per ora, soprattutto in 
compiti di studio e controllo del fenomeno “computer crime”. La loro sede è situata attualmente presso la Direzione Generale delle 
Poste di Milano (in via Bergognone 53). (…) La creazione del nucleo si deve all’intuizione di un gruppo di persone: dal prefetto di  
Milano  Carmelo  Caruso,  al  questore  Umberto  Lucchese,  allo  stesso  sostituto  Di  Pietro,  a  Michele  Criscuolo,  dirigente  del 
compartimento di Polizia Postale di Milano, ad Antonio Tanga, commissario, ex capo della Mobile di Como. Tanga con Criscuolo e 
Di Pietro sono anche autori di un libro sul “computer crime” di imminente pubblicazione207.

207 Non abbiamo notizie di una pubblicazione in tal senso, N.d.R..
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Questi tre esperti della lotta alla criminalità informatica, hanno potuto allargare solo ultimamente il loro campo di azione, grazie  
all’entrata in vigore del nuovo codice di procedura penale e in particolare all’introduzione dell’articolo 266, (relativo a Intercettazioni 
di Conversazioni o Comunicazioni) che consente una maggiore elasticità nell’utilizzare i sofisticati impianti necessari alle indagini».

«Secondo il nucleo di Polizia informatica, la criminalità informatica si suddivide principalmente in tre settori»:
i criminali comuni, i crimini commessi dai “colletti bianchi” (bancari, tecnici infedeli, etc…) e gli hacker. 
L’errore di fondo di questo ragionamento (un errore storico che risale alla letteratura sui crimini informatici sin dalla prima fase degli  
anni Settanta) è che definisce il terzo settore sulla base di una stessa tipologia di reati dei criminali comuni (in questo caso le bravate  
“fini a se stesse”, fatte da ragazzini o da burloni incoscienti), ma la estende alle azioni fatte da coloro che agiscono per finalità etiche e  
di giustizia. Non solo, utilizzerà tale generico terzo settore per andare a colpire interi settori della società civile (vedi ciò che succederà  
nel  1994 verso le Bbs con l’Italian Crackdown)  che hanno il  solo torto di  sviluppare un modello relazionale,  comunicativo e/o 
“contro”informativo, che vuole essere liberato dagli interessi commerciali di chicchessia.
Un errore solo talvolta dettato dall’ignoranza, più spesso volutamente ricercato per annullare ogni forza possibile a quelle parti della  
società che si oppongono ai processi speculativi dell’economia, della finanza, della proprietà privata.

CCIBRARIOIBRARIO B BENEDETTAENEDETTA, ,     UUNN  PAESEPAESE  DIDI  SPIONISPIONI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , PP. 126, 29 A. 126, 29 APRILEPRILE 1990 1990    
Un articolo che spiega quanto oggi sia sempre più facile “spiare” la vita privata (o i segreti privati di aziende), chiede interventi  
legislativi dello Stato a riguardo, ma non pone alcuna riflessione sulla possibilità che lo Stato stesso utilizzi tali mezzi per controllare il  
comune cittadino.

IINVERNIZZINVERNIZZI G GABRIELEABRIELE, ,     RRAPINAAPINA  ALLAALLA  FRANCESEFRANCESE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , PP. 131, 29 A. 131, 29 APRILEPRILE 1990 1990    
Secondo il giornalista, dato che la Francia è all’avanguardia nel settore informatico, avendo introdotto nella vita quotidiana il Minitel 
sin dal 1980, ciò la fa risultare anche tra i paesi più colpiti da crimini informatici.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IINVENTARIONVENTARIO/F/FANTASCIENZAANTASCIENZA    , , ININ “L “LEGGEREEGGERE”, ”, NN. 20,. 20,          (?)(?)    ,,      PP..     (?) (?)    208,,      APRILEAPRILE 1990 1990     [[NoCat]]

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     LLAA  PANTERAPANTERA  EE  ILIL  RIZOMARIZOMA    , B, BOLOGNAOLOGNA, A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, ,     APRILEAPRILE 1990 1990     [[*1]] [[NoCat]]

Berardi (si firma “Bifo” nel libretto) commenta quanto sta avvenendo nel movimento delle occupazioni della Pantera.
Nel piccolo libretto scrive: 

«Una ragazza che si chiama Lucia in un’assemblea di lettere diceva: “C’è un grande casino in queste assemblee, qualche volta non  
si capisce niente, ma io sto solo adesso cominciando a pensare dopo un’adolescenza televisiva”. In queste parole sta il nucleo del  
nostro problema culturale e politico. Si tratta di costruire insieme gli strumenti interpretativi e critici, mettendo a frutto la memoria 
storica senza farne né un modello da imitare né un fantasma da esorcizzare. Ma si tratta soprattutto di tenere conto del fatto che la  
mente sociale è modellata da un sistema comunicativo che modifica tutti i termini della percezione storica, e che il lavoro mentale  
diviene il punto di riferimento per ogni processo di trasformazione».

Partendo da questa considerazione, a cui ne aveva preceduta un’altra sulla difficoltà di trasmettere la memoria storica delle lotte dei 
movimenti degli anni Settanta, Berardi si sente legittimato nel concentrare le sue ricerche sulle strategie di trasformazione sociale a  
partire da proposte che riguardino i modi per intervenire sulla sfera dei modelli cognitivi umani, coniugandole con le innovazioni della  
tecnologia. A riguardo scrive:

«Occorre allora compiere uno sforzo concettuale enorme per produrre le condizioni di interpretazione e di consapevolezza di questo 
movimento.  Occorre  problematizzare  la  società  digitale,  le  trasformazioni  tecnologiche  che  hanno  investito  la  produzione  la 
comunicazione, occorre problematizzare l’organizzazione sociale del lavoro informatico, ed occorre scoprire nuovi paesaggi della  
sofferenza sociale e di nuovi orizzonti della trasformazione e della liberazione. 

La mente diviene il campo di definizione dei nuovi problemi e delle nuove battaglie. 
Il movimento degli studenti mette in questione il problema della didattica e dell’apprendimento, il problema della comunicazione e  

della cultura in una forma che non è più quella dei movimenti giovanili precedenti. Non si tratta più di un campo problematico 
separato dalla produzione sociale, Bensì completamente investito nel processo di produzione. La produzione diviene essenzialmente 
produzione di merce immateriale, di immagine, stile, informazione, simulazioni di identità. 

In questa direzione qui abbiamo cominciato a lavorare. 
Il senso generale della ricerca va verso la individuazione di un criterio generale dell’alternativa nell’epoca che segue all’industria. 
L’alternativa coinvolge in primo luogo le modalità di uso e di trasmissione del prodotto mentale. L’alternativa appare in prima  

approssimazione come scelta fra un modello centralistico e panoptico del sistema di saperi e di comunicazione ed un modello di tipo  
orizzontale, Accessibile, trasversale, e di in una parola rizomatico. 

All’albero succede il rizoma, nei modelli costruttivi fondamentali della conoscenza umana e della comunicazione. Su questa base si  
muovono i  comportamenti  del  movimento degli  studenti,  come anche di  molti  operatori  culturali  che cominciano a  rifiutare  la  
subalternità al moloch mediatico».

Siamo ad aprile del 1990 e Berardi mette in bocca ai movimenti della Pantera quella che è la riflessione che i movimenti in generale -  
antagonisti,  di  controinformazione  e  controculturali  -,  stavano  maturando  dagli  anni  Ottanta:  le  riflessioni  del  Coordinamento 
Nazionale  Antinucleare  Antimperialista nato  nel  1983,  quelle  dei  centri  sociali  -  che  hanno  sviluppato  dagli  anni  Settanta  tali  
riflessioni, maturandole alla fine degli anni Ottanta e che nel 1989 hanno svolto diverse riunioni nazionali su tali tematiche -, quelle  

208 Edizione e numerazione pagina incerte.
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della rivista milanese “Decoder” nella seconda metà degli anni Ottanta, dell’area bolognese di A/Traverso e dintorni (dunque quelle 
accennate da Berardi stesso in modo più generico dalla fine degli anni Settanta/inizio Ottanta, maturandole pienamente intorno alla  
metà degli anni Ottanta), quelle dell’area sindacale della CGIL - che negli anni Ottanta ha compiuto diversi studi su tali problematiche  
-, quelle di intellettuali a vario titolo (Martinotti, Manacorda, Formenti, Rodotà, etc…) che negli anni Settanta e Ottanta hanno con  
chiarezza definito il quadro dei problemi futuri, quelle di alcune sperimentazioni artistiche svolte sin dall’inizio degli anni Sessanta,  
quelle di una certa svolta del pensiero operaista italiano, etc…
È dunque una retorica politica strumentale quella che fa Berardi con queste affermazioni: suppongo lo faccia per rafforzare un senso di  
identità in un movimento giovanile che deve maturare.
In ogni caso, la paroletta magica “rizoma”, presente anche nel titolo di questo libretto, è in quel periodo una parola d’ordine che in  
tanti, nei nostri interventi di quel periodo, ripetiamo associandola all’idea di quello che dovrebbe essere un nuovo modello sociale e  
della comunicazione, anche (e sopratutto) attraverso la rete telematica. 
Nell’Ottocento i movimenti parlavano di mutualismo e decentramento, di federazioni anarchiche, dell’organizzazione di gruppi di base  
a partire dal basso della piramide sociale. La scienza (in vari settori, anche collegati alle teorie evolutive o a quelle fisiche, non solo 
dunque  a  quelle  del  paradigma  cognitivista  le  cui  ricerche  si  affermano  nel  dopoguerra  in  modo  parallelo  alle  ricerche  sulla  
cibernetica) e la tecnologia sviluppano modelli di decentramento applicabili in vari settori. Arpanet nasce nel 1969 su tali basi.
Deleuze e Guattari scrivono un libretto nel 1976 un libretto intitolato Rhizome che viene tradotto in Italia nel 1977. Le idee di Berardi 
provengono da li e lui le mescola con le teorie di Bateson, Watzlawick ed altri.
Dunque è pretestuoso far sembrare che il movimento della Pantera rappresenti un nuovo modello, quello del “rizoma”.
In ogni caso, Berardi nelle pagine seguenti fa comprendere come l’analisi della transizione nel mondo del lavoro, da lavoro materiale a  
lavoro immateriale, fosse già iniziata a maturare nel movimento del lungo Sessantotto e trovasse le sue radici nei Grundrisse di Marx. 
Ma Berardi deve portare avanti una sua critica al partito Comunista e dunque nella sua analisi separa lo sviluppo dei due fenomeni, teoria  
marxista  e  apparato  politico.  Diventa  comunque  nel  libretto  centrale  l’analisi  del  “lavoro  intellettuale”,  che  riconduce  a  partire  dal 
movimento del ‘68 e che trova, dice, nelle Tesi sull’intelligenza tecnico-scientifica di Hans Jurgen Krahl la prima più compiuta intuizione.
Sempre sulla questione del lavoro intellettuale, Berardi poi spiega che:

«Il  ‘68  fu  acutamente  consapevole  del  fatto  che  l’uso  sociale  dei  prodotti  della  ricerca  determina  in  gran  parte  i  modelli  
paradigmatici del sapere stesso. L’uso sociale modella la struttura epistemica e di paradigmi costitutivi delle procedure di ricerca e di  
formulazione del sapere. Si ripropone a questo proposito il rapporto classico fra il lavoratore e la macchina che sussume e modella la  
sua attività facendone lavoro dipendente».

Il testo è una sorta di sintesi delle teorie di Berardi, così come delle fonti di riferimento su cui si basa la sua teoria (tra cui, ad esempio il  
saggio di Robert Jungk, Heller als tausend Sonnen). Prosegue ripercorrendo le varie fasi di evoluzione del modello di assoggettamento 
della  macchina  al  modello  economico  capitalistico,  e  con  esso  della  mente  umana,  dalla  seconda  guerra  mondiale,  attraverso 
l'assoggettamento delle scoperte sul nucleare al suo uso bellico prima e poi come deterrente della guerra fredda. Attraversa gli anni 
Settanta e Ottanta, descrivendo le varie modalità con cui i movimenti hanno cercato di opporsi a tale sviluppo, per sbarcare infine negli 
anni Novanta con il movimento della  Pantera che si rende protagonista della nuova fase attuale. Conclude delineando e rafforzando 
quello che è e continuerà ad essere la sua valorizzazione dell’attitudine distopica, nella prospettiva di liberazione cognitiva. 
Il saggio si conclude con la seguente domanda, che diventa obiettivo programmatico di lavoro:

«Il problema della libertà si pone dunque in questa nuova prospettiva: com’è possibile svincolare la deriva singolare dal vincolo 
sociale e storico, dall’unita temporale paranoica, com’è possibile sottrarre la temporalità singolare dal tempo unitario della storia, del  
dominio, dell’economia?».

Per provare a rispondere a questa domanda Berardi si sta affiancando all’avventura della cyberpsichedelia, ma, a nostro avviso, il suo  
pensiero, ben più denso e profondo di analisi sulla dimensione psicanalitica e antropologica dell’agire umano, poteva trascurare tale  
deriva per concentrarsi su altre dimensioni interne alle sue proposte di liberazione materiale, psichica e spirituale degli umani.

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  ,      L’L’UOMOUOMO  DIDI  VETROVETRO  NELNEL  LAVOROLAVORO  ORGANIZZATOORGANIZZATO. P. PROFILIROFILI  POSTMODERNIPOSTMODERNI  DELLADELLA  ALIENAZIONEALIENAZIONE  DELDEL      
SENSOSENSO  EE  DELLADELLA  SOGGETTIVITÀSOGGETTIVITÀ    , E, EDITORIALEDITORIALE M MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , APRILEAPRILE 1990 1990     [[NewCat]]

I saggi di Lorenzo Cillario hanno presumibilmente una larga influenza su certi ambiti dell’antagonismo italiano. 
Come si legge nella quarta di copertina, il libro è un’ampia raccolta di schede sui saggi scritti da tantissimi autori sui

«principali spunti di analisi comparsi in Italia negli anni Ottanta intorno all’incidenza delle tecnologie informatiche e dei nuovi 
modelli organizzativi sulla salute mentale dei lavoratori. Vengono così toccati i problemi dello stress, del disagio e della sofferenza  
psichica, della fatica mentale nelle nuove professioni, dei fenomeni di perdita del significato del lavoro, e - viceversa - le prospettive  
per modi di lavorare e vivere che possano generare soddisfazione, benessere psicofisico, rapporti sociali e umani non alienati.

D’altra parte - e l’accento si sposta verso una chiave teorica - il riesame della letteratura sull’argomento consente un approfondimento 
del profilo psicologico e cognitivo dell’appropriazione del lavoro da parte del capitale. Sullo sfondo di primi elementi di una “critica  
dell’economia politica dei processi cognitivi” il volume suggerisce, in particolare, di rivolgere l’attenzione sul ruolo assunto - ai fini della 
valorizzazione della ricchezza economica - dall’accumulazione del sapere (realizzata mediante l’espropriazione di senso ai soggetti  
produttori), dai meccanismi che presiedono la produzione della conoscenza (con l’avvento di modelli tayloristi di divisione del lavoro fin 
a livello della dimensione psichica individuale), dalla funzione profondamente contraddittoria della creatività nei processi innovativi.

Sul  piano  pratico  si  vuole  coadiuvare  una  ricomposizione  della  soggettività  e  degli  interessi  collettivi  intorno  a  progetti  di 
trasformazione antitetici al dilagare dei modelli individualisti e competitivi mirati al profitto».

La bibliografia ricavabile da questo libro andrebbe confrontata ed eventualmente aggiunta alle ricerche nel nostro primo volume.
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BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      BBRAINSTORMRAINSTORM    ,  ,  ININ      “T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO””    ,  ,  PP.  20,  .  20,  APRILEAPRILE 1990 [ 1990 [RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO      
AARIORIO    , , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

GGIANNETTIIANNETTI M MASSIMOASSIMO,  ,      UUNN  RICATTORICATTO  ELETTRONICOELETTRONICO. I. ILL P PCICI  ATTACCAATTACCA G GERACEERACE  EE  CHIEDECHIEDE  UNUN’’INCHIESTAINCHIESTA  SULLASULLA  GUERRAGUERRA      
INFORMATICAINFORMATICA  ALAL C CEUEU    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 1 . 18, 1 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

CCIPRIANIIPRIANI A ANTONIONTONIO,,     E ESTORSIONESTORSIONE  CONCON  ILIL  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK. «A. «ADDIODDIO  MEMORIAMEMORIA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER...»...»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 1 . 7, 1 MAGGIOMAGGIO 1990 1990            

FFUSCOUSCO M MARIAARIA P PIAIA,  ,      MMAA  QUANTAQUANTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  PERPER  UNUN  CINEMACINEMA  PIÙPIÙ  BELLOBELLO!.  “L’!.  “L’IMMAGINEIMMAGINE  ELETTRONICAELETTRONICA”,  ”,  VIDEOVIDEO  EE      
CYCLETTECYCLETTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA’’, S’’, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 32, 4 . 32, 4 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«A Ferrara dal 16 maggio. Convegno sulle tecniche numeriche».
«Ottava edizione di L’immagine elettronica (…). Un altro argomento trattato a Ferrara sarà il rapporto tra l’elettronica e l’editoria, 

sintetizzato da Gianni Toti, uno degli artisti storici dell’Immagine elettronica, nel termine “editronica”».
Tra le installazioni presenti nella rassegna anche The Legible City di Jeffrey Shaw.

NNOTARIOTARI C CLAUDIOLAUDIO, ,     SSENZAENZA  CODECODE  AIAI  CASELLICASELLI  AUTOSTRADALIAUTOSTRADALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, 5 . 5, 5 MAGGIOMAGGIO 1990 1990            
«Da lunedì sull’Autosole si sperimenta l’uso del Telepass, un sistema telematico che permette di entrare ed uscire senza fermare il 

veicolo alle barriere».

L’8 L’8 MAGGIOMAGGIO 1990,  1990, ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELLDELL’’OPERAZIONEOPERAZIONE      SSUNUN D DEVILEVIL    ,,      LOLO      UUNITEDNITED S STATESTATES S SECRETECRET S SERVICEERVICE      FAFA  IRRUZIONEIRRUZIONE      
NELLENELLE  CASECASE  DIDI  NUMEROSINUMEROSI  CITTADINICITTADINI  CHECHE  FANNOFANNO  USOUSO  DELLEDELLE B BBSBS, ,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0157]].
Per difendere i diritti degli accusati fu creata l’Electronic Frontier Foundation.
L’operazione  Sun Devil sarà descritta da Bruce Sterling nel suo libro  The Hacker Crackdown, che sarà tradotto in Italia da Shake 
edizioni il 1 ottobre 1993 con il titolo Giro di vite contro gli hacker.
In  Italia  lo  stesso tipo di  repressione verrà  messa  in  atto  l’11 maggio 1994,  giorno in  cui  le  forze  dell’ordine  faranno scattare 
un’analoga retata denominata Hardware 1, ma passata alla storia come l’Italian Crackdown.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      DDAGLIAGLI  ALAL  PIRATAPIRATA.  I.  IBMBM,  D, DIGITALIGITAL  EE A APPLEPPLE  PERPER  LALA  TUTELATUTELA  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 17, 9 . 17, 9 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«Ibm,  Digital e  Apple chiedono alla  Cee una legge per proteggersi  dai  pirati  del  software.  50 società informatiche non sono 
d’accordo e propongono standard per non creare posizioni di monopolio».

In Italia, ben presto, le multinazionali saranno accontentate con la legge sul software del 29 dicembre 1992.

SSANIANI N NICOLAICOLA,,     P PERER  NAVIGARENAVIGARE  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 9 . 20, 9 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    
Sulla nuova logica degli ipertesti.

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” R” ROBERTOOBERTO,  ,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE  ENTROPICAENTROPICA  EE  GUERRIGLIAGUERRIGLIA  NELLANELLA  CITTÀCITTÀ  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  DUEDUE  FOGLIFOGLI      
DATTILOSCRITTIDATTILOSCRITTI,  ,      10  10  MAGGIOMAGGIO 1990 1990     [[*1]] [C[CONSULTABILEONSULTABILE  ININ:  A: ARCHIVIORCHIVIO  DELLADELLA  NUOVANUOVA  SINISTRASINISTRA “M “MARCOARCO P PEZZIEZZI”,”,      
FFONDOONDO F FABRIZIOABRIZIO B BILLIILLI - M - MOVIMENTOOVIMENTO  DELLADELLA “P “PANTERAANTERA, F, FASCICOLOASCICOLO 8.1.;   8.1.;  OPOP. C. CITIT.  .  ININ      SSGOBIOGOBIO M MICHELEICHELE,  ,      I  I  LOROLORO      
INCUBIINCUBI  SONOSONO  II  NOSTRINOSTRI  SOGNISOGNI.  I.  ILL  MOVIMENTOMOVIMENTO  DELLADELLA P PANTERAANTERA  TRATRA  CRITICACRITICA  ALAL  NEOLIBERISMONEOLIBERISMO  EE  NUOVINUOVI  MODIMODI  DIDI      
COMUNICARECOMUNICARE    ,  ,  ININ “D “DIACRONIEIACRONIE. S. STUDITUDI  DIDI S STORIATORIA C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA”, N”, NOVANTADUEOVANTADUE. S. STORIATORIA  EE  MEMORIAMEMORIA,  ,  NN. 49,  . 49,  PPPP..      
133-134, 133-134, GENNAIOGENNAIO 2022 2022     https://www.studistorici.com/wp-content/uploads/2022/03/06_SGOBIO.pdf ]]    
Conoscendo i vari “falsi” storici che sono stati prodotti dal collettivo Luther Blissett e data la sua natura di dattiloscritto che appare in  
un fondo da noi non consultato, non si ha certezza della veridicità storica di questo documento, che sarebbe stato scritto da Bui a  
vent’anni appena compiuti. Non essendo certi che anch’esso non possa essere parte della strategia Blissettiana, inseriamo comunque la  
notizia mantenendo sospeso il giudizio sulla base di ulteriori verifiche da compiere.

VVITTORIITTORI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     GGUIDAUIDA  GAYGAY  AA M MILANOILANO  PERPER  II M MONDIALIONDIALI  DIDI C CALCIOALCIO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP..      
11, 10 11, 10 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«Tra i servizi che verranno offerti agli stranieri in occasione dei campionati mondiali di calcio, Milano propone anche una guida  
gay tascabile della città che sarà distribuita gratuitamente in tutti i punti di incontro omosessuali del capoluogo. Stampata in 50.000 
copie a cura di Emt 495, servizio gay telematico su Videotel, la guida contiene informazioni sui luoghi di ritrovo omosessuali della 
città e pubblicità di ristoranti, bar e negozi per gay, scritta in italiano inglese e intitolata Milano Gay Mundial».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, C, CATTELANATTELAN M MAURIZIOAURIZIO, ,     MMAURIZIOAURIZIO C CATTELANATTELAN - T - TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , AA  CURACURA  DIDI D DAOLIOAOLIO      
RROBERTOOBERTO, , MOSTRAMOSTRA, G, GALLERIAALLERIA N NEONEON, B, BOLOGNAOLOGNA, , DALDAL 11  11 MAGGIOMAGGIO 1990  1990 ALAL 16  16 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     TOM-006-007
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DDAOLIOAOLIO R ROBERTOOBERTO, ,     IILL  RERE  CREDECREDE  DIDI  ESSEREESSERE  NUDONUDO    , G, GALLERIAALLERIA N NEONEON, B, BOLOGNAOLOGNA, 11 , 11     MAGGIOMAGGIO 1990 1990     TOM-006-007

All’inizio del 1990 Maurizio Cattelan chiede a Tommaso Tozzi di fare una mostra insieme a partire dall’idea di arte subliminale  
proposta da Tozzi nella sua mostra personale fatta a gennaio 1989 alla galleria Neon e dalla sottesa strategia messa in atto da Tozzi di 
far scambiare l’opera d’arte per qualcos’altro (nel caso della mostra da Neon di gennaio 1989 per una pubblicità della mostra stessa). 
Nasce così il progetto di fare un falso numero di “Flash Art”, che sarà l’elemento trainante della mostra che i due artisti realizzano 
insieme alla galleria Neon a maggio-giugno 1990, commentata da un testo critico di Roberto Daolio.
Tozzi fa anche in questa occasione un’operazione di tipo subliminale: nella quarta di copertina del numero di “Flash Art”, all’interno di una 
falsa pubblicità della mostra stessa (in cui dentro a un monitor appare la sua immagine del 1989 con la scritta “Hacker Art”), Tozzi inserisce 
la scritta “Ribellati” semicancellata in modo da essere percepibile solo subliminalmente (un tipo di operazione che sta facendo da alcuni anni).
Cattelan invece fa una struttura piramidale ben vistosa che contiene tanti falsi numeri di “Flash Art”, che difficilmente può essere scambiata per 
un espositore della rivista “Flash Art”, ma che di fatto si palesa in modo esplicito come scultura e come tale Cattelan si predispone a rivenderla.
Se il messaggio subliminale di ribellione di Tozzi passa inosservato nell’immaginario mediale, la scultura di Cattelan riceve invece 
una decisa attenzione di tipo collezionistico e mercantile.
A parere di chi scrive, Cattelan ha totalmente sussunto un’idea controculturale all’interno di una logica di business che, peraltro,  
sfrutterà, come idea di base, anche nell’installazione che realizzerà per la sua partecipazione alla Biennale di Venezia del 1992209.
Per  tale  ragione  Tozzi,  adducendo  una  falsa  scusa,  rifiuterà  di  proseguire  il  tour  insieme  a  Cattelan,  tour  che  prevedeva  
successivamente lo spostamento della suddetta mostra anche in una galleria di Genova e Milano.

OORSIRSI G GIULIANOIULIANO,,     C COLOL  COMPUTERCOMPUTER  TRUFFATRUFFA  MILIARDARIAMILIARDARIA  ALLALL’I’INPSNPS    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, 13 . 7, 13 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE,,     Q QUANDOUANDO  SISI  PUÒPUÒ  MISURAREMISURARE  ILIL  GIOCOGIOCO  DELDEL  CONOSCERECONOSCERE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 15 . 14, 15 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    
«Presentati a Roma due libri sull’operazionismo».
Una descrizione su «le basi di alcuni dei più fecondi dibattiti che hanno in seguito tracciato la storia dell’intelligenza artificiale».

RREDAZIONEEDAZIONE C CULTURAULTURA  EE S SCIENZACIENZA  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AAPIPI  OO  ARCHITETTIARCHITETTI. Q. QUALEUALE  UNIVERSOUNIVERSO  QUALEQUALE  ECOLOGIAECOLOGIA, I, INTERVENTONTERVENTO      
DIDI  SCIENZIATISCIENZIATI  EE  DIDI  FILOSOFIFILOSOFI  PROPRO  EE  CONTROCONTRO  LALA  NUOVANUOVA  SCIENZASCIENZA  DELLADELLA  COMPLESSITÀCOMPLESSITÀ. I. ILL  DIBATTITODIBATTITO  PROMOSSOPROMOSSO  DALLDALL’U’UNITÀNITÀ    ,,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN. 114 . 114 DEDE “L’U “L’UNITÀNITÀ”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN. 114 . 114 DIDI “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, 16 , 16 MAGGIOMAGGIO 1990 1990     FISICA-001

Il libretto non affronta direttamente i temi della nostra ricerca, ma può essere un utile inquadramento su quello che è in quegli anni il  
dibattito in corso sullo sviluppo generale del paradigma scientifico da adottare.
Tra gli autori dei vari saggi raccolti nel libretto vi sono Enzo Tiezzi, Marcello Cini, Pietro Greco, Ilya Prigogine, Enrico Bellone,  
Marco d’Eramo, Mauro Ceruti e molti altri.

GGIANNETTIIANNETTI M MASSIMOASSIMO,  ,      LLAA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  BITBIT  ININ  AULAAULA.  O.  OGNIGNI  ANNOANNO,  ,  CENTOCENTO  MILIARDIMILIARDI  DIDI  APPALTIAPPALTI  INFORMATICIINFORMATICI    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 16 . 18, 16 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«Una commissione indaga sui miliardi informatici. Ieri il Pci ha tracciato la mappa delle privatizzazioni dei computer capitolini. In 
serata la vicenda ha reso incandescente il clima in consiglio comunale. I settecento miliardi appaltati in sette anni ad una decina di  
ditte informatiche private saranno “oggetto” di un’indagine amministrativa».

MMASTROLUCAASTROLUCA M MARINAARINA,  ,      CCONON  LL’’OCCHIOOCCHIO  ALLALL’E’EXPOXPO 2000  2000 LALA F FIERAIERA  DIDI R ROMAOMA  APREAPRE  GLIGLI  STANDSTAND,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 22, 17 . 22, 17 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«Dal 19 maggio inizia la Campionaria tra telematica e anni 60».

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     LLAA  MUSICAMUSICA  SECONDOSECONDO  LALA « «PANTERAPANTERA». R». RIPARTIREIPARTIRE  DAIDAI  LINGUAGGILINGUAGGI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI,,      
RROMAOMA, , PP. 23, 17 . 23, 17 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«La pantera si interroga sulla musica, e lo fa insieme agli addetti ai lavori, musicisti, giornalisti, operatori del settore, intervenuti ieri  
mattina al Cinema Nuovo all’assemblea La pantera corre libera, musica: i mondi immaginati, indetta dal Collettivo Studentesco Romano»

Secondo il giornalista del “Manifesto” Andrea Colombo,
«“Il movimento degli studenti è nato negli interstizi della produzione culturale (…)”». 

Poi, in un’altra riflessione Colombo aggiunge:
«“penso anche ai romanzi cyberpunk di William Gibson o quelli horror di Stephen King”».

GGRUPPORUPPO A ARIORIO,  ,      UUNANA E EXPOXPO  TUTTATUTTA  IMMATERIALEIMMATERIALE    ,  ,  ININ “ “    IILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  R,  ROMAOMA,  23  ,  23  MAGGIOMAGGIO 1990  [ 1990  [RISTAMPARISTAMPA  ININ      
DDOCUMENTIOCUMENTI - P - PROGETTOROGETTO A ARIORIO    , , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE      
1990]1990]     HACK-048-000E esterno e [[CatFileImg]]

Un articolo scritto con toni enfatici simili a quelli dell’estetica dei manifesti spazialisti del dopoguerra sulla televisione.
La sensazione è che tale enfasi, anziché invocare un modello di sviluppo diverso della tecnologia, sembri voler invocare un suo  

209 Nella sua opera alla Biennale di Venezia del 1992 Cattelan recupererà l’idea dell’installazione che Tozzi aveva realizzato nella mostra collettiva I quaderni del 
San Sebastiano il 14 ottobre 1989, mostra in cui partecipava anche Cattelan con una sua ben differente opera (vedi il Volume 1).
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dipanarsi e sviluppo senza limiti. Di fatto, nel nuovo modello estetico non c’è una critica all’alienazione prodotta dal nuovo modello  
tecnologico, quanto una sua accorata promozione.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, ,     I I REPLICANTIREPLICANTI  DELDEL  PRESENTEPRESENTE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 23 . 13, 23 MAGGIOMAGGIO 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Più realismo che immaginazione nella nuova fantascienza»
«Non è il quadro di un futuro possibile, ma la fotografia del nostro presente. La fantascienza cyberpunk di William Gibson racconta  

i fasti e gli orrori della società dominata dalla produzione immateriale».
L’articolo di Colombo è una particolare descrizione della letteratura cyberpunk di Gibson.
Nella descrizione Colombo fa infatti uno specifico paragone tra la società immaginaria descritta nei romanzi di Gibson e la “società  
dello spettacolo” descritta da Guy Debord. Questo paragone ci aiuta a compiere un’ulteriore riflessione (non dichiarata da Colombo): 
ovvero che una delle caratteristiche della critica sociale mossa da Gibson prende di mira più gli aspetti di seduzione spettacolare  
prodotta dalla tecnologia, che non le reali dinamiche di alienazione che sono prodotte dal modello economico e sociale. Ed anche che  
una critica sul piano dello spettacolo rimane relegata in tale ambito, rimane confinata all’interno della fiction.

In questo modo  «si alimenta il mito di una società che ha già spostato il suo centro vitale dalla produzione materiale a quella  
immateriale, che ha già sostituito la ricerca o il culto dell’originalità con una estetica dell’artificiale portata al limite».

Ma siamo sicuri che il centro vitale della produzione sia oggi “immateriale”?
Come si è già detto, il rischio, è che questo termine, “immateriale”, così enfaticamente propagandato, sposti il luogo dello scontro di  
classe all’interno di un regno di finzione.

RRIBONIIBONI E ENZONZO,,     A ALLALLA  SICUREZZASICUREZZA  AZIENDALEAZIENDALE  ORAORA  CICI  PENSAPENSA  LALA B BOCCONIOCCONI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 24, 26 . 24, 26 MAGGIOMAGGIO 1990 1990            
Nel prossimo anno accademico partirà

«un corso di Ecologia e sicurezza nell’impresa industriale per studenti del quarto anno»,
in collaborazione con la Northeastern University di Boston, in cui sono affrontate anche le tematiche del computer crime.

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     TTUTTIUTTI  CONTROCONTRO U UNIXNIX    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 21, R. 21, ROMAOMA, , PP. 167, 27 M. 167, 27 MAGGIOAGGIO 1990 1990    
«È sempre più lontano l’accordo sul software universale».

Ancora non è stato creato Linux e ci si affida alla speranza che Unix possa essere adottato come sistema operativo universale e libero. 
Purtroppo gli interessi della multinazionali del software hanno poco interesse verso universalismo e libertà, quanto a fare solo profitto.

A TA TORTONAORTONA  TELECONTROLLANOTELECONTROLLANO  ILIL  TRAFFICOTRAFFICO  CONCON  UNUN  SISTEMASISTEMA S SIPIP-P-PIRELLIIRELLI  AA  FIBREFIBRE  OTTICHEOTTICHE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 27, 28 . 27, 28 MAGGIOMAGGIO 1990 1990    

«La Sip, in collaborazione con la Società Cavi Pirelli, ha realizzato per l’amministrazione comunale di Tortona un sistema a fibre 
ottiche di telecontrollo del traffico urbano».

MMONETAONETA F FERNANDAERNANDA,  ,      AANTAGONISMONTAGONISMO  ININ  RETERETE. “S. “SYNAPSISYNAPSIS”,  ”,  FANZINEFANZINE  TELEMATICATELEMATICA  DELLADELLA P PANTERAANTERA,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     31 31 MAGGIOMAGGIO 1990 1990     [[*1]]

«È uscita la rivista di Okkupanet, la rete telematica della Pantera durante le occupazioni delle università. Ma sarà difficile trovarla 
in edicola. Bisogna collegarsi con un computer alla rete».

Al di là della “coloritura” fatta dall’autrice nell’articolo, vengono presentate alcune luci ed ombre del nuovo strumento telematico, tra queste, 
la qualità decentrata della comunicazione e, allo stesso tempo, il controllo ancora verticale operato da chi gestisce tali strutture tecnologiche.

MMOROZZIOROZZI C CRISTINARISTINA,  ,      VVENDIAMOENDIAMO  IMMAGINARIOIMMAGINARIO    ,  ,  ININ      “M“MODOODO””    ,  ,  NN.  123,  .  123,  PPPP.  18-19,  .  18-19,  MAGGIOMAGGIO 1990  [ 1990  [RISTAMPARISTAMPA  ININ      
DDOCUMENTIOCUMENTI - P - PROGETTOROGETTO A ARIORIO    , , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE      
1990]1990]     HACK-048-000E esterno

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO, ,     OOMBREMBRE  SINTETICHESINTETICHE. S. SAGGIOAGGIO  DIDI  TEORIATEORIA  DELLDELL’’IMMAGINEIMMAGINE  ELETTRONICAELETTRONICA    , L, LIGUORIIGUORI, N, NAPOLIAPOLI, , MAGGIOMAGGIO 1990 1990     [[NewCat]]

Tra le varie riflessioni, nel capitolo intitolato Per un’etica della neorealtà, Colombo scrive:
«Le domande che mi pare occorra porsi oggi sono insomma le seguenti: come può vivere l’uomo in un ambiente vitale in larga parte dominato dalle 

icone sintetiche? E ancora: è possibile un’“etica dell’ombra”, ossia una nuova coscienza della responsabilità della comunicazione per immagini? 
La prima domanda apre il problema dell’ecologia elettronica, ossia dell’impatto reale e potenziale dell’immagine sull’ambiente; la seconda mette 
in gioco una vera e propria rifondazione del ruolo degli utenti della comunicazione per immagini, intesa come produzione di neorealtà».
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Il saggio di Berardi vuole indagare sulle trasformazioni che le nuove tecnologie digitali producono sull’essere umano. Vi si legge:
«Se l’ambiente meccanico produceva una meccanizzazione dei gesti umani, del corpo, dell’organismo biologico - ora vediamo che 

la digitalizzazione produce una codificazione ed una determinazione delle procedure mentali, dell’attività cognitiva, ed al limite degli  
stessi sentimenti, delle reazioni emotive, della percezione del sé». (…) «Nell’epoca immateriale che si disegna al nostro orizzonte  
occorre  riconoscere  nuovi  tetri  sistemi  di  dominio.  Possiamo  prevedere  che  nel  futuro  prossimo  si  dissolveranno  fattori  di  
inquinamento chimico e meccanico (…); ma comincia a connettersi  un sistema di inquinamento dell’anima e della mente.  (…)  
Abolire ogni frammento di singolarità: ecco il punto di arrivo dell’emulsione psicochimica che si è chiamata finora pubblicità». (…) 
«La singolarità perde contatto con il sé erotico. Si cerca come identità, come ruolo, come definizione. Ma il sistema del lavoro 
immateriale impedisce per sempre il ricomporsi di territori nei quali vivere per sempre, il formarsi di modelli interattivi definibili  
come identità».

A ciò  risponde  la  «poetica  ariosa»  come forma di  «irradiazione  terapeutica»  per  l’essere  umano;  «La  poetica  ariosa  crea  le  
condizioni della disidentità felice, le condizioni dell’agire indeterminato e dell’assenza di fini. Prana è la percezione erotica del fluire.  
Ario è volo impeccabile nell’impeccabile vuoto». 

(...) «Ma si tratta anche di affrontare il complesso discorso sull’alternativa rizomatica che si delinea all’orizzonte delle tecnologie di  
comunicazione. Alle strutture centriche e panoptiche che sono fiorite nell’epoca della televisione, succede un’epoca di proliferazione  
orizzontale, la possibilità di costruire network elettivi, comunitari, interattivi e bidirezionali. Il loro funzionamento complessivo può 
divenire rizomatico anziché ad albero. La loro gestione può essere bidirezionale ed orizzontale anziché verticale e centralizzata».

Da una parte, ci sembra che Berardi usi la teoria della “singolarità” descritta da Gilles Deleuze e sviluppata da Félix Guattari, per  
adattarla ad un suo modo di descrivere la teoria dell’agire all’interno delle nuove trasformazioni tecnologiche degli anni Novanta.

Guattari aveva «messo in movimento il pensiero deleuziano che già aveva introdotto la singolarità dell’evento nella filosofia (…). La  
soggettività è dunque un campo di battaglia, il centro di un’economia capitalistica, una forma di vita che riduce il mondo alle merci e alla  
psicosi (auto)distruttiva. Guattari sosteneva che bisogna farla “biforcare” dalla sua forma attuale che ha imposto passività, “microfascismi”,  
razzismo  e  sessismo.  Bisogna  invece  “risingolarizzarla”,  esprimendo  il  suo  “divenire  differenziale”  attraverso  alleanze  “multiple  e  
autonome”. “La rivoluzione molecolare si farà recuperare se non si fonderà con la lotta di classe - scriveva nel 1978 - Quest’ultima scivolerà 
nel dogmatismo se non si farà contaminare dalla rivoluzione molecolare”. L’alleanza tra i movimenti di liberazione e quelli della “lotta di  
classe operaia” è “necessaria”. Una “convergenza” mai del tutto riuscita. È ancora questo il problema con il quale si confrontano i movimenti  
ecologisti, decoloniali, antirazzisti e femministi» (da Roberto Ciccarelli, Félix Guattari: la rivoluzione in tempi non rivoluzionari, in “Il  
Manifesto”, Alias, Roma, 18 novembre 2022 https://ilmanifesto.it/felix-guattari-la-rivoluzione-in-tempi-non-rivoluzionari ).

Quello di singolarità è un concetto che viene ripreso da molte parti dell’area operaista italiana in quegli anni (e non solo), come  
vedremo in altri stralci e commenti che riporteremo in questa nostra ricerca.
Tornando invece al saggio qui commentato, la sensazione è anche che Berardi prenda a prestito e stia cercando di mettere d’accordo  
un’area artistica - quella con cui si trova a confrontarsi in questo libretto -, con l’area dei movimenti dei centri sociali che stanno  
fortemente spingendo da alcuni anni (oltre ad essere già nata la rete ECN ed essere in mezzo ai fermenti del movimento della Pantera 
e alle sue ipotesi di rete di raccordo tra università occupate) verso la realizzazione di una Rete Telematica Alternativa che abbia quelle 
caratteristiche di orizzontalità e bidirezionalità citate da Berardi nel saggio. 
Il timore che intravediamo è però che il progetto dei movimenti, figlio di un certo pensiero operaista in Italia, una volta spostato in una 
certa area artistica perda contatto con i bisogni reali e quotidiani delle persone e si disperda in ipotesi effimere e soprattutto non in  
grado di creare aggregazione reale nella lotta verso la trasformazione sociale dell’esistente.
La sensazione è che queste ipotesi di “leggerezza”, che traspirano nel manifesto d’intenti che questo libretto vuole rappresentare, siano 
peraltro  anche  figlie  di  quel  “pensiero  debole”  degli  anni  Ottanta  (vedi  in  Italia  Gianni  Vattimo  e  in  qualche  modo  anche  la 
transavanguardia di Achille Bonito Oliva) e di una deriva del pensiero postmoderno, che ha attecchito in una certa area socialista, che 
più che aiutare la rivoluzione sociale ha fornito un lasciapassare alla macchina capitalista. Quella deriva che è stata ulteriormente  
sussunta da un altro concetto di “libertà”, quello del partito berlusconiano, fortemente sorretto da una certa area socialista e massonica,  
in cui l’idea di “libertà” era simile al concetto di “laissez-faire” che dal XVIII secolo ha aperto le porte al liberismo economico.
Come vedremo meglio e più estesamente teorizzato nel libro di Berardi Il paradosso della libertà, che pubblicherà ad ottobre 1990, il 
suo concetto di libertà è naturalmente molto differente, ma si porta dietro un nihilismo a cui consegue una vacuità dell’azione che non  
ci risulta avere un’efficacia reale nei processi sociali e soggettivi, ma che diviene mero fenomeno speculativo e/o mediale, rischiando  
di favorire un ulteriore sbando delle potenzialità antagoniste dei movimenti.
La risposta dell’antagonismo rivoluzionario, per rilanciare un’azione del movimento nell’ambito delle nuove tecnologie è stata rappresentata 
dal progetto di rete European Counter Network, figlia del Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista italiano nato nel 1983 e 
dei suoi analoghi europei. Il gruppo di “Decoder” ha cercato di perseguire una sorta di mediazione tra l’area dell’antagonismo irriducibile e 
quella dell’underground, con tutte le difficoltà che un tale progetto di allargamento del movimento poteva avere e si è di fatto portate dietro.

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, ,     DDELLAELLA  LEGGEREZZALEGGEREZZA    , , ININ A AGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA, B, BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI      
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CCESAREESARE, Z, ZANOBETTIANOBETTI A ANDREANDREA, ,     UUNANA  POETICAPOETICA  ARIOSAARIOSA    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, , PPPP. 15-26, 1 . 15-26, 1 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     HACK-048A-001

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      PPIÙIÙ  DENTRODENTRO  LALA  VITAVITA    ,  ,  ININ A AGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA, B, BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,,      
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     NNELLAELLA  DERIVADERIVA  DELLDELL’’IDENTITÀIDENTITÀ    , , ININ A AGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA, B, BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI      
FFRANCORANCO, G, GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI, G, GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO, A, ALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, M, MONTIONTI C CESAREESARE,,      
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GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  G,  GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO,  A,  ALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,,      
ZZANOBETTIANOBETTI A ANDREANDREA, ,     UUNANA  POETICAPOETICA  ARIOSAARIOSA    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, , PPPP. 49-54, 1 . 49-54, 1 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     HACK-048A-001
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MMONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  G,  GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO,  A,  ALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  Z,  ZANOBETTIANOBETTI      
AANDREANDREA, ,     UUNANA  POETICAPOETICA  ARIOSAARIOSA    , P, PROGETTOARIOROGETTOARIO, M, MILANOILANO, , PPPP. 55-64, 1 . 55-64, 1 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     HACK-048A-001

L’“Hacker Test”, come spiega il saggio, sono degli esperimenti sulla percezione realizzati dal gruppo GMM al computer pochi mesi 
prima della pubblicazione, con immagini e suoni che, attraverso dei preset prestabiliti dal software e dagli effetti elettronici utilizzati in  
fase di post-produzione, assumono la forma di “mandala” in continuo divenire e vengono registrati su nastro magnetico (VHS) per 
essere in tal modo trasmessi e diffusi. Tutto ciò viene definito come

«la  ricerca  sullo  Stato  Naturale  della  Sacralità  dell’Elettronica (SNSE)  come tecnica  di  liberazione»  (…)  «Come le  droghe 
psichedeliche gli Electronic Mandala liberano il sistema nervoso dai suoi modelli e dalle sue strutture ordinarie».

Sebbene si usi il termine “hacker”, negli esperimenti prodotti dai Gmm in quegli anni non c’è ancora alcun uso della telematica, ma 
solo quello della computer grafica e degli effetti di post-produzione elettronica audiovisuale. Sono “hacker dell’immaginario”, come si  
auto-proclamavano sin dagli anni Ottanta (vedi il Volume 1), ma di quello simbolico-audiovisuale, non di quello relazionale.
In quegli anni il loro discorso ancora non si rivolge ai problema dell’abitare e del comunicare di tipo comunitario in rete, ma solo ad una 
dimensione introspettiva ed individuale.
La critica verso il sistema di potere è mossa solo all’interno della dimensione estetica, nell’area della computer grafica di tipo artistica. Non vi è 
ancora alcuna dimensione critica verso il modello economico generale, verso i suoi sistemi di produzione industriale, né verso la dimensione 
dell’alienazione che si produce nelle dinamiche di relazione comunicativa di tipo sociale e collettiva.
La loro sfera di azione poetica di tipo estetica si svolge verso una dimensione dell’esperienza interiore di tipo individuale, nel tentativo  
di trovare nuove forme di liberazione dello spirito creativo.
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GGUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO,  ,      AANDARENDARE  ININ  ALTOALTO    ,  ,  ININ A AGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA, B, BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,,      
GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  G,  GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO,  A,  ALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,,      
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DDII C CORIORI S SERGIOERGIO,,     I  I PLAGIATIPLAGIATI  DALDAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 2 . 16, 2 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*1]]

«Stiamo per ammalarci  del  terribile  technostress? In California alcuni  medici  rivelano che in ambienti  High Tech si  sviluppano  
sindromi da informatizzazione del carattere».

AALVAROLVARO F FERNANDAERNANDA,,     I ILL  COMPUTERCOMPUTER  ENTRAENTRA  ININ  CABINACABINA  MAMA  SOLTANTOSOLTANTO  PERPER 3500 3500    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 2 . 21, 2 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
Esperimento di voto elettronico per 3500 cittadini romani in occasione dei referendum del giorno dopo.

AARIORIO (B (BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, M, MONTIONTI C CESAREESARE, A, ALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, G, GIOVANOTTIIOVANOTTI      
MMONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  B,  BARBARAARBARA A ALBERTILBERTI,  A,  AGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA,  C,  CHIARAHIARA B BOERIOERI,  G,  GIOVANNAIOVANNA N NUVOLETTIUVOLETTI,,      
MMUSCARÀUSCARÀ L LUCAUCA,  C,  CRISTINARISTINA M MOROZZIOROZZI,  G,  GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO),  ),      NNIENTEIENTE  VISITATORIVISITATORI:  :  TUTTITUTTI  AA  CASACASA  LOROLORO  CONCON  LALA      
TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  ININ “I “ILL G GAZZETTINOAZZETTINO”,  I”,  INTERVENTINTERVENTI,  3  ,  3  GIUGNOGIUGNO 1990  [ 1990  [RISTAMPARISTAMPA  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,,      
CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990] 1990]     HACK-048-000E esterno

BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO, ,     SSERVITÙERVITÙ  DELLADELLA  PRODUTTIVITÀPRODUTTIVITÀ    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 19, 4 . 19, 4 GIUGNOGIUGNO 1990 1990            
«Nel libro La sovranità Bataille formula una critica della società comunista e di quella borghese, in entrambe la merce ha il primato  

sui fini dell’individuo».
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VVILLAILLA F FRANCORANCO, ,     È È LALA  GRANDEGRANDE  PROVAPROVA  ILIL  MONDOMONDO  CICI  ASCOLTAASCOLTA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA’’, R’’, ROMAOMA, , PP. 1, 6 . 1, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
Grandi investimenti nel settore delle telecomunicazioni per i mondiali di calcio.

«Ciascuna delle dodici città “privilegiate” si è vista installare accanto agli stadi delle centrali “numeriche” (cioè elettroniche e non 
più, come prima, elettromeccaniche) che offrono prestazioni più sofisticate e di migliore qualità; collegamenti numerici realizzati in  
fibra ottica, che assicurano un’elevata qualità di trasmissione (…)».

Non era una novità: mio padre fece installare in Toscana già nel 1977 una centralina digitale. In ogni caso, è buffo vedere che mentre 
ancora più o meno nessuno fa scambi di comunicazione online (eccetto pochi universitari, industriali e manager di azienda, alcuni 
giornalisti, un giro ristretto di appassionati del “fai da te” telematico e un nucleo di sperimentatori dell’antagonismo telematico, ma 
sicuramente non il cittadino “comune”) in Italia gli investimenti sulla telematica arrivano a pioggia per far comunicare gli addetti ai  
lavori durante le trasmissioni dei mondiali di calcio. Lo spettacolo ed il business ad esso collegato sono la priorità:

«A ciascun accreditato di  Italia ‘90 è stata assegnata una casella postale elettronica che l’interessato può consultare da qualsiasi  
terminale del sistema per verificare e leggere i messaggi pervenutigli (…), questa prestazione è resa possibile dall’interconnessione al  
già operante servizio pubblico di messaggistica elettronica Master Mail, allineato agli standard internazionali e destinato ad un grande 
sviluppo nel prossimo futuro». (...) «E per il futuro? L’azienda di Stato promette di spendere in tre anni 30mila miliardi per dotare  
l’Italia di un sistema di telecomunicazioni a livello europeo».

ZZENIENI A ARMANDORMANDO, ,     QQUELUEL  CELLULARECELLULARE  CHECHE  FAFA V VIPIP V VIPIP,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. III, 6 . III, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
«Acquistato già da mille italiani il portatile, ultima diavoleria telefonica, un gioiellino della tecnologia che rivoluzionerà la nostra  

esistenza e preannuncia un futuro tutto a sorpresa».
(…) «Nell’ultimo anno, però, anche il Videotel ha registrato un’insperata ripresa. Sono cresciuti gli utenti, quasi 90mila a fine ‘89, 

previsti in almeno 600mila fra tre anni (…)».
Per quanto riguarda i fax, invece, attualmente sono

«135mila i terminali stimati dalla Sip alla fine dell’89, ma almeno il doppio considerando i “clandestini”»,
ovvero ottenuti tramite altre aziende private.

ZZENIENI A ARMANDORMANDO, ,     SSULUL  BUSINESSBUSINESS  DELDEL  PORTATILEPORTATILE  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO  ÈÈ  ININ  CORSACORSA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. III, 6 . III, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990            
«Chi ha fatto i conti, ha quantificato in almeno 200 miliardi all’anno per i prossimi tre anni il business dei telefoni portatili».

PPAGLIUCAAGLIUCA G GINOINO, ,     TTELEMATICAELEMATICA, , QUESTAQUESTA  SCONOSCIUTASCONOSCIUTA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. VI, 6 . VI, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
«L’automazione fatica a entrare nella pubblica amministrazione. Risultato: sprechi, ritardi e perdite di tempo».

DDATEGLIATEGLI  UNUN  BUONBUON  SISTEMASISTEMA  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  PARLERÀPARLERÀ  COLCOL  MONDOMONDO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. VI, 6 . VI, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990            
Il titolo sopra è lo slogan di una grande pubblicità dell’azienda di telecomunicazioni Alcatel Face che ha sopra di sé l’immagine del 
volto colorato e dipinto di un giovane sorridente, che potrebbe sembrare uno studente della “Pantera”. Un testo della stessa pubblicità,  
più sotto, afferma:

«Sembra la parola d’ordine del nostro tempo: comunico quindi sono. Con un gesto, un sorriso o una provocazione; tentando tutte le 
strade, scatenando la fantasia. È un bisogno di sempre, mai così forte come adesso. Alcatel Face è nel cuore di questo bisogno (...)».

LLEE  NUOVENUOVE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLADELLA T TELESPAZIOELESPAZIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. VI, 6 . VI, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
Pubblicità.

BBONAFEDEONAFEDE A ADRIANODRIANO, ,     LLAA  VOCEVOCE  ÈÈ  UNUN  NUMERONUMERO  EE  CORRECORRE  SULLASULLA  LUCELUCE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. VII, 6 . VII, 6 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
«L’evoluzione delle tecnologie per la trasmissione di messaggi. Dal tam tam dei primitivi all’invio di segnali elettrici su fili di rame  

o cavi coassiali fino alle stupefacenti fibre ottiche».

SSCIOPEROCIOPERO: : OGGIOGGI “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA” ” NONNON  ÈÈ  ININ  EDICOLAEDICOLA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 6, 7 . 6, 7 GIUGNOGIUGNO 1990 1990            
«I redattori in assemblea protestano contro la “pubblicità occulta”».
«(…)  Sotto  accusa  un  inserto  di  otto  pagine,  ospitato  dal  numero  di  ieri  dedicato  a  telefonia  e  telematica  (…)  “un  inserto  

pubblicitario, ma senza nessuna indicazione che aiuti il lettore a capire che di ciò si tratta, e non di informazione” protestano».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     BBANCAANCA  DATIDATI  DELLDELL’I’ITALCABLETALCABLE  SULLESULLE  MEDICINEMEDICINE, , LELE  MALATTIEMALATTIE  EE  LELE  RICERCHERICERCHE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA      
EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 18, 7 . 18, 7 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    

PPERRYERRY B BARLOWARLOW J JOHNOHN  SCRIVESCRIVE      CCRIMERIME  ANDAND P PUZZLEMENTUZZLEMENT    ,  ,      8 8 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0158]].

GGARAMBOISARAMBOIS S SILVIAILVIA, ,     LLAA  TVTV  CONCON  LALA  LENTELENTE  DD’’INGRANDIMENTOINGRANDIMENTO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 28, 8 . 28, 8 GIUGNOGIUGNO 1990 1990            
«La Rai risponde al presidente della Fifa: “Il nostro è un calcio tecnologico, al Telebeam non rinunciamo”. Per il responsabile del 

pool sportivo è come essere alla vigilia di una grande prima teatrale».
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TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      SSUBLIMINALUBLIMINAL H HACKERACKER P PROCESSINGROCESSING    ,  ,  MOSTRAMOSTRA  PERSONALEPERSONALE  EE  MANIFESTOMANIFESTO,  ,  GALLERIAGALLERIA      
VVIVITAIVITA II II    , F, FIRENZEIRENZE, ,     DALDAL 13  13 GIUGNOGIUGNO 1990  1990 ALAL 14  14 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]] TOM-006-009

A giugno del 1990 nella mostra personale Subliminal Hacker Processing alla Galleria Vivita II di Firenze, Tommaso Tozzi realizza un 
punto informativo informatico che tra le altre cose funge da bacheca elettronica contenente la lista degli eventi estivi nei principali  
centri sociali e spazi autogestiti nazionali. Oltre alla presentazione del “floppy book” Happening/Interattivi sottosoglia, durante tale 
mostra viene annunciato il progetto di Hacker Art BBS.
Nella mostra sono appese anche delle immagini fatte al computer stampate su carta fotografica e montate su alluminio e delle scritte,  
in parte subliminali, stampate su carta e incollate sul muro. Le foto rappresentano immagini digitalizzate al computer dalla televisione,  
con sovrapposto il testo di messaggi scritti on-line da Tommaso Tozzi e che originariamente erano contenuti nel libretto autoprodotto 
da Tommaso Tozzi Happening-Interattivi sottosoglia (Firenze, 1989).

IINCONTRINCONTRI - T - TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, F”, FIRENZEIRENZE, 13 , 13 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     TOM-006-009

PPLACIDOLACIDO B BENIAMINOENIAMINO, ,     CCHEHE  BELLABELLA  COSACOSA  QUESTAQUESTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 20 . 3, 20 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
Descrizione enfatica delle comunicazioni tecnologiche e telematiche in corso tra telecronisti e giornalisti durante i mondiali di calcio.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      055-419695  -  S055-419695  -  SUBLIMINALUBLIMINAL H HACKERACKER P PROCESSINGROCESSING #2 #2    ,  ,  CARTONCINOCARTONCINO,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
PPRIMAVERARIMAVERA 1990 1990     TOM-006-010 https://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Hacker_Art_BBS_(1990) 
Biglietto promozionale del lancio di Hacker Art BBS.
Nel progetto iniziale il titolo della BBS era diverso in quanto rifletteva una continuità con due progetti di Tommaso Tozzi: “419695 - 
Fanzine d’arte per segreteria telefonica” (Firenze, 1987-88) e le installazioni progettate e poi realizzate da Tozzi in occasione della sua 
mostra personale Subliminal Hacker Processing alla galleria Vivita II di Firenze a giugno del 1990. Come si è già detto, una prima idea di 
realizzare la bbs Tozzi l’aveva avuta all’inizio del 1989210. In seguito, comunque  prima della stessa sua mostra  Subliminal Hacker 
Processing, Tozzi iniziò a diffondere il suddetto biglietto promozionale che già annunciava anche Hacker Art BBS. In tale pubblicità della 
BBS, che lui divulgò nella primavera del 1990, Tozzi ancora non usava il nome “Hacker Art Bbs”, ma utilizzava ancora il nome del  
vecchio progetto di segreteria telefonica, in versione 2.0. Il titolo utilizzato era infatti: 055-419695 - Subliminal Hacker Processing #2.
Il nome della Bbs sarà però modificato in Hacker Art BBS fin dal primo giorno della sua apertura il 1 dicembre 1990.
Questa pubblicità fa comunque capire la continuità che vi era tra la poetica artistica che Tozzi praticava dal 1987, definendola “arte  
subliminale” e la nuova dimensione rivolta all’“Hacker Art” che Tozzi intraprende e teorizza a partire dal 1989 (vedi Volume 1).
Il suddetto biglietto promozionale contiene il seguente annuncio:

«Subliminal Hacker Processing #2.
Mostra aperta senza galleria.
Dal 1 Dicembre 1990 ogni giorno dalle ore 22 alle ore 24 potrete collegarvi tramite modem al terminale di Tommaso Tozzi al  

numero 055-419695 e leggere, copiare e manipolare liberamente dati, arte, filosofia e altro.
Connessioni interattive».

Durante l’estate/autunno 1990, Tommaso Tozzi spedisce a un vasto indirizzario la cartolina con la pubblicità della nascita di Hacker Art BBS.
Tra i destinatari vi è anche il Centro di Comunicazione Antagonista che ha sede in Via di Mezzo 46 a Firenze. In tale Centro Stefano 
Sansavini sta sperimentando dall’ottobre del 1989 le potenzialità della telematica, per utilizzarla al servizio dell’antagonismo. Come 
abbiamo visto, dopo le fasi di progettazione avvenute negli anni precedenti, era infatti nata la rete European Counter Network, di cui il 
Centro di Comunicazione Antagonista era il nodo fiorentino. Sansavini, dopo aver ricevuto tale avviso, intorno a dicembre del 1990 
contatta Tommaso Tozzi e da quel momento tra loro nascerà un’amicizia e un sodalizio di intenti mai più terminato. Grazie a tale  
incontro, la BBS Hacker Art diventerà nel 1991 un nuovo nodo fiorentino dell’European Counter Network.

QQUAGLIATAUAGLIATA L LIVIOIVIO, ,     DDECODERECODER, , FANZINEFANZINE  DIDI  CODICICODICI  RIBELLIRIBELLI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     21 21 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*1]] HACK-061-002 e [[CatFileImg]]

Recensione del quinto numero di “Decoder”, con attenzione al cyberpunk e al progetto di rete telematica alternativa.

NNOTIZIARIOOTIZIARIO--CRONACHECRONACHE    , , ININ      SSEGNOEGNO    , , NN. 94-95, P. 94-95, PESCARAESCARA, ,     MAGGIOMAGGIO//GIUGNOGIUGNO 1990 1990     TOM-006-006

Descrizione (scritta nello stile dei critici d’arte…) della mostra personale Subliminal Hacker Processing di Tozzi da Vivita II.

BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO, ,     TTRERE  SITUAZIONISITUAZIONI  ESPOSITIVEESPOSITIVE    , , ININ      SSEGNOEGNO    , , NN. 96, P. 96, PESCARAESCARA, , ESTATEESTATE 1990 1990     TOM-006-007

PPAGANIAGANI S SILVIAILVIA, ,     RROBOTOBOT--MARIONETTAMARIONETTA, , TELECOMANDATITELECOMANDATI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PP. 24, 26 . 24, 26 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Tecnici rivestiti di complicati arnesi elettronici gestiscono macchine che lavorano in ambienti difficili».
«Un casco dotato di minuscoli schermi a cristalli liquidi riproduce col computer la situazione in cui agire - il dialogo tra il tecnico e  

i suoi strumenti è simile a quello dei sordomuti - applicazioni nei campi più sofisticati della tecnologia e per gli handicappati».
Viene descritta la tecnologia di realtà virtuale esposta ad Imagina a Montecarlo.

210 Vedi quanto descritto precedentemente in Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Happening/Interattivi sottosoglia, marzo 1989 (pubblicato in “Altri Luoghi”, n. 3, 
Chiavari, pp. 8-10, gennaio-marzo 1990)
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BBAA. P., . P.,     I I NUOVINUOVI  PIRATIPIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  ALLALL’’ASSALTOASSALTO  DEGLIDEGLI  ARCHIVIARCHIVI S SIPIP    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 42,. 42,      
28 28 GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*1]]

«A Bergamo caccia agli  infiltrati  nel  sistema  Videotel.  I  “teppisti  dell’informatica” prelevano dati  a spese dell’abbonato -  Un 
imprenditore si è visto arrivare una bolletta da 10 milioni».

In quel periodo il servizio Videotel fornisce i suoi servizi a pagamento, per cui c’è una royalty che finisce al provider privato che ha 
fatto da intermediario tra la Sip e l’utente. Alcuni provider privati, ben felici di ricevere connessioni al proprio servizio, diffondono 
password  per  l’accesso  che  non  hanno  un’intestazione  ad  un’utenza  reale,  più  per  il  fine  di  arricchirsi,  che  non  con  mire  di 
“liberazione” e “divulgazione dell’accesso”.
La conseguenza è che tali password iniziano a circolare in modo diffuso anche nel movimento, qui si per scopi libertari e non di  
profitto individuale.

GGRAZINIRAZINI E ENRICONRICO, ,     VVIDEOTELIDEOTEL, , AFFARIAFFARI  SULLASULLA  RETERETE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 22, 30 . 22, 30 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    
«Opportunità e insidie del servizio offerto dalla Sip. Da settembre le prenotazioni Alitalia si potranno fare via tv».

GGOLINUCCIOLINUCCI P PAOLOAOLO,  ,      SSEE  LELE  POLIZZEPOLIZZE  CORRONOCORRONO  SULSUL  FILOFILO  LALA  TRASPARENZATRASPARENZA  LATITALATITA    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 22, 30 . 22, 30 GIUGNOGIUGNO 1990 1990    

«Generali, Reale Mutua, Mab: ancora carenti le informazioni telematiche fornite dai signori del rischio».

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AANTOLOGIANTOLOGIA C CYBERPUNKYBERPUNK    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*1]] TOM-006-013_b

Alla realizzazione dell’antologia partecipano i seguenti soggetti:
- ogni membro della Cooperativa Shake, in particolar modo Ermanno “Gomma” Guarneri;
- copertina e progetto grafico: Rosanna “Rosie Pianeta” Ficocelli211;
- traduzioni: Ermanno “Gomma” Guarneri, Raf Valvola, Alberto Greim, Valentina, Claire Peltier, Paola Mezza;
- tavole: Matteo Biolcati, Muzz, Tommaso Tozzi;
- consulenza informatica: Gianni “uVLSI” Mezza;
-  vengono ringraziati per i loro, a diverso titolo, contributi: Primo, Piergiulio, Giancarlo e Marco, Giorgio, Klaus Maeck, Tom 
Vague, Marina “Wonder Woman” Evangelista, Monica212.
L’Antologia Cyberpunk curata da Scelsi segna un vero e proprio spartiacque tra la fase “sommersa” della cultura del cyberpunk in  
Italia e la sua esplosione mediale.
Grazie ad essa tali culture decolleranno all’interno dei movimenti giovanili e culturali in generale.

«Sarà un forte successo editoriale e grazie ad essa il movimento “cyberpunk” italiano viene riconosciuto pubblicamente come  
possibile nuovo soggetto sociale» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, 
Roma, p. 208, 2002).

Di fatto, questo libro divulga a livello di cultura di massa in Italia l’esistenza di un particolare settore e modo di interpretare la cultura 
cyberpunk, quello che qui viene definito nei due paragrafi sul Cyber Antagonista e sui Tecno Anarchici.
Non solo dunque letteratura, neo-psichedelia e spettacolarità cyber, ma anche e soprattutto un’attitudine sociale e militante.
La rivista in questo modo cercherà di coniugare una strada già discussa ed elaborata negli anni Ottanta da alcuni centri sociali e 
dell’antagonismo militante italiano ed europeo, intrapresa dall’area militante dell’European Counter Network e sperimentata nelle 
università durante le occupazioni della  Pantera del 1990, con quella che era sia una naturale propensione della rivista “Decoder” a 
ricercare  nuove forme mediali  dell’identità  e  della  comunicazione alternativa  che una deriva  di  “tendenza” verso  cui  le  culture  
underground stavano orientandosi in quel periodo: la letteratura cyberpunk e la neo-psichedelia.
Riportiamo di seguito l’intero indice dell’Antologia cyberpunk:

Il Cyberpunk visto come fenomeno letterario
Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, Mela al cianuro, pp. 9-33
Sterling Bruce, Prefazione a “Mirrorshades”, pp. 35-42
Dazieri “Sandrone” Sandro, Cyberpunk, pp. 45-47
Saucin Joel, William Gibson o l’avvenire reinventato, pp. 49-64
Il Cyberpunk visto come fenomeno politico controculturale:
Il Cyber antagonista
Downham Mark, Cyberpunk!, pp. 71-94
Lee Felsenstein, Discorso di apertura dell’Icata 89, pp. 97-98
Sparfel Jean Yves, Sull’utilità del pirataggio informatico, pp. 101-105
Dichiarazione finale dell’Icata 89. Adottata il 4/8/89, pp. 107-109
Ammann Thomas, Stahl Stephan, Computerfreaks, pp. 111-115
Youth International Party Line, Il numero 12, pp. 117-121
Blacklisted News, Phone Phreaking, pp. 123-128

211 Rosie Pianeta è tra le prime fondatrici della Shake edizioni e sue sono molte delle copertine e dei progetti grafici prodotti dalla casa editrice.
212 Un rammarico rispetto a questa antologia è che, a parte le suddette citazioni all’inizio del libro e il nome degli autori dei due saggi di Raffele Scelsi e Sandro  
Dazieri, in nessuna delle pagine del libro vi è un riferimento specifico a storie e soggetti italiani, ma solo a quelli stranieri.
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I Tecno Anarchici
Guarneri “Gomma” Ermanno (a cura di), Intervista a Wau Holland, pp. 133-137
Lehnardt Matthias, Meißner Gerd, Hackeraggio in Germania: la scena, pp. 139-142
Il Cyber Psichedelico
Sheff David, Le realtà virtuali di Timothy Leary, pp. 147-165
Guarneri “Gomma” Ermanno (a cura di), Intervista a Klaus Maeck, pp. 167-168
Johnston Christopher, Ricordate Timothy Leary?, pp. 171-174
Fraser Clark, Il manifesto per la ricreazione del mondo. Come fu rivelato a Fraser Clark, pp. 177-181
Leary Timothy, I germi degli anni Sessanta, pp. 183-190
Applicazioni Cyber
Basset Anthony, Elettronici psichedelici, pp. 195-202
Clarke Orson, T.V. assassin California, pp. 205-209
Berliner Posse (a cura di), Mutoid Waste Company. Statement & intervista, pp. 211-216
Intervista a La Fura dels Baus, pp. 219-222.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE,  ,      MMELAELA  ALAL  CIANUROCIANURO    ,  ,  ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
AANTOLOGIANTOLOGIA C CYBERPUNKYBERPUNK    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 9-33, . 9-33, GIUGNOGIUGNO 1990 1990     TOM-006-013_b

Il brano è preceduto da una breve sintesi a pagina 9 che fa capire il taglio stesso dell’intero libro che cerca di inquadrare il cyberpunk come un
«fenomeno politico» proteso verso «la riappropriazione della comunicazione da parte dei movimenti sociali, tramite la formazione  

di reti informatiche alternative».
Il  saggio  illustra  in  modo eccellente  l’analisi  dell’attuale  scenario  internazionale  che  ruota  intorno  al  fenomeno del  cyberpunk,  
orientandone gli studi futuri verso alcune specifiche chiavi di lettura. Alcuni saggi contenuti nell’antologia, come ad esempio quelli  
che riguardano il  Galactic Hacker Party e la filosofia e le pratiche di alcuni soggetti dell’area hacker e cyberpunk internazionale 
cercheranno di fornire un indirizzo di militanza sociale al movimento cyberpunk italiano negli anni a venire.
Tra le varie cose che si potrebbe citare di questo saggio, ci limitiamo a queste brevi frasi scritte nella parte finale:

«Essenziale appare oggi il condurre una battaglia per il diritto all’informazione, tramite la costruzione di reti alternative sempre più  
ramificate. È questa una lotta che può essere vinta, tenuto conto che lo stesso capitale non può arrestare, per ragioni di opportunità politica,  
un movimento economico intrinseco al suo stesso progredire. Il computer è uno strumento potenzialmente, estremamente democratico, 
l’importante è acquisirne la consapevolezza a livello collettivo. Per di più la letteratura cyberpunk sembra essere un ottimo cavallo di Troia,  
buono per interessare quei settori attigui, oggi non ancora coinvolti, che gravitano nelle orbite più lontane del movimento. Oggi tramite il  
cyberpunk si  offre l’opportunità,  a  tutti  gli  operatori  culturali  e  di  movimento,  di  aprire un nuovo enorme campo di  produzione di 
immaginario collettivo, capace di scardinare la tenace cappa immaginativa esistente, dalla quale da più tempo si è compressi. I temi ispiratori  
del cyberpunk, come si è dimostrato, appartengono per storia, evocazioni e fascinazioni future ai movimenti controculturali. Bisogna 
collettivamente riappropriarsene. Potrebbe essere questa la risposta da offrire al paradosso comunicativo che caratterizza la fase attuale della 
società: un mondo che mai è stato così mediatico, ma anche mai così povero quanto a comunicazione reale» (pp. 32-33).

Questo passaggio dimostra come l’attenzione alle produzioni letterarie sia puramente strumentale, all’interno della strategia politica  
che cerca di catturare attenzione e consensi verso una critica al modello economico dominante. È un tentativo “sdrucciolevole”, che si  
porta dietro il rischio che il proprio discorso venga inquadrato all’interno di stereotipi di tipo letterario ed immaginari, che sussumono  
e dirottano la critica reale al modello capitalista. Il gruppo di “Decoder” svolgerà la propria azione cercando di restare in equilibrio  
sulla cresta dell’onda senza esserne travolto e si dimostrerà di essere un buon surfista, forte della sua esperienza consolidata e delle  
radici profonde a contatto con i movimenti antagonisti storici.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTERVISTANTERVISTA  AA W WAUAU H HOLLANDOLLAND.  C. CHAOSHAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB,  A, AMBURGOMBURGO,,      
19901990    , , ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AANTOLOGIANTOLOGIA C CYBERPUNKYBERPUNK    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 133-138, . 133-138, GIUGNOGIUGNO 1990 1990     TOM-006-013_b

Alcuni dei passaggi del pensiero di Wau Holland influenzano in modo particolare il pensiero del gruppo di “Decoder”. Tra questi vi è la pratica 
dell’hacking sociale perseguita e teorizzata dal Chaos Computer Club ed intesa come l’intrusione nelle banche dati per raccogliere informazioni 
per scopi e usi comunitari e sociali. Alla base vi è un’idea di condivisione dell’informazione sociale che viene così espressa da Holland:

«Noi con il nostro lavoro e le nostre pubblicazioni cerchiamo di fornire strumenti ed idee. (...) Ogni macchina, ogni progetto non  
sono mai solo una macchina o un pezzo di carta, ma una risorsa di pensiero, ogni invenzione quindi è un’invenzione sociale ed in 
questo senso bisogna rapportarvicisi ed utilizzarla. In più lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione ha creato nuovi bisogni per  
un fondamentale diritto umano che è quello del libero, illimitato e non controllato scambio di informazioni e questo sta alla base di  
tutta la nostra pratica che più che essere ideologica cerca di essere una effettiva nuova forma di cooperazione tra la gente. ...E ricorda  
che ogni informazione è anche deformazione. È come costruire una bottiglia partendo dal materiale grezzo e fuso: con le tue mani  
attraverso il processo di informazione tu dai una forma precisa a quel materiale che prima era non in forma e deformandolo otterrai la 
tua bottiglia, otterrai cioè uno strumento per scambiare idee» (pp. 136-137).

Tale concetto, che diventerà una sorta di parola d’ordine all’interno del movimento, ci sembra fortemente influenzato dalle teorie  
semiotiche  degli  anni  Sessanta  e  Settanta,  che  nel  concetto  di  interpretazione  di  un  testo  ha  visto  una  potenzialità  polisemica 
dell’originario contenuto prodotto dall’autore.  Una sorta di  passaggio di  testimone tra alcune potenzialità culturali  espresse dalla 
cultura del Novecento, con un particolare sviluppo durante il periodo del lungo Sessantotto, e quella attuale che le ha declinate nel  
nuovo contesto tecnologico, mediale ed antagonista. Una rielaborazione in chiave controculturale degli studi sulla comunicazione 
simbolica degli anni Sessanta.
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PPALLOTTINOALLOTTINO G GIOVANNIIOVANNI V.,   V.,      I  I  PIRATIPIRATI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”,  ”,  ANNOANNO 56°,   56°,  NUMERONUMERO 6 (928), E 6 (928), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO,,      
BBARIARI, , PP. 64, . 64, GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[NewCat]]

VVENEZIAENEZIA M MARIAARIA,  ,      CCHIHI  SONOSONO  II  CYBERPUNKCYBERPUNK.  P.  PIRATIIRATI  ININ  BLUEBLUE  JEANSJEANS    ,  ,  ININ “K “KINGING”,  ”,  NN.  28.  28    ,  N,  NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 115-116,. 115-116,          GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[*2]] [[NewCat]]

Alle soglie dell’evento clou nella nascita del fenomeno “cyberpunk” in Italia,  ovvero la pubblicazione dell’Antologia Cyberpunk 
curata da Raffaele Scelsi per la Shake Edizioni Underground - che sarà presentata a luglio 1990 al Festival di Santarcangelo dei Teatri 
d‘Europa a Santarcangelo di Romagna -, i media bollono già per approfittare strumentalmente dell’esplosione anche in Italia di tale  
“tendenza”, così come per sussumerne e deviarne in modo manipolato il senso di fondo.
In un numero della rivista in cui, oltre alle pubblicità, trionfano, come al solito, tette e culi nudi, con la pretesa di essere “artistici”, il  
dossier Per voi giovani, che tratta anche il tema delle culture cyberpunk è introdotto a pagina 98 in questo modo:

«Del servizio civile e dell’università abbiamo parlato nelle pagine precedenti. Ma la vita dei ragazzi non è scandita solo da doveri,  
più o meno sacri. Ecco allora gli spericolati skaters e i misteriosi cyberpunk, il ribellismo inglese e l’horror di Stephen King, la teen-
music  e  quella  demenzial-creativa,  l’eterno mito su due ruote  il  fascino contagioso della  passerella.  Non per  fare  classifiche o  
suggerire modelli di comportamento. È uno sguardo alla King sull’unico mondo che cambia, quello dei giovani».

Presumibilmente, se c’è qualcosa di molto “demenziale” è proprio questo “sguardo alla King”: tutto quanto fa spettacolo, la rivista  
vende e lo “sputtanamento” del cyberpunk sta già maturando, ancor prima che il movimento sia nato.
L’articolo di Maria Venezia è introdotto da una foto di Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti (nel servizio ancora chiamato 
Jumpy Velena), che al suo fianco presenta la seguente didascalia:

«L’universo dei cyberpunk è piuttosto misterioso e popolato di personaggi strani. Come Jumpy Velena, ad esempio, qui fotografato nel 
suo loft bolognese. Produttore discografico e prossimo autore di un libro. Jumpy è un convinto assertore della perversione telematica».

Il sottotitolo che introduce l’articolo si esprime invece in questo modo:
«Con i loro computer potrebbero: mandare in tilt l’intero sistema bancario dell’occidente; bloccare i missili sovietici; penalizzare la 

diffusione di notizie; lanciare l’allarme di un’invasione di virus... ed altro ancora. Preferiscono: connettersi con numeri di telefono non  
attribuiti per parlare gratis; sbizzarrirsi con l'ironia; soddisfarsi con qualche marachella. Ecco chi sono i cyberpunk, i pirati telematici».

Lascio al lettore immaginare il resto del contenuto dell’articolo. Ci sono frasi come:
«I cyberpunk non sono l’ennesima tribù antagonista in un universo mediatico assetato di definizioni e fagocitante. I cyberpunk sono 

un passo più in là». 
Poi l’autrice usa il termine

«ordigni americani e giapponesi»
per descrivere le attrezzature informatiche (tipo computer o altro) che sono nello studio di Jumpy Velena. Le informazioni sono una dietro l’altra 
totalmente sbagliate e, spesso volutamente, ambigue ed evocative di sensi totalmente svianti. Insomma, deve aver intervistato Jumpy, non deve averci 
capito niente, oppure ha fatto male i compiti a casa, ed ha frainteso tutto, per usare un eufemismo, con malizia. Definisce i cyberpunk come post-
situazionisti (dopo i termini “demenziale” e “misterioso”, che oltre al genere sessuale vuole caricarsi di evocazioni esoteriche, il “post-situazionismo” 
diventa l’attuale sintesi tra demenzialità ed esoterismo). Dopo di che, il gran finale è su una battuta che riporta la centralità della cultura cyberpunk

«nell’esplosivo erotismo degli hot-pants indossati dalla bella Rosezia».
Insomma, la filosofia della rivista si conferma nella dimensione del tutto quanto è moda e fa spettacolo, il resto non conta, conta solo  
vendere, vendere e vendere.
Per darsi però una dimensione di periodico di attualità a 360 gradi, ovvero, per catturare l’attenzione di un pubblico di lettori il più 
possibile vasto, in questo numero di “King” c’è spazio anche per la politica, con due articoli sull’indegno processo e condanna a 22  
anni  di  Adriano Sofri,  Ovidio Bompressi,  Giorgio Pietrostefani  e  a  11 anni  a  Leonardo Marino per l’omicidio del  commissario 
Calabresi  (quello  che  era  stato  accusato  di  avere  ucciso  l’anarchico  Giuseppe  Pinelli,  durante  un  ingiusta  accusa  e  relativo 
interrogatorio per la Strage di Piazza Fontana del 1969). 
L’articolo di Goffredo Fofi

«parla di sentenza “terribile” e di “vendetta della borghesia” alle quali è possibile rispondere solo con una lotta politica di tipo morale».
Nel 1992 la condanna fu annullata dalla Cassazione e rinviati gli atti alla seconda Corte d’Assise d’appello che nel 1993 assolve tutti e 
quattro gli imputati. Nel 1994 la Cassazione annulla la sentenza d’assoluzione e nel 1995 la terza Corte d’Assise d’appello condanna  
Sofri, Bompressi e Pietrostefani, mentre assolve Marino per prescrizione del reato (era stato Marino negli anni Ottanta a confessarsi  
autista  dell’agguato  al  commissario  Calabresi).  Adriano Sofri,  che  si  è  sempre  proclamato  innocente  e  a  cui  va  tutta  la  nostra  
solidarietà, è uscito dal carcere nel 2012.

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO, ,     LLAA  PROMOZIONEPROMOZIONE  CORRECORRE  SULSUL  FILOFILO. C. COMPITIOMPITI  AA  CASACASA  EE  VIDEOSOLUZIONIVIDEOSOLUZIONI    , , ININ “K “KINGING”, ”, NN. 28. 28    , N, NUOVAUOVA E ERIRI      
EEDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO, , PPPP. 119-122,. 119-122,      GIUGNOGIUGNO 1990 1990     [[NewCat]]

Visto che la telematica è un tema che tira e fa vendere, l’autore delle foto dell’articolo precedente, Sergio Stingo, firma una articolo  
che anziché essere una “promozione”, intesa in senso scolastico, si può considerare una “promozione”, intesa in senso pubblicitario,  
quella del servizio Videotel.

AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI. F. FIRENZEIRENZE. T. TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, G, GALLERIAALLERIA V VIVITAIVITA 2,  2, SINOSINO  ALAL 14/7/1990 S 14/7/1990 SUBLIMINALUBLIMINAL H HACKERACKER P PROCESSINGROCESSING    ,,      
“I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 8, 1 . 8, 1 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     TOM-006-013_c e [[CatFileImg]]

Annuncio della mostra personale di Tommaso Tozzi, Subliminal Hacker Processing, alla galleria d’arte Vivita 2 di Firenze, sino al 14 luglio 1990.
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GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     AARRIVARRIVA  ILIL  VIRUSVIRUS  DEIDEI  BITBIT    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     5 5 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]]
«L’infezione dei computer sta dilagando anche nel nostro paese e non ci sono molti strumenti di difesa. I “mercatini delle pulci” dei  

prodotti informatici sono un focolaio per la diffusione della “terribile malattia”».
Per appesantire i toni allarmisti dell’articolo, il giornalista si avvale come fonte autorevole del prof. Giancarlo Martella, che abbiamo  
già conosciuto come co-autore del futuro libro sui Crimini informatici che uscirà ad ottobre.
La nostra sensazione è che il fenomeno dei virus informatici sia stato fortemente alimentato non solo dalle case produttrici degli anti-
virus, ma anche dalle grandi case produttrici di software, diffondendolo in copie “pirata” degli stessi loro software, per alimentare  
l’idea che comprando software non originale si rischiasse di danneggiare il proprio computer a causa dei virus che si possono trovare 
nelle copie pirata.
Tale immaginario viene alimentato dai media (solo talvolta inconsapevolmente) che, comunque, incrementano le vendite facendo 
notizia su questo genere di allarmismi. Inoltre, come vedremo, capita anche che la società proprietaria del media sia anche la stessa  
proprietà dell’industria di duplicazione di videocassette o software, finendo per avere un interesse diretto nel reprimere ogni forma di 
“autoproduzione” e duplicazione dei contenuti protetti dal copyright.
L’immaginario dei “mercatini delle pulci” virali deriva dunque, con grande probabilità, dalle strategie mediali messe in moto dalle lobby 
dell’industria. Ci stupisce, dunque, quando un giornale di sinistra partecipa, senza fornire dubbi a riguardo, ad alimentare tale immaginario.

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     PPIRATIIRATI, , SALAMISALAMI, , BANCHEBANCHE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 18, 5 . 18, 5 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    

KKAPORAPOR M MITCHITCH, G, GILMORILMOR J JOHNOHN  EE P PERRYERRY B BARLOWARLOW J JOHNOHN  FONDANOFONDANO  LL’’    EELECTRONICLECTRONIC F FRONTIERRONTIER F FOUNDATIONOUNDATION    , ,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]] [[Ev]]

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,     QQUANDOUANDO  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  RICREARICREA  ILIL  MONDOMONDO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA  SERASERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 4, 13 . 4, 13 LUGLIOLUGLIO 1990 1990            
«E attraverso lo schermo vivremo da protagonisti anche l’era dei dinosauri. Il programma Realtà virtuale inserisce il soggetto in un 

universo prodotto artificialmente dall’elaboratore».
Anche “Il Corriere della Sera” inizia a descrivere le potenzialità della realtà virtuale, riportando l’esempio della tuta e guanto creati da  
Jaron Lanier.

MMARTELLIARTELLI E ELEONORALEONORA,  ,      LLAA T TOSHIBAOSHIBA  PREDISPONEPREDISPONE  UNUN  AVVENIRISTICOAVVENIRISTICO  NETWORKNETWORK  PRIVATOPRIVATO,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  C”,  CULTURAULTURA  EE      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 15, 17 . 15, 17 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    

«Sarà realizzato entro il 1991».

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ), SEZIONESEZIONE      IINCONTRINCONTRI    , , ININ          SSANTARCANGELOANTARCANGELO  DEIDEI T TEATRIEATRI  DD‘E‘EUROPAUROPA - XX E - XX EDIZIONEDIZIONE  DELDEL F FESTIVALESTIVAL    ,,      
SSALAALA C CONSILIAREONSILIARE, S, SANTARCANGELOANTARCANGELO  DIDI R ROMAGNAOMAGNA, ,     24-29 24-29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]] TOM-006-013

Nella sezione Incontri, convegni, mostre, dal 24 al 29 luglio la rivista “Decoder” organizza cinque giornate di seminari, proiezioni,  
dibattiti, sui seguenti temi: il Cyber punk, i graffiti, l’hip-hop e l’uso del computer. Tra i diversi relatori, italiani e stranieri, vi sono  
Antonio Caronia,  Ermanno “Gomma” Guarneri, Primo Moroni, Gianni Motta, Raf Valvola, Tommaso Tozzi (sala Consiliare) e la 
partecipazione della compagnia inglese Mutoid Waste Co. (fiume Marecchia e strade di Santarcangelo).

GGIANNINIIANNINI R RITAITA, ,     DDALLAALLA  METROPOLIMETROPOLI  ALAL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE    , , ININ “L “LAA G GAZZETTAAZZETTA  DIDI R RIMINIIMINI”, 28 ”, 28 LUGLIOLUGLIO      19901990      [[NoCat]]

Sul Festival di Santarcangelo dei Teatri.

IIERVASIERVASI M MARISTELLAARISTELLA, ,     OM & CB POM & CB PIRATERIAIRATERIA V VOLONTARIATOOLONTARIATO P PASSIONEASSIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 29 . 23, 29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    
«Dalla capitale a New York si comunica col bip. Sul filo dell’etere con il radiotelefono in tasca».

Non si capisce bene perché debba essere considerata pirateria un hobby particolarmente diffuso negli anni Settanta, quello dei radioamatori.

IIERVASIERVASI M MARISTELLAARISTELLA,  ,      NNOVECENTOOVECENTO  PICCOLEPICCOLE  ANTENNEANTENNE  DIDI  NOMENOME A ARIRI,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  OM&CB  P”,  OM&CB  PIRATERIAIRATERIA      
VVOLONTARIATOOLONTARIATO P PASSIONEASSIONE, R, ROMAOMA, , PP. 23, 29 . 23, 29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    

«Sulle  ceneri  dell’associazione  Radiotecnica,  fondata  nel  1927  da  Ernesto  Montù,  è  nata  nel  1977  L’Ari,  l’Associazione 
Radioamatori Italiani».

NNONON  VEDENTIVEDENTI  CONCON  LL’’OCCHIOOCCHIO  ALAL  TRANSISTORTRANSISTOR    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 29 . 23, 29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    
Radio Club Ciechi d’Italia è l’associazione dei radioamatori ciechi italiani,

«nata nel 1968 per mano dell’ingegnere Paolo Spriano».

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     LLAA  CALDACALDA  NOTTENOTTE  DELDEL  FLOPPYFLOPPY, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 27, 29 . 27, 29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990    
«Giovani e informatica: i riti e le invenzioni del “popolo del computer”. Le conversazioni nascoste, i mercatini elettronici delle  

pulci, i “cattivi” hackers».
«Il modem permette di trasferire dal computer al telefono le proprie conversazioni, informazioni e dati di varia natura. I giovani riempiono 

le proprie notti in scorribande informatiche, saltando da un monitor a un altro alla ricerca di messaggi interessanti. I temuti guerrieri della  
notte sono gli hackers, che si intrufolano nei sistemi cercando di disattivarli. La storia di Barbablù, Petrarca informatico e Monica».
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Non è ben chiaro a quale mondo faccia riferimento l’articolo, ma si presume che sia un po’ l’ambiente del Videotel e per altri versi la rete 
Fidonet. L’unico nome reale che viene citato è quello dell’ing. Stefano Nuti di McLink di cui viene citata un’affermazione che divide gli 
hackers in “buoni” e “cattivi”. Poi si accenna al recente fiorire delle banche dati (si suppone parli delle Bbs), il cui costo di realizzazione 
ci sembra nell’articolo esagerato (dieci milioni e due linee telefoniche, chissà perché due linee…). Di queste l’articolo dice che

«Queste mini-banche, con un calcolo approssimato, potrebbero essere tra le 500 e le 700 mentre gli utenti complessivi superano le 20.000 unità».
Un articolo un po’ vago, che sembra, più che altro, voler giocare ad alimentare la cattiva nomea degli “hacker”, o, se non altro, usarne  
il termine perché inizia ad andare “di moda” sui giornali.

GGALLESEALLESE P PAOLOAOLO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  POLIZIOTTOPOLIZIOTTO  SPIASPIA  LELE  NOSTRENOSTRE  VITEVITE?, ?,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 27,. 27,      
29 29 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]]

Un articolo molto ben fatto, che spiega l’attuale struttura e funzionamento delle banche dati e di come, attraverso il loro uso si rischia  
di lasciare delle tracce in rete che in seguito possono essere usate da altri, anche per fini di controllo sociale, o semplicemente per  
utilizzi di tipo commerciale.
Riportiamo un ampio stralcio dell’articolo poiché utile al lettore per inquadrare storicamente il contesto tecnologico di allora.

«Il signor Rossi negli ultimi tempi si è sentito poco bene e decide di fare un controllo medico totale: fortunatamente è tutto a posto  
ma i  dati  riguardanti  la  sua salute  vengono memorizzati  in  una “banca dati”  nel  computer  dell’ospedale.  Successivamente,  per  
soddisfare una normale curiosità storica, il signor Rossi si reca alla biblioteca centrale della sua città e, grazie a un video e una tastiera  
collegati con un computer centrale, richiede in visione un libro. Nel frattempo il suo nome viene automaticamente memorizzato con 
l’indicazione dei testi richiesti. 

Il signor Rossi possiede una piccola azienda agricola in cui si sperimentano nuovi incroci vegetali e nuove sostanze nutritive; per  
rendere più competitiva la sua impresa egli decide di collegarsi ad una grande banca dati straniera grazie ad un piccolo personal  
computer: ciò gli consente di conoscere le scoperte più recenti, le più moderne sostanze ed, infine, di utilizzare a suo vantaggio le  
informazioni più utili. Tutte queste operazioni sono state possibili grazie all’uso di banche dati. 

In sostanza una banca dati si compone di tre elementi: un computer, una grande quantità di informazioni e un programma capace di far  
funzionare la macchina e immagazzinare i dati. Una banca dati è un sistema che ci permette di memorizzare quante volte abbiamo fatto la  
spesa durante la settimana, quanto abbiamo speso ogni volta, cosa abbiamo comprato. A nostro piacimento un apposito programma 
consente di mettere in relazione le informazioni memorizzate: potremmo così sapere quanto abbiamo speso in tutto ogni settimana o, più 
semplicemente, in un certo giorno; potremmo conoscere il numero di mele acquistate, la spesa relativa a questo prodotto, la frequenza del 
suo consumo, tutti i dati che ci aiuteranno a decidere se è giunto il momento di darsi, ad esempio, alle pesche. 

Questo semplice modello rispecchia una realtà che vede protagoniste banche dati gigantesche, contenenti miliardi di dati, capaci di  
collegare tra loro migliaia e migliaia di videoterminali. A partire dagli anni Settanta, ciò ha dato vita ad un vero e proprio mercato  
delle informazioni in cui chiunque, pagando prezzi salati, può mantenere il suo personal computer in contatto telefonico con una  
memoria centrale posta negli Stati Uniti, ricevendo dati e immagini sempre aggiornati in tempo reale.

Quando negli anni Sessanta vennero create le prime banche dati la loro struttura era quella di una stella, cioè un centro ospitante un  
megacomputer con una memoria in grado di contenere tutti i dati possibili, cui erano collegati un gran numero di terminali “non  
intelligenti”, cioè solo capaci di fare domande e ricevere risposte. Tuttavia gli anni Settanta non videro lo sviluppo dei sistemi a  
struttura stellare, bensì furono caratterizzati dall’informatica distribuita, cioè da strutture reticolari: più centri di potenza equivalente e  
in grado di sostituirsi a vicenda sono collegati tra loro e a terminali “intelligenti” (capaci di svolgere operazioni complesse). Le 
banche di dati invece di accentrarsi si sono frantumate. Gli anni Ottanta, con la diffusione dei personal computer hanno portato  
all’estremo le conseguenze organizzative dell’informatica distribuita. Si ritiene che solo nel 1985 in Europa vi fossero circa due  
milioni di  terminali,  di  cui circa la metà collegata a reti  internazionali.  Su reti  opportunamente costruite per trasmettere parole,  
immagini, fac-simile, ecc., oggi circa 15.000 enti europei trasmettono una media giornaliera di 90 miliardi di parole. In un business di  
queste dimensioni, non più il silenzio, ma la parola è d’oro.

Individuata la banca dati con cui collegarsi, è necessario verificare qual’è la rete che consente l’allacciamento. Se la banca dati è in  
Italia, il collegamento avviene attraverso la rete Itapac, mentre se è in Europa, si ricorre all’Euronet. Non vi sono problemi neppure 
per le banche dati americane: il servizio  Dardo (Direct Access to Remote Databases Overseas) dell’Italcable permette all’utente 
italiano di collegarsi alle reti statunitensi Telenet e Tymnet, nonché alla rete canadese Datapac.

Oggi esistono moltissime banche dati pubbliche e private, contenenti i dati più diversi, ma la loro utilità indiscussa può tramutarsi in  
una tremenda arma a doppio taglio.

Quando il signor Rossi ha utilizzato la banca della biblioteca, o quella utile alla sua azienda, o ha visto i suoi dati memorizzati  
dall’ospedale, non si è reso conto di alcuni rischi. Pochi mesi dopo, recandosi presso la sua compagnia assicurativa per creare una polizza  
sulla vita, si vede assegnare condizioni contrattuali molto più onerose di quanto si aspettasse: la compagnia assicuratrice ha infatti messo  
in comunicazione la propria banca dati con quella dell’ospedale, scoprendo che il signor Rossi è un soggetto a rischio per l’infarto.  
Successivamente aziende concorrenti con quella del nostro personaggio si sono collegate alla banca dati americana con cui il signor Rossi 
aveva chiesto informazioni, riuscendo addirittura a ricostruire le domande e individuando in anticipo la sua linea d’azione. 

Purtroppo anche l’innocua passione storica del signor Rossi lo ha messo nei guai: la polizia, durante un’indagine su gruppi terroristici,  
ha compiuto delle ricerche presso il computer della biblioteca centrale, scoprendo i nomi di coloro che hanno richiesto libri “sovversivi”,  
incluso il nostro pacifico lettore. Tutto questo non è affatto una esagerazione, ma una realtà pericolosamente concreta, tanto più grave 
quando si riferisce a informazioni fiscali, politiche, religiose, eccetera. Ciò che colpisce è quanto sia facile procurarsi queste informazioni, 
raccolta il più delle volte per scopi leciti ed innocui: la grande capacità dei moderni computer di mettere in relazione dati, permette di 
ricostruire la vita (e le debolezze) di una persona utilizzando informazioni insignificanti se prese singolarmente.

In conclusione, i programmi applicativi possono fornire informazioni sull’utente senza che egli ne sia consapevole. Su queste reti circolano 
dati di ogni genere, anche dati individuali e, nel nostro paese, non esiste alcun controllo legislativo o regolamentazione che tuteli i cittadini e 
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le aziende, né esiste, per il grande pubblico, la possibilità di controllare o contestare i dati che lo riguardano. Recentemente si è anche posto il  
problema delle banche dati applicate al personale di un’impresa: si tratta di sistemi informativi (Personnel Information Systems) che, per 
quanto utili alla gestione aziendale, permettono di acquisire una grande quantità di informazioni sulla vita privata e sui diversi livelli di  
rendimento del lavoratore: al di là dei rischi discriminatori, è giusto rendere la vita di un dipendente trasparente come quella di una  
qualunque materia prima? Numerosi paesi europei si sono già dotati di strumenti per la protezione dei dati personali.

Lo sviluppo dell’informatica e delle reti di telecomunicazioni hanno reso ormai trasparente la società ed è quindi giunto il momento  
che gli Stati si coordinino per decidere cos’è lecito immagazzinare nelle banche dati e, soprattutto, per individuare chi le gestisce».

Lo Stato Italiano - pur essendo stato avvertito di tali problematiche dai moltissimi saggi che erano stati scritti sull’argomento da  
giuristi e sociologi, oltre che da intellettuali e politici di varia estrazione, fin dall’inizio degli anni Settanta -, aspettò fino al 1996 prima 
di realizzare una legge sulla tutela della privacy nelle banche dati.

PPALLADINIALLADINI M MARCOARCO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK, , NUOVINUOVI  NEMICINEMICI  DELDEL  POTEREPOTERE    , , ININ “I “ILL C CENTROENTRO”, 31 ”, 31 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[NoCat]]

Sul Festival di Santarcangelo dei Teatri.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     SSENZAENZA  TREGUATREGUA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO - C - CYBERPUNKYBERPUNK  EE  CONTROINFORMAZIONECONTROINFORMAZIONE: : FRAMMENTIFRAMMENTI  DIDI  PRATICAPRATICA      
RADICALERADICALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     31 31 LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]] TOM-006-014 e [[CatFileImg]]

«Un seminario a Santarcangelo di Romagna per fare il punto sull’immaginario cyberpunk. I centri sociali italiani rilanciano la 
proposta di una rete informatica alternativa».

L’articolo descrive i seminari e gli eventi organizzati dal gruppo della rivista “Decoder” (la cui sede fa riferimento al centro sociale  
Conchetta di Milano) a Santarcangelo di Romagna tra il 24 e il 29 luglio 1990.
Commentando l’evento si cita alcuni dei “cavalli di battaglia” di “Decoder” in quel periodo: gli esempi di phone-phreaking di John 
Thomas “Capitain Crunch” Draper, le intrusioni televisive dei TV assassins californiani, per poi parlare di William Gibson. Infine si 
inizia a parlare di quelli di “Decoder”, a partire dalla citazione di Ermanno “Gomma” Guarneri che dice:

«Noi abbiamo seguito questa cosa del cyberpunk, o delle controculture influenzate da pratiche informatiche, da circa tre anni - spiega Gomma,  
di  Decoder -. A Londra avevamo incontrato quelli di “Enciclopedia psichedelica” e di “Vague”, e siamo venuti a contatto con la loro 
elaborazione sull’informatica. Su “Decoder” abbiamo cominciato a parlarne, poi a Parigi abbiamo trovato un’altra fanzine simile, “Phoenix”. 
Solo più tardi abbiamo letto i romanzi cyberpunk. Forse avremmo fatto lo stesso anche senza di loro”. “Oggi - continua Raf Valvola, anche lui di  
“Decoder” - usiamo i computer fondamentalmente per fare informazione, più che pirataggio. È il mezzo di comunicazione più semplice e, 
diciamo così, democratico. Al computer facciamo “Decoder”, che non è una fanzine ma una rivista trasversale, per il pubblico a cui si rivolge.  
Poi stiamo lavorando per la costruzione di una rete informatica. È un progetto che va avanti da due anni e vuole coinvolgere i centri sociali  
italiani, singoli operatori, autorappresentanze dei lavoratori tipo Cobas, gente che produce comunicazione fuori dal mercato. Certo, i centri 
sociali molto spesso vivono in una situazione troppo precaria per pensare a uno sbocco informatico, ma d’altra parte, soprattutto al Nord, sono 
sempre più frequentati da persone coinvolte direttamente nell’espansione della tecnologia e dell’informatica».

Oltre a far conoscere i vari soggetti che sono stati protagonisti di tale manifestazione, la chiave di lettura cerca di far capire, attraverso  
le parole di Raf Valvola, che l’orientamento non è proteso verso le forme di “pirataggio”, quanto di “controinformazione”, come la  
costruzione di una rete telematica alternativa.
L’articolo prosegue facendo riflessioni e descrivendo alcuni degli interventi al seminario di Santarcangelo, tra cui quello di Antonio Caronia 
sulla letteratura cyberpunk, Primo Moroni, le installazioni dei  Mutoid Waste Company, Marco di Roma, ed altri.  Antonio Caronia viene 
citato per i riferimenti nel settore letterario della fantascienza, mentre ancora Raf Valvola illustra gli intellettuali e le opere di riferimento 
storico per la costituzione dell’immaginario cyberpunk:  Frankenstein di Mary Shelley e le nascenti metropoli dell’Ottocento per quanto 
riguarda il concetto di “mutazione”, che trova un suo modello nel  flaneur di Walter Benjamin, così come nello stile di vita di Charles 
Baudelaire213 la possibilità di vivere positivamente le contraddizioni della metropoli. Primo Moroni fa capire come il cyberpunk sia uno

«scatto dell’immaginario»
per i movimenti controculturali verso le nuove tecnologie, fino ad allora rifiutate. Per il gruppo di “Decoder” tra i punti di riferimento  
del presente vi sono le pratiche di “hacking sociale” del Chaos Computer Club di Amburgo.

PPARETIARETI G GERMANAERMANA,  ,      LLAA  TENTAZIONETENTAZIONE  DELLDELL’’OCCULTOOCCULTO.  S.  SCIENZACIENZA  EDED  ESOTERISMOESOTERISMO  NELLNELL’’ETÀETÀ  VITTORIANAVITTORIANA    ,  B,  BOLLATIOLLATI      
BBORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, ,     LUGLIOLUGLIO 1990 1990     [[*1]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 8 [[0051]].

CCARETTOARETTO E ENNIONNIO, ,     SSILICONILICON V VALLEYALLEY  GUARDAGUARDA  ADAD E ESTST    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. E. ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 39, 2 . 39, 2 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    
«Le aziende Usa puntano sull’Urss. Steve Jobs, fondatore della Apple, propone un’alleanza con l’Europa in chiave anti-nipponica. 

Ecco un’analisi ragionata dei problemi che affliggono i maggiori produttori mondiali e delle possibili alleanze».
Che l’analisi sia ragionata è indubbio, il problema è, piuttosto, dalla parte di quali ragioni stia il ragionamento.

MMARTINOTTIARTINOTTI G GIAMPIEROIAMPIERO,  ,      LLAA  CRISICRISI  DIDI B BULLULL  ÈÈ  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  ININ  PERICOLOPERICOLO  ORAORA 1200   1200  POSTIPOSTI  DIDI  LAVOROLAVORO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. E. ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 39, 2 . 39, 2 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    

«Il fatturato è cresciuto di cinque volte in sette anni ma non l’utile».
E a rimetterci sono sempre gli operai.

213 Il prototipo del dandy.
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DDEE G GENNAROENNARO R RICCARDOICCARDO,  ,      IINTANTONTANTO  LL’O’OLIVETTILIVETTI  STASTA “ “CORTEGGIANDOCORTEGGIANDO” ” LL’’AZIENDAAZIENDA  FRANCESEFRANCESE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ..      
EECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 39, 2 . 39, 2 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    

«I due gruppi hanno già realizzato una joint-venture per l’automazione bancaria».

SSERVIZIERVIZI  SEGRETISEGRETI  AA  CACCIACACCIA  DIDI C CYBERPUNKYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, ,     RROMAOMA    , , PP. 27. 27    , ,     3 3 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0159]].

AAGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA, ,     PPISTONIISTONI M MUTANTIUTANTI    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PP. .     13,13,     4  4 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[CatFileImg]] 
«Il connubio tra automobile e natura che domina molti spot pubblicitari è il segno di una mutazione della “natura” dell’automobile.  

Da elemento di status symbol a macchina-relitto per viaggi mentali, seguendo le ossessioni di J. G. Ballard e del suo Crash, da cui 
Cronenberg trarrà un film».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     I I COWBOYCOWBOY  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 31, . 31, PPPP. 90-92, . 90-92,     4 4 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[  *1]]   TOM-055-046
«Domani accadrà 1/Le nuove frontiere della fantascienza».
«Nel monitor c’è uno spazio tutto da esplorare? Lo hanno scoperto i cyberpunk, e l’ha confermato l’industria. Perché i tecnosogni sono realtà».

Lungo articolo di Caronia a celebrare l’attenzione dell’attitudine cyberpunk in Italia nell’ambito del sociale. L’occasione è il Festival 
di Santarcangelo di Romagna, dove il gruppo di “Decoder” sta organizzando un seminario sul cyberpunk.
Caronia cita il libretto  Cyberpunk di Franco “Bifo” Berardi, uscito l’anno precedente per  A/Traverso, e diversi autori di letteratura 
cyberpunk (Gibson, Sterling, ma anche Ballard, Burroughs e Pynchon), l’argomento che lui conosce meglio di ogni altra cosa.
Da li passa a parlare delle aziende californiane specializzate nella realtà virtuale, l’Autodesk,

«che tra l’altro ha irritato Gibson registrando un marchio Cyberspace, ha costruito una bicicletta che consente di girare per una città 
immaginaria...»

(l’idea ci ricorda l’opera di Jeffrey Shaw The legible City del 1989), per poi passare subito a parlare di Rb2 (Reality Built for Two) 
della Vpl (Visual Programming Language) di Jaron Lanier, un sistema di realtà virtuale con data-glove pensato per due persone.
Il passaggio successivo è quello di riflettere sulla commistione tra reale ed immaginario resa possibile da queste nuove tecnologie e da  
lì il cerchio si chiude per tornare alla letteratura fantascientifica e cyberpunk.
Ma c’è ancora spazio per il

«sociale e politico»,
qui rappresentato da Timothy Leary (non ci è chiaro in che modo…), dalla rivista “Reality Hackers” (che in realtà, dopo essersi  
chiamata “High Frontiers” dal 1984 al 1988, ha già cambiato nome nel 1989 in “Mondo 2000”) e, finalmente, alla fine, dalle parole di  
Raffaele Scelsi di “Decoder”, che dice:

«Cyberpunk è uno degli strumenti più forti che si siano offerti, dagli anni Sessanta a oggi, per la costruzione dell’immaginario 
collettivo. Il legame che si sta creando fra l’uso di tecnologie avanzate e i tradizionali luoghi di alterità sociale, come i centri sociali,  
produce un fenomeno molto interessante. Il rapporto fra l’high-tech e la cosiddetta “junk modernity”, la modernità di scarto che finora  
ha esaurito la possibilità del movimento di opposizione, è la strada migliore per costruire una prospettiva che non ci condanni alle  
ripetizione di vecchi modelli teorici e politici».

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     NNONON  AVRAIAVRAI  FUTUROFUTURO  ALLALL’’INFUORIINFUORI  DIDI  MEME, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 31, . 31, PPPP. 93-95, 4 . 93-95, 4 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     TOM-055-046
«Domani accadrà 2/I nuovi gruppi».
«I cannibali si affidano al computer. Gli umanisti lo detestano. Poi c’è chi riscrive la storia. E chi fa strane invenzioni. Per vedere  

come andremo a finire».
Miglioli prova ad elencare gruppi, correnti, generi e scrittori che affiancano, o prendono le distanze, da quelli cyberpunk. Ecco una  
lista: Lapsus cannibalis, Speculative Fiction, Gli Humanists, Steampunk, Real Science Fiction.

AALBERTINILBERTINI R ROSANNAOSANNA,  ,      L’L’INFORMATICAINFORMATICA  ÈÈ  ININ  CRISICRISI:  :  PRODUCEPRODUCE  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 8 . 18, 8 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    
Una interessante riflessione sulla crisi dell’informatica, in cui si individua anche possibili strade innovative, come quella che viene  
citata, da parte di

«chi,  negli  Usa,  comincia  a  parlare  di  rivoluzione nella  comunicazione:  non una questione di  tecnologia,  bensì  possibilità  di  
relazioni fra la gente in uno spazio virtuale che non è più strettamente geografico. Gene Youngblood, il successore di Marshall  
McLuhan, predica come un’utopia elettronica il rovesciamento della logica della gerarchia industriale: eterarchia, conversazione e 
congruenza del modello associativo per controbilanciare il potere che l’umanità ha acquisito di sapersi autodistruggere».

Profezie positive di cui l’articolo individua anche alcuni aspetti problematici.

CCILLIILLI C CRISTINARISTINA,  ,      MMUSICAUSICA  ELETTRONICAELETTRONICA B BOLOGNAOLOGNA  OSPITAOSPITA  UNAUNA  RASSEGNARASSEGNA  DEIDEI  GRUPPIGRUPPI  INDIPENDENTIINDIPENDENTI,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,”,      
CCULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 15, 14 . 15, 14 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    

«Dal 16 al 26 agosto a Bologna, ci sarà la prima rassegna nazionale di musica composta con il personal computer».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     EESPERIENZESPERIENZE  MOLTOMOLTO  TERMINATORTERMINATOR    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 15 . 14, 15 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[CatFileImg]] 
«Inchiesta sull’“estremo”: emozioni e brividi post-montagne russe».
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Primo di tre articoli su nuove culture, di vario tipo, legate alle tecnologie digitali.
La riflessione (la pretesa di chiamarle “inchieste” è esagerata) ha il pregio di vedere come “moda” del momento una serie di culture,  
compreso il cyberpunk e un certo uso dell’immaginario hacker.
Allo stesso tempo, Salza ha il grave difetto di liquidare in questo modo in generale le culture hacker e cyberpunk, senza individuarvi  
differenti ambiti e modi di usare tale immaginario.

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     UUSASA  NELLANELLA  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 33, R. 33, ROMAOMA, , PP. 127, 19 A. 127, 19 AGOSTOGOSTO 1990 1990    
Avanzano gli investimenti Usa verso la Rete delle reti, sebbene non si faccia il nome di Internet nell’articolo, quanto della primigenia 
Arpanet e dell’Nsfnet che la sta sviluppando.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     VVISIONARIISIONARI  HIHI--TECHTECH    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 23 . 13, 23 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[CatFileImg]] 
«Inchiesta sull’“estremo” (2): le immagini».

Continua, con toni analoghi, l’“inchiesta” di Salza.

GGALLOZZIALLOZZI G GABRIELLAABRIELLA, ,     VVIDEOBOXIDEOBOX  METTEMETTE  ININ  SCATOLASCATOLA  ANCHEANCHE C CLL, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 20,. 20,      
25 25 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    

AALBERTINILBERTINI R ROSANNAOSANNA, ,     ““    L’AL’ARTERTE  NATANATA  IERIIERI” ” SISI  METTEMETTE  ININ  MOSTRAMOSTRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 26 A. 18, 26 AGOSTOGOSTO 1990 1990    
«Recensione delle «tre giornate di Taormina Arte dedicate alla videografia fino alle videoinstallazioni (dal 28 al 31 agosto)».

TTAORMINAAORMINA A ARTERTE 1990.  V  R 1990.  V  RASSEGNAASSEGNA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DELDEL V VIDEOIDEO  DD’A’AUTOREUTORE    ,  V,  VILLAILLA C COMUNALEOMUNALE -  P -  PALAZZOALAZZO  DEIDEI      
CCONGRESSIONGRESSI, T, TAORMINAAORMINA, 28-30 , 28-30 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[Ev]]

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     SSUICIDIOUICIDIO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER  NELNEL “ “VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE”. L”. LAA  MORTEMORTE  ANNUNCIATAANNUNCIATA  DALDAL  VIDEOVIDEO    , “L, “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 29 . 18, 29 AGOSTOAGOSTO 1990 1990    

«California, ha distrutto i circuiti prima di farla finita».
«Lo studioso canadese di mass media apparteneva a un club informatico, i cui membri si inviavano messaggi per gioco senza  

conoscersi. L’ultimo addio con i necrologi telematici».
«Il primo suicidio elettronico della storia, una morte annunciata sui circuiti informatici in anticipo rispetto ai necrologi dei giornali, 

sconvolge una piccola comunità della California, che vive da anni in un “villaggio globale” come quello descritto da Marshall McLuhan».
L’articolo descrive la storia di Blair Newman, californiano e lavoratore nel settore elettronico, che frequentava i forum della comunità  
virtuale The Well - Whole Earth ‘Lectronic Link (Legame Elettronico di Tutta la Terra) (vedi volume 1) e che

«era anche vittima di profonde crisi depressive; (…) a maggio non ha retto più (…), ha ucciso la sua presenza nel network: ha 
cancellato ogni comunicazione registrata in precedenza nella memoria di Well, ha distrutto i suoi file, le sue parole chiave, e poi ha 
annunciato il suicidio. Lo “scherzo” non è piaciuto agli altri partners di Well»

che lo hanno criticato. Blair Newman,
«addolorato dalle critiche, poche settimane dopo il suicidio informatico ha ingoiato troppe pillole di tranquillanti. (…) i duemila di  

Well, chiusi nelle loro case, con gli occhi lacrimanti di fronte allo schermo hanno partecipato al funerale elettronico di Blair. Gli amici  
hanno scritto necrologi, ricordando le nottate passate insieme, pur senza conoscersi. I dirigenti di  Well hanno creato un archivio 
storico, intitolato allo scomparso, dove sono stati catalogati i pochi scritti non distrutti prima del suicidio».

Dopo aver descritto brevemente la storia di come è nata la comunità virtuale di The Well, l’articolo si conclude citando delle frasi di 
«John Coate, uno dei dirigenti di Well» intervistato dal giornalista:

«la funzione del network è quella di far sentire i partecipanti più vicini l’uno all’altro, anche se rimangono invisibili. “Siamo persone 
vere che si parlano in un ambiente irreale”, ci spiega Coate. “Possiamo decidere di essere noi stessi o di assumere un’altra personalità”».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     I I DIADEMIDIADEMI  DELDEL  SUPERFLUOSUPERFLUO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 31 . 13, 31 AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[CatFileImg]] 
«Inchiesta sull’estremo. Suoni, videogiochi, scritture dell’impensabile».

Ultima puntata dell’“inchiesta” di Salza, questa volta su videogiochi e splatterpunk.

FFALCETTOALCETTO B BRUNORUNO, ,     LLÀÀ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO. W. WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON  EE  LALA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA,,      ININ “L “LINEAINEA  DD’O’OMBRAMBRA”, ”, NN. 51,. 51,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1990 1990     [[NoCat]]

PPRESAGIRESAGI. «A. «ARCANARCANA», », FESTIVALFESTIVAL  DELLDELL’’ESOTERICOESOTERICO  AA S. L S. LEOEO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 1 . 12, 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Il mai domo ambito dell’esoterismo ha anche il suo Arcana, festival del viola, che si

«svolge per la prima volta a San Leo (Pesaro) dal 7 al 9 settembre» 1990.

CCILLIILLI C CRISTINARISTINA, ,     GGIOCHIIOCHI  DELLDELL’’ALTROALTRO  MONDOMONDO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 20, 7 . 20, 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
«L’attività ludica serve alla crescita/4». 
«Chi ha paura del cyberpunk? La polemica sui simulatori di universi paralleli: sono pericolosi?».
«I personaggi cyberpunk, nuovo genere della letteratura fantascientifica, escono dal loro mondo di carta e diventano figure chiave  
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dei “giochi di  ruolo”. Simulazione, gusto per le sensazioni estreme, identità incerte,  razze mutanti,  con l’aiuto del computer,  si  
insinuano  nel  confine  incerto  tra  mondo  reale  e  mondo  virtuale.  Stati  Uniti,  Inghilterra  e  Francia,  per  motivi  diversi,  temono 
l’invasione della “droga digitale”. Intanto a Silicon Valley c’è mobilitazione per difendere gli hackers dall'operazione diavoli del sole,  
nuovo corpo speciale dei servizi segreti americani».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     CCOSÌOSÌ  ININ I ITALIATALIA  PIANGEPIANGE  ILIL  TELEFONOTELEFONO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 17, . 17,     8 8 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]]

Dopo aver ampiamente infierito sulla Sip, descrivendo disservizi e il caro bollette, Gerino conclude, “come d’incanto”, affermando che
«alle porte italiane si affaccia la liberalizzazione del Mercato comune europeo; fra breve, qualunque società europea potrà offrire ai  

suoi servizi telefonici e telematici all’utente italiano. La Sip manterrà il monopolio delle comunicazioni “a voce”, ma l’utenza d’affari e,  
perché no, il singolo cittadino potranno rivolgersi “ad altri” per avere un collegamento telefax, un videotel, una “porta d’accesso” ad una  
banca dati informatizzata, un servizio radio mobile, insomma tutti quei settori considerati il vero futuro delle telecomunicazioni che si 
divaricherà dalla cosiddetta “telefonia di base”, il semplice apparecchio telefonico. E i costi dovranno per forza dimezzarsi».

(…) «E sul fronte dei radiotelefoni, il monopolio  Sip viene ora insidiato dai grandi gruppi come  Fiat e  Olivetti. E sicuramente 
l’utente guadagnerà qualcosa da questa concorrenza...». 

Il classico esempio di un articolo “di parte”, schierato dalla parte del libero mercato.
Non voglio difendere i disservizi e le politiche economiche dell’azienda dei telefoni di Stato in quegli anni, ma l’argomentazione non  
può partire dal presupposto che se la parte pubblica è carente, quella privata sarà automaticamente migliore.
Il ragionamento di fondo vuole infatti per forza trainare alle conclusioni che le privatizzazioni future delle aziende di Stato (piano  
ampiamente preannunciato a livello europeo e globale) saranno un elemento positivo per il cittadino. 
Il giornalista non tiene conto che l’abbattimento dei costi dei servizi di comunicazione è reso possibile grazie alle nuove tecnologie che 
ottimizzano le trasmissioni, riducendone i costi.  Non tiene conto che ciò è dovuto all’ingegno di scienziati e studiosi che hanno  
lavorato per svilupparle, non certo alle aziende, il cui unico obiettivo è il riuscire a incrementare i costi dello sviluppo di tali tecnologie  
per ottenerne maggiore profitto, non certo quello di abbattere e ridurre tali costi. 
Non tiene conto che in questo regime di libera concorrenza i costi della concorrenza stessa sono enormi per l’umanità: spreco di 
risorse consumate non per la produzione reale, quanto per garantirsi la vittoria sul mercato - pubblicità e molto altro, anche di poco 
pulito -, sfruttamento sconsiderato dei lavoratori e dell’ambiente, che viene assalito e consumato con ferocia per garantirsi le logiche di  
concorrenza sul mercato, ridondanza produttiva, parte della quale rimane senza utilizzo in quanto perdente, etc…
Oggi viviamo nel libero mercato, più o meno, quasi totale e non mi sembra che vi sia da gioirne.
Le retoriche di articoli come questo sono, nel migliore dei casi miopi, nella maggioranza, invece, tendenziose. Sono parole spese al  
soldo delle proprietà del giornale stesso; giornali che nella maggioranza dei casi vivono grazie ai finanziamenti degli stessi gruppi 
industriali che traggono beneficio da tali retoriche.
Viviamo, storicamente, in una società in cui economia e media sono soggetti, parte di uno stesso sistema integrato, che si alimentano  
reciprocamente. Sono pochi i media “indipendenti” che esulano da tale gioco sistemico e questa ricerca vuole mostrarne degli esempi.

BBENZONIENZONI P PAOLOAOLO, “, “    MMAA  LALA S SIPIP  LAVORALAVORA  DURODURO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,          RROMAOMA, , PP. 17, 8 . 17, 8 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    

OOFF  THETHE  MACHINESMACHINES  OFOF  THETHE  SPIRITSPIRIT  ANDAND  OFOF  THETHE  SPIRITSPIRIT  OFOF  MACHINESMACHINES    , , CONVEGNOCONVEGNO, , ININ      AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA    , L, LINZINZ, A, AUSTRIAUSTRIA,,      
9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     cartella: RIVISTE E LIBRI DIGITALIZZATI [[Ev]]

L’incontro si svolge all’estero, ma lo riportiamo in quanto vi partecipa il gruppo di “Decoder”. Il resoconto è riportato in On Tour, in 
“Decoder”, n. 6, Shake Edizioni Underground, Shake Edizioni Underground, Milano, p. 354, 1991.

VVIRTUALIRTUAL  WORLDSWORLDS -  A -  ARTIFICIALRTIFICIAL R REALITIESEALITIES    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  DIDI M MARVINARVIN M MINSKYINSKY,  W,  WARRENARREN      
RROBINETTOBINETT, S, SCOTTCOTT F FISHERISHER, T, TOMOM F FURNESSURNESS, R, RONON R REISMANEISMAN, D, DERRICKERRICK D DEE K KERCKHOVEERCKHOVE,  ,  ININ      AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA    , L, LINZINZ,,      
AAUSTRIAUSTRIA, 10 , 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     cartella: RIVISTE E LIBRI DIGITALIZZATI [[Ev]]

L’incontro si svolge all’estero, ma lo riportiamo in quanto vi partecipa il gruppo di “Decoder”. Il resoconto è riportato in On Tour, in 
“Decoder”, n. 6, Shake Edizioni Underground, Shake Edizioni Underground, Milano, p. 354, 1991.

HHYPERMATENYPERMATEN -  C -  CYBERPUNKSYBERPUNKS    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  DIDI E ERICRIC G GULLICHSENULLICHSEN/P/PATAT G GELBANDELBAND,  R,  RANDYANDY      
WWALSERALSER,  W,  WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON/B/BRUCERUCE S STERLINGTERLING,  M,  MORGANORGAN R RUSSELUSSEL/P/PENGOENGO,  S,  STEINATEINA &  W &  WOODYOODY V VASULKAASULKA/D/DAVIDAVID      
DDUNNUNN/T/TERENCEERENCE M MCC K KENNAENNA, M, MARKARK P PAULINEAULINE/A/ANDREANDREA J JUNOUNO, , ININ      AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA    , L, LINZINZ, A, AUSTRIAUSTRIA, 11 , 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990              
cartella: RIVISTE E LIBRI DIGITALIZZATI [[Ev]]

L’incontro si svolge all’estero, ma lo riportiamo in quanto vi partecipa il gruppo di “Decoder”. Il resoconto è riportato in On Tour, in 
“Decoder”, n. 6, Shake Edizioni Underground, Shake Edizioni Underground, Milano, p. 354, 1991.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  SOFTWARESOFTWARE  PERPER A ANDREOTTINDREOTTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 11 . 11, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
A partire da un commento su un fatto di cronaca che riguarda Andreotti ed i servizi segreti, Carlini ne approfitta per far conoscere  
l’esistenza del software Coordinator per favorire l’organizzazione in rete, il cosiddetto “groupware”.
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RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI,  ,      NNASCEASCE  ILIL  CONSORZIOCONSORZIO  ITALIANOITALIANO  PERPER  ILIL  PROGETTOPROGETTO J JESSIESSI,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 16, 11 . 16, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    

«È nato ieri, con la firma del documento alla presenza del Ministro Ruberti, il consorzio Jessi Italia. Il nuovo organismo allo scopo 
di coordinare la partecipazione del mondo industriale, universitario e dei principali enti pubblici alle attività di ricerca di base previste  
dal grande progetto europeo di microelettronica Jessi. Il progetto si sviluppa all’interno del programma europeo Eureka e raggruppa le 
più importanti aziende elettroniche del continente. Con Jessi l’Europa tenta di lanciare una sfida ai giganti americano e giapponese, 
proponendosi di realizzare superchips capaci di contenere grandi quantità di memoria».

FFRANCORANCO L LAURAAURA, ,     IILL  VIDEOGIOCOVIDEOGIOCO  NELNEL  CERVELLOCERVELLO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, 11 . 16, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990            
«Dai primi giochi elettronici al progetto View, l’immersione totale del soggetto in uno scenario artificiale».
«Che cosa distinguerà la realtà oggettiva da quella creata artificialmente dai nuovi strumenti elettronici? Il confine si fa sempre più 

tenue, assottigliato dallo sviluppo impetuoso dell’informatica e dell’intelligenza artificiale. Sarà possibile, quindi, vivere in un mondo  
parallelo, in una realtà virtuale indistinguibile da quella in atto. La scrittrice Laura Franco (autrice di La mela nel cassetto pubblicato 
dagli Editori Riuniti) tratteggia qui tre possibili interpretazioni della realtà virtuale. Che non è solo un luogo dell’elettronica ma anche  
e soprattutto della nostra mente».

CCYBERSPACEYBERSPACE -  V -  VIRTUALIRTUAL  VISIONSVISIONS    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  DIDI T TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY,  B,  BRENDARENDA L LAURELAUREL,,      
AARTHURRTHUR K KROKERROKER, J, JARONARON L LANIERANIER, C, CHUCKHUCK B BLANCHARDLANCHARD, , ININ      AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA    , L, LINZINZ, A, AUSTRIAUSTRIA, 12 , 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990      
cartella: RIVISTE E LIBRI DIGITALIZZATI [[Ev]]

L’incontro si svolge all’estero, ma lo riportiamo in quanto vi partecipa il gruppo di “Decoder”. Il resoconto è riportato in On Tour, in 
“Decoder”, n. 6, Shake Edizioni Underground, Shake Edizioni Underground, Milano, p. 354, 1991.

LLUNAUNA R RICCARDOICCARDO,  ,      L’L’ANNOANNO  DELLADELLA P PANTERAANTERA,  ,  II  CENTOCENTO  GIORNIGIORNI  CHECHE  SCONVOLSEROSCONVOLSERO  GLIGLI  ATENEIATENEI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
UUNIVERSITÀNIVERSITÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 12-13, 12 . 12-13, 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Riccardo Luna ripercorre la storia del movimento della Pantera e al suo interno, tra le altre cose, afferma che

«per cominciare gli studenti decidono di prendersi il fax dimostrando di non voler solo occupare spazi, ma anche di controllare gli  
strumenti di comunicazione. E quotidianamente la catena dei fax di ateneo informa sullo stato della mobilitazione nelle varie facoltà».

BBATTISTIATTISTI R ROSSELLAOSSELLA, ,     SSUONIUONI  PERPER  VIDEOVIDEO  EE  COMPUTERCOMPUTER, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 16 . 21, 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
«Da martedì il XIII Festival di Musica Verticale alla Gnam».

CCASTRONOVOASTRONOVO V VALERIOALERIO, ,     MMIOIO  FRATELLOFRATELLO  ROBOTROBOT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]]
«Si apre il 20, al Lingotto di Torino, una mostra sulla Civiltà delle macchine che riassume l’intero corso dello sviluppo economico italiano».

Vedi capitolo 10 [[0103]], [[0104]], [[0105]].

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      AALIENILIENI  NELLONELLO  SPAZIOSPAZIO  QUALUNQUEQUALUNQUE.  C.  CYBERPUNKYBERPUNK,  ,  DD//ISTRUZIONIISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO:  :  LETTERATURALETTERATURA,,      
IMMAGINIIMMAGINI, , MUSICAMUSICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]]

«“Cyberpunk”: si parli di estetica o di politica, è certamente una delle parole più fortunate e produttive del momento. Ma tutta da  
interpretare: nella lista di testi “fondamentali” del genere ci sono libri di fantascienza poco e male tradotti in italiano e qualche  
suggerimento cine-musicale».

Continua a decollare una lettura del fenomeno culturale “cyberpunk” a partire dalla lettura di romanzi di fantascienza, o attraverso la  
citazione di film e gruppi musicali.
Al di là dei meriti dei loro autori, tutto ciò non fa altro che deviare l’attitudine controculturale e antagonista dell’uso della tecnologia  
verso territori non solo densi di business e interessi economici, ma anche più vaghi e indefiniti per la pratica politica (è chiaro che le  
lotte in fabbrica, anziché per il diritto alla casa, o alla comunicazione e al sapere, così come un ripensamento in generale del proprio  
essere quotidiano all’interno della società, cultura e dimensione antropologica attuale, si fanno male se si cerca di emulare eroi letterari  
del momento come il  Case in  Neuromancer,  Bobby Newmark in  Count Zero,  Mona in  Monna Lisa Overdrive o la “street samurai 
cyborg” Molly e gli altri che Caronia aiuta a far conoscere).
L’articolo di Caronia cita William Gibson, Bruce Sterling, Rudy Rucker, Lewis Shiner, John Shirley, oltre a riportare la centralità dell’attenzione sui

«nuovi statuti del corpo nella società dell’informazione»,
ma anche rispetto a tale ambito, come possiamo pretendere di riflettere sulla reale condizione che viviamo a partire da narrazioni letterarie?
In ogni caso l’articolo contribuisce a fare “rumore” e propaganda della cultura cyberpunk, di cui Caronia scrive enfaticamente:

«le  riviste  futurologico-tecnologiche underground,  titoli  come “Reality  Hackers”,  “Worm”,  “Mondo 2000”,  hanno trovato nei  
romanzi di Gibson uno strumento di identità culturale, facendo del nuovo termine una bandiera.

“I cyberpunk sono i difensori e i guardiani delle libertà individuali: per questo il Grande Fratello fa di tutto per schiacciarli” scrive  
“Reality Hackers”. E Timothy Leary, ex leader studentesco e propagandista del LSD, ha arruolato i cyberpunk nella schiera dei ribelli  
che, da Prometeo in poi, hanno combattuto per il libero pensiero.

(...) Dal punto di vista sociale e politico [il cyberpunk, N.d.R.] è forse l’avvisaglia di una nuova fase di radicalismo nella società 
americana».
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AAGOSTINISGOSTINIS V VALENTINAALENTINA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK. «N. «NONON  CC’’ÈÈ  PIÙPIÙ  COMPASSIONECOMPASSIONE...». I...». IDENTITÀDENTITÀ  ININ  BILICOBILICO  EE  VIRUSVIRUS  LETALILETALI. C. CINEMAINEMA,,      
CITTÀCITTÀ, , SENTIMENTISENTIMENTI  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 20 . 13, 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Un discorso analogo a quello precedente può essere fatto per l’articolo di Valentina Agostinis che affianca quello di Caronia. Questo  
articolo tratta di cinema, attraverso le citazioni dal classico Blade runner di Ridley Scott, Fuga da New York di John Carpenter, Strade 
di fuoco di Walter Hill, Fuori orario di Martin Scorsese, Il demone sotto la pelle, Videodrome, Inseparabili, Dead zone, Scanners, Il 
pasto nudo e Crash di David Cronenberg, i film di David Lynch, ed infine Il buio si avvicina e Blue Steel di Kathrine Bigelow.

CCYBERPUNKYBERPUNK. P. PERER  UNAUNA  DISCOGRAFIADISCOGRAFIA  VIRTUALEVIRTUALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 20 . 13, 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Un lungo elenco di brani musicali che vuole accompagnare i due articoli precedenti per completare la panoramica riguardo a tale  
settore. C’è un po’ di tutto.

L’IL’IMMAGINEMMAGINE E ELETTRONICALETTRONICA    , , OTTAVAOTTAVA  EDIZIONEEDIZIONE, , CONVEGNOCONVEGNO, ,     CCINETECAINETECA C COMUNALEOMUNALE, B, BOLOGNAOLOGNA, , ESPOSIZIONEESPOSIZIONE, C, CENTROENTRO      
VVIDEOARTEIDEOARTE  DD    II P PALAZZOALAZZO  DEIDEI D DIAMANTIIAMANTI, F, FERRARAERRARA, , ESTATEESTATE 1990 1990     [[Ev]]

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     TTORNAORNA  HOMEHOME  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 38, R. 38, ROMAOMA, , PP. 145, 23 S. 145, 23 SETTEMBREETTEMBRE 1990 1990    
Nuovo picco di vendite previsto per i personal computer.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     WWEEKENDEEKEND  CONCON  VIDEOCASSETTEVIDEOCASSETTE. C. CELEBRATOELEBRATO  ILIL  BOOMBOOM  DELLDELL’’HOMEVIDEOHOMEVIDEO  ALAL XXIV S XXIV SIMIM  DIDI M MILANOILANO    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 27 . 13, 27 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    

«Il vertiginoso boom delle videocassette in Italia ha dominato il 24esimo Sim hi-fi Ives, il salone internazionale dedicato a musica, 
hi-fi e video, che si è chiuso lunedì alla Fiera di Milano».

PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, ,     SSIMIM  HIHI--FIFI. C. COMPUTEROMPUTER, , AMICOAMICO  VIRTUOSOVIRTUOSO. A. ARIARIA  DIDI  CRISICRISI  NELNEL  SETTORESETTORE  MUSICALEMUSICALE  DELLDELL’’ESPOSIZIONEESPOSIZIONE      
MILANESEMILANESE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 27 . 13, 27 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Niente paura, spiega l’articolo, a ravvivare il settore ci pensa l’informatico, ovvero il computer sarà il nuovo spazio entro cui verranno 
veicolati i contenuti multimediali, per la gioia dell’industria che trova nuova linfa attraverso cui ravvivare i propri business.

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      2. C2. CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,  VIRUSVIRUS  EE  HACKERSHACKERS. R. ROMAOMA      27-2827-28      
SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]], I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1992, 1992     [[NoCat]]

DDAVISSAVISS B BENNETTENNETT, ,     UUNANA  FOTOFOTO  DADA  NONNON  CREDERCICREDERCI, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 39, . 39, PPPP. 120-121, 28 . 120-121, 28 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
«Le possibilità delle tecniche per l’elaborazione delle immagini».
«Grazie al computer un’istantanea può essere manipolata senza che il trucco sia visibile. Con grandi possibilità per la grafica. E  

grandi rischi per la credibilità dei giornali».
Nell’Ottocento in Inghilterra il termine usato per definire il telefono deriva dal termine “phoney” (falso), per sottolineare la “non  
autenticità” della comunicazione svolta tramite tale strumento. Oggi la stessa declinazione semantica tende ad essere assegnata a ciò  
che viene prodotto dalle tecnologie informatiche.  L’informazione prodotta attraverso il  computer viene adombrata dall’accusa di  
essere soggetta a manipolazione, di essere in ogni caso facilmente informazione fasulla e poco veritiera.
Se ciò ha un suo fondamento se dichiarato da alcuni, quando tale accusa viene pronunciata su un giornale “mainstream”, si fa fatica a 
valutarne la sua credibilità. Si fa cioè fatica a pensare che il computer possa produrre più falsità di quanto la retorica prodotta dalla parola 
scritta sia riuscita a produrre nella sua storia. In particolar modo, la retorica studiata, messa in forma e prodotta da un certo tipo di media.
Sopra l’articolo campeggia la foto di una donna che, manipolata al computer, cambia visibilmente sembianze. Qualcuno potrebbe dire 
che ciò è ben più potente della parola: è come se un trucco del suono potesse far ascoltare ai nostri orecchi la parola “mela”, mentre  
una persona pronuncia la parola “pera”. Ma in fondo, mi domando, ciò che conta non è quell’immagine mentale che si crea dentro di 
noi, quel concetto, quel senso, infine, che emerge in noi dalla comunicazione ricevuta, più che la forma visibile o ascoltabile della  
comunicazione stessa? E, dunque, un certo uso retorico del linguaggio, non è forse in grado di far emergere in noi il senso di una  
“pera”, mentre ci mostra la forma di una “mela”? Ma sto divagando dal seminato di questo libro...

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      FFIRMAIRMA  CONTROCONTRO  LELE  SPECULAZIONISPECULAZIONI    ,  ,  ININ C CHIARIHIARI G GIUSEPPEIUSEPPE ( (UNUN’’IDEAIDEA  DIDI),),      
IIMPROVVISAZIONEMPROVVISAZIONE L LIBERAIBERA -  E - ESPERIENZASPERIENZA  MUSICALEMUSICALE  PERPER 70   70  SOLISTISOLISTI    ,  ,  CONCON  TESTITESTI  DIDI C CHIARIHIARI      GGIUSEPPEIUSEPPE    ,  C, CENTROENTRO  PERPER      
LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “ “    LLUIGIUIGI P PECCIECCI””    , P, PRATORATO, ,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]] TOM-006-015

Tommaso Tozzi aiuta Giuseppe Chiari a individuare, nell’area degli artisti che collaboravano con il Pat Pat Recorder, una ventina dei circa 
settanta musicisti coinvolti da Chiari nel suo happening. Tozzi, oltre a delle improvvisazioni musicali, esegue, come “opera musicale”, 
l’happening Firma contro le speculazioni, in cui, utilizzando un modello di questionario, invita il pubblico a compilare e firmare l’omonimo 
biglietto. Il progetto Firma contro le speculazioni era stato ideato e portato avanti alla fine degli anni Ottanta da Tozzi all’interno di alcune 
reti telematiche, in cui aveva diffuso messaggi con la medesima richiesta di firmare un modulo contro le speculazioni. All’interno di un’area 
messaggi della rete Fidonet Tozzi fu in quel periodo escluso proprio a causa della sua spedizione di tali messaggi.
La rigidità della Fidonet verso ogni forma di dissenso e protesta antagonista ha caratterizzato sin dal suo inizio la sua “policy” interna.
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DDOTTORIOTTORI F FABRIZIOABRIZIO, ,     NNELEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO!!    , “P, “PANORAMAANORAMA”, ”, NN. 1276, M. 1276, MILANOILANO, , PPPP. 162-165, . 162-165,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Bastano un casco e un guanto. E poi si può volare, girare attorno alle molecole, visitare pianeti. Anche se è agli inizi, questa  

tecnica avrà presto importanti applicazioni pratiche».
«Elettronica. La nuova frontiera della realtà virtuale».

Lungo articolo che enfatizza il  cyberspace le nuove tecnologie di realtà virtuale, con una particolare attenzione al data-glove ed  
eyephone (il casco con cuffia) della Jpl di Jaron Lanier.

L’articolo spiega che «Ancora nella fase sperimentale, Il cyberspazio ricevuto l’onore della prima pagina in almeno due dozzine di giornali 
americani e ampi servizi in programmi televisivi come News ed  Entertainment Tonight della  Abc americana e  Alla ricerca dell’arca di 
RaiTre. La Mattel, multinazionale del giocattolo, sta per inondare il mercato con 600mila esemplari di un videogioco da 90 dollari basato sui 
principi della realtà virtuale. E Timothy Leary, il guru dell’Lsd, un allucinogeno molto in voga negli anni Sessanta, prevede una nuova  
generazione pronta a fare “viaggi elettronici”: “Così tutti saranno uguali e le disuguaglianze di classe e di razza spariranno”.

Il cuore del sistema interattivo è una macchina messa a punto dalla  Vpl research, una piccola società di computer di Redwood, 
California, da Jaron Lanier (...)».

EELMERLMER-D-DEWITTEWITT P PHILIPHILIP, ,     MMEMORIEEMORIE  DIDI  UNUN  CYBERNAUTACYBERNAUTA,,     “P “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PP. 165, 30 . 165, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[CatFileImg]]
«Che cosa si prova nel cyberspazio? Ecco il racconto del giornalista di “Time”, che ha sperimentato un’“immersione totale” nel 

corso dell’ultima rassegna di grafica computerizzata».
«(…) Così, mi sono reso conto dell’incredibile potenziale della tecnologia. Sedevo in una stanza piena di persone, ma nello spazio 

della mia realtà virtuale ero totalmente solo. Ed ero talmente immerso in quel mondo illusorio proiettato davanti ai miei occhi da 
supporre che anche gli altri stessero provando le mie emozioni. Invece, nel mondo della realtà virtuale il panico, la paura e l’ansia  
sono soltanto tue e non le puoi dividere con altri».

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     CCHIPSHIPS  DIDI  CONFINECONFINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 39, R. 39, ROMAOMA, , PP. 157, 30 . 157, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    
Mentre l’informatica europea va a picco, il continente viene invaso dai prodotti informatici delle multinazionali americane e giapponesi.
Come se ciò non bastasse, le multinazionali americane fanno pressione affinché l’Europa adotti come standard per la sicurezza del  
computer quelli

«dei computer militari Usa per le quali esse sono già attrezzate (e grazie alle quali i  computer europei non sono accettati dal  
governo americano). Altrimenti, dicono, sarebbe un atteggiamento protezionistico. O viceversa?»

si chiede il buon Carlini.

PPULCINELLIULCINELLI C CRISTIANARISTIANA, ,     CCONTROONTRO  ILIL  VIRUSVIRUS  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE  AVEREAVERE  UNUN  VACCINOVACCINO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, 30 . 16, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990    

«È possibile trovare un “vaccino” contro il virus del computer? William Dowling uno scienziato del New Jersey, dice di no».

“A“AMENMEN”, ”,     TTHEHE  NEGATIVENEGATIVE  COMMUNICATIONCOMMUNICATION  AGEAGE    , , NN. 8, A. 8, ASSSS. C. CULTULT. THX 1138 - A. THX 1138 - AMENMEN P PRODROD., M., MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990      
TOM-006-015_a_BIG e TOM-010-011_b_LIBRI

Fanzine underground impegnata su musica e questioni sociali. Monografia sulle nuove tecnologie e compilation doppio album di  
musica industriale e sperimentale con gruppi da tutto il mondo. Nella descrizione si legge:

«Oltre agli interventi dei gruppi musicali vi sono stralci di documenti per addetti al settore artistico/culturale ed articoli per ampliare 
ed estendere la riflessione sulle possibilità di azione e di vita che la tecnologia ci può consentire in questa fine del XX secolo.  
Crediamo che l’uso dei mezzi tecnologici sarà una delle forme dell’agire sociale del prossimo futuro, anche per chi opera all’interno  
delle autoproduzioni. Questo ottavo numero di “Amen” è solo l’inizio di una discussione e di un’analisi che (volenti o nolenti) ci  
coinvolgerà  tutti.  L’era  della  Comunicazione  Negativa è  il  titolo  di  questo  numero  in  cui  vi  sono  articoli  sulla  tecnologia, 
l’informatica, le trasformazioni, il rapporto uomo-macchina. Abbiamo voluto creare un prodotto che non fosse l’esaltazione della  
tecnologia, ma neanche la demonizzazione dell’informatica o la caccia alle streghe».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHAPPENINGAPPENING/I/INTERATTIVINTERATTIVI  SOTTOSOGLIASOTTOSOGLIA    , , ININ “A “AMENMEN”, ”,     TTHEHE  NEGATIVENEGATIVE  COMMUNICATIONCOMMUNICATION      
AGEAGE    , , NN. 8, A. 8, ASSSS. C. CULTULT. THX 1138 - A. THX 1138 - AMENMEN P PRODROD., M., MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     TOM-006-015_a_BIG

L’articolo di Tozzi è uno stralcio ripreso dal libretto  Happening/Interattivi sottosoglia pubblicato dall’autore in modo autoprodotto 
nell’agosto del 1989. Vi si legge i riferimenti a un modo di intendere l’agire quotidiano, oltre che artistico, alla stregua di pratiche che  
si svolgono in modo sotterraneo, come fossero virus informatici. Oltre alla valorizzazione dell’anonimato e alla critica al sistema del  
mercato dell’arte e in generale dell’economia capitalista, vi è la centralità dell’interazione e di come la tecnologia possa permettere  
nuove modalità di interazione di tipo comunitario.

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  S,  STERLINGTERLING B BRR    UCEUCE,  ,      TTHEHE D DIFFERENCEIFFERENCE E ENGINENGINE    ,  V,  VICTORICTOR G GOLLANCZOLLANCZ L LTDTD,  L,  LONDONONDON,  U,  UNITEDNITED      
KKINGDOMINGDOM,  ,  SEPTEMBERSEPTEMBER 1990 1990     [ [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      LLAA  MACCHINAMACCHINA  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ    ,  A, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE,  M, MILANOILANO,,      
GIUGNOGIUGNO 1992] 1992]     HACK-015

SSCOTTCOTT R ROCKWELLOCKWELL,  D, DOUGOUG T TALALLAALALLA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK.  T. THEHE M MASKSASKS  OFOF T TIMEIME    ,  B, BOOKOOK  TWOTWO,  I, INNOVATIVENNOVATIVE C CORPORATIONORPORATION,,      
WWHEELINGHEELING, WV, U, WV, USASA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     HACK-012
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CCENTROENTRO  DIDI D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE P PISTOIAISTOIA, A, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE S STUDENTESCATUDENTESCA  DELLADELLA F FACOLTÀACOLTÀ  DIDI A AGRARIAGRARIA  DIDI F FIRENZEIRENZE ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      SSTOPTOP  ALLAALLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  GENETICAGENETICA    ,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON  ILIL C CENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
AANTAGONISTANTAGONISTA - F - FIRENZEIRENZE, C, CENTROENTRO  DIDI D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE P PISTOIAISTOIA E EDITRICEDITRICE, P, PISTOIAISTOIA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     HACK-012

CCAFFENTZISAFFENTZIS G GEORGEEORGE, ,     A A PROPOSITOPROPOSITO  DELLDELL’A’AFRICAFRICA  EE  DELLDELL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  CHECHE  SISI  AUTORIPRODUCEAUTORIPRODUCE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     (?)(?)214214,,              
[6 [6 FOTOCOPIEFOTOCOPIE  DIDI  TESTOTESTO  STAMPATOSTAMPATO  SUSU  STAMPANTESTAMPANTE  ADAD  AGHIAGHI], ], SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     RITAGLI-002-010

Una riflessione sullo sviluppo capitalista in Africa a partire da un discorso sull’economia dell’automazione che si riproduce (SRA -  
Self Reproduction Automata).

IINTROVIGNENTROVIGNE M MASSIMOASSIMO,  ,      IILL  CAPPELLOCAPPELLO  DELDEL  MAGOMAGO.  I  .  I  NUOVINUOVI  MOVIMENTIMOVIMENTI  MAGICIMAGICI  DALLODALLO  SPIRITISMOSPIRITISMO  ALAL  SATANISMOSATANISMO    ,,      
SSUGARCOUGARCO E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[*1]] [[NewCat]]

Circa 500 pagine che parlano di movimenti collegati alla magia, all’occultismo, spiritismo, massoneria ed altre sette e consorterie di vario 
tipo e forma. Tra neo-pitagorici, ermetisti, rosacrociani e tanto altro, a pp. 291-293 troviamo il paragrafo Tempio della Gioventù Psichica 
(T.O.P.Y.), che illustra gli incroci tra tali movimenti e l’area del rock internazionale (Beatles, Led Zeppelin, David Bowie e tanti altri, tra cui 
si dilunga sul gruppo musicale Psychic TV, fondato da Genesis P. Orridge dopo essere uscito dai Throbbing Gristle, che ha alimentato e 
portato tra i suoi fans molti nuovi adepti al suddetto  Tempio della Gioventù Psichica, così come gli incroci tra tale ambito e le fonti di 
ispirazione nelle figure di William Burroughs, Brion Gysin e tanti altri. Specifica anche l’uso che il T.O.P.Y. fa e diffonde della cosiddetta 
Dream Machine, attraverso la quale sarebbero possibili stati alterati di coscienza. Purtroppo tali deliri hanno influenzato anche una parte dei 
soggetti che erano in Italia attratti dalla cosiddetta cyber-psichedelia e dal neo-situazionismo. Sicuramente le riviste di rock ed i loro critici si 
sono spesso sperticati in lunghi resoconti di tali movimenti e delle loro occulte e misteriose intersezioni con la musica. Non stupisce dunque 
il vedere come una certa area aristocratica e benestante (non solo giovanotti annoiati, ma anche imprenditori rampanti e intellettuali a vario 
livello) abbia sponsorizzato lo sviluppo delle realtà virtuali, non solo per fare business intorno al potere “seduttivo” e ai relativi ritorni  
monetari, ma anche per perseguire una via “iniziatica” e “illuminata” che in modo millenario si incunea in determinati ceti possidenti, e non 
solo. Stupisce invece che alcuni soggetti intelligenti abbiano dato ascolto a tali chimere in Italia, aiutando a promuoverne il verbo (sebbene di 
solito a ciò corrispondeva una visibilità che diventava anche, per altre vie, ritorno economico). Certo è che nell’Italia dei Licio Gelli e della 
P2 (tra i quali membri, ricordiamo, ha transitato anche il nostro Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con Tessera n. 1816), le sette 
abbondano e fanno diventar ricchi chi riesce con maggior scaltrezza ad utilizzarle.

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 56, E. 56, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, D, DIALOGHIIALOGHI  TRATRA  FILMFILM  VIDEOVIDEO  TELEVISIONETELEVISIONE    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 56, E. 56, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP..      
47-49, 47-49, SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Recensione di Taormina Arte 1990. V Rassegna Internazionale del Video d’Autore, che si è svolta dal 28 al 30 agosto 1990 alla Villa 
Comunale e Palazzo dei Congressi di Taormina.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, B, BOLOGNAOLOGNA. I. IMMAGINIMMAGINI  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 56, E. 56, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP..      
49, 49, SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Recensione dell’ottava edizione di L’Immagine Elettronica, organizzata dalla Cineteca Comunale di Bologna (convegno) e dal Centro 
Videoarte di Palazzo dei Diamanti di Ferrara (esposizione). Siamo ancora nell’ambito delle arti elettroniche e della videoarte “classica”.

BBENIAMINOENIAMINO A ANDREATTANDREATTA      [[ETET  ALAL.].]    , ,     IILL  FUTUROFUTURO  TRATRA  PAURAPAURA  EE  UTOPIAUTOPIA    , S, SONDAONDA, T, TORINOORINO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Testi  di  Beniamino Andreatta,  Vittorino Andreoli,  Luigi  De Carli,  Giovanni  Degli  Antoni,  Marcello  Fontanesi,  Angelo Macchi,  
Romano Prodi, Alberto Quadrio Curzio.

MMARTELLAARTELLA G GIANCARLOIANCARLO, C, CREMONESIREMONESI C CRISTINARISTINA,  ,      I  I  CRIMINICRIMINI  INFORMATICIINFORMATICI. S. STORIATORIA,  ,  TECNICHETECNICHE  EE  DIFESEDIFESE    , M, MONDADORIONDADORI,,      
MMILANOILANO, ,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[*1]] [[NewCat]]

All’inizio degli anni Novanta nelle librerie italiane campeggia la minaccia dei “crimini informatici” diffusa da libri come questo.
Giancarlo Martella, docente ordinario di Trattamento dell’informazione nell’impresa all’Università degli Studi di Milano, sarà in quel periodo una 
costante fonte di riferimento negli articoli del “Corriere della Sera” che alimentano non semplicemente una “cultura della sicurezza”, ma una vera e 
propria “cultura della paura”, il cui obiettivo è portare i cittadini a spendere in sicurezza oltre che, nella vita sociale e soprattutto negli acquisti, a 
fidarsi solamente dei grandi produttori consigliati dai media che sopravvivono grazie alla loro pubblicità. Una cultura importata dall’Inghilterra e, in 
seconda battuta, dagli Usa. Le sue tesi, di per sé organizzate in modo tecnico e scientificamente neutrale, saranno usate come fonti privilegiate di 
alcuni cosiddetti “esperti” e molti giornalisti in quegli anni, che le useranno come alibi documentale su cui costruire una perversa e manipolatoria 
strategia della tensione informatica che non ha altro scopo se non quello di invocare una legislazione creata ad hoc da una parte per il controllo 
sociale e dall’altra per blindare gli interessi delle multinazionali e grandi proprietà industriali nel settore informatico e telematico. Il libro è corredato 
da una ricca bibliografia di pubblicazioni, quasi tutte statunitensi, realizzate negli anni Ottanta, sul tema dei crimini informatici.

214 Editore non conosciuto.
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AA.VV.,  AA.VV.,      BBUONGIORNOUONGIORNO M MRR.  C.  CHIPHIP.  P.  PARLIAMOARLIAMO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “I “INTELLIGENZANTELLIGENZA      
ARTIFICIALEARTIFICIALE”, ”,     RROMAOMA, , PPPP. 1-23, 4 . 1-23, 4 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[CatFileImg]]

Articoli vari sull’intelligenza artificiale.

BBATTIFOGLIAATTIFOGLIA E ENRICANRICA,  ,      DDAA  DOMANIDOMANI  VIETATOVIETATO  TOCCARETOCCARE  II  PROGRAMMIPROGRAMMI  DD’’AUTOREAUTORE    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
“I“INTELLIGENZANTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE”, ”,     RROMAOMA, , PP. 21, 4 . 21, 4 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[CatFileImg]]

«Tempi duri per i pirati informatici».
«Primi passi per risolvere i problemi della tutela del software».
Si parla anche di un «Libro bianco realizzato e a cura dell’Assintel (Associazione Nazionale delle Imprese di Servizi di Informatica)»

che descrive il panorama delle aziende italiane produttrici di software.

GGUIDIUIDI P PAOLAAOLA, ,     AALICELICE  TRATRA  II  BITBIT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “I “INTELLIGENZANTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE”,”,     R ROMAOMA    , , PP. 22. 22    , 4 , 4 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[CatFileImg]]

Sono presentati vari sistemi di difesa del software contro copie abusive e per la sicurezza dei files.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCOMPUTEROMPUTER. I. ILL  GRANDEGRANDE  INGORGOINGORGO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, 6 . 1, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    
Le reti informatiche che gestiscono le prenotazioni dei voli aerei vanno in tilt per un improvviso accumulo di richieste dovute a delle  
offerte promozionali in scadenza quel giorno.
Carlini ne approfitta per provare a fare un’analisi degli scenari di sviluppo futuri dati dall’incontro tra informatica e telematica, con 
riflessioni come quella che afferma che

«Amministrare una rete vuol dire innanzi tutto tenerla sotto controllo, averne un monitoraggio permanente».
Una complessità sempre crescente che richiede da una parte aumentare la complessità e potenza dei sistemi di calcolo e dall’altra di  
selezionare e scegliere le informazioni.

FFATTIATTI  EE  MISFATTIMISFATTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, 6 . 1, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    
Tra le varie cose descritte, anche alcune battaglie legali in corso tra grandi aziende, per il predominio, o sopravvivenza, negli ambiti  
dello sviluppo delle interfacce e tecnologie informatiche.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      PPERSONALERSONAL  COMPUTERCOMPUTER.  D.  DUEUE  MONOPOLIMONOPOLI  DIDI  TROPPOTROPPO.  S’.  S’INCRINAINCRINA  LALA  SUPREMAZIASUPREMAZIA  DIDI I INTELNTEL  EE      
MMICROSOFTICROSOFT    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 6 . 2, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    

«Due monopoli si aggirano per il mondo dei personal computer, creando imitazione e insofferenza. Si chiamano Intel e Microsoft e  
detengono gli elementi chiave di questa tecnologia».

Un’attenta e interessante storia e riflessione dello sviluppo passato, presente e futuro di queste tecnologie e delle loro attuali concorrenti.

L'L'IMPIEGOIMPIEGO  DELLADELLA ELSAG (G ELSAG (GRUPPORUPPO IRI F IRI FINMECCANICAINMECCANICA)  )  NELLNELL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  DEIDEI  SERVIZISERVIZI  PERPER  RISOLVERERISOLVERE  II  GRANDIGRANDI      
PROBLEMIPROBLEMI  NELLANELLA P PUBBLICAUBBLICA A AMMINISTRAZIONEMMINISTRAZIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 6 . 2, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    
Articolo promozionale.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     AALBALBA  VIOLENTAVIOLENTA  AA N NEOEO-T-TOKIOOKIO,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, A”, ARTIRTI  EE M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 14, 6 . 14, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    
«Ultraviolento e splatterpunk senza turbare la censura, il “manga” Akira vende 2 miliardi di copie ogni anno. L’autore, Katsushiro 

Otomo, ha firmato anche il film che sta trionfando negli Usa» (…) «Akira è il Via col vento dei fumetti giapponesi (…) Cyberpunk 
accoppiato con splatterpunk, nella neo-Tokio del 2030».

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     AAKIRAKIRA. .     L’L’IPPOPOTAMOIPPOPOTAMO  UMANOIDEUMANOIDE. K. KATSUSHIROATSUSHIRO O OTOMOTOMO: «: «MANGAMANGA» » NELNEL  SEGNOSEGNO  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK,,     “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, A”, ARTIRTI  EE M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 14, 6 . 14, 6 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    

«Nato nel  1954 a  Miyagi,  in  Giappone,  Katsushiro  Otomo ha  diviso  la  sua  carriera  tra  comics,  illustrazione,  commercials  e  
animazione. Domu e Akira gli hanno fruttato un enorme successo».

L’articolo prosegue descrivendo la storia di tale autore.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     RRIBELLIIBELLI  ELETTRONICIELETTRONICI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 40, R. 40, ROMAOMA, , PP. 159, . 159,     7 7 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[*1]]

Carlini fa conoscere l’Electronic Frontier Foundation e le cause per cui è stata creata.

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     UUNN  COMPUTERCOMPUTER  PERPER  AMICOAMICO, , SESE  SASA  PARLAREPARLARE  CONCON  TETE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA  EE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 12, 7 . 12, 7 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990            
«A Milano allo  Smau vetrina delle novità di informatica: la macchina “multimediale”. Uno strumento per dialogare con l’uomo,  

fornendo dati, immagini, suoni: a Tokyo già esiste».

GGIUSTIIUSTI M MARIOARIO,  S,  SASSIASSI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMILANOILANO P POESIAOESIA VIII VIII    ,  ,  ORGANIZZATOORGANIZZATO  DADA C COOPERATIVAOOPERATIVA N NUOVAUOVA      
IINTRAPRESANTRAPRESA, E, ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO M MILANOILANO S SUONOUONO, A, ANSALDONSALDO, M, MILANOILANO, 8-14 , 8-14 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     HACK-061-003 [[Ev]]

Tra i relatori al Forum organizzato dal Festival vi è il gruppo Decoder.
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DDECODERECODER, ,     IINN  UNAUNA  SOCIETÀSOCIETÀ  INONDATAINONDATA  DALLADALLA  FINZIONEFINZIONE  ILIL  PANICOPANICO  ÈÈ  NECESSARIONECESSARIO. T. TESTOESTO  LETTOLETTO  DADA D DECODERECODER  AA M MILANOILANO      
PPOESIAOESIA-F-FORUMORUM    , 4 , 4 FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, M, MILANOILANO, ,     8-14 8-14 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[*1]] HACK-061-003

CCILLIILLI C CRISTINARISTINA,,     N NELLOELLO  SPECCHIOSPECCHIO  DELLADELLA  VIDEOVIDEO  ARTART, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 18, 10 . 18, 10 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990            
«Si è conclusa all’Aja la nona edizione della rassegna internazionale dedicata agli artisti e ai produttori dell’immagine elettronica».

CCRONACARONACA V VERAERA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO C CUOREUORE, ,     RROMAOMA    , , PP. 14. 14    , 15 , 15 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    

TTRIVULZIORIVULZIO A ALBERTOLBERTO,  ,      UUNN  VIRUSVIRUS--POLIZIOTTOPOLIZIOTTO  PERPER  COMBATTERECOMBATTERE  II  COMPUTERCOMPUTER  DELLADELLA  MAFIAMAFIA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 41, 19 . 41, 19 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    

«La proposta, al Securicom ‘90, servirebbe a smascherare l’attività criminale oramai ampiamente informatizzata».
L’articolo riporta il concetto di fondo dell’intervento di Adalberto Biasiotti a

«Securicom ‘90,  il  congresso nazionale  della  sicurezza informatica  che riunisce nel  Salone della  Banca Commercio Industria 
duecento esperti e responsabili di centri elettronici»,

ovvero che, spiega Biasiotti, «“contro l’aggressione tecnologica (voluta o no), la tutela della violazione fisica non basta”».
È necessario, scrive Trivulzio,  «diffondere la cultura della sicurezza. La consapevolezza cioè di poter essere aggrediti.  Anche 

soltanto dai “virus dei computer”».
In questo i giornalisti del “Il Corriere della Sera” e di “Repubblica” sono bravissimi, con l’eccesso di zelo, da parte di alcuni, di 
trasformare “la cultura della sicurezza” in una “strategia della paura” che orienta il cittadino a fidarsi solo di pochi soggetti, quelli  
consigliati dall’industria che finanzia quei giornali. La richiesta di sicurezza viene alimentata da più parti:

«La minaccia di infezione è grave. Soprattutto perché, ha osservato Umberto Rapetto, ufficiale della Guardia di Finanza, potrebbe  
accadere da un momento all’altro quanto è cominciato a diventare realtà in Inghilterra. L’insorgere del racket telematico: “O paghi la  
tangente oppure infetto il sistema informativo dell’azienda”».

Nuovamente dall’Inghilterra arrivano le imbeccate che alimentano questo tipo di cultura della sicurezza.

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     CCRIMICRONRIMICRON, , LALA  POLIZIAPOLIZIA  SISI  ALLEAALLEA  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 16, 25 . 16, 25 OTTOBREOTTOBRE 1990 1990    

«È un programma di computer l’ultimo alleato della polizia italiana nelle indagini sulla criminalità organizzata. Il programma si chiama 
Crimicron, è stato ideato dalla polizia milanese e consente l’analisi della criminalità organizzata mettendo in evidenza i collegamenti palesi  
ed occulti (come farà mai?) seguendo i movimenti dei soggetti criminali. Il computer consente l’analisi delle informazioni attraverso ogni 
possibile criterio ed utilizza le più diverse banche dati: anagrafi, Usl, ospedali, Borsa, Aci, catasto e casellario giudiziario».

Ripetiamo la domanda: “come farà mai?”; ma ve ne aggiungiamo anche altre: “verso chi rivolgerà le proprie indagini?” e “come  
utilizzerà i dati registrati?”.

BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO,  ,      IILL  CAPITALECAPITALE  COMECOME  PUROPURO  SPIRITOSPIRITO. U. UNN  FANTASMAFANTASMA  SISI  AGGIRAAGGIRA  PERPER  ILIL  MONDOMONDO    , E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI,,      
RROMAOMA, , OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[NewCat]]

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    , ,     IILL  PARADOSSOPARADOSSO  DELLADELLA  LIBERTÀLIBERTÀ, A, AGALEVGALEV, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Un libro non molto citato e conosciuto di Berardi, ma che a noi sembra centrale nell’evoluzione critica del suo pensiero ed anche per 
sintetizzare e comprendere molte delle riflessioni di quegli anni alla luce delle analisi svolte in tale libro dei vari pensieri degli anni  
Ottanta e Settanta, e non solo, che stanno maturando rispetto alla nuova società tecnologica. Nella quarta di copertina si legge:

«In cosa consiste questo paradosso? Consiste essenzialmente nel riconoscimento filosofico del non esistere della libertà. La libertà non può 
in alcun modo essere concepita come una condizione sociale od ontologica, ma unicamente come proiezione della singolarità nel mondo».

Come vediamo, Berardi porta avanti il concetto ripreso da Deleuze e Guattari di singolarità mettendolo al centro della propria teoria.
A pagina  18  del  libro  si  legge:  «dobbiamo riuscire  a  pensare  la  globalità  dal  punto  di  vista  di  un  proliferare  di  singolarità 

intenzionali, di polarità produttive, comunicative, culturali che non riconoscono l’esistenza di alcun piano finalistico comune. In un  
certo senso la temporalità storica si frantuma. Da questa frantumazione della situazionalità conoscitiva dobbiamo partire».

In realtà Berardi riprende concetti di vario tipo da diversi altri autori. Uno tra questi quello di “infosfera”, che nel libro dichiara essere di Alvin 
Toffler e che Berardi critica per il modo in cui Toffler lo usa, così come critica, un esempio tra i tanti, il concetto di “società postindustriale” del 
1973 di Daniel Bell, oppure si rifà alle teorie di André Gorz nel suo libro Métamorphoses du travail, quête du sens. Critique de la raison 
économique, Editions Galilée, Parigi, 1988 o al “pensiero debole” di Gianni Vattimo, pur sempre criticandolo. Si potrebbe pensare che Berardi 
rischi di prestare il fianco a dinamiche del movimento elitarie e settarie o di tipo avanguardistico, ma poi Berardi afferma:

«potremo  vivere  in  un  mondo  in  cui  le  comunità  subculturali  creino  le  loro  reti  ed  i  loro  linguaggi,  autosufficienti  ed 
autodeterminate,  con  sistemi  di  giudizio,  di  interpretazione  autonomi,  con  attese  e  motivazioni  indipendenti  dalla  logica 
dell’interdipendenza globale. (…) Per accedere al modello rizomatico ed elettivo non si tratterà certo però soltanto di dotarsi di  
strumenti tecnici raffinati. Si tratterà di elaborare un nuovo modello di pensiero e di percezione della propria esistenza in rapporto al  
mondo, si tratterà di mettere in moto un processo culturale di disattivazione dell’ansia globalizzante, del bisogno di potere e di identità  
riconoscibile. Si tratta di attivare un processo di auto-cura215. In questa prospettiva voglio ripensare il problema della libertà».

215 Ci viene da pensare al brano Curami dei CCCP - Fedeli alla linea del 1986, N.d.R..
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In questo libro il nuovo modello di pensiero e di percezione diventa ben più strutturato e serio delle pretese che la cyber-psichedelia  
poteva in quel periodo offrire in tal senso.
Per spiegare cosa intenda per il “paradosso della libertà”, Berardi introduce il concetto di “doppio legame” di Gregory Bateson 216, 
l’affine teoria di Paul Watzklawicz e la

«dimensione terapeutica del paradosso» che emerge nella teoria stessa: «la coscienza dell’interminabilità dell’analisi può essere  
intesa analogamente alla coscienza Zen che l’illuminazione consiste nel riconoscere il non essere della risposta, della verità ultima,  
cioè nel conoscere il vuoto come dimensione superiore al sapere saputo».

Nel libro ci sono delle parti bellissime, tra cui, solo per citarne una, quella del paragrafo Il sapere e l’immaginazione. 
Aleggia nel libro un conflitto.
Da una parte un dominio alienante che, oggi attraverso la tecnologia globalizzante, annulla e svuota lo spirito dell’immaginazione 
creativa umana. Un’alienazione che, ci dice Berardi,

«non è - come nella sua accezione idealistica la perdita del proprio sé storico (della soggettività negata); ma dipendenza del conoscere e  
dell’esperienza singolare dalla misura omologante su cui si fonda lo scambio economico, la comunicazione indifferenziata».

Dall’altra - e qui Berardi cita nuovamente le parole di Gregory Bateson nel saggio Mente e natura -, un
«“approccio di tipo estetico. Per estetico intendo sensibile alla struttura che connette”»;

un estetico che Berardi puntualizza essere come una disposizione:
«Rendere disposti a questo godimento dell’essere, a questo godimento del fluire; è il senso dell’arte, della letteratura. Ed anche il senso 

dell’insegnamento. (…) Una semiotica dissipativa è condizione per star di fronte (epistein) al tempo, godendo degli eventi la concretezza, 
non l’effettualità (in termini di investimento economico, o di identità). (…) puro flusso, puro risultato, puro accadere senza finalità (...)». 

Qui nuovamente abbiamo un richiamo a quell’idea sottintesa nelle macchine celibi dell’Anti-Edipo di Deleuze.
In delle frasi del libro ci pare trapelare l’idea che in tutto ciò la tecnologia può essere una forma di potenziamento delle condizioni per  
raggiungere tale dato estetico di conoscenza superiore; quasi una forma di sciamanesimo si accenna.
A me, personalmente, certi discorsi di Berardi mi affascinano. Allo stesso tempo non riesco ad esimermi da una ben precisa critica.
Se apprezziamo la capacità di Berardi di individuare alcuni nodi problematici specifici ai processi pervasivi di assoggettamento e  
dominio tipici della cultura capitalista, viceversa si ha la sensazione che l’analisi di Berardi si perda in un continuo tendere verso una  
narrazione che sembra confrontarsi con i nodi dei saperi intellettuali storici, più che di quelli problematici del vivere quotidiano.
Si ha cioè la sensazione che, mentre Berardi predica una disposizione a liberarsi dalle sovrstrutture che attanagliano il nostro essere 
estetico, dall’altra offra come soluzione la costruzione di un ulteriore struttura narrativa e speculativa, che si inserisce nella storia dei  
saperi che formano le basi di un pensiero esistente e trasversale a culture differenti. 
Berardi predica l’azione e la pratica come finalità ultima, togliendo la necessità di un obiettivo, in quanto l’obiettivo si risolve nel  
viaggio e nel cammino del divenire dell’azione stessa (almeno così ci sembra di aver compreso, ovvero qualcosa che ci pare molto  
simile al concetto di deriva situazionista, come anche di processo esoterico di crescita verso un’illuminazione superiore che non è data 
ma che diventa tale solo nel tendervi verso, ma anche, infine, il concetto di esodo nel popolo ebraico). Questa è una condizione tipica 
di una modalità dell’essere spirituale che teologie varie affermano declinandole in modi differenti. Non fornisce dunque una strada 
nuova e tanto meno pratica per risolvere dei problemi contingenti, stringenti, pratici e materiali, oltre che spirituali, che attanagliano le  
condizioni del soggetto e del lavoratore sfruttato e alienato nei tempi odierni. Ci ricorda, in senso molto lato, la scelta del viaggio in  
India negli anni Sessanta da parte di chi era deluso e non riusciva a trovare sbocchi concreti nella lotta politica.
Berardi si appassiona del sapere che critica e sembra finire per esaurire il proprio “godimento estetico” sia nella passione con cui descrive la lotta 
a quello stesso sapere, sia al modo con cui egli stesso produce e immagina nuove forme, declinazioni e varianti speculative del sapere. 
Sebbene abbia a cuore la vita e la sofferenza dei derelitti e degli sfruttati, l’ansia dell’impotenza di una soluzione tangibile da offrigli,  
ci sembra, non ce ne voglia, che lo porti ad esaurire la lotta nelle parole della sua scrittura e del suo scrivere.
Eppure, fuori, quel mondo di sofferenza, che ha bisogno di fatti concreti in suo aiuto, persiste; un mondo che oltre al bisogno di  
connettersi ad energie cosmiche, ha, prima ancora, il bisogno di risolvere problemi contingenti e materiali.
Un mondo che ha bisogno che qualcuno lo aiuti ad uscire materialmente, oltre che spiritualmente, dalla melma in cui viene recluso.
Personalmente non penso di far meglio di Berardi. Probabilmente faccio molto meno di lui. Mi crogiolo nella mia ricerca ed esaurisco 
la mia azione d’amore verso il mondo in poco altro, oltre ad essa. La critica che muovo a Berardi è dunque la stessa critica che prima  
di ogni altro muovo a me stesso. Nonostante ciò credo sia bene puntualizzarla e denunciarla. Denunciare cioè il deragliamento che la  
pratica intellettuale può produrre nel suo mettersi in atto. Denunciare la necessità di dire meno e fare di più. Ma fare nella direzione del  
bene verso gli altri. D’altronde, è facile capire da che parte stanno i torti e le ingiustizie e cosa si debba fare per porvi rimedio.
A proprio rischio e pericolo. Ci vuole coraggio. “Vai avanti te, che a me viene da ridere”, mi direbbe come battuta mio fratello.

A  A  NOVEMBRENOVEMBRE  DELDEL 1990 T 1990 TOZZIOZZI  FAFA  UNUN  VIAGGIOVIAGGIO  AA N NEWEW Y YORKORK  ININ  CUICUI  DISTRIBUISCEDISTRIBUISCE  LALA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  DELLADELLA  NASCENTENASCENTE      
HHACKERACKER A ARTRT BBS BBS      COMECOME  NUOVANUOVA  FORMAFORMA  DIDI  GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE  EE  RIVISTARIVISTA  ONON--LINELINE  APERTAAPERTA  EE  CREATACREATA  DADA  TUTTITUTTI  ININ  MODOMODO      
LIBEROLIBERO ( (LALA  CARTOLINACARTOLINA     055-419695 S 055-419695 SUBLIMINALUBLIMINAL H HACKERACKER P PROCESSINGROCESSING #2 #2      REALIZZATAREALIZZATA  AA  PRIMAVERAPRIMAVERA), ),     NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

Tra le diverse persone (galleristi, artisti, editori, giornalisti e librerie) a cui Tozzi spiega il suo progetto a New York in quell’occasione, oltre ad 
“Artforum”, la libreria  Printed Matter, e l’“East Village Eyes”, vi sono, tra gli altri,  Steven Englander - collaboratore di  ABC No Rio e di 
Autonomedia e futuro editore insieme a Jim Fleming dei libri  The Electronic Disturbance (1994) e Electronic Civil Disobedience & Other 

216 Che nostalgia! Nel 1979 disegnai i costumi per uno spettacolo di teatro sperimentale ideato dal regista Riccardo Ristori che si intitolava Doppio legame e si 
rifaceva a tali teorie, allora molto di “tendenza” nell’area intellettuale radicale, N.d.R..
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Unpopular Ideas (1996) pubblicati dal Critical Art Ensemble per la casa editrice Autonomedia - e Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson. Il 
progetto di Hacker Art Bbs piacque molto a Steven Englander, al punto da proporre a Tommaso Tozzi di organizzargli una mostra personale da 
ABC No Rio con tema l’“hacker art” e la Hacker Art BBS. Tale ipotesi espositiva rimase in piedi e se ne discusse per qualche mese, ma alla fine 
non se ne fece niente in quanto né Tozzi, né Abc No Rio potevano sobbarcarsi le spese che il viaggio e la mostra avrebbero comportato.

SSALDUTTIALDUTTI N NICOLAICOLA,  ,      RRISPARMIOISPARMIO,  ,  QUELLEQUELLE  TRUFFETRUFFE  AA  PICCOLEPICCOLE  DOSIDOSI,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,  ,  PP.  21,  .  21,      33      
NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

«Si moltiplicano i furti a danno dei conti correnti. Le strade dei professionisti del crimine sono quasi infinite: ecco i trucchi più  
utilizzati per arricchirsi alle spalle degli utenti».

«Catalogati finora 711 casi di “computer crime” - Un cavallo di Troia per entrare nella memoria dei calcolatori. In pericolo i  
depositi poco movimentati - Il rischio degli arrotondamenti - Ora il Bancomat è più sicuro».

A fornire sostegno a quanto riportato nell’articolo c’è il solito
«Giancarlo Martella, ordinario di Trattamento dell’informazione nell’impresa all’Università degli Studi di Milano»,

e il suo libro su I crimini informatici. Come al solito viene riportata come minaccia quella di cui si ha notizia dall’Inghilterra.
L’articolo si conclude spiegando che «“Le banche spendono ancora troppo poco per la sicurezza - dice Martella che ha raccolto in  

un libro i principali casi di  computer crime - e in Italia manca un Centro nazionale di difesa”. The 1.100 miliardi, stanziati dagli  
istituti di credito per la sicurezza, solo una piccola quota viene destinata alla cosiddetta difesa logica. Forse troppo poco».

Continua sul “Il Corriere della Sera”, la diffusione della cultura della paura, ma ad essa si aggiunge anche un’altra richiesta:
spendere in sicurezza… e non poco!

SSALDUTTIALDUTTI N NICOLAICOLA, ,     CCOSÌOSÌ  SISI  DÀDÀ  SCACCOSCACCO  MATTOMATTO  AIAI  PIRATIPIRATI, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*2]]
«I segreti da conoscere per mettersi al riparo dalle “rapine” informatiche».

Leggendo questo articolo non ci sorprende più la richiesta, espressa da Saldutti nell’articolo a fianco, di far spendere alle banche in  
sicurezza, visto che in questo articolo una seconda fonte di riferimento, oltre al solito Martella, è Fulvio Berghella, che oggi collabora 
con l’Ipacri - l’organizzazione che ha fondato nel 1986 il Computer Crime Club -, ma che di li a poco vedremo essere il responsabile 
di Security Net, il network della sicurezza informatica per le banche realizzato da Istinform, uno dei soggetti che vedremo più citati dal 
giornalista della “Repubblica” Claudio Gerino, come fonte di riferimento per alimentare questo tipo di “cultura della paura”.

E E ALLALL’I’INPSNPS  CC’’ÈÈ  QUALCHEQUALCHE  ZEROZERO  DIDI  TROPPOTROPPO, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, 3 . 21, 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    
In questo caso, non si paventa particolari abilità informatiche nella truffa, ma si ipotizza l’intervento complice di qualche funzionario.

BBUTERAUTERA F FEDERICOEDERICO, ,     IILL  CASTELLOCASTELLO  EE  LALA  RETERETE. I. IMPRESAMPRESA, , ORGANIZZAZIONIORGANIZZAZIONI  EE  PROFESSIONIPROFESSIONI  NELLNELL’E’EUROPAUROPA  DEGLIDEGLI  ANNIANNI ‘90 ‘90    ,,      
FFRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, ,     19901990     [[*2]] [[NewCat]]

Butera è stato colui che ha introdotto in Italia, per la precisione all’Olivetti, ad inizio anni Settanta le cosiddette Isole di Montaggio 
(vedi https://web.archive.org/web/20171114044958/http://www.storiaolivetti.it/percorso.asp?idPercorso=633 ).

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      DDALLAALLA  CATENACATENA  ALLAALLA  RETERETE.  I.  ILL  RUOLORUOLO  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA  NELLANELLA  TRASFORMAZIONETRASFORMAZIONE      
DELLDELL’’IMPRESAIMPRESA,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     6 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

«L’epoca della grande fabbrica e della produzione di massa si scioglie nell’era di fine secolo dell’impresa a rete. Un libro di  
Federico Butera sulle nuove organizzazioni produttive».

(…)  «Le  diverse  tipologie  di  impresa  a  rete  sono  state  accuratamente  studiate  dai  ricercatori  di  Rso-Futura,  una  società  di 
consulenza aziendale217, e felicemente riassunte dal sociologo Federico Butera nel libro»

Il castello e la rete: impresa, organizzazioni e professioni nell’Europa degli anni ‘90, Franco Angeli. 
Tra le tante cose, oltre al libro di Butera, l’articolo descrive anche

«La ricostruzione dei cambiamenti nell’Att - raccontata da Alvin Toffler nel libro L’azienda flessibile: dall’organizzazione rigida di 
tipo industriale a una nuova duttilità adeguata alle sfide dell’era tecnologica, Sperling e Kupfer editori - è anche la grande storia 
della crisi della grande fabbrica, dell’organizzazione scientifica del lavoro e del passaggio alla impresa post-fordista».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCALIFORNIAALIFORNIA  SOGLIASOGLIA  ZEROZERO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , R, ROMAOMA, , PP. 10, 6 . 10, 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ININ  LINEALINEA.  U.  UNANA  RICERCARICERCA  SULSUL  LAVOROLAVORO  DIDI  GRUPPOGRUPPO  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  NEGLINEGLI      
UFFICIUFFICI    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 10, 6 . 10, 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    
Un altro articolo molto interessante in questa pagina. Tra le tante cose si spiega che

«Recentemente, la rivista di informatica “Zerouno” ha pubblicato i risultati della ricerca che sempre Rso-Futura ha condotto in 47 
imprese sulle tecnologie della cooperazione; le conclusioni sono che se il modello della rete è il futuro delle imprese, la sua struttura  
ossea saranno le tecnologie della cooperazione» (…) «Negli uffici si continuerà a parlare, anzi a chiacchierare. Con una novità in più.  
Che tutte l’attività comunicativa sarà l’oggetto su cui verteranno tanto la progettazione di nuovi e più complessi sistemi informatici,  
quanto gli, auspicabili, conflitti nei luoghi di lavoro».

217 Fondata da Butera nel 1974, N.d.R..
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Questo ambito di  nuove promesse di  livellamento e scambio nel  lavoro aziendale,  unite  alla  nascita  di  nuove forme conflittuali  
nell’ambito  di  tale  comunicazione  lavorativa,  sarà  oggetto  degli  studi  della  prima  generazione  di  ricerche  sulla  Comunicazione 
Mediata dal Computer (CMC) negli anni Ottanta, i cui lavori saranno successivamente ben spiegati da Luciano “Luc Pac” Paccagnella  
nella prima edizione del 2012 del suo manuale Sociologia della comunicazione per Il Mulino.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     TTOCCAMIOCCAMI, , NONNON ( (RR))ESISTOESISTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, A”, ARTIRTI  EE  MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     6 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*2]]

Grande enfasi per le nuove tecnologie di realtà virtuale. 
«Le hanno presentate a Lucca - al XVIII Salone Internazionale dei comics - Mark Oberman, ingegnere sistemista di Vpl, l’azienda di 

Redwood City (California) che detiene il brevetto e fabbrica i nuovi marchingegni, e Ars (Artificial Realities Systems), la società di 
Milano che si accinge a presentarli ufficialmente sul mercato italiano».

Ci si spertica nella presentazione delle tante e mirabolanti potenzialità promesse da tali tecnologie per concludere che
«In effetti, come ha fatto notare Oberman, la realtà virtuale è qualcosa di più di un uso innovativo del tradizionale computer. È un nuovo  

mezzo di comunicazione fra persone diverse e fra persone e ambienti. Fabio Malagnini, che ha organizzato gli incontri, ha ripreso un’idea cara a 
Lanier - creatore e fondatore di  Vpl - parlando della realtà virtuale come creazione di sempre nuove metafore, che superano e rendono più 
complesse quelle tradizionalmente proposte dal computer (per esempio la “scrivania elettronica” resa familiare dal Macintosh218o da Windows). 
Si potrebbe andare più in là, e dire che la realtà virtuale è una sorta di metonimia, una corrispondenza tra corpi e immaginario spinta talmente 
avanti da rendere non più distinguibili i due termini del paragone, fino a fondere la soggettività creatrice con l’oggetto della sua creazione. Quel  
che è certo, è che la realtà virtuale è la nuova frontiera di quel “corpo elettronico”, individuale e collettivo, che fa di noi tutti, potenzialmente, dei 
cyborg, degli organismi cibernetici: come va dicendo da tempo la migliore letteratura, il miglior cinema, il miglior fumetto di fantascienza».

Appunto, la letteratura, il cinema, il fumetto: non la realtà.  La realtà virtuale ancora oggi non dimostra di essere uno strumento di 
comunicazione. Il cosiddetto “metaverso” stenta a decollare e quando ciò avverrà, come è stato per Facebook, più che uno strumento di 
comunicazione, sarà uno strumento di produzione economica.
Non vedo le persone comunicare oggi con tute, caschi e guanti virtuali. Ciò che in realtà avviene è un grande sviluppo dell’industria  
dell’intrattenimento (videogiochi e similari), così come di quella della produzione di fiction (narrativa, cinematografica, grafica, etc…).
La Vpl è ora sostituita da altre aziende multinazionali, ma oggi come allora, le tecnologie di realtà virtuali, così come questi articoli o  
quel tipo di eventi in mostre, convegni e fiere varie, servono solo da pubblicità per vendere meglio i prodotti commerciali e, attraverso  
tali vendite, rafforzare anche gli investimenti nelle ricerche per la produzione di armi tecnologiche più sofisticate.
La Ars di Milano, protagonista in questo articolo e alla fiera di Lucca, la ritroveremo citata qua e là in quell’inizio anni Novanta nelle  
manifestazioni su tali tecnologie e, guarda caso, farà anche da casa editrice a un periodico bimestrale, “Realtà Virtuale”, dove si  
moltiplicheranno gli articoli su tale settore da parte dello stesso Antonio Caronia, Maria Grazia Mattei ed altri intellettuali vari.
L’entusiasmo (cieco?) di quel periodo è pari solo alla lungimiranza imprenditoriale che vi soggiace e che lo alimenta. In tanti hanno  
mangiato in quel pentolone in quegli anni, direttamente o indirettamente.
In ogni caso, non capisco perché ricorrano cosi frequentemente negli articoli di Caronia di quel periodo il nome di aziende di R.V. che 
fanno business. Probabilmente in quel periodo quella era la moda del momento e quelle aziende tra i suoi principali riferimenti.

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNOTIZIARIOOTIZIARIO E.C.N.  (E E.C.N.  (EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER      
NNETWORKETWORK).  A).  AGENZIAGENZIA  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,  ,  NN.  (?).  (?)    219,,      TRETRE  FOGLIFOGLI  SCIOLTISCIOLTI A4,   A4,  BOLLETTINOBOLLETTINO,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, CENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, 8 , 8 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-015

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     JJUKEBOXUKEBOX  EE C COMPUTEROMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 45, R. 45, ROMAOMA, , PP. 185, 11 N. 185, 11 NOVEMBREOVEMBRE 1990 1990    

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO,  ,      SSUPEREROIUPEREROI,  ,  CYBORGCYBORG  ANDROIDIANDROIDI:  :  TUTTITUTTI  CONTROCONTRO  ILIL  CRIMINECRIMINE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”,  ”,      RROMAOMA    ,  ,  PP.  19.  19    ,  ,      1313      
NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

Tra le riviste di fumetti presentate nell’articolo, viene citata l’uscita in edicola da gennaio della rivista “Cyborg” della Star Comics di Bologna,
il cui  «genere è quello “cyberpunk”, gli autori, giovani, italiani e ben determinati: Brolli, Calacchio, Fabbri, Fara, Ghermandi,  

Nizzoli, Palumbo, Semerano (praticamente buona parte della rivista “Fuego”). Quasi una “scuola” che darà vita ad una serie di saghe  
intrecciate tra galassie e pirati dei computer».

SSENTENZAENTENZA 15  15 NOVEMBRENOVEMBRE 1990  1990 DELLADELLA V  V SEZSEZ. . PENALEPENALE  DELLADELLA C CASSAZIONEASSAZIONE             [[Ev]]

La  facoltà  di  proporre  istanza  per  ottenere  la  cancellazione  dalla  banca  dati  del  Ministero  degli  Interni  di  dati  erronei  o 
illegittimamente raccolti è attribuita al privato solo se ed in quanto egli abbia avuto conoscenza delle annotazioni

«dagli atti o nel corso di un procedimento»
ossia la notizia o deve pervenire al privato nel corso del procedimento, o deve essere attinta

«dagli atti»
di un procedimento giurisdizionale o amministrativo.
Non sono pertanto ricomprensibili nella nozione dell’art. 10, comma 6 della Legge 1 aprile 1981, n. 121 gli atti di cui all’interessato sia 
venuto a conoscenza al di fuori di tali circostanze (nel caso di specie nel corso di un controllo della polizia di frontiera).

218 Trascritto McIntosh nell’articolo, N.d.R..
219 Numerazione del Bollettino non conosciuta.
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BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     PPIRATIIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  NEINEI  TELEFONITELEFONI U USASA. T. TRERE  CONDANNATICONDANNATI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,              
18-19 18-19 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

«Stavano bloccando cinque centrali».

LLENTINIENTINI F FRANCESCORANCESCO,  ,      PPROGRAMMIROGRAMMI  CONCON  TANTETANTE     « «    FINESTREFINESTRE    »»      PERPER  ENTRAREENTRARE  EE  USCIREUSCIRE  DALDAL  COMPUTERCOMPUTER,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 30, 20 . 30, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

«Diventerà il metodo più usato degli anni Novanta per trattare informazioni».
«Si chiama Windows ed è il prodotto che, dicono sarà un’importante punto di riferimento per il software degli anni Novanta».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     E E PERPER  MEDIUMMEDIUM  UNUN  COMPUTERCOMPUTER. C. CYBERPUNKYBERPUNK  FRAFRA  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI  EE  TRASGRESSIONETRASGRESSIONE  SOCIALESOCIALE. D. DAA      
DOMANIDOMANI  UNUN  CONVEGNOCONVEGNO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 22 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

«Minuscoli e macroscopici cambiamenti di un decennio riflessi nell’estetica-politica del cyberpunk. Catastrofe del corpo, mondo 
virtuale, (cattiva) utopia della trasparenza informatica».

Tre articoli realizzati chiaramente in occasione del convegno Mondi Virtuali, organizzato da Maria Grazia Mattei a Palazzo Fortuny a Venezia 
dal 23 al 24 novembre 1990. Il primo dei tre articoli, di Benedetto Vecchi, parte con il richiamo (anche qui!) alla magia e all’alchimia:

«“Quando io programmo spesso mi vedo seduto come una specie di mago Merlino con un cappello in testa, allora lo schermo si trasforma 
in una specie di sfera di cristallo, nella quale appaiono visioni che si possono capire. È veramente una magia scrivere un programma lungo  
sei pagine”. Con queste parole, un giovane programmatore di Amburgo racconta il suo rapporto con il computer. La tecnologia è dunque, per 
il giovane Peter Glaser, un laboratorio alchemico dove costruire mondi possibili, modellati secondo la propria percezione della realtà».

Riecheggiano le parole lette nelle pubblicazioni edite in occasione della Biennale di Venezia del 1986.
«Ma Peter Glaser è anche un pirata informatico, che con un video, un computer e un telefono parte alla conquista delle banche dati  

di mezzo mondo (...)».
Al di là di questo inizio che non ci convince, l’articolo è interessante sia perché mette a confronto il contenuto di due libri - l’Antologia 
Cyberpunk scritta  da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi  per  la  Shake e  Crimini  informatici,  scritto da Giancarlo Martella  e  Cristina 
Cremonesi per la Mondadori. Due libri con due punti di vista diametralmente opposti, che vengono presentati nelle loro differenze da 
Vecchi -, sia per una critica che descrive nell’articolo stesso. Parlando del modo con cui gli hacker vengono descritti come criminali  
nel secondo dei due libri, riguardo alle loro imprese Vecchi le definisce:

«un fenomeno alquanto diffuso, che segnala come la tecnologia informatica sia il campo di battaglia tra chi ne detiene la proprietà e  
chi  la  vede  come un  mezzo per  allargare  l’area  della  coscienza  (tra  i  padri  spirituali  degli  hacker  c’è  Timothy Leary,  teorico 
dell’esperienza psichedelica). Ma è proprio su questo punto che la lettura cyberpunk degli hacker come fenomeno politico mostra la  
sua parzialità e insufficienza (…). Tutto si risolve nel presente, senza nessuna nostalgia di un progetto complessivo di trasformazione.  
Certo, un buon punto di partenza per un’analisi critica dello stato di cose presenti. Ma per i cyberpunk e per gli hacker, il presente non  
è possibile ribaltarlo. Né è possibile pensare a una soggettività conflittuale che si appresti a dipanare la matassa dei rapporti tra  
informazione e conoscenza e del carattere temporale e transitorio del valore di una merce immateriale».

Leggendo l’articolo nella sua interezza ci sembra che la critica riguardi principalmente quella deriva del cyberpunk che tende verso l’area della 
cyber-psichedelia, fortemente trainata da Berardi e Bolelli, ma che è stata sfiorata anche da tanti altri. In parte riguarda i movimenti underground, 
nella loro incapacità di portare avanti in modo organico un progetto politico. Una critica su cui vale la pena fare degli approfondimenti.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA,  ,      AALLALLA  CONSOLLECONSOLLE  ILIL  RIFLESSORIFLESSO  DIDI  UNUN  DECENNIODECENNIO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,,      
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 22 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*2]]

Principalmente una descrizione della parte letteraria delle culture cyberpunk. Interessante la sua osservazione in cui afferma che
«Non si tratta solo di dimestichezza col computer. Il flusso cyberpunk è segnato a ogni livello da una connotazione fortemente  

linguistica, che a tratti scivola nell’esoterismo».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      MMOSTRAREOSTRARE  ÈÈ  TOCCARETOCCARE.  C.  CYBERSPAZIOYBERSPAZIO,  ,  ILIL  CORPOCORPO--LIMITELIMITE  ININ  UNUN  MONDOMONDO  ABITATOABITATO  DADA  DOPPIDOPPI  EE      
FANTASMIFANTASMI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 22 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*3]]

Uno sproloquio sperticato su livelli e piani dell’estetica rapportati con la letteratura cyberpunk ma, principalmente, con la nuova  
dimensione introdotta dalle realtà virtuali. Anche in questo terzo articolo, spuntano i fantasmi, gli stessi di una letteratura di genere  
horror che viene citata nel complesso dell’argomentazione del giornalista, ma anche un altro tipo di fantasmi per i quali ci vuole la  
citazione di Merleau Ponty ed altri, su cui preferiamo non addentrarci.

TTERRAGNIERRAGNI F FABIOABIO, ,     NNUOVEUOVE T TECNOLOGIEECNOLOGIE  EE  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO’’, R’’, ROMAOMA, , PP. 13, 22 N. 13, 22 NOVEMBREOVEMBRE 1990 1990    
«Liti in provetta».

L’articolo parla del convegno People and technology che si è svolto intorno alla metà di novembre 1990 al Centro Congressi Cariplo 
di Milano sui temi del

«“Technology Assessment” (in gergo TA), una pratica quasi esoterica, in bilico tra disciplina accademica e supporto alle decisioni politiche».
Un ambito poco oggetto di sviluppo attualmente in Italia, in base a quanto rivela una ricerca dell’associazione Aaster di Milano, ma 
che potrebbe essere di utilità non solo per le imprese, ma per le associazioni non governative, sindacati, etc…

«Tra i principali sostenitori del TA in Europa c’è un programma della DG XII, la direzione generale scienza e tecnologia della Cee: 
Fast, diretto dall’italiano Riccardo Petrella».
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MMARIAARIA G GRAZIARAZIA M MATTEIATTEI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMONDIONDI V VIRTUALIIRTUALI    , , CONVEGNOCONVEGNO, P, PALAZZOALAZZO F FORTUNYORTUNY, V, VENEZIAENEZIA, 23-24 , 23-24 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[Ev]]

LLAA  RETERETE F FIDONETIDONET  ININ I ITALIATALIA  EE  NELNEL  MONDOMONDO    , , ININ      HHAMBITAMBIT-90-90    , (, (ALLALL’’INTERNOINTERNO  DIDI  UNAUNA F FIERAIERA  ALLAALLA F FORTEZZAORTEZZA  DADA B BASSOASSO),),      
FFIRENZEIRENZE, 23-26 , 23-26 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     TOM-006-011 e TOM-006-014a e TOM-006-014b

Fascicolo  di  otto  fogli  A4  spillati,  con  stampa  fronte/retro  in  B/N,  da  stampante  laser,  che  promuove  la  rete  Fidonet italiana, 
descrivendone i contenuti, le regole e l’elenco delle Bbs. 
La promozione della rete Fidonet viene svolta in quell’occasione dall’associazione AssisT, che è stata creata da alcune bbs Fidonet fiorentine.
L’evento alla Fortezza da Basso è molto frequentato ed aiuta a far conoscere le Bbs della rete Fidonet ai cittadini.

KKASAMASAM V VIVIANAIVIANA, ,     AAVANTIVANTI  VERSOVERSO  ILIL  SECOLOSECOLO  DELLDELL’’INERZIAINERZIA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, 25 . 11, 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990            
«Venezia, presentate in un convegno le ultime frontiere delle tecnologie che muteranno il nostro modo di vivere».
«I sogni si trasformeranno in realtà grazie alla simulazione elettronica. Con l’ausilio di occhiali dotati di telecamere e schermi  

video, guanti e tute munite di sensori, cuffie stereo collegate al computer, potremo abbracciare Kim Basinger o tuffarci nel Mar dei  
Caraibi senza muoverci. È la dimensione del “ciberspazio” immaginata da Gibson».

Recensione del convegno Mondi Virtuali, che si è tenuto a Palazzo Fortuny venerdì 23 e sabato 24 novembre 1990, organizzato da
«Maria Grazia Mattei e da Sandro Mescola e Silvano Fuso del Museo Fortuny».

KKASAMASAM V VIVIANAIVIANA,  ,      UUNANA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  CHECHE  SPAZZERÀSPAZZERÀ G GALILEOALILEO  SISI  RISCOPRIRÀRISCOPRIRÀ  LALA  CONCEZIONECONCEZIONE  TOLEMAICATOLEMAICA,  ,      “I“ILL      
CCORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, 25 . 11, 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

«La  telepresenza,  il  cibo  e  spazio  e  la  simulazione  sintetica  dell’esperienze  sensoriali,  ultime  frontiere  della  tecnologia  dei  
computer, produrranno, secondo gli studiosi, una vera e propria rivoluzione epocale che cambierà il nostro modo di vivere (...).  
Vivace è in tutto il mondo il dibattito tra chi prevede un allargamento della democrazia e chi teme un controllo assoluto da parte di  
gruppi che detengono il sapere informatico. Esiste un movimento internazionale di contestazione: i cyberpunk utilizzano strategie di 
sabotaggio (virus e pirateria) come forma di protesta al monopolio tecnologico delle multinazionali (...)».

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     CCHIHI  CICI  SALVERÀSALVERÀ  DALLDALL''AEROPORTOAEROPORTO  VIRTUALEVIRTUALE??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA, ,     RROMAOMA    , , PP. 16. 16    , ,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]
«Un convegno a Venezia sulla realtà artificiale prodotta attraverso computer e sensori. Un finto mondo che si specchia in un mondo 

finto, in un gioco di scatole cinesi».
«Ieri e l'altro ieri, a Venezia, il comune ha organizzato un convegno su Mondi virtuali, simulazione, realtà, fantasia. La scelta dei 

relatori  ha  sottolineato  la  grande  trasversalità  che  questa  tematica  ha  ormai  assunto:  a  parlarne  sono stati  chiamati  scrittori  di  
fantascienza come William Gibson, linguisti, esperti di informatica, psicologi. Su tutti, il fantasma della droga elettronica».

Tra i relatori citati nell’articolo vi sono Scott Fischer, del Telepresence Research di Los Altos in California, che tra le altre cose ha 
parlato del data glove; Derrick De Kerckhove, Direttore del  McLuhan Program in Culture and Technology;  la psicologa Debbie 
Harlow, che lavora alla Vpl; Paul Virilio, professore di architettura a Parigi, che, attraverso una “videolettera” ha detto:

«“Accanto all'aeroporto, nella città del futuro ci sarà posto per il teleporto. Ma il rischio è quello dell’immobilità totale delle masse.  
Questi nuovi mondi infatti finiranno col creare un terzo orizzonte. Oltre quello apparente che vediamo e quello immaginario che 
possiamo pensare, ci sarà quello fornito dallo schermo”. E c’è il rischio, viene da aggiungere, che in molti si accontentino di esplorare  
solo quello»;

William Gibson, autore di fantascienza che «Ha voluto però prendere in qualche modo le distanze dal movimento cyberpunk nascente 
“L’idea del cyberspazio” ha detto, “mi è venuta provando a immaginare cosa sarebbe successo se fosse stato esteso a tutti i sensi il walkman 
portatile. Adesso credo che la realtà virtuale sia una specie di mamma, che ci fa fare quello che ci piace. Insomma è un mondo affascinante, 
ma per favore non chiamatemi il profeta del cyberpunk. Sono solo uno scrittore di fantascienza”. Il convegno, talvolta, ha assunto gli aspetti  
di un nuovo movimento artistico e culturale. Attirati dal nome di Gibson un nutrito gruppo di cyberpunk si è presentato all’appuntamento,  
leggendo una specie di manifesto costitutivo, ma è un movimento che ancora non riesce a darsi un corpo autonomo220. Forse per mancanza di 
chiarezza. A stimolarla un poco ci ha provato ieri Timothy Leary, ex paladino dell’uso libero dell’Lsd, per allargare la coscienza, diceva  
negli anni Settanta. Ora Leary cavalca quella che alcuni suscitando grandi polemiche interne, hanno definito una droga sintetica».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      TTECNOLOGIAECNOLOGIA  DELLADELLA  LIBERAZIONELIBERAZIONE.  U.  UMANESIMOMANESIMO  EE  SCIENZASCIENZA,  ,  MASSMASS  MEDIAMEDIA  EE  POLITICAPOLITICA  NELLANELLA      
RREALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     27 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*1]]

Le due pagine del periodico “Il Manifesto” presentano le tematiche ed i soggetti del convegno di due giorni sui Mondi Virtuali, a cura 
di Maria Grazia Mattei, svoltosi il 23-24 novembre 1990 a Palazzo Fortuny a Venezia.
Tra i protagonisti del convegno vi sono: Scott Fisher e Walter Robinett (ricercatori della Nasa che avevano lavorato al progetto Virtual 
Interface Environment Workstation,  il primo sistema immersivo di realtà virtuale), Jaron Lanier (fondatore della  Vpl, la società che 
sviluppa e commercializza i dispositivi della Nasa), Debbie Harlow (psicologa e ricercatrice della Vpl Research Inc.), William Gibson, 
Timothy Leary, Derrick de Kerckhove, Philippe Quéau e Paul Virilio (vedi Paola Lagonigro, La realtà virtuale nell’Italia dei primi 
anni Novanta, in “Piano B. Arti E Culture Visive”, Vol. 6 n. 1, pp. 41-66. https://doi.org/10.6092/issn.2531-9876/14294 ). 
Il convegno di Venezia è la risposta “tecnologica” ed “istituzionale” (il termine corretto sarebbe di “Palazzo”, come diceva Giuseppe  
Chiari quando voleva distinguere la cultura dominante da quella alternativa, popolare e controculturale) ai seminari organizzati a  
Santarcangelo di Romagna da “Decoder”. Una lettura (direbbe Gramsci) “egemone” delle realtà virtuali. Maria Grazia Mattei è una  

220 Si suppone che il giornalista faccia riferimento alla presenza del gruppo di “Decoder”, N.d.R..
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ricercatrice molto colta e innovativa, aperta anche a dimensioni per certi versi non conformiste, ma che tendenzialmente segue e 
anticipa in Italia le narrazioni “mainstream” del divenire tecnologico, senza però influire più di  tanto nella direzione di un loro  
cambiamento realmente rivolto al bene comune. Non a caso, in quel convegno la dimensione trasgressiva della tecnologia viene 
identificata in particolar modo nelle teorie più visionarie di ambito cyber-psichedelico come quelle di Lanier e Leary che però di fatto,  
non hanno una volontà critica, orientata verso un’idea di sovversione comunitaria per il bene dell’altro, quanto un certo individualismo 
di fondo per ampliare i propri orizzonti soggettivi. I quattro articoli del quotidiano “Il Manifesto” che accompagnano la descrizione di 
quel convegno devono quindi fare i salti mortali per riuscire a restare in equilibrio tra la narrazione dello “spettacolo” tecnologico e la  
critica marxista che caratterizza la linea editoriale di quel periodico. La citazione continua di “Decoder” ricorre ed è l’appiglio a cui  
aggrapparsi per rilanciare un diverso tipo di narrazione critica della tecnologia.
Viene presentato l’intervento di Debbie Harlow, psicologa e ricercatrice della Vpl Research Inc. di Palo Alto in California; poi grande 
enfasi sulle tecnologie di realtà virtuale e a tale proposito viene citato l’intervento di Timothy Leary che afferma:

«Siamo  coinvolti  nell’evento  più  importante  degli  ultimi  anni  (…)  stiamo  sviluppando  una  nuova  lingua  multimediale, 
tridimensionale, teletronica»;

in relazione all’analisi di Marshall McLuhan sulla tecnologia come estensione mutante del corpo umano, Derrick De Kerckhove, afferma che
«non abbiamo più a che fare con una singola estensione, ma con un’estensione totale e non specializzata. La Realtà Virtuale  

contiene tutti i media fin qui inventati e ridà al corpo un senso dimenticato di immediatezza».
Piccinini spiega inoltre che «In termini antropologici e filosofici, si pone qui e ora la possibilità di una comunicazione post-simbolica (che 

tende all’immediatezza del toccare) e di una esistenza post-umana, dove il punto-di-vista caro alla prospettiva visiva ed etica rinascimentale 
si trasforma in punto-di-esistenza (point of being secondo l’espressione di De Kerckhove), sottratto al confine fisico della pelle».

In seguito Piccinini accenna ai riflessi del “controllo” possibile tramite tali tecnologie e come esso sia un tema per la letteratura e  
controculture cyberpunk:

«L’irriducibile libertario Timothy Leary, il radicamento dei cyberpunk milanesi nelle situazioni e nei luoghi di movimento (Centri 
sociali soprattutto), il neosituazionismo di una rivista come l’inglese “Vague”, il misticismo new age dei californiani di “Mondo 
2000”: cyberpunk è un universo plurale».

Si, ci accodiamo a questa affermazione per dire anche: purtroppo il cyberpunk è stata quella pluralità con anime totalmente differenti tra loro, 
per prospettive sia politiche che culturali, spirituali e di altro genere. Vengono usate parole d’ordine come “partecipazione”, o “democrazia”, 
abbinandole a tecnologie che si  rivelano presto per essere semplici  giochini  di  intrattenimento.  Le tecnologie meno spettacolari,  ma 
realmente comunitarie sono in certi ambienti sottostimate, poiché intorno ad esse ruotano, al momento, meno potenziali di business. 
Piccinini accenna alla Società dello Spettacolo di Debord, come anche ai Grundrisse di Marx, senza entrare nei dettagli di tali teorie, 
ma  rimanendo  più  o  meno  nell’ambito  delle  frasi  fatte  sulla  letteratura  e  sui  collettivi  cyberpunk,  e  ritornando  costantemente  
sull’enfasi della Vpl Research e delle realtà virtuali. Tira in causa Steve Jobs, ma anche la teoria dell’informazione e il DIY221 delle 
culture pop californiane e poi finisce nuovamente con Leary che afferma che

«bisogna distruggere tutti i poteri che controllano la mente umana. E non parlo tanto di Cia e Kgb, ma di scuola e televisione. Televisione 
e cinema hanno espropriato la gente. La realtà virtuale è un sistema interattivo e partecipativo. Ci consente di essere tutti attori».

Questa è la solita formuletta magica che ruota intorno all’idea della tecnologia informatica interattiva che è stata promossa sin dagli anni 
Settanta e che ha permesso di vendere enormemente alle nascenti e future multinazionali del settore. Poi, nel finire dell’articolo, Piccinini ha 
finalmente un colpo di coda in cui sembra porre il problema del controllo sullo sviluppo ed uso di tali tecnologie. Ci sembra che cerchi di 
fare i salti mortali per salvare capra e cavoli: da una parte le esperienze di antagonismo cyberpunk, dall’altra i visionarismi psichedelici  
californiani, senza offendere troppo l’integralismo positivista di una certa area intellettuale che sponsorizza lo sviluppo senza troppi freni 
dell’industria tecnologica. In realtà conclude con l’enfasi sull’antagonismo etico, citando anche il Chaos Computer Club di Amburgo

«e di nuovo, questa insistenza sulle reti informatiche orizzontali sposta il bersaglio dal piano dell’entertainment a quello della 
politica, saldando la controinformazione dei ‘70 all’autogestione degli ‘80. E infine affrontando il problema della democrazia reale nel 
verso di una nuova comunità e di un nuovo senso collettivo (mutante e tecnologico), piuttosto che in quello dell’individualismo  
radicale del movement americano e dei suoi percorsi contemporanei».

Insomma, dalla lettura di questo genere di articoli, ci sembra cogliere un certo imbarazzo anche in alcuni dei migliori giornalisti di  
quotidiani impegnati come “Il Manifesto”: la sensazione è che in quegli anni di boom esplosivo tecnologico e delle relative grandi 
trasformazioni sociali, culturali, politiche ed economiche, siano stati davvero pochi quelli che sono riusciti a non cascare nel vortice  
delle “frasi fatte”, delle “parole d’ordine”, dell’enfasi visionaria in una anziché l’altra direzione e che in quel caos di scelte, culturali e  
politiche,  oltre  che,  soprattutto,  scientifiche,  abbiano  giocato  i  protagonismi  e  le  personalità  individuali  che,  per  affermazione 
narcisista, ansia di potere e visibilità, o per mero interesse economico, hanno più, che meno, usato consapevolmente profezie retoriche  
da cui hanno tratto vantaggio solamente gli imprenditori.
Solo  in  pochi  hanno  tenuto  salda  la  strada  di  un  antagonismo radicale,  esente  da  compromessi  e  lineare  nelle  sue  prospettive  
comunitarie e di egualitarismo dei diritti. Il resto è divenuto un vortice che ha spazzato via diritti, culture, identità e sentimenti.

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO,  ,  UNAUNA  TROVATATROVATA  DADA 20.000   20.000  DOLLARIDOLLARI  VENUTAVENUTA  DALDAL  WALKMANWALKMAN  EE  DAIDAI  VIDEOGAMEVIDEOGAME    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 10, 27 . 10, 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

«Stralci della relazione di William Gibson al convegno Mondi Virtuali».

221 Do It Yourself.
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VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      IILL  CURSORECURSORE  DELDEL  CERVELLOCERVELLO.  N. NELLAELLA  PRODUZIONEPRODUZIONE  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE  LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  DIDI  MONDIMONDI      
DIVERSIDIVERSI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     27 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*2]]

«Usare  tutte  le  potenzialità  della  tecnologia.  Non un’apologia  del  presente,  ma il  riconoscimento  che  nell’interazione  uomo-
computer è possibile una critica del nuovo modo di produzione capitalista».

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA,  ,      LLAA  BUSSOLABUSSOLA  FICTIONFICTION  ORIENTAORIENTA  LALA  RICERCARICERCA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  C”,  CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,,      
RROMAOMA, , PP. 11, 27 . 11, 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    
Al di  là  del  finale  dell’articolo,  che  cerca  di  ridimensionare  le  utopie  visionarie  esclusivamente  positiviste  sullo  sviluppo della  
tecnologia, a favore di una certa critica “distopica” identificata nei cyberpunk milanesi, l’articolo mantiene invece salda l’affermazione 
di un potere profetico di artisti e scrittori, descritti come soggetti in grado di anticipare con i loro lavori gli scenari possibili del futuro. 
Personalmente non credo assolutamente in tale possibilità.
Al di là del fatto che normalmente gli sviluppi scientifici moderni (e non solo) sono stati tenuti strettamente sotto un controllo segreto che ne ha 
impedito la divulgazione per (quantomeno) dei decenni, la sensazione è che la realtà sia ben più complessa, meno “eroica” o “individuale”. 
Personalmente ritengo che le trasformazioni si sviluppino grazie all’accumulo di eventi, scoperte, produzione di saperi, pratiche e 
sviluppo di situazioni, a cui partecipa ogni organismo e sostanza del nostro universo e che solo dal loro essere costantemente interrelati  
nasce quella scintilla di nuova energia che provoca quella che definiamo trasformazione, invenzione, novità, etc.
La cultura, ma soprattutto il potere, ha bisogno di ridurre tale complessità a pochi elementi, per poterli misurare e controllare, renderli  
parte di un sistema indirizzato al proprio profitto singolare. Ma la realtà e la storia sono differenti.
La geometria, la matematica in generale, come anche la scrittura, i codici, nel loro insieme, hanno una predisposizione al riduzionismo  
deterministico della vita; un riduzionismo che per certi versi ci aiuta, ma per altri ci impoverisce. Creano limiti. Riducono l’infinito a  
un qualcosa di “descrivibile”, “maneggiabile” e “controllabile”.
Consci di questo limite, chi gestisce il potere usa normalmente l’escamotage della deriva magica ed esoterica per riportare i prodotti  
della scienza e della storia a una dimensione indeterminata e infinita, come se fossero il prodotto di forze superiori e trascendenti. Usa 
consapevolmente tali  ambiti  della retorica spettacolare per sedurre ed ingannare, in definitiva, per mantenere saldo il  timone del  
proprio dominio. Si introduce nell’immaginario che narra lo sviluppo scientifico e sociale, una dimensione immateriale e inafferrabile,  
attraverso cui si giustifica e si distrae da quei vuoti, lacune ed assenze che il loro riduzionismo produce.
L’arte e la letteratura sono state costantemente sottomesse a tali strategie e poteri.
Sarebbe giunta l’ora di “liberarle” da questi interessi di parte, per lasciarle sviluppare libere nella vita di ognuno di noi.

BBENIGNIENIGNI G GLAUCOLAUCO, ,     TTUTTEUTTE  LELE  MERAVIGLIEMERAVIGLIE  DELDEL  VIDEOVIDEO--COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 39, 28 . 39, 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990            
Recensione del festival Imagina a Montecarlo. Tra le varie descrizioni si afferma che nella sezione Mondi Virtuali

«in anteprima mondiale verranno presentati il progetto Grope dell’Università della Carolina del Nord e quello dei laboratori Bell, il 
corpo umano “esterno” al video potrà immergersi completamente, anche se fittiziamente, in un ambiente video “tanto falso quanto  
vero” e interagire con forme e suoni».

SSARLOARLO A ASSUNTASSUNTA, ,     UUNN  VIRUSVIRUS  DIDI  TROPPOTROPPO. C. CHIESTOHIESTO  ILIL  RINVIORINVIO  AA  GIUDIZIOGIUDIZIO  PERPER  LL’’INFEZIONEINFEZIONE  DEIDEI  DISCHETTIDISCHETTI  SULLSULL’A’AIDSIDS    , “I, “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, I”, INFORMATICANFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 29 . 11, 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     TOM-006-017

Mi verrebbe da citare “Il Manifesto” per danni alla mia immagine, in quanto hanno affiancato l’immagine della mia opera “hacker art”  
a un articolo che parla di un crimine informatico. Ma sono compagni di strada e non resta che farci una risata sopra. Purtroppo, le  
culture cyberpunk hanno dovuto vivere anche questo genere di contraddizione e di involontario “harakiri”.

SSASSOASSO C CINZIAINZIA, ,     IINN  CELLACELLA  ILIL  PIRATAPIRATA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 20, 29 . 20, 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    
«“Infettava” i video e li guariva a colpi di dollari. Era alle Bahamas il ricattatore che in poco tempo si era arricchito alle spalle di  

decine di aziende. Ai truffati inviava un floppy-disk che, una volta inserito nel sistema, rivelava: “Pagate o il vostro archivio sarà  
completamente distrutto”».

Protagonista dell’inchiesta che si è svolta a Milano, e che ha visto finire in galera a Miami un giovane americano, è
«Antonio Di Pietro, sostituto procuratore che ha costruito la sua carriera sulla conoscenza informatica».

Antonio Di Pietro lo ritroveremo a inizio 1992 come protagonista dell’inchiesta Mani Pulite che provocò un vero e proprio terremoto 
nel mondo politico di allora, finendo per far crollare alle elezioni successive del 5% la Democrazia Cristiana, a tutto favore della Lega 
Nord e della Rete che ottennero un vero e proprio successo elettorale per i propri partiti.
In seguito, nel 1996, Antonio Di Pietro entrò in politica come Ministro del governo Prodi, e nel 1998 fondò il partito Italia dei Valori.

PPARLATOARLATO V VALENTINOALENTINO, ,     LLAA  CORSACORSA  DELDEL  TOPOTOPO. I. INFORMATICANFORMATICA, , SESE  LALA  CONCORRENZACONCORRENZA  DIVENTADIVENTA  SUICIDIOSUICIDIO. C. CINQUEINQUE  DOMANDEDOMANDE    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 11, 29 . 11, 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990    

«Riflessioni sul capitalismo informatico dopo il caso Olivetti. Valore strategico e crisi del settore, ristrutturazione, concorrenza. Una 
nuova contraddizione fra saperi e rapporti di produzione».

Una riflessione sul rapporto tra strategie liberiste del capitalismo - in particolar modo l’elemento della concorrenza -, e l’attuale ondata 
di licenziamenti e crisi che sta attraversando il settore informatico. Riflessioni libere, ma molto interessanti e da sviluppare.
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CCONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR., D., DIPARTIMENTOIPARTIMENTO F FASTAST (F (FORECASTINGORECASTING A ASSESSMENTSSESSMENT  FORFOR S SCIENCECIENCE & T & TECHNOLOGYECHNOLOGY) () (AA  CURACURA      
DIDI), ),     2° C2° CONGRESSOONGRESSO  EUROPEOEUROPEO  SULSUL T TECHNOLOGYECHNOLOGY A ASSESSMENTSSESSMENT    , , CONVEGNOCONVEGNO, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[Ev]]

“T“TELEMATICUSELEMATICUS”, ”, NN. 0, . 0, AREAAREA 2:334, F 2:334, FIDONETIDONET, I, ITALIATALIA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[Ev]]

Esce il n. 0 dell’e-zine “Telematicus”, realizzata dall’area 2:334 della rete amatoriale Fidonet italiana.

“L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO I,  I, NUMERONUMERO 1, A 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*2]] ALT90-001-001

Numero centrato sulle analisi delle trasformazioni economiche e produttive derivanti dalle nuove tecnologie informatiche, sulle nuove 
forme della produzione cognitiva, a partire principalmente dal concetto di “General Intellect” teorizzato da Marx.

CCIONONDIMENOIONONDIMENO    ,  “L,  “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NUMERONUMERO 1,  A 1,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT,  R,  ROMAOMA,  ,  PPPP.  3-6,.  3-6,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

Nella dichiarazione di intenti e presentazione della rivista, viene, tra le altre cose, indicato l’interesse per i romanzi cyberpunk.

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO, ,     MMARXARX. E. EDIZIONEDIZIONE  SEMICRITICASEMICRITICA  DIDI  UNUN  CLASSICOCLASSICO  FRAMMENTOFRAMMENTO    , , ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO I,  I, NUMERONUMERO 1, 1,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 9-13, . 9-13, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

Riflessione su un frammento di Marx in cui viene citato il termine “General Intellect”, intorno a cui ruota la relativa teoria che funge  
da elemento trainante di un’area di pensiero dell’antagonismo italiano in quegli anni.

GGIANNOLIIANNOLI G GIOVANNIIOVANNI I IORIOORIO, ,     EECHICHI  DELDEL «F «FRAMMENTORAMMENTO» » TRATRA C COMTEOMTE  EE P POPPEROPPER    , , ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO I,  I, NUMERONUMERO      
1, A1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 14-15, . 14-15, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

Tra le citazioni presenti nell’articolo vi è anche una breve frase ripresa dal romanzo Giù nel ciberspazio di William Gibson.

GGIANNOLIIANNOLI G GIOVANNIIOVANNI I IORIOORIO, ,     IILL  GENERALGENERAL  INTELLECTINTELLECT  TIMBRATIMBRA  ILIL  CARTELLINOCARTELLINO    , , ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO I,  I, NUMERONUMERO      
1, A1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 16-18, . 16-18, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      LLEE  MACCHINEMACCHINE  ININ  LIBERTÀLIBERTÀ  EE  LELE  MAGLIEMAGLIE  DELLADELLA  RETERETE. C. COOPERATIVEOOPERATIVE  INFORMATICHEINFORMATICHE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO      
CCOMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO I,  I, NUMERONUMERO 1, A 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-22, . 20-22, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

BBERTIERTI L LAPOAPO,  ,      I  I  CAPRICCICAPRICCI  DELLADELLA  MERCEMERCE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NUMERONUMERO 1, A 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-23, . 20-23, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

BBASCETTAASCETTA M MARCOARCO,  ,      LLAA  DEVIANZADEVIANZA  PRODUTTIVAPRODUTTIVA,  ,  INTEGRAZIONEINTEGRAZIONE  EE  FUGAFUGA    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NUMERONUMERO 1, 1,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 24-27, . 24-27, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

MMODUGNOODUGNO E ENZONZO,  ,      LLAA  CONCENTRAZIONECONCENTRAZIONE  MENTALEMENTALE  DELLDELL’’INDUSTRIAINDUSTRIA    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NUMERONUMERO 1, 1,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 28-31, . 28-31, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     ALT90-001-001

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA,,      
SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*3]] HACK-048a-002

«Nell’autunno del 1989, mentre iniziava il terremoto che porta l’umanità fuori dall’orbita della modernità uscì il primo Cyberpunk in libretto 
A/traverso. Qualche pedante ha osservato che il libretto era pieno di errori di stampa; è vero, era stato composto in stato di trance da elettrocuzione. 
Poi, nell’autunno del 1990, mentre si preparava la prima guerra planetaria tra regime imperiale della cancellazione di memoria e regime nazista della 
rivendicazione di memoria identitaria, uscì il secondo Cyberpunk in libretto A/traverso. Ecco qui il terzo Cyberpunk in libretto A/traverso. Non si 
tratta né di una ristampa né di una semplice riedizione; gran parte dei materiali sono inediti, e la prospettiva cambia. Parlerei di nuove edizioni in 
divenire. E la navigazione, naturalmente, continua» ( https://www.edueda.net/index.php?title=Piu%27_cyber_che_punk ).

Esce la seconda edizione riveduta dell’omonimo libro del 1989. Segnaliamo di seguito le parti che risultano differenti. Inoltre, rispetto  
alla prima edizione, sembrano mancare alcune parti, come il testo di George Ballard,  Miti del futuro prossimo, e la parte di Robert 
Wright, Ascendenze situazioniste. Rileggendolo, ci sembra che alcune parti siano più o meno solo una serie di parole in libertà, come, 
ad esempio, quelle di Valmerz. Raffaele Scelsi aveva già avuto modo di fare delle critiche a tale saggio di Valmerz (meno sbrigative  
della mia) nella sua introduzione all’Antologia Cyberpunk da lui curata nel 1990 per la Shake.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     PPREMESSAREMESSA    , , ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO,,      
EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 5-7, . 5-7, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-002

JJACQUEMETACQUEMET M MARCOARCO J JACQUESACQUES, ,     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK: : DUEDUE  TRIBÙTRIBÙ  ELETTRONICHEELETTRONICHE  NELNEL XXI  XXI SECOLOSECOLO    , , ININ      BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 9-23, . 9-23, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-002
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LLANIERANIER J JARONARON, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  NONNON  ÈÈ  UNUN  COMPUTERCOMPUTER    , [V, [VERSIONEERSIONE  ORIGINALEORIGINALE  ININ “W “WHOLEHOLE E EARTHARTH R REVIEWEVIEW”] ”] ININ      
BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA,,      
SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 35-37, . 35-37, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-002

LLANIERANIER J JARONARON,  ,      CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  SENZASENZA  SIMBOLISIMBOLI    , [V, [VERSIONEERSIONE  ORIGINALEORIGINALE  ININ “W “WHOLEHOLE E EARTHARTH R REVIEWEVIEW”] ”] ININ      BBERARDIERARDI      
“B“BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA      
EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 39-42, . 39-42, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-002

GGUATTARIUATTARI F FELIXELIX,  ,      IILL  RITORNELLORITORNELLO  PUBBLICITARIOPUBBLICITARIO    ,  ,  ININ      BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    ,,      
A/A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 43-46, . 43-46, NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     HACK-048a-002

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    , ,     SSINTESIINTESI  FINALEFINALE    , , ININ      BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO,,      
EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO-B-BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE, , PPPP. 71-75, . 71-75,     NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     [[*4]] HACK-048a-002

Questa Sintesi finale di Berardi, riflette una sua visione del cyberpunk che personalmente non condivido e ancora non capisco come la 
lotta politica, ma anche il divenire del proprio essere più profondo, possa essere “spostato” nel mentale (o nel “mentalismo” come 
direbbe Valmerz), se non risolto in un qualche tipo di sostituto cyber-psichedelico della droga. Ne cito comunque una frase:

«Il cyberpunk sposta il campo di battaglia e dell’avventura dentro la mente, o piuttosto verso il cyberspace, luogo dell’intersezione delle 
proiezioni psicodinamiche e telematiche. Flussi di mutazione, di alterazione tecnologica e chimica. Tecnologie comunicative e droghe: questi 
sono i temi collegati alla mentalizzazione. L’analisi dei processi sociale diviene sempre di più psicochimica, analisi della miscelazione,  
contaminazione tra regimi tecnocomunicativi differenti ed integrati, ed anche tra regimi di alterazione chimica e psicotropica».

FFAGONEAGONE V VITTORIOITTORIO,  ,      L’L’IMMAGINEIMMAGINE  VIDEOVIDEO.  A.  ARTIRTI  VISUALIVISUALI  EE  NUOVINUOVI  MEDIAMEDIA  ELETTRONICIELETTRONICI    ,  G,  GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI      
EEDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     NET ART-1989 1990 1991

Un libro utile per capire cos’è la videoarte in Italia, ma non di interesse per la nostra ricerca: sono mondi e prospettive troppo differenti.

FFRISARISA M MARIAARIA L LUISAUISA,  ,      VVIAGGIOIAGGIO  TRATRA  ALCUNIALCUNI  GIOVANIGIOVANI  ARTISTIARTISTI  TOSCANITOSCANI    ,  ,  ININ      FFLASHLASH A ARTRT    ,  ,  NN.  158,  G. 158,  GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI      
EEDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1990 1990     TOM-006-016_a

Una delle ultime persone a cui affiderei la descrizione del mio lavoro artistico, cita alcune delle mie opere di quel periodo, fornendo  
peraltro una definizione di “hacker” assolutamente inadatta. Forse non a caso sono citato per ultimo tra gli artisti toscani nel suo  
articolo (conoscendo lo stile di operazioni che aveva organizzato a Firenze nel passato e quali siano i suoi gusti nell’ambito artistico,  
presumo che ne avrebbe fatto anche volentieri a meno) e il suo giudizio, come il mio, rimane sospeso.

CCIMATTIIMATTI F FEDERICAEDERICA, D, DII P PIETRANTONIOIETRANTONIO G GIACINTOIACINTO -   -  REDAZIONEREDAZIONE  DIDI      “F“FLASHLASH A ARTRT””     ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IITALIATALIA ‘90 - I ‘90 - IPOTESIPOTESI      
ARTEARTE  GIOVANEGIOVANE    , , PRESSOPRESSO      LLAA F FABBRICAABBRICA  DELDEL V VAPORAPOR    EE, M, MILANOILANO, ,     1-1-    20 20 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]] TOM-006-018

All’interno della mostra collettiva, Tommaso Tozzi realizza come opera un’installazione in cui una piccola scatola - che mostra sul  
fronte la  riproduzione fotografica della  sua immagine  Hacker Art del  1989 -,  ha al  suo interno un sensore di  prossimità che al 
passaggio degli spettatori emette una frase in cui si invita gli spettatori stessi a premere un pulsante presente nella scatola per registrare 
un qualsiasi intervento sonoro nel nastro magnetico contenuto al suo interno. In seguito, gli altri spettatori, oltre a registrare il loro  
intervento sul solito nastro magnetico, possono decidere anche di riascoltare l’intervento sonoro registrato dallo spettatore precedente.  
Inoltre, il gruppo della rivista “Decoder” si mette d’accordo con Tozzi per poter distribuire l’ultimo numero della loro rivista stando  
sotto all’installazione di Tozzi il giorno del vernissage. In questo modo l’opera di Tozzi comprende anche la loro presenza e fa dunque  
parte dell’installazione stessa. Giacinto Di Pietrantonio, per l’occasione, dichiarerà che Tozzi è il

«primo artista cyberpunk italiano».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHACKERACKER A ARTRT BBS BBS    , F, FIRENZEIRENZE, ,     1 1 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]] TOM-006-021

Hacker Art BBS nasce a Firenze da un’idea di Tommaso Tozzi, che ne è anche il realizzatore e amministratore (sysop).
Hacker Art BBS (che dal 1994 si divide in Hacker Art BBS e Virtual Town TV) era un Bullettin Board System (BBS), quello che oggi 
definiremmo come una via di mezzo tra un “blog” e un “social network”, ma allo stesso tempo voleva essere una sorta di “centro  
sociale virtuale”, rivista e galleria d’arte telematica interattiva, il tutto tramite una banca dati online, che era collegata a circa una  
decina di network nazionali e internazionali, e che conteneva innumerevoli aree file, aree forum (messaggi telematici), chat, e altro222.
Il volantino promozionale della bbs era già stato realizzato e diffuso a livello internazionale nella primavera del 1990, ma dopo una  
serie di sperimentazioni la bbs entrerà pubblicamente in funzione solo dal 1 dicembre 1990.
Ecco la descrizione di Hacker Art BBS che Tozzi fornisce all’interno della bbs stessa in quel periodo:

«Hacker Art BBS. La prima galleria d’arte telematica interattiva. Libero accesso a ogni forma di caos, virus, deliri, ribellione,  
pratiche libere e democratiche e di arte subliminale. (...) Hacker Art come pratica clandestina all’interno dei sistemi di comunicazione  
informatici. (...) Hacker Art o Arte Subliminale come lotta (...) contro la manipolazione delle cose e del reale tramite il linguaggio.  

222 https://www.youtube.com/watch?v=TpaXdSp6ctY .
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(...) Hacker Art, un progetto di mostra d’arte aperta a tutti, realizzato tramite un terminale cui chiunque può collegarsi da tutto il  
mondo, ricevendo, scambiando, inserendo o manipolando dati, arte, filosofia, deliri, poesie, immagini, in tempo reale»

(Il contenuto del suddetto bollettino presente nella bbs viene in seguito riportato da Tozzi anche in un messaggio con destinatario All, inserito 
il 15-marzo-1991 nell’area messaggi Cyberpunk della Rete Fidonet, il giorno dell’apertura di tale area messaggi Cyberpunk. Il messaggio è 
stato successivamente pubblicato nel 1991 nella fanzine romana “Interzone. Notiziario tratto dalla Rete Telematica Alternativa”).
La bbs condividerà l’area messaggi Cyberpunk sin dalla sua nascita il 15 marzo 1991. In seguito diventerà nodo Ecn nel 1991 e da 
gennaio 1993 sarà il secondo nodo della rete Cybernet, collegandosi con il primo nodo, la bbs Senza Confine di Andrea Sannucci a 
Macerata. Negli anni successivi la bbs si collegherà a un’altra decina di reti telematiche nazionali. Oltre a permettere di far circolare  
messaggi sulla rete internet tramite il circuito fidocompatibile, dal 1994 la bbs (che si era sdoppiata con una seconda bbs denominata  
Virtual Town TV) sarà in grado di permettere l’uso gratuito della posta elettronica su internet ai propri utenti (che dai circa trecento 
iniziali, nel 1995 diventano più di 5000), grazie a un collegamento tra la bbs stessa e il Cineca.
La bbs chiude intorno al 2000, quando nessuno oramai utilizza più tale tecnologia. Una piccolissima parte dei suoi contenuti erano nel 
frattempo già stati trasferiti nel sito web di Strano Network a partire dalla fine del 1994. Un’altra piccola parte saranno da Tozzi inseriti nel 
2000 nel suo nuovo sito Hacker Art http://www.hackerart.org e nel sito Archivio Hacker Art, sito dinamico da lui scritto in linguaggio php, 
con database MySql, ed aperto in una sotto-directory del sito dell’Ecn http://www.ecn.org/hackerart/ , in fase sperimentale dal 2000 al 
2002, anno in cui il progetto è partito definitivamente (oggi tale sito non è più funzionante a causa di un mancato aggiornamento del software 
che lo  sostiene,  in  relazione agli  upgrade delle  piattaforme che lo  supportano.  Una sua  versione iniziale  è  presente  su  Archive.org 
https://web.archive.org/web/20030111090959/http://www.ecn.org/hackerart/ sebbene non permetta di interagire con la base dati su MySql, 
mentre  una  descrizione  del  progetto  è  visibile  su  https://web.archive.org/web/20060512115322/http://www.ecn.org/hackerart/
progetto.php ).  Dal 2004 gli  sforzi di Tozzi si  concentreranno sulla nascita del suo nuovo progetto  WikiARTpedia,  inizialmente come 
sottodirectory Ecn http://www.ecn.org/wikiartpedia/ 223 ed in seguito con un suo specifico dominio www.wikiartpedia.org 224. WikiARTpedia 
è una sorta di “Wikipedia” antagonista, dedicata esclusivamente all’arte hacktivist, nata con finalità didattiche e divulgative, che ha ottenuto nel 
2007 una Honorary Mention al festival di Ars Electronica a Linz. Nel 2012 il progetto, che aveva raggiunto milioni di contatti giornalieri, ha 
dovuto  cambiare  nome  e  dominio  in  Edueda  https://www.edueda.net/index.php?title=EduEDA_-
_The_EDUcational_Encyclopedia_of_Digital_Arts ,  a  causa  di  una minaccia  legale  della  Mediawiki statunitense  che non ha  voluto 
riconoscere a Tozzi il diritto di continuare ad usare un nome di dominio così simile a quello di Wikipedia225. Il progetto, con il nuovo nome 
Edueda, ha ottenuto un riconoscimento anche da parte della Regione Toscana nel 2012, ma da qualche anno è quasi del tutto fermo a causa 
della mancanza di risorse umane necessarie per svilupparlo.

SSUBLIMINALUBLIMINAL H HACKERACKER P PROCESSINGROCESSING    , , ININ      FFIRENZEIRENZE S SPETTACOLOPETTACOLO    , , SEZIONESEZIONE A ARTERTE & M & MOSTREOSTRE, G, GALLERIEALLERIE, , ANNOANNO XI,  XI, NN. 130,. 130,      
EEDITORIALEDITORIALE F FLORENCELORENCE P PRESSRESS, F, FIRENZEIRENZE, , DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     TOM-006-020

Il trafiletto annuncia la nascita di Hacker Art BBS con il vecchio nome che era stato ipotizzato quando, a primavera, fu preannunciato 
il suddetto progetto in occasione della preparazione della mostra Subliminal Hacker Processing alla galleria fiorentina Vivita II.

MMILIANIILIANI S STEFANOTEFANO,  ,      CCORRENDOORRENDO  SULSUL  FILOFILO  DELDEL  MODEMMODEM  RIBELLERIBELLE -  L’ -  L’ARTEARTE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  C”,  CRONACARONACA  DIDI      
FFIRENZEIRENZE, T, TOSCANAOSCANA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, ,     PP. 28. 28    , ,     1 1 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*2]] TOM-006-022

L’articolo,  sebbene contenga alcune inesattezze (ad esempio,  il  fatto che la  BBS si  occuperà tra  le  altre  cose anche di  moda e  
spettacolo, ma forse è stato sviato dal fatto che la notizia era uscita contemporaneamente anche nel numero di dicembre del periodico  
“Firenze Spettacolo”), annuncia correttamente la partenza di Hacker Art BBS, la banca dati telematica ideata e realizzata a casa sua da 
Tommaso Tozzi tramite un PC e un modem. La BBS entro pochi mesi diventerà il primo nodo fiorentino della rete  ECN, uno dei 
POINT del nascente forum Cyberpunk all’interno della rete Fidonet e in seguito (1993), il secondo nodo della prima rete cyberpunk 
italiana, la Cybernet. Di fatto la rete Cybernet nasce attraverso la prima connessione tra il suo nodo principale (Senza Confini BBS di 
Andrea Sannucci a Macerata) e Hacker Art BBS di Tommaso Tozzi.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     PPARLAARLA  COMECOME  MANGIMANGI. L. LAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INSERTONSERTO C CUOREUORE, R, ROMAOMA, , PP. 2, 3 . 2, 3 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990            
Vengono riportate delle parti dell’articolo di Alberto Piccinini scritto su “Il Manifesto” il 27 novembre 1990.
CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, ,     IILL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  DIVENTADIVENTA  REALTÀREALTÀ    , , ININ “R “RINASCITAINASCITA”, ”, NN. 43, . 43, PPPP. 60-61, . 60-61,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]] [[NoCat]]

https://www.archivipci.it/mirador.html?manifest-url=https://iiif.fondazionegramsci.org/manifest/iiif-gramsci-
0014/654ed69b1bec04857f068c99/manifest.json  

223 Oggi visibile solo su https://web.archive.org/web/20050206224310/http://www.ecn.org/wikiartpedia/index.php/Wikipedia .
224 Oggi visibile solo su https://web.archive.org/web/20061128010328/http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Wikiartpedia .
225 Un fatto di per sé sorprendente se si considera che Tozzi aveva presentato il suo sito alla Wikipedia Italia già nel 2005, partecipando a una loro riunione e aveva 
già allora proposto una collaborazione rendendosi disposto a duplicare tutti i propri contenuti sulla più nota enciclopedia Wikipedia. Negli anni successivi Tozzi era 
anche stato invitato ad incontri in Italia in cui aveva presentato il suo progetto allo stesso tavolo in cui i rappresentanti di  Wikipedia Italia descrivevano la loro 
Wikipedia e mai nessuno della  Wikipedia Italia aveva manifestato una contrarietà verso l’esistenza del dominio  WikiARTpedia.  Nello stesso periodo in cui la 
Wikimedia americana ha minacciato un’azione legale contro Tozzi, la voce “Tommaso Tozzi” che esisteva da diversi anni sulla  Wikipedia italiana (in quanto 
qualcuno l’aveva realizzata intorno al 2006) è stata eliminata da Wikipedia e quando altri hanno provato negli anni successivi a ricrearne una nuova ogni tentativo è  
stato impedito, accampando giustificazioni inammissibili da parte degli amministratori (lo stesso è avvenuto in seguito anche sul Wikipedia inglese e francese). Tale 
“persecuzione” è ingiustificabile e mette in seria discussione la parzialità delle scelte degli amministratori di Wikipedia, oltre a far supporre una decisa sudditanza di  
Wikipedia Italia dalle direttive americane.
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DDEE M MARTINOARTINO G GIANNIIANNI, ,     UUTENSILITENSILI  VIRTUALIVIRTUALI. I. INTERVISTANTERVISTA  AA W WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON    , , ININ “R “RINASCITAINASCITA”, ”, NN. 43, . 43, PPPP. 60-61, . 60-61,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*2]] [[NoCat]]

https://www.archivipci.it/mirador.html?manifest-url=https://iiif.fondazionegramsci.org/manifest/iiif-gramsci-
0014/654ed69b1bec04857f068c99/manifest.json 

MMERCANDINOERCANDINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      A TA TORINOORINO  UNUN  PRETOREPRETORE  IMPONEIMPONE  ILIL  DECALOGODECALOGO  DEIDEI  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CCRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 16-17 . 24, 16-17 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990    

«Prima sentenza che stabilisce le regole d’uso dei computer. “Ecco come deve essere un ambiente di lavoro dove vengono utilizzati  
elaboratori elettronici”».

Una sentenza cerca di stabilire le regole d’uso del computer nei luoghi di lavoro per evitare che essi siano causa di disturbi fisiologici vari.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, ,     IILL  RITORNORITORNO  DEIDEI  GRANDIGRANDI  VECCHIVECCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 18. 13, 18      
DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     RITAGLI-002-009 e [[CatFileImg]]

Nella stessa pagina, tre articoli su William Seward Burroughs, in occasione dell’uscita per la Sugarco della traduzione del suo ultimo 
romanzo Terre occidentali, che completa la trilogia iniziata con Città della notte rossa e Strade morte.
Nell’articolo, una minima citazione di Timothy Leary, qui considerato nel suo passaggio

«da guru psichedelico a profeta tecnologico delle realtà virtuali».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , COMPLOTTICOMPLOTTI  EE  VOODOOVOODOO. S. SII  SONOSONO  CONCLUSICONCLUSI  IERIIERI  II  VIAGGIVIAGGI  TRATRA  SCIENZASCIENZA  EE  FANTASCIENZAFANTASCIENZA      
DIDI «F «FUTUROUTURO  REMOTOREMOTO»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     18 18 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]]
«Archeologia industriale e frontiere della biologia; spazi per esperimenti e mostre di design; Videotel, computer e diapositive, mostre di cinema e incontri di  
fantascienza:  Futuro Remoto ha concluso ieri la sua quarta edizione alla Mostra d’Oltremare, tra sciamare di scolaresche e i “viaggi tra scienza e fantascienza”, 
promessi dalla manifestazione organizzata dalla Fondazione Idis».
Sergio Brancato ne ha curato la

«parte spettacolar-immaginaria» che «ha finito per essere piuttosto penalizzata nei confronti del resto». Brancato «spiega il senso  
delle iniziative di quest’anno come il tentativo di creare un ponte tra l’horror classico degli anni venti-trenta (H.P. Lovecraft in  
particolare) e le nuove suggestioni di splatter e cyberpunk: due momenti di cortocircuito tra scienza, società e immaginario; generi-
laboratorio che complicano l’idea di una fantascienza anticipatoria o critica nei confronti della tecnologia».

L’articolo ci informa anche che alla manifestazione partecipano critici ed editori di fantascienza come De Turris, Nicolazzini e Viviani, 
ma anche Antonio Caronia, la rivista “Cyborg” di Daniele Brolli e c’è spazio anche per Videolife, una serie televisiva prodotta dalla Rai,

«un quasi poliziesco ambientato in un mondo di computer, complotti e satanismo voodoo».
Non ci mancava che il voodoo per completare l’armamentario abbinato al cyberpunk.

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     IILL  FAXFAX, , MUSAMUSA  ELETTRONICAELETTRONICA, , ECCOECCO  LL’’ARTEARTE “ “VIAVIA  TELEFONOTELEFONO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 26,. 26,      
18 18 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990    

«È David Hockney l’entusiasta profeta dell’“high tech”».
«“Le nuove tecnologie possono venire umanizzate” dice il pittore inglese che a Los Angeles sta ottenendo uno strepitoso successo 

con opere fotocopiate teletrasmesse o realizzate con stampante laser».
Anche i pittori saltano sul business del carro trionfante delle nuove tecnologie e l’inglese David Hockney è uno dei protagonisti in tal senso.

«“Non ho un’ombra di dubbio, è stata la macchina fotocopiatrice a distruggere il comunismo”, dice David Hockney»,
l’artista che sta ottenendo un grande successo vendendo a destra e a manca collage realizzati usando la videocamera, la stampante laser e il fax.

«Ha cominciato da pochi mesi, ma conoscendo la sua storia continuerà a spingere i parametri della tecnologia molto di più nel futuro»,
spiega Stephanie Barron che ne ha curato un’imponente retrospettiva a Los Angeles due anni prima. 
Hockney ha iniziato da pochissimo a usare la tecnologia, ma è già diventato l’idolo della “fax art”. Come mai? Semplice, basta farla  
diventare “pittura” e permettere ai collezionisti di farci le loro speculazioni.
La tecnologia dei fax si sostituisce al pennello e alla tela, ma il paradigma estetico rimane quello tradizionale, ma naturalmente il  
giornalista descrive tutto ciò in modo entusiasta ed enfatico: tutto quanto è comunque utile per promuovere lo sviluppo ed il business 
dell’industria delle nuove tecnologie.

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,     UUSASA: : LALA  PAURAPAURA  CORRECORRE  SUISUI  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 30, . 30,     18 18 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*2]]
«Terroristi,  truffatori,  spie e  ricattatori  entrano nei  sistemi con troppa facilità.  Persino ex agenti  della  Stasi tedesca esperti  in 

“software” lavorano per vari governi. Gli errori mortali negli ospedali. In caso di conflitto nel Golfo, la prima azione americana  
sarebbe l’accecamento degli apparati elettronici di Saddam».

Abbiamo già conosciuto Riotta  nel  primo volume della  nostra ricerca,  con articoli  che fin dal  1988 hanno paragonato hacker e  
cyberpunk a dei “terroristi informatici”. La sua “strategia della paura” continua ad alimentarsi nelle pagine del “Il Corriere della Sera”  
anche negli anni Novanta. Dopo aver indotto terrore per le possibili conseguenze che le azioni dei

«pirati dell’informatica», da lui definiti anche «hacker»,
potrebbero  causare,  e,  naturalmente,  senza  porsi  il  problema  di  quanto  stanno  organizzando  i  servizi  segreti  di  buona  parte  
dell’occidente, Riotta a conclusione di questo articolo coinvolge anche nel novero dei pericoli da temere gli ex-agenti dei servizi  
segreti dell’ex-Germania orientale, la Stasi. 
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Il riferimento di Riotta è il saggio di System Security Study Committee, Computer Science and Telecommunications Board, Commission on 
Physical Sciences, Mathematics, and Applications, National Research Council,  Computers at Risk Safe Computing In the Information Age, 
National Academy Press, Washington, Usa, 1990 ( https://nap.nationalacademies.org/catalog/1581/computers-at-risk-safe-computing-in-the-information-age ).
Scrive Riotta:

«La  commissione  americana  scongiura  Casa  Bianca  e  Pentagono  di  ripensare  subito  al  problema,  ed  elogia  l’impegno  della  
Comunità Europea, che impone già ora agli ingegneri del “software” (i programmi) di considerare la sicurezza al primo posto. Il  
rapporto Computer at risk (in vendita al prezzo di 20 dollari)226 va a ruba tra chi ha a cuore il tema. E anche tra chi ha a cuore come  
infilarsi nei computer, per la naturale devozione che i ladri hanno per i manuali dei sistemi antifurto. Tra loro le spie della Stasi citate 
dall’esperto. Sono decine di ex agenti segreti, addestrati allo spionaggio elettronico. Senza più patria né padroni, allo sbando, mettono 
i  propri  servizi  a  disposizione di  aziende con pochi  scrupoli,  governi,  privati.  Sono un’armata elettronica mercenaria,  segreta e  
potente, il nuovo, più pericoloso, nemico per i computer colabrodo».

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY, ,     CCRIMERIME  ANDAND P PUZZLEMENTUZZLEMENT. I. INN  ADVANCEADVANCE  OFOF  THETHE  LAWLAW  ONON  THETHE  ELECTRONICELECTRONIC  FRONTIERFRONTIER    , , ININ “W “WHOLEHOLE      
EEARTHARTH R REVIEWEVIEW”, ”, NN. 68, P. 68, POINTOINT F FOUNDATIONOUNDATION, S, SAUSALITOAUSALITO, C, CALIFORNIAALIFORNIA, U, USASA, , PPPP. 44-57, . 44-57, AUTUNNOAUTUNNO 1990 1990     HACK-051

Inseriamo la citazione di questo saggio di Barlow, vista la grande eco che ha avuto nel dibattito italiano.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     AARTERTE  DELLDELL’’INTERAZIONEINTERAZIONE  EE  PRIMITIVISMOPRIMITIVISMO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    , , ININ “D’A “D’ARSRS”, ”, NN. 130, . 130, INVERNOINVERNO 1990-1991 1990-1991     [[NoCat]]

SSTORAITORAI F FRANCESCARANCESCA, ,     GGIOCHIIOCHI  DIDI «B «BITIT», », VIAVIA  CAVOCAVO    , , ININ      LLAA N NAZIONEAZIONE    , C, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , SEZIONESEZIONE F FIRENZEIRENZE A AGENDAGENDA,,      
PP. 9, . 9,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]] TOM-006-022

L’articolo di Storai annuncia la nascita il 1 dicembre 1990 della bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.
Tralasciando la definizione di “hacker” e alcuni tagli che evidentemente sono stati fatti editorialmente in dei punti dell’articolo scritto  
da Francesca Storai, l’articolo è ben fatto e ben presenta alcuni degli aspetti principali del progetto di Hacker Art BBS.
La giornalista e critico d’arte, che allora ancora non conoscevo, è un’allieva del prof. Ermanno Migliorini, oltre che appassionata del  
lavoro di Giuseppe Chiari e in generale del movimento Fluxus e dell’arte concettuale. Vi è dunque una sintonia di interessi reciproca 
per cui lei inizierà a seguire le mie attività artistiche sino ad esserne pienamente coinvolta quando, nel 1993, lei, la sua compagna di  
studi Carla Maltinti e Luca Scarlini si uniranno a Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e a me per fondare un’associazione 
culturale, gruppo di lavoro sulla comunicazione, che nascerà da questo primo nucleo e prenderà il nome di Strano Network.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  AA  VAPOREVAPORE. C. CYBERPUNKYBERPUNK. E. ESCESCE T THEHE D DIFFERENCEIFFERENCE E ENGINENGINE  DIDI G GIBSONIBSON  EE S STERLINGTERLING    ,  ,  ININ      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP    . .     (?)(?)    227, ,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     RITAGLI-002-034

Recensione del libro The Difference Engine di William Gibson e Bruce Sterling, che inaugura un genere definito Steampunk.

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     L’L’ETÀETÀ  VITTORIANAVITTORIANA  DIDI B BRUCERUCE S STERLINGTERLING    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROO    MAMA, , PP. .     (?)(?)    228, 2, 2    3 3 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     RITAGLI-002-034

Intervista di Miglioli a Bruce Sterling in relazione al suo nuovo libro The Difference Engine scritto insieme a William Gibson.

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     WWILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON  EE  LL’’IDOLOIDOLO B BAFOMETTOAFOMETTO    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      PP. (. (    ?)?)    229, 23 , 23 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     RITAGLI-002-034

Intervista di Miglioli a William Gibson in relazione al suo nuovo libro The Difference Engine scritto insieme a Bruce Sterling.

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     UUNN C CHIPHIP  PERPER  TT    UTTIUTTI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 51, R. 51, ROMAOMA, , PP. 129, 23 D. 129, 23 DICEMBREICEMBRE 1990 1990    

GGINZBERGINZBERG S SIEGMUNDIEGMUND, ,     UUSASA, , AA  LICENZIARELICENZIARE  SONOSONO  COMPUTERCOMPUTER--PADRONIPADRONI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, N”, NELEL M MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 8, 24 . 8, 24 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990            
«La recessione del ‘90 ha cominciato a colpire prima di tutti i cosiddetti “colletti bianchi”. Terribili capi elettronici provocano 

decimazioni tra i dipendenti nella Citicorp, nei telefoni e nei supermarket».
«Con la recessione la Citibank licenzia 8.000 bancari. I supermarket decimano le cassiere, le compagnie telefoniche i centralinisti.  

Chi decide chi licenziare? I computer. Tre quarti di secolo fa Taylor aveva scoperto come controllare il corpo degli operai; nelle  
nuove catene di montaggio elettroniche dei “colletti bianchi”, a controllare è il “caporeparto computer”».

GGENNARIENNARI F FLAMINIALAMINIA,  ,      NNETWORKETWORK E EUROPEOUROPEO  DEIDEI  GIOVANIGIOVANI.  .      UUNANA  RETERETE  VIRTUALEVIRTUALE  PERPER  UNUN’’ALTERNATIVAALTERNATIVA  POLITICAPOLITICA    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     29 29 DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]]

Viene descritto quello che viene definito il primo incontro romano del «Network europeo dei giovani alternativi», che si è svolto al  
centro sociale Alice nella città a Roma.

«Nessuno degli intervenuti conosceva il Network del quale gli organizzatori hanno tracciato la storia. Nasce nell’86, sull’onda dei movimenti 
studenteschi francesi e dei movimenti ecologisti e pacifisti (…). L’idea è quella di creare un contatto continuo, attraverso incontri e campi estivi, 
tra gruppi che praticano forme di autogestione e agiscono in diversi paesi. (…) “Il Network si propone di creare una rete di comunicazione  

226 Vedi https://www.latimes.com/archives/la-xpm-1990-12-06-mn-8295-story.html , N.d.R..
227 Numero di pagina non conosciuto.
228 Numero di pagina non conosciuto.
229 Numero di pagina non conosciuto.
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veloce e autocostituente attraverso telefax e computers usati strumentalmente, per stabilire un contatto tra gruppi di paesi diversi che si trovano 
ad affrontare problemi e situazioni simili o che sono semplicemente curiosi di sapere cosa succede altrove”. Ai campi estivi ci si incontra e ci si  
conosce. I quattro che si sono tenuti finora hanno avuto delle finalità precise: Capo Rizzuto contro l’installazione degli F16. Il primo era stato 
finanziato da Dp, ma dall’anno successivo i gruppi italiani si sono staccati, autofinanziandosi. Anche se ne fanno parte alcune organizzazioni  
giovanili di partiti, la rete vuole rimanere autonoma. In Francia si è tenuto un campo nella regione dell’Arzac con lo scopo, riuscito, di bloccare 
la distruttiva costruzione di una diga. L’estate scorsa il campo è stato in Baviera al confine con la Cecoslovacchia e si è trasferito per un giorno a 
Praga. I gruppi che compongono la rete sono molto variegati. Sono presenti organizzazioni fortemente strutturate come quella giovanile dei verdi 
tedeschi, ricchi e tendenzialmente poco propensi a svolgere attività politiche. Ma ne fanno parte anche gruppi per nulla strutturati come gli  
anarchici ungheresi, o gruppi vari cecoslovacchi, o gli “Antifa”, militanti antifascisti di Berlino est che occupano case e che all’ultimo campo in 
Baviera raccontavano la necessità ma anche la difficoltà di fare antifascismo nella Germania del dopo unificazione. Sono presenti organizzazioni 
verdi olandesi e inglesi, con lunghe tradizioni di battaglie sul territorio, spesso riuscite, condotte con pragmatismo anglosassone ma anche con 
una buona dose di fantasia. Tra gli italiani compaiono gruppi di provenienze varie, tra cui la Rete nonviolenta di informazione contro la guerra. 
E poi francesi, portoghesi, greci, occupanti di case e di spazi, gruppi teatrali, musicali o di sperimentazioni varie in un insieme variegatissimo».

Non si ha ancora notizie precise su questo Network europeo dei giovani e sul suo sviluppo successivo, ma si ipotizza che fosse una rete 
pacifista connessa da una parte all’allora già esistente rete  Apc (Association for Progressive Communication) - di cui, dal 1992, i 
rappresentanti furono l’area di Peacelink (vedi a riguardo quanto scrissi nel libro Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La 
libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002) -, e dall’altra all’area dell’attivismo antimperialista europeo.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (UNUN  PROGETTOPROGETTO  DIDI),  ),      AARIORIO.  L’. L’IMMAGINEIMMAGINE /   /  LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE    ,  ,  CONCON M MONTIONTI      
CCESAREESARE, S, SANNAANNA G GAVINOAVINO, , TESTITESTI  DIDI  AUTORIAUTORI  VARIVARI, M, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990 1990     HACK-048-000E esterno

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M,  MONTIONTI C CESAREESARE,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI -  P -  PROGETTOROGETTO A ARIORIO    ,,      
CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990 1990     HACK-048-000E esterno

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  M, MONTIONTI C CESAREESARE,  ,      UUNN  APPELLOAPPELLO  AIAI  PROGETTISTIPROGETTISTI  DIDI  MONDIMONDI    ,  ,  ININ      DDOCUMENTIOCUMENTI - -      
PPROGETTOROGETTO A ARIRI    OO, , CARTELLACARTELLA  CONCON  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE, M, MILANOILANO, , SECONDOSECONDO  SEMESTRESEMESTRE 1990 1990     HACK-048-000E esterno

SSOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA P PERER  LOLO S STUDIOTUDIO  DEGLIDEGLI S STATITATI  DIDI C COSCIENZAOSCIENZA     ( (    SISSCSISSC    ),  ),  DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[Ev]]
«Nel dicembre del 1990 un gruppo di ricercatori ha fondato a Rovereto la Società Italiana Per lo Studio degli Stati di Coscienza 

(SISSC), con lo scopo di favorire l’incontro e l’aggregazione fra quanti in Italia si interessano agli stati modificati di coscienza, con  
particolare riferimento a quelli  indotti  da vegetali  e composti  psicoattivi» (SISSC - Società Italiana Per lo Studio degli  Stati  di  
Coscienza (a cura di),  Percorsi Psichedelici. Articoli scelti dal Bollettino SISSC, c/o Museo Civico di Rovereto (TN), Grafton 9 
Edizioni, Bologna, p. 1, dicembre 1995).

MMANACORDAANACORDA P PAOLAAOLA,  ,      LLEE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  PERPER  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  LOCALELOCALE    ,  ,  ININ      
“A“AMMINISTRAREMMINISTRARE”, ”, NN. 2-3, . 2-3, AGOSTOAGOSTO--DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NoCat]]

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Inizia il primo dei dossier su Fantascienza e comunicazione. Questo ha per tema le culture cyberpunk, a cui dovrebbero seguirne altri 
che però si sposteranno in altri territori dell’immateriale. Il tema è trattato solo parzialmente in modo pertinente.

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFANTASCIENZAANTASCIENZA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE (1).  C (1).  CYBERPUNKYBERPUNK:  :  UNIVERSIUNIVERSI  METALLICIMETALLICI    ,,      
DOSSIERDOSSIER, , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-15, . 3-15,     DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[*1]] [[NewCat]]

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE.  C.  CYBERWORLDSYBERWORLDS:  :  PRIMIPRIMI  RAPPORTIRAPPORTI  DALDAL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  DOSSIERDOSSIER,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3, DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

L’introduzione mescola un po’ di tutto dentro ai “cyberworlds”. Più che un discorso specifico sulle culture cyberpunk, si parla di  
qualsiasi cosa riguardi le tecnologie elettroniche/elettriche, a partire dai Futuristi.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    , ,     CCONCETTOONCETTO «C «CYBERPUNKYBERPUNK»»    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-5,. 4-5,      
DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

L’articolo è la riproposizione, con altro nome, del saggio di Berardi Sintesi finale, ovvero il capitolo finale che Berardi ha inserito a 
novembre 1990 nella seconda edizione del suo libretto  Più cyber che punk, di cui ci si limita ora a riportarne qualche altra parte 
rispetto a quanto già fatto precedentemente. L’articolo inizia affermando che:

«Cyberpunk è una definizione glamorous per intendere la turbinosa mutazione della sensibilità che investe l’organismo cosciente nell’epoca 
delle tecnologie di simulazione. Cyberpunk è una interrogazione radicale sulle tecnologie virtuali all’opera nella società contemporanea.

Con cyberpunk si intende propriamente una tendenza della letteratura di fantascienza (William Gibson, autore di Neuromance, di 
Burning Chrome, Count Zero e Mona lisa overdrive, Bruce Sterling, autore di Scismatrix, e qualche altro scrittore californiano).

Ma si può estendere questo concetto ad una tribù poetico-elettronica molto più vasta: la tribù portatrice della mutazione psicocognitiva 
correlata  all’invasione  del  nostro  sistema  psicochimico  da  parte  di  un’infosfera  non  più  simbolico-persuasiva,  ma  piuttosto  
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configurazionale e pervasiva. La vibrazione fredda ed elettronica del “cyber” interferisce con la vibrazione rabbiosa della distopia punk.
Il cyberpunk sposta il campo della battaglia e dell’avventura dentro la mente, o piuttosto verso il cyberspace, luogo dell’intersezione 

delle proiezioni psicodinamiche e telematiche. Flussi di mutazione, di alterazione tecnologica e chimica.
Tecnologie comunicative e droghe: questi sono i temi collegati alla mentalizzazione. L’analisi dei processi sociali diviene sempre di  

più psicochimica, analisi della miscelazione. contaminazione tra regimi tecnocomunicativi differenti ed integrati, ed anche tra regimi  
di alterazione chimica e psicotropica.

Il  cyberpunk esce definitivamente dall’universo della sensibilità moderna. storicista e romantica. Il mondo non è più la sfera del  
divenire storico ma lo spazio di intersezione tra derive cyber (...)».

L’articolo di Berardi si conclude in seguito affermando che:
«(…)  Tutti questi discorsi evidentemente  prescindono del  tutto da una  considerazione di tipo etico, politico ed  estetico sulla 

mutazione che ci sta investendo. Il cyberpunk è una sorta di presagio di questa mutazione, non una critica.
Cyberpunk è, in questo senso, una riflessione disincantata ed allucinata sull’universo delle tecnologie di simulazione ed un sistema di 

puntamento delle antenne della sensibilità letteraria sulla lunghezza d’onda dell’infosfera elettronizzata. Niente di più per il momento, ma 
si tratta di una svolta decisiva che non coinvolge soltanto la letteratura fantastica, ma l’interezza delle nostre attese di mondo».

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI    , ,     AARTERTE  EE  FANTASCIENZAFANTASCIENZA. S. STRATEGIETRATEGIE  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  ALTERNATIVEALTERNATIVE  EE  PRATICHEPRATICHE « «SUBCULTURALISUBCULTURALI»»    ,,      
ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-9, . 6-9, DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

BBULGARELLIULGARELLI P PAOLOAOLO,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK O ORDERSRDERS    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,      NN.  57,  E.  57,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  9-11,.  9-11,      
DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Il tema è il cyberpunk, ma gli interessi sembrano essere altri.

VVERNAGLIONEERNAGLIONE P PAOLOAOLO,  ,      SSCIENCECIENCE--FICTIONFICTION  CINEMATOGRAFICACINEMATOGRAFICA:  :  OLTREOLTRE  LALA  ZONAZONA  MORTAMORTA    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,      NN.  57,.  57,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 10-12, . 10-12, DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Una lettura “cinematografica” delle culture cyberpunk.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      MMACCHINEACCHINE,  ,  MITOLOGIEMITOLOGIE,  ,  CYBERCYBER,  ,  UCRONIEUCRONIE,  ,  REPLICANTIREPLICANTI,  ,  STELLESTELLE  EDED  ALTRIALTRI  ANDROIDIANDROIDI    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 13-14, . 13-14, DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

Si parte da un tentativo di analisi della cultura cyberpunk a partire dai mutamenti nei sistemi di produzione e relative condizioni del  
lavoratore nelle nuove forme industriali, ma per analizzarne le dinamiche ci si sposta nel campo dell’immaginario della fantascienza. 
Personalmente mi interessa poco l’analisi dei fatti reali svolta sulle basi dalle narrazioni che di esso sono state fatte in ambito creativo 
(letterario e narrativo). In questo modo abbondano le interpretazioni semiologiche, psicanalitiche, filosofiche, e di altra natura.
Una lettura della raccolta di saggi La cultura informatica in Italia. Riflessioni e testimonianze sulle origini, 1950-1970, curata dalla 
fondazione Olivetti nel 1993, potrebbe forse essere più utile per iniziare a capire meglio le culture cyberpunk, anche se sicuramente  
più noioso che andarsi a vedere un film o leggersi un romanzo di fantascienza. Forse i lavoratori dei nuovi settori della produzione 
immateriale trarrebbero maggiori benefici da quest’altro tipo di analisi.
Ma Perretta fa ciò che gli è stato chiesto, parlare di fantascienza.

PPELLIZZOLAELLIZZOLA G GILBERTOILBERTO,  ,      OOGGETTIGGETTI  DD’’AFFEZIONEAFFEZIONE.  A.  ARTERTE,  ,  FANTASCIENZAFANTASCIENZA,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA:  :  ALTRIALTRI  ELEMENTIELEMENTI    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,     NN. 57, E. 57, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 14-15, . 14-15, DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     [[NewCat]]

SSAMMONAMMON P PAULAUL M.,  M.,     SSPLATTERPLATTER  PUNKSPUNKS. H. HEXTREMEEXTREME  HORRORHORROR    , S, STT M MARTINARTIN’’SS  PRESSPRESS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, , DICEMBREDICEMBRE 1990 1990     HACK-012

EECORETECORETE    , 1990, 1990     [[Ev]]
Legambiente prende «contatti con GreenNet intorno al 1990 attivando a Roma Ecorete» [vedi Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti 

Alessandro (a cura di), Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 116, marzo 1996].

AAITIANIITIANI M MARCELLOARCELLO, ,     NNAVEAVE  DIDI  LUCELUCE. A. ARTERTE, , MUSICAMUSICA, , TELEMATICATELEMATICA    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, 1990, 1990     [[NewCat]]

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  F,  FINELLIINELLI R ROBERTOOBERTO,  I,  ILLUMINATILLUMINATI A AUGUSTOUGUSTO,  L,  LAA G GRASSARASSA G GIANFRANCOIANFRANCO,  P,  PORCAROORCARO M MIMMOIMMO,,      
PPREVEREVE C COSTANZOOSTANZO,  ,      TTRASFORMAZIONERASFORMAZIONE  EE  PERSISTENZAPERSISTENZA.  S. SAGGIAGGI  SULLASULLA  STORICITÀSTORICITÀ  DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO    ,  F, FRANCORANCO A ANGELINGELI,,      
MMILANOILANO, ,     19901990     [[*1]] [[NewCat]]

IILLUMINATILLUMINATI A AUGUSTOUGUSTO,  ,      I  GI  GRUNDRISSERUNDRISSE « «REALIZZATIREALIZZATI»»    ,  ,  ININ C CILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  F,  FINELLIINELLI R ROBERTOOBERTO,  I,  ILLUMINATILLUMINATI      
AAUGUSTOUGUSTO, L, LAA G GRASSARASSA G GIANFRANCOIANFRANCO, P, PORCAROORCARO M MIMMOIMMO, P, PREVEREVE C COSTANZOOSTANZO, ,     TTRASFORMAZIONERASFORMAZIONE  EE  PERSISTENZAPERSISTENZA. S. SAGGIAGGI      
SULLASULLA  STORICITÀSTORICITÀ  DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO    , F, FRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, , PPPP. 83-94, . 83-94,     19901990     [[*3]] [[NewCat]]

Il saggio di Illuminati, ripercorrendo il dibattito operaista sulla riscoperta dei Grundrisse di Karl Marx, affronta il tema del “General 
Intellect” che sta diventando preminente in una certa area di pensiero antagonista italiano.
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CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  ,      IILL  CAPITALISMOCAPITALISMO  COGNITIVOCOGNITIVO. S. SAPEREAPERE,  ,  SFRUTTAMENTOSFRUTTAMENTO  EE  ACCUMULAZIONEACCUMULAZIONE  DOPODOPO  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE      
INFORMATICAINFORMATICA    ,  ,  ININ C CILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  F,  FINELLIINELLI R ROBERTOOBERTO,  I,  ILLUMINATILLUMINATI A AUGUSTOUGUSTO,  L,  LAA G GRASSARASSA G GIANFRANCOIANFRANCO,,      
PPORCAROORCARO M MIMMOIMMO, P, PREVEREVE C COSTANZOOSTANZO,  ,      TTRASFORMAZIONERASFORMAZIONE  EE  PERSISTENZAPERSISTENZA. S. SAGGIAGGI  SULLASULLA  STORICITÀSTORICITÀ  DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO    ,,      
FFRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, , PPPP. 133-193, . 133-193,     19901990     [[*4]] [[NewCat]]

Affrontando il discorso sulle trasformazioni del post-fordismo, ovvero l’oggetto qui definito “capitalismo cognitivo”, Cillario, tra le  
tante altre cose sviluppate nel lungo saggio, afferma che

«l’“impoverimento” del  lavoro nell’epoca del  tardo capitalismo passa attraverso l’espropriazione della  creatività,  o -  meglio -  
attraverso l’induzione di una creatività alienata».

Nel paragrafo sull’“economia cognitiva”, invece, Cillario afferma che
«il “senso” è l’oggetto fondamentale dell’economia politica dei processi cognitivi; allo stesso modo che lo è dell’economia politica il “valore”».

Per tale ragione la sua analisi politica va ad interessarsi dei seguenti ambiti
«inerenti  la cognizione: scienza della comunicazione, filosofia del linguaggio e semiotica,  logica,  sociologia comprendente ed 

ermeneutica, teorie della conoscenza, ecc...»,
tutti ambiti all’interno del quale può essere sviluppata un’analisi teorica intorno al “senso”. Tra le varie tipologie di analisi su tale  
tema, quella che

«ha elaborato un concetto di  “significato/senso” in riferimento al  mondo dell’esperienza psichica e del  vissuto soggettivo dei  
lavoratori nei nuovi contesti organizzativi»,

deriva da una scuola con approccio psicologico-psicanalitico, di cui un riferimento che fa Cillario è il saggio di Emilio Rebecchi - che  
abbiamo già citato nel primo volume della nostra ricerca -, Il soggetto di fronte all’innovazione tecnologica pubblicato in FIOM CGIL 
(a cura di),  I lavoratori dentro le innovazioni tecnologiche: uomini, macchine, società, 9 voll., Rosenberg & Sellier, Torino, 1985, 
stampa, 1 febbraio 1986). 
La riflessione che fa Cillario, come le sue fonti, ci viene da pensare che, insieme alle letture di Deleuze ed altri, potrebbero essere stati degli 
spunti di riflessione in quel periodo per Franco Berardi, per quelle che sono state in quegli anni le sue riflessioni sul capitalismo cognitivo ed i 
suoi riflessi psicoanalitici. Certo è che la riflessione sul capitalismo cognitivo (ed in generale sull’idea di “General Intellect”) è stata trasversale, 
come ci spiegano i saggi di questo libro, agli ambiti dell’operaismo, al pensiero di Toni Negri, e di tanti altri, da oramai tanti anni. Il suo 
recupero è però all’inizio degli anni Novanta particolarmente diffuso e spesso collegato alle culture del cyberpunk e dell’hacktivism. Inoltre, 
come vedremo, teorie come quella di Paolo Virno ed altri accentueranno l’analisi sugli aspetti del linguaggio e della comunicazione, una 
necessità dei tempi, collegata ad una società sempre più dipendente dalla comunicazione mediale, ma che, nel suo inseguire una ricerca delle 
forme di produzione e di sfruttamento solo all’interno di ambiti “virtuali”, presta il fianco al rischio di perdere la presa sulle dinamiche materiali, 
fisiche e reali che affliggono individui e lavoratori, singoli e collettivi. Se in alcuni all’analisi immateriale corrispondeva anche un’immersione 
nelle dinamiche e nei conflitti delle pratiche reali, da parte di altri (mi riferisco in particolare ad ambienti artistici e/o di area situazionista), si è 
pensato che fosse sufficiente mettere in scena degli “spettacoli” dell’antagonismo per far crollare il sistema di potere dominante.
Mentre  in  molti  si  sporcavano le  mani  cercando di  attivare  o far  sopravvivere  “manualmente” spazi  comunitari  di  movimento e  di 
liberazione, creando e alimentando le infrastrutture e le risorse necessarie a farle vivere, altri si rendevano cantori di mondi virtuali e mediali.
Cillario ci sembra sostenere la necessità di lavorare ed agire in entrambe i fronti dell’antagonismo, reale e virtuale. Nonostante ciò 
evidenzia l’urgenza di una lotta che si svolga negli ambiti della produzione del sapere. Una richiesta che sembra essere necessaria per  
lo sviluppo di quanto vedremo richiedono anche intellettuali come Giuseppe Mantovani riguardo alla produzione del senso in modo  
condiviso, o rispetto all’idea di “cybercultura” ed “intelligenza collettiva” di soggetti come Pierre Lévy.

«In altri termini:», scrive Cillario, «per riappropriare ricchezza e sapere si deve trasformare il meccanismo che li produce; ci si deve  
portare, collettivamente, a governare i sistemi di regole della produzione del senso e della conoscenza. Tutto il resto è subalternità».

AAGAMBENGAMBEN G GIORGIOIORGIO, ,     LLAA  COMUNITÀCOMUNITÀ  CHECHE  VIENEVIENE    , E, EINAUDIINAUDI, T, TORINOORINO, 1990, 1990     [[NewCat]]

Si legge nella seconda di copertina:
«L’essere che viene: né individuale né universale, ma qualunque. Singolare, ma senza identità. Definito, ma solo nello spazio vuoto 

dell’esempio. E, tuttavia, non generico né indifferente: al contrario, tale che comunque importa, oggetto proprio dell’amore. La sua  
logica: i paradossi della teoria degli insiemi, l’indiscernibilità di una classe e dei suoi elementi, di una cosa e del suo nome. La sua  
etica: essere soltanto la propria maniera di essere, potere unicamente la propria possibilità o potenza, far esperienza del linguaggio 
come tale. La sua politica: fare comunità senza piú presupposti né condizioni di appartenenza (l’essere italiano, rosso, musulmano,  
comunista), esodo irrevocabile dallo Stato, costruzione di un corpo comunicabile».

DDENNINGENNING P PETERETER J.,   J.,      CCOMPUTERSOMPUTERS U UNDERNDER A ATTACKTTACK. I. INTRUDERSNTRUDERS, W, WORMSORMS  ANDAND V VIRUSESIRUSES    , ACM P, ACM PRESSRESS/A/ADDISONDDISON-W-WESLEYESLEY      
PPROFESSIONALROFESSIONAL, R, READINGEADING, B, BOSTONOSTON    , U, USASA, ,     19901990     [[NewCat]]

DDEE K KERCKHOVEERCKHOVE D DERRICKERRICK, ,     LLAA  CIVILISATIONCIVILISATION  VIDÉOVIDÉO--CHRÉTIENNECHRÉTIENNE    , E, EDITIONSDITIONS R RETZETZ/A/ATELIERTELIER A ALPHALPHA B BLUELUE, P, PARISARIS, F, FRANCERANCE,,      
1990 [1990 [TRADTRAD. I. ITT. .     LLAA  CIVILIZZAZIONECIVILIZZAZIONE  VIDEOVIDEO--CRISTIANACRISTIANA    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     MEDIA-001

LLÉVYÉVY P PIERREIERRE,  ,      LLESES T TECHNOLOGIESECHNOLOGIES  DEDE  LL’’INTELLIGENCEINTELLIGENCE.  L’.  L’AVENIRAVENIR  DEDE  LALA  PENSÉEPENSÉE  ÀÀ  LL’’ÈREÈRE  INFORMATIQUEINFORMATIQUE    ,  L,  LAA      
DDÉCOUVERTEÉCOUVERTE, P, PARISARIS, F, FRANCERANCE,  ,      19901990     [[*5]] [ [TRTR. I. ITT.  .      LLEE T TECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLDELL’’INTELLIGENZAINTELLIGENZA. L’. L’AVVENIREAVVENIRE  DELDEL  PENSIEROPENSIERO      
NELLNELL’’ERAERA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , ES/S, ES/SYNERGONYNERGON, A/T, A/TRAVERSORAVERSO  LIBRILIBRI, M, MILANOILANO/B/BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1992] 1992]     MEDIA-002
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Citiamo questo libro sia per il fatto che la sua traduzione in italiano nel 1992 è stata fatta da Franco “Bifo” Berardi per la casa editrice  
bolognese Synergon, sia per il concetto di “intelligenza collettiva” che è contenuto in esso, concetto che, per molti versi, ci ricorda la  
rivisitazione che una certa area italiana (in particolar modo coloro che daranno vita alle riviste “Luogo Comune” e “DeriveApprodi”)  
sta facendo in quegli anni dell’idea marxista di “General Intellect”, ovvero, l’idea di un pensiero collettivo che possa divenire forma di  
cooperazione e condivisione, anziché essere una forma di controllo e di pensiero unico utile solo al dominio.

DDEE S SOLAOLA P POOLOOL I ITHIELTHIEL,  ,      TTECHNOLOGIESECHNOLOGIES  WITHOUTWITHOUT B BOUNDARIESOUNDARIES.  O.  ONN T TELECOMMUNICATIONSELECOMMUNICATIONS  ININ  AA G GLOBALLOBAL A AGEGE    ,,      
PPRESIDENTRESIDENT  ANDAND F FELLOWSELLOWS  OFOF H HARWARDARWARD C COLLEGEOLLEGE,  C,  CAMBRIDGEAMBRIDGE,  M,  MASSACHUSSETSASSACHUSSETS,  U,  USASA,  1990  [,  1990  [TRADTRAD.  I.  ITT..      
TTECNOLOGIEECNOLOGIE  SENZASENZA  FRONTIEREFRONTIERE.  L.  LEE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI  NELLNELL’’ERAERA  GLOBALEGLOBALE    ,  T,  TELECOMELECOM I ITALIATALIA,  UTET L,  UTET LIBRERIAIBRERIA,,      
TTORINOORINO, 1998], 1998]     MEDIA-002

WWADEADE K KEITHEITH, ,     TTHEHE A ANARCHISTNARCHIST’’SS G GUIDEUIDE  TOTO  THETHE BBS BBS    , L, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     HACK-012

XXEXOXIALEXOXIAL E ENDARCHYNDARCHY ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     XXEXOXIALEXOXIAL E ENDARCHYNDARCHY C CATALOGATALOG. E. EXPERIMEDIAXPERIMEDIA S SIMPLEXITYIMPLEXITY    , X, XEXOXIALEXOXIAL E EDITIONSDITIONS,,      
MMADISONADISON, WI, U, WI, USASA, 1990, 1990     HACK-013

US AUS ARMYRMY M MILITARYILITARY P POLICEOLICE S SCHOOLCHOOL,  F,  FORTORT M MCCCCLELLANLELLAN A ALABAMALABAMA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCOMPUTEROMPUTER-R-RELATEDELATED C CRIMERIME..      
FFIELDIELD C CIRCULARIRCULAR 19-146 19-146    , L, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     HACK-013

LLOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLOOMPANICSOOMPANICS’ G’ GREATESTREATEST H HITSITS. A. ARTICLESRTICLES  ANDAND F FEATURESEATURES  FROMFROM T THEHE B BESTEST B BOOKOOK      
CCATALOGATALOG  ININ  THETHE W WORLDORLD    , L, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     HACK-013

SSTRAUSSTRAUSS E ERWINRWIN S.,  S.,     PPIRATEIRATE B BROADCASTINGROADCASTING    , , ININ L LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLOOMPANICSOOMPANICS’ G’ GREATESTREATEST H HITSITS..      
AARTICLESRTICLES  ANDAND F FEATURESEATURES  FROMFROM T THEHE B BESTEST B BOOKOOK C CATALOGATALOG  ININ  THETHE W WORLDORLD    , , PPPP. 76-81, L. 76-81, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT      
TTOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     HACK-013

LLOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, ,     CCODESODES, C, CIPHERSIPHERS  ANDAND K KEEPINGEEPING S SECRETSECRETS. A . A SPECIALSPECIAL  INTERVIEWINTERVIEW  WITHWITH M MICHAELICHAEL E. M E. MAROTTAAROTTA      
AUTHORAUTHOR  OFOF T THEHE C CODEODE B BOOKOOK    , , ININ L LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLOOMPANICSOOMPANICS’ G’ GREATESTREATEST H HITSITS. A. ARTICLESRTICLES  ANDAND      
FFEATURESEATURES  FROMFROM T THEHE B BESTEST B BOOKOOK C CATALOGATALOG  ININ  THETHE W WORLDORLD    , , PPPP. 121-122, L. 121-122, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND,,      
WA, UWA, USASA, 1990, 1990     HACK-013

MMAROTTAAROTTA M MICHAELICHAEL E.,  E.,     CCOMPUTEROMPUTER V VIRUSESIRUSES. A N. A NEWEW L LIFEIFE F FORMORM T TOO S SERVEERVE Y YOUOU    , , ININ L LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED ( (AA  CURACURA      
DIDI), ),     LLOOMPANICSOOMPANICS’ G’ GREATESTREATEST H HITSITS. A. ARTICLESRTICLES  ANDAND F FEATURESEATURES  FROMFROM T THEHE B BESTEST B BOOKOOK C CATALOGATALOG  ININ  THETHE W WORLDORLD    , , PPPP. 245-. 245-    
249, L249, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     HACK-013

VVAGUEAGUE T TOMOM ( (AA  CURACURA  DIDI), “V), “VAGUEAGUE”, ”,     MMEDIAEDIA S SICKNESSICKNESS    , , NN. 22, V. 22, VAGUEAGUE P PUBLISHINGUBLISHING, L, LONDONONDON, U, UNITEDNITED K KINGDOMINGDOM, 1990, 1990     HACK-056

LLUDWIGUDWIG M MARKARK A.,  A.,     TTHEHE L LITTLEITTLE B BLACKLACK B BOOKOOK  OFOF C COMPUTEROMPUTER V VIRUSESIRUSES. V. VOLOL. O. ONENE: T: THEHE B BASICASIC T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , A, AMERICANMERICAN      
EEAGLEAGLE P PUBLICATIONSUBLICATIONS, I, INCNC, T, TUCSONUCSON, A, ARIZONARIZONA, U, USASA, 1990, 1990     VIRUS-001

LLUGERUGER J JACKACK, ,     CCODEODE  MAKINGMAKING  ANDAND  CODECODE  BREAKINGBREAKING    , L, LOOMPANICSOOMPANICS U UNLIMITEDNLIMITED, P, PORTORT T TOWNSENDOWNSEND, WA, U, WA, USASA, 1990, 1990     VIRUS-001

BBLANKESHIPLANKESHIP L LYODYOD,  ,      GGURPSURPS C CYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  GIOCOGIOCO  DIDI  RUOLORUOLO, S, STEVETEVE J JACKSONACKSON, C, CREEDEREEDE L LAMBARDAMBARD, A, AUSTINUSTIN, U, USASA, 1990, 1990      
[[TRADTRAD. I. ITT. .     GGURPSURPS C CYBERPUNKYBERPUNK    , D, DASAS P PRODUCTIONRODUCTION, F, FIRENZEIRENZE, 1993], 1993]     HACK-012

PPROCESSEDROCESSED W WORLDORLD,  ,      BBADAD  ATTITUDEATTITUDE.  T.  THEHE P PROCESSEDROCESSED W WORLDORLD A ANTHOLOGYNTHOLOGY    ,  B,  BAYAY A AREAREA C CENTERENTER  FORFOR A ARTRT & &      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY, V, VERSOERSO B BOOKOOK, N, NEWEW Y YORKORK/L/LONDRAONDRA, U, USASA/U/UKK, 1990 [T, 1990 [TRADRAD. I. ITT.  .      RRIBELLIONEIBELLIONE  NELLANELLA S SILICONILICON V VALLEYALLEY    ,,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1998], 1998]     HACK-052-001

CCOSTAOSTA M MARIOARIO    , ,     IILL  SUBLIMESUBLIME  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    , E, EDISUDDISUD, S, SALERNOALERNO, 1990 [N, 1990 [NUOVAUOVA E EDIZDIZ. C. CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, 1998], 1998]     NET ART-1998

DDELLELL’A’ASTASTA M MONICAONICA, ,     CCORPOORPO  DIDI  CYBORGCYBORG    , , ININ “C “CINEMAINEMA & C & CINEMAINEMA”, ”, NN. 58, B. 58, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 77, 1990. 77, 1990     [[NoCat]]

ZZENOENO Z ZENCOVICHENCOVICH V VINCENZOINCENZO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLEE  LEGGILEGGI  SULLASULLA  TUTELATUTELA  DEIDEI  PROGRAMMIPROGRAMMI  PERPER  ELABORATOREELABORATORE  ININ I ITALIATALIA  EE      
NELNEL  MONDOMONDO    , C, CEDAMEDAM, P, PADOVAADOVA, 1990, 1990     [[NoCat]]
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NNEGRIEGRI T TONIONI, ,     AARTERTE  EE  MULTITUDOMULTITUDO    , F, FLASHLASH A ARTRT B BOOKOOK, M, MILANOILANO, 1990, 1990     [[NoCat]]

BBROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  POSTAPOSTA  ININ  GIOCOGIOCO    , P, PRESIDENZARESIDENZA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO  DEIDEI M MINISTRIINISTRI, R, ROMAOMA, 1990, 1990     [[NoCat]]

MMANZINIANZINI E ELIOLIO, ,     AARTEFATTIRTEFATTI. V. VERSOERSO  UNAUNA  NUOVANUOVA  ECOLOGIAECOLOGIA  DELLDELL’’AMBIENTEAMBIENTE  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , D, DOMUSOMUS A ACADEMYCADEMY, M, MILANOILANO, 1990, 1990     [[NoCat]]

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  SENZASENZA  LUOGHILUOGHI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, 1990, 1990     [[NoCat]]

CCINIINI M MARCELLOARCELLO,  ,      TTRENTATRERENTATRE  VARIAZIONIVARIAZIONI  SUSU  UNUN  TEMATEMA.  S. SOGGETTIOGGETTI  DENTRODENTRO  EE  FUORIFUORI  LALA  SCIENZASCIENZA    ,  E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI,,      
RROMAOMA, 1990, 1990     [[NoCat]]

ZZOLLAOLLA E ELÉMIRELÉMIRE,  ,      VVERITÀERITÀ  SEGRETESEGRETE  ESPOSTEESPOSTE  ININ  EVIDENZAEVIDENZA.  S.  SINCRETISMOINCRETISMO  EE  FANTASIAFANTASIA.  C.  CONTEMPLAZIONEONTEMPLAZIONE  EDED      
ESOTERICITÀESOTERICITÀ    , M, MARSILIOARSILIO, V, VENEZIAENEZIA, 1990, 1990     [[NoCat]]

EELLIOTTLLIOTT E ERMORYRMORY ( (DIRETTADIRETTA  DADA),  ),      SSTORIATORIA  DELLADELLA  CIVILTÀCIVILTÀ  LETTERARIALETTERARIA  DEGLIDEGLI S STATITATI U UNITINITI    ,  V,  VOLOL.  I-II-III,  U.  I-II-III,  UTETTET,,      
TTORINOORINO, 1990, 1990     [[NoCat]]

Contiene una voce sul lavoro letterario di Philip K. Dick e su quello cyberpunk di William Gibson.

GGALGANOALGANO F FRANCESCORANCESCO, ,     DDIRITTOIRITTO  PRIVATOPRIVATO    , C, CEDAMEDAM, P, PADOVAADOVA, ,     19901990     [[NoCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

MMARTINESARTINES T TEMISTOCLEEMISTOCLE, ,     DDIRITTOIRITTO  COSTITUZIONALECOSTITUZIONALE    , G, GIUFFRÈIUFFRÈ, M, MILANOILANO, 1990, 1990     [[NoCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

BBAUDRILLARDAUDRILLARD J JEANEAN, ,     LLAA T TRANSPARENCERANSPARENCE  DUDU  MALMAL    , E, EDITIONSDITIONS G GALILÉEALILÉE    , P, PARIGIARIGI, 1990 [T, 1990 [TRADRAD. I. ITT..          LLAA  TRASPARENZATRASPARENZA  DELDEL      
MALEMALE. S. SAGGIOAGGIO  SUISUI  FENOMENIFENOMENI  ESTREMIESTREMI    , S, SUGARUGARCCOO, M, MILANOILANO, 1991], 1991]     [[NoCat]]

VVIRILIOIRILIO P PAULAUL, ,     L’L’INERTIEINERTIE  POLAIREPOLAIRE    , B, BOURGOISOURGOIS, P, PARISARIS, 1990, 1990     [[NoCat]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO, ,     AANTROPOLOGIANTROPOLOGIA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  VISUALEVISUALE    , S, SAPEREAPERE 2000, R 2000, ROMAOMA, 1990, 1990     [[NoCat]]

AAGAMBENGAMBEN G GIORGIOIORGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIMENTIENTIMENTI  DELLDELL’’ALDIQUAALDIQUA. O. OPPORTUNISMOPPORTUNISMO  PAURAPAURA  CINISMOCINISMO  NELLNELL’’ETÀETÀ  DELDEL  DISINCANTODISINCANTO    ,,      
TTHEORIAHEORIA, R, ROMAOMA, 1990, 1990     [[NewCat]]

Saggi di Agamben, Bascetta, Berti, Castellani, Castellano, Colombo, De Carolis, Ilardi, Illuminati, Piperno, Rossanda, Starnone e Virno.

“K“KLINAMENLINAMEN”, ”,     PPRODUZIONERODUZIONE S SOGGETTIVITÀOGGETTIVITÀ A ANTAGONISMINTAGONISMI    , , NN. 1, S. 1, SESTOESTO S. G S. GIOVANNIIOVANNI (M (MILANOILANO), 1990), 1990     FILE IMMAGINI/1990 

- klinamen n 1 - Milano Sesto San Giovanni.pdf [[NoCat]]

AAPPUNTIPPUNTI  PERPER  UNAUNA  RICOSTRUZIONERICOSTRUZIONE  DELDEL  CONCETTOCONCETTO  DIDI  PROLETARIATOPROLETARIATO    , , ININ “K “KLINAMENLINAMEN”, ”,     PPRODUZIONERODUZIONE S SOGGETTIVITÀOGGETTIVITÀ A ANTAGONISMINTAGONISMI    ,,      
NN. 1, S. 1, SESTOESTO S. G S. GIOVANNIIOVANNI (M (MILANOILANO), ), PPPP. 9-18, 1990. 9-18, 1990     FILE IMMAGINI/1990 - klinamen n 1 - Milano Sesto San Giovanni.pdf [[NoCat]]

A partire da una rilettura dei Grundrisse di Marx, dal pensiero operaista di soggetti come Panzieri, Negri e altri, il saggio si conclude 
auspicando una

«ricomposizione unitaria di un soggetto capace di rivoluzione».

DDEE M MARTINOARTINO G GIANNIIANNI,  ,      C’C’ÈÈ D DIONISOIONISO  ALAL V VIDEOTELIDEOTEL    ,  ,  ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”,  N”,  NARRAZIONIARRAZIONI.  A.  ANTOLOGIANTOLOGIA,  ,  NN.  4-5,.  4-5,      
MMONGOLFIERAONGOLFIERA GVP, B GVP, BOLOGNAOLOGNA, ,     19901990     [[*6]] [[NoCat]]

Pino Blasone considera questo racconto la prima narrazione cyberpunk pubblicata in Italia, descrivendolo come un
«esempio suggestivo di erotismo tecnologico» (Pino Blasone,  La narrativa cyberpunk in Italia, in “Frigidaire”, n. 161-162-163, 

Primo Carnera S.r.l., Milano, p. 16, giugno-luglio-agosto 1994).

BBONZIOONZIO M MARCOARCO, L, LAA G GRASSARASSA G GIANFRANCOIANFRANCO,  ,      IILL  CAPITALISMOCAPITALISMO  LAVORATIVOLAVORATIVO  EE  LALA  SUASUA  RIRI--MONDIALIZZAZIONEMONDIALIZZAZIONE    , F, FRANCORANCO      
AANGELINGELI, M, MILANOILANO, 1990, 1990     [[NoCat]]
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DDIFFUSIONEIFFUSIONE  DELLADELLA  RETERETE E ECNCN, ,     1991-19961991-1996     [[*1]] [[Ev]]

Tra il 1991 e il 1996 la rete E.C.N. (European Counter Network) tende a cercare di coinvolgere al suo interno realtà che non usano 
mezzi digitali ponendosi quindi l’obbiettivo di convertire in formato digitale i documenti da essi prodotti. La rete cerca quindi di unire  
attraverso il  mezzo telematico ogni realtà di movimento. In questo senso i  suoi obbiettivi si  modificano coinvolgendo quelli  del  
movimento in generale e non unicamente quelli del Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista.

FFIORIIORI C CINZIAINZIA, ,     1991 O1991 ODISSEADISSEA  NELLANELLA  MEMORIAMEMORIA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 20, 3 . 20, 3 GENNAIOGENNAIO 1991 1991    
«Scienza e fantascienza confronto. Ventimila leghe oltre il corpo: cyberspazio e cyberpunk».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCHEHE  FURIAFURIA  QUELQUEL B BAUSAUS!!    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 4 . 11, 4 GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[CatFileImg]] 
«Teatro cyberpunk e il nuovo film con la Kaprisky».

Compiaciuta critica ai soggetti promossi dalle nuove culture cyberpunk; nello specifico è rivolta verso il gruppo teatrale La Fura dels 
Baus, che Salza definisce dapprima

«pazzi scatenati», ed in seguito «il gruppo di teatro-rock più demente del pianeta».

PPORTELLIORTELLI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      FFANTASIEANTASIE  CYBERPUNKCYBERPUNK  NELNEL  RIVERBERORIVERBERO  DELLADELLA  TRADIZIONETRADIZIONE    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  L”,  LAA T TALPAALPA,,      
RROMAOMA, , PP. 6, 4 . 6, 4 GENNAIOGENNAIO 1991 1991    

«William Gibson, bricoleur dell’immaginario tecnologico, smonta immagini e simboli della letteratura americana e li assembla nei  
suoi romanzi: postmoderne finzioni, in bilico tra euforia di potenza e angoscia del disorientamento».

Un’analisi delle forme di scrittura di Gibson a partire da quanto egli ha raccontato nel suo intervento al convegno Mondi Virtuali di 
Venezia. Ma anche attraverso paragoni con la letteratura del passato:

«un canonico racconto di  Washington Irving,  La leggenda di Sleepy Hollow (1819) inventa il  corrispettivo simbolico di tutto 
questo: il fantasma senza testa, simbolo della perdita di gerarchie, forme, identità e della loro inquietante, ricorrente presenza. Più  
tardi, gli fa eco persino Baudelaire: l’America è “un mostro senza testa”, senza sovrano e senza cervello. E anche Beloved è pieno di 
fantasmi e teste tagliate».

Un confronto tra fantasmi dell’Ottocento e quelli dei romanzi attuali di Gibson:
«fantasmi - invisibili ma immortali - le “zaibatsu”, le potentissime multinazionali che prendono nel suo mondo il posto di uno Stato  

virtualmente estinto come era estinta la monarchia nello Stato di Irving. E l’estrema manifestazione del fantasma - mente senza corpo,  
capace di proiettare voci “disincarnate” e visioni tridimensionali senza sostanza (ologrammi) e di fare ancora parlare i morti - è  
naturalmente il computer: “fantasmi che parlano a fantasmi” dice il pilota spaziale rasta di Neuromancer; ma i passi in cui computer, 
intelligenze artificiali, “costrutti”, programmi vengono chiamati “fantasmi” sono praticamente infiniti (...)».

CCINIINI M MARCELLOARCELLO,  ,      CCERTEZZEERTEZZE M MORTALIORTALI. S. SPLENDORIPLENDORI  EE  MISERIEMISERIE  DIDI  SCIENZIATOSCIENZIATO  NELNEL  TEMPOTEMPO  DELLEDELLE  IDEOLOGIEIDEOLOGIE  ININ  CRISICRISI    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 5 . 11, 5 GENNAIOGENNAIO 1991 1991    

«Mentre la crisi delle ideologie investe i sistemi sociali e gli individui, permane il bisogno - e l’illusione - di certezze nel mondo  
scientifico. Dietro, la paura della morte come motore della cultura maschile. Un terreno d’incontro fra critica della scienza e critica  
femminista dell’ideologia».

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     BBUSHUSH  BATTEBATTE  LALA  SHORTSHORT  STORYSTORY,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO L LIBRIIBRI, ,     RROMAOMA    , , PP. 22. 22    , 10 , 10 GENNAIOGENNAIO 1991 1991    
Nell’enciclopedia  Storia  della  Civiltà  Letteraria  degli  Stati  Uniti della  Utet,  appare  anche  la  presenza  di  Philip  K.  Dick  e  del 
cyberpunk di William Gibson.

FFONTANAONTANA E ENRICONRICO, A, ATTITTI  DIDI S SARROARRO A ALESSANDRALESSANDRA, ,     BBITIT--GENERATIONGENERATION    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 2,. 2,     R ROMAOMA    , , PPPP. 102-105. 102-105    , ,     13 G13 GENNAIOENNAIO 1991 1991     [[*1]]
«Informatica/1. Anche in Italia, milioni di bambini e di adolescenti vivono davanti a un computer. Con quali conseguenze? Una  

maggiore capacità di apprendere e una minore facilità di comunicare con gli altri».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     NNINTENDOMANIAINTENDOMANIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 2,. 2,     R ROMAOMA    , , PPPP. 105-107. 105-107    , 13 G, 13 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
«Informatica/2. Dal 1986 negli Usa una società giapponese ha venduto oltre 200 milioni di videogames?».
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AATTITTI  DIDI S SARROARRO A ALESSANDRALESSANDRA, ,     UUNN  REGALOREGALO  PERICOLOSOPERICOLOSO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 2,. 2,     R ROMAOMA    , , PP. 107. 107    , 13 G, 13 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
«Colloquio con Adriano Ossicini».

PPROTETTYROTETTY C CESARIESARI, ,     UUNANA  LEGGELEGGE  CONTROCONTRO  II  NEOPIRATINEOPIRATI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 111. 111    , ,     13 G13 GENNAIOENNAIO 1991 1991     [[*2]]
«Anche in Italia avremo nuove norme contro i crimini informatici».

Sciorinata di dati sulle minacce da crimini informatici, mentre
«Per le prossime settimane è stata annunciata la consegna al Ministro di Grazia e Giustizia, Giuliano Vassalli, della bozza della  

legge contro la criminalità informatica».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     DDISCHIISCHI S SPAZZATURAPAZZATURA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,          NN. 2, . 2,     RROMAOMA, , PP. 111, 13 G. 111, 13 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
Viene annunciata la prossima uscita in vendita di un cd-rom che contiene un database di dati sensibili da utilizzare per scopi commerciali:

«È  un  dischetto  sottile,  un  cd-rom,  che  la  Lotus,  la  casa  di  software  famosa  per  la  diffusissima  tabella  elettronica  1-2-3, 
intenderebbe lanciare nel 1991. Si chiama  Lotus Marketplace e offrirà a milioni di utenti la possibilità di costruire delle liste di  
potenziali clienti a cui mandare avvisi postali, da chiamare per telefono, da bersagliare con le più stravaganti offerte. Insomma il  
regno della “posta-spazzatura”, ma anche una massiccia invasione della privacy dei cittadini».

PPOGGIOOGGIO T TOMMASOOMMASO, ,     UUNANA  SCIOCCASCIOCCA  INTELLIGENZAINTELLIGENZA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 22, 13 . 22, 13 GENNAIOGENNAIO 1991 1991            
«Il computer che ragiona? Nonostante gli importanti risultati ottenuti nel campo dell’IA prima, e del connessionismo poi, la strada  

da fare è ancora lunga».

PPROTETTYROTETTY C CESARIESARI, ,     BBANCHEANCHE  NELLONELLO S SPAZIOPAZIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 3,. 3,     R ROMAOMA    , , PP. 133. 133    , 20 G, 20 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
«Nuove iniziative via satellite».
«Il sacco della Befana delle comunicazioni quest’anno è pieno di satelliti. Satelliti per tutti gli usi: per la telefonia, per la televisione ad 

alta definizione, per il controllo delle armate di Saddam Hussein nel Golfo e perfino per i conti bancari. In cima al sacco c’è il satellite  
preoperativo di telecomunicazioni  Italstat, destinato a occuparsi di raddrizzare, per quanto possibile, le sorti della telefonia italiana. 
Italstat, che viene lanciato questa settimana dal poligono spaziale di Kourou, nella Guyana francese, è un mastodonte alto tre metri e 
mezzo e largo un metro e 80. Con le ali dei pannelli solari completamente dispiegate raggiunge una larghezza di 21 metri (...)».

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO, ,     A A TUTTOTUTTO  COMPACTCOMPACT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 3,. 3,     R ROMAOMA    , , PP. 149. 149    , 20 G, 20 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
Viene annunciata l’uscita del lettore Commodore Cdtv, un lettore di cd-rom memorizzati secondo uno standard proprietario. Gli farà 
concorrenza il Cd-I.

PPROTETTYROTETTY C CESAREESARE, ,     LLIBERTÀIBERTÀ  DIDI  FAXFAX    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    , , PP. .     117, 27 G117, 27 GENNAIOENNAIO 1991 1991    
«Abolito il canone Sip su una serie di servizi di trasmissione».
«Dal 1 gennaio 1991 non si pagano più i canoni Sip per il fax, il Videotel e gli altri servizi di trasmissione dati su rete commutata. 

La decisione del Ministro delle Poste, Oscar Mammì, è importante non tanto per il risparmio che ne deriva per gli utenti (poche decine 
di migliaia di lire) quanto per il significato che ha questo provvedimento: quello di voler favorire, anche in Italia, lo sviluppo di quella  
che il professor Luigi Dadda, del Politecnico di Milano, chiama “la cultura telematica”».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     BBATTERIEATTERIE L LONGEVEONGEVE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 4, R. 4, ROMAOMA, , PP. 117, 27 G. 117, 27 GENNAIOENNAIO 1991 1991    

C. S., C. S.,     IILL  FANTOCCIOFANTOCCIO--GUERRAGUERRA  IMPICCATOIMPICCATO  ALLAALLA  NUOVANUOVA  PASSERELLAPASSERELLA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,     R ROMAOMA, C, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE,,      
27-28 27-28 GENNAIOGENNAIO 1991 1991     TOM-007-002

Azione urbana contro la Guerra del Golfo di Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, Leonardo “Abele” Landi e altri (forse anche Stefano “Il 
Generale” Bettini) del gruppo “Bambina Precoce” (l’azione non è però firmata). Dalla passerella sopraelevata che porta alla Fortezza 
da Basso di Firenze, passando sopra a Viale Filippo Strozzi, il  gruppo “Bambina Precoce” 230 appende un fantoccio grondante di 
vernice rossa che va a macchiare la strada sottostante, oltre ad uno striscione contro la guerra, che vengono visti dalle macchine che 
passano attraverso il Viale. Il fantoccio era stato creato da Tozzi che ne aveva già fatti diversi altri negli anni precedenti ed utilizzati,  
fin dal 1984, per incursioni di arte urbana in luoghi vari, tra cui la vecchia ala del Parterre a Firenze e una casa costruita abusivamente 
sulle colline di Fiesole (FI), oltre che per installazioni multimediali in alcuni spazi underground.

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     AAPOCALITTICIPOCALITTICI  EE  DOPPIDOPPI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     LLIBRIIBRI/2, R/2, ROMAOMA, , PP. 22, 30 . 22, 30 GENNAIOGENNAIO 1991 1991    
«Nei racconti di Philip K. Dick l’uomo vive in un presente già devastato dal futuro. Dai replicanti di Blade Runner ai ricordi di Atto 

di forza: nessun eroe, solo “duplicati”».
Lungo articolo su Philip K. Dick, in cui si passa poi a parlare degli autori di letteratura cyberpunk, visti come continuatori del suo genere.

230 Per capire cos’è il gruppo “Bambina Precoce” vedi http://www.tommasotozzi.it/pdf/Tommaso_Tozzi_TIMELINE_mia_storia_graffiti.pdf .
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FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     CCIBERSPAZIIBERSPAZI  DIDI  CASACASA  NOSTRANOSTRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     LLIBRIIBRI/2, R/2, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*1]]

Un po’ tra il serio e il faceto la giornalista parla dell’intervento di William Gibson al convegno Mondi Virtuali che si è svolto lo scorso 
dicembre a Venezia. Ne approfitta per parlare del gruppo milanese di “Decoder”, descritto come una “variante” del filone inaugurato 
da Gibson. La Fiori riporta anche che Gibson

«ha definito i cyberpunk milanesi “tipi postmarxisti politico punk anarchico filosofi”».

NNELEL  GENNAIOGENNAIO  DELDEL 1991  1991 NASCENASCE      SSENZAENZA C CONFINEONFINE     BBS,  BBS,     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*5]]
«Nel gennaio del 1991 nasce Senza Confine Bbs, in coordinamento con l’omonima associazione di Roma fondata da un eurodeputato di  

Democrazia Proletaria che ha come obiettivi la difesa civile e legale degli extracomunitari. Il sysop della Bbs è Andrea Sannucci. La Bbs 
nasce inizialmente con aree messaggi e aree files dedicati alla cooperazione internazionale, volontariato, movimenti di liberazione dei popoli. 
Sempre nel 1991 la Bbs entra a far parte della rete telematica P-Net, sostanzialmente una rete amatoriale nella norma ma con simpatie verso 
il movimento cyberpunk. Al momento della chiusura dell’area messaggi Cyberpunk sulla rete telematica Fidonet, Senza Confine Bbs si offre 
per veicolare tale area attraverso i vari nodi della rete sparsi un po’ per tutta Italia. Questo avviene fino all’incontro di Firenze in cui si  
deciderà la creazione di una rete autonoma, Cybernet, con gateway aperti verso tutte quelle reti che ne facciano richiesta. Si arriva così a 
creare gateway sia con la rete P-Net che con la rete ECN per quanto riguarda le aree veicolate dalla rete Cybernet. Nel dicembre del 1992 
Andrea Sannucci partecipò a Cyber surf, due giornate di installazioni e seminari alla seconda Università di Tor Vergata a Roma. La pazienza 
e la competenza tecnica di Andrea Sannucci, saranno una delle colonne su cui si reggerà l’intera rete Cybernet. Durante il famoso “Italian 
Crackdown” del 1994, Senza Confine Bbs è l’unica Bbs nelle Marche a non essere sequestrata e diventa un punto di riferimento per tutta la 
comunità telematica della regione. Il 19 febbraio del 1995 la Bbs partecipa al convegno Diritto alla comunicazione nello scenario di fine 
millennio, organizzato da Strano Network al Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato»231.

«Nel 1993, quando nasce la rete Cybernet,  Senza Confine Bbs ne diventa il primo nodo (hub), fungendo da smistamento di tutte le 
comunicazioni di tale rete. La pazienza e la competenza tecnica di Sannucci, saranno una delle colonne su cui si reggerà l’intera rete 
Cybernet. Moltissimi sysop faranno riferimento a lui per risolvere i più svariati problemi, al punto che Andrea dovrà comprarsi una cuffia 
con microfono incorporato per permettersi di passare le ore a dare consigli al telefono e contemporaneamente digitare sulla tastiera del  
suo PC» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 210, 2002).

“L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO II,  II, NUMERONUMERO 2, A 2, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      LLAA  RECESSIONERECESSIONE  NELNEL  CUORECUORE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2, A 2, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 23-27, . 23-27,     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*1]] ALT90-001-002

Nel contesto dell’analisi sulle possibilità di una recessione del sistema capitalistico, afferma e conclude scrivendo:
«Siamo abituati a pensare che da una parte ci sta l’economia finzione (il finanziario, la comunicazione) e dall’altra parte ci sta l’economia reale 

(…).  Vorrei  proporre  di  vedere  la  questione in  termini  diversi.  Non esiste  più  la  separazione tra  le  due  sfere.  L’interconnessione tra  
comunicazione e produzione di merci non è un fenomeno di pura rappresentazione. La comunicazione non è rappresentazione del mondo, ma è 
produzione di mondo. Il lavoro comunicativo produce artefatti simbolici che riempiono il mondo delle merci. Il lavoro di trasferimento 
dell’informazione produce un valore d’uso di cui gli operatori economici sono consumatori famelici. Il valore d’uso delle informazioni di borsa, 
ad esempio, consiste nel determinare effetti di investimento o disinvestimento, di euforia o di depressione, come la merce-droga, e molte altre 
merci. Il linguaggio agisce di conseguenza come una potenza materiale. Il sortilegio, l’esorcismo, la profezia divengono agenti dell’equilibrio (e 
dello squilibrio) economico. A questo punto accadono fatti strani. Prendiamo il concetto di sovrapproduzione, che spiega molto bene gran parte  
della crisi del capitalismo nel Novecento. È ancora valido questo concetto? Ci sono ancora crisi di sovrapproduzione? Per rispondere a questa  
domanda bisogna prendere in considerazione la produzione ed il consumo di merce informativa. La superproduzione di merce informativa 
(televisione, pubblicità, informazioni economiche e finanziarie ecc.) produce un effetto di sovraccarico della mente sociale, una saturazione 
dell’attenzione sociale. È a questo livello, prima di tutto, che si colloca l’effetto di sovrapproduzione. L’individuo sottoposto all’assalto  
telecomunicativo si sente costretto ad immagazzinare sempre nuova informazione; quanto più grande è il volume di informazione disponibile 
tanto più sembra indispensabile ottenere proprio quella informazione che manca, che potrebbe forse metterti in condizione di vincere la partita. È 
da qui che si diffonde un processo di sovraccarico che introduce ad un ciclo di panico e di depressione il cui risultato deborda dall’ambito  
comunicativo  al  circuito  dell’economia  reale.  Il  mercato  dell’attenzione  è  sovraccarico.  Le  funzioni  cognitive  creative  (la  memoria, 
l’immaginazione) ne sono come paralizzate. La recessione ha la sua radice nell’apparato nervoso sociale. La depressione è nel cuore».

Ciò che mi chiedo è se la cyberpsichedelia non sia divenuta anch’essa parte di questa “merce-droga”.

LLATTANZIATTANZI F FRANCORANCO,  ,      L’L’ATTIMOATTIMO  FUGGENTEFUGGENTE  TRATRA  VECCHIOVECCHIO  EE  NUOVONUOVO    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2, 2,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 22-27, . 22-27, GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002

CCASTELLANOASTELLANO L LUCIOUCIO,  ,      L’L’ABBANDONOABBANDONO  DELLADELLA  REGOLAREGOLA  COMUNECOMUNE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2, 2,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*2]] ALT90-001-002

Possibile che le uniche due alternative siano il  “Leviatano (sul modello del  pensiero di  Hobbes) oppure l’“Esodo” (sul  modello 
ebraico)?  Possibile  che  al  modello  dell’“ubbidienza  in  cambio  di  protezione”  (il  Leviatano)  possa  solo  contrapporsi  il  modello  
dell’“Esodo”, che Castellano definisce come

«esodo dall’ubbidienza, diritto di resistenza», ma che poche righe prima aveva definito come «partenza da una casa che si spartisce  

231 http://www.edueda.net/index.php?title=Senza_Confine_BBS .  Rielaborazione  del  testo  pubblicato  in  Tozzi  Tommaso  [Et  Al.],  La  nuova  comunicazione 
interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit..

947                          Torna all’Indice

http://www.edueda.net/index.php?title=Senza_Confine_BBS


19911991

con altri per cercarne una che sia la propria, è la definizione di una differenza e di un’identità che separa, è processo di individuazione 
che scavalca i confini che gli altri hanno posto (…). È abbandono di una regola comune in nome della propria»?

C’è questa contraddizione di fondo tra il modello del viaggio condiviso e la tensione verso l’autonomia e l’individualismo che, oltre al  
tipico  “egoismo”  liberista,  ha  attraversato  anche  il  pensiero  che  fungeva  da  modello  per  le  controculture  di  allora,  sebbene, 
naturalmente, con declinazioni e modalità differenti. Come si può parlare di

«abbandono di una regola comune in nome della propria»,
come prospettiva resistenziale? Forse bisogna cambiare il modo con cui si costruiscono le “regole comuni” (questo mi sembra il senso ultimo 
dell’idea di cybercultura di Pierre Lévy), ma certamente il pensare di far prevalere nei rapporti comunitari la “regola propria” mi sembra 
implichi lo spalancare le porte al modello competitivo del capitalismo. Ma forse non ho capito il senso reale di questo testo di Castellano e  
me ne scuso anticipatamente con lui e con il lettore. Al di là di questo specifico testo, ne approfitto però per parlare di tali tematiche.
Non sono convinto di come sia stata giocata la carta del nomadismo nelle culture di inizio anni Novanta, sulla scia delle idee di TAZ di 
Hakim Bey, ma, prima di lui, di riflessioni filosofiche che riportavano il modello dell’esodo in ambito politico e sociale. Non sono  
convinto perché da una parte abbiamo un esempio storico reale, pregno di conseguenze che ancora oggi viviamo come centrali nel  
divenire geopolitico mondiale e dall’altra abbiamo dei sistemi interpretativi di tipo linguistico e narrativo che spostano tale realtà in  
ambiti utopici ed immaginari. Il tema dell’esodo nella cultura cristiana (che sottolineo come tale, ovvero da non confondere con la sola  
cultura cattolica) viene, da sempre e ancora oggi, a seconda dei casi, fatto divenire fonte di immagini bellissime sul divenire e la  
costruzione dell’essere, individuale e collettivo. Immagini di liberazione, di resistenza, di illuminazione, di condivisione di un percorso 
e di esperienze, di speranza, di rinascita quotidiana, oltre che di resurrezione promessa, ecc.. Ma qual’è la corrispondenza reale tra  
questo immaginario e i modi con cui si propone di dare forma a tale immaginario?
Nelle analisi che emergono dalla ricerca svolta in questo volume, i modi con cui si finisce per dare forma all’esodo si risolvono:
- nell’uso psichedelico delle realtà virtuali come fossero droghe virtuali, se non, nei casi più “patinati” ed esoterici (e anche maggiormente 
finanziati da una certa “intellighenzia”), nella ricerca di una verità e di una forma di elevazione, o illuminazione misterica (una sorta di 
prosecuzione di un certo pitagorismo che ha attraversato la scienza moderna, intrecciata con l’alchimia, per cui da costruzioni fondate su 
forme geometriche semplici si arriva a produrre sistemi complessi che posseggono una loro armonia e qualità specifiche);
- in forme di ritualismo collettivo all’interno di “rave” musicali;
- in altre svariate derivazioni basate sul tema della liberazione identitaria e di genere che sfociano sul tema del corpo post-organico  
(comprensivo di quello sul sesso virtuale) anche sovrapponendosi;
- nella costruzione di reti telematiche alternative, come territori temporanei, ma condivisi (uno strumento forte, condiviso e largamente  
usato, ma poco analizzato nella sua reale specificità dalla letteratura mediale espressa in quegli anni).
Tutte modalità, quelle suddette - a cui se ne potrebbero sicuramente aggiungere diverse altre, svariate altre, troppe per fermarmi qui ad 
elencarle -, che però rimangono di “nicchia” e, soprattutto, non intaccano realmente le forme reali della produzione capitalista e il  
relativo modello dell’“ubbidienza”.
Forse sarebbe più semplice (bensì  eroico e  pretenzioso)  cercare  di  trovare una forma al  modello dell’esodo che non ricalchi  le  
letterature distopiche di tradizione vittoriana (rielaborate per l’occasione nell’immaginario cyberpunk odierno), ma che si risolva nelle 
pratiche quotidiane “semplici”, negli atti di ogni momento, nelle relazioni che prendono forma sia negli ambiti del lavoro che in quelli  
amicali,  familiari  e  spirituali.  Resistenza  e  rifiuto:  lo  sciopero  è  un  rifiuto  del  lavoro  quando  questo  assume  la  forma  dello  
sfruttamento, ma il rifiuto del “comando” lo si può spostare in ogni ambito, da quello amicale e familiare a quello della pubblicità e dei  
media (dunque nel tipo di acquisti e consumi che si attuano, come nella costruzione dei propri desideri da cui derivano parte di tali  
acquisti  e  consumi…).  Questi  sono  solo  pochi  esempi  banali  che  possono  poi  essere  estesi  all’ambito  del  nomadismo  come 
condivisione,  da  cui  consegue,  oltre  alla  produzione  di  amore,  il  rifiuto  della  proprietà  privata,  in  ogni  sua  forma.  Il  tema del  
nomadismo come esperienza condivisa lo si può applicare in un diverso modo di esprimere il proprio essere nella relazione con gli  
altri, in un dono continuo del sé, che ci porta al rifiuto della privacy, tra le tante altre conseguenze…
Questi sono pochi esempi, “facili” (per ribadire con il mio maestro Chiari che l’“arte è facile”), con cui si può, forse, dare un senso 
pratico e materiale agli assunti di base delle culture dell’hacktivism di allora.
Sarò un ingenuo idealista, ma a volte la soluzione è molto più semplice di quanto sembri.
Il problema è il farlo tutti insieme, perché da soli si finisce per divenire solamente dei martiri.
L’esodo “in proprio” sembra essere una forma di nihilismo di derivazione situazionista che finisce per fare il  gioco del modello  
individualista liberista.

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  LIBERTÀLIBERTÀ  SENZASENZA  OBIETTIVIOBIETTIVI    , , ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO II,  II, NUMERONUMERO 2, A 2, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL      
IINTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 33-35, . 33-35,     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*3]] ALT90-001-002

Un testo che rifiuto, senza riserve. 
Soprattutto perché rappresentativo di una specifica deriva dei movimenti, dalla seconda metà degli anni Settanta, che non condivido. 
Sono contrario al

«viaggiare senza metà» e «senza obiettivi»,
così come a una soluzione che parta da

«un percorso individuale»
(e che non mi si citi T. Leary come maestro di tutto ciò, per favore!).
Ma temo che questo testo sia una sorta di manifesto per la rivista, soprattutto quando - citandone (sarà un caso?) anche il suo titolo -,  
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afferma che
«non ci può essere un riconoscimento universale (nel senso di una teoria generale) del rifiuto del lavoro. Perché questo rifiuto di  

massa si incarnerebbe immediatamente in un Soggetto politico determinato, sempre irrimediabilmente compromesso con il dominio 
delle esigenze e degli imperativi della comunità (dei “luoghi comuni” della comunità) di cui rappresenta l’interiorizzazione».

Sono affermazioni inaccettabili: o si vuole avere l’umiltà della condivisione o si finisce diritti nella bocca dell’egoismo capitalista.
Ritengo politicamente sbagliato il muovere una lotta intorno al “rifiuto del lavoro” che parta da basi individualistiche anziché collettiviste.
Forse ho frainteso l’epoca della mia gioventù, o l’ho equivocata mentre la vivevo, chissà…
Saranno le mie radici cristiane e il modo con cui precocemente si sono intrecciate con il collettivismo del Sessantotto che vivevo in  
famiglia di riflesso, sarà la mia profonda ignoranza nella materia politica (e non solo), ma temo di non potermi allineare con questo  
tipo di tesi e di aver vissuto un’altra idea di “cyber-comunità”.

BBERTIERTI L LAPOAPO,  ,      LLAA  MERCEMERCE  INAPPROPRIABILEINAPPROPRIABILE  EE  II  SUOISUOI  PROPRIETARIPROPRIETARI    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2, 2,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 36-39, . 36-39,     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*4]] ALT90-001-002

Un’altra critica al modello della cooperazione, ma stavolta è una giusta critica al modo deleterio con cui le pratiche di cooperazione  
vengono sussunte nel nuovo modello economico immateriale. Berti conclude affermando che:

«La produzione immateriale, viceversa, sembra porci davanti agli occhi il sorprendente paradosso di forme di cooperazione che,  
anziché produrre socialità, la distruggono, o, quanto meno, non ne creano. Il paesaggio inospitale delle metropoli terziarie è forse, in  
gran parte, il prodotto di questi processi».

Detto ciò, non si pensi che la soluzione debba partire dall’individuo: troviamo invece insieme un modello corretto di economia cooperativa.

CCASTELLANOASTELLANO L LUCIOUCIO,  ,      IINVENTARENVENTARE  SOTTOSOTTO  PADRONEPADRONE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2,  A 2,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 40-43, . 40-43, GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002

Altro testo che non posso accettare. 
Il testo si identifica e sintetizza in questa affermazione:

«il concetto di “comunismo” va specificato attraverso quello di “autonomia”: al concetto di “regola comune” va anteposto quello 
di “regola propria”, intesa come la regola di pertinenza che struttura il carattere relazionale degli ambiti formali che la produzione 
linguistica descrive».

Il testo si costruisce e si basa sull’affermazione che la nuova economia immateriale si fondi sull’uso del linguaggio.
Non vorrei sbagliarmi, ma temo che questo assunto derivi da analisi che altri intellettuali, economisti e sociologi hanno fatto negli anni  
Settanta nei confronti della nuova economia dell’informazione, in cui termini come “comando” oppure “linguaggio” erano relativi ad  
ambiti dell’informatica, non del linguaggio della comunicazione e della retorica  tout court. L’idea cioè che le forme del comando 
materiale  della  nuova fabbrica  si  inscrivevano nella  progettazione del  software  che pilotava le  macchine,  e  che  la  forza  lavoro  
materiale dell’uomo era sostituita dal codice di programmazione.
Non vorrei sbagliarmi, ma temo che l’equivoco nasca da questo spostamento del termine “linguaggio di programmazione” nel termine  
“linguaggio di comunicazione”, riportando quella che avrebbe dovuto essere un’analisi con competenze informatiche a un’analisi che 
poteva svolgersi negli ambiti degli studi di sociologia, semiotica e teorie linguistiche, oltre che delle loro derivazioni nell’ambito della 
politica, della filosofia, della psicanalisi, etc…
Non vorrei sbagliarmi, ma credo che la lotta politica migliore sia stata fatta da coloro che si sono ingegnati per creare delle forme  
cooperative e condivise di produzione dei linguaggi di programmazione e della programmazione stessa, ovvero l’area del cosiddetto  
“software libero”, più che da intellettuali che male masticavano la materia che andavano a criticare.
Certo, è difficile riuscire a trovare in una persona sola allo stesso tempo sia competenze profonde di informatica, che di politica,  
economia, sociologia, antropologia, etc… Ma è stato fatto un reale tentativo di lavoro di gruppo tra intellettuali dell’uno e dell’altro 
campo per dialogare e cooperare al fine di produrre una sensata teoria politica di opposizione?
Quando leggo gli assunti per cui la soluzione è la «regola propria» mi vien da pensare che tale sforzo non sia stato fatto in modo corretto.
Se poi per «regola propria» si intende invece «regola di pertinenza», perché si usa un termine che implica la “proprietà” anziché un 
altro che implica la “coerenza”?
Ho la sensazione che vi siano delle forzature per riportare l’analisi dell’ambito informatico all’interno della teoria dell’autonomia.
Ma sono un ignorante, per cui mi fermo qui…
Per  un  approfondimento  (di  parte)  del  lavoro  di  Lucio  Castellano,  vedi  la  seguente  intervista  a  Paolo  Virno:  
https://www.autistici.org/operaismo/virno/15_1.htm .

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA,  ,      LLAVORAREAVORARE  PERPER  VIDEODROMEVIDEODROME    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2,  A 2,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 51-54, . 51-54, GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002

VVERNAGLIONEERNAGLIONE P PAOLOAOLO,  ,      L’L’APOLOGIAAPOLOGIA  DELDEL  MUTANTEMUTANTE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2,  A 2,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 57-58, . 57-58, GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002

BBIANCHIIANCHI S SERGIOERGIO,  ,      DDOPOOPO I ILL « «NONO  FUTUREFUTURE»,  I  R»,  I  ROBINOBIN H HOODOOD  DELDEL  BITBIT    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 2, 2,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 59-61, . 59-61, GENNAIOGENNAIO 1991 1991     ALT90-001-002
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Tra le varie cose contenute, si legge:
«Ciò che principalmente qualifica le soggettività cyberpunk, nello specifico caso italiano, è il loro saldo radicamento nel circuito dei 

centri sociali autogestiti e precisamente in quella porzione di essi connotata da una forte tensione radicale e libertaria in costante e aperta  
polemica con altri luoghi similari in cui trova invece espressione l’egemonia di un ceto politico residuale di stampo neoleninista. Queste  
soggettività hanno alle spalle un vissuto particolarmente ricco che raccoglie le esperienze degli ultimi bagliori della ‘meteora ‘77’, del  
percorso punk, delle relazioni con soggetti e situazioni underground internazionali fino all’attuale approdo cyberpunk».

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, S. 1, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ),     GENNAIOGENNAIO 1991 1991     [[*6]] FUM-001-001

Esce il primo numero della rivista “Cyborg”, ideata e curata da Daniele Brolli.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     EENTERNTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 0-1, S. 0-1, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

VVANIANI B BORISORIS, ,     NNEWSEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PP. 2, S. 2, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  F,  FABBRIABBRI D DAVIDEAVIDE,  ,      LLAA  MATRICEMATRICE  STELLARESTELLARE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  PPPP.  2-14,  S.  2-14,  STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      GGIÙIÙ  NELLANELLA  PREISTORIAPREISTORIA    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,  . 1,  PP. 15, S. 15, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,  . 1,  PPPP. 16-17, S. 16-17, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO      
(P(PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

CCATACCHIOATACCHIO O ONOFRIONOFRIO,  ,      CCYBERNAUTAYBERNAUTA    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  PPPP.  18-30, S. 18-30, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,  B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM, ,     IINFERNONFERNO    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 31-33, S. 31-33, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, N, NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO, ,     FFONDAZIONEONDAZIONE B BABELEABELE    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 34-41, S. 34-41, STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     RREALTÀEALTÀ  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 42-43, S. 42-43, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  F,  FARAARA A ANTONIONTONIO,  ,      I  I  FOLLIFOLLI  DELDEL  PRESIDIOPRESIDIO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  PPPP.  44-51, S.  44-51, STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     LLIBRIIBRI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PP. 52, S. 52, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, P, PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     MMIRACOLIIRACOLI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 52-64, S. 52-64, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), GENNAIOGENNAIO 1991 1991     FUM-001-001

SSEMINARIOEMINARIO  SULSUL  CYBERPUNKCYBERPUNK    232, , CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, P”, PRIMORIMO M MORONIORONI, B, BIFOIFO  EE      
DELLADELLA  RIVISTARIVISTA “D “DECODERECODER”, ”, NELLNELL’A’AULAULA I, F I, FACOLTÀACOLTÀ  DIDI L LETTEREETTERE, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI R ROMAOMA, 2 , 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991    233 [[Ev]]

BBENIGNIENIGNI G GLAUCOLAUCO,  ,      AALICELICE  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER.  A  “I.  A  “IMAGINAMAGINA”  ”  UNUN  PREMIOPREMIO  ANCHEANCHE  ALLALL’I’ITALIATALIA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 28, 2 . 28, 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991    

«Al forum delle nuove immagini di Montecarlo le ultime novità nel campo dell’animazione e della videografica».
Altra recensione del festival Imagina di Montecarlo.

«Protagonista quest’anno è stata la “realtà virtuale”»,
con particolare menzione nell’articolo per il Virtuality della società inglese W Industry.

JJAZZAZZ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA,,     R ROMAOMA    , , PP. 26. 26    , 2 , 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991    
Al Circolo degli Artisti, Via Lamarmora 28 a Roma, Discoteca cyberpunk, industrial noise.

232 Titolo incerto desunto da una citazione dell’evento stesso.
233 Citato In Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Cyberpunk e splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio, Datanews editrice, Roma, p. 67, gennaio 1992.
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MMEDAILEDAIL C CESAREESARE, ,     FFLASHLASH G GORDONORDON  DALLEDALLE  MILLEMILLE  EE  UNAUNA  VITAVITA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, 6 . 7, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991            
«(…) Il volo di Flash Gordon nell’immaginario moderno non si forma non si ferma alle Star Wars, arriva alle guerre mentali dei 

nuovi filoni cyberpunk, alle trame informatiche aperte da film come Blade Runner e Robocop, che hanno spinto la fantascienza alle 
frontiere estreme dell'elettronica ben rappresentate nei fumetti dalla rivista “Cyborg” o in Atto di forza (Total recall), il film natalizio 
di maggiore cassetta, che Paul Verhoven ha tratto da un romanzo di Philip Dick e la Play Press tradotto in un albo a fumetti (...)».

MMAA. M., . M.,     VVIDEOIDEO  ROSAROSA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 7, R. 7, ROMAOMA, , PP. 151, . 151,     17 F17 FEBBRAIOEBBRAIO 1991 1991     [[*1]]
«Audiovisivi. Nel 1991 è previsto un boom dei film in cassetta. E la società della Rizzoli guidata da Luca di Montezemolo si sta 

preparando ad approfittarne stringendo accordi con le catene della grande distribuzione».
Leader del comparto della produzione e duplicazione di videocassette, con circa un quarto del mercato, è la Rcs Home Video, la sub-
holding della Rizzoli per il settore, guidata, appunto, da Luca di Montezemolo.
Assisteremo a come il “Corriere della Sera”, la cui proprietà fa capo proprio alla Rizzoli, si scatenerà in un’accanita serie di articoli 
contro la duplicazione delle videocassette e del software. Un’informazione non proprio del tutto “disinteressata”.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     ÈÈ  ARRIVATOARRIVATO  ILIL  CASCOCASCO  CHECHE  INVENTAINVENTA  LALA  VITAVITA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 8, . 8, PPPP. 60-61, . 60-61,     22 22 FEBBRAIOFEBBRAIO      
19911991     [[*1]] RITAGLI-002-023

Il sottotitolo dell’articolo spiega che
«Seduti in poltrona si possono vivere scene di guerra o d’avventura. Il congegno, messo a punto da un’industria britannica, costa 

poche decine di milioni».
Mentre la Guerra nel Golfo ha portato l’attenzione mediale sulla “precisione chirurgica” dei nuovi missili pilotati da tecnologie di  
realtà virtuali, l’industria britannica si da da fare per esportare videogame di guerre virtuali in Italia (e non solo), per la gioia del 
business. La guerra è divenuta di fatto uno spot per il business della nuova industria tecnologica.
Non me ne voglia  Antonio,  che presta  il  fianco a  questa  operazione,  peraltro con una malcelata  mancanza di  competenze reali  
sull’argomento dal punto di vista tecnico234. Il festival di Imagina che si è svolto a febbraio a Montecarlo ha fatto sognare con i suoi 
effetti speciali, ma forse, un’abbondante “ridimensionata” andava consigliata, dato che, al di là del piacere estetico di alcuni effetti  
speciali, la realtà che allora proponevano le macchine (e che a tutt’oggi prosegue il suo percorso di “meraviglie illusionistiche”…) era 
ben diversa dalla realtà reale, non solo sul piano ontologico, ma in modo evidente anche su quello puramente percettivo.
Ma è lo stesso Antonio a chiarirci che

«buona parte delle invenzioni nel campo dell’immagine sintetica nascono nei centri di ricerca delle università, spesso nei laboratori  
militari, ma migrano poi inevitabilmente nelle industrie, che li trasformano in oggetti per il vasto pubblico».

La riflessione forse andava accompagnata da quella sul fatto che le stesse università e laboratori militari sono finanziati sia con soldi  
statali sottratti al cittadino, ma in modo preponderante, soprattutto negli Stati Uniti, dalle industrie private.
D’altronde, l’articolo si trasforma poco dopo in un vero e proprio spot per l’industria inglese, in particolar modo per la

«W  Industries,  una  giovane  e  dinamica  impresa  di  Leicester  [che]  produce  il  sistema  “Virtuality”,  costruito  interamente  in 
Inghilterra, dall’unità centrale al casco (tutti marchi registrati)».

Lo spot illustra le meraviglie del gioco, che permette con casco e joystick di giocare nel mondo virtuale
(semmai dentro «un carro armato o un aereo»). «Tutto questo per sole 16.500 sterline235 nella versione Su, poco di più per la Sd: 35, 

massimo 40 milioni di lire. Certo, ancora fuori dalla portata di una famiglia, ma accessibile per una sala giochi».
Questi “videogiochi” stanno sbarcando nelle sale giochi londinesi e di lì a breve in Italia. Se da parte di alcuni soggetti essi vengono  
sponsorizzati in una magica aura dell’essere strumenti d’arte, o prodigi della scienza che garantiscono l’ordine mondiale con le “guerre  
di pace”, nello specifico degli eventi organizzati da Caronia ritroveremo spesso la promozione di società italiane che non sono altro  
che distributrici dei prodotti delle aziende inglesi (vedi  Giù nel cyberspazio a Padova nel 1992). Un esempio di tale connubio lo si 
vedrà nella creazione di club come il fiorentino Virtuality Studio Club, che, seppur mascherato da luogo di ricerca scientifica, è, di 
fatto, un tentativo di speculazione da parte di soggetti che in quel periodo gestivano i grandi capitali connessi alle nuove tecnologie che 
transitavano anche attraverso la politica in Toscana. A tale promozione partecipa quel grande strumento di diffusione dell’immaginario  
mediale delle realtà virtuali che fu la rivista “Virtual” che vivrà anche grazie alle pubblicità di tali aziende (vedi l’ATMA di cui 
riparleremo in seguito). Forse, per Antonio quell’articolo era uno dei tanti lavori richiesti dalla professione di giornalista, ma in questo 
modo anche lui, come tanti altri, ha partecipato ad alzare la palla per quell’immaginario di meraviglie luccicanti che altro non era che  
un avamposto per il nuovo ordine mondiale capitalista che bussava alle porte dell’imminente libero scambio delle merci di Maastricht  
del 1992. Lo stesso capitalismo che lui criticava nelle conferenze nei centri sociali.

BBRINDANIRINDANI U UMBERTOMBERTO,  D,  DEE M MARTINOARTINO M MARCOARCO ( (HANNOHANNO  COLLABORATOCOLLABORATO B BRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO  EE G GIACOMOIACOMO “S “SPAZIOPAZIO””      
MMOJETTAOJETTA),  ),      CCYBERBOOMYBERBOOM.  M. MODEODE  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA /  C /  COMEOME  CAMBIARECAMBIARE  ILIL  MONDOMONDO  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,  ININ “P “PANORAMAANORAMA”,”,      
MMILANOILANO, , PPPP. 126-131, . 126-131,     24 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     [[*1]] RITAGLI-002-023

«Dal cinema ai libri. Dalla Nasa ai centri giovanili è l’ora della realtà virtuale. E dei suoi profeti: i cyberpunk. Ecco chi sono e cosa vogliono».

234 Il “chroma key” non è un effetto speciale degli anni Novanta, come scrive Antonio, ma era già in uso almeno dagli anni Quaranta; fu un grande balocco per gli  
esperimenti di videoarte negli anni Settanta e, tra i tanti, ricordate il film Mary Poppins del 1964 in cui lei vola con il suo ombrellino? Tutto deriva dai primi effetti  
di mascheratura” di George Melies nei suoi primi cortometraggi di fine Ottocento… ma tornando ulteriormente indietro si può citare un certo uso della “Lanterna  
magica” nel Sette/Ottocento.
235 Alla fine degli anni Ottanta con quelle cifre ci si poteva comprare un piccolo appartamento!
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Anche l’altra rivista settimanale italiana, “Panorama”, non vuole essere da meno della sua concorrente sul tema delle realtà virtuali  
che, in questo caso, scomoda per farlo le culture cyberpunk. Pessima l’introduzione:

«Cyberpunk è il top gun che bombarda Baghdad, ma anche l’anarchico tatuato del Leoncavallo di Milano. È lo scienziato in camice 
bianco della Nasa e il pirata informatico che tenta di entrare nel suo computer. È Arnold Schwarzenegger, che convive con Karl Marx 
e Marilyn Monroe in un mondo virtuale dove tutto è falso ma anche incredibilmente vero».

Schwarzenegger  è  l’attore  di  Total  Recall (vedi  articolo  di  aprile  su  “Il  Manifesto”),  la  povera  Monroe è  la  protagonista  della  
simulazione sintetica ricreata da Daniel Thalmann nella sua animazione in computer graphic del 1988, Rendez-vous in Montreal, che 
fece tanto spettacolo ed ebbe tanto successo di critica in quegli anni.
Per la follia che pervade l’immaginario mediale di quegli anni,

«Cyberpunk è un’esperienza religiosa: “Non solo una sociologia e una cultura per il ventunesimo secolo: è anche una teologia” ha  
detto Timothy Leary, il guru psichedelico degli hippie anni Sessanta. È un movimento estetico: “una forma di pop art: quella che più  
direttamente di altre mette in discussione la politica della comunicazione” sostiene lo scrittore di fantascienza William Gibson».

Quindi, l’articolo prosegue passando alla manipolazione sottile del pensiero dell’area antagonista:
«Ed è [il cyberpunk, N.d.R.] uno strumento di lotta politica che pone la tecnologia al servizio dei gruppi antagonisti del presente: “Alla 

base c’è la sistematica infrazione delle leggi sul diritto d’autore su cui si fonda l’intero sistema di produzione” proclamano Gomma e  
Valvola, ideologi dei centri sociali milanesi, tecnoanarchici che, come molti cyber, preferiscono i nomi virtuali a quelli reali».

Insomma, tutta la costruzione sociale di tipo critico allo sviluppo delle nuove tecnologie prodotta dall’area di “Decoder” si riduce alla
«sistematica infrazione delle leggi sul diritto d’autore»,

ovvero a una frase che qualcuno potrebbe scambiare facilmente con il titolo di uno delle centinaia di articoli degli anni passati che  
descrivono la pirateria informatica ed elettronica a scopo di lucro.
D’altronde, l’immaginario mediale “mainstream” si è prodotto negli ultimi anni con forza, a livello internazionale, oltre che nazionale, per 
veicolare un’idea del cyberpunk che fosse una via di mezzo tra quella dei pericolosi delinquenti e l’altra delle perline luccicanti. Sembra 
di essere tornati alla scoperta dell’America, tra i “pericolosi selvaggi” e le perline colorate che ad essi venivano date in cambio dell’oro, 
spezie e delle altre infinite risorse del Nuovo Mondo. O il mercato di schiavi che faccendieri fiorentini (poi mascheratasi in dinastie  
aristocratiche grazie a titoli nobiliari acquistati grazie al loro denaro sporco di sangue) si procacciavano pagandoli in Africa con le solite 
perline colorate, alcolici ed altre nefandezze, per poi rivenderli per oro, spezie e altro ancora, nelle Americhe a tiranni e sfruttatori terrieri.
L’articolo prosegue descrivendo il lato letterario del cyberpunk e poi ritornando sui

«giovani dei centri sociali, hacker che si intrufolano nelle banche dati delle multinazionali, intellettuali alla ricerca di pensieri forti.  
Tutti ipnotizzati dal fascino di una parola che è diventata uno slogan alternativo negli Stati Uniti e ora sbarca con il suo potenziale  
trasgressivo anche in Europa e in Italia. Se ne è resa conto Maria Grazia Mattei, esperta di computer art e promotrice del convegno 
Mondi virtuali, tenutosi a Venezia alla fine di novembre. “Da dieci anni mi occupo di arte e tecnologia” dice “e per tutto questo tempo  
ho fatto un lavoro quasi clandestino. Da due mesi invece non faccio altro che ricevere telefonate di studenti e docenti desiderosi di  
studiare la realtà virtuale e il fenomeno cyberpunk”. D’improvviso una manifestazione fino a ieri per addetti ai lavori come Imagina, 
festival delle nuove tecnologie per la visione che si tiene a Montecarlo, viene presa d’assalto da folle tarantolate dalla voglia di  
provare il più nuovo gadget per camminare o volare nei mondi tridimensionali creati dal computer».

Dopo aver incensato le meraviglie delle nuove tecnologie, l’articolo si spinge ad affermare:
«Altro che Grande Fratello, insomma. La realtà virtuale promette di essere un nuovo mondo che cambierà l’esistenza di tutti. Ma se per 

l’industria non rappresenta altro che una straordinaria miniera d’ora, da sfruttare, anche per i cyberpunk costituisce un’occasione da  
cogliere al volo: si tratta della prima rivoluzione tecnologica che vede spalla a spalla establishment e movimenti di contestazione. “Invece 
di fare luddismo per distruggere le macchine” spiega Mattei “i cyberpunk cercano di impadronirsene”. Una tecnologia della liberazione,  
l’ha definita “Il  Manifesto”». (…) «anche Gomma e Valvola sognano di portare tutto il  movimento antagonista nel computer per 
scambiare informazioni. Magari anche su come “piratare” le banche dati di ministeri e grandi aziende» (…) «“Tutta intera la popolazione 
deve poter controllare in ogni momento i poteri del governo”. Una inquietante versione anni Duemila della dittatura del proletariato».

Quindi l’articolo si preoccupa di quanto perde l’industria discografica per le
«royalty non pagate», ma non finisce qui, considera il cyberpunk un «Pensiero debole nutrito di tecnologie forti».

Gli intervistati e le loro citazioni sono messe insieme facendone perdere il senso voluto dai loro autori, in una sorta di collage caotico  
che deforma la realtà. Insomma, un bell’esempio di ignoranza di ciò che sta accadendo realmente, affiancata da una tendenziosa  
modalità di indirizzare l’interpretazione del reale stesso all’interno di un immaginario già scritto e ricercato.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      FFACCIAMOCIACCIAMOCI  SPAZIOSPAZIO. C. CHEHE  COSCOS’’ÈÈ  LALA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “P “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO,  ,  PPPP. 131-. 131-    
133, 24 133, 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     RITAGLI-002-023

«Simulazioni di viaggi in astronave. Ma anche di battaglie aeree. Ecco come il computer ci trasporta in un’altra dimensione».
Dopo un inizio generico, l’articolo diventa un ulteriore spot del Virtuality della W Industries presentato ad Imagina a Montecarlo.

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO, ,     MMAA  CHECHE  BELBEL  FUMETTOFUMETTO, , SEMBRASEMBRA  UNUN  FILMFILM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO S SPETTACOLIPETTACOLI, ,     RROMAOMA    , , PP. 19. 19    , 25 , 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991            
«Nasce “Cyborg”, una rivista che si ispira a un fortunato filone letterario e cinematografico. Eroi punk e pirati del computer, in lotta  

con il potere sullo sfondo di metropoli alla Blade Runner».

IILL      CERNCERN      METTEMETTE  ONLINEONLINE  LALA  PRIMAPRIMA  PAGINAPAGINA  SULSUL      WWORLDORLD W WIDEIDE W WEBEB    , 26 , 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     [[Ev]]

Vedi https://worldwideweb.cern.ch/browser/ .
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PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, C, C    YBERHOOLIGANSYBERHOOLIGANS  FANNOFANNO  FESTAFESTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 26 F. 14, 26 FEBBRAIOEBBRAIO 1991 1991    
Viene accostato il fenomeno dei rave e quello delle culture cyberpunk.

IIMAGINAMAGINA    , , FESTIVALFESTIVAL  DEDICATODEDICATO  ALLEALLE  IMMAGINIIMMAGINI  SINTETICHESINTETICHE, M, MONTECARLOONTECARLO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     [[Ev]]

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, S. 2, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     EENTERNTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 0-1, S. 0-1, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

VVANIANI B BORISORIS, ,     NNEWSEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 2, S. 2, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  F,  FABBRIABBRI D DAVIDEAVIDE,  ,      LLAA  MATRICEMATRICE  STELLARESTELLARE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  2,  .  2,  PPPP.  2-14,  S.  2-14,  STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI K ( K (AA  CURACURA  DIDI), ),     VVIDEOGIOCHIIDEOGIOCHI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PP. 15, S. 15, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  PPPP. 16-17, S. 16-17, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO      
(P(PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, N, NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO, ,     FFONDAZIONEONDAZIONE B BABELEABELE    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 18-25, S. 18-25, STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     SSCIENZACIENZA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PP. 26, S. 26, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PP. 27, S. 27, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKERACKER  STORYSTORY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  PP. 28, S. 28, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

CCATACCHIOATACCHIO O ONOFRIONOFRIO,  ,      CCYBERNAUTAYBERNAUTA    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  2,  .  2,  PPPP.  28-40, S. 28-40, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,  B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PP. 41, S. 41, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, M, MARCHIONNIARCHIONNI “M “MENOTTIENOTTI” R” ROBERTOOBERTO,  ,      EEUROPAUROPA    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  PPPP. 42-49, S. 42-49, STARTAR      
CCOMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, P, PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     MMIRACOLIIRACOLI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 52-64, S. 52-64, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     FUM-001-002

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      VVOVOMAYAOVOMAYA  ININ  INFOTOWNINFOTOWN.  C.  CYBERCREATURESYBERCREATURES  EE M MAYACREATURESAYACREATURES.  L.  LAA  RICERCARICERCA      
ELETTRONICAELETTRONICA  PURAPURA  ALAL  SERVIZIOSERVIZIO  DELLADELLA  PROGETTAZIONEPROGETTAZIONE  DIDI  NUOVINUOVI  MONDIMONDI    ,  ,  TRETRE  FOGLIFOGLI  SPILLATISPILLATI, G, GENOVAENOVA,  ,  FEBBRAIOFEBBRAIO      
19911991     HACK-048a-008

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , QUATTROQUATTRO  FOGLIFOGLI  SPILLATISPILLATI, (, (    ?)?)    236 HACK-048a-008

Tra le varie cose, nel terzo foglio si legge
«la telematica si trasforma in telepatica».

BBAUDRILLARDAUDRILLARD J JEANEAN,  D,  DALLAALLA V VIGNAIGNA P PIERREIERRE,  F,  FORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  G,  GUATTARIUATTARI F FELIXELIX,  P,  PERNIOLAERNIOLA M MARIOARIO,  V,  VILLANIILLANI      
TTIZIANAIZIANA,  ,      GGUERRAUERRA  VIRTUALEVIRTUALE  EE  GUERRAGUERRA  REALEREALE:  :  RIFLESSIONIRIFLESSIONI  SULSUL  CONFLITTOCONFLITTO  DELDEL  GOLFOGOLFO    ,  M,  MIMESISIMESIS,  S,  SESTOESTO S SANAN      
GGIOVANNIIOVANNI (M (MILANOILANO), ), FEBBRAIOFEBBRAIO 1991 1991     [[NewCat]]

236 Edizione e datazione incerta.
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Un’interessante raccolta di saggi che fornisce un diverso sguardo sulla guerra nel Golfo ed in alcuni dei quali, tra le altre cose, si mette 
in correlazione la guerra con le nuove tecnologie della società dell’informazione.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0,  .  0,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
MARZOMARZO 1991 1991     [[*4]] HACK-049-001

Esce il n. 0 del bollettino “Comunicazione Antagonista”
«un mensile di  critica radicale,  che nasce dall’esperienza militante del movimento autonomo. Si propone di fare tendenza, di  

alimentare con la pratica sociale i processi di lotta ed autorganizzazione in atto nel territorio toscano. Chiunque, individuo o collettivo,  
volesse ricevere i prossimi numeri può richiederli al Centro di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo 46, Firenze».

Molti dei materiali in esso contenuti provengono dalla rete European Counter Network, di cui ne è, di fatto, il primo bollettino.

UUNN  EDITORIALEEDITORIALE,  10  ,  10  RAGIONAMENTIRAGIONAMENTI    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0,  .  0,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 1-6, . 1-6, MARZOMARZO 1991 1991     HACK-049-001

All’interno della riflessione sullo scenario politico internazionale, vi è anche un paragrafo su Scienza e tecnologia per le produzioni di 
morte (p. 3) e su Media d’assalto (p. 4). Le affermazioni in esso contenute, come

«Una scienza che è direttamente forza produttiva del capitale e della sua riproduzione»,
ricordano molto quelle di fine anni Sessanta che hanno dato avvio alla documentazione nel primo volume della nostra ricerca.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
MARZOMARZO 1991 1991     HACK-049-005

IINSERTONSERTO  SPECIALESPECIALE - C - CONTROONTRO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  PADRONIPADRONI  COSTRUIAMOCOSTRUIAMO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  MOVIMENTIMOVIMENTI. V. VENEZIAENEZIA 7 8 9  7 8 9 GIUGNOGIUGNO      
1991,  C1991,  CONVEGNOONVEGNO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 7-8, . 7-8,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]] HACK-049-005

Da questo articolo si capisce che l’International Meeting che si terrà dal 7 al 9 giugno a Venezia è stato proposto dal Coordinamento 
Nazionale Antinucleare Antimperialista.  L’articolo spiega come il  suddetto  C.N.A.A. sia  nato nel  1983 e quali  siano stati  i  suoi 
obiettivi e soggetti costitutivi237. Infine aggiunge che

«il C.N.A.A., rappresenta oggi una vasta area di compagne e compagni antagonisti in grado di veicolare realmente parole d’ordine e  
scadenze a livello internazionale, coordinate anche attraverso una rete comunicativa sperimentale via computer e attraverso l’esistenza  
di alcune radio di movimento e riviste (Radio Onda Rossa di Roma - Radio Sherwood di Padova - Radio Onda d’Urto di Brescia - 
Radio Casbah,  Autonomia,  Kaos,  ECN,  Crack ecc.).  A novembre come  C.N.A.A. abbiamo proposto un momento seminariale di 
discussione a cui hanno partecipato 300 compagni/e diviso in tre commissioni: “Nuovo Ordine Mondiale”, “N.A.T.O.”, “Europa 92”.  
Dalla discussione finale delle tre commissioni è emersa la necessità di proporre un convegno internazionale sulla realtà europea».

NNOTIZIEOTIZIE ECN  ***  I ECN  ***  INTERNAZIONALINTERNAZIONALI    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-12, . 11-12, MARZOMARZO 1991 1991     HACK-049-005

RRADIOADIO S SHERWOODHERWOOD,  I  ,  I  COMPAGNICOMPAGNI  EE  LELE  COMPAGNECOMPAGNE  DELDEL C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE      
AANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA,,     C CONTROONTRO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  PADRONIPADRONI  COSTRUIAMOCOSTRUIAMO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  MOVIMENTIMOVIMENTI. V. VENEZIAENEZIA 7 8 9   7 8 9  GIUGNOGIUGNO      
1991, C1991, CONVEGNOONVEGNO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE    , , VOLANTINOVOLANTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     MARZOMARZO 1991 1991     (?) (?)238 HACK-049-027

Sembra essere lo stesso testo pubblicato sul numero 1 di “Comunicazione Antagonista”.

SSTANHOPETANHOPE-W-WRIGHTRIGHT G GILESILES, ,     L’IL’ITALIATALIA  RICONQUISTARICONQUISTA  LALA  MEMORIAMEMORIA  PERDUTAPERDUTA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 9, . 9, PPPP. 100-102, 1 . 100-102, 1 MARZOMARZO 1991 1991            
«Il Giappone ha vinto la prima battaglia per i più potenti circuiti elettronici per computer. Ma non ha vinto la guerra. E l’Europa  

prepara la riscossa».
Lotte tra multinazionali per passare dalle memorie di storage da 1 Mbyte a quelle da 4 Mbyte e, si spera nel 1994, a quelle da 16 Mbyte  
(con il miraggio di 256 MByte e, addirittura, 1 GigaByte). Altri tempi, che fanno capire la difficoltà, in quel frangente, a pensare di  
veicolare forme di comunicazione multimediale complesse e pesanti dal punto di vista dello storage.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      «C«CHIAMALAHIAMALA  COLCOL  SUOSUO  NOMENOME».  «B».  «BAGHDADAGHDAD 1.9.9.1.»,   1.9.9.1.»,  UNUN  RAPRAP  PERPER  NONNON  DIMENTICAREDIMENTICARE    ,  ,  ININ “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 6 . 16, 6 MARZOMARZO 1991 1991     RITAGLI-002-022

Il rap contro la Guerra nel Golfo degli Onda Rossa Posse diventa una delle icone musicali dei centri sociali e degli ambienti cyberpunk.

237 Il Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista deriva sostanzialmente dall’area dell’autonomia padovana e romana (via dei Volsci, etc…). Facendo 
un’ipotesi, tutta da dimostrare, può essere che una parte degli autori del fascicolo Il Comando Cibernetico pubblicato dall’area di “Controinformazione” nel 1981 
(vedi volume 1 della mia ricerca) fosse trasversale sia all’area dell’autonomia padovana/romana, sia al  Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista e 
siano tra  coloro che hanno promosso le  riflessioni  a  metà  anni  Ottanta  da cui  in  seguito è  nata  la  rete  European Counter  Network.  Una parte  dell’area di 
“Controinformazione”, che nasce all’inizio dei Settanta con Direttore Responsabile Emilio Vesce - che è uno dei leader di “Potere Operaio” e dell’autonomia 
padovana, oltre ad essere direttore di Radio Sherwood -, negli anni successivi ha un percorso che non ci è chiaro.
238 Il testo non è datato, dunque la datazione è ipotetica.
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CCOYAUDOYAUD S SYLVIEYLVIE, ,     CCERVELLOERVELLO  DIDI N NEANDERTHALEANDERTHAL    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, U”, UNITÀNITÀ, ,     RROMAOMA    , , PP. 18, 6 . 18, 6 MARZOMARZO      19911991    
«Lo sconfortante Q.I. dei più avanzati computer. Il libro di Daniel Dennett  Brainstorms appena tradotto da Adelphi intreccia il 

racconto all’analisi scientifica».
«(…) Riuscirà l’I.A. a superare i limiti attuali? Dennett non si sbilancia, ma al lettore sembra evidente la sua diffidenza».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     GGIUSTIZIAIUSTIZIA  DIGITALEDIGITALE    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 8 . 12, 8 MARZOMARZO 1991 1991     [[CatFileImg]] 
«Due  nuove  riviste,  “Nova  Express”  e  “Cyborg”,  portano  in  edicola  i  nuovi  fermenti  di  opposizione  del  fumetto  italiano  e  

internazionale, tra cyberpunk, paranoia del complotto e scenari orwelliani».

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      BBOZZAOZZA    ,  6  ,  6  FOGLIFOGLI A4   A4  SPILLATISPILLATI,  C.I.P.  (C,  C.I.P.  (CICLOSTILATOICLOSTILATO I INN P PROPRIOROPRIO),),      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, CENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, ,     12 12 MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]] HACK-048a-017

Il comunicato vuole essere una “bozza” del progetto di realizzazione di un’Agenzia di Comunicazione che è in corso di elaborazione 
da parte del Centro di Comunicazione Antagonista di Firenze, ma al tempo stesso oltre a volerne presentare il progetto vi è

«l’esplicita proposta a lavorare ed a collaborare con essa».
Vedi capitolo 2 [[0011]].

DDII C CORIORI S SERGIOERGIO, ,     LLADRIADRI  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO S SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, ,     RROMAOMA    , , PP. 18. 18    , ,     13 13 MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0160]].

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNOTIZIARIOOTIZIARIO E.C.N.  (E E.C.N.  (EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK).).      
AAGENZIAGENZIA  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,  27  , 27  FOTOCOPIEFOTOCOPIE A4   A4  SPILLATESPILLATE ( (NUMERATENUMERATE  AA  MANOMANO  AA  PARTIREPARTIRE  DALLADALLA  SECONDASECONDA      
PAGINAPAGINA), ), BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, CENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, 14 , 14 MARZOMARZO 1991 1991     HACK-048a-016

Il notiziario si compone di vari comunicati su tematiche e con date differenti. Il comunicato compreso tra pagina 8 e 10 (ma numerate 
come pp. 7-9), firmato dal Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista si intitola Al nuovo ordine mondiale, all'Europa dei 
padroni, opponiamo la cooperazione dei movimenti antagonisti. 7 8 9 giugno 1991 - Venezia. Convegno internazionale. È più o meno lo 
stesso comunicato (ma in versione più estesa) pubblicato in “Comunicazione antagonista”, anno I, n. 1, autoproduzione, Comunicazione 
antagonista, Firenze, pp. 7-8, marzo 1991 HACK-049-005. L’argomento è dunque l’International Meeting che si terrà a Venezia a Giugno.

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     VVIRTUALITYIRTUALITY, , GIOCOGIOCO  DIDI  PAESAGGIPAESAGGI  SINTETICISINTETICI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 14, . 14,     14 M14 MARZOARZO 1991 1991     [[*1]]

Tra una recensione sulla computer animation e un’altra sulle arti elettroniche e virtuali, Candalino inserisce anche la seguente 
notizia, con cui si accoda alla sempre più nutrita schiera dei giornalisti che promuovono l’azienda inglese W-Industries ed il suo 
Virtuality: «La società inglese W-Industries si prepara a lanciare sul mercato Virtuality, sistema di ambiente virtuale a basso prezzo239. Con occhiali 
e cuffia si entra per circa un quarto d’ora all’interno di un gioco molto speciale, che permette di passeggiare in un paesaggio sintetico che  
interattivamente si trasforma, seguendo i nostri movimenti. Questo viaggio nella Realtà Virtuale sarà commercializzato nelle sale di videogiochi».

In un altro trafiletto, invece, Candalino presenta il convegno Prometeo Illuminato che si terrà dall’8 all’11 maggio 1991 all’Università di Montréal su
«Realtà Virtuali, tecnoetica e responsabilità professionale del designer».

IINKNK 3D 3D    , ,     IISOLASOLA  NELNEL K KANTIEREANTIERE    , B, BOLOGNAOLOGNA,  ,      MM    ARZOARZO 1991 1991     [[*2]]
«Durante la 3 giorni Ink 3D nello spazio occupato Isola nel Kantiere a Bologna, viene presentata la nascita dell’area messaggi telematici 

Cyberpunk, ospitata da un gruppo di sysop della rete telematica amatoriale Fidonet coordinati dal sysop di Fido Milano. Durante l’Ink 3d a 
Bologna apre l’area Cyberpunk anche all’interno della bbs Fidonet chiamata Arci BBS, area chiusa 2 giorni più tardi dai gestori della bbs 
stessa dopo un articolo pubblicato sulle pagine bolognesi del giornale “La Repubblica” che associava l’area cyberpunk alla pirateria 
informatica» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

IISOLASOLA N NELEL K KANTIEREANTIERE,  ,      IINKNK 3 3DD    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  MARZOMARZO 1991 1991     [[NoCat]] 

https://archive.org/details/Ink3d/ink3d/mode/2up?view=theater 

I.N.K. 3DI.N.K. 3D    , I, ISOLASOLA  NELNEL K KANTIEREANTIERE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     15-17 15-17 MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]] TOM-010-001 e TOM-010-011_b_LIBRI 

Il programma molto fitto della manifestazione, prevede tre giornate:
- 15 marzo: Presentazioni e informazioni;
- 16 marzo: Happening globale;
- 17 marzo: Party parata.
Le tre giornate, nel loro complesso vedono al loro interno svolgersi i seguenti eventi con i seguenti protagonisti:

«Graphics Ripper - Incontro telematico tridimensionale - 3 gg con Autocostruttori, Cyberpunk, Ghetto Blaster, Cyber TV, Stop al 
Panico movement,  Isola Posse All Star,  Lion Horse Posse,  Conchetta Posse,  Rete Telematica Alternativa, Amanda in  Cybercore, 
“Decoder”, Mutoid Waste Company, Whip, Pergola, Video, Musica, Immagine I.N.K.».

Questo evento sancisce la nascita del primo embrione di Rete Telematica Alternativa in Italia.
Vedi capitolo 3 [[0023]].

239 In realtà il costo del macchinario è altissimo. Diventerà però alla portata di tutti il giocarci in una sala giochi, N.d.R..
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INK 3D INK 3D INCONTROINCONTRO  TELEMATICOTELEMATICO  TRIDIMENSIONALETRIDIMENSIONALE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, I, ISOLASOLA  NELNEL K KANTIEREANTIERE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*3]] 

FILE IMMAGINI: 1991 marzo - ink3d-copertina.pdf e 1991 marzo - ink3d.pdf https://archive.org/details/Ink3d/ink3d-copertina/ 
La fanzine autoprodotta in occasione della tre giorni Ink 3D, presenta quelli che saranno i contenuti di tale manifestazione, un piccolo 
libretto che riporta il fitto programma degli eventi che si svolgono durante la tre giorni all’Isola nel Kantiere.
Ne riportiamo solo la prima pagina:

«LA RETE ALTERNATIVA
Durante  la  3D verrà  inaugurata  la  Rete  Telematica  Alternativa  Cyberpunk,  che  metterà  in  contatto  tutti  quei  gruppi,  quelle 

soggettività che vogliono mettersi nel gioco della comunicazione.
Sarà una struttura completamente aperta e non gerarchica, che permetterà, più alle periferie che al centro, di usufruire del flusso 

comunicativo senza censure e di potervi intervenire direttamente.
Al momento collega le seguenti città Milano, Roma, Livorno, Trento, Firenze, Padova, Bologna.
La rete dovrebbe raggiungere livello nazionale entro la fine dell’anno. L'accesso è gratuito attraverso MODEM V21-22/BIS.
Per cominciare, in attesa di raggiungere la più completa autonomia, la rete si appoggerà alla già esistente Fidonet che ha messo a 

disposizione un’area la quale, grazie ad un programma presenterà le possibilità della futura configurazione tra servizi:
una posta elettronica, bollettini con informazioni giornaliere (concerti, spettacoli, manifestazioni...)».

Nella pagina dedicata al Meeting Telematico 3D, si spiega che durante le tre giornate saranno fornite spiegazioni su come collegarsi alla Rete.

CCUCCIUCCI B BENEDETTAENEDETTA,  N,  NICOLETTIICOLETTI M MARIOARIO,  ,              LLAA  RIVOLTARIVOLTA  VIAGGIAVIAGGIA  SULSUL  VIDEOVIDEO            ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  C”,  CRONACARONACA  DIDI      
BBOLOGNAOLOGNA, R, ROMAOMA, , PP. 8, 15 . 8, 15 MARZOMARZO 1991 1991    

«Una tre giorni nazionale all’Isola nel Cantiere con hackers, alternativi e azioni di “pirateria” informatica».
Oltre a sbagliare il  nome del centro sociale  Isola nel Kantiere,  gli  autori sbagliano anche il  nome del  Chaos Computer Club  di 
Amburgo (che diventa nell’articolo Computer Caos Club) e il modem diventa “Mòdem”. 
Anche questo articolo descriverà erroneamente l’area messaggi Cyberpunk come una rete telematica vera e propria, la

«rete telematica alternativa cyberpunk».
Questo fa capire che chi lo ha scritto, non le conosce, non capisce bene di cosa si tratti, probabilmente non ha mai sentito parlare di  
queste culture e pratiche. Il modo in cui l’articolo è redatto è particolarmente schizofrenico nel fornire una descrizione della figura  
degli hacker e delle pratiche cyberpunk.
Da una parte, in riferimento alle intrusioni degli hacker nelle banche dati telematiche, spiega che

«l’unico scopo di queste loro avventure immateriali è la dimostrazione della vulnerabilità delle tecnologie moderne»
e che esso è «un gesto contro la segretezza delle informazioni voluta da un potere dispotico».

Dall’altra parte, l’articolo definisce tali pratiche come
«“pirateria” informatica»
e i loro scambi in rete come «canali di comunicazioni deliranti».
Spiega anche che «Agli interventi teorici del giorno d’apertura seguiranno, nelle due notti successive, le azioni di pirataggio vere e proprie».

Gli autori, presumibilmente, scrivono in base a ciò di cui hanno “sentito dire”, non per esperienza diretta o ricerche approfondite.
Sempre presumibilmente, i toni dell’articolo impauriranno a tal punto i gestori della bolognese  Arci Bbs - bbs che faceva parte 
della rete  Fidonet e  che aveva accolto al  suo interno anche l’area  Cyberpunk al  momento della sua creazione -  da portarli  a 
decidere di chiudere tale area messaggi dopo soli due giorni dalla sua apertura. 
È  il  primo  segnale  dello  scricchiolio  interno  alla  rete  Fidonet dal  momento  in  cui  accolgono  all’interno  della  propria  rete 
telematica l’area messaggi  Cyberpunk.  Dopo nemmeno un anno di  vita,  impauriti  dalle indagini svolte dei  servizi  segreti  nei  
confronti di tale area messaggi, i sysop della Fidonet decideranno di chiudere definitivamente tale area messaggi.
La fine dell’articolo ci fornisce dei dettagli sull’area messaggi Cyberpunk ospitata dalla Fidonet:

«Ci si può collegare con Milano, Roma, Livorno, Trento, Firenze, Padova e Bologna».
Sulla tre giorni all’Isola nel Kantiere viene descritto infine che

«Accanto  all’Isola vi  saranno  la  Cyber  Tv,  collegata  con  tutti  i  centri  sociali  interessati  ai  mezzi  di  comunicazione  non 
convenzionali; la messaggeria Hackerzone, spazio in Videotel creato dall’azienda bolognese Cybercore già ideatrice di (Amanda 
e Lady Domina) e, non ultimi, gli autocostruttori Mutoid Waste Company accompagnati dai loro mostri meccanici (...)».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     RROCKOCK  ALLAALLA  DIAVOLADIAVOLA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 27, . 27,     17 M17 MARZOARZO 1991 1991     [[*1]]

Un articolo che tratta con troppa faciloneria l’argomento verso cui si era rivolto il monito lanciato contro sette e
«poteri tali da essere difficilmente immaginabili, e tenuti da persone esistenti anche se non conosciute».

Ma è tipico del giornalismo: sin quando si tratta di scagliarsi contro qualche personaggio letterario, o inveire su una rappresentazione  
teatrale, o su una teoria filosofica, si arrovellano e si sperticano in lunghi panegirici. Sin quando si tratta di parlare di fantasmi letterari  
le loro penne volano in alto nei cieli. Quando però si tratta di provare a dare un volto e circoscrivere l’azione silente di forze i cui  
poteri manovrano l’economia, la relativa organizzazione sociale e il nostro divenire antropologico reale, fanno gli spiritosi.
Insomma, se si tratta di affondare la penna nella melma delle varie sette pseudo-massoniche o sataniche che l’industria musicale  
anglosassone protegge ed alimenta, se si tratta di creare qualche ombra intorno al gruppo musicale che piace all’amico giornalista  
esperto di rock, e con esso a una fetta del pubblico che compra il giornale, allora sembra preferirsi il cambiar discorso e lo svicolare  
via, perché, altrimenti, si sembra… “troppo bacchettoni”.
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PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     CCIBERNAUTIIBERNAUTI  NELLNELL’I’ISOLASOLA    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     19 19 MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]] [[CatFileImg]] 
«Tre giorni di meeting telematico a Bologna».
«Ink  3D,  il  “meeting  telematico”  che  si  è  svolto  lo  scorso  settimana  al  centro  sociale  Isola  nel  Kantiere di  Bologna.  Roba 

cyberpunk, si suppone. Computer, hip-hop, macchine mutanti...».
«Da Bologna, i centri sociali italiani che prima di tutti hanno scoperto ed elaborato il cyberpunk-come-pratica-sociale, rilanciano i  

propri progetti: la costruzione di una rete telematica di movimento, l’uso delle messaggerie, il rap e l’hip-hop, il video e i camcorder  
trattati al computer della Cyber Tv».

L’articolo  gioca  sui  tasti  più  “spettacolari”  dell’evento:  le  performance  installative  dei  Mutoid  Waste  Company,  le  messaggerie 
erotiche di Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti, i concerti rap…
Nonostante ciò, cita la frase apparsa sull’ultimo numero di “Decoder” che afferma che

«d’ora in poi in Italia, chi parla di cyberpunk deve necessariamente fare riferimento a situazioni di movimento, trasgressive o  
comunque non integrabili immediatamente al sistema della moda o della tendenza».

Anche questo articolo di Piccinini, dimostra una certa ignoranza rispetto alla rete Ecn, che non viene citata, e sembra che ogni forma di 
comunicazione telematica di movimento stia partendo in Italia con questa area messaggi Cyberpunk, che, sebbene sia solo un “forum” 
ospitato dalla Fidonet, viene e verrà costantemente descritto come se fosse una rete vera e propria.
L’articolo si conclude affermando enfaticamente che:

«Intervistato da “Mondo 2000” (il pezzo è su “Decoder”) il progettista di realtà virtuali Jaron Lanier dice: “la mia idea è che a lungo 
termine la realtà virtuale farà chiudere la tv”. Così, la fantasia di entrare nella rappresentazione e romperne le regole codificate,  
affianca  quella  di  creare  “luoghi  virtuali”  (la  rete  telematica,  l’estetica  hip-hop)  di  democrazia  sostanziale.  Micheal  Maffesoli,  
intervistato da “Decoder”, aggiunge: “Il traffico erotico-conviviale via Minitel e tramite pseudonimi è l’espressione di Dionisio: un 
Dio multiplo. Senza un’identità ben definita”. Messaggio dall’Isola: proprio questa interferenza tra democrazia, dionisiaco, erotismo, 
tecnologia, potrebbe essere il prossimo ambito teorico cyberpunk».

Questo genere di articoli del “Manifesto” (e le derive di un certo linguaggio dell’estetica, della letteratura e dell’antropologia) hanno, a  
mio parere, dirottato l’attenzione dalla centralità delle pratiche hacktivist e ciò non ha fatto del bene al movimento: fanno diventare il  
sentimento e lo spirito individuale una forma simbolica di tipo spettacolare, che fa perdere la bussola etica a favore di quella estetica.

AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      PPERER  LALA  COSTRUZIONECOSTRUZIONE  DIDI  UNUN’A’AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE (C.I.P.), V (C.I.P.), VIAIA  DIDI M MEZZOEZZO 46, F 46, FIRENZEIRENZE, 21 , 21 MARZOMARZO 1991 1991     HACK-049-004

Documento di presentazione dell’Agenzia di Comunicazione Antagonista fiorentina che riprende il contenuto della Bozza già elaborata 
e pubblicata il 12 marzo 1991. Al suo interno si legge:

«Oggi i Media manipolano la realtà per intero (...)Non c’è comunicazione senza alta tecnologia scandita dal tempo impercettibile 
all’uomo  del  miliardesimo  di  secondo  (nanosecondo),  con  il  distacco  che  questa  comporta  rispetto  ai  tempi  ed  alle  categorie 
comunicative controllabili dagli esseri umani (…) Comunicare per il dominio significa far assumere comportamenti, indurre bisogni, 
legittimare norme, quotare valori. (…) Per noi comunicare significa far sapere ed agire la critica radicale e sistematica allo stato di  
cose presente. Comunicazione è partire dalla cruda realtà per provare a modificarla; comunicazione è contropotere, contrapposizione  
permanente al linguaggio di guerra del dominio, non con la costruzione di modelli speculari ad esse, ma di segno opposto, ma come  
capacità di restituire al soggetto la forza e la natura del comunicare all’interno di un sistema comunicativo concepito come reticolo di  
relazioni, costituite attorno ai valori di fondo della nostra esperienza, eguaglianza, solidarietà, comunanza, autonomia, autogestione,  
internazionalismo. (…) Il funzionamento di un’Agenzia del genere non può che essere quotidiano (…). Questo implica la necessità di  
dotarsi di strumenti (linee telefoniche, fax, modem+computer, televideo...)».

VVISITAISITA  DIDI “D “DECODERECODER” ” NELLANELLA  SEDESEDE  DELDEL C CHAOSHAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB  ADAD A AMBURGOMBURGO    ,  ,  PRIMAVERAPRIMAVERA 1990 1990     [[Ev]]
«Nella primavera del 1990, il gruppo di “Decoder” va ad Amburgo nella sede del  Chaos Computer Club e vi trova molte altre 

informazioni che saranno utilizzate in seguito» (Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, 
ManifestoLibri, Roma, p. 208, 2002).

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, ,     P. K. DP. K. DICKICK. P. PRECURSORERECURSORE  DELLDELL’’ERAERA  CYBERPUNKCYBERPUNK, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP..      
6, 6,     29 29 MARZOMARZO 1991 1991     [[*1]]

«Viene dalla fantascienza l’ultimo culto letterario americano: P.K.D., tre lettere bastano a evocare l’autore dei racconti filmati in  
Blade Runner e Total Recall. La sua narrativa è un distillato della fusione tra realtà e simulazione».

Paginone con due articoli celebrativi di Philip K. Dick, che grazie alle culture cyberpunk ha ritrovato nuova fama e notorietà in una chiave particolare:
«Il cyberspazio di Gibson e compagni ripropone, in veste tecnologica, la medesima molteplicità e virtualità del reale. E nei labirinti  

informatizzati inventati dal cyberpunk si muovono ombre arcaiche apparentate con il sapere alchemico e orientale che incrocia la sua  
narrativa. Come nella Svastica sul sole, tra tanti personaggi “in carne e ossa”, il vero protagonista era il più famoso tra i libri animati, I 
King, così nello spazio virtuale di Gibson cavalcano, evocati dalla consolle e mobilitati contro lo “stato presente delle cose”, gli spettri  
del Voo Doo».

È già almeno il secondo articolo che Colombo fa con questi toni. Ma fa parte della linea editoriale del “Manifesto” il provare ad  
utilizzare come prossima strategia rivoluzionaria qualche maledizione,  stregoneria,  o qualche miscuglio alchemico,  chissà…, per 
provare a fermare lo sfruttamento capitalista delle multinazionali?
Scherziamo,  naturalmente.  Però  alcuni  dei  redattori  di  “Luogo  Comune”  in  quel  periodo  sembrano  scrivere  per  costruire  un 
immaginario che porta l’analisi sociale verso derive alquanto misteriose e Andrea Colombo è, in questo caso, uno di quelli.
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MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     AALCHIMIELCHIMIE  DIDI  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI  NELNEL  LABORATORIOLABORATORIO  DIDI P PHILIPHILIP K. D K. DICKICK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      
LLAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     29 29 MARZOMARZO 1991 1991     [[*2]]

A riprova di quanto detto per l’articolo precedente, ci si accinge a commentare l’articolo di Miglioli, di cui, leggendo queste righe, si  
può capire perché alcuni suoi libri siano attualmente sul mercato librario a un prezzo esorbitante, in modo analogo a quello di alcuni 
testi che parlano di alchimia o di altri esoterismi vari... 
A parte queste digressioni, leggiamo quanto scrive Miglioli su Philip K. Dick: 

«I destini della fantascienza sulle orme polverose dell’Alchimia: è molto probabile che gli studiosi del XXIII° secolo guarderanno a  
questo genere letterario secondo quell’antica prospettiva e percezione. E si alluderà a James G. Ballard come a Paracelso, a William 
Gibson come a Henricus Cornelio Agrippa, a Robert A. Heinlein come a Ermete Trismegisto e così via. Grandi simbolizzatori ed  
empiristi gli uni, grandi simbolizzatori e pragmatisti gli altri. Testi occulti, schemi segreti, messaggi simpatici (nel senso di parentela  
retroattiva di una sostanza con tutte le altre dell’universo): entrambe le genie si muovono in uno spazio-tempo simulato. Preparano la  
mente evocando l’impensabile. Sintomo di fusione tra Sacro e Scienze gli uni, tra scienza e quotidiano gli altri. Svelando occultano e  
celando svelano: come avviene nell’inconscio. Freud sta a frontiera tra le due genie, Jung ha incoraggiato la loro contaminazione,  
Lacan ha fatto un passo ancora ulteriore. Philip Kendred Dick le ha incarnate».

Vorremmo sapere chi ha dato spazio a queste divagazioni fantasiose sulle pagine del nostro beneamato quotidiano. Ma purtroppo, 
come stiamo verificando dalle varie citazioni presenti in questo volume, in quell’inizio anni Novanta le varie anime dell’esoterismo 
spuntano qua e là come il prezzemolo all’interno di eventi e culture cyberpunk.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA, ,     15 15 MARZOMARZO 1991 1991     [[*2]] FILE IMMAGINI: ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-0-marzo-91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-marzo-91/ 
Viene realizzato il primo “Bollettino” di Ecn Bologna.
La prima notizia riportata all’inizio del bollettino proviene da Firenze ed è relativa allo sgombero del Csa Indiano Occupato di Firenze 
avvenuto il 4 marzo 1991.
In un’altra notizia successiva si annuncia la notizia del convegno internazionale che si svolgerà a Venezia dal 7 al 9 giugno 1991 e il  
cui  titolo  sarà International  Meeting,  riportando  il  testo  del  comunicato  firmato  dal  Coordinamento  Nazionale  Antinucleare 
Antimperialista e che fornisce come contatti per informazioni Radio Sherwood di Padova e Radio Onda Rossa di Roma.
Non viene fornita alcuna informazione riguardo alla tre giorni  Ink 3d che parte proprio il  15 marzo a Bologna al  Csa Isola nel 
Kantiere, ma sono due realtà distinte, seppur territorialmente vicine (questo primo numero viene firmato da una redazione sita in Via  
Galliera 24 a Bologna, ma è in collegamento con le occupazioni di  Via Avesella dove oggi,  al  civico 5/a,  è presente dal  2020  
l’Archivio Storico dei  Movimenti “Via Avesella” e che negli  ultimi 50 anni ha ospitato le attività politiche di  collettivi,  gruppi,  
comitati, associazioni antagoniste ed extraparlamentari, tra cui la sede del “Manifesto”, di “Lotta Continua” e dell’Autonomia).

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  NN.  1,  .  1,  MARZOMARZO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-1-marzo-91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-marzo-1991/ 

PPROSPERAREROSPERARE  SULSUL  CAOSCAOS    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, B, BOLOGNAOLOGNA, , NN. 1, . 1, PPPP. 2-3, . 2-3, MARZOMARZO 1991 1991              
FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-marzo-91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-marzo-1991/ 
Anche questo numero uno del bollettino di  Ecn Bologna non fa menzione della tre giorni all’Ink 3d ma, al contempo, nell’articolo 
iniziale fa un duro e provocatorio attacco contro il recupero mediatico delle culture del cyberpunk e di come, a loro avviso, una parte  
del movimento investa sul recupero del cyberpunk

«e s’infilano nelle fessure del videodrome per farsi il business»
(in nota, a fianco nella pagina, si specifica a chi si stanno riferendo:

«A Bologna è il caso della Multimedia Attack - o come cazzo si chiami - di Jumpy “Velena” bottegaio sproloquiante dalle pagine di  
“Epoca” e di altri media ufficiali»).

Una demenziale polemica che non avrà seguito, dato che l’area Cyberpunk di li a pochi mesi inizierà a far parte anche della rete Ecn, 
ma di cui sarebbe interessante capire da quale penna sia partita.

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA,  ,      CCONTROONTRO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  PADRONIPADRONI  COSTRUIAMOCOSTRUIAMO      
LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  MOVIMENTIMOVIMENTI. V. VENEZIAENEZIA 7 8 9  7 8 9 GIUGNOGIUGNO 1991  1991 CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  NN.  1,  .  1,  PPPP.  7-9,  .  7-9,  MARZOMARZO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN  BOLOGNA/ecn-bollettino-1-marzo-91.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-marzo-1991/ 
Un ulteriore comunicato che spiega nei dettagli l’organizzazione del futuro convegno internazionale a Venezia.

CCOAGULOOAGULO  DIDI  LAVOROLAVORO  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  SOCIALESOCIALE B BOLOGNAOLOGNA,  ,      LLETTERAETTERA  DALLADALLA “ “CENTRALECENTRALE”  I”  INN  MERITOMERITO      
ALLALL’’ARTICOLOARTICOLO “ “GLIGLI  ALLEGRIALLEGRI  PROFETIPROFETI  DELDEL  PANICOPANICO” ” SUSU “L “LAA S STAMPATAMPA” ” DIDI  GIOVEDÌGIOVEDÌ 11/4/91 11/4/91    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
“E“ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, B, BOLOGNAOLOGNA, , NN. 1, . 1, PP. 18, . 18, MARZOMARZO 1991 1991     FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-marzo-91.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-marzo-1991/ 
Articolo polemico contro l’articolo pubblicato da Gabriele Romagnoli su “La Stampa” dell’11 aprile 1991.
Si suppone che anche questa critica sia stato scritta dallo stesso autore dell’articolo iniziale Prosperare sul caos.
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“D“DECODERECODER”,  ”,  NN.  6,  S.  6,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,      MARZOMARZO 1991 1991     [[*5]] TOM-007-000 

http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd6.htm 
Nella copertina di “Decoder” n. 6 vi è anche l’immagine Hacker Art di Tommaso Tozzi, che risulta tra i collaboratori di quel numero 
della rivista. La rivista esce in occasione della tre giorni all’Isola nel Kantiere di Bologna (15-17 marzo 1991) in cui verrà presentata 
la nascita dell’area messaggi Cyberpunk all’interno della rete telematica Fidonet.

OONN T TOUROUR    , , ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 354, . 354, MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

È l’editoriale, scritto dalla redazione, che introduce la rivista.  L’articolo è molto interessante in quanto si  sofferma a descrivere le 
principali manifestazioni a cui ha partecipato la rivista. Dai commenti si percepisce le affinità, così come le distanze che la rivista italiana 
ha con alcune delle principali realtà internazionali che ruotano intorno al fenomeno del cyberpunk e dintorni in quel periodo. Particolare il 
modo con cui stroncano l’atteggiamento avuto da Timothy Leary in quell’incontro. È interessante notare che, da come viene riportato dal 
gruppo “Decoder” il loro incontro con alcuni dei personaggi citati nell’articolo, come ad esempio John Perry Barlow, William Gibson e  
Bruce Sterling, sembrerebbe che quella sia la prima volta in cui si conoscono personalmente. Che dunque tale edizione del Festival di 
Linz abbia avuto una discreta rilevanza sul piano culturale per il gruppo di “Decoder” stesso. Non vengono citati nell’articolo, ma in  
quell’edizione del Festival di Ars Electronica vi partecipa anche il gruppo Van Gogh TV Europe ed è dunque possibile che quella sia stata 
la scintilla che ha portato nel 1992 il gruppo di “Decoder” ad essere gli organizzatori della “piazza virtuale” milanese, all’interno del 
progetto omonimo diretto dai Van Gogh TV e che aveva base a Kassel nella manifestazione artistica Documenta IX.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO    ,  ,      SSOMMARIOOMMARIO    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,      PPPP..      
356-357, 356-357, MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

BBRUCERUCE S STERLINGTERLING  INTERVISTAINTERVISTA    , , ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 358-361, . 358-361, MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

Molti gli aspetti rilevanti, tra cui, solo per citarne alcuni, la descrizione dell’operazione Sun Devil (su cui in seguito Bruce Sterling scriverà 
un libro che verrà tradotto e pubblicato in Italia dalla  Shake Edizioni Underground), alcune riflessioni sul  Chaos Computer Club e, per 
ultima, la contiguità tra l’epoca Vittoriana e quella attuale vista attraverso la chiave della scoperta di Charles Babbage della macchina 
analitica, argomento che è alla base del romanzo The Difference Engine scritto a due mani da Bruce Sterling e William Gibson nel 1990.

MMORONIORONI P PRIMORIMO, ,     LLAA  SVASTIKASVASTIKA  SULSUL  SOLESOLE    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 362-367,. 362-367,      
MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

DDEE M MARTINOARTINO G GIANNIIANNI,  ,      VVERSOERSO  UNAUNA  SOCIETÀSOCIETÀ  NEONEO--TRIBALETRIBALE. I. INTERVISTANTERVISTA  AA M MICHELICHEL M MAFFESOLIAFFESOLI    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 6,. 6,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 369-370, . 369-370, MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

Interessanti spunti su alcuni aspetti antropologici delle relazioni e dell’essere all’interno delle reti telematiche (di cui si descrive alcuni  
aspetti dell’esperienza del Minitel francese).

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE,  ,      SSPIDERMANPIDERMAN  OO  ILIL S SIMSTIMIMSTIM  DELLADELLA  PELLEPELLE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 374-381, . 374-381,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*6]] TOM-007-000

L’articolo è un’analisi critica di tipo storico-sociale delle trasformazioni in corso. Tra i tanti aspetti interessanti vi è l’analisi del processo di 
mondializzazione, che è stato una delle chiavi della protesta del movimento dell’occupazione delle università definito La Pantera, il rapporto 
tra comunicazione e informazione, il rapporto tra corpo e comunicazione, alcuni concetti alla base degli studi di cibernetica e dei sistemi di 
retroazione, il modello di rete rizomatica, che sarà un vero e proprio cavallo di battaglia nella diffusione del modello di cyberpunk proposto 
da “Decoder”, l’idea di democrazia nelle nuove reti di comunicazione telematica, così come una riflessione sul concetto di “General 
Intellect”, che è evidentemente una riflessione su certe proposte che si stanno sviluppando in quegli anni nell’area dell’autonomia (tra i tanti 
sono citati nella bibliografia in coda all’articolo i testi della nascente rivista “Luogo Comune”, di Antonio Negri, di  A.A.STER, di Aldo 
Bonomi), conseguenti alle riflessioni del movimento degli anni Settanta e di filosofi come Deleuze e Guattari. Insomma, forse il tentativo di 
creare un punto di incontro programmatico nelle aree di movimento, a partire da un certo modo di intendere la cultura cyberpunk.

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY,  ,      IINTERVISTANTERVISTA  AA:  J:  JARONARON L LANIERANIER    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN.  6,  S.  6,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 382-387, . 382-387, MARZOMARZO 1991 [ 1991 [TRATTATRATTA  DADA      BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY,,          LLIFEIFE  ININ  THETHE D DATAATACCLOUDLOUD: S: SCRATCHINGCRATCHING Y YOUROUR      
EEYESYES B BACKACK I INN: J: JARONARON L LANIERANIER I INTERVIEWNTERVIEW    , ,     “M“MONDOONDO 2000”,  2000”, NN. 2, B. 2, BERKELEYERKELEY, CA, U, CA, USASA, 1990], 1990]     TOM-007-000

MMEZZAEZZA “ “UUVLSI” GVLSI” GIANNIIANNI, ,     LLAA  MINACCIAMINACCIA  DELLADELLA  PACEPACE    , , ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 407-412, . 407-412, MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

CCAPISANIAPISANI “U “ULISSELISSE S SPINOSIPINOSI” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     CCHEHE  FAREFARE? O? OTTOTTO  TESITESI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  INTELLETTUALEINTELLETTUALE    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN..      
6,  S6,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,      PP.  388,  .  388,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KONTATTOONTATTO”  ”  NN.  21,  S.  21,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000
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MMARXARX G GROUCHOROUCHO, R, RECHECH P PAOLOAOLO ( (EDED. C. CAMOUFLAGEAMOUFLAGE, F, FELTREELTRE), ),     EETEROPOLITEROPOLI ( (PARTEPARTE  PRIMAPRIMA))    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PPPP. 400-405, . 400-405,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO    ,  ,      CCARBURANTEARBURANTE    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,      PPPP..      
416-417, 416-417,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT”  R”  ROBERTOOBERTO,  ,      CCONDANNATIONDANNATI  ALLAALLA  DISPERAZIONEDISPERAZIONE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN.  6,  S.  6,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 432-433, . 432-433, MARZOMARZO 1991 1991     TOM-007-000

Un articolo da cui si evincono le radici situazioniste del pensiero dell’autore che sarà uno degli ideatori del progetto di nome multiplo “Luther Blissett”.

MMASCARELLAASCARELLA M MONICAONICA (C (CALIFORNIAALIFORNIA)  ()  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSURVIVALURVIVAL R RESERCHESERCH L LABORATORIESABORATORIES -  I -  INTERVISTANTERVISTA  AA M MARKARK      
PPAULINEAULINE    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PPPP. 436-440, . 436-440,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

PPROCESSEDROCESSED W WORLDORLD    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PP. 446, . 446,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

LLETTEREETTERE    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 6, S. 6, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PPPP. 447-448, . 447-448,     MARZOMARZO      19911991     TOM-007-000

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO [ [ETET  ALAL.],  .],  MESSAGGIMESSAGGI  VARIVARI,  ,  ININ      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  AREAAREA  DIDI  MESSAGGIMESSAGGI  TELEMATICITELEMATICI      
ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELLADELLA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA  ITALIANAITALIANA      FFIDONETIDONET    , , MARZOMARZO 1991- 1991-GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-020

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, S. 3, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     EENTERNTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PPPP. 0-1, S. 0-1, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 199 199    1 FUM-001-003

VVANIANI B BORISORIS, ,     NNEWSEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PP. 2, S. 2, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  F,  FABBRIABBRI D DAVIDEAVIDE,  ,      LLAA  MATRICEMATRICE  STELLARESTELLARE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,  .  3,  PPPP.  2-14,  S.  2-14,  STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

CCYBERYBER L LOÙOÙ, ,     IINPUTNPUT-O-OUTPUTUTPUT    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PP. 15, S. 15, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

MMASIEROASIERO M MICHELEICHELE,  B,  BALDAZZINIALDAZZINI R ROBERTOOBERTO,  ,      MMONDOONDO  SENZASENZA  LUCELUCE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,  .  3,  PPPP.  16-31,  S.  16-31,  STARTAR      
CCOMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 3,  . 3,  PPPP. 34-35, S. 34-35, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO      
(P(PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKERACKER  STORYSTORY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 3,  . 3,  PP. 36, S. 36, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PP. 37, S. 37, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  F,  FARAARA A ANTONIONTONIO,  ,      I  I  FOLLIFOLLI  DELDEL  PRESIDIOPRESIDIO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,  .  3,  PPPP.  38-45, S.  38-45, STARTAR C COMICSOMICS      
GGROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     SSCIENZACIENZA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PP. 46, S. 46, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 3, . 3, PP. 47, S. 47, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, N, NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO,  ,      PPOPOP  TONESTONES    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 3,  . 3,  PPPP. 49-64, S. 49-64, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), MARZOMARZO 1991 1991     FUM-001-003

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 1, G. 1, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*7]] FUM-005-001
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BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI,  ,      LLAA  CARNECARNE,  ,  LALA  MORTEMORTE,  ,  EE……    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE),  “N),  “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN.  1,  .  1,  PP.  5,.  5,      
GGRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      MMONNAONNA L LISAISA C CYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN. 1,  . 1,  PPPP. 33-35,. 33-35,      
GGRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      WWILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON. L’. L’INTERVISTAINTERVISTA    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN. 1,. 1,      
PPPP. 36-37, G. 36-37, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

FFERRUCCIOERRUCCIO G GIROMINIIROMINI,  ,      LLAA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI. I. IMMAGINARIMMAGINARI  CHECHE  CAMBIANOCAMBIANO:  :  QUANDOQUANDO  LALA  GUERRAGUERRA  DIVENTADIVENTA  DAVVERODAVVERO      
REALTÀREALTÀ    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 1, . 1, PPPP. 56-59, G. 56-59, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

FFERRUCCIOERRUCCIO G GIROMINIIROMINI,  ,      «M«MEGLIOEGLIO  DELLDELL’LSD!...»  ’LSD!...»  PAROLAPAROLA  DIDI T TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE),),      
“N“NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 1, . 1, PP. 57, G. 57, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

FFERRUCCIOERRUCCIO G GIROMINIIROMINI,  ,      LLAA  SFIDASFIDA  DELDEL  GUANTOGUANTO    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE),  “N),  “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN.  1,  .  1,  PP.  58,.  58,      
GGRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

GGAMEAME    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 1, . 1, PP. 81, G. 81, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     FUM-005-001

Recensione che diventa uno spot del gioco e tecnologia di realtà virtuale Virtuality 1000, realizzato dalla W Industries di Leicester (GB).

“I“INTERZONENTERZONE. N. NOTIZIARIOOTIZIARIO  TRATTOTRATTO  DALLADALLA R RETEETE T TELEMATICAELEMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA””    ,  ,  NN. 0, R. 0, ROMAOMA,  ,      PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*1]] 

TOM-007-003 https://zingarelli.net/images/downloads/Interzone1991.pdf 
La fanzine non è firmata da un soggetto specifico, ma si suppone sia stata realizzata da Maurizio Mazzoneschi e dal futuro nucleo dei  
fondatori di Avana BBS a Roma. È un documento molto prezioso per la storia del cyberpunk italiano, in quanto è uno dei primissimi e  
pochi  documenti  cartacei  prodotti  nel  1991  a  documentazione  del  contenuto  dei  messaggi  che  circolavano  nell’area  telematica  
Cyberpunk. Nell’editoriale a pagina 1, oltre alla spiegazione dei presupposti per cui è nata quella che allora viene definita una “Rete  
Telematica Alternativa”, si fa riferimento al fatto che è da due anni, ovvero dal 1989, che si sta discutendo sulla nascita della suddetta 
Rete Telematica Alternativa. I messaggi riportati nella fanzine sono solo una selezione estrapolata dal periodo che va dal 15 marzo  
1991 al 20 aprile 1991; i loro autori sono: Ermanno “Gomma” Guarneri, “Interzona”, Giorgio Coli, Maurizio Mazzoneschi,  Gianni 
“uvLSI” Mezza, Tommaso Tozzi, Enrico Martines, Raffaele Scelsi, Roberto Piazzolla, Riccardo Taccia, Felice Zingarelli, Gianni  
Dedomenico, Walter Zatta. La numerazione dei messaggi non è chiara e non segue l’ordine cronologico, dunque si suppone che faccia  
riferimento al numero dei messaggi scaricato dal singolo point anziché a quello complessivo dell’area Cyberpunk.
La presentazione ufficiale dell’area telematica  Cyberpunk e del bollettino “Interzone” che ne raccoglie una selezione di messaggi,  
viene fatta a maggio al Forte Prenestino di Roma. Tra gli organizzatori la Logos Multimedia, Maurizio “Graffio” Mazzoneschi con i 
futuri fondatori del gruppo Av.A.Na. Nell’introduzione al bollettino “Interzone” prodotto per tale occasione si legge:

«Rete Telematica Alternativa  240  . Dopo due anni di ricerca, scambio di conoscenze teoriche e tecnico-scientifiche, tra i compagni di varie 
città, è attiva la  Rete telematica Alternativa. Tra le molte esigenze la più sentita era quella di velocizzare il flusso di informazioni nel  
movimento, stabilendo rapporti continui di comunicazione tra le diverse realtà sia collettive che individuali sparse in tutto il paese. Da questo 
siamo partiti e con fatica sono stati costruiti i requisiti per estendere progettualmente il percorso intrapreso, acquisendo gli strumenti per la  
lotta contro l’esproprio del sapere collettivo. Dall’immaginario collettivo alla prassi  quotidiana, codificando i  linguaggi,  ricercando e  
sperimentando nelle relazioni le forme possibili della comunicazione antagonista. Attraverso sistemi moderni, pensiamo di poter contribuire 
alla circolazione delle informazioni, aprendo un orizzonte collettivo oltre gli steccati ideologici e formali delle piccole chiesette. Viviamo in  
una ricca società post-industriale, e al centro di un forzato processo di sviluppo tecnologico. L’informazione mediatica sta operando profonde 
trasformazioni negli individui, nelle mode, nei gusti della massa di consumatori. È stata costruita “l’opinione pubblica” per sublimare nel 
feticismo delle merci e della merce informazione, questo passaggio epocale di profondo cambiamento della società. La falsificazione della  
realtà attraverso l’informazione manipolata è funzionale a questo stato di cose. Noi pensiamo possibile a questo punto una controtendenza 
sviluppando attività in antitesi al sistema e contro il dominio sull’informazione, per una cultura dell’informazione libera e per la trasmissione 
delle esperienze maturate. La  R.T.A. è nata per informare e per essere informata, tutti vi possono accedere disponendo degli strumenti 
necessari. Possono sostare, sperando che vi giungano, i contributi teorici per alimentare e sviluppare ulteriormente il dibattito che nella rete  
sta circolando. I primi luoghi interessati da questo “evento informatico”, oltre ai centri sociali (che hanno sostenuto dall’inizio questa 
iniziativa), crediamo possano essere - vorremmo che fossero - le realtà di lotta nei posti di lavoro, le associazioni eco-territoriali, altre realtà 
di base, le comunità immigrate e qualsiasi altro soggetto e forma vivente di opposizione a questo modello di sviluppo».

Riportiamo di seguito una piccolissima selezione dei messaggi contenuti nel bollettino “Interzone”.

MMAZZONESCHIAZZONESCHI “G “GRAFFIORAFFIO”  M”  MAURIZIOAURIZIO,  ,      PPENSIERIENSIERI  SULLSULL’’AREAAREA    ,  ,  ININ “I “INTERZONENTERZONE.  N.  NOTIZIARIOOTIZIARIO  TRATTOTRATTO  DALLADALLA R RETEETE      
TTELEMATICAELEMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA””    , , NN. 0, R. 0, ROMAOMA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*2]] TOM-007-003 https://zingarelli.net/images/downloads/Interzone1991.pdf   

240 Così viene allora da molti definita l’area “Cyberpunk”, N.d.R..
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«La prima cosa che mi viene in mente è che questa esperienza rende possibile “fare informazione”, nel senso che chiunque si  
collega con Fidonet nell’area Cyberpunk diventa soggetto attivo dell’informazione cioè non la subisce come solitamente succede con i 
mass-media, ma la veicola in prima persona; questo ovviamente è valido sia per i singoli che per le situazioni territoriali, collettivi,  
centri sociali, centri culturali, ecc.» (Messaggio del 15 marzo 1991).

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     CCONTRIBUTOONTRIBUTO  SULLASULLA R RETEETE I INFORMATICANFORMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA    , , ININ “I “INTERZONENTERZONE. N. NOTIZIARIOOTIZIARIO  TRATTOTRATTO  DALLADALLA      
RRETEETE T TELEMATICAELEMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA””    , , NN. 0, R. 0, ROMAOMA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*3]] TOM-007-003 https://zingarelli.net/images/downloads/Interzone1991.pdf  

«(...) Il progetto che appare maturo, perlomeno sul piano teorico, è quello della progettazione di una rete informatica che colleghi in  
tempi reali tutte le realtà antagoniste/autoproduttive ruotanti nell’area del movimento. (...) Il più aperto possibile (...) la rete dovrebbe  
configurarsi al più come struttura di servizio, dove sia possibile dare/avere tutte le informazioni necessarie e non. (...) Questa esigenza 
di massima apertura possibile della rete coincide del resto con l’osservazione, crediamo condivisa da ogni realtà nazionale, che questa 
in cui siamo entrati è una fase caratterizzata dal massimo della visibilità possibile di tutti i soggetti politici operanti. Il massimo  
dell’invisibilità politica dei soggetti rivoluzionari dell’inizio degli anni Ottanta non a caso difatti coincise col periodo della minima  
influenza della nostra area nel campo dell’allargamento dell’area della coscienza. (...) Il più decentrata possibile. Quindi una struttura  
pensata sul modello del sistema nervoso centrale, ma al contrario concepita a serie di stelle territoriali, dove ogni nucleo si fa e si deve 
far carico della corretta distribuzione del materiale informativo a tutti gli altri centri collegati in rete» (Messaggio del 25 marzo 1991).

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     RREALEEALE V VIRTUALEIRTUALE    , , ININ “I “INTERZONENTERZONE. N. NOTIZIARIOOTIZIARIO  TRATTOTRATTO  DALLADALLA R RETEETE T TELEMATICAELEMATICA      
AALTERNATIVALTERNATIVA””    , , NN. 0, R. 0, ROMAOMA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*4]] https://zingarelli.net/images/downloads/Interzone1991.pdf TOM-007-003

«Hacker è la lotta degli esclusi (...) Hacker significa creare delle reti di contatti tra persone che si riconoscono nell’opposizione alle 
ingiustizie di ogni tipo, alle emarginazioni, alle guerre per interessi di lucro, alle simulazioni che manipolano il reale (...). Bisogna 
dunque saper riconoscere il diritto all’anonimazione, quando questa non diventi uno strumento di potere o di abuso verso i diritti  
reciproci. (...) Bisogna saper essere anonimi come anche saper presentarsi apertamente. (...) Operare azioni di adesione a progetti 
collettivi» (Messaggio del 28 marzo 1991).

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE,  ,      SSULUL  SENSOSENSO  DELLDELL’’AREAAREA    ,  ,  ININ “I “INTERZONENTERZONE.  N.  NOTIZIARIOOTIZIARIO  TRATTOTRATTO  DALLADALLA R RETEETE      
TTELEMATICAELEMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA””    , , NN. 0, R. 0, ROMAOMA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*5]] TOM-007-003 https://zingarelli.net/images/downloads/Interzone1991.pdf  

«L’informazione è oggi momento centrale della ristrutturazione generale sia produttivo che sociale.
(...) L’informatica è divenuta uno degli assi fondamentali dell’accumulazione produttiva e del sapere. Oggi difatti il sapere viene  

espropriato ai singoli possessori per essere centralizzato da chi controlla complessivamente il sistema stesso dell’informazione e del 
sapere sociale. Io credo sia importante avviare una strategia differente: quella della socializzazione dei saperi, contro a coloro che usano 
come strategia quella della privatizzazione dei poteri. Anche così si costruisce concretamente una società veramente democratica, e non  
autoritaria» (Messaggio del 1 aprile 1991).

LLAA B BBSBS      HHACKERACKER A ARTRT      DIVIENEDIVIENE  UNUN  NUOVONUOVO  NODONODO  FIORENTINOFIORENTINO  DELLADELLA  RETERETE      EECNCN    , ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*6]]

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFANTASCIENZAANTASCIENZA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE (2).  V (2).  VIRTUALITYIRTUALITY:  :  MONDIMONDI  ELETTRONICIELETTRONICI    ,,      
DOSSIERDOSSIER, , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-13, . 3-13,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*8]] [[NewCat]]

Seconda ed ultima puntata del dossier su  Fantascienza e comunicazione. Questo vuole parlare dell’altro argomento ancora più di 
tendenza nel momento: le realtà virtuali.
Ma forse vuole essere (o diventa in modo involontario?) anche uno spot pubblicitario alla W Industries che realizza la tecnologia del Virtuality.
Dato che il 22 febbraio 1991 è appena uscito il numero dell’“Europeo” con l’articolo di Caronia che è un vero e proprio spot alla W 
Industries e al Virtuality, e che le immagini del Virtuality sono in coda all’articolo di Caronia in questo dossier, presumibilmente nel 
titolo del dossier stesso c’è l’influenza dello stesso Caronia.

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, ,     NNODIODI, , STRUTTURESTRUTTURE, , EPISTEMOLOGIEEPISTEMOLOGIE  PERPER  LL’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58,. 58,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

Retorica enfatica sui potenziali sviluppi sociali dovuti all’avvento delle nuove tecnologie di realtà virtuale. Nessuna dichiarazione di 
principio, se non quella di assumersi l’incarico, come critico d’arte, di raccogliere la sfida per diventare “costruttore di mondi possibili”.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK  ANCORAANCORA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-6, . 4-6,     MARZOMARZO 1991 1991     [[*9]] [[NewCat]]

Forse qualcuno si è lamentato che nel primo dossier sulla fantascienza cyberpunk, in realtà, poco si sia parlato della vera e propria  
letteratura di genere cyberpunk. Viene dunque in soccorso questo articolo di Caronia, che ne fa una breve storia, con richiami vari e  
naturalmente, vista la sua predilizione tematica, affrontando la riflessione sul

«nuovo statuto del corpo nella società dell’informazione».
Il tutto abbinato a una nutrita bibliografia su tale genere letterario. In fondo all’articolo due grandi immagini del  Data Glove e del 
relativo Virtuality della W Industries. Un’ulteriore occasione promozionale di tale tecnologia.
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MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     RRIFONDAZIONEIFONDAZIONE    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-8, . 6-8, MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

GGIAMBIIAMBI P PATRIZIAATRIZIA, ,     PPROGETTOROGETTO C CASANOVAASANOVA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 8-9, . 8-9, MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

Non ci è chiaro cosa c’entri questo articolo con il dossier.

PPASQUALINIASQUALINI C CHIARAHIARA, S, SABBATINIABBATINI M MONICAONICA, ,     VVISIONEISIONE  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO  URBANOURBANO  ININ R RIDLEYIDLEY S SCOTTCOTT    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN..      
58, E58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 10-11, . 10-11, MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

TTURCOURCO D DANIELAANIELA, ,     DDAA  COSACOSA  NASCENASCE  COSACOSA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 58, E. 58, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 12-13, . 12-13, MARZOMARZO 1991 1991     [[NewCat]]

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      II    LL  PALAZZOPALAZZO  DIDI  CRISTALLOCRISTALLO:  :  LL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  SCIENTIFICOSCIENTIFICO  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  VITTORIANAVITTORIANA    ,,      
OOSCARSCAR M MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, ,     1 1 APRILEAPRILE 1991 1991     [[*1]] [[NewCat]]

Un libro che in nessun modo parla dell’hacktivism, essendo il contenuto riferito all’epoca vittoriana inglese, ma che ci aiuta a capire 
una parte delle radici dell’immaginario cyberpunk, come anche di quelle su cui si è costruita l’antropologia inglese contemporanea e  
l’attuale sistema di dominio anglosassone.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’ELETTRONICAELETTRONICA  HAHA  ANCHEANCHE  UNUN  CUORECUORE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 2 . 11, 2 APRILEAPRILE 1991 1991    
Una delle solite analisi intelligenti di Carlini, che ruota questa volta intorno al tema della presunta qualità della tecnologia di essere  
senza sentimenti, fredda e disumana; un tema su cui gli anni Ottanta hanno dovuto lavorare tanto per far sembrare “friendly” le 
tecnologie informatiche, al fine da renderle “amichevoli” anche alla persona che acquistandole avrebbe dovuto mettersele in casa.

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     DDIVORIIVORI  II  MEDIAMEDIA? S? SEIEI  PIÙPIÙ  CRITICOCRITICO  EE  LIBEROLIBERO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 5 . 12, 5 APRILEAPRILE 1991 1991    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCOLOL  COMPUTERCOMPUTER  NELNEL  TASCHINOTASCHINO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, PP. 10, 11 . 10, 11 APRILEAPRILE 1991 1991     [[CatFileImg]] 
«Nuovi sistemi d’ufficio e taccuini elettronici per appunti scritti a penna»

Storia dei “notebook” a partire dal progetto di Alan Kay del 1968, realizzato in seguito nel 1972 con il  Dynabook che fu da lui 
realizzato al Parc, il centro di ricerca della Xerox a Palo Alto.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     IIMPIEGATOMPIEGATO  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, PP. 10, 11 . 10, 11     APRILEAPRILE 1991 1991     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Con l’ufficio simulato la virtualità sbarca nel terziario».

Il nuovo ufficio virtuale viene paragonato al cyberspazio di William Gibson,
«soltanto che il cyberspazio della Xerox è fatto di pratiche e documenti».

RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE, ,     GGLILI  ALLEGRIALLEGRI  PROFETIPROFETI  DELDEL  PANICOPANICO    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, S”, SOCIETÀOCIETÀ  EE C CULTURAULTURA, T, TORINOORINO, , PP. 16, . 16,     11 11 APRILEAPRILE 1991 1991     [[*2]]
«I pirati informatici all’attacco della tv».
«La “centrale” è a Bologna, l’idea base: sovversione e comunicazione».

Un pessimo articolo, di quelli che servono per spargere fango e fiumi di inchiostro: un po’ per vendere e un altro po’ per emarginare e mistificare.
«I pirati informatici non hanno la faccia dei ragazzini diventati famosi grazie ai film americani su questo fenomeno. Qui, nella tana  

degli hackers bolognesi, c’è Jumpy, un personaggio dall’età indefinibile, dall’aspetto ambiguo, con un passato nel movimento del ‘77  
e un abbigliamento fatto di pantaloni aderenti, bracciali, catene, un maglione con la scritta “Public Enemy”».

Dopo questa premessa “colorata”, l’articolo prosegue con la domanda retorica:
«Sono davvero un pericolo pubblico questi pirati informatici? Possono veramente distruggere gli archivi elettronici di banche e  

ospedali, accedere a informazioni top secret, conquistare il mondo della tastiera di un video? O sono solo scrocconi che hanno trovato  
un sistema per fare viaggi e telefonate gratis?».

L’articolo prosegue sciorinando dati errati, alcuni volutamente “colorati”, altri sbadatamente ignoranti.
Nonostante il titolo, i sottotitoli, e la retorica destrutturante che accompagna l’articolo, al suo interno  Giampaolo “Jumpy Helèna 
Velena” Giorgietti chiarisce quali siano per lui i reali obiettivi dell’hacking sociale:

«l’hackeraggio nasce come pratica di controinformazione. Entrare in una rete di dati non significa alterarla. Il nostro scopo è creare banche 
dati alternative, distribuire informazioni prelevandole la dove sono custodite. Questo ha un significato non distruttivo, ma estetico».

In realtà, il significato dell’hacking sociale è prioritariamente sociale e politico. La natura estetica ne è una conseguenza. Nonostante  
ciò, mi riconosco pienamente anche nella ricerca di un senso estetico dell’hacking sociale (l’“hacker art” che teorizzavo in quegli anni  
partiva da entrambe i presupposti): l’animo umano è esteticamente predisposto all’incontro sociale, alla cooperazione e condivisione,  
all’amore verso l’altro; dunque è naturale pensare che per vivere e percepire in modo totale il proprio essere profondo si debba fare  
delle scelte sociali e politiche ben precise, quali erano allora quelle delle pratiche di hacking sociale.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHACKERACKER A ARTRT BBS BBS    , , ININ C COLASANTIOLASANTI C CANOVIANOVI C CLAUDIALAUDIA, G, GRUPPORUPPO A AMICIMICI  DEDE “L’U “L’UNITÀNITÀ””      
((AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLOROORO -  G -  GIOVANIIOVANI  ARTISTIARTISTI  AA T TREZZOREZZO    ,  ,  CONCON  ILIL P PATROCINIOATROCINIO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI T TREZZOREZZO  SULLSULL’A’ADDADDA,,      
CCASTELLOASTELLO V VISCONTEOISCONTEO, T, TREZZOREZZO  SULLSULL’A’ADDADDA, 14-21 , 14-21 APRILEAPRILE 1991 1991     TOM-007-004

Tommaso Tozzi presenta come opera d’arte la sua BBS Hacker Art.
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È la prima volta che una comunità telematica antagonista viene presentata all’interno di uno spazio ufficiale dell’arte come opera  
d’arte (altri progetti “artistici” collegati alla telematica esistono dalla fine degli anni Settanta, ma nessuno di questi viene svolto in una  
cornice di tipo comunitario antagonista). Quelli svolti nel mondo artistico sino a quel momento erano progetti che nascevano per  
finalità di indagine estetica e non avevano nessuna pretesa di costruire uno spazio reale comunitario, aperto a tutti, che fungesse da  
nuovo modello di luogo sociale, pensato per l’umano, differente e liberato dagli interessi del commercio e dell’economia. 
La Bbs è nata e vive al di fuori dell’ambito artistico, negli spazi della vita.
Un luogo e uno spazio autogestito che non viene creato per la semplice occasione artistica, ma che esiste per ragioni e scopi che vanno  
ben oltre quelli meramente artistici, viene dichiarato essere, di per sé, un’opera d’arte.
La nascita della Bbs è precedente a questo evento, così come la teorizzazione dell’hacker art è stata svolta da Tozzi fuori e dentro il  
sistema dell’arte sin dal 1989.
In ogni caso, proseguendo il lavoro artistico di soggetti come Robert Adrian, Roy Ascott, Carl Loeffler e altri, è uno degli eventi a  
cavallo tra la cultura hacker, cyberpunk e antagonista e gli ambienti artistici istituzionali che anticipano la nascita di piattaforme di  
città digitali come The Thing BBS (New York, 1991), De Digital Stadt (Amsterdam, 1994) e International City Federation (Berlino, 
1994) e un certo tipo di Net.Art “impegnata socialmente”.
È la nascita, a livello mondiale, dell’hacktivism comunitario declinato in ambito artistico, quello che successivamente altri avrebbero 
voluto definire incrociando termini come “activism”, “hacking” e “artivism”. Per me era sufficiente definirla “Hacker art”, in quanto per 
me la pratica hacker non è avulsa dall’impegno sociale, ovvero dalla militanza activista. Per me hacktivism e hacker art sono fortemente  
connessi, sebbene, per me, l’hacker art è forse un ambito più ampio, che raccoglie anche una dimensione spirituale e trascendente che si  
aggiunge a quella terrena e materiale della militanza. Ma in fondo questa è una distinzione molto soggettiva, oltre che storica, in quanto la 
prevalenza dell’attivismo è mosso da considerazioni di carattere spirituale, che solo in seguito trovano una loro soluzione all’interno di 
pratiche materiali. Resta il fatto che nell’immaginario storico l’attivismo viene tendenzialmente ricondotto a lotte politiche materiali, per 
cui,  sebbene io  trovi  più  corretto  usare  il  termine “hacker  art”,  anziché “hacktivism”,  mi  adeguo e  anche questo  libro  si  intitola 
“Hacktivism” per evitare che il lettore equivochi e pensi che il suo contenuto sia un’esclusiva indagine di tipo estetico.
Negli anni successivi altri  avrebbero definito tale pratica con termini tipo “artivism”, “net.art”,  “disobbedienza civile”, “disturbo  
elettronico”, ecc., spesso riducendolo ad azioni individuali o di un ristretto gruppo di persone. 
Al di là delle definizioni, resta un segnale di cambiamento di rotta rispetto alle ricerche precedenti nel campo dell’arte telematica, che 
rimanevano ancorate a riflessioni estetiche che non si schieravano con la stessa drasticità “altre” e contro il sistema dell’arte ufficiale e  
le sue logiche speculative e capitaliste.

PPARDOARDO D DENISEENISE, M, MATARRESEATARRESE A ANTONIANTONIA, ,     TTRILLORILLO  DD’I’ITALIATALIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 15. 15    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 38-41, 14 A. 38-41, 14 APRILEPRILE 1991 1991    
«Il Bel Paese è invaso dai possessori di telefonini portatili. Utili qualche volta, spesso vengono usati a sproposito. Con conseguenze di tutti i tipi».

LLIVADIOTTIIVADIOTTI S STEFANOTEFANO, ,     CCHIHI  DÀDÀ  II  NUMERINUMERI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 15, R. 15, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     14 A14 APRILEPRILE 1991 1991     [[*1]]

Nel settore della telefonia cellulare,
«Finora, la  Sip ha goduto di un regime di monopolio. Ma, in assenza di una direttiva da parte della  Commissione Cee, l’Italia 

sembra intenzionata a seguire la strada già percorsa in altri paesi come la Gran Bretagna, la Francia e la Germania, dove il gestore  
pubblico è stato affiancato da uno o più privati, autorizzati dal governo a installare una propria rete e a reclutare abbonati. Così, in  
attesa della liberalizzazione, sono iniziate le grandi manovre. Le prime due richieste ufficiali per impiantare reti private sono state  
recapitate al Ministero delle Poste già alla fine dello scorso anno.

A contendersi la “pole position” sono l’Unitel (un consorzio capitanato dalla  Fiat e composto dalla  Fininvest e dalla britannica 
Racal) e l’Omnitel (dove dietro la capofila Olivetti sono allineate la Bell Atlantic, la Cellular Communications, la Svedish Telecom e 
la Shearson Lehman Hutton). 

Ma non si tratterà di una corsa a due: gli americani della Millicom hanno infatti già aperto una loro base in Italia e stanno studiando 
a fondo il problema, seguiti a ruota dai colleghi della Pacific Telecom».

GGALLUCCIALLUCCI C CARLOARLO, S, SORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     RRIVOLUZIONEIVOLUZIONE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 15, . 15,     RROMAOMA, , PPPP. 172-176, 14 A. 172-176, 14 APRILEPRILE 1991 1991            
«Si chiamano personal multimediali interattivi e rappresento nel futuro del mercato nell'informatica. Hanno prestazioni impensabili  

e tutti i grandi produttori del settore puntano sul loro sviluppo».

G. C., G. C.,     LLAA  GARAGARA  ÈÈ  COMINCIATACOMINCIATA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 15, R. 15, ROMAOMA, , PP. 175, 14 A. 175, 14 APRILEPRILE 1991 1991    
«Colloquio con Elserino Piol».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHACKERACKER A ARTRT    , , ININ K KAEGIAEGI A ANITANITA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTRT F FRANKFURTRANKFURT - L - LAA  NUOVANUOVA  MOSTRAMOSTRA      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DD’A’ARTERTE  DELDEL 20°  20° SECOLOSECOLO    , , STANDSTAND  GALLERIAGALLERIA N NEONEON  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, M, MESSEESSE F FRANKFURTRANKFURT, P, PADIGLIONEADIGLIONE 1, 1,      
FFRANCOFORTERANCOFORTE, G, GERMANIAERMANIA, 19-21 , 19-21 APRILEAPRILE 1991 1991     TOM-007-005

Tommaso Tozzi espone alla Fiera di Francoforte la sua immagine Hacker Art realizzata nel 1989, che viene anche pubblicata nel catalogo.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     MMEMORIAEMORIA  ADAD  ALTAALTA  INTENSITÀINTENSITÀ. «T. «TOTALOTAL  RECALLRECALL», », METAFORAMETAFORA  SULSUL  TEMPOTEMPO  EE  CHICHI  LOLO  CONTROLLACONTROLLA    , , ININ      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 20 . 12, 20 APRILEAPRILE 1991 1991     RITAGLI-002-020

Recensione di Total recall del regista Paul Verhoeven,
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«film sulle realtà virtuali, è stato qualificato dai militanti cyberpunk» (…) «è la realtà virtuale, dove il tempo e lo spazio non sono il  
risultato del vivere sociale, ma il prodotto di una elaborazione di dati al computer. Poi sotto forma di chip miniaturizzati vengono  
inseriti, con una piccola operazione, nel cervello. Nelle società del futuro l’unica esperienza autentica è relegata in una realtà costruita  
sinteticamente al computer».

In seguito, Vecchi continua la descrizione del film (ma cita anche Terminator di James Cameron) andando a riflettere sulla tecnologia 
come metafora del conflitto o, a seconda dei casi, del controllo sociale.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      UUNN  VAMPIROVAMPIRO  AA N NEWEW Y YORKORK.  S.  SPLATTERPUNKPLATTERPUNK,  ,  HORRORHORROR  DURODURO  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI ‘90.  I ‘90.  INN  EDICOLAEDICOLA      
“M“MALEDIZIONEALEDIZIONE  FATALEFATALE””    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 20 . 15, 20 APRILEAPRILE 1991 1991     RITAGLI-001-009

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     IILL  MUCCHIOMUCCHIO  SELVAGGIOSELVAGGIO  DELLDELL’’ORROREORRORE  ESTREMISTAESTREMISTA    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 20 . 15, 20 APRILEAPRILE 1991 1991     RITAGLI-001-009

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, G, GIUSEPPEIUSEPPE S SALZAALZA, ,     UUNN  VAMPIROVAMPIRO  AA N NEWEW Y YORKORK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, PP. 15, 20 . 15, 20 APRILEAPRILE 1991 1991     [[CatFileImg]] 
«Splatterpunk, horror duro per gli anni ‘90. In edicola Maledizione fatale».
«The light at the end di John Skeep e Craig Spector (1986) è uno degli atti di nascita dell’horror estremista. Lo “splatterpunk”.  

Mondadori lo manda in edicola come Maledizione fatale».
Spazio anche alle analogie con i romanzi di William Gibson.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     IILL  MUCCHIOMUCCHIO  SELVAGGIOSELVAGGIO  DELLDELL’’ORROREORRORE  ESTREMISTAESTREMISTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, PP. 15, 20 . 15, 20 APRILEAPRILE 1991 1991     [[CatFileImg]] 

PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO, ,     CCRISIRISI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER. L. LAA C CEEEE  AA  CONSULTOCONSULTO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 45, 21 . 45, 21 APRILEAPRILE 1991 1991            
«Vertice riservato tra i giganti europei. Insieme a Delors si sono riuniti i massimi dirigenti di Siemens, Thomson, Olivetti, Philips e Bull».

CCOSTAOSTA M MICHELEICHELE,  «,  «    LLAA  SITUAZIONESITUAZIONE O OLIVETTILIVETTI  ÈÈ  GRAVEGRAVE».  N».  NASCEASCE  LL’’OSSERVATORIOOSSERVATORIO  INFORMATICOINFORMATICO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,”,      
EECONOMIACONOMIA  EE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 16, 21 . 16, 21 APRILEAPRILE 1991 1991    

«Intervista al segretario Fiom Giorgio Cremaschi».

NNOO  DIDI B BRUXELLESRUXELLES  AIAI  SOSTEGNISOSTEGNI  ALLALL’’ELETTRONICAELETTRONICA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , , INSERTOINSERTO E ECONOMIACONOMIA    , R, ROMAOMA    , , PP. 44. 44    , ,     23 23 APRILEAPRILE 1991 1991     [[*1]]
«BRUXELLES. La  Cee non vuole creare barriere commerciali allo scopo di permettere all’industria europea dell’elettronica di  

arginare quella giapponese. È quanto scaturito ieri a Bruxelles dopo che erano circolate indiscrezioni sull’incontro tra i maggiori  
industriali dell’elettronica europea (tra cui Carlo De Benedetti, presidente dell’Olivetti, Jan Timmer, presidente della Philips e Alain 
Gomez,  presidente  della  Thomson),  il  presidente  della  commissione,  Jacques Delors  e  il  vicepresidente  Filippo Maria  Pandolfi.  
Gomez ha chiesto dazi doganali elevati sulle importazioni elettroniche per un durata provvisoria di 5 anni. A Bruxelles, ricordando  
che un tale atteggiamento non fa parte della filosofia della commissione, si è stigmatizzato invece che la riunione, la quale doveva  
essere riservata, ha consistito in uno scambio di vedute sulla situazione attuale dell’elettronica europea, senza decisioni, che vengono  
prese esclusivamente in seno alla commissione».

Prosegue come uno schiacciasassi la linea economica del non mettere ostacoli al libero mercato e alle privatizzazioni prossime future.

PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO, ,     L’L’AUTOAUTO C CEEEE  SBANDASBANDA, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 46, 23 . 46, 23 APRILEAPRILE 1991 1991    
«Ripa di Meana adotta la linea dura “Nessuna concessione ai giapponesi”. Il commissario europeo scrive ai colleghi per dissociarsi  

dal negoziato».
«“I nostri dodici paesi vanno al confronto con il Giappone in ordine sparso, senza avere una base comune di strategia industriale per  

l’Europa e con una sorta di fatalismo o, se si preferisce, di fiducia cieca nelle virtù del liberalismo”. Carlo Ripa di Meana ha preso  
carta e penna per comunicare ai suoi colleghi della  Commissione Cee che “si dissocia dalla logica del negoziato in corso” con i 
giapponesi sulle importazioni di automobili».

CCARUSOARUSO G GIULIAIULIA, ,     LLAA  RIBELLIONERIBELLIONE  BATTEBATTE  ILIL  RITMORITMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. 29, . 29,     25 25 APRILEAPRILE 1991 1991     [[*1]] TOM-007-010 e [[CatFileImg]]

L’articolo descrive con lo stile colorato dei giornalisti  la rassegna  Spazi Interattivi di Comunicazione Antagonista  che si sta per 
svolgere al CSA Ex-Emerson a Firenze.

FFIERROIERRO E ENRICONRICO, ,     UUNN  AVVISOAVVISO  ININ  CUFFIACUFFIA: «S: «SONOONO  ILIL  NUMERONUMERO 17...» 17...»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, 25 A. 6, 25 APRILEPRILE 1991 1991    
«Firenze, il bus per ciechi».
«Un autobus che comunica il numero di linea e la direzione che percorrerà. Succede già, in via sperimentale, su tre autobus della linea 17 

dell’Ataf, l’azienda di trasporto pubblico di Firenze. Soltanto i non vedenti potranno distinguerla e quindi utilizzare le informazioni che  
provengono dall’autobus. E, primi al mondo, prendere l’autobus senza dover chiedere ai passanti il numero e la direzione del mezzo in arrivo. 

Il sistema si chiama Pilot light. Si basa, come hanno spiegato il professor Giampietro soardo il tecnico elettronico Antonio Azzalin, 
i due torinesi che l’hanno inventato, sugli stessi principi del volo strumentale degli aerei che seguono rotte ben precise, definite da 
fasci di onde elettromagnetiche. “Un progetto molto serio - ha detto un rappresentante dei non vedenti fiorentini - per consentirci il  
diritto, che è di ogni cittadino, alla propria autonomia di movimento”. Su ogni autobus è montato un trasmettitore a raggi infrarossi  
appositamente programmato. Alla fermata il non vedente, grazie o a un ricevitore grande quanto un telecomando della televisione o ha 
un paio di occhiali dotati di un microricevitore nelle asticelle, capta i raggi infrarossi e riceve il messaggio desiderato».
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IINTELLIGENZANTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE U UNN  SEMINARIOSEMINARIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INFORMATICANFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 26, 25 . 26, 25 APRILEAPRILE 1991 1991    
«Umano, troppo umano è il titolo di un seminario che si apre domani a Roma (sala del Cnr, piazza Aldo Moro) e che raggruppa 

alcuni  tra  i  massimi  esperti  mondiali  di  intelligenza  artificiale.  Il  seminario,  che  si  concluderà  sabato  28,  è  stato  organizzato  
dall’agenzia scientifica  Hypothesis,  dal  Cnr e  dall’Enea,  nell’ambito del  Premio Europeo Cortina Ulisse,  in collaborazione con 
Fondazione Sigma Tau e Sip».

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON  DIDI F FIRENZEIRENZE,,     T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
SSPAZIPAZI I INTERATTIVINTERATTIVI  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA    , ,     C.S.A. EC.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON  DIDI F FIRENZEIRENZE, ,     DALDAL 30  30 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]]

Una rassegna che prende il nome di Free Box - Spazi Interattivi di Comunicazione Antagonista.

SSPAZIPAZI  INTERATTIVIINTERATTIVI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA  ALAL C.S.A E C.S.A EXX-E-EMERSONMERSON    ,  ,  ININ      “C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA””    ,,      
ANNOANNO I,  I, NN. 2, F. 2, FIRENZEIRENZE, ,     APRILEAPRILE 1991 1991     [[*6]] TOM-007-008 e TOM-007-011

Grazie a Stefano Sansavini - che da sempre partecipa alle attività del C.S.A. Ex-Emerson nella sede in Via Bardazzi 19 a Firenze -, il 
Centro di Comunicazione Antagonista, insieme al  C.S.A. Ex-Emerson di Firenze e a Tommaso Tozzi organizzano in quello stesso 
centro sociale, dal 30 aprile al 5 maggio 1991, una rassegna che prende il nome di  Free Box - Spazi Interattivi di Comunicazione 
Antagonista.  Ecco  in  sintesi  il  programma  delle  varie  sezioni  della  rassegna  su  comunicazione,  reti  telematiche,  BBS,  hacker, 
cyberpunk e altro con conferenze, seminari e happening digitali e musicali:
- The Nite, a cura di J. Kote Giacalone, D.J.I. Calamandrei and Posse e la collaborazione di Tommaso Tozzi
- ECN, a cura del Centro di Comunicazione Antagonista
- Decoder, a cura di Tommaso Tozzi e Adamo Laface
- Chip-Hop, a cura di Tommaso Tozzi, con la collaborazione di Massimo Rumore
- Hacker Art BBS, a cura di Tommaso Tozzi
- Rebel! Virus, a cura di Tommaso Tozzi
Nel dettaglio, il 30 aprile si svolge una convention Hip-Hop a cui partecipano per la musica gli Isola Posse All Star (Bologna), Sergio Messina-
Radio  Gladio  (Roma),  Stefano “Il  Generale”  Bettini  e  Lapo “Ludus  Pinsky”  Belgrado (Firenze),  J.  Kote  Giacalone  (Firenze),  DJ  L. 
Calamandread (Firenze), Cool Blade, Alibu, Willy One Kenoby, Ghetto Blasters, Double T e altri, vi sono inoltre diversi interventi di graffitisti, 
tra cui Toxic, Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi (che realizza un graffito di un Wz, in cui appare la scritta “Hacker Art”), Skuamino, Paolo “Dooz” 
Capezzuoli ed altri ancora, percussioni Cosimo - Papi Thiane, live bass Gianluca Venier e Alessandro Querci, rappers Michael M.C. e Wendy 
Wilson, Isola nel Kantiere, video di Steve Rozz e improvvisazione con diapositive dei graffiti nell’East Village a New York di Tommaso Tozzi 
ed altre di Marco Barbini; il 3 maggio viene presentata dal Centro di Comunicazione Antagonista l’Agenzia di Comunicazione Antagonista e la 
rete telematica internazionale European Counter Network; il 4 maggio, avendo come titolo complessivo Chip-Hop, si svolgono una serie eventi 
tra cui la presentazione del n. 6 della fanzine “Decoder”, della video rivista in VHS di “Decoder” e l’antologia di testi Cyberpunk curata da 
Raffaele Scelsi, la presentazione della rete telematica alternativa  Cyberpunk (questa è dunque la prima occasione in cui viene presentata a 
Firenze l’area messaggi Cyberpunk che risiede dentro la rete Fidonet) e una serie di improvvisazioni in tempo reale tra musica e computer a cui 
partecipano tra gli altri per la musica D.J. L. Calamandread e Kote Giacalone, Leonardo “Mama Africa” Landi, mentre al computer si alternano 
su diverse piattaforme vari soggetti, tra cui Tommaso Tozzi (che crea un’interazione con il pubblico, riprendendolo con una videocamera e un 
PC  Amiga che ne digitalizza in tempo reale l’immagine e la sovrappone alle immagini televisive in diretta del telegiornale), i  Giovanotti 
Mondani Meccanici (che con il titolo Hacker Test mostrano delle animazioni psichedeliche simili a dei “Mandala” realizzate graficamente al 
computer), Michele Vannucchi, Franco Falsini (che fa degli effetti di  Vjing con un computer  Amiga), Massimo Rumore (che mostra delle 
animazioni in 3D su Amiga), Ram Connection Cyber TV, Sara Maggi ed altri ancora. Adamo Laface cura invece un settore di distribuzione di 
fanzine autoprodotte; il 5 maggio, infine, si svolge la presentazione della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi e del virus informatico Rebel! 
Virus ideato nel 1989 da Tommaso Tozzi e realizzato nello stesso anno da Andrea Ricci. Il clima di attrazione che in quel momento sta  
ottenendo la musica Hip-Hop fa da cassa di risonanza alla possibilità di far conoscere un fenomeno, quello cyberpunk, che ancora non ha 
ottenuto a Firenze, e in generale in Italia, una particolare attenzione. Le persone che passano dal centro sociale in quei giorni sono tantissime e 
questo permette di iniziare a far conoscere ai fiorentini il carattere non solo innovativo, ma anche aggregativo e, in particolar modo, antagonista, 
che può avere la tecnologia telematica. Ci vorranno ancora quattro anni prima che a Firenze si inizi realmente a diffondere la notizia e in modo 
progressivo l’uso della telematica da parte dei cittadini; nel frattempo, l’area antagonista dell  Ecn e quella più anarchica del cyberpunk 
cercheranno  di  stimolare  intorno  a  tale  tecnologia  una  riflessione  sulle  ricadute  che  il  suo  sviluppo  può  avere,  non  semplicemente 
nell’intrattenimento, ma nel mondo del lavoro, delle relazioni sociali e della vita quotidiana in generale.

C.S.A EC.S.A EXX-E-EMERSONMERSON - S - SPAZIPAZI  INTERATTIVIINTERATTIVI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , , ININ      DDOSSIEROSSIER C.S.A E C.S.A EXX-E-EMERSONMERSON    , , ANNOANNO I,  I, NN..      
2, F2, FIRENZEIRENZE, , APRILEAPRILE 1991 1991     TOM-007-009

Vedi sopra.

CCONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR., “I., “ITERTER”, A”, ANNONNO 1,  1, NN. 1, . 1, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, C, CONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER, M, MILANOILANO, , GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1991 1991     [[NewCat]]

IINPUTNPUT-O-OUTPUTUTPUT    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 4, . 4, PP. 23, S. 23, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-001-004

VVIDEOGIOCHIIDEOGIOCHI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 4, . 4, PP. 36, S. 36, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-001-004
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CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     LLIBRIIBRI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 4, . 4, PP. 38, S. 38, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-001-004

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 2, G. 2, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-005-002

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI, ,     L’L’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  ALAL  POTEREPOTERE    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 2, G. 2, GRANATARANATA      
PPRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3, APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-005-002

Nell’articolo vi è anche una riflessione sulla Guerra nel Golfo connessa alle realtà virtuali.

DDECODERECODER,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI.  I.  ISTRUZIONISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE),  “N),  “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN.  2,.  2,      
GGRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 40-41, . 40-41,     APRILEAPRILE 1991 1991     [[*2]] FUM-005-002

Decisa difesa della Vpl di Lanier da parte di “Decoder”.
L’articolo del gruppo di “Decoder” prova a spiegare alcune differenze sostanziali nell’uso della realtà virtuale:

«la  VPL,  la società fondata da Lanier, tanto per intenderci, ogni volta che interviene in un dibattito pubblico, tiene con molta  
puntigliosità  a  precisare  che  essa  non  ha  mai  ricevuto  alcun  finanziamento  dalla  NASA o  dal  governo  americano  (…).  Non 
casualmente Lanier e soci sono impegnati oggi nei più avanzati programmi di ricerca al mondo, per rendere la realtà virtuale uno  
spazio reale che permetta l’incontrarsi concreto di più soggetti tra loro (è il programma denominato ‘Reality Built for Two’). La realtà 
virtuale  cioè  vista  come lo  strumento che  finalmente  permetterà  l’effettiva  democratizzazione del  processo comunicativo e  che  
solleciterà l’avvio di nuove e più globali attitudini creative. Questo tipo di esperienze stride comunque con la realtà complessiva della 
ricerca finalizzata a scopi di tipo produttivo militare. (…) Per costoro comunque la realtà virtuale viene intesa non come nuovo 
strumento che apre diverse e più radicali prospettive nella comunicazione umana, ma diversamente come nuova e più intrigante 
protesi, utile sostanzialmente ai soli fini produttivo-militari. Due filosofie della comunicazione diverse e opposte tra loro, quindi, che 
hanno proprio nel ruolo assegnato all’interattività tra uomo e macchina e più in generale tra gli stessi uomini, il nucleo di una loro  
inconciliabile differenza. (…) Gli anni Novanta si aprono perciò nel segno di questa sfida: riuscirà la genialità controculturale a  
mantenere la propria indipendenza, creativa ed economica, nei confronti del business economico-militare?».

DDECODERECODER, ,     VVIAGGIOIAGGIO  ININ  UNUN  MONDOMONDO  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 2, G. 2, GRANATARANATA      
PPRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 40, . 40,     APRILEAPRILE 1991 1991     [[*3]] FUM-005-002

La descrizione dell’entusiasmo di Decoder quando prova per la prima volta il “data-glove” all’interno del festival di Ars Electronica a 
Linz nel settembre 1990.

GGAMEAME    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 2, G. 2, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 75, . 75, APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-005-002

Recensione del gioco di ruolo Cyberpunk. The Roleplaying of the Dark Future.

PPRETESTIRETESTI  TECNOLOGICITECNOLOGICI    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 2, G. 2, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP. 112,. 112,              
APRILEAPRILE 1991 1991     FUM-005-002

Recensione del libro Monnalisa Cyberpunk di William Gibson.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , APRILEAPRILE 1991 1991     TOM-007-008

LLAMERAMER X XTERMINATORTERMINATOR BBS BBS    , B, BOLOGNAOLOGNA, ,     AAPRILEPRILE 1991 1991     [[*4]] [[Ev]]
«Nasce a Bologna Lamer Xterminator BBS una bbs facente parte della neonata Cyberpunk, ma totalmente svincolata ed indipendente da 

Fidonet. Non sfruttando la rete Fido, si prendevano i messaggi direttamente dalla bbs milanese, con alti costi, nell’attesa di riuscire a creare un 
network totalmente indipendente da Fidonet, ma questo non avvenne e Lamer Xterminator BBS morì per problemi economici un’anno più tardi. 
Proseguono invece fino al 1994 le attività del gruppo Lamer Xterm Lab con l’obiettivo di rendere la tecnologia accessibile a tutti. Come risultato, 
in 3 anni di attività sono stati svolti 150 corsi e seminari di informatizzazione a vari livelli, tutti a prezzo politico, svolti nell’ambiente 
underground bolognese» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

LLINUXINUX    , ,     APRILEAPRILE 1991 1991     [[*5]] [[Ev]]

Ad aprile del 1991 Linus Torvalds inizia a lavorare a un nuovo sistema operativo. Il 3 luglio 1991 scrive un messaggio in un gruppo di  
discussione in Rete in cui annuncia ciò che sta facendo. La prima versione del sistema operativo uscirà a settembre del 1991 e  
prenderà il nome di Linux ( https://www.cs.cmu.edu/~awb/linux.history.html ).
Riporto di seguito un lungo brano del libro Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete che ho scritto insieme ad Arturo Di Corinto nel 2002:

«(…) Sarà il progetto  Gnu e l’etica hacker ad ispirare Torvalds nel 1991, quando metterà liberamente in circolazione la prima 
versione del sistema operativo Linux da lui realizzato. Identici saranno i principi intorno a cui una comunità di programmatori in tutto 
il mondo si riunirà per realizzarne continue migliorie, permettendone l’utilizzo a chiunque.

(…) Linux è il termine generico con cui è divenuto noto il software libero, alternativo al sistema operativo proprietario Microsoft 
Windows. Emacs è un potente editor di testi scritto nel 1984 da Richard Stallman, uno dei padri del software libero (free-software) e  
del progetto Gnu, un progetto di sistema operativo non proprietario. Gnu è un acronimo ricorsivo di “Gnùs Not Unix”, e significa che 
Gnu non è  Unix, nel senso che ha le stesse funzionalità del sistema Unix - il quale fu scelto come software di partenza per le sue 
caratteristiche tecniche di multiutenza e di multifunzionalità, ma anche per la sua elevata diffusione nella comunità informatica del  
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tempo - ma vuol dire soprattutto che Gnu non è un sistema proprietario. Gnu è il progetto collettivo per cui è stato scritto il corpo del 
sistema operativo che, integrando il kernel sviluppato da Linus Torvalds nel 1991, è diventato l’ormai famoso Linux, e che ha messo in 
discussione il monopolio di Microsoft nella diffusione dei software necessari a far funzionare le macchine informatiche. Ed è giustamente 
considerato come il software libero più famoso al mondo. Il sistema operativo è il programma che rende i computer qualcosa di più di un 
ammasso di ferraglia in quanto ne gestisce tutte le parti, i programmi applicativi e l’interazione dell’uomo con la macchina. Ma un  
sistema operativo è fatto di tanti moduli e, nel caso di Linux sappiamo che la maggior parte di questi moduli era nata e si era diffusa 
gratuitamente ben prima che Linus Torvalds scrivesse il kernel che gestisce l’unità di calcolo, la memoria centrale, il file system. Da  
allora, migliaia di programmatori e singole aziende in maniera libera e cooperativa, hanno sviluppato applicazioni di software libero, 
editor di testi, fogli di calcolo, programmi grafici e di comunicazione, che hanno reso facile e intuitivo l’utilizzo di Linux stesso. Perciò 
gli ingredienti di questo successo non dipendono soltanto dalla versatilità del sistema, né dalla sola bravura di Torvalds, oggi riconosciuto 
come il creatore di Linux. La riuscita del progetto riposa piuttosto sul fatto che Linux ha attualizzato i principi dell’etica hacker, come ha 
parzialmente spiegato Pekka Himanen nel suo ultimo libro. La capacità di coinvolgere migliaia di liberi programmatori nello sviluppo di  
milioni di linee di codice che oggi costituiscono il sistema operativo di Linux è sicuramente un merito del giovane Torvalds, ma questo 
successo non si spiegherebbe senza considerare la cultura hacker preesistente al suo sviluppo: la cultura della reciprocità, la passione 
conoscitiva e l’attitudine a cooperare propria della “repubblica della scienza” costituita dai tanti ricercatori e programmatori che vi hanno 
contribuito.  Linux non esisterebbe inoltre senza la solida organizzazione a rete dei suoi sviluppatori, un modello di organizzazione 
spontanea, decentrata, orizzontale, aperta, secondo una modalità organizzativa che si fonda sulla condivisione dei metodi e l’idea di un 
obiettivo comune, addirittura più importante degli aspetti tecnologici dello sviluppo del software. Insomma, gli ingredienti di questo 
successo stanno in quelle poche semplici regole che sono alla base dell’etica hacker: l’accesso illimitato a tutto ciò che può insegnare  
qualcosa sul mondo, la condivisione di conoscenze, l’irriverenza verso i saperi precostituiti, l’apprezzamento delle capacità concrete delle 
persone, il senso di comunità, l’idea che la conoscenza appartiene a tutti e che, in quanto tale, deve essere libera.

Non è un caso che Stallman - fondatore della  Free Software Foundation e animatore del progetto  Gnu (  www.fsf.org ) - e i suoi 
colleghi considerino il copyright una peste sociale che frena l’innovazione e un’identificazione sociale positiva che può scaturire solo 
dalla  condivisione e  dall’uso etico  e  cooperativo di  ciò  che  gli  uomini  inventano.  Secondo Stallman è  applicando la  legge della 
ridondanza, il diritto illimitato di copia e distribuzione che l’innovazione procede. A questo scopo è stato creato il concetto di “copyleft”. 
Somiglia al copyright da un punto di vista legale, ma al contrario di questo dà diritto al libero uso del software con la sola restrizione di  
includere in ogni nuovo prodotto la libertà incorporata nella  General Public License (Gpl) di adattare il software ai propri scopi, di 
distribuirlo liberamente per incentivarne l’uso da parte di tutti, di aiutare la comunità consentendo a ciascuno di migliorare il programma 
e, una volta modificato, di distribuirlo con le stesse garanzie di libertà. Mentre il copyright “protegge la proprietà dall’uso”, il copyleft  
“protegge l’uso dalla  proprietà” e impedisce a chicchessia di  appropriarsi  del  lavoro gratuito e volontario delle molte migliaia di 
programmatori che sviluppano software libero. È questo l’altro importante fattore del successo di Linux, averlo inserito nel progetto Gnu 
e l’aver accettato la logica del copyleft, grazie alla quale tutti lo possono studiare e integrarne il codice liberamente. Da allora in poi, il  
sistema  operativo  si  chiamerà  correttamente  Gnu/Linux,  un  sistema  completamente  compatibile  con  l’  Unix proprietario,  ma 
completamente libero. È una mentalità che comincia ad affacciarsi anche nel nostro paese, in Italia, dove si moltiplicano i laboratori di  
scrittura cooperativa del software, luoghi dove funziona lo scambio, il dono, il riuso dell’hardware e del software e dove l’atmosfera  
gioiosamente cooperativa crea reti sociali e tecnologiche pronte a rimettere in discussione il dominio proprietario dell’informazione. 
Dopotutto, se l’hacking ha una definizione condivisa, è che esso implica l’aumento dei gradi di libertà all’interno di un sistema dato,  
sociale o tecnico che sia. Certo il mercato è in agguato, ma con il copyleft siamo all’alba di un nuovo contratto sociale.

Linux rappresenta un esempio paradigmatico dell’economia della reciprocità, della gratuità e del dono, che è spesso il vero vettore  
dell’innovazione. Almeno fino a quando qualcuno non ci metterà sopra il suo copyright. Linux è figlio di quella curiosità intellettuale, di 
quella voglia di fare insieme e di condividere problemi e soluzioni proprie della cultura hacker. La stessa che ci ha dato Internet, il World 
Wide Web, Usenet e la maggior parte dei programmi per computer che non si acquistano online e neppure nei negozi di informatica.

Si comprende allora come la filosofia del software libero è solo una delle strategie di risposta alla distribuzione diseguale delle  
risorse ma forse ne costituisce un asse portante.

Perciò Richard Stallman, che non a caso è considerato il decano di questa filosofia, quando parla del software libero, non parla di gratuità 
nel  senso  economico  del  termine,  ma parla  di  libertà,  di  coscienza  e  di  responsabilità  dei  produttori  e  utilizzatori  delle  tecnologie 
dell’informazione, cercando sempre di fare chiarezza sui termini di open source e free software erroneamente ritenuti intercambiabili.

Open Source è un programma di cui è possibile leggere il codice sorgente, cioè il linguaggio di programmazione usato per creare il  
file eseguibile dall’utente, ma non è modificabile e rimane proprietario. Altra cosa è il software libero, che invece non solo consente 
di visualizzare e studiare il codice sorgente, ma permette di copiarlo, modificarlo e distribuirlo con le eventuali modifiche apportategli  
e con il  solo vincolo di dare al successivo “possessore” del software le stesse “libertà”. “Software Libero” non significa quindi  
gratuito - «free software is not free beer, free software stays for free speech», dice Stallman - ma si riferisce appunto alle libertà citate  
e a qualcosa di più, cioè alla libertà di operare per il bene della collettività e per l’avanzamento delle conoscenze, seguendo strade  
diverse da quelle della burocrazia, dell’autorità e del mercato.

Per questi motivi Stallman, con la sua usuale vis polemica, ci ricorda che esiste una notevole differenza fra il movimento open source e 
quello del free software, e che l’opera di sciacallaggio delle aziende di software che lucrano sulla confusione delle definizioni serve loro 
per risparmiare sulla necessaria ricerca per lo sviluppo di nuovo software - in questo caso lo fanno gratuitamente altri - e creare una  
nuova nicchia di mercato per vendere pacchetti di programmi composti da software sottoposti al diritto proprietario e “free software”»  
(Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002).

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     RRIBELLIIBELLI  GENIALIGENIALI  ECCOECCO  II  CYBERPUNKCYBERPUNK - F - FIRENZEIRENZE  EE  II  PIRATIPIRATI  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PAGPAG. XI, . XI,     1 1 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-012

L’articolo descrive con lo stile colorato dei giornalisti la rassegna  Spazi interattivi di comunicazione antagonista  che si svolge al  CSA Ex-
Emerson a Firenze, non occupandosi di descrivere la parte musicale, ma esclusivamente quella più informatica e antagonista.
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Naturalmente viene fatta l’associazione tra “hackers” e “pirati” (un vizio comune che abbiamo già descritto nel Volume 1).
Particolare attenzione viene rivolta al lavoro dei Giovanotti Mondani Meccanici, che viene definita “psichedelia telematica” (ma in quegli 
anni i GMM non hanno e non usano il modem, lo faranno a partire dal 1995, apprendendone l’uso dal gruppo fiorentino Strano Network) e 
che si risolve in un effetto elettronico mescolato ad effetti di computer graphic animata, da loro definito Mandala, su cui Andrea Zingoni 
(colui che normalmente scrive i soggetti e le sceneggiature del gruppo), recupera un collegamento teorico con le teorie cyber-psichedeliche 
che personaggi come Franco Berardi, Franco Bolelli e all’estero Timothy Leary, stanno promuovendo in tal senso. Nell’intervista Zingoni 
sembra prendere con chiarezza le distanze dalla questione politica collegata alla telematica, così come dall’ambiente anarchico cyberpunk. 
Evidentemente vi è un fascino attrattivo in un certo settore Underground verso l’uso della telematica per rievocare un certo misticismo 
basato sull’alterazione della mente a partire da effetti psichedelici. Tale ambito è facile strumentalizzazione da parte della cosiddetta 
società dello spettacolo e non a caso a Firenze avrà un grande successo nel settore della moda. Quella della cyber-psichedelia è una delle  
anime del fenomeno “cyberpunk”, che è stato un fenomeno culturale molto variegato. Personalmente ritengo che tale anima non abbia 
nessun elemento di  contatto con l’“hacktivism”, sebbene abbia provocato l’interesse di  diversi  soggetti,  tra cui anche il  gruppo di 
“Decoder”.  Credo  che  il  cyberpunk  possa  avere  anche  delle  grandi  potenzialità  di  tipo  spirituale,  ovvero  nella  trasformazione  e 
rivelazione di potenzialità dell’essere, ma credo che ciò arrivi attraverso livelli di consapevolezza e liberazione che non sono dati dagli 
effetti elettronici e dallo spettacolo, ma dai processi relazionali e da differenti livelli estetici che la telematica e il cyberspace possono 
mettere in atto attraverso processi comunitari “non” spettacolari. Il rischio di ridurre il fenomeno a formule di disorientamento grafico, o  
percettivo a vari altri livelli, è, a mio avviso, di essere più una formula di tendenza che non un reale processo di liberazione.

RRAPIAPI O ORIETTARIETTA, ,     SSABOTAGGIABOTAGGI  EE  MUSICAMUSICA  SULSUL  FILOFILO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ””    , C, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] 

TOM-007-013 e [[CatFileImg]]

Un altro articolo sulla rassegna in corso di svolgimento al CSA Ex-Emerson a Firenze (vedi sopra).

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     LLAA  NOTTENOTTE    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , C, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     4 4 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-014

Un altro articolo sulla rassegna in corso di svolgimento al CSA Ex-Emerson a Firenze (vedi sopra).

L’L’UTOPIAUTOPIA  EE  LALA  CITTÀCITTÀ. A. ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  TENUTOSITENUTOSI  AA B BOLOGNAOLOGNA  ILIL 4  4 EE 11  11 MAGGIOMAGGIO 1991 1991    , L, LIBERAIBERA A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  DIDI      
SSTUDITUDI A ANARCHICINARCHICI, B, BOLOGNAOLOGNA, , CONVEGNOCONVEGNO  SVOLTOSVOLTO  ILIL      4 4 EE 11  11 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] [ [STAMPATOSTAMPATO  AA  NOVEMBRENOVEMBRE 1991] 1991]    
Il libretto, riportando gli atti del suddetto convegno, presenta, tra gli altri, testi di Carlo Doglio, Cristina Valenti, Eduardo Colombo e  
due saggi per noi di particolare interesse:
- Scelsi “Raf Valvola” Raffaele, Il cyberpunk come nuova attitudine sociale nella città postfordista, pp. 76-85;
- Isola nel Kantiere, Percorso di esperienza negli spazi, pp. 86-92

MMARCHIARCHI D DOMITILLAOMITILLA    , ,     EECCOCCO  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE C CYBERPUNKYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-015

Quello di Domitilla Marchi è un buon articolo che, in occasione della rassegna in corso di svolgimento al CSA Ex-Emerson a Firenze (vedi sopra), 
seppur in modo sintetico, fornisce una descrizione abbastanza fedele di alcuni concetti chiave del pensiero del gruppo “Decoder” che ha intervistato.

BBATTISTIATTISTI R ROSSELLAOSSELLA,  ,      VVIDEOTELIDEOTEL  PERPER  II  PRIMIPRIMI 15   15  ANNIANNI  DIDI G GBRBR  EE  PERPER  CONTORNOCONTORNO C CARRAROARRARO  EE M MARTAARTA M MARZOTTOARZOTTO    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 7 . 23, 7 MAGGIOMAGGIO 1991 1991    

«Presentati all’Excelsior i palinsesti regionali dell’emittente televisiva socialista».
«Filo diretto con Carraro nel programma  Gbr per il palinsesto 1991-92. Fra le novità anche  Videotel, un servizio che permette 

scambi di messaggi fra utenti o addirittura operazioni bancarie».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     SSOFTWAREOFTWARE  SOTTOSOTTO  TUTELATUTELA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]]

Dopo le prime invocazioni a riguardo, da parte delle multinazionali del software, viene
«Approvata ieri una direttiva Cee contro la duplicazione pirata dei programmi per computer». (…) «Le norme che dovranno essere 

rispettate da tutti i paesi della Cee, si ispirano alla convenzione di Berna, che tutela i diritti d’autore letterari e musicali». (…) «La 
direttiva della Cee accoglie le richieste dei maggiori produttori di software - riuniti nel Bsa, Business software association».

L’articolo spiega anche che i maggiori soggetti che tale direttiva vuole colpire sono le imprese e i rivenditori di computer: le prime  
acquistavano una sola copia del software e poi la duplicavano illegalmente su tutte le macchine da loro possedute; i secondi invece, per 
rendere più concorrenziale la vendita di un computer vi abbinavano la copia gratuita di copie illegali di software vario.
Di li a poco anche in Italia verrà fatta una vera e propria legge sul software che penalizzerà fortemente i diritti del cittadino di poter  
avere pari opportunità di accesso all’uso della tecnologia, così come ai saperi.

FFILOSAILOSA F FABRIZIOABRIZIO, ,     SSCHIAVICHIAVI  DELLADELLA  TASTIERATASTIERA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 93, 17 M. 93, 17 MAGGIOAGGIO 1991 1991    

AATTENTATOTTENTATO  INCENDIARIOINCENDIARIO  ALAL C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE      CCORTOORTO C CIRCUITOIRCUITO    , R, ROMAOMA,  18-19 ,  18-19 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[Ev]]

Nel clima di tensione che costellerà il passaggio dalla Prima alla Seconda Repubblica, la notte tra sabato 18 e domenica 19 maggio 
1991 viene fatto un attentato incendiario al Centro Sociale  Corto Circuito di Roma in cui perde la vita Auro Bruni, uno dei suoi 
occupanti http://www.lalottacontinua.it/19-maggio-1991-assassinio-di-auro-bruni/ .
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FFESTAESTA  DIDI F FINEINE M MILLENNIOILLENNIO    , , FESTIVALFESTIVAL  DIDI  FANTASCIENZAFANTASCIENZA, B, BOLOGNAOLOGNA, 23 , 23 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[Ev]]

TTRERE  GIORNIGIORNI  DAVVERODAVVERO  CYBERCYBER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     23 23 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]]
«Com/mutazione è il titolo della tre giorni cyberpunk che si svolgerà da venerdì 24 a domenica 26 a Trento e Bolzano e sarà conclusa  

da un concerto degli Einsturzende Neubauten, in tournee italiana. Si comincia venerdì alle 19:00, all’università di Trento, con un incontro 
sulle pratiche cyberpunk e sulle estetiche multimediali, cui prenderanno parte il collettivo milanese  Decoder, Hewart “Wau” Holland 
Moritz del  Chaos Computer Club di Amburgo e il regista Klaus Maeck (Decoder). Sabato 25 e domenica, l’incontro si trasferisce 
all’Impianto sportivo Sill di Bolzano. Qui sono in programma altri interventi di Klaus Maeck e Hewart “Wau” Holland Moritz. Dalle 17 
di sabato sarà inoltre proiettata una personale di Klaus Maeck (con degli inediti), e i video di Cyber TV e Ram Connection».

CCOMOM//MUTAZIONIMUTAZIONI    , , CONVEGNOCONVEGNO, F, FACOLTÀACOLTÀ  DIDI S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA, T, TRENTORENTO, 24-26 , 24-26 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     RITAGLI-002-017 [[Ev]]

Tre giorni di incontri sul cyberpunk a cui hanno partecipato, tra gli altri, Hewart “Wau” Holland Moritz del Chaos Computer Club, il 
regista del film Decoder, Klaus Maeck e quelli della rivista milanese “Decoder”.

A TA TRENTORENTO  EE B BOLZANOOLZANO  SISI  SVOLGESVOLGE  UNUN’’INIZIATIVAINIZIATIVA  DIDI  PRESENTAZIONEPRESENTAZIONE  DELDEL  FORUMFORUM  DIDI  MESSAGGIMESSAGGI  TELEMATICITELEMATICI      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,,      
CONCON  GRUPPIGRUPPI  MUSICALIMUSICALI  EE  TEATRALITEATRALI  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI, T, TRENTORENTO  EE B BOLZANOOLZANO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     24-26 24-26 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] TOM-010-001

Informazioni ricavate da Assenzio Cesare (Annihilate), Bruni Pierre (Two Sights), Federico Maraner (a cura di),  New Brain Reality 
Video Production,  NBR, pubblicità del video documentario/testimonianze, in “Decoder - Rivista Internazionale Underground”, n. 7, 
Shake Edizioni Underground, Milano, p. 490, secondo semestre 1992.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     UUNANA  SAGASAGA  POPPOP  AA  ALTAALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]]
«È uscito in traduzione italiana  Monna Lisa Overdrive, l’ultimo episodio della trilogia cyberpunk di William Gibson. I fantasmi 

materializzati delle tecnologie anni ‘80. Ripubblicato un classico di Philip K. Dick sulla “guerra virtuale”».
In corrispondenza della tre giorni di Trento Com/mutazione, un intera pagina di “Il Manifesto” viene dedicata alla letteratura cyberpunk.
L’articolo presente riflette sulla commistione tra culture alte e culture basse che attraversa il filone della cultura cyberpunk, così come il pop.

CCOLOMBOOLOMBO A ANDREANDREA, ,     E E ALLORAALLORA  ILIL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  PRECIPITÒPRECIPITÒ  SULLASULLA  TERRATERRA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA,,      
PP. 3, . 3,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*2]]

Recensione su alcuni aspetti della letteratura di William Gibson, tra cui anche i riti voodoo che appaiono nel suo romanzo Monna Lisa Cyberpunk.

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     DDAA  AVANGUARDIAAVANGUARDIA  AA  BUSINESSBUSINESS, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*3]]

Un articolo  tendenzialmente  critico  verso  i  romanzi  di  Gibson,  che,  ci  dice  Miglioli,  ha  rinnegato  il  genere  cyberpunk  stesso,  
considerandolo defunto.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     I I VERMIVERMI  NELLANELLA  MENTEMENTE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 24 . 3, 24 MAGGIOMAGGIO 1991 1991    
Recensione del romanzo L’ora dei grandi vermi di Philip K. Dick e Ray Nelson.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      HHACKERACKER A ARTRT - H - HACKERACKER A ARTRT BBS - R BBS - RIBELLATIIBELLATI  SUBLIMINALESUBLIMINALE - R - REBELEBEL!  !  VIRUSVIRUS    ,  ,  ININ      AANNINNI      
NNOVANTAOVANTA    ,  ,  COMITATOCOMITATO  PROMOTOREPROMOTORE F FELICIAELICIA B BOTTINOOTTINO, A, ASSESSORESSESSORE  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELLADELLA R REGIONEEGIONE E EMILIAMILIA-R-ROMAGNAOMAGNA,,      
NNICOLAICOLA S SINISIINISI, A, ASSESSORESSESSORE  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, C, CECILIAECILIA M MARTINEZARTINEZ, A, ASSESSORESSESSORE  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI R RIMINIIMINI,  G,  GIOVANNAIOVANNA P PICCIONIICCIONI,  A,  ASSESSORESSESSORE  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI C CATTOLICAATTOLICA,  ,  COMITATOCOMITATO      
TECNICOTECNICO R RENATOENATO B BARILLIARILLI ( (COORDINATORECOORDINATORE  SCIENTIFICOSCIENTIFICO),  P),  PIERIER G GIOVANNIIOVANNI C CASTAGNOLIASTAGNOLI,  D,  DEDEEDE A AUREGLIUREGLI,  R,  RENZOENZO      
SSEMPRINIEMPRINI, G, GIUSEPPINAIUSEPPINA M MACALUSOACALUSO,  ,  CONCON  TESTITESTI  DIDI R RENATOENATO B BARILLIARILLI, J, JANAN A AVGIKOSVGIKOS, J, JOSÈOSÈ L LEBREROEBRERO S STALSTALS, F, FRANCOISERANCOISE--    
CCLAIRLAIR P PRODHONRODHON, D, DEDEEDE A AUREGLIUREGLI  EE R ROBERTOOBERTO D DAOLIOAOLIO, , CATALOGOCATALOGO A ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI  EDITOREEDITORE, , MOSTRAMOSTRA  PRESSOPRESSO  LALA      
GGALLERIAALLERIA C COMUNALEOMUNALE  DD’A’ARTERTE M MODERNAODERNA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 26  26 MAGGIOMAGGIO 1991  1991 ALAL 8  8 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-007-016

Dopo aver realizzato alla Galleria Nazionale di Arte Moderna di Bologna nel 1985 la mostra Anni Ottanta. Una mappa per gli anni Ottanta, 
a maggio del 1991 Renato Barilli  sembra voler proporre una sorta di nuova scena relativa agli  anni Novanta nella mostra collettiva 
internazionale  Anni Novanta.  Invitato a partecipare a tale mostra, Tommaso Tozzi realizza un’installazione telematica in cui presenta 
nuovamente la sua BBS Hacker Art come opera d’arte in un luogo artistico ufficiale, questa volta all’interno di una manifestazione che ha 
un’eco rilevante a livello internazionale. Il computer esposto in Galleria ha però il monitor, il mouse e la tastiera capovolti, precludendone 
l’accesso al pubblico della mostra, sebbene ad esso è collegato un modem esterno da cui esce il cavo telefonico che entra nella presa sul 
muro dello stand. Tozzi vuole affermare che l’arte non è nei musei, ma nella vita, e che in questo caso l’opera d’arte è in rete, e che per  
visionarla e parteciparvi si deve tornare a casa e collegarvisi via modem. Tozzi si ispira a un pezzo dell’artista fiorentino Giuseppe Chiari che 
aveva visto esposto anch’esso alla Galleria Comunale d’Arte Moderna di Bologna e che consisteva nella scritta nera su carta

«Torna a casa e accendi il televisore».
Con la sua installazione anche Tozzi invitava il pubblico a tornare a casa e a collegarsi alla rete tramite modem e a tale scopo, nello  
stesso spazio espositivo Tozzi appende un quadretto che contiene un testo con la presentazione di Hacker Art BBS e la spiegazione di 
come collegarvisi da casa con il modem.
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Nell’occasione della mostra, nello stesso spazio Tozzi espone anche altri due piccoli quadretti che contengono dei fogli in formato A4 in cui 
è stampato il listato del codice del virus informatico Rebel! Virus da lui ideato e scritto da Andrea Ricci. Tozzi espone anche una copia del 
floppy disk Philosophy Disk: Happening Interattivi sottosoglia da lui realizzato nel 1989 e che contiene l’omonimo testo da lui scritto ed, 
infine, espone una grande scritta «Ribellati» parzialmente cancellata per renderne la lettura di tipo subliminale. Il catalogo della mostra,  
realizzato dalla casa editrice Arnoldo Mondadori editore, contiene le immagini della schermata introduttiva della BBS Hacker Art.

CCATACCHIOATACCHIO A ANTONELLONTONELLO,  ,      FFILMMAKERILMMAKER 5,   5,  LL’’ECUMENICOECUMENICO.  D.  DAA  DOMANIDOMANI  ILIL  MEETINGMEETING  DEIDEI  CINEASTICINEASTI  INDIPENDENTIINDIPENDENTI,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 28 . 14, 28 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     TOM-007-017 e [[CatFileImg]]

All’interno della rassegna, che presenta opere di vari filmmaker, c’è spazio anche per una sezione dedicata ai video sperimentali,  
curata da Felice Pesoli, e un’altra dedicata alla computer grafica, curata da Maria Grazia Mattei.
In coda all’articolo viene infine citata anche la mostra Cyberspazio di Tommaso Tozzi alla galleria d’arte Murnik.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      LLAA  BITBIT  GENERATIONGENERATION. I. INTERVISTANTERVISTA  AA W WAUAU H HOLLANDOLLAND  DELDEL C CHAOSHAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB  DIDI A AMBURGOMBURGO,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] RITAGLI-002-017

La lunga intervista viene svolta in occasione dei tre giorni di incontri sul cyberpunk,  Com/Mutazioni, svoltasi dal 24 al 26 maggio 
1991 alla Facoltà di Sociologia di Trento,

«a cui hanno partecipato, tra gli altri, Hewart “Wau” Holland Moritz del Chaos Computer Club, il regista Klaus Maeck (film Decoder) 
e quelli della rivista milanese “Decoder”. Fuori dalla facoltà di sociologia due agenti in borghese ci seguono per mezza città»,

scrive Alberto Piccinini,
«poi decidono di fare il numero imbarazzante del  controllo documenti. Pericolo cyberpunk? Il poliziotto sulla volante prende il 

mazzo di carte di identità e patenti, e lavora di penna e radiomobile. Hewart “Wau” Holland Moritz sorride, sorpreso della mancanza 
di microcomputer orwelliani, e inizia a raccontare di quel pericoloso criminale tedesco che riuscì quasi a farla franca all’ Interpol 
perché la tastiera del computer non aveva l’umlaut».

Nell’intervista pubblicata vi sono alcune interessanti dichiarazioni di Hewart “Wau” Holland Moritz, di cui ne riportiamo solo le seguenti due:
«la pirateria è utile quando innesca una libera circolazione del sapere»; «La comunicazione è un fondamentale diritto umano. E  

deve essere libera. Per questo noi siamo contrari a qualsiasi tassa sulla comunicazione».
Ciò che emerge è una realtà ben diversa da quella dei romanzi di Gibson e altri, le cui recensioni riempiono le pagine dei giornali. I  
soggetti che stanno facendo esplodere le culture cyberpunk in Italia e all’estero sono ben diversi dagli eroi dipinti nei romanzi e le loro  
istanze ben più pratiche e realistiche. Ma l’immaginario del pubblico viene in questi anni stuzzicato con narrazioni che spesso tendono  
a distrarlo dai fatti della vita reale e quotidiana, per quanto all’interno del cyberspazio.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  G,  GIANNIIANNI D DATAATA,  ,      CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO    ,  ,  MOSTRAMOSTRA,  ,  GALLERIAGALLERIA M MURNIKURNIK,  M,  MILANOILANO,  ,      DALDAL 29 29      
MAGGIOMAGGIO 1991  1991 ALAL 15  15 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-018

Nella mostra personale di Tommaso Tozzi e Gianni Data alla galleria  Murnik, ognuno dei due artisti svolge un proprio differente 
lavoro. Tozzi, espone tutte le pagine del suo libro Opposizioni ‘80 incollate sulle pareti della galleria.

RRASSEGNAASSEGNA  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA  ALAL C.S.A. E C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I, I,      
NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 8-9. 8-9    241241, ,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-015bis

L’articolo descrive l’iniziativa Spazi Interattivi di Comunicazione Antagonista che si è svolta dal 30 aprile al 5 maggio 1991 al CSA 
Ex-Emerson di Firenze. Inoltre, l’articolo critica l’enfatizzazione del lato spettacolare delle serate che è stata fornita dalla stampa su  
tale iniziativa. Tra le altre cose, nella descrizione si dichiara che nella Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi è presente sia il notiziario 
ECN sia i messaggi della rete Cyberpunk.

CCONVEGNOONVEGNO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA:  :  ULTIMIULTIMI  APPUNTIAPPUNTI    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,.  3,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-13, . 11-13,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*2]] TOM-007-015bis

Appunti e indicazioni logistiche per il futuro convegno internazionale che si svolgerà a giugno a Venezia.

E.C.N.  (EE.C.N.  (EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK))    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,  .  3,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 14-16, . 14-16,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*3]] TOM-007-015bis

Nell’articolo viene riportata una
«selezione mensile delle principali notizie tratte da ECN European Counter Network».

In premessa viene spiegato che
«E.C.N.  (European  Counter  Network)  è  una  rete  telematica  di  comunicazione  in  costruzione  fra  varie  realtà  del  movimento 

antagonista  in  Europa.  In  Italia  si  sta  completando la  fase  di  sperimentazione,  basata  su  collegamenti  fra  situazioni  che  fanno  
riferimento  al  Coordinamento  Nazionale  Antinucleare  Antimperialista.  Il  nodo  comunicativo  attivo  in  Toscana  è  il  Centro  di 
Comunicazione Antagonista, Via di Mezzo 46, Firenze».

241 In realtà l’articolo non termina, ma non se ne trova il seguito nelle pagine successive.
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In realtà, come viene riportato in un’altra pagina dello stesso numero di “Comunicazione antagonista”, esiste anche il nodo di Hacker 
Art Bbs, che però si limita a prelevare le notizie dal nodo principale toscano del Centro di Comunicazione Antagonista e a renderle 
visibili agli utenti della propria Bbs.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  NN.  2,  .  2,  MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-maggio91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-maggio91/ 
Da questo numero la redazione si sposta in Via Avesella 5 a Bologna.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA, ,     ECN CECN CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE  PESANTEPESANTE!!    , E, ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,,      
NN. 2, B. 2, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*4]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-maggio91.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-maggio91/ 
Una sorta di editoriale che spiega che

«Ecn è circuito telematico del movimento antagonista in Italia, realizzato dal coordinamento antinucleare 
antimperialista;  è  sistema  di  circolazione  delle  notizie  via  modem-computer,  fax  e  telefono  che  vuole  essere  strumento  a 
disposizione del movimento.

Ecn si pone al di fuori dei circuiti dell'informazione di regime e della società spettacolo, per poter garantire i flussi di notizie tra i  
compagni che non riconoscono l’autorità e il ruolo delle istituzioni, e per permettere la veicolazione di quanto viene ordinariamente 
distorto, oscurato e censurato dal potere.

Per chi volesse collaborare e/o per chi volesse immettere notizie e documenti  in rete  Ecn,  a  Bologna, contattare il  Centro di 
Comunicazione Antagonista via Avesella 5B tel. 260556.

Ricordiamo che questo notiziario si può trovare anche presso la libreria delle Moline (in via delle Moline) e che viene proposto  
settimanalmente (il martedì alle ore 17.30) nella trasmissione autogestita (dai compagni del Centro) su radio Città 103».

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “D “DECODERECODER” (” (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKERACKER S STORYTORY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 5,  . 5,  PP. 13, S. 13, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ),     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*5]] FUM-001-005

Dopo un prologo enfatico sul situazionismo, l’articolo descrive quello che viene definito essere come una sorta di “media virus”  
realizzato attraverso una fanzine anarco-situazionista londinese, “Red Rag”, nel 1988.

VVANIANI B BORISORIS, ,     NNATHANATHAN N NEVEREVER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, PPPP. 16-17, S. 16-17, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FUM-001-005

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     CCYBERMUSICYBERMUSIC    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, PP. 27, S. 27, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FUM-001-005

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO,  ,      CCULTURAULTURA  EE  PRODUZIONEPRODUZIONE  SULSUL  PALCOSCENICOPALCOSCENICO    ,  ,  ININ A AGAMBENGAMBEN G GIORGIOIORGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      I  SI  SITUAZIONISTIITUAZIONISTI    ,,      
MMANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*6]] [[NoCat]] [[CatFileImg]]

Nella ricostruzione storica, il saggio inserisce anche un confronto tra la teoria di Debord e quella del “General Intellect” in Marx.

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 3, G. 3, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FUM-005-003

VVIRTUALMENTEIRTUALMENTE  VOSTROVOSTRO    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 3, G. 3, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP..      
80-81, 80-81, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FUM-005-003

PPRESSRESS    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 3, G. 3, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 81, . 81, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     FUM-005-003

Recensione del n. 6 della rivista “Decoder” uscita a marzo.

BBRASCHIRASCHI G GRAZIANORAZIANO, B, BRUSCHINIRUSCHINI A ANTONIONTONIO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , CYBORGCYBORG  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ “N “NOSFERATUOSFERATU”, ”, NN. 10, . 10,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*7]] HACK-014

“L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO II,  II, NUMERONUMERO 3, A 3, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , MAGGIOMAGGIO 1991 1991     ALT90-001-003

Un numero centrato sul tema della guerra, in relazione con le vicende della Guerra del Golfo appena conclusa.

GGIANNOLIIANNOLI G GIOVANNIIOVANNI I IORIOORIO    .,  .,      SSAPERIAPERI  CONTROCONTRO  POTERIPOTERI. U. UNANA  STRANASTRANA  GUERRAGUERRA  CIVILECIVILE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II, II,      
NUMERONUMERO 3, A 3, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 8-12, . 8-12,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*8]] ALT90-001-003

Al di là del contenuto specifico della riflessione svolta nell’articolo, colpisce la frase che afferma
«Il terreno su cui ci si scontra [oggi, N.d.R.] per la piena disponibilità del sapere è piuttosto quello - a suo modo prometeico - che fu  

di Klaus Fuchs242 e che oggi è degli hackers, pirati dell’era informatica».
Può darsi che quest’idea di paragonare gli  hackers a Prometeo sia ispirata dalla lettura del libro di Carlo Formenti,  Prometeo e 

242 Fisico tedesco, naturalizzato ed emigrato nel Regno Unito all’avvento del nazismo, arrestato nel 1950 da Scotland Yard con l’accusa di aver ceduto all’Unione  
Sovietica i segreti della bomba atomica e della bomba all’idrogeno, N.d.R..
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Hermes. Colpa e origine nell’immaginario tardo-moderno, Liguori Editore, Napoli, febbraio 1987 (vedi volume 1), ma sicuramente, il 
riferimento principale è il romanzo di Mary Shelley, Frankenstein o il moderno Prometeo.

PPIPERNOIPERNO F FRANCORANCO,  ,      DDIMENTICAREIMENTICARE  LALA  MATEMATICAMATEMATICA??    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 3,  A 3,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 29-32, . 29-32, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     ALT90-001-003

La riflessione sui limiti dei linguaggi formali e della matematica, a partire dalle teorie di Kurt Gödel, Alfred Tarski e Alan Turing, si  
estende al loro uso nelle macchine odierne, con anche un piccolo accenno al cyber-punk.

GGIANNOLIIANNOLI G GIOVANNIIOVANNI I IORIOORIO,,          MMENTIENTI,  ,  MACCHINEMACCHINE  EE  ALTREALTRE  DIAVOLERIEDIAVOLERIE    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 3, 3,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*9]] ALT90-001-003

Una strana interpretazione del soggetto “cyberpunk”, che sembra confonderlo (e ridurlo) genericamente con colui che progetta mondi 
virtuali ed interfacce per l’interazione diretta con i centri nervosi delle persone. Sembra esservi un utilizzo del termine “cyberpunk” 
per definire genericamente i soggetti che fanno utilizzo delle nuove tecnologie informatiche e telematiche, anziché andare a cogliere in 
tale definizione una particolare attitudine e critica verso il loro utilizzo attuale.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     SSMIELATUREMIELATURE N NEWEW A AGEGE, , RUVIDORUVIDO  CYBERCYBER  PUNKPUNK    , , ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO II,  II, NUMERONUMERO 3, 3,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 33-36, . 33-36,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*10]] ALT90-001-003

Un articolo interessante di Berardi che spiega con una certa sua chiarezza il  suo punto di vista sulla new age, sul cyberpunk e,  
attraverso di essi, sul modo con cui sia stato diversamente interpretato il paradigma scientifico olistico che si contrappone al paradigma 
meccanicista della scienza moderna. Ciò che ci torna poco sono due cose: 
- la prima è la pretesa che si debba a David Bohm, Fritjof Capra, Paul Pietsch e Amary de Riencourt la messa in discussione del principio  
meccanicista su cui si fonda la nascita della scienza moderna e che trova in Cartesio uno dei suoi principali promotori. La situazione storica 
del mutamento paradigmatico in corso nella scienza ci pare essere ben più complessa, articolata e precedente agli studi del dopoguerra;
- la seconda cosa che non ci è chiara è come mai, dopo aver scritto un articolo in cui chiaramente si critica le derive new age del pensiero 
olistico, e in cui si dovrebbe, per coerenza, estendere tali critiche agli ambiti della cyberpsichedelia, che sono per certi versi ad esso contiguo, 
negli anni successivi Berardi abbia continuato a dare credito a tali ambiti, promuovendoli e rendendoli parte del proprio discorso critico.
Si crea una contrapposizione tra l’idea di una cultura tecnologica troppo “ottimista” (e di una parallela sociologia futurologica), come 
viene definita la new age, con una cultura “distopica” e critica, come viene definita quella cyberpunk. Ma un’opposizione del genere 
sembra riproporre quella avvenuta in epoca vittoriana tra il modello meccanicista e positivista della nascente industria ottocentesca e il 
modello creato da un immaginario fatto di fantasmi e mostri, incubi e paure, che vengono allo stesso tempo letti come nuove potenzialità 
e nuove forze soprannaturali tutte da scoprire, attraverso l’arte, ma soprattutto attraverso la nuova scienza di allora. Un falso dualismo,  
che è stato fonte di stimoli per la nascente psicologia, ma che non faceva altro che alimentare un senso di impotenza e di paure grazie a  
cui il popolo si rendeva ancora più fragile nei confronti dello sfruttamento padronale. Un immaginario che persiste e ricorre sino ad oggi.

NNANCYANCY J JEANEAN-L-LUCUC,  ,      LLAA  COMUNITÀCOMUNITÀ  INOPEROSAINOPEROSA    ,  ,  ININ “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”,  ANNOANNO II,   II,  NUMERONUMERO 3, A 3, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE G GENERALENERAL      
IINTELLECTNTELLECT, R, ROMAOMA, , PPPP. 38-42, . 38-42, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     ALT90-001-003

L’autore è straniero e l’argomento non tocca direttamente l’ambito della nostra ricerca. Lo citiamo comunque per i riflessi indiretti che 
il suo testo, da cui è tratto questo articolo - ovvero Jean-Luc Nancy, La communauté désoeuvrée, Christian Bourgois Editeur, Parigi, 
Francia, 1 gennaio 1986 -, ha avuto anche negli ambiti dell’hacktivism.

LLATELLAATELLA D DIEGOIEGO, ,     LLAA  LIBERTÀLIBERTÀ  DIDI  VIVEREVIVERE    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 57°,  57°, NUMERONUMERO 5 (937), E 5 (937), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 41-. 41-    
47, 47,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*11]] [[NewCat]]

«La sorveglianza elettronica rischia di diventare una forma di spionaggio civile. Negli Stati Uniti sono già molti i servizi pubblici e gli enti  
privati che si avvalgono di banche dati informatiche. E in Italia? Come si può aumentare la sicurezza senza invadere la privacy del cittadino?».

Un articolo molto interessante, con una ricca bibliografia che cita ricerche svolte negli anni Ottanta, tra cui, in particolar modo,  
spiccano le fonti della “The CPSR Newsletter”.

TTREVISANREVISAN G GIULIOIULIO, ,     BBREVETTAREREVETTARE  ILIL  FUTUROFUTURO    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 57°,  57°, NUMERONUMERO 5 (937), E 5 (937), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP..      
49-56, 49-56, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[NewCat]]

«Il quadro normativo attuale dovrebbe saper prevedere i problemi scientifici ed etici posti dagli sviluppi dell’ingegneria genetica. 
Eppure i legislatori italiani continuano ad ignorare la questione e i giuristi operano districandosi nel vecchio».

GGUGLIELMIUGLIELMI F FEDERICOEDERICO,  ,      NNATHANATHAN N NEVEREVER    ,  ,  ININ “ “    VVELVETELVET.  .      BBIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN &   &  ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT    ”,  A”,  ANNONNO IV,   IV,  NN.  5,.  5,      
EESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , PPPP. 22-25, . 22-25,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*12]] [[NewCat]]

Una presentazione in anteprima del nuovo fumetto “Nathan Never”, che sarà lanciato a giugno dalla casa editrice Sergio Bonelli  
Editore e che sfrutterà l’onda delle tendenze “cyber” in corso.

“T“TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 7, M. 7, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[NewCat]]
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      SSOTTRARREOTTRARRE     (1982) (1982)    ,  ,  ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI.  A. ANTOLOGIANTOLOGIA,  ,  NN.  7, M. 7, MONGOLFIERAONGOLFIERA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 68-76, . 68-76,     MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[*13]] [[NewCat]]

Un racconto che Berardi afferma aver scritto nel 1982, mentre era residente nell’East Village a New York, in cui il protagonista è uno  
scienziato italiano esperto di algoritmi tecno-linguistici,  le cui scoperte vengono messe al servizio dell’impero statunitense come 
strumento per dominare il mondo.

DDEE S SIMONEIMONE V VANNIANNI,  ,      NNORDORD-S-SUDUD.  ‘L’I.  ‘L’INVASIONENVASIONE  DELLADELLA  TERZATERZA T TERRAERRA’’     (15   (15  LUGLIOLUGLIO 1987) 1987)    ,  ,  ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”,”,      
NNARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 7, M. 7, MONGOLFIERAONGOLFIERA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 111-116, . 111-116, MAGGIOMAGGIO 1991 1991     [[NewCat]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE,,      ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI,  ,  EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO,  ,      1  1  GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*1]]243 TOM-007-008_a_LIBRI e  TOM-010-011_b_LIBRI 

https://archive.org/details/opposizioni-80 244

Il progetto di antologia fu ideato da Tozzi nel 1989. L’idea era quella di rappresentare il decennio degli Ottanta non come un mero momento di 
riflusso dall’impegno attivista e sociale (come la narrazione vigente lo voleva tratteggiare), bensì come un periodo denso di innovazioni nel mondo 
Underground, alternativo e dell’attivismo, che oltre ad aver maturato il percorso del punk, aveva visto emergere alla ribalta dei riflettori diversi altri 
fenomeni come quello dei graffiti, delle fanzine, del rap e, di particolare interesse per Tozzi, quello degli hacker, del cyberpunk e dell’uso alternativo 
della telematica. Alla fine del 1989, Tozzi spedì una lettera a tutti i soggetti che intendeva coinvolgere nell’antologia, per chiedergli un contributo 
(tra questi anche la rivista “Decoder” a cui inizialmente propose di farne l’edizione). Nella lettera Tozzi allegò uno schema del libro, anche grafico, 
in cui si vedeva una sorta di circuito di connessioni tra vari ambiti del movimento. Al centro del circuito di connessioni vi era il cyberpunk, l’hacker 
art e il BBS Network. Il libro, oltre ad essere stato progettato e realizzato da Tozzi, fu da lui anche impaginato con il software Page Maker e il file fu 
poi spedito a Roberto Marchioro che lo pubblicò per la sua casa editrice alternativa Amen - THX 1138 di Milano. Prima di pubblicarlo, il gruppo di 
Amen ne rivide le bozze e vi appose alcune correzioni grafiche. Tra queste, corresse la datazione dello schema grafico del progetto di libro (che fu 
pubblicato a pag. V) da “dicembre 1989” a “dicembre 1990”, in quanto pensò che Tozzi si fosse sbagliato nel datarlo 1989, senza ricordarsi che tale 
schema gli era già arrivato per posta nel 1989 insieme al progetto di libro. Il progetto del libro voleva mostrare una complessità di intrecci tra 
differenti ambiti disciplinari, che non erano riferibili a un’unica radice o idea, ma a un intreccio complesso e indeterminato di ambiti, idee, pratiche, 
relazioni ed eventi. L’idea era quella della rete decentrata come modello del divenire storico. Nella copertina della prima tiratura del libro (circa 700 
copie) è incollata la foto del graffito che Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi aveva realizzato in Piazza S. Spirito a Firenze a gennaio del 1984. Nel 
graffito è presente in modo simbolico in un braccio un computer e nell’altro una lancia. Nella seconda e terza di copertina è invece stampato il 
codice del Rebel! Virus, un virus informatico ideato da Tommaso Tozzi come opera d’arte nel 1989 e realizzato nello stesso anno da un suo caro 
compagno di scuola, ora programmatore informatico, Andrea Ricci (una persona con doti eccezionali in vari campi dei saperi). Come già detto, il 
suddetto virus informatico (il cui effetto era quello di produrre la scritta “Rebel!” sul monitor dell’utente a una velocità infinitesimale, in modo da 
renderne la percezione di tipo subliminale) fu poi proposto come opera d’arte da Tozzi all’interno della mostra internazionale Anni ‘90 curata da 
Renato Barilli nell’estate del 1991 alla Galleria Nazionale di Arte Moderna di Bologna. Nella parte finale del libro sono pubblicati tra le altre cose 
anche dei saggi sulla scena hacker ripresi dalla già citata Antologia Cyberpunk pubblicata dalla Shake Edizioni Underground nel 1990.
Il libro è stato riedito dalla Shake Edizioni Underground nel 2008, con una copertina differente e lievissime modifiche al suo interno. La prima 
edizione del 1991 è oggi scaricabile gratuitamente al seguente URL: https://archive.org/details/opposizioni-80 245.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      IINFONFO-V-VIRUSIRUS    ,  ,  ININ      “A-“A-TRAVERSOTRAVERSO”,  ”,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  NN.  3,  .  3,  EDIZIONIEDIZIONI A AGALEVGALEV,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1987 1987     [ [RIPUBBLICATORIPUBBLICATO  ININ      TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE      
DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,      ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI,  ,  EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 201-. 201-    
209, 1 209, 1 GIUGNOGIUGNO 1991] 1991]     TOM-007-008_a_LIBRI e TOM-010-011_b_LIBRI
Vedi la citazione nel volume 1.

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      DDALAL  CONVEGNOCONVEGNO  SULSUL “ “NUOVONUOVO  SISTEMASISTEMA  DELLDELL’’ARTEARTE””    ,  I,  INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DD’’ARTEARTE      
CONTEMPORANEACONTEMPORANEA, M, MILANOILANO F FIERAIERA, 26-28 , 26-28 MAGGIOMAGGIO 1987 [ 1987 [CONTRIBUTOCONTRIBUTO  INEDITOINEDITO  PUBBLICATOPUBBLICATO  ININ      TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ””      
TTOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80  -  A ‘80  -  ALCUNELCUNE  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,      
ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI, , EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO, , PPPP. 198-199, 1 . 198-199, 1 GIUGNOGIUGNO 1991] 1991]     TOM-007-008_a_LIBRI e TOM-010-011_b_LIBRI

Vedi la citazione nel volume 1. L’intervento sembra essere fortemente influenzato dalla lettura dei saggi di Franco Berardi pubblicati 
su “A/Traverso”, n. 3, o, forse, dalla frequentazione di Andrea Zingoni con Franco Bolelli.

LLOVELESSOVELESS R RICHARDICHARD L.,   L.,      FFAREARE  NETWORKNETWORK: :  ILIL  MITOMITO  DELLADELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DELLEDELLE  COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI    , 1989 [, 1989 [TRADOTTOTRADOTTO  ININ      TTOZZIOZZI      
“Z“ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,              
ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI, , EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO, , PPPP. 276-282, 1 . 276-282, 1 GIUGNOGIUGNO 1991] 1991]     TOM-007-008_a_LIBRI e TOM-010-011_b_LIBRI

Vedi la citazione nel volume 1.

243 Prima tiratura circa 700 copie (con foto incollata sulla copertina non plastificata), seconda tiratura circa 1000 copie (senza foto sulla copertina plastificata).
244 Nella riproduzione vi è una mancanza, ovvero mancano la scansione della seconda e terza di copertina, in cui era riprodotto il codice del Rebel! Virus.
245 Nella riproduzione vi è una mancanza, ovvero mancano la scansione della seconda e terza di copertina, in cui era riprodotto il codice del Rebel! Virus.
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TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     AARTERTE  SUBLIMINALESUBLIMINALE - H - HACKERACKER  ARTART    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,      ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI, , EDIZIONIEDIZIONI      
AAMENMEN, M, MILANOILANO, , PPPP. 283-284, . 283-284,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*2]] TOM-007-008_a_LIBRI e TOM-010-011_b_LIBRI

Il saggio, molto breve, è un manifesto di intenzioni che si colloca pienamente in quella che potrebbe essere definita una idea di  
“hacktivism artistico”, inteso come punto d’incontro tra l’attitudine dell’attivismo con quella hacker e artistica. In quel periodo Tozzi  
definiva ciò con il termine “hacker art”, ma tale termine conteneva anche una visione più ampia del solo attivismo hacker (quello che  
già era stato definito con il termine “hacking sociale” dal Chaos Computer Club e che sarebbe in seguito stato definito con il termine 
“hacktivism”),  in  quanto  nel  suo  agire  intendeva  inserirci  anche  l’ambito  dell’incontro  tra  tecnologia,  controinformazione  e  
autoproduzione (l’idea che una fanzine fatta con una fotocopiatrice - progetto del 1984 - una segreteria telefonica - progetto del 1986 -  
oppure una Bbs, come  Hacker Art Bbs del 1990, potessero allo stesso tempo essere considerati un museo, una fanzine, un centro 
sociale, etc…), ma anche l’attitudine verso il caso e i paradigmi scientifici dell’interdisciplinareità (che Tozzi aveva ereditato dalla  
frequentazione di Giuseppe Chiari che, come artista fluxus, vedeva nel caso e nell’interdisciplinareità degli elementi sostanziali della  
sua arte) e della complessità (ambito di interesse dei suoi recenti studi di scienza cognitiva e filosofia).

RRASSEGNAASSEGNA  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA  ALAL C.S.A. E C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I, I,      
NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 1-. 1-    246, , MAGGIOMAGGIO 1991 1991     TOM-007-015bis

Viene presentato al CSA Ex-Emerson di Firenze il futuro International Meeting che si svolgerà a Venezia dal 5 al 7 giugno 1991, 1 giugno 1991.

IINTERNATIONALNTERNATIONAL  MEETINGMEETING    , V, VENEZIAENEZIA, ,     7-8-9 7-8-9 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*1]]
«International meeting a Venezia (gli atti sono pubblicati lo stesso anno dalla Calusca Edizioni di Padova). In tale occasione circa 

2000 tra soggetti e realtà collettive nazionali e internazionali si incontrarono per tre giorni per discutere e confrontare nuove forme 
dell’antagonismo di fronte a ciò che si configurava come “Nuovo Ordine Mondiale”. Una sezione specifica era dedicata alle nuove 
forme di comunicazione telematiche. Tale sezione è principalmente orientata verso i progetti della rete E.C.N., ma oltre ai numerosi 
nodi di tale rete vi partecipano tra gli altri il  Chaos Computer Club di Amburgo,  Radio Onda Rossa,  Link e  Zerberus da Vienna, 
“Decoder”, “Amen”; inoltre interventi su Internet, Bitnet, Infonet e su Peace-Net» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione 
interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI      
DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9   - 7-8-9  GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA,  ,      SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*2]] 

TOM-008-006_a_BIG https://archivioautonomia.it/collettivi-politici-veneti/documenti/international-meeting-venezia-7-8-9-giugno-91/ 
L’International Meeting è un evento internazionale molto importante per lo sviluppo della riflessione in Italia sulle reti telematiche  
alternative e antagoniste. Tale evento è forse stato uno dei principali risultati ottenuti in quella fase storica dall’area dell’antagonismo  
hacktivist  nazionale  e  internazionale,  in  termini  di  partecipazione,  di  produzione,  di  riflessione  e  di  conseguenti  trasformazioni  
produttive nell’area della comunicazione antagonista collegata all’uso delle tecnologie telematiche.
La sua realizzazione viene proposta dal  Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista (che era attivo dal 1983), ovvero 
l’area da cui è nata la rete European Counter Network (Ecn). Il taglio dell’evento, come anche la sua organizzazione, è decisamente 
antagonista. Si divide in varie commissioni che trattano argomenti politici e sociali sotto differenti aspetti, che comunque riflettono le  
ragioni e gli obiettivi di lotta per cui è nato il Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista.
Quella di maggiore interesse per la nostra ricerca è la Commissione Comunicazione, che è comunque solo una porzione di una ben più 
vasta serie di interventi che si svolgono durante la tre giorni su tematiche che riguardano l’antagonismo internazionale.
Al suo interno intervengono molti compagni sia dall’Italia che dall’estero, in rappresentanza di determinate realtà di movimento. 
Inoltre sono pubblicati diversi documenti realizzati da alcuni di questi soggetti.  In prevalenza gli interventi provengono dall’area  
dell’European  Counter  Network (ECN).  Sarebbe  troppo  lungo  commentare  ogni  singolo  intervento,  in  quanto  sono  tutti  molto  
interessanti,  chi  per  un verso,  chi  per  un altro  e  la  loro  lettura  fornisce  una chiara  descrizione dello  scenario  dell’antagonismo  
telematico italiano e, in parte, di quello internazionale in quel periodo (vengono, ad esempio, più volte citati gli esempi del  Chaos 
Computer Club e della rete telematica tedesca  Zerberus). Ne riportiamo dunque solo alcuni, senza commentarli e rimandiamo alla 
lettura diretta degli atti di tale meeting, pubblicata dalla  Calusca Edizioni di Venezia, che sono liberamente scaricabili al seguente 
indirizzo (ultima verifica in data 03 aprile 2022): https://archivioautonomia.it/argomenti/comunicazione-antagonista/ 
Di seguito si riporta comunque l’elenco degli interventi (si riporta il nome solo di coloro di cui si ha certezza dell’identità) ed il titolo  
di alcuni dei documenti pubblicati in tale raccolta.
Interventi:
Intervento  ECN  Padova,  Intervento  di  un  compagno  di  Francoforte,  Intervento  di  un  compagno  statunitense,  Intervento  di  un 
compagno  di  Milano,  Intervento  di  un  compagno  di  Americano,  Intervento  ECN Firenze (Stefano  Sansavini),  Intervento  di  un 
compagno Polacco, Intervento di un compagno tedesco, Intervento ECN Brescia, Intervento di un compagno di Wiesbaden, Intervento 
di un compagno francese, Intervento ECN Bologna, Intervento di un compagno Palestinese, Intervento di un compagno di Bergamo, 
Intervento di un compagno di  Radio Onda Rossa, Intervento  ECN Napoli, Intervento di un compagno di Vienna, Intervento rivista 
“Decoder” (presumibilmente Raffaele “Valvola” Scelsi o Ermanno “Gomma” Guarneri, Intervento  ECN Bologna, Intervento di un 

246 L’articolo non termina, ma non se ne trova il seguito nelle pagine successive.
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compagno di Milano (parla dell’area Fidonet), Intervento di un compagno di Milano (Amen), Intervento ECN Roma, Intervento di un 
compagno tedesco, Intervento ECN di Roma, Intervento di un compagno austriaco, Intervento ECN Bologna.
Documenti:
ECN Radio Onda Rossa (a cura di),  Riflessioni… e proposte;  Cayenna di  Feltre (a cura di),  Da una lettera aperta ad una rete 
telematica rizomatica; ECN Napoli (a cura di), Tutto finito, allora?; ECN Padova (a cura di), Per una economia politica della merce 
“informazione”; ECN Padova (a cura di), Il cuore della discontinuità. 
Questo era stato il modo con cui avevo commentato il libro in occasione della pubblicazione del libro  Hacktivism. La libertà nelle 
maglie della rete che scrissi insieme ad Arturo Di Corinto:

«In un intervento di  ECN Padova viene rivendicata la riappropriazione dell’agire comunicativo e il sabotaggio dell’informazione vista 
come merce di Stato e forma di dominio. Un compagno di Francoforte distingue tra più tipi di uso della tecnologia, descrivendo la rete come  
luogo del dibattito politico, dell’introduzione alla tecnologia per i principianti e come archivio di materiali. Viene sottolineato il problema 
della selezione dell’enorme quantità di informazioni in rete (un tema questo che alla metà degli anni Novanta sarà ribadito più volte nei  
media da Umberto Eco). La comunicazione rischia di non avvenire per un eccesso di informazione. È quindi necessario dotarsi di interruttori  
per interrompere il flusso di informazioni (in riguardo viene citato Deleuze). Viene proposto l’uso della rete ECN come agenzia di stampa. 
Ovvero, la creazione di una struttura nazionale che funge da agenzia e quindi la necessità di creare un coordinamento internazionale. Rispetto 
a ciò viene sottolineata la necessità di strutturare l’informazione da parte dell’agenzia per renderle comprensibili all’estero e comunque a chi 
non usa determinati linguaggi e quindi la difficoltà di far dialogare linguaggi differenti. Si chiede di non usare la rete come un CB per fare 
semplici chiacchiere, ma di dargli un carattere di controinformazione strutturando l’informazione in modo analitico. Un compagno dell’ECN 
Firenze chiede  però  di  allargare  la  comunicazione  per  non  avere  strutture  troppo  rigide  e  centralizzate.  La  necessità  dunque  del 
decentramento e dell’orizzontalità. Altri ribadiscono la differenza tra “rete” e “coordinamento”: a doversi mettere in “rete” sono i soggetti e  
non le macchine, altrimenti si ha un semplice coordinamento. Viene fornita una descrizione della rete Zerberus247. Si informa dell’uso che 
alcuni compagni nelle università stanno facendo della rete  Internet,  Bitnet,  Infonet e  Peace-Net. L’intervento di “Decoder” dichiara che 
l’informazione deve essere non controllata, libera, gratuita e accessibile a tutti. Presentano l’area Cyberpunk in Fidonet e un progetto di rete 
in rete stile  Zerberus (ovvero di una rete non strutturata gerarchicamente, ma in modo orizzontale). Fanno l’ipotesi di un gateway tra 
Zerberus e l’area Cyberpunk in Fidonet (nel 1991 “Decoder” cercherà di linkare l’area Cyberpunk con il progetto tedesco Zerberus, ma il 
link non va in porto in quanto  Zerberus richiede un software client proprietario che presenta difficoltà di compatibilità con i software 
fidocompatibili). Secondo ECN Bologna, l’ECN è una rete di comunicati lunghi, di bollettini e non permette il dialogo; l’intervento fa però 
notare  che  sebbene  sia  auspicabile  una  “rete  aperta”  al  dialogo come vuole  essere  la  Rete  Telematica  Alternativa (che  viene  fatta 
corrispondere all’area Cyberpunk in Fidonet), ancora in pochi utilizzano il mezzo e dunque non è indispensabile avere una rete aperta perché 
comunque il dialogo è ristretto a pochi. Secondo il gruppo “Amen” di Milano il sabotaggio e l’hackeraggio sociale non hanno fini individuali  
o mirati al profitto, ma solo fini politici. Analogamente si può fare uso dei virus per comunicare e quindi viene presentato l’esempio del virus  
Ribellati! realizzato da Tozzi. Viene ipotizzato un uso dei virus per comunicare frasi di controinformazione sulla guerra nel Golfo. Quindi  
viene dichiarata la necessità di stampare i file delle reti su carta per farli leggere a chi non ha il computer e dunque il problema del divario tra  
chi usa e chi non usa il mezzo telematico. Viene ribadito il problema dell’ECN come rete chiusa in scrittura e dunque la necessità di avere 
uno spazio libero per tutti in scrittura, ma anche di uno spazio dove l’informazione sia garantita e dunque selezionata e chiusa in scrittura. La 
rete ECN è nata per fare controinformazione ma ora deve fare comunicazione. Da semplice agenzia di stampa alternativa in rete si chiede di 
far diventare l’ECN un luogo dove comunicare liberamente. Un altro intervento definisce Wired society248 il sistema sociale fondato sulla rete in 
cui si individua tre tipi di reti: le reti di potere, le reti di comunicazione e le reti di contropotere. Tra questi viene richiesta la creazione di una Rete  
come strumento di liberazione, di socialità di pratiche, di comportamenti di rifiuto, resistenza, sabotaggio e creazione di identità per un soggetto  
collettivo. Un ulteriore intervento dichiara che in questo sistema la merce elettronica per eccellenza è il know how; che il sistema di potere e di  
produzione capitalista ha estremizzato il decentramento per frammentare i lavoratori, impedire l’organizzazione del dissenso, sebbene le varie 
unità produttive decentrate siano organizzate attraverso una rete informativa globale che le sovrasta. In questo processo la rete  ECN deve 
inserirsi trasmettendo insubordinazione, autonomia e identità collettiva. Inoltre non deve sostituire gli altri media di movimento, ma interagirvi.

Nel 1991 esistono già 10 nodi della rete ECN che si riuniscono in rete “fido compatibile” con il numero di zona 45 e di regione 1917. 
Fondamentalmente la struttura di rete telematica (ovvero di collegamento automatico coordinato e standardizzato tecnologicamente per via  
telematica) esiste solo in Italia. Da ed a tale rete dipartono e giungono materiali digitali da bbs e realtà antagoniste di tutto il mondo, ma solo 
in Italia esiste un circuito antagonista di Bbs unito in rete» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della 
rete, ManifestoLibri, Roma, pp. 214-215, 2002).

La lettura di questi atti fa capire bene che l’“hacktivism” italiano è fortemente influenzato da questo tipo di scena, non certo da quella  
di  tipo artistica,  e  di  quanto sia  differente  l’approccio rispetto  a  quello  dell’immaginario “cyberpunk” prodotto dal  settore  della 
letteratura, così come, in generale, dalla cultura e dai media “mainstream”. La rete telematica ECN si rende portatrice di questa linea; il 
gruppo  di  “Decoder”,  con  la  Shake  Edizioni  Underground cerca  di  trovare  un  modo  per  riuscire  ad  ampliare  tale  ambito 
dell’antagonismo in Italia,  allargandone l’impatto verso dimensioni  più culturali  e  divulgative,  degli  ambiti  della  trasformazione  
simbolica  del  senso  e  dell’immaginario  collettivo,  restando  comunque  fedeli  alle  forme  e  ai  contenuti  di  contropotere  e 
controinformazione. Un progetto non facile per entrambi gli ambiti del movimento, ma che sicuramente ha inciso nelle trasformazioni  
sociali e culturali e ha permesso di raccogliere molti frutti da parte di entrambe le parti. L’obiettivo è però per entrambe le aree ancora  
tutto da conquistare.

247 Zerberus è stato sviluppato da Wolfgang Mexner e Hartmut “Hacko” Schröder nel 1984 ed è «un sistema di posta elettronica in contrapposizione con la 
tecnologia Fidonet in quanto non prevede una struttura centralizzata e gerarchica. Inizialmente questa rete prese il nome dal Hellhound Kerberos a tre teste della 
mitologia greca. Cerberus Network o semplicemente Cerberus. In seguito, solo il termine Z-Net è stato utilizzato per documentare che l’uso non è legato ad alcun 
software specifico» ( https://www.edueda.net/index.php?title=Zerberus ), N.d.R..
248 Un termine analogo, “network society”, fu coniato nel 1991 da Jan Van Dijk nel libro De Netwerkmaatschappij e verrà in seguito ripreso da Manuel Castells nel 
1996 nel libro The Rise of the Network Society, N.d.R..
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RRELAZIONEELAZIONE  DELLADELLA C COMMISSIONEOMMISSIONE C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,  ,  ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE      
AANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA      
- 7-8-9 - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 31-33, . 31-33,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*3]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero la Relazione della Commissione Comunicazione data la centralità che ha per la nostra ricerca:
«RELAZIONE DELLA COMMISSIONE COMUNICAZIONE
La commissione comunicazione si è conclusa con un documento che è l’inizio di un lavoro che vedrà impegnate le situazioni italiane, 

europee, tutte le situazioni antagoniste, per poter ritessere questo discorso sulla comunicazione che va rinnovandosi rispetto ai nuovi processi 
sociali. I lavori della commissione si sono articolati nel coma delle due giornate ed hanno visto la partecipazione di moltissime situazioni  
nazionali ed internazionali. Oltre 200 compagni hanno discusso, formulato ed elaborato prospettive immediate e a più lungo termine della  
rete di comunicazione; hanno sviluppato un dibattito sulle possibilità offerte dall’utilizzo degli strumenti informatici, sulla necessità di  
amplificare i circuiti di comunicazione antagonista, sull’opportunità di promuovere la più piena integrazione tra vecchi e nuovi media di 
movimento. I risultati più interessanti sono giunti dal confronto con le situazioni internazionali, soprattutto europee. Abbiamo notato un  
grosso interesse nei confronti dei lavori della rete Ecn, abbiamo scoperto che molti compagni, anche se in maniera non coordinata, hanno 
promosso reti telematiche alternative. Il compito, nell’immediato futuro, consiste nell’allacciare collegamenti stabili con queste situazioni.

Il primo risultato concreto è la decisione di avviare, a partire dalla fine del mese di giugno, dei collegamenti sperimentali tra  
compagni tedeschi, olandesi ed italiani. Le notizie pervenute saranno diffuse in fogli, in lingua inglese, a periodicità quindicinale. Con 
le altre situazioni internazionali, Polonia, Austria, Svizzera, USA, si è avviato un primo confronto che ha evidenziato un livello di  
interesse che necessita di essere costruito tecnicamente e di essere coordinato.

Il lavoro della commissione ha evidenziato il bisogno della trasformazione dell’informazione in comunicazione; questo compito va  
molto oltre la potenzialità di una rete telematica antagonista, ma, forse, essa può essere uno dei punti di partenza.

Queste le ipotesi di lavoro emerse per l’immediato futuro:
a) Installazione di un software che consenta, oltre ai collegamenti settimanali, le funzioni di una vera e propria BBS, Bullettin  

Board System; più precisamente, la costruzione di una banca dati antagonista a cui possa accedere un utente esterno alla rete, dotata di  
adeguato programma di archiviazione, connessione e ricerca delle notizie. Una grossa mole di informazioni è già disponibile, si tratta  
solo di organizzarla e renderla consultabile.

L’istituzione di una Mail Box Cassett, una cassetta postale telematica, a cui tutti, senza restrizioni, possano lasciare informazioni, 
comunicati, semplici messaggi, fatto salvo alcune procedure di filtro per l’immissione in rete di alcune determinate notizie.

La diffusione presso altre reti, o BBS, di un pacchetto settimanale o, quando sarà possibile, quotidiano, curato dall’Ecn. L’entrata in 
funzione di tali procedure presuppone un’apertura molto maggiore della rete rispetto al passato. Pensiamo che oggi questo obiettivo  
sia necessario, oltre che possibile, per realizzare quel salto di qualità da molti auspicato, fermo restando che l’ossatura organizzativa  
della rete continua ad essere costituita dal  Coordinamento Antinucleare Antimperialista e che saranno  solo i poli  Ecn a regolare i 
rapporti con i soggetti esterni. Pensiamo che l’apertura di input debba essere, d’ora in poi, totale; ciò significa nessuna chiusura  
pregiudiziale rispetto a potenziali interlocutori, con le ovvie eccezioni.

b) Incremento e perfezionamento della produzione di bollettini territoriali. Anche su questo punto riteniamo che debba prevalere la  
piena  decentralizzazione;  ciò  significa  che  ogni  polo  avrà  la  sua  massima  autonomia  nella  scelta  dei  materiali  da  pubblicare,  
sull’utilizzo da farne. L’unico elemento di coesione rimane l’adozione della testata Ecn. Non è affatto un dato formale, quest’ultimo, 
bensì  un primo passo verso la  costruzione di  una identità  collettiva in  movimenti  che sappiano confrontarsi  con intelligenza e  
continuità con tutti coloro che in questo paese e nel resto d’Europa colgono l’esigenza di un’informazione liberata e militante.

c)  Costruzione  del  livello  europeo  della  rete.  Non  crediamo sia  realistico  ipotizzare,  in  breve  periodo,  una  struttura  di  rete  
effettivamente operante; pensiamo piuttosto che, a partire dall’estate, si possano istituire dei collegamenti a scadenza quindicinale che  
servano, oltre che a rodare gli aspetti tecnici, ad assicurare la circolazione dei materiali Ecn nei vari bollettini e pubblicazioni curate 
dal movimento europeo, così come è avvenuto, in maniera spontanea, durante la guerra nel Golfo. Il problema della rete si porrà  
soltanto in un secondo momento, quando anche in Italia essa avrà maturato un’effettiva solidità. La prospettiva a medio termine può 
essere quella della creazione di un foglio europeo che intensifichi la sua periodicità, fino a divenire l’organo di una agenzia europea di  
controinformazione in grado di produrre lanci quotidiani, un obiettivo che può apparire ambizioso ma che può conferire senso ad un  
progetto transnazionale. Un primo approccio potrebbe essere costituito da una lettera circolare, dal carattere divulgativo-propositivo,  
che sia diffusa utilizzando l’indirizzario di cui siamo in possesso.

d) Intensificare l’interazione della rete con altri strumenti di comunicazione antagonista. Non crediamo, né vogliamo, che la rete  
sostituisca gli altri media di movimento; al contrario è necessaria, d’ora in avanti, la massima interattività tra essi. Ciò vuol dire che in  
quelle città dove esistono radio o riviste i compagni devono incrementare il proprio apporto di lavoro nei confronti di tali strumenti,  
secondo la logica di un reciproco potenziamento.

e)  La  proposta  a  cui  attribuiamo maggiore  importanza  è  sicuramente  quella  che  segue,  lasciata  in  coda  perché  ci  sembra  il  
collegamento ideale con le problematiche sollevate prima.  Pensiamo alla  costruzione di  un’inchiesta sociale metropolitana;  essa  
dovrebbe coinvolgere il maggior numero possibile di strutture di movimento (centri sociali, centri di documentazioni, radio, ecc.);  
dovrebbe approfondire, come primo risultato, l’internità della rete al complesso delle forze antagoniste. In nessun caso la rete deve  
essere considerata un semplice supporto tecnico-logistico, ma neppure un corpo politicamente separato.

L’inchiesta, a nostro avviso, può realizzare un obiettivo molte volte solo teorizzato, quello del passaggio dall’informazione alla  
comunicazione. Come prime tematiche da affrontare suggeriamo due temi fondamentali; il primo è “La nuova destra sociale”, tutte 
quelle  associazioni,  comportamenti,  collegamenti  trasversali  che  legano  presidenzialismo,  leghismo,  razzismo,  tifo  sportivo, 
marginalità sociale, cultura delle bande. Il secondo tema è “Cooperazione dei centri sociali e lavoro nero”; avviare un’inchiesta su  
questi  punti,  su  soggetti,  lavoro,  autoproduzione,  socialità,  per  rintracciare  un  filo  conduttore  che  possa  ridefinire  una  figura 
socialmente conflittuale, che tipo di soggettività si coagula intorno ai centri sociali, quali cose concrete ha prodotto il fenomeno della  
cooperazione e dell’autoproduzione, in che rapporto esso si pone con le nuove forme di lavoro nero, come si può conciliare oggi il 
rifiuto del lavoro e la riappropriazione della ricchezza, quali opportunità di ricomposizione dì classe sono pensabili oggi.
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Per quanto riguarda l’estensione della rete Ecn all’esterno si è pensato che le responsabilità, e quindi il rapporto con i poli centrali di 
raccolta dell’informazione, debbano essere soprattutto a carico dei poli territoriali, che dovranno avere la capacità e la prontezza di  
fare quella prima selezione e suddivisione in grado di evitare una sovrapproduzione di notizie, che invece di accelerare a volte rallenta  
il processo di acquisizione di conoscenza».

EECNCN P PADOVAADOVA, ,     CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE. I. INTERVENTONTERVENTO E ECNCN P PADOVAADOVA    , , ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE      
AANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8- - 7-8-    
9 9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PP. 77, . 77,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*4]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«Io sono un compagno dell’Ecn di Padova e vorrei spiegare con pochissime parole cosa ha significato per noi proporre questo tipo di 

commissione e che contributo ci aspettiamo dallo svolgimento dei lavori. Questa commissione secondo noi ha due particolarità. La prima è 
legata al dibattito teorico che i compagni delle varie situazioni dei gruppi Ecn e altri compagni di movimento in Italia stanno conducendo sul 
problema della comunicazione e dell’informazione. La Guerra del Golfo ha provocato l’approfondimento di questo dibattito per quanto 
riguarda tutti gli aspetti dell’intervento sociale e politico e del movimento in Italia. Io provo a sintetizzarvi, in uno o due punti, quelle che  
sono le tracce del dibattito di Ecn nel Veneto sul terreno della comunicazione che stiamo affrontando. Secondo noi parlare di comunicazione 
innanzitutto non significa parlare di un settore ma affrontare il problema di un agire, che è una cosa diversa, Non stiamo parlando di una 
parte tecnica di contatto o di relazione tra diversi soggetti ma stiamo parlando di una particolarità fondamentale di questa epoca, di questi  
tempi: la comunicazione come modo di produzione e come base sostanziale della capacità capitalistica del dominio.

Che cosa significa per noi parlare di comunicazione come caratteristica fondamentale della fase capitalistica ed imperialistica di  
questo periodo? Significa dire che è proprio sul terreno della comunicazione, e quindi sulla capacità di essere comunità, di cooperare  
di diversi soggetti, che il capitalismo e l’imperialismo fondano la dimensione del dominio; ovverosia leggiamo la comunicazione non  
come aspetto particolare di questi tempi ma come capacità da parte dei soggetti di essere comunità, di intessere relazioni sociali che il  
capitale e il dominio devono espropriare per arrivare a una soglia di dominio particolare che è quella che stiamo vivendo. Quindi  
parliamo di soggetti, rispetto a questo tipo di caratteristiche del dominio, che vengono completamente espropriati in tutto il tempo  
della loro vita da parte del capitale e dell’imperialismo. Ed è proprio la dimensione del lavoro sociale produttivo, di un lavoro sociale  
che è esteso a tutto il  tempo dell’esistenza e che ha come terreno fertile la comunicazione, la capacità da parte del dominio di  
organizzare questo lavoro, di organizzarlo in maniera tecnologica, cablata, telematica, che definisce i parametri dello sfruttamento.

Chiudo questa parte, ovviamente da approfondire, dicendo che se la comunicazione per noi è un modo di produzione, è la capacità  
da parte del capitale di organizzare il  lavoro sociale produttivo espropriandolo completamente dai soggetti  sociali  che intessono 
rapporti  di  comunità,  l’informazione è una merce.  Una merce immateriale che fonda il  suo esistere proprio sulle  caratteristiche 
particolari di questa epoca, dove il dominio si estende in tutto lo spazio e il tempo della vita di questi soggetti e non più solo dentro  
particolari luoghi di produzione.

La seconda parte della commissione è una parte pratica, nel senso che come Ecn la nostra proposta rivolta a tutti i compagni delle 
situazioni nazionali ed internazionali è di usare la capacità di mettersi in rete telematica. Questo poiché solamente attraverso la nostra  
capacità come soggetti antagonisti che lavorano per la sovversione sociale e non per la pacificazione di riappropriarci della capacità  
comunicativa e di metterci in rete, potremo costruire la possibilità di estendere i livelli di contropotere, di antagonismo e soprattutto di  
esistenza di tutte le realtà antagoniste e di movimento che esistono, sono disgregate ma esistono, all’interno dell’Europa e del mondo.  
Se non facciamo questo secondo noi restiamo ancorati ad una visione vecchia della realtà che viviamo.

Chiudendo, perché poi ci saranno gli altri compagni che spiegheranno meglio questa parte, voglio dire che la riappropriazione  
dell’agire comunicativo e il sabotaggio dell’informazione, cioè della merce di stato per eccellenza, dell’informazione come forma di  
dominio, sono i punti centrali su cui noi vogliamo aprire un dibattito anche pratico con tutte le situazioni dei movimenti».

EECNCN F FIRENZEIRENZE (S (STEFANOTEFANO S SANSAVINIANSAVINI),  ),      CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE.  I.  INTERVENTONTERVENTO E ECNCN F FIRENZEIRENZE    ,  ,  ININ      
CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - -      
AATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA -  7-8-9   -  7-8-9  GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    ,  C,  CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI,  V,  VENEZIAENEZIA,  ,  PPPP.  79-80,.  79-80,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*5]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«Volevo  dire  due  cose:  la  parte  che  sta  venendo  fuori  ora  è  quella  relativa  al  rapportarsi  con  la  civiltà  tecnologica,  come  

l’esperienza del Chaos Computer Club o altre esperienze statunitensi degli anni sessanta.
C’è una parte più suggestiva, quella che riguarda la possibilità di usare le tecnologie abbassando, abbattendo i costi. Con il telefono,  

con le reti telematiche, con il fax o addirittura con le TV via cavo il non pagare le tariffe vigenti.
Poi c’è la possibilità, sempre in questo campo così suggestivo, di introdursi nelle banche dati istituzionali, ufficiali, e lì c’è poi la  

possibilità o di distruggere alcune informazioni o di metterle a disposizione dei movimenti.
Poi c’è una terza possibilità, che è quella del vero e proprio sabotaggio elettronico. Riporto l’esperienza del Chaos Computer Club: 

le  poste  tedesche avevano messo in  piedi  un servizio,  che  stanno costruendo anche in  Italia,  di  vendita  per  corrispondenza di  
informazioni e di merce vera e propria attraverso un sistema nazionale. Loro sono riusciti ad entrarci e a farsi accreditare in una sola  
notte 135.000 marchi, con chiamate fatte da loro. In questa maniera hanno messo in crisi il sistema e hanno dimostrato quanto esso sia 
vulnerabile. La terza possibilità è quella di dimostrare la vulnerabilità di questi sistemi, di questa società tecnologica.

Io credo che noi qui abbiamo una grossa possibilità, nel senso che credo sia la prima volta dopo molti anni che componenti dei 
movimenti antagonisti si ritrovano tutti insieme. Credo che dobbiamo sfruttare l’opportunità che abbiamo per iniziare un confronto e 
una comunicazione orizzontale. Proprio perché è un momento di inizio è importante porre le basi per la creazione di reti connettive,  
comunicative,  all’interno  dei  movimenti  antagonisti.  Per  questo  facciamo la  proposta  pratica  di  estendere  quello  che  abbiamo  
costruito con Ecn e fargli varcare i confini nazionali.
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Pensiamo che la rete telematica che ci permette di comunicare tra di noi potrebbe darci l’opportunità di comunicare anche fuori dai  
nostri confini. Tutto questo senza mitizzare l’uso delle alte tecnologie. Ciò che ci interessa è una rete di comunicazione orizzontale, al  
limite sfruttando anche la possibilità offerta dalla tecnologia ufficiale (vedi quello che dicevamo prima), ma utilizzando anche tutti i  
canali e gli strumenti comunicativi che noi abbiamo a disposizione, quindi non solo computer o modem.

Noi  abbiamo l’esperienza  dell’esistenza  del  Coordinamento  Nazionale  Antinucleare  Antimperialista.  Questa  esperienza  nasce 
dall’esigenza di superare quella che è l’organizzazione di tipo leninista a cui eravamo abituati. Il problema era quello di fare in modo  
che diverse situazioni a livello locale e regionale riuscissero a coordinare il proprio lavoro antagonista, sovversivo, e che riuscissero a  
farlo senza creare una struttura organizzativa molto rigida. Questo ovviamente si dava attraverso tutte quelle che erano le forme di  
comunicazione, come i giornali, le quattro radio esistenti in Italia e anche attraverso degli incontri a livello nazionale. Il problema di  
comunicare in maniera orizzontale e costante esiste tuttora proprio perché la struttura organizzativa che abbiamo scelto tenta in  
qualche modo di superare la struttura del “centralismo democratico” che garantiva la comunicazione in maniera piramidale.

In questo contesto evidentemente diventa fondamentale avere strumenti che diano la possibilità di poter dare questa comunicazione  
strutturata in maniera orizzontale ed è fondamentale anche la capacità di riuscire a sintetizzare 1’informazione che circola attraverso  
canali ufficiali,  istituzionali,  come i satelliti  o le banche dati  istituzionali.  Spesso lì  possiamo trovare dell’informazione veritiera  
proprio perché viene utilizzata da tutta una serie di gangli del potere che hanno bisogno di avere delle informazioni vere. Un problema 
è la  difficoltà  di  capire che cosa effettivamente serve fra il  flusso enorme di  informazioni.  Per questo diventa fondamentale la 
possibilità di poter fare arrivare l’informazione e la comunicazione là dove serve e dove può essere utilizzata in termini antagonisti e  
sovversivi, dove può essere “processata” e fatta diventare l’inizio di un processo di lotta. Per questo è fondamentale la conoscenza di  
ciò che esiste a livello antagonista nei termini di comitati, movimenti e di organizzazioni che si muovono su di un determinato terreno, 
in modo da poter poi lavorare in questo senso. Per questo, ed era necessario spiegarlo, lanciamo la proposta di allargare, di far vivere a 
livello internazionale, l’esperienza della rete telematica e non solo di quella, e di dare l’opportunità e la possibilità di connettere anche  
con altri mezzi tutto quello che agisce nei diversi territori a livello internazionale».

DDECODERECODER,  ,      CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE.  I.  INTERVENTONTERVENTO R RIVISTAIVISTA “D “DECODERECODER””    ,  ,  ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE      
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9  - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 84-85, . 84-85,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*6]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«Io sono della rivista “Decoder” di Milano. Questo sarà solamente un intervento informativo su alcune esperienze che abbiamo 

fatto in questo periodo, lasciando la parte di dibattito e di confronto sui diversi progetti a più tardi o a domani. Una cosa importante  
che vorrei che le persone non italiane qua presenti sapessero è che noi abbiamo fatto un libro che abbiamo chiamato Cyberpunk. È 
un’antologia di testi, non tanto riferita al cyberpunk come fenomeno letterario quanto piuttosto all’uso alternativo delle tecnologie 
informatiche e del phone-freaking. Noi pensiamo che questo libro sia stato importante per due motivi principali: il primo è che di  
questo libro ne sono state vendute 4.000 copie, ed erano almeno una decina d’anni che un libro underground non vendeva così tanto.  
Ma la seconda ragione, che è anche la più importante, è che in questo libro abbiamo cercato di sottolineare alcuni  passaggi sul 
problema della comunicazione che ci sembravano importanti soprattutto per la situazione italiana. Molto in sintesi, l’informazione 
deve essere non controllata, libera (nel senso anche di gratis, nei due sensi), accessibile a tutti. Da un punto di vista più generale c’è la  
necessità di rendere il processo comunicativo un processo globale, ed è questa la ragione per cui oggi io vorrei parlare di questa  
esperienza di rete informatica che non è l’Ecn ma va nella stessa direzione. Ha qualche punto di differenza che, se visto dal giusto 
punto di vista, può far considerare tutte le esperienze presenti in questa stanza come una piccola esperienza globale di comunicazione.

Per andare direttamente alla descrizione del progetto di questa rete, voglio dire che più che una rete è una serie di aree all’interno della 
rete Fidonet. Si chiama “cyberpunk area” perché è ispirata da quella serie di esperienze di cui parlavo prima di hackers e phone-freaks. 
Cerca per molti aspetti di essere più concreta che ideologica. Per ora funziona in queste città d’Italia: Milano, Roma, Prato, Livorno,  
Padova, Bolzano249. Lo scambio della posta funziona con un sistema che si chiama “echomail”; per chi non lo sapesse la cosa funziona in 
questo modo: la persona poniamo di Milano chiama il nodo Milanese con una chiamata urbana e automaticamente il messaggio che 
deposita dentro nella rete viene trasmesso anche negli altri nodi, nelle altre aree che sono collegate. Quindi con una chiamata urbana si 
possono  raggiungere  sei  luoghi.  Questo  a  noi  sembrava  il  modo più  pratico  per  risolvere  i  problemi  economici  dello  scambio  di 
informazioni. Abbiamo fatto la scelta di appoggiarci ad una rete non nostra, non autonoma, non gestita direttamente da noi, perché pensiamo 
che al momento in Italia non ci siano la strumentazione necessaria presso i compagni, collettivi, presso tutte le persone che lavorano per la  
produzione di controinformazione. Ma il nostro progetto è di creare una rete autonoma, in particolare sul modello di Zerberus, perché siamo 
d’accordo con l’architettura della rete, e anche con il modo in cui è costruito il programma di comunicazione di Zerberus, che abbiamo in 
programma di tradurre in italiano. Vorrei fare un piccolo esempio, relativo all’incendio del centro sociale Corto Circuito di Roma, di una 
cosa positiva che è successa ultimamente in queste aree  Cyberpunk. Questa informazione dentro queste aree  Cyberpunk è stata gestita 
direttamente con tre/quattro messaggi al giorno da compagni di Roma. La cosa importante è che, mentre da una parte dopo un paio dì giorni  
nessun giornale parlava più di questo fatto, tramite i messaggi della rete siamo sempre stati aggiornati sull’accaduto.

Il secondo dato, che è un dato molto importante perché rispecchia il progetto di totale apertura di questa rete, è che qualsiasi utente,  
anche se non apparteneva alla nostra area politica, che si collegasse con il network Fidonet poteva leggere l’informazione scritta dai 
compagni di Roma. Questo per me è un buon esempio di potere della controinformazione perché riesce ad andare al di là di quelli che  
sono i limiti della controinformazione ufficiale. Abbiamo potuto calcolare che solo sul nodo di Milano (Fidonet) duemila persone non 
appartenenti alla nostra area hanno letto i messaggi che provenivano da Roma sulla situazione del centro sociale Corto Circuito. In 
più c’è da sottolineare il fatto che qualsiasi utente poteva lasciare e può lasciare il suo parere, può scrivere qualche cosa rispetto a un  
fatto specifico, quindi si crea comunicazione interattiva tra l’attore attivo e passivo all’interno del ruolo della comunicazione.

249 Presumibilmente sta riferendosi ai nodi  Fidonet che ospitano l’area  Cyberpunk, non alle bbs di movimento che ne catturano e restituiscono a loro volta la 
comunicazione in rete, N.d.R..
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Un po’ il progetto che abbiamo in testa noi è di trasformare quest’area in una sorta di assemblea globale, in cui non si abbia paura  
del  diverso  rispetto  al  problema della  comunicazione.  Abbiamo comunque  intenzione  entro  tempi  brevi  di  creare  un  link  con  
Zerberus, attraverso il nodo Fidonet di Bolzano, che scaricherebbe i messaggi che ci sono nell’area Cyberpunk dentro Zerberus. Wau 
Holland del Chaos Computer Club si è incaricato di confrontarsi all’interno del CCC appunto per vedere se questa proposta va bene e 
se ci sono dei nodi di Zerberus interessati a uno scambio in questo senso. Volevo concludere questa piccola presentazione dicendo che 
la caratteristica dell’area Cyberpunk è quella della trasversalità e di creare comunicazione tra esperienze diverse.

Dimenticavo di dire che dentro alla Cyberpunk area aderiscono realtà di movimento come centri sociali, realtà lavorative sindacali 
di base, e anche singoli soggetti. Chi è interessato ad avere i numeri di accesso, che sono gratuiti, può venire da me che gli do la lista».

AAMENMEN (R (ROBERTOOBERTO M MARCHIOROARCHIORO),  ),      CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE.  I.  INTERVENTONTERVENTO  DIDI  UNUN  COMPAGNOCOMPAGNO  DIDI M MILANOILANO    ,  ,  ININ      
CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - -      
AATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA -  7-8-9   -  7-8-9  GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    ,  C,  CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI,  V,  VENEZIAENEZIA,  ,  PPPP.  86-87,.  86-87,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*7]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«Le cose sono già state spiegate abbastanza bene prima. lo volevo fare un intervento solo in merito alla comunicazione.
Io faccio parte di un collettivo che si chiama Amen e lavoro all’interno della Multimedia, veniamo da un area punk dei primi anni ‘80.
La cosa grossa rispetto alla possibilità di utilizzare i mezzi dell’informatica e della tecnologia avanzata, passaggio che una fascia dell’area  

punk ha ricercato nell’ambito della multimedialità attraverso sperimentazioni, è stata quella che dei singoli con l’autoproduzione sono in  
grado di creare, produrre, comunicare. Questo c’è stato, appunto, con l’ausilio dell’autoproduzione. Questo tipo di passaggio ha fatto sì che  
noi potessimo utilizzare questi mezzi di tecnologia avanzata per proseguire tutta la nostra fase di ricerca. Quindi come prima c’era una  
contraddizione, un fenomeno Underground, che comunque veniva a toccare il sociale visto che vi erano dei singoli espressione più o meno 
latente di “ribellione e sovversione”, con l’utilizzo dell’informatica possiamo essere agenti della sovversione allo stesso modo.

Questo si può praticare con 1’hackeraggio, tutto quello che è pirateria e sabotaggio, per cui è il singolo che è in grado di fare una  
serie di azioni attraverso dei danni a dei sistemi interni, oppure attraverso forme come hackeraggio sociale che è invece il fatto di  
utilizzare questi mezzi, come il computer, per, attraverso dei virus, comunicare delle cose. Quello che abbiamo preparato adesso è un  
virus; quello che ci interessa adesso è l’hackeraggio sociale. Il discorso più complesso che riguarda il sabotaggio, l’hackeraggio in  
genere, è una cosa su cui bisogna ancora confrontarsi. Intendo dire che la questione dell’hackeraggio sociale è differente da quella  
generale per cui si possono compiere delle azioni che sono pure e semplici azioni criminali: tu puoi ricattare con delle informazioni  
che vai a sottrarre alle banche dati, puoi andare a danneggiare dei sistemi. Dall’altra esiste un altro tipo di sabotaggio che è più  
politico per cui la possibilità quando entri in determinati posti di andare a distruggere o modificare certe cose.

Questo dell’aspetto criminale è una cosa grossa in cui non dobbiamo farci coinvolgere. Vi sarà una fascia di utenti, più o meno  
giovani, che saranno in grado di utilizzare questi mezzi quindi di prendere informazioni e sfruttarle a proprio vantaggio, vantaggio 
economico, con la questione dei ricatti. Differente è il sabotaggio, l’hackeraggio che tu fai in termini politici non per arricchirti ma per  
danneggiare ad esempio l’Ansa o una serie di altri posti. Questa cosa è assolutamente da chiarire.

Quello che noi stiamo adesso diffondendo in giro è una cosa legata sempre alla comunicazione che riguarda i messaggi subliminali.  
È un virus che si va inserire sotto un “.COM” di un utente che è entrato in contatto con un dischetto infettato. Ogni volta che parte un  
programma “.COM” appare una scritta velocissima - riguarda i messaggi subliminali - che è “Ribellati”, ed è un flash250.

Un’altra cosa che si sta preparando, questa molto in ritardo, è un virus che riguarda la guerra, partirà con lo stesso sistema e  
produrrà una serie di messaggi su cosa è stata la guerra, quanti sono state le morti. Vi diremo in seguito se si riesce a lavorare anche in  
grafica, per cui oltre i messaggi che appariranno sul monitor in varie scansioni vi saranno degli interventi di grafica.

L’altro uso sempre legato ai mezzi di tecnologia avanzata è quello dei singoli che anche con dei modem e con spese minime riescono  
ad entrare in interi sistemi ed agire. Un’altra cosa è l’azione collettiva. Questo è il grosso del problema, se da un lato c’è tutta una forma  
di hackeraggio sociale sul quale va aperto il dibattito, chiarendo cosa significa essere un hacker, dall’altro c’è tutto il problema della  
diffusione di tutte le informazioni che si hanno, sia che riguardino la Rete della Area Cyberpunk, oppure la rete dell’Ecn.

Credo che si sia arrivati o si stia iniziando a percorrere un certo tipo di pratica utilizzando dei mezzi sofisticati però il nostro  
problema rimane quello di riuscire ad arrivare in contatto con la gente, con gli altri giovani. È vero che si può avere la banca dati, i  
singoli nodi, però poi l’informazione va fatta circolare. Io posso stampare con la mia stampante tutte le informazioni che ci sono ma 
se restano a casa mia questo è un grosso limite. Questi materiali possono essere chiaramente esposti all’interno dei centri sociali però  
poi bisogna riuscire a portarli fuori, nel territorio. Quindi è vero che questo è un passaggio, un innalzamento della lotta però si paga un 
altro tipo di scotto che è lo scollamento che si ha con tutto il resto del reale.

A me, tra l’altro, è piaciuto molto la forma del bollettino dell’Ecn che ci è arrivata a casa perché almeno c’è la possibilità di vedere, 
di utilizzare queste forme di riassunti delle informazioni, dei messaggi che ci sono nelle aree, bisognerà vedere poi di sviluppare 
questo tipo di diffusione dell’informazione.

Ma a me dispiace una cosa, noi siamo qua dalle dieci di questa mattina perché credevamo di poter iniziare a discutere subito, poi va 
bene la presentazione tutto quanto, ma mi dispiace che si parta poi alle 14:00. Mancano sempre di più questi momenti di confronto, al di  
là che uno segua più una rete o un’altra. Tra l’altro una cosa che vorremmo fare, come gruppo nostro, è seguire entrambe le reti. A me 
sembra lo stesso tipo di impostazione che hanno le sintonie delle radio: io ascolto una radio come un’altra e quindi voglio ascoltarle  
entrambe, non mi sembra assolutamente possibile partire con delle questioni di separatismo per cui uno segue una sola rete e l’altra no.

250 Marchioro sta descrivendo il virus  Rebel! Virus che è stato ideato all’inizio del 1989 da Tommaso Tozzi ed il cui codice è stato scritto da Andrea Ricci  
nell’estate di tale anno seguendo le indicazioni di Tozzi. Il codice del virus era stato successivamente inserito da Tozzi nella seconda e terza pagina di copertina del  
suo libro Opposizioni ‘80 (edizioni Amen) di cui Roberto Marchioro era l’editore, in quanto una delle principali anime trainanti del gruppo Amen. Nel suo intervento 
Marchioro sta riferendosi alla promozione e diffusione di tale libro (e dunque del codice del virus in esso stampato), che la casa editrice sta facendo insieme a Tozzi  
in quei mesi in tutta Italia, N.d.R..
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L’osservazione che faceva il compagno dell’Ecn sulla questione dei limiti di un sistema aperto è vera, però allo stesso tempo sono 
valide le osservazioni che io faccio ad un sistema chiuso. Mi pare che ci siano dei limiti anche all’interno di un sistema chiuso, cioè se io 
voglio entrare, lasciare dei messaggi voglio poterlo fare anche all’interno della rete Ecn. Se qui invece, poi magari posso aver capito male 
io, ci sono dei criteri che facciano in modo che alcune persone abbiano accesso o no, a me non basta avere accesso alla consultazione, io  
voglio avere parte attiva all’interno della rete per cui immettere delle comunicazioni. Vorrei sapere quali cazzo sono questi criteri e poi in 
base a chi e a che cosa si determina che un collettivo possa starci dentro e un altro no. Questa volta non ho ricevuto gran informazioni. E 
qui non so se val la pena dare una risposta pubblica, però magari almeno personalmente se la cosa mi può essere chiarita.

Qual’è la differenza tra le due reti?».

EECNCN R ROMAOMA, ,     CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE. I. INTERVENTONTERVENTO E ECNCN R ROMAOMA    , , ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE      
AANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA - -      
7-8-9 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 87-88, . 87-88,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*8]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«La  sostanza  della  questione  sta  in  questo  discorso:  l’Ecn è  orientata  alle  strutture,  e  quindi  presuppone  un  minimo  di 

coordinamento politico, tecnico, di conoscenza tra queste strutture e di conseguenza queste si fanno carico anche della circolazione  
delle notizie nelle proprie città, mentre l’area  Cyberpunk è orientata all’individuo e come al solito ci sono vantaggi e svantaggi in  
entrambe le cose. Entrambe le cose hanno ragione di esistere ma con scopi differenti, quindi la questione, il problema, sta anche nel 
far comunicare due cose differenti cioè l’area Cyberpunk e l’Ecn, con le proprie specificità.

Per esempio, io sono di un quartiere di Roma, Spinaceto, per mandare un comunicato in tutto il mondo naturalmente dovrò diciamo  
essere “filtrato” dai compagni di Roma. Perché questo?

Perché immaginate se dovessero arrivare in Germania le notizie di tutti i Centri Sociali d’Italia, quindi chi è interessato a questo,  
farà in modo di coordinarsi con le strutture centrali per chiedere informazioni specifiche di quel Centro Sociale.

Ecco quindi, ho cercato di spostare il problema dall’impasse in cui ci siamo trovati in questo momento.
Il problema non è stabilire le caratteristiche tecnico-politico delle due reti. Penso che il problema politico più grosso a livello  

internazionale è quello di creare una rete stabile di comunicazione tra le varie realtà antagoniste e quindi uscire dalla frammentarietà e  
creare dei canali di comunicazione realmente antagonisti e non filtrati dal potere.

Penso che arrivati a quest’ora tarda sia necessario ratificare l’intenzione di vedersi al più presto con i tempi dovuti. Chiamare anche  
altri compagni di altre nazioni con cui abbiamo avuto contatti ma che non sono presenti qua.

Per finire potremmo decidere come e quando rivederci visto che la discussione è appena iniziata».

EECNCN R ROMAOMA (R (RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA), ),     CCOMMISSIONEOMMISSIONE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE. I. INTERVENTONTERVENTO E ECNCN R ROMAOMA    , , ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE      
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI      
VVENEZIAENEZIA - 7-8-9  - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 88-90, . 88-90,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*9]] TOM-008-006_a_BIG

Riportiamo per intero questo intervento:
«Io sono un compagno dell’Ecn di Roma, di Radio Onda Rossa, e pensavo che fosse il momento di scendere più nel merito anche 

dei problemi che dobbiamo affrontare come rete dentro la situazione nazionale.
Bilancio brevissimo di questa commissione di lavoro e dei risultati che sono stati raggiunti. Sicuramente il dato più significativo è  

l’aver allacciato questi rapporti internazionali, sicuramente sono dei rapporti parziali, vanno costruiti e sistematizzati, però il semplice  
fatto che nell’immediato periodo potremo iniziare dei  collegamenti  a  carattere sperimentale rappresenta sicuramente un salto di  
qualità  molto  grosso  che  possiamo  raggiungere  come  rete.  L’altro  dato  secondo  me  molto  evidente  che  si  è  manifestato  in  
quest’occasione è la grossa partecipazione di compagni di diverse situazioni, il che testimonia che la scelta fatta da alcuni compagni 
due anni fa è una scelta giusta, non solo politicamente ma anche rispetto alla scelta degli strumenti, alla potenzialità che questi  
strumenti possono dare nell’ambito del lavoro dei movimenti.

A questo punto, come commissione Ecn di Roma pensavamo di avanzare alcune proposte che non sono solo delle proposte tecniche 
organizzative, ma sono anche delle proposte di lavoro politico da iniziare da subito.

Qui faccio subito un piccolo preambolo che riguarda un po’ la discussione che si è sviluppata oggi pomeriggio, senza approfondire  
perché penso che gli interventi precedenti lo abbiano già fatto. La rete Ecn è nata effettivamente come una serie di strutture politiche 
organizzate, strutture, dell’area dell’autonomia e ha scelto proprio come metodologia di crescita l’avere come riferimenti dei soggetti  
collettivi antagonisti. È stata una scelta che noi abbiamo fatto anche consci dei limiti che poteva avere perché sicuramente significava  
tagliare all’inizio su un’altra serie di utenti e soggetti che potevano essere interessati al lavoro che stavamo facendo.

Abbiamo fatto comunque questa scelta perché noi intendiamo, attraverso la rete, sviluppare lotte, quindi non solo far circolare  
informazioni  ma  attraverso  la  diffusione  di  queste  informazioni  diffondere  comportamenti  antagonisti,  costruire  momenti  di  
mobilitazione e così via. Ora, effettivamente, pensiamo che dopo un anno, più o meno, di lavoro anche operativo, sia possibile  
pensare  come integrare  questi  due  livelli,  della  pura  circolazione  di  informazioni  e  il  lavoro  di  comunicazione  e  diffusione  di 
comportamenti su un dato più politico. Noi quindi proponiamo, come commissione Ecn, una serie di punti di lavoro da esaminare in 
questa sede e, se le altre situazioni sono d’accordo, da riportare nella breve relazione all’assemblea che faremo poi questo pomeriggio.

II primo punto che proponiamo è l’apertura dei poli territoriali della rete ad un’utenza esterna. Questo cosa vuol dire? La rete è  
sempre costituita da poli che fanno riferimento al  Coordinamento Antinucleare Antimperialista però d’ora in poi noi pensiamo che 
questi poli, oltre che trasmettere le informazioni, quindi far funzionare la circolazione all’interno della rete, possano allacciare dei  
rapporti  territoriali  anche  con  situazioni  collettive  o  singole  che  non  fanno  riferimento  al  Coordinamento  Antinucleare 
Antimperialista. Perché noi proponiamo questo? Perché effettivamente noi continuiamo soltanto ad usare Ecn come agenzia di stampa 
alternativa, senza togliere niente all’importanza di quest’obiettivo che riteniamo comunque fondamentale, ma rischiamo di precluderci  
tutta una serie di obiettivi più alti e per obiettivi più alti noi intendiamo il raggiungimento di una vera struttura di rete.
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Cosa significa questo? Secondo noi abbiamo lavorato fino a questo punto in un livello di coordinamento e non a livello di rete, per 
coordinamento noi intendiamo il lavoro coordinato a livello funzionale e ovviamente politico da una serie di situazioni; d’ora in poi  
vorremmo che queste stesse situazioni riuscissero ad intrecciare rapporti con soggetti che sono più o meno dispersi nel sociale ma che  
comunque esprimano comportamenti antagonisti, questa è l’unica pregiudiziale che noi poniamo ed è una pregiudiziale d’interesse,  
cioè a noi interessa costruire un determinato tipo di rapporti. Allora su questo io dico: stiamo attenti, è l’unico piccolo dato di polemica 
che faccio con i compagni che sono intervenuti oggi della Rete Telematica Alternativa, stiamo attenti a classificare con troppa facilità 
comportamenti come sovversivi, nel senso che avere comportamenti antagonisti oggi significa anche morire bruciati nei centri sociali, è 
una scelta di un certo peso per cui ha bisogno di tutta una serie di condizioni che vanno oltre ad usare in maniera divertente un computer.

Detto questo noi proponiamo che l’Ecn diventi la base per la costruzione di una rete che riesca a raccordare le varie situazioni a  
livello italiano e possibilmente a livello internazionale, che esprimano comunque conflittualità, comportamenti di rifiuto a questo 
sistema di cose. Questo è il dato che a noi preme costruire nell’immediato. Vedremo poi anche tecnicamente quali possono essere le  
procedure, perché è ovvio che questo tipo di passaggio va accompagnato anche da un cambiamento del software da usare, quindi 
chiaramente vedremo poi i problemi tecnici in questo senso.

L’altra proposta che facciamo, per arricchire il lavoro fatto fino adesso, è quello di lanciare la proposta di un’inchiesta telematica. Chiarisco  
brevemente cosa intendiamo con questo termine: sicuramente negli anni ‘70 e ancor più negli anni ‘60, l’uso dell’inchiesta operaia ha aperto 
prospettive importanti di intervento. Sappiamo tutti l’importanza di quella di Rosi e comunque di altre iniziative che hanno aperto effettivamente 
una conoscenza diretta di soggetti che in quegli anni producevano antagonismo in Italia. Ci sono stati gli anni ‘80, che sono stati sicuramente 
anni bui, di occultamento di quelle che erano le potenzialità sovversive e di rivolta dei soggetti in Italia e c’è quindi una grossa carenza di 
conoscenza da parte dei movimenti antagonistici di quali possono essere i percorsi, anche a un livello puramente soggettivo, per rimettere in 
piedi campagne di lotta, ma anche per riuscire a capire quali sono le dinamiche attraverso le quali passa il comando capitalistico sul sociale. 
Noi quindi proponiamo che d’ora in poi, e questo sarà un discorso da approfondire nelle riunioni nazionali della rete, che auspichiamo siano 
sempre più frequenti, di impostare un lavoro di inchiesta che debba lavorare proprio su questa estensione territoriale esterna alla rete, che  
debba cioè riuscire a recepire dati, informazioni che possano essere utilizzati per costituire questo salto politico di qualità.

Il primo tema che proponevamo per l’inchiesta è la destra sociale che va emergendo con aspetti sempre più preoccupanti. Per destra  
sociale noi intendiamo i rapporti trasversali che uniscono vari soggetti: le tifoserie sportive, aggregazioni in banda che anche nel  
nostro paese si vanno ramificando, gli apparati dello Stato, fascisti e razzisti vecchi e nuovi.

L’altro punto che noi proponiamo riguarda invece il lavoro inteso in un certo senso. Anche sul lavoro abbiamo assistito ad una  
ristrutturazione  profondissima  sia  delle  figure  lavorative  sia  dei  processi  produttivi.  Gli  anni  ‘80  hanno  significato  questa 
ramificazione  nel sociale del lavoro e anche in questo caso siamo di fronte ad una grossa mancanza di conoscenza rispetto alle  
dinamiche reali che producono oggi valorizzazione capitalistica.

Un fenomeno che comunque ci sembrava anche rispetto alla potenziale utenza della rete più interessante e centrale era quello legato  
ai fenomeni dell’autoproduzione, dell’autogestione e della cooperazione, nei loro dati positivi ma soprattutto negativi. Per esempio  
quante volte i tentativi di cooperazione hanno poi sfiorato o addirittura sono sprofondati nelle dinamiche del lavoro nero? Che cosa  
sono riusciti a scardinare effettivamente dal lato dello sfruttamento? Che tipo di socialità diversa può partire dai centri sociali? Cosa  
esprimono oggi  i  centri  sociali?  Insomma una serie di  tematiche che vanno approfondite,  sistematizzate ma che anche possono 
contribuire ad approfondire la conoscenza delle nuove figure sociali che possono esprimere conflittualità nel nostro paese.

Poi noi pensavamo anche di fare alcune proposte a livello internazionale che possano essere sintetizzate in due punti. Abbiamo  
detto prima che dovrebbe partire al più presto la serie sperimentale di collegamenti a livello europeo, questo è un dato fondamentale  
che però va concretizzato. Allora noi proponevamo, anche in una discussione con i compagni europei che c’è stata ieri pomeriggio, di  
far uscire da questa prima serie di collegamenti un foglio a circolazione europea, a cadenza quindicinale in inglese, che racchiuda dal  
nostro versante, dal versante italiano, le notizie le comunicazioni più importanti che si sono svolte a livello nazionale e la stessa cosa  
deve accadere per le situazioni straniere. Ci sarà quindi un polo nazionale italiano al quale perverranno queste informazioni e il polo  
nazionale si preoccuperà di irradiarle sia a livello interno (nazionale) sia a quello internazionale.

L’altra cosa che invece auspichiamo è che questo tipo di collegamenti possa accelerarsi al più presto e si possa arrivare ad un foglio  
di informazione con una cadenza molto, molto più veloce. Questo è l’obiettivo più ambizioso ma secondo noi è l’unico che può dare 
senso ad una sfida del genere. A livello europeo il solo fatto di costruire un lavoro di agenzia sarebbe un risultato enorme visto la  
difficoltà che ancora esistono. Riuscire, soprattutto attraverso i bollettini  Ecn, che ormai in parecchie città vanno assumendo una 
circolazione notevole, a far circolare queste informazioni sarebbe un altro risultato da perseguire in tempi piuttosto brevi.

Questi sono sinteticamente i punti che noi poniamo alla discussione e che vorremmo poi ripresentare in assemblea anche per un motivo 
ulteriore: noi chiariamo nel nostro documento, di cui abbiamo fatto una traduzione in inglese che distribuiremo oggi alle situazioni 
internazionali, che Ecn può guadagnare questa dimensione di rete solo fondendosi ancora di più all’interno dei movimenti, quindi senza 
essere intesa in nessun modo come corpo separato, come puro strumento tecnico. Se noi riusciamo a raggiungere questo obiettivo 
possiamo effettuare veramente il salto di qualità che a partire da questo convegno è possibile fare, altrimenti potremmo veramente ridurci 
ad un lavoro da piccola agenzia che non può assolutamente soddisfare gli obiettivi che ci proponiamo in quanto compagni».

EECNCN R RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RRIFLESSIONIIFLESSIONI…  …  EE  PROPOSTEPROPOSTE    , (, (MAGGIOMAGGIO 1991),   1991),  ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE      
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9  - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 93-99, . 93-99,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*10]] TOM-008-006_a_BIG

Come si è già scritto, gli interventi presenti in questo libro che sarebbero da riportare integralmente sarebbero tantissimi, ma non abbiamo lo 
spazio per farlo. Ci si limita dunque a citare anche il seguente, in quanto presenta una versione della storia della nascita della rete Ecn che 
differisce lievemente per date e soggetti da quella che al momento abbiamo ricavato da diverse altre versioni di tale storia che si basano su 
testimonianze orali ottenute a diversi anni di distanza251. A differenza della riunione in cui si discuteva del progetto a Friburgo il 28-29 

251 Strano Network (Firenze) (a cura di), La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, con la collaborazione di Decoder (Milano), Avana (Roma), 
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dicembre (di cui esiste la documentazione, da noi già citata, della lettera di pochi mesi dopo che ne riassume il contenuto, in seguito 
confermata dal numero 3-4 di “Notebook” del 14 settembre 1989), delle prime sperimentazioni reali del software, e dunque del primo 
collegamento tra due nodi dell’Ecn, ovvero della nascita vera e propria della rete Ecn, non abbiamo trovato ancora alcuna documentazione 
stampata che comprovi a livello storico/documentale le versioni orali che ci sono state riportate. Riportiamo di seguito dunque l’inizio del 
testo Riflessioni… e proposte, che era stato scritto a maggio 1991 da Ecn Radio Onda Rossa, da loro consegnato come documento preparatorio 
agli organizzatori del convegno International Meeting e che fu pubblicato nel libro che ne conteneva gli atti a settembre del 1991:

«Giunti a quasi 2 anni di distanza dai primi dibattiti e collegamenti sperimentali che portarono al varo del progetto Ecn, ci pare quasi 
inevitabile che questo materiale informativo sulla rete telematica antagonista parta da un breve bilancio del primo periodo di attività. Un 
riesame, in altri termini, del lavoro svolto che sappia individuare carenze e potenzialità di crescita, ostacoli e obiettivi e, nello stesso 
tempo, serva a presentare adeguatamente una esperienza sicuramente, senza precedenti nel campo della comunicazione antagonista. in 
questo senso il meeting internazionale di Venezia giunge a proposito, visto che esso può costituire lo stimolo decisivo per avviare quel  
“confronto allargato” molte volte auspicato e solo parzialmente, fino ad oggi, realizzato all’interno e al di fuori della rete.

Il convegno, dunque, può portare  Ecn a decollare definitivamente sulla dimensione nazionale ed europea, a patto, però, che ad una 
pianificazione realistica del lavoro futuro si accompagni una chiarezza di massima sulle caratteristiche politi che, culturali, “di segno”; in 
due parole, Ecn deve guadagnare una propria fisionomia non soltanto tecnico/organizzativa ma, soprattutto, politica. Il bilancio, allora,  
non può non ripercorrere questi due versanti del cammino fin qui svolto; la crescita reale dell’esperienza Ecn, cioè, va misurata tanto sul 
piano del potenziamento strumentale che su quello dell’identità collettiva che la rete ha saputo esprimere da un anno a questa parte.

Su entrambi i livelli le note positive e gli indubitabili passi in avanti si intrecciano con una serie di ritardi e di nodi ancora insoluti.  
Ricordiamo velocemente sia gli uni che gli altri.

I primi collegamenti a carattere nazionale e del tutto sperimentale datano ottobre 1990 (il 2 ottobre, più esattamente, può essere  
considerata la “data di nascita” di Ecn). I primi 3 poli a connettersi sono stati Roma, Firenze e Padova. La mole di notizie è stata per  
un paio di mesi estremamente limitata, la regolarità dei collegamenti non sempre assicurata, i problemi tecnici abbastanza frequenti.  
Nonostante  ciò,  nel  giro  di  qualche  settimana  si  è  riusciti  a  mettere  a  punto  un  programma  di  comunicazione  comune,  si  è  
formalizzato un primo ambito di dibattito nazionale in seno al  Coordinamento Nazionale Antimperialista Antinucleare, sono state 
allestite iniziative pubbliche di informazione sulle attività della rete. Parallelamente si è iniziato a potenziare l’hardware e si è attivato  
un lavoro di archiviazione del materiale cartaceo e su nastro esistente (a Roma, ad esempio, sono state archiviate per argomento, data,  
luogo ed occhiello oltre 2000 ore di trasmissioni radiofoniche di Radio Onda Rossa dal 1977 in poi).

Il primo grosso problema che si è manifestato in questa fase è stato comunque quello della ramificazione geografica omogenea della rete. 
Se al nord, infatti, altre situazioni si sono progressivamente inserite (Bologna, Brescia, Genova), al Sud la situazione si è subito presentata più 
problematica,  soprattutto sotto il  profilo della dotazione degli  strumenti  (mancanza di  PC o Fax);  situazione tanto più preoccupante  
considerato che proprio il Sud soffre della maggiore carenza di informazioni provenienti dal circuito antagonista nazionale. Sì è scelto allora 
di privilegiare decisamente le esigenze politiche rispetto a quelle tecniche, tentando di coinvolgere comunque nella struttura della rete quelle 
situazioni di compagni che, pur prive di strumentazione, esprimevano la volontà di contribuire allo sviluppo del progetto.

Una serie di città (Cosenza, Brindisi, Napoli, Palermo, Catania, Rari, Taranto) hanno iniziato, nel gennaio di quest’anno, ad inviare 
comunicazioni al polo di raccordo per il Centro/Sud (Roma) con i mezzi più diversi (dal telefono al fax pubblico). A distanza di alcuni mesi 
possiamo dire che questa scelta ha sostanzialmente pagato. Se alcune situazioni non hanno retto agli handicap di partenza, altre (Palermo e  
Napoli dotandosi di computer, Brindisi e Cosenza utilizzando strumenti già esistenti come radio e fax) hanno progressivamente incrementato 
l’invio di comunicazioni e stabilizzato la frequenza dei collegamenti. L’insufficiente penetrazione/ramificazione della rete nel meridione 
rimane tuttavia uno dei problemi più grossi che Ecn si troverà d’ora in avanti ad affrontare; una carenza, comunque, che non altera, nel 
complesso, la positività del lavoro svolto sul piano nazionale, A cosa si è giunti allora, nelle arco di questi otto mesi?

a) i poli collegati sono passati da 3 a 10 (Roma, Firenze, Padova, Brescia, Bologna, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Cosenza).  
Alcuni dì essi hanno sviluppato un proprio “bacino d’utenza territoriale” (Padova con Venezia e Bassa Padovana; Firenze con Prato,  
Siena e diversi altri punti in Toscana; Genova con Imperia; Bologna con Mantova e Modena). Dunque una ventina di città sono oggi  
attraversate, in misura diversa, dalla struttura della rete.

b) Molti poli producono da alcuni mesi bollettini periodici che, oltre a raccogliere le notizie circolanti nella rete, contengono spesso 
contributi d’analisi sul terna della comunicazione, nonché veri e propri articoli di carattere politico. Ciò accade a Roma, Padova, Firenze,  
Bologna, Napoli, mentre altri poli si accingono a farlo nel breve periodo. Riteniamo quest’ultimo risultato di grande significato poiché esso 
testimonia, oltre dell’interesse crescente verso il progetto Ecn, di una raggiunta capacità tecnico/organizzativa nella diffusione delle notizie, 
dimostrando, che è concretamente possibile superare il gap tecnologico rivitalizzando strumenti “classici” della controinformazione.

c)  Lo sviluppo della  rete  ha portato ad una crescita  notevole  delle  potenzialità  di  comunicazione/aggregazione in  più di  una  
situazione.  È  il  caso  soprattutto  di  Firenze,  dove  attorno  al  lavoro  del  gruppo  Ecn,  è  sorta  una  vera  e  propria  agenzia  di 
controinformazione (Comunicazione antagonista) dotata oggi di una sua autonomia di lavoro territoriale; ma anche di Padova (dove il 
periodico “Infofax” si va trasformando progressivamente in un foglio di movimento a larga diffusione), di Bologna (con Ecn/news e 
con i contatti che si vanno intrecciando con altre testate locali), di Roma (dove i materiali della commissione  Ecn di  Radio Onda 
Rossa vanno acquisendo una circolazione notevole, integrando e, talvolta arricchendo, la programmazione radiofonica).

d) Ma tutte le grandi potenzialità della rete si sono manifestate in occasione della guerra imperialista nel Golfo Persico. In questo caso la  
dotazione di alcuni strumenti e il loro funzionare “in rete” ha dimostrato in maniera inequivocabile di quale impulso possa giovarsi la  
comunicazione antagonista attraverso il loro utilizzo. Certo, lo strapotere dei media di guerra non è stato sconfitto e la società dello spettacolo 
ha continuato ad agitare con macabra volgarità la sua filosofia del terrore. Eppure dietro la cortina di ferro dell’informazione di regime una  
comunità autonoma da quella del capitale, un’“altra società” ha pulsato, si è parlata, si è mobilitata ed autorganizzata grazie alla velocità e  
all’interazione di strumenti vecchi e nuovi. Ed ha imparato a scrivere anche nel silicio un altro frammento della propria storia.

Senza Confine BBS (Macerata), Zero BBS (Torino) e Lamer Xterminator BBS (Bologna), volantino autoprodotto, Firenze, 1998; Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, 
Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002; telefonate ed email intercorse con Stefano Sansavini e Cyber Joker/Zombi_J nel 2023.
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Queste, per sommi capi, le tappe percorse fin qui nella costruzione della rete; e il bilancio, sotto il profilo organizzativo, riteniamo 
sia sicuramente positivo. Un processo è stato innescato, ha iniziato a definirsi e svilupparsi, aprendo nuove possibilità di crescita (che 
analizzeremo nella seconda parte di questa comunicazione) (...)».

CCAYENNAAYENNA  DIDI F FELTREELTRE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDAA  UNAUNA  LETTERALETTERA--APERTAAPERTA  ADAD  UNAUNA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA  RIZOMATICARIZOMATICA    , (, (MAGGIOMAGGIO 1991), 1991),      
ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - -      
AATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9   - 7-8-9  GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA,  ,  PPPP. 100-104,. 100-104,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*11]] TOM-008-006_a_BIG

ECN NECN NAPOLIAPOLI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTUTTOUTTO  FINITOFINITO, , ALLORAALLORA??    , (19 , (19 MAGGIOMAGGIO 1991),  1991), ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE A ANTINUCLEARENTINUCLEARE      
AANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI V VENEZIAENEZIA - 7- - 7-    
8-9 8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 105-108, . 105-108,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*12]] TOM-008-006_a_BIG

ECN PECN PADOVAADOVA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPERER  UNAUNA  ECONOMIAECONOMIA  POLITICAPOLITICA  DELLADELLA  MERCEMERCE “ “INFORMAZIONEINFORMAZIONE””    , , ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE      
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9  - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 108-113, . 108-113,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*13]] TOM-008-006_a_BIG

ECN PECN PADOVAADOVA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  CUORECUORE  DELLADELLA  DISCONTINUITÀDISCONTINUITÀ    , (P, (PADOVAADOVA,  ,  MAGGIOMAGGIO 1991),   1991),  ININ C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE      
AANTINUCLEARENTINUCLEARE A ANTIMPERIALISTANTIMPERIALISTA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     IINTERNATIONALNTERNATIONAL M MEETINGEETING - A - ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE      
DIDI V VENEZIAENEZIA - 7-8-9  - 7-8-9 GIUGNOGIUGNO ‘91 ‘91    , C, CALUSCAALUSCA E EDIZIONIDIZIONI, V, VENEZIAENEZIA, , PPPP. 113-118, . 113-118,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*14]] TOM-008-006_a_BIG

GGIOCHIIOCHI  PERICOLOSIPERICOLOSI  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PP. 33, 11 . 33, 11 GIUGNOGIUGNO 1991 1991    
Breve recensione del film War Games che viene trasmesso in prima serata su RaiDue.

MMILIANIILIANI S STEFANOTEFANO, ,     L’L’ARTEARTE  CHECHE  DORMEDORME  DOPODOPO  LALA G GUERRAUERRA  DELDEL G GOLFOOLFO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA    , , PP. 17. 17    , 14 , 14 GIUGNOGIUGNO 1991 1991    
Viene citato il critico Gabriele Perretta per le sue «simpatie verso i cyberpunk», che Perretta ha conosciuto attraverso il lavoro di Tommaso Tozzi.

GGARRONEARRONE N NICOICO, ,     TTIBETIBET  EE P PALESTINAALESTINA  AA S SANTANT’A’ARCANGELORCANGELO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. S. SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 26, 15 . 26, 15 GIUGNOGIUGNO 1991 1991            
Nella recensione del Festival di Santarcangelo di Romagna, tra un errore di battitura e l’altro, si cita appena anche la sezione sul cyberpunk.

TTIEZZIIEZZI E ENZONZO, ,     IILL  NUOVONUOVO  MANAGERMANAGER  VERDEVERDE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 18 . 18, 18 GIUGNOGIUGNO 1991 1991    
«Economia ed ecologia/3. Capitalismo e socialismo reale: due modelli insostenibili. Come deve cambiare il concetto di competenza economica».

BBORIONIORIONI A ANNANNA, ,     EEDD  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  AMICOAMICO  ORAORA  PARLAPARLA  ALAL  TELEFONOTELEFONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 18 . 18, 18 GIUGNOGIUGNO 1991 1991            
«Voice processing: informatica e telecomunicazioni rivoluzionano la vita quotidiana. Il calcolatore dialoga con noi. In Usa e in  

Svezia è già un grande successo».

FFUSCOUSCO M MARIAARIA P PIAIA, ,     VVENERDÌENERDÌ  AA P PADOVAADOVA  FESTIVALFESTIVAL  DIDI  UNUN  GIORNOGIORNO  CONCON  ILIL  RAPRAP  ITALIANOITALIANO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 38,. 38,              
19 19 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[CatFileImg]]

«Partecipano dodici gruppi, i migliori del “hip hop” nazionale: da Lecce, Genova, Bologna, Torino...».
Tra i gruppi citati gli «Isola Posse All Stars di Bologna, che ha all’attivo un mix combattivo intitolato Stop al Panico; il Sud Sound 

System di Lecce, venuto alla ribalta qualche mese fa nel corso di un raduno dedicato al cyberpunk (...)», e molti altri ancora.

NNASCEASCE  LALA      IINTERNETNTERNET S SOCIETYOCIETY    , 20 , 20 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[Ev]]
«Alla prima conferenza INET Vint Cerf annuncia la fondazione della Internet Society, sulla base di un documento firmato da Vint Cerf, Bob 

Kahn e Lyman Chapin. Cerf ha anche annunciato che le conferenze INET d’ora in poi saranno condotte sotto gli auspici della Internet Society e 
diventeranno il forum per le riunioni annuali della Internet Society» (Our History, in Internet Society https://www.internetsociety.org/history/ ).

“I“INVARIANTINVARIANTI. P. PERER  DESCRIVEREDESCRIVERE  LELE  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, A. 16, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 17-22,. 17-22,              
PPRIMAVERARIMAVERA 1991 1991     HACK-055-001

GGALLOALLO E ERMANNORMANNO, ,     PPRIGIONIERIRIGIONIERI  DELDEL  DESERTODESERTO (2) (2)    , , ININ “I “INVARIANTINVARIANTI. P. PERER  DESCRIVEREDESCRIVERE  LELE  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI”, ”, ANNOANNO IV, IV,      
NN. 16, A. 16, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 7-16, P. 7-16, PRIMAVERARIMAVERA 1991 1991     HACK-055-001

Una dura critica alla Guerra nel Golfo, in particolar modo anche all’uso che viene fatto della tecnologia. Si legge nell’articolo:
«Se la tecnologia, come è stato detto, è l’anima senza valori, il cuore cinico dell’Occidente, perché stupirsene?
Un nuovo imperialismo?
Il  conflitto  tra  Irak  e  Occidente,  ha  scritto  il  filosofo  Castoriadis,  ha  già  ampiamente  superato  il  caso  in  questione.  Si  sta  

trasformando in uno scontro fra due società sulle quali la presa dell’“immaginario religioso è molto forte, mentre il blocco occidentale  
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non riesce a trasmettere altro che la forza della propria tecnica…”. Una società volta al culto dei consumi e allo zapping televisivo non 
può certo aver ragione del sistema antropologico del corano o dell’induismo».

Durante la Guerra nel Golfo furono moltissimi - e anche ben più specifici -, gli articoli che descrivevano l’uso della tecnologia fatto  
dagli Stati Uniti in tale guerra, essendo tale aspetto enfatizzato in ogni servizio televisivo e mediale. Gli Usa approfittarono di tale  
guerra per creare un grande spot mediale alla nuova macchina digitale e su di essa costruirvi non solo una campagna commerciale di  
nuovi prodotti, ma anche e soprattutto una nuova identità dell’ordine e del comando capitalista.

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT”  R”  ROBERTOOBERTO,  ,      LLEE  CIMECIME  INNEVATEINNEVATE  DELDEL  VIDEODROMEVIDEODROME    ,  ,  ININ “I “INVARIANTINVARIANTI.  P.  PERER  DESCRIVEREDESCRIVERE  LELE      
TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, A. 16, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 17-22, . 17-22,     PPRIMAVERARIMAVERA 1991 1991     [[*7]] HACK-055-001

L’articolo cita a più riprese, oltre a riflessioni nell’ambito della sociologia della comunicazione, il testo di Bernard “Bob” Nadoulek, Enciber. 
Rapporto sull’Enciclopedia Cibernetica e il fenomeno di rivolta sociale denominato Bushido Moderno. Roberto Bui dimostra in quegli anni 
conoscenze di semiotica, presumibilmente grazie a studi fatti nella città allora capitale di tale ambito in Italia, Bologna. Il situazionismo e una 
certa forma di neo-luddismo sembrano attecchire in Italia nei soggetti che hanno un interesse specifico per gli studi mediali. La sensazione è 
che il discorso politico in tal modo venga spostato dall’ambito della realtà a quello del linguaggio e si finisca per operare una critica che, più 
che aiutare a risolvere i problemi reali, diventa essa stessa parte di quel sistema che pretende di dirigere le trasformazioni sociali attraverso 
una cabina di comando. L’articolo riporta molte di quelle parole d’ordine (“metrofaga”, “videodrome”, …) che a Londra, grazie alla fanzine 
“Vague”, realizzata dal situazionista Tom Vague, alla fine degli anni Ottanta hanno sviluppato una forma di propaganda del cyberpunk di 
fatto “spettacolare” nei suoi aspetti di radicalità e di provocazione. Altra parola d’ordine utilizzata nell’articolo è quella di “mediascape”, un 
termine promosso dal sociologo Arthur Kroker dalla metà degli anni Ottanta nell’ambito dei suoi studi critici sulla società postmoderna.

Per  Bui,  «Controinformazione,  disvelamento,  sensibilizzazione  vanno  sciolti  in  un  progetto  più  ampio,  quello  di  una  nuova 
“costruzione di situazioni”, che non può limitarsi all’affermazione dei sistemi rizomatici di comunicazione antagonista e neppure alle  
indispensabili pratiche di pirataggio (nei) sabotaggio (dei) sistemi informativi».

Dopo aver criticato Alvin Toffler - e la pretesa utopia, insita nei suoi saggi, di ottenere una nuova democrazia attraverso la tecnologia-,  
dopo aver ammesso che anche il situazionismo è stato sussunto dal capitale, Bui però ribadisce la pratica del costruire “situazioni”  
come quella  necessaria  per  modificare  l’esistente.  Fa  l’esempio  di  un’azione  spettacolare  svolta  da  un  gruppo  (G.A.P.,  Gruppi 
Acquirenti Protestatari), contro una certa area dell’editoria e della nomenclatura di sinistra.
A supporto cita anche il IX punto dell’ICATA svoltosi ad agosto del 1989 ad Amsterdam in cui si afferma che

«Bisognerebbe sovvertire i canali regolamentari dell’informazione grazie a dei detournements e a dei cambiamenti surrealisti degli  
avvenimenti, al fine di produrre del caos, del rumore, dello spreco, i quali, a loro volta, saranno considerati portatori di informazione».

Quindi conclude: «Solo la lotta garantisce l’immediata partecipazione alla vita, e mai come oggi la lotta ha avuto tanto bisogno di 
ludica tensione al sabotaggio».

Rileggendo queste affermazioni, che nell’area bolognese, e non solo, hanno avuto un costante richiamo all’unione del ludico con il sabotaggio e 
la protesta, ciò che ci sembra è che di fatto per una certa area il fare politico sia stato più che altro un vero e proprio gioco che, come tale, si è 
esaurito. Bui farà parte del collettivo  Wu Ming e  Luther Blissett, soggetti entrambe che hanno avuto in quegli anni una grande risonanza 
mediale, esaltati da un certo tipo di critica e di movimenti, senza però produrre vantaggi tangibili sul piano delle trasformazioni politiche.

D’AD’AURIAURIA L LORENZOORENZO, S, SORDINIORDINI M MARCOARCO, ,     VVALORIZZAZIONEALORIZZAZIONE  CAPITALISTICACAPITALISTICA  EE  COMPLESSITÀCOMPLESSITÀ  SOCIALESOCIALE    , , ININ “I “INVARIANTINVARIANTI. P. PERER  DESCRIVEREDESCRIVERE      
LELE  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, A. 16, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 25-30, . 25-30,     PPRIMAVERARIMAVERA 1991 1991     [[*8]] HACK-055-001

L’articolo sviluppa una critica alla nuova economia sociale del lavoro, a partire da un’analisi delle trasformazioni tecnologiche esistenti.
Vi si legge: «La società come “sistema di comunicazioni”. La nuova dimensione che ha assunto, con la cosiddetta “rivoluzione informatica”, il 

mondo della comunicazione sembra oggi l’evento atto a caratterizzare più di ogni altro “l’occidente avanzato”. L’impatto delle nuove tecnologie 
sulle sfere della produzione (il contenuto del lavoro è sempre più legato all’elaborazione di risorse simboliche anziché materiali), della  
socializzazione (di cui la parte “mediata” sembra prendere il sopravvento su quella “diretta”) e del pensiero (è più urgente, in un mondo  
sovraccarico di informazione, la capacità di “collegare” rispetto a quella di “scoprire”) fa pensare ad un mutamento antropologico paragonabile a 
quelli prodotti dall’alfabetizzazione o dalla stampa. Come spesso accade in occasione di mutamenti di grande portata, la stessa riflessione della 
società su se stessa assume l’esito del mutamento come chiave interpretativa fondamentale: la teoria sociale contemporanea è sempre più incline 
a vedere la società (ogni società) come sistema di comunicazioni». Per sviluppare la loro analisi, gli autori fanno spesso riferimento al pensiero del 
sociologo Niklas Luhmann. Tra le diverse conseguenze riportate nella loro analisi vi è la seguente: «Sulla neutralità della tecnica. I discorsi fin qui 
svolti negano in modo risoluto la neutralità della tecnica (e della scienza, che nella tecnica è sempre incorporata): la riflessività del lavoro è infatti 
interpretata non come esito inevitabile dell’“evoluzione sociale”, ma come ad un tempo risultato e condizione della valorizzazione capitalistica».

Riportando le analisi del 1990 di Lorenzo Cillario e Pietro Barcellona sul “capitalismo cognitivo”, l’articolo prosegue descrivendo la  
«sussunzione della creatività al capitale» e di come dalla

«riflessività del lavoro» si passi «al “capitale cognitivo”» (…). «La riflessività del lavoro comporta un coinvolgimento diretto del sapere nella 
valorizzazione del capitale. Non solo nel senso che la scienza è sempre più incorporata nella tecnica capitalistica e nella formazione della capacità 
lavorativa ma anche, potremmo dire nei termini di Luhmann, per il “valore connettivo” della comunicazione che, allo stesso modo del capitale 
monetario, utilizza (ed espropria) la creatività e l’esperienza dei singoli soggetti che vi partecipano per accrescere e valorizzare se stessa».

MMANCINIANCINI A ANTONINONTONINO,  ,      MMODULAZIONIODULAZIONI  DELDEL  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE    ,  ,  ININ “I “INVARIANTINVARIANTI.  P.  PERER  DESCRIVEREDESCRIVERE  LELE      
TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, A. 16, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 36-44, P. 36-44, PRIMAVERARIMAVERA 1991 1991     HACK-055-001

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ I INFOTOWNNFOTOWN    , C, CENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA      
“L“LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PPPP. 4-5, . 4-5,     GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-020
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Una grande installazione che tratta anche tematiche collegate alla telematica, senza però contenere alcunché di telematico dal punto di 
vista tecnologico.  Il rischio di questo genere di installazioni è che, nella pretesa di voler essere processi di liberazione dello spirito,  
finiscono per rendere “spettacolare” proprio quella dimensione dello spirito che ci è naturale e che ci appartiene senza particolari sforzi, in 
modo “facile”, come direbbe Giuseppe Chiari. La differenza tra questa attitudine alla spettacolarizzazione della spiritualità e quella invece 
a costruire un’infrastruttura fisica o di senso nella realtà, che renda possibile in modo naturale la liberazione dello spirito, è la distinzione 
tra due anime del cyberpunk, l’hacktivism e la cyber-psichedelia, che a mio avviso non possono essere confuse l’una con l’altra.
Quando il gruppo fiorentino Strano Network invitò Lee Felsenstein nel 1996 a tenere una conferenza alla libreria Cima di Firenze, egli 
spiego tale differenza in modo molto chiaro portando ad esempio la differenza tra quelli che lui definì il tipo di umano “apollineo”  
(colui che governa e domina), il tipo “dionisiaco” (quello che paragonerei in questo caso alla cyber-psichedelia) e il tipo “vulcaniano” 
(che paragonerei agli hacktivist). I primi sono i responsabili dell’alienazione dello spirito, i secondi investono il loro tempo nella  
ricerca della felicità nel presente, mentre la terza categoria è quella che riguarda coloro che lavorano nell’ombra del vulcano per  
produrre in silenzio azioni, tecnologie e sistemi che forniscono dei benefici per l’umanità.
Per quanto ci si sia spesso trovati insieme, come nell’occasione del catalogo della loro mostra, il legame (anche professionale nel  
passato) di amicizia e affetto che mi lega che mi lega ad Antonio Glessi e ad altri soggetti dei Gmm si svolge su un livello umano che 
non può essere confuso con le nostre pratiche e poetiche artistiche, che restano due mondi separati.

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      GMM / HGMM / HACKERACKER T TESTEST. N. NEWEW  DANGERSDANGERS  REPLACEREPLACE  FEARFEAR. I. INSTALLAZIONENSTALLAZIONE M MUSEOUSEO P PECCIECCI    ,,      
TREDICITREDICI  FOGLIFOGLI  SCIOLTISCIOLTI, C, CENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1991 1991     [[*9]] HACK-048a-011

Nella  parte  iniziale  del  testo  contenuto  in  questi  fogli,  che  venivano  distribuiti  a  giugno-luglio  1991  nel  Centro  per  l’Arte  
Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato a fianco all’installazione dei Giovanotti Mondani Meccanici, si legge:

«Electronic Mandala. Mandala: diagramma, cerchio entro il quale l’Io singolo, la Soggettività tende al dissolvimento. Il Mandala 
come simbolo dell’abbandonarsi senza paura al lato oscuro di noi stessi rinunciando a giudizi formali, rinunciando ai canoni del 
bello e del moralmente giusto. Questa sorta di mandala costruiti semplicemente e quasi con magia usando preset standard di un 
computer, sono di fatto dei test intorno alle Gerarchie della Percezione, una specie di cammino a ritroso verso l’origine del pensiero, 
verso quello che è il Tempo del Pensiero e in senso mistico quello che è il Tempio del pensiero. (…) La visione degli E.M. dipende  
esclusivamente da chi ha sottomano la videocassetta (o il videodisco, o il riversato in pellicola, o quel che è)».

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      NNAVIGAREAVIGARE    ,  ,  ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ I INFOTOWNNFOTOWN    ,,      
CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PPPP. 2-3, . 2-3, GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991     TOM-007-020

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     TTECNOMAYAECNOMAYA    , , ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ I INFOTOWNNFOTOWN    ,,      
CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PPPP. 4-5, . 4-5,     GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*2]] TOM-007-020

L’articolo di  Franco “Bifo” Berardi vuole essere una riflessione da una parte sull’esistenza della cosiddetta “infosfera” (lo strato di 
continue connessioni e informazioni che avvolge il pianeta. Il termine vuole evidentemente richiamare la cosiddetta “biosfera” con cui  
gli scienziati evolutivi nel Novecento definiscono lo strato della vita che insorge in uno stadio dell’evoluzione avvolgendo il pianeta) e  
dall’altra sul grado di autenticità e attendibilità dei messaggi che circolano nell’infosfera stessa. Una riflessione che non si risolve, non 
si svela, o meglio, dichiara la possibilità di avvicinarsi in modo asintotico alla verità solo attraverso la relazione collettiva.

ZZINGONIINGONI A ANDREANDREA, ,     MMAYAAYA  CREATURESCREATURES    , , ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ I INFOTOWNNFOTOWN    ,,      
CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PPPP. 8-9, . 8-9, GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991     TOM-007-020

DDAVINIAVINI R ROBERTOOBERTO, ,     DDOO  YOUYOU  KNOWKNOW  THATTHAT M MAYAAYA  ISIS  ININ  YOURYOUR  BRAINBRAIN??    , , ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOMAYAECNOMAYA      
ININ I INFOTOWNNFOTOWN    , C, CENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PP. 10, . 10, GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991     TOM-007-020

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      HHACKERACKER A ARTRT    ,  ,  ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ      
IINFOTOWNNFOTOWN    , C, CENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, , PP. 11, . 11, GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 [ 1991 [ORIGINARIAMENTEORIGINARIAMENTE      
PUBBLICATOPUBBLICATO  ININ      TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL      
VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,      ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI, , EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO, , PPPP. 283-284, P. 283-284, PRIMAVERARIMAVERA 1991] 1991]     TOM-007-020

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     RREBELEBEL! V! VIRUSIRUS    , , ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOMAYAECNOMAYA  ININ      
IINFOTOWNNFOTOWN    ,  C,  CENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”,  P”,  PRATORATO,  ,  PP.  11,  .  11,  GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO 1991 1991      
[[ORIGINARIAMENTEORIGINARIAMENTE  PUBBLICATOPUBBLICATO  ININ      TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 - A ‘80 - ALCUNELCUNE  DELLEDELLE      
REALTÀREALTÀ  CHECHE  HANNOHANNO  SCOSSOSCOSSO  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE,,      ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  TESTITESTI,  ,  SECONDASECONDA  EE  TERZATERZA  PAGINAPAGINA  DIDI  COPERTINACOPERTINA,,      
EDIZIONIEDIZIONI A AMENMEN, M, MILANOILANO, P, PRIMAVERARIMAVERA 1991] 1991]     TOM-007-020

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      PPRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELDEL  LIBROLIBRO O OPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 ‘80    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA,  A,  AREZZOREZZO W WAVEAVE,,      
AAREZZOREZZO,  28  , 28  GIUGNOGIUGNO 1991,   1991,  CITATACITATA  ININ P PENNELLOENNELLO!,  !,      AAUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI &   &  FANZINESFANZINES  ADAD “A “AREZZOREZZO W WAVEAVE””    ,  ,  ININ      AAREZZOREZZO      
WWAVEAVE  BULLETSBULLETS    , , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN. 89 . 89 DIDI      PPIAZZAIAZZA G GRANDERANDE    , A, AREZZOREZZO, 27 , 27 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     TOM-007-021
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RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE,  ,      SSHAKEHAKE,  ,  LL’’EDITOREEDITORE  CYBERPUNKCYBERPUNK  CONCON  UNUN  ARCHIVIOARCHIVIO  DIDI 100   100  MILAMILA  VOLUMIVOLUMI,  ,      “L“LAA S STAMPATAMPA”,”,      
SEZIONESEZIONE T TUTTOUTTO  LIBRILIBRI, T, TORINOORINO, , PP. 12, . 12,     29 29 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*1]]

Un’intervista a Ermanno “Gomma” Guarneri e Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, in cui il giornalista riporta i dati sbagliando alcune date 
e numeri. Si viene comunque a sapere, sempre che l’informazione corrisponda al vero, che l’origine del nome della casa editrice Shake 
di Milano verrebbe dal titolo del brano Shake di Otis Redding.
Proviamo a dar fede a quanto riportato nell’articolo e citiamo, dunque, anche una parte dell’intervista, in cui, chi parla è Scelsi:

«Noi ci situiamo fuori dai canali commerciali, in un altrove che è un Blade Runner di posizione rispetto alle concezioni tradizionali 
(…) Facciamo controcultura attraverso un uso intelligente delle nuove tecnologie. Oggi il capitale offre alti livelli per lo scambio  
comunicativo, o li sai usare o sei tagliato fuori. Noi non siamo dropout, non ci poniamo fuori dal sistema, cerchiamo di scardinarlo  
usando i suoi mezzi più evoluti».

Dice, invece, Gomma: «“Vogliamo far capire che è possibile produrre strumenti informativi, distribuiti attraverso reti alternative con 
risorse limitate. La tecnologia aumenta la capacità di informazione, noi vogliamo imparare e insegnare a usarla per scopi “diversi”. A tutti 
gli esclusi di questa società diciamo di aderire al nostro progetto di controinformazione per uscire dal ghetto. Progettiamo una rete  
informatica per riuscire nello scopo. Ma chi non vuole usare i nostri canali può costruirsene di propri, noi ci limitiamo a dimostrare che è 
possibile e a invitare a farlo punto c'è una realtà internazionale dietro questo progetto”. Per dimostrarlo sfoglia le pagine di riviste 
“gemellate” come l’americana “Vague”, l’inglese “Encyclopaedia Psychedelica” o l’organo del Chaos Computer Club di Amburgo. E 
ancora, parla di una cascina, prossima sede della casa editrice dove già sono raccolti centomila volumi, “il più grande archivio esistente  
sulla storia dei movimenti sociali”. “Un incendio ce l’ha semidistrutta, ma i libri sono salvi, e l’attività può riprendere”».

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA    ,  A,  ALIENLIEN  BUONOBUONO  CONTROCONTRO  LALA  DROGADROGA  INTERSPAZIALEINTERSPAZIALE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  S”,  SPETTACOLIPETTACOLI,,      
MMILANOILANO, , PP. 19, 30 . 19, 30 GIUGNOGIUGNO 1991 1991    
Recensione del film Arma non convenzionale (Dark Angel, 1990, Usa), realizzato da Carig R. Baxley in programmazione all’Odeon di 
Milano e al Metropolitan di Roma.

CCHINZARIHINZARI S STEFANIATEFANIA, ,     L’L’OTTIMISMOOTTIMISMO  DIDI B BRADBURYRADBURY  CRONISTACRONISTA  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, ,     RROMAOMA    , , PP. 17. 17    , ,     30 30 GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*1]]

Intervistato, Bradbury afferma che
«la fantascienza è sognare soluzione al problema, dall’accendere il fuoco all’andare su Marte, la scienza è quel sogno che diventa realtà».
Di  seguito,  la  giornalista  così  conclude,  citando in seguito Bradbury stesso:  «E a  chi  cita  la  spinta  nihilista  e  distruttiva del 

cyberpunk, ultimi profeti di una razza umana votata all’estinzione Bradbury oppone una tenace difesa della vita “(…) Forse le guerre  
stesse sono la nostra risposta violenta alla vita noi uomini amiamo costruire e poi distruggere. Ma io non lo accetto più».

Condividendo l’“ottimismo” e la linea positiva di Bradbury, vedo anche in questo articolo la riprova di come l’immaginario creato 
dalla  letteratura  cyberpunk  abbia  adombrato  e  sussunto  la  spinta  positiva  e  costruttiva  interna  alle  culture  cyberpunk  reali. 
L’operazione di  sussunzione che è  stata  operata  nell’immaginario,  attraverso la  narrazione mediale  costruita  sopra  la  letteratura  
cyberpunk, è stata quella di rappresentarne il senso come quello di una cultura nihilista e distopica.
Vedi capitolo 10 [[0098]].

DDURANTEURANTE  LL’’ESTATEESTATE  DELDEL 1991  1991     PARTEPARTE  ILIL  NODONODO  DIDI      EECNCN G GENOVAENOVA    , ,     ESTATEESTATE 1991 1991     [[*1]] [[Ev]]

BBERISSOERISSO M MARCOARCO, ,     PPRATICHERATICHE  DIDI  LETTURALETTURA    , , ININ      “J“JULIETULIET””    , , NN. 53, T. 53, TRIESTERIESTE, , GIUGNOGIUGNO 1991 1991    
È citato il lavoro di Tozzi ed è riprodotta una foto della mostra da  Vivita II che mostra l’installazione del punto di informazione 
interattivo e subliminale, oltre al floppy disk “Philosophy Disk”.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  NN.  3,  .  3,  GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-3-giugno-91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-giugno-91/ 
Il bollettino è centrato sull’attentato incendiario al Centro Sociale Corto Circuito di Roma in cui ha perso la vita Auro Bruni.

CCONVEGNOONVEGNO  DIDI V VENEZIAENEZIA. C. CONTROONTRO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  PADRONIPADRONI  COSTRUIAMOCOSTRUIAMO  LL’E’EUROPAUROPA  DEIDEI  MOVIMENTIMOVIMENTI    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA      
CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, B, BOLOGNAOLOGNA, , NN. 3, . 3, PPPP. 32-33, . 32-33, GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-

bollettino-3-giugno-91.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-giugno-91/ 
Programma dettagliato del convegno International Meeting che si svolgerà presso il  Centro Sociale Autogestito Palazzo Morion di 
Venezia e al Centro Sociale Occupato Via Fratelli Bandiera a Marghera-Mestre (Venezia).

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA, ,     CCRITICARITICA  ALAL  NETWORKINGNETWORKING  DIDI G GOTHAOTHA    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,,      
SSPECIALEPECIALE C CONVEGNOONVEGNO V VENEZIAENEZIA    ,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN  BOLOGNA/ecn-bollettino-speciale-convegno-

venezia.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-giugno-91/ 
Documento di Ecn Bologna sul convegno International Meeting di Venezia. Viene dichiarato essere stato scritto “con una mano sola”252.
Il documento continua la polemica con la scena cyberpunk italiana, non limitandosi a recuperare l’attacco già fatto dal bollettino a Giampaolo 

252 Supponiamo possa essere stato redatto da Roberto Bui.
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“Jumpy Helèna Velena” Giorgietti, ma andando questa volta a mettere in discussione il gruppo di “Decoder”, accusato di ignorare
«le conseguenze più negative sul lavoro di chi sperimenta un utilizzo antagonista delle tecnologie»,

ma anche mettendo in discussione la loro idea di Rete Telematica Alternativa, senza peraltro fare una controproposta, ma semplicemente, 
di fatto, limitandosi a descrivere le attività di Ecn Bologna e del relativo bollettino. Nel giro di pochi mesi il bollettino di Ecn Bologna 
sembra sparire, per riapparire il 7 novembre 1992 con un solo numero “pirata”, in cui appare, tra gli altri, anche un intervento di Bui in 
cui sembra trapelare un appoggio alle teorie del negazionismo (è, più o meno, l’inizio di quella deriva che sarà per Bui il  Collettivo 
Transmaniacon, vedi http://storieinmovimento.org/2021/10/28/ciao-rudy-negazionismo-web/#_ednref13 ) e poi un totale silenzio fino al 1995.
Diversamente, dal 1992 circa Roberto Bui inizierà ad apparire come firma nel bollettino di Ecn Milano - pur lavorando a Bologna -, 
dove continuerà le sue polemiche, per poi sparire anche dalla scena milanese dopo l’ennesima spaccatura che era riuscito a creare  
nell’area bolognese. Dopo un periodo di silenzio Bui riapparirà sotto le false vestigia di  Luther Blissett, trovando presumibilmente 
sponda, questa volta, dove non era ancora conosciuto: nei circuiti della mail art,  e fuori dai confini nazionali,  ovvero all’interno  
dell’area neo-situazionista inglese di Stewart Home ed altri.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     EENTERNTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 6, . 6, PPPP. 0-1, S. 0-1, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FUM-001-006

VVANIANI B BORISORIS, ,     NNEWSEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 6, . 6, PP. 2, S. 2, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FUM-001-006

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     LLIBRIIBRI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 6, . 6, PP. 39, S. 39, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FUM-001-006

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “D “DECODERECODER” (” (AA  CURACURA  DIDI), ),     HHACKERACKER S STORYTORY    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 6, . 6, PP. 47-48, S. 47-48, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), GIUGNOGIUGNO 1991 1991     FUM-001-006

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 59, E. 59, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[NewCat]]

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, ,     SSITUAZIONEITUAZIONE  VIDEOVIDEO    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 59, E. 59, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 35-37, . 35-37, GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[NewCat]]

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE [ [ETET  ALAL.].]    ,  ,      SSPECIALEPECIALE  ELETTRONICAELETTRONICA. D. DALLEALLE  SPERIMENTAZIONISPERIMENTAZIONI  SCIENTIFICHESCIENTIFICHE  DELDEL      
‘600, ‘600, ALAL  TECHNOTECHNO--SOUNDSOUND  DELDEL 2000. D 2000. DALAL  CYBERCYBER-B-BATMANATMAN  ALAL  SESSOSESSO  TELEMATICOTELEMATICO. B. BENVENUTIENVENUTI  NELNEL  PRESENTEPRESENTE    , , ININ “V “VELVETELVET..      
BBIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN &  & ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT”, A”, ANNONNO IV,  IV, NN. 6, E. 6, ESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , PPPP. 40-49, . 40-49,     GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*3]] [[NewCat]]

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO”  V”  VITTOREITTORE    ,  ,      ZZZZOINGZZOING--BIPBIP--SCRATCHSCRATCH.  M.  MISTERISTER B BIZZARRPIZZARRP  SCAVASCAVA  NELLENELLE  STORIESTORIE  DELLADELLA      
SPERIMENTAZIONESPERIMENTAZIONE  ININ  MUSICAMUSICA  DALDAL ‘600   ‘600  AA  OGGIOGGI    ,  ,  ININ      “V“VELVETELVET.  B. BIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN &   &  ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT”, A”, ANNONNO IV,   IV,  NN.  6,.  6,      
EESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , PPPP. 40-42, . 40-42, GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[NewCat]]

DDEE L LUCAUCA F FABIOABIO    ,  ,      BBATMANATMAN D DIGITALIGITAL J JUSTICEUSTICE    ,  ,  ININ      “V“VELVETELVET.  B.  BIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN &   &  ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT”,  A”,  ANNONNO IV,   IV,  NN.  6,.  6,      
EESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , PP. 47, . 47, GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[NewCat]]

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO    ,  ,      SSWAMPWAMP  THINGTHING  RIPENSARIPENSA    ,  ,  ININ      “V“VELVETELVET.  B.  BIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN &   &  ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT”,  A”,  ANNONNO IV,   IV,  NN.  6,.  6,      
EESSEDIEMMESSEDIEMME, R, ROMAOMA, , PP. 48, . 48,     GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*2]] [[NewCat]]

Piccinini, citando le «messaggerie erotiche via Videotel»,
ma anche Michel Maffesoli, William Gibson, il cyberpunk, le realtà virtuali, e molto altro, introduce il tema del “sesso telematico”.
Lo fa in modo particolare: 

«C’è sempre qualcosa di erotico nella stimolazione estrema di un senso, o di un grappolo di sensi: dal vibratore al telefonino portatile».

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK  ININ  THETHE N NINETIESINETIES    , , ININ “I “INTERZONENTERZONE”, ”, NN. 48, L. 48, LONDONONDON, U, UKK, ,     GIUGNOGIUGNO 1991 1991     [[*4]] [T [TRADRAD. I. ITT..      
IILL  CYBERPUNKCYBERPUNK  NEGLINEGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN..      
2, P2, PHOENIXHOENIX E ENTERPRISENTERPRISE S.R.L., B S.R.L., BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 184-189, . 184-189,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994    ]]     [[NewCat]]

Pur essendo l’autore straniero, citiamo quest’articolo, vista la specificità del tema rispetto alla nostra ricerca.

CIXCIX     ( (    CCOMMERCIALOMMERCIAL I INTERNETNTERNET  EEXXCHANGECHANGE    ),  ),      METÀMETÀ  DELDEL 1991 1991     [[Ev]]

Si tengono a Reston in Virginia (Usa), gli incontri che portano alla formazione del CIX (Commercial Internet eXchange). I firmatari 
originali dell’accordo CIX erano PSINet, UUNET e CERFnet ( https://en.wikipedia.org/wiki/Commercial_Internet_eXchange ).

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     LLAA  BIBLIOTECABIBLIOTECA  TECNOLOGICATECNOLOGICA, , DALDAL  LIBROLIBRO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 1 . 15, 1 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
«Per consultare testi antichi basterà avere un video terminale: un forum internazionale a Parigi progetta la lettura del futuro. Ma 

anche l’elettronica ha dei limiti».
Recensione del convegno Grandi biblioteche del futuro che si è svolto

«nei giorni scorsi, nella splendida abazia medievale di Vaux de Cernay, a pochi chilometri da Parigi».

988                          Torna all’Indice

https://en.wikipedia.org/wiki/Commercial_Internet_eXchange
http://storieinmovimento.org/2021/10/28/ciao-rudy-negazionismo-web/#_ednref13


19911991

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO, ,     II II FUTUROFUTURO  AA  FUMETTIFUMETTI  DELLDELL’’AGENTEAGENTE  SPECIALESPECIALE N NATHANATHAN N NEVEREVER,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA    , , PP. 19. 19    , 2 , 2 LUGLIOLUGLIO 1991 1991            
Con il fumetto “Nathan Never”, la Bonelli cavalca il filone “cyberpunk” che va per la maggiore.

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     DDATEMIATEMI  UNUN  TESCHIOTESCHIO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 42, 4 . 42, 4 LUGLIOLUGLIO 1991 1991            
«FantaFestival. Comincia domani l’undicesima edizione».
«Piazza Cola di Rienzo diventa cittadella del cinema dell’orrore. Divertiamoci con gli incubi e i fantasmi di un centinaio di film».
«In Prati253,  nel  quartiere borghese delle case allineate che ricordano Torino, da domani al  12 luglio si  svolgerà l’undicesima  

edizione della Mostra internazionale dei film di fantascienza e del fantastico».

AARTRT. 12 . 12     DELDEL D.L. 3  D.L. 3 MAGGIOMAGGIO 1991,  1991, NN. 143. 143      CONVERTITOCONVERTITO  ININ  LEGGELEGGE, , CONCON  MODIFICAZIONIMODIFICAZIONI, , DALLADALLA      LLEGGEEGGE 5  5 LUGLIOLUGLIO 1991,  1991, NN. 197. 197     [[Ev]]
«Chiunque, al fine di trarne profitto per sé o per altri,  indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte  di  credito  o di 

pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti  al prelievo di danaro  contante o all’acquisto di beni o alla 
prestazione di servizi, è punito con la reclusione da 1 a 5 anni e con la multa da L. 600.000 a 3 milioni.

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera carte di credito o di pagamento o 
qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di danaro contante o all’acquisto  di beni o alla prestazione di servizi, 
ovvero possiede, cede o acquisisce tali carte o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di 
pagamento prodotti con essi».

VVALLANALLAN D’A D’AGNOLOGNOLO G GIULIAIULIA,  ,      IILL  CYBORGCYBORG  CONCON  LELE  PANTOFOLEPANTOFOLE.  «T.  «TERMINATORERMINATOR 2»   2»  ORAORA  ÈÈ  BUONOBUONO  EE  LOTTALOTTA  CONTROCONTRO  II      
PERFIDIPERFIDI  MUTANTIMUTANTI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 5 . 11, 5 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
Recensione del film Terminator 2.

PPACODAACODA P PIERFRANCESCOIERFRANCESCO, ,     MMICROFONIICROFONI  APERTIAPERTI  SULLASULLA  STRADASTRADA. H. HIPIP H HOPOP  EE  INTERNAZIONALISMOINTERNAZIONALISMO. A «M. A «MADEADE  ININ B BOO» I» ISOLASOLA      
PPOSSEOSSE  EE, , DADA B BROOKLYNROOKLYN, , II G GANGANG S STARRTARR, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 5 . 11, 5 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    

CCARUSOARUSO G GIULIAIULIA, ,     UUNDERGROUNDNDERGROUND, , UNUN  NOMENOME  DIMENTICATODIMENTICATO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 27, 9. 27, 9      LUGLIOLUGLIO      
19911991     TOM-008-001 e [[CatFileImg]]

Recensione dell’antologia a cura di  Tommaso Tozzi,  Opposizioni ‘80 - Alcune delle realtà che hanno scosso il villaggio globale, 
antologia di testi, edizioni Amen, Milano, 1 giugno 1991, con un minimo e non preciso accenno alle culture cyberpunk ed hackers.

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO, ,     FFANTAFESTIVALANTAFESTIVAL A ANGOSCENGOSCE  EE  PAUREPAURE  AA 40  40 GRADIGRADI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO  SPETTACOLISPETTACOLI, ,     RROMAOMA    , , PP. 19. 19    , 9 , 9 LUGLIOLUGLIO 1991 1991            
Secondo il giornalista, le atmosfere cyberpunk attraversano anche l’XI Fantafestival in corso a Roma ai cinema Eden e Cola di Rienzo.

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE,,     L LAA  COSCIENZACOSCIENZA  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 10 . 18, 10 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
«A Venezia un seminario internazionale tenta di impostare il problema dell’approccio simulativo di una “funzione” umana ancora 

misteriosa. Le emozioni».
«Un seminario che si è recentemente tenuto a Venezia ha affrontato un tema assai spinoso: come affrontare il concetto di coscienza  

dal ripido versante delle scienze cognitive? Se gli studiosi non sono stati in grado di fornire risposte definitive, hanno però espresso  
una serie  di  teorie  stimolanti  soprattutto  sul  versante  dello  studio della  coscienza.  Ed in particolare  il  professor  Johnson-Laird,  
psicologo di Princeton, ha sferrato un attacco al senso comune in materia di emozioni. Le emozioni fondamentali sarebbero in tutto 
sei, divise in tre coppie tutte riferibili ai rapporti sociali».

L’articolo si concentra in particolar modo sulle teorie dello psicologo Johnson-Laird esposte nel suo libro Modelli mentali, tradotto da Il Mulino.
Lo psicologo descrive le emozioni a partire dal modo con cui esse si manifestano, ad esempio, attraverso le espressioni facciali e,  
grazie a ciò, le riduce a un fenomeno biologico. 
Ma ciò che sta facendo Johnson-Laird è il ridurre le emozioni a ciò che esse producono, ovvero, confonde la causa con il suo effetto.  
Sarebbe, in campo medico, come cercare di identificare la malattia del morbillo nelle bollicine che appaiono sul corpo.
L’errore, a mio avviso, metodologico nell’approccio al problema, deriva dallo statuto stesso della scienza: si cerca di ridurre la coscienza 
a un dato “oggettivo”, ovvero, verificabile in base alla nostra percezione empirica dei fatti, basata sui classici cinque sensi. L’errore deriva 
dal fatto che la coscienza è un dato soggettivo, percepito attraverso una forma interiore non verificabile attraverso i classici cinque sensi, 
e, qualora essa fosse condivisa con l’esterno, ciò avviene secondo modalità non verificabili attraverso i nostri cinque sensi.  L’errore 
deriva dalla necessità della scienza di “maneggiare” sensibilmente e materialmente l’oggetto della propria indagine, al fine di renderlo  
“produttivo” sul  piano materiale.  In tal  modo, ciò che si  coglie della  “coscienza” è la  descrizione che ne viene fatta  attraverso  
linguaggi maneggiabili empiricamente. L’errore sta dunque nel confondere l’oggetto della propria indagine con la sua descrizione.
Le  macchine,  l’intelligenza  artificiale,  può  riprodurre  la  descrizione  linguistica  della  coscienza  umana,  ma  non  possederla,  né  
duplicarla. Se la possedessero, o fossero in grado di duplicarla (possibilità che non posso negare a priori), ciò avverrebbe attraverso 
modalità che sfuggono al controllo della scienza.
Suppongo, cioè, che il problema della coscienza non sia un problema scientifico, ma spirituale.

253 Roma, N.d.R..
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Sin quando la scienza non riuscirà a trasferirsi nell’ambito della spiritualità (cosa che ritengo attualmente non faccia parte del proprio 
statuto), ogni tentativo di cogliere verità nell’ambito dello spirito sarà costretto a fallire.
Detto ciò, le ricerche nell’ambito empirico sono feconde ed utili per l’umanità, semplicemente la sfera empirica e quella spirituale non  
dovrebbero essere confuse, come spesso i media finiscono per fare ed alimentare.

SSHAKEHAKE -  D -  DECODERECODER,  T,  TUTTAUTTA  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  ALAL  POPOLOPOPOLO &   &  SEMINARISEMINARI  INTERINTER//ATTIVIATTIVI    ,  S,  SANTARCANGELOANTARCANGELO  DIDI R ROMAGNAOMAGNA,,      
LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]] [[Ev]]

«All’interno del Festival di Santarcangelo dei Teatri il gruppo Shake - Decoder organizza la rassegna Tutta la tecnologia al popolo 
& seminari inter/attivi. Il seminario internazionale Inter-azione vuole affrontare il tema dell’interattività nei media, la necessità di una 
comunicazione orizzontale e per realizzare ciò la creazione di laboratori per l’alfabetizzazione e diffusione di tecnologie informatiche  
e telematiche a basso costo» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

SSHAKEHAKE D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERNTER--AZIONEAZIONE    , , ININ      SSANTARCANGELOANTARCANGELO  DEIDEI  TEATRITEATRI - XXI  - XXI FESTIVALFESTIVAL    , , DIREZIONEDIREZIONE  ARTISTICAARTISTICA      
AANTONIONTONIO A ATTISANITTISANI,  ,  DIREZIONEDIREZIONE  ORGANIZZATIVAORGANIZZATIVA G GIOVANNIIOVANNI R RAZZANIAZZANI, C, CONSORZIOONSORZIO F FESTIVALESTIVAL “T “TEATROEATRO  ININ  PIAZZAPIAZZA”,”,      
CCOMUNIOMUNI  DIDI R RIMINIIMINI,  S,  SANTARCANGELOANTARCANGELO,  P,  POGGIOOGGIO B BERNIERNI,  T,  TORRIANAORRIANA,  V,  VERRUCCHIOERRUCCHIO,  P,  PROVINCIAROVINCIA  DIDI F FORLÌORLÌ,  ,  CONCON  ILIL      
CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELLADELLA R REGIONEEGIONE E EMILIAMILIA-R-ROMAGNAOMAGNA,  M,  MINISTEROINISTERO  DELDEL T TURISMOURISMO  EE  DELLODELLO S SPETTACOLOPETTACOLO,  ,  PRESSOPRESSO  LOLO      
SPAZIOSPAZIO S SEMINARIEMINARI, S, SANTARCANGELOANTARCANGELO  DIDI R ROMAGNAOMAGNA, ,     11-12 11-12 LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]] TOM-008-002 e TOM-008-003

Nel pamphlet che pubblicizzava l’intera rassegna del Festival di Santarcangelo dei teatri, i seminari vengono descritti con il semplice  
titolo Inter-azione, ma nel volantino che distribuisce il gruppo “Decoder” si legge che la  Shake Edizioni presenta l’iniziativa con il 
titolo Tutta la tecnologia al popolo & seminari inter/attivi. Oltre al gruppo di “Decoder”, tra i relatori dei seminari Inter-azione, da 
quello che si legge sul pamphlet ufficiale vi sono un ricercatore del Censis, Salvatore Vanasco (Van Gogh TV), la Cooperativa Shake, 
Derrick De Kerckhove, Tommaso Tozzi, Klaus Maek, John Drake (“Mondo 2000”), Primo Moroni (Centro di Ricerca Aaster) e altri. 
Mi ricordo che mi colpì una cosa in particolare, tra le tantissime molto interessanti che furono presentate in quei seminari. Salvatore  
Vanasco (almeno mi sembra di ricordare che fosse stato lui) introdusse la sua spiegazione di cosa fossero le realtà virtuali con un 
esempio molto illuminante: chiese al pubblico di tapparsi gli occhi e di immaginarsi di fare delle azioni che lui ci descriveva, come  
salire delle scale, voltare a destra, etc., quindi ci chiese di aprire gli occhi e ci disse

«quella che avete vissuto è stata un’esperienza di realtà virtuale».
Questa dimensione umana del senso, da assegnare a quel tipo di mondi ed esperienze, che appartiene dunque prima di ogni altra cosa 
al nostro spirito ed essere e in cui la tecnologia non diventa rispetto ad esso prioritaria, è trasversale al modo con cui quel tipo di  
ambito di lettura della cultura cyberpunk cercava di ricondurre lo sviluppo dei nuovi media tecnologici, la società che intorno ad essi si  
stava sviluppando e l’evoluzione antropologica che si stava e si sta vivendo.
Dal volantino di “Decoder” si ricava un programma più dettagliato:
- dal 5 al 7 luglio e dal 12 al 14 luglio installazione: Tutta la tecnologia al popolo con la partecipazione di “Decoder”, Ram connection, 
Lamer Extrm Lab, GGM, Micheletron, Klaus Maeck, Van Gogh TV, John Drake, Tamburi delle Officine Schwartz, CCC CNC NCN, 
Tommaso Tozzi e altri (nel volantino si allarga la partecipazione a chiunque lo voglia fare);
-  6  luglio  seminari  Techno  Press  con  l’editoria  Underground  e  non:  “Amen”,  “Informe”,  “Ario”,  “Cyborg”,  “Nova  Express”, 
Opposizioni ‘80, e altri;
- 13 luglio Inter/azioni nel villaggio elettronico con la partecipazione di: Klaus Maeck e Van Gogh TV (Amburgo), John Drake (Londra), 
Primo Moroni e Marco “Philopat” Galliani (Milano), Tommaso Tozzi (Firenze), Shake Edizioni Underground (villaggio globale).
All’interno dell’iniziativa, Tozzi cura il seminario La contaminazione e la trasgressione nelle forme d’arte comunicative;
- 12 luglio presentazione del film William Burroughs, commissioner of sewers di Klaus Maeck, con la recitazione di Primo Moroni.

«Sono previsti interventi improvvisati e fuori orario».
Nel volantino promozionale di Inter-azione, realizzato a cura di Shake Decoder, viene anche usata l’immagine Hacker Art, di Tommaso Tozzi.
Tra le tante cose presentate nel pamphlet ufficiale del Festival e che non fanno parte dell’iniziativa organizzata dalla Shake Edizioni,  
dal 10 al 14 luglio vediamo anche la presenza di un laboratorio di Giallo Mare/Minimal Teatro254.

254 Potrebbe essere stata questa l’occasione di conoscenza e incontro tra il gruppo di “Decoder” e Giacomo Verde. A quel tempo Giacomo Verde proveniva da  
esperienze di videoarte e teatro di strada. Ancora non possedeva un modem e non sapeva usare la tecnologia telematica. I suoi tele-racconti (a cui era arrivato grazie 
alla  collaborazione con il  gruppo teatrale  Giallo Mare)  erano fatti  con la  tecnologia  analogica di  una telecamera che usava in  diretta  di  fronte  al  pubblico  
riprendendo oggetti che venivano proiettati su un grande schermo diventando, attraverso le sue parole, delle narrazioni di tipo teatrale. Poi, nel 1992 Francesco  
Galluzzi, empolese, come lo era in quel periodo anche Giacomo Verde, chiese a Tommaso Tozzi di poterlo conoscere e lo andò a trovare a casa sua, per farsi  
raccontare la sua esperienza artistica e poetica. In seguito Galluzzi fissò un incontro tra Giacomo Verde e Tommaso Tozzi sempre a casa di quest’ultimo (o forse  
Giacomo Verde fu messo in contatto con Tozzi dai ragazzi del  Damsterdammned di Bologna che stavano organizzando nella primavera del 1992 un ciclo di 
conferenze in cui avevano coinvolto entrambe) e in quell’occasione Tommaso Tozzi insegnò a Verde come poteva collegarsi a una rete telematica e gli passò il  
software necessario per farlo. Grazie a quelle competenze, Verde poté collaborare con maggiore cognizione di causa con il gruppo Van Gogh TV quando tale gruppo 
organizzò l’installazione Piazza Virtuale che, in occasione della manifestazione artistica Documenta IX, collegava la sede di Kassel con altre piazze “virtuali” nel 
mondo, tra cui il Centro Sociale Conchetta a Milano, grazie all’organizzazione di “Decoder”. Chi scrive non sa quando poi realmente Verde iniziò a frequentare le  
reti, ovvero a far uso di quegli strumenti informatici e telematici (a memoria si ricorda di avere incrociato delle sue email solo a partire dalla seconda metà degli anni  
Novanta), sebbene continuò a incrociarlo in varie iniziative di movimento in cui Verde presentava le sue improvvisazioni di tipo teatrale con strumentazione di tipo  
elettronica. Un passaggio alle realtà virtuali di tipo digitale fu fatto da Verde probabilmente grazie alla collaborazione che iniziò ad avere con il gruppo Correnti 
Magnetiche di Milano e all’uso teatrale che lui faceva della loro tecnologia. Il mondo rappresentato da “Decoder” era un mondo diverso da quello degli artisti della  
videoarte  o  del  teatro  multimediale.  Quei  mondi  sono  stati  più  che  altro  uniti  da  delle  manifestazioni  artistiche  che  volutamente  volevano  unire  il  settore  
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SSHAKEHAKE  EDIZIONIEDIZIONI, ,     TTUTTAUTTA  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  ALAL  POPOLOPOPOLO    , F, FESTIVALESTIVAL  DIDI S SANTARCANGELOANTARCANGELO  DIDI R ROMAGNAOMAGNA, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
1 1 FOTOCOPIAFOTOCOPIA, 11-14 , 11-14 LUGLIOLUGLIO 1991 1991     HACK-061-004

Nella fotocopia distribuita al festival si legge:
«Proseguirà anche per il weekend del 12/13/14 luglio (dalle ore 21 alle 0.1) l’installazione Tutta la tecnologia al popolo composta 

da strumenti tecnologici a basso costo e dal semplice utilizzo.
Scopi dell’installazione sono:
a) rendere coscienti coloro che si avvicinano a questa delle grandi possibilità offerte dalle nuove tecnologie per la creazione di 

strumenti autonomi e indipendenti di comunicazione.
b)  creare, insieme a tutti coloro che vogliono,  un gigantesco film collettivo con spezzoni di videocassette girate da coloro che 

hanno partecipato da protagonisti, da spettatori o da abitanti del paese, al festival (...).».

DDEE S SANTISANTIS T TERESAERESA, ,     GGRUPPIRUPPI  DIDI  POTEREPOTERE  INTORNOINTORNO  ALAL  VIDEOVIDEO, , PERPLESSIPERPLESSI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 4, 12 . 4, 12 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
Recensione del libro Andrea Borri (a cura di), Il futuro della tv, Laterza, Bari, 1991.

GGARZIAARZIA A ALDOLDO, ,     GGRANDERANDE  ÈÈ  ILIL  DISORDINEDISORDINE  SOTTOSOTTO  ILIL  NETWORKNETWORK, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 4, 12 . 4, 12 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
Recensione del libro Enrico Giardino, Comunicazione e potere, Edizioni associate, Milano, 1991.

FFAZZOAZZO L LUCAUCA,  ,      I  ‘I  ‘PIRATIPIRATI’  ’  DELDEL V VIDEOTELIDEOTEL.  I.  INVENTAVANONVENTAVANO  CLIENTICLIENTI  PERPER  INTASCAREINTASCARE  MILIARDIMILIARDI,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CCRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 13 . 18, 13 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    

«Truffa miliardaria ai danni della Sip: 23 avvisi di garanzia».
«Inchiesta in tutto il Nord. L’azienda dei telefoni pagava una società per alcuni servizi richiesti da utenti ‘fantasma’. È il primo caso  

in Italia e il reato non è previsto dal codice».
«Una truffa in grande stile, con decine di protagonisti, costruita con gli strumenti dell’informatica più moderna ai danni della Sip e 

del suo servizio più innovativo, il Videotel. L’interminabile lotta tra i tecnici dell’informatica buona, al servizio delle grandi aziende 
di telecomunicazioni, e gli hackers, gli irriducibili pirati del computer, è finita nelle aule di giustizia, in un’inchiesta per associazione  
a delinquere e truffa aggravata e continuata aperta dalla procura della Repubblica milanese. Quaranta perquisizioni sono scattate in  
tutta  l’Italia  del  nord,  ventitré  avvisi  di  garanzia  sono  già  stati  firmati  dal  sostituto  procuratore  Antonio  Di  Pietro.  Sono  stati  
sequestrati tabulati, algoritmi, programmi per computer.

Nel mirino c’è il giro di centinaia di società e di decine di migliaia di utenti sorto intorno al Videotel, il servizio telematico pubblico 
per lo scambio di messaggi e informazioni in tempo reale. Un sistema che, dopo gli stenti iniziali, sta iniziando a decollare ma che sta  
contemporaneamente scatenando i ragazzini telematici che danno la caccia alle passwords, le combinazioni segrete di 14 cifre che  
ogni  utente  ha  a  disposizione  per  entrare  nel  sistema.  Una  parte  degli  avvisi  di  garanzia  riguarda  proprio  questi  geniotti  
dell’informatica e della matematica - come li ha definiti il commissario Maurizio Vallone - che da un algoritmo riescono a produrre  
parole-chiave quasi identiche a quelle Sip. Loro, gli hackers, ribattono: Ma quali geni, per scoprire una password bastano un algoritmo 
e quattro operazioni, è un gioco da ragazzi. Perché la Sip non spiega invece come mai le password che troviamo noi sono connesse al  
sistema? La verità è che sono password inutilizzate, create dalla Sip solo per gonfiare il numero degli utenti del Videotel e giustificare 
gli investimenti. Parlano di 150mila abbonati, quelli veri saranno la metà (...)».

Il  sostituto procuratore Antonio Di Pietro,  in attesa di  diventare ministro,  colpisce i  ragazzini  che usano password taroccate del  
Videotel per chattare gratis online - elemento di grande folklore nell’articolo, dove il giornalista da il meglio di sé per dipingere un 
mondo di hackers un po’ birboni e un po’ furbetti che vogliono arricchirsi -, ma anche alcune delle aziende providers del Videotel, vere 
protagoniste della truffa, che si arricchiscono distribuendo password taroccate che gli alimentano il giro di entrate sul conto Sip.
Chi, più di ogni altro, sfrutterà questo tipo di notizie mediatiche saranno gli architetti della legislazione futura sui crimini informatici,  
alimentando  il  diffondersi  nelle  pagine  dei  giornali  di  storie  pittoresche  di  cappa  e  spada  telematici,  al  fine  di  giustificare 
l’approvazione di leggi repressive sui crimini informatici, che, più di ogni altra cosa, difendono il modello del copyright tanto caro al  
capitalismo.
Il giornalista li aiuta non poco, si arriva a domandare:

«Che reato è? Il codice penale del 1930 non ne parla. Il magistrato che ha firmato gli avvisi di garanzia ammette che “le leggi sul  
crimine informatico mancano, siamo costretti a rifarci per analogia ad altri reati, ma è un po’ una scommessa”».

Ci penserà Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, a breve, a creare la legge su tale settore, una legge voluta dall’industria del settore, più che  
dalla società civile.

GGARBESIARBESI M MARINAARINA,  ,      NNELEL  NUOVONUOVO  MONDOMONDO  TELEMATICOTELEMATICO  DOVEDOVE S SATANAATANA  INCONTRAINCONTRA  ILIL  PRETEPRETE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZSEZ..      
CCRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 14 . 21, 14 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
Continua la fantasiosa ricostruzione di “La Repubblica” delle attività degli hackers, anche in questa occasione identificati come “pirati  
informatici”, questa volta dai tratti vagamente eretici o addirittura satanici che si arricchiscono, questa volta, alle spalle del servizio Videotel.
Ci sembra più la trama di un racconto di fantasia che non una descrizione oggettiva dei fatti, ma questa tendenza a mescolare il genere 

dell’elettronica con quello digitale delle realtà virtuali e anche con quello delle reti telematiche. A questi settori si può aggiungere, come è stato fatto, il settore della  
letteratura, dei fumetti, del cinema e della musica. L’ibridazione di questi ambienti, di per sé positiva, ha però avuto come rovescio della medaglia l’apertura al  
mondo dell’intrattenimento e dello spettacolo fine a se stesso. Il settore della moda ne è un esempio fagocitante in tal senso, in grado di sussumere pratiche  
all’interno di logiche che ne stravolgono il senso.
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letterario con quello giornalistico ha origini antiche e si è mostrata prendere sempre più voga proprio nel periodo della nascita della  
seconda rivoluzione industriale,  un periodo in cui anche i  generi  letterari  del  Naturalismo e  del  Verismo facevano diventare più 
“oggettive” le storie descritte nei  romanzi,  creando al  contempo la tendenza opposta nei giornalisti  che sempre più iniziavano a 
“romanzare” le proprie cronache. Non possiamo che suggerire a questo tipo di giornalisti di cercare successo nella carriera di scrittori 
ed, al contempo, lasciar perdere quella del giornalismo.

NNUOVIUOVI M MEDIAEDIA. R. RAIAI  EE F FININVESTININVEST  ASSIEMEASSIEME  NELLNELL’I’ISIMMSIMM, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 17 . 14, 17 LUGLIOLUGLIO 1991 1991    
«Analizzare  i  mass  media  e  individuare  le  corrette  strategie  per  l’Italia.  Per  questo  è  nato  l’Isimm (Istituto  per  lo  Studio 

dell’Innovazione nei Mass Media), presentato ieri a Roma. (…) Al comitato scientifico, presieduto da Giorgio Tecce, hanno già  
aderito Umberto Eco, Rita Levi Montalcini, Gianni Letta, Gianni Pasquarelli, Aldo Roveri, Salvatore Veca e Sabino Cassese».

BBUZZOLANUZZOLAN D DARIOARIO, ,     A «MA «MIXERIXER  NELNEL  MONDOMONDO» » SONOSONO  TUTTITUTTI  FURBISSIMIFURBISSIMI    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, O”, OGGIGGI  ININ T TVV, T, TORINOORINO, , PP. 21, . 21,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]]

L’articolo commenta la puntata di  Mixer di Giovanni Minoli, andata in onda su  RaiDue il giorno prima, in cui, tra gli altri, vi ha 
partecipato la rivista “Decoder”:

«A Mixer nel mondo (…) la puntata di ieri, dedicata ai giovani. Ottimi i due servizi d’apertura, il primo sui Mutoids, nomadi dal 
look postatomico che vivono riciclando rottami, il secondo sui “Cyberpunk”, i “pirati” telematici che lottano per un’informazione non  
controllata e accessibile a tutti (...)».

Il servizio su Mixer contribuisce non poco a far conoscere a livello di massa la proposta controculturale cyberpunk portata avanti da 
“Decoder”, ma allo stesso tempo alimenta critiche all’interno del movimento, da parte di coloro che non vedono di buon occhio la  
partecipazione al teatrino spettacolare dei media “mainstream”.

MMIXERIXER    , , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[Ev]]
«La forza del movimento cyberpunk trova uno sbocco mediatico riuscendo a ottenere una trasmissione televisiva autogestita nel  

programma Mixer della Rai» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

GGALLUCCIALLUCCI C CARLOARLO, B, BARTOLINIARTOLINI F FRANCESCORANCESCO, P, PIROMALLOIROMALLO J JANUARAANUARA, ,     L’L’UOMOUOMO  SENZASENZA  FILIFILI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 29. 29    , R, ROMAOMA    ,,      
PPPP. 66-70, 21 L. 66-70, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991    

«Il telefono cellulare attizza sempre maggiori polemiche. Ma è solo l’inizio. Nuovi fax, video e computer portatili stanno per  
arrivare sul mercato modificando radicalmente tutte le nostre relazioni. Affettive e personali».

PPOLVERONIOLVERONI A ADRIANADRIANA, ,     DDECALOGOECALOGO  TELEMATICOTELEMATICO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 29, R. 29, ROMAOMA, , PP. 67, 21 L. 67, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991    

V. A., V. A.,     VVII  RACCONTORACCONTO  ILIL D DUEMILAUEMILA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 29, R. 29, ROMAOMA, , PP. 69, 21 L. 69, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991    

VVISCONTIISCONTI A ANDREANDREA, ,     CCHEHE  INCUBOINCUBO  QUESTAQUESTA  LIBERTÀLIBERTÀ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 29. 29    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 70-71, 21 L. 70-71, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991    
«Negli Usa il futuro è già presente. Ecco come le nuove tecnologie telematiche hanno cambiato la vita e il lavoro».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCOMEOME  DIFENDERSIDIFENDERSI  DAGLIDAGLI  SPIONISPIONI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 29. 29    , R, ROMAOMA    , , PP. .     71, 21 L71, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991    
Tecnologie e servizi commerciali in offerta per crittare le comunicazioni telefoniche.

CCALDERONIALDERONI A ALBERTOLBERTO, ,     BBIGIG B BLUELUE  ALLAALLA  RISCOSSARISCOSSA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 29, R. 29, ROMAOMA, , PPPP. 138-139, 21 L. 138-139, 21 LUGLIOUGLIO 1991 1991     [[CatFileImg]]
«Dopo l’accordo con la  Apple computer,  l’Ibm punta a riconquistare le  quote di  mercato perse negli  ultimi anni.  Ecco come 

combatterà contro il suo più temibile nemico, la Microsoft».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      25  25  LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1991_07_25_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1991_07_25_ecn_mi/ 
Il 25 luglio 1991 parte il nodo di Ecn Milano, contestualmente alla pubblicazione del primo dei loro “Bollettini”.
In quel “Bollettino” sono presenti messaggi provenienti da Brescia, Firenze, Padova, a conferma che anche i nodi  Ecn di tali città 
erano già attivi in tale data.
Inoltre,  nella  copertina di  questo primo “Bollettino” di  Ecn Milano appare la  mappa dell’Italia  in cui  è  evidenziata una rete di  
collegamenti tra le seguenti città: Torino, Milano, Brescia, Padova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e Brindisi. Manca Genova, che a  
noi risulterebbe essere già attiva (o forse lo sta per diventare) e sono invece presenti Napoli e Brindisi, che a noi non risulterebbero  
essere collegati alla rete.
Va dunque capito su che basi sia stata realizzata la suddetta mappa della rete Ecn.
La raccolta dei “Bollettini Ecn” dal 1991 al 1995 è presente sul sito di  Grafton 9 (  https://grafton9.net/bollettini-ecn-milano ) ed è 
introdotta da un testo di Sandro “Sandrino - Snd” Moretti che l’ha curata.
Moretti sarà il Presidente dell’Associazione Culturale Isole Nella Rete che realizzerà all’inizio del 1996 il sito dell’European Counter 
Network, quello che ancora è possibile visionare all’indirizzo http://www.ecn.org .
Riportiamo qui di seguito il suddetto testo di Moretti:
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«Pubblichiamo la raccolta dei “bollettini informativi” prodotti dal collettivo “Ecn Milano”, European Counter Network - Nodo di 
Milano, nel periodo dal 1991 al 1995: 5 anni di cronache e dibattito dal movimento antagonista.

Le origini
Il collettivo nasce nel 1990 all’interno del  Centro Sociale Leoncavallo di Milano, con l’intento di dar vita a una riflessione e a 

pratiche concrete sull’uso sociale delle tecnologie digitali.
In quegli anni in Italia il computer si è già diffuso, per lo più nei luoghi di lavoro, ma non è ancora diventato un elettrodomestico  

come lo conosciamo oggi. Si tratta di una tecnologia ancora poco diffusa nella società e men che meno negli ambienti della sinistra 
radicale e nelle case dei suoi militanti.

Il  collettivo si  occupa della  manutenzione delle  strutture  informatiche del  centro sociale,  recupera e  riporta  in  uso vecchi  pc  
dismessi, tiene corsi di prima formazione all’uso del computer, fa lavori di impaginazione, elaborazione grafica, stampa, ma fin 
dall’inizio l’obiettivo dichiarato è quello di andare online con una propria Bbs, Bulletin Board System, una banca dati amatoriale 
raggiungibile da tutti via modem e telefono, da collegare alla nascente rete telematica antagonista italiana.

Nel Leoncavallo, dopo l’impatto con stampa e TV prodotto dallo sgombero dell’89, si apre la discussione sul tema dei rapporti con i media 
tradizionali e le loro logiche di potere, fino ad allora rifiutati ma ormai ineludibili e vissuti da alcuni come rischio e da altri come opportunità.

Contestualmente si apre un ragionamento sulla necessità di dotarsi di propri canali di comunicazione: nel 1990 viene costituita la  
Cooperativa Editoriale  Zero,  che pubblicherà alcuni  titoli  militanti;  nel  1992 nasce  Radio Onda Diretta,  emittente  illegale  che 
trasmette dall’interno del centro sociale. Ogni anno, dall’89 al ’94, tra giugno e luglio la festa di Parco Lambro propone 3 giorni di 
incontri,  musica,  dibattiti,  festa,  vita  comune e  mobilitazione a  cui  partecipano persone e  realtà  provenienti  da tutto  il  paese e 
dall’estero, all’insegna delle parole d’ordine “contro eroina e polizia” e “contro i padroni della città”. E poi volantini, manifesti,  
documenti di tutti i generi. E il collettivo video, il collettivo fotografico, il centro di documentazione. I concerti e i banchetti delle  
autoproduzioni le sere dei fine settimana.

In questo momento il centro sociale è un vulcano di comunicazione e di relazioni; l’informatica sta per affermarsi come la più  
potente e accessibile tecnologia di comunicazione di sempre; e a Milano la strada è già stata aperta dall’esperienza e dalle riflessioni  
del collettivo Decoder, seppur con una visione e con pratiche decisamente differenti da quelle di Ecn.

Queste pubblicazioni abbracciano i 5 anni durante i quali nasce, si diffonde, si consolida e si conclude l’esperienza della rete di Bbs 
dell’European Counter  Network italiano,  Ecn,  costituita  da gruppi  presenti  in  diversi  centri  sociali  ed emittenti  radiofoniche di  
movimento, a Milano, Torino, Brescia, Padova, Montebelluna, Bologna, Roma, Napoli.

La produzione di output cartacei, quali sono i “bollettini” che raccogliamo in questo archivio, è una necessità che caratterizza  
l’attività iniziale di tutti i collettivi Ecn: il “bollettino” è lo strumento per condividere i contenuti della rete con chi ancora non vi può  
accedere, e nel movimento antagonista sono i più.

Il contesto
Si possono trovare in queste 89 pubblicazioni 5 anni di storia dei movimenti antagonisti nel nostro paese e non solo, poiché sono  

numerose  anche  le  notizie  e  i  documenti  dall’estero.  È  un  periodo vivace,  disordinato,  ingenuo e  creativo,  spesso  e  volentieri  
dissacratorio, ma è anche il  momento in cui si  può assistere a un’accelerazione, alla differenziazione e alla frammentazione del  
dibattito,  dove  ai  temi  tradizionali  del  movimento  antagonista  -  lavoro  e  sindacalismo  di  base,  lotte,  repressione  e  carcere,  
internazionalismo, Sudamerica, Palestina, antifascismo, nuove destre, ecc. - si aggiungono, sovrappongono e intrecciano a velocità  
sempre maggiore nuove tematiche e nuovi punti di vista. Sono gli anni in cui l’Europa si avvia a diventare “comunitaria” a partire  
dagli accordi sui parametri di bilancio (Accordi di Maastricht, 1992) e sui confini (Convenzione di Shengen, 1995), e sono gli anni in 
cui si va verso la costituzione dell’Organizzazione Mondiale del Commercio, il Wto (1995). Sono anche gli anni della prima invasione 
dell’Iraq, della guerra civile nella ex Jugoslavia, del primo grande esodo migratorio verso l’Italia, quello dall’Albania.

Cambia la percezione delle lotte, che - con una nuova consapevolezza - vengono lette sempre più secondo una logica globale. Si  
pensi solo al radicale cambiamento del dibattito e delle pratiche sui temi dell’internazionalismo provocato dall’irruzione sulla scena  
dell’Esercito di Liberazione Zapatista e del Subcomandante Marcos (1994).

Sulla scena nazionale sono gli anni del crollo del sistema politico italiano oggi denominato “Prima Repubblica”, di tangentopoli e mani 
pulite, dell’affermarsi di una forza politica istituzionale razzista e xenofoba quale la Lega Lombarda, della “discesa in campo” di Silvio 
Berlusconi con il suo partito-azienda e della formazione di una nuova destra politica e sociale. Fenomeni che hanno il loro epicentro  
proprio a Milano. Una città dove la trasformazione postfordista si sta avviando a conclusione e la manifattura ha lasciato il posto a  
commercio e servizi, alla cantieristica e alle immobiliari, affamate degli spazi lasciati vuoti dalla scomparsa dell’industria, lo stesso  
terreno simbolico e materiale su cui si eserciteranno le pratiche di occupazione dei centri sociali. In questi bollettini c’è anche tutta la 
storia militante, particolare e formidabile, del Leoncavallo di quegli anni, inaugurati 2 anni prima dallo sgombero del 16 agosto 1989: la 
resistenza dai tetti con le molotov, gli arresti, la rioccupazione e l’epica della ricostruzione, accompagnata dalla solidarietà di tutta la città.

Nel giugno 1993 la Lega Lombarda conquista la giunta municipale con il sindaco Formentini, dopo aver fatto dello sgombero del 
centro sociale il tema di punta di una lunga campagna elettorale.

Dopo mesi di continua mobilitazione e presidio degli stabili occupati, la mattina del 21 gennaio 1994 il Centro Sociale viene sgomberato 
dalla sede storica di via Leoncavallo 22. È la fine di un’epoca, ma anche l’inizio di una nuova stagione. Il 9 agosto il centro sociale viene di  
nuovo sgomberato, questa volta dalla sede “provvisoria” di via Salomone. A partire da lì una carovana di furgoni, tende, spine dalla birra,  
impianti di amplificazione e generatori elettrici attraverserà la città, stabilendosi prima nel Parco Alessandrini, per poi trovare rifugio nella  
spianata antistante il Centro Sociale Su-la-testa di Baggio, a sud-ovest della città, per tornare infine a nord-est, nel Parco della Martesana, da 
dove l’8 settembre partirà l’occupazione della sede attuale in via Watteau, nel quartiere Greco, passando ancora una volta dall’assedio delle 
forze di polizia e dalla resistenza dai tetti, seguita tre giorni dopo dalla manifestazione nazionale del 10 settembre, che sancirà l’occupazione.

L’epilogo
Nel 1994 il ritmo di pubblicazione dei bollettini rallenta. I motivi sono molti. Uno di questi è la mobilitazione continua per la difesa del  

centro sociale, che assorbe completamente il collettivo Ecn. Ma non solo: il movimento sta attraversando un profondo cambiamento, si 
percepisce seguendo il dibattito pubblicato sui bollettini. Si aprono nuovi canali e nuovi circuiti di comunicazione, è ormai chiaro che il  
futuro delle reti è internet. Il piccolo mondo delle BBS sta cedendo il passo alle nuove possibilità offerte dalla rete globale.
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A fine agosto 1995, pochi giorni dopo la pubblicazione dell’ultimo bollettino di questa raccolta, in occasione della festa annuale di  
Radio Onda d’Urto, si tiene a Brescia una riunione di tutti i collettivi  Ecn per discutere la proposta milanese di migrare su web 
l’esperienza di questi anni. In prima battuta non tutti sono d’accordo, il bello e la forza di internet è proprio quello di essere una rete  
distribuita, senza un centro, tanto che ogni collettivo ha già iniziato a farsi i propri siti web e mailing list dove gli pare. Eppure, col  
proseguire del dibattito, nei mesi che seguono prende corpo anche l’ipotesi di poter costituire di nuovo un punto di visibilità e di  
riferimento, di costruire qualcosa che dia a tutte le realtà del movimento la possibilità di accedere alle nuove tecnologie e ai nuovi  
mezzi di comunicazione. Di nuovo secondo lo stesso spirito che ci aveva guidati nella costruzione della rete di Bbs: dare a tutte realtà  
della sinistra radicale ed extra istituzionale di questo paese la possibilità di avere voce e di costruire reti di relazioni.

A partire dall’autunno 1995 il collettivo inizia un percorso di incontri e iniziative attraverso i centri sociali di Milano e altre città  
d’Italia, per presentare il progetto di migrazione dell’esperienza Ecn verso internet, per raccogliere adesioni e fondi.

Nel marzo 1996 viene costituita l’associazione Isole nella Rete, con la partecipazione degli appartenenti ai collettivi Ecn delle altre 
città e di appartenenti a diverse altre realtà attive sulla scena della comunicazione telematica antagonista italiana.

Il 1° agosto 1996 il server di ecn.org viene messo on line, ma questa è un’altra storia» [Moretti “Sandrino - Snd” Sandro (a cura di),  
Collezione ECN Milano, Milano, aprile 2016 https://grafton9.net/bollettini-ecn-milano ].

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO, ,     PPICCOLIICCOLI  SCHERMISCHERMI  CRESCONOCRESCONO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 30. 30    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 120-125, 28 L. 120-125, 28 LUGLIOUGLIO 1991 1991    
«Arrivano  sul  mercato  i  primi  televisori  ad  alta  definizione.  Hanno  un  formato  diverso  da  quello  attuale,  simile  a  quello  

cinematografico. Ma costano molto e usano standard che potrebbero essere presto superati. Conviene comprarli?».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPAROLEAROLE  DD’’ORDINEORDINE  PERPER  TELEFONARETELEFONARE  GRATISGRATIS, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     30 30 LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*1]]

L’articolo di Carlini, partendo dalla descrizione dell’uso di chip contraffatti nei telefonini, passa a descrivere le vicende che ruotano  
intorno al  Videotel italiano, alla circolazione “libera” di password per accedere ai suoi servizi che sta avvenendo in quel periodo e  
all’errato modo con cui è impostato tale servizio, che prevede un costo non solo per i servizi di informazione utilizzati, ma anche un 
costo generico di abbonamento per il suo uso. Carlini inoltre critica il modo con cui sono state impostate le politiche di marketing del  
Videotel stesso, con riflessioni su cui varrebbe la pena aprire una discussione più ampia nel merito.

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN.  3,  .  3,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
FFIRENZEIRENZE, , LUGLIOLUGLIO 1991 1991     TOM-007-015bis

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA””    ,  ,      ANNOANNO I,   I,      NN.  4,  .  4,      AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
FFIRENZEIRENZE, ,     LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*2]] TOM-008-004

Oltre ad essere citato l’European Counter Network e il libro Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi, sono riportati degli stralci di alcuni 
interventi dell’importante International Meeting che si è svolto a Venezia dal 7 al 9 giugno, presentando il lavoro e le proposte, anche  
informatiche e telematiche, fatte da alcune delle principali realtà antagoniste e anti-imperialiste nazionali ed internazionali.

ÈÈ      USCITOUSCITO  ILIL  LIBROLIBRO O OPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 ‘80    ,  ,  ININ      CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
AANTAGONISTANTAGONISTA””    , ,     ANNOANNO I,  I,     NN. 4, . 4,     AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     FFIRENZEIRENZE, , LUGLIOLUGLIO 1991 1991     TOM-008-004

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      PPICCOLEICCOLE  APOCALISSIAPOCALISSI.  T.  TRACCERACCE  DELLADELLA  DIVINITÀDIVINITÀ  NELLNELL’’ATEISMOATEISMO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    ,  R,  RAFFAELLOAFFAELLO      
CCORTINAORTINA      EEDITOREDITORE, M, MILANOILANO, ,     LUGLIOLUGLIO 1991 1991     [[*3]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 8 [[0052]].

CCONON  LL’’INVASIONEINVASIONE  DELDEL K KUWAITUWAIT  DADA  PARTEPARTE  DELLDELL’I’IRAQRAQ, , PARTEPARTE  LALA  PRIMAPRIMA      GGUERRAUERRA  DELDEL G GOLFOOLFO    , ,     2 2 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]] [[Ev]]

Vedi capitolo 9 [[0061]].

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  2  ,  2  AGOSTOAGOSTO 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1991_08_02_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1991_08_02_ecn_mi/ 
Nel secondo “Bollettino” di “Ecn Milano” del 2 agosto 1991 sono presenti messaggi spediti esplicitamente da Ecn Padova, Ecn Genova, Ecn Brescia.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     “P“PRESENTAZIONIRESENTAZIONI A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI””    , , ININ A APAPA M MARIANOARIANO ( (AA  CURACURA  DIDI), A), APAPA M MARIANOARIANO,,      
DDII P PIETRANTONIOIETRANTONIO G GIACINTOIACINTO,  P,  PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE ( (MOSTRAMOSTRA  EE  CATALOGOCATALOGO  AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  ININ  NATURANATURA      
CCASTELLAFIUMEASTELLAFIUME  ARTEARTE - A - ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA. S. SIAMOIAMO  QUIQUI  EE  STIAMOSTIAMO  FACENDOFACENDO    , C, CASTELLAFIUMEASTELLAFIUME (L’A (L’AQUILAQUILA),  ),  CONCON      
TESTITESTI  DIDI G GIACINTOIACINTO D DII P PIETRANTONIOIETRANTONIO  EE P PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, 3-31 , 3-31 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     TOM-008-005_b_BIG

Come opera Tozzi propone l’immagine di alcune autoproduzioni in cui è coinvolto, tra cui anche l’Antologia Cyberpunk realizzata 
dalla Shake Edizioni Underground.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     L’L’ALTROVEALTROVE  ÈÈ  MORTOMORTO,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCARTEARTE, , PP. 38, . 38,     4 4 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Riti di sangue vudu laggiù nel cyberspazio. Con e senza ironia».
«Fine della corsa. Gli “altri mondi” sono in crisi. Anche il cyberspazio non se la passa bene, di fronte al tumulto delle tecnologie. Il  
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passato si mescola al presente, William Gibson è già così sbiadito, quasi una fantascienza anni ‘50, in bianco e nero, e la Moda la fa  
da padrona, col suo perenne ritorno al futuro...».

Recensione critica (soprattutto sui temi dell’evocazione vudu) del romanzo di Greg Bear, Queen of Angels, Warner Books, New York, 
Usa, 1990 (trad. It. La regina degli angeli, Editrice Nord, Milano, 1991).

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     UUNANA  NOTIZIANOTIZIA  MOLTOMOLTO  PERSONALPERSONAL    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 126-127, 4 A. 126-127, 4 AGOSTOGOSTO 1991 1991    
«Negli Stati Uniti si stanno diffondendo i giornali elettronici che offrono informazioni in tempo reale mediante i computer. E i  

grandi della carta stampata, che finora sono state a guardare, si preparano a scendere in campo».

B. R., B. R.,     RRIFONDAZIONEIFONDAZIONE T TELEMATICAELEMATICA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 30, R. 30, ROMAOMA, , PP. 127, . 127,     4 4 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*2]]
«I primi a partire in Italia sono stati loro, i duri di Rifondazione Comunista, ben decisi a scommettere sulla “militanza telematica”. 

Già dall’inizio di luglio, infatti, sulle linee telefoniche del  Videotel (il servizio gestito dalla  Sip) è in onda disponibile per tutti gli 
abbonati un giornale elettronico che si presenta sullo schermo con una veste grafica simile a quella di un’agenzia di stampa».

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     MMEMORIAEMORIA  ALAL  CUBOCUBO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 32. 32    , R, ROMAOMA    , , PP. .     114, 11 A114, 11 AGOSTOGOSTO 1991 1991    
«Scoperto un metodo per raccogliere dati in tre dimensioni».
«Un polimero grande come una zolletta di zucchero si è rivelato infatti in grado di memorizzare mille miliardi di “bit” su tre dimensioni».

ZZUCCONIUCCONI V VITTORIOITTORIO,  ,      QQUELLAUELLA  PICCOLAPICCOLA  SCATOLASCATOLA  CHECHE  RIVOLUZIONÒRIVOLUZIONÒ  ILIL  MONDOMONDO    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZSEZ.  C.  CRONACARONACA,,      
RROMAOMA, , PP. 21, . 21,     14 14 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]]

Vittorio Zucconi si ingegna nello scovare una retorica adatta a descrivere come pericolosi e malvagi i soggetti cyberpunk, con lo scopo 
di favorire l’idea che il cittadino debba fidarsi solo delle tecnologie prodotte dall’industria capitalista.
Una retorica che da una parte demonizza e crea un clima di terrore, mentre dall’altra esalta le “magnifiche sorti e progressive” del 
progresso (in un modo più simile al senso con cui lo intese Terenzio Mamiani rispetto a quello di Giacomo Leopardi ne La Ginestra)
Dopo aver introdotto l’argomento alibi dell’articolo, ovvero il decennale dalla nascita del personal computer Ibm, lo Zucconi prova ad 
assumere un tono oracolare nel prevedere il futuro di questa nuova tecnologia informatica:

«(…)  Ma nessuno sa con certezza quale lingua emergerà vincente dall’attuale balbettio infantile del “Personal computer”. Sono nate 
perplessità di tipo medico-igienico. Teorie e ipotesi mai completamente provate insinuano il timore che l’innocente cumulo di fili e transistor 
che vi guarda dal tavolo sia un potenziale nemico, capace di far abortire donne incinte, di avvolgere gli utenti in radiazioni elettromagnetiche 
a bassa frequenza, di guastare la vista, di causare dolori alle articolazioni delle mani. Antichi e mai soppressi istinti “luddisti”, anti-
tecnologici, sono riaffiorati per opporsi a questo nuovo aggeggio diabolico accusato di aggravare l’alienazione e la schiavitù produttiva dei 
nuovi proletari del circuito integrato. Il futurologo americano Alvin Toffler vedeva nel “Pc” uno strumento di liberazione individuale dal  
controllo del “Grande Fratello”, perché metteva sotto le dita di tutti la nuova potenza conoscitiva del computer. Altri, che vedono crescere la  
rete di comunicazione che collega “Pc” a “Pc” e li allaccia in una colossale ragnatela informativa, temono che quel piccolo schermo sulla  
scrivania sia il contrario, sia l’occhio del potere sull’individuo. La comunicazione è sempre una strada a due sensi di marcia. In più, nel seno 
di quei milioni di utenti e acquirenti, una nuova, terribile setta di fanatici si è formata, quella dei “Cyberpunk”, dei “punk”, vandali e pirati  
della cibernetica. Con un “Pc” sul proprio tavolo, e un collegamento telefonico, giovanotti spregiudicati e geniali, truffatori e semplici pazzi, 
sono riusciti a penetrare nella rete informativa del Pentagono, carpendo segreti militari venduti ai russi. Hanno infettato di virus cibernetici,  
cioè di istruzioni segrete che fanno impazzire i calcolatori, le memorie di banche, università, ospedali. In almeno due occasioni, la rete 
telefonica degli Stati Uniti è rimasta paralizzata per ore e ore, forse a causa di un errore dei computer che smistano le chiamate o forse perché 
un “punk” della tastiera era riuscito a infilare comandi pazzi nel “cervello” centrale. Gli archivi spionistici È possibile annientare con un  
comando la memoria di qualunque istituzione pubblica e privata che utilizzi un computer, dunque azzerare i vostri conti bancari, creare debiti 
o crediti colossali, sconvolgere archivi anagrafici o societari. Sigillare completamente un “cervello elettronico” è impossibile: alla Cia lavora 
oggi un giovanotto che in passato riuscì, da solo, a risolvere l’equazione spaventosamente complessa e indecifrabile che avrebbe dovuto 
garantire  la  inviolabilità  degli  archivi  spionistici.  Dieci  anni  dopo,  dunque,  è  possibile  immaginare  conseguenze  catastrofiche  della 
“rivoluzione”, così come è lecito immaginare una futura Arcadia della comunicazione, nella quale ciascuno di noi, per quanto cretino, per 
quanto analfabeta, potrà succhiare il mondo intero sul proprio “Pc”, farsi una Tv su misura via computer, scegliersi le notizie dal giornale,  
comunicare con tutto il mondo, studiare, curare i malati, investire e perdere i propri soldi, eliminare la necessità di code agli sportelli, per 
certificati, immatricolazioni, pratiche di ogni genere. La tecnologia per fare tutto questo già esiste oggi, se la si volesse applicare. Accadrà?  
Può darsi. La rivoluzione dell’informatica continua, e da essa non si tornerà più indietro. Una cosa sola è certa: che al bivio fra i benefici e i  
guasti di questa, come di ogni tecnologia, non ci sono mai le macchine, ma il modo con il quale gli uomini decidono di usarle».

SSILVESTRIILVESTRI R ROBERTOOBERTO,  ,      CCAMBIAREAMBIARE  ILIL  MONDOMONDO  ÈÈ  UNUN  GIOCOGIOCO. A. ADDIODDIO  ALAL  VIDEOGAMEVIDEOGAME  SUSU  COMPUTERCOMPUTER,  ,  ARRIVANOARRIVANO  II  MODELLIMODELLI      
INTERATTIVIINTERATTIVI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 20 . 14, 20 AGOSTOAGOSTO 1991 1991    

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     L’L’IPERSPAZIOIPERSPAZIO  OCCUPATOOCCUPATO. T. TECNOLOGIEECNOLOGIE  EE  BUSINESSBUSINESS, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 20 . 14, 20 AGOSTOAGOSTO 1991 1991    
«Corsa delle multinazionali per il controllo del settore. Budget miliardari e brevetti top-secret. Si potranno cambiare anche le storie  

dei film, prodotti in versione sala e per videogames».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, L, LAA  STORIASTORIA  DEIDEI  VIDEOGAMESVIDEOGAMES. .     IINN  PRINCIPIOPRINCIPIO  ERAERA  PONGPONG. Q. QUANDOUANDO  MRMR. B. BUSHNELLUSHNELL  INVENTÒINVENTÒ  ILIL  TENNISTENNIS      
ELETTRONICOELETTRONICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 20 . 14, 20 AGOSTOAGOSTO 1991 1991    
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SSAA. A., . A.,     AANTIREALTÀNTIREALTÀ. F. FARAR  LL’’AMOREAMORE  CONCON J JESSICAESSICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     20 20 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]]

L’articolo attira l’attenzione utilizzando il solito specchietto per le allodole del “sesso virtuale”:
«Alcuni già pensano seriamente a simulare il sesso virtuale. C’è poco da scherzare: una creatura sexy in virtuale ad alta definizione 

può ingannare i neuroni che regolano l’appetito sessuale e potrebbe già essere realizzabile prima del 2000. Resta il problema del  
contatto fisico, però gli esperti giurano che non è insormontabile. Se un giorno si potrà fare l’amore con Jessica Rabbit, attenzione agli  
infarti».

In realtà, l’articolo riflette intorno a quelli che definisce i modi per dare forma alle
«fughe dalla realtà». 
«Oggetti necessari: un paio di guanti sensoriali, un casco d’isolamento fuoriuscito da  Aliens, uno dei più rapidi computers della 

terra.  Destinazione:  la  realtà  virtuale».  (…)  «una  gigantesca  “truffa”  ai  danni  del  cervello.  Mettendo  il  casco  ci  si  isola 
completamente. I cinque sensi si sintonizzano immediatamente sulla realtà virtuale perché non ci sono alternative. La realtà virtuale è  
una grossa scommessa tecnologica e commerciale per il futuro. C’è sempre il rischio che il sistema faccia un buco nell’acqua (…) ma  
l’universo virtuale dovrebbe sfondare, grazie all’enorme varietà di applicazioni: ricerca scientifica e medica, design e architettura, il  
business, il settore militare e, naturalmente, i videogiochi. La compagnia francese Videosystem, specializzata in computer graphics e 
post-produzione video, ha attualmente uno dei più grossi dipartimenti in Europa di realtà virtuale. “Ci sono due sistemi virtuali al  
mondo”, spiega Nicholas Boutherin, responsabile del settore. “Il più grosso arriva dalla società californiana  Vpl, mentre l’altro è 
sviluppato dalla inglese W-industries (e noto anche come Virtuality). Noi lavoriamo su entrambi. Per pilotarli usiamo i mainframes 
della Silicon Graphics. Che sono i computers più rapidi al mondo per la gestione della grafica in tempo reale. L’interfaccia del Vpl è 
un Macintosh, mentre Virtuality usa un Amiga”. La realtà virtuale non è ancora alla portata di tutti. Il sistema W-Industries si aggira 
sui 60 milioni di lire, e il Vpl sfiora il mezzo miliardo. Occorre aggiungere il costo del software (che costa almeno quanto l’hardware) 
per la modellizzazione dell’universo virtuale e per determinarne le leggi fisiche, senza dimenticare il Polhemus, che è un sistema di 
campi elettromagnetici capace di registrare ogni movimento della persona. I prezzi sono sproporzionati: Virtuality limita l’utente al 
ruolo di spettatore, mentre Vpl consente un’interattività globale. La strategia a lunga scadenza è mettere la realtà virtuale alla portata  
di tutti. Gli esperti stimano che tra dieci anni i sistemi virtuali potranno entrare nelle case, e raccordare il complesso multimediale  
audio-video del futuro. Nel frattempo la realtà virtuale entrerà nei parchi d’attrazione e nelle sale giochi. È la vera tattica della W-
Industries, che vuole imporre la propria Virtuality come la macchina d’arcade dei prossimi anni».

BBEZZIEZZI D DANIELAANIELA, ,     L’L’ORAORA  DELLADELLA  MACCHINAMACCHINA  CANNIBALECANNIBALE. D. DALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  AA «T «TETSUOETSUO 2». P 2». PARLAARLA  ILIL  REGISTAREGISTA T TSUKAMOTOSUKAMOTO      
SSHINJIAHINJIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 22 . 15, 22 AGOSTOAGOSTO 1991 1991    

«Dopo  il  furore  cyberpunk,  il  momento  del  feticismo.  Dal  corpo-macchina,  posseduto  dall’interno  e  obbediente  a  impulsi  
automatici, a puro oggetto passivo, strumentale, perverso. La nuova mutazione del futuro raccontata da Tsukamoto Shinjia, nel suo  
Tetsuo 2, popolato da giovani skinhead, che il regista giapponese sta finendo di girare in questi giorni a Tokyo».

A.V., A.V.,     CCINEMAINEMA. A . A PROVAPROVA  DIDI  METALLOMETALLO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 22 . 15, 22 AGOSTOAGOSTO 1991 1991    
Altra recensione del film Tetsuo.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     EECCOCCO  II  FIGLIFIGLI  DIDI B BLADELADE R RUNNERUNNER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. M. MERCURIOERCURIO-C-CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]]

Un buon articolo di Renata Moné che, approfittando per promuovere le uscite letterarie in Italia di Gibson e Sterling, fa conoscere, con 
toni positivi, l’attività della Shake edizioni e di Decoder, con particolare enfasi sull’antologia Cyberpunk di Raffaele Scelsi.
A commento delle frasi di Scelsi sulla necessità di liberare l’accesso alle banche dati informatiche, l’articolo si conclude affermando:

«Una nuova utopia? Se è vero, come ha sostenuto recentemente Gibson, che nessuno è più immune dalla tecnologia, anzi noi siamo la 
tecnologia, allora discutere dell’accesso più o meno libero all’informazione computerizzata è discutere delle libertà stesse dell’uomo».

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , AGOSTOAGOSTO 1991 1991     HACK-049-006

PPERER  UNAUNA  CULTURACULTURA  DELLADELLA  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  5,  .  5,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 1, . 1, AGOSTOAGOSTO 1991 1991     HACK-049-006

Citiamo questo articolo per far capire il contesto politico di quel periodo. Vi si legge: «in sordina, è ripartita la strategia della tensione. Franco 
Freda ha dato vita al Fronte Nazionale, Stefano Delle Chiaie ha fondato una Lega, la “Uno bianca” spara su extracomunitari e cittadini indifesi 
per far crescere la domanda d’ordine; Falange Armata da fuoco ai centri sociali autogestiti, con la complicità degli apparati dello Stato.

CCOMPAGNEOMPAGNE  EE  COMPAGNICOMPAGNI  DELDEL C COORDINAMENTOOORDINAMENTO  DEIDEI  CENTRICENTRI  SOCIALISOCIALI  DELLADELLA L LOMBARDIAOMBARDIA,  ,      PPARCOARCO L LAMBROAMBRO ‘91, ‘91,      
MMILANOILANO, 13/14/15 , 13/14/15 SETTEMBRESETTEMBRE    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 3, . 3,     AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]] HACK-049-006

Presentando l’incontro nazionale dei centri sociali che si svolgerà al Parco Lambro di Milano tra il 13 e il 15 settembre 1991, tra le 
altre cose, si discute dell’utilizzo di strumenti telematici e della rete telematica ECN per favorire la comunicazione.

SSULLAULLA  NOCIVITÀNOCIVITÀ  DELDEL  LAVOROLAVORO  AIAI  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 6-9, . 6-9,     AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*2]] HACK-049-006
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Utilissimo elenco delle patologie possibili derivanti dall’uso dei videoterminali e consigli vari rispetto ad esse. Contiene una ricca e  
lunga bibliografia sul tema a fine articolo.

SSELEZIONEELEZIONE  MENSILEMENSILE  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI  NOTIZIENOTIZIE  TRATTETRATTE  DADA ECN  E ECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 10-12, . 10-12, AGOSTOAGOSTO 1991 1991     HACK-049-006

SSELEZIONEELEZIONE  MENSILEMENSILE  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI  NOTIZIENOTIZIE  TRATTETRATTE  DADA ECN  E ECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 6, . 6, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 10-12, . 10-12, AGOSTOAGOSTO 1991 1991     HACK-049-009

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     EENTERNTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 7, . 7, PP. 0, S. 0, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), ), LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     FUM-001-007

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “K” ( “K” (AA  CURACURA  DIDI), ),     VVIDEOIDEO  GIOCHIGIOCHI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 7, . 7, PP. 27, S. 27, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG),),      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     FUM-001-007

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “D “DECODERECODER” (” (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKERACKER S STORYTORY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 7,  . 7,  PP. 56, S. 56, STARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP,,      
BBOSCOOSCO (P (PGG), ), LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     FUM-001-007

Un articolo sul  «Cocom, che non è un acronimo del fresco frutto estivo ma del  Co-ordinating Commitee for Multilateral Export 
Controls, cioè di un organismo, con sede a Parigi, che per tutti gli anni Ottanta ha impedito ai Paesi dell’Est qualsiasi forma di  
accesso alle tecnologie informatiche.

Il  Cocom,  controllato dalla  Nato e di cui fa parte anche il  Giappone, si  riunisce una volta alla settimana per controllare ogni  
esportazione di tecnologia verso l’est e decidere eventualmente quale sia lecita e quale sia illecita (...)».

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK.  C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    ,  ,  ININ      
“C“CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 53-78, . 53-78,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*1]] [[NewCat]]

CCHIACCHIARIHIACCHIARI F FEDERICOEDERICO,  ,      CCORPOORPO,  ,  ANIMAANIMA &  C &  CYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI::      
CCYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 53-. 53-    
59, 59, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

FFABOZZIABOZZI A ANTONIONTONIO, ,     FFRAMMENTIRAMMENTI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO      
LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 53-61, . 53-61, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

SSALVIALVI D DEMETRIOEMETRIO, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DIVORATEDIVORATE    , , ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO      
LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 60-64, . 60-64, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

AANASTASINASTASI M MARCOARCO,  ,      VVOCIOCI  DALDAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  VISTOVISTO  COMECOME  MOVIMENTOMOVIMENTO  CONTROCULTURALECONTROCULTURALE    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET      
ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    ,  ,  ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31, 31,      
NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 62-64, . 62-64,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[*2]] [[NewCat]]

Una particolare selezione di frammenti tratti da articoli di Mark Downham “Vague” n. 21 1988, “Terminal” n. 47 1989, Bob Nadoulek 
Enciber 1989, “Decoder” n. 5 1990, “Amen” n. 8 1990, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi  Antologia Cyberpunk 1990,  Hewart “Wau” 
Holland Moritz Chaos Computer Club 1990, Valmerz Cyberpunk 1990, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi “Decoder” n. 6 1991, Andrea 
Colombo “Luogo Comune” n. 2 1991, Sergio Bianchi “Luogo Comune” n. 2 1991.

FFABOZZIABOZZI A ANTONIONTONIO, ,     GGIBSONIBSON  EE  GLIGLI  ALTRIALTRI. P. PICCOLAICCOLA  MAPPAMAPPA  DELDEL C CYBERPUNKYBERPUNK    , , ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI      
SELVAGGISELVAGGI:  C:  CYBERPUNKYBERPUNK.  C.  CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    ,  ,  ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”,  A”,  ANNONNO 31,   31,  NN.  7/8,.  7/8,      
BBERGAMOERGAMO, , PPPP. 65-66, . 65-66, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO,  ,      CCINEMAINEMA  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI:  C:  CYBERPUNKYBERPUNK.  C.  CINEMAINEMA      
FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PP. 67, . 67, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

MMAMMOLITIAMMOLITI G GIANNIIANNI, ,     AAPPUNTIPPUNTI  SULSUL  CYBERCINEMACYBERCINEMA    , , ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA      
FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PP. 68, . 68, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

GGARIAZZOARIAZZO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      IILL  TRIONFOTRIONFO « «NERONERO»  »  DELLADELLA  CARNECARNE    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI::      
CCYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 69-. 69-    
72, 72, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]
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MMARTANIARTANI M MARCOARCO, ,     IILL C CYBORGYBORG: : TECNOLOGIATECNOLOGIA, , SANGUESANGUE  EE  DESIGNDESIGN    , , ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.], .],     SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI::      
CCYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    ,  ,  ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,   31,  NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO,  ,  PP. 73,. 73,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

FFLORIOLORIO A ANTONIONTONIO,  ,      CCYBERCOMIXYBERCOMIX:  :  ELETTROELETTRO--SEGNISEGNI &   &  NUVOLENUVOLE  DIGITALIDIGITALI    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI      
SELVAGGISELVAGGI:  C:  CYBERPUNKYBERPUNK.  C.  CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    ,  ,  ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”,  A”,  ANNONNO 31,   31,  NN.  7/8,.  7/8,      
BBERGAMOERGAMO, , PPPP. 74-75, . 74-75, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

MMARTANIARTANI M MARCOARCO,  ,      AAKIRAKIRA:  C:  CYBERYBER S SPLATTERPLATTER P PUNKUNK  DALDAL G GIAPPONEIAPPONE  CONCON  FUROREFURORE    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],.],      
SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: C: CYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8,. 7/8,      
BBERGAMOERGAMO, , PP. 76, . 76, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

FFRANZESERANZESE A ANTONIONTONIO,  ,      DDALLEALLE  PINPIN--UPUP  ALLEALLE  SEXYSEXY--ROBOTROBOT    ,  ,  ININ B BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO [ [ETET  ALAL.],  .],      SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI::      
CCYBERPUNKYBERPUNK. C. CINEMAINEMA  FUMETTOFUMETTO  LETTERATURALETTERATURA  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, A”, ANNONNO 31,  31, NN. 7/8, B. 7/8, BERGAMOERGAMO, , PPPP. 76-. 76-    
78, 78, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1991 1991     [[NewCat]]

SSCANZANICANZANI A ALFREDOLFREDO,  ,      SSEE  UNUN  DEMONIODEMONIO  SUONASUONA  ILIL  ROCKROCK. V. VIAGGIOIAGGIO  NEINEI  MESSAGGIMESSAGGI  SUBLIMINALISUBLIMINALI  DELLADELLA  MUSICAMUSICA    ,  ,  ININ “L “LAA      
NNAZIONEAZIONE”, F”, FIRENZEIRENZE, , PP. 4, 2 . 4, 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     RITAGLI-001-010

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, C, CITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO” M” MASSIMOASSIMO, ,     BBLUELUE M MONOCROMOONOCROMO TV TV     (1988) (1988)    , , ININ      VVIDEOIDEO  ARTART - -      
XII FXII FESTIVALESTIVAL  INTERNATIONALINTERNATIONAL  DEDE  LALA  VIDEOVIDEO  ETET  DESDES  ARTSARTS  ELECTRONIQUESELECTRONIQUES, ,     LLOCARNOOCARNO-L-LAGOAGO M MAGGIOREAGGIORE, S, SVIZZERAVIZZERA, 6-8, 6-8      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     https://videoartfestival.ch/darchive/vaf-1991-video-ad-libitum-masi/ 

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      BBUDDAHUDDAH  VISIONVISION    ,  ,  ININ      VVIDEOIDEO  ARTART - XII F - XII FESTIVALESTIVAL  INTERNATIONALINTERNATIONAL  DEDE  LALA  VIDEOVIDEO  ETET      
DESDES  ARTSARTS  ELECTRONIQUESELECTRONIQUES, ,     LLOCARNOOCARNO-L-LAGOAGO M MAGGIOREAGGIORE, S, SVIZZERAVIZZERA, ,     6-8 6-8 SETTEMBRESETTEMBRE      19911991     [[*1]] TOM-008-005

Nel volantino realizzato dai Giovanotti Mondani Meccanici per la realizzazione di questo lavoro si legge:
«concept: Antonio Glessi e Andrea Zingoni con la collaborazione di Roberto Davini; 
realizzazioni grafiche: Antonio Glessi, Tommaso Tozzi e Massimo Cittadini;
Allestimento tecnico: Giancarlo Torri;
Programmazione: Antonio Glessi, Massimo Contrasto;
Musiche e sequenze MIDI: Maurizio Dami;
Hardware: Amiga 3000, expander Midi Roland, videocamera Sony;
Software: Mandala System, Vivid Effects Inc;
Un grazie a Hantarex per i Monitors».

La realizzazione di quel progetto nacque in questo modo. Tommaso Tozzi fece un viaggio a New York nel 1990, durante il quale trovò 
molto materiale interessante sulle nuove tecnologie, tra cui l’ultimo numero della rivista “Verbum” in cui era pubblicizzata la tecnologia del 
Mandala System realizzato dal Vivid Groups canadese. Dato che Tozzi conosceva il lavoro che i Gmm stavano facendo in quel periodo - 
ovvero delle videocassette Vhs che contenevano animazioni elettroniche psichedeliche in parte realizzate attraverso un sistema di effetti  
analogico ed in parte tramite degli effetti grafici realizzati al computer, che i Gmm definivano “Mandala Test” -, al suo ritorno a Firenze 
Tozzi prestò a Antonio Glessi il numero della rivista “Verbum” affinché potesse valutare se gli interessava acquistare la tecnologia del Vivid 
Group per il loro lavoro artistico. Antonio rimase entusiasta e comprò tale tecnologia e chiese a Tozzi e a Cittadini di realizzargli tecnicamente 
la programmazione del loro progetto di installazione, dato che i Gmm lavoravano a quel tempo su Apple, mentre il software del Vivid Group 
girava su  Amiga, che era il tipo di PC che allora usavano Tozzi e Cittadini. Seguendo le indicazioni artistiche dei  Gmm Cittadini realizzò 
prevalentemente la parte di programmazione dell’installazione e Tozzi parte della grafica. L’installazione a Locarno ebbe un grande successo, 
per cui i Gmm decisero di portarla a giro per l’Italia all’interno di varie manifestazioni. Tozzi non seguì tale “tour” di presentazioni poiché non 
gli interessava un’idea di interattività programmata a monte dall’artista, ma stava lavorando alla costruzione di ambienti telematici che potessero 
essere considerati dagli utenti dei “luoghi” dove vivere liberamente, in un modo partecipato e scelto consapevolmente, ovvero i progetti di reti 
telematiche alternative che stava sviluppando insieme all’area cyberpunk e all’area più antagonista dell’European Counter Network.

DDEE S SIMONEIMONE C CESAREESARE,  ,      RRAPINATIAPINATI  COLCOL  COMPUTERCOMPUTER  ININ  BANCABANCA 100   100  MILIARDIMILIARDI  LL’’ANNOANNO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCRONACHERONACHE  ITALIANEITALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 14, 7 . 14, 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991    

«Da noi aumentano i reati telematici, però il record è negli USA seguiti dal Giappone».

“B“BANCAANCA  DATIDATI? I? IMPENSABILEMPENSABILE””    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE  ITALIANEITALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 11, 11 . 11, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991            
«Lo scetticismo del direttore della Criminalpol».
«(…)  Il  direttore  della  Criminalpol,  Luigi  Rossi,  torna  invece  sulla  questione  della  banca  dati  della  piovra:  “è  un’ipotesi 

impensabile - sostiene -. Può darsi solo che in alcuni casi gli estorsori siano a conoscenza di qualche marachella delle loro vittime,  
come frodi al fisco o altre illegalità, e la utilizzino per esercitare una pressione”».

998                          Torna all’Indice

https://videoartfestival.ch/darchive/vaf-1991-video-ad-libitum-masi/


19911991

IINCONTRONCONTRO  NAZIONALENAZIONALE  DEIDEI C CENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI  ININ  CUICUI, , TRATRA  LELE  ALTREALTRE  COSECOSE, , SISI  DISCUTEDISCUTE  DELLDELL’’UTILIZZOUTILIZZO  DIDI  STRUMENTISTRUMENTI  TELEMATICITELEMATICI      
EE  DELLADELLA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA      ECNECN      PERPER  FAVORIREFAVORIRE  LALA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, P, PARCOARCO L LAMBROAMBRO, M, MILANOILANO, 13-15 , 13-15 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[Ev]]

La notizia è annunciata in Compagne e compagni del Coordinamento dei centri sociali della Lombardia, Parco Lambro ‘91, Milano, 13/14/15 
settembre, “Comunicazione antagonista”, anno I, n. 5, autoproduzione, Comunicazione antagonista, Firenze, p. 3, agosto 1991 HACK-049-006.

CCYBERYBER  PARTYPARTY    , , SERATASERATA  MUSICALEMUSICALE, F, FIRENZEIRENZE, 13 , 13 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     TOM-010-001

Citato in Assenzio Cesare (Annihilate), Bruni Pierre (Two Sights), Federico Maraner (a cura di), New Brain Reality Video Production, NBR, pubblicità del 
video documentario/testimonianze, in “Decoder - Rivista Internazionale Underground”, n. 7, p. 490, Shake Edizioni Underground, Milano, II semestre 1992.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      HHACKERACKER A ARTRT    ,  ,  ININ D DEE V VENEREENERE L LIAIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EEXTRAXTRA--VAGANTIVAGANTI  ELETTRONICIELETTRONICI..      
MMOSTRAOSTRA  DD’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , , ININ S SASSOASSO M., T M., TROIANOROIANO L., V L., VOLPEOLPE S. ( S. (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  COMPUTERCOMPUTER  GRAPHICSGRAPHICS  ENTRAENTRA      
NELLANELLA  CULTURACULTURA  DD’’IMPRESAIMPRESA -  T -  TECNOGRAPHICSECNOGRAPHICS ‘91.  M ‘91.  MOSTRAOSTRA C CONVEGNOONVEGNO  SULLASULLA  GRAFICAGRAFICA  COMPUTERIZZATACOMPUTERIZZATA  PERPER  LALA      
PROGETTAZIONEPROGETTAZIONE  EE  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE    ,  ,  ORGANIZZATAORGANIZZATA  DADA      TTECNOPOLISECNOPOLIS      ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON A AICOGRAPHICSICOGRAPHICS  EE      
AARCHILABRCHILAB, V, VALENZANOALENZANO (B (BARIARI), ),     18-29 18-29 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     TOM-008-006 e TOM-008-007_a_LIBRI

Come opera Tozzi presenta la Bbs Hacker Art.

TTRIVULZIORIVULZIO A ALBERTOLBERTO, ,     TTEMPESTAEMPESTA  NELNEL  DISCHETTODISCHETTO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 16, . 16,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*1]]
«La Fiera di Milano accusata di utilizzare software copiato. Blitz degli 007 americani, ma gli interessati replicano: “È una cantonata”».
«Dopo la  Montedison,  anche la  Fiera di Milano è  finita nel libro nero dei sospetti  “pirati  dell'informatica”,  non per presunta 

intrusioni  nelle banche dati  del  Pentagono ma perché trovata in possesso di  programmi per computer copiati.  A denunciarla al 
Tribunale di Milano per violazione del diritto d’autore è la Bsa (Business Software Alliance), l’organizzazione antipirateria formata 
dalle maggiori società mondiali di programmi per computer: dalla Microsoft alla Lotus, dall’Aldus alla Autodesk».

GGRASSIRASSI D DAVIDEAVIDE, ,     I I PIRATIPIRATI  DELDEL  DISCODISCO  ALLALL’’ARREMBAGGIOARREMBAGGIO,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MODIODI & M & MODEODE, M, MILANOILANO, , PP. 36, 18 . 36, 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991            
«Rock carbonaro. La tecnologia sempre più sofisticata non ha intimorito i produttori-fantasma di musica. Il mercato dei 33 giri clandestini si 

arricchisce con raffinati compact incisi nei sottoscala. Ma alle convention dei “bootlegger” sono sempre molto alte le quotazioni dei vecchi concerti».

PPOLONIOLONI F FRANCESCARANCESCA, ,     I I PIRATIPIRATI  DELDEL  DISCODISCO  ALLALL’’ARREMBAGGIOARREMBAGGIO,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MODIODI & M & MODEODE, M, MILANOILANO,,      
PP. 36, 18 . 36, 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991    

«Cresce anche il business delle videocassette fuorilegge. Nella hit-parade primeggiano La Sirenetta e Paprika».

GGALLOALLO F FRANCESCORANCESCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOTTANTATTANTA-N-NOVANTAOVANTA    ,  1 B, 1 BIENNALEIENNALE  DD’A’ARTERTE F FILOSOFIAILOSOFIA S SPETTACOLOPETTACOLO,  C, COMUNEOMUNE  DIDI      
MMONREALEONREALE, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, P, PATROCINIOATROCINIO  DELDEL M MINISTEROINISTERO  DELDEL T TURISMOURISMO C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO,,      
MMONASTEROONASTERO  DEIDEI B BENEDETTINIENEDETTINI,  M,  MONREALEONREALE,  ,  SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE,  ,  CATALOGOCATALOGO P PREAROREARO  EDITOREEDITORE,  ,  CONCON  TESTITESTI  DIDI      
GGALLOALLO F.  F. EE P PERRETTAERRETTA G.,  G., DALDAL 20  20 SETTEMBRESETTEMBRE 1991  1991 ALAL 31  31 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     TOM-008-007 e TOM-008-008_a_LIBRI

Tozzi come opera presenta l’immagine o il contenuto di alcuni bollettini pubblicati dentro le reti telematiche di movimento o da 
autoproduzioni ad esse collegate. Nel catalogo Gabriele Perretta pubblica un testo critico dal titolo  Questo è un hip-hop. Verso il 
medium che è in noi, in cui cita tale lavoro di Tozzi.

EECNCN  EE  AREAAREA C CYBERPUNKYBERPUNK    , ,     ESTATEESTATE 1991 1991     [[*2]] [[Ev]]
«L’E.C.N. inizia a far circolare al suo interno alcuni dei materiali dell’area telematica Cyberpunk» (Tozzi Tommaso [Et Al.],  La 

nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

LLUCCHINIUCCHINI “N “NETDIVERETDIVER” M” MAURIZIOAURIZIO, “L, “LAMERAMER XT XTERMERM””    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     ESTATEESTATE      (?)(?)    255      19911991     [[*3]] TOM-007-001_a_BIG

Il n. 1 della fanzine “Lamer XTerm”, è stato realizzato da Maurizio “Netdiver” Lucchini (che usa lo pseudonimo Netdiver), che a quel 
tempo era il sysop della BBS bolognese Lamer Xterm. La fanzine è molto interessante, in quanto contiene alcuni tra i primi messaggi  
che circolano in quella BBS tra il 15 giugno (messaggio n. 2) e il 7 luglio 1991. La Bbs Lamer Xterm è nata ad aprile, dunque non 
contiene i primissimi messaggi che provenivano dall’area messaggi Cyberpunk, in quanto l’area messaggi originaria era stata aperta 
nella rete telematica Fidonet il 15 marzo 1991, quando ancora la Bbs non era nata.

ECN PECN PADOVAADOVA      (?)(?)    256, ,     CCYBERYBER..DOCDOC - -          GGLOSSARIOLOSSARIO  DEIDEI  TERMINITERMINI  CYBERPUNKCYBERPUNK          - M- MATERIALIATERIALI  SULSUL  CYBERPUNKCYBERPUNK - L - LAA  NECESSITÀNECESSITÀ  DIDI  UNAUNA      
FILOSOFIAFILOSOFIA  PERPER  ILIL  COMPUTERCOMPUTER - Q - QUALEUALE  TECNOLOGIATECNOLOGIA... - G... - GOVERNAREOVERNARE  ILIL  FUTUROFUTURO: : ILIL  RAPPORTORAPPORTO  ALAL  CLUBCLUB  DIDI R ROMAOMA  DELDEL 1982  1982 SULLASULLA      
RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  MICROELETTRONICAMICROELETTRONICA    ,  17  ,  17  FOTOCOPIEFOTOCOPIE  SPILLATESPILLATE,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  ,  STAMPASTAMPA  DADA  FILEFILE:  C:  CENTROENTRO  DIDI      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA (A (AGENZIAGENZIA  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA), F), FIRENZEIRENZE, ,     ESTATEESTATE 1991 1991     [[*4]]  (?) (?)    257 HACK-048a-015

255 Datazione incerta.
256 Autore incerto.
257 Datazione incerta.
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Presumibilmente, una parte o tutti i materiali erano contenuti all’interno del file, “cyber.doc”258, che ha avuto una larga diffusione nelle 
Bbs delle reti ECN, così come in quelle che ospitavano dapprima l’area di messaggi Cyberpunk ed in seguito la rete Cybernet.
La datazione di queste fotocopie è dunque incerta. Le facciamo risalire all’estate 1991 (dato che nella sezione Quale tecnologia… si 
cita il gruppo musicale romano AK47 che, per quanto sappiamo, ha firmato il suo primo brano nel 1991), ma alcuni dei loro contenuti  
potrebbero anche risalire al novembre 1990, o prima, dato che nel nostro archivio erano in una busta insieme al  Notiziario E.C.N. 
(European Counter Network) del 8 novembre 1990. Alcune sezioni, le prime due sezioni e l’ultima, potrebbero dunque anche essere 
precedenti o successive (comunque non oltre settembre 1991, data in cui sono state pubblicate nel numero 0 di “ECN Bollettino” della  
romana Radio Onda Rossa).
La  sensazione  è  che  il  contenuto  del  file  “cyber.doc”  volesse  essere  una  risposta  teorica,  prodotta  dall’area  militante  del 
Coordinamento  Nazionale  Antinucleare  Antimperialista,  o  meglio,  un  aggiustamento  di  tiro,  rispetto  agli  indirizzi  ideologici 
sottostanti all’ondata culturale messa in moto dalle uscite della rivista milanese “Decoder” e in particolar modo alla pubblicazione,  
fatta sempre dalla Shake nell’estate del 1990, della loro Antologia Cyberpunk.
Si volesse cioè cercare di riportare i movimenti all’interno dei binari dell’antagonismo militante, evitando che si disperdessero in  
potenziali derive estetiche, culturali ed underground “di tendenza” e “disimpegnate” nella lotta politica.
Nella prima sezione, Cyber.doc, si critica fortemente l’uso di “tendenza” che certe aree stanno facendo del fenomeno “cyberpunk”.

Vi si legge: «Siamo dell’idea, in altri termini, che utilizzare il cyberpunk come modello comportamentale complessivo, come nuova identità 
possibile dentro i movimenti antagonisti, sia un’operazione tutta ideologica, fortemente influenzata peraltro da certi trend massmediali molto 
poco “alternativi”. Se, al contrario, ci rapporteremo al cyberpunk come ad un contesto culturale di una serie di approcci soggettivi alla società 
delle macchine, alla società della sussunzione reale effettuale, potremo trarne stimoli e suggestioni utili anche al terreno della ricerca politica.  
Liberi, nel fare questo, tanto da tentazioni neoluddiste che neopositiviste». L’articolo prosegue illustrando gli scenari in corso relativi agli 
sviluppi tecnologici e come essi si intersechino con gli interessi del capitalismo e i relativi processi di alienazione. Contro a tali processi, 
l’articolo si conclude dichiarando come l’area dell’antagonismo debba attrezzarsi per cercare di utilizzare le stesse tecnologie in un modo 
antagonista: creando «reti telematiche di movimento, l’uso di software informatico per la produzione di materiali informativi (…); sia il  
sabotaggio sociale dei sistemi tecnologici di controllo e di difesa del circuito della valorizzazione capitalistica (le incursioni degli hackers  
innanzitutto…); sia, infine, la pratica dell’autoriduzione (intesa anche come elusione dei dispositivi di pedaggio elettronico che regolano le  
comunicazioni telematiche). Questo insieme di pratiche devono avere per soggetto agente un soggetto collettivo antagonista che riversa nei  
nuovi linguaggi tecnologici l’interezza della propria identità sovversiva. Questa è, per quanto ci riguarda, la precondizione per l’individuazione e  
qualificazione del “soggetto cyber”; un soggetto strutturato in forma di comunità “altra” e che intrattiene con la macchina un rapporto non 
ideologico (e, in ciò, non individualistico), un soggetto che non si appiattisca, politicamente, nella presunta “democraticità” che i nuovi strumenti 
telematici garantirebbero (come alcuni sostengono).  Abbandonando questo “punto di vista di parte” si corre il rischio di cadere in un 
Neofuturismo, in un’apologia impolitica delle potenzialità strumentali (un paradossale remake dello slogan “soviet + elettrificazione”!); o,  
peggio ancora, in una mistica della contaminazione, che omologhi a tal punto i soggetti della comunicazione da annullarne le rispettive  
identità (indicativi sono stati, su quest’ultimo punto, alcuni materiali di Okkupanet, i cui estensori, assertori enfatici della teologia debole 
della “democraticità” implicita delle differenze, arrivano a definire il  computer “strumento non violento”!).  Non si  tratta,  dunque, di 
contrapporre l’immagine del militante cibernetico, che utilizza il computer come fosse un nuovo modello di ciclostile, a quella dello 
sperimentatore sociale “libertario”; si tratta invece di orientare la ricerca di nuovi linguaggi nella prospettiva della liberazione, e non di  
avvilirla in un sociologismo di maniera. Del resto, intorno alla rivoluzione microelettronica si sono condensate varie teorie neoriformiste, da 
quelle imparentate con il “pensiero verde” (Gorz, Morin), a quelle tecnocratico/sistemiche (Luhman, Maturana), fino al variegato universo 
autopoietico (non privo, comunque, di suggestioni interessanti, come quelle batesioniane); teorie che hanno come orizzonte comune la pace 
sociale, l’armonia “babilonica”, e che si risolvono, in definitiva, in sovrapposizioni ideologiche dello stato di cose presenti».

Nella seconda sezione, Glossario dei termini cyberpunk, viene spiegato il significato di alcuni termini chiave delle culture cyberpunk.
La terza sezione, Materiali sul cyberpunk, contiene una breve bibliografia su vari ambiti delle culture cyberpunk.
Nella quarta sezione, La necessità di una filosofia per il computer, si mette in discussione la valenza del computer per l’umanità.
La quinta sezione, Quale tecnologia..., dopo un’introduzione problematica sulle possibilità di produrre musica in modo indipendente, è 
un elogio all’Ecn e alla musica hip-hop prodotta da gruppi come gli AK47 e gli Onda Rossa Posse.
L’ultima sezione, Governare il futuro: il rapporto al club di Roma del 1982 sulla rivoluzione microelettronica , fa ben capire il divario 
digitale che si sta sviluppando tra il Nord ed il Sud del mondo, ovvero verso i paesi in via di sviluppo. Si fa capire la pervasività del  
nuovo modello economico e quanto ne resteranno dipendenti e succubi i paesi più poveri.

“N“NEURONETEURONET”,  ”,      AALLLL  TOGETHERTOGETHER INK INK    ,  ,  VERVER.  2.1,  .  2.1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,      ESTATEESTATE 1991 1991     [[*5]] HACK-013 

https://archive.org/details/AllTogetherInk 
Nasce “Neuronet”, fanzine Bolognese che riporta alcuni dei messaggi dell’area messaggi Cyberpunk presente nella rete Fidonet.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  28  ,  28  SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1991_09_28_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1991_09_28_ecn_mi/ 
Nel terzo “Bollettino” di “Ecn Milano” del 28 settembre 1991 viene annunciato che all’interno della rete Ecn

«è stata aperta l’area  [18] Giornale Telematico dedicata all’upload di  articoli  da tutte  le  situazioni  per il  giornale telematico 
nazionale a cura dell’E.C.N.».

258 Di cui non si ha menzione dell’autore, ma che si suppone sia Ecn Padova, dato che la release 2.0 pubblicata ad ottobre 1991 nel bollettino di Ecn Milano viene 
firmata da Ecn Padova.
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“ECN B“ECN BOLLETTINOOLLETTINO”, ”, NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA,,          SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*15]] HACK-048a-014

Un numero particolarmente interessante, in quanto contiene un’analisi dello scenario tecnologico che definisce bene la posizione  
dell’area dell’ECN rispetto al contesto sociale ed economico, come anche rispetto alle varie direzioni che il “trend” del momento, il  
cyberpunk, sta avendo anche in Italia. Prodotto dall’area romana di  Radio Onda Rossa, il bollettino fa un costante riferimento al 
Coordinamento Nazionale  Antinucleare  Antimperialista e,  in  copertina,  si  cita  come altro  nodo comunicativo  ECN il  Centro di 
Comunicazione Antagonista di Firenze e la sua costituenda Agenzia di Comunicazione. Sempre in copertina, si rimanda al suddetto 
Centro di Comunicazione Antagonista fiorentino

«per avere notizie settimanali ECN, per la selezione mensile delle edizioni ECN».

RRETIETI,  ,  POTEREPOTERE,  ,  CONTROPOTERICONTROPOTERI    ,  ,  ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”,  ”,  NN. 0,  . 0,  BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     [[*16]] HACK-048a-014

L’articolo presenta gli obiettivi che si propone Radio Onda Rossa attraverso la costituzione del nodo ECN, della costituzione di una 
banca dati digitale delle trasmissioni di Radio Onda Rossa e di altre attività in corso. 
Vedi capitolo 2 [[0012]].
Dalle affermazioni contenute nel Bollettino si evince la distanza netta che la rete ECN ha da tante altre iniziative che stanno fiorendo 
nel frattempo sull’onda modaiola del trend del momento. La sua radicalità si è evoluta e sopravvive tutt’oggi ma, purtroppo, la grande  
massa  dell’attenzione  mediatica  è  stata  sinora  rivolta  a  ciò  che  poteva  essere  sussunto  e  riassorbito  nel  sistema  delle  merci  
capitalistiche. Ad oggi, il capitale non è riuscito ad operare ciò nei confronti di tali ambiti e la sola operazione che gli riesce bene è  
quella di reprimerli ed oscurarli.
Ma la lotta continua.

NNASCITAASCITA  DELLEDELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  INFORMATICHEINFORMATICHE    ,  ,  ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”,  ”,  NN. 0,  . 0,  BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO      
OONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 2-4, . 2-4, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

GGOVERNAREOVERNARE  ILIL  FUTUROFUTURO:  :  ILIL  RAPPORTORAPPORTO  ALAL C CLUBLUB  DIDI R ROMAOMA  DELDEL 1982   1982  SULLASULLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  MICROELETTRONICAMICROELETTRONICA    ,  ,  ININ “ECN “ECN      
BBOLLETTINOOLLETTINO”, ”, NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 4-6, . 4-6, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

È una parte dei materiali presenti nel faldone HACK-048a-015 (8 novembre 1990) che abbiamo già commentato.

CCAFFENTZISAFFENTZIS G GEORGEEORGE, ,     A A PROPOSITOPROPOSITO  DELLDELL’A’AFRICAFRICA  EE  DELLDELL’’AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE  CHECHE  SISI  AUTORIPRODUCEAUTORIPRODUCE    , , ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”,”,      
NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 6-9, . 6-9, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

Interessante articolo, tutt’ora di grande attualità.

IINFORMATICANFORMATICA  EE  NOCIVITÀNOCIVITÀ:  :  LL’’ERGONOMIAERGONOMIA    ,  ,  ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”,  ”,  NN.  0,  .  0,  BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  R,  RADIOADIO      
OONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PP. 9, . 9, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

Questo articolo prosegue il tentativo - costantemente proposto nei media di movimento e nelle aree sindacali dalla fine degli anni 
Settanta e durante tutti gli anni Ottanta -, di rendere ben chiara la nocività cui l’essere umano si sottopone, nel corpo e nella mente,  
attraverso l’uso delle nuove tecnologie digitali.

LLEE  RETIRETI  DATIDATI    ,  ,  ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”,  ”,  NN.  0,  .  0,  BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA,  R, ROMAOMA,  ,  PP.  10,. 10,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

IINTRODUZIONENTRODUZIONE  ALAL  VIRUSVIRUS    , , ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”, ”, NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 10-11, . 10-11, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

Una breve guida, non tecnica, per capire cosa sono i virus informatici.

GGLILI  HACKERSHACKERS    , , ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”, ”, NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 11-13,. 11-13,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

Una breve storia, non tecnica, per capire chi sono gli hackers. Molto probabilmente questo articolo risente fortemente delle letture  
delle produzioni della Shake di Milano.

ECN PECN PADOVAADOVA (?),  (?),     CCYBERYBER..DOCDOC    ,  ,  ININ “ECN B “ECN BOLLETTINOOLLETTINO”, ”, NN. 0, . 0, BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 13-15, . 13-15, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

È una parte del file “cyber.doc”, di cui abbiamo già commentato in relazione ai materiali dell’estate 1991 presenti nel faldone HACK-048a-015.
L’articolo qui riportato in questo bollettino è mancante della sezione “Materiali sul Cyberpunk” e forse di anche altre sezioni che erano 
contenute in tale file259.

259 Il file originale lo abbiamo conservato e lo abbiamo da qualche parte, in una qualche unità di backup, ma il problema è recuperarlo…!
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ECN  PECN  PADOVAADOVA (?),   (?),      GGLOSSARIOLOSSARIO  DEIDEI  TERMINITERMINI  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ “ECN  B “ECN  BOLLETTINOOLLETTINO”,  ”,  NN.  0,  .  0,  BOLLETTINOBOLLETTINO,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15, SETTEMBRESETTEMBRE 1991 1991     HACK-048a-014

Il bollettino si conclude con un Glossario dei termini cyberpunk, che è parte integrante del precedente file (e articolo in questo caso) “cyber.doc”.

VVIENEIENE  ASSEGNATAASSEGNATA  LALA  PRIMAPRIMA  TESSERATESSERA  ASSOCIATIVAASSOCIATIVA  ALLAALLA      IINTERNETNTERNET S SOCIETYOCIETY      DIDI V VINTONINTON C CERFERF  EE  SOCISOCI,  1 ,  1 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[Ev]]

Con un esoterico omaggio alla regola aurea,
«Jon Postel riesce a battere Stephen Wolff in una gara per scrivere il primo assegno di $ 70 per le quote associative della Internet 

Society, ricevendo il numero di membro 1314159 (uno, seguito dalle prime sei cifre di π) e diventando il primo membro individuale  
della Internet Society» (Our History, in Internet Society https://www.internetsociety.org/history/ ).

Negli ultimi millenni la scienza si è evoluta in infinite direzioni, ma l’elemento esoterico resta al centro del suo pensiero.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      OOGNIGNI  UOMOUOMO  ÈÈ  UNUN  MERCATOMERCATO.  I.  ILL  PROGRAMMAPROGRAMMA  GIAPPONESEGIAPPONESE  PERPER  II  COMPUTERCOMPUTER  DELLADELLA  SESTASESTA      
GENERAZIONEGENERAZIONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[*1]]

Carlini descrive alcuni dei principi del cosiddetto modello toyotista che sta sviluppandosi nel nuovo sistema di produzione postfordista.
«Una società armonica avvolta in una rete informativa che attenuerà i conflitti. È lo scenario sociale proposto dal giapponese Miti  

per il prossimo millennio. Il lavoro non sarà più una dannazione, ma un fare creativo. Ovviamente anche il rapporto tra individuo e 
mercato muterà, diventando un legame alla pari. Al centro di tutto ci sarà ancora il computer, motore di tutte le trasformazioni».

(…) «nasce così, con felice neologismo, la “società risonante”. Infatti il riverberarsi dei desideri, dei bisogni e delle informazioni  
immesse nella rete da ogni singolo individuo, a un certo punto potrà trovarsi sulla stessa lunghezza d’onda di molti altri; i rispettivi  
messaggi di questi individui risuoneranno nel network, proprio come entra in vibrazione una corda di violino per effetto della corda  
vicina.  Insomma,  l’“ordine  sociale”  come  prodotto  di  un  loop  informatico  (…).  Il  prosumer,  produttore-consumatore  potrebbe 
ipoteticamente sedersi al terminale e scegliere la propria auto, la giacca o le scarpe tra infinite variabili. Sarà il network a soddisfarlo».

L’articolo prosegue delinenando buona parte di ciò che a brevissimo sta per iniziare ad avverarsi, se non fosse che lo scenario di  
armonia e pace sociale del rapporto giapponese verrà tradito dai conflitti e dagli interessi singolari del capitalismo, in particolar modo 
di quello sviluppato dalle multinazionali anglosassoni.

PPROPOSTEROPOSTE  DIDI  RICERCARICERCA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, 2 . 19, 2 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991    
«(…) il rapporto giapponese per i calcolatori della sesta generazione traccia uno scenario che definire ottimista è persino poco, ma i  

problemi che denuncia e le consapevolezze dei punti di crisi che segnala possono essere preziosi. (…) lo sconvolgimento dei diritti  
che l’informazione va producendo» riguardo all’ambito del copyright, della «piena libertà d’espressione nelle reti telematiche» (…). 
Sono le maglie di una rete informativa che va avvolgendo il mondo. Come lo stia cambiando è il nostro terreno di indagine».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNN  TERRITORIOTERRITORIO  LIBEROLIBERO  EE  SELVAGGIOSELVAGGIO. P. PIRATIIRATI  INFORMATICIINFORMATICI, , DIRITTIDIRITTI  EE  COPYRIGHTCOPYRIGHT. L. LEE  FRONTIEREFRONTIERE      
DELDEL  CYBERSPACECYBERSPACE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[*2]]

«Diritti  civili  invocati per frenare l’invasione della vita privata da parte di imprese alla ricerca di informazioni. Che sono poi  
vendute al miglior offerente come profili di potenziali consumatori».

L’articolo sviluppa una riflessione ampia su alcuni dei nodi problematici collegati allo sviluppo dell’informatica.
Tra questi vi è la contesa tra «un gruppo di giovani informatici riuniti nella nuPrometheus League e la Apple. Oggetto della contesa la 

possibilità  o  meno di  applicare  il  copyright  ad  alcuni  programmi del  Macintosh,  il  computer  della  Apple.  Secondo i  giovani  della 
nuPrometheus League ogni persona può manipolare, correggere i programmi a suo piacimento, perché i programmi sono un bene collettivo; 
per la  Apple, invece, tutto ciò andrebbe contro la legge sul Copyright. Difficile districarsi in questa contesa, ma è altrettanto vero che  
nell’informatica i depositari del copyright non sono gli analisti e i programmatori che hanno sviluppato il software, bensì le imprese».

Altro nodo problematico affrontato nell’articolo è quello della raccolta dei dati privati per creare dei profili di consumo e
«pianificare al meglio le proprie campagne promozionali. In ordine di tempo, il caso della  Equifax marketing decision service è 

quello che ha destato più scalpore. La società americana ha raccolto, insieme alla Lotus Development system, dati su 120 milioni di 
persone per poi memorizzarle su di un disco ottico. Ovvia l’opposizione di molti cittadini, che non erano stati avvertiti della raccolta  
di informazioni sul loro conto e che dovevano formare, nelle intenzioni della Equifax, un profilo di potenziali consumatori. Critiche 
che sono state rivolte anche alla  Ibm e alla  Sears, proprietarie di  Prodigy, un servizio di posta elettronica, perché controllavano e 
censuravano i messaggi se contenevano parole e espressioni poco “pulite”. Anche in questo caso l’accusa era di violare la privacy, un  
diritto molto sentito negli Stati Uniti. E non è un caso che le associazioni dei consumatori si sono interessate a questo problema. Per  
l’Electronic Frontier Foundation, un’associazione fondata da Mitchell Kapor, famoso per aver prodotto Lotus 1-2-3, il cyberspace è 
un  territorio  dove  la  costituzione  americana  non  ha  ancora  diritto  di  cittadinanza.  Per  questo  propone  di  applicare  in  tutte  le  
controversie il primo e il quarto emendamento della costituzione, quelli cioè relativi ai diritti civili. 

Come non concordare con Kapor.  Ma se il  problema centrale è il  modo con cui i  dati  assumono il  carattere di  merce,  è nel  
cyberspace il banco di prova dell’“era dell’informazione”. Dove tutto appare più sfumato e dove la richiesta del rispetto dei diritti  
civili ha una radicalità impensabile fino a poco tempo fa».

DDECLICHECLICH L LORENZOORENZO, ,     TTEMPESTEEMPESTE  NELLENELLE  RETIRETI  LL’’ATTACCOATTACCO  DEGLIDEGLI  HACKERHACKER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 2 . 20, 2 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991            
Un articolo che vuole essere una ricostruzione storica “spiritosa” dei virus informatici, dapprima considerati solo cattivi e distruttivi,  
poi, a poco a poco, anche spiritosi e burloni.

In ogni caso, «una furia creativa» inarrestabile dice il giornalista.
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ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     PPACEACE  TRATRA A APPLEPPLE, I, IBMBM  EE M MOTOROLAOTOROLA M MAXIAXI  ALLEANZAALLEANZA  NELLNELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
EECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 46, 3 . 46, 3 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991    

«“Nasce il secondo decennio del personal”. Avviate cinque distinte iniziative: tre sulle tecnologie attuali e due sulle nuove».
«(…) Nemiche  per  un  decennio,  le  tre  società  sono  da  ieri  ufficialmente  alleate  in  una  serie  di  programmi  nel  mondo  

dell’informatica. Dopo mesi di difficili negoziati, soprattutto per via dei passati rancori e di una diversa cultura aziendale, hanno  
varato cinque distinte iniziative:  tre  espandono le tecnologie attuali,  due ne creano di  nuove.  I  loro computer diventeranno più  
compatibili e sarà creata una nuova, potente famiglia di microprocessori».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      DDATAATA B BANKANK.  T.  TRANSAZIONIRANSAZIONI C CONNESSIONIONNESSIONI C CONTROLLOONTROLLO    ,  ,  CONCON  TESTITESTI  DIDI S SANSAVINIANSAVINI      
“Q“QUETZALCOATLUETZALCOATL” S” STEFANOTEFANO, G, GALLERIAALLERIA M MURNIKURNIK, M, MILANOILANO    , ,     DALDAL 10  10 OTTOBREOTTOBRE 1991  1991 ALAL 23  23 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-008-010

In occasione della sua mostra personale, Tozzi organizza un happening in chat telematico su Videotel a cui partecipano alcuni soggetti 
dell’area del cyberpunk e dell’antagonismo italiano. Per l’occasione Tozzi invita a partecipare all’happening una serie di persone, di  
cui solo una manciata hanno già un proprio accesso al Videotel. Per tale ragione, insieme al gallerista Andrea Murnik, fornisce a tali 
soggetti l’accesso al Videotel tramite uno pseudonimo e password creati per l’occasione. Di seguito l’elenco delle persone che furono 
invitate da Tommaso Tozzi a partecipare a tale happening telematico (ma non tutti parteciparono):
Michele  Mariano,  Giampaolo  “Jumpy  Helèna  Velena”  Giorgietti,  Andrea  Ricci  (probabilmente  non  ha  partecipato),  Massimo  Loreto 
(probabilmente non ha partecipato), Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina,  G.M.M., Massimo Contrasto (probabilmente non ha partecipato), 
Michele Vannucchi, Quetzalcoatl (Stefano Sansavini, che si collega tramite Itapac), Steve Rozz,  Neon (probabilmente non ha partecipato), 
Adamo Laface (probabilmente non ha partecipato), “Amen”, Fiammetta Psicoedelica (probabilmente non ha partecipato), “Decoder” (si collega 
tramite Itapac), Francesco Gattuso, Stefano “Il Generale” Bettini, Nazario Renzoni, Tommaso Tozzi, Galleria Murnik, Andrea Murnik.
Il catalogo realizzato da Tozzi per l’occasione, dal titolo Data Bank: Transazioni Connessioni Controllo, oltre a contenere un suo testo su 
tale argomento, contiene anche Chat Text. Conversazione telematica tra Tommaso Tozzi e Quetzalcoatl (pseudonimo per l’occasione di 
Stefano  Sansavini).  Tutto  il  catalogo  descrive  la  necessità  della  tutela  della  privacy  in  una  società  organizzata  su  strumenti  di 
comunicazione digitale in cui le possibilità di controllo diventano invasive. Entrambe i saggi in esso contenuti cercano di riflettere sulle  
conseguenze di un processo economico che sta appoggiandosi su una società (definita “società dossier”) in cui alla base dell’economia vi 
è la raccolta su database di dati privati e collettivi, attraverso gli strumenti informatici e telematici. Nella mostra sono esposte, e in parte  
vengono riportate nel catalogo, delle tracce e degli esempi di come possono essere individuati e raccolti tali dati. Tale aspetto era stato 
esplicitato in modo chiaro da Simon Nora e Alan Minc nella loro relazione del 1978 (così come da altri autori anche in anni precedenti) e  
alcuni gruppi di ricerca nel mondo hanno in quei decenni iniziato a fare ricerche su tale ambito, alcuni per sfruttarne le potenzialità a  
proprio vantaggio esclusivo, altri per cercare di impedirne uno sviluppo a detrimento del cittadino (vedi Volume 1).
Il piccolo libretto/catalogo avrà un largo successo di distribuzione nelle aree delle autoproduzioni e di movimento.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     TTRANSAZIONIRANSAZIONI C CONNESSIONIONNESSIONI C CONTROLLOONTROLLO    , , ININ      MMURNIKURNIK. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  INTERNAZIONALIINTERNAZIONALI    , , ININ      
AARTEPRIMARTEPRIMA ‘91. 10-17  ‘91. 10-17 OTTOBREOTTOBRE 1991. L 1991. LAA  SETTIMANASETTIMANA  DELLDELL’’ARTEARTE  AA M MILANOILANO    , M, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     TOM-008-011_a_LIBRI

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  VIRTUALEVIRTUALE  ININ  FIERAFIERA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[*1]]

Una recensione che celebra la partenza il 17 ottobre alla
«Fiera di Milano, a Lacchiarella, Ibts-Mem, la manifestazione sul broadcast televisivo e le telecomunicazioni in tutte le loro (anche  

più futuribili) accezioni».
Caronia ne approfitta per continuare la sua enfasi su alcuni sistemi di realtà virtuale:

«non c’è dubbio che la parte del leone la farà il sistema di realtà virtuali Virtuality, della W-Industries inglese, presentato dalla R&C 
Elgra, giovanissima impresa italiana che ne ha assunto la rappresentanza per il nostro paese. Oltre agli usuali (si fa per dire) attrezzi della 
realtà virtuale, casco e guanto, si vedrà e si sperimenterà il nuovissimo  Touch Glove, guanto che oltre ai movimenti fornirà anche 
sensazioni tattili virtuali, e il Workstation, che consente di progettare e sperimentare il proprio software da implementare nel sistema».

L’articolo ci informa però anche che:
«Da quest’anno i convegni e i seminari sono stati raccolti e meglio coordinati sotto la sigla Mediatech: si svolgeranno in tutti e 4 i 

giorni della mostra dal 17 al 20 ottobre (…). Il 17 Simulazione, interattività, realtà virtuale e Oltre la Paint Box (…); il 18 Immagini 
di rete - 2; il 19 Produrre Hdtv in Europa (…). Alla produzione elettronica audiovisiva italiana è dedicato il Premio Immagine ‘91 
che verrà assegnato il 18 ottobre».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IIDEADEA: : ILIL  PORTATILEPORTATILE  DADA  SCRIVANIASCRIVANIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 41. 41    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 165-169, 13 O. 165-169, 13 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    
Inizia a diffondersi l’uso dei “laptop”, i computer portatili.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  PERSONALPERSONAL  ININ  PUNTAPUNTA  DIDI  PENNAPENNA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 41. 41    , R, ROMAOMA, , PP. 167, 13 O. 167, 13 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     IINN  TRAPPOLATRAPPOLA  II  PIRATIPIRATI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 41. 41    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 176-177, 13 O. 176-177, 13 OTTOBRETTOBRE 1991 1991            
Ad essere accusata di crimini informatici è l’Ente Fiera di Milano, dove

«questa estate, durante un’ispezione promossa dalla Pretura di Milano su richiesta dei responsabili Bsa, sono emerse una ventina di 
copie non originali del Data-Base di Ashton-Tate e del famoso foglio elettronico Lotus 123. I programmi, insomma, erano privi della 
regolare licenza d’uso (...)».
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BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     DDALLAALLA B BULGARIAULGARIA  DILAGANODILAGANO  II  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 20, . 20,     18 18 OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Aumentano in Italia le infezioni provocate da programmi realizzati nell’Europa dell’Est».

Fulvio Berghella porta la sua propaganda contro i virus nel giornale “Il Sole 24 Ore”, firmandone lui stesso l’articolo.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMEDIALISMOEDIALISMO    , G, GALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, ,     DALDAL 26  26 OTTOBREOTTOBRE 1991  1991 ALAL 30  30 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     [[*1]] 

TOM-008-011 e TOM-008-012 e TOM-008-026_a e TOM-009-007 e TOM-009-008_a

Nel catalogo della mostra collettiva è presente un breve testo di Tommaso Tozzi, alcune immagini da lui inserite di realtà antagoniste e  
un messaggio “ribellati” subliminale. Gabriele Perretta cita il libretto del 1989 di Tommaso Tozzi, Happening-Interattivi sottosoglia. 
Nella mostra Tozzi, come opera d’arte, ricrea l’analogo di un banco di distribuzione autoprodotta, ed effettua la distribuzione di  
autoproduzioni dell’area di movimento che abitualmente restano fuori dal circuito ufficiale dell’arte. L’idea di Tozzi è la solita che ha  
già  messo  in  atto  da  diversi  anni:  creare  confusione,  presentando  un  lavoro  che  non  viene  letto  come  opera  d’arte,  ma  come  
qualcos’altro e, all’interno di tale annichilimento della logica di creazione di valore e merce artistica, Tozzi approfitta per diffondere  
informazione e messaggi controculturali. Un lavoro ben diverso da quello esposto in quell’occasione espositiva da Maurizio Cattelan 
che aveva appreso quella strategia della simulazione frequentando Tozzi e il suo lavoro artistico alla galleria Neon di Bologna, oltre 
che in occasione della mostra I quaderni del San Sebastiano del 1989 organizzata da Roberto Daolio, ma lo declina realizzando un 
falso stand editoriale  con una modalità  tipicamente sua,  ovvero,  ironica e  totalmente  ben riconoscibile,  che anziché disdegnare,  
alimenta la creazione di valore e merce artistica ulteriore.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IILL  TELEFONOTELEFONO, , LALA  TUATUA  VITAVITA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 42. 42    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 156-161, 27 O. 156-161, 27 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    
«Vedere su uno schermo i nostri interlocutori, partecipare a sondaggi collettivi, utilizzare fax ad alta definizione. E altro ancora. Al  

centro di questa rivoluzione c’è un protagonista che ha sbaragliato ogni concorrenza. Anche quella del computer».
«Il marxismo è morto, ma la voglia di rivoluzione resiste. Lo dimostra Telecom 91, happening mondiale delle comunicazioni che si 

è concluso a Ginevra il 15 ottobre. Annuncia il prestigioso “Wall Street Journal” in corpo 14: “La rivoluzione delle comunicazioni  
presto raggiungerà milioni di persone facendole più ricche, più libere, meglio informate”. E sopra, il titolo: “La tecnologia telefonica  
apre nuovi mondi”. Sembra di tornare indietro di dieci anni, quando il futurologo americano Alvin Toffler annunciava le meraviglie 
dell’informatica che cambiava il mondo e il settimanale “Time” eleggeva il computer protagonista dell’anno. 

(…) Il primo protagonista di questa rivoluzione è un oggetto misterioso che si chiama Isdn, un acronimo che sta per  Integrated 
Services Digital Network (rete numerica integrata nei servizi) (...)».

Il secondo protagonista, della rivoluzione annunciata nell’articolo, è il videotelefono.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AAIUTOIUTO, , CC’’ÈÈ  UNUN  BUCOBUCO  NELLANELLA  RETERETE!!    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 42, R. 42, ROMAOMA, , PP. 159, 27 O. 159, 27 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    
Si parla dei vari blackout nelle reti telefoniche statunitensi, tra cui quello del 15 gennaio 1990, quando

«ore e ore di interruzione colpivano la rete a lunga distanza della At&T, per via di un buco nel nuovo software della centrale che era 
sfuggito a tutti i controlli. I messaggi sbagliati si erano propagati attraverso la rete, intasandola».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     VVIENIIENI  AA C CERRITOSERRITOS  SARAISARAI  NELNEL D DUEMILAUEMILA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 42, R. 42, ROMAOMA, , PPPP. 161-162, 27 O. 161-162, 27 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    
«Una cittadina californiana è stata scelta per sperimentare le tecnologie più avveniristiche. L'abbiamo visitata».

A. V, A. V,     IITALIATALIA, , SBRIGATISBRIGATI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 42, R. 42, ROMAOMA, , PP. 162, 27 O. 162, 27 OTTOBRETTOBRE 1991 1991    
«Colloquio con Douglas Conn».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,  OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1991_10_00_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1991_10_00_ecn_mi/ 
Il quarto “Bollettino” di “Ecn Milano” di ottobre 1991, con sottotitolo “Giornale telematico”, contiene al suo interno diversi articoli di  
particolare interesse per la nostra ricerca, provenienti da varie città d’Italia, di cui ne citiamo solo alcuni:
Via di Mezzo, Firenze, Per la costruzione di un’Agenzia di Comunicazione;
Ecn Padova, Cyber.doc. Release 2.0;
Bui  “Luther  Blissett”  Roberto,  Il  discorso  dell’ordine  e  l’autonomia  virale.  Note  sulla  sostanza  illusoria  della  città  e  sul  suo 
immaginario disciplinare, giugno-settembre 1991, Bologna;
Ecn Padova, Lady 3Jane e la nuova destra. Ovvero ontologia del cyberspazio;
Ecn Brescia, Nuove fogne del nuovo ordine. Spunti per il dibattito su razzismo e “nuova destra sociale”.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  5,  B. 5,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     FILE IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-5-ottobre-1991.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-5-ottobre-1991/ 
Un numero che, tra le tante altre cose, presenta un’accorata celebrazione del Centro Sociale Isola nel Kantiere di Bologna, da poco 
sgomberato.

SSELEZIONEELEZIONE  MENSILEMENSILE  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI  NOTIZIENOTIZIE  TRATTETRATTE  DADA ECN  E ECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 7, . 7, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 8-9, . 8-9, OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     HACK-049-010
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BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO”  V”  VITTOREITTORE    ,  ,      WWILLIAMILLIAM B BURROUGHSURROUGHS  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ “ “    VVELVETELVET.  .      BBIBLEIBLE  OFOF  FUNFUN & &      
ENLIGHTENNENTENLIGHTENNENT    ”, ”,     AANNONNO IV,  IV,     NN. 10, . 10,     EESSEDIEMMESSEDIEMME, ,     RROMAOMA, , PPPP. 12-13, . 12-13,     OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     TOM-008-009 e TOM-008-009bis

L’articolo descrive i seminari inter-attivi organizzati da “Decoder” al Festival di Santarcangelo di Romagna. Nel farlo enfatizza la distinzione tra 
le due correnti del cyberpunk italiano: una più “movimentista”, rappresentata dalla rivista “Decoder” e l’altra più “mistica e californiana”, 
rappresentata dalla rivista “Ario”. L’articolo però si sofferma sulla pratiche subliminali e le tecniche di cut-up descritte nei romanzi di William 
Burroughs, considerate dall’autore per certi versi ispiratrici delle tecniche di sabotaggio informatico degli anni Ottanta e inizio Novanta.
Personalmente mi dissocio da un’ipotesi di questo genere e la ricerca sviluppata in questi due volumi ne è la dimostrazione.

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO  EE  DINTORNIDINTORNI//QUATTROQUATTRO  ANNIANNI  DIDI  ATTIVITÀATTIVITÀ    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,,      
GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, ,     ESTATEESTATE 1993 1993     [[*4]] (relativa a ottobre 1991) TOM-012-023

Nella sezione del pamphlet relativa al mese di ottobre 1991, Paolo Vitolo dichiara che nella mostra Medialismo, come opera d’arte,
«Tozzi allestisce un banco di vendita di riviste, fanzine ed altri organi di stampa Cyber».

CCENTROENTRO S STUDITUDI M MOVIMENTIOVIMENTI A ANTAGONISTINTAGONISTI “C “CESAREESARE P PIPITONEIPITONE””    , ,     MMAA    , C, COMOOMO, , OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     TOM-008-013

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 ‘80    , C, CENTROENTRO S STUDITUDI M MOVIMENTIOVIMENTI A ANTAGONISTINTAGONISTI “C “CESAREESARE P PIPITONEIPITONE”,”,      
LLIBRERIAIBRERIA C CENTOFIORIENTOFIORI, C, COMOOMO, , OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     TOM-008-013

Presentazione del libro Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi, dell'area telematica Cyberpunk e dell’hackeraggio sociale.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    ,,     P POLITICHEOLITICHE  DELLADELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE. I. IMMAGINARIOMMAGINARIO  CYBERPUNKCYBERPUNK  NELNEL  PASSAGGIOPASSAGGIO  PARADIGMATICOPARADIGMATICO    ,,      
I I LIBRETTILIBRETTI A/T A/TRAVERSORAVERSO, ES/S, ES/SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[*1]] [[NewCat]]

L’analisi dei processi politici mondiali di fine anni Ottanta, inizio Novanta, si mescolano con l’immaginario cyber, la filosofia di  
Deleuze e altre riflessioni ancora.

FFROSINIROSINI V VITTORIOITTORIO, ,     CCONTRIBUTIONTRIBUTI  ADAD  UNUN  DIRITTODIRITTO  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , L, LIGUORIIGUORI  EDITOREEDITORE, N, NAPOLIAPOLI, , OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[NewCat]]
Nella  quarta  di  copertina  si  legge  che  «il  volume  raccoglie  i  recenti  saggi  dedicati  dall’autore  agli  aspetti  del  diritto 

dell’informazione e dell’informatica in vari settori: giornalismo, farmacovigilanza, amministrazione della giustizia, servizi di pubblica  
amministrazione, diritto civile, diritto penale e diritto costituzionale».

Il catanese Vittorio Frosini nel 1991 è divenuto
«professore ordinario nell’Università “La Sapienza” di Roma; direttore dell’Istituto di Teoria dell’Interpretazione e di Informatica 

Giuridica e del Corso di perfezionamento in informatica giuridica; presidente dell’Associazione nazionale dei docenti di informatica 
giuridica (ANDIG); componente del Consiglio Superiore Tecnico delle Poste, Telecomunicazioni e Automazione».

MMARIAARIA G GRAZIARAZIA M MATTEIATTEI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMEDIATECHEDIATECH    , , ININ IBTS-M IBTS-MEEM, MM, MILANOILANO, , OTTOBREOTTOBRE 1991 1991     [[Ev]]

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     SSTARTAR  EE  MEDIAMEDIA  ALLAALLA  ROVINAROVINA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO L LIBRIIBRI, ,     RROMAOMA    , , PP. III. III    , 4 , 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    

PPASTOREASTORE A ANTONIONTONIO, ,     IILL  SOFTWARESOFTWARE  DELLADELLA  CRIMINALITÀCRIMINALITÀ, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 6 . 8, 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    
Arresti nell’ambito della malavita napoletana che si è specializzata nella duplicazione illegale del software.

NNAPOLIAPOLI. A. ARRESTATIRRESTATI  DUPLICANTIDUPLICANTI  INFORMATICIINFORMATICI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 6 . 8, 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    
Idem come sopra.

D’ED’ERRICORRICO E ENZONZO, ,     LLAA  BANDABANDA  DEIDEI  FALSIFALSI  FLOPPYFLOPPY--DISKDISK, “, “    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE  ITALIANEITALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 14,. 14,              
6 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    

«Sgominata a Napoli e Milano la gang che ha messo in crisi i produttori di sistemi per computer. Sequestrati oltre duecentomila  
dischetti. Spie industriali e l'ombra della camorra».

MMARAGLIANOARAGLIANO R ROBERTOOBERTO,  ,      LLAA  LAVAGNALAVAGNA  ELETTRONICAELETTRONICA.  I.  INSEGNAMENTONSEGNAMENTO  EE  APPRENDIMENTOAPPRENDIMENTO  DIDI  FRONTEFRONTE  ALLEALLE  NUOVENUOVE      
ALLEANZEALLEANZE  TRATRA  STAMPASTAMPA  EE « «SCHERMOSCHERMO», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 9 . 12, 9 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    

«Stanno arrivando all’università le prime avanguardie delle prime generazioni dei “figli della tv”, cresciuti assieme e dentro una  
radicale riorganizzazione delle pratiche di conoscenza e comunicazione. Ridelineare oggi un orizzonte pedagogico significa dunque 
accettare la sfida tra un’esperienza, quella del giovane, mediata dallo schermo, e quella dell’adulto che insegna, arrivato all’elettronica  
dopo la stampa. Accettando un nuovo punto di vista sui saperi».

Maragliano sarà uno degli studiosi italiani maggiormente all’avanguardia nella sperimentazione di nuove forme di pedagogia multimediale.

I MI METROPOLIZIANIETROPOLIZIANI, ,     VVERSOERSO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK!!    , , VIDEOPROIEZIONIVIDEOPROIEZIONI  DIDI  TRETRE  FILMFILM ( (    VVIDEDROMEIDEDROME    , ,     MMAXAX H HEADROOMEADROOM    , ,     TTETSUOETSUO    ),),      
SSALAALA M MARCEAUARCEAU, F, FORTEZZAORTEZZA M MEDICEAEDICEA, M, MONTEPULCIANOONTEPULCIANO, 10 , 10 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     HACK-055-030 [[Ev]]
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     BBATTIATTI  QUELQUEL  TASTOTASTO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 45. 45    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 169-171, 10 N. 169-171, 10 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Arrivano i Power Book della Apple, calcolatori portatili leggerissimi e di grandi capacità. Per il futuro della comunicazione integrata».

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     SSCATTOCATTO  EE  POIPOI  VIDEOVIDEO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 45. 45    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 175-177, 10 N. 175-177, 10 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Fotografia. Dal prossimo anno sarà possibile riversare le foto in compact-disc. E guardarle sul televisore».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     SSIAMOIAMO  TUTTITUTTI P PETERETER A ARNETTRNETT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 45. 45    , R, ROMAOMA    , , PP. .     190, 10 N190, 10 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Un elaboratore portatile e un'antenna parabolica in una valigetta».
«Il  modello  Cnn ha  fatto  scuola:  l’americano  Peter  Arnett  che,  unico  giornalista  occidentale  trasmetteva  da  Baghdad  durante  i 

bombardamenti, avrà presto numerosi imitatori. A Ginevra è stata presentata la prima stazione satellitare portatile. Si tratta di  eSAT, una 
valigia nella quale sono integrati un computer portatile, un modem e un sistema di trasmissione via satellite con antenna parabolica di 55 cm 
di diametro. Con questi strumenti, oltre che disporre di un telefono satellitare, si possono inviare fax, dati e immagini; in questo modo,  
utilizzando una trasmissione via satellite (nella banda KU) si dispone in qualunque parte del mondo di una completa stazione di lavoro».

I videoattivisti che vorranno fare controinformazione aspetteranno qualche anno e poi, armati di smartphone, potranno fare servizi  
contro la guerra, anziché a suo favore.

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     CCOMPUTEROMPUTER  FAIFAI  STRADASTRADA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 45. 45    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 190-191, 10 N. 190-191, 10 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Un sistema elettronico di navigazione per auto».

è stato presentato a Telecom 91 dalla Nec. Siamo agli inizi della commercializzazione dei sistemi di navigatore tramite Gps.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     CCONFERENZAONFERENZA  TELEMATICATELEMATICA: I: INTERATTIVITÀNTERATTIVITÀ  EE  CONTROLLOCONTROLLO    , , CONFERENZACONFERENZA  TELEMATICATELEMATICA  ONON--    
LINELINE  TRATRA  LOLO  STUDIOSTUDIO  DIDI T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI  AA F FIRENZEIRENZE  EE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO      AA B BOLOGNAOLOGNA,  ,      15  15  NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     [[*1]] 

https://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Interattivit%C3%A0_e_controllo_(1991)
Tozzi viene invitato da Carlo Terrosi a fare una conferenza a Lo Specchio di Dioniso e Tozzi propone di fare la conferenza non in 
presenza, bensì in chat telematico, attraverso un collegamento online con la Bbs Hacker Art di Firenze.
Nei giorni precedenti la conferenza, Tozzi installa direttamente il software di comunicazione nel PC di  Lo Specchio di Dioniso a 
Bologna ed istruisce i ragazzi di Lo Specchio di Dioniso sul suo utilizzo, in quanto non avevano mai fatto un’esperienza del genere.
In seguito, viene invitato a partecipare come relatore nel chat della conferenza anche Franco “Bifo” Berardi e anch’egli parteciperà 
utilizzando il software predisposto da Tozzi nella sede bolognese di Lo Specchio di Dioniso. 
La conferenza si svolge in presenza fisica nella sede di Lo Specchio di Dioniso a Bologna, dove assiste e partecipa il pubblico che è 
fisicamente seduto nella sala, mentre Tozzi è invece in collegamento online da Firenze, attraverso un “chat” telematico che collega  
Bologna e Firenze utilizzando la connessione online ad  Hacker Art BBS predisposta da Tozzi stesso nei giorni precedenti. Oltre a 
Tozzi e Berardi, alla conferenza partecipano, dalla sede bolognese, anche Carlo Terrosi, Alberto Masala, altre persone del gruppo Lo 
Specchio di Dioniso e, naturalmente, il pubblico presente in sala.
Nella conferenza Tozzi (di cui non si vede il volto, ma si legge solo ciò che scrive nel chat testuale), introduce il problema dell’identità 
in rete, delle difficoltà di percepire la comunicazione in tale ambito comunicativo, di come ciò avvenga in uno spazio immaginato e  
descritto testualmente, e dunque, di come tale modalità ponga il problema della verifica della veridicità di ciò che viene descritto nel  
chat. Inoltre, Tozzi riflette sul fatto che l’interattività non è intrinseca esclusivamente al mezzo tecnologico, ma risiede nel modo in cui  
questo viene gestito (o autogestito).
Infine, tra le altre cose, quando il pubblico gli chiede di mostrare i suoi lavori grafici artistici, Tozzi risponde che quel chat, di per sé, è  
già per lui l’opera d’arte.
Esiste una registrazione video fatta da Tozzi del chat svolto durante la conferenza.

LLIVADIOTTIIVADIOTTI S STEFANOTEFANO, G, GALLUCCIALLUCCI C CARLOARLO, ,     AANCHENCHE  II  TELEFONITELEFONI  NELNEL  LOROLORO  PICCOLOPICCOLO......    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 46, R. 46, ROMAOMA, , PPPP..      
36-39, 36-39,     17 N17 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991     [[*1]] [[CatFileImg]]

«...si incazzano come le formiche di Gino & Michele. Perché sono inservibili in mezza Italia, le frequenze non bastano, la Sip fa 
muro contro i privati, i ministri litigano fra loro».

Partendo da una facile lamentela contro il fatto che i telefonini non ricevano la connessione fuori dai principali centri abitati, l’articolo  
è teso ad evocare l’arrivo del nuovo standard Gsm e, con esso, delle liberalizzazioni, per poter, finalmente, mettere da parte l’azienda 
pubblica e rivolgersi a quelle private, e internazionali, come British Telecom e altre.
Nell’ambito  delle  telecomunicazioni  e  delle  nuove  tecnologie  si  svolge  una  delle  maggiori  battaglie  per  distruggere  il  sistema 
economico pubblico a favore di quello privato, e, nell’interesse delle principali aziende private nazionali, alleate con quelle estere, i  
media, che da esse dipendono, svolgono il loro ruolo di fomentatori dell’opinione pubblica.

«I primi a scendere in campo sono stati i consorzi Omnitel e Unitel. Il primo è guidato dall’Olivetti e dall’americana Bell Atlantic 
mentre il secondo fa capo alla Fiat e alla Fininvest, alleate con la britannica Racal. Ma ora, nella partita, stanno entrando anche l’Eni, 
che è alla ricerca di un socio americano, e un gruppo, messo insieme da Francesco Micheli, che può contare sulle tecnologie della  
Pacific Telesis.

Si tratta di una battaglia tra giganti».
E gli anni Novanta saranno il palcoscenico su cui si svolgerà questo scontro che vedrà sconfitto, più di ogni altro, ogni singolo cittadino.
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P. C., P. C.,     MMII  FAXIFAXI  ILIL  POSTPOST--ITIT  SENTENDOSENTENDO  ILIL  COMPACTCOMPACT??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 46, R. 46, ROMAOMA, , PP. 109, 17 N. 109, 17 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«I dieci oggetti che hanno cambiato gli anni Ottanta».

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     GGRAZIERAZIE  SATELLITESATELLITE, , LL’’ETEREETERE  ÈÈ  MIOMIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 46. 46    , R, ROMAOMA    , , PP. .     181, 17 N181, 17 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Con un nuovo sistema è possibile ricevere le trasmissioni di cinquanta radio in tutta Europa».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     NNAZISMOAZISMO  ININ  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 46. 46    , R, ROMAOMA    , , PP. .     191, 17 N191, 17 NOVEMBREOVEMBRE 1991 1991    
«Nell’era dell’informatica, anche il diritto si trova a dover rispondere a domande prima inimmaginabili. Basta un esempio: la libertà di 

opinione elettronica può essere senza vincoli? La questione è stata sollevata negli Stati Uniti dalla polemica assai dura tra la  Lega anti 
diffamazione e il servizio telematico Prodigy, di proprietà della Ibm e della grande catena di distribuzione Sears. Prodigy è un servizio di 
posta elettronica grazie al quale gli abbonati - più di un milione - possono scambiarsi dei messaggi, sia pubblici che privati, visibili a tutti. La  
Lega si era resa conto da tempo che nella rete circolavano, tra gli altri, dei testi dal contenuto antiebraico, con frasi del tipo “Hitler aveva  
qualche aspetto valido”, oppure “dovunque gli ebrei hanno esercitato il potere ne sono seguite miseria, guerra e sfruttamento economico”. 

Dato che le prime proteste non avevano avuto effetto, la Lega ha investito direttamente della questione il presidente della Ibm, John Akers, 
e poi ha reso pubbliche le critiche con un lancio stampa. Ne è seguito un prolungato incontro con i massimi dirigenti della Prodigy e infine 
un giudizio netto da parte della stessa azienda: “Questi messaggi sono ripugnanti e inaccettabili”, con l’impegno a non veicolarne di altri. 

Restano tuttavia dei problemi: alcune sostengono che una rete di posta elettronica non è diversa da quella telefonica e che perciò, proprio 
in nome della libertà di espressione, il suo gestore non debba effettuare alcun intervento censorio. Altri, invece, affermano che quella rete,  
prevedendo la possibilità di messaggi pubblici, non è paragonabile a uno scambio privato, tra singolo e singolo. Proprio per questo un 
apposito staff di dipendenti della  Prodigy ha il compito di leggere i testi immessi e di bloccare quelli offensivi di una singola persona,  
sconvenienti o pubblicitari. Quelli antiebraici erano stati lasciati passare perché si giudicava che rientrassero nella libertà di espressione. 

Tecnicamente è vero e infatti circolano molte pubblicazioni razziste: l’editore - elettronico o a stampa che lo vuol fare, può farlo,  
assumendosene la responsabilità morale. Ma c’è anche la libertà di non pubblicare (di rendere pubblico) e certo la Prodigy avrebbe 
potuto esercitarla ben più tempestivamente».

LLISCHIISCHI S SANDRAANDRA, ,     L’L’ARTEARTE  ELETTRONICAELETTRONICA. M. MULTIMEDIALITÀULTIMEDIALITÀ  ESEMPLAREESEMPLARE  ALLAALLA «S «SEMAINEEMAINE» » DIDI G GINEVRAINEVRA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 16, 16 . 16, 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    

«Incontro  fra  documentario  e  video-arte  alla  quarta  Semaine  internationale  de  vidèo di  Ginevra  (3-10  novembre),  uno  degli 
appuntamenti più articolati nel campo della ricerca indipendente».

GGRISERIRISERI P PAOLOAOLO,  ,      L’EL’EUROPAUROPA  DEIDEI  FLOPPYFLOPPY. S. SINDACALISTIINDACALISTI  UNITIUNITI  DADA  UNUN  PADRONEPADRONE  SOLOSOLO:  :  LALA D DIGITALIGITAL,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 11, 20 . 11, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991    

«Si sono riuniti a Bruxelles per darsi uno statuto e obiettivi comuni. I rappresentanti dei 45.000 dipendenti della Digital, azienda 
informatica Usa, creeranno il primo sindacato di fabbrica europeo?».

(…) «quello che è nato a Bruxelles è qualcosa di più di un semplice gruppo di lavoro “Tra gli obiettivi della riunione - si legge  
infatti nel comunicato finale - c’è la creazione di un coordinamento europeo delle rappresentanze dei lavoratori della Digital”. Siamo 
insomma all’embrione di un sindacato di fabbrica multinazionale: “Non è il primo tentativo in questo senso - afferma Livia Papi -  
perché su questa strada si sono già mossi altri dipendenti di multinazionali dell’informatica come la  Bull, e l’esperimento ha dato 
buoni risultati anche in settori produttivi diversi dal nostro, come è accaduto alla Nestlè” (...)».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1991_11_00_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1991_11_00_ecn_mi/ 
Il quinto “Bollettino” di “Ecn Milano” di novembre 1991, tra i vari comunicati, riporta un’intera sezione dedicata a messaggi del  
forum Cyberpunk presente all’interno della rete Fidonet, che viene così firmata e intitolata:

«Milano, Da Fidonet: Cyberpunk Area;»
Al suo interno vi sono svariati messaggi inseriti nell’area Cyberpunk da Ermanno “Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, 
Maurizio “Graffio” Mazzoneschi e “DigiHippie”. Tra questi messaggi citiamo il seguente:

«Ermanno “Gomma” Guarneri, Assemblea!!! Finalmente una data per l’assemblea della rete “Cyberpunk”, 30 ottobre 1991».
Nel suddetto messaggio  «I fratelli e sorelle della  Lamer Exterminator Bbs di Bologna propongono che la tanto attesa riunione 

nazionale si tenga sabato 16 novembre a Bologna. Si occuperanno loro di trovare il luogo che, probabilmente, vista la chiusura forzata 
dell’Isola nel Kantiere, sarà una sala comunale. Tutti devono venire! (...)» ( https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/  ).

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  6,  B.  6,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     FILE 

IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-6-nov-dic-1991.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-6-nov-dic-91/ 

UUNIVERSITÀNIVERSITÀ.  F.  FIRENZEIRENZE,  18/11/1991  ,  18/11/1991  EE  DOPODOPO  LALA P PANTERAANTERA  LELE  COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI  GIUDIZIARIEGIUDIZIARIE.  F.  FIRENZEIRENZE 28/11/91  L 28/11/91  LAA      
VENDETTAVENDETTA  DELLDELL’A’ACCADEMIACCADEMIA    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN. 6, B. 6, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP. 7,. 7,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-6-nov-dic-1991.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-6-nov-dic-91/ 
Un’accesa critica sia all’Accademia di Belle Arti di Firenze, che alla Magistratura, per la condanna a 6 mesi di Franco “Franchino” Marongiu 
che aveva avuto un diverbio con uno dei “baroni” dell’Accademia nel periodo delle occupazioni della Pantera, in cui anche gli studenti 
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dell’Accademia erano scesi in piazza ed avevano occupato, nel loro caso per chiedere la “parificazione” del loro titolo di diploma con la 
laurea universitaria. Nel 1999 la Legge 508 ha legittimato tale richiesta, sebbene ci siano voluti ancora molti altri anni per darvi attuazione.

DDAA  GENNAIOGENNAIO  PARTONOPARTONO  II  SEMINARISEMINARI  DIDI E ECNCN    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  6,.  6,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 16, . 16, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-6-nov-dic-1991.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-6-nov-dic-91/ 
Vengono annunciati seminari di  Alfabetizzazione informatica,  Videoscrittura e videoimpaginazione,  Comunicazione e movimento in 
reti, fornendo come referente il Centro di Comunicazione Antagonista di Via Avesella 5/b a Bologna.

RRETEETE E ECNCN    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 6, B. 6, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 38-39, . 38-39, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1991 1991              
FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-6-nov-dic-1991.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-6-nov-dic-91/ 
Oltre a una lista dei files che circolano nel nodo Ecn Bologna (aggiornata al 10 dicembre 1991), vengono forniti i riferimenti sia del 
nodo bolognese di  Ecn (tel. 051-260556), che della  Rete Neuronet Polo Lamer Exterminator (tel. 051-345078), ovvero della bbs 
gestita da Maurizio “Netdiver” Lucchini che supporta l’area messaggi Cyberpunk a Bologna.

AALLUVIONILLUVIONI  EE  LACRIMELACRIME  DIDI  COCCODRILLOCOCCODRILLO    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  8,  .  8,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 1, . 1,     NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     [[*2]] TOM-008-013bis

Viene citata la futura “tre giorni sulla comunicazione” che si svolgerà dal 12 al 15 dicembre al CSA Ex-Emerson di Firenze.

SSELEZIONEELEZIONE  MENSILEMENSILE  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI  NOTIZIENOTIZIE  TRATTETRATTE  DADA ECN E ECN EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,”,      
ANNOANNO I,  I, NN. 8, . 8, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-12, . 11-12, NOVEMBRENOVEMBRE 1991 1991     TOM-008-013bis

QQUALCOSAUALCOSA  DIDI  CALDOCALDO  ININ  QUESTIQUESTI  TEMPITEMPI  FREDDIFREDDI    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 9,  . 9,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 1, . 1,     DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*3]] TOM-008-013tris

Viene citata la futura “tre giorni sulla comunicazione” che si svolgerà dal 12 al 15 dicembre al CSA Ex-Emerson di Firenze.

SSELEZIONEELEZIONE  MENSILEMENSILE  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI  NOTIZIENOTIZIE  TRATTETRATTE  DADA ECN  E ECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 9, . 9, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 6-7, . 6-7, DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     TOM-008-013tris

NNOBILIOBILI  RIBADISCERIBADISCE  ILIL  NONO  AA O OLIVETTILIVETTI, “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PP. 17, 4 D. 17, 4 DICEMBREICEMBRE 1991 1991    
«Il matrimonio Finsiel-Olivetti non si farà perché la proposta dell’Olivetti era insoddisfacente. Nel ribadire il suo “no”, il presidente 

Franco Nobili dell’Iri rilancia però l’idea di un polo nazionale dell’informatica che “coinvolga tutti gli attori del settore, vale a dire  
Enidata, Efimdata e anche Ois (Olivetti)”».

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     NNOIOI, , II  RAGAZZIRAGAZZI  DELLADELLA  VIAVIA  RAPRAP    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, F”, FIRENZEIRENZE, ,     8-9 8-9 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-008-015

Un articolo  che descrive  Comunicazioni/Opposizioni  -  4  giorni  di  comunicazione,  la  manifestazione organizzata  dall’Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo, in collaborazione con Tommaso Tozzi e il CSA Ex-Emerson, luogo dove si svolgono gli 
eventi dal 12 al 16 dicembre 1991.

HHIGHIGH  PERFORMANCEPERFORMANCE  COMPUTINGCOMPUTING  ACTACT    , ,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[Ev]]
«Il governo degli Stati Uniti d’America emana la  High performance computing act,  la legge con cui per la prima volta viene 

prevista la possibilità di ampliare, per opera dell’iniziativa privata e con finalità di sfruttamento commerciale, una rete Internet fino a  
quel momento rete di computer mondiale di proprietà statale e destinata al mondo scientifico» (in Galeazzo,  La storia di Internet, 
https://www.iisspiolatorre.edu.it/attachments/article/333/1C-U.D.A%20informatica.%20Galeazzo.pdf  v   e in  High Performance Computing 
Act del 1991, Wikipedia https://en.wikipedia.org/wiki/High_Performance_Computing_Act_of_1991 , visitati entrambe il 9 ottobre 2022).

AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA:  :  UNAUNA  PROPOSTAPROPOSTA  DIRETTADIRETTA    ,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE (C.I.P.), V (C.I.P.), VIAIA  DIDI M MEZZOEZZO 46, F 46, FIRENZEIRENZE, ,     10 10 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*1]] HACK-049-002

Documento di presentazione dell’Agenzia di Comunicazione Antagonista fiorentina e invito a collaborare con essa. Dalla descrizione si 
capisce che l’agenzia formula la sua azione comunicativa attraverso varie forme tra cui: in presenza nella sede di Via di Mezzo 46 a  
Firenze, attraverso un foglio murale, un mensile cartaceo, l’attività all’interno della rete telematica Ecn. Sono previsti inoltre altri canali 
come quello telefonico (un notiziario via telefono), una newsletter telematica, una videoteca, un seminario permanente, ed altri ancora.

DDII C CLEMENTELEMENTE C CHIARAHIARA, ,     CCHIHI  SISI  RIVEDERIVEDE, , LL’’UNDERGROUNDUNDERGROUND    , , ININ      “L“LAA N NAZIONEAZIONE””    , F, FIRENZEIRENZE, ,     10 10 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*2]] TOM-008-016

Questo  e  i  seguenti  due  sono  una  serie  di  articoli  che  descrivono  Comunicazioni/Opposizioni  -  4  giorni  di  comunicazione,  la 
manifestazione organizzata dall’Agenzia di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo, in collaborazione con Tommaso Tozzi e il  
CSA Ex-Emerson, luogo dove si svolgono gli eventi dal 12 al 16 dicembre 1991.
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BBALLERINIALLERINI G GIOVANNIIOVANNI, ,     SSTIAMOTIAMO  FRESKIFRESKI, , ARRIVANOARRIVANO  II “ “RAPPERRAPPER””    , , ININ          “L“LAA N NAZIONEAZIONE””    , F, FIRENZEIRENZE, ,     10 10 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*3]] TOM-008-016

MMAMAAMA A AFRIKAFRIKA  EE  ILIL G GENERALEENERALE  NELLNELL’’ARCIPELAGOARCIPELAGO  DELLEDELLE P POSSEOSSE    , , ININ      “L“LAA N NAZIONEAZIONE””    , F, FIRENZEIRENZE, ,     10 10 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*4]] TOM-008-016

AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ””      
TTOMMASOOMMASO  EE  ILIL CSA E CSA EXX-E-EMERSONMERSON,  ,      CCOMUNICAZIONIOMUNICAZIONI/O/OPPOSIZIONIPPOSIZIONI - 4  - 4 GIORNIGIORNI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,,     CSA CSA      
EEXX-E-EMERSONMERSON, F, FIRENZEIRENZE, ,     DALDAL 12  12 ALAL 16  16 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-008-020 e TOM-008-021

L’ampio programma della manifestazione prevede:
- il giovedì 12 dicembre la presentazione di un libro su Gladio con Scarso, Maccari e Sacchetti; l’apertura dello Spazio Comunicazione 
e dello spazio Amen - Opposizioni ‘80;
- il venerdì 13 dicembre (in Via di Mezzo 46) la dimostrazione tecnica dell’ECN e del nodo fiorentino Cyberpunk di Tommaso Tozzi; 
l’apertura dello Spazio Cinematografico; il dibattito su La Società dello Spettacolo di G. Debord con Borghi e Pio Baldelli; a seguire 
concerto con Political Posse (Milano), Lion Horse Posse (Milano) e 99 Posse (Napoli);
- il sabato 14 dicembre video di Massimo Cittadini, Steve Rozz, Museo Riz a Porta e altri; presentazione del libro Opposizioni ‘80 di 
Tommaso  Tozzi  e  dibattito  sulla  comunicazione  con  l’autore,  Stefano  “Il  Generale”  Bettini,  Amen,  Agenzia  di  Comunicazione 
Antagonista e altri; a seguire concerto dei Devastatin (Torino);
- domenica 15 dicembre graffito collettivo con Ciro “2 Roc! Grasshopper” T. (Torino), Abele (Firenze), Dayaki (Bologna), Et in Arcadia 
Ego (Firenze), graffitisti da Milano, Mace (Treviso), Massimo Contrasto (Firenze), On-Out (Stradella), Paolo Capezzuoli (Poggibonsi), 
Rusty (Bologna), Skuamino (Firenze), amici di Skuamino, Steve Rozz (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi (Firenze); una mostra sui 
graffiti, la proiezione del video Style War di Henry Chalfant, un dibattito sui graffiti con i graffitisti e la presentazione di “Trap Magazine”; 
una proiezione di diapositive sui graffiti in Europa ed Usa; a seguire concerto con Il Generale, J Kote Giacalone, Mama Africa e Papa Richy;
- lunedì 16 dicembre conferenza stampa di bilancio dell’iniziativa presso il Centro di Comunicazione Antagonista in Via di Mezzo 46.
In realtà, non promossa ufficialmente, nella notte tra sabato 14 e lunedì 15 dicembre organizzai una “notte di graffiti” da realizzare con quegli stessi 
graffitisti in alcune aree dismesse di Firenze che erano oggetto di logiche speculative.  L’elenco delle aree fu messo a punto dall’Agenzia di 
Comunicazione Antagonista e l’idea faceva parte di una pratica oramai consolidata nel gruppo di “Bambina Precoce” che si era aggregato intorno a me 
a partire dal 1982 (anno in cui mi affiancò nei graffiti e interventi di arte urbana - che facevo a Firenze dal 1979 circa-, il mio amico Leonardo “Abele” 
Landi e poi, a seguire, molti altri amici fiorentini) e con cui si era già organizzato un paio di “notti dei graffiti” nello spazio alternativo fiorentino Pat Pat 
Recorder che avevo fondato a ottobre del 1986 con Priscila Lena Farias, Steve Rozz e Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, spazio che restò aperto fino a 
marzo del 1987. Anche per l’occasione del 1991 avevo realizzato una mappa di luoghi fiorentini come possibili luoghi in cui realizzare i graffiti. Tra 
quelli indicati non c’era la ferrovia (almeno non risulta dall’elenco che avevo fotocopiato e distribuito, con tanto di mappa di Firenze in cui erano 
cerchiati e segnati gli indirizzi dei luoghi), ma è naturale che quella notte i “treni”, luogo di riferimento per il graffitismo, divenissero anch’essi oggetto 
delle azioni. Quella notte dunque, ognuno per conto suo e in autonomia si scelse uno o più luoghi dove realizzare il proprio graffito. Da un vecchio 
appunto che ho ritrovato, i luoghi che presumibilmente sono stati oggetto delle incursioni con graffiti quella notte furono i seguenti: 
Viale Giannotti (Cinema Marconi), Piazzale Michelangelo (Chiostro Play Bar), Viale d’Annunzio (Fiorella), Stadio (Cinema Stadio), 
Viale Righi (Campeggio Salviatino), Viale Don Minzoni 59, Piazza Leopoldo (Ex-Superpila), Via Palazzo Bruciato, Viale Morgagni 
(Galileo), Via Reginaldo Giuliani (Gondrand), Via del Termine (Castello, Bargagli Petrucci), Via del Pignone e Via Vanni, Via Guidoni. 
Io ospitavo a casa mia “2 Roc! Grasshopper” di Torino e Fabrizio “Mace” di Treviso (oppure avevano dormito al CSA Ex-Emerson, 
ma in quei giorni o uno di quei giorni erano stati anche a casa mia, non ricordo benissimo. “Had”, in un post sul blog Pezzate Passate 
dice che c’era anche lui e sarà sicuramente vero, purtroppo il suo nome non appare nel volantino che avevo fatto per promuovere  
l’iniziativa, per cui mi risulta difficile a distanza di trent’anni confermare. Io conoscevo meglio e avevo i contatti con Fabrizio e infatti  
lo invitai a partecipare anche al progetto Happening Digitali Interattivi che realizzai alla fine del 1992, ma su cui stavo già lavorando 
nel 1991). Loro quella notte avevano realizzato dei graffiti lungo la ferrovia nei pressi della Stazione di Firenze Statuto vicino a casa 
mia, ma avevano dovuto interrompersi perché erano arrivati i guardiani.
Per questa ragione mi chiesero al mattino presto di accompagnarli in macchina nello stesso posto per finirli. Al mattino di lunedì 16  
dicembre li  accompagnai dunque con la buona vecchia  500 Fiat di  famiglia più o meno all’altezza di  Viale Giovanni Lami 52 
(https://www.google.it/maps/@43.7880416,11.252958,3a,75y,175.43h,90.97t/data=!3m6!1e1!3m4!1sJ4NzqLb7o1eCDAc7fNbKpg!
2e0!7i16384!8i8192 ).
Purtroppo una macchina con agenti della Digos in borghese si era appostata e si aspettava che qualcuno tornasse al mattino sui suoi 
passi. Fu così che mentre scavalcavano la recinzione, gli agenti li iniziarono a rincorrere. Io, che ero rimasto in macchina ad aspettarli  
capì che stavano pensando di scappare dalla parte opposta e dunque inforcai la macchina e li andai a recuperare dall’altra parte della  
ferrovia, più o meno all’altezza di Viale Cadorna 4 (https://www.google.it/maps/@43.7871209,11.2541458,3a,75y,4.99h,85.51t/data=!
3m7!1e1!3m5!1smRxaTRvDHDwk9vXhbuYJgw!2e0!6s%2F%2Fgeo1.ggpht.com%2Fcbk%3Fpanoid
%3DmRxaTRvDHDwk9vXhbuYJgw%26output%3Dthumbnail%26cb_client%3Dmaps_sv.tactile.gps%26thumb%3D2%26w
%3D203%26h%3D100%26yaw%3D94.52023%26pitch%3D0%26thumbfov%3D100!7i16384!8i8192 ).  Purtroppo  non  riuscì  a 
mettere in salvo tutti, in quanto “2 Roc! Grasshopper” era stato afferrato dalla  Digos prima che riuscisse a scavalcare la recinzione 
della ferrovia e fu malmenato con un walkie talkie. Gli altri invece ce la fecero senza essere bloccati e quindi montarono trafelati in  
macchina e con loro ci fu una fuga a tutto gas sulla 500 Fiat, molto rocambolesca.

V. L., V. L.,     E ME MESSINAESSINA  FAFA  TAMTAM  TAMTAM  CONCON  LELE  SUESUE  ONDEONDE  MANTRAMANTRA    , , ININ      “L“LAA N NAZIONEAZIONE””    , F, FIRENZEIRENZE, ,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-008-017
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CCARUSOARUSO G GIULIAIULIA, ,     A A CONVEGNOCONVEGNO  RAPRAP, , PUNKPUNK  EE  DINTORNIDINTORNI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     12 12 DICEMBREDICEMBRE      
19911991     [[*2]] TOM-008-018 e [[CatFileImg]]

Recensione dell’iniziativa Comunicazioni/Opposizioni al CSA Ex-Emerson di Firenze.

FFOGLIOOGLIO  MURALEMURALE  QUOTIDIANOQUOTIDIANO    , , ININ      “C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA””    , F, FIRENZEIRENZE, ,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*3]] TOM-008-019

Sebbene non venga minimamente accennato negli articoli dei quotidiani che descrivono l’iniziativa  Comunicazioni/Opposizioni - 4 
giorni di comunicazione antagonista, il foglio murale degli organizzatori fa invece ben capire che la centralità degli eventi sta nella 
ricorrenza dell’anniversario della strage di Piazza Fontana avvenuta il 12 dicembre 1969. La centralità degli eventi organizzati è 
dunque l’antifascismo e la lotta alle strategie stragiste dei gladiatori, che nell’attualità stanno assumendo forme di sviluppo differenti  
ma sempre protese al dominio capitalista. Purtroppo il modo con cui i media “mainstream” comprendono e sussumono le iniziative in 
altre direzioni, vendibili, fa parte della logica odierna con cui si tende a vedere svolta l’informazione dai media.

CCOMUNICAZIONIOMUNICAZIONI/O/OPPOSIZIONIPPOSIZIONI -  4   -  4  GIORNIGIORNI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,  ,  ININ      “C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA””    ,,      
FFIRENZEIRENZE, ,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*4]] TOM-008-022

G. SG. SAA., .,     PPARIGIARIGI, , OLTREOLTRE  LALA  GUIDAGUIDA  SUQSUQ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO, R, ROMAOMA, , PP. 2, 14 D. 2, 14 DICEMBREICEMBRE 1991 1991    
Come trovare il modo di sedurre al consumo le nuove tendenze cyber?

T. D. S., T. D. S.,     DDAA M MAGRITTEAGRITTE  ALAL  CYBORGCYBORG      ««    AVANZATOAVANZATO»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, REPLAYEPLAY, R, ROMAOMA, , PP. 2, 14 D. 2, 14 DICEMBREICEMBRE 1991 1991    
Altri problemi di vendita natalizia di tecnologia.

SSEQUESTROEQUESTRO  DELLADELLA  POSTAPOSTA  DIDI  VIAVIA  DIDI M MEZZOEZZO  EE  RELATIVERELATIVE  DENUNCEDENUNCE, F, FIRENZEIRENZE, 14-15 , 14-15 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[Ev]]

Nella notte tra sabato 14 e domenica 15 dicembre nell’ambito della tre giorni organizzata dall’Agenzia di Comunicazione Antagonista 
Comunicazioni/Opposizioni alcuni graffitisti vengono fermati dalla polizia. Uno viene accompagnato in questura, viene malmenato e 
denunciato per imbrattamento, 15 dicembre 1991.

DDIPINGONOIPINGONO  CONCON  BOMBOLETTEBOMBOLETTE  II  VAGONIVAGONI  DELLEDELLE  FERROVIEFERROVIE    , , ININ “L “LAA G GAZZETTAAZZETTA”, F”, FIRENZEIRENZE, 17 , 17 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     TOM-008-023

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     MMAA  CC’’ÈÈ  CHICHI  DICEDICE  RAPRAP    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, 17 , 17 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     TOM-008-024

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      OOPPOSIZIONIPPOSIZIONI ‘80 ‘80    ,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  AA  CURACURA  DIDI      SSTIMMATETIMMATE? A.P.A.!? A.P.A.!      EE      AAMENMEN THX 1138 THX 1138    ,,      
CCENTROENTRO C CULTURALEULTURALE C CAVALLOAVALLO  DIDI T TROIAROIA, P, PERUGIAERUGIA, ,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[*1]] TOM-008-024_b e TOM-008-025_a_LIBRI e TOM-010-011_b_LIBRI

La descrizione dell’evento riporta la seguente dicitura:
«Presentazione del libro Opposizioni ‘80. Pratiche e strategie ribelli. Fanzines Punk, Arte Urbana, Musica industriale; Hackeraggio; 

Comunicazione subliminale; installazione; Video; Computer; Collegamenti con le reti telematiche antagoniste»260.
La serata viene interrotta dall’irruzione della Digos.

DDII M MEOEO L LUCAUCA, ,     LLAA I ISLAMSLAM  INCORPORATEDINCORPORATED  CONTROCONTRO  II  PARTITIPARTITI  DELLDELL’’INTERZONAINTERZONA. I. ILL  DIBATTITODIBATTITO  SULLESULLE  RETIRETI  INFORMATICHEINFORMATICHE  DIDI  MOVIMENTOMOVIMENTO    ,,      
ININ “I “INVARIANTINVARIANTI”, ”, ANNOANNO V,  V, NN. 17-18, A. 17-18, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PP. 28-35, . 28-35,     ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1991 1991     [[*1]] TOM-007-021_a

Un’interessante  riflessione,  con  taglio  socio-politico,  sullo  sviluppo  sperimentale  dei  due  progetti  di  reti  telematiche  alternative  e 
antagoniste, la rete Cyberpunk e l’European Counter Network. Al di là dei contenuti specifici dell’articolo, ci interessa citarlo per cercare 
di individuare attraverso di esso alcune radici e linee di sviluppo di una storia successiva. Innanzi tutto, credo sia rilevante il notare alcune 
delle fonti usate dall’autore: oltre a Virilio e Deleuze, e al mio libro Opposizioni ‘80, ci interessa la frase citata da Baudrillard:

«contro un sistema iperrealista, l’unica strategia è patafisica».
Tutto ciò in un contesto che verte prioritariamente sull’analisi delle due reti telematiche di movimento esistenti allora in Italia: la rete Ecn e 
l’area messaggi Cyberpunk (all’interno della Fidonet e definita, erroneamente, dall’autore «progetto Decoder/Cyberpunk»). Su tali progetti di 
reti i riferimenti bibliografici nell’articolo sono i soliti: l’Antologia Cyberpunk della Shake, l’articolo Rete Informatica Alternativa di Raffaele 
“Raf Valvola” Scelsi su “Decoder” n. 5 e l’incontro International Meeting, con relativa pubblicazione degli atti, svoltosi a Venezia a giugno del 
1991. Di fatto, il meeting di Venezia del 1991 e, prima di esso, le edizioni del Festival di Santarcangelo di Romagna del 1990 (in cui la Shake 
ha presentato l’Antologia Cyberpunk) e 1991, a livello divulgativo sono stati degli spartiacque nel fiorire delle culture cyberpunk ed antagoniste 
italiane, legate alla telematica. In ogni caso, il motivo per cui ci interessa citare questo articolo è che è inserito in coppia successiva con quello di 
Roberto Bui (vedi di seguito). Entrambe, Bui e Di Meo, sono due dei quattro autori del romanzo Q scritto nel 1999 con lo pseudonimo “Luther 
Blissett”. Roberto Bui è uno dei co-ideatori del progetto di nome multiplo “Luther Blissett”, nato nell’estate del 1994, ed evidentemente conosce 
e frequenta fin da prima Luca Di Meo (forse hanno fatto insieme gli studi alla facoltà di Lettere dell’Università di Bologna? Non conosciamo la 

260 Il volantino è riprodotto in miniatura in Marchioro Roberto, Zanotti Alessandra (un’idea e a cura di) [et al.], Agenda Furiosa - Dieci anni di autoproduzioni e 
comunicazione sovversiva, Amen THX 1138/La Lega dei Furiosi, Milano-Torino, novembre 1992.
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biografia di Di Meo, dunque non siamo in grado di confermarlo. Se fosse così sarebbe curioso capire chi fosse stato loro professore…).
In quest’articolo, come in quello di Bui, vi è un rifiuto dei metodi classici dell’antagonismo militante: la lotta si sposta sul piano del linguaggio 
mediale, oltre che delle azioni, sempre mediali, che cercano di destrutturare il senso della comunicazione vigente, le sue regole e ruoli sottesi.
È particolare dunque il richiamo alla “patafisica”, termine coniato dallo scrittore francese Alfred Jarry fin dal 1898 e che sta ad indicare la “scienza 
delle soluzioni immaginarie”. Quando ci si addentra nei territori della patafisica il terreno diventa incerto: al di là dei meriti di alcuni dei soggetti che 
ne hanno sviluppato e applicato le teorie in vari settore della creatività umana, il rischio è di entrare in alcuni dei territori confinanti con la metafisica 
che trasformano l’agire politico e controculturale in pratiche esoteriche che rischiano di alimentare le strategie del dominio occulto.
Il situazionismo, con cui si intersecano alcune derive della patafisica, corre costantemente questo rischio di alimentare uno spostamento della lotta 
politica reale e concreta nell’ambito di territori del linguaggio (più che dello spirito) che rendono alla fine sterile e improduttivo l’impegno militante.

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT”  R”  ROBERTOOBERTO,  ,      L’L’IRROMPEREIRROMPERE  DELLEDELLE  PRATICHEPRATICHE  NELLANELLA C CITTÀITTÀ  DELLEDELLE  IDEEIDEE.  U.  UNANA  STAGIONESTAGIONE  DIDI      
OCCUPAZIONIOCCUPAZIONI  EE  SGOMBERISGOMBERI  AA B BOLOGNAOLOGNA    , , ININ “I “INVARIANTINVARIANTI”, ”, ANNOANNO V,  V, NN. 17-18, A. 17-18, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , PP. 34-40,. 34-40,              
ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1991 1991     [[*2]] TOM-007-021_a

L’articolo di Bui descrive lo stato delle cose in quel periodo di frequenti sgomberi ed occupazioni a Bologna. Bui radicalizza il  
suggerimento del precedente articolo di Di Meo, oltre che quelli di Sergio Bianchi nell’articolo Dopo il “No Future” i Robin Hood del 
Bit (“Luogo Comune”, n. 2, gennaio 1991), andando ad attaccare il modo troppo rigido e “neoleninista” con cui, a suo avviso, viene  
condotta da alcuni centri sociali la lotta politica e vi contrappone la modalità “rizomatica” e fluida delle attitudini cyberpunk che  
stanno emergendo nelle nuove forme di organizzazione di alcuni centri sociali e reti telematiche. 
Tale critica fa parte di un’area culturale cyberpunk italiana che ha supportato ed enfatizzato l’idea di TAZ fluide e temporanee, oltre  
che di modalità ed attitudini molto meno “disciplinate” di un certo modello tradizionale della militanza politica; tali nuove forme  
controculturali sono state rappresentate da un ambito teorico, quello di “Decoder” ed altri, che manteneva comunque vivo e attivo il  
confronto con i problemi reali determinati dall’economia capitalista e dalle relative forme di dominio.
A differenza di tale area, il difetto di certe altre derive underground di tipo neo-situazionista è stato quello di criticare con troppa 
leggerezza un certo modello politico che portava avanti la lotta di classe, senza però al contempo riuscire a sviluppare un’alternativa  
che fosse in grado di creare intorno a se un movimento capace di contrastare e trasformare le attuali forme di dominio esistenti.

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     LLUIUI  MIMI  CERCACERCA, , IOIO  RISPONDORISPONDO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 51. 51    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP.157-159, 22 D.157-159, 22 DICEMBREICEMBRE 1991 1991    
Si parla di applicazioni tramite Gps.

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     AASCOLTASCOLTA, , ÈÈ  LL’’ALTAALTA  QUALITÀQUALITÀ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 51, R. 51, ROMAOMA, , PPPP. 163-165, 22 D. 163-165, 22 DICEMBREICEMBRE 1991 1991    
«Alta fedeltà. Digital compact cassette, Mini disc: per i fans della musica registrata si annuncia una stagione piena di sorprese».

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     1992: 1992: LALA  VENDETTAVENDETTA    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 19, 28 . 19, 28 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[CatFileImg]] 

MMISTRETTAISTRETTA M MARIOARIO, ,     L’L’OCCHIOOCCHIO  DELDEL  CALCOLATORECALCOLATORE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 20, 29 . 20, 29 DICEMBREDICEMBRE 1991 1991            
«Storia (e filosofia) della “computer vision”. Un libro di Tomaso Poggio sulla scienza che riproduce su macchina il complesso  

rapporto tra “vedere” e cervello».  «La “computer vision”, la scienza che riporta su macchina la visione, il rapporto complesso tra  
l’occhio ed il cervello. In un libro uscito di recente per i tipi di  Theoria, Tomaso Poggio descrive questa scienza interdisciplinare, 
dove si incontrano gli studi sull’intelligenza artificiale e quelli biologici sulle reti neurali. Una scienza in grado di indagare sulla  
visione umana, qualcosa, molto più di un senso, che connette tutti assieme i meccanismi della memoria, dell’apprendimento, del  
pensiero. Come nascerà la “macchina di visione”, l’occhio (e il cervello) del robot più avanzato. Il robot intelligente».

Recensione del libro di Tomaso Poggio, L’occhio e il cervello, Theoria, Roma, 1991.

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 61, E. 61, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[NewCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI     ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOLTRELTRE  LL’’ESTETICAESTETICA  DELLADELLA  VISUALITÀVISUALITÀ:  :  SINESTESISINESTESI  EE  POLISENSORIALITÀPOLISENSORIALITÀ  NELLNELL’’ARTEARTE    ,,      
DOSSIERDOSSIER, , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 61, E. 61, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 2-11, . 2-11, DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[NewCat]]

Dossier con testi di Lamberto Pignotti, Piero Gilardi, Mariella Mastri e Pier Luigi Capucci.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI    ,  ,      L’L’ARTEARTE  EE  II  SENSISENSI.  I.  INTRODUZIONENTRODUZIONE  ADAD  UNUN’’ESTETICAESTETICA  DELLADELLA  PLURISENSORIALITÀPLURISENSORIALITÀ    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 61, E. 61, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 9-11, . 9-11, DICEMBREDICEMBRE 1991 1991     [[NewCat]]

La riflessione, che parte da lontano, arriva a sfiorare anche l’estetica della comunicazione e il lavoro di Roy Ascott.

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 ( 1992 (DICEMBREDICEMBRE 1991) 1991)     [[*1]] [[NoCat]]

Esce il primo numero della rivista “La Stanza Rossa”, il cui editore è Stefano Righetti e tra i cui principali redattori, oltre a Righetti  
stesso, vi sono Francesco Galluzzi e Alessandro Finelli.

Come ci spiega Stefano Righetti261, «il numero è stato preparato nel dicembre del 1991 ed è uscito per motivi fiscali nel gennaio 1992».

261 Mail privata di Stefano Righetti a Tommaso Tozzi.
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CCOLLABORAZIONIOLLABORAZIONI  DIDI      PPAOLAAOLA M MANACORDAANACORDA  CONCON        RRESEAUESEAU - R - RICERCHEICERCHE  EE  STUDISTUDI  SUSU  ELETTRONICAELETTRONICA &  & AUTOMAZIONEAUTOMAZIONE    , , DALDAL 1991 1991      [[Ev]]

Dal 1991 Paola Manacorda è stata partner e presidente della società di consulenza strategica per le comunicazioni Reseau - Ricerche e 
studi su elettronica & automazione262, di cui è diventata direttore nel novembre 1995. 

RRELAZIONEELAZIONE  ANNUALEANNUALE  DEIDEI  SERVIZISERVIZI  SEGRETISEGRETI  EE  DELDEL M MINISTEROINISTERO  DEGLIDEGLI I INTERNINTERNI  SULLASULLA  TELEMATICATELEMATICA  ANTAGONISTAANTAGONISTA, ,     19911991     [[*1]] [[Ev]]

AAPERTURAPERTURA  DELLADELLA  RETERETE      EECNCN      AA  NUOVENUOVE  MODALITÀMODALITÀ  COMUNICATIVECOMUNICATIVE, ,     1991-961991-96     [[*1]] [[Ev]]
«La rete E.C.N. tende a cercare di coinvolgere al suo interno realtà che non usano mezzi digitali ponendosi quindi l’obbiettivo di  

convertire in formato digitale i documenti da essi prodotti. La rete cerca quindi di unire attraverso il mezzo telematico ogni realtà di  
movimento. In questo senso i suoi obbiettivi si modificano coinvolgendo quelli del movimento in generale e non unicamente quelli  
del Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista. Tra il 1991 e il 1992 i nodi Ecn iniziano a realizzare fanzine o giornali 
che riportano sul mezzo cartaceo quelle notizie che circolavano esclusivamente nel mezzo telematico. Dal 1993-94 inizia a prendere 
corpo l’idea di una rete che non sia solo una struttura di servizio di distribuzione, ma che diventi essa stessa un nuovo soggetto sociale  
e politico» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

NNELEL 1991  1991 NASCENASCE      SSIDANETIDANET B BBSBS     (R (ROMAOMA) ) CHECHE  CONDIVIDECONDIVIDE  LL’’AREAAREA  MESSAGGIMESSAGGI      CCYBERPUNKYBERPUNK    . .     19911991     [[*2]] [[Ev]]

MMANIPOLAZIONEANIPOLAZIONE  MEDIALEMEDIALE  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  HACKERHACKER    , 1991, 1991     [[Ev]]

Nel 1991 Phiber Optik, uno degli hacker inquisiti durante l’operazione Sun Devil dell’anno precedente finisce sulle riviste “Harper’s”, 
“Esquire”, “New York Times” e nelle televisioni. Il cyberpunk e gli hacker sono sotto l’occhio dell’attenzione dei media ufficiali. Il  
modo in cui ciò avviene è purtroppo colorato e ne stravolge spesso e volentieri le reali intenzioni.

NNELEL 1991  1991 NASCENASCE  ININ A AUSTRALIAUSTRALIA  ILIL  COLLETTIVOCOLLETTIVO  CYBERFEMMINISTACYBERFEMMINISTA      VVNSNS M MATRIXATRIX    , ,     19911991     [[*3]] [[Ev]]

Al suo interno vi è anche l’italiana Francesca Da Rimini. Nello stesso anno il collettivo scriverà The Cyberfeminist Manifesto for the 21st 
Century, che verrà distribuito in varie forme mediali, tra cui anche messaggi di posta elettronica nella piattaforma Mud LambdaMoo. Il 
collettivo continuerà per alcuni anni a fare operazioni performative all’interno della rete, che riceveranno visibilità attraverso il sistema 
artistico. La documentazione delle loro azioni non riflette una vera e propria elaborazione teorica e politica, quanto un’attitudine alla 
provocazione artistica che ci sembra voler giocare più sull’elemento spettacolare (di tendenza e inserito nel circuito del mercato dell’arte) 
che non una vera e propria critica e strategia politica. Una modalità che rischia di alimentare la discriminazione di genere, anziché 
frenarla, riportando il corpo della donna in una dimensione “oggettuale” e “spettacolare”, ovvero disidentitaria.

MMANTOVANIANTOVANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     LLAA  QUALITÀQUALITÀ  DELLDELL’’INTERAZIONEINTERAZIONE  UOMOUOMO--COMPUTERCOMPUTER. C. CONTROLLOONTROLLO, , RESPONSABILITÀRESPONSABILITÀ, , MODELLIMODELLI  NEINEI      
SISTEMISISTEMI  INTERATTIVIINTERATTIVI    , I, ILL M MULINOULINO, B, BOLOGNAOLOGNA, 1991, 1991     [[NewCat]]

Nella quarta di copertina viene spiegato che
«Questo è un testo che applica conoscenze e concetti della psicologia sociale a problemi di intelligenza artificiale, con particolare 

riferimento all’interazione uomo-computer, delineando un approccio nuovo sia per gli informatici che per gli psicologi. È nuovo per gli 
informatici, perché considera i sistemi intelligenti a partire dalla relazione sociale e cognitiva con l’utilizzatore. È nuovo per gli psicologi, 
che talvolta non colgono l’impatto della rivoluzione informatica sulla vita quotidiana delle persone. L’interazione uomo-computer, infatti, 
sta cambiando non solo la struttura dei compiti e delle relazioni negli ambienti di lavoro, ma anche le modalità di soluzione dei problemi 
e  la  formazione delle  decisioni.  L’autore  sottolinea la  necessità  di  guidare  l’innovazione informatica  utilizzando ipotesi  di  lavoro  
psicologiche e non solo tecniche, per meglio rispondere alla grande domanda di strumenti informatici da parte di utenti “inesperti” o  
comunque non specialisti. Il punto di partenza è la rivalutazione, in corso nella scienza cognitiva, del ragionamento quotidiano. Il punto  
di arrivo è la creazione di strumenti di supporto alle decisioni umane, con compiti sia di aiuto che di formazione.

Indice del volume: Introduzione. - Parte prima: Chi ha la responsabilità e il controllo nei sistemi uomo-computer? - I. Capire e padroneggiare 
l’innovazione informatica. - Il. Il controllo e la responsabilità delle decisioni del sistema sono affidati all’uomo o al programma? - Parte seconda: 
L’usabilità e il conflitto progettisti-utilizzatori. - III. La comparsa del personal computer. i nuovi utilizzatori e la domanda di usabilità. - IV. Il  
comportamento dell’utilizzatore e il conflitto progettisti-utilizzatori. - Parte terza: La competenza sociale nel dialogo uomo-computer - V. La 
comunicazione interpersonale, il  recupero dell’errore e l’asimmetria nel dialogo uomo-computer. -  VI. Modelli  dell’utilizzatore nei sistemi 
interattivi. - Parte quarta: La compatibilità cognitiva uomo-computer. - VII. Flessibilità delle strategie umane contro rigidità dei programmi  
automatici nella soluzione di problemi. - VIII. Il passaggio dai sistemi esperti ai sistemi di supporto alle decisioni umane. - Parte quinta: Modelli  
mentali e affidabilità dei sistemi. - IX. L’integrazione tra i modelli mentali dell’utilizzatore e il modello concettuale del progettista. - X. Decisioni  
umane e automatiche. - Xl. L’affidabilità del sistema come risultato di un ambiente interattivo favorevole. - Parte sesta: Sistemi intelligenti in ambiente 
educativo. - XII. Dalla ristrutturazione della trasmissione del sapere alla promozione del pensiero non lineare. - XIII. La comunicazione mediata dal  
computer e il “feed-back interno”. - Conclusione: Quale formazione per i nuovi utilizzatori, quale cultura per i progettisti. - Riferimenti bibliografici».

GGIOVANNOLIIOVANNOLI R RENATOENATO, ,     LLAA  SCIENZASCIENZA  DELLADELLA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    , S, STRUMENTITRUMENTI B BOMPIANIOMPIANI, M, MILANOILANO, 1991, 1991     HACK-014

262 Ente fondato nel 1979, vedi  https://archividigitaliolivetti.archiviostoricolivetti.it/en/collections/entity/detail/2064/ . Vedi anche  https://opac.sbn.it/risultati-ricerca-avanzata?fieldstruct
%5B1%5D=ricerca.parole_tutte%3A4%3D6&struct%3A1001=ricerca.parole_almeno_una%3A%40or%40&fieldvalue%5B1%5D=Reseau+Ricerche+e+studi+su+elettronica+
%26+automazione&fieldaccess%5B1%5D=Any%3A1016%3Anocheck#1678808672626 .

1012                          Torna all’Indice

https://opac.sbn.it/risultati-ricerca-avanzata?fieldstruct%5B1%5D=ricerca.parole_tutte%3A4%3D6&struct%3A1001=ricerca.parole_almeno_una%3A@or@&fieldvalue%5B1%5D=Reseau+Ricerche+e+studi+su+elettronica+%26+automazione&fieldaccess%5B1%5D=Any%3A1016%3Anocheck#1678808672626
https://opac.sbn.it/risultati-ricerca-avanzata?fieldstruct%5B1%5D=ricerca.parole_tutte%3A4%3D6&struct%3A1001=ricerca.parole_almeno_una%3A@or@&fieldvalue%5B1%5D=Reseau+Ricerche+e+studi+su+elettronica+%26+automazione&fieldaccess%5B1%5D=Any%3A1016%3Anocheck#1678808672626
https://opac.sbn.it/risultati-ricerca-avanzata?fieldstruct%5B1%5D=ricerca.parole_tutte%3A4%3D6&struct%3A1001=ricerca.parole_almeno_una%3A@or@&fieldvalue%5B1%5D=Reseau+Ricerche+e+studi+su+elettronica+%26+automazione&fieldaccess%5B1%5D=Any%3A1016%3Anocheck#1678808672626
https://archividigitaliolivetti.archiviostoricolivetti.it/en/collections/entity/detail/2064/


19911991

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD, ,     VVIRTUALIRTUAL  REALITYREALITY    , M, MARTINARTIN S SECKERECKER & W & WARBURGARBURG L LIMITEDIMITED, G, GREATREAT B BRITAINRITAIN, 1991 [, 1991 [TRADTRAD. I. ITT..      
LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE. I . I MONDIMONDI  ARTIFICIALIARTIFICIALI  GENERATIGENERATI  DALDAL  COMPUTERCOMPUTER  EE  ILIL  LOROLORO  POTEREPOTERE  DIDI  TRASFORMARETRASFORMARE  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ    ,,      
BBASKERVILLEASKERVILLE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO 1993] 1993]     VIRT-001-001 VIRT-001-002

DDEE K KERCHKOVEERCHKOVE D DERRICKERRICK,  ,      BBRAINFRAMESRAINFRAMES:  T: TECHNOLOGYECHNOLOGY,  M, MINDIND  ANDAND B BUSINESSUSINESS,  ,      BBOSCHOSCH & K & KEUNINGEUNING,  N,  NEDERLANDEDERLAND,,      
19911991     [ [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      BBRAINFRAMESRAINFRAMES.  M.  MENTEENTE,  ,  TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  MERCATOMERCATO.  C.  COMEOME  LELE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE      
TRASFORMANOTRASFORMANO  LALA  MENTEMENTE  UMANAUMANA    , B, BASKERVILLEASKERVILLE, B, BOLOGNAOLOGNA, 1993], 1993]     VIRT-003-003

Il libro di De Kerchkove viene citato a più riprese nei dibattiti italiani sulle nuove tecnologie, anche perché ne frequenta molto spesso i  
salotti e i dibattiti pubblici. Lo citiamo dunque anche nella nostra ricerca. Dalla sua presentazione nella quarta di copertina leggiamo:

«Gli uomini si adattano molto rapidamente ai cambiamenti. In meno di una generazione molti di noi hanno imparato ad accettare la  
televisione, i computer e le banche dati come fenomeni perfettamente naturali, senza pensare a quale possa essere la loro influenza sulla nostra 
psiche e sui modelli di realtà che utilizziamo per comprenderla. Questo libro studia l’impatto e l’influenza della tecnologia sullo sviluppo della  
psiche e sulla costruzione di nuovi modelli mentali. Così come la scrittura non costituisce solo una capacità manuale, ma rappresenta soprattutto  
la possibilità di classificare e ordinare il pensiero, allo stesso modo l’utilizzo delle tecnologie di comunicazione ha un’immediata ripercussione 
sulla  nostra  capacità  di  sviluppare  strutture  e  modelli  mentali  adeguati.  L’autore  sottolinea  quanto  sia  importante  avere  coscienza 
dell’inscindibilità del progresso della tecnologia dai risvolti psicologici e psichici che esso determina nell’uomo. De Kerchkove spiega, con un 
linguaggio estremamente chiaro e accessibile a tutti, il significato di Brainframes e della connessione tra tecnologia e psicologia».

KKRUEGERRUEGER M MYRONYRON W.,  W.,     AARTIFICIALRTIFICIAL R REALITYEALITY II II    , A, ADDISONDDISON-W-WESLEYESLEY P PUBLISHINGUBLISHING C COMPANYOMPANY, B, BOSTONOSTON, U, USASA, 1991 [, 1991 [TRADTRAD..      
IITT. .     RREALTÀEALTÀ  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , A, ADDISONDDISON-W-WESLEYESLEY I ITALIATALIA E EDITORIALEDITORIALE, M, MILANOILANO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1992] 1992]     VIRT-001

BBENEDIKTENEDIKT M MICHAELICHAEL ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERSPACEYBERSPACE:  F:  FIRSTIRST S STEPSTEPS    ,  T,  THEHE MIT  P MIT PRESSRESS,  C,  CAMBRIDGEAMBRIDGE,  M,  MASSACHUSSETSASSACHUSSETS,,      
LLONDONONDON, E, ENGLANDNGLAND, 1991 [, 1991 [TRADTRAD. I. ITT. .     CCYBERSPACEYBERSPACE. P. PRIMIRIMI  PASSIPASSI  NELLANELLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , F, FRANCORANCO M MUZZIOUZZIO E EDITOREDITORE,,      
PPADOVAADOVA, , MARZOMARZO 1993] 1993]     VIRT-002-004 VIRT-002-005

DDEE L LANDAANDA M MANUELANUEL,  ,      WWARAR  ININ  THETHE  AGEAGE  OFOF  INTELLIGENTINTELLIGENT  MACHINESMACHINES    , U, URZONERZONE, I, INCNC., N., NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1991 [, 1991 [TRADTRAD. I. ITT.  .      LLAA      
GUERRAGUERRA  NELLNELL’’ERAERA  DELLEDELLE  MACCHINEMACCHINE  INTELLIGENTIINTELLIGENTI    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , MARZOMARZO 1996] 1996]     MEDIA-001

MMAECKAECK K KLAUSLAUS ( (UNUN  FILMFILM  DIDI),  ),      WWILLIAMILLIAM S.  B S.  BURROUGHSURROUGHS:  C:  COMMISSIONEROMMISSIONER  OFOF S SEWERSEWERS.  R.  READINGEADING,  ,  MAGGIOMAGGIO 9/1986, 9/1986,      
FFILMKUNSTILMKUNST 66 T 66 THEATREHEATRE. I. INTERVISTANTERVISTA  DIDI J J    ÜÜ    RGENRGEN P PLOGLOG, P, PILOTAILOTA  EE  SCRITTORESCRITTORE    , VHS, VHS     [[Catalogo VHS]] + + LIBRETTOLIBRETTO, S, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1991, 1991     HACK-013

RROCCHIOCCHI P PAOLOAOLO, ,     SSICUREZZAICUREZZA  EE  PROTEZIONEPROTEZIONE  DEIDEI  SISTEMISISTEMI  INFORMATIVIINFORMATIVI    , B, BUFFETTIUFFETTI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, 1991, 1991     VIRUS-001

DDECENTRALIZEDECENTRALIZED W WORLORL-W-WIDEIDE N NETWORKERETWORKER C CONGRESSONGRESS 1992 1992    , , VOLANTINOVOLANTINO  AUTOPRODOTTOAUTOPRODOTTO, ,     19911991     [[*4]] ALT-010-008

Il volantino (una fotocopia con delle correzioni autografe a penna) è la promozione e invito a partecipare al progetto Decentralized 
Worl-Wide Networker Congress 1992  realizzato dall’area dei mail artisti  internazionale. Il  volantino indica come referente per il 
coordinamento e le informazioni Peter W. Kaufmann, Bergwisenstr. 11, CH-8123 Ebmatingen, Switzerland.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     CCLOCKLOCKWWORKORK N NETETWWORKORK. A. ARANCIARANCIA M MECCANICAECCANICA. A. ARANCERANCE  MARCEMARCE. . TERRORISTITERRORISTI,,      
ININ “V “VELVETELVET”, R”, ROMAOMA, , NN    . .     (?)(?)    263, ,     19911991     [[*5]] RITAGLI-002-025

Un collage di citazioni di gruppi e tendenze underground, gruppi neo-situazionisti e pseudo-esoterici, che si intrecciano nell’articolo  
con quelli che vengono definiti

«Molteplici  networks differenti  [che] si  intersecano a vari  livelli  e  intessono la  rete di  una spontanea cospirazione planetaria,  
migliaia  di  singole  cellule  e  micro-gruppi  interessati  ad interagire  e  disseminare bombe (di  dati)  ad orologeria.  Tale  pratica  di  
networking è  guidata  dal  gioco  dell’ironia,  così  come lo  è  l’attività  degli  hackers,  i  predatori  delle  reti  computerizzate,  pirati 
elettronici e al tempo stesso primule rosse dell’informazione occultata della mega-corporazione».

Questa è la modalità con cui in molte riviste, in particolar modo musicali, viene presentato l’immaginario collegato alle reti telematiche.
Non sarebbe male fare un ragionamento sull’influenza con cui il settore discografico (come area di potere, oltre a quelli che sono i suoi interessi 
di profitto specifici) ha dirottato l’underground (e con esso parte dei movimenti) verso tendenze di tipo neo-situazionista ed esoterico.

CCYBERPUNKYBERPUNK  VIDEOZINEVIDEOZINE    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANILAN    OO,,          19911991     [[*6]] (?)(?)    264 [[Catalogo VHS]]

NNASCEASCE  LL’’AREAAREA  MESSAGGIMESSAGGI      PPEACELINKEACELINK      ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELLADELLA  RETERETE      FFIDONETIDONET    , ,     19911991     [[*7]]

263 Numero della rivista incerto.
264 Datazione incerta.
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Vedi capitolo 4 [[0028]].
SSENTIERIENTIERI  SELVAGGISELVAGGI: : CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ “C “CINEFORUMINEFORUM”, B”, BERGAMOERGAMO, , NN. 306, 1991. 306, 1991     [[NoCat]]

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO, ,     IILL  SAPERESAPERE  NELNEL  CERCHIOCERCHIO  DELDEL  CAPITALECAPITALE    , , ININ      “D“DEMOCRAZIAEMOCRAZIA  EE D DIRITTOIRITTO””    , ,     NN. 1-2, (?), . 1-2, (?), PP    PP. 468-469, . 468-469,     19911991     (?)265 [[NoCat]]

MMELUCCIELUCCI A ALBERTOLBERTO, ,     IILL  GIOCOGIOCO  DELLDELL’’IOIO. I. ILL  CAMBIAMENTOCAMBIAMENTO  DIDI  SÉSÉ  ININ  UNAUNA  SOCIETÀSOCIETÀ  GLOBALEGLOBALE    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, 1991, 1991     [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      MMODELLOODELLO  INTEGRATOINTEGRATO  FUNZIONALEFUNZIONALE  DIDI  SICUREZZASICUREZZA  AZIENDALEAZIENDALE.  R. ROMAOMA,  ,  MAGGIOMAGGIO 1991 / 1991 /      
CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME    , I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1991, 1991     [[NoCat]]

GGIORELLOIORELLO G GIULIOIULIO,  P,  PIERGIORGIOIERGIORGIO S STRATATRATA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      L’L’AUTOMAAUTOMA  SPIRITUALESPIRITUALE.  M.  MENTIENTI,  ,  CERVELLICERVELLI  EE  COMPUTERCOMPUTER    ,,      
LLATERZAATERZA, B, BARIARI, 1991, 1991     [[NoCat]]

DDENNETTENNETT D DANIELANIEL C.,  C.,     BBRAINSTORMSRAINSTORMS. S. SAGGIAGGI  FILOSOFICIFILOSOFICI  SULLASULLA  MENTEMENTE  EE  LALA  PSICOLOGIAPSICOLOGIA    , A, ADELPHIDELPHI, M, MILANOILANO, 1991, 1991     [[NoCat]]

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     PPETERETER P PANAN  EE  LL’’ESTASIESTASI. L. LINEAMENTIINEAMENTI  DIDI  SURFSURF--FILOSOFIAFILOSOFIA    , ES/S, ES/SYNERGONYNERGON, A/T, A/TRAVERSORAVERSO, B, BOLOGNAOLOGNA, 1991, 1991     [[NoCat]]

CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO” F” FRANCORANCO, ,     CCUORIUORI  SOLITARISOLITARI    , K, KONTAGIOONTAGIO.C.CYBYB E EDIZIONIDIZIONI A AUTOPRODOTTEUTOPRODOTTE, T, TORPIGNATTARAORPIGNATTARA, R, ROMAOMA, 1991, 1991     [[NoCat]]

CCC CNC NCN, CCC CNC NCN,     LLIVEIVE F FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO 1-5-91 1-5-91    , , TAPETAPE, K, KONTAGIOONTAGIO P PRODUZIONIRODUZIONI T TAPESAPES, I, ITALIATALIA, 1991, 1991     [[NoCat]]

RRUTIGLIANOUTIGLIANO E ENZONZO, ,     L’L’USOUSO  DELDEL  MONDOMONDO    , A, ANTONIONTONIO P PELLICANIELLICANI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, 1991, 1991     [[NoCat]]

DDEE G GENNAROENNARO L LUCAUCA, ,     TTECHNOECHNO  HOUSEHOUSE, , SPLATTERSPLATTER, , CYBERPUNKCYBERPUNK: : LALA  FACCIATAFACCIATA “B”  “B” DELDEL  MONDOMONDO    , “R, “ROCKSTAROCKSTAR”, ”, NN..     ( (    ?)?)    , (, (    ?)?)    266 1991 1991     [[NoCat]]

MMCCKKENNAENNA T TERENCEERENCE,  ,      TTHEHE  ARCHAICARCHAIC  REVIVALREVIVAL.  S.  SPECULATIONSPECULATIONS  ONON  PSYCHEDELICPSYCHEDELIC  MUSHROOMSMUSHROOMS,  ,  THETHE A AMAZONMAZON,  ,  VIRTUALVIRTUAL      
REALITYREALITY,  UFO, UFOSS,  ,  EVOLUTIONEVOLUTION,  S, SHAMANISMHAMANISM,  ,  THETHE  REBIRTHREBIRTH  OFOF  THETHE  GODDESSGODDESS,  ,  ANDAND  THETHE  ENDEND  OFOF  HISTORYHISTORY    ,  H, HARPERARPER,  S, SANAN      
FFRANCISCORANCISCO, CA, U, CA, USASA, 1991 [T, 1991 [TRADRAD. I. ITT. .     VVEREERE  ALLUCINAZIONIALLUCINAZIONI    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     [[NoCat]]

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO (1994),  (1994),     LLEE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  ININ I ITALIATALIA    , , ININ H HELSELELSEL, S.K., R, S.K., ROTHOTH, J.P., , J.P.,     VVIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY: : THEORYTHEORY,,      
PRACTICEPRACTICE, , PROMISEPROMISE    , M, MECKLERECKLER, W, WESTPORTESTPORT, U, USASA, 1991 [T, 1991 [TRADRAD. I. ITT. .     VVIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY: : TEORIATEORIA, , PRATICAPRATICA, , PROSPETTIPROSPETTI--VEVE    ,,      
PPHOENIXHOENIX, , SS..LL., ., PPPP. 133-139, 1994]. 133-139, 1994]     [[NoCat]]

CCALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS [ [OPUSCOLOOPUSCOLO  DELDEL  VENTENNALEVENTENNALE (1971-1991)] (1971-1991)]    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, ,     19911991     [[*8]] [[NewCat]]

CCIAVOLIELLOIAVOLIELLO G GIULIOIULIO, ,     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , ININ      FFLASHLASH A ARTRT    , , NN. 165, M. 165, MILANOILANO, , DICEMBREDICEMBRE 1991/ 1991/GENNAIOGENNAIO 1992 1992     TOM-008-026_a

Appare una recensione della mostra personale Data Bank. Transazioni Connessioni Controllo realizzata da Tommaso Tozzi alla Galleria Murnik.

SSPERIMENTAZIONEPERIMENTAZIONE  DELDEL  SERVIZIOSERVIZIO V VIDEOTELIDEOTEL    , C, CONTRORADIOONTRORADIO, F, FIRENZEIRENZE, ,     INVERNOINVERNO 1991-1992 1991-1992     [[*1]] [[Ev]]
«Nell’inverno  1991/92  Stefano  Sansavini,  Claudio  Gherardini  (Controradio)  e  “Cyber  Joker/Zombi_J”  (Bologna)267 iniziano  una 

sperimentazione (che durerà alcuni mesi) di inserimento delle News Ecn più interessanti all’interno del sistema Videotel. L’obbiettivo era quello di 
allargare a tale sistema la fascia dei soggetti coinvolti. Durante tutta la prima parte degli anni Novanta la rete Ecn tende a cercare di coinvolgere al 
suo interno realtà che non usano mezzi digitali ponendosi quindi l’obbiettivo di convertire in formato digitale i documenti da essi prodotti. La rete 
cerca quindi di unire attraverso il mezzo telematico ogni realtà di movimento. In questo senso i suoi obbiettivi si modificano coinvolgendo quelli del 
movimento in generale e non unicamente quelli del Coordinamento Nazionale Antinucleare e Antimperialista. Tra il 1991 e il 1992 i nodi Ecn 
iniziano dunque a realizzare fanzine o giornali che riportano sul mezzo cartaceo quelle notizie che circolavano esclusivamente nel mezzo  
telematico» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 215, 2002).

265 Edizione e datazione incerta.
266 Numerazione e datazione incerta.
267 Tra le tante sue creazioni e attività, “Cyber Joker/Zombi_J”, oltre ad essere il sysop di Ecn Bologna, nel 2000 sarà lui, con Matteo Pasquinelli e “Void”, a fare le 
sperimentazioni per la realizzazione di Indymedia Italia e sarà sempre lui a creare nel 2001 il sito NGVision.org
(vedi  https://web.archive.org/web/20021017161913/http://www.ngvision.org/ ), che in quegli anni sarà il principale collettore sul web della scena delle telestreet 
italiane. Una storia di Indymedia Italia la si può invece leggere in Del Frate Emanuela, Menafra Sara, Urijoe Francesca, Noschese Peppe, Vite Franco,  (a cura di),  
Millennium bug. Una storia corale di Indymedia Italia, Alegre, Roma, 2021, N.d.R..
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IISOCSOC    , 1992, 1992     [[Ev]]
«Nel 1992 viene fondata  ISOC,  Internet Society,  una organizzazione internazionale non governativa che ha come obiettivo la 

definizione e l’evoluzione degli standard Internet, la raccolta di documenti sulla storia della rete e il coordinamento delle attività 
internazionali per facilitare lo sviluppo e la diffusione dell’Internet in tutti i paesi del mondo (Gubitosa Carlo,  Italian Crackdown, 
Apogeo, Milano, 1999 [manoscritto 1998]). Per combattere la logica del networking esclusivo, alcuni hacker difendono l’obiettivo di  
un networking inclusivo. A questo proposito opera l’istituzione hacker collocata al cuore dello sviluppo della Rete, l’Internet Society. 
La  sua  etica  si  riassume in  questo  principio:  “Nessuna  discriminazione  nell’uso  di  Internet  sulla  base  di  razza,  colore,  genere  
(sessuale),  linguaggio, religione, opinioni politiche o di altro tipo, origini nazionali o sociali,  proprietà, censo o altre condizioni  
sociali”. L’Internet Society sostiene la diffusione della Rete e l’insegnamento delle competenze del network a tutti coloro che sono 
stati tagliati fuori dallo sviluppo, dalle imprese e dai governi (Himanen Pekka, L’etica hacker e lo spirito dell’età dell’informazione, 
Feltrinelli,  Milano,  p.  100,  2001)»  (Tozzi  Tommaso,  Di  Corinto  Arturo,  Hacktivism.  La  libertà  nelle  maglie  della  rete, 
ManifestoLibri, Roma, p. 180, 2002).

Riportiamo di seguito la storia della nascita dell’Isoc italiana, così come viene riportata nel sito della società stessa:
«1 gennaio 1992. Formazione ufficiale della Internet Society con Vint Cerf come presidente del Board of Trustees» (Our History, in 

Internet Society https://www.internetsociety.org/history/ ).
«La presenza italiana in Internet Society data fin dalla costituzione dell’associazione avvenuta a Kobe Giappone nel 1992, di cui 

sono fondatori il  Consiglio Nazionale della Ricerche (CNR) attraverso l’istituto  CNUCE e l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 
(INFN) (attraverso il  CNAF di Bologna). Il  CNR e lo  INFN sono stati sin dall’inizio promotori in Italia della sperimentazione nel 
settore  dei  servizi  telematici;  si  ricordano:  la  attivazione  della  rete  DECNET,  EARN/BITNET in  Italia  nei  primi  anni  ‘80, 
l’introduzione in servizio dei protocolli  e servizi  basati  sul  TCP/IP (ARPA-INTERNET)  alla fine degli  anni 80 e l’attivazione e 
gestione della rete  GARR a partire dal 1991 con la gestione del servizio  Network Information Service per tutte le reti  IP italiane, 
divenuto poi la Registration Authority Italiana per INTERNET.

La nascita di   Internet Society Italia  .
I chapter della Internet Society rappresentano le comunità locali. Cominciarono ad essere costituiti dal 1994. Per la attivazione di un  

chapter era necessario presentare un gruppo di almeno 25 soci individuali già iscritti alla casa madre Internet Society, sottoscrittori di 
una bozza di statuto per un chapter locale conforme a determinati principi. Un primo tentativo di promozione del chapter italiano  
iniziò nel 1998 con due iniziative: una promossa dell’Università di Cassino, la seconda da un gruppo di Cagliari comprendente il  
CRS4. Nel luglio dello stesso anno fu Mario Chiari, pubblicista interessato all’Internet, a rendersi disponibile, secondo le procedure di  
Internet Society, ad assumere il ruolo di proposing party per la costituzione dell’Italy Chapter di Internet Society, e come tale iniziò a 
mettersi in contatto con gli altri connazionali della  Internet Society, in particolare sollecitando e ricevendo la pronta adesione di 
Stefano Trumpy al tempo  Chair dell’Advisory Board della  Internet Society» (La nostra storia,  in  Internet Society Italy Chapter 
https://www.isoc.it/la-nostra-storia ).

DDISEGNOISEGNO  DIDI  LEGGELEGGE  SULLESULLE  RIPRODUZIONIRIPRODUZIONI  PRIVATEPRIVATE  SENZASENZA  SCOPOSCOPO  DIDI  LUCROLUCRO    , 1992, 1992     [[Ev]]
«1992 Italia. Nel gennaio la  Commissione Attività Produttive della Camera approva in maniera definitiva un disegno di legge, 

modellato su quello statunitense, incentrato sulle misure di sostegno alle imprese fonografiche e sui compensi per le riproduzioni  
private senza scopo di lucro. Questo compenso prevede il 10% del prezzo di vendita dei nastri audio, il 5% di quelli video e il 3% del  
prezzo di vendita al rivenditore degli apparecchi di registrazione audio» [Raf Valvola Scelsi (a cura di), No copyright. Nuovi diritti nel 
2000, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1994, pp. 10-12].

RROMAOMA  SPEGNESPEGNE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER. L. LAA  CITTÀCITTÀ  DEGLIDEGLI  UFFICIUFFICI  EE  LALA  CRISICRISI  DELDEL  SILICIOSILICIO,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. I, 2 . I, 2 GENNAIOGENNAIO 1992 1992            

PPICOZZAICOZZA C CARLOARLO, ,     TTERZIAROERZIARO  ARRETRATOARRETRATO A  A COMPUTERCOMPUTER  SPENTOSPENTO. P. PIÙIÙ  CAVIALECAVIALE, , MENOMENO  INFORMATICAINFORMATICA: : LELE  PREVISIONIPREVISIONI  DEGLIDEGLI      
UFFICIUFFICI  STUDISTUDI  SUSU  OCCUPAZIONEOCCUPAZIONE  EE  CONSUMICONSUMI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. III, 2 . III, 2 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    

AARTURORTURO Z ZAMPAGLIONEAMPAGLIONE, ,     ‘B‘BIGIG B BLUELUE’ ’ SISI  TINGETINGE  DIDI  ROSSOROSSO    ; “L; “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 42, 2 . 42, 2 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
Sulla crisi dell’Ibm.

TTRUFFERUFFE  CONCON  TELEFONITELEFONI  CELLULARICELLULARI: : LETTERALETTERA  DIDI V VIZZINIIZZINI  ALLAALLA SIP SIP    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, IMMAGINIMMAGINI, R, ROMAOMA, , PP. 35, 5 G. 35, 5 GENNAIOENNAIO 1992 1992            
Il ministro delle poste Carlo Vizzini

«protesta contro gli “hacker” del cellulare”».
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VVATTIMOATTIMO G GIANNIIANNI, ,     NNONON  PRENDETEVELAPRENDETEVELA  VECCHIEVECCHIE  UTOPIEUTOPIE, , ÈÈ  ININ  CRISICRISI  ANCHEANCHE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 1, R. 1, ROMAOMA,,      
PP. 78, 5 . 78, 5 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[CatFileImg]]

PPERUGINIERUGINI D DIEGOIEGO, ,     IILL  RITMORITMO  DEGLIDEGLI  UOMINIUOMINI--MACCHINAMACCHINA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, 5 . 21, 5 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
«Intervista con i  Kraftwerk,  il  gruppo tedesco precursore dell'era del  pop elettronico.  “Veniamo dalla Germania,  ma abbiamo 

un’anima da Trans Europe Express”».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      JJOO,  ,  QUANTOQUANTO  SEISEI  SOFTSOFT:  I:  INCHIESTANCHIESTA  SUISUI  NOMINOMI  CHECHE  GLIGLI  OPERAIOPERAI  DANNODANNO  AIAI  COMPUTERCOMPUTER    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 8 G. 13, 8 GENNAIOENNAIO 1992 1992    

«Godzilla,  Frankenstein.  Sono i  nomi  più  gettonati  che  i  lavoratori  inglesi  hanno affibbiato  ai  loro  computer  in  un’inchiesta 
presentata alla conferenza annuale della British Psychological Society».

SSANTONOCITOANTONOCITO R ROSANNAOSANNA,  ,      UUNANA  PIRATERIAPIRATERIA  DAIDAI  MILLEMILLE  VOLTIVOLTI    ,  ,  ININ “I “ILL S SOLEOLE 24  24 OREORE”, I”, INFORMATICANFORMATICA, M, MILANOILANO,  ,  PP. 15, . 15,     1010      
GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]] [[CatFileImg]]

«In Italia il calo nelle copiature illegali del software è solo apparente»,
ad affermarlo è Fulvio Berghella.

GGIOVANNAIOVANNA P PAJETTAAJETTA, ,     VVIDEOGAMEIDEOGAME  DALDAL G GOLFOOLFO  PERPER  SOLISOLI  ADULTIADULTI. L’. L’OCCHIOOCCHIO  DEIDEI  BAMBINIBAMBINI  SULLASULLA  GUERRAGUERRA  ININ  DIRETTADIRETTA, ,     “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, 12 G. 9, 12 GENNAIOENNAIO 1992 1992    

«Scie luminose e saettanti che squarciano un cielo verdognolo, crepitii e boati di invisibili bombe, il mirino del computer del caccia  
che si allarga preciso e sicuro sul bersaglio mentre i palazzi si dissolvono in una nube di polvere e macerie. Quando CNN ci portò in 
casa le immagini della notte di Baghdad, il 17 gennaio di solo un anno fa, l'orrore fu quasi pari allo stupore disco coprire che la prima  
guerra in diretta tv assomigliava più agli effetti speciali hollywoodiani e hai videogames che a un conflitto in cui morivano uomini in  
carne ed ossa. Ma tra chi non si lasciò affatto sviare ci sono stati, non a caso, proprio i fan di Spielberg e Super Mario. Anzi per loro, 
come racconta la ricerca i bambini, la televisione e la guerra del Golfo, il piccolo schermo è stato un grande educatore, un tramite  
indispensabile tra il proprio mondo infantile e quello, diventato terrificante, degli adulti».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSPERANZEPERANZE  RIDIMENSIONATERIDIMENSIONATE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 36, 12 G. 36, 12 GENNAIOENNAIO 1992 1992    
Carlini riflette sul ridimensionamento necessario delle promesse dell’Intelligenza artificiale:

«Ben Più difficile utilizzare le idee e le tecniche dell’Intelligenza artificiale per simulare davvero l’enorme duttilità della mente umana. Il  
computer infatti e un ottimo manipolatore di simboli, Ma l’intelligenza umana e animale non è solo simbolica e razionale. Così come il pensiero  
è prima visivo che linguistico. E la conoscenza e il senso comune sono depositati nelle sinapsi del cervello in maniera ben più “caotica” e diffusa  
di quanto credessero i primi neurofisiologi». (…) «Serviranno ancora molti lavori di neuroscienze, sul materiale vivente, per capire come la  
conoscenza si deposita e viene elaborata in quella gigantesca matassa di neuroni che compongono la corteccia cerebrale. Quello che oggi si  
conosce, con sufficiente dettaglio, e infatti il funzionamento della singola cellula cerebrale e le diverse specializzazioni funzionali di alcune 
famiglie di cellule, specialmente nelle aree visive. Ma restano largamente inesplorate le mutue interazioni tra di loro. Oggi esse vengono simulate 
attraverso speciali computer che grossolanamente si comportano come reti elementari di neuroni. Si chiamano neural nets e rappresentano, da 
cinque anni in qua, l'ultima moda del settore. Utili e interessanti, purché in questo caso non li si carichi di eccessive e magiche speranze».

CCALANDRELLIALANDRELLI S SILVIAILVIA, ,     PPENSIEROENSIERO  MORBIDOMORBIDO. I. INTELLIGENZANTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE, , INTERVISTAINTERVISTA  AA B BRUNORUNO B BARAARA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, 12 G, 12 GENNAIOENNAIO 1992,  1992, PPPP. 36-37. 36-37    

«Siamo ben lontani dal simulare la complessità dell’uomo».

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO, ,     E E LL’E’EUROPAUROPA? T? TARDIARDI  EE  AA  METÀMETÀ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, A”, AFFARIFFARI, ,     NN. 2, . 2,     RROMAOMA,,      PP. 168. 168    , 12 , 12 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
«La nuova televisione non arriverà prima del Duemila».

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO, ,     DDUEUE  OREORE  TARGATETARGATE R RAIAI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, A”, AFFARIFFARI, ,     NN. 2, . 2,     RROMAOMA,,      PP. 169. 169    , 12 , 12 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
«Comincia in febbraio l’alta definizione italiana».

FFANOANO N NICOLAICOLA, ,     DDIOIO, , UOMOUOMO  OO  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 12 . 18, 12 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
«Oggi nasce  Hal, l’elaboratore di  2001 Odissea nello spazio il film capolavoro di Kubrick sul destino dell’umanità. Il mito del 

mostro creato dalla veglia della ragione. La radicalizzazione del sapere e i suoi limiti».
La data di nascita è relativa a quanto affermato da Hal stesso nel film di Kubrik.

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO,  ,      MMICROCHIPICROCHIP: : QUELLOQUELLO  CHECHE  LALA  SCIENZASCIENZA  NONNON  HAHA  PREVISTOPREVISTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 12 . 18, 12 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    

OOLIVERIOLIVERIO A ALBERTOLBERTO,  ,      EETERNOTERNO  DILEMMADILEMMA:  :  RIPRODURREMORIPRODURREMO  LALA  NOSTRANOSTRA  MENTEMENTE??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 12 . 18, 12 GENNAIOGENNAIO 1992 1992    
Riflessione a partire dal saggio di Giulio Giorello, Piergiorgio Strata (a cura di), L’automa spirituale: menti, cervelli e computer, Laterza, Bari, 1991.
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C.  E.,  C.  E.,      UUNN “ “MICROCHIPMICROCHIP”  ”  RIUSCÌRIUSCÌ  AA  DISARMAREDISARMARE  LL’’ESERCITOESERCITO  DELDEL  RAISRAIS.  V.  VIRUSIRUS U USASA  NEINEI  COMPUTERCOMPUTER  IRACHENIIRACHENI    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE R REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     12-13 12-13 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-030

«Alla vigilia della guerra contro l’Iraq. Ad Amman, un gruppo di 007 americani riesce ad inserire un bug, o pulce, in un microchip 
o micropiastrina di  una stampante elettronica in partenza per Bagdad.  La stampante è destinata al  mainframe,  il  cervellone del 
ministero della Difesa irachena, che coordina l’antiaerea contro i bombardamenti alleati. Essa verrà attaccata alla rete di computer di  
Saddam, la pulce supererà i suoi meccanismi di controllo, vi si inserirà all’interno e la neutralizzerà. Ogni volta che un tecnico del rais  
aprirà una window o finestra negli schermi, i dati scompariranno».

Oltre a un grande spot pubblicitario per il lancio industriale delle realtà virtuali, la Guerra nel Golfo è anche un’ulteriore forma di “net 
war”, un uso dell’informatica ben più sanguinoso di quello degli hacker.

MMONTIGIANIONTIGIANI L LUCIAUCIA,  ,      RRABBIAABBIA  EE  AMOREAMORE -  I   -  I  GRAFFITIGRAFFITI  PERPER  DIRLODIRLO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  F”,  FIRENZEIRENZE,  ,  PPPP.  VIII-IX,  12-13.  VIII-IX,  12-13      
GENNAIOGENNAIO 1992 1992     TOM-008-020 e TOM-009-004

L’articolo sui graffiti è fatto a commento anche dell’iniziativa Comunicazioni/Opposizioni - 4 giorni di comunicazione antagonista, 
svolta a dicembre 1991 al CSA Ex-Emerson di Firenze.

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO, ,     UUNITEVINITEVI, , REPLICANTIREPLICANTI  DIDI  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI,,     R ROMAOMA    , , PP. IV. IV    , ,     13 13 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]]

Recensione dell’antologia curata da Raffaele Scelsi, Antologia Cyberpunk, Shake Edizioni Underground, Milano, giugno 1990.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      15  15  GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*2]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1992_01_15_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_01_15_ecn_mi/ 
Alla fine del “Bollettino” di “Ecn Milano” del 15 gennaio 1992 appare la seguente scritta:

«A partire dal 20 gennaio sarà attivo il nodo di Ecn Milano. Sarà possibile collegarsi dalle 22:00 alle 9:00 al numero telefonico del 
C.S. Leoncavallo: 02-26140287».

Ci verrebbe da ipotizzare che dall’uscita del primo bollettino di “Ecn Milano”, il 25 luglio 1991, sino al 20 gennaio 1992, si sia trattata  
di una fase di progettazione della partenza del nodo vero e proprio di Ecn Milano, ovvero che i comunicati che componevano i primi 
bollettini di “Ecn Milano” venivano scaricati in modalità “point” da singoli soggetti di Ecn Milano e non in automatico da una sua Bbs 
vera e propria, Bbs che invece sarebbe nata il 15 gennaio 1992.

NNORRISORRIS C CHRISTOPHERHRISTOPHER, ,     1991, 1991, BOMBEBOMBE  SULSUL  POSTMODERNOPOSTMODERNO. B. BAUDRILLARDAUDRILLARD, , GLIGLI  INGANNIINGANNI  DELLADELLA  FILOSOFIAFILOSOFIA  EE  LALA « «GUERRAGUERRA      
CHECHE  NONNON  FUFU», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     15 G15 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*1]]

«Secondo Jean Baudrillard la guerra del Golfo non sarebbe, non è avvenuta: simulazione massmediatica ed evento si confondono,  
realtà e verità sono concetti obsoleti. Analizzando la filosofia contemporanea, Christopher Norris polemizza con la guerra irreale di  
Baudrillard».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      VVISTOISTO  NELNEL ‘68,   ‘68,  NATONATO  IERIIERI:  F: FESTEGGIATOESTEGGIATO H HALAL,  ,  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  DIDI «O «ODISSEADISSEA  NELLONELLO  SPAZIOSPAZIO»»    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CULTURAULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 15 G. 13, 15 GENNAIOENNAIO 1992 1992    

«Era quell'eccesso di umanità antropomorfa, fino alla traccia mnestica delle filastrocche ascoltate da bambino, che faceva Hal così 
simpatico. Così come assai umana appariva la sua “follia”, che lo porta(va) Alla decisione di andare fuori programma. Computer che  
ogni tanto escono dal binario programmato già se ne vedono e già producono disastri. Manca loro tuttavia la coscienza di sé, ma, se è  
solo per questo, i disastri li combinano anche gli umani e in piena coscienza».

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO, ,     SSTRIZZACERVELLITRIZZACERVELLI  CONCON  PROFITTOPROFITTO. L. LAA Q QUALITÀUALITÀ T TOTALEOTALE  ALLALL’’ASSALTOASSALTO  DELDEL  LAVOROLAVORO  COGNITIVOCOGNITIVO    , “I, “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     16 G16 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*1]]

«A onta di una straordinaria pervasività nelle attività dell’intelligenza e della comunicazione, neppure l’informatica può incorporare  
nella tecnologia il lavoro mentale, la creatività, le capacità umane dell’ideazione. 

Tali facoltà restano, almeno per oggi, prerogativa degli esseri umani. I computer, come ogni altra macchina, i telai meccanici, i  
robot, i torni, si prestano a sostituire del lavoro solo le funzioni esecutive e di controllo: quelle che occorrerebbe definire “fisiche”,  
anche quando appartengono alle attività del cervello.

Ciò nondimeno gli esiti della rivoluzione informatica, che ha sconvolto l’organizzazione del lavoro, concorrono a determinare il  
modo in cui il capitale si appropria del lavoro creativo, sottomette alle sue finalità e alle sue funzioni le capacità di ideazione e la sfera 
dell’agire mentale.

(…) Tuttavia, non è di per sé il sistema di macchine bensì l’interiorizzazione nella forza-lavoro del criterio della produttività,  
maturata nelle modifiche dei processi produttivi in seguito alla crisi del modello taylorista, a costituire oggi il requisito strategico della  
produzione capitalistica delle merci.

(…) Costretto a rifugiarsi nella dimensione mentale e creativa per non essere incorporato nel capitale, il lavoro umano sortisce 
l’effetto di venirne incorporato in forma diversa e superiore. La prigionia sempre più dorata non per ciò cessa di essere una prigionia.

È dunque un meta-livello del lavoro mentale, il “lavoro cognitivo”, a fungere da regolatore del processo dell’accumulazione capitalistica, e  
a determinare le nuove forme di subordinazione del lavoro. Quelle i cui effetti fenomenici - aspetti moderni dell’alienazione - sono la 
spersonalizzazione del lavoratore, la solitudine, la perdita di senso, la dissoluzione della materialità e della sensorialità dell’esperienza, della 
dimensione anche fisica della percezione, nella modalità di formazione del ragionamento, del pensiero, della spiritualità?

Per ampi strati di individui nelle aree del mondo ricche e industrializzate si prefigura un futuro che rasenta l’alienazione totale  
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dell’essere, l’incorporeità, il trionfo della virtualità e della simulazione, un delirio di immortalità e di onnipotenza mercantile.
Altrove, nelle miniere, nelle fonderie, nel lavoro a domicilio, nel vagabondaggio, nel terziario degradato delle metropoli, nel terzo  

mondo dalle vastissime aree di emarginazione, mortalità infantile e miseria, il lavoro - quando c’è - resta segnato da consistenti  
deprivazioni della volontà, della facoltà mentale, dell’intenzionalità.

(…) Il capitalismo distende l’egemonia sul pianeta; il suo modo di produzione sottomette il lavoro vivo; lo sfruttamento aggiunge  
nuove forme alle vecchie; nella rete cade non più solo il lavoro operaio, la base storica del lavoro salariato e dipendente, ma il lavoro  
terziario, tecnico e scientifico, manageriale, mentale e fisico, professionalizzato, high tech… e quant’altro.

I  due requisiti  che  caratterizzano in  essenza  il  modo di  produzione capitalistico  -  la  separazione dei  produttori  dai  mezzi  di  
produzione (ora anche cognitivi e mentali) e l’esercizio del potere di chi detiene o controlla il capitale sull’organizzazione della 
produzione e della vita lavorativa - sono solidamente insediati nella realtà.

Da più parti si invocano come taumaturgici i principi della libertà e della democrazia politica, necessari e sufficienti a contrastare la  
mancanza di democrazia e di libertà che si esprime nella forma capitalistica del modo di produzione.

Che piaccia o non piaccia, la battaglia contro l’iniquità dei sistemi di produzione e di regolazione economica della società è appena agli inizi».

PPALAALA G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     TTOHOH!, !, ÈÈ  FINITAFINITA  LALA  PREISTORIAPREISTORIA  DELDEL  GENEREGENERE  UMANOUMANO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     16 G16 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*2]]

Riportiamo per intero questo articolo di Gianfranco Pala, sia perché aiuta a capire le basi con cui può essere interpretata la teoria 
marxiana  (in  particolar  modo quella  dei  Grundrisse)  alla  luce  delle  attuali  trasformazioni,  sia  perché  l’argomentazione  in  esso 
contenuta viene in seguito sviluppata da Enzo Modugno nel prossimo articolo.

«Produzione è vita. Questa affermazione ha diversi significati, non solo quello immediato e più ovvio secondo cui si vive solo nella 
misura in cui si produce. Soprattutto oggi è bene riconsiderare che si vive come si produce. Anche questo è vero in tanti sensi.

Innanzitutto, prevale la forma di relazioni sociali entro cui si produce, ciò che caratterizza le epoche storiche. Ma poi, all’interno di  
ciascuna epoca, e attraverso di essa, nel passaggio da una all’altra, assumono rilievo anche i rapporti materiali che si trasformano in 
base alla forma tecnica che li determina. Per cui, se si produce in base al rapporto di capitale si vive in massa con le caratteristiche 
del  sistema  del  lavoro  salariale.  Se,  in  codesto  sistema  sociale,  si  produce  in  base  a  processi  tecnologici  automatizzati  e 
spersonalizzati, su larga scala e a ritmi convulsi, si  vive alla stessa maniera. Il  modo di produzione è perciò inteso da Marx come 
“economia”,  in quanto le sue  basi  materiali vengono proiettate sull’intero  modo di  vita della  società.  Rileggere,  alla  luce delle 
categorie e determinazioni teoriche marxiane, il nuovo che avanza entro il vecchio modo capitalistico di  produzione e vita, è solo 
apparentemente ovvio. In realtà, una tale lettura è in netta antitesi sia al convenzionalismo del pensiero dominante, che ignora tali  
categorie e determinazioni, sia al dogmatismo della liturgia di sinistra, che le fraintende.

Una conferma immediata di ciò si ha dal modo in cui si esamina il nuovo che caratterizza la modernità della società contemporanea 
(di cui occorre considerare in primo luogo la forma dominante, non casuale, di imperialismo transnazionale neocorporativo). Proprio 
questo significa partire dalla  centralità del processo di  produzione - attraverso i problemi, sia sociali sia tecnologici, posti dalla 
rivoluzione informatica dell’automazione del controllo. Di tale rivoluzione si pongono qui sommariamente in evidenza alcuni tratti 
salienti, da cui discendono alcune conseguenze interpretative teoriche.

I  precedenti  storici,  limitandosi  all’epoca  industriale  del  capitale,  si  ebbero  innanzitutto,  durante  la  fase  di  transizione  del  
feudalesimo, nell’originaria  industrializzazione.  Con essa fu automatizzata la capacità manuale, lo strumento (macchina utensile, 
manifattura, nella fase che Marx chiamò di sottomissione formale del lavoro al capitale).

Poi, con la prima grande rivoluzione industriale, in pieno dominio della borghesia capitalistica, fu automatizzata la forza muscolare,  
il moto (macchina a vapore, grande fabbrica, nella fase detta di sottomissione reale).

Con l’informatica si automatizza l’ultima residua funzione corporea, ancora sottratta all’autocrazia della macchina, il  controllo: la 
funzione cerebrale, ma - in quanto mero calcolo logico e memoria - è essa stessa forma di esistenza del lavoro fisico. Proprio qui, dunque, 
risulta essenziale, nella determinazione di modo di produzione, quella categoria fondamentale che è la divisione sociale del lavoro: tra 
attività mentale e, appunto, lavoro fisico. La prima, creativa e progettuale, è prerogativa in ogni epoca delle classi dominanti, connessa 
alla  proprietà e base della  coscienza emancipata. Il secondo, esecutivo e applicativo - e perciò stesso, si badi, comprensivo anche di 
mansioni “intellettuali”, entro la fissità sociale della divisione manifatturiera del lavoro, su basi tecniche - è demandato tutto, manuale e 
intellettuale, alle classi subalterne, connesso alla  mancanza di priorità e capace solo di  coscienza immediata della prassi quotidiana. 
Questo lavoro fisico intellettuale è quello in grado di sviluppare una moderna dialettica servo-padrone.

Infatti,  con l’incorporazione della  scienza (intelletto  generale)  nel  capitale  fisso268,  il  capitale  stesso sviluppa ulteriormente la 
produzione di ricchezza sulla base della prevalenza del lavoro morto sul lavoro vivo. E ciò è già in crescente antitesi al carattere 
proprio del modo di produzione capitalistico. Per prolungare nello spazio e nel tempo il proprio comando sul lavoro e il suo potere 
stesso,  il  capitale  tende a  invertire il  percorso storico sottomettendosi  formalmente (con la  forza economica e  non)  processi  di 
produzione reali che sfuggono ormai sempre più alle sue caratteristiche immanenti. 

La forma neocorporativa del Nuovo Ordine mondiale imperialistico transnazionale è oggi perciò la più adeguata per occultare le  
contraddizioni che promanano da tale processo. Esso si avvale della medesima tecnologia anche per il controllo culturale e ideologico 
della coscienza immediata - pura coscienza da gregge, o da montone, per dirla con Marx. Tuttavia, le  potenzialità della seconda 
grande rivoluzione industriale, dell’automazione del controllo, trascendono i limiti dello stesso modo capitalistico della produzione  
sociale.  La  “preistoria”  dell’industria  umana  si  compie,  sotto  il  dominio  del  capitale  e  con  esso,  attraverso  questo  ultimo atto  
dell’automazione antropomorfa (mano, braccio, cervello) del processo di lavoro.

268 «Il capitale fisso è costituito da: edifici, impianti, macchine e tutti quegli elementi che partecipano a più cicli produttivi, cedendo a ognuno di essi solo una parte  
del  loro valore.  Viene invece considerato  capitale  circolante l’insieme di  ciò che l’economia politica  borghese chiama “fattori  di  produzione” che vengono 
consumati interamente in ogni ciclo produttivo; esso cioè trasmette interamente e una sola volta il suo valore alla produzione. Il  capitale circolante è costituito 
essenzialmente  da  materie  prime  e  da  salari»  (da  Dizionario  enciclopedico  marxista https://www.homolaicus.com/teoria/dizio/mddic0.htm#:~:text=Capitale
%20fisso%20e%20circolante,-Le%20forme%20assunte&text=Il%20capitale%20fisso%20%C3%A8%20costituito,una%20parte%20del%20loro%20valore.  ), 
N.d.R..
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Oltre essa c’è spazio solo per la totale meccanizzazione della produzione materiale, da un lato, e per l’attività  mentale ideativa 
volontaria, cosciente e emancipata, al polo opposto. Non occorre un acume particolare - già avvertiva Marx verso la fine dell’ultimo 
quaderno dei  Lineamenti269 -  per  capire  che  le  macchine  non cesseranno di  essere  agenti  della  produzione sociale  quando,  per 
esempio, diventeranno proprietà degli operai associati. Su codesta base di produzione modificata, sorta soltanto dal processo storico - 
prosegue Marx - la società lavoratrice affronta scientificamente il processo della sua progressiva e sempre più ricca produzione.

E, quasi preconizzando l’automazione della funzione logica cerebrale del conflitto, conclude: “quindi cessa il lavoro in cui l’uomo  
fa ciò che può lasciar fare alle cose in vece sua”».

MMODUGNOODUGNO E ENZONZO, ,     MMACCHINEACCHINE  POCOPOCO  INTELLIGENTIINTELLIGENTI: L: LEE  UTOPIEUTOPIE  POSTINDUSTRIALIPOSTINDUSTRIALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA, R, ROMAOMA,,      
PP. 2, . 2,     16 G16 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*3]]

Come conseguenza dell’analisi introdotta da Gianfranco Pala, e data la chiarezza con cui vengono spiegati determinati argomenti,  
riportiamo per intero anche questo articolo di Enzo Modugno:

«Luogo comune delle utopie post industriali (Alvin Toffler per esempio) è che emerge un nuovo tipo di lavoratore, una sorta di 
nuovo artigianato che possiede i mezzi di produzione. Questi infatti non sarebbero più i macchinari dell’era delle ciminiere ma,  
nell’era del sapere produttivo, la testa stessa di chi lavora. Superata così la separazione dell’età industriale tra lavoratore e mezzo di  
lavoro, degradata la macchina informatica a strumento artigianale, lo stesso capitale o scompare o diventa un fastidioso residuo. 

A  questa  banalità  può  apparire  sacrosanto  rispondere,  come  fa  Gianfranco  Pala,  che  si  tratta  solo  di  una  fase  ulteriore  del  
capitalismo industriale. 

Eppure la nuova forma di capitale che emerge è diversa, più evoluta, possiede una macchina capace di assorbire lavoro mentale,  
concentra più potenza sociale ed è più pericolosa: chiamarla ancora capitale industriale diventa un eufemismo. Il processo storico che ha  
portato all’affermarsi della macchina informatica e che introduce un salto d’epoca paragonabile al passaggio dell’agricoltura all’industria, 
è argomento per apologeti e apocalittici: manca a sinistra una critica al livello di quella marxiana della società industriale. 

Forse si può cominciare col dire che diventa capitale fisso non “la testa di chi lavora” ma l’intelligenza oggettivata, la macchina  
informatica:  questa infatti  consente -  è la sua caratteristica decisiva -  di  organizzare capitalisticamente il  lavoro intellettuale,  di  
sostituire l’intellettuale che lavora col suo cervello, dunque di possedere il lavoro intellettuale. 

Al capitalista industriale non era possibile. Come non era possibile al proprietario terriero  possedere il  lavoro manufatturiero: 
possedeva il lavoro agricolo, ma doveva cedere all’artigiano parte del suo reddito se voleva acquistare un aratro, in uno scambio che  
lo impoveriva. Riusciva ad arricchirsi solo quando, con l’aratro, impiegava lavoro agricolo. 

A sua volta il capitalista industriale riesce a  possedere il lavoro manufatturiero perché con la macchina “per filare senza dita” 
sostituisce l’artigiano che maneggia lo strumento e lo riduce ad operaio. Ma non riesce a far soldi col lavoro intellettuale (non  
possiede ancora una macchina “per pensare senza cervello”): Deve prima acquistarlo, poi portarla in fabbrica e incorporarlo nelle  
macchine; solo allora, con lavoro operaio, riesce ad arricchirsi. Lo stesso ingegnere e per Marx “una macchina vivente”.

Le cose cambiano quando, in un processo storico interno ai rapporti di produzione capitalistici, diventa necessario superare i limiti  
dell’attività di pensiero personale ed individuale, e l’intelligenza si presenta separata dalla sua base biologica.

Questo  trasferimento  all’esterno,  questo  autonomizzarsi  dell’intelligenza,  questa  separazione,  inscritta  nella  genesi  sociale 
dell’intelletto autonomo come separazione del lavoro manuale - E dunque non è altro che il suo compimento, la sua entelechia -,  
realizza a sua volta su scala sociale quando l’intellettuale, Con la capacità mentale individuale, non è più in grado di realizzare, dando 
inizio ad uno scatenamento senza precedenti delle forze produttive (è il processo storico che la burocrazia sovietica non e riuscita ad  
avviare virgola e per questo è caduta). 

Questa separazione è la base di una nuova forma di capitale che soppianta il capitale industriale e il lavoro manuale, svaluta gli  
intellettuali perché la loro attività diventa attività della macchina informatica - con conseguente interminabile disputa se la macchina 
possa davvero pensare ecc. - E procede alla creazione di massa di lavoratori mentali ridotti ad appendice della macchina.

L’intelligenza  non  viene  soppiantata  dalla  macchina  informatica,  al  contrario:  da  organo  non  sempre  affidabile  dell’uomo, 
l’intelligenza supera ti limiti individuali e si estende fino a diventare l’intelligenza di una macchina creata dall’uomo; Ora il capitale  
fa lavorare l’intellettuale non più col  cervello,  ma con una macchina che maneggia il  suo cervello.  Su questo si  è  scontrato il  
Movimento ‘90 e per questo va considerato come un paradigma di scontri futuri: questo movimento verifica che proprio questa 
“ferraglia” pensante, che apparentemente può garantirli una ricchezza illimitata, gliela toglie. 

Non si capisce nulla del ‘68 e degli ultimi decenni se non si riesce a cogliere questo processo. L’economia volgare, che vede  
soltanto le cose prodotte, dimentica che per l’accumulazione capitalistica è stata decisiva la produzione - e il disciplinamento - di  
questi lavoratori mentali. 

Fatta a forza di decreti, da un lato elevando e allargando la scolarizzazione - oggi i disoccupati italiani sono quasi tutti diplomati o 
laureati -, dall’altro costringendo gli intellettuali sulla stretta via che porta al mercato del lavoro ridimensionando la loro formazione e  
facendo loro intendere, con la repressione esemplare dei movimenti e la galera, il giusto modo di comportarsi. 

Questa  separazione  tra  cervello  umano  e  intelligenza,  trasferita  all’esterno,  consente  di  trasferire  direttamente  la  produzione  
intellettuale - non importa in quale misura: per ora calcolo, memoria, ragionamento logico - dalla mente empirica al capitale nella  
forma della macchina informatica. 

Ma  questo  vuol  dire  che  gli  addetti  alla  produzione  “immateriale”,  quasi  l’80%  nei  paesi  avanzati,  producono  ricchezza  
capitalistica; e che per quel 20% rimasto nell’industria, contro Braverman, vale che “non è quel che vien fatto, ma come vien fatto ciò 
che distingue le epoche economiche”. 

Mutamenti così radicali del sistema produttivo poi, hanno sempre portato con sé mutamenti nella divisione del lavoro e quindi nelle classi  
sociali, nei rapporti di produzione, nel potere, nelle forme di lotta, nella posta in gioco, nelle strategie. Tutte cose che andrebbero rifondate».

269 I Grundrisse, N.d.R..
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CCALABRÒALABRÒ M. A M. ANTONIETTANTONIETTA, ,     CCOLOMBIADIOLOMBIADI, , ALLARMEALLARME  TERRORISMOTERRORISMO    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 1 . 1 EE 13,  13,     18 18 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*2]]

L’articolo  fa  riferimento  alla  relazione  che  il  Presidente  del  Consiglio  Giulio  Andreotti  ha  fatto  il  giorno  prima al  Parlamento  
sull’attività dei Servizi Segreti relativa al secondo semestre del 1991, in cui viene criminalizzato quello che è uno svolgersi libero di 
comunicazione nella rete telematica alternativa Cyberpunk e nell’European Counter Network. Tale articolo fu subito commentato in 
modo critico all’interno delle reti antagoniste, come viene in seguito documentato nel n. 7 di giugno 1992 della rivista “Decoder”. 

PPIRATIIRATI  INFORMATICIINFORMATICI  PRIMEPRIME  CONDANNECONDANNE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE  ITALIANEITALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     18 18 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]]
«Ancona. Per la prima volta, riproduttori abusivi di programmi per computer sono stati condannati».

AASCARISCARI G GIANCARLOIANCARLO, ,     FFUMETTIUMETTI. .     QQUELUEL  CYBORGCYBORG  ÈÈ  TROPPOTROPPO  UMANOUMANO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO L LIBRIIBRI, ,     RROMAOMA    , , PP. IV. IV    , ,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]]

Questo l’immaginario cyberpunk trasmesso dal giornalista:
«Il cyborg è figlio del robot e nipote dell’androide, un misto di essere umano e macchina, prodotto di esperimenti genetici o costruito in 

serie. (…) Il cyberpunk è la faccia antagonista, trash, senza futuro, del cyborg super tecnologico tutto muscoli e potenza. Il cyberpunk è 
l’anarchico che mette la bomba informatica nel sistema delle comunicazioni, che rosicchia le banche dati, che vive nelle crepe della città».

Spero che il lettore si renda conto della miseria con cui ci si doveva confrontare in quel periodo. L’ignoranza totale delle realtà antagoniste, 
di ciò che sono e di ciò che producono a livello culturale, è l’humus su cui attecchisce la campagna di disinformazione mediale che trasmette 
un immaginario culturale in cui la figura del cyberpunk viene usata come termine di paragone negativo, in un società che vuole contrapporvi 
valori positivi creati ad hoc dall’industria, quella delle merci e quella culturale, per vendere i propri prodotti ed i propri stili di vita.

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     CCYBERSESSOYBERSESSO  EE  CUCINECUCINE  COMPONIBILICOMPONIBILI. «I. «IMAGINAMAGINA», », TUTTETUTTE  LELE  VERTIGINIVERTIGINI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE  ININ  MOSTRAMOSTRA. A. A      
MMONTECARLOONTECARLO  DALDAL 29  29 ALAL 31  31 GENNAIOGENNAIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, A”, ARTIRTI  EE  MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     21 G21 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*1]]

Recensione della manifestazione Imagina, in cui, sempre di più, esplode l’attenzione verso le realtà virtuali, nei suoi più vari usi.
All’interno della manifestazione viene organizzata la tavola rotonda Metafore dei mondi virtuali, a cui partecipano, tra gli altri, Paul  
Virilio, Peter Weibel, Matt Mullican e Jeffrey Shaw.

«Questa volta il grande Jaron Lanier, star trentaduenne dell’avanguardia della ricerca sulla realtà virtuale, che fece capolino per la  
prima volta in Europa durante l’edizione 1986 di  Imagina con il suo prototipo di “guanto interattivo”, è rimasto invece nel suo 
laboratorio di Palo Alto a sperimentare in ritiro».

GGARAMBOISARAMBOIS G GIULIAIULIA, «, «    IIMMAGINAMMAGINA ‘92»  ‘92» VALICOVALICO  DIDI  FRONTIERAFRONTIERA  PERPER  ILIL  FUTUROFUTURO,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 20, 21 . 20, 21 GENNAIOGENNAIO 1992 1992            
Annuncio della prossima rassegna Imagina ‘92, dal 29 al 31 gennaio 1992 a Monaco, che viene organizzata ogni anno dall’Istituto 
Nazionale dell’Audiovisivo (INA) dal 1981 al 2000 nell’ambito del Festival della Televisione di Monte-Carlo.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      CCRITICARITICA  DELLADELLA  SCIENZASCIENZA:  :  ERAERA  DIDI  SINISTRASINISTRA,  ,  ORAORA  ÈÈ  DIDI  NESSUNONESSUNO    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  C”,  CULTURAULTURA  EE      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 10, 22 G. 10, 22 GENNAIOENNAIO 1992 1992    

«Il filosofo Andrew Feenberg riapre il dibattito su tecnologia e società nella rivista “Capitalismo natura socialismo”».
Oltre alla descrizione del contenuto del saggio di Feenberg, Carlini ci dice anche che «Non esistono molti posti dove si discuta, in 

maniera non propagandistica ne apologetica, di teorie economiche e di tecnologia. Insomma, dove circolino idee fresche. Uno di  
questi luoghi benemeriti è ad esempio la rivista promossa dal sindacato Cgil della ricerca scientifica, “Sistema ricerca”. Il suo ultimo 
fascicolo ospita un contributo di Riccardo Petrella che a Bruxelles dirige i programmi comunitari per la valutazione di scienza e  
tecnologia: raramente è dato di leggere, di questi tempi, un’analisi così pessimista e così amara degli anni più recenti, tutti impregnati  
da una “cultura del passato” all’insegna di una vera “obnubilazione per la cosiddetta competitività globale”».

CCINIINI M MARCELLOARCELLO, ,     2050: 2050: LOLO  SPIRITISMOSPIRITISMO  ÈÈ  SCIENTIFICOSCIENTIFICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CULTURACULTURA  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, . 10,     22 G22 GENNAIOENNAIO 1992 1992     [[*1]]

Vedi capitolo 8 [[0053]].

FFILOSAILOSA F FABRIZIOABRIZIO, ,     IIOO, , ROBOTROBOT, , AVRÒAVRÒ  UNAUNA  ROTELLAROTELLA  ININ  PIÙPIÙ: : ILIL  SENTIMENTOSENTIMENTO,,     “L’E “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 4, . 4, PPPP. 90-93, 24 . 90-93, 24 GENNAIOGENNAIO 1992 1992            
«Gli scienziati hanno capito che è troppo difficile costruire automi con la nostra intelligenza. Per questo stanno puntando a realizzare 

macchine pensanti specializzate in compiti particolari: addirittura comprendere le emozioni trasformandole in formule matematiche».
Dopo una premessa storica, sono descritti i progetti in corso al Politecnico di Milano, da parte del prof. Gianni Degli Antoni.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     LLEE  CREATURECREATURE  DELLDELL’’UOMOUOMO, , DALLDALL’’AUTOMAAUTOMA  ALAL  CYBORGCYBORG, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 4, M. 4, MILANOILANO, , PPPP. 93, . 93,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]]

Breve panoramica delle creature artificiali nella letteratura fantascientifica, partendo dagli automi di Hoffmann ed il Frankenstein di 
Mary Shelley, per passare ai robot e agli androidi della fantascienza e, risalendo nel tempo, arrivare ai cyborg come Terminator e alle

«intelligenze artificiali (come in Neuromante o in Monna Lisa Cyberpunk)».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     UUNANA  FOTOFOTO  MOLTOMOLTO  PERSONALEPERSONALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 4. 4    ,,     R ROMAOMA, , PP. 129. 129    , ,     26 G26 GENNAIOENNAIO 1992 1992    
«In vendita una macchina fotografica senza carta né dischetto».

Q. L., Q. L.,     FFAXAX  ININ  TASCATASCA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 4. 4    , R, ROMAOMA, , PP. 129. 129    , ,     26 G26 GENNAIOENNAIO 1992 1992    
«Presto sul mercato un “computer da palmo” che ha anche altre funzioni».
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIPHIP  VOLUBILEVOLUBILE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     NN. 4. 4    , R, ROMAOMA, , PP. 129. 129    , ,     26 G26 GENNAIOENNAIO 1992 1992    

AASSSS.  THX 1138 -  A. THX 1138 -  AMENMEN ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI  EE H HAPPENINGAPPENING  TELEMATICOTELEMATICO    ,  B,  BLOOMLOOM,  M, MEZZAGOEZZAGO,,      
MMILANOILANO, ,     DALDAL      30 30 GENNAIOGENNAIO  ALAL 2  2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-005 e TOM-010-011_b_LIBRI

Il programma dell’iniziativa, oltre a una mostra permanente con proiezioni e distribuzione materiale autoprodotto e la realizzazione di  
un graffito collettivo, prevede:
- il 30 gennaio: Presentazione del libro Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi con happening telematico a cura di Tommaso Tozzi, con la 
collaborazione del gruppo  THX 1138. L’happening telematico che si sviluppa attraverso collegamenti e discussioni tramite chat e aree 
messaggi nella rete telematica alternativa e sul Videotel ha come temi di dibattito «l’hackeraggio sociale, la pirateria, i virus, i pro e i contro 
della comunicazione telematica, le banche dati, l’azione e la velocità di espressione verso una nuova società e tecnologia avanzata»;
- il 31 gennaio: concerto dei Cabaret Voltaire;
- il 1 febbraio: musica dal vivo, sound system, rap, ragamuffin, hip-hop, tecno con Il Generale e il D.J. Kote Giacalone e con Paolo 
Minella di Radio Popolare;
-  il  2 febbraio: non stop di  video e file cyber tra cui:  R. Frewer,  A. Jenkel,  Max Headroom,  Gran Bretagna, 1984; R. Stanley, 
Hardware,  Gran  Bretagna,  1990;  Tsukamoto,  L’uomo  di  acciaio,  Giappone,  1990  e  altri  video  underground  autoprodotti;  D. 
Cronenberg, Videodrome, Canada, 1982; Z. Rbczinskj, Quarta dimensione, Polonia, 1990.

FFERRIERIERRIERI G GIULIANOIULIANO, ,     UUOMOOMO  CAVIACAVIA. Q. Q    UALIUALI  LIMITILIMITI  ALLAALLA  RICERCARICERCA?,?,     “L’E “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 5, . 5, PPPP. 71-75, 31 . 71-75, 31 GENNAIOGENNAIO 1992 1992            
«Da sempre la medicina sperimenta “in vivo”. Tuttavia, gli ultimi progressi pongono problemi che non riguardano solo le tecniche 

mediche ma investono la morale. Parla Jean Bernard, maestro di bioetica».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     CCOMUNITÀOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI  ANTAGONISTEANTAGONISTE    , , ININ      PPEGGIOEGGIO    , ,     AALTERAZIONELTERAZIONE  DELLADELLA  STRUTTURASTRUTTURA    , LP, LP      
EE CD, W CD, WIDEIDE R RECORDSECORDS, P, PISAISA, ,     GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-001

A gennaio del 1992 Tommaso Tozzi scrive il seguente testo che sarà pubblicato dalla Wide Records di Pisa sulla copertina del disco 
LP e del CD audio Alterazione della Struttura del gruppo Peggio Punx (per l’occasione denominati Peggio) di Alessandria. La parte 
finale del suddetto testo è la chiave di lettura del titolo della compilation. In tale saggio Tozzi tratta un argomento che è caratterizzante  
del nuovo modello economico e di quella che sociologi come Manuel Castells alla metà degli anni Novanta hanno definito essere una  
network society, ovvero il concetto di convergenza culturale tra produzione e consumo, che nelle reti telematiche vede l’utente essere 
allo stesso tempo un consumatore e un produttore della merce sia a livello di informazione che di comunicazione/relazione. Il concetto  
di prosumer, già introdotto in alcune riflessioni degli anni Ottanta270, viene dichiarato nel testo da Tozzi in relazione sia alle forme di 
relazione (la connessione e il fare network) messe in atto tra gli individui nelle reti telematiche, sia alle tracce che ognuno lascia in rete 
in ogni tipo di transazione quotidiana. A tale nuovo modello economico, rispondono, scrive Tozzi le nuove forme di comunità virtuali 
antagoniste che cercano di provocare un’alterazione nella struttura sociale che sottragga il livello di alienazione e sfruttamento che le 
multinazionali stanno mettendo in atto e produca nuove forme identitarie libere e comunitarie.
Per Tozzi è dunque l’evoluzione della riflessione descritta nel catalogo Transazioni Connessioni Controllo.
In generale, nella fine Ottanta e inizio Novanta si assiste al concretizzarsi a livello internazionale di una controproposta da parte dei  
movimenti antagonisti che fanno diventare pratica e realtà quelle riflessioni che alcuni teorici avevano iniziato a proporre negli Ottanta  
in merito al nuovo nascente modello di economia basata sulle reti telematiche. 
L’hacktivism (l’hacker art per Tozzi) è in quest’ottica il movimento che cerca di sovvertire la direzione che le forme imperialiste di  
colonizzazione economica e culturale stanno producendo attraverso strategie esplicite o mantenute segrete, che vedono nel mondo  
occidentale (e non solo) l’affermarsi delle logiche di privatizzazione, di sussunzione dell’autonomia dello Stato a forme di governo  
finanziario sovranazionale, in cui la raccolta di dati e la loro elaborazione e analisi automatica, fatta attraverso algoritmi e forme di  
intelligenza artificiale, sta diventando la consuetudine che accompagna il nostro vivere quotidiano, economico o spirituale che sia.
Di seguito riportiamo il testo completo del suddetto saggio di Tozzi: 

«COMUNITÀ VIRTUALI ANTAGONISTE
I meccanismi tipici della  società dello spettacolo (l’informazione come produzione di merce-feticcio) si stanno trasferendo nel 

nuovo modello sociale basato sul fare network.
In questa nuova  società delle telecomunicazioni,  la merce si realizza nella  messa in connessione degli individui per mezzo di reti 

telematiche. L’uso verticale che i gruppi di potere internazionale fanno delle nuove tecnologie di comunicazione trasforma tali novità 
scientifiche in strumento di controllo sociale, oltreché di profitto economico. Ogni transazione quotidiana, non solo negli ambiti lavorativi, 
ma anche nelle attività del tempo libero, diventa informazione-merce e fonte di guadagno per le multinazionali coinvolte nel business.

A questo stato di cose risponde la nascita di COMUNITÀ VIRTUALI ANTAGONISTE che oltrepassando ogni barriera di tipo geografico e 
culturale sviluppano una rete di connessioni interattive tra soggetti che rifiutano ogni forma di manipolazione sociale e culturale.

Con un filo diretto di continuità verso tutte le esperienze controculturali che (da Dada, al Situazionismo, a Fluxus, ai movimenti di 
lotta, alla Mail-Art, alle scene del Punk, ai Graffiti, all’Hip-Hop, al Ragamuffin) hanno creato dei circuiti dove il dissenso nasce nelle  
pratiche  quotidiane  più  o  meno  soggettive  e  circola  fuori  dalle  logiche  di  mercato,  le  recenti  pratiche  del  CYBERPUNK, 

270 Vedi nel volume 1 a pagina 348 il saggio del 1982 di Aldo Bonomi Giovani e razionalità dei linguaggi, così come anche il saggio del 1980 di Alvin Toffler Third Wave, 
anch’esso citato ampiamente nel volume 1, che era stato oggetto di studio da parte di Tozzi quando ne lesse la traduzione italiana nel 1987 che gli era stata prestata da Stefano “Il 
Generale” Bettini. Il confronto comune sui contenuti di tale libro fu anche uno dei motivi dell’interesse del critico e collezionista Enrico Pedrini verso il lavoro artistico di Tozzi.
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dell’HACKERAGGIO SOCIALE e la messa in atto di RETI TELEMATICHE ANTAGONISTE dimostrano che è possibile fare un  
uso diverso delle nuove tecnologie per sviluppare comunicazioni e rapporti liberi. La tecnologia può diventare un’arma per fare 
opposizione e uno strumento di liberazione per l’individuo.

Come  l’HACKERAGGIO  SOCIALE  può  essere  una  pratica  di  riappropriazione  dell’informazione  pubblica,  le  RETI 
TELEMATICHE ANTAGONISTE e CYBERPUNK possono diventare il luogo dove equilibrare la comunicazione tra soggetti e il  
CYBERSPAZIO  un  luogo  dove  l’identità  sociale del  singolo  possa  dipendere  dalle  proprie  scelte individuali  e  soggettive.
Non solo la struttura sociale, ma anche quella soggettiva può essere alterata per recuperarne quegli spazi indeterminati e quelle libertà  
vitali che sono costantemente negate dalle logiche alienanti del potere.
Tommaso Tozzi, gennaio 1992».

La Wide Records, che produce il disco, è nata a Pisa nel 1988 ed i suoi principali fondatori sono Sandro Favilli, Gabriele Bramante e 
Andrea “Pippo” Penco. La Wide Records nasce sulle ceneri della fiorentina Belfagor Records (1984-1986), fondata da Sandro Favilli, 
Pippo Penco, Pino Cormio, Stefano “Il Generale” Bettini, Daniela Petrini, Lapo Lombardi, Walter Scarnicci e Mauro Cellini.
Tommaso Tozzi è entrato in contatto con i ragazzi della futura Wide Records tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta, 
sia andando a vedere concerti punk insieme, sia seguendo i concerti del gruppo punk hardcore I Refuse It! (1982-1987 circa) il cui 
cantante era Stefano “Il Generale” Bettini.
Dagli stessi soggetti, insieme ad altri, nascono anche le fanzine punk hardcore Nuove dal Fronte e G.D.H.C.. Tozzi aveva collaborato con 
la Belfagor Records realizzando in computer grafica il retro della copertina del disco M degli I Refuse It!, da loro prodotto nel 1986.
Il  rapporto  di  Tozzi  con  la  Wide Records avvenne  in  modo privilegiato  con Gabriele  Bramante  che,  negli  anni  successivi  alla 
collaborazione di Tozzi al disco dei Peggio, decise, dapprima di partecipare al finanziamento della pubblicazione su cd-rom, libretto e 
floppy disk del progetto  Happening Digitali Interattivi  di Tommaso Tozzi ed in seguito, di aprire all’interno della  Wide la collana 
Global Productions, i cui primi titoli furono dapprima la fanzine di Tozzi e Nazario Renzoni Metanetwork, ed in seguito altri ipertesti 
realizzati dai componenti del futuro gruppo fiorentino Strano Network.
La distribuzione della Wide Records permise a tali prodotti di avere un’eco internazionale, finendo, ad esempio, dal 1993 anche sugli  
scaffali della libreria di New York  Printed Matter (libreria con cui Tozzi aveva un rapporto fin dal 1982 circa, attraverso le sue 
ricerche  sul  fenomeno  del  graffitismo  e  dell’East  Village  a  New  York)  e  avendo  dunque  visibilità  negli  ambienti  del  futuro  
Underground newyorkese legato alle nuove tecnologie.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*2]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1992_01_00_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_01_00_ecn_mi/ 
Il “Bollettino” di “Ecn Milano” di gennaio 1992, tra i vari comunicati, riporta da pagina 42 a pagina 60 un’intera sezione denominata  
Area Cyber Milano, che è dedicata a messaggi del forum Cyberpunk presente all’interno della rete Fidonet.
Al  suo  interno  vi  sono  svariati  messaggi  inseriti  nell’area  Cyberpunk da  Raffaele  “Raf  Valvola”  Scelsi,  Luciano  “Luc  Pac” 
Paccagnella, Ermanno “Gomma” Guarneri e Maurizio “Graffio” Mazzoneschi.
Particolarmente lungo e interessante il messaggio di “Luc Pac” (pp. 43-46) sulla  Rete che, parlando del forum Cyberpunk, esorta a 
collegarsi  anche  con  altre  reti  e  annuncia  la  prossima  adesione  di  Link  Bolzano con  la  rete  Apc (Association  for  Progressive 
Communication), che è la principale rete di pacifista internazionale.
Notiamo nel messaggio di Paccagnella anche

«la richiesta della fine del monopolio Sip e delle sue tariffe totalmente aliene da qualsiasi logica produttiva, e la rivendicazione di 
maggiori  garanzie  rispetto  alla  legittimità  di  controlli  “politici”  sui  dati  che  viaggiano su  reti  interamente  digitali,  altra  grossa  
questione che si sta dibattendo all’estero e su cui occorre confrontarci».

Per far capire il clima di repressione che si sta vivendo verso le culture antagoniste, è particolare la notizia che riporta “Gomma” (pp.  
50-51), citando il  Tg3 ed i giornali, dei graffitisti milanesi che, mentre facevano un “whole car” nella metropolitana il 24 dicembre  
1991, sono stati inseguiti, ed uno di essi

«è stato fatto bersaglio di 7-8 colpi di arma da fuoco da parte di due guardie giurate».
Infine, senza nulla togliere ai messaggi che non cito, è molto interessante anche il messaggio di “Raf Valvola”, con oggetto La tesi 
Confindustriale sul riassetto del settore delle telecomunicazioni, a commento dell’articolo di Franco Vergnani sul “Sole 24 ore” che 
descrive la legge varata dal parlamento italiano sul riassetto del settore delle telecomunicazioni, in cui il giornalista suggerisce che

«la legge varata ieri spiana quindi la strada sia al riassetto istituzionale, sia alla razionalizzazione dei gestori facendo uscire l’Italia  
da una situazione organizzativa ferma al Medio Evo».

Rispetto a tale commento, Raf Valvola commenta che
«se questa è la tesi imprenditoriale, a quanto risulta da un attento spoglio dei quotidiani nazionali, non emerge una posizione altrettanto  

decisa da parte dell’insieme delle cosiddette “sinistre”. Difatti dai giornali: da una parte trapela che la sinistra nel suo insieme abbia 
votato contro la Legge Vizzini, dall’altra non vengono comunicati assolutamente gli argomenti e le ragioni di questa opposizione».

Il messaggio di Raf Valvola non si sbilancia oltre, e dunque non ci è dato capire con chiarezza quale fosse la sua posizione. Certo è che ciò 
che sta accadendo nel settore delle telecomunicazioni è una ristrutturazione che, mentre “svecchia” le forme di organizzazione produttiva, sta 
allo stesso tempo avviando l’industria verso la completa privatizzazione. Era questo il motivo dell’opposizione della sinistra?
La fine del bollettino riporta elenco e numero di telefono di quelli che vengono considerati i Nodi Ecn attivi:
Ecn Padova, Ecn Torino, Ecn Bologna ed Ecn Milano.
In realtà, i nodi Ecn attivi in quel periodo sono almeno otto: 
Ecn Firenze, Ecn Roma, Ecn Brescia, Ecn Genova, Ecn Padova, Ecn Torino, Ecn Bologna ed Ecn Milano.
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“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , GENNAIOGENNAIO 1992 1992     HACK-049-011

ECN  EECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 15-16, . 15-16, GENNAIOGENNAIO 1992 1992     HACK-049-011

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK  EE  SPLATTERPUNKSPLATTERPUNK.  G.  GUIDAUIDA  AA  DUEDUE  CULTURECULTURE  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,,      
DDATANEWSATANEWS  EDITRICEEDITRICE, R, ROMAOMA, ,     GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*3]] HACK-016

BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO,  ,      L’L’ESTETICAESTETICA  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK - C - CENTROENTRO  SOCIALESOCIALE  ANNIANNI ‘90 ‘90    ,  ,  ININ      LLINUSINUS    ,  ,  ANNOANNO XXVIII,   XXVIII,  NN. 1 (322),. 1 (322),      
RCS RRCS RIZZOLIIZZOLI  EDITOREEDITORE, M, MILANOILANO, ,     GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[*4]] TOM-009-002

Branzaglia segue e ha recensito il lavoro di Tozzi almeno dal 1989, scrivendo articoli sulle sue mostre per la rivista “Segno” (la prima 
commenta la mostra di Tozzi a Forlì con Cattelan e Mussini ed è probabilmente dunque legato al critico Roberto Daolio e alla galleria d’arte 
Neon). Si suppone dunque che nella scelta di questo genere di tematiche sia stato influenzato sia dalla scoperta del libro Opposizioni ‘80 di 
Tozzi uscito quasi un anno prima, che dall’intervista con Vittore Baroni. Vittore Baroni è un eccellente esperto dei circuiti underground e, in 
particolar modo dell’area musicale e della mail art, ambito che dunque appare con una certa evidenza nell’articolo, sebbene poco sia 
collegato in quel periodo ai centri sociali, al cyberpunk e alle reti telematiche alternative. Sia Branzaglia che Baroni conoscono molto poco il 
fenomeno della telematica nella sua dimensione pratica e applicativa (sebbene Baroni sappia coglierne molto bene le potenzialità sul piano 
teorico). Presumibilmente nessuno dei due lo ha mai utilizzato operativamente fino ad allora. Per questo resta carente questo genere di storia 
nel contesto generale dell’articolo. Branzaglia dopo alcuni mesi pubblica un libro sempre su tali tematiche.

TTHEHE I IMMEDIASTSMMEDIASTS, ,     SSEIZINGEIZING  THETHE M MEDIAEDIA    , T, THEHE I IMMEDIASTSMMEDIASTS U UNDERGROUNDNDERGROUND, P, PAMPHLETAMPHLET S SERIESERIES, W, WESTFIELDESTFIELD, NJ, U, NJ, USASA,,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1992, A 1992, AMSTERDAMMSTERDAM, , GENNAIOGENNAIO 1992 1992     HACK-016

BBRENDANRENDAN P. K P. KEHOEEHOE, ,     ZZENEN  ANDAND  THETHE A ARTRT  OFOF  THETHE I INTERNETNTERNET. A B. A BEGINNEREGINNER’’SS G GUIDEUIDE  TOTO  THETHE I INTERNETNTERNET    , I, INTERNETNTERNET, , GENNAIOGENNAIO 1992 1992     [[Ev]]

Una sorta di bestseller che gira immediatamente in tutte le Bbs.

KKURZWEILURZWEIL A ALLENLLEN, ,     A CA CASEASE  OFOF C CURIOSITIESURIOSITIES    , H, HARCOURTARCOURT, S, SANAN D DIEGOIEGO, C, CALIFORNIAALIFORNIA, U, USASA, , GENNAIOGENNAIO 1992 [ 1992 [TRADTRAD. I. ITT. .     LLAA      
SCATOLASCATOLA  DELLDELL’’INVENTOREINVENTORE    , B, BOMPIANIOMPIANI, M, MILANOILANO, 1992], 1992]     [[NewCat]]

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, C, COSULICHOSULICH O OSCARSCAR, ,     GGIROIRO  DELDEL  MONDOMONDO  ININ 80  80 CANALICANALI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, T”, TEMPIEMPI M MODERNIODERNI, ,     NN. 5, . 5,     RROMAOMA,,      
PPPP. 102-103 . 102-103 EE  SEGUENTISEGUENTI    , ,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992    

«Tg via satellite. Tg russi. Varietà turchi. Porno film scandinavi. E ancora, incontri di sumo giapponese, teatro arabo; e film, sport.  
Grazie a un’antenna parabolica si può vedere questo e altro. Ecco la prima guida alla tv del futuro».

PPAOLOZZIAOLOZZI L LETIZIAETIZIA, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  SENZSENZ’’ANIMAANIMA  MAMA  CONCON  TANTETANTE  SPERANZESPERANZE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA    , , PP. 2. 2    , 3 , 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992    
Parlando di Milano, la giornalista cita i centri sociali, che descrive, citando le parole di Primo Moroni, scrivendo:

«Fenomeno di comunicazione contro “l’insopportabile vita del quotidiano”, i  centri  sociali  recuperano, alcuni (il  Leoncavallo) 
l’esperienza settantasettina dell’autonomia padovana, altri quella più decisamente contro-culturale, “cyberpunk”, vicina alle tesi del  
vecchio  giornale  “Re Nudo”.  Quel  po’  di  anima che  ancora  aleggia  per  la  città,  la  incontri  lì  dentro,  dove  “socializzazione  e  
informazione diventano strumenti strategici della libertà”».

TTRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, ,     EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII T XVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA      
SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*1]] TOM-030est-007

Consacrazione italiana delle realtà virtuali anche alla Triennale di Milano.
Citiamo solo alcuni dei vari saggi riportati in catalogo.

BBETTETINIETTETINI G GIANFRANCOIANFRANCO, D, DORFLESORFLES G GILLOILLO, L, LAA P PIETRAIETRA U UGOGO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNATURALEATURALE--VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,,      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII T XVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,,      
TTRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 30-31, . 30-31, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

DDORFLESORFLES G GILLOILLO,  ,      VVIRTUALEIRTUALE-N-NATURALEATURALE    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII XVIII      
TTRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - -      
3 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 32-33, . 32-33, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

BBETTETINIETTETINI G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     NNATURALEATURALE--VIRTUALEVIRTUALE: : UNAUNA  RECIPROCARECIPROCA  PARADOSSALITÀPARADOSSALITÀ    , , ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, ,     EESPOSIZIONESPOSIZIONE      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII T XVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE      
DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 34-35, . 34-35, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

1023                          Torna all’Indice



19921992

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  M,  MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  ,      IILL  VIRTUALEVIRTUALE  TRATRA  NATURANATURA  EE  ARTIFICIOARTIFICIO    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,,      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII T XVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,,      
TTRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 36-37, . 36-37, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

GGRASSORASSO A ALDOLDO,  ,      LLAA  CASACASA  DELLODELLO  SPECCHIOSPECCHIO    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII XVIII      
TTRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - -      
3 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 38-40, . 38-40, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

LLAA P PIETRAIETRA U UGOGO,  ,      DDAA  UNAUNA  PARTEPARTE  ILIL “ “GRANDEGRANDE  OCCHIOOCCHIO  SULSUL  MONDOMONDO”,  ”,  DALLDALL’’ALTRAALTRA “ “TANTITANTI  SGUARDISGUARDI  SUSU  PICCOLIPICCOLI      
TERRITORITERRITORI””    , , ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, ,     EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII T XVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE      
NATURANATURA:  :  ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,  T,  TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  6  ,  6  FEBBRAIOFEBBRAIO -  3   -  3  MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 41-48, . 41-48, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  M,  MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  ,      LLABORATORIABORATORI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII  T XVIII  TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA:  :  ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,,      
TTRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 49-51, . 49-51,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*2]] TOM-030est-007

Tra le varie cose, all’interno di questa sezione è citata l’installazione ideata dai Giovanotti Mondani Meccanici (Antonio Glessi e Andrea 
Zingoni, con musiche di Maurizio Dami), che fa uso del sistema Mandala Systems realizzato dal Vivid Group canadese (quella tecnologia 
che era stata suggerita da Tommaso Tozzi ad Antonio Glessi alla fine del 1990).
È la stessa che i  Gmm avevano presentato a Locarno, e che era stata realizzata tecnicamente (programmazione informatica interattiva su 
computer Amiga e Mandala Systems, oltre che parti della grafica digitale) da Tommaso Tozzi e Massimo Cittadini (che in catalogo passano 
invece per aver semplicemente collaborato alla grafica).
È presente in mostra e viene citata in catalogo anche un’installazione di realtà virtuale, progettata dalla società italiana R&C Elgra e 
prodotta dalla società W Industries inglese: di fatto la presentazione del loro prodotto industriale Virtuality.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  M,  MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  ,      NNATURARTIFICIALEATURARTIFICIALE    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII  T XVIII  TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA:  :  ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,,      
TTRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PP. 52, . 52, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

SSANTACHIARAANTACHIARA D DENISENIS,  ,      LLAA  NATURANATURA  ÈÈ  UNUN’’OPINIONEOPINIONE    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA      
XVIII TXVIII TRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA:  :  ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    ,  T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  6, 6      
FEBBRAIOFEBBRAIO - 3  - 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 52-59, . 52-59, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

LLAA P PIETRAIETRA U UGOGO,  ,      LLABORATORIABORATORI  NATURALINATURALI    ,  ,  ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO,  ,      EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII XVIII      
TTRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - -      
3 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 60-63, . 60-63, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

SSTUDIOTUDIO A AZZURROZZURRO, ,     IILL  GIARDINOGIARDINO  DELLEDELLE  COSECOSE    , , ININ T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, ,     EESPOSIZIONESPOSIZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DELLADELLA XVIII XVIII      
TTRIENNALERIENNALE L LAA  VITAVITA  TRATRA  COSECOSE  EE  NATURANATURA: : ILIL  PROGETTOPROGETTO  EE  LALA  SFIDASFIDA  AMBIENTALEAMBIENTALE    , T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, 6 , 6 FEBBRAIOFEBBRAIO - -      
3 3 MAGGIOMAGGIO 1992, E 1992, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 130-134, . 130-134, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     TOM-030est-007

TTRATTATORATTATO  DIDI M MAASTRICHTAASTRICHT    , ,     7 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]

Il 7 febbraio 1992 viene firmato il  Trattato di Maastricht che ha aperto le frontiere al libero scambio delle merci e al periodo delle 
liberalizzazioni che privatizzeranno buona parte dell’industria italiana.
Il Trattato di Maastricht entrerà in vigore il 1° novembre 1993,  

AAJELLOJELLO N NELLOELLO, ,     BBASTAASTA, , DISSEDISSE  ILIL  FAXFAX  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    ,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 32-33, 7 . 32-33, 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992            
«Un libro di Richard Saul Wurman sul “brodo tecnologico” dell’informazione».

QQUILICIUILICI L LIAIA, ,     ÈÈ  TUTTOTUTTO  PELLEPELLE  OSSAOSSA  EE  POLIETILENEPOLIETILENE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 6, R. 6, ROMAOMA, , PPPP. 110-111, 9 . 110-111, 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[CatFileImg]]
«L’uomo bionico. Cristallini, protesi, valvole, pelle artificiale. Alla Triennale di Milano va in mostra il corpo umano. Un trionfo di 

pezzi di ricambio realizzati dalla scienza e dalla tecnologia».

TTAGLIASCOAGLIASCO V VINCENZOINCENZO, ,     IILL  CASOCASO  INSETTOINSETTO  SAPIENSSAPIENS    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 6,. 6,     S SCIENZACIENZA  EE T TECNICAECNICA, R, ROMAOMA, , PP. 118. 118    , ,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992            
«A Parigi, lo scorso dicembre, si è tenuto il primo convegno europeo su  Artificial Life, a quattro anni di distanza dalla prima 

riunione in senso assoluto, tenutasi su tale tema a Los Alamos, New Mexico».
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TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     IINN  ONDAONDA  LALA  TVTV  TOTALETOTALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 6,. 6,     S SCIENZACIENZA  EE T TECNICAECNICA, R, ROMAOMA, , PPPP. 118-119. 118-119    , ,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992            
«Si potrà utilizzare il televisore per elaborare immagini, suoni e testi».
«Si chiama Cdtv (Commodore Dynamic Total Vision) il nuovo apparecchio in grado di trasformare un comune televisore domestico 

in una potente stazione di informazioni multimediali (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      LLIBERTÀIBERTÀ  DIDI  INTERCETTAZIONEINTERCETTAZIONE.  L.  LAA  PIRATERIAPIRATERIA  ELETTRONICAELETTRONICA  SECONDOSECONDO  LALA «N «NATIONALATIONAL  SECURITYSECURITY      
AGENCYAGENCY»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 11 . 11, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     RITAGLI-002-028

Vedi capitolo 10 [[0110]].

G. O. L., G. O. L.,     CCRIMINALIRIMINALI  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, L”, LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PP. 30, 11 . 30, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992    
Recensione del libro di Giancarlo Martella, Cristina Cremonesi, I crimini informatici. Storia, tecniche e difese, Mondadori, Milano, 1 
gennaio 1990.

MMINERVAINERVA D DANIELAANIELA, ,     UUNN  ROBOTROBOT  BENBEN  EDUCATOEDUCATO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 7, R. 7, ROMAOMA, , PP. 121, 16 . 121, 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[CatFileImg]]
«All’Irst di Trento: una ricerca sull’intelligenza artificiale».

Si parla del robot Maia (Modello Avanzato di Intelligenza Artificiale) creato dall’Ing. Luigi Stringa.

OORLANDORLANDO L LUCIAUCIA, ,     IILL  TELELAVOROTELELAVORO  DIPENDENTEDIPENDENTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 21 . 18, 21 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992    
«Fax, modem, computer: l’ufficio di un futuro tanto prossimo da coinvolgere già negli Usa 26 milioni di persone è nelle case  

private. Le tecnologie di rete».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     VVIRTUALEIRTUALE  SARAISARAI  TUTU. O. OSPEDALISPEDALI  EE  ARCHITETTIARCHITETTI  ALLEALLE  PRESEPRESE  CONCON  ILIL  CASCOCASCO  CYBERCYBER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
SSUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1992 1992     [[*1]]

«Se da un lato nel linguaggio comune “realtà virtuale” rischia di diventare sinonimo di “fandonia”, dall’altro non passa quasi settimana 
senza che negli Usa, in Inghilterra o in Francia, si legga un articolo che illustra in tono ispirato le meraviglie di questa nuova tecnologia».

«(…) Fino a maggio (…) resterà aperta la Triennale di Milano, che all’interno della prima sezione ospita una piccola sottosezione 
dedicata alle realtà virtuali, mentre verso la fine di aprile, a Padova, ci sarà una rassegna di arte e tecnologia,  Giù nel ciberspazio, 
nella quale varie aziende presenteranno delle interessanti novità».

Caronia promuovendo la mostra di Padova che lui insieme a Gianni Data stanno organizzando, sta promuovendo anche le varie  
aziende che all’interno di quella mostra troveranno spazio e anche in questo articolo ne approfitta per parlarne:

«La prima linea di prodotti presente in Italia è Virtuality, della W-Industries di Leicester (Gran Bretagna)».
Segue una lunga descrizione dei prodotti di questa azienda, passando poi a

«(…) La R&C Elgra, giovanissima azienda di Palazzolo Milanese che si è assicurata l’esclusiva di Virtuality per l’Italia».
Dopo aver elencato prezzi ed altro, Caronia ci dice che

«(…) Le possibilità di  Virtuality, però, vanno ben oltre i videogiochi.  R&C Elgra, infatti, sta collaborando con l’Istituto Piero 
Pirelli, la società del gruppo omonimo che si occupa di formazione e ricerca, per realizzare un “pneumatico virtuale” (…)».

Poi finalmente l’accenno a qualcosa di “socialmente utile”:
«Ci sono anche voci insistenti sul coinvolgimento di questa ditta in un progetto riservatissimo di ricerca riguardante l’uso di realtà  

virtuali nella neurochirurgia».
Sarà vero? Chissà, sicuramente un modo per darsi una facciata di benemerenza nei confronti della società. In ogni caso, proseguendo,  
Caronia ci informa anche che

«Artificial Realities Systems, invece, sempre di Milano, sta battendo un’altra via. Distributore per l’Italia dei sistemi dell’americana 
Vpl (…),  Ars ha deciso di puntare anche su un software molto più economico, ma con prestazioni simili, in grado di girare su un  
personal computer. Si tratta del pacchetto WorldToolKit, dell’americana Sense8 Corporation (...)».

CCONON  GLIGLI  OCCHIALIOCCHIALI  ILIL  GUANTOGUANTO  EE  LALA  TUTATUTA. P. PICCOLOICCOLO  GLOSSARIOGLOSSARIO    , “I, “ILL  MANIFESTOMANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 4, 22 F. 4, 22 FEBBRAIOEBBRAIO 1992 1992    

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE. E . E ILIL  COMPUTERCOMPUTER  REGALÒREGALÒ  LALA  CUCINACUCINA  SUSU  MISURAMISURA    , “I, “ILL  MANIFESTOMANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA,,      
PP. 4, 22 F. 4, 22 FEBBRAIOEBBRAIO 1992 1992    

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     I I DUEDUE  SAMURAISAMURAI  DEIDEI V VIDEOGAMESIDEOGAMES    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 5, . 5,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*1]]
«La sfida giapponese/4. La frenesia per l’informatica di evasione contagia tutto il mondo».
«I colossi dei giochi elettronici formano nuovi prodotti a getto continuo per accaparrarsi un mercato ormai schizofrenico. Ragazzi e  

adulti alle prese con SuperMario. Tra creature mutanti e fantasmi laser i giochi della “realtà virtuale”».
L’articolo si conclude affermando:

«Quando ci sentiremo depressi, indosseremo i guanti sensoriali e il casco di isolamento e ci lanceremo nella “realtà virtuale”.  
Potremmo uscire dal mondo senza mettere il naso fuori casa. Forse è questo il sogno segreto dei “salariiman”, dei colletti bianchi 
giapponesi. Ma il nostro?».

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 8, G. 8, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     FUM-005-008
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BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO,  ,      MMEDIATECHEDIATECH    ,  ,  ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE),  “N),  “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”,  ”,  NN.  8,  G.  8,  GRANATARANATA P PRESSRESS,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 90-92, . 90-92, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     FUM-005-008

Nell’intervista a Maria Grazia Mattei, organizzatrice dei seminari di Mediatech, un brevissimo accenno alle realtà virtuali.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     60/90 D60/90 DALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO,,      
SSYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO,  ,      FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*3]] [[NoCat]] 

https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/90  D60/90  DALLAALLA      
PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI      
MMILANOILANO, , PPPP. 5-10, . 5-10, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up
Un inno alla necessità di una rinnovata cultura della psichedelia.

LLEARYEARY T TIMOTHYIMOTHY,  ,      LLEE  POLITICHEPOLITICHE  DELLDELL’’ESTASIESTASI    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 11-15, . 11-15, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

WWATTSATTS A ALANLAN,  ,      L’L’ESPERIENZAESPERIENZA  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 17-20, . 17-20, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

BBRAKHAGERAKHAGE S STANTAN,  ,      MMETAFOREETAFORE  SULLASULLA  VISIONEVISIONE    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 21-24, . 21-24, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

GGINSBERGINSBERG A ALLENLLEN,  S,  SNYDERNYDER G GARYARY,  L,  LEARYEARY T TIMOTHYIMOTHY,  W, WATTSATTS A ALANLAN,  ,      DDIALOGOIALOGO  AA S SAUSALITOAUSALITO    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO””      
FFRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/90 D60/90 DALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,,      
BBOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO,  ,  PPPP.  25-28,  .  25-28,  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] 

https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY,  ,      GGETET H HIGHIGH    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/90  D60/90  DALLAALLA      
PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI      
MMILANOILANO, , PPPP. 29-31, . 29-31, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up
Al di là del contenuto del testo, è interessante che usa il termine “DataClud” per definire, negativamente

«la fornitura globale di parole, numeri, statistiche, proiezioni, analisi, chiacchiere» (p. 29).
Al “DataCloud”, che definisce “falsa informazione”, Barlow contrappone le realtà virtuali, come luogo reale dell’esperienza.
Questo saggio di Barlow è ripreso da

«un testo apparso su “Mondo 2000” nel ‘90».

ZZINGONIINGONI A ANDREANDREA, G.M.M.,  , G.M.M.,      MMAYACREATURESAYACREATURES    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 32-35, . 32-35, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up

LLEARYEARY T TIMOTHYIMOTHY,  ,      CCHEHE  NENE  SARÀSARÀ  DELDEL  CORPOCORPO    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 36-38, . 36-38,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*4]] [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up
Vedi capitolo 6 [[0038]].

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     LLAA  VISIONEVISIONE  MUTANTEMUTANTE    , , ININ B BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     60/9060/90      
DDALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEPATICATELEPATICA    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  S,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, , PPPP. 39-61, . 39-61,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*5]] [[NoCat]] https://archive.org/details/dallapsichedelia/mode/2up
Un lungo testo, che cerca di ripercorrere la chiave simbolica con cui sono stati analizzati i fenomeni percettivi, a partire dall’idea  
simulacrale degli  eidola di Democrito, sino alle attuali forme della telematica. Chiave del ragionamento è il concetto di percezione  
“proiettiva” della realtà recuperato e teorizzato da George Berkeley.
Per Berardi, nella cultura psichedelica,

«la realtà è concepita come proiezione di una visione interiore».
«(…) La telematica rappresenta il punto di incontro virtuale tra psichedelia e telematica. La telematica è la tecnica che permette di  
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inviare da un organismo cosciente ad un altro (o a molti altri) organismi coscienti impulsi capaci di suscitare nel ricevente stati  
visionari e proiettivi condivisi. È la teletrasmissione dell’esperienza.

La telepatica (che è implicita nell’immaginazione letteraria di Philip Dick, di William Gibson, e di altri scrittori tecnovisionari) crea  
le condizioni per la condivisione della visione interiore grazie a mezzi di teletrasmissione alterativa di tipo organico e tecnologico».

Tendenzialmente ci sembra un modo “forzato” di riportare teorie prese qua e là dalla scienza e dalla filosofia per farle diventare prova  
e supporto della valenza positiva delle pratiche psichedeliche prima e neopsichedeliche ora.
A noi pare soprattutto limitante in questa ipotesi, l’idea che la telepatica, e con essa la comunicazione condivisa del proprio essere  
interiore, debba sussistere solo grazie a “mezzi di teletrasmissione alterativa di tipo organico e tecnologico”. Che ciò non si possa  
comunicare il nostro spirito agli altri se prima non ci si fa di qualche sostanza o, in alternativa, attraverso un’interfaccia tecnologica  
creata “ad arte” per permetterci di “alterare” la nostra visione.
Mi sembra estremamente riduttivo il pensare che io, con le mie sole forze ed il mio solo corpo, non sia in grado di far fuoriuscire da  
me il mio spirito per lasciarlo veleggiare verso gli spiriti altrui.
Mi sembra un’idea figlia di quella “schiavitù” meccanicistica ed industriale verso cui Berardi si scaglia. L’idea cioè che non si è  
sufficienti a noi stessi e si debba avere bisogno di una “materia” (organica o virtuale che sia) per liberare il nostro spirito.
Mi sembra un modo per giustificare la necessità di medium e sciamani che si rendono “maestri” sapienzali in grado di instradare verso  
tali direzioni: nuove forme di sacerdoti, oggi sostituite da intellettuali, filosofi e scienziati che indicano la giusta pratica da svolgere, se  
non da artisti che creano l’interfaccia, il testo, il suono, etc…, in grado di “stappare” il nostro corpo e farvi fuoriuscire lo spirito.
Senza togliere  nessun merito  a  quanto  sono in  grado di  esprimere  e  realizzare  tali  nuovi  “sciamani”,  resto  dell’idea  che anche  
attraverso le “piccole cose” di  cui si  circonda e fa uso l’“uomo qualunque”, ma anche senza di esse,  ogni essere è in grado di  
abbracciare l’altro con il solo suo spirito.
Perché si vuole mettere le “brache” a quella intensa strategia di liberazione collettiva che è stata la cultura dell’happening e, prima di  
essa, in senso millenario, a qualsiasi (contro)cultura spirituale e comunitaria che ha valorizzato la possibilità di rendere libero il nostro 
spirito a partire da noi stessi e gli altri, senza oggetti, simboli e interfacce di ausilio?
C’è, in fondo, una tendenza narcisista nei “sapienti” che fa si che la storia e la realtà si debbano piegare al loro essere “singolare”, per 
farlo diventare pratica “universale”.
Ma è una debolezza dell’animo umano, anche del mio…
Lasciamo dunque perdere mescalina, “tecnomaya”, e quant’altro e aiutiamoci a prendere consapevolezza della nostra capacità di  
abbracciare l’universo interiormente.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  2,  .  2,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     HACK-049-013

FFRANSZISRANSZISKKOO,  ,      NNOTTEOTTE  DADA  LUPILUPI    ,  K,  KONTAGIOONTAGIO..CYBCYB  EDIZIONIEDIZIONI  AUTOPRODOTTEAUTOPRODOTTE 02   02  CC//OO C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE O OCCUPATOCCUPATO      
AAUTOGESTITOUTOGESTITO F FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO, R, ROMAOMA, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     HACK-015

TTORIAORIA S STEFANOTEFANO,  ,      IILL  VIRUSVIRUS « «BENIGNOBENIGNO»: »: UNUN  MITOMITO  DURODURO  AA  MORIREMORIRE    ,  ,  ININ “MC “MCMICROCOMPUTERMICROCOMPUTER”, ”,  NN. 115, T. 115, TECHNIMEDIAECHNIMEDIA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 202-204, . 202-204, FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     RITAGLI-001-014

BBONTEMPIONTEMPI L LUIGIUIGI, ,     BBYTEYTE  RUGGINOSIRUGGINOSI. L. LUCIUCI  EE  OMBREOMBRE  DELDEL  CYBERCYBER    , N, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     HACK-016

CCONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR., “I., “ITERTER”, A”, ANNONNO 1,  1, NN. 2-3, . 2-3, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA, , MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991, 1991,      
STAMPATOSTAMPATO  AA      FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*6]] [[NewCat]]

BBONOMIONOMI A ALDOLDO,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR.,  “I.,  “ITERTER”,  A”,  ANNONNO 1,   1,  NN.  2-3,  .  2-3,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE,  M,  MARIETTIARIETTI,,      
GGENOVAENOVA, , PPPP. 7-9, . 7-9, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991,  1991, STAMPATOSTAMPATO  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NewCat]]

MMORONIORONI P PRIMORIMO,  ,      DDALAL « «NONO  FUTUREFUTURE»  »  ALAL « «CYBERSPACECYBERSPACE».  L».  LEE  SOGGETTIVITÀSOGGETTIVITÀ  DEGLIDEGLI  ANNIANNI ‘90   ‘90  TRATRA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  DELLADELLA      
LIBERAZIONELIBERAZIONE  EE  AUTODETERMINAZIONEAUTODETERMINAZIONE  ESISTENZIALEESISTENZIALE    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR.,  “I.,  “ITERTER”,  A”,  ANNONNO 1,   1,  NN.  2-3,.  2-3,      
QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 46-62, . 46-62, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991,  1991, STAMPATOSTAMPATO  AA      FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*7]] [[NewCat]]

Una interessantissima ricostruzione storica che ripercorre le radici e la nascita della nuova cultura cyberpunk in Italia.

ZZULIANIULIANI A AUGUSTOUGUSTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  TECNICATECNICA  NELLANELLA  FASEFASE  DELLADELLA  GLOBALIZZAZIONEGLOBALIZZAZIONE  EE  DELLADELLA  MONDIALIZZAZIONEMONDIALIZZAZIONE..      
IINTERVISTANTERVISTA  AA R RICCARDOICCARDO P PETRELLAETRELLA    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR.,  “I.,  “ITERTER”,  A”,  ANNONNO 1,   1,  NN.  2-3,  .  2-3,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE,,      
MMARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 99-112, . 99-112, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991,  1991, STAMPATOSTAMPATO  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NewCat]]

BBERTIERTI L LAPOAPO,  ,      TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  SOCIETÀSOCIETÀ:  :  PERPER  UNAUNA  CULTURACULTURA  DELLADELLA  VALUTAZIONEVALUTAZIONE G GLOBALELOBALE//LOCALELOCALE.  I.  INTERVISTANTERVISTA  AA      
RRICCARDOICCARDO G GALLIALLI    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR., “I., “ITERTER”, A”, ANNONNO 1,   1,  NN. 2-3,  . 2-3,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA,  ,  PPPP..      
113-121, 113-121, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991,  1991, STAMPATOSTAMPATO  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NewCat]]
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GGALIMBERTIALIMBERTI U UMBERTOMBERTO,  ,      L’L’UOMOUOMO  NELLNELL’’ETÀETÀ  DELLADELLA  TECNICATECNICA    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR.,  “I.,  “ITERTER”,  A”,  ANNONNO 1,   1,  NN.  2-3,.  2-3,      
QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 126-137, . 126-137, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991,  1991, STAMPATOSTAMPATO  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NewCat]]

CCARDARD.  M.  MARTINIARTINI C CARLOARLO M MARIAARIA,  ,      QQUALIUALI  COMPITICOMPITI  ULTERIORIULTERIORI  PERPER  ILIL  TECHNOLOGYTECHNOLOGY  ASSESSMENTASSESSMENT??    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO      
A.A.AA..SS..TT..EE..RR., “I., “ITERTER”, A”, ANNONNO 1,  1, NN. 2-3, . 2-3, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MARIETTIARIETTI, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 138-144, . 138-144, MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE 1991, 1991,      
STAMPATOSTAMPATO  AA  FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[NewCat]]

ZZOLLAOLLA E ELÉMIRELÉMIRE, ,     UUSCITESCITE  DALDAL M MONDOONDO    , B, BIBLIOTECAIBLIOTECA A ADELPHIDELPHI 247, A 247, ADELPHIDELPHI E EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1992 1992     [[*8]] [[NewCat]]

Questo libro è molto citato da una certa area di studio delle realtà virtuali che ha propensioni verso l’esoterismo. Le derive esoteriche 
nell’uso delle nuove tecnologie fanno parte di uno schema che appartiene a una cultura millenaria internazionale, che pervade, ovvero 
guida e sussume storicamente gli indirizzi della scienza.
A tali derive hanno prestato il fianco certi visionarismi neopsichedelici.
A tali tendenze si va ad aggiungere il rinforzo filosofico di un intellettuale come Zolla, indubbiamente affascinante, ma che, allo stesso  
tempo, si distingue per le sue produzioni in ambito dichiaratamente esoterico ed alchemico, con l’esito di spostare il discorso sullo  
spirito - e ancor di più quello meramente materiale e politico -, in ambiti elitari e incerti che non fanno altro che favorire uno stato di 
dominio delle coscienze, e con esse dei corpi soggettivi e sociali. Il libro verrà citato in moltissimi ambiti, oltre all’area di “Virtual” e  
da altri critici ed intellettuali sparsi, anche nel saggio di Carlo Pagetti, I sogni della scienza. Storia della science fiction.

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     RREGALIAMOEGALIAMO  LELE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, 1 . 16, 1 MARZOMARZO 1992 1992    
«Nord, sud, esplosione demografica e sviluppo sostenibile:  parla il  presidente dell’Enea Umberto Colombo “È necessaria una 

nuova, consapevole solidarietà”».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     TTELEFONIELEFONI  CELLULARICELLULARI: : TENETELITENETELI  LONTANILONTANI  DALLADALLA  TESTATESTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 1 . 16, 1 MARZOMARZO 1992 1992    
«I telefoni portatili di grande potenza sono pericolosi per la salute a causa delle radiazioni elettromagnetiche e per questo vanno  

tenuti alla massima distanza possibile dalla testa».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      SSEIEI  MARZOMARZO,  ,  ARRIVAARRIVA  ILIL  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO,  ,  PP..      
17, 17,     3 3 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

«Michelangelo colpirà 30 milioni di computer. Incombe la minaccia del programma-pirata e ancora non c'è un antidoto».
«Attingendo alle riserve della nuova tecnologia la criminalità informatica ha pensato di inventarsi un ennesimo, micidiale virus per  

colpire il prossimo 6 Marzo i circa 30 milioni di personal computer che nel mondo funzionano col sistema operativo Ms-dos. Anche le 
celebrazioni, dunque, si adeguano ai tempi e così il 6 Marzo 1475, il giorno in cui nacque il maestro, appare lontano millenni più che  
secoli. Ora il suo nome è stato dato al nuovo virus che entrerà in azione automaticamente venerdì prossimo dopo essersi installato nel  
computer di molti paesi negli ultimi mesi».

L’articolo prosegue seminando il panico per i possibili effetti del virus e notando i grandi affari che faranno le case produttrici di  
software anti-virus.
Infine, si conclude affermando che

«Anche l’Italia ha i suoi campioni misteriosi di fabbricanti di virus. Si tratta di due gruppi organizzati dei quali si conosce soltanto 
l’etichetta molto eloquente:  PC Bandit e  Ivrl (Italian Virus Research Laboratory). Cracker Jack è il nome della loro creatura più 
celebre per misfatti».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  SUPERSUPER--CORAZZATICORAZZATI  CONTROCONTRO  ILIL  VIRUSVIRUS M MICHELANGELOICHELANGELO    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CCRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     3 3 MARZOMARZO 1992 1992     [[*2]] [[CatFileImg]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/03/computer-super-corazzati-contro-il-virus.html?ref=search
«Informatica in allarme: il programma killer colpirà il 6 marzo».
«Il primo effetto, quando alcuni mesi fa si diffuse la notizia, fu che in molti impararono la data di nascita di Michelangelo, 6 marzo  

1495. Oggi, a tre giorni da questa ricorrenza, il mondo informatico è in allarme. Sessanta milioni di computer “Ibm compatibili” 
potrebbero essere contagiati dal “virus” che prende il nome proprio dal celeberrimo artista rinascimentale italiano. Michelangelo è in 
grado di distruggere le memorie degli elaboratori, cancellandone i dati contenuti e il sistema operativo. E, forse per la prima volta, il  
“virus” sembra essere chiaramente il  frutto di  una volontà sabotatrice che punterebbe a colpire,  innanzitutto,  le banche dati  del  
governo americano, dove la presenza di  Michelangelo è già stata segnalata. In novembre, infatti, il “virus” fu scoperto nei sistemi 
informatici dell’Istituto nazionale degli standard e della tecnologia di Gaithersburg, nel Maryland, la memoria del sapere tecnologico 
degli Stati Uniti. I computer erano stati contagiati da dischetti presi in prestito da un’altra agenzia federale americana. Ma a diffondere 
la paura di una vera e propria epidemia di massa è stata la messa in circolazione, per sbaglio, di 500 elaboratori “infetti” venduti dalla  
Leading edge products (di cui una buona parte istallati in aziende del nord Europa) e la singolare capacità distruttiva del programma,  
che sembra non avere rivali tra gli oltre 1200 “virus” informatici finora conosciuti. La società statunitense di informatica Da Vinci 
Systems, ha inoltre dichiarato un mese fa di avere inavvertitamente venduto il programma di posta elettronica Email 2.0, contenente 
Michelangelo. Il virus aveva infettato i dischetti “matrice” da cui sono state ricavate le copie del programma che, tra l’altro, essendo  
proprio adibito alla comunicazione tra computer, ha contribuito a diffondere l’infezione. “Quando colpisce - spiega Lance Hoffman, 
professore di informatica alla Georgetown University - è mortale per il computer”. La diffusione di Michelangelo nel resto del mondo 
ha seguito i canali tradizionali, la “posta elettronica” con cui è possibile inviare messaggi e collegarsi a banche dati in tempo reale  
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utilizzando il  proprio computer in casa o in ufficio,  attraverso una qualsiasi  linea telefonica.  Le multinazionali  dell’informatica  
ostentano scarsa preoccupazione, ma c’è un frenetico correre ai ripari: prima di tutto sono state fatte copie di sicurezza dei dati e dei  
programmi, poi s’è provveduto a elaborare un software di disinfezione dei dischetti e delle memorie “contagiate”. Infine, c’è chi ha  
già posticipato a dopo il sei marzo la data dei propri sistemi di elaborazione dati, “scavalcando” la ricorrenza e l'avvio del virus. Alla  
sede italiana della multinazionale  Bull gli esperti della sicurezza affermano di non credere troppo alla minaccia elettronica. “Negli  
ultimi anni - sostengono - gli allarmi di questo tipo si sono succeduti a decine senza che mai succedesse niente di serio”. Alla Hewlett-
packard il lavoro continua senza intoppi, ma, come risulta anche nella filiale italiana, i dipendenti che usano personal computer sono 
invitati a memorizzare su dischetti magnetici i dati. Alla  Ibm, i dipendenti sono stati invitati ad utilizzare un programma antivirus, 
messo a punto dai tecnici dell’azienda. Si tratta di un sistema diagnostico capace di individuare i comandi nascosti all’interno del  
programma con cui Michelangelo ordina la distruzione dei dati. Altre difese contro il virus vengono messe a punto in questi giorni a 
Torino,  all’Istituto  di  ricerche  e  comunicazioni  sociali,  che  si  occupa  di  tecnologie  di  difesa  contro  i  crimini  informatici.  
“Michelangelo - afferma il direttore dell’istituto, Giuseppe Muratori - se non sarà disinnescato potrà provocare danni ingenti nei  
comparti finanziari, bancari, industriali, borsistici e commerciali”».

Vedremo cosa vi sia di vero nei giorni successivi.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      ‘M‘MICHELANGELOICHELANGELO’  ’  VIRUSVIRUS  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER  BUSSABUSSA  ALAL P PENTAGONOENTAGONO    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CCRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     4 4 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]] [[CatFileImg]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/04/michelangelo-virus-dei-computer-bussa-al.html?ref=search
«E anche L’Onu lancia l’allarme».
«Michelangelo ha bussato alle “porte” informatiche del Pentagono. Il micidiale “virus” dei computer, che il prossimo 6 marzo 

(cinquecentodiciassettesimo anniversario della nascita dell’artista italiano) potrebbe distruggere la memoria e i sistemi operativi di  
milioni  di  computer  “Ibm compatibili”,  ha  fatto  scattare  l’allarme nel  cuore  della  Difesa  militare  statunitense.  Il  portavoce del 
Pentagono,  Pete  Williams,  ha  confermato  ieri  che  gli  esperti  della  sicurezza  informatica  stanno  “disinfettando”  gli  elaboratori 
installati  negli  uffici  ed  hanno  posto  barriere  protettive  (ovviamente  elettroniche)  agli  accessi  dall’esterno  nei  computer.  Il  
dipartimento della Difesa, comunque, ha minimizzato i rischi dell’infezione: “Non è mai successo che gli elaboratori siano stati messi  
fuori uso”. L’ostentata sicurezza del Pentagono contrasta, però, con il generale allarme che si va diffondendo nel mondo. E anche nel 
palazzo delle Nazioni Unite è scattata l’emergenza. “Il virus - si legge in una nota diffusa negli uffici - rappresenta una seria minaccia  
ai computer dell’organizzazione”. Oltre a fissare delle “regole d’oro” per evitare il contagio, l’Onu ha istituito una “linea calda” 
telefonica: chi avverte nel proprio computer le prime conseguenze del virus deve subito mettersi in contatto con gli “sterminatori”  
della sicurezza informatica. Si calcola, comunque, che in tutto il mondo le grandi industrie, i ministeri e gli enti pubblici abbiano  
investito oltre 1000 miliardi di lire per acquistare sistemi di protezione e che il rischio riguardi 60 milioni di computer. In Germania,  
Frank Felzmann, esperto dell’Ufficio federale per la sicurezza delle tecnologie informatiche (Bsi), ha rivelato che è stato diramato un 
allarme generale a tutti gli uffici ministeriali affinché installino immediatamente programmi anti-virus. “Michelangelo - ha spiegato - 
è il più pericoloso dei virus finora in circolazione perché distrugge dati e sistemi operativi. Ed è la prima volta che un virus viene  
progettato e diffuso con questo scopo”. Gli  esperti  di  “computer crime” sono convinti  che si  tratti  di  un deliberato tentativo di  
sabotaggio. Klaus Brunnstein, dell’Università di Amburgo, ha anche fornito i dati presunti d’infezione a livello internazionale: il virus  
si troverebbe in almeno il 15 per cento dei computer tedeschi, nel 30 per cento degli elaboratori inglesi e nel 25 per cento di quelli  
americani. Le grandi aziende tedesche stanno rapidamente correndo ai ripari:  Mercedes Benz,  Wolkswagen,  Deutsche Bank e  Basf 
hanno installato programmi per debellare il virus. In Italia, quasi tutte le industrie informatiche hanno provveduto a “disinfettare” i  
propri computer, mentre enti pubblici e imprese stanno installando software di protezione».

Come vedremo, tutto questo panico sarà ingiustificato e ciò fa sorgere non poche domande su cosa vi sia realmente dietro a questa che  
è invece sicuramente un’“epidemia mediale”.

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     IILL  FATTURATOFATTURATO  DELLADELLA  VITAVITA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 4 . 18, 4 MARZOMARZO 1992 1992    
«Le biotecnologie e la loro brevettabilità. A Torino un convegno del Pds sui problemi, i dubbi, le possibilità nate dal rapporto tra 

scienza e mercato».
«(…) Il convegno promosso dal Partito Democratico della Sinistra e dal Gruppo Europeo della Sinistra a Torino venerdì prossimo  

(dalle ore 9 in via Pescatore 7) su Biotecnologia, brevetti e nuovi diritti».

RRICOLFIICOLFI M MARCOARCO, ,     LLAA  LEGGELEGGE  EE  LL’’INGANNOINGANNO. U. UNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  ILIL  FUTUROFUTURO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 4 M. 18, 4 MARZOARZO 1992 1992    

BBUIATTIUIATTI M MARCELLOARCELLO,  ,      L’L’IRRESISTIBILEIRRESISTIBILE  ASCESAASCESA  DEIDEI  MANIPOLATORIMANIPOLATORI  DELDEL  CODICECODICE  GENETICOGENETICO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 4 . 18, 4 MARZOMARZO 1992 1992    

GGIMELLIIMELLI F FIORANZOIORANZO, ,     LLAA  STRAGESTRAGE  DELLADELLA  DIVERSITÀDIVERSITÀ  VERDEVERDE  ILIL  TRIONFOTRIONFO  DELLDELL’’IBRIDOIBRIDO  UNIVERSALEUNIVERSALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA      
EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 4 . 18, 4 MARZOMARZO 1992 1992    

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,,     V VIRUSIRUS, , ILIL  GIORNOGIORNO  PIÙPIÙ  LUNGOLUNGO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13,. 13,              
5 5 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

«Domani Michelangelo entrerà in azione paralizzando i personal infettati. In Italia nessuna segnalazione ma scatta l’allarme per il  
17 novembre. Le preoccupazioni maggiori nel nord: in Germania 50.000 contagi».

Altro panico per i timori del virus Michelangelo, che dovrebbe scattare in funzione il 6 marzo; ma ora si teme anche il virus 17 novembre.
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Eppure, «“In Italia fino a ieri non ci sono state segnalazioni” dice Fulvio Berghella, direttore centrale di Instinform e responsabile 
della rete Security Net creata per tutelare la sicurezza degli associati all’istituzione che raggruppa le prime 120 banche italiane oltre ai  
grandi costruttori come Ibm, Digital, Bull, Olivetti e altri gruppi multinazionali».

L’articolo prosegue elencando problemi e seminando terrore. Si conclude infine dicendo che:
«Ed è la Bulgaria il luogo d’origine privilegiato dei malefici microrganismi i quali incominciarono a nascere negli anni passati  

secondo un folle  progetto che voleva destabilizzare  l’occidente  con atti  terroristici  e  diffondendo stupefacenti  e,  appunto,  virus 
informatici per mettere in crisi le strutture economiche dell’Ovest.

Di quel periodo è sopravvissuto un gruppo di generatori di virus che firma i prodotti con la scritta  I vendicatori della notte e 
colpisce in tutto il mondo».

Credo che ci voglia una certa fantasia nel dare credito a questo genere di notizie.

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,,     E   E  VALEVALE  DUEMILADUEMILA  MILIARDIMILIARDI  ILIL  BUSINESSBUSINESS  DELLDELL’’ANTIDOTOANTIDOTO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13, . 13,     5 5 MARZOMARZO 1992 1992     [[*2]]

Un bel giro di affari dietro a questa baraonda mediatica.
Nell’articolo viene citato Fulvio Berghella:

«Le previsioni sullo sviluppo dell’epidemia informatica sono nere e quindi crescerà di pari passo il mercato. Ma si tratta di affari a  
rischio - dice Fulvio Berghella responsabile della rete Security net - perché per essere efficaci gli antivirus devono essere aggiornati in 
continuazione in modo da neutralizzare le diverse versioni degli stessi virus messe in circolazione. E per fare ciò - aggiunge Berghella  
- bisogna avere grandi strutture e notevoli mezzi finanziari.

Questa è la ragione che ha fatto sopravvivere efficacemente soltanto la società americana McAfee, dove uno stuolo di ricercatori è 
quotidianamente al lavoro per analizzare le infezioni in circolazione nei diversi paesi».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,,     N NASCOSTIASCOSTI  NELLENELLE  MEMORIEMEMORIE  SABOTANOSABOTANO  LALA  MACCHINAMACCHINA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE      
IITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13, 5 . 13, 5 MARZOMARZO 1992 1992    

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      UURUGUAYRUGUAY,  ,  BANCHEBANCHE  DATIDATI  MILITARIMILITARI  PRIMEPRIME  VITTIMEVITTIME  DIDI M MICHELANGELOICHELANGELO    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     5 5 MARZOMARZO 1992 1992     [[*3]] [[CatFileImg]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/05/uruguay-banche-dati-militari-prime-vittime.html?ref=search 
«È l’inizio della guerra tra produttori di hardware e software?».

Continua la messa in scena in grande stile su “La Repubblica” contro la minaccia dei “virus”. Si denunciano effetti temibili, che in  
parte risulteranno poi non avvenuti e per altri versi potrebbero essere semplicemente stati causati da incurie dei sistemi informatici  
stessi. Ma, come l’articolo stesso ci spiega, chi ricava benefici da questa campagna mediatica sono soprattutto coloro che forniscono i  
sistemi per la “sicurezza” informatica.

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     LLEE  IDEEIDEE, , ILIL  NUOVONUOVO  RICATTORICATTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 5 . 18, 5 MARZOMARZO 1992 1992    
«Sviluppo sostenibile e rapporto tra nord e sud. Intervista al sociologo Domenico De Masi: la divisione internazionale del lavoro  

attraversa il problema ambientale».
«L’Earth Summit, la Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, si avvicina».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      SSCATTACATTA  LL’’ALLARMEALLARME  PERPER M MICHELANGELOICHELANGELO  VIRUSVIRUS  IMPLACABILEIMPLACABILE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 10, . 10,     6 6 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

«Da oggi computer minacciati».
Il mistero si infittisce.
Segnali d’allarme dal mondo, ma

«In questo panorama l’Italia costituisce un’eccezione risultando misteriosamente ancora immune dall’attacco di Michelangelo. “Dai 
controlli che effettuiamo senza soste - dice Fulvio Berghella (…) - il nostro paese sembra rimanere estraneo all’epidemia scatenata da  
Michelangelo”».

«“Ma purtroppo - prosegue Berghella - proprio le indagini in corso confermano la continua crescita di un’altra infezione ben più  
grave di quella di Michelangelo. Si sta infatti diffondendo in Italia un nuovo virus, questa volta tutto nazionale, che col nome di 17 
novembre paralizza anch’esso ogni macchina con la quale venga a contatto”».

Nonostante ciò, l’articolo prosegue affermando che in Italia ci sono più virus che da ogni altra parte, e ne spiega il motivo:
«“Questa diffusione virale - conclude Berghella - è dovuta al fatto che da noi non si sono varate leggi che affrontino il problema  

della sicurezza dei dati ed ancora non sono state recepite le due direttive emesse dalla Comunità l’anno scorso”».
Insomma, in Italia il virus Michelangelo sembra innocuo e si sposta la minaccia su un altro possibile virus.
In fin dei conti, tutta questa grande fanfara mediale sembra andare a parare nella costante e rinnovata richiesta di una regolamentazione 
legislativa del settore informatico e telematico. 
Tale legge arriverà presto e, vedremo, servirà fin da subito a reprimere centinaia di ragazzini il cui unico reato era quello di fare  
telematica amatoriale, ovvero senza alcun scopo di lucro o mire di business. Reti e ragazzini che semplicemente volevano comunicare  
e divertirsi tra di loro, in autonomia e libertà.
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ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     MMICHELANGELOICHELANGELO  ALLALL’’ASSALTOASSALTO    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, . 8-9,     6 6 MARZOMARZO 1992 1992     [[*2]] 

[[CatFileImg]]  https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/06/michelangelo-all-assalto.html?ref=search 
«La grande sfida del “killer” dei computer».
«Sono almeno 1200 i “virus” dei computer in circolazione nel mondo, ma secondo gli esperti di sicurezza informatica, entro la fine  

del ‘92 si arriverà ad oltre 3000 programmi “killer”. La maggior parte si limitano a far apparire sui video scritte o immagini grafiche  
di vario genere o a far scomparire le parole digitate dalla tastiera. Ma ce ne sono altri, i più micidiali e “nascosti”, che provocano la  
distruzione dei dati conservati nelle memorie e gli stessi sistemi operativi. DANNI MILIARDARI PER LE EPIDEMIE ROMA -  
“Virus” e frodi informatiche costano, ogni anno, alle aziende italiane, circa 800 miliardi di lire. Ma è una cifra per difetto, perché si  
riferisce ai rimborsi assicurativi. Si calcola che i danni prodotti dai “pirati dei computer” siano almeno il doppio. Anche perché, nel 50  
per cento dei casi, le aziende colpite da “virus” preferiscono non denunciare l’accaduto, onde evitare pubblicità negative. In Gran  
Bretagna, tanto per fare un esempio, la diffusione di programmi “infetti” è costata lo scorso anno alle aziende, solo per ripristinare  
l’integrità dei calcolatori, 2420 miliardi di lire. Tra schede speciali e regole di prudenza COME CI SI PUÒ DIFENDERE DA QUEL 
NEMICO INVISIBILE ROMA - Come difendersi da Michelangelo e, soprattutto, dalla miriade di “virus” in circolazione nel mondo 
informatico? Le stesse regole, dicono con ironia gli esperti, per evitare il contagio di malattie veneree, o peggio, durante i rapporti  
sessuali: non essere promiscui ed usare precauzioni durante i contatti. Non essere promiscui, vuol dire sostanzialmente evitare di  
acquisire programmi da banche dati o reti telematiche non “protette”».

Si stendono, come al solito, un’infinità di “dati minacciosi” riguardanti i virus, ma dato che Michelangelo non è presumibilmente una 
minaccia reale, ora Zampaglione apre al nuovo untore possibile, le Bbs amatoriali che non sono “affidabili” di fronte all’opinione 
pubblica mediale. Ne vedremo presto le conseguenze.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     ‘Q‘QUARANTAUARANTA  BANDEBANDE  DIDI  NUOVINUOVI  UNTORIUNTORI’’    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     6 6 MARZOMARZO 1992 1992     [[*3]] 

[[CatFileImg]] https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/06/quaranta-bande-di-nuovi-untori.html?ref=search 
«Il killer dei computer». «Gli 007 ‘antimorbo’: banche italiane al sicuro».
«“In Italia circolano almeno una quarantina di ‘virus’. È un problema molto grande, anche se per il nostro paese i rischi provenienti  

da Michelangelo dovrebbero essere minimi. Ma da uno studio che stiamo conducendo sul fenomeno, abbiamo elementi concreti per 
dire che esistono una quarantina di gruppi organizzati che elaborano e diffondono i ‘virus’, anche se sarebbero responsabili solo del  
50 per cento dei casi di ‘contagio’”. Fulvio Berghella, direttore centrale di Instinform e responsabile della rete Securitynet, il servizio 
anti-virus e anti  “computer crime” istituito da 125 banche private italiane,  da giorni  non ha un momento di  riposo.  ‘Catturato’ 
nell’aprile ‘91 “Nella rete bancaria che controlliamo abbiamo installato, già da molto tempo, 15 mila prodotti anti-virus; 12.600  
entrano in funzione appena i computer vengono accesi. Michelangelo è stato ‘catturato’ nell’aprile del ‘91. Di lui si sa tutto, anche 
come difendersi. Dalle nostre rilevazioni, mentre abbiamo individuato altri nuovi ‘virus’, non abbiamo riscontrato la presenza di  
Michelangelo. Certo, è possibile che domani (oggi, n.d.r.) qualcuno scopra di essere stato contagiato, ma, almeno in Italia, non si  
potrà parlare di epidemia”. I dati in possesso del dottor Berghella sono comunque allarmanti: “Riceviamo quattro-cinque segnalazioni  
al giorno di software infetto, anche se nessuno, per ora, è riuscito a superare le barriere difensive. Ma alcuni fatti ci devono far  
riflettere:  la  scorsa  estate,  in  Olanda  arrivò  una  partita  di  computer  nuovi  di  fabbrica,  provenienti  da  un’industria  taiwanese. 
L’ispezione portò a scoprire ben 850 dischetti di programma infettati da Michelangelo.

È come se qualcuno volesse appositamente gettare una provetta piena di germi nocivi in mezzo alla folla. Il sospetto è che ci  
troviamo di fronte ad un vero e proprio sabotaggio industriale”. E la conferma viene da Marco Magrini, direttore commerciale di  
Microlink, una delle maggiori distributrici di software in Italia: “È solo una sensazione, ma ormai siamo tenuti a pensare che gli autori 
dei virus potrebbero annidarsi anche all’interno delle aziende che producono sistemi di protezione.

Questo non vuol dire però che quest’ultimi siano complici o mandanti degli ‘untori’”. In questi giorni, comunque, la vendita di prodotti 
anti-virus s’è raddoppiata. “Probabilmente è solo un effetto psicologico, il fenomeno comunque esiste e chi usa i computer lo teme”, 
spiega ancora Marco Magrini. L’incremento di vendite riguarda anche un’altra tra le maggiori software house italiane,  Quotha 32. 
Filippo Gargani, direttore degli acquisti, spiega che solo ieri sono state vendute 30 copie del programma CPS anti-virus 1.1, che contiene 
lo specifico antidoto contro Michelangelo. E per la diffusione dei “virus”, sotto accusa sono le “messaggerie” elettroniche. Ma a Mclink, 
una delle maggiori in Italia, respingono l’accusa: “I programmi che mettiamo a disposizione dei nostri associati - spiega Stefano Toria, 
responsabile dell’area ‘virus’ e direttore del marketing - sono controllati con un programma anti-virus e testati a lungo. Certo, un nuovo  
programma-killer potrebbe sfuggire ai controlli, per questo raccomandiamo a tutti di verificare costantemente l’integrità del proprio 
software”. Legislazione insufficiente Al Nucleo centrale criminalità economica ed informatica della polizia di Stato, diretto dal questore 
Alessandro Pansa, in questi giorni c’è molta agitazione. La mancanza di leggi che permettano indagini “informatiche” e che puniscano i  
responsabili di reati al computer si fa comunque sentire. “Il fenomeno dei virus - spiega il commissario Maurizio Vallone - sta crescendo 
sensibilmente. In tre anni l’Italia è passata dall’ultimo al primo posto nell’ambito della Cee ed è seconda, in Europa, solo alla Bulgaria. E 
ormai abbiamo la certezza che almeno il quaranta per cento dei casi accertati siano opera di bande specializzate che coprono interessi  
economici e politici. I mezzi a nostra disposizione per individuare i colpevoli dei ‘computer crime’ sono scarsissimi, mancando una  
specifica legislazione. Ad esempio, non possiamo fare intercettazioni telematiche, perché non sono previste dal codice”».

Si sta evocando una legge sui crimini informatici e si alimenta l’epidemia mediale di allarmismo intorno a un fenomeno minimo e che, 
peraltro, con grande probabilità potrebbe essere alimentato dalle stesse case produttrici di sistemi di sicurezza informatica.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     NNONON  TOCCATEMITOCCATEMI  LALA  MEMORIAMEMORIA    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     6 6 MARZOMARZO 1992 1992     [[*4]] 

[[CatFileImg]] https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/06/non-toccatemi-la-memoria.html?ref=search
«De Crescenzo e l’incubo del contagio».

Viene scomodato anche Luciano De Crescenzo per commentare il “panico” da virus Michelangelo.
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BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     LLAA  VENDETTAVENDETTA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     6 6 MARZOMARZO 1992 1992     [[*5]]
«Oggi in diverse parti del mondo, in allarme sistemi informatici: i computer sono stati minacciati da Michelangelo, virus vorace di 

memoria e programmi».
«(…) Ma siamo davvero di fronte alla catastrofe informatica?».
«(…) Esperti di computer punta nel dito contro i giornali e le televisioni americane accusate di “spingere tutti in un panico senza  

senno”. Tant’è che, alla vigilia della data fatidica, i negozi specializzati hanno esaurito le scorte di dischetti antivirus. (…) Una vera  
pacchia per i produttori e i venditori (...)».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     L’L’INSIDIAINSIDIA  ABITAABITA  NELNEL F FLOPPYLOPPY    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 6 . 18, 6 MARZOMARZO 1992 1992    

MMICHELINIICHELINI F FABIOABIO, ,     AANIMALINIMALI  COSTRUITICOSTRUITI  COMECOME  FARMACIEFARMACIE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 6 . 18, 6 MARZOMARZO 1992 1992            
«Si moltiplicano gli esseri transgenici che producono sostanze utili contro malattie umane. Dopo Tracy, la pecora che fornisce una 

proteina fondamentale, arriva la capra anti infarto».

GGRISERIRISERI P PAOLOAOLO,  ,      UUNN  ROBOTROBOT  PICCOLOPICCOLO  PICCOLOPICCOLO. D. DOPOOPO  LALA  GRANDEGRANDE  INDUSTRIAINDUSTRIA,  ,  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  AUTOMATICAAUTOMATICA  ARRIVERÀARRIVERÀ      
NELLNELL’’INDOTTOINDOTTO??    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, 7 . 10, 7 MARZOMARZO 1992 1992    

«Il  Comau va alla ricerca della “nuova frontiera”. Esaurita la spinta propulsiva nella grande industria, i  robot si  apprestano a 
rivoluzionare il modo di produrre negli indotti».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AT&T: «IAT&T: «ILL  TELEFONOTELEFONO, , LALA  VOCEVOCE  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, ILL T TEMPOEMPO, R, ROMAOMA, , PP. 10, 7 M. 10, 7 MARZOARZO 1992 1992            
«Usa, seimila operatori telefonici rischiano il licenziamento. In arrivo le macchine parlanti».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     MMICHELANGELOICHELANGELO. T. TANTAANTA  PAURAPAURA  POCOPOCO  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 1, . 1,     7 7 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]
«Solo lievi danni».

La gran fanfara dei giorni precedenti gli ha meritato la promozione ad articolo in prima pagina per Giovanni Caprara, ma
«Michelangelo, il virus del computer, ha colpito ma non troppo. Gli antidoti entrati in azione nelle diverse nazioni hanno impedito 

che la minaccia producesse danni ai centri informatici di tutto il mondo com’era nell’intenzione dei suoi perversi creatori. I bollettini  
da Usa, Cina, Giappone ed Europa hanno segnalato casi per lo più subito neutralizzati. Completamente indenni dal contagio Francia,  
Svizzera e Italia (una segnalazione a Pistoia non è stata accertata). Comunque il problema dei virus informatici assume dimensioni 
sempre più preoccupanti. E finora gli unici vantaggi sembrano trarli i fabbricanti dei dischetti antivirus».

Così come è successo negli anni Ottanta, anche negli anni Novanta tutto il gran clamore mediatico all’improvviso si sgonfia e gli unici  
a guadagnarci sono i produttori di antivirus e coloro che vogliono leggi più repressive sul settore e maggiormente utili al business. 
Un mistero che si affianca a quello per cui in Italia e altrove non si sia manifestato nemmeno un caso. Vorrei poter leggere i dati reali  
di quanto successo all’estero.

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     MMICHELANGELOICHELANGELO  VIRUSVIRUS  DIMEZZATODIMEZZATO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO, , PP. 10, 7 . 10, 7 MARZOMARZO 1992 1992            
«Nel giorno che ricorda la nascita del grande artista è passata la grande paura di enti e società che lavorano con il sistema Ms-dos. 

“Infettati” con 24 ore d’anticipo due computer di Wall Street non regolati sull’anno bisestile. Il mondo è corso ai ripari: il caos è stato 
evitato, salvo poche migliaia di casi dagli Usa a Taiwan».

Falso allarme, tutto rientrato…, ma la paura ed il sospetto oramai restano e sono diffusi.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      IILL  VIRUSVIRUS  HAHA  FATTOFATTO ‘ ‘FLOPFLOP’ ’  EE  II  COMPUTERCOMPUTER  SISI  SALVANOSALVANO    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,  SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA,,      
RROMAOMA, , PP. 19, . 19,     7 7 MARZOMARZO 1992 1992     [[*2]] [[CatFileImg]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/07/il-virus-ha-fatto-flop-computer.html?ref=search 
«Michelangelo ha provocato pochi danni ma sono in arrivo altre infezioni».
«Infezioni localizzate, qualcuna anche grave, ma non un’epidemia mortale. Michelangelo ha fatto “flop”, come dicono in gergo i 

programmatori, non ha sconvolto le memorie di migliaia di personal computer “Ibm compatibili” in tutto il mondo. Merito, dicono gli 
esperti  d’informatica,  dell’attenzione  che,  in  questi  giorni,  s’è  sviluppata  intorno  ai  “virus”.  E  merito  delle  “barriere”  poste  a  
protezione degli elaboratori. In Italia, praticamente, “Michelangelo” non è comparso. (…) Ma le ricerche condotte dai tecnici, un po’  
in  tutto  il  mondo,  hanno  accertato  la  presenza  di  decine  e  decine  di  altri  “virus”,  alcuni  considerati  anche  più  pericolosi  di  
Michelangelo. Come Jerusalem, o come il temibile 855 che, secondo SecurityNet, l’agenzia per la sicurezza informatica che lavora 
per 125 banche private italiane, potrebbe diventare estremamente “virulento” nei prossimi mesi».

Come si è già detto nel primo volume, andrebbe capito se questi innumerevoli virus e questi articoli non siano prodotti da soggetti  
interessati ad alimentare la stessa psicosi da virus e soprattutto, da una parte, il business sulla “sicurezza” e dall’altra la repressione  
sociale, ad essa conseguente. Di sicuro, a breve sarà fatta la legge sui crimini informatici che l’opinione pubblica (ovvero i media  
pagati dall’industria) invocava e subito dopo questa legittimerà una forte repressione contro il settore della telematica amatoriale.

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     IILL  NUOVONUOVO  MERCATOMERCATO: : QUELLOQUELLO  DELLADELLA  MATERIAMATERIA  VIVENTEVIVENTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 7 . 18, 7 MARZOMARZO 1992 1992            
«Biotecnologie, l'immensa potenzialità di un brevetto rischia di bloccare la ricerca scientifica, rendendola accessibile solo ad alcune 

grandissime multinazionali. Ieri a Torino un convegno del Centro di Iniziativa per l’Europa e del Pds».
Recensione del convegno su Biotecnologie, brevetti e nuovi diritti.

1032                          Torna all’Indice

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/07/il-virus-ha-fatto-flop-computer.html?ref=search


19921992

NNENCINIENCINI G GIULIANOIULIANO,  ,      LLAA  RICERCARICERCA  FUNZIONAFUNZIONA? P? PRIVATIZZALARIVATIZZALA  EE  POIPOI  CHIUDILACHIUDILA    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 11 . 18, 11 MARZOMARZO 1992 1992    

«Il caso del centro Eniricerche di Monterotondo. Luogo di eccellenza, rischia un fortissimo ridimensionamento».
«Il caso del centro di ricerche interdisciplinare di Monterotondo, che rischia di chiudere nonostante rappresenti un punto di raccolta  

e di propulsione di nuovi saperi. Un caso tipico della politica della ricerca nel nostro paese, contraddittoria e soggetta scelte che poco 
hanno a che fare con una programmazione sensata. Ma che viene investita in pieno dalla logica della privatizzazione».

DDEE L LUCAUCA M MASSIMOASSIMO, ,     I I RUGGITIRUGGITI  CIBERNETICICIBERNETICI  DEGLIDEGLI  INGLESIINGLESI «C «CLOCKLOCK D DVAVA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 23. 23    , 12 , 12 MARZOMARZO 1992 1992            
Recensione del concerto del gruppo musicale Clock Dva all’Alpheus di Roma, con contaminazioni in atmosfera “hacker”.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      GGUERRAUERRA  AIAI  VIRUSVIRUS,  ,  STORIASTORIA  INFINITAINFINITA    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      AAFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA    ,,      
RROMAOMA, , PP. 31, . 31,     13 13 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/03/13/guerra-ai-virus-storia-infinita.html?ref=search 
«Il “ciclone Michelangelo” previsto per i primi di marzo ha fatto, alla fine, relativamente pochi danni. Ma non ci si infetta di solo Michelangelo (...)».

Non bastavano gli allarmi di Claudio Gerino e Arturo Zampaglione, ora la palla passa a Vittorio Zambardino, che prosegue l’articolo 
creando un nuovo allarme su altre tipologie di virus. È per lui l’occasione di dare i suggerimenti per evitare di contrarre il “virus”. Tra  
questi, guarda caso, vi è quello che

«ci si deve servire solo presso “fornitori” telematici (Bbs, banche dati) attendibili che a loro volta siano adeguatamente difesi».
Dai virus ora si inizia a mettere sotto processo le Bbs “non attendibili”. Tutta la telematica amatoriale, di fatto. Un anno di questi  
articoli (ed in mezzo una nuova legge sui crimini informatici) porteranno, lo vedremo nel volume 3, alla grande retata in Italia contro  
la telematica amatoriale che prenderà il nome di Italian Crackdown.

S. A., S. A.,     OOLTRELTRE  LALA « «FRONTIERAFRONTIERA» » DELDEL  LIBROLIBRO. S. SIMPATICAIMPATICA  MOSTRAMOSTRA  DIDI  INEDITIINEDITI    , , ININ “L “LAA N NAZIONEAZIONE”, F”, FIRENZEIRENZE, 15 , 15 MARZOMARZO 1992 1992     TOM-009-008

L’articolo descrive la mostra sul libro d’artista Soggetti di Frontiera. Vedi più avanti.

GGILARDIILARDI P PIEROIERO, L, LANGMESSERANGMESSER U UWEWE, Z, ZAPPALÀAPPALÀ P PINOINO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARSRSLLABAB. M. METODIETODI  EDED E EMOZIONIMOZIONI    , A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI T TORINOORINO, E, EXTRAMUSEUMXTRAMUSEUM D DIVULGAZIONEIVULGAZIONE S SCIENTIFICACIENTIFICA, M, MOLEOLE A ANTONELLIANANTONELLIANA, U, UMBERTOMBERTO      
AALLEMANDILLEMANDI & C.  & C. EDITOREEDITORE, T, TORINOORINO, , DALDAL 19  19 MARZOMARZO  ALAL 26  26 APRILEAPRILE 1992 1992     [[NewCat]]

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     EESODOSODO  DIDI  MUTANTIMUTANTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     SEZIONESEZIONE R REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE, ,     RROMAOMA    , ,     PP. 5, . 5,     20 20 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-029

Recensione del libro Politiche della mutazione di Franco “Bifo” Berardi.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      CCONON  TUTTOTUTTO  ILIL  CORPOCORPO  NELLNELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,      LLAA T TALPAALPA L LIBRIIBRI    ,,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     20 M20 MARZOARZO 1992 1992     [[*2]] RITAGLI-002-029

Lunga recensione del libro Realtà artificiale di Myron Krueger di cui è stata pubblicata la traduzione italiana.

PPORROORRO M MARIEARIE, ,     LLAA  PIÙPIÙ  INTELLIGENTEINTELLIGENTE  DELLEDELLE  MACCHINAZIONIMACCHINAZIONI  MENTALIMENTALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE R REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, 20 M. 5, 20 MARZOARZO 1992 1992     RITAGLI-002-029

Recensione del libro L’occhio e il cervello di Tomaso Poggio di cui è stata pubblicata la traduzione italiana.

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  AFFOGAAFFOGA, , SALVIAMOSALVIAMO  LELE  LETTERELETTERE, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 12, . 12, PPPP. 62-64, . 62-64,     20 20 MARZOMARZO 1992 1992     [[*3]]
«Sui terminali di mezzo mondo compaiano improvvisi allagamenti, palline da ping pong, donnine nude, frasi oscene. Sono i guasti  

scherzosi provocati apposta dai virus dell’informatica. E le grandi aziende tremano».
Una ricostruzione della storia dei virus informatici che vuole essere scherzosa, ma anche minacciosa; di sicuro, molto “colorata” e  
poco affidabile sul piano scientifico. Il meglio di se il giornalista lo da quando scrive:

«Un discorso a parte meritano i paesi dell’est europeo ex comunisti, vere fucine di programmi aggressori. Si può azzardare una  
spiegazione socio-politica: sottoposti alle angherie di un regime statale che non premiava la creatività, i programmatori e gli esperti di  
computer orientali, sottopagati, controllati e continuamente repressi per i loro contatti telematici coi loro colleghi oltrecortina, si sono  
vendicati con lo Stato creando virus dannosi. Nemmeno la burocrazia sovietica è riuscita a uccidere la fantasia elettronica, così ancora 
una volta il pericolo viene dall’est».

Sarebbe interessante conoscere le fonti utilizzate per scrivere questo articolo.

AADAMIDAMI L LICIAICIA, ,     RRIBELLIONEIBELLIONE  EE  HORRORHORROR  DUEDUE  CULTURECULTURE  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 17. 17    , ,     20 20 MARZOMARZO 1992 1992     [[*4]]
«Un libro ricostruisce la storia del Cyberpunk e dello Splatterpunk».

Recensione del libro di Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Cyberpunk e splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio, Datanews 
editrice, Roma, gennaio 1992.

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI),),          CCLOCKLOCK DVA / I DVA / ITT  EE V VIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY  HANDBOOKHANDBOOK    , M, MINUSINUS H HABENSABENS  RECORDSRECORDS,,      
MHCD014,MHCD014,     B BARIARI, , PRIMAVERAPRIMAVERA 1992 1992      HACK-016HACK-016
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BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     SSCIENZACIENZA  DADA  INDOSSAREINDOSSARE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 22 M. 18, 22 MARZOARZO 1992 1992    
«Computer prêt-à-porter, fibre antistress, nuovi tessuti materiali riciclati: la moda chiede aiuto all’alta tecnologia. Ottimi i risultati. Ma l’eleganza...».

CCHIONIHIONI R RICCARDOICCARDO,  ,      TTUTTIUTTI  AA N NEWEW Y YORKORK  ALLAALLA  SFILATASFILATA  DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 22 . 18, 22 MARZOMARZO 1992 1992    

MMAFFETTONEAFFETTONE S SEBASTIANOEBASTIANO,  ,      L’L’INFORMATICAINFORMATICA  PADRONAPADRONA  DELLADELLA  POLITICAPOLITICA? È ? È ILIL  DUBBIODUBBIO  DELDEL  NOSTRONOSTRO  PROSSIMOPROSSIMO  FUTUROFUTURO    ,,      
“I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, O”, OPINIONIPINIONI, M, MILANOILANO, , PP. 25, . 25,     27 27 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

«Il 6 Marzo ricorre il genetliaco di Michelangelo. Ma non è stata questa ricorrenza a farci riflettere quest’anno. Com’è noto, quel  
giorno è stato dominato dalla paura di un virus, chiamato per l’appunto Michelangelo, virus destinato secondo alcuni a mettere in crisi 
tutto il sistema informatico occidentale. La paura si è rivelata poi in gran parte infondata. Tuttavia, dovrebbe bastare solo il pericolo  
corso per invitarci a ripensare al fenomeno. (…) Vogliamo far notare che siamo al cospetto di originali, e potenzialmente formidabili,  
forme di sovversione. La pirateria informatica e telematica può essere il terrorismo degli anni Duemila. Colpendo bersagli sparpagliati  
e casuali, e usando la forza della comunicazione contro se stessa, potrebbe riuscire a creare disordine e destabilizzazione in maniera  
mai  accaduta  finora.  La  perdita  dell’informazione sociale,  l’attacco alla  memoria  collettiva,  lo  stravolgimento sistematico della  
comunicazione, sarebbero i probabili bersagli di un rinnovato e più intelligente (e perciò più dannoso) terrorismo. Il discendente di 
Michelangelo potrebbe chiamarsi Attila».

Un altro articolo che fomenta paure e ansie contro possibili terroristi, per celare le semplici critiche ideologiche che una controparte  
del movimento muove all’economia capitalista.
Dopo aver fomentato la paura verso gli effetti potenziali del virus “Michelangelo”, timori che sono poi risultati infondati, il giornalista  
sposta ora il timore verso un obiettivo politico.
Su “Il Corriere della Sera” si mescola i fatti criminali (furti e truffe perpetrate attraverso l’utilizzo della tecnologia) con l’azione 
politica. La nostra ricerca ci mostra come le cosiddette forme di “terrorismo” svolte attraverso le tecnologie informatiche, laddove  
sono avvenute, sono state opera di gruppi di matrice ambigua, probabilmente connessi all’azione dei servizi segreti (deviati?). Oggi  
vediamo in opera delle forme di terrorismo informatico perpetrate dagli Stati contro altri Stati, o da partiti politici contro altri partiti  
politici. Ma di questo Maffettone non parla e ci sembra evocare un “ritorno all’ordine” proprio in quello stesso Stato che il giornale  
difende nella sua azione politica e sociale (e soprattutto economica), qualunque essa sia.
Farà bene dunque Benedetto Vecchi a criticare Maffettone, in un articolo uscito su “Il Manifesto” l’8 aprile 1992.

MMEGALEEGALE T TERESAERESA, ,     IILL  VOLUMEVOLUME  ININ  MILLEMILLE  PEZZIPEZZI  TRATRA  LELE  INVENZIONIINVENZIONI  DD’’ARTISTAARTISTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 27 . 29, 27 MARZOMARZO 1992 1992    
«In mostra per la prima volta a Diplo Soggetti di frontiera, un’iniziativa espositiva nella quale il libro d’arte si sdoppia il libro d’artista».

AAGORÀGORÀ 92 92    , C.S.A. S, C.S.A. SINTESIINTESI S SOCIALEOCIALE, P., P.ZZAZZA R RISORGIMENTOISORGIMENTO 33, S 33, SEREGNOEREGNO (M (MILANOILANO), ),     DALDAL 27  27 ALAL 29  29 MARZOMARZO      19921992     [[*1]] 

TOM-009-009 e TOM-009-009_a e TOM-010-011_b_LIBRI

Come riporta la locandina dell’evento, all’interno del CSA Sintesi Sociale, viene organizzata Agorà 92, una
«tre giorni di dibattito su: antagonismo e informazione, hackeraggio sociale, reti informatiche, comunicazione e nuove tecnologie,  

realtà virtuali, con la partecipazione/collaborazione di Amen THX, “Decoder”, European Counter Network, Tozzi “Opposizioni ‘80”, 
Aaron (Virtuality), video, musica, mostra, performances».

L’evento  è  introdotto  nella  locandina  da  una  frase  ripresa  dal  discorso  di  apertura  dell’ICATA  ‘89,  pubblicato  nell’Antologia 
Cyberpunk della Shake Edizioni Underground, in cui si afferma che

«nelle strutture del villaggio,  le genti  hanno creato dei luoghi d’incontro: l’Agorà,  dove le transazioni politiche, commerciali,  
culturali si fanno in pubblico, dove esiste un libero campo d’informazione».

FFIORIIORI C CINZIAINZIA,  ,      IINCONTRINCONTRI  RAVVICINATIRAVVICINATI  DELDEL  TIPOTIPO  VIRTUALEVIRTUALE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE C CULTURAULTURA..      
MMILANOILANO, , PP. 10, . 10,     29 29 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]]

Recensione del libro di  Myron W. Krueger,  Artificial Reality II, Addison-Wesley Publishing Company, Boston, Usa, 1991 [trad. It. 
Realtà artificiale, Addison-Wesley Italia Editoriale, Milano, febbraio 1992].
Per l’occasione la Cinzia Fiori, oltre a parlare dei lavori di Krueger nell’articolo cita Timothy Leary, William Gibson, l’installazione  
con il Mandala System realizzata dai Giovanotti Mondani Meccanici a Locarno nel 1991 e, immancabilmente la W Industries:

«Oltre alla comunicazione, un altro modo di impiegare la realtà virtuale è quello della simulazione, con il  suo destino spinto  
dall’industria del divertimento (a Londra c’è già una sala giochi). Uno spot promozionale della W Industries, mostrava una signorina 
rientrare stanca dal lavoro. Con i prodotti dell'azienda - una  consolle, il casco stereoscopico e i guanti con i sensori - la giovane 
inglese partiva per un viaggio di assoluto relax tra le nuvole. Chiamiamole evasioni. La scoperta di altri mondi, da sempre sogno 
dell’uomo, oggi fa palpitare il cuore della cultura psichedelica (e non solo)».

3 3 GIORNIGIORNI  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE S SEREGNOEREGNO            , , ININ E ECNCN M MILANOILANO, “B, “BOLLETTINOOLLETTINO E ECNCN M MILANOILANO”, M”, MILANOILANO, , SEZIONESEZIONE 27, 27,      
30 30 MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]] FILE IMMAGINI: BOLLETTINI ECN-1992_03_30_ecn_mi.pdf https://grafton9.net/bollettini-ecn-milano 
Viene riportata la notizia della tre giorni Agorà 92 svolta a Seregno, in cui il 27 marzo Tommaso Tozzi ha presentato con il collettivo 
Amen Thx il libro  Opposizioni ‘80, mentre nei due giorni successivi si sono svolti eventi vari su realtà virtuali e cyberpunk tra cui  
anche la presentazione della rete Ecn e dell’area messaggi Cyberpunk.
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RRICALDONEICALDONE S SANDROANDRO, ,     SSTEFANOTEFANO C COMPARINIOMPARINI    , , GALLERIAGALLERIA L LEONARDIEONARDI V-I V-IDEADEA, G, GENOVAENOVA, , DALDAL 31  31 MARZOMARZO 1992  1992 ALAL 15  15 APRILEAPRILE 1992 1992     TOM-009-012

Il saggio critico di Ricaldone cita la poetica dell’hacker art di Tommaso Tozzi.

CCHERUBINIHERUBINI L LAURAAURA, ,     MMEDIALISMOEDIALISMO -  - INCAPACITÀINCAPACITÀ  DIDI  ESSEREESSERE  OMOLOGATIOMOLOGATI  ALLALL’’ATTUALITÀATTUALITÀ    , , ININ      FFLASHLASH A ARTRT    , , NN. 166, M. 166, MILANOILANO,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO--MARZOMARZO 1992 1992     TOM-009-007

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , MARZOMARZO 1992 1992     HACK-049-014

CCORRISPONDENZAORRISPONDENZA  DADA L LOSOS A ANGELESNGELES  DIDI  UNUN  COMPAGNOCOMPAGNO  ITALIANOITALIANO  AA  RADIORADIO O ONDANDA  DD’U’URTORTO ( (NOTIZIANOTIZIA  PERVENUTACIPERVENUTACI  TRAMITETRAMITE      
ECN  EECN  EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK))    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  3,  .  3,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 6, . 6, MARZOMARZO 1992 1992     HACK-049-014

CCOMUNEOMUNE  DIDI T TORINOORINO - A - ASSESSORATOSSESSORATO  PERPER  LALA  CULTURACULTURA, E, EXTRAMUSEUMXTRAMUSEUM -   -  DIVULGAZIONEDIVULGAZIONE  SCIENTIFICASCIENTIFICA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
AARSRSLLABAB. M. METODIETODI  EDED  EMOZIONIEMOZIONI    , U, UMBERTOMBERTO A ALLEMANDILLEMANDI, T, TORINOORINO, , MARZOMARZO 1992 1992     [[NewCat]]

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, A”, ANNONNO 18,  18, NN. 1, E. 1, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1992 1992     [[NewCat]]

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, V, VIDEOARTEIDEOARTE  AA L LOCARNOOCARNO    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, A”, ANNONNO 18,  18, NN. 1, E. 1, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 37-39, . 37-39, MARZOMARZO 1992 1992     [[NewCat]]

“R“RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 1, P. 1, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , MARZOMARZO 1992 1992     [[NewCat]]

BBARONIARONI V VITTOREITTORE, ,     RRITORNOITORNO  ALAL P PASTOASTO N NUDOUDO    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 1, P. 1, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 42-45,. 42-45,              
MARZOMARZO 1992 1992     [[NewCat]]

BBARONIARONI V VITTOREITTORE, ,     LLOO  SCAMBIOSCAMBIO  ÈÈ  ILIL  MESSAGGIOMESSAGGIO    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 1, P. 1, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 62,. 62,      
MARZOMARZO 1992 1992     [[*1]] [[NewCat]]

L’attenzione dell’area della mail art verso il mondo delle reti telematiche inizia, nel 1992, a farsi sempre più consistente.
L’articolo cita l’esistenza delle Bbs e del Videotel e lo collega alle pratiche precedenti, come anche alla mail art, di cui cita il 1992 
come “anno del networker” e i relativi congressi “decentralizzati”.

AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, ,     L’AL’AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA  DIDI V VIAIA  DIDI M MEZZOEZZO 46 (F 46 (FIRENZEIRENZE))    ,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE (C.I.P.),  (C.I.P.), OUTOUT..HOPHOP. . PRODUCTIONPRODUCTION, V, VIAIA  DIDI M MEZZOEZZO 46, F 46, FIRENZEIRENZE, ,     1 1 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]] HACK-049-003

Volantino di presentazione dell’Agenzia di Comunicazione Antagonista fiorentina. Al suo interno si legge:
«E.C.N. (ovvero European Counter Network) è il braccio telematico dell’agenzia. Lo strumento che ci permette con bizzarri mezzi  

di essere in contatto con bizzarri soggetti di tutto il mondo. Possiamo comunicare con la stessa facilità con un hacker di Bologna come 
con un indiano Cree del Nord America o con il Movimento di Lotta per la Casa di Londra».

OOUTUT..HOPHOP.  P.  PRODUCTIONRODUCTION,  ,      L’AL’AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA    ,  ,  VOLANTINOVOLANTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,     V VIAIA  DIDI      
MMEZZOEZZO 46, F 46, FIRENZEIRENZE, 1 , 1 APRILEAPRILE 1992 1992     HACK-049-027

Volantino promozionale dell’Agenzia di Comunicazione Antagonista.

GGNOLINOLI A ANTONIONTONIO, ,     LLAA  FABBRICAFABBRICA  DEIDEI  NUOVINUOVI  MONDIMONDI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     1 1 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*2]]
«La realtà virtuale, un capitolo inquietante della scienza dei calcolatori. Ecco un’avventura mentale e corporale che qualcuno ha 

paragonato alla droga».
«Milano. Ieri un seminario sofisticato al Politecnico di Milano; oggi e domani un congresso a Londra presso l’Olympia Conference 

Centre. Qualche settimana fa una grande mostra a Montecarlo. Tre città diverse, ma sempre lo stesso tema: la realtà virtuale. Un  
piccolo grande sogno teologico-elettronico per qualcuno già concretamente operante, per altri di imminente realizzazione, per altri  
ancora solo un infatuazione tecnologica, un suggestivo bluff su cui è difficile lanciarsi in previsioni serie».

«(…) La  Nasa -  l’ente  spaziale  americano -  lavora  da  vent’anni  a  questi  temi  e  all’inizio  degli  anni  Ottanta  ha  avviato  un 
programma di esperimenti virtuali. In Europa c’è un progetto chiamato Esprit - finanziato dalla Comunità Economica - che ha come 
obiettivo la realizzazione di un sofisticato “data glove”, cioè un guanto particolare che consentirà una più efficace simulazione. In  
Italia numerose sono le università - fra queste Milano, Torino, Pisa, Venezia, Roma - che lavorano su modellatori tridimensionali,  
ipertesti e su mondi virtuali. (…) Anche il Consiglio Nazionale delle Ricerche e in particolare il suo Istituto di Psicologia che è diretto 
da Domenico Parisi si occupa da tempo di realtà virtuali. Parisi segue, in particolare, un gruppo di ricerca romano che lavora sulle reti  
neuronali e sugli algoritmi genetici. In pratica la piccola équipe opera nell’ambito delle simulazioni biologiche, attraverso la creazione  
di minuscoli animali sintetici».

Tra le altre cose, l’articolo cita il libro di Myron W. Krueger, Artificial Reality II, Addison-Wesley Publishing Company, Boston, Usa, 
1991 -  e  l’introduzione fatta  da Francesco Gardin alla  sua traduzione italiana (trad.  It.  Realtà artificiale,  Addison-Wesley Italia 
Editoriale, Milano, febbraio 1992) -, in cui viene descritta la tecnica del Videoplace.
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Ma l’articolo si dilunga sul “disorientamento” causato dalle realtà virtuali e dalla perdita di contatto con la realtà reale, sostituita  
dall’esperienza della realtà virtuale. Si pone il problema di

«Come reagirebbe un bambino alla cui nozione di realtà si forma in età evolutiva? “Finirebbe”, spiega Parisi, “con l’assegnare un  
valore  e  un senso completamente  diversi  al  principio  di  esperienza”.  (…) “Valori  come quelli  di  individuo e  di  responsabilità  
finirebbero con l’essere stravolti. La perdita inoltre del controllo sulla realtà fisica, il fatto di dipendere interamente da un mondo 
artificiale sono una minaccia per la società industriale che ha le sue leggi produttive, le sue gerarchie, il suo materialismo”. 

Si affacciano questioni morali e filosofiche di non facile soluzione. Le stesse che hanno assorbito la curiosità di un mistico quale è in  
fondo Elémire Zolla. Tutta la prima parte del suo ultimo libro, pubblicato da Adelphi e significativamente intitolato Uscite dal mondo, è 
un grande e sorprendente elogio della realtà virtuale. (…) Un mondo a ben guardare non troppo distante da quello creato dalle droghe,  
dagli effetti provocati dalle sostanze psichedeliche. Ha scritto Albert Hofmann - il padre dell’Lsd, che sintetizzo nel 1938 l’acido lisergico 
nei laboratori farmaceutici della Sandoz - che l’uso di sostanze psichedeliche provoca “una radicale modificazione della coscienza, per 
cui il mondo esterno e lo sperimentatore stesso subiscono una profonda trasformazione che può colmare di gioia ma anche di sgomento. I  
confini tra il  mondo esterno il  mondo interiore sembrano completamente soppressi.  Le sensazioni e la fantasia sono enormemente 
intensificate. Visioni fantastiche ispiratrici a volte di beatitudine, tra le più sublimi, a volte di un terrore tra i più profondi, vengono  
vissute  come totalmente  reali”.  (…) Non è  un caso che  l’americano Timothy Leary,  artefice  negli  anni  Sessanta  del  movimento  
psichedelico abbia trovato nel “cyberspace” (...) potenzialità creative enormi da sfruttare in campo estetico e politico.

Si arriva così a un paradosso: mai come in questa circostanza, di cui Leary è una conferma, misticismo e reazione alla società 
industriale convivono con un progetto altamente tecnologico. Una nuova rivoluzione - dopo quella elettronica descritta da Marshall 
McLuhan - è in arrivo? O ancora una volta registreremo l’ennesima illusione sui prodigi dei calcolatori?».

L’articolo in questione verrà citato e sarà oggetto di polemica da parte di Benedetto Vecchi su “Il Manifesto” dell’8 aprile 1992.

DDEE G GENNAROENNARO R RICCARDOICCARDO, ,     OOLIVETTILIVETTI  VAVA  ALLEALLE  NOZZENOZZE  CONCON B BRITISHRITISH T TELECOMELECOM    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 44, 1 . 44, 1 APRILEAPRILE 1992 1992            
«Nuova intesa nell’alta tecnologia. Dopo l’alleanza con Canon, accordo per la gestione voce e dati».

L’alleanza dell’Olivetti con British Telecom fa riflettere, soprattutto se letta a posteriori. Infatti, inizia
«Nell’ottobre del 1997 quella che fu definita “la madre di tutte le privatizzazioni”. I grandi numeri dell’opv di Telecom Italia, colosso 

della telefonia italiana, avevano creato grande stupore. Poi, dopo un anno di divisioni interne al management, l’arrivo di Franco Bernabè. 
Ma il “regno” di Bernabè all’interno della società telefonica, era destinato a durare poco: nel febbraio ‘99 infatti l’ex uomo forte  

dell’Eni del dopo Tangentopoli, si trovava a fronteggiare “l’opa dei record”, quella lanciata dall’Olivetti di Roberto Colaninno. 
Tappa per tappa, la cronistoria di quei 20 mesi di fuoco: 
20 OTTOBRE 1997 - Si apre l’offerta pubblica di vendita per 1.450.000 di azioni Telecom al prezzo di 10.908 lire l’una, offerte ai risparmiatori 

privati. Per gli investitori istituzionali il prezzo viene invece fissato a 11.200 lire,. mentre per i dipendenti ogni azione costa 10.795 lire. 
24 OTTOBRE 1997 - Si chiude un’operazione da 26.000 miliardi di lire. Le richieste di azioni sfiorano i 3 miliardi di unità. 
31  OTTOBRE  1997  -  L’assemblea  degli  azionisti  elegge  il  nuovo  cda:  amministratore  delegato  e  presidente  rimangono, 

rispettivamente, Tomaso Tommasi di Vignano e Guido Rossi. 
28 NOVEMBRE 1997 - Il presidente Guido Rossi si dimette. 
12 GENNAIO 1998 - Il cda nomina Gian Mario Rossignolo proveniente da presidente di Telecom Italia. Rossignolo lascia tutte le 

cariche operative detenute - come quella nella Ericsson - salvo quella onorifica di presidenza della Zanussi Electrolux. 
19 FEBBRAIO 1998 - Anche Tomaso Tommasi di Vignano lascia l’incarico di amministratore delegato, dimettendosi inoltre dalla  

carica di consigliere. Vito Gamberale e Francesco De Leo vengono nominati direttori generali. 
13 GIUGNO 1998 - In seguito a divergenze con il presidente Rossingolo, Gamberale lascia Telecom e “si ritira” in Tim, società 

della quale è già presidente. 
30 LUGLIO 1998 - Dopo appena un mese e mezzo, Gamberale lascia anche la guida di Tim. 
23 OTTOBRE 1998 - Gian Mario Rossignolo lascia la presidenza. Il suo posto viene preso da Berardino Libonati, già presidente di Tim. 
19 NOVEMBRE 1998 - Dopo nove mesi senza amministratore delegato, il cda sceglie Franco Bernabè al quale vengono affidati  

ampi poteri. Bernabè era stato per sei anni alla guida dell’Eni. 
20 FEBBRAIO 1999 -  Olivetti lancia l’opa da 102 mila miliardi sulla totalità delle azioni di  Telecom Italia con un’operazione mista 

(contanti-obbligazioni-azioni), tramite la propria controllata Tecnost. Parte del finanziamento arriverà dalla cessione di Omnitel e Infostrada.
22 FEBBRAIO 1999 - La  Consob giudica “non corretta” la comunicazione sull’offerta  Olivetti e boccia l’Opa. Intanto  Olivetti 

convoca l’assemblea per l’aumento di capitale. D’Alema conferma: il governo resta neutrale. 
27 FEBBRAIO 1999 - La Consob dà il suo via libera all’operazione. 
10 MARZO 1999 -  Telecom vara la risposta all’opa  Olivetti:  offerta pubblica di scambio su  Tim,  conversione delle risparmio 

Telecom, buy back a 15 euro per azione, piano industriale 1999-2002 che punta all’integrazione fisso-mobile, cessione entro il 2000  
delle attività non strategiche. 

27 MARZO 1999 - Dopo gli incontri con la comunità finanziaria Bernabè modifica la sua strategia e invece dell’offerta di scambio 
Telecom propone un’opa su Tim. 

29 MARZO 1999 - Olivetti rilancia l’Opa a 11,5 euro e Colaninno avverte: Olivetti abbandonerà la partita se gli azionisti Telecom 
dovessero approvare l’opa su Tim. 

6 APRILE 1999: Olivetti fissa al 35% la soglia minima per considerare valida l’opa su Telecom e tra il 35% ed il 67% Ivrea “si 
riserva di decidere”. 

16 APRILE 1999 - Bernabè risponde e punta alla fusione tra Telecom Italia e Deutsche Telekom. 
30 APRILE 1999 - È la data di inizio dell’Opa fissata dalla Consob. L’operazione dovrà terminare il 21 maggio. 
21 MAGGIO 1999 - L’Olivetti annuncia di aver superato il 50 per cento di adesioni. L’Opa è riuscita. 
28 GIUGNO 1999 - Roberto Colaninno è il nuovo presidente e amministratore delegato di Telecom Italia»
(Telecom, dalla privatizzazione a Colaninno, https://www.corriere.it/Pop-up/telecom.shtml ).
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«Sotto la presidenza di Guido Rossi271 viene attuata dal primo Governo Prodi la privatizzazione con la vendita sul mercato del  
35,26% del capitale per un ricavo di 26mila miliardi di lire. L’operazione viene accompagnata dalla creazione di un “nocciolo duro”  
di azionisti italiani guidati dalla Ifil della famiglia Agnelli con il 6,6% del capitale. Presidente diventa Gian Mario Rossignolo, come 
Ad  viene  scelto  Franco  Bernabé»  (La  storia  di  Telecom  Italia  /  La  privatizzazione  con  il  «nocciolo  duro»  -  1997, 
https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-09-24/storia-telecom-italia-privatizzazione-115511.shtml?uuid=AboRbvaI#navigation ).

«Nel febbraio ‘99 la  Olivetti di Roberto Colaninno già attiva nelle tlc con  Omnitel e  Infostrada,  lancia un’offerta pubblica di 
acquisto con cui riesce a ottenere il 51,02%. Il ministero del Tesoro, che avrebbe potuto bloccare l'operazione con la sua “golden  
share”, non si presenta all’assemblea per l’esame dell’offerta272. L’operazione, fatta a debito, viene finanziata da 61mila miliardi di 
lire e dà vita a una complessa struttura di controllo che fa capo alla Bell, holding lussemburghese in cui erano presenti Emilio Gnutti e 
gli altri finanzieri della cosiddetta “razza padana”, che controllava la catena con il 22% di Olivetti»

(La storia di Telecom Italia / L’Opa della Olivetti e la gestione di Colaninno – 1999,
https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-09-24/storia-telecom-italia-olivetti-124338.shtml?uuid=Ab44yuaI ).

Per la curiosità del nostro lettore, riportiamo di seguito delle brevissime sintesi che si possono trovare in Rete sul prosieguo della storia  
della nostra principale azienda di telecomunicazioni.

«La gestione Telecom continua a essere condizionata dall’alto indebitamento scaricato sulla società. All’inizio del 2001 la “razza 
padana” trova un accordo per la cessione del 22% di Olivetti detenuto da Bell che viene passato a una nuova finanziaria, Olimpia: la 
maggioranza della società (60%) è detenuta dalla  Pirelli, mentre gli altri azionisti sono la  Edizione Holding dei  Benetton,  Banca 
Intesa e Unicredit, cui si aggiunge in seguito Hopa, la finanziaria bresciana di Gnutti. Il nuovo presidente è Marco Tronchetti Provera. 
Ancora una volta l’intera operazione viene eseguita fuori dal mercato, senza alcuna ricaduta sugli azionisti della società»

(La storia di Telecom Italia / Olimpia e l’arrivo di Tronchetti Provera – 2001,
 https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-09-24/storia-telecom-italia-olimpia-124737.shtml?uuid=AboRbvaI#navigation ).
«Nel tentativo di conquistare una lauta fonte di liquidità Telecom Italia lancia un’Opa su Tim, con la conseguenza di un’impennata 

dell’indebitamento di  Telecom.  Nell’ambito della nuova struttura,  il  management valuta anche la cessione di  Tim e  propone un 
accordo con la News Corp di Rupert Murdoch. Lo scontro politico che ne consegue porta alle dimissioni di Tronchetti Provera. La 
presidenza torna a Guido Rossi»

(La storia di Telecom Italia / La fusione con Tim – 2005,
https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-09-24/storia-telecom-italia-fusione-125141.shtml?uuid=Ab33jvaI#navigation ).
«Viene creato un “Patto di controllo” in cui a  Olimpia (Pirelli-Edizione Holding) si affiancano Mediobanca e  Generali, con una 

quota complessiva del 23,6% di Telecom Italia. Pirelli tratta per l'uscita da Olimpia e riceve offerte da AT&T e da Carlos Slim, ma 
alla fine ha la meglio la soluzione di una cordata composta da Mediobanca, Generali, Intesa SanPaolo, Sintonia e Telefònica, che dà 
vita alla nuova holding Telco. Quella che adesso è oggetto degli accordi per il passaggio agli spagnoli di Telefònica, sempre sopra la 
testa degli azionisti. Alla guida operativa torna Franco Bernabé»

(La storia di Telecom Italia / La creazione di Telco e l’arrivo di Telefònica,
https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-09-24/storia-telecom-italia-crezione-125647.shtml?uuid=AblHkvaI#navigation ).
«Poco dopo, Telefónica vende Endemol a una cordata composta da Mediaset (e la sua controllata Telecinco), Goldman Sachs e John de 

Mol, per 3 miliardi di euro. Dopo l'uscita di Benetton, Telefonica possiede il 46,179% di Telco che possiede il 22,447% di Telecom Italia. A 
settembre 2013 Telefonica aumenta la partecipazione in Telecom Italia: avrà il 66% di Telco, di cui il 46,2% con diritto di voto, Generali il 
19,32%, con diritto di voto per il 30,6%, e Intesa Sanpaolo e Mediobanca il 7,34% entrambe, con diritto di voto pari all'11,6%. Da gennaio 
2014, previo parere favorevole dell'autorità Antitrust, Telefónica potrà salire al 100% di Telco. A luglio Telefónica acquista l'11,11 % della 
pay TV Mediaset Premium per 100 milioni di euro. A settembre Telco vende la propria quota di Telecom al gruppo Vivendi»

(Telefónica e l'Italia, https://it.wikipedia.org/wiki/Telef%C3%B3nica#Telef%C3%B3nica_e_l'Italia ).
«Nel luglio 2017 Flavio Cattaneo si dimette da amministratore delegato. Nello stesso mese Arnaud de Puyfontaine, A.D. di Vivendi, 

viene  nominato  presidente  esecutivo  di  Telecom  Italia con  Amos  Genish,  manager  israeliano  di  fama  mondiale,  nel  ruolo  di 
amministratore delegato. Il 7 agosto 2017 Vivendi, che ha in Telecom una quota del 23,94%, in una nota di risposta alle richieste della 
Consob “conferma di non esercitare alcun controllo di fatto su Telecom Italia. Nel marzo 2018 entra in Telecom il fondo speculativo (per 
questo definito “attivista”) americano Elliott rilevando inizialmente una quota inferiore al 3%. Paul Singer, il fondatore del fondo Elliott, 
muove critiche al vertice dell’azienda. E pur smentendo che il suo intervento sia basato su un accordo con Berlusconi,  Singer accusa 
Vivendi di trovarsi nel caso  Telecom Italia in conflitto di interessi a causa dello scontro con  Mediaset su  Premium. Il quadro è più 
complesso. Oltre allo scontro con Mediaset c’è anche il braccio di ferro tra il vertice Telecom Italia e il Governo Gentiloni che vedrebbe 
di buon occhio lo scorporo della rete con la creazione di due società (una per i servizi, una per la rete) e un’intesa tra Tim=Telecom con 
Open Fiber, una società del’Enel e della CDP, Cassa Depositi e Prestiti. Vivendi non è d’accordo, nell’aprile 2018 Genish dichiara che 
un gigante come non ha nessun interesse di mettersi con una piccola società come Open Fiber. Nello stesso mese CDP, entra in Telecom 
con una quota del 4,26%. Nell’assemblea del 4 maggio il ribaltone: il fondo Elliott, appoggiato anche da CDP, vince con il 49,84% dei 
voti (che gli valgono 10 posti su 15 nel board) mentre Vivendi ottiene il 47,18%. Il ministro uscente dello Sviluppo economico, Carlo 
Calenda, che già si era espresso duramente con il vertice  Vivendi, conferma il suo giudizio sui francesi: “Nel 99% dei casi interesse 
nazionale è attrarre investimenti stranieri. Ci sono rari casi in cui questi investimenti diventano predatori. E allora occorre intervenire”.  
Vivendi pensa di ricorrere alla Consob per valutare l’ipotesi di un “patto occulto” tra il fondo Elliott,  Cdp e Assogestioni. Il 7 maggio 
vengono eletti all’unanimità, con la sola loro astensione, Fulvio Conti presidente e confermato Amos Genish come amministratore 
delegato. Arnaud de Puyfontaine resta nel ruolo di consigliere»

(La posizione in Telecom Italia, https://it.wikipedia.org/wiki/Vivendi#La_posizione_in_Telecom_Italia ).

271 Va notato che Guido Rossi è stato senatore della Repubblica dal 1987 al 1992 nel partito Pci-Sinistra Indipendente, N.d.R..
272 Il mancato utilizzo della “golden share” da parte dello Stato è indicativo: la Direzione del Pci fin dagli anni Settanta ha infatti svolto una politica tesa a non opporsi alle  
privatizzazioni nell’ambito del settore delle telecomunicazioni, pensando che comunque lo Stato avrebbe potuto adoperare l’arma della “golden share” per proteggersi da un 
assalto capitalista al suo interno. Evidentemente è stata una scelta avventata, visto il modo con cui lo Stato in seguito ha rinunciato ad usare tale arma in sua difesa, N.d.R..
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«Il 13 novembre, in seguito alle diverse strategie sullo scorporo delle rete tra Vivendi contraria e il fondo Elliott favorevole, Amos 
Genish venne sfiduciato dal consiglio di amministrazione. Il 18 novembre Luigi Gubitosi venne eletto nuovo amministratore delegato 
e direttore generale con i voti dei consiglieri nominati da  Elliott. Nel 2019  Telecom Italia viene rinominata in  Gruppo Tim. Il 26 
settembre 2019 si dimise con effetto immediato Fulvio Conti. Nel frattempo le funzioni di presidenza furono svolte dal consigliere 
Michele Valensise, in qualità di consigliere più anziano. Un mese più tardi, in ottobre, fu nominato presidente, su proposta del fondo  
Elliott,  l’ex  direttore  generale  della  Banca  d’Italia,  Salvatore  Rossi.  In  data  31  ottobre  2019,  venne  stipulata  la  fusione  per 
incorporazione di Noverca in Tim»

(TIM (azienda), https://it.wikipedia.org/wiki/TIM_(azienda)#Il_controllo_Elliott_dal_2018 ).
«La struttura azionaria, al 31 marzo 2022, risultava così composta:
Vivendi SA 23,75% (Francia)
Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. 9,81% (Italia)
Gruppo Telecom Italia 0,76%
Investitori istituzionali esteri 44,27%
Investitori istituzionali italiani 3,44%
Altri azionisti 17,97%»
(TIM (azienda), https://it.wikipedia.org/wiki/TIM_(azienda)#Dal_2019:_Telecom_Italia_diventa_Gruppo_TIM ).
«Tim accetta l’offerta di KKR per vendere parte della sua rete (...).
Nell’estate del 2024 Tim dovrebbe vendere una buona parte delle infrastrutture di rete al fondo americano Kohlberg Kravis Roberts 

(KKR). Il cda dell’azienda di telecomunicazioni ha approvato la decisione a maggioranza. Il valore dell’operazione si muove tra i 18 e 
i 22 miliardi di euro»

(6  novembre  2023,  https://www.fanpage.it/innovazione/tecnologia/tim-accetta-lofferta-di-kkr-per-vendere-parte-della-sua-rete-
cosa-cambia-ora-per-i-clienti/#:~:text=Nell'estate%20del%202024%20Tim,e%20i%2022%20miliardi%20di%20euro ).

AANTIVIRUSNTIVIRUS  PERPER  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, 1 . 7, 1 APRILEAPRILE 1992 1992    
Dopo aver citato il virus Michelangelo, viene fatta la pubblicità alla Central Point Software ed al suo Central Point Antivirus.

SSTRIGOLITRIGOLI F FIAMMETTAIAMMETTA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSOGGETTIOGGETTI  DIDI  FRONTIERAFRONTIERA,,      ININ     D DIPLOIPLO - L - LAA  PRIMAPRIMA  MOSTRAMOSTRA  DELDEL  LIBROLIBRO  DD’’ARTEARTE  NELNEL      
MONDOMONDO    ,  ,  TESTOTESTO  CRITICOCRITICO  DIDI S STORAITORAI F FRANCESCARANCESCA,  P,  PADIGLIONEADIGLIONE E ESPOSITIVOSPOSITIVO,  F,  FORTEZZAORTEZZA  DADA B BASSOASSO,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
CATALOGOCATALOGO  STAMPATOSTAMPATO  PRESSOPRESSO I ITALIATALIA G GRAFICHERAFICHE,  ,      DALDAL 2-5  2-5 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]] TOM-009-014 e TOM-009-010 e TOM-009-011 e 
TOM-009-013_a e TOM-009-015 e TOM-009-016 e TOM-009-017 e TOM-009-018

Nella mostra sul  libro d’artista  Soggetti  di  Frontiera -  organizzata da Fiammetta Strigoli,  con testo critico di  Francesca Storai,  in 
occasione della fiera del libro Diplo -, Tommaso Tozzi espone come opera d’arte un Punto di scrittura interattivo in cui il pubblico della 
fiera può scrivere attraverso un computer dei messaggi che saranno successivamente letti e a cui potranno, volendo, anche rispondere le 
altre persone. Inoltre, nel catalogo della mostra Tozzi presenta un’immagine realizzata al computer all’interno della quale si intravede un 
messaggio telematico che riporta l’intestazione della “policy” della rete Fidonet e, più sotto, un’icona a forma di ascia e un’altra a forma 
di floppy disk con la scritta “Ribellati”. La “policy” era il documento che conteneva le regole di uso e di comportamento da tenere  
all’interno delle Bbs della suddetta rete telematica. L’immagine proposta nel catalogo voleva dunque essere una critica alle rigide regole 
della rete telematica  Fidonet, che a quel tempo veniva gestita di fatto dall’umore dei “moderatori” delle aree messaggi e dei sysop 
proprietari di ogni singola Bbs. A tale logica verticale di gestione della comunicazione in rete, cercavano di rispondere i progetti di una 
rete telematica alternativa autogestita dal basso in modo orizzontale e libero, senza forme di intermediazione, che venivano proposti 
dall’area Cyberpunk italiana e che porteranno alla creazione della rete Cybernet all’inizio del 1993.

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      AALLARMELLARME  COMPUTERCOMPUTER  ININ  ARRIVOARRIVO  ILIL “ “VIRUSVIRUS C COSSIGAOSSIGA””    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI,,      
MMILANOILANO, , PP. 11, . 11,     3 3 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]]

Insieme a un commento del solito Fulvio Berghella, Caprara ci descrive il presunto nuovo virus padovano che avrebbero individuato a 
Los Angeles con la seguente firma:

«“By Amissi dee Panoce © 1991 - Padova” e ciò portò a immaginare un’origine spagnola. Dall’Italia, poi, si fece sapere che la 
scritta era in dialetto veneto e voleva dire “amici della polenta”».

L’effetto del virus, come spiega Berghella, farebbe apparire al centro dello schermo la scritta “Cossiga? No grazie!” oltre a saturare la  
memoria del computer infettato.
E a partire dagli “Amici della Polenta”, l’articolo prosegue con scenari cupi sugli effetti dei virus nel mondo.

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK  AA  RITMORITMO  SWINGSWING    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     7 7 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]] [[CatFileImg]]

Recensione dei romanzi di Huruki Murakami, definito una nuova leva degli scrittori cyberpunk; altra recensione di  The difference 
engine di William Gibson e Bruce Sterling, considerato il primo romanzo del genere Steampunk; viene annunciata la rassegna Giù nel 
cyberspazio che si terrà dal 21 aprile al 3 maggio al circolo Arci Nova di Padova; infine, si comunica l’uscita della videoantologia 
Cyberpunk su Vhs, edita dalla Shake, che segue l’uscita nel 1990 dell’Antologia Cyberpunk su carta.

OOLIVERIOLIVERIO A ALBERTOLBERTO, ,     VVIRGILIOIRGILIO  DELLADELLA  SCIENZASCIENZA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 7 . 21, 7 APRILEAPRILE 1992 1992    
«E morto a New York Isaac Asimov, grande divulgatore e autore di popolarissimi romanzi di fantascienza. Nelle sue numerose 

opere ipotizzò molte nuove frontiere della ricerca: dalla robotizzazione all’informatizzazione».
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MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     UUNN  DEMOCRATICODEMOCRATICO  CONTROCONTRO  LALA  GUERRAGUERRA  EE  LL’’AUTORITARISMOAUTORITARISMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,      
7 7 APRILEAPRILE 1992 1992    

«L’articolo si riferisce ad Isaac Asimov».

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     I I SUOISUOI  TENERITENERI  ROBOTROBOT  CREATURECREATURE  INVINCIBILIINVINCIBILI  MIGLIORIMIGLIORI  DELLDELL’’UOMOUOMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA,,      
PP. 21, 7 . 21, 7 APRILEAPRILE 1992 1992    

«L’articolo si riferisce ad Isaac Asimov».

MMANACORDAANACORDA E ELISALISA, ,     IILL  CATALOGOCATALOGO  DEGLIDEGLI  INGANNIINGANNI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 22, 7 . 22, 7 APRILEAPRILE 1992 1992    
«Un progetto per la creazione di una banca dati che raccolga e classifichi tutti i tipi di menzogne per capire come quando e perché  

mentiamo al prossimo».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     LLAA  MELAMELA  ININ  TASCATASCA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE  LELE  CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 18, 8 . 18, 8 APRILEAPRILE 1992 1992    
«Apple, Sony e Sharp navigano insieme e divisi verso il multimediale».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      TTUTTIUTTI  CONTROCONTRO  LALA  REALTÀREALTÀ,  ,  MAMA  QUELLAQUELLA  VIRTUALEVIRTUALE,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE  LELE  CULTURECULTURE,,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     8 8 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]]

Benedetto Vecchi scrive un articolo in cui critica la politica editoriale di “Il Corriere della Sera” e “La Repubblica” sulle realtà virtuali  
e le reti telematiche, a partire dai recenti articoli di Antonio Gnoli e Sebastiano Maffettone.
Dopo aver presentato le tecnologie della Vpl, Vecchi ci dice che

«Per alcuni, l’esperienza delle realtà virtuali ha il potere di “allargare l’area della coscienza”. Per altri, è uno strumento diabolico  
per fuggire dalla realtà. Di questo avviso sono Antonio Gnoli e Sebastiano Maffettone. A pochi giorni di distanza entrambe hanno 
affrontato (Maffettone sul “Corriere della Sera” del 27 marzo, Gnoli su “La Repubblica” del primo aprile) l’argomento, arrivando a 
conclusioni analoghe: la realtà virtuale è pericolosa. Su “La Repubblica” leggiamo che essa è un capitolo inquietante della scienza dei  
calcolatori e un’avventura mentale e corporale paragonata all’uso delle droghe. Forse Gnoli usa il computer per scrivere i suoi articoli,  
e sicuramente non è un’esperienza che assegna al campo della tossicodipendenza. Ma il fenomeno che lo spaventa è illustrato da  
Maffettone,  che  nel  suo  articolo  descrive  un  unico  sistema  informativo,  una  rete  di  comunicazione  globale  e  digitale  che  sta  
avvolgendo la Terra. La connessione tra computer, telefoni, fax e quant’altro rende il sistema informativo tanto potente da produrre  
realtà artificiali, ma tanto vulnerabile da poter essere colpito da chiunque possa armeggiare con la tastiera di un computer: basta un  
pirata informatico, - un “terrorista del duemila” - per bloccare l’intero sistema informatico mondiale, scrive Maffettone.

Quindi il problema, visto che di problema si tratta, è l’integrazione già avvenuta di strumenti informatici, che hanno dato vita a un 
sistema complesso, potente, ma che per questo deve essere difeso da potenziali attentatori: pirati informatici, free-lance del computer. 
E cyber-punk - un fenomeno sociale ricordato ossessivamente da Gnoli - che vedono in queste tecnologie un possibile strumento di 
liberazione. Ogni volta che il vivere sociale diventa più complesso, c’è sempre qualcuno che vuole semplificarlo. Ma è sempre il 
momento giusto per dire che di fronte alla complessità, in questo caso alle realtà virtuali, si deve aggiungere un qualcosa di più per la  
sua comprensione: senza nessuna demonizzazione o semplificazione».

Al di là delle giuste critiche mosse da Vecchi, c’è da dire che anche lui contribuisce a fare una certa confusione tra le realtà virtuali della Vpl 
e le reti telematiche che, in quella fase storica, poco si intrecciano nella realtà (non almeno nella realtà quotidiana del cittadino normale). 
Di sicuro, l’immaginario di liberazione che si propone attraverso l’utilizzo di tecnologie come la Vpl ha un senso politico ben diverso 
da quello proposto attraverso la creazione di reti relazionali e comunicative operata attraverso le tecnologie telematiche.
L’articolo di Gnoli critica l’immaginario di liberazione collegato alla Vpl, mentre Maffettone, senza esplicitarlo con chiarezza, critica 
con decisione un fantomatico terrorismo possibile che potrebbe essere messo in atto tramite le reti telematiche.
Sicuramente Vecchi fa bene a criticare l’ipocrisia di fondo che soggiace a un certo modo di rappresentare la realtà (e i suoi sviluppi  
tecnologici) da parte di alcuni giornali (e giornalisti), in particolar modo i riferimenti al presunto terrorismo informatico evocato da  
Maffettone, ma è allo stesso modo “di parte” il difendere l’indifendibile, ovvero quel clima mistico e psichedelico che a cavallo tra gli  
anni Ottanta e inizio Novanta predicò una teoria della liberazione dell’individuo attraverso l’uso delle tecnologie di realtà virtuale e  
artificiale,  paragonandole  a  un  nuovo  tipo  di  droga  tecnologica.  Fare  “politica”  con  queste  metodologie  è  perdente,  così  come 
decisamente ambiguo (per usare un eufemismo) che tali metodologie possano restituire felicità ai soggetti che le praticano.

CCOLONNINEOLONNINE  EE  ALLEGRIAALLEGRIA  PERPER  ILIL  TELEFONOTELEFONO  SENZASENZA  FILIFILI  DELLADELLA F FRANCERANCE T TÉLÉCOMÉLÉCOM    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE  LELE      
CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 18, 8 . 18, 8 APRILEAPRILE 1992 1992    

AIS,  AIS,      LLEE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  INFORMATICHEINFORMATICHE  EE  TELEMATICHETELEMATICHE  PERPER  LOLO  STUDIOSTUDIO  DELLEDELLE  SCIENZESCIENZE  SOCIALISOCIALI    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO      
NAZIONALENAZIONALE, B, BOLOGNAOLOGNA, 10-11 , 10-11 APRILEAPRILE 1992 1992     [[Ev]]

AARDIGÒRDIGÒ A ACHILLECHILLE,  ,      LLOO  STUDIOSTUDIO  DELLEDELLE  SCIENZESCIENZE  SOCIALISOCIALI  EE  LL’’USOUSO  SOCIALESOCIALE  DELLEDELLE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    ,  ,  INTERVENTOINTERVENTO      
DATTILOSCRITTODATTILOSCRITTO  PRESENTATOPRESENTATO  ALAL  CONVEGNOCONVEGNO  NAZIONALENAZIONALE      LLEE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  INFORMATICHEINFORMATICHE  EE  TELEMATICHETELEMATICHE  PERPER      
LOLO  STUDIOSTUDIO  DELLEDELLE  SCIENZESCIENZE  SOCIALISOCIALI    , B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 4, 10-11 . 4, 10-11 APRILEAPRILE 1992 1992    273 [[NoCat]]

273 Citato nella bibliografia di  Fedele Paolo,  Il  computer di casa. Processi  di  informatizzazione nell'ambiente domestico fra adattamento e creatività ,  Luigi 
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LLAA N NASAASA  CICI  RIFILARIFILA  IMMAGINIIMMAGINI « «ALTERATEALTERATE» » DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 12 . 18, 12 APRILEAPRILE 1992 1992            
«Lo rivela la rivista “Science”».
«(…) Le cause di errore sono tante. Vanno dalla sensibilità delle fotocamere montate sulle varie sonde, alla stessa rielaborazione dei  

dati. Ma come mai quelle alterate risultano tutte immagini più “belle” di quelle reali?».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     PPERICOLOERICOLO  DIDI  CATARATTACATARATTA  PERPER  CHICHI  USAUSA  ILIL  CELLULARECELLULARE??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 14 A. 18, 14 APRILEPRILE 1992 1992    

EENRICONRICO F FRANCESCHINIRANCESCHINI, ,     SSEE  UNUN  ABORIGENOABORIGENO  FINISCEFINISCE  TRATRA  II  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, 17 A. 33, 17 APRILEPRILE 1992 1992            
«Il grande semiologo russo ci parla del significato della “rivoluzione democratica”. L'ignoranza dei funzionari, l'uso della libertà, la  

previsione del passato, il compito dell'artista».

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, C, COSULICHOSULICH O OSCARSCAR, ,     CCOMOM’’ÈÈ  VERDEVERDE  ILIL  MIOMIO  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 16, . 16,     RROMAOMA    , , PPPP. 138-139. 138-139    , ,     19 19 APRILEAPRILE      19921992     [[*1]]
«Lanciano appelli ai governi. Danno consigli sul giardinaggio e i cibi naturali a milioni di abbonati. Sono le reti informatiche degli  

ecologisti. Come funzionano?».
Sono descritti network come EcoNet, EarthNet e GreenNet, l’Institute for Global Communication di San Francisco, l’Apc (Association 
for Progressive Communication), dov’è confluita anche l’italiana Ecorete.

«In Italia questi servizi si possono ricevere via Itapac, la rete a pacchetto della Sip che permette collegamenti telematici interurbani 
e internazionali al costo di una semplice telefonata urbana».

Viene citato anche il network Earth Forum di Compuserve, facendo sapere che
«a giugno prossimo, si svolgerà a Rio de Janeiro l’Earth Summit, la conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo e l’ambiente che riunirà 

circa 100mila ambientalisti, leader religiosi, capi di Stato, per elaborare la prima, storica dichiarazione internazionale sul controllo dell’ambiente. 
Una specie di carta dei diritti della natura. Ebbene,  Network Earth seguirà la conferenza in diretta, dando la possibilità agli abbonati di 
Compuserve di  partecipare a questo appuntamento e di  ricevere tutte le informazioni in tempo reale.  Non basta:  per poter influenzare  
l’andamento del dibattito con adeguati messaggi e petizioni ai capi di governo di tutto il mondo, Compuserve permetterà l’invio, da un qualsiasi 
computer, di un Earthgram, ovvero un messaggio direttamente indirizzato, ad esempio, a George Bush in persona. Un sistema, questo, che 
Compuserve utilizza già tutto l'anno per tenere in contatto i suoi abbonati con il presidente americano e i membri del Congresso».

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, C, COSULICHOSULICH O OSCARSCAR, ,     GGREENPEACEREENPEACE  ALLALL’I’ITALIANATALIANA    , ,     “L’E“L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 16, . 16,     RROMAOMA, , PP. 139, . 139,     19 19 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*3]]
«I network ambientalisti del Bel Paese». «La Greenpeace telematica italiana si chiama On Line (pagina 5750 del Videotel), è diretta 

da Erminio Menozzi e in poco più di un anno ha organizzato servizi per la Lega antivivisezione, per il Wwf, per l’Istituto idrografico 
della Marina, per il Ministero agricoltura e foreste e, fra breve, anche per l’aeronautica italiana».

Viene citato anche il Bbs di Mc-Link, nella sezione curata da Marco Calvo su ecologia e altro.
«La Lega per l’ambiente si è segnalata negli ultimi anni come l’organizzazione più attiva sul fronte del verde telematico, creando 

(con il contributo del Ministero per l’Ambiente) Ecorete, la principale rete ambientalista italiana, una sorta di gigantesco contenitore 
di dati sull’ambientalismo nazionale (…) Infine, fra le più importanti iniziative del settore c’è Metafora Verde, un giornale che mette 
a disposizione in forma elettronica (su Agorà, la banca dati del partito radicale e sulla bolognese Datadoc) tutti i suoi materiali».

GGATTIATTI R ROBERTOOBERTO, ,     MMETÀETÀ  HIPPYHIPPY  METÀMETÀ C CYBERPUNKYBERPUNK    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     TTEMPIEMPI M MODERNIODERNI    , ,     NN. 16, . 16,     RROMAOMA    , ,     PPPP. 143-147. 143-147    , ,     19 19 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*2]]
«Mode giovanili. La cultura psichedelica più quella del computer. È il nuovo movimento degli anni ‘90».
«Il 28 Febbraio scorso, nei pressi di San Francisco, Mickey Hart, percussionista dei  Grateful Dead, chiama a raccolta le tribù 

autonome californiane per realizzare il più grande “drum Circle” che la storia ricordi: “Millecinquecento esseri umani, ciascuno con  
una sua percussione, collegati in un cerchio di energia sonora, mentale, telepatica, terapeutica, vitale”, si  legge nella cronaca di  
“A/traverso”, il foglio diretto da Franco Berardi, il Bifo della contestazione bolognese anni Settanta, di nuovo sulla scena.

Pochi giorni prima, il 13 Febbraio, a Milano, una folla smisurata, per la stragrande maggioranza giovanissimi, e unicamente guidata da 
un efficiente tam tam sotterraneo, converge verso le sale austere della biblioteca Sormani: per partecipare alla presentazione dell’edizione 
italiana, curata da Stampa Alternativa, del volume My problem child. E, soprattutto, per ascoltare la viva voce dell’autore, il chimico 
svizzero Albert Hofmann: universalmente famoso per aver inventato, nel 1938, nei laboratori di Basilea della Sandoz, L’Lsd.

Più o meno negli stessi giorni, sempre a Milano, vanno a ruba le 8mila copie di 60/90, il volumetto che funge da supporto teorico della 
rassegna  Suoni e visioni, organizzata dall’Assessorato alla Cultura della Provincia. Dove, fra pensosi saggi inneggianti alle politiche 
dell’estasi, si possono anche leggere le profezie enunciate da Timothy Leary, il santone psichedelico in auge negli anni Sessanta, sulla  
rivista underground americana “Exposure”: “Le realtà virtuali stanno rimettendo il potere nelle mani dei singoli. Ciò significa che, nel 
giro di dieci anni, ognuno avrà più potere personale di elaborazione e trasmissione di quanto ne controlli oggi la Cbs” (...)».

Un articolo che banalizza, mescola soggetti tra loro molto distanti e, più di ogni altra cosa, descrive il tutto come un fenomeno di “tendenza”.
Tra le varie cose citate, la seguente affermazione di Franco Bolelli:

«Lungi  dall’essere  una replica  sciocca dei  miti  del  passato,  questa  neo-psichedelia  è  figlia  coerente  del  futuro,  di  un mondo  
possibile che ha sperimentato il filone magico-terapeutico della New Age e le vasche di privazione sensoriale, la personalizzazione  
dell’esperienza e le potenzialità visionarie delle realtà virtuali».

Pellegrini Editore, Cosenza 2007
https://books.google.it/books?id=lvGT11peXN0C&dq=%22Tecnologie+informatiche+e+telematiche+per+lo+studio+delle+scienze+sociali
%22&hl=it&source=gbs_navlinks_s 
ma non reperibile né su Google né su Opac.
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E  qui  il  giornalista  conclude  scrivendo:  «Eccole  di  nuovo  le  realtà  virtuali.  Proprio  loro,  infatti,  rappresentano  l’anello  di 
congiunzione ideale fra il movimento dei cyberpunk e quello neo-psichedelico. E non soltanto perché, argutamente, Timothy Leary le  
considera una sorta di modernissimo Lsd elettronico, capaci come sono di stimolare i viaggi della fantasia. Ma perché, secondo Jerry  
Garcia, l’inossidabile chitarrista dei Grateful Dead, “i governi di tutto il mondo hanno fatto fuoco e fiamme per mettere fuori legge  
l’Lsd, e alla fine ci sono riusciti. Voglio proprio vedere come faranno a mettere fuori legge anche le realtà virtuali”».

AAJELLOJELLO M MARIOARIO, ,     LLEGGOEGGO  EE  VADOVADO  ININ  ECSTASYECSTASY    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     TTEMPIEMPI M MODERNIODERNI    , ,     NN. 16, . 16,     RROMAOMA    , ,     PP. 145. 145    , ,     19 19 APRILEAPRILE 1992 1992    
«Perché ritorna l’editoria alternativa».

DDATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL      
21 21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]] [[NewCat]]

Una rassegna a cui corrisponde la pubblicazione di una raccolta di saggi scritti da autori italiani, a cui si aggiunge anche la traduzione  
di un’intervista fatta da A. Heilbrun a Jaron Lanier (estratta da “Whole Earth Review”, fall 1989).
Al  di  là  dell’interesse  di  alcuni  dei  saggi,  ciò  che  ci  stupisce  è  lo  spazio  dato  in  coda al  libro  a  tre  saggi,  di  fatto  pubblicità  
autopromozionali, scritti da tre società italiane specializzate nella distribuzione di tecnologie di realtà artificiale e virtuale, la A.R.S. 
s.r.l. (Artificial Realities Systems), la R&C Elgra e la ATMA (di cui riparleremo più avanti).
Ci  stupisce  che  l’ARCI promuova queste  tre  aziende,  che  poco hanno a  che  fare  con la  difesa  dei  diritti  sociali  che  dovrebbe  
caratterizzare l’ARCI stessa e che hanno invece come obiettivo prioritario il proprio business. Le tre aziende distribuiscono prodotti  
realizzati prevalentemente in Gran Bretagna (ad esempio, dalla Division Ltd) e negli Stati Uniti (alla NASA, o, ad esempio, alla VPL, 
che nel frattempo è fallita) e che sono quelli che si stanno diffondendo e vanno per la maggiore nell’immaginario del virtuale italiano, 
sia per l’intrattenimento, ma anche per la ricerca e didattica nelle università.
Ne  ritroveremo  le  pubblicità  sulla  rivista  “Virtual”  che  sta  per  nascere  e  di  cui  Antonio  Caronia  è  uno  degli  animatori.  
Presumibilmente  le  tre  società  avranno  partecipato  alla  sponsorizzazione  della  rassegna  organizzata  dall’ARCI,  non  ci  è  chiaro 
altrimenti il motivo per cui si debba far introdurre il discorso su queste tecnologie a delle aziende, anziché, eventualmente, a scienziati  
specializzati nel settore. Insomma, sarebbe interessante capire i retroscena di questa manifestazione.

GGARDINARDIN F FRANCESCORANCESCO, ,     RREALTÀEALTÀ  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , , ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ      
NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 15-20, . 15-20, DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[NewCat]]

Una introduzione alla storia delle tecnologie di realtà artificiale.

DDATAATA G GIANNIIANNI -  D -  DATAATA E ESOTECHSOTECH,  ,      CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO C CYBERDIVINAZIONEYBERDIVINAZIONE C CYBERMONDOYBERMONDO C CYBERANIMAYBERANIMA    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI      
((IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 23-28, . 23-28,     DALDAL 21 21      
APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*3]] [[NewCat]]

Una delle anime esoteriche del cyberspace.

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     CCYBERSEXYBERSEX    , , ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO      
((TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 31-34, . 31-34,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*2]] [[NewCat]]

Si introduce a quelle tematiche che saranno un cavallo di battaglia di Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti.

MMARIANOARIANO M MICHELEICHELE,  ,      CCYBERBODYYBERBODY    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA),  C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI),  ),      GGIÙIÙ  NELNEL      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PP. 35, . 35, DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[NewCat]]

CCYBERCOREYBERCORE,  ,      AARTICOLAZIONIRTICOLAZIONI  CIBERNETICHECIBERNETICHE    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI),),      
GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 37-39, . 37-39,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*4]] [[NewCat]]

Sicuramente scritto anche questo da Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgietti, il testo sembra voler essere una sorta di manifesto del 
modo in cui va inteso il nuovo spirito dell’attitudine tra punk e cyber, concludendosi con l’invito a collegarsi a delle aree telematiche 
tramite Videotel o Itapac.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO,  ,      CCYBERMUSICYBERMUSIC    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA),  C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI),  ),      GGIÙIÙ  NELNEL      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 41-44, . 41-44, DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 [ 1992 [DADA      “C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 5, . 5, PPPP. (. (    ?)?)    ,,              
SSTARTAR C COMICSOMICS G GROUPROUP, B, BOSCOOSCO (P (PGG), (), (    ?)?)    274      19911991    ]]     [[NewCat]]

Nell’articolo si cerca di dare un volto e circoscrivere la musica cyberpunk.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, ,     LLAA  CARNECARNE  INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ      
NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 47-54, . 47-54,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*5]] [[NewCat]]

Una descrizione del fenomeno cyberpunk attraverso gli ambiti del cinema, della letteratura e dei fumetti.

274 Numerazione pagina e datazione incerta.
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CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      HHOMOOMO  TECHNOLOGICUSTECHNOLOGICUS    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI),),      
GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 57-65, . 57-65,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*6]] [[NewCat]]

Un testo sul nuovo corpo virtuale, una riflessione con taglio mediologico e antropologico, in buona parte ispirata da fonti letterarie.

AAMMIRATIMMIRATI P PATRIZIAATRIZIA, B, BRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     IILL  CORPOCORPO  IMMATERIALEIMMATERIALE    , , ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO      
((TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 67-70, . 67-70,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*7]] [[NewCat]]

GGALLOALLO D DOMENICOOMENICO,  ,      LLAA  NUOVANUOVA  CULTURACULTURA    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI),  ),      GGIÙIÙ      
NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 73-81, . 73-81,     DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*8]] [[NewCat]]

Una descrizione della nuova dimensione antropologica nell’epoca cyberpunk basata sulla dimensione immaginaria proveniente dalla letteratura.

MMANZINIANZINI E EZIOZIO, ,     VVIRTUALITÀIRTUALITÀ    , , ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,,      
AARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 89-97, . 89-97, DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 [ 1992 [ESTRATTOESTRATTO  DADA      EELIOLIO M MANZINIANZINI, ,     AARTEFATTIRTEFATTI. V. VERSOERSO  UNAUNA      
NUOVANUOVA  ECOLOGIAECOLOGIA  DELLDELL’’AMBIENTEAMBIENTE  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , , CAPCAP. 10, D. 10, DOMUSOMUS A ACADEMYCADEMY, M, MILANOILANO, 1990], 1990]     [[NewCat]]

CCANALIANALI M MARIOARIO (C (CORRENTIORRENTI M MAGNETICHEAGNETICHE),  ),      IILL  COMPUTERCOMPUTER  EE  LL’’ARTEARTE    ,  ,  ININ D DATAATA G GIANNIIANNI ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  CURACURA), C), CARONIAARONIA      
AANTONIONTONIO ( (TESTITESTI  DIDI), ),     GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , A, ARCIRCI N NOVAOVA, P, PADOVAADOVA, , PPPP. 99-102, . 99-102, DALDAL 21  21 APRILEAPRILE  ALAL 5  5 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[NewCat]]

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     A PA PADOVAADOVA, C, CYBERPUNKYBERPUNK  AA  CONVEGNOCONVEGNO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, T”, TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 A22 APRILEPRILE 1992 1992     [[*1]]
«Cyberpunk a convegno. Da ieri a Padova, l’Arci Nova chiama a raccolta hackers, artisti costruttori di mondi artificiali, fumettari 

incalliti  e  quant’altri.  Per  quindici  giorni,  discussioni  libere,  performance  artistiche  e  no  sulle  realtà  virtuali.  Inoltre,  tutta  la  
documentazione e le informazioni sul variegato mondo del cyberpunk, visto come pratica sociale».

Oltre alla presentazione dei prodotti delle aziende di realtà virtuale, anche due mostre, una sulla rivista di fumetti “Cyborg” e l’altra  
con installazioni interattive di alcuni artisti italiani.

«Il 25 aprile, discussione libera su Cyberspazio, letteratura, tecnologia e Arte. In questa fitta agenda di appuntamenti, non poteva 
mancare una tribuna gestita  dalla  rivista  milanese “Decoder”,  che ha dedicato al  cyberpunk una costante attenzione.  “Decoder” 
presenterà i propri programmi e una rassegna di video ancora inediti in Italia».

BBANGONEANGONE G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     UUNN  COMPUTERCOMPUTER  PERPER  PILOTAPILOTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 22 . 12, 22 APRILEAPRILE 1992 1992    
«Avionica, il nuovo e potente nemico degli equipaggi delle areolinee francesi. Tre incidenti e uno sciopero rimettono in discussione  

il rapporto uomo macchina».

DDAMSTERDAMNEDAMSTERDAMNED ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     GGIOVEDÌIOVEDÌ DAMS DAMS    , , EXEX-DAMS--DAMS-CIMESCIMES, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 23  23 APRILEAPRILE  ALAL 4  4 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-022

Tra i diversi eventi organizzati dal DAMS, vi è un incontro con installazioni di Giacomo Verde, Televisioni, teatro e interazioni (23 
aprile), e un incontro con happening telematico di Tommaso Tozzi, Happening multimediali (16 maggio).

SSARAGOSAARAGOSA A ALESSANDROLESSANDRO, ,     UUNANA  LUCELUCE  PERPER  CHICHI  VEDEVEDE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 17. 17    , R, ROMAOMA    , , PP. 153. 153    , ,     26 26 APRILEAPRILE      19921992    
«Si chiama Pilot Light. Serve a guidare i ciechi nelle strade cittadine».
«Il sistema, inventato da due ricercatori italiani, Antonio Azzalin e Giampiero Soardo, è attualmente sperimentato a Firenze e Arezzo. Qui,  

una serie di emettitori di raggi infrarossi sono stati sistemati all’ingresso di edifici di interesse pubblico, su semafori e autobus. Quando un cieco,  
munito di un apposito ricevitore, (da portare in mano o inserito nella montatura degli occhiali scuri), si avvicina all’emettitore, una voce 
sintetizzata lo avverte della sua posizione: nel caso di un ufficio pubblico gli precisa sigla e indirizzo; se si tratta di un semaforo segnala la  
possibilità di attraversare o meno la strada; infine, nei pressi di una fermata di autobus, comunica numero e destinazione della vettura in arrivo (...)».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO    , ,     TTII  TOCCOTOCCO, , TITI  SENTOSENTO, , MAMA  NONNON  ESISTIESISTI    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, ”, INSERTOINSERTO T TUTTOUTTOSSCIENZECIENZE, T, TORINOORINO, , PP. 2, . 2,     29 29 APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]]
«La realtà virtuale. Un guanto con sensori, un casco con due minitelevisori e un computer così nasce un mondo artificiale al confine  

fra tecnologia e allucinazione».
Una descrizione del Virtuality delle W. Industries, presentato dalla R&C Elgra («distributrice del Virtuality per l’Italia») alla Triennale di Milano.

«Una presentazione di queste Realtà Virtuali è anche nel programma del Salone dell’Auto al Lingotto, a Torino.
Chi volesse poi mettere a confronto questo sistema inglese con quella americano dei californiani della  Vpl (distribuiti dalla  Ars) 

potrà andare a Padova, dove fino al 3 maggio verranno presentate le diverse tecnologie in un contesto di riflessione teorica curato da  
Antonio Caronia, uno dei primi in Italia a parlare di Realtà Virtuali».

L’articolo prosegue con qualche inesattezza, per poi affermare che
«Le Realtà Virtuali sono oggi oggetto di studio universitario, come è stato al convegno promosso al Politecnico di Milano presso la  

Facoltà di Architettura dove assieme ai vari interventi teorici, tra cui quello di Derrick De Kerckhove, direttore del McLuhan Program  
dell’Università di Toronto, è stato presentato un nuovo sistema, il  Provision. commercializzata dall’Atma, questa apparecchiatura 
tende a utilizzare gli altri sistemi già esistenti, come il casco della Vpl».

Infine, Infante cita il libro La realtà artificiale di Myron275 W. Krueger.

275 Il nome diventa “Milton” nell’articolo.
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DDETTIETTI L LAURAAURA, ,     LLEE  NOVITÀNOVITÀ      DDATANEWSATANEWS  TRATRA  IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  CULTURACULTURA  EE  POLITICAPOLITICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA R ROMAOMA, ,     RROMAOMA    ,,      
PP. 25. 25    , 29 , 29 APRILEAPRILE 1992 1992    
Tra i titoli recensiti c’è il libro di Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Cyberpunk e splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio, 
Datanews editrice, Roma, gennaio 1992.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  .  4,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
APRILEAPRILE 1992 1992     HACK-049-016

IINTERVISTANTERVISTA  AA  DUEDUE  COMPAGNICOMPAGNI  DIDI L LONDRAONDRA - E - EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO      
II, II, NN. 4, . 4, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 14-16, . 14-16,     APRILEAPRILE 1992 1992     [[*1]] HACK-049-016

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCANCELANCEL & P & PIÙIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK    , A/, A/TRAVERSOTRAVERSO, , EDIZIONIEDIZIONI S SYNERGONYNERGON, M, MILANOILANO--    
BBOLOGNAOLOGNA, , TERZATERZA  EDIZIONEEDIZIONE, ,     APRILEAPRILE 1992 1992     [[*2]] https://archive.org/details/BifoPiuCyberChePunk HACK-048a-002

Terza edizione del libretto uscito nel 1989, di cui abbiamo già scritto nel primo volume. Questa edizione, come la seconda, contiene  
altri materiali che la differenziano da quelle precedenti, dunque commentiamo ora questa del 1992.
Nel libretto Berardi porta avanti l’idea di ciò che definisce il “karma singolare”, dichiarando che l’umanità non è ancora pronta a  
questo tipo di “deriva”. Non è però per noi chiarissimo di come dichiari  che il  “karma singolare” possa essere meno foriero di  
individualismi e dunque di conflitto (p. 7), contrapponendo alla perdita degli ideali di futuro di tipo universalistici la nascita di nuovi  
localismi, nazionalismi e razzismi fondati sul mito dell’origine e della radice. La soluzione sembrerebbe essere

«il godimento concreto della vita immediata».
Possibile che la vita sia degna di essere ricordata, come scrive Berardi, solo se vi è godimento. O meglio, è possibile definire una 
forma di godimento che non sia solo sensoriale?
A costo di passare per un “bacchettone” cattolico, ci sembra contraddittoria l’esaltazione di alcuni aspetti dell’anima della persona per  
poi ricondurre tendenzialmente le soluzioni solo a momenti esperenziali fisici.
Lascia perplesso anche l’assunzione che la memoria etnica, popolare ed arcaica debba essere considerata “artificiale”. Possibile che la  
memoria del vissuto dai sensi nell’immediato di un istante sia più vera e concreta di quella del vissuto “culturale” nei tempi lunghi?
La sensazione è che sia stato definito un nuovo nemico politico (in questo caso in Italia la Lega) e in nome del conflitto necessario 
verso di esso si pieghino i ragionamenti ed i discorsi. Non che non vi sia ragione nel combattere le derive razziste della Lega, ma nel 
farlo ci vuole una coerenza che non vediamo. Sembra che l’assunto di un certo tipo di comportamenti definiti di “liberazione” negli  
anni Sessanta debbano essere l’unica soluzione da perseguire in ogni occasione, a costo di far involvere le argomentazioni su se stesse.
È interessante invece la continuazione del discorso in cui (se si capisce bene il senso) al modo omologante con cui la società borghese 
cerca, attraverso la dimensione della dialettica storica, di creare un’unità in cui però domina un unico soggetto, si contrappone il  
modello di un rizoma sociale in cui la rete e la condivisione viene sviluppata nel rispetto delle singole soggettività.
Alla fine viene scomodato il situazionismo e Baudrillard per affermare una nozione che, per Bifo, dovrebbe essere qualificante del  
cyberpunk, ma che a noi sembra fosse semplicemente una caratteristica delle nuove tecnologie telematiche. Come dice in quegli anni  
Edward Kac, se dapprima a livello estetico vi era semplicemente una contrapposizione tra il piano della rappresentazione (ad esempio  
un quadro) e il piano dell’esperienza (ad esempio un happening) adesso vi è una terza possibilità, quella dell’esperienza in rete, in cui  
rappresentazione ed esperienza sono ineludibilmente connesse nella dimensione estetica. Come dicevo prima, sembra che per definire 
il nuovo soggetto, il cyberpunk, si debba a tutti i costi creare una storia di riferimenti che sono quelli che costantemente si vuole 
affermare (in questo caso il situazionismo e la sua deriva in Baudrillard), al di là della loro reale corrispondenza storica.
Il libro prosegue con dei capitoletti dedicati a: Marco Jacques Jacquemet, Robert Wright, Jaron Lanier, Felix Guattarì e Valmerz.  
Infine, il libretto si conclude con una sorta di racconto, denonimato Cancel, che non era presente nelle edizioni precedenti.

BBARONIARONI V VITTOREITTORE, ,     CCIRCUITIIRCUITI. N. NETWORKETWORK  CULTURECULTURE. 1992 . 1992 LL’’ANNOANNO  DELDEL  NETWORKERNETWORKER    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 2, P. 2, PAVIAAVIA,,      
EEDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 62, . 62,     APRILEAPRILE 1992 1992     [[*3]] [[NewCat]]

Non si parla di network telematico in questo articolo di Baroni, ma di un altro tipo di “fare rete”: quello del circuito dell’arte postale.  
Definisce chi la fa “operatori in rete”, ma ciò non implica l’uso delle reti telematiche, di cui non ne viene mai citata alcuna. 
Diversamente, Baroni descrive l’iniziativa di arte postale internazionale lanciata dal 1986 dai mail-artisti svizzeri Hans-Rudi Fricker e 
Gunther Ruch, che

«hanno avuto l’idea di coordinare una serie di Congressi Decentralizzati della Mail Art, organizzati liberamente e autonomamente 
da chiunque ne facesse richiesta (…). Lo stesso Fricker ha quindi deciso di ripetere l’esperienza, lanciando l’idea di fare del 1992  
l’anno del Congresso Mondiale Decentralizzato del Networker, spostando quindi il tema centrale degli incontri dalla Mail Art al più 
ampio e appropriato concetto di networker e al ruolo che questa nuova figura di operatore, al tempo stesso produttore e consumatore 
di messaggi, può svolgere nella società attuale».

Coordinatore per l’Italia dell’iniziativa è Piermario Ciani.

BBONANNOONANNO A ALFREDOLFREDO M MARIAARIA,  “L,  “LUDDUDD 2000.  L 2000.  LEE  MILLEMILLE  RAGIONIRAGIONI  DELLADELLA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE”,  ”,  NN.  1,  .  1,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE  DIDI      
ANALISIANALISI  EE  DOCUMENTAZIONEDOCUMENTAZIONE  SULLESULLE  NUOVENUOVE  TECNICHETECNICHE  DELDEL  POTEREPOTERE  POSTINDUSTRIALEPOSTINDUSTRIALE,  E,  EDIZIONIDIZIONI  DIDI A ANARCHIANARCHIA,,      
CCATANIAATANIA, , APRILEAPRILE 1992 1992     [[NoCat]]
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BBONANNOONANNO A ALFREDOLFREDO M MARIAARIA,  ,      L’L’ACCESSOACCESSO  LOGICOLOGICO  ALLAALLA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE    ,  ,  ININ B BONANNOONANNO A ALFREDOLFREDO M.,  “L M.,  “LUDDUDD 2000.  L 2000.  LEE      
MILLEMILLE  RAGIONIRAGIONI  DELLADELLA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE”,  ”,  NN.  1,  .  1,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE  DIDI  ANALISIANALISI  EE  DOCUMENTAZIONEDOCUMENTAZIONE  SULLESULLE  NUOVENUOVE      
TECNICHETECNICHE  DELDEL  POTEREPOTERE  POSTINDUSTRIALEPOSTINDUSTRIALE, E, EDIZIONIDIZIONI  DIDI A ANARCHIANARCHIA, C, CATANIAATANIA, , PPPP. 7-39, . 7-39, APRILEAPRILE 1992 1992     [[NoCat]]

BBONANNOONANNO A ALFREDOLFREDO M MARIAARIA,  ,      LLEE  RAGIONIRAGIONI  DELLADELLA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE    ,  ,  ININ B BONANNOONANNO A ALFREDOLFREDO M., “L M., “LUDDUDD 2000. L 2000. LEE  MILLEMILLE      
RAGIONIRAGIONI  DELLADELLA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE”, ”, NN. 1, . 1, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE  DIDI  ANALISIANALISI  EE  DOCUMENTAZIONEDOCUMENTAZIONE  SULLESULLE  NUOVENUOVE  TECNICHETECNICHE  DELDEL      
POTEREPOTERE  POSTINDUSTRIALEPOSTINDUSTRIALE, E, EDIZIONIDIZIONI  DIDI A ANARCHIANARCHIA, C, CATANIAATANIA, , PPPP. 42-50, . 42-50, APRILEAPRILE 1992 1992     [[NoCat]]

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     SSARÀARÀ  VIRTUALEVIRTUALE  MAMA  ÈÈ  GIÀGIÀ  ARTEARTE, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 18, . 18, PPPP. 96-99, . 96-99,     1 1 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]]
«Basta un computer e dei caschi e guanti speciali per vedere svanire la realtà di ogni giorno e entrare in una dimensione dove tutto è 

possibile. È qui che un drappello di artisti ha iniziato a esplorare possibilità creative finora consentite soltanto dai sogni».
Caronia parla nuovamente di realtà virtuali, accennando alle mostre in cui è possibile sperimentarla in Italia, come quella in corso «alla 
Triennale di Milano, per esempio, fino al 3 maggio, nei Laboratori virtuali. O nella specifica manifestazione ad esse dedicata dall’Arci 
Nova, Giù nel ciberspazio, a Padova dal 24 al 26 aprile». Della Triennale viene citata l’opera di Studio Azzurro, ma poi accenna anche 
al libro Realtà artificiale di Myron Krueger e al Mandala System

«creato dal  Vivid Group di Toronto e utilizzato in Italia dai  Giovanotti Mondani Meccanici per le loro installazioni (l’ultima in 
ordine di tempo è adesso esposta alla Triennale di Milano) (…). “È un test attorno alle nuove gerarchie della percezione” dice Andrea 
Zingoni dei Giovanotti Mondani Meccanici, “una esperienza straordinaria di liberazione corporea: ce ne accorgiamo dalle reazioni dei  
visitatori ai nostri lavori”».

Francamente, questo fatto dei “test” estetici fatti attraverso le opere d’arte, a partire da quelli realizzati alla fine degli anni Cinquanta  
dal  Gruppo T italiano, mi hanno dato la sensazione di essere poco “liberanti” per gli spettatori, che vengono usati come “cavie” da  
laboratorio dagli artisti, diventando, di fatto, un alibi per vendere un prodotto (o opera che dir si voglia), a partire da teorie, pratiche o 
tecniche in quel momento di “tendenza”. Le ricerche dei  Gmm sono genuinamente sincere, ma si applicano su un crinale in cui 
precipitare in quel genere di burroni è sin troppo facile.
Caronia prosegue citando Eat di Michael Nalmark, le animazioni al computer di Mario Canali, l’installazione Il giardino delle cose di 
Studio Azzurro. Per giustificare certe modalità estetiche, cita il libro che meglio si presta a tale proposito, ovvero Uscite dal mondo di 
Elémire Zolla, di cui Caronia scrive:

«studioso delle  culture  esoteriche,  critico acre  anche se  elegante  della  modernità,  apre il  suo ultimo libro,  Uscite  dal  mondo 
(Adelphi), con un riferimento alle realtà virtuali e ai loro “occhiali magici”. Se per loro tramite possiamo identificarci con ogni  
oggetto, con ogni essere vivente, le esperienze sciamaniche possono rivivere, l’uomo può scivolare in quella “condizione liberata” in  
cui l’io non è più né il soggetto né l’oggetto, “né il conoscente né il conosciuto, è il conoscere”. “Spero, scrive anco ra [Zolla, N.d.R.], 
“che dopo aver soddisfatto la volontà di violenza e di sesso per quanto vasta essa sia, dopo aver quindi introdotto all’avventura  
sciamanica virtuale, gli occhiali magici mostreranno la natura illusoria d’ogni realtà, la sua scambievolezza, la sua sostituibilità e  
faranno quindi accedere al massimo fine, la liberazione”».

Caronia cita anche il prof. Francesco Gardin che insegna al Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università di Milano, che
«è stato fra i primi in Italia ad occuparsi di realtà virtuale». Poi parla di mercato e di come se ne è parlato «alla recente conferenza di 

Londra sulla realtà virtuale (tenutasi l’1 e il 2 aprile)».
Infine, Caronia ci annuncia che

«Al Dipartimento di Scienze dell’Informazione di Milano, e alla  Ars, si lavora ad un progetto che dovrebbe segnare un punto a 
favore della nostra ricerca: è il sistema  Futura, un sistema di teleconferenza per personal computer connessi in rete, in cui ogni 
partecipante potrà muoversi e parlare con gli altri in una città virtuale, girando per strade e piazze in assoluta libertà. La metafora della  
Agorà informatica diventa concreta: concreta per quanto può esserlo una realtà virtuale».

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “D “DECODERECODER. R. RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”, ”,     A A CACCIACACCIA  DIDI  PIRATIPIRATI  CONCON  PROFITTOPROFITTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,              
RROMAOMA, , PP. 15, . 15,     6 6 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]]

Un articolo ricco di  informazioni e riflessioni sull’attuale scenario di  sviluppo del software:  oltre all’azione repressiva contro la  
duplicazione del software - di cui fa parte anche

«l’approvazione della direttiva comunitaria sulla protezione del software (ancora non recepita dalla legislazione italiana, ma comunque ispirata  
alla preesistente normativa del diritto d’autore) -, viene segnalata una concorrenza sfrenata che si sostiene attraverso l’utilizzo dei brevetti in cui 
non vengono registrati solo gli elementi innovativi dei programmi, ma anche “algoritmi, singole linee di programma o addirittura il prompt: cioè 
tutti gli elementi che fanno parte del bagaglio culturale e conoscitivo di ogni programmatore”.

(…) «Per Marvin Minsky “è diventato ormai impossibile programmare liberamente, senza prima dover spendere migliaia di dollari per  
consultare gli avvocati specialisti nel copyright”. Tutto ciò - rimarca sempre Minsky - si tramuta in un blocco della ricerca scientifica e 
dell’innovazione tecnologica, che potrà avere delle conseguenze gravissime per l’intero sistema americano della ricerca. Appare così un lontano 
ricordo l’età d’oro della rivoluzione informatica americana, il cosiddetto periodo “cantinaro”, quello della metà degli anni Settanta, caratterizzato 
dalla libera comunicazione delle informazioni e dalla socializzazione delle conoscenze. Anche la stessa ricerca universitaria era in quegli anni 
orientata a diffondere liberamente i programmi, in maniera tale che questi diventassero di pubblico dominio e quindi degli standard di fatto. Un 
clamoroso episodio, venuto alla ribalta in questi ultimi tempi, segnala il mutamento avvenuto negli ultimi 15 anni a proposito della protezione 
sul software. Si tratta della causa intentata dalla Apple nei confronti di Microsoft e Hewlett Packard, Citate in tribunale per aver sviluppato nei 
propri programmi Windows e New wave il sistema icone, diventato famoso sotto il marchio Apple. Brevettato dalla Apple, ma inventato nel 
centro di ricerca Parc della Xerox alla metà degli anni Settanta, in un periodo in cui le direttive del Mit erano decisamente orientate a favore di 
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programmi public domain, il caso dei programmi a Icone rischia ora di diventare il controverso paradigma in una situazione di totale impasse  
della ricerca. Alle tesi propugnate dall’Eff (Electronic Frontier Foundation) e dalla  League (League For Programming Freedom), Tutte 
incentrate sulla questione dell’innovazione, bisogna poi aggiungere quelle argomentate dai gruppi europei e italiani in particolare. Per costoro, 
l’attuale tecnologia contiene già in sé l’implicita possibilità della riproduzione, un fenomeno che non riguarda solo il software, ma anche la  
videoregistrazione o le fotocopie.

(…) La pratica della duplicazione, nonostante gli strumenti repressivi forgiati in questi ultimi tempi, non potrà essere facilmente fermata. Già 
appaiono all’orizzonte della tecnologia di massa i multimedia e l’interazione; e c’è da scommettere che il conflitto tra pirati e tutori della  
proprietà intellettuale troverà in questi ambiti nuove occasioni di scontro».

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “D “DECODERECODER. R. RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”, ”,     IINTERVISTANTERVISTA  ALLAALLA  RESPONSABILERESPONSABILE  DELLADELLA B BSASA,,      
LL’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  PERPER  LALA  TUTELATUTELA  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     6 6 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*2]]

L’intervista  è  condotta  in  modo  da  cercare  di  far  svelare  alla  responsabile  della  Bsa quelli  che  sono  i  reali  modi  con  cui 
l’organizzazione per la tutela del software svolge la propria azione. Messa di fronte alla domanda se la loro struttura non si avvalga di 
parti mantenute segrete, la responsabile nega:

«- Ma allora non avete solamente due strutture all’interno della Bsa, ma addirittura una terza di tipo inquisitivo.
- diciamo che abbiamo le nostre fonti informative..
- Fbi o qualcosa di simile?
- No. Assolutamente.
A questo punto però, la signora si chiude a riccio. Probabilmente mi sono spinto troppo in là nel fare le domande e anche lei,  

rispetto a quanto voleva, nel darmi le risposte. Rimane la convinzione, certamente dovuta più ai silenzi che alle chiare ammissioni  
raccolte, che la Bsa si avvalga comunque dei favori di una struttura inquisitiva ai confini della legalità».

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO  DEIDEI  GENITORIGENITORI  DEMOCRATICIDEMOCRATICI,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  SUISUI  TEMITEMI  DELDEL “B “BAMBINOAMBINO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO”,”,      
CCASTIGLIONCELLOASTIGLIONCELLO, 8-10 , 8-10 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[Ev]]

FFERRIERIERRIERI G GIULIANOIULIANO, ,     SSII  CHIAMACHIAMA M MAIAAIA  HAHA  UNUN  ANNOANNO  EDED  ÈÈ  GIÀGIÀ  MEGLIOMEGLIO  DIDI ET,  ET,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 19, . 19, PPPP. 80-85, 8 . 80-85, 8 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«“Europeo” ha visitato i tre centri più importanti in Italia della nuova robotica e dell’intelligenza artificiale. E ha scoperto che siamo  

i primi, dopo il Mit di Boston».
I tre centri visitati sono l’Irst di Trento (l’Istituto per la Ricerca Scientifica e Tecnologica diretto da Luigi Stringa), il Dist di Genova 
(Dipartimento di Informatica, Sistemistica e Telematica, dove lavorano Giulio Sandini e Vincenzo Tagliasco) e lo studio diretto da 
Marco Somalvico al  Politecnico di  Milano.  Non sono stati  visitati,  per  limiti  di  tempo,  scrive il  giornalista,  il  Dipartimento di 
Ingegneria di Bologna (dove lavorano Gabriele Vassura e Claudio Bonivento), la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa (Paolo Dario)

«e i validi gruppi che sulla robotica e l’intelligenza artificiale lavorano a Padova (Enrico Pagello), a Roma (Salvatore Nicosia e  
Ferdinando Niccolò) e ai Centri Universitari di Pavia, Ancona, Palermo».

FFERRIERIERRIERI G GIULIANOIULIANO,  ,      LLAA  ROBOTICAROBOTICA  INDUSTRIALEINDUSTRIALE  SEGNASEGNA  ILIL  PASSOPASSO? N? NOO,  ,  EDED  ECCOECCO  PERCHÉPERCHÉ,  ,      “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO,  ,  NN..      
19, 19, PP. 85, 8 . 85, 8 MAGGIOMAGGIO 1992 1992    

CCAMPESATOAMPESATO G GILDOILDO, ,     EENTRONTRO  LL’’ESTATEESTATE  ARRIVAARRIVA  ILIL  VIDEOTELEFONOVIDEOTELEFONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA  EE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 15, 8 . 15, 8 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«La Sip ridurrà il canone ai cellulari? Tlc: è guerra sugli standard».
«Dalla prossima estate arriverà anche in Italia il videotelefono. Sempre per luglio la Sip annuncia la Isdn, una rete a fibre ottiche su 

cui passeranno contemporaneamente suoni, immagini, dati. Ed intanto scoppia in Europa la guerra degli standard: timori dell’ Italtel 
che teme di essere schiacciata da Siemens ed Alcatel. Telefonini: il business Sip valutato 6.000 miliardi. Diminuiranno i canoni?».

RROMANOOMANO C CINZIAINZIA, ,     OONN-O-OFFFF, , ILIL  BIMBOBIMBO  DELDEL  DUEMILADUEMILA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 7, 9 . 7, 9 MAGGIOMAGGIO 1992 1992    
«Genitori a consulto sulla generazione telematica».
«Agli Incontri internazionali di Castiglioncello promossi dal Cgd ci si interroga sull’influenza di computer e tv sui più piccoli. Cominciano 

ancora con “mamma” ma prima di imparare a leggere sanno riconoscere i tasti di comando. Una nuova sfida: la “realtà virtuale”».
«(…) Per ora c'è solo una parziale ricerca condotta all'università di Milano dalla professoressa Cioffi. Dai risultati inquietanti: chi  

prova la “realtà virtuale” ha difficoltà e fatica a rientrare nella realtà, quella vera».

RROSSINIOSSINI S STEFANIATEFANIA, ,     FFIGLIIGLI  DELDEL D DIOIO  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 19, R. 19, ROMAOMA, , PPPP. 52-55, 10 . 52-55, 10 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[CatFileImg]]
«Il bambino tecnologico. Da anni vivono con la televisione. Ora che ogni sorta di macchine intelligenti entra nella loro vita come si  

svilupperanno le nuove generazioni? È il tema di un prossimo convegno di educatori. Mentre appare all’orizzonte un nuovo strumento 
applicabile all’istruzione: la realtà virtuale».

Si parla del convegno sui temi del “Bambino tecnologico”, organizzato a Castiglioncello, dal 8 al 10 maggio 1992, dal Coordinamento 
dei genitori democratici. Vi intervengono lo storico della filosofia Paolo Rossi, il sociologo Luciano Gallino. Viene anche citato il  
“sistema ipermediale” di Francesco Antinucci, direttore del Laboratorio di Psicologia Comparata del Cnr.
Inoltre, al convegno verrà presentato

«il primo esempio europeo di “realtà virtuale” destinata ai bambini».
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RRECCHIECCHI C CARLAARLA, ,     DDIGITOIGITO, , DUNQUEDUNQUE  PARLOPARLO. C. COLLOQUIOOLLOQUIO  CONCON D DOMENICOOMENICO P PARISIARISI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 19, R. 19, ROMAOMA, , PP. 54, 10 . 54, 10 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            

RROMANOOMANO C CINZIAINZIA, ,     BBAMBINIAMBINI  MODELLOMODELLO, , AMANOAMANO  LALA  TVTV  SENZASENZA  ESAGERAREESAGERARE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 8, 10 . 8, 10 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«L’identikit  emerso  da  una  ricerca  del  Cgd.  L’italiani  non  sono  teledipendenti,  preferiscono  giocare.  Grande  equilibrio  e 

padronanza nell’uso delle tecnologie. Le bimbe danno l’addio alla bambola».

CCAMPESATOAMPESATO G GILDOILDO, ,     TTELEFONOELEFONO  EE  TVTV: : SARÀSARÀ  GUERRAGUERRA  DELLDELL’’ETEREETERE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA  EE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 11, 11 . 11, 11 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«Dopo  l’inatteso  boom  dei  cellulari  gli  esperti  di  telecomunicazioni  avvertono  in  arrivo  una  lotta  senza  quartiere  per  

l’accaparramento delle frequenze. Per la televisione italiana il futuro sarà nella trasmissione via cavo dei dati. Intanto la Sip stringe i 
tempi per sviluppare le “reti intelligenti” Isdn a fibre ottiche».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,              CCONFERENZEONFERENZE T TELEMATICHEELEMATICHE I INTERATTIVENTERATTIVE            ,  G,  GALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO,  R,  ROMAOMA,,      
DALDAL 12  12     MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-019

Nella sua mostra personale,
«Tozzi, tramite computer permetteva il collegamento in tempo reale del pubblico con la Rete Telematica Antagonista Cyberpunk 

per lasciare o leggere messaggi a/da vari utenti» (Macrì Teresa, in “Titolo”, n. 11, p. 14, inverno 1992-93).

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO  EE  DINTORNIDINTORNI//QUATTROQUATTRO  ANNIANNI  DIDI  ATTIVITÀATTIVITÀ    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,,      
GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, , ESTATEESTATE 1993 ( 1993 (RELATIVARELATIVA  AA  MAGGIOMAGGIO 1992) 1992)     TOM-012-023

Nella sezione del pamphlet relativa al mese di maggio 1992, Paolo Vitolo dichiara che, in occasione della sua mostra personale,
«Tommaso Tozzi allestisce una mostra in galleria in cui è presente soltanto un computer collegato ad una banca dati».

TTOZZIOZZI      “Z“ZEDOEDO & W & WZZ” ”     TTOMMASOOMMASO, ,     CCONFERENZEONFERENZE  TELEMATICHETELEMATICHE  INTERATTIVEINTERATTIVE    , , EDED. P. PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, ,     12 12     MAGGIOMAGGIO      19921992     [[*1]] 
TOM-009-020_a_LIBRI
In occasione della mostra personale, viene pubblicato come catalogo il libro di Tommaso Tozzi Conferenze telematiche interattive.
La prima tiratura del catalogo della mostra ha la copertina più larga del formato delle pagine, nella seconda invece ha lo stesso formato.
Il catalogo della mostra personale di Tommaso Tozzi contiene una raccolta di messaggi telematici realizzata con il seguente criterio: in  
tre differenti aree messaggi della rete telematica Fidonet, tra cui anche l’area messaggi Cyberpunk, Tozzi inserisce dei messaggi in cui 
chiede agli utenti di commentare un testo che inserisce nel messaggio stesso. I testi sono brevi saggi, o parti di un saggio ripresi da 
articoli o libri che trattano di questioni inerenti alle tematiche dell’area messaggi. Ne nascono delle riflessioni libere degli utenti e di  
Tozzi stesso su varie questioni che ruotano intorno alle nuove tecnologie della comunicazione con specifici risvolti etici276.
Il libro ha avuto una discreta distribuzione e attenzione non solo da parte del sistema dell’arte ufficiale, ma anche dagli ambiti di  
movimento e delle autoproduzioni.

CCASTAST. M., . M.,     I I PIRATIPIRATI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, METROPOLIETROPOLI, M, MILANOILANO, , PP. 49, 12 . 49, 12 MAGGIOMAGGIO 1992 1992    
«Razziati alla Microsoft di Segrate programmi per 2 miliardi. Sesto furto in cinque mesi, l’azienda apre un centralino antiricettatori».

Al di là del contenuto dell’articolo, ci colpisce leggere che i software rubati valevano 2 miliardi e 300 milioni di lire e che, come spiega
«l’ingegner Paolucci, amministratore delegato della Microsoft Spa, (…) “Per noi era l’equivalente di quattro giorni di vendita”».

Se quei conti sono reali, ci pare che quell’azienda fatturasse circa 200 miliardi di lire l’anno. Lascio al lettore una riflessione riguardo a tali cifre.

TTACCUINOACCUINO. L. LAA  METROPOLIMETROPOLI, , LALA  VIOLENZAVIOLENZA, , LELE  TECNOLOGIETECNOLOGIE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA,,     R ROMAOMA    , , PP. 24. 24    , ,     12 12 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*2]]
«È il tema del dibattito sul libro di Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Cyberpunk e splatterpunk. Guida a due culture di fine millennio, 

Datanews editrice, Roma, gennaio 1992. Oltre all’autore interverranno Massimo Ilardi, dell’Irsifar, Romolo Runcini, docente di Sociologia 
presso l’università di Napoli, Benedetto Vecchi, giornalista del Manifesto. Alle 17:30 presso la Libreria EI, Via Rieti 11» a Roma.

SSECURICOMECURICOM ‘92 ‘92    , , CONVEGNOCONVEGNO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     13-14 13-14 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]

Vi partecipano i principali soggetti che in Italia si rendono estensori di una strategia di controllo nell’area dei crimini informatici 277, 
area che con grande facilità viene estesa a categorie di soggetti “scomodi” per il business capitalista, genericamente definiti hacker, in  
un modo che accomuna i criminali comuni agli hacktivist politici, così come a chiunque si occupi di telematica semplicemente per 
divulgare i saperi, senza finalità di profitto.

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO, ,     QQUELUEL  LETTORELETTORE  ÈÈ  MOLTOMOLTO  INTELLIGENTEINTELLIGENTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 20. 20    , R, ROMAOMA, , PP. 151. 151    , ,     17 17 MAGGIOMAGGIO 1992 1992    

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , ARRIVAARRIVA  ILIL  TUTTOFARETUTTOFARE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     NN. 20. 20    , D, DOSSIEROSSIER, R, ROMAOMA, , PPPP. 162-170, . 162-170,     NN. 20, . 20,     17 17 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«Nuova rivoluzione informatica.  Telefono e tv,  fax e videocamera, compact disc e fotocopiatrice.  I  sistemi di  comunicazione  

saranno integrati in un singolo personal. Questi multimedia cambieranno il nostro modo di lavorare. E di trascorrere il tempo libero».

276 Una metodologia analoga di lavoro sarà in seguito svolta anche dal pittore Claudio Parrini, che era venuto a conoscenza del lavoro di Tozzi dal suo amico Francesco Galluzzi.
277 Vedi l’ipertesto di Bisenzi “Ferry Byte” Enrico (a cura di), Testi Caldi, floppy disk, collana Strano Network - Ipertesto come pretesto per comunicare, Global 
Publications/Wide Records, Pisa, marzo 1994, all’interno del quale sono riportati due contributi di Antonio Di Pietro e di Alessandro Pansa con Maurizio Vallone.
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MMALASPINAALASPINA T TELESIOELESIO, ,     QQUEIUEI  PROFETIPROFETI  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “ L’E, “ L’ESPRESSOSPRESSO”, D”, DOSSIEROSSIER, R, ROMAOMA, , PP. 168, . 168,     NN. 20, . 20,     17 17 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]]
«Robida, Orwell, Majakovskij, Dick Tracy e agli altri».
«Sistemi intelligenti, gadget digitali, reti telematiche.
Sono invenzioni ricorrenti nel cinema e nella letteratura. Alcune di esse sono diventate realtà o lo stanno per diventare.
Quali? 
1845. Emile Souvestre, in  Le monde tel qu’ il sera, descrive macchine che confezionano romanzi, combinando frasi e concetti 

prelevati da altri libri. 
1883. Albert Robida278, in Le vingtième siècle, prevede il fotofonografo e il telefonoscopio con i quali in casa propria è possibile 

ricevere immagini, suoni e testi da tutto il mondo. 
1897. Paolo Mantegazza, in L’anno 3000, parla dei teatri del futuro in cui sarà possibile vedere, in maniera automatica, immagini 

della storia del passato, accompagnate da voci e musiche dell’epoca, proprio come in un sistema multimediale.
1913. Miguel de Unamuno, in Mecanopolis, immagina una città in cui i giornali vengono stampati a distanza. 
1918.  Vladimir  Majakovskij  disegna  una  società  futura  (Obetvannaja  Zemija,  Terra  promessa)  in  cui  gli  abitanti  votano  e 

manifestano i propri desideri a distanza, senza muoversi da casa, attraverso strumenti simili a computer.
1940. Dick Tracy, eroe del leggendario fumetto, porta al polso un orologio miniaturizzato con apparecchio ricevente e mini schermo. 
1949. Esce  1984, il romanzo in cui George Orwell affida all’informatica il controllo poliziesco capillare sulla società: monitor 

ovunque, sistemi elettronici di schedatura, banche dati e microspie telematiche.
1966. Gene Roddenberry, nella serie televisiva Star Trek, mette in scena computer che parlano fluentemente con voce femminile».

GGALLUCCIALLUCCI C CARLOARLO, ,     VVERRÀERRÀ P PANDORAANDORA  EE  AVRÀAVRÀ  MILLEMILLE  OCCHIOCCHI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, D”, DOSSIEROSSIER, ,     NN. 20, . 20,     RROMAOMA, , PPPP. 170-174, 17 . 170-174, 17 MAGGIOMAGGIO 1992 1992            
«Rivoluzione informatica. A Cambridge, nei laboratori inglesi della Olivetti, sta nascendo l’ufficio del futuro. Di che si tratta?».

CCITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO” M” MASSIMOASSIMO, ,     RREALEEALE  SCELTASCELTA  VIRTUALEVIRTUALE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, G, GALLERIAALLERIA N NEONEON, B, BOLOGNAOLOGNA, , DALDAL      
27 27 MAGGIOMAGGIO  ALAL 10  10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     RITAGLI-002-035

Sei fogli A4, stampati da computer fronte/retro, contenenti testi di Carlo Branzaglia, Massimo “Contrasto” Cittadini, Roberto Daolio, 
Simone Majocchi e Francesca Storai. Le fotocopie di tali documenti fungono da catalogo della mostra di Massimo “Contrasto” Cittadini.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     C’C’ERAERA  UNAUNA  VOLTAVOLTA  LL’’AZIENDAAZIENDA  DIDI  STATOSTATO  DEIDEI  SERVIZISERVIZI  TELEFONICITELEFONICI…, …,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]]

Carlini descrive quello che è l’embrione della futura Stet, come struttura capofila delle varie parti del settore della telecomunicazione 
di Stato, di cui si intravede nell’articolo il tentativo di creare

«una  grande  azienda  di  Stato,  proprietaria  delle  infrastrutture  di  base  della  comunicazione  nazionale,  la  quale  potrebbe  poi 
noleggiare ai pubblici (Rai, Sip) o ai privati, a debito prezzo.

Di mercato? No, perché sarebbe un monopolio, una vera riconquista dell’etere e dei cavi da parte dello Stato (anzi della Dc).
È assai difficile che una tale proposta, in tempi di deregolamentazione telefonica europea, possa fare della strada».

E infatti il futuro sarà quello delle privatizzazioni selvagge.
Come si può leggere oggi sull’enciclopedia Treccani, la STET (Società Torinese Esercizi Telefonici) è

un’«azienda creata dall’IRI nel 1933 per controllare alcune società concessionarie di servizi telefonici.
Nel 1992 assunse il ruolo di società finanziaria del gruppo IRI nei settori delle telecomunicazioni, editoriale e informatico.
Nel 1997, per favorirne il processo di privatizzazione, la STET e la Telecom Italia si sono fuse in un’unica società»
( https://www.treccani.it/enciclopedia/stet-societa-torinese-esercizi-telefonici_%28Dizionario-di-Economia-e-Finanza%29/ ).

Come si può vedere c’è un’intreccio di potere tra lo stato fascista e la Torino sabauda, che si perpetua sino agli anni Novanta nel  
controllo della principale azienda di telecomunicazione statale (passando anche attraverso l’unificazione delle differenti aziende del  
territorio italiano determinata dall’Iri negli anni Sessanta).
In seguito, tale intreccio di potere viene dissipato nelle trame dei superiori poteri globali e transnazionali, attraverso le privatizzazioni.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     MMEMORIAEMORIA  SCOLPITASCOLPITA  ININ  UNUN  CHIPCHIP    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 28 . 12, 28 MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*2]]

Vedi capitolo 10 [[0111]].
L’articolo prosegue con altre informazioni e riflessioni molto interessanti.
Franco Carlini è morto a soli 63 anni e con lui abbiamo perso un grande giornalista e intellettuale.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     CCOMUNITÀOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI / O / OPPOSIZIONIPPOSIZIONI  REALIREALI. L. LEE  LIBERTÀLIBERTÀ  INDIVIDUALIINDIVIDUALI  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI. L’. L’INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ  TRATRA  PRATICHEPRATICHE  ARTISTICHEARTISTICHE  EE  MOVIMENTIMOVIMENTI  ANTAGONISTIANTAGONISTI    , , ININ “ “    FFLASHLASH A ARTRT      
IITALIATALIA””    , , ANNOANNO XXV,  XXV, NN. 167, M. 167, MILANOILANO, , PPPP. 163-165, . 163-165, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1992 1992     TOM-009-013_a

Il saggio pubblicato da Tozzi su “Flash Art” in origine era molto più lungo e per motivi editoriali è stato ampiamente ridotto (ne sono  
state ridotte, ad esempio, ampie parti di citazioni scientifiche, sociologiche e filosofiche).
Sono  comunque  tre  dense  pagine  in  cui  Tozzi  presenta  il  nascente  movimento  della  telematica  antagonista,  del  cyberpunk  e  
dell’hackeraggio sociale secondo il suo punto di vista storico, ovvero ricollegandolo alle pratiche fluxus, punk (con ampia citazione di 
un testo di Roberto Marchioro), ai graffiti, ai circuiti antagonisti e alle autoproduzioni.
Nel suddetto saggio, tra le varie affermazioni si leggono anche le seguenti:

278 Albert Robida, scrittore, autore tra gli altri dei Voyages très extraordinaires de Saturnin Farandoul, Librairie illustrée, Paris, 1879-1880.
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«(…) Il fatto che tali informazioni digitali siano trasmesse e collegate in rete permette inoltre: 5) L‘interattività e dunque il dialogo  
tra fornitore e utente. Mentre un uso socialmente democratico di tale possibilità può portare alla: 6) Non distinguibilità tra i ruoli di  
fornitore e utente. 7) Lo sviluppo di tribù elettroniche e di scene culturali non limitate da barriere geografiche.(...) Tali elementi  
possono  provocare  delle  libertà  notevoli  nel  campo  della  comunicazione  sociale,  così  come  possono,  a  seconda  degli  scopi, 
trasformarsi in trappole per controllare e limitare le libertà individuali».

L’articolo di Tozzi fornisce del cyberpunk una versione che riflette l’interesse specifico verso il tentativo di sovversione del modello  
comunicativo, sociale ed economico che si sta sviluppando a livello capitalista intorno alle nuove tecnologie telematiche. Non viene  
dunque analizzato sul piano stilistico e formale, né tanto meno su quello del costume e dello spettacolo, bensì soffermandosi sugli 
aspetti etici e comunitari. È lo sviluppo del testo pubblicato da Tozzi sulla copertina del disco dei Peggio Punx e, come in tale saggio, 
sviluppa  l’analisi  già  citata  del  concetto  di  convergenza  culturale,  arrivando in  questa  occasione  a  chiedere  che  i  cittadini  che 
partecipano allo scambio comunicativo nelle reti telematiche (oggi diremmo alla vita nei social network) vengano pagati, visto che le 
loro tracce comunicative diventano merce e valore per le multinazionali.
Centrale per Tozzi è la dimensione di valorizzazione del potere simbolico che assume il linguaggio e della necessità di riappropriazione 
collettiva di tale potere di dare senso alla comunicazione e al linguaggio con cui interpretiamo, descriviamo e comunichiamo la realtà che ci 
circonda. Il primo livello da ottenere per raggiungere tale forma di contropotere implica il dover lottare per garantire che ad ognuno sia 
consentito di approcciarsi allo scambio sociale e alla descrizione del senso della realtà in modo libero, ovvero liberato da sovrastrutture che 
ne deviano il senso in direzioni alienanti per la soggettività. Tale aspetto viene riassunto da Tozzi nell’articolo con la seguente frase:

«La vera interattività sta nel potere di presentazione. Nel poter presentare agli altri più che nel poter partecipare alle presentazioni» (p. 165)
e in alcune riflessioni successive ad essa. Ma lo sviluppo della lotta controculturale soggiacente alle pratiche dell’hacktivism nascente  
ha quella centralità, anziché quella di altri aspetti di tipo stilistico e spettacolare che rientrano, quest’ultimi, in una dimensione di  
fenomeno di moda, evanescente e facilmente sostituibile, richiesta dai ritmi della produzione consumistica capitalista.
Inoltre, dopo aver introdotto ad alcune caratteristiche delle nuove tecnologie di comunicazione, Tozzi afferma che:

«Conseguenza di tali caratteristiche è il passaggio dalla società dello spettacolo ad una società delle telecomunicazioni che fonda la 
sua economia sulla diffusione interattiva della merce-informazione, tale che sia il prodotto che il messaggio non sono una specifica 
esclusiva del mezzo, ma vengono forniti dall’utente stesso. In questa società basata sulla simulazione di spazi virtuali (dentro i quali si  
svolgono il lavoro e le transazioni quotidiane, oltre che le attività ludiche e creative dell’individuo), la merce si trasforma sulla base 
delle informazioni che vengono fornite dall’utente, delle tracce lasciate dal suo passaggio e della sua presenza in tempo reale in tali  
spazi virtuali. Inoltre il valore stesso della merce aumenta proporzionalmente al numero di utenti che vi si collegano, di modo che  
l’utente non è più soltanto un soggetto che fa uso degli spazi virtuali, ma è contemporaneamente un oggetto-merce nei confronti di  
ogni altro utente connesso in rete. Tali elementi possono provocare delle libertà notevoli nel campo della comunicazione sociale, così  
come possono, a seconda degli scopi, trasformarsi in trappole per controllare e limitare le libertà individuali».

In seguito Tozzi elenca e introduce a diversi movimenti artistici e underground, circuiti antagonisti e autoproduzioni, graffiti, che sono 
l’humus su cui si sta cercando di costruire delle alternative e delle opposizioni ai processi sociali, economici e tecnologici in corso.  
Arriva dunque a delle sezioni in cui descrive l’hackeraggio sociale,  le reti  telematiche antagoniste,  tra cui,  in Italia,  l’European 
Counter Network, e la

«rete telematica antagonista Cyberpunk»,
oltre al network pacifista P-Net, di cui descrive obiettivi e potenzialità.
Tozzi arriva quindi ad affermare che

«il sistema istituzionale cerca di fornire dei sistemi interattivi (vedi il Videotel) all’interno dei quali è il nostro stesso tempo libero 
che per mezzo delle messaggerie a pagamento diviene merce di scambio. (…) Così come dovrebbe essere un diritto poter partecipare  
liberamente a ogni struttura di informazione che contiene elementi della propria vita privata, allo stesso modo, essendo l’informazione  
che circola all’interno di tali  strutture una merce ottenuta dalla partecipazione di tutti  gli  individui,  l’accesso a tale gioco della  
comunicazione  dovrebbe  essere  remunerato  con  uno  stipendio  relativo  alla  propria  partecipazione  all’interno  di  tali  strutture 
interattive. Fatevi pagare per ogni intervento che farete all’interno dei service informatici, in quanto la documentazione di questo 
evento (e dunque dei vostri interventi) sarà un “potenziale” oggetto di scambio o di profitto nel sistema economico, artistico, o in altri  
ambiti. Richiedete una percentuale sulle vendite. (…) Le realtà virtuali danno solo “potenzialmente” la possibilità di transitare e  
“vivere” esperienze all’interno di infiniti mondi possibili scelti in modo individuale o collettivo. La democraticità presunta dei nuovi  
sistemi di comunicazione interattiva tramite le tecnologie telematiche, così come quelle delle strutture cosiddette “multimediali”, è 
una chimera propagandata dalle multinazionali coinvolte nel business. (…) Potremo assistere allo sviluppo di infiniti nuovi media  
della comunicazione, più o meno interattivi, senza raggiungere un maggiore livello di democrazia se non otterremo delle conquiste e 
degli sviluppi nella ridistribuzione del “potere di presentazione” all’interno di tali media. Le nuove tecnologie interattive possono  
essere un mezzo interessante se usate per ottenere questi diritti. Ma “di per sé” i nuovi media interattivi non valgono una cicca. Sono  
solo il modo con cui le multinazionali come la Sony, Hitachi, Ibm, Apple, etc., riescono a incassare nuovi soldoni».

In calce all’articolo sono riportati i numeri di telefono attraverso cui, tramite modem, ci si può collegare ad alcuni dei nodi della
«rete telematica Cyberpunk indipendente»,

della P-Net e della Fidonet in cui è presente l’area Cyberpunk.

VVACCARINOACCARINO G GIORGIOIORGIO, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI, , LOLO  STATOSTATO  DELLDELL’“’“ARTEARTE””    , , ININ “M “MULTIMEDIAULTIMEDIA”, ”, ANNOANNO 4,  4, NN. 4, E. 4, EDIZIONIDIZIONI S SONDAONDA      
SSRLRL., M., MILANOILANO, , PPPP. 23-28, . 23-28, MAGGIOMAGGIO 1992 1992     INFORM-001

MMORELLIORELLI M MASSIMOASSIMO,  ,      AARSRSLLABAB.  I. ILL  DIFFICILEDIFFICILE  CONNUBIOCONNUBIO  TRATRA  ARTEARTE  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA    ,  ,  ININ “M “MULTIMEDIAULTIMEDIA”,  ”,  ANNOANNO 4,   4,  NN.  4,. 4,      
EEDIZIONIDIZIONI S SONDAONDA S SRLRL., M., MILANOILANO, , PPPP. 34-38, . 34-38, MAGGIOMAGGIO 1992 1992     INFORM-001
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VVACCARINOACCARINO G GIORGIOIORGIO,  ,      LLAA “M “MOLEOLE” ” DIDI A ARSRSLLABAB    ,  ,  ININ “M “MULTIMEDIAULTIMEDIA”, ”, ANNOANNO 4,  4, NN. 4, E. 4, EDIZIONIDIZIONI S SONDAONDA S SRLRL., M., MILANOILANO,  ,  PP..      
39, 39, MAGGIOMAGGIO 1992 1992     INFORM-001

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  5,  .  5,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
MAGGIOMAGGIO 1992 1992     HACK-049-017

SSPROUSEPROUSE M MARTINARTIN ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSABOTAGEABOTAGE  ININ  THETHE  AMERICANAMERICAN  WORKPLACEWORKPLACE. A. ANECDOTESNECDOTES  OFOF  DISSATISFACTIONDISSATISFACTION, , MISCHIEFMISCHIEF      
ANDAND  REVENGEREVENGE    , P, PRESSURERESSURE D DROPROP P PRESSRESS, AK P, AK PRESSRESS, S, STIRLINGTIRLING, S, SCOTLANDCOTLAND, , MAGGIOMAGGIO 1992 1992     HACK-016

RROMAOMA    , , ININ      AARTSHOWRTSHOW. G. GUIDAUIDA  ALLEALLE  MOSTREMOSTRE  DD’’ARTEARTE    , R, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1992 1992     TOM-009-020

Cita la mostra personale Conferenze Telematiche Interattive di Tommaso Tozzi.

LLEE  MOSTREMOSTRE  AA R ROMAOMA    , , ININ      AARTRT G GUIDEUIDE    , R, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1992 1992     TOM-009-021

Cita la mostra personale Conferenze Telematiche Interattive di Tommaso Tozzi.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     CCIRCUITIIRCUITI. N. NETWORKETWORK  CULTURECULTURE. R. RETEETE  CYBERPUNKCYBERPUNK: : ENTERENTER  NOWNOW!!    , , ININ “R “RUMOREUMORE”,”,      
ANNOANNO 1,  1, NN. 3, P. 3, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 62, . 62,     MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-021bis

Una lunga intervista Raffaele “Raf Valvola” Scelsi e a Ermanno “Gomma” Guarneri, il cui tema principale è la rete telematica alternativa 
Cyberpunk (che in realtà è ancora semplicemente un forum di messaggi ospitato da  Fidonet,  ma continua ad essere erroneamente 
presentata come una rete telematica vera e propria), di cui si cita alcune delle Bbs italiane in cui è possibile riceverne i messaggi.
Al centro dell’articolo una parte della copertina del n. 6 di “Decoder”, in cui campeggia al centro l’immagine Hacker Art realizzata da 
Tommaso Tozzi.
Non riportiamo di seguito l’intero articolo di Baroni, ma tutto il contenuto dell’intervista in modo completo:

«A Raffaele Scelsi e Gomma ho rivolto alcune domande, cercando di saperne di più sull’attuale praticabilità di reti computerizzate 
non commerciali nel nostro paese.

Come avete iniziato ad interessarvi di computers?
Raf:  “Il  centro  sociale  in  cui  facevamo  programmazione  non  era  un  centro  qualsiasi  ma  era  l’Helter  Skelter279,  ed  era  già 

consapevole di una serie di percorsi off anche particolarmente inconsueti, abbiamo portato in Italia gruppi importantissimi e introdotto 
per certi versi l’arte industriale, quando non era certamente popolare. L’interesse verso i computers è nato dalla prassi, abbiamo 
cominciato a cercare di produrre il giornale tramite il computer, da lì è lievitata in noi un’attenzione di carattere teorico: il discorso  
delle merci immateriali, capire come e in che misura il computer è entrato nella ristrutturazione produttiva, ecc. Un approccio alla  
McLuhan in senso lato, lo strumento concepito come protesi che va a modificare la sensibilità… Il passaggio da questo al cyberpunk,  
nel momento in cui lo abbiamo incontrato, è stato abbastanza naturale.”

Potete spiegarci in termini semplici come funziona una rete informatica e quali situazioni alternative sono operanti in Italia?
Gomma: “Esiste una rete più direttamente riferita al nostro percorso che chiaramente non abbiamo costruito solo noi, denominata 

Rete Cyberpunk, alla quale sono collegate ufficialmente una decina di città, ma ogni tanto arrivano messaggi anche da altre località  
che  stranamente  non  hanno  comunicato  questo  loro  collegamento,  quindi  dovremmo poter  contare  su  una  trentina  di  nodi  di  
trasmissione dati.

Questi nodi fanno capo ad un’idea molto generale che è sostanzialmente quella di avere un’informazione orizzontale, quindi non 
controllata da qualche organismo superiore che la può selezionare o censurare o indirizzare, gestita direttamente da chi ha voglia di  
entrare in questo tipo di dinamica.

In pratica esistono dei computers che funzionano da banche dati e si chiamano Bbs, collegandosi a questi ‘nodi’ si possono leggere i 
messaggi che ci sono scritti e depositare i propri280.

Durante la notte c’è uno scambio di posta fra i vari nodi, che sono tutti collegati fra loro e formano l’architettura della rete: questo tipo 
di struttura permette uno scambio di informazioni a livello ampio con il più basso costo possibile, perché ovviamente ognuno si collega al  
nodo geograficamente più vicino. Per inviare un messaggio da Milano a Napoli basta una chiamata urbana al nodo di Milano.”

279 All’interno dell’Helter Skelter, nel 1985, quello che sarà il futuro nucleo fondatore della rivista “Decoder” presenta la proiezione del film Decoder di Klau 
Maeck, a cui si ispirerà il nome dell’omonima rivista milanese che nascerà nel 1986, N.d.R..
280 Bisogna fare un chiarimento sull’uso di questa terminologia, poiché da luogo ad equivoci, quale, il più grande e che ricorre negli articoli di quel periodo, che  
l’area messaggi Cyberpunk fosse una vera e propria rete telematica alternativa. La situazione reale era che alcuni dei computer si collegavano semplicemente come  
Point di accesso e non erano una vera e propria Bbs, ovvero banca dati. Mentre una Bbs fornisce una base dati di messaggi e file a cui gli utenti possono collegarsi  
per scaricarli, ed in cui gli utenti stessi possono in tempo reale creare nuovi messaggi o scaricarvi nuovi files, il  Point è semplicemente un software che viene 
configurato da un singolo utente di una  Bbs per collegarsi alla  Bbs e, in automatico, prelevare tutti i nuovi messaggi presenti nei “Forum” della  bbs stessa e 
simultaneamente depositarvi i nuovi messaggi che egli e solo lui, singolo utente, ha scritto “off-line” sul proprio computer. A differenza di un Point, una Bbs ha un 
indirizzo di rete ed è predisposta a dialogare con altre  Bbs della rete, in automatico, di solito la notte, per scambiarsi i nuovi materiali. Ad una  Bbs altri utenti 
possono collegarsi 24 oer su 24 per leggere e scrivere messaggi e prendere o lasciare files, oltre che per chattare con il sysop. Diversamente il Point è un software 
che ha la sola funzione di trasferimento dei files dal Pc personale di un utente verso, o da, una bbs. Il proprietario di un  Point di accesso fa dunque un uso 
semplicemente individuale dei contenuti che risiedono nelle Bbs di altri e legge e scrive i messaggi stessi in modalità off-line, mentre è scollegato dalla rete. Fino 
all’inizio del 1993, la maggioranza dei cosiddetti “nodi” della cosiddetta rete telematica  Cyberpunk elencati in questo articolo sono in realtà dei semplici  Point, 
compresi quelli di Milano e Roma, e per scambiarsi i messaggi si collegano a un “nodo” della rete  Fidonet residente nella propria città o in una città limitrofa. 
Ancora, non esiste una vera e propria rete telematica indipendente Cyberpunk, i cui nodi siano configurati con un proprio indirizzo di rete specifico ed unico per la 
rete stessa. Tale rete indipendente, e le relative configurazioni, nascerà solo nel 1993 e si chiamerà Cybernet, N.d.R..

1049                          Torna all’Indice



19921992

Quanto occorre spendere per equipaggiarsi in modo da potersi collegare?
Gomma: “Noi diamo per scontato che l’utente tipo di questa rete abbia accesso ad un computer, questo può succedere anche a  

scuola, sul lavoro, bastano anche delle macchine molto semplici, perfino un Commodore 64. Serve poi lo strumento che decodifica i 
dati per la linea telefonica, il modem, che al massimo può costare 200-250 mila lire, ma esistono anche modelli da 60-70 mila,  
dipende dalla qualità che uno vuole ottenere. I costi di gestione corrispondono alle tariffe telefoniche, per di più esistono dei sistemi 
per comprimere i dati che permettono maggiore velocità nella trasmissione, con notevoli risparmi.”

Che tipo di messaggi circolano nella rete?
Gomma: “L’area Cyberpunk funziona da circa un anno ed è in continua evoluzione e modificazione, proprio perché la rete per sua stessa 

natura non è qualcosa di statico. Si può chiudere un nodo e contemporaneamente possono aprirsene altri tre, con dinamiche completamente 
inaspettate. I messaggi sono soprattutto di informazione su iniziative, con grande utilità per tutte le realtà underground che non hanno a disposizione 
mezzi di comunicazione potenti come TV o radio private che irradiano su scala nazionale, ma la rete è anche un elemento di dibattito e riflessione,  
c’è sempre la possibilità di uno scambio interattivo con gli altri utenti. Tengo a precisare che l’accesso alla Rete Cyberpunk è completamente aperto 
e libero, chiunque si può collegare e non c’è un abbonamento da pagare, non ci sono barriere che riconoscono l’identità del soggetto.”

Non pensate che l’establishment prenderà delle contromisure man mano che queste reti alternative acquisteranno una maggiore forza?
Gomma: “Ormai in molti paesi stanno per essere introdotte delle leggi molto rigide di criminalizzazione della pratica degli hackers, i  

pirati cibernetici, basti pensare alla gigantesca operazione Sun Devil gestita negli Usa dall’Fbi. Penso che da noi succederà un po’ quello 
che è già successo nel campo delle radio private. In Italia non esiste ovviamente solo la rete Cyberpunk, ma anche altre reti militanti 
come la Ecn, più specifica su argomenti di tipo politico, ci sono poi la P-Net e la Fido-Net, che è un po’ la grande mamma, la più diffusa 
e collegata in tutto il mondo attraverso dei gateway. A nostro avviso ci sarà un apice di sviluppo di queste cose, a quel punto interverrà  
come al solito il legislatore, che cercherà di regolamentarle per controllarle, succederà che dovrai dichiarare le tue attività di Bbs pur 
usando la tua linea telefonica privata, dovrai sottostare a pratiche burocratiche, verranno introdotte tasse e tariffe più alte…”.

Ricordando che un approfondimento di questi temi lo si può trovare sulle pagine di “Decoder” (il n. 7 è in uscita nelle librerie del circuito 
Feltrinelli) elenco per concludere alcuni numeri di accesso alla Rete Cyberpunk, per quanti di voi già dispongono di modem: 02/45701100 
(Milano - ospiti di Fido Milano) - 06/2751446 (Roma - ospiti di Opus Mimac) - 051/550485 (Bologna - Lamer Exterminator Bbs) - 055/ 
419695 (Firenze - Hacker Art Bbs) - 081/5453744 (Napoli) - 0471, 200004 (Bolzano - ospiti di Infonet) - 0733/236370 (Macerata)…»281.

BBLASONELASONE P PINOINO, ,     AALICELICE  CIBERNETICACIBERNETICA    , ,     PPERCORSIERCORSI S SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,          MAGGIOMAGGIO 1992 1992     [[*2]] [[NoCat]] https://archive.org/details/alice-cibernetica   

SSCAVETTACAVETTA D DOMENICOOMENICO, ,     LLEE  METAMORFOSIMETAMORFOSI  DELLADELLA  SCRITTURASCRITTURA. D. DALAL  TESTOTESTO  ALLALL’’IPERTESTOIPERTESTO    , L, LAA N NUOVAUOVA I ITALIATALIA, F, FIRENZEIRENZE, 1 , 1 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NoCat]]

S-TS-TONOONO  PRODUCTIONSPRODUCTIONS    282 ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     UULTRALTRA  VIDEOVIDEO    , , RASSEGNARASSEGNA  VIDEOVIDEO, , PRESSOPRESSO D DRR. N. NOO, F, FIRENZEIRENZE, ,     2-6 2-6 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-009-024

Video e installazioni varie realizzate da GMM, Steve Rozz, Massimo Contrasto, Pedro Riz a Porta, Tommaso Tozzi, Carlo Isola.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’ULTIMAULTIMA  SPIAGGIASPIAGGIA  DELLADELLA  TVTV    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 4 . 12, 4 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«I grandi gruppi alla ricerca di un nuovo mercato. Funzionerà mai la tv a la carte?».

In vista della nuova TV digitale e on demand, Carlini affronta il tema delle fusioni tra grandi multinazionali dell’informatica, delle  
telecomunicazioni e dell’intrattenimento.

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     HHACKERACKER A ARTRT, , OVVEROOVVERO  LALA  TRASGRESSIONETRASGRESSIONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     5 5 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-025

Teresa Macrì, descrive la mostra personale di Tommaso Tozzi alla Galleria Paolo Vitolo di Roma, Conferenze Telematiche Interattive, in cui 
Tozzi espone la sua BBS Hacker Art e raccoglie in catalogo una serie di scambi di messaggi telematici avvenuti in alcuni forum telematici. 
Macrì riporta anche una citazione di Giovannini che non riflette in modo particolare il senso dell’operazione artistica. Poi descrive il  
progetto tedesco Zerberus, la rete telematica Ecn e la rete telematica antagonista Cyberpunk (che ancora rete non è, ma solo un forum), 
che viene ricondotta, come oramai i media si sono abituati a fare, al gruppo della rivista “Decoder”.

Anche Hacker Art BBS viene (impropriamente) descritta come «la più recente rete cyberpunk».
Insomma, anche un’intelligente intellettuale e bravissima giornalista come Teresa Macrì fa ancora fatica a orientarsi nel nuovo mondo 
dell’antagonismo telematico e a descriverlo. Se non lo si pratica dall’interno, si fa fatica, in quel periodo, a capirlo pienamente e  
dunque a descriverlo. 
Macrì conclude, infine, descrivendo il libro Opposizioni ‘80 di Tozzi.

ECN MECN MILANOILANO, ,     2 2 GIORNIGIORNI  SUSU  COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI  EE  AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI    , C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MILANOILANO, ,     6-7 6-7 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      NNONON  ÈÈ  SOLOSOLO  MOLTEMOLTE    PLICEPLICE    ,  ,  SEZIONESEZIONE  DELLADELLA  MOSTRAMOSTRA R RODESCHINIODESCHINI G GALATIALATI M MARIAARIA C CRISTINARISTINA      
(D(DIRETTOREIRETTORE  DELLADELLA  MOSTRAMOSTRA),  ),      OOTTOVOLANTETTOVOLANTE - P - PERER  UNAUNA  COLLEZIONECOLLEZIONE  DD’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    ,  G, GALLERIAALLERIA  DD’A’ARTERTE      
MMODERNAODERNA  EE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA, A, ACCADEMIACCADEMIA C CARRARAARRARA, B, BERGAMOERGAMO, , CATALOGOCATALOGO P PIERLUIGIIERLUIGI L LUBRINAUBRINA  EDITOREEDITORE, ,     DALDAL 6 6      
GIUGNOGIUGNO  ALAL 26  26 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-026 e TOM-009-027_a_BIG

281 Dalla terminologia “ospiti” si riconosce quali fossero ancora dei semplici “Point” anziché delle bbs vere e proprie. In ogni caso, anche quelle che erano delle Bbs 
vere e proprie, come ad esempio Hacker Art Bbs, erano configurate per collegarsi in automatico ad un “nodo” della rete Fidonet ed essere da essa riconosciuta come 
Point, ovvero, sebbene fossero delle Bbs “pubbliche”, non facevano parte della rete telematica Fidonet, non erano un “nodo” di tale rete, ma un semplice Point, N.d.R..
282 Boschi “Steve Rozz” Stefano, N.d.R..
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Nella sezione curata da Gabriele Perretta viene presentato, tra gli altri, il lavoro di Premiata Ditta (che in quegli anni ancora non si 
occupano di reti telematiche, come faranno a partire dall’inverno 1995-1996 con il sito Undo.net) e Tommaso Tozzi, che presenta la 
BBS Hacker Art e messaggi inseriti nelle reti telematiche.

GGNOLINOLI A ANTONIONTONIO, ,     L’L’AGENTEAGENTE  SEGRETOSEGRETO  DELDEL  CAOSCAOS    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA’’, C’’, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 35, 9 . 35, 9 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Dieci anni fa moriva Philip K. Dick, il più grande scrittore di fantascienza insieme ad Asimov. Lo stesso anno usciva  Blade 

Runner, ricavato da un suo libro. Androidi e società schizofreniche le sue ossessioni».

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA,  ,      PPIACEREIACERE  DELLADELLA  PAURAPAURA  CONCON  MOSTRIMOSTRI  EE  CYBORGCYBORG    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  S”,  SPETTACOLIPETTACOLI      
CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 50, . 50,     9 9 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]]

«Cinema. “Assalto” al Fantafestival».
«Il Fantafestival prosegue al Barberini e al Palazzo delle Esposizioni con un successo crescente. L’horror sembra davvero vivere 

una stagione d’oro aiutato dalla diffusione del fumetto “Dylan Dog” e degli album “splatter”, ma soprattutto dall’interesse per l’orrore  
e la fantascienza cibernetiche, che comprendono la “realtà virtuale”, i cyborg, il filone cyberpunk (…). 

È assodato ormai, che i fans del cinema fantastico si interessano di temi paralleli: la lettura fantastica, gli scrittori della “guerra  
virtuale” come Philip K. Dick o William Gibson, le riviste tra cyberpunk e scenari orwelliani. Hanno curiosità esoteriche (...)».

FFUSCOUSCO M MARIAARIA P PIAIA, ,     IILL  MISTEROMISTERO  OLTREOLTRE  ILIL  CINEMACINEMA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 38, . 38,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]]

Descrivendo il contenuto del 13esimo MystFest, che si svolge dal 28 giugno al 5 luglio a Cattolica, la giornalista ci informa che
«uno spazio di Cattolica è dedicato a Gli scenari del terzo millennio: Cyberpunk, realtà virtuali, mondi elettronici. Gli effetti anche 

pericolosi dell’accesso alle realtà virtuali sono nel film scelto per l’apertura, The Lawnmover Man, da un racconto di Stephen King. A 
Cattolica comunque, oltre a conferenze, ci sarà la possibilità di accesso a macchine che introducono negli spazi virtuali».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     UUNN M MAGNIFICOAGNIFICO  INSUCCESSOINSUCCESSO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 10 . 15, 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Luci e ombre del progetto giapponese per i computer della quinta generazione».

GGIUSTINIANIIUSTINIANI A AGOSTINOGOSTINO, ,     FFOLLOWOLLOW  MEME, , AMICOAMICO. M. MAA  ALAL  TELEFONOTELEFONO, “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 10 . 15, 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
Descrivendo un nuovo servizio telefonico della Sip, Giustiniani ne approfitta per ripercorrere l’evoluzione dei sistemi di trasmissione telefonica.

PPICCINOICCINO C CRISTINARISTINA, ,     MMYSTFESTYSTFEST 92,  92, VECCHIVECCHI  SERIALSERIAL  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*2]]

Recensione della XIII edizione del festival Mystfest 92, che si svolge a Cattolica dal 28 giugno al 5 luglio 1992.

“P“PEROTGATEEROTGATE”: ”: VIOLATOVIOLATO  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  DELDEL  CANDIDATOCANDIDATO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, T”, TERZAERZA P PAGINAAGINA, M, MILANOILANO, , PP. 9, 10 . 9, 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992            
«Richmond (Virginia). I nomi, gli indirizzi, i numeri di telefono di circa diciassettemila sostenitori di Ross Perot, il miliardario  

texano in corsa per la Casa Bianca, sono stati cancellati nella notte di domenica dalla memoria centrale di un computer del suo 
quartier generale elettorale in Virginia».

QQUELUEL  CASCOCASCO  MAGICOMAGICO  STUPIRÀSTUPIRÀ  ILIL M MYSTFESTYSTFEST, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 26, . 26,     10 G10 GIUGNOIUGNO 1992 1992     [[*3]]
«Cattolica: dal 28 giugno film e realtà virtuale».
«(…) La realtà virtuale è la grande attrattiva del Mystfest 92; oltre alle conferenze curate da Marcello Pecchioli, verrà presentato al 

pubblico Virtuality, il sistema telematico283 che permette all'utente di muoversi in uno spazio costruito all’interno del computer con 
tutte le caratteristiche del mondo reale. Il casco “visette” e il guanto “touch glove” daranno la possibilità di vedere e muoversi a 360  
gradi all’interno dello spazio tridimensionale indotto».

AANSELMINSELMI M MICHELEICHELE, «, «    VVIETATOIETATO  CHIUDERECHIUDERE  GLIGLI  OCCHIOCCHI». T». TUTTEUTTE  LELE  VISIONIVISIONI  DELDEL M MYSTYSTFFESTEST ‘92,  ‘92,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 19,. 19,      
10 10 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*4]]

«Film, mostre e una sezione sulla realtà virtuale al festival di Cattolica».
Tra le cose che vengono descritte del  MystFest ‘92, vi è anche il «seminario sulla realtà virtuale curato da Marcello Pecchioli e 

intitolato minacciosamente284 Gli scenari del terzo millennio: cyberpunk, realtà virtuali, mondi elettronici: cinque conferenze corredate 
da una sezione di arte tecnologica “dedicata all’arredo ideale dei mondi virtuali” introdotte dal film  The Lawnmower Man, tratto da 
Stephen King. Di tutto di più, insomma, nel tentativo di approntare un palinsesto maratona in cui ogni pubblico (quello dei cinefili  
accaniti, quello più tradizionale dei film in concorso, quello giovanile della realtà virtuale...) possa individuare il proprio Festival».

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     BBULGARIAULGARIA  LALA  PATRIAPATRIA  DEIDEI  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Un professore dell’Università di Sofia spiega il fenomeno con l’embargo tecnologico all’Est».

Fulvio Berghella continua la sua crociata, sostenendo la sua ipotesi di una minaccia di virus bulgari.

283 Evidentemente chi ha scritto l’articolo non conosce la differenza tra la telematica e quelle che allora erano le applicazioni di realtà virtuale, in quanto non  
fornivano la possibilità di una connessione online. N.d.R..
284 Non è chiaro perché il giornalista usi l’aggettivo “minacciosamente”. Forse perché siamo all’interno di un festival del “mistero”, ma in realtà ciò contribuisce a  
colorare l’articolo di un tono che è indicativo del tipo di narrazione che i media fanno in quel periodo delle culture cyberpunk, N.d.R..
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OOLIVETTILIVETTI  SISI  ACCORDAACCORDA  CONCON  ILIL « «RERE» » DELLEDELLE  RETIRETI    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 12 . 13, 12 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Accordo con l’americana Novell».

MMALTINTIALTINTI C CARLAARLA,  S,  STORAITORAI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLIBERAIBERA  LL’’OPERAOPERA  DALLDALL’’ARTEARTE    ,  ,  CIPCIP V VIAIA B BARDAZZIARDAZZI,  ,      CSA ECSA EXX--    
EEMERSONMERSON, F, FIRENZEIRENZE, ,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-027

La mostra/happening realizzata dalle due curatrici, a cui collaborano o partecipano vari soggetti, si svolge in due momenti distinti al  
C.S.A. Ex-Emerson di Firenze: il 17 giugno 1992 e il 30-31 gennaio 1993.
L’artista Giacomo Verde, qualche anno dopo recupererà (forse in modo inconsapevole) l’idea di fondo avuta dalle due curatrici per questo  
happening, facendolo diventare una sorta di slogan (leggermente modificato) che rivendicherà nelle sue mostre: “Liberare l’arte dagli artisti”.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     SSGOMBEROGOMBERO « «VIRTUALEVIRTUALE»»    , “ I, “ ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]]
«Dopo tanti sgomberi reali, è in corso uno sgombero virtuale: rischia infatti la chiusura la “rete cyberpunk”285».

Vedi capitolo 3 [[0024]].

PPASSAPAROLAASSAPAROLA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, A, ANTEPRIMANTEPRIMA, ,     RROMAOMA    , , PP. 1. 1    , ,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*2]]
A Roma, «L’Isola della Discordia alla Festa dell’Unità di Ostia Antica (Parco pubblico). Ha preso il via ieri per iniziativa della 

sezione  Pds e andrà avanti fino al 28 giugno. Oggi dalle 18 in poi  Prove tecniche di trasmissione,  Cyberpunk & Splatterpunk, 
letterature di fine millennio con Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Armando Gnisci e Benedetto Vecchi (...)».

“C“CRITIQUERITIQUE”,  V”,  VOLOL.  XXXIII,  .  XXXIII,  NN.  3,  .  3,      SSTUDIESTUDIES  ININ C CONTEMPORARYONTEMPORARY F FICTIONICTION P POSTMODERNOSTMODERN S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION    ,  H,  HELDREFELDREF      
PPUBLICATIONSUBLICATIONS, W, WASHINGTONASHINGTON, U, USASA, , PRIMAVERAPRIMAVERA 1992 1992     [[NewCat]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     PPUNTOUNTO  DIDI  SCRITTURASCRITTURA  INTERATTIVOINTERATTIVO    , , INSTALLAZIONEINSTALLAZIONE, , ININ M MEDINAEDINA S SUSANAUSANA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
SSPACEPACE  INTERNATIONALINTERNATIONAL    , S, SPAZIPAZI  ABBANDONATIABBANDONATI  AA K KINGING C CROSSROSS, L, LONDRAONDRA, I, INGHILTERRANGHILTERRA, ,     ESTATEESTATE 1992 1992     [[*2]] TOM-010-006

AASPESISPESI N NATALIAATALIA, ,     CCOSÌOSÌ  PARLÒPARLÒ  LL’’AUTOMAAUTOMA  TURCOTURCO    ,,          “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “C “CULTURAULTURA”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, 23 G. 37, 23 GIUGNOIUGNO 1992 1992            
«Esce a fine mese il primo romanzo di Allen Kurzweil»,

A Case of Curiosities, Harcourt, San Diego, California, Usa, 1992 (trad. It. La scatola dell’inventore, Bompiani, Milano, 1992),
«ambientato nella Francia della rivoluzione è dedicato alle invenzioni meccaniche».

VVANAN G GOGHOGH TV, P TV, PONTONONTON E EUROPEANUROPEAN M MEDIAEDIA A ARTRT L LABAB, ,     PPIAZZAIAZZA V VIRTUALEIRTUALE    , , MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE  ORGANIZZATAORGANIZZATA  DADA S SHAKEHAKE--    
DDECODERECODER, , CENTROCENTRO  SOCIALESOCIALE C COXOX18, M18, MILANOILANO, ,     26-28 26-28 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] TOM-009-027bis TOM-009-027tris

Grande evento coordinato su più “piazze virtuali” nel mondo (una delle quali è il Cox18 di Milano) a partire dalla base centrale che è 
l’attuale edizione di  Documenta IX che si svolse a Kassel tra il 13 giugno e il 20 settembre 1992, da cui il gruppo  Van Gogh TV, 
Ponton  European  Media  Art  Lab coordina  l’interazione  con  le  altre  piazze  virtuali  in  varie  città  del  mondo.  L’organizzazione 
dell’evento nella “piazza virtuale” milanese viene fatto dalla Shake e Decoder, naturalmente sotto la supervisione dei Van Gogh TV. 
Alla loro installazione/happening, la Shake e Decoder aggiungono per l’occasione come corollario, ma separati e non interagenti con 
la “piazza virtuale” altri eventi nei tre giorni della manifestazione, tra cui dei corsi di alfabetizzazione all’uso di tecnologie varie, la  
performance di  Giacomo Verde  Teleracconto Hansel  e  Gretel,  una  dimostrazione e  concerto  del  gruppo techno  Sigma Tibet,  e 
H.E.L.S.,  Funky Trouble + Jam, oltre a una dimostrazione di interazione tra immagine e musica a cura di Correnti Magnetiche. Per 
l’occasione vengono anche presentati il nuovo numero di “Altreragioni” e il numero 7 di “Decoder”.
Sono invece svariate le persone che interagiscono attraverso la rete animando e riempiendo la “piazza virtuale” creata dai Van Gogh 
TV con messaggi e altro attraverso Bbs e tecnologie varie. Tra questi vi è  Tommaso Tozzi, che non viene inserito nel programma 
pubblicato della manifestazione, ma è comunque uno dei partecipanti all’happening online, scrivendo messaggi e chat tramite la sua  
Bbs Hacker Art, che vengono proiettati in diretta nel maxischermo del centro sociale Cox18.

“D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  7,  S.  7,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  INVERNOINVERNO,  ,      GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]] TOM-010-001 

http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd7.htm 
Il n. 7 di “Decoder” viene presentato in occasione dell’evento Piazza Virtuale che si svolge al centro sociale Cox18 a Milano dal 26 al 
28  giugno  1992286.  Dall’elenco  dei  ringraziamenti  ai  collaboratori  di  questo  numero  della  rivista  si  ha  solo  un  assaggio 
dell’innumerevole quantità di persone che stanno lavorando in quel periodo nell’ottica delle trasformazioni dell’esistente, verso una  
diversa società,  attraverso la  progettazione di  uno sviluppo alternativo della  telematica e,  in generale,  delle  nuove tecnologie di  
comunicazione. Il lungo elenco fa comunque capire quanto tale rete di collaborazioni sia radicata, a livello di movimento, in varie città  
d’Italia e internazionali, sia come soggetti individuali, che gruppi, riviste, cooperative, spazi alternativi, etc. Il gruppo di “Decoder” si  
autoproclama, nei fatti, rappresentante e portavoce di queste anime. Questo il loro destino storico, nel bene e nel male che consegue 
dall’essere il principale riferimento sotto la luce dei riflettori sociali. Di fatto, i processi storici sono stati il frutto delle azioni combinate, 

285 In realtà non è una rete ma solo un forum, N.d.R..
286 Non ci ricordiamo però se il numero fu pubblicato realmente per tale data o se uscì in seguito, dato che riporta la dicitura “inverno 1992”.
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spesso inconsapevolmente, di una miriade di persone (tante quanto nessuna enciclopedia saprebbe farne l’elenco) che, attraverso le loro 
pratiche e le loro azioni nel quotidiano, hanno prodotto relazioni, crescita e scambio di conoscenza, e di saperi condivisi.
I ringraziamenti in questo numero sono diretti a:

«Marina “Wonder Woman” Evangelista, Tutta Conchetta, Primo & tutta la nuova Calusca City Lights, fratelli & sorelle rete Cyberpunk, 
Lamer Ex-trm, Alfredo Percy, Whip & Teatro, Marco & Lella Internaz., Matteo Guarnaccia, “Trap” aereosol artist fanzine, Mace, Fly Cat,  
Lion Horse Posse, Sandrone, Sergio “Radio Gladio” Messina, Vito KCE, Hels, coll. T4/T8, Riccardo, Anna, Alberto & Angela InForme, 
RobX, Luca Nihilista,  Jena,  Maurizio,  Felice,  Logos Roma,  Forte  Prenestino,  Monica,  Sandrina,  Giancarlo,  Century Vox,  Kom-Fut 
Manifesto, Pankozzi & Rovereto, coop. Camouflage, Terzi & co., Tommaso Tozzi, Pit, Massimo Galletti, Jorge, Max Traeger, Klaus  
Maeck, Chaos Computer Club, Van Gogh TV, Tom Vague, “Leisure” Magazine, “If Comix”, Colin, Leah Fritz, John Drake, Andrea Juno e 
Vale, “Mondo 2000”, W.S. Burroughs, Gianni De Martino, tutti quelli che ci hanno chiamato per fare le presentazioni e i dibattiti».

LLETTEREETTERE    , ,     ININ “D “DECODERECODER””    , , NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PP. 450, . 450,     INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     SSOMMARIOOMMARIO    , , ININ “D “DECODERECODER””    , , NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 452-453,. 452-453,              
INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*2]] TOM-010-001

Il 1991 è l’anno in cui Internet si apre al libero mercato e si sta preparando il passaggio da “Comunità Europea” a “Unione Europea” 287 
che,  con  il  Trattato  di  Maastricht del  7  febbraio  1992  ha  aperto  le  frontiere  al  libero  scambio  delle  merci  e  al  periodo  delle 
liberalizzazioni che privatizzeranno buona parte dell’industria italiana.
In quel periodo, mentre si rafforzano in Italia le discussioni in rete e le iniziative di solidarietà verso coloro che negli Usa sono stati  
oggetto della famigerata operazione Sun Devil del 1990288, in Italia si inizia a preparare il terreno per una liberalizzazione completa di 
ogni  “luogo”  telematico.  Per  fare  ciò  si  deve  emarginare  e  reprimere  la  telematica  alternativa  (o  comunque  “altra”  da  quella 
predisposta dalle strategie del mercato liberista e capitalista), così come ogni iniziativa che cerca di promuoverla. 
L’articolo scritto da Gomma descrive e riassume questo clima di repressione in corso. Vi si legge che a settembre del 1991

«la  Cooperativa Shake ha subito, insieme a un’altra cooperativa “alternativa” di lavoro, un’ispezione della polizia tributaria e una  
violentissima campagna stampa da parte di un “giornale” di destra a tiratura nazionale289. Evasione fiscale? Non proprio, infatti c’è stato 
esplicitamente riferito che tali iniziative venivano prese per ragioni “esclusivamente politiche”. Inoltre, proprio in questi giorni, pare che 
l’esistenza dell’area telematica CyberPunk sia messa a repentaglio a causa di certe oscure pressioni dall’alto. Siamo considerati pericolosi 
hackers? Rischiamo di vedere un’operazione  Sun-Devil anche in Italia? Le risposte in realtà sono molto più semplici e da riferirsi a 
un’analisi assai rozza che il potere fa nei nostri confronti290. Ormai la critica sociale viene considerata esclusivamente come elemento di 
minaccia e non come input dialettico di trasformazione positiva del mondo. Come tale è da reprimersi. Con ogni mezzo: dando veline  
contenenti false notizie alla stampa ghiottona di scoop, creando demoni sociali la cui pericolosità starebbe unicamente nel fatto della loro 
esistenza e la cui risoluzione sarebbe l’eliminazione fisica. Ma il solo luogo in cui non esistono i movimenti, il sale della vita sociale,  
sono i romanzi di fantascienza di bassa qualità. Il nostro, al contrario, è un romanzo CyberPunk dove, necessariamente, i soggetti sono 
spinti a crearsi nuovi modelli non oppressivi di lavoro, di scambio di informazione, di riflessione, di prospettive di trasformazione 
individuali e collettive. Questo “Decoder” è una finestra ottimistica sul futuro alla quale invitiamo tutti ad affacciarsi291».

CCYBERPUNKYBERPUNK  ÈÈ  UNUN’’ATTITUDINEATTITUDINE. A. AFFERRALAFFERRALA    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,      PP. 454,. 454,      
INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

DDECODERECODER, ,     TTHEHE W WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON F FILEILE    , , ININ “D “DECODERECODER””    , , NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 455-457,. 455-457,      
INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

MMEZZAEZZA “ “UUVLSI” GVLSI” GIANNIIANNI,  ,      LLEE K KEIRETSUEIRETSU  ALLAALLA  CONQUISTACONQUISTA  DIDI D DISNEYLANDISNEYLAND    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN.  7,  S.  7,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 459-463, . 459-463, INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE, ,     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT. P. PERER  UNUN  NUOVONUOVO  DIRITTODIRITTO  POSITIVOPOSITIVO  DELLDELL’’UOMOUOMO    , , ININ “D “DECODERECODER””    , , NN..      
7, S7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 472-479, . 472-479, INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*3]] TOM-010-001

L’articolo di Scelsi, come al solito molto interessante, è la base di quello che sarà il suo libro No copyright. Nuovi diritti nel 2000 del 1994.

287 Sarebbe da riflettere sul fatto che il termine “comunità” ha una tradizione di senso nell’Ottocento che rimanda alla solidarietà, alla fratellanza, oltre che al senso di 
appartenenza verso i membri della comunità, fondandosi sui principi comunitari del cristianesimo, oltre che, in quel secolo, sul pensiero socialista e sulla nascita delle 
“Comuni”, mentre il termine “Unione” rimanda a una dimensione di senso più pragmatica e liberista che ha caratterizzato la storia degli Stati Uniti nello stesso secolo, N.d.R..
288 Per una descrizione vedi il libro di Bruce Sterling The Hacker Crackdown, pubblicato negli Usa il 1 novembre 1992 e tradotto in Italia con il titolo Giro di vite 
contro gli hacker dalla Shake Edizioni Underground il 1 ottobre 1993, N.d.R..
289 Il riferimento è al periodico “Il Giornale” che in quel periodo concentra una serie di articoli diffamanti e manipolatori nei confronti della telematica alternativa e  
dei relativi ambienti di movimento, a partire dai centri sociali. Purtroppo non abbiamo avuto il tempo di fare una ricerca anche su tale periodico, ma sicuramente  
sarebbe interessante il farlo, N.d.R..
290 Gomma è uno dei fondatori della cooperativa Shake, N.d.R..
291 Il riferimento è doppio: da una parte alla vita reale, ovvero alla nascita di movimenti alternativi che fanno uso e ipotizzano nuovi modelli di socialità e, con essi,  
di differenti prospettive di sviluppo ed uso delle nuove tecnologie telematiche; dall’altra alla rivista “Decoder” che, con la sua numerazione progressiva delle pagine  
da numero a numero, vuole essere visto come un grande romanzo, i cui personaggi sono da una parte l’immaginario alternativo del futuro, dall’altra la narrazione  
delle storie reali che stanno avvenendo nella vita, N.d.R..
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Il saggio documenta e spiega la situazione attuale dello sviluppo legislativo, etico e tecnologico del settore del software e delle relative  
ricadute sia a livello identitario (definendolo un processo parte di una trasformazione di tipo antropologico) che sociale per le persone.  
Il  punto  di  arrivo  è  l’affermazione  che  per  difendere  i  diritti  costituzionali  alla  comunicazione  e  alla  libertà  di  espressione  e  
d’informazione  è  necessario  introdurre  un  diritto  individuale  alla  duplicazione,  che  si  riassume  con  lo  slogan  che  da  il  titolo  
all’articolo: “no copyright”. Tra le tante, è interessante citare la riflessione sull’affermazione di Benjamin nel saggio Parigi capitale 
del XIX secolo: i Passages di Parigi in cui si dichiara che

«il rapporto desiderante nei confronti della merce non tende ad esaurirsi nella sua acquisizione, ma tende continuamente a spostarsi  
all’infinito in una lunga catena desiderante in cui non è dato punto d’arrivo», da cui si arriva ad affermare che «la duplicazione si  
inscrive perfettamente in questo processo di costituzione mercificata dell’identità come anche nel suo speculare processo di libertà» e  
che «non si può immaginare un soggetto formato passivamente dai media, senza un suo uso creativo: è un suo diritto normale di  
sopravvivenza psichica poterlo fare».

L’articolo aiuterà a stimolare la riflessione su tali questioni nell’area dei movimenti italiani.

DDECODERECODER,  ,      JJOHNOHN P PERRYERRY B BARLOWARLOW. I. INTERVISTANTERVISTA    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP..      
482-484, 482-484, INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

PPACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC” L” LUCIANOUCIANO, ,     CCYBERYBER  WEBWEB. L. LAA  RETERETE  COMECOME  RAGNATELARAGNATELA    , , ININ “D “DECODERECODER””    , , NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 487-489, . 487-489, INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*4]] TOM-010-001

Luc Pac è un altro dei personaggi la cui incessante attività ha permesso la nascita non solo della  Cybernet, ma anche di molti altri 
progetti collegati alla telematica antagonista in Italia. È, per esempio, colui che gestisce il nodo italiano della Spunk, una distribuzione 
internazionale di materiali anarchici. La sua BBS Bits Against Empire subirà a più riprese diverse persecuzioni da parte della Digos.
Oggi Luciano Paccagnella è docente dell’Università di Torino ed uno dei principali esperti in Italia dell’incrocio tra sociologia e nuovi 
media. Paccagnella ha ad oggi prodotto moltissimi manuali di sociologia attualmente adottati nelle università italiane.
Nell’articolo in oggetto, viene auspicata una rete globale libera, rizomatica, non sottomessa a interessi corporativi, né a difficoltà di  
uso di ordine tecnico. Mentre il progetto di World Wide Web, realizzato al CERN di Ginevra dal team di Tim Berners Lee, è ancora in 
fase di decollo e si deve aspettare l’uscita dei primi browser per renderlo operativo, l’articolo di Paccagnella, senza parlare di tale 
tecnologia, sfrutta però il termine “ragnatela” (“Web” in inglese) per andare a descrivere i tentativi di costruire una rete alternativa 
pienamente orizzontale e democratica292.  Paccagnella conosce bene e promuove anche nell’articolo il  modello proposto dalla rete 
Zerberus,  adottata  dal  Chaos  Computer  Club di  Amburgo  e  da  molti  ambiti  della  sinistra  tedesca,  descrivendone  le  maggiori 
potenzialità e flessibilità rispetto alla rigida organizzazione piramidale del modello della rete Fidonet, e della relativa tecnologia fido-
compatibile su cui si basa l’attuale area messaggi Cyberpunk (definita in quegli anni come una “Rete telematica alternativa”). Ma la 
riflessione nell’articolo cerca di rendere il movimento cyberpunk consapevole dei processi in corso e di come l’Internet, la cosiddetta 
rete delle reti, stia sviluppando un processo che porta ad unire tramite “gateway” e protocolli reti differenti, e dunque a far saltare i  
sistemi chiusi  a  favore di  una sempre maggiore orizzontalità  e  in particolar  modo all’istantaneità  dei  collegamenti  comunicativi  
permessa da tale tecnologia (differentemente dai circuiti delle Bbs la cui natura tecnologica era tale per cui i messaggi venivano scritti  
di giorno e poi si doveva aspettare la notte affinché uscissero dal sistema della singola Bbs per essere diffusi nelle altre Bbs della rete).  
Oltre ad enfatizzare il protocollo di trasmissione ISDN (che allora garantisce una maggiore velocità di trasmissione dei dati), l’articolo 
riporta l’esempio del progetto di National Public Network presentato al Congresso degli Stati Uniti nell’autunno 1991, definito come

«una  ragnatela  vibrante  di  connessioni  informative  che  funzioni  da  canale  principale  per  il  commercio,  l’apprendimento,  
l’educazione, la politica, il social welfare e il divertimento nel futuro»293.

Appare evidente in quegli anni che il modello di tecnologia fido-compatibile sta stretto agli ideali di rete aperta e libera del movimento  
cyberpunk, questo ancora prima che nasca la rete italiana di Bbs Cybernet vera e propria. Essa infatti nascerà all’inizio del 1993 e continuerà 
a svilupparsi per tre anni ben consapevole che in quegli anni sta nascendo una differente potenzialità e realtà che è il World Wide Web.
Il motivo per cui alcune Bbs resistettero a lungo (Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi, ad esempio, ha chiuso solo nel 2000) è perché 
erano consapevoli che insieme al  World Wide Web si stava profilando un sistema di telematica governata da una parte dai fornitori 
d’accesso alla rete stessa (i cosiddetti “service provider” privati), dall’altra dai proprietari dei cavi e delle strutture della Rete, ovvero  
le aziende di telecomunicazione di Stato che stavano avviandosi in un processo di privatizzazione, e dall’altra ancora dalle grandi  
multinazionali che avrebbero gestito i principali centri di catalizzazione della vita in Rete: dai portali di ricerca come allora era Yahoo 
ed in seguito Google ai social network del web 2.0 con Facebook e tanti altri a seguire. Tra la scelta di una tecnologia “povera”, ma 
autogestita in modo realmente libero e una tecnologia “ricca”, ma gestita in modo verticistico da altri, la scelta di resistenza fu quella  
di persistere nel modello fido-compatibile, provando nel frattempo ad immaginarsi nuove soluzioni. Ad esempio a Firenze Stefano 
Sansavini provava a immaginare con Strano Network, la proposta di una rete autogestita dapprima collegando gli edifici fisici delle 
case con dei cavi in doppino di rame su cui far circolare i dati, in seguito attraverso ripetitori wi-fi tra casa e casa. Ipotesi che prima di  
ogni altra cosa si andavano a scontrare contro l’apparato normativo e legislativo che ne impediva la libera attuazione.

292 L’idea della rete come ragnatela sarà anche la metafora usata dal gruppo fiorentino Strano Network nel loro logotipo creato nel 1993, N.d.R..
293 Presumibilmente la fonte informativa di questa riflessione è un bollettino del 6 novembre 1991 dell’Electronic Frontier Foundation, “EFFector Online”, Vol. 2, 
n. 1, che circolava allora nelle Bbs di area cyberpunk, e il cui titolo era The National Public Network begins now, and you can help build it: An Open Letter from 
The Electronic Frontier Foundation (vedi https://www.eff.org/it/effector/2/1 ), e che è fonte di ispirazione anche per l’articolo di Mitch Kapor, Jerry Berman and 
Daniel Weitzner, We Need a National Public Network, pubblicato su “Whole Earth Review”, nella primavera del 1992, N.d.R..
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CCESAREESARE A ASSENZIOSSENZIO ( (    AANNIHILATENNIHILATE    ),  P),  PIERREIERRE B BRUNIRUNI ( (    TTWOWO S SIGHTSIGHTS    ),  M),  MARANERARANER F FEDERICOEDERICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEWEW B BRAINRAIN      
RREALITYEALITY V VIDEOIDEO P PRODUCTIONRODUCTION,  ,      NBRNBR    ,  ,  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  DELDEL  VIDEOVIDEO  DOCUMENTARIODOCUMENTARIO//TESTIMONIANZETESTIMONIANZE,,          ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN. 7,. 7,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PP. 490,. 490,          INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*5]] TOM-010-001

Cesare Assenzio descrive così l’esperienza del gruppo NBR: nei
«primi anni Novanta, a Rovereto (TN), dall’embrione dell’associazione Il Graffio, una multiforme aggregazione giovanile ottenne 

per due-tre anni la gestione di uno spazio comunale, il Clinamen, che organizzò una varia proposta culturale, musica, mostre, incontri, 
etc.,  di  stampo alternativo/antagonista.  In  questa  dinamicità  alcuni  individui  si  aggregarono temporaneamente  per  realizzare  un  
collage/documentario del loro girovagare italico seguendo eventi/iniziative dell’onda culturale del momento» (email privata di Cesare  
Assenzio a Tommaso Tozzi, ore 21:54, 5 maggio 2023).

Il gruppo New Brain Reality Video Production (NBR), composto da Assenzio Cesare (Annihilate), Bruni Pierre (Two Sights), Federico 
Maraner, nel 1991 realizza un video che documenta alcune iniziative “cyberpunk” che si sono svolte in Italia.
Nel numero di “Decoder” vengono citate le seguenti rassegne come contenuti documentati nel suddetto video realizzato da Nbr:
la tre giorni tenuta a marzo 1991 all’Isola nel Kantiere,  le iniziative del 24-26 maggio 1991 a Trento e Bolzano, le iniziative di 
Decoder al  Festival  di  Santarcangelo  dei  Teatri del  1991,  la  controiniziativa  antagonista  verso  il  Festival  di  Santarcangelo  di 
Romagna realizzata dai Mutoid Waste Company dal 5 al 14 luglio 1991, la Tre giorni di Parco Lambro svoltasi a Milano, dal 13 al 15 
settembre 1991, ed infine la serata musicale (Cyber Party) che si è svolta a Firenze il 13 settembre 1991.
Nella matrice della copertina, costola e retro copertina del Vhs che documenta il suddetto video (Immagine ricevuta su file allegato ad  
email di Cesare Assenzio a Tommaso Tozzi, ore 21:10, 22 aprile 2023), è riportata la descrizione dei seguenti contenuti del video 
stesso prodotto nel 1991:

«- Sezione 1: Graffiti Mix. Riprese effettuate a Milano, Bologna, Rimini, Rovereto;
- Sezione 2: Mutoid Waste Company. Gruppo tecno/scultoreo. Live Mutoid S. Arcangelo. Live Mutoid Bologna;
- Sezione 3: Cyberpunk. Commutazione 3 gg. Bolzano. Video installazione. S. Arcangelo. 3 gg. I.N.K. 3D Bologna;
- Sezione 4: Gruppi musicali (Live).  ClockDva,  Isola Posse All Star,  Dream Warriors,  Papa Richy,  Onda Rossa/Assalti Frontali, 

Gruppi Rap 3 gg. Milano Parco Lambro».
Un altro video (video ricevuto su file allegato ad email di Cesare Assenzio a Tommaso Tozzi, ore 7:28, 5 maggio 2023) contiene le  
riprese quasi integrali della presentazione fatta da Ermanno “Gomma” Guarneri, Gianni “uVLSI” Mezza, Alberto Piccinini, Klaus  
Maeck e Wau Holland il 25 e 26 maggio 1991 all’Impianto Sportivo Sill di Bolzano.
Questi due video sono documenti molto importanti, che aiutano a documentare lo spirito delle iniziative svolte in quel periodo.

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO,  ,      KKATODIKAATODIKA 2 2    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN. 7, S. 7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP..      
510-511, 510-511, INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

CCAPISANIAPISANI “U “ULISSELISSE S SPINOSIPINOSI” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     TTOPOLOGIEOPOLOGIE: : PARADIGMAPARADIGMA--SOGGETTOSOGGETTO, , MONISMOMONISMO  OPERAIOOPERAIO    , ,     ININ “D “DECODERECODER””    , , NN..      
7, S7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PPPP. 512-515,. 512-515,          INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

DDIGIHIPPYIGIHIPPY,  ,      HHAMAM P PACKETACKET R RADIOADIO    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN.  7,  S.  7,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  526-529,.  526-529,      
INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*6]] TOM-010-001

L’articolo è molto interessante e ben dettagliato anche tecnicamente.
La proposta è di per sé molto affascinante, ma la mancanza di strutture tecnologiche e competenze tecniche necessarie, così come il  
dover possedere una licenza da radioamatore e il dover passare esami presso le PT per poterlo sviluppare, fa sì che l’idea non avrà un 
particolare seguito nell’area cyberpunk e modelli di questo tipo finiranno per essere sperimentati quasi esclusivamente da situazioni  
già strutturate come le radio libere commerciali già esistenti.

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETWORKETWORK C CYBERPUNKYBERPUNK:  :  CHAOSCHAOS  ININ  PROGRESSPROGRESS    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN.  7,  S.  7,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 530-531, . 530-531, INVERNOINVERNO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*7]] TOM-010-001

L’articolo è una raccolta di alcuni messaggi selezionati tra i tanti che sono circolati nell’area telematica Cyberpunk. Ne segnaliamo 
solo uno, quello di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi del 18 gennaio 1992 che è una risposta a un altro messaggio con titolo Andreotti e 
telematica,  in quanto vuole essere una risposta alla provocazione pubblicata nella prima pagina del “Corriere della Sera” del 18  
gennaio 1992 che cita una relazione dei Servizi Segreti che criminalizza quello che è uno svolgersi libero di comunicazione nella rete  
telematica alternativa Cyberpunk e nell’European Counter Network.

KKOMOM-F-FUTUT M MANIFESTOANIFESTO,  ,      CCLOCKLOCK D DVAVA.  I.  ILL  LATOLATO  OSCUROOSCURO  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER””    ,  ,  NN.  7,  S.  7,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 532-535, . 532-535, INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001

Intervista al gruppo musicale Clock Dva che sono stati definiti dalla critica
«un gruppo cyberpunk».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO     ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECHNOECHNO U UNDERGROUNDNDERGROUND  INTERVISTAINTERVISTA  AIAI G GREYREY A AREAREA    , ,     ININ “D “DECODERECODER””    , , NN..      
7, S7, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     PPPP. 536-537,. 536-537,          INVERNOINVERNO, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     TOM-010-001
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GGATTIATTI C CLAUDIOLAUDIO, ,     CCHEHE  CERVELLONECERVELLONE, , QUESTOQUESTO  CHIPCHIP, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 26, . 26, PPPP. 78-81, 26 . 78-81, 26 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Da anni in tutto il mondo si cercava di creare un microprocessore che funzionasse non come una calcolatrice, ma come i nostri  

neuroni. Adesso qualcuno ci è riuscito. Il solito italiano in America».
Si  parla  di  «Federico  Faggin  e  Carver  Mead,  i  “fratelli  Wright”  del  microprocessore,  hanno  lanciato  sul  mercato  la  prima  

applicazione commerciale della nuovissima tecnologia “neuronale”. La loro società, Synaptics, ha prodotto un chip neuronale per un 
apparecchio che legge gli assegni bancari e ne verifica la copertura automaticamente (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  MATRIMONIOMATRIMONIO  DIDI  INTERESSEINTERESSE    , “ I, “ ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, 27 . 6, 27 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Annunciata,  nel  corso  dell’assemblea  Olivetti,  la  nuova  alleanza  dell’ingegnere294:  il  partner  è  la  Digital,  numero  due 

dell’informatica, che acquista il 10% della società di Ivrea (…). è il secondo matrimonio americano concluso dall’ingegnere. Il primo 
fu quello di fine 1983 con il colosso delle telecomunicazioni  At&t. Le stelle e strisce sono le stesse, ma la sostanza è ben diversa.  
Allora fu un patto prevalentemente finanziario, con un’azienda che nel computer non era nulla e in Europa non c’era295.

Questa volta entra nell’azionariato Olivetti un’azienda che in Europa ha solidissime presenze e, al di là delle azioni, c’è una base  
tecnologica a cementare il rapporto (…).

L’alleanza tecnica viene fatta con una casa come la Digital che ha la stessa filosofia Olivetti:
sistemi di computer aperti, collegati in rete, basati su prodotti standard. Alpha è un processore di grandi potenzialità, destinato nelle 

intenzioni dei suoi progettisti a durare a lungo. Olivetti, con l’accordo di ieri, si garantisce non solo la fornitura dei motori, ma anche il 
pieno ingresso fin nei meandri più minuti di questa tecnologia, attorno a cui costruirà i prossimi computer»296.

Di fatto,  ciò  che  sembra  è  che  la  concorrenza della  Intel,  supportata  dal  monopolio  della  Microsoft,  ha  in  seguito  annullato  le 
potenzialità del processore Alpha e, di conseguenza, messo nell’angolo le politiche di sviluppo dell’Olivetti.

294 Carlo De Benedetti, N.d.R..
295 Fu, infatti, una clamorosa “entratura” che l’Olivetti fornì alla multinazionale americana in Europa, N.d.R..
296 «DEC Alpha (conosciuto anche come  Alpha AXP) è un’architettura di processori di tipo  RISC sviluppata e prodotta dalla  Digital Equipment Corp (DEC). 
L’architettura fu progettata per succedere alla linea di computer VAX e venne in seguito utilizzato anche da altri produttori di computer che integrarono i chip Alpha 
nei loro prodotti. I processori Alpha sono supportati dal sistema operativo VMS, e il Digital UNIX. In seguito molti sistemi operativi open source come Linux, BSD 
ed altri sono stati portati su questi processori. Microsoft ha supportato i processori Alpha con Windows NT fino alla versione 4.0 SP6 e con Windows 2000 fino alla 
release candidate 2. Attualmente comunque Microsoft non supporta e non fornisce più assistenza per i suoi sistemi operativi per macchine Alpha. I processori sono 
stati venduti con le altre proprietà intellettuali di  DEC a  Compaq nel 1998.  Compaq, già cliente  Intel, decise di abbandonare la piattaforma Alpha in favore dei 
processori  Itanium e quindi vendette le sue proprietà intellettuali sui chip Alpha a Intel nel 2001. Lo stesso anno, Hewlett-Packard acquisì  Compaq e continuò a 
sviluppare i sistemi basati su processori Alpha fino al 2004 e fino alla fine del 2008 HP non ha dismesso la linea Alpha» ( https://it.wikipedia.org/wiki/DEC_Alpha ).
Citiamo di seguito un articolo del 1997 che, sebbene sia scritto nella prosa tipica dei giornalisti, in alcune parti rivedibile, ripercorrè in modo succinto la storia  
dell’informatica nell’Olivetti sino a quell’anno:
«L’avevano chiamato “Perottina” in omaggio all’ingegner Pier Giorgio Perotti che l’aveva progettato, nei laboratori  Olivetti, con tecnologie avanzatissime per 
quell’epoca. Era il 1965 e sulla serra morenica d’Ivrea era da tempo svanita l’illusione generosa di Comunità. Sopravvivevano però l’ansia di novità, la voglia di 
sperimentare, l’intuizione geniale. E che altro poteva essere trentacinque anni fa la “Perottina”, primo computer da tavolo che sbalordì persino gli americani  
tutt’altro che sprovveduti in fatto di invenzioni? In realtà si chiamava “Programma 101” ed era un derivato del grande computer Elea, quello con la memoria di 
ferrite sagomata a nido d’ape, disegnato da Ettore Sottsass sul finire degli anni Cinquanta su progetto di Mario Tchou, un ingegnere di origini cinesi che Adriano  
Olivetti aveva portato da Pisa a Borgo Lombardo, e al quale aveva lavorato come programmatrice Marisa Bellisario. Un Elea venne acquistato dalla Marzotto ma 
poi la divisione fu venduta alla General Electric perché le cose non andavano bene e non sembrava che quello strano e ancora ingombrante aggeggio potesse avere  
grande futuro. Ma appena pochi anni dopo ecco il “Programma 101”, la nuova tentazione, questa volta sotto forma di computer da tavolo, progettato da Perotti e  
disegnato da Mario Bellini. Sembrava una grande macchina per scrivere e in qualche misura lo era, ne aveva le dimensioni, ma grazie a una scheda faceva strani  
calcoli.  Poteva  definirsi  computer  in  senso  moderno?  Sì  e  no.  Quando  venne  presentato  a  Boston  gli  esperti  americani  si  entusiasmarono,  ma  ben  presto  
cominciarono ad avanzare dubbi e perplessità sulle sue potenzialità commerciali. Eppure quella macchina aveva in sé il germe del futuro personal computer. Solo  
che nessuno ebbe la voglia e il coraggio di scommettere nuovamente. E passarono gli anni, tanti. Perché tre lustri sono un’eternità sul calendario dell’informatica.  
Quando nel 1978 Carlo De Benedetti mise mano a un’Olivetti che versava in condizioni a dir poco disastrose non faticò molto a rendersi conto che la strada dei  
personal andava imboccata con decisione e con qualche novità che fosse all’altezza della storia del gruppo di Ivrea.
L’informatica aveva fatto strada e gli americani avevano cambiato idea soprattutto dopo che la Apple e la Ibm si erano cimentate e con un certo successo visto che, 
nonostante lo scetticismo iniziale, le vendite di pc crebbero in proporzione geometrica: un milione 700 mila nell’82, 10 milioni nel 1986, 40 milioni otto anni dopo.  
La Olivetti non poteva restare fuori. Non lo fece. Un giorno del 1982 nel castello di Agliè, su una collina a pochi chilometri da Ivrea, venne presentato alla stampa  
internazionale il primo pc europeo: era l’M20 cui seguì, due anni dopo, il primo pc europeo basato su sistema operativo Ms Dos e chiamato M24. In un’Italia e in 
un’Europa, che stentavano ad adottare questo strumento, furono venduti oltre 600 mila esemplari.
Anche se a qualche distanza dagli americani, la Olivetti era entrata così nella grande competizione strategica dei pc. Per la loro produzione era stato scelto lo stabilimento 
di Scarmagno, costruito nei primi anni ‘70 per la lavorazione delle macchine per scrivere in una pianura a sud di Ivrea. Nessuno voleva andare in quel posto tant’è che 
s’era dovuto aggiungere in un’intesa la clausola che prevedeva un piccolo premio mensile per gli operai che avessero accettato il trasferimento da Ivrea.
Con i  pc Scarmagno conobbe il  suo momento di  maggior sviluppo.  Gli  anni  Ottanta furono un decennio di  grandi  alleanze che avevano promesso molto e  
mantennero poco. Almeno a Ivrea. Si cominciò con gli americani dell’AT&T; che entrarono anche nel capitale azionario. La mossa si rivelò vincente: il primo anno 
furono venduti sul mercato americano 200 mila pc M24.
L’utenza individuale, l’eplosione dei piccoli costruttori di pc e qualche errore portarono al divorzio dall’AT&T. De Benedetti comunque era consapevole di quanto 
fosse indispensabile avere un socio in un campo così complesso e si alleò con la Digital con la quale Olivetti cominciò a lavorare nel settore dei pc semiprofessionali 
equipaggiati con i processori Alpha della Digital.
Non andò bene e nel ‘92 tramontò anche quella stagione. Olivetti restò sola nel mercato mondiale e forse fu quello l’errore che provocò il distacco dai competitori 
più accreditati. De Benedetti non amava il ruolo di portatore d’acqua e pensava di farcela da solo.
Fino a quando non ha dovuto prendere atto di una realtà che a suo dire era insostenibile, non potendo nessuno competere accusando uno scarto di uno a quattro nei  
costi rispetto ai concorrenti.
L’ultimo tentativo, la creazione nel 1996 della  Olivetti Personal Computer, divisione che ha fatturato poco meno di 2 mila miliardi. Il resto è cronaca di queste 
settimane...» (Salvatore Tropea, Epilogo di una sfida nazionale, “La Repubblica”, Roma, p. 25, 21 gennaio 1997
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1997/01/21/epilogo-di-una-sfida-nazionale.html?ref=search ), N.d.R.
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VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO,  ,      DDIGITALIGITAL  EE O OLIVETTILIVETTI  SPOSISPOSI  PERPER  INTERESSEINTERESSE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA  EE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA,  ,  PP. 15, 27. 15, 27      
GIUGNOGIUGNO 1992 1992    

«La casa americana porta in dote dollari e tecnologia avanzata».
«L’annuncio di Carlo De Benedetti ai soci nel corso dell’assemblea sul bilancio ‘91. Con il 10% del capitale il nuovo alleato sarà il  

secondo maggiore azionista a Ivrea. La Cir e i più stretti amici incasseranno 8.500 lire per azione. Esclusa l’Opa. Le ragioni di una 
intesa più volte smentita “Alleanza strategica destinata a durare”».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     UUSASA: : NASCENASCE  FARMACIAFARMACIA  ELETTRONICAELETTRONICA  PERPER  MEDICIMEDICI    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 27 . 18, 27 GIUGNOGIUGNO 1992 1992            

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      GGLILI  SCENARISCENARI  DELDEL  TERZOTERZO  MILLENNIOMILLENNIO: C: CYBERPUNKYBERPUNK,  ,  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI,  ,  MONDIMONDI  ELETTRONICIELETTRONICI    ,  ,  ININ      
BBRUNETTARUNETTA G GIANIAN P PIEROIERO, T, TORTOLINAORTOLINA P PIEROIERO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMYSTFESTYSTFEST XIII - F XIII - FESTIVALESTIVAL I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DELDEL G GIALLOIALLO  EE      
DELDEL M MISTEROISTERO    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI C CENTROENTRO C CULTURALEULTURALE P POLIVALENTEOLIVALENTE, C, CATTOLICAATTOLICA,  ,      DALDAL 28   28  GIUGNOGIUGNO  ALAL 5   5  LUGLIOLUGLIO     1992 1992     [[*1]] 

TOM-010-005 e TOM-010-006_a_BIG

La sezione del Festival denominata  Introduzione alle realtà virtuali mostra la contraddizione che in quegli anni si sta vivendo in 
quell’ambito di ricerca tra coloro che indagano le nuove tecnologie informatiche per capirne le potenzialità innovative sul piano della 
qualità, risoluzione e simulazione di ambienti immaginari e coloro che, dando per scontato e acquisito questo territorio di innovazione,  
si pongono il problema delle modalità con cui tali tecnologie saranno gestite e messe a disposizione degli individui. Di come, dunque, 
la costruzione simbolica del senso sarà diretta verso forme, scenari e dinamiche relazionali eterodirette da interessi speculativi e di  
potere anziché pilotata dall’incontro delle singole anime e dal loro scambio dal basso.
Per essere più chiari, si mette insieme due ambiti di ricerca che mostrano con chiarezza di non avere gli stessi obiettivi.
Da una parte soggetti  e  gruppi  le  cui  installazioni  e  le  cui  pratiche finiscono per esaltare l’aspetto meramente spettacolare e di  
intrattenimento delle nuove tecnologie virtuali,  dall’altra gruppi e soggetti  che usano la tecnologia all’interno di una strategia di  
movimento e politica.
I due mondi non sono coniugabili e quando lo sono ciò avviene in uno scenario di sussunzione delle pratiche cyberpunk e hacktivist  
all’interno della sfera dello spettacolo. La letteratura, il cinema, le stesse realtà virtuali con installazioni come quelle di Myron Krueger  
sono state usate per la loro capacità seduttiva di attrazione verso il nuovo settore tecnologico del consumo. Anche la cyber-psichedelia 
ha fornito il fianco a tali manovre e questa sezione del Festival si è prestata a questo tipo di operazioni, seppur dietro la copertura di  
richiami a teologie e filosofie antiche.
Il rischio ricorrente è quello di una critica che ruota su se stessa, ovvero su rimandi alla storia della critica, anziché alla realtà reale.

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      AALTRILTRI  PALINSESTIPALINSESTI    ,  ,  ININ B BRUNETTARUNETTA G GIANIAN P PIEROIERO, T, TORTOLINAORTOLINA P PIEROIERO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMYSTFESTYSTFEST      
XIII  -  FXIII  -  FESTIVALESTIVAL I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DELDEL G GIALLOIALLO  EE  DELDEL M MISTEROISTERO    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI C CENTROENTRO C CULTURALEULTURALE P POLIVALENTEOLIVALENTE,,      
CCATTOLICAATTOLICA, ,     DALDAL 28  28 GIUGNOGIUGNO  ALAL 5  5 LUGLIOLUGLIO     1992 1992     [[*2]] TOM-010-005 e TOM-010-006_a_BIG

Sebbene siano presentati anche soggetti come “Decoder”, i Van Gogh TV e Tommaso Tozzi, chiaramente schierati verso pratiche politiche e 
di movimento, l’ambito all’interno cui sono inseriti vuole essere di tipo spettacolare. Per tale ragione Tozzi per l’occasione (e come tende a  
fare in quel periodo nelle manifestazioni in cui viene invitato a partecipare), si limita a presentare il Punto di scrittura interattivo, una pagina 
bianca sullo schermo, fornendo la possibilità al pubblico di scrivervi parole e messaggi con inchiostro nero, ma in modo libero.
Tozzi avrebbe potuto realizzare facilmente un’installazione spettacolare ed esteticamente accattivante, avendo in quel periodo raggiunto 
le competenze per poterlo fare agevolmente (dalla metà degli anni Ottanta Tozzi lavora come sottoposto, nel ruolo di graphic computer, 
per uno studio televisivo che possiede già allora un’attrezzatura per realizzare immagini e simulazioni ad alta definizione, con le quali 
vengono realizzate sigle e pubblicità per le maggiori reti televisive nazionali; è stato inoltre lui a far conoscere  ai  Gmm il  Mandala 
System, con cui sono realizzabili installazioni altamente spettacolari), ma non ha alcuna intenzione di esporre in pubblico quel genere di 
lavori artistici, in quanto sente come prioritaria e impellente la necessità di presentare opere che  favoriscano la messa in crisi di quelle  
manovre speculative che governano lo sviluppo delle nuove tecnologie ed orientano il modo con cui i cittadini le utilizzano.
Dopo aver provato varie soluzioni in tali ultime direzioni, dalla metà degli anni Novanta Tozzi radicalizzerà maggiormente la sua  
posizione all’interno del sistema della cultura e delle arti, rifiutandosi di esporre nuove installazioni “tecnologiche”, anche se minimali,  
di rifiuto o contestazione che fossero, ed adotterà la pratica di ciò che lui definisce “trasferimento di risorse”: ogni volta che verrà 
invitato a una mostra, Tozzi chiederà agli organizzatori che i soldi che prevedevano di spendere per la sua installazione siano donati a  
una realtà autogestita e di movimento (in particolar modo all’area dell’European Counter Network) ed esporrà nella mostra la copia 
dell’assegno, o una teca per raccogliere ulteriori fondi per tale area del movimento297.
Una esplicita documentazione di questo tipo di lavoro di Tozzi è pubblicata nel catalogo Simonetta Lux, Carla Subrizi (a cura di), 
Punto di Fuga. Favola, con il patrocinio del Ministero degli Affari Esteri, Castello Colonna di Genazzano, pp. 80-81, dicembre 1998. 
Quel tipo di lavoro artistico (che era già stato realizzato da Tozzi negli anni precedenti in altre occasioni e con altre formule ) è 
importante per capire la poetica artistica di Tozzi, in quanto esplica in modo chiaro il concetto di “trasferimento di risorse” che Tozzi 
sta promuovendo nel suo lavoro (ancora oggi ringrazio gli organizzatori per averne accettato la messa in opera e pubblicazione).

297 Il gruppo di “Decoder” in quel periodo si rapporta con il mondo delle arti e della cultura in modo ancora differente: non rischia - di fatto non vuole - di farsi  
confondere con un gruppo artistico e se invitato a qualche manifestazione si limita a fare interventi in conferenze, a presentare i resoconti delle loro iniziative di  
movimento, o a chiedere di avere uno spazio da autogestire per organizzarvi iniziative del movimento cyberpunk.
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L’opera di Tozzi per la mostra Punto di Fuga. Favola è un lavoro per certi versi concettuale e politico, in quanto chiede al museo di prendere 
posizione a favore dell’associazione milanese antagonista Isole nella Rete su una vicenda che riguarda il sequestro del loro server da parte 
delle forze dell’ordine. Per altri versi è un lavoro che mette in moto un’azione reale, di sostegno economico all’associazione stessa, in quanto 
richiede al museo di donare 700.000 lire all’associazione Isole nella Rete per aiutarne l’autofinanziamento. Nella mostra Tozzi chiede di 
esporre esclusivamente la fotocopia dell’assegno della donazione, insieme alla dichiarazione del museo di sostegno ideologico e politico 
verso Isole nella rete, il tutto affiancato dalla stampa dei messaggi telematici spediti dall’associazione per spiegare la loro vicenda giuridica.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     A A MEME  ILIL  MONDOMONDO, , VIRTUALMENTEVIRTUALMENTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 26. 26    , R, ROMAOMA, , PPPP. 92-95. 92-95    , ,     28 28 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*1]]
«Cinema. Realtà Virtuale: è la nuova frontiera della scienza e dei computer. Per la prima volta se ne occupa Hollywood. Con The 

Lawnmower Man, il film che apre il Mystfest sollevando qualche problema inquietante».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     CCHEHE  PIACEREPIACERE  ILIL  CIBERSESSOCIBERSESSO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 26. 26    , R, ROMAOMA, , PP. 93. 93    , ,     28 28 GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*2]]
«L’amore nella realtà virtuale».

GGENOVESIENOVESI R ROBERTOOBERTO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  HAHA  FATTOFATTO  CIAKCIAK    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 26. 26    , R, ROMAOMA, , PP. 95. 95    , ,     28 28 GIUGNOGIUGNO 1992 1992    
«Tutte le tecniche usate per realizzare il film».

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     HHIPIP H HOPOP. R. RAPAP G GRAPHRAPH G GANGSANGS. S. SCENARICENARI  SUBCULTURALISUBCULTURALI  SULLOSULLO  SFONDOSFONDO  DIDI L LOSOS A ANGELESNGELES      
CHECHE  BRUCIABRUCIA    ,  S,  SYNERGONYNERGON,  A/T,  A/TRAVERSORAVERSO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,      GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*8]] [[NoCat]] https://archive.org/details/hiphop-rapgraphgangs 

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 6, . 6, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     HACK-049-018

LLANCIANCI E.C.N.  (E E.C.N.  (EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK))    ,  ,  ININ “C “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  6,.  6,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 9-11, . 9-11,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*9]] HACK-049-018

“Z“ZEROERO N NETWORKETWORK. . PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  ININ  RETERETE”, A”, ANNONNO 1,  1, NN. 0, . 0, MENSILEMENSILE, ,     (?)(?)    , ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1992 1992     [[*1]]      (?)(?)    298 [[NoCat]]

Direttore responsabile Alfredo Simone.
«Nel 1992 nasce anche “Zero Network” a Padova299, un giornale prodotto dall’area dell’autonomia per discutere dei temi specifici al 

nuovo mezzo telematico. È solo uno degli esempi di come in quel periodo l’organizzazione della rete Ecn considerava imprescindibile 
la propria azione senza una contemporanea rete di rapporti tra gli utenti nel mondo reale»  (Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, 
Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 218, 2002).

“Z“ZEROERO N NETWORKETWORK    .  .  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  ININ  RETERETE    ””    ,  ,      AANNONNO 1,   1,  NN. 01,  . 01,  MENSILEMENSILE, S, SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  AA R RADIOADIO O ONDANDA  DD'U'URTORTO,,      
BBRESCIARESCIA, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*10]] [[Ev]]

NNEALEAL S STEPHENSONTEPHENSON,  ,      SSNOWNOW  CRASHCRASH    , B, BANTAMANTAM B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK C CITYITY, U, USASA,  ,  GIUGNOGIUGNO 1992 [ 1992 [TRADTRAD. I. ITT.  .      SSNOWNOW  CRASHCRASH    ,,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     HACK-017

MMANGANAROANGANARO A ANGELANGELA,  ,      L’L’ALTERNATIVAALTERNATIVA  SISI  ACCENDEACCENDE  SULSUL  VIDEOVIDEO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,  ININ “A “ARTERTE N NETET”,  ”,  NN. 0, G. 0, GECEC  GRUPPOGRUPPO      
EEDITORIALEDITORIALE L LAA C CREDENZAREDENZA  SRLSRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 12-14, . 12-14,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*11]] NET ART-1991 1992 1993

L’articolo annuncia la partenza della “libreria telematica” Free Book,
«nata a Milano da un’idea di Liliana Buccellini», che realizza e vende libri su floppy disk, distribuiti anche attraverso la rete 

telematica tramite una bbs.
L’articolo spiega che “Free Book. Mensile computerizzato di narrativa inedita” nasce come «periodico delle edizioni Librolibero 

che dal novembre 1987 pubblica letteratura al computer».
La giornalista suppone che tale iniziativa sia la prima a pubblicare della letteratura tramite floppy disk.
Naturalmente la giornalista non li conosce, ma uno dei tanti precedenti alla “Free Book”, fu realizzato a Firenze da Tommaso Tozzi,  
quando nel 1986 pubblicò un numero della fanzine “Bambina Precoce” da lui ideata e prodotta, che era stato realizzato totalmente al  
computer, il cui contenuto erano racconti e poesie di autori fiorentini, e la cui pubblicazione consisteva nella loro stampa su carta 
traforata da computer a cui era allegato anche il floppy disk che ne conteneva i files da far girare su  Apple II (floppy disk che 
naturalmente nessuno voleva, dato che allora ancora in pochissimi del mondo artistico, antagonista e underground possedevano un pc e 
ancora molti meno erano i possessori di un Apple).
Chiaramente l’iniziativa della Buccellini  è coraggiosa e si  differenzia per il  fatto che non si  limita ad essere un’autoproduzione  
alternativa, ma cerca anche di entrare in un circuito di distribuzione editoriale ufficiale. Nell’articolo si annuncia anche una futura

«collaborazione con la casa editrice Sensibili alle Foglie, grazie alla quale produrrà in versione floppy il libro Nel bosco di Bistorco 
di Renato Curcio».

298 Edizione e datazione incerta. La sede potrebbe essere Padova oppure Brescia.
299 Non siamo certi della sede, che potrebbe essere anche Brescia.
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BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE,  ,      HHACKERACKER A ARTRT:  :  INCONTROINCONTRO  CONCON T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    ,  ,  ININ      “R“RUMOREUMORE”,”,      NN.4, P.4, PAVIAAVIA,,      
EEDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO      19921992     [[*12]] TOM-009-028

Lunga intervista in cui, tra le tante cose, viene descritto l’inizio del lavoro di Tozzi su Apple II nel 1984, così come la Bbs Hacker Art 
e il Rebel! Virus realizzati da Tozzi. All’interno si legge:

«(…) Tozzi utilizza la telematica per originare “spazi interattivi di comunicazione antagonista” (…).
- T. Tozzi: “La mia idea di opera d’arte è quella di cercare di creare un’entità che metta in contatto più realtà, individui o cose. Non  

un oggetto statico da contemplare, ma un’azione che dia la possibilità di interagire” (…).
- V. Baroni: “La diffusione di un virus per computer equivale secondo te ad un atto terroristico?”
- T. Tozzi: “Il virus è un programma informatico, la cui costante è la caratteristica di auto-replicarsi e contaminare. Il suo effetto  

può essere di tipo distruttivo, che a me non interessa, o propositivo, ovvero capace di lanciare dei messaggi, di aprire situazioni invece 
di distruggerle, di aumentare le informazioni disponibili invece di limitarle”».

DDEITCHEITCH J JEFFREYEFFREY ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPOSTOST H HUMANUMAN    , FAE M, FAE MUSÉEUSÉE  DD’A’ARTRT C CONTEMPORAINONTEMPORAIN, P, PULLYULLY/L/LAUSANNEAUSANNE, C, CASTELLOASTELLO  DIDI      
RRIVOLIIVOLI, R, RIVOLIIVOLI (T (TORINOORINO), D), DESTEESTE F FOUNDATIONOUNDATION  FORFOR C CONTEMPORARYONTEMPORARYAARTRT, A, ATHENSTHENS, D, DEICHTORHALLENEICHTORHALLEN H HAMBURGAMBURG,,      
HHAMBURGAMBURG, , DALDAL  GIUGNOGIUGNO 1992  1992 ALAL  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     CORPO-001

AAPERTURAPERTURA  DELLADELLA  COLLANACOLLANA      IINTERZONENTERZONE      DIDI      FFELTRINELLIELTRINELLI, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*13]] [[Ev]]

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Un numero centrato sull’estetica della comunicazione in rapporto alle nuove tecnologie, curato, per tale parte, da Pier Luigi Capucci  
che ne introduce la presentazione.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI     ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE. P. PERER  UNUN’’ESTETICAESTETICA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , DOSSIERDOSSIER, , ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 2, . 2, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Per quanto si stimi Pier Luigi, nella scelta dei soggetti per questo dossier si doveva rischiare di più.

CCOSTAOSTA M MARIOARIO,  ,      LLAA  VOCAZIONEVOCAZIONE  ESTETICAESTETICA  DELLEDELLE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Una visione estetica che rimane imbrigliata nei propri limiti disciplinari ufficiali.

CCUOMOUOMO V VINCENZOINCENZO,  ,      CCOSAOSA  FANNOFANNO  GLIGLI  ARTISTIARTISTI  DELLADELLA  TELECOMUNICAZIONETELECOMUNICAZIONE??    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  63,  E. 63,  EDIZIONIDIZIONI      
BBORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-6, . 4-6, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Il solito articolo che inquadra l’arte sotto un occhio puramente estetico e non rivolto a questioni etiche e sociali. Vuole distinguere tra  
un uso “ludico” della tecnologia nell’arte ed un suo uso “artistico”, riconducendo il primo ad alcuni esperimenti dell’Ottocento ed il  
secondo alle esperienze di arte telematica dagli anni Settanta. 
In  realtà,  la  maggioranza  dei  lavori  dell’arte  telematica  sono  stati  finalizzati  alla  costruzione  di  eventi  spettacolari,  istrionici  o 
provocatori, che solo in rari casi (più espressi a parole negli articoli, che non nelle opere stesse) miravano a creare una forma di  
networking finalizzato al superamento dei limiti sociali ed economici. La ricerca del superamento dei limiti fisici dell’essere è stata  
invece enfatizzata a più riprese da molti (non solo in riferimento all’uso della tecnologia, naturalmente), ma attraverso formule e  
forme, in linea di massima, sterili o ipocrite.
L’arte tecnologica riconosciuta dal “Palazzo” ha costantemente il vizio di dover essere “ben confezionata” per adeguarsi a una formula  
estetica (o esoterica) funzionale all’ordine del dominio.
Tanti invece sono stati gli usi della tecnologia mirati al bene comune e soggettivo, ma puntualmente sono stati accantonati perché non 
facenti parte dell’ambito disciplinare artistico, oppure repressi perché “scomodi”.
La storia dell’arte tecnologica (se ci interessa una storia del genere, dato che è ben più interessante una storia dell’arte del “bene  
comune”) va riscritta da capo, così come vanno risistemati di conseguenza i musei e i centri di cultura vari. Certo è che questo genere  
di articoli aiutano solo ad affermare una storia del “Palazzo” dell’arte.

AASCOTTSCOTT R ROYOY,  ,      RRETIETI  DIDI  TRASFORMAZIONETRASFORMAZIONE  EE  RINASCITARINASCITA  DELLDELL’’ARTEARTE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  63,  E.  63,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-7, . 6-7, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Come al solito i saggi di Ascott sono acuti e interessanti.  Si valorizza l’aspetto relazionale e come questo fare collettivo metta in  
discussione la dimensione autoriale della paternità dell’opera d’arte; un discorso che da diversi anni Ascott lega nelle teorie alle sue opere. 
Qui si azzarda anche a citare il maggio ‘68. Ma alla fine l’arte e la politica si risolvono nella dimensione psichica: le sue opere non  
hanno niente di politica reale, finiscono per partecipare al balletto della messa in scena che il sistema di “Palazzo” richiede per essere  
inclusi al suo interno. 
La lotta politica deve avere degli obiettivi precisi di sovversione, altrimenti si finisce per partecipare ai soliti riti dell’avanguardia o  
della trasgressione che mantengono immutati i rapporti sociali ed economici del dominio. La differenza tra la generazione dell’arte  
telematica e quella della net.art risiede in questo spostamento di azione, per quanto, anche la net.art che conosciamo nelle riviste è  
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quella che ha giocato a mettere in scena un finto teatrino della sovversione. Gli artisti reali sono i milioni e miliardi di persone che  
lottano, o semplicemente vivono per una dimensione dell’offrire il bene all’esterno; una dimensione che non viene assunta come  
valore dall’economia, dalla società e dalla cultura, per quanto le liturgie retoriche cerchino di affermare il contrario. Milioni e miliardi  
di persone che restano nell’ombra del proprio vivere, senza considerarsi o voler essere artisti, pur essendolo assai più dei pochi che  
salgono alla ribalta e che lo fanno di mestiere.

FFORESTOREST F FREDRED,  ,      LLOO  SPAZIOSPAZIO  ESTETICOESTETICO  DELLEDELLE  RETIRETI  ELETTRONICHEELETTRONICHE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  63,  E.  63,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 8-10, . 8-10, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

DDEE K KERCHKOVEERCHKOVE D DERRICKERRICK,  ,      L’«L’«ESTETICAESTETICA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE»: »:  PERPER  UNAUNA  SENSIBILITÀSENSIBILITÀ  PLANETARIAPLANETARIA  DELLDELL’’UOMOUOMO    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 10-11, . 10-11, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

Fa sorridere il leggere affermazioni come:
«L’“estetica della comunicazione” non è una teoria, benché qualcuno potrebbe essere tentato a ridurla a questo, ma una pratica.  

Essa non produce oggetti ma allaccia relazioni e si iscrive in una dimensione temporale».
Sembra che gli artisti telematici abbiano introdotto una pratica comunitaria nuova e per questo sono interessanti i loro lavori. Ma  
guardiamo bene la storia: l’arte telematica si affaccia in esperimenti relazionali con le tecnologie di telecomunicazione alla fine dei  
Settanta. Allora erano già una realtà la nascita di alcuni fornitori privati di connessione telematica, e le aziende di telecomunicazione di  
Stato (o le grandi multinazionali delle telecomunicazioni) già operavano servizi pubblici tramite tali tecnologie di rete. Ma se si vuole  
metterla sul piano relazionale e comunitario “quotidiano”, esperimenti come quello di Robert Adrian del 1980 sono una sorta di  
mailing list per un circuito ristretto di poche decine di artisti nel mondo. A quel tempo già era nato Usenet e forniva servizi di forum 
telematici attraverso l’Internet, di cui molti si svilupparono nella direzione della discussione su tematiche di interesse sociali relative ai 
diritti umani in vari ambiti. Gli artisti si baloccavano in rituali da proporre pomposamente nei luoghi sacri del Palazzo dell’arte. Niente 
a che vedere con le esperienze di autogestione dei centri sociali, dove realmente si fa delle “pratiche” relazionali, o con il senso di  
mutualismo insito nelle comuni ottocentesche. Gli artisti riproducono simulazioni di relazioni come un test in laboratorio. 
Negli  artisti  telematici  degli  anni  Settanta  e  Ottanta  non  vi  è  il  tentativo  di  “autogestione”  e  riappropriazione  dello  strumento  
tecnologico: non si tenta di creare una rete autogestita dagli artisti stessi, che abbia caratteristiche libertarie e che si apra al cittadino  
generico. Gli artisti in quel periodo si limitano ad usufruire dei servizi telematici messi loro a disposizione da dei provider o aziende 
private, senza in nessun modo mettere in discussione l’organizzazione economica e politica che sovraintende a tali sistemi e reti.
Diversamente, gli attivisti praticano la creazione di relazioni nei quartieri, nelle piazze e nelle strade; gli hacktivisti spostano tali  
pratiche  reali  all’interno  delle  tecnologie  telematiche  e  sviluppano  tentativi  e  pratiche  reali  di  riappropriazione  degli  strumenti  
telematici.  Sono  mondi  diversi:  i  primi  partecipano,  nonostante  tutto,  al  teatrino  dell’arte  e  dell’economia,  e  sono  accolti  e  
sponsorizzati da tale sistema; i secondi si oppongono al sistema dominante e da esso vengono repressi ed emarginati.
Una grande ipocrisia, oltre che ignoranza sia tecnica che sociale, ha sostenuto la “teoria” del Palazzo e l’affermazione di alcuni eroi al  
suo interno. Ma questo è ciò che producono gli investimenti di ambienti e salotti snob che per ingannare il tempo da una parte, e per  
guadagnarci dall’altra, finanziano intellettuali, artisti e scienziati affinché procedano in determinate direzioni.
Se poi la gente è senza casa, lavoro, identità, diritti, a loro non interessa, si sono messi la coscienza a posto finanziando la “retorica”  
della nuova tecnologia (o, in tal caso, nuova estetica) democratica, o con il

«nuovo sentimento di identità planetaria»,
come ci dice De Kerchkove.
Aspettiamo e  preferiamo,  piuttosto,  l’alba  di  un  nuovo  sentimento  internazionalista,  dato  che  le  “utopie  planetarie”  dell’epoca 
moderna sono di solito state usate per rafforzare la manifestazione delle mire imperialistiche dei più potenti.

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  MICROCOMUNICAZIONEMICROCOMUNICAZIONE:  :  VERSOVERSO  UNUN  NUOVONUOVO  CONTESTOCONTESTO  SOCIALESOCIALE    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 11-13, . 11-13, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

In modo analogo a quanto appena scritto, ci sembra debole anche la richiesta di socializzazione della tecnologia di Pecchioli, dato che  
invoca una nuova forma di

«comunicazione reale marketing-oriented»
che deve essere messa in atto dagli artisti. Nello stile dell’esperienza del design fatta dal Bauhaus. 
Eppure negli anni Novanta già ci era nota la fine che gli oggetti “popolari” di design avevano fatto nel business occidentale.
Una decisa perplessità su come si possa pensare che l’idea di “comunità” da difendere sia quella professata e realizzata da Adriano  
Olivetti con le sue fabbriche che nel dopoguerra abbinavano il gusto e l’esaltazione del design alle produzioni tecnologiche.
Quella azienda Olivetti di cui - leggendo a caso il primo link che ci capita tra le mani su Internet -, si scopre che

«i suoi rapporti con il fascismo migliorarono negli anni trenta, quando Adriano conobbe e frequentò gli architetti Luigi Figini e  
Gino Pollini, i quali erano la punta più avanzata di quel razionalismo in architettura che in un primo periodo venne sostenuto anche da  
Mussolini.

L’influenza dei due professionisti fu notevole tanto che divennero gli architetti della nuova Olivetti e con i quali Adriano progettò il 
“Piano per la provincia di Aosta”, di cui Ivrea faceva parte in quegli anni. Successivamente chiese ed ottenne la tessera  al PNF ed in 
seguito fu ricevuto anche da Mussolini a Palazzo Venezia, dove l’industriale presentò il suo piano al Duce.

Le sue affinità politiche del periodo furono con Giuseppe Bottai, che nel fascismo rappresentò sempre una voce fuori dal coro. 
Prudente tanto da non farsi radiare come avvenne a Massimo Rocca, Bottai fu pur sempre uno spirito libero che rappresentò l’altra  
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faccia del fascismo, quella meno totalitaria e folcloristica e più critica.
Queste qualità comunque non impedirono poi a Bottai di essere un convinto promulgatore del “Manifesto della Razza” e uno tra i  

più fanatici sostenitori delle leggi razziali fasciste»
(Paolo Troyli, Adriano Olivetti dal primo dopoguerra al regime Fascista, Università Politecnica delle Marche, a.a. 2013-2014
https://museocasertaolivetti.altervista.org/adriano-olivetti-dal-primo-dopoguerra-al-regime-fascista/?doing_wp_cron=1669728256.2637341022491455078125 ).

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     AARTERTE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 13-14, . 13-14, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

BBELLONIELLONI C CRISTINARISTINA,  ,      L’L’ARTEARTE  PSICHEDELICAPSICHEDELICA (2)  Q (2)  QUALEUALE  PERCEZIONEPERCEZIONE??    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  63,  E.  63,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 44-46, . 44-46, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

È tornato di moda il parlare nuovamente di psichedelia, ora con richiami anche all’elettronica.

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, U, UNN  ANNOANNO  DIDI  VIDEOARTEVIDEOARTE  AA R ROMAOMA    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, A”, ANNONNO 18,  18, NN. 63, E. 63, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 50-52, . 50-52, GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[NewCat]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AACCORDICCORDI  TRASVERSALITRASVERSALI, ,     “ I“ ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 1 . 12, 1 LUGLIOLUGLIO 1992 1992    
«Dopo la firma Olivetti-Digital, entusiasmi, cautele, poli che si coagulano».
(…) «Lo scambio di azioni Olivetti per processori digitali (...) è importante per due motivi: perché completa, in un quadro coerente,  

lo spettro di tecnologie di base di cui la casa italiana può disporre (i processori Intel e Digital, i software di base Microsoft e Unix e 
quello di rete Novell)». 

(…) «Vista su scala europea, l’alleanza assume un altro rilievo: delle tre case di computer sopravvissute (Bull, Siemens e Olivetti), 
le prime due continuano a essere in sofferenza. Per i francesi, che nei mesi scorsi hanno scelto l’alleanza con Ibm, si profilano tempi 
burrascosi, (...) la tedesca  Siemens l’anno scorso si è inglobata la connazionale  Nixdorf, ma non è uscita dalle difficoltà, anzi si è 
ritrovata in casa qualche difficoltà in più. 

Dunque, nei confronti delle altre due europee,  Olivetti è oggi in migliori condizioni, tanto più non avendo alle spalle lo stato 
francese, né un intero conglomerato industriale. Ma è una consolazione relativa: infatti in Europa i maggiori concorrenti di Olivetti 
sono americani: Ibm, Digital, HP, Apple, Compaq. 

Zoomando a scala mondiale, l’alleanza Olivetti-Digital è un altro grumo che si va a coagulare, in un mondo dei computer che sta  
tracciando in questi mesi le coordinate del decennio. C’è dunque il polo Ibm-Apple, con appendici Bull, Data General, Wang e altri. 
La crisi ha costretto la numero uno a un dinamismo in precedenza sconosciuto e a far cadere molti tabù: oggi compra tecnologia altrui  
anziché farsi tutto in casa, e persino vende ad altri - anche concorrenti - preziosi segreti domestici.

Le sue sottodivisioni poi, hanno margini di iniziativa e di autonomia assai dilatati. Scelta saggia, che comporta però il rischio di una perdita di  
egemonia. Tant’è vero che senza farsi intimidire dal potente alleato, La Apple computer non rinuncia a giocare su più fronti e in proprio. Allo 
stesso modo naufragò l’alleanza di Ibm con il gigante del software Microsoft, in questi giorni sanzionata da reciproche cause legali sui brevetti: 
l’azienda piccola e dinamica sfruttava l’ombrello del gigante immobile per fare gli affari suoi e, se possibile, per tirare qualche sgambetto.

C’è il polo Microsoft, Digital, Olivetti, Cray, cui forse si aggiungerà la tedesca Siemens. A quest’ultima la Digital ha proposto non 
solo di acquistare il suo potente “motore” Alpha, ma anzi di fabbricarlo essa stessa in Germania. L’interesse della Digital, a sostegno 
del suo processore, è di avere tre grandi poli di fabbricazione: uno in America, gestito in proprio, uno in Giappone e uno in Europa.  
Le trattative proseguono ma sono difficili perché impiantare una nuova fabbrica di complicati chip è operazione a rischio. 

La forza di questo secondo polo è il processore più potente del mondo (almeno per il momento) e la presenza della casa di software  
Microsoft: la quale continua a non avere i migliori prodotti possibili, ma comunque controlla il mercato. Ad esempio il software di  
base della IBM chiamato Os2 è migliore tecnicamente del rivale Windows della Microsoft. Ma è quest’ultimo (prossimo a trasformarsi 
in Windows NT, “Nuove Tecnologie”) a dettare legge e ad attrarre nuovi adepti.

Ci sono infine, in corsa per i computer degli anni a venire, due corridori indipendenti come  Hewlett Packard e  Sun, Entrambe 
californiane e dinamiche. La prima, ancorché povera di alleati, sembra meglio piazzata, mentre la seconda, leader nelle stazioni di  
lavoro (una sorta di personal avanzati) sta mostrando segni di fatica e potrebbe non reggere il passo. Così appare il quadro, a metà ‘92. 
Magari ci sarà da ridere a rileggere le nostre previsioni, tra qualche anno».

In realtà la panoramica di Carlini sull’attuale scenario informatico è, come al solito, chiara e ben esauriente, facendo capire molto sul  
divenire degli scenari futuri.

ECN MECN MILANOILANO,  ,      CCONTROONTRO  LALA  NUOVANUOVA  DESTRADESTRA  SOCIALESOCIALE  PERPER  COSTRUIRECOSTRUIRE  PERCORSIPERCORSI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  P,  PARCOARCO L LAMBROAMBRO,,      
MMILANOILANO, ,     2-5 2-5 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]

SSANTARCANGELOANTARCANGELO, , POTEREPOTERE  ALLEALLE P POSSEOSSE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     7 7 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]]

Descrizione di alcuni dei seminari che si svolgono nell’attuale edizione del festival di Santarcangelo di Romagna, tra cui quello dedicato
«alla “piazza virtuale” con un collegamento da Documenta di Kassel (sabato 11 luglio)».

FFRANCORANCO C CARLINIARLINI, ,     GGERMANIAERMANIA. L’I. L’IBMBM  FUORIFUORI  DALLADALLA C CONFINDUSTRIAONFINDUSTRIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 8 . 12, 8 LUGLIOLUGLIO, 1992, 1992    

SSANTANGELOANTANGELO A ANTONIONTONIO, ,     MMESSAGGIESSAGGI  DALDAL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO. C. COPYRIGHTOPYRIGHT  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI. P. PRESENTATORESENTATO  LL’’ULTIMOULTIMO  NUMERONUMERO      
DIDI “D “DECODERECODER” ” ININ  UNUN  INCONTROINCONTRO  TELEMATICOTELEMATICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     8 8 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]]
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«Immaginate che in  Blade Runner, il film di Ridley Scott che resta una delle migliori metafore su una possibile futura società 
dell’informazione, vengano cambiate le carte in tavola. Lì, La società verticale aveva al vertice la multinazionale che fabbricava i  
replicanti,  sofisticati  doppi  tecnologici,  con vita  a termine.  Sotto,  in una Los Angeles degradata a souk fatiscente,  una umanità  
composita e abbrutita, utente passiva della tecnologia, irrimediabilmente schiava, come i medievali servi della gleba. Unici oppositori,  
un pugno di replicanti che, come angeli ribelli, si rivoltano contro il loro creatore, in una lotta senza speranza. A Milano, il collettivo  
Cox 18 di Via Conchetta, rifiuta questo destino: gli angeli ribelli si appropriano della tecnologia, la utilizzano per costruire una rete di  
relazioni in cui l’informazione è l’elemento di aggregazione, di partecipazione invece di essere selettiva. In parziale contraddizione 
con il loro riferimento culturale, William Gibson, il padre del cyberpunk, che nei suoi romanzi fa muovere i suoi personaggi come  
eroi solitari western,  Cox 18 punta sulle relazioni e sulle aggregazioni sociali, appunto. Nelle tre giornate organizzate al centro di  
Conchetta, una casa occupata anni fa, il collettivo ha presentato l’intero arco delle sue attività e del suo approccio, la Piazza virtuale, 
il nuovo numero di “Decoder”, la rete telematica. 

Era  stranamente  evocativo  dell’atmosfera  di  Blade  Runner vedere  centinaia  di  persone  ammassate  nel  cortile  diroccato  di 
Conchetta,  assistere  al  collegamento  in  diretta,  via  satellite,  con  la  Germania  o  con  una  omologa  piazza  norvegese.  Grazie  
all’iniziativa di Van Gogh TV, e in occasione di Documenta IX, il festival di arte multimediale, è stato possibile collegarsi con Kassel 
e con altri centri in tutto il mondo, in modo interattivo. Un pubblico sovente a digiuno di qualsiasi nozione informatica, ha potuto  
colloquiare, spedire fax, vedere e vedersi, riconoscersi con realtà remote, pur se con qualche difficoltà con le diversità di lingua. 

L’Università di Kassel e il Ponton European Media Art Lab hanno sviluppato una interfaccia televisiva controllata da computer che 
è  stata  utilizzata  per  il  collegamento.  A Milano,  grazie  a  qualche Pc,  una antenna parabolica,  un modem, picture-phone,  fax e  
telecamere, due-tre televisori adattati, con un investimento relativo, Cox 18 ha realizzato un’iniziativa di frontiera (...)».

Descrivendo il forum Cyberpunk, presente all’interno della rete Fidonet, Santangelo scrive che
«L’area Cyberpunk è totalmente aperta e facilmente accessibile… per ora. Già, perché pare che in Toscana, grazie all’intervento di  

un magistrato zelante e del proprietario malfidente di un nodo, questo sia stato disabilitato ai collegamenti dell’area, la cassetta della  
posta [elettronica, N.d.R.] chiusa. L’inchiesta della magistratura, assolutamente informale, tenderebbe a ricercare nei messaggi dei 
Cyber una qualche apologia di reato, dando prova di scarsa fantasia. Quelli  di  Conchetta assicurano che il  dibattito [Nel forum 
Cyberpunk, N.d.R.] è del tutto trasparente, ma nel frattempo la Toscana è divenuta un cono d’ombra per le comunicazioni dell’area.

Peccato, perché i temi su cui si muove Cox 18, per chi si occupa di informatica, sono tutt’altro che marginali o ininfluenti. Anzi, lo 
consigliamo a  chi  professionalmente  si  occupa dell’argomento perché  gli  spunti  sono molti,  e  discretamente  interessanti;  come  
nell’ultimo numero di “Decoder”, di Shake Edizioni Underground».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     PPUNTOUNTO  DIDI S SCRITTURACRITTURA I INTERATTIVONTERATTIVO    , , INSTALLAZIONEINSTALLAZIONE, , ININ L LOSOS  CONSTRUCTORESCONSTRUCTORES  DELDEL      
FUTUROFUTURO, M, MAYOAYO A ANTONIONTONIO, S, SACRISTANACRISTAN A ALEJANDROLEJANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EELL V VERTIGOERTIGO V VIRTUALIRTUAL    , U, UNIVERSITYNIVERSITY  OFOF M MENENDEZENENDEZ      
PPELAYOELAYO, L, LAA C CORUNAORUNA, S, SPAGNAPAGNA, ,     DALDAL      10 10 ALAL 30  30 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] TOM-010-007

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO    ,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ ACE ( ACE (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AACELANDCELAND.  T. TERRITORIERRITORI  OCCUPATIOCCUPATI    ,  ,  MOSTRAMOSTRA,,      
GGALLERIAALLERIA A ARXRX, T, TORINOORINO, , DALDAL 11  11 LUGLIOLUGLIO 1992  1992 ALAL 12  12 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     TOM-010-002

AARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , A, AUTOPRODUZIONEUTOPRODUZIONE, A, ARENARENA B BORGHESIORGHESI, F, FAENZAAENZA, ,     13-27 13-27 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] HACK-055-022

Fascicolo presumibilmente autoprodotto in occasione di tre concerti organizzati dall’Arci Nova Faenza, che si svolgono all’Arena 
Borghesi di Faenza, sotto il titolo Cyber Human nel paese di Mutonia, il 13 luglio (Disciplinatha), 20 luglio (Gronge) e 27 luglio 1992 
(Officine Schwartz). Vuole essere una sorta di breve guida illustrativa del fenomeno cyberpunk.

AARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ A ARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  A,  ARENARENA B BORGHESIORGHESI,  F,  FAENZAAENZA,  ,  PP.  2,  13-27.  2,  13-27      
LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-055-022

AARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA, ,     CCOSOS’’ÈÈ  ILIL C CYBERPUNKYBERPUNK    , , ININ A ARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , A, ARENARENA B BORGHESIORGHESI, F, FAENZAAENZA, , PPPP. 3-7,. 3-7,      
13-27 13-27 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-055-022

MMARTANIARTANI M MARCOARCO,  ,      IILL  CYBORGCYBORG::TECNOLOGIATECNOLOGIA,  ,  SANGUESANGUE  EE  DESIGNDESIGN    ,  ,  ININ A ARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  A,  ARENARENA      
BBORGHESIORGHESI, F, FAENZAAENZA, , PPPP. 7-9, 13-27 . 7-9, 13-27 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-055-022

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     CCINEMAINEMA  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ A ARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , A, ARENARENA B BORGHESIORGHESI, F, FAENZAAENZA, , PPPP. 9-11,. 9-11,      
13-27 13-27 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-055-022

CCYBERYBER  HUMANHUMAN  NELNEL  PAESEPAESE  DIDI M MUTONIAUTONIA    , , ININ A ARCIRCI N NOVAOVA F FAENZAAENZA, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , A, ARENARENA B BORGHESIORGHESI, F, FAENZAAENZA, , PP. 16, 13-27. 16, 13-27      
LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-055-022

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     CCONFERENZAONFERENZA  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ V VENAFROENAFRO I IGNAZIOGNAZIO, P, POMILIOOMILIO T TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
L’L’ANELLOANELLO  CHECHE  NONNON  TIENETIENE    ,  M,  MUSEOUSEO L LABORATORIOABORATORIO  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA,  U,  UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI L LAA      
SSAPIENZAAPIENZA, R, ROMAOMA, ,     14 14 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] TOM-010-004
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AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI. R. ROMAOMA. P. POESIAOESIA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     14 14 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*2]] TOM-010-004 e [[CatFileImg]]
«È dedicato alla poesia il ciclo Specie di esempi. L’anello che non tiene, lungo i limiti della nuova enunciazione poetica, che si tiene 

presso il Museo Laboratorio di Arte Contemporanea, Università degli Studi La Sapienza. Oggi alle 19:30, un incontro dedicato alla 
poesia contemporanea ideato dai poeti Frasca, Frixione, Ottonieri, e presentato da Elio Pagliarani».

Tra i lavori presentati, c’è anche «Conferenza telematica di Tommaso Tozzi, un’opera su calcolatore elettronico».

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     NNANOTECNOLOGIEANOTECNOLOGIE  DD’’AUTOREAUTORE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA E T E TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 17 . 18, 17 LUGLIOLUGLIO 1992 1992    
«Quest’anno Ars Electronica, il Festival dell’arte e della scienza di Linz in Austria, è stato dedicato all’endofisica e dalle tecniche  

dell’infinitamente piccolo».

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     MMESSAGGIESSAGGI  NOTTURNINOTTURNI  PERPER  AMANTIAMANTI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     21 L21 LUGLIOUGLIO 1992 1992     [[*1]]
«Un flusso di informazioni gratuite con la rete Bbs».

Citando Fidonet e intervistando Giorgio Rutigliano, l’articolo che introduce a come funzionano e cosa contengono le Bbs amatoriali.  
Un articolo, stranamente, sereno.

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     DDALLEALLE  NUVOLETTENUVOLETTE  ALAL  GRANDEGRANDE  SCHERMOSCHERMO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 42, . 42,     21 L21 LUGLIOUGLIO 1992 1992     [[*2]]
«È in corso a Ostia una grande Mostra mercato del fumetto. (…) Il matrimonio tra cinema e fumetti diventa sempre più stretto e in 

tutti i filoni - giallo, horror, spaziale, cibernetico, cyberpunk (...)»

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  CHIPCHIP    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, ,     PP. 15. 15    , 22 , 22 LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[CatFileImg]] 
«Firmato accordo tra Ibm, Toshiba e Siemens. Grandi alleanze industriali fra Stati Uniti e Giappone per conquistare il mercato dei 

nuovi semiconduttori».

GGNOLINOLI A ANTONIONTONIO, ,     LLAA  NOTTENOTTE  DIDI M METROPOLISETROPOLIS,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 32, 25 . 32, 25 LUGLIOLUGLIO 1992 1992    
Recensione del libro di Augusto Illuminati, La città e il desiderio, ManifestoLibri, Roma, 1992.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      31  31  LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1992_07_31_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_07_31_ecn_mi_comunicazione/ 
Il “Bollettino” di “Ecn Milano” del 31 luglio 1992 contiene diversi comunicati interessanti, ripresi da file che girano nella rete Ecn, sul 
tema della comunicazione, della multimedialità, dei computer, delle bbs e della rete Ecn.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), “), “    BBAMBINAAMBINA P PRECOCERECOCE -   -  FANZINEFANZINE  DD’’ARTEARTE  DADA  ATTACCAREATTACCARE  SUISUI  MURIMURI””    ,,      
SPECIALSPECIAL  ISSUEISSUE          AANTAGONINTAGONI    STICKSTICK     V VIRTUALIRTUAL C COMMUNITYOMMUNITY    ,  ,  CONCON  ALLEGATOALLEGATO VHS,   VHS,  NN.  13,  .  13,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*1]] Archivio videocassette VHS in scatole e files su HD Backup

Il penultimo numero di “Bambina Precoce - fanzine d’arte da attaccare sui muri” - una fanzine ideata e autoprodotta dal 1984 da Tommaso 
Tozzi -, ha una doppia forma: su carta normale o adesiva, da distribuire o attaccare sui muri, ma anche su Vhs. Sono 33 minuti di immagini 
registrate in tempo reale direttamente dal preview dell’impaginato sul software Page Maker (quello che oggi è divenuto InDesign) di un 
elenco di fanzine e distributori alternativi, nazionali e internazionali, collegati al fenomeno cyberpunk, hacker, punk e underground.

BBIZARTIZART ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPARADISEARADISE E EUROPEUROPE    , N, NYY C CARLSBERGARLSBERG G GLYPTOTEKLYPTOTEK, C, COPENAGHENOPENAGHEN, D, DANIMARCAANIMARCA, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992    
Organizzatori della manifestazione sono Louise Cone, Ole Kaag Molgaard, Lars Lundbye Moller, Jesper Soholm (Bizart); i curatori 
della sezione Roma sono invece Paolo Vitolo ed Elio Grazioli (Galleria Paolo Vitolo).
Tommaso Tozzi espone per le strade un grande manifesto che sembra la pubblicità della mostra, ma al suo interno contiene, non  
evidente a livello cosciente, la scritta subliminale “Rebel!”.

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO  EE  DINTORNIDINTORNI//QUATTROQUATTRO  ANNIANNI  DIDI  ATTIVITÀATTIVITÀ    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,,      
GGALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, , ESTATEESTATE 1993 ( 1993 (RELATIVARELATIVA  AA  LUGLIOLUGLIO 1992) 1992)     TOM-012-023

Nella sezione del pamphlet relativa al mese di luglio 1992, Paolo Vitolo dichiara che
«la mostra consiste nella creazione di manifesti stradali da dislocare per le strade della città. Particolarmente felice la soluzione di  

Tozzi, che utilizza la locandina della mostra stessa per inserirvi nella trama grafica la scritta subliminale “Rebel!” (“Ribellati!”)».

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, C, CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     “A“ALPHAVILLELPHAVILLE - T - TEMIEMI  EE  LUOGHILUOGHI  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  DIDI  GENEREGENERE””    , , ANNOANNO 1,  1, NN..      
1, T1, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*3]] HACK-016

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      UUNONO  STRANOSTRANO  MOVIMENTOMOVIMENTO  DIDI  STRANISTRANI  SCRITTORISCRITTORI    ,  ,  ININ      “A“ALPHAVILLELPHAVILLE -  T -  TEMIEMI  EE  LUOGHILUOGHI      
DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  DIDI  GENEREGENERE””    , , ANNOANNO 1,  1, NN. 1, . 1, PPPP. 9-20, T. 9-20, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*4]] HACK-016

GGALLOALLO D DOMENICOOMENICO, ,     IILL  CORPOCORPO  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ      “A“ALPHAVILLELPHAVILLE - T - TEMIEMI  EE  LUOGHILUOGHI  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO      
DIDI  GENEREGENERE””    , , ANNOANNO 1,  1, NN. 1, . 1, PPPP. 81-88, T. 81-88, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*5]] HACK-016
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OOMNIAVERITASMNIAVERITAS V VINCENTINCENT,  ,      LLAA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    ,  ,      ININ      “A“ALPHAVILLELPHAVILLE -  T -  TEMIEMI  EE  LUOGHILUOGHI  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  DIDI      
GENEREGENERE””    , , ANNOANNO 1,  1, NN. 1, . 1, PPPP. 61-68, T. 61-68, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*6]] HACK-016

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 0, L. 0, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, ,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*7]] HACK-050-001

Nasce “DeriveApprodi”, rivista e casa editrice che catalizzerà una parte rilevante dei soggetti e delle riflessioni dell’antagonismo 
tecnologico in quel periodo e ancora oggi.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      FFILOSOFIAILOSOFIA  EE P POLITICAOLITICA  NELNEL C CREPUSCOLOREPUSCOLO  DELLADELLA M MODERNITÀODERNITÀ    ,  “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  0,.  0,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 21-29, . 21-29,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*8]] HACK-050-001

All’interno di un discorso sulla crisi del sistema sovietico, Berardi inserisce le sue riflessioni sui mutamenti che le nuove tecnologie  
elettroniche producono nei sistemi economici e sociali. L’analisi, che sostiene con un pessimismo di fondo l’impossibilità di ribellarsi 
e lottare contro le forme di dominio (e critica il modello ed i fondamenti dell’azione politica

«della sinistra non dogmatica e non revanscista, della socialdemocrazia tedesca, del PDS italiano, o dei socialisti francesi»),
si risolve nella possibilità intravista da Berardi nel nuovo libro di Deleuze e Guattari, Qu’est-ce que la philosophie?, in cui, a partire dalla frase

«la filosofia è l’arte di inventare, di fabbricare dei concetti»
estrapolata da tale libro, Bifo afferma che

«filosofia è fare mondi e vivere in questi mondi singolari. In questo modo si ritrova il senso originario della parola stessa filosofia:  
filosofia è amicizia, amore di un sapere singolare, è il filo teso sull’abisso del non-senso. E su questo filo si può danzare la danza 
dell’esistente felice. Non sfugga qui la possibilità di un ripensamento radicale della politica. Non la legge, ma l’amicizia, non il  
contratto, ma l’amore ricostituisce la possibilità di socializzare. La socialità si ricostituisce sottraendosi alla totalità sociale. L’azione  
si ricostituisce a partire dalla scismogenesi [schismogenesi, N.d.R.]».

Personalmente non sono certamente in grado di comprendere e fare un’analisi delle teorie politiche di chicchessia. Se però provo a  
interpretare alla lettera questa parte del testo di Berardi, mi vengono due perplessità:
- la prima è che in una parte della soluzione proposta soggiaccia il concetto di fondo dell’amore cristiano (quello del messaggio cristiano 
originario). Ciò mi fa per certi versi piacere, per altri mi lascia perplesso viste le pratiche politiche che Berardi ha sostenuto negli anni;
- la seconda è la critica di fondo all’agire collettivo. La schismogenesi è un concetto negativo per Gregory Bateson che lo ha introdotto.  
Una spirale di annullamento dei soggetti sociali durante la loro interazione, da cui se ne riesce ad uscire solo grazie ad un intervento 
esterno. Voglio sperare dunque che l’idea di immaginazione e di “fare mondi” sostenuta da Bifo sia quella di ricercare e immaginare  
nuove soluzioni alle forme della relazione sociale, per uscire e interrompere la spirale della schismogenesi. Se questa è la proposta, forse  
andava espressa con maggiore chiarezza nel saggio. In ogni caso, non si capisce perché si debba sostenere un’azione singolare

(«di una persona o di un collettivo»),
come pratica politica che mira all’incontro e all’amore tra le persone. Personalmente vedo molto migliore un’azione in cui ogni individuo 
si rende responsabile di un’azione di amore all’interno della collettività sociale, o meglio all’interno del suo essere nell’universo, inteso 
come sistema di parti tra loro strettamente correlate. Un’azione dunque che se collettiva assume una potenza molto maggiore. Infine,  
l’idea che le persone siano all’interno di una spirale autodistruttiva e che possono essere salvate solo da un intervento esterno, mi sembra 
che rimandi alla solita presenza del “salvatore” (avanguardia artistica, filosofo, attivista o chiunque esso sia) la soluzione, ovvero la 
rottura della spirale. Un’idea che depotenzia e va in contraddizione con la possibilità che la “salvezza” la si ottenga attraverso l’incontro,  
l’amore verso l’altro, il dono reciproco, insomma, solo attraverso l’agire comune, ovvero il sollevarsi tutti insieme.

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO, N, NEGRIEGRI T TONIONI,  ,      LLAVOROAVORO  IMMATERIALEIMMATERIALE  EE  SOGGETTIVITÀSOGGETTIVITÀ    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 0, L. 0, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , PPPP. 31-37, . 31-37,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*9]] HACK-050-001

L’analisi sulle nuove forme di lavoro immateriale - in cui la forza lavoro si trasforma in “intellettualità di massa” -, si mescola con il  
concetto marxista di “General Intellect” e da luogo a un’ipotesi di azione politica formulata dagli autori.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLOO  SPAZIOSPAZIO I INFORMATICONFORMATICO  EE  LALA P PANTERAANTERA ‘90 ‘90    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 0, L. 0, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP..      
38-41, 38-41,     LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[*10]] HACK-050-001

L’autore analizza alcuni aspetti del movimento della Pantera di inizio anni Novanta, mettendolo in relazione con la sperimentazione 
fatta al suo interno di nuove forme di comunità telematiche, che si distingue dalle comunità tecno-scientifiche e da cui deriva una  
nuova proposta di agire politico e sociale.

MMORONIORONI P PRIMORIMO,  ,      L’AL’AVVENTURAVVENTURA  DELLADELLA T TRANSIZIONERANSIZIONE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  0,  L.  0,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,  ,  PPPP.  43-46,.  43-46,      
LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-050-001

CCOLLETTIVOOLLETTIVO «L «LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE»,  »,      PPERER  UNAUNA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA E EXTRAPARLAMENTAREXTRAPARLAMENTARE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  0,.  0,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 49-51, . 49-51, LUGLIOLUGLIO 1992 1992     HACK-050-001

CCONSORZIOONSORZIO A. A.AA..SS..TT..EE..RR.,  “I.,  “ITERTER”,  A”,  ANNONNO 2,   2,  NN.  4,  .  4,  QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE,  M,  MARIETTIARIETTI,  G,  GENOVAENOVA,  ,  GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1992, 1992,      
STAMPATOSTAMPATO  AA  LUGLIOLUGLIO 1992 1992     [[NewCat]]
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CCASTAGNIASTAGNI N NICOLETTAICOLETTA, ,     SSCHIACCIACHIACCIA  ILIL  TELECOMANDOTELECOMANDO    : :     PUOIPUOI  ORDINAREORDINARE  LALA  PIZZAPIZZA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 82-87, 7. 82-87, 7      
AGOSTOAGOSTO 1992 1992    

«La tv “ad alta definizione” è in arrivo, e sarà un vero terminale di computer. Giappone e Stati Uniti sono già in movimento, In  
Europa, partecipano alla gara tre cordate. Quali ostacoli ci sono ancora, come scenderanno i prezzi».

Si parla di Hdtv, delle sue potenzialità, dei giochi economici ed alleanze strategiche intorno ad essa, ma anche della fibra ottica che  
sostituirà i cavi di rame.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     MMANGAANGA, , FRUTTOFRUTTO  PROIBITOPROIBITO    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 8 . 14, 8 AGOSTOAGOSTO 1992 1992     RITAGLI-001-013

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCONCORRENZAONCORRENZA  VIAVIA  CAVOCAVO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, NN. 33, . 33,     RROMAOMA, , PP. 131, 16 . 131, 16 AGOSTOAGOSTO 1992 1992     [[CatFileImg]]

Si parla «della recente decisione della Commissione americana che sovrintende alle comunicazioni, la Fcc. Il 16 luglio scorso ha 
deciso che, d’ora in poi, le aziende che gestiscono i servizi telefonici potranno anche trasmettere sui loro cavi le immagini televisive,  
purché non prodotte dal loro stesse. La mossa è tempestiva, perché da tempo stava crescendo la protesta contro le tariffe oramai  
troppo elevate delle televisioni via cavo. Dovendo affrontare una nuova concorrenza, adesso le pay-tv dovranno darsi una calmata. Più 
in prospettiva, la speranza è che i colossi telefonici che hanno un portafoglio ricco, e da tempo sono in cerca di nuovi settori di  
espansione, approfittino di questa deregolamentazione per costruire, a loro spese, delle reti di cavi ottici in tutte le maggiori città».

BBARSIARSI S SILVIAILVIA, B, BAUDHUINAUDHUIN S SIMONIMON, ,     DDECENTRALIZEDECENTRALIZED N NETWORKERETWORKER C CONGRESSONGRESS - F - FIRENZEIRENZE      18 18 AGOSTOAGOSTO 1992 1992     [[*1]], ,     ININ C CECCOTTOECCOTTO      
AALESSANDROLESSANDRO, “N, “NEWEW B BULLETTINULLETTIN”, ”, NN. 32, . 32, CORRISPONDENTECORRISPONDENTE  AA “M “MAILAIL A ARTRT A ARCHIVERCHIVE”, ”, NN. 83, . 83, APRILEAPRILE 1993 1993     TOM-012-008

In uno dei tanti “bollettini/catalogo/fanzine” prodotti dall’area della mail art italiana in quegli anni, quello di Alessandro Ceccotto, viene 
pubblicato il resoconto dell’“opera/evento” che si è svolto a Firenze il 18 agosto 1992 da parte di due mail artisti, Barsi e Baudhuin, come 
parte del Decentralized Networker Congress un progetto di “rete” svolto internazionalmente nel 1992 da parte di artisti dell’area della 
“mail art”, attraverso lo scambio di mail art postale, oppure attraverso incontri in luoghi fisici, o, in rari casi, attraverso le Bbs.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, . 7, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , AGOSTOAGOSTO 1992 1992     HACK-049-020

BBARONIARONI V VITTOREITTORE,  ,      CCIRCUITIIRCUITI. N. NETWORKETWORK  CULTURECULTURE. L. LAA C CHIESAHIESA  DELDEL  SUBGENIOSUBGENIO  PUÒPUÒ  SALVARTISALVARTI  LALA  VITAVITA    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,”,      
ANNOANNO 1,  1, NN. 5-6, P. 5-6, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 62, . 62,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1992 1992     [[*1]] [[NewCat]]

Anche in questo articolo di Baroni, di network telematico non vi è traccia, ma di un altro tipo di “fare rete” si parla in questo articolo.  
Oltre a ciò, anche Baroni si rende promotore per la notorietà della famosa setta americana.

MMANTOVANIANTOVANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  OO  REALTÀREALTÀ  QUOTIDIANAQUOTIDIANA??    , , ININ “P “PSICOLOGIASICOLOGIA C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA”, ”, NN. 112, . 112, PP. 47,. 47,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1992 1992     [[*2]] [[NoCat]]

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      VVOLANDOOLANDO  VOLANDOVOLANDO  NELLANELLA  FANTASIAFANTASIA    ,  ,  ININ “L “LAA G GAZZETTAAZZETTA  DELDEL M MEZZOGIORNOEZZOGIORNO”,  ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
“P“PIÙIÙ”, A”, ANNONNO 2,  2, NN. 5, . 5,     AGOSTOAGOSTO 1992 1992     [[*1]] [[NoCat]] https://www.edueda.net/index.php?title=Volando_volando_nella_fantasia 

«Le realtà virtuali, insomma, lungi dall’essere uno strumento di isolamento e di fuga dalla realtà “reale”, possono arricchire la 
comunicazione  fra  gli  esseri  umani  in  modo  imprevedibile,  saltando  barriere  linguistiche,  limitazioni  fisiche  e  psicologiche.  
Potrebbero diventare una specie di droga del futuro? È possibile, ma improbabile. Timothy Leary, leader della controcultura degli  
anni Sessanta, un personaggio che di droghe se ne intende, ha detto che le realtà virtuali hanno tutti i pregi che aveva l’Lsd senza 
averne la più terribile  controindicazione,  l’assuefazione e i  pericolosi  effetti  a  livello fisico.  Per il  momento c’è solo una lieve  
sensazione di stordimento al momento dell’uscita dal mondo virtuale, se la permanenza è stata più lunga di qualche minuto. Un effetto  
che forse i ragazzi di oggi, già abituati a dosi massicce di videogiochi, non provano neppure».

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     GGLOBALHEADLOBALHEAD    , Z, ZIESINGIESING, S, SHINGLETONHINGLETON, C, CALIFORNIAALIFORNIA, U, USASA, 1 , 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 [T 1992 [TRADRAD. I. ITT. .     CCRONACHERONACHE      
DELDEL  BASSOBASSO  FUTUROFUTURO    , ,     UURANIARANIA, , NN. 1235, M. 1235, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 10 , 10 LUGLIOLUGLIO 1994] 1994]     [[NewCat]]

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     LLONDRAONDRA, , FUGAFUGA  NELNEL  PASSATOPASSATO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 17. 17    , ,     2 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Alcuni padri della nuova fantascienza e del “cyberpunk” abbandonano il futuro per guardare all’indietro. E assistiamo così alla nascita, 

nell’Inghilterra dell’Ottocento, del computer a vapore... Ma non sarà solo un modo per nascondere l’incapacità di prevedere cosa accadrà?».
Recensione dell’edizione italiana del libro di William Gibson, Bruce Sterling, The Difference Engine, Victor Gollancz Ltd, London, 
United Kingdom, september 1990 (trad. It. La macchina della realtà, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, giugno 1992).

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      I WI WANTANT    ,  ,  ININ      VVIDEOIDEO  ARTART - XIII F - XIII FESTIVALESTIVAL  INTERNATIONALINTERNATIONAL  DEDE  LALA  VIDEOVIDEO  ETET  DESDES  ARTSARTS      
ELECTRONIQUESELECTRONIQUES - F - FORUMORUM  DESDES  NOUVELLESNOUVELLES  IMAGESIMAGES  ETET  DEDE  LALA  CULTURACULTURA  EMERGENTEEMERGENTE    , , SEZIONESEZIONE      PPROGRAMMEROGRAMME  SPECIALSPECIAL “ “CIBERCIBER      
LETTERLETTER””    , C, CAA P PIRONIIRONI, C, CANNOBBIOANNOBBIO, L, LOCARNOOCARNO-L-LAGOAGO M MAGGIOREAGGIORE, S, SVIZZERAVIZZERA, ,     44      SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-008

FFOROR. C., . C.,     EETNOTNO--SPOTSPOT  EE  PIRATIPIRATI  NELLNELL’’ETEREETERE  INGLESEINGLESE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO    , ,     RROMAOMA, , PP. 1, 5 . 1, 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    
Articolo sulle radio pirata a Londra.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     BBILLYILLY G GATESATES, , RICCORICCO  EE  DANNATODANNATO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 5 . 14, 5 SETTEMBRESETTEMBRE, 1992, 1992    
«La Microsoft in guerra contro tutti per la difesa del proprio monopolio»
«La causa intentata dal governo americano contro la Ibm, con l’accusa di posizione dominante, durò 13 anni e, malgrado l’immensa 

mole di documenti raccolti e le prove sostanziose, si concluse con l’assoluzione. Diversamente andarono le cose nel campo della  
telefonia,  dove  il  gigante  At&t venne  costretto  nel  1984  a  smembrarsi  in  un  gruppo,  centrale,  l’At&t di  oggi,  dedicata  alle 
comunicazioni a lunga distanza, e in sette società telefoniche regionali (le cosiddette Bell companies). Ora l’Ibm, pur dall’alto dei suoi 
65  miliardi  di  dollari  di  fatturato,  è  tutto  fuorché  egemone,  ma  un  altro  piccolo  gigante  sta  assumendo  un  pericoloso  ruolo  
monopolista. È la Microsoft, l’azienda di software fondata nel 1975 dall’allora diciottenne Billy Gates. Oggi la casa di Seattle, nello 
stato di Washington, ha un fatturato di 1,8 miliardi di dollari e in borsa ne vale 22: più della Boeing e della General Motors. Lo stesso 
Billy Gates è ormai l’uomo più ricco d’America, dato che il suo pacchetto di azioni vale 7 miliardi di dollari, almeno sulla carta».

(…) «un libro,  appena pubblicato  in  America  dall’editore  Addison-Wesley,  sta  scatenando violente  polemiche nel  mondo del 
software. Si chiama Undocumented Windows e descrive ben 200 funzioni nascoste di questo software di successo. Che male c’è? Il 
fatto è che i programmi applicativi, per poter essere usati in questo ambiente, devono essere costruiti rispettando certe regole e devono 
attaccarsi nella maniera giusta alle funzioni interne di Windows.

(…) Il  guaio è che la  Microsoft non si  limita a  vendere  Windows,  ma offre anche dei  software applicativi,  come  Words,  un 
programma di scrittura, Excel, una tabella elettronica e Fox, un sistema di archivio. In altre parole fa concorrenza ai suoi clienti, alle 
altre case di software. La presenza di funzioni di sistema che la Microsoft ha tenuto nascoste alla vasta cerchia degli sviluppatori è 
assai grave. Infatti permette a Microsoft di costruire in proprio dei programmi applicativi più rapidi e più efficienti, mentre gli altri, 
ignorando  che  il  sistema  offre  già  quelle  prestazioni,  devono  spesso  realizzare  dei  moduli  software  speciali  per  agganciarsi  a 
Windows, perdendo tempo e denaro. È una questione che si è posta da tempo e che è al centro, anche, dell’indagine aperta dalla  
commissione antitrust a carico della Microsoft dalla fine del 1989. In discussione appunto è la compresenza, nella stessa casa, di due 
attività separate: quelle di base e quelle applicative, senza una chiara separazione (…)».

A questo genere di accuse se ne aggiungono anche altre di diverso tipo:
«nel dossier della Federal Trade Commission si sono accumulate le denunce delle molte piccole case che si considerano vittima di 

Billy. La tecnica è sempre la stessa: non appena qualcuno inventa un prodotto di successo, gli uomini della Microsoft lo avvicinano e 
propongono un incontro, per stabilire collaborazioni, licenze o eventuali joint ventures. I termini legali sono quasi sempre micidiali,  
ma se la piccola software house rifiuta, a quel punto la  Microsoft, mettendo a frutto le conoscenze di dettaglio accumulate negli 
incontri tecnici preliminari, scatena un proprio gruppo di ricercatori e lancia un prodotto analogo, per spazzare via il concorrente.  
“Chiunque riveli informazioni tecniche confidenziali alla Microsoft prende un rischio” dichiara J. Jerrold Kaplan, fondatore della Go 
Computer. Lo dice sulla base della sua amara esperienza».

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” R” ROBERTOOBERTO, ,     FFILEILE: E: ELLAGURULLAGURU..ZIPZIP -  -     KKILLINGILLING T TECHNOLOGYECHNOLOGY. T. TRARA A APOCALISSEPOCALISSE  EE  MITOMITO  DELLDELL’E’ETÀTÀ      
DELLDELL’’OROORO    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PPPP. 14-24, . 14-24,     7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]] 

FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1992_09_07_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_09_07_ecn_mi/ 
Una lunga riflessione di Roberto Bui sul cyberpunk.

S. S. (S. S. (PERPER E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA),  ),      FFILEILE: R: RISPARBISPARB..DOCDOC - D - DELLELL’’ETICOETICO--OLISMOOLISMO:  :  SULLOSULLO  SCRITTOSCRITTO  DIDI R. B.   R. B.  PERPER E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA - -      
““    KKILLINGILLING T TECHNOLOGYECHNOLOGY. T. TRARA A APOCALISSEPOCALISSE  EE  MITOMITO  DELLDELL’E’ETÀTÀ  DELLDELL’’OROORO””    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PPPP. 25-26, . 25-26,     7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*2]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1992_09_07_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_09_07_ecn_mi/ 
Il testo di S. S.300 fa una critica di misticismo postmodernista al testo scritto da Roberto Bui sul cyberpunk.

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” R” ROBERTOOBERTO (E (ECNCN B BOLOGNAOLOGNA),  ),      FFILEILE:  2R:  2RISPASSISPASS..DOCDOC -   -      SSULLOULLO  SCRITTOSCRITTO  DIDI S.  S.   S.  S.  PERPER E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA      
“D“DELLELL’’ETICOETICO--OLISMOOLISMO””    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PPPP. 26-27, . 26-27,     7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*3]] 

FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1992_09_07_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_09_07_ecn_mi/ 
Roberto Bui risponde alla critica che gli è stata mossa da S. S..

FFREEDMANREEDMAN H. D H. DAVIDAVID, ,     E E CHICHI  VAVA  ININ  PALLONEPALLONE  VIAGGERÀVIAGGERÀ  NELNEL  TEMPOTEMPO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 70-72, 11 . 70-72, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992            
«Una sfera dilatabile per muoversi verso il passato o il futuro. Una macchina che ringiovanisce. Non è più fantascienza. Due fisici  

sono pronti a dimostrarlo».
Si parla delle teorie di Yakir Aharonov, teorico di meccanica quantistica all’Università della California a Berkeley e del fisico J.  
Richard Gott, di Princeton.

MMONÈONÈ R RENATAENATA, ,     MMARXARX, , MODELLOMODELLO  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Realtà virtuale e fantascienza nell’ultimo romanzo di Gibson e Sterling. In una Londra vittoriana qualcuno ha inventato il computer».

Recensione del libro di  William Gibson, Bruce Sterling,  The Difference Engine,  Victor Gollancz Ltd, London, United Kingdom, 
september 1990 (trad. It.: La macchina della realtà, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, giugno 1992).
Nell’articolo viene citata anche la rivista “Decoder”.

300 L’autore potrebbe essere sempre Roberto Bui che “duetta” con se stesso per creare un’artificiosa polemica.
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AASCARISCARI G GIANCARLOIANCARLO, ,     FFUMETTIUMETTI. T. TRARA  LALA  VIAVIA E EMILIAMILIA  EE  ILIL  FENOMENOFENOMENO DAMS DAMS    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. IV, . IV,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*2]]

Viene individuato nel Dams di Bologna una sorta di fucina produttiva di una certa nuova generazione di autori di fumetti, tra cui anche
l’«attuale estetica cyberpunk di Semerano, Palumbo, Vilella, Gibertini».

CCASTELLACCIASTELLACCI C CLAUDIOLAUDIO, ,     PPREDATORIREDATORI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 9, 16 S. 9, 16 SETTEMBREETTEMBRE 1992 1992            
«Hollywood. La pirateria elettronica ora è un film».
«Le gesta dell’Fbi si perdono nella preistoria dell’avventura. Fu nell’immaginario collettivo degli anni ‘70 che l’agenzia passò da 

confraternita  di  eroi  senza macchia  a  congregazione di  burattinai  del  complotto  (…).  Oggi,  dopo la  rivoluzione informatica,  il  
testimone passa alla Nsa, ovvero alla National Security Agency, l’agenzia governativa che si occupa di sicurezza elettronica. A portare 
alla luce della ribalta l’organizzazione più riservata, è l’ultimo film di Robert Redford, Sneakers (Introfuloni), la storia di un gruppo di 
pirati del computer - “hackers” - riciclatosi come consulente aziendale, che si imbatte in una scatola nera in grado di decriptare i più  
protetti codici di accesso del mondo: da quelli dei computer della riserva federale degli Stati Uniti a quelli del Pentagono».

MMARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO, ,     BBIPIP, , BIPBIP, , LALA  PACEPACE  ÈÈ  ININ  LINEALINEA. P. PEACELINKEACELINK, , LALA  RETERETE  PACIFISTAPACIFISTA    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 12, . 12,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-032

Articolo che spiega che dopo un anno di sperimentazioni del forum di messaggi telematici  Peacelink, ospitato all’interno della rete 
telematica Fidonet, Peacelink

«ha ora l’ambizione di diventare un collegamento nazionale».
Tra le idee future vi è quella di stampare

«“Nim”, un supplemento dell’agenzia stampa Aspe, che sarà la news letter di Peacelink».
L’articolo cita le varie reti e forum già esistenti in Italia e nel mondo nell’ambito della pace, dell’ambiente, dei diritti umani ed altre  
tematiche analoghe.

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO, ,     L’L’ERBAERBA  DELDEL V VICINOICINO  ÈÈ  SEMPRESEMPRE  VIRTUALEVIRTUALE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Recensione del film di Brett Leonard, Il tagliaerbe, Usa, 1992.
«Ispirato a un racconto di Stephen King (che però ne disconosce la paternità), è il primo film che si interroga sul futuro delle nuove 

tecnologie, in particolare della realtà virtuale. “Anche se il primo avvenimento virtuale - dice il regista Brett Leonard - è stato, per  
milioni di telespettatori, la guerra del Golfo”».

NNERIERI L LUCAUCA, ,     SSARÒARÒ  ILIL  TUOTUO  MAGGIORDOMOMAGGIORDOMO  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 38. 38    , R, ROMAOMA, , PPPP. 128-132. 128-132    , ,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992            
«È tascabile.  Riconosce la scrittura manuale.  Interpreta i  messaggi.  Ricorda gli  appuntamenti.  Invia fax.  Si  chiama assistente  

personale digitale. Lanciato dalla Apple, vuole rendere il calcolatore indispensabile. Come il telefono».

NNERIERI L LUCAUCA, ,     CCOMPUTEROMPUTER  SENZASENZA  FILIFILI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     NN. 38. 38    , R, ROMAOMA, , PP. 130. 130    , ,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSAA  SOLOSOLO  LELE  MAIUSCOLEMAIUSCOLE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     NN. 38. 38    , R, ROMAOMA, , PP. 130. 130    , ,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     SSCRIVEREMOCRIVEREMO  SULSUL Q QUADERNOUADERNO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     NN. 38. 38    , R, ROMAOMA, , PP. 132. 132    , ,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    

CCHIUSURAHIUSURA  AREAAREA  MESSAGGIMESSAGGI C CYBERPUNKYBERPUNK    , ,     ESTATEESTATE 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]
«L’area messaggi telematici Cyberpunk viene chiusa in base a una decisione dei vertici della rete Fidonet, noncuranti di quelle che 

fossero le esigenze dell’utenza. Tale chiusura ribadisce le evidenti differenze di intenti tra l’area cyberpunk e i vertici di tale rete. Tra i  
fattori scatenanti vi è comunque anche la visita dalla Digos al sysop del nodo Fidonet che ospitava l’area» (Tozzi Tommaso [Et Al.], 
La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     LLINGUAGGIINGUAGGI  DELDEL  CORPOCORPO  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  NEOCONSAPEVOLINEOCONSAPEVOLI    , , ININ “D’A “D’ARSRS”, ”, NN. 135, . 135, PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1992 1992     [[NoCat]]

“A“ALTRERAGIONILTRERAGIONI. S. SAGGIAGGI  EE  DOCUMENTIDOCUMENTI”, ”, NN. 1, . 1, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*4]] [[NewCat]]

BBOLOGNAOLOGNA S SERGIOERGIO,  ,      PPROBLEMATICHEROBLEMATICHE  DELDEL  LAVOROLAVORO  AUTONOMOAUTONOMO  ININ I ITALIATALIA (1), (1),      ININ “A “ALTRERAGIONILTRERAGIONI.  S.  SAGGIAGGI  EE      
DOCUMENTIDOCUMENTI”, ”, NN. 1, . 1, QUADRIMESTRALEQUADRIMESTRALE, M, MILANOILANO, , PPPP. 11-32, , . 11-32, ,     GIUGNOGIUGNO 1992 1992     [[*4]] [[NewCat]]

A. PA. PII., .,     «L«LOO-R-RESES», », UNAUNA  VIDEORIVISTAVIDEORIVISTA  NELLANELLA  NOTTENOTTE  ITALIANAITALIANA    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 25 . 14, 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    
«“Lo-Res”  significa  “bassa  risoluzione”.  Nome  programmatico  per  una  videorivista  dedicata  alla  videoart  a  basso  costo, 

indipendente, in distribuzione da ottobre. Si comincia dalla “scuola fiorentina”».
Uno dei coordinatori della videorivista è Carlo Isola, mentre la produzione è della casa editrice Castelvecchi di Roma,

«assieme a una casa di produzione video di Prato, la Filmstudio 22».
Presenta lavori vari di videoarte, tra cui anche alcuni dei Giovanotti Mondani Meccanici:

«un brano della  Turandot modello videoclip, con gli scenari elaborati al  Fairlight. E a chiusura della cassetta quindici minuti di 
Electronic Mandala, un succedersi ipnotico di effetti caleidoscopio pilotato da un computer e da un performer».
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ZZIMMERIMMER C CARLARL, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  DISEGNADISEGNA  LALA  FORMULAFORMULA  DELLADELLA  VITAVITA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 72-74, . 72-74,     25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Un’equazione  matematica,  scoperta  oltre  tre  secoli  fa  da  Cartesio,  ha  permesso  agli  scienziati  di  ricostruire  un  miracolo  

tecnologico della natura: la formazione delle conchiglie. Ma è in gioco molto di più».
La “spirale logaritmica” definita nell’equazione di Cartesio, la si può ottenere anche usando i numeri della serie di Fibonacci, o il  
rapporto della regola aurea, per la gioia del Leon Battista Alberti e degli studi esoterici dell’umanesimo neoplatonico fiorentino.
Nell’articolo non si parla di loro, bensì dei modelli matematici messi a punto da Hans Meinhardt dell’Istituto Max Planck per la  
biologia dello sviluppo di Tubinga e delle equazioni matematiche elaborate da Przemyslaw Prusinkiewicz, uno specialista di computer  
presso l’università canadese di Calgary, il cui grande sogno

«è di scoprire l’equazione che permetterà di creare matematicamente qualsiasi organismo».
Una ricerca millenaria che ha attraversato le utopie di diverse “sette” di studiosi.

FFREEDMANREEDMAN H. D H. DAVIDAVID, ,     UUNANA  SCOSSETTINASCOSSETTINA  EE  ILIL  ROBOTROBOT  CAMMINACAMMINA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 76, 25 . 76, 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    
«Costruito il primo insetto artificiale».

ZZUCCAUCCA M MICHELAICHELA, ,     QQUEIUEI  TESTITESTI  SONOSONO  UNUN  PUGNOPUGNO  NELLONELLO  STOMACOSTOMACO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 50, . 50,     29 S29 SETTEMBREETTEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Recensione a tratti “ironica” nei confronti di varie produzioni della Shake Edizioni di Milano, scritta in occasione della pubblicazione 
del volume a fumetti del Professor Bad Trip, Il Pasto Nudo, Shake Edizioni Underground, Milano, 1992.

IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY.  S.  SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  R”,  ROMAOMA,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA      
MMEMORIAEMORIA  DELDEL F FUTUROUTURO    , , PPPP. 1-28, 30 . 1-28, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     RITAGLI-002-027

Tanti articoli sul tema e il futuro dell’intelligenza artificiale, in occasione della ventinovesima edizione dello SMAU di Milano.

SSESSAESSA D DANIELEANIELE,  ,      BBLOCCHIAMOLOCCHIAMO  QUEIQUEI  VIRUSVIRUS    ,  ,  ININ      IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY. S. SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,  ,  ININ “L “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA M MEMORIAEMORIA  DELDEL F FUTUROUTURO    , , PP. 8, 30 . 8, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     RITAGLI-002-027

SSESSAESSA D DANIELEANIELE,  T,  TRILLINIRILLINI C CESARINAESARINA (H (HYPOTHESISYPOTHESIS),  ),      IINTRALCINTRALCI,  ,  BARRIEREBARRIERE,  ,  STOPSTOP  CHECHE  FATICAFATICA  FAREFARE  LL’’UTENTEUTENTE.  S.  SII      
STUDIANOSTUDIANO  SEMPRESEMPRE  NUOVINUOVI  SISTEMISISTEMI  DIDI  SICUREZZASICUREZZA  CONTROCONTRO  II  REATIREATI  DELLDELL’’ETÀETÀ  TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,  ,  ININ      IINFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY.  S.  SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,  ,  ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  R”,  ROMAOMA,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA M MEMORIAEMORIA  DELDEL      
FFUTUROUTURO    , , PP. 8, 30 . 8, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     RITAGLI-002-027

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO,  ,      IILL  MISTICOMISTICO  SCOPRESCOPRE  LALA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE. L. LEE  STRABILIANTISTRABILIANTI  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLADELLA ‘ ‘MACCHINAMACCHINA  PERPER      
SOGNARESOGNARE’. P’. PERER  ORAORA  CICI  SISI  PUÒPUÒ  DIVERTIREDIVERTIRE    ,  ,  ININ      IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY. S. SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,  ,  ININ “L “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA M MEMORIAEMORIA  DELDEL F FUTUROUTURO    , , PP. 15, . 15,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-027

Una recensione al libro di Elémire Zolla Uscite dal mondo.
«Per Zolla, la rivoluzione industriale costituisce un materialistico e spesso ottuso aggancio alla “materialità”, un approccio unidimensionale al  

mondo, la vittoria dell’“homo faber” sullo sciamano e sul poeta, la negazione delle dimensioni spirituali o mentali che non sono immediatamente 
manipolabili o controllabili. (…) Con l’informatica - queste le tesi sottintese - sembra iniziare un cammino inverso rispetto al mondo delle acciaierie o 
delle ferriere: la manipolazione non è più di merci, di “materia che pesa”, ma di qualcosa che pur giacendo su un sostrato materiale sfugge a quella rude 
concretezza: l’informazione. E l’informazione è una qualità “mentale” (…) Per lui la realtà virtuale (…) rappresenta degli “occhiali magici”, grazie ai 
quali gli automatismi psichici più pesanti avranno modo di sfrenarsi in maniere fresche e straordinarie. (…) la “macchina per sognare” consente gradi di  
libertà che la nostra riduttiva esperienza quotidiana ci vieta; consente di trasformare il sognato in esperienza percettiva e, perché no, di incarnare pulsioni 
archetipiche. Con grandi potenzialità liberatorie (…) “quando scatta il dono della chiaroveggenza e libertà e per l’istante si è padroni, il destino sta 
svelato allo sguardo”. (…) La realtà virtuale dovrebbe perciò “suscitare programmi che ricalchino a puntino l’iniziazione sciamanica”. (…) Insomma, si  
richiede alla realtà virtuale di rappresentare un’esperienza catartica, un gradino offerto dalla nuova tecnologia alle ansie spirituali dell’uomo».

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO,,     T TUTTIUTTI  CONTROCONTRO  TUTTITUTTI.  S.  STRATEGIETRATEGIE  PERPER  VINCEREVINCERE  NELNEL D DUEMILAUEMILA.  È  .  È  ILIL  MERCATOMERCATO  PIÙPIÙ  PAZZOPAZZO  DELDEL      
MONDOMONDO,  ,  ILIL  PIÙPIÙ  DURODURO,  ,  ILIL  PIÙPIÙ  CRUDELECRUDELE    ,  ,  ININ      IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY.  S.  SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,  ,  ININ “L “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA M MEMORIAEMORIA  DELDEL F FUTUROUTURO    , , PP. 17, 30 . 17, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     RITAGLI-002-027

«In gioco i posti di lavoro e la sopravvivenza di molte aziende del settore».
L’articolo descrive la lotta feroce tra aziende, ma anche le grandi alleanze in corso per vincere la battaglia commerciale.

MMARCHIARCHI B BRUNORUNO,,     D DUEMILAUEMILA  ESPOSITORIESPOSITORI  ININ  TANTITANTI  PADIGLIONIPADIGLIONI    , , ININ      IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY. S. SCENARICENARI  PERPER  GLIGLI  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    ,,      
ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      LLAA M MEMORIAEMORIA  DELDEL F FUTUROUTURO    , , PP. 27, 30 . 27, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     RITAGLI-002-027

«Fittissimo programma di incontri e di convegni nei cinque giorni del 29° Salone dell’informatica e delle telecomunicazioni».
Vengono descritti molti dei tanti seminari e incontri previsti durante la fiera.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTANTIANTI  COMPUTERCOMPUTER  SULSUL  LETTINOLETTINO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 30 . 14, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992    
«A Venezia analisti e produttori discutono il futuro dell’informatica».

Discussione sul futuro dell’informatica nello scenario delle aziende monopoliste.
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MMOLITEMIOLITEMI R ROCCOOCCO, ,     DDOVEOVE  ANDIAMOANDIAMO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, S”, SPECIALEPECIALE, T, TORINOORINO, , PP. 41, 30 . 41, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*2]]
«“Alphaville”.  Questa  sera,  alle  21:00,  all’Hiroshima  Mon  Amour di  via  Belfiore  24  viene  presentata  “Alphaville”,  rivista 

semestrale sull’immaginario e sul fantastico, diretta da Antonio Caronia (un “grande vecchio” della fantascienza italiana) e Daniele  
Brolli. Il primo numero è dedicato ai mutamenti profondi che il genere fantastico ha attraversato negli anni ‘80, con la nascita di  
nuove correnti come il cyberpunk, lo splatterpunk, i killer seriali alla Thomas Harris o James Ellroy. Alla serata parteciperanno oltre  
ai redattori di “Alphaville”, anche alcuni esponenti di “Decoder”, la più famosa rivista cyberpunk italiana. Ci sarà anche un concerto  
del gruppo francese La deviation».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO,,     S STATITATI  UNITIUNITI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  PORTATILEPORTATILE  PERDEPERDE  II  CAVICAVI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     SSCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA    , R, ROMAOMA    ,,      
PP. 18, 30 S. 18, 30 SETTEMBREETTEMBRE 1992 1992    

«Le aziende americane si preparano a lanciare computer portatili che potranno fare a meno dei cavi grazie a speciali antenne per 
comunicare con gli altri computer. Per ora le onde radio delle antenne avranno un raggio di azione limitato ad alcune centinaia di  
metri ma presto, assicurano gli esperti, anche questo ostacolo sarà superato».

DDEE S SIMONEIMONE V VANNIANNI, ,     LLAA  LEGGENDALEGGENDA  DEIDEI  FANTASMIFANTASMI. U. UNN  DOMANIDOMANI  IMMINENTEIMMINENTE  NELLANELLA  GIUNGLAGIUNGLA  CONRADIANACONRADIANA    , I T, I TEMPEMPOORALIRALI      
- - PIÙPIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*1]] HACK-015 [[NewCat]]

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 64, E. 64, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[NewCat]]

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, ,     LLEE  SFIDESFIDE  LILI L LINZINZ  EE T TAORMINAAORMINA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 64, E. 64, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 42-45,. 42-45,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1992 1992     [[*2]] [[NewCat]]

Recensendo le nuove edizioni dei festival di Ars Electronica e di Taormina, anche Taiuti cita la parola chiave “cyberpunk” (in realtà 
gli era sfuggita anche in un articolo precedente su Locarno che non ho inserito perché, comunque, non coerente). Lo fa alla sua  
maniera, commentando in riguardo a Linz il lavoro dei tedeschi Joachim Sauter e Dirk Lüsebrink:

«Alla lettera l’occhio di chi guarda “uccide” l’opera data guardandola. Che funzione ci offrirà in futuro un processo di questo tipo? 
Vandalismi Cyberpunk? Wünderkammer manierista?».

Poi, nella parte su Taormina, cita anche i Giovanotti Mondani Meccanici ed il loro
«“Gioco” interattivo».

BBARSIARSI S SILVIAILVIA,  B,  BELLINIELLINI L LANCILLOTTOANCILLOTTO,  ,      DDECENTRALIZEDECENTRALIZED N NETWORKERETWORKER C CONGRESSONGRESS -  V -  VERONAERONA      1  1  OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]],,      ININ      
CCECCOTTOECCOTTO A ALESSANDROLESSANDRO, “N, “NEWEW B BULLETTINULLETTIN”, ”, NN. 32, . 32, CORRISPONDENTECORRISPONDENTE  AA “M “MAILAIL A ARTRT A ARCHIVERCHIVE”, ”, NN. 83, . 83, APRILEAPRILE 1993 1993     TOM-012-008

Nel solito bollettino di Alessandro Ceccotto, viene pubblicato anche il resoconto di un’altra “opera/evento” che si è svolta a Verona il 
1 ottobre 1992, da parte di Barsi e Bellini, sempre come parte del Decentralized Networker Congress. Nel resoconto si cita che ciò fa 
parte anche dell’Open Ethereal Network un ulteriore modo con cui quell’area di mail artisti definisce la propria “rete” di scambi.
In Italia in quegli anni è molto attivo nell’ambito della mail art Vittore Baroni, che se ne rende uno dei maggiori promotori, oltre a  
Guglielmo Achille “GAC” Cavellini, prima della sua morte avvenuta nel 1990.
I  resoconti  mostrati  in  questo  bollettino  dimostrano  un’attitudine  tipicamente  derivante  dalle  azioni  dell’area  Fluxus  (più  che  
situazionista, sebbene poi attecchisca anche in certe forme del neo-situazionismo) degli anni Cinquanta/Sessanta e, prima ancora, del  
movimento Dada.
Nel momento in cui, dagli anni Duemila, questo tipo di incontri si organizzeranno attraverso la rete Internet e si formalizzeranno in 
una sorta di happening pubblico, che produce modalità stranianti del vivere quel preciso istante, in un ben determinato luogo da parte  
di  un numero imprecisato di  soggetti  che non per forza si  conoscono, ma che confluiscono nell’evento aderendovi dopo averne 
conosciuto  l’esistenza  attraverso la  Rete,  tali  happening prenderanno il  nome di  “Flash Mob” e  diventeranno una nuova forma  
dell’azione controculturale, se non, negli anni ancora più recenti, di un certo modo di intendere le azioni politiche.
Se si esclude alcune genuine forme rituali e collettive messe in atto in alcuni casi, questo tipo di azioni collettive di tipo pubblico, che  
a certi livelli pretendono di diventare pratica controculturale e politica, nella maggioranza dei casi sembrano però voler riaffermare una  
dimensione egocentrica, una volontà “teatrale” di rendersi protagonista, un sentirsi avanguardia e elité che dirige la trasformazione  
sociale, più che una sincera tensione verso la reciproca trasformazione, in senso di liberazione, dell’essere soggettivo e molteplice.
Sembra più sincera e forte come pratica, quando rimane nella dimensione degli scambi privati, seppur in Rete, nonostante che, come  
anche si dichiara nelle pagine stesse di questo bollettino, anche in tali ambiti si corra il rischio di creare forme di scambio in cui  
anziché cercare una reale relazione con l’altro si mette in atto non tanto una propria ossessione maniacale (dimensione per certi versi  
legittima), quanto una volontà di catalizzare intorno a sé l’attenzione del circuito relazionale, divenendone in qualche modo capofila e  
principale referente.
Il protagonismo di Guglielmo Achille Cavellini, solo per fare un esempio, sembra essere più che una semplice attitudine maniacale,  
quanto il riaffermarsi di una dimensione classista e aristocratica in cui qualcuno si vuole sentire “centro” rispetto alla moltitudine che  
dovrebbe formare la  rete.  Cavellini,  come il  suo amico pittore,  Renato Guttuso,  hanno un modo tutto loro di  intendere l’essere 
comunista, un modo molto aristocratico che, al di là dei proclami, nella pratica quotidiana sembra anteporre gli interessi economici a  
quelli di reale condivisione e comunione.
La reale lotta di classe e politica si sviluppa in altri ambienti e pratiche.
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RREGGEEGGE T TULLIOULLIO, ,     SSEE  LALA  SCIENZASCIENZA  SARÀSARÀ  SCONFITTASCONFITTA..    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 3 . 18, 3 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    
«Il ritorno dell’irrazionalismo. La società nelle mani di imbonitori e sciamani. È questo il rischio che si corre se sui media prevale 

una immagine negativa della ricerca e della tecnologia».
«Scienza, etica e comunicazione. Sono i temi al centro della relazione, di cui pubblichiamo un ampio stralcio, tenuta da Tullio  

Regge al Congresso latino-americano su Scienza e società di Santiago del Cile. Il grande pubblico ha una percezione della scienza 
sempre più negativa e comunque distorta. Ciò può portare a nuove forme di irrazionalismo. Le colpe degli scienziati punto e quelle  
dei mass media».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO,  ,      VVIDEODROGAIDEODROGA  GIAPPONESEGIAPPONESE:  :  ELETTRONICAELETTRONICA,  ,  ODORIODORI  EE  MUSICAMUSICA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     3 3 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]]

«In  Giappone  è  esplosa  la  moda  per  la  “videodroga”.  Suoni,  immagini,  odori  e  disponibilità  a  farsi  assorbire  dall’edonismo  
elettronico. Sono le prove generali le nuove macchine della realtà virtuale, ormai dietro l’angolo. Il  Pentagono ha infatti deciso di 
spendere 500 milioni di dollari per istruire i propri soldati con questa nuova tecnologia. Le grandi industrie elettroniche si lanciano».

L’articolo descrive la moda che sta emergendo in Giappone di video realizzati per la realtà virtuale:
«I nuovi video dell’illusione sono a base di musica religiosa indiana o tibetana molto ritmica accompagnata da disegni geometrici  

che  una  abilissima  grafica  computerizzata  trasforma  in  “mandala”  o  immagini  dell’iconografia  buddista.  L’effetto  dei  video  è  
amplificato  da  un  apparecchio  che  viene  commercializzato  come  “un  viaggio  nelle  zone  inesplorate”  e  produce  raggi  di  luce 
multicolori, suoni e musica che vengono sparati nelle orecchie da potenti auricolari. Gli occhiali scuri tridimensionali assicurano il  
pieno successo del “viaggio”».

GGRASSORASSO F FRANCESCORANCESCO, ,     AAII  DUEDUE  LATILATI  DELDEL  MUROMURO    , U, URANIARANIA, , NN. 1189, A. 1189, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 4 , 4 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

Nella quarta di copertina si legge:
«Questo romanzo,  vincitore del  Premio Urania,  fonde mirabilmente suspense e nuove frontiere della tecnologia,  ricordandoci 

l’amara lezione americana del cyberpunk».

DDII M MARINOARINO S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’AUTOREAUTORE    ,  ,  ININ G GRASSORASSO F FRANCESCORANCESCO,  ,      AAII  DUEDUE  LATILATI  DELDEL  MUROMURO    ,  U,  URANIARANIA,  ,  NN.  1189,  A.  1189,  ARNOLDORNOLDO      
MMONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , PPPP. 134-135, 4 . 134-135, 4 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

Nella scheda biografica di Francesco Grasso delineata da Stefano Di Marino, si ricorda il debito letterario che l’autore ha verso la 
letteratura cyberpunk di William Gibson.

SSHAKEHAKE-D-DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPIAZZAIAZZA V VIRTUALEIRTUALE    ,  ,  ININ      BBOXOX 1 1    ,  ,  ININ G GIUSTIIUSTI M MARIOARIO, S, SASSIASSI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMILANOILANO      
POESIAPOESIA -  X  F -  X  FESTIVALESTIVAL  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI  POESIAPOESIA,  ,  MUSICAMUSICA,  ,  VIDEOVIDEO,  ,  PERFORMANCEPERFORMANCE,  ,  DANZADANZA  EE  TEATROTEATRO    ,  ,  CONSULENTICONSULENTI      
BBALESTRINIALESTRINI N NANNIANNI, B, BALLERINIALLERINI L LUIGIUIGI, L, LEBELEBEL J JEANEAN J JACQUESACQUES, B, BISINGERISINGER G GERALDERALD, G, GATTIATTI R ROBERTOOBERTO, B, BLAINELAINE J JULIENULIEN,,      
EELL H HOUSSIOUSSI M MAJIDAJID,  C,  CEPOLLAROEPOLLARO B BIAGIOIAGIO,  V,  VANGELISTIANGELISTI P PAULAUL,  D,  DII M MAGGIOAGGIO G GINOINO,  C,  CANONICOANONICO V VINCENZOINCENZO,  D,  DII      
PPIETRANTONIOIETRANTONIO G GIACINTOIACINTO, S, SPAZIOPAZIO A ANSALDONSALDO, M, MILANOILANO, ,     6 6 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-010 e TOM-010-011_a_LIBRI

La decima edizione di  Milano poesia, presenta diversi eventi legati alle riflessioni sulle trasformazioni tecnologiche in corso. Tra 
questi sono di nostro particolare interesse i seminari e le installazioni realizzate dalla  Shake Edizioni Underground-“Decoder”. Il 
martedì 6 ottobre 1992 si svolge il seminario internazionale da loro organizzato con il titolo Nuovi diritti sulla frontiera elettronica. 
Creatività, legge, disordine a cui, oltre a “Decoder” (Milano) e vari altri soggetti del cyberpunk italiano, partecipano i Van Gogh TV 
(Amburgo), e le riviste “Hacktic” (Amsterdam), “Black Ice” (Londra) e “2600” (New York). Tra le varie installazioni interattive che 
fungono  da  corredo  all’iniziativa  nel  Box  1  vi  è  il  Punto  di  scrittura  interattivo di  Tommaso  Tozzi,  mentre  nel  Box  2  vi  è 
l’installazione Materia felice, a cura di Franco Bolelli, Marco Giachetti e Cristina Morozzi.
Personalmente avrei preferito non installare il  Punto di scrittura interattivo, ma la Bbs  Hacker Art, che avrebbe dato la possibilità di 
un’interazione molto più sofisticata per il pubblico, oltre ad un accesso a contenuti molto ricchi. Purtroppo non c’erano le condizioni tecniche 
per poterlo fare nel box messo a disposizione da Milano Poesia. Decisi dunque di ripiegare su un’installazione molto “facile” sul piano 
tecnologico, ma che lasciava intatto il principio del “luogo” informatico a disposizione del pubblico per farvi ed inserirvi ciò che voleva.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSCONTICONTI  DADA  ROBOTROBOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 41. 41    , T, TEMPIEMPI M MODERNIODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 217. 217    , ,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    
Si parla di “cookies”, senza però nominarli in tal modo.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     CCOSEOSE  DELLDELL’’ALTROMONDOALTROMONDO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]]
«Urania compie quarant’anni. È l’occasione per fare il punto sulla fantascienza in Italia. Dai primi alieni al cyberpunk, ecco vecchi  

miti e nuove tendenze di un genere di successo».

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     AASIMOVSIMOV  EE  TANTETANTE  NOVITÀNOVITÀ    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 33, 15 . 33, 15 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    

MMARAGNANIARAGNANI L LAURAAURA ( (HAHA  COLLABORATOCOLLABORATO B BRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO), ),     SSINISTRAINISTRA  VIRTUALEVIRTUALE. A. AUTUNNOUTUNNO  CALDOCALDO/V/VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA      
NUOVANUOVA  AUTONOMIAAUTONOMIA  OPERAIAOPERAIA.  R.  REDUCIEDUCI  DELDEL ‘77.  A ‘77.  ANARCHICINARCHICI.  U.  ULTRÀLTRÀ.  E  .  E  NAZISKINNAZISKIN.  U.  UNITINITI  DALLDALL’’ANTAGONISMOANTAGONISMO.  V.  VIAIA      
COMPUTERCOMPUTER    , “P, “PANORAMAANORAMA”, ”, SEZIONESEZIONE R REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE, R, ROMAOMA, , PPPP. 62-63, . 62-63,     18 18 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-031
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Questa ci mancava: la sinistra, la “nuova autonomia operaia” sarebbe unita con i naziskin…!
La volontà manipolatoria dei giornali è realmente enorme e la giornalista dimostra di voler trattare in modo “tendenzioso” delle  
generiche  informazioni  che  gli  vengono passate  dai  collaboratori  (peraltro  Carlo  Branzaglia  è  un  bravissimo critico  per  quanto 
riguarda la grafica, ma certamente non è un soggetto che frequenta e conosce a fondo l’area dell’antagonismo e, in quel periodo, dei  
movimenti cyberpunk).
Preferisco non citare altro di questo articolo e passare oltre.

TTORALDOORALDO D DII F FRANCIARANCIA G GIULIANOIULIANO, ,     BBENVENUTIENVENUTI  TERRESTRITERRESTRI  NEINEI  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 36-37, 23 . 36-37, 23 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    

«Le nuove frontiere della tecnologia permettono di creare straordinari effetti. Ma già nel Settecento l’abate de Condillac prefigurava 
scenari futuristici».

«Una tendenza che rilancia a livello filosofico l’antico dibattito tra realismo e idealismo. E se fosse un modo per salvarci dalla 
distruzione ambientale incontrandoci restando a casa?»

Suggerisco all’autore della domanda nel sottotitolo di ipotizzare anche di smettere di mangiare, di riscaldarci e di muoverci per non  
uccidere e non consumare energia: un lockdown astinente, ovvero accompagnato da un digiuno perenne. D’altronde, dato che viviamo  
in  regime perenne  di  proprietà  “privata”,  possiamo estendere  il  “privato”  al  “privarsi”,  privandosi  dapprima dello  spazio  e  poi  
dell’alimentazione, oltre che di ogni altra forma di consumo di energia.
Al di là della battuta, l’articolo - che evidentemente nasce con lo scopo di recensire il libro di Tomás Maldonado, Reale e virtuale, 
Feltrinelli, Milano, ottobre 1992 -, è interessante per la riflessione sulla contrapposizione tra sensismo e materialismo che, sebbene non 
sia argomento di questo articolo, forse ci porta indirettamente a riflettere nuovamente sulla contrapposizione che Carlo Formenti evoca  
tra gnosticismo e cristianesimo nel suo libro Piccole Apocalissi del 1991.

PPINCHERAINCHERA A ANDREANDREA, ,     CCHEHE  BELLOBELLO  POTERSELOPOTERSELO  DIREDIRE  FACCIAFACCIA  AA  FACCIAFACCIA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 94-95, 23 . 94-95, 23 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992            
«11 città italiane sono ormai collegate con una rete telematica. E tra le possibilità del nuovo servizio c’è il videotelefono. Ecco  

come funziona, quanto costa e a chi serve».
«(…) A pochi mesi dal lancio negli Stati Uniti, infatti, sta per essere omologato anche in Italia il videotelefono per uso personale».

L’articolo ci fa sapere che già
«Nel 1964 la At&T (American Telephone and Telegraph) presentava a New York il Picture Phone301, un macchinoso apparecchio 

che poteva trasmettere non solo le telefonate ma anche immagini fisse in bianco e nero. Da allora in poi diverse volte era stato tentato  
il lancio della videotelefonia, ma la tecnologia ancora immatura aveva sempre frapposto ostacoli invalicabili».

Attualmente il problema principale è la bassa velocità di trasmissione dei dati:
«9.600 bit al secondo. E questo in condizioni particolari di collegamento, perché già connettere Canicattì a Borgosesia fa scendere i  

bit trasportati a non più di 2.400-4.800 al secondo».
Per risolvere il problema la Sip sta lanciando l’Isdn (Integrated Services Digital Network) che

«dallo scorso mese di giugno collega 11 città italiane, alle quali  altre si  aggiungeranno nei prossimi mesi,  per arrivare a una  
diffusione su larga scala entro il 1994 (…) L’accesso alla rete Isdn costa 400mila lire, lo scatto 127 lire. A partire dal 1994 le tariffe 
diventeranno ancora più attraenti: il prezzo della conversazione digitale allora sarà uguale a quello dell’analogica».

L’articolo riporta l’affermazione dell’amministratore delegato della Sip Antonio Zappi che dice:
«La rete Isdn, ha tutte le carte in regola per diventare la piattaforma tecnologica di base per le esigenze delle telecomunicazioni».

Nel frattempo però decollerà il web e la rete Isdn non sarà più sufficiente.

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     BBIBLIOTECAIBLIOTECA  DADA  TASCATASCA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 43. 43    , T, TEMPIEMPI M MODERNIODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 215. 215    , ,     25 25 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992            
«Arriva il primo libro elettronico portatile. Memorizza un’enciclopedia di dieci volumi».

TTHEHE E ECONOMISTCONOMIST, ,     HHOMELESSOMELESS  PERSONALPERSONAL, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 29 . 14, 29 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    
«Il settimanale economico inglese ha dedicato uno dei suoi editoriali recenti al personal computer senza casa. È un testo molto  

lucido, ispirato a realismo e pessimismo. Vale la lettura, per rifarsi la bocca dalle troppe profezie entusiastiche di questi anni».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     L’IL’INTELNTEL  RICOMINCIARICOMINCIA  DADA P PENTIUMENTIUM    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 29 . 14, 29 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992    
«Si chiama Pentium il nuovissimo microprocessore della Intel, destinato a fare da motore centrale ai computer degli anni ‘90».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLEE  NUOVENUOVE  SENSIBILITÀSENSIBILITÀ  DELLDELL’’IMMATERIALEIMMATERIALE: :  DALDAL      
VIDEOTEATROVIDEOTEATRO  ALLEALLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    , A, ARCHIVIORCHIVIO  LABORATORIOLABORATORIO  DD’A’ARTERTE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     30 30 OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]

All’incontro partecipano Pier Luigi Capucci, Carlo Infante, Alberto Rojas, Carla Vannucchi e Luigi Zanardi.
Il titolo dell’incontro ci aiuta a percepire quella che allora era una specifica tendenza del campo artistico (e non solo) a rendere 
“teatrale”  (sino  alla  dimensione  più  spettacolare)  l’utilizzo  delle  nuove  tecnologie  virtuali:  non vi  è  un  mutamento  di  rotta  dal  
videoteatro alle realtà virtuali, quanto una specifica linea di continuità.

301 In realtà la sua storia risale addirittura al 1927, come si può leggere su Riccio Gianluca,  Quando c’era Zoom 60 anni fa: storia del Picturephone, “Futuro 
Prossimo”, 24 febbraio 2021 https://www.futuroprossimo.it/2021/02/quando-cera-zoom-60-anni-fa-storia-del-picturephone/ .
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CCENTROENTRO F FELIXELIX G GUATTARIUATTARI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      DDELLAELLA  FELICITÀFELICITÀ  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  DELLADELLA  CATASTROFECATASTROFE    ,  “A/T,  “A/TRAVERSORAVERSO”,”,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, , FOGLIOFOGLIO  UNICOUNICO, , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     HACK-048-000L esterno

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  8,  .  8,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     HACK-049-021

AAMSTERDAMMSTERDAM C CULTURALULTURAL S STUDIESTUDIES (J (JEROENEROEN  VANVAN B BERGEIJKERGEIJK,  ,  VANVAN D DIJKIJK G GEKEEKE, K, KOCHOCH K KARELAREL, R, RAIJMAKERSAIJMAKERS B BASAS))     ( (AA      
CURACURA  DIDI))    , ,     TTHEHE N NEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES Z ZAPBOOKAPBOOK    , P, PARADISOARADISO, A, AMSTERDAMMSTERDAM, , OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NoCat]]

AALLEVALLEVA E ENRICONRICO [ [ETET  ALAL.], .],     DDALLEALLE  FORZEFORZE  AIAI  CODICICODICI    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

Un’interessante riflessione sulle trasformazioni della scienza di fronte ai nuovi mutamenti informatici, attraverso una raccolta di saggi di 
Enrico Alleva, Franco Carlini, Marcello Cini, Marco d’Eramo, Alfonso M. Iacono, François Jacob, Giorgio Parisi e Daniela Santucci.

MMALDONADOALDONADO T TOMÁSOMÁS    , ,     RREALEEALE  EE  VIRTUALEVIRTUALE    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*1]] [[NewCat]]

“T“TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 12-13, S. 12-13, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

D’AD’ARIARIA P PINAINA,  ,      FFLATLINELATLINE R ROMANCEOMANCE    ,  ,  ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA,  ,  NN. 12-13, . 12-13, SEZIONESEZIONE      PPIÙIÙ C CYBERYBER  CHECHE      
PPUNKUNK    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 23-28, . 23-28,     OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*2]] [[NewCat]]

Prima che esca a gennaio 1993 il suo libro per la Synergon, Pina D’Aria pubblica questo racconto su “TempOrali”.

NNICOLETTIICOLETTI M MARIOARIO, ,     EELETTRONICHELETTRONICHE  PSICHEDELICHEPSICHEDELICHE    , , ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 12-13, . 12-13, SEZIONESEZIONE      
PPIÙIÙ C CYBERYBER  CHECHE P PUNKUNK    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 29-32, . 29-32,     OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[*3]] [[NewCat]]

SSCALONECALONE F FRANCESCORANCESCO,  ,      RRICORDAREICORDARE    ,  ,  ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA,  ,  NN. 12-13, . 12-13, SEZIONESEZIONE      PPIÙIÙ C CYBERYBER  CHECHE      
PPUNKUNK    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 33-36, . 33-36, OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

MMAIELLOAIELLO F FRANCESCORANCESCO, ,     UUNONO    , , ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 12-13, . 12-13, SEZIONESEZIONE      PPIÙIÙ C CYBERYBER  CHECHE P PUNKUNK    ,,      
SSYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 37-47, . 37-47, OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

SSOMMARUGAOMMARUGA C CARLAARLA, ,     IILL  TEMPOTEMPO  DEIDEI  CYBEROCHICYBEROCHI    , , ININ “T “TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 12-13, . 12-13, SEZIONESEZIONE      PPIÙIÙ      
CCYBERYBER  CHECHE P PUNKUNK    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 48-54, . 48-54, OTTOBREOTTOBRE 1992 1992     [[NewCat]]

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     TTHEHE H HACKERACKER C CRACKDOWNRACKDOWN: L: LAWAW  ANAN    DD D DISORDERISORDER  ONON  THETHE E ELECTRONICLECTRONIC F FRONTIERRONTIER    , B, BANTAMANTAM B BOOKSOOKS,,      
NNEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  ,      1  1  NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]      [[TRADTRAD.  I.  ITT.  .      GGIROIRO  DIDI  VITEVITE  CONTROCONTRO  GLIGLI  HACKERHACKER    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1 , 1 OTTOBREOTTOBRE 1993] 1993]     HACK-016 e TOM-013-007_a_LIBRI

Sterling pubblica il libro che descrive in modo dettagliato l’operazione di repressione contro l’area degli hacker e della telematica  
alternativa statunitense definita Sun Devil, effettuata dalle forze dell’ordine americane nel 1990. Tale evento provocò in quell’anno e 
nei seguenti una grande campagna di proteste nell’area dei movimenti controculturali internazionali. 
La Shake Edizioni Underground ne pubblicherà la traduzione ad ottobre del 1993. In quel periodo in Italia ci si stava preparando a un 
evento del genere, e la pubblicazione della narrazione di Sterling anticipò con grande puntualità la repressione che sarebbe avvenuta  
nel nostro Paese dopo pochi mesi, a maggio del 1994 e a cui fu dato il nome di “Italian Crackdown”.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      5  5  NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1992_11_05_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_11_05_ecn_mi_harry_cleaver/ 
Nel “Bollettino” di “Ecn Milano” del 5 novembre 1992 sono presenti diversi file che illustrano le teorie marxiste sul lavoro di Harry 
Claver che, passando attraverso una rilettura dei Grundrisse, giungono a riflettere sul postfordismo e citano positivamente l’esistenza 
di reti come PeaceNet, EcoNet, Ecn e altre ancora, che vengono definite come

«una proliferante rete di reti informatiche quasi totalmente destinate sia alla sovversione dell’ordine costituito, sia alla costituzione 
di comunità autonome di persone pressapoco intellettuali, legate in maniera non gerarchica, rizomatica, solo dalla comunità dei propri  
desideri» (p. 6) ( https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/ ).

PPOLIOLI F FRANCESCORANCESCO, ,     UUMANOMANO  POSTPOST- - UMANOUMANO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*2]]
«L’immagine perturbante dell’uomo bionico in una mostra al Castello di Rivoli».

Recensione della mostra
«Post Human, curata da Jeffrey Deitch che rimarrà aperta fino al prossimo 22 novembre».

A nostro  parere  è  la  versione  “chic”  e  “dorata”  delle  nuove  riflessioni  sulle  mutazioni  antropologiche  del  corpo  nella  società  
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postmoderna e tecnologica.  Adatta per gli  artisti  di  regime che pullulano nelle stanze della mostra e,  in generale,  nel  “Palazzo” 
dell’arte. Una versione patinata, trendy e vendibile di un nuovo immaginario mutante, su cui operare le nuove speculazioni di mercato.
Di diverso avviso è, naturalmente, Deitch, di cui viene citato nell’articolo:

«L’informatica con la sua sempre più fitta realizzazione di realtà virtuali e la biotecnologia con lo straordinario potenziale insito  
nell’ingegneria genetica stanno per creare un nuovo ambiente (…). La combinazione di questi due sistemi tecnologici creerà non solo  
nuove forme di vita e nuovi canali di comunicazione, ma determinerà nuovi modi di percepire il  tempo e lo spazio e condurrà  
addirittura a nuove strutture di pensiero».

Mi perdonino i teorici di estetica e del post-human, ma queste sono per me solo un po’ di parole d’ordine correnti per dare lustro alle 
speculazioni dell’arte sulle “star” del momento, come Jeff Koons, che divengono gli interpreti del corpo mutevole e post-tecnologico.  
Un modo come un altro per sussumere un discorso che ha altre prospettive all’interno del solito paradigma estetico-speculativo.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     1992 S1992 SEMINARIOEMINARIO  SULLASULLA N NUOVAUOVA D DESTRAESTRA    , B, BOLOGNAOLOGNA, ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] 

FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-1992-seminario-nuova-destra.pdf https://archive.org/details/Ecn1992SeminarioNuovaDestra/mode/2up?view=theater   
Numero monografico “pirata” in cui sono riportati interventi tratti dal seminario sulla  Nuova destra e revisionismo storiografico - 
tenuto nel maggio 1992 all’Università di Bologna, a cura dei compagni del Centro di Comunicazione Antagonista di Bologna -, e altri 
materiali in appendice già pubblicati in precedenza.

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” R” ROBERTOOBERTO,  ,      HHIGHIGH S SPEEDPEED:  :  ILIL  NUOVONUOVO  MITOMITO  BELLICOBELLICO    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     1992 S1992 SEMINARIOEMINARIO  SULLASULLA N NUOVAUOVA D DESTRAESTRA    , B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 13-15, . 13-15,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*2]] FILE 

IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-1992-seminario-nuova-destra.pdf https://archive.org/details/Ecn1992SeminarioNuovaDestra/mode/2up?view=theater 
Un intervento di Bui che verrà criticato per il dare appoggio alle teorie del negazionismo. È, più o meno, l’inizio di quella deriva che  
sarà per Bui il Collettivo Transmaniacon (vedi http://storieinmovimento.org/2021/10/28/ciao-rudy-negazionismo-web/#_ednref13 ).

PPATERNÒATERNÒ C CRISTIANARISTIANA, ,     RRADIOCOMIXADIOCOMIX    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI,,     R ROMAOMA    , , PP. 20. 20    , ,     10 10 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Radiocomix (RadioUno 19:25). Nello spazio multicodice di Audiobox va in onda il primo dei quattro appuntamenti di Radiocomix 

ideati e diretti da Vanni De Simone (autore di un’antologia di poeti caraibici e di un romanzo cyberpunk) (...)».

RREGINAEGINA S SARAARA, ,     CCHIACCHIERIAMOHIACCHIERIAMO  COLCOL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SEZIONEEZIONE V VIVIIVIMMILANOILANO, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,      
11 N11 NOVEMBREOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]

«Nuove mode. Arriva la “Posta informatica”. Una rete di “personal” permette di scambiare informazioni o immagini ma anche di  
fare una semplice conversazione».

Continua su “Il Corriere della Sera” la promozione della rete di Bbs Fidonet, fornendo anche l’elenco di alcune Bbs presenti in Lombardia.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     MMUSICAUSICA  EE  TESTITESTI  INTERATTIVIINTERATTIVI  TRAMITETRAMITE  BANCABANCA  DATIDATI    , , PROGETTOPROGETTO  PERPER  LALA  MOSTRAMOSTRA A ARSRS T TECHNICAECHNICA      
((AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’ARTART  AUAU  DÉFIDÉFI  DESDES  TECHNOSCIENCESTECHNOSCIENCES    , , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELDEL M MINISTÈREINISTÈRE  DEDE L’ L’ÈDUCATIONÈDUCATION  NATIONALENATIONALE  ETET  DEDE  LALA      
CCULTUREULTURE, P, PAVILLONAVILLON T TUSQUETSUSQUETS, P, PARCARC  DEDE  LALA V VILLETTEILLETTE, P, PARIGIARIGI, ,     DALDAL      13 13 ALAL 14  14 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-012

Il progetto di brani musicali scritti  a più mani attraverso uno scambio di file operato tramite la Bbs  Hacker Art - che Tozzi sta 
ultimando e che, oltre ad essere già presente sulla sua Bbs, verrà pubblicato su Cd-Rom, libro e floppy disk a dicembre del 1992 -,  
viene proposto da Tozzi per la mostra organizzata da Ars Technica.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     AALLARMELLARME  COMPUTERCOMPUTER, ‘, ‘VIRUSVIRUS’ ’ ININ  AGGUATOAGGUATO    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE      CCRONACARONACA    , R, ROMAOMA, , PP. 19, 14 . 19, 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992            
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/11/14/allarme-computer-virus-in-agguato.html?ref=search 
Nuovo allarme virus lanciato da Claudio Gerino sulle pagine di “Repubblica” e, come al solito, la fonte è la solita agenzia Securitynet 
ed il suo responsabile, Fulvio Berghella.
Ecco qua il contenuto del nuovo allarme:

«Lo chiamano 855, per le dimensioni che occupa nelle memorie degli elaboratori, o 17 novembre, data della sua attivazione. È il 
nuovo incubo per gli esperti di sicurezza informatica, un “virus” dei computer dagli effetti devastanti - cancella irreparabilmente  
programmi e dati - che sta infestando, in questi giorni, centinaia di “personal” Ibm compatibili. L’allarme, a livello nazionale, è stato 
lanciato da SecurityNet, il network per la prevenzione dei computer crime a cui aderiscono oltre 200 aziende (la maggior parte del  
circuito bancario) in Italia. Paradossalmente, però, proprio gli aderenti a questa struttura di sicurezza sono i più protetti, visto che  
l’allerta è partito lo scorso 19 ottobre e che, da quella data, tutti i computers sono stati “ripuliti” (una sessantina di casi scoperti su 150  
controllati) (...)».

Si sta avvicinando l’ora di far passare in Parlamento la legge sui crimini informatici. Dovrà dunque ben essere sostenuta e giustificata  
dai media dell’industria.
Non è forse dunque un caso se tra le altre fonti di questo articolo vi è proprio colui che sta scrivendo tale legge (sebbene sarà poi  
firmata dal Ministro Conso), ovvero Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, presidente di Cassazione e responsabile del settore legislativo del  
ministero della Giustizia, il quale, ci dice Gerino,

«ha rivelato che le  cosche mafiose stanno assumendo centinaia  di  esperti  informatici  e  che sempre più quest’ultimi  vengono  
utilizzati per la gestione delle attività illegali della criminalità organizzata».
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GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     EENTRANTRA  OGGIOGGI  ININ  AZIONEAZIONE  ILIL  VIRUSVIRUS ‘17  ‘17 NOVEMBRENOVEMBRE’’    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE      CCRONACARONACA    , R, ROMAOMA,,      
PP. 22, 17 . 22, 17 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/11/17/entra-oggi-in-azione-il-virus.html?ref=search 

«L’allarme  è  per  oggi,  ma  il  “virus”  informatico  17  novembre ha  già  danneggiato  gravemente  centinaia  di  elaboratori. 
L’osservatorio di  SecurityNet, il network per la lotta al computer crime a cui fanno capo oltre 200 aziende (la maggior parte del  
circuito bancario) segnalava, ieri alle 16, ventuno casi di “infezione”. Un’altra dozzina di casi sono stati segnalati da aziende e privati  
alla redazione del mensile  Ultimobyte.  Una cifra record se si tiene conto che in tutto il  mese di settembre furono scoperte solo 
cinquanta “contaminazioni”. E oggi si teme che il “virus” colpisca diffusamente in tutta Italia».

Continua quella che sembra essere più una “narrazione” virale, che una reale minaccia informatica.

UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI S SALERNOALERNO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IV  CIV  CONVEGNOONVEGNO I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DEIDEI M MEDIAEDIA  EE  DELLADELLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      
“ARTMEDIA IV”“ARTMEDIA IV”    , C, CASINOASINO S SOCIALEOCIALE, T, TEATROEATRO V VERDIERDI, S, SALERNOALERNO, 19-21 , 19-21 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[Ev]]

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTVV, V, VIDEOIDEO, S, SPAZIPAZI M MEDIABILIEDIABILI    , S, SUPERVISIBILEUPERVISIBILE A ARTERTE-M-MEDIAEDIA-S-SOCIETÀOCIETÀ, I, ISTITUTOSTITUTO      
FFRANCESERANCESE  DIDI F FIRENZEIRENZE, ,     20 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     TOM-010-013

Tra i diversi soggetti, nell’iniziativa vengono inserite anche proiezioni video di “Cyberpunk” (si suppone sia la videorivista su Vhs di  
“Decoder”) e un intervento di Tommaso Tozzi (che presenta Hacker Art BBS).

MMONÈONÈ R RENATAENATA, ,     L’L’UOMOUOMO  CHECHE  VIVEVIVE  DUEDUE  VOLTEVOLTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     20 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Recensione del libro di  Myron W. Krueger,  Artificial Reality II, Addison-Wesley Publishing Company, Boston, Usa, 1991 (trad. It. 
Realtà artificiale, Addison-Wesley Italia Editoriale, Milano, febbraio 1992), in cui si cita anche la  Vpl di Lanier, ma soprattutto si 
parla del Videoplace di Krueger, intervistandone l’autore, e sfiorando in essa anche le tematiche della letteratura cyberpunk, così come 
le derive psichedeliche di Timothy Leary.
Dice Krueger nell’intervista:

«“Ho incontrato Timothy Leary. In questa analisi è molto superficiale. Lui prova dei programmi di realtà virtuale e dice che le  
immagini  che vede somigliano a quelle  prodotte sotto effetto di  allucinogeni.  Ma dimentica che in questo caso non c’è alcuna  
alterazione  fisica  e  neurologica.  Il  corpo  non  ne  viene  modificato.  L’esperienza  delle  droghe  psichedeliche  è  irrazionale  e  
incontrollabile. La realtà virtuale è razionale e programmata”».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     CCOMPUTEROMPUTER  VIRUSVIRUS, , UNAUNA  EPIDEMIAEPIDEMIA    , , ININ “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE      CCRONACARONACA    , R, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     21 21 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/11/21/computer-virus-una-epidemia.html?ref=search 
Continua la narrazione sul pericolo informatico che, ogni volta, sembra una novità, comunque peggiore di quelle precedenti:

«Quella provocata nel giorni scorsi dal “virus 855” è stata la prima vera “epidemia informatica” avvenuta in Italia. Lo ha affermato 
Fulvio Berghella, direttore centrale dell’Istinform e responsabile di SecurityNet, il servizio per la prevenzione dei crimini al computer. 
“È la prima volta - ha detto - che in Italia si può parlare di diffusione nazionale di un virus”. Fra i motivi dell’epidemia, la circolazione 
più facile per un virus “indigeno”. E a questo proposito Berghella ha detto che l’Italia è al quinto posto nel mondo fra i produttori di  
“virus”. Il 17 sera, ossia al termine del primo giorno di attivazione dell’855, il virus era stato scoperto da 79 aziende (rispetto ai 76 
casi rilevati nel ‘91 per tutti i virus individuati), “il 75 per cento delle quali - ha detto Berghella - ha evitato l’infezione e il 10 per  
cento di queste grazie alle notizie diffuse dalla stampa, mentre il 25 per cento ha subito danni”. Solo 17 aziende su 79, hanno visto  
‘saltare’  i  loro 200 personal  computer.  Controlli  sui  dischetti,  ha aggiunto,  hanno permesso di  frenare ulteriormente l’epidemia  
“poiché sono stati scoperti oltre mille floppy disk infettati che stavano per essere spediti”. Le città più colpite dall’855 sono state 
Roma e  Torino  e  gli  epicentri  dell’infezione  sono  stati  Piemonte  e  Lazio.  Ma l’epidemia  di  855,  secondo  stime  degli  esperti 
informatici, dovrebbe aver colpito almeno un migliaio di computer. Va detto che i 79 casi registrati da SecurityNet si riferiscono quasi 
tutti a aziende del circuito bancario. Poco si sa sul resto del parco-elaboratori esistente in Italia, ma se le banche sono quelle più  
protette, appare chiaro che fuori da questo circuito, il “virus” ha fatto notevoli danni. E nel cercare l’ 855 sono stati scoperti altri 
programmi-killer, alcuni assolutamente nuovi per l’Italia, altri che cominciano ad assumere il preoccupante “status” di epidemia».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     LLAA  CIBERNETICACIBERNETICA  DIDI Z ZEUSEUS    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 24 . 18, 24 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992    
«Intervista al fisico austriaco Heinz von Foester. Il ruolo dell’osservatore ha subito una vera rivoluzione. E la conseguenza per la  

scienza è la fine della certezza».

CCOYAUDOYAUD S SYLVIEYLVIE, ,     LLEE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  VIRTUALIVIRTUALI    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 24 . 18, 24 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992    
«Charles Grimsdale parla dei nuovi sistemi di simulazione».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS, S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS    , S, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, CSA C, CSA CONCHETTAONCHETTA 18 (COX 18), V 18 (COX 18), VIAIA C CONCHETTAONCHETTA 18, M 18, MILANOILANO, ,     27 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-015

Di seguito il programma degli eventi:
-  ore  18:00  Presentazione  dell’Enciclopedia  per  l’anno  duemila  raccolta  dei  volumi  1-4 di  “Decoder”  rivista  internazionale 
underground e della rivista “Derive e Approdi” alla libreria Feltrinelli di Via Manzoni 12, Milano-Torino;
- ore 21:30 incontro con Paolo Virno (“Luogo Comune”), Nanni Balestrini, Bruna Miorelli, Pink Ladies e altri;
- a seguire Fractal Party: concerto del gruppo Sigillum S e videoinstallazioni, frattali, technoesperience.
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LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     VVOGLIOSEOGLIOSE  VIRAGOVIRAGO  AMMAZZAMASCHIAMMAZZAMASCHI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     29 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Spazio anche all’aggettivo “cyberpunk” in questo articolo, in una breve e sporadica citazione a proposito del personaggio di Giuseppe 
Palumbo, Ophelia, nella rivista a fumetti “Cyborg”.

FFERTILIOERTILIO D DARIOARIO, ,     AALLARMELLARME  VIDEOGAMESVIDEOGAMES, , MANDANOMANDANO  ININ  TILTTILT    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     29 N29 NOVEMBREOVEMBRE 1992 1992     [[*2]]
«Dati sconcertanti dalla Gran Bretagna, l’utilizzo dei giochi elettronici può anche provocare crisi epilettiche. Tre milioni di ragazzi  

a rischio, e le istruzioni avvertono: “Se perdete conoscenza, consultate il medico”. Le case produttrici si tutelano e ammettono “solo 
uno o due casi noti”, ma i neuropsichiatri sono discordi; spetta ai genitori l’ultima decisione».

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     IINN I ITALIATALIA  HANNOHANNO  UNUN  MERCATOMERCATO  DADA 200  200 MILIARDIMILIARDI, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, 29 N. 15, 29 NOVEMBREOVEMBRE 1992 1992            

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     NNELLAELLA  FINZIONEFINZIONE  PUOIPUOI  UCCIDEREUCCIDERE  CHICHI  VUOIVUOI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     29 N29 NOVEMBREOVEMBRE 1992 1992     [[*3]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      SSENZAENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ L LEVIEVI C CORRADOORRADO,  ,      MMEDIALISMIEDIALISMI -  L -  LOO  SPAZIOSPAZIO  TRATRA  RICERCARICERCA  EE      
RIFERIMENTORIFERIMENTO  TEORICOTEORICO    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN. 170, M. 170, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-009 e TOM-010-010_a

Nell’articolo viene pubblicata un’immagine di Tozzi che vuole essere una metafora della sua idea: un floppy disk sulla cui etichetta è  
stata cancellata la scritta “Project” e sostituita dalla scritta “Da usare”. L’idea che Tozzi vuole trasmettere è di smettere di riempire le  
mostre con “progetti” artistici più o meno spettacolari e di limitarsi a fornire alle persone dei contenitori vuoti da riempire con ciò che  
vogliono loro. Nel caso dell’immagine è un floppy disk, ma il riferimento di fatto è alla Bbs  Hacker Art come luogo/dispositivo a 
disposizione degli utenti, ma più in generale all’idea dei centri sociali come luoghi da autogestire da parte di tutti coloro che vogliono 
partecipare  alla  loro  occupazione.  Storicamente  parlando  è  l’idea  dell’autogestione  della  “Comune”  francese,  dei  progetti  di 
mutualismo ottocenteschi, ma andando ancora più indietro è l’idea del pensiero millenarista di tipo comunitario. Niente di nuovo 
dunque, ma un obiettivo ancora da conquistare nel presente.

MMARCHIOROARCHIORO R ROBERTOOBERTO, Z, ZANOTTIANOTTI A ALESSANDRALESSANDRA ( (UNUN’’IDEAIDEA  EE  AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      AAGENDAGENDA F FURIOSAURIOSA - D - DIECIIECI  ANNIANNI  DIDI      
AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  SOVVERSIVASOVVERSIVA    ,  A,  AMENMEN THX  1138/L THX  1138/LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI,  M,  MILANOILANO-T-TORINOORINO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-011_b_LIBRI

L’Agenda Furiosa è uno splendido e immenso lavoro di catalogazione di materiali dell’area delle autogestioni/autoproduzioni e dei  
movimenti  antagonisti  italiani,  principalmente  anarchici  e  punk,  ma  che  si  estendono  a  toccare  anche  le  nuove  forme dell’uso  
alternativo delle tecnologie. Nel frontespizio e nella pagina del 1 giugno gli autori dichiarano che il  lavoro è stato sviluppato in  
conseguenza all’uscita del libro di Tommaso Tozzi, Opposizioni ‘80 (di cui loro stessi erano gli editori).

LLAFACEAFACE A ADAMODAMO (V (VALERIOALERIO/L/LAFACEAFACE)/D)/DAA-D-DAA,  ,      AAUTOGESTIONEUTOGESTIONE  PARTEPARTE II II    ,  ,  ININ M MARCHIOROARCHIORO R ROBERTOOBERTO,  Z,  ZANOTTIANOTTI      
AALESSANDRALESSANDRA ( (UNUN’’IDEAIDEA  EE  AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     AAGENDAGENDA F FURIOSAURIOSA - D - DIECIIECI  ANNIANNI  DIDI  AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE      
SOVVERSIVASOVVERSIVA    , A, AMENMEN THX 1138/L THX 1138/LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI, M, MILANOILANO-T-TORINOORINO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     TOM-010-011_b_LIBRI

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO,  ,      CCENTROENTRO  AUTOGESTITOAUTOGESTITO  DIDI  VIAVIA C CONCHETTAONCHETTA 18   18  AA M MILANOILANO  NELNEL  QUARTIEREQUARTIERE T TICINESEICINESE,,      
“C“COXOX 18”  18” VIENEVIENE  OCCUPATOOCCUPATO  NELNEL ‘88  ‘88 SGOMBERATOSGOMBERATO  ALLALL’’INIZIOINIZIO  DELDEL 1989  1989 RIOCCUPATORIOCCUPATO  NELLNELL’’OTTOBREOTTOBRE  DELDEL 89  89 DOPODOPO  UNUN      
ALTROALTRO  VIOLENTISSIMOVIOLENTISSIMO  SGOMBEROSGOMBERO    , , ININ M MARCHIOROARCHIORO R ROBERTOOBERTO, Z, ZANOTTIANOTTI A ALESSANDRALESSANDRA ( (UNUN’’IDEAIDEA  EE  AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],.],      
AAGENDAGENDA F FURIOSAURIOSA - D - DIECIIECI  ANNIANNI  DIDI  AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  SOVVERSIVASOVVERSIVA    , A, AMENMEN THX 1138/L THX 1138/LAA L LEGAEGA  DEIDEI      
FFURIOSIURIOSI, M, MILANOILANO-T-TORINOORINO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*2]] TOM-010-011_b_LIBRI

Marco “Philopat” Galliani descrive a tinte fosche la storia del centro sociale in cui ha sede la rivista “Decoder” di cui lui è uno dei  
fondatori, sottolineando come nel presente, attraverso la tecnologia riesca a sfuggire al controllo e alla repressione e ad ampliare la sua  
influenza nel territorio.

PPANTEREANTERE  MODERNEMODERNE    ,  ,  ININ M MARCHIOROARCHIORO R ROBERTOOBERTO,  Z,  ZANOTTIANOTTI A ALESSANDRALESSANDRA ( (UNUN’’IDEAIDEA  EE  AA  CURACURA  DIDI)  [)  [ETET  ALAL.],  .],      AAGENDAGENDA      
FFURIOSAURIOSA - D - DIECIIECI  ANNIANNI  DIDI  AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  SOVVERSIVASOVVERSIVA    , A, AMENMEN THX 1138/L THX 1138/LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI,,      
MMILANOILANO-T-TORINOORINO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*3]] TOM-010-011_b_LIBRI

Nella pagina dell’Agenda Furiosa relativa al giorno 4 novembre viene descritto il contenuto di un volantino che contiene una grafica 
chiaramente ripresa da un numero di “Decoder” e/o dall’Antologia Cyberpunk di Raffaele Scelsi. Si legge nella sua descrizione:

«Volantino rubato/rappato da William Gibson - dedicato a tutti i compagni del movimento studentesco del ‘90»
proseguendo poi con asserzioni che richiamano sia il movimento studentesco della Pantera del 1990, sia l’area dell’antagonismo in rete.

PPERER  UNUN  DIBATTITODIBATTITO  SULLASULLA R RETEETE    , , TRATTOTRATTO  DADA      U-BU-BAHNAHN    , , RIPRODOTTORIPRODOTTO  ININ M MARCHIOROARCHIORO R ROBERTOOBERTO, Z, ZANOTTIANOTTI A ALESSANDRALESSANDRA      
((UNUN’’IDEAIDEA  EE  AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     AAGENDAGENDA F FURIOSAURIOSA - D - DIECIIECI  ANNIANNI  DIDI  AUTOPRODUZIONIAUTOPRODUZIONI  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  SOVVERSIVASOVVERSIVA    ,,      
AAMENMEN THX 1138/L THX 1138/LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI, M, MILANOILANO-T-TORINOORINO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     TOM-010-011_b_LIBRI

È la riproduzione di una parte dell’articolo Rete Informatica Alternativa di Raffaele Scelsi che era stato pubblicato nel 1990 sul n. 5 di “Decoder”.
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“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

GGABOSABOS O OTTOTTO, ,     NNOTEOTE  COMICSCOMICS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 0,. 0,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      RRUNUN    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,  . 1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP. 1,. 1,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO,  N,  NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO,  ,      FFONDAZIONEONDAZIONE B BABELEABELE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 2-17, . 2-17, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

OOLIVIERILIVIERI J JACOPOACOPO, ,     IIGORGOR I IGUANAGUANA, ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 18-19, . 18-19, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKINGACKING  NEWSNEWS    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,  . 1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 20, . 20,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*4]] FUM-001-008

NNERIERI L LUCAUCA,  ,      CCYBERYBER  SABOTAGESABOTAGE.  I.  ILL  DELITTODELITTO  PERFETTOPERFETTO  NONNON  ESISTEESISTE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 20-21, . 20-21, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  FURETTOFURETTO  ELETTRONICOELETTRONICO.  H. HACKERACKER  STORYSTORY:  :  PRIMOPRIMO  EPISODIOEPISODIO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,.  1,      
SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 21, . 21,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*5]] FUM-001-008

LLAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO,  ,      CCINEMAINEMA  VIRTUALEVIRTUALE.  P.  PROFUGHIROFUGHI  INFORMATICIINFORMATICI  AA L LOSOS A ANGELESNGELES:  :  LALA C CALIFORNIAALIFORNIA  DELLEDELLE  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALIVIRTUALI. I. INTERVISTANTERVISTA  ALAL  VIDEOARTISTAVIDEOARTISTA  DEDE “I “ILL  TAGLIAERBETAGLIAERBE””    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO      
SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 22-23, . 22-23, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      SSPETTACOLOPETTACOLO  EE  SCIENZASCIENZA. P. PROGETTIROGETTI  EE  SPERANZESPERANZE  DIDI  NUOVENUOVE  VISIONIVISIONI    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,. 1,      
SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 24-25, . 24-25, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     PPSICOPATIESICOPATIE  DELLADELLA  TRANSIZIONETRANSIZIONE  COMUNICATIVACOMUNICATIVA. T. TRASFORMAZIONIRASFORMAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  EE  MENTEMENTE  SOCIALESOCIALE    ,,      
ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*6]] FUM-001-008

BBARBIERIARBIERI D DANIELEANIELE,  ,      EECOLOGIACOLOGIA  DEIDEI  FUTURIFUTURI.  C.  COMEOME  ALLEVAREALLEVARE  II  NOSTRINOSTRI  PROGENITORIPROGENITORI  SINSIN  DALLADALLA  GESTAZIONEGESTAZIONE    ,  ,  ININ      
“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 26-27, . 26-27, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     FUM-001-008

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, P, PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      RRAMARROAMARRO: S: SECONDAECONDA  PELLEPELLE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,  . 1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
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DDALLALL’A’AGNOLGNOL P PIEROIERO,  ,      SSOO  LONGLONG  BABYBABY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  .  1,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  T,  TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,,      
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BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO,  ,      NNETWORKETWORK  ALTERNATIVOALTERNATIVO  TRATRA  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ B BRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO, P, PACODAACODA      
PPIERFRANCESCOIERFRANCESCO, S, SOLAROOLARO A ALBALBA, ,     PPOSSEOSSE I ITALIANETALIANE    , , EDIZIONIEDIZIONI T TOSCAOSCA, F, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*8]] TOM-009-000_b_LIBRI

Il saggio di Branzaglia è abbastanza ricco di informazioni, più o meno recuperate dai libri e articoli usciti fino a quel momento, oltre  
che  da  interviste  fatte  agli  autori  delle  stesse.  Viene  citata  la  rete  Fidonet ed  altre  reti,  ma  sembra  non  esservi  una  chiara 
consapevolezza,  non  solo  tecnologica,  di  cosa  siano  le  Bbs  che  la  compongono.  L’autore,  non  provenendo  dal  mondo 
dell’antagonismo ed essendo forse più interessato a questioni stilistiche e formali, sembra forse mancare di incisività sui contenuti di  
fondo dell’antagonismo e delle reti telematiche alternative, oltre che sulla complessità delle relative storie. In ogni caso, nel panorama 
generale, il saggio mantiene un suo equilibrio e coerenza; sul piano della ricerca è fedele a quanto circola a livello editoriale nei  
principali centri di distribuzione, ma, sul piano degli effetti, alimenta il successo dei soliti noti senza incentivare un reale immaginario 
comunitario, di antagonismo e sovversione ai processi in corso.

WWATERWORTHATERWORTH J JOHNOHN A.,  A.,     MMULTIMEDIAULTIMEDIA -  - TECNOLOGIATECNOLOGIA  EE  APPLICAZIONIAPPLICAZIONI    , M, MUZZIOUZZIO, P, PADOVAADOVA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[NewCat]]

CCHIESAHIESA G GUIDOUIDO, ,     CCINEMAINEMA  EE  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  TRATRA  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE  MUTAZIONIMUTAZIONI    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 9, P. 9, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI      
AAPACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 58-59, . 58-59,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*9]] [[NewCat]]

Breve dossier sul cinema cyberpunk in questo ed i prossimi due articoli.

GGANDINIANDINI L LEONARDOEONARDO, ,     IINN  PRINCIPIOPRINCIPIO  ERAERA  ILIL  CORPOCORPO    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 9, P. 9, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP..      
59-60, 59-60,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*10]] [[NewCat]]

CCENSIENSI R RINALDOINALDO,  ,      GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  9,  P.  9,  PAVIAAVIA,  E,  EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE,  R,  ROMAOMA,  ,  PP.  60,.  60,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*11]] [[NewCat]]

BBARONIARONI V VITTOREITTORE, ,     CCIRCUITIIRCUITI. I. ILL  LIBROLIBRO  LIBERATOLIBERATO: : INCONTROINCONTRO  CONCON M MARCELLOARCELLO B BARAGHINIARAGHINI    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 9,. 9,      
PPAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 80, . 80, NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[NewCat]]

Si ripercorre la storia della casa editrice  Stampa Alternativa, dalla sua fondazione da parte di Marcello Baraghini nel 1971, fino ai 
giorni nostri con la collana  Millelire, in cui, pubblicherà anche materiali sulle culture cyberpunk, sebbene, naturalmente, non se ne 
parli ancora nell’articolo.

AARDESIRDESI L LUCIANOUCIANO,  ,      IILL  MITOMITO  DELDEL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. L. LAA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE N NORDORD-S-SUDUD    , M, MOLISVOLISV  EDIZIONIEDIZIONI  ASSOCIATEASSOCIATE,,      
RROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1992 1992     [[*12]] [[NewCat]]

Un interessante panoramica degli attuali sviluppi dei sistemi di telecomunicazione. Tra le tante cose possibili, ne cito solamente due.  
Quella a pagina 101:

«(…) La disparità e le dipendenze Nord-Sud si è dunque spostata. Se prima le reti della comunicazione passavano necessariamente  
attraverso i nodi collocati nelle capitali dei grandi imperi coloniali, oggi la tecnologia ha reso possibile la comunicazione tra tutti i  
punti della terra. Ma i nodi sussistono e sono i sistemi dei satelliti. L’Intelsat garantisce, almeno in parte, un accesso equilibrato a 
questa risorsa, tuttavia lo sviluppo dei sistemi privati e la concentrazione del know how tecnologico in un numero ristretto di paesi e  
di grandi imprese (senza contare il mercato dei sistemi di lancio dei satelliti) portano ad una nuova dipendenza. In ogni caso bisogna  
guardarsi  dalle  estrapolazioni  affrettate:  ancora oggi  la  maggior parte delle  comunicazioni  telefoniche Inter-africane via satellite 
passano attraverso stazioni terrestri situate in Europa (“Afrique industrie”, n. 51, novembre 1989) (…)».

Cito anche le conclusioni del libro a pp. 316-319:
«(…) Malgrado tutti gli strumenti per comunicare, lo scambio tra individui, gruppi, comunità e popoli non potrà essere sempre  

diretto. La mediazione dei mezzi di comunicazione di massa sarà comunque inevitabile e necessaria. È bene riflettere su questo  
processo di mediazione per il ruolo che occupa nella comunicazione internazionale. 

Va riconosciuto, in primo luogo, che non esiste strumento giuridico che possa, di per sé, garantire obiettività, partecipazione,  
reciproco  vantaggio.  Un  elemento  importante  è  l’educazione  per  portare  il  consumatore  passivo  di  questa  mediazione  alla  
partecipazione consapevole. Concetti come quelli di “partecipazione popolare”, cui pure mira l’educazione, rischiano di essere astratti  
se non è garantita in tutte le istituzioni, a cominciare naturalmente da quella scolastica. 

I media “alternativi” trovano nel processo educativo il loro ruolo, ma non come sostituti, come spesso vengono pensati in un’ottica  
minoritaria e quindi elitaria. Sono invece strumenti complementari, a condizione che escano dal ghetto dove si autoconfinano e siano 
disponibili ad un maggiore confronto e allo scambio, non verticistico. Possono essere mezzi di dialogo che renderebbero più facile la  
comprensione e la comunicazione tra popoli e culture diverse. Possono costituire, insomma, una sorta di “educazione permanente alla  
comunicazione”, che forma un pubblico attivo e più esigente, attento ai “valori d’uso” dello scambio. Il nord si appropria del meglio 
della cultura del Sud (musica e danza ad esempio), per esportarvi i suoi prodotti più scadenti, meno utili allo sviluppo di quelle società  
(Unesco, Many voices, one world. Towards a new more just and more efficient world information and communication order , Kogan 
Page, London/Unipub, New York/Unesco, Paris, 1980 [Trad. It.  Comunicazione e società oggi e domani. Il rapporto MacBride sui 
problemi della comunicazione nel mondo, Eri, Torino, p. 236, 1982])».

«“Perché gli individui possono essere cittadini responsabili nella comunità a livello locale, nazionale e internazionale, è necessario che  
siano adeguatamente informati e che abbiano sufficienti elementi per formulare giudizi aggettivi e scegliere una linea di condotta” (Unesco, 
Many voices,  one  world.  Towards  a  new more  just  and  more  efficient  world  information  and communication  order ,  Kogan Page, 
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London/Unipub, New York/Unesco, Paris, 1980 [Trad. It. Comunicazione e società oggi e domani. Il rapporto MacBride sui problemi della 
comunicazione nel mondo, Eri, Torino, p. 227, 1982]). Ma questa informazione adeguata non potrà essere tale fintantoché non ci saranno 
cittadini responsabili in grado di esigerla. E in questa circolarità della comunicazione che sta, in fondo, la sua assoluta necessità. 

Affinché gli individui possano diventare cittadini del mondo è indispensabile che la comunicazione riconosca nuovi soggetti di diritto, come i  
popoli o la comunità fondata su un nuovo progetto di libertà (Ardesi Luciano, Autodeterminazione dal concetto di popolo al concetto di comunità, in 
Fondazione Internazionale Basso,  Popoli, minoranze e stato-nazione, atti delle giornate biennali di studio in onore di Lelio Basso, Roma, 4-7 
dicembre 1991, Fondazione Internazionale Lelio Basso Roma, 1991). Anche per la ricchezza-comunicazione è necessaria una giustizia distributiva 
non solo per singoli consumatori ma per insiemi coerenti. Le conseguenze dell’attuale ingiustizia distributiva e della mancanza di “interdipendenza” 
che ne deriva, sono la guerra, gli odî, i razzismi. Tra le cause di questi fenomeni vi è sempre una strozzatura nella comunicazione.

La libertà di comunicazione, e le libertà in generale, presuppongono una pluralità di mezzi e di soggetti. Non sono le tecnologie, di  
per sé, a fare del mondo il villaggio della democrazia, ma è quest’ultima a trasformare le tecnologie in strumenti di libertà. Il processo  
è, nella realtà, circolare. Da dove cominciare dunque? 

Se con questo lavoro ho inteso dimostrare l’inconsistenza del villaggio globale, ciò non significa che questo concetto vada respinto  
in blocco. Gli va riconosciuto che, accanto ad una erronea rappresentazione della realtà, esprime anche un progetto, una speranza.

Certo McLuhan non è il  primo a vedere nella comunicazione la speranza dell’umanità, e i  sogni possono nascere da desideri  
inconfessabili. La società della comunicazione non è esente da finalità ideologiche e politiche, a dispetto del certificato di morte  
rilasciato all’ideologia da alcuni suoi cultori (Bell Daniel, The end of ideology, The Free Press, New York, Usa, 1962). La corrente di 
pensiero che vi si rifà non è del tutto omogenea (Lyon David, The information society: issues and illusions, Polity Press, Cambridge, 
Usa, 1988 [Trad. It. La società dell’informazione, Il Mulino, Bologna, 1991]; Mattelart Armand, La communication-monde. Histoire 
des ideés et des stratégies,  La Découverte, Paris, Francia, 1992), ma ciò che accomuna le diverse visioni e la cancellazione dei  
soggetti della trasformazione a favore della tecnologia. È facile intuire che questa trasposizione nasconde l’idea che a condurre le sorti 
del villaggio globale siano le forze - non dichiarate - che usano e strutturano la tecnologia a livello mondiale.

Accanto a questi,  vi  sono tuttavia elementi  che possono essere apprezzati.  I  cultori  del  villaggio respingono infatti  la visione 
apocalittica  (Eco  Umberto,  Apocalittici  e  integrati,  Bompiani,  Milano,  1964)  dell’avvento  dei  mass  media.  La  società  della 
comunicazione che prende forma dopo due guerre mondiali e anche il tentativo di rispondere alle barbarie di quei conflitti (Breton  
Philippe,  Proulx  Serge,  L’explosion de  la  communication.  La naissance d’une nouvelle  idéologie,  La  Découverte/Boréal,  Paris, 
Montreal, Francia/Canada, 1989). Si intravede la possibilità di costituire una società migliore e la speranza di emancipazione pur nel  
relativo caos che questi mezzi portano con sé (Vattimo Gianni, La società trasparente, Garzanti, Milano, 1989). 

Certo ogni mito ha in sé gli elementi del sacro, ed è da respingere ogni tendenza a sacralizzare la tecnologia elettronica. Come  
alcuni  autori  mettono  in  evidenza,  si  è  di  fronte  a  un  vero  e  proprio  culto  dell’informazione  (Roszak  Theodore,  The  cult  of 
information. The folklore of computers and the true art of thinking, Lutterworth Press, 1986 [ried. Paladin, London, 1988]) e l’idolo è 
il silicio (Shallis Michael,  The silicon idol, Oxford University Press, Oxford, Uk, 1984). Questo culto è abilmente alimentato da 
coloro che, in nome della tecnologia e del progresso, mirano non già a un futuro migliore per la società, ma unicamente al loro  
interesse facendo leva sul timore diffuso nella cultura occidentale di non essere al passo con i tempi.

Tuttavia nella costruzione del loro mito, i fautori del villaggio globale, in fondo, evocano un ritorno alle origini, a un’età d’oro che  
del resto sembra precedere ogni innovazione (Eliade, Mith and realty, Harper and Row, New York/Evanston 1963 [Trad. It. Mito e 
realtà, Borla, Torino, 1966, ried. Borla, Roma, p. 216, 1985]). 

McLuhan  afferma  che  grazie  all’elettricità  ristabiliamo  ovunque  rapporti  personali  diretti,  come  nel  più  piccolo  dei  villaggi 
(McLuhan Marshall,  Understanding media, Mc Graw-Hill, New York 1964 [Trad. It.  Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, 
Milano, 1967, ried. Garzanti, Milano, p. 279, 1986]). È l’idea del ritorno alla dimensione comunitaria, organicista della società, è la 
ricerca nel passato felice di una possibile utopia per il futuro.

Di questa utopia, di questa immaginazione noi tutti abbiamo bisogno per dare nuove reali possibilità al diritto di comunicare, a  
cominciare dal ripensamento dei soggetti di questa trasformazione utopica. Ma ogni utopia, da Tommaso Moro in poi, ha le sue radici  
in una severa critica della realtà esistente. È proprio ciò che mi sono sforzato di fare».

D’AD’AURIAURIA M MARCOARCO,  M,  MARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      PPRENDIRENDI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  PERPER  FAREFARE  LALA  PACEPACE    ,  “A,  “AVVENIMENTIVVENIMENTI..      
SSETTIMANALEETTIMANALE  DELLDELL’A’ALTRITALIALTRITALIA    ”, L”, LIBERAIBERA  INFORMAZIONEINFORMAZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 56-60, . 56-60,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]

L’articolo è un’accurata descrizione dell’esistente forum telematico denominato Peacelink che viene ospitato da una sessantina di bbs 
della rete Fidonet. Oltre ad esso vengono descritte alcune reti internazionali esistenti, tra cui PeaceNet, EcoNet, GreenNet ed altre ancora.
In un glossario interno all’articolo, alla voce “Cyberpunk”, si accenna all’esistenza dell’omonimo forum di messaggi, ora chiuso. Si 
annuncia anche la sua prossima riapertura con il nome Cybernet, cosa che di fatto avverrà a metà gennaio 1993, quando nascerà la rete 
telematica di Bbs denominata Cybernet.
Entro breve il forum Peacelink si trasformerà in una rete telematica indipendente di Bbs pacifiste denominata Peacelink.

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     LLADRIADRI  DIDI  VIDEOCASSETTEVIDEOCASSETTE, , ATTENTIATTENTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 37, 3 D. 37, 3 DICEMBREICEMBRE 1992 1992            
«Allarme pirateria. Jack Valenti, leader dell'industria cinematografica americana, avverte l’Italia: “L’illegalità dilaga”».
«“Leggi inadeguate al boom dei falsari”. Produttori e distributori: “Perdite record”. Tra le vittime Benigni e la Disney. Verdone:  

“Fregoli scippò i Lumière”. La proposta del ministro Boniver».

DDORFLESORFLES G GILLOILLO, ,     UUNONO  SPAZIOSPAZIO  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ  EPPUREEPPURE  SEMBRASEMBRA  VEROVERO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 32, . 32,     4 D4 DICEMBREICEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Libri. La realtà virtuale in arrivo punto con tutti i suoi rischi, secondo Tomás Maldonado».

Recensione del libro di Tomás Maldonado, Reale e virtuale, Feltrinelli, Milano, ottobre 1992, in cui si critica il paragone tra droghe 
come l’Lsd e le realtà virtuali.
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LLABORATORIOABORATORIO  DELLDELL’A’AGIREGIRE C COMUNICATIVOOMUNICATIVO (P (PADOVAADOVA, 12-11-92), , 12-11-92),     LLOO  SCENARIOSCENARIO  DELDEL  CAOSCAOS  EE  DELLADELLA  SCHIZOFRENIASCHIZOFRENIA    , , ININ      
EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 8-23, 5  . 8-23, 5  DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FILE IMMAGINI: ECN 

MILANO/1992_12_05_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_12_05_ecn_mi/ 

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      UUNANA  TRIPLETTATRIPLETTA  ININ  RETERETE.  U.  UNN  NETWORKNETWORK  TELEMATICOTELEMATICO,  ,  UNAUNA  RIVISTARIVISTA,  ,  UNUN’’AGENZIAAGENZIA  STAMPASTAMPA..      
L’L’ESPERIENZAESPERIENZA E ECNCN, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]] RITAGLI-002-033

«Il nome è ambizioso -  European counter network, Ecn -come gli obiettivi,  costruire una rete multimediale che permetta una 
comunicazione orizzontale tra tutti i “nodi” della rete. (…) Ecn non vuoi dire solo una rete telematica, ma anche un’agenzia di stampa 
via etere - la Aira - e la rivista “Zero Network”. (…) Così la rete telematica è lo spazio virtuale in cui possono incontrarsi e scambiarsi 
informazioni gruppi, esperienze di vita associativa che altrimenti non troverebbero spazio sulla carta stampata. Ma diventa anche il  
luogo a cui attinge informazioni il “consorzio” di radio cresciuto intorno al cuore di Ecn, la padovana Radio Sherwood. Alla rivista, 
che nel mese di gennaio diventerà quindicinale. è assegnato, invece, il compito di una messa a fuoco teorica dei temi che costituiscono 
l’“attualità” degli altri due media. La rete telematica copre tutta l’Europa - ci sono nodi in Germania, Francia, Svezia - e alcuni gruppi  
universitari statunitensi non hanno disdegnato l’uso di  Ecn per inviare documenti, analisi e riflessioni su ciò che agita la sinistra 
diffusa americana - interessanti sono stati, nel recente passato, gli interventi di Harry Cleaver sulla rivolta di Los Angeles e sulla  
discussione attorno alla problematica del lavoro immateriale.

Per collegarsi alla rete è semplice, basta disporre di un computer, un software di trasmissione, un modem e i numeri di telefono  
utili; i nodi principali sono a Torino (011/830404), Padova (049/8756112), Milano (02/2840243), Roma (06/4469102).

Il  nodo  centrale  della  rete  è  Radio  Sherwood di  Padova,  una  delle  più  antiche  radio  libere  dell’etere  italiano,  Emittente  di 
“movimento”, Radio Sherwood ha incominciato a fare i primi, timidi passi nell’informatica con la diffusione di massa dei computer  
personali, cercando di mantenere salde le sue radici di “strumento del movimento”. Una scelta difficile e rischiosa, per l’informalità  
che permeava, e che caratterizza tutt’ora, la redazione centrale.

Ma l’essere stata una radio alternativa alla comunicazione dominante ha permesso a  Radio Sherwood di mantenere un rapporto 
privilegiato con chi “produce” informazioni sulle iniziative relative alle tossicodipendenze, agli immigrati; o, più semplicemente, con  
chi partecipa a una lotta operaia locale e la vuol far conoscere altrove. Per far questo, la radio, hanno pensato i redattori, è ormai uno  
strumento limitato, rendendo il passaggio all’informatica obbligato. Così, chi si collega alla rete telematica diventa automaticamente  
parte integrante di una redazione, per quanto si tratti sempre di una redazione virtuale.

Nell’esperienza della rete Ecn rimbalza la tematica del cyberpunk e delle discussioni sulla merce informazione che coinvolgono una 
parte della nuova sinistra. E echi di quella discussione si possono trovare sia nei messaggi lasciati nella mailbox - la casella postale  
della  rete  telematica  da  un singolo  utente  -  che  nelle  trasmissioni  del  consorzio  formato dalle  sette  radio  che  hanno dato  vita  
all’agenzia di stampa. L’Ecn, a differenza di altre reti telematiche indipendenti - per esempio, la Cyberpunk, che ha trovato ospitalità 
nella  Bbs  [rete,  N.d.R.]  Fidonet -  non  vuol  offrire  solo  uno  spazio,  ma  vede  nell’uso  di  questa  tecnologia  uno  strumento  di 
comunicazione per impedire la frammentazione e l’isolamento delle esperienze di “autorganizzazione sociale”.

L’adesione al marxismo critico degli anni ‘70 è stato il trampolino di lancio per addentrarsi nel terreno della comunicazione sociale  
e  privilegiarlo  come  parametro  per  interpretare  le  trasformazioni  produttive  che  hanno  segnato  tutti  gli  anni  Ottanta.  La 
comunicazione, è ribadito più volte, è insieme una merce, ma anche informazione su ciò che si muove conflittualmente nella società.  
Per arrivare ad affermare che la comunicazione e il lavoro, in questo modello di sviluppo capitalistico, coincidono.

Nel numero zero della rivista “Zero Network” è scritto che “la riappropriazione dell’agire comunicativo” è un fattore indispensabile  
per anticipare le linee di tendenza dello sviluppo capitalistico. Ma è anche una forma peculiare di azione politica: la partecipazione  
alla rete telematica “dobbiamo poterla pensare come agire anche per quanto riguarda le iniziative, il dibattito, il nostro modo di  
relazionarci, coordinarci, organizzarci”, si legge sempre nel numero zero di “Zero Network”.

Non si tratta solo di ottimizzare le risorse di cui si dispone, ma significa occupare uno spazio vitale per garantire una continuità  
politica alle forme di vita che hanno trovato nella ristrutturazione capitalistica l’humus per crescere e svilupparsi. I redattori di Radio 
Sherwood non nascondono anche il progetto che la rete multimediale possa trasformarsi in un lavoro per chi vi partecipa. Già da 
adesso le informazioni che si depositano nella rete telematica possono essere vendute senza che perdano la loro peculiarità conflittuale  
rispetto allo “status quo”.

Appuntamento quindi su  Ecn, in attesa del prossimo numero di “Zero Network”, che continuerà a scavare sotto la mutata realtà 
sociale degli  Stati  uniti  o come l’intifada ha cambiato il  volto del  Medio oriente.  Senza dimenticare il  fenomeno dei  naziskin,  
interpretato attraverso il pensiero mitico di Tolkien».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     DDOSSIEROSSIER. N. NEONAZISMOEONAZISMO  ININ E EUROPAUROPA    , M, MILANOILANO, 10 , 10 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992              
FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1992_12_10_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1992_12_10_ecn_mi_neonazismo/ 

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  HACKERHACKER  DIDI  TROPPOTROPPO, “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Realtà virtuali. Arrivano i francesi: la Thomson licenzia Jaron Lanier, fondatore della Vpl, la prima azienda di realtà virtuali».

Riportiamo per intero l’articolo di Carlini, che, come al solito, ci illumina sui “retroscena” dei tanti paroloni che hanno accompagnato  
il divenire delle tecnologie di realtà virtuale in quegli anni, con un’attenzione particolare alla storia di Jaron Lanier:

«Di tutte le aziende che si sono buttate sulla “realtà virtuale”, la  Vpl Research Inc. di Foster City in California è la più famosa. 
Perché è stata la prima e perché dai suoi laboratori sono venuti il Dataglove (ovvero il guanto munito di sensori, che trasmette a un 
computer i movimenti della mano e quei movimenti possono essere visti dentro un mondo artificiale) e il Datasuit (l’intera tuta che 
riveste il corpo del viaggiatore nei mondi virtuali).

Nel momento di massima popolarità di questi nuovi oggetti, la Vpl si è trovata però in difficoltà di cassa e il suo maggiore creditore, 
il colosso francese dell’elettronica Thomson, ha ottenuto a risarcimento, una ventina di preziosi brevetti della Vpl. Non solo. Secondo 
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quanto afferma il “Wall Street Journal”, la Thomson ha licenziato l’intero gruppo dirigente, buttando fuori della porta anche il geniale 
fondatore e chairman della Vpl, Jaron Lanier.

Fisico massiccio, barba rossa, capelli lunghi, camicione a scacchi, il trentatreenne Lanier sembra il prototipo dell’hacker californiano.  
La sua casa è piena dei più strani ed esotici (ed elettronici) strumenti musicali, almeno 300: ricordano la sua origine di musicista, che non 
ha mai rinnegato. Venne in California dal New Mexico nel 1981, su di un’auto scassatissima, abbandonata da un tossicodipendente: 
“praticamente non aveva pavimento, occorreva un cacciavite per accenderla e su una portiera c’erano dei buchi di pallottola”, ricorda.

Il primo successo - e i primi soldi - gli vennero da un videogioco inventato per l’Atari. Si chiamava  Moondust, che vuol dire 
“polvere di luna”. Ma il laboratorio di ricerca della Atari allora era un vulcano di idee e fu qui che Lanier cominciò a dar corpo alle 
sue fantasie più spinte. Prima fra tutte quella di inventare un linguaggio di programmazione veramente intuitivo, senza comandi o 
istruzioni astruse. Lo chiamò Mandala ed era basato essenzialmente sul linguaggio visivo e grafico. Quei simboli grafici stravaganti  
(cubetti di ghiaccio, uccellini) gli valsero nel 1984 la copertina della famosa rivista “Scientific American” e fu allora che nacque il  
nome Vpl. La redazione della rivista, infatti, gli telefonò per chiedergli come si chiamasse la sua azienda e Jaron lo inventò lì sul  
momento, giusto per non fare cattiva figura: Vpl Research. Non esisteva, ma suonava bene.

Il corpo umano, uno strumento.
Il guanto però, non è un’invenzione di Lanier, bensì del suo compagno di avventura, Thomas Zimmerman. Si incontrarono a un 

seminario dedicato a computer e musica. Thomas aveva realizzato il suo primo prototipo di guanto inseguendo l’idea di trasformare il  
corpo umano in uno strumento musicale. I sensori immersi nella pelle del guanto trasmettevano i movimenti a un computer e questo li  
inviava, opportunamente codificati, a un sintetizzatore elettronico. Era una sorta di “chitarra nell’aria”.

Da allora, otto anni fa, fu un susseguirsi di successi per la piccola azienda situata lungo la 101, la strada che percorre la California da  
nord a sud. Arrivò come presidente geniale francese, Jean-Jacques Grimaud, arrivarono diversi investitori di capitali, tra cui la francese  
Thomson Avionics (quella che oggi si è ripresa i suoi soldi, con gli interessi). Giunsero soprattutto i primi contratti: quelli di ricerca con 
l’Ames Research Center della Nasa e quelli per il mercato del videodivertimento, con la Nintendo. Oggi il PowerGlove della Nintendo 
viene venduto per soli 99 dollari (contro gli 8.800 del più preciso  DataGlove), ma funziona quel tanto che basta per comandare i 
videogiochi con la mano; oltre a tutto è privo di fili e comunica a ultrasuoni con il computer, perciò è particolarmente usabile.

Dalle ricerche sviluppate con la  Nasa vennero anche i primi modelli commerciali della maschera o del casco, che consentono 
un’immersione più totale nei mondi artificiali: anziché guardare sul monitor, la visione arriva direttamente negli occhiali, in modo 
stereoscopico. Così il mondo reale circostante è tagliato completamente fuori e la virtualità è più totale.

Il guaio, per lo scamiciato Lanier, è che a questo punto la VR, la virtual reality, è divenuta una cosa seria. Mentre i giornali (e  
persino i filosofi) si occupano bigottamente della nuova droga, del nuovo Lsd (si pensi che Lanier addirittura è astemio), le grandi  
aziende hanno visto in questa disciplina buone possibilità di affari seri. Nel campo dell’addestramento (di piloti, controllori di volo,  
gestori di centrali nucleari), ad esempio, o in quello dell’educazione. Ma anche nella progettazione assistita dal calcolatore: qui la 
notissima  Autodesk, che produce il famoso software di progettazione grafica  Autocad, sta da tempo investendo risorse e uomini. 
Oppure nel settore della chimica-farmaceutica, dove molti laboratori universitari stanno realizzando mondi virtuali in cui prendere in  
mano (sempre virtualmente, s’intende) una molecola complessa e manipolarla fino a trovare il composto chimico giusto per un certo  
recettore del nostro organismo.

Un manager della   Hewlett  .
Un diluvio di ricerche insomma, alcune delle quali diventeranno famose, cioè prodotti di massa, venduti a milioni di copie. Altre  

produrranno sistemi raffinatissimi di ricerca, fabbricati in pochissimi esemplari, ognuno dei quali costosissimi. In questa situazione si  
restringevano, inevitabilmente, gli spazi per gli hackers fantasiosi alla Lanier. Lui stesso se ne era reso ben conto nei mesi scorsi e  
aveva deciso di correre ai ripari arruolando e mettendo nel ruolo di chief executive un manager sperimentato, Walt Fischer: veniva  
dalla Hewlett Packard, con i suoi candidi capelli e la cravatta sempre a posto. Per sé Lanier aveva conservato il ruolo di presidente  
(chairman). L’idea era di fare della  Vpl non semplicemente una casa fornitrice di guanti e caschi (di componenti), ma un’azienda 
sistemistica, capace di vendere soluzioni virtuali integrate.

“Finora abbiamo venduto milioni di dollari di materiale hobbystico - ha dichiarato recentemente alla rivista “Business Week” - ora  
la transizione è verso una vera azienda”.

Troppo tardi tuttavia. I debiti incalzavano, mentre la produzione era in ritardo e non riusciva più a far fronte agli ordini. Thomson a quel 
punto ha deciso di dare il colpo finale e di impadronirsi dei brevetti e della guida societaria. Lanier è fuori, esattamente come altri hackers  
“visionari” sono stati espulsi dalle loro aziende, una volta che queste si erano fatte troppo grandi e troppo complesse. Per tutti il ricordo va a 
Steve Jobs della Apple, che venne preso a calci da John Sculley, il manager che lui stesso aveva chiamato per fare della Apple un’azienda seria.

La Thomson è la stessa azienda francese che di recente ha ottenuto un congruo e anomalo rifinanziamento delle sue attività nei chips da 
parte  del  governo italiano (attraverso l’Enea).  Attività  peraltro che svolge quasi  tutte  a  Singapore.  È la  stessa  società  che,  insieme 
all’olandese Philips, ha fatto un lobbismo ai limiti dell'indecoroso in favore della sua televisione ad alta definizione, che è più scadente di  
quella americana, ma assai protetta dai governi d’Europa. Insomma, la Vpl Research non poteva finire in mani peggiori. Tanto più che i venti 
brevetti così conquistati appaiono uno scarso patrimonio in un campo come la virtual reality dove la tecnologia divampa da un giorno all’altro.

L’artificiale dal ludico al business.
C’è chi pensa che la realtà virtuale sia la naturale estensione dell’informatica e della scienza dei computer. Tale ad esempio è la tesi  

sostenuta da “Golem” (una preziosa newsletter sull’educazione, i computer, l’intelligenza artificiale), da Domenico Parisi, direttore  
dell’Istituto di Psicologia del  Consiglio Nazionale delle Ricerche.  Vista così,  la “virtuality” esce dal mistico-psichedelico in cui 
l’hanno voluta confinare molti giornali per assumere lo stato di una sotto-disciplina con piena dignità.

Quello  che  rende  diverso  un  sistema di  realtà  virtuale  da  un  “vecchio”  programma di  simulazione  attraverso  il  computer  è  
l’interattività spinta, fino all’immersione. Non per caso un sinonimo sovente utilizzato è quello di “telepresenza”.

La storia raccontata qui a fianco segnala proprio questo passaggio dal ludico al business: nel mondo del cyberpunk irrompono le  
grandi aziende, facendo cadere ogni residua apparenza di trasgressione. Del resto le prime a interessarsi seriamente di realtà virtuali  
sono state, non per caso, le aziende aereospaziali e quelle militari. Per gli hackers inventivi e originali non sembrano restare molte  
alternative: o rintanarsi in una sottonicchia dove continuare a inseguire i propri sogni di libertà, o mettersi giacca e cravatta».
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AARTIFICIALERTIFICIALE  COMECOME  LALA  VITAVITA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 16 . 14, 16 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992    
«Lo scienziato modesto apprende dall’evoluzione e la ripropone mettendola al lavoro nei computer».

Carlini descrive l’aumentato interesse in campo scientifico verso gli aspetti “biologici” della natura, rispetto a quelli fisici. Questo in  
particolar modo attraverso l’avanzare del nuovo paradigma della “vita artificiale” che si distingue dalla strada battuta dalla ricerca nel  
campo  dell’“intelligenza  artificiale”.  Carlini  cita  dapprima  due  libri  appena  pubblicati:  Alleva  [Et  Al.],  Dalle  forze  ai  codici, 
ManifestoLibri, Roma, 1992 e l’ultimo numero della rivista “Sistemi Intelligenti”, Il Mulino, agosto 1992. 
In seguito, Carlini si avvale della definizione che di essa ne da

«Christopher Langton, uno dei maggiori esponenti di questa giovanissima disciplina. Dunque “la vita artificiale non è altro che 
l’approccio sintetico alla biologia: invece di smontare gli esseri viventi, la vita artificiale cerca di metterli assieme”.

Lo studioso di artificial life, aggiunge Langton,
a) simula il processo dell’evoluzione.
b) lo fa usando il computer.
c) studia tutto quello che emerge da tale processo, anche quando non abbia un corrispettivo nel mondo naturale.
La presenza della parola “artificiale” fa venire in mente un’altra disciplina, l’Intelligenza Artificiale, ma la somiglianza è solo 

apparente, anzi Vita e Intelligenza Artificiale “entrano in rotta di collisione”, come avverte il fascicolo del Mulino. Infatti entrambe  
mirano a riprodurre dei comportamenti intelligenti tipici degli esseri viventi; entrambe lo fanno utilizzando degli elaboratori. Ma nel  
caso dell’intelligenza artificiale il computer è il modello stesso della mente e “l’intelligenza è manipolazione di simboli, basata su  
regole  e  procedure esplicite  di  tipo logico-linguistico”.  In  altre  parole  è  un approccio dall’alto  in  basso.  Lì  sta  il  suo limite:  i  
comportamenti intelligenti sono enormemente complessi e per riprodurli adeguatamente occorre una moltitudine di regole e di leggi,  
capaci di prevedere tutte le circostanze concrete.

L’approccio degli studiosi della Vita Artificiale è opposto: dal basso verso l’alto, nella convinzione che “non necessariamente i  
comportamenti complessi hanno radici complesse”. Anzi, prestazioni molto furbe possono scaturire -  emergere - dall’azione -  in 
parallelo - di una molteplicità di agenti, ognuno dei quali segue regole semplici e di tipo locale. (…) Il tutto è maggiore della somma  
delle parti, ma non presuppone l’esistenza di strutture superiori: Per capire i fenomeni intelligenti non occorre pensare alla mente  
come qualcosa di separato dal cervello, non c'è bisogno di un dualismo tra mente e corpo, come Cartesio invece pensava».

In seguito Carlini passa a descrivere il meccanismo di calcolo di tipo bottom to top tipico delle reti neurali e il suo relativo approccio 
di calcolo in parallelo e di autoapprendimento nello sviluppo della rete stessa. Descrive gli “operatori genetici” di John Holland e, 
attraverso le parole di Langton, il programma Tierra di Tom Ray:

«Come ricorda Langton, “Ray, per formazione biologo tropicale, ha osservato l’emergere di intere ecologie di specie di programmi 
che interagiscono. Inoltre ha potuto identificare molti fenomeni a lui familiari dai suoi studi sulle comunità ecologiche reali, Come  
l'esclusione competitiva, l’emergere di parassiti, predatori, iper-parassiti, relazioni simbiotiche, socialità, imbroglioni e così via”. La  
cosa più stupefacente è l’emergere della cooperazione: un insieme di individui diversi che agiscono in sintonia, può riuscire dove un  
individuo fallirebbe: è una legge di natura, che il laboratorio della vita artificiale illumina di una nuova luce».

Insomma, Carlini, parlandoci delle nuove frontiere dello studio della scienza attraverso il calcolatore, cerca di presentarci un nuovo  
volto della scienza più umano e meno freddo, meno razionale, più olistico e più cooperativo.

PPARISIARISI G GIORGIOIORGIO, ,     LLAA  ROULETTEROULETTE  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 16 . 14, 16 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992    
«L’incontro tra fisica e biologia comporta un cambiamento di ottica sia per il fisico che per il biologo. Da un lato il fisico tende più  

a curarsi di principi generali (per esempio cerca di capire come un sistema che rassomiglia solo vagamente al batterio Escherichia  
Coli si possa considerare vivente) mentre il biologo rimane attaccato all’esistente (vuole capire la vera Escherichia Coli, non un 
sistema ipotetico...). La tradizione semplificata dice della fisica - concentrarsi su alcuni aspetti, trascurandone altri anche essenziali  
(Galileo fondò la Meccanica trascurando l’attrito: immaginatevi come sarebbe un mondo privo di attrito!) - si scontra con la tradizione 
biologica di studiare il vivente com’è e non come potrebbe essere (…). Un sistema vivente non è fatto in maniera completamente  
casuale, ma non è nemmeno progettato a tavolino: gli esseri viventi si sono evoluti mediante un processo di mutazione casuale e di  
successiva selezione (…) La metafora del calcolatore sembra insufficiente (…) L’introduzione di tecniche probabilistiche nello studio 
della materia vivente è cruciale, se la metafora del calcolatore non è una buona descrizione e l’esistenza di una componente casuale è  
essenziale. Il dibattito è appena cominciato».

BBANGONEANGONE G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     AAVIAZIONEVIAZIONE  CIVILECIVILE  EE  FATTOREFATTORE  UMANOUMANO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 16 . 14, 16 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992    
«L’evoluzione della tecnologia nell’aviazione civile pone delicatissimi problemi di controllo agli equipaggi. Ne parla un libro del  

comandante ad Alberto Pellegrino - Trappole nel cielo - uscito in questi giorni».
(…) «L’automazione comporta problemi nuovi»
(…) «Il libro è aggiornatissimo e non mancano episodi di cronaca recente, come l’incidente di Zurigo, che è stato sepolto in un 

rimpallo di accuse che certamente ha disorientato il lettore impedendogli di comprendere le vere cause del disastro. In genere accade 
sempre così, perché purtroppo quando le commissioni di inchiesta emettono il loro verdetto i mass media hanno operato una specie di  
rimozione. La materia è poi talmente tecnica che si presta a facili manipolazioni per chi ha interessi in gioco».

CCYBERSURFYBERSURF  AA R ROMAOMA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     17 17 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-018
«Due giornate cyberpunk a Roma. È l’iniziativa organizzata da alcuni studenti della seconda università romana di Tor Vergata, che  

prevede installazioni cyberpunk, proiezioni di video, performance. Il primo appuntamento è per domani mattina all’università di Tor  
Vergata, presso la Palazzina Sogene (…), con la proiezione del film Tetsuo,  Videodrome e Terminator. L’appuntamento cyberpunk 
riprende alle 15:00 con un seminario che prevede la partecipazione di Franco “Bifo” Berardi, Benedetto Vecchi del “Manifesto” e  
Gianni Giannoli dell’università Tor Vergata. Dalle 19:00 a notte fonda party galattico con installazioni di Tommaso Tozzi, Miko  

1081                          Torna all’Indice



19921992

Somma e Massimo Contrasto dei  Giovanotti Mondani Meccanici.  E poi performance di Sciatto e Liberati. Oltre le installazioni, 
durante il party sono previste anche la presenza dei Sound System, una mostra video, collegamenti alla rete cyberpunk è una trash tv 
interattiva. Sabato mattina ripresa con la proiezione di Split, Total Recall e Blade Runner. Infine nel pomeriggio seminario con Raf 
Valvola e Gomma della rivista “Decoder”, Primo Moroni e Alberto Piccinini del “Manifesto”».

Vedi il programma più dettagliato nel prossimo articolo su tale manifestazione.

CCHIGIHIGI G GIUSEPPEIUSEPPE ( (CATALOGOCATALOGO  AA  CURACURA  DIDI),  ),      AALPELPE A ADRIADRIA C CINEMAINEMA    ,  ,  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI S SALVATOREALVATORE      
AAMBROSINOMBROSINO,  G,  GABRIELLAABRIELLA G GABRIELLIABRIELLI,  M,  MINISTEROINISTERO  DELDEL T TURISMOURISMO  EE  DELLODELLO S SPETTACOLOPETTACOLO,  R,  REGIONEEGIONE A AUTONOMAUTONOMA      
FFRIULIRIULI-V-VENEZIAENEZIA G GIULIAIULIA, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI T TRIESTERIESTE, C, COMUNEOMUNE  DIDI T TRIESTERIESTE, A, AZIENDAZIENDA R REGIONALEEGIONALE  PERPER  LALA P PROMOZIONEROMOZIONE      
TTURISTICAURISTICA,  D,  DIRETTOREIRETTORE A ARTISTICORTISTICO  DEGLIDEGLI      IINCONTRINCONTRI I INTERNAZIONALINTERNAZIONALI  DIDI A ALPELPE A ADRIADRIA C CINEMAINEMA      AANNANNA M MARIAARIA      
PPERCAVASSIERCAVASSI, M, MULTIMEDIAULTIMEDIA, T, TRIESTERIESTE, ,     DALDAL 18  18 DICEMBREDICEMBRE 1992  1992 ALAL      17 17 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-010-020_a_LIBRI

All’interno della sezione  Videorama viene presentato il video  I Want! realizzato al computer da Tommaso Tozzi, che contiene un 
messaggio telematico di denuncia critica che scorre durante tutta la lunghezza del video.

CCOLLETTIVOOLLETTIVO  STUDENTISTUDENTI  DELLADELLA S SECONDAECONDA U UNIVERSITÀNIVERSITÀ  ROMANAROMANA  DIDI T TOROR V VERGATAERGATA ( (AA  CURACURA  DIDI))    ,  C,  CYBERYBER S SURFURF - -      
IINCONTRINCONTRI  NEURONICINEURONICI  ININ  SPAZISPAZI  INQUINATIINQUINATI  SULLSULL’’ONDAONDA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE//MUTAZIONEMUTAZIONE    ,  P,  PALAZZINAALAZZINA S SOGENEOGENE,,      
UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI T TOROR V VERGATAERGATA, R, ROMAOMA, ,     18 18 EE      19 19 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]] TOM-010-019

La manifestazione, organizzata da un collettivo di studenti della seconda università romana di Tor Vergata vicino all’area della futura Bbs 
Avana di Roma e del centro sociale occupato Forte Prenestino (tra cui Andrea Natella), prevede un programma molto ricco di eventi:
Venerdì 18 dicembre 1992
- Mattina: rassegna film di fantascienza (tra cui Tetsuo, Videodrome e Terminator);
- Pomeriggio, ore 15:00 seminario con la partecipazione di: Franco “Bifo” Berardi di “A/Traverso” (Psicopatologia dell’economia 
mentalizzata), Benedetto Vecchi di “Il Manifesto”302, Gianni Giannoli, Enzo Modugno, Tommaso Tozzi (Hacker art); dimostrazioni: 
collegamenti via MoDem con alcune Bbs in Italia303, TV interattiva;
- Sera: Sciatto (Urlo di caccia), Sound System (One Love Hi Pawa ai controlli), performance video di Paolo Liberati (Video Mandala);
- Installazioni: Massimo Contrasto (RealeScritturaReale, su sistema “Mandala System” fornito da GMM); Tommaso Tozzi (Punto di 
scrittura interattivo), Miko Somma.
Sabato 19 dicembre 1992
- Mattina: installazioni e rassegna film di fantascienza (tra cui Split, Total Recall e Blade Runner);
-  Pomeriggio, ore 15:00 seminario con la partecipazione di:  Raffaele “Raf Valvola” Scelsi della redazione di “Decoder” (Nuova 
frontiera elettronica, No copyright, Capitale monopolistico), Ermanno “Gomma” Guarneri della redazione di “Decoder” (Nomadismo 
psichico), Primo Moroni della libreria Calusca, Alberto Piccinini di “Il Manifesto”304.
All’interno degli  spazi  della  manifestazione viene inoltre  organizzata  una riunione a  porte  chiuse  a  cui  partecipano tra  gli  altri  
Ermanno “Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, Gianni “uvLSI” Mezza (futuro sysop di Decoder Bbs di Milano), Andrea 
Sannucci (sysop di  Senza Confine Bbs di  Macerata),  Luc Pac (tramite messaggio,  sysop di  Bit Against  Empire BBS di Trento), 
Tommaso Tozzi (sysop di  Hacker Art Bbs di Firenze), Maurizio “Graffio” Mazzoneschi (sysop della futura  Avana BBS di Roma), 
Massimo (sysop di  Sidanet),  Mimmo “Captain Swing” Nocera (sysop della  futura Bbs di  Siena),  Gianni  (Forte  Prenestino),  F. 
Zingarelli (Forte Prenestino), Marco “Il Duca” (Roma) e altri, in cui vengono pianificati gli obbiettivi e i dettagli tecnici per la nascita  
della rete telematica alternativa Cybernet, che di fatto partirà a gennaio del 1993.

AAMENTAMENTA D DANIELAANIELA,,     V VIAIA  COMPUTERCOMPUTER  NASCENASCE  ILIL C CYBERPUNKYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     19 19 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]

La rete Cybernet non è ancora partita, ma sta giungendo la notizia dei suoi preparativi e questo articolo partecipa a scaldare i motori,  
citando però l’oramai defunta area Cyberpunk nella rete Fidonet (l’area Cyberpunk continuava ad esistere come forum in alcune Bbs 
non ancora però collegate tra loro in una propria rete indipendente).

«Basta un computer e un modem per trasformarsi in un cyberpunk. Ci si collega al nodo telematico romano e si entra in contatto 
con la rete nazionale per scambiarsi messaggi e notizie che difficilmente trovano spazio sui media. La “ Cyberpunk area” è esplosa lo 
scorso anno ma oggi è una realtà praticata anche nella nostra città. Dove? Nei centri sociali che di notte popolano le vie telematiche».

L’articolo prova a fare una panoramica della telematica di movimento. 
Di seguito alcune delle cose che vengono descritte:

«A livello nazionale c’è il giornale “Zero network”, stampato a Padova e reperibile, però, soltanto per abbonamento. A Roma si  
trovano le fanzine della “Kontagio” ed il periodico “Nessuna dipendenza” realizzato all’interno di  Forte Prenestino, ma non sono 
sufficientemente distribuiti. Le poche radio rimaste a dar voce al circuito alternativo (Radio Onda Rossa è una di queste) spesso non 
arrivano oltre i confini del quartiere.

È stato, dunque, necessario inventarsi una rete differente da quelle istituzionali o ufficiali per “invadere i territori nemici”. Sull’onda  
del pirataggio telefonico (il “phone phreaking”) nascono gli “hackers” che, servendosi del computer, entrano nelle banche dati o nei  
cervelli elettronici di grandi società per creare scompiglio e rubare notizie. I cyberpunk, il cui “credo” venne teorizzato nella Festa  

302 Non risulta nel programma ma viene descritto nell’articolo su “Il Manifesto”.
303 Tra gli altri vi partecipa anche Andrea Sannucci, il sysop della Bbs Senza Confine di Macerata che è il primo nodo della futura rete telematica alternativa Cybernet.
304 Non risulta nel programma ma viene descritto nell’articolo su “Il Manifesto”.
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Galattica degli  “hackers” svoltasi  ad Amsterdam nell’89, operano ad un livello superiore.  Nel senso che usano il  computer per  
comunicare piuttosto che per “fare casino” tout-court.

La Cyberpunk Area, collegata con la rete Fidonet, è una rete telematica nazionale305, a cui può accedere chiunque abbia un pc ed un 
modem, strutturata attraverso delle caselle  postali  elettroniche dove si  lasciano si  leggono messaggi  personali  oppure notizie di 
interesse comune. (…) “Questi nodi - come spiega Raffaele scelsi della cooperativa  Shake edizioni - fanno capo ad un’idea molto 
generale, quella cioè di avere un’informazione orizzontale, non controllata da un organismo che seleziona o censura”. I nodi sono tutti  
collegati tra loro e formano l’architettura della rete. I cyberpunk, benché non siano clandestini, fanno paura. Perfino Andreotti disse  
che “i gruppi eversivi hanno una nuova arma: il coordinamento delle diverse cellule corre sul filo del computer”. 

Sul secondo numero di “Nessuna dipendenza”306 i principi della rete cyber vengono meglio chiariti: “La gestione dell’informazione 
sarà sempre più un punto centrale per mantenere il controllo sociale… È necessario rivendicare il libero scambio dell’informazione 
come elemento essenziale delle libertà fondamentali dell’uomo… cosicché chiunque possa fare informazione invece che subirla…”.

Il Forte Prenestino ha creato al suo interno uno spazio per gli appassionati di “cyber industrial nights”. Ogni mercoledì sera, dalle  
22:30 in poi, è possibile usufruire del computer del centro sociale per “popolare le vie clandestine dell’occupazione”. Anche al Cip  
Alessandrino di via delle Ciliege sono attivi modem e pc. Il progetto dei cyber rimane quello di creare una rete universale, una sorta di  
“villaggio telematico globale”, parafrasando McLuhan, che sia in grado di coinvolgere più soggetti possibili».

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     AAHH, , SUDAMERICASUDAMERICA  SUDAMERICASUDAMERICA, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     20 20 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Di nuovo l’aggettivo “cyberpunk” usato questa volta per definire un aspetto del disegno a fumetti di Enrique Breccia.

“T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,  3, NN. 11, B. 11, BENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, ,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*1]] TOM-010-023 e TOM-010-024_BIG

Il numero della rivista “Titolo”, prevalentemente orientato sul tema del rapporto tra arte e politica, contiene, tra gli altri, un saggio di 
Teresa Macrì su Tommaso Tozzi. Inoltre la copertina e la quarta di copertina sono realizzate da Tozzi, con un’immagine realizzata nel  
1992 in cui vi è sovrapposto uno dei messaggi telematici pubblicati da Tozzi nel suo libro Conferenze Telematiche Interattive del 1992 
con subject Tecnologia e politica ed il cui testo contiene la seguente frase:

«Vi prego di fornirmi un parere sui concetti riportati nel testo che segue: “La tecnologia si muove più veloce delle leggi. Tutte le  
nuove tecnologie sono aree fuorilegge. Tutte le nuove tecnologie di comunicazione sono dinamite politica”».

BBONOMIONOMI G GIORGIOIORGIO, ,     EEDITORIALEDITORIALE    , , ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,  3, NN. 11, B. 11, BENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, , PPPP. 3-4, . 3-4,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*2]] 

TOM-010-023 e TOM-010-024_BIG

L’editoriale della rivista, centrato sul tema del rapporto tra arte e politica, riporta al suo interno due immagini di Tommaso Tozzi. La 
prima, di aprile 1989 e con titolo  Presentazione del Videotel con collegamenti in tempo reale dalla galleria, mostra l’immagine del 
Videotel che Tozzi fece installare per una settimana durante la sua mostra personale alla galleria Studio Oggetto di Milano; la seconda, del 
1984 e con titolo Azione urbana su un muro a Firenze, mostra il graffito che Tozzi fece sul lato della facciata della chiesa di Piazza S. 
Spirito a Firenze, in cui una sorta di super-eroe tiene in una mano un’accetta e nell’altra un computer. Nell’editoriale Bonomi afferma:

«un  quadro  di  Cucchi  ci  piace,  e  molto,  però  non  ci  interessa più  di  quanto  non  lo  faccia  un  quadro  di  Caravaggio  (che, 
evidentemente ci piace e ci interessa, ma storicamente), un’opera di Tozzi, il giovane artista che ha disegnato la copertina di questo  
numero, può anche non piacerci (ma ci piace) ma ci interessa moltissimo, proprio perché la sua ricerca estetica è tutta calata nella  
contemporaneità (nei contenuti e nei mezzi)».

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE (G. P.  M (G. P.  MUTOIDUTOID),  ),      AARTERTE  EE  POLITICAPOLITICA  OGGIOGGI    ,  ,  ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,   3,  NN.  11,  B.  11,  BENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE,,      
PPERUGIAERUGIA, , PPPP. 5-11, . 5-11,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*3]] TOM-010-023 e TOM-010-024_BIG

L’articolo, firmato “G. P. Mutoid”, ma il cui autore è presumibilmente Gabriele Perretta, affrontando il tema del rapporto tra arte e  
politica, nelle innumerevoli citazioni che vi riporta cita diverse realtà dell’area del cyberpunk italiano - come “Decoder” e la Shake  
edizioni, Daniele Brolli e le riviste “Cyborg” e “Alphaville”, oltre all’Hacker Art BBS di Tommaso Tozzi -, e internazionale.
Mentre apprezziamo il contenuto generale dell’articolo, non ne condividiamo alcuni passaggi in cui l’autore afferma che la radice del  
cyberpunk sia situazionista, così come l’aver mescolato alcuni artisti che realmente associano alla loro ricerca estetica un discorso  
politico, come, solo per fare due esempi tra gli altri, Giacomo Verde e Roberto Costantino, con alcuni, tra i vari citati, che si limitano a  
una  ricerca  linguistica,  o  meramente  visuale,  in  cui  il  dato  politico,  a  nostro  avviso,  non interessa  realmente,  ma serve  solo  a  
guadagnare visibilità nel sistema dell’arte contemporanea.

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,  3, NN. 11, B. 11, BENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, , PPPP. 12-15, . 12-15,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*4]] 

TOM-010-023 e TOM-010-024_BIG

Nell’articolo la Macrì afferma:
«in un’intervista di Vittore Baroni307, Tommaso Tozzi dichiara: “L’intento è proprio di far cadere tutti questi stereotipi del fare arte  

tradizionale, oltre all’unicità del valore dell’opera che vengono meno, c’è la totale apertura del luogo dove andare a trovare l’arte, ci si 
può mettere in contatto anche restando a casa propria. La mia idea di opera d’arte è appunto quella di creare un’entità che metta in  
contatto più realtà, individui o cose. Non un oggetto statico da contemplare, ma un’azione che dia la possibilità di interagire”.

305 Non è una rete vera e propria, ma solo una sorta di forum messaggi, N.d.R..
306 Vedi http://www.archiviomovimenti.org/fondo.asp?ID=7 , N.d.R..
307 Vittore Baroni, Hacker Art: incontro con Tommaso Tozzi, in “Rumore”, n. 4, Pavia, Edizioni Apache, Roma, giugno 1992, N.d.R..
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(…) In uno scenario artistico ghettizzato e alienato la “digitazione interattiva” di Tozzi sembra essere l’unica scappatoia possibile  
verso  una  comunicazione  planetaria.  E  antagonista.  (…) l’intento  principale  è  quello  di  connettere,  intrecciare,  collegare  realtà 
subculturali, dissidenti, sommerse, extralinguistiche per ricomporre una rete antagonista, un villaggio globale del dissenso».

Nell’articolo la Macrì descrive diverse opere artistiche di Tozzi - sottolineandone la dimensione antagonista -, oltre ad alcune realtà e  
reti antagoniste italiane.

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA,  ,      DDETOURNEMENTSETOURNEMENTS  REALTÀREALTÀ  EE  PRATICHEPRATICHE  DEVIANTIDEVIANTI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,   3,  NN. 11,. 11,      
BBENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, , PPPP. 28-31, . 28-31, INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     TOM-010-023 e TOM-010-024_BIG

Commentando le rivolte avvenute il 30 aprile 1992 a Los Angeles in occasione del
«verdetto assolutorio per i poliziotti bianchi che avevano massacrato Rodney King»,

la Macrì descrive le culture Hip Hop, ricollegandole da una parte al fenomeno del graffitismo e dall’altra alla cultura cyberpunk.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE (G.  P.  M (G.  P.  MUTOIDUTOID),  ),      DDECODERECODER  EE  BUSHIDOBUSHIDO  MODERNOMODERNO    ,  ,  ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,   3,  NN.11,  B.11,  BENUCCIENUCCI      
EEDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, , PP. 56, . 56,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*5]] TOM-010-024_BIG

Anche questo articolo, firmato “G. P. Mutoid”, ma presumibilmente di Perretta, ha il vizio di voler ricondurre l’esperienza del gruppo  
“Decoder”  a  una  radice  situazionista,  ipotesi  che,  come già  detto,  non  condividiamo.  L’articolo  mette  a  confronto  il  lavoro  di  
“Decoder” con quello di Bob Nadoulek. Al centro dell’articolo viene pubblicata una foto di buona parte dei membri del gruppo  
“Decoder”,  a  cui  si  aggiunge al  centro Tommaso Tozzi,  in quanto la  foto è stata scattata ad ottobre del  1992 con la  macchina  
fotografica di Tozzi nello stand di “Decoder” durante la già citata edizione di Milano Poesia.

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     AALPHAVILLELPHAVILLE    , , ININ      “T“TITOLOITOLO””    ,,      ANNOANNO 3,  3, NN.11, B.11, BENUCCIENUCCI E EDITOREDITORE, P, PERUGIAERUGIA, , PP. 57, . 57,     INVERNOINVERNO 1992-1993 1992-1993     [[*6]] TOM-010-024_BIG

Viene recensito e descritto il contenuto del numero 1 della rivista “Alphaville”.

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, C, COSULICHOSULICH O OSCARSCAR, ,     DDATEMIATEMI  UNUN  MODEMMODEM  COMPRERÒCOMPRERÒ  ILIL  MONDOMONDO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 52. 52    , R, ROMAOMA, , PPPP. 186-189. 186-189    ,,              
27 27 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992    

«Consumi/Il nuovo shopping telematico». «Un personal, un modem, una carta di credito: e si entra subito nel supermarket globale.  
Dove acquistare, sui cataloghi dei negozi più famosi, anche l’ultimo regalo di Natale».

Lo shopping si scatena nelle reti telematiche statunitensi, a partire da Compuserve, ma anche su Genie e Delphi. In Francia tramite il 
Minitel, in Italia tramite il Videotel.

TTAGLIACARNEAGLIACARNE A ANNANNA, ,     CCOLOL  LIBROLIBRO  NELNEL  FLOPPYFLOPPY    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     NN. 52. 52    , I, INFORMATICANFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 190. 190    , ,     27 27 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Una libreria virtuale da cui prendere volumi da leggere su un computer? È l’idea di una signora piacentina. Che ha creato una rete 

con oltre cinquemila abbonati».
«(…) L’idea del libro su floppy disk è venuta quattro anni fa a una quarantaquattrenne signora piacentina che da 15 anni vive e lavora a Milano.  

Da quando ha concretizzato l’idea del libro informatico, Liliana Buccellini ha pubblicato una trentina di titoli e ha ottenuto l’adesione di 5mila 
abbonati alla sua banca dati. Di questi, mille sono non vedenti: ma, attrezzato con un sintetizzatore vocale il proprio computer, possono ascoltare via  
etere la lettura dei testi digitati su dischetto. Bastano 50mila lire per accedere al terminale e 10mila per acquistare un floppy-book alla libreria Utopia 
di Milano o alla romana Uscita; in tal modo si è creata una rete computerizzata chiamata Freebook che è attiva da Palermo a Bolzano (...)».

LLEGGEEGGE 518  518 SULSUL  COPYRIGHTCOPYRIGHT    , ,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]] [[Ev]]
«Tale legge diventa motivo di conflitto con una gestione istituzionale della telematica che favorisce e protegge ristretti gruppi di  

interesse scavalcando gli interessi dei cittadini»  (Tozzi Tommaso [Et Al.],  La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in 
Italia, 2000, op. cit.).

VVIENEIENE  APPROVATAAPPROVATA  ININ I ITALIATALIA  LALA  LEGGELEGGE 518,  518,     29 29 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0134]].

DDECRETOECRETO  LEGISLATIVOLEGISLATIVO 29  29 DICEMBREDICEMBRE 1992,  1992, NN. 518, . 518,             29 29 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*2]] [[Ev]]

Decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 518  “Attuazione della direttiva 91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi 
per elaboratore”. (Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre 1992 - Supplemento Ordinario). In vigore dal 15.1.93.
Con questo decreto anche il software è coperto dal Diritto d’Autore

«art. 12-bis 
“Salvo patto contrario, qualora un programma per elaboratore sia creato dal lavoratore  dipendente nell’esecuzione delle 

sue mansioni o su istruzioni impartite dal suo datore di lavoro, questi (il datore di lavoro, n.d.r.) è titolare dei diritti esclusivi di 
utilizzazione economica del programma creato”». 

«art. 171-bis 
1. “Chiunque abusivamente duplica a fini di lucro, programmi per elaboratore, o, ai medesimi fini e sapendo o avendo motivo di  

sapere che si tratta di copie non autorizzate, importa, distribuisce, vende  detiene a scopo commerciale, o concede in locazione i 
medesimi programmi, è soggetto alla pena della reclusione da tre mesi a tre anni e della multa da L. 500.00 a L. 6.000.000

Si applica la stessa pena se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o 
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l’elusione funzionale dei dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratore.
La pena non è inferiore nel minimo a sei mesi di reclusione e la multa a L. 1.000.000 se il fatto è di rilevante gravità ovvero se il programma 

oggetto  dell’abusiva  duplicazione,  importazione,  duplicazione,  importazione,  distribuzione,  vendita,  detenzione  a  scopo 
commerciale  o  locazione  sia  stato  precedentemente  distribuito,  venduto o concesso in locazione su supporti  contrassegnati  dall 
Società italiana degli autori ed editori (Siae, n.d.r.) ai sensi della presente legge e del relativo regolamento di esecuzione approvato con 
Regio Decreto 18 maggio 1942, n. 1369.

2. La condanna per i reati previsti al comma 1 comporta la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani e in uno o più 
periodici specializzati.”»

N.d.R.:  Ovviamente  non  sarà  il  privato  cittadino  il  principale  bersaglio  ma  bensì  le  grandi  aziende  pubbliche  e  private, 
comunque, ora esiste un importante strumento repressivo da poter usare quando meglio lo si creda opportuno!

BBOATTIOATTI G GIORGIOIORGIO, ,     L’L’ERAERA  DELLDELL’’ELETTROLIBROELETTROLIBRO, “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     31 31 DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*1]]
«Editoria del futuro. Ipertesti, meraviglie multimediali, libri elettronici: l’anno che viene annuncia un’invasione di oggetti alieni sul  

mercato dell’editoria. E la critica rinnova i suoi strumenti».
Si sta preparando il business degli ipertesti letterari, alcuni dei quali diventeranno di “tendenza” anche nell’area del cyberpunk.

SSII  INTENSIFICANOINTENSIFICANO  ININ  MANIERAMANIERA  PREOCCUPANTEPREOCCUPANTE  LELE  IDENTIFICAZIONIIDENTIFICAZIONI  ADAD  OGNIOGNI  ORAORA  DELDEL  GIORNOGIORNO  EE  DELLADELLA  NOTTENOTTE  PERPER      
CHIUNQUECHIUNQUE  SISI  TROVITROVI  NEINEI  PRESSIPRESSI  DELDEL      CCSASA E EXX-E-EMERSONMERSON      ADAD  OPERAOPERA  DIDI  FUNZIONARIFUNZIONARI  DELLADELLA      DDIGOSIGOS    , , DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[Ev]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI -  M -  MUSICAUSICA,  ,  TESTITESTI,,      
IMMAGINIIMMAGINI      REALIZZATEREALIZZATE  EE  RIMANIPOLABILIRIMANIPOLABILI  ININ  MODOMODO  INTERATTIVOINTERATTIVO    ,  CD-R, CD-ROMOM,  ,  LIBROLIBRO  EE  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK,  A,  ANTOLOGIANTOLOGIA  DIDI      
TESTITESTI  EE 40  40 MINUTIMINUTI  DIDI  MUSICAMUSICA  INTERATTIVAINTERATTIVA  DIDI  AUTORIAUTORI  VARIVARI, , REALIZZATIREALIZZATI  ANCHEANCHE  CONCON  LL’’AUSILIOAUSILIO  DELLADELLA  BANCABANCA  DATIDATI      
TELEMATICATELEMATICA “H “HACKERACKER A ARTRT BBS”,   BBS”,  AUTOPRODOTTOAUTOPRODOTTO  DADA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI,  ,  CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  NELLANELLA      
PRODUZIONEPRODUZIONE  DIDI GMM  (F GMM  (FIRENZEIRENZE),  L),  LEONARDIEONARDI V-I V-IDEADEA (G (GENOVAENOVA),  N),  NEONEON (B (BOLOGNAOLOGNA),  S),  SIILLABAB (F (FIRENZEIRENZE),  V),  VITOLOITOLO      
PPAOLOAOLO (M (MILANOILANO), W), WIDEIDE R RECORDSECORDS (P (PISAISA); ); TIRATURATIRATURA 1700  1700 ESEMPLARIESEMPLARI, F, FIRENZEIRENZE, ,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*2]] VETRINA

https://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Happening_digitali_interattivi_(1992)   https://www.printedmatter.org/catalog/6499/ 
Il progetto di Tozzi nasce insieme alla Bbs Hacker Art fin dal suo inizio nel 1990. In seguito, nel 1991, viene proposto da Tozzi a una 
serie di specifici soggetti di parteciparvi, al fine di realizzarne una versione editoriale anche su carta, cd-rom e floppy disk. L’idea è  
quella dei  Cadavre Exquis surrealisti, ma alla versione originaria su carta si aggiunge la possibilità non solo di realizzare in modo 
analogo anche una catena di rielaborazioni sonore, ma anche di utilizzare come strumento di deposito delle varie evoluzioni del lavoro  
una Bbs in cui vengono inseriti i files che poi vengono modificati dal soggetto successivo. La storia del’arte telematica ha già visto  
delle sperimentazioni analoghe fatte da altri artisti internazionali negli anni precedenti. Ciò che però caratterizza questo progetto è non 
solo  l’uso  dello  strumento  comunitario  della  Bbs,  ma il  fatto  che  sono coinvolti  nel  progetto  un  largo  numero  di  persone  che 
provengono da ambiti artistici e culturali differenti, tra cui diversi soggetti dell’area cyberpunk nazionale, che si collegano l’uno con  
l’altro in catene di rielaborazione di testi o musica prodotta in tal modo collettivamente. 
Nel 1991 Tommaso Tozzi ipotizza di realizzare un cd-rom con musica e testi collettivi realizzati tramite la Bbs Hacker Art. All’inizio 
del  1991  inizia  a  spedire  a  un  gruppo  nutrito  di  artisti,  musicisti  e  teorici,  l’invito  a  partecipare  al  progetto  spiegando  come  
organizzarsi. Inoltre inizia a mettere sulla Bbs Hacker Art della musica e dei testi invitando gli utenti a rimanipolarli collettivamente. 
Si creano dei gruppi che realizzano musica o testi in modo collettivo. Altri realizzano progetti individuali.
Il progetto viene ultimato alla fine del 1992 e prende la forma di un cd-rom mix-mode, ovvero un cd-rom la cui prima traccia contiene dati 
digitali e le altre tracce sono tracce audio ascoltabili in un normale lettore di cd audio. Nella traccia dati (leggibile solo con computer Macintosh 
e sistema operativo di quel periodo), sono presenti moltissimi file tra cui molte immagini realizzate al computer da Tozzi, una raccolta di quasi 
tutti i messaggi del forum telematico Cyberpunk tra il 1991 e il 1992, i file midi della musica, e molto altro ancora. Oltre al cd-rom la confezione 
contiene un libro in cui vi sono vari saggi sulle reti telematiche e le culture digitali, oltre ai testi realizzati collettivamente. Inoltre è allegato anche 
un floppy disk formattato Dos con i file midi musicali, per coloro che non avevano un computer Macintosh.
Oltre ad essere presumibilmente il primo prodotto del genere realizzato in Italia,  Happening digitali interattivi è, presumibilmente, 
anche il primo “cd-rom d’artista” realizzato in Italia, sebbene tale merito non gli sia mai stato riconosciuto, considerando tale un cd-
rom realizzato tre anni dopo da alcuni artisti tra cui uno di quelli che aveva partecipato al progetto HDI.
Il cd-rom fu esposto come oggetto d’arte a gennaio del 1993 nello stand della Galleria Paolo Vitolo alla Fiera di Bologna. Nel 1993 il 
cd-rom fu recensito su molti periodici, tra cui anche riviste d’arte e musicali e fu messo in distribuzione in vari circuiti underground,  
musicali e artistici, nazionali e internazionali, tra cui la libreria  Printed Matter di New York. Oltre a Tommaso Tozzi e, in modo 
libero, gli utenti di Hacker Art BBS, vengono coinvolti e partecipano alla produzione di musica i seguenti soggetti: 
Giuseppe Chiari, Lapo “Ludus Pinsky” Belgrado, Sergio “Radio Gladio” Messina,  Lion Horse Posse,  Tax (Negazione), Maurizio 
“FM” Fasolo (Pankow), Simonetta “S.F.” Fadda, Roberto “Le Role” Costantino, Mauro “M.G.Z.” Guazzotti (Far), Alessia/Andrea 
Avanzini, Giampaolo “Jumpy ‘Helèna’ Velena” Giorgetti (Cybercore), Gaiani, “Trans xxx”, Marco Cesare (Juggernaut), Sandro De 
Luca, Emilio Fantin, Alessandro Denni (Gronge), Michele Mariano, Mercuri, “R.N.”, Stefano “Steve Rozz” Boschi, Riccardo “Chip” 
Boni, Massimo Cittadini, Michele “Mikeletron” Vannucchi, Bertoni & Serotti (Marco Bertoni, Enrico Serotti), Le Forbici di Manitù 
(Vittore  Baroni,  Enrico Marani),  Luca Pancrazzi,  Pedro Riz a  Porta,  Sandro Nannelli,  Andrea “Bobo” Marescalchi,  Carlo Nati,  
Maurizio Montini, Antonio Glessi (Giovanotti Mondani Meccanici), Musica & Immagine, Tommaso Leddi (Stormy Six).
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Gli scrittori coinvolti da Tozzi per realizzare le catene di testi collettivi sono invece i seguenti: 
Agenzia di Comunicazione Antagonista, Vittore Baroni (“Rumore”), Marco Bedini (Gronge), Carlo Branzaglia, “Tsche @ Streik” (Officine 
Schwartz), Roberto Daolio, Damsterdamned (Bologna), “Decoder”, Daniele Gasparinetti, Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, Gino Giannuizzi, 
Gros (Officine Schwartz), Fabrizio “Mace” (“Trap Magazine”), Roberto “Roby One Kenoby” Marchioro (“Amen”), Luigi e Oliver (Nautilus - 
Lega dei Furiosi), Gabriele Perretta, Marco “Philopat” Galliani (“Decoder”), Roberto Pinto, Nazario Renzoni, “Spalck” (Pankow), Francesca 
Storai, Angela Valcavi (“Informe”), Paolo Vitolo, Gabriele Bramante (Wide Records), Andrea Zingoni (Giovanotti Mondani Meccanici).
Molti degli invitati non sanno nemmeno cos’è un cd-rom e non hanno mai utilizzato le reti telematiche, né sono attrezzati per farlo, per  
cui in diversi casi dei prodotti realizzati non è stata utilizzata la Bbs ma un’altra forma di scambio dei contenuti di stampo tradizionale  
(cassette magnetiche, posta cartacea, etc…).

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 5-7, . 5-7,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*3]] VETRINA

L’introduzione al libro si conclude spiegando che:
«All’interno di Hacker Art Bbs esiste dal 1990 una sezione intitolata I muri di Hacker Art Bbs. Dunque, come per la Bbs, anche il 

progetto  Happening Digitali Interattivi vuole avere la stessa valenza di una strada: un muro che sia utilizzabile liberamente per  
scrivervi il proprio graffito, testo, musica, etc… in un enorme collage di segni e comunicazioni in divenire».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      MMETAETA-N-NETWORKETWORK    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 12-15, . 12-15,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*4]] VETRINA

Nel testo Tozzi scrive che:  «Non deve esistere copyright sulle opere così come sulle ricerche, sul software, su qualsiasi dato. Ogni  
dato, software, opera, deve essere considerata come una parola. Come siamo liberi di parlare, dobbiamo essere liberi di ‘parolificare gli 
algoritmi’. L’analfabetizzazione comincia laddove lo Stato costruisce leggi sul copyright. (…) Le immagini vanno considerate alla 
stregua delle parole in una lingua (…). Lo stesso vale per il ‘linguaggio’ della programmazione. Non si può vietare la libertà d’uso degli  
algoritmi/parola di tale linguaggio. E se gli algoritmi costituiscono un software/discorso/idea, non bisogna vietare la libera circolazione o  
uso delle idee altrui (…). Bisogna essere liberi di usare l’informazione. Bisogna essere liberi di parlare l’informazione».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      CCOMUNITÀOMUNITÀ V VIRTUALIIRTUALI/O/OPPOSIZIONIPPOSIZIONI R REALIEALI    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO      
((IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    ,  ,      IIDEMDEM    ,  ,  PPPP.  17-45,  (1991),  .  17-45,  (1991),      DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*5]] 

[[RISTAMPATORISTAMPATO  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA      
MMUTONIAUTONIA    ,  ,      CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE -  A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,  P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA -  A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA,,      NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PPPP. 19-21, . 19-21,     27-31 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993    ]]     VETRINA

Il testo è la versione originale, più estesa, dell’omonimo articolo pubblicato da Tozzi a primavera sul n. 167 della rivista “Flash Art”.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     CCOO-S-STARTAR  INCINC. N. NOTEOTE  SPARSESPARSE  ININ  CERCACERCA  DIDI  UNAUNA  MUSICAMUSICA  INTERATTIVAINTERATTIVA    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & &      
WWZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 47-51, . 47-51,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*6]] VETRINA

Baroni fa un’interessante storia di esperimenti di “musica interattiva”.
Si segnala solo l’improprio uso a pagina 48 del termine “musica telematica” per definire il progetto del 1982  Trax 0982 Xtra che 
prevedeva uno scambio tramite la normale posta cartacea di nastri audio multitraccia prodotti da più persone.

CCHIARIHIARI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI      
IINTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 53-55, (1988), . 53-55, (1988),     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*7]] VETRINA

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      AARTICOLAZIONIRTICOLAZIONI  CIBERNETICHECIBERNETICHE. E. ELEMENTILEMENTI  DIDI  ANALISIANALISI  CRITICACRITICA  ININ      
SSENSOENSO/R/RETEETE    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI......    , ,     IIDEMDEM    ,,      
PPPP. 56-57, (1991), . 56-57, (1991),     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*8]] VETRINA

BBRAMANTERAMANTE G GABRIELEABRIELE, ,     CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  EDED  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA      
DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 58-60, . 58-60,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*9]] VETRINA

Bellissimo testo la cui centralità è l’affermazione che
«in una società dominata dal modello socio/economico capitalista (…) la comunicazione si attua attraverso la produzione (…)»

e si conclude auspicandosi
«un sempre più diffuso uso di mezzi tecnologici e non, per intensificare ed accelerare i flussi informativi a tal punto da renderli incontrollabili».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHACKERACKER A ARTRT BBS BBS    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 61-62, . 61-62,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*10]]      [[RISTAMPATORISTAMPATO  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - -      
CCASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK II II    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 22-23, 27-31 . 22-23, 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993] 1993]     VETRINA

Il testo è il contenuto di quanto appare sullo schermo nella prima schermata a coloro che si collegano alla BBS Hacker Art di Tozzi ed 
oltre a spiegare cosa sia e cosa contenga la Bbs, è allo stesso tempo una sorta di “manifesto” poetico di Tozzi in quel periodo. Al suo  
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interno Tozzi spiega che la Bbs oltre a essere una «comunità virtuale antagonista globale», va intesa come se fosse varie altre cose, tra  
cui una galleria d’arte e una fanzine autogestite dagli utenti stessi.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE,  ,      RRETEETE I INFORMATICANFORMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO      
((IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 63-68, (1991), . 63-68, (1991),     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*11]] VETRINA

È lo stesso articolo pubblicato sul n. 5 della rivista “Decoder”, nella versione spedita in rete da Scelsi il 25 marzo 1991 nell’area  
messaggi Cyberpunk, suddivisa in 5 differenti messaggi.

DDAMSTERDAMMNEDAMSTERDAMMNED,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING      
DDIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 73-75, . 73-75, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     VETRINA

CCENTROENTRO  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, , ESTRATTOESTRATTO  DADA: :     PPERER  LALA  COSTRUZIONECOSTRUZIONE  DIDI  UNUN’A’AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , , ININ      
TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 77-79, (1991),. 77-79, (1991),      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*12]] VETRINA

Il testo spiega cosa è l’Agenzia di Comunicazione Antagonista, nata un anno prima in Via di Mezzo a Firenze: un bollettino mensile in cui
l’«E.C.N. (ovvero European Computer Network)308 è il braccio telematico dell’Agenzia»; ma anche che «su Videotel vi sono due 

spazi a cui ci potete trovare alla pagina 5192»;
il giornale murale, prodotto tutti i giorni e che, oltre ad essere faxato a tutti gli organi di stampa, lo si può trovare in vari spazi sociali  
(come,  ad  esempio,  il  CSA  Ex-Emerson),  alternativi  e  non.  Nelle  radio,  come  ad  esempio  Controradio,  viene  diffusa  la  sua 
informazione, ma anche attraverso conferenze stampa, convegni, iniziative varie, lezioni didattiche e tante altre modalità attraverso le  
quali diffonde le sue forme di controinformazione antagonista. Non a caso il testo cita cita la collaborazione con il fiorentino Pio 
Baldelli che ha teorizzato tali pratiche in diversi suoi saggi durante il lungo Sessantotto.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      SSULLEULLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 80-82, . 80-82,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*13]] VETRINA

SSOLOWOLOWMMACEACE - “T - “TRAPRAP” M” MAGAZINEAGAZINE, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING      
DDIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 83-84, . 83-84, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     VETRINA

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO, ,     DDAA  UNAUNA  CONVERSAZIONECONVERSAZIONE  ALLALL’’ALTRAALTRA    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING      
DDIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 85-92, . 85-92, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     VETRINA

BBEDINIEDINI M MARCOARCO,  ,      CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE & I & INTERAZIONENTERAZIONE    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PP. 93, . 93,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*14]] VETRINA

NNAUTILUSAUTILUS (L (LUIGIUIGI, O, OLIVERLIVER), ),     EESTRATTOSTRATTO  DALLDALL’’INTRODUZIONEINTRODUZIONE  AA: “L: “LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI” #1, ” #1, LUGLIOLUGLIO 1990 1990    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & &      
WWZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), ),     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 94-95, . 94-95,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*15]] VETRINA

CCITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO” M” MASSIMOASSIMO,  ,      ......OFOF  COURSECOURSE......    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),),      
HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PP. 96, . 96,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*16]] VETRINA

CCOXOX 18 (G 18 (GALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO), F), FEAREAR  OFOF  FREEDOMFREEDOM,  ,  LALA  PAURAPAURA  MANGIAMANGIA  LL’’ANIMAANIMA,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ””      
TTOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI), H), HAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ......    , ,     IIDEMDEM    , , PPPP. 97-98, . 97-98,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*17]] VETRINA

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO [ [ETET  ALAL.],  .],      AALCUNILCUNI  MESSAGGIMESSAGGI  DELLADELLA “R “RETEETE T TELEMATICAELEMATICA A ALTERNATIVALTERNATIVA” ”  REGISTRATIREGISTRATI  ININ      
AREAAREA C CYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI......    ,,      
IIDEMDEM    , , PPPP. 100-111, . 100-111,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*18]] VETRINA

I messaggi riportati sono stati scritti da: Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, Luciano “Luc Pac” Paccagnella, Evariste Galois, Alessandro Marescotti e Dexter.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  R,  RENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “M),  “METANETWORKETANETWORK”,  ”,      RRIVISTAIVISTA  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ      
VIRTUALIVIRTUALI  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  EE  BANCABANCA  DATIDATI  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  NN.  0,  .  0,  INVERNOINVERNO 1992-1993,   1992-1993,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*19]] LIBRERIA A VETRI

Esce il numero 0 della fanzine “Metanetwork”309.

308 Bisogna capire se è stato un errore di battitura o nell’articolo originarrio veniva realmente definito come  European Computer Network, anziché  European 
Counter Network che è il nome originario di tale rete telematica, N.d.R..
309 Vedi https://web.archive.org/web/19980530091027/http://www.dada.it/stranet/snhtml/ipertest/metanet/metanet0.htm .
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La fanzine è il risultato di un’idea di Tommaso Tozzi che viene realizzata da lui stesso insieme a Nazario Renzoni. La caratteristica della 
fanzine è di non avere una versione cartacea, ma esiste su files che sono raccolti sulla Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi (in un’apposita 
area FILE denominata  METANETWORK) e, attraverso di essa, circolano nei network telematici a cui la Bbs è collegata (tra cui la rete 
telematica Cybernet e l’European Counter Network). In seguito, Tozzi e Renzoni operano una selezione dei materiali da loro stessi inseriti 
nella Bbs o ricevuti dagli utenti della Bbs stessa (durante l’estate-autunno 1992) e li pubblicano a dicembre 1992 su un floppy disk di cui 
fanno una tiratura limitata che circola negli ambienti di movimento delle autoproduzioni, così come nei circuiti ufficiali del sistema dell’arte. 
L’idea di fondo è quella di alimentare l’esistenza di una fanzine realizzata da tutti gli utenti in modo orizzontale attraverso una Bbs.
Tale idea era stata preconizzata da Tozzi con l’uscita del n. 11, di febbraio 1986, della sua fanzine “Bambina Precoce”, che era stato 
realizzato totalmente attraverso un computer Apple II e che veniva distribuita in una busta di plastica che oltre alla versione stampata su carta 
traforata da stampante conteneva anche un floppy disk da 5 ¼ pollici con i files della fanzine stessa. La distribuzione di tale versione  
completa della fanzine veniva fatta solo a coloro che dichiaravano di possedere un computer APPLE. A tale progetto seguì da parte di Tozzi 
dapprima la realizzazione di un progetto di fanzine d’arte per segreteria telefonica (1986-1987), in seguito la realizzazione di una tiratura 
limitata  di  floppy  disk  denominati  Philosophy  Disk (1989)  che  contenevano  la  versione  digitale  del  libretto  cartaceo  autoprodotto 
Happening/Interattivi sottosoglia, ed infine la creazione della Bbs Hacker Art nel 1990 che venne promossa non solo come galleria d’arte 
aperta a tutti, come centro sociale aperto e da autogestire da parte di tutti, dunque un luogo da vivere e centro di relazioni, ma anche come 
fanzine collettiva realizzata da tutti in modo libero. Tale idee erano l’evoluzione dell’esperienza ricavata dapprima dalla riappropriazione 
degli spazi urbani della città - con le opere di arte urbana realizzate da Tozzi dalla fine degli anni Settanta dapprima da solo ed in seguito con 
il gruppo di “Bambina Precoce” -, ma anche dell’esperienza di autogestione di spazi alternativi che Tozzi fece, dapprima da solo e poi con 
altri tra il 1986 e il 1988 a Firenze. Tutte esperienze e idee che provenivano dalla militanza fatta da Tozzi negli anni Settanta nei movimenti e 
dalle idee di allora relative ai concetti di “esproprio proletario” e di occupazione delle case sfitte (di fatto i graffiti sono un’evoluzione sui 
muri di tale concetto, una riappropriazione di spazi a cui si dovrebbe avere diritto, ma che sono invece negati), mescolate con le pratiche dei 
movimenti, sempre di allora, di autoproduzione e autogestione. Naturalmente, alla radice di tali esperienze vi è un’infinità di rimandi storici 
millenari che dunque vanno colti come un unico processo storico che si dilata nello spazio e nel tempo (i movimenti sono, di fatto, una sorta 
di anima collettiva il cui essere, storico e collettivo, è millenario: un organismo collettivo che attraversa e va oltre lo spazio ed il tempo).
Con il primo volume (che si è limitato ad affrontare il periodo 1969-1989) si è provato a dare un assaggio di una minima parte degli  
infiniti rimandi cui attingono certe idee e pratiche degli anni Novanta.
Il numero 0 di “Metanetwork” è totalmente autoprodotto da Tozzi e Renzoni, mentre i successivi numeri 1 e 2 della fanzine saranno  
editi dalla Wide Records di Pisa che per l’occasione creerà una collana denominata Global Pubblications.
La fanzine tratta di nuove tecnologie della comunicazione e culture underground e antagoniste, così come di nuove frontiere della 
ricerca scientifica come la vita artificiale, le reti neurali e le nanotecnologie.
Alla fanzine collaboreranno molti dei principali soggetti della scena telematica antagonista italiana.
Inoltre, all’interno del floppy disk era contenuto un software libero che permetteva a chi aveva il modem di collegarsi alla Bbs Hacker Art 
dove, secondo il volere di Tozzi e Renzoni, chiunque poteva collaborare alla fanzine inserendone i futuri articoli in rete attraverso la Bbs. 
In tal modo gli utenti diventavano non solo lettori, ma anche redattori della rivista stessa (una caratteristica, quest’ultima, che era parte 
costitutiva della Bbs stessa sin dalla sua nascita: nella Bbs Hacker Art gli utenti sono allo stesso tempo i redattori della Bbs.  Al momento 
non ci è possibile risalire alla quantità di file che hanno circolato all’interno della BBS Hacker Art nell’area file METANETWORK.
Nel n. 0 di “Metanetwork” pubblicato su floppy disk sono presenti i seguenti file di testo:
Nazario Renzoni, Tommaso Tozzi,  Introduzione al numero 0 di Metanetwork 2000; Nazario Renzoni,  Metanetwork una fanzine per 
comunità virtuali; Tommaso Tozzi,  Meta-Network; Tommaso Tozzi,  Comunità Virtuali/Opposizioni Reali; “Massimo Contrasto”,  Of 
Course; Valentina Valentini, Enrico Cocuccioni,  Intervista ai G.M.M.; Roberto Pinto,  Conferenza di artisti; Raffaele “Raf Valvola” 
Scelsi, Rete Telematica Alternativa; Michael Marotta, Civilizing the electronic frontier. An interview with Mitch Kapoor; Elizabeth M. 
Reid, Electropolis: Communication and Community on Internet Relay Chat; Mitchell David Kapor, Jerry Berman, Daniel J. Weitzner, 
The Electronic Frontier Foundation; Tom Athanasiou,  La crittografia e la società dossier; “Leisure”,  Network: Beyond the cathode 
homelands; Tommaso Tozzi, Indirizzario ripreso dal libro “Opposizioni 80”; Michele “Mikeletron” Vannucchi, Autopresentazione.
Immagini a cura di Michele “Mikeletron” Vannucchi e Tommaso Tozzi.
“Metanetwork” ha una doppia vita: da una parte è residente in rete sulla Bbs Hacker Art, dove può essere letta gratuitamente e dove si 
rende aperta ai contributi liberi di ogni utente che in questo modo ne diventa non solo lettore, ma anche collaboratore; dall’altra è  
distribuita tramite floppy disk per permetterne la lettura a chi ha il computer ma non il modem. Allo stesso tempo viene inserito nel  
floppy disk un piccolo software che permette a chi è in possesso di un modem di usarlo per collegarsi alle Bbs della rete Cybernet. Dal 
1993 sarà distribuita attraverso la rete “Cybernet” grazie ad un sistema automatico di distribuzione di alcuni file in essa contenuti,  
mentre dal 1995 viene ospitata nel sito Internet di Strano Network.

RRENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO,  ,      MMETANETWORKETANETWORK  UNAUNA  FANZINEFANZINE  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  T,  TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,,      
RRENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO ( (AA  CURACURA  DIDI), “M), “METANETWORKETANETWORK”, ”, RIVISTARIVISTA  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  EE  BANCABANCA  DATIDATI      
TELEMATICATELEMATICA, , NN. 0, . 0, INVERNOINVERNO 1992-1993,  1992-1993, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, F, FIRENZEIRENZE, ,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*20]] LIBRERIA A VETRI

Testo di presentazione del n. 0 di “Metanetwork”:
«Milioni di utenti di PC: fissi per ore davanti a questa tastiera, a questo video sbirulante. Un continuo metti dentro / tira fuori di  

dischetti, un mare illimitato attraverso cui diffondere controinformazione a metà prezzo, dove mischiare (sovrapporre, intersecare,  
confrontare, nascondere, ....) la propria voce a quella di tutti gli altri.
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“METANETWORK”: per la manipolazione interattiva dei dati. L’unica fanzine che si monta / smonta come il lego, che ognuno  
s’impagina come vuole, si riscrive come vuole, si rilegge come vuole, dove non c’è nessuno a dirigere la musica, a dare il via, a dire 
ch’è ora di finirla. Una fanzine da cui tirar fuori / metter dentro articoli, tabelle, foto, disegni: informazioni che si muovono, si  
scrivono e riscrivono senza fermarsi mai, senza de-finirsi, senza invecchiare mai. Una fanzine contenitore riciclabile al 100%: un 
dischetto da far girare illimitatamente, da scarabocchiare, fotocopiare e ciclostilare, da trasmettere via radio, via telefono, via modem.  
Una fanzine da consigliare agli amici, da comprare - stesso prezzo (1500 lirette spedizioni postali incluse), stesso rendimento - al  
posto del solito, insulso e equipollente, dischetto vergine».

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  9,  .  9,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     HACK-049-022

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

GGABOSABOS O OTTOTTO, ,     NNOTEOTE  COMICSCOMICS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 0,. 0,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      RRUNUN    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 1,. 1,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

AALBANOLBANO M MARCELLOARCELLO, L, LAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO, L, LIANIIANI G GIOVANNIIOVANNI, ,     PPRIMORIMO  ININ  CLASSIFICACLASSIFICA. I. ILL  TERZOTERZO R REICHEICH  DELDEL R ROCKOCK’’NN R ROLLOLL    , ,     ININ      
“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 2-17, . 2-17, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

NNERIERI L LUCAUCA,  ,      MMOOD D COMPUTERIBELLICOMPUTERIBELLI. G. GLILI  SPACCONISPACCONI  DELDEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 18-19, . 18-19,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*21]] FUM-001-009

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHACKERACKER  STORYSTORY:  :  SECONDOSECONDO  EPISODIOEPISODIO. L’. L’UOVOUOVO  DELDEL  PAZZOPAZZO. U. UNANA  GUIDAGUIDA  SUSU  COSACOSA      
EVITAREEVITARE  NELLENELLE  SCORRIBANDESCORRIBANDE  INFORMATICHEINFORMATICHE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  2,  .  2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  T,  TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 20, . 20,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*22]] FUM-001-009

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     HHACKINGACKING  NEWSNEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 20, . 20,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*23]] FUM-001-009

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     PPSICOSICO--NAZINAZI  NAZISKINNAZISKIN. N. NUOVIUOVI  FENOMENIFENOMENI  SOCIALISOCIALI  NATINATI  VECCHIVECCHI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2,. 2,      
SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*24]] FUM-001-009

DDALLALL’A’AGNOLGNOL P PIEROIERO,  ,      SSOO  LONGLONG  BABYBABY    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  2,  .  2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  T,  TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 27-29, . 27-29, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA, ,     HHELTERELTER S SKELTERKELTER    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 30-31, . 30-31, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, P, PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      RRAMARROAMARRO: S: SECONDAECONDA  PELLEPELLE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 2,  . 2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 33-64, . 33-64, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI G GAMEAME P POWEROWER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      I  I  GIOCHIGIOCHI  DELDEL 1993 1993    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  2,  .  2,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 65, . 65, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

OOLIVIERILIVIERI J JACOPOACOPO, ,     IIGORGOR I IGUANAGUANA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 66-67, . 66-67, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

GGABOSABOS O OTTOTTO, T, TOFFOLOOFFOLO D DAVIDEAVIDE, ,     RRODAXODAX C CALLALL B BOYOY    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 73-96, . 73-96, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     FUM-001-009

“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNEOEO-T-TVV 2: N 2: NETWORKETWORK  ARTISTICIARTISTICI, T, TVV  INTERATTIVAINTERATTIVA, , SIMULAZIONESIMULAZIONE  DEIDEI  PALINSESTIPALINSESTI    ,,      
DOSSIERDOSSIER, , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 34-46, . 34-46, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis
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PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      DDUEUE  NOTENOTE  SULLASULLA  TELEVISIONETELEVISIONE  ITALIANAITALIANA    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  65,  E.  65,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 34-35, . 34-35, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, ,     2010: 2010: VERSOVERSO  UNUN  NETWORKNETWORK  PRIVATOPRIVATO    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 36-37, . 36-37, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

FFIORENTINIIORENTINI R ROBERTAOBERTA,  ,      NNWWP: TP: TEORIAEORIA  EE P PRATICARATICA  DELLDELL’E’ESTETICASTETICA T TELEVISIVAELEVISIVA    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI      
BBORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 36, . 36, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     IINTERATTIVANTERATTIVA    , , ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 37-, . 37-, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

L’articolo parla di nuova televisione ruotando intorno all’esperimento di Piazza Virtuale svolto dai Van Gogh Tv a Kassel.

MMONETAONETA F FERNANDAERNANDA,  ,      SSUPERTELEVISIONEUPERTELEVISIONE  EE  TEMPOTEMPO  ESPLOSOESPLOSO    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”,  NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 38-39, . 38-39, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

FFRANCALANCIRANCALANCI E ERNESTORNESTO L.,   L.,      TTELANTROPIELANTROPI  EE  AUDIONIAUDIONI  EE  ALTRIALTRI  MOSTRIMOSTRI  POSTPOST--TELEVISIVITELEVISIVI    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  65,.  65,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 40-41, . 40-41, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      ZZOOOO T TVV  SPECIALSPECIAL U2: L U2: LAA  ROCKROCK T TVV  SFIDASFIDA P PAIKAIK    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 41, . 41, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      VVEDEREEDERE  LONTANOLONTANO:  :  TELETELE--VISIONIVISIONI  POSSIBILIPOSSIBILI  OLTREOLTRE  LALA T TELEVISIONEELEVISIONE    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  65,.  65,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 42, . 42, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

BBRUNORUNO M MARCELLOARCELLO W WALTERALTER,  ,      CCINEMAINEMA  EE N NEOEO-T-TVV    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 43-44,. 43-44,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      NNEOEO-L-LINGUAGGIOINGUAGGIO-TV-TV    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  65,  E.  65,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  44-45,.  44-45,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

Verde spara a zero su qualsiasi forma di televisione tradizionale (senza rendersi conto che sta mandando a quel paese anche quelle che  
potevano essere forme di controinformazione e contro-inchieste sviluppate negli anni caldi della contestazione, ma ancora oggi ben 
attive…). Per quale ragione? Per affermare che la nuova strada è quella dell’esperimento di Piazza Virtuale dei Van Gogh TV.
Anche lui non ha ancora ben chiaro il potenziale connettivo e comunitario, già esistente, delle reti, che non hanno bisogno di farsi  
“televisione” (o neo-televisione che sia) per comunicare. Ma lui ancora non partecipa alle reti dell’antagonismo italiano e dunque non  
le cita, rimanendo ancorato a una forma di “spettacolo teatrale”, seppur televisivo e interattivo.

MMAGGIAGGI S SARAARA P.,   P.,      IILL  DESTINODESTINO  DELDEL C CORTOORTO -  L’I -  L’IDENTITÀDENTITÀ  DIDI  UNUN  FORMATOFORMATO  TELEVISIVOTELEVISIVO    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN.  65,.  65,      
EEDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 44-45, . 44-45, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

VVERNAGLIONEERNAGLIONE P PAOLOAOLO,  ,      NNEOEO-TV: A-TV: ARTRT/N/NETWORKETWORK    ,  ,  ININ “T “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  ”,  NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 45-46,. 45-46,      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO,  ,      TTRERE  SITUAZIONISITUAZIONI  ESEMPLARIESEMPLARI  DELDEL  MEDIUMMEDIUM  TELEVISIVOTELEVISIVO  EDED  ELETTRONICOELETTRONICO  ININ E EUROPAUROPA    ,  ,  ININ      
“T“TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, ”, NN. 65, E. 65, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 46-50, . 46-50, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     TOM-010-019bis

NNASCEASCE  LALA  RETERETE  PACIFISTAPACIFISTA      PPEACELINKEACELINK    , ,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*25]]

Vedi capitolo 4 [[0029]].

PPEACELINKEACELINK  TRASMETTETRASMETTE  II  MESSAGGIMESSAGGI  DIDI  DEIDEI  PACIFISTIPACIFISTI  AA S SARAJEVOARAJEVO    , ,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*26]] [[Ev]]

Nel dicembre 1992 la rete Peacelink ha
«seguito giorno per giorno - e dato informazione telematica 24 ore su 24 - la missione di pace e solidarietà a Sarajevo».
È la prima missione dei «“Beati i Costruttori di Pace”, con monsignor Tonino Bello in prima fila. (…) I messaggi dei pacifisti telematici sono 

trasmessi - tramite Peacelink - a radioamatori dotati di computer collegati alla rete» (citazione in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti  
Alessandro (a cura di), Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 4 e 70-71, marzo 1996).

BBARONIARONI V VITTOREITTORE, ,     CCIRCUITIIRCUITI. C. CASSETTEASSETTE  MYTHOSMYTHOS 1:  1: LALA  LEGGENDALEGGENDA  DELDEL  NASTRONASTRO  INFINITOINFINITO    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 10,. 10,      
PPAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 78, . 78, DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[NewCat]]
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Baroni presenta la storia dei circuiti di scambio internazionale di autoproduzioni musicali su tape.

MMINUSINUS H HABENSABENS     ( (PUBBLICITÀPUBBLICITÀ))    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 10, P. 10, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 79, . 79,     DICEMBREDICEMBRE 1992 1992     [[*27]] [[NewCat]]

Pubblicità della Minus Habens Records di Bari e della sua recente pubblicazione Virtual Reality Handbook.

BBERTELLIERTELLI P PINOINO,  ,      PPROCESSOROCESSO  ALLAALLA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELLODELLO  SPETTACOLOSPETTACOLO -  C - CYBERPUNKYBERPUNK,  ,  CYBERSITUAZIONISMOCYBERSITUAZIONISMO  EE  II  GUANTIGUANTI  DELDEL      
POTEREPOTERE  NELLNELL’’ERAERA  DELLADELLA  RAPPRESENTAZIONERAPPRESENTAZIONE  TOTALETOTALE    ,  ,  ININ C CENTROENTRO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE M MULTIMEDIALEULTIMEDIALE “L “LEVEV      
TTOLSTOJOLSTOJ”  P”  PIOMBINOIOMBINO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  RIVOLTARIVOLTA  SITUAZIONISTASITUAZIONISTA 1954/1991 1954/1991    ,  ,  DIDI J JORNORN A ASGERSGER,  D,  DEBORDEBORD G GUYUY E., E.,      
VVANEIGEMANEIGEM R RAOULAOUL,  S,  SANGUINETTIANGUINETTI G GIANFRANCOIANFRANCO,  B,  BERTELLIERTELLI P PINOINO,  F,  FINNINN H HUCKLEBERRYUCKLEBERRY,  T,  TRACCERACCE E EDIZIONIDIZIONI,,      
PPIOMBINOIOMBINO, ,     19921992     [[*1]] TOM-009-000_a_LIBRI

Non è ben chiara la controproposta che Bertelli fa rispetto a tutto ciò che critica.
Il libro vuole essere un chiaro elogio al situazionismo, ma per farlo e per esaltarne le qualità positive, da contrapporre all’esistente negativo,  
Bertelli sembra accanirsi maggiormente verso le produzioni di movimento che non verso quelle del potere e del dominio dell’immaginario. 
Nella parte finale del libro sono citate alcune delle produzioni in quegli anni più divulgate nelle aree cyberpunk di movimento italiane, tra cui 
l’Antologia Cyberpunk della  Shake Edizioni Underground e la raccolta di testi  Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi. Nel gioco al massacro 
prodotto nel suo testo sembrano sopravvivere solo uno sparuto gruppo di personaggi, i soliti, che fanno riferimento in linea di massima alle 
correnti situazioniste degli anni Cinquanta-Sessanta, sebbene resti una certa ambiguità sul giudizio verso l’attualità. L’obiettivo sembra più un 
elogio  a  tale  sparuto  gruppo,  a  discapito  di  una  moltitudine  di  produzioni  dell’area  dei  movimenti,  che  non quello  di  elaborare  una 
controproposta attuale e in grado di mettere in crisi la situazione economica e sociale del presente. Quelle di Bertelli sono critiche facili a farsi, 
verso alcuni elementi di fragilità e ingenuità delle teorie e pratiche controculturali di allora. Ma anziché portare avanti un’ottica costruttiva, ove 
le critiche possano servire a superare tali elementi di fragilità, al fine di cercare unità, anziché divisione, nel movimento, l’obiettivo della sua 
scrittura sembra essere quello di voler a tutti i costi spaccare i movimenti, finendo per elogiare alcune mitologie a discapito di altre.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     FFANZIRAMAANZIRAMA 2000. P 2000. PERCORSIERCORSI  SOTTERRANEISOTTERRANEI  DELLDELL’’EDITORIAEDITORIA  INDIPENDENTEINDIPENDENTE  DALDAL      
CICLOSTILECICLOSTILE  ALAL  DESKDESK--TOPTOP  PUBLISHINGPUBLISHING    ,  ,  ININ C CIANIIANI P PIERMARIOIERMARIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFANZINERIEANZINERIE.  E.  EDITORIADITORIA  PERIODICAPERIODICA      
AMATORIALEAMATORIALE    ,  E,  EDITEXPODITEXPO,  A, ARCINOVARCINOVA P PORDENONEORDENONE,  ,  PPPP.  5-14,  .  5-14,      19921992     [[*2]]      [R[RIPUBBLICATOIPUBBLICATO  ANCHEANCHE  ININ      BBARONIARONI “M “MISTERISTER      
BBIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     FFANZIRAMAANZIRAMA 2000 2000    , “E, “EVENTIVENTI  METROPOLITANIMETROPOLITANI”, ”, NN. 0, F. 0, FAENZAAENZA, , MAGGIOMAGGIO 1993 1993          TOM-012-002]]     TOM-010-011

L’articolo di Vittore Baroni è un’interessante descrizione dell’evoluzione del mondo delle autoproduzioni dalle prima forme di fanzine fino 
alle attuali Bbs o a fanzine realizzate con tecniche digitali di desktop publishing come è il caso, ad esempio, di “Decoder” e “Ario” in Italia.

BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO,  ,      AAPPASSIONATEPPASSIONATE  EE  APPASSIONANTIAPPASSIONANTI    ,  ,  ININ C CIANIIANI P PIERMARIOIERMARIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFANZINERIEANZINERIE.  E.  EDITORIADITORIA      
PERIODICAPERIODICA  AMATORIALEAMATORIALE    , E, EDITEXPODITEXPO, A, ARCINOVARCINOVA P PORDENONEORDENONE, , PPPP. 22-30, . 22-30,     19921992     [[*3]] TOM-010-011

Anche nell’articolo di Branzaglia - che coglie degli aspetti di evoluzione grafica negli esempi di fanzine che illustra -, viene citata la  
fanzine “Decoder” e le potenzialità che emergono nell’uso “cyberpunk” delle tecnologie.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO”  V”  VITTOREITTORE,  ,      BBIBLIOGRAFIAIBLIOGRAFIA  MINIMAMINIMA    ,  ,  ININ C CIANIIANI P PIERMARIOIERMARIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFANZINERIEANZINERIE..      
EEDITORIADITORIA  PERIODICAPERIODICA  AMATORIALEAMATORIALE    , E, EDITEXPODITEXPO, A, ARCINOVARCINOVA P PORDENONEORDENONE, , PPPP. 22-30, . 22-30,     19921992     [[*4]] TOM-010-011

Nella breve ma interessante bibliografia sulle fanzine viene citato anche il libro Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi.

FFABRIZIOABRIZIO “M “MACEACE” [” [ETET  ALAL.], “T.], “TRAPRAP”,”,      FANZINEFANZINE  DIDI  GRAFFITIGRAFFITI, , NN. 0, M. 0, MILANOILANO-T-TREVISOREVISO, ,     19921992     [[*5]] TOM-010-021

Nel 1992, da verificare in quale mese, esce il numero 0 della fanzine “Trap” di cui abbiamo già parlato. È un bellissimo numero con  
varie interviste molto interessanti che sono riportate al suo interno. Allora era uno dei pochi prodotti editoriali, anche se autoprodotti,  
che facevano riferimento alla scena del graffitismo italiano.
Tra i  ringraziamenti  in  quel  numero vi  sono anche quelli  a  Ermanno “Gomma” Guarneri,  alla  Shake Edzioni  Underground e  a 
Tommaso Tozzi, a riprova dello stretto legame che esiste tra il mondo del cyberpunk e quello del graffitismo svolto nei centri sociali.

“L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    , , NN. 3, N. 3, NAUTILUSAUTILUS T TORINOORINO / A / AMENMEN  PRODPROD., M., MILANOILANO, 1992, 1992     TOM-010-022

LLIEBIEB +  K +  KAMPFAMPF (O (OFFICINEFFICINE S SCHWARTZCHWARTZ),  ),      CCOMPUTEROMPUTER  KÖNNENKÖNNEN  NICHTNICHT  TANZENTANZEN!!    ,  ,  ININ      “L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    ,  ,  NN.  3,.  3,      
NNAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO / A / AMENMEN  PRODPROD., M., MILANOILANO, ,     PP. 2, 1992. 2, 1992     TOM-010-022

NNAUTILUSAUTILUS, ,     RRIGUARDOIGUARDO  ALLOALLO  SCOMUNICARESCOMUNICARE. P. POIOI: : COMUNICARECOMUNICARE    , , ININ      “L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    , , NN. 3, N. 3, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO / /      
AAMENMEN  PRODPROD., M., MILANOILANO, ,     PPPP. 13-14, 1992. 13-14, 1992     TOM-010-022

NNAUTILUSAUTILUS, ,     DDISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI    , , ININ      “L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    , , NN. 3, N. 3, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO / A / AMENMEN  PRODPROD., M., MILANOILANO, ,     PP. 18, . 18,     19921992     [[*6]] TOM-010-022

Tra i materiali prodotti o distribuiti dalla torinese Nautilus domina la visione luddista e situazionista verso le nuove tecnologie di comunicazione.
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AASSSS. C. CULTULT. THX 1138 - A. THX 1138 - AMENMEN P PRODROD., .,     AAZIONEZIONE    , , ININ      “L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    , , NN. 3, N. 3, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO / A / AMENMEN  PRODPROD.,.,      
MMILANOILANO, ,     PP. 19, . 19,     19921992     [[*7]] TOM-010-022

Tra i materiali prodotti dalla milanese  Ass. Cult. THX 1138 - Amen Prod vi sono i già citati  The Negative Communication Age di 
Amen e Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi.

NNAUTILUSAUTILUS, ,     LLUIGIUIGI B BONTEMPIONTEMPI: “B: “BYTEYTE  RUGGINOSIRUGGINOSI””    , , ININ      “L“LAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI””    , , NN. 3, N. 3, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO / A / AMENMEN  PRODPROD.,.,      
MMILANOILANO, ,     PP. 38, 1992. 38, 1992     TOM-010-022

Recensione promozionale del libro di Luigi Bontempi.

TTHEHE M MOORISHOORISH O ORTHODOXRTHODOX R RADIOADIO C CRUSADERUSADE C COLLECTIVEOLLECTIVE,  ,      RRADIOADIO S SERMONETTESERMONETTES    , L, LIBERTARIANIBERTARIAN B BOOKOOK C CLUBLUB, N, NEWEW      
YYORKORK,  U,  USASA,  1992,  1992     https://www.scribd.com/document/115607994/The-Radio-Sermonettes-Hakim-Bey-PDF [[TRADTRAD.  I.  ITT.  H.  HAKIMAKIM      
BBEYEY, ,     VVIAIA  RADIORADIO. S. SAGGIAGGI  SULLSULL’’IMMEDIATISMOIMMEDIATISMO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1995] 1995]     HACK-022

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” V” VITTOREITTORE ( (AA  CURACURA  DIDI), “A), “ARTERTE P POSTALEOSTALE!”, !”, NN. 63, N. 63, NEAREAR  THETHE E EDGEDGE  EDITIONSEDITIONS, V, VIAREGGIOIAREGGIO, 1992, 1992            

AAUKSTAKALNISUKSTAKALNIS S STEVETEVE, B, BLATNERLATNER D DAVIDAVID,  ,      SSILICONILICON  MIRAGEMIRAGE. T. THEHE A ARTRT  ANDAND S SCIENCECIENCE  OFOF V VIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY    , P, PEACHPITEACHPIT      
PPRESSRESS,  I, INCNC.,  B., BERKELEYERKELEY,  CA, U, CA, USASA,  1992 [, 1992 [TRADTRAD.  I. ITT.  .      MMIRAGGIIRAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI.  A. ARTERTE,  ,  SCIENZESCIENZE  EE  TECNICHETECNICHE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALIVIRTUALI    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     VIRT-003-006 VIRT-003est-007

Il libro di Steve Aukstakalnis e David Blatner viene citato a più riprese nei dibattiti italiani sulle nuove tecnologie. Lo citiamo dunque 
anche nella nostra ricerca.

AAUGÈUGÈ M MARCARC, ,     NNONON--LIEUXLIEUX    , S, SEUILEUIL, P, PARIGIARIGI, 1992 [, 1992 [TRADTRAD. I. ITT. .     NNONLUOGHIONLUOGHI. I. INTRODUZIONENTRODUZIONE  ADAD  UNAUNA  ANTROPOLOGIAANTROPOLOGIA  DELLADELLA      
SURMODERNITÀSURMODERNITÀ    , E, ELEUTHERALEUTHERA, M, MILANOILANO, 1993], 1993]     ANTRO-001

LLANDOWANDOW G GEORGEEORGE P.,  P.,     HHYPERYPER T TEXTEXT. T. THEHE  CONVERGENCECONVERGENCE  OFOF C CONTEMPORARYONTEMPORARY C CRITICALRITICAL T THEORYHEORY  ANDAND T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , T, THEHE      
JJOHNSOHNS H HOPKINSOPKINS U UNIVERSITYNIVERSITY P PRESSRESS, B, BALTIMOREALTIMORE, U, USASA, L, LONDONONDON, U, UNITEDNITED K KINGDOMINGDOM, 1992 [, 1992 [TRADTRAD. I. ITT.  .      IIPERTESTOPERTESTO. I. ILL      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SCRITTURASCRITTURA.  L. LAA  CONVERGENZACONVERGENZA  FRAFRA  TEORIATEORIA  LETTERARIALETTERARIA  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA  INFORMATICAINFORMATICA    ,  B, BASKERVILLEASKERVILLE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, 1993], 1993]     MEDIA-001

GGUATTARIUATTARI F FÉLIXÉLIX,  ,      CCHAOSMOSEHAOSMOSE    ,  ,  ÉDITIONSÉDITIONS G GALILÉEALILÉE, P, PARISARIS, F, FRANCERANCE, 1992 [, 1992 [TRADTRAD. I. ITT.  .      CCAOSMOSIAOSMOSI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, 1996], 1996]     SOCIO-001

GGYSINYSIN B BRIONRION,  ,      DDREAMACHINEREAMACHINE    ,  T,  TEMPLEEMPLE P PRESSRESS,  L,  LONDONONDON,  U,  UNITEDNITED K KINGDOMINGDOM,  1992  [,  1992  [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      DDREAMACHINEREAMACHINE.  U.  UNN      
VIAGGIOVIAGGIO  DIDI  ESPLORAZIONEESPLORAZIONE  SENZASENZA  RESTRIZIONIRESTRIZIONI    , P, PARASITEARASITE C CONSPIRACYONSPIRACY P PIRATESCIONIRATESCION, P, PERUGIAERUGIA, 199(, 199(    ?)?)    310]]     HACK-016

LLAVROFFAVROFF N NICHOLASICHOLAS, ,     VVIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY P PLAYHOUSELAYHOUSE    , W, WHITEHITE G GROUPROUP P PRESSRESS, C, CORTEORTE M MADERAADERA (CA), U (CA), USASA, 1992, 1992     VIRT-001-003

TTOO..SSESSE (T (TORINOORINO P POSSEOSSE), ),     LLEGALAEGALA    , J, JUSTUST F FOROR F FUNUN R RECORDSECORDS, , VINILEVINILE, 12”, 45 R, 12”, 45 RPMPM, T, TORINOORINO, I, ITALIATALIA, 1992, 1992     LP-001-002

Un album dell’area dell’hip hop italiano che cerca di frenare la deriva razzista, omofoba e fascista della Lega. Tra gli altri musicisti, oltre 
all’area torinese, l’area romana dell’Isola Posse, l’area del Sud Sound System ed altri soggetti italiani, vi è Stefano “Il Generale” Bettini311.

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      GGLOBALLOBAL H HEADEAD    ,  Z,  ZIESLINGIESLING,  S,  SHINGLETOWNHINGLETOWN (CA),  U (CA),  USASA,  1992  [T,  1992  [TRADRAD.  I.  ITT.  .      CCRONACHERONACHE  DELDEL  BASSOBASSO      
FUTUROFUTURO    , U, URANIARANIA, M, MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, , LUGLIOLUGLIO 1994; O 1994; OSCARSCAR M MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1995] 1995]     [[NewCat]]

310 Datazione incerta.
311 Molti di questi soggetti si sono formati come militanti all’interno di aree underground e musicali contigue a gruppi extraparlentari come Lotta Continua, Autonomia, etc..., e, 
come tali aree politiche, sono stati tenuti volutamente ai margini dall’informazione mediale, se non decisamente repressi dalle forze dell’ordine nel contesto delle lotte antagoniste 
promosse dall’area dei centri sociali. Se dovessi rifare oggi il libro Opposizioni ‘80 che realizzai nel 1991, valorizzerei maggiormente gli intrecci tra l’area dei militanti antagonisti 
degli anni Settanta e l’area di un certo tipo di produzioni Underground creative, soprattutto musicali, degli anni Ottanta. Naturalmente faccio riferimento a quel tipo di produzioni 
che, tendenzialmente, sono state velocemente “rimosse” dalla letteratura storica ufficiale, preferendovi fenomeni creativi più commerciali e soprattutto più “leggeri” dal punto di  
vista politico, come la new wave e tanti altri generi. In Toscana, solo per fare un esempio, l’ondata trend e modaiola del “post-moderno” è stata cavalcata da una certa area 
dell’Arci, collegata all’industria, agli interessi e agli stili di vita di Pitti Moda, a locali di tendenza come la discoteca Manila e anche da critici d’arte in stretto contatto con le vetrine 
dei negozi di Via Tornabuoni. In questo clima, trionfa l’elettronica “non politica”, o l’aggressività più che altro “spettacolare” e “disimpegnata” di gruppi come i  Litfiba, i 
Diaframma ed altri, che ha oscurato e agevolato la rimozione del punk hardcore che manteneva un discorso “militante” e “antagonista”. Ancora oggi la Firenze “bene” aiuta a  
sponsorizzare solo quelle storie, a discapito delle altre. D’altronde, al turista si vende meglio un po’ di baldoria in discoteca, o un po’ di sfilate scollacciate, semmai infarcite di 
“misteri” alchemici, che non la guerriglia per la difesa dei diritti civili. Al di là degli aspetti puramente “estetici” (uso questo termine nell’interpretazione più “spregevole” di cui  
normalmente il senso comune fa uso) e di “piacevolezza”, queste produzioni non hanno niente a che fare con il senso politico e culturale di fondo a cui si aggrappano per sfondare 
e diventare “tendenza”. Sono velocemente assorbite da un fenomeno puramente “industriale”, quell’“industria culturale” che produce più che altro merce ed alienazione. Ma 
questo è il volto oscuro di Firenze, nero come la pece, ovvero come il colore delle sporche acque dell’Arno di notte, mentre vi brillano sopra i luccichii esteticamente luminosi e 
spettacolari degli antichi lampioni. Un brillante luccichio di gemme variopinte incastonate in un Maelstrom putrido e melmoso.

1092                          Torna all’Indice

https://www.scribd.com/document/115607994/The-Radio-Sermonettes-Hakim-Bey-PDF


19921992

MMAZZOLIAZZOLI G GRAZIELLARAZIELLA, ,     PPROFILIROFILI  SOCIALISOCIALI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , F, FRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, 1992, 1992     [[NewCat]]

MMORCELLINIORCELLINI M MARIOARIO, ,     PPASSAGGIOASSAGGIO  ALAL  FUTUROFUTURO. L. LAA  SOCIALIZZAZIONESOCIALIZZAZIONE  NELLNELL’’ETÀETÀ  DEIDEI  MASSMASS  MEDIAMEDIA    , F, FRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, 1992, 1992     [[NewCat]]

Andrebbe verificato,  ma è possibile  che Morcellini  sia  uno dei  professori  dell’università  di  Roma che hanno un qualche tipi  di  
influenza sullo sviluppo del pensiero di alcuni dei soggetti dell’area del cyberpunk e dell’hacktivism romano.

JJACKSONACKSON S STEVETEVE,  ,      HHACKERACKER. T. THEHE  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME  CARDCARD  GAMEGAME    , S, STEVETEVE J JACKSONACKSON G GAMESAMES, A, AUSTINUSTIN, T, TEXASEXAS, U, USASA, 1992, 1992      
[[NewCat]] https://en.wikipedia.org/wiki/Hacker_(card_game) 

EETTIGHOFFERTTIGHOFFER D DENISENIS,  ,      L’L’ENTERPRISEENTERPRISE  VIRTUELLEVIRTUELLE    ,  ,  ÉDITIONSÉDITIONS E EDILEDILE J JACOBSACOBS,  P,  PARIGIARIGI,  F,  FRANCIARANCIA,  1992  [T,  1992  [TRADRAD.  I.  ITT..      
L’L’IMPRESAIMPRESA  VIRTUALEVIRTUALE    , M, MUZZIOUZZIO, P, PADOVAADOVA, , APRILEAPRILE 1993] 1993]     [[NewCat]]

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCRONACHERONACHE  DELDEL  FUTUROFUTURO.  A.  ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO  SUSU  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE I IMMAGINARIOMMAGINARIO      
SCIENTIFICOSCIENTIFICO  NELNEL  ROMANZOROMANZO I INGLESENGLESE  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO, T, TORINOORINO, , MAGGIOMAGGIO 1990 1990    , A, ADRIATICADRIATICA, B, BARIARI, ,     19921992     [[*8]] [[NoCat]]

CCODELUPPIODELUPPI V VANNIANNI, ,     I I CONSUMATORICONSUMATORI: : STORIASTORIA, , TENDENZETENDENZE, , MODELLIMODELLI    , ,     FFRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, 1992, 1992     [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     SSTANDARDTANDARD  DIDI  SICUREZZASICUREZZA  DEIDEI  SISTEMISISTEMI  DIDI  ELABORAZIONEELABORAZIONE    , I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1992, 1992     [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME, ,     PPROGETTAZIONEROGETTAZIONE  DIDI  SISTEMISISTEMI  DIDI  SICUREZZASICUREZZA, , UNUN  APPROCCIOAPPROCCIO  METODOLOGICOMETODOLOGICO    , I, IPACRIPACRI, R, ROMAOMA, 1992, 1992     [[NoCat]]

PPOSTMANOSTMAN N NEILEIL, ,     TTECHNOPOLYECHNOPOLY. T. THEHE  SURRENDERSURRENDER  OFOF  CULTURECULTURE  TOTO  TECHNOLOGYTECHNOLOGY    , A, ARNOLDRNOLD A. K A. KNOPFNOPF, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1992, 1992      
[T[TRADRAD. I. ITT. .     TTECHNOPOLYECHNOPOLY. L. LAA  RESARESA  DELLADELLA  CULTURACULTURA  ALLAALLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , B, BOLLATIOLLATI B BORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, 1993], 1993]     [[NoCat]]

CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO” F” FRANCORANCO, ,     NNOTTEOTTE  DADA  LUPILUPI    312, K, KONTAGIOONTAGIO.C.CYBYB E EDIZIONIDIZIONI A AUTOPRODOTTEUTOPRODOTTE, T, TORPIGNATTARAORPIGNATTARA,,      
RROMAOMA, ,     19921992     [[*9]] [[NoCat]]

VVILLANIILLANI T TIZIANAIZIANA,  ,      I  I  CAVALIERICAVALIERI  DELDEL  VUOTOVUOTO.  I.  ILL  NOMADISMONOMADISMO  NELNEL  MODERNOMODERNO  ORIZZONTEORIZZONTE  URBANOURBANO    ,  A,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CULTURALECULTURALE M MIMESISIMESIS, M, MILANOILANO, 1992, 1992     [[NoCat]]

GGIANLUCAIANLUCA “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” L” LERICIERICI    ,  ,      IILL  PASTOPASTO  NUDONUDO. L. LIBERAMENTEIBERAMENTE  ISPIRATOISPIRATO  ALAL  ROMANZOROMANZO  DIDI W.S. B W.S. BURROUGHSURROUGHS    ,,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, 1992, 1992     [[NoCat]]

IILLUMINATILLUMINATI A AUGUSTOUGUSTO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  EE  ILIL  DESIDERIODESIDERIO    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     19921992     [[*10]] [[NoCat]]

MMONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE, ,     NNOTAOTA  AA P PAULAUL V VIRILIOIRILIO    , , ININ V VIRILIOIRILIO P PAULAUL, ,     EESTETICASTETICA  DELLADELLA  SPARIZIONESPARIZIONE    , L, LIGUORIIGUORI, N, NAPOLIAPOLI, 1992, 1992     [[NoCat]]

RRIBESIBES V VEIGAEIGA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     RREALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE: N: NUOVIUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLDELL’’ARTEARTE. C. CONVEGNOONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  DIDI O ORVIETORVIETO      
DICEMBREDICEMBRE 1992 1992    , E, ELARTLART, R, ROMAOMA, ,     19921992     [[*11]] [[NoCat]]

Di questo libro non appare traccia nel catalogo Opac, né in alcuna biblioteca italiana. 
Se ne trova la notizia solo in Internet. Inseriamo dunque di seguito solo le informazioni che si possono ricavare dalla pagina web
https://www.cacciatoredilibri.com/un-raro-libro-in-italiano-sulla-realta-virtuale-trovato-in-germania/ .
Relazioni  e  comunicazioni  di:  Alberto  Abruzzese,  Elémire  Zolla,  Vittorio  Fagone,  Antonio  Caronia,  Roberto  Baratta,  Martin 
Krampen, Mario Perniola e Alain Fleischer.
Interventi di: Sergio Brancato, Grazia Marchianò, Roberto Terrosi, Giacomo Verde, Stefano Roveda, Giuliano Fiorini-Rosa, Maria  
Eugenia Ortolani e Nato Frascà.

WWOOLLEYOOLLEY B BENJAMINENJAMIN,  ,      VVIRTUALIRTUAL  WORLDSWORLDS    , B, BLACKWELLLACKWELL P PUBLISHERSUBLISHERS, H, HOBOKENOBOKEN, U, USASA, 1992, 1992     [[*12]] [[*12]]     [T [TRADRAD. I. ITT.  .      MMONDIONDI      
VIRTUALIVIRTUALI    , B, BOLLATIOLLATI B BORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, 1993], 1993]     [[NewCat]]

PPALACALAC L LISAISA ( (EDITOREDITOR), “F), “FUTUREUTURE S SEXEX”, ”, SEVENSEVEN  ISSUESISSUES, K, KUNDALINIUNDALINI P PUBLISHINDUBLISHIND I INCNC., S., SANAN F FRANCISCORANCISCO, U, USASA, , DALDAL 1992  1992 ALAL 1994 1994     [[NoCat]]

312 Conosciamo l’esistenza di questo testo solo attraverso la citazione di esso in alcune biografie, ma non è presente nel catalogo Opac e non se ne possiede copia.

1093                          Torna all’Indice

https://www.cacciatoredilibri.com/un-raro-libro-in-italiano-sulla-realta-virtuale-trovato-in-germania/
https://en.wikipedia.org/wiki/Hacker_(card_game)


1094 Torna all’Indice



CCRONOLOGIARONOLOGIA  COMPLETACOMPLETA  EE  COMMENTATACOMMENTATA  DELLEDELLE  FONTIFONTI. A. ANNINNI 1993-1996 1993-1996

15.0 C15.0 CRONOLOGIARONOLOGIA  COMPLETACOMPLETA  EE  
COMMENTATACOMMENTATA  DELLEDELLE  FONTIFONTI..

AANNINNI 1993-1996 1993-1996

1095                          Torna all’Indice



1096 Torna all’Indice



19931993

19931993

MMODAODA  DEIDEI  KARAOKEKARAOKE    , 1993, 1993     [[Ev]]
«Sul modello giapponese esplode anche in Italia la moda dei karaoke e con esso i problemi relativi ai diritti degli autori dei brani  

cantati. Contemporaneamente Anna Oxa incide un disco per la Sony intitolato Cantautori una serie di brani di Dalla, De Gregori e De 
Andrè (Bocca di Rosa), senza citare i relativi autori» [Raf Valvola Scelsi (a cura di),  No copyright. Nuovi diritti nel 2000, Shake 
Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1994, pp. 10-12].

BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO, ,     GGRAFFITIRAFFITI  METROPOLITANIMETROPOLITANI    , , ININ      “L“LIBERAZIONEIBERAZIONE””    , , PP. 13, 1. 13, 1      GENNAIOGENNAIO 1993 1993     TOM-011-007

DDERYERY M MARKARK, ,     CCULTUREULTURE J JAMMINGAMMING: H: HACKINGACKING, S, SLASHINGLASHING, , ANDAND S SNIPINGNIPING  ININ  THETHE E EMPIREMPIRE  OFOF S SIGNSIGNS    , , PAMPHLETPAMPHLET, , ININ “O “OPENPEN      
MMAGAZINEAGAZINE P PAMPHLETAMPHLET S SERIESERIES”, #25, U”, #25, USASA, 1 , 1 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NoCat]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     L’L’EDICOLAEDICOLA  NELNEL  VIDEOVIDEO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     3 3 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]
«Si diffonde sempre di più il giornale interattivo. Notizie in tempo reale che il lettore elabora attraverso il computer».
«“Titoloni, prime pagine e immagini cruente. È accaduto per la guerra della ex Jugoslavia, si è ripetuto per la grave situazione in  

Somalia.  Ma  la  domanda  è:  cosa  facciamo  noi  in  concreto,  oltre  a  farci  sensibilizzare  dai  giornalisti,  per  queste  popolazioni  
bisognose?”. A porre la domanda è l’ipotetico redattore di un “giornale interattivo”, quello del futuro, che non ha il supporto fisico  
della carta o dello schermo televisivo, e invece delle rotative usa computer, modem e linee telefoniche. Sono i “Bbs”, Bulletin Board  
System, il nuovo media elettronico, nato una decina di anni fa naturalmente negli Stati Uniti e che, secondo gli esperti, è destinato nel  
prossimo futuro a soppiantare, almeno in gran parte, le forme tradizionali di giornalismo, stampato o televisivo. Perché a differenza 
dei  mezzi  tradizionali,  è  un “giornale interattivo”,  nel  quale il  lettore si  può trasformare in giornalista e  contribuire con i  suoi  
interventi  a  modificare  le  informazioni,  l’impaginazione,  il  senso  del  messaggio.  Sono  già  decine  di  milioni  le  persone  che 
quotidianamente li utilizzano, intervenendo su tutto: dalle questioni ambientali all’ingegneria genetica, dalla politica alla fame nel  
mondo, dal razzismo alla religione. In America attorno ai sistemi telematici si stanno organizzando gruppi di attivisti politici. (…) Il  
fenomeno è mondiale, interessa tutta la moderna società cablata. In America ci sono circa 40mila Bbs gestiti da privati, il 70 per cento ha 
un’area esclusivamente riservata a dibattiti politici. Vi sono anche reti gestite da movimenti gay come HandsNet, o PeaceNet, un network 
telematico gestito dai pacifisti. Alle informazioni crescano e migrano fino a toccare l’Europa e l’Italia. Nel nostro paese nel giro di pochi 
anni sono nate centinaia di Bbs. A Roma c’è Agorà, una piazza telematica particolarmente attiva gestita dal partito radicale (…)».

Naturalmente non si parla delle Bbs antagoniste italiane, in un articolo tutto sommato positivo su questa nuova forma di giornalismo 
online. Si preferisce dire invece che

«Su “McLink”, una rivista interattiva a pagamento, si tengono conferenze sull’intelligenza artificiale, sui virus e sull’informatica in generale (…)».

AASCARISCARI G GIANCARLOIANCARLO, ,     FFUMETTIUMETTI A AII  CONFINICONFINI  DELDEL C CYBERPUNKYBERPUNK    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     4 4 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

Recensione della rivista a fumetti “Cyborg”.

AAITAITA R ROBERTOOBERTO, ,     EENTRIAMONTRIAMO  ININ  UNUN  ROMANZOROMANZO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 30, 5 . 30, 5 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Legge sul computer e permette al lettore di intervenire sul testo. E la narrativa ipertestuale, un genere che attrae sempre di più i  

giovani scrittori. Ne parliamo con uno dei massimi esperti».
«Di recente si è tenuto a Milano il  4° Simposio Internazionale su Ipertesti e Ipermedia Echt ‘92, organizzato dall’Association for 

Computing Machinery in collaborazione con il  Politecnico di Milano. Uno dei temi più discussi è stato quello relativo alla Hypertext 
Fiction, una nuova “forma” letteraria espressamente sviluppata per il computer, in cui il racconto si struttura secondo percorsi di tipo 
ipertestuale definibili dal lettore. Ne abbiamo parlato con Mark Bernstein, ricercatore responsabile editoriale presso la Eastgate Systems 
Inc. azienda operante da un decennio nel settore degli ipertesti e attualmente unica casa editrice specializzata in Hypertext Fiction».

Segue l’intervista.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     AAII  CONFINICONFINI  DELLDELL’’UMANITÀUMANITÀ    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     5 5 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]
«Cyber, hacker e splatter. Una nuova rivista dedica il primo numero ai miti dell’horror e della fantascienza».

Recensione della rivista “Alphaville”, in cui la Moné tra le altre cose afferma che
«In campo fantascientifico il fenomeno indagato è quello del cyberpunk. Il termine designa sia un movimento letterario, sia la  

figura sociale dell’hacker, il pirata informatico che entra nei programmi e nelle banche dati per istituire trasparenza in quello che 
rischia di divenire una forma di potere occulto».
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LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     IINN  PRINCIPIOPRINCIPIO  ERAERA  ILIL  DRAGODRAGO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, 6 . 29, 6 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Il bambino dell’Ottocento aveva il  Gioco dell’Oca, la borghesia scopri il  Monopoli. Oggi si fa strada  Dungeons and Dragons. Più di 

quattrocentomila appassionati solo in Italia danno vita a un mondo ludico che somiglia un po a quello di Tolkien e un po a quello di McLuhan».
Riflessioni  varie  intorno  alla  nascente  passione  per  i  giochi  di  ruolo,  sebbene,  giustamente,  Roberto  Maragliano,  docente  di  
Metodologia e Didattica alla Terza Università di Roma, puntualizzi che

«Dungeons and Dragons ha quasi vent’anni, e in questo arco di tempo ha coinvolto più di una generazione».
Quindi, nell’intervista, si spiega chi ha inventato Dungeons and Dragons:

«I  creatori  del  gioco,  gli  americani  Dave  Arneson  e  Gary  Gigax,  che  nel  1974  raccolsero  l’eredità  del  gioco  di  simulazione 
settecentesco, il wargame, destinato a riprodurre un conflitto bellico, poi trasformatosi nei primi anni Cinquanta in boardgame, il gioco 
da tavolo, passando per le regole stilate nel 1913 da Herbert George Wells per giocare con i soldatini di stagno sul pavimento di casa».

È interessante inoltre la puntualizzazione relativa al seguito più noto di Dungeons and Dragons, ovvero quel The Call of Chtulhu, dove 
i giocatori, istruiti nientemeno che da Howard Phillips Lovecraft,

«hanno a disposizione informazioni dettagliatissime e reali sulle biblioteche specializzate in materiale occulto e sul costo della vita  
nel 1926, possono apprendere qual’era la velocità dei treni e quanto denaro occorreva per corrompere un poliziotto, e documentarsi  
sulle biografie di Al Capone, Gershwin e Churchill».

Insomma, l’esoterismo si infila nella mente attraverso ogni interstizio possibile.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA,  ,      UUNN  RUOLORUOLO  PERPER  TUTTITUTTI.  D. DALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  AA D DYLANYLAN D DOGOG    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZSEZ.  C. CULTURAULTURA,,      
RROMAOMA, , PP. 29, . 29,     6 6 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

Un’altra recensione di giochi di ruolo vari, cyberpunk e non.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     SSPARAPARA  ALLALL’’ASTRONAVEASTRONAVE  DIDI L LUCASUCAS, , SESE  NONO  ALAL  VAMPIROVAMPIRO  DIDI M MCC D DONNELONNEL    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP..      
16, 6 16, 6 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     PPIRATAIRATA  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 13, 6 G. 13, 6 GENNAIOENNAIO 1993 1993    
Altra recensione del film I signori della truffa. Evidentemente i giornali vendono quando si tratta di parlare di “pirati informatici”.

AAMSTERDAMMSTERDAM C CULTURALULTURAL S STUDIESTUDIES (J (JEROENEROEN  VANVAN B BERGEIJKERGEIJK, G, GEKEEKE  VANVAN D DIJKIJK, K, KARELAREL K KOCHOCH, B, BASAS R RAIJMAKERSAIJMAKERS) () (AA      
CURACURA  DIDI), ),     NNEXTEXT 5 M 5 MINUTESINUTES 1 1    , P, PARADISOARADISO, A, AMSTERDAMMSTERDAM, 8-10 , 8-10 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[Ev]]

VVALLANALLAN G GIULIAIULIA D’A D’AGNOLOGNOLO, ,     LLAA T TRAMARAMA  SIAMOSIAMO  NONO    II    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 9 . 14, 9 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«È uscito a New York il primo film interattivo. Attraverso una pulsantiera gli spettatori possono modificare la storia».

ZZUCKERMANUCKERMAN  COMPRACOMPRA  ILIL “D “DAILYAILY N NEWSEWS””    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 9 . 14, 9 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

GGIALLOIALLO R ROBERTOOBERTO, ,     MMULTINAZIONALIULTINAZIONALI  AA  CACCIACACCIA  DIDI  RAPRAP    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     10 10 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]
«La  Sony distribuirà  Century Vox, etichetta di gruppi hip-hop. Ed esce  Posse italiane libro collettivo su musica e centri sociali. 

Industria e “alternativa”, un difficile rapporto».
Recensione del libro di Carlo Branzaglia, Pierfrancesco Pacoda, Alba Solaro, Posse Italiane, edizioni Tosca, Firenze, novembre 1992, 
in ci si accenna alla sezione sul cyberpunk italiano.

BBANGONEANGONE G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     GGIOCANDOIOCANDO  CONCON S SUPERUPERMMARIOARIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 12, 12 . 12, 12 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Aggressività, epilessia. Ma davvero i videogiochi sono nocivi? Il parere dello psicobiologo Alberto Oliverio».

CCAYENNOUTGESTITAAYENNOUTGESTITA, R, RADIOADIO S SHERWOODHERWOOD  PERPER O OUTUT H HOPOP,  ,      OOUTUT-H-HOPOP\C\COO-H-HOPOP. D. DALAL  PUNKPUNK  ALAL  RAPRAP. D. DALLALL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  ALLAALLA      
COOPERAZIONECOOPERAZIONE    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO,  ,  PP. 3,. 3,          14  14  GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] FILE 

IMMAGINI: ECN MILANO/1993_01_14_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_01_14_ecn_mi_hip_hop_e_autoproduzione/ 
Riflessioni a partire dall’incontro che si è svolto il 4 aprile 1992 al Csa Ex-Emerson di Firenze.
In quell’inizio anni Novanta c’è un chiaro incrocio tra le culture dell’hip-hop, il graffitismo e quelle cyberpunk. Molti bollettini Ecn, 
come anche questo, riporteranno molte tracce riguardo a tutto ciò.
Il libro  Opposizioni ‘80 che scrissi nel 1991 cercava di rendere chiara l’intersezione tra ambiti culturali, e tra essi anche l’ambito  
cyberpunk ed hacker, che aveva fermentato negli anni Ottanta, nel mondo, così come in Italia. Il libro cercava di individuare valori e 
pratiche che accomunavano tale intreccio di percorsi, la cooperazione e solidarietà, l’autodeterminazione, etc… I centri sociali, reali e  
virtuali (le reti telematiche), erano e sono la matrice che da motore a tale intreccio delle anime.
Solo  per  fare  un  esempio  tra  i  tantissimi  possibili,  a  Firenze  Stefano “Il  Generale”  Bettini,  con  il  quale  si  era  condiviso  lotte  
controculturali ed amicizie negli anni Settanta, è stato dapprima, dal 1981, il cantante di un gruppo punk fiorentino, gli I Refuse It, ed 
in seguito, nel 1989, ha inciso il primo 45’ raggamuffin italiano, che ha aperto la strada alle culture dell’hip-hop nostrane.  Mentre 
partecipavo a creare le prime reti telematiche antagoniste italiane io e lui siamo sempre stati in stretto contatto e alcune iniziative, come 
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quelle che organizzai a inizio Novanta al Csa Ex-Emerson, incrociavano i nostri percorsi e quelli dei relativi generi controculturali, hip-
hop e cyberpunk.
È difficile, se non impossibile, scindere i vari fenomeni del movimento. Le anime sono trasversali.

CCANALIANALI M MARIOARIO, C, CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, D, DII M MAGGIOAGGIO G GINOINO, G, GLESSILESSI A ANTONIONTONIO, M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, R, ROSAOSA P PAOLOAOLO,,      
VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      PPERER  UNAUNA  NUOVANUOVA  CARTOGRAFIACARTOGRAFIA  DELDEL  REALEREALE    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO,  F,  FONDAZIONEONDAZIONE M MUDIMAUDIMA,  M,  MILANOILANO,  ,      1414      
GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]] TOM-012-003_a_LIBRI

«Un gruppo di artisti e critici (…) si è riunito a Milano per elaborare una sorta di manifesto che proponesse un itinerario possibile  
per il lavoro a venire, Per una nuova cartografia del reale, e ha individuato nelle problematiche stimolate dalle sperimentazioni sulle 
realtà virtuali (…) il momento centrale di esperienze congiunte della pratica artistica e dell’azione nel mondo».

Questa è una parte del modo con cui viene descritto tale evento in Francesco Galluzzi, Registrazione di percorsi sulle strade virtuali, 
in Il Ponte, Anno XLIX, n. 5, Vallecchi Editore, Firenze, p. 643, maggio 1993.
Il  “Manifesto”  con  cui  venne  promosso  il  convegno  alla  Fondazione  Mudima (Per  una  nuova  cartografia  del  reale)  è  invece 
riprodotto in  Antonio Caronia,  Il corpo virtuale. Dal corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti,  Franco Muzzio Editore, 
Padova, pp. 185-189, Marzo 1996.
Il gruppo firmatario definisce bene un’area artistica che, sebbene voglia essere “alternativa”, lavora a stretto contatto con l’industria, il  
mondo della moda e l’arte di “Palazzo”. Difficile immaginare che da quest’area possa scaturire un’alternativa ai processi in corso; in  
linea di massima si limita ad essere un tentativo di rendersi avanguardia di una tendenza del momento.

FFAVATAAVATA F FABIOABIO, N, NACHIRAACHIRA F FRANCESCORANCESCO, ,     IINN  RETERETE  PERPER  II  DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*3]]
«Nei giorni scorsi si è tenuto a Bolzano un incontro organizzato dall’Association for Progressive Communication (Apc), un organismo che 

coordina 11 reti di calcolatori indipendenti in tutto il mondo. Le reti telematiche coordinate da Apc aderiscono a certi principi base generali, quali 
l’indipendenza delle fonti di informazioni “ufficiali”, il libero scambio di informazione, e l’utilizzo del mezzo di comunicazione elettronico a fini 
sociali, e sono presenti in buona parte del mondo, sia in Europa che in Africa e America Latina. In occasione della conferenza mondiale sui diritti 
umani organizzata dalle Nazioni Unite, l’Onu intende coinvolgere ampiamente le Organizzazioni Non Governative (Ong), che parteciperanno 
ad una pre-conferenza in cui avranno la possibilità di presentare le proprie idee e proposte. 

L’Onu ha affidato all’Apc l’incarico di organizzare un sistema di comunicazione elettronica per le Ong che parteciperanno alla conferenza. 
Attraverso questo sistema elettronico i partecipanti alla conferenza potranno accedere a documentazione relativa alla conferenza, partecipare 
a conferenze elettroniche e discussioni, inviare posta elettronica a altri partecipanti alla conferenza, o a altre persone nei paesi d’origine.

Un’esperienza simile è già stata condotta, grazie anche al supporto di AlterNex, il partner brasiliano dell’Apc, durante la conferenza di 
Rio de Janeiro sull’ambiente. In quell’occasione l’Apc: ha fornito un supporto informatico che ha permesso alle Ong di scambiare 
informazione con le controparti ufficiali e di avere accesso a tutta la documentazione riguardante la conferenza.

Lo scopo principale della conferenza di Bolzano era infatti la preparazione del coordinamento delle reti telematiche europee affiliate 
all’Apc per poter preparare adeguatamente la conferenza di Vienna. Inoltre, l’incontro di Bolzano aveva lo scopo di riunire e mettere in 
contatto fra di loro varie realtà interessate alla costituzione, in Italia, di una rete affiliata all’Apc, con la prospettiva immediata di poter 
distribuire (come verrà fatto negli altri paesi coperti dall’Apc) i documenti e le conferenze elettroniche relative alla conferenza di Vienna.

Le realtà presenti e interessate a questa prospettiva includevano i rappresentanti di parecchie Ong italiane sensibili alle problematiche dei diritti 
umani, rappresentanti di  Agorà (un sistema per messaggistica e conferenze elettroniche gestito dal partito radicale), rappresentanti di vari 
Bulletin Board Systems (le Bbs) italiani, compreso Comlink.Bz, un sistema collegato a ComLink, una rete tedesca che accede alle informazioni 
distribuite dall’Apc attraverso collegamenti telefonici diretti con la Gran Bretagna o con la Germania, e rappresentanti di Alice, una rete italiana 
indipendente nata recentemente su iniziativa di un gruppo di informatici e no, sensibili alle questioni della comunicazione elettronica.

In Italia, la telematica di base è ancora poco diffusa, per varie ragioni. fra cui i costi elevati per la trasmissione, la barriera culturale 
costituita dalla mancanza di software e documentazione in italiano. Sebbene esistano parecchi sistemi accessibili per via telefonica, 
manca a tutt’oggi la possibilità generalizzata di interconnessione fra i sistemi esistenti e con le reti di computer più grandi esistenti nel 
mondo. Uno degli scopi istituzionali dell’Apc è proprio la promozione della telematica di base come strumento di dibattito democratico.

In quest’ottica, uno dei risultati della riunione di Bolzano è stato quello della costituzione di un comitato di garanti nei confronti  
dell’Apc, che ha avviato un periodo di sperimentazione, in collaborazione con Agorà ed Alice, al fine di costituire una rete italiana 
affiliata  all’Apc.  In  questo  periodo verranno discusse  le  soluzioni  tecniche  e  le  possibilità  di  collaborazione  fra  le  varie  realtà  
telematiche  coinvolte  nel  periodo  di  sperimentazione.  Un  ulteriore  incontro  è  previsto  in  autunno,  quando  l’esperienza  di  
collaborazione sarà valutata e l’eventuale costituzione formale di una rete italiana affiliata all’Apc verrà decisa».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     AALICELICE  NELNEL  MONDOMONDO  DEIDEI  CHIPCHIP    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*4]]
«Internet è la rete telematica che avvolge gli Stati uniti, ma che è accessibile da molti altri paesi. Usata dalle università e centri di  

ricerca, negli interstizi della rete possono nascere dibattiti e discussioni tra omosessuali, pacifisti o ambientalisti.
In una delle maglie di Internet si sono incontrati, nel ‘91, ricercatori italiani residenti all’estero. Forse è stato per il senso di “appartenenza” 

all’Italia, ma tra quei ricercatori è nata l’abitudine di scambiarsi messaggi inizialmente futili. per arrivare a discutere di razzismo, mafia, e  
della differenza di genere. Da allora è nata Mario, un acronimo che sta per Mailing-list Ragionevolmente Italiana d’Oltreconfine.

Il  primo scoglio è stata la definizione di “regole per la comunicazione”. Ovvio il  rifiuto di  qualsiasi  barriera per chi volesse  
partecipare alla rete, mentre ha svolto un ruolo l’esplicitazione di appartenenza a una comunità professionale, che è diventata il  
contesto comunicativo di Mario. Ora, con il ritorno in Italia, alcuni dei ricercatori hanno pensato di ripetere l’esperienza, dando vita a  
Alice, che si affiancherà alle altre reti telematiche indipendenti, anche se questa volta la “politica” la farà da padrone».
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R. CR. COO., .,     RRCSCS  RILANCIARILANCIA  SULSUL  VIDEOVIDEO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     14 G14 GENNAIOENNAIO 1993 1993     [[*5]]

Vedi capitolo 11 [[0133]].

MMORONIORONI B BEMBOEMBO, ,     L’L’INVASIONEINVASIONE  DEIDEI  MINIMINIDDISCISC    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 15 . 18, 15 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Una svolta storica nel mercato della Hi-Fi. La  Sony ha lanciata a sorpresa la nuova tecnologia digitale. Cambierà il modo di  

ascoltare la musica nelle nostre case».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO,  ,      I I VIDEOGAMESVIDEOGAMES  POSSONOPOSSONO  SCATENARESCATENARE  ATTACCHIATTACCHI  DIDI  EPILESSIAEPILESSIA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 15 . 18, 15 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

DDONIONI L LUCAUCA, ,     MMUSICAUSICA & M & MEGABYTEEGABYTE - F - FIRENZEIRENZE, , ILIL  PROGRAMMAPROGRAMMA  DELLDELL’E’EXX-E-EMERSONMERSON    , , ININ      “I“ILL T TIRRENOIRRENO””    , ,     16 16 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     TOM-011-008

Viene annunciata la rassegna Happening Digitali Interattivi che sarà organizzata dopo qualche giorno al CSA Ex- Emerson di Firenze.

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     GGIOCOIOCO  VIRTUALEVIRTUALE  DIVENTADIVENTA  STRUMENTOSTRUMENTO  PERPER  DISTURBIDISTURBI  NEUROLOGICINEUROLOGICI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     16 16 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

Recensione del Virtuality, che da videogioco di realtà virtuale ora assurge a diventare anche
«uno strumento utile per la diagnosi e la riabilitazione dei pazienti affetti da disturbi neurologici, o utilizzabile su soggetti sani per  

valutare in modo obiettivo l’attitudine alla guida».

D’AD’AGNOLOGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA,  ,      TTUTTOUTTO  ILIL  POTEREPOTERE  AGLIAGLI  SPETTATORISPETTATORI. P. PRODIGIRODIGI  EE  GUERREGUERRE  DELLADELLA  NUOVANUOVA  TVTV  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, ,     RROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

«Interattività:  l’ultima frontiera dell’immaginario Usa. Sul controllo del nuovo mercato è già guerra aperta» (…) «La vecchia 
televisione è morta. La rivoluzione in atto sarà molto più veloce di quanto era lecito finora immaginare».

D’AD’AGNOLOGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     UUNANA  GUIDAGUIDA  PERPER  BENBEN 500  500 CANALICANALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, ,     RROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

D’AD’AGNOLOGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     LLAA  PLATEAPLATEA  TIFATIFA  SOLOSOLO  PERPER J JACKACK  LL’’ORRIDOORRIDO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, ,     RROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

Commentando il risultato delle
«numerose proiezioni consecutive di  I Am Your Man (il cortometraggio interattivo uscito a New York) è purtroppo chiaro che il 

personaggio più gettonato dal pubblico in sala (quando all’inizio del film viene chiesto da che punto di vista si vuole seguire la storia)  
è l’intollerabile Jack, lo yuppie donnaiolo il cui sguardo (condiviso dagli spettatori) corre a qualsiasi sedere femminile. Controllato dai  
tre pulsanti collocati sul bracciolo della poltrona, il plot si muove in una o nell'altra direzione a seconda delle tre possibilità (elencate,  
ogni minuto e mezzo, dai personaggi stessi che si rivolgono agli spettatori) viene votata di più. Urlando “Jack! Jack!”, numerosi  
ragazzini corrono nel cinema buio, premendo a più non posso i pulsanti delle sedie vuote (…). Più videogame che cinema, il corto  
interattivo piace, anche se  I Am Your Man è un esperimento molto primitivo e la storia è decisamente poco entusiasmante. Ne  
abbiamo parlato con Bob Bejan, ideatore e regista».

Segue l’intervista al regista in cui, tra le altre cose, si paventa un futuro da visionare anche con caschi e guanti da realtà virtuale.

A A GENNAIOGENNAIO  DELDEL 1993  1993 NASCENASCE  ININ I ITALIATALIA  LALA  RETERETE      CCYBERYBERNNETET    , ,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

Vedi capitolo 3 [[0025]].

CCIOTTAIOTTA M MARIUCCIAARIUCCIA, ,     PPIRATIIRATI  CONTROCONTRO  LL’’ERAERA B BUSHUSH, «S, «SNEAKERSNEAKERS»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, VISIONIVISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 15, 21 . 15, 21 GENNAIOGENNAIO 1993 1993            
Recensione del film del 1992 di Phil Alden Robinson Sneakers (I signori della truffa), una sorta di seguito del film Wargames, in cui 
gli hackers sono interpretati da Robert Redford e Dan Aykroyd.

VVECCHIECCHI B BRUNORUNO, ,     SSPERIMENTAZIONEPERIMENTAZIONE  FUORIFUORI  DALDAL  GHETTOGHETTO    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, 21 . 21, 21 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Video-arte in mostra a Milano».

Recensione della mostra
«In Video (da oggi a domenica 24 gennaio nell’ex-Chiesa di San Carpofaro)»,

in cui, tra le altre cose, si citano anche i lavori di Studio Azzurro, Giacomo Verde, e Sabine Reiff (Correnti Magnetiche).

MMOSTRAOSTRA  MERCATOMERCATO  DD’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA,  ,      AARTERTE F FIERAIERA 93.  M 93.  MOSTRAOSTRA  MERCATOMERCATO  DD’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    ,,      
QUARTIEREQUARTIERE  FIERISTICOFIERISTICO, B, BOLOGNAOLOGNA, E, EDIZIONIDIZIONI C CELIELI, F, FAENZAAENZA, ,     22-25 22-25 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] [[NoCat]]

All’interno degli spazi dello stand della Galleria Paolo Vitolo, dentro Arte Fiera 93, Tommaso Tozzi espone come opera d’arte il cd-rom 
Happening Digitali Interattivi e il relativo cofanetto con libretto e floppy disk, distribuendolo al normale prezzo con cui era venduto in  
qualsiasi libreria (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 217, 2002).

DDOMINIJANNIOMINIJANNI I IDADA, ,     LLAA  TELEDEMOCRAZIATELEDEMOCRAZIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 22 . 13, 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Paradossi delle democrazie di fine secolo: gli effetti dei mass media sulla società e sul sistema politico. Un convegno a Firenze,  

intervista a Danilo Zolo».
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GGALLOALLO G GIULIANOIULIANO, ,             CCONON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  SPIAVANOSPIAVANO  OSPEDALIOSPEDALI  EE  MINISTERIMINISTERI            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 1,. 1,      
22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

«In trappola a Roma, Milano e Napoli trentadue pirati dell’informatica».
Dopo aver incassato la legge sul software pubblicata il 29 dicembre, la strategia mediale appoggia la campagna volta a criminalizzare 
il mondo dell’informatica che porterà a fine anno all’approvazione della legge sui crimini informatici. Viene addirittura messa in  
prima pagina la notizia della retata dei cosiddetti “pirati del computer” effettuata dalle forze dell’ordine.
L’articolo prosegue a pagina 17 con diverso titolo.

GGALLOALLO G GIULIANOIULIANO,  ,              PPIRATIIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER   BEFFANOBEFFANO  ILIL  MINISTEROMINISTERO            ,“I,“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 17,. 17,      
22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]]

«La denuncia va dall’associazione per delinquere alla truffa, ora gli appassionati del “gioco pericoloso” rischiano grosso. Trentadue 
“mostri” dell’informatica mandavano in tilt le banche-dati, il più giovane ha 18 anni. Dieci tecnici al lavoro e cinque mesi di indagini,  
così è stato bloccato il crimine del Duemila».

Un altro lungo articolo che descrive la vicenda della retata ai ragazzini che navigano in rete grazie a password recuperate illegalmente.
Su questa vicenda si scatena una gran risonanza mediatica e verrà usata come esempio per richiedere leggi più repressive sulle nuove  
tecnologie di comunicazione digitale. Andrebbero studiati gli atti dei processi per capire la reale entità del danno causato, se vi fosse  
stato, in quanto potrebbe trattarsi esclusivamente di una intrufolazione abusiva nelle banche dati, senza altro crimine ad esso collegato.

GGALLOALLO G GIULIANOIULIANO,  ,      GGUERRAUERRA  AIAI  VIRUSVIRUS:  :  LL’I’ITALIATALIA  SPENDESPENDE 62   62  MILIARDIMILIARDI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CONTROMISURECONTROMISURE, M, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*3]]

GGALLOALLO G GIULIANOIULIANO, «, «    WWARAR  GAMESGAMES» » HAHA  SCATENATOSCATENATO  LALA  CARICACARICA  DEGLIDEGLI  HACKERHACKER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE I ILL      
FILMFILM, M, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*4]]

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     CCRIMINALPOLRIMINALPOL: : HACKERHACKER  SOTTOSOTTO  TIROTIRO    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 21,. 21,          22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*5]] [[CatFileImg]]
«La Polizia di Stato scopre un’organizzazione criminale con sofisticate tecniche di controllo».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,             IILL  KILLERKILLER  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  ENTRAENTRA  ININ  OSPEDALEOSPEDALE            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 20,. 20,      
22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*6]]

«In tilt l’elaboratore dati del Policlinico di Roma. Ma proprio quest’ultima operazione ha consentito alla polizia di individuare e  
denunciare trentasette “pirati” in tutta Italia».

«Perquisiti  gli  hackers scoperti.  Un’organizzazione fornisce programmi per lo spionaggio industriale? Un giovane di  18 anni: 
“spero che ora qualche azienda si decida ad assumermi”».

Una delle solite “montature” ad arte di Gerino, per fomentare la paura verso fantomatici “pirati del computer”, solo ragazzini che 
cercano la “bravata”, oppure una banda di mascalzoni e cani sciolti che volevano arricchirsi? “Il Manifesto” il giorno dopo prova a  
dare risposta a questo articolo.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     HHACKERACKER, , II  FILOLOGIFILOLOGI  DELDEL  PRESENTEPRESENTE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA  TALPATALPA, R, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*7]] [[CatFileImg]]

Retata della polizia di  40 giovani hacker,  accusati  di  associazione per delinquere,  interruzioni di  banche dati  di  pubblica utilità,  
danneggiamento e truffa.
Vecchi cerca di “reinterpretare” e ribaltare la narrazione che i media stanno fornendo di tale vicenda.

CCESARATTOESARATTO G GIULIANOIULIANO,  «,  «    WWARAR G GAMESAMES»  »  MADEMADE  ININ I ITALYTALY.  P.  PRESIRESI 35   35  PIRATIPIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  I”,  INN I ITALIATALIA,,      
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 22 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*8]]

«Scoperti  dalla  Criminalpol.  Danni  di  miliardi  alla  Sip e  all’Italcable sulle  cui  reti  correvano  i  dati  “rubati”.  Il  “genio” 
dell’organizzazione è un ragazzo di 18 anni. Traditi dal “cervellone” del Policlinico di Roma». 

Anche per quest’occasione grande fanfara su quella che per alcuni è solo una «goliardata»,
ma che diventa l’occasione per infamare la categoria generale degli “hackers” e dei “cyberpunk”.

SSPADAPADA E ELIOLIO,  ,      «G«GLILI  HACKERSHACKERS  NONNON  SONOSONO  LADRILADRI,  ,  VOGLIONOVOGLIONO  SOLOSOLO  BATTEREBATTERE  ILIL  GIGANTEGIGANTE  INFORMATICOINFORMATICO»»    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,”,      
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     22 G22 GENNAIOENNAIO          19931993     [[*9]]

L’intervista a Ermanno “Gomma” Guarneri, citata nell’articolo, poteva essere un’occasione interessante per dare voce a giuste istanze,  
ma, nel modo in cui il giornalista tende a “colorare” l’articolo, ne devia l’interesse, al limite della parodia.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     A A CACCIACACCIA  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     23 23 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]
«I pirati informatici dopo l’operazione di polizia tra luddismo e innovazione tecnologica»

Viene commentata la vicenda descritta da Claudio Gerino su “Repubblica” il giorno prima. Non conoscendo i dettagli di quanto  
successo  realmente  faccio  fatica  ad  esprimere  un  giudizio:  normalmente  gli  articoli  di  “Repubblica”  su  tali  vicende  sono  
artificiosamente colorati per denigrare e dare al lettore un senso di disprezzo verso i cosiddetti “hackers”, chiunque essi siano. Per 
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questo vorrei conoscere meglio i dettagli della vicenda, per come sono accaduti realmente. Possono infatti essere totali panzane sia i  
danni  riferiti  alla  banca  dati  dell’Ospedale,  sia  le  motivazioni  del  presunto  “hacker”  fornite  nell’articolo  di  Gerino.  Montature  
finalizzate a invocare leggi repressive e limitanti nel settore informatici.
È chiaro, che se le accuse e motivazioni descritte nell’articolo di Gerino risultassero veritiere, sarebbe sciocco definire “hacker” il  
ragazzino che le ha compiute. Di semplice demenza giovanile si tratterebbe, non certo di un’attitudine politica o sociale, qual’è quella  
degli hacker. Dunque, rimango perplesso sia dei soliti toni dell’articolo di Gerino su “Repubblica”, sia della vaghezza dell’articolo di 
Benedetto Vecchi che sembra voglia a tutti i costi evadere la questione centrale della notizia che l’articolo descrive, ma, alla fine, si  
capisce meglio il senso anche dell’articolo di Vecchi dopo aver letto quello sotto di Franco Carlini, sebbene descriva fatti diversi da  
quelli successi in Italia nei giorni precedenti.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,             HHACKERACKER, , ILIL  PRIMOPRIMO  PECCATOPECCATO  DELDEL K KAOSAOS C COMPUTEROMPUTER C CLUBLUB            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
23 23 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]]

L’articolo di Carlini ha invece ben altro tono e ci riporta, giustamente, con i piedi per terra.
Unico neo: riporta in modo errato il nome del gruppo che è Chaos Computer Club, anziché Kaos Computer Club.
Riportiamo in ogni caso l’articolo per intero, trascrivendovi il nome corretto del gruppo al posto di quello sbagliato:

«Marzo 1989: una telefonata da Amburgo a Berlino. Sono due hackers che parlano. Wau: “Rispondi si o no. Il telefono è sicuro?”.  
Pengo: “Si. Wau: “È vero quello che si dice di te?”. Pengo: “Sì”. Wau: “ È tutto quello che volevo sapere”.

Wau era il soprannome di Hewart Holland Moritz, uno dei fondatori del Chaos Computer Club di Amburgo, la più famosa e la più 
politica organizzazione di hackers, pirati di computer. Pengo, al secolo Hans Hubner, era uno dei suoi aderenti. Lo pseudonimo derivava 
dal videogioco che aveva scatenato i primi entusiasmi verso la tastiera nel giovane Hans. Pochi giorni prima Pengo aveva confessato i  
suoi misfatti a un avvocato e quindi alla polizia. Aveva anche fatto i nomi dei compagni di pirateria, insieme ai quali aveva venduto ai  
sovietici un certo numero di programmi per computer. I complici erano già stati arrestati e la stampa tedesca aveva scritto, con grande 
enfasi: “Un colpo mortale al Kgb”. Sembrò, in quei giorni, che tra i materiali elettronici passati al di là della cortina di ferro, ci fossero 
addirittura dei segreti  militari  statunitensi.  Lo confermava dall’America Cliff Stoll,  un astronomo esperto di computer, dichiarando 
enfatico alla televisione tedesca: “Qualcuno è entrato nel mio computer cercando informazioni sulle Guerre stellari”. Le cose non stavano 
esattamente cosi, come sarebbe risultato chiaro poco dopo. Il software che Pengo e soci aveva venduto al compagno Sergei, incontrandolo al  
numero 60 di Leipzigerstrasse, Berlino Est, era robetta: programmi da personal computer della Ashton Tate e della Borland, sistemi operativi e 
altro software di base per i computer Vax della Digital. Tutti prodotti normali, per niente strategici, dei quali solo la stupidità della guerra fredda 
impediva l’export nei paesi nemici. Ognuno dei quattro era mosso da interessi diversi: chi dal denaro, chi dalla politica, chi, come Pengo, dal  
sogno un po’ deviato di diventare per quella strada un hacker tra i più famosi. Quanto ai segreti stellari, la verità era un’altra: Cliff Stoll aveva 
effettivamente scoperto ripetute invasioni dall’esterno nel computer del suo laboratorio. L’Fbi e il ministero delle poste tedesco avevano 
appurato che i computer di partenza erano in Germania e a questo punto, per meglio attrarre gli hackers, Stoll aveva creato un finto archivio  
intitolato “SDInet” in cui aveva inserito l’elenco di falsi documenti strategici, in realtà testi governativi abbastanza innocui, un po’ vestiti di 
segretezza. In uno di questi c’era l’invito agli interessati a farsi vivi per posta, per avere altri materiali relativi alla ipotetica realizzazione di una 
rete di computer che avrebbe collegato i laboratori impegnati nella Strategic Defense Initiative, da cui il nome di SDInet. Effettivamente quella 
banca dati venne letta da qualcuno ad Hannover e qualche giorno dopo, un tizio di Pittsburgh, l’ungherese Laszlo Balogh mandò una lettera  
all’indirizzo trappola. La connessione con gli hacker tedeschi però non venne mai provata e comunque di segreto non c’era proprio nulla.

Uno scandalo assai ridimensionato, insomma, che si concluse col suicidio di uno degli amici di Pengo, Peter Carl, e lievi condanne agli altri. 
Pengo, da buon pentito, se la cavò con una multa, non dopo aver compiuto un ultimo atto di pubblica espiazione: sulla rete chiamata Risk che 
costituiva una specie di forum internazionale sui rischi delle tecnologie computerizzate spedì una pubblica confessione: “non l’ho fatto per dare 
un vantaggio ai russi sugli americani, né per diventare ricco. Il computer per me era diventato una droga e così sono diventato un hacker”.  
Tuttavia  l’episodio  risultò  un  grande  evento  per  i  media  europei  e  un  vero  dramma  per  Wau  e  quelli  del  Chaos  Computer  Club. 
Quell’associazione telematica, con tanto di congresso annuale, Wau l’aveva fondata nel 1984, assieme a Steffen Wernéry. Wau era un vero  
radical, che aveva debuttato sulla scena pubblica nel 1983 scrivendo una serie di articoli contro il “grande fratello” informatico che il governo 
tedesco stava mettendo in piedi con il nuovo censimento. Poi era nato il club, dotato di una filosofia e di un etica molto nette: protezione della 
privacy individuale contro le intrusioni dello stato, ma, nello stesso tempo, massima diffusione di tutta l’informazione che lo stato tiene segreta.  
Della campagna antiistituzionale faceva parte anche la denuncia e lo smascheramento dei sistemi di computer. Resterà famosa in proposito la  
beffa del 1984, quando il Chaos Club penetrò nei computer della Hamburger Sparkasse e vi inserì un nuovo programma: in questo modo, per 
una notte intera, i telefoni della banca furono indotti a chiamare il servizio telefonico a pagamento dello stesso club: 10 mila lire per telefonata, 
che alla fine fruttarono circa 100 milioni al  Chaos Club. Quei soldi però non vennero mai riscossi, perché il giorno stesso Wau e gli altri 
convocarono una conferenza stampa per rivelare la beffa e insieme l’insicurezza dei computer tedeschi. C’era evidentemente un abisso tra la 
beffa politica e la vendita di software oltre cortina, per un profitto individuale, praticata da Pengo e soci. Era il primo segnale allarmante che, 
quando cade l’impegno ideale o 1’alterità sociale, quegli stessi strumenti di hackeraggio possono essere piegati a interessi ben più miseri».

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     AANCHENCHE  LELE  PECOREPECORE  SONOSONO  ROBOTROBOT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZSEZ. C. CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 33, 23 . 33, 23 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Blade Runner al centro di un’intervista allo scrittore di fantascienza Philip K. Dick».

GGRASSORASSO A ALDOLDO,  ,      AAUDITELUDITEL.  P.  PROCESSOROCESSO  ALAL  TELETRADITORETELETRADITORE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CULTURAULTURA  EE      
SSPETTACOLOPETTACOLO, M, MILANOILANO  PP. 27, 23 . 27, 23 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

«Grandi fratelli. Il misuratore del pubblico accusato di essere la causa della Tv spazzatura».
«Una proposta: pubblichiamo i dati solo dopo un mese».
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GGRASSORASSO A ALDOLDO,  ,      E  ME  MINOINO D DAMATOAMATO  DENUNCIADENUNCIA  LALA « «FRODEFRODE  INFORMATICAINFORMATICA»»    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CCULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, M, MILANOILANO, , PP. 27, 23 . 27, 23 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

M. D. C.,  M. D. C.,      TTIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY,  ,  DALLDALL’’ACIDOACIDO  LISERGICOLISERGICO  ALLAALLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  VISIONIVISIONI,  ,  TELEVISIONITELEVISIONI,,      
RROMAOMA, , PP. 13, . 13,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]

«Non solo film -  Voglio scoprire l'America, il programma domenicale condotto da Giancarlo Santalmassi, con buon tempismo, 
prendendo spunto dalla recente operazione della polizia che ha portato alla denuncia di decine di giovani pirati del computer in varie  
città italiane, si occupa stasera di “Alta tecnologia, realtà virtuale e parchi a tema”.

Che cosa si intende per realtà virtuale lo spiegheranno Myron Krueger, esperto del settore, e Giulio Giorello, docente di filosofia 
della scienza alla Statale di Milano, mentre un filmato rievocherà l'impresa di un gruppo di hackers (pirati informatici) statunitensi,  
che sono riusciti a inserirsi nella banca dati del Pentagono, così come aveva fatto il giovane protagonista del film Wargames. In studio 
interverrà anche Gomma, nome in codice di uno studioso italiano del movimento degli hackers, che racconterà come sono stati violati  
gli  archivi  di  una  grande  banca  dati  del  nostro  paese  e  le  ultime  tendenze  letterarie  della  fantascienza  cyberpunk.  Il  discorso  
continuerà quindi con un intervento di Timothy Leary, grande teorico negli anni ‘60 dell'uso del LSD come mezzo per allargare l'area  
della coscienza - una delle idee guida del movimento psichedelico - per tracciare un parallelo tra il mondo della realtà virtuale e quello  
cui è possibile accedere attraverso l'uso di sostanze allucinogene. Da New York Antonio Di Bella presenterà il primo film interattivo,  
I Am Your Man, proiettato il 16 dicembre scorso nella sala Loew’s della diciannovesima strada, in cui gli spettatori con dei pulsanti 
inseriti nelle loro poltroncine possono (decide la maggioranza) intervenire sulla trama del film (vedi Suq del 17 gennaio)».

FFIORIIORI C CINZIAINZIA, ,     ““    LLAA  LIBERTÀLIBERTÀ? V? VII  INSEGNIAMOINSEGNIAMO  AA  CERCARLACERCARLA  NELNEL  FONDOFONDO  DIDI  UNUN  COMPUTERCOMPUTER””    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 21, . 21,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]]

«Chi sono i Cyberpunk, e perché s’interessano tanto di informatica: stasera in Tv il loro capo, Gomma, ce lo spiega».
Intervista a Ermanno “Gomma” Guarneri che questa sarà protagonista a

«Non solofilm-voglio scoprire l’America, settima puntata del programma di RaiTre dedicata a Alta Tecnologia, realtà virtuale e parchi a tema».
L’intervista, naturalmente, è introdotta da una prefazione in cui ci si premunisce di definire le pratiche cyberpunk come

«pirateria informatica».

DDOMINIJANNIOMINIJANNI I IDADA, ,     LLOO  SCHERMOSCHERMO  DELLADELLA  VITAVITA  PUBBLICAPUBBLICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]]
«Democrazia, massmedia, tecnologie della comunicazione. Un convegno a Firenze».

Il convegno organizzato dall’Istituto Gramsci toscano, che si è tenuto dal 22 al 24 gennaio, su Potere, televisione e vita quotidiana, ha 
visto gli interventi di diversi intellettuali del settore, tra cui Stefano Rodotà. Scrive la Dominijanni

«gli effetti non solo della televisione, ma dell’universo delle nuove tecniche della comunicazione, sulla ridefinizione dello spazio pubblico-politico 
e di antiche categorie fondanti della democrazia, come quella di “sovranità popolare”. Stefano Rodotà mette in guardia dagli sviluppi in atto e prova 
a indicarne alcuni possibili, più felici. Quel “sovrano” popolare si va infatti frammentando, sotto l’urto dell’impero massmediale è sotto la crisi delle  
mediazioni politiche classiche. La comunicazione orizzontale fra cittadini cede il passo a quella verticale, la moltiplicazione dei sondaggi incentiva la 
selezione solo di alcuni cittadini autorizzati a esprimere opinioni-campione, la tecnica elettorale del contatto personalizzato via telefono o cassette 
televisive scompone l’elettorato, rafforza il localismo e il corporativismo, personalizza il mandato dell’eletto. Non reggono le illusioni della 
“democrazia elettronica”: essa va piuttosto nel senso della riduzione della sovranità a ratifica di decisioni già prese, a democrazia plebiscitaria o a 
democrazia referendaria “del si e del no”. A meno che non si riesca a usare le tecnologie della comunicazione anche per ricomporre quel sovrano 
sempre più frammentato: promuovendo l’accesso diretto dei cittadini all’informazione e alla gestione diretta dei servizi, incoraggiando procedimenti 
di decisione a rete invece che piramidali, consultando la cittadinanza nelle decisioni amministrative. A meno che».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE,  ,  TESTATESTA  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER  EE  PIEDIPIEDI  NELLANELLA  STRADASTRADA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  CARTECARTE,,      
TELEVISIONITELEVISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]]

Altra recensione sulla trasmissione Voglio scoprir l’America, condotta da Giancarlo Santalmassi, a cui hanno partecipato, tra gli altri 
Giulio Giorello, Gomma della rivista “Decoder”, Luca Sancricca, definitosi media integrator, e lo storico dell’urbanistica Vercelloni.

«“Siamo con i piedi sulla strada e la testa nella tecnologia” - ha affermato il redattore di “Decoder” - “vogliamo che i computer  
diventino uno strumento di comunicazione libera. Per questo l’informazione non deve essere segreta, ma accessibile a tutti”».

AAGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA, T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI      
INTERATTIVIINTERATTIVI    , , ALAL C.S.A. E C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, F, FIRENZEIRENZE, ,     30-31 30-31 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-010 e TOM-011-016

In occasione della presentazione e distribuzione di Happening digitali interattivi - il cd-rom, libro e floppy disk realizzato da Tommaso Tozzi -, 
al CSA Ex-Emerson di Via Bardazzi 19 si svolge una due giorni di musica, dibattiti, installazioni con realtà virtuale, video, musica d’ambiente, 
mostra di striscioni politici, distribuzioni autoproduzioni e altro realizzate dai partecipanti al progetto Happening Digitali Interattivi.
All’interno di tale iniziativa viene anche presentata per la prima volta la rete telematica alternativa Cybernet che è nata a metà gennaio 
grazie ai collegamenti dei suoi primi nodi.
Di seguito il programma della due giorni:
Sabato 30 gennaio 1993
ore 21:30 
- Happening con musica cyberpunk e raggamuffin a cui partecipano: Il Generale, Lapo “Ludus Pinsky” Belgrado, “Tax” (Negazione), 
Roberto “Le Role” Costantino,  Mauro “M.G.Z.” Guazzotti (Far),  Sergio “Radio Gladio” Messina,  Lion Horse Posse, “Mr. Puma”, 
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Marco Cesare (Juggernaut), Sandro De Luca, Giampaolo “Jumpy Helèna Velena” Giorgetti (Cybercore), “Trans xxx”;
- Installazioni sonore:  Bertoni & Serotti (Marco Bertoni,  Enrico Serotti),  Le Forbici  di  Manitù (Vittore Baroni,  Enrico Marani), 
Tommaso Leddi (Stormy Six), Andrea “Bobo” Marescalchi, Maurizio Montini,  Musica & Immagine, Sandro Nannelli, Carlo Nati, 
Luca Pancrazzi, Pedro Riz a Porta;
Domenica 31 gennaio 1993
ore 15:00
- Installazioni con realtà virtuali a cui partecipano: Giovanotti Mondani Meccanici, Massimo “Massimo Contrasto” Cittadini;
- Tommaso Tozzi (a cura di), happening con chat telematico;
-  Dibattito  sul  tema  Comunicazione  e  Interattività a  cui  partecipano:  Agenzia  di  Comunicazione  Antagonista,  Vittore  Baroni 
(“Rumore”), Giuseppe Chiari, Damsterdamned (Bologna), “Decoder”, Giovanotti Mondani Meccanici;
- Presentazione dei libri: Tommaso Tozzi (a cura di),  Happening digitali interattivi; Nazario Renzoni, Tommaso Tozzi (a cura di), 
“Meta-Network”, n. 0, fanzine per comunità virtuali su floppy disk; Roberto “Le Role” Costantino (dai diari di), L’arte al potere; Lega 
dei Furiosi, Amen THX 1138 (a cura di), Furiosa ‘93, agenda;
ore 21:30
- Happening con musica cyberpunk e raggamuffin a cui partecipano: Mama Africa, “R. N.”, Michele Mariano, Michele “Mikeletron” 
Vannucchi, Riccardo “Chip” Boni, Oil 13”, Stefano “Steve Rozz” Boschi, e ospiti a sorpresa;
ore 00:30
- Performance di Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina;
Inoltre, in entrambe le serate:
- Proiezioni continue di video: “Bambina Precoce” n. 13, computer art, Correnti Magnetiche, “Cyberpunk” videozine, Emilio Fantin, 
Giovanotti Mondani Meccanici, Gran Ducato Hard Core, CSA Indiano, Pat Pat Recorder, e molti altri;
- Distribuzione autoproduzioni: “Agenzia di Comunicazione Antagonista”, “Da/Da”, magliette di Simonetta “S. F.” Fadda (Che taglia 
ha la tua propaganda?), Sioux 92, Wide Records;
- Apertura del Museo di Espressione di Arte Contemporanea con mostra di striscioni politici.

RREALTÀEALTÀ V VIRTUALIIRTUALI  ALAL CSA E CSA EMERSONMERSON    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, ,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-011

Breve articolo sulla rassegna Happening Digitali Interattivi al CSA Ex- Emerson di Firenze.

BBALLERINIALLERINI G GIOVANNIIOVANNI, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , ,     “L“LAA N NAZIONEAZIONE”, ”, CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , SEZIONESEZIONE S SPETTACOLIPETTACOLI, , PP. VIII, . VIII,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]] 
TOM-011-012
Breve articolo sulla rassegna Happening Digitali Interattivi al CSA Ex- Emerson di Firenze.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     GGUERREUERRE  STELLARISTELLARI  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 1, 30 . 1, 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Euronews, Sky Channel, Dika e N-Tv. Contro il colosso Cnn l’Europa dei Tg. “News”, mega affare».

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     OOFFFF  VIDEOVIDEO. .     A A SCUOLASCUOLA  DALLODALLO  SCIAMANOSCIAMANO  DALLADALLA S SIBERIAIBERIA  ALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INSERTONSERTO      
SSUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*3]]

Dopo aver descritto le “piante psichedeliche” di Terence Mc Kenna e la musica house allucinogena degli Shamen, Candalino conclude 
l’articolo con un trafiletto in cui si annuncia che

«continua a Roma il convegno Il neoantico, tecnica & possessione nella cultura, nella poesia e nelle arti  all’Accademia Spagnola 
(Piazza San Pietro in Montorio 3).

Oggi anche: Tecniche e possessione nell’universo cyberpunk di Antonio Caronia».
Questo tipo di conferenze in sapore “cyberpunk” ci lasciano non poco perplessi, visto il modo superficiale con cui in quel periodo tutta la 
dimensione spirituale tende a ridursi in una visione (o “immersione” tramite data glove) di immagini psichedeliche realizzate al computer.

MMALDONADOALDONADO T TOMÁSOMÁS,,     I ILL  SOGNOSOGNO  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,          30 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*4]]
«La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/1. Abbiamo sempre più a che fare con fantasmi di cose, e forse domani vivremo in un  

universo dematerializzato».
«Apriamo, con questo intervento di Tomás Maldonado, architetto e urbanista notissimo nonché recente autore di un libro sulla  

realtà virtuale (editore Feltrinelli), una discussione sulle prospettive aperte da questa nuova tecnologia. La realtà virtuale, infatti, ha  
suscitato un interesse crescente in questi anni, ma anche due atteggiamenti opposti: rifiuto pregiudiziale e celebrazione acritica».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO,  ,      PPRIMARIMA  TELEFONATATELEFONATA  TRADOTTATRADOTTA  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER I INTERCONTINENTALENTERCONTINENTALE    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 30 . 18, 30 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    

«È riuscita la prima parte dell’esperimento di traduzione computerizzata delle telefonate condotta la scorsa notte fra l’Istituto 
internazionale per la ricerca avanzata sulle telecomunicazioni di Kyoto con tecnici della  Siemens e dell’università di Karlsruhe in 
Germania e dell’Università Carnegie-Mellon di Pittsburgh negli Usa».

L’L’ARTEARTE  VIRTUALEVIRTUALE  ALAL  POTEREPOTERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     MANIMANI      FAXFAX, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     31 31 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-013

Breve trafiletto sulla rassegna Happening Digitali Interattivi al CSA Ex- Emerson di Firenze:
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«Oggi al Centro Sociale Autogestito Ex Emerson, in Via Bardazzi 19, Firenze, presentazione e distribuzione di Happening Digitali Interattivi, 
un progetto ideato e coordinato da Tommaso Tozzi. In programma: dalle 15:00 dibattito Comunicazione e interattività; presentazione del libro 
L’arte al potere dai diari di Roberto “Le Role” Costantino; installazioni con realtà virtuali:  Giovanotti  Mondani Meccanici,  “Massimo 
Contrasto”; installazioni sonore; mostra di striscioni politici a cura del Museo di Arte Contemporanea autogestito all’Ex Emerson».

Francamente, rimaniamo perplessi su come “Il Manifesto” “trascuri” questa iniziativa, dedicandogli solo un trafiletto. Questo evento,  
Happening Digitali Interattivi, ha sancito la nascita della rete telematica Cybernet, che, a differenza del precedente forum Cyberpunk, 
rende possibile la nascita di un circuito vero e proprio di Bbs “cyberpunk” in Italia. Vi sono intervenuti alcuni tra i principali soggetti  
di tale rete allora esistenti in Italia, tra cui il gruppo di “Decoder” a cui “Il Manifesto” abitualmente da largo spazio.
“Il Manifesto” negli anni precedenti si prodigato in interviste e recensioni su tutto ciò che veniva fatto a Milano e Roma, talvolta anche  
ingigantendo oltre modo ciò che vi stava succedendo, ma nell’occasione di questo evento riporta due righe stringate. Eppure la notizia 
è circolata, tant’è che ne parlano diverse altre testate giornalistiche e l’evento avrà una larga partecipazione di pubblico.

MMILIANIILIANI S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’ARTEARTE  COLLETTIVACOLLETTIVA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, T”, TOSCANAOSCANA C CULTURAULTURA S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA,  ,  PP. 29,. 29,      
31 31 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]] TOM-011-014 e [[CatFileImg]]

Nel sommario dell’articolo di Stefano Miliani (giornalista che ha recensito la Bbs Hacker Art di Tozzi fin dal suo inizio nel 1990) sulla 
rassegna  Happening Digitali Interattivi al  CSA Ex- Emerson di Firenze, vengono colti due degli elementi trainanti del progetto di 
Tozzi: la realizzazione di un’opera non finita (Umberto Eco la definiva “opera aperta”) e, allo stesso tempo, senza un autore unico 
(che di conseguenza diventa il rifiuto del modello della proprietà privata identificabile nel copyright).

SSEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO,  ,      LLAA  TRIBÙTRIBÙ  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE.  M. MOSTRAOSTRA  COLLETTIVACOLLETTIVA  ININ  UNUN  DISCHETTODISCHETTO    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, ,     31 31 GENNAIOGENNAIO 1993-1  1993-1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-015

«“Happening” di Tommaso Tozzi è un collage di musica iscritti realizzato da autori collegati via computer».
L’articolo commenta la rassegna Happening Digitali Interattivi al CSA Ex- Emerson di Firenze.

(…) «Hacker, cyberpunk, queste sono le parole che serpeggiano nelle scene di fine millennio, capaci di terrorizzare le banche dati di intere nazioni, ma 
che, su altri versanti, aprono uno spiraglio su un mondo creativo deflagrante e tale da coprire un ampio raggio di ricerche, di espressioni (...)».

(…) «Non possono non venire in mente gli autori e le idee che, a partire dagli anni Sessanta, hanno caratterizzato la presenza cosmopolita, 
esplosiva, articolata su un vasto fronte, del Gruppo Fluxus: una decisa volontà di intervenire, ognuno secondo il proprio bagaglio linguistico-
espressivo, nel dibattito sull’uomo, sul presente. Ed infatti a Happening Digitali Interattivi, come a suggellare l’impegno continuo verso la 
creatività e l’arte, prende parte Giuseppe Chiari, musicista, artista, che di Fluxus è uno degli interpreti più conosciuti».

GGUARNERIUARNERI  “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO , ,             VVIAGGIOIAGGIO   NELLENELLE   TRETRE   DIMENSIONIDIMENSIONI            , , ININ “I “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE , R, ROMAOMA , , PP. 12,. 12,      
31 31 GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*3]] [[CatFileImg]]

«Programmi, guanti e occhiali digitali per i sistemi di realtà virtuali a basso costo».
Gomma cerca di reindirizzare l’immaginario collegato alle realtà virtuali a partire dall’esempio del modo con cui lo tratta Jaron Lanier:

«Interrogato sul futuro della realtà virtuale Lanier ha risposto: “Si pensa in genere che la realtà virtuale sarà la nuova televisione, in  
realtà diventerà il nuovo telefono”. L’affermazione corrisponde allo stile di ricerca della  Vpl,  finalizzato alla sperimentazione di 
modelli di realtà virtuale condivisibili da più persone, collegate via cavo telefonico, invece che alla produzione di giochi elettronici  
monodirezionali.  Inoltre  Lanier  ha  sempre  insistito,  da  buon hacker  californiano,  sulla  produzione  di  software  che  consenta  la  
costruzione di ambienti artificiali in proprio, contro quelli standard imposti dalle imprese».

Una strada che comunque ci lascia non pochi dubbi, dato che le altre aziende citate sono comunque delle imprese potenti, che vengono  
dall’Inghilterra e dal Giappone e che producono tali tecnologie a livello di consumo, come tanti altri prodotti delle multinazionali 
collegati al gaming. Non certo produzioni nate nell’ambito della ricerca sul software libero e la condivisione di tecnologia e saperi.
La sensazione è che in Inghilterra si usi un’atmosfera “alternativa” (e di tendenza) per lanciare prodotti che sono, di fatto, realizzati per business.
L’articolo  però  è  un  eccellente  riassunto  e  presentazione  delle  ricerche  che  una  certa  area  prova  a  sperimentare  in  Italia  per  
riappropriarsi della tecnologia, facendola diventare a basso costo.
Purtroppo, in questa ricerca, non ho avuto modo di approfondire la questione, ma sarei curioso di indagare e capire quali fossero, se vi 
siano stati, i prodotti di realtà virtuale realizzati in Italia e diffusi all’interno della logica del freeware.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      “H“HACKERSACKERS H HUNTERUNTER””LALA  RISCOSSARISCOSSA  DEIDEI  CACCIATORICACCIATORI  DEIDEI  PIRATIPIRATI  INFORMATICIINFORMATICI    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CRONACACRONACA    , R, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     31 31 GENNAIOGENNAIO-1 -1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]

«In tutto il mondo lotta senza quartiere ai violatori di computer. Una fitta ragnatela di manipolatori e criminali. Al vertice il grande  
vecchio: Pegaso, in Svizzera».

Un altro articolo dai toni fantasiosi, degni più della prosa letteraria, che non della cronaca giornalistica:
«L’“hackers hunter”, il cacciatore di pirati informatici, ha il volto duro di un’agente della polizia metropolitana di New York. Di giorno, sulla 

Chevrolet Impala di servizio, pattuglia le strade violente della “Grande Mela”. Di notte, davanti al video di un “personal” Ibm, insegue nei vicoli 
elettronici del villaggio informatico americano gli autori dei più pericolosi “computer crime”. Assieme a quello che ormai l’immaginario popolare 
ha già definito il “giustiziere elettronico”, lavorano altri “hackers hunters”, riuniti in una rete semi-segreta chiamata Hi-tech crime network che opera 
in 28 stati dell’Unione. Bretelle rose a cui attacca sempre un paio di manette, il “giustiziere” esplora i 30mila “Bbs” (Bullettin Board System), le reti  
informatiche di messaggeria e di scambio programmi) esistenti negli Usa, alla caccia dei fuorilegge del computer: “Ogni giorno - spiega - vengono 
commessi in America migliaia di crimini elettronici. Le Bbs si sono riempite di ‘retrobotteghe’ dove gli hackers si scambiano numeri di carte di  
credito rubate o copiate, codici telefonici segreti, informazioni illegali, password e addirittura veri e propri film pornografici».
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Come d’incanto le Bbs non sono più il luogo dove sperimentare un nuovo tipo di giornalismo, bensì un covo di criminali efferati degni  
dei migliori telefilm americani.
Dello stesso tono sono i dati che vanno ad accompagnare l’articolo stesso e che, dunque, preferisco tralasciare in questa sede.
Gerino chiede aiuto al solito

«Fulvio Berghella, responsabile di Security Net il network della sicurezza informatica per le banche realizzato da Istinform», che, 
«nel  1990  aveva  mostrato  ad  un  convegno  a  Roma  sui  “computer  crime”  una  sorta  di  “mappa”  internazionale  degli  hackers,  
suscitando scetticismo e perplessità dagli esperti italiani, ma non da quelli stranieri. In meno di tre anni, quella “mappa” non solo s’è  
dimostrata vera, ma è in continuo aggiornamento».

Nell’articolo viene citato Berghella che descrive uno scenario fosco, con tre distinti livelli: il più basso dedicato a semplici scorribande informatiche, 
quello intermedio ha come centralità i temuti Bbs che si scambiano password e diffondono virus, per arrivare infine al livello più alto,

«il “Ghota” della pirateria informatica. A questi è consentito l’accesso a Pegaso. Che cos’è Pegaso? Un super-computer costruito 
da un gruppo di “hackers” in anni di paziente lavoro rubando o ordinando sotto falso nome i pezzi alle maggiori industrie elettroniche  
del mondo, diventato pienamente operativo alla fine del 1991. Sarebbe nascosto in una imprecisata località della campagna svizzera e  
per  accedervi,  tramite  le  reti  elettroniche  clandestine,  occorre  sottostare  ad  un  vero  e  proprio  “training”  iniziatico.  Pegaso è 
considerato il “grande vecchio” della pirateria informatica».

Non capiamo se Berghella stia facendo confusione tra qualche super-calcolatore del  Cern di Ginevra e  Pegaso,  e che il  “grande 
vecchio” non possa essere Tim Berners Lee con quel progetto di  World Wide Web che stava inaugurando alla fine del 1991. Ci 
vengono questi dubbi per cercare di trovare qualche senso nella narrazione dell’articolo. Naturalmente ci viene da scherzare, anche se  
le conseguenze di articoli come questo sono ben più serie.
In ogni caso, nel finale del suo racconto, Gerino riporta che:

«“Ideologi” del secondo livello della pirateria informatica sono gli appartenenti al  Chaos Computer Club di Amburgo. A loro si 
attribuisce, ad esempio, la Bibbia degli hackers, un manuale-manifesto ideologico dei “violatori di computer”».

In effetti,  quest’ultima informazione corrisponde al vero e mi immagino che Berghella abbia sudato sette camice per riuscire ad 
infiltrarsi  nella  rete  segreta  e  clandestina  delle  librerie  internazionali  e  reperire  quel  materiale  oscuro  e  scottante,  di  difficile  
reperimento, che era stato… ops... registrato con standard internazionale Isbn e messo in distribuzione nelle principali librerie:
Olanda, Wau (1985), Die Hackerbibel -”Kabelsalat ist gesund”, Werner Pieper, ISBN 3922708986;
Olanda, Wau (1985), Die Hackerbibel - “Das neue Testament”, Werner Pieper, ISBN 3925817247.
Forse è davvero meglio farci una risata sopra.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     “C“COMMANDEROMMANDER B BOMBEROMBER” ” LL’’ULTIMOULTIMO  VIRUSVIRUS. I. INVENTATONVENTATO  DAIDAI  BULGARIBULGARI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, CRONACACRONACA    ,,      
RROMAOMA, , PP. 20, . 20,     31 31 GENNAIOGENNAIO-1 -1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*3]]

Evidentemente non soddisfatto, Gerino accompagna il suo articolo con un box in cui riporta la notizia di un virus “devastante”, che
«si “nasconde” all’apparire di programmi anti-virus poi torna ad agire» e di «due dischetti anonimi, distribuiti, con parsimonia, tra  

gli hackers europei. In essi, la vera “peste informatica”. Si tratta di un programma capace di sviluppare nuovi virus».

“Z“ZEROERO N NETWORKETWORK”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, P. 7, PADOVAADOVA, , GENNAIOGENNAIO 1993 1993     HACK-049-000 esterno

BBRUCERUCE S STERLINGTERLING    , , ININ “Z “ZEROERO N NETWORKETWORK”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, P. 7, PADOVAADOVA, , PPPP. 6-7, . 6-7,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*2]] HACK-049-000 esterno

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      FFATICAATICA  SPRECATASPRECATA    ,  ,  ININ “Z “ZEROERO N NETWORKETWORK”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  7, P. 7, PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  6-7,  .  6-7,      GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*3]] 
HACK-049-000 esterno
Non è chiara la  provenienza di  questo testo di  Sterling,  ovvero da dove sia stato tradotto (sebbene sia affermato essere ripreso  
dall’Antologia cyberpunk del 1990 della Shake, noi non lo abbiamo trovato in tale raccolta). Lo citiamo in quanto vi è un’interessante 
ricostruzione della vicenda dell’operazione Sun Devil statunitense del 1990, che ebbe poi come conseguenza sia la nascita dell’Electronic 
Frontier Foundation, che il triste duplicato in Italia nel 1994 con il cosiddetto “Italian Crackdown” di cui parleremo più avanti.

CCOMUNITÀOMUNITÀ E EUROPEAUROPEA: : LELE  NECESSITÀNECESSITÀ  DELDEL C CAPITALEAPITALE    , , ININ “Z “ZEROERO N NETWORKETWORK”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, P. 7, PADOVAADOVA, , PP. 8, . 8,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*4]] 
HACK-049-000 esterno
Vedi capitolo 9 [[0071]].

AAGENZIAGENZIA I INFORMAZIONINFORMAZIONI R RETIETI A ANTAGONISTENTAGONISTE (AIRA) (AIRA)    , , ININ “Z “ZEROERO N NETWORKETWORK”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, P. 7, PADOVAADOVA, , PP. 12, . 12,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*5]] 
HACK-049-000 esterno
L’articolo descrive il progetto di far nascere un network di radio antagoniste Italiane, supportate dalla rete telematica  ECN. Dato 
l’interesse dell’articolo per la nostra ricerca, lo riportiamo in modo integrale:

«AIRA è un progetto che nasce dall’incontro di sette radio del Nord e del Centro Italia legate all’esperienza di alcuni movimenti che hanno 
caratterizzato gli anni Ottanta e che tutt’ora esprimono una forte tensione verso forme di comunicazione sociale libere e indipendenti. Ci 
riferiamo al movimento antinucleare e antimperialista, alla Pantera, alla vicenda dei Centri Sociali Occupati, all’onda Rap, all’antirazzismo. 
Le radio sono Radio Black Out di Torino, Radio Onda Diretta di Milano, Radio Onda d’Urto di Brescia, Radio Sherwood di Padova, Radio 
Cooperativa di Montebelluna, Radio K Centrale di Bologna e Radio Onda Rossa di Roma. Partecipa inoltre al progetto la rete telematica 
European Counter Network, che conta numerosi poli interattivi in Europa e Stati Uniti. Siamo quindi in presenza di un aggregato interattivo che 
pone la comunicazione orizzontale al centro della propria esperienza. Da questo viene l’idea, già in via di realizzazione, di un network  
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orizzontale, non basato cioè sulla super-station emittente, bensì su ponti bidirezionali grazie ai quali si avrà la possibilità di un centro redazionale 
“itinerante” e polimorfico. Già oggi esiste un bidirezionale tra Radio Sherwood e Radio Cooperativa; inoltre c’è un radiogiornale trasmesso in 
network su Radio Sherwood, Radio Onda d’urto, Radio Cooperativa e Radio K Centrale. Inoltre i servizi redazionali vengono teletrasmessi 
attraverso l’ECN alle altre emittenti.  Tuttavia il  progetto per decollare e garantire una fornitura di  notizie competitiva con le emittenti  
commerciali, necessita di un adeguato supporto logistico; abbiamo così deciso di […]313 propria agenzia di informazione (l’AIRA). L’agenzia 
avrà il compito di raccogliere, elaborare e diffondere attraverso radio e reti telematiche materiali giornalistici che possano poi essere utilizzati dai  
vari soggetti interattivi. L’AIRA verrà finanziata in partenza da una forma di abbonamento che le sette radio sottoscriveranno. Inoltre varie radio 
del nord sono interessate ad acquisire i servizi redazionali dell’agenzia. Per informazioni presso le radio del circuito antagonista».

E.C.N. LE.C.N. LISTAISTA  FILESFILES  AREAAREA NEWS - I NEWS - INTERNETNTERNET    , , ININ “Z “ZEROERO N NETWORKETWORK”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, P. 7, PADOVAADOVA, , PP. 12, . 12,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*6]]
HACK-049-000 esterno
Elenco di files del 18 gennaio 1993 contenuti nell’area files della rete Ecn, con nome del file e breve descrizione del suo contenuto. 
Inoltre, un annuncio relativo ad alcune informazioni che saranno disponibili sul nodo bolognese dell’Ecn.

D’AD’ARIARIA P PINAINA, ,     FFLATLINELATLINE R ROMANCEOMANCE. S. STORIETORIE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  ININ  UNUN  MONDOMONDO  CYBERPUNKCYBERPUNK    , I T, I TEMPEMPOORALIRALI -  - PIÙPIÙ  CYBERCYBER      
CHECHE  PUNKPUNK, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[*7]] https://archive.org/details/flatline_202202 HACK-017

DDADICHADICH S SCOTTCOTT, R, ROSSETTOOSSETTO L LOUISOUIS ( (AA  CURACURA  DIDI), “W), “WIREDIRED”, S”, SANAN F FRANCISCORANCISCO, U, USASA, , DALDAL  NN. 1, . 1, GENNAIOGENNAIO 1993,  1993, AA  OGGIOGGI     HACK-063

VVASSILIBOYDASSILIBOYD G GIANNIIANNI,  ,      RRAPAP  ALLALL’’ITALIANAITALIANA    ,  ,  ININ      “I“ILL G GRILLORILLO F FIORENTINOIORENTINO””    ,  R  & P  ,  R  & P  SS..RR..LL,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  F.  4,  FIRENZEIRENZE,,      
GENNAIOGENNAIO 1993 1993     TOM-011-018

BBRANZAGLIARANZAGLIA C CARLOARLO, ,     SSULLULL’’EDITORIAEDITORIA  UNDERGROUNDUNDERGROUND    , , ININ      “L“LINEAINEA G GRAFICARAFICA”, A”, AZZURRAZZURRA E EDITRICEDITRICE, M, MILANOILANO, ,     GENNAIOGENNAIO 1993 1993     TOM-011-006

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 1, T. 1, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 1,. 1,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NewCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, ,     IASFM IASFM AMERICANAAMERICANA    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1, 1,      
NN. 1, T. 1, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 173-174, . 173-174, GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NewCat]]

GGADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO,  ,      NNEWSEWS    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I,  “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  1,.  1,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 175-181, . 175-181, GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NewCat]]

TTAVOSANISAVOSANIS M MIRKOIRKO, ,     RRECENSIONIECENSIONI    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 1,. 1,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 184-189, . 184-189, GENNAIOGENNAIO 1993 1993     [[NewCat]]

WWIDEIDE R RECORDSECORDS, “W, “WIDEIDE M MAILAIL O ORDERRDER S SERVICEERVICE””    , , AGGIORNAMENTOAGGIORNAMENTO #1, P #1, PISAISA, ,     19931993     [[*1]] TOM-011-017

La notizia del  progetto  Happening Digitali  Interattivi di  Tommaso Tozzi,  promosso e distribuito in particolar  modo dalla  Wide 
Records, anche attraverso il suo catalogo, oltre ad avere una notevole diffusione sui media mainstream, del settore tecnologico e del  
sistema ufficiale dell’arte, sarà resa visibile anche in molte aree di movimento nazionali ed internazionali.

VVALTORTAALTORTA L LUCAUCA, ,     IINDUSTRIALNDUSTRIAL  SYMPHONIESSYMPHONIES    , , ININ      “B“BLASTLAST”, ”,     199199    33     [[*2]] TOM-011-019

Un dettagliato articolo di descrizione del progetto Happening Digitali Interattivi, ma anche “Metanetwork 2000”, la Bbs Hacker Art e 
il libro Opposizioni ‘80 di Tommaso Tozzi.

F. F. M.,  F. F. M.,      IINN  ARRIVOARRIVO  ILIL  KITKIT:  :  II  PIRATIPIRATI  POTRANNOPOTRANNO  CREARECREARE  VIRUSVIRUS « «MUTANTIMUTANTI»  »  ININ  CASACASA    ,  “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 12, . 12,     1 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]

Anche sul “Il Corriere della Sera” si diffondono gli allarmi derivanti da quanto riportato da Fulvio Berghella sui kit per virus “fai-da-
te” e sull’ipotetica Pegaso centrale svizzera di pirateria informatica.

CCARLÀARLÀ F FRANCESCORANCESCO,,     I ILL  VIDEOGIOCOVIDEOGIOCO  NELNEL  CERVELLOCERVELLO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     7 7 FEBBRAIOFEBBRAIO      19931993     [[*1]]
«La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/2. Che cosa accadrà con i divertimenti ad alta tecnologia. Quando i produttori creeranno 

tanti universi immaginari».

313 Nell’impaginazione del giornale è saltata una riga di testo, N.d.R..
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“T“TIMEIME”, ”,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , V, VOLOL. CXLI, . CXLI, NN. 6, . 6, PPPP. 58-65, U. 58-65, USASA, 8 , 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     LLAA  NUOVANUOVA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] 
RITAGLI-001-020
Un articolo premonitore di Gomma, in cui descrive come, dopo l’Operazione Sun Devil del 1990 negli Usa, ora

«si sta diffondendo in Italia una sorta di “hacker-fobia” che potrebbe causare pesanti conseguenze sul piano sociale.
(…) La realtà è che nella “nuova frontiera elettronica” non esiste ancora una legislazione e che mancando approfondite analisi di ciò 

che sta succedendo, le leggi future potranno, invece che garantire le libertà umane limitarle.
A prova di ciò, la legge sulla protezione del software, approvata alla fine del 1992, che nasce già vecchia e inadeguata rispetto allo 

stesso concetto di nuova frontiera elettronica. PRINCIPI ADEGUATI.
Un  approccio  adeguato  potrebbe  essere  al  contrario  quello  ispirato  al  principio  dell’“antiproibizionismo”,  qui  in  relazione  

all’informazione, inteso come razionale limitazione delle negative ricadute sociali di legislazioni improvvisate e di scarsa consistenza  
sotto ogni punto di vista, escluso quello, ovviamente, della difesa degli interessi dei “padroni dell’informazione”».

Il clima repressivo e la strategia mediale ad esso di supporto che nell’ultimo periodo si sta accentuando in Italia, vuole creare i  
presupposti per l’emanazione della legge sui crimini informatici che verrà promulgata a fine anno.
Tale legge troverà una sua immediata applicazione a primavera del 1994 nella retata e relativa vasta serie di sequestri contro le reti  
telematiche di Bbs amatoriali.
Come Gomma teme, si stanno realizzando i presupposti per veder avvenire in Italia l’equivalente dell’Operazione Sun Devil del 1990 negli Usa.

M. F., M. F.,     HHACKERACKER, , EVASORIEVASORI  CONCON  GIUDIZIOGIUDIZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 9 . 13, 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]] RITAGLI-001-020

M. F.,  definito nell’articolo come un “consulente di  telecomunicazioni” (ma che supponiamo possa essere Frank-Martin Strauß,  
meglio conosciuto con il nome d’arte “F.M. Einheit”, protagonista del film Decoder di Klaus Maeck, oppure, ma più improbabile, 
Maurizio “M. F.” Fasolo), afferma che

«l’hacker e l’utente di messaggeria, o chatter, sono figure differenti (…).
La domanda sorge spontanea: chi sono i “mostri del computer” individuati recentemente? Hacker?
O, più realisticamente, banali “chiacchieroni telematici”, che hanno avuto la sfortuna di trovarsi nel posto sbagliato al momento  

sbagliato?».

GGINZBERGINZBERG S SIEGMUNDIEGMUND, ,     CCLINTONLINTON  INVENTAINVENTA  LL’’ASSEMBLEAASSEMBLEA  TECNOLOGICATECNOLOGICA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 10 . 14, 10 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    
«Al via oggi da Detroit con un megadibattito via satellite la campagna per persuadere gli americani sulla necessità dei sacrifici. Per  

il lancio del nuovo piano economico verranno utilizzate le più sofisticate tecniche di comunicazione di massa».
Non sono citate, ma ci si sta preparando al lancio in grande dell’anno successivo delle cosiddette “autostrade informatiche”.

CCESERANIESERANI R REMOEMO,  ,      LLAA  GRANDEGRANDE  MANOPOLAMANOPOLA  NELLANELLA  PICCOLAPICCOLA  CITTÀCITTÀ.  N.  NUOVIUOVI  MEDIAMEDIA  NEGLINEGLI USA USA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  LELE      
CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 12 . 13, 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    

«Congegni interattivi,  radio e televisione fanno sentire più isolato il  cittadino americano.  Come ha dimostrato anche l’ultima  
campagna elettorale».

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     “I“IMAGINAMAGINA”, ”, MERAVIGLIEMERAVIGLIE  ININ  COMPUTERCOMPUTER  GRAPHICGRAPHIC. D. DALAL 17  17 AA M MONTECARLOONTECARLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 03, 13 . 03, 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    
Recensione del festival Imagina 93.

CCANALIANALI M MARIOARIO (C (CORRENTIORRENTI M MAGNETICHEAGNETICHE-P-PII G GRECORECO), C), CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, D, DII M MAGGIOAGGIO G GINOINO (M (MUDIMAUDIMA), G), GLESSILESSI A ANTONIONTONIO      
(G(GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI),  M), MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  R, ROSAOSA P PAOLOAOLO (S (STUDIOTUDIO A AZZURROZZURRO),  V),  VERDEERDE G GIACOMOIACOMO,,      
VVIVEREIVERE  ININ  ALTRIALTRI  MONDIMONDI. «U. «UNANA  NUOVANUOVA  CARTOGRAFIACARTOGRAFIA  DELDEL  REALEREALE»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]

Documento finale dopo il convegno del 14 gennaio 1993 alla Fondazione Mudima.

A. PA. PII., .,     LLEE 5  5 PAROLEPAROLE  DD’’ORDINEORDINE  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]

Breve intervista ad Antonio Caronia sull’iniziativa Per una cartografia del reale portata avanti insieme alla Fondazione Mudima. Tra 
le varie cose Caronia ci fa sapere che vi

«sono intervenuti anche Bolelli e Bifo, in maniera critica, ma tuttavia li consideriamo dei nostri partner».
Sarebbe interessante capire quali fossero state le critiche mosse da Bolelli e Berardi (Bifo).
Interessante anche il punto di vista di Caronia che predilige Zolla a Maldonado: il primo perché collegato alla

«questione del ritorno al mito»,
mentre il secondo, a parere di Caronia, «attardato su una rivendicazione prometeica del Soggetto portatore di razionalità (…). Lui  

vede le realtà virtuali come un’interessante tecnologia, e poi mette in guardia dai loro “pericoli”. Ma tu devi leggere la mutazione 
antropologica, capire come l’interazione con la macchina trasforma le modalità percettive...».

Ci sembra che Caronia protenda verso uno sguardo visionario sulle trasformazioni della tecnologia che sottostima i pericoli dell’azione 
capitalista ad essa sottesa, sotto la luccicante maschera di formule esoteriche e mitologiche.
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OOLIVIEROLIVIERO P PONTEONTE D DII P PINOINO, ,     VVIRTUALEIRTUALE  UNUN’’AMBIGUAAMBIGUA  REALTÀREALTÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*3]]

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     RREALEEALE, , TROPPOTROPPO  REALEREALE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*4]]
«La  realtà  virtuale,  il  nostro  mondo  futuro?/3.  Le  nuove  tecnologie  sconvolgeranno  la  produzione  artistica.  Ma  l’eccesso  di 

riproduzione dell’esistente può essere letale».
«(…) la rappresentazione ossessiva del reale ridurrà la creatività? (...)».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      CCOMUNITÀOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  LIBERTÀLIBERTÀ    ,  ,  ININ C CITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO” M” MASSIMOASSIMO,  ,      UUOMOOMO      
MACCHINAMACCHINA    , G, GALLERIAALLERIA L LEONARDIEONARDI, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 3-5, . 3-5,     15 15 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-023

Tozzi ripropone uno stralcio del suo saggio Comunità virtuali / Opposizioni reali, pubblicato l’anno precedente su “Flash Art”.

AAMBROSINIMBROSINI G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     GGUERREUERRE  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 37, 16 F. 37, 16 FEBBRAIOEBBRAIO 1993 1993    
«Imprenditore denunciato: copiava un famoso videogame Usa. Guai giudiziari per il milanese che si era definito “re dei falsari”».

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI,  ,      NNOO,  ,  CAROCARO M MALERBAALERBA,  ,  LL’’OMBELICOOMBELICO  DELDEL  MONDOMONDO  ÈÈ  PROPRIOPROPRIO N NEWEW Y YORKORK    ,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 36, . 36,     18 F18 FEBBRAIOEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]

In una polemica con Malerba, che riguarda tutt’altro, Riotta ne approfitta per introdurvi la seguente affermazione:
«Multiculturalismo, nuovo femminismo, ecologia profonda, teorie delle rivoluzioni di Wallerstein e Arrighi, società cibernetica dei  

ribelli cyberpunk (niente paura, sono solo i sessantottini del computer), non c’è setta, dottrina, idea della nuova opposizione che non 
sia stata svezzata a New York».

Quest’osservazione di Riotta ci fa capire quanto siano distanti dalla realtà le analisi fatte da certi giornalisti. La loro descrizione storica  
si basa su quanto è stato prodotto dall’immaginario mediale, non sui fatti e le storie realmente accadute. 
In Italia, come la nostra ricerca prova a dimostrare, l’antagonismo sviluppato intorno alle trasformazioni tecnologiche è originato dalle  
lotte operaie e dai movimenti ad esse collegati. Qualcosa di ben diverso dai pruriti underground che vengono amplificati a New York e 
dintorni, attraverso la propaganda mediale.
Quando i media hanno parlato del lungo Sessantotto lo hanno fatto riducendolo a un fenomeno folkloristico e di tendenza giovanile, 
per spogliarlo da ogni pretesa di critica reale e conflittuale al modello economico esistente.
Frasi come queste di Riotta ripropongono un modello storico del giornalismo che è figlio di quel modo di fare cultura che, presumerei,  
Gramsci avrebbe definito prodotta dai cosiddetti “intellettuali egemoni”, quelli al servizio della macchina del potere.

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO, ,     NNASCEASCE  ILIL  SESSOSESSO  AA  DISTANZADISTANZA  GRAZIEGRAZIE  ALAL  VIDEOVIDEO  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,,      
PP. 36, . 36,     18 F18 FEBBRAIOEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]

«Verso il futuro. Esperimenti a Montecarlo e Germania».
«Imagina 93 presenta una invenzione di Shaw: persone che sono in luoghi differenti e lontani potrebbero incontrarsi nella realtà 

virtuale grazie al collegamento telefonico. L’esempio con lettere dell’alfabeto».
Artisti e giornali si arrampicano sugli specchi pur di ottenere un po’ di visibilità per vendere.

MMASTROASTRO C CILIEGIAILIEGIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHIHI  SONOSONO  GLIGLI “ “AMICIAMICI  DELDEL  POPOLOPOPOLO”  ”  EE  PERCHÉPERCHÉ  LOTTANOLOTTANO  CONTROCONTRO  II  SITUAZIONISTISITUAZIONISTI..      
IINTERVISTANTERVISTA  AA F FABRIZIOABRIZIO B BELLETTATIELLETTATI,  ,  FONDATOREFONDATORE  DELDEL  COLLETTIVOCOLLETTIVO T TRANSMANIACONRANSMANIACON,  B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    ,  ,  ININ      
EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PPPP. 1-3, . 1-3,     20 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] FILE IMMAGINI: ECN 

MILANO/1993_02_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_02_20_ecn_mi/ 
Continuano in questo articolo, ed in altri presenti in questo Bollettino, gli articoli dell’area dei “transmaniaci” bolognesi, la corrente  
che  si  dichiara  discendente  del  situazionismo  e  del  negazionismo  e  che  adotta  come  pseudonimo  collettivo  di  riferimento  del  
fantomatico fondatore (che poi è di fatto il solito Roberto Bui) il cognome di un’azienda romana che produce articoli militari dal  
dopoguerra. Sono i prodromi della futura nascita di Luther Blissett.
Personalmente ritengo che tali teorie e pratiche facciano più comodo alla destra che non alla sinistra, e tantomeno, al di là delle  
divisioni politiche, all’essere umano in generale. Ci sembrano sterili giochi intellettuali, oltre a ricercate polemiche, che, sfruttando le  
storie, le lotte ed il sudore dei compagni, in modo provocatorio cercano di sovrastare e sussumere le dinamiche reali, deviando da una  
parte l’attenzione dai problemi contingenti, verso derive impalpabili, impossibili e nocive e dall’altra provocando fratture, divisioni e 
veri e propri sabotaggi verso i movimenti, anziché verso quelli che dovrebbero essere i veri obiettivi della lotta.

VVENTAVOLIENTAVOLI B BRUNORUNO    , ,     GGOMMAOMMA. R. ROBINOBIN H HOODOOD  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TUTTOUTTOLLIBRIIBRI S SPECIALEPECIALE, T, TORINOORINO, , PPPP. 4-5,. 4-5,      
20 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]

«Si chiama Gomma, perché a scuola era elastico come il caucciù. Ha 31 anni, un orecchino per lobo, occhi azzurro liquido e calma da leader.  
Shake, la casa editrice underground di cui è “presidente”, mescola rap e realtà virtuale, sfuma da Marshall McLuhan al cyberpunk di William 
Gibson. Nell’era degli ideali deboli, questo gruppo milanese nutrito di cultura postmoderna e microchip irrompe con un programma assolutamente 
forte: “Lavoriamo perché tutti abbiano libero accesso ai centri di comunicazione, al sapere tecnico”. Dopo il rodaggio dei collettivi, i concerti, le 
riunioni alla Calusca (libreria storica della controcultura), è cresciuta la voglia di fare editoria. Shake è nata nell’88, pubblica libri, organizza corsi 
sulle nuove tecnologie, realizza spettacoli e installazioni artistiche (in collaborazione, per esempio, con Documenta di Kassel).
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Dall’86 esce la rivista “Decoder” che fin dal primo numero “corre sul filo del rasoio: è organicamente un Blade Runner” e riprende il tono delle 
fanzine underground, con 100 collaboratori nel mondo collegati via computer. Gomma e compagni volevano aprire una banca dati e una biblioteca 
pubblica (15 mila volumi, dalla storia del movimento operaio alle controculture metropolitane) in una cascina dell’hinterland milanese. Ma è arrivato 
lo sfratto e ora aspettano che il demanio affidi loro un nuovo locale. Per il momento si riuniscono nella casa di Gomma, venticinque metri quadrati di 
spazio, che ingoiano tre computer, pile di pacchi imballati e sciami di persone che vanno e vengono. Il gruppo di Gomma shakera Burroughs e  
Leary, neoplatonismo e microchip, cultura afroamericana e raffinati teorici dell’informatica. Hanno creato un Blob della modernità “iperveloce”.

“Mescoliamo culture e suggestioni molto lontane tra loro, Perché non crediamo più all’ideologia ad ogni costo. Ci interessa soltanto il modo 
per rendere democratici i  mezzi di informazione”, dice Raf Valvola, insegnante per guadagnarsi da vivere. “Alcuni di noi arrivano dal  
Movimento degli anni ‘80, altri dal marxismo tradizionale, altri ancora se ne fregano della politica e sono semplicemente maghi del computer”.

Gomma e compagni hanno acquistato il computer per caso “per impaginare in fretta e meglio le nostre pubblicazioni”. Attraverso il  
contatto con gruppi tedeschi e americani, con la rivista inglese “Enciclopaedia Psichedelica” (che morirà nel 2000, all’inizio della nuova 
umanità, che parla di pacifismo, Ecstasy, astrologia e informatica), sono stati i primi (nel ‘90) ad affrontare in Italia il fenomeno cyberpunk  
con un testo fondamentale.

“Cyberpunk era per molti una parola d’ordine per scatenare l’immaginario - ricorda Gomma -. Noi l’abbiamo presa nel suo significato di  
democratizzare l’informazione. Abbiamo creato un percorso con gente che avesse dimestichezza con le nuove tecnologie e fosse attento alle 
controculture”314.

In Italia funzionava una rete informatica chiamata Fidonet. La Shake creò al suo interno un’area Cyberpunk dove entravano con il modem un 
centinaio di persone. Scambiavano informazioni su centri sociali, attività, aggressioni, scoperte tecnologiche, leggende metropolitane propagate 
dai mass-media. Poi qualcuno ha ventilato l’ipotesi che si fossero infiltrati misteriosi pirati informatici e un magistrato ci ha messo il naso: il  
proprietario della rete ha chiuso tutto.

“Abbiamo protestato, abbiamo dimostrato che non c’era nulla di illegale, ma non c’è stato verso, un anno di lavoro è stato gettato via”, dice  
Gomma. “Ragionare in rete significa che tutti hanno libero accesso a un progetto comune, danno il loro contributo, intervengono in tempo reale  
attraverso il proprio computer. Non è importante dove sei, dove stai vivendo, se a Sydney o a Reggio Calabria. Non importa chi sei, che cosa fai  
o come ti vesti. Io ti conosco attraverso il messaggio che leggo sullo schermo del computer e se dici cose sensate ti accetto. Ognuno entra nella 
banca dati della rete, utilizza le informazioni, ne lascia di nuove, fa crescere la quantità di sapere complessivo. Questa è la filosofia dell’agire in 
rete: altro che le stronzate inventate dal Videotel o da Party Line per guadagnare soldi”.

Oggi “Hacker” è una parola sinistra. Evoca sospetti, ombre. Ma l’origine di questo modo d’essere ha ben poco a che fare con raggiri da tastiera.
I primi Hacker nascono in America sul finire degli anni ‘50. Sono i migliori studenti del Mit. Contestano i loro professori perché vogliono 

che gli ingombranti computer sui quali studiano diventino patrimonio di tutti e non siano solo utilizzati dai militari. Due di loro, Steve Jobs e 
Stephen Wozniak, vanno all’Ibm per presentare un progetto di personal maneggevole, piccolo. Il colosso dell’informatica ride, convinto che 
alla gente non gliene freghi un bel niente di una macchina casalinga. Loro decidono lo stesso di mettere in commercio un computer in scatola  
di montaggio a 666,66 dollari. Nasce la Apple. La rivoluzione della nuova epoca è iniziata.

“È questo lo spirito degli hacker che a noi interessa - dice Gomma -. Il computer, una macchina di enormi potenzialità, deve essere  
accessibile per pochi soldi. Deve diventare facile da usare come il telefono. Ecco perché negli ultimi anni abbiamo fatto decine di corsi di  
alfabetizzazione, per insegnarlo ai bambini”.

Tra gli Hacker non si nascondono truffatori?
“Talvolta sì. Ma i veri Hackers non lo sono. Alla loro Festa Galactica svoltasi ad Amsterdam nell’89315 è stato stilato un manifesto che 

spiega chiaramente gli intenti. Gli Hacker vogliono lo scambio libero, senza ostacoli dell’informazione. La tecnologia è patrimonio di tutti e 
nessuna considerazione politica, economica o tecnica può impedire l’esercizio di questo diritto. Nessun Hacker che riesce ad avere l’accesso a 
informazioni le userà mai per scopo di lucro”. Famoso è il caso del Chaos Computer Club di Amburgo (in contatto con Gomma) che ha violato 
la rete postale informatica tedesca solo per rendere pubblici i pericoli di quell’operazione. “C’è un grande polverone sugli Hacker - dice Raf  
Valvola -. In Italia hanno appena arrestato 37 persone. Li hanno descritti come delinquenti e psicopatici, ma non è vero. Li mandano in galera 
anche se per la società il costo è alto: si mettono a tacere grandi intelligenze”.

La nuova frontiera del computer è quella della realtà virtuale.  Shake sta lavorando per renderla economica. Non costerà decine di 
milioni: con un programma dell’americano Gradecki per modificare guanti della Mattel e occhialini da videogiochi ognuno potrà averla 
sul proprio personal con 100 mila lire. Gomma assicura che tutto sarà pronto a settembre.

“Siamo di fronte a un nuovo mondo tutto da costruire, come i pionieri di inizio secolo in America” - dice Raf Valvola. “Nel computer 
potrò dare la mano a una persona a diecimila chilometri di distanza, entrare in un universo tridimensionale ed esplorarlo con qualcun  
altro. Toccare suoni, colori, sensazioni. Accrescere l’intelligenza e le capacità conoscitive attraverso la tattilità. Sarà un grande guscio 
pronto a ospitare comunità planetarie che avranno in comune l’interesse per un certo sapere, dove scompariranno le differenze di  
ricchezza, di pelle, di nazione. L’informazione non sarà più monopolio delle multinazionali. È questa la realtà virtuale che ci interessa, non i 
viaggi sciamanici che sogna Elémire Zolla”».

Anche Raf Valvola fa capire la distanza tra l’approccio mistico alla tecnologia sviluppato da alcuni, in questo caso sul piano filosofico da Zolla, e 
l’approccio sociale del gruppo “Decoder”. In certi casi “Decoder” ha dato anche troppa enfasi, come base storica, alla narrazione costruita intorno 
alla figura degli hacker statunitensi (soprattutto quando per essi si intendono soggetti che fonderanno una multinazionale come la Apple), quando ci 
si poteva limitare ad utilizzare il termine hacker come metafora di un senso che rimanda a un elemento di sovversione della tecnologia sviluppato al 
di fuori dell’establishment produttivo. Diversamente, la radice storica va ricercata nelle lotte comunitarie sviluppate nel proprio territorio reale, in 
questo caso nelle fabbriche, nelle strade ed in ogni spazio della società in cui si vive, all’interno del quale si sia prodotta una forma di ribellione a 
qualsiasi forma di dominio che si è sviluppata grazie alle trasformazioni tecnologiche. Ma di ciò il gruppo di “Decoder” ne era ben consapevole.

314 Questa frase di Gomma è indicativa della differenza con cui il gruppo di “Decoder” cerca di dare un indirizzo diverso alle culture del cyberpunk, spostandole  
verso un percorso di  trasformazione democratica  della  società,  a  differenza dell’area della  cyber-psichedelia  che si  limitava a  un uso della  tecnologia  come  
strumento di trasformazione dell’immaginario a partire dalla propria dimensione estetica di tipo percettiva, N.d.R..
315 Vedi il Volume 1, N.d.R..
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GGAGLIANOAGLIANO E ERNESTORNESTO    , ,     DDAA M MALCOLMALCOLM X  X AGLIAGLI H HACKERACKER    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TUTTOUTTOLLIBRIIBRI S SPECIALEPECIALE, T, TORINOORINO, , PP. 5, . 5,     20 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*3]]
«La casa editrice  Shake, vero e proprio laboratorio multimediale, guarda al futuro del computer, gioca con le potenzialità della 

telematica, ma crede nella forza della carta tradizionale. L’ultimo volume uscito è Malcolm X. Con ogni mezzo necessario: interviste, 
scritti, documenti sull’ultimo anno di vita del leader nero (introduzione di Steve Clark e Ferruccio Gambino) (...). A marzo uscirà 
Zone temporaneamente autonome di Hakim Bey. Lo studioso di Sufi racconta le delizie del “nomadismo psichico” dalle comunità di  
pirati alle tribù dei cyberpunk. Sarà accompagnato da Hacker Crackdown di Bruce Sterling, uno dei massimi teorici del cyberpunk 
che svela i retroscena di un’operazione anti-hacker organizzata negli Stati Uniti da Fbi e Cia. 

In omaggio a Burroughs, Shake offre Il pasto nudo nella versione a fumetti del Professor Bad Trip (con introduzione-intervista a 
Fernanda Pivano); e il film  Commissioner of Sewer in videocassetta (Vhs) realizzato da Klaus Maeck. Il numero 8 della rivista 
“Decoder” uscirà a marzo (...)».

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO, ,     VVERSOERSO  LALA  FINEFINE  DELLADELLA  TVTV    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     20 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*4]]
«La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/4. Ti amo in una fase di trapasso della comunicazione sociale. Dai media di massa ai  

media strettamente individuali».
Nell’articolo Abruzzese cita dei passaggi del pensiero di Alberto Asor Rosa e di Franco “Bifo” Berardi, interpretandoli come

«due modi equivalenti di fuggire dall’esserci sempre ricorrendo di  dover essere: a dimostrazione che le tecnologie assumono la 
sostanza, il volere, del soggetto e non il contrario. La virtualità tecnologica apre tante nuove frontiere all’ esserci quanto al  dover 
essere, all’abitare come al fuggire».

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     AACCENDICCENDI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER, , ILIL  MOUSEMOUSE  ÈÈ  ILIL  TUOTUO  CERVELLOCERVELLO    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 20 . 18, 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993            
«Negli  Stati  Uniti  si  sta studiando un’interfaccia molto particolare per il  calcolatore:  le onde cerebrali.  Volontari  davanti  allo  

schermo, hanno pensato per ore una lettera dell’alfabeto. E il sistema l’ha letta».

PPEDROCCHIEDROCCHI F FEDERICOEDERICO, ,     IINARRIVABILENARRIVABILE  INTELLIGENZAINTELLIGENZA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 21 F. 16, 21 FEBBRAIOEBBRAIO 1993 1993    
«A Genova, un centro di ricerca sulla robotica applicata ai settori della produzione industriale. “Il nostro cervello non è imitabile. E  

non serve riprodurlo”».
Si parla dell’industria Elsag Bailey, Giorgio Musso, Fulvia Mangili e delle loro ricerche.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     CCOLTIVIAMOOLTIVIAMO  ILIL  GIARDINOGIARDINO  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     21-22 21-22 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]
«Si è chiusa a Montecarlo Imagina la rassegna dedicata agli esperimenti di realtà virtuale».

Recensione dell’ultima edizione di Imagina a Montecarlo in cui
«schiere di visitatori, soprattutto giovanissimi si affollavano per provare il casco e i guanti della realtà virtuale».

MMAZZONISAZZONIS D DANIELEANIELE, ,     LLAA  SUPERCONDUTTIVITÀSUPERCONDUTTIVITÀ  VOLAVOLA  ALTOALTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 23 . 13, 23 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    
«L’Europa resta al palo, mentre Giappone, Usa e Germania scommettono sulla nuova tecnologia».

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  OLTREOLTRE  II  VIDEOGAMESVIDEOGAMES    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, VISIONIVISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 15,. 15,          23 23 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]
«Nelle scienze, in medicina, architettura, cinema e tv: le nuove frontiere aperte dalle realtà virtuali nella XII edizione di Imagina».

La facciata spettacolare, patinata e seduttiva delle nuove tecnologie, virtuali o semplicemente digitali o elettroniche.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,             «I«IMAGINAMAGINA 93»  93» TRATRA  ALIENIALIENI, , DEIDEI  ÈÈ  VEICOLIVEICOLI  PENSANTIPENSANTI            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, VISIONIVISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 15,. 15,      
23 23 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  NUOVANUOVA  FRONTIERAFRONTIERA  DIDI C CLINTONLINTON    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 24 . 11, 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    
«Da San Francisco a Seattle Clinton presenta il suo bilancio per l’hi-tech».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     LLITIGIITIGI  PENOSIPENOSI  TRATRA B BERKELEYERKELEY  EE M MAA’ B’ BELLELL    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 24 . 11, 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993    
L’At&t cerca di rivendicare la paternità di  Unix e dei suoi derivati; dall’altra parte l’università californiana di Berkeley che lo ha  
migliorato e da esso ha ricavato il nuovo sistema Net2.

«Guai a loro, eccoli denunciati dall’At&t con l’accusa infamante di avere copiato alcuni pezzi del sistema originale. In loro difesa 
sono scesi alcuni guru dell’informatica americana, come Marvin Minsky del  Mit, uno dei padri dell’intelligenza artificiale, Mitch 
Kapor, della Fondazione per le Frontiere Elettroniche316, e Richard Stallmann, della Fondazione per il software libero317. La loro tesi, 
più che condivisibile, è che le idee, anche quelle dei programmi, devono circolare liberamente se l’America vuole vincere».

Questo finale sulla vittoria dell’America ci si poteva risparmiare, dato che crediamo che la vittoria dell’umanità sia ben più importante  
di quella americana e che l’identificare l’America con l’interesse dell’umanità è un pretesto usato per fare guerre di tipo imperialistico.

GGALLIANIALLIANI A ALESSANDROLESSANDRO, ,     AALLARMELLARME D DCC «L’I «L’ITALIATALIA  ÈÈ  TECNOLOGICAMENTETECNOLOGICAMENTE  ARRETRATAARRETRATA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, 24 F. 5, 24 FEBBRAIOEBBRAIO 1993 1993            
«Un rapporto denuncia la mancanza di competitività delle imprese e le lentezze della pubblica amministrazione».

316 Electronic Frontier Foundation, N.d.R..
317 Free Software Foundation, N.d.R..
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EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      27  27  FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1993_02_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_02_27_ecn_mi/ 
Vari articoli in cui si esplica una dura polemica, con accuse di arrivismo provocatorio, stile Sgarbi, da parte dei collettivi femministi Siam tornate 
(eravamo a far la spesa) e Artemide e le furie contro la trasmissione radiofonica Transmaniacon gestita da Roberto Bui dentro Radio K Centrale. 
Vedi capitolo 6 [[0035]].

CCIPRIANIIPRIANI I IVANOVANO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  CICI  DELUDERÀDELUDERÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]]
«La  realtà  virtuale,  il  nostro  mondo  futuro?/5.  Siamo di  nuovo  in  un’epoca  segnata  dall’ansiosa  attesa  di  eventi  tecnologici  

sconvolgenti. Che non avverranno».

“R“REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE”,  ”,  NN.  1,  .  1,  PERIODICOPERIODICO  BIMESTRALEBIMESTRALE,  A,  ARSRS SRL (A SRL (ARTIFICIALRTIFICIAL R REALITYEALITY S SYSTEMSYSTEMS SRL),  M SRL),  MILANOILANO,,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]]  [[NoCat]]

Pubblicata solo su abbonamento, la rivista bimestrale “Realtà Virtuale” annovera tra i suoi collaboratori Francesco Antinucci, Antonio 
Caronia, Giovanni Degli Antoni, Francesco Gardin, Maria Grazia Mattei, Tomás Maldonado e Luigi Pugnetti. È da notare che l’azienda ARS 
SRL (Artificial Reality Systems SRL)  di Milano è la stessa che viene presentata da Caronia nel suo articolo del 6 novembre 1990 su “Il  
Manifesto”, Toccami, non (r)esisto, come quella che distribuisce in Italia i prodotti di realtà virtuale dell’azienda californiana VPL, come il 
Data Glove. Ci viene il dubbio che i contenuti della rivista siano fortemente orientati a promuovere i prodotti distribuiti da Ars Srl.

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, ,     NNOTEOTE  COMICSCOMICS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 0, T. 0, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      RRUNUN    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 3,  . 3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP. 1, T. 1, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

AALBANOLBANO M MARCELLOARCELLO, L, LAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO, L, LIANIIANI G GIOVANNIIOVANNI, ,     PPRIMORIMO  ININ  CLASSIFICACLASSIFICA. T. TUTTIUTTI--MORTIMORTI  ROCKROCK  SHOWSHOW    , , ININ “C “CYBORGYBORG”,”,      
ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP. 2-17, T. 2-17, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

OOLIVIERILIVIERI J JACOPOACOPO, ,     IIGORGOR I IGUANAGUANA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP. 18-19, T. 18-19, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     HHACKERACKER  STORYSTORY: : TERZOTERZO  EPISODIOEPISODIO. D. DEONTOLOGIAEONTOLOGIA  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO      
II, II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP. 20-21, T. 20-21, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,          GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]] FUM-001-010

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI))    ,  ,      HHACKINGACKING  NEWSNEWS    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  3,  .  3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP.  20,.  20,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*3]] FUM-001-010

NNERIERI L LUCAUCA,  ,      PPERSONALERSONAL  COMPANIONCOMPANION.  C.  CYBERCORRIEREYBERCORRIERE  TVTV    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  3,  .  3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP.  21,.  21,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO,  ,      EEURONEWSURONEWS    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  3,  .  3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP.  21, T. 21, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  3,  .  3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  30-31, T. 30-31, TELEMACOELEMACO      
SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI G GAMEAME P POWEROWER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     GGIOCHIIOCHI  CONSUMATICONSUMATI    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 32,. 32,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA”  G”  GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      CCYBORGYBORG  ENTRAENTRA  NELLANELLA  MATRICEMATRICE  CONNETTITICONNETTITI  ANCHEANCHE  TUTU!!!!    ,  ,  ININ      
“C“CYBORGYBORG”, ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 3,  . 3,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 32, T. 32, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,      GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*4]] 
FUM-001-010

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, P, PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     RRAMARROAMARRO: S: SECONDAECONDA  PELLEPELLE    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP..      
33-64, T33-64, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010
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SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, N, NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO, ,     FFONDAZIONEONDAZIONE B BABELEABELE: A : A NIGHTNIGHT  ATAT  THETHE  FABRIKFABRIK    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3,. 3,      
SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP. 67-80, T. 67-80, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, T, TOFFOLOOFFOLO D DAVIDEAVIDE, ,     RRODAXODAX C CALLALL B BOYOY    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 3, . 3, SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
PPPP. 85-96, T. 85-96, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-001-010

“S“SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”, ”, NN. 59, . 59, EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

BBRUNORUNO M MARCELLOARCELLO W WALTERALTER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  CYBERMOVIECYBERMOVIE  EE  LELE  SUESUE  VIRTÙVIRTÙ    ,  “S,  “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,  ”,  NN.  59,  .  59,  EDIZIONIEDIZIONI      
CCINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PP. 13, . 13,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*5]] [[NewCat]]

GGHIRLANDAHIRLANDA E ELIOLIO,  ,      LLAA  CREAZIONECREAZIONE  ATTOATTO  SECONDOSECONDO. D. DALAL  COMPUTHRILLERCOMPUTHRILLER  ALAL  FILMFILM  VIRTUALEVIRTUALE    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,  ”,  NN. 59,. 59,      
EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 14-16, . 14-16,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*6]] [[NewCat]]

AAZZALINZZALIN C CLAUDIALAUDIA,  ,      FFILMOGRAFIAILMOGRAFIA  ESSENZIALEESSENZIALE  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  “S,  “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,  ”,  NN.  59,  .  59,  EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI      
VVICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 15-31, . 15-31,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*7]] [[NewCat]]

Interessante filmografia, in quanto da un’idea di quanto e a cosa sia stato “esteso” il concetto di film “cyberpunk”.

PPEZZOTTAEZZOTTA A ALBERTOLBERTO, ,     L’L’ESTETICAESTETICA  DELDEL  SACCHEGGIOSACCHEGGIO. Q. QUALUAL’’ÈÈ  LALA  FORMAFORMA  DD’’ARTEARTE  PIÙPIÙ  CYBERPUNKCYBERPUNK??    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”, ”, NN..      
59, 59, EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 16-17, . 16-17,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*8]] [[NewCat]]

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      LLOO  SPAZIOSPAZIO  DELLADELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE. C. CYBERMOVIEYBERMOVIE: : UNUN  ORIZZONTEORIZZONTE  NEGATIVONEGATIVO    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”, ”, NN..      
59, 59, EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 18-20, . 18-20,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*9]] [[NewCat]]

BBRUNORUNO M MARCELLOARCELLO W WALTERALTER, ,     OONENE  MOREMORE  KISSKISS  MYMY  DEARDEAR. L’. L’ARCHETIPOARCHETIPO B BLADELADE R RUNNERUNNER  DIECIDIECI  ANNIANNI  DOPODOPO    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,”,      
NN. 59, . 59, EDIZIONIEDIZIONI C CINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 20-23, . 20-23,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*10]] [[NewCat]]

CCELLAELLA M MARCELLOARCELLO, ,     VVIRTUALIRTUAL P POLISOLIS. U. UNIVERSINIVERSI  PARALLELIPARALLELI  EE  SISTEMISISTEMI  DIDI  CONTROLLOCONTROLLO    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”, ”, NN. 59, . 59, EDIZIONIEDIZIONI      
CCINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 24-27, . 24-27, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

CCANOVAANOVA G GIANNIIANNI,  ,      LLEE  PROTESIPROTESI  DELLDELL’’UTOPIAUTOPIA.  I.  ILL  SOGNOSOGNO  DELLADELLA  NUOVANUOVA  CARNECARNE    ,  “S,  “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,  ”,  NN.  59,  .  59,  EDIZIONIEDIZIONI      
CCINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 28-29, . 28-29, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

DDEE B BERNARDINISERNARDINIS F FLAVIOLAVIO,  ,      CCAMPOAMPO  CONTROCONTRO  CAMPOCAMPO. T. TEORIAEORIA  DELLADELLA  SIMULSIMUL--AZIONEAZIONE    , “S, “SEGNOEGNOCCINEMAINEMA”,  ”,  NN. 59,  . 59,  EDIZIONIEDIZIONI      
CCINEFORUMINEFORUM  DIDI V VICENZAICENZA, V, VICENZAICENZA, , PPPP. 30-32, . 30-32, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI  INTERATTIVIINTERATTIVI    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN. 172, M. 172, MILANOILANO, , PP. 123,. 123,          FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-020 e TOM-011-021_a

AIRA  -  AAIRA  -  AGENZIAGENZIA I INFORMAZIONENFORMAZIONE R RETIETI A ANTAGONISTENTAGONISTE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI  INTERATTIVIINTERATTIVI.  U.  UNN  PROGETTOPROGETTO      
COORDINATOCOORDINATO  DADA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK -  - PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  ININ  RETERETE””    , , NN. 8, P. 8, PADOVAADOVA, , PP. 20, . 20,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*2]] 
TOM-011-021
Lungo stralcio di un’intervista a Tommaso Tozzi, in cui l’autore del progetto spiega il contenuto di Happening Digitali Interattivi.

IINTERVISTANTERVISTA  DIDI M MATTEOATTEO C CHINIHINI  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI, ,     ININ C CHINIHINI M MATTEOATTEO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AAZIMUTHZIMUTH - R - RIVISTAIVISTA  RADIOFONICARADIOFONICA  DIDI      
ARTIARTI  VISIVEVISIVE    , N, NOVAOVA R RADIOADIO, F, FIRENZEIRENZE, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     TOM-011-022

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 11, G. 11, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     FUM-005-0011

MMAGMAAGMA    , , ININ B BERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 11, G. 11, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 130, . 130,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*3]] 
FUM-005-0011
Recensione della traduzione italiana di La Macchina della Realtà di William Gibson e Bruce Sterling, pubblicato in Italia dalla Mondadori.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     HACK-049-023

“C“CONTROPIANOONTROPIANO. G. GIORNALEIORNALE  PERPER  LL’’INIZIATIVAINIZIATIVA  POLITICAPOLITICA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, NN. 0, R. 0, ROMAOMA, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[Ev]]
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“S“SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 11-. 11-    
14, 14, FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*4]] [[NewCat]]

GGOZZANOOZZANO S SIMONEIMONE, ,     IISTRUZIONISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 13-15,. 13-15,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

BBOZZIOZZI P PAOLOAOLO, ,     SSCHIZOFRENIACHIZOFRENIA  OO  SAZIETÀSAZIETÀ    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 15-. 15-    
20, 20, FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

LLUDOVICOUDOVICO A ANNANNA, ,     NNONON  ÈÈ  UNUN  PARADOSSOPARADOSSO    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 18-. 18-    
19, 19, FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

FFERRANTEERRANTE A ANNALISANNALISA, G, GARDINARDIN F FRANCESCORANCESCO ( (AA  COLLOQUIOCOLLOQUIO  CONCON),  ),      VVIRTUALEIRTUALE,  ,  MAMA  ININ  CONCRETOCONCRETO    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”,  ”,  ANNOANNO      
59°, 59°, NUMERONUMERO 2 (956), E 2 (956), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 20-22, . 20-22,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[*5]] [[NewCat]]

Dall’articolo scopriamo, tra le altre cose, che il prof. Francesco Gardin del Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università 
di Milano è allo stesso tempo anche un consulente della società  Ars (Artificial Realities System), che abbiamo già avuto modo di 
conoscere per essere la società che commercializza in Italia il sistema Vpl di Jaron Lanier.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 2, T. 2, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 2,. 2,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

SSANTONIANTONI D DANILOANILO, G, GADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO,  ,      NNEWSEWS    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,”,      
ANNOANNO 1,  1, NN. 2, T. 2, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 179-182, . 179-182, FEBBRAIOFEBBRAIO 1993 1993     [[NewCat]]

G. R., G. R.,     IILL  SUPERLAVOROSUPERLAVORO  MANDAMANDA  ININ  TILTTILT  LALA  COSIDDETTACOSIDDETTA  BORSABORSA  TELEMATICATELEMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LAA B BORSAORSA, R, ROMAOMA, , PP. 22, 3 . 22, 3 MARZOMARZO 1993 1993            

DDEE L LUCAUCA M MASSIMOASSIMO, ,     L’L’ANIMAANIMA  OSCURAOSCURA  DEIDEI «P «PANKOWANKOW»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SUCCEDEUCCEDE  AA R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. 25, 3 . 25, 3 MARZOMARZO 1993 1993    
L’articolo descrive come “cyberpunk” il gruppo musicale fiorentino Pankow.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      PPIÙIÙ  ARTIFICIALEARTIFICIALE  RENDERENDE  UMANIUMANI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE  CARTECARTE, R, ROMAOMA,  ,  PP. 13, . 13,     5 5 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] 
RITAGLI-002-040

«Il rischio di rovinare la parola virtuale con troppe promesse difficili da mantenere. Pratiche applicazioni per far soldi».

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE,  ,      FFESTEESTE « «RAVERAVE»  »  EE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE  PERPER  ASCOLTAREASCOLTARE  LL’’ULTIMOULTIMO  TAMTAM--TAMTAM    ,  “I, “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     5 5 MARZOMARZO 1993 1993     [[*2]] RITAGLI-002-040

Il fenomeno dei rave è strettamente collegato con le culture del cyberpunk in Italia, al punto che Raf nell’articolo ne parla come
«Una comunità virtuale,  tecnologica,  quindi  che ha fatto del  nomadismo psichico la  propria condizione esistenziale e  che,  al  

contrario dei fenomeni di rinascita delle etnie, riesce a ben convivere con la modernità tecnologica, sapendone trarre arricchimento  
culturale ed esperenziale. Una buona speranza, quindi, per la convivenza democratica sul nostro pianeta per il prossimo futuro».

PPERNIOLAERNIOLA M MARIOARIO, ,     L’L’ERAERA  DELLADELLA  DISPONIBILITÀDISPONIBILITÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     6 6 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]]
«La realtà virtuale, il  nostro mondo futuro?/6. Il  filosofo Mario Perniola: “L’epoca della rappresentazione è finita”. La nuova 

sessualità? Artificiale e non effimera».

PPEDROCCHIEDROCCHI F FEDERICOEDERICO, ,             «V«VORREIORREI  QUELQUEL  MOBILEMOBILE  FANTASMAFANTASMA»»            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,      
6 6 MARZOMARZO 1993 1993     [[*2]]

Riflessioni sulle potenzialità delle tecnologie di realtà virtuale.

CCANCRINIANCRINI L LUIGIUIGI, ,     PPERER  LALA S SANITÀANITÀ  MENOMENO  SPORTELLISPORTELLI  PIÙPIÙ  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INTERVISTENTERVISTE & C & COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 2, 8 . 2, 8 MARZOMARZO 1993 1993            

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO,  ,      AALLOLLO  STUDIOSTUDIO  UNUN  ROBOTROBOT  EUROPEOEUROPEO  PERPER  LALA F FREEDOMREEDOM    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 9 . 18, 9 MARZOMARZO 1993 1993    

«L’agenzia spaziale europea ha assegnato ad un team industriale guidato da Alenia spazio del gruppo Iri Finmeccanica un contratto per 
studiare lo sviluppo di un sistema robotizzato che sia in grado di afferrare e spostare oggetti in maniera completamente automatizzata».
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VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     EEPIDEMIEPIDEMIE  ALAL  SILICIOSILICIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     10 10 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]]
«Sono più di duemila in tutto il mondo, ma in Italia ne sono stati censiti 44. Un’inchiesta sui virus per computer».

La Bsa (Business software association)318 fa il suo mestiere lobbistico. Ad essa si affianca la rassegna annuale di RomaUfficio ‘93 in cui
«si svolge oggi un convegno sulla sicurezza informatica,  che prevede una sessione particolare dedicata ad una inchiesta sulla  

diffusione dei  virus per computer.  Infatti,  durante l’iniziativa,  promossa da  Istinform -  un consorzio sulla sicurezza informatica 
promosso da associazioni di categoria, banche, imprese e da aziende informatiche, tra cui  Bull,  Digital,  Ibm e  Olivetti -, saranno 
presentati i risultati di un’inchiesta che ha coinvolto un campione di 300 aziende distribuite su tutto il territorio nazionale. Nonostante  
i dati non dimostrino una particolare «emergenza virus per computer», tutto ciò non impedisce «una maggiore centralizzazione nelle  
strutture decisionali delle imprese, che convive con la richiesta di una maggiore responsabilità da parte dei lavoratori».

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO,  S,  SII  CHIAMACHIAMA      ««PERSONALPERSONAL  COMMUNICATORCOMMUNICATOR»  »  COMPUTERCOMPUTER  TUTTOFARETUTTOFARE  CHECHE  SOSTITUIRÀSOSTITUIRÀ  LALA P POSTAOSTA    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA & L & LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 15, 10 . 15, 10 MARZOMARZO 1993 1993    

«Telefax, calcolatore e penna nel block notes elettronico prodotto da Eo con Olivetti».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO,  ,      AAUMENTATIUMENTATI  NELNEL 1992  1992 II  VIRUSVIRUS  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA,  ,  PP..      
18, 18,     10 10 MARZOMARZO 1993 1993     [[*2]]

Fulvio Berghella sbarca anche su “L’Unità” citato come esperto di virus e direttore di  Istinform nell’ambito della descrizione del 
convegno sulla sicurezza informatica all’interno della rassegna Roma Ufficio ‘93. I suoi dati riempiono il trafiletto del giornale.

BBERNABEIERNABEI A ALFIOLFIO,  ,      TTHEHE G GUARDIANUARDIAN  ININ  EDIZIONEEDIZIONE  ELETTRONICAELETTRONICA  PERPER  II  CIECHICIECHI    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 10 . 18, 10 MARZOMARZO 1993 1993    

«Il giornale arriva via telefono al computer che lo legge».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     FFALSIFICATIALSIFICATI 500  500 MILAMILA  ASSEGNIASSEGNI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,     RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     11 11 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]]
«Addio scolorina, oggi si usa il computer. Roma, ricerca Istinform. E al convegno parlano anche i “pirati informatici”».
Fulvio Berghella dell’Istinform si conferma nella sua veste di “esperto” di fiducia di Claudio Gerino, sfornando i soliti dati di 

dubbia consistenza e riportando la notizia del convegno organizzato da  RomaUfficio ‘93 e da  Istinform, che ha visto «presenti le 
principali aziende produttrici di computer (Bull, Ibm, Digital e Olivetti)».

Tutto questo sciorinare di dati intimoriscono l’opinione pubblica e favoriscono l’affermarsi di una nuova legge sui crimini informatici 
che difenda gli interessi delle principali aziende produttrici di computer.

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO,  ,      UUNN  SISTEMASISTEMA  INFORMATICOINFORMATICO  PERPER  GLIGLI  ZOOZOO  DIDI  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA & &      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 22, 11 . 22, 11 MARZOMARZO 1993 1993    

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     AANCHENCHE L’U L’UCRAINACRAINA  AVRÀAVRÀ  UNUN  SATELLITESATELLITE  PERPER  LELE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 11 M. 22, 11 MARZOARZO 1993 1993            

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO,  ,      1992:  1992:  LL’’ATTACCOATTACCO  DEIDEI  VIRUSVIRUS.  S.  SECONDOECONDO I ISTINFORMSTINFORM  ILIL  RIPRISTINORIPRISTINO  DEIDEI  SISTEMISISTEMI  HAHA  RICHIESTORICHIESTO      
OLTREOLTRE  DIECIMILADIECIMILA  OREORE    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 24, . 24,     12 12 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] RITAGLI-002-041 e [[CatFileImg]]

«Il 1992 non è stato solo l’anno dei virus Michelangelo e 855 che, rispettivamente il 6 marzo e il 17 novembre, hanno preoccupato i possessori dei 
pc del nostro paese, ma anche il periodo del superamento di ogni primato nel campo della pirateria informatica.  Lo si ricava dal tradizionale 
rapporto Istinform (Istituto di consulenza informatica e organizzativa delle banche private italiane) sullo stato della diffusione dei virus».

Fulvio Berghella fu una delle principali fonti di riferimento dei vari articoli che, a marzo del 1992, abbiamo visto contenere allarmi 
minacciosi sulla potenziale epidemia del virus Michelangelo, virus che in seguito si rivelò non aver prodotto particolari danni, ma solo 
aver fatto vendere tanti anti-virus.
Nonostante ciò Berghella alimenta la nuova paura epidemica citando tra i presupposti proprio tale virus. Per tale motivo, lo ripeto,  
questa sembra essere un’epidemia più mediale che informatica.

ZZOLLAOLLA É ÉLEMIRELEMIRE, ,     IILL B BUDDHAUDDHA I INFORMATICONFORMATICO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     13 13 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]]
«La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/7. Si sgretolerà la certezza occidentale di un’unica realtà. L’Io orientale permetterà di  

vivere meglio l’innovazione».
«(…) Élemire Zolla interviene nel dibattito sulla realtà virtuale con questo scritto che è la sintesi di una relazione tenuta a Grosseto  

su iniziativa della Biblioteca Kelliana».

PPETRONCINIETRONCINI M MARIOARIO, ,     RRICOSTRUITOICOSTRUITO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER  ILIL  VOLTOVOLTO  DELDEL  TIPOTIPO  EUROPEOEUROPEO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA & T & TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 16, 18 . 16, 18 MARZOMARZO 1993 1993    

318 La Bsa (Business software association) è un’associazione internazionale fondata dalla Microsoft nel 1988 che si occupa di promuovere il software proprietario 
dei propri  membri,  anche perseguendo la violazione del copyright sui software da parte dalle aziende. Tra i  suoi membri figurano  Adobe,  Apple Inc.,  Corel 
Corporation, Microsoft Corporation e Symantec. La BSA è membro dell’International Intellectual Property Alliance, N.d.A..

1115                          Torna all’Indice



19931993

FFILOSAILOSA F FABRIZIOABRIZIO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK. È . È COMECOME  DIREDIRE P PROMETEOROMETEO 2000 2000    , , ININ      “L’E“L’EUROPEOUROPEO””    , RCS, M, RCS, MILANOILANO, , PPPP. 84-89, . 84-89,     11-19 11-19 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] 
TOM-011-027
Un articolo che partecipa a creare un ben preciso immaginario intorno al cyberpunk.
Il soggetto cyberpunk viene definito come una sorta di Prometeo moderno (abbiamo visto che tale metafora è stata utilizzata da vari 
soggetti a più riprese), che si caratterizza per l’uso di

«droghe intelligenti»
(Frankenstein non mi pare proprio ne facesse uso, ma chissà che quella notte il medico Polidori non abbia portato qualche sostanza per  
allietare la serata ai coniugi Shelley e a Lord Byron…), a partire dagli esperimenti lisergici e, ora, cyber-psichedelici di Timothy  
Leary. Poi si definiscono i cyberpunk come

«i situazionisti degli anni Novanta».
Insomma, non c’è alcuna volontà di considerarlo un movimento sociale e di lotta, anche sindacale, per la difesa di sacrosanti diritti  
etici e civili. L’immagine che questi articoli, come tanti precedenti, soprattutto negli anni Ottanta, hanno voluto dare del fenomeno è  
quella di una “moda” seduttiva del momento, perseguita da una banda di pazzi scatenati, da cui è prudente stare alla lontana e a cui, 
soprattutto, non conviene fornire molta credibilità rispetto a ciò che asseriscono e rivendicano. Insomma, dei grullerelli, si direbbe qui a 
Firenze, da sopportare con cristiana carità e pazienza, usandone ciò che ne può provenire in termini di vendita di prodotti di consumo. 

Nell’articolo lo si definisce un «vasto movimento culturale»
quando lo si collega alla rivista considerata per esso più rappresentativa: “Mondo 2000”, che, si scrive, si occupa di

«look e di arte figurativa», di hip-hop, house, nanotecnologie e, naturalmente, «smart drugs»
e del codice etico degli hacker, subito definiti come coloro che scardinano le banche dati, dei programmi di realtà virtuale.

Poi continuano gli sproloqui in cui si va a prefigurare un immaginario di «piccoli gruppi»
di eroi che salveranno il mondo: non si vuole in nessun modo vederlo come un movimento, o comunque un fenomeno realmente  
sociale  e  collettivo,  di  interscambio  e  creazione  di  un  mondo  diverso,  quanto  alimentare  la  creazione  di  figure  mitologiche 
(quell’immaginario che sarà successivamente incarnato dalla mitologia di “Anonymous”); un immaginario tipicamente individualista  
di area anglosassone, di tipo “usa e getta”, che serve più per rivenderne i gadget, che non per diffondere dissenso e controcultura. Le  
“avanguardie” intellettuali sarebbero i promotori della decentralizzazione e della diffusione libera dell’informazione; non gli scienziati 
che ne hanno progettato le basi tecnologiche, non i  movimenti sociali  e i  sindacati  che hanno richiesto durante tutta la seconda  
rivoluzione industriale un diverso paradigma di sviluppo della scienza.

Si vuole identificare il cyberpunk come un fenomeno «effimero»
transitorio nel suo apparire e nel suo dissolversi. Non si capisce che ancora oggi ci si sta difendendo e si sta lottando per garantire gli  
stessi diritti, e che se vi sono delle parti interessanti nello sviluppo della tecnologia, lo si deve a quelle pressioni che da più parti, dal  
basso e dall’interno, hanno lavorato per creare differenti modelli di tecnologia e di diritto giuridico (vedi il software libero, le Creative 
Commons, etc…), che oggi sono comunemente adottati nelle tecnologie di uso quotidiano.
Nell’articolo in seguito si spara a zero sull’Italia, considerata un paese arretrato tecnologicamente, naturalmente senza chiedersi perché  
la Olivetti, che contendeva all’industria americana il primato sullo sviluppo dei PC negli anni Cinquanta, sia stata smantellata negli  
anni  successivi,  favorendone  l’acquisizione  da  parte  della  General  Electric statunitense  ed  in  seguito  di  altre  delle  grandi 
multinazionali dell’informatica e delle telecomunicazioni.
Quando poi si cita le case editrici che si occupano del cyberpunk in Italia, si parte citando chi pubblica fumetti e letteratura e solo per  
ultima la Shake Edizioni Underground di Milano, più o meno di sfuggita, poiché bisogna precipitarsi a parlare del sesso telematico 
della Cybercore di “Jumpy Helèna Velena” (ti voglio bene e ti rispetto Jumpy!) per manipolarne e distruggerne il senso reale.
In seguito, finalmente, viene scritto qualcosa di sensato e si cita a tale proposito Franco “Bifo” Berardi (d’altronde sempre di un eroe si  
ha bisogno, non si può affermare che nei secoli quell’idea e quel sentimento - una società decentrata vs una società monopolistica e  
centralizzata - era un ideale diffusissimo che ha alimentato le lotte politiche di svariati movimenti sociali).
Successivamente si tende a fare un po’ di confusione tra ciò che dovrebbe essere il senso del termine “interattività” e di un soggetto  
“attivo” anziché “passivo”, definendo gli ipertesti come l’elemento di novità tecnologica che garantisce tale aspetto democratico ed  
etico (come se fosse creativo e interattivo fare click su un’icona). Ma forse si vuole solo promuovere la vendita degli ipertesti di  
Lorenzo Miglioli (uno dei nomi che in quei due o tre anni “vanno di moda” tra gli intellettuali di sinistra) e di altre case editrici.
Senatori di destra e di sinistra si sono tuffati nella seconda metà degli anni Ottanta nella produzione delle tecnologie del sapere  
multimediale digitale e dei cd-rom, per arricchirsi, grazie anche ai finanziamenti a cascata che in quel periodo iniziavano a piovere su  
tale settore dallo Stato. D’altronde i giornali devono vendere facendo questo tipo di articoli “colorati”; ma con essi devono vendere  
anche i proprietari azionisti delle quote rilevanti di quegli stessi periodici, i quali sono alla fine gli stessi editori della nuova editoria  
multimediale digitale che produce ipertesti. Dunque l’articolo non può negarsi di affermare che

«secondo gli studiosi più attenti del fenomeno, l’ipertesto è quello che in prospettiva può offrire gli sviluppi più sorprendenti.
Molto più della realtà virtuale»

(in quel periodo in molti, anche nell’area del cosiddetto “cyberpunk”, si sono tuffati nel tentativo di “fare impresa” con le produzioni  
multimediali ipertestuali su cd-rom. Altri provavano ad arricchirsi con le “realtà virtuali”, ma quello era un settore industriale ancora  
tutto da costruire per garantire un immediato ritorno economico). 
L’articolo si conclude con gli elettrodi nel cervello che di nuovo evocano i sogni lisergici e visionari di Leary. Nessun discorso sulla figura 
dell’operaio cognitivo che si sta profilando negli ambiti lavorativi o sull’alienazione della vita comunicativa e relazionale sociale e quotidiana 
prodotta dall’incontro “a distanza”. La pandemia di oggi ci ha posto in modo crudo di fronte ai limiti dell’attuale modello sociale, ma anziché 
fungere da monito, quell’esperienza pare aver funzionato da grande esperimento sociale per farne dilagare le forme in modo ancor più invasivo.
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CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     DDIZIONARIOIZIONARIO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 85-89, . 85-89,     11-11-    19 M19 MARZOARZO 1993 1993     [[*2]]

Caronia è chiamato a scrivere una breve serie di “voci” (Cyberpunk, Ciberspazio, Hacker, Realtà Virtuali, Ipertesto, Multimedialità e  
Interattività) a corredo dell’articolo di Fabrizio Filosa.
Alla voce “Hacker” scrive:

«La parola evoca personaggi sinistri che introducono virus nei computer, o si arricchiscono manipolando i programmi delle banche. La realtà è 
più complessa. L’hacker è un moderno ribelle che rifiuta l’asservimento alla logica di profitto e potere delle grandi industrie e si serve della sua 
abilità informatica per smascherarla. Vuole democratizzare il computer (come Jobs e Wozniak, inventori del personal computer e fondatori 
della Apple); ha un suo codice etico. Truffatori e ladri informatici, che esistono, non vanno necessariamente identificati con gli hacker».

Altri si, ma dubitiamo che Jobs e Wozniak avessero questa “missione” per il mondo.
A corredo dell’articolo, sopra la voce “Interattività”, viene pubblicata l’immagine “Hacker Art” realizzata da Tommaso Tozzi nel 1989 
(naturalmente senza chiederne il permesso…).

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     AAPOCALITTICIPOCALITTICI  EE  VISIONARIVISIONARI    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 86, . 86,     11-11-    19 M19 MARZOARZO 1993 1993     [[*3]]

Breve panoramica storica che parte da James Ballard, William Burroughs e Thomas Pynchon, per arrivare a William Gibson, Bruce  
Sterling e Rudy Rucker.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     QQUELLIUELLI  DAGLIDAGLI  OCCHIALIOCCHIALI  AA  SPECCHIOSPECCHIO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 88, . 88,     11-11-    19 M19 MARZOARZO 1993 1993     [[*4]]

Un altro articolo breve sulla letteratura cyberpunk.
Il titolo Quelli dagli occhiali a specchio fa sembrare che quella sia la primaria caratteristica dell’essere cyberpunk. Ma Caronia spiega 
che deriva dal fatto che molti dei personaggi dei romanzi portano gli occhiali a specchio (c’è, inoltre, un riferimento ben preciso  
nell’antologia Mirrorshades curata da Bruce Sterling nel 1986).
Il cyberpunk viene considerato da Caronia già concluso nel 1991, con la pubblicazione del romanzo The Difference Engine scritto da 
Gibson e Sterling.
Infine, descrivendo il progetto Xanadu, ipotizzato da Ted Nelson negli anni Sessanta, che presenta molte delle future caratteristiche del 
World Wide Web (che ancora Caronia non conosce) -

«un immenso serbatoio interattivo di testi, frammenti, immagini, a cui ciascuno possa attingere, che possa interrogare e modificare a 
proprio piacere» -, Caronia si chiede: «è un sogno o un incubo?».

CCASTAGNIASTAGNI N NICOLETTAICOLETTA, ,     CCHEHE  DISASTRODISASTRO, , QUIQUI  TUTTITUTTI  CICI  COMPRANOCOMPRANO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 98-101, . 98-101,     11-11-    19 19 MARZOMARZO 1993 1993            
«Le vendite di personal computer aumentano a ritmo serrato (...)».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     L’L’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  INVECCHIAINVECCHIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     20 M20 MARZOARZO 1993 1993     [[*1]]
«La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/8. Le nuove tecnologie non sono esoteriche né allucinogene. L’arte potrà espandersi. Se  

non saremo pigri e timidi».
Infante è probabilmente spaventato dalla forte attenzione che sta suscitando il libro Uscite dal mondo di  Elémire Zolla e da certe sue 
derive talmente mistiche ed immateriali da non consentire la loro applicabilità all’interno della spettacolarità tecnologica, di tipo teatrale, 
che lui predilige. Anche le “droghe sintetiche” di Leary gli fanno poco gioco, per cui cerca di considerare di tale soggetto solo alcuni

«progetti di spettacolarità virtuale in California».
Ci sembra ridursi a queste ragioni l’avversione per la deriva esoterica che il titolo di questo articolo farebbe presupporre.
Infante, di fatto, nell’articolo, dopo un breve accenno ad esempi di videoarte e di alcuni soggetti storici torinesi, trova una radice primaria dello 
sviluppo delle attuali ricerche sulle realtà virtuali nel fenomeno della cosiddetta “Nuova Spettacolarità” teatrale che si sviluppò a inizio anni Ottanta 
in Italia (non cita il termine che veniva utilizzato allora per definire quella corrente teatrale, ma ne cita i gruppi come i Magazzini Criminali, la Gaia 
Scienza, Falso Movimento, Kripton, etc…) e da essa approda ad esperienze come Studio Azzurro, Giacomo Verde, Giovanotti Mondani Meccanici 
ed altri. Senza dichiararlo esplicitamente, l’articolo individua dunque un passaggio di testimone tra gruppi artistici che hanno usato la multimedialità 
in un ambito spettacolare e teatrale; un mondo che resta pienamente ancorato al sistema artistico istituzionale e tradizionale, pur inserendovi le 
novità che la tecnologia attuale gli consente, novità che soprattutto ne consente una facile ed immediata “rivendibilità”. Viceversa non cita 
quell’ambito di sviluppo tecnologico della telematica (che ancora non conosce, o che forse in questo contesto non gli fa gioco) che trovava nelle 
tecnologie un forte elemento relazionale e quotidiano, ovvero fuori dalla cornice temporanea ed “eccezionale” dello spettacolo artistico ufficiale.
Prova a cavarsela citando qualche filosofo, ma resta il fatto che lo scenario “innovativo” dell’arte che lui auspica, timido sicuramente non è, 
ma forse preferisce “sonnecchiare” nei territori “sicuri” del mercato.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, R, RENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     “M“METANETWORKETANETWORK 2000” 2000”    , , RIVISTARIVISTA  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ      
VIRTUALIVIRTUALI  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  EE  BANCABANCA  DATIDATI  TELEMATICATELEMATICA,  ,  NN.  1,  G.  1,  GLOBALLOBAL P PUBBLICATIONSUBBLICATIONS,  W,  WIDEIDE R RECORDSECORDS,  P,  PISAISA,,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993     [[*1]] LIBRERIA A VETRI https://archive.org/details/metanetwork_1 (versione DOS)
Esce il numero 1 della fanzine “Metanetwork 2000” (il numero 0 è uscito con il nome “Metanetwork”)319.
La rivista contiene i seguenti saggi:
Electronic Frontier Foundation;

319 Vedi  https://web.archive.org/web/19980530091034/http://www.dada.it/stranet/snhtml/ipertest/metanet/metanet1.htm .  La  seconda  ristampa,  estate  1993,  è 
visibile su https://archive.org/details/metanetwork_1 .
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Pierre Levy, L’ipertesto, strumento e metafora della comunicazione; 
Simon! D. Levy, Neurocomputing 5: Vita artificiale; 
Howard Rheingold, Un pezzo di vita nella mia comunità virtuale; 
GEnie parla con Bruce Sterling;
Michael Marotta, Codici, cifrari e tutela dei dati;
Michael Marotta, Libertà di Data Processing; 
Steve Aukstakalnis, David Blatner, Suono virtuale; 
Vittore Baroni, Fanzirama 2000; 
Le speculazioni e i retroscena relativi all’area occupata del Centro Sociale Ex-Emerson;
Enzo Ciajolo, Curiosità: le faccine; 
Tommaso Tozzi, Massimo Contrasto, I molteplici percorsi dell'interattività.
Da una delle pubblicità prodotte per promuovere tale numero si ricava la seguente descrizione dei suoi contenuti:

«Nel primo numero di  MN2000 presentiamo, utilizzando le tecniche che ci caratterizzano, sia articoli “rubati” con lo scanner da  
riviste straniere pressoché introvabili in Italia, sia articoli originali ricevuti, spesso attraverso Bbs, da amici e collaboratori 320. Gli 
articoli vertono attorno a molti dei temi che per MN2000 sono centrali e fra cui vogliamo segnalare:

- la codifica dei dati e la loro protezione (Marotta);
- le nuove tecnologie informatiche e le ricerche di punta nei settori collegati (Simon! D. Levy e articoli sul suono virtuale);
- le problematiche socio-filosofiche collegate a queste nuove tecnologie (Levy col suo bellissimo articolo sugli ipertesti, l’EFF, 

ancora l’articolo di Marotta: politicamente inaccettabile, ma ricchissimo di spunti da considerare attentamente);
- le culture alternative e i movimenti antagonisti (Baroni, Agenzia di Stampa Alternativa).
Sempre nel primo numero vogliamo inoltre segnalare:
- la testimonianza di un chat elettronico con Bruce Sterling, uno dei maggiori autori cyberpunk;
- la deliziosissima lista delle buffe faccine telematiche ormai parte integrante del gergo quotidiano degli utenti di Bbs.
Ad ogni articolo abbiamo aggiunto una premessa con l’illustrazione dei temi affrontati e, dove ci è stato possibile, l’indicazione di  

altri testi sullo stesso argomento.
Altre indicazioni le aspettiamo dalla vostra collaborazione; collaborazione che, come già detto, è la parte più importante della rivista».

“A“AQUATTROQUATTRO”, ”, NN. 0, . 0, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, F, FIRENIREN    ZEZE, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993    (?)(?)    321 HACK-055-049

Questo numero zero della rivista (che viene presumibilmente prodotta dalle stesse persone che gravitano intorno al CSA Ex-Emerson 
di Firenze e producono la rivista “Altrispazi”, come anche collaborano con il MEAC fiorentino), che non è datato, visti i suoi contenuti 
dovrebbe essere stato realizzato intorno alla primavera del 1993 (ma potrebbe anche essere stato realizzato a primavera 1994, dopo la  
rassegna  Creatività alternativa e valori umani. Cani sciolti nella galassia curata da Gianni Broi).  È una rivista con taglio teorico 
dichiaratamente neo-situazionista.

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO,  ,      DDELEL “ “PALATOPALATO  GLOBALEGLOBALE””    ,  ,  ININ “A “AQUATTROQUATTRO”,  ”,  NN.  0,  .  0,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  F,  FIRENZEIRENZE,  ,  PPPP.  3-6,.  3-6,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993    (?)(?)     [[*2]] HACK-055-049

Tra le riflessioni una critica tipicamente situazionista alle realtà virtuali e alla comunicazione elettronica.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      AADDENDADDENDA  AA D DELEL “ “PALATOPALATO  GLOBALEGLOBALE””    ,  ,  ININ “A “AQUATTROQUATTRO”, ”, NN. 0, . 0, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, F, FIRENZEIRENZE,  ,  PPPP..      
8-9, 8-9,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993    (?)(?)     [[*3]] HACK-055-049

Idem, come sopra. Tra i riferimenti bibliografici il libro Reale e virtuale di Tomás Maldonado e il saggio Lavorare per videodrome di 
Andrea Colombo sul n. 2 di “Luogo Comune”.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE  AA “S “SOGNIOGNI  EE  REALTÀREALTÀ  DOPODOPO  LL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA””    ,  ,  ININ “A “AQUATTROQUATTRO”,  ”,  NN.  0,.  0,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 10-11, . 10-11,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993    (?)(?)     [[*4]] HACK-055-049

L’autore cita e commenta un suo stesso saggio dell’aprile 1991 (forse scritto sull’onda dei primi numeri della rivista “Luogo Comune”, 
dato che le riflessioni vanno anche a toccare il concetto di “General intellect”).

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      SSOGNIOGNI  EE  REALTÀREALTÀ  DOPODOPO  LL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA. N. NOTEOTE  PERPER  LALA  CREAZIONECREAZIONE  DIDI  UNAUNA  RETERETE  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE      
ARTISTICAARTISTICA  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , , ININ “A “AQUATTROQUATTRO”, ”, NN. 0, . 0, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 12-14, . 12-14,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1993 1993    (?)(?)     [[*5]] 322 HACK-055-049

L’autore, che frequenta il CSA Ex-Emerson di Firenze, deve aver assistito alla rassegna Happening digitali interattivi che vi si è svolta 
il 30 e 31 gennaio 1993, in cui è stata presentata sia la rete telematica antagonista ECN, che la nascita della rete telematica Cybernet, 
come anche la Bbs Hacker Art e al cui interno promuovevo l’idea di una nuova forma di museo telematico interattivo attraverso la rete  
telematica. La sua idea di rete di comunicazione antagonista prende dunque spunto probabilmente dall’esistenza di queste esperienze 
di reti telematiche antagoniste italiane

(che nell’articolo cita genericamente come «circuiti Cyberpunk»)

320 Di fatto, spesso, utenti della Bbs Hacker Art, N.d.R..
321 Datazione incerta.
322 Datazione incerta.
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e del fenomeno dell’arte postale che sta muovendo i primi passi verso l’informatica e la telematica (ed il cui riferimento nell’articolo è  
una rassegna organizzata da Gianni Broi, che potrebbe essere quella realizzata l’8 maggio 1994) e cerca di ricondurle nei binari della  
riflessione neo-situazionista.

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     C’C’ERAERA  UNUN  VIRUSVIRUS  NEINEI  COMPUTERCOMPUTER  DIDI M MANIANI P PULITEULITE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15,. 15,      
22 M22 MARZOARZO 1993 1993     [[*1]]

«Un “inconveniente informatico” ha fatto temere per qualche ora che una parte delle “memorie elettroniche” dell’inchiesta dei  
giudici milanesi di Mani Pulite potesse venire compromessa da un “virus da computer”. Un gruppo di tecnici elettronici ha lavorato 
ieri per diverse ore sui computer dei sostituti procuratori Antonio Di Pietro e Piercamillo Davigo, due dei pubblici ministeri impegnati  
da più di un anno nell’inchiesta più famosa su Tangentopoli. I tecnici hanno scoperto la presenza di un “virus informatico” e per  
“guarire” i terminali dei due magistrati, che sono stati tra i primi a introdurre l’abitudine degli strumenti informatici nel lavoro del  
Palazzo di Giustizia di Milano, hanno dovuto lavorare a lungo. Secondo quanto è successivamente emerso dalla ricostruzione dei  
tecnici, a “contagiare” l’impianto del pubblico ministero Davigo sarebbe stato un virus elettronico proveniente proprio dal computer 
del collega Antonio Di Pietro. I tecnici hanno lavorato per salvare le memorie dove sono contenuti e archiviati molti degli atti e dei  
documenti dell’inchiesta. Sembra che nulla sia andato perduto. Ma le preoccupazioni dei magistrati non sono mancate».

Come vediamo nell’articolo seguente, questo “inconveniente informatico” diventa il pretesto che giustifica la richiesta di una legge sui  
crimini informatici.

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     PPIRATIIRATI  ELETTRONICIELETTRONICI  ININ  GALERAGALERA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     22 M22 MARZOARZO 1993 1993     [[*2]]
«Il governo accoglie le direttive Cee e prepara le armi a tutela del delicato settore dell’informatica. Otto anni a chi viola una banca dati, due a 

chi mette in giro i virus per i computer. Sono le pene previste dal disegno di legge contro il dilagare dei crimini telematici».
«(…) Anche l’Italia recepisce le direttive della Comunità Economica Europea in materia di “criminalità informatica” e aggiorna il suo Codice 

Penale. Il Consiglio dei Ministri ha dato il via libera a un disegno di legge che introduce nuove figure di reati e nuove tipologie di criminali».
L’articolo, nel modo “colorato” tipico del “Il Corriere della Sera”, elenca anche alcuni degli articoli del nuovo Disegno di Legge (che  
diventerà legge a dicembre) e la loro funzione.

PPREDATORIREDATORI  AA  CACCIACACCIA  DIDI  MILIARDIMILIARDI  EE  SEGRETISEGRETI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     22 M22 MARZOARZO 1993 1993     [[*3]]

A supporto del clima di allarmismo e paura e conseguente giro di vite in ambito giuridico, l’articolo fa una citazione “libera” dei 
pericoli che virus e intrusioni informatiche hanno causato nel passato.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI  INTERATTIVIINTERATTIVI    ,  ,  ININ      VVIRUSIRUS    ,  ,  PRESSOPRESSO  LALA      CCASAASA  DELDEL      
PPOPOLOOPOLO      DIDI V VINCIINCI (E (EMPOLIMPOLI), ),     24 24 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-028

Tozzi  presenta  il  progetto  Happening  Digitali  Interattivi e  la  Bbs  Hacker  Art,  ed  in  seguito  si  svolge  un  dibattito  promosso 
dall’Agenzia di Comunicazione Antagonista (Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi) su Comunicazione e Interattività.
Questa è presumibilmente la prima occasione per i giovani Federico Bucalossi e Claudio Parrini di interessarsi e conoscere il mondo  
della telematica antagonista, ma forse Francesco Galluzzi gli aveva già precedentemente messi a conoscenza del lavoro di Tozzi. Loro  
due abitano, infatti, in zona e sono amici sia di Francesco Galluzzi che di Carla Maltinti, che è stata tra i promotori dell’iniziativa.  
Intorno al 1994, sia Bucalossi che Parrini inizieranno a collaborare con Strano Network.

DDISEGNOISEGNO  DIDI L LEGGEEGGE  NN. 2773. 2773    , ,     26 26 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

Il 26 marzo 1993 viene presentato dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso al Senato della Repubblica il Disegno di Legge  
n. 2773 Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica 
(XI Legislatura, divenuto Legge 23 dicembre 1993, n. 547) http://legislature.camera.it/_dati/leg11/lavori/stampati/pdf/50216.pdf .

PPOLOOLO G GABRIELEABRIELE, ,     LLIBRIIBRI, , VIRTÙVIRTÙ  EE  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     31 31 MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]]
«Dal 20 al 25 maggio al Lingotto il  Salone del libro. Con la stampa a fare da supporter». «(…) Sarà la “realtà virtuale” il tema 

conduttore dell’edizione di quest’anno (…). Che cosa c’è di più virtuale della parola scritta, si è chiesto Accornero».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  CONFINECONFINE  TRATRA  UOMOUOMO  EE  MACCHINAMACCHINA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE, R, ROMAOMA, , PP. 15, 31 . 15, 31 MARZOMARZO 1993 1993    
«A Milano designer e psicologi pensano le interfacce che renderanno umani i computer».

Tra le varie cose, Carlini cita il libro Giovanni Anceschi, Il progetto delle interfacce, Domus Academy, Milano, 1993, presentato la settimana 
scorsa, e i libro di Donald A. Norman: La caffettiera del masochista, Giunti, Firenze, 1990 e The design of everyday things, Doubleday, 1990, 
così come i lavori di Sebastiano Bagnara, di Gui Bonsiepe ed infine il libro Brenda Laurel, Computer as theatre, Addison & Wesley, 1991.

ZZAMPARUTTIAMPARUTTI E ELEONORALEONORA,  ,      MMETTIETTI  MOLTIMOLTI  MEDIAMEDIA  ININ  UNUN  CHIPCHIP  PERPER  RICOMINCIARERICOMINCIARE  AA  VENDEREVENDERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CARTECARTE,,      
RROMAOMA, , PP. 15, . 15,     31 31 MARZOMARZO 1993 1993    

«A Parigi la Fiera del computer è stata dedicata alla multimedialità. Dalla Ibm alla Apple, tutti offrono prodotti per integrare testi e immagini».

IILL  MONDOMONDO  DELLEDELLE  RETIRETI,,             “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “I.T. I “I.T. INFORMATIONNFORMATION  T TECHNOLOGYECHNOLOGY”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 1-27,. 1-27,      
31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*10]]
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Il World Wide Web è alle porte e anche in Italia, nel mondo dei media, governato dagli interessi industriali, parte la campagna di 
propaganda che deve riuscire ad attrarre i cittadini nel nuovo luogo del business: la Rete telematica. Per farlo gli articoli devono da una 
parte sedurre verso le  nuove potenzialità  del  ciberspazio e dall’altra  demonizzare i  coloni  che stanno abitando tali  luoghi  senza  
interessi commerciali (leggi tutta la telematica amatoriale), o che, addirittura, criticano le prospettive di commercializzazione della rete  
(leggi tutta la telematica antagonista).
Questo inserto I.T. Information Technology è particolarmente indicativo di questa strategia di cui “La Repubblica” si rende fedele 
esecutrice, ospitando anche articoli di soggetti “di sinistra”, i cui contenuti vengono abilmente e retoricamente presentati nel contesto  
generale dell’inserto, al fine di manipolarne i contenuti.

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  ,      TTELEMATICAELEMATICA,  ,  II  NUOVINUOVI  CONFLITTICONFLITTI,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “I.T.  I “I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*1]]

Abruzzese invita a non usare i «luoghi comuni della critica apocalittica» alle nuove tecnologie e ad evitare di rifuggire dalle nuove 
tecnologie, ovvero di «Fuggire dal mondo abbandonando non solo la potenza ma anche la sapienza dei linguaggi tecnologici ad altri.  
Confinandoli nel silenzio, nel buio».

Una richiesta che altri, prima di lui, avrebbero dovuto fare negli anni Sessanta, quando l’elettronica italiana fu svenduta agli Stati Uniti.

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO,  D,  DELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO,  ,      UUNN’’IMMENSAIMMENSA  CITTÀCITTÀ  ININ  NESSUNNESSUN  LUOGOLUOGO.  I  .  I  NODINODI  DELLDELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
TELEMATICOTELEMATICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO “I.T. I “I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*2]]

«In tutto il globo milioni di utenti già popolano lo “spazio virtuale”».
Dopo aver fatto una breve introduzione alla storia della telematica, l’articolo riflette su quali siano le possibilità oggi di collegamento a 
Internet in Italia. Dopo aver considerato che la rete Garr è proibita

«a soggetti che non siano enti che fanno ricerca con denaro pubblico»,  e che la rete parallela  Iunet «offre servizi e funzionalità 
molto ridotti e a costi decisamente alti rispetto alle tariffe in uso negli stati Uniti»,

Berretti scrive che esiste però l’alternativa fornita
«dai due maggiori Bbs italiani,  Agorà e  Mc-Link, a costi tutto sommato accessibili: le possibilità offerte sono limitate ma in via di  

sviluppo, per quanto passino dal collo di bottiglia di Iunet (…). Su un fronte più “militante” c’è da segnalare la nascita del “progetto Alice”».
Non si capisce perché accenni precedentemente alle Bbs, senza considerarle nel novero delle reti attraverso cui è possibile spedirsi 
messaggi tramite la rete Internet. Di fatto, attraverso specifici gateway, ciò era possibile.

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO, ,     LLEE  CHIAVICHIAVI  DELDEL  DIALOGODIALOGO  TRATRA  MILLEMILLE  TERMINALITERMINALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY,,          RROMAOMA    , , PP. 2. 2    , ,     31 31 MARZOMARZO 1993 1993     [[*3]]

«Basta un qualunque computer dotato di una porta seriale».
«Che cosa serve per entrare nel mondo della telematica?».

Il giornalista prova a rispondere alla domanda. Nel farlo cita l’esistenza delle Bbs, dove ciò è possibile; sembra che l’articolo scorra  
tranquillo in questa descrizione, ma poi ecco che come al solito, alla fine, il monito “repubblicano”:

«Attenzione, non sono rari i Bbs che hanno delle aree di file nascosti, accessibili solo agli utenti più fidati o dietro un pagamento: diffidatene,  
si tratta di programmi commerciali la cui distribuzione telematica è del tutto illegale. Ora che finalmente c’è una legge specifica a tutela del 
software si rischia di incappare in guai seri trasformando un’utile hobby - o uno strumento di lavoro - in un conto aperto con la giustizia».

L’invito è chiaro: chi vi fa comunicare gratis è un criminale, statene lontani. Andate piuttosto da chi vi fa pagare per comunicare.
Tutta la potenza di fuoco di “La Repubblica” si esprime in questo inserto di ben 18 pagine in cui la premessa è definire subito nella 
telematica chi sono i cattivi e chi i buoni, secondo la morale appena detta.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      LLAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DELDEL  NETWORKINGNETWORKING    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 3, . 3,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*4]]

«Un business che sconvolgerà radicalmente il mercato».

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO, ,     NNARCISOARCISO  DAVANTIDAVANTI  ALLOALLO  SCHERMOSCHERMO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 3, 31 M. 3, 31 MARZOARZO 1993 1993    

MMARIANIARIANI A ANGELONGELO,  ,      LLEE  AVVENTUROSEAVVENTUROSE  NOTTINOTTI  DIDI  UNUN  ABILEABILE  HACKERHACKER    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 4, . 4,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*5]]

«Alla ricerca del codice segreto. Come entrare, dall’Italia, nel sistema e nei misteri di un’azienda Usa».
Un articolo che sembra un racconto letterario di finzione.

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO,  ,      E  E  GALEOTTAGALEOTTA  FUFU  QUELLAQUELLA  TASTIERATASTIERA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 4, 31 M. 4, 31 MARZOARZO 1993 1993    
Dopo aver citato alla buona, senza dirlo, le teorie dei primi studi di  Cmc (Comunicazione Mediata dal Computer) sui risultati delle 
analisi di come avvenisse la comunicazione in rete telematica all’interno di uffici e analoghi gruppi di lavoro, Dell’Aiuto prova a fare  
un paragone con la ricerca del partner amoroso tramite rete telematica.
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Un articolo più o meno senza fondamenti, ma che serve (sarà un caso?) ad introdurre il termine “galeotto” a fianco all’articolo che  
parla di “Gomma” e “Raf Valvola”.

SSORACIORACI P PAOLOAOLO,  ,      BBIGIG B BROTHERROTHER  DIFENDEDIFENDE  ILIL  COPYRIGHTCOPYRIGHT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 4-5, . 4-5,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*6]]

«I cyberpunk, né apocalittici né integrati». «Per “Gomma” e “Raf Valvola” del centro sociale milanese della Conchetta “l’hacking 
non ha nulla di criminale ma riguarda la possibilità a socializzare il sapere”».

A inizio articolo viene data la parola a “Gomma” e “Raf” e ne vengono descritte, più o meno bene, le loro idee. Poi si arriva al dunque:
«Insomma, i cyberpunk italiani non sembrano intenzionati a scardinare banche dati e fare commercio di programmi riservati. Ciò  

nonostante, il fiorire di reti e Bbs ha acceso l’attenzione di magistratura e polizia. Di due mesi fa è la notizia della chiusura di alcune  
reti e della messa sotto accusa di alcuni sysop alternativi».

Ora, mi domando, ma che senso ha quest’osservazione? Se questo è il tono dell’articolo, mi verrebbe a mia volta da osservare: degli 
ultimi mesi è la notizia di alcuni parlamentari su cui sono in corso delle inchieste, così come è degli ultimi mesi la notizia che delle  
aziende hanno installato delle copie “illegali” di software autore nei loro Pc. Dunque, che ne pensa il giornalista? Dobbiamo chiudere  
il Parlamento, o quantomeno smettere di frequentarlo e di votare? Dobbiamo chiudere tutte le industrie, o almeno smettere di andarci a 
lavorare o di comprare i loro prodotti? Non so se si capisce i due pesi e due misure con cui si guarda alla realtà.
In ogni caso, l’articolo prosegue descrivendo l’estraneità della rete cyberpunk a fatti criminali, citando “Gomma” che dice

«A noi interessava l’ambito teorico di questi problemi - conferma “Gomma” - e certo non ci dedicavamo né a scambi di password 
né a passaggi di programmi».

Inoltre, l’articolo conferma che in quel periodo sta per essere fatta partire
«la  Decoder Bbs, che sarà un nodo della  Cybernet, una rete con nodi, oltre che a Milano, a Firenze, Roma, Macerata, Siena e  

Bolzano. La Bbs sarà articolata in 22 aree: tra esse spiccano la rinata area cyberpunk, un’area dedicata alla realtà virtuale, una rivolta 
al più ampio dibattito politico e una sui problemi dell’Aids, in collegamento con Sidanet, una rete da tempo impegnata sull’argomento 
(…). È alla luce di queste potenzialità ancora in larga parte inesplorate che per i cyberpunk si fa evidente l’utilità e la necessità sociale  
di una circolazione libera della comunicazione e che viene condotta dalle pagine di “Decoder” una serrata critica al principio di  
copyright: il sapere è diventato una merce pesante che sta alla base dei processi stessi di trasformazione del sistema produttivo e di  
autoregolazione della  vita  sociale.  In  una situazione simile,  il  computer  può diventare  uno strumento e  controllo  di  orwelliana  
efficacia, o un veicolo di trasmissione delle esperienze e della conoscenza. “Ciò che rivendichiamo - conclude “Raf Valvola” - è il  
diritto a non essere né apocalittici né integrati e di servirci di quanto oggettivamente la tecnica mette a nostra disposizione”».

RRICCIICCI A ANDREANDREA,,      ÈÈ      LL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  CHECHE  FAFA  LL’’AZIENDAAZIENDA,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 5, 31 M. 5, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Per il business degli anni ‘90 è nata una nuova generazione di imprenditori. Si chiamano “infopreneur”. Come e dove si formano e  
quali servizi possono fornire a imprese e manager».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      LLAA  FILIBUSTAFILIBUSTA  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 6, . 6,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*7]]

«All’assalto di programmi, banche, società telefoniche. Sono i pirati dei nostri tempi e provocano danni per oltre 8mila miliardi all’anno».
Ed eccoci giunti a Gerino, nel sue stile variopinto che snocciola dati in libertà:

«I loro galeoni navigano nei circuiti elettronici del computer, solcano le reti telematiche di banche, aziende ed enti pubblici; come spingarde  
usano raffiche di “bit”, “sparate” dalle tastiere di personal acquistati nel negozio sotto casa o per corrispondenza e pagati con carte di credito 
inesistenti o falsificate; (…) I nuovi pirati degli anni Novanta hanno ben poco da invidiare ai “fratelli della filibusta” raccontati dai romanzieri. I 
loro bottini assomigliano sempre più ai bilanci di una multinazionale o a quelli di grandi metropoli, mentre l’organizzazione internazionale  
ha raggiunto livelli non lontani dalla mitica “Spectre” combattuta dallo “007” per antonomasia il James Bond dei libri di Ian Fleming».

Riusciranno i nostri eroi, ci dice Gerino, a proteggerci da questi temibili pirati grazie
«alla legge che protegge il software dalle copiature illegali, recentemente varata dal Parlamento» e al nuovo «disegno di legge  

organico per la prevenzione e la lotta ai “computer crime”» varato agli inizi di marzo?
«Vista la difficile congiuntura politica c’è il rischio che la legge non venga mai discussa in Parlamento»…

Ce la faranno dunque i nostri eroi? Dato che non voglio “spoilerarvi” tutto il racconto, in cui i personaggi sono sempre i soliti: l’eroe  
“Criminalpol”, il suo consulente investigativo “Istinform”, e l’anti-eroe, la Banda Bassotti, ovvero

«le centinaia di “hackers” con capacità ben al di sopra della norma»,
lascio a voi la lettura e, chissà, forse scoprirete che il vero colpevole di tutto ciò è, come sempre, …il maggiordomo!

TTRILLINIRILLINI C CESARINAESARINA, ,     TTRARA  PRIVACYPRIVACY  EE  LIBERTÀLIBERTÀ  DIDI  ACCESSOACCESSO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 6, . 6,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*8]]

«In grave ritardo la nostra legislazione».
A invocare leggi per la protezione dai temibili hacker si affianca la Cesarina Trillini che invoca una legge sulla privacy.
Nella machiavellica organizzazione degli articoli di “Repubblica”, quello che era un argomento forte nella citazione di “Raf Valvola” 
a pagina precedente - ovvero l’esistenza nella rete Cybernet di un forum in cui si possa discutere liberamente anche di Aids - in questo 
articolo viene descritto invece come una paura di un malato di  Aids di veder resi pubblici i suoi dati personali di tipo medico. E, 
rispetto ad essa viene maliziosamente affermato che:
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«C’è chi,  come i  cyberpunk, auspica un mondo in cui l’informazione sia disposizione di tutti.  E in questo filone di pensiero 
giustificano anche gli hacker, che, nella filosofia cyberpunk, avrebbero una funzione rivoluzionaria e un ruolo sociale rivendicando il  
libero accesso alle banche dati. Insomma, farebbero bene a “rubare”, purché non per interesse personale».

Naturalmente non si dice che in tale filosofia si distingue tra informazione di pubblico interesse ed informazione privata (che deve 
invece rimanere riservata) e, retoricamente, questo serve a alimentare il timore che vi sia una categoria di delinquenti, i cyberpunk,  
interessati a diffondere i dati privati, anche medici, del privato cittadino. Insomma, una costruzione retorica che è pura ipocrisia.
Poi, non si sa come, dal tema della privacy l’articolo ritorna sul tema del copyright, snocciolando la solita tipologia di dati sui crimini  
informatici in tale settore e, seraficamente, concludendo in relazione al copyright con la frase:

«C’è chi dice, e non sono solo i cyberpunk, che esso si trasforma in un blocco della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica».
Questo regime di manipolazioni retoriche, collegate al modello economico sviluppato attraverso le nuove tecnologie, hanno costruito 
quell’immaginario sociale in cui viviamo oggi, quello stato di costante sfiducia reciproca e diffidenza tra cittadini che fa perdere ogni  
senso comunitario, rafforzando il potere dei centri di produzione che possono costruirsi una reputazione “affidabile” grazie a poderosi  
investimenti pubblicitari.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      IILL  MODEMMODEM  TITI  AIUTAAIUTA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 7, 31 M. 7, 31 MARZOARZO 1993 1993     [[*9]]

«Se il computer telefona con la voce o lo sguardo. La telematica può risolvere alcuni problemi dei disabili».

CCICERONEICERONE P PAOLAAOLA E EMILIAMILIA, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DIDI M MRR P PCC? L? LAA  SCOMUNICASCOMUNICA  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 9, . 9,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*11]]

«Contro l’uso eccessivo dei personal scendono in campo psicologi, sindacalisti, vescovi e studiosi dei mass media».

CCICERONEICERONE P PAOLAAOLA E EMILIAMILIA,  ,      OORARA  LALA C CHIESAHIESA  LAVORALAVORA  ININ  RETERETE.  U.  UNN  SOFTWARESOFTWARE  PERPER  ILIL S SACROACRO A ARCHIVIORCHIVIO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 9, 31 M. 9, 31 MARZOARZO 1993 1993    

CCARLONEARLONE C CLAUDIOLAUDIO,  ,      L’L’EPOPEAEPOPEA  VIRTUALEVIRTUALE  DIDI R RAA--DIODIO. S. SULLEULLE  ORMEORME  DIDI T TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, . 10,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*12]]

Recensione del romanzo Ra-Dio di Lorenzo Miglioli, a cui viene dedicato un lungo articolo su due pagine, da cui si passa poi a parlare 
di Timothy Leary e di cyberpunk, sempre, più o meno, in ambito letterario.

PPINCHERAINCHERA A ANDREANDREA,  ,      PPOVEROOVERO  FILOLOGOFILOLOGO  SARÀSARÀ  DISOCCUPATODISOCCUPATO,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 11, 31 M. 11, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Videoscrittura, addio alle “versioni parziali”».

PPINCHERAINCHERA A ANDREANDREA,  ,      L’L’ITALIANOITALIANO  REINVENTATOREINVENTATO  DAIDAI  COMPUTERCOMPUTER.  A  .  A  COLLOQUIOCOLLOQUIO  CONCON T TULLIOULLIO D DEE M MAUROAURO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, 31 M. 10, 31 MARZOARZO 1993 1993    

RRACCONTIACCONTI  VIAVIA  MODEMMODEM. U. UNN  CONCORSOCONCORSO  PERPER  SCRITTORISCRITTORI “ “TECNOLOGICITECNOLOGICI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, . 10,     31 M31 MARZOARZO 1993 1993     [[*13]]

«L’iniziativa si chiama  Cantiere Telematico Millelire ed è frutto della collaborazione fra Marcello Baraghini, editore di  Stampa 
alternativa, e Agorà Telematica».

Non per forza “cyberpunk”, ma sicuramente un’operazione “alternativa”.

CCASTAGNIASTAGNI N NICOLETTAICOLETTA,  ,      UUNN  VEROVERO  BUSINESSBUSINESS  RADDOPPIARADDOPPIA  MILIARDIMILIARDI.  B.  BOOMOOM  DELLDELL’’EDITORIAEDITORIA  ELETTRONICAELETTRONICA,,     “L “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 12, 31 M. 12, 31 MARZOARZO 1993 1993    

CCARLONEARLONE C CLAUDIOLAUDIO,  ,      IILL  GIORNALEGIORNALE  SUSU  SCHERMOSCHERMO? P? PIÙIÙ  ASCIUTTOASCIUTTO  EE  ANONIMOANONIMO,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO      
I.T. II.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 12, 31 M. 12, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Intervista a Giovanni Giovannini sul futuro dei media».

SSESSAESSA D DANIELAANIELA,  ,      SSTASERATASERA  VEDIAMOVEDIAMO  ILIL  MIOMIO  TGTG    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 13, 31 M. 13, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Film, notiziari, dossier documentari “personalizzati”. Ha già cominciato la Cnn».

EECCOCCO  ILIL  NUOVONUOVO  CONDOTTIEROCONDOTTIERO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    ,  ,      PP..      
14, 31 M14, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Domani Louis V. Gerstner si insedierà alla testa del gigante Ibm».

1122                          Torna all’Indice



19931993

MMODOLOODOLO G GIANFRANCOIANFRANCO,  ,      L’L’ALLEANZAALLEANZA  FARÀFARÀ  LALA  FORZAFORZA.  .      CCONON  ILIL  SOFTWARESOFTWARE  COMECOME  DITTATOREDITTATORE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,,      
INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 14-15, 31 M. 14-15, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Con il software come dittatore»
«Contro la congiuntura negativa e l’arrivo di nuovi protagonisti, i progetti delle aziende pioniere dell’informatica».

ZZAFFONIAFFONI A ANNANNA,  ,      QQUANDOUANDO  II  GIGANTIGIGANTI  CORRONOCORRONO  AIAI  RIPARIRIPARI.  T.  TUTTEUTTE  LELE  STRATEGIESTRATEGIE  IMPRESAIMPRESA  PERPER  IMPRESAIMPRESA    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 14-15, 31 M. 14-15, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Alleanze, ristrutturazioni, tagli occupazionali, ricerca di nuovi mercati di sbocco, ma soprattutto di nuovi business più redditizi».

LLONARDIONARDI G GIORGIOIORGIO,  ,      BBUSINESSUSINESS  MILIARDARIMILIARDARI,  ,  FIGLIFIGLI  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA.  V.  VERSOERSO  LELE  NUOVENUOVE  FRONTIEREFRONTIERE    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 17, 31 M. 17, 31 MARZOARZO 1993 1993    

RRICCIICCI A ANDREANDREA,  ,      IILL  PROCESSOREPROCESSORE  ADAD  ALTAALTA  VELOCITÀVELOCITÀ,  ,  MAMA  NONNON  CC’’ÈÈ  SOLTANTOSOLTANTO  ILIL  CHIPCHIP    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 18-19, 31 M. 18-19, 31 MARZOARZO 1993 1993    

CCASTAGNIASTAGNI N NICOLETTAICOLETTA, ,     UUNONO  SPOTSPOT  COLCOL  CUORECUORE  ININ  MANOMANO  DEDICATODEDICATO  ALLALL''ALTAALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 19, 31 M. 19, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«La massiccia campagna Intel per sancire la propria egemonia».

CCASTAGNIASTAGNI N NICOLETTAICOLETTA, ,     FFANNOANNO  TROPPATROPPA  OMBRAOMBRA  GLIGLI  ALBERIALBERI  DIDI B BIGIG G GREENREEN    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 19, 31 M. 19, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«In un anno difficile la Microsoft ha fatturato 3 miliardi di dollari».

C.  T.,  C.  T.,      IILL  CONCORRENTECONCORRENTE “ “SLEALESLEALE”  ”  SISI  DIFENDEDIFENDE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 19, 31 M. 19, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Bill Gates sotto accusa».

CCAPUTIAPUTI C CLAUDIALAUDIA,  ,      SSTRATEGIATRATEGIA  FIRMATAFIRMATA.  V.  VITAITA  DIFFICILEDIFFICILE  PERPER  II  CLONICLONI  SESE  ILIL  NEMICONEMICO  SISI  CHIAMACHIAMA Q QUALITÀUALITÀ    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 20, 31 M. 20, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Le grandi case contro gli “assemblati” tecnologia e prezzi bassi».

PPINCHERAINCHERA A ANDREANDREA, ,     E E ADESSOADESSO  PASSEGGIOPASSEGGIO  SUSU M MARTEARTE. V. VEROERO? N? NOO, , VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO      
I.T. II.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 22-23, 31 M. 22-23, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Prove tecniche di simulazione».

CCICERONEICERONE P PAOLAAOLA E EMILIAMILIA,  ,      FFEBBREEBBRE  DADA  VIDEOGAMEVIDEOGAME    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 22-23, 31 M. 22-23, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Più complessi e più veloci immersi nella “virtual reality”: sono i giochi elettronici dell’ultima generazione».

RRICCIICCI A ANDREANDREA,  ,      UUNN  SISTEMASISTEMA  DADA  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T.  I I.T.  INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 23, 31 M. 23, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«È Nepotista, creato dall’ex fondatore di Apple, Steve Jobs».

SSYLVIEYLVIE C COYAUDOYAUD,  ,      L’L’OGGETTOOGGETTO  EE  LALA  CASALINGACASALINGA.  D.  DIALOGOIALOGO  CONTINUOCONTINUO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I.T.      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 24, 31 M. 24, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«L’informatica nella vita quotidiana».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      TTUTTOUTTO  ININ  UNAUNA  MACCHINAMACCHINA.  L.  LAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  NEINEI  MINICOMPUTERMINICOMPUTER    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,      INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 25, 31 M. 25, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Piccoli e potenti stanno arrivando i “personal communicator”. I progetti di Apple e Olivetti».

TTOSCANOOSCANO C CARLOARLO,,     I ILL  BRODOBRODO  ALAL  CALCOLATORECALCOLATORE. È. È      ININ  LABORATORIOLABORATORIO  ILIL  MIXMIX  PRIMORDIALEPRIMORDIALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 26-27, 31 M. 26-27, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Gli studi sulla vita simulata, un crocevia tra informatica, biologia e chimica».

TTRILLINIRILLINI C CESARINAESARINA, ,     IINN  CAMPOCAMPO  LL’’ARBITROARBITRO  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 26, 31 M. 26, 31 MARZOARZO 1993 1993    

«Il nuovo sistema Tel applicato al tennis».
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CCAPUTIAPUTI C CLAUDIALAUDIA,,     M MAA  CHECHE  STOFFASTOFFA  QUELQUEL  COMPUTERCOMPUTER.  L’. L’INTELLIGENZAINTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE  ALAL  SERVIZIOSERVIZIO  DELLADELLA  MODAMODA    ,  “L, “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA””    , ,     INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I.T. I I.T. INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 27, 31 M. 27, 31 MARZOARZO 1993 1993    

NNASCEASCE      DDECODERECODER B BBSBS     (M (MILANOILANO), ), TERZOTERZO  NODONODO  DELLADELLA  RETERETE      CCYBERNETYBERNET    , ,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

“C“CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI. I. INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*1]] 
HACK-055-006
“Codici Immaginari” è stata una fanzine (trimestrale e autoprodotta) di area cyberpunk romana degli anni Novanta. Ne fecero parte  
inizialmente, tra gli altri, Nando Vitale (che ne fu il direttore), Roberto Callipari, Simone Cirulli, Andrea Natella, Roberto Terrosi,  
Alessandro Salibra Bove, Lamberto Manganello e Teresa Macrì.
Il nucleo fondatore, che firmò il primo numero, era composto da Nando Vitale, che si era formato nella Facoltà di Sociologia di Roma  
e si  interessava di  SF (Science Fiction),  fumetti  e underground, Roberto Callipari (deceduto poi nel 1996), che era una sorta di  
operatore controculturale della scena artistica/letteraria romana dei primi anni ‘90 ed infine Simone Cirulli, collaboratore di alcune 
case editrici nel settore del fumetto e della fantascienza nonché, allora, studente di antropologia. In seguito aderirono Andrea Natella,  
che come Vitale proveniva dalla Facoltà di Sociologia di Roma e Roberto Terrosi, che si unì al gruppo dopo l’evento Cyber Surf - 
Incontri neuronici in spazi inquinati sull’onda della comunicazione/mutazione, che era stato organizzato all’Università di Tor Vergata 
di Roma il 18 e 19 dicembre 1992.

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      LLAA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  DOPODOPO  LALA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE      
NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
RROMAOMA, ,     PPPP. 2-6. 2-6    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*2]] HACK-055-006

CCIRULLIIRULLI S SIMONEIMONE,  ,      IILL  FUMETTOFUMETTO  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  R, ROMAOMA,  ,      PPPP.  7-13. 7-13    ,,      
GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*3]]      [[RISTAMPATORISTAMPATO  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    ,  ,      CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,      
PPROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,      NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ      
COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PPPP. 8-11, . 8-11,     27-31 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993    ] HACK-055-006

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO, ,     CCHIHI  SONOSONO  GLIGLI  HACKERSHACKERS??    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     DDOPOOPO  ILIL      
CYBERPUNKCYBERPUNK: : FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 14-17. 14-17    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*4]] HACK-055-006

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      TTRAMERAME  NELLANELLA  MEMORIAMEMORIA    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL      
CYBERPUNKCYBERPUNK: : FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 18-22. 18-22    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*5]] HACK-055-006

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      CCANALEANALE 33 33    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL      
CYBERPUNKCYBERPUNK: : FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 24-29. 24-29    , , GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     HACK-055-006

RREDAZIONEEDAZIONE,  ,      SSCHEGGECHEGGE  TEORICHETEORICHE    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL      
CYBERPUNKCYBERPUNK: : FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 30-38. 30-38    , , GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     HACK-055-006

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      EEINSTÜRZENDEINSTÜRZENDE N NEUBAUTENEUBAUTEN    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,”,      
DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK: : FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 43-45. 43-45    , , GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     HACK-055-006

CCIRULLIIRULLI S SIMONEIMONE,  ,      SSULLEULLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  NN. 1,  . 1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA,  ,      PPPP. 47-50. 47-50    ,,      
GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*6]] HACK-055-006

BBELLAVIAELLAVIA S SONIAONIA, ,     RRAPPRESENTAZIONEAPPRESENTAZIONE  TEATRALETEATRALE  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE: : APPARIZIONEAPPARIZIONE  DELDEL “ “SOGNOSOGNO”-”-MATERIALIZZAZIONEMATERIALIZZAZIONE      
DELDEL “ “SOGNOSOGNO””    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK::      
FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 51-52. 51-52    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*7]] HACK-055-006

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE:  :  COMMERCIALIZZAZIONECOMMERCIALIZZAZIONE  DEIDEI  SOGNISOGNI??    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - -      
IINTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  NN.  1,.  1,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 53-54. 53-54    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*8]] HACK-055-006
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VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      SCHEDESCHEDE  LIBRILIBRI     ( (FRAFRA  CUICUI      NNEUROMANTEEUROMANTE      EE      GGIÙIÙ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  DIDI W.  G W.  GIBSONIBSON))    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI      
IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      DDOPOOPO  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE      
INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 56-60. 56-60    , ,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1993 1993     [[*9]] HACK-055-006

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     CCOMEOME  SISI  CURACURA  ILIL  NAZINAZI    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*2]] HACK-048a-003

Altro libretto che ha avuto una larga diffusione in quegli anni. Troppo lungo e complesso per riuscire a farne un serio commento, per  
cui rimandiamo alla lettura del libro stesso. Citiamo comunque l’inizio del capitolo sei, Terapie:

«Come si cura il nazi? Il nazismo è una psicopatologia, un disturbo paranoico del desiderio, una paura malata del contatto, della  
contaminazione, un terrore di perdere l’identità rassicurante. Dobbiamo cercare tutte le possibili occasioni di contatto e di tenerezza 
con  coloro  che  soffrono  di  questa  malattia.  Dobbiamo guardarli  negli  occhi  e  sussurrare  parole  ironiche,  capaci  di  risvegliare  
l’intelligenza erotica. Nostro compito è elaborare strategie paradossali di terapia dell’immaginazione sociale, volte al dissolvimento 
della paura, volte alla creazione di un clima di piacere nel contatto sociale».

Berardi nel libro identifica la nuova forma di nazismo nel dominio centralizzato delle nuove tecnologie della comunicazione elettronica. 
Sostiene dunque l’ipotesi dell’ala movimentista del cyberpunk, che vede nello sviluppo centralizzato delle tecnologie di comunicazione un 
modello sociale negativo adottato dalle forme del dominio. In particolar modo l’attenzione casca sulle forme del controllo (l’antico discorso 
del  Panopticon benthamiano ripreso da Foucault)  che sono permesse non solo dalla  forma centralizzata  del  medium televisivo,  ma 
nell’attualità ancor di più dall’uso diffuso del cellulare che permette di raggiungere (controllare) il cittadino e il lavoratore 24 ore su 24, con 
l’ulteriore conseguenza della sempre maggiore indistinguibilità tra tempo libero e tempo di lavoro. A tale modello centralizzato, afferma 
Berardi, rispondono gli esperimenti di decentramento in Rete messi ultimamente in atto dai movimenti che aprano alla prospettiva di

«creare spazi di comunicazione reticolare: hacking e networking comunitario (…). Una prospettiva che, per quanto possa rimanere  
minoritaria può divenire un fattore di autonomia comunicativa, produttiva e politica di grande importanza nel futuro».

Ciò a cui vuole sfuggire Berardi è invece la prospettiva di
«una società di controllo mentale, di irradiazione di pacchetti-informazione capaci di modellare l’umore, i  bisogni, le attese, i  

sentimenti, le paure, le angosce, al limite la stessa percezione».
E per Berardi le realtà virtuali sono la nuova forma dove si attuerà tale modello di dominio, da lui definito il nuovo “nazismo”.

«A questa omologazione fredda e mondializzazione323, reagisce un processo di rivendicazione della pelle, dell’identità, dell’origine, della 
tradizione. Si mettono così in moto le dinamiche, che sembravano sopite, dell’appartenenza nazionale, razziale, comunitaria. Il corpo, reso 
intercambiabile e trasparente dall’omologazione cybernazi viene riaffermato aggressivamente, come differenza da proteggere, da sottrarre 
alla  contaminazione.  Nazi-skin.  Pelle  contratta  ed  aggressiva.  Queste  due  facce  (controllo  tecnologico  totalitario,  e  rivendicazione 
dell’origine e dell’appartenenza, esclusione del diverso) furono unite nel nazismo storico, particolarmente nell’esperienza hitleriana, che 
glorificava al tempo stesso le virtù tradizionali della comunità ariana, e la potenza militare delle tecnologie scientifiche avanzate».

Tale analisi sembra particolarmente azzeccata, visto che in Italia, ciò che stava avvenendo a livello politico in quell’inizio degli anni  
Novanta era giustappunto la riaffermazione della dimensione “localista” (più che nazionalista) e delle relative tradizioni, da parte dei  
nascenti movimenti politici razzisti e omofobi della Lega. Ne vediamo oggi con evidenza la contiguità con la parte più nazista dell Stato 
russo (da cui ha tratto parte dei suoi finanziamenti), come anche della destra statunitense che appoggiava l’allora presidente Donald Trump.
Come si è già detto, nell’ambito delle culture Hip-Hop rivendicate in quel periodo dal movimento in Italia, si sta cercando di sollevare 
l’attenzione critica verso le derive razziste della Lega.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE,  ,      LLETTUREETTURE    ,  ,  ININ      “R“RUMOREUMORE””    ,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN. 13, R. 13, ROMAOMA, P, PAVIAAVIA,  ,      EEDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE,,      
RROMAOMA, ,     PPPP. 40-41, . 40-41,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*3]] TOM-011-024

L’articolo di Baroni descrive e commenta tre lavori: Black Words on White Paper dei Clock Dva; Virtual Reality Handbook a cura di 
Alessandro Ludovico; Happening Digitali Interattivi a cura di Tommaso Tozzi.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  2,  .  2,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
MARZOMARZO 1993 1993     HACK-049-025

BBADAD T TRIPRIP C COMIXOMIX     (L (LERICIERICI “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” G” GIANLUCAIANLUCA))    ,  ,      MMONDOONDO T TECNOECNO    , R&R  , R&R  EDITRICEEDITRICE, A, AZZANOZZANO  DIDI S SPOLETOPOLETO,,      
SSPOLETOPOLETO, PG, , PG,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*4]] HACK-017

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , MARZOMARZO 1993 1993     HACK-050-002

GGUATTARIUATTARI F FELIXELIX, ,     CCHAOSMOSEHAOSMOSE    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 8-11, . 8-11,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*5]] HACK-050-002

Data  l’importanza dell’autore  nel  nostro  contesto  di  ricerca,  citiamo questo  articolo,  seppur  straniero,  riportandone alcune frasi,  
sebbene ve ne sarebbero state molte altre da citare, vista l’influenza che hanno avuto su una larga parte del pensiero hacktivist e  
cyberpunk italiano. Non è chiaro se sono estrapolate dal libro  Chaosmose pubblicato dall’autore nel febbraio 1992, o se siano un 
saggio ulteriore che ne sintetizza il contenuto. Nel saggio pubblicato su “DeriveApprodi” Guattari afferma che:

«Allo  stesso  titolo  delle  macchine  sociali  che  si  possono  catalogare  sotto  la  rubrica  degli  apparati  collettivi,  le  macchine  
tecnologiche di informazione e comunicazione operano al cuore della soggettività umana, non solo nel seno delle sue memorie, della  

323 Termine che, più o meno, in quegli anni definiva l’equivalente dell’uso del termine “globalizzazione” nei movimenti del Duemila, N.d.R..
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sua intelligenza, ma anche della sua sensibilità, dei suoi affetti e dei suoi fantasmi incoscienti. La presa in conto di queste dimensioni  
macchiniche  di  soggettivazione  ci  porta  ad  insistere  sull’eterogeneità  delle  componenti  che  si  concatenano nella  produzione  di  
soggettività. (…) Le trasformazioni tecnologiche ci costringono a prendere in considerazione una tendenza all’omogeneizzazione 
universalizzante  e  riduzionista  della  soggettività,  ed  una  tendenza  eterogenetica,  cioè  ad  un  rinforzo  dell’eterogeneità  e  della 
singolarizzazione  delle  sue  componenti.  (…)  Non  si  può  giudicare  né  positivamente  né  negativamente  una  simile  evoluzione 
macchinica: tutto dipende da quale sarà la sua articolazione con le concatenazioni collettive di enunciazione».

LLATTANZIATTANZI F FRANCORANCO, ,     EECONOMICSCONOMICS    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 23-25, . 23-25,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*6]] HACK-050-002

Nell’analisi delle trasformazioni economiche viene analizzato anche l’impatto che su di esse avuto l’uso della macchina elettronica.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLAVOROAVORO: O: ORARA  CHECHE N NIENTEIENTE  ÈÈ  PIÙPIÙ  COMECOME P PRIMARIMA    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP..      
26-29, 26-29,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*7]] HACK-050-002

Nell’analisi delle trasformazioni del mondo del lavoro viene analizzato anche l’impatto che su di esse ha avuto l’uso delle reti telematiche.

CCANALANAL D DÉCHAÎNÉÉCHAÎNÉ, ,     IINTERMUTANTINTERMUTANTI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 30-34, . 30-34, MARZOMARZO 1993 1993     HACK-050-002

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  IMMATERIALEIMMATERIALE    , “D, “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 51-53, . 51-53,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*8]] 
HACK-050-002
Analisi  delle trasformazioni del  territorio urbano rispetto a quelle derivanti  dalle tecnologie virtuali.  Nella risposta dell’autore si  
intravedono elementi del pensiero di Guattari:

«L’indipendenza e la singolarità dell’immaginazione e del percorso esistenziale deve diventare l’orizzonte dell’agire progettuale».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE E EDITORIALEDITORIALE 415, 415,     S SULLAULLA  SOCIETÀSOCIETÀ  NEOMODERNANEOMODERNA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 1, L. 1, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP..      
61-66, 61-66, MARZOMARZO 1993 1993     HACK-050-002

NNAZIONALIAZIONALI -  M - MEDIAEDIA  RICEVUTIRICEVUTI    ,  ,  ININ      “M“MULTIMEDIAULTIMEDIA -   -  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  FORMAZIONEFORMAZIONE  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE””    ,  ,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  2,.  2,      
TTORINOORINO, , PP. 51, . 51,     MARZOMARZO 1993 1993     TOM-011-025

PPICCINIICCINI P PAOLOAOLO    ,,          HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI  INTERATTIVIINTERATTIVI    , , ININ “ “    BBLASTLAST””    , ,     MARZOMARZO 1993 1993     TOM-011-026

AANCESCHINCESCHI G GIOVANNIIOVANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  PROGETTOPROGETTO  DELLEDELLE  INTERFACCEINTERFACCE.  O.  OGGETTIGGETTI  COLLOQUIALICOLLOQUIALI  EE  PROTESIPROTESI  VIRTUALIVIRTUALI    ,,      
DDOMUSOMUS A ACADEMYCADEMY, M, MILANOILANO, , MARZOMARZO 1993 1993     DESIGN-001

“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, T, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, ,     NNOTEOTE  COMICSCOMICS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 0, T. 0, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      RRUNUN    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 4,  . 4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 1, T. 1, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

AALBANOLBANO M MARCELLOARCELLO,  L,  LAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO,  L,  LIANIIANI G GIOVANNIIOVANNI,  ,      PPRIMORIMO  ININ  CLASSIFICACLASSIFICA.  L’.  L’ERAERA  DELLDELL’’ACQUARIOACQUARIO    ,  ,  ININ      
“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PPPP. 2-17, T. 2-17, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      GGENIENI  MUTAGENIMUTAGENI.  B.  BIOTECNOLOGIEIOTECNOLOGIE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  .  4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  18-19,.  18-19,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     EEURONEWSURONEWS. I. INTERVISTANTERVISTA  AA M MASSIMOASSIMO F FICHERAICHERA P PRESIDENTERESIDENTE  EE D DIRETTOREIRETTORE G GENERALEENERALE  DIDI E EURONEWSURONEWS    ,,      
ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 19, T. 19, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      VVIRTUALIRTUAL  PENSIEROPENSIERO.  D.  DALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALLAALLA  TELEMATICATELEMATICA  VERSOVERSO  LALA  TELEPATICATELEPATICA    ,  ,  ININ      
“C“CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 20, T. 20, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*9]] FUM-001-011

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, ,     CCYBERYBER  CLOCKCLOCK    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 22, T. 22, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL..      
EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

NNERIERI L LUCAUCA, ,     CCYBERYBER  NEWSNEWS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 25, T. 25, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993              
FUM-001-011
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GGHERMANDIHERMANDI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHELTERELTER S SKELTERKELTER    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  .  4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  26-29, T. 26-29, TELEMACOELEMACO      
SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

MMESSAGGIESSAGGI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  .  4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP.  30,  T.  30,  TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI G GAMEAME P POWEROWER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      3D0: 3D0:  MULTIMEDIAMULTIMEDIA    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 4,  . 4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 31,. 31,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

AALBANOLBANO M MARCELLOARCELLO, L, LAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO,  ,      RRADARADAR  ILIL  CLASSICOCLASSICO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 4,  . 4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 32,. 32,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

AALBANOLBANO M MARCELLOARCELLO, L, LAVAGNAAVAGNA G GIORGIOIORGIO, N, NATALIATALI S STEFANOTEFANO,  ,      RRADARADAR    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”, ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 4,  . 4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
PPPP. 33-56, T. 33-56, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  P,  PALUMBOALUMBO G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      RRAMARROAMARRO    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  4,  .  4,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  57-64,.  57-64,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

SSEMERANOEMERANO M MASSIMOASSIMO, N, NIZZOLIIZZOLI M MARCOARCO, ,     FFONDAZIONEONDAZIONE B BABELEABELE: A: ANIMENIME  PERSEPERSE    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA      
SERIESERIE, , PPPP. 66-83, T. 66-83, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, T, TOFFOLOOFFOLO D DAVIDEAVIDE, ,     RRODAXODAX C CALLALL B BOYOY    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 4, . 4, SECONDASECONDA  SERIESERIE,,      
PPPP. 85-96, T. 85-96, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     FUM-001-011

BBETTETINIETTETINI G GIANFRANCOIANFRANCO, C, COLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLEE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , B, BOMPIANIOMPIANI,,      
MMILANOILANO, , MARZOMARZO 1993 1993     MEDIA-002-056

CCROSIOROSIO E ENZONZO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSOPRAVVIVEREOPRAVVIVERE  ALLOALLO  SVILUPPOSVILUPPO. R. RAPAP P POESIAOESIA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , A/T, A/TRAVERSORAVERSO,  ,      SSYNERGONYNERGON,,      
BBOLOGNAOLOGNA,,      MARZOMARZO 1993 1993     [[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 3, T. 3, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     [[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 3,. 3,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, MARZOMARZO 1993 1993     [[NewCat]]

GGADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO,  ,      NNEWSEWS    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I,  “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  3,.  3,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 181-184, . 181-184, MARZOMARZO 1993 1993     [[NewCat]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  POLIFONICAPOLIFONICA. S. SAGGIOAGGIO  SULLSULL’’ANTROPOLOGIAANTROPOLOGIA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  URBANAURBANA    ,,      
SSEAMEAM, R, ROMAOMA, ,     MARZOMARZO 1993 1993     [[*10]] [[NewCat]]

BBETTINIETTINI F FILIPPOILIPPO,  D,  DII M MARCOARCO R ROBERTOOBERTO,  ,      TTERZAERZA  ONDATAONDATA.  I.  ILL  NUOVONUOVO  MOVIMENTOMOVIMENTO  DELLADELLA  SCRITTURASCRITTURA  ININ I ITALIATALIA    ,,      
SSYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO 1993 1993     [[NewCat]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, R, RESTIVOESTIVO L LUCAUCA, ,             AARTIGIANIRTIGIANI  EE  RAPACIRAPACI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, LELE  LETTERELETTERE, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,      
2 2 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]

Carlini deve rispondere alla domanda di questo lettore:
«Sono uno dei piccoli artigiani del software. Invento programmi applicativi e li vendo. Altri li costruisco su commissione. (…) Ero 

garantito, ben pagato (…) ma avevo dei capi progetto da far rizzare i chips sui loro piedini, tanto erano burocraticamente autoritari.  
Andarmene fu una scelta di vita e di libertà, ma non vorrei dovermene pentire, tra tasse da una parte e copie abusive dall’altra. Per questo non 
capisco il vostro atteggiamento tollerante (e anche un po’ ammiccante) verso hackers e pirati informatici (…)». (Luca Restivo, bit-creativo).

Lo fa in un modo esemplare, con una risposta esemplificativa di una linea di pensiero critica:
«(…) La posizione che il giornale ha finora seguito, non è stata però quella di applaudire al furto del lavoro altrui. Abbiamo invece  

segnalato due aspetti. 
Primo: che le grandi case di software (non i piccoli artigiani) applicano prezzi arbitrari e condizioni contrattuali indecorose a chi  

acquisti i loro programmi. Anzi, questi non sono nemmeno acquistabili: si paga per una “licenza d’uso” in cui il venditore ha tutti i  
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diritti e il compratore non può rivalersi quasi su nulla324.
Secondo: abbiamo disapprovato gli atteggiamenti delle stesse grandi case (Apple,  Microsoft,  Lotus) le quali pretendono ben altro 

che difendere il loro lavoro; sostengono ad esempio il “look and feel” (l’interfaccia di un programma, le sue videate, i suoi comandi)  
siano anch’essi cosa proprietaria, brevettabile, in-imitabile (nel senso che nessuno può sognarsi di adottarla). In questo caso non si  
tratta  di  invenzioni,  ma di  soluzioni  pratiche  e  concettuali  largamente  diffuse.  Le idee  non si  brevettano,  ma devono circolare  
rapidamente e essere liberamente usabili da chiunque sia interessato (…)».

CCOVITOOVITO C CARMENARMEN,  ,      AASPETTANDOSPETTANDO  UNUN C CYBERYBER P PROUSTROUST.  L.  LIBRIIBRI  ELETTRONICIELETTRONICI  AA T TORINOORINO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 39, . 39,     2 A2 APRILEPRILE 1993 1993     [[*2]]

Come è tipico dei giornalisti, ogni occasione è buona per far diventare qualcosa il primo di una qualche tipologia di produzioni. In  
questo caso si afferma che

«Alla Fiera del Libro di Torino sarà lanciato il primo “ipertesto” o “elettrolibro” italiano».
Naturalmente gli esempi di ipertesti e testi/libri digitali realizzati in Italia sono precedenti a questa data, ma dato che si sta parlando di  
un lancio promozionale di una casa editrice (dunque un business), improvvisamente tutto diventa un primato.
A farsi belli intorno a ciò sono degli intellettuali che si atteggiano ad avanguardia del futuro, per cui nell’articolo si legge che

«L’idea, in sé, è appetitosa e ha un bel sapore di neo-post-avanguardia pepata. E infatti se ne parlerà in anteprima domani a Reggio  
Emilia, nella serata conclusiva del convegno organizzato per perlustrare trent’anni di avanguardia letteraria (...)».

L’articolo continua, ma noi, esausti di queste letture, ci fermiamo qua.

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, ,     L’L’AVVENTURAAVVENTURA  CIBERNETICACIBERNETICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     2 A2 APRILEPRILE 1993 1993     [[*3]]
«Movimenti di controcultura, pubblicazioni, programmi politici: i patiti della realtà virtuale non si fermano ai videogiochi. Sono  

schiavi delle macchine?».
«L’impegno cibernetico si manifesta in molti modi: movimenti politici che rivendicano la libertà di informazione sorgono accanto a  

bande di hackers, i pirati informatici che violano le banche dati. Il rischio è che i giochi si tramutino da ribellione all’esistente in una  
subalternità totale alle macchine. Per gli appassionati di cyberpunk si svolgerà un convegno a Londra il 6 e 7 Aprile».

Ci pare evidente che l’immaginario che anche in questo articolo si illustra è quello di un fenomeno “cyberpunk” per come ci è stato  
raccontato dall’industria  cinematografica,  letteraria  e,  in generale,  mediale.  Non è sicuramente quel  fenomeno culturale che così  
faticosamente gli intellettuali di movimento stanno cercando di costruire attraverso riviste come “Decoder”, “DeriveApprodi” “Luogo  
Comune”, etc…, e che si sta sviluppando nell’ambito dei centri sociali italiani. Ma non è nemmeno quel supporto teorico che soggetti  
come Martinotti, Rodotà, Manacorda, Formenti e tanti altri hanno avviato negli anni Settanta.
Si cita riviste come “Mondo 2000”, libri come quel  Cyberpunk. Outlaws and Hackers on the Computer Frontier scritto da Katie 
Hafner e John Markoff, o articoli del “Time” e di altri giornali, senza capire che una cosa è l’immaginario mainstream e mediale e ben  
altro quello controculturale e di movimento.
In tal modo diventa “facile” attaccare i punti deboli del “cyberpunk”, perché quei punti deboli sono quelli creati ad arte per essere poi  
facilmente derisi ed attaccati. Così come è buffo pensare che l’appuntamento “cyberpunk” per eccellenza tanto sbandierato fin dai 
titoli  iniziali  dell’articolo non sia altro che la rassegna  Virtual Reality International ‘93,  una sorta di fiera della nuova industria 
tecnologica che si terrà il 6 e 7 aprile a Londra. Ma secondo voi, coloro che lottano contro l’industria capitalista sono così tanto ansiosi  
di spendere denaro e tempo per assistere ad uno dei suoi riti rigenerativi?

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, ,     IIPERTESTIPERTESTI, , CYBERPUNKCYBERPUNK. T. TUTTEUTTE  LELE  VOCIVOCI  DELLADELLA  SIMULAZIONESIMULAZIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,              
2 A2 APRILEPRILE 1993 1993     [[*4]]

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     MMAA  IOIO  PROPONGOPROPONGO  CANCELLIAMOCANCELLIAMO  QUESTAQUESTA  PAROLACCIAPAROLACCIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     2 A2 APRILEPRILE 1993 1993     [[*5]]
«Sotto l’etichetta “cyberpunk” una fiorente industria vende di tutto un po’. La storia di una sorta di truffa culturale che nasce dalla fantascienza».

L’articolo è interessante sino a quando prende in giro il fenomeno cyberpunk costruito storicamente, sin dagli anni Ottanta, dall’industria 
mediale. Diverso è invece il giudizio quando ci si rende conto che insieme a tale critica il giornalista finisce per criticare anche il movimento 
e ogni tentativo controculturale nato in tale ambito (di cui, probabilmente, lui non conosce bene né i soggetti, né le teorie e pratiche).
È un articolo che ci sembra la classica esemplificazione del proverbio che dice

«Non bisogna buttare via il bambino con l’acqua sporca»,
un modo di dire che si usa per criticare chi, rifiutando qualcosa del passato (un brutto periodo, un cattivo governo, un amore finito ecc.)  
finisce con il voler cancellare proprio tutto di quel passato, magari anche quel qualcosa di buono che certamente c’è stato e che potrebbe 
essere salvato. La moda tende a fare tabula rasa per avviare una nuova “tendenza” su cui lucrare. Il populismo fa lo stesso gioco nell’ambito 
della politica, per dare spazio ai poteri territoriali, mafiosi, o semplicemente possidenti, di elevarsi a protettori del cittadino nell’ambito del 
proprio “feudo”, una protezione per cui si paga il “pizzo” dello sfruttamento perenne. Da parte di “L’Unità” ci sembra di assistere, non  
sempre, ma in casi come questo, a una certa incapacità di leggere l’antagonismo, o semplicemente, la mancata volontà di sostenerlo.

CCARLÀARLÀ F FRANCESCORANCESCO, ,     SSOTTOOTTO  ILIL  TELEFONOTELEFONO  LALA  PIAZZAPIAZZA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     4 A4 APRILEPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Migliaia di persone vivono nottetempo nei villaggi Videotel. Storie».

324 Oggi è ancora peggio: si paga per un noleggio “annuo”!, N.d.R..
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«Sono migliaia, si muovono di notte, percorrono strade invisibili. Si innamorano di nomi fantasma, cercano amici ombra, parlano di  
politica  picchiando  furiosamente  sulla  tastiera.  Chiedono  l’oroscopo  e  vanno  in  analisi  senza  muoversi  dalla  sedia.  Sono  i  
frequentatori dei “villaggi elettronici” del  Videotel, si collegano via cavo e si riconoscono in gruppi dotati di gerarchia e di storia.  
Sono controllati da “sindaci” che impediscono gli eccessi. Un mondo sconosciuto eppure vivace, un luogo dove si vive per molte ore  
al giorno. E si costruiscono aneddoti che qui proviamo a raccontare».

CCARLÀARLÀ F FRANCESCORANCESCO, ,     MMENOENO  AGGRESSIVIAGGRESSIVI  PIÙPIÙ  INTERATTIVIINTERATTIVI. I . I NUOVINUOVI  VIDEOGIOCHIVIDEOGIOCHI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 4 A. 16, 4 APRILEPRILE 1993 1993            

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      GGLILI  STAGIONALISTAGIONALI  DEIDEI  CHIPSCHIPS.  U.  USASA,  ,  ALTAALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  AA  BASSABASSA  OCCUPAZIONEOCCUPAZIONE,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
SEZIONESEZIONE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 13, 6 . 13, 6 APRILEAPRILE 1993 1993    

«La “ripresa clintoniana” non tocca l’occupazione: licenziano le aziende-simbolo dell’economia americana, dopo la ristrutturazione degli ‘80».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     CCOMPUTEROMPUTER  ININ  TILTTILT U UNN  CONVEGNOCONVEGNO  DELLADELLA F FIOMIOM, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13,. 13,          6 6 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]
«(…) le notizie delle ristrutturazioni - con licenziamenti - e i conti in rosso nei bilanci Ibm, Bull, Olivetti hanno decretato la fine del 

decennio  d’oro  dell’informatica.  Ieri  ad  usare  il  termine  crisi,  nell’ambito  del  convegno  organizzato  dalla  Fiom-Cgil,  Ma che 
programma ha l’informatica?, erano delegati sindacali, chiamati da tutta Italia, insieme a ricercatori e esponenti dell’amministrazione  
statale, per discutere le tendenze in atto nel mercato informatico. Scontata per tutti la crescita della disoccupazione nel mondo dei  
computer - “da tre anni a questa parte sono stati espulsi non solo colletti blu, ma anche manager, quadri, impiegati”, ha sostenuto  
Antonio Santangelo di “Reseau”, un istituto di ricerche milanese da tempo attento all’evoluzione del mercato e alle strategie aziendali  
in questo settore -, meno convinte le proposte per frenare l’emorragia di forza-lavoro dalle imprese informatiche (...)».

L’articolo di vecchi punta il  dito anche verso un certo immobilismo del sindacato, manifestato a sua detta anche nel tono degli  
interventi al suddetto convegno.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      QQUELLEUELLE  SINDROMISINDROMI  DADA  VIDEOGAMEVIDEOGAME.  “M.  “MAA  ILIL  PERICOLOPERICOLO  VERRÀVERRÀ  DALLADALLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE””    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 6 . 25, 6 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]]

«Gli  esperti:  “Questi  giochi  non  generano  epilessia,  possono  solo  provocare,  in  casi  particolari,  crisi  a  chi  è  geneticamente  
predisposto”. Scatta invece l’allarme per la nuova “droga” elettronica».

Gli esperti pare che ora abbiano scoperto non il genio, ma il “gene” dei videogames. Che provoca l’epilessia…
Ecco dunque che  Gerino si  scatena:  «Lampi  abbaglianti  di  colore,  suoni  ripetitivi  e  ritmati,  concentrazione allo  spasimo per 

“vincere” la  battaglia  contro il  mostruoso alieno,  per  liberare  la  metropoli  dai  criminali  di  turno o per  “guidare” un simpatico  
animaletto a sconfiggere il suo nemico mortale. Il videogame è sotto accusa: sta minando la salute mentale e fisica dei giovanissimi».

Ma questo è nulla, ci dice Gerino, che si domanda: «Ma la realtà virtuale applicata al gioco è veramente la droga definitiva?».
Dopo lunghi studi arriva la risposta degli esperti, che «hanno concordato che la “realtà virtuale è una condizione aliena”».
De Kerckhove ci spiega invece che «“stanno per diventare sistemi di fede cognitiva”. Una sorta - dice Gerino - di nuova divinità 

robotica e psicologicamente intrinseca alla parte di “devianza” presente in ognuno di noi».
A noi sembra che, oltre i videogiochi, anche la costruzione narrativa di questo genere di articoli sia abbastanza “deviante”.

D’D’AGNOLOAGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     IILL  PRESIDENTEPRESIDENTE  TELEMATICOTELEMATICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14,. 14,          7 7 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] RITAGLI-002-042
«Le nuove strategie di comunicazione introdotte da Bill Clinton. La Casa Bianca “aperta” via computer al filo diretto con i cittadini».

Fin dal primo giorno di presidenza di Bill Clinton la Casa Bianca si “apre al pubblico” attraverso i canali telematici. Naturalmente è 
una strategia di facciata, data l’impossibilità di interagire direttamente con tutti i cittadini. Tutto ciò però fa capire quanto la nuova  
amministrazione di Clinton e Gore punti sul nuovo canale telematico per inaugurare una nuova era della propaganda politica virtuale  
(che diventa politica reale nei modi in cui viene orientata questa propaganda). Di li a poco nasceranno le prime forme di “rete civica”  
in tutto il mondo e la cosiddetta “amministrazione trasparente” svolta attraverso i canali telematici. Sostanzialmente una nuova presa  
di giro per il cittadino, nei modi in cui tali forme saranno sviluppate, una nuova maschera per giocare il teatrino del welfare, mentre 
dietro si continua a portare avanti i soliti equilibri di potere e relativi divari tra classi sociali.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     LLAA  GENERAZIONEGENERAZIONE  DIGITALEDIGITALE  LEGGELEGGE «W «WIREDIRED», », VERAVERA  RIVISTARIVISTA  CYBERPUNKCYBERPUNK, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14,. 14,      
7 7 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]]

Calda recensione dell’uscita nelle settimane precedenti del primo numero della rivista californiana “Wired”, che alimenterà l’utopia  
californiana, con le sue contraddizioni, da una parte tra neo-psichedelia e altre forme di fede e misticismo macchinico e dall’altra con  
ambigui incroci con le politiche della destra repubblicana statunitense.

RRESECKESECK T TONYONY, ,     LLAA TV  TV ÈÈ  UNUN  VECCHIOVECCHIO  ARNESEARNESE?, ?,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     8 8 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Per Clinton e Gore contano solo le nuove tecnologie. Intervista a due studiosi di media sul sistema tv Usa (…), il professore Ben  

Bagdikian, per molti anni direttore della Scuola di giornalismo dell’università di Berkeley e autore di un libro, The Media Monopoly, 
che già nel 1983 anticipava le tendenze alla concentrazione mediale verificatesi negli ultimi dieci anni; e David Klein, direttore della  
rivista “Electronic Media”, la più autorevole pubblicazione specializzata nel settore della televisione».

D’AD’AGNOLOGNOLO V VALLONALLON G GIULIAIULIA, ,     TTEDED T TUNERUNER  DIDI C CNNNN, , CAMBIACAMBIA  STRADASTRADA?, ?,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, 8 . 15, 8 APRILEAPRILE 1993 1993    
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IILL  COMPUTERCOMPUTER  MAGGIORDOMOMAGGIORDOMO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  R”,  ROMAOMA,  ,  PP.  11,  9  .  11,  9  APRILEAPRILE 1993 1993      
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1993/04/09/il-computer-maggiordomo.html?ref=search  

«Jepssen MP-C controlla tutte le apparecchiature elettroniche della casa».

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     IINN  ARRIVOARRIVO  UNAUNA  LEGGELEGGE  CHECHE  TUTELATUTELA  II  DATIDATI  PERSONALIPERSONALI    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 23, . 23,     9 9 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] 
[[CatFileImg]]

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     QQUELLUELL’’INTERFACCIAINTERFACCIA  UNUN  POPO’ ’ COSÌCOSÌ    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29,. 29,          10 A10 APRILEPRILE 1993 1993     [[*1]]

Vedi capitolo 10 [[0100]].

G. CG. CEE., .,     CCOMPUTEROMPUTER, , CACCIACACCIA  AIAI  REPLICANTIREPLICANTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     11-12 11-12 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Blitz della Finanza contro i programmi copiati. Roma, Milano, Venezia, Padova: elaboratori sotto sequestro anche negli uffici pubblici».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     AARRIVARRIVA  ILIL  SESSOSESSO  CIBERNETICOCIBERNETICO, , ULTIMAULTIMA  FRONTIERAFRONTIERA  DELDEL  PORNOPORNO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,              
11-12 11-12 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]]

«Usa, comodamente in casa con computer sempre più potenti. Dopo i giornali e i video ecco il nuovo business. La banca-dati di  
“Penthouse” mette a disposizione degli abbonati “elettronici” le foto che non trovano spazio sulla rivista».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     QQUATTROUATTRO  TIGRITIGRI  ININ  GABBIAGABBIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 13, 14 . 13, 14 APRILEAPRILE 1993 1993    
«Singapore, Taiwan, Hong Kong e Corea, le Quattro Tigri, controllano il mercato della memoria di massa. Ma l’innovazione resta 

in mano agli Usa».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     MMETTIETTI  ILIL  LAVOROLAVORO  DIDI  GRUPPOGRUPPO  ININ  UNUN  CHIPCHIP  PERPER  CAMBIARECAMBIARE  LL’’IMPRESAIMPRESA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      
LLAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 13, 14 . 13, 14 APRILEAPRILE 1993 1993    
Si parla di “groupware” e di lavoro cooperativo in rete.

I I ROBIVECCHIROBIVECCHI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     15 15 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Dove vanno a morire i computer tecnologicamente “superati”? Negli Stati Uniti stanno proliferando compagnie come la Advanced 

recovery, che fanno incetta di elaboratori defunti. Le carcasse vengono aperte dal personale specializzato, che preleva i metalli utili, come 
alluminio e oro, estrae le memorie e i microprocessori, che saranno, in seguito, venduti come pezzi di ricambio. Uno dei problemi che il  
riciclaggio dei computer comporta è che solo una parte minima degli elaboratori è riciclabile. Le carcasse dei computer continuano così  
ad accumularsi nel tempo. Per risolvere questo problema è stata costituita una commissione mista governo-industria, che ha già lanciato 
uno studio per lo sviluppo di un “computer verde”, in grado di essere facilmente riciclato nelle sue componenti (…).

Non tutti però concordano sull’esigenza del riciclaggio. “Il 97 per cento della popolazione del pianeta non ha mai messo le mani su 
un computer - sostiene Alex Randall, presidente di una fondazione che accetta in dono elaboratori usati per spedirli nei paesi del terzo  
mondo - fondere un vecchio computer è insensato. Nessun elaboratore merita di essere condannato a morte: milioni di persone sulla  
terra sono felici di usare i computer considerati obsoleti negli Stati Uniti o nell’occidente industrializzato».

Mi ricordo che nel 1996, per cercare di concretizzare un mio progetto artistico che faceva uso di pezzi di computer riciclati, andai a  
visitare uno di questi “cimiteri” dei vecchi Pc: a Firenze c’era in via Pistoiese uno dei più noti negozi di elettronica e il suo proprietario  
mi portò a visitare un enorme capannone che avevano sul retro, in cui vi erano sparse su tutta la superficie del suolo delle vere e  
proprie montagne di vecchie carcasse di Pc e dei loro componenti (di cui io ne utilizzai alcuni per il mio progetto).
Sempre nella seconda metà degli anni Novanta, a Firenze il gruppo Strano Network fu tra coloro che lanciarono l’idea della nascita 
degli Hack lab, veri e propri laboratori che nacquero tendenzialmente nei centri sociali, ma non solo, frequentati da soggetti del giro 
dell’hacktivism italiano,  all’interno  dei  quali,  oltre  a  discussioni  e  progetti  su  un  uso  antagonista  degli  strumenti  informatici  e  
telematici, venivano recuperati vecchi Pc oramai in disuso e resi nuovamente utilizzabili per gli usi più disparati.

A. PI., A. PI.,     UUSASA, , VIDEOGIOCHIVIDEOGIOCHI  ALLAALLA  TVTV. G. GRAZIERAZIE «C «CLINTONLINTON C CYBERPUNKYBERPUNK»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE V VISIONIISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 14, 16 . 14, 16 APRILEAPRILE 1993 1993            
Un titolo ironico sugli investimenti che il presidente americano sta realizzando sulle nuove tecnologie telematiche, ma un articolo che  
in realtà parla della

«nuova alleanza tra la Sega Inc., uno dei leader dell’industria dei videogiochi giapponese, e Time Warner e la Tele Communication 
(Tci) - i due più grandi operatori americani via cavo».

SSEMINARIOEMINARIO      GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT    , ,     MMILANOILANO  OO R ROMAOMA((    ?)?)    325, ,     20 20 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

Viene citato in “Riff Raff” di aprile 1993. Presumibilmente vi è coinvolto il progetto Reseau del Collettivo Klinamen e altri.

AAUDISIOUDISIO E EMANUELAMANUELA ( (INTERVISTAINTERVISTA  AA T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO  EE P PIERREIERRE M MICHELLEICHELLE),  ),      BBAMBINIAMBINI  EE  VIDEOGAMEVIDEOGAME - -      
FFIDARSIIDARSI  OO  NONNON  FIDARSIFIDARSI -  E -  ELETTRONICALETTRONICA  EE  SALUTESALUTE -   -  CONFRONTOCONFRONTO  TRATRA  UNUN  ESPERTOESPERTO  DIDI  COMPUTERCOMPUTER  EE  ILIL  DIRETTOREDIRETTORE      
DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO F FRANCESERANCESE  DIDI C CULTURAULTURA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. XI,. XI,          20 20 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]] TOM-011-031

325 Località incerta.
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In un periodo di “crociata apocalittica” mediale contro alcuni aspetti delle nuove tecnologie digitali, l’articolo cerca di riflettere sulla  
nocività dei videogiochi per i bambini. Tozzi cerca di far capire che di per sé lo strumento non è negativo, ma dipende dal contesto e di  
come il soggetto può finire per usarlo in forme nevrotiche se la società non gli offre differenti prospettive soggettive e sociali. Di per  
sé, sostiene Tozzi, lo strumento apre a nuove potenzialità positive326.

CCAPAP. G., . G.,     DDAA O OLIVETTILIVETTI  EE I ISTINFORMSTINFORM  ANTIVIRUSANTIVIRUS  PERPER  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     20 20 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*3]]

Vedi capitolo 11 [[0132]].

SSPERONIPERONI M MATTEOATTEO, ,     GGITAITA  NELLONELLO  SPAZIOSPAZIO  INVENTATOINVENTATO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 49, . 49,     20 20 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*4]]
«Il fenomeno della “realtà virtuale” spiegato in cinque incontri. Seminario al centro Garibaldi sulla scoperta informatica».
A Milano, «(…) al Centro Sociale Garibaldi, di Corso Garibaldi 27, l’Arci Nova in collaborazione con Liberoprogetto presenta Cyberia, un 

ciclo di cinque incontri (con videoproiezioni) con studiosi del “nuovo mondo”. Il prezzo dell’abbonamento è di 80mila lire più 20mila per la  
tessera Arci Nova, il primo incontro è gratuito, l’inaugurazione, lunedì 26 aprile alle 18:30, affronta il tema generale Ipertesti, interattività e 
realtà virtuali a cui parteciperà anche Gianni Degli Antoni, direttore del Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università di Milano. Il 
3 maggio è la volta de L’immaginario di Cyberia: cinema, letteratura e fumetti (…). A Movimenti, giochi e riviste è dedicato poi l’incontro di 
lunedì 10, mentre il giorno seguente tocca a Produzione, arte e mercato con interventi, tra gli altri, di Mario Canali di Correnti Magnetiche e 
Paolo Rosa di Studio Azzurro, che figurano tra i promotori del Manifesto dell’arte del futuro presentato il 14 gennaio alla Fondazione Mudima: 
un “itinerario pilota” per esplorare possibilità e limiti dell’arte virtuale. Ultimo appuntamento, il 24 maggio, con Spazi e architetture virtuali».

VVENEZIAENEZIA A ALESSANDRALESSANDRA, C, CAFFAROAFFARO A ANDREANDREA, ,     VVIRTUALEIRTUALE  GUERRAGUERRA  VIOLENTAVIOLENTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,          20 A20 APRILEPRILE 1993 1993     [[*5]]
«Per addestrare un pilota a bombardare il bersaglio bastano cinque minuti, se il training avviene in un abitacolo che riproduce  

elettronicamente la realtà».
«La realtà virtuale non è solo un gioco. Oltre ai suoi aspetti ludici, artistici, o perfino psicologici, ce ne sono di più inquietanti e  

cioè, gli aspetti bellici».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     UUNANA  NAVIGAZIONENAVIGAZIONE  AA  COLPICOLPI  DIDI  BITBIT    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 20 A. 18, 20 APRILEPRILE 1993 1993    
L’articolo descrive il progetto Ipermappa allestito dall’Istituto di Psicologia del Cnr e l’Enel;

«un progetto per lo studio della geografia coordinato dal professor Francesco Antinucci (con Luisa Berlinguer, Daniela Meloni e Anna Troiese)».

LLAA F FAOAO  PROPONEPROPONE  NETWORKNETWORK  GENETICOGENETICO  PERPER  LALA  FLORAFLORA  MONDIALEMONDIALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 20 A. 16, 20 APRILEPRILE 1993 1993    

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA  ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELDEL  CORSOCORSO  DIDI      
AANTROPOLOGIANTROPOLOGIA C CULTURALEULTURALE  EE S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA  DELLDELL’A’ARTERTE      DELDEL  PROFPROF. D. DAOLIOAOLIO R ROBERTOOBERTO, A, ACCADEMIACCADEMIA  DIDI B BELLEELLE A ARTIRTI  DIDI      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     21 21 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] TOM-011-032

Alla conferenza del mattino segue nel pomeriggio un’installazione interattiva del progetto di Tozzi presso la galleria Neon di Bologna.

NNASCEASCE S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     22 22 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]

Il 22 aprile 1993327 viene presentato ufficialmente il gruppo di lavoro sulla comunicazione
«Strano Network organizzando i Seminari permanenti di comunicazione multimediale antagonista dal 22 aprile 1993 al 3 giugno 1993 

presso il  C.S.A Ex-Emerson a Firenze. Fin dall’inizio il gruppo cercherà di diffondere l’alfabetizzazione degli strumenti telematici, una 
critica verso l’intrusione degli interessi commerciali e politici negli ambiti della telematica, e la promozione e lo sviluppo di reti telematiche  
antagoniste» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002).

Vedi capitolo 3 [[0018]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  A, AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      “S“STRANOTRANO N NETWORKETWORK”. S”. SEMINARIEMINARI  PERMANENTIPERMANENTI  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, V, VIAIA B BARDAZZIARDAZZI 19, F 19, FIRENZEIRENZE, , DALDAL 22  22 APRILEAPRILE  ALAL      
17 17 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-000

Sono molte le iniziative racchiuse nel ciclo di manifestazioni organizzate da Strano Network.
il 22 aprile
- Presentazione generale dell’iniziativa;
- Presentazione dell’Agenzia di comunicazione antagonista: rete telematica Ecn, mensile “Comunicazione Antagonista”, foglio murale 
quotidiano e altre attività dell’Agenzia;
- Arte Diparte/Arte in Disparte (documentazione degli interventi);
- Spazio musica: La musica underground di Felix Dj;

326 A posteriori rimango della stessa opinione: sono le strategie di sviluppo capitalista, sia economiche che sociali, che rendono per certi aspetti deleteri i social network  
odierni, così come l’ambito ludico dei videogiochi. È la società che va cambiata, l’animo umano delle persone e di conseguenza la tecnologia imboccherà strade di sviluppo 
favorevoli al processo evolutivo dell’umano. Lamentarsi dei videogiochi era, allora come oggi, un modo per trovare un colpevole al malessere sociale, distogliendo 
l’attenzione dai veri artefici di tale malessere, molti dei quali sono le famiglie capitaliste azioniste di quei gruppi editoriali che sostengono la crociata mediale stessa.
327 Vedi https://web.archive.org/web/19980530064859/http://www.dada.it/stranet/snhtml/storia.htm .
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- Spazio video.
il 6 maggio
- Presentazione di “Metanetwork”, n. 1;
- Mail art;
- Spazio musica: performance di Tommaso Nobilio, Silenzio elettronico;
- Spazio video: video di Tommaso Tozzi, “Steve Rozz” e Massimo “Contrasto” Cittadini.
Il 20 maggio
- Seminario su Hackeraggio sociale, Siae, censura, copyright e problematiche conseguenti;
- Installazione di realtà virtuale, a cura di Massimo “Contrasto” Cittadini;
- Dimostrazione simulata di un collegamento in Bbs e possibilità dell’arte tramite network telematico, a cura di Tommaso Tozzi;
- Spazio musica: Mama Africa
-  Spazio  video:  Chip  Hop video  dell’iniziativa  organizzata  al  C.s.a.  Ex-Emerson nel  1991  da  Tommaso  Tozzi  e  l’Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista.
Il 3 giugno
- Esp;
- Cosa ti sei messa in testa, mostra demenziale sui mutamenti delle acconciature occidentali dal ‘50 ad oggi;
- Spazio video;
- Spazio musica.
il 17 giugno
- Autoproduzioni e dintorni;
- Riflessi di un’utopia;
- Spazio musica;
- Spazio video: Cyberpunk (Marianne Trenca, 1990); Cyberpunk (Shake edizioni Underground, 1991); Decoder (K. Maeck).

FFRAURAU S SERGIOERGIO, ,     AALLALLA  RICERCARICERCA  DELDEL  TEMPIOTEMPIO  PERDUTOPERDUTO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, 24 . 37, 24 APRILEAPRILE 1993 1993    
«Archeologia più computer più realtà virtuale (…) un casco-televisore permetteva di camminare in una domus romana».

Vengono descritti i contenuti del
«workshop dedicato ad Archeologia e nuove tecnologie che si è svolto ieri nell’aula magna dell’Università di Roma».

GGARAMBOISARAMBOIS S SILVIAILVIA, ,     GGLILI  ITALIANIITALIANI  APPESIAPPESI  AA  UNUN « «CAVOCAVO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,     R ROMAOMA, , PP. 18, 24 A. 18, 24 APRILEPRILE 1993 1993    
«Umbria fiction denuncia: “Siamo gli ultimi nelle tecnologie della comunicazione”».

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     FFANTASCIENZAANTASCIENZA  OTTIMISTAOTTIMISTA  FIRMATAFIRMATA A ASIMOVSIMOV    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     25 A25 APRILEPRILE 1993 1993     [[*1]]

E E SULSUL  SUOSUO «M «MAGAZINEAGAZINE» » FUFU  PADRINOPADRINO  DELDEL « «CYBERPUNKCYBERPUNK»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16. 16    , ,     25 A25 APRILEPRILE 1993 1993     [[*2]]
«Arriva l’edizione italiana».

Recensione dei primi numeri della rivista “Isaac Asimov Science Fiction magazine”.

CCALDIRONALDIRON G GUIDOUIDO, ,     LLAA  RAZZARAZZA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Neonazisti telematici in Germania e negli Usa per preparare la “guerra”»
«Widerstand, resistenza. Si chiama così la rete informatica dei neonazisti tedeschi della cui esistenza dà notizia l’ultimo numero del  

settimanale “Der Spiegel”. Si tratta di una rete telematica che ha il suo “nodo” centrale probabilmente in Baviera, nella cittadina di  
Erlangen, a cui si può accedere da tutta la Germania e dall’estero».

L’idea deriva da W.A.R. (Resistenza Ariana Bianca) una struttura messa in piedi negli anni Settanta in California da Tom Metzger, che in seguito
«è stato in grado di collegare “in rete” migliaia di suprematisti bianchi americani di ogni parte del paese», sia che appartenessero al  

«Ku Klux Klan, o a un gruppo neonazista o ancora a una banda di naziskin».
(…) «Il War computer bulletin board ha permesso contatti e incontri tra gruppi e singoli di ogni stato».

Analoghi fenomeni, spiega l’articolo, stanno accadendo in Austria, in Sudafrica e in Norvegia.
Vedi anche il capitolo 9 [[0065]].

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     NNAZISKINAZISKIN, B, BIFOIFO, B, BIFOIFO, , PERCHÉPERCHÉ B BIFOIFO!, !,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]]

Vedi capitolo 9 [[0066]].

AANTONELLINTONELLI D DIEGOIEGO, O, ORLANDORLANDO A ANTONIONTONIO, ,     SSEE  VUOIVUOI  CONOSCERECONOSCERE  UNUN  VEROVERO  AMICOAMICO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,,      
PP. 24, 28 . 24, 28 APRILEAPRILE 1993 1993    

«Il computer. Uno strumento sempre più familiare ai milanesi». «C’è diffidenza, eppure chi non vuole macchine utili?».
Un articolo tutto rosa e fiori per avvicinare le persone ai computer che viene introdotto in questo modo:

«A Milano ha conquistato già da tempo uffici e banche, rivelandosi insostituibile. E ora sta lentamente entrando nella nostra vita  
quotidiana. È utile, facile da usare e, perché no, simpatico: lo sanno bene i ragazzi, che per primi lo hanno accolto come carissimo  
compagno di giochi. Scopriamo chi è, che cosa sa fare e soprattutto come possiamo stabilire un buon rapporto con “lui”».
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GGUERMANDIUERMANDI A ANDREANDREA, ,     NNASCEASCE  LL’’UOMOUOMO  NUOVONUOVO  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     29 A29 APRILEPRILE 1993 1993     [[*1]]
«Intervista con Derrick De Kerckhove, che ha presentato il suo nuovo libro Brainframes. Dopo quella della tv e del computer, sta 

per iniziare l’era della realtà virtuale».
«(…) A Bologna per presentare il suo Brainframes, edito da Baskerville, (…) De Kerckhove parte da una tesi fondamentale: tv, computer 

e data bank sono realtà con cui conviviamo, tuttavia l’uso di queste tecnologie comunicative implica inscindibili risvolti tecnologici e 
psichici sull’uomo (…) De Kerckhove lo fa analizzando tre importanti mutamenti tecnologici: tv (anni ‘60), computer (anni ‘70-‘80) e reti  
integrate multimediali (ora). E spiega: “La tv ha trasformato la maggior parte dei giovani americani in spensierati figli dei fiori, ha indotto 
alla prosecuzione del viaggio passivo. Gli anni del computer, invece hanno generato velocità e attività. Oggi, invece, quando penetriamo 
nella  Realtà  Virtuale  entriamo  nel  terzo  campo  magnetico  che  definiremo  cultura  della  profondità”.  Semplificando  ulteriormente  e  
parafrasando De Kerckhove, potremmo dire che i tre passaggi coincidono con Hippy, Yuppi e Cyberpunk. “Negli anni ‘60 e ‘70, dice ancora 
De Kerckhove, la tendenza sociale è stata il  consumismo, l’egocentrismo, la relazione, mentre negli anni ‘80 le tendenze sono state 
produttivismo, ambientalismo, concretezza. E ora? Ora si va verso la globalizzazione e si è in un’epoca di liquidità del pensiero. 

(…) Oggi, dice De Kerckhove, non siamo nell’era di massa, ma in quella della profondità. Siamo in attesa e alla ricerca di un uomo alternativo  
che potrebbe essere il cyberpunk (…)”. “E le nostre tecnologie sono così versatili da darci il potere di riprogettare ciò che chiamiamo realtà”.

Per De Kerckhove il protagonista principale di questa “riprogettazione” è l’artista. “Dirigenti o ingegneri che siano, gli uomini d’affari  
sono invitati a prendere in considerazione l’approccio globale dell’artista in quanto strategia di indagine, pianificazione e decisione. Per dirla 
con McLuhan l’artista è quella persona che in qualunque campo, scientifico o umanistico, afferra le implicazioni delle proprie azioni e delle  
nuove conoscenze della propria epoca. L’artista è la persona fornita di consapevolezza integrale”».

Francamente, al di là del fatto che non ricordavamo De Kerckhove come un particolare appassionato rivendicatore del cyberpunk, la  
figura  dell’artista  che  definisce  (se  si  prende  per  buono  quanto  descritto  dal  giornalista)  è  quella,  più  o  meno,  dell’estetica  
Ottocentesca, una sorta di essere dotato di una sensibilità fuori dal comune, in grado di rappresentare, anticipando profeticamente i  
propri contemporanei, la definizione del proprio tempo.
Un’estetica che è stata superata dai nuovi movimenti di pensiero, oltre che dalle analisi politiche e culturali in vari ambiti disciplinari,  
che chiedono meno super-eroi e più cooperazione, movimenti collettivi e diffusi in cui chiunque è un artista.
Ma quella rappresentazione del “genio”, che permane nelle trasformazioni futuribili date dalle nuove tecnologie, si adatta benissimo 
all’immaginario dei nuovi sistemi di produzione multimediali,  come anche di realtà virtuale. Un immaginario che vuole vendere  
prodotti come se fossero quegli elisir che i saltimbanco ottocenteschi, nei loro carri ambulanti, spacciavano per rimedi ad ogni male.  
Prodotti che auspicano un senso di immortalità dell’individuo.
In tale immaginario non c’è spazio per le critiche del movimento (anche cyberpunk, quello vero) alla scienza,  all’industria,  alla 
finanza, alla cultura, alla politica e, perché no, all’arte di Palazzo.
In tale immaginario si definisce un “vecchio”, fallace, che verrà sostituito da un “nuovo” miracolosamente infallibile. Profezie e 
miraggi per vendere prodotti. E chi non è d’accordo viene sussunto in un immaginario differente o, se insiste a resistere, ridicolizzato,  
emarginato o, infine, represso.

“R“REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE. L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, ,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] 
VIRT-003
Leggendo  “tra  le  righe”  di  questo  foglio  bimestrale,  si  evince  l’incrocio  di  interessi  che  si  sta  creando  tra  aziende  italiane  e  
internazionali nel settore delle realtà virtuali, e di come questo settore si intersechi con le ricerche svolte nelle università.
Si  conferma un  orientamento  della  ricerca  e  dello  sviluppo  del  settore  dettato  prioritariamente  da  interessi  aziendali,  e  solo  in 
subordine da interessi sociali e culturali. A questa deriva hanno prestato il fianco anche molti artisti e intellettuali italiani, alcuni  
scrivendo saggi in modo intellettualmente intelligente ed onesto, altri cavalcando, un po’ furbamente, il momento.
La successiva rivista “Virtual” nascerà sull’onda di questo fenomeno.

MMALDONADOALDONADO T TOMÁSOMÁS,  ,      L’L’OPINIONEOPINIONE    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE.  L.  LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PP. 1 . 1 EE 15,  15, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     VIRT-003

LLAURELAUREL B BRENDARENDA,  ,      IILL  COMPUTERCOMPUTER  COMECOME  TEATROTEATRO    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE.  L.  LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PP. 2, . 2, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     VIRT-003

I  I  CENTRICENTRI  DIDI  RICERCARICERCA.  M.  MEDIAEDIALLABAB    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE.  L.  LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PPPP. 3-4, . 3-4, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     VIRT-003

IIMAGINAMAGINA ‘93 ‘93    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE. L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE”, ”,  NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL,,      
RROVIGOOVIGO, , PPPP. 7-11, . 7-11, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     VIRT-003

NNOTIZIEOTIZIE.  R. REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE:  :  WORKSHOPWORKSHOP    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE.  L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PP. 12, . 12,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]] VIRT-003

Viene  descritto  il  workshop  Realtà  Virtuale:  Workshop  che  si  terrà  a  Milano  al  Dipartimento  di  Scienze  dell’Informazione 
dell’Università degli Studi di Milano il 7 maggio 1993, nato da un’idea del prof. Gianni Degli Antoni e a cura di Matteo Patriarca,  
Roberto Patano, con la collaborazione del Multimedia Lab di Apple Computer e della Ars.
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NNOTIZIEOTIZIE. U. UNN  ACCORDOACCORDO  FRAFRA T TIPOTIPOT  EE A ATMATMA    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE. L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PPPP. 12-15, . 12-15,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     [[*3]] VIRT-003

Nell’articolo si descrive come l’azienda Tipot abbia
«da poco siglato un accordo con Atma».

Tipot è stata fondata a Milano tra il giugno e luglio 1992 da
«un gruppo di ricercatori quasi esclusivamente dal laboratorio di computer grafica del Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università 

Statale di Milano, Enrico Cecchi, Claudio Gatti, Maurizio Rossi, Carmine Stragapede, a cui si è aggiunto poco dopo Angelo Moretti».
L’articolo descrive lo scambio commerciale di prodotti tra le due aziende.

NNOTIZIEOTIZIE.  I  .  I  PROGETTIPROGETTI  DIDI C CORRENTIORRENTI M MAGNETICHEAGNETICHE    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE.  L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PP. 13, . 13, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     VIRT-003

Viene descritto il progetto Euclide.

NNASCEASCE  AA F FIRENZEIRENZE  ILIL V VIRTUALITYIRTUALITY    TMTM     S STUDIOTUDIO C CLUBLUB    ,  ,  ININ “R “REALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE. L. LAA  PRIMAPRIMA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE  ITALIANAITALIANA  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE”, ”, NN. 2, S.I.A. S. 2, S.I.A. SRLRL, R, ROVIGOOVIGO, , PP. 13, . 13,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1993 1993     [[*4]] VIRT-003

«La R&C Elgra ha annunciato l’apertura a Firenze di un centro di intrattenimento, il Virtualitytm Studio Club: situato in una zona particolarmente 
suggestiva della città, in una chiesa sconsacrata del 1400, vi sono state installate tre macchine, un CS1000 e due unità SD1000 collegate in rete (...)».

La sede è in Via Dei Macci 8/r a Firenze.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  3,  .  3,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
APRILEAPRILE 1993 1993     HACK-049-026

LLAVANCOAVANCO G GIOACCHINOIOACCHINO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 1, S. 1, SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA,,      
NN. 50, P. 50, PADOVAADOVA, ,     APRILEAPRILE 1993 1993     [[*1]] HACK-018

Esce il primo numero della rivista “Riff Raff. Attraverso la produzione sociale”.

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,  ,      GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT,  ,  VERSOVERSO  LL’’INCHIESTAINCHIESTA  SULSUL  LAVOROLAVORO  IMMATERIALEIMMATERIALE    ,  ,  ININ G GIOACCHINOIOACCHINO      
LLAVANCOAVANCO,  ,      “R“RIFFIFF R RAFFAFF.  A.  ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    ,  ,  NN.  1,  S.  1,  SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA,  ,  NN.  50,.  50,      
PPADOVAADOVA, , PPPP. 65-71, . 65-71,     APRILEAPRILE 1993 1993     [[*2]] HACK-018

U. PU. PLINSKYLINSKY (U (UMBERTOMBERTO P PLINSKYLINSKY))    , ,     LLAA S SCENACENA, , ILIL L LABORATORIOABORATORIO, , ILIL P PROGETTOROGETTO    , , ININ G GIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF..      
AATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 1, S. 1, SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  DIDI A AUTONOMIAUTONOMIA, , NN. 50, P. 50, PADOVAADOVA, , PPPP. 169-177, . 169-177, APRILEAPRILE 1993 1993              
HACK-018

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHACKERACKER A ARTRT B BBSBS - T - THEHE  FIRSTFIRST  INTERACTIVEINTERACTIVE  TELEMATICTELEMATIC  ITALIANITALIAN  ARTART  GALLERYGALLERY    , , ININ C CECCOTTOECCOTTO      
AALESSANDROLESSANDRO, “N, “NEWEW B BULLETTINULLETTIN”, ”, NN. 32, . 32, CORRISPONDENTECORRISPONDENTE  AA “M “MAILAIL A ARTRT A ARCHIVERCHIVE”, ”, NN. 83, . 83,     APRILEAPRILE 1993 1993     [[*3]] TOM-012-008

In uno dei tanti “bollettini/catalogo/fanzine” prodotti dall’area della mail art italiana in quegli anni, quello di Alessandro Ceccotto,  
viene pubblicato il volantino promozionale della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

NNASCEASCE  LALA B BBSBS      BBITSITS A AGAINSTGAINST  THETHE E EMPIREMPIRE     (T (TRENTORENTO), ), QUARTOQUARTO  NODONODO  DELLADELLA  RETERETE      CCYBERNETYBERNET    , ,     APRILEAPRILE 1993 1993     [[*4]] [[Ev]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO [ [ETET  ALAL.],  .],      RRAGAZZIAGAZZI  SENZASENZA  TEMPOTEMPO.  I.  IMMAGINIMMAGINI,  ,  MUSICAMUSICA,  ,  CONFLITTICONFLITTI  DELLEDELLE  CULTURECULTURE      
GIOVANILIGIOVANILI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , APRILEAPRILE 1993 1993     [[NewCat]]

Contiene saggi di Massimo Canevacci, Alessandra Castellani, Andrea Colombo, Marco Grispigni, Massimo Ilardi e Felice Liperi.

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO, ,     DDELITTOELITTO  SENZASENZA  CASTIGOCASTIGO. I . I GIOVANIGIOVANI  RIBELLIRIBELLI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO [ [ETET  ALAL.], .],     RRAGAZZIAGAZZI  SENZASENZA      
TEMPOTEMPO. I. IMMAGINIMMAGINI, , MUSICAMUSICA, , CONFLITTICONFLITTI  DELLEDELLE  CULTURECULTURE  GIOVANILIGIOVANILI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 91-120, . 91-120, APRILEAPRILE 1993 1993     [[NewCat]]

LLIPERIIPERI F FELICEELICE, ,     L’IL’ITALIATALIA  SS’’ÈÈ  DESTADESTA. T. TECNOECNO--SPLATTERSPLATTER  EE  POSSEPOSSE  ININ  RIVOLTARIVOLTA    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO [ [ETET  ALAL.], .],     RRAGAZZIAGAZZI  SENZASENZA      
TEMPOTEMPO. I. IMMAGINIMMAGINI, , MUSICAMUSICA, , CONFLITTICONFLITTI  DELLEDELLE  CULTURECULTURE  GIOVANILIGIOVANILI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 163-205, . 163-205, APRILEAPRILE 1993 1993     [[NewCat]]

“N“NATHANATHAN N NEVEREVER”, ”, NN. 23, . 23,     UUNN  MONDOMONDO  PERDUTOPERDUTO    ,  S,  SERGIOERGIO B BONELLIONELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1993 1993     [[*5]]

Un sistema di realtà virtuale collegato in rete (molto simile ai sistemi descritti nei romanzi di William Gibson), insieme al termine 
“cyberspazio”, viene citato all’interno del n. 23 del fumetto “Nathan Never”.

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     RA-DIO (RA-DIO (ROMANZOROMANZO  IPERTESTUALEIPERTESTUALE  PERPER M MACAC  EE DOS) DOS)    , E, ELETTROLIBRILETTROLIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     1 1 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] 

[[NoCat]] https://archive.org/details/ra-dio 
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SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  A,  AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      “S“STRANOTRANO N NETWORKETWORK”.  S”.  SEMINARIEMINARI  PERMANENTIPERMANENTI  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, V, VIAIA B BARDAZZIARDAZZI 19, F 19, FIRENZEIRENZE, ,     6 6 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-002_b

- Presentazione di “Metanetwork”, n. 1;
- Mail art, a cura di Arte Diparte (Francesca Storai, Carla Maltinti), con la partecipazione di Nielsen Gavyna, con il progetto No more 
censorship, e Marco Mannucci, con i sillogismi sull’arte;
- Spazio musica: performance di Tommaso Nobilio, Silenzio elettronico;
- Spazio video: video vari di Tommaso Tozzi, Steve Rozz e Massimo “Contrasto” Cittadini.

PPROFROF. G. GIANNIIANNI D DEGLIEGLI A ANTONINTONI ( (DADA  UNUN’’IDEAIDEA  DIDI), M), MATTEOATTEO P PATRIARCAATRIARCA, R, ROBERTOOBERTO P PATANOATANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     RREALTÀEALTÀ V VIRTUALEIRTUALE: W: WORKSHOPORKSHOP    ,,      
DDIPARTIMENTOIPARTIMENTO  DIDI S SCIENZECIENZE  DELLDELL’I’INFORMAZIONENFORMAZIONE, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, 7 , 7 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[Ev]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     SSIMULAZIONEIMULAZIONE  EE  PERCEZIONEPERCEZIONE  DEIDEI  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI. L. LIVELLIIVELLI  DIDI  REALISMOREALISMO  EE  DIDI  REALTÀREALTÀ    , , ININ D DEGLIEGLI      
AANTONINTONI G GIANNIIANNI ( (DADA  UNUN’’IDEAIDEA  DIDI), P), PATRIARCAATRIARCA M MATTEOATTEO, P, PATANOATANO R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO ‘R ‘REALTÀEALTÀ      
VVIRTUALEIRTUALE:  W: WORKSHOPORKSHOP’’    ,  D,  DIPARTIMENTOIPARTIMENTO  DIDI S SCIENZECIENZE  DELLDELL’I’INFORMAZIONENFORMAZIONE,  U,  UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI M MILANOILANO,,      
MMILANOILANO, ,     7 7 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]] [[NoCat]]

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  10  ,  10  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1993_05_10_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_10_ecn_mi/ 
Un numero con due soli lunghi articoli che contengono un’accurata riflessione sui mutamenti postfordisti nelle nuove forme di lavoro.

AALQUATILQUATI R ROMANOOMANO,  ,      DDALLALL’’INDUSTRIALISMOINDUSTRIALISMO  CLASSICOCLASSICO  ALLALL’’IPERINDUSTRIALISMOIPERINDUSTRIALISMO    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
MMILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  1-28,  .  1-28,      10  10  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]] FILE  IMMAGINI:  ECN  MILANO/1993_05_10_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_10_ecn_mi/ 

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO, ,     NNUOVAUOVA  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO, , CRISICRISI  DELDEL  SINDACATOSINDACATO  EE  AUTONOMIEAUTONOMIE  SOCIALISOCIALI    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO      
((AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  29-41,  .  29-41,      10  10  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*3]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1993_05_10_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_10_ecn_mi/ 

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     FFRATELLORATELLO  NAZINAZI  TITI  SALVERÒSALVERÒ, , PAROLAPAROLA  DIDI B BIFOIFO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 18, . 18,     10 10 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*4]]
«Libri. Un pamphlet sul razzismo come malattia sociale e sui modi per curarla»

Recensione del libro di Franco “Bifo” Berardi, Come si cura il nazi, Castelvecchi, Roma, marzo 1993.
«Bifo confessa di aver scritto queste pagine “in un periodo segnato da acuta confusione e sofferenza”. In particolare, cita un episodio che  

ha approfondito la sua consapevolezza della fine delle ragioni etiche e politiche che avevano alimentato l’utopia: contattato da un ragazzo  
che gli chiede il permesso di ripubblicare un suo vecchio saggio, scopre che l’ignoto “ammiratore” è un militante di estrema destra, e inizia a  
interrogarsi sui motivi che hanno suscitato l’entusiasmo di un “nazi” per le sue idee. La domanda si estende: perché neostalinisti e neozaristi 
si uniscono nella lotta contro Eltsin? Perché, dopo le illusioni dell’89 ci ritroviamo, invece che in un pianeta pacificato, in un mondo lacerato 
da antiche piaghe: razzismo, violenza, odi interetnici, fanatismi religiosi? Più che risposte politiche, Bifo ci offre una “diagnosi” sulla  
psicologia delle masse. Già la cultura di sinistra aveva rinunciato all’analisi del capitalismo come “malattia sociale”, ricadendo nella logica  
del capro espiatorio: se esistono miseria, dolore e violenza deve esserci un colpevole, un nemico da distruggere. E oggi la “paranoia” ha 
contagiato nuovi soggetti sociali, che manifestano in modo aggressivo la propria sofferenza. Da un lato, un’unica forma di dominio si è 
ormai affermata in tutto il pianeta: al capitalismo “classico”, si è sostituita una struttura di controllo e di manipolazione delle masse attraverso  
le tecnologie della comunicazione che Bifo (seguendo le suggestioni di scrittori come Philip Dick e William Burroughs) definisce “cyber-
nazi”. Dall’altro, contro questa “senso-rete” (definizione coniata dallo scrittore cyberpunk William Gibson) reagiscono movimenti che 
difendono origini, tradizioni, identità, che lottano, letteralmente, per “salvare la pelle” (naziskin): subculture che tentano di imporre con la  
violenza i propri valori all’intera società, sommando così le loro “patologie locali” agli effetti del morbo planetario.

Come reagire?  Costruendo comunità  “alternative”,  che  non si  ispirino  ai  miti  dell’origine  e  della  tradizione,  ma nascano da 
esperienze  liberamente  scelte  e  condivise:  Comunità  “nomadi”,  che  si  allontanino  dai  valori  dominanti  senza  combatterli  
frontalmente; e che si impegnino a “guarire” i fratelli malati di aggressività paranoica. Le medicine sono quelle del dottor Reich (un  
altro dei nomi tutelari di Bifo): Toccare, rallentare, godere, dissipare, piangere, giocare… Letto come un saggio, il libro cade in  
disarmanti ingenuità, come provocatoria narrazione “fantasociologica”, è ricco di spunti intelligenti e stimolanti».

UUNN  CHIPCHIP  PERPER  PISCOANALISTAPISCOANALISTA, , SPERIMENTATASPERIMENTATA  NEGLINEGLI USA  USA TERAPIATERAPIA  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 11 . 12, 11 MAGGIOMAGGIO 1993 1993            
TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN  MUSEOMUSEO  TELEMATICOTELEMATICO  DIDI  ARTEARTE  INTERATTIVAINTERATTIVA,,      VOLANTINIVOLANTINI      
SPILLATISPILLATI  AUTOPRODOTTIAUTOPRODOTTI  EE  DISTRIBUITIDISTRIBUITI  DALLDALL’’AUTOREAUTORE, , ININ C CONTRORADIOONTRORADIO      (?),(?),     B BUFANOUFANO M MARIOARIO      (?)(?)     [E [ETT A ALL.] (.] (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      SSENZAENZA  ARTEARTE  NÉNÉ  PARTEPARTE -   -  QUATTORDICIQUATTORDICI  OREORE  DIDI  DOMANDEDOMANDE  SULLASULLA  CONTEMPORANEITÀCONTEMPORANEITÀ  EE  SULLASULLA  NECESSITÀNECESSITÀ  DIDI  UNUN      
CENTROCENTRO  PERPER  LL’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA  AA F FIRENZEIRENZE    , T, TEATROEATRO P PUCCINIUCCINI, F, FIRENZEIRENZE, ,     15 15 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-004

La proposta di Tozzi di un museo realizzato nella rete telematica in modo libero, orizzontale e decentrato, in cui tutti siano soggetti  
attivi in grado di inserirvi contenuti, si conclude con la seguente frase:

«In prospettiva di questo nuovo modello di comunicazione, il ruolo dell’artista non è più quello del produttore di “merce artistica”, 
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ma di colui che produce network. Creare “socialità” e agevolare la possibilità di vivere in un mondo dove la comunicazione sia il più  
possibile aperta, questo è il ruolo dell’artista, alla pari di chiunque altro creda nel valore del termine “libertà”».

Questo testo di Tozzi verrà da lui diffuso in varie mostre ed altre produzioni controculturali in quel periodo. Quella frase, così come  
l’idea di un artista il cui ruolo non è più il produttore di merce artistica, ma di network, “l’arte del fare network”, sarà ripresa nel futuro  
e citata da molti soggetti nell’ambito del sistema dell’arte contemporanea italiana. 
Tozzi ha teorizzato tale idea negli anni Ottanta, accodandosi dapprima a pratiche di movimento e artistiche (le lotte sociali, Fluxus, il  
graffitismo, il punk e le autoproduzioni, i centri sociali, etc...) che lavorano in tale direzione da decenni (vorremmo meglio chiarire: da  
millenni essa è una caratteristica antropologica dello spirito umano) e dalla fine degli Ottanta declinandola nell’ambito delle reti  
telematiche e in autoproduzioni in cui si affiancavano alla sua idea di “Hacker Art”.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     SSUPERSTRADAUPERSTRADA  EE 500  500 CANALICANALI, , LELE  VIEVIE  INFINITEINFINITE  DELLADELLA TV USA,  TV USA,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO, R, ROMAOMA,,      
PP. 4, . 4,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]]

«Nuova guerra tecnologica per conquistare le case americane. La “Superhighway” della tv interattiva».

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     L’L’ONDAONDA  LUNGALUNGA  DELLDELL’’ALTAALTA  DEFINIZIONEDEFINIZIONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO, R, ROMAOMA, , PP. 4, 16 . 4, 16 MAGGIOMAGGIO 1993 1993            

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,     VVAA  ININ  ONDAONDA  ILIL  FUTUROFUTURO: : DROGADROGA, , TVTV, , UNUN  COMPUTERCOMPUTER  DITTATOREDITTATORE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,,      
PP. 1, . 1,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]]

«Clamore in Usa per un “serial” di Oliver Stone sul 2007. Sconfitti i Di Pietro, viva la corruzione».
Tra la notizie dell’ennesima autobomba che costella il  passaggio alla “Seconda Repubblica” e quella del rinnovo alla presidenza  
dell’Iri per Romano Prodi, in prima pagina il “Il Corriere della Sera” mette in risalto l’uscita della nuova serie tv Wild Palms prodotta 
e ideata da Oliver Stone:

«Stone vuol convincere i  telespettatori che il  destino delle democrazie occidentali  è un regime autoritario, retto da Computer,  
Televisione e Droghe Intelligenti» (…).

«La politica imita Ross Perot, Giulio Andreotti e il povero Berégovoy, teatro di complotti, imboscate sataniche, con i giudici diventati  
operatori informatici, chi controlla il programma giusto del computer si salva, chi è goffo alla tastiera viene cancellato. I giornalisti sono 
sicari via cavo, il potere logora chi non ha il Go chip, un programma capace di manipolare elettori e opinione pubblica. Kreutzer lo vuole, 
a costo di mobilitare il suo  Gruppo Palme Selvagge, una lobby piduista guidata da Henry Kissinger. Sua sorella Josie, la bravissima 
Angie Dickinson, e una Hillary Clinton che ha mangiato la mela stregata, pronta a ogni intrigo e seduzione. Oliver Stone fotografa il  
futuro delle democrazie liberali con ferocia, ci sono tocchi dagli scrittori giapponesi Mishima e Kawabata, spettri evocati dal classico 
americano John Cheever, la sceneggiatura cita Sting, il fondatore della setta Dianetica Ron Hubbard, i poeti Yeats e Whitman. Chi non si  
chiude in casa con la “tv a realtà virtuale”, amando divi e dive in diretta, lotta con due bande avversarie, i Padri contro gli Amici. A soli  
quattordici anni dal futuro di Stone, vengono i brividi a vederci governati dalla tv impazzita in tre dimensioni, il mezzobusto che, se vi 
distraete, vi scuote per il bavero. Lo scrittore di fantascienza “cyberpunk” William Gibson ha già pubblicato il Diario di Palme Selvagge, 
best seller utile a decifrare la trama allucinata. In una scena chiave del futuro dopo la capitolazione di Clinton e Di Pietro, appare lo stesso  
Oliver Stone: un giornalista dimezzato lo coccola, “Adesso che dagli archivi segreti della  Cia viene fuori che lei aveva ragione e il 
presidente Kennedy è davvero stato assassinato da un complotto, come si sente?”. Stone vorrebbe guidare la resistenza, con l’eroico 
avvocato Harry Wycoff, un frullato di Segni, Dalla Chiesa e Walter Veltroni interpretato da James Belushi: ma il perfido Kreutzer...».

FFARKASARKAS A ALESSANDRALESSANDRA, ,     ««    AAMERICAMERICA, , ECCOECCO  UNAUNA D DYNASTYYNASTY  ALLUCINOGENAALLUCINOGENA»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,      
16 16 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*3]]

«Rinoceronti che scompaiono, tatuaggi “vivi”, incubi. Così Stone vuole sconvolgere il video. Debutta oggi negli Usa Wild Palms, la 
serie-tv ipertecnologica prodotta dal celebre regista, e già si discute».

Per descrivere la suddetta serie tv l’articolo usa anche gli aggettivi “realtà virtuale” e “cyberpunk”.

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO, ,     MMAA  ININ I ITALIATALIA  NONNON  ARRIVERÀARRIVERÀ: : PERPER R RAIAI  EE F FININVESTININVEST  COSTACOSTA  TROPPOTROPPO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 28, 16 . 28, 16 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    

AARCUTIRCUTI F FRANCORANCO,  ,      IIMPOSSIBILEMPOSSIBILE « «MARINAREMARINARE» »  LALA  SCUOLASCUOLA. U. UNN  COMPUTERCOMPUTER  SPIERÀSPIERÀ  GLIGLI  STUDENTISTUDENTI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA,  ,  PP..      
11, 16 M11, 16 MAGGIOAGGIO 1993 1993    

«Il sistema, chiamato “voice mail” in un liceo scientifico di Terni».
L’articolo descrive quello che, più o meno, si configura come una sorta di registro elettronico, una realtà oggi normale nella Scuola.
La novità viene accolta dagli studenti con la sensazione che

«non sarà più facile nascondere di aver “marinato” la scuola, approfittando delle belle giornate primaverili, magari assieme alla  
compagna di banco. “Quella maledetta voce metallica dirà tutto a casa”, dice un po’ sconsolato uno dei cento alunni scelti per la  
sperimentazione».

Come dargli torto?

FFONTANELLIONTANELLI R RENATAENATA,  ,      TTERZIARIOERZIARIO A ARRESTATORRESTATO.  I.  INN  CARCERECARCERE  MANAGERMANAGER O OLIVETTILIVETTI,  D,  DEE B BENEDETTIENEDETTI  INDAGATOINDAGATO,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, 18 . 1, 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    
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«L’Ingegnere di Ivrea: “Costretto a pagare”. Tangenti svizzere, Martelli “archiviato”».
«“Pagare tangenti era solo un modo per procurarsi gli affari con riti propiziatori”. È questa una delle singolari tesi che si trovano nel  

memoriale dell'ingegner Carlo De Benedetti, da ieri iscritto nel registro degli indagati della procura milanese».

SSULLOULLO P PIERLUIGIIERLUIGI    , ,     CC    HEHE  DELUSIONEDELUSIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, 18 . 1, 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    

FFONTANELLIONTANELLI R RENATAENATA, ,     L’L’INGEGNEREINGEGNERE  VUOTAVUOTA  ILIL  SACCOSACCO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 18 . 3, 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    
«I manager Olivetti confessano. Intanto si smontano le accuse contro Renato Pollini».

RRAGOZZINOAGOZZINO G GUGLIELMOUGLIELMO    , ,     DDEE B BENEDETTIENEDETTI: : ONESTÀONESTÀ, , ARTEARTE  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 18 . 3, 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    

BBIANCHIIANCHI A ANDREANDREA    , ,     TTÈÈ, , PASTICCINIPASTICCINI  EE  TANGENTITANGENTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 18 . 3, 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     AABBANDONOBBANDONO  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     18 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]]
«Realtà virtuali, macchine informatiche e sfera pubblica. Tre temi riassunti in una parola avvolta nel mistero».

Una lunga recensione del libro di Michael Benedikt del 1991, ora pubblicato in Italia con il titolo, Cyberspace. Primi passi nella realtà 
virtuale, Franco Muzzio Editore, Padova, marzo 1993. Vecchi ci spiega che

«Il punto di partenza per tutti i contributi che compongono il volume sono le descrizioni del futuro offerte dai romanzi di William Gibson».
Mi domando, ma possibile che si debba fondare una riflessione teorica a partire da una finzione, anziché dalla realtà?
Al di là di questa mia riflessione, la recensione di Vecchi è ampia e ben dettagliata.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      HHACKERACKER,  ,  OVVEROOVVERO  LL’’OGGETTOOGGETTO  DELDEL  SOSPETTOSOSPETTO  TRATRA  GLIGLI  ABITANTIABITANTI  DELLEDELLE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     18 18 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0123]].

D’D’AGNOLOAGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,             I I CYBERTIRANNICYBERTIRANNI   CHECHE  VERRANNOVERRANNO, ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE V VISIONIISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 16,. 16,      
19 19 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]]

«Accoglienza tiepida negli Usa per la prima puntata di Wild Palms, il serial tv “cyberpunk” di Oliver Stone».

NNERIERI M MICHELEICHELE    , ,     SSCOPRICOPRI  LALA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, I”, INSERTONSERTO I ILL  LIBROLIBRO  ININ F FIERAIERA, T, TORINOORINO, , PP. 15,. 15,          19 19 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]]
«Tra informatica e letteratura le  nuove frontiere della creatività:  tanti  pionieri  sulle  orme futuribili  dei  romanzi  cyberpunk di  

Gibson. Ma c’è chi è scettico, ad esempio Zolla».
Partendo da Elémire Zolla, una riflessione su alcuni saggi e letteratura in area realtà virtuale e cyberpunk.

L. R., L. R.,     IILL « «GRANDEGRANDE  FRATELLOFRATELLO» O» OLIVETTILIVETTI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 19 M. 16, 19 MAGGIOAGGIO 1993 1993    
«Cambridge. È un viaggio nel futuro quello nei laboratori ricerca Olivetti di Cambridge, uno dei tanti della casa di Ivrea sparsi per il 

mondo. Un futuro inquietante, a volte. Fatto di computer dotati di telecamere, telefoni, microfoni e altoparlanti, attraverso i quali  
dialogare; di badge attivi, distintivi di riconoscimento elettronici in grado di segnalare in qualsiasi momento (all’interno di un grande  
ufficio o di un ospedale) dove state, con chi state, cosa state facendo e qual è l’ultima volta che vi hanno visti. È un po il Grande  
Fratello di 1984, ma è anche la realizzazione di un sogno: quello di poter usare l’informatica senza limitazioni di spazio, senza essere  
inchiodati ad una singola stazione di lavoro (un personal computer, ad esempio). (…) Nel prossimo futuro la stazione di lavoro 
“esploderà”  in  tanti  frammenti,  ad  ognuno  dei  quali  sarà  possibile  ricorrere  senza  impedimenti  e  a  grande  distanza  grazie 
all’evoluzione dei telefoni cellulari. (…) Non a caso nei laboratori  Olivetti della cittadella universitaria inglese si parla dell’ormai 
prossimo avvento della “era ubiqua”. Questo futuro neanche tanto lontano è racchiuso in due progetti, Pandora e Medusa, attualmente 
in fase di sviluppo proprio a Cambridge (...)».

Forse quella profezia ci sarebbe piaciuta di più se si fosse limitata a prevedere una tecnologia diffusa, che permettesse di abbattere le  
distanze per l’essere individuale e collettivo, tralasciando da parte l’aspetto del controllo. Non che ci sia niente di male nell’essere 
controllati dalla macchina (non sarebbe altrimenti possibile il suo funzionamento a distanza), ciò che non gradiamo è l’essere controllati 
da umani che pensano ai propri profitti mentre lo fanno, anziché alla semplice tutela delle nostre future e sempre più ampie libertà.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  A, AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      “S“STRANOTRANO N NETWORKETWORK”. S”. SEMINARIEMINARI  PERMANENTIPERMANENTI  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,  C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON,  V, VIAIA B BARDAZZIARDAZZI 19, F 19, FIRENZEIRENZE,  ,      DALDAL 20   20  MAGGIOMAGGIO      
19931993     [[*1]] TOM-012-000

Il 20 maggio
- Seminario su Hackeraggio sociale, Siae, censura, copyright e problematiche conseguenti;
- Installazione di realtà virtuale, a cura di Massimo “Contrasto” Cittadini;
- Dimostrazione simulata di un collegamento in Bbs e possibilità dell’arte tramite network telematico, a cura di Tommaso Tozzi;
- Spazio musica: Mama Africa
-  Spazio  video:  Chip  Hop video  dell’iniziativa  organizzata  al  C.s.a.  Ex-Emerson nel  1991  da  Tommaso  Tozzi  e  l’Agenzia  di 
Comunicazione Antagonista.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTECNOFANTASIAECNOFANTASIA  DELDEL  FUTUROFUTURO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA  LIBRILIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]]
«Grazie alle reti dei computer spazio e tempo sono oramai diventati fattori scomponibili e dilatabili. Due libri sull’arrivo dei chips  

nella vita quotidiana»,
Stan Davis, Bill Davidson, 2020 I business del futuro, Il Sole 24 Ore, Milano, 1993 e Denis Ettighoffer, L’impresa virtuale, Muzzio, Padova, 1993.

BBOATTIOATTI G GIORGIOIORGIO, ,     CCII  SARÀSARÀ  UNAUNA  VOLTAVOLTA  ILIL  LIBROLIBRO  ELETTRONICOELETTRONICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE L LAA T TALPAALPA  LIBRILIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 8, 21 . 8, 21 MAGGIOMAGGIO 1993 1993            
«La “Commedia” dantesca si spoglia dei rivestimenti cartacei e fa capolino sui nostri computer. Viaggio tra i tipografi elettronici  

milanesi che si apprestano a trasferire migliaia di pagine in cd».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     PPASSERELLAASSERELLA  PERPER  MACCHINEMACCHINE  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, 21 . 39, 21 MAGGIOMAGGIO 1993 1993    
«Da ieri in Fieramilano l’appuntamento con Intel, mostra internazionale di elettrotecnica ed elettronica».

CCOLLETTIVOOLLETTIVO K KLINAMENLINAMEN (M (MILANOILANO),  ),      RREE.S.SEE.A.AUU.  -  S.  -  SEMINARIEMINARI  AUTOGESTITIAUTOGESTITI    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN      
MMILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  14-16,  .  14-16,      22  22  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN  MILANO/1993_05_22_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_22_ecn_mi/ 
Presentazione del «progetto di Re.Se.Au.. Un network di comunicazione informatizzato che renda operativo ciò che naturalmente sta 

già accadendo: i punti dispersi si mettono in contatto, i percorsi si incontrano e si confrontano, l’articolazione si solleva e comincia a  
progettare  il  futuro.  L’università  è  il  luogo  naturale  in  cui  questo  progetto  ha  cominciato  a  muoversi,  rendendo  operante  il  
collegamento a tutte le realtà e i sedimenti ricchissimi che la Pantera ha lasciato sul terreno. Alcune di queste realtà hanno cominciato 
a lavorare in questo senso: il  Seminario Società di Palermo, il  Collettivo Prato Rosso di Roma, gruppi a Napoli e a Torino, infine 
Klinamen. Si tratta di fare un passo in avanti, di iniziare il lavoro.

Reseau articola il suo progetto su tre scansioni:
1. Comunicazione (…).
2. Inchiesta (…).
3. Costituzione (…)».
«Rete dei Seminari Autogestiti
Il primo appuntamento pubblico di  Reseau si terrà a Roma a fine maggio (data e luogo da stabilirsi). Si tratterà di un seminario  

aperto articolato sui temi della metamorfosi del lavoro e dell’inchiesta sulla comunicazione».

CCOLLETTIVOOLLETTIVO K KLINAMENLINAMEN (C (COLLETTIVOOLLETTIVO  POLITICOPOLITICO  DELLADELLA S STATALETATALE  DIDI M MILANOILANO),  ),      GGENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT. F. FILOSOFIEILOSOFIE  EE      
POLITICHEPOLITICHE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE.  S.  SEMINARIOEMINARIO  AUTOGESTITOAUTOGESTITO    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  17-18,  .  17-18,      22  22  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]] FILE  IMMAGINI:  ECN  MILANO/1993_05_22_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_22_ecn_mi/ 
Viene descritto il progetto di incontri che sarà svolto da Reseau sul tema del “General Intellect”. Un progetto che prevede anche di 
discutere intorno alle

«possibili pratiche di liberazione dell’agire comunicativo: dall’hackeraggio sociale alla costituzione di reti informatiche neurali».
Vedi capitolo 1 [[0005]].

CCOLLETTIVOOLLETTIVO K KLINAMENLINAMEN (M (MILANOILANO), ),     AAPPUNTIPPUNTI  SULLSULL’’INCHIESTAINCHIESTA. S. SEMINARIOEMINARIO “G “GENERALENERAL  INTELLECTINTELLECT”. 20/4/1993”. 20/4/1993    , , ININ E ECNCN      
MMILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 19-22,  . 19-22,      22  22  MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN 

MILANO/1993_05_22_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1993_05_22_ecn_mi/ 
Riflessioni sul metodo dell’“inchiesta”, a partire dalla sua teorizzazione fatta nel testo Uso socialista dell’inchiesta operaia, che era 
frutto di un seminario di Renato Panzieri del 1964 e che fu pubblicato postumo nel 1965 su “Quaderni Rossi”, n. 5, aprile 1965 ( vedi 
https://transversal.at/transversal/0406/panzieri/it e un commento a tale saggio su https://www.machina-deriveapprodi.com/post/raniero-panzieri-e-i-quaderni-rossi ).

LLEGGEEGGE      22 22 MAGGIOMAGGIO 1993,  1993, NN. 159, . 159,     22 22 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*4]]

Vedi capitolo 11 [[0135]].

CSA ICSA INTIFADANTIFADA, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , CSA I, CSA INTIFADANTIFADA, P, PONTEONTE  AA E ELSALSA (E (EMPOLIMPOLI), ),     22 22 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*5]] TOM-012-005

Tra le cose previste nel programma della giornata vi sono:
- Tommaso Tozzi, Nazario Renzoni, Metanetwork. Presentazione della fanzine su floppy disk per comunità virtuali;
- Tommaso Tozzi, Massimo “Massimo Contrasto” Cittadini, Blue Monocromo, video;
- Tommaso Tozzi, Dimostrazione simulata in collegamento Bbs e possibilità dell’arte tramite network telematico;
- Agenzia di Comunicazione Antagonista (Stefano Sansavini), Presentazione dossier sulla comunicazione informatica;
- Banana Fish + Mufos, concerto.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALEIGITALE I INTERATTIVONTERATTIVO    ,  C,  CENTROENTRO C CULTURAULTURA C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA      
CCONTAINERONTAINER, F, FIRENZEIRENZE, ,     27 27 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-006

Presentazione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tozzi, con
«dimostrazioni didattiche/interattive» e simulazione del collegamento a Hacker Art Bbs.
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EEVENTIVENTI    , , ININ      “L“LAA N NAZIONEAZIONE””          [[OO      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ]]    , C, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, C, CARTELLONEARTELLONE F FIRENZEIRENZE, 27 , 27 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     TOM-012-007

Promozione dell’incontro al Centro Cultura Contemporanea Container di Firenze.

EENGLANDERNGLANDER S STEVENTEVEN,  ,      LLETTERAETTERA  PRIVATAPRIVATA  DIDI S STEVENTEVEN E ENGLANDERNGLANDER  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    ,  ,  LETTERALETTERA  POSTALEPOSTALE, N, NEWEW Y YORKORK,,      
UUSASA/F/FIRENZEIRENZE, I, ITALIATALIA, ,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-007b

Lettera datata 28 maggio 1993 (con timbro del 14 giugno 1993) firmata da Steven Englander, collaboratore di  ABC No Rio (New 
York, Usa) e di Autonomedia (New York, Usa), a Tommaso Tozzi. 
La lettera è una risposta di Englander alla proposta editoriale fatta da Tommaso Tozzi a Autonomedia sia nel 1990 (in quell’occasione 
Tozzi incontrò Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson [Autonomedia] a New York), che nel 1991, per una pubblicazione sulle tematiche 
dell’“Hacker Art” (in precedenza, tra il 1990 e il 1991, Steven Englander aveva ipotizzato che Tommaso Tozzi realizzasse una sua  
mostra personale da ABC No Rio, avente come tema generale l’hacker art e, in senso più specifico, la Hacker Art Bbs di Tommaso 
Tozzi. Tale ipotesi espositiva non si realizzò a causa delle eccessive spese economiche che essa comportava, ovvero il viaggio da  
Firenze a New York per Tozzi).
Nella lettera del 1993, Englander esprime l’apprezzamento suo, di Jim Fleming e di altri soggetti collegati alle attività di Autonomedia 
rispetto sia alla proposta editoriale di Tommaso Tozzi sia verso il lavoro artistico di Tozzi, a cui si abbina la richiesta di partecipazione  
(con deadline 1 ottobre 1993) ad un’antologia che sarebbe dovuta essere pubblicata da Autonomedia/“Semiotext(e)” su vari movimenti 
controculturali e underground, collegati anche a una critica dell’information technology.
Nella lettera vi è anche un invito di Englander a Tozzi a partecipare a uno dei meetings che stanno organizzando a New York.
Tommaso Tozzi rispose successivamente per posta con una sua proposta di saggio per la suddetta antologia, ma la suddetta antologia  
non fu mai pubblicata da Autonomedia. Al suo posto, un anno dopo, nel 1994, la casa editrice Autonomedia pubblicò invece il libro The 
Electronic Disturbance e nel 1996 il saggio Electronic Civil Disobedience & Other Unpopular Ideas, entrambe realizzati dal Critical Art 
Ensemble e nella cui prefazione vi sono gli espliciti ringraziamenti per il loro contributo editoriale a Steven Englander e a Jim Fleming. 
Nella riflessione che si può fare riguardo a tali fatti, è interessante notare anche che il gruppo Critical Art Ensemble dichiarerà che il 
contenuto del suo saggio Electronic Civil Disobedience and Other Unpopular Ideas del 1996 derivi da un testo che avevano scritto in 
occasione dell’Anti-Work Show organizzato nel 1994 dalla Printed Matter at Dia, ovvero da quella libreria di New York, che è anche 
centro editoriale e culturale, con cui Tommaso Tozzi è in contatto dal 1984 e che dal 1991 sta distribuendo alcune delle produzioni di  
Tozzi in area cyberpunk e hacktivist, quali il suo libro  Opposizioni ‘80 del 1991, i tre numeri della rivista su Bbs e floppy disk 
Metanetwork dal 1992 al 1994 e il cofanetto con libro e cd-rom Happening Digitali Interattivi di dicembre 1992. 
Vi è dunque la sensazione che Tozzi con i suoi viaggi a New York del 1984 e 1990, con lo scambio di comunicazioni avvenute per posta,  
e con la diffusione dei suoi lavori in tali occasioni, abbia stimolato e influenzato non solo la nascita della Bbs The Thing di Wolfgang 
Sthaele (nata un anno dopo la Hacker Art Bbs di Tozzi), ma anche partecipato ad incentivare la diffusione in campo artistico a New York 
di un certo approccio hacktivista al fare arte, influenzando, forse, sia i  Critical Art Ensemble, che, questo con maggiore probabilità, 
Ricardo Dominguez e il suo gruppo  Electronic Disturbance Theatre. Quest’ultimo gruppo newyorkese è infatti un’emanazione sorta 
attraverso la frequentazione da parte di Dominguez di The Thing e dei Critical Art Ensemble, ed è tale gruppo che - ispirandosi (come 
Dominguez stesso conferma) a un netstrike contro il governo messicano iniziato ad organizzare a dicembre 1997 e realizzato il 29 
gennaio 1998 da un gruppo italiano connesso con Strano Network328-, realizzerà nel 1998 una forma di netstrike definita Floodnet, che 
recuperava l’idea di netstrike, teorizzata da Tozzi nel 1995 e attuata in quello stesso anno da Tozzi insieme al gruppo fiorentino Strano 
Network. Sarebbe da fare un’analisi storica su quanto la controcultura europea abbia influenzato le pratiche controculturali statunitensi, 
cercando di orientarle da semplice azione individuale o di un ristretto gruppo, verso forme dell’azione politica di tipo collettivo. In tal  
senso credo vadano visti anche i rapporti che il gruppo “Decoder” sta coltivando da alcuni anni con Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson, 
di cui si renderà solerte promotrice del suo libro  T.A.Z. The Temporary Autonomous Zone, Ontological Anarchy, Poetic Terrorism, 
pubblicato da Autonomedia a New York nel 1985 e tradotto in italiano dalla Shake nel 1993.
Forse la frequentazione di “Decoder” con quell’area della Autonomedia statunitense ha avuto come risultato quello di favorire l’influenza 
della cultura e delle pratiche europee su quelle statunitensi (ci si riferisce a quel tipo di culture e pratiche che “Decoder” aveva ereditato da  
quelle prodotte negli anni Ottanta sia dall’area del Chaos Computer Club di Amburgo, che da un certo ambiente olandese confluito nella 
rivista “Hack Tic”, o anche da alcuni gruppi francesi, come “Terminal”, e spagnoli). Negli Usa vi era un onda lunga delle attitudini 
provenienti dalle pratiche underground del phreaking che dallo “Youth International Party Line” di Abbie Hoffman e “Al Bell” del 1971 
avevano attecchito e si erano sovrapposte all’agire collettivo di certe aree sociali come la “Science for the People” o la “People’s Computer 
Company”, spostandone l’azione in un territorio meno politico e collettivista e maggiormente individualista. In Italia, in quella fine degli 
anni Sessanta e inizio anni Settanta, si sarebbe sviluppato quel movimento sociale e politico delle “autoriduzioni”, collegato alle bollette 
telefoniche, che avrebbe trovato terreno fertile sia nella futura area dell’Autonomia, ma anche in certe aree della Teologia della liberazione 
cattolica. Tali pratiche statunitensi riflettono e prestano il fianco a delle derive non solo individualiste, ma anche di business da parte di certi 
soggetti scaltri come Steve Jobs, futuro inventore con Wozniac del PC Apple, che all’inizio dei Settanta vende “Blue Box” agli amici del 
College. La controcultura sociale italiana che si è sviluppata intorno alle tecnologie di comunicazione, digitali e telematiche dagli anni 
Ottanta, si è fin da subito caratterizzata per un’attitudine collettivista e tale modalità è stata sostenuta e diffusa in ambito politico dall’area 

328 Il 20 gennaio 1998 Tommaso Tozzi ne spedisce il comunicato nella mailing list internazionale Nettime (vedi https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9801/msg00042.html ).
Su Archive.org è ancora possibile visionare la sezione “News” del sito di Strano Network che in data 27 gennaio 1998 riporta il comunicato del gruppo Anonymous 
Digital  Coalition che  promuove  il  Netstriking  for  Zapata che  ispirerà  qualche  mese  dopo  il  nestrike  organizzato  dall’Electronic  Disturbance  Theatre: 
https://web.archive.org/web/19980127132859/http://www.dada.it/stranet/news/news.htm .

1139                          Torna all’Indice

https://web.archive.org/web/19980127132859/http://www.dada.it/stranet/news/news.htm
https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9801/msg00042.html


19931993

dell’European Counter Network ed in ambito culturale da quella che fa capo alla rivista “Decoder”. L’intreccio, più o meno armonico, tra 
tali ambiti italiani, unito all’azione dei gruppi tedeschi, olandesi e, con meno risonanza, ma con eguale radicalità anche spagnoli e francesi, 
ha probabilmente contribuito a influenzare l’emergenza nella metà degli anni Novanta, anche negli Stati Uniti, di pratiche di protesta e 
politiche basate su un certo uso della tecnologia e ciò ha favorito l’affermarsi di quel movimento internazionale “No Global” che è esploso 
nel periodo delle proteste contro i  G8 e in particolar modo nel cosiddetto movimento di Seattle del 1999. In tale scenario, l’ambiente 
londinese si è caratterizzato per una deriva tendenzialmente di tipo neo-situazionista e cyber-psichedelica che, per molti versi, si confondeva 
con fenomeni di tendenza facilmente sussumibili dagli ambiti commerciali (dove il cyberpunk era divenuto un vero e proprio fenomeno di 
moda e di business). Per il gruppo di “Decoder” non deve essere stato facile cavalcare l’equilibrio precario che quell’onda di tendenza 
tendeva a sommuovere, ma la sua stella polare e le sue radici di impegno militante hanno cercato di dirigerne la rotta verso lidi collettivisti, 
utili al cittadino rivendicando una dimensione dell’immaginario che era solidamente ancorata sul piano etico dei diritti civili.
Nel frattempo, la sinistra di governo stava maturando quell’accordo politico con l’area cattolica che avrebbe portato alla nascita 
dell’Ulivo di Prodi che, in modo ben più moderato, si sarebbe limitato ad accettare un compromesso (storico) che seppur cercando di  
arginare il  crollo dei diritti  sociali  che l’ondata della nuova economia (e tecnologia) stava travolgendo, non riusciva a frenare il  
dirompere delle privatizzazione e dei relativi interessi speculativi delle grandi multinazionali (che poi, di fatto, nient’altro sono che le 
storiche grandi famiglie che formavano i gruppi di potere mondiale, unite ai nuovi soggetti di potere emergenti).

BBILLYILLY I IDOLDOL «C «CYBERPUNKYBERPUNK» » ININ  DIRETTADIRETTA  AA R RETEETE 105 105    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     31 31 MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]]
«In anteprima per l’Italia e in esclusiva a  Rete 105 Billy Idol, eccentrico e bizzoso rocker londinese, presenterà dopodomani in 

diretta alle ore 6 il suo nuovo disco Cyberpunk che ha inciso in uno studio casalingo con computer e tecnologia digitale».

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  ,      RREADYEADY--MADEMADE  INTERATTIVIINTERATTIVI -  P -  PATCHWORKATCHWORK  PERPER T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI -  C -  CATENAATENA  DIDI S SANTANT’A’ANTONIONTONIO      
TELEMATICATELEMATICA    , , ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 7, E. 7, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] 
TOM-011-030
Il saggio di Galluzzi descrive alcuni dei lavori artistici realizzati da Tommaso Tozzi tra il 1987 e il 1992.  È il primo saggio in cui 
Galluzzi descrive il lavoro di Tozzi; in seguito nascerà una densa collaborazione che porterà Galluzzi a far parte del gruppo fiorentino  
Strano Network nel 1994. Inoltre, dal n. 9 di  ottobre-novembre 1993, Tozzi terrà una rubrica denominata  Igloo Link sulla rivista 
bolognese “La Stanza Rossa”, di cui Galluzzi era redattore. La collaborazione in campo artistico e sociale, molto densa nel periodo di 
attività del gruppo  Strano Network,  durerà fino al 2012, anno in cui si interromperanno i rapporti tra i  due soggetti.  Attraverso la 
collaborazione con Tozzi, la rivista “La Stanza Rossa” iniziò ad avvicinarsi e a pubblicare articoli su un certo modo di intendere l’arte in 
rapporto alle nuove tecnologie digitali e nello specifico alle aree controculturali antagoniste, cyberpunk ed hacktivist che ne facevano uso.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  B,  BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      PPERER  UNAUNA  DERIVADERIVA  FELICEFELICE.  S.  STARSHIPTARSHIP 1 1    ,  A/,  A/TRAVERSOTRAVERSO,  M,  MULTHIPLAULTHIPLA      
EDIZIONIEDIZIONI, M, MILANOILANO, ,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*1]] HACK-048a-002

Una deriva felice.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, B, BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, A, ANDREANDREA Z ZINGONIINGONI, ,     PPERER  UNAUNA  DERIVADERIVA  FELICEFELICE    , , DUEDUE  FOGLIFOGLI  SPILLATISPILLATI, ,     (?)(?)    329 HACK-048a-
008

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     I I SOGNISOGNI  DELLADELLA  SCIENZASCIENZA. S. STORIATORIA  DELLADELLA  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION    , E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI, R, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*2]] 
HACK-017

RROVELLIOVELLI C CARLOARLO,  ,      I  I  PERCORSIPERCORSI  DELLDELL’’IPERTESTOIPERTESTO    ,  ,  CONCON  ILIL  RACCONTORACCONTO      BBORDERORDER--LINELINE      DIDI M MIGUELIGUEL A.  G A.  GARCIAARCIA,,      
EELETTROLIBRILETTROLIBRI, C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*3]] MEDIA-002-050

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     IILL  SOGNOSOGNO  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ R RHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE. I . I MONDIMONDI  ARTIFICIALIARTIFICIALI      
GENERATIGENERATI  DALDAL  COMPUTERCOMPUTER  EE  ILIL  LOROLORO  POTEREPOTERE  DIDI  TRASFORMARETRASFORMARE  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ    ,  B, BASKERVILLEASKERVILLE,  B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  531-535,. 531-535,      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*4]] VIRT-001-001 VIRT-001-002

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  ,      RREGISTRAZIONEEGISTRAZIONE  DIDI  PERCORSIPERCORSI  SULLESULLE  STRADESTRADE  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ      IILL P PONTEONTE    ,  A,  ANNONNO XLIX,   XLIX,  NN.  5,.  5,      
VVALLECCHIALLECCHI E EDITOREDITORE, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 643, . 643,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*5]] TOM-012-003_a_LIBRI

L’articolo cita e descrive l’evento Piazza Virtuale svoltosi al Cox 18 a Milano nel 1992, il progetto Happening Digitali Interattivi di 
Tommaso Tozzi e l’incontro Per una nuova cartografia del reale svoltosi a Milano il 14 gennaio 1993.

VVALTORTAALTORTA L LUCAUCA,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ      IITALIATALIA 2000 2000    ,  ,  ININ      “T“TUTTOUTTO M MUSICAUSICA &  S &  SPETTACOLOPETTACOLO””    ,  ,  MENSILEMENSILE  DIDI      “S“SORRISIORRISI  EE      
CCANZONIANZONI TV” TV”    , , ANNOANNO XVII,  XVII, NN. 5, S. 5, SILVIOILVIO B BERLUSCONIERLUSCONI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , PPPP. 18-19, . 18-19,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*6]] TOM-012-001

Recensione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi. Viene pubblicata anche una delle immagini realizzate in 
computer art da Tozzi che contiene la scritta “Hacker Art”.

329 Fonte incerta.
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MMETANETWORKETANETWORK 2000 - R 2000 - RIVISTAIVISTA  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ      “E“EVENTIVENTI  METROPOLITANIMETROPOLITANI””    , , NN. 0, F. 0, FAENZAAENZA,,      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*7]] TOM-012-002

Viene riprodotta una pubblicità del secondo numero, n. 1, della rivista “Metanetwork 2000” realizzata da Tommaso Tozzi e Nazario Renzoni.

“S“SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 5 (959), E 5 (959), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[NewCat]]

BBATTIFOGLIAATTIFOGLIA E ENRICANRICA, ,     A A COLPICOLPI  DIDI  VIRUSVIRUS    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 5 (959), E 5 (959), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 11-. 11-    
17, 17,     MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*8]] [[NewCat]]

Ci stupisce la rivista “Sapere” con questa serie di articoli.
Anche sulla rivista “Sapere” spopola infatti l’allarme dell’ormai noto Fulvio Berghella rispetto alla fantomatica centrale svizzera di  
virus Pegaso. Alle sue tesi viene dato ampio risalto e citazione, con tanto di schema grafico piramidale nell’ultima pagina intitolato il  
«Teorema di Berghella», che mostra tre livelli di abilità degli hacker, al cui vertice vi sarebbe un “gotha” di sole 200 persone circa.
Nell’immaginario Berghelliano vengono tirati in ballo anche gli hacker che hanno partecipato al Galactic Hacker Party ad Amsterdam 
nel 1989. Questo tipo di teorema permette di unire in un sol fascio di “criminali informatici” sia i reati comuni che l’opposizione  
sociale e politica al capitalismo informatico, svolta dai militanti negli ambiti di movimento.
Naturalmente,  tale  teoria  si  affianca  ai  presupposti  del  nuovo  Disegno  di  Legge  sui  crimini  informatici,  che  è  stato  voluto  e 
sostanzialmente scritto da Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, sebbene venga presentato il 26 marzo 1993 al Senato dal Ministro di Grazia 
e Giustizia Giovanni Conso e sarà infine approvato il 23 dicembre 1993.
Se si provasse ad analizzare attraverso il modello struttural-funzionalista l’azione congiunta delle varie forze che stanno operando 
questa campagna mediatica potremmo vedere distinte funzioni e ruoli: quello degli antropologi e psicologi criminali che delineano la  
nuova tipologia di soggetto sociale “deviante”, quello dell’esperto della sicurezza informatica (che in certi casi si unifica con la figura  
precedente), quello dei media e del giornalista divulgatore del messaggio, quello del governo e del legislatore (e del Parlamento che ne 
approva l’operato), l’applicazione delle cui leggi viene operato dai magistrati ed infine dalle forze dell’ordine, che, vedremo, saranno il 
braccio della repressione che era sottintesa da tale teorema (che avrà in Italia il suo apice a maggio del 1994, con la tristemente nota 
retata contro le Bbs, denonimata Italian Crackdown).
La nostra ipotesi è che all’inizio di questa catena possa esservi un’ulteriore figura e ruolo che è quella delle lobbies di interesse  
industriale che, avendo individuato degli ostacoli all’ottimizzazione del profitto nei propri sistemi di produzione, mettono in moto la 
richiesta di descrivere socialmente come “devianti” tutti quei fattori e soggetti che producono tali ostacoli (nel nostro caso questa 
ipotesi è avvalorata da diversi fattori, tra cui il fatto che sia nella  Bsa che tra i membri del  Computer Crime Club vi sono alcuni 
membri che rappresentano alcune delle principali  aziende informatiche nazionali  ed internazionali  e che il  Disegno di Legge sui  
crimini  informatici  sia  stato  emanato,  come  vedremo  tra  poco,  a  seguito  di  una  direttiva  dell’ Ocse,  l’Organizzazione  per  la 
Cooperazione Economica e lo Sviluppo,  un’organizzazione internazionale di  studi economici che sviluppa gli  interessi  dei  Paesi  
sostenuti da un’economia di mercato e, di conseguenza, delle maggiori aziende del loro territorio).
Che dunque,  parafrasando ciò  che diceva Pasolini  circa  venti  anni  prima,  il  principale  responsabile  della  repressione subita  dagli 
incolpevoli sysop delle Bbs italiane nel 1994 non sono i finanzieri che quel mattino dell’11 maggio 1994 sono entrati in centinaia di case 
per sequestrare attrezzature informatiche, ma le famiglie proprietarie delle maggiori quote azionarie delle multinazionali informatiche.
Ma leggiamo cosa scrive Battifoglia nell’articolo:

«(…) Per Berghella una delle motivazioni comuni fra i più giovani (la base della piramide) è un grande bisogno di comunicare. A  
livelli di organizzazione più alti, invece, i motivi vanno dall’estorsione (si danneggiano i computer di un’azienda e si chiedono soldi  
in cambio delle informazioni necessarie a riparare i danni), alla politica (è il caso del virus che nella ricorrenza della guerra del Golfo  
fa apparire la scritta “il guerriero iracheno ha visitato il tuo computer”), al voler dare una prova di abilità. Una delle motivazioni più 
comuni è comunque la ribellione contro la “civiltà delle macchine”330. Quando nel 1989 ad Amsterdam gli hacker hanno organizzato il 
loro  primo Congresso  internazionale,  intitolato  The  Galactic  Hacker  Party,  hanno  approvato  il  loro  Manifesto  universale,  che 
annunciava le basi filosofiche dell’hackeraggio contro la segretezza delle informazioni gestite con i computer e contemporaneamente 
respingeva qualsiasi legge volta a punire gli hacker. Eccone alcuni brani:

Art. 6 - “Qualsiasi informazione non consensuale deve essere bandita dal settore dell’informatica. Tutti i dati e le reti devono essere 
liberamente accessibili. La repressione ed il perseguimento dei pirati devono diventare senza fondamento, come accade per i servizi  
segreti. Parallelamente noi domandiamo che tutte le legislazioni, in progetto o già in applicazione, dirette contro i pirati che non  
perseguono scopi criminali o commerciali siano ritirate…”.

Art.  7  -  “Ogni  informazione  è  anche  una  deformazione.  Il  diritto  all’informazione  è  inseparabilmente  legato  al  diritto  alla  
deformazione che appartiene a tutti...  La distruzione dell’informazione è,  come la produzione,  un diritto inalienabile di  ciascun 
individuo”.  L’esponente  più  famoso  di  questa  corrente  della  pirateria  informatica  è  Steffen  Wernéry 331,  l’ispiratore  del  film 
Wargame332, l’hacker che entrò nelle reti della Nasa, mise a soqquadro i sistemi e finì in prima pagina su tutti i giornali del mondo.

330 È da notare la particolare coincidenza di questa terminologia, che cita come obiettivo una definizione che è anche il titolo della ben nota rivista finanziata  
dall’Iri (vedi il volume 1), su cui ha scritto negli anni Sessanta i suoi articoli Vittorio Frosini, inaugurando quella scuola di pensiero contro i crimini informatici di  
cui Carlo Sarzana di Sant’Ippolito sarà diligente allievo, N.d.R..
331 Nell’articolo viene erroneamente trascritto “Vernèry”, N.d.R..
332 Quest’affermazione è  poco credibile sul piano storico, dato che Steffen Wernéry si unisce solo nel 1983 al Chaos Computer Club di Wau Holland (che era stato 
fondato nel 1981, ma che passa alla ribalta mediatica solo dopo alcune azioni che vengono svolte a partire dal 1983/1984), mentre il film War Games è uscito nelle 
sale già nel 1983 e il soggetto della sua storia la relativa produzione cinematografica deve essere iniziata diversi anni prima. 
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Wernéry è anche il punto di riferimento del  Chaos Computer Club di Amburgo. Il suo obiettivo è ottenere la trasparenza delle 
informazioni affidate ai computer. Come è possibile, sostiene Wernéry, vivere a 200 metri da una centrale nucleare se basta un virus a 
far saltare i computer che la controllano? Di conseguenza, secondo il paladino degli hacker, rendere inaffidabili i computer e le reti è  
un modo per convincere la popolazione ad arginarne il potere.

Ma ci sono altri  casi in cui le motivazione degli hacker sono decisamente misteriose e sfuggono ad ogni logica, come quelle  
dell’autore del Serena, il virus che ogni venerdì 17 fa apparire la scritta “Serena ti ho amato”».

A corredo di questo articolo principale, ci sono altri tre brevi articoli che documentano la legge e altri dati e fatti.

BBATTIFOGLIAATTIFOGLIA E ENRICANRICA, ,     EECCOCCO  LALA  LEGGELEGGE    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 5 (959), E 5 (959), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 12-13,. 12-13,      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*9]] [[NewCat]]

Presentazione del contenuto del nuovo Disegno di Legge sui crimini informatici presentato al Senato il 26 marzo 1993.
Fonte citata a riguardo, naturalmente, è Carlo Sarzana di Sant’Ippolito.

BBATTIFOGLIAATTIFOGLIA E ENRICANRICA, ,     OOCSECSE  EE  CRIMINICRIMINI    , , ININ “S “SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 59°,  59°, NUMERONUMERO 5 (959), E 5 (959), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 14-15,. 14-15,      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*10]] [[NewCat]]

Spiegazione di quale sia il contesto legislativo storicamente in atto nei paesi europei riguardo ai crimini informatici, e di come il nuovo  
Disegno di Legge italiano sia stato emanato in base a una direttiva dell’Ocse, l’Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo 
Sviluppo che raccoglie i 24 paesi industrializzati, in cui ha fatto parte della relativa Commissione il solito Carlo Sarzana di Sant’Ippolito.
Vedi capitolo 11 [[0125]].

BBATTIFOGLIAATTIFOGLIA E ENRICANRICA,  ,      IILL  FAIFAI  DADA  TETE    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”,  ”,  ANNOANNO 59°,   59°,  NUMERONUMERO 5  (959),  E 5 (959),  EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO,  B,  BARIARI,  ,  PP.  16,.  16,      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993     [[*11]] [[NewCat]]

Descrizione della notizia fatta circolare da Berghella sull’esistenza del kit per virus “fai da te”.

LLAA  TEPPATEPPA  ALLALL’’ASSALTOASSALTO  DELDEL  CIELOCIELO    ,  ,  AA  CURACURA  DIDI C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE A AUTOGESTITOUTOGESTITO C COXOX 18,   18,  FANZINEFANZINE//PROGRAMMAPROGRAMMA      
AUTOPRODOTTOAUTOPRODOTTO, M, MILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-010

Il fascicolo autoprodotto presenta il fitto programma di iniziative previste nel mese di giugno 1993 al CSA Cox 18. Insieme a questo 
presenta il circuito che ruota intorno all’attività di tale spazio e le problematiche ad esso connesse. Viene citata la rivista “Decoder” e  
la  casa  editrice  Shake,  che  appartengono  a  tale  realtà,  ma  anche  altre  che  stanno  nascendo  o  rafforzando  in  quegli  anni:  
“DeriveApprodi”, “Altreragioni”, “Riff-Raff” e “Balena Bianca”. L’arcipelago è dunque complesso e ogni anima porta avanti un suo 
specifico percorso politico e culturale.
È interessante l’analisi politica che vuole vedere la recente campagna moralizzatrice di “Mani Pulite” portata avanti dal magistrato  
Antonio Di Pietro (magistrato che è poi entrato in politica) come contigua al processo di privatizzazione in corso nello Stato.
Come è interessante la constatazione, citando Gilles Deleuze, del pericolo che può essere offerto dallo spostare in esclusivo ambito  
artistico la lotta politica, oltre che la propria vita:

«il grande errore, il solo errore, sarebbe quello di credere che una linea di fuga consista nel fuggire la vita; la fuga nell’immaginario  
o nell’arte. Ma fuggire al contrario significa produrre del reale, creare vita, trovare un’arma»333.

Tra i tanti eventi organizzati al CSA Cox 18 di Milano in quel giugno 1993 e documentati nel fascicolo, oltre alle varie presentazioni  
delle produzioni editoriali della Cooperativa Editrice Sensibili alle foglie (che fa capo a Renato Curcio), ricordiamo: 
Sabato 12 giugno 1993
- Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson, T.A.Z. Zone Temporaneamente Autonome, presentazione del libro a cura della Shake Edizioni 
Underground;
- “Decoder”, Presentazione di Decoder Bbs, con anche proiezioni di video;
- M.G.Z., Conte Zero, “H.E.L.S.”, concerto;
Sabato 26 giugno 1993
- “Decoder”, Decoder Media Party, che include:

- “Decoder”, Presentazione del n. 8 di “Decoder”;

Presumibilmente si sta facendo confusione con quanto successo nella seconda metà degli anni Ottanta, quando una serie di hacker della Germania settentrionale 
riescono a penetrare in alcune macchine della Nasa, senza peraltro fare danni (vedi https://de.wikipedia.org/wiki/Chaos_Computer_Club#NASA-Hack ).
Sul piano storico, è semmai vero che il film War Games abbia voluto descrivere, esagerandone le potenziali minacce, il diffondersi già dagli anni Settanta di un 
generico uso degli strumenti informatici e telematici da parte di una sempre maggiore massa di ragazzini che sperimentavano soluzioni e pratiche non finalizzate alla  
produzione, ma per pura curiosità creativa, N.d.R..
333 Effettivamente, lo scenario che si sta vivendo potrebbe, per alcuni aspetti,  ricordare il  periodo di colonialismo Vittoriano e in esso, come allora, vedere  
l’emergere di fenomeni come quello dell’“arte per l’arte” che, volendo criticare degli aspetti delle correnti culturali precedenti, finiva per far emergere una tendenza  
di disimpegno politico in ambito culturale. Come il romanticismo sviluppava e favoriva l’affermarsi di un’estetica del sublime che implicava il distanziamento non  
solo dalla natura, ma più in generale di tipo sociale, certe tendenze della seconda metà dell’Ottocento, che hanno poi trovato nel periodo del decadentismo terreno  
fertile, sembrano nate apposta per spostare l’immaginario in un territorio metafisico dove perdono di importanza la rivendicazione dei propri diritti  materiali.  
Quest’onda dei corsi e ricorsi culturali che tendono a influenzare l’immaginario sociale e politico, la si vede ricorrere come strumento politico che favorisce il  
dominio egemone. Credo che si dovrebbe cercare di far decollare un movimento di ribellione socale che riesca a sostenere allo stesso tempo la rivendicazione dei  
diritti dello spirito, con la rivendicazione dei diritti del corpo. Andrebbe cioè accettata la molteplicità che appartiene al soggetto e chiederne una liberazione totale,  
non parziale, né, tantomeno, contrapposta l’una contro l’altra, N.d.R..
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- AA.VV., Presentazione della rete telematica Cybernet;
- Tommaso Tozzi, Presentazione di Happening Digitali Interattivi, primo cd-rom interattivo/alternativo italiano;
- Sabine Reiff (Correnti Magnetiche), Presentazione del video Chorus;
- Fabio Malagnini, Raffaele Serra, Performance;

- Cybernight, che include:
- Sigma Tibet, Techno D.J., concerto.

CCOYAUDOYAUD S SYLVIEYLVIE, ,     IILL  NEONEO--UMANESIMOUMANESIMO: : PORTARSIPORTARSI  AA  CASACASA  UNUN  MONDOMONDO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     1 G1 GIUGNOIUGNO 1993 1993     [[*1]]
«Tom Shippey, professore di letteratura medievale inglese, fa notare che gli entusiasti delle realtà virtuali (Rv) si dividono in due 

categorie. Per l’una le Rv modificheranno l’educazione, la medicina, la politica, la guerra, i viaggi, la religione, insomma la maggior  
parte delle attività umane. Per l’altra, saranno un Avalon postmoderna, un cyberspazio alla William Gibson in cui proiettare, come 
sciamani, la mente lontana dal corpo.

A Milano le due categorie si mischiano per un mese a Cyberia, cioè al Centro Sociale Garibaldi dove l’Arci Nova tiene un corso per 
neofiti, mentre soltanto gli esponenti della prima si sono ritrovati al Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università Statale, 
dove il Realtà virtuali workshop ha fatto il punto sullo stato dell’arte in Italia. Ecco il cast: nomi tutelari i prof. Gianni Degli Antoni  
(presentazioni) e Francesco Gardin (conclusioni). Regia di Roberto Patano e Matteo Patriarca, due giovani laureandi che con aria  
serafica riescono ad imporre un ritmo frenetico a interventi e filmati. I registi infatti ritengono che si vada delineando “una sorta di  
neo-umanesimo (...)”».

Tra i partecipanti al workshop anche Diego Montefusco.

PPETROCINIETROCINI M MARIOARIO, ,     2100 2100 MILIARDIMILIARDI  II  DANNIDANNI  DEIDEI  PIRATIPIRATI  INFORMATICIINFORMATICI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     2 2 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]

Continuano le pressioni delle aziende per far approvare il Disegno di Legge sui crimini informatici:
«Se il  disegno di  legge contro i  crimini  informatici  presentato al  Senato nel  marzo scorso non sarà  approvato al  più presto, 

adeguando le leggi italiane a quelle in vigore negli altri paesi  Cee, l’Italia potrebbe diventare il “nodo” europeo dei crimini con il 
computer, la base da cui i pirati informatici e fabbricanti di virus potrebbero agire indisturbati. Sono le conclusioni del convegno 
organizzato  a  Roma  dall’Istituto  per  lo  studio  della  vulnerabilità  delle  società  tecnologicamente  evolute  (Istev),  al  quale  ha 
partecipato il Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso.

Sull’urgenza della legge sono d’accordo anche le aziende come risulta dall’indagine Istev presentata oggi (...)».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  A, AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      “S“STRANOTRANO N NETWORKETWORK”. S”. SEMINARIEMINARI  PERMANENTIPERMANENTI  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, V, VIAIA B BARDAZZIARDAZZI 19, F 19, FIRENZEIRENZE, ,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] 
TOM-012-000
- Esp;
- Cosa ti sei messa in testa, mostra demenziale sui mutamenti delle acconciature occidentali dal ‘50 ad oggi;
- Spazio video;
- Spazio musica.

RRIDDIOUGHIDDIOUGH G GUYUY, ,     CCUREREMOUREREMO  LL’’INFLUENZAINFLUENZA  GRAZIEGRAZIE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,      
3 3 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    

BBALLALL P PHILIPHILIP,  ,      L’L’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  DIVENTERÀDIVENTERÀ « «ATOMICAATOMICA» (» (MAMA  NONNON  DADA  DOMANIDOMANI))    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, 3 . 18, 3 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    

IIOSSAOSSA M MARIOLINAARIOLINA, ,     BBILLYILLY I IDOLDOL, , PRINCIPEPRINCIPE  DELDEL C CYBERPUNKYBERPUNK. «A. «ALTALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA, , VEDRETEVEDRETE  AA M MODENAODENA»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 35, . 35,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]

Il  “business” si  scatena intorno a realtà  virtuali  e  cyberpunk,  anche attraverso le  “star” musicali,  e  i  giornali  sono ben felici  di  
parteciparvi.

«(…) In Italia la rockstar arriverà a settembre, il 7 a Modena, unica tappa italiana di un breve tour europeo insieme con Bon Jovi:  
Idol  sta  raccogliendo i  soldi  necessari  per  il  suo  Cybershow,  spettacolo tecnologico che partirà  nel  ‘94.  “Realtà  virtuale,  mega 
schermi, interattività col pubblico. Vi prometto questo e altro. Lasciatemi lavorare e vedrete... troverò il modo di sorprendervi”».

DDONDONIONDONI L LUCAUCA, ,     BBILLYILLY I IDOLDOL  CYBERPUNKCYBERPUNK  RITORNARITORNA  CONCON  UNUN  DISCODISCO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TORINOORINO, , PP. 38, . 38,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]]

Nell’onda della tendenza cyberpunk, Billy Idol, dopo il disco Cyberpunk, annuncia il tour italiano con data 7 settembre a Modena ed 
afferma di essersi

«unito al movimento Cyberpunk che si propone come il nuovo pensiero punk degli anni Novanta - ha detto Idol - perché sono 
convinto che lo strumento più potente dell’era moderna sia l’informazione. Questa dovrebbe essere libera e fruibile da tutte le masse».

Mi domando, ma non c’era il copyright sui suoi brani musicali?

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     LLAA  FUGAFUGA  DIDI B BILLYILLY  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*3]]
«Idol a Milano parla del nuovo disco».
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UUSASA, , ACCORDOACCORDO  TVTV  INTERATTIVAINTERATTIVA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16,. 16,     5  5 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[CatFileImg]]

Time Warner e Tele-Communications stringono un accordo per la ricerca di uno standard comune nella tv interattiva.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPRONTORONTO, , ILIL  TUOTUO  VIDEOVIDEO  TITI  PARLAPARLA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 6 . 13, 6 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     RITAGLI-002-043
«Ridisegnate in pochi giorni le strategie della comunicazione. Unificando i destini di alta definizione, tv cavo e telefoni. I tasselli  

vanno a  posto uno dietro l’altro,  nel  giro di  due settimane:  il  17 maggio si  celebra  il  matrimonio dell’anno,  tra  Time Warner 
Entertainment e Us West, ovvero tra televisione via cavo e telefonia avanzata; il 24 maggio i diversi concorrenti per la televisione ad 
alta definizione americana, in sigla Hdtv, firmano la pace».

A questa notizia l’articolo ne aggiunge molte altre di altre alleanze, tra cui quella dell’accordo tra la  British Telecom e il secondo 
gestore di telefonia a lunga distanza degli Stati Uniti, l’Mci.  La televisione si sta rivoluzionando non semplicemente sulla qualità del 
segnale, ma sui modi pervasivi con cui arriverà sempre più nelle case della gente e su come si renderà tramite di nuove politiche  
commerciali. A ciò, lo sappiamo bene oggi, si aggiungerà il nuovo strumento interattivo fornito dall’Internet, in tutte le sue declinazioni.
Il futuro è già ieri.

BBATTISTIATTISTI R ROSSELLAOSSELLA, ,     LLAA « «VIDEODANZAVIDEODANZA» » CHECHE  NONNON  PIACEPIACE  AGLIAGLI  ITALIANIITALIANI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, 6 . 21, 6 GIUGNOGIUGNO 1993 1993            
«A Napoli la quarta edizione de Il coreografo elettronico. Deludente il bilancio per le produzioni nazionali».

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     A A QUALCUNOQUALCUNO  PIACEPIACE  BITBIT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, 6-7 , 6-7 GIUGNOGIUGNO 1993,  1993, PP. 12. 12    
«Un’orchestra nel computer e la musica va in scena».

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     CCOSÌOSÌ  NASCENASCE  ILIL  SUONOSUONO, , ECCOECCO  LOLO  STATOSTATO  DELLDELL’’ARTEARTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 6-7 . 12, 6-7 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO, ,     LLAVOROAVORO  VIRTUALEVIRTUALE L LAVOROAVORO  AA B BANGKOKANGKOK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 3, 7 . 3, 7 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
Uno splendido articolo che, commenta l’uscita della traduzione italiana del libro di Denis Ettighoffer, L’enterprise virtuelle, Éditions 
Edile Jacobs, Parigi, Francia, 1992 (Trad. It. L’impresa virtuale, Muzzio, Padova, aprile 1993)
Vedi capitolo 1 [[0004]].

FFAETIAETI A ANTONIONTONIO, ,     CCYBERSIXYBERSIX  EROSEROS  EE  UMORISMOUMORISMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     7 7 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]]

Recensione del fumetto “Cybersix”.

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     CCDD, , CHICHI  SONOSONO  II  VERIVERI  PIRATIPIRATI??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21, 9 . 21, 9 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
«Polemica fra discografici e noleggiatori. In assenza di legge».

OOXMANXMAN A ALICELICE, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE L LSDSD  DELDEL  FUTUROFUTURO??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, NELNEL M MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]

Recensione della mini-serie tv Wild Palms di Oliver Stone.

LLAA L LEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI,  ,      AANTEPRIMANTEPRIMA  DELDEL 2°   2°  NUMERONUMERO  DELLADELLA  VIDEOZINEVIDEOZINE “S “SLITTAMENTOLITTAMENTO  DIDI  BANDABANDA””    ,  ,  ININ      IIMMAGINIMMAGINI      
BBASTARDEASTARDE.  R.  RASSEGNAASSEGNA  DIDI  VIDEOVIDEO  EE  COMPUTERCOMPUTER  ARTART.  R.  RIFLESSIONIIFLESSIONI  SUSU  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  EE  PIRATAGGIPIRATAGGI    ,  F,  FACOLTÀACOLTÀ  DIDI      
SSOCIOLOGIAOCIOLOGIA, A, AULAULA B14, R B14, ROMAOMA, 10 , 10 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     TOM-012-013

DDISEGNOISEGNO  DIDI L LEGGEEGGE  NN. 2773, . 2773,     11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

L’11 giugno 1993 viene presentato dal Ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Conso alla Camera dei Deputati della Repubblica il Disegno di 
Legge n. 2773 Modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica 
(XI Legislatura, divenuto Legge 23 dicembre 1993, n. 547) http://legislature.camera.it/_dati/leg11/lavori/stampati/pdf/50216.pdf .

CCOLLETTIVOOLLETTIVO P POLITICOOLITICO S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA, “C, “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI” (” (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCOMUNICOMUNIC--AZIONEAZIONE: : HACKERINGHACKERING  EE  PLAGIOPLAGIO, , ILIL      
FURTOFURTO  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELLODELLO  SPETTACOLOSPETTACOLO    , , ININ      IIMMAGINIMMAGINI B BASTARDEASTARDE. R. RASSEGNAASSEGNA  DIDI  VIDEOVIDEO  EE  COMPUTERCOMPUTER  ARTART. R. RIFLESSIONIIFLESSIONI      
SUSU  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  EE  PIRATAGGIPIRATAGGI    , F, FACOLTÀACOLTÀ  DIDI S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA, A, AULAULA B14, R B14, ROMAOMA,,          11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]] TOM-012-013

Incontro-dibattito con interventi di Paolo Virno, Benedetto Vecchi, Teresa Macrì, Alberto Piccinini, Gino Castaldo, Luca De Gennaro,  
Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Massimo Canevacci, ControCanto, IL PratoRosso, “Codici Immaginari”, Tommaso Tozzi e altri.

LLEE  POTENZIALITÀPOTENZIALITÀ  SOCIALISOCIALI  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ      IIMMAGINIMMAGINI B BASTARDEASTARDE. R. RASSEGNAASSEGNA  DIDI  VIDEOVIDEO  EE  COMPUTERCOMPUTER  ARTART. R. RIFLESSIONIIFLESSIONI      
SUSU  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  EE  PIRATAGGIPIRATAGGI    , F, FACOLTÀACOLTÀ  DIDI S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA, A, AULAULA B14, R B14, ROMAOMA,,          11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*3]] TOM-012-013

Nel programma vediamo:
- Tommaso Tozzi e Global Publications - Wide Records presentano il CD ROM Happening Digitali Interattivi e “Metanetwork 2000”.
- Presentazione delle Reti Telematiche Alternative, con E.C.N. e Hacker Art Bbs.

DDEE L LUCAUCA M MARIAARIA N NOVELLAOVELLA, ,     IILL  RESTAURORESTAURO  VIRTUALEVIRTUALE  PERPER  SALVARESALVARE  II  MONUMENTIMONUMENTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 11 . 23, 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993            
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BBOTTAOTTA A ADRIANODRIANO, ,     SSALVATIALVATI  DADA  UNUN’’INSOLITAINSOLITA  ONDATAONDATA  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 103, 11 . 103, 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
«Carlo Rubbia denuncia: la scienza italiana è brillante ma scoordinata».

SSABATOABATO  ININ  CITTÀCITTÀ  LL’’INVASIONEINVASIONE  DIDI  NUOVINUOVI  SUONISUONI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      CRONACACRONACA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, ,     11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     TOM-012-014

Si annuncia l’evento per le strade bolognesi del giorno dopo.

MMASALAASALA V VANNIANNI, ,     AAPRITEPRITE  LELE  ORECCHIEORECCHIE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,      CRONACACRONACA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, , PP. 2, . 2,     11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     TOM-012-015

Si annuncia l’evento per le strade bolognesi del giorno dopo.

SSPAGNOLIPAGNOLI B BEATRICEEATRICE,  ,      I  I  SOGNISOGNI  OCCUPANOOCCUPANO  STRADESTRADE  EE  PIAZZEPIAZZE.  H.  HAPPENINGAPPENING  DOMANIDOMANI  ININ  CITTÀCITTÀ    ,  ,  ININ      “I“ILL R RESTOESTO  DELDEL      
CCARLINOARLINO”, B”, BOLOGNAOLOGNA, ,     11 11 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     TOM-012-015

Si annuncia l’evento per le strade bolognesi del giorno dopo.

AAUTOCOSTRUTTORIUTOCOSTRUTTORI BO, B BO, BAULEAULE  DEIDEI S SUONIUONI, B.B.C., C, B.B.C., CASSEROASSERO, L, LINKINK, D, DAMSTERDAMNEDAMSTERDAMNED, F, FRAINERRAINER A ANTONIONTONIO, M, MASALAASALA      
AALBERTOLBERTO, M, MASCAGNIASCAGNI M MONICAONICA, N, NEXTEXT, R, RADIOADIO C CITTÀITTÀ  DELDEL C CAPOAPO, R, RAMINAAMINA B BEPPEEPPE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNONOSTANTEONOSTANTE  TUTTOTUTTO......      
SSONORIZZAZIONEONORIZZAZIONE  DIDI B BOLOGNAOLOGNA    , B, BOLOGNAOLOGNA, ,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-015

I molteplici organizzatori (tra cui spicca il ruolo di Alberto Masala) organizzano un grande happening di artisti e gruppi vari per le  
strade di Bologna, a cui partecipano, tra gli altri, Giuseppe Chiari con  Concerto per qualsiasi strumento, il gruppo  Lo Specchio di 
Dioniso, il gruppo Officine Schwartz con Deriva, Giacomo Verde con Fallo laterale, e Tommaso Tozzi che fornisce la possibilità al 
pubblico di effettuare delle Conversazioni telematiche.

VVECCHIECCHI B BRUNORUNO, ,     LLAA  CALDACALDA N NOTTEOTTE  DELDEL  VIDEOVIDEO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 19, 12 . 19, 12 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
Anche questo articolo si scaglia contro i cosiddetti “pirati” che duplicano le videocassette.

VVECCHIECCHI B BRUNORUNO, ,     MMAA  ILIL  NEMICONEMICO  NUMERONUMERO  UNOUNO  ÈÈ  LALA  PIRATERIAPIRATERIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 19, 12 . 19, 12 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
Idem, come sopra.

SSEQUESTRATEEQUESTRATE  OLTREOLTRE 2500  2500 VIDEOCASSETTEVIDEOCASSETTE  PIRATAPIRATA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 40, 15 . 40, 15 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    

PPATERNÒATERNÒ C CRISTIANARISTIANA, ,     «B«BASTAASTA  ZOMBIEZOMBIE, , ORAORA  FACCIOFACCIO  ILIL  VIRTUALEVIRTUALE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,          15 15 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]
«George Romero, maestro del terrore, parla dei suoi nuovi progetti». «(…) La nuova frontiera è quella della realtà virtuale: “che è 

molto più di un gioco, è un nuovo habitat per l’uomo”. Insomma se gli zombie di ieri erano i caduti del Vietnam o gli homeless delle 
grandi metropoli ignorati dall’americano medio, gli zombie di oggi sono gli abitanti di Virtuality. Altro che fantascienza».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  A,  AGENZIAGENZIA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE A ANTAGONISTANTAGONISTA,  ,      “S“STRANOTRANO N NETWORKETWORK”.  S”.  SEMINARIEMINARI  PERMANENTIPERMANENTI  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ANTAGONISTAANTAGONISTA    , C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, V, VIAIA B BARDAZZIARDAZZI 19, F 19, FIRENZEIRENZE,  ,      17 17 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]] 
TOM-012-000
- Autoproduzioni e dintorni;
- Riflessi di un’utopia;
- Spazio musica;
- Spazio video: Cyberpunk (Marianne Trenca, 1990); Cyberpunk (Shake edizioni Underground, 1991); Decoder (K. Maeck).

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     UUNANA  VITAVITA  DAVANTIDAVANTI  ALAL  TELECOMANDOTELECOMANDO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, ,     RROMAOMA    , , PP..      
1313    , 18 , 18 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1993/06/18/una-vita-davanti-al-telecomando.html?ref=search   

«Non solo fibre ottiche nel futuro della tivù interattiva».

CCARLÀARLÀ F FRANCESCORANCESCO,  ,      AAUTOSTRADEUTOSTRADE  ININ  FIBRAFIBRA  OTTICAOTTICA  PERPER  LL’«’«HIHI  TECHTECH» U» USASA    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]

«Una enorme rete di computer collegati tra loro cambierà il volto dell’America e della sua organizzazione del lavoro. La nuova  
sfida: far viaggiare le informazioni da una parte all’altra del paese senza spreco di energia e di materia».

Si  pensa che si  stia  parlando del  futuro Internet,  e  invece l’oggetto dell’articolo è  il  progetto  Windows Telephony realizzato in 
collaborazione tra Intel e Microsoft, un grande network al momento ancora riservato ai soli americani.

RRUSSIAUSSIA: : TREGUATREGUA  FINITAFINITA  PERPER  II  MODERNIMODERNI  PIRATIPIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,      
20 20 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]

Anche la Russia cede al modello del copyright:
«I Russi, moderni pirati dei computer. La gran parte del software che circola coi dischetti nei personal computer della ex Repubblica 

sovietica  sono  stati  copiati  da  quelli  occidentali  senza  pagare  alcun  diritto  d’autore.  E  non  sono  solo  i  consumatori  privati  a  
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distinguersi in questa che in Occidente è considerata una vera e propria opera di pirateria informatica. In tutti i ministeri moscoviti  
circolano migliaia  di  copie  “abusive” di  programmi occidentali.  Anzi  nell’ex Urss  era  stata  allestita  una fabbrica a  Kazan,  nel  
Tatarstan, il cui compito era proprio quello di copiare, elaborare in versione cirillica e diffondere i programmi per computer più alla  
moda in Occidente. Tanto, nessuna società occidentale poteva rivalersi per diritti d’autore che in Urss non erano riconosciuti. Lo  
scorso anno il Parlamento russo ha varato una legge che riconosce la proprietà intellettuale, anche quella degli stranieri. Mentre si  
firmano accordi per il rispetto dei diritti d’autore delle grandi compagnie internazionali, in Russia per i pirati informatici, privati e 
pubblici, ora si mette male».

Forse nel 1989 la caduta del muro vera non fosse quella avvenuta a Berlino, bensì la caduta del muro “immateriale” che proteggeva  
l’Est dall’avanzare strisciante del libero mercato e, con esso, della logica del copyright e della proprietà privata.

MMARCHIARCHI D DOMITILLAOMITILLA, ,     IILL  FESTIVALFESTIVAL  LUNGOLUNGO  UNUN  MINUTOMINUTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     20 G20 GIUGNOIUGNO 1993 1993    
«Si è svolta al museo d’arte contemporanea Pecci di Prato la prima rassegna dedicata ai video dalla rigorosa durata di 60 secondi.  

Oltre 80 opere, dai filmati amatoriali alla videoarte, provenienti da tutta Italia».
«Venerdì sera l'anfiteatro del museo Pecci di Prato era affollatissimo: su una moltitudine di schermi e monitor si consumava, infatti,  

il primo Festival italiano del Minuto. Un collage di oltre 80 opere di 60 secondi, dal video amatoriale alla videoarte. Ha vinto Il tempo 
di morire di Sara Maggi e Cristian Contini. I videomakers che sono mobilitati da tutta Italia con una sola sfida, battere il tempo».

In quegli anni il trasmettere un video digitale in Rete non poteva essere fatto in streaming, ma bisognava dapprima scaricarselo sul  
proprio computer (download) e poi guardarselo “offline”. Data la bassissima velocità di trasmissione dei modem, bisognava rendere il  
video una sorta di pillolina, con un framerate bassissimo, un’adeguata compressione, e una durata che non poteva superare un minuto.  
In questo modo l’utente aspettava una trentina di secondi circa (o anche più) e poi, finalmente, poteva guardarselo a casa (per la gioia  
della Sip che ancora faceva pagare la tariffa urbana a tempo, ovvero tanti scatti pagati, quanto era il tempo della connessione telefonica).
I video che ci si passava in Rete avevano dunque una durata di circa un minuto (la  Virtual Town Tv Bbs si caratterizzerà per una 
trasmissione di video di quella durata).
Niente di più facile dunque che l’idea del festival del  Videominuto sia venuta a Mario Bufano (allora Direttore artistico del  Museo 
Pecci) e company (Sara Maggi, come Bufano, lavorava per Controradio), dall’influenza della frequentazione che avevano del mondo 
della telematica amatoriale, di cui conoscevano bene le pratiche e la tecnologia, per contatto diretto con i soggetti che la praticava.
La stessa idea di un museo elettronico (alla base di quel tipo di iniziative) si sovrapponeva all’idea del  Museo Telematico di Arte 
Interattiva che io  stesso stavo diffondendo dal  1990 con la  mia Bbs Hacker Art (e  che avevo riformulato in  pubblico a  maggio 
all’iniziativa Senza arte né parte organizzata da Bufano al Cinema Puccini di Firenze) e che avevo promosso dalla primavera del 1989, 
quando feci la mia mostra personale con il Videotel alla galleria Studio Oggetto di Milano, di cui spedì l’invito anche a Bufano stesso.
Il  video  Il  tempo di  morire di  Sara  Maggi  e  Cristian Contini,  insieme a  tanti  altri  video di  autori  vari,  e  a  tanti  altri  materiali 
antagonisti,  sarà  esposto  da  Tozzi  al  Castello  di  Rivoli nella  mostra  Soggetto  Soggetto dell’estate  1994,  all’interno  della  sua 
installazione telematica  Museo Virtuale Interattivo/Centro Sociale Virtuale,  che si  appoggiava per il  suo funzionamento alle Bbs 
Hacker Art e Virtual Town Tv.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     I I COLORICOLORI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     20-21 20-21 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]
«Una nuova collana fantascientifica».

Recensione dei romanzi di Vanni De Simone, La leggenda dei fantasmi. Un domani imminente nella giungla conradiana, I TempOrali 
- più cyber che punk, Synergon, Bologna, settembre 1992 e di Pina D’Aria, Flatline Romance. Storie di realtà virtuali in un mondo 
cyberpunk, I TempOrali - più cyber che punk, Synergon, Bologna, gennaio.

NNELEL  CHIPCHIP  ILIL  VIRUSVIRUS  ÈÈ « «COMUNISTACOMUNISTA», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     22 22 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]
«Un nuovo virus è in agguato dei computer e della loro memoria: è apparso in Albania, clonato da uno studente in informatica  

dell’Università di Tirana. Lo riferisce il quotidiano della capitale albanese, “Shqiptar”. Quando entra in funzione, si manifesta sul  
video con un messaggio di presentazione: “io sono il primo virus albanese”, e subito dopo lo schermo diventa rosso. Per questo,  
informa il giornale, il virus è stato definito “comunista”».

(…) «La battaglia contro i virus informatici ha dato origine a imprese di disinfestazione specializzate in bonifiche di computer. Un  
modo come un altro per fare del facile business».

CCORRIASORRIAS P PINOINO    , ,     LLAA  GRANAGRANA  DELDEL L LEONCAVALLOEONCAVALLO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, I”, INTERNONTERNO, T, TORINOORINO, , PP. 5, 22 . 5, 22 GIUGNOGIUGNO 1993 1993    
«I giovani abusivi contro i leghisti per bene».

Farneticazioni leghiste contro il centro sociale Leoncavallo.

E E ILIL  SILICIOSILICIO  SISI  ACCESEACCESE    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, ”, FASCICOLOFASCICOLO T TUTTOUTTOSSCIENZECIENZE, T, TORINOORINO, , PP. 2, 23 G. 2, 23 GIUGNOIUGNO 1993 1993    
Nuove ricerche per possibili applicazioni nella trasmissione dei dati.

SSCARUFFICARUFFI P PIEROIERO    , I , I GIORNALIGIORNALI  CLANDESTINICLANDESTINI  DEIDEI  CYBERPUNKCYBERPUNK, ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, T”, TUTTOUTTO  SCIENZESCIENZE, T, TORINOORINO, , PP. 2, . 2,     23 23 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]]
«Un fenomeno culturale che dilaga in California».

L’articolo  parla  delle  forme  di  editoria  alternativa  che  si  stanno  affermando  nelle  reti  telematiche,  o  nella  stampa  alternativa,  
concentrandosi sull’area californiana. Non cita le riviste telematiche, ma fa il nome di alcune fanzine, come “bOING bOING”, fondata  
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nel 1988334 da Mark Frauenfelder, “Whole Earth Review”, e cita anche l’applicativo digitale (stack HyperCard) Beyond Cyberpunk, 
creato nel 1990, ma pubblicato in un cofanetto di 5 floppy disk e libretto nel 1993 da Peter Sugarman e Gareth Branwyn, oppure  
“Cyber Rag” di Jaime Levy, nata nel 1990.
L’articolo si conclude affermando che

«la qualità grafica di queste invisibili riviste è centinaia di volte superiore alla qualità grafica della più sofisticata rivista d’arte.  
Questi  mezzi  d’informazione  non  hanno  bisogno  delle  edicole,  dei  distributori,  degli  stampatori  e  creeranno  forse  qualche 
preoccupazione agli operatori del settore. Preoccupazione giustificata, poiché si stanno diffondendo a macchia d’olio».

CCONTIGIANIONTIGIANI B BRUNORUNO    , I, INN  VISITAVISITA  ALAL M MUSEOUSEO V VIRTUALEIRTUALE. A. ARTERTE  EE  SCIENZASCIENZA  STANNOSTANNO  ININ  UNUN  DISCHETTODISCHETTO  INTERATTIVOINTERATTIVO    ,,          “L“LAA      
SSTAMPATAMPA”, T”, TUTTOUTTO  SCIENZESCIENZE, T, TORINOORINO, , PP. 2, . 2,     23 23 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]]

Recensione del Virtual Museum su cd-rom creato da Derrick Yim nel 1992 in collaborazione tra Apple e Mit; presentato al Siggraph 
92 a Chicago, era basato sul software Quicktime VR.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     AARRIVARRIVA  VIAVIA  ETEREETERE  ILIL  SUPERVIRUSSUPERVIRUS  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 1, . 1,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] 
[[CatFileImg]]

SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, C, CALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS, C, COXOX 18 ( 18 (AA  CURACURA  DIDI),  ),      DDECODERECODER M MEDIAEDIA P PARTYARTY    , C, CENTROENTRO      
SSOCIALEOCIALE A AUTOGESTITOUTOGESTITO C COXOX 18, M 18, MILANOILANO, ,     26 26 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-019

Il Decoder Media Party prevede una
«Non stop dalle ore 18:00 fino a notte».

Nella parte dell’evento definita nel volantino come un
«Happening per comunità cyberpunk, raver e nomadi»

il programma prevede:
- “Decoder”, Presentazione del n. 8 di “Decoder”;
- AA.VV., Presentazione della rete telematica Cybernet;
- Tommaso Tozzi, Presentazione di Happening Digitali Interattivi, primo cd-rom interattivo/alternativo italiano.
- Fra, dimostrazioni di computer animation
- Luke, Guardie e ladri e altre animazioni
- Diego Montefusco, La realtà virtuale in Internet
- Aaron Brancotti, Realtà virtuali a basso costo
- Sabin Reiff, Presentazione del video Chorus
- Correnti Magnetiche, Fritto misto
- Fabio Malagnini, Raffaele Serra, performance ESP
- Morph e Video Hacking session
- Dimostrazioni di campionamento sonoro e sound blaster
- Cybernet; Electronic Coffee e chat line
- Edizioni Castelvecchi (a cura di), Hypertext Afternoon
- Tutti coloro che vogliono portare e presentare le proprie invenzioni tecnologiche sono benvenuti
Nella parte definita invece come una «Cybernight» o «Techno-Rave Night» il programma prevede
- concerto di Sigma Tibet
- Hammer, Dix for Sex, M.C. Paolino for President, Crash D.J.’s
- Zio Fester-Fefè, Light show

CCOXOX 18 - D 18 - DECODERECODER M MEDIAEDIA P PARTYARTY    , , ININ     (?), (?) (?), (?)    335,,     1993 1993     TOM-012-021

Recensione del Decoder Media Party.

MMUSICAUSICA  FAIFAI--DADA--TETE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , , ININ      (?), (?)(?), (?)    336, 1993, 1993     TOM-012-020

Recensione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi.

RRENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO,  T,  TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  P,  PRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA      “M“METANETWORKETANETWORK 2000” 2000”    ,,      
CCENTROENTRO C CULTURAULTURA C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA C CONTAINERONTAINER, F, FIRENZEIRENZE, ,     29 29 GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-022

Presentazione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tozzi, con
«dimostrazioni didattiche/interattive»

e simulazione del collegamento a Hacker Art Bbs.

334 Nell’articolo si afferma essere il 1989.
335 Fonte non conosciuta. Si possiede la fotocopia di un ritaglio di giornale che contiene solamente l’articolo citato.
336 Fonte non conosciuta. Si possiede la fotocopia di un ritaglio di giornale che contiene solamente l’articolo citato.
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“C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*1]] TOM-011-029

La fanzine “Codici Immaginari” è in quel periodo uno dei periodici più attenti e interessanti per quanto riguarda l’analisi del fenomeno cyberpunk. 
La redazione è composta da Stefano Biolghini, Roberto Callipari (grafica), Simone Cirulli, Lamberto Manganello e Nando Vitale (Direttore). 
Tra i collaboratori del secondo numero vi sono: Franco “Bifo” Berardi, Gianfranco Borrelli, Sergio Brancato, Daniele Di Mauro, Marco Gisotti, 
Tito Giuliani, Teresa Macrì, Andrea Natella, Benedetto Vecchi e Antonio Veneziani. Direttore Responsabile: Francesco Russo. La fanzine è 
dunque un vero e proprio laboratorio di pensiero intellettuale di alcuni dei soggetti teorici più acuti di quelle culture in quel periodo in Italia.

VVITALEITALE N NANDOANDO, ,     IINTERFERENZANTERFERENZA    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 1-3, . 1-3,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]] TOM-011-029

L’editoriale di Nando Vitale riassume nel finale quali siano gli aspetti tematici caratterizzanti la fanzine stessa: oltre al titolo della 
testata stessa, già di per sé esemplificativo, si dichiara di voler

«lavorare sulle contaminazioni dei generi, sulle trasformazioni dell’immaginario, sul mutamento antropologico legato alle nuove 
forme di comunicazione» (p. 3).

Tali tematiche, chiaramente ispiriate anche al pensiero di soggetti come Franco “Bifo” Berardi, che è tra i collaboratori, per come  
verranno sviluppate nella fanzine, non si limitano ad un approccio sull’esclusivo piano dell’analisi estetica, bensì estendono la ricerca  
a un livello più profondo di tipo sociologico ed antropologico.

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     LLAA  VISIONEVISIONE  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE. C. CINEMAINEMA  EE  FUMETTOFUMETTO  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA,,      
PPPP. 6-9, . 6-9,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*3]] TOM-011-029

VVITALEITALE N NANDOANDO, ,     MMASAMUNEASAMUNE S SHIROWHIROW: : UNUN’’ANTROPOLOGIAANTROPOLOGIA  ALLAALLA  ROVESCIAROVESCIA    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP..      
14-17, 14-17,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*4]] TOM-011-029

CCIRULLIIRULLI S SIMONEIMONE,  ,              IILL  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  VERITÀVERITÀ  EE  MENZOGNAMENZOGNA            ,  ,  ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”,  ”,  NN.  2,  R.  2,  ROMAOMA,  ,  PPPP.  21-23,.  21-23,      
APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*5]]  TOM-011-029

L’articolo è molto critico verso l’attualità del genere letterario cyberpunk considerata in declino e fuorviante, se non preludio per un 
mutamento antropologico individuale verso una vita in cui si cede troppo dell’umano alla macchina. Si conclude nella speranza di un  
mutamento di rotta di tale versante.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     CCYBERNAZIYBERNAZI  EE  NAZISKINNAZISKIN    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 24-27, . 24-27,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*6]] 
TOM-011-029
L’articolo è un brano ripreso dal libro di Berardi Come si cura il Nazi, pubblicato a marzo del 1993.

LLÉVYÉVY P PIERREIERRE, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLDELL’’INTELLIGENZAINTELLIGENZA    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 24-27, . 24-27,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*7]] 
TOM-011-029
L’articolo, presumibilmente ripreso dall’omonimo libro di Lévy del 1990, pubblicato in Italia nel 1992, analizza le conseguenze sul 
piano  antropologico  della  creatività  dovute  all’avvento  della  nuova  forma  “infografica”  degli  strumenti  creativi  in  seguito  alla  
numerizzazione dell’informazione digitale. La cosiddetta “infosfera”337 diventa il luogo dell’indagine di Pierre Lévy, soprattutto per 
quanto riguarda la nascita di nuovi modi di produzione dell’informazione basati sull’uso di interfacce semantiche che si rendono 
mediatrici  di  nuove  forme retoriche  del  senso.  L’articolo  intravede  in  tali  modalità  una  nuova  forma di  “Rinascimento”,  senza  
addentrarsi sulle derive “disumanizzanti” che tali processi e mutazioni possono comportare (come avviene in alcune riflessioni di area  
cyberpunk, quali sono anche quelle di Franco “Bifo” Berardi).

DDII M MAUROAURO D DANIELEANIELE, ,     LLOO  SPORTSPORT  NELLANELLA  MATRICEMATRICE    , , ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”, ”, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 32-34, . 32-34, APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993              
TOM-011-029
Un’analisi delle influenze che le nuove tecnologie digitali possono avere sullo sviluppo degli sport, che però finisce per concentrarsi 
maggiormente sui videogiochi e sulle conseguenze del loro uso.

337 Il termine “infosfera” viene coniato da R.Z. Sheppard in un articolo su “Time Magazine” del 12 aprile 1971, in cui scrive
«Così come un pesce non può concepire l’acqua o gli uccelli nell’aria, così l’essere umano allo stesso modo difficilmente comprende la sua  

infosfera,  quello  strato  concentrico  e  avviluppante  di  ‘smog’  elettronico  e  tipografico  composto  da  cliché  tratti  dal  giornalismo,  dal  mondo  
dell’intrattenimento, dalla pubblicità e dalle informazioni governative».

Il termine viene in seguito ripreso nel 1980 da Alvin Toffler nel sul saggio La Terza Ondata, in cui scrive
«Ciò che è ineluttabilmente chiaro, qualsiasi cosa decidiamo di credere, è il fatto che noi stiamo modificando la nostra infosfera a partire dai suoi 

fondamenti, stiamo aggiungendo strati di comunicazione al sistema sociale. Questa terza ondata emergente dell’infosfera fa sì che tutta l’era della  
Seconda Onda - dominata dai suoi mass-media, l’ufficio postale, il telefono - appaia ora per contrasto disperatamente primitiva».

Il testo di Toffler sarà molto diffuso e la sua riflessione sul concetto di infosfera diventerà oggetto di riflessione e analisi di Pierre Lévy ed in seguito dell’italiano  
Franco “Bifo” Berardi, che ne tradurrà il saggio sulle Tecnologie dell’Intelligenza. Le speculazioni sull’influenza che tale infosfera ha sull’evoluzione dell’uomo, 
oltre che sulla società in generale,  continuano fino ai  giorni nostri  e si  collegano alla dimensione semantica dell’informazione in collegamento alle modalità  
tecnologiche della sua distribuzione. Il termine trae origine sia dalla metafora implicita nel termine “biosfera” che in campo evolutivo va a definire l’insieme di reti  
biologiche che avvolgono la crosta terrestre, ma presumibilmente anche dalla teoria legata al termine “noosfera” coniato dal filosofo e scienziato gesuita Teilhard de  
Chardin, così come da quella legata al termine “semiosfera” coniato dal semiologo Jurij Lotman.
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MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     AARTMAKERSRTMAKERS  ELETTRONICIELETTRONICI    , , ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 35-39, . 35-39,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*8]] 
TOM-011-029
L’articolo della Macrì individua nelle culture del cyberpunk un nuovo territorio critico in cui l’arte può svolgere la sua azione. In tali culture 
l’autrice trova (a partire dal lavoro di Tommaso Tozzi, ampiamente citato insieme al gruppo di “Decoder”338) un nuovo tipo di opposizione 
critica e di ricostruzione dell’identità soggettiva, che può attuarsi all’interno dei territori connettivi e relazionali delle reti telematiche.
In seguito, l’articolo, che vuole occuparsi dei territori dell’arte, trova un luogo positivo anche nell’azione di gruppi come i Giovanotti 
Mondani  Meccanici,  Correnti  Magnetiche e  Studio  Azzurro,  che  usano  la  tecnologia  per  ridefinire  una  dimensione  estetica 
dell’immaginario.

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, ,     LLAA  METAFORAMETAFORA  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 40-42, . 40-42,     APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*9]] 
TOM-011-029
Interessante  articolo  che  riflette  intorno  alla  nevrosi  prodotta  dalla  sovrabbondanza  di  informazioni,  nel  nuovo  scenario  della 
produzione virtuale/simulata, dell’incapacità di verificarne la veridicità, ma anche dall’impossibilità di sfuggirne l’azione pervasiva a  
livello cognitivo. È un’ulteriore scenario della cosiddetta “società dello spettacolo”.
In coda all’articolo viene pubblicata l’immagine del graffito realizzato da Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi nel 1984 in cui si vede una  
sorta di “super-eroe” che in una mano tiene un’accetta e nell’altra un computer.

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      PPASSATOASSATO,  ,  PRESENTEPRESENTE  EE  FUTUROFUTURO  DELDEL R RAVEAVE    ,  ,  ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    ,  ,  NN. 2, R. 2, ROMAOMA,  ,  PPPP. 43-46,. 43-46,      
APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*10]] TOM-011-029

Personalmente non mi sono mai interessato al fenomeno dei Rave e ne sono rimasto sempre a distanza per alcuni aspetti che ne hanno 
caratterizzato la loro evoluzione. Ciò nonostante considero questo articolo particolarmente interessante poiché, partendo dal tema dei 
Rave, si sposta a quello ben più cruciale della sussunzione operata dal sistema delle merci capitaliste sul bisogno di rituali sciamanici e  
liberatori da sempre messi in atto nelle varie epoche dell’umanità. Il saggio critico di Callipari denuncia la speculazione operata dal  
sistema economico su tali ambiti dell’espressione dell’anima e di come, ad esempio nel caso dei Rave, tale sussunzione e spostamento  
nella logica del business trasforma i rituali di liberazione in momenti aggressivi e distruttivi. A ciò si affianca la produzione seriale di  
droghe e sostanze chimiche orientate alla perdita del controllo percettivo. L’articolo oscilla da una parte tra il desiderio, non risolto, di  
riti  di  liberazione  estranianti  (cita  anche  le  esperienze  della  psichedelia),  in  grado  di  produrre  nuovi  stati  percettivi  ed  estetici  
dell’essere,  per  attenuare  l’ansia  della  percezione del  limite  dell’essere  stesso,  cercando in  esso nuove potenzialità  inespresse  e  
cercandolo  attraverso  forme  rituali  comunitarie,  mentre  dall’altra  parte  l’articolo  denuncia  l’esaltazione  fine  a  se  stessa  della  
tecnologia  e  del  progresso,  portando  ad  esempio  i  primi  manifesti  Futuristi  del  Novecento  e  di  come  tale  modello  retorico 
costantemente, ieri come oggi, produca come risultato guerre, violenza, distruzione e nevrosi.
Da una parte dunque il fascino seduttivo del potenziale rituale dei Rave nelle culture cyberpunk, dall’altra la loro sussunzione a 
fenomeno di mercato o, peggio, di esaltazione della violenza da parte di nuove forme devianti della destra nazista.
Personalmente ho un ricordo collegato all’inizio degli anni Ottanta, quando frequentavo e seguivo nei club e negli spazi sociali occupati la 
nascita del fenomeno musicale del punk hardcore in Italia. Mi ricordo con grande nostalgia l’atmosfera sciamanica che si creava nelle danze 
sotto al palco, nell’immensa calura degli spazi ristretti, nel sudore dei corpi semi-nudi che ti avvolgevano in tali danze liberatorie, sotto 
l’ipnotico martellare delle casse musicali e l’impeto travolgente dei musicisti che trasformava tale evento in un rito con una enorme potenza 
liberatoria dell’essere più recondito e ancestrale. Mi ricordo in modo struggente dei momenti di danza in cui la musica improvvisamente 
diveniva profonda e lenta nel suo ripetersi ossessivo. Mi ricordo che lo spirito di ognuno, sopra o sotto al palco si univa in un unico essere  
che creava un ondeggiare di vibrazioni e movimenti nello spazio e nel tempo. Rari sprazzi di immensità spirituale, che spesso e volentieri  
venivano riassorbiti  in altre forme, violente e nevroticamente oggetto di sfogo di quanto subito nel quotidiano: in questi  ultimi casi,  
riprendeva il sopravvento la logica dell’egoismo e della sopraffazione su quella della fratellanza e dell’amore, verso se e verso gli altri.
Prendo spunto dall’analisi di Callipari, per spostarla verso una riflessione sul divenire del modello strategico del controllo sociale ed 
economico da parte di coloro che dirigono la regia dello sviluppo dell’ordine sociale globale.
Il Novecento è la chiara espressione di antiche strategie del dominio che si attuano attraverso vari elementi congiunti: da una parte la  
produzione di paura, angoscia e nevrosi attraverso strategie mediali e culturali ben precise. Dall’altra la sussunzione di ogni forma  
nuova di rituale che cerchi di liberarsi da tale soggezione, trasponendola in modelli di consumo in cui il rituale diventa economico e 
allo stesso tempo si snatura, perde il suo potenziale e si trasforma in nuove forme di violenza e di angoscia. Sette esoteriche che  
alimentano  l’esaltazione  di  codici  iniziatici,  promettendo  prometeiche  liberazioni  dello  spirito  e  dell’essere,  ma  che,  di  fatto,  
sostengono ed alimentano la macchina del profitto e del controllo sociale, indirizzando verso l’autodistruzione ogni movimento di  
liberazione alternativo. Dobbiamo fermamente ribellarci a queste sottili dimensioni del quotidiano: il rifiuto di assoggettarsi a stili di vita 
chiaramente eteropilotati, che giustificano e danno per scontato ed ineludibile il divario e l’ingiustizia sociale; il rifiuto di sottomettersi  
all’arroganza,  alla  subalternità,  alla  scarsità  laddove vicino a  te  prolifera  lo  spreco e  l’abbondanza;  il  rifiuto di  accettare  una vita 
meschina, sotto l’ombra di un’élite di sanguisughe incapaci e depresse, che trovano l’unica soddisfazione nell’esercizio del potere.
Il cyberpunk si è reso portatore dell’urlo sociale ribelle dei derelitti, degli sfruttati, delle classi subalterne, da sempre espresso ed oggi  
gridato attraverso il linguaggio della tecnologia. Ma che sia un computer, un megafono, una fotocopia, una radio libera, un muro, un 
vagone della metropolitana, anziché una tela, un volantino, un racconto orale, ma anche un abbraccio o una preghiera, o, ahimè, il  

338 Di cui sbaglia scrivendo che sarebbe stato alla base della nascita della rete European Counter Network.
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fucile di un partigiano (arma che io, personalmente, non voglio mai usare), qualsiasi forma va bene, purché si ribelli al dominio e da  
esso si sottragga, in modo fermo e irremovibile. Il massimo del rifiuto verso l’odio e la violenza che ti soggioga, ma, al contempo, il  
massimo dell’amore e della tenerezza verso chi ti circonda ed è innocente, se non vittima di questo perverso meccanismo del dominio.

BBIOLGHINIIOLGHINI S STEFANOTEFANO, ,     SSOUNDOUND  DEVICEDEVICE: : DIGITALDIGITAL  TERRORTERROR    , , ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 50-52, . 50-52, APRILEAPRILE--GIUGNOGIUGNO 1993 1993              
TOM-011-029

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      VVITAITA  SIMULATASIMULATA. I. ILL  MESTIEREMESTIERE  DIDI D DIOIO    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 5,  . 5,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP. 65-66,. 65-66,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*11]] FUM-001-012

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      RREQUIEMEQUIEM  PERPER  LL’’EROTISMOEROTISMO    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  5,  .  5,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  66-67,.  66-67,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*12]] FUM-001-012

Berardi individua nel nuovo sistema di comunicazione interconnessa fornito dalla rete telematica uno stato di sovrabbondanza di 
stimoli e conseguente alienazione dell’essere che provoca conseguenze sulla propria dimensione soggettiva erotica.
Recuperando le critiche che Steve Reich e Félix Guattari esprimono ad inizio anni Settanta nei confronti dell’alienazione sociale 
prodotta dal modello sociale derivato dal sistema di produzione di allora, Berardi trova un analogo effetto determinato dai nuovi  
sistemi di infosfera prodotti dalle interconnessioni telematiche. Scrive Berardi:

«Il ciclo panico depressione produce un effetto generalizzato di apatia o meglio di desensibilizzazione alla differenza erotica.
L’erotismo  può  essere  definito  come  coscienza  della  singolarità  di  un’esperienza,  come  autenticità  della  percezione,  come 

sensibilizzazione cosciente al mondo dei segni.
Erotica è la presenza cosciente, la percezione di una singolarità differente intrinseca all’esperienza. Direi che l’esperienza erotica è  

quella esperienza della quale si possa dire: essa è propriamente mia, soltanto mia, irripetibilmente mia. Ora noi ci troviamo sulla  
soglia di una mutazione che porta a problematizzare l’unicità e l’irripetibilità dell’esperienza, dunque la stessa percezione erotica».

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     VVIDEOCULTUREIDEOCULTURE    , ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 5, . 5, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 68, T. 68, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     FUM-001-012

NNERIERI L LUCAUCA, ,     CCYBERYBER  NEWSNEWS    , ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 5, . 5, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 68, T. 68, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     FUM-001-012

BBERARDIERARDI M MARIAARIA, ,     NNOMADIOMADI  DIGITALIDIGITALI    , ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 5, . 5, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 69, T. 69, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     FUM-001-012

CCYBORGYBORG  MEETINGMEETING    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  5,  .  5,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP.  73,  T.  73,  TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL.  .  EDITOREEDITORE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     FUM-001-012

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      MMESSAGGIESSAGGI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 5,  . 5,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 80, T. 80, TELEMACOELEMACO      
SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     FUM-001-012

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993              
[[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 4,. 4,      
TTELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 3-4, . 3-4, MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[NewCat]]

DDOSSIEROSSIER  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 135-165, . 135-165,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*13]] [[NewCat]]

Gli autori sono stranieri, Norman Spinrad e Michael Swanwick, ma lo citiamo ugualmente in quanto è un articolo molto lungo e  
articolato su tale genere letterario.

GGADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO, T, TAVOSANISAVOSANIS M MIRKOIRKO, ,     NNUOVOUOVO  MONDOMONDO  ELETTRONICOELETTRONICO    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE      
FFICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 166-167, . 166-167,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*14]] [[NewCat]]

L’articolo cerca di fare il punto su quanto sia stato pubblicato in Italia fino ad allora nell’ambito di romanzi e racconti cyberpunk. Ci 
sembra incompleto.

GGADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO,  T, TAVOSANISAVOSANIS M MIRKOIRKO,  ,      BBIBLIOGRAFIAIBLIOGRAFIA  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I,  “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE      
FFICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 168-171, . 168-171,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*15]] [[NewCat]]

Interessante bibliografia di romanzi e racconti cyberpunk stranieri e un’altra molto breve (troppo) di saggistica sull’argomento.
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BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, F, FABOZZIABOZZI A ANTONIONTONIO, M, MAMMOLITIAMMOLITI G GIANNIIANNI, ,     FFANTASCIENZAANTASCIENZA  EE  TRASCENDENZATRASCENDENZA    , , ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC      
AASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 174-177,  . 174-177,      MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*16]] 
[[NewCat]]
Un articolo indicativo del clima che la società italiana (e non solo) sta vivendo a livello di immaginario (e non solo). Gli autori  
colgono a mio avviso il segno su quello “spettro” tentacolare e millenario che si aggira per l’Italia (per il mondo), la gnosi (ma  
aggiungerei, lo gnosticismo). Purtroppo non affondano il colpo, anzi, sembrano crederci ed esserne attirati.
Personalmente,  nell’infinita  ignoranza  che  mi  contraddistingue,  mi  sembra  di  individuare  in  molte  dimensioni  della  costruzione 
dell’immaginario  contemporanea l’onda lunga e  liquida  di  una ricerca  della  conoscenza che si  trasforma in  affermazione di  un  
pensiero (verità) unico ed utile al dominio, influenza e trasformazione del divenire delle vite e dei processi umani e naturali. Le nuove 
tecnologie sembrano diventare oggi il nuovo alibi, testa di ponte, cavallo di Troia, maschera per confondere le acque torbide dello  
sfruttamento, il terreno fertile su cui coltivare l’egoismo. Forme occulte, misteriche, ai confini con l’esoterismo, usano tecnologia e 
trascendenza per far leva su alcuni elementi mitologici collettivi e perpetuare una narrazione che assoggetta. Tali strategie pervadono i  
modi della politica anglosassone, oltre che gli ambiti della cultura e della socialità. Ci sembra che articoli come questo, che potrebbero 
contribuire a “liberare” l’immaginario collettivo, ne diventano al contrario promotori, spesso inconsapevoli.

GGADDUCCIADDUCCI F FABIOABIO, N, NARDINIARDINI F FABIOABIO, T, TAVOSANISAVOSANIS M MIRKOIRKO, C, CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      RRECENSIONIECENSIONI    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC      
AASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 4, T. 4, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 179-187, . 179-187, MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[NewCat]]

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN M MUSEOUSEO T TELEMATICOELEMATICO  DIDI A ARTERTE I INTERATTIVANTERATTIVA    ,  ,  ININ C CECCOTTOECCOTTO      
AALESSANDROLESSANDRO, “N, “NEWEW B BULLETTINULLETTIN”, ”, NN. 35, . 35, CORRISPONDENTECORRISPONDENTE  AA “M “MAILAIL A ARTRT A ARCHIVERCHIVE”, ”, NN. 88,. 88,          GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*29]] TOM-012-008

In un altro dei bollettini di Alessandro Ceccotto, viene pubblicato il breve saggio di Tommaso Tozzi che propone un nuovo modello di  
museo decentrato e orizzontale da svilupparsi attraverso la rete telematica.

“D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, I , I SEMESTRESEMESTRE,,          GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*2]] TOM-011-004 e HACK-061-015

http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd8.htm 
A pagina 545 il numero è introdotto da una citazione ripresa dal libro  TAZ - Zone Temporaneamente Autonome di Hakim Bey. Il 
concetto di  TAZ si è diffuso a macchia d’olio in quel periodo e va a braccetto con l’idea di rete telematica alternativa che viene  
promossa dall’area cyberpunk. La copertina della rivista è realizzata da Gianluca “Prof. Bad Trip” Lerici, mentre la quarta di copertina 
è di Tommaso Tozzi.

AALTRILTRI  NODINODI  DELLADELLA C CYBERNETYBERNET    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  8,  S.  8,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  SECONDASECONDA  DIDI      
COPERTINACOPERTINA, I , I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*3]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Grande titolo su Decoder Bbs, a cui si aggiunge la lista degli altri tre nodi della da poco nata rete telematica Cybernet, Hacker Art Bbs 
di Firenze, Senza Confine Bbs di Macerata, Bits Against The Empire Bbs di Trento, e dei relativi numeri di telefono per collegarvicisi 
via modem.

EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  8,  S.  8,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PP. 545, I . 545, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*4]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Citazione sulle TAZ tratta dall’omonimo libro di Hakim Bey.

LLETTEREETTERE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN.  8,  S.  8,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PP. 546, I . 546, I SEMESTRESEMESTRE, , GIUGNOGIUGNO 1993 1993     TOM-011-004 e HACK-061-015

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO    ,  ,      SSOMMARIOOMMARIO    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER - R - RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE U UNDERGROUNDNDERGROUND”,  ”,  NN. 8,  . 8,  PPPP..      
548-549, S548-549, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, I , I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*5]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Dopo un’accesa difesa delle culture cyberpunk (rispetto a coloro che cercano di definirle, o le fanno diventare, una “tendenza”), 
Gomma fa un ricco elenco dei contenuti di questo numero della rivista.

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      CCYBERVIEWYBERVIEW 91 91    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 550-555, I. 550-555, I      
SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*6]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Sebbene l’autore sia straniero, citiamo quest’articolo in quanto da un senso specifico al numero della rivista.

EEVANGELISTAVANGELISTA “W “WONDERONDER W WOMANOMAN” M” MARINAARINA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMONDOONDO 2000:   2000:  INTERVISTAINTERVISTA  AA R.U.  S R.U.  SIRIUSIRIUS  EE  AA “M “MONDOONDO      
2000”2000”    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 556-559, I . 556-559, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*7]] 

TOM-011-004 e HACK-061-015

Ken “R.U. Sirius” Goffman oltre ad essere il co-fondatore di “Mondo 2000” ha fondato negli anni Ottanta le riviste “High Frontiers” e 
“Reality Hackers”.
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MMEZZAEZZA “ “UUVLSI”  GVLSI”  GIANNIIANNI,  ,      KKATODIKAATODIKA.  A.  ATTENTITTENTI  LALA TV   TV  ÈÈ  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  8,  S.  8,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 560-565, I . 560-565, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*8]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Lungo e ben documentato articolo critico verso la propaganda dell’imminente arrivo della cosiddetta “TV interattiva”.

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “E “EXTROPYXTROPY” (” (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDALLALL’’UMANOUMANO  ALAL  POSTUMANOPOSTUMANO  ALAL  TRANSUMANOTRANSUMANO    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 570-571, I . 570-571, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*9]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Sebbene gli autori siano stranieri, citiamo quest’articolo in quanto da anch’esso un senso specifico al modo con cui interpretare la 
varietà di orizzonti di questo numero della rivista “Decoder”.

PPACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC” L” LUCIANOUCIANO, ,     PPANOPTICONANOPTICON    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 572-575, I . 572-575, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*10]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Bell’articolo critico verso gli scenari attuali di controllo sociale nel settore delle reti telematiche mondiali. Paccagnella è tristemente  
profetico nel presagire possibilità di controllo e repressione in Italia con conseguenze simili a ciò che è avvenuto negli Usa nel 1990 
con la cosiddetta operazione  Sun Devil. Un anno dopo si scatenerà in Italia l’operazione in seguito definita  Italian Crackdown che 
sequestrerà centinaia di Bbs amatoriali a ignari e innocenti ragazzini in molti casi non ancora ventenni.

ZZAGOAGO S SUZANNEUZANNE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTOMOM J JENNINGSENNINGS:  :  INTERVISTAINTERVISTA    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 576-579, I . 576-579, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*11]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Interessante intervista all’ideatore della rete Fidonet, Tom Jennings, in cui però si parla della realtà statunitense attuale.

F. M. (F. M. (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNONON  SOLOSOLO  SCATOLESCATOLE  BLUBLU. B. BREVEREVE  STORIASTORIA  DELLDELL’’HACKINGHACKING  EE  PHREAKINGPHREAKING  ININ I ITALIATALIA    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN..      
8, S8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 580-582, I . 580-582, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*12]] TOM-011-004 e HACK-061-015

L’articolo descrive alcune forme di hackeraggio e phreaking avvenute in Italia nei recenti anni. 
Supponiamo che  l’autore  dell’articolo  possa  essere  Frank-Martin  Strauß,  meglio  conosciuto  con il  nome d’arte  “F.M.  Einheit”,  
protagonista del film Decoder di Klaus Maeck, sebbene, trattandosi della scena italiana, potrebbe esserci una ipotesi molto remota e 
improbabile che possa essere Maurizio Fasolo, il musicista dei Pankow che spesso usa la sigla “M. F.”.

HHARWOODARWOOD G GRAHAMRAHAM, ,     AAMOREMORE  PERPER  II  BAMBINIBAMBINI    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 584-. 584-    
585, I 585, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*13]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Personalmente ritengo che questa provocazione pseudo-situazionista di Harwood la rivista poteva anche risparmiarsela; è stata motivo  
di non poche polemiche in seguito alla sua pubblicazione.

LLERICIERICI “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” G” GIANLUCAIANLUCA, ,     CCYBERYBER  TRIPTRIP    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 591-598, I . 591-598, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*14]] TOM-011-004 e HACK-061-015

NNANNIANNI B BALESTRINIALESTRINI:  :  INTERVISTAINTERVISTA    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  8,  S.  8,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  602-607,  I.  602-607,  I      
SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*15]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Nella lunga e bella intervista, Balestrini parla non solo di scenari della militanza politica e di storie ad esso inerenti, ma anche di come  
nel 1961, grazie a un computer dell’IBM che gli fu dato in uso per alcune ore insieme al programmatore in grado di farlo funzionare, 
realizzò  Tape  Mark  I,  ovvero  alcune  poesie  combinatorie  al  computer  attraverso  un  software  scritto  appositamente  per  lui  dal 
programmatore IBM sulla base delle richieste concettuali indicategli da Balestrini.

MMORONIORONI P PRIMORIMO,  ,      TTRARA  POSTPOST--FORDISMOFORDISMO  EE  NUOVANUOVA  DESTRADESTRA  SOCIALESOCIALE    ,  ,  ININ “D “DECODERECODER -  R -  RIVISTAIVISTA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE      
UUNDERGROUNDNDERGROUND”, ”, NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 608-615, I . 608-615, I SEMESTRESEMESTRE    ,,          GIUGNOGIUGNO     1993 1993     [[*16]] HACK-061-015

Anche questo articolo è una delle chiavi di lettura che danno l’indirizzo ad una delle sfaccettature dell’identità teorica su cui si fonda il  
lavoro di Decoder.

CCROMOSOMAROMOSOMA X ( X (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIDENTITÀDENTITÀ  FRATTURATEFRATTURATE    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 616-619, I . 616-619, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*17]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Cromosoma X è un gruppo di cyberfemministe (tra le quali vi è Marina “Wonder Woman” Evangelista) che si forma all’interno  
dell’area  di  Decoder/Shake firmandovi  alcuni  articoli  della  rivista,  ed  in  seguito  dando  vita  ad  una  propria  rivista  intitolata 
“FikaFutura” che tratterà specificatamente tali argomenti.

AANNANNA  THETHE R REDED O ONENE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTERMINALERMINAL. I. INTERVISTANTERVISTA  AA J.Y. S J.Y. SPARFELPARFEL  REDATTOREREDATTORE  DIDI T TERMINALERMINAL    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN..      
8, S8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 620-621, I . 620-621, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*18]] TOM-011-004 e HACK-061-015

La rivista “Terminal” è stata una frequente fonte di ispirazione per le riflessioni teoriche di Decoder. In questa intervista ne viene  
presentata l’attività.

1152                          Torna all’Indice



19931993

LLONGOONGO      “K“KIXIX/J/JOYKIXOYKIX K KIKKOIKKO/C/CHICCOHICCO””     F FABRIZIOABRIZIO ( (INTRODUZIONEINTRODUZIONE  AA  CURACURA  DIDI), ),     SSTELARCTELARC. I. INTERVISTANTERVISTA    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    ,,      
NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 629-635, I . 629-635, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*19]] TOM-011-004 e HACK-061-015

CCLARKELARKE F FRAZIERRAZIER, ,     BBASTAASTA  CONCON  LOLO  SPETTACOLOSPETTACOLO! V! VAFFANCULOAFFANCULO  ALAL  ROCKROCK &  & ROLLROLL. F. FRAZIERRAZIER C CLARKELARKE  INTERVISTAINTERVISTA F FRASERRASER      
CCLARKLARK  DIDI “E “ENICLOPAEDIANICLOPAEDIA P PSYCHEDELICASYCHEDELICA” ” EE “Z “ZIPPYIPPY T TIMESIMES””    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 8, S. 8, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 636-640, I . 636-640, I SEMESTRESEMESTRE, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*20]] TOM-011-004 e HACK-061-015

Intervista a Fraser Clark, fondatore di “Eniclopaedia Psychedelica” nel 1986 e tra i principali colpevoli della deriva psichedelica del 
cyberpunk. Anch’essa è un’altra tra le tante sfaccettature dell’identità della rivista “Decoder”.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  5,  .  5,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GIUGNOGIUGNO 1993 1993     HACK-049-028

“L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO III,  III, NN. 4, . 4, PPPP. 10-24, E. 10-24, EDIZIONIDIZIONI D DAGAAGA, R, ROMAOMA, , GIUGNOGIUGNO 1993 1993     ALT90-001-004

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO,  ,      VVIRTUOSISMOIRTUOSISMO  EE  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE    ,  ,  ININ      “L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  4,  .  4,  PPPP.  10-24,  E.  10-24,  EDIZIONIDIZIONI D DAGAAGA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 10-24, . 10-24,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*21]] ALT90-001-004

Un lungo saggio, molto articolato, che parte da una riflessione sul postfordismo e sul concetto marxista di “General Intellect”, in cui,  
evidenziando la nuova forma immateriale del lavoro, di cui si analizza l’aspetto “virtuoso” come produttivo, si arriva a definire un 
nuovo “diritto alla resistenza” da parte della moltitudine, che poi di fatto implica il concetto di “disobbedienza civile” che sarà uno dei  
temi forti di un certo tipo di hacktivism nazionale e internazionale. Ci sembra di poter affermare che un certo tipo di controculture  
newyorkesi (vedi i Critical Art Ensemble, l’Electronic Disturbance Theatre, …) ed europee siano debitrici delle riflessioni teorizzate 
in Italia, non semplicemente a partire da quelle presenti in questo numero di “Luogo Comune”, ma anche, e soprattutto, nei trent’anni  
precedenti da parte del pensiero operaista e da altre aree dei movimenti antagonisti.

BBRONZINIRONZINI G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      DDIRITTOIRITTO  DIDI  RESISTENZARESISTENZA    ,  ,  ININ      “L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  4,  .  4,  PPPP.  10-24,  E.  10-24,  EDIZIONIDIZIONI D DAGAAGA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 36-40, . 36-40,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*22]] ALT90-001-004

Un altro saggio che ruota intorno al concetto di “disobbedienza civile”.

CCAMINITIAMINITI L LANFRANCOANFRANCO, ,     LLAA  RAGIONEVOLERAGIONEVOLE  DISOBBEDIENZADISOBBEDIENZA    , , ININ      “L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”, ”, ANNOANNO III,  III, NN. 4, . 4, PPPP. 10-24, E. 10-24, EDIZIONIDIZIONI      
DDAGAAGA, R, ROMAOMA, , PPPP. 41-43, . 41-43,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*23]] ALT90-001-004

Vedi capitolo 1 [[0009]].

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, “V, “VIRUSIRUS””    , , NN. 0, M. 0, MILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*24]] TOM-012-011_a_BIG

Esce il primo numero della rivista “Virus”, la cui principale animatrice è Francesca Alfano Miglietti.
La  rivista  non  si  occupa  di  questioni  prettamente  tecnologiche  e  informatiche,  ma  è  altresì  orientata  verso  problematiche  che  
riguardano temi identitari che si mescolano alla dimensione del corpo organico, con una tendenza alla trasgressione dei codici che  
emerge anche dal tipo di collaboratori e soggetti che animano la rivista stessa.
Nel 1997 cambia nome in “Virus Mutations” e terminerà le sue pubblicazioni nel 2001.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     MMETAETA--NETWORKNETWORK    , , ININ      “V“VIRUSIRUS””    , , NN. 0, M. 0, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*25]] TOM-012-011_a_BIG

Viene riproposto l’articolo che Tozzi aveva pubblicato nel libretto Happening Digitali Interattivi del 1992.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     DDALLOALLO Z ZAUMAUM  ALLAALLA T TECNOMAYAECNOMAYA    , , ININ      “V“VIRUSIRUS””    , , NN. 0, M. 0, MILANOILANO, , PP. 36, . 36,     GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*26]] TOM-
012-011_a_BIG
L’articolo  di  Berardi  cerca  di  fornire  una  lettura  delle  realtà  virtuali  per  quelli  che  sono i  suoi  aspetti  più  simbolici  e  mistici,  
ribadendone una dimensione psichedelica.

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR,  ,      MMARKETINGARKETING K KILLERILLER.  R.  RACCONTIACCONTI  CYBERCYBER  DELDEL  FUTUROFUTURO  PRESENTEPRESENTE    ,  A/T,  A/TRAVERSORAVERSO,  M,  MULTHIPLAULTHIPLA,,      
MMILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 199 199    33     [[*27]] [[NewCat]]

“M“MECONIOECONIO.  O.  ORGANORGANO  UFFICIALEUFFICIALE  DEIDEI  SITUAZIONISTISITUAZIONISTI  BOLOGNESIBOLOGNESI”,  ”,  NN.  0,01,  B.  0,01,  BOLOGNAOLOGNA,  ,      GIUGNOGIUGNO 1993 1993     [[*28]] FILE 

IMMAGINI: meconio-001.pdf [[NoCat]] https://archive.org/details/Meconio/mode/2up?view=theater 
Esce un’altra fanzine dell’area dei Transmaniacon bolognesi, ovvero, di fatto, un altro strumento di Roberto Bui per portare avanti le  
sue strategie neo-situazioniste.
In questo numero, tra le altre cose, Bui continua a portare avanti la sua linea negazionista e antisionista.

CCYBERYBER &  & DINTORNIDINTORNI    , , ININ      “L“LIBRERIAIBRERIA A ANOMALIANOMALIA””    , , ANNOANNO 8,  8, NN. 1, R. 1, ROMAOMA, ,     I° I° SEMESTRESEMESTRE      19931993     [[*1]] TOM-011-005
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TTERROSIERROSI C CARLOARLO, ,     RREALEEALE/V/VIRTUALEIRTUALE    , , ININ      AANTEPRIMANTEPRIMA     ( (    ??    ))    , B, BOLOGNAOLOGNA ( (    ??    ))    339, ,     2 2 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-025

L’articolo annuncia la prossima partenza della rassegna Cybernauti. Un mondo rovesciato.

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO, ,     CCONTIONTI  CORRENTICORRENTI, , CRIMINICRIMINI  EE  MISFATTIMISFATTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 23,. 23,      
2 2 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*2]]

Riportiamo per esteso questo articolo, in quanto introduce a soggetti e ambiti che saranno terreno caldo per gli articoli che alimentano 
continui allarmismi a cui consegue, di fatto, una “cultura della paura”, come quelli a cui ci abituati anche Claudio Gerino.
Nell’Ipacri citata nell’articolo vi lavora Fulvio Berghella, fonte costante di Gerino, e il Computer Crime Club che, abbiamo visto, è un altro 
degli organismi di riferimento per la diffusione di tale cultura. È interessante in questo articolo notare la quantità di aziende (e, si suppone, 
relativi finanziamenti) che gravitano intorno a tale “Club” e dunque la quantità di interessi di cui si rende portavoce nel momento in cui qualche 
suo rappresentante parla ai media. La legge sui crimini informatici viene incentivata anche dalle istanze manifestate da tali “interessi”.

«La sicurezza in campo informatico è un problema rispetto al quale si sta verificando una crescente sensibilizzazione, presso l’utente  
individuale come nelle grandi società. Se la questione assume maggior rilevanza col crescere del valore dei dati da proteggere - da occhi  
indiscreti, manipolazione o danneggiamento - possiamo immaginare quali entità entrino in gioco quando tali dati rappresentano né più né meno 
che denaro propriamente detto. Il settore bancario è stato uno dei primi ad informatizzarsi e, per la sua natura, a scontrarsi con gli usi impropri 
delle nuove tecnologie; su questi fatti, non si è mai saputo molto, gli istituti rimangono “abbottonati”, visto che all’immagine di una banca non 
conviene pubblicizzare l’infrazione delle proprie misure di sicurezza. Sta di fatto che le dimensioni del problema devono essere rilevanti, se fino 
dal 1986 si è costituito su iniziativa dell’Ipacri (Istituto per l’Automazione delle Casse di Risparmio Italiane) il  Club sul Computer Crime, 
un’associazione che ha come aderenti ben novanta tra banche, casse di risparmio ed associazioni di categoria, oltre ad aziende come Eni, Ibm ed 
Olivetti. Da questo osservatorio privilegiato è stato possibile raccogliere più di settecento casi di crimini perpetrati nell’ultimo decennio ai danni 
di istituzioni creditizie, in parte compiuti tramite l’ausilio di strumenti e procedure informatiche. È interessante vedere come si distribuiscono 
statisticamente questi episodi. Nel 19% dei casi si tratta di veri e propri crimini informatici; di questi la maggioranza è avvenuta utilizzando  
sistemi periferici, in special modo relativi a Bancomat e Pos. L’autore-tipo delle frodi è un dipendente dell’azienda che agisce per suo conto, a 
differenza degli esterni che sono solitamente organizzati in bande. L’entità dei danni subiti è variabile, e a volte imponderabile laddove i tentativi 
non sono andati a segno ma hanno leso comunque l’immagine aziendale. L’altro grande nemico della sicurezza bancaria è rappresentato dai 
virus informatici, e su questo fronte si cerca di combattere con l’arma dei software specifici oltre che con un’informazione tempestiva. È stata  
approntata una rete telematica denominata CCCNet che connette gli aderenti all’associazione: per questo tramite viene diffuso un bollettino di 
aggiornamento sul fenomeno dei virus, e vengono comunicati gli eventi fraudolenti subiti per allertare gli altri associati rispetto a casistiche  
similari o collegate. Lo scambio di informazioni avviene anche con altre associazioni di categoria europee, ed annualmente viene tenuto un 
convegno internazionale sui problemi della sicurezza, dove confluiscono i risultati dei gruppi di lavoro tenuti in precedenza. In questi giorni si sta 
affrontando in tale sede il tema “Protezione delle reti di trasmissione dati”. Dunque per arrivare alla “sicurezza totale” c’è ancora della strada da 
fare: e non a caso, visto che di fronte al profitto immediato si continuano a proporre metodi illeciti quanto ingegnosi».

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     CCIRCOLOIRCOLO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     3 3 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]]
Recensione della «manifestazione Cyberia, spazio-tempo di spettacolarità virtuale, che si svolgerà a Torino dal 6 all’8 luglio presso 

l’Ippopotamo ZooMusicBar».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      “L“LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO””     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI. U. UNN  MONDOMONDO      
ROVESCIATOROVESCIATO    , S, SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ, P, PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     4-25 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-026 e TOM-012-027

Mostra, convegno, ciclo di incontri e rassegna di computer animation.
Gestione Cooperativa “Le Macchine Celibi”, direzione scientifica e responsabilità critica Pier Luigi Capucci, direzione artistica Carlo 
Terrosi. Con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Bologna e con la collaborazione della Cattedra di Struttura della 
Figurazione dell’Università di Bologna, Comune di Bologna, Camera del Lavoro di Bologna, “La Repubblica”, Lega delle Cooperative.
Nel catalogo, oltre ai testi di Carlo Terrosi e Pier Luigi Capucci, vi sono saggi di Derrick De Kerckhove, Giuseppe Richeri, Emilio  
Pucci, Tommaso Tozzi, Franco “Bifo” Berardi, Lorenzo Miglioli, Nanni Balestrini. Tra gli artisti presenti vi sono Massimo Contrasto,  
Piero Gilardi, GMM, Ruggero Maggi, Michele Mariano, Sabine Reiff, Tommaso Tozzi, Giacomo Verde.
Tommaso Tozzi espone la Bbs  Hacker Art, attraverso cui è possibile per il pubblico scambiare messaggi nelle reti telematiche. La 
scheda in catalogo su Tozzi lo descrive, citando una sua frase, come autore di

«azioni  e  prodotti  che  cercano  di  favorire  lo  sviluppo  di  un  nuovo  modello  di  comunicazione  all’interno  del  quale  il  ruolo  
dell’artista non è più quello del produttore di “merce artistica”, ma di colui che produce network interattivi e democratici».

TTERROSIERROSI C CARLOARLO,  ,      CCYBERNAUTIYBERNAUTI    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE      
ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S,  SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,  P,  PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO,  E,  EDIZIONIDIZIONI L LOO      
SSPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     4-25 4-25     LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-026 e TOM-012-027

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      IINFRAMONDINFRAMONDI    ,  ,  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE      
ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S,  SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,  P,  PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO,  E,  EDIZIONIDIZIONI L LOO      
SSPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, 4-25 , 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-026 e TOM-012-027

339 Fonte incerta.
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DDEE K KERCKHOVEERCKHOVE D DERRICKERRICK,  ,      PPSICOLOGIASICOLOGIA  POSTMODERNAPOSTMODERNA  NELLANELLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO      
SSPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI. U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    , S, SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,,      
PPALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, E, EDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     4-25 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*2]] TOM-012-026 e TOM-012-027

Il  saggio di  De Kerckhove analizza la realtà virtuale sul  piano della costruzione simbolica legata all’evoluzione antropologica e 
cognitiva dell’umanità. Trova anche una corrispondenza tra droghe e la cyberpsichedelia di Timothy Leary e “Mondo 2000”, come 
tentativo di evasione dalle norme del linguaggio alfabetico in cui siamo imprigionati. Il filosofo proviene dagli studi della Scuola di  
Toronto, in cui la tecnologia - a partire dal concetto di Bias di Innis e a seguire negli studi del suo maestro McLuhan -, ha un ruolo di 
motore dei cambiamenti sociali ed economici ed in tal senso leggiamo il suo (e di molti altri) tentativo di rinnovare il nostro essere nel  
mondo a partire dalle potenzialità insite nelle trasformazioni tecnologiche. Il problema che ci sentiamo di sollevare di fronte a queste  
prospettive è la mancanza di una prospettiva marxista che metta in risalto il ruolo chiave delle forme di produzione economica, così  
come della struttura sociale, nell’affermarsi di un determinato modello scientifico e tecnologico.
Oltre a combattere l’alfabeto, dobbiamo combattere l’alfabetizzazione, ovvero il modo con cui il potere educa la società attraverso 
produzioni culturali, scientifiche e artistiche che si affermano attraverso il monopolio degli archivi, dei media, dell’editoria e di altre  
strutture su cui si fonda la memoria passata e l’immaginario futuro.

RRICHERIICHERI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     IILL  MERCATOMERCATO  DELLEDELLE  RETIRETI    , , ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE      
ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S,  SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,  P,  PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO,  E,  EDIZIONIDIZIONI L LOO      
SSPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, 4-25 , 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-026 e TOM-012-027

PPUCCIUCCI E EMILIOMILIO, ,     TTELEVISIONEELEVISIONE  INTERATTIVAINTERATTIVA  EE  VIDEOVIDEO  ONON  DEMANDDEMAND: : DAIDAI  LABORATORILABORATORI  ALAL  MERCATOMERCATO    , , ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S,  SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,,      
PPALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, E, EDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA,,          4-25 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*5]] TOM-012-026 e TOM-012-027

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN  MUSEOMUSEO  TELEMATICOTELEMATICO  DIDI  ARTEARTE  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CCULTURALEULTURALE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI. U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    , S, SALAALA  DELDEL      
PPODESTÀODESTÀ, P, PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, E, EDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, 4-25 , 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-026 e TOM-012-027

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     EELEMENTILEMENTI  DIDI  CYBERCARTOGRAFIACYBERCARTOGRAFIA    , , ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO      
((PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S, SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,  P, PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO,,      
EEDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     4-25 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*3]] TOM-012-026 e TOM-012-027

In questo saggio Berardi fa un’analisi della telematica come
«sistema di protesi che prolungano e ramificano le facoltà cognitive»

di cui riparleremo in seguito a commento di un altro sua saggio simile pubblicato sulla rivista “Codici Immaginari”. Lo fa definendolo  
“rizoma neurotelematico”. La mutazione indotta dall’uso di tali protesi cognitive produce una forma psicopatologica che, dice Berardi,  
deve ancora essere studiata. Secondo Berardi né è metafora il cyberspazio di cui parla Gibson, la sua idea di Sprawl (stiamo parlando 
dell’immaginario a cui si sono ispirati tanti film, come Matrix solo per farne un esempio, che hanno accompagnato la nostra idea di 
futuro e la contigua vendita di tanti prodotti tecnologici). Tale riflessione lo porta ad analizzare il mutamento a sua detta in atto nel  
campo dell’Ontologia e della Gnoseologia e a constatare

«una progressiva sussunzione dell’arte nella sfera dell’informazione. L’infosfera è saturazione dell’esperienza sensibile».

CCASTELLANIASTELLANI C CLAUDIOLAUDIO, , INTERVISTAINTERVISTA  AA M MIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     E E ILIL  LIBROLIBRO  DISSEDISSE: : CHIPCHIP  CHIPCHIP    , , ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI. U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    , S, SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,,      
PPALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, E, EDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA,,          4-25 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*4]] TOM-012-026 e TOM-012-027

Grande momento di fama per Lorenzo Miglioli dopo la pubblicazione di Ra/Dio, quello che viene da lui definito
«il primo romanzo ipertestuale italiano».
In modo enfatico l’articolo ci dice che  «Miglioli sta già ingrandendo il suo piccolo universo telematico. Sta organizzando con 

Videomusic un programma che si chiama Xanadu 1.0 che andrà in onda da settembre».
Videomusic ha pubblicizzato proprie sperimentazioni dell’uso della telematica almeno dal 1988 (vedi volume 1), nel periodo in cui la  
Sip (quella  che oggi  è  l’attuale  Telecom)  cercava di  far  decollare  senza successo in  Italia  il  suo  Videotel,  un terminale  con un 
protocollo di scambio di dati in rete che non ha retto alla concorrenza del TCP-IP di Internet.

CCREMONINIREMONINI A ANNANNA, , INTERVISTAINTERVISTA  AA B BALESTRINIALESTRINI N NANNIANNI, ,     RRIDIAMOIDIAMO  SENSOSENSO  ALLEALLE  PAROLEPAROLE    , , ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      LLOO      
SSPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO     ( (PROGETTOPROGETTO  EE  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI.  U. UNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  S, SALAALA  DELDEL P PODESTÀODESTÀ,,      
PPALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, E, EDIZIONIDIZIONI L LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO, B, BOLOGNAOLOGNA, 4-25 , 4-25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-026 e TOM-012-027

DDII G GIOVANNIIOVANNI B BIANCAIANCA, ,     LLEE  MOSTREMOSTRE  ININ  UNUN  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 9 . 25, 9 LUGLIOLUGLIO 1993 1993    
«Visita al Centro ricerca e documentazione arti visive».

Si tratta solo di un archivio digitale di documentazione artistica, non ancora collegato in Rete, al Palazzo delle Esposizioni di Roma.
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GGIUGLIANOIUGLIANO D DARIOARIO,  ,      BBELLAELLA  MOSTRAMOSTRA,  ,  LALA  FACCIOFACCIO  IOIO    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,          CCRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE,  C, CULTURAULTURA & S & SPETTACOLIPETTACOLI,,      
RROMAOMA, ,     PP. 6, . 6,     11 11 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-028

L’articolo pubblicato su “L’Unità” è indicativo della confusione che in quel periodo attraversava (ma per certi versi ancora oggi  
attraversa, vedi le pubblicazioni di Lucilla Meloni sull’arte interattiva) il sistema dell’arte.
La mostra ha come centralità da una parte le realtà virtuali e gli ipertesti, mentre dall’altra prova ad iniziare ad interessarsi al nascente 
mondo degli scambi in rete telematica.
È evidente che se per la prima parte i riferimenti possano essere forme di interattività “pilotata” come quelle che attraversano le  
esperienze del  gruppo T, dell’arte cinetica e optical o altre analoghe in quel periodo, per la seconda parte della mostra i riferimenti  
dovrebbero essere gli happening, Fluxus, in generale qualsiasi genere di esperienza che vuole il pubblico della mostra (o nella società  
il cittadino) essere un soggetto creativo, oltre che attivo.
Come avviene ancora oggi, ci si aggrappa invece a esperienze e teorie recuperate dall’ambito della storia dell’arte (l’arte cinetica e  
optical) e della semiotica (la teoria di “opera aperta” di Umberto Eco) per descrivere da una parte un punto di contatto con la storia 
dell’arte e dall’altra muovere delle critiche. Esperienze che, di fatto, permettono di mantenere inalterata la presenza di un oggetto-
merce ben definito e vendibile.
È l’atteggiamento tipico dell’“intellettuale organico” che utilizza nelle proprie ricerche e teorie ciò che sostiene la visione del potere  
presso cui lavora.
Invocare l’arte cinetica (finanziata da  Olivetti) come precursore dell’arte interattiva presentata nella mostra dimostra che l’autore 
dell’articolo non capisce che i referenti del tentativo di “liberare” i soggetti nella loro dimensione inter-creativa sono altresì da cercare 
negli ambiti del movimento al confine con le lotte sindacali dell’operaismo, ovvero con coloro che portano avanti una conflittualità  
con il padrone delle aziende, non con coloro che da esso si fanno pagare (che poi le aziende oggetto della critica operaista degli anni  
Sessanta e Settanta fossero principalmente multinazionali straniere, ciò non salva le aziende italiane, per quanto “illuminate”, di non  
far parte di un “sistema” che di fatto mantiene alleanze e dipendenze da quelle straniere).
Così come invocare l’atto “interpretativo” come “creativo” all’interno della fruizione dell’opera “percepita” dai sensi, così come la  
teoria semiotica ha cercato di valorizzare, trovando in ciò una forma di “liberazione” dalla ricezione passiva della conoscenza, vuol  
dire rimanere ancorati a un tentativo di rinnovamento che aveva un senso nel dopoguerra, ma che oggi è oramai abbondantemente  
“digerito” e sussunto dal sistema delle merci.
Il concetto di “interazione” e ruolo “attivo” non può oggi limitarsi alla liberazione interpretativa, e deve saper invece anche affermare 
la liberazione produttiva; serve cioè un modello in cui i cittadini siano soggetti che non si limitano a ricevere conoscenza, ma sono 
anche in grado di produrla, così come anche di partecipare all’autoproduzione collettiva della medesima.
Ma il giornalista, presumibilmente, non conosce il mondo delle Bbs, altrimenti capirebbe che in tali casi ciò che è esposto in mostra  
non  è  un’opera  “chiusa”  e  limitata  agli  spazi  museali  all’interno  del  quale  viene  fruita,  bensì  un  luogo  “aperto”  che  
contemporaneamente vive ed è funzionante negli spazi della quotidianità sociale al di fuori del museo e che al suo interno gli utenti  
non si limitano a poter “interpretare” liberamente i suoi contenuti, ma possono partecipare liberamente alla loro produzione.
Purtroppo è facile definire come un “luna park” spettacolare molta dell’arte definita “interattiva” dagli anni Sessanta fino ad allora.  
Perché molte delle opere realizzate dagli artisti non riescono ad andare oltre degli sterili meccanismi di interattività, in cui lo spettatore  
si limita ad effettuare azioni analoghe a quelle che si fanno quando si preme l’interruttore della luce per accenderla, rendendole però  
molto luccicanti e seducenti.
Ciò che però certi critici non hanno capito (o non hanno voluto far capire) è che l’opera d’arte che certe forme contro-culturali hanno 
proposto non voleva ridursi a un oggetto, o a un’installazione, happening o altro evento che fosse. Ciò che proponevano era una  
strategia di sovversione del modello sociale e culturale. Quelle opere volevano minare alcune delle fondamenta del modello sociale,  
economico e culturale che si rendevano portatrici del dominio egemone. Ad esempio, sottrarre ai potenti la proprietà privata; restituire 
agli oppressi la libertà di creare, produrre e dare senso al mondo; annullare i sistemi di produzione di plus-valore; così come tanti altri 
elementi necessari per restituire l’anima alienata alle persone.
Purtroppo gli intellettuali organici fondano i loro saperi attraverso la loro lettura negli archivi prodotti dalla cultura egemone. La loro  
conoscenza non si basa sull’esperienza diretta, ma su documenti prodotti e diffusi attraverso sistemi di potere.
Molte  mostre  e  molte  pubblicazioni  di  quegli  anni  si  rendono  portatrici  di  una  confusione  culturale  che  rimane  depositata  nei 
documenti  prodotti  in  tali  occasioni.  Ciò che maggiormente rimane nella  storia  è  ciò che è  stato prodotto con maggiore  potere  
produttivo e distributivo. Quella confusione non è la confusione anarchica e interdisciplinare che aiuta a livellare i rapporti sociali. È 
altresì una confusione nel senso di fraintendimento e sussunzione delle forme antagoniste e contro-culturali all’interno degli schemi  
stereotipati architettati storicamente per riprodurre il dominio. A tale confusione contribuiscono volentieri gli “artisti organici”. Artisti  
che  si  dichiarano  alternativi,  e  che  sono  molto  concentrati  quando  devono  fare  proclami  roboanti,  ma  che  si  “distraggono” 
improvvisamente quando devono ricevere il compenso dal loro presunto nemico.
L’arte, come la cultura dovrebbe essere prudentemente tenuta al di fuori dai meccanismi di ricompensa economica.
Non è concepibile intendere l’arte come un lavoro.
L’arte è vita e la vita non deve né avere un costo, né essere retribuita per poterla vivere.
Analogamente,  la  cultura  fa  parte  dei  nostri  comportamenti  quotidiani,  delle  nostre  attitudini  e  valori,  delle  nostre  percezioni  e 
produzioni umane. Come può essere tutto ciò considerato un lavoro?
Il nostro vivere, così come la costruzione dei valori che ci orientano, devono essere fondati su una dimensione di umanità ed amore  
reciproco che non può essere remunerato. Non è quello il suo scopo. Non si ama per ricevere una ricompensa. L’amore è un dono.
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Dunque, chiedete agli artisti  e agli intellettuali se sono disposti a continuare la loro missione senza essere pagati e avrete subito 
un’iniziale scrematura di coloro che si tireranno subito indietro di fronte a tale richiesta.
Provai intorno al 1997 a lanciare tale ipotesi di pratiche artistiche “non” remunerate, all’interno della mailing list Arti-Party (mailing 
list  che avevamo fondato per discutere intorno alle trasformazioni a cui si  assisteva nel  campo dell’arte) che era frequentata da 
chiunque lo volesse, ma i cui membri in quel periodo erano in prevalenza artisti. Fu sorprendente vedere come, ad uno ad uno, artisti  
che si dichiaravano soggetti controculturali si ritirassero di fronte ad un’opzione del genere. Da qualche parte, online, dovrebbe ancora 
essere conservato lo scambio di tali messaggi.
Questa società va cambiata nelle fondamenta, poiché non è possibile che io (come chiunque) sia costretto come soggetto a non poter  
sopravvivere se non accetto che il mio fare arte entri a far parte di un sistema economico. Non è possibile essere nella condizione di non 
poter sopravvivere se non si accetta che il proprio vivere, il proprio essere creativo a tutti i livelli (che lo si voglia chiamare arte oppure no),  
diventi parte di un sistema economico. Si vive (ma anche si lavora) per il bene proprio e altrui, non per il bene del sistema economico.
In questa società c’è uno scollamento tra vita e lavoro. Ciò è inconcepibile, è un’astrazione che riduce l’essere a un meccanismo del sistema 
di produzione (economico o culturale che sia). Lo separa dalla propria anima, passioni, desideri, felicità e amori, per rendere tutto ciò un 
parametro transitorio, sostituibile e pianificabile all’interno degli interessi primari di un’economia e una cultura che non ci appartiene.
La lotta contro questo stato delle cose è il tema delle opere di cui gli articoli dovrebbero discutere e parlare. Ma non è questo il caso.

PPACODAACODA P PIERFRANCESCOIERFRANCESCO,  ,              AANDIAMONDIAMO  VERSOVERSO  LL’’ORGASMOORGASMO  VIRTUALEVIRTUALE            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,                          CCRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA,  ,              PP. 6,. 6,      
11 11 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*2]] TOM-012-028

Anche questo articolo è chiaramente stato scritto per vendere più copie del giornale.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     PPIRATIIRATI  DELLDELL’’UTOPIAUTOPIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]]
«Comunità, rete e sollevazione. Il movimento cyberpunk indaga l’agire politico a partire da “zone temporaneamente autonome”».

Dopo aver brevemente accennato al libro Malcolm X. Con ogni mezzo necessario, Shake Edizioni, Milano, 1993, Vecchi si sofferma 
invece  a  lungo  nella  descrizione  del  libro  di  Peter  Lamborn  “Hakim Bey”  Wilson  recentemente  tradotto  e  pubblicato  in  Italia  
anch’esso dalla Shake di Milano:

«Ora, dopo Malcolm X, è la volta di un testo difficile, da prendere in mano per leggerlo più volte, diffidando delle prime sensazioni di  
smarrimento. Il volume - Taz. Zone temporaneamente autonome di Hakim Bey, - ha un titolo che suona come un invito ad entrare in una 
“zona temporaneamente autonoma”. L’esodo dalla società capitalista è possibile, anzi c’è un filo rosso che lega esperienze tra loro  
diverse, dalla Tortuga dei pirati nel XVI secolo ad alcune sette del protestantesimo radicale che lo conferma. Tutte queste esperienze sono 
inoltre accomunate da una caratteristica: la costituzione di comunità separate che rifiutano, di volta in volta, lo status quo, evitando, per 
quanto è possibile, lo scontro diretto con il potere. Nell’introduzione è scritto che una zona temporaneamente autonoma è “un luogo  
liberato, dove la verticalità del potere viene sostituita spontaneamente con reti orizzontali di rapporti”. Ma anche questa definizione è  
imprecisa e sminuisce la radicale alterità delle “zone temporaneamente autonome”, perché esse sono esperienze in grado di sparire se la  
pressione repressiva diviene troppo forte, per riformarsi in un altro posto e in epoche differenti, cambiando nome e identità.

Un preambolo è però necessario; la cooperativa  Shake e la rivista  “Decoder” nascono all’interno di un centro sociale, quello di 
Conchetta di Milano, ed è formata da uomini e donne che hanno dato linfa vitale al cyberpunk italiano. Sono loro che in Italia hanno  
trasformato in movimento politico-culturale le idee di William Gibson e Bruce Sterling, ancorandole alle esperienze degli hacker e dei  
giovani dei centri sociali. Punto di partenza obbligato è stata la convinzione che la pervasività della tecnologia mutasse radicalmente  
la scena sociale e il modo stesso di percepire la realtà. Il cyberspazio, per loro, non è una astrazione, né un fenomeno di moda, bensì il  
modo in cui si è scandita la vita sociale nelle società moderne, il medium sociale di tutto ciò è la “rete”, cioè la connessione dei  
computer che si scambiano informazioni economiche, politiche, militari e quant’altro. Ma è in questa “rete” - che non coincide solo  
con la tecnologia informatica - che maturano comportamenti sovversivi dell’ordine sociale. Sempre nell’introduzione è scritto che 
l’autore di questo volume, il maestro sufi Hakim Bey, riesce a “considerare ‘dall’alto’ la storia dei movimenti come un unicum, al di 
là delle diverse generazioni che l’hanno costruita”, sia che si tratti di “pirati seicenteschi, di anarchici nihilisti e stirneriani, di hippy, di 
punk, di break-dancer e di cyberpunk”.

È di ogni movimento la ricerca delle sue radici nella Storia, ma in questo caso l’intenzione non è ricercare gli antenati del fenomeno  
cyberpunk nei pirati o nel messianesimo delle chiese riformate. Hakim Bey, e con lui i curatori del volume, vogliono offrire un  
approdo teorico, e quindi politico, ai movimenti sociali che percorrono le società del dopo Muro.

Comunità, rete e sollevazione sono le tre parole su cui ruota tutto il libro. Per Hakim Bey, le comunità di cui parla sono comunità  
intenzionali, sia che si parli degli alcolisti anonimi che dei gruppi di intervento sull’Aids come Act Up. Niente a vedere quindi con gli 
orridi minimi commi denominatori dati dal sangue, dal linguaggio e dalla religione. Nel passato le “zone temporaneamente autonome” 
potevano occupare una zona di territorio sconosciuta o ai margini del mondo colonizzato. Oggi, non ci sono continenti sconosciuti o 
isole non segnalate nelle mappe. Ma più la precisione cartografica si avvicina a rappresentare dettagliatamente il territorio, più sono  
numerosi gli  ambiti  sociali  che sfuggono al controllo. La molla che spinge a costituire “comunità intenzionali” è, secondo Bey, 
sempre la stessa: “andare a Croatan”, come accadde a Roanoke, uno dei primi insediamenti negli Stati uniti, quando i suoi abitanti  
preferirono migrare nei territori inesplorati d’America per sfuggire allo status di servi dell’Inghilterra. In altri termini, abbandonare il  
terreno in cui l’oppressione è massima e sfuggire alla rete del controllo.

Le “zone temporaneamente autonome” possono essere molte e un collegamento tra loro è auspicabile. Ma il modello della rete non 
convince il maestro sufi, preferendogli la metafora della tela: “dobbiamo considerare - scrive Bey - la tela primariamente come un 
supporto, capace di portare informazioni da una Taz all’altra, di difendere la Taz rendendola invisibile o dandole denti, a seconda di  
cosa la situazione richieda”. Il modello politico che viene proposto è quindi composto da “isole” autonome, che sviluppano il loro 
ordine del discorso, mantenendo contatti con le altre Taz.
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Infine  la  terza  parola  magica  di  Bey:  sollevazione.  Termine  interscambiabile  con  insurrezione  o  sommossa,  ma  migliore  di  
rivoluzione. Non perché la rivoluzione sia disprezzabile, sostiene Bey, ma perché, storicamente, le rivoluzioni hanno mangiato i loro 
figli, diventando esperienze indifendibili. In questa parte del volume irrompe la cultura anarchica stirneriana, che non ha mai creduto  
nella costruzione di stati operai o di dittature del proletariato. È meglio quindi l’esperienza della  Comune di Parigi o dei  soviet 
tedeschi nel 1919 o la Barcellona del ‘36.

Fin qui il volume, sebbene ci sia una parte degli scritti molto interni alla discussione del movimento underground americano che 
rendono difficile la sua recezione. Ma il pregio di  Taz,  zone temporaneamente autonome è appunto l’essere un libro fortemente 
politico,  quasi  un manifesto per  il  movimento cyberpunk.  Non è  certo il  caso di  discutere  sulla  genealogia  culturale  di  alcune 
posizioni - l’anarchismo nihilista o la meditazione trascendentale quanto di analizzarne l’efficacia politica.  Bene, la “strategia della 
sottrazione” può avvenire in una situazione di forte mutamento sociale o di fronte ad un attacco del nemico. Diversamente, la sottrazione 
può diventare un espediente monco e sterile se non riesce a “sovvertire” i rapporti sociali da cui una Taz prende le distanze.

La ricerca della flessibilità e efficacia delle forme d’azione politica non può, per esempio, eludere il rapporto con l’amministrazione  
statale. Uno scoglio, questo, che può essere aggirato se si vuol garantire la stabilità della comunità intenzionale a cui si è dato vita. La  
comune, ricordata nel volume di Bey, è forse il modo migliore per conseguire questo risultato. Marx però, come epitaffio di alcuni  
scritti  dedicati  alla Francia,  scrisse che la Rivoluzione può imparare dalla sconfitta.  Oggi,  si  potrebbe introdurre questo volume 
affermando che una  Taz è una  Taz,  cioè una proposta contingente, plasmabile e superabile nel tempo. Certo, non l’unica forma 
politica all’interno del cyberspazio. In fondo, la transitorietà delle forme politiche è parte della storia dei movimenti sociali. Può 
essere così anche per le “zone temporaneamente autonome”».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      L’L’ARCHITETTURAARCHITETTURA  DELLADELLA  MENTEMENTE  ININ  VIAGGIOVIAGGIO  NELLENELLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     SEZIONESEZIONE      
LLEE C CULTUREULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 11, 17 . 11, 17 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*2]]

FFAZIOAZIO L LUCAUCA, ,     CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO  PUBBLICOPUBBLICO    , , ININ “I “ILL M MANIFESTANIFEST    OO”, ”,     CCRONACARONACA  DIDI M MILANOILANO (?) (?)    , R, ROMAOMA, , PP. .     (?)(?)    340, ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1993 1993    

SSGOMBEROGOMBERO  DELDEL CSA E CSA EXX- E- EMERSONMERSON    , ,     20 20 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]]

Il 20 luglio 1993 viene sgomberato in modo definitivo dalla sua prima sede di Via Bardazzi il CSA Ex-Emerson di Firenze. Il 21 luglio 
1993 gli occupanti occupano un altro stabile in Via Niccolò da Tolentino a Firenze. Il CSA Ex-Emerson è il luogo in cui si è sviluppata 
la telematica antagonista fiorentina. L’8 giugno 2006 Il CSA Ex-Emerson verrà definitivamente sgomberato anche da Via Niccolò da 
Tolentino, ma gli occupanti rioccuperanno a settembre dello stesso anno un nuovo stabile in Via Bellagio 15 a Firenze, l’attuale sede  
del centro sociale che è stato rinominato in Next Emerson ( https://www.csaexemerson.it/ )341.

SSGOMBERATAGOMBERATA  LL’’EXEX E EMERSONMERSON: 12 : 12 FERITIFERITI. C. CARICHEARICHE  EE  BARRICATEBARRICATE  ALLALL’’ALBAALBA, , FUORIFUORI  II  GIOVANIGIOVANI  DELDEL “ “CENTROCENTRO  SOCIALESOCIALE” ” CHECHE  LANCIANOLANCIANO      
PESANTIPESANTI  ACCUSEACCUSE    , , ININ      “L“LAA N NAZIONEAZIONE””    , ,     CCRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE    , , ANNOANNO 135,  135, NUMERONUMERO 198,  198, PP. I, . I,     21 21 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-031

Dura e sanguinosa repressione durante lo sgombero del Centro Sociale Ex-Emerson di Firenze (oggi Next Emerson). Il centro sociale è 
stato il luogo dove si sono svolte molte delle prime iniziative organizzate dall’area dell’hacktivism e del cyberpunk fiorentino. È al suo  
interno che si crea il gruppo di lavoro sulla comunicazione Strano Network. Nell’articolo, tra le altre cose, è riprodotta l’immagine di una 
delle pareti del centro sociale sgomberato in cui si intravede un graffito realizzato da Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, sebbene non sia  
completo e manca la parte in cui campeggiava la scritta “Hacker Art” realizzata sul graffito stesso da Tozzi. Tozzi è tra gli occupanti nel  
centro sociale quel mattino durante lo sgombero. Riccardo Nencini in quel periodo è Consigliere Comunale e Capogruppo del  Psi a 
Firenze; in seguito sarà Presidente della Regione Toscana e colui che firmerà e spedirà a Tozzi nell’anno 2000 la lettera di censura del 
Netstrike 214.T contro la pena di morte. Tale netstrike era stato ideato da Tommaso Tozzi e proposto da lui insieme a Giacomo Verde 
come opera d’arte da realizzare all’interno della mostra contro la pena di morte curata da Lara Vinca Masini e organizzata dalla Regione 
Toscana in occasione della celebrazione dall’editto del 30 novembre 1786 emanato dal Granduca di Toscana Pietro Leopoldo che aboliva 
la pena di morte. Il netstrike prevedeva un corteo telematico globale all’interno di internet di protesta verso il sito dello Stato del Texas e  
del Dipartimento della Giustizia Criminale del Texas dove era in vigore la pena di morte. La curatrice della mostra era d’accordo e 
appoggiò tale proposta di opera d’arte, che fu invece censurata e impedita dalla Regione Toscana presieduta da Nencini.

SSOLIDARIETÀOLIDARIETÀ  ALAL CSA  E CSA  EXX E EMERSONMERSON    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  4,  .  4,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 5, . 5, LUGLIOLUGLIO 1993 1993    342342 TOM-012-031bis

All’interno dell’articolo appare la fotocopia dell’articolo pubblicato a p. I su “La Nazione” di Firenze il 21 luglio 1993, in cui vi è la  
foto di una parete del  Centro Sociale Ex-Emerson fiorentino in cui vi è un graffito realizzato da Tommaso Tozzi con uno dei suoi 
“Wz” che tiene in mano un computer.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO    ,  P, PANSAANSA A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      IILL  PIRATAPIRATA  INFORMATICOINFORMATICO  ÈÈ  UNUN « «VEROVERO»  »  CRIMINALECRIMINALE    ,  “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”,”,      
MMILANOILANO, , PPPP. 1-2, . 1-2,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] [[CatFileImg]]

340 Cronaca locale e numerazione pagina incerta.
341 Vedi Mauro Bonciani, Ex-Emerson Aspettando lo sgombero, in “Contrasti”, n. 9, Firenze, p. 36, ottobre 1994 TOM-015-013.
342 Sulla copertina è riportata la data di maggio 1993, ma all’interno della fanzine vi sono anche materiali realizzati a luglio.
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AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    ,,      
CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,  P,  PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA,,      NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE,  ,      27-31  27-31  LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] 

TOM-012-032 e TOM-012-033

Articolata manifestazione che alle varie iniziative affianca la produzione di una piccola fanzine con testi sul cyberpunk e/o realizzati  
da alcuni dei partecipanti. Il programma della manifestazione prevede:
martedì 27 luglio 1993:
- Parata dei Mutoid Waste Company
- Intervento della Shake Edizioni Underground (“Decoder”)
- film Tetsuo 1
mercoledì 28 luglio 1993:
- Andrea Bruni, antologia di Video Cyberpunk 
- Manga, animazioni e cortometraggi giapponesi
- film Tetsuo 2
giovedì 29 luglio 1993:
- Tommaso Tozzi, presentazione di “Metanetwork” e Happening Digitali Interattivi
- Massimo “Contrasto” Cittadini, installazione di Realtà Virtuale a basso costo
- Wide Records, presentazione di Global Products
- cortometraggi digitali e computer art
venerdì 30 luglio 1993:
- Giovanni Pugliese, dimostrazione e collegamento a Peacelink
- concerto di State Machine - Eh?, Techno God (palco aperto a tutti i musicisti cyberpunk)
sabato 31 luglio 1993:
- Stampa Alternativa (a cura di), Agorà Telematica - presentazione del sistema cantiere telematico Millelire
- concerto di Officine Schwartz
Tutti i giorni:
- mostra della rivista “Cyborg”
- mostra-mercato di Granata Press e Shake Edizioni.

PPEZZOTTAEZZOTTA A ALBERTOLBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CC    ARNEARNE  EE A ACCIAIOCCIAIO. C. CONVERSAZIONEONVERSAZIONE  CONCON S SHINYAHINYA T TSUKAMOTOSUKAMOTO, , REGISTAREGISTA  DEIDEI  DUEDUE T TETSUOETSUO    ,,      
ININ “F “FILMCRITICAILMCRITICA”, ”, NN. 429, R. 429, ROMAOMA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1992 [ 1992 [RISTAMPATORISTAMPATO  ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI      
NNOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    , ,     CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,      NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ      
COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PPPP. 16-17], . 16-17],     27-31 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-033

TTETSUOETSUO: L’U: L’UOMOOMO D’A D’ACCIAIOCCIAIO    , , ININ “S “SEGNOCINEMAEGNOCINEMA”, ”, NN. 56, C. 56, CINEFORUMINEFORUM, V, VICENZAICENZA,,      LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1992  1992     (?)(?)    343 [[RISTAMPATORISTAMPATO      
ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    ,,      
CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,              
NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PP. 18], . 18],     27-31 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-033

TTETSUOETSUO II: T II: THEHE B BODYODY H HAMMERAMMER    , , ININ “S “SEGNOCINEMAEGNOCINEMA”, ”, NN. 56, C. 56, CINEFORUMINEFORUM, V, VICENZAICENZA, ,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1992  1992     (?)(?)     [ [RISTAMPATORISTAMPATO      
ININ      AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    ,,      
CCOMUNEOMUNE  DIDI C CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,              
NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PP. 18], . 18],     27-31 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-033

GGENNARIENNARI F FLAMINIALAMINIA, ,     SSPEDISCIPEDISCI  UNUN  DISCHETTODISCHETTO  LETTERARIOLETTERARIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     PP. (?), (?). (?), (?)    344 [[RISTAMPATORISTAMPATO      ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
DDEDALOEDALO - C - CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, A, ARCIRCI N NOVAOVA - F - FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERPUNKYBERPUNK II - R II - RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI      
CCASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,  P,  PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,      
NELLNELL’’AMBITOAMBITO  DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PP. 23], 27-31 . 23], 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-033

BBIOLGHINIIOLGHINI S STEFANOTEFANO,  ,      TTECHNOGODECHNOGOD    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI I IMMAGINAMMAGINA    RIRI”,  (?),  ”,  (?),      [[RISTAMPATORISTAMPATO      ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE D DEDALOEDALO - -      
CCASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE,  A,  ARCIRCI N NOVAOVA -  F -  FAENZAAENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERPUNKYBERPUNK II  -  R II  -  RITORNOITORNO  AA M MUTONIAUTONIA    ,  C,  COMUNEOMUNE  DIDI      
CCASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI R RAVENNAAVENNA - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, , NELLNELL’’AMBITOAMBITO      
DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      E...E...STATESTATE  ININ  COLLINACOLLINA    , C, CASTELBOLOGNESEASTELBOLOGNESE, , PPPP. 24-25], 27-31 . 24-25], 27-31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993     TOM-012-033

343 Datazione incerta.
344 Fonte incerta.
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PPAGGIOAGGIO F FRANCESCARANCESCA, ,     AARRIVANORRIVANO  II  COMPUTERCOMPUTER  NELLENELLE  SACRESTIESACRESTIE  DD’I’ITALIATALIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 45, 31 . 45, 31 LUGLIOLUGLIO 1993 1993            
«La Hewlett-Packard firma un accordo con la Cei. L’informatica entrerà nelle Curie e nelle parrocchie».

FFIACCAVENTOIACCAVENTO L LUCAUCA,  ,      HHAPPENINGAPPENING  DIGITALIDIGITALI    ,  ,  ININ      “CD-ROM M“CD-ROM MAGAZINEAGAZINE””    ,  ,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  3,  MGE C.  3,  MGE COMMUNICATIONSOMMUNICATIONS,,      
RROMAOMA, , PPPP. 46-47, . 46-47,     MAGGIOMAGGIO--LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-003

Recensione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      DDENTROENTRO  LALA  LAMPADALAMPADA. O. OVVEROVVERO  GLIGLI A ALADINILADINI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 6,  . 6,  SECONDASECONDA      
SERIESERIE, , PPPP. 65-66, T. 65-66, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , LUGLIOLUGLIO 1993 1993     FUM-001-013

VVANIANI B BORISORIS, ,     AAMAMA  ILIL  NAZINAZI    , ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 6, . 6, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 71, T. 71, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*1]] FUM-001-013

Recensione del libro di Berardi “Bifo” Franco, Come si cura il nazi, Castelvecchi, Roma, marzo 1993.

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI G GAMEAME P POWEROWER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERYBER  SYNDICATESYNDICATE    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN. 6,  . 6,  SECONDASECONDA  SERIESERIE,  ,  PP. 72,. 72,      
TTELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, , LUGLIOLUGLIO 1993 1993     FUM-001-013

Recensione del videogioco Syndicate realizzato dalla Bullfrog.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      IILL  PARADIGMAPARADIGMA  OLOGRAFICOOLOGRAFICO  EE  ILIL  PENSIEROPENSIERO N NEWEW A AGEGE    ,  ,      ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  ANNOANNO II,   II,  NN.  6,.  6,      
SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 78, T. 78, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*2]] FUM-001-013

Misticismo, paradigma olistico, new age ed olografia.

CCARLOTTIARLOTTI G GIANCARLOIANCARLO, ,     NNEOEO  MISTICIMISTICI    , ,     ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 6, . 6, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , PP. 79, T. 79, TELEMACOELEMACO  SS..RR..LL. . EDITOREEDITORE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*3]] FUM-001-013

Su misticismo, imperialismo, imam, con citazione finale di Elémire Zolla.

BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN. 14, G. 14, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , LUGLIOLUGLIO 1993 1993     FUM-005-0014

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     EELOGIOLOGIO  ALAL  FURTOFURTO  IMMATERIALEIMMATERIALE    , , ININ      BBERNARDIERNARDI L LUIGIUIGI (D (DIRETTOREIRETTORE), “N), “NOVAOVA E EXPRESSXPRESS”, ”, NN..      
14, G14, GRANATARANATA P PRESSRESS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 30-34, . 30-34,     LUGLIOLUGLIO 1993 1993     [[*4]] FUM-005-0014

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     OOCCHICCHI  MAGNETICIMAGNETICI  EE  INTERATTIVIINTERATTIVI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE V VISIONIISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 14, 14 . 14, 14 AGOSTOAGOSTO 1993 1993            
«Passione europea per l’alta tecnologia».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  DIDI  HIHI--TECHTECH. A. ALTALTA  DEFINIZIONEDEFINIZIONE,  ,  FILMFILM  SUSU  COMPACTCOMPACT  DISCDISC,  ,  VIDEOGIOCHIVIDEOGIOCHI  VIAVIA  SATELLITESATELLITE::      
ECCOECCO  II  NUOVINUOVI  GADGETGADGET  DIGITALIDIGITALI  EE  MULTIMULTI--MEDIAMEDIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE V VISIONIISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 14, 14 . 14, 14 AGOSTOAGOSTO 1993 1993    

PPEDROCCHIEDROCCHI F FEDERICOEDERICO    , ,     VVENDESIENDESI  DISPERATAMENTEDISPERATAMENTE  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 19 . 18, 19 AGOSTOAGOSTO 1993 1993            
«Ogni mese una rivista americana specializzata in informatica offre ai suoi lettori 750 pagine di annunci. E per aggirare la crisi del  

mercato fa opera di seduzione». «Si chiama “Computer shopper” (...)».

PPAPERAPER P PETERETER,  ,      RREE:  G.A.I.A.:  G.A.I.A.    ,  ,  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA      CCYBERNETYBERNET    ,  ,  AREAAREA  ECHOECHO      CCYBERYBER P PUNKUNK    ,  ,  MESSAGGIMESSAGGI  NN.  2018  .  2018  EE 2019, 2019,      
DESTINATARIODESTINATARIO D DOTTOROTTOR M MISTEROISTERO, ,     23 23 AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[*1]] [P [PUBBLICATOUBBLICATO  ININ      PPROGETTOROGETTO GAIA GAIA    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18,. 18,      
PPADOVAADOVA, , PP. 9, . 9, OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     TOM-013-009]]    
Il messaggio telematico di “Peter Paper” del 23 agosto 1993, che risponde a un precedente messaggio inserito da “Dottor Mistero”,  
fornisce una descrizione sintetica del progetto  G.A.I.A. di una rete telematica aperta e orizzontale, con struttura non gerarchica, in 
grado di autorganizzarsi, che sfrutti un protocollo di rete ed una tecnologia software nuova creata appositamente a tale scopo.
La proposta da luogo ad un lungo dibattito telematico che si svolgerà all’interno della rete Cybernet, ma che, alla fine, non porterà alla 
produzione di un risultato concreto. Mentre sta iniziando a decollare il World Wide Web, questo progetto rappresenta comunque bene 
quanto l’area dei movimenti antagonisti abbia cercato di concretizzare delle proposte tecnologicamente valide in alternativa al modello di 
comunicazione telematica che stava affermandosi nell’economia capitalista.
Purtroppo, tali idee verranno prudentemente evitate, se non apertamente ostacolate, laddove cercano di affermare dei modelli di vita che 
sfuggano alle regole delle proprietà economiche capitaliste.

MMONÈONÈ R RENATAENATA, ,     IILL  BLUFFBLUFF  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[*1]]
«Ormai è una parola magica che apre le porte ogni ipotesi fantasiosa. Dal sesso alla guerra, dai videogame all’industria. Molte le 

aspettative attorno a una tecnologia ancora rudimentale e deludente».
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Citando Lanier, Leary, Gibson, Rheingold, Zolla, Benedikt e la Stone, l’articolo ridimensiona quelle che sono le attuali promesse della 
realtà virtuale, per come viene narrata:

«Per il momento, il racconto ha vinto sull’esperienza, e la mitologia sul racconto».

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO    , ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELDEL G GRANDERANDE F FRATELLORATELLO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 23, 25 . 23, 25 AGOSTOAGOSTO 1993 1993            
«Computer. Lo scandalo che ha coinvolto Bernard Tapie ripropone il  tema dei rapporti  tra informatica e libertà personale. In  

Francia come in Italia i controlli incrociati aiutano giustizia e fisco svelando corruzione e tangenti. Una carta di credito tradì Dan  
Quayle. Ma resta la questione della privacy».

Una preoccupazione che sembra partire dall’ansia di veder controllati i propri conti correnti.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE    ,  F,  FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ,  M,  MODENAODENA,,          DALDAL 28 28      
AGOSTOAGOSTO  ALAL 8  8 SETTEMBRESETTEMBRE 1993  1993 EE  DALDAL 9  9 ALAL 19  19 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-001

La mostra prevede opere dei seguenti artisti: Federico D’Orazio; Roberta Fiorentini; Giovanotti Mondani Meccanici; La Fondazione: 
Belletti, Predieri, Ricca; Lorenzo Miglioli; Marcello Pecchioli; Tommaso Tozzi; Giacomo Verde.
Inoltre, durante l’arco della manifestazione sono proiettati i video di artisti di computer animation premiati dal 1989 al 1993 al Festival 
di  Ars Electronica a Linz. L’unica opera che rimanda all’uso delle reti telematiche è quella di Tommaso Tozzi, che presenta il suo  
progetto Happening Digitali Interattivi del 1992.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE    , F, FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ, M, MODENAODENA, , PPPP. 3-6, . 3-6,     DALDAL 28 28      
AGOSTOAGOSTO  ALAL 8  8 SETTEMBRESETTEMBRE 1993  1993 EE  DALDAL 9  9 ALAL 19  19 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-001

Pier Luigi Capucci non è un hacktivista, ma un buon intellettuale, che difende ed esorta il tentativo di fornire uno sviluppo della  
tecnologia  maggiormente  etico  ed  armonico  e  che  nel  suo  ambito  professionale  e  didattico  ha  cercato  di  divulgare  un  diverso 
approccio alla scienza. Il suo saggio introduttivo alla mostra La natura virtuale si conclude affermando che

«accanto a quella cognitiva, si delinea un’altra funzione importante dell’arte tecnologica, nella sperimentazione consapevole dei 
linguaggi dei nuovi strumenti: quella etica, una responsabilità oggi vacante. La poetica di questa operatività consapevole, critica,  
costruttiva, travalica il dominio propriamente estetico per riflettersi sull’intero ambito culturale, dato il rilievo e la portata delle risorse  
tecnologiche sull’uomo, sull’ambiente. Indica la necessità di ricercare regole armoniche e globali, auspica una nuova solarità nella 
“natura artificiale” che abbiamo creato, segnala l’urgenza di un “contratto paritetico” con l’esistente fenomenico, che accordi la nostra  
ossessione di immortalità, la nostra distanza simbolica, con l’immanenza dell’intelligenza naturale».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      MMETAETA--NETWORKNETWORK    ,  ,  ININ      CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE    , F, FESTAESTA      
PPROVINCIALEROVINCIALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ, M, MODENAODENA, , PP. 14, . 14,     DALDAL 28  28 AGOSTOAGOSTO  ALAL 8  8 SETTEMBRESETTEMBRE 1993  1993 EE  DALDAL 9  9 ALAL 19  19 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*3]] 
TOM-013-001
Il saggio pubblicato è un estratto del testo Meta-Network di Tozzi pubblicato nel libro allegato al suo progetto Happening Digitali Interattivi del 1992.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE    , , CONFERENZACONFERENZA, F, FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ, M, MODENAODENA,,      
30 30 AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[*1]] TOM-013-002

All’interno del programma della Festa Provinciale dell’Unità di Modena, oltre alla mostra La natura virtuale, si svolge una conferenza i 
cui relatori sono Franco “Bifo” Berardi, Pier Luigi Capucci, Antonio Caronia, Giovanotti Mondani Meccanici e Carlo Infante.

FFIACCAVENTOIACCAVENTO L LUCAUCA,  ,      HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    ,  ,  ININ      “M  “M  MACINTOSHMACINTOSH  MAGAZINEMAGAZINE””    ,,      ANNOANNO V,   V,  NN.  41.  41    ,  ,      MGEMGE      
CCOMMUNICATIONSOMMUNICATIONS, R, ROMAOMA, ,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[*1]] TOM-012-024

Recensione del progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 5, T. 5, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[NewCat]]

TTAVOSANISAVOSANIS M MIRKOIRKO,  ,      RRECENSIONIECENSIONI.  M.  MICHAELICHAEL B BENEDIKTENEDIKT    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I,  “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION      
MMAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 5, T. 5, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 184-185, . 184-185, AGOSTOAGOSTO 1993 1993     [[NewCat]]

OORLANDORLANDO A ANTONIONTONIO, ,     L’L’ANGELOANGELO  EE  ILIL  DIAVOLODIAVOLO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 10, 1 . 10, 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    
«Monza. Bon Jovi e Billy Idol allo Stadio Brianteo».

Annuncio del concerto che si terrà il 7 settembre.

L’AL’AFRICAFRICA  DADA  SUONARESUONARE  EE  BALLAREBALLARE.  P.  PALATRUSSARDIALATRUSSARDI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MILANOILANO  DIDI S SERAERA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     1 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Breve trafiletto che annuncia che stasera alle 21:00 viene presentato un libro nella saletta dibattiti:  Reti informative: Cyberpunk e 
democrazia dell’informazione. Supponiamo che il giornalista abbia confuso il titolo di una conferenza con il titolo di un libro, in 
quanto non ci risulta l’esistenza di alcun saggio con tale titolo.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPINOCCHIOINOCCHIO  EE  LL’’ALTAALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 11, 1 . 11, 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     L’AL’APOCALISSEPOCALISSE  DELLDELL’’UOMOUOMO  ROBOTROBOT    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«Underground più tecnologia: ecco il movimento alternativo anni ‘90. Incontro a New York con William Gibson, profeta del Cyberpunk».
«Un filone fantascientifico oggetto di culto. In un nuovo bestseller la società dei computer, prigioniera del fluido universo dei dati,  

finisce con l’affidare i segreti al postino».
Lungo articolo su William Gibson e la letteratura cyberpunk, a partire dalla recensione della traduzione italiana del romanzo di  
William Gibson, Virtual light, Bantam Spectra, New York City, Usa, september 6 1993 (trad. It.: Luce virtuale, Arnoldo Mondadori 
Editore, Milano, maggio 1994).
Virtual light è costruito come un ipertesto e ci trasporta in un futuro in cui sono poco chiari i confini tra uomo e macchina, tra realtà  
vera e realtà virtuale. Secondo Gibson

«siamo condannati a vivere dentro un “cyberspazio”, il brodo della cultura dell’informazione».
Un nuovo spazio di cui l’articolo prova ad evidenziare pro e contro.

UUNN  ALLUCINATOALLUCINATO, , AMBIGUOAMBIGUO  UNIVERSOUNIVERSO  NEINEI  ROMANZIROMANZI  DELDEL  CAPOSCUOLACAPOSCUOLA            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21,. 21,      
3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]]

Breve scheda su alcuni romanzi di William Gibson.

SSINISTRAINISTRA  ANTAGONISTAANTAGONISTA  ININ  VIDEOTELVIDEOTEL    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     MMANIANI      FAXFAX, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     4 4 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«È in preparazione un servizio in Videotel denominato “Nodokkupato”, destinato alle realtà alternative e antagoniste: centri sociali, 

associazioni, circoli, gruppi, singoli… e a chiunque sia interessato esserci: punk, autonomi, anarchici, ecologisti, femministe, gay, 
cyberpunk, hippies. Per informazioni rivolgersi alla coop. Solaria tel 06/7022669 oppure 0336/781574».

BBONON J JOVIOVI  EE B BILLYILLY I IDOLDOL  DALDAL  VIVOVIVO. D. DALAL N NEWEW  JERSEYJERSEY  ALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INSERTONSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. III, 5 . III, 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993            

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT    , B, BANTAMANTAM S SPECTRAPECTRA, N, NEWEW Y YORKORK C CITYITY, U, USASA, 6  , 6  SETTEMBRESETTEMBRE 1993 [ 1993 [TRADTRAD. I. ITT.  .      LLUCEUCE      
VIRTUALEVIRTUALE    , A, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1994] 1994]     HACK-018

SSOLAROOLARO A ALBALBA, V, VANAN S STATENTATEN G GIORGIOIORGIO, T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, F, FANCIULLACCIANCIULLACCI L LUCAUCA,  ,      AAII  CONFINICONFINI  DELLADELLA      
CITTÀCITTÀ:  :  GIOVANIGIOVANI  TRATRA  DISAGIODISAGIO  EE  AUTORGANIZZAZIONEAUTORGANIZZAZIONE    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA,  C,  CAFÈAFÈ M MELKWEGELKWEG,  F,  FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DEDE      
L’UL’UNITÀNITÀ, P, PALASPORTALASPORT C CAMPOAMPO  DIDI M MARTEARTE, F, FIRENZEIRENZE, ,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-005

AAUGIASUGIAS C CORRADOORRADO, ,     PPROVEROVE  TECNICHETECNICHE  PERPER  ILIL 2000 2000    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, 9 . 31, 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]]
«Gli scenari urbani che gli  scrittori fantascienza descrivono sono quasi sempre agghiaccianti.  L'ultimo esempio c’è fornito da  

Trantor, la città immaginata da Asimov. Il futuro che molti di loro come Dick e Gibson raccontano è intriso di un cupo pessimismo. 
Sotto accusa come sempre la scienza colpevole di molte degenerazioni».

MMANIFESTATEVIANIFESTATEVI  SULSUL  VIDEOTELVIDEOTEL  AA  PAGINAPAGINA *52166# *52166#    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA  LIBRILIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 6, 9 . 6, 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    
(Pubblicità): «“Il Manifesto” entra nel circuito Videotel (...)».

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     NNEIEI  LABIRINTILABIRINTI  DELLDELL’’ENCICLOPEDIAENCICLOPEDIA  ELETTRONICAELETTRONICA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, 9 . 16, 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993            

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      SSCRITTURECRITTURE  INTERATTIVEINTERATTIVE    ,  C,  CAFÈAFÈ M MELKWEGELKWEG,  F,  FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DEDE L’U L’UNITÀNITÀ,,      
PPALASPORTALASPORT C CAMPOAMPO  DIDI M MARTEARTE, F, FIRENZEIRENZE, ,     10 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-005

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     VVIRTUALITÀIRTUALITÀ  ININ  SALSASALSA  PATINATAPATINATA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     10 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]]
«È in edicola il primo numero di “Virtual”, il mensile dedicato alle realtà artificiali».
«(…) ogni idea di intervento sulla natura degli uomini è una realtà virtuale. Quindi, le realtà virtuali vanno intese non come un  

simulacro della realtà, piuttosto vanno interpretate come ogni intervento dell’uomo sulla natura».

NNODOKKUPATOODOKKUPATO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     MMANIANI      FAXFAX, R, ROMAOMA, , PP. 16, 11 . 16, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

BBROADROAD J. W J. WILLIAMILLIAM, ,     SSCIENZIATICIENZIATI  PIÙPIÙ  PRODUTTIVIPRODUTTIVI  SESE  PRESIPRESI  NELLANELLA  RETERETE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,      
12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

«Nel mondo sono già 4 milioni i ricercatori uniti dal computer. Il successo negli Usa del collegamento Internet dimostra i vantaggi  
offerti dall'intenso scambio di dati».

L’articolo serve a far conoscere la rete Internet ed i suoi vantaggi.
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PPERUGINIERUGINI D DIEGOIEGO, ,     PPOPOP, , PASSIONEPASSIONE  EE C CYBERPUNKYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 17, . 17,     13 13 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«Billy Idol e Bon Jovi a Milano».

VVIACOMIACOM  COMPRACOMPRA  LALA P PARAMOUNTARAMOUNT    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 17, 13 . 17, 13 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    
«Il gigante delle televisioni via cavo statunitensi Viacon ha raggiunto un accordo per comprare la Paramount Communications Inc. (...)».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, S, S    INGAPOREINGAPORE,  ,  LALA  TECHNOTECHNO--UTOPIAUTOPIA: W: WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON  INVIATOINVIATO  SPECIALESPECIALE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA “W “WIREDIRED””    ,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]

RRETEETE  DIDI  MOVIMENTOMOVIMENTO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     MMANIANI      FAXFAX, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*3]]
«Giovedì 23 al centro sociale  Macchia nera (Pisa) serata di sostegno alla rete  Ecn (European Counter Network) collegamento 

telematico  dei  movimenti.  Presentazione  del  materiale  di  documentazione  del  Centro  di  Documentazione  Antagonista,  alle  21, 
concerto dei 99 Posse e Radio Gladio».

RRETIETI  OCCULTEOCCULTE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 23 . 8, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    
«Nel 1976 Ugo Pecchioli chiese al  Pcus di “addestrare” sette militanti del  Pci come radiotelegrafisti clandestini? Per ora sarà 

difficile saperlo. Lo ha scritto un settimanale russo, lo ha ammesso lo stesso Pecchioli in un’intervista a “La Stampa”, ma poi ha  
rettificato. La smentita è stata letta, ieri, dallo stesso Pecchioli al Comitato di controllo sui servizi segreti di cui è Presidente (...)»345.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  TELEFONOTELEFONO  CELLULARECELLULARE  EE  UNUN  NUMERONUMERO  PERPER  ILIL  RESTORESTO  DELLADELLA  VITAVITA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
23 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

TTONELLOONELLO F FABRIZIOABRIZIO, ,     L’L’ENNESIMAENNESIMA  DEREGULATIONDEREGULATION    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 23 . 11, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

“V“VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, M. 1, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-003

Esce il primo numero della rivista “Virtual” il cui direttore responsabile è Stefania Garassini e la redazione è composta da Alberto  
Vaccaro e Sonia Aloisi. Vi collaborano alcuni tra gli artisti ed intellettuali che maggiormente si occupano di tale settore in quegli anni,  
tra cui, tra gli italiani, Antonio Caronia, Maria Grazia Mattei e Diego Montefusco. La rivista è importante per la sua forte visibilità  
mediale e l’approccio tendenzialmente fuori dal coro del modello economico imperante, ma sicuramente non fa parte del mondo  
dell’antagonismo  (è  una  rivista  di  ricerca  e  tendenza,  non  alternativa  o  militante),  prestando  spesso  il  fianco  a  promuovere 
acriticamente le tecnologie sviluppate dalle multinazionali della finanza, sia nelle pubblicità, che negli articoli. Nonostante ciò ha  
talvolta  dato  visibilità  anche  ad  alcune  delle  voci  della  telematica  alternativa  italiana,  anche  se  a  volte  presentandone  aspetti  
controversi e mai interessandosi alle forme e ai contenuti realmente ”antagonisti” della telematica italiana.
La  rivista  ha  comunque  avuto  il  pregio  di  divulgare  tante  informazioni  interessanti  sulle  riflessioni  filosofiche  o  le  scoperte  
scientifiche, prevalentemente svolte all’estero. 
In linea di massima non citeremo nella nostra ricerca i tanti articoli interessanti prodotti dalla rivista sullo sviluppo delle tecnologie  
(seppur  interessati  a  molti  di  essi),  ma ci  limiteremo,  quasi  esclusivamente,  a  elencare  solo  quelli  più  specifici  alle  culture  del  
cyberpunk e dell’hacktivism.

BBETTETINIETTETINI G GIANFRANCOIANFRANCO [ [ETET  ALAL.], .],     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  CAMBIERÀCAMBIERÀ  LALA  NOSTRANOSTRA  VITAVITA??    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP..      
8-17, M8-17, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-003

Sono riportate delle brevi biografie ed interventi di alcuni tra i maggiori intellettuali, nazionali ed internazionali, che riflettono sulle  
trasformazioni derivanti dall’uso delle nuove tecnologie virtuali. Tra gli italiani vi sono Gianfranco Bettetini, Giovanni Degli Antoni e  
Mario Perniola. La domanda che introduce le riflessioni si chiede:

«La realtà virtuale non è soltanto uno strumento: è un vero e proprio ambiente in cui vivere e operare. Già, ma quali caratteristiche  
avrà questa vita? (…) è l’occasione per chiarire se il fenomeno “realtà virtuale”, oramai da mesi presente sulle pagine di tutti i  
giornali, ha veramente in sé i germi per provocare un’alterazione profonda del nostro modo di percepire e di rapportarci agli altri,  
oppure se è soltanto un nuovo e non del tutto innocuo gadget tecnologico. Le risposte non sembrano lasciare adito a dubbi. Quella che  
stiamo vivendo è una trasformazione decisiva, secondo alcuni paragonabile soltanto all’invenzione della stampa».

CCANALIANALI M MARIOARIO, ,     QQUANDOUANDO  LL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  SISI  FAFA  MONDOMONDO    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 40-45, M. 40-45, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*3]]
TOM-013-003
Per quanto si stimi e si provi interesse e simpatia verso le ricerche di Mario Canali e del suo gruppo Correnti Magnetiche, in tutta 
sincerità, l’enfasi con cui si descrive le potenzialità delle nuove tecnologie virtuali è monca in profondità. Non riesce a vedere dietro le  
quinte dei sistemi di produzione che, mentre costruiscono nuovi modelli fittizi del vivere quotidiano, ampliandone certe potenzialità  
sensoriali,  di fatto trasformano lo spazio e il  tempo della società all’interno di un progetto che aliena la stragrande maggioranza  
dell’umanità  dal  suo  spirito.  Se  è  la  trascendenza  alla  base  di  certe  ricerche  artistiche,  vi  è  da  chiedersi  quale  sia  il  grado  di  

345 Vedi a riguardo https://leg13.camera.it/_dati/leg13/lavori/doc/xxiii/064v01t05p01_RS/00000008.pdf .
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trascendenza vissuto dagli operai delle multinazionali mentre producono tali tecnologie, così come dai quartieri e gli abitati urbani che 
subiscono le trasformazioni del suo sviluppo. È un piacere il godere della visione dei lavori di questo tipo di artisti, ma allo stesso  
tempo vi è insofferenza quando si capisce che durante la corsa frenetica con cui li si è realizzati, non ci si è voluti voltare indietro per  
cercare di evitare che tali produzioni, nelle loro implicazioni economiche e sociali, producessero vittime e infelicità. Ogni essere  
umano, e l’arte in primo luogo, deve assumersi un ruolo responsabile nel suo essere nel mondo, reale o virtuale che sia.

AALOISILOISI S SONIAONIA, ,     CCREAZIONEREAZIONE: : LL’’OTTAVOOTTAVO  GIORNOGIORNO    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 46-47, M. 46-47, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*4]] TOM-013-003

La stessa critica mossa all’articolo precedente la possiamo estendere a buona parte delle produzioni presentate al  Festival di Ars 
Electronica a Linz che sono oggetto dell’articolo della Aloisi. Il settore è quello della vita artificiale, oltre che della manipolazione 
genetica. Molti dei protagonisti di tale Festival vogliono fornire con i loro lavori anche una riflessione etica sulla tecnologia, ma il  
modo con cui finiscono per essere dapprima presentati nel festival, ed in seguito promossi dall’industria dei media, ne annulla la 
portata riflessiva e critica, riducendoli ad oggetti del desiderio, che, nel caso di questo articolo, diventa

«desiderio d’immortalità».
Le tendenze della scienza e dell’arte, com’è stata, ad esempio, tutta la moda del cosiddetto “post-human” a inizio anni Novanta, hanno  
avuto come risultato non tanto un cambiamento di rotta e una guida responsabile sullo sviluppo futuro, quanto l’amplificazione del  
potenziale speculativo che il settore della moda, dello spettacolo e dell’intrattenimento ha beneficiato dagli immaginari prodotti da  
quel tipo di sviluppi tecnologici. La scienza e l’arte si devono accompagnare a un progetto etico e sociale che deve essere guidato da 
una politica fatta attraverso gli interessi dell’umanità, mentre gli anni Novanta hanno evidenziato quanto la scienza, l’arte e la politica 
che se ne faceva guida fossero condizionati dagli interessi delle famiglie private possidenti, figlie dell’aristocrazia e della borghesia  
storica. Sotto il sogno americano vi è la cruda realtà degli interessi privati, seppur resi globali.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     DDIGITOIGITO  ERGOERGO  SUMSUM    , ,     ININ “V “VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 48-51, M. 48-51, MILANOILANO,,          SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*5]] TOM-013-003

Dopo dei brevi accenni alla nascita del fenomeno letterario cyberpunk e all’esistenza delle riviste “Luogo Comune”, “A/Traverso” e  
“Ario”, l’articolo è una lunga descrizione dell’attività della rivista “Decoder”.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO, ,     LLABIRINTIABIRINTI    , ,     ININ “V “VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PP. 52, M. 52, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*6]] TOM-013-003

Vedi capitolo 8 [[0054]].

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     LLEE  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI. M. MIGLIAIAIGLIAIA  DIDI  NONNON  LUOGHILUOGHI  DOVEDOVE  LALA  GENTEGENTE  SISI  INCONTRAINCONTRA    , ,     ININ “V “VIRTUALIRTUAL”,”,      
ANNOANNO I,  I, NN. 1, . 1, PPPP. 53-57, M. 53-57, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*7]] TOM-013-003

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA -   -      SSPIRITIPIRITI  ININ  CERCACERCA  DIDI  GIUSTIZIAGIUSTIZIA    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,.  1,      
MMILANOILANO, , PP. 74, . 74,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*8]] TOM-013-003

Recensione dei romanzi e racconti italiani di area “cyberpunk”. Vengono citati i lavori di Pina D’Aria, Flatline Romance, Francesco Grasso, 
Ai due lati del muro, e Vanni De Simone, La leggenda dei fantasmi, mettendoli a confronto con i lavori di William Gibson e Cesare Pavese.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      EETATA B BETAETA. I. IDEEDEE,  ,  COSECOSE,  ,  FATTIFATTI,  ,  PERSONEPERSONE -   -      UUNN  MONDOMONDO  ROVESCIATOROVESCIATO    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1,. 1,      
MMILANOILANO, , PP. 75, . 75,     SETTEMBRESETTEMBRE      19931993     [[*9]] TOM-012-029 e TOM-013-003

Breve presentazione della mostra Cybernauti. Un mondo rovesciato svoltasi a Bologna durante l’estate 1993.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA - T - TRIBÙRIBÙ  PSICHEDELICHEPSICHEDELICHE    , , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 1, M. 1, MILANOILANO, , PP. 76,. 76,      
SETTEMBRESETTEMBRE      19931993     [[*10]] TOM-012-029 e TOM-013-003

Descrive il convegno The I-Ritual, organizzato da Luc Sala ad Amsterdam.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,             IIMMAGINARIEMMAGINARIE  INTERFERENZEINTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  DEIDEI  MEDIAMEDIA            , , ININ              “V“VIRTUALIRTUAL””            , , ANNOANNO I,  I, NN. 1, M. 1, MILANOILANO,,      
PP. 81, . 81,     SETTEMBRESETTEMBRE      19931993     [[*11]] TOM-012-029 e TOM-013-003

Presenta l’uscita dei primi due numeri della rivista “Codici Immaginari”.

MMONÈONÈ R RENATAENATA, ,     IILL  PRIMOPRIMO  FUFU P PLOTINOLOTINO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«Esce “Virtual”, una rivista sulla realtà artificiale».

Recensione della rivista “Virtual”, in cui, tra le altre cose, si accenna all’articolo di Colombo su Plotino, di cui la Monè dice:
«Ma qui e là si affacciano anche spunti di riflessione che tendono ad individuare la continuità della nuova tecnologia con il pensiero  

umano piuttosto che un punto di rottura. Spunta così dalle pagine un Plotino che nelle Enneadi sostiene “il numero preesisteva gli 
esseri stessi”. Dunque i numeri sono più veri delle cose che da essi dipendono. E l’immagine digitale non è forse un’immagine 
numerica? E dunque la realtà virtuale non è più vera del reale? L’ipotesi di un Plotino precursore del virtuale scandalizzerà qualche  
filosofo puro, ma è curiosa».

Forse non così tanto, dato che quel tipo di “esoterismo” trasuda nella filosofia classica, così come anche nei primi matematici.
È una produzione di un certo tipo di cultura umana, che, in quanto tale, non può essere portata a riprova di ciò che è l’essenza della natura.
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FFESTAESTA  DIDI R RADIOADIO O ONDANDA  DD’U’URTORTO    , B, BRESCIARESCIA, ,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-008

All’interno dell’articolo Dal 15 al 17 ottobre la Libreria Calusca organizza un convegno avente a tema L’immaginario tecnologico di  
fine millennio, in “Zero Network”, n. (?) [presumibilmente n. 17, N.d.R.], Padova, (?) 1993 [presumibilmente settembre 1993, N.d.R.], 
si accenna ad un incontro che si svolgerà all’interno della Festa di Radio Onda d’Urto in preparazione del convegno L’immaginario 
tecnologico di fine millennio che si svolgerà ad ottobre a Padova.

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  SUKSUK  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 18 . 18, 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    
«Il nostro rapporto con la realtà. Un libro di David Gelernter, scienziato a Yale, Usa, svela che cosa ci attende davvero nel futuro  

prossimo venturo».
Recensione del libro di David Gelernter, Mirror worlds or the day software puts the universe in a shoebox...how it will happen and 
what it will mean, Oxford University Press, New York, Usa, 1992.

UUNANA   RIVISTARIVISTA   ITALIANAITALIANA   PERPER   LL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO   ELETTRONICOELETTRONICO            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA   EE  T TECNOLOGIAECNOLOGIA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 18,. 18,      
18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Un piccolo trafiletto annuncia l’uscita della rivista “Virtual”.

CCAA.  F.,  .  F.,      EECCOCCO  CHECHE  ARRIVANOARRIVANO  II  TELEOCCHIALITELEOCCHIALI,  ,  PERPER  VIVEREVIVERE  OGNIOGNI  ORAORA  ININ  DIRETTADIRETTA  TVTV    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]]

«(…)  Virtual  Vision,  un’azienda statunitense  -  ha  sede a  Redmond nello  Stato  di  Washington -  che  ha  saputo  combinare  le  
tecnologie televisive con quelle della realtà virtuale. Il risultato sono i “teleocchiali”: un vero e proprio paio di lenti che non superano  
il peso di 150 grammi, ma sono in grado di proiettare nello spazio, a una distanza dallo spettatore che varia da tre a 5 metri, uno 
“schermo virtuale” più grande di un normale televisore sul quale appaiono le immagini.  Virtual vision sport il primo modello di 
teleocchiali presentato qualche mese fa alla grande fiera dell’elettronica di consumo che si è svolta a Los Angeles, ha riscosso grande  
successo. In vendita al prezzo di 900 dollari (...)».

L’esito di questa azienda lo vediamo in questi due link: https://digitalcollections.lib.washington.edu/digital/collection/imlsmohai/id/16586/ 
https://archive.seattletimes.com/archive/?date=19940720&slug=1921239 .

SSINIBALDIINIBALDI M MARINOARINO, ,     SSINISTRAINISTRA  ANCORAANCORA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. II, . II,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Si accenna a quando negli anni Ottanta entrò nei nuovi dizionari la parola “hacker”.

GGIROMPINIIROMPINI  E ELIOLIO ,  ,              SSEQUESTRATEEQUESTRATE   LELE  PILLOLEPILLOLE   DELLADELLA   LONGEVITÀLONGEVITÀ            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO ,  ,  PP. 13,. 13,      
21 21 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Da un articolo che parla di tutt’altro tipo di crimini, si viene a sapere che l’intervento dei giudici in questo caso annuncia
«l’avvio di  un nuovo “pool” di  giudici  milanesi  che si  occupa in modo specifico di  contraffazioni (anche in campo di prodotti  

farmaceutici), pirateria informatica e audiovisiva, contrabbando. Il giudice Manfredini fa parte di un nucleo di tre magistrati, coordinato  
da Nicola Cerrato, che ha avviato anche dei corsi per Carabinieri, Polizia e Guardia di Finanza sulle tecniche dei pirati dell’informatica».

QQUERCIUERCI A ALESSANDROLESSANDRO, T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     CCOMMUNICATIONOMMUNICATION  ETET  ARTART  INTERACTIFINTERACTIF    , , ININ      “B“BLOCNOTESLOCNOTES - A - ARTRT      
CONTEMPORAINCONTEMPORAIN””    ,  ,  NN.  3,  D.  3,  DIRETTOREIRETTORE  DELLADELLA  PUBBLICAZIONEPUBBLICAZIONE F FRANKRANK P PERRINERRIN,  ,  EDITOREEDITORE D DAILYAILY  MUSEUMMUSEUM,  P,  PARIGIARIGI,,      
FFRANCIARANCIA, , PP. 76, . 76,     ESTATEESTATE 1993 1993     [[*1]] TOM-012-018

Intervista di Querci a Tozzi.
Tozzi chiede ed ottiene che l’intervista venga impaginata nella rivista come se fosse stata una conversazione avvenuta all’interno della  
rete telematica e per la precisione nella Bbs Hacker Art di Tozzi stesso. In realtà è una simulazione: Querci non si è collegato alla Bbs 
di Tozzi, in quanto non era in grado allora di farlo, e l’intervista non si è svolta tramite uno scambio in rete telematica; è Tozzi che ha  
fornito a Querci un file finale che è costruito come se fosse il frutto di uno scambio in Rete.
È il contenuto dell’intervista che affronta invece il tema delle reti telematiche e delle sue conseguenze non solo nella vita sociale, ma 
anche nell’ambito estetico. Tozzi spiega che

«L’instaurarsi di sistemi aperti come happening o reti telematiche implica il fatto che non sia più possibile formulare affermazioni  
del tipo vero-falso, bello-brutto, riferite a questi  temi che hanno irrigato il  dibattito epistemologico del nostro secolo. In questo  
contesto, il compito dell’artista non è più quello di produrre immagini o merci/oggetti... il suo ruolo è quello di padroneggiare il potere 
di gestione degli spazi di connessione del sistema dell’arte, per poi ridistribuirlo sotto forma di reti in grado di consentire a chiunque,  
dopo  essersi  collegati  a  loro,  di  poter  partecipare  ad  azioni  creative.  Affinché  l’intera  comunità  artistica  si  presenti  come  un  
“Metanetwork” che mette in relazione stili, discipline, linguaggi e informazioni, fruibili liberamente, come dovrebbe avvenire nella  
nostra quotidianità».

SSECONDAECONDA  MISSIONEMISSIONE  DEIDEI “B “BEATIEATI  II C COSTRUTTORIOSTRUTTORI  DIDI P PACEACE”, ”,     EESTATESTATE 1993 1993     [[*2]]
«Parte per la Bosnia la seconda missione dei “Beati i Costruttori di Pace”, guidata da don Albino Bizzotto. (…) La rete telematica 

Peacelink decide di favorirne il coordinamento informativo» (citazione in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro  
(a cura di), Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 70, marzo 1996).
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NNUOVEUOVE  RIVISTERIVISTE    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN. 177, G. 177, GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , PP. 44, . 44,     ESTATEESTATE 1993 1993     [[*3]] TOM-012-030 e TOM-012-031_A

Viene annunciata l’uscita sia del n. 0 della rivista “Virus” fondata da Francesca Alfano Miglietti, che il nuovo numero della rivista 
“Metanetwork 2000” di Tommaso Tozzi.

FFESTIVALESTIVAL  DEIDEI C CYBERNAUTIYBERNAUTI    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN. 177, G. 177, GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , ESTATEESTATE 1993 1993     TOM-012-030

Breve presentazione della mostra Cybernauti. Un mondo rovesciato svoltasi a Bologna durante l’estate 1993.

CCARETTOARETTO E ENNIONNIO, ,     UUNN  COMPACTCOMPACT  NELLANELLA  SCUOLASCUOLA. L. LAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DELLEDELLE  ENCICLOPEDIEENCICLOPEDIE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP..      
36-37, 24 36-37, 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    

AASSEMBLEASSEMBLEA  NAZIONALENAZIONALE  DEIDEI  CENTRICENTRI  SOCIALISOCIALI, R, ROMAOMA, 25 , 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[Ev]]

Non si  ha  documentazione su  questa  assemblea  nazionale,  se  non la  citazione fatta  in  Franco “Bifo”  Berardi,  Lavoro Zero,  in 
“DeriveApprodi”, n. 3-4, Labirinto, Napoli, anno II, pp. 31-32, Inverno-Primavera 1994 HACK-050-004.
Non è chiara dunque la congruità con la ricerca.

SMAU ‘93 MSMAU ‘93 MOSTRAOSTRA  SUSU  INFORMATICAINFORMATICA, , TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI, , NETWORKINGNETWORKING    , , FIERAFIERA, M, MILANOILANO, ,     DALDAL 30  30 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 4  4 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

All’interno  di  tale  edizione  viene  svolta  una  dimostrazione  pratica  -  realizzata  da  un  gruppo  di  studenti  del  Politecnico e  del 
Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università di Milano -, dell’utilizzo di quelle che diventano allora le due principali  
modalità per navigare in Internet: Gopher, per trasferire files (presentato da Fabio Palladini), e il browser NCSA-Mosaic per navigare 
nel nascente World Wide Web (presentato da Giuseppe Baschieri).
È evidente che la presentazione di  Mosaic e del  Web all’interno dello Smau farà esplodere il trend di attenzione mediale verso tale 
nuova forma di comunicazione e mercato.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE    , “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 6, T. 6, TELEMACOELEMACO, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[NewCat]]

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      RREALTÀEALTÀ  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE. R. RAPPRESENTAZIONIAPPRESENTAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  ARTEARTE    , CLUEB,, CLUEB,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*12]] [[NewCat]]

Bellissimo libro, ricco di informazioni interessanti.  Peccato che sfiori appena in brevissimi punti e,  di fatto, non si occupi delle  
tematiche dell’hacktivism, seppur dedicando alcune pagine alle «subculture» del cyberpunk.

DDALAL 15   15  ALAL 17   17  OTTOBREOTTOBRE  LALA L LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA  ORGANIZZAORGANIZZA  UNUN  CONVEGNOCONVEGNO  AVENTEAVENTE  AA  TEMATEMA L’ L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO      
TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    ,,      NN. (?). (?)    346, P, PADOVAADOVA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993    (?)  [[*20]] TOM-013-008

Si annuncia il convegno di ottobre, descrivendone i contenuti.

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO, ,     VVERSOERSO  ILIL  NUOVONUOVO    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 8, E. 8, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP..      
5, 5,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-012-012

L’editoriale di Stefano Righetti è interessante per come dichiara voler approcciarsi alle realtà virtuali, ambito in quell’anno particolarmente 
alla moda, anche se in alcuni articoli della rivista questi buoni intenti mancano di coerenza, almeno sul piano etico e sociale.

CCHINIHINI M MATTEOATTEO, G, GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, G, GLESSILESSI A ANTONIONTONIO, V, VERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      AALLELLE  PERIFERIEPERIFERIE  DIDI S SPRAWLPRAWL. R. REALTÀEALTÀ      
VIRTUALIVIRTUALI,  ,  CYBERPUNKCYBERPUNK  EE  NUOVENUOVE  STRATEGIESTRATEGIE  TELEMATICHETELEMATICHE    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN.  8,  E.  8,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 8-9, . 8-9,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-012-012

Dietro a un titolo che promette grandi tematiche, affiancato da un accattivante occhiello che chiede
«Sarà possibile il sesso virtuale?»,

la chiacchierata svolta durante la trasmissione  Azimut su  Novaradio (Firenze) il 10 marzo 1993 non ci è molto di aiuto per quanto 
riguarda le culture dell’hacktivism, mostrando un certo tono di distacco da esse.
A parte un’interessante riflessione di Glessi sul tema dell’usabilità delle interfacce e su come vada fatto un uso delle realtà virtuali fuori  
dalle logiche omologanti del sistema, stupisce il tono di scetticismo che Giacomo Verde (reduce da un’installazione di realtà virtuali in  
occasione di un defilé di moda) prende dall’attitudine “hacktivista” (per quanto qualche anno dopo il “mediattivismo” sia divenuto parte 
della sua poetica). Verde viene dapprima provocato da Matteo Chini che associa le riviste cyberpunk a violenza e nihilismo, poi, più o 
meno, prende in giro gli hacker, considerandoli entità “inesistenti” e inutili i tentativi di garantire un modello sociale decentrato. Afferma 
di considerare positiva la nascita di network democratici, ma allo stesso tempo la considera impossibile da realizzare. Probabilmente 
ancora non frequenta le reti telematiche, se non per sentito dire o averle viste presentate da altri, e non ne conosce il mondo di scambi  
orizzontali che già in quel momento sta avvenendo. Infine fa una battuta a presa di giro sul virus informatico Rebel! dimostrando di capire 
poco allora riguardo all’importanza del codice informatico di un virus e del suo possibile utilizzo347.

346 Numerazione incerta, presumibilmente n. 17.
347 Galluzzi, Chini e Verde recupereranno in seguito questo loro atteggiamento critico, rivolgendolo verso l’ala hacktivista più radicale che si era formata nei primi  
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GGLESSILESSI A ANTONIONTONIO, D, DAVINIAVINI R ROBERTOOBERTO, Z, ZINGONIINGONI A ANDREANDREA, ,     GMM 1993 FGMM 1993 FRAMMENTIRAMMENTI  VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,,      
ANNOANNO II,  II, NN. 8, E. 8, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 10, . 10, GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*3]] TOM-012-012

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     TTELEELE--RACCONTIRACCONTI. S. SPELLANDOPELLANDO  LALA TV  TV COMECOME  UNAUNA  CIPOLLACIPOLLA    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO II,  II, NN..      
8, E8, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 11, . 11,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*4]] TOM-012-012

Descrivendo i tele-racconti di Giacomo Verde, non ci è ben chiaro come ad un certo punto Galluzzi li descriva usando il termine 
“telematica”, dato che erano nati come racconti narrati attraverso un monitor tele-visivo, ovvero una televisione (e di fatto in quel  
periodo continuano ad essere esclusivamente tali).
Ma forse in quegli anni inizia ad andare di moda la telematica e dunque si associa impropriamente quel termine a quel lavoro.

CCITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO” M” MASSIMOASSIMO, T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     I I MOLTEPLICIMOLTEPLICI  PERCORSIPERCORSI  DELLDELL’’INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ - -      
CONVERSAZIONECONVERSAZIONE  TRATRA M MASSIMOASSIMO C CONTRASTOONTRASTO  EE T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI 09  09 APRILEAPRILE 1993 1993    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 8,. 8,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 12-17, . 12-17,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*5]] TOM-012-012

L’articolo riporta un dialogo tra Massimo “Contrasto” Cittadini e Tommaso Tozzi348.
All’inizio del dialogo Tozzi  riporta l’idea per  cui  inizialmente aveva comprato un  Apple nel  1984.  Nella sua utopia -  oltre  alla 
possibilità ipotizzata nel 1982 in un progetto realizzato per il corso di Scenografia del prof. Franco Nonnis all’Accademia di Belle Arti  
di  Firenze,  di  creare  installazioni  multimediali  in  cui  il  pubblico partecipasse non solo interagendo con la  macchina,  ma anche  
attraverso l’utilizzo di reti telematiche - vi era l’ipotesi progettuale di realizzare un videogioco che fosse un mondo complesso e in  
divenire, in parte progettato da lui stesso, ma che, nelle altre parti complesse che lo componevano, potesse auto-prodursi sia grazie agli  
algoritmi della macchina che ai contributi degli utenti che vi giocavano anche attraverso le reti telematiche.
Nel testo del 1993 Tozzi ripropone l’idea di costruire un mondo virtuale frutto degli scambi avvenuti tra le persone al suo interno  
attraverso le reti telematiche (il chiaro riferimento è il modello di autoproduzione libera in rete che Tozzi sta aiutando a far crescere  
insieme a tutta l’area del cyberpunk italiano nelle reti telematiche alternative fino ad allora da loro create) e ci tiene in particolar modo  
a spostare tale modello nel campo dell’arte, proponendo l’idea di far diventare il CID (Centro di Informazione e Documentazione) del 
Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci”  di Prato un archivio di documentazione gratuito e “aperto” agli scambi e libere 
produzioni del cittadino. Anche Cittadini sostiene l’idea di una telematica libera, sebbene allora ancora non possegga un proprio  
modem e non faccia collegamenti attraverso le reti telematiche349.
In quegli anni sta nascendo il primissimo World Wide Web, con una modalità chiusa, a “vetrina”: pagine web in sola lettura per gli utenti e 
una grande difficoltà, se non a pagamento, di potervi inserire contenuti propri. Ciò su cui stanno invece lavorando e che stanno mettendo in 
pratica le reti di Bbs alternative e antagoniste italiane è un modello non semplicemente “interattivo”, ma anche gratuito, libero e realmente 
partecipativo, dove con tale termine si intende per le persone la possibilità di essere creativi nella partecipazione, ovvero di poter non solo 
recepire i contenuti degli altri, non solo di interagirvi, ma anche di produrre contenuti propri o realizzati insieme agli altri.
Tale modello relazionale e di creatività diffusa è già stato ipotizzato dalle avanguardie artistiche precedenti, afferma Tozzi, si tratta ora 
di capire come le nuove tecnologie possano potenziarne le possibilità, anziché limitarle. Si tratta inoltre, dice Tozzi, di permettere agli  
utenti non solo di inserire file nella rete, ma di partecipare a progettarne l’interfaccia: il modello proposto non si limita dunque a  
sostenere l’idea di un circuito di reti telematiche alternative che favorisca l’“autoproduzione” (in questo modo annullando anche il  
problema del copyright, in quanto le autoproduzioni sarebbero inserite senza copyright, lasciando agli altri la libertà di copiare e  
diffondere i contenuti che si è inserito), ma che al contempo ne favorisca anche l’“autogestione”.
Il  modello  di  “mondo  virtuale”  ipotizzato  nell’articolo  da  Tozzi  fa  riferimento  all’idea  di  “cyberspace”,  come  ambiente  
tridimensionale  in  cui  gli  avatar  delle  persone  si  incontrano  attraverso  le  reti  telematiche,  ipotizzato  nei  romanzi  di  letteratura 
cyberpunk che in quegli anni è fortemente oggetto di riflessione e proposte; a tale modello però Tozzi, insieme a tutto il mondo delle  
reti  alternative  cyberpunk,  cerca  di  sottrarre  la  dimensione  di  sofferenza  distopica  dalle  multinazionali,  che  è  tipica  di  quella 
letteratura,  proponendo  l’utopia  di  un  ambiente  virtuale  libero,  autoprodotto  e  autogestito  dai  cittadini.  Un  tentativo  di  creare,  
attraverso un videogioco, un mondo virtuale analogo a quello proposto da Tozzi sarà il Second Life realizzato nel 2003 dalla società 
statunitense Linden Lab, un ambiente tridimensionale all’interno del quale gli avatar degli utenti possono non solo comunicare, ma  
anche creare l’ambiente stesso e definirne le modalità interattive al suo interno. Purtroppo, come tutte le iniziative frutto di un gruppo  
privato di tipo commerciale, anziché di una rivendicazione pubblica, collettiva, etica e politica, anche  Second Life avrà il limite di 
riportare tutto al concetto di proprietà privata acquistata tramite il denaro (una moneta particolare usabile in quel mondo virtuale e  
acquistabile con il denaro normale).
Nell’articolo del 1993 Tozzi - non volendo sottomettersi ai processi economici che i centri di ricerca scientifica avanzata stanno di  
fatto agevolando, ovvero a un modello di relazione e partecipazione mediato da forme di TV interattiva in alta definizione (argomento  

anni Dieci del Duemila all’interno della Scuola di Nuove Tecnologie dell’Arte dell’Accademia di Belle Arti di Carrara e favorendone una netta spaccatura nel 2012 
con una certa minoranza del corpo docente della Scuola con cui loro si schierarono. Da ciò è derivata in seguito la dissoluzione di quasi ogni presenza della suddetta  
ala “hacktivista” nel corpo docente di tale Scuola. Diversamente, loro hanno continuato ad insegnare in quella Scuola forse non capendo che con la nuova Direzione  
della prof.ssa Lucilla Meloni nel governo di quella istituzione non c’era più la volontà di sviluppare una cultura dell’hacktivism, né del mediattivismo, dell’artivismo  
o di come altro lo si voglia chiamare. Lo scrivo con il rimpianto e l’affetto di un amico.
348 Memorie dei bei tempi che furono...
349 L’interazione che rende possibile attraverso le sue installazioni multimediali è solo quella permessa dalle forme di realtà artificiale del Mandala System, come 
già raccontato in precedenza, in cui l’intervento possibile del pubblico è esclusivamente quello già previsto e programmato dall’artista.
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che è al  centro della  discussione anche politica di  quegli  anni)  che sono però di  fatto sistemi di  comunicazione verticali  e  non  
democratici -, afferma l’idea della preferibilità di un sistema che abbia una minore qualità dell’immagine e in generale del sistema,  
purché mantenga il massimo della qualità per quanto riguarda gli aspetti etici e libertari. In definitiva, meglio vivere in un mondo più  
brutto, che in un uno meno libero.
Nel modello ipotizzato da Tozzi si modifica il ruolo dell’artista, che

«perde la funzione di colui che crea un’immagine da contemplare o una musica da ascoltare, il ruolo dell’artista in questo momento  
è quello di  creare dei programmi, del software (o l’equivalente nel campo della comunicazione non tecnologica) che crei  delle  
interfacce, delle strutture di comunicazione il più possibile aperte e democratiche» (…) dove per ciascuno sia possibile «inserire la 
propria versione della ‘natura’, la propria idea, ciò che lo rappresenta» (p. 16).

L’idea  è  cioè  di  lavorare  collettivamente  (anche  come artisti)  a  creare  luoghi  (che  siano  anche  interfacce)  in  cui  sia  possibile  
partecipare alla costruzione del senso simbolico della realtà che ci circonda:

«ci  saranno i  limiti  del  modo in cui  verrà  tradotta  l’informazione dalla  macchina,  ma questi  limiti  si  possono trasformare in 
linguaggio al momento in cui questo linguaggio sia proponibile da tutti e non da uno solo; che non sia “latino”, ma che sia lingua 
volgare, lingua parlata da tutti350. Quando il linguaggio all’interno delle banche dati sarà dialetto, un dialetto inventato da tutti, e  
cambierà di momento in momento, anche se con delle regole che si costruiranno proprio sulla pratica di uso delle reti, quando questo  
avverrà, secondo me ci sarà semplicemente una possibilità in più di dialogare. Ma questo è già tanto» (p. 17).

In tale modello, spiega Tozzi,
«la figura dell’artista non deve essere quella del produttore di “merce artistica”, ma di colui che produce network. Una persona che  

produce connessioni. In un momento in cui l’informazione è diventata mediale, importante per la sua capacità distributiva, per la sua 
capacità di circolare, di entrare in connessione, si perde l’importanza da parte dell’artista di creare un prodotto, ma diventa importante  
il produrre distribuzione, il produrre circolazione, e far sì che questa distribuzione e questa circolazione sia orizzontale e non verticale.  
Questo deve essere il ruolo dell’artista» (pp. 16-17).

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  7,  .  7,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     HACK-049-030

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO, ,     SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    , ,     “K“KINGING””    , , NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO, , PPPP. 130-149, . 130-149,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*13]] 
TOM-013-003_a_BIG
A riprova di quanto il fenomeno “cyberpunk” stia diventando anche in Italia una vera e propria “tendenza”, la rivista “King” gli dedica 
una sezione speciale.
Naturalmente lo speciale inizia enfatizzando i romanzi di fantascienza e tutto ciò che fa colore e spettacolo, a partire dalla “brain  
machine” e il fenomeno della cyberpsichedelia e degli “zippy”. Poi sono presentate due pagine su “Decoder” in cui si parla anche dei  
vari circuiti italiani delle Bbs di movimento. Quindi ci sono due pagine sulla Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi e altre due pagine 
sulle  riviste  “Cyborg”  e  “Alphaville”  di  Daniele  Brolli.  Quindi  si  passa  alla  musica  techno  in  cui  si  sconfina  negli  ambiti  
dell’occultismo, dell’esoterismo e della cabala, come fosse una normale conseguenza della cibernetica. Gran finale con un po’ di sesso  
virtuale e il “cybersex” di “Jumpy Helèna Velena”.
Lo speciale  termina annunciando una seconda parte  nel  numero successivo di  “King”,  in  cui  però non sembrerebbe esser  stato 
pubblicato un approfondimento specifico.

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO,  ,      BBRAINRAIN M MACHINEACHINE    ,  ,  ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    ,  ,      “K“KINGING””    ,  ,  NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 134-. 134-    
135, 135,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*14]] TOM-013-003_a_BIG

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO,  ,      DDECODERECODER    ,  ,  ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    ,  ,      “K“KINGING””    ,  ,  NN.  67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  136-137,. 136-137,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*15]] TOM-013-003_a_BIG

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO, ,     HHACKERACKER A ARTRT    , , ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    , ,     “K“KINGING””    , , NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO, , PPPP. 138-139,. 138-139,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*16]] TOM-013-003_a_BIG

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO, ,     A A CHICHI  ILIL  FUTUROFUTURO? A ? A NOINOI    , , ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    , ,     “K“KINGING””    , , NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO, , PPPP..      
140-141, 140-141,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*17]] TOM-013-003_a_BIG

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO,  ,      ÈÈ  TUTTOTUTTO  UNUN  PROGRAMMAPROGRAMMA    ,  ,  ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    ,  ,      “K“KINGING””    ,  ,  NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 142-146, . 142-146,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*18]] TOM-013-003_a_BIG

SSTINGOTINGO S SERGIOERGIO, ,     VVENGOENGO  ANCHANCH’’IOIO??    , , ININ      SSPECIALEPECIALE C CYBERYBER    , ,     “K“KINGING””    , , NN. 67, N. 67, NUOVAUOVA E ERIRI E EDIZIONIDIZIONI R RAIAI, M, MILANOILANO, , PPPP. 147-. 147-    
149, 149,     SETTEMBRESETTEMBRE 1993 1993     [[*19]] TOM-013-003_a_BIG

350 Questa è una riflessione che Tozzi riceve da Giuseppe Chiari, nelle tante chiaccherate fatte insieme, in cui Chiari distingue tra l’arte di “Palazzo” e l’arte  
“popolare”, così come tra la lingua “latina” e la lingua “volgare”, N.d.R..
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MMONÈONÈ R RENATAENATA, ,     QQUANDOUANDO  ILIL  LIBROLIBRO  FAFA  BIPBIP  BIPBIP    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 40, 1 . 40, 1 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
«Parla Alberto Vitale timoniere della Random House, a Milano per il convegno Multimedia ‘93 che si apre domani allo Smau. Tema 

centrale l’editoria elettronica, un settore ancora in fase di sperimentazione che ci riserverà diverse sorprese».

PPINTOINTO R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFORMEORME  DIDI  RELAZIONERELAZIONE    , A, AMMINISTRAZIONEMMINISTRAZIONE C COMUNALEOMUNALE  DIDI O ORZINUOVIRZINUOVI, A, ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA,  B,  BIBLIOTECAIBLIOTECA C COMUNALEOMUNALE,  P,  PATROCINIOATROCINIO  DELLADELLA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI B BRESCIARESCIA,  M,  MILLEILLELLIREIRE,  ,  EDIZIONIEDIZIONI      
SSTAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, , OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     TOM-013-007

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN  MUSEOMUSEO  TELEMATICOTELEMATICO  DIDI  ARTEARTE  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ P PINTOINTO      
RROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFORMEORME  DIDI  RELAZIONERELAZIONE    , A, AMMINISTRAZIONEMMINISTRAZIONE C COMUNALEOMUNALE  DIDI O ORZINUOVIRZINUOVI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA,  B,  BIBLIOTECAIBLIOTECA C COMUNALEOMUNALE,  P,  PATROCINIOATROCINIO  DELLADELLA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI B BRESCIARESCIA,  M, MILLEILLE L LIREIRE,  ,  EDIZIONIEDIZIONI S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, ,     DALDAL 2  2 OTTOBREOTTOBRE  ALAL      ((    ?)?)    351 1993 1993     [[*1]] TOM-013-007

All’interno della mostra Tozzi espone l’interfaccia  Metanetwork Mostre attraverso la quale il pubblico della mostra può visionare i 
contenuti della rivista “Metanetwork” e connettersi alla Bbs Hacker Art.
Nel libretto della serie Mille Lire di Stampa Alternativa che funge da catalogo della mostra stessa Tozzi ripubblica il suo saggio Una 
proposta per un museo telematico di arte interattiva.
È interessante notare che tra gli altri artisti della mostra vi sono il gruppo  Premiata Ditta che in quegli anni sta lavorando sulla 
realizzazione di simulazioni dell’attività di un’azienda, simulandone le attività all’interno delle loro mostre. Ancora non si occupano di  
telematica, ma vi si avvicineranno in seguito, tra la fine del 1995 e l’inizio del 1996, quando il World Wide Web è divenuto qualcosa di 
attuale e di gran moda, realizzando il portale di servizi informativi sull’arte contemporanea Undo (grazie anche al finanziamento della 
Regione Lombardia), che avrà un discreto successo per alcuni anni tra gli addetti ai lavori.

IILL P PRATORATO  ROSSOROSSO -   -  NODONODO  DIDI R ROMAOMA  DIDI R RESEAUESEAU (R (RETEETE  SEMINARISEMINARI  AUTOGESTITIAUTOGESTITI),  ),      IILL  LAVOROLAVORO  OLTREOLTRE  ILIL  COMANDOCOMANDO    ,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     9 9 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

«Postfordismo, lavoro autonomo e forme della politica. Capitoli di una trasformazione in atto. Alcune domande a Rossana Rossanda».

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR, ,     LLEE  AUTOMOBILIAUTOMOBILI « «MODELLOMODELLO  ALTAALTA  QUALITÀQUALITÀ» » NELLNELL’’INGORGOINGORGO  DELLDELL’’ORAORA  DIDI  PUNTAPUNTA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
CCARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     9 9 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]]

Riflessioni critiche sul passaggio dal fordismo al toyotismo.

BBENEDETTIENEDETTI G GIULIOIULIO, ,     LLAA  BACHECABACHECA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 43, 12 . 43, 12 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
«Sapienza. Un programma per aiutare le matricole nel labirinto dell’ateneo. È possibile anche chiedere notizie sui professori».

GGALLINOALLINO L LUCIANOUCIANO            , ,             CCIBERSPAZIOIBERSPAZIO, , EE  LALA  MENTEMENTE  FARÀFARÀ  AA  MENOMENO  DELDEL  CORPOCORPO            , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, I”, INTERNONTERNO, T, TORINOORINO, , PP. 19,. 19,      
12 12 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

«Le meraviglie della realtà virtuale: potremo esplorare il mondo senza muoverci da casa».
«Forme tridimensionali e suoni ci guideranno dallo schermo a colori del computer».
«Reti di banche dati esplorate in pochi secondi, risparmieremo fino a 99 ore su cento».

Riflessione sulle trasformazioni derivanti dalle tecnologie del ciberspazio che, partendo da quanto affermato nel libro di  Michael 
Benedikt  (a  cura  di),  Cyberspace:  First  Steps,  The  MIT  Press,  Cambridge,  Massachussets,  London,  England,  1991  (trad.  It. 
Cyberspace. Primi passi nella realtà virtuale, Franco Muzzio Editore, Padova, marzo 1993), giunge a domandarsi:

«dove finisce la coscienza che promana da me, dove comincia la tecnologia? Un grande della psicologia moderna, William James 
(citato dagli autori di Cyberspace) soleva dire che il nostro stato abituale di coscienza è soltanto uno tra i tanti possibili. Nel mentre va  
trasmutando essa medesima dall’hardware al software, dallo stato solido al liquido, la tecnologia apre nuove vie all’esplorazione e alla  
generazione di stati di coscienza fino a oggi mai sperimentati».

L’L’AZIENDAAZIENDA  TELEFONICATELEFONICA      BBELLELL A ATLANTICTLANTIC      EE  LALA      TTELEELE C COMMUNICATIONSOMMUNICATIONS I INCNC..     ( (LALA  PIÙPIÙ  GRANDEGRANDE  COMPAGNIACOMPAGNIA  MONDIALEMONDIALE      
DIDI  TELEVISIONETELEVISIONE  VIAVIA  CAVOCAVO) ) ANNUNCIANOANNUNCIANO  LALA  LOROLORO  FUSIONEFUSIONE, U, USASA, 13 , 13 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    352352 [[Ev]]

MMARIAARIA G GRAZIARAZIA M MATTEIATTEI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMEDIATECHEDIATECH. T. TELEVISIONEELEVISIONE  EE  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ    , F, FORUMORUM  DIDI      IBTSIBTS     M MILANOILANO, M, MILANOILANO,,      
14-15 14-15 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

Si  indaga sul  futuro delle  trasformazioni  tecnologiche della  televisione,  con interventi,  oltre  a  quelli  della  curatrice,  di  Peppino  
Ortoleva, Fausto Colombo, Paolo Prestinari, Nicoletta Vittadini, Derrick De Kerckhove, Tim Child, Jean Frederic Samie, Giovanni 
Cesareo, Giuseppe Richeri, Francesco Pinto, James Clark, Gerardo Greco, Barbara Ajello, Emilio Pucci, Monica Carrara, Gaetano  
Stucchi, Gianpiero Lotito, Simon Cornwell, Jordy Rey, Nicola Bovoli. Dopo pochi mesi vengono pubblicati gli atti del convegno.

351 Datazione incerta.
352 Citato in Franco “Bifo” Berardi, Cyberplanet, in “DeriveApprodi”, n. 3-4, Labirinto, Napoli, anno II, pp. 69-76, Inverno-Primavera 1994 HACK-050-004.
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CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,             UUNN  DESIGNDESIGN D DOCOC, , GRAZIEGRAZIE  AA  UNAUNA  RETERETE  NONNON  SOLOSOLO « «VIRTUALEVIRTUALE», »,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
14 14 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    

L’articolo  descrive  «Doc (Design  Open  Circuit)  una  rete  di  comunicazione  fra  designer  (…)  che  per  adesso  funziona 
prevalentemente via fax (ma è allo studio la sua trasformazione in rete telematica)».

Insomma, al di là di qualche parola d’ordine spesa nell’articolo in favore dell’orizzontalità e cooperazione, ci sembra che nient’altro  
sia che la volontà, anche nel mondo del “design” milanese, di tenersi al pari con le tendenze del momento.

TTONELLOONELLO F FABRIZIOABRIZIO, ,     FFUSIONEUSIONE T TCICI/B/BELLELL, , TVTV  CAVOCAVO  EE  TELEFONITELEFONI. . ÈÈ  ILIL  TRUSTTRUST U USASA  DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,              
RROMAOMA, , PP. 14, 14 . 14, 14 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    

«La compagnia telefonica  Bell Atlantic e l’operatore di tv cavo  Tci hanno annunciato la loro fusione, creando un conglomerato 
telefoni-tv cavo che sarà la sesta corporation Usa, appena dietro i giganti General Electric, General Motors, Ford, Ibm e Exxon. 

(…)  Fino  ad  oggi  la  legge  americana  proibiva  alle  compagnie  telefoniche  e  agli  operatori  di  tv  cavo  di  fondersi  perché 
l'infrastruttura (il telefono) e i contenuti (la programmazione) dovevano essere tenuti separati per assicurare una concorrenza leale. Il  
timore  del  Congresso  era  la  formazione  di  monopoli  regionali  nei  quali  le  compagnie  telefoniche  avrebbero  permesso  solo  al  
“proprio” sistema di tv cavo di trasmettere segnali a basso prezzo agli utenti».

Tonello si chiede se i giudici antitrust permetteranno tale fusione.

IIMMAGINARIOMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     14 14 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

Un breve trafiletto sulla tre giorni L’immaginario tecnologico di fine millennio che prenderà avvio il 15 ottobre 1993 alla libreria La 
Calusca di Padova.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  PERPER  IMMAGINAREIMMAGINARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     14 14 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]]
«In un percorso tra tv interattiva, comunicazione virtuale e immagini sintetiche, il  Forum Mediatech da oggi a lunedì presenta a 

Milano  una  serie  di  dimostrazioni,  seminari  e  convegni  sui  nuovi  media.  (…)  Alla  televisione  interattiva,  alle  sue  tecnologie  
implicazioni socio-economiche è dedicato il convegno di oggi Dall’audience di massa alla comunicazione personalizzata».

Diversi altri convegni, particolarmente mirati sulle realtà virtuali, sono spalmati nella durata della manifestazione, organizzata da Maria 
Grazia Mattei e che vede la presenza di diversi soggetti della cultura o dell’impresa, tra cui Fausto Colombo e Derrick De Kerckhove.

IIMMAGINARIOMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
«Immaginario tecnologico di fine millennio a cura della Libreria Calusca a Padova. Nuovo importante momento di confronto tra le 

varie realtà telematiche italiane» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI),),          L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA,,      
DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE      19931993     [[*1]] TOM-013-008

Un’importante iniziativa organizzata dall’area dell’antagonismo di Padova a cui partecipano molti dei soggetti che in quegli anni  
stanno lavorando per sviluppare un’idea alternativa e antagonista di telematica. 
Oltre ai numerosi interventi non previsti nel programma, il convegno di tre giorni vede i seguenti interventi: 
Venerdì 15 ottobre 1993
Nuove Tecnologie e Immaginario Diffuso:
Sandro Scarso (Presidente Coop. Calusca), Lauso Zagato (Libreria Calusca), Benedetto Vecchi (redattore di “Il Manifesto”), Ermanno 
“Gomma” Guarneri (redattore di “Decoder”), Roberto Bui, Flavia Busatta (di Socodas - Incomindios), Paolo Degli Espinosa (Dir. Naz. 
Lega Ambiente), Gianfranco Uronesu (Lega Ambiente Padova).
Sabato 16 ottobre 1993 ore 10:30
Tecnologie dell’Intelligenza:
Mario Ricciardi (docente universitario), Raffaele “Raf Valvola” Scelsi (redattore di “Decoder”), Alberto Piccinini (redattore di “Il  
Manifesto”), Antonio Caronia (redattore di “Virtual”), Gianni “uVLSI” Mezza (redattore di “Decoder”).
Sabato 16 ottobre 1993 ore 15:30
Immaginario tecnologico nella cultura:
Daniele  Brolli  (direttore  di  “Isaac  Asimov Science  Fiction”),  Daniela  Daniele  (ricercatrice  universitaria),  Andrea  Bruni  (critico  
cinematografico), Paolo De Marchi, Vito Buda, Adi Newton (musicista, componente dei Clock Dva).
In sede distaccata, alla libreria Calusca:
Sabato 16 ottobre 1993 ore 18:30
Presentazione della rivista “La Stanza Rossa”
Domenica 17 ottobre 1993 ore 10:30
Tavola rotonda conclusiva:
Coordinatori: Sandro Scarso, Primo Moroni.
A lato del programma sono inoltre previsti gli interventi di:
Lorenzo Miglioli, Beniamino Palmieri, Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, Pierfrancesco Pensosi, Massimo Canevacci, Massimo Ghilardi.
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Durante tutta la durata del convegno sono previste le seguenti 
Installazioni permanenti:
- Ex Magazzini del Sale: Massimo “Contrasto” Cittadini, Giovanotti Mondani Meccanici, Gianni Data;
- Metrò - Sottopasso S. Lorenzo: Videogioco interattivo a cura di Autocostruttori (Bologna), Out No Media (Feltre);
- Libreria   Calusca  : “Metanetwork 2000” rivista telematica a cura di Tommaso Tozzi; Libreria telematica a cura di Freebook Edizioni 
LibroLibero; collegamento telematico del convegno, mostra libri, fumetti, audiovisivi.
Nel pamphlet di contributi realizzato e distribuito dall’organizzazione in occasione del convegno sono presenti i contributi scritti di:  
Lauso Zagato, Flavia Busatta, Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, Tommaso Tozzi, Roberto Bui, “La Stanza Rossa”, Paolo Degli  
Espinosa, Lorenzo Miglioli e Benedetto Vecchi.

ZZAGATOAGATO L LAUSOAUSO, ,     L’L’IPERTESTOIPERTESTO  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE    , , ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI      
FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE      
VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-008

Il documento, pubblicato nel pamphlet autoprodotto e distribuito in occasione del convegno, è un’acuta analisi degli scenari storici e  
attuali  dell’immaginario che è  stato creato dall’economia capitalista  intorno allo  sviluppo delle  tecnologie.  La critica  mossa nel 
documento è spietata verso certi stereotipi, oltre che verso alcuni personaggi, centrali in questo immaginario, ammonendo sui possibili  
effetti futuri a cui ciò può preludere.
Sia il personaggio353, che il documento, ci aiutano a creare un ponte tra questo secondo volume ed il primo, a dimostrazione degli  
incroci che le lotte politiche contro lo sviluppo della scienza e della tecnologia capitalista negli anni Sessanta e Settanta siano le radici  
all’interno delle quali va inquadrato il movimento cyberpunk ed hacktivist in Italia.
Gli ambiti letterari ed artistici si sono semplicemente riconosciuti ed hanno aiutato a potenziare la diffusione delle critiche alla base dei  
movimenti politici di allora, sebbene spesso deviandone gli obiettivi e il senso, se non addirittura sussumendoli all’interno delle stesse  
logiche del dominio.
La riflessione su L’immaginario tecnologico di fine millennio richiesta dal convegno è dunque una riflessione cruciale per cercare di 
organizzare una risposta allo strapotere dei processi in corso.

BBUSATTAUSATTA F FLAVIALAVIA, ,     DDAA “I  “I MERCANTIMERCANTI  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO” ” ALLEALLE  BIOTECNOLOGIEBIOTECNOLOGIE. G. GLILI  APPRENDISTIAPPRENDISTI  STREGONISTREGONI    , , ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA      
CCALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA,,      
DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     TOM-013-008

GGAVINAAVINA “N “NIELSENIELSEN G GAVYNAAVYNA” C” CLAUDIOLAUDIO,  ,      AARTERTE  EE  LETTERATURALETTERATURA.  M.  MOLTOOLTO  CYBERCYBER,  ,  MOLTOMOLTO  SPLATTERSPLATTER.  E  .  E  ILIL  PUNKPUNK??    ,  ,  ININ      
LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA,,      
DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*3]] TOM-013-008

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN  MUSEOMUSEO  TELEMATICOTELEMATICO  DIDI  ARTEARTE  INTERATTIVAINTERATTIVA    , , ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA      
CCALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA,,      
DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*4]] TOM-013-008

BBUIUI      “L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” ”     RROBERTOOBERTO, ,     LLAA  FABBRICAFABBRICA  DEIDEI  DOTTORIDOTTORI    , , ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO      
TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS..      
DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*5]] TOM-013-008

LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA,  ,      PPRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI,,      
SSALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*6]] TOM-013-008

DDEGLIEGLI E ESPINOSASPINOSA P PAOLOAOLO,  ,      TTEORIAEORIA  GENERALEGENERALE  EE  QUESTIONEQUESTIONE  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO    ,  ,  ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI,,      
SSALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*7]] TOM-013-008

353 Lauso Zagato è uno dei leader dell’Autonomia padovana che viene arrestato in occasione del processo del 7 aprile 1979 (processo architettato sulle basi del 
famigerato teorema Calogero) e che sarà scarcerato solo alla  fine degli  anni  Ottanta in sede di  appello quando tutte  le  accuse risultarono palesemente false  
https://centrodoc-vag61.info/scheda-il-caso-7-aprile/ .
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VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     RRETIETI  ININ  MOVIMENTOMOVIMENTO    , , ININ      LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI      
FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE      
VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*8]] TOM-013-008

Interessante paragone tra progetto urbanistico e il cyberspace da cui l’analisi si estende a individuare l’azione di sussunzione del  
capitalismo sul territorio del linguaggio immateriale che sino ad allora ne sarebbe, a detta di Vecchi, rimasto esente.

DDEE M MARCHIARCHI P PAOLOAOLO,  ,      GGLILI  INCUBIINCUBI  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO:  :  II  RUMORIRUMORI,  ,  GLIGLI  ODORIODORI,  ,  LELE  IMMAGINIIMMAGINI,  ,  LELE  VISIONIVISIONI      
ORRIFICHEORRIFICHE  DAIDAI  TESTITESTI  APOCALITTICIAPOCALITTICI,  ,  AIAI  RACCONTIRACCONTI  DIDI  FANTASMIFANTASMI,  ,  SINOSINO  ALLAALLA  DEFLAGRAZIONEDEFLAGRAZIONE  SPLATTERPUNKSPLATTERPUNK    ,  ,  ININ      
LLIBRERIAIBRERIA L LAA C CALUSCAALUSCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, S”, SALAALA R ROSSINIOSSINI/P/PEDROCCHIEDROCCHI, S, SALAALA C CONSONS. . DIDI  QUARTIEREQUARTIERE  VV. S. SANMICHELIANMICHELI, L, LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA,,      
DALDAL 15  15 ALAL 17  17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*9]] TOM-013-008

Vedi capitolo 10 [[0097]].

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     1994: 1994: LL’A’APOCALISSEPOCALISSE  ININ  LASERDISCLASERDISC  OO  CAVOCAVO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO, ,     NN..     95, R 95, ROMAOMA, , PP. 1, 16 . 1, 16 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993            

IINGRAONGRAO P PIETROIETRO,  ,      UUOMINIOMINI  EE  MACCHINEMACCHINE,  ,  LALA  SFIDASFIDA  DIDI  FINESECOLOFINESECOLO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO,  ,  SEZIONESEZIONE I ILL      
CCERCHIOQUADRATOERCHIOQUADRATO, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     17 17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

«Capitalismo e sviluppo, binomio oggi incerto che interroga la tradizione lavorista del movimento operaio e le nuove soggettività antagoniste».

FFERRARISERRARIS G GABRIELEABRIELE            , ,             TTAMAM  TAMTAM  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER. «B. «BATTEREMOATTEREMO  LALA L LEGAEGA»»            , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, I”, INTERNONTERNO, T, TORINOORINO, , PP. 17,. 17,      
17 17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]]

«Il caso. Comunicazione cyberpunk».
«Milano. Quelli del ‘68 avevano soltanto i volantini faticosamente ciclostilati.
Nel ‘77 erano le radio libere a coordinare le manifestazioni informando in tempo reale sugli spostamenti dei celerini.
Qualche anno dopo, gli studenti della Pantera scoprirono il fax e inondarono le redazioni di comunicati.
Oggi il movimento dispone di un medium ancor più sofisticato per diffondere messaggi e parole d’ordine: il computer.
Da un paio d’anni la Rete telematica cyberpunk indipendente collega i centri sociali italiani via modem e telefono con il circuito  

Ecn European Counter Network, tazebao virtuale che mette a disposizione bollettini quotidiani su ciò che avviene negli ambienti  
antagonisti dei vari paesi.

I nodi in funzione sono 5: Milano, Bologna, Torino, Padova e Roma.
In questi giorni il “nodo milanese” è la casella postale dove si accumulano informazioni sul “caso Leoncavallo”. Si va dai generici 

incitamenti alla resistenza agli appelli circostanziati: “Chiamiamo tutti a una presenza attiva al centro sociale, via Leoncavallo 22,  
tram 33, metro Pasteur”. Fosse mai che qualcuno sbagliasse strada.

Non mancano contributi illustri: Gomma, mitico cyberpunk, qualche giorno fa ha immesso in rete una poesia inedita di Ivan della  
Mea, il “padre nobile” della canzone politica italiana. S’intitola Sine die - Canto della nazione indiana metropolitana. Ecco alcuni 
versi che si possono leggere al file 5016: “Avanti o Lega! / tempo di ruspa tempo di violenza / ordine nuovo in culo alla ragione / 
ucciso il Leo / ti tocca ammazzare la Nazione”.

Al 5984 c’è invece la  Lettera aperta alle realtà sociali e abitative occupate firmata da nove centri milanesi. “Sono mature le 
condizioni per una battaglia cittadina per il riconoscimento di tutti gli spazi”, proclama la lettera: e annuncia, stasera al Leoncavallo, 
“un primo momento di discussione”.

Il sinistrese è cambiato poco: “I centri sociali autogestiti occupati rappresentano sul territorio un luogo di ricomposizione degli  
operai  dentro  e  fuori  la  fabbrica,  di  quel  soggetto  sociale  formatosi  in  seguito  alla  ristrutturazione  produttiva…” proclama  la  
Convocazione corteo (file 6059, ore 16:30 del 16 ottobre, da Ecn Milano per tutti) sotto lo slogan Battere la Lega, aprire spazi di 
libertà. Per fortuna, Zeo Killer - “nuova cellula cyberpunk” - al file 6038 sceglie un linguaggio più diretto: “Fondamentale, dico  
fondamentale, partecipazione non virtuale per questa occasione”. È già un rap».

Un cut-up tra i messaggi dell’Ecn, usato per dare dei centri sociali l’immagine che la stampa di potere vuole in quel momento fornire.
Non che ci sia niente di male in quanto viene citato, ma ciò che colpisce è il modo retorico con cui costantemente venga sottratto  
all’opinione pubblica ogni forma di riflessione strutturata dagli ambienti dell’antagonismo: ogni loro ragione viene taciuta, per dare  
voce, esclusivamente, alle forme della loro reazione.

BBASSOLIASSOLI  R ROMEOOMEO , ,             UUNN   UFFICIOUFFICIO   NELLANELLA   PIAZZAPIAZZA   TELEMATICATELEMATICA            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA   EE  T TECNOLOGIAECNOLOGIA , R, ROMAOMA , , PP. 18,. 18,      
17 17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*3]]

Vedi capitolo 9 [[0094]].

AARMENIRMENI R RITANNAITANNA, ,     AARITMIARITMIA, , VERTIGINIVERTIGINI, , GASTRITEGASTRITE: : ARRIVAARRIVA  UNAUNA  NUOVANUOVA  MALATTIAMALATTIA  PUNTOPUNTO  SISI  CHIAMACHIAMA  DISOCCUPAZIONEDISOCCUPAZIONE    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 17 . 18, 17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    

«Uno studio dell’istituto Riza sulle conseguenze dell’inattività. Più colpiti giovani, manager, donne».

P. RP. REE., .,     LLAA  CITTÀCITTÀ  DELDEL  FUTUROFUTURO? E? ESISTESISTE  SOLOSOLO  NELNEL  CINEMACINEMA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 17 . 18, 17 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993            
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LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     AAIUTOIUTO! I! ILL  CYBERCYBER  HAHA  FATTOFATTO  TILTTILT, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA    ”, ”,     RROMAOMA, , PP. 3. 3    6, 6,     21 21 OO    TTOBRETTOBRE 1993 1993     [[*1]]

Altra recensione, questa volta non positiva, di Lorenzo Miglioli di cui si cita sia il romanzo RA-DIO (romanzo ipertestuale per Mac e 
DOS), Elettrolibri, Bologna, 1 maggio 1993, che il suo Hitler-Warhol Experience, Synergon, Bologna, 1993.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO    ,  ,      MMUSICAUSICA  EE  TESTITESTI  INTERATTIVIINTERATTIVI  TRAMITETRAMITE  BANCABANCA  DATIDATI    ,  ,  ININ      AASSESSORATOSSESSORATO  PERPER  LELE R RISORSEISORSE      
CCULTURALIULTURALI  EE  LALA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE      DELLADELLA C CITTÀITTÀ  DIDI T TORINOORINO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTECNOSCIENZEECNOSCIENZE, , INTUIZIONEINTUIZIONE  ARTISTICAARTISTICA  EE  AMBIENTEAMBIENTE      
ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,  ,  SEMINARIOSEMINARIO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON      AARSRS T TECHNICAECHNICA I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE  EE I ITALIANATALIANA    ,,      
EEXTRAMUSEUMXTRAMUSEUM D DIVULGAZIONEIVULGAZIONE S SCIENTIFICACIENTIFICA     (T (TORINOORINO))    , ,     GGOETHEOETHE-I-INSTITUTNSTITUT     (T (TORINOORINO), ), PRESSOPRESSO  LALA S SALAALA C CONFERENZEONFERENZE  DELLADELLA      
GGALLERIAALLERIA C CIVICAIVICA  DD’A’ARTERTE M MODERNAODERNA  EE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA, T, TORINOORINO, ,     23-24 23-24 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-013

All’interno dell’ampia manifestazione, oltre allo specifico dibattito che da il titolo al seminario, che, tra i vari soggetti nazionali e  
internazionali, vede anche la partecipazione di Pierluigi Capucci, Piero Gilardi, Franco Torriani e Marcello Pecchioli, sono presentati i  
progetti selezionati dall’esposizione Ars Technica (a cura di), L’art au défi des technosciences, al Parc de la Villette di Parigi il 13-14 
novembre  1992.  Tra  questi  progetti  vi  è  quello  di  Tozzi  Musica  e  testi  interattivi  tramite  banca  dati che  nel  frattempo  si  è 
concretizzato attraverso la produzione di Happening Digitali Interattivi.

AAITAITA R ROBERTOOBERTO, ,     UUNN  COMPUTERCOMPUTER  DIDI  NOMENOME J JOYCEOYCE, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     24-25 24-25 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]
«Intervista a Fritz Senn. Ecco perché lo scrittore irlandese fu un precursore dell’ipertesto».

VVANNIANNI M MASSIMOASSIMO,  ,      MMASSONERIAASSONERIA  EE I INFORMATICANFORMATICA  LALA  LISTALISTA  CORRECORRE  SULSUL  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI      
FFIRENZEIRENZE, ,     RROMAOMA    , , PP. 1. 1    , ,     26 26 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

«Anonimo invia a mezza città gli elenchi degli iscritti alle logge».
È la lista presente nel libretto stampato il 13 ottobre 1993 da “L’Unità” e di cui il giorno prima ne era stato chiesto il sequestro da

«l’obbedienza di Piazza del Gesù».

IILL  NUOVONUOVO  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  DIDI G GIBSONIBSON    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA      LIBRILIBRI    , R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

Brevissima recensione del nuovo romanzo di Gibson William, Virtual light, Bantam Spectra, New York City, Usa, 6 settembre 1993 
[trad. It. Luce virtuale, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, maggio 1994].

RRESECKESECK T TONYONY, ,     NNÉÉ  LIBROLIBRO  NÉNÉ  VIDEOVIDEO, , UNUN  IBRIDOIBRIDO  DADA  LEGGERELEGGERE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA      LIBRILIBRI    , R, ROMAOMA, , PP. 6, 28 . 6, 28 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993            

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     VVIRUSIRUS, , ILIL  CONTAGIOCONTAGIO  SOTTRATTOSOTTRATTO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA      LIBRILIBRI    , R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]]

Recensione del secondo numero (n. 1) della rivista “Virus” che uscirà a novembre nelle librerie.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AAII  POSTIPOSTI  DIDI  PARTENZAPARTENZA  NELLNELL’’AUTOSTRADAAUTOSTRADA  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*3]]
«Girandola di fusioni e accordi tra le corporation telefoniche e dell’intrattenimento per assicurarsi vantaggi nella corsa multimediale».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE I ITALIANATALIANA  DIDI S STUDITUDI N NORDORD-A-AMERICANIMERICANI,  ,      TTECHNOLOGYECHNOLOGY  ANDAND  THETHE A AMERICANMERICAN I IMMAGINATIONMMAGINATION:  A:  ANN      
OONGOINGNGOING C CHALLENGEHALLENGE    , V, VENEZIAENEZIA, 28-30 , 28-30 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[Ev]]

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     SSTILITILI  IMPERFETTIIMPERFETTI  EE  DESIDERIDESIDERI  DIDI  RISCATTORISCATTO  PERPER  VITEVITE  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, LELE  CULTURECULTURE,,      
RROMAOMA, , PP. 13, . 13,     29 29 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]]

Vedi capitolo 5 [[0031]].

FFUKSASUKSAS A ANATOLENATOLE P PIERREIERRE, ,     IILL  VIRTUALEVIRTUALE  GIOCAGIOCA  ININ  SOCIETÀSOCIETÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, LELE  CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 13,. 13,          29 29 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]]

Vedi capitolo 5 [[0034]].

FFORTUNATOORTUNATO M MARIOARIO,  ,      SSEIEI  SKINSKIN,  ,  CATTOCATTO,  ,  PUNKPUNK  OO C CYBERYBER??    ,  ,  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI R RECCHIECCHI C CARLAARLA,  ,  ININ      
“L’E“L’ESPRESSOSPRESSO””    , R, ROMAOMA, , PPPP. 144-150, . 144-150,     31 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-014

Cosa non farebbero i giornali per vendere?
Il brodo insipido - che presumibilmente vuol far vendere anche il libro Posse Italiane da poco uscito (che sembra l’unico riferimento 
che il giornalista ha sulle culture cyberpunk) -, cita tra i vari ingredienti: “Decoder”, “Alphaville”, “Cyborg”, “Codici Immaginari”,  
“Cyber”, “Metanetwork”, Minus Habens e Franco “Bifo” Berardi.
La totale superficialità e mancanza di conoscenza dei fenomeni trattati nell’articolo, unita alla volontà di denigrare ogni forma di  
cultura alternativa è una delle risposte possibili alla domanda iniziale.
Ma anche questo produce la rivista, in quel periodo edita dalla Mondadori, che nel 1991 era controllata dal gruppo Fininvest di Silvio Berlusconi.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSCONFITTOCONFITTO  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 31 . 2, 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
«Le alleanze fallite e i colpi mancati dell’Olivetti. Dalle grandi scommesse alle tangenti telefoniche».
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BBONINIONINI C CARLOARLO, ,     DDEE B BENEDETTIENEDETTI  RICERCATORICERCATO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, 31 . 1, 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
Grandi titoli in prima pagina su De Benedetti, «accusato di “concorso in corruzione aggravata”».

RRAGOZZINOAGOZZINO G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     L’L’INGEGNEREINGEGNERE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 1-2, 31 . 1-2, 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSCONFITTOCONFITTO  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 31 . 2, 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    
«Le alleanze fallite e i colpi mancati dell’Olivetti. Dalle grandi scommesse alle tangenti telefoniche».

BBARIGAZZIARIGAZZI S SILVIAILVIA,  P,  PERINIERINI B BRUNORUNO,  ,      UUNANA  CARRIERACARRIERA  TUTTATUTTA  ALLALL’’ASSALTOASSALTO.  G.  GLILI  ANNIANNI ‘80   ‘80  DIDI D DEE B BENEDETTIENEDETTI    ,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 31 . 2, 31 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    

«Negli anni ‘80 era considerato come una star, uno dei tanti miti di un capitalismo che voleva essere rampante e che si è rivelato  
claudicante e incapace di esprimere un ceto imprenditoriale degno di questo nome».

“C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    , , NN. 2 . 2 EE  MEZZOMEZZO, ,     IIMMAGINIMMAGINI  DALDAL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , R, ROMAOMA, , GIUGNOGIUGNO--OTTOBREOTTOBRE 199 199    33     TOM-012-011

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      CCOMEOME  USAREUSARE  LELE  ETICHETTEETICHETTE    ,  ,  ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    ,  ,  NN.  2  .  2  EE  MEZZOMEZZO,  ,      IIMMAGINIMMAGINI  DALDAL      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , R, ROMAOMA, , PPPP. 1-7, . 1-7,     GIUGNOGIUGNO--OTTOBREOTTOBRE 199 199    33     [[*1]] TOM-012-011

Un articolo che cerca di definire il senso con cui si riempie il termine “cyberpunk”.
Tra i caratteri subculturali individua i seguenti:

«in questo campo dobbiamo comprendere quella  letteratura  fantascientifica  che ha tematizzato la  mutazione mentale  indotta  dalle 
tecnologie digitali; una ripresa del radicalismo punk e situazionista, e schegge particolarmente vitali ed intellettualmente attente dell’area 
neo-autonoma che fa riferimento ai centri sociali. Ed inoltre una ripresa della psichedelia intesa come tecnologia dell’alterazione percettiva».

Nell’analisi vede due anime in opposizione: «tra rabbia sociale e sperimentazione, tra spirito di rivolta e spirito di ricerca».
Poi  afferma  che  il  cyberpunk  «tende  a  coniugare  la  serie:  carne-droga-violenza-sesso  con  la  serie:  elettronica-intelligenza-

sperimentazione, giocando i continui passaggi da un registro all’altro nella chiave dell’ironia e del paradosso»354.
Nel paragrafo Dal Neolitico al Digitale, Berardi descrive il salto paradigmatico per cui il cyberpunk rappresenta nella sua analisi non  
una semplice subcultura, ma un differente modo di intendere la realtà: dapprima attraverso forme simboliche analogiche, ora avendo 
come riferimento il modello informazionale.

Ciò porta ad una indistinguibilità tra «reale e mentale» -
in quanto è divenuta immateriale la maggioranza di oggetti che circondano l’esperienza quotidiana sociale - e a

«un ripensamento di tutte le categorie del pensiero occidentale».
Tale mutamento è racchiuso nel senso del suffisso “cyber” che compone la parola “cyberpunk” e ciò implica un salto di prospettiva  
per  cui  la  tecnologia  non  è  più  usata  come  semplice  estensione  del  corpo,  ma  si  sposta  nel  campo  delle  protesi  delle  facoltà 
cognitive355.
L’articolo  prosegue  volendo  affermare  in  tale  prospettiva  un  ampliamento  “indeterministico”  delle  derive  possibili  dell’azione 
cognitiva all’interno del nuovo modello del cyberspazio, definita di tipo “rizomatico”356.
La riflessione, citando il teologo e filosofo George Berkley, si sposta sull’indagine dell’esistenza della realtà a livello trascendente, ovvero 
oltre ciò che viene percepito dai sensi, un modello di percezione altra che Berkeley identificava con Dio e che Berardi ora identifica con un

«occhio sempre aperto a vedere il mondo» attraverso la tecnologia del cyberspazio.
Ciò produce un mutamento nella sfera dell’estetica che a detta di Berardi ora si riunisce a quella ontologica e gnoseologica, unendo in  
tal modo il campo dell’essere con quello della conoscenza e della sensibilità, secondo Berardi fino ad allora separati.

In tal modo l’arte si esaurisce «non grazie alla realizzazione storica, ma grazie alla sussunzione informativa. La pop art, il rock,  
l’intersezione  tra  cinema  e  televisione,  il  surrealismo  ed  il  suo  inveramento  pubblicitario… tutti  questi  sono  i  segnali  di  una 
progressiva sussunzione dell’arte nella sfera dell’informazione. L’infosfera satura la sfera stessa dell’esperienza sensibile.  L’arte 
nell’epoca della riproduzione digitale diviene produzione degli stati psichici e sensibili.  L’esito di questo processo rimane per il  
momento ambiguo, indefinito, aperto a prospettive di dominio totale ed angoscioso della mente umana da parte di macchine di  
controllo e di persuasione, ma anche a prospettive di liberazione, di armonia e di godimento. Sia ben chiaro: il pensiero cyber non  
descrive un’evoluzione necessaria, inevitabile del rapporto tra tecnologia e proiezione di mondo; al contrario, descrive un campo di  
possibilità tutte aperte, le cui evoluzioni dipendono dall’azione politica, culturale, paradigmatica che sapremo mettere in campo»357.

354 Personalmente, chi scrive, si dissocia da questa analisi che sembra descrivere uno scenario che è quello teorizzato e ricercato da alcuni soggetti, tra cui anche  
Berardi, ma che non riflette la realtà storica degli obiettivi dell’hacktivism, N.D.R..
355 Non siamo convinti che ciò sia un reale salto paradigmatico, in quanto qualsiasi linguaggio, a partire dai gesti ed in seguito dalla parola è, di fatto una tecnologia  
cognitiva. Il salto di qualità è lo spostamento del linguaggio dall’ambito indeterministico (analogico, ovvero non numerico) che caratterizza i linguaggi comunicativi 
preesistenti, all’ambito deterministico e numerico della matematica. Vi è nel linguaggio digitale e nei linguaggi di programmazione informatici una pretesa di verità  
e di determinismo che non era mai stata raggiunta nelle regole formali che sottointendevano ai linguaggi analogici preesistenti, sebbene prosegua quella ricerca della  
“Regola” e della “Misura” ricercata dagli Antichi.
356 Termine che rimanda al modello delle radici della patata; un modello utilizzato fin dagli anni Settanta nella loro analisi sociale e psicoanalitica dai filosofi Deleuze e Guattari,  
che sono oggetto di studio e costante riferimento del pensiero di Berardi, oltre che di una certa area di pensiero delle controculture dagli anni Settanta in poi e che sarà molto  
utilizzato dall’area di “Decoder” dall’inizio degli anni Novanta per rappresentare il nuovo modello strutturale, oltre che relazionale, all’interno delle reti telematiche.
357 Personalmente si intravede un’eccessiva enfasi di novità in questa descrizione: l’informatizzazione della conoscenza e dell’essere, così come dell’esperienza estetica 
non si considera una novità introdotta dalla tecnologia digitale e telematica, bensì un lungo processo evolutivo all’interno dei vari campi del sapere e dell’agire umano. Il  
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CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      AARTERTE  EE  MUSICAMUSICA  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ      “C“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI””    ,  ,  NN. 2  . 2  EE  MEZZOMEZZO,  ,      IIMMAGINIMMAGINI  DALDAL      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , R, ROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO--OTTOBREOTTOBRE 199 199    33     [[*2]] TOM-012-011

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     CCONTROVERSIEONTROVERSIE  VIRTUALIVIRTUALI  CONTROCONTRO  LL’’INFOPROIBIZIONISMOINFOPROIBIZIONISMO    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , ANNOANNO II, II,      
NN. 8, T. 8, TELEMACOELEMACO C COMICSOMICS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 18-19, . 18-19,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE     1993 1993     [[*1]] TOM-013-005bis

«Come si svilupperanno nella sfera del sociale le nuove tecnologie interattive? Una risposta polemica al neo-elitarismo di Furio  
Colombo e alla cura del cybernazi di Franco Berardi».

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F”  FRANCORANCO,  ,      AANCORANCORA  SUISUI  NAZINAZI    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN.  8,  T.  8,  TELEMACOELEMACO C COMICSOMICS,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 19-20, . 19-20,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE     1993 1993     [[*2]] TOM-013-005bis

«Navigare nell'oceano telematico alla ricerca di una nuova sensibilità».

RRIVELLIIVELLI “G “GABOSABOS O OTTOTTO” M” MARIOARIO, ,     IINDIPENDENTNDIPENDENT  CYBERCYBER  MUSICMUSIC. M. MINUSINUS H HABENSABENS    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , ANNOANNO II, II,      
NN. 8, T. 8, TELEMACOELEMACO C COMICSOMICS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 22, . 22,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE     1993 1993     [[*3]] TOM-013-005bis

Recensione dell’etichetta discografica Minus Habens creata da Alessandro Ludovico e Ivan Iusco a Bari.

VVANIANI B BORISORIS, ,     AARTERTE  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ “C “CYBORGYBORG”, ”, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , ANNOANNO II,  II, NN. 8, T. 8, TELEMACOELEMACO C COMICSOMICS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 23,. 23,      
SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE     1993 1993     [[*4]] TOM-013-005bis

Recensione del progetto  Happening Digitali Interattivi (libro, cd-rom e floppy disk) di Tommaso Tozzi e del relativo processo di 
realizzazione dei contenuti avvenuto in rete telematica attraverso la sua Bbs.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO,  ,      SSTRATEGIETRATEGIE  NOOTROPICHENOOTROPICHE    ,  ,  ININ “C “CYBORGYBORG”,  ”,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN.  8,  T.  8,  TELEMACOELEMACO      
CCOMICSOMICS, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 66, . 66,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE     1993 1993     [[*5]] TOM-013-005bis

«Navigare nell'oceano telematico alla ricerca di una nuova sensibilità».

CCASSOLAASSOLA “T “THEHE S SPYPY” A” ANDREANDREA, “C, “CORRIEREORRIERE T TELEMATICOELEMATICO”, ”, NN. 1, M. 1, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

Esce il primo numero della seconda edizione dell’e-zine “Corriere Telematico” (vedi http://errevu.net/corriere_telematico.php ).
Dai contenuti del primo numero di ottobre 1993, e da quanto afferma il direttore Andrea Cassola, ci sembra di capire che il centro  
dell’iniziativa parte dalla Bbs milanese Rendez Vous di Alberto “Malko Linge” Di Stefano.
Il direttore dell’e-zine, Andrea Cassola, ne ricostruisce la storia affermandone la nascita nel settembre 1992, appunto all’interno di  
Rendez Vous Bbs, con tre numeri usciti con l’allora direttore Nietsche, per poi chiudere e riaprire nel 1993 con Cassola come direttore;  
noi non siamo riusciti a trovare traccia di tali primi tre numeri del 1992.

La pretesa dell’e-zine, inserita nel sottotitolo dal n. 12, di essere «La prima rivista italiana dedicata alla telematica»
è un po’ eccessiva, dato che vi sono molti altri precedenti. Solo per farne un paio nell’area delle e-zine, abbiamo in Italia il n. 0 di  
“Telematicus” uscito a novembre 1990, ma anche la mia stessa Bbs Hacker Art, nata ufficialmente il 1 dicembre 1990, ma esistente in 
via sperimentale già da alcuni mesi, è nata dicendosi essere, nel sottotitolo, non solo una Bbs, ma anche una galleria d’arte e una  
fanzine. In tal senso la promossi su volantini e messaggi che spedì in anticipo sulla sua nascita fin dalla primavera del 1990. Nella mia  
Bbs ciò che cambia, naturalmente e grazie alla tecnologia, è il concetto stesso di rivista (e di museo): non un prodotto concluso e  
creato da un unico soggetto (o redazione che sia), ma un luogo fluido, creato in modo collettivo insieme agli utenti ed in divenire. Se  
poi si entra nel regno del cartaceo, le riviste italiane che si sono occupate di telematica sono moltissime e risalgono a ben prima che  

modo con cui le antiche forme sapienzali e dell’esoterismo si sono storicamente interfacciate con il campo della matematica e della geometria è parte della storia  
millenaria dell’umanità. Il tentativo (descritto non solo dagli archeologi, dagli storici e dai filosofi, ma anche dagli storici della fisica e della scienza in generale) di  
individuare un rapporto tra mondo fisico e matematica ha precedenti antichi, quale, solo per fare un esempio, il modo in cui in epoca classica si cercava di individuare 
un’analogia tra il rapporto fisico prodotto dal vibrare delle corde degli strumenti musicali (su cui si fonda anche una certa idea di “armonia”) e il rapporto tra le distanze  
delle stelle nell’universo. Qualsiasi spartito musicale, sin da allora, altro non è che una forma di scrittura “matematica” della musica stessa, una sua traduzione nel 
linguaggio dell’armonia. Così come qualsiasi descrizione di un qualche tipo di pratica umana (a partire da il modo con cui si possono cacciare gli animali, descritto con la 
pittura nelle caverne, fino ad un processo di produzione di tipo lavorativo) può essere interpretata come una primitiva forma di “informatizzazione” sia della conoscenza,  
che del nostro essere, nel suo attuarsi quotidiano, sensibile e dunque estetico. Questo processo è fortemente sotto il controllo “esoterico” dei vari poteri dominanti che si  
sono alternati nell’evoluzione storica e non a caso - se si va a studiarne le biografie per quanto riguarda l’aspetto genealogico -, molti tra i maggiori filosofi, scienziati ed 
economisti dell’epoca moderna discendono da famiglie di origine ebraica. Così come il sistema decimale alla base dei calcoli introdotti in occidente in epoca moderna  
dal matematico Leonardo Fibonacci è stato da lui appreso dai suoi maestri islamici, quando soggiornò da giovane per gli studi in Algeria e dallo studio del  Liber 
embadorum (Libro delle “misure dei corpi”) dello studioso ebreo spagnolo Abrāhām ben Ḥiyā, o Abrāhām ben ʿEzrā. Esoterismo e matematica, almeno dai tempi di  
Pitagora e Parmenide (solo per restare nell’ambito della cultura occidentale) si sono da sempre mescolati con la ricerca della conoscenza, dell’essere e dell’estetica.
La sensazione è che Berardi voglia enfatizzare la rivoluzione informatica per potenziare allo stesso tempo le prospettive della contro-rivoluzione cyberpunk; una strategia  
dunque politica, mascherata nell’ambito della produzione teoretica, che però (questo a nostro avviso è il lato debole), finisce per essere riassorbita dentro le proprie costruzioni  
mentali nel momento in cui esalta eccessivamente la rivoluzione cyber-psichedelica, a detrimento di un discorso pragmaticamente più ancorato ai modelli di produzione 
capitalista quale era quello che proveniva in parte dall’area di “Decoder” e, in modo ancora più marcato, dall’area più contigua ai movimenti antagonisti degli anni Sessanta e  
Settanta. Non che Berardi non ne faccia parte, o ne sia esente, tutt’altro, ma, per quel poco che se ne conosce della sua attività negli anni Ottanta e Novanta, ha spesso avuto  
questo tipo di deriva che fa diventare la politica un gioco teoretico, provocatorio ed immaginario, più che una prassi reale. Personalmente sono stato almeno cento volte più 
distante di Berardi da tale “prassi reale”, dunque questa critica non vuole essere un gioco al massacro in una logica di autoaffermazione, bensì un tentativo di attuare una, per 
quanto possibile, onesta analisi dei limiti storici dell’agire del passato, nella prospettiva di un miglioramento verso il futuro, N.d.R..
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agli anni Novanta, dunque ci fermiamo qui, poiché non è ambito della nostra ricerca indagare a tale proposito.
SSTASITASI M MAFALDAAFALDA, ,     GGODOD  SAVESAVE  THETHE  CYBERPUNKCYBERPUNK. D. DICHIARATOICHIARATO  MORTOMORTO  ALAL  CENTROCENTRO  DELLDELL’’IMPEROIMPERO, , ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK  PROSPERAPROSPERA      
NELLENELLE  COLONIECOLONIE    , P, PERCORSIERCORSI S SYNERGONYNERGON, S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-007_b_LIBRI

Una interessante ricostruzione della storia del cyberpunk statunitense con alcuni sporadici accenni alla storia del cyberpunk italiano.
Interessante anche la bibliografia, purtroppo quasi esclusivamente rivolta agli Stati Uniti.
Ultima piccola critica: il  fenomeno è, come al solito, analizzato per gli  aspetti  più letterari  o mediali  (musicale, fumetti,  etc…),  
pochissimo sul piano sociologico e nullo sul piano politico/economico.

“V“VIRTUALIRTUAL”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, ,     MMILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*3]] HACK-057-001

Al di là dei meriti che alcune applicazioni di realtà virtuale possono avere sul piano scientifico o, ad esempio, nel campo ludico, il  
problema della rivista è che negli articoli su tali tecnologie viene usata la parola “interazione” indistintamente sia per le interfacce che  
consentono un esclusivo rapporto di tipo “uomo-macchina”, sia per quelle di tipo “uomo-macchina-uomo”.
La Inke Arns in quegli anni si sentirà in dovere di chiarire come il termine “interattività” prenda negli anni un significato diverso, 
risentendo negli anni Sessanta/Settanta dell’idea di interazione sociale insita nei rapporti umani che avvengono negli “happening” di  
allora, negli Ottanta-inizio Novanta intendendo l’esclusivo rapporto uomo-macchina e, dalla metà dei Novanta in poi, tornando ad 
assumere un senso di interazione tra umani. In quel periodo filosofi come Pierre Lévy teorizzeranno un’idea di cybercultura e di 
intelligenza collettiva basata sulle interazioni tra umani, seppur mediate dalle macchine, così come uno dei principali creatori del 
World Wide Web, Tim Berners-Lee, si sentirà in dovere di dover distinguere tra “interattività” e “intercreatività” proprio per far capire  
quale tipo di interazione si auspicasse potesse avvenire all’interno del World Wide Web.
Presumo che la rivista “Virtual”, al di là dell’intelligenza di chi vi scriveva e di alcuni articoli molto interessanti proprio sulle questioni  
dell’interazione sociale mediata dalle macchine, risenta di un limite operativo ed estetico che ha viziato la maggioranza delle forme di 
arte elettronica degli anni Ottanta. La confusione sul senso del termine interazione è funzionale a un mercato che non ha interesse a far  
comunicare le persone, quanto a far vendere le tecnologie.
La scienza in quegli anni si è piegata a questo tipo di immaginario “confuso”, in quanto non politicamente libera, ovvero pilotata  
anch’essa dalle stesse forme di dominio economico. Ciò ha avuto un riflesso non solo sul modo in cui sono state promosse alcune 
forme di “arte tecnologica” a discapito di altre, ma in generale sull’immaginario oltre che scientifico anche sociale. Si sono creati di  
conseguenza quei tipici “ostacoli” nel percorso di sviluppo della scienza, dell’arte e in generale della società, che non hanno permesso, 
ancora oggi, l’affermarsi di un paradigma di sviluppo della conoscenza e dei saperi che sia orientato alla creazione di legami sociali  
reali,  di comunità, solidarietà ed appartenenza, finendo per far prevalere un’idea di progresso in cui le persone restano isolate e  
abbandonate al proprio destino individuale, ovvero fragili di fronte alle forme di dominio e sfruttamento.
Il vizio di questa rivista, se vi è stato, è dunque quello di non essere riuscita a fare sufficiente chiarezza su tali aspetti, probabilmente,  
anch’essa, per garantire la propria sopravvivenza di mercato.
Non seleziono dunque in questa ricerca tanti articoli della rivista su tecnologie varie (una per tutte, ad esempio, il Cave) che, seppur di 
per sé interessanti e scritti da soggetti intelligenti e preparati, non offrono spunti sufficienti di riflessione nelle direzioni di liberazione  
sociale. Se ne lascerò invece alcuni all’interno della ricerca, ciò avverrà nei casi in cui la tecnologia, il soggetto o il tema affrontato è  
stato particolarmente diffuso anche nella riflessione di tipo sociale.

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD,  ,      DDISINFORMOCRAZIAISINFORMOCRAZIA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 8-16, . 8-16,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*4]] HACK-057-001

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  FATTAFATTA  ININ  CASACASA    , “V, “VIRTUALIRTUAL    . M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI    ”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, ,     MMILANOILANO, , PPPP. 22-26, . 22-26,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*5]] HACK-057-001

Descrivendo le forme di realtà virtuali “DIY”, nell’articolo si afferma che
«recentemente, (…), durante il  MediaParty organizzato dalla redazione della rivista “Decoder”, al centro sociale  Conchetta di 

Milano, si è avuta quella che è stata probabilmente la prima apparizione in Italia di un sistema “homebrew”: con un  PowerGlove 
acquistato  per  sole  18mila  lire358 in  un  negozio  di  giocattoli,  un  normale  PC486 e  REND386359 Aaron  Brancotti,  che  è  stato 
sviluppatore della R&C Elgra (i distributori italiani dei sistemi Virtuality), ed una delle poche persone in Italia a vantare almeno due 
anni di programmazione su sistemi di RV, e Ermanno “Gomma” Guarneri, uno dei fondatori della rivista “Decoder” e tra gli ideatori 
del party, hanno consentito ai partecipanti di avere un’esperienza di realtà virtuale (per molti  si  trattava della prima volta).  Era  
possibile infilare un guanto e manipolare degli oggetti in tempo reale».

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO,  ,      IILL  BUSINESSBUSINESS  DELLADELLA  SOLITUDINESOLITUDINE    ,  “V,  “VIRTUALIRTUAL    .  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI    ”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, ,     MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*6]] HACK-057-001

«Una riflessione sulle trasformazioni di una tecnologia pervasiva, che lascia tracce più o meno evidenti nei modi di comunicazione tradizionali».

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA,  ,      LLABIRINTIABIRINTI. G. GIÙIÙ  NELLANELLA  CAVERNACAVERNA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      

358 Circa 9 euro attuali, N.d.R..
359 Una libreria, software, per lo sviluppo di applicazioni di realtà virtuale su macchine Ms-Dos, N.d.R..
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SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 39, . 39,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*7]] HACK-057-001

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  ,      UUNANA  NONNON  REALTÀREALTÀ  CHECHE  ESISTEESISTE.  I.  INTERVISTANTERVISTA  AA P PHILIPPEHILIPPE Q QUÉAUUÉAU    ,  “V, “VIRTUALIRTUAL    .  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI    ”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, ,     MMILANOILANO, , PPPP. 40-42, . 40-42, OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*8]] HACK-057-001

QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE, ,     VVIRTÙIRTÙ  EE  VERTIGINIVERTIGINI. I. ILL  GUSTOGUSTO  DELDEL  REALEREALE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 43, . 43,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*9]] HACK-057-001

KKARAKOTSIOSARAKOTSIOS K KENEN,  ,      IINN  PRINCIPIOPRINCIPIO  ERAERA  ILIL  SOFTWARESOFTWARE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 44-49, . 44-49,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*10]] HACK-057-001

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA. I. INTERAGIRENTERAGIRE  STANCASTANCA    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 53, . 53,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*11]] HACK-057-001

Interessante  critica  alla  “falsa”  interattività  offerta  dai  nuovi  sistemi  di  televisione  digitale  che  stanno  per  apparire.  A  ciò  si  
contrappone la possibilità di quella che viene definita dall’autore una nuova forma di televisione interattiva che consentirà, tramite di  
essa, di mostrare ad altri i propri video. Purtroppo la storia ci mostra come tale possibilità, che si avvererà (sebbene in modo molto  
parziale) in quegli anni attraverso la nascita del World Wide Web, non è quella nodale nel percorso della trasformazione e liberazione 
comunitaria. Il vero problema da risolvere resta quello di avere il potere di dare senso a livello simbolico alle informazioni o alla  
comunicazione a cui partecipiamo. Oggi chiunque può condividere i propri video. Il problema è come riuscire a condividere anche il  
senso con cui tali video vengono letti. Le strategie del dominio oggi (ma, in fondo, potremmo dire da sempre) lavorano più sulla  
produzione del senso, che non sul possesso degli archivi.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      FFRARA  LELE  MACERIEMACERIE  DELLADELLA  RAGIONERAGIONE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 60-63, . 60-63,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*12]] HACK-057-001

Commentando l’incontro  Sciamanesimo e virtualità,  organizzato da  Arcinova e  Ultravideo a  Palazzo Onigro a Treviso, quello di 
Infante è un altro degli articoli che enfatizza le tecnologie delle realtà virtuali usate con modalità che, per quanto Infante cerchi  
negarlo, stanno al confine tra lo sciamanesimo e l’esoterismo.
Nell’uso proposto da queste esperienze si esprime un modello che anziché cercare di rompere con la tradizione estetica autoriale, a favore 
dell’autore condiviso, così come della tecnologia condivisa, permane una sorta di torre d’avorio in cui un’avanguardia sapiente si propone 
come medium, essa sola, in grado di fornire liberazione attraverso proprie installazioni in grado di “illuminare” gli individui.
Non è un discorso sulla liberazione della tecnologia, sulla tecnologia al popolo, sul restituire ad ognuno il potere di creare, anche attraverso le 
tecnologie;  è,  tutto  sommato,  ancora  un  sistema  basato  su  forme  estetiche  “spettacolari”,  che  riducono  il  ruolo  dell’utente  medio 
esclusivamente a quello di fruitore, in quanto tendenzialmente ancora di difficile accessibilità sul piano dell’acquisto e della creazione.

ZZOLLAOLLA E ELÉMIRELÉMIRE,  ,      FFINALMENTEINALMENTE  LIBERILIBERI  ININ  MEZZOMEZZO  AA  MILLEMILLE  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP. 60-63, . 60-63,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*13]] HACK-057-001

Vedi capitolo 8 [[0055]].

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      AALLALLA  RICERCARICERCA  DIDI « «ATTIMIATTIMI  SOSPESISOSPESI». V». VIAGGIOIAGGIO  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 68-71, . 68-71,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*14]] 
HACK-057-001
Ci meraviglia, anche se non ci sorprende del tutto, il verificare l’infatuazione che nel 1993 Caronia ha con una parte della scena 
bolognese, quella del collettivo Transmaniacon creato da Roberto Bui ed altri.
Se l’articolo ha il  merito di spostare l’attenzione della rivista “Virtual” dalle mere tecnologia di realtà virtuale verso l’area delle 
controculture  cyberpunk italiane,  allo  stesso  tempo ha  il  grande  demerito  di  alimentare  la  “facile”  propaganda  verso  una  parte  
spettacolare dell’underground, quella del suddetto collettivo bolognese, che non è a nostro avviso né particolarmente centrale nelle  
culture dell’hacktivism italiano, né, tantomeno, valido nei suoi presupposti politici.
Questo di Caronia è chiaramente un articolo fatto per vendere più copie della rivista: parli un po’ di sesso virtuale (non ce ne voglia  
Helena Velena, che stimiamo da sempre), ci aggiungi un po’ di neo-situazionismo spettacolare e negazionista (peraltro facendolo 
sembrare rilevante all’interno della rete  Ecn) e il gioco è fatto. Un altro dei tanti articoli che depistano l’autentico percorso storico  
dell’antagonismo italiano.
D’altronde il cyberpunk italiano è pregno di queste contraddizioni (e anche per questo si è preferito dare a questo libro come titolo il  
termine “hacktivism”), che segnano anche il percorso di Caronia.

PPELLEGRINAGGIOELLEGRINAGGIO  PERPER  CIBERNAUTICIBERNAUTI    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2,. 2,              
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*15]] HACK-057-001

È illuminante  il  ripercorrere  le  vicissitudini  con  cui  le  realtà  virtuali  sono  sbarcate  a  Firenze  nell’ambito  dell’intrattenimento  
commerciale (seppur mascherato da una facciata scientifica e culturale). L’articolo descrive l’impresa di Tommaso Pecchioli che con i  
fratelli Steinhauslin (forse gli eredi del noto banchiere svizzero?) e l’aiuto tecnologico della ditta  Bassilichi, fondano in una chiesa 
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sconsacrata il Virtuality Studio Club, con tanto di bar e tessera associativa.
CCYBERIAYBERIA:  :  SPAZIOTEMPOSPAZIOTEMPO  DIDI  SPETTACOLARITÀSPETTACOLARITÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 2, . 2, PP. 79, . 79,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     HACK-057-001

Grande  enfasi  per  la  rassegna  Cyberia,  lo  spazio-tempo  di  spettacolarità  virtuale,  organizzata  da  Carlo  Infante  a  Torino.  Vi 
partecipano i gruppi di punta di quel periodo in Italia nel settore delle realtà virtuali, ma, come dice il titolo, poco vi è di antagonista e  
molto invece di “spettacolare”.

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     AANNIHILATENNIHILATE  THISTHIS  WEEKWEEK. H. HARDARD  CORECORE  COMECOME  MUSICAMUSICA, , LIFESTYLELIFESTYLE      
EDED  ANCHEANCHE  COMECOME  PORNOGRAFIAPORNOGRAFIA.  I.  INN  RACCONTIRACCONTI  URBANIURBANI  SPORCHISPORCHI  ALLUCINATIALLUCINATI  EDED  OSCENAMENTEOSCENAMENTE  SELVATICISELVATICI    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI      
SSYNERGONYNERGON -  - PIÙPIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*17]] HACK-017

SSOMMARIVAOMMARIVA B BARBARAARBARA,  ,      GGAMBLINGAMBLING.  U. UNN  GIOCOGIOCO  DD’’AZZARDOAZZARDO  NELLENELLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI S SYNERGONYNERGON -  N -  NUOVIUOVI      
MESSAGGIMESSAGGI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI -  - PIÙPIÙ  CYBERCYBER  CHECHE  PUNKPUNK, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*18]] HACK-017

MMONTIONTI L LINOINO, ,     VVIRTUALEIRTUALE  ÈÈ  MEGLIOMEGLIO. C. CRONACHERONACHE  DELDEL  PROSSIMOPROSSIMO  SECOLOSECOLO    , F, FRANCORANCO M MUZZIOUZZIO E EDITOREDITORE, P, PADOVAADOVA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*19]] 
VIRT-003-002

IIMMAGINARIOMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 7,. 7,          OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*20]] TOM-013-009

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      UUNANA  PROPOSTAPROPOSTA  PERPER  UNUN  MUSEOMUSEO  TELEMATICOTELEMATICO  DIDI  ARTEARTE  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ      “Z“ZEROERO      
NNETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 8, . 8,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*21]] TOM-013-009

Viene ripubblicato il testo di Tozzi che era già stato edito in precedenza.

CCLOCKLOCK DVA. L’ DVA. L’ENERGIAENERGIA  TENDETENDE  ALAL  CAMBIAMENTOCAMBIAMENTO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 8, . 8, OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     TOM-013-009

PPROGETTOROGETTO GAIA GAIA    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 9, . 9,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*22]] TOM-013-009

In preparazione del convegno di Padova L’immaginario tecnologico di fine millennio l’articolo presenta e commenta i contenuti del 
progetto di rete telematica aperta e orizzontale denominato Gaia proposto e discusso all’interno della rete  Cybernet, pubblicando il 
messaggio telematico di “Peter Paper” del 23 agosto 1993 che fornisce una descrizione sintetica del progetto stesso.

GGAVINAAVINA “N “NIELSENIELSEN G GAVYNAAVYNA” C” CLAUDIOLAUDIO,  ,      AARTERTE  EE  LETTERATURALETTERATURA:  M:  MOLTOOLTO  CYBERCYBER,  ,  MOLTOMOLTO  SPLATTERSPLATTER.  E  .  E  ILIL  PUNKPUNK??    ,  ,  ININ      
“Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 10, . 10,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*23]] TOM-013-009

Il contenuto dell’articolo era stato spedito per posta normale alla Libreria Calusca che prima del convegno di ottobre lo aveva inserito 
e fatto circolare come messaggio telematico n. 3994 del 8 ottobre 1993 all’interno della rete telematica European Counter Network.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNANA  RETERETE  ININ  MOVIMENTOMOVIMENTO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 11,. 11,          OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*24]] TOM-013-009

Il contenuto dell’articolo era stato spedito alla Libreria Calusca che prima del convegno di ottobre lo aveva inserito e fatto circolare 
come messaggio telematico n. 3487 del 30 settembre 1993 all’interno della rete telematica European Counter Network.

IIPERTESTOPERTESTO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 12, . 12,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*25]] TOM-013-009

LLEE  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE  COMECOME  INCUBOINCUBO    , , ININ      “Z“ZEROERO N NETWORKETWORK””    , , NN. 18, P. 18, PADOVAADOVA, , PP. 13, . 13,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*26]] 
TOM-013-009
Presumibilmente l’autore è Paolo De Marchi che per il convegno di ottobre pubblicherà un testo molto simile.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSCIAMANESIMOCIAMANESIMO  EE  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    , P, PALAZZOALAZZO O ONIGONIGO, T, TREVISOREVISO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*27]]

Tra gli artisti presentati vi sono Mario Canali, Antonio Glessi, Paolo Rosa e Giacomo Verde. Accentuando la dimensione esoterica con 
cui alcuni interpretano le realtà virtuali, le tendenze più misticheggianti che erano emerse attraverso l’incontro milanese Per una nuova 
cartografia del reale vengono recuperate e presentate da Infante a Treviso. Naturalmente i lavori non hanno niente a che fare con la 
dimensione del cyberpunk che in Italia si sta cercando di affermare nell’area dell’antagonismo e tanto meno con l’hacktivism. Le citiamo 
per far capire la confusione che è stata volutamente creata per sussumere una tendenza politica e critica all’interno del dominio capitalista. 
Una confusione in cui, non troppo ingenuamente, si sono lasciati cadere anche diversi artisti che con l’alibi della trascendenza un po’  
misticheggiante e un po’ psichedelica sono saltati su una tendenza del momento che diventava anche occasione di lavoro.
È l’onda lunga della modalità “visionaria” di Bolelli e altri, facilmente sussunta in una logica strumentale per certe sette sapienzali in  
cui il denaro scorre a fiumi, ma in circuiti ben controllati e funzionali a determinati ambiti imprenditoriali.
Mentre a Padova si cerca di criticare la tendenza a trasformare l’immaginario tecnologico in una tendenza soprannaturale, a Treviso 
invece, come in precedenza a Milano, se ne enfatizza le potenzialità.
A Firenze, oggi, chi prosegue quel tipo di deriva interpretativa della tecnologia è il filone di mostre che la Strozzina di Palazzo Strozzi 
produce sulle nuove tecnologie elettroniche ed informatiche. La videoarte è stata declinata in un ambito sciamanico, esaltando la parte 
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più spettacolare del lavoro di Bill Viola. Oltre alle altre mostre, mentre stiamo scrivendo (primavera 2022), è la volta della tecnologia  
degli NFT (che non è tema della nostra ricerca, ma che rappresenta bene la modalità di sussunzione delle nuove tecnologie nel modello  
della  proprietà  privata  perpetrato  dal  sistema  capitalista360)  che  viene  introdotta  nella  mostra  Let’s  Digital,  da  una  gigantesca 
installazione spettacolare e catartica di Refik Anadol. I soldi che scorrono nei palazzi massonici fiorentini, ben supportati non solo dal  
turismo, ma in particolar modo dall’economia del tessile e dal settore della moda, sono ben felici di autopromuoversi attraverso questa  
nuova pelle, cercando di coniugarla con la tradizione massonica ed esoterica che li accomuna con città come Torino, Londra e tante  
altre.  Sarebbe  da  aprire  una  riflessione  su  come  all’esplosione  della  Seconda  Rivoluzione  Industriale,  a  fine  Ottocento,  abbia  
corrisposto nel mondo dell’arte l’acuirsi di una tendenza a recuperare un immaginario spirituale orientale. Non è oggetto della nostra  
ricerca, ma ci limitiamo a far notare la corrispondenza tra l’esplosione e lo sviluppo del Colonialismo inglese in Oriente, e i relativi  
scambi commerciali, e la valorizzazione in ambito simbolico e artistico di immaginari mistici e orientaleggianti.  Se nel Settecento e 
Ottocento le nuove tecnologie della rappresentazione attraverso la luce, in primo luogo la “lanterna magica”, sono state strumento di una  
doppia linea di  sviluppo (scientifica da una parte,  fantasmagorica dall’altra),  nel  campo della pittura la dimensione della luce si  è 
mescolata con l’immaginario esoterico e simbolico orientale per garantire un trade union nello sviluppo del proprio dominio economico.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     MMETANETWORKETANETWORK M MENUENU H HELPELP    , , MOSTRAMOSTRA  CONCON  CATALOGOCATALOGO, G, GALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO,,      
MMILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*28]] TOM-013-010 e TOM-013-011

All’interno della  sua mostra personale,  Tozzi  espone l’interfaccia della  rivista  “Metanetwork” che,  tra  le  altre  cose,  consente al  
pubblico di collegarsi in rete telematica alla Bbs Hacker Art di Tozzi stesso. Nel testo di Tozzi in catalogo si legge:

«In una società democratica bisogna impedire che ristretti gruppi di potere (artisti o altro) impongano al mondo nuovi linguaggi 
della comunicazione. Il ruolo dell’artista deve altresì essere quello di partecipare collettivamente alla costruzione di interfacce della  
comunicazione  che  rendano  possibile  la  messa  in  connessione  del  maggior  numero  di  individui.  In  modo  che  “tutti”  possano 
partecipare a tale costruzione di un nuovo linguaggio globale. Tutti possono svolgere il ruolo di artisti».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO    , , ININ      “A“ARTSHOWRTSHOW. G. GUIDAUIDA  ALLEALLE  MOSTREMOSTRE  DD’’ARTEARTE””    , , ININ V VITOLOITOLO P PAOLOAOLO, , SEZIONESEZIONE M MILANOILANO,,      
MMILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1993 1993     [[*29]] TOM-013-012

Annuncio della mostra personale.

FFORTEORTE F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RROMANZOOMANZO  INTERATTIVOINTERATTIVO  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO N NEWSEWS”,  ”,  BOLLETTINOBOLLETTINO  TRIMESTRALETRIMESTRALE,,      
ANNOANNO XXI,  XXI, NN. 4, F. 4, FANUCCIANUCCI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] HACK-017

IILL 1°  1° NOVEMBRENOVEMBRE 1993  1993 ENTRAENTRA  ININ  VIGOREVIGORE  ILIL      TTRATTATORATTATO  DIDI M MAASTRICHTAASTRICHT    , ,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     SSOCIALIOCIALI &  & VIRTUALIVIRTUALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, L”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]]
«Dopo  il  Leoncavallo.  L’elettronica  dei  cyberpunk:  socializzazione  dell’informazione  per  creare  spazi  di  cultura  alternativa. 

Scopriamo l’underground che produce testi, riviste e soprattutto reti di comunicazione».
«(…) L’idea di hacking dei cyberpunk italiani non ha nulla del terrorismo elettronico e della pirateria informatica ma si basa  

piuttosto sulla socializzazione del sapere, per creare spazi di comunicazione libera e interattiva».
Una lunga e interessante intervista e panoramica delle attività della Shake e Decoder.

GGUALERZIUALERZI V VALERIOALERIO, ,     IILL  VENDITOREVENDITORE  DIDI  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, 2 . 5, 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993    
«Resta “ricercato” De Benedetti. Secondo i giudici romani le forniture alle poste sarebbero avvenute a prezzo maggiorato».

IINFANTENFANTE  C CARLOARLO , ,             LLAA   DANZATRICEDANZATRICE   BALLABALLA   CONCON   ILIL   ROBOTROBOT            , “L, “LAA  S STAMPATAMPA”, ”, INSERTOINSERTO  T TUTTOUTTOSSCIENZECIENZE , T, TORINOORINO , , PP. 2. 2            ,,      
3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] [[CatFileImg]] 1993 11 03 p 2 La Stampa.pdf

«Una serie di progetti per riconciliare l’arte con la tecnologia».
Recensione dell’esperienza presentata dall’associazione Ars Technica, alla Galleria d’Arte Moderna di Torino, nel

«seminario internazionale Tecnoscienze, Intuizione Artistica e Ambiente Artificiale»
un ampio panorama di opinioni e progetti d’autore. 
L’associazione è stata fondata a Parigi nel 1989 da Claude Faure, Piero Gilardi e Piotr Kowalski.

I progetti presentati sono quelli  «selezionati nell’autunno scorso  [1992, N.d.R.] a Parigi alla  Citè des Sciences de La Villette e 
rappresentano uno spaccato emblematico di una ricerca tra arti e tecnologie».

Tra i progetti selezionati c’è anche il progetto di Tommaso Tozzi Happening Digitali Interattivi, che in quella fase era stato intitolato 
Testi Interattivi tramite Banca Dati.

ZZOLLAOLLA E ELÉMIRELÉMIRE, ,     NNELLELL’’IMPEROIMPERO  DEIDEI  SEGNISEGNI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 25, . 25,     3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]]
«Oriente. Giappone delle meraviglie: come la tradizione religiosa può rigenerarsi sulle più ardite frontiere dell’informatica. La  

realtà virtuale per rivivere l’esperienza dei grandi mistici del Sol Levante».
«(…) Nel futuro ci si sarà spogliati degli strumenti che oggi ci aduggiano, si entrerà nella stanza della realtà virtuale e la si vivrà  

360 Un “bluff” ben spiegato nel recente libro di Ginox, Crypto bluff. Prontuario critico all’effimero mondo delle criptovalute, Eris, Torino, 2023.
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esattamente come l'ordinaria. Tijerino conclude: “La telepresenza disincarnerà la mente”».

CCINEMAINEMA, , LETTERATURALETTERATURA, , FUMETTIFUMETTI: : LALA  FANTASIAFANTASIA  INSEGUEINSEGUE  LALA  SCIENZASCIENZA            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 25,. 25,      
3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*3]]

Un po’ di citazioni di film, romanzi, fumetti e altro in area “cyberpunk”, per annunciare che
«Un filosofo della  scienza,  Giulio  Giorello,  e  un teorico della  comunicazione,  Alberto  Abruzzese,  presentano l’11 novembre  

“Cybersix”, un nuovo albo mensile».

CCOSENTINOOSENTINO F FRANCESCARANCESCA, ,     IIOO, L, LANCILLOTTOANCILLOTTO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 48, . 48,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*4]]
«Giochi. Le nuove associazioni di “ruolo”. La moda delle sfide fantastiche».

Recensione di alcuni giochi di ruolo, tra cui anche Cyberpunk.

CCONDANNATAONDANNATA “ “LALA  CHIESACHIESA” ” DIDI S SCIENTOLOGYCIENTOLOGY, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 10 . 22, 10 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993    
«Milano, dopo due anni la corte d’appello ribalta la sentenza di primo grado».

AARTERTE V VIRTUALEIRTUALE. U. UNANA  SERATASERATA  ININ  GALLERIAGALLERIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE,,          RROMAOMA    , , PP. 11. 11    , ,     14-15 14-15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] 
[[CatFileImg]]
Breve trafiletto che annuncia la mostra  Interfaccia a  cura di  Semeraro Giandomenico, che inaugurerà il  18 novembre 1993 alla 
Galleria Via Larga a Firenze.

PPRIMORIMO  MATRIMONIOMATRIMONIO  ELETTRONICOELETTRONICO. E . E SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  APPARSOAPPARSO “ “SÌSÌ”, “”, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     14-15 14-15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993            
«Usa, una rete informatica ha collegato sposi, preti e invitati».

Il matrimonio non è stato celebrato in videoconferenza, ma proprio in un forum telematico.

PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     AADDIODDIO  VECCHIAVECCHIA  REALTÀREALTÀ, , DIVENTODIVENTO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 120-123,. 120-123,          15 15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«Dentro il computer un mondo da scoprire».
«Arredare un appartamento mai costruito, operare un paziente distante migliaia di chilometri. Un sogno fantastico? No, è il futuro già presente».

Citazioni e interviste a Paolo Bernamonti  (Ars,  Milano),  Maria Grazia Mattei,  Cristiano Palazzini  (Atma,  Milano),  Mario Canali 
(Pigreco, Milano), Francesco Antonucci (Cnr), Tomás Maldonado, Elémire Zolla, Jaron Lanier, Myron Krueger e altri.
Tra le notizie, anche quella che una macchina virtuale per videogiochi è presente da circa un anno alla Birreria Uno di Viale Pasubio a Milano.

PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     BBRAVIRAVI  SCRITTORISCRITTORI, , LOLO  AVEVATEAVEVATE  PREVISTOPREVISTO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 122-123,. 122-123,          15 15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]]

Breve articolo sulla letteratura ricollegabile alle realtà virtuali.

MMAA  QUANTOQUANTO  COSTACOSTA  QUESTOQUESTO  SOGNOSOGNO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 123, . 123,     15 15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*3]]

Breve articolo che è, più di ogni altra cosa, uno spot alle tre principali aziende che importano in Italia i sistemi di realtà virtuale: la Pro 
Vision inglese (importata in Italia dalla Atma), costo 80-300 milioni di lire, Rb2 dell’americana Vpl (commercializzato in Italia dalla 
Ars di Milano), costo 70-500 milioni di lire;

«più a buon mercato»
vengono  invece  considerate  le  macchine  Virtuality dell’inglese  W  Industry (importate  in  Italia  dalla  E&C  Elgra di  Palazzolo 
Milanese), costo 85-170 milioni di lire.
Ma per risparmiare, c’è l’“economicissima” possibilità di affittare le macchine, ad un costo che va dai 2 ai 4 milioni di lire al giorno.
È naturale che venga da pensare che conviene di gran lunga andare a farsi un sonnellino per… sognare gratis!

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     IILL  MIOMIO  CORPOCORPO  ÈÈ  SENZASENZA  ANIMAANIMA. E. ESSERESSERE  CONDANNATICONDANNATI  AA  UNUN’’IDENTITÀIDENTITÀ  VIRTUALEVIRTUALE: : LL’’AVVENTOAVVENTO  DELLADELLA      
NUOVANUOVA  ANTROPOLOGIAANTROPOLOGIA  POSTPOST--ORGANICAORGANICA    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,          16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] RITAGLI-001-016

Una riflessione sul corpo post-organico.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     SSENSIENSI  ALAL  SERVIZIOSERVIZIO  DELLADELLA  MENTEMENTE  PERPER  SOGGETTISOGGETTI  DESIDERANTIDESIDERANTI    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]] RITAGLI-001-016

Sia questo articolo che il precedente sono chiaramente realizzati come commento del libro di Donna J. Haraway, Simians, Cyborgs 
and Women. The reinventation of nature, Routledge, 1991, di cui la rivista “Riff Raff” ha pubblicato un estratto.
Anche questo articolo di Benedetto Vecchi ne fa un’analisi in chiave antropologica e sociologica.
Il lavoro della Haraway è stato alla base della nascita delle riflessioni cyberfemministe a livello internazionale e molti gruppi di 
attiviste si sono ispirate ad esso.

SSEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO     ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERFACCIANTERFACCIA    , , GALLERIAGALLERIA V VIAIA L LARGAARGA, F, FIRENZEIRENZE, ,     DALDAL 18  18 NOVEMBRENOVEMBRE  ALAL 1  1 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]  ]   
TOM-013-016
La mostra collettiva nasce sull’onda lunga dell’evento Happening digitali interattivi, organizzato dall’Agenzia di Comunicazione Antagonista e 
da Tommaso Tozzi al C.S.A. Ex-Emerson di Firenze il 30-31 gennaio 1993, che Semeraro aveva recensito su “La Repubblica”.
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Alla mostra partecipano infatti tutta una serie di soggetti che avevano collaborato in quell’occasione con Tozzi: Stefano “Steve Rozz” Boschi, Massimo 
“Contrasto” Cittadini, Giovanotti Mondani Meccanici, (Pedro) Museo Riz à Porta, Strano Network, Tommaso Tozzi, Michele Vannucchi.
Il gruppo Strano Network è nato all’interno del CSA Ex-Emerson di Firenze, centro sociale sgombrato in seguito dalle forze dell’ordine 
durante l’estate. La mostra si svolge in uno spazio gestito dalla Provincia di Firenze nel pieno centro di Firenze e nel catalogo la  
pagina di Strano Network pubblica un testo polemico che, dopo aver presentato le varie iniziative collegate alla telematica antagonista 
svolte  da  Strano Network al  CSA-Ex-Emerson (tra  cui  la  presentazione delle  reti  Ecn e  Cybernet oltre  che di  Hacker Art  Bbs), 
commenta lo sgombero ricordando al Prefetto di Firenze e al Sindaco di Firenze

«che non hanno fatto niente per evitare lo sgombero» e che «gli assessori all’urbanistica ed alla cultura del Comune di Firenze hanno 
sempre rifiutato di riconoscere i centri sociali come produttori di socialità e cultura», concludendo, «Oggi la Provincia offre a  Strano 
Network uno spazio dove potersi esprimere. Accettiamo volentieri convinti che comunicare sia la cosa più importante, ma ci riserbiamo 
di proporre una domanda volutamente provocatoria ai visitatori di questa mostra: esistono istituzioni buone ed istituzioni cattive?».

GGIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      UUBIQUIBIQUI  MAMA  NOMADINOMADI    ,  ,  ININ S SEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTERFACCIANTERFACCIA    ,,      
GALLERIAGALLERIA V VIAIA L LARGAARGA, F, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-016

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      MMETAETA-N-NETWORKETWORK    ,  ,  ININ S SEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTERFACCIANTERFACCIA    ,,      
GALLERIAGALLERIA V VIAIA L LARGAARGA, F, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-016

CCENTROENTRO  PERPER  LALA  PROMOZIONEPROMOZIONE  DELDEL  LIBROLIBRO,  ,      RRASSEGNAASSEGNA N NAZIONALEAZIONALE  DELLDELL’E’EDITORIADITORIA L LIBROIBRO 93 93    ,  A,  AULAULA M MAGNAAGNA,,      
BBIBLIOTECAIBLIOTECA N NAZIONALEAZIONALE C CENTRALEENTRALE, R, ROMAOMA, 20 , 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[Ev]]

All’interno della rassegna che si svolge dal 13 al 21 novembre 1993, si svolge un dibattito sui mondi generati dal computer e il loro potere di  
trasformare la società. Vi partecipano: Thomas Maldonado, Fausto Colombo, Gianfranco Bettetini, Pier Luigi Capucci e Benjamin Wooley.

LLUCCHESIUCCHESI S SILVIAILVIA, ,             IINTERFACCIANTERFACCIA, , TRATRA  ARTEARTE  EE  INFORMATICAINFORMATICA            . I. INN  MOSTRAMOSTRA  AA F FIRENZEIRENZE            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,             R ROMAOMA, , PP. 13. 13            ,,      
24 24 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]] FILE JPG IN ARCHIVIO CYBERPUNK

«Una esposizione senza quadri né sculture “reali” che affronta in profondità linguaggio e forme della comunicazione artistica».
Dopo aver presentato la mostra Interfaccia, curata da Giandomenico Semeraro alla Galleria Via Larga di Firenze fino al 1 dicembre 
1993, e le installazioni di realtà artificiale di Massimo “Contrasto” Cittadini e dell’opera/museo di Pedro Riz a Porta documentata su  
video, la Lucchesi scrive che

«(…) all’ingresso della mostra, un computer acceso, dotato di tastiera e mouse, presenta sul suo schermo una serie di opzioni:  
“rivista”, “galleria”, “database”, “network”, Tommaso Tozzi, l’inventore di questo programma361, ne spiega i fini e il funzionamento. 
“Il ruolo dell’artista - dice - non è quello di scoprire nelle forme universali, ma di partecipare alla costruzione e trasmissione di nuovi  
linguaggi  di  comunicazione”,  Con il  suo “MetaNetwork” offre  a  chiunque lo  voglia  la  possibilità  di  esprimersi  liberamente,  di 
scambiare le proprie informazioni fuori e contro ogni ufficialità.

Basta avere un qualsiasi Pc e un modem e collegarsi, gratuitamente, con la sua banca dati, in funzione giorno e notte. Si può  
consultarla, intervenire lasciando e modificando messaggi, immettere dati, comunicare le proprie idee e attività, dialogare con utenti  
lontani. Attraverso lo scambio in network di queste informazioni, l’uso antagonista di “Metanetwork” abbatte le frontiere geografiche  
e sociali, offrendo a chiunque la possibilità di partecipare alla costruzione di un nuovo linguaggio globale. “Ogni individuo ha diritto  
di scegliersi il proprio stile di vita”, afferma Tozzi. E nella “comunità virtuale” del “Metanetwork” ogni stile usato dagli utenti ha 
diritto allo stesso grado di circolazione. Tutti possono svolgere il ruolo di artisti. Prende corpo, così una pratica di comunicazione,  
nata lontano dai luoghi deputati all’arte, che si distribuisce sul territorio ed entra nel vivo del dibattito che si svolge nelle aree accese  
della questione giovanile non ancora ufficialmente riconosciute. 

Come i centri sociali. Al CSA Ex-Emerson di Firenze, per esempio, presente in mostra con il suo programma multimediale Strano 
Network (in video è documentata l’attività del centro nel campo delle arti visive, della musica elettronica, delle problematiche sociali,  
della tecnologia), Tozzi insieme agli altri partecipanti della mostra fiorentina hanno data vita, nello scorso febbraio, all’Happening 
Digitali Interattivi. Altri materiali presentati a Interfaccia sono video di Stefano “Steve Rozz” Boschi, realizzato per un concerto degli 
Oi1 13’’ all’Ex-Emerson, e i nuovissimi di Michele Vannucchi e dei Gmm».

FFUTUROUTURO R REMOTOEMOTO ‘93. I ‘93. ILL C CORPOORPO    , M, MOSTRAOSTRA  DD’O’OLTREMARELTREMARE, N, NAPOLIAPOLI, ,     DALDAL 25  25 NOVEMBRENOVEMBRE  ALAL 15  15 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] [[Ev]]

IISTITUTOSTITUTO U UNIVERSITARIONIVERSITARIO O ORIENTALERIENTALE,  ,      LLAA  SIRENASIRENA  SOTTOSOTTO  VETROVETRO.  T. TENTAZIONIENTAZIONI  DELDEL  LINGUAGGIOLINGUAGGIO  EE  MODALITÀMODALITÀ  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , 26-27 , 26-27 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[Ev]]

SSTEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ, F, FONDAZIONEONDAZIONE L LELIOELIO B BASSOASSO, A, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE I INFORMATICANFORMATICA  PERPER  LALA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA ( (AA  CURACURA  DIDI),),          IINFORMATICANFORMATICA      
EE D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA: : TECNOLOGIETECNOLOGIE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  LUOGHILUOGHI  DELLADELLA  POLITICAPOLITICA    , , CONVEGNOCONVEGNO, F, FACOLTÀACOLTÀ  DIDI S SOCIOLOGIAOCIOLOGIA, R, ROMAOMA,,      
27 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] https://www.radioradicale.it/scheda/58907/informatica-e-democrazia-tecnologie-della-comunicazione-e-luoghi-della-politica [[Ev]]

Stefano Rodotà, con la Fondazione Lelio Basso e l’Associazione Informatica per la Democrazia inizia a tessere la sua tela per cercare 

361 Sebbene l’articolo non lo spieghi chiaramente, l’installazione “Metanetwork” di Tozzi è la presentazione dell’ultimo numero dell’omonima rivista che viene  
distribuita sia su floppy disk che su Bbs, N.d.R..
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di creare una convergenza di  intenti  nel  campo della  democrazia elettronica,  tra  realtà  istituzionali,  di  movimento (il  gruppo di  
“Decoder”,  della  futura  Avana Bbs e  molti  altri  apriranno un dialogo con lui)  e  alcuni  soggetti  come i  radicali  e  altri  non così  
politicizzati che stanno già operando nel settore della telematica. 
Il suo obiettivo è quello di fare pressione per riuscire ad ottenere una regolamentazione del nascente settore della telematica che  
difenda i diritti democratici dei cittadini.
Nel farlo è costretto a cercare una mediazione con l’attuale apparato legislativo, politico ed economico, un compromesso da cui, alla  
fine, i movimenti si tireranno in larga parte fuori. Alla fine sarà lui ad essere nominato il primo garante sulla Privacy in Italia nel 1996.

Al convegno «sono intervenuti: Stefano Rodotà (Pds), Michele Missikof, Alberto Abruzzese, Danilo Zolo (professore), Sergio De 
Julio (professore), Pietro Giliberti, Gabriele Lazzi, Costa (Psichiatra), Giovanbattista Zorzoli (professore), Roberto La Porta, Stefano 
Bonaga  (Pds),  Patrizia  Guidetti,  Fabio  Favadda,  Stefano  Bonaga,  Mannheimer,  Gabriele  Chiolo,  Roberto  Cicciomessere  (L.  
Pannella), Valerio Russo, Stefano Lotti, Simonetta De Fazi, Maria Lissoni, Claudio Costa, Gianni Nardini, Valentino Cavalli, Sissa,  
Giulio De Petra, Franz Natila, Fabrizio Fassio.

Tra gli argomenti discussi: Comunicazione, Democrazia, Informatica, Informazione, Mass Media, Politica, Sondaggi, Tecnologia».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,,     R REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE, , FIGLIAFIGLIA  DELDEL  MERCATOMERCATO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 13,. 13,      
28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]]

«Intervista al giornalista Benjamin Woolley, autore del libro Mondi virtuali. Ciberspazio, iperrealtà, ipertesto, simulazione: termini 
di un’area tecnologica, non scientifica».

«È in arrivo il futuro, prepariamoci a riconoscerlo».
Intervista a Benjamin Woolley, autore del libro Virtual worlds, Blackwell Publishers, Hoboken, Usa, 1992 [Trad. It. Mondi virtuali, 
Bollati Boringhieri, Torino, 1993].

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      ÈÈ  ININ  ARRIVOARRIVO  ILIL  FUTUROFUTURO,  ,  PREPARIAMOCIPREPARIAMOCI  AA  RICONOSCERLORICONOSCERLO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  S”,  SCIENZACIENZA  EE      
TTECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]]

IINFANTENFANTE  C CARLOARLO ,  ,              UUNN   FORUMFORUM   TELEMATICOTELEMATICO   PERPER   II   DISABILIDISABILI            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA   EE  T TECNOLOGIAECNOLOGIA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 13. 13            ,,      
28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*3]]

«Un convegno a  Torino  affronta  la  questione  delle  tecnologie  interattive  della  comunicazione  che  trasportano  l’utente  in  un  
particolare spazio tempo nel quale può operare alla pari».

Recensione del terzo Convegno Nazionale su  Informatica, didattica, disabilità, organizzato dal  Cnr, il Politecnico e l’Università di 
Torino in collaborazione con il Csi, l’Irrsae e Area del Piemonte.

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     L’L’ALTRAALTRA  DIMENSIONEDIMENSIONE, , PROVAREPROVARE  PERPER  CREDERECREDERE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, C    RONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE    , ,     RROMAOMA    ,,      
PP. 12. 12    , ,     28-29 28-29 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]]

«Test, dibattiti, libri sulle realtà virtuali a cura di “Repubblica” e  Seeber. Fra i temi più nuovi c’è il sesso artificiale. Ne parla 
l’esperto Jumpy Velena».

L’articolo annuncia la «settimana virtuale»
che si inaugura da oggi alla libreria Messaggerie Internazionali Seeber di Firenze, in cui ci sarà

un’«invasione di letteratura cyberpunk “made in Italy”», oltre a una «macchina virtuale: casco e guanto (data glove)».
Star della serata, è Jumpy Velena e il “cybersex”, che è il tema principale dell’articolo.
Di Velena, tra le altre cose, viene citata la seguente affermazione:

«Le tecnologie “basse” hanno decretato il trionfo del cybersesso.
Il successo del sesso telefonico e delle messaggerie erotiche Videotel ne sono un’ampia dimostrazione. Perché? Semplice: perché 

nel ciberspazio si può anche mentire, automistificarsi.
Nella rete telematica c’è uguaglianza, protezione della privacy e c’è anche la possibilità di non incontrare fisicamente i nostri  

interlocutori. Figuriamoci quando passeremo alla fase compiuta del sesso virtuale: quando potremmo creare una nostra controfigura  
elettronica, simulare il nostro corpo secondo i canoni del bello».

Continua Paloscia affermando:
«Regno della disinibizione, della liberazione dagli schemi sociali e sessuali, il ciberspazio può tirar fuori l’essenza di ognuno di noi.  

Velena ha concretizzato tutto questo nella teoria del cibergay: “Esistono numerose messaggerie omosessuali nel mondo del videotel 
che consentono a coloro che negano la propria natura di uscire allo scoperto grazie all’aiuto di propri simili”. Ma cybersex è anche 
altro, secondo Velena. Qualcosa di molto più accessibile, reale: “È la mutazione del corpo in base alle leggi della sensualità e della 
sessualità. È la chirurgia plastica per il cambiamento di sesso, è il tatuaggio, gli oggetti ‘sadomaso’”».

Tra gli incontri previsti in libreria durante la settimana vi sono:
Martedì 29 novembre
- Nuovi narratori cyber italiani: Pina D’Aria, Flatline Romance, Synergon; Oscar Marchisio, Marketing killer, Multhipla; Lino Monti, 
Virtuale è meglio, Muzzio; Jumpy “Helena” Velena, Annihilate this week, Synergon.
Giovedì 1 dicembre
- Presentazione dei libri di Antonio Calvani, Iperscuola e di Antonio Caronia, Il corpo virtuale, entrambe di prossima uscita.
Sabato 4 dicembre
- Culture cyberpunk a confronto: con Mafalda Stasi, God save the cyber punk, Synergon e Miguel Angel Garcia (Border line).
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GGATTIATTI  C CLAUDIOLAUDIO ,  ,              MMILIONIILIONI   DIDI   TECNONOMADITECNONOMADI   VERSOVERSO   ILIL   CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO            ,  “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”,  M”, MILANOILANO ,  ,  PPPP .  116-117.  116-117            ,,      
29 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]]

«La nuova frontiera americana».
Si parla di telelavoro e, nel paragrafo intitolato La “democrazia del computer” avanza, si cita quelli che sono stati tra i primi studi di Cmc 
(Comunicazione Mediata dal Computer), ovvero le ricerche nel filone denonimato  Rsc (Reduced social cues), fatte da Lee Sproull 
(Università di Boston) e Sara Kiesler (Carnegie Mellon University), tra il 1986 e il 1991, riportandone l’affermazione che dice che

«Il computer sembra democratizzare i rapporti tra la gente. Tutti partecipano e contribuiscono in modo più o meno simile»,
tacendo però la parte in cui si evidenzia che

«i processi di deindividuazione e la condizione di relativo anonimato degli interlocutori fanno della  Cmc un ambiente sociale 
debolmente normato e potenzialmente incline al litigio (flame), a comportamenti antisociali e a opinioni e atteggiamenti polarizzati su 
posizioni estreme» (Paccagnella Luciano, Sociologia della comunicazione, Mulino, Bologna, 2010).

MMETANETWORKETANETWORK M MENUENU H HELPELP    , , ININ      “L“LAA V VOCEOCE””    , , ANNOANNO 1,  1, NUMERONUMERO 6, M 6, MILANOILANO, , PP. 11, . 11,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*3]] TOM-013-015

Breve recensione della mostra personale di Tommaso Tozzi alla Galleria Paolo Vitolo, in cui si sottolinea il fatto che l’opera d’arte 
presentata sta tutta in un floppy disk che lo spettatore può acquistare al prezzo di 2.000 lire, equivalente oggi a 1 euro circa.

“G“GOLEMOLEM”, ”, NN. 11, . 11, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[NoCat]]

MMARIANOARIANO M MICHELEICHELE,  ,      IILL  TEMPOTEMPO  DELLEDELLE  MIRABILIMIRABILI  DIFDIF--FORMITÀFORMITÀ    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , ANNOANNO II,  II, NN. 9, . 9, PPPP. 6-9, . 6-9,     OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-006

Una riflessione sul cyberbody e il post-umano.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     IIGLOOGLOO L LINKINK    , , RUBRICARUBRICA  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
ANNOANNO II,  II, NN. 9, . 9,     OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*2]] TOM-013-006

Con il presente numero della rivista Tozzi inaugura una rubrica che prende il nome di Igloo Link.
Il nome, sebbene ricordi concettualmente molto il titolo del romanzo Isole nella Rete scritto da Bruce Sterling nel 1988, proviene da delle riflessioni 
che Tozzi scrisse intorno al 1982, inerenti un modello possibile del vivere un rapporto con la natura stando in una base in Antartide. In quell’inizio 
anni Ottanta Tozzi identificava un luogo come quello dell’Antartide con una sorta di “grado zero” della natura (il quasi totale annullamento di ogni 
forma di vita organica) a cui si sostituiva il massimo di “artificialità” fornito dalle nuove tecnologie telematiche. Un lavorare per sottrazione sulla 
propria  identità  “naturale”  in  modo analogo da  una parte  all’indagine  promossa  da  Barthes  sul  Grado zero della  scrittura,  dall’altra  al 
decostruzionismo di Derrida in La scrittura e la differenza. In modo molto più semplice, Tozzi identifica l’igloo con l’identità individuale autonoma 
e indipendente che viene messa in connessione con gli altri soggetti attraverso la Rete. È, di fatto, il principio delle federazioni anarchiche teorizzate 
nell’Ottocento, oppure l’idea di moltitudine di intellettuali come Toni Negri, traslata nel contesto delle nuove tecnologie telematiche.
La rubrica, che andrà avanti per alcuni anni su tale rivista, è composta di due pagine che contengono frammenti di testi recuperati dalla  
Rete o da fanzine che indagano su derive possibili collegate a tali tecnologie. In questo numero i testi citati sono stati estratti dalle  
fanzine “Intertek” (San Carlos, Usa), “Black Ice” (London, Uk) e “Mondo 2000” (New York, Usa).
Ogni edizione della suddetta rubrica oltre al titolo e al logo riporta il seguente trafiletto di presentazione:

«Igloo Link. A cura di Tommaso Tozzi con la partecipazione di chiunque voglia lasciare un file di testo nell’area  Meta-User di 
Hacker Art Bbs (055-4224410, 24 ore su 24, 2400 baud max.). Igloo Link è uno spazio dove verranno mescolati testi estrapolati da 
fanzine, messaggerie elettroniche e produzioni ipertestuali italiane e straniere. L’idea di base è quella di tessere una ragnatela i cui  
nodi sono unità di pensiero che portano avanti ognuna la sua ricerca all’interno di uno specifico sistema di relazioni sociali. Molteplici  
igloo che vengono connessi dal filo comune della ricerca e della lotta per la libera circolazione dell’informazione e per un modello di  
comunicazione che non sia rinchiuso nelle barriere poste dagli interessi ristretti di gruppi economici e politici».

Naturalmente, per Tozzi quella rubrica era un’opera d’arte.

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*4]] HACK-055-012

Alcuni degli articoli in questo primo numero sembrano decisamente segnati non solo dal pensiero situazionista, ma anche dal pensiero  
sul General Intellect (concetto ripreso da Marx) - in particolar modo quello del napoletano Paolo Virno -, che la rivista romana “Luogo 
Comune” sta promuovendo sin dal primo numero del 1990362.
La fanzine viene stampata presso il Centro AZ di Firenze, in Via degli Alfani 20r.

«Deapress nasce  nel  lontano  1997,  come  sviluppo  dell’Associazione  D.E.A.,  da  un’idea  del  prof.  Pio  Baldelli  e  si  propone 
molteplici obiettivi» (in Silvana Grippi, Perché nasce DEApress, DEA Press, 21 luglio 2022,

https://www.deapress.com/editoriale/26377-2022-06-17-15-21-26.html ).
Il neosituazionismo di questa rivista sembra di stampo molto differente da quello dell’area bolognese: si limita a un’analisi sociale e  
culturale di tipo teorico, senza inoltrarsi in particolari provocazioni o attacchi ad aree del movimento. Sembra, dunque, almeno per  
certi versi e stile, molto allineata con la rivista “Luogo Comune”.

362 Sarebbe da capire se Paolo Virno mescola nel suo pensiero sociologico anche il pensiero situazionista, questo fin dai tempi della rivista “Metropoli” nel 1979, se  
cioè sia una delle anime che ha cercato di spostare il pensiero operaista negli ambiti del pensiero situazionista.
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EEDITORIALEDITORIALE    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 2, . 2,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*5]] HACK-055-012
«Questo  fascicolo  prosegue  e  tenta  di  ampliare  il  confronto  ed  il  dibattito  inaugurato  con  le  due  edizioni  della  mostra  

neosituazionista fiorentina».

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     TTRARA  REALTÀREALTÀ  EE  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ- AZ-    
FFII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 3-5, . 3-5,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*6]] HACK-055-012

PPENSIEROENSIERO  FRATTALICOFRATTALICO    ,  “A,  “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,   D.E.A.,  STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII,  F,  FIRENZEIRENZE,  ,  PP.  6,.  6,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO, ,     LLAA  COSTRUZIONECOSTRUZIONE  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ  ILLUSORIAILLUSORIA  DELLEDELLE  MERCIMERCI    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
D.E.A., D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 7-10, . 7-10,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*7]] HACK-055-012

LLENTIENTI L LAURAAURA, ,     DDISIS//ADATTAMENTIADATTAMENTI  GENETICIGENETICI    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII,,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. .     ((    ?)?)    , , NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      SSOGNIOGNI  EE  REALTÀREALTÀ  DOPODOPO  LL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA.  N.  NOTEOTE  PERPER  LALA  CREAZIONECREAZIONE  DIDI  UNAUNA  RETERETE  DIDI      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ARTISTICAARTISTICA  ANTAGONISTAANTAGONISTA    ,  “A,  “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,   D.E.A.,  STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII,,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 12-20, . 12-20,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*8]] HACK-055-012

Vedi capitolo 1 [[0006]].
Il saggio prosegue riportando costantemente alla tradizione situazionista quest’idea di un coordinamento collettivo di soggetti creativi  
antagonisti. Viene citato l’ambito della mail art e il cyberpunk, come luoghi da coinvolgere in questa idea di rete e ciò viene fatto a partire 
dalla citazione del saggio Lavorare per Videodrome del romano Andrea Colombo apparso nel 1991 sul n. 2 di “Luogo Comune”.
Ci risulta un po’ particolare questo voler ergersi a soggetto di coordinamento delle varie anime antagoniste da parte di un gruppo che  
frequenta il CSA Ex-Emerson e che sa quanto lo stesso CSA Ex-Emerson, con l’Agenzia di Comunicazione Antagonista stia lavorando 
in tali direzioni. La sensazione è che si voglia ergersi a referente per l’ala più “creativa” dell’antagonismo che frequenta le reti dei  
centri sociali fiorentini, spostandone le pratiche verso obiettivi tipici del situazionismo.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     SSCHEDACHEDA    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP..      
21-24, 21-24, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO,  ,      LLAA  PARALISIPARALISI  DELLADELLA  CRITICACRITICA:  :  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  SENZASENZA  OPPOSIZIONEOPPOSIZIONE??    ,  “A,  “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  1,.  1,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 25-26, . 25-26, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

PPABAABA G GIANCARLOIANCARLO,  ,      LLAA  PERDITAPERDITA  DELLDELL’’USOUSO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ    ,  “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., D.E.A.,      
STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 28-33, . 28-33, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

M.E.A.C., M.E.A.C.,     M.E.A.C.: M.E.A.C.: ILIL  MUSEOMUSEO  DIDI  ESPRESSIONEESPRESSIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
D.E.A., D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 34-36, . 34-36, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-055-012

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     BBERLUSCONIERLUSCONI  ÈÈ  UNUN  RETROVIRUSRETROVIRUS    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*9]] HACK-018

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     SSPLATTERPLATTER    , M, MILLEILLE L LIREIRE, S, STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, R, ROMAOMA, 1993, 1993     [[*17]] HACK-018

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, E. 3, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-057-002

DDEGLIEGLI A ANTONINTONI G GIOVANNIIOVANNI, ,     IILL  DIRITTODIRITTO  ALLAALLA  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 9-11, . 9-11,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*10]] HACK-057-002

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     LLABIRINTIABIRINTI. L’. L’OMBRAOMBRA  DELLADELLA  VERITÀVERITÀ    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 57, . 57,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*12]] HACK-057-002

PPUCCIUCCI E EMILIOMILIO,  ,      A A DOMANDADOMANDA  RISPONDERISPONDE  LALA  TVTV. I. INTERATTIVITÀNTERATTIVITÀ  PROSSIMOPROSSIMO  TRAGUARDOTRAGUARDO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 58-62, . 58-62, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-057-002

Inseriamo quest’articolo non tanto perché ci interessi, quanto per mostrare quale sia il modo, a nostro avviso negativo, con cui viene da 
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alcuni interpretato il concetto di interattività e dimensione non passiva dell’utente.
QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE,  ,      VVIRTÙIRTÙ  EE  VERTIGINIVERTIGINI.  C.  COMEOME  ININ  UNOUNO  SPECCHIOSPECCHIO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 63, . 63,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*13]] HACK-057-002

VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      L’L’ARTEARTE  DELLADELLA  CONSAPEVOLEZZACONSAPEVOLEZZA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 66-69, . 66-69,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*14]] HACK-057-002

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA. D. DII  CHECHE  COSACOSA  PARLIAMOPARLIAMO  QUANDOQUANDO  PARLIAMOPARLIAMO  DIDI RV? RV?    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL..      
MMENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO I,   I,  NN.  3,  .  3,      EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL,  M,  MILANOILANO,  ,  PP.  70,.  70,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*15]] HACK-057-002

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      NNODIODI. L. LUOGHIUOGHI  COMUNICOMUNI    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*16]] HACK-057-002

GGASPARINIASPARINI B BARBARAARBARA, ,     LLEE  METAFOREMETAFORE  PRENDONOPRENDONO  CORPOCORPO    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*17]] HACK-057-002

Al di là della descrizione didascalica del contenuto di una fiera commerciale, lo SMAU, l’articolo è interessante in quanto descrive la 
dimostrazione pratica che viene fatta all’interno di tale edizione della Fiera da parte di un gruppo di studenti del  Politecnico e del 
Dipartimento di Scienze dell’Informazione dell’Università di Milano, Fabio Palladini e Giuseppe Baschieri, dell’utilizzo di quelle che  
diventano allora  le  due principali  modalità  per  navigare  in  Internet:  Gopher,  per  trasferire  files,  e  il  browser  NCSA-Mosaic per 
navigare nel nascente World Wide Web.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      L’L’INTERSEZIONEINTERSEZIONE  SOTTILESOTTILE  TRATRA  MENTEMENTE  EE  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 79, . 79,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*18]] HACK-057-002

Tra le installazioni annunciate in riferimento ai contenuti dell’edizione del 1993 della fiera napoletana  Futuro Remoto, vi è anche 
quella di Incontri di prima contaminazione dei Giovanotti Mondani Meccanici,

«un ulteriore sviluppo del Mandala system con cui operano da tempo».

I  I  MONDIMONDI  GENERATIGENERATI  ALAL  COMPUTERCOMPUTER  AA R ROMAOMA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO I,  I, NN. 3, . 3,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 79, . 79,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*19]] HACK-057-002

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO III,   III,  NN.  9,  .  9,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     HACK-049-032

«A«AMICIMICI  DIDI N NEDED L LUDDUDD» (» (AA  CURACURA  DEGLIDEGLI), ),     AALLLL’’ATTACCOATTACCO  DELLADELLA  CIVILTÀCIVILTÀ  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , G, GRATISRATIS, F, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*20]] 
HACK-018

“T“TUNNELUNNEL.  N.  NUOVIUOVI I INPUTNPUT  PERPER N NUOVIUOVI C CODICIODICI”,  ”,  NN.  1.0,  .  1.0,      ININ  ATTESAATTESA  DIDI  REGISTRAZIONEREGISTRAZIONE,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  ,      RROMAOMA,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     TOM-013-016bis e HACK-055

BBITIT F FRANKIERANKIE,  ,      VVIAGGIOIAGGIO  NELLNELL’’ULTRAMONDOULTRAMONDO    ,  ,  ININ “T “TUNNELUNNEL. N. NUOVIUOVI I INPUTNPUT  PERPER N NUOVIUOVI C CODICIODICI”,  ”,  NN. 1.0,  . 1.0,      ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
REGISTRAZIONEREGISTRAZIONE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     RROMAOMA, , PPPP. 4-5 . 4-5 EE 47,  47,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*21]] TOM-013-016bis e HACK-055

Recensioni di alcune pubblicazioni, tra cui il n. 0 della rivista “Virus” e materiali sulle realtà virtuali e il cyberspazio.

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO, ,     DDIZIONARIOIZIONARIO  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ “T “TUNNELUNNEL. N. NUOVIUOVI I INPUTNPUT  PERPER N NUOVIUOVI C CODICIODICI”, ”, NN. 1.0, . 1.0,     ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
REGISTRAZIONEREGISTRAZIONE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     RROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*22]] TOM-013-016bis e HACK-055

Breve descrizione del fenomeno cyberpunk che finisce per rimandare, riguardo a ulteriori approfondimenti, alla lettura del n. 2 della  
fanzine “Codici Immaginari” realizzata dallo stesso autore dell’articolo.

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO, ,     SSPETTRIPETTRI  SONORISONORI: : AIAI  LIMITILIMITI  DELLDELL’’INFINITOINFINITO    , , ININ “T “TUNNELUNNEL. N. NUOVIUOVI I INPUTNPUT  PERPER N NUOVIUOVI C CODICIODICI”, ”, NN..      
1.0,1.0,      ININ  ATTESAATTESA  DIDI  REGISTRAZIONEREGISTRAZIONE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 35-46, . 35-46,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*23]] TOM-013-016bis e HACK-055 

e HACK-055

Descrizione di studi sui suoni subliminali e gli esperimenti fatti a tale riguardo da alcuni musicisti ed artisti underground, che finisce  
poi per collegarsi all’immaginario hackers.

BBELOTTIELOTTI G GABRIELLAABRIELLA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDELEL  VIRTUALEVIRTUALE    , E, EDITRICEDITRICE I ILL R ROSTROOSTRO, M, MILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*24]] [[NewCat]]

Raccolta di saggi di molte delle grandi firme degli articoli della rivista “Virtual”.
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CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      I  I  CONCETTICONCETTI  DIDI  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    ,  ,  ININ B BELOTTIELOTTI G GABRIELLAABRIELLA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      DDELEL  VIRTUALEVIRTUALE    , E, EDITRICEDITRICE I ILL      
RROSTROOSTRO, M, MILANOILANO, , PPPP. 65-69, . 65-69,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*25]] [[NewCat]]

Viene sfiorato anche l’ambito del cyberpunk.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IICONECONE  NEURONICHENEURONICHE  SULLESULLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ B BELOTTIELOTTI G GABRIELLAABRIELLA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      DDELEL      
VIRTUALEVIRTUALE    , E, EDITRICEDITRICE I ILL R ROSTROOSTRO, M, MILANOILANO, , PPPP. 71-78, . 71-78,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*26]] [[NewCat]]

Viene sfiorato anche l’ambito del cyberpunk.

“R“RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 2,  2, NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[NewCat]]

DDEE L LUCAUCA F FABIOABIO, ,     BBILLILL & T & TIMIM  DUEDUE  RAGAZZIRAGAZZI  INOSSIDABILIINOSSIDABILI. W. WILLIAMILLIAM B BURROUGHSURROUGHS  EE T TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY: : DUEDUE  MITIMITI  LETTERARILETTERARI      
AA  LUCELUCE  ROCKROCK    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 2,  2, NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 52,. 52,          NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*27]] [[NewCat]]

BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” ”     VVITTOREITTORE, ,     WWILLIAMILLIAM S. B S. BURROUGHSURROUGHS: : ELEL  HOMBREHOMBRE  MUCHOMUCHO  VISIBLEVISIBLE    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO      
2, 2, NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 53, . 53, NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[NewCat]]

DDEE L LUCAUCA F FABIOABIO, ,     WWILLIAMILLIAM B BURROUGHSURROUGHS  EE T TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY: : DUEDUE  MITIMITI  LETTERARILETTERARI  AA  LUCELUCE  ROCKROCK    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 2, 2,      
NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 54-55, . 54-55,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*28]] [[NewCat]]

In un box una serie di “cut-up” con citazioni di Burroughs e Leary, tra cui le seguenti:
«“La nuova generazione di Cyber-scrittori come William Gibson, Bruce Sterling, John Shirley e Spinrad ha un debito dichiarato nei 

confronti di William Burroughs, il Profeta/Nostradamus del futuro elettronico, il cui obliquo, asciutto, decadente genio ha influenzato  
per quattro decadi Beats, cinici, provocanti new wavers, urlatori heavy metal e acrobati filosofici” T.L., 1987»,

oppure, «Le corporazioni multinazionali controllano i grandi movimenti, come la ricerca, il design e la fabbricazione di tecnologie.  
Ma esiste un enorme libero mercato di imprenditori, ideatori, intrattenitori, atleti, trafficoni, mediatori, fornitori di servizi, creatori,  
mercenari, pirati, professionisti e indipendenti che vivono dei loro espedienti tecnologici. Cyberpunks.” T.L., 1987».

Ci sembra una sdoganatura per la libera impresa nel mondo dell’underground tecnologico.

BBLUSHLUSH S STEVETEVE, C, CHIESAHIESA G GUIDOUIDO, P, PETROSETROS G GEORGEEORGE,  ,      TTIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY  UNUN  GURUGURU  PERPER  TUTTETUTTE  LELE  STAGIONISTAGIONI    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,”,      
ANNOANNO 2,  2, NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 56-57, . 56-57,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*29]] [[NewCat]]

Alla domanda degli intervistatori:
«Che cos’è, per te, la psichedelia?»,

Leary risponde:
«(…) Personalmente, negli anni ‘90, sono interessato allo sviluppo di strumenti elettronici multimediali che permettano alle persone  

di produrre degli stati di simil-trance e di trasmettere sui propri schermi immagini personali. Attualmente, l’americano medio guarda  
la  televisione otto  ore  al  giorno come un’ameba.  La tecnologia  è  già  pronta,  non devi  fare  altro  che selezionare ciò che vuoi,  
immagazzinarlo,  montarlo,  metterci  sopra  le  facce  che  preferisci  e  trasmetterlo  sul  tuo  schermo.  Si  tratta  di  un’incredibile  
potenziamento dell’individuo destinato a mutare per sempre l’insegnamento scolastico. Abbiamo imparato come controllare la mente,  
come controllare il cervello, ora negli anni ‘90 come controllare il proprio schermo. Chi controlla il tuo schermo, controlla il tuo 
cervello».

Alla successiva domanda:
«Che relazione passa tra droghe e i computer nell’ambito della scena cyber?»,

Leary risponde ancora:
«Il problema principale dell’esperienza psichedelica era che non poteva essere comunicata per via verbale. Ci provammo con i light 

show. Ora, con video e computer, possiamo simulare l’esperienza psichedelica nello stesso modo in cui si simula un volo. Con le  
droghe puoi stimolare l’esperienza e godi il vantaggio di avere le mani sulle tue valvole di controllo, per cui puoi andare dove vuoi.  
Hai la possibilità di esplorare il cervello. Ma che cosa te ne fai di un simile potere? Molta gente è tornata in campagna. Negli anni ‘90,  
il passo successivo, dopo aver imparato ad attivare il proprio cervello, è quello di imparare a comunicare. Il linguaggio del cervello è  
come l’elettronica. Bisogna imparare ad usare l’elettronica per diffondere il linguaggio del cervello».

BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” ”     VVITTOREITTORE, ,     CCIRCUITIIRCUITI. B. BABELEABELE  INTERATTIVAINTERATTIVA: : ALLAALLA  RICERCARICERCA  DELLADELLA  CHIAVECHIAVE  CIBERNETICACIBERNETICA    ,,      
ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 2,  2, NN. 21, P. 21, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 76, . 76,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*30]] [[NewCat]]

Una lunga  e  apocalittica  critica  che  trasuda  scetticismo verso  le  tecnologie  elettroniche,  verso  le  reti  di  Bbs  e  le  messaggerie  
telematiche, le varie innovazioni digitali e di realtà virtuale, tutte, più o meno, in un sol fascio accusate di essere buone solo per far  
vendere e far fare affari all’industria.

MMARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO ( (AA  CURACURA  DIDI))    ,  ,      CCYBERYBERFFACCEACCE. C. COMEOME  SCAMBIARSISCAMBIARSI  MESSAGGIMESSAGGI... T... TRARA  II  TASTITASTI    , A, APOGEOPOGEO, M, MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993     [[*31]]
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“C“CYBERSIXYBERSIX”, ”, NN. 1, . 1, SECONDASECONDA  SERIESERIE, , EURAEURA E EDITORIALEDITORIALE, R, ROMAOMA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] FUM-001

MMARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERBODYYBERBODY    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] CORPO-001

MMARIANOARIANO M MICHELEICHELE,  ,      RREADEAD  MEME  FIRSTFIRST    ,  ,  ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERBODYYBERBODY    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-5, 2 . 4-5, 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     CORPO-001

MMARIANOARIANO M MICHELEICHELE,  ,      CCYBERBODYYBERBODY    ,  ,  ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERBODYYBERBODY    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-8, 2 . 6-8, 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     CORPO-001

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      CCYBERSEXYBERSEX    ,  ,  ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERBODYYBERBODY    ,,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 9-20, . 9-20,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] CORPO-001

DDAOLIOAOLIO R ROBERTOOBERTO,  ,      CCORPIORPI  ININ  TRANSITOTRANSITO    ,  ,  ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERBODYYBERBODY    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 21-27, . 21-27,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] CORPO-001

PPELLIZZOLAELLIZZOLA G GILBERTOILBERTO, ,     VVERBAERBA  DISIECTADISIECTA    , , ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERBODYYBERBODY    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 28-32, . 28-32,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*4]] CORPO-001

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, ,     IIDEOLOGIEDEOLOGIE  DELDEL  CORPOCORPO  DELLADELLA  LIBERAZIONELIBERAZIONE, , NONNON  IDEOLOGIEIDEOLOGIE  DELDEL  CORPOCORPO    , , ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE      
((AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERBODYYBERBODY    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 33-43, . 33-43,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*5]] CORPO-001

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      IILL  CORPOCORPO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  ,  ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERBODYYBERBODY    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 44-53, . 44-53,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*6]] CORPO-001

CCONVERSAZIONIONVERSAZIONI  TELEMATICHETELEMATICHE (1991/1992) (1991/1992)    , , ININ M MARIANOARIANO M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERBODYYBERBODY    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 54-62, . 54-62,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*7]] CORPO-001

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     L’L’INVASIONEINVASIONE  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 40, . 40,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«In libreria saggi, racconti e un romanzo».

Recensione  di  altri  tre  libri  della  casa  editrice  Synergon:  Mafalda  Stasi,  God save  the  cyberpunk.  Dichiarato  morto  al  centro 
dell’impero,  il  cyberpunk  prospera  nelle  colonie,  Percorsi  Synergon,  Synergon,  Bologna,  ottobre  1993;  Barbara  Sommariva, 
Gambling. Un gioco d’azzardo nelle realtà virtuali,  Edizioni Synergon - Nuovi messaggi nuovi linguaggi - più cyber che punk, 
Bologna, ottobre 1993; Jumpy Velena, Annihilate this week. Hard core come musica, lifestyle ed anche come pornografia. In racconti  
urbani sporchi allucinati ed oscenamente selvatici, Edizioni Synergon - più cyber che punk, Bologna, ottobre 1993.

MMARCHIARCHI D DOMITILLAOMITILLA, ,             L’L’ARTEARTE  RINASCERINASCE  NELLANELLA  PIAZZAPIAZZA  TELEMATICATELEMATICA            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,      
5 5 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-019 e [[CatFileImg]]

Una lunga intervista a Tommaso Tozzi e al centro una descrizione del lavoro di Strano Network tra cui la citazione della frase:
«Usiamo i computer contro tutte le barriere». Si annunciano anche due dei floppy disk che saranno realizzati da Strano Network:  

Stragi di Stato di Stefano Sansavini, «sulla strategia della tensione in Italia»
e Testi Caldi (Cyber Rights) di Enrico “Ferry Byte” Bisenzi,

«sui nuovi diritti derivanti dall’uso delle nuove tecnologie dell’informazione»,
diritti che - spiegherà Bisenzi all’interno del futuro floppy disk -, sono tutti da conquistare e per i quali si deve dunque lottare, anche in rete.

DDELORSELORS J JACQUESACQUES ( (PRESIDENTEPRESIDENTE  DELLADELLA C COMMISSIONEOMMISSIONE),  ),      LLIBROIBRO  BIANCOBIANCO C CRESCITARESCITA,  ,  COMPETITIVITÀCOMPETITIVITÀ  EDED  OCCUPAZIONEOCCUPAZIONE - L - LEE      
SFIDESFIDE  EE  LELE  VIEVIE  DADA  PERCORREREPERCORRERE  PERPER  ENTRAREENTRARE  NELNEL XXI  XXI SECOLOSECOLO    , (, (LALA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ÈÈ  NOTANOTA  COMECOME      LLIBROIBRO  BIANCOBIANCO D DELORSELORS    ),),              
5 5 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] [[Ev]]

Per approfondimenti dei contenuti vedi Marina Pietrangelo, La società dell’informazione tra realtà e norma, Giuffrè editore, Milano, 2007, p. 24 e seg.

FFLORISLORIS L LUCIANAUCIANA, ,     VVIRTUALIIRTUALI  CONCON  ILIL  CORPOCORPO  EE  LALA  MENTEMENTE. U. UNANA  RASSEGNARASSEGNA  DIDI  NARRATIVANARRATIVA  CYBERPUNKCYBERPUNK, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     10 10 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Luciana Floris descrive la «settimana virtuale»
che è stata organizzata alla libreria Messaggerie Internazionali Seeber di Firenze,

«allestendo un cyberspazio e  promuovendo diversi  incontri  che hanno visto protagonisti  autori  di  narrativa cibernetica,  in  un 
confronto tra culture cyberpunk».

Sono citati  gli  interventi di Pina D’Aria (Flatline Romance),  Mafalda Stasi (God save the cyber punk),  Jumpy “Helena” Velena 
(Annihilate this week), Miguel Angel Garcia (Border line), Antonio Caronia (Il corpo virtuale, di prossima uscita), Antonio Calvani 
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(Iperscuola, di prossima uscita) e Lino Monti (Virtuale è meglio).
DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMEDIAEDIA P PARTYARTY    , C, COXOX 18, M 18, MILANOILANO, ,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] TOM-013-020

Nel Media Party, «aperto ad astronauti, sperimentatori, hacker, ricercatori»,
il programma prevede:
- Presentazione del libro di Bruce Sterling Giro di vite contro gli hacker, Shake Edizioni;
- Performances: Psycho-pitture del “Professor Bad Trip”; Metanetwork arte interattiva con Tommaso Tozzi.
Oltre alla presentazione di “Metanetwork”, Tozzi fa un’installazione interattiva in cui porta avanti quelli che lui da alcuni anni definiva 
A.R.E. (Anonymous  Route  Event):  in  un’area  della  Bbs  Hacker  Art metteva  dei  files  disponibili  liberamente  a  tutti  per  essere 
rimanipolati e poi reinseriti nella stessa area. Una serie dei risultati di tali catene “anonime” erano stati da lui pubblicati nel suo cd-rom 
del 1992 Happening Digitali Interattivi. Tozzi pubblicherà una breve spiegazione del significato di tale pratica nel suo saggio Identità 
e anonimazione all’interno del n. 9 di “Decoder” a giugno 1994
- Palestra tecnologica con realtà virtuale a basso costo, electronic cafè (chat-line, picture phone), postazione videogiochi su grande  
schermo;
- concerto: Temple Beat technometal (TV); techno D.J.’s M16 - Rumor System;
- video: Tetsuo 2; I signori della truffa.

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE “L “LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO”,  ”,      LLEE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI.  G.  GIORNATAIORNATA  DIDI  STUDISTUDI    ,  A,  ARCHIVIORCHIVIO--    
LLABORATORIOABORATORIO  DD’A’ARTERTE, S, STRADATRADA M MAGGIOREAGGIORE 34, B 34, BOLOGNAOLOGNA, ,     11 D11 DICEMBREICEMBRE 1993 1993     [[*2]] HACK-055-031

Il depliant che riporta il programma della manifestazione prevede:
- Carlo Terrosi (Lo Specchio di Dioniso);
- Proiezioni di computer art. Presentazione dell’applicazione di realtà artificiale Mandala System con una poesia elettronica di Nanni 
Balestrini e un omaggio al pittore Morandi;
- Pietro Montefusco (Domus Academy, Milano), Le protesi dell’interazione;
- Giuseppe Richeri (Istituto di Economia dei Media, Milano), L’economia della comunicazione elettronica;
- Emilio Pucci (Istituto di Economia dei Media, Milano), I mercati dell’interattività e del virtuale;
- Dott. Beltramini (Comune di Vicenza - curatore del progetto), Presentazione del progetto Museo virtuale di Palladio;
- Pier Luigi Capucci (Dams, Bologna), Presentazione del libro Realtà del virtuale;
- Antonio Caronia (redattore di “Virtual”), Presentazione della rivista “Virtual”.

SSALZAALZA  G GIUSEPPEIUSEPPE , ,             BBASTAASTA   UNUN  TELEFONOTELEFONO   PERPER   ILIL   CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO            , , ININ “I “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SUQUQ , , NN . 103, R. 103, ROMAOMA , , PPPP . 1-2,. 1-2,      
11 11 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] RITAGLI-001-015 e [[CatFileImg]]

«È giunto il momento di entrare “on-line”.
I nomi principali del cyberspazio sono Internet,  CompuServe,  America Online,  Prodigy,  Genie e  Delphi. Per accedere a questi 

mostruosi network informatici, era una volta necessario spendere centinaia di migliaia di lire in telefonate oltreoceano. Ma adesso i  
colossi dei database stanno aprendo filiali e “nodi telefonici” nelle principali città europee. Il cyberspazio diventa accessibile con una  
semplice chiamata locale e una buona conoscenza dell’inglese. Gli strumenti necessari sono un computer e un modem (meglio se ad  
alta velocità). E si entra in un altro mondo, una terra straniera. Almeno 20 milioni di persone al mondo vivono a stretto contatto o  
“dentro” al cyberspazio.

 (…) Il cyberspazio è fondamentalmente anarchico. Internet, il più imponente network on-line sulla terra, è stato definito da “Time  
Magazine” “la prima nazione nel cyberspace” (...)».

CCASAASA  DELLADELLA C CULTURAULTURA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. 24,  . 24,      12 12 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Annuncio del seguente incontro:
«CASA DELLA CULTURA
Il Prato Rosso, IRSIFAR, IxD (Informatica per la Democrazia),
Lavoro intellettuale, crisi della rappresentanza, governo della metropoli
Roma domani 13 dicembre 1993 ore 15
Presso la Sala ADN-KRONOS Via Ripetta, 22
Le trasformazioni del lavoro e le forme della politica
Partecipano “DeriveApprodi”, ReSeAU, “Luogo Comune”, TD - Tempo Determinato.
Intervengono inoltre  Giuseppe Bronzini, Massimo Canevacci Marco Causi, Giulio De Petra, Massimo Nardi Augusto Illuminati,  

Franco Ottaviano Laura Pennacchi Benedetto Vecchi, Paolo Virno».

LLETTERAETTERA  DELDEL E EXTROPYXTROPY I INSTITUTENSTITUTE  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , ,     17 17 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]]

Extropy Institute,  Lettera del  17 dicembre 1993  (?) (con timbro del  17 dicembre 1993)  di  Extropy Institute  a  Tommaso Tozzi, 
Riverside, California, Usa, con oggetto la promozione e distribuzione delle attività dell’Extropy Institute. TOM-013-020a

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA,  ,              L’L’AFFAREAFFARE D DII C CLEMENTELEMENTE  AGITAAGITA  II  PRODUTTORIPRODUTTORI            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 37,. 37,      
17 17 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993    

«La finanza ha sequestrato migliaia di cassette pirata in una società del manager che ha realizzato il film su Falcone. Cecchi Gori  
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lascia l’Anica dopo la denuncia del collega che nega però di aver ricevuto il provvedimento».

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     AAPPROVATEPPROVATE  LELE  NORMENORME  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     17 17 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] 
[[CatFileImg]]

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     HACK-050-003

IILL P PRATORATO R ROSSOOSSO -   -  NODONODO  DIDI R REESSEEAAUU (R (RETEETE S SEMINARIEMINARI A AUTOGESTITIUTOGESTITI)  R)  ROMAOMA,,     L LAA  FABBRICAFABBRICA  DELDEL  SENSOSENSO    ,  ,  ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 3-4, . 3-4,     ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*1]] HACK-050-003

Vedi capitolo 1 [[0007]].

GGAETAAETA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      PPERER  UNAUNA  LETTURALETTURA A ANTROPOLOGICANTROPOLOGICA  DELLADELLA C COMPLESSITÀOMPLESSITÀ    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , PPPP. 5-7, . 5-7, ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     HACK-050-003

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      DDALAL  NEOLITICONEOLITICO  ALAL  DIGITALEDIGITALE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  PPPP. 8-14,. 8-14,      
ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*2]] HACK-050-003

Nelle varie analisi Berardi cita il libro di Pierre Lévy De la programmation considerée comme une des beaux arts in cui il filosofo 
francese individua nel programmatore informatico

«una competenza artistica e culturale».
A tale riguardo Berardi afferma: «In che senso possiamo parlare dell’attività di programmazione come arte? Nel senso che questa attività può 

essere considerata, non come esecuzione di un progetto predefinito, non come semplice elaborazione delle procedure attraverso le quali si mette 
in opera un certo processo, ma come ridefinizione del contesto medesimo, e come elaborazione di procedure felici. Il lavoro del programmatore 
consiste nella produzione dell’ambiente come ambiente cognitivo e come ambiente tecnico. L’interesse della tesi di Pierre Lévy, dal nostro  
punto di vista, consiste in questo: che il problema politico viene interamente assorbito dentro l’attività stessa del lavoratore mentale, del  
programmatore, nella fattispecie. Il problema dell’alternativa, dell’uso sociale alternativo non può più essere distaccato, separato, dalle forme 
dell’attività stessa. (…) Ma forse si dissolve anche il problema della politica come sfera separata dell’operare. Non c’è più politica separata dalla  
pratica specifica della programmazione. Programmare, infatti, significa creare le condizioni per la proiezione di mondi funzionali a progetti, ad 
intenzioni, a bisogni e necessità. Tutto il problema dell’alternativa sociale, politica e produttiva, si riassume così dentro l’operatività stessa del 
programmatore, che Lévy definisce architetto dell’ecologia cognitiva, e più in generale architetto dell’ambiente sociale ed interattivo».

La sensazione è che si stia cercando di ritrovare nelle nuove trasformazioni tecnologiche le condizioni con cui continuare ad affermare 
il progetto di “arte/vita” delle avanguardie storiche che si è storicamente combinato con un progetto di trasformazione politica e 
culturale della società. Lo slogan dell’“immaginazione al potere” che ha sorretto un certo Sessantotto può proseguire anche nelle  
forme di produzione immateriale informatiche, se danno luogo a procedure “felici”.
Proseguendo Berardi cita Bernard Cassen e Andrè Gorz per definire lo stato di alienazione cui in realtà l’individuo/lavoratore viene 
ridotto nella transizione post-industriale, la cui alternativa è lo

«sviluppo di una cultura centrata sulle attività autodeterminate».

BBIANCHIIANCHI S SERGIOERGIO,,     I IDENTITÀDENTITÀ  SMARRITESMARRITE ( (II  DILEMMIDILEMMI  DELLADELLA  SOGGETTIVITÀSOGGETTIVITÀ  TRATRA  LAVOROLAVORO  DIPENDENTEDIPENDENTE  EE  INDIPENDENTEINDIPENDENTE))    , , ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 15-21, . 15-21,     ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*3]] HACK-050-003

MMEUCCIEUCCI L LUIGIUIGI,,     L LEE A AMBIGUITÀMBIGUITÀ  DELLADELLA S STATISTICATATISTICA E ECONOMICACONOMICA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”,  NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  PPPP..      
22-24, 22-24, ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     HACK-050-003

NNEGRIEGRI “T “TONIONI” A” ANTONIONTONIO,,     D DALLAALLA T TRANSIZIONERANSIZIONE  ALAL P POTEREOTERE C COSTITUENTEOSTITUENTE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  2,  L. 2,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , PPPP. 27-33, . 27-33, ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     HACK-050-003

LLOO G GIUDICEIUDICE P PAOLOAOLO,,     B BOMBAOMBA C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , PPPP. 47-. 47-    
48, 48,     ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*4]] HACK-050-003

CCALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS,,     L LOO  STRAPOTERESTRAPOTERE  GIUDIZIARIOGIUDIZIARIO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 2, L. 2, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  PPPP. 59-64,. 59-64,      
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“V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  ANNUALEANNUALE, , NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ADAD “A “ANTITESINTITESI” ” NN. 4895. 4895      
DELDEL 15/4/81, B 15/4/81, BOLOGNAOLOGNA, , AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[NewCat]]

EEDITORIALEDITORIALE: : SESE  NONNON  ORAORA, , QUANDOQUANDO??    , , ININ “V “VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ADAD      
“A“ANTITESINTITESI”, B”, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-10, . 4-10, AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[NewCat]]

MMORONIORONI P PRIMORIMO,  ,      TTRARA  POSTPOST--FORDISMOFORDISMO  EE  NUOVANUOVA  DESTRADESTRA  SOCIALESOCIALE    ,  ,  ININ “V “VISIS--ÀÀ-V-VISIS.  Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI      
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CLASSECLASSE”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ADAD “A “ANTITESINTITESI”, B”, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 27-64, . 27-64,     AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*1]] [[NewCat]]

PPICCOLOICCOLO R ROSARIOOSARIO, ,     PPERER  LALA  CRITICACRITICA  DELDEL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT  EE  LL’’AUTORGANIZZAZIONEAUTORGANIZZAZIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO  SOCIALESOCIALE    , , ININ “V “VISIS--    
ÀÀ-V-VISIS.  Q.  QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ADAD “A “ANTITESINTITESI”,  B”,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  101-119,.  101-119,      
AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*2]] [[NewCat]]

BBISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO,  ,      RRACCOLTAACCOLTA  SELEZIONATASELEZIONATA  DELLADELLA  NEWSLETTERNEWSLETTER  QUOTIDIANAQUOTIDIANA ‘S ‘SEGNALAZIONIEGNALAZIONI’  ’  PERPER  ILIL      
FORUMFORUM  TELEMATICOTELEMATICO ‘C ‘CYBERYBER-R-RIGHTSIGHTS’  ’  DELLEDELLE  RETIRETI ‘C ‘CYBERNETYBERNET’  ’  EDED ‘E ‘ECNCN’’    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  CSA  E,  CSA  EXX-E-EMERSONMERSON,,      
FFIRENZEIRENZE, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1993 1993     [[*3]] TOM-013-024

All’interno della rete Cybernet, sin dalla sua nascita a gennaio del 1993, “Ferry Byte” fa creare, su sua proposta, il forum di messaggi denominato 
Cyber-Rights. Osservatorio interattivo sui Diritti della Frontiera Elettronica. Il forum messaggi Cyber-Rights è condiviso immediatamente anche 
all’interno della rete European Counter Network e si affermerà in breve tempo come la principale mailing-list italiana di confronto sui diritti digitali.
Cyber-Rights era inizialmente un forum di messaggi telematici, ma tale forum prese in seguito anche forma come “mailing list”,  
all’interno del sito Ecn denominato Isole nelle rete, a partire dalla sua creazione a febbraio 1996.
Ferry Byte sarà l’animatore principale di tale forum messaggi, fin dalla sua nascita a gennaio 1993, curandovi, da subito, una rubrica 
quotidiana denonimata Segnalazioni, all’interno della quale riporta i principali eventi del giorno che riguardano tale settore, oltre ad  
altre notizie in tale ambito, anche di carattere bibliografico.
A tale forum partecipano tantissimi soggetti nazionali, ma anche internazionali, che discuteranno negli anni in tali reti su quelle tematiche 
attraverso tale strumento. Ferry Byte mette con costanza su tale forum delle brevi notizie riguardanti l’ambito dei cyber-rights.
Una prima selezione dei suoi messaggi, fu organizzata e distribuita da Ferry Byte in un piccolo “pamphlet” su fogli A4. Tale pamphlet 
era la versione cartacea di una minima selezione di tali notizie, a cui fu da lui aggiunta una ricca bibliografia finale. 
Il pamphlet fu presumibilmente realizzato da Ferry Byte verso la fine del 1993, periodo in cui stava per essere approvata la  Legge 
Conso sui crimini informatici, in occasione di una giornata di lavoro su tali temi al CSA Ex-Emerson di Firenze, ma fu in seguito da lui 
distribuito  in  varie  situazioni  di  incontro  dei  movimenti  cyberpunk  ed  antagonisti  italiani,  tra  cui  all’interno  di  altre  iniziative  
organizzate da  Strano Network al  Csa Ex-Emerson di  Firenze.  In seguito,  Ferry Byte strutturò una raccolta digitale ipertestuale, 
intitolata  Testi  Caldi  -  Osservatorio  interattivo  sui  Diritti  della  Frontiera  Elettronica ,  che  lui  stesso  pubblicò  per  la  Global 
Publications della Wide Records di Pisa, sebbene firmandolo con il nome collettivo Strano Network. 
Da materiali come questo pamphlet si evince la ricchezza di contenuti che girava nelle reti telematiche in quel periodo, spesso di gran lunga 
più interessante di tanti articoli di tendenza sui quotidiani. A ciò si aggiunge che tali informazioni erano inoltre lo stimolo di dibattiti e 
riflessioni, in rete e non solo, su cui si orientavano gli accordi sulle strategie collettive dei movimenti stessi. La vera vita dei movimenti si  
sviluppava dunque in quei luoghi collettivi, fisici (come i centri sociali) o virtuali (come i forum telematici) in cui vi era l’incontro delle 
anime, sicuramente in modalità più genuine e reali che non negli “eventi di facciata” organizzati in altri luoghi per occasioni specifiche.
Si riporta di seguito, così come erano stati stampati nel 1993, alcuni estratti della suddetta rubrica quotidiana denonimata Segnalazioni, 
originariamente pubblicata nel forum  Cyber-Rights,  che furono in seguito creati, selezionati e pubblicati da Ferry Byte nel citato  
pamphlet su fogli A4, da lui distribuito nella seconda metà del 1993:

«DA UN’INTERVISTA A “REPUBBLICA”:
…“La nostra idea di Hacking - spiega Raf Valvola - non ha nulla di criminale, riguarda, piuttosto la possibilità di socializzare il sapere, di 

creare spazi di comunicazione libera e interattiva, come sta sforzandosi di fare negli Stati Uniti, L’Electronic Frontier Foundation, un gruppo cui 
collaborano anche Marvin Minsky, il padre dell’Intelligenza artificiale, e Mitch Kapor, l’informatico che ha progettato il linguaggio Lotus 1,2,3”.

Questo gruppo ha dato vita al progetto Npn, National public network, una rete pubblica, diffusa su tutto il territorio statunitense con 
link internazionali, un servizio sociale ad accesso gratuito o quasi.

...“Da questa constatazione ha preso le mosse la nostra critica del sistema chiuso dell’informazione. Non solo comunicare è un diritto di 
tutti, ma chiudere la circolazione dell’informazione impoverisce l’informazione stessa”…».

---
«DA UN INTERVISTA A “LA RIVISTERIA”:
...Valvola: “Il copyright è un ostacolo del diritto alla comunicazione”...
...Ermanno “Gomma” Guarneri: “Il potere definitivo della gestione nelle mani di una grossa casa editrice può portare alla cancellazione 

di un titolo da un catalogo per motivi di opportunità economica, culturale o politica: è quanto è successo in Italia per tutti gli anni Ottanta 
con la rimozione dei testi degli anni Sessanta e Settanta divenuti introvabili, cancellati dai cataloghi, non più ristampati e addirittura 
rimossi da archivi storici, quasi non avessero più la dignità di risiedervi”...

Raffaele Scelsi: ...“Insomma, privatizzare il sapere determina il blocco della ricerca, e ciò è in contraddizione anche con i processi di  
modernizzazione iper-veloce del capitale”...“la crisi è finita, bisogna uscire dagli angusti limiti dei Csa per contaminare il mondo”…».

---
«Tommaso Tozzi:  “Il  termine hacker  esiste  solo in  relazione all’esistenza di  una situazione di  controllo  non democratico della 

comunicazione. Il ruolo dell’hacker è quello di ripristinare le forme democratiche laddove non esistano o vengano manipolate. Quando 
vivremo in  una società  realmente  democratica  nei  confronti  della  comunicazione,  il  ruolo  dell’hacker  perderà  la  sua  necessità  di  
esistenza. Il problema non è combattere gli hacker, ma quella società che rende automaticamente necessaria la presenza degli hacker”.  
(…) “Il libero accesso a ogni attimo della nostra vita privata si può cedere solo in cambio del libero accesso a ogni struttura sociale,  
comprese quelle di controllo” (…)».

---
«SEQUESTRO DELLA POSTA DI VIA DI MEZZO E RELATIVE DENUNCE
14.12.91:  nella notte  tra sabato 14:12 e domenica 15:12 nell’ambito della  tre  giorni  organizzata dall’Agenzia di  Comunicazione 
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Antagonista Comunicazioni/Opposizioni alcuni graffitisti vengono fermati dalla polizia. Uno viene accompagnato in questura, viene 
malmenato e denunciato per imbrattamento».

---
«25.11.92: Due giovanissimi aderenti al  Csa Ex-Emerson vengono fermati dalla  Digos davanti al Centro Sociale. È abitudine della 

locale  Digos girovagare  la  sera  intorno  al  Centro  Sociale,  così  come  è  abitudine  passare  tutte  le  mattine  davanti  al  Centro  di 
Comunicazione Antagonista e staccare tutti i manifesti del Centro stesso.

Dicembre 92: si intensificano in maniera preoccupante le identificazioni ad ogni ora del giorno e della notte chiunque si trovi nei pressi 
del Csa Ex-Emerson ad opera di funzionari della Digos».

---
«Un Organizzazione come l’Nsa (National Security Agency) negli Usa riceve finanziamenti molto superiori a quelli che riceve la Cia 

per lavorare intorno ai problemi relativi alla crittografia e alla decriptazione. Le attività di tale organizzazione sono ancora più segrete di 
quelle della Cia. Per i reati d’informazione in America vengono normalmente attivati i Servizi (...)».

---
«L’AUTOSTRADA ELETTRONICA DI GORE E CLINTON
il vicepresidente Al Gore, che la progetta da quasi dieci anni, la chiama la ferrovia elettronica, o la superstrada dell’informazione (electronic highway).
Questa Biblioteca di Alessandria elettronica non sarebbe un monumento cittadino in pietra, ma una rete di cavi nazionale in fibre 

ottiche collegando banche dati computerizzate. Ne fruirebbero non solo fisici nucleari e il Pentagono, astrofisici e astronauti ma anche 
l’uomo della strada e la casalinga.

Nel disegno di Clinton e Gore, la grande biblioteca digitale che coprirà l’America verrà gestita dallo Stato, in simbiosi con le università 
e con l’industria privata, un modello kennediano.

Nel ‘92, Al Gore, allora senatore, lo codificò nella Legge sulla ricerca e l’Istruzione. Bill Clinton ha affidato a un consorzio composto dal 
Pentagono, o meglio dal Darpa, il suo serbatoio di cervelli e da sette aziende e università, il compito di programmare questa ferrovia digitale».

---
«MILITARE
Le principali esperienze in telematica furono condotte per la prima volta dall’Advanced Research Project Agency del Dipartimento 

della Difesa statunitense, che nel 1969 creò Arpanet, una rete su vasta scala che metteva in comunicazione ambienti scientifici militari.  
Una funzione accessoria, ritenuta di importanza minore, era il servizio di posta elettronica - in gergo E-mail - che permetteva ad ogni  
utente della rete di avere una sorta di casella postale per lo scambio di messaggi con gli altri utenti.

Nel giro di poco tempo ci si rese conto di come tale servizio prendesse il sopravvento sugli utilizzi più “canonici” della rete: i ricercatori 
usavano l’E-mail per coordinare le attività, per scambiare opinioni, per discutere di argomenti anche diversi da quelli scientifici.

Oggi, dopo più di venti anni,  Arpanet si è evoluta in Internet, una rete ben più ampia che ha aperto le porte ad ambienti non solo 
scientifici e che connette tra loro circa 17mila reti più piccole, per un totale di oltre un milione di “nodi”. Il loro minimo comune  
denominatore è costituito da un protocollo di trasmissione dati e da un sistema di indirizzi che ne permette l’individuazione.

Arpanet (Advanced Research Project Agency) è in realtà una costola di Milnet, la rete che connette le installazioni militari e diverse 
fabbriche d’armi, con la quale era inizialmente unita e dalla quale si separò proprio perché attirava un grande numero di pirati che  
rischiavano di mettere a repentaglio i segreti militari presenti sullo stesso sistema.

Il Pentagono parla di spese di circa 500 milioni di dollari nei prossimi quattro anni per i sistemi di simulazione virtuale».
---

«RETI TELEMATICHE
La rivista hacker-cyberpunk olandese “Hacktic” ha aperto un servizio di messaggeria mondiale in linea Internet.
Videonet: cugina della più importante rete telematica francese MiniTel sta crescendo, da segnalare Agorà spazio telematico alternativo 

(radicali, Verdi, Lia…)».
---

«Continua l’attività di quello che sta diventando il gruppo più importante di programmazione share-ware o public-domain (programmi che si 
pagano cioè con una donazione volontaria, o che si possono copiare liberamente) esistente in Europa, cioè il Drucksache, che ha sede presso il 
Bunker Ulmenwall di Bliefeld, Germania. Tra le nuove proposte un paio di tool per il desktop publishing, un programma antivirus ed un gioco antinazi».

---
«Nel 1989 si svolse ad Amsterdam quello che può essere considerato il più importante convegno di hacker: l’ Icata ‘89. L’incontro fu 

promosso da tutta la comunità mondiale degli hacker, e in particolare da Lee Felsenstein, uno dei fondatori nel 1963 a Berkeley della  
prima radio libera di “movimento” nonché dell’Homebrew Computer Club, dove emersero geniacci del calibro di Steve Jobs e Stephen 
Wozniak, i costruttori di Apple I, ossia il primo personal computer.

L’obiettivo dell’Icata era quello di definire una ben precisa etica che rendesse chiaro al mondo chi fossero gli hacker e di decidere una  
linea di condotta contro, come si legge nell’atto di fondazione la “montante canea scatenata verso questa comunità”.

I primi punti evidenziati dall’Icata si articolano intorno al concetto che tutti abbiano un nuovo fondamentale e inalienabile diritto: 
l’accesso all’informazione. Al fine di dimostrare che la gestione del mondo dell’informazione è orientato in senso opposto, cioè verso la  
sua più completa privatizzazione a sostegno di tecnocrazie a scopi politici, militari o economici, i partecipanti al  Galactic Party in 
questione hanno deciso di fare il possibile per disvelare il “grande inganno”.

Tutto il loro lavoro tra costruzione di nuove macchine, stili di programmazione, intrusioni in banche dati, architetture di reti, phreaking 
telefonico ecc. era volto a dimostrare concretamente che ogni forma avanzata di gestione della comunicazione è assolutamente inaffidabile 
per quanto riguarda il mantenimento della segretezza delle informazioni e per il raggiungimento della felicità dell’uomo: se il “segreto” non 
può essere conservato nelle banche dati od in altri luoghi, ciò significa che i segreti stessi non hanno più senso di esistere:

se  oggi  i  mezzi  di  comunicazione  sono  barriere  tra  le  persone,  dovere  dell’hacker  sarà  quello  di  dimostrare,  dando  a  tutti  le  
informazioni necessarie per usarli autonomamente, che questi possono diventare canali in cui scorrono fiumi di libertà.

In virtù di questo principio gli hacker si impegnano a rendere di dominio pubblico, spesso con rischi non indifferenti, le informazioni  
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che riescono ad accumulare.
Ciò significa che nessun hacker utilizzerà mai le informazioni di cui viene a conoscenza per obiettivi di rapido guadagno o per scopi 

egoistici e sarà soddisfatto solo per il fatto di socializzarle.
Questa filosofia pare essere dunque diversa da quella descritta dai media come caratteristica degli hacker - visti spesso come truffatori - 

tanto che sono le stesse comunità hacker a dare delle risposte, non repressive, alla soluzione di problemi che fanno scalpore, come  
l’utilizzo illecito di  password su servizi  di  chat  line.  L’Electronic Frontier Foundation di  Minsky (uno dei  padri  dell’intelligenza 
artificiale), Kapor (l’inventore di Lotus 1,2,3) e Barlow (paroliere dei  Grateful Dead) ha proposto, con l’appoggio di tutta la base 
americana degli hacker, una sorta di programma di “antiproibizionismo informatico”, ossia la creazione di un National Public Network, 
una rete informatica a bassissimo costo d’accesso, che utilizzi le più intelligenti e democratiche strategie di trasmissioni dati.

Una  soluzione  di  questo  genere  metterebbe  veramente  in  grado  di  poter  esercitare  il  proprio  diritto-bisogno  nei  confronti 
dell’informazione;  inoltre vi  sarebbe un crollo verticale nell’uso fuorilegge delle  parole chiave,  facendo così  risparmiare all’intera  
collettività dei costi sociali altissimi».

---
«Come ogni anno si tiene ad Amburgo il consueto Chaos Communication Congress. La data è dal 27 al 29 dicembre. Il Congress è il 

più importante meeting di hacker europei. Vi saranno dibattiti, dimostrazioni, presentazioni e, come sempre l’Electronic Cafè».
---

«Continua l’attività di Bionic, gruppo di Bielfeld di hacker e sperimentatori informatici. Nel programma di dicembre: dibattito sui virus 
e presentazione di un potentissimo software antivirus, dibattito e dimostrazioni di programmi di editoria elettronica. Tutti i programmi 
Bionic sono public domain, cioè assolutamente gratuiti e liberi da copyright».

---
«SANITÀ:
Datarc, gruppo di persone senza fine di lucro che si occupa dei supporti telematici ai disabili Enil idem come sopra
Humanitas, area della rete Fidonet che si occupa di assetti sanitari della società
Sidanet, rete telematica d’archivio su Aids
Simulazione in realtà virtuale per interventi chirurgici, progettazioni farmaceutiche con tecniche di realtà virtuale».

---
«Anche la CHIESA italiana si sta informatizzando».

---
«Aspetti  negativi dell’informatica denunciati  dai sociologi negli ultimi anni: applicazioni militari,  distacco dal virtuale al reale e  

viceversa, desocializzazione del telelavoro, capitolo specifico = BAMBINI».
---

«Nel campo letterario: da segnalare: IPERTESTI (HYPERTEXT) e l’iniziativa di posta elettronica dei MILLELIRE».
---

«La realtà virtuale offre ai ricercatori un immenso campo di sperimentazione simulata.».
---

«ANTICOPYRIGHT DISTRIBUTION POINTS:
- c/o 70 High Street, Leicester, Leicester, UK
- PO Box 406, Stoke-on Trent, Staffordshire, st1 4rn, UK
- PO Box 15, 52 cali lane leedj, West Yorkshire, 1s1 6dt, UK
- PO Box 368, Cardiff, cf2 lsq, Wales, UK
- PO Box 5975, Chicago, il 60680-5975, Usa».

---
«“In Italia, il fenomeno pirateria causa ogni anno un mancato fatturato intorno ai 400 miliardi per i legittimi produttori di software 

pacchettizzato e circa 300 miliardi per il canale distributivo”».
---

«LEGISLAZIONE ITALIANA
L’art. 6 L. 300/70 informa che i controlli sui lavoratori a termine turno debbono tener salva la “riservatezza” dei medesimi.
L’art. 8 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali tratta di privacy.
Il 22.9.80 il Comitato dei Ministri della Cee ha approvato un protocollo a convenzione avente ad oggetto il rispetto dei diritti e delle  

libertà fondamentali della persona fisica con particolare riguardo alla “vita privata” violata dai sistemi di raccolta dei dati personali. 
Tracce di tutela si rinvengono ancora nello “statuto dei lavoratori” il cui art. 8 pone il divieto al datore di lavoro di assumere informazioni  
attraverso attività d’indagine, circa le opinioni politiche religiose o sindacali del lavoratore e circa altri fatti “non rilevanti ai fini della  
valutazione dell’attitudine professionale”;

visto attraverso il diaframma dell’informatica tale divieto si estende sino ad inibire al datore di lavoro la possibilità di “schedare” il  
lavoratore in “banche dati” o di controllarne il tempo effettivo di lavoro su computer attraverso l’uso di codici particolari di accesso 
(Pretore del Lavoro di Milano sentenza del 5 dicembre 1984.

Gli articoli  di apertura (dal 6 al 10) della  L. 121/81 (nuovo ordinamento dell’amministrazione della P.S. disciplinano l’uso e la 
segretezza dei dati personali in possesso delle Forze dell’Ordine;

l’art. 8 della legge stabilisce che “ogni ente, impresa, associazione o privato che, per qualsiasi scopo formi o detenga archivi magnetici 
nei quali vengano inserii dati o informazioni di qualsiasi natura concernenti cittadini italiani, è tenuta a notificare l’esistenza dell’archivio 
al Ministero dell’Interno”;

tale norma prevede quale sanzione deterrente una multa non superiore a 3 milioni di lire e consente la schedatura di cittadini stranieri;
per ciò che concerne gli archivi magnetici di Polizia gli artt.  6 e 7 conferiscono al  Dipartimento della PS.  le potestà di analisi, 

classificazione, valutazione e diramazione di dati quali possono essere raccolti da fonti qualificate e comunque cartacee e possono essere  
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archiviati e conservati per finalità di tutela dell’Ordine Pubblico e di Polizia Giudiziaria;
l’art. 9 individua gli utenti dell’archivio, l’accesso dei quali è sottoposto ad una fitta e dettagliata regolamentazione per livelli;
il 3 comma stabilisce il divieto di “ogni circolazione delle informazioni all’interno della PA.”, fuori dai casi tassativamente previsti, 

illegittimo ogni “scambio” di dati con le Forze di Polizia di altri paesi;
il sistema garantistico instaurato dalla L. 121/81 comprende un controllo incrociato (art. 10) sul rispetto delle limitazioni sopra dette;
il primo interno, di competenza del Comitato Parlamentare, teso a verificare l’esattezza dei dati e la loro corrispondenza alle fonti 

cartacee da cui sono stati acquisiti;
il secondo giurisdizionale, “azionabile” dal cittadino per tutelare la propria sfera del riserbo nei confronti della P.A. attraverso la 

cancellazione dei dati personali “illegittimamente” raccolti, la correzione dei dati ritenuti “erronei” o “incompleti”;
l’art. 12: “il pubblico ufficiale che comunica o fa uso dei dati in violazione delle disposizioni della presente legge, o al di fuori dei fini  

previsti dalla stessa, è punito, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con la reclusione da uno a tre mesi. Se il fatto è commesso  
per colpa, la pena è della reclusione fino a sei mesi”.

Dalla “legislazione d’emergenza” viene la legge per cui è punito con la reclusione fino a 4 anni chiunque commetta fatti diretti a  
danneggiare o distruggere impianti di elaborazione dati; la pena è aggravata se dai fatti derivi la distruzione o il danneggiamento degli  
impianti o l’interruzione del funzionamento.

L’art. 266 C.P.P. disciplina le intercettazioni di conversazioni
Il Ministero dell’interno con decreto del 16 marzo 1989 ha provveduto alla riorganizzazione delle “specialità” della Polizia di Stato, è 

apparsa la “Polizia Postale e delle Telecomunicazioni”.
Le funzioni precipue della Polizia Postale risultano dal combinato disposta dagli art. 1 D. M. 14/8/84, 24 e 31 L. 121/81
La sottrazione di dati potrebbe riguardare l’art. 624 c.p. (furto), art. 646 c.p. (appropriazione indebita), art. 621 e 623 c.p. (rivelazione di 

segreti), art. 617, 617 bis, 617 ter e 623 bis (intercettazione di comunicazione e conversazioni), artt. 171-174 R.D. 22 aprile 1941, n. 633 
(violazione della legge sul diritto (l’autore nei suoi aspetti penali) e la violazione della privacy».

---
«Tecniche crittografiche sono sempre più usate dai vari enti».

---
«L’attuale sistema normativo (in particolare le leggi 8 luglio 1986, n. 349 sull’accesso alle informazioni ambientali, 8 giugno 1990, n. 

142  sulle  autonomie  locali  e  7  agosto  1990,  n.  241  in  tema  di  procedimento  amministrativo)  configura  ormai  precisamente  il  
riconoscimento della libertà d’accesso alle informazioni raccolte dalle pubbliche amministrazioni.

La Legge n. 241, all’art. 24 (comma 2) chiarisce che pur in presenza di una esigenza di riservatezza (di persone, terzi, gruppi e imprese) 
deve essere garantita la visione agli interessati degli atti relativi a procedimenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare 
o per difendere i relativi interessi giuridici.

In materia sanitaria o ambientale vige il principio della piena ed incondizionata trasparenza, sulla base delle disposizioni della Legge 
349/1986 e dei principi della Direttiva comunitaria del 7 giugno 1990 concernente la libertà d’accesso in materia ambientale: le ragioni 
di tutela ambientale sarebbero quindi di per sé sufficienti, indipendentemente dalla natura o dagli interessi del richiedente (singolo o 
associato), per giustificare l’intervenuta richiesta informativa.

La più recente legge quadro sul volontariato (Legge 11 agosto 1991, n. 266) all’art. 11 riconosce alle associazioni del volontariato un 
generale diritto di accesso ai documenti amministrativi, considerando situazioni giuridicamente rilevanti al fine dell’esercizio di tale 
diritto quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle associazioni stesse».

---
«Il controllo giurisdizionale sulla banca dati del Ministero degli Interni è regolato dall’art. 10, comma 5 della Legge 121/81 il quale 

espressamente dispone che:
“chiunque viene a conoscenza dagli atti o nel corso di un procedimento giurisdizionale o amministrativo, dell’esistenza di dati che lo  

riguardano, da lui ritenuti erronei o incompleti o illegittimamente raccolti, può avanzare istanza al tribunale penale, nel cui circondario è  
pendente  il  procedimento  medesimo,  perché  compia  gli  accertamenti  necessari  e  ordini  la  cancellazione  dei  dati  erronei  o  
illegittimamente raccolti, o l’integrazione di quelli incompleti”.

Il d.P.R. 3 maggio 1982, n. 378 è relativo al regolamento concernente le procedure di raccolta, accesso, comunicazione, correzione, 
cancellazione e interpretazione dei dati del C.E.D. del Ministero degli Interni La Convenzione stipulata tra gli Stati membri del Consiglio 
d’Europa il 28 gennaio 1981 è relativa al diritto soggettivo al controllo dell’esistenza e del carattere dei dati raccolti in centri anche  
pubblici di schedatura automatica e, occorrendo, alla loro correzione. Con Legge 21 febbraio 1989, n. 98 il Presidente della Repubblica è 
autorizzato a ratificare la Convenzione, tale ratifica è rimasta fino ad oggi inoperante per la mancata adozione di una regolamentazione 
interna (da attuarsi in dieci anni) fino ad ora non attutata.

La Legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) 
all’art. 24 disciplina i limiti del diritto di accesso e riconosce al Governo l’autorizzazione ad emanare uno o più decreti intesi a disciplinare le  
modalità di esercizio del diritto di accesso e gli altri casi di esclusione del diritto di accesso in relazione all’esigenza di salvaguardare:

- la sicurezza, la difesa nazionale e le relazioni internazionali;
- le politiche monetarie e valutarie;
- l’ordine pubblico e la prevenzione e repressione della criminalità;
- la riservatezza di terzi, persone, gruppi ed imprese, garantendo peraltro agli interessati la visione degli atti relativi ai procedimenti  
amministrativi, la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i loro interessi giuridici;
il comma 3 dello stesso articolo, aggiunge che con i decreti di cui al comma 2 sono altresì stabilite norme particolari per assicurare che  

l’accesso ai dati raccolti mediante strumenti informatici avvenga nel rispetto delle esigenze di cui al medesimo comma 2.
Al comma 5 dell’art. 24 la citata legge stabilisce che restano ferme le disposizioni previste dall’art. 9 della Legge 1 aprile 1981 n. 121... e, 

proprio relativamente a tale citato art. 9 (così come modificato dall’art. 26 Legge 10 ottobre 1986, n. 668 è da rilevare il fondamentale principio 
che lo stesso stabilisce nel comma 4, dove si afferma appunto che “nessuna decisione giudiziaria, implicante valutazioni di comportamenti può 
essere fondata esclusivamente su elaborazioni automatiche di informazioni che forniscano un profilo della personalità dell’interessato”.

1193                          Torna all’Indice



19931993

Il diritto alla riservatezza è regolato dalla Legge 121/81 e 241/90».
---

«Sentenza 15 novembre 1990 della V sez. penale della Cassazione:
“La  facoltà  di  proporre  istanza  per  ottenere  la  cancellazione  dalla  banca  dati  del  Ministero  degli  Interni  di  dati  erronei  o  

illegittimamente raccolti è attribuita al privato solo se ed in quanto egli abbia avuto conoscenza delle annotazioni “dagli atti o nel corso di  
un procedimento” ossia la notizia o deve pervenire al privato nel corso del procedimento, o deve essere attinta “dagli atti” di un  
procedimento giurisdizionale o amministrativo.

Non sono pertanto ricomprensibili nella nozione dell’art. 10, comma 6 della Legge 1 aprile 1981, n. 121 gli atti di cui all’interessato sia 
venuto a conoscenza al di fuori di tali circostanze (nel caso di specie nel corso di un controllo della polizia di frontiera)”».

---
«Il prezzo dei giornali quotidiani italiani passa dalle L. 400 del 1981 alle L. 600 del 1984 alle L. 900 del 1988 fino alle L. 1200 di adesso (1993)».

---
«Una scritta contro la Guerra del Golfo è costata due mesi e venti giorni di arresto (pena sospesa) a un trentenne pacifista di Pontedera 

sorpreso nel ‘91 a tracciare slogan con lo spray rosso sui piloni dell’autostrada».
---

«La Digos ha nell’inizio del ‘93 sequestrato nelle librerie di tutta Italia un libro Così ho tradito Cosa Nostra firmato da due giornalisti 
del “Giornale di Sicilia” con la prefazione del magistrato Claudio Lo Curto su disposizione della magistratura dopo la querela sporta da 
una signora sentitasi coinvolta in un’allusione contenuta nel libro su una love story con un mafioso».

---
«Gli alberghi di Montecatini e della Valdinievole saranno collegati, grazie a sofisticati strumenti informatici con terminali elettronici e  

“modem” con le centrali operative delle forze dell’ordine, a cui invieranno in tempo reale i dati dei clienti per prevenire possibili  
infiltrazioni della malavita tra i turisti. La decisione è stata presa dal comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica allargato, 
nella circostanza, ai sindaci di Montecatini, Pieve a Nievole e Monsummano, nonché ai presidenti dell’associazione albergatori e dell’Apt 
di Montecatini e Valdinievole, convocati a Pistoia dal Prefetto Caruso».

---
«Decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 518 “Attuazione della direttiva 91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore”
In vigore dal 15.1.93.
Con questo decreto anche il software è coperto dal Diritto d’Autore.
art. 12-bis  
“Salvo patto contrario, qualora un programma per elaboratore sia creato dal lavoratore dipendente nell’esecuzione delle sue mansioni o  

su istruzioni impartite dal suo datore di lavoro, questi (il datore di lavoro, n.d.r.) è titolare dei diritti esclusivi di utilizzazione economica 
del programma creato”. 

art. 171-bis  
1. “Chiunque abusivamente duplica a fini di lucro, programmi per elaboratore, o, ai medesimi fini e sapendo o avendo motivo di sapere 

che si tratta di copie non autorizzate, importa, distribuisce, vende detiene a scopo commerciale, o concede in locazione i medesimi 
programmi, è soggetto alla pena della reclusione da tre mesi a tre anni e della multa da L. 500.00 a L. 6.000.000

Si applica la stessa pena se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o  
l’elusione funzionale dei dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratore.

La pena non è inferiore nel minimo a sei mesi di reclusione e la multa a L. 1.000.000 se il fatto è di rilevante gravità ovvero se il  
programma oggetto dell’abusiva duplicazione,  importazione,  duplicazione,  importazione,  distribuzione,  vendita,  detenzione a scopo 
commerciale o locazione sia stato precedentemente distribuito, venduto o concesso in locazione su supporti contrassegnati dall Società 
italiana degli autori ed editori (Siae, n.d.r.) ai sensi della presente legge e del relativo regolamento di esecuzione approvato con Regio 
Decreto 18 maggio 1942, n. 1369.

2. La condanna per i reati previsti al comma 1 comporta la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani e in uno o più periodici specializzati.”
N.d.R.: Ovviamente non sarà il privato cittadino il principale bersaglio ma bensì le grandi aziende pubbliche e private, comunque, ora 

esiste un importante strumento repressivo da poter usare quando meglio lo si creda opportuno! (...)».
---

«INTERCETTAZIONI DI CONVERSAZIONI E COMUNICAZIONI
È ammessa l’intercettazione di conversazioni e comunicazioni telefoniche e di altre forme di telecomunicazione. Tali intercettazioni 

sono ammesse nei procedimenti relativi ai seguenti reati:
- delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a cinque anni tenendo conto se 
si strani di reato consumato o tentato.
- delitti consumati o tentati contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni.
- delitti relativi a sostanze stupefacenti o psicotrope.
- delitti concernenti le armi o gli esplosivi.
- delitti di contrabbando.
- reati di ingiuria, minaccia, molestia o disturbo alle persone col mezzo del telefono.
Per procedere all’intercettazione telefonica il pubblico ministero deve rispettare talune formalità oltre ai presupposti relativi ai reati per  

i quali è ammessa Innanzitutto il pubblico ministero deve richiedere l’autorizzazione al giudice delle indagini preliminari che la concede 
con decreto motivato solo quando vi siano indizi di reato e l’intercettazione sia assolutamente necessaria ai fini della prosecuzione delle  
indagini. Il pubblico ministero tuttavia, in casi di assoluta urgenza al punti che potrebbe derivarne pregiudizio per le indagini, può 
disporre direttamente l’intercettazione mediante decreto motivato che deve essere comunicato immediatamente e comunque non oltre 48 
ore dal provvedimento del pubblico ministero sulla convalida con decreto motivato.

Se il giudice per le indagini preliminari non convalida l’intercettazione telefonica la stessa deve essere immediatamente interrotta ed i  
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risultati acquisiti fino a quel momento non possono essere utilizzati.
La durata delle operazioni relative alle intercettazioni non può superare i 15 giorni ma può essere prorogata con decreto motivato dal  

giudice per le indagini preliminari di 15 giorni in 15 giorni.
Le intercettazioni telefoniche devono essere trascritte in appositi verbali che devono essere trasmessi immediatamente insieme alle 

registrazioni al pubblico ministero.
I risultati delle intercettazioni telefoniche entrano a far parte del fascicolo per il dibattimento. In linea di principio i risultati delle  

intercettazioni telefoniche non possono essere utilizzati in altri procedimenti a meno che risultino indispensabili per l’accertamento di  
delitti peri quali è obbligatorio l’arresto in flagranza.

Importanti novità sono proposte dal disegno di legge del Ministero di grazia e giustizia nel 1992 per quanto riguarda gli accessi  
all’informazione, le intercettazioni di comunicazioni di vario tipo, la protezione del software e della privacy e quanto altro concerne i  
reati informatici (vedi bibliografia)».

---
«La Legge 18 maggio 1978, n. 91 (che ha nuovamente introdotto nel codice penale il già abrogato art. 420) punisce espressamente con 

sanzioni particolarmente severe il danneggiamento di impianti di elaborazione dati: “Chiunque commetta un fatto diretto a danneggiare o 
distruggere impianti di pubblica utilità o di ricerca o di elaborazione dati, è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con la 
reclusione  da  uno  a  quattro  anni.  Se  dal  fatto  deriva  la  distruzione  o  il  danneggiamento  dell’impianto  o  l’interruzione  del  suo 
finanziamento, la pena è della reclusione da tre a otto anni”.

In Italia, le uniche disposizioni che regolano le banche dati dei dati personali sono contenute nella Legge 121/1981 istitutiva del centro 
di elaborazione dati presso il Ministero dell’Interno.

Se il danneggiamento di dati o programmi è di tale gravità da incidere sulla funzionalità del sistema di elaborazione può ritenersi  
applicabile l’art. 420 cod. pen.

L’intercettazione abusiva delle comunicazioni telefoniche e telegrafiche è disciplinata dall’art. 632-bis cod. pen.
Violazione dei segreti politici e militari (art. 256 ss., cod. pen.), violazione dei segreti d’ufficio (artt. 325 e 326 cod. pen.), delitti contro  

la inviolabilità dei segreti (artt. 616-623 cod. pen.) e la rilevazione e l’impiego del contenuto di documenti segreti (art. 621 cod. pen.),  
rivelazione di segreti scientifici o industriali (art. 623 cod. pen.), rivelazione di segreto professionale (art. 622 cod. pen.). Esiste una tutela 
penale di marchi, brevetti e diritti d’autore molto severa e complessa.

L’art. 12 del D.L. 3 maggio 1991, n. 143 convertito in legge, con modificazioni, dalla Legge 5 luglio 1991, n. 197:
“Chiunque, al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento,  

ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di danaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, è 
punito con la reclusione da 1 a 5 anni e con la multa da L. 600.000 a 3 milioni.

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera carte di credito o di pagamento o qualsiasi altro 
documento analogo che abiliti al prelievo di danaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, ovvero possiede, cede o  
acquisisce tali carte o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi”».

---
«In Svezia un gruppo di ricercatori dell’Istituto di Sociologia dell’Università di Stoccolma, guidati dal professore Carl Gunnar Yanson, 

ha cominciato a lavorare nel 1963, praticamente in segreto, ad un progetto chiamato Metropolita.
I  dati  personali  concernenti  15.000  individui  maschi  e  femmine,  anzi  nel  1953,  sono  stati  raccolti  accuratamente  ed  inseriti 

nell’elaboratore  della  sopracitata  Università:  ciò  nell’ambito  di  un  progetto  ufficiale  proposto  nel  1963  e  finanziato  dalla  Banca 
Nazionale Svedese allo scopo di meglio conoscere la devianza e le tendenze criminali a partire dalla nascita di un individuo.

Lo scandalo  è  scoppiato  quando in  un contenitore  della  spazzatura  dell’Università  di  Stoccolma sono stati  trovati  vari  tabulati  
riguardanti tale progetto e contenenti dati personali molto confidenziali.

Negli Stati Uniti alcuni sportelli automatici e distributori automatici di denaro dotate di telecamere guidate da un elaboratore collegato  
con gli uffici di Polizia.

In alcune industrie e fabbriche esistono controlli ai vari ingressi. Con questi mezzi non soltanto si consente o si vieta l’accesso ai differenti luoghi  
dell’immobile, ma si possono creare veri e propri grafici che indicano i luoghi dove si sono recati i lavoratori e il tempo che vi sono rimasti.

A San Francisco la Polizia è stata accusata nel 1985 di essere penetrata negli archivi elettronici dell’amministrazione della giustizia 
penale della città venendo a conoscenza di strategie di difesa durante i processi e conversazioni delicate tra difensori e clienti.

Allo scopo di identificare il cosi detto “mostro di Firenze” la polizia e la magistratura hanno raccolto molti dati personali riferentesi agli 
individui della regione: soprattutto dati riguardanti tutti gli individui di sesso maschile di quella zona geografica aventi una certa età e con 
particolari caratteristiche personali e familiari.

Il Comune di Roma ottiene sistematicamente dalla società che distribuisce l’energia elettrica la lista dei nuovi contraenti ed effettua  
controlli sul pagamento delle tasse comunali, come quelle relative ai rifiuti urbani.

In Francia un giovane che non si era fermato al segnale della polizia è stato ucciso poiché l’elaboratore del Ministero dell’Interno aveva 
indicato, per errore, che l’auto con la quale egli circolava era stata rubata.

A causa di un errore del programma del New Alaskan Department of Motor Vehicles, un camionista della regione ha passato una notte 
nella prigione di Fairhanks in quanto l’elaboratore indicava per errore che egli circolava con una patente che era stata sospesa.

Errori di scambi di identità grazie ad elaboratori distratti od immissioni di dati errati costati arresti e galera sono ormai numerosi in tutto il mondo.
Il super-elaboratore inaugurato recentemente nella sede dell’Interpol di Lione può fornire circa 250.000 schede di delinquenti comuni, 

trafficanti di droga e terroristi. In passato associazioni per i diritti dell’uomo hanno accusato l’Interpol di avere ancora nei propri archivi 
schede sugli ebrei, create durante la seconda guerra mondiale. Nell’aprile 1987, la medaglia di bronzo dell’Interpol è stata conferita a 
Manuel Noriega, narco-dittatore di Panama...

Recentemente l’esperto statunitense W. Madsen ha denunciato che professionisti della “IT” e le stesse grandi case d’informatica quali 
Icl,  Ib,  Dec,  Control Data,  Siemens,  Milford,  Tompson e  Wang, ecc. stipulano contratti con vari paesi per attuare o implementare la 
sorveglianza elettronica degli individui a scopi di controllo sociale, repressivi e liberticidi.

In Francia ed anche in Italia si sta sperimentando presso un gruppo di famiglie (1.500) un sistema di sensori che può percepire la  
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presenza di persone in una stanza e localizzare il canale Tv che è stato scelto per l’ascolto; questo sistema invia un segnale costante ad un 
ufficio di controllo che registra le informazioni. Al fine di localizzare Rudolf Clemens Wagner, noto “terrorista”, la polizia di Hambourg, 
in collegamento con la polizia federale, prese contatto con la  Direzione dell’Elettricità di Amburgo. Si trattava, con i dati relativi al 
consumo di elettricità, di localizzare l’appartamento del terrorista basandosi su un certo tipo di consumo, caratterizzato precisamente da 
interruzioni periodiche. La polizia poté, con mandato giudiziario, ottenere la comunicazione dei dati richiesti. I dati furono discussi e 
confrontati a Wiesbaden, finché non restò, per eliminazione, che un piccolo numero di sospetti...

L’uso di tecniche di manipolazione della personalità nel campo dell’informatica (argomento questo del  4 Congresso Internazionale 
organizzato a Roma dal Ced della Corte di Cassazione nel mese di maggio del 1988, rapporto presentato da M. Biondi) è stato denunciato 
negli Stati Uniti dalla National Association of Working Women’s con sede a Cleveland, che ha pubblicato nell’aprile del 1986 un Libro 
bianco che si occupa, fra l’altro, dell'utilizzazione di messaggi subliminali prodotti dall’elaboratore per accelerare la produttività del 
lavoratore dal titolo Computer Monitoring and Others Dirky Tricky.

In Francia, un impiegato è stato licenziato in seguito al fatto che l’“autocommutateur” (elaboratore specializzato utilizzato per gestire le 
comunicazioni telefoniche telefoniche e memorizzare i  numeri chiamati da differenti utenti) aveva consentito di accertare che egli  
occupava una parte importante delle proprie ore di lavoro per attività extraprofessionali.

Negli Usa (e nel Regno Unito in via sperimentale) alcuni delinquenti appartenenti a determinate categorie - già detenuti - sono stati  
posti agli arresti domiciliari ed i loro spostamenti vengono controllati da un sistema tele-informatico costituito da bracciali elettronici i 
più sofisticati dei quali su richiesta dispongono di test d’abilità da effettuare per controllare lo stato psicofisico del detenuto elettronico… 
La società Mitsubishi sta sperimentando un telefono con display che consente la proiezione del viso del soggetto sottoposto a detenzione  
domiciliare su richiesta del funzionario incaricato della sorveglianza e del controllo.

Il sistema di controllo può anche effettuare analisi di un campione di urine dell’individuo ed è prevista anche la possibilità di rilevare cambiamenti  
psicologici ed anche impulsi sessuali che possono rappresentare, in casi particolari, stati comportamentali che precedono un’aggressione.

In Usa lo Stato della Florida avrebbe deciso di utilizzare un satellite-spia per tener sotto controllo i soggetti in libertà vigilata (...)».
---

«COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
Pt. I Titolo I art. 15: “La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili. La loro 

limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dall'autorità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge.” (...)».
---

«Anche “Penthouse”, nota rivista porno, ha la sua rete telematica».
---

«Al contrario di quello che comunemente si crede, l’industria elettronica è tutt’altro che un’industria “pulita”. Contaminazione delle 
falde acquifere e problemi medici fra la forza lavoro sono infatti due fra gli aspetti più inquietanti dell’industria elettronica. Da segnalare  
come in Silicon Valley c’è la più alta concentrazione di casi classificati come “catastrofe ecologica” negli Usa.

In questi giorni la Guardia di Finanza sta controllando decine di enti pubblici per controllare l’originalità dei programmi computer, un 
vero tributo alle case produttrici di software nonché un controllo dell’introito fiscale non indifferente (su ogni programma c’è ovviamente 
da pagare l’Iva)».

---
«IN APPENDICE:
Processo alla Posta di Via di Mezzo363. Guida ai videoterminali».

---
«Contraffazione di segni distintivi di opere dell’ingegno, violazione della legge sul diritto d’autore. Di questi reati dovranno rispondere 

i titolari delle copisterie chiuse a Bologna e a Torino le settimane scorse dai blitz di sostituti procuratori, dopo la scoperta di massicce (e  
illegali) riproduzioni di testi accademici; e l’operazione, dicono, è solo all’inizio. Dall’altra parte il caro-libri, per un esame-medio a  
scienze politiche L. 250.000, per uno di medicina L. 1.000.000, per un corso monografico a Lettere L. 120.000!!!!

L’Electronic Frontier Foundation è un movimento d’opinione che impugnando il primo emendamento della Costituzione americana 
che garantisce a ogni cittadino la più completa libertà di espressione su qualsiasi supporto, ha individuato come nodo del problema la 
nascita della “nuova frontiera elettronica”, cioè quel territorio sviluppatosi da più di un secolo e definito dalle connessioni telefoniche».

---
«Lucio Yassa, Difendersi dalla repressione, Cooperativa Editoriale Zero, Milano, 1992».

---
«Mario G. Losano, Nessuno tutela i dati personali, in “Italia oggi”, 1991, Febbraio, N. 47, p. 2
Mario G. Losano, Il trattato di Schengen e le frontiere europee, in “Data Manager”, Vol. 16, 1991, Aprile, N. 114, p. 27-28
Roberto Caso, Criminalità informatica: ‘bombe logiche’ e danneggiamento di software, in “Il Foro Italiano”, 1991, Aprile, N. 4, p. 228-234
Alessandro Usai,  Osservazioni in tema di controllo dell’attività dei lavoratori attuato mediante sistemi informatici,  in “Il  diritto 

dell’informazione e dell’informatica”, Vol. 7, 1991, Gennaio-Aprile, n. 1, p. 247-265
Mario G. Losano, Videoterminali, giornalismo e diritto al lavoro, in “Data Manager”, Vol. 16, 1991, Marzo, n. 113, p. 23-24
Prescrizioni minime in materia di sicurezza e di salute per le attività lavorative svolte su attrezzature munite di videoterminali , in 

“EEC Ufficial Gazette”, 6 agosto 1990, n. 161
Giancarlo Taddei Elmi,  Informatica e diritto al lavoro, in “Congresso internazionale di informatica e diritto”, Buenos Aires, 16-19 

ottobre 1990, edizioni ADJI 1991, Parigi, p. 316-331
Mario G. Losano, La privacy del paziente e la contabilità delle mutue, in “Data Manager”, vol. 16, 1991, marzo, n. 113, p. 31-32
Mario G. Losano, Censimento e ‘autotutela della riservatezza’ in Spagna, in “Data Manager”, vol. 16, 1991, giugno, n. 116, p. 27-28
Ministero di grazia e giustizia, Schema di disegno di legge: disciplina delle banche di dati personali ed elaborazione informatica, in “Il 

363 Si intende lo storico Centro di Comunicazione Antagonista, che era ubicato in Via di Mezzo a Firenze, N.d.R..
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diritto dell’informazione e dell’informatica”, vol. 7, 1991, gennaio-aprile, n. 1, p. 267-272
Giannantonio Ettore, Il nuovo disegno di legge sulle banche di dati personali, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, vol. 

7, 1991, gennaio-aprile, n. 1, p. 67-99
Libertà di accesso in materia di ambiente, in “EEC Ufficial Gazette”, 9 agosto 1990 n. 62
Mario Grasso, Sicurezza informatica. Un profilo 111 chiaro-scuro, in “Sistemi e impresa”, vol. 37, 1991, aprile, n. 3, p. 313-317
Giancarlo Martella, Cristina Cremonesi, I crimini informatici, Milano, Mondadori Informatica, 1990, 480 p.
Tomaso Poggio, La guerra del computer, in “Data Manager”, vol. 16, 1991, maggio, n. 115, p. 17-18
Maurizio Sacconi, Un organismo dannoso sul piano economico e lesivo della riservatezza. Ma il ‘grande fratello’ non ci serve, in “La 

Repubblica”, 1991, marzo, n :15, p. 47
Francesco Chiappetta, Legislazione delle telecomunicazioni e telematica, Milano, Giuffrè, 1990, 315 p.
G. Ciacci, Problemi e iniziative in tema di tutela dei dati personali, in “Politica del diritto”, 1991, 669-700
G. Ponzanelli, Responsabilità per danno da computer: alcune considerazioni comparative, in “Responsabilità civ. e previdenza”, 1991, 650-667
G. Bozzola, Nuovi spunti in tema di software: l’esaurimento del diritto d’autore alla luce della Direttiva Comunitaria sulla tutela dei 

programmi per elaboratori
V. Franceschelli, La direttiva CEE sulla tutela dei software: Trionfo e snaturamento del diritto d’autore, in “Riv. dir. ind.”, I, 169-189».

---
«Cyberpunk: antologia di testi politici, Shake, Milano 1990».

---
«SATIRA:
Cassazione sez. V penale 18 gennaio 1991 in “Il  diritto dell’informazione e dell’informatica”, Milano, Editore A. Giuffrè, n. 2, 

maggio-agosto, 1992, vol. 7, p. 413-415
Profili penalistici del diritto di satira, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, Milano, Editore A. Giuffrè, 1992, Vol. 7, 

maggio-agosto, n. 2, p. 295-333
Il diritto di satira tra licenza e censura, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, Milano, Editore A. Giuffrè, Vol. 7, n. 1, p. 68-72».

---
«Contributi ad un diritto dell’informazione, Napoli, Liguori Editore, 1991, pp. 217».

---
«A. Ferraro, C.E.D. del Ministero dell’Interno e tutela del cittadino, in “Cas. pen.”, 1991, 823-827
G. Taddei Elmi, Informatica e diritto del lavoro. Spunti di riflessione, in “Amm. it.”, 1991, 1779-1796
R. Caso, Criminalità informatica: “bombe logiche” e danneggiamento di software, in “Foro it.”, 1991, II, 228-236».

---
«Cesare Triberti (a cura di), I reati informatici, ETASLIBRI, 1990
Alpa G. (a cura di), Computer e responsabilità civile, Giuffrè, Milano, 1988, vol. III
Associazione Italiana EDP Auditrs, La frode EDP nelle banche e nelle assicurazioni, in “Controllo dei sistemi EDP”, Milano, febbraio 1985
Berghella Fulvio, Computer Crime, Virus, Hacker: una nuova aggressività, in Atti del Convegno internazionale organizzato a Roma, 

16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 15-38
Berghella Fulvio, Il fenomeno della pirateria informatica e la figura dell’hacker, in Atti del Convegno internazionale organizzato a 

Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 213-216
Berghella Fulvio,  Cena R.,  Intervista con Steffen Wernery leader del Chaos Computer Club di Amburgo,  in  Atti  del  Convegno 

internazionale organizzato a Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 217-234
Bernasconi P., L’abuso del computer nella criminalità informatica, in Atti del convegno CEDA, 14 novembre 1985, Lugano, pp 95 e sgg.
Bernasconi P., Habeas Data, Guardie e ladri computerizzati, in “Almanacco Ticinese”, Bellinzona, 1983, pp. 58 e sgg.
Bernasconi P.,  La prevenzione del Computer Crime nel settore bancario (L’esperienza svizzera), in “Il diritto dell’informazione e 

dell’informatica”, 1987, p. 723-748
Biasiotti A., e altri, Computer Crime, in “The EDP Auditor Journal”, II, Illinois, 1980, p. 59
Carbotti D.,  Le attività del Club sul Computer Crime dell’IPACRI, in Atti del Convegno internazionale organizzato a Roma, 16-17 

febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 191-204
Castelli G. M., Il dolo informatico. Come Combattere il computer crime, Milano, 1986
Catania N., Dossier Privacy, Sarin, Roma, 1982
Cimarella C. G.,  La tutela penale del documento elettronico, nota a Cassazione 19 febbraio 1985, in “Il diritto dell’informazione e 

dell’informatica”, 1986, pp. 949-955
Corbucci S., I “computer crimes”, con particolare riferimento alla illecita riproduzione di programmi per elaboratore elettronico di 

dati, in “Riv. Polizia”, 1986, 11. 2, p. 3
Correra M. E Martucci P., I reati commessi con l’uso del computer, CEDAM, Padova, 1986, pp. XV + 266
De Leysacc M. P. L., Il furto d’informazione, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1985, pp. 625-650
Fameli M., Informatica e documentazione del diritto penale, in “Arch. Pen.”, 1986, 246
Fortuna E., Banche dei dati e repressione della criminalità organizzata, in “Riv. Polizia”, 1984, pp. 189 e sgg.
IPACRI,  Computer  Crime,  Virus,  Hackers:  Metodi  d’indagine  e  strumenti  di  prevenzione,  in  Atti  del  Convegno internazionale 

organizzato a Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, p. 306
Luppi G.,  Le esperienze della Banca Nazionale del  Lavoro in tema di  illeciti  informatici  con particolare riguardo al  Personal 

Computer, in Atti del Convegno internazionale organizzato a Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 161-190
Manganelli C., L’utilizzazione delle reti telematiche per le transazioni finanziarie ed il rischio Computer Crime, in Atti del Convegno 

internazionale organizzato a Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 67-85
Manna E.,  La sicurezza delle  reti  telematiche,  in  Atti  del  Convegno internazionale  organizzato  a  Roma,  16-17 febbraio  1989, 
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dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 205-211
Martella G.,  Metodi e sistemi avanzati nella lotta alla criminalità informatica, in  Atti del Convegno internazionale organizzato a 

Roma, 16-17 febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 291-306
Nuvolone P., La trasmissione elettronica di fondi e la tutela dell’utente, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1985, Milano, p. 595
Pellegrini  D.,  Uso  non  autorizzato  del  computer:  limiti  e  prospettive  della  Mela  penale,  in  “Il  diritto  dell’informazione  e 

dell’informatica”, 1987, Milano, 1987, p. 289
Picotti L., Problemi penalistici in tema di falsificazione di dati informatici, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1985, pp. 939-963
Picotti  L.,  La rilevanza penale degli atti  di sabotaggio ad impianti di elaborazione dati,  nota a Trib. Firenze, 27 gennaio 1986 

(Lombardo), in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1986, pp. 969-979
Russo L., Informatica e criminalità, in “Rivista internazionale di diritto e procedura penale”, 1984, pp. 324 e sgg.
Sarzana C., Informatica e diritto penale. Problemi prospettive ed aree di ricerca, Atti del convegno CED organizzato a Roma, 4-6 dicembre 1986
Sarzana C., Criminalità e tecnologia: il caso dei computer crimes, in “Rassegna penitenziaria e criminologica”, nn. 1-2, 1979, pp. 53-89
Sarzana C., Note sul diritto penale dell’informatica, in “la Giustizia penale”, 1984, I, pp21 e sgg.
Sarzana C., Profili giuridici e criminologici degli illeciti informatici, in Atti del Convegno internazionale organizzato a Roma, 16-17 

febbraio 1989, dall’IPACRI, Buffetti, 1989, pp. 38-65
Sarzana C.,  Sviluppo tecnologico e criminalità, in  Informatica ed evoluzione giuridica nell’attività economica, Atti del Seminario 

ISTIFID, 18-19 ottobre 1984, Roma, pp. 158 e sgg.
Spreutels  J.,  La  responsabilità  penale  connessa  ad  abusi  nell’applicazione  dell’informatica,  in  “Il  diritto  dell’informazione  e 

dell’informatica”, 2985, pp. 123 e sgg.
Tiedemann K., Criminalità da computer, in “Pol. dir.”, 1984, pp. 613 e sgg.
Traversi A., Il diritto dell’informatica, IPSOA, 1985, pp. 184 e sgg.
Tria L., Osservazioni in tema di reati elettronici, in “Archivio Penale”, 1984, pp. 283 e sgg».

---
«FIEG, Il rapporto di lavoro nell’industria dei giornali, giugno 1987».

---
«L’accesso all’informazione delle pubbliche amministrazioni, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1992, n. 2, p. 15-2?
La banca dati del Ministero degli Interni e i dati illegittimamente inseriti, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 1992, n. 2, p. 148-147».

---
«Hacker Art Bbs, Tommaso Tozzi, 1990
Vincenzo  Zeno-Zencovich,  La  direttiva  comunitarie.  sulla  tutela  giuridica  dei  programmi  per  elaboratore,  in  “Il  diritto 

dell’informazione e dell’informatica”, 1992, n. 2, p. 25-42».
---

«L’assoluzione sul processo posta/Comunicazione Antagonista, in “Comunicazione Antagonista”, anno III, n.2, marzo 1993, Firenze
Sulla nocività del lavoro ai videoterminali, in “Comunicazione Antagonista”, Anno I, n. 5, agosto 1991, Firenze».

---
«Ministero di Grazia e Giustizia, Schema di disegno di legge contenete modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale e 

del codice di procedura penale, in tema di criminalità informatica, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 2, 1992, p. 624-637
Ettore Giannantoni, I reati informatici, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 2, 1992, p. 335-392
Carlo Sarzana, Evoluzione tecnologica e diritti dell’uomo, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, n. 2, 1992, p. 393-411».

---
«Cammelli  Antonio,  Socci  Fiorenza,  LEXIS: un sistema esperto giuridico dalla parte del  cittadino,  in  Sistemi esperti  giuridici. 

L’intelligenza artificiale applicata al diritto, p. 419-434, Franco Angeli, Milano, 1989
Consiglio d’Europa,  Raccomandazione No. R (87) 15 sull’uso dei dati  personali  nel  settore della pubblica sicurezza,  Consiglio 

d’Europa, 17 settembre 1987
Mario G.  Losano,  Le polizie  e  il  flusso transnazionale  dei  dati  personali  nei  processi  penali,  in  “Il  diritto  dell’informazione e 

dell’informatica”, 1989, vol. V, settembre-dicembre, n. 3, p. 841-863
Corte di Cassazione, Efficacia probatoria del fax, Corte di Cassazione, 13 febbraio 1989
Mario G. Losano, L’Italia e la convenzione sulla privacy, in “Zerouno”, 1989, Giugno, n. 89, p. 32-35
Corte Costituzionale, L’incostituzionalità dell’esonero di responsabilità del Ministro delle poste e i suoi riflessi sui servizi telematici , 

in “Corte Costituzionale”, 17 marzo 1988, n. 303
Gianni Caporale, Una sentinella contro il computer crime, in “Data Manager”, 1988, Dicembre, n 86, p. 127-132
Tomaso Poggio, Tempo d’epidemie, in “Data Manager”, 1988, Ottobre, n. 84, p. 11-12
Carlo Sarzana, Gli abusi nel settore informatico. Spunti per una ricerca criminologica vittimologica, in “Il diritto dell’informazione e 

dell’informatica”, vol. 5, 1989, maggio-agosto, n. 2, p. 389-407
Giovanna Lucente Corrias, Prime considerazioni in tema di responsabilità penale e gestione di sistemi informatizzati con particolare 

riguardo ai sistemi esperti [Dir. informazione e informatica, 1989, 117]
Maria Cristina Palaia,  Informatica e tutela penale del segreto industriale, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, vol. 5, 

1989, gennaio-aprile, n. 1, p. 299-311
Pretura di Roma, Le banche di dati sono tutelate dalla legge sul diritto d’autore, Pretura di Roma, 14 dicembre 1989
Pretura di Milano, Illiceità della riproduzione di un programma su una memoria incorporata, Pretura di Milano, 1 ottobre 1987
Pietro Zanelli, Innovazione tecnologica, controlli, riservatezza nel diritto del lavoro, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, 

vol. 4, 1988, settembre-dicembre, n. 3, p. 749-763
Pretura di Roma, Provvedimenti d’urgenza a tutela della salute degli addetti ai videoterminali, Pretura Roma, 19 maggio 1986
Quesito del 31 marzo sugli accertamenti sanitari per gli impianti addetti ai videoterminali, Presidenza del consiglio dei ministri, 31 marzo 1988
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Marino Petrone, Banche dei dati e tutela della privacy. Riflessi penalistici, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”, vol. 4, 
1988, gennaio-aprile, n. 1, p. 81-87

Parlamento  italiano,  Ratifica  ed  esecuzione  della  Convenzione  Europea  sulla  protezione  delle  persone  rispetto  al  trattamento 
automatizzato di dati di carattere personale, in “Gazzetta Ufficiale”, n. 66, 20 marzo 1989

Roberto  Lattanzi,  La  tutela  dei  dati  personali  dopo  la  ratifica  della  Convenzione  europea  sulle  banche  dati,  in  “Il  diritto 
dell’informazione e dell’informatica”, vol. 6, 1990, gennaio-aprile, n. 1, p. 220-240

Una legge per il trattamento automatizzato dei dati personali, in “Zerouno”, 1989, Aprii, n. 87, p. 24
Mario G. Losano, Il mestiere del difensore e tutela della privacy, in “Data Manager”, vol. 14, 1989, ottobre, n. 96, p. 19-20
Mario G. Losano, Privacy, aborto e medici nel vuoto legislativo, in “Data manager”, vol. 14, 1989, aprile, n. 90, p. 17-18
G. Martella, La sicurezza della trasmissione dati, in “Zerouno”, 1989, settembre, n. 92, p. 145-163
John McAfee, Come difendersi dall’infezione, in “Zerouno”, 1989, maggio, n. 88, p. 58-79
John McAfee, Caccia al virus, in “Zerouno”, 1989, maggio, n. 88, p. 79-92
C. Cremonesi, G. Martella, I virus del calcolatore, in “Data Manager”, vol. 14, 1989 settembre, n. 95, p. 78-91
Catherine Marenghi, Tutto casa e lavoro, in “Data Manager”, 1988, gennaio-febbraio, n. 75-76, p. 52-53
Renato  Speciale,  Sulla  configurazione  giuridica  dei  servizi  telematici.  Appunti  e  problemi,  in  “Il  diritto  dell’informazione  e 

dell’informatica”, vol. 4, 1988, maggio-agosto, n. 2, p. 359-374
Mario G. Losano, Una rete per i movimenti alternativi: Greennet, in “Data Manager”, vol. 14, 1989, settembre, n. 95, p. 19-20
Giampio Bracchi, Il sogno del telelavoro, in “Zerouno”, 1989, marzo, n. 86, p. 71
Agostino Mathis, Per una migliore qualità della vita, in “Informatica”, 1989, gennaio-febbraio, n. 164, p. 46-49».

---
«Varie ed eventuali, in “CYBORG”, Bologna, Telemaco comics, 1992-1993»
(Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Raccolta selezionata della newsletter quotidiana ‘Segnalazioni’ per il forum telematico ‘Cyber-Rights’ 

delle reti ‘Cybernet’ ed ‘Ecn’, autoproduzione, CSA Ex-Emerson, Firenze, autunno 1993).
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RROMAOMA, , PP. 13, . 13,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] RITAGLI-001-017 e [[CatFileImg]]

L’articolo di Benedetto Vecchi commenta il libro di  Benjamin Woolley,  Virtual worlds, Blackwell Publishers, Hoboken, Usa, 1992 
[Trad. It. Mondi virtuali, Bollati Boringhieri, Torino, 1993] in cui, come scrive Vecchi, Woolley afferma che

«il cyberpunk è morto», e che «i protagonisti delle realtà virtuali sono dei burloni che si sono divertiti a scandalizzare o far sognare 
su ipotetici mondi futuri un pubblico inquieto alla ricerca spasmodica di una nuova moda».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA,  ,              IILL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO,  ,  TRATRA  RIVOLTARIVOLTA  EE  INNOCENTIINNOCENTI  SCHERZISCHERZI            ,  ,  ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,  ,  PP. 13,. 13,      
23 23 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] RITAGLI-001-017 e [[CatFileImg]]

L’articolo della Di Genova commenta il libro di Mafalda Stasi,  God save the cyberpunk. Dichiarato morto al centro dell’impero, il 
cyberpunk prospera nelle colonie, Synergon, Bologna, ottobre 1993, in cui, come scrive la Di Genova, la Stasi afferma che

«il movimento cyberpunk americano ha perduto la sua linfa vitale e ha invece proliferato in periferia»
e, come sintetizza la Di Genova, in America l’hackeraggio è goliardico, mentre in Europa si dirige “a sinistra”.

LLEGGEEGGE C CONSOONSO  SUISUI  CRIMINICRIMINI  INFORMATICIINFORMATICI    , ,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] [[Ev]]

Viene approvata in Italia la Legge Conso sui crimini informatici (Legge 23 dicembre 1993 n. 547, identificata come Modificazioni ed 
integrazioni alle norme del Codice Penale e del codice di procedura penale in tema di criminalità informatica ) promossa dal Ministro 
di Grazia e Giustizia Giovanni Conso.
È il preludio per l’Italian Crackdown.

CCHAOSHAOS C COMMUNICATIONOMMUNICATION C CONGRESSONGRESS    , 27 , 27 ALAL 29  29 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[Ev]] https://events.ccc.de/congress/1993/ 
Come ogni anno si tiene ad Amburgo il consueto Chaos Communication Congress. Il Congress è il più importante meeting di hacker 
europei. Vi saranno dibattiti, dimostrazioni, presentazioni e, come sempre l’Electronic Cafè, 

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     NNAVIGAZIONEAVIGAZIONE  SOLITARIASOLITARIA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,          29 29 DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]]
«Si vedono in giro le prime installazioni per viaggiare nella realtà virtuale. Un’esperienza che offre l'opportunità di affinare la  

nostra percezione del mondo».
L’articolo descrive le  installazioni  di  realtà  virtuale  nel  Villaggio Virtuale organizzato al  Palazzo delle  Esposizioni a  Roma,  da 
Giuliano Fiorini-Rosa per tre giorni nella sesta edizione di Promo Immagine Cinema (organizzata da Anica): Satori, ideata e realizzata 
da Marcello Campioni e Mario Canali (per Correnti Magnetiche-Pigreco), la visita virtuale alla Basilica di S. Francesco d’Assisi ed 
Euclide, ideato da Stefano Roveda.

SSCATENICATENI  S STEFANIATEFANIA ,  ,              UUNN   CORPOCORPO   DIVISODIVISO   PERPER   RITROVARERITROVARE   LL’’UNITÀUNITÀ   DELDEL   NUOVONUOVO   MONDOMONDO            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP. 18,. 18,      
29 D29 DICEMBREICEMBRE 1993 1993     [[*2]]

Riflessione a partire dal libro di Neil Postman, Technopoly. The surrender of culture to technology, Arnold A. Knopf, New York, Usa, 
1992 [Trad. It. Technopoly. La resa della cultura alla tecnologia, Bollati Boringhieri, Torino, 1993].
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“I“INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      EELETTRONICALETTRONICA,  ,  GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA S STATITATI    ,  ,  ANNOANNO XXIII,   XXIII,  NUMERONUMERO 102, E 102, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI,,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*8]] [[NewCat]]

CCAPECCHIAPECCHI V VITTORIOITTORIO, ,     EELETTRONICALETTRONICA, , GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA  STATISTATI    , , ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”, ”,     EELETTRONICALETTRONICA, , GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI      
FRAFRA  STATISTATI    , , ANNOANNO XXIII,  XXIII, NUMERONUMERO 102, E 102, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 1-5,. 1-5,          OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] [[NewCat]]

TTAGLIAZUCCHIAGLIAZUCCHI F FEDERICAEDERICA,  ,      UUSOSO « «DUALEDUALE»:  »:  NUOVANUOVA  FRONTIERAFRONTIERA  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  DIDI  GUERRAGUERRA??    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,”,      
EELETTRONICALETTRONICA,  ,  GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA  STATISTATI    ,  ,  ANNOANNO XXIII,   XXIII,  NUMERONUMERO 102,  E 102,  EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO,  B,  BARIARI,  ,  PPPP.  6-10,.  6-10,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] [[NewCat]]

LLODOVISIODOVISI A ACHILLECHILLE,  ,      LLOO  SPETTROSPETTRO  DIDI  OGNIOGNI  BRAMABRAMA    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      EELETTRONICALETTRONICA,  ,  GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA  STATISTATI    ,,      
ANNOANNO XXIII,  XXIII, NUMERONUMERO 102, E 102, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 11-55, . 11-55,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*4]] [[NewCat]]

TTAGLIAZUCCHIAGLIAZUCCHI F FEDERICAEDERICA,  ,      UUSASA-G-GIAPPONEIAPPONE:  :  LALA  COMPETIZIONECOMPETIZIONE  COMMERCIALECOMMERCIALE  COMECOME  PROBLEMAPROBLEMA  DIDI  SICUREZZASICUREZZA    ,  ,  ININ      
“I“INCHIESTANCHIESTA”, ”,     EELETTRONICALETTRONICA, , GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA  STATISTATI    , , ANNOANNO XXIII,  XXIII, NUMERONUMERO 102, E 102, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 56-80. 56-80    ,,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*5]] [[NewCat]]

SSCHEDECHEDE    ,  ,  ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”,  ”,      EELETTRONICALETTRONICA,  ,  GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI  FRAFRA  STATISTATI    ,  ,  ANNOANNO XXIII,   XXIII,  NUMERONUMERO 102,  E 102,  EDIZIONIDIZIONI      
DDEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 81-85, . 81-85,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*6]] [[NewCat]]

LLODOVISIODOVISI A ACHILLECHILLE, T, TAGLIAZUCCHIAGLIAZUCCHI F FEDERICAEDERICA, ,     UUNN  TENTATIVOTENTATIVO  DIDI  SINTESISINTESI    , , ININ “I “INCHIESTANCHIESTA”, ”,     EELETTRONICALETTRONICA, , GUERREGUERRE  EE  RAPPORTIRAPPORTI      
FRAFRA  STATISTATI    , , ANNOANNO XXIII,  XXIII, NUMERONUMERO 102, E 102, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 86-96,. 86-96,          OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*7]] [[NewCat]]

IIUSCOUSCO I IVANVAN, L, LUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO    , “N, “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, ,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*1]] 
HACK-058-001
Quasi in contemporanea alla nascita della ben più rinomata rivista “Virtual”, esce in Italia il primo numero della rivista “Neural”,  
creazione di Ivan Iusco e Alessandro Ludovico, ma fatta essenzialmente da quest’ultimo, che continuerà negli anni a farla uscire e che  
resiste a tutt’oggi con una longevità invidiabile per tale settore.
Alessandro Ludovico non viene dal mondo dell’antagonismo e dei centri sociali, ma ha una sincera e intelligente passione per l’hacktivism 
nelle forme creative con cui tale ambito può essere declinato nell’arte. La sua rivista negli anni si afferma per essere l’unica seria rivista 
italiana in grado di indagare sulle forme più avanzate e sperimentali di uso artistico delle tecnologie, che si caratterizzano per il tentativo di  
sovvertire i modelli del dominio e dello sfruttamento sociale ed economico nel sistema dell’arte e della comunicazione più in generale.
Personalmente lo considero, tra gli italiani, la persona più esperta del settore della net art nazionale ed internazionale. Purtroppo, l’etica che 
lo contraddistingue lo costringe a fare una rivista a basso costo di produzione che non può permettersi la distribuzione mainstream, ma che è 
riservata ai soli addetti ai lavori. Inizialmente realizzata in lingua italiana, oggi esce solo in lingua inglese in quanto trova maggiore pubblico, 
riconoscimento e diffusione all’estero che non in Italia364. D’altronde, ciò che non produce o alimenta business tende ad essere rapidamente 
rigettato dalle strutture non solo economiche, ma sociali in generale del nostro bel Paese.
La rivista “Neural” si contraddistinguerà per la sua capacità e perseveranza di trattare le tematiche dell’hacktivism, del software libero e delle 
pratiche controculturali declinate nella cornice di un’estetica artistica che fa uso delle nuove tecnologie di comunicazione. Per onestà di cronaca 
storica bisogna dire che nei primi anni della rivista l’attenzione più che all’area dell’hacktivism vera e propria è maggiormente rivolta alle forme di 
musica tecnologica, che si intersecano con l’uso della rete, a un uso visionario e underground della tecnologia, oltre che, e soprattutto, alle realtà 
virtuali. Inoltre, nei sottotitoli della copertina che categorizzano i contenuti della rivista, la parola “hacktivism” appare solamente a partire dal 
numero 16 di settembre 1999-aprile 2000 (in seguito diventerà una parola chiave fissa che caratterizza la rivista). Nei primissimi numeri i contenuti 
erano introdotti in copertina attraverso parole chiave come “realtà virtuali”, “network”, “media”, “suoni futuri”, “ufo” e “fantascienza”.
L’unica critica che ci sentiamo di rivolgere alla rivista è quella di non dare spazio a una riflessione profonda di tipo politico, economico, o filosofico, ma 
evidentemente questo non è il suo ambito e, con costanza, si mantiene entro un territorio di riflessione che è quello del settore artistico interessato 
all’estetica dei nuovi media e delle culture digitali, dove offre contributi originali e specifici nell’area controculturale e alternativa che altrimenti non si 
riuscirebbero a trovare nelle riviste italiane di tali ambiti. Altra, ed ultima critica, ma che riguarda solo la fase iniziale della rivista, è quella di essersi un 
po’ troppo lasciata andare su argomenti che erano di tendenza in certi ambiti musicali underground e presumibilmente largamente influenzati da derive 
esoteriche ed occultistiche dell’underground londinese, che si mescolano con gli ambiti della psichedelia. Un vizio comune a tanti in quel periodo.
Una lista dei primi numeri della rivista “Neural” è reperibile all’indirizzo: https://grafton9.net/zone-digitali/neural/www.pandora.it/neural/index.htm .

NNEWSEWS    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 2-3,. 2-3,          NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] HACK-058

364 Lo stesso vale per Ludovico stesso che, dopo diversi anni di insegnamento all’Accademia di Belle Arti di Carrara non ha ottenuto dai meccanismi ministeriali  
(e, presumerei, a causa delle strutture che governano le istituzioni accademiche italiane) il riconoscimento per strutturarsi in Italia, finendo per essere costretto ad  
accettare il ruolo di docente all’estero, dove sicuramente trova un ambiente per lui anche più stimolante.
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LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      LLEE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  NELLNELL’’EDUCAZIONEEDUCAZIONE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 6, . 6,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] HACK-058-001
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PPPP. 7-9, . 7-9,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*4]] HACK-058-001

VVALTORTAALTORTA L LUCAUCA, ,     IILL  MITOMITO  DEIDEI  ROBOTROBOT    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 10-13,. 10-13,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*5]] HACK-058-001

MMARKOFFARKOFF J JOHNOHN,  ,      PPHREAKSHREAKS  DEIDEI  TELEFONITELEFONI  CELLULARICELLULARI  EE  CODECODE  DUDESDUDES    , “W, “WIREDIRED”, U”, USASA [ [TRADTRAD. I. ITT.  .  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 1,. 1,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 16-17, . 16-17,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*6]] HACK-058-001]

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     SSFRACELLATOFRACELLATO  DIDI  NOTTENOTTE  ININ  UNUN  BOSCOBOSCO  DADA  UNAUNA  FOTOCOPIATRICEFOTOCOPIATRICE  ADAD  ALTAALTA  VELOCITÀVELOCITÀ    , , ININ      
“N“NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 18-19, . 18-19,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*7]] HACK-058-001

LLODOLOODOLO F FRANCESCORANCESCO,  ,      DDISEGNOISEGNO  DIDI  LEGGELEGGE  RETIRETI  INFORMATICHEINFORMATICHE  BANCHEBANCHE  DATIDATI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
SSTAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 20, . 20,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*8]] HACK-058-001

Messaggio telematico riportato da Roberto Cicciomessere, nella Bbs Agorà Telematica, che riporta la trascrizione puntuale delle
«modificazioni ed integrazioni alle norme del codice penale in tema di criminalità informatica. Disegno di Legge presentato dal  

Ministro di Grazia e Giustizia (Conso) - comunicato alla Presidenza il 26 marzo 1993».

AAMSTERDAMMSTERDAM ,  N,  NEWEW  E EDGEDGE  1993 1993            ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN .  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO   AA  S STAMPATAMPA  A ALTERNATIVALTERNATIVA ,  B,  BARIARI ,  ,  PP.  21,.  21,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*9]] HACK-058-001

Descrizione dei contenuti principali della conferenza New Edge 1993 che si è svolta ad Amsterdam il 18 e 19 giugno 1993,
«interamente organizzata da Luc Sala (editore di “Ego 2000”, una sorta di “Mondo 2000” in olandese)».
Vi si legge: «“il fine di questa conferenza ad invito è di allargare la portata del pensiero riguardo i computer e le tecnologie loro  

correlate, esplorando le loro possibilità di trasformazione sociale, psicologica, artistica e perfino spirituale”. Tra i relatori John Perry  
Barlow (fondatore dell'Electronic Frontier Foundation), Max More (editore della rivista “Extropy”), Mark Frauenfelder (editore della 
fanzine “Boing Boing”) e Brett Leonard (regista del film Il Tagliaerbe)».

NG5361,  NG5361,      MMEDIAEDIA  TRAVELTRAVEL  DIARIESDIARIES    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,  B,  BARIARI,  ,  PPPP.  24-26,.  24-26,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*10]] HACK-058-001

FFRR S SHHBBTHTH 131,   131,              TTOO  THETHE  MADNESSMADNESS  OFOF  MEDIAMEDIA            ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 1,  . 1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI,,      
PPPP. 28-29, . 28-29,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*11]] HACK-058-001

Questo articolo, ripreso dal n. 31, vol. XXIII della rivista “The Equinox Ov Dog”, Noo-Yuggoth Publishing, Dunwich, 1985, si perde  
nelle derive dell’occultismo underground inglese e, a mio avviso, gli editori di “Neural” potevano anche risparmiarselo, rimanendo nei  
binari di una critica su basi fisiche e reali, anziché metafisiche ed esoteriche.

IIUSCOUSCO I IVANVAN, ,     BBRAINSEXRAINSEX    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 32-33, . 32-33, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-058-001

CCHIMENTIHIMENTI A ALDOLDO,  ,      LLASSIGUEASSIGUE B BENDTHAUSENDTHAUS,  ,  LL’’ALGEBRAALGEBRA  DELDEL  SUONOSUONO    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 36-37, . 36-37, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-058-001

RRECENSIONIECENSIONI    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 38, . 38, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-058-001

TTOOHILLOOHILL P PAULAUL,  ,      LLAA  MACCHINAMACCHINA  DELDEL  TEMPOTEMPO.  I.  INTERVISTANTERVISTA  AIAI C CLOCKLOCK D DVAVA    ,  ,  TRADUZIONETRADUZIONE  DIDI F FRANCESCARANCESCA B BIANCHIIANCHI,  ,  ININ      
“N“NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 40-41, . 40-41, NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-058-001

ZZAPPALÀAPPALÀ F FRANCESCORANCESCO,  ,      VVIRTUALIRTUAL  AGEAGE:  :  LL’’ATTESAATTESA  DELDEL  TANGIBILETANGIBILE  EXTRAREALEEXTRAREALE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
SSTAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 42, . 42,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*12]] HACK-058-001

Altro articolo che riporta su binari visionari e psichedelici l’ambito delle pratiche controculturali e di controinformazione. Tipico di un 
certo settore di quegli anni, anche questo sarebbe stato meglio lasciarlo perdere.

GGIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM,  ,      AAGRIPPAGRIPPA (A B (A BOOKOOK  OFOF T THEHE D DEADEAD))    ,  K,  KEVINEVIN B BEGOSEGOS P PUBUB.,  N.,  NEWEW Y YORKORK,  U,  USASA,  1992 [,  1992 [TRADTRAD.  I.  ITT.  .  ININ      
AAGRIPPAGRIPPA ( (UNUN  LIBROLIBRO  DEIDEI  MORTIMORTI))    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,  B,  BARIARI,  ,  PPPP.  48-49,.  48-49,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*13]] HACK-058-001]
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VVERGAERGA M MAURIZIOAURIZIO (C (CENTROENTRO I ITALIANOTALIANO S STUDITUDI U UFOLOGICIFOLOGICI), ),     MMONUMENTIONUMENTI  SUSU M MARTEARTE    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 58-60, . 58-60,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*14]] HACK-058-001

Questa passione per l’ufologia, derivata da un centro di studi sito a Torino e che non perdurerà a lungo nella rivista, anticipa un trend 
dell’underground neo-situazionista italiano che si svilupperà nella seconda metà degli anni Novanta, sebbene con altre modalità e finalità.

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-057-003

BBRANCOTTIRANCOTTI A AARONARON,  ,      GGLILI  ARTIGIANIARTIGIANI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 24-25, . 24-25,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*24]] HACK-057-003

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA. P. PERER  UNUN’’ESTETICAESTETICA  DEGLIDEGLI « «EVENTIEVENTI»»    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 26,. 26,          DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*2]] HACK-057-003

MMODERINIODERINI C CLAUDIOLAUDIO, ,     IINTERFERENZENTERFERENZE  FRAFRA  ARTEARTE  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA. M. MULTIMEDIALEULTIMEDIALE 3 3    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 27-30,. 27-30,          DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*3]] HACK-057-003

Dal commento sulla terza edizione del festival Multimediale organizzato dallo  ZKM di Karlsruhe, sembra capire che in tale rassegna 
abbia trionfato, anche lì, la realtà virtuale che instaura un rapporto esclusivamente uomo-macchina, senza alcun interesse per le questioni 
dell’interazione  tra  umani  mediata  dalla  macchina  (ma  forse  è  un  limite  del  giornalista  anziché  dell’evento?).  Uniche  eccezioni, 
dall’articolo, sembrerebbero essere state quelle dell’installazione The Televirtual fruit machine di Agnus Hegedüs - di fatto una sorta di 
videogioco in cui due persone possono interagire a distanza per ricostruire una sfera spezzata, potenziato dalla possibilità di comunicare 
verbalmente -, e  Telematic Vision di Paul Sermon, che introduce una sensazione di vicinanza con il corpo di un’altra persona che è 
collegata in telepresenza. In ogni caso, nessun tipo di riflessioni sociali di tipo “hacktivist” sembrerebbero emergere da questo evento.

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     TTRACCERACCE. C. CYBERPUNKYBERPUNK  EE  COSECOSE  VEREVERE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 34, . 34,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*4]] HACK-057-003

Articolo critico sulla commercializzazione del fenomeno cyberpunk.
L’articolo attacca soggetti come Billy Idol, che in quel periodo ha fatto un album con titolo Cyberpunk, finendo per difendere più o 
meno esclusivamente il lavoro di William Gibson, come se si trattasse da una parte di fenomeni di cultura “bassa” e dall’altra di  
letteratura “alta”. Non vi è praticamente quasi nessun interesse a difendere la cultura cyberpunk per le sue connotazioni antagoniste.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA,  ,      LLABIRINTIABIRINTI.  C.  CIÒIÒ  CHECHE  ILIL  TEMPOTEMPO  NONNON  RAPISCERAPISCE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 47, . 47,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*5]] HACK-057-003

Vedi capitolo 8 [[0056]].

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CORPOCORPO  RICREATORICREATO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 48-52, . 48-52,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*6]] HACK-057-003

Tra le altre sono citate le performance di Stelarc.

QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE,  ,      VVIRTÙIRTÙ  EE  VERTIGINIVERTIGINI.  L.  LAA  VIOLENZAVIOLENZA  DELDEL  FALSOFALSO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 53, . 53,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*7]] HACK-057-003

Avendo inserito l’articolo di Maria Bettetini, non possiamo esimerci da citare anche quest’articolo di Queau che, nella parte finale fa capire il 
modo con cui vanno intese le affermazioni di Sant’Agostino citate nell’articolo della Bettetini. È inoltre interessante la frase che afferma:

«Come la rivoluzione industriale aveva generato proletari privi di controllo sui mezzi di produzione del valore, noi ci dirigiamo 
verso una sorta di proletarizzazione degli spiriti, privi dei mezzi di produzione dell’intelleggibilità».

Una delle lotte, aggiungiamo noi, si sposta dunque sul potere di dare senso (e valore) alla realtà che ci circonda.
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GGALLOALLO D DOMENICOOMENICO,  ,      LLAA  SCIENZASCIENZA  STORIASTORIA  DIDI  OGGETTIOGGETTI  INESISTENTIINESISTENTI    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 60-63, . 60-63,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*8]] HACK-057-003

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO, ,     NNODIODI. L. LAA  PELLICCIAPELLICCIA  SINTETICASINTETICA  DELLDELL’’ESCHIMESEESCHIMESE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*9]] HACK-057-003

EETATA B BETAETA. I. IDEEDEE, , COSECOSE, , FATTIFATTI, , PERSONEPERSONE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
I, I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 75-81, . 75-81, DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     HACK-057-003

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     EESTASISTASI  EE  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
I, I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*10]] HACK-057-003

Il termine “estasi” va di moda in relazione alle realtà virtuali ed Infante lo fa diventare una chiave di lettura per presentare il libro di Howard 
Rheingold  La  realtà  virtuale,  uscito  nel  1991,  ma  da  poco  tradotto  dalla  Baskerville di  Bologna.  Questa  forzatura  a  noi  pare 
decontestualizzante e bisognerebbe, inoltre, ponderare bene sul modo tutto sommato superficiale in cui si utilizza e si da forma a tale termine.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      FFANTASCIENZAANTASCIENZA  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*11]] HACK-057-003

Citando l’articolo Romanzo interattivo cyberpunk, a cura di Franco Forte (vedi “Futuro News”, bollettino trimestrale, anno XXI, n. 4, pp. 
20-21, Fanucci editore, Roma, ottobre-dicembre 1993 HACK-017), Caronia ne fa una recensione che, giustamente, sottolinea la debolezza 
della reale interattività presente nel relativo progetto di romanzo e dunque la poca coerenza con le più genuine attitudini cyberpunk.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      NNOMADISMOOMADISMO  PSICHICOPSICHICO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO I,  I, NN. 4, . 4,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*12]] HACK-057-003

Caronia recensisce con entusiasmo la traduzione italiana fatta dalla  Shake Edizioni Underground di Milano, del libro  T.A.Z. Zone 
Temporaneamente Autonome di Hakim Bey che ha avuto un così grande successo nell’immaginario cyberpunk di quegli anni.

FFERRYERRY B BYTEYTE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTESTIESTI C CALDIALDI    , , FLOPPYFLOPPY  DISKDISK, , COLLANACOLLANA      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK - I - IPERTESTOPERTESTO  COMECOME  PRETESTOPRETESTO  PERPER      
COMUNICARECOMUNICARE    , G, GLOBALLOBAL P PUBLICATIONSUBLICATIONS/W/WIDEIDE R RECORDSECORDS, P, PISAISA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]

L’ipertesto è stato realizzato alla fine del 1993, data in cui ha iniziato a circolare nelle Bbs e ad essere presentato in occasioni varie, ma è stato 
pubblicato su floppy disk per la Global Publications/Wide Records di Pisa solo a marzo del 1994 (vedi https://archive.org/details/testi_caldi ).
L’ipertesto è una risorsa notevole per tutta l’area dell’hacktivism, contenendo una grande quantità di testi con informazioni su tali 
argomenti: dagli aspetti legislativi (leggi sul software, sui crimini informatici e di altro genere), a quelli sui diritti digitali (privacy,  
controllo sociale, accesso, etc.), all’hackeraggio sociale, i virus e molto altro ancora. Tra le tante cose che potremmo riportare da  
questo ipertesto, ci limitiamo a indicare che nel file Virus.ref, sono citati alcuni virus prodotti in Italia e fatti ad essi collegati:

«Gli Amici delle Pannocchie (padovani) sono p.e. gli ideatori del famoso virus Cossiga no grazie. 
Altre firme della pirateria made in Italy sono Giamazonia, Zanobyte, Italian virus research laboratory e Craker Jack, forse la sigla più celebre.
Istinform ha recentemente puntato il dito contro la Toscana, terra proliferatrice di virus. In particolar modo ha indicato in uno  

studente di Firenze (non individuato per ora) il creatore di Serena, virus che ha infettato mezzi computers d’Italia, ed in uno studente 
di informatica dell’università di Pisa (anch’esso non ancora individuato) il creatore del famoso virus 17 novembre. Sembra poi che i 
virus che arrivano in Italia passano doverosamente prima dalla Toscana.

(…) Anche in Italia, d'altronde, esistono alcune Bbs che fra le proprie aree files ne hanno di dedicate al virus. I nomi delle aree sono 
generalmente VIRUS COLLECTION. All’interno delle aree ci si possono trovare dei files compattati come files qualsiasi che sono i  
virus che sono stati “staccati” dai files a cui erano incollati, mediante un qualsiasi editor.

(…) Vediamo ora dei virus prodotti in Italia negli ultimi anni: E-Riluttanza, Enmity v1.0, Lor, Grog v3.1, Nocciola, Invisible Man, 
Aragorn (prodotto da qualche pezzo di  merda dell’estrema destra riporta frasi  e  nomi neofascisti,  proviene da Roma),  Enigma, 
Necrop, Lucifer, BadGuy, Ah, Interceptor, Cossiga, Rebel! Virus (virus “benigno” realizzato da Tommaso Tozzi).

Ed a proposito di virus, tanto per (non) fare un po’ di pubblicità ricordiamo che il programma antivirus del Ms-Dos 6 si è rilevato un 
vero fallimento, mentre se volete fabbricare virus esiste un programma appositamente studiato: il suo nome è Ps-Mpc».

Le fonti di questo specifico file presente nell’ipertesto sono in parte l’Instinform, quindi alcune delle informazioni (solo alcune) vanno 
recepite con il “beneficio del dubbio”.

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSTRAGITRAGI  DIDI  STATOSTATO    ,,      FLOPPYFLOPPY  DISKDISK,  ,      COLLANACOLLANA      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK - I - IPERTESTOPERTESTO  COMECOME      
PRETESTOPRETESTO  PERPER  COMUNICARECOMUNICARE    , G, GLOBALLOBAL P PUBLICATIONSUBLICATIONS/W/WIDEIDE R RECORDSECORDS, ,     PPISAISA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1993/ 1993/SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Anche questo ipertesto è stato realizzato alla fine del 1993, data in cui ha iniziato a circolare nelle Bbs e ad essere presentato in 
occasioni varie, ma la data della pubblicazione del floppy disk con la  Global Publications/Wide Records di Pisa risulta essere stata 
solo a settembre 1994 (vedi  https://www.strano.net/snhtml/ipertest/stragi/stragi.htm o  https://archive.org/details/stragi_di_stato .  In 
seguito l’ipertesto è stato trasferito in Internet ed è ancora oggi visibile all’indirizzo https://www.strano.net/stragi/ ).
L’ipertesto è un archivio enorme e davvero notevole che riporta la citazione documentata di eventi che riguardano la strategia delle  
cosiddette “Stragi di Stato” effettuata dal periodo della seconda guerra mondiale ad oggi in Italia.

1203                          Torna all’Indice

https://www.strano.net/stragi/
https://archive.org/details/stragi_di_stato
https://www.strano.net/snhtml/ipertest/stragi/stragi.htm
https://archive.org/details/testi_caldi


19931993

MMALTINTIALTINTI C CARLAARLA, S, STORAITORAI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFLUXUSLUXUS    ,,      FLOPPYFLOPPY  DISKDISK,,      AUTOPRODOTTOAUTOPRODOTTO  DADA      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK    ,,      
FFIRENZEIRENZE    , ,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*13]]

Un ipertesto ricco di  un’interessante  documentazione sul  movimento artistico  Fluxus,  tra  le  altre  cose con materiali  sull’attività 
dell’artista  fiorentino  Giuseppe  Chiari,  in  un  periodo  in  cui  in  rete  si  trovava  ancora  pochissimo materiale  su  tali  storie  (vedi  
https://web.archive.org/web/19980530090149/http://www.dada.it/stranet/snhtml/ipertest/fluxus/fluxus.htm ).
L’ipertesto non è purtroppo mai rientrato nella serie di quelli pubblicati dalla Global Publications/Wide Records di Pisa.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, R, RENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     “M“METANETWORKETANETWORK””    , , RIVISTARIVISTA  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI  SUSU      
FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  EE  BANCABANCA  DATIDATI  TELEMATICATELEMATICA, , NN. 2, . 2,     COLLANACOLLANA      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK - I - IPERTESTOPERTESTO  COMECOME  PRETESTOPRETESTO  PERPER  COMUNICARECOMUNICARE    ,,      
GGLOBALLOBAL P PUBLICATIONSUBLICATIONS/W/WIDEIDE R RECORDSECORDS, P, PISAISA    ,,          INVERNOINVERNO 1993-1994 1993-1994     [[*1]] ( (DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-MARZOMARZO 1994) 1994)     LIBRERIA A VETRI

Esce il numero 2 (terzo numero) della fanzine “Metanetwork” (la versione DOS è visibile su https://archive.org/details/metanetwork_2  mentre 
entrambe le versioni sono scaricabili su https://web.archive.org/web/19980530091043/http://www.dada.it/stranet/snhtml/ipertest/metanet/metanet2.htm ).
La rivista contiene i seguenti saggi:
D. Brent, Speculations on the history of ownership;
H. Finney, La protezione della privacy mediante il denaro elettronico;
Beppe, Clipper Chip;
T. C. May, Crypto Anarchist Manifesto;
Paccagnella “Luc Pac” Luciano, Crypto-Anarchy;
J. Markoff, Phreaks del cellulare e ragazzi del codice;
S.D. Levy, Neurocomputing 6: Algoritmi genetici;
J. S. Hall, Nanocomputers - 21st Century hypercomputing;
J. S. Hall, Nanotecnologia e fede;
J. J. Barron, Putting Fuzzy Logic into focus;
Rammellzee, Iconic Treatise Gothic Futurism;
Stefano Sansavini, Immaginario tecnologico di fine millennio;
Geppo Stella, Comunicato;
Fiammetta, Feticcio;
A. Ricci, Bbs via radio;
Peter Paper, Gaia;
N. Renzoni, 3 gatti (per le autoproduzioni);
Qualche indirizzo della scena cyberpunk internazionale.
Tra i contenuti vi è anche la teoria dei memi di Richard Dawkins. Nell’indirizzario “cyberpunk” vi sono diversi indirizzi di realtà interessanti 
all’estero, tra cui l’indirizzo della Bbs artistica newyorkese The Thing. Nel retro della copertina si legge che: 

«“Metanetwork” è una rivista che vive nel mondo reale attraverso il supporto del floppy disk, ma ha una sua vita virtuale nel  
network telematico Cybernet. In questo floppy troverete una sezione network con un programma di comunicazione che vi permetterà, 
se siete in possesso di un modem, di collegarvi tramite rete telefonica a Cybernet. In questo modo potrete non solo leggere, ma anche 
partecipare interattivamente alla realizzazione della rivista lasciando nel cyberspazio i  vostri  articoli,  messaggi,  immagini,  etc.  I  
contenuti di “Metanetwork” sono rigorosamente NO COPYRIGHT!

“Metanetwork” nasce da un progetto di Tommaso Tozzi (1992).
Redazione: Nazario Renzoni e Tommaso Tozzi - Global view: Gabriele Bramante.
Collaboratori: “Decoder”, Senza Confine, Bits Against The Empire e tutti gli utenti Cybernet, G.M.M., Francesco Galluzzi, Stefano 

Bettini, Andrea Ricci.
Traduzioni: Massimo Cittadini, Mimmo Nocera, H. Metaxa - Prodotto da: Global Publications.
Interfaccia ipertestuale: Tommaso Tozzi (con la preziosa collaborazione di Antonio Glessi) per la versione  Macintosh, Nazario 

Renzoni per la versione Ms-Dos».

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  T,  TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      IIMMAGINARIOMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  U.  UNN      
CONVEGNOCONVEGNO  AA P PADOVAADOVA    , , ININ F FLASHLASH A ARTRT, A, ANNONNO XXVII,  XXVII, NN. 180, M. 180, MILANOILANO, ,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] TOM-013-018

CCADEMARTORIADEMARTORI P PIEROIERO, ,     AALTERITÀLTERITÀ    , , ININ      “J“JULIETULIET””    , , DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     TOM-013-017

FFERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI      
VIRTUALIVIRTUALI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA    , ,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*14]] [[NewCat]]

Un libro interessante, che meriterebbe un’analisi più approfondita a cui, per mancanza di tempo per concludere la ricerca, non possiamo dedicarci.

FFERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE    , , ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE.  L.  LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  C,  COSTAOSTA &  N &  NOLANOLAN,  G,  GENOVAENOVA,  ,  PPPP.  5-8,.  5-8,      
DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*15]] [[NewCat]]
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FFERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE, ,     LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE    , , ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE      
((AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 9-35. 9-35    ,,      
DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*16]] [[NewCat]]

FFABBRIABBRI P PAOLOAOLO, ,     L’L’ENUNCIAZIONEENUNCIAZIONE: : UNUN  DISPOSITIVODISPOSITIVO  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE.  L.  LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  C,  COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,  G,  GENOVAENOVA,  ,  PPPP.  39-45,.  39-45,      
DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*17]] [[NewCat]]

MMANZINIANZINI E EZIOZIO,  ,      TTRARA  MATERIALITÀMATERIALITÀ  EE  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ.  S.  SUPERFICIUPERFICI  COMUNICATIVECOMUNICATIVE  EE  OGGETTIOGGETTI  INTERATTIVIINTERATTIVI    ,  ,  ININ F FERRAROERRARO      
AANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,,      
CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 60-81, . 60-81, DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*18]] [[NewCat]]

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  ,      NNEMICIEMICI  AA  SESE  STESSISTESSI    ,  ,  ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA,  M,  MONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SCENASCENA      
IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 99-141, . 99-141,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*19]] [[NewCat]]

Nel saggio, tra le altre cose, vi è un’interessante analisi critica, da parte di Abruzzese, del pensiero di Berardi, Zolla e tutta la corrente  
che, secondo la sua analisi,

«mentre su un versante - per nulla omogeneo ma ricco di sintonie interne - si teme che la macchineria elettronica del computer  
espropri il pensiero, imprigioni e rapisca l’anima, rischi di non più riconoscerla e riconoscervisi (Barret 1987), sull’altro versante365 - 
altrettanto frastagliato ma sintonico - si progetta l’uso di tecnologie per la fuga nel pensiero, per “salvarsi” invece che “dannarsi”  
l’anima (Zolla 1992)».

Più specificatamente, Abruzzese, sta descrivendo il contenuto di un comunicato di Berardi e Bolelli il cui “programma”, a suo avviso,
«pretende di non essere utopico (“non utopia ma produzione materiale di vita”) sulla base di una cultura tecnologica (i mondi  

virtuali del computer) il cui tratto più suggestivo, come si vedrà meglio più avanti, è quello di congiungersi con le pratiche dell’estasi  
orientale  e  delle  “droghe” (Enzensberger  1990;  Abruzzese,  Montagano 1992):  “Imparare a  comunicare,  a  progettare,  ad abitare  
materialmente altri mondi dentro questo. Altre sensibilità, altre lingue, altri modi di vita.

Fare mondi”».
Dopo considerazioni di questo tipo, il saggio prosegue in analisi ben più complesse ed articolate.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CERVELLOCERVELLO  MESSOMESSO  AA  NUDONUDO  DAIDAI  SUOISUOI  SCAPOLISCAPOLI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA, M, MONTAGANOONTAGANO      
GGABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE.  L.  LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  C,  COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, , PPPP. 187-208, . 187-208,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*20]] [[NewCat]]

EECOCO U UMBERTOMBERTO,  ,      CCHARLESHARLES S SANDERSANDERS P PERSONALERSONAL:  :  MODELLIMODELLI  DIDI  INTERPRETAZIONEINTERPRETAZIONE  ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,  ,  ININ F FERRAROERRARO A ANGELANGELA,,      
MMONTAGANOONTAGANO G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI  ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , C, COSTAOSTA & &      
NNOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 211-236, . 211-236,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*21]] [[NewCat]]

SISSC - SSISSC - SOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA  PERPER  LOLO S STUDIOTUDIO  DEGLIDEGLI S STATITATI  DIDI C COSCIENZAOSCIENZA,  “A, “ALTROVELTROVE”,  ”,  NN.  1,  N. 1,  NAUTILUSAUTILUS,  T,  TORINOORINO,,      
DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*22]] [[NewCat]]

MMARGNELLIARGNELLI M MARCOARCO,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  AUTOGESTIONEAUTOGESTIONE  DELLADELLA  COSCIENZACOSCIENZA    ,  ,  ININ S SOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA S STUDIOTUDIO  DEGLIDEGLI      
SSTATITATI  DIDI C COSCIENZAOSCIENZA, “A, “ALTROVELTROVE”, ”, NN. 1, N. 1, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, , PPPP. 93-104, . 93-104,     DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[*23]] [[NewCat]]

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 1, N. 1, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , DICEMBREDICEMBRE 1993 1993     [[NoCat]]

NNELEL 1993  1993 NASCENASCE  LL’’    AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS      AA T TORINOORINO..      [[Ev]]

PPARTEARTE  ILIL  NODONODO  DIDI      EECNCN P PISAISA    , ,     19931993     [[*18]] [[Ev]]

VVIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY ‘93 ‘93    , , CONVEGNOCONVEGNO, L, LONDRAONDRA, 1993, 1993     [[Ev]]

CCARRÈREARRÈRE E EMMANUELMMANUEL, ,     JJEE  SUISSUIS  VIVANTVIVANT  ETET  VOUSVOUS  ÊTESÊTES  MORTSMORTS    , E, EDITIONSDITIONS  DUDU S SEUILEUIL, ,     PPARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, ,     1993 [T1993 [TRADRAD. I. ITT..      
IIOO  SONOSONO  VIVOVIVO  EE  VOIVOI  SIETESIETE  MORTIMORTI. P. PHILIPHILIP D DICKICK, 1928-1982: , 1928-1982: UNAUNA  BIOGRAFIABIOGRAFIA    , T, THEORIAHEORIA, R, ROMAOMA, , LUGLIOLUGLIO 1995 1995    ]]     [[NewCat]]

CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO” F” FRANCORANCO, C, CHIRAHIRA333, M.S.O.G., 333, M.S.O.G.,     IILL  COLONNELLOCOLONNELLO  II  SILURISILURI  EE  ALTREALTRE  STORIESTORIE    , K, KONTAGIOONTAGIO.C.CYBYB      
EEDIZIONIDIZIONI A AUTOPRODOTTEUTOPRODOTTE, T, TORPIGNATTARAORPIGNATTARA, R, ROMAOMA, ,     19931993     [[*3]] [[NewCat]] https://archive.org/details/colonnello 

365 Quello di Berardi, Zolla, etc..
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Vedi capitolo 9 [[0059]].

VVIRILIOIRILIO P PAULAUL,  ,      L’L’ARTART  DUDU  MOTEURMOTEUR    ,  ,  ÉDITIONSÉDITIONS G GALILÉEALILÉE, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, 1993 [T, 1993 [TRADRAD. I. ITT.  .      LLOO  SCHERMOSCHERMO  EE  LL’’OBLIOOBLIO    ,,      
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GGIORGINIIORGINI B BRUNORUNO, ,     I I CRISTALLICRISTALLI  SOGNANTISOGNANTI. F. FRAMMENTIRAMMENTI  DIDI  UNIVERSOUNIVERSO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, 1993, 1993     [[NewCat]]

BBUKATMANUKATMAN S SCOTTCOTT,  ,      TTERMINALERMINAL I IDENTITYDENTITY:  T:  THEHE V VIRTUALIRTUAL S SUBJECTUBJECT  ININ P POSTMODERNOSTMODERN S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION    ,  D,  DUKEUKE      
UUNIVERSITYNIVERSITY P PRESSRESS, D, DURHAMURHAM  ANDAND L LONDONONDON, 1993, 1993     [[NewCat]]

RRUGGIEROUGGIERO G GREGREG, S, SAHULKAAHULKA S STUARTTUART ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOPENPEN F FIREIRE. T. THEHE O OPENPEN M MAGAZINEAGAZINE P PAMPHLETAMPHLET S SERIESERIES A ANTHOLOGYNTHOLOGY      
NNUMBERUMBER 1 1    , T, THEHE N NEWEW Y YORKORK P PRESSRESS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1993, 1993    

GGAVINAAVINA “N “NIELSENIELSEN G GAVYNAAVYNA”  C”  CLAUDIOLAUDIO,  ,      PPARASSITAARASSITA  CEREBRALECEREBRALE.  P.  PUBBLICAZIONEUBBLICAZIONE  ININ  NETWORKNETWORK    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
SSTRADELLATRADELLA, 1993, 1993     ALT-010

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD,  ,      TTHEHE V VIRTUALIRTUAL C COMMUNITYOMMUNITY    ,  A  W,  A  WILLIAMILLIAM P PATRICKATRICK B BOOKOOK,  A,  ADDISONDDISON-W-WESLEYESLEY P PUBLISHINGUBLISHING      
CCOMPANYOMPANY,  U,  USASA,  ,      19931993     [[*5]] [ [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      CCOMUNITÀOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI.  P.  PARLAREARLARE,  ,  INCONTRARSIINCONTRARSI,  ,  VIVEREVIVERE  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,,      
SSPERLINGPERLING & K & KUPFERUPFER E EDITORIDITORI, M, MILANOILANO, 1994], 1994]     MEDIA-001

AALEXANDERLEXANDER D DAVIDAVID,  ,      HHOWOW  YOUYOU  CANCAN  MANIPULATEMANIPULATE  THETHE M MEDIAEDIA. G. GUERRILLAUERRILLA  METHODSMETHODS  TOTO  GETGET  YOURYOUR  STORYSTORY  COVEREDCOVERED  BYBY      
TV, TV, RADIORADIO, , ANDAND  NEWSPAPERSNEWSPAPERS    , P, PALADINALADIN P PRESSRESS, B, BOULDEROULDER C COLORADOOLORADO, U, USASA, 1993, 1993     HACK-018

SSTRAUSSTRAUSS N NEILEIL ( (AA  CURACURA  DIDI),  “S), “SEMIOTEXTEMIOTEXT((EE)”,  )”,  NN.  16, V. 16, VOLOL.  VI,  .  VI,  NN.  1,  .  1,      RRADIOTEXTADIOTEXT((EE))    ,  C, COLUMBIAOLUMBIA U UNIVERSITYNIVERSITY,  N, NEWEW      
YYORKORK, NY, U, NY, USASA, 1993, 1993     HACK-018

TTHEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, F, FRAUENFELDERRAUENFELDER M MARKARK, B, BRANWYNRANWYN G GARETHARETH, ,     BBEYONDEYOND C CYBERPUNKYBERPUNK. A D. A DOO-I-ITT-Y-YOURSELFOURSELF G GUIDEUIDE  TOTO      
THETHE F FUTUREUTURE. T. THEHE U UPDATEPDATE S STACKTACK    , , UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK 3’ ½, T 3’ ½, THEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, L, LOUISAOUISA, V, VIRGINIAIRGINIA, U, USASA, 1993, 1993     HACK-019

TTHEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, F, FRAUENFELDERRAUENFELDER M MARKARK, B, BRANWYNRANWYN G GARETHARETH,  ,      BBEYONDEYOND C CYBERPUNKYBERPUNK. A D. A DOO-I-ITT-Y-YOURSELFOURSELF G GUIDEUIDE      
TOTO  THETHE F FUTUREUTURE    , , CINQUECINQUE  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK 3’ ½, T 3’ ½, THEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, L, LOUISAOUISA, V, VIRGINIAIRGINIA, U, USASA, 1993, 1993     HACK-019

TTHEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, F, FRAUENFELDERRAUENFELDER M MARKARK, B, BRANWYNRANWYN G GARETHARETH,  ,      BBEYONDEYOND C CYBERPUNKYBERPUNK. A D. A DOO-I-ITT-Y-YOURSELFOURSELF G GUIDEUIDE      
TOTO  THETHE F FUTUREUTURE    , , UNUN  LIBRETTOLIBRETTO  EE  TRETRE  FOGLIFOGLI  SEPARATISEPARATI, T, THEHE C COMPUTEROMPUTER L LABAB, L, LOUISAOUISA, V, VIRGINIAIRGINIA, U, USASA, 1993, 1993     HACK-019

IIDOLDOL B BILLYILLY, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK    , , CDCD  AUDIOAUDIO, C, CHRYSALISHRYSALIS, L, LONDONONDON, U, UNITEDNITED K KINGDOMINGDOM, 1993, 1993     HACK-019

VVIRILIOIRILIO P PAULAUL,  ,      L’L’ARTART  DUDU  MOTEURMOTEUR    ,  E, EDITIONSDITIONS G GALILÉEALILÉE    ,  P, PARISARIS,  F, FRANCERANCE,  1993, [,  1993, [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      LLOO  SCHERMOSCHERMO  EE  LL’’OBLIOOBLIO    ,,      
AANABASINABASI, M, MILANOILANO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1994] 1994]     SOCIO-001

PPIMENTELIMENTEL K KENEN,  T,  TEIXEIRAEIXEIRA K KEVINEVIN,  ,      VVIRTUALIRTUAL R REALITYEALITY.  T.  THROUGHHROUGH  THETHE  NEWNEW  LOOKINGLOOKING  GLASSGLASS    ,,      
IINTELNTEL/W/WINDCRESTINDCREST/M/MCCGGRAWRAW-H-HILLILL, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1993, 1993     VIRT-001-004

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMEDIALISMOEDIALISMO    , T, TREVIREVI F FLASHLASH A ARTRT M MUSEUMUSEUM  OFOF C CONTEMPORARYONTEMPORARY A ARTRT, G, GIANCARLOIANCARLO      
PPOLITIOLITI E EDITOREDITORE, T, TREVIREVI - P - PERUGIAERUGIA, ,     19931993     [[*6]] TOM-011-000_a_LIBRI

Nella mostra e nel libro che funge da catalogo vengono mostrati e citati alcuni dei lavori di Tommaso Tozzi, tra cui la Bbs Hacker Art, 
il numero 1 della rivista “Metanetwork 2000” e il numero 11 della fanzine “Bambina Precoce”. In tale contesto viene citato, ma non  
esposto come se fossero “artisti”, anche il lavoro di “Decoder”, che Perretta ha conosciuto tramite il lavoro artistico di Tozzi.

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     UUNANA  RICCHEZZARICCHEZZA  FRUGALEFRUGALE    , , ININ A ARCINOVARCINOVA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERZONENTERZONE  VISIVEVISIVE - L - LAA  GRAFICAGRAFICA  EDITORIALEEDITORIALE      
SOTTERRANEASOTTERRANEA    , , MOSTRAMOSTRA  CONCON  CATALOGOCATALOGO/F/FANZINEANZINE, P, PORDENONEORDENONE, , PPPP. 2-3, . 2-3,     19931993     [[*7]] TOM-011-001

Viene pubblicata una porzione di un’immagine realizzata al computer da Tommaso Tozzi.
Tozzi appare anche nei ringraziamenti come uno dei collaboratori al progetto.
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“P“PARASSITAARASSITA  CEREBRALECEREBRALE””    , , NN. 2, . 2, APERIODICOAPERIODICO, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, S, STRADELLATRADELLA (PV)-F (PV)-FIRENZEIRENZE, , PP. 6,. 6,          19931993     [[*10]] TOM-011-002

RRISTUCCIAISTUCCIA R RENZOENZO, Z, ZENOENO Z ZENCOVICHENCOVICH V VINCENZOINCENZO, ,     IILL  SOFTWARESOFTWARE  NELLANELLA  DOTTRINADOTTRINA, , NELLANELLA  GIURISPRUDENZAGIURISPRUDENZA  EE  NELNEL DL DL      
518/1992. C518/1992. CONON 65  65 DECISIONIDECISIONI  DIDI  GIUDICIGIUDICI  ITALIANIITALIANI    , C, CEDAMEDAM, P, PADOVAADOVA, ,     19931993     [[*11]] [[NoCat]]

ZZAGATOAGATO L LAUSOAUSO, ,     LLAA  POLITICAPOLITICA  DIDI  RICERCARICERCA  DELLEDELLE  COMUNITÀCOMUNITÀ  EUROPEEEUROPEE    , ,     CEDAM, PCEDAM, PADOVAADOVA, ,     19931993     [[*12]] [[NoCat]]

VVARELAARELA F FRANCISCORANCISCO, ,     LLAA  VIAVIA  DIDI  MEZZOMEZZO  DELLADELLA  CONOSCENZACONOSCENZA    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, 1993, 1993     [[NoCat]]

AADAMODAMO P PIETROIETRO [ [ETET  ALAL.],  .],      PPENNEENNE  ALLALL’’ARRABBIATAARRABBIATA. D. DAA C CERVANTESERVANTES  AIAI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , V, VOLONTÀOLONTÀ, E, EDIZIONIDIZIONI E ELEUTHERALEUTHERA,,      
MMILANOILANO, ,     19931993     [[*13]] [[NoCat]]

Contiene saggi di Pietro Adamo, Goffredo Fofi, Carlo Pagetti, Angelo Quattrocchi, Arturo Schwarz ed altri.

AADAMODAMO P PIETROIETRO,  ,      LLAA  RIVOLTARIVOLTA  LIBERTARIALIBERTARIA  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ A ADAMODAMO P PIETROIETRO [ [ETET  ALAL.],  .],      PPENNEENNE  ALLALL’’ARRABBIATAARRABBIATA. D. DAA      
CCERVANTESERVANTES  AIAI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , V, VOLONTÀOLONTÀ, E, EDIZIONIDIZIONI E ELEUTHERALEUTHERA, M, MILANOILANO, , PPPP. 187-206, . 187-206,     19931993     [[*14]] [[NoCat]]

AARDIGÒRDIGÒ A ACHILLECHILLE,  M,  MAZZOLIAZZOLI G GRAZIELLARAZIELLA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLEE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  PERPER  LALA  PROMOZIONEPROMOZIONE  UMANAUMANA.  U.  USISI      
DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA  FRAFRA  MACROMACRO  EE  MICROMICRO  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , F, FRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, 1993, 1993     [[NoCat]]

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, E, ENRICONRICO G GHEZZIHEZZI, ,     HHITLERITLER-W-WARHOLARHOL E EXPERIENCEXPERIENCE    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, 1993, 1993     [[NoCat]]

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     HHITLERITLER-W-WARHOLARHOL E EXPERIENCEXPERIENCE    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     19931993     [[*15]] [[NoCat]]

AAMMENDOLAMMENDOLA M MAURIZIOAURIZIO, L, LUIGIUIGI C CARLOARLO U UBERTAZZIBERTAZZI, ,     IILL  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE    , U, UTETTET, T, TORINOORINO, 1993, 1993     [[NoCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

“M“MILLEPIANIILLEPIANI”, ”, NN. 0, M. 0, MIMESISIMESIS, M, MILANOILANO, 1993, 1993     [[NoCat]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTORNANOORNANO  II DNA DNASAURISAURI. I . I SEGRETISEGRETI  DIDI J JURASSICURASSIC P PARKARK    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, 1993, 1993     [[NewCat]]

“T“TEMPEMPOORALIRALI”, N”, NARRAZIONIARRAZIONI. A. ANTOLOGIANTOLOGIA, , NN. 14, S. 14, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, 1993, 1993     [[NoCat]]

CCORRENTIORRENTI M MAGNETICHEAGNETICHE (C (CANALIANALI M MARIOARIO,  R,  ROVEDAOVEDA S STEFANOTEFANO),  ),      SSATORIATORI    ,  ,  APPARECCHIOAPPARECCHIO  DIDI  ILLUMINAZIONEILLUMINAZIONE      
SSUPERTECHNEUPERTECHNE    , R, REGGIANIEGGIANI, M, MONZAONZA, ,     19931993     [[*16]] file:///C:/Users/tommaso/Downloads/14294-Articolo-53951-1-10-20220127.pdf 
È interessante notare come Satori, che alcuni considerano essere la prima opera di realtà virtuale immersiva in Italia, viene prodotta  
per un’industria da artisti che trovano la loro fortuna in ambiti al confine tra l’arte e il design industriale.

NNELEL 1993   1993  VENGONOVENGONO  PUBBLICATIPUBBLICATI  UNUN  ARTICOLOARTICOLO  SULLASULLA “T “TELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE”  ”  EE  LALA  NEWSLETTERNEWSLETTER “N.I.M.” “N.I.M.”      
((    NNOTIZIEOTIZIE I INFORMAZIONINFORMAZIONI M MESSAGGIESSAGGI    ) ) ENTRAMBEENTRAMBE  DIDI A ALESSANDROLESSANDRO M MARESCOTTIARESCOTTI ( (OPPUREOPPURE E ENRICONRICO M MARCANDALLIARCANDALLI))     [[Ev]]

RRENDEZENDEZ-V-VOUSOUS B BBSBS    , A, AUTOPRODUZIONEUTOPRODUZIONE, M, MILANOILANO, ,     1993/19941993/1994    (?)366 RITAGLI-002-036

Un foglio A4 con breve pubblicità della Bbs, compresi i riferimenti telefonici delle linee modem e le tipiche linguette in basso ritagliate per 
permettere a chiunque di staccare un talloncino dal foglio appeso a una bacheca, per portarsi a casa le informazioni relative al nome della Bbs e 
al numero di telefono. La storia di Rendez Vous Bbs è documentata a questo link: http://www.errevu.net/storia_rendez_vous_1.php .

366 Datazione incerta.
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CCASAPIETRAASAPIETRA T TIZIANAIZIANA,  ,      NNEWSEWS  FROMFROM C CANADAANADA.  I.  INTERACCESSNTERACCESS    ,,      ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  10,  E.  10,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 18-23, . 18-23,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] TOM-013-022

L’articolo della Casapietra ci aiuta a comprendere la differenza tra le pratiche degli artisti di fine anni Settanta e Ottanta che hanno  
fatto sperimentazioni con le tecnologie telematiche, rispetto a quelle dell’area hackers, cyberpunk ed hacktivist.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK,,      RUBRICARUBRICA  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  10,.  10,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*2]] TOM-013-022

BBERNARDIERNARDI P PANDOLFIANDOLFI M MARGHERITAARGHERITA, ,     LLETTUREETTURE  VIRTUALIVIRTUALI    ,,      RUBRICARUBRICA  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 34, . 34,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*3]] TOM-013-022

Un’interessante recensione di alcuni dei libri di punta usciti in Italia che presentano una riflessione sulle nuove tecnologie della realtà  
virtuale. Non si è certi, ma è possibile che Margherita Bernardi Pandolfi sia l’utente “Fiammetta” che fu tra i primissimi a frequentare  
la Bbs Hacker Art fin dall’inizio del 1991.

WWIDEIDE R RECORDSECORDS,  ,      GGLOBALLOBAL P PUBLICATIONSUBLICATIONS -  M -  METANETWORKETANETWORK -  S -  STRANOTRANO N NETWORKETWORK/T/TESTIESTI C CALDIALDI    ,  ,  COMUNICATOCOMUNICATO,  W,  WIDEIDE      
RRECORDSECORDS, P, PISAISA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*4]] TOM-014-002

Pubblicità della nuova collana di edizioni  Global Publications  edita  dalla  Wide Records  di Pisa. Oltre ai già pubblicati  Happening 
Digitali Interattivi di Tozzi e Metanetwork di Tozzi e Renzoni, si annuncia anche l’uscita del floppy disk Testi Caldi. Osservatorio 
interattivo sui diritti della frontiera elettronica (Cyber Rights), realizzato da Enrico “Ferry Byte” Bisenzi. Si accenna anche agli altri 
due floppy disk realizzati precedentemente da Strano Network: Stragi di Stato, di Stefano Sansavini, e Fluxus, realizzato da Francesca 
Storai e Carla Maltinti, che però non fanno parte della collana Global Publications della Wide Records.

DDAVIDAVID F/T F/TEXTUREEXTURE,  ,      EELECTRONICLECTRONIC Z ZINESINES -  R -  REVIEWEVIEW  OFOF M METAETANNETWORKETWORK    ,  ,  ININ      “I“IRONRON F FEATHEREATHER J JOURNALOURNAL””    ,  ,  NN.  13,.  13,      
CCOLORADOOLORADO, USA, , USA, PP. 24, . 24,     19941994    (?) [[*1]] 367 TOM-011-003 https://ironfeather.com/index.php?page=zine 
L’articolo fa una recensione sul n. 1 della fanzine su floppy disk digitale “Metanetwork 2000” di Tommaso Tozzi e Nazario Renzoni,  
sottolineando tra le altre cose la caratteristica della fanzine che permette, tra le sue funzioni digitali, di far partire una connessione 
telefonica tramite modem (se si possedeva allora il modem) alla Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi per consultare ulteriori materiali.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     HHAPPENINGAPPENING D DIGITALIIGITALI I INTERATTIVINTERATTIVI    , , ININ      PPRINTEDRINTED M MATTERATTER B BOOKSTOREOOKSTORE  ATAT DIA - B DIA - BOOKOOK      
BYBY  ARTISTSARTISTS    , , ININ  SEZIONESEZIONE      CCOMPUTEROMPUTER P PUBBLICATIONSUBBLICATIONS    , P, PRINTEDRINTED M MATTERATTER B BOOKSTOREOOKSTORE  ATAT DIA, N DIA, NEWEW Y YORKORK, USA, , USA, PP. 68,. 68,      
19941994     [[*25]] TOM-014-001

Descrizione del progetto di Tozzi, Happening Digitali Interattivi, in distribuzione e vendita nel catalogo della libreria a 20 dollari.

WWIDEIDE R RECORDSECORDS, ,     GGLOBALLOBAL P PUBLICATIONSUBLICATIONS    , , ININ      WWIDEIDE M MAILAIL O ORDERRDER S SERVICEERVICE 1994 - C 1994 - CATALOGOATALOGO  NN. 7. 7    , W, WIDEIDE R RECORDSECORDS, P, PISAISA,,      
PP. 7, . 7,     19941994     [[*2]] TOM-014-003

Nel ricco catalogo dei prodotti distribuiti dalla  Wide Records, oltre a varie produzioni della  Shake Edizioni Underground e di tante 
altre etichette indipendenti,  appaiono i  titoli  della loro collana editoriale  Global Publications,  ma anche i  due progetti  di  Tozzi: 
Happening Digitali Interattivi e Conferenze Telematiche Interattive.

NNASCEASCE  LALA B BBSBS V VIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV TV    , ,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]]

All’inizio di gennaio 1994 Tommaso Tozzi acquista il software  First Class e inizia a configurare quella che sarà la nuova  Virtual 
Town TV Bbs (ex Hacker Art Bbs), annunciandone la prossima partenza agli addetti ai lavori con cui è in contatto ed invitando artisti,  
critici  d’arte,  intellettuali  ed attivisti  a collaborarvi fornendo materiale da inserirvi  all’interno (tra le varie cose,  Tozzi creerà un  
“museo virtuale” di opere digitali che gli sono state spedite su sua richiesta, prevalentemente per posta su floppy disk, da altri artisti  
con cui è in contatto e che ancora non usano gli strumenti telematici).

367 Datazione incerta, potrebbe essere in alternativa il 1995.
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Il  nuovo software  ha  una versione  UUCP che  è  in  grado di  fornire  la  posta  elettronica  Internet  gratuitamente  ai  propri  utenti,  
un’interfaccia grafica a icone e la possibilità di fare chat multipli (5 linee contemporanee). Intorno a marzo 1994 la Bbs sarà pronta per  
i primi collegamenti online degli utenti ed in seguito Tozzi coinvolgerà nella sua gestione i membri del gruppo Strano Network.
Sin dall’inizio della creazione nel 1990 della Bbs Hacker Art, Tozzi aveva inteso la Bbs essere non un semplice strumento, ma un vero 
e proprio nuovo luogo di comunicazione: una sorta di nuovo centro sociale, inteso come uno spazio autogestito e liberato da ruoli,  
comportamenti e convenzioni sociali e culturali dettate dall’ordine economico mondiale, oltre che dall’etica capitalista.
Se nell’Hacker Art Bbs, attraverso la distribuzione di files, ed i forum in essa presenti, Tozzi aveva già sperimentato la possibilità per essa 
di essere, oltre ad una pura e semplice Bbs, anche un luogo di comunicazione orizzontale, una galleria d’arte, una fanzine telematica, ed 
uno strumento di informazione con file audio e video, le nuove caratteristiche del software First Class, oltre che i modem più potenti da 
lui comprati per l’occasione, permetteranno alla metafora della “piazza virtuale”368 di concretizzarsi e trasformarsi in una vera e propria 
“città virtuale”, un luogo non semplicemente di comunicazione, ma dove anche vivere e crearsi un proprio spazio vitale e autogestito, che, 
oltre ad essere un luogo in cui sperimentare e comunicare, allo stesso tempo, può fungere anche da strumento di informazione. Anche per 
questo motivo l’aggiunta del termine “TV” nella composizione del titolo Virtual Town TV.
L’idea Tozzi l’aveva avuta grazie anche alla sua assiduità in quel periodo con il gioco Sim City. Quello che era un gioco “dominato” 
da un sindaco, che per proseguire nei livelli di gioco doveva fare degli “sgarbi” ai propri cittadini, si trasformava nell’idea di una città  
aperta,  senza  muri,  in  cui  tutti  potevano  entrare  senza  censure  ed  autogestirsi  il  proprio  spazio  vitale  e  di  comunicazione.  Un 
detournamento, non solo grafico, di un gioco commerciale, che ne stravolgeva la logica per spostarla nel regno del vissuto e delle  
esperienze dell’antagonismo nei centri sociali in quel periodo: un centro sociale che diventa una città estesa all’infinito, senza barriere 
alcune, in un’idea di universalità che trasformi l’ottica globalizzante di tipo commerciale che si sta affermando nel mondo.
La Bbs inizia ad avere una sua prima forma prototipale in rete a  febbraio del  1994.  Nella primavera Tozzi  inizia a  presentarla  
nell’occasione di conferenze a cui è invitato a partecipare. Nell’estate del 1994 Tozzi partecipa a mostre ed eventi in cui la presenta o  
ne sfrutta le risorse per progetti installativi di realtà virtuale connessa alla rete, come alla mostra  SoggettoSoggetto al Castello di 
Rivoli. La piena funzionalità della Bbs sarà conclusa a settembre del 1994. Tra la primavera e l’estate del 1994 Hacker Art si scinde in 
due Bbs: Virtual Town TV e Virtual Town Mail (che, di fatto, è la vecchia Bbs Hacker Art configurata da Tozzi per fare da gateway tra 
le reti fido-compatibili e la Bbs Virtual Town TV).
VTTV usa un software che, dalla fine del 1994, permette, ad insaputa della Trident, di fornire la posta elettronica Internet gratuitamente 
ai propri utenti attraverso la connettività gratuita fornita dal Cineca attraverso la Trident stessa (in seguito attraverso Dada.net). È un 
esperimento  totalmente  autogestito  che  fornisce  un  servizio  analogo  a  quello  fornito  dal  Comune  di  Bologna grazie  a  notevoli 
finanziamenti pubblici.
VTTV ha un’interfaccia grafica a icone e la possibilità di fare chat multiutente, una caratteristica in quegli anni rarissima per una Bbs in  
Italia. Tozzi coinvolge Strano Network nelle attività della Bbs che dall’autunno-inverno del 1994 (ufficialmente dal 1 gennaio 1995) 
inizia  ad  essere  gestita  collettivamente.  Tozzi  compra  cinque  modem  che  permettevano  la  trasmissione  dati  a  28.800  Baud  e 
contestualmente propone al gruppo  Strano Network la creazione di un servizio che attraverso l’uso del chat multiutente avrebbe 
permesso di trasformare la Bbs in una “radio interattiva”. Viene così creato un palinsesto per cui ogni membro di  Strano Network, 
soprannominato “Dj-Chat”, garantisce una “diretta on-line” con gli utenti della Bbs, una volta alla settimana, ognuno a differenti ore  
della giornata e su argomenti diversi quali arte, politica, letteratura, ecc.. Gli utenti partecipano alla diretta on-line in modo interattivo 
intervenendo nella “trasmissione”. Per un certo periodo  Strano Network (nello specifico sono Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry 
Byte” Bisenzi a svolgere tale progetto) digitalizza giornalmente le testate di alcuni quotidiani fornendone la lettura on-line.
Di seguito forniamo l’elenco dei forum e delle relative trasmissioni in diretta online, in modalità “Dj-Chat”, che furono allestite su  
VTTV nel momento in cui subentrò Strano Network nella sua gestione:
Etica ed educazione, ai confini della tecnologia, curata da Carla Maltinti (online lunedì dalle 21:00 alle 22:00);
Special, l’argomento di attualità della settimana, curato dalla redazione di VTTV (online lunedì dalle 22:00 alle 24:00);
Graffiti, arte e filosofia alle soglie del terzo millennio, curato da Francesca Storai e Francesco Galluzzi (online martedì dalle 18:30 alle 19:30);
Diritto  alla  comunicazione,  aspetti  giuridici  e  politici  dell’uso  delle  nuove  tecnologie  dell’informazione  nello  scenario  di  fine  
millennio, fattura di “Ferry Byte” (online mercoledì dalle 18:30 alle 19:30);
Agrippina, notizie dal mondo della cultura e dello spettacolo, a cura di Luca Scarlini (online giovedì dalle 18:30 alle 19:30);
Network ed happening, comunicazione ed informazione telematica, a cura di Tommaso Tozzi  (online venerdì dalle 17:30 alle 18:30);
Toskazine Interaktive, a cura di “El Pedro”, “Virtual chip” e Claudio Marmugi (online venerdì dalle 18:30 alle 19:30);
Strano mondo, conferenza multimediale di politica, cultura ed economia, a cura di Stefano Sansavini (online sabato dalle 18:30 alle 19:30).
Secondo le intenzioni di Tozzi, VTTV doveva inoltre essere un primitivo esempio di TV on-line con filmati inseriti quotidianamente 
dalla redazione e dagli utenti. L’esperimento durò poco a causa sia della lentezza della trasmissione, sia per la difficoltà di garantire  
l’aggiornamento dei materiali. Il primo video fu introdotto nella Bbs da Tozzi ed era la riduzione a un minuto compressa del video 
Feedback originariamente utilizzato da Tozzi nel 1987 per l’omonimo happening da lui realizzato a San Donato in Poggio (Tavarnelle 
Val di Pesa) il 14 agosto  1987, all’interno  della manifestazione  Poesia e musica nei castelli 1987. Indagine sul territorio. Visite. 
Concerti. Teatro. Letture di poesie organizzata da Giuseppe Chiari. In seguito la sezione video della Bbs fu gestita prevalentemente,  
per quanto riguarda i contenuti, da Federico Bucalossi.

368 Concetto di cui si parlava già alla fine degli anni Ottanta, si pensi al nome che nel 1989 i Radicali avevano dato alla loro Bbs: Agorà, che in greco significa, appunto, “piazza”.
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Ciò che invece fu un enorme successo era la totale autogestione degli utenti. L’interfaccia grafica di VTTV replicava la vista dall’alto 
di una città virtuale. Per garantire continuità con  Hacker Art Bbs, oltre a diversi palazzi (in cui si poteva andare all’interno di un 
“museo virtuale”, di una “biblioteca” con centinaia di riviste e libri digitali, di uno spazio con oltre 600 “forum” collegati a una decina  
di reti nazionali ed internazionali, di un archivio di “video”, di uno spazio per fare “happening” e molto altro ancora), vi era nella  
collinetta che dominava la città virtuale un palazzo denominato Hacker Art al cui interno ogni utente era in grado automaticamente di 
costruirsi un proprio nuovo “palazzo” ed autogestirselo secondo i suoi voleri. Si respirava l’area dell’autogestione di un centro sociale 
occupato, sebbene si fosse all’interno degli spazi asettici delle nuove tecnologie. Gli utenti “occuparono” svariate case, creando ed  
autogestendosi liberamente propri forum o archivi sugli argomenti più svariati, alcuni “pubblici”, altri “privati”.
Dopo un certo periodo si iniziò a creare degli incontri reali tra gli utenti della Bbs per permettere alle persone di conoscersi meglio.  
Nacquero amicizie, amori, litigi, discussioni, passioni, idee che rimangono nella memoria delle esperienze personali di migliaia di  
persone che per alcuni anni si ritrovarono a fare vita di strada in rete.
Fu una palestra per moltissimi più o meno giovani. All’interno della Bbs mossero i loro primi passi telematici artisti, ad esempio, come 
Massimo Cittadini, Federico Bucalossi, Claudio Parrini ed i  Giovanotti Mondani Meccanici (il cui studio aveva sede nelle stanze 
adiacenti  a quella in cui  Strano Network trasferì  la Bbs alla fine del 1995, grazie alla generosa ospitalità gratuita che Maurizio 
Montagni, proprietario dei locali dello studio televisivo, aveva deciso di offrirgli).

NNUOVIUOVI  REATIREATI  INFORMATICIINFORMATICI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, 2 . 11, 2 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    
Con grande enfasi, il piccolo trafiletto annuncia che

«L’Italia non è più il paradiso dei reati informatici. La legge 23 dicembre 1993, in vigore dal prossimo 14 gennaio, stabilisce norme  
rigide per combattere i “computer crime”: dal danneggiamento di sistemi informatici di pubblica utilità, alla diffusione dei “virus”  
capaci di bloccare un grande sistema informatico. Il legislatore ha colpito questo tipo di criminalità, attraverso modifiche a vari  
articoli del codice penale. La legge presentata dall’allora ministro Vassalli, ha richiesto quattro anni di studi e dibattiti. Le pene  
previste prevedono fino a otto anni di reclusione e multe molto pesanti».

PPERSIVALEERSIVALE M MATTEOATTEO, ,     PPIRATIIRATI  DELDEL  VIDEOVIDEO  ININ  METRÒMETRÒ    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, 5 . 33, 5 GENNAIOGENNAIO 1993 1993    
«Dopo accendini, sigarette e ombrelli gli immigrati puntano sul mercato del cinema in famiglia. Pantera Rosa e Fantozzi già su  

cassetta nei mezzanini MM».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER,  ,  LIBERTÀLIBERTÀ  EE  PRIVACYPRIVACY  NELLENELLE  MAGLIEMAGLIE  DELLADELLA  RETERETE    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  LELE  CULTURECULTURE,,      
RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-032

Una lunga descrizione - e relative riflessioni del giornalista -, della cosiddetta “Operazione Sun Devil” statunitense del 1990 e di come 
viene narrata nel libro di Bruce Sterling, The hacker crackdown. Law and disorder on the electronic frontier del 1992, tradotto con il 
titolo Giro di vite contro gli hacker dalla Shake Edizioni Underground di Milano il 1 ottobre 1993.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA”  E”  ERMANNORMANNO,  ,      RREGOLEEGOLE  EE  GARANZIEGARANZIE  PERPER  LALA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  LELE      
CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*2]] RITAGLI-001-032

Vedi capitolo 12 [[0203]].

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO    , ,     UUNANA  LEGGELEGGE  ININ  ATTESAATTESA      DELLDELL’’EMERGENZAEMERGENZA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, LELE  CULTURECULTURE, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*3]] 
RITAGLI-001-032
Vecchi presenta la strana vicenda per cui

«Lo scorso anno il giovane corpo della polizia italiana nato con il compito di perseguire reati informatici chiamò i giornalisti ad una 
conferenza stampa. Secondo i funzionari era stata sgominata una “associazione per delinquere” che sfruttava, senza pagare, i servizi  
Videotel. In seguito, si seppe che alcuni fanciulli - con un’età oscillante tra i sedici e i vent’anni - avevano rubato alcune password (le  
parole chiave) per intrufolarsi illegalmente in alcune banche dati. Successivamente, altri funzionari dello stesso corpo di polizia hanno  
svolto, in un convegno, una relazione sulla criminalità informatica: l’Italia era senza tetto né legge su tutela del copyright informatico,  
accesso alle banche dati,  privacy dei singoli  (...)» e si  dichiara che «il  parlamento doveva al  più presto legiferare,  altrimenti  la  
situazione sarebbe diventata incontrollabile».

Dopo questa introduzione Vecchi conclude l’articolo affermando che
«Recentemente il parlamento ha approvato una legge contro i reati informatici e istituito un “Garante per la protezione dei dati”, ma  

sono ancora misure che non fissano regole certe per la vita nel cyberspazio. È però un primo passo, con la speranza che non si arrivi a  
una qualche emergenza e sfruttarla per misure liberticide».

In questa richiesta di porre nuovi limiti alle libertà del cittadino, attraverso nuove leggi, non si capisce l’effettivo equilibrio che vi è tra  
causa ed effetto, ovvero tra colpa e punizione.
Dalle descrizioni dei fatti,  ciò che ci sembra capire è che il  corpo di Polizia (con la complicità dei media) hanno ingigantito un 
effimero reato di illegalità, facendolo diventare un caso nazionale e su tali basi la Polizia stessa (non banche o altri soggetti vittime di  
reati, scrive Vecchi) si rende portatrice della richiesta di un nuovo corpo di Leggi che regolamenti l’ambito dei crimini informatici.
In realtà, come vedremo da qui a pochi mesi, non serviranno altre e nuove “misure liberticide” per legittimare l’azione repressiva delle  
forze dell’ordine contro la telematica amatoriale italiana che passerà alla storia come Italian Crackdown, con centinaia di sequestri e 
denunce, assolutamente infondate e ingiustificate, ma comunque svolte nel giro di una mattinata.
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NNERIERI L LUCAUCA, ,     AAIUTOIUTO  ARRIVAARRIVA  ILIL  MILLENNIOMILLENNIO  DELLADELLA P PERSONALERSONAL A ATOMICATOMICA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 1,. 1,     R ROMAOMA, , PPPP. 20-27,. 20-27,      
7 7 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*4]]

Vedi capitolo 10 [[0101]].

MMERLINIERLINI M MARCOARCO,,     I ILL  COMMERCIANTECOMMERCIANTE  NEURALENEURALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 7 . 18, 7 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    
«L’applicazione dei computer di nuova concezione. Dalla vacanza “ad hoc” per il singolo cliente alla finanza. L’elettronica è in  

grado di prevedere le scelte del pubblico».
Una panoramica delle potenzialità delle tecnologie a rete neurale.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     CCOMPRAREOMPRARE  DISCHIDISCHI, , LIBRILIBRI  EE  BIGLIETTIBIGLIETTI  AEREIAEREI  COLCOL  TELEFONOTELEFONO ATT ATT    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 16,. 16,      
12 12 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-031 e [[CatFileImg]]

Si descrive la presentazione di quello che viene definito il “virus consumista”:
«Al  Winter Consumer Electronic Show di Las Vegas, l’At&t ha presentato “Personalink”, un servizio che dalla prossima estate 

consentirà agli americani, con personal computer e modem, di fare acquisti a distanza usando una tecnologia nuova di zecca, basata  
sullo stesso principio del virus, che in passato hanno distrutto le memorie di migliaia di computer. Il sistema, infatti, si basa su un 
virus elettronico “buono”,  soprannominato “agente”,  una sorta di  microorganismo capace di  trovare da solo la  strada attraverso 
l’affollatissima rete computerizzata che copre gli Stati Uniti, allo scopo di accedere a banche dati, prenotare biglietti aerei, camere 
d’albergo, scovare il modello “Hi-Fi” al prezzo più basso tra quelli in vendita via catalogo e, soprattutto, comperare senza ulteriori  
interventi da parte del consumatore. In pratica il virus è un software dotato di autonomia, che, partito il comando, fa tutto da solo,  
compresa la transazione commerciale».

È la descrizione del  nuovo modello di  economia basato sul rilevamento (e orientamento) dei gusti  degli  utenti  attraverso agenti 
intelligenti che silenziosamente e a nostra insaputa tracciano e orientano le nostre scelte e tracce durante la navigazione online. Una 
forma di controllo che permette, a chi è in grado di gestirla con grandi e costosi sistemi di “intelligenza artificiale”, di avere un 
vantaggio decisivo nella cosiddetta “libera concorrenza” che governa l’economia internazionale e, con essa, la vita sociale.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     MMETTIETTI  UNAUNA  TIGRETIGRE  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 136-139, 14 . 136-139, 14 GENNAIOGENNAIO 1994 1994            
«Schermi a 180 gradi. Stanze multimediali. Tunnel del suono. Effetto surround. Laser disc. Finestre magiche... Il Wwf presenta il 

giardino zoologico interattivo. Un incredibile e spettacolare viaggio elettronico nel mondo animale».

PPRATESIRATESI F FULCOULCO, ,     VVIRTUALEIRTUALE, , MAMA  SENZASENZA  ESAGERAREESAGERARE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 139, 14 . 139, 14 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

PPINCHERAINCHERA A ANDREANDREA, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  INQUINANTEINQUINANTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16, 15 . 16, 15 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    
«Le macchine elettroniche non hanno un impatto ambientale nullo, anzi. Le fabbriche che le producono rilasciano sostanze tossiche e scarichi. 

Ma i calcolatori stanno fornendo agli scienziati e agli ambientalisti strumenti nuovi per comprendere i rischi ecologici e per evitarli».

MMANUZZATOANUZZATO N NICOLETTAICOLETTA, ,     C’C’ÈÈ  UNUN  ROBOTROBOT  CHECHE  LAVORALAVORA  NELLNELL’’ORTOORTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 16,. 16,      
15 15 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

FFRANCALANCIRANCALANCI L. E L. ERNESTORNESTO, «, «    DDIGITOIGITO, E, ERGORGO S SUMUM»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, SEZIONESEZIONE L LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. IV, . IV,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]]
«Le realtà virtuali. Le implicazioni concettuali e filosofiche insite nei nuovi “mondi” generati dall’informatica».

Recensione dei libri di Woolley Benjamin, Virtual worlds, Blackwell Publishers, Hoboken, Usa, 1992 [Trad. It. Mondi virtuali, Bollati 
Boringhieri, Torino, 1993], di  Benedikt Michael (a cura di),  Cyberspace: First Steps, The MIT Press, Cambridge, Massachussets, 
London, England, 1991 [trad. It.  Cyberspace. Primi passi nella realtà virtuale, Franco Muzzio Editore, Padova, marzo 1993] e di 
Krueger  Myron  W.,  Artificial  Reality  II,  Addison-Wesley  Publishing  Company,  Boston,  Usa,  1991  [trad.  It.  Realtà  artificiale, 
Addison-Wesley Italia Editoriale, Milano, febbraio 1992].

PPOZZIOZZI A ANDREANDREA (I (ITISTIS      VVOLTAOLTA    ), ),     UUNN  COMPUTERCOMPUTER  PERPER  INVENTARSIINVENTARSI  LALA  REALTÀREALTÀ    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, A”, ALESSANDRIALESSANDRIA  EE P PROVINCIAROVINCIA,,      
TTORINOORINO, , PP. 38, 19 . 38, 19 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

«E con la “virtuality” lo studente spara al professore».
«L’immediato futuro? Un mondo elettronico creato su misura e dove tutto potrà accadere».

GGATTIATTI C CLAUDIOLAUDIO, ,     LLAA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ÈÈ  ININ  PERICOLOPERICOLO. S. SPEGNETEPEGNETE  LALA  TVTV    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP 72-74, 19  72-74, 19 GENNAIOGENNAIO 1994 1994            
«Noam Chomsky dall’A alla Z».
«Indottrinamento, consenso, controllo delle opinioni: a questo servono i mass media. Lo dice uno dei più grandi intellettuali del  

mondo. Ecco i suoi pensieri, provocazione per provocazione».
Riflessioni  a  partire  dalla  visione del  documentario  Manufacturing Consent:  Noam Chomsky and the media,  realizzato da Peter 
Wintonick e Mark Achbar.

G. B., G. B.,     FFANTASCIENZAANTASCIENZA. I. INCONTRINCONTRI  TROPPOTROPPO  RAVVICINATIRAVVICINATI. ‘F. ‘FANTASEXANTASEX’, ’,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , NN. 2, . 2, PP. 78, 19 . 78, 19 GENNAIOGENNAIO 1994 1994            
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GGOLDONIOLDONI A ALESSANDROLESSANDRO, ,     EELEMENTARELEMENTARE W WATSONATSON  QUIQUI  CICI  VUOLEVUOLE  ILIL  TECNOTECNO--SEGUGIOSEGUGIO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 90-92,. 90-92,      
19 19 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

«Come cambia l’investigatore?».
«Un esercito di detective dotati dei più moderni apparati. Ma anche grosse carenze normative. A partire dalla mancanza dell'albo professionale».

V. C., V. C.,     SSTRESSATITRESSATI  DADA  VIDEOTERMINALIVIDEOTERMINALI    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, I, INN  FORMAFORMA, , PP. 102, 19 . 102, 19 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    
«Videorilassatevi. È arrivato Digital Love, il primo programma yoga interattivo».

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     SSTASERATASERA  MIMI  LEGGOLEGGO  LL’’IPERTESTOIPERTESTO    , , ININ      “L’E“L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XL,  XL, NN. 3, T. 3, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 136-138, . 136-138,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-007

Solito lungo articolo costruito, più di ogni altra cosa, per far vendere la rivista e promuovere qualche settore economico di “tendenza”.  
I contenuti ed i soggetti citati nella rivista sono descritti in modo superficiale e talvolta fuorviante.
In questo caso si affronta il rapporto tra ipertesti ed editoria. Vengono citati nell’ordine, tra gli altri: Alberto Castelvecchi (la cui casa editrice 
sta iniziando a produrre ipertesti su floppy disk), Lorenzo Miglioli (romanzo ipertestuale  Ra-dio), Luca Toschi (rapporto tra Alessandro 
Manzoni ed ipertestualità), Marcello Baraghini (che sta proponendo un concorso per racconti sulla rete telematica dei radicali,  Agorà 
Telematica), Tommaso Tozzi (per la sua rivista “Metanetwork”), “Jumpy Helèna Velena” (per due riviste di erotismo e cultura su Videotel).

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,,     T TESTIESTI, , PRETESTIPRETESTI, , IPERTESTIIPERTESTI: : TUTTITUTTI  NELLANELLA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 18, 23 . 18, 23 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

«Il futuro della scrittura e dell’informazione è affidato al computer».
Riflessione a partire dal libro di George P. Landow, Hyper Text. The convergence of Contemporary Critical Theory and Technology, 
The Johns Hopkins University Press, Baltimore, Usa, London, United Kingdom, 1992 [trad. It. Ipertesto. Il futuro della scrittura. La 
convergenza fra teoria letteraria e tecnologia informatica, Baskerville, Bologna, 1993].

CCRESSATIRESSATI S SUSANNAUSANNA,,     A ARRIVANORRIVANO  II  NUOVINUOVI  TOPITOPI  DIDI  BIBLIOTECABIBLIOTECA.  M.  MAA  LEGGONOLEGGONO  SOLOSOLO  SULSUL  DISCODISCO  OTTICOOTTICO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,”,      
SSCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 23 . 18, 23 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    

«Sempre più testi trasformati in memoria elettronica. E c’è chi protesta».
Recensione del  convegno sui  temi dell’informatica,  degli  ipertesti  e  degli  archivi,  organizzato alla  Fondazione Franceschini369 a 
Firenze a cui, tra gli altri, partecipa anche il prof. Luca Toschi.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,,     I ILL  LETTORELETTORE  ÈÈ  DIVENTATODIVENTATO  CIBERNAUTACIBERNAUTA,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, S”, SCIENZACIENZA  EE T TECNOLOGIAECNOLOGIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, 23 . 18, 23 GENNAIOGENNAIO 1994 1994            
Recensione di alcuni testi sulla storia e teoria delle tecnologie ipertestuali.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     BBIBLIOTECAIBLIOTECA  VIRTUALEVIRTUALE. P. PRESENTAZIONERESENTAZIONE  DIDI  IPERTESTIIPERTESTI    , C.S.A. E, C.S.A. EXX-E-EMERSONMERSON, F, FIRENZEIRENZE, ,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] 

TOM-014-008 e TOM-014-009

Inaugurando quella che vuole essere all’interno del centro sociale l’apertura di
«un dibattito sull’uso delle nuove tecnologie»,

vengono presentati i quattro ipertesti realizzati da alcuni dei membri fondatori del gruppo fiorentino Strano Network370:
“Metanetwork” di Tommaso Tozzi e Nazario Renzoni, Testi Caldi. Osservatorio interattivo sui diritti della frontiera elettronica (Cyber 
Rights) di Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Stragi di Stato di Stefano Sansavini e Fluxus realizzato da Francesca Storai e Carla Maltinti.
Viene annunciato e promosso anche un “tour” di  presentazioni  dei  suddetti  ipertesti.  Il  gruppo  Strano Network ancora non si  è 
costituito formalmente come associazione culturale, per cui in quel periodo, oltre ad avere come sede “virtuale” la Bbs Hacker Art, ed 
avere come centro delle proprie iniziative il C.S.A. Ex-Emerson di Firenze, utilizza come recapito formale l’associazione Hieronimus 
Bosch di Sesto Fiorentino (Firenze).

BBOCCAOCCA R RICCARDOICCARDO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     QQUELUEL  PASTICCIACCIOPASTICCIACCIO  BRUTTOBRUTTO  DELDEL L LEONKAEONKA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, I”, ILL C CASOASO, M, MILANOILANO, , PPPP. 60-65,. 60-65,              
26 26 GENNAIOGENNAIO 1994 1994    
Raccolta di punti di vista su ciò che sta succedendo al centro sociale occupato Leoncavallo di Milano, minacciato dallo sgombero.

PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     SSEMBRAEMBRA  IERIIERI  EE  INVECEINVECE  ÈÈ  UNUN ( (QUARTOQUARTO  DIDI) ) SECOLOSECOLO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 62, . 62,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*2]]

Elenco di centri sociali occupati in Italia, che cercano di resistere allo sgombero
«aiutati  da  un tam tam elettronico che  permette  ai  ragazzi  di  scambiarsi  dati  e  notizie,  anche sulle  mosse  future  delle  forze  

dell’ordine: è il Cybernet, un circuito informatico che parte dal Cox 18 di via Conchetta, a Milano, e raggiunge i computer dei centri 
di tutta Italia. È un mezzo in più per stare insieme».

369 Nel 1995 il direttore della Fondazione Franceschini di Firenze, Claudio Leonardi, mi propose di andare a lavorare alla Fondazione, nella sezione che curava la 
digitalizzazione degli antichi codici miniati. L’ambiente era molto interessante, ma non accettai per questioni economiche e di li a poco iniziai a lavorare nel mondo  
delle Accademie di Belle Arti.
370 Vedi https://web.archive.org/web/19980530064946/http://www.dada.it/stranet/snhtml/ipertest/ipertest.htm .
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PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     IINN  TUTTATUTTA I ITALIATALIA, , UNOUNO, , DIECIDIECI, , CENTOCENTO L LEONCAVALLOEONCAVALLO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, I”, ILL C CASOASO, M, MILANOILANO, , PP. 64, 26 . 64, 26 GENNAIOGENNAIO 1994 1994            
Breve storia del Leoncavallo.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      “M“METANETWORKETANETWORK 2000” 2000”    ,  ,  ININ      MMAGAZZINOAGAZZINO - P - PENSAREENSARE  LL’’ARTEARTE//THINKINGTHINKING  ARTART    ,  ,  MOSTRAMOSTRA      
COLLETTIVACOLLETTIVA, G, GALLERIAALLERIA N NEONEON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 28  28 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-010

SSALVATOREALVATORE R RANDIANDI,  ,      «C«CONON  LALA  SOLIDARIETÀSOLIDARIETÀ I ITALTELTALTEL  SISI  PREPARAPREPARA  ALLEALLE  NUOVENUOVE  SFIDESFIDE»»    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  E”,  ECONOMIACONOMIA & &      
LLAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 15, 31 . 15, 31 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     RITAGLI-001-030

WWILLIAMILLIAM B. G B. GINSBERGINSBERG (P (PRESIDENTERESIDENTE  EE A AMMINISTRATOREMMINISTRATORE D DELEGATOELEGATO C CCICI I INCNC.),  .),      MMERCATOERCATO  LIBEROLIBERO,  ,  BENEFICIBENEFICI  PERPER      
LL’’UTENTEUTENTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA & L & LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     31 31 GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-030

Il trafiletto iniziale introduce l’articolo in questo modo:
«In Italia sta per cadere il monopolio della Sip sui telefoni. Fra pochi mesi, infatti, inizierà ad operare il gestore della seconda rete di 

telefonia cellulare. In corsa tre consorzi. In questo articolo William B. Ginsberg, presidente e amministratore delegato della Cellular 
Communication International inc., partner del consorzio Omnitel guidato dall’Olivetti, spiega i vantaggi del libero mercato alla luce 
dell’esperienza americana».

In seguito, l’autore, Ginsberg, inizia così il suo articolo:
«Una delle problematiche fondamentali nell’ambito delle telecomunicazioni è senza dubbio quella relativa al “libero mercato”.  

Negli Stati Uniti possiamo vantare un’esperienza di almeno 25 anni in fatto di introduzione graduale della competizione.
Risale, infatti, al 1968 la decisione Casterphone, che finì con lo sfociare nella creazione di un mercato aperto per le apparecchiature  

telefoniche. Negli anni Settanta vennero prese decisioni che contribuirono a dare il via alla competizione all’interno del mercato della  
rete interurbana. La crescita della televisione via cavo e del cellulare diedero prova della crescente domanda di servizi diversi da  
quelli tradizionali. La nostra esperienza ci ha insegnato che per lo sviluppo di questi settori e per dare reali vantaggi all’utente finale,  
assume un’importanza determinante la concorrenza tra diverse compagnie. Oggi anche l’Italia imbocca questa strada dando vita ad 
una struttura di tipo competitivo all’interno del proprio mercato».

L’articolo  prosegue  su  questi  toni,  ma  soprattutto,  indicando  come  fattore  decisivo  per  valutare  il  beneficio  del  libero  mercato 
l’abbassamento dei prezzi delle tariffe telefoniche: più basse negli Usa, rispetto a quelle degli altri paesi dove non esiste il libero mercato.
Naturalmente è un ragionamento fallace per diversi motivi:
- si parla di “libero” mercato e di abbattimento di monopoli, ma, di fatto, si crea un meccanismo estremamente regolato (oltre che 
agevolato nelle cosiddette battaglie per la libera concorrenza da parte degli interventi statali a sostegno di quello o quell’altro soggetto 
privato);
- permane comunque una forma di monopolio, ovvero un oligopolio allargato a un ristrettissimo numero di soggetti che rappresentano 
le alleanze tra grandi gruppi industriali privati (in cui peraltro risalta la costante presenza in ognuno dei gruppi di almeno una parte  
statunitense). Nella scheda dello stesso articolo vediamo come le alternative in Italia alla  Telecom sono date dal gruppo  Omnitel 
(Olivetti, Bell Atlantic Cellular Communications, Swedish Telecom e Lehman Brothers), dal gruppo Unitel (Fiat-Fininvest, Vodafone, 
Eni, Bellsouth, Millicom e Premafin) e dal gruppo Pronto Italia (Marzotto, Garrone, Banca Roma, Mannesmann e Pacific Telesis);
- l’area dell’antagonismo italiano rivendicava il diritto a comunicare come un diritto garantito dalla Costituzione Italiana. Il fatto che  
un “diritto” debba essere oggetto di una tariffa e di un costo è un paradosso e un obbrobrio del meccanismo politico ed economico che  
non viene riconosciuto, ma taciuto. Ognuno dovrebbe aver diritto a poter telefonare agli altri senza dover pagare alcuna bolletta, in  
quanto l’azienda di telefonia deve essere l’emanazione del lavoro dei cittadini dello Stato e dunque nessuno deve arricchirsi sul lavoro  
della collettività. Questo è il ragionamento etico e politico di fondo, su cui va costruito lo Stato sociale, ma naturalmente ciò rimane  
un’utopia politica, dato che gli Stati non rappresentano i cittadini, quanto, invece, i rapporti di potere dei gruppi economici che hanno 
maggiore sfera di influenza al suo interno (in Italia, attualmente, quelli delle multinazionali a preponderanza statunitense).
Sorprende sino a un certo punto, dunque, il leggere come il giornale organo del Partito Comunista, che nel 1994 ha oramai cambiato 
nome (e non solo), difenda e promuova attraverso le sue pagine la logica del liberismo: come abbiamo visto nel primo volume, lo ha fatto 
sin dagli anni Settanta, schierandosi a favore delle politiche per la privatizzazione, anziché verso quelle a favore del mantenimento del  
timone in mano allo Stato nel settore delle telecomunicazioni (e non solo). Ma tutto ciò è frutto di una strategia di pressione che ha non  
pochi lati oscuri, non solo sull’azione dei sindacati di varie parti, ma soprattutto quello di area Democristiana (congiunto e in accordo con 
le  politiche  statunitensi  per  costruire  un  organigramma  della  struttura  aziendale  che  riflettesse  una  governance  di  soggetti  che 
appartenessero a un determinato tipo di pensiero), ma anche nella fase che quei due decenni, Sessanta-Settanta, ha vissuto all’ombra delle 
“Stragi di Stato”: alcune evidenti, altre silenti, singolari, e più perfide. Strategie che orientavano il divenire dei gruppi di governance dello 
sviluppo industriale italiano. Un’ingenuità politica, quella del Pci, o semplicemente l’incapacità di far fronte a una lotta in cui la forza 
dell’antagonista era soverchiante? Miopia o una lotta di resistenza già negli anni Settanta (se non fin dai Patti di Jalta del 1945)?

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     IILL  NETWORKNETWORK  ÈÈ  ILIL  NOSTRONOSTRO  MUSEOMUSEO    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 2, F. 2, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 3-10,. 3-10,          GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*2]] TOM-014-004

Il numero di “Altrispazi” vuole aprire
«un dibattito sul museo d’arte contemporanea di Firenze con questo scritto di Gianluigi Balsebre e con gli interventi di Franco 

Berardi, Franco Bolelli e Tommaso Tozzi alla Convention “Senza arte né parte” tenutasi al Teatro Puccini di Firenze il 15 maggio 
1993. La discussione proseguirà nei prossimi numeri» (p. 3).

All’interno del saggio si legge anche:
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«Ecco allora che la sola risposta a questa ‘museificazione’ dell’arte è nell’eventualità di praticare forme di comunicazione, non solo 
artistica, dirette e libere» (…) «il museo è anche un settore del consumo “culturale”. Un segmento dell’enorme mercato immateriale 
di eventi, manifestazioni, esposizioni, rappresentazioni, ecc. che muove, attraverso città e nazioni, un ingente flusso di persone e  
denaro. Tale consumo spettacolare rappresenta la messa a profitto del tempo libero; di un tempo, cioè, liberato dal lavoro ma reso 
passivo e  riempito di  merci,  materiali  ed immateriali;  ma rappresenta,  anche e  soprattutto,  oggi,  nella  fase  di  produzione  post-
industriale che  ci  caratterizza,  lo  sviluppo  di  attitudini,  disponibilità  e  modelli  di  comportamento,  direttamente  necessari  alla  
produzione in epoca post-fordista».

In seguito il testo fa capire che l’uso che fa della parola “network” è prioritariamente riferito alla rete planetaria realizzata dai mail 
artisti negli ultimi trent’anni usando principalmente il mezzo postale, ma anche altri medium tra cui quelli digitali.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     CCREAREREARE  LELE  INTERFACCEINTERFACCE  PERPER  RENDERERENDERE  ATTUALEATTUALE  CIÒCIÒ  CHECHE  ÈÈ  POSSIBILEPOSSIBILE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN..      
2, F2, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-12, . 11-12,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*3]] TOM-014-004

Nell’intervento di Berardi realizzato in occasione della Convention “Senza arte né parte” tenutasi al Teatro Puccini di Firenze il 15 
maggio 1993 si legge:

«Il  problema di  oggi  è  quello  di  costruire  interfacce fra  la  potenzialità  e  l’attualità,  di  costruire  le  interfacce fra  l’infinita  ricchezza 
dell’intelligenza moltiplicata per la tecnologia e la dimensione della vita quotidiana. (…) Quello che io mi auspico e mi aspetto è questo: creiamo 
dei centri di progettazione delle interfacce che rendano attuale ciò che è possibile e chiamiamolo, se vogliamo, museo d’arte contemporanea».

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     PPOLITICAOLITICA  DELLADELLA  CREAZIONECREAZIONE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 2, F. 2, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 13-16,. 13-16,          GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*4]] TOM-014-004

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      CCREAREREARE  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI:  :  UNUN  MUSEOMUSEO  ININ  OGNIOGNI  CASACASA    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  2,.  2,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 17-18, . 17-18,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-004

Il saggio pubblicato è una parte dell’intervento di Tozzi realizzato in occasione della Convention “Senza arte né parte” tenutasi al 
Teatro Puccini di Firenze il 15 maggio 1993. Non è il contenuto del volantino con titolo Una proposta per un museo telematico di arte 
interattiva, da lui distribuito in tale occasione, ma, presumibilmente, il testo del suo intervento orale alla convention stessa. Anche in  
questo  testo  Tozzi  predica  la  necessità  di  costruire  una  forma  di  museo  decentrato  attraverso  la  rete  telematica  che  abbia  le  
caratteristiche, oltre che di network, di una comunità libera, orizzontale e interattiva, sottolineando che al suo interno non debbano 
esistere forme di proprietà privata come il copyright.

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO, ,     LLAA  CRISICRISI  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELDEL  LAVOROLAVORO    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 2, F. 2, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 17-18, . 17-18,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*6]] 
TOM-014-004
Il saggio di Fiorentino analizza le trasformazioni economiche attuali a partire dalle prime analisi operaiste sul cosiddetto “operaio massa”.
Si afferma che

«La grande impresa, integrata verticalmente, lascia il posto ad un sistema produttivo frammentato che trova nella cosiddetta “impresa 
rete” (Federico Butera,  Il castello e la rete: impresa, organizzazioni e professioni nell’Europa degli anni ‘90, Franco Angeli, Milano, 
1990) il proprio modello organizzativo, la cui gestione è centrata non più sulla grande produzione ma sul mercato» (…) «Il ruolo  
strategico che le cosiddette merci immateriali assumono nell’attuale sviluppo capitalistico è stato riconosciuto anche dal recente Accordo 
Generale sulle tariffe e il commercio (GATT), che nel prossimo futuro regolerà il commercio tra 116 paesi aderenti.» (…) «Il lavoratore 
post-fordista quindi non si presenta più come erogatore di sola forza-lavoro, appendice inerte della catena di montaggio e legato ad una  
particolare attività di trasformazione; oggi diventa un operatore cui viene “subappaltata” una parte del ciclo: la sua efficacia operativa è 
misurata dal conseguimento dei risultati (economy of scope) prestabiliti dal modello organizzativo.» (…) «È la marginalizzazione del 
lavoro salariato e la diffusione del lavoro sotto forma di “cottimo sociale”, in cui predomina l’organizzazione dell’auto-sfruttamento, e i  
legami di dipendenza gerarchica diventano evanescenti. È la traduzione moderna del “sweating system”,  sistema del sudore, che gli 
operai inglesi del secolo scorso conoscevano molto bene, e che fu vietato da una legge del 1848. Le precedenti identità quindi si 
frantumano, mentre la spietata concorrenza tra lavoratori brucia ogni forma di solidarietà, e l’intolleranza diviene la norma». (…) «“Il 
lavoro salariato e l’assoggettamento diretto (all’organizzazione) non sono più la forma principale del rapporto contrattuale tra capitalista e 
lavoratore: il lavoro autonomo polimorfo emerge come forma dominante, un tipo di ‘operaio intellettuale’, imprenditore lui stesso, 
inserito in un mercato mobile e in reti mutevoli nel tempo e nello spazio (Maurizio Lazzarato,  General Intellect, verso l’inchiesta sul 
lavoro immateriale, in “Riff Raff. Attraverso la produzione sociale”, n. 1, Padova, p. 70, aprile 1993)».

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO, ,     I I BOCCONIANIBOCCONIANI    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 2, F. 2, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 26-27, . 26-27,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*7]] TOM-014-004

Si legge:
«La  crisi  delle  forme  tradizionali  di  opposizione  sociale  (partiti,  sindacalismo  confederale,  ecc.)  ha  aperto  ampi  spazi  alla  

progettualità  critica.  Si  moltiplicano  gruppi,  iniziative  locali,  centri  sociali,  forme  di  volontariato,  si  tessono  nuovi  rapporti  di 
comunicazione (ci riferiamo all’esperienza  cyberpunk,  alla diffusione delle reti telematiche e del movimento per l’abolizione del 
copyright, ecc.), si riscoprono nuovi modi di stare insieme, di condividere pratiche di liberazione personale e collettiva, sottratte al  
totalitarismo economico imperante (cfr. Hakim Bey, TAZ Zone Temporaneamente Autonome, Shake Edizioni, Milano, 1993). Si tratta 
di disinvestire il desiderio dalle finalità economicistiche che gli sono imposte “per avviare un processo di formazione di aree della  
solidarietà sociale, della disobbedienza e dell’autonomia in cui abrogare il paradigma della competizione e praticare il paradigma 
dell’amicizia…”  (Centro  F.  Guattari  (Bo),  Della  felicità  nell’epoca  della  catastrofe,  in  “DeriveApprodi”,  n.  1,  marzo  1993), 
promuovendo iniziative per l’autodeterminazione degli stili di vita, per la solidarietà, per il fallimento della regola economica».
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“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GENNAIOGENNAIO 1994 1994     HACK-049-034

“V“VIRUSIRUS”, ”, NN. 1, A. 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , GENNAIOGENNAIO 1994 1994     CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, ,     SSIAMOIAMO  GIÀGIÀ  MUTATIMUTATI    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 1, A. 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 3-4, . 3-4,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*8]] CORPO-001

VVITALEITALE N NANDOANDO, ,     CCYBERYBER--COMICSCOMICS    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 1, A. 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , PP. 22, . 22,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*9]] 
CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA, I, ILARIALARIA M MUSIOUSIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINCONTRONCONTRO  CONCON J JEANEAN-F-FRANÇOISRANÇOIS L LYOTARDYOTARD    , , ININ “V “VIRUSIRUS”,”,      
NN. 1, A. 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , PPPP. 36-37, . 36-37, GENNAIOGENNAIO 1994 1994     CORPO-001

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMUTAZIONEUTAZIONE  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK. I. IMMAGINARIOMMAGINARIO  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA  NEGLINEGLI  SCENARISCENARI  DIDI      
FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , , EDIZIONIEDIZIONI C COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, ,     19941994     [[*3]] HACK-048b-005

Altro libro che ha avuto una larga diffusione in quegli anni. Troppo denso per estrapolarne delle parti, rimandiamo alla sua lettura e ne 
riportiamo solo i titoli dell’indice:

«- Introduzione. L’immaginario cyberpunk nel purgatorio della mutazione;
- Infosfera Cyberspazio Psicochimica;
- Panlogismo digitale;
- La transizione tecnocomunicativa;
- Dall’interpretazione alla navigazione;
- L’appartenenza;
- Cosmovisione barocca;
- L’estetica nella sfera dell’informazione;
- Psicopatologia della comunicazione;
- Il rizoma neurotelematico;
- Epilogo. Nella deriva dell’identità».

“C“CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     CCORPOORPO  EDED  EROTISMOEROTISMO  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  CYBERCYBER    ,,          NN..      
3, 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*1]] HACK-055-007

Un numero centrato sulle questioni del corpo, eros, pornografia, sesso virtuale.

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      IINTERFERENZANTERFERENZA    ,  ,      ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,  NN. 3,. 3,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 2-5, . 2-5,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*2]] HACK-055-007

L’articolo inizia dichiarando che
«la specificità  cyber va individuata più che altrove nella ridefinizione del  rapporto tra  corpo e tecnologia».  Quindi,  prosegue 

spiegando che «quando la tecnologia diventa prolungamento delle attività mentali (…) assistiamo ad una transizione antropologica 
che porta l’umanità fuori dall’epoca neolitica verso un’epoca dominata dalle tecnologie digitali che possiamo definire “cyber”».

Dopo una critica, che non condividiamo, al movimento cyberpunk, accusato di
«non riuscire a liberarsi del proprio immaginario» che nella società dello spettacolo «agisce come elemento della messinscena 

dell’antagonismo, prigioniero di una attardata visione dialettica»,
l’autore trova terreno fertile nel tema dell’eros e conclude individuando come obiettivo il

«liberare la fantasia (parola abusata, ma essenziale), ricercare la comunicazione e il piacere senza altri fini. Ecco un terreno che 
conviene percorrere nell’epoca cyber».

La sensazione è che si risenta di alcune letture su tali argomenti riprese in parte da Franco “Bifo” Berardi, che hanno avuto il demerito (a 
nostro avviso) di spostare l’azione del movimento in una direzione poco utile per il bene comune, quanto invece per quello individuale.
Intorno alla metà dei Novanta le riflessioni teoriche dell’antagonismo tendono in generale ad essere fagocitate, sussunte e deviate  
verso i  binari  della ricerca sul  corpo tecnologico. In tale ambito prendono corpo le ricerche teatrali  e performative,  oltre che si  
accentua lo sfruttamento dell’immagine, più che dell’immaginario, cyberpunk. Il corpo, oltre ad essere il soggetto delle ricerche di tipo 
identitario, diventa facilmente anche il soggetto della seduzione e, di conseguenza di strategie che lo trasformano in merce o in veicolo 
della seduzione verso il consumo della merce.

BBENNATOENNATO D DAVIDEAVIDE, ,     IILL  SESSOSESSO  MEDIATOMEDIATO: : UNUN  PANORAMAPANORAMA  COMPLESSOCOMPLESSO    , ,     ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 18-20. 18-20    ,,          NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*3]] HACK-055-007

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, ,     SSESSOESSO  TELEMATICOTELEMATICO--LL’’ESEMPIOESEMPIO B BLUELUE S SYSTEMYSTEM    , ,     ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 21-23. 21-23    ,,          NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*4]] HACK-055-007
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TTERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO,  ,      LLAA  SMATERIALIZZAZIONESMATERIALIZZAZIONE  DELDEL  SESSOSESSO    ,  ,      ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 29-33. 29-33    , ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*5]] HACK-055-007

BBOVEOVE S SALIBRAALIBRA A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      TTVV  EE  ZENZEN--RITORNELLORITORNELLO  METAFORICOMETAFORICO  NELLONELLO  SPIRITOSPIRITO  DIDI H HOFSTADTEROFSTADTER    ,  ,      ININ “C “CODICIODICI      
IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,  NN.  3,  .  3,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  R,  ROMAOMA,  ,      PPPP.  34-36.  34-36    ,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     HACK-055-007

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO,  ,      VVENEREENERE  ININ  PELLICCIAPELLICCIA:  :  UNUN’’ANTOLOGIAANTOLOGIA  DIDI  VIBRAZIONIVIBRAZIONI    ,  ,      ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE      
NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 41-48. 41-48    ,,          NOVEMBRENOVEMBRE 1993- 1993-GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*6]] HACK-055-007

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
GENNAIOGENNAIO 1994 1994     HACK-057-004

BBIZIOIZIO C CARLOARLO,  ,      LLAA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  DELDEL  DIVERTIMENTODIVERTIMENTO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 16-21, . 16-21,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*10]] HACK-057-004

Si parla di democrazia legata al fenomeno dell’intrattenimento virtuale, ma alla fine ciò che viene auspicato è la sola possibilità per  
l’utente di scegliere i propri percorsi di navigazione all’interno di modelli già prestabiliti. Troppo poco.

BBRANCOTTIRANCOTTI A AARONARON, ,     CCROCIEREROCIERE  NELNEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO  ININ  OFFERTAOFFERTA  SPECIALESPECIALE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 22-23, . 22-23,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*11]] HACK-057-004

VVANNINIANNINI W WALTERALTER,  ,      AALLALLA  CONQUISTACONQUISTA  DIDI I INTERNETNTERNET    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 29-32, . 29-32,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*12]] HACK-057-004

L’articolo descrive il Global Network Navigator, nato nell’agosto 1993, ovvero quella che alcuni descrivono essere la prima pubblicazione 
web commerciale e il primo sito web a offrire pubblicità cliccabili. Il giornalista prova a indicare delle deboli perplessità di fronte a tale  
sistema ma, di fatto, l’articolo, attraverso le risposte di Dale Dougherty finisce per essere una strenua difesa di tale prospettiva.
Questo  sembra  essere  un vizio  ricorrente  della  rivista  “Virtual”,  ovvero quello  di  fare  costantemente  pubblicità  alle  prospettive 
commerciali delle nuove tecnologie di comunicazioni, ora quella del World Wide Web.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     IILL  DOMINIODOMINIO  NELLANELLA  RETERETE    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 52-53, . 52-53,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*13]] HACK-057-004

Un gioco di parole nel titolo dell’articolo che, di fatto, è un’ulteriore e interessante cassetta degli attrezzi per navigare in rete in cui si  
affronta, tra le altre cose, la nuova esistenza dei nomi di dominio in relazione ai protocolli Ftp.

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO,  ,      VVEDEREEDERE  LALA  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 54-56, . 54-56,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*14]] HACK-057-004

Si affronta il tema dell’aiuto che le tecnologie di realtà virtuale posso fornire alle persone disabili.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     LLAA  GRANDEGRANDE  SINFONIASINFONIA  DEGLIDEGLI  EVENTIEVENTI    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 57, . 57,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*15]] HACK-057-004

Un altro splendido articolo della Bettetini, che ci dispiace non aver potuto conoscere di persona.
Alla  fine di  un articolo che,  citando Agostino d’Ippona,  enfatizza la  perfezione dell’universo e  la  sua bellezza,  che si  sorregge 
sull’armonia delle leggi dei numeri, ma in cui la Bettetini si concede la seguente affermazione esplosiva che riporta il contenuto delle  
ultime riflessioni a cui è arrivato Agostino d’Ippona rispetto a tale tema:

«naturale o virtuale, il bello pare l’unico specchio sincero dell’unità, dove non intervenga più alta rivelazione, e allora anche le  
“vestigia dei numeri” diventino, come si legge nel De Musica, solo “un sacco di sciocchezze”».

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  ,      VVIRTUALITÀIRTUALITÀ  ALLALL’’EUROPEAEUROPEA    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 69-71, . 69-71,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*16]] HACK-057-004

Commentando la conferenza sulla vita artificiale VRV 93 (Virtual Reality Vienna) che si è svolta dal 1 al 3 dicembre 1993 a Vienna, la 
Garassini ne descrive alcuni degli eventi principali, tra cui spicca la presentazione di Carl Loeffler della sua Virtual Polis, e colpisce 
nella che essa sia stata dall’autore

«progettata sul modello della giapponese Habitat, un servizio commerciale su rete messo a disposizione da Fujitsu, che attualmente 
ha 10mila abbonati, Virtual Polis intende proporsi come interfaccia grafica per l’home shopping e l’intrattenimento domestico».

Purtroppo sembra confermarsi la tendenza per cui tanti artisti che sono stati promossi come padri di un certo tipo di “net.art”, che 
vuole dirsi anche militante, più che alla lotta sociale fossero interessati al lato commerciale delle loro realizzazioni.
Forse sarebbe da fare maggiore chiarezza anche tra i figli.
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CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      IIMMERSIONEMMERSIONE  DIDI  NOTTENOTTE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*17]] HACK-057-004

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  CORPOCORPO  FRAFRA  SCIENZASCIENZA  EE  IMMAGINARIOIMMAGINARIO    , , ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5, . 5,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*18]] HACK-057-004

Un’altra recensione della manifestazione Futuro Remoto che si è svolta a Napoli dal 25 novembre al 15 dicembre 1993.

GGEOMETRIEEOMETRIE  ININ  TEMPOTEMPO  REALEREALE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 5,. 5,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 79, . 79,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*19]] HACK-057-004

Descrizione dell’installazione di realtà virtuale/spettacolo di teatro di strada Euclide,
«creata da Stefano Roveda di  Correnti Magnetiche-Pi Greco, e interpretata da Giacomo Verde, videoartista, attore e ideatore di 

spettacoli per ragazzi» e del suo «debutto in pubblico in occasione dell’ultima edizione di Promo Immagine Cinema a Roma».

BBOLOGNANIOLOGNANI M MARIOARIO,  ,      IINFORMATICOPOLINFORMATICOPOLI.  I.  IDEEDEE  EE  PROGETTIPROGETTI  PERPER  LL’’INFORMATICAINFORMATICA  ITALIANAITALIANA    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI I ILL C CARDOARDO,,      
VVENEZIAENEZIA, , GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[NewCat]]

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     LLAVOROAVORO Z ZEROERO    , , EDED. C. CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*20]] [[NewCat]]
«La disoccupazione cresce perché il lavoro necessario a produrre tende verso lo zero. Riduzione generale dell’orario di lavoro.  

Liberazione della vita dalla schiavitù».
Un libro con una riflessione importante, che viene così presentato nella quarta di copertina:

«Come cambieranno la vita il lavoro con la diffusione delle nuove tecnologie? Come sarà possibile fronteggiare il pauroso vuoto 
occupazionale che si sta determinando nella società avanzata a causa dell’automazione e dell’intelligenza artificiale? Quella che fino a  
poco tempo fa sembrava un’idea provocatoria e poetica di qualche frangia dell’ultra sinistra, la riduzione dell’orario di lavoro, è  
divenuta un problema cruciale per gli economisti e gli imprenditori.

E proprio la “riduzione generale, drastica e non solidaristica dell’orario di lavoro a parità di salario” è la proposta avanzata in questo libro.
Perché di fronte alla prospettiva di una disoccupazione sempre più estesa, di una svolta reazionaria, di un fascismo postmoderno e  

postideologico esteso su scala planetaria, è urgente ripensare interamente il tipo di organizzazione imposta alla nostra vita dal mondo della 
produzione: è veramente necessario lavorare otto ore al giorno, è giusto lottare per conseguire proprio questo diritto?» (quarta di copertina).

Il libro pone problemi estremamente attuali e ancora non risolti. Nel finale del libro Berardi cita la seguente affermazione di André Gorz:
«Il disciplinamento mediante danaro è una eteroregolazione che rompe l’infrastruttura comunicazionale nella quale si radica la 

riproduzione simbolica del mondo vissuto. Ovvero, tutte le attività che trasmettono o riproducono le acquisizioni culturali, i saperi, i  
gusti, le maniere, il linguaggio, gli usi, grazie ai quali noi ci orientiamo nel mondo come in un mondo di evidenze, di certezze, di  
valori e di norme che vanno da sé, tutte queste attività non possono essere regolate dal danaro o dallo Stato se non al prezzo di  
patologie del mondo vissuto” (Gorz A., Metamorphoses du travail, p. 132)».

Di seguito, Berardi commenta così, in modo amaro, la suddetta affermazione di Gorz:
«Il denaro (cioè l’economia) e lo Stato (cioè la politica) non possono più governare né disciplinare il mondo produttivo, quando al  

centro del mondo produttivo troviamo non più la forza decerebrata, il tempo di lavoro manuale uguale, quantificabile, ma il fluido 
psichico, l’eterea sostanza dell’intelligenza, che sfugge ad ogni misura, che non si può piegare ad alcuna regola senza produrre enormi 
patologie, senza produrre un vero e proprio impazzimento, una vera e propria paralisi nella cognizione e nell’affettività».

Un tema a tutt’oggi non solo irrisolto ma, direi, ulteriormente amplificato.

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR,  ,      PPIÙIÙ  CHECHE  UNAUNA  POSTFAZIONEPOSTFAZIONE,  ,  FORSEFORSE  UNAUNA  DELLEDELLE  TANTETANTE  POSSIBILIPOSSIBILI  CONTINUAZIONICONTINUAZIONI    ,  ,  ININ B BERARDIERARDI      
“B“BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     LLAVOROAVORO Z ZEROERO    , , EDED. C. CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, , PPPP. 103-112, . 103-112,     GENNAIOGENNAIO 1994 1994     [[*21]] [[NewCat]]

D’AD’ADDADDA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      CCAMBIAAMBIA  LALA  MAPPAMAPPA  DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  E”,  ECONOMIACONOMIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 12, . 12,     1 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]]

«Una  “rivoluzione  silenziosa”  all’interno  della  Sip.  Alla  vigilia  degli  anni  Novanta  cosa  sta  cambiando  nel  settore  delle 
Partecipazioni statali».

«È giunta a metà strada la riorganizzazione interna portata avanti dalla società telefonica. Autonome le direzioni regionali».
Due articoli sotto lo stesso titolo che illustrano la riorganizzazione in corso all’interno della Sip.

SSUNSERIUNSERI N NINOINO, ,     CCAMBIAAMBIA  LALA  MAPPAMAPPA  DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 12,. 12,              
1 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]]

«Una  “rivoluzione  silenziosa”  all’interno  della  Sip.  Alla  vigilia  degli  anni  Novanta  cosa  sta  cambiando  nel  settore  delle 
Partecipazioni statali».

«Sta per essere firmata la nuova convenzione con lo Stato che dovrebbe affidare solo al gruppo Stet la gestione dei servizi telefonici in Italia».

TTROIANOROIANO A ANTONIONTONIO,  ,      VVITEITE  DIDI  RISERVARISERVA  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK:  :  ECCOECCO  II  GIOVANIGIOVANI  AMERICANIAMERICANI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCULTURAULTURA  EE S SPETTACOLIPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]]

«La rivista “Panta” raccoglie racconti di scrittori Usa delle ultime generazioni. Scelti da Jay McInerney».
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TTELEVISIONEELEVISIONE  EE  CERVELLOCERVELLO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, L”, LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]]

Breve recensione del libro di Derrick de Kerchkove, Brainframes: Technology, Mind and Business, Bosch & Keuning, Nederland, 1991 (trad. 
It. Brainframes. Mente, tecnologia, mercato. Come le tecnologie della comunicazione trasformano la mente umana, Baskerville, Bologna, 1993).

VVIGNOLOIGNOLO M MINOINO, ,     «P«PRONTORONTO, , CC’’ÈÈ  LALA  REGINAREGINA E ELISABETTALISABETTA?»?»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO, , PP. 7, 3 . 7, 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994            
«I “pirati” elettronici, grazie al computer, hanno scoperto il telefono di Elisabetta. Protagonisti dell’impresa due ragazzi (uno ha  

sedici anni). Interrogativi sui sistemi di sicurezza».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     IINFORMATICANFORMATICA  PERPER  TUTTITUTTI, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 43, 4 . 43, 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    
«In mostra allo Smau, ad Abacus, a Tecnorama e al Sioa».

Breve panoramica delle principali fiere di “Information technology” in Italia: 
- Tecnorama a Bari (all’interno della  Fiera del Levante), dal 24 al 28 febbraio 1994. Si occupa di “Information technology” più 
specifiche aree su agricoltura, enti locali, medicina e turismo.

«Inoltre, in collaborazione con Tecnopolis, verrà realizzata la Euro Business High Tech, una vera e propria borsa per le tecnologie innovative»;
- Sioa a Bologna, dal 9 al 13 aprile 1994, il Salone dell’Informatica della Telematica e dell’Organizzazione aziendale;
- Abacus (informatica consumer, didattica e entertainment) a Milano dal 5 al 9 maggio 1994;
- Smau a Milano, dal 13 al 18 ottobre 1994, la principale fiera italiana di Information technology.

PPIVANOIVANO F FERNANDAERNANDA, ,     MMCCIINERNEYNERNEY, , POVERIPOVERI  SOGNISOGNI  AMERICANIAMERICANI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, T”, TERZAERZA P PAGINAAGINA, M, MILANOILANO, , PP. 29,. 29,              
5 5 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      UUNANA  SPIASPIA  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER. A. ASPRESPRE  POLEMICHEPOLEMICHE  NEGLINEGLI U USASA  PERPER  UNUN  CHIPCHIP  CHECHE  CONSENTECONSENTE  ALLALL’F’FBIBI  DIDI      
««LEGGERELEGGERE» » DOCUMENTIDOCUMENTI  PRIVATIPRIVATI  EE  CIFRATICIFRATI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-029

Come al solito, Carlini è aggiornato sulle questioni che stanno “riscaldando” le polemiche da parte del popolo delle reti telematiche.
Vedi capitolo 10 [[0119]].

UUNN « «ANTIVIRUSANTIVIRUS» » PERPER  ILIL  SISTEMASISTEMA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, I 2”, INFORMATICANFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 8 . 4, 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    
Promozione dell’anti-virus Save (Save Antivirus Environment).

TTRANSMANIACONRANSMANIACON (B (BOLOGNAOLOGNA),  ),      LLAA P PROVOCROVOCAAZIONEZIONE R REVISIONISTAEVISIONISTA    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  1-53,  .  1-53,      11  11  FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN  MILANO/1994_02_11_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_02_11_ecn_mi_provocazione_revisionista/ 
Già negli ultimi numeri era rinata la presenza di Roberto Bui nei bollettini Ecn milanesi; quello presente è un numero monografico che 
riporta le teorie revisioniste che il collettivo Transmaniacon ha esternato nel 1993 ed a cui erano seguite non poche polemiche e critiche.
Ci stupisce tutto questo spazio e credibilità che gli viene fornito dall’Ecn Bologna e di rimando da quello milanese. Ora sono anche 
sponsorizzati dalla casa editrice bolognese Synergon che pubblica in questo mese un libretto scritto da Roberto Bui sulle loro teorie.

IINFORMATICANFORMATICA. P. PRODUZIONERODUZIONE  DIDI  VIRUSVIRUS  AA  MEZZOMEZZO  DIDI  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]]
«Una conferenza stampa per annunciare il virus informatico per eccellenza e la partecipazione alla prossima convention mondiale  

per la caccia ai pirati informatici che si terrà ad Amsterdam. Lui si chiama Fulvio Berghella, ed è vice direttore generale dell’ Istituto 
per la sicurezza delle banche (Istinform) e il virus che attacca i computer in realtà è un programma per produrre virus. Stranamente, il  
programma in  questione  è  stato  chiamato,  chissà  perché,  Fabbrica virtuale.  Forse  perché  la  virtualità  fa  tendenza;  Inoltre,  per 
annunciare la convention servono argomenti forti: è un fatto risaputo - l’esistenza di programmi per produrre virus - non basta per  
richiamare l’attenzione dei media».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTECNICHEECNICHE  DIGITALIDIGITALI  PERPER  IMMAGINIIMMAGINI  MUTANTIMUTANTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*3]]
«Le nuove tecnologie aprono la strada per manipolare la “realtà”. Delle fotografie, ma anche dei dati scientifici. (…) Il problema  

comincia a farsi strada nella comunità scientifica e nei dibattiti sulle frodi nella ricerca. Ma è apparentemente senza soluzione, dato  
che il computer non lascia tracce».

Carlini cita l’ipotesi di codici elettronici che accompagnino l’immagine. Oggi i progressi in tale ambito di ricerca sono enormi e gli Nft 
possono risolvere il problema della comunità scientifica, creandone però molti altri in altri settori, quali, ad esempio, la circolazione  
del sapere, la sua brevettabilità, con tutti i limiti che consegue alla sua diffusione, e tanti altri, tra cui un enorme passo indietro nel  
settore delle arti digitali, dove i collezionisti festeggiano la possibilità di poter effettuare nuove speculazioni e profitti anche in tale  
settore, naturalmente a totale detrimento sia della circolazione dei saperi, sia della poetica originaria di un’opera digitale che poteva 
essere stata realizzata per essere duplicata senza limiti e da considerarsi un’opera in divenire, rimanipolabile e con autore collettivo.
Il problema non è dunque nella tecnologia, ma nella malvagità che soggiace in alcuni esempi di umanità (se tale può ancora essere definita).
Dietro l’alibi del giusto problema di accertarsi dell’autenticità di un dato informativo (necessario per qualsiasi ricerca scientifica o per  
un leale scambio di informazioni), si maschera in realtà la necessità di creare un’opera unica per poterne garantire il possesso ad un  
unico proprietario. La difesa dell’autorialità è la difesa della proprietà sull’originale dell’autore.
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GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , VIRUSVIRUS ‘ ‘FAIFAI  DADA  TETE’, “’, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*4]]
«E il colletto bianco si trasforma in pirata. Allarme europeo per un programma che insegna a realizzare “infezioni informatiche”».

Gerino continua la serie di articoli che diffondono la paura verso la minaccia dei virus informatici e tendono a tenere gli utenti alla  
larga dalle Bbs amatoriali, considerate, anch’esse, covi minacciosi di diffondere virus.
Gerino è coadiuvato dal solito Fulvio Berghella di Istinform, che in questo caso è affiancato

«da Adalberto Fontana, amministratore della casa editrice  Ultimobyte che sono venuti  in possesso di una copia di  Vcl (Virus 
creation laboratory), Laboratorio per la creazione dei virus»,

che viene descritto come un kit per fare virus responsabile di centinaia di infezioni, di produzione americana, ma
«distribuito in Europa attraverso alcune banche-dati clandestine bulgare e norvegesi».

Una particolare continuità di obiettivi tra i produttori di kit “anti-virus” (americani o italiani) in commercio in Italia e soggetti come  
Berghella, Gerino e Alessandro Pansa (direttore della divisione criminalità informatica della Criminalpol)371. Andrebbe chiarito meglio come 
gli interessi delle aziende (o Istituzioni) per cui essi svolgono fedelmente il loro lavoro collimino con quelli delle multinazionali produttrici di 
anti-virus, ovvero vanno comprese meglio le ragioni per cui vi sia una specifica “richiesta editoriale” di questo tipo di articoli.

“V“VIAIA  II  VIDEOGAMEVIDEOGAME  EE  ILIL  CROCIFISSOCROCIFISSO””    , “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 11 . 22, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    
«Firenze, l’“ordine” del consiglio di facoltà di Architettura al gestore del bar interno».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     CCOMPUTEROMPUTER: : ININ I ITALIATALIA  ILIL  VIRUSVIRUS  FAIFAI  DADA  TETE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE,,      
MMILANOILANO, , PP. 13, . 13,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*5]]

Anche  Caprara  si  rende  promotore  degli  allarmismi  di  Fulvio  Berghella,  con  un  articolo  analogo  a  quello  di  Claudio  Gerino,  
pubblicato lo stesso giorno su “La Repubblica”, sui kit “fai-da-te” per fare virus informatici.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO    , ,     SSCOPERTOCOPERTO VCL  VCL ILIL  LABORATORIOLABORATORIO  DEIDEI  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*6]] 
[[CatFileImg]]

«Un software consente la creazione dei programmi infettanti su ogni pc».

NNERIERI L LUCAUCA, ,     VVIENIIENI, , CC’’ÈÈ  UNAUNA  STRADASTRADA  NELNEL  VIDEOVIDEO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 6, T. 6, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI,,     R ROMAOMA    , , PPPP. 140-143,. 140-143,      
11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*7]]

«Comunicazione/La svolta telematica».
«È gratuito. Collega via computer milioni di persone in tutto il mondo. Consente scambi di notizie. O anche di parlare di sesso e  

religione. Viaggio all’interno di Internet, il primo network digitale».
Vedi capitolo 9 [[0067]].

NNERIERI L LUCAUCA, ,     CCII  SISI  COLLEGACOLLEGA  COSÌCOSÌ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 6, T. 6, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 142,. 142,          11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*8]]
«Come accedere a Internet»

Oltre a consigliare la lettura di alcuni libri, il giornalista spiega che:
«Negli Usa è ormai normale trovare terminali gratuiti nelle biblioteche, mentre decine di agenzie commerciali offrono accesso  

“dial-up” (via telefono) per tariffe irrisorie 1 dollaro all’ora ai privati in possesso di un personal computer. In Italia, invece, collegarsi  
è più caro e complicato. La Iunet srl. offre contratti che vanno dal minimo di una casella per la posta elettronica, più accesso Usenet e 
servizio trasferimento files (300mila lire di canone annuo, più 300 lire al minuto), fino a speciali linee dedicate ad alta velocità (e il  
costo passa nell’ordine dei milioni). Nodi di accesso locale sono presenti però solo a Milano, Torino, Genova e Roma. Tutti gli altri si  
devono accollare anche i costi della teleselezione».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , ÈÈ  GUERRAGUERRA  TRATRA  PIRATIPIRATI  EE  POLIZIAPOLIZIA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,              
11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*9]]

«La scoperta in Italia della “fabbrica di virus”».
«Con la scoperta di un programma destinato alla creazione di virus informatici, il “computer crime”, si conquista un posto d’onore 

nelle cronache giudiziarie italiane. Tanto più che proprio a dicembre dello scorso anno è entrata in vigore la legge che punisce il  
crimine informatico. Così ora saranno perseguibili tutti coloro che illegalmente dal loro computer entreranno negli “spazi” informatici  
degli altri. Ma chi sono davvero gli hacker?»

Descrizioni varie che si concludono affermando che

371 Quell’Alessandro Pansa che è probabilmente lo stesso che
«Nel  2005 viene nominato Vice direttore  generale  della  pubblica  sicurezza (vice capo della  Polizia)  nonché direttore  centrale  della  polizia 

criminale (Criminalpol). Nel 2007 viene nominato Prefetto di Napoli dal Consiglio dei Ministri e nel 2010 Direttore del Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali del Ministero dell'Interno. Nel 2013 il Consiglio dei Ministri lo nomina Capo della Polizia - Direttore Generale della Pubblica 
Sicurezza e dal 2016 al 2018 è a capo del DIS (Dipartimento delle informazioni per la sicurezza)»

( https://www.gruppotim.it/it/archivio-stampa/sparkle/2019/CS-TIM-Alessandro-Pansa.html  )
e «Nel maggio 2019 diviene presidente di TI Sparkle e consigliere della capogruppo TIM per la sicurezza».
( https://it.wikipedia.org/wiki/Alessandro_Pansa )

In caso fosse la stessa persona, avrei da dirgli di cercare di evitare che quando uno fa una telefonata al 187 per chiedere informazioni commerciali, nei giorni  
successivi si veda telefonare da altre aziende che gli propongono abbonamenti differenti.
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«Il primo processo per pirateria informatica, intanto, si  celebrerà tra pochi giorni.  Il  18 Febbraio 35 hacker verranno condotti  
davanti al tribunale di Roma per rispondere di una intrusione illecita nel sistema che regola il sistema informatico per la donazione di  
organi. Chi sono questi pirati? Per ora l’ipotesi più accreditata è che si sia trattato di un gioco. 

L’accusa più bruciante per gli hacker, però, arriva da un amico sul piano filosofico, Hakim Bey, uno dei più noti esponenti delle  
controculture americane degli anni Ottanta, che nel libro  T.A.Z. scrive “Francamente ho già abbastanza dati per arricchire le mie 
percezioni, intendo libri, film, teatro (...). Mi offrite informazioni segrete? Beh, forse sono tentato ma voglio segreti meravigliosi, non 
numeri di telefono che non si trovano sull’elenco o le banalità di sbirri e politici...”».

CCOYAUDOYAUD S SYLVIEYLVIE,  ,      UUNN  WESTERNWESTERN  TELEMATICOTELEMATICO:  :  BUONIBUONI,  ,  CATTIVICATTIVI  EE  LIETOLIETO  FINEFINE,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,  S 2”,  SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*10]]

«Un saggio “storico” di Bruce Sterling sugli hacker e gli abitanti del cyberspazio».
Recensione del libro di Bruce Sterling, The hacker crackdown. Law and disorder on the electronic frontier, Bantam Books, New York 
City, Usa, november 1, 1992 (trad. It. Giro di vite contro gli hacker, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1993).

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     NNELEL  BUNKERBUNKER  VIRTUALEVIRTUALE  DIDI “I “IMAGINAMAGINA”, ”, TEMPOTEMPO  DIDI  CLONICLONI  AA M MONTECARLOONTECARLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,              
12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]]

Recensione del festival Imagina che
«si svolgerà a Montecarlo dal 16 al 18 febbraio, nel lussuoso bunker-centro dei congressi a picco sul mare. Puntando l’attenzione 

sul  “tempo dei  cloni”,  il  responsabile  della  programmazione,  Philippe  Quéau,  ha  presentato  l’appuntamento monagesco usando 
puntuali  metafore  sessual-sentimentali.  “Il  credo  94  di  Imagina è  sotto  l’insegna  dei  cloni  -  dice  -  Si  è  voluto  sottolineare 
l’accoppiamento virtuale dell’umano con ciò che è replicabile, il matrimonio tra facce e macchine, la complicità tra gesti e sensori, in  
breve la crescente ibridazione del mondo reale e dei mondi virtuali”. Sei sessioni di conferenze iperspecializzate, incontri e tavole  
rotonde tematiche, abbuffata di immagini hi-tech promettono un pieno euforizzante. A patto di spendere la bellezza di circa 1.300.000  
lire per l’entrata, che scendono a 350mila per gli studenti che hanno meno di 26 anni (…). Si parte con  Autostrade numeriche e 
televisione  interattiva,  che  in  soldoni  significa  alleanze  tra  giganti  delle  telecomunicazioni,  distributori  del  cavo,  mondo 
dell’informatica e dell’audiovisivo, per un futuro ipercomunicante fatto di 500 canali di tv interattiva».

Insomma, si usa la retorica per rendere più nobile e seducente la nuova industria del digitale, mentre si festeggia un altro tipo di  
accoppiamento, quello tra il virtuale e il business.
Altre  conferenza previste  sono quelle  su  Le nuove frontiere  della  percezione,  sul  Nanomanipolatore,  una  giornata  dedicata  alle 
Comunità virtuali, oltre alla competizione Prix Pixel Ina e un incontro sui

«problemi etici, sociologici, giuridici e filosofici del virtuale».

VVERONESIERONESI S SANDROANDRO    , ,     CCOMPUTEROMPUTER  BATTEBATTE  GRIDAGRIDA. V. VIAGGIOIAGGIO  NELNEL  SILENZIOSILENZIO  DIDI P PIAZZAIAZZA A AFFARIFFARI    ,“L’U,“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 2, 13 . 2, 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994            
«Nella sede della Borsa telematica dove gli schiamazzi sono un ricordo».

SSCATENICATENI S STEFANIATEFANIA,,     I ILL  MONDOMONDO  DIDI  ZIOZIO B BILLILL P PAPÀAPÀ  MALEDETTIMALEDETTI  EE  RAGAZZIRAGAZZI  SELVAGGISELVAGGI    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,      
RROMAOMA    , , PP. 5. 5    , 15 , 15 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     I I CACCIATORICACCIATORI  DIDI  DATIDATI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     18 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-038

Vedi capitolo 10 [[0108]].

IILL P PROGRAMMAROGRAMMA  DIDI O OGGIGGI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, , PP. 44, . 44,     18 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]]

Per la serie “se sei trend fai anche questa”, a Milano, oggi,
«Una notte all’insegna dei decibel trasgressivi è in programma per il  Carnevale Gothic Cyberpunk organizzato dall’associazione 

The Cave al Rococò di Piazza Castello 1. Da mezzanotte alle 6, abito e accessori black look».

EEMMERMMER M MICHELEICHELE,  ,      IIPERCUBOPERCUBO,  ,  STRANOSTRANO  OGGETTOOGGETTO  DELLADELLA  QUARTAQUARTA  DIMENSIONEDIMENSIONE,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 4, 18 . 4, 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    

«Così il computer abbatte le frontiere dello spazio. Il tempo non è l’unica altra coordinata da mettere in relazione alle tre in cui  
viviamo. Il libro del matematico Thomas F. Banchoff esplora territori nascosti».

Recensione del libro di Thomas F. Banchoff, Beyond the Third Dimension. Geometry, Computer Graphics and Higher Dimensions, 
Scientific American Library, Usa, 1990 [Trad. It. Oltre la terza dimensione. Geometria, computer graphics e spazi multidimensionali, 
Zanichelli, Bologna, 1993].

FFERRIGOLOERRIGOLO A ALBERTOLBERTO    , ,     EELEZIONILEZIONI  ELETTRICHEELETTRICHE. T. TRARA  VOTIVOTI--SPOTSPOT  EE  CAVALIERICAVALIERI  FLUOFLUO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 25 . 12, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994            
«Tecnologie di comunicazione e campagna elettorale. L’ultimo numero della rivista “Problemi dell’informazione”».

IINFORMATICANFORMATICA  DD’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA  AA C CAGLIARIAGLIARI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, 25 . 12, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994    
«Un laboratorio per lo sviluppo di software avanzato, destinata a progettare e sviluppare prodotti di avanguardia mondiale nel  

settore dell'informatica applicata e del tecnologia dell'informazione, è stato realizzato a Cagliari dalla collaborazione tra il gruppo  
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italo-francese  SGS Thomson Microelectronics, il centro di ricerca  Crs4, presiedute dal Nobel Carlo Rubbia, e la società  Techso. Il 
nuovo laboratorio ha lo scopo di condurre programmi di ricerca scientifica e tecnologica nel campo dei microprocessori, lo sviluppo  
di software di base e di applicazioni specifiche per microprocessori a funzionamento parallelo».

AASTONESTONE F FILIPPOILIPPO, ,     LLAUREATIAUREATI  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 8, T. 8, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 175, 25 . 175, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994            
«Elaborazione di immagini tv. E dispense trasmesse a distanza per gli studenti. Grazie alle nuove schede video per i personal».
«Il consorzio Nettuno, creato dalle università di Torino, Napoli e Parma per realizzare l’università a distanza attraverso le nuove 

tecnologie, conta infatti di arrivare entro due o tre anni, alla trasmissione via etere in forma digitale di dispense, quiz preparatori agli  
esami e altri materiali didattici».

TTRILLORILLO T TERESAERESA, ,     L’L’ARTEARTE  ININ  GIOCOGIOCO    ,“L’U,“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]]

Tra le varie cose, il 13 marzo a Lo Studio (Via Bodoni 83, Roma) Corrado Giustozzi parlerà del Cyberspace: il gioco dell’hacker. Si 
suppone che fosse la presentazione del gioco di ruolo Cyberspace ( https://en.wikipedia.org/wiki/Cyberspace_(role-playing_game) ).

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      L’L’INARRESTABILEINARRESTABILE  INVASIONEINVASIONE  DEIDEI  VIRUSVIRUS    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE S SCIENZACIENZA,,      
MMILANOILANO, , PP. 37, . 37,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]]

«In due anni le infezioni dei computer sono aumentate del 500 per cento. L’Italia, la più infetta d’Europa. Il fenomeno informatico che 
provoca ingenti danni nelle aziende e nell’amministrazione pubblica cresce con ritmi eccezionali. Il 1993 è stato un’annata record».

Una pagina intera dedicata da Caprara a rinfocolare la dose di paura verso i virus evocata due settimane prima.

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      SSOFTWAREOFTWARE  VIRALIVIRALI  NASCONONASCONO  BENEBENE  NELLENELLE  NOSTRENOSTRE  UNIVERSITÀUNIVERSITÀ    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCORRIEREORRIERE S SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PP. 37, . 37,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]]

«Le migliori università italiane, come Milano, Torino o Siena sono infuocate fucine per la produzione di virus informatici. “Per gli  
studenti - dice Fulvio Berghella di  Istinform -  è diventato quasi un rito di iniziazione. Attraverso l’ideazione di un nuovo virus 
dimostrano le loro capacità nei confronti dei compagni ma anche dei loro docenti. Il guaio è che poi tali prodotti non vengono  
eliminati ma sono ceduti a chi è interessato ad usarli in cambio di altri programmi”. È così che questi materiali infetti circolano 
soprattutto in un circuito privato, domestico facendo ricorso a quelle reti internazionali Bbs (da Bulletin Board System) che uniscono 
banche dati personali fra cui viaggiano messaggi e software e alle quali si accede gratuitamente. Basta solo disporre di un personal  
computer e di un modem. Nel mondo le persone collegate con Bbs sono centinaia di migliaia mentre in Italia le stime parlano di oltre  
20mila utenti. La maggiore organizzazione di Bbs internazionale si chiama Fidonet e ha ramificazioni nei 5 continenti. “Anche nella 
rete dei Bbs nel 1993 si è notata una particolare presenza di virus dice Angelo Cardillo, Bbs pure lui con il nome in codice Morgoth, 
oltre che fondatore della rete amatoriale  RingNet -.  Se è vero che fra noi circolano virus è anche vero che ci  scambiamo pure 
informazioni per cercare di combatterli”.

Tempi più duri intanto si profilano per i pirati italiani dei computer dopo l’entrata in vigore, nel mese scorso, della legge contro i  
crimini informatici i cui primi effetti saranno esaminati a Roma in un convegno organizzato dall’ Ipacri il 3 Marzo prossimo nella Sala 
Convegni del Banco di Roma».

Ciò che sta descrivendo Caprara sono dei passaggi ben precisi che entro pochi mesi avranno come conclusione il clamoroso Italian 
Crackdown, una retata che colpirà centinaia di Bbs amatoriali, con particolare accanimento verso la rete Fidonet.
Colpisce la progressione con cui, dopo la legge sui crimini informatici di dicembre, si sia passati da una giornata di scalpore sui virus 
informatici, l’11 febbraio (evocata in primo luogo dall’Instinform), a cui fa seguito il 3 marzo il convegno sui crimini informatici 
dell’Ipacri (che è un istituto in stretta connessione con l’Instinform) ed infine l’11 maggio la retata contro le Bbs amatoriali; il tutto 
alimentato e supportato dai principali media nazionali.
Naturalmente nessuno chiederà scusa per il veleno sparso contro ragazzini ignari ed innocenti, la cui unica colpa era la curiosità verso 
la nuova tecnologia telematica e una gran voglia di comunicare con altri loro pari, che vedranno la propria vita e quella della loro  
famiglia sconvolta da un evento altamente traumatico, ma nella strategia del business questi sono piccoli effetti collaterali necessari.

LLONGOONGO G GIUSEPPEIUSEPPE O.,   O.,      L’L’ENIGMATICOENIGMATICO  CONTAGIOCONTAGIO  DIDI V VIRTHALIRTHAL,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE S SCIENZACIENZA,,      
MMILANOILANO, , PP. 37, . 37,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*3]]

«Racconto fantascientifico di un esperto della computer science».
Come se non bastassero i già vistosi toni “fantascientifici” che “colorano” costantemente dati e fatti reali negli articoli di cronaca sui  
crimini informatici, ora si mette in scena anche le proprie “abilità” letterarie, se si possono considerare tali, per prendere in giro la 
categoria degli hacker.

RRUSHKOFFUSHKOFF D DOUGLASOUGLAS, ,     CCYBERIAYBERIA: L: LIFEIFE  ININ  THETHE T TRENCHESRENCHES  OFOF H HYPERSPACEYPERSPACE    , F, FLAMINGOLAMINGO (H (HARPERARPERCCOLLINSOLLINS), ),     NNEWEW Y YORKORK,,      
UUSASA, ,     LLONDRAONDRA, UK, 28 , UK, 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 [T 1994 [TRADRAD. I. ITT. .     CCYBERIAYBERIA. L. LAA  VITAVITA  TRATRA  LELE  PIEGHEPIEGHE  DELLDELL’’IPERSPAZIOIPERSPAZIO    , U, URRÀRRÀ, A, APOGEOPOGEO,,      
MMILANOILANO, 1 , 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1994] 1994]     [[NewCat]]

PPINTOINTO R ROBERTOOBERTO,  ,      TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI.  L’.  L’ARTEARTE  DIDI  FAREFARE  NETWORKNETWORK.  F.  FORNIREORNIRE  GLIGLI  STRUMENTISTRUMENTI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,,      
METTEREMETTERE  ININ  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, , FAREFARE  NETWORKNETWORK......    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN. 181, M. 181, MILANOILANO, , PPPP. 86-87, . 86-87,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-011_a

Nella lunga intervista realizzata da Roberto Pinto, Tommaso Tozzi oltre a presentare alcuni dei suoi lavori come la Bbs Hacker Art, la rivista 
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“Metanetwork”, il progetto Happening Digitali Interattivi, il libro Opposizioni ‘80, descrive anche l’esistenza della rete Cybernet (elencando 
alcuni dei  forum telematici  presenti  al  suo interno:  Cyberpunk,  Realtà Virtuale,  Psicologia Sistemica,  Conferenza sui Diritti  Umani, 
Cyberspace, Centri Sociali, Conferenza sul Carcere, News dalla Ex-Jugoslavia e Conferenza Anarchica in Internet) e il progetto di

«network “caotici” sul modello delle reti neurali (GAIA)»
di cui si è discusso parecchio in tale rete telematica. In tale contesto, alla domanda di quale sia il nuovo ruolo dell’artista, Tozzi risponde:

«Il compito dell’artista più che di creare merce è di fornire gli strumenti della comunicazione, mettere in connessione, fare network.  
Artista è colui che realizza interfacce fluttuanti, cioè rende partecipe ogni utente/individuo alla stipulazione degli accordi su cui si fonda 
la comunicazione sociale. Tali sistemi devono essere in grado di adattarsi e modificarsi in relazione alle esigenze di ogni individuo».

Tale idea di “interfacce fluttuanti” assume nel corso dell’intervista anche una dimensione nuova di tipo identitario molteplice, in cui va  
garantito, dice Tozzi, che vi sia rispetto di ogni singolo punto di vista, così come di ogni differente aspetto della soggettività, che 
dunque vi sia un accordo tra le varie componenti, sia soggettive che sociali, e non vi sia, al contrario, un imposizione verticale da parte 
di gruppi di potere economici e sociali (il riferimento, nell’intervista è esplicito a

«personaggi “fascisti” come Berlusconi, a gruppi di potere quali le multinazionali che fanno i loro interessi economici calpestando  
ogni minima pretesa voce e diritto della gente comune, a situazioni leghiste»).

In seguito, criticando il concetto di proprietà privata e il nuovo modello economico dominante, Tozzi afferma che
«è importante notare come la telefonia abbia contribuito ad imporre un radicale cambiamento nel concetto di merce. La merce nelle  

telecomunicazioni, e ancora a maggior ragione nella telematica, se la si intendesse in senso classico andrebbe individuata nell’utente 
che sta dall’altro capo del cavo telefonico, con la conseguenza che ogni utente, in quanto merce, dovrebbe partecipare ai profitti. Per  
questo motivo il sistema economico fa diventare merce la “connessione” tra persone che comunicano. Viene dunque fatta pagare una 
tassa sul contatto, sulla comunicazione tra individui, sebbene siano gli utenti stessi il contenuto della comunicazione».

BBUIUI      “L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” ”     RROBERTOOBERTO, ,     TTRANSMANIACALITÀRANSMANIACALITÀ  EE  SITUAZIONISTISITUAZIONISTI. S. SENZAENZA  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK  LL’’INSURREZIONEINSURREZIONE  DEIDEI  CORPICORPI  TRATRA  LELE      
LUCILUCI  EE  LELE  OMBREOMBRE  DELDEL  RETICOLORETICOLO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    , E, EDIZIONIDIZIONI S SYNERGONYNERGON -  - COLLANACOLLANA P PERCORSIERCORSI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]] HACK-021

Questo libretto pubblicato dalla Synergon consacra l’incrocio tra il gruppo Transmaniacon e il situazionismo.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  2,  .  2,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-049-035

CCENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK -  M -  MILANOILANO”,  ”,  BOLLETTINOBOLLETTINO,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MILANOILANO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-048a-019

KKLINAMENLINAMEN /  “D /  “DERIVEERIVE&A&APPRODIPPRODI” (A” (AMOREMORE L LILLOILLO,  M, MORESCOORESCO I IGNAZIOGNAZIO),  ),      IILL  RIFIUTORIFIUTO  DELDEL  LAVOROLAVORO  NELNEL  TERRITORIOTERRITORIO      
DELLADELLA  METROPOLIMETROPOLI. P. PERER  LALA  COSTRUZIONECOSTRUZIONE  DIDI  UNUN’’IMPRESAIMPRESA  POLITICAPOLITICA  AUTONOMAAUTONOMA    , , ININ C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO ( (AA      
CURACURA  DIDI),  “E),  “EUROPEANUROPEAN C COUNTEROUNTER N NETWORKETWORK -  M -  MILANOILANO”,  ”,  BOLLETTINOBOLLETTINO,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE      
LLEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MILANOILANO, , PPPP. 19-27, . 19-27,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*3]] HACK-048a-019

“N“NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058-002

NNEWSEWS    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 4-5,. 4-5,          GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*1]] HACK-058-002

Tra le altre cose viene recensita la pubblicazione della traduzione italiana del romanzo di William Gibson, Neuromancer, con il titolo 
Neuromante, per la Editrice Nord di Milano nel 1986 che

«ha recentemente superato le 10.000 copie vendute in Italia».

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      AANCORANCORA  SULSUL P POWEROWERGGLOVELOVE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 2,  . 2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,,      
BBARIARI, , PP. 7, . 7,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*2]] HACK-058-002

JJACOBSONACOBSON L LINDAINDA,  ,      LLAUREARSIAUREARSI  ININ  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,  .  2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,,      
BBARIARI, , PPPP. 8-9, . 8-9, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

VVALTORTAALTORTA L LUCAUCA,  ,      IINTERVISTANTERVISTA  AA R REE/S/SEARCHEARCH ( (PRIMAPRIMA  PARTEPARTE))    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,  .  2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 11-13, . 11-13, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058-002

TTRICARICORICARICO M MATTEOATTEO,  ,      SSOUNDOUND B BLASTERLASTER D DIGESTIGEST M MAGAZINEAGAZINE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,  .  2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 14-15, . 14-15,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*3]] HACK-058-002

Si parla della possibilità di scambiarsi file shareware di tipo musicale tramite le Bbs.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” V” VITTOREITTORE,  ,      EENTERNTER  NETWORLDNETWORLD:  :  ININ  PRINCIPIOPRINCIPIO  ERAERA  LALA  MAILMAIL--ARTART    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,.  2,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 16-17, . 16-17,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*4]] HACK-058-002
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Nonostante la grande stima che abbiamo di Vittore Baroni, non possiamo esimerci da una piccola critica: Vittore costantemente riporta 
le origini della net art, del mondo delle Bbs alternative, del fare networking in generale, al circuito della mail art nato con le prime  
sperimentazioni negli anni Cinquanta (ma che ha dei casi di utilizzo del mezzo anche nelle avanguardie storiche).
Credo personalmente che tale ipotesi sia una forzatura derivata dal mondo di pratiche, quello della mail art, che ha caratterizzato le  
origini creative di Baroni stesso, ma che non rifletta la realtà generale delle cose. Non sono un esperto per poterlo affermare, ma  
ritengo assai più verosimile che il mondo delle Bbs sia più vicino al mondo dell’editoria autoprodotta delle fanzine, al  DIY come 
pratica underground, ma che, nel caso almeno degli hackers, decolla alla fine Cinquanta tra gli amanti del fai da te con i trenini elettrici 
(dunque con tutto un mondo dell’arte dell’arrangiarsi, trasversale a più ambiti disciplinari, in cui gli artisti si sono trovati, in seguito, a  
loro agio). L’arte dell’autoproduzione e della creazione di reti autogestite di distribuzione tra i soggetti che la praticano, la sento più  
vicina a movimenti sociali di rivendicazione dell’autoproduzione e condivisione delle risorse, che non al mondo artistico in generale. 
Se non si  parte da tali  presupposti  si  rischia di  adombrare il  modello di  “comunità” ottocentesco che si  struttura in federazioni  
decentrate, sull’ipotesi delle utopie anarchiche in quel periodo. Così come che quelle esperienze traggono le loro radici da ulteriori  
processi comunitari millenari che non è nostro argomento affrontare. In ogni caso, ritengo sia una mitologia da sfatare quella per cui le  
reti telematiche alternative, antagoniste o underground che siano, derivino dalle pratiche di mail art (o, tantomeno, dalle pratiche 
situazioniste). Sicuramente vi sono stati molti incroci, ma nel senso che il mondo della mail art, colto in contropiede dalla nascita delle  
reti telematiche amatoriali, vi è saltato dentro non appena ne ha colto la tendenza (che nell’inizio anni Novanta è ampiamente in ritardo 
rispetto alle prime reti, ad esempio, di Bbs e/o forum alternativi o amatoriali nati fin dai primissimi anni Ottanta intorno ad Usenet da 
una parte, a  Fidonet dall’altra, a reti come  APC, etc... Lo stesso Robert Adrian, che a noi risulta essere uno dei primissimi a far 
decollare un progetto di mailing list per artisti nel 1980, non ci risulta che prima di allora fosse un pioniere della mail art (ma forse  
sono io ignorante a tale riguardo).
Ciò nonostante vogliamo un gran bene a Vittore, lo si è incrociato negli scambi di mail art sin dagli anni Ottanta, ma questo non vuol  
dire (per quanto il mio esempio possa valere nel ragionamento) che la mia poetica derivi da tali scambi con gli ambiti della mail art:  
prima della mail art ho fatto tanta arte per strada, happening, partecipato al circuito delle fanzine punk nei primi Ottanta e condiviso  
pratiche di autoproduzione in spazi alternativi, suonato in alcune band musicali e prima ancora partecipato ad esperienze di azione 
politica negli anni Settanta, e… sono andato tanto in Chiesa a fare la Comunione negli anni Sessanta!
Il motivo per cui ho fatto arte con le Bbs deriva dall’insieme di tutto ciò (e molto altro), non da una sua parte.

FFIUMANIIUMANI F FEDERICOEDERICO, T, TROMBETTAROMBETTA R ROBERTOOBERTO,  ,      RRETIETI  NEURALINEURALI  EE  MUSICAMUSICA    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 18-19, . 18-19, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

NG5361, NG5361,     MMEDIAEDIA  TRAVELTRAVEL  DIARIESDIARIES    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 24, . 24, GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1994  1994     HACK-058

CCHIMENTIHIMENTI A ALDOLDO,  ,      EEXXQUISITEQUISITE COR CORPSPSE,  E,  LEZIONELEZIONE  NN.  1:  .  1:  ESERCIZIESERCIZI  DIDI  TRIBALISMOTRIBALISMO  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,.  2,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 35-36, . 35-36,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*5]] HACK-058

Un’altra deriva psico-occultista, tipica di certi ambienti musicali, di cui si può fare anche a meno.

FFUTUREUTURE S SOUNDOUND  OFOF L LONDONONDON:  :  FORMEFORME  DIDI  VITAVITA  INTELLIGENTIINTELLIGENTI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  2,  .  2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 38-39, . 38-39, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

CCIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  ,      KKYBERNETESYBERNETES    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 2,  . 2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI,  ,  PPPP. 45-47,. 45-47,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058-002

DDII T TANNOANNO C COSMAOSMA,  ,      LLASTAST A ACTIONCTION H HEROERO    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 2,  . 2,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI,  ,  PP. 48,. 48,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

DDII T TANNOANNO C COSMAOSMA, ,     MMETROPOLISETROPOLIS    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 49, . 49, GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

LLAA  SAGASAGA  DELDEL  PIANETAPIANETA  NERONERO    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 50-51, . 50-51, GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

VVERGAERGA M MAURIZIOAURIZIO (C (CENTROENTRO I ITALIANOTALIANO S STUDITUDI U UFOLOGICIFOLOGICI),  ),      L’L’UFOLOGIAUFOLOGIA,  ,  UNAUNA  PANORAMICAPANORAMICA  ESPLICATIVAESPLICATIVA    ,  ,  ININ      
“N“NEURALEURAL”, ”, NN. 2, . 2, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 53-55, . 53-55, GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     HACK-058

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  DIDI  BUONBUON  SENSOSENSO    , , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 6, M. 6, MILANOILANO, , PPPP. 8-11, . 8-11,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*4]] 
TOM-014-011
Nell’interessante timore espresso dall’autrice dell’intervista a Nicholas Negroponte, si assiste alla descrizione di alcuni aspetti di ciò 
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che è il mondo attuale, descritti però da Negroponte con grande entusiasmo e “dimenticando” di prevedere il modo con cui il “buon  
senso” degli “agenti intelligenti” in rete non sarà così neutrale, ma fortemente vincolato e manovrato dalle prospettive di profitto delle  
grandi corporazioni che ne hanno il monopolio.
Quella previsione “dimenticata” è quella che invece sostiene la lotta di resistenza che le controculture dell’antagonismo telematico  
stanno cercando di portare avanti almeno dagli anni Sessanta e che sono state puntualmente represse con la forza o con l’inganno.

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, N, NICOLETTAICOLETTA V VITTADINIITTADINI,  ,      IILL  MUSEOMUSEO  ININ  FORMATOFORMATO  UNIVERSALEUNIVERSALE    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    ,  ,  ANNOANNO II,   II,  NN. 6,. 6,      
MMILANOILANO, , PPPP. 26-32, . 26-32,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-011

LLAA  MINACCIAMINACCIA  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    , , SEZIONESEZIONE      VVIRTÙIRTÙ  EE V VERTIGINIERTIGINI    , , ANNOANNO II,  II, NN. 6, M. 6, MILANOILANO, , PP. 33, . 33,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*6]] 
TOM-014-011

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     OOLTRELTRE  ILIL  CONFINECONFINE    , , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    , , SEZIONESEZIONE      IILL F FILOSOFOILOSOFO  EE  LALA F FARFALLAARFALLA    , , ANNOANNO II,  II, NN. 6, M. 6, MILANOILANO,,      
PP. 49, . 49,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*7]] TOM-014-011

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     DDENTROENTRO  LL’’ESPERIENZAESPERIENZA    , , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 6, M. 6, MILANOILANO, , PPPP. 68-71, . 68-71,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*8]] TOM-014-011

Tra  i  vari  lavori  citati  che  riguardano  principalmente  l’area  delle  realtà  virtuali,  viene  descritto  brevemente  anche  il  progetto  
Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO A ANNANNA,  ,      LLAA  PAROLAPAROLA  DD’’ORDINEORDINE  ÈÈ  REPRESSIONEREPRESSIONE    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL””    ,  ,  SEZIONESEZIONE      EETATA B BETAETA  IDEEIDEE,  ,  COSECOSE,  ,  FATTIFATTI,,      
PERSONAGGIPERSONAGGI    , , ANNOANNO II,  II, NN. 6, M. 6, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*9]] TOM-014-011

Recensione della traduzione italiana del libro di Bruce Sterling Giro di vite contro gli hacker edito dalla Shake Edizioni Underground.

CCORIASCOORIASCO F FRANZRANZ, ,     SSOLISTIOLISTI  EE  BANDBAND  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  ROCKROCK    , , ININ      TTUTTOUTTOCCITTÀITTÀ ‘94 - F ‘94 - FIRENZEIRENZE  EE  DINTORNIDINTORNI    , , EDITOREEDITORE STET, STET,      
TTORINOORINO, , PP. 21, . 21,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[*10]] TOM-014-012_a_BIG

Viene citato il progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi.

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTELEVISIONEELEVISIONE  EE  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ. A. ATTITTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  DIDI M MEDIATECHEDIATECH - F - FORUMORUM  DIDI      
IBTS MIBTS MILANOILANO 14-15  14-15 OTTOBREOTTOBRE 1993 1993    , I, ILL P PORTOLANOORTOLANO, P, PAVIAAVIA, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1994 1994     [[NewCat]]

CCONFERENZAONFERENZA  RADIORADIO  SUSU  LIBERTÀLIBERTÀ  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     1 M1 MARZOARZO 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Il 3 Marzo sulle frequenze di Novaradio (101.5 Firenze) e su quelle nazionali di Italia Radio (105.8), dalle 17:10 alle 17:55 si terrà 

una conferenza radiofonica sul tema delle nuove tecnologie e spazi di libertà all’indomani dell’entrata in vigore della legge Conso n.  
547 del 23.12.93 sui  crimini informatici, il problema verrà discusso da esperti ed operatori fra cui Ermanno “Gomma” Guarneri e 
Raffaele  “Raf  Valvola”  Scelsi  di  “Decoder”,  la  rivista  milanese  che  si  occupa  di  cyberpunk  e  di  comunicazione  informatica,  
Tommaso Tozzi sysop della Hacker Art Bbs, il giurista Stefano Rodotà e il giornalista del “Manifesto” Benedetto Vecchi».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, S, SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE (“D (“DECODERECODER”), T”), TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO      
((    HHACKERACKER A ARTRT B BBSBS    ), R), RODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO (“I (“ILL M MANIFESTOANIFESTO”), ”), EE  ALTRIALTRI, ,     NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  SPAZISPAZI      
DIDI  LIBERTÀLIBERTÀ    , , TRASMISSIONETRASMISSIONE  RADIOFONICARADIOFONICA, N, NOVAOVA R RADIOADIO, 101.5 FM, F, 101.5 FM, FIRENZEIRENZE, ,     3 3 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]]

FFLORIDILORIDI P PICOICO, ,     IILL  SESSOSESSO  NELNEL  CHIPCHIP, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, 3 . 33, 3 MARZOMARZO 1994 1994    
«Perché le donne non amano il computer».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA C CIAIA  TITI  SPIASPIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,      ANNOANNO XL,  XL, NN. 9, T. 9, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 173, . 173,     4 4 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]
«L’hanno chiamato Clipper e mai nome fu più giusto, ha commentato molto polemicamente il “New York Times”. Infatti il piccolo  

chip  voluto  dal  governo  americano  minaccia  di  “tagliare  le  ali  delle  libertà  individuali”.  Rilanciando  un’idea  che  già  fu  
dell’amministrazione Bush, il  presidente Clinton ha emanato una direttiva che renderà obbligatoria l’adozione di questo piccolo  
componente  elettronico  tendenzialmente  in  tutti  i  telefoni  e  computer  americani.  Intanto  dovrà  essere  installato  in  ogni  
apparecchiatura fornita alle amministrazioni statali. Il gigante telefonico At&T si è già adeguato rispettosamente.

Clipper è uno “scrambler”, ovvero un oggetto che rimescola e codifica i segnali elettrici, sì che essi non possano impunemente  
essere intercettati da orecchie o computer indiscreti. Il guaio, però, è che tale oggettino possiede una porta sul retro, di cui Fbi, la Cia 
e tutti i vari servizi segreti a stelle e strisce possiedono la chiave. Essi, dunque, potranno ascoltare e intercettare le comunicazioni  
private, anche se soltanto su autorizzazione del magistrato. Bene: ma chi si fida dei servizi? Da qui le proteste, assai vigorose, per le  
possibilità di violazione della privacy individuale.

Ma c’è di peggio: esistono da anni sistemi di crittografia, adatti a essere usati nei computer e nei telefoni. Il più robusto l’hanno  
inventato all’Università di Stanford in California. È brevettato e commercializzato da un’azienda di software chiamata Rsa. Essendo 
basato su un sistema a “doppia chiave” è praticamente impossibile scardinarlo: per trasmettere in codice si usa una chiave pubblica,  
ma per decodificare serve la chiave privata che è soltanto nelle mani del ricevente. Perché non viene adottato dal governo americano e  
dai suoi spioni? Semplicemente perché è talmente sicuro che nemmeno loro potrebbero aprirlo e ascoltare. Anzi, la sua esportazione è  
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severamente proibita, di modo che non cada nelle mani di malfattori e terroristi stranieri. Le aziende di computer hanno esercitato  
un’intensa azione di lobbismo presso il Ministero del commercio per scongiurare l’obbligatorietà dei Clipper e la libera circolazione 
delle Rsa. Ma hanno perso di fronte alle superiori esigenze dell’Agenzia Nazionale per la Sicurezza.

Il bello è che diversi programmi ispirati all’algoritmo di codifica di Stanford circolano liberamente fuori dagli Stati Uniti, dove non  
sono coperti da brevetto e dove non arrivano i funzionari dell’amministrazione americana. C’è addirittura chi li diffonde liberamente 
sulla famosa rete Internet che collega milioni di utenti in tutto il mondo: Philip Zimmermann, per esempio, che è uno dei fondatori  
della Electronic Frontiers Foundation è un fervido sostenitore della libera circolazione del software. Zimmerman ha realizzato un suo 
sistema di  codifica  e  l’ha  chiamato  Pretty  Good Privacy,  cioè  una “discreta  riservatezza”.  Così  la  mossa  dell’amministrazione 
Clinton, mentre minaccia le libertà interne, non è in grado di proteggere quel paese dai nemici esterni: un doppio danno».

LLETTERAETTERA  DIDI K KUGLERUGLER A ANNENNE  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , ,     6 6 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-014a

Kugler Anne (Printed Matter Bookstore at Dia), Lettera del 6 marzo 1994 (con timbro del 28 maggio 1994) di Anne Kugler (Printed 
Matter Bookstore at Dia) a Tommaso Tozzi e Gabriele Bramante, New York, Usa, con oggetto la distribuzione e l’interesse verso i 
lavori Happening Digitali Interattivi, Metanetwork 2000, Metanetwork n. 2, e Hacker Art Bbs.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO    , ,     AATTENTITTENTI, , QUELQUEL  CHIPCHIP  ÈÈ  UNAUNA  SPIASPIA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-037
«Rabbia e proteste sulle reti informatiche Usa contro il “Clipper” mandato da Clinton e Gore».

Dilaga la protesta nelle reti internazionali contro ciò che sta succedendo negli Usa riguardo alla vicenda già descritta del “Clipper Chip”.
Questo articolo di Carlini ne approfondisce e dettaglia la vicenda. Il tema del trattamento dei dati personali è caldo in Italia, in quanto  
se ne sta scrivendo la bozza di  Legge che verrà poi approvata nel  1996. Carlini  approfitta dunque per riportare l’esempio delle  
organizzazioni statunitensi che in questa vicenda portano avanti una battaglia per la difesa dei diritti civili. Vedremo più avanti come 
“Il Manifesto” si renderà portatore di iniziative per garantire anche in Italia un movimento di opinione a favore della difesa dei diritti  
dei nuovi cittadini elettronici.

BBENEDETTOENEDETTO V VECCHIECCHI, ,     I I LIBERTARILIBERTARI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  INCONTRANOINCONTRANO  ILIL  MONDOMONDO  DELLEDELLE  IMPRESEIMPRESE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 11, . 11,     9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]] RITAGLI-001-037

L’articolo di Vecchi porta ad esempio del connubio annunciato nel titolo i fondatori dell’Electronic Frontier Foundation statunitense 
(la fondazione che ha fatto la battaglia al governo americano in occasione della famigerata “Operazione Sun Devil” del 1990, il  
cosiddetto “Hacker Crackdown” descritto nel libro di Bruce Sterling), tra i quali vi è l’ormai ricchissimo Mitch Kapoor, scienziato che 
ha creato il software Lotus 1-2-3 e con esso si è arricchito, ma che, allo stesso tempo, è uno strenuo difensore della libertà totale nei  
processi creativi e comunicativi.
Anche questo articolo serve da esempio per smuovere la questione sulla difesa dei nuovi diritti di cittadinanza elettronica.

BBOULETOULET-G-GERCOURTERCOURT P PHILIPPEHILIPPE, F, FREDETREDET J JEANEAN-G-GABRIELABRIEL, P, PADOVANIADOVANI M MARCELLEARCELLE,  ,      SSÌÌ,  ,  UNAUNA U UTOPIATOPIA  CICI  SALVERÀSALVERÀ  ANCHEANCHE      
DOMANIDOMANI    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, C”, CULTURAULTURA  EE  SPETTACOLISPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PPPP. 68-73, . 68-73,     9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*3]]

«Quattro idee forti per fine secolo».
«Il lavoro visto da André Gorz, la tecnica da Ulrich Beck, la città da Gianfranco Dioguardi, l’umanitarismo da Jacques Juillard e  

Bernard Kouchner. Ecco quattro grandi progetti europei».

FFREDETREDET J JEANEAN-G-GABRIELABRIEL, ,     IILL  TEMPOTEMPO  RITROVATORITROVATO  CICI  FARÀFARÀ  USCIREUSCIRE  DALLADALLA  CRISICRISI, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 70-71, . 70-71,     9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*4]]
«Il lavoro secondo André Gorz».
«Questo sociologo ha notato che il lavoro, nel 90% dei casi, ha cessato di essere un vero e proprio mestiere che conferisce un posto  

nella società, una cultura professionale e l’appartenenza a un gruppo. “Per la grande maggioranza il lavoro non è più la vita. La vita  
non è più nel lavoro né qualitativamente, né quantitativamente”. 

Questa constatazione lo induce, dopo vent’anni, a denunciare le perversità del modello industrialista, fonte di una società dualistica 
che contrappone un’élite iperattiva, forte di competenze e di potere, a una maggioranza di precari, di disoccupati e di esclusi, destinati  
a lavori temporanei, abitudinari, ingrati (…)».

Ciò che propone Gorz è
«“Meno mercato, meno Stato e più scambi che non siano comandati né dal denaro, né dall’amministrazione”. Sostiene, in concreto,  

lo sviluppo di reti d’aiuto reciproco, di cooperazione volontaria, di solidarietà autorganizzata, Sull’esempio delle comunità di lavoro 
dell’Arca, in Francia, e delle comunità cristiane che combinano autoproduzione comunitaria con lavoro esterno. Per compensare la  
mancanza di guadagno, dovuta a una riduzione del tempo lavorativo, la sua preferenza va a un’imposta sul consumo, una specie di Iva  
sociale, il cui tasso è graduato in rapporto all’utilità sociale (...)».

Sul pensiero di André Gorz si può leggere, tra le tante cose, l’articolo di Toni Negri, Su Gorz, a partire da Leur écologie et la nôtre, in 
“Euronomade. Inventare il comune sovvertire il presente” http://www.euronomade.info/?p=14065 .

BBOULETOULET-G-GERCOURTERCOURT P PHILIPPEHILIPPE    , ,     L’L’ECOLOGIAECOLOGIA  MODERNISTAMODERNISTA  CONTROCONTRO  LL''INDIVIDUALISMOINDIVIDUALISMO, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 71-72,. 71-72,              
9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*5]]

«La tecnica secondo Ulrich Beck».
«Il  progresso tecnico,  spiega Beck,  non è un male in sé;  è  l’assenza di  controllo democratico su questo progresso che causa 

problemi. “Nel corso degli ultimi tre decenni”, scrive, “la pratica scientifica è passata da un’attività a servizio della verità a un’attività 
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senza verità”. Le tecniche si sviluppano, ma ciò avviene senza che gli interessati, i cittadini, dicono la loro. “Una delle vie verso la  
modernità è la fine del monopolio della tecnica”, spiega Beck».

PPADOVANIADOVANI M MARCELLEARCELLE, ,     UUNN  LABORATORIOLABORATORIO  URBANOURBANO  COMECOME  NELNEL R RINASCIMENTOINASCIMENTO, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 72, 9 . 72, 9 MARZOMARZO 1994 1994            
«La città secondo Gianfranco Dioguardi».

PPADOVANIADOVANI M MARCELLEARCELLE, ,     UUNN  ESERCITOESERCITO  UMANITARIOUMANITARIO  PERPER  FERMAREFERMARE  LELE  STRAGISTRAGI, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 73, 9 . 73, 9 MARZOMARZO 1994 1994            
«L’umanitarismo secondo Kouchner».

CCALDONAZZOALDONAZZO G GIORGIOIORGIO, ,     CCERCASIERCASI  SESSOSESSO  DISPERATAMENTEDISPERATAMENTE    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, S”, SOCIETÀOCIETÀ, M, MILANOILANO, , PPPP. 92-93, . 92-93,     9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*6]]
«Videoinserzionisti a luci rosse».
«Prima un’intervistina in famiglia, poi via con l’esibizione porno. Sperando che telefoni un amico punto meglio se superdotato».

Oltre alle videocassette porno, anche servizi Videotel.

DDEE P POORTEROORTER C CHRISTIANHRISTIAN, ,             MMANDAANDA  UNUN  CLONECLONE, , FARAIFARAI  BELLABELLA  FIGURAFIGURA, ,             “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, S”, SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PPPP. 98-100,. 98-100,      
9 9 MARZOMARZO 1994 1994     [[*7]] [[CatFileImg]]

«Le nuove frontiere della realtà virtuale».
«Presentato alla mostra Imagina 94 lo scanner Cyberwar: in 15 minuti crea il gemello elettronico di un uomo, un replicante capace 

di sostituirci in tutto».
Si parla di “avatar” e, soprattutto, della Virtual Polis di Carl Eugène Loeffler, che li accoglie.
Tra  i  citati  e  gli  intervistati  anche  Stefania  Garassini,  direttore  di  “Virtual”,  Fumio  Kishino,  dell’Advanced  Telecomunications 
Research Laboratory in Giappone.

DDII C CORINTOORINTO A ARTURORTURO, ,     UUNN  SONDAGGIOSONDAGGIO  NONNON  VALEVALE  LL’’ALTROALTRO  SESE  ILIL  CAMPIONECAMPIONE  ÈÈ  ASSENTEASSENTE  DALLADALLA  SCENASCENA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
CCARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 10 . 13, 10 MARZOMARZO 1994 1994     [[CatFileImg]]

«A Roma, i docenti e i ricercatori progressisti entrano in campo. Un convegno alla Sapienza sull’uso politico dei sondaggi».

CCARTAARTA L LUCAUCA, ,     GGRAPHICRAPHIC &  & HACKERHACKER    ,“L’U,“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     10 10 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]

Si ripete che il 13 marzo a Lo Studio (Via Bodoni 83, Roma) Gianni Blumather presenta Arte e nuove tecnologie, mentre
«Roberto  Fasciani  e  Giuseppe  Nicolosi  faranno  un  esperimento  di  “Realtà  virtuale”,  mentre  Corrado  Giustozzi  parlerà  del  

Cyberspace: il gioco dell’hacker».

NNERIERI L LUCAUCA, ,             BBENVENUTIENVENUTI  ALAL  CYBERMARKETCYBERMARKET            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 10, T. 10, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 170-173,. 170-173,      
11 11 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]

«Elmetti e guanti. Computer e programmi. Occhiali e sensori. Una guida per procurarsi tutto quello che serve per esplorare lo  
spazio virtuale. Senza ritrovarsi con le tasche vuote».

«(…) L’obiettivo? Lanciare sul mercato di massa un elmetto da 200 dollari per “giocare” con la realtà virtuale. Proprio così: alla  
Sega si sta cercando di trasformare una tecnologia che oggi costa alcune centinaia di milioni di lire, in un prodotto per tutte le tasche,  
da piazzare sugli scaffali dei supermercati (…). Alla prima edizione della New York Virtual Reality Expo c’è stata ressa attorno agli 
stand di una quarantina di piccole, se non piccolissime aziende, che hanno proposto ogni sorta di nuovi gadget e accessori per  
viaggiare dentro mondi illusori (...)».

NNERIERI L LUCAUCA    , ,     PPERER  FARSIFARSI  UNUN  MONDOMONDO  IMMAGINARIOIMMAGINARIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 10, T. 10, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 172, 11 . 172, 11 MARZOMARZO 1994 1994            

RRAVEAVE P PARTYARTY  ALAL F FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO    , ,     12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]
«A marzo372 viene organizzato al Forte Prenestino [di Roma, N.d.R.] un “Rave Party” con la collaborazione di Marco “Il Duca”. 

Nell’occasione viene fatta la presentazione di Taz di Hakim Bay e Giro di vite contro gli hackers tradotti e pubblicati entrambe dalla 
Shake Edizioni Underground. Vi partecipano Gomma, Raf Valvola,  Primo Moroni,  Maurizio “Graffio” Mazzoneschi,  Benedetto 
Vecchi e altri. Tra le altre cose Tv interattiva, computer connessi in rete, concerto di  Maximum Media Lab,  Screen machine. È il 
primo  rave  organizzato  dall’area  dei  centri  sociali  di  Roma.  È  un’iniziativa  di  finanziamento  per  realizzare  la  Bbs  del  Forte 
Prenestino e in seguito a ciò a fine anno nascerà Avana Bbs» (Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La libertà nelle maglie 
della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 222, 2002).

L’L’ARTEARTE  NELNEL  GIOCOGIOCO  DELLEDELLE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]]
«Domani  Arte e nuove tecnologie con Gianni Blumthaler che presenta il lavoro di computer graphics e animazione per la  Rai 

coordinato da Mario Sasso. Poi un esperimento di realtà virtuale e Cyberspace: il gioco tecnologico dell’hacker una folle corsa nelle 
reti di frontiera dell’informatica».

372 Presumibilmente il 12 marzo 1994, N.d.R..
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D’AD’AGNOLOGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     I I GIGANTIGIGANTI  DELLADELLA  MONTAGNAMONTAGNA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INSERTONSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP..     23 23    ,,          12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*3]] 

RITAGLI-001-034 e [[CatFileImg]]

Lungo articolo che descrive da una parte le varie fusioni che stanno avvenendo nel mondo delle multinazionali sia dell’intrattenimento 
che delle telecomunicazioni, in vista della partenza delle cosiddette “Superhighway” delle telecomunicazioni, fortemente volute da Al  
Gore e Bill Gates, dall’altra come si stiano di conseguenza trasformando le forme della comunicazione televisiva.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (UNUN’’IDEAIDEA  DIDI),  ),      CCHATHAT  LINELINE STS STS    , H, HAPPENINGAPPENING  TELEFONICOTELEFONICO, F, FIRENZEIRENZE, S, SIENAIENA, F, FORTEORTE      
PPRENESTINORENESTINO (R (ROMAOMA), C), CONCHETTAONCHETTA (M (MILANOILANO), ),     12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*4]] AUDIO-0031 e AUDIO-0032 e AUDIO-0033

Tommaso Tozzi idea e organizza un happening telefonico nazionale che fa uso del servizio di telefonata a 3 della Sip, denominato STS. 
Il servizio della  Sip permetteva ad un utente di fare una telefonata ad altre due persone in contemporanea. L’idea di Tozzi era che  
ognuna delle altre due persone, a loro volta, chiamassero altre due persone, e così via, a catena, per formare un numeroso gruppo di  
persone che, in contemporanea dialogassero tra loro, come se fosse un chat in tempo reale, ma parlato, anziché scritto.
L’idea fu lanciata da Tozzi in rete attraverso la Bbs Hacker Art ed ottenne un’entusiasta adesione, che portò a realizzare il 12 marzo 
1994 una telefonata collettiva a cui parteciparono molte realtà nazionali dell’area Cybernet ed Ecn italiana.
Esiste una registrazione audio del risultato dell’happening, che fu registrata da Tozzi e che è divisa in tre parti distinte. In tutto,  
l’happening durò circa un’ora e un quarto.
Tra quelli che vi parteciparono, si riconoscono Mimmo “Captain Swing” Nocera, Matteo, Andrea, Morgan, Alberto, Dr. Creator, forse 
Roberto Marchioro, e tanti altri da Firenze, Siena, Napoli, il Forte Prenestino di Roma, il Conchetta di Milano e altri luoghi ancora.
Purtroppo, come avviene nei chat quando si è in troppi, superato un certo numero di collegamenti, il segnale audio iniziò a diventare  
sempre più basso e inascoltabile. Per tale ragione, dopo un picco di entusiasmo, l’happening iniziò a scemare e alla fine si concluse,  
senza mai più ripetersi.
È comunque un documento interessante dell’entusiasmo che c’era verso la possibilità di “incontrarsi” in gruppo “a distanza”, in una 
modalità che non fosse la semplice scrittura in chat.
Infine, nel finale della registrazione, Tozzi ed altri si mettono a discutere di aspetti tecnici grazie a cui introdurre una grafica migliore  
nell’interfaccia delle Bbs e Tozzi fa capire che sta già sperimentando la nuova Bbs Virtual Town Tv su First Class.

LLOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO ( (AA  CURACURA  DIDI),),     “ “    MMETANETWORKETANETWORK”.  S”.  STRANOTRANO N NETWORKETWORK    ,  A,  ARCHIVIORCHIVIO-L-LABORATORIOABORATORIO  DD’A’ARTERTE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-015

Tommaso Tozzi presenta la rivista  “Metanetwork”, mentre il gruppo  Strano Network presenta gli ipertesti  Stragi di Stato (Stefano 
Sansavini),  Testi  Caldi (“Ferry Byte”) e  Fluxus (Francesca Storai e Carla Maltinti).  Tre di questi  ipertesti  sono editi  dalla  Wide 
Records di Pisa, mentre Stragi di Stato rimane un’autoproduzione.
I quattro ipertesti sono pubblicati e distribuiti sia su floppy disk, che sulla Bbs Hacker Art.

SSCENECENE  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , ,     TTEATROEATRO P POLITEAMAOLITEAMA, P, PISAISA, ,     12 12 MARZOMARZO 1994 1994     [[*6]]

Incontro introdotto da Carlo Infante a cui partecipano Lorenzo Miglioli, Paolo Manzelli, Andrea Zingoni e Antonio Glessi (Giovanotti 
Mondani Meccanici).

RRIFONDAZIONEIFONDAZIONE: : POLOPOLO  PUBBLICOPUBBLICO  CONCON R RAIAI  EE S STETTET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INFORMAZIONENFORMAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     15 15 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]
«Parola d’ordine, “autostrada telematica”. È la chiave di accesso al futuro della comunicazione multimediale. Attorno a questo si è 

svolto ieri  il  ragionamento di  Rifondazione Comunista,  nel corso del convegno intitolato  Comunicazione e democrazia.  Per non 
ritrovarci “domani con un nuovo Berlusconi, magari americano, che controlla da monopolista questi  nuovi settori”. La proposta  
illustrata da Bertinotti, punta alla creazione di un forte polo pubblico Rai-Stet (contro la privatizzazione di quest’ultima) per dare vita 
a un grande gruppo multimediale. E per il capitolo tv, abolizione della Legge Mammì e assegnazione di una sola rete per ogni privato, 
con tetto pubblicitario al 20%».

Parole giuste, quelle di Bertinotti, che purtroppo si sono perse nel vento nel giro di pochissimo tempo: la privatizzazione ha dilagato e i 
grandi gruppi americani fanno il bello e cattivo tempo in Italia nel settore dell’informazione e intrattenimento televisiva, ma non solo.
Fioccano le nuove tecnologie nelle basi Nato sul suolo italiano, tra droni e molto altro.

SSCENARICENARI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     15 15 MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]]

Un box a fondo pagina pubblicizza l’uscita dei seguenti libri: 
Franco “Bifo” Berardi (a cura di), Mutazione e cyberpunk. Immaginario e tecnologia negli scenari di fine millennio, edizioni Costa & 
Nolan, Genova, 1994; 
Angela  Ferraro,  Gabriele  Montagano (a  cura  di),  La scena immateriale.  Linguaggi  elettronici  e  mondi  virtuali,  Costa  & Nolan, 
Genova, dicembre 1993; 
Caccialanza Massimo, Di Massa Massimiliano, Torti Maria Teresa, L’officina dei sogni, Costa & Nolan, Genova, 1994.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSONOONO  UNUN  DESIDERIODESIDERIO  SULSUL  TUOTUO  TELECOMANDOTELECOMANDO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     16 16 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]
«Consumi e spot personalizzati in tv. Un progetto del Media-Lab, il più famoso centro di ricerca americano sulla tecnologia».
«L’idea chiave è semplice: tecnologia permettendo (e oggi lo permette) la pubblicità diventa un’offerta, non un’imposizione. Scrive 
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Schrage:  “Ieri  cambiavamo  canale  punto  oggi  schiacciamo  il  telecomando.  Domani  riprogrammeremo  i  nostri  agenti-filtro. 
Interagiremo con le inserzioni, laddove oggi ci limitiamo a osservarle punto la pubblicità non sparirà, ma verrà ringiovanita”.

(…) E già vanno coniando le nuove parole: come advirus, ovvero degli agenti software che si aggirano per le reti di computer e 
televisioni, disseminando ovunque il loro messaggio pubblicitario (advertisement), per esempio nella forma di un marchio. Oppure 
digimercial, parola composta tra digit e commercial. 

Innovazioni linguistiche a parte, per alcuni si aprono nuove prospettive di affari. Soprattutto per le reti tv che potranno far crescere i 
loro fatturati rivendendo alle case produttrici (di detersivi, di profumi, di auto o di birra) i nomi degli abbonati che hanno scelto l’uno o  
l’altro spot pubblicitario. Così l’offerta si farà ancora più insistita e mirata. Ma a differenza della posta spazzatura, il destinatario sarà  
sempre libero di accettare oppure no, di pagare di più per una televisione senza spot, o di pagare di meno, guardando la pubblicità.

Resta aperto il problema della tutela della privacy, che in America è il frutto di prolungati bracci di ferro tra le associazioni dei  
diritti civili e gli uomini del marketing. Specialmente quelli della vendita diretta, capaci di bersagliare per poste per telefono, il loro  
target di elezione.

Tuttavia la televisione interattiva offre e rilancia nuove possibilità di accumulo e rivendita degli indirizzi.  Che in questo caso  
saranno preziosissimi, dato che offriranno la possibilità di liste molto selezionate. Ci sarà l’informazione relativa al numero telefonico  
(e perciò al quartiere di residenza che ho un buon indicatore del reddito), ma specialmente quella sulle preferenze di prodotto. Che 
anche su questo terreno si scatenino nuove battaglie civili è facile prevederlo».

Il futuro è oggi.
Un futuro anche peggiore di quello prospettato da Carlini: un futuro che dobbiamo migliorare! 
Diamo spazio dunque a nuove “lotte civili”!

SSPINATOPINATO G GIANPAOLOIANPAOLO, ,     TTECNICAECNICA  EE  LETTERATURALETTERATURA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, L, LIBRIIBRI, , PP. 76, . 76,     16 16 MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]]

Recensione di libri vari sugli ipertesti, le culture digitali e le realtà virtuali.

GGSMSM: : SCELTASCELTA  PRIMAPRIMA  DELDEL  VOTOVOTO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN  COLONNACOLONNA, R, ROMAOMA, , PP. 10, 18 . 10, 18 MARZOMARZO 1994 1994    
«Per il ministro dell’industria Paolo Savona, la scelta del secondo gestore della telefonia cellulare Gsm dovrebbe avvenire prima 

delle elezioni. La gara, che vede contrapposti il consorzio Omnitel-Pronto Italia (guidato dall’Olivetti) e quello Unitel (coordinato da 
Fiat e Fininvest) potrebbe quindi essere entrata nella fase finale. Quanto all’advisor per la privatizzazione della Stet, Savona “spera” 
che sia scelto anch’esso prima del voto. In ballo c’è l’auto-candidatura di Mediobanca».

OOLIVETTILIVETTI. I. INTESANTESA  CONCON N NORTHERNORTHERN T TELECOMELECOM, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN  COLONNACOLONNA, R, ROMAOMA, , PP. 10, 18 . 10, 18 MARZOMARZO 1994 1994    
«Olivetti e  Northern Telecom opereranno insieme nella comunicazione multimediale senza fili basata sullo standard radio europeo Dect 

(Digital European Cordless Telecommunications). I nuovi prodotti, indirizzati a un’utenza d’affari, offriranno servizi avanzati di voce e dati».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     PPERSONALERSONAL  MAGAZINEMAGAZINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 11, C. 11, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 104-106, 18 . 104-106, 18 MARZOMARZO 1994 1994            
«Si chiamano “zines”. Sono fatti in casa con un computer e una stampante. Si vendono per posta e costano poco. Sono la voce delle  

nuove generazioni e delle categorie sociali emergenti».
“L’Espresso”, riscopre le fanzine.

GGALEAZZIALEAZZI G GOFFREDOOFFREDO, ,     SSILENZIOILENZIO, , LL’I’ITALIATALIA  SISI  PRIVATIZZAPRIVATIZZA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     20 20 MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[0081]].

GGALEAZZIALEAZZI G GOFFREDOOFFREDO, ,     LLAA  LUNGALUNGA  MARCIAMARCIA  DIDI T TELECOMELECOM I ITALIATALIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     20 20 MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]]
«Ha una storia lunga più di sei anni il progetto di riassetto delle telecomunicazioni italiane giunto ieri, con il via libera ai concambi  

azionari da parte dei consigli di amministrazione delle società che confluiranno in Telecom, alle battute conclusive (l’appuntamento 
decisivo sarà il 12 maggio prossimo). Si cominciò infatti a parlare di “SuperStet” già nel 1988. Ma è la delibera del Cipe dell’aprile 
‘93 (che impartisce all’Iri le direttive per il progetto definitivo) a tracciare i contorni di Telecom. Il ruolo dello Stato nel capitale del 
gestore unico avrebbe dovuto ridursi “gradualmente anche sotto al 51%”. Il Cipe indica anche la necessità di separare le società che 
gestiscono servizi di telecomunicazioni da quelle manifatturiere. A luglio L’Iri presenta il riassetto al governo che dà il via libera. 
Vengono indicate le condizioni di fusione di  Sip,  Italcable,  Telespazio,  Iritel e  Sirm e viene tracciato un abbozzo dell’impianto 
organizzativo di Telecom. Dopo l’approvazione del concambio, saranno le assemblee a metà maggio a votare le fusioni».

DDEE S SANTISANTIS T TERESAERESA, ,     TTELECOMUNICAZIONIELECOMUNICAZIONI, , INTERATTIVIINTERATTIVI  AA  SENSOSENSO  UNICOUNICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, R    OMAOMA, , PP. 27,. 27,          20 20 MARZOMARZO 1994 1994     [[*3]]
«Una rete dai percorsi teoricamente infiniti, capace di trasportare sui suoi tracciati tutto l’immateriale che l’umana inventiva sia  

capace di trasformare in dati, voci, immagini. Questo sono le “autostrade elettroniche” dietro le quali sta un fatturato che per il 1993  
ha messo insieme 535 miliardi di dollari. Ma anche una scommessa ideologico-culturale, una corsa alla supremazia per la quale  
Clinton va cercando una corsia preferenziale capace di riportare gli Stati Uniti ai fasti economici dell’era petrolifera. Perciò domani  
spedirà il suo vice, al Gore, a Buenos Aires, dove si tiene quest’anno la nove giorni dedicata alla Conferenza per lo sviluppo delle 
telecomunicazioni  mondiali.  La  organizza  l’Itu (International  Telecommunications  Union),  una  costola  dell’Onu che  ha  sede  a 
Ginevra e che raggruppa 182 paesi.

Tali sono le aspettative, che a questa conferenza partecipano, oltre ai rappresentanti dei governi, anche gli inviati delle industrie,  
benché senza diritto di  voto.  Ma ci  vuole poco per capire che i  toni  solitamente tecnicistici  stavolta saranno diversi.  Perché le  
decisioni della prossima settimana indicheranno chi governerà il sistema. Per ora, l’Itu ha chiaro che da qui al Duemila Serviranno 
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ingenti  investimenti  per  portare  la  “tele  densità”  a  dei  livelli  tali  da  garantire  una  crescita  di  massa  del  business.  Ma i  paesi  
tecnologicamente trainanti dovranno andare a cercarsi il loro mercato in zone vergini, quelle più remote del pianeta. 

Parole chiave di questo processo, “deregolamentazione” e “privatizzazione”. Facile negli Usa, per tradizione e per la discutibile  
eredità reaganiana. Ancora a metà del guado nell’Europa improntata ai Monopoli pubblici, come insegna in questi giorni la vicenda  
italiana della Stet e della telefonia cellulare. Ai nastri di partenza nei paesi terzi, dove il controllo statale sulla comunicazione, più che 
per pubblica utilità, è stato forte spesso per esigenze “di regime”. 

Ma questa promessa di meraviglie interattive disegna un’egemonia che viaggia a senso unico. E rischia di cambiare la fisionomia 
delle culture dell’intero pianeta molto più radicalmente di quanto non abbia fatto la grande diffusione della tv, circoscritta all’area  
affluente  del  mondo  occidentale.  È  l’effetto  perverso  del  “video  on  demand”.  Chiunque,  dal  suo  computer,  potrà  chiedere  
teoricamente qualunque cosa. Ma dovrà rivolgersi per forza a chi possiede i magazzini dell’immaginario, così come a chi detiene le 
risorse delle data bank».

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI     ( (AA  CURACURA  DIDI))    , ,     IILL  CORPOCORPO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO. L’. L’INFLUENZAINFLUENZA  DELLEDELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  SULSUL  CORPOCORPO  EE  SULLESULLE  SUESUE      
FACOLTÀFACOLTÀ    , B, BASKERVILLEASKERVILLE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1994 1994     [[*1]] CORPO-001

G. GG. GAA., .,     NNASCEASCE  ILIL  NETWORKNETWORK  GLOBALEGLOBALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 22 . 28, 22 MARZOMARZO 1994 1994    
«Bill Gates, fondatore della Microsoft e Craig McCaw, leader delle comunicazioni cellulari con la McCaw Communications, uniti 

per creare un sistema globale di comunicazioni via satellite del valore di 9 miliardi di dollari. Ieri hanno annunciato la nascita di  
Teledesic, la società con base a Kirkland (Washington) che si propone di costruire entro il 2001 un network formato da 840 piccoli  
satelliti che ruoteranno intorno alla terra per collegare le più remote aree del pianeta».

Il programma fallirà e terminerà il 1 ottobre 2002.

DDINIINI M MASSIMOASSIMO, ,     MMAA  CHECHE  BRUTTABRUTTA  FINEFINE  HAHA  FATTOFATTO F FUTUROPOLIUTUROPOLI, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 76-81, 23 . 76-81, 23 MARZOMARZO 1994 1994    
«Urbanistica: architetti e studiosi spiegano perché le metropoli italiane hanno perso la sfida con l’Europa».

BBIANCHINIIANCHINI M MAURIZIOAURIZIO, ,             OORARA  PUOIPUOI  SUONARESUONARE  ILIL CD  CD AA  MODOMODO  TUOTUO, ,             “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, C”, CULTURAULTURA  EE  SPETTACOLOSPETTACOLO, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 82-83,. 82-83,             23  23 MARZOMARZO 1994 1994    

«Come la rivoluzione tecnologica cambia il rock».
«L’ascoltatore diventa compositore. Come? Con i nuovi compact che consentono di mettere mano nella musica. I primi sono quelli  

di Peter Gabriel e di David Bowie».
«(…) Uno studio sulle reti neurali condotto dall’università di Stanford (una delle più vicine al complesso militar-industriale americano) 

ha isolato le sequenze armoniche di base delle composizioni di Bach consentendo così la costruzione di un modello matematico dei suoi  
canoni stilistici. Un Bach reiterabile “ad libitum”, che rende la prospettiva di un mercato dominato da  Beatles, Presley o  Perl Jam 
“autofertili” (cioè in grado di produrre da soli nuove sempre originali composizioni) terribilmente vicina ed inquietante».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     NNELEL  SALOTTOSALOTTO  DELDEL  FUTUROFUTURO  DIALOGHEREMODIALOGHEREMO  CONCON  LALA  TVTV    ,“L’U,“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, 23 . 5, 23 MARZOMARZO 1994 1994    

«Ecco gli scenari tecnologici del prossimo millennio. Protagonisti: informazione e interattività».
«Che cosa è un’autostrada elettronica? Il futuro dell’informazione è affidato a corsie privilegiate via etere, via cavo o via satellite, che 

trasporteranno fatti e notizie, immagini, suoni e parole, ovunque nel mondo. Basta avere un computer, un televisore e un telefono. Sembra 
una realtà molto lontana, mentre è molto più vicina di quanto pensiamo. Tra apocalittici e integrati, cerchiamo di capirne qualcosa di più».

SSILVIOILVIO B BERLUSCONIERLUSCONI  VINCEVINCE  LELE  ELEZIONIELEZIONI  EE  DIVENTADIVENTA P PRESIDENTERESIDENTE  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO    , 27 , 27 MARZOMARZO 1994 1994     [[Ev]]

Si inaugura una nuova fase della politica italiana in cui mafia e massoneria sono sempre più radicate nelle istituzioni pubbliche dello Stato 
italiano, di un governo e di amministrazioni che guideranno la definitiva trasformazione dell’economia pubblica in un regime di privatizzazioni, 
che hanno nel modello di produzione della macchina digitale il loro strumento principale di organizzazione, sviluppo e controllo.

VVIRUSIRUS. C. COLPITOOLPITO  COMPUTERCOMPUTER  DIDI D DII P PIETROIETRO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN  COLONNACOLONNA, R, ROMAOMA, , PP. 27, 30 . 27, 30 MARZOMARZO 1994 1994    
«Infettato uno dei computer dell’ufficio del giudice Antonio Di Pietro. In un primo tempo si era sparsa la voce secondo la quale il  

computer del magistrato di Mani Pulite sarebbe stato forzato. In realtà si è trattato di un episodio che non avrà conseguenze sul lavoro 
del  pool:  infatti  il  virus  ha colpito  un impianto non collegato con la  rete  degli  altri  computer  della  procura,  basso soltanto un  
apparecchio che viene utilizzato per la registrazione di materiale in transito proveniente dall’esterno. Il danno è quindi limitato a quel  
computer e non si rifletterà sulla documentazione dell’inchiesta sulle tangenti».

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     DDOPOOPO  LALA  TVTV, , ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 30 . 6, 30 MARZOMARZO 1994 1994    
«Venti milioni di persone nel mondo dialogano già attraverso la rete internet».

Grande promozione per far conoscere la rete Internet.
«La decadenza della televisione potrebbe passare attraverso le reti elettroniche che permettono agli utenti dei computer di dialogare.  

Il fenomeno più clamoroso è Internet, una rete che raggruppa già 20 milioni di utenti. La gente si scambia i messaggi più impensati,  
da quelli scientifici a quelli erotici. Una dimostrazione pratica di come superare la posta e, in prospettiva la stessa Tv via cavo: via 
rete, possono viaggiare anche i programmi».
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D’AD’ARIARIA P PINAINA, ,     UUCRONIACRONIA  TECHNOTECHNO--GLADGLAD    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*1]] [[NoCat]] https://archive.org/details/ucronia_technoglad   

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY, ,     TTHEHE E ECONOMYCONOMY  OFOF I IDEASDEAS. A . A FRAMEWORKFRAMEWORK  FORFOR  PATENTSPATENTS  ANDAND  COPYRIGHTSCOPYRIGHTS  ININ  THETHE D DIGITALIGITAL A AGESGES..      
(E(EVERYTHINGVERYTHING  YOUYOU  KNOWKNOW  ABOUTABOUT  INTELLECTUALINTELLECTUAL  PROPERTYPROPERTY  ISIS  WRONGWRONG))    , , ININ “W “WIREDIRED”, ”, NN. 2.03, C. 2.03, CONDÉONDÉ N NASTAST, U, USASA, , PP. 89,. 89,      
MARZOMARZO 1994 1994     HACK-063 https://www.wired.com/1994/03/economy-ideas/ 

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY, ,     SSELLINGELLING W WINEINE W WITHOUTITHOUT B BOTTLESOTTLES    , , ININ “W “WIREDIRED”, ”, NN. 2.03, C. 2.03, CONDÉONDÉ N NASTAST, U, USASA, , PP. 89, . 89, MARZOMARZO 1994 1994     HACK-063

https://www.eff.org/pages/selling-wine-without-bottles-economy-mind-global-net 

CCIOFFIIOFFI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),  CONCON  TESTOTESTO  DIDI S SEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO,  ,      IINTERFACCIANTERFACCIA II II    ,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA  EE  ALLEALLE P POLITICHEOLITICHE G GIOVANILIIOVANILI C COMUNEOMUNE  DIDI P PARMAARMA, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PARMAARMA,,      
UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  AGLIAGLI S STUDITUDI  DIDI P PARMAARMA, P, PARMAARMA, ,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*2]] TOM-014-012

Nuovo appuntamento, a Parma, della stessa mostra Interfaccia che era stata presentata a Firenze a novembre del 1993.
Nella sezione dedicata a Strano Network, il gruppo fiorentino presenta brevemente le varie attività svolte nell’area dell’antagonismo 
telematico.
Tommaso Tozzi presenta i progetti “Metanetwork” e Happening Digitali Interattivi.

SSEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO, ,     IINTERFACCIANTERFACCIA II II    , A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE  ALLEALLE P POLITICHEOLITICHE G GIOVANILIIOVANILI C COMUNEOMUNE  DIDI P PARMAARMA,,      
AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PARMAARMA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  AGLIAGLI S STUDITUDI  DIDI P PARMAARMA, P, PARMAARMA, , MARZOMARZO 1994 1994     TOM-014-012

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ A ANTONIONTONIO C CIOFFIIOFFI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),  CONCON  TESTOTESTO  DIDI S SEMERAROEMERARO      
GGIANDOMENICOIANDOMENICO,  ,      IINTERFACCIANTERFACCIA II II    ,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE  ALLEALLE P POLITICHEOLITICHE G GIOVANILIIOVANILI C COMUNEOMUNE  DIDI P PARMAARMA,,      
AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PARMAARMA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  AGLIAGLI S STUDITUDI  DIDI P PARMAARMA, P, PARMAARMA, , MARZOMARZO 1994 1994     TOM-014-012

Tommaso Tozzi presenta i progetti “Metanetwork” e Happening Digitali Interattivi.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ A ANTONIONTONIO C CIOFFIIOFFI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),  CONCON  TESTOTESTO  DIDI S SEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO,,      
IINTERFACCIANTERFACCIA II II    , A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE  ALLEALLE P POLITICHEOLITICHE G GIOVANILIIOVANILI C COMUNEOMUNE  DIDI P PARMAARMA, A, ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA P PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PARMAARMA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  AGLIAGLI S STUDITUDI  DIDI P PARMAARMA, P, PARMAARMA, , MARZOMARZO 1994 1994     TOM-014-012

Nella sezione dedicata a Strano Network, il gruppo fiorentino presenta brevemente le varie attività svolte nell’area dell’antagonismo telematico.

“D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    , , SEMESTRALESEMESTRALE, , ANNOANNO I,  I, NN. 1, S. 1, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,          MARZOMARZO 1994 1994     [[*3]] TOM-014-013

Oltre a un articolo di Bruce Sterling e un altro sui modem, nella prima pagina viene mostrato l’elenco degli attuali nodi della rete  
Cybernet: grande titolo su Decoder Bbs (Milano), a cui si aggiungono Senza Confine Bbs (Macerata), Alchemist’s Nest (Udine), Bits 
Against the Empire Bbs (Trento), Hacker Art Bbs (Firenze), Nervous Htc (Foggia), Rendez Vous (Milano), Milano Futura (Milano), 
Fido MI (Milano), Fast Enough (Como), Extrema (Teramo), Cyber Nest Bbs (Cassano Murge, BA), Temple of Knowledge (Roma), 
Power Bbs (Bologna), Niente per caso (Pisa) e dei relativi numeri di telefono per collegarvicisi via modem.

CCOMEOME  SISI  USAUSA  UNUN  MODEMMODEM    , , ININ      “D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    , , SEMESTRALESEMESTRALE, , ANNOANNO I,  I, NN. 1, S. 1, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, ,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*4]] TOM-014-013

In quel  periodo ancora la  telematica  non è  ancora diffusa e  per  collegarsi  a  una Bbs,  oltre  ad avere  uno specifico software di  
comunicazione, per collegarvicisi bisogna compare un modem che abbia i corretti requisiti e configurarlo correttamente.
L’articolo è utile in quanto fa capire quali erano (molto sommariamente) le indicazioni di base necessarie per fare tale configurazione.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     EEDITORIALEDITORIALE    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 3, F. 3, FIRENZEIRENZE, , PPPP. .     ((    ?)?)    373, , MARZOMARZO 1994 1994    374

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     L’L’ARTEARTE  MESSAMESSA  ININ  PRODUZIONEPRODUZIONE    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 3, F. 3, FIRENZEIRENZE, , PPPP. .     ((    ?)?)    , , MARZOMARZO 1994 1994    375

“V“VIRTUALIRTUAL    . M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI    ””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , MARZOMARZO 1994 1994     TOM-014-014

NNERIERI L LUCAUCA, ,     SSOPRAVVISSUTIOPRAVVISSUTI  ALLOALLO  SCHOCKSCHOCK. C. CONTROCULTURAONTROCULTURA  TELEMATICATELEMATICA    , , INTERVISTAINTERVISTA  AA B BRUCERUCE S STERLINGTERLING, , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL    ..      
MMENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI    ””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PPPP. 8-11, . 8-11,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-014

Vedi capitolo 10 [[0099]].

373 Numerazione pagina non conosciuta.
374 Op. Cit.  in  Broi Gianni (a cura di),  Creatività alternativa e valori umani. Cani sciolti  nella galassia,  convegno internazionale, Regione Toscana Giunta 
Regionale, Bagno a Ripoli, 8 maggio 1994, catalogo Edizioni Regioni Toscana, marzo 1995, p. 150.
375 Idem.
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IILL  SESSOSESSO  VIRTUALEVIRTUALE  FANTASIAFANTASIA  OO  REALTÀREALTÀ. I. INCHIESTANCHIESTA  SULLASULLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  DELDEL  PIACEREPIACERE    , , INTERVISTAINTERVISTA  AA S STERLINGTERLING B BRUCERUCE, , ININ      “V“VIRTUALIRTUAL    ..      
MMENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI    ””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PPPP. 37-43, . 37-43,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*6]] TOM-014-014

Interventi di tantissimi soggetti:  Fausto Colombo, Gianfranco Bettetini, Antonio Caronia, Aaron Brancotti,  Monika Fleischmann, Derrick De 
Kerckhove, Francesco Gardin, Myron Krueger, Daniele Marini, Maria Grazia Mattei, Diego Montefusco, Philippe Queau e “Jumpy Helèna Velena”.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     VVERSOERSO  ILIL  MISTEROMISTERO  ADAD  ALTAALTA  VELOCITÀVELOCITÀ    , ,     ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PPPP. 46-49, . 46-49,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*7]] TOM-014-014

All’interno di un articolo specificatamente centrato sul lavoro di realtà virtuale dei Giovanotti Mondani Meccanici, di cui si sottolinea 
la caratteristica di “perturbante”, viene citato anche il lavoro di Massimo “Contrasto” Cittadini, che lavora con lo stesso mandala 
system dei GMM, e del suo rapporto tra parola e immagine. Infine, viene citato Tommaso Tozzi che, scrive Caronia,

«tra i fiorentini “cibernetici” è forse quello che ha spinto più in là il discorso sull’interattività e la dissoluzione della pratica artistica  
tradizionale a vantaggio di nuove forme di comunicazione. Le iniziative di Tozzi sono tutte fortemente sbilanciate verso un modello  
di partecipazione forte dell’utente. Tozzi non produce “opere”, progetta ambienti di vario tipo in cui chiunque possa intervenire,  
modificare, creare, e li immette nei canali più vari».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      AABBRACCIOBBRACCIO  MORTALEMORTALE    ,  ,  NELLANELLA  SEZIONESEZIONE      IILL  FILOSOFOFILOSOFO  EE  LALA  FARFALLAFARFALLA    ,  ,      ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PP. 57, . 57,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*8]] TOM-014-014

Una lunga recensione della rivista a fumetti “Cybersix” da poco uscita in edicola.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      VVADEMECUMADEMECUM  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  NELLANELLA  SEZIONESEZIONE  SEZIONESEZIONE      EETATA B BETAETA  IDEEIDEE,  ,  COSECOSE,  ,  FATTIFATTI,  ,  PERSONAGGIPERSONAGGI    ,  ,      ININ      
“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*9]] TOM-014-014

Recensione del libro di Mafalda Stasi  God save the cyberpunk,  a cui si  aggiunge la citazione dei saggi di Fabio “Ivo Scanner” 
Giovannini, Cyberpunk e splatterpunk, della rivista “Alphaville” e dell’Antologia Cyberpunk a cura di Raffaele Scelsi.

LLAA  SCENASCENA  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  NELLANELLA  SEZIONESEZIONE      EETATA B BETAETA  IDEEIDEE,  ,  COSECOSE,  ,  FATTIFATTI,  ,  PERSONAGGIPERSONAGGI    ,  ,      ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 7, M. 7, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*10]] TOM-014-014

Si annuncia l’incontro La scena del virtuale che si sta per svolgere a Pisa.

SSANAN F FRANCESCORANCESCO,  ,      GGRAPPARAPPA  EE  CARAMELLECARAMELLE    ,  ,      KKONTAGIOONTAGIO.C.CYBYB E EDIZIONIDIZIONI A AUTOPRODOTTEUTOPRODOTTE,  T,  TORPIGNATTARAORPIGNATTARA,  R,  ROMAOMA,,      
MARZOMARZO 1994 1994     [[*11]] [[NewCat]]

GGIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 2, P. 2, PADOVAADOVA, ,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*12]] [[NewCat]]

PPLINSKYLINSKY U.  (U U.  (UMBERTOMBERTO),  ),      MMONETEONETE  FUORIFUORI  CORSOCORSO    ,  ,  ININ G GIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO,  ,      “R“RIFFIFF R RAFFAFF.  A.  ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA      
PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 2, P. 2, PADOVAADOVA, , PPPP. 74-82, . 74-82,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*13]] [[NewCat]]

PPLINSKYLINSKY U. (U U. (UMBERTOMBERTO), M), MAGISTERAGISTER O. G., P O. G., PENSOSIENSOSI P. G.,  P. G.,     LLAA  RETERETE  OLTREOLTRE  LALA  RETERETE    , , ININ G GIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF      
RRAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 2, P. 2, PADOVAADOVA, , PPPP. 83-89, . 83-89,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*14]] [[NewCat]]

CCOYOTEOYOTE,  ,      MMATERIALITÀATERIALITÀ  EDED  IMMATERIALITÀIMMATERIALITÀ .. ..OVVEROOVVERO  DELLADELLA  TASTIERATASTIERA  EE  DELLADELLA  BRASSICABRASSICA  OLERACEAOLERACEA    ,  ,  ININ G GIOACCHINOIOACCHINO      
LLAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 2, P. 2, PADOVAADOVA, , PPPP. 90-101, . 90-101,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*15]] 376 [[NewCat]]

CCLEAVERLEAVER H HARRYARRY,  ,      L’L’INSURREZIONEINSURREZIONE  NELNEL C CHIAPASHIAPAS  EE  LELE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLADELLA  LOTTALOTTA  DIDI  CLASSECLASSE  NELNEL  NUOVONUOVO  ORDINEORDINE    ,  ,  ININ      
GGIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 2, P. 2, PADOVAADOVA, , PPPP. 133-146, . 133-146,     MARZOMARZO 1994 1994     [[*16]] 
[[NewCat]]

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      AAPPUNTIPPUNTI  PERPER  LALA  DECIFRAZIONEDECIFRAZIONE  DIDI  UNUN  ITERITER  LEGISLATIVOLEGISLATIVO  DAIDAI  TONITONI  PROIBIZIONISTIPROIBIZIONISTI  EE  REPRESSIVIREPRESSIVI    ,,      
C.I.P. (CC.I.P. (CICLOSTILATOICLOSTILATO I INN P PROPRIOROPRIO), ), AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, CSA E, CSA EXX- E- EMERSONMERSON, V, VIAIA N NICCOLÒICCOLÒ  DADA T TOLENTINOOLENTINO, F, FIRENZEIRENZE,,      
1 1 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] TOM-014-015_a

Vedi capitolo 11 [[0136]].

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE A AMICIMICI  DELLDELL’A’ARTERTE ( (AA  CURACURA  DIDI), T), TAVERNAAVERNA C CLAUDIOLAUDIO D DAVIDEAVIDE (D (DIREZIONEIREZIONE  ARTISTICAARTISTICA), ),     OOPERAPERA A APERTAPERTA      
‘94‘94    ,  ,  MOSTRAMOSTRA  COLLETTIVACOLLETTIVA, S, SALAALA XCP XCPACIFICIACIFICI, P, PALAZZOALAZZO M MUNICIPALEUNICIPALE, F, FORLÌORLÌ,  ,  CATALOGOCATALOGO  CONCON  ALLEGATOALLEGATO  FLOPPYFLOPPY      
DISKDISK, E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOOLO    GNAGNA, ,     1-10 1-10 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] TOM-014-015bis_LIBRI

Tra gli artisti anche Tommaso Tozzi con il n. 2 di “Metanetwork”.

376 Articolo originariamente pubblicato come messaggio nell’area News della rete Ecn a dicembre 1993.
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FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  UNUN  CORPOCORPO  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, L”, LETTOETTO/V/VISTOISTO/A/ASCOLTATOSCOLTATO,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     1 1 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*2]]

«Libri. Mutanti, cyborg e viaggi temporali in Mirrorshades».
Recensione della traduzione italiana del libro a cura di Bruce Sterling, Mirrorshades. The Cyberpunk Anthology, Arbor House, Westminster, 
Maryland, Usa, dicembre 1986 (trad. It. Mirrorshades. L’antologia della fantascienza Cyberpunk, Bompiani Editore, Milano, 1994).

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,             IINFOSFERANFOSFERA, , COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE   ORIZZONTALEORIZZONTALE   VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER            , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24,. 24,      
2 2 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-017

«Una fanzine elettronica autoprodotta. Il primo numero a duemila lire e massima compatibilità (Dos o Mac). Per intuitivi, magari  
ingenui, sicuramente creativi».

L’articolo annuncia l’uscita del primo numero della rivista “Infosfera”,
«fanzine elettronica autoprodotta di comunicazione orizzontale»,

che viene pubblicata sia su floppy disk che su Bbs. Gli autori sono gli stessi della fanzine “Codici Immaginari” (di cui peraltro  
l’articolo annuncia la possibilità ora di acquistarla anch’essa su floppy disk), ovvero, sono citati nell’articolo di “Il Manifesto” i nomi  
di Roberto Terrosi, Roberto Callipari e Nando Vitale, a cui si aggiunge Cesare Marilungo, considerato nell’articolo il

«cervello tecnologico del gruppo».
L’articolo, nel solito stile giornalistico, mescolato forse a un po’ di ignoranza sul settore, o forse solo per enfatizzare ciò che si  
presenta, afferma che “Infosfera” è

«“il primo numero di fanzine elettronica autoprodotta di comunicazione orizzontale”»
(peraltro citando la frase tra virgolette, come se fosse stata detta dai loro autori).
In realtà, come abbiamo avuto modo di vedere, l’idea della fanzine su floppy disk e Bbs è stata già messa in atto negli anni precedenti anche 
da altri soggetti. Negli anni precedenti i fratelli Terrosi hanno avuto modo di conoscere e presentare nelle loro iniziative a Bologna la rivista 
“Metanetwork” di Tozzi e in diversi stanno in quel periodo attrezzandosi per provare a realizzare riviste su floppy disk e/o su Bbs.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNN  HACKERHACKER  PAZZOPAZZO  DD’’AMOREAMORE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     3 3 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

Viene descritta una vicenda di uno studente che ha usato illegalmente e gratis le linee telefoniche inglesi per telefonare alla sua amata 
in Messico per l’equivalente di tempo che sarebbe costato 110 milioni di lire. Il giudice lo ha graziato, condannandolo a semplici 100 
ore di servizi sociali, in quanto, questa la sentenza, il giovane ha agito “accecato dall’amore”.

BBREZZIREZZI  P PIEROIERO , ,             NNASCEASCE   ILIL   SENTIEROSENTIERO   DELLEDELLE   RETIRETI   INCROCIATEINCROCIATE            ,,                          “L’U“L’UNITÀNITÀ  2”, S 2”, SCIENZECIENZE  & A & AMBIENTEMBIENTE , R, ROMAOMA , , PP. 5,. 5,      
5 5 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

«Usa, Giappone, Francia: il business delle tecnologie dell’informazione».
«Dopo gli Stati Uniti, anche Europa e Giappone hanno avvertito l’importanza strategica delle tecnologie dell’informazione e della  

comunicazione. Nel 2000 questo settore raggiungerà il 10% del Prodotto Interno Lordo (Pil) europeo. Perché nel frattempo l’impatto 
nella  società  sarà  esteso  dai  servizi  pubblici  alla  ristrutturazione  industriale.  La  vera  sfida  del  futuro  si  gioca  sul  marketing  e  
sull’equilibrio tra domanda e offerta».

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     LLAA  SOCIETÀSOCIETÀ “V “VIRTUALIRTUAL  REALITYREALITY””    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 38, . 38,     6 6 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

Recensione del libro di Howard Rheingold, The Virtual Community, A William Patrick Book, Addison-Wesley Publishing Company, 
Usa, 1993 (trad. It. Comunità virtuali. Parlare, incontrarsi, vivere nel cyberspazio, Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1994).

«Il volume affronta una nuova forma di umana socialità:  la comunità virtuale,  ovvero gruppi di persone,  legate tra loro dalla 
partecipazione ad un computer network (...)».

Inoltre si pone la questione  «se questo mezzo di comunicazione finirà centralizzato nelle mani del governo e di poche grandi 
industrie o se sarà decentralizzato, nelle mani della gente comune. Il primo esempio di “comunità virtuale”, citato dall’autore, è quella  
del network WELL (Whole Earth ‘Lectronic Link), che viene descritta come un villaggio in cui i partecipanti chiacchierano e cercano 
consigli di ogni tipo. Vi sono, naturalmente, una serie di pericoli. Il primo è un’ossessione: lo schermo del computer diventa un 
sostituto della realtà. Un altro è l’intrusione di persone aggressive, che potrebbe invadere il network di messaggi folli. Ma il pericolo  
maggiore, secondo Rheingold, è la possibilità di aver creato un “panopticon”, cioè la versione moderna di quella macchina infernale  
di cui parlava il filosofo Jeremy Bentham, disegnata per scrutare l’intimità della nostra vita. Secondo Rheingold, infatti, siamo ad una 
svolta  decisiva,  chiamati  a  scegliere  tra  due  ipotesi:  l’uso  democratico  o  l’uso  dispotico  dei  computer  networks.  L’argomento,  
attualmente, è oggetto di dibattito negli Usa, dove un piano elaborato dal governo vorrebbe imporre l’adozione del Clipper Chip, un 
sistema da inserire nei computer che consentirà alle forze dell’ordine, munite di regolare mandato, di controllare cosa avviene sugli  
schermi. Il vice presidente Gore ha detto che il  Clipper è l’unica arma per impedire a terroristi e criminali di avere conversazioni 
segrete. Per i paladini della “privacy” elettronica, invece, si tratta di una strada molto pericolosa».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     LLOO  SVILUPPOSVILUPPO  ARRIVAARRIVA  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 43, . 43,     7 7 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]
«L’Europa segue l’America sull’autostrada elettronica. Prodi, De Benedetti e Bangemann a confronto con gli esperti Usa sul futuro 

delle reti telematiche». (…) «Ieri, nel grattacielo nero dell’Ibm al centro di Manhattan, imprenditori ed esperti delle due sponde 
dell’atlantico, dal commissario europeo Martin Bangemann al presidente dell’Ibm Louis Gerstner, hanno discusso su come affrontare 
l’“età dell’informazione”».

Dall’articolo sembrerebbe che tutti siano d’accordo sul procedere spediti verso il libero mercato, seguendo l’esempio americano.
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ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     L’AL’ANTITRUSTNTITRUST  BOCCIABOCCIA  LL’’UNIONEUNIONE A ATT&&TT-M-MCCCCAWAW, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 43, 7 . 43, 7 APRILEAPRILE 1994 1994            

EEMMERMMER M MICHELEICHELE, ,     IILL  CALCOLOCALCOLO  ÈÈ  ARTEARTE, , PAROLAPAROLA  DIDI  COMPUTERCOMPUTER    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, 7 . 4, 7 APRILEAPRILE 1994 1994            
«Dalla teoria matematica nascono le nuove opere grafiche. È uscito in America il libro The visual mind saggi di studiosi e artisti sul 

rapporto tra “aridi” numeri e creatività. Ecco un brano dall'introduzione».
Un brano dal libro di Michele Emmer (a cura di), The visual mind. Art and mathematics, MIT press, Cambridge, Massachusetts, Usa, 
London, Uk, 1993.

AASTONESTONE F FILIPPOILIPPO, ,     PPERSONALERSONAL B BRUNETTERUNETTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 14, R. 14, ROMAOMA, , PP. 185, 8 . 185, 8 APRILEAPRILE 1994 1994     [[CatFileImg]]
«Rapimenti. Omicidi. Sesso. È Brunette, primo film interattivo italiano su Cd-Rom».
«(…) Realizzato dalla torinese  Emmsoft,  Brunette è un film multimediale interattivo per personal computer, prodotto su  Apple 

Macintosh. In pratica è un Cd-Rom (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCUOREUORE  DIDI  MELAMELA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 14, R. 14, ROMAOMA, , PP. 185, 8 . 185, 8 APRILEAPRILE 1994 1994     [[CatFileImg]]

Si parla del nuovo processore inserito nei nuovi computer Power Mac della Apple, che
«è nato da un lavoro congiunto tra la stessa Apple, la Motorola, che già forniva i motori precedenti, della Ibm».

SSELVAGGIELVAGGI C CATERINAATERINA, ,     UUNN  UOMOUOMO  VIRTUALEVIRTUALE  ALLAALLA  RICERCARICERCA  DELLDELL’’ETICAETICA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
8 8 APRILEAPRILE 1994 1994    

«Francisco Varela, epistemologo, parla della nuova cibernetica».
«La complessità della “complessità”: dalla psicologia alle neuroscienze».
«Francisco Varela, epistemologo e biologo, parla di etica, libertà e cibernetica. Di un’etica, in particolare, che parte da una teoria  

del soggetto visto attraverso la lente della “complessità”. Un soggetto umano talmente complesso da essere divenuto “virtuale”. Il  
filosofo interverrà ad un convegno che si è aperto ieri ad Atene cui partecipano scienziati di numerose discipline, dalla psicologia alla  
biofisica, dalle neuroscienze all’informatica. Intelligenza umana e I. A.».

SSORACIORACI P PAOLOAOLO, ,     CCYBERYBER  AA  TRANSISTORTRANSISTOR    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 5. 5    , ,     11 11 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

Annuncio della traduzione italiana dell’antologia curata da Bruce Sterling, Mirrorshades. The Cyberpunk Anthology, Arbor House, Westminster, 
Maryland, Usa, dicembre 1986 (trad. It. Mirrorshades. L’antologia della fantascienza Cyberpunk, Bompiani Editore, Milano, 1994).

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     GGLILI  AVVENTURIERIAVVENTURIERI  DELDEL  CYBERSPACECYBERSPACE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 18, 12 . 18, 12 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]
«Studente arrestato per furto via computer».
«Crimine nel cyberspace: uno studente del Mit finisce sotto processo per la vendita pirata di software. Il delitto perpetrato attraverso 

l’Internet, un sistema di comunicazione via computer usato da milioni di persone».
A dispetto di quanto appena affermato nel titolo dell’articolo, il giornalista ci spiega che

«La “colpa” di David LaMacchia»,
lo studente accusato del reato,

«è,  come detto,  quella  di  aver  allestito  (fatto  in  sé  perfettamente  legale)  un  bulletin  board usando un  paio  di  computer  del 
Massachusetts Institute of Technology. Come ben sanno anche gli orecchianti di “computerologia”, un bulletin board altro non è che 
una sorta di casella postale adoperata per lo scambio di informazioni. Il problema è che, nel caso specifico, in questa casella postale  
venivano depositati - e quindi messi a disposizione di tutti coloro che possedevano le chiavi - programmi coperti da copyright.

E qui traspare la prima e significativa “anomalia”: questo “furto” è stato perpetrato senza scopo di lucro. Nessuno ha accusato  
David LaMacchia da aver guadagnato un solo dollaro. E l’importanza del suo crimine sta nel fatto che esso non è soltanto (né tanto)  
una sfida ai codici vigenti. È, piuttosto, il piccolo ma significativo riflesso del gigantesco scontro di ideologie e di interessi che sta  
accompagnando la nascita di una “nuova era”».

«(…) Per la conquista del  cyberspace, territorio indispensabile per il controllo dell’informazione, si sta svolgendo una battaglia 
epica e feroce. Ed agli esiti  di questo scontro sono subordinati tanto giganteschi programmi governativi (la famosa  Information 
Highway cara al vicepresidente Gore) quanto i più grandi tra i sommovimenti economici in corso (guerra tra produttori di software e 
tra fornitori di servizio online, progetti di gigantesche fusioni come quella, recentemente fallita, tra la Tci e la Bell Atlantic). Eppure - 
sebbene al centro del campo di battaglia - l’Internet è fin qui rimasta una sorta di “città del sole”, un regno dell’utopia dove dominano  
la libertà, la tolleranza ed il disinteresse. Nessuno, oggi, “possiede” l’Internet. E, come nel Far West prima dell’arrivo dei visi pallidi,  
tutti possono liberamente cacciare il bisonte dell’informazione lungo le sue sterminate praterie. Quanto durerà? Non molto, temono i  
più. Presto arriveranno le ferrovie e, con le ferrovie, i commercianti ed il danaro...».

Nel frattempo, per spianare il terreno alle “longarine delle ferrovie”, le forze dell’ordine reprimono le Bbs amatoriali che scambiano 
informazione senza scopo di lucro, un fenomeno, quello della repressione delle Bbs, che avrà un seguito clamoroso di li a poco anche 
in Italia: sta per partire l’Italian Crackdown…
Un’ultima riflessione: per costruire la nuova “ferrovia” che colonizzerà il cyberspace, gli anglosassoni, questa volta, non hanno bisogno, 
come avvenne nell’Ottocento durante il regno della Regina Vittoria, di spacciare Oppio in Cina e, di conseguenza, “raccogliere” il frutto  
derelitto di tale azione con l’immigrazione “forzata” - tramite i canali della mafia -, dei lavoratori cinesi disoccupati e disperati in  
California.  L’“impresa virtuale” odierna,  tentacolare,  globalizzata e decentrata,  sfrutterà i  lavoratori  asiatici  “a distanza”,  e gli  farà 
scrivere le basi del “codice” necessario alla nuova merce immateriale direttamente da fabbriche sottopagate e fuori da ogni criterio di  
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umanità, sicurezza e garanzie per il lavoratore, spesso minorenne, o in fabbriche che produrranno merce materiale con ritmi e modalità 
disumane. Lavoratori e lavoratrici non più fatte immigrare in California, bensì sfruttate direttamente nel loro Paese, in India, in Pakistan, 
in Thailandia, nelle miniere africane, etc., una nuova forma di colonialismo, una nuova forma di Impero che ha comunque il medesimo 
risultato di produrre disperazione, miseria, e in diversi casi anche suicidi tra gli “schiavi” delle proprie colonie.

PPRESENTAZIONERESENTAZIONE  DEIDEI  LIBRILIBRI      IILL  CORPOCORPO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  ,      DIDI      PPIERIER L LUIGIUIGI C CAPUCCIAPUCCI,  ,  EE      LLAA  SCENASCENA  IMMATERIALEIMMATERIALE. L. LINGUAGGIINGUAGGI      
ELETTRONICIELETTRONICI  EE  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  DIDI A ANGELANGELA F FERRAROERRARO  EE G GABRIELEABRIELE M MONTAGANOONTAGANO,  ,      CCASAASA  DELLADELLA C CULTURAULTURA, M, MILANOILANO,,      
13 13 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

IINFORMATICANFORMATICA. L’. L’EPIDEMIAEPIDEMIA  ITALIANAITALIANA  DADA  VIRUSVIRUS    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAMPIAMPI, R, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     14 14 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]
«Roma. Nel ‘93 le infezioni di virus informatici in Italia si sono triplicate rispetto al ‘92, passando da 444 a 1334. Sono state  

provocate da 78 diversi tipi di virus ed hanno provocato danni per oltre 100 miliardi. Si ritiene che il 2 per cento dei dischetti in  
circolazione ospiti un virus. Nonostante i virus aumentino, le grandi epidemie sono nettamente in calo, e nel ‘93 la prevenzione ha  
evitato  ben  5mila  infezioni.  Sono  i  dati  dell’ultimo  rapporto  Istinform presentati  ieri  a  Roma  nel  Forum  per  la  pubblica 
amministrazione».

Come abbiamo già visto, e come vedremo in seguito, questo Istituto sta facendo in quel periodo un’azione di denuncia del fenomeno 
dei virus, fornendo dati ed ingigantendone le prospettive negative, al fine di rafforzare nell’opinione pubblica un sentimento che  
comporti  l’accettazione,  per  la  propria  sicurezza,  di  nuove  leggi  repressive  per  i  diritti  di  cittadinanza  elettronica  nel  settore  
dell’informatica, e che alimenta allo stesso tempo la vendita di servizi per la sicurezza informatica.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, U, U    NONO  SPAZIOSPAZIO  PUBBLICOPUBBLICO  SOTTOSOTTO  ILIL  SEGNOSEGNO  DELDEL  CELLULARECELLULARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 14 . 30, 14 APRILEAPRILE 1994 1994            
«Una ragnatela di satelliti che avvolga tutta la terra con l’obiettivo di collegare i telefonini portatili».
«“In futuro saremo troppo occupati  a  guardare il  telefono per  rispondere alla  televisione”.  La battuta,  geniale  per  inversione  

linguistica, è di Ray Smith, presidente della Bell Atlantic, una delle più grandi società telefoniche regionali degli Stati Uniti, la stessa 
che  ha  cercato,  senza  successo,  di  realizzare  uno  dei  più  grandi  accordi  finanziari  della  storia,  la  maxi  fusione  con  Tele 
Communications Inc., prima cable tv americana. Bell Atlantic è anche socia, al 16 per cento, del consorzio Omnitel, centrato attorno a 
Olivetti, che in Italia ha appena vinto la gara per il secondo gestore dei telefoni cellulari, sconfiggendo ai punti il consorzio rivale  
Unitel, centrato attorno a Fiat e Fininvest».

L’articolo prosegue descrivendo il  futuro (attuale) dei telefonini che da semplici apparecchi per fare telefonate, anche se mobili,  
diventeranno dei veri e propri computer personali, e mobili. Si conclude accennando alla nuova battaglia per l’assegnazione delle  
licenze dei Pcn, Personal Communication Networks che

«altro  non  sono  che  sistemi  telefonici  dove  la  cella  elementare,  verso  la  cui  antenna  le  telefonate  viaggiano  partendo  
dall’apparecchio mobile, ha dimensioni più ridotte, magari un centinaio di metri di diametro. Il vantaggio sta nella possibilità di  
accogliere più utenti e di consentire telefoni ancora più piccoli, perché minore è la potenza che devono erogare per spingere il proprio  
segnale fino all’antenna di cella».

Infine, conclude prospettando la possibilità di un futuro in cui le rete dei cellulari sarà supportata da una rete di satelliti intorno a tutto il globo.

AASTONESTONE F FILIPPOILIPPO, ,     SSCATTOCATTO, , VIDEOVIDEO, , TRASMETTOTRASMETTO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 15, T. 15, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 175, 15 . 175, 15 APRILEAPRILE 1994 1994            
«Un nuovo apparecchio per immagini ad alta definizione. Da trasferire su pc e inviare via modem».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTELEFONIELEFONI  ININ  ORBITAORBITA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 15, T. 15, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 175, 15 . 175, 15 APRILEAPRILE 1994 1994            

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     TTELEDEMOCRAZIAELEDEMOCRAZIA  SENZASENZA  RETERETE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          15 15 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]
«L’intervista. Libertà e nuovo sistema di comunicazione. Parla Colombo, esperto di media».
«La televisione, le reti informatiche: ovvero la comunicazione del presente e quella del futuro. O anche, la democrazia del presente  

e quella del futuro. In queste tecnologie non c’è un principio totalitario. A patto che...».
Intervista a Fausto Colombo, a partire dalla citazione del libro di  Howard Rheingold,  The Virtual Community, A William Patrick 
Book, Addison-Wesley Publishing Company, Usa, 1993 [trad. It.  Comunità virtuali.  Parlare, incontrarsi, vivere nel cyberspazio, 
Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1994].
Alla domanda del giornalista che gli chiede di esprimersi sulle

«tecnologie al servizio della democrazia, tecnologie al servizio del totalitarismo»,
Colombo risponde affermando che

«(…) In Italia non ci sono le grandi reti comunicative sul modello americano. Il dibattito, però, è vivace. Una corrente di riflessione, ad  
esempio, fa capo a Bifo e teorizza l’uso anarchico delle reti, da sfruttare come contropotere, come fuga dalle costrizioni sociali esterne (...)».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      DDIRITTIIRITTI  VIRTUALIVIRTUALI?  G?  GIORNATAIORNATA  LUNGALUNGA  SUISUI  DIRITTIDIRITTI  DELLADELLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  C,  CSASA E EXX--    
EEMERSONMERSON, V, VIAIA N NICOLÒICOLÒ  DADA T TOLENTINOOLENTINO, F, FIRENZEIRENZE, ,     16 16 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] TOM-014-015_b

Nella giornata si svolgono diversi seminari e presentazioni:
- al mattino
Stefano Sansavini, Tommaso Tozzi,  Approccio tecnico alle tecniche di telecomunicazione con pc: un seminario di alfabetizzazione 
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all’uso del pc e modem e del collegamento con le reti telematiche Ecn e Cybernet;
- nel pomeriggio
Raffaello Belli (Enil - European Network on Independent Living), Disabilità e diritto alla comunicazione:

«un  dibattito  incentrato  sulle  possibilità  di  comunicazione  per  le  persone  disabili  offerte  dalle  nuove  tecnologie»,  con  la  
presentazione dell’«area files (Enil) La mano sul cappello» (era un forum di Agorà Telematica Bbs);

- la sera
Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Tommaso Tozzi, Nazario Renzoni, Diritti della frontiera elettronica: un

«dibattito sulla neonata legislazione italiana (Legge Conso) sui reati informatici e sull’iter legislativo (Legge sulla duplicazione 
abusiva del software + Legge Conso + Legge sulla privacy e banche dati a divenire) che ha portato una ventata di proibizionismo forte  
anche negli spazi virtuali di questa società. Nel corso del dibattito saranno presentati gli ipertesti Testi*Caldi (Osservatorio Interattivo 
sui  Diritti  della  Frontiera  Elettronica,  firma  collettiva  Strano  Network)377 e  “Metanetwork”  (fanzine  telematica  in  floppy  disk 
realizzata a cura di Tommaso Tozzi e Nazario Renzoni)».

GGIUSEPPEIUSEPPE S SALZAALZA, L, LEE  VIDEOREGISTRAZIONIVIDEOREGISTRAZIONI  DELLDELL’’ANNOANNO 2000,  2000,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 16 . 30, 16 APRILEAPRILE 1994 1994     RITAGLI-001-028

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERIAYBERIA.  C.  CINQUEINQUE  VIAGGIVIAGGI  NELLENELLE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  C,  CIRCOLOIRCOLO ARCI  RED’KO, ARCI  RED’KO,      
RREGGIOEGGIO E EMILIAMILIA, ,     DALDAL 17  17 APRILEAPRILE  ALAL 15  15 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  SEGRETOSEGRETO  DELDEL C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO? È ? È LL’’ALGORITMOALGORITMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,              
17 17 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

«Elettronica. I messaggi cifrati tra computer e la “civilizzazione” della Rete».
Riflessione sul Clipper Chip.

AARTERTE  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI: : ILIL  NUOVONUOVO  IMMAGINARIOIMMAGINARIO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO. E. ESPERIENZESPERIENZE  INTERATTIVEINTERATTIVE  ININ F FIERAIERA    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”,”,      
SSPETTACOLIPETTACOLI V VENETOENETO -  F -  FRIULIRIULI V VENEZIAENEZIA G GIULIAIULIA -  T -  TRENTINORENTINO A ALTOLTO A ADIGEDIGE,  T,  TORINOORINO,  ,  PP.  23,  .  23,      18  18  APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

[[CatFileImg]] 1994 04 18 p 23 La Stampa.pdf

Pubblicità della mostra.

IINCONTRONCONTRO  CONCON B BRUCERUCE S STERLINGTERLING    , P, PALAZZOALAZZO M MATTEIATTEI  DIDI P PAGANICAAGANICA, P, PIAZZAIAZZA  DELLADELLA E ENCICLOPEDIANCICLOPEDIA I ITALIANATALIANA, R, ROMAOMA,,      
19 19 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

GGREVIREVI V VITTORIOITTORIO,  ,      SSÌÌ  AGLIAGLI  AUDIOVISIVIAUDIOVISIVI,  ,  MAMA  SOLOSOLO  SESE  NONNON  CC’’ÈÈ  UNAUNA « «REGIAREGIA»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INN  PRIMOPRIMO      
PIANOPIANO, M, MILANOILANO, , PP. 2, 20 . 2, 20 APRILEAPRILE 1994 1994    
Nell’ambito del  processo Cusani,  con pubblico ministero Antonio Di Pietro,  si  definisce come e se possono essere utilizzati  gli 
audiovisivi come prova all’interno di un processo.

PPACODIACODI E ENRICONRICO, ,     ÈÈ      ILIL  METODOMETODO  DIDI C CICERONEICERONE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INN  PRIMOPRIMO  PIANOPIANO, M, MILANOILANO, , PP. 2, 20 . 2, 20 APRILEAPRILE 1994 1994            
«Omar Calabrese: “Nuove tecnologie, ma la retorica ha duemila anni”».

SSCATENICATENI S STEFANIATEFANIA, ,     «C«CYBERYBER  SARÀSARÀ  LL’’UMANITÀUMANITÀ»»    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]
«L’intervista. Parla Bruce Sterling, profeta Usa della controcultura elettronica».

Intervista a  Bruce Sterling in cui,  oltre  che dei  suoi  romanzi,  si  parla di  Hacker Crackdown,  Clipper Chip,  Electronic Frontier 
Foundation, cyberpunk ed altro ancora.
In un piccolo trafiletto, interno all’articolo, titolato Viaggiare col Modem Senza passaporto, la giornalista afferma che

«Nel nostro paese l’accesso a Internet è riservato alle università e agli enti o associazioni di ricerca. Esistono soltanto 253 accessi pubblici  
che hanno, però, un alto costo di abbonamento. Esistono comunque altre reti telematiche (Euronet, Fidonet, Cybernet...) per accedere alle 
quali è necessario soltanto collegarsi via modem a uno dei nodi. Il costo del collegamento equivale al numero di scatti telefonici».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     I I CHIPCHIP  DELLDELL’’APOCALISSEAPOCALISSE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     21 21 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-025

In occasione della pubblicazione della traduzione italiana della raccolta di racconti Mirrorshades di Bruce Sterling, curata da Antonio 
Caronia e Daniele Brolli per la Bompiani, questo e l’articolo successivo descrivono il pensiero e lavoro letterario di Bruce Sterling.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNANA  LIBERTÀLIBERTÀ  NELLENELLE  CREPECREPE  DELDEL  SISTEMASISTEMA. S. STERLINGTERLING    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     21 21 APRILEAPRILE      
19941994     [[*2]] RITAGLI-001-025

«“All’improvviso si è resa riconoscibile una nuova alleanza, un’integrazione fra la tecnologia e la controcultura degli anni Ottanta.  
Una non santa alleanza fra il mondo della tecnica e quello del dissenso organizzato, il mondo dell’underground della cultura pop, 
della fluidità visionaria e dell’anarchia di strada”. In questa frase di Bruce Sterling»,  scrive Benedetto Vecchi,  «è condensata 

377 In realtà realizzato esclusivamente da Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, N.d.R..
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l’esperienza del cyberpunk. La frase è ripresa dall’introduzione al  volume  Mirrorshades,  in cui lo scrittore texano presenta una 
raccolta di racconti di scrittori di fantascienza, che vanno da William Gibson allo stesso Sterling».

Così inizia l’articolo di Vecchi, che poi si conclude in questo modo:
«Spesso i  critici  hanno definito il  cyberpunk come una variante letteraria del  post-moderno.  Certo è che il  cyberpunk insiste  

continuamente sulla centralità del conflitto sociale nella società capitalista. Un linguaggio, questo, che il post-moderno esorcizza  
continuamente».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     VVIAGGIOIAGGIO  ALAL  CENTROCENTRO  DELDEL  POSTPOST--FORDISMOFORDISMO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     22 22 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*4]] [[CatFileImg]]
«Il “made in Japan” e la crisi della produzione di massa. E poi il lavoro per le sue trasformazioni nelle analisi di due riviste».

Due articoli consequenziali. In questo, il primo, viene analizzata la rivista “Riff Raff”.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, “, “    MMARXARX101” 101” METTEMETTE  SOTTOSOTTO  TIROTIRO  LALA  QUALITÀQUALITÀ  TOTALETOTALE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     22 22 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*5]] 
[[CatFileImg]]
In questo articolo viene invece analizzata la rivista “Marx centouno. Rivista internazionale di Dibattito Teorico”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      GGATESATES III,   III,  ILIL  PREDATOREPREDATORE  DIDI S SEATTLEEATTLE    ,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,  ,  PPPP. 30-31,  . 30-31,      22  22  APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] 
RITAGLI-001-026
L’articolo spiega come Bill Gates sia sotto inchiesta da parte del Ministero della Giustizia americano, in quanto accusato di trust.

J. B., J. B.,     MMONOPOLIONOPOLI. .     UUSASA  UNAUNA  LEGGELEGGE  CONTROCONTRO  GLIGLI  IRREGOLARIIRREGOLARI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     22 22 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*2]]

A commento dell’articolo precedente, questo articolo spiega come funziona la giurisprudenza americana rispetto alla questione dei  
monopoli e di conseguenza ciò che rischia la Microsoft, attualmente sotto accusa per tali motivazioni.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO,  ,      CCHIAMALOHIAMALO,  ,  SARÀSARÀ  ILIL  TUOTUO  SPOTSPOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,  ANNOANNO XL,  XL, NN. 16, T. 16, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 172-. 172-    
175, 175,     22 22 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*3]]

«Il futuro del marketing/La pubblicità interattiva».
«Auto e vestiti. Bibite e gioielli. Vacanze e crociere. I messaggi, sullo schermo di una tv o di un computer, fatti su misura. Con  

possibilità di botta e risposta. Fantascienza? Negli Usa è già realtà».
Nella sua follia enfatica, l’articolo conclude in questo modo:

«Se nessuno ha ben chiara la direzione dei nuovi media, l’unico sicuro vincitore appare insomma il consumatore. Abituato a subire  
la pubblicità, relegato al ruolo di passeggero passivo, si ritroverà ora al posto di guida. “I rapporti di forza tra utente e pubblicità  
verranno ribaltati”, sostiene Michael Schrage, del Media Lab del Mit: “Ieri cambiavamo canale, oggi usiamo il telecomando, domani 
interagiremo con la pubblicità. E invece di evitarla, la cercheremo”».

Dopo  trent’anni  abbiamo  ben  chiara  l’evidenza  che  questi  “sognatori”  del  passato  stavano  facendo  gli  interessi  delle  aziende  
produttrici di prodotti, le cui pubblicità, oggi, sono sempre più invasive che mai e il cittadino le deve subire costantemente, durante le  
attività quotidiane più svariate.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO    , ,     CCHIHI  NONNON  SS’’ADEGUAADEGUA  ÈÈ  PERDUTOPERDUTO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 16,. 16,     T TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 175, 22 . 175, 22 APRILEAPRILE 1994 1994            

MMANDELBROTANDELBROT B BENOITENOIT B.,  B.,     «I«ILL  FRATTALEFRATTALE  ÈÈ  IMMAGINEIMMAGINE  DELDEL T TUTTOUTTO»»    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
22 22 APRILEAPRILE 1994 1994    

«Un articolo del creatore delle nuove immagini scaturite da algoritmi, simili ma mai uguali».
«L’inventore dei frattali, il matematico Benoit B. Mandelbrot, oggi a Roma all’Accademia Nazionale dei Lincei, nell’ambito delle  

conferenze dedicate a Vito Volterra parlerà delle sue creature, i frattali. Nell’articolo dello studioso che pubblichiamo, si analizza la  
nuova arte, quella che nasce al computer, dagli algoritmi. E colloca i frattali tra l’ordine e il caos, figure sempre simili e mai uguali  
che suscitano, positive o negative, sempre reazioni estetiche».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  TRIBUNALETRIBUNALE  DELLODELLO  SPETTACOLOSPETTACOLO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 23 . 29, 23 APRILEAPRILE 1994 1994     [[CatFileImg]]
«Di Pietro usa in tribunale il computer e nasce il processo telematico. Immaginario scatenato per una tecnica fredda».

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH, ,     UUNN  PROCESSOPROCESSO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 23 . 29, 23 APRILEAPRILE 1994 1994     [[CatFileImg]]

In occasione del processo a Paul “Bernardo” Teale e alla moglie Karla Homolka, accusati di due omicidi di minorenni e di 48 reati sessuali, 
vengono aperti  dei newsgroup su Usenet in cui si discute del caso, nonostante i tentativi di oscurarli da parte dei gestori della rete.

«Sembra la dimostrazione pratica che, una volta scatenato il genio di Aladino dell’informazione, non lo si possa fermare, anche se  
qualche burocrate pensa sempre di provarci».

RRESECKESECK T TONYONY    , ,     UUNN  OSCAROSCAR  ALAL  TELEFONOTELEFONO. .     IILL  BOOMBOOM  DEIDEI  SERVIZISERVIZI  VIAVIA  MODEMMODEM. N. NONON  PIÙPIÙ  SOLOSOLO  DATIDATI: : SISI  COMMENTACOMMENTA  LALA  TVTV, , SISI  PARLAPARLA      
CONCON  LELE  STARSTAR, , SISI  CERCACERCA  LAVOROLAVORO. E . E CICI  SISI  RACCOMANDARACCOMANDA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, 23 . 31, 23 APRILEAPRILE 1994 1994     RITAGLI-001-027

RRESECKESECK T TONYONY, ,     LLEE  CHIACCHIERECHIACCHIERE  DIDI E ELLEILLEI. V. VIAIA  MODEMMODEM, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, 23 . 31, 23 APRILEAPRILE 1994 1994     RITAGLI-001-027
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FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     LLAA  MISSIONEMISSIONE  DELDEL  DETECTIVEDETECTIVE K KAYANKAYAAYANKAYA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 2. 2    ,,          23 23 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

Dall’articolo si desume che oggi al Salone del Libro di Belgioioso, tra gli ospiti d’onore vi sarà anche Bruce Sterling.

BBOLOGNANIOLOGNANI M MAUROAURO, ,     L’IL’ITALIATALIA  ELETTRONICAELETTRONICA  ÈÈ  ININ  UNUN  VICOLOVICOLO  CIECOCIECO    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
28 28 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]]

«La famosa autostrada progettata in Usa da governo e imprese; nel nostro paese decideranno solo le industrie?».
«(…) Le autostrade elettroniche diventano un tema politico così rilevante che negli Stati Uniti viene affrontato in un’importante  

programma del governo federale, fortemente voluto da Clinton e Gore e nell’Unione Europea sono oggetto dell’autorevole  Libro 
bianco di Delors».

«(…) Le cose si fanno più preoccupanti se si considera la situazione italiana. I governi nazionali sono stati fino ad ora assenti in 
materia di politica industriale dell’informatica e delle telecomunicazioni. Negli Usa si finanziano progetti, in Europa si elaborano  
programmi e in Italia, al massimo, si pensa di rifare la  Legge Mammì. le maggiori realtà manifatturiere nazionali nel campo delle 
telecomunicazioni sono state cedute: Elettra alla francese Alcatel e, recentemente, sia pure senza rinunciare al controllo, Italtel alla 
tedesca  Siemens.  Comunque  vada,  il  controllo  nazionale  sulle  tecnologie  chiave  si  è  ridotto  al  lumicino.  Il  gestore  delle 
telecomunicazioni e la televisione pubblica non brillano per visione strategica e smalto imprenditoriale.  Olivetti,  che appare più 
dinamica, deve fare i conti con la ridotta dimensione (rispetto ai concorrenti internazionali), le non brillanti condizioni economiche 
attuali e la insufficiente esperienza nel settore delle telecomunicazioni. Il nuovo governo deve por mano urgentemente ad un progetto  
nazionale di  autostrada telematica che consideri  i  problemi tecnologici  e di  sistema, per i  quali  bisognerà aderire ai  programmi  
europei, e, congiuntamente, ma non come un secondo tempo che non arriva mai, i complessi problemi della regolazione e i temi  
associati allo sviluppo della persona nel lavoro e nella vita privata.

Vi  sono tre  aree  prioritarie  sulle  quali  un progetto  del  genere  dovrebbe incidere:  (1)  la  tutela  della  salute  e  dell’ambiente,  (2) 
l’apprendimento continuo e (3) il  supporto allo sviluppo dei servizi  al  cittadino e alle imprese.  Il  primo tema appare una priorità  
indiscutibile. Il secondo tende a creare le condizioni perché l’apprendimento duri tutta la vita, rendendo meno traumatici e addirittura 
desiderabili i passaggi da un posto di lavoro all’altro e da una condizione lavorativa di dipendente al lavoro autonomo. Il terzo prende atto 
dello sviluppo dei servizi e della loro complessità nelle società moderne per definire misure di sostegno della “manifattura dei servizi”».

RRODLEYODLEY C CHRISHRIS, ,     IIOO, , LOLO  SQUARTATORESQUARTATORE    , “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, 29 . 39, 29 APRILEAPRILE 1994 1994    
Intervista al regista David Cronenberg.

L. L., L. L.,     FFRARA M MACACLLUHANUHAN  EE  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, 29 . 39, 29 APRILEAPRILE 1994 1994    
«Ma nei suoi film c’è una nuova idea della comunicazione, non solo budella».

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO (I (INTERVISTANTERVISTA  ALAL M MINISTROINISTRO  DELLADELLA  GIUSTIZIAGIUSTIZIA G. C G. CONSOONSO), ),     UUNN  DIRITTODIRITTO  LALA  DIFESADIFESA  CONTROCONTRO  II  VIRUSVIRUS    ,,      
“I“ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, 29 . 17, 29     APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]]

«Il Ministro della Giustizia, Giovanni Conso, interviene sulla legge sui reati informatici».
Nell’articolo viene riportata anche la citazione di un’affermazione di Carlo Sarzana di Sant’Ippolito.

FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     EECCOCCO  II  LIBRILIBRI  UNDERUNDER 30 30    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 2. 2    , ,     29 29 APRILEAPRILE 1994 1994     [[*2]]

Tra i libri citati anche quello di Daniele Brolli (a cura di), Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, 
Roma-Napoli, settembre 1994.

“N“NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

NNEWSEWS    , “N, “NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 4-5, . 4-5,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] TOM-014-016

Tra le news viene annunciata la rassegna Cyberia sulle realtà virtuali la cui prima edizione si svolgerà in cinque domeniche nel mese 
di maggio 1994 al Red’Ko di Reggio Emilia, come anche il “Neural” Party che si tiene il 7 maggio al Link di Bologna.

CCLASSIFIEDSLASSIFIEDS    , , ININ      “N“NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PP. 3,. 3,          MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*2]] TOM-014-016

Sono promossi due titoli distribuiti dalla Wide Records di Pisa:
- il numero 2 della rivista “Metanetwork”, che tra gli argomenti prevede No Copyright, Crittografia, Cypher Punk, Algoritmi genetici, 
Nanocomputers, Network, Cybernet, etc…
- gli ipertesti Stragi di Stato e Fluxus.

SSTUFFTUFF    , , ININ      “N“NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 6-7, . 6-7,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, ,     MMACINTOSHACINTOSH  EE VR VR    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 3, . 3, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 9,. 9,      
MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*3]] TOM-014

RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  GUERRAGUERRA    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 3,  . 3,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI,  ,  PPPP. 10-11,  . 10-11,      MARZOMARZO--    
APRILEAPRILE 1994 1994     [[*4]] TOM-014
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TTRICARICORICARICO M MATTEOATTEO,  ,      TTELEMATICUSELEMATICUS  BOLLETTINOBOLLETTINO  ITALIANOITALIANO    ,  ,      ININ      “N“NEURALEURAL””    ,  ,  NN.  3,  .  3,  SEZIONESEZIONE          IINTERACTIVENTERACTIVE Z ZINEINE.  L.  LEE      
RIVISTERIVISTE  TELEMATICHETELEMATICHE    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PP. 13, . 13,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*5]] TOM-014-016

Viene descritto “Telematicus” il bollettino telematico prodotto e distribuito dalla sezione italiana della rete telematica amatoriale Fidonet.

IINTERVISTANTERVISTA  AA “R “REE/S/SEARCHEARCH””    ,  ,      ININ      “N“NEURALEURAL””    ,  ,  NN.  3,  .  3,  SEZIONESEZIONE          IINTERACTIVENTERACTIVE Z ZINEINE.  L.  LEE  RIVISTERIVISTE  TELEMATICHETELEMATICHE    ,,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 14-15, . 14-15,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      CCOSAOSA  CC’’ÈÈ  SUSU I INTERNETNTERNET    ,  ,      ININ      “N“NEURALEURAL””    ,  ,  NN. 3,  . 3,  SEZIONESEZIONE          SSURFINURFIN’  ’  THETHE  MATRIXMATRIX,  ,  II  SEGNALISEGNALI  DIDI      
IINTERNETNTERNET    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 16-17, . 16-17,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*6]] TOM-014-016

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     PPASSWORDASSWORD ‘95: T ‘95: TELENETLINKELENETLINK    , ,     ININ      “N“NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3, SEZIONESEZIONE          NNETWORKETWORK  CULTURECULTURE, , II      
CONTATTICONTATTI  DELDEL  GLOBOGLOBO    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 18-19,. 18-19,          MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*7]] TOM-014-016

Viene descritto il 1992 come l’anno dei ‘Congressi del networker’, ovvero il Decentralized World-Wide Networker Congress, nell’area 
degli artisti della mail art, nato sull’onda di una serie di incontri tra artisti postali, svolti a partire dal 1986.

CCIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  ,      FFORMICHEORMICHE  ELETTRICHEELETTRICHE,  ,  LL’’ARTEARTE  EE  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    ,  ,      ININ      “N“NEURALEURAL””    ,  ,  NN. 3,  . 3,  SEZIONESEZIONE          FFUTUREUTURE  ARTART,  ,  LELE      
INSTALLAZIONIINSTALLAZIONI  TECKNOLOGICHETECKNOLOGICHE    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 24-25, . 24-25,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

IIUSCOUSCO I IVANVAN, ,     EELETTROLETTRO--STIMOLAZIONESTIMOLAZIONE, , LL’’ARTEARTE  EE  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , ,     ININ      “N“NEURALEURAL””    , , NN. 3, . 3, SEZIONESEZIONE          BBRAINRAIN S SEXEX, , TECNOLOGIETECNOLOGIE      
ININ  MOVIMENTOMOVIMENTO    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 30-31, . 30-31,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*8]] TOM-014-016

Tra le altre notizie, viene citata la partenza di Cybersex Bbs realizzata da “Jumpy Helèna Velena” a Bologna.

FFONDIONDI F FRANCESCORANCESCO (N (NEXTEXT L LEVELEVEL H HIPERMEDIAIPERMEDIA))    ((    ?)?)    378, ,     IILL  CYBERPUNKCYBERPUNK  ÈÈ  MORTOMORTO, , NOINOI  SIAMOSIAMO  LALA  GENERAZIONEGENERAZIONE O OTAKUTAKU    , ,     ININ      “N“NEURALEURAL””    ,,      
NN. 3, . 3, SEZIONESEZIONE          MMEDIAEDIA    , ,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, ,     BBARIARI, ,     PPPP. 34-35, . 34-35,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*9]] TOM-014-016

FFARACIARACI L LUCAUCA T.,  T.,     LLAA  SOGLIASOGLIA  VV 2.0 2.0    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 3, . 3, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PP. 47, . 47, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

DDII T TANNOANNO C COSMAOSMA,  ,      DDEMOLITIONEMOLITION  MANMAN    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  3,  .  3,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,  B,  BARIARI,  ,  PP.  48,.  48,      
MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

LLAA  SAGASAGA  DELDEL  PIANETAPIANETA  NERONERO    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 3, . 3, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, B, BARIARI, , PPPP. 50-51, . 50-51, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-016

SSTORAITORAI F FRANCESCARANCESCA,  ,      HHOMEOME-A-ARTRT. I. INTERVISTANTERVISTA  AA P PIETROIETRO G GROSSIROSSI    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOOLO    GNAGNA, , PPPP. 10-11, . 10-11, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     TOM-014-017

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     CCOLONIZZAZIONEOLONIZZAZIONE  DELLDELL’’IMMAGINEIMMAGINE. L’. L’ARTEARTE  STASTA  PRECIPITANDOPRECIPITANDO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA      
RROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOOLO    GNAGNA, , PPPP. 16-21, . 16-21,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*10]] TOM-014-017

L’articolo che fa una serie di riflessioni sul modo in cui i nuovi media stiano modificando non solo l’estetica, ma anche l’immaginario  
sociale, è inframezzato da immagini di lavori di Tommaso Tozzi, tra cui l’installazione con il Videotel alla Galleria Studio Oggetto di 
Milano nel 1989, l’azione urbana con eliocopie attaccate sui colonnati dell’Accademia di Belle Arti in Piazza San Marco a Firenze che  
presentano fotogrammi di un video realizzato al computer da Tozzi, un’opera del 1989 che presenta la scritta “Rebel!” che appare in  
modo subliminale sui monitor se attivata dall’omonimo virus informatico ideato da Tozzi nel 1989 e una composizione realizzata su  
computer Apple II intorno al 1984 ed erroneamente datata 1989 nella rivista.

TTAVERNAAVERNA D DAVIDEAVIDE, ,     IIPERTESTOPERTESTO N N    ©©    , O, OPERAPERA A APERTAPERTA    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOOLO    GNAGNA, , PPPP. 26-29, . 26-29,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*11]] TOM-014-017

PPACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC” L” LUCIANOUCIANO, ,     VVIRTUALIRTUAL C COMMUNITYOMMUNITY, T, THEHE W WELLELL  EE A AGORÀGORÀ    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA      
CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK,,      RUBRICARUBRICA  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 30-31,. 30-31,              
MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*12]]

Nella rubrica gestita da Tozzi, viene pubblicato un messaggio telematico di Luciano Paccagnella che a sua volta include un messaggio 
telematico di  Bernardo “Ben” Parrella in cui si descrive la presentazione che Howard Rheingold fa del suo ultimo libro,  Virtual 
Community, alla libreria Cody’s di Berkeley (California, Usa). Il libro ripercorre le origini delle comunità virtuali californiane come 
The Well (1985), a partire dalle forme comunitarie degli anni Sessanta ad Haight Ashbury (San Francisco, Usa). Nel titolo viene 
inserito il termine Agorà, che evoca l’omonima Bbs realizzata dal Partito Radicale a partire dal 1990.

378 Autore incerto.
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CCASAPIETRAASAPIETRA T TIZIANAIZIANA, ,     IILL  TEMPOTEMPO  DELLADELLA  VITAVITA  EE  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOOLO    GNAGNA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*13]] TOM-014-017

BBERNARDIERNARDI P PANDOLFIANDOLFI M MARGHERITAARGHERITA,  ,      LLETTUREETTURE  VIRTUALIVIRTUALI.  C.  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  DEMATERIALIZZATADEMATERIALIZZATA    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA      
RROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOOLO    GNAGNA, , PPPP. 36-37, . 36-37,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1994 1994     [[*14]] TOM-014-017

CCYBERPUNKYBERPUNK  VIDEOZINEVIDEOZINE    , , VOLVOL. II, S. II, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE (?) (?)     1994 1994     [[*15]]379

MMARAGLIANOARAGLIANO R ROBERTOOBERTO, M, MARTINIARTINI O ORNELLARNELLA, P, PENGEENGE S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      I I MEDIAMEDIA  EE  LALA  FORMAZIONEFORMAZIONE    , L, LAA N NUOVAUOVA      
IITALIATALIA S SCIENTIFICACIENTIFICA (NIS), R (NIS), ROMAOMA, , APRILEAPRILE 1994 1994     MEDIA-001-055

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
APRILEAPRILE 1994 1994     HACK-057-005

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO,  ,      LLAA  SCONFITTASCONFITTA  DEIDEI  FATTIFATTI.  A  . A  COLLOQUIOCOLLOQUIO  CONCON P PAULAUL V VIRILIOIRILIO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-11, . 8-11, APRILEAPRILE 1994 1994     HACK-057-005

Nell’introduzione all’intervista, Gambaro spiega che Paul Virilio nel
«suo ultimo lavoro uscito da qualche mese in Francia, L’art du moteur (…) mette in guardia contro la “sconfitta dei fatti” ad opera 

delle nuove tecnologie di comunicazione e denuncia le derive totalitarie che esse possono generare».
Su tali ed altri temi verte l’intervista presentata nell’articolo.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO,  ,      VVERONICAERONICA  EE  ILIL  RODITORERODITORE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 36-37, . 36-37,     APRILEAPRILE 1994 1994     [[*1]] HACK-057-005

Altra cassetta degli attrezzi per navigare in Internet fornita da Montefusco. Questa volta descrive  Gopher, un modo gerarchico per 
accedere ai documenti in Internet, e Veronica, uno dei browser che utilizza tale protocollo.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      UUNANA  FINESTRAFINESTRA  SULLASULLA  RETERETE. I. INTERVISTANTERVISTA  AA B BILLILL G GATESATES    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 38-42, . 38-42, APRILEAPRILE 1994 1994     HACK-057-005

La rivista si inginocchia davanti a uno dei potentati delle nuove forme di dominio tecnologico.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      GGUARDANDOUARDANDO  ILIL  MAREMARE  EE  LELE  SUESUE  EMOZIONIEMOZIONI    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 57, . 57,     APRILEAPRILE 1994 1994     [[*2]] HACK-057-005

Una lunga recensione del libro di Bruno Giorgini, I cristalli sognanti. Frammenti di universo, pubblicato con la Synergon di Bologna nel 1993.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      IILL P POSTOST-M-MODERNOODERNO? È  ? È  ALLEALLE  NOSTRENOSTRE  SPALLESPALLE    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72, APRILEAPRILE 1994 1994     HACK-057-005

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      LLAA  CENTRALITÀCENTRALITÀ  DELDEL  CORPOCORPO    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 8, . 8,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     APRILEAPRILE 1994 1994     [[*3]] HACK-057-005

Lunga recensione del libro di Pier Luigi Capucci, Il corpo tecnologico, edito dalla Baskerville di Bologna nel 1993.

FFANTASMIANTASMI  EE  MUSICAMUSICA  CYBERCYBER    ,  ,  ININ “V “VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,   II,  NN. 8,. 8,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     APRILEAPRILE 1994 1994     [[*4]] HACK-057-005

Descrizione del programma della rassegna Cyberia. Cinque viaggi nelle realtà virtuali, curata da Antonio Caronia al  Circolo ARCI 
RED’KO di Reggio Emilia dal 17 aprile al 15 maggio 1994.

“L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994     ALT-001-001

Questo dovrebbe essere il primo catalogo/fanzine del nuovo spazio alternativo  Link che è stato aperto a Bologna l’11 aprile 1994. 
Questo catalogo non dichiara una sua numerazione, né l’annata, e il sistema di descrizione adottato anche nei numeri successivi non ci  
è chiarissimo. Ci limiteremo a riportarli per come li troviamo citati in ogni edizione successiva.

«Hanno lavorato per questa uscita: per la grafica Lorenzo, Antonella Urbinelli (Next), Daniele Kaspar; per le foto delle farmacie “in 
bianco”, Flavia D’Angelantonio; per i testi,  Daniele Segre, Ariel F. Dumont, Silvia Fanti, Nelsy Leidi, Cesare Ronconi, Stefano 
Zorzanello,  Daniele  Gasparinetti,  Daniele  Del  Pozzo,  Sandro  Camacho  Caselli,  Mauro  Borella,  Harold  Vassilin,  Lino  Greco,  
Alessandro Aiello, Alberto Masala ed altri che ora sfuggono all’appello» (p. 27).

379 Nella “Newsletter” di “Decoder” di marzo 1994 l’uscita viene prevista per aprile 1994.
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SSEMINARIOEMINARIO  SULSUL  PLAGIOPLAGIO    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 18, . 18, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994     ALT-001-001

Evento che si terrà nello spazio alternativo Link di Bologna il 27-28 aprile 1994. Così viene descritto nel catalogo:
«Il seminario Plagium consiste in una situazione teorico-visiva che indaga la problematica e le potenzialità del plagiarismo. (…) Nel corso del  

seminario verranno mostrati film e video» di autori vari. «Plagium è già stato realizzato nel corso di Immagini Bastarde (Facoltà di Sociologia, Roma 
1993-6) e di Pollicino IV 1, la sua struttura elastica intende creare un significativo clima di scambio con il pubblico. La durata del seminario è di due serate.

1 Festival di cinema e video indipendente, che ha sede in Catania, le edizioni del festival fino ad oggi sono state curate da: Famiglia Sfuggita»380.

MMONDOONDO C CANEANE Z ZEROERO    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 24, . 24, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994     ALT-001-001

Descrizione dell’omonimo progetto di Alessandro Aiello ed Enrico Aresu. Alessandro Aiello ed Enrico Aresu, insieme ad Alessandro 
De Filippo sono anche i fondatori nel 1992 del collettivo Canecapovolto di Catania

«gruppo, legato al cinema pur trasgredendone totalmente i canoni, sviluppa un’indagine sulle possibilità espressive della visione,  
attraverso strategie audio-visive che privilegiano la matrice scientifica della comunicazione e la sua risposta nello spettatore»

( https://www.museoartecontemporanea.it/museo_Riso/gallery-item/canecapovolto/ ).

NNOTEOTE  SUSU A ALESSANDROLESSANDRO A AIELLOIELLO    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 25, . 25, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994     ALT-001-001

La scheda su Alessandro Aiello, dopo un’introduzione iniziale, spiega che
«il lato produttivo vero e proprio (super 8, video, diapositive, mail art) è affiancato da riflessioni su: autoproduzione, decostruzione, 

e sulla necessità di articolare un discorso a prescindere dalla narrativa dell’immagine. Il seminario sul Plagio verterà su: tecniche di  
degradazione di materia televisiva e strategie di pirateria finale».

EELECTRONIELECTRONIE  DD’A’ARTERTE  EE  ALTREALTRE S SCRITTURECRITTURE    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 26, . 26, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994              
ALT-001-001

NNEXTEXT TV  TV FOUNDATIONFOUNDATION    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , SENZASENZA  NUMERAZIONENUMERAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 28, . 28, APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1994 1994     ALT-001-001

Manifesto di intenti per la costituzione di un nuovo modello di televisione prodotto dal Link di Bologna. Così viene autodescritto:
«Pensiamo alla realizzazione di una emittente televisiva che si discosti dai modelli esistenti. L’opera è pesante ma ancora più  

pesante sarà sostenere lo Stato televisivo trionfante in questi giorni. Pensiamo a questa organizzazione come un’ipotetica fondazione  
che accolga i contributi e la partecipazione di tutti. Occorrono idee, denaro, attrezzature e la capacità di affrontare le restrittive norme  
attualmente in vigore. Crediamo che questa “Prossima Televisione” possa essere un mezzo capace di sviluppare libera espressione e 
non comunicazione di regime. A questo scopo abbiamo destinato uno spazio laboratoriale all’interno del Link dedicato alla attuazione 
di questo intento. Siamo reperibili al 370971 per proposte e collaborazioni di palinsesto e iniziative finalizzate».

MMARAGLIANOARAGLIANO R ROBERTOOBERTO, ,     MMANUALEANUALE  DIDI  DIDATTICADIDATTICA  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    , L, LATERZAATERZA, B, BARIARI, , APRILEAPRILE 1994 1994     [[NewCat]]

Sebbene non sia certamente un libro “hacktivista”, lo citiamo in quanto Maragliano è stato docente di alcuni componenti del gruppo di 
AvANa Bbs romano e ne ha dunque presumibilmente influenzato alcuni dei processi di maturazione intellettuale e critica.

CCALVANIALVANI A ANTONIONTONIO,  ,      IIPERSCUOLAPERSCUOLA.  T. TECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  FUTUROFUTURO  DELLDELL’’EDUCAZIONEEDUCAZIONE    ,  F, FRANCORANCO M MUZZIOUZZIO E EDITOREDITORE,  P, PADOVAADOVA,,      
APRILEAPRILE 1994 1994     [[NewCat]]

Sebbene anche questo non sia non sia certamente un libro “hacktivista”, lo citiamo in quanto Antonio Calvani è stato uno tra i  
primissimi docenti a Firenze e in Italia che si sono occupati di multimedialità nel settore pedagogico. Nella sua stessa Facoltà di  
Magistero (poi Scienze della Formazione) insegnavano ed insegnano ancora, ad esempio, il prof. Luca Toschi e il prof. Ubaldo Fadini.

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 12, E. 12, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     TOM-014-019

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO, ,     BBREVIREVI  INDIZIINDIZI  PERPER  UNUN’’ESTETICAESTETICA  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 12, E. 12, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-019

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTERTE  SENZASENZA  LUOGOLUOGO    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  12,  E.  12,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-10, . 6-10,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]] TOM-014-019

Nel ripercorrere la storia dell’arte telematica, per l’Italia Capucci cita il  lavoro di Tommaso Tozzi, specificandone le derivazioni 
cyberpunk, insieme ad altri gruppi stranieri.

TTERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO,  ,      SSTRATEGIETRATEGIE  NOMADICHENOMADICHE    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  12,  E.  12,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 15-17, . 15-17,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*3]] TOM-014-019

Un interessante riflessione sul tema identitario in rete a partire dal concetto di “nomadismo psichico” definito da Primo Moroni come
«continua deterritorializzazione dell’appartenenza»,

dal concetto di “erranza” di Deleuze e Guattari e dall’idea di T.A.Z. di Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson.

380 Il collettivo Famiglia Sfuggita di Catania è composto da Manlio Sgalambro, Daniela Orlando, Biagio Guerrera, Benedetto Caldarella, Alessandro Ajello e Aldo  
Cappadona, N.d.R..
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TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      NNONON  MANDATEMANDATE  ININ  GALERAGALERA  ILIL  SYSOPSYSOP    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  12,.  12,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 32-33, . 32-33,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*4]] TOM-014-019

Vedi capitolo 12 [[0166]].

BBERNARDIERNARDI P PANDOLFIANDOLFI M MARGHERITAARGHERITA,  ,      LLETTUREETTURE  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  12,  E.  12,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 35, . 35,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-019

FFACOLTÀACOLTÀ  DIDI A ARCHITETTURARCHITETTURA  DELLDELL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI F FERRARAERRARA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI C CALIFORNIAALIFORNIA  AA B BERKELEYERKELEY, ,     MMUSEIUSEI  SENZASENZA      
MURAMURA.  N.  NUOVIUOVI  MEDIAMEDIA  PERPER  NUOVINUOVI  MUSEIMUSEI    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  ,  CONCON  LALA  PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  DELLDELL’A’AICERICER,,      
BBOLOGNAOLOGNA, F, FERRARAERRARA, 4-6 , 4-6 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[Ev]]

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS      
AANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO,  ,  CONCON  ILIL      
PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA    381, ,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*1]] TOM-014-021

La rassegna prevede un ricco programma di iniziative che, oltre alla proiezione di diversi film e video sul tema delle realtà virtuali e il  
cyberpunk, alla mostra in cui sono esposte opere di  Correnti  Magnetiche,  Giovanotti  Mondani Meccanici,  Massimo “Contrasto” 
Cittadini,  Mario  Sasso,  Theo  Eshetu  e  Studio  Azzurro,  e  alla  performance  di  Giacomo  Verde,  prevede  anche  diversi 
interventi/“incursioni” tra cui citiamo quelli di Enrico Ghezzi, Maria Grazia Mattei, Paolo Calcagno, Giovanotti Mondani Meccanici, 
Correnti Magnetiche, Alessandro Ludovico, Roberto Callipari e A.P. Lisi, “Codici Immaginari”, Teresa Macrì, Fabio “Ivo Scanner”  
Giovannini,  Massimo Canevacci,  Sergio  Brancato,  Paolo  Virno,  Fausto  Colombo,  Franco  “Bifo”  Berardi,  Alberto  Castelvecchi, 
Tommaso Tozzi, Antonio Caronia, “Jumpy Helèna Velena”.
Vedi capitolo 8 [[0050]].

LLISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO,  ,      VVEGGENTIEGGENTI  ELETTRONICIELETTRONICI    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI      
VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI      
AALESSANDROLESSANDRO, , CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO, , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA      
UUMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 12-13, . 12-13,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*2]] TOM-014-021

Un altro esempio di quanto detto sopra è esplicitato in questo saggio, che esprime bene la linea teorica (ma anche le pratiche) di un  
certo tipo di approccio alle nuove tecnologie virtuali. Non è casuale, tra le altre, la citazione di Timothy Leary, quando scrive:

«Era il familiare credo gnostico, ermetico, neo-platonico, alchemico, faustiano, Jeffersoniano, rivolto a leggere nell’individuale il  
microcosmo e a scoprire la più completa visione dell’universo (T. Leary, 1988)».

Si assegna alla tecnologia e alle realtà virtuali una pretesa di determinismo applicato alla dimensione spirituale dell’essere che ci fa  
rabbrividire. Anche la sola ipotesi di poter restituire l’immensità infinita e altra dello spirito e dell’anima che ci appartiene attraverso  
un processo tecnologico è la follia su cui l’identità scienza/techne/arte ha storicamente fondato e sussunto quanto di buono la stessa  
scienza poteva fornire all’umano, in una narrazione che legittima la differenza di classe tra l’élite dei “sapienti” che guidano e la massa  
degli sfruttati, alienati e sacrificabili al progresso delle visioni sapienzali. Una sapienza che non viene usata per scopi universali.
Anziché usare la tecnologia per scopi utili alla società, ridistribuendone collettivamente i benefici, la si è storicamente narrata come una 
proprietà sapienzale di un’élite che se ne arrogava in tal modo il diritto di trarne i maggiori benefici, lasciando alla maggioranza il compito di 
sacrificarsi per costruirla, con la possibilità di goderne unicamente la polvere e gli scarti che rotolavano fuori dall’immondizia dell’élite.
In questa truffa dell’immaginario è cascata buona parte dei teorici, artisti e attivisti del movimento cyberpunk non solo nazionale, ma,  
prioritariamente internazionale (dato che tali input sono partiti in modo strategico dall’area anglosassone Usa/Inghilterra). Ne è rimasta  
sostanzialmente  incontaminata  l’area  più  politicizzata  dell’European  Counter  Network,  a  differenza  degli  ambiti  più  anarchici, 
facilmente infiltrabili,  e,  soprattutto,  di  quelli  artistici  e  visionari  (particolarmente trainata dall’asse Mudima/Bolelli),  come delle  
evoluzioni dei movimenti psichedelici degli anni Sessanta, che sono spesso andati a nozze con tali narrazioni.

CCODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI (N (NATELLAATELLA A ANDREANDREA,  T,  TERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO,  V,  VITALEITALE N NANDOANDO),  ),      MMANIFESTOANIFESTO  DELDEL  CORPOCORPO  FUTUROFUTURO    ,  ,  ININ      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , , PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA      
LLORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO,  ,  CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO      
DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 16-17,. 16-17,          4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*3]] TOM-014-021

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA,  ,      IILL  CORPOCORPO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,,      
PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,,      
CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO, , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*4]] TOM-014-021

381 Il catalogo forse è stampato a Bologna.
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      MMUTAZIONEUTAZIONE, C, CYBERFASCISMOYBERFASCISMO  EE C CYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE      
LLONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO,  ,  CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA      
TTEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 19-20, . 19-20,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*5]] TOM-014-021

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , , PROGETTOPROGETTO      
IINGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA      
LLISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO, , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 20,. 20,      
4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*6]] TOM-014-021

Particolarmente interessante la citazione fatta in catalogo di Fausto Colombo che riportiamo qui per intero:
«Vi sono due modi di considerare la realtà virtuale come fenomeno sociale. Il primo modo consiste nel fare riferimento allo statuto 

tecnologico della R.V., vista come new medium perfettamente esemplare rispetto all’evoluzione delle tecniche di rappresentazione, 
comunicazione, conoscenza. 

Ciò che emerge in quest’ottica è la questione del rapporto tra tecnologia e cultura; ci si domanda cioè se e in quali termini la R.V.  
agisce sulle coscienze e sui comportamenti degli individui e dei gruppi, e quali possano essere le conseguenze macro e microsociali  
dei cambiamenti indotti.

Il secondo modo consiste invece nel valutare antropologicamente la continuità che fenomeni come la R.V. conservano con istanze 
culturali preesistenti. Emergono qui le assonanze con le varie forme di “uscite dal mondo” (per usare la terminologia di Zolla) che la  
storia dell’uomo ha fatto emergere. La questione diviene, qui, quella di comprendere il senso particolare che le tendenze esoteriche  
della R.V. acquisiscono, con il suo sviluppo progressivo».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CORPOCORPO  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,,      
PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,,      
CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO, , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 21, . 21,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*7]] TOM-014-021

VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      AABSTRACTBSTRACT    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA  CURACURA  DIDI), M), MONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI,  ,  PROGETTOPROGETTO      
IINGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE L LONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA      
LLISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO, , CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA T TEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,      
4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*8]] TOM-014-021

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      CCYBERYBER-C-CORPOORPO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE A ALKAESTLKAEST ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      MMONDIONDI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  PROGETTOPROGETTO I INGARAONGARAO Z ZAPATAAPATA  DIDI L LASPLASSASASPLASSAS A ANDREANDREA L LORENZOORENZO,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE      
LLONGOBARDIONGOBARDI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,  CONSULENZACONSULENZA L LISIISI A ANDREANDREA P PAOLOAOLO,  ,  CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’I’ISTITUTOSTITUTO L LUCEUCE, C, CINEMAINEMA      
TTEATROEATRO “S “SALAALA U UMBERTOMBERTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     4-9 4-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*9]] TOM-014-021

MMANUZZATOANUZZATO N NICOLETTAICOLETTA,  ,      I  I  NUOVINUOVI H HIPPIESIPPIES  ELETTRONICIELETTRONICI  NEINEI  PARADISIPARADISI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,  S 2”,  SCIENZECIENZE & &      
AAMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     4 4 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

«Sull’onda  delle  nuove  tecnologie,  rinascono  i  vecchi  miti  degli  anni  Sessanta.  In  un  convegno  a  Milano,  ripercorsi  della 
simulazione tra creazione e ossessione».

«Organizzato a Milano, il convegno di Arci Nova e Gruppo Gialloverde sui “fantasmi del virtuale” ha radunato e messo a confronto 
esperti della realtà virtuale ed artisti. Tutti convinti di trovarsi di fronte ad una svolta epocale. Dove, come ad ogni svolta epocale,  
ricompaiono vecchi miti riciclati e quasi irriconoscibili. Primo fra tutti quello degli asceti, o hippy secondo categorie degli “anni 60”,  
alla ricerca di nuove dimensioni dell’esistenza».

«L’intervento di  Maria  Grazia  Mattei,  che ha collegato avanguardie  artistiche,  computer  art  e  realtà  virtuale,  cogliendo nelle  
realizzazioni di oggi echi suggestivi delle utopie di ieri, ha introdotto a Milano la conferenza a più voci organizzata da Arci Nova e 
dall’Associazione Gialloverde».

Tra gli altri interventi citati vi sono quello di Domenico Lini, direttore del Museo della Scienza e della Tecnica che ospita l’iniziativa, 
e di Antonio Caronia.

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  “L,  “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”  (”  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI -   -  ILIL  NUOVONUOVO  IMMAGINARIOIMMAGINARIO      
TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  ,  ININ     A ARTISTIRTISTI  AA P PORDENONEORDENONE - 2° M - 2° MOSTRAOSTRA  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA    , Q, QUARTIEREUARTIERE F FIERAIERA, P, PORDENONEORDENONE,,      
EDIZIONIEDIZIONI B BIBLIOTECAIBLIOTECA C COMINIANAOMINIANA, ,     6-9 6-9 MAGGIOMAGGIO      19941994     [[*1]] TOM-014-020

La mostra curata da Francesco Galluzzi vede la presenza di opere di Mario Canali e  Correnti Magnetiche, Massimo “Contrasto” 
Cittadini, Michele Mariano, Claudio Parrini, Pedro Riz a’ Porta, Tommaso Tozzi e Giacomo Verde.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSPECCHIPECCHI  DELLEDELLE  BRAMEBRAME    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 18,. 18,     I INNOVAZIONENNOVAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 170, 6 . 170, 6 MAGGIOMAGGIO 1994 1994            
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“N“NEURALEURAL” P” PARTYARTY    ,,     L LINKINK, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     7 7 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA”  G”  GIAMPAOLOIAMPAOLO    ,  P,  PAPARONIAPARONI D DEMETRIOEMETRIO,  B,  BALASTROALASTRO S SANTOANTO,  B,  BARONIARONI V VITTOREITTORE,,      
PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, S, SCALISECALISE G GREGORIOREGORIO, C, CHECCHIHECCHI R ROSANNAOSANNA, R, RIGHETTIIGHETTI P PAOLAAOLA, T, TESTAESTA A ANNAMARIANNAMARIA, B, BLADYLADY S SYUSYYUSY,,      
FFINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     EEROTICAROTICA ‘94 ‘94    , P, PALAZZOALAZZO  DEIDEI C CONGRESSIONGRESSI, F, FIERAIERA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, ,     7-8 7-8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

CCANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO, D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO, F, FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA,  ,      GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY      
HHELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO     ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI P PENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] 
TOM-014-025bis
Visto l’argomento della manifestazione, grande clamore e successo di pubblico.

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO    , ,     CCYBERSEXYBERSEX    , , ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO, D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,,      
FFINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI P PENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 9-40, . 9-40,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]] TOM-014-025bis

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO,  ,      SSESSOESSO  EE  ALIENIALIENI    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO,  D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,  F, FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA,,      
GGALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI      
PPENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 41-43, . 41-43,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]] TOM-014-025bis

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO”  V”  VITTOREITTORE,  ,      EEROTICROTIC  VIBRATIONVIBRATION    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO,  D,  DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,,      
FFINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI P PENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 44-48, . 44-48,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*4]] TOM-014-025bis

PPAPARONIAPARONI D DEMETRIOEMETRIO,  ,      CCYBERINTIMISMOYBERINTIMISMO    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO,  D,  DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,  F,  FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA,,      
GGALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI      
PPENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 49-64, . 49-64,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*5]] TOM-014-025bis

BBALASTROALASTRO S SANTOANTO,  ,      SSUPERUPER  EROSEROS    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO,  D,  DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,  F,  FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA,  G,  GALLOALLO      
FFRANCESCORANCESCO M MARIAARIA,  G,  GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA”  G”  GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EEROTICAROTICA 94 94    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI      
PPENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 65-75, . 65-75,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*6]] TOM-014-025bis

BBLADYLADY S SYUSYYUSY, ,     LLAA  DONNADONNA  SOGGETTOSOGGETTO    , , ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO, D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO, F, FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO      
FFRANCESCORANCESCO M MARIAARIA,  G,  GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA”  G”  GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EEROTICAROTICA 94 94    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI      
PPENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 76-78, . 76-78,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*7]] TOM-014-025bis

RRIGHETTIIGHETTI P PAOLAAOLA,  ,      LLAA  NUOVANUOVA  DONNADONNA  PUBBLICITARIAPUBBLICITARIA    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO, D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO, F, FINUCCIINUCCI      
PPATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EEROTICAROTICA      
9494    , E, EDIZIONIDIZIONI P PENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 79-88, . 79-88,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*8]] TOM-014-025bis

CCHECCHIHECCHI R ROSANNAOSANNA,  ,      CCAMERAAMERA  CHIUSACHIUSA    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO,  D,  DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,  F,  FINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA,,      
GGALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI      
PPENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 89-103, . 89-103,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*9]] TOM-014-025bis

SSCALISECALISE G GREGORIOREGORIO,  ,      AAPPUNTIPPUNTI  SULLSULL’’EROTISMOEROTISMO  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    ,  ,  ININ C CANNARELLAANNARELLA C CLAUDIOLAUDIO, D, DEE G GENNAROENNARO F FABRIZIOABRIZIO,,      
FFINUCCIINUCCI P PATRIZIAATRIZIA, G, GALLOALLO F FRANCESCORANCESCO M MARIAARIA, G, GIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
EEROTICAROTICA 94 94    , E, EDIZIONIDIZIONI P PENDRAGONENDRAGON/S/SICACOOPICACOOP, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 104-112, . 104-112,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*10]] TOM-014-025bis

BBROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI.  C. CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  B,  BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8  8  MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]],  ,  CATALOGOCATALOGO      
EEDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

Il convegno è fortemente orientato sui temi della mail art, nonostante ciò, in alcuni interventi affronta le problematiche connesse  
all’idea di fare network attraverso le nuove reti telematiche.

BBROIROI G GIANNIIANNI, ,     IINTRODUZIONENTRODUZIONE  ALAL  CONVEGNOCONVEGNO    , , ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI..      
CCANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  B,  BAGNOAGNO  AA      
RRIPOLIIPOLI, ,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]], , CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , PPPP. 43-50, . 43-50, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI
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GGROSSIROSSI P PIETROIETRO,  ,      FFANTASIAANTASIA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI..      
CCANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  B,  BAGNOAGNO  AA      
RRIPOLIIPOLI, 8 , 8 MAGGIOMAGGIO 1994,  1994, CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , PPPP. 51-59, . 51-59, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

MMAYRAYR A ALBERTLBERT, ,     TTEMPOEMPO  EE  CREATIVITÀCREATIVITÀ    , , ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI. C. CANIANI      
SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    , , CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE, R, REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI, 8, 8      
MAGGIOMAGGIO 1994,  1994, CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , PPPP. 60-67, . 60-67, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

PPABAABA G GIANCARLOIANCARLO,  ,      AAMBIENTEMBIENTE  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI      
UMANIUMANI. C. CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    , , CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE, R, REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO      
AA R RIPOLIIPOLI, 8 , 8 MAGGIOMAGGIO 1994,  1994, CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , PPPP. 74-87, . 74-87, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO”  V”  VITTOREITTORE,  ,      UUNN  NETWORKNETWORK  DIDI  SCINTILLESCINTILLE    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ      
ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI.  C.  CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA      
GGIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]],  ,  CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA,  ,  PPPP. 111-121,. 111-121,      
MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      UUNN  NETWORKNETWORK  DIDI “ “CANICANI  SCIOLTISCIOLTI”  ”  PERPER  DILATAREDILATARE  SPAZISPAZI  DIDI  VITAVITA  LIBERATALIBERATA    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI. C. CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,,      
RREGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  B,  BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8  8  MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*4]],  ,  CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI      
TTOSCANAOSCANA, , PPPP. 146-155, . 146-155, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

BBISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO (S (STRANOTRANO N NETWORKETWORK),  ),      IINTERATTIVITÀNTERATTIVITÀ  EE  DIRITTODIRITTO  ALLAALLA  LIBERALIBERA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  ,  ININ      
BBROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI.  C. CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO      
INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  B,  BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8  8  MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*5]],  ,  CATALOGOCATALOGO      
EEDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA, , PPPP. 168-170, . 168-170, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

GGAVINAAVINA “N “NIELSENIELSEN G GAVYNAAVYNA” C” CLAUDIOLAUDIO,  ,      PPERER  UNUN  NETWORKNETWORK  ALTERNATIVOALTERNATIVO    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ      
ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI.  C.  CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA      
GGIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*6]],  ,  CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA,  ,  PPPP. 171-173,. 171-173,      
MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

SSCARLINICARLINI L LUCAUCA (S (STRANOTRANO N NETWORKETWORK), ),             IINTERATTIVITÀNTERATTIVITÀ  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  QUOTIDIANAQUOTIDIANA            , , ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
CCREATIVITÀREATIVITÀ  ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI. C. CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA            ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE, R, REGIONEEGIONE      
TTOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,              8  8  MAGGIOMAGGIO 1994 1994             [[*7]],  ,  CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA,,      
PPPP. 187-189, . 187-189, MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

MMAGGIAGGI R RUGGEROUGGERO,  ,      IILL  NETWORKERNETWORKER  EE  II  NUOVINUOVI  MEZZIMEZZI  TECNOLOGICITECNOLOGICI    ,  ,  ININ B BROIROI G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCREATIVITÀREATIVITÀ      
ALTERNATIVAALTERNATIVA  EE  VALORIVALORI  UMANIUMANI.  C.  CANIANI  SCIOLTISCIOLTI  NELLANELLA  GALASSIAGALASSIA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA      
GGIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, B, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI,  ,      8 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*8]],  ,  CATALOGOCATALOGO E EDIZIONIDIZIONI R REGIONIEGIONI T TOSCANAOSCANA,  ,  PPPP. 190-192,. 190-192,      
MARZOMARZO 1995 1995     TOM-014-021_A_LIBRI

BBELLONIELLONI L LANFRANCOANFRANCO,  ,      «N«NONON  INSISTAINSISTA  SIGNORSIGNOR M MARCONIARCONI,  ,  LELE  MIEMIE  ONDEONDE  NONNON  SERVONOSERVONO»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCORRIEREORRIERE/S/SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PP. 36, 8 . 36, 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994    

«Heinrich Hertz, il  geniale tedesco che non credeva nel futuro delle sue scoperte. Cent’anni fa moriva giovanissimo il grande  
scienziato dai cui studi s’è sviluppato il mondo delle telecomunicazioni».

VVENTIENTI  ATTACCHIATTACCHI  DIDI  VIRUSVIRUS  INFORMATICIINFORMATICI  PREVISTIPREVISTI  PERPER  QUESTOQUESTO  MESEMESE  ININ I ITALIATALIA    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCORRIEREORRIERE/S/SCIENZACIENZA, I, INN  PILLOLEPILLOLE, M, MILANOILANO, , PP. 36, . 36,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*9]]

Vengono annunciate le prossime epidemie che colpiranno questo mese i computer italiani. Si tratta dei virus  Jerusalem,  Sunday, 
Datalock, Form e

«il Vcl (Virus Creation Laboratory), la cui presenza in Italia è stata dimostrata nel gennaio scorso».
A pochi giorni dalla retata contro le Bbs italiane, costantemente descritte dai media come focolai portatori di virus, si continua a  
rinfocolare la minaccia dei virus.
L’articolo non viene firmato.

1245                          Torna all’Indice



19941994

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     II      MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI  SULSUL  GRANDEGRANDE  SCHERMOSCHERMO    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
10 10 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]]

Breve resoconto della rassegna multimediale Mondi virtuali, organizzata dall’Associazione Culturale Alkaest a Roma.

A. PI., A. PI.,     SSTRANAMORETRANAMORE  VIRTUALEVIRTUALE. U. UNN  VIAGGIOVIAGGIO  AA «E «EROTICAROTICA 94» 94»    ,,          “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 42, . 42,     10 10 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

Recensione della manifestazione bolognese Erotica 94, con particolare attenzione e riferimento al fatto che
«il sesso virtuale è una bufala. Giudizio pressoché definitivo, in attesa di nuovi scenari tecnomentali, scaturito in particolare dalla  

performance di Milly D’Abbraccio e Helena Velena - la pornostar e la cyberpunk transex - che inaugurava di fronte a un’attenta 
platea la macchina del sesso virtuale».

BBANCOMATANCOMAT, , ALLARMEALLARME C CLONAZIONELONAZIONE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA M MILANOILANO, M, MILANOILANO, , PP. 44, 10 . 44, 10 MAGGIOMAGGIO 1994 1994            
«Duplicata tessera usata solo per acquisti, spariti 5 milioni. Dopo un centinaio di colpi a Lodi la banda elettronica debutta a Milano,  

preoccupate le banche».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     QQUELUEL  BRAVOBRAVO  FATTORINOFATTORINO  FORSEFORSE  ÈÈ  DIDI  SILICIOSILICIO    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,              
10 10 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]]

«Dentro le pieghe dell’esplosione telematica in corso in Usa. Intervista a Alberto Castelvecchi, editore elettronico».

SSCATTACATTA  ININ  TUTTATUTTA I ITALIATALIA  LL’’OPERAZIONEOPERAZIONE  DENOMINATADENOMINATA  DALLEDALLE  FORZEFORZE  DELLDELL’’ORDINEORDINE      HHARDWAREARDWARE 1 1      EDED  ININ  SEGUITOSEGUITO      
SOPRANNOMINATASOPRANNOMINATA      IITALIANTALIAN  CRACKDOWNCRACKDOWN    , ,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

OOPERAZIONEPERAZIONE  GIUDIZIARIAGIUDIZIARIA      HHARDWAREARDWARE 1 1    , ,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

Vedi capitolo 12 [[0167]].

IITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    , ,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]] [[Ev]]
«Viene effettuato quello che sarà definito l’Italian Crackdown:  una serie di sequestri alla ricerca solo di software copiato che 

porteranno alla chiusura temporanea di circa 150 Bbs italiane soprattutto delle reti Fidonet e Peacelink» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La 
nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

AAZIONEZIONE  DELLADELLA G GUARDIAUARDIA  DIDI F FINANZAINANZA  CONTROCONTRO  LALA  RETERETE F FIDONETIDONET    , ,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*4]] [[Ev]]
«L’11  maggio  1994  decine  di  Bbs  della  rete  Fidonet vengono  fatte  oggetto  di  una  vasta  azione  della  Guardia  di  Finanza. 

Perquisizioni e sequestri interessarono numerosi sysop Fidonet. Il 16 maggio il magistrato di Pesaro Gaetano Savoldelli Pedrocchi 
firma un altro centinaio di mandati. L’effetto sul mondo della telematica amatoriale italiana è devastante, molti sysop decideranno in  
seguito a questa brutta avventura di cessare la loro attività» ( https://www.edueda.net/index.php?title=Italian_Crackdown ).

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     NNELLAELLA  RISACCARISACCA  MEDIATICAMEDIATICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*5]]
«Il Cavaliere catodico al potere sgomenta il mondo delle realtà virtuali, mentre si moltiplicano rassegne i libri sul cyberspazio».

Dopo una lunga premessa sullo scenario politico creatosi dopo la recente ascesa di Silvio Berlusconi al governo, Vecchi spiega che
«Recentemente, due libri e una rassegna romana sui mondi virtuali - quest’ultimo si è tenuto alla Sala Umberto - hanno riaperto la 

discussione sull’esito “politico” delle realtà virtuali. O meglio sulle interpretazioni possibili. I libri in questione sono  Mutazione e 
cyberpunk di Franco “Bifo” Berardi e il volume collettivo La scena immateriale, entrambe pubblicati da Costa & Nolan.

Tutti  e  due i  volumi hanno quattro parole per decifrarli:  mutazione,  panico,  identità  e  nomadismo. Ma mentre Bifo pensa al  
cyberpunk come a una metafora del presente, sostenendo che lo sviluppo delle forze produttive provocato dalla tecnologia informatica 
è imbrigliato dei rapporti sociali capitalistici, e individua l’unica via di fuga nel rifiuto radicale delle identità primarie (suolo e sangue,  
per intenderci), l’altro volume cerca di elencare una tassonomia dei problemi che le realtà virtuali pongono agli informatici, ai filosofi  
o ai linguisti. Certo, tutti gli autori concordano sul fatto che con il computer “niente è più come prima”, ma i due volumi svelano che  
per il pensiero critico il tempo del mimetismo è finito.

(…) Bifo usa il sentimento del “panico” per indicare la ricomparsa di una ferocia fascista, che ha nell’appartenenza il suo punto di  
forza. Più estesamente, il nuovo fascismo si è installato in quella zona grigia provocata proprio dalle trasformazioni sociali che anno 
avuto  nelle  tecnologie  informatiche  una  forte  metafora.  Una  zona  grigia  in  cui  dimorano  tanto  la  crisi  della  democrazia  
rappresentativa che l’esaurirsi del legame sociale fondato sul lavoro.

(…) Nel recente incontro romano sui mondi virtuali, Bifo ha parlato di “nomadismo”, come una pratica di sottrazione personale e  
collettiva. Più propriamente sarebbe il caso di parlare di defezione organizzata: dal comando capitalistico sul lavoro, in primo luogo.  
Ma anche, e soprattutto, di ricostruzione di una sfera pubblica non statale. Una sfera pubblica che rifugga, però, dalle tentazioni di  
trovare attraverso la libera comunicazione fittizie armonie. Bensì un luogo, o esperienze finemente politiche. E conflittuali».

Così come viene descritto da Vecchi, quest’ultimo intervento di Bifo sembra ricalcare alcune delle tematiche del secondo dei due saggi 
pubblicati da Paolo Virno nel libro Mondanità. L’idea di «mondo» tra esperienza sensibile e sfera pubblica, ManifestoLibri, Roma, 
maggio 1994, in cui il “nomadismo” corrisponderebbe alla parte sull’esodo, la “defezione organizzata” a quella sul rifiuto del lavoro, 
in entrambe si ha il “rifiuto dello Stato” e la parte “conflittuale” con quella della Disobbedienza civile e radicale descritta da Virno.
Il lettore più acuto di me saprà capire chi ha influenzato il pensiero dell’altro, ma ciò che sembra emergere è una certa comunanza di  
vedute  su  posizioni  che  sembrano contigue a  un certo  pensiero  operaista  e  dell’Autonomia e  che  talvolta,  almeno in  certi  casi  
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napoletani, romani e bolognesi, si incrociano con un certo tipo di pensiero neo-situazionista. Un certo tipo di pensiero che, come 
abbiamo visto, ha una certa influenza e continuità con esperienze d’oltreoceano, quali quelle della disobbedienza civile elettronica del 
gruppo Critical Art Ensemble newyorkese.

GGENNARIENNARI F FLAMINIALAMINIA, ,     CCHIPHIP  DD’’ARTISTAARTISTA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*6]]
«Slomo e  Telespecchio. Sono i nomi di due applicazioni di computer graphic del gruppo artistico Correnti magnetiche presentati 

alla rassegna romana Mondi virtuali».

GGIANNASIIANNASI C CLAUDIOLAUDIO, ,     MMUTAZIONIUTAZIONI  ALLALL’’OMBRAOMBRA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*7]]

Altra recensione del libro Mutazione e cyberpunk di Franco “Bifo” Berardi che si conclude affermando che
«Secondo Bifo occorre, prima di tutto disinnescare l’ansia di identità che ci pervade, rifuggire le facili blandizie dell’ideologia,  

qualsiasi  essa  sia.  Se  il  nuovo  regime  tecno-totalitario  punta  sulle  identità  primarie  per  completare  l’opera  di  colonizzazione  
mercantile dell’individuo (dopo il corpo, la mente), è a questo livello che può e deve intervenire una terapia della liberazione».

DDII F FEOEO G GIANLUCAIANLUCA,  ,      RRETATAETATA  FRAFRA  II  COMPUTERCOMPUTER    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE/S/SCIENZACIENZA,  I,  INN  PILLOLEPILLOLE,,      
MMILANOILANO, , PP. 41, . 41,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*8]]

Vedi capitolo 12 [[0172]].

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      AARTERTE,  ,  IPERTESTIIPERTESTI  EE  COMPUTERCOMPUTER  GRAPHICGRAPHIC    ,  ,  ALLALL’’INTERNOINTERNO  DIDI C CELEBREELEBRE,  S,  SCARPELLICARPELLI,,      
RRENZONIENZONI N NAZARIOAZARIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE  MODERNAMODERNA  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , , CORSOCORSO  DIDI  AGGIORNAMENTOAGGIORNAMENTO  PRESSOPRESSO  LL’I’ISTITUTOSTITUTO      
TTECNICOECNICO C COMMERCIALEOMMERCIALE “A “ALESSANDROLESSANDRO V VOLTAOLTA”, B”, BAGNOAGNO  AA R RIPOLIIPOLI (F (FIRENZEIRENZE),),          12 12 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-021bis

Tra le varie tematiche in programma vi sono
«Bbs e comunità telematiche, Internet, Fidonet, Cybernet. Le prospettive: la città virtuale».

In tale contesto e in quello della domanda
«L’artista oggi: pittore elettronico o programmatore di interfacce per la comunicazione?»,

prevista tra le tematiche nel programma, viene presentata la nascita della nuova Bbs Virtual Town TV realizzata da Tozzi.
Prima ancora della partenza di qualsiasi rete civica in Italia, la semplice Bbs casalinga, ideata da Tozzi e che sarà gestita insieme al  
gruppo Strano Network, si propone come “città virtuale” alla cittadinanza fiorentina e mondiale, fornendo gratuitamente ai cittadini 
anche l’uso della posta elettronica Internet, oltre alla possibilità per ciascuno di poter creare gratuitamente spazi virtuali autogestiti 
all’interno della Bbs stessa.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,,             I ILL  COMPUTERCOMPUTER? È ? È MIOMIO, , LOLO  GESTISCOGESTISCO  IOIO            ,,                          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
12 12 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

«Le nuove tecnologie sono maschili? Nascono le “reti” di sole donne».
«Computer e donne: il settimanale americano “Newsweek” dedica all’argomento un ampio servizio nel quale si afferma che l’uso 

delle nuove tecnologie è ancora patrimonio prevalentemente maschile. Il gap è culturale, perché ancora larghe parti della società  
scoraggiano le  femmine dall’appassionarsi  a  strumenti  “maschili”.  Ma le  donne si  stanno organizzando:  le  esperienze  di  “reti”  
esclusivamente femminili in cui si porta anche il proprio privato».

GGENNARIENNARI F FLAMINIALAMINIA, ,     IILL  SOGNOSOGNO  DIDI  UNUN’’INFORMATICAINFORMATICA  BIBLIOTECABIBLIOTECA W WARBURGARBURG, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 13 . 28, 13 MAGGIOMAGGIO 1994 1994            
«Presentato a Bologna un progetto di ricerca per la storia della cultura che vorrebbe essere il corrispettivo in computer della mitica  

biblioteca londinese».
«Un sistema di ricerca universale che non sia semplicemente un contenitore di informazioni quanto un fitto reticolo di chiavi di accesso. 

Esiste all’università McLuhan di Toronto, si chiama S.U.N.S., System for Universal Media Searching, ed è stato presentato a Bologna. Lo ha 
realizzato Kim H. Veltman, storico dell’arte, che partito dalla storia della scienza è approdato alla storia dell’arte attraverso il  Warburg 
Institute di Londra dove è stato allievo di Ernst Gombrich e Otto Kurtz. E S.U.M.S. in un certo senso è una versione informatica della mitica  
biblioteca  Warburg.  Questo  immenso  programma ipertestuale  per  l’archiviazione  e  la  consultazione  di  materiali  nacque  come  una 
bibliografia sulla prospettiva, informatizzata verso la metà degli anni ‘80 grazie ai fondi del Getty Trust di Malibu. Ben presto le immagini 
entrarono a far parte del programma, vennero inserite opere di Leonardo e dei suoi seguaci nella prima monografia su un’artista informatica e 
interattiva. Oggi il programma si configura come un’integrazione a vari livelli tra testi, bibliografie e migliaia di immagini sulla quale  
possibile lavorare grazie a un programma di animazione estremamente sofisticato. (…) Attualmente S.U.M.S. è consultabile solo a Toronto, 
anche se la destinazione dovrebbero essere biblioteche e musei. Kim Veltman ne parlerà nell’ambito del convegno Cibernauti, tecnologia, 
comunicazione, democrazia, organizzato dal consorzio Università-Città di Bologna il 16 e il 17 giugno prossimo a Bologna».

RRETEETE  DIDI  LIBRILIBRI  ECCLESIASTICIECCLESIASTICI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 13 . 28, 13 MAGGIOMAGGIO 1994 1994    
«(…) ieri nel convegno dedicato al lancio del consorzio Urbe (Unione Romana Biblioteche Ecclesiastiche) che ha collegato per computer, 

per la prima volta, le biblioteche di 14 università papali o di centri di studio ecclesiastici, che conservano tre milioni di volumi».

DDINELLOINELLO U UGOGO, ,     UUNN  VIAGGIOVIAGGIO  NELNEL  CAOSCAOS  DELLDELL’’ALTRAALTRA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 37,. 37,          13 13 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]
«Il Veneto antagonista apre un secondo “nodo” per la comunicazione alternativa collegato alla rete telematica Ecn. Al circolo La 

Corte oggi Viaggio nel Caos delle dinamiche di collegamento».
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«Un viaggio nel Caos per scoprire un sacco di opportunità. Non capita infatti spesso che a tutte le forze antagoniste di tre regioni  
venga offerta la possibilità di disporre di varie banche dati e sistemi di comunicazione telematica. Se, pure con vari anni di ritardo 
rispetto ad altri paesi europei, quella della comunicazione interattiva via cavo può essere considerata una vera e propria rivoluzione 
del linguaggio, nel caso italiano, però, si può parlare di uno dei rarissimi episodi in cui il cambiamento non è dettato dalle grandi  
industrie ma viene da una necessità di  stabilire nuovi rapporti.  Insomma una rivoluzione nel senso più giusto della parola,  non 
governata da terzi interessi e, soprattutto scaturita dal basso. Ancora più interessanti, quindi, sono quei casi di creazione di nodi  
telematici  pubblici.  Nel Veneto i  primi due esempi di  questo tipo sono stati  fatti  da realtà nate e operanti  nelle lotte contro lo  
sfruttamento. Il primo in assoluto, due mesi fa, e quello della libreria Calusca, in via San Micheli, a Padova. Sede dell’associazione di 
difesa dei lavoratori, importante punto di riferimento per i documenti del movimento operaio e delle lotte antagoniste e antifasciste, la  
Calusca ha sfruttato in pieno le conoscenze tecniche che hanno permesso il collegamento con la rete telematica europea  Ecn, una 
banca dati con diversi nodi sparsi in tutta Italia che ogni giorno si collegano tra loro automaticamente, scambiandosi e aggiornandosi 
su tutti i files che vengono immessi da qualunque nodo. Ora la possibilità di utilizzo di questa enorme risorsa si è moltiplicata con  
l’apertura  del  secondo  nodo  alternativo,  quello  che  viene  aperto  oggi  al  circolo  culturale  La  Corte di  Monselice.  Proprio  per 
presentarlo e per spiegarne il funzionamento alle 21, nella sede di via Marendole 7, verrà organizzato un Viaggio nel caos, studio 
delle dinamiche caotiche e dimostrazioni pratiche di collegamento in rete. L’esistenza di due nodi pubblici, inoltre, permetterà a chi  
non è dotato di computer, di accedere comunque ai dati disponibili in rete».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      CCACCIAACCIA  AIAI  PIRATIPIRATI  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    ,  “L, “LAA R REPUBBLIEPUBBLI    CACA”, R”, ROMAOMA,  ,  PP.  21,  .  21,      13  13  MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]] 

https://www.peacelink.it/diritto/a/5661.html 
Vedi capitolo 12 [[0173]].

RRIUNIONEIUNIONE  AA B BOLOGNAOLOGNA  SULLSULL’I’ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    , ,     15 15 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Riunione a Bologna di una cinquantina di persone tra sysop e utenti della rete Fidonet per discutere dell’Italian Crackdown.

GGRANDIRANDI S SILVIAILVIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARSRS L LUXUX    , , CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI      MMADEADE  ININ B BOO    , , MOSTRAMOSTRA  ITINERANTEITINERANTE  ININ  DIVERSEDIVERSE      
CITTÀCITTÀ  ITALIANEITALIANE, 15 , 15 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     TOM-014-022

Tra i vari lavori degli artisti invitati nella rassegna c’è anche un’opera di Tommaso Tozzi.

IINFANTENFANTE  C CARLOARLO , ,             IILL  VIRTUALEVIRTUALE , , TECNOLOGIATECNOLOGIA   PERPER   II   DISABILIDISABILI            ,,                          “L’U“L’UNITÀNITÀ  2”, S 2”, SCIENZECIENZE  & A & AMBIENTEMBIENTE , R, ROMAOMA , , PP. 4,. 4,      
15 15 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

Si parla del progetto Glad-in-art diretto da Massimo Bergamasco alla Scuola superiore S. Anna di Pisa dal 1990 e di altri realizzati da  
Bergamasco  con  i  suoi  collaboratori  dell’Arts  Lab.  Tutto  ciò  in  funzione  di  quelle  che  possono  essere  terapie  riabilitative 
neuromotorie, che sono stati temi del seminario promosso dal Csi al Politecnico di Torino e dell’altro seminario che si terrà a Gubbio 
dal 17 al 18 giugno 1994 per il primo Congresso Internazionale sulla Realtà virtuale in riabilitazione.

CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO/1. U/1. UNN  COMPUTERCOMPUTER  PERPER  PILOTIPILOTI  MALATIMALATI  DIDI  STRESSSTRESS, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 17 . 28, 17 MAGGIOMAGGIO 1994 1994    
«Un sistema informatico di supporto alle decisioni dei piloti di aerei è stato presentato ieri a Roma. Il sistema che si chiama Cosimo, 

è stato sviluppato nell’ambito del progetto Fatma del  Cnr sulla prevenzione dei fattori di malattia e prevede l’intervento in casi di  
“stress” da parte dei piloti».

CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO/2. L/2. LONDRAONDRA  GRANDEGRANDE  TRUFFATRUFFA  ALAL  BANCOMATBANCOMAT, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 17 . 28, 17 MAGGIOMAGGIO 1994 1994    
«Un bancomat truccato e duecentocinquantamila sterline di bottino, pari a circa 600 milioni di lire. È l’esito della truffa ad alta  

tecnologia messa a frutto da una “banda” londinese in sei settimane».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     IINIZIATIVENIZIATIVE P PUBBLICHEUBBLICHE A ANTINTI--CRACKDOWNCRACKDOWN    , , MESSAGGIOMESSAGGIO  TELEMATICOTELEMATICO, A, AREAREA: :     NEWSNEWS      
CCENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI    , , RETERETE      CCYBERNETYBERNET    , ,     19 19 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

Riportiamo  di  seguito  uno  dei  tanti  messaggi  che  vengono  inseriti  in  rete  dopo  l’Italian  Crackdown 
(http://www.olografix.org/gubi/estate/archivio/itacrack.txt) :

 � Area: NEWS Centri Sociali echo�����������������������
  Msg#: 9218                                         Date: 05-19-94  22:49
  From: Gomma                                     Read: Yes    Replied: No 
  To: All                                                 Mark:                     
  Subj: Iniziative Pubbliche Anti-crackdown
���������������������������������������
 * Forwarded from “CYBER_PUNK - Cyberosi (echo ristretta)”
 * Originally by Gomma
 * Originally to All
 * Originally dated 19 May 1994, 22.49
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Vi riassumo brevemente quello che stiamo facendo come Decoder  rivista  underground,  in  lotta  contro la  violazione dei  diritti  del  
cittadino del cyberspazio nel corso dell’“italian crackdown”:

1) Abbiamo preparato un dossier fotocopiato contenente la situazione attuale del crackdown, la legge anti computer-crime, pareri vari sulla  
legge, articoli di giornale sul crackdown da distribuire in giro a avvocati, politici, giornalisti e chiunque possa essere interessato o d’aiuto.

2) Stiamo contattando avvocati disponibili e metteremo i tel. a disposizione.
3) Stiamo martellando su giornali e radio locali con informazioni: Radio Popolare, Radio Onda Diretta, Radio Black Out, “L’Unità”, “La 

Stampa”, “Il Manifesto”, “Avvenimenti”, “Liberazione”, “La Repubblica” ecc.
4) Abbiamo incontrato Stefano Rodotà, ex-parlamentare italiano che di sicuro sarà membro del prossimo parlamento europeo e che,  

soprattutto, è presidente dell’Associazione Informatica per la Democrazia. Ha dato la sua disponibilità per appoggiare questa lotta per la 
difesa dei diritti dell’informazione. Inoltre entro un paio di giorni altri parlamentari di diverse formazioni politiche verranno sensibilizzati.

           5) STIAMO CERCANDO DI ORGANIZZARE INIZIATIVE PUBBLICHE
A questo proposito comunico che le seguenti associazioni e gruppi di Roma:
Informatica per la Democrazia, Prato Rosso, rivista “Derive e Approdi”, rivista “Luogo Comune”, rivista “Codici Immaginari”, alcuni 

membri del Forte Prenestino si stanno incontrando in questi giorni a Roma per decidere il da farsi e esprimere iniziative di solidarietà. In  
questo senso hanno contattato MAGISTRATURA DEMOCRATICA che è interessata a capire quello che sta succedendo.

A QUESTO PUNTO STA A TUTTI NOI DECIDERE COME PROCEDERE:
NOI DI DECODER CI ASPETTIAMO DA TUTTI I COMPONENTI DI CYBERNET E DAI COMPONENTI GLI ALTRI NETWORK 

DEI SEGNALI IN QUESTO SENSO. PENSIAMO DI AVER ASPETTATO ANCHE TROPPO

Ciò non vuol dire agire d’impulso o irrazionalmente. Per questo le decisioni devono essere prese COLLETTIVAMENTE. Più variegato è  
il panorama delle adesioni e meglio è per tutti.

LA NOSTRA PROPOSTA È DI ORGANIZZARE UNA O PIÙ CONFERENZE STAMPA O ALTRE INIZIATIVE PUBBLICHE IN 
UNA O PIÙ CITTÀ  DI  ALTO LIVELLO CON LA PARTECIPAZIONE DI  PERSONAGGI DI  RILEVANZA NAZIONALE MA 
ANCHE CON LA PRESENZA DI QUALCHE “INQUISITO”, CHE ABBIA IL “CORAGGIO” DI DIRE IN PUBBLICO:

“IO NON SONO UN CRIMINALE MA UNA PERSONA CHE FA, A SUE SPESE, UN SERVIZIO DI PUBBLICA UTILITÀ”

Invitiamo tutti  a muoversi  in questo senso e a far conoscere pubblicamente l’attività dei “bullettin board system”, come sistemi di  
scambio di messaggi, opinioni, amicizie, passioni e scambio di conoscenze. Il silenzio e l’ignoranza generalizzata su queste attività lascia 
mano libera a chi ci vorrebbe tutti ridotti al mutismo telematico, come sta purtroppo succedendo in questi giorni:

DICIAMOCELO CHIARO, COLPEVOLI O INNOCENTI, PERQUISITI O NO, PER LO SPAVENTO PRESO MOLTE Bbs HANNO 
CHIUSO E NON RIAPRIRANNO PIÙ!

 *Allora è vero che il nostro diritto all’informazione è stato violato!*
LAVORIAMO TUTTI, TENIAMOCI IN CONTATTO E SCAMBIAMOCI INFORMAZIONI UTILI PER ORGANIZZARE IN TEMPI 

RAGIONEVOLMENTE BREVI, che per noi vuol dire una settimana-10 giorni, DELLE INIZIATIVE PUBBLICHE.

P.S. Scusate la foga, ma non ne posso più di sopportare questa specie di supplizio di Tantalo, con decine di sysop che aspettano il loro  
“turno” nell’essere incriminati, per qualcosa che, me lo auguro, non hanno mai commesso nella loro vita!

-!- PointMail 2.1Demo
 ! Origin: !! DECODER Bbs  Power to the people - 02-29527597 (65:1200/1.2)��
SEEN-BY: 1/1 5/1 9/1 1000/1 2 4 1100/1 1200/1 3 5 1400/1 1500/1 1600/1
SEEN-BY: 1800/1 1917/1 2 3 2000/1

ACE (ACE (AA  CURACURA  DIDI),  ),      ACE TACE TANDEMANDEM.  U. UNN  PROGETTOPROGETTO  DIDI  ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA  ININ  FAVOREFAVORE  DEIDEI  DIRITTIDIRITTI  DELLDELL’’UOMOUOMO    ,  ,  CONCON  LALA      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI G GALLERIAALLERIA A ARXRX, T, TORINOORINO, A, AMNESTYMNESTY I INTERNATIONALNTERNATIONAL, S, SALONEALONE  DELDEL  LIBROLIBRO, T, TORINOORINO, , PRESSOPRESSO  ILIL VII S VII SALONEALONE      
IINTERNAZIONALENTERNAZIONALE  DELDEL  LIBROLIBRO, L, LINGOTTOINGOTTO, S, STANDTAND 401  401 EE S SPAZIOPAZIO A ARTERTE P PADIGLIONEADIGLIONE 5, T 5, TORINOORINO, ,     19-2419-24      MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-023

Tra i vari lavori degli artisti invitati nella rassegna c’è anche la rivista “Metanetwork” proposta da Tommaso Tozzi come opera d’arte.

NNATHANATHAN N NEVEREVER  DADA  GIOCAREGIOCARE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 2, . 2,     19 19 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

Pubblicità del gioco di ruolo Nathan Never per Cyberpunk 2020, curato da Roberto Genovesi per la casa editrice Stratelibri, pubblicato nel 1994.

I. CI. CAA., .,     AARTERTE  EE  GIOCHIGIOCHI  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, L”, LAA  CITTÀCITTÀ &  & II L LIBRIIBRI - T - TORINOORINO S SETTEETTE, T, TORINOORINO, , PP. 28, 20 . 28, 20 MAGGIOMAGGIO 1994 1994              
[[CatFileImg]] 1994 05 20 p 28 La Stampa.pdf 

Recensione della mostra ACE Tandem. Un progetto di arte contemporanea in favore dei diritti dell’uomo organizzata da Ace Tandem, 
nello  stand  401  dello  spazio  Arte,  Padiglione  5  al  Lingotto a  Torino.  Tra  gli  artisti  invitati  c’è  Tommaso  Tozzi  che  espone 
“Metanetwork”, di cui è pubblicata anche l’immagine nell’articolo del giornale.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AALADINOLADINO P PERSONALERSONAL    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 20,. 20,     I INNOVAZIONENNOVAZIONE, R, ROMAOMA, , PP. 175, . 175,     20 20 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

Carlini descrive lo sviluppo dei “k-robot”, ovvero degli agenti intelligenti che fanno le funzioni degli attuali “cookies”.
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EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     TTHEHE I ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    , M, MILANOILANO,,          21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_05_21_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_05_21_ecn_mi_the_italian_crackdown/ 
Vedi capitolo 12 [[0  169  ]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     CCOMUNICATOOMUNICATO  STAMPASTAMPA. F. FIRENZEIRENZE, 19 , 19 MAGGIOMAGGIO 1994. G 1994. GIÙIÙ  LELE  MANIMANI  DALLADALLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ E ECNCN      
MMILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     TTHEHE I ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    , M, MILANOILANO, , PPPP. 19-21,. 19-21,          21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]] 

FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_05_21_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_05_21_ecn_mi_the_italian_crackdown/ 
Vedi capitolo 12 [[0  170  ]].

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,             GGIROIRO  DIDI  VITEVITE  PERPER  LALA  LIBERTÀLIBERTÀ  DIDI  INFORMAZIONEINFORMAZIONE            , ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30,. 30,      
21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]] RITAGLI-001-023

Vedi capitolo 12 [[0  174  ]].

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE, ,     DDUEUE  LEGGILEGGI  DADA  CAMBIARECAMBIARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*4]] 
RITAGLI-001-023
Vedi capitolo 12 [[0  175  ]].

MMEZZAEZZA “U “UVLSIVLSI” G” GIANNIIANNI, ,             LLEE  TRIBÙTRIBÙ  DELLEDELLE  RETIRETI. D. DAA  INTERNETINTERNET  AGLIAGLI « «ANTAGONISTIANTAGONISTI», »,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31,. 31,      
21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*5]] RITAGLI-001-023

Riportiamo per intero l’articolo, data la ricchezza di dati che riporta sulla telematica amatoriale attualmente presente in Italia:
«I vari progetti di super-autostrade elettroniche, reti super-veloci computerizzate e per l’informazione multimediale prevede in Usa  

uno stanziamento di circa 500 miliardi di dollari e in Europa non meno di 50.000 miliardi. È chiaro che di fronte a degli interessi  
economici così grandi i “latifondisti” delle telecomunicazioni (i giganti della telefonia, i monopoli dell’informatica, i manipolatori  
dell’informazione) con le loro organizzazioni lobbistiche abbiano intrapreso una crociata per addomesticare il cyberspazio alle regole 
del mercato. Come in ogni avventura coloniale, per prendere possesso della nuova frontiera è necessario cacciare i nativi, magari con  
la  cavalleria.  Ma  chi  sono  questi  nativi?  In  quali  tribù  si  raccolgono?  Perché  sono  diventati  improvvisamente  pericolosi?  Il  
cyberspazio è una complessa galassia di reti telematiche. Sul versante hi-tech c’è la meta-rete Internet, una rete formata da 45.000 reti,  
che coprono 120 nazioni e collegano circa 15 milioni di utenti e vanta un tasso di crescita del 15% mensile. Sul versante low-tech ci  
sono le Bbs (Bulletin Board System), il cui numero complessivo è sconosciuto, ma stimabile in almeno 75.000 sistemi in Usa e circa  
600 in Italia,  corrispondenti  a circa 60.000 utenti  nel  nostro paese.  Qual’è la pericolosità delle Bbs? Le Bbs sono strumenti  di  
comunicazione “democratica”, nel senso che chiunque può accedervi e partecipare, senza ostacoli a numerosi forum di dibattito, da  
questioni squisitamente tecniche ad argomenti di carattere politico-sociale. Facciamo una breve panoramica dei “Bulletin” italiani:

Fidonet:  nasce nel 1984 in America ad opera di un punk techno-anarchico di nome Tom Jennings che ideò un programma di  
comunicazione diventato “lo standard” internazionalmente. Alla fine del 1985 Fidonet sbarca in Italia ed è subito un successo. Nel 
1986 [In Italia, N.d.R.] i nodi erano circa 70, nel 1989 130, per diventare circa 400 nel 1994. Secondo stime prudenti questo vuol dire  
dai 30.000 ai 50.000 utenti. Fin dalla sua nascita Fidonet Italia, così come nel resto del mondo, si configura come una rete amatoriale,  
non a fine di lucro, in cui tutti i partecipanti e gli operatori sono volontari e non retribuiti, mentre i costi (computer, modem e bollette  
telefoniche) sono interamente sostenuti dagli operatori dei sistemi (sysop).

Peacelink: network telematico in forte espansione, conta ad oggi 35 nodi. Si è costituito con lo scopo di “creare un circuito libero e  
pluralistico di donne e uomini che si riconoscono nei valori del volontariato, della solidarietà e della pace.

Cybernet: nata nel 1993, conta 18 nodi. Si occupa di tematiche quali la comunicazione sociale (in particolare attraverso l’ area 
cyberpunk),  la solidarietà sociale, i  movimenti giovanili,  le sperimentazioni multimediali  e l’arte di avanguardia. Rappresenta la  
nuova generazione del cyberspazio.

E.c.n.: nata nel 1992382 sulla base di un progetto danese383, non opera solo attraverso la tecnologia informatica, ma si pone tra gli 
obiettivi  di  creare  reti  di  dibattito  politico radicale.  Consta  di  una cospicua area file  dedicata  ai  documenti  e  alle  informazioni  
provenienti da (e destinati a) collettivi politici da tutto il mondo. Conta circa 10 nodi sul territorio nazionale.

P-Net: Formata da un gruppo di scontenti di Fidonet, conta circa 40 nodi. Si caratterizza per le tematiche sociali, come ad esempio 
la cooperazione internazionale e il collegamento con la rete Hivnet che si occupa di Aids».

MMARRONEARRONE  A ANTONELLANTONELLA , M, MERLINIERLINI  M MARCOARCO ,  ,              CCACCIAACCIA   AIAI  L LUPINUPIN   DELDEL   COMPUTERCOMPUTER            ,,                          “L’U“L’UNITÀNITÀ  2”, R 2”, ROMAOMA ,  ,  PPPP . 1 . 1 EE  5, 5,      
21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*6]]

«La Finanza prende di mira le reti “alternative” che si scambiano informazioni e programmi. È giusto?».
«Perquisizioni a tappeto. Colpite anche organizzazioni del volontariato».

È scattata l’operazione delle forze dell’ordine che sarà soprannominata Italian Crackdown. Così la commentano i due giornalisti:
«Un  centinaio  di  perquisizioni  (ma  forse  di  più,  qualcuno  parla  di  quattrocento),  dischetti,  drive,  persino  schermi  e  mouse  

sequestrati, la polizia che viaggia attraverso le connessioni telematiche per “pizzicare” i “sospetti”. La grande retata è scattata, su  
iniziativa della procura di Pesaro, per colpire i pirati informatici. Solo che questa volta nel mirino delle forze dell’ordine, che cercano  
alcuni personaggi che della riproduzione illegale hanno fatto un business, sono finiti anche gli utenti delle reti telematiche “di base”.  

382 In realtà è nata nel 1989, N.d.R..
383 In realtà è nata in Italia ed è il frutto di un progetto europeo alla cui discussione hanno partecipato diverse realtà antagoniste europee, tra cui quella italiana (vedi  
il volume 1 della nostra ricerca), N.d.R..
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Gente che si  scambia messaggi  su come assistere  anziani  e  handicappati  o  sulle  iniziative ambientaliste  e  pacifiste.  La grande  
offensiva contro i pirati veri ha coinvolto anche il vasto mondo underground della telematica dei poveri. E ha provocato grande  
apprensione. Fax, comunicati  stampa, mobilitazioni arrivano nelle redazioni dei giornali  di  sinistra spediti  dagli  utenti  delle reti 
democratiche per spiegare la differenza sostanziale tra i “ladri di software” e coloro che invece utilizzano computer e telefoni per fare  
attività politica e culturale senza guadagnare una lira. Il “computer crime” è combattuto duramente dalla polizia italiana, che si sta  
dimostrando la più efficiente del mondo nella lotta contro questa attività illegale. Nel giro di un anno la percentuale di programmi  
copiati rispetto a quelli originali e sceso al di sotto del 50%: nel 1992 era all’86 per cento».

L’articolo prosegue a pagina 5.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  «,  «    DDELITTIELITTI  ALAL  COMPUTERCOMPUTER».  È  ».  È  SCATTATASCATTATA  LALA  RETATARETATA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,  S 2”,  SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*7]]

Vedi capitolo 12 [[0  176  ]].

MMERLINIERLINI M MARCOARCO, ,     L’IL’ITALIATALIA  RECORDRECORD  DIDI  DENUNCEDENUNCE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*8]]

A far da corredo all’articolo sulla retata contro la telematica amatoriale, si affianca un articolo con una lunga serie di dati sul fenomeno 
della duplicazione illegale dei software. In tutti i modi, l’immaginario mediale, anche nei quotidiani di sinistra, finisce per associare il  
tema della “sicurezza” del copyright - difeso in questo caso a spada tratta dalla Bsa (Business Software Alliance) internazionale -, con 
la vita che si svolge nelle reti telematiche.
La tecnologia è raccontata (e sviluppata) solo in funzione del business.

MMERLINIERLINI M MARCOARCO, ,     NNELLAELLA  PIANAPIANA  DEIDEI  ROBOTROBOT    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA, , PP. 21, . 21,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*9]]
«Fiat Melfi, l’operaio diventa conduttore».
«La fabbrica integrata. Qui nasce la Punto. Alta tecnologia, niente sindacato».

IINTERNATIONALNTERNATIONAL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  SYMPOSIUMSYMPOSIUM, ,     IILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  GIÀGIÀ  QUIQUI. 3º S. 3º SIMPOSIOIMPOSIO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  SULSUL  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE    ,,      
LLINGOTTOINGOTTO, T, TORINOORINO, ,     23-25 23-25 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

IINTERNATIONALNTERNATIONAL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  SYMPOSIUMSYMPOSIUM,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  GIÀGIÀ  QUIQUI:  :  EDITORIEDITORI  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE -  T -  THEHE  FUTUREFUTURE  ISIS      
ALREADYALREADY  HEREHERE:  :  PUBLISHERSPUBLISHERS  ANDAND  NEWNEW  TECHNOLOGIESTECHNOLOGIES -  A -  ATTITTI  DELDEL 3º  S 3º  SIMPOSIOIMPOSIO  SULSUL  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE -  T -  THIRDHIRD      
IINTERNATIONALNTERNATIONAL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  SYMPOSIUMSYMPOSIUM. T. TORINOORINO, L, LINGOTTOINGOTTO, M, MAYAY 23-25 1994 23-25 1994    , CEDAM, P, CEDAM, PADOVAADOVA, ,     19951995     [[*1]] [[NoCat]]

MMALAGIGIALAGIGI E EDOARDODOARDO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINCONTRONCONTRO  CONCON:  T:  TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI  EE S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    ,  ,  CORSOCORSO  DIDI      DDESIGNESIGN    ,,      
AACCADEMIACCADEMIA  DELLEDELLE B BELLEELLE A ARTIRTI, F, FIRENZEIRENZE, 25 , 25 MAGGIOMAGGIO 1994 (?) 1994 (?)    384

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCANNESANNES ‘94.  ‘94.     GGIÙIÙ  NELNEL  CINEMACINEMA  DIDI W WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26,. 26,          25 25 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]
«So che molti giovani scrittori adorano essere definiti cyberpunk… L’autore di Neuromante racconta sulla Croisette il suo “futuro”».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     SSOGNIOGNI  ELETTRICIELETTRICI  SULLOSULLO  SCHERMOSCHERMO  DELDEL  DOMANIDOMANI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26,. 26,          25 25 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]]

BBANGEMANNANGEMANN M MARTINARTIN (C (COMMISSARIOOMMISSARIO  ALLALL’I’INDUSTRIANDUSTRIA  EE  VICEPRESIDENTEVICEPRESIDENTE  DELLADELLA C COMMISSIONEOMMISSIONE E EUROPEAUROPEA), ),     EEUROPEUROPE  ANDAND      
THETHE  GLOBALGLOBAL  INFORMATIONINFORMATION  SOCIETYSOCIETY (B (BANGEMANNANGEMANN R REPORTEPORT))    ,  ,  RACCOMANDAZIONERACCOMANDAZIONE  ALAL C CONSIGLIOONSIGLIO E EUROPEOUROPEO ( (ILIL      
DOCUMENTODOCUMENTO  FUFU  APPROVATOAPPROVATO  NELNEL C CONSIGLIOONSIGLIO E EUROPEOUROPEO  DIDI C CORFÙORFÙ  DELDEL 24  24 EE 25  25 GIUGNOGIUGNO 1994), 1994),          26 26 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Mentre in Italia si reprime la telematica amatoriale, in Europa si procede spediti verso quel mutamento liberista dell’economia che  
nella telematica, gestita dal Palazzo, trova il suo nuovo territorio di sviluppo.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     AALTLT  AIAI  PIRATIPIRATI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 21, T. 21, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 178-181,. 178-181,              
27 27 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 10 [[0  112  ]]

Dopo questa premessa, l’articolo prosegue criticando altre forme di “abuso” della rete internet, tra cui, naturalmente, ci infila anche la  
categoria degli “hacker”. Ma il motivo di questa premessa informativa si svela di lì a poco, quando Soria scrive:

«“Il mare ha le sue leggi, l’aria anche; ma qui, nel cosiddetto cyberspazio, non c’è ancora niente”, commenta David Johnson, un 
consigliere della Electronic Frontier Foundation che sta dando vita al Cyberspace Law Institute. E aggiunge: “Dobbiamo darci dei 
regolamenti e dobbiamo farlo presto, Perché altrimenti interverrà il governo, con leggi che da un lato non potranno stare al passo col 
ritmo della tecnologia, dall’altro invaderanno la nostra privacy». 

L’articolo prosegue dunque descrivendo la sempre più massiccia presenza in rete dei
«disturbatori di professione», i «molestatori digitali, quelli che prendono di mira vittime innocenti, perseguitandole con messaggi  

anonimi e minacciosi».

384 Data incerta.
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Infine, si scaglia contro il rischio dei
«cyber-pedofili»,

di cui descrive le gesta e la relativa minaccia.
Se da una parte sarebbe necessario creare regole per escludere tali problemi dalla rete, dall’altra parte, scrive il giornalista, citando  
varie persone, c’è il rischio di riempire la rete di divieti che potrebbero diminuire le libertà nella Rete stessa: “La democrazia è piena di 
voci rumorose e discordanti, ma questa non è una ragione per distruggere la democrazia”, dice Howard Rheingold.
Di questi problemi, ci informa Soria, se ne parlerà

«a  giugno  a  Praga,  al  meeting  annuale  della  Internet  Society.  “Dobbiamo  creare  dei  filtri,  e  non  una  massa  di  regole  che 
annienterebbe l’utilità della rete”, conclude Rheingold (...)».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,             GGRANDERANDE F FRATELLORATELLO C CLINTONLINTON            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 21, T. 21, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 181,. 181,      
27 27 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

«Sicurezza o privacy: il dilemma americano».
Soria riflette sulla questione del Clipper Chip.

MMASALAASALA V VANNIANNI, ,     BBABYABY  PIRATAPIRATA  TELEMATICOTELEMATICO  RUBARUBA  SEGRETISEGRETI  DIDI 40  40 PAESIPAESI    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     27 27 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]]
«Bologna, studente viola rete d’informazione del Pentagono».

Intrusione non autorizzata da parte di uno studente del primo anno di Informatica alla Università Statale di Milano che, attraverso il  
Cirfid milanese è semplicemente riuscito ad accedere ad Internet. Questo riporta il contenuto dell’articolo. Quell’Internet che, scrive il  
giornalista, è

«un’emanazione del Pentagono».
Ma di cosa stiamo parlando?
Si gioca con le parole e con i fatti per una mera ignoranza o per maliziosa volontà di “fare notizia” intorno ad Internet?
Oramai è esplosa la tendenza dell’Internet e a quella frenesia i media associano l’altrettanto frenetica costruzione di un immaginario  
pauroso di minacce da parte di fantomatici pirati e criminali.

AAPPPP. M. MIRIR., .,     NNELEL F FARAR W WESTEST  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA    , ,     “L“LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOUTTO  LIBRILIBRI, T, TORINOORINO, , PP. 7,. 7,          28 28 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  137  ]].

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO,  ,      MMATRIMONIATRIMONI  EE  LITIGILITIGI  DENTRODENTRO  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
LLETTOETTO/V/VISTOISTO/A/ASCOLTATOSCOLTATO, M, MILANOILANO, , PP. 30, . 30,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

«Libri. Rheingold contro la telecrazia».
Recensione del libro di Howard Rheingold, The Virtual Community, A William Patrick Book, Addison-Wesley Publishing Company, 
Usa, 1993 (trad. It. Comunità virtuali. Parlare, incontrarsi, vivere nel cyberspazio, Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1994).

BBS  BBS  ROMANEROMANE,  P,  PRATORATO R ROSSOOSSO,  C,  CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI,  D,  DECODERECODER [ [ETET  ALAL.]  (.]  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLIBERTÀIBERTÀ  DIDI  MODEMMODEM  EE      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,,      CONVEGNOCONVEGNO,  C,  CASAASA  DELLEDELLE C CULTUREULTURE,  V,  VIAIA R RENTULLAENTULLA,  R,  ROMAOMA,  ,      30  30  MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]] 

http://www.olografix.org/gubi/estate/archivio/itacrack.txt 
Le informazioni sono riprese da dei messaggi circolati in Rete tra il 23 ed il 26 maggio 1994, non si ha dunque altro documento  
riguardo a questo incontro organizzato per discutere intorno al recente Italian Crackdown.
Al convegno dovrebbe aver partecipato anche Informatica per la Democrazia, Stefano Rodotà, Giulio De Petra ed altri.

IINCONTRONCONTRO  ORGANIZZATOORGANIZZATO  DADA      IINFORMATICANFORMATICA  PERPER  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA      ALLAALLA      CCASAASA  DELLADELLA C CULTURAULTURA      DIDI R ROMAOMA, ,     30 30 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*2]]

Vedi capitolo 12 [[0  177  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCYCYC, , OPERAZIONEOPERAZIONE  SENSOSENSO  COMUNECOMUNE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 30 . 30, 30 MAGGIOMAGGIO 1994 1994    
«L’Intelligenza Artificiale ha avuto sempre un nemico: l’ovvio. Ora cerca di sconfiggerlo un progetto texano. Con poche speranze».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     “P“PIRATIIRATI” ” DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  CRESCONOCRESCONO, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22,. 22,          30 30 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*3]] RITAGLI-001-033

Un pessimo articolo a contorno della recente vicenda dell’Italian Crackdown.
Dapprima fa confusione e unisce come fosse la stessa cosa la telematica amatoriale con forme di “computer crime”.
Poi mistifica la figura degli “hacker” considerandoli ragazzini il cui

«sogno è di essere assunto da un’azienda informatica, proprio in virtù della sua bravura».
Quindi si arriva ad azzardare che in Scandinavia e negli Stati Uniti gli hacker

«si muovono spesso su un discorso ideologico-sociale, quello di cancellare tutte le barriere che impediscono la fruizione di massa  
dell’informatica e della telematica. In Italia, invece, anche se c’è una motivazione politica, non è libertaria come quella che viene 
dall’estero: è l’affermazione del proprio potere, della capacità di sopraffare gli altri, gli utenti “normali” di un computer».

Spero che la nostra ricerca abbia chiarito l’inqualificabile e mistificante pochezza di affermazioni di questo genere.
All’articolo è allegata una scheda di “Glossario” in cui alla voce “Hacker”, si legge la seguente definizione:
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«è chi utilizza in modo fraudolento, computer altrui per sottrarre programmi, rubare o modificare dati, introdurre “virus”. È anche 
chi duplica illecitamente i programmi».

Oramai ci siamo abituati al tono degli articoli di Gerino, ma in casi come questo “La Repubblica” sembra proprio corrispondere a 
quella che negli anni Settanta si definiva “la voce del Padrone”.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     I I TELEMATICITELEMATICI  PROTESTANOPROTESTANO.“N.“NONON  SIAMOSIAMO  CRIMINALICRIMINALI”,“”,“    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     30 30 MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*4]] 
RITAGLI-001-033
A corredo dell’articolo precedente, l’articolo presente serve a proteggere l’azione ingiustificabile mossa dalla Procura di Pesaro contro  
la telematica amatoriale, e allo stesso tempo, si rende portatore di una minaccia inespressa, ma palese: invitare i gestori delle Bbs ad  
adoperare lo strumento in modo censorio, ovvero ad auto-restringerne l’uso.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      VVIRUSIRUS R RIBELLATIIBELLATI!!    ,  ,  ININ G GIOVANOTTIIOVANOTTI M MONDANIONDANI M MECCANICIECCANICI,  ,      IILL G GRUPPORUPPO O OLIVETTILIVETTI    ,,      
CDCD--ROMROM, O, OLIVETTILIVETTI S. S.PP.A., F.A., FIRENZEIRENZE    , ,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*11]]

Tommaso Tozzi viene chiamato a lavorare dai GMM, per quanto riguarda la parte di editing e programmazione informatica di un cd-
rom multimediale che sarà utilizzato da Carlo De Benedetti durante una sua prossima presentazione del Gruppo Olivetti.
Tozzi, ad insaputa della produzione, inserisce nello scripting una linea di codice nascosta che determinerà l’automatica stampa della  
scritta “Hacker Art. Ribellati!” se il cd-rom verrà inserito su un pc in data 21 dicembre (data del compleanno di Tozzi stesso), e se  
contemporaneamente il pc è collegato a una stampante attiva. Innocui scherzi da burlone.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI    , ,     VVERSOERSO  UNAUNA  DIMENSIONEDIMENSIONE  ESTETICAESTETICA  DELLDELL’’ESISTENZAESISTENZA    , “A, “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 4, F. 4, FIRENZEIRENZE, , PPPP. .     ((    ?)?)    385, , MAGGIOMAGGIO 1994 1994    386

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 2, N. 2, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NoCat]]

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, . 9,     EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  ,      VVIRTUALEIRTUALE  SISI,  ,  MAMA  CONCON  GIUDIZIOGIUDIZIO. I. INTERVISTANTERVISTA  AA T TOMÁSOMÁS M MALDONADOALDONADO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-11, . 8-11,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*12]] 
HACK-057-006

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, V, VACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO,  ,      A A LEZIONELEZIONE  DIDI RV. T RV. TUTTEUTTE  LELE  SCUOLESCUOLE  DELDEL  MONDOMONDO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 22-26, . 22-26,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*13]] 
HACK-057-006
Inseriamo l’articolo per avere una lista, sebbene non completa di alcune delle principali istituzioni mondiali, italiane comprese dove 
era possibile fare un corso di studi formativo sulle realtà virtuali.
Naturalmente, avremmo preferito che fossero citati quei centri o spazi alternativi e antagonisti, che in quel periodo si occupavano di  
fare alfabetizzazione gratuita sull’uso delle nuove tecnologie, ma chiaramente chiediamo troppo.

BBRANCOTTIRANCOTTI A AARONARON,  ,      TTECNOLOGIAECNOLOGIA  ININ  AVVICINAMENTOAVVICINAMENTO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 28-29, . 28-29,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*14]] HACK-057-006

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO,  ,      OOLTRELTRE  LELE  BARRIEREBARRIERE  DELDEL  MONDOMONDO  REALEREALE. H. HANDICAPANDICAP  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 30-32, . 30-32,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*15]] 
HACK-057-006

GGASPARINIASPARINI B BARBARAARBARA, ,     PPIÙIÙ  IMMAGINIIMMAGINI  ININ  CIELOCIELO  EE  ININ  TERRATERRA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 42-45, . 42-45,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*16]] HACK-057-006

L’articolo affronta il tema di un’immagine in computer grafica realizzata collettivamente. Lasciano però perplesse due cose: l’articolo  
non menziona in nessun modo la tecnica e modalità usate per questo processo cooperativo. Se si va a fare una piccola ricerca in 
internet, ciò che si può capire è che il processo si limitasse ad uno scambio di email tra due artisti, Toshihiro Anzai e Rieko Nakamura,  
che dal 1992 avevano iniziato a scambiarsi file di immagini realizzate in computer grafica e a farne delle elaborazioni in coppia,  
spedendosi i risultati sempre per email.
Se questo era il processo sembra un po’ limitante delle potenzialità del mezzo tecnologico e soprattutto non sembra modificare di molto il 
concetto di autorialità che, da opera realizzata da un singolo autore si trasforma semplicemente in un opera fatta da un duo di artisti.
Quando ho realizzato la Bbs Hacker Art nel 1990 iniziai ad inserirvi, tra le tante cose, immagini che lasciavo alla totale fruizione ed 
elaborazione collettiva da parte di qualsiasi utente, artista o non artista “ufficiale” che fosse.

385 Numerazione pagina non conosciuta.
386 Opera citata in Broi Gianni (a cura di), Creatività alternativa, op. Cit., p. 150.
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Chiamavo tale processo ARE (Anonymous Routing Event), e in certe occasioni, come alcuni media party organizzati da Decoder al 
CSA Cox 18 a Milano, li feci diventare dei veri e propri happening collaborativi in tempo reale, in cui l’interazione si moltiplicava tra  
quella reale del pubblico dell’evento e quella in rete tramite la Bbs. Dei risultati di tali catene spontanee li pubblicai all’interno del mio  
progetto Happening Digitali Interattivi del 1992 che ebbe un largo successo sia di partecipazione che di diffusione e promozione. La 
mia idea di base era quella del dono, ovvero di un lavoro che, come avviene per i graffiti sui muri, viene donato alla comunità, che in  
seguito può decidere di farne l’uso che vuole, tra cui la rielaborazione progressiva e in divenire. Opere dunque mai terminate e senza  
autore, dato che il processo che invitavo a fare sulla Bbs non si basava solo su un’immagine di partenza mia, ma invitavo chiunque a 
inserire le loro immagini per iniziare la catena delle rielaborazioni.
Di fatto, la mia opera d’arte non era la realizzazione dell’immagine, quanto la creazione e gestione della Bbs, ovvero del luogo in cui  
tale processo si rendeva possibile.
Di fatto, la mia idea di opera era quella di invitare chiunque ad adoperarsi nel mondo per creare strumenti, strategie, idee, azioni, fatti,  
etc, che si rendessero allo stesso modo luoghi di apertura alla condivisione e collaborazione tra gli umani.
La Bbs era solo una delle possibilità, tra le tante possibili, tecnologiche o non tecnologiche che fossero, materiali o spirituali. Alla base  
di tutto c’era l’idea di rendere possibile l’emersione e la condivisione dell’anima delle persone in modo libero. Il mondo dell’arte tende  
invece a premiare e a promuovere solo ciò che continua ad essere un modello di produzione di prodotti, possibilmente vendibili,  
comunque oggetti di cui si possa attribuire il possesso a qualche entità.
La rivista, per quanto sensibile alle questioni dello spirito, sembra troppo e fortemente invischiata con le dinamiche di produzione  
economica per riuscire a promuovere un discorso eticamente (e politicamente) così schierato ed economicamente disinteressato.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      LLEE  RAGIONIRAGIONI  DELLADELLA  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 46, . 46,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*17]] HACK-057-006

Il sottotitolo è «Berlusconi politico “virtuale”, Di Pietro magistrato “multimediale”. Due episodi di cronaca inducono a riflessioni  
più ampie sui rapporti fra reale e immaginario».

L’articolo è simpatico quando critica Berlusconi ed il suo avvocato Spazzali. Lo è meno quando, in modo troppo facilone, e direi  
“populista”, attacca la sinistra di Occhetto e, in particolar modo, usa in modo dispregiativo il  termine “sindacalese” per criticare  
Bertinotti, come se l’azione sindacale fosse di per sé negativa.
Vorrei ricordare all’amico Antonio, se fosse qui con noi, il ruolo storico dei sindacati nelle lotte politiche ed i rischi ad esse connessi.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     RRETEETE  COMECOME  IPERMEDIAIPERMEDIA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 50-51, . 50-51,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*18]] HACK-057-006

Anche la rubrica Avvisi ai Naviganti di Montefusco approda ad affrontare la descrizione tecnica del nascente e sempre più “trend” World 
Wide Web. Anche questo articolo vuole essere uno strumento divulgativo per avvicinare i più all’uso di tale nuova possibilità tecnologica.

VVANNINIANNINI W WALTERALTER,  ,      UUTOPIATOPIA  DIDI  UNUN  RIVOLUZIONARIORIVOLUZIONARIO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 52-55, . 52-55,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*19]] HACK-057-006

Vorrei  sapere  chi  dava  le  imbeccate  al  copy  writer  di  “Virtual”  che  creava  i  titoli  degli  articoli.  Certo  è  che  definire  come  
“rivoluzionario” Ted Nelson non è altro che una volontà di adesione alla retorica della cosiddetta “utopia californiana” che è stata  
supportata dall’alto per rendersi soggetto protagonista di quella che viene definita una “rivoluzione tecnologica”.
Sicuramente Nelson ha frequentato ambiti in cui vi erano anche soggetti che cercavano di portare avanti un discorso politico, ma la sua  
storia è quella di uno scienziato che ha usato in alcune sue pubblicazioni degli anni Settanta gli slogan del movimento, ma che poi, se  
si va a leggere con attenzione i contenuti che riempivano tali slogan, ci si ritrova di fronte a formule e progetti che non mirano a  
modificare l’impianto politico ed economico del capitalismo, quanto invece finiscono per fornirgli gli strumenti per estenderlo nel 
settore delle tecnologie informatiche.
Del suo progetto Xanadu, ad esempio e dato che è il tema principale dell’articolo, non mi è mai andato giù che tale sistema, che voleva 
essere una sorta di World Wide Web ante-litteram -, come spiega l’articolo stesso, fosse «basato sul concetto di diritto d’autore (royalty): i 
diritti vengono calcolati e accreditati su qualunque porzione del materiale fino al singolo byte». Come dire, se oggi, navigando sul Web, si 
dovesse pagare una royalty, purché minima, per ogni testo, immagine, musica, video, in generale file o bit che sia, a cui accediamo. Una 
follia che si è schivata, ma solo parzialmente, dato che i modi per ricondurci nei binari del pagamento della merce sono oggi molteplici e 
ben più sofisticati. Siamo portati a renderci noi stessi sia merce che consumatori volontari, anche se inconsapevolmente.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     NNÉÉ  ALAL  BUIOBUIO  NÉNÉ  ALLAALLA  LUCELUCE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 69, . 69,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*20]] HACK-057-006

La bravura della Bettetini, di cui si è già detto la nostra stima, è del costruire una nuova descrizione della poetica di Agostino d’Ippona 
in cui mettere d’accordo gli estensori delle arti liberali e della “regola” con quelli dei nuovi paradigmi del caos e del disordine.  
L’autrice  resta,  come presumibilmente  Agostino  (ma  non  abbiamo gli  strumenti  intellettuali  per  fornire  conferme o  smentite  a  
riguardo), in equilibrio e, in modo tendenzialmente “misterico”, ci ispira verso la contemplazione estatica da una parte dei numeri e  
della matematica e dall’altra di Dio.
Di fronte a questa porta della conoscenza, che rimane di fatto sempre chiusa, si fermano le ombre e le luci evocate nell’articolo.
Forse oggi è il momento di sporcarsi ulteriormente le mani e di essere ancora più “onesti” (per usare l’aggettivo che la Bettetini  
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assegna ad Agostino) nel cercare di dare forma, e soprattutto nomi, alle luci e alle ombre che ci circondano… altrimenti ci potrebbe  
venire da pensare che a Dio, dall’alto della sua perfezione, possa non interessare se nella terra, già di per se imperfetta, si accumulino 
nuove ombre a causa dello strisciante egoismo capitalista.
Ma, naturalmente, stiamo scherzando e ci divertiamo a giocare insieme alla Bettetini.

OOLIVALIVA M MAURIZIOAURIZIO, ,     CCOMUNITÀOMUNITÀ  DIDI  ALTERNATIVIALTERNATIVI    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 70-71, . 70-71, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO, ,     DDERIVAERIVA  EPISTEMOLOGICAEPISTEMOLOGICA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

MMONTEFUSCOONTEFUSCO A ANNANNA, ,     MMITOLOGIAITOLOGIA  CYBERPUNKCYBERPUNK    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*21]] HACK-057-006

Recensione della ben nota Mirrorshades. L’antologia della fantascienza cyberpunk, pubblicata da Bruce Sterling nel 1986 e tradotta 
nel 1994 dalla Bompiani di Milano.

DDIVIETOIVIETO  DD’’ACCESSOACCESSO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI      
WWILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

GGASPARINIASPARINI B BARBARAARBARA,  ,      CCENTRALITÀENTRALITÀ  DELLDELL’’EMITTENTEEMITTENTE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9, E. 9, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

AAPERTURAPERTURA  ININ  PUNTAPUNTA  DIDI  PIEDIPIEDI    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 9,. 9,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     HACK-057-006

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO,  ,      MMONDANITÀONDANITÀ. L’. L’IDEAIDEA  DIDI « «MONDOMONDO»  »  TRATRA  ESPERIENZAESPERIENZA  SENSIBILESENSIBILE  EE  SFERASFERA  PUBBLICAPUBBLICA    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI,,      
RROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*22]]

Due saggi in cui, in particolar modo nel secondo,  Virtuosismo e rivoluzione - che abbiamo già citato essere stato pubblicato nel 
numero 4 della rivista  “Luogo Comune”-, sono trattate molte delle tematiche oggetto di questa ricerca, tra cui, ad esempio, quella 
dell’“esodo” (inteso come fuga dallo schema dominante), di “moltitudine”, di “general intellect” e di “disobbedienza civile”.

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA  SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, ,     MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[*23]] [[NewCat]]

Contiene testi di Stefano Rodotà, Paolo Franchi, Antonio Caronia, Massimo Ilardi, Giuseppe Bronzini, Marco Bascetta, Massimo 
Canevacci, Fausto Colombo e Mario Tronti.

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE    ,  ,  ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO.  L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA      
SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 5-7, . 5-7, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO,  ,      AALTERNANZALTERNANZA    ,  ,  ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO.  L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA      
SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 8-17, . 8-17, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , , ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA      
SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 27-35, . 27-35, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO, ,     CCONFLITTIONFLITTI    , , ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA  SECONDASECONDA      
REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 36-45, . 36-45, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

BBASCETTAASCETTA M MARCOARCO, ,     DDESTRAESTRA / L / LAVOROAVORO    , , ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA      
SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 55-64, . 55-64, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO     R RIBEIROIBEIRO    , ,     GGIOVANIIOVANI    , , ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER      
LALA  SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 65-76, . 65-76, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      MMEMORIAEMORIA    ,  ,  ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO.  L.  LESSICOESSICO  PERPER  LALA      
SECONDASECONDA  REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 77-85, . 77-85, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]
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TTRONTIRONTI M MARIOARIO,  ,      PPOLITICAOLITICA    ,  ,  ININ I ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  SINISTRASINISTRA  NELNEL  LABIRINTOLABIRINTO. L. LESSICOESSICO  PERPER  LALA  SECONDASECONDA      
REPUBBLICAREPUBBLICA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 86-94, . 86-94, MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[NewCat]]

LLAA  MAPPAMAPPA  PERDUTAPERDUTA    , S, SENSIBILIENSIBILI  ALLEALLE  FOGLIEFOGLIE, R, ROMAOMA, , MAGGIOMAGGIO 1994 1994     [[Politica-001]]

OOVCINNICOFFVCINNICOFF A ANDREANDREA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “N),  “NETET I INFORMERNFORMER”,  ”,  NN.  12,  .  12,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  G,  GENOVAENOVA,  1  ,  1  GIUGNOGIUGNO 1994 1994      
http://www.andreabonanno.it/bollettino.htm  [[NoCat]]

PPARTONOARTONO  ININ  VARIEVARIE  CITTÀCITTÀ  DD’I’ITALIATALIA  LELE  PRESENTAZIONIPRESENTAZIONI  EE  MANIFESTAZIONIMANIFESTAZIONI  COLLEGATECOLLEGATE  ADAD      EELECTRONIELECTRONIE  DD’’ARTEARTE  EE      
ALTREALTRE  SCRITTURESCRITTURE    ,  ,  ORGANIZZATEORGANIZZATE  DADA      TTECHNIMEDIAECHNIMEDIA MC  M MC  MICROCOMPUTERICROCOMPUTER      ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON  LL’’EDITOREEDITORE      
SSERARCANGELIERARCANGELI  EE  COORDINATECOORDINATE  DADA C CATERINAATERINA D DAVINIOAVINIO, , DADA  GIUGNOGIUGNO     1994  1994 ADAD  APRILEAPRILE 1995 1995     [[Ev]]

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    , ,     LLIBERTÀIBERTÀ  DIDI  MODEMMODEM  UGUALEUGUALE  DIDI  PAROLAPAROLA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE & A & AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, 2 . 4, 2 GIUGNOGIUGNO 1994 1994            
«Il mondo delle “banche dati” discute del suo futuro: un incontro con Stefano Rodotà a Roma».
«Il mondo della telematica è in fermento. Nascono nuove iniziative, come la rivista in abbonamento “Mc-Link” e nascono dibattiti  

intorno alla libertà di espressione “via modem”. Dopo il caso di Pesaro le Bbs si interrogano sulla possibilità di ridiscutere la legge sul  
software e quella sui “computer crime”. A Roma un dibattito con Rodotà promosso dalla Casa delle Culture e dalla Fondazione Basso».

Riflessione sul futuro delle
«banche dati amatoriali, basate sul volontariato e gratuite, che hanno una funzione sociale e politica di primo piano».

L’articolo  riporta,  a  grandi  linee,  il  contenuto  del  dibattito  avvenuto  nell’incontro  romano alla  Casa  delle  Culture  e  la  relativa  
preoccupazione sul futuro del “popolo del modem”.

LLEE  TRIBÙTRIBÙ  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 23, . 23,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]
«Due incontri, a Roma e Boston. Entrambe sulle autostrade elettroniche. Servizi a pagg. 28-29».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, S, S    PEGNIPEGNI  LALA  TVTV  EE  ACCENDIACCENDI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER--NEWSNEWS  DIDI C CNNNN    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 26, 3 . 26, 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994            
«Ted Turner [La Cnn, N.d.R.] ha deciso di entrare nel monitor dei personal computer. Da maggio negli Usa è possibile visionare le 

news (e altre immagini) mentre si lavora a un altro programma (…).
In attesa di una cyber-Cnn planetaria, le famiglie statunitensi possono leggere il riassunto dei programmi sulla rete telematica America  

Online; gli europei hanno a disposizione dallo scorso novembre il Cnn Text, un possente teletesto con gli ultimi aggiornamenti finanziari 
che può essere collegato ai computer provvisti di Windows».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     NNETWORKETWORK. .     AAMMUTINATIMMUTINATI  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]

Vedi capitolo 12 [[0  178  ]].

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN    , A , A CIASCUNOCIASCUNO  SECONDOSECONDO  ILIL  SUOSUO  CHIPCHIP, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 28-29, . 28-29,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*3]]

Vedi capitolo 9 [[00  69  ]].

PPATRIGNANIATRIGNANI N NORBORB    ERTOERTO, ,     IINFORMATICINFORMATICI  SULLSULL’’AUTOSTRADAAUTOSTRADA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*4]]

Patrignani descrive i contenuti della recente conferenza biennale del Cpsr (Computer Professional for Social Responsability) che si è 
svolta nelle scorse settimane al Mit di Boston, con il titolo Sviluppare una infrastruttura dell’informazione equa e aperta.
Nel passato, la Cpsr, un gruppo attivo dal 1983,

«ha professionalmente contrastato, con competenza tecnica e molto impegno civile, le “Guerre Stellari” volute dall’allora presidente  
Ronald Reagan, dove i computer avrebbero dovuto “prendere la decisione”, alle prime segnalazioni di missili nemici in arrivo.

La  Cpsr si è anche occupata dell’affidabilità dei computer, dei limiti dell’Intelligenza Artificiale, dell’informatica sui luoghi di  
lavoro, delle schedature elettroniche dei cittadini.

Questa  volta  il  tema  era  obbligato  e  tanto  affascinante  quanto,  eventualmente,  preoccupante:  si  è  discusso  della  National 
Information Infrastructure (NII),  ovvero del  progetto dell’amministrazione americana per una rete che dovrebbe coprire tutta  la 
nazione di cavi, antenne e computer, permettendo di scambiare a altissima velocità dati, suoni e immagini in forma digitale.

Alla conferenza l’atmosfera era quella dei grandi cambiamenti infrastrutturali e sociali. Le  bitways - questo l’ultimo neologismo 
coniato - sono cariche di questioni sociali controverse: possono aprire grandi opportunità, ma contengono anche dei rischi, quelli di un  
uso riservato a pochi è sotto il controllo di poche corporations.

(…) Centrale in proposito la relazione di Herbert Schiller, anziano e smilzo professore dell’università di California a San Diego, che  
ha raccolto l’attenzione dell’aula magna del Mit dall’alto dei suoi due metri e dei suoi capelli bianchi. Evitiamo, ha detto, di guardare  
alle bitways solo dal punto di vista tecnico, al di fuori del contesto sociale in cui si svilupperanno.

E il contesto parla di cinque grandi linee di tendenza: 
1. concentrazione politico-economica in poche mani;
2. disuguaglianza in aumento;
3. disoccupazione in aumento (in parte anche a causa della computerizzazione dei luoghi di lavoro);
4. smantellamento di tutti i luoghi pubblici attraverso la privatizzazione di tutto;
5. distruzione delle risorse non rinnovabili.
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Con queste premesse, ha concluso Schiller, non possiamo aspettarci dai privati, che presumibilmente avranno in mano le reti, un 
atteggiamento filantropo (le autostrade elettroniche sono un progetto dai costi astronomici dell’ordine dei 120 miliardi di dollari, 100  
privati e 20 statali). È necessario, invece, un intervento sul progetto, fin dalle sue prime fasi, in nome dell’interesse pubblico. 

Ovvero? La parola a Benjamin Barber, autore di diversi libri sulla democrazia nell’era dell’informazione: il nuovo cyberspazio della 
Nii sarà  uno  spazio  pubblico,  Dove  i  principi  democratici  potranno  dispiegarsi?  Oppure  i  poveri  diventeranno  anche  
tecnologicamente-poveri, poveri di informazione? Saremo solo consumatori di migliaia di canali televisivi falsamente interattivi? Le 
comunità  locali,  veri  nuclei  dove  la  democrazia  diretta  si  esprime,  verranno  distrutte  da  una  tecno-democrazia  centralizzata?  
L’omogeneizzazione di tutte le culture farà perdere, tutte le preziose “socio-diversità”? 

L’alternativa a questi scenari delineata dagli informatici responsabili è quella di spingere le bitways, nella direzione di un  Civic 
Space, uno spazio pubblico a disposizione delle comunità e delle organizzazioni no-profit, come già avviene in numerose “Freenet” 
sorte negli Stati Uniti su iniziativa di amministrazioni locali, per fornire una vasta gamma di servizi e di informazioni ai cittadini, in  
modo gratuito e comunque a basso costo. Una delle più famose e la Seattle Community Network, dotata di sportelli telematici sparsi in 
molti luoghi pubblici della città. 

Queste iniziative dal basso, definite “Social computing”, o informatica sociale (per le scuole, i servizi pubblici, l’ambiente, la sanità, 
le persone disabili) sembrano essere un vero stimolo alla partecipazione. Ma, per l’intanto, una delle parole d’ordine di fatto è quella  
della difesa della “vecchia” e quasi anarchica rete delle reti Internet, che oggi rischia grosso, dato che ci sono già delle proposte per 
“restringere il diritto d’accesso” o per inserire spot pubblicitari tra uno scambio di battute e l’altro. La gestione privata delle bitways  
rischierebbe di far perdere questo luogo pubblico».

In Italia, come si è visto, lo sviluppo delle cosiddette “Reti Civiche” - l’equivalente italiano delle “Freenet” americane -, ha corrisposto  
a tutt’altro che a un bilanciamento delle politiche privatistiche di sviluppo della vita sociale: i ritmi sociali del quotidiano, le relazioni  
sociali, così come la “forma mentis” dei soggetti individuali, sono dettati dall’azione mediale che si dispiega attraverso le pressioni e  
gli interessi privati dell’industria che ne è, di fatto, proprietaria, che dirige la ricerca del suo sviluppo, progettandone gli indirizzi  
futuri.
Vi è stata una semplice divisione dei ruoli, relegando alle amministrazioni locali, con le loro reti civiche, il semplice compito di fornire  
un’interfaccia con il cittadino attraverso le nuove tecnologie digitali di rete, per dargli accesso a contenuti che sono una semplice  
selezione mirata e “suadente”, simile più a un portfolio pubblicitario, dei servizi dell’amministrazione, senza però fornirgli l’accesso 
alla versione digitale dei saperi collettivi o dei reali servizi di relazione sociale (e tantomeno, naturalmente, a forme di partecipazione  
democratica dal basso alla gestione della cosa pubblica).
Non si è voluto sovrapporsi all’azione privatistica degli imprenditori, lasciando, di fatto, in mano a loro la proprietà dei saperi e dei  
servizi relazionali di tipo comunitario.
Sarebbe bello avere uno Stato che fornisca e garantisca accesso a servizi e saperi ai propri cittadini, ma sin quando questo Stato sarà  
governato da soggetti in conflitto d’interesse, ovvero proprietari oppure al soldo dei possidenti, un progetto simile non è plausibile.
Per cui, ben vengano le iniziative di autogestione dal basso; con la prospettiva però di non limitarsi ad esse, sarebbe un autorelegarsi in 
un ghetto di miseria, bellissima miseria, ma sempre di miseria si tratterebbe.
Bisogna organizzarsi collettivamente per sviluppare una lotta che dal basso si riappropri dei beni comunitari dello Stato, allo stesso  
tempo includendo in essi gli attuali beni di proprietà dei grandi possidenti privati,  ovvero espropriandoli e restituendoli alla loro  
origine di bene comune.

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO (D (DIPARTIMENTOIPARTIMENTO  DIDI M MATEMATICAATEMATICA,  II  U,  II  UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI R ROMAOMA T TOROR V VERGATAERGATA),  Z),  ZAMBARDINOAMBARDINO      
VVITTORIOITTORIO, ,     I I BUCHIBUCHI  NELLENELLE  RETIRETI, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*5]]

«Un allarme che viene dagli States. Non è vero che l’Italia è molto in ritardo ma c’è il rischio che qualcuno sfrutti il vuoto legislativo».
«Oltre la moda “Cyber” e “Virtual”. Se c’è una vera, grande novità nel campo dell’informatica nell’ultimo anno è l’“esplosione” 

della rete Internet. Strumento, fino a pochi anni fa, di un pugno di eletti - diffusa soprattutto in una parte del mondo accademico: fisici  
e, in misura minore, matematici, biologi e ingegneri - è ormai un oggetto di moda, tema di entusiasmi massmediologici e serate di  
cultura “alternativa”» (…).

L’articolo prosegue snocciolando una serie di riflessioni riguardo allo sviluppo della telematica e - citando a riguardo sia Mitch Kapor, 
che Howard Rheingold -, affermando come sia necessaria una regolamentazione che garantisca i diritti nel suo sviluppo. Ci si appella  
alla difesa dei diritti, ma poi, a ben vedere, le proposte che emergeranno di regolamentazione non saranno a tutela dei diritti del  
cittadino, bensì degli interessi di quelle lobby del mercato che l’articolo stesso sembrerebbe criticare.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     PPRIVACYRIVACY  TELEMATICATELEMATICA  CICI  VUOLEVUOLE  UNAUNA  LEGGELEGGE, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*6]]
«Dopo i “casi” Fidonet e Peacelink».

Anche le retate contro la telematica amatoriale diventano l’occasione per invocare nuove leggi che, a detta di chi scrive l’articolo,  
proteggerebbero i diritti del cittadino. Purtroppo, come appena detto, le leggi che verranno fatte saranno tutte a detrimento dei diritti  
del cittadino stesso.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO,  ,      GGIBSONIBSON  ROMANZIEREROMANZIERE  CYBERPUNKCYBERPUNK.  .      2005,  2005,  FUGAFUGA  DALLADALLA C CALIFORNIAALIFORNIA,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,      
RROMAOMA    , , PP. 9. 9    , ,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

Recensione della traduzione italiana del libro di  William Gibson,  Virtual light, Bantam Spectra, New York City, Usa, september 6 
1993 (trad. It. Luce virtuale, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, maggio 1994).
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      LLAA  NUOVANUOVA  ETNIAETNIA  DEIDEI  CYBERUOMINICYBERUOMINI    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO S SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE,  U, UNITÀNITÀ 2, 2,      
RROMAOMA    , , PP. 4. 4    , ,     8 8 GIUGNOGIUGNO19941994     [[*1]]

«Antropologia e tecnologie. Culture metropolitane e comunicazione: intervista a Massimo Canevacci docente all’Università di Roma».
«Antropologia, nuove tecnologie, comunicazione: una sfida per gli antropologi di fronte alla mondializzazione delle culture e a  

nuove forme di sperimentazione linguistica e tecnologica. Il ruolo delle metropoli senza più confini geografici. Il concetto di alterità.  
Come sta cambiando il pensiero critico nell’ambito della “scienza dell’uomo”. Ne parla Massimo Canevacci docente di antropologia  
culturale all’Università di Roma “La Sapienza”».

TTELEMATICAELEMATICA  LELE « «RETIRETI» » NELNEL  MIRINOMIRINO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     8 8 GIUGNOGIUGNO19941994     [[*2]]
«Nell’indifferenza generale, le reti telematiche amatoriali in Italia stanno “scomparendo” sotto i colpi di sequestri indiscriminati. È 

accaduto anche per la banca dati centrale di  Peacelink, una delle reti più impegnate nel sociale, raccordo di molteplici attività di 
associazioni di volontariato, ambientaliste e pacifiste. Scambiando gli “operatori” di sistema di una banca dati per pericolosi briganti,  
le forze dell’ordine continuano a sequestrare computer e attrezzature senza un vero motivo. Per quanto riguarda Peacelink l’accusa è 
quella solita: duplicazione illecita di software. Ma ci pensate a quanti ogni giorno duplicano a casa propria “illecitamente” cassette di  
film? Peacelink è anche il perno telematico del giornale “I siciliani” e “tavolo virtuale” per l’informazione contro la legge Mammì».

OOLIVETTILIVETTI: : PARTEPARTE  AA  LUGLIOLUGLIO «I «ITALIATALIA  ONON  LINELINE», », BANCABANCA  DATIDATI  MODELLOMODELLO «M «MINITELINITEL» » FRANCESEFRANCESE            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,      
8 8 GIUGNOGIUGNO19941994     [[*3]]

«E rilancia le autostrade informatiche». «(…) Lo ha annunciato ieri a Bruxelles il vice presidente dell’ Olivetti Elserino Piol (…) “il 
servizio entrerà in funzione sperimentalmente a luglio e si potrà considerare funzionante già da settembre”. Si tratta ha spiegato di una  
rete  gestita  dall’Olivetti ma interfacciata  anche con il  sistema “Internet”  sulla  falsariga di  un sistema già  esistente  in  America,  
l’America On Line. In un certo senso ha spiegato Piol il sistema Italia On Line si rifà anche al sistema francese Minitel (...)».

MMESSAGGIESSAGGI  ININ  RETERETE  DOPODOPO  LL’I’ITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    , ,     9 9 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

Riportiamo di seguito solo un paio tra le migliaia di messaggi che furono scambiati nelle varie reti telematiche amatoriali italiane dopo 
l’Italian Crackdown.
Nei seguenti messaggi si evince l’immediata proposta di  Strano Network di organizzare a Firenze per settembre 1994 un incontro 
nazionale di tutti i sysop delle reti amatoriali italiane. La proposta fu accolta, ma l’organizzazione richiese un tempo maggiore e 
l’incontro  si  svolse  il  19  febbraio  1995  al  Centro  per  l’Arte  Contemporanea  “Luigi  Pecci”  di  Prato,  con  il  titolo  Diritto  alla 
Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio:

Ä Area: Cyber_Suppor
ÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄ
  Msg#: 46                                                     Date: 06-09-94  22:29
  From: Tommaso Tozzi                                Read: Yes    Replied: No
  To: All                                                         Mark:
  Subj: Riunione nazionale sysop
ÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄ

iuqwyriupb qwhiu q!

Con il gruppo Strano Network stiamo iniziando a lavorare a un’iniziativa per il prossimo settembre. L’idea sarebbe quella di organizzare  
un meeting di  tutti  i  sysop di  ogni  rete  “amatoriale”  nazionale  per  confrontarsi  di  fronte  alle  nuove strategie  di  controllo  politico e  
monopolio economico nei mondi in sviluppo del cyberspace.

L’iniziativa si svolgerebbe a Firenze in luogo e data da decidere.
Chiunque sia interessato a collaborare è naturalmente ben voluto.
Tra l’altro il San Nucci si sta muovendo in una direzione simile per un incontro a Macerata nel solito periodo. Non sarebbe male pensare  

a un “tour” di 4 o 5 date a scadenza quindicinale tra ottobre settembre e novembre in città tipo Milano Bologna Firenze Macerata e  
Roma???

Bye

 \!/
 o o
     "

-!-
 ! Origin: Hacker Art BBS <=> No@ - Firenze 055-485997 -
14400 baud-24h (65:1100/1)
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Ä Area: Cyber_Suppor
ÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄ
  Msg#: 47                                                     Date: 06-09-94  22:33
  From: Tommaso Tozzi                                Read: Yes    Replied: No
  To: All                                                         Mark:
  Subj: trasmissione radiofonica
ÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄÄ

uiwep uig wruih wruih!

Stiamo organizzando con Strano Network e Controradio una trasmissione di 1/2 ora sul recente giro di vite.
Ci farebbe piacere la partecipazione telefonica dei sysop di Decoder, Bits against, Senza Confine e/o altri (tra l’altro torneremo alla carica 

per cercare di coinvolgere Rodotà).
Fatemi sapere le vostre disponibilità a un collegamento di 5 minuti circa ciascuno.

Bye

 \!/
 o o
     "

-!-
! Origin: Hacker Art Bbs <=> No@ - Firenze 055-485997 -
14400 baud-24h (65:1100/1)

IINFORMATICANFORMATICA. R. REALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  ININ  CATALOGOCATALOGO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     9 9 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]
«Tutto il mondo della “Realtà virtuale” (centri di ricerca, esperti, aziende, prodotti, eventi, libri e riviste) è da oggi racchiuso in una  

ponderosa  guida  in  italiano  realizzata  dalla  Gabi,  Centro  librario  internazionale,  in  collaborazione  con  la  R Virtual  World,  e 
presentata oggi a Roma.

Il Chi è della realtà virtuale è stata realizzata per fornire il maggior numero di informazioni su questa nuova tecnologia consistente 
nella simulazione di un ambiente tridimensionale creato con un computer e nel quale le persone possono “entrare” interagendo con  
esso attraverso un casco fornito di visore e guanti che captano i movimenti delle dita e che danno l’impressione di afferrare degli  
oggetti. In occasione della presentazione dell’opera è stato anche annunciato il primo convegno Realtà virtuale expo in programma a 
Roma dal 29 settembre al 2 ottobre a Roma».

DDAVINIOAVINIO C CATERINAATERINA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EELECTRONIELECTRONIE  DD’’ARTEARTE  EE  ALTREALTRE  SCRITTURESCRITTURE    ,  ,  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI      LLAVATOIOAVATOIO      
CONTUMACIALECONTUMACIALE     (R (ROMAOMA), “C), “CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI” (R” (ROMAOMA), ),     DDAMSTERDAMNEDAMSTERDAMNED     (B (BOLOGNAOLOGNA), ),     CCRAUSRAUS     (B (BOLOGNAOLOGNA, ,     BBABELEABELE     (M (MILANOILANO),),      
CONCON  ILIL  PATROCINIOPATROCINIO  DELLDELL’A’ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI R ROMAOMA, T, TECHNIMEDIAECHNIMEDIA, “MC M, “MC MICROCOMPUTERICROCOMPUTER” ” EE      
SSERARCANGELIERARCANGELI E EDITOREDITORE;  ;  MOSTRAMOSTRA  ITINERANTEITINERANTE (T (TORINOORINO,  ,      SSPAZIOPAZIO M MULTIMEDIALEULTIMEDIALE B BABELEABELE     -  M -  MILANOILANO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,      CCAFFÈAFFÈ      
LLETTERARIOETTERARIO M MULTIMEDIALEULTIMEDIALE G GIUBBEIUBBE R ROSSEOSSE     - F - FIRENZEIRENZE  EE      LLAVATOIOAVATOIO C CONTUMACIALEONTUMACIALE     - R - ROMAOMA),),          10 10 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]387 TOM-015-019

Intervengono nella  conferenza  stampa:  Filippo Bettini,  “Codici  Immaginari”,  Vittorio  Fagone,  Giovanni  Fontana,  Carlo  Infante, 
Sandra Lischi, Mario Lunetta, Walter Pedullà, Lamberto Pignotti, Roberto Terrosi, Ninì Candalino e Marco Maria Gazzano (Direttore 
del Festival di Locarno). Nella giuria che selezionerà il materiale pervenuto, tra gli altri, c’è anche il prof. Carmelo Genovese (che  
prima insegnava all’Accademia di Belle Arti di Firenze, mentre ora si è spostato a quella di Bologna, e che ha un gruppo di lavoro 
denominato Craus a Bologna), Maria Grazia Mattei, e Gianni Toti.
La manifestazione ha molta risonanza mediale. Sostanzialmente è una rassegna sulle arti elettroniche che riguarda essenzialmente la  
videoarte, ma si tocca anche la computer art e tra gli artisti invitati c’è anche Tommaso Tozzi (che presenta dei video su  Strano 
Network, “Metanetwork” e gli ipertesti su floppy disk di Strano Network. Tra le ipotesi dei lavori da presentare c’è anche il cd-rom 
Our personal big brother, una documentazione critica contro le attività di Silvio Berlusconi, da lui ideato nella primavera del 1994  
insieme al fiorentino Cristian Contini e realizzato nell’estate 1994 da Cristian Contini, Tommaso Tozzi, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e 
Stefano Sansavini che per l’occasione si firmarono con il nome collettivo  Macaroni Media Manipulators), Giacomo Verde,  Studio 
Azzurro, Correnti Magnetiche, Giovanotti Mondani Meccanici e interventi teorici, tra gli altri, di Antonio Caronia e Teresa Macrì.

NNERIERI L LUCAUCA, ,     IIERIERI  HIPPIEHIPPIE, , OGGIOGGI  ZIPPIEZIPPIE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 23, S. 23, SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 130-131, . 130-131,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]
«Giovani/Mode underground».

La cyberpsichedelia e il fenomeno dei cosiddetti “zippie” vengono sempre più individuati come fenomeni di “tendenza”, anziché culturali.
«Arrivano dall’Inghilterra. Si nutrono di Ecstasy e computer. Musica rave e modem. Yoga e cyberspazio. Con una spruzzata di zen.  

Ecco i figli dei fiori degli anni 90».

387 La rassegna forse parte a novembre del 1994.
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Per spiegare il fenomeno, si cita Fraser Clark, la rivista “Wired” e il
«primo mega-raduno zippie del Nuovo Mondo (in programma dal 21 al 28 agosto al Grand Canyon in Arizona)».

Ma anche di come il fenomeno rimbalzi attraverso le riviste di musica e di moda come “i-D” e “The Face” di Londra, o
«autorevoli organi di informazione britannici, come l’“Indipendent” o il “Guardian”».

Si conclude con l’immancabile citazione di Timothy Leary.

DDECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN  EE  DIRITTIDIRITTI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO. L. LIBERTÀIBERTÀ  DIDI  MODEMMODEM. L. LIBERTÀIBERTÀ  DIDI  COMUNICARECOMUNICARE    ,,      
INIZIATIVAINIZIATIVA  PUBBLICAPUBBLICA,  L,  LIBRERIAIBRERIA C CALUSCAALUSCA  DIDI M MILANOILANO,  V,  VIAIA C CONCHETTAONCHETTA 18,  M 18,  MILANOILANO,  ,      11  11  GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]] 

http://www.olografix.org/gubi/estate/archivio/itacrack.txt 
Vedi capitolo 12 [[0  179  ]].

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     AACCENDICCENDI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  EE  LEGGILEGGI  ILIL  TUOTUO  QUOTIDIANOQUOTIDIANO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 12 . 27, 12 GIUGNOGIUGNO 1994 1994            
«Si va diffondendo negli Usa il “giornale elettronico”, leggibile via computer. Da qualche giorno anche il “New York Times” cerca  

nuovi lettori nel cyberspazio».

GGIANNASIIANNASI C CLAUDIOLAUDIO, ,     LLEE  MILLEMILLE  LUCILUCI ( (TELEMATICHETELEMATICHE) ) DELLEDELLE  CITTÀCITTÀ  COMUNICANTICOMUNICANTI. I. INN  RETERETE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28,. 28,              
12 12 GIUGNOGIUGNO 1994 1994    

«Due giorni per discutere di  Tecnologia, comunicazione, democrazia.  Un convegno internazionale, da giovedì, organizzato dal 
Consorzio università-città».

«La città, la grande città metropolitana, come luogo di salvezza dalla barbarie di fine millennio. Questo l’assunto principale del  
convegno che prenderà il via giovedì prossimo nelle sale di San Giorgio in Poggiale (via Nazario Sauro), nel cuore di Bologna. Non  
sembri  un  paradosso  visto  che  il  tema  della  due  giorni  organizzata  dal  Consorzio  università-città,  Tecnologia,  comunicazione, 
democrazia, intende fare il punto sui rapporti tra mutamento tecno-comunicativo e forme della vita quotidiana in senso propriamente 
politico, ossia che appartiene alla polis. E che dunque, nel tessuto urbano - o meglio in Posturbania, come si intitola la prima parte dei 
lavori con chiara allusione alla città del futuro -, si debba vedere l'antidoto ai deliri di purezza razziale (leghismi vecchi e nuovi) e di  
demonizzazione delle nuove tecnologie. 

Luogo ad altissima contaminazione, della non omogeneità, la città è infatti la sintesi di ricerca, vita quotidiana e tecnologizzazione diffusa 
dove i processi di modernizzazione aprono con urgenza problematiche e propongono, allo stesso tempo, soluzioni inattuabili fuori dalla  
complessità di relazioni del tessuto urbano. “Quando diciamo città - afferma Franco Berardi del Consorzio università-città - non parliamo 
necessariamente di un luogo materiale. Penso a tutti quelli a cui piace Jimi Hendrix o che altro, che attraverso le nuove tecnologie possono  
entrare in comunicazione tra loro. Oppure, alla possibilità di essere alla mattina a un convegno su Pessoa a Bologna e tre ore dopo in linea  
diretta con New York per conoscere i risultati di una conferenza sull’ambiente. Penso alla città come luogo della comunità virtuale”.

Dal macro al micro con Psiconautica, la seconda parte del convegno che si occuperà del rapporto tecnologie-individuo. I mutamenti  
della percezione nell’epoca della digitalizzazione della realtà e una possibile rielaborazione di concetti  quali  libertà,  desiderio e 
potere. Nuovi scenari visti anche attraverso la lente degli universi letterari come quello di Norman Spinrad o altri autori di science 
fiction.  Giovedì, Christian Marazzi parlerà degli  Effetti occupazionali delle nuove tecnologie;  E Danielle Sivandon di  Macchina, 
rizoma, desiderio.  Navigazioni e  Reti rappresentano, invece, la parte più tecnica del convegno. Venerdì, a personaggi come Pierre 
Levy - Elementi di cyberfilosofia - e Derrick De Kerckhove - Dalla Macchina centrica televisiva alle reti di telepresenza - il compito 
di spiegare il passaggio da una forma di sapere e comunicazione lineare all’universo rizomatico (senza centro) delle reti telematiche e  
degli ipertesti. Centrale il dibattito sull’essenza della democrazia e della comunicazione in questo passaggio storico. Se ne discuterà  
alla Sala dei Notai, nelle due serate».

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO    , I, ILL  MONDOMONDO  DENTRODENTRO  ILIL  CYBERCYBER, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     15 15 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]
«Da domani a Bologna un convegno su democrazia e linguaggi tecnologici. Ecco come cambia la comunicazione. Intervista a  

Norman Spinrad».
Presentazione del convegno di Bologna  Cibernauti del 16 e 17 giugno e, per l’occasione, l’articolo contiene una lunga intervista a 
Norman Spinrad.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO    , N, NESSUNAESSUNA  INCERTEZZAINCERTEZZA  ILIL  PASSATOPASSATO  ÈÈ  MORTOMORTO, “, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     15 15 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]

Altro breve articolo sul convegno di Bologna Cibernauti.

JJAZZAZZ R ROCKOCK F FOLKOLK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO S SPETTACOLIPETTACOLI  DIDI R ROMAOMA, ,     RROMAOMA    , , PP. 26. 26    , ,     15 15 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*3]]

Al Circolo degli Artisti di Roma, alle 21:30
«Discoteca Industrial, cyberpunk e noise».

CCONSORZIOONSORZIO U UNIVERSITÀNIVERSITÀ-C-CITTÀITTÀ  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, ,     CCIBERNAUTIIBERNAUTI    , , CONVEGNOCONVEGNO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     16-17 16-17 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Dopo la prima edizione che si era svolta sempre a Bologna con il titolo Cybernauti. Un mondo rovesciato, questa seconda edizione 
viene organizzata dal Consorzio Università-Città di Bologna, presieduto da Oscar Marchisio e curata da Franco “Bifo” Berardi.
Elemento principale della manifestazione è il convegno, sempre a cura di Berardi, che vede la presenza di molti intellettuali nazionali  
ed internazionali. I suoi atti verranno pubblicati in quattro libretti con titolo Cibernauti dalla Castelvecchi tra il 1994 e il 1995. Ecco 
una sintetica presentazione dei suoi obiettivi spiegata dal curatore stesso, Franco Berardi, in un’intervista realizzata nel 2022:
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«Nel 1994, mi capitò di organizzare un convegno che si chiamava Cibernauti, con un po’ di soldi dell’università di Bologna. Mi diedero la 
possibilità di chiamare a Bologna Pierre Levy, Derrick De Kerckhove, Kim Weltman, Alberto Abruzzese e tante altre persone! Franco 
Piperno e Franco Bolelli per citarne altri due. Persone che, in una maniera o nell’altra - in maniere molto diverse - stavano ragionando sulla  
possibilità  di  fare  dell’intelligenza  tecnica  il  grimaldello  che  rendesse  possibile  una  liberazione delle  energie  erotiche  come energie  
produttive. Ecco questa era diciamo… l’utopia o, se vogliamo, la possibilità. Quella finestra di possibilità durò soltanto pochi anni» (tratto da 
Intervista di Giuseppe Nicolosi a Franco Berardi, 22 giugno 2022 https://transform-italia.it/intervista-a-franco-berardi-bifo/?pdf=24720 ).

Ricaviamo il programma del convegno dalla fanzine “Cibernauti. Tecnologia Comunicazione Democrazia” pubblicata nel 1994:
Prima giornata, giovedì 16 giugno
ore 9.30: saluti ai convenuti
Posturbania   (presiede e coordina Oscar Marchisio, Presidente del   Consorzio Università - Città di Bologna  )  
ore 10.00: La città come luogo dei saperi e delle azioni, Piero Lo Sardo
ore 10.30: Gli effetti occupazionali delle nuove tecnologie, Cristian Marazzi
ore 11.00: Rivitalizzare i luoghi nel processo di costruzione dei sistemi reticolari, Alberto Magnaghi
ore 11.30: Relazione di Vincenzo Taliasco
ore 12.00: relazione di Alberto Abruzzese
ore 12.30: relazione di Mario Perniola
Psiconautica, (presiede e coordina Franco Berardi del   Consorzio Università - Città di Bologna  )  
ore 15.00: Macchine, rizomi desiderio, Danielle Sivandon
ore 15.30: Droghe psichismi cyber e punk, Maurizio Viano
ore 16.00: Poesia e linguaggi tecnologici, Mario Borrillo
ore 16.30: Tecnologia e percezione, Adelheid Paris
ore 17.00: Fare mondi, Franco Bolelli
ore 17.30: Distopia e realtà nella letteratura di fantascienza, Antonio Caronia
ore 18.00: conferenza di Philippe Quéau
ore 1 8.30: conferenza di Norman Spinrad
ore 21.00: discussione sulla funzione della ricerca letteraria e cinematografica nella prospettiva degli anni Novanta. Con la 
partecipazione di: Angelo Pasquini, Alberto Grifi, Carlo Freccero, Stefano Benni
Seconda giornata, venerdì 17 giugno
Navigazioni   (presiede e coordina Oscar Marchisio)  
ore 9.30: Epistemologia dell’ipertesto, Luca Ulisse
ore 10.00: Un ipertesto per la storia dell’arte (SUMS), Kim Henry Veltman
ore 10.30: Dall’interpretazione alla navigazione, Pierre Levy
ore 11.00: Cyber/etica, Marco Jacques Jacquemet
ore 12.00: Dalla macchina centrica televisiva alla rete di telepresenza, Derrick de Kerkhove
ore 12.30: La prospettiva della costruzione delle autostrade elettroniche, Eric Stonestrom
Reti   (presiede e coordina Franco Berardi)  
ore 15.00: Radio e democrazia negli Usa, Fabio Girelli Carasi
ore 15.30: Radio e movimenti sociali in Italia dagli anni settanta ad oggi, Mirko Pieralisi
ore 16.00: Comunicazione e potere negli anni ottanta in Italia, Emilio Pucci
ore 16.30: Il futuro della comunicazione nei suoi aspetti economici, Beppe Richeri.
ore 17.00: L’esperienza delle reti alternative, Bernard Prince
ore 17.30: Virtual communities, Luca Tognoli
ore 18.00: Informazione, guerra, televisione, Paolo Fabbri
ore 21.00: discussione sul tema: il problema della democrazia ed il futuro della comunicazione con la partecipazione di: Paolo Virno, 
Roberto Grandi, Ermanno Gorrieri, Anna Camaiti Hostert, Giulio De Petra, presiede e coordina Oscar Marchisio.

SSESTIESTI M MARIOARIO, ,     GGRANRAN  FUTUROFUTURO  ALLEALLE  SPALLESPALLE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XL,  XL, NN. 24. 24    ,,     A ARTIRTI, R, ROMAOMA, , PP. 129. 129    , ,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1994 1994    
«Festival del cinema. Scienza Roma. Il nuovo a Spoleto. Due modi per celebrare cent'anni di film».

Si parla della  Mostra Internazionale del Nuovo Cinema a Pesaro dal 17 al 25 giugno, festival diretto da Adriano Aprà, con una 
selezione di film che ha per titolo 100 anni di Nuovo Cinema.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             AAUTOSTRADAUTOSTRADA E ELETTRONICALETTRONICA. E . E COSÌCOSÌ  SIASIA            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 24, E. 24, ECONOMIACONOMIA,,             R ROMAOMA            ,,      
PPPP. 146-149. 146-149    , ,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

«Libro bianco sul business del momento».
«A Corfù, il 24 giugno, il commissario dell’Unione Europea Martin Bangemann pronuncerà un discorso da grandi occasioni. La 

sede è il Consiglio dei Ministri della Ue, che si svolgerà sull’isoletta greca. Il pretesto è uno smilzo Libro bianco di 43 pagine dal  
titolo L’Europa e la società dell’informazione globale, fino a quel giorno tenuto riservato».

Un lungo articolo che spiega con dettaglio i vari attori in campo e si conclude dicendo che
«Commentando questo fervore di iniziative è probabile che il commissario Bangemann si limiterà a due osservazioni, seguendo la  

scaletta del Libro bianco.
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La prima è che “la creazione della società dell’informazione dovrebbe essere affidata al settore privato e alle forze di mercato”.
La seconda riguarderà le normative antimonopolio, per impedire posizioni dominanti, in un settore che - con la sua interattività e la  

sua capacità di penetrazione capillare - tenderà ad avere un potere ben più forte della tv di oggi. “Ci vogliono regole certe e non  
divergenti da paese a paese per proteggere pluralismo e competizione”, dice il Libro bianco. Chissà se i capi di governo europei, a 
partire da Silvio Berlusconi, staranno ad ascoltare quando il commissario Bangemann, a Corfù, ripeterà queste parole».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             IITALIANITALIANI, , FATEFATE  LALA  SPESASPESA  COLCOL  MOUSEMOUSE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 24,. 24,             E ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 148, 17 . 148, 17 GIUGNOGIUGNO 1994 1994    
Intervista a Miro Allione, amministratore delegato della società Stream, fondata da Stet e Bell Atlantic, in cui si parla dei nuovi servizi 
commerciali interattivi che saranno forniti dall’inizio del 1996.

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,             CCYBERYBER, , UNUN  REGNOREGNO  DIDI  AMBIGUITÀAMBIGUITÀ            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO,,      
PP. 15, . 15,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

«L’influsso del “Grande Fratello” su politica, sesso e immaginario. A Bologna sociologi, filosofi, economisti, scrittori e informatici  
discutono delle nuove tecnologie».

«“Dalla realtà virtuale una mutazione culturale e antropologica”. “Si va verso un mondo che apre la via al cyberfemminismo”.  
“Postdemocrazia: il consenso politico creato dai futuri media”».

Descrizione del convegno Cibernauti, che si è svolto a Bologna il 16 e 17 giugno 1994, organizzato dal Consorzio Università-Città di Bologna.
Francamente non capiamo da dove siano venuti  fuori  il  titolo ed i  sottotitoli  dell’articolo,  visto che il  contenuto dell’articolo di  
Formenti ci sembra parlare d’altro.

«L«LAA   SINISTRASINISTRA   NONNON   PENSIPENSI   PIÙPIÙ   ALLAALLA   TVTV»»            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE  I ITALIANETALIANE , M, MILANOILANO ,  ,  PP . 15,. 15,      
19 19 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]

Parla l’assessore bolognese Stefano Bonaga, in relazione al termine “postdemocrazia”.

G. AG. AMBMB .,  .,              AASSALTOSSALTO   AIAI   PIRATIPIRATI   DELDEL   FLOPPYFLOPPY            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  M MILANOILANO , M, MILANOILANO ,  ,  PP . 40,. 40,      
20 20 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

«Erano specializzati nella riproduzione di giochi per computer. Le Fiamme Gialle smascherano i falsari, denunciati sette negozianti».

VVELOTTIELOTTI S STEFANOTEFANO, ,     IINN  RETERETE  CONCON  ILIL G GRANDERANDE F FRATELLORATELLO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     20 20 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]

L’articolo spiega quante tracce si lascino nel nostro agire quotidiano e come queste possono essere reperite nei sistemi elettronici se 
essi non sono resi sicuri sul piano della privacy. 
In seguito descrive come negli anni Settanta due studenti di Stanford misero a punto un sistema di crittografia digitale a doppia chiave 
cifrata  (la  storia  è  ripresa  da  un  articolo  pubblicato  il  12  giugno  1994  sul  “New  York  Times  Magazine”)  per  proteggere  la  
comunicazione telematica. 
Vedi capitolo 10 [[0  109  ]].

AARSRS E ELECTRONICALECTRONICA - I - INTELLIGENTNTELLIGENT  ENVIRONMENTSENVIRONMENTS    , L, LINZINZ, A, AUSTRIAUSTRIA, 21-25 , 21-25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[Ev]]

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,             AALL V VILLAGGIOILLAGGIO G GLOBALELOBALE  II M MUTOIDUTOID W WASTEASTE C.  C. POETIPOETI  DELDEL  RICICLAGGIORICICLAGGIO            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 24,. 24,      
21 G21 GIUGNOIUGNO 1994 1994     [[*1]]

«Una performance della tribù che trasforma i rifiuti urbani in arte».
Happening e concerto al Villaggio Globale di Roma da parte dei Mutoid Waste Company e della band Contropotere di Napoli,

«che fonde rock e visioni cyberpunk».

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, I II, INVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

VVINCENTINCENT J JEANEAN-M-MARIEARIE,,     G GLILI A AUTOMATISMIUTOMATISMI S SOCIALIOCIALI  EE  ILIL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  3-4,.  3-4,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 3-7, . 3-7,     IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*1]] HACK-050-004

Citiamo nella ricerca anche questo saggio, sebbene scritto da un autore straniero, solo per il fatto che da un senso introduttivo alla 
lettura degli altri articoli della rivista, in quanto analizza un tema nodale in quella fase storica, ovvero la riflessione su quella nuova  
dimensione sociale definita General Intellect, a partire dalla lettura dei Grundrisse di Marx, nell’ipotesi, portata avanti da Vincent, di 
riuscire ad assegnarvi una dinamica cooperativa e condivisa anziché di dominio, un’ipotesi che ci sembra di aver individuato anche nel  
pensiero di Paolo Virno e della rivista “Luogo Comune”.
Come si è già avuto modo di affermare, ci sembra, che tale interpretazione della lettura dei Grundrisse collimi per alcuni aspetti con 
quell’idea di “intelligenza collettiva” e di “cybercultura” che Pierre Lévy ha espresso in diversi suoi lavori teorici dalla seconda metà 
degli  anni  Ottanta  e  che  nel  1994  ripropone  sotto  la  formula,  molto  vincente  in  quel  periodo,  che  da  il  titolo  al  suo  saggio  
sull’Intelligenza collettiva.
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LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     I ILL C CICLOICLO  DELLADELLA  PRODUZIONEPRODUZIONE  IMMATERIALEIMMATERIALE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  3-4,  L.  3-4,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 8-12, . 8-12,     IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*2]] HACK-050-004

Come l’autore spiega in premessa, il saggio sviluppa l’analisi del lavoro immateriale già iniziata nel n. 0 della rivista stessa. Tra le  
tante  cose,  all’interno  dell’analisi  si  definisce  le  nuove  forme  della  produzione  di  soggettività  e  il  nuovo  ruolo  del 
consumatore/comunicatore.

MMODUGNOODUGNO E ENZONZO,,     G GRUNDRISSERUNDRISSE P POSTFORDISTIOSTFORDISTI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 13-19,. 13-19,      
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*3]] HACK-050-004

LLAA L LOTTAOTTA C CONTINUAONTINUA,  G,  GRUPPORUPPO  DIDI S STUDIOTUDIO V VILLAILLA M MIRAFIORIIRAFIORI,,     C CAPITALISMOAPITALISMO  EE S SPAZIOPAZIO I INTERSTELLARENTERSTELLARE    ,  ,  ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 20-25, I. 20-25, INVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

LLATTANZIATTANZI F FRANCORANCO,  ,      DDALLAALLA G GEOPOLITICAEOPOLITICA  ALLAALLA G GEOECONOMIAEOECONOMIA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 26-30, I. 26-30, INVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      LLAVOROAVORO Z ZEROERO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  31-32,. 31-32,      
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*4]] HACK-050-004

IILL P PRATORATO R ROSSOOSSO,,     T TRASFORMAZIONIRASFORMAZIONI  DELDEL L LAVOROAVORO  AA R ROMAOMA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,              
PPPP. 33-35, . 33-35,     IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*5]] HACK-050-004

Viene affrontato il  tema molto discusso in quegli anni del “lavoro intellettuale” (ridefinito “lavoro cognitivo”) che emerge come  
caratteristica del postfordismo. Nel saggio l’autore afferma che

«il problema centrale del lavoro postfordista è costruire l’ordine, la razionalità, il  senso della stessa attività lavorativa. Quindi da 
una parte il lavoratore viene sempre più addestrato ad un comportamento intelligente ed autonomo e dall’altro questa autonomia tende  
ad essere incanalata e sussunta nel meccanismo di mercato».

AAMOREMORE L LILLOILLO,  M,  MORESCOORESCO I IGNAZIOGNAZIO,,     I ILL R RIFIUTOIFIUTO  DELDEL L LAVOROAVORO  COMECOME I IMPRESAMPRESA P POLITICAOLITICA A AUTONOMAUTONOMA    ,  ,  ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 36-41, . 36-41,     IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*6]] HACK-050-004

L’articolo analizza le trasformazioni del territorio conseguenti alla nuova economia postfordista. Nel saggio l’autore afferma:
«Ha senso (…) porsi il problema del territorio in una prospettiva politica? Durante gli anni ‘70, la nozione di territorio è stata  

acquisita, dai movimenti antagonistici, come concetto centrale nel discorso e nelle pratiche di organizzazione politica. L’espressione  
più alta del lavoro politico sul territorio svolta in quegli anni sono i Centri sociali occupati; (…) da un punto di vista strategico, si  
potrebbe dire che i Centri sociali occupati hanno rappresentato le forme, adeguate a questa fase di riappropriazione collettiva di un  
territorio ormai totalmente socializzato e interamente produttivo. I processi di trasformazione del tessuto socioeconomico si sono 
spinti, durante gli anni ‘80, in profondità. La socializzazione della produzione è divenuta totale e, con questo, la separazione tra  
pubblico e privato e la distinzione tra fra tempo di lavoro e tempo di vita sono spazzate via. Queste trasformazioni hanno inciso in  
modo irreversibile sulla nozione di territorio. I concetti di “villaggio globale” di Marshall McLuhan, di “frontiere elettroniche” di 
Bruce Sterling e di “architetture del tempo” di Sandra Bonfiglioli possono essere assunti ad indice del nuovo concetto; esso supera 
radicalmente sia l’ancoraggio ad una concezione fisica dello spazio che l’unilateralità del legame territorio-spazio produttivo della  
fabbrica, tipica delle impostazioni legate alle forme organizzative dell’operaio-massa; in queste formulazioni neomoderne trovano 
piuttosto luogo la molteplicità irriducibile dei soggetti sociali, la diffusione delle nuove tecnologie e la coincidenza di vita, politica e  
produzione. Come intendere il rapporto territorio-organizzazione, quando la nozione di territorio viene totalmente ripensata a partire 
dai processi reali descritti? Come formulare, sulla base di queste strutture neomoderne, un nuovo discorso sul rapporto territorio-
processi di soggettivazione autonoma? Ma, soprattutto, come si costruiscono processi di soggettivazione in questo spazio-tempo?  
L’articolo parte da queste domande».

Prova a fornire delle risposte a partire da due casi di studio: il quartiere Baggio, la Zona 18 dell’amministrazione comunale di Milano, e ReSeAu
«una rete che connette le iniziative autonome di diverse microcomunità studentesche, nate in varie università italiane dopo la pantera».

NNEGRIEGRI “T “TONIONI” A” ANTONIONTONIO,,     I INFINITEZZANFINITEZZA  DELLADELLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE/F/FINITEZZAINITEZZA  DELDEL D DESIDERIOESIDERIO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4,. 3-4,              
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 67-68, I. 67-68, INVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      CCYBERPLANETYBERPLANET    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  69-76,.  69-76,      
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*7]] HACK-050-004

Nella prima parte dell’articolo, definita con il titolo “Cybernet”, l’autore enfatizza l’aspetto rizomatico delle reti telematiche e delle  
comunità virtuali, in contrapposizione al tradizionale modello sociale, ma anche annunciando la fine della televisione (tradizionale) e  
della comunicazione di massa.

LLOTTIOTTI S STEFANOTEFANO (I (ILL P PRATORATO R ROSSOOSSO),),     N NETWORKETWORK, R, RETIETI & R & REESSEEAAUU    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 77-79, . 77-79,     IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*8]] HACK-050-004
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L’articolo inizia spiegando che ReSeAu
«nasce un anno e mezzo fa collegando alcune nuove esperienze nate dalla  Pantera del ‘90 partendo dalla necessità di iniziare a 

ripensare in termini radicali i modi ed i termini di ciò che si intende per politica. Attualmente comprende gruppi a Roma ( Il Prato 
Rosso), Palermo (Seminario Società), Bologna (Transmaniacon), Milano (Klinamen), Padova (Rospo Rosso), e recentemente è entrata 
in contatto con Pisa (Progetto Leonardo)» (…) «ReSeAu nasce [nel 1992, N.d.R.] come Rete di Seminari Autogestiti».

Quindi l’autore affronta il tema dell’organizzazione a rete
«considerando alla pari tecnologia, organizzazione e, inevitabilmente, politica».

L’autore critica la forma organizzativa della politica, le varie tipologie di partiti, affermando che
«rendere queste forme più radicali risulta irrilevante quando è la forma stessa che non è più in grado di ridurre ed ordinare la 

crescente complessità sociale. Con un po’ di brutalità dobbiamo dire che la questione, fatta la scelta iniziale di non seguire una via  
totalitaria,  è  di  tipo cibernetico.  (…) dobbiamo sperimentare la  realizzazione di  reti  di  cooperazione capaci  di  non abbattere la  
complessità del sistema. Il carico di complessità va redistribuito sui nodi autonomi della rete e non su patetici (o più probabilmente  
mostruosi)  coordinamenti  esterni.  (…) Per chiarirci  possiamo utilizzare una parola abbastanza nuova:  la  parola è  groupware.  Il 
groupware ci orienta a vedere l’organizzazione come un insieme di entità  autonome che si coordinano attraverso l’insieme degli 
impegni e dichiarazioni reiterati dei partecipanti alla rete. ReSeAu è una sperimentazione pratica di questa ottica».

L’autore, Stefano Lotti, farà parte del gruppo della Bbs romana AvANa, che nasce nell’autunno del 1994.
Il fatto che l’articolo citi l’esperienza di ReSeAu e non quella delle reti telematiche antagoniste ECN e Cybernet, già esistenti quando 
viene pubblicato questo articolo, ci incuriosisce su quale possa essere il differente modello organizzativo di ReSeAu rispetto a quello 
delle suddette reti antagoniste, per giustificare l’esistenza di un ulteriore forma di rete, dato che nei forum si attuava sia la dimensione 
del lavoro in gruppo collettivo, sia quella del confronto seminariale.

BBORTOLIORTOLI R ROBERTOOBERTO,,     H HYPERMEDIAYPERMEDIA  ININ M MOVIMENTOOVIMENTO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 80-82,. 80-82,              
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     [[*9]] HACK-050-004

Dopo aver esaltato le qualità e potenzialità di Internet (di fatto al nascente World Wide Web), l’autore prova ad analizzare il «buco  
nero» di tale sistema, ovvero il fatto che seppur non vi sia un organismo di controllo e di comando dell’Internet,

«la  gestione  delle  connessioni  fisiche  viene  completamente  lasciata  alle  compagnie  di  telecomunicazione  dei  singoli  Stati,  
determinando (…) l’univa vera forma di controllo sugli accessi e sull’utilizzo della rete che bisogna assolutamente abbattere».

In seguito l’autore fa un po’ di confusione utilizzando i termini “BBS” e “banche dati”, considerando l’ECN alla stregua di una Bbs o 
banca dati anziché di una rete vera e propria, ma ne esalta le potenzialità sociali.

CCORDATAORDATA    ,,     P POSSEOSSE  EE C CENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 95-96, I. 95-96, INVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994              
HACK-050-004

ZZANONANON D DORIORI,,     A AGIREGIRE C COMUNICATIVOOMUNICATIVO L LIVELLOIVELLO 01 01    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 97-100,. 97-100,              
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO    ,,     L LAA C CARNEARNE N NERAERA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 3-4, L. 3-4, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 111-112,. 111-112,              
IINVERNONVERNO-P-PRIMAVERARIMAVERA 1994 1994     HACK-050-004

“V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  ANNUALEANNUALE,  ,  NN. 2, B. 2, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PRIMAVERAPRIMAVERA 1994 1994     [[NewCat]] 

http://web.tiscalinet.it/visavis/arretrati.htm#n1 

SSEMPRINIEMPRINI E ENRICONRICO,  ,      TTRARA V VIRTUALITÀIRTUALITÀ  EE R ROBOTICAOBOTICA:  I:  INFORMATICANFORMATICA,  T,  TECNOLOGIAECNOLOGIA  DELLDELL’A’AMBIGUITÀMBIGUITÀ    ,  ,  ININ      “V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS..      
QQUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”,  ”,  NN.  2,  B.  2,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  1.  1    57-20357-203    ,  ,      PRIMAVERAPRIMAVERA 1 1    994994     [[*2]] [[NewCat]] 

http://web.tiscalinet.it/visavis/arretrati.htm#n1 

CCONTINIONTINI C CRISTIANRISTIAN,  T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (UNUN’’IDEAIDEA  DIDI),  M), MACARONIACARONI M MEDIAEDIA M MANIPULATORSANIPULATORS (C (CONTINIONTINI      
CCRISTIANRISTIAN, T, TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, B, BISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO  EE S SANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO) () (CONTENUTICONTENUTI  EE      
REALIZZAZIONEREALIZZAZIONE), ),     OOURUR  PERSONALPERSONAL  BIGBIG  BROTHERBROTHER    , , CDCD--ROMROM, F, FIRENZEIRENZE, , PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE      19941994     [[NewCat]]

Our personal big brother è un cd-rom d’artista e attivista che presenta un profilo poco conosciuto e fortemente critico del nuovo Presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi. Fu presentato come opera d’arte al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato, all’interno della 
mostra collegata all’iniziativa Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio organizzata da Strano Network il 19 febbraio 1995.

R. S., R. S.,     EELFILFI  OO  STREGONISTREGONI  PERPER  UNUN  GIORNOGIORNO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, V”, VIVIIVI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, , PP. 29,. 29,          22 22 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]]

A Milano, allo «Star Hotel. Immaginaria ‘94: rassegna dei giochi di ruolo»
tra i cui giochi c’è anche il gioco di ruolo Cyberpunk.

AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PP. 52, . 52,     22 22 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]
A Roma, al «Circolo degli Artisti (Via Lamarmora 28) alle 21:30 Alterazioni, notte alternativa del Cyberpunk, del Gothic e dell’Industrial».
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PPASINIASINI F FRANCESCARANCESCA, V, VERZOTTIERZOTTI G GIORGIOIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),             SSOGGETTOOGGETTOSSOGGETTOOGGETTO - U - UNANA  NUOVANUOVA  RELAZIONERELAZIONE  NELLNELL’’ARTEARTE  DIDI      
OGGIOGGI            ,  ,  MOSTRAMOSTRA, C, CASTELLOASTELLO  DIDI R RIVOLIIVOLI M MUSEOUSEO  DD’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA,  ,  CATALOGOCATALOGO  EDIZIONIEDIZIONI C CHARTAHARTA M MILANOILANO,,      
DD    ALAL 23  23 GIUGNOGIUGNO  ADAD  AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-026 e TOM-014-026_a_BIG

Tra i vari lavori degli artisti invitati nella mostra internazionale ci sono anche tre distinte opere di Tommaso Tozzi.
La prima è un’installazione interattiva a circuito chiuso che permette agli spettatori della mostra di chattare tra di loro attraverso due 
distinte postazioni informatiche: un PC portatile posizionato dentro l’ascensore della mostra e un altro PC posizionato in una delle  
stanze della mostra stessa.
La seconda è un’installazione telematica denominata da Tozzi Museo Virtuale Interattivo/Centro Sociale Virtuale che consiste in un 
computer  PowerMac della  Apple, collegato alla rete telematica, che permette agli spettatori di navigare all’interno di alcune stanze  
virtuali riprodotte tridimensionalmente dentro al computer, le cui pareti sono mappate in modo da riprodurre le immagini delle pareti  
della vecchia sede (sgomberata nel 1993) del Centro Sociale Autogestito Ex-Emerson di Firenze.
Sulle pareti di tali stanze virtuali lo spettatore vede apparire i contenuti che si aggiornano in tempo reale di alcune sezioni della Bbs  
Hacker Art di Tommaso Tozzi con cui l’installazione è collegata telematicamente. Si possono dunque leggere messaggi telematici, 
riviste telematiche, visionare video ed immagini digitali che sono presenti nella Bbs di Tozzi. Lo spettatore può dunque decidere di  
interagire con tale installazione o direttamente lasciando i propri contributi dentro l’installazione del Museo di Rivoli, che poi saranno 
letti attraverso la rete telematica da altri utenti, oppure inserendoli da casa propria attraverso un modem e un Pc che si colleghi alla Bbs 
Hacker Art di Tozzi.
La terza opera presentata da Tozzi è un grande pannello all’interno dell’ascensore del museo, ma visibile dagli spettatori della mostra  
dalla grande sala centrale del museo stesso, in cui, insieme a un’immagine elaborata al computer da Tozzi, sono stampati l’elenco dei  
nomi delle Bbs che sono gli attuali nodi della rete telematica Cybernet e le istruzioni, comprensive di numero telefonico per il modem, 
con cui si può collegarvicisi.
Nel catalogo della mostra sono riprodotti i seguenti lavori di Tozzi: Hacker Art Bbs, 419695, Opposizioni ‘80, Cybernet, Happening 
Digitali Interattivi e Metanetwork.
Purtroppo ancora i  tempi non sono maturi;  quasi nessuno tra il  pubblico e gli  addetti  ai  lavori conosce e tanto meno utilizza la  
telematica  e  le  sue  potenzialità.  Questo  lavoro  di  Tozzi,  che  potrebbe  essere  considerato  uno  dei  primissimi  lavori  di  net.art 
internazionali, passa nel silenzio della critica (addirittura un critico d’arte, nella sua totale ignoranza, li definisce

«i giochini al computer di Tozzi»),
mentre grande enfasi ed entusiasmo viene riservato al tappeto gigante realizzato da Maurizio Cattelan che riproduce l’etichetta del  
formaggio Bel Paese della Galbani. Cattelan continua a sfruttare la strategia della pubblicità imparata frequentando Tozzi nel 1989 e  
da lui reinterpretata in modo erroneo, ma consono alla produzione di merce e relative speculazioni del sistema dell’arte. L’attenzione 
dei media e del pubblico si rivolge dunque laddove circola il mercato.
Una descrizione dettagliata del contenuto dell’opera di Tozzi Centro Sociale Virtuale sarà pubblicata nel catalogo di un’altra mostra 
che si terrà successivamente, in cui Tozzi riproporrà tale lavoro: Pier Luigi Capucci (a cura di), La natura virtuale II - Telepresenze e 
telecomunità,  organizzazione Luca Gozzoli,  catalogo Mauro Turricelli,  “Net Magazine”,  Baskerville,  Festa Nazionale dell’Unità, 
Modena, stampa Tem Modena, Modena, p. 16, settembre 1994.

R. T.,  R. T.,      NNUOVEUOVE  TENDENZETENDENZE. 24  . 24  GIOVANIGIOVANI  ARTISTIARTISTI  DADA  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TORINOORINO,  ,  PP. 20, 24  . 20, 24  GIUGNOGIUGNO 1994 1994      
[[CatFileImg]] 1994 06 24 p 20 La Stampa.pdf

Recensione della mostra SoggettoSoggetto, che viene aperta al pubblico oggi al Castello di Rivoli.

BBARILLIARILLI R RENATOENATO, ,     L’AL’ARTERTE? È ? È VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 25, A. 25, ARTIRTI, R, ROMAOMA, , PPPP. 126-127, . 126-127,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1994 1994      
[[*1]] [[CatFileImg]] 1994 06 24 p 126-127.pdf

Recensione della mostra SoggettoSoggetto al Castello di Rivoli.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     SSII  PAGAPAGA  ALLAALLA “ “CYBERCYBER--CASSACASSA”, “”, “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]]
«Parte Commercenet, supermarket telematico. Al posto del denaro una firma criptata. Si potranno fare acquisti sulla rete internet,  

sfogliando cataloghi grafici sullo schermo del proprio Pc. I prodotti arriveranno direttamente a domicilio».
«(…) Il progetto è stato lanciato il 12 aprile scorso, a Santa Clara (California) (…)».

Alla fine l’articolo elenca una lunga lista di banche e multinazionali già coinvolte nel business, ma spiega anche che
«A finanziare  il  progetto  c’è  anche  il  governo  federale  che  ha  stanziato  circa  6  milioni  di  dollari,  altri  6  milioni  di  dollari  

provengono, invece dalle casse delle industrie che hanno aderito al consorzio commerciale».
Inizia ciò che sarà l’attuale presente. Ancora in pochissimi vanno sull’Internet, ma nelle lande desolate del cyberspazio appaiono i  
primi negozi commerciali.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     IILL  SATELLITESATELLITE  CUSTODECUSTODE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 25, T. 25, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 172-175, 24 . 172-175, 24 GIUGNOGIUGNO 1994 1994            
«Nasce un sistema di controllo mondiale».
«La usano piloti di aereo e camionisti, navigatore solitari, pescatori, amanti del trekking: la rete satellitare Gps, creata per i militari,  

ora viene usata anche dai civili. Ma qualcuno ha un dubbio: se un giorno fossimo tutti spiati?».
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SSORIAORIA L LORENZOORENZO    , ,     SSILENZIOILENZIO, , GUIDAGUIDA  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 25, T. 25, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 174, 24 . 174, 24 GIUGNOGIUGNO 1994 1994            
«Un esperimento a Orlando, in Florida».

Prove del Gps come navigatore in automobile.

DDECODERECODER, ,     DDECODERECODER M MEDIAEDIA P PARTYARTY    , C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE A AUTOGESTITOUTOGESTITO C COXOX 18, M 18, MILANOILANO,,          25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] TOM-014-027

Nuovo denso appuntamento nel media party organizzato dal gruppo della rivista “Decoder” al Cox 18. Con la premessa che l’evento è un
«Happening aperto a tutti gli sperimentatori che vogliono liberamente partecipare»,

il programma prevede:
- Presentazione del numero 9 della rivista “Decoder”;
- Tommaso Tozzi,  Interactive environment.  L’installazione interattiva di Tozzi è la versione ridotta su cd-rom di  Centro Sociale 
Virtuale, l’installazione più complessa che Tozzi stava esponendo nella mostra SoggettoSoggetto al Castello di Rivoli;
- The Media Matic cd-rom;
- Micro-Safe Exit, Intro-Demo Stage;
- Cyberone Apuzzo, Rendering Stage;
- U-Bolt, Trance-Video Stage;
- Collegamento via satellite con Ars Electronica (Linz): Ponton Media Lab (a cura di), Arte Interattiva; Nanni Balestrini, Poesie;
- Internet Stage;
- Concerto Techno con Sigma Tibet e Ciclo Otto;
- Techno Music DJ’s; Body Painting.

PPOCOOCO  ITALIANSITALIANS, , TALVOLTATALVOLTA  DOWNDOWN. «M. «MEDIAEDIA  PARTYPARTY» » ANTIANTI  BARRIEREBARRIERE  NELLANELLA  NOTTENOTTE  DIDI C COXOX 18 18    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA,,      
CRONACACRONACA  DIDI (?) (?)    388, , PP. 37, . 37,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]] TOM-014-027

BBIANCHIIANCHI F FILLIPPOILLIPPO, ,     TTELEELE--SOGNOSOGNO  DADA  INFRANGEREINFRANGERE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 6-7, . 6-7,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*3]]
«“Berlusconi, con la sua militarizzazione dell’informazione, è un incidente di portata mondiale”. Parla Paul Virilio.
“La sinistra deve comprendere a fondo la natura dell’informazione. E trovare una chiave nel mondo virtuale come fu lo sciopero in quello reale”».

Nell’intervista, in un continuo paragone tra fascismo e attualità della politica berlusconiana, Virilio dichiara:
«(…) Penso sia effettivamente possibile attivare forme di guerriglia, perciò sono in contatto con gli  hackers di Amsterdam. Ma la 

logica dell’informazione, secondo me, è monopolistica, anche se ridistribuisce. La convivialità delle reti di comunicazione è un’illusione. 
Bisognerà combattere il centralismo informatico, che è sempre all’opera, ma è modale, non più centrale, ovvero è un centro che si sposta. 
Le autostrade elettroniche portano alla tele-città,  vale a dire città-mondo, capitali  senza capitali.  E si prepara un altro conflitto fra 
comunità virtuale, che utilizza il tempo mondiale delle telecomunicazioni, e comunità reale, che utilizza il tempo locale delle attività  
immediate, non mediatizzate. È chiaro che il campo dell’ondulatorio predomina, perché è riuscito a creare il suo tempo, un tempo nuovo,  
universale, che esisteva solo in astronomia. Quando si parla di mondializzazione, ci si riferisce al tempo, non allo spazio. Si sta attuando una 
cibernetica sociale, cioè una capacità altrettanto gravida di conseguenze sul divenire della democrazia quanto lo fu il nazismo. Berlusconi è il  
profeta della tele-città. Ed è difficile resistergli, perché non esiste una cultura tecnica, la cultura condivisa è semmai quella artistica, mentre la 
tecnica è appannaggio solo di club, di sette. Ma la democrazia è condivisione delle conoscenze, non solo delle scelte (...)».

Alla seguente domanda del giornalista:
«L’Italia è dunque ormai un problema mondiale, non solo e non tanto in senso politico classico...»,

Virilio risponde:
«È un nuovo tipo di incidente. Spesso, lavorando coi militanti della sinistra, ho chiesto loro: “perché non siete dei  militanti del 

concetto? Perché vi riferite sempre al XIX secolo, e non al mondo che cambia ogni ora? Faccio sempre l’esempio dello sciopero. Lei  
sa che le barricate sono nate nelle campagne francesi. I villaggi erano a forma di chiocciola, e quindi la barricata significava attestarsi  
su una trincea sempre più ristretta, e più difendibile. Le barricate sono strutture rurali, e quando le hanno fatte in città, con la Comune,  
è stata la catastrofe. Così si inventa lo sciopero, si svuota la strada: è il contrario della barricata, ed è geniale. È stata inventata la  
barricata virtuale. Bisogna inventare qualcosa di questa natura, forse degli scioperi virtuali...».

Leggo ora queste parole, senza averne avuto la percezione in quel frangente storico.
Eppure, nell’estate del 1995 raccolsi, inconsapevolmente, l’invito di Virilio, e proposi in rete l’idea di un “Netstrike”, un corteo (più  
che uno sciopero) in rete, da me allora definito anche “Virtual Strike”. Non solo l’idea, ma anche la descrizione della modalità  
“tecnica”, ovvero pratica, per realizzarla. Di fatto un blocco della trasmissione dei dati in entrata e uscita da un sito. Una sorta di  
“svuotamento” - per usare, ora, la metafora usata da Virilio -, delle autostrade delle informazione, al fine di creare un disturbo che,  
affiancato a una campagna informativa di controinformazione, portasse alla ribalta un problema, un’ingiustizia sociale attuale.
Un modo per cercare di contrastare il nuovo fascismo che avanzava ora negli spazi virtuali delle reti.

MMETROPOLIETROPOLI I INTERNETNTERNET, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*4]]
«L’accesso a Internet, la più utilizzata rete mondiale di telecomunicazioni, sarà garantita alle piccole e medie imprese, ai professionisti,  

alle associazioni ed ai cittadini grazie a un’iniziativa sperimentale che i comuni di Roma e di Bologna hanno avviato insieme a Cineca, il 
centro di calcolo interuniversitario che riunisce 13 atenei. Lo hanno annunciato i sindaci Rutelli e Vitali in videoconferenza. “Vogliamo 
attivare  un  circuito  informatico  su  questioni  chiave  per  la  città  -  ha  detto  Rutelli  -  fornendo  servizi  attualmente  non  disponibili 

388 Edizione locale sconosciuta (presumibilmente è la Cronaca di Milano).
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gratuitamente o a prezzi estremamente favorevoli”. “La sfida sul terreno democratico è di grande rilievo - ha aggiunto Vitali - offriremo 
un’alternativa al potere televisivo mettendo i cittadini in grado di partecipare e controllare la vita pubblica”. “Il nostro obiettivo - ha 
concluso Rutelli - è accrescere le opportunità di dialogo e l’interazione attiva, anziché passiva: rischio dell’attuale evoluzione politica”.  
L’assessore capitolino Sandulli ha elencato i servizi disponibili entro luglio: collegamento con il servizio informatico del sistema culturale e 
delle biblioteche romane, concessioni edilizie. Inoltre il Campidoglio attiverà presto su Rai3 il televideo comunale con 180 pagine».

Sono le prime manovre per lanciare il successivo progetto di “rete civica” nella rete telematica.

UUNN  NETWORKNETWORK  PERPER  DODICIDODICI  PAESIPAESI.  E  .  E  UNUN’A’AUTHORITYUTHORITY  PERPER  ILIL  MERCATOMERCATO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 1-3, . 1-3,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*5]] RITAGLI-003-001

«Dal Libro Bianco di Delors al vertice di Corfù, le indicazioni di Bruxelles per realizzare le autostrade dell’informazione e creare posti di lavoro».
Un lungo inserto di 18 pagine su “La Repubblica” tutto dedicato a descrivere le caratteristiche dello sviluppo della nuova economia  
europea in connessione con lo sviluppo della telematica. Introduce l’inserto un lungo articolo di Martin Bangemann, che è stato  
dapprima Commissario europeo per il Mercato interno e gli Affari industriali, dal 6 gennaio 1989 al 5 gennaio 1993, ed in seguito 
Commissario Europeo per gli Affari industriali e la tecnologia dell’Informazione e delle Telecomunicazioni  dal 6 gennaio 1993 al 9 
luglio  1999  (insomma,  dapprima  ha  dettato  la  linea  europea  della  trasformazione  economica  e  poi  quella  dello  sviluppo  
dell’infrastruttura tecnologica che l’avrebbe dovuta sostenere).

BBANGEMANNANGEMANN M MARTINARTIN, ,     L’EL’EUROPAUROPA E ELETTRONICALETTRONICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA,,      
PPPP. 1-3, . 1-3,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*6]] RITAGLI-003-001

Sintetizziamo il messaggio in breve:
«aprirsi alla società dell’informazione è necessario».

Citiamo comunque anche la frase
«Prestazioni che finora erano offerte gratuitamente dallo Stato saranno in futuro pagate dagli individui secondo i costi reali e i  

servizi realmente offerti».
Naturalmente non si riferiva alla sempre maggiore carenza di assistenza sociale sul problema della casa, del lavoro, del reddito, etc.,  
ma gli  andrebbe fatto  ora  presente  che  quel  liberismo sfrenato  promosso con tanta  ferrea  tenacia  ha  portato  più  questo  tipo di 
conseguenze, che non il benessere che sbandierava.
D’altronde, un’altra frase è:

«Con il benessere crescente, anche la disponibilità individuale a spendere aumenterà».
Purtroppo è aumentata la spesa (sia per il caro vita, che per la seduzione e la travolgente strategia dei bisogni indotti), ma per molti il  
concetto di benessere è stato visto solo attraverso la finestra delle pubblicità e mai vissuto nella realtà dei fatti.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      DDUEUE  POPOLIPOPOLI  NELLENELLE  RETIRETI. I  . I  RISCHIRISCHI  DIDI  UNAUNA  DIVISIONEDIVISIONE  TRATRA  GLIGLI  UTENTIUTENTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*7]] RITAGLI-003-001

«Le aziende e i governi sono al lavoro, ma la “comunità virtuale” non sarà per forza egualitaria».
Il titolo prometterebbe bene, ma poi se si legge il modo con cui, in relazione all’Italian Crackdown, di fatto, difende sia le forze 
dell’ordine, che i giornalisti “di parte”, si capisce quale sia il messaggio di fondo dell’articolo.
Sembra proprio un tentativo di “autodifesa”, venuto male:

«Qualche  settimana  fa,  sulle  reti  telematiche  italiane  ha  infuriato  la  polemica  verso  i  giornalisti  che  avevano  riferito  delle  
perquisizioni ai Bbs nell’ambito di un’inchiesta della magistratura contro la pirateria software. L’accusa era: siete incompetenti, ne  
parlate male, ci fate apparire tutti come pirati. Ma come si fa a “parlare” al pubblico con chiarezza di qualcosa di cui nessuno sa?».

Questo genere di difesa ci appare particolarmente mistificante, visto come “La Repubblica” nei precedenti anni abbia dimostrato di  
interessarsi alle questioni della Rete. Che Zambardino “non sappia” (o, almeno, “non intuisca”) ci sembra particolarmente pretestuoso.
In realtà, ogni momento è buono per “sparare a zero” contro un popolo di presunti “pirati telematici” che esiste più nella testa di un  
certo tipo di persone, che non nella realtà.
D’altronde, anche inserti come questo, in una delicata fase di transizione verso il nuovo mercato immateriale, sembrano costruiti per 
riempire le pagine, alla pari delle pubblicità, in modo da fare da corollario ai “messaggi forti” che arrivano da soggetti come Martin  
Bangemann, il Commissario europeo per le politiche industriali, e agli interessi economici che tali politiche sottendono.

RRICCIICCI A ANDREANDREA,  ,      EECCOCCO  LELE  NUOVENUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*8]] RITAGLI-003-001

«I piani, gli impegni e i progetti dell’Unione Europea in un rapporto presentato al recente vertice di Corfù».

GGIANNINIIANNINI M MASSIMOASSIMO,  ,      LLAA  SFIDASFIDA  DELDEL  TERZOTERZO  MILLENNIOMILLENNIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,,      
RROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*9]] RITAGLI-003-001

«L’Europa delle Tlc secondo Romano Prodi».

CCALABRÒALABRÒ A ANTONIONTONIO,  ,      UUNANA  PORTAPORTA  VERSOVERSO  ILIL  FUTUROFUTURO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*10]] RITAGLI-003-001

«Carlo De Benedetti e la “rivoluzione digitale”».
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MMESSAGGIESSAGGI  ININ  VIAGGIOVIAGGIO.  “W.  “WIRELESSIRELESS”  ”  CONTROCONTRO  FIBREFIBRE  OTTICHEOTTICHE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 6-7, 25 . 6-7, 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     RITAGLI-003-001

«Ancora incerto il supporto sul quale si trasmetteranno milioni di dati. Ma la tecnologia sta compiendo passi da gigante».

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  NONNON  ÈÈ  PIÙPIÙ  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,,      
RROMAOMA, , PPPP. 6-7, . 6-7,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*11]] RITAGLI-003-001

«Negli Usa gli alunni di alcune scuole elementari dialogano su Internet con i propri docenti. Per ora, è solo un esperimento… (…)  
Dai progetti di telemedicina in Texas al tentativo di avviare un vero e proprio “civic networking” per far fronte alle esigenze delle  
varie componenti di una comunità».

TTUTTOUTTO  QUELLOQUELLO  CHECHE  CC’’ÈÈ  DADA  SAPERESAPERE  SULLESULLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI I ITALIANETALIANE    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 8, 25 . 8, 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     RITAGLI-003-001

Pubblicità a tutta pagina che enfatizza il
«riassetto del settore dei servizi di telecomunicazioni»

che affianca l’articolo seguente.

BBARBIERIARBIERI F FABIOABIO, ,     I I DILEMMIDILEMMI  DIDI B BERLUSCONIERLUSCONI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    , , INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PP. 9,. 9,              
25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*12]] RITAGLI-003-001

«Il problema della privatizzazione della  Stet e quello del riassetto generale del settore. Una scelta difficile tra  Mediobanca e gli 
alleati di governo».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     “I“ILLUSIONILLUSIONI  PERDUTEPERDUTE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA,,      
PP. 9, . 9,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*13]] RITAGLI-003-001

«E a sinistra? A colloquio con Stefano Rodotà».
Zambardino chiede:

«Professor Rodotà, è vero che vuol creare una fondazione elettronica sulle “reti”?».
Rodotà risponde: «Più modestamente, o più ambiziosamente non so, vorrei disporre di un punto di distribuzione elettronica di 

materiali di studio sul tema della comunicazione (…)».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     AADDIODDIO  AIAI  MONOPOLIMONOPOLI. M. MAA  CC’’ÈÈ  DIBATTITODIBATTITO  SUISUI  MODIMODI  DIDI  PRIVATIZZAREPRIVATIZZARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*14]] RITAGLI-003-001

Vedi capitolo 9 [[00  82  ]].

MMODOLOODOLO G GIANFRANCOIANFRANCO,  ,      UUNN  FUTUROFUTURO  AA  DUEDUE  FACCEFACCE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,,      
RROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*15]] RITAGLI-003-001

«Scontro aperto o concorrenza regolamentata».
Ci viene da dire nessuno dei due: un’apparente diplomazia dialogante che nasconde subdole strategie sotterranee di sopraffazione imperialista.

SSCHETTINOCHETTINO G GENNAROENNARO,  ,      DDOVEOVE  BATTEBATTE  ILIL  CUORECUORE  DELDEL  RINNOVAMENTORINNOVAMENTO    ,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,  INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , ,     RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*16]] RITAGLI-003-001

«Il prossimo 18 agosto diventa ufficialmente operativa Telecom Italia».

GGLOBALELOBALE,,INTEGRAINTEGRA,  ,  ACCESSIBILEACCESSIBILE  AA  TUTTITUTTI  ININ  OGNIOGNI  MOMENTOMOMENTO  EE  ININ  QUALUNQUEQUALUNQUE  LUOGOLUOGO. Q. QUESTAUESTA  ÈÈ  LL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  NELNEL      
DISEGNODISEGNO O OLIVETTILIVETTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTOAPPORTO  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 12-13, . 12-13,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*17]] 
RITAGLI-003-001
Due pagine di pubblicità ci dicono cosa fa l’Olivetti.

VVERGINEERGINE L LEAEA, ,     LLEE  ILLUSIONIILLUSIONI  PERICOLOSEPERICOLOSE    , , ININ “C “CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, PP. 25, 26 . 25, 26 GIUGNOGIUGNO 1994 1994    

VVERGINEERGINE L LEAEA, ,     LLEE  ILLUSIONIILLUSIONI  PERICOLOSEPERICOLOSE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, A”, ARTERTE, M, MILANOILANO, , PP. 25, 26 . 25, 26 GIUGNOGIUGNO 1994 1994    
«Tandem Rivoli: al castello un’antologica di Carla Accardi e lavori di giovani autori che sperimentano nuove tecnologie artistiche».

Tra gli artisti citati nella mostra collettiva anche Tommaso Tozzi.

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  ,      IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO.  H.  HARDWAREARDWARE 1 1    ,,      
MMILANOILANO, ,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Dopo un mese e mezzo dalla retata delle forze dell’ordine verso le Bbs italiane esce un bollettino di  Ecn Milano che contiene frasi 
particolarmente accese che esortano ad infrangere le normative sul software e sul copyright in ambito informatico.
È la conseguenza di una legge repressiva che limita la libera circolazione dei saperi, per favorire la protezione degli interessi delle 
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grandi multinazionali produttrici di software e contenuti in formato digitale. Ma è anche la conseguenza dell’operazione di polizia  
denominata Hardware 1 (e poi soprannominata Italian Crackdown), che ha voluto reprimere quel sottobosco di reti di Bbs amatoriali 
che stava diventando un nuovo territorio di libero scambio della comunicazione e dei contenuti, un luogo che voleva rimanere al di  
fuori da interessi e profitti di tipo commerciale.
Al “giro di vite” delle forze dell’ordine sembra rispondere un giro di vite nella radicalità con cui nel movimento si esorta ad attuare  
pratiche di sabotaggio illegali.
Il problema è che la lotta politica all’imperialismo delle multinazionali si sposta sul campo minato della spettacolarità simbolica,  
rendendo il movimento stesso fragile sia sul piano teoretico che su quello delle pratiche.
La lotta politica, in certe sue derive, sembra diventare più un passatempo artistico, se non propriamente goliardico, che non una reale  
azione politica ed economica antagonista.

KKILLERILLER K KLOWNLOWN,  ,      PPLAGIOLAGIO  EE  HACKERINGHACKERING,  ,  ILIL  FURTOFURTO  NECESSARIONECESSARIO    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  ,      IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO.  H.  HARDWAREARDWARE 1 1    ,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  1-4,  .  1-4,      27  27  GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]] FILE 

IMMAGINI: ECN MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Dall’analisi della legge sulla duplicazione del software, l’articolo passa ad affermare frasi che sembrano derivare direttamente dalle  
teorie pseudo-situazioniste sull’impero dei segni, come era, ad esempio, il libro  Lo scambio simbolico e la morte scritto da Jean 
Baudrillard nel 1976. Si legge:

«In questo vivere in un universo inondato di segni l’unica novità di rilievo è la possibilità di riorganizzazione soggettiva dei dati,  
l’uso creativo della produzione simbolica.

Hackering e plagio dunque, come riappropriazione della merce circolante al fine di una sua trasformazione soggettivamente dotata  
di  senso,  come  continuo  processo  dialettico/transnazionale  fra  individuo  e  società,  per  la  costruzione  di  una  soggettività  non 
eterodiretta, una soggettività tout court quindi. Ma alla luce dell’assenza di una democraticità dell’informazione, di un diritto sociale  
alla comunicazione, hackering e plagio si configurano come forme devianti di socialità.

Non si tratta di furto in senso stretto, infatti chi copia, riproduce o deturna non sottrae all’autore o al proprietario del bene nulla,  
questi rimarrà infatti in possesso della sua opera; nell’epoca della riproducibilità tecnica, questa è già intrinsecamente sociale e non  
privata, è fattore di stimolo e produzione sociale. Il costo del supporto è irrilevante, ma il diritto nega questa possibilità.

Ciò che dovrebbe essere costitutivo di una società non totalitaria: il diritto alla comunicazione è però etichettato come devianza 
dalla giurisprudenza, assai meno dalla cosiddetta “società civile”, dalla cultura (in senso antropologico).

Registrare dischi, doppiare programmi, fotocopiare libri è infatti normale. Ma si tratta di comportamenti devianti».
A fianco all’articolo appaiono in bella evidenza frasi scritte con grandi caratteri che esortano al plagio, ma anche alla duplicazione  
seriale di un’opera e alla loro rivendita e relativo lucro - aspetti, questi ultimi due, di cui, francamente non né capiamo la coerenza 
logica ed etica. A queste frasi se ne aggiungono altre che esortano a fare giochi in stile situazionista con i contenuti duplicati. 
Una deriva spettacolare interna al movimento che sembra fatta ad arte per rovinare ogni senso di coerenza etica nella lotta politica ed  
allontanarne dunque le persone di buon senso.

U.  PU.  PLINSKYLINSKY (U (UMBERTOMBERTO P PLINSKYLINSKY),  ),      HHARDWAREARDWARE 1   1  EE  AFFINIAFFINI    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, ,     IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO. H. HARDWAREARDWARE 1 1    , M, MILANOILANO, , PPPP. 5-10, 27 . 5-10, 27 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     FILE IMMAGINI: 

ECN MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Il saggio di “U. Plinsky” (Umberto Plinsky) sembra l’esemplificazione di una strategia interna al movimento da parte di un numero esiguo di 
soggetti che cercano di far prevalere la logica spettacolare di tipo situazionista sulle pratiche di lotta politica del movimento stesso.
L’articolo riutilizza molte delle analisi e principi che erano state affermate negli ultimi anni dall’area antagonista, per svuotarle di  
senso politico reale e spostarle nel campo delle pratiche situazioniste e spettacolari. 
L’autore elogia “Mastro Ciliegia” (colui che negli anni precedenti alimentava le teorie  Transmaniacon), e “Killer Klown”, autore 
dell’articolo precedente, con una frase che sembrerebbe considerarlo l’unica cosa saggia che si legge su Ecn; cerca in tutti i modi di 
delegittimare l’operato della rivista “Decoder” (insieme a soggetti come Rodotà,  Peacelink e il resto della telematica amatoriale); è 
schizofrenicamente dissociato nella descrizione dell’“hackeraggio sociale”, di fatto cercando di annullarlo sul piano dell’efficacia 
come strategia politica e valorizzandolo solo, nuovamente, per la parte spettacolare e autoreferenziale.
Sembra quasi una precisa strategia mirata a spaccare l’unità del movimento. Ci viene il sospetto che questa pratica “spaccatutto”, che sembra, più di 
ogni altra cosa, cercare visibilità personale, sia analoga a quella dei transmaniaci, con cui presumiamo che “U. Plinsky” possa avere avuto contatti.

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI “C “CHAOSHAOS”,  ”,      DDISTRUGGEREISTRUGGERE  II  VECCHIVECCHI  MITIMITI  EE  LELE  ULTIMEULTIME  ILLUSIONIILLUSIONI    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
MMILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO. H. HARDWAREARDWARE 1 1    , M, MILANOILANO, , PPPP. 11-12, 27 . 11-12, 27 GIUGNOGIUGNO 1994 1994     FILE 

IMMAGINI: ECN MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      IILL C CENTROENTRO  NELLANELLA  METROPOLIMETROPOLI:  :  IMPORTANZAIMPORTANZA  EE  FUNZIONEFUNZIONE  DEIDEI C CENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI  NELNEL  TESSUTOTESSUTO      
URBANOURBANO    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  ,      IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO..      
HHARDWAREARDWARE 1 1    ,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  13-16,  27  .  13-16,  27  GIUGNOGIUGNO 1994 1994     FILE  IMMAGINI:  ECN  MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf 

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Un’analisi dei centri sociali all’interno del processo di sviluppo del territorio di tipo postfordista.
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LLOTTIOTTI S STEFANOTEFANO, N, NOBILEOBILE L LUCAUCA, ,     RRISOLUZIONEISOLUZIONE  FINALEFINALE    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     IILL      
FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO.  H.  HARDWAREARDWARE 1 1    ,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  17-21,  27  .  17-21,  27  GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*4]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Bozza di articolo per “DeriveApprodi” sull’autoscioglimento dei nodi  ReSeAu, in cui si annuncia anche la fine del  Collettivo Prato 
Rosso di Roma.
In realtà, sempre nell’articolo si afferma che

«ReSeAu, la Rete di Seminari Autogestiti di cui il Prato Rosso ha fatto parte, continuerà ad esistere nonostante la gran parte dei suoi 
gruppi abbiano deciso, più o meno contemporaneamente (ma indipendentemente) di sciogliersi.

ReSeAu, che in francese vuol dire “rete”, trova la sua origine nel 1992, quando una pluralità di esperienze collettive di diverse città  
italiane, tutte nate dalla  Pantera del 90, si scoprirono vicendevolmente, riscontrando sorprendenti affinità per ciò che riguardava 
l’insofferenza  verso  lo  stato  di  cose  esistente  (da  un lato)  e  le  risposte  obsolete  (dall’altro)  che  la  sinistra,  istituzionale  e  non  
continuava ad esprimere (...)».

Analizzando le trasformazioni sociali conseguenti ai mutamenti preconizzati dal discorso di Marx sul “General Intellect”, l’articolo afferma che
«(…) Tutte queste trasformazioni dipendono dal fatto che la comunicazione ed il sapere sono le sole forze produttive della società e 

ne costituiscono ad un tempo il prodotto principale. Esse infatti, per la loro stessa natura, attengono a circuiti di cooperazione talmente  
vasti che travalicano i luoghi e i tempi dell’economico per ramificarsi subito lungo tutto il sociale, per coincidere con il sociale stesso,  
con quel comune che nel logos eracliteo si presenta appunto nel medesimo tempo come linguaggio. Vediamo direttamente nella nostra 
esperienza quello che Giorgio Agamben osserva quando ci dice che: “...l’età che stiamo vivendo è anche quella in cui diventa per la  
prima  volta  possibile  per  gli  uomini  far  esperienza  della  loro  stessa  esperienza  linguistica  non  di  questo  o  quel  contenuto  di  
linguaggio, ma del linguaggio stesso, non di questa o quella proposizione vera ma del fatto stesso che si parli” (Agamben Giorgio, La 
comunità che viene, Einaudi, Torino, 1990). Così, “consumare” uno spot pubblicitario è in realtà sempre anche produrre le condizioni  
perché nuovi spot (e nuove merci) vengano prodotti. Produrre una parte dell’insieme di coordinazioni comportamentali ricorsive che  
caratterizza il linguaggio come prassi costitutiva del nostro dominio di esistenza.

Per inciso, questa prospettiva conferma e non smentisce l’analisi di Marx secondo la quale sarebbe aumentata esponenzialmente la  
produzione di macchinario: l’essenza del macchinario è infatti la logica che ne regola il funzionamento (il “sapere astratto” che 
ingloba le abilità artigiane) e questa logica è prodotta attraverso il linguaggio. La fase suprema del macchinario è dunque costituita dal  
software informatico, macchina senza ferraglie prodotta dal linguaggio che opera attraverso il linguaggio stesso. In questa fase il  
“sistema di macchine” è talmente integrato che il linguaggio stesso ne costituisce l’articolazione. Il linguaggio si mostra in tal modo  
qui come primo mobile di ogni mezzo di produzione e mezzo di produzione esso stesso. Parlare di centralità della comunicazione,  
dunque, è dare per assodato (in termini marxiani) che la società produca ormai quasi esclusivamente mezzi di produzione.

Ma se la comunicazione è divenuta così centrale nella produzione, e se è vero che il suo contenuto è la nostra soggettività, il nostro  
modo di vedere il mondo e di agirvi, allora ne deriva che la produzione sociale ha un contenuto immediatamente politico e che per  
conseguenza non possono darsi forme della politica separate da quelle della produzione (...)».

PPROFILOROFILO  IPOTETICOIPOTETICO  PERPER  UNUN  NUOVONUOVO  PROGETTOPROGETTO  EDITORIALEEDITORIALE    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  ,      IILL  FURTOFURTO  ÈÈ  PIÙPIÙ  CHECHE  MAIMAI  NECESSARIONECESSARIO.  H. HARDWAREARDWARE 1 1    ,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  22-28,  . 22-28,      27  27  GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*5]] FILE 

IMMAGINI: ECN MILANO/1994_06_27_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_06_27_ecn_mi/ 
Si ipotizza la nascita di un nuovo progetto editoriale di rivista che sviluppi il percorso già intrapreso attraverso

«l’incontro di ReSeAu con “DeriveApprodi”, che ha dato vita al numero congiunto di “DeriveApprodi-Klinamen” (…). Possiamo 
ipotizzare  la  nuova  rivista  come impresa  politica  in  grado di  riconnettere  e  valorizzare  un  ventaglio  il  più  ampio  possibile  di  
singolarità produttive (grafica, software, pubblicità, teoria, inchiesta, musica, fumettistica) (...)».

GGIOCHIIOCHI  SENZASENZA  FRONTIEREFRONTIERE    ,  ,  APPUNTAMENTOAPPUNTAMENTO  ANNUALEANNUALE  DIDI      RRESEAUESEAU      RISERVATORISERVATO  ALLEALLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI,,      
FFONDAZIONEONDAZIONE C CINIINI, V, VENEZIAENEZIA, , DALDAL 29  29 GIUGNOGIUGNO  ALAL 1  1 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[Ev]]

“D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, II , II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*1]] 

TOM-012-034 https://web.archive.org/web/20011124151635/https://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd9.htm 
Nella “Newsletter” di marzo 1994 di “Decoder”, l’uscita viene prevista per aprile 1994, ma l’uscita dovrebbe essere avvenuta a giugno  
1994, anche perché non si giustificherebbero altrimenti gli articoli sull’Italian Crackdown.

AALTRILTRI  NODINODI  DELLADELLA C CYBERNETYBERNET    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  SECONDASECONDA  DIDI      
COPERTINACOPERTINA, ,     PP. 640, . 640,     II II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*2]] TOM-012-034

Grande titolo su  Decoder Bbs, a cui si aggiunge la lista degli altri attuali nodi della rete telematica  Cybernet:  Senza Confine Bbs 
(Macerata),  ARABESqUE Telematica (Ancona),  Overflow (Bergamo),  Hacker Art Bbs (Firenze),  Niente per caso (Pisa),  SubWay 
Access (Livorno), The Wizard Bbs (Firenze), Rendez Vous (Milano), Milano Futura (Milano), Fast Enough (Como), Bits Against the 
Empire Bbs  (Trento),  Alchemist’s  Nest (Udine),  Extrema (Teramo),  Cyber  Nest Bbs  (Cassano  Murge,  BA),  CuBe (Genova)  e 
PEGASUS (Cuneo) e dei relativi numeri di telefono per collegarvicisi via modem.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO    , ,     EEDITODITO    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 641, II. 641, II      
SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*3]] TOM-012-034
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DDECODERECODER    ,  ,      IITALIANTALIAN C CRACKDOWNRACKDOWN    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  644-647, II. 644-647, II      
SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*4]] TOM-012-034

Vedi capitolo 12 [[0  168  ]].
Vedi capitolo 12 [[0  171  ]].

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER, C, CYBERNETYBERNET    ,  ,      LLAA  BOZZABOZZA  DIDI M MANIFESTOANIFESTO  RELATIVORELATIVO  AIAI  NUOVINUOVI  DIRITTIDIRITTI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ALLEALLE      
SOGLIESOGLIE  DELDEL  NUOVONUOVO  MILLENNIOMILLENNIO    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 647, II . 647, II SEMESTRESEMESTRE      
1993 - I 1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*5]] TOM-012-034

Vedi capitolo 12 [[0  180  ]].

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), S), STRANOTRANO N NETWORKETWORK [ [ETET  ALAL.].]    ,  ,      RREE: S: STORIETORIE  DALLADALLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ      
“D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 648-657, II  . 648-657, II  SEMESTRESEMESTRE 1993 - I   1993 - I  SEMESTRESEMESTRE 1994, 1994,      
GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*6]] TOM-012-034

Vedi capitolo 12 [[0  181  ]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     GGIÙIÙ  LELE  MANIMANI  DALLADALLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ      RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI), S), STRANOTRANO      
NNETWORKETWORK [ [ETET  ALAL.].]    ,  ,      RREE:  S:  STORIETORIE  DALLADALLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 648-657, II . 648-657, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*7]] TOM-012-034

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     TTHEHE H HACKERACKER C CRACKDOWNRACKDOWN  TRETRE  ANNIANNI  DOPODOPO    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 658-661, II . 658-661, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*8]] TOM-012-034

Vedi capitolo 12 [[0  182  ]].

DDIGIHIPPYIGIHIPPY    , ,     HHUMANOIDUMANOID    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 662, II . 662, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I 1993 - I      
SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994, GIUGNOGIUGNO 1994 1994     TOM-012-034

NNOCERAOCERA “C “CAPTAINAPTAIN S SWINGWING”  M”  MIMMOIMMO,  ,      KKATODIKAATODIKA:  144  :  144  EE  SMARTYSMARTY--LINESLINES    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 664-665, II . 664-665, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*9]] TOM-012-034

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD,  ,      UUNN  PEZZOPEZZO  DIDI  VITAVITA  NELLANELLA  MIAMIA  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 666-671, II . 666-671, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*10]] TOM-012-034

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, P, PACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC” L” LUCIANOUCIANO,  ,      P.G.P.:IP.G.P.:ILL  DIRITTODIRITTO  ALLAALLA  PRIVACYPRIVACY    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 9,. 9,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 672-673, II . 672-673, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*11]] TOM-012-034

Un interessante articolo che ricostruisce le vicende del Clipper Chip, del Pgp e dei relativi problemi per la sfera della privacy.

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN”  B”  BERNARDOERNARDO,  ,      CCALIFORNIAALIFORNIA W WIRESIRES:  :  FLASHFLASH  DALLADALLA S SILICONILICON V VALLEYALLEY    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 674-683, II . 674-683, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*12]] TOM-012-034

«Da questo numero inizia una collaborazione con l’inviato cyberspaziale Ben Parrella, il quale ci fornirà le più interessanti novità 
che circolano sulle reti telematiche e umane americane».

Ricorrono diverse notizie sul tema della privacy.

“P“PROCESSEDROCESSED  WORLDWORLD”  (”  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSILICONILICON V VALLEYALLEY:  :  II  CHIPCHIP  DELLEDELLE  NOSTRENOSTRE  VITEVITE    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 679-683, II . 679-683, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*13]] TOM-012-034

@U@UOMOOMO  BOXBOX,  ,      GGROUPWAREROUPWARE    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  684-686,  II.  684-686,  II      
SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*14]] TOM-012-034

LLERICIERICI “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” G” GIANLUCAIANLUCA, ,     DDECODERECODER  DEIDEI P PICCOLIICCOLI    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PP. 687, II . 687, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*15]] TOM-012-034

LLERICIERICI “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” G” GIANLUCAIANLUCA, ,     TTOMORROWOMORROW    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 693-697, II . 693-697, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*16]] TOM-012-034

DDAVISAVIS M MIKEIKE, ,     CCONTROLLOONTROLLO  URBANOURBANO: : LL’’ECOLOGIAECOLOGIA  DELLADELLA  PAURAPAURA    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 705-715, II . 705-715, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994, GIUGNOGIUGNO 1994 1994     TOM-012-034
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CCECCHIECCHI, ,     HHYPERTEXTYPERTEXT    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 716-717, II . 716-717, II SEMESTRESEMESTRE 1993 1993      
- I - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*17]] TOM-012-034

AANNANNA  THETHE R REDED O ONENE,  ,      SSLITTAMENTILITTAMENTI  DIDI  GENEREGENERE  ONON  LINELINE    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 718-720, II . 718-720, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*18]] TOM-012-034

«La comunicazione elettronica è una palestra per l’identità mutante».

DDANIELEANIELE D DANIELAANIELA,  ,      DDENTROENTRO  LALA  PANCIAPANCIA  DELDEL  MOSTROMOSTRO:  :  CHIMERECHIMERE  EE  COMPUTERCOMPUTER  NELLANELLA  FICTIONFICTION  POSTMODERNAPOSTMODERNA      
AMERICANAAMERICANA    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  9,  S.  9,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  722-725, II  .  722-725, II  SEMESTRESEMESTRE 1993 -  I 1993 -  I      
SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*19]] TOM-012-034

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     IIDENTITÀDENTITÀ  EE  ANONIMAZIONEANONIMAZIONE    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 9, S. 9, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 726-729, II . 726-729, II SEMESTRESEMESTRE 1993 - I  1993 - I SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*20]] TOM-012-034

All’interno del saggio Tozzi scrive:
«(…) I virus digitali come forma mediale non strumentalizzata. (...) In linea di massima i virus si basano sul principio dei Worms, 

Trojan Horses, Logic Bombs e Trapdoors. Molti virus cancellano alcune parti della memoria di un computer o ne compromettono il 
funzionamento.  In  realtà  esistono  anche  virus  che  si  limitano  ad  autoreplicarsi  e  far  apparire  dei  messaggi  sul  monitor  senza 
danneggiare il computer.

Eccone un elenco (L’elenco è stato tratto da Hoffman Patricia M., Virus information summary list, Santa Clara, CA, Usa, 10 agosto 
1990  http://ftp.cerias.purdue.edu/pub/doc/viruses/vsum9008.txt )  e  le  relative  caratteristiche  (l’anno  è  relativo  a  quando  è  stato 
individuato):

nome: GREEN PEACE
effetto: Messaggio “Green Peace”
anno: 1991
---
nome: GROEN LINKS
effetto: Musica di “Stem op groen links” ogni 30 minuti. Relativo messaggio che tradotto in inglese è “Vote green left” (un 

partito della sinistra olandese)
anno: 1990
---
nome: HOLLAND GIRL 1 e 2
effetto: Nel codice del virus è trascritto il nome “Silvia”, il suo indirizzo e la richiesta di mandargli una cartolina. Si presume sia  

stato scritto dal fidanzato
anno: 1989
---
nome: JOKER
effetto: Mostra i seguenti messaggi: “End of worktime. Turn system off!”, “Water detect in co-processor”, “I am hungry! insert  

hamburger into drive A:”, “Insert tractor toilet paper into printer”, “Another cup of coffee?” e molti altri...
anno: 1989
(…)
È su quest’ultimo genere di virus che mi interessa porre l’attenzione. Sulla capacità cioè di distribuire messaggi tramite un virus 

informatico. Il messaggio del virus viene affidato alle sue capacità di contaminazione senza essere diretto a qualche individuo o luogo  
in particolare. Se il virus è potente riuscirà a far arrivare il suo messaggio a un gran numero di persone senza dover far uso di 
meccanismi di massa che “manipolano” il messaggio o lo rendono comunque strumento per altri interessi. Così come le tags si  
affidano ai treni o ai muri per saltare l’establishment artistico, così i virus utilizzano i computer per arrivare nelle case di chiunque.  
Questo genere di virus possono essere considerati un sistema di comunicazione del tipo unidirezionale e indiretto. Il limite “attuale”  
dei virus rispetto alle tags è che non mi sembra riescano a strutturarsi in una forma linguistica quanto essere più semplicemente  
l’oggetto di studio e incontro tra individui durante particolari meeting o convegni. Non è detto comunque che la situazione non possa 
evolversi. In ogni caso quello del virus mi sembra essere un importante modello di comunicazione. Dimostra la volontà di lanciare 
messaggi al mondo senza mostrare interesse verso il destinatario, il mittente o verso giochi strumentali collegati all’atto stesso. Ciò  
che conta è semplicemente il voler diffondere un messaggio, senza secondi fini e senza voler in qualche modo procurarsi in questo dei  
vantaggi.  La  libertà  di  poter  parlare  al  mondo  senza  essere  strumentalizzati  è  costantemente  negata  dai  sistemi  di  potere  che 
controllano i mezzi di comunicazione di massa. È di questi ultimi anni la nascita di una nuova forma editoriale legata al mondo  
dell’elettronica. Sebbene si avvalga degli strumenti informatici, la maggioranza di tali nuove case editrici presenta gli stessi metodi di  
manipolazione dell’informazione tipici dell’editoria cartacea. I meccanismi economici e giuridici tendono a favorire i gruppi editoriali  
più  potenti  che  in  questo  modo  possono  controllare  lo  sviluppo  culturale  della  società.  Credo  che  insieme  all’uso  del  mezzo  
informatico vadano dunque cercate anche nuove forme di distribuzione e presentazione del messaggio. I virus, grazie alla loro capacità 
distributiva e alla possibilità di saltare anonimamente le varie forme di controllo, potrebbero diventare la forma integrante per un nuovo 
tipo di editoria elettronica. Il distribuire testi di pochi Kbyte per mezzo di virus potrebbe essere un nuovo modo per fare fanzine e cultura  
alternativa. Ognuno potrebbe vedersi arrivare messaggi da tutto il mondo senza pagare niente. Anche in questo genere di diffusione credo 
che sarebbe importante adottare una forma di correttezza che renda consapevole l’utente della presenza del “virus-book” dandogli la 
facoltà di decidere se leggerlo oppure distruggerlo. Tutto ciò fino a che qualche agenzia pubblicitaria non capirà che i virus sono un 
ottimo mezzo per propagandare i propri prodotti e non invada il mondo dei Pc con virus-pubblicitari subliminali».
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Nel paragrafo Gli A.R.E. (Anonymous Routing Event) Tozzi scrive:
«Sia le tag sui muri che quelle digitali (ma anche la mail art, le fanzine, gli happening e altro) rientrano in quel tipo di eventi che  

definisco A.R.E.. Tradotto in italiano significa “Evento di Instradamento Anonimo” (il routing è lo scambio automatico dei messaggi 
nelle reti telematiche) e vuole indicare ogni forma di comunicazione che permette al messaggio di contaminare e lasciarsi contaminare  
senza porre l’attenzione sul  mittente del  messaggio,  quanto piuttosto sull’evento di  scambio e trasformazione anonima che tale  
messaggio subisce durante il suo percorso» (p. 729).

“L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     ALT-001-002

Seconda uscita del catalogo/fanzine dello spazio alternativo Link di Bologna.

NNEURALEURAL P PARTYARTY    , , ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 4, . 4,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*6]] 
ALT-001-002
Descrizione del Party dedicato alla presentazione della rivista “Neural” di Bari che si terrà il 7 maggio 1994 al Link.

NNEXTEXT TV  F TV  FOUNDATIONOUNDATION.  F.  FONDAZIONEONDAZIONE  PROSSIMAPROSSIMA T TELEVISIONEELEVISIONE    ,  ,  ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 10, . 10,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*7]] ALT-001-002

Descrizione dell’evento che si terrà il 21 maggio 1994 al Link.

LLIVELLOIVELLO 57   57  CHIAMACHIAMA L LINKINK.  L.  LINKINK  CHIAMACHIAMA L LIVELLOIVELLO 57 57    ,  ,  ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 10, . 10,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*8]] ALT-001-002

Appare il termine “psiconauti” anche all’interno del Link in questo testo inserito nel catalogo.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  5,  .  5,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GIUGNOGIUGNO 1994 1994     HACK-049-038

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
GIUGNOGIUGNO 1994 1994     HACK-057-007

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  GRAPHICSGRAPHICS  ININ  TRIBUNALETRIBUNALE:  :  UNUN  CASOCASO  ANCORAANCORA  APERTOAPERTO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 6-11,. 6-11,          GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*25]] HACK-057-007

Dopo l’articolo di Caronia sul numero precedente della rivista, un altro articolo, questa volta di Vaccaro, affronta la questione dell’uso  
delle realtà virtuali nei tribunali, collegandola, in un box di approfondimento, alla vicenda dell’uso che ne sta facendo il PM Antonio  
Di Pietro nella vicenda che riguarda di rimando anche Silvio Berlusconi. Il precedente avvenuto negli Stati Uniti e la scientificità che 
si vuole dimostrare nell’articolo, diventa un chiaro modo di fornire leggitimità, sul piano scientifico, all’azione di Di Pietro.

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     UUNANA  BABELEBABELE  DIDI  PUBBLICOPUBBLICO  DOMINIODOMINIO. G. GUTENBERGUTENBERG P PROJECTROJECT    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 26-27,. 26-27,          GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*26]] HACK-057-007

Malagnini descrive il progetto nato fin dal 1971 per vivere nella rete, così introdotto all’inizio dell’articolo:
«Tutto il sapere in ogni sua forma accessibile gratuitamente ovunque ci sia un computer: è il sogno inseguito dal Gutenberg Project, 

un catalogo di opere disponibili sulla rete esenti da copyright che prefigura una società che ha lasciato carta e stampa alle spalle».
Le reti telematiche sono nate su questo tipo di presupposti. L’uso odierno che gli Stati permettono di fare all’economia capitalista che  
si è impossessata del frutto delle ricerche scientifiche pagate dai soldi dei contribuenti è un vero e proprio tradimento delle prospettive  
evolutive dell’umanità. I saperi, tutti, dovrebbero essere considerati patrimonio dell’umanità e, come tali, tutelati e resi disponibili  
liberamente a tutti  quanti senza alcuna forma di proprietà privata su di essi.  In generale, il  modello privatistico è un tradimento  
dell’umanità intera e per tale ragione andrebbe escluso dalle prospettive dello sviluppo sociale.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     LLAA TV  TV CHECHE  VERRÀVERRÀ. A. AUTOSTRADEUTOSTRADE  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 48-54, . 48-54,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*27]] HACK-057-007

«Gli annunci di accordi e iniziative si moltiplicano, dopo l’avvio del progetto di Clinton e Gore per la costruzione dell’Electronic 
Highway. Mentre si cerca la soluzione tecnicamente migliore, non mancano gli interrogativi su quali dovranno essere le caratteristiche  
della comunicazione consentita da questi strumenti. Intanto anche in Italia qualcosa si muove. In questa inchiesta “Virtual” offre un  
panorama della situazione».

Così viene introdotta l’inchiesta curata da Caronia e che al suo interno vede i contributi di Giorgio Gorla e Fabio Malagnini.

GGORLAORLA G GIORGIOIORGIO,  ,      RRETIETI  ININ  CERCACERCA  DD’’AUTOREAUTORE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 50-53, . 50-53,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*28]] HACK-057-007

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     UUNN  NUOVONUOVO  MIRACOLOMIRACOLO  ALLALL’’ITALIANAITALIANA? B? BBSBS  EE  INTERNETINTERNET    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 53-54,. 53-54,          GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*29]] HACK-057-007
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L’articolo si limita a descrivere
«Galactica (500 utenti), MCLink (500) e Agorà (5.000) - le prime Bbs a pagamento in Italia».

Sarebbe questo il miracolo?
La mia  Virtual Town TV Bbs, da sola, aveva circa 5.000 utenti ed era totalmente gratuita. Le reti  Ecn e  Cybernet, nell’inizio anni 
Novanta avevano un’utenza della rete di almeno 10.000 utenti, questo quando ancora non era avvenuto il boom della promozione  
mediatica del World Wide Web e delle reti telematiche. La rete Fidonet, solo in Italia, aveva un migliaio di nodi (Bbs), ognuno con 
un’utenza tra i 50 ed i 300 utenti almeno. Ma di questo miracolo, non commerciale e totalmente basato sul volontariato, non si parla?
Non è evidentemente una prospettiva su cui investire risorse e soprattutto su cui non si prevede di ottenere introiti.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     SSOSPENSIONEOSPENSIONE  DELDEL  MONDOMONDO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 55, . 55,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*30]] HACK-057-007

Questo articolo può servire alla nostra ricerca?
Nella «sospensione del giudizio»

lo inseriamo (anche per la simpatia intellettuale fino ad ora provata nelle letture dei saggi della Bettetini)…
...sperando che qualcuno ci illumini, per rivelazione,

sulla natura dell’«io trascendente».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      TTUFFOUFFO  NELLANELLA  SCENOGRAFIASCENOGRAFIA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 55, . 55,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*31]] HACK-057-007

Sebbene non ci interessi fare teatro (se esso non è vita), inseriamo questo articolo per dare la sensazione di quanto stesse diffondendosi  
l’interesse per la parte spettacolare delle tecnologie elettroniche. Quella che, mentre alimenta l’economia, determina non solo la nuova 
strada accademica, ma anche e soprattutto la parte seduttiva del nuovo immaginario del “comando”.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     LLEE  PAROLEPAROLE  CHIAVECHIAVE  DELLADELLA  RICERCARICERCA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 60-61, . 60-61,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*32]] HACK-057-007

Un’altra cassetta degli attrezzi, questa volta sul sistema WAIS di recupero delle informazioni nei database in rete. Ancora non è nato 
Google, ma iniziamo ad avvicinarci alla sua esistenza: dal 1990 sul web esiste Archie, poi Aliweb, nel 1994 Lycos, nel 1995 Yahoo!, 
Altavista ed altri; solo nel 1998 abbiamo l’apparizione di Google.

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     IILL  LATOLATO  OSCUROOSCURO  DELLDELL’’INFOMANIAINFOMANIA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*33]] HACK-057-007

Vedi capitolo 8 [[00  57  ]].

JJARONARON L LANIERANIER  CIBERMUSICISTACIBERMUSICISTA  AA L LINZINZ    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 75, . 75,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*34]] HACK-057-007

Descrizione del programma della nuova edizione di Ars Electronica a Linz.

GGRAMONERAMONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      CCLASSELASSE  GLOBALEGLOBALE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 75, . 75, GIUGNOGIUGNO 1994 1994     HACK-057-007

Recensendo il libro di Mark Taylor e Esa Saarinen, Imagologies, Media Philosophy, Routledge, 1994, la giornalista spiega che l’idea 
del libro è nata in seguito ad un esperimento didattico di un corso semestrale svolto a distanza tramite tecnologie di teleconferencing  
ed e-mail.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      LLEE  REGOLEREGOLE  DELDEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*35]] HACK-057-007

Viene annunciata e descritta la seconda edizione e convegno Cibernauti - questa volta organizzata dal Consorzio Università-Città di 
Bologna, presieduto da Oscar Marchisio e curata da Franco “Bifo” Berardi -, che si terrà a Bologna il 16 e 17 giugno 1994.
Tra i partecipanti vi saranno Pierre Levy, Derrick De Kerckhove, Philippe Quéau, Norman Spinrad, Kim Weltman, Alberto Abruzzese, 
Franco Piperno, Franco Bolelli, Mario Perniola, Paolo Fabbri, Stefano Benni, Alberto Grifi, Roberto Grandi e Antonio Caronia.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      PPREMIOREMIO  ALLALL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 10, E. 10, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*36]] HACK-057-007

Recensione  della  rassegna  e  premio  Electronie  d’arte  e  altre  scritture organizzato  da  Technimedia  MC  Microcomputer in 
collaborazione con l’editore Serarcangeli, che prevede una folta giuria coordinata da Caterina Davinio.

CCASSIOASSIO D,  T.  O.,   D,  T.  O.,      LLAA  TELATELA  EE  LL’’IMPREVISTOIMPREVISTO.  3  .  3  RACCONTIRACCONTI  ININ  BILICOBILICO    ,  ,      KKONTAGIOONTAGIO.C.CYBYB E EDIZIONIDIZIONI A AUTOPRODOTTEUTOPRODOTTE,,      
TTORPIGNATTARAORPIGNATTARA, R, ROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*37]] [[NewCat]]
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BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” ”     VVITTOREITTORE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE  ILIL ( (TRENDTREND  DELDEL) ) CYBERPUNKCYBERPUNK. (I. (IPERPER))TESTITESTI  EE ( (ULTRAULTRA))SUONISUONI  DELLDELL’’ERAERA      
CIBERNETICACIBERNETICA    ,  ,  DOSSIERDOSSIER,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,  ”,  ANNOANNO 3,   3,  NN.  28, P. 28, PAVIAAVIA,  E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE,  R, ROMAOMA,  ,  PPPP.  64-71,  .  64-71,      GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*38]] 
[[NewCat]]

BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO”  ”      VVITTOREITTORE,  ,      OOLTRELTRE  ILIL ( (TRENDTREND  DELDEL)  )  CYBERPUNKCYBERPUNK. (I. (IPERPER))TESTITESTI  EE ( (ULTRAULTRA))SUONISUONI  DELLDELL’’ERAERA      
CIBERNETICACIBERNETICA    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 3,  3, NN. 28, P. 28, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 64-65, . 64-65,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*39]] [[NewCat]]

CCHIESAHIESA G GUIDOUIDO,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  ORAORA. C. COLLOQUIOOLLOQUIO  CONCON W WILLIAMILLIAM G GIBSONIBSON    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,  ”,  ANNOANNO 3,   3,  NN. 28, P. 28, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI      
AAPACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 65-67, . 65-67,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*40]] [[NewCat]]

ZZUCCHELLAUCCHELLA F FABIOABIO,  ,      BBRUCERUCE S STERLINGTERLING:  :  LL’’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE ( (TECNOLOGICATECNOLOGICA)  )  ALAL  POTEREPOTERE    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,  ”,  ANNOANNO 3,   3,  NN. 28,. 28,      
PPAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 67-68, . 67-68,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*41]] [[NewCat]]

DDEE L LUCAUCA F FABIOABIO, ,     LLIBRIIBRI  DIDI  CYBERCYBER: : LETTURELETTURE  PERPER  OCCHIOCCHI ( (NONNON) ) VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ “R “RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 3,  3, NN. 28, P. 28, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI      
AAPACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 68-69, . 68-69,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*42]] [[NewCat]]

BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO”  ”      VVITTOREITTORE,  ,      AADIDI N NEWTONEWTON,  ,  PSICOFISICOPSICOFISICO: T: THEHE A ANTIGROUPNTIGROUP E EXPERIMENTSXPERIMENTS    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,”,      
ANNOANNO 3,  3, NN. 28, P. 28, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PPPP. 69-70, . 69-70,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*43]] [[NewCat]]

BBARONIARONI      “M“MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” ”     VVITTOREITTORE,  ,      UUNITEDNITED  CYBORGSCYBORGS  OFOF  TECHNOTECHNO: : SUONISUONI  TANGIBILITANGIBILI  PERPER  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ      
“R“RUMOREUMORE”, ”, ANNOANNO 3,  3, NN. 28, P. 28, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 70, . 70,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*44]] [[NewCat]]

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I,  “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN.  2,  P.  2,  PHOENIXHOENIX E ENTERPRISENTERPRISE S.R.L., S.R.L.,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*21]] [[NewCat]]

Numero monografico su Bruce Sterling, di cui sono pubblicati vari racconti, saggi e un’intervista.

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  ,      EEDITORIALEDITORIALE    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE, “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION M MAGAZINEAGAZINE”,  ”,  ANNOANNO 1,   1,  NN. 2,. 2,      
PPHOENIXHOENIX E ENTERPRISENTERPRISE S.R.L., B S.R.L., BOLOGNAOLOGNA, , PP. 4, . 4,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*22]] [[NewCat]]

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      A  A  COLLOQUIOCOLLOQUIO  CONCON B BRUCERUCE S STERLINGTERLING    ,  ,  ININ B BROLLIROLLI D DANIELEANIELE,  “I, “ISAACSAAC A ASIMOVSIMOV S SCIENCECIENCE F FICTIONICTION      
MMAGAZINEAGAZINE”, ”, ANNOANNO 1,  1, NN. 2, P. 2, PHOENIXHOENIX E ENTERPRISENTERPRISE S.R.L., B S.R.L., BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 190-192, . 190-192,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*23]] [[NewCat]]

“V“VIRTUALIRTUAL H HEROESEROES”, ”, NN. 1,. 1,          CCASAASA E EDITRICEDITRICE D DELGAELGA    , P, PARMAARMA, ,     GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[*24]] FUM-003

Escono 8 numeri in totale di questo fumetto. La prima serie contiene 6 numeri mensili tra giugno e novembre 1994. La seconda serie  
riparte a gennaio del 1996 ed il secondo ed ultimo numero esce ad aprile 1996.
Nel frattempo, a pagina 65 del numero 4 di settembre 1994, nella rubrica curata da Matteo Galbiati, viene annunciata la partenza della  
loro  The  Virtual  World  Bbs,  una  banca  dati  della  società  ATMA di  Milano,  attraverso  cui  sarà  possibile  contattarli  ed  avere 
approfondimenti sulle tecnologie delle realtà virtuali. La ATMA di Milano389 è l’azienda italiana distributrice delle produzioni di realtà 
virtuale della società inglese Division Ltd.
Fumetti e Bbs stanno dunque diventando un avamposto per catturare interesse, utenza e acquirenti del nuovo business collegato alle 
tecnologie di realtà virtuale. Presto tutto si sposterà sul Web e non sarà più necessario far uscire fumetti o realizzare Bbs per farsi pubblicità. 
Non scordiamoci infine che questo tipo di tecnologie hanno di recente trovato la loro fama e consacrazione nella “Guerra del Golfo” in cui i 
media ne hanno enfatizzato le potenzialità. Un immaginario dunque perfettamente consono a quello del business e della guerra.

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO,  «V,  «VIDEODIARIOIDEODIARIO».  U».  UNN  ANNOANNO  ININ I ITALIATALIA    ,  “T,  “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,  A”,  ANNONNO 20,   20,  NN.  71,  E.  71,  EDIZIONIDIZIONI B BORAORA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 54-56, . 54-56, GIUGNOGIUGNO 1994 1994     [[NoCat]]

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  ,      IINTERVENTONTERVENTO  REGISTRATOREGISTRATO  ALAL  CICLOCICLO  DIDI  SEMINARISEMINARI “M “METAMORFOSIETAMORFOSI  DELDEL  LAVOROLAVORO” -  G” -  GENOVAENOVA 21 21      
MAGGIOMAGGIO 1993 1993    , , ININ G GIOACCHINOIOACCHINO L LAVANCOAVANCO, ,     “R“RIFFIFF R RAFFAFF. A. ATTRAVERSOTTRAVERSO  LALA  PRODUZIONEPRODUZIONE  SOCIALESOCIALE””    , , NN. 3. 3    390, P, PADOVAADOVA, , PP. 10,. 10,              
GIGI    UGNOUGNO 1994 1994    (?)(?)     [[*45]]391 [[NoCat]]

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  G,  GIBSONIBSON W WILLIAMILLIAM [ [ETET  ALAL.],  .],      UURANIARANIA  PRESENTAPRESENTA M MILLEMONDIESTATEILLEMONDIESTATE 1994.  20   1994.  20  RACCONTIRACCONTI    ,,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “U “URANIARANIA”, ”, NN. 1234, A. 1234, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, ,     19941994     [[*4]] HACK-019

389 Vedi il mio mio successivo commento alla recensione al fumetto uscita nella rivista “Virtual” di ottobre 1994.
390 Numerazione incerta.
391 Datazione incerta.
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3333    AA     R RELAZIONEELAZIONE  SULLASULLA  POLITICAPOLITICA  INFORMATIVAINFORMATIVA  EE  DELLADELLA  SICUREZZASICUREZZA    ,  ,  RELATIVARELATIVA  ALAL I°   I°  SEMESTRESEMESTRE 1994,   1994,  PRESENTATAPRESENTATA      
DALLADALLA      PPRESIDENZARESIDENZA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO  DEIDEI M MINISTRIINISTRI      ALAL P PARLAMENTOARLAMENTO, ,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Vedi capitolo 11 [[0  122  ]].

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     DDIRITTIIRITTI  TELEMATICITELEMATICI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     1 1 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]
«Si allarga il dibattito dopo i sequestri e le perquisizioni ad almeno trenta Bbs».

Il centinaio e passa di Bbs sequestrate e indagate si riducono a una trentina nell’articolo di Gerino. Peraltro, la trentina di Bbs avrebbe subito
«un totale di 122 perquisizioni ed altrettanti avvisi di garanzia»
e avrebbe fatto uso, ci dice questo stesso articolo, di 83 modem e 159 computer.
Qualcosa non torna nei suoi dati. 
Dopo aver contribuito con i suoi articoli, per mesi e mesi, a descrivere il mondo della telematica amatoriale italiana e internazionale  
come una potenziale minaccia, Gerino scrive:

«Tuttavia, al di là degli effetti negativi sulla rete italiana, sì è almeno riaperto il confronto sul futuro della telematica nel nostro  
paese e delle “autostrade informatiche” europee. Nuova Alba, l’associazione che raccoglie i “padri fondatori” di Fidonet, ha bollato il 
blitz del procuratore di Pesaro, Gaetano Savoldelli Pedrocchi, come “un attacco e una limitazione alla libertà di espressione dei  
cittadini sancita dalla Costituzione”. Su Agorà, la Bbs fondata dal partito radicale, è stata lanciata la proposta di una Carta per i diritti 
telematici dei cittadini, proposta concretizzatasi in un qualificato convegno svoltosi lunedì 27 giugno a Roma. E su Mc-Link, l’altra 
rete telematica nazionale gestita da Technimedia, addirittura si è provato a gettare le basi di una vera e propria proposta di legge per la  
tutela delle banche dati».

Ed ecco che Gerino viene al punto centrale del suo articolo: la richiesta di una legge che normi il mondo delle Bbs.
Vedi capitolo 12 [[0  197  ]].

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     NNONON  SIAMOSIAMO  NOINOI  II  PIRATIPIRATI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 27,. 27,          1 1 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]]

Altro articolo a sostegno della richiesta di nuove leggi per regolamentare il settore della telematica amatoriale, citando questa volta:
«Bernardo Parrella, ricercatore universitario, coordinatore della conferenza Community network su Agorà»,

nuovamente Alessandro Marescotti, ma anche
«Giancarlo Cairella, coordinatore nazionale della rete Fidonet in Italia»,

Paolo Nuti, direttore di “Mc-Microcomputer” e
«Bruno Lamborghini, direttore degli studi e strategie della Olivetti».

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     AANCHENCHE  ILIL  TERRORISMOTERRORISMO  VIAGGIAVIAGGIA  ININ  RETERETE    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     1 1 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*3]] [[CatFileImg]]
«Tra le informazioni fornite dagli hacker una guida per costruire la bomba atomica».

Fulvio Berghella alza il livello della minaccia potenziale costituita dagli hacker.

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO,  ,      CCONON  LALA  FABBRICAFABBRICA  INTEGRATAINTEGRATA  LL’’ADDIOADDIO  ALAL  FORDISMOFORDISMO    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  I”,  INSERTONSERTO I ILL C CERCHIOERCHIO      
QQUADRATOUADRATO, R, ROMAOMA, , PPPP. II-III, . II-III,     3 3 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]] 

«Il passaggio strategico nella transizione capitalistica in corso. L’imperativo della flessibilità a tutti i costi».
«Le differenze di  paradigma nel  picconaggio  del  mercato  del  lavoro e  nell’assalto  ai  diritti  e  alle  garanzie.  L’ombra di  una  

“democrazia totalitaria” priva di mediazioni».
«Lavoro  a  termine,  interinale,  “in  affitto”,  salario  d’ingresso,  “gabbie  salariali”…  La  serie  di  provvedimenti  poste  con  cui  

Confindustria e governo vanno picconando la struttura consolidata del mercato del lavoro più che a un progetto preciso fanno pensare 
a un confuso assalto alla diligenza dei diritti e delle garanzie da parte di una banda di “ladri da trivio” ansiosi di arraffare in fretta 
quanto una forse insperata congiuntura politica sembra loro promettere (Agnelli ha dato un mese al governo, per portarsi a casa  
flessibilità totale e privatizzazioni)».

Un altro splendido articolo di Marco Revelli che descrive in modo chiaro e lucido il passaggio dall’impresa fordista a quella post-fordista. 
Troppo lungo per essere riassunto in poche parole, l’articolo sottolinea comunque più volte come nella trasformazione postfordista si  
perda totalmente l’universalità dei diritti dei lavoratori, che permaneva nel fordismo, e di come essa

«de-soggettivizza il mercato del lavoro».
Una nuova forma di «democrazia totalitaria», «la “democrazia” in sostanza, propria di un “popolo di servi”».

RROMARIOOMARIO  EE P PEREIRAEREIRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 18. 18    , ,     44      LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]

Tra i libri consigliati da Giancarlo Ascari e Paolo Soraci, vi sono l’antologia curata da Bruce Sterling, Mirrorshades. The Cyberpunk 
Anthology,  Arbor  House,  Westminster,  Maryland,  Usa,  dicembre  1986  (trad.  It.  Mirrorshades.  L’antologia  della  fantascienza 
Cyberpunk,  Bompiani Editore,  Milano, 1994) e il  libro di  William Gibson,  Virtual light,  Bantam Spectra,  New York City,  Usa, 
september 6 1993 (trad. It. Luce virtuale, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, maggio 1994).

IINFANTENFANTE C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERIAYBERIA..     S SCENARICENARI  DELLDELL’’IMMATERIALEIMMATERIALE    ,  L’I,  L’IPPOPOTAMOPPOPOTAMO Z ZOOMUSICBAROOMUSICBAR -  C -  CSOSO      
CCASALEASALE/A/AREAREA  EXEX Z ZOOOO, T, TORINOORINO, ,     6-15 6-15 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] TOM-015-002

A Torino, città dei misteri, l’area delle realtà virtuali va a nozze con una sua versione italiana esoterica, che si affianca alla prospettiva  
teorica conseguente alla pubblicazione nel 1992 del libro Uscite dal Mondo, di Elémire Zolla.
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La linea di Carlo Infante se ne avvicina anche in questa rassegna, il cui programma prevede:
- VirtualItalia, Scenario originale in un sistema di realtà virtuale;
- PiGreco (Mario Canali, Stefano Roveda), Euclide. Il personaggio virtuale di Euclide, per l’occasione, viene animato in tempo reale 
da Giacomo Verde392;
- L’attore virtuale, incontro;
- “Virtual”, Presentazione della rivista;
- Agave, Presentazione del progetto Agave;
-  Incontro su  L’opera d’arte nell’era del virtuale,  con la partecipazione di Franco Torriani (Ars Technica) e gli  artisti  Massimo 
“Contrasto” Cittadini, Tommaso Tozzi e Giorgio Vaccarino con le loro opere.
- Durante tutta la rassegna è attiva un’«Agorà mediale» con Pc, cd-rom e connessioni in rete.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     SSENZAENZA  ANIMAANIMA  EE  SENZASENZA  IDENTITÀIDENTITÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     CCULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA    , , PP. 11. 11    ,,      
7 7 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Intervista Marc Augé di cui, tra le altre cose, si cita i libri  Non luoghi e  Un etnologo nel metrò, tradotti in Italia dalla casa editrice 
Elèuthera.

LLAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE. L’. L’AGORÀAGORÀ  DIVENTADIVENTA  TELEMATICATELEMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     CCULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA    , , PP. 11. 11    ,,      
7 7 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]

«Ed ecco che al posto della piazza che non c’è più nasce la piazza telematica. L’Agorà post-moderno, luogo virtuale di incontri  
virtuali e di comunicazione reale. È la magia della rete telematica, delle “aree di conferenza” alle quali si può accedere attraverso un 
semplice personal computer e un modem. E collegarsi con qualsiasi parte del mondo, qui e ora, senza spostarsi dalla propria stanza. 
Internet è la più nota. William Gibson la descrive come una ragnatela che avvolge tutto il mondo. E che crea un altrove, un altro  
mondo parallelo dove lo spazio non c’è più. Agli albori del cyberpunk era il nuovo Far West, spazio incontaminato da esplorare. Ora  
sono arrivati gli sceriffi per fare ordine. Ma la frontiera ormai è aperta».

RRIVAIVA S.,  S.,     IILL  BURRONEBURRONE  ÈÈ  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 27, T. 27, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 164, 8 . 164, 8 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
«Terapia per vincere la paura del vuoto».

CCAPORIZZIAPORIZZI F FABIAABIA,  ,      LLAA  SFIDASFIDA  DIDI 23   23  ARTISTIARTISTI:  :  RIPARTIAMORIPARTIAMO  DALDAL  RAPPORTORAPPORTO  DADA  SOGGETTOSOGGETTO  AA  SOGGETTOSOGGETTO    ,  ,  ININ      IILL G GIORNOIORNO    ,,      
MMILANOILANO, 10 , 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    

“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PPPP. I-VIII, . I-VIII,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-001-036 

Una ricca raccolta di articoli sulle tematiche della rete, del cyberspazio e dei diritti ad essi collegati, in occasione e preparatori al  
convegno  Informazione, informatica,  e telecomunicazioni.  Una sfida per la democrazia: i  soggetti,  i  diritti,  le  leggi,  il  mercato , 
organizzato dal Gruppo di Fiesole, Fondazione Lelio Basso, Associazione “Informatica per la Democrazia”, in collaborazione con il 
quotidiano “Il Manifesto”, presso la Sala Walter Tobagi della Fnsi a Roma il 13 luglio 1994.

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     CCITTADINANZAITTADINANZA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. II, . II,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]] 
RITAGLI-001-036 
Un articolo che invoca un nuovo sistema di regole per garantire i diritti di cittadinanza elettronica.
Purtroppo una parte della legislazione c’era di già e non difendeva il cittadino.
Un altro pezzo di legislazione, quella sulla tutela dei dati personali, vedrà Rodotà protagonista, diventando il primo garante per la  
privacy in Italia. Un ruolo che però non gli permetterà di arginare lo strapotere delle multinazionali che hanno continuato a fare il bello 
e cattivo tempo con la privacy. A tutt’oggi le regole sulla privacy diventano più un ostacolo alla navigazione che una reale tutela,  
diventano un ricatto: cedici i tuoi dati personali se vuoi avere accesso all’informazione, prendere o lasciare.

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO,  ,      DDIRITTIIRITTI  EE  INTERESSIINTERESSI,  ,  LL’I’ITALIATALIA  SENZASENZA  REGOLEREGOLE  FANALINOFANALINO  DIDI  CODACODA  DEIDEI  PAESIPAESI  OCCIDENTALIOCCIDENTALI    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. II, . II,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*3]] RITAGLI-001-036

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO    ,  V,  VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      DDAA  MOLTIMOLTI  AA  MOLTIMOLTI  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  AFFOLLATOAFFOLLATO  DIDI  DATIDATI  EE  POTERIPOTERI    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. III, . III,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*4]] RITAGLI-001-036

Vedi capitolo 12 [[0  204  ]].

392 L’esperienza di “teatrante di strada” di Verde si mette al servizio di questa installazione.
Effettivamente l’attitudine di Verde ricorda molto il modo con cui nell’Ottocento certi “maghi” girovagavano di paese in paese trascinandosi dietro una lanterna  
magica ed altre attrezzature simili con cui si dava luogo a spettacoli di illusionismo e fantasmagorie che avevano la pretesa di mettere in contatto il pubblico con  
elementi del soprannaturale. Forme relazionali che giocavano sullo stupore provocato dalla tecnologia, con la finalità, più o meno, di sbarcare il lunario.
Su questi inganni e finzioni e con una simile funzione di intrattenimento spettacolare (vedi ad esempio George Meliès) si è costruito una delle direttrici di sviluppo  
del cinema, dapprima totalmente trascurata e poi recuperata e valorizzata negli anni Venti e Trenta, in un periodo in cui l’esoterismo psicanalitico e simbolico dei  
surrealisti iniziava a trionfare anche nel cinema.
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FFIORONIIORONI M MAUROAURO (A (ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE I INFORMATICANFORMATICA  PERPER  LALA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA),  ),      DDATIATI  ININ  CADUTACADUTA  LIBERALIBERA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. IV, . IV,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*5]] RITAGLI-001-036

«Reti telematiche e autostrade elettroniche, scenari economici e normativi diversi negli Stati Uniti e in Europa, con impatti sociali  
ancora imprevedibili».

Una panoramica dello scenario dei “Civic Network” americani,  dell’Electronic Frontier Foundation,  del progetto di  Digital City 
olandese,  delle  reti  civiche italiane e del  modo con cui  viene trattata in Italia  la  telematica amatoriale (e parimenti  il  cittadino)  
prendendo ad esempio l’Italian Crackdown.

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO (G (GRUPPORUPPO  DIDI  LAVOROLAVORO GARR- GARR-POSTAPOSTA  ELETTRONICAELETTRONICA),  ),      QQUELLAUELLA  MODAMODA  CYBERCYBER. R. REALTÀEALTÀ  EE  MITOMITO  DIDI      
IINTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*6]] RITAGLI-001-036

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA”  E”  ERMANNORMANNO (“D (“DECODERECODER”),  ”),      BBYTEYTE  AVVELENATIAVVELENATI.  F.  FINORAINORA  SOLOSOLO  LEGGILEGGI  AA  SENSOSENSO  UNICOUNICO    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*7]] RITAGLI-001-036

Mentre gli altri si arrovellano per chiedere soluzioni “pragmatiche” (che di fatto non fanno altro che confermare il dominio capitalista 
e imperialista sulla vita dei cittadini), Gomma chiede quelli che sono dei sacrosanti diritti, denuncia le evidenti iniquità del sistema 
economico e sociale, oltre che, ora, giuridico.

DDEE S SANTISANTIS T TERESAERESA,  ,      SSULUL  FILOFILO  DELDEL  CAVOCAVO  CONTROCONTRO  LALA  TIRANNIATIRANNIA  DELLDELL’’ETEREETERE  SOVRANOSOVRANO    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      
IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. VI, . VI,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*8]] RITAGLI-001-036

«Per  rompere  il  duopolio  televisivo  Rai-Fininvest bisogna sbloccare  la  comunicazione via  cavo,  prima che anch’essa  diventi 
appannaggio di Berlusconi».

MMEZZAEZZA M MICHELEICHELE,  ,      STET,  STET,  LL’I’ITALIATALIA  TRATRA  LL’A’ATLANTICOTLANTICO  EE  ILIL P PACIFICOACIFICO.  L’.  L’URGENZAURGENZA  DIDI  INTERVENIREINTERVENIRE  ININ  UNUN  MERCATOMERCATO      
DOMINATODOMINATO  DADA  ALTRIALTRI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IINFORMAZIONENFORMAZIONE    , R, ROMAOMA, , PP. VIII, . VIII,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*9]] RITAGLI-001-036

Vedi capitolo 9 [[00  60  ]].

L’IL’ITALIATALIA  BOCCIATABOCCIATA  ALLALL’’ESAMEESAME  DIDI  HIHI--TECHTECH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. 9, 12 . 9, 12 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Dati negativi sull’Italia in un rapporto dell’Ocse sulle importazioni ed esportazioni di nuove tecnologie.

GGRUPPORUPPO  DIDI F FIESOLEIESOLE,  F,  FONDAZIONEONDAZIONE L LELIOELIO B BASSOASSO,  A,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE “I “INFORMATICANFORMATICA  PERPER  LALA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA”,  ”,  ININ      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON  ILIL  QUOTIDIANOQUOTIDIANO “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”  (”  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINFORMAZIONENFORMAZIONE,  ,  INFORMATICAINFORMATICA,  ,  EE      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI. U. UNANA  SFIDASFIDA  PERPER  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA:  :  II  SOGGETTISOGGETTI,  ,  II  DIRITTIDIRITTI,  ,  LELE  LEGGILEGGI,  ,  ILIL  MERCATOMERCATO    , S, SALAALA W WALTERALTER      
TTOBAGIOBAGI  DELLADELLA F FNSINSI, R, ROMAOMA, ,     13 13 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]
https://www.radioradicale.it/scheda/66321/informazione-informatica-e-telecomunicazioni-org-dai-giornalisti-del-gruppo-di-fiesole?qt-blocco_interventi=1 
Al tavolo della presidenza: Stefano Rodotà (professore),  Alberto Abruzzese (professore),  Ernesto Pascale (Sip),  Raffaele Morese 
(Cisl), Mario Sai, Stefano Aragona, Vittorio Roidi (giornalista), Paolo Del Debbio.
Sono intervenuti: Paolo Butturini (giornalista), Michele Mezza (giornalista), Mauro Fioroni, Roberto Cicciomessere (Rad), Giulio De 
Petra, Gianni Rossi, Michele Missikof, Valerio Russo, Alberto Berretti, Sergio Garavini (Prc), Giuseppe Giulietti (Prc), De Chiara.
Un importante momento di riflessione che vuole precedere la creazione di un  Osservatorio sulle Tecnologie della Comunicazione 
proposto dalla Fondazione Lelio Basso coordinata da Stefano Rodotà e che è preceduto dalla pubblicazione di un inserto di otto pagine 
sul quotidiano “Il  Manifesto” su tali  tematiche. Una riflessione che però non avrà la forza politica di spostare le decisioni sullo  
sviluppo economico del Paese verso i reali diritti del cittadino e le istanze dei movimenti antagonisti che li sostenevano.

NNASCIMBENIASCIMBENI G GIULIOIULIO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  NELLANELLA  TESTATESTA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, P”, PARLAREARLARE  EE  SCRIVERESCRIVERE, M, MILANOILANO, , PP. 93, 13 . 93, 13 LUGLIOLUGLIO 1994 1994            
Recensione del libro di Harry Harrison, Marvin Minsky, The Turing option, 1992, Usa, (Trad. It. L’uomo di Turing, Editrice Nord, Milano, 1994).

LLEVIEVI P PAOLOAOLO, ,     NNEGROMANTIEGROMANTI  ELETTRONICIELETTRONICI    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, A”, ARTERTE, M, MERCATOERCATO, M, MILANOILANO, , PP. 94, 13 . 94, 13 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Pessima recensione della mostra SoggettoSoggetto al Castello di Rivoli.

SSCATENICATENI S STEFANIATEFANIA,  ,      CCORPOORPO  DELLEDELLE  MIEMIE  BRAMEBRAME  CHICHI  SARÀSARÀ  ILIL  PIÙPIÙ  TRASGRESSIVOTRASGRESSIVO  DELDEL  REAMEREAME?,  ?,      “L’U“L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO      
CULTURACULTURA&&SOCIETÀSOCIETÀ, U, UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 11. 11    , ,     13 13 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]]

Riflessione sull’uso dei tatuaggi nella cultura cyberpunk.

CCAMPOAMPO R ROSSANAOSSANA, ,     UUNDERGROUNDNDERGROUND  GENERATIONGENERATION    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , ANNOANNO XL,  XL, NN° 28, ° 28, PPPP. 112-116, . 112-116,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] 
TOM-015-003
Articolo nel solito stile spettacolare e confusionario che serve solo a fare tendenza e a vendere i giornali. Si mescola insieme (giustamente) i 
graffiti, la musica raggamuffin, le radio alternative, i centri sociali e il cyberpunk, fornendone una versione molto “colorata”.
Comunque divertente, ma assolutamente difficile fare una riflessione storica sulle basi di questo tipo di saggi.
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PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, ,     NNELLAELLA  RETERETE  DEIDEI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, , ANNOANNO XL,  XL, NN° 28, ° 28, PP. 114, 15 . 114, 15 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     TOM-015-003

Tendenzialmente superficiale e confuso (unendo contenuti che non per forza appartengono agli stessi orizzonti) anche il box incluso  
nel  precedente  articolo,  sebbene  decisamente  più  sistematico  e  meno “colorato”.  Da  capire  da  dove  provenga  la  definizione  di  
“libertaria” alla rete Fidonet (qui ridotta a banca dati).

IILL B BELEL P PAESEAESE  VIRTUALEVIRTUALE. G. GLILI  EDITORIEDITORI  ITALIANIITALIANI  EE  II  NUOVINUOVI  PRODOTTIPRODOTTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 17, 15 . 17, 15 LUGLIOLUGLIO    

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO,,     I  I RICCHIRICCHI  EE  II  POVERIPOVERI  DELLADELLA G GRANDERANDE R RETEETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]
«Autostrade informatiche. Iniziano a nascere le gerarchie, i miti e i pirati».

Al di là del titolo, l’articolo parla principalmente della questione del Clipper Chip.

UUNANA  MACCHINAMACCHINA  PERPER  REDIMEREREDIMERE  LL’’UOMOUOMO??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]]

Vedi capitolo 10 [[0  102  ]].

TTAA. D., . D.,             «A«ANARCHICINARCHICI» » EE  COMMERCIANTICOMMERCIANTI   ININ  GUERRAGUERRA  PERPER I INTERNETNTERNET            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,             M MILANOILANO, , PP. 21,. 21,      
20 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]

«Futuro. Un messaggio pubblicitario apre lo scontro nella prima rete di computer del pianeta».
Raccontando di un caso di pubblicità commerciale spedita in Internet con un programma di “spam” (in questo caso da parte di due  
avvocati statunitensi, Martha Siegel e Laurence Canter), il giornalista scrive:

«Il caso Siegel e Canter, però, ha aperto una finestra sulla realtà di fine secolo: Internet è ormai così diffusa e importante da attrarre  
non  più  solo  studenti,  università,  scienziati  ma  anche  avvocati  con  la  loro  pubblicità,  mercanti,  commercianti,  pornografi,  
businessmen e, naturalmente, le autorità di governo alle quali in qualche modo piacerebbe controllarla. In quale mani finirà questa che 
finora è stata una specie di agorà informatica ma che potrebbe benissimo essere il primo mercato moderno dell’era digitale? È una 
battaglia aperta; esattamente, ha scritto “Time”, è la “battaglia per il controllo dell’anima di Internet”».

CCARABBAARABBA C CLAUDIOLAUDIO,  ,      SSCUSICUSI,  ,  ÈÈ  COMUNISTACOMUNISTA? N? NOO,  ,  SONOSONO  UNUN  ALIENOALIENO    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, C”, CULTURAULTURA  EE  SPETTACOLISPETTACOLI, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 70-73, 20 . 70-73, 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    

«La vera storia di Philip K. Dick».
Recensione dei libri di Philip K. Dick, Tutti i racconti, Mondadori, Milano, 1994 e di Emmanuelle Carrère, Io sono vivo, voi siete 
morti. Philip Dick, 1928-1982: una biografia, Theoria, Roma, 1995.

FFERRÈERRÈ G GIUSIIUSI, ,     MMACCHÉACCHÉ  UNIVERSIUNIVERSI, , HOHO  PAURAPAURA  DIDI  VOLAREVOLARE    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, C”, CULTURAULTURA  EE  SPETTACOLISPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PP. 72, 20 . 72, 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994            

AAFFINATIFFINATI E ERALDORALDO, ,     GGUSTOUSTO T TRASHRASH    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, L”, LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PP. 84, 20 . 84, 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    

PPALLAVICINIALLAVICINI R RENATOENATO, ,     PPIÙIÙ  MODERNIMODERNI  DELDEL « «CYBERPUNKCYBERPUNK»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 2. 2    ,,          20 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]]

Recensione della nuova edizione della rivista “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”, con particolare riferimento al
«numero di giugno 1994, dal titolo Cuore di computer e interamente dedicato a Bruce Sterling».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     E E LALA G GRANDERANDE R RETEETE  DIVENTADIVENTA  UNAUNA  SUPERSTARSUPERSTAR    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*3]]
«I settimanali americani, “Le Monde Diplomatique”: i media scoprono il mondo di Internet (e dei suoi fratelli)».
«La frequenza con cui ormai si parla di Internet e delle questioni ad essa legate è indicativa di quanto sia diventato importante  

l’argomento.  La  stampa  nazionale  non  osa  ancora  dedicare  alla  Grande  Rete  le  sue  “preziose”  copertine.  Ma i  più  autorevoli  
settimanali internazionali già lo fanno da tempo.

“Time” di questa settimana si interroga sull’“anima” di Internet. Ma “Le Monde Diplomatique” pone la questione urgentissima del  
rapporto tra telematica e impegno sociale (...)».

Uno speciale su Internet viene dedicato questa settimana sul settimanale “Panorama”.
«Sulla  prima pagina  del  settimanale  americano “Time” campeggia  il  titolo  Lo strano nuovo mondo dell’Internet,  sottotitolo: 

battaglie sulle frontiere del cyberspazio (...)».
Si accenna anche alle iniziative dei comuni di Roma e Bologna in relazione a Internet, al libro di Rheingold sulla comunità virtuali,  
alla rivista “Virtual” e altro.

RROMAGNOLIOMAGNOLI P PATRIZIAATRIZIA,  ,      A BA BOLOGNAOLOGNA  ILIL  CITTADINOCITTADINO  DADA  CASACASA  DIALOGHERÀDIALOGHERÀ  COLCOL C COMUNEOMUNE  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,      
RROMAOMA, , PP. 13, . 13,     20 20 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*4]]

Vedi capitolo 9 [[00  75  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     DDECOLLOECOLLO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 29, T. 29, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 147, 22 . 147, 22 LUGLIOLUGLIO 1994 1994            
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MMARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO, M, MARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     PPACEACE  EE  AMICIZIAAMICIZIA  ALAL  TEMPOTEMPO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 14, . 14,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]

«Insegnante accusato dagli studenti, prete ucciso in Sicilia. Voci telematiche».
Una vicenda penosa, avvenuta a marzo, che viene ora raccontata attraverso la pubblicazione di alcuni dei messaggi che erano stati  
inseriti, in quel periodo, nella rete telematica Peacelink, prima che le forze dell’ordine chiudessero a maggio tale rete pacifista, nella 
nota retata dell’Italian Crackdown.

«Alessandro393 insegna in una scuola media superiore di Taranto. Una scuola “difficile”. Microcriminalità diffusa, omertà. Di fronte 
ai suoi tentativi di “contatto” con questa realtà un gruppo di studenti si ribella e chiede al preside di punirlo».

Ciò che è successo è che il professore, Alessandro, crea un questionario anonimo in cui permette agli studenti di denunciare i soprusi e  
le violenze che vengono da loro subite in classe o nei bagni, ecc. Il risultato è che un gruppo di studenti - che evidentemente sono  
preoccupati dall’emergere di tali testimonianze -, con modo “malavitosi” minaccia denunce e ritorce l’accusa contro il professore.
Questa è una delle tante realtà del bullismo (da giovani) che si collega alla realtà dei comportamenti mafiosi che ricorrono nella quotidianità 
del nostro territorio. Reti telematiche come Peacelink provano a far emergere queste contraddizioni per renderle visibili e non tacerle.

MMARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO,  M,  MARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    ,  E  ,  E  CONCON  ILIL  MODEMMODEM  LELE  PAROLEPAROLE  ARRIVANOARRIVANO  ININ  TEMPOTEMPO  REALEREALE    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, 23 . 14, 23 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Introducendo alle possibilità di comunicare liberamente in rete tramite le Bbs, il trafiletto afferma che

«Anziché inviare 100 fax si invia un solo messaggio con il modem e questo verrà letto da 10,100, 1000 o più persone (residenti in 
diverse città) a seconda del livello di attenzione creatosi nel “villaggio telematico”».

FFERRIERRI P PATRIZIAATRIZIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIDENTITYDENTITY  PROBLEMSPROBLEMS -  XXXIX  M -  XXXIX  MOSTRAOSTRA N NAZIONALEAZIONALE  DD’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA    ,,      
CATALOGOCATALOGO  CONCON  TESTITESTI  DIDI F FABIOABIO M MAURIAURI, M, MARIOARIO P PERNIOLAERNIOLA, M, MARIOARIO T TREVIREVI  EE A ACHILLECHILLE P PACEACE, , EDIZIONIEDIZIONI J JOYCEOYCE & C & COO.,.,      
TTERMOLIERMOLI, , PPPP. 68-69, . 68-69,     DALDAL 27  27     LUGLIOLUGLIO  ALAL 30  30 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-008

In mostra e in catalogo vengono esposti anche due lavori di Tommaso Tozzi: l’interfaccia di “Metanetwork” e il cofanetto del progetto 
Happening Digitali Interattivi.

AARCIRCI N NOVAOVA  DIDI F FAENZAAENZA (R (RAA), ),     NNEWEW A AGEGE F FESTIVALESTIVAL    , C, CASTELASTEL B BOLOGNESEOLOGNESE (R (RAA), 28-30 ), 28-30 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[Ev]]

MMANACORDAANACORDA E ELISALISA, ,     CCOMPUTEROMPUTER  MIOMIO, , EDITOREEDITORE  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 30, C. 30, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 99-100,. 99-100,              
29 29 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    

«telematica/Come cambia il modo di scrivere».
«Milioni di nuovi autori. Che mettono da parte il telefono e ricominciano a scrivere. Lettere. Informazioni. Libri non pubblicati ma  

letti da milioni. E così la scrittura migliora o peggiora?».

PPULCINIULCINI E ENRICONRICO, ,             CCOMEOME  TITI  RAPINORAPINO  II  DATIDATI. V. VITAITA  DADA « «HACKERHACKER» » EE  DINTORNIDINTORNI            , ,             “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 28,. 28,      
29 29 LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]]

«Cyberpunk. Nasce a Roma la prima stazione telematica alternativa».
In occasione della partenza della Bbs romana Avana, a una pessima e disinformata introduzione del giornalista, segue la citazione di 
quanto affermato riguardo alla Bbs da uno dei suoi fondatori, e sysop, Maurizio “Graffio” Mazzoneschi, a cui si abbina una citazione 
di Andrea Mazzucchi. Nella citazione di “Graffio” emerge che la Bbs è

«impegnata sul piano sociale, sul problema dell’Aids, contro la cultura del proibizionismo e del razzismo, ma soprattutto interessata  
ai “topoi” della cultura “cyberpunk”: la battaglia ai monopoli informatici, il no al copyright, la libera circolazione di idee (…) Noi  
siamo per una comunicazione libera e interattiva e contro la comunicazione unidirezionale (…) Appena possibile, la nostra centrale ci  
consentirà di raggiungere Shake di Milano, Hacker Art di Firenze, Senza Confine Bbs e altre realtà di tutta Italia già da tempo attive e 
che collegano centri sociali e altri naviganti informatici interessati alle questioni care al cyberpunk e non solo (...)».

Da quanto riportato sembrerebbe che la Bbs è partita, ma ancora non collegata alla rete Cybernet.
Lasciamo perdere il resto dell’articolo, perché non ne vale la pena e da verificare quanto rispondente alla realtà dei fatti, se non per  
riportare che viene citata un’intervista ad Andrea Mazzucchi che si dichiara essere

«nell’89 tra i protagonisti di un evento a modo suo straordinario: costituì insieme ad altri studenti usciti dalla Pantera universitaria, 
una testa di ponte telematica per comunicare con gli  studenti di piazza  Tienanmen ed ascoltare le voci soffocate in patria dalla 
durissima repressione».

Come si è già avuto modo di spiegare, questa affermazione di Mazzucchi ci lascia interdetti, dato che i fatti di Tienanmen si svolgono 
tra aprile e giugno 1989, mentre il movimento della  Pantera nasce a dicembre 1989 e si conclude a primavera (più o meno) 1990. 
Dunque la ricostruzione è un po’ confusa, ma tutto l’articolo contiene diverse inesattezze.

DDEE S SANCTISANCTIS R RICCARDOICCARDO, ,     «N«NOSTRAOSTRA S SIGNORAIGNORA  TVTV  FABBRICAFABBRICA  DIDI C CESARIESARI»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 3. 3    , 30 L, 30 LUGLIOUGLIO 1994 1994            
«Régis Debray. Tecnologia e comunicazione. Lo scrittore francese e la “rivoluzione mediologica del potere”».

Intervista a Régis Debray.

393 Si suppone che sia Alessandro Marescotti, lo stesso autore dell’articolo, ma il cognome non viene riportato all’interno dell’articolo dell’“Unità”, N.d.R..

1280                          Torna all’Indice



19941994

DDONDEROONDERO M MARIOARIO    , «I, «ILL  LIBROLIBRO  DELDEL  FUTUROFUTURO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”,  2”,     INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,          RROMAOMA, , PP. 3, 30 . 3, 30 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
«Si conclude oggi il convegno dal titolo The future book, il futuro del libro. Organizzato dall'università degli studi della Repubblica di 

San Marino e dal centro di studi semiotici e cognitivi della stessa università presieduto da Umberto Eco. Hanno partecipato ai lavori  
esperti telematici come l’americano Jay David Bolter, o il tedesco Geoffrey Nunberg, Luca Toschi dell’Università di Verona394 e Raffaele 
Simone dell’Università di Roma. Il francese Tatrick Bazin (…) responsabile della biblioteca pubblica di Lione, (…). La storica Carla  
Hesse di Berkeley (…). Oggi chiuderà i lavori Umberto Eco, con una relazione dal titolo C’è ancora un futuro per lo scrivere?».

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     CCITTADINIITTADINI  EE  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  INFORMATICAINFORMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 3. 3    , 30 L, 30 LUGLIOUGLIO 1994 1994     [[*1]]
«Pubblichiamo un estratto dell’intervento che Stefano Rodotà ha tenuto alla Fondazione Basso sul tema La democrazia elettronica. 

Problemi e prospettive».
Interessante riflessione di Rodotà sulle future reti civiche e i vantaggi della cosiddetta (più che altro auspicata) “democrazia diretta” svolta 
attraverso i forum telematici, a cui, però, si affianca, come effetto, un maggiore “astensionismo” elettorale, ovvero una maggiore sfiducia 
verso le forme di rappresentanza determinate attraverso il voto; il cittadino, spiega Rodotà, preferisce le forme di espressione diretta, 
ovvero modalità di intervento nella politica che può avere, appunto, esprimendo la propria opinione nei forum telematici.

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     LLAA  CRISICRISI. .     OOMBREMBRE  EE  NEBBIANEBBIA  SULLSULL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, 30 . 3, 30 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Recensione del libro di Mario Bolognani, Informaticopoli. Idee e progetti per l’informatica italiana, Edizioni Il Cardo, Venezia, 1994.

«Bolognani propone, controcorrente, una lettura della crisi non sempre evidente nel mondo informatico: la lotta tra le imprese, i  
nuovi equilibri che preannunciano nuove distribuzioni del potere, la cultura, o meglio le culture, che si vanno formando».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO,,     I ILL  TOTEMTOTEM  MODEMMODEM P PERER  NAVIGARENAVIGARE  COLCOL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, 30 . 3, 30 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
Recensione del libro di Giorgio Banaudi, La bibbia del modem, Edizioni Muzzio, Padova, 1 agosto 1994.

DDEE S SANCTISANCTIS R RICCARDOICCARDO    ,,     U UMBERTOMBERTO E ECOCO  NELNEL  NOMENOME  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 2, 31 . 2, 31 LUGLIOLUGLIO 1994 1994    
«Il libro nell’età dell’informatica. Così il semiologo al convegno di San Marino».

Sintesi dei contenuti dell’intervento svolto da Umberto Eco il giorno prima al convegno The future book.

RRAMONETAMONET I IGNACIOGNACIO, ,     IILL  COMPCOMP    UTERUTER  EE  II  TERZITERZI  MONDIMONDI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PP. 18,. 18,              
LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-006

«Come una nuova e magica utopia, il grande progetto delle “autostrade dell’informazione” colpisce l’immaginazione. Concepito dal  
vicepresidente americano Albert Gore e fortemente sostenuto dal presidente Clinton, questo futuro orizzonte industriale dovrebbe, 
secondo gli artefici del progetto, favorire l’economia degli Stati Uniti con oltre 100 miliardi di dollari, e creare un milione e mezzo di  
nuovi posti di lavoro entro il 2003. Queste “autostrade” sono costituite da cavi in fibra ottica che dovrebbero collegare, in un prossimo 
futuro, i tre principali mezzi di comunicazione del nostro tempo: il telefono, la televisione e il computer. Questa trasformazione  
tecnologica è chiamata “rivoluzione multimediale”. Questa semplice prospettiva e gli immensi profitti che ne deriveranno provocano,  
già oggi, grandi operazioni borsistiche, acquisizioni, fusioni di imprese e il conseguente inasprimento delle guerre tra mass media. 

Il successo di Internet è spesso citato come modello della futura comunicazione. Si tratta di una rete mondiale di computer che,  
grazie alla diffusione del modem, possono dialogare tra loro. Internet, nata negli Stati Uniti nel 1969 e adottata con grande rapidità  
dalla comunità scientifica e universitaria, rappresenta oggi un modello di semplicità telematica sempre più minacciato dagli interessi  
economici collegati ai suoi circa 20 milioni di utilizzatori.

E  il  Sud?  Qual’è  il  ruolo  nella  strategia  delle  “autostrade  dell’informazione”?  Per  alcuni  sarà  soprattutto  un  mercato  per  le  
esportazioni delle industrie della comunicazione. “La Cina, la Russia, l’India e il Brasile - ha dichiarato ad esempio Albert Gore -  
investiranno da soli più di 100 miliardi di dollari in attrezzature telefoniche”. Tuttavia si può osservare come un po’ dappertutto nel  
Terzo mondo, si stiano organizzando reti telematiche con il sostegno delle Ong del Nord, al fine di scambiarsi informazioni sui  
problemi dello sviluppo e sulle aspirazioni della società civile. E, come in Francia agli inizi degli anni ‘80 quando si diffondeva l’uso  
del Minitel, si moltiplicano oggi le discussioni e i dibattiti su “telematica e democrazia”, “telematica e azione sociale”, eccetera.

Meno celebre di Internet, ma altrettanto efficiente e diffusa nel mondo, la rete Apc (Association for Progressive Communications) 
collega una dozzina di nodi regionali sparsi in tutti i continenti (si leggano gli articoli di Carlos Alberto Afonso e Roberto Bissio).  
Migliaia di utenti dialogano in questo originale cyberspazio e rappresentano tanto una permanente tribuna di riflessione politica, 
quanto una sorta di laboratorio dove si elabora una nuova concezione di militanza politica al servizio della società civile».

Per un approfondimento della complessità e varietà di reti sui più svariati contenuti legati alle aree dei movimenti politici e sui diritti  
umani che si sono sviluppate in tal senso nel mondo negli anni Ottanta e inizio Novanta, rimando alla lettura di Tommaso Tozzi,  
Arturo Di Corinto,  Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002, all’interno del quale curai, oltre ad 
altre  parti,  un  capitolo  in  cui  feci  una  lunga  e  ricca  cronologia  ed  elenco  di  soggetti,  reti,  etc.,  non  solo  nazionali,  ma  anche  
internazionali, specificatamente collegati a tali tematiche.
Leggendo articoli come questi che ricorrono numerosi nel 1994 intorno alla “novità” delle “autostrade dell’informazione”, così come 
Ramonet da uno sguardo verso il passato, anche a me vengono in mente le lunghe chiacchierate che mio padre ci faceva in famiglia sulle 
fibre ottiche e le potenzialità della cosiddetta “rivoluzione informatica” collegata ad esse e in generale al settore delle telecomunicazioni. Mio 
padre alla fine degli anni Settanta dirigeva la  Sip nella Regione Toscana e dal 1982 Ottanta fu il Direttore nazionale che curò la parte 

394 Si suppone che sia il prof. Luca Toschi dell’Università di Firenze, N.d.R..

1281                          Torna all’Indice



19941994

commerciale  dell’uscita  del  Videotel (l’analogo  del  Minitel Francese  in  Italia).  Ci  raccontava,  ad  esempio,  (e  se  ne  può  vedere  la 
documentazione oggi all’Archivio Telecom a Torino) di come fece installare in Toscana intorno al 1977 la prima centralina digitale. Ho in 
casa, come ho raccontato nel volume 1, un piccolo fascio di fibre ottiche che era la prima parte di un nuovo tipo di cablatura che fu deposta 
già in quegli anni dalla Sip. Mio padre era un grande sognatore idealista e si auspicava un benessere che tale tecnologia avrebbe portato, in 
modo democratico e diffuso in Italia e nel mondo. Ciò dava senso all’impegno e al sudore con cui passava molto più tempo di quanto gli era 
richiesto a lavorare, giorno e notte. Vi si dedicava con lo stesso impegno, oltre che con la stessa prospettiva, di quando, insieme a Giorgio La 
Pira e al Gruppo di San Procolo, portavano da mangiare e aiutavano i bisognosi. I grandi possidenti dei capitali che di fatto orientano lo 
sviluppo politico ed economico, che si sono ulteriormente arricchiti grazie a quegli sviluppi industriali, hanno “usato” i lavoratori come lui,  
anche i dirigenti, illudendoli di rispettare il patto implicito nelle promesse cui tale tecnologia alludeva. Hanno infettato come la gramigna gli 
ambienti e la cultura cattolica per trarne in realtà solo propri ed esclusivi vantaggi.
Detto ciò, mi domando, ma dove risiede tutta questa novità delle “autostrade dell’informazione”?
Il processo di posa delle nuove fibre ottiche era già in atto in Italia da quasi venti anni, chi lavorava in quel settore conosceva benissimo 
ciò che tale innovazione avrebbe prodotto, i media ne parlavano e la politica ne discuteva. Dunque dove sta, ripeto, la novità?
La vera novità era, in quel periodo, esclusivamente il fatto che il settore veniva privatizzato e reso oggetto di una grande speculazione 
economica  a  livello  internazionale,  oltre  che,  come  dicono  questi  articoli,  l’oggetto  di  una  nuova  e  più  potente  aggressione 
“imperialista” delle economie industriali dei Paesi più ricchi a discapito di quelli più poveri.
Un’élite di  potenti  del  mondo stava passando a battere cassa e prendere i  ricavi delle strategie occulte,  economiche e politiche,  
culturali e militari, dello sfruttamento, delle stragi di Stato, delle subdole manovre perpetrate negli ultimi decenni.
Nessuna novità: gli operai erano sfruttati allora e tali sono rimasti nella nuova società dell’informazione. I cittadini erano privati dei  
propri diritti allora e tali sono rimasti dopo le trasformazioni tecnologiche. Ciò che è cambiato è l’accumulo di sempre più grandi  
poteri e risorse in mano a sempre meno persone nel mondo.
Nel 1998 si portò a compimento il processo di privatizzazione del settore delle telecomunicazioni in Italia. 
In quell’anno mio padre,  oramai in pensione, ma che da sempre aveva lavorato per lo Stato (soprattutto per l’idea che lo Stato 
rappresentava), morì d’infarto.

AAFONSOFONSO C CARLOSARLOS A ALBERTOLBERTO,  ,      RREE    TITI  ELETTRONICHEELETTRONICHE  EE  AZIONEAZIONE  POLITICAPOLITICA.  A.  ALL  SERVIZIOSERVIZIO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  CIVILECIVILE    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”,”,          INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PPPP. 18-19, . 18-19,     LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*2]] RITAGLI-003-006

«Gli articoli di Carlos Alberto Afonso e di Roberto Bissio sono il frutto di interventi fatti nel corso del colloquio  Telematica 
sviluppo e democrazia che si è tenuto a Montreal e a Quebec il 15 e 16 aprile 1994, organizzato da Cidmaa - Nouvelles Solidarités».

L’articolo riporta  moltissime interessanti  informazioni  sul  Brasile,  le  Ong e  le  cosiddette  “comunità  virtuali”,  con una specifica  
attenzione sulla rete Apc (Association for Progressive Communications)

«il principale fornitore di servizi telematici per le organizzazioni non governative».

BBISSIOISSIO R ROBERTOOBERTO, ,     CC    YBERSPAZIOYBERSPAZIO  EE  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PPPP. 18-19,. 18-19,              
LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*3]] RITAGLI-003-006

Uno sguardo molto approfondito sulla situazione delle autostrade elettroniche rispetto al cosiddetto “sud” del mondo e dell’azione delle Ong.

A A LUGLIOLUGLIO L LIVRAGHIIVRAGHI G GIANCARLOIANCARLO (P (PRESIDENTERESIDENTE), M), MAZZUCCHIAZZUCCHI A ANDREANDREA  EE B BERTAZZOERTAZZO G GIORGIOIORGIO  FONDANOFONDANO  AA M MILANOILANO      
ALCEI  AALCEI  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  PERPER  LALA L LIBERTÀIBERTÀ  NELLANELLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE E ELETTRONICALETTRONICA I INTERATTIVANTERATTIVA    ,  ,      LUGLIOLUGLIO 1994 1994     [[*4]] 

https://it.wikipedia.org/wiki/ALCEI 

CCHIUDETEHIUDETE  QUELLAQUELLA  BANCABANCA  DATIDATI    , , ININ “I S “I SICILIANIICILIANI”, ”, LUGLIOLUGLIO 1994 1994    395

Si parla dell’Italian Crackdown.

BBANAUDIANAUDI G GIORGIOIORGIO, ,     LLAA  BIBBIABIBBIA  DELDEL  MODEMMODEM    , E, EDIZIONIDIZIONI M MUZZIOUZZIO, P, PADOVAADOVA, ,     1 1 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] [[NewCat]]

Un libro enorme, di cui non analizzo le parti tecniche, scritto da un soggetto che, tra le altre cose, è anche un sysop della Fidonet.
Ai  fini  della  nostra  ricerca,  c’è  spazio anche per  tre  brevi  paragrafi  su  Il  fenomeno Cyberpunk in  Italia,  Due parole  sul  filone 
cyberpunk e Telematica & Hackers. Entrambe banali e scontati nei suoi luoghi comuni e stereotipi.
Alla fine del libro ci fornisce, insieme a quella del Presidente Bill Clinton e di altri, anche la mail di Claudio Gerino, anche lui nel  
dominio di Agorà Telematica, insieme a Roberto Cicciomessere, nel paragrafo A chi mandiamo gli auguri?
Insomma, per essere sinceri, di questo libro se ne poteva fare tranquillamente a meno.

MMUSCARÀUSCARÀ P PIEROIERO, ,     IILL  GUSTOGUSTO  DELLDELL’’INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     4 4 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]
«La teleutenza del futuro secondo Derrick De Kerckhove, direttore del McLuhan Program all’Università di Toronto».

UUNANA  TVTV  FORMATOFORMATO  CINEMACINEMA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, 4 . 31, 4 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

395 Citato in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro (a cura di),  Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo 
edizioni, Milano, p. 85, marzo 1996.
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SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     MMAA  QUANTEQUANTE  LETTERELETTERE  SULSUL  VIDEOVIDEO!!    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 31, T. 31, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 132-134,. 132-134,              
5 5 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

«Nuovi sistemi di comunicazione/La posta elettronica».
«Computer. Modem. Abbonamento a una rete telematica. Così comunicano nel mondo 60 milioni di persone. Ma questo traffico  

postale è già superingorgato. Come difendersi dal diluvio di messaggi?».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,             SSEIEI  CYBERSNOBCYBERSNOB  OO  CYBERCHICCYBERCHIC??            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 31, T. 31, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 134,. 134,      
5 5 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    
Parlando degli indirizzi di dominio internet, l’articolo riporta che

«Il tuo indirizzo rivela molto su chi sei, su quali sono i circuiti nei quali viaggi, se sei un cybersnob o un cyberchic, dice Paolo  
Saffo,  direttore dell’Institute for the future,  un istituto di  ricerca californiano (...)»,  e che «La casa editrice Addison-Wesley ha 
pubblicato recentemente un libro intitolato E-mail addresses of the rich and famous».

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, ,     FFIGLIIGLI  DEIDEI  FIORIFIORI  EE  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     7 7 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]
«Li hanno chiamati “cyber-crusties”, “techno-beatnik”, “hippie-ravers”, ma ora hanno un nome decisamente più semplice ed efficace: 

“zippies”. Sono i nuovi hippies tecnologici, Zen Inspired Professionals Pagan, pronti a correre sulle superstrade elettroniche con i capelli  
lunghi, lo spirito comunitario di un tempo, i modem ed i computer, ed una musica tutta nuova, la “techno-trance”, nata e cresciuta nei  
“rave parties” degli scorsi anni (…) pronti a riunirsi, nella settimana che inizierà il prossimo 22 agosto, al Grand Canyon National Park, 
in Arizona, per il World Unity Festival, che nelle intenzioni di Michael Di Martino, uno degli organizzatori, sarà “un incontro globale per 
persone che stanno creando una visione di un mondo unificato, trascendendo le differenze, unificando gli spiriti e curando la terra».

Segue lunga descrizione sia della rivista “Encyclopaedia Psychedelica” di Fraser Clark, sia dei vari luoghi e soggetti di Londra che  
fanno parte del fenomeno “zippies”.

GGIOVANIIOVANI  PIRATIPIRATI  SOTTOSOTTO  PROCESSOPROCESSO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , ,     SEZIONESEZIONE S SOFTWAREOFTWARE, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     10 10 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]

Inchiesta della procura di Torino sulla duplicazione e rivendita di software autore.

GGIROLAIROLA E EDOARDODOARDO,  ,      SSTUDENTITUDENTI  MODELLOMODELLO,  ,  PIRATIPIRATI  DIDI  COMPUTERCOMPUTER  NELLENELLE  OREORE  LIBERELIBERE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 8, . 8,     10 10 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*2]]

C’era chi riusciva a guadagnare un vero stipendio di 3-4 milioni al mese. Quindici ragazzi scoperti dalla Guardia di Finanza:  
pubblicavano programmi informatici e li rivendevano illegalmente in tutto il paese».

«Per tre di Torino il magistrato chiederà il rinvio a giudizio. La caccia ai dischetti illeciti finita col sequestro di 1400 pezzi. Chiavi  
di accesso ad alcune banche dati degli Stati Uniti».

Naturalmente, nell’ambito di un fatto che parla di un’azione di duplicazione illegale di software, il giornalista ne approfitta per mettere  
sotto la gogna le Bbs e gli “hackers”. Ma è lui stesso a spiegarcene il motivo, ovvero le pressioni che l’Italia in generale sta subendo in  
tal senso da parte delle multinazionali del software:

«Il fenomeno degli hackers è in continua espansione. Per l’Italia questo tipo di inchieste sono una novità. Recentemente è stato  
scoperto un pirata elettronico milanese, che “pascolava” nelle banche dati dell’università di Bologna. Per frenare questo dilagante  
fenomeno le autorità degli  Stati  Uniti  hanno sollecitato molti  paesi  stranieri  (in particolare l’Italia) a essere più rigorosi  nel  far  
rispettare le leggi sul diritto d’autore. La loro inosservanza causa centinaia di miliardi di danni alle ditte produttrici di software. Per 
combattere la pirateria informatica è stato anche creato un organismo internazionale, il  Bsa (Business Software Alliance), che ha il 
compito di coordinare le indagini».

La Bsa oltre ad essere un organismo di controllo è una vera e propria lobby di pressione verso gli Stati, a cui detta l’agenda in tema di leggi 
ed azioni politiche, al fine di proteggere gli interessi delle multinazionali; quelle stesse multinazionali che nel frattempo fanno accordi 
commerciali con industrie e settori finanziari del nostro Bel Paese, tra cui anche parti delle proprietà dei giornali e dei media in generale.

BBACCIACCI M MARCOARCO,  ,      IILL  VIAGGIATOREVIAGGIATORE  INCASTRATOINCASTRATO  FINOFINO  ALLAALLA  FINEFINE  DELDEL  MONDOMONDO    ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO L LIBRIIBRI,  U,  UNITÀNITÀ 2, 2,      
RROMAOMA    , , PP. 6. 6    , 15 , 15 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

RRESECKESECK T TONYONY, ,             32 32 AGOSTOAGOSTO 199X.  199X.             SSENIORNETENIORNET, , VECCHIETTIVECCHIETTI  NELNEL C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO, ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 24-25,. 24-25,      
18 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

«L’emarginazione della terza età? Roba del passato: parola di Polly B., cyberpunk classe 1931. Negli Usa i cittadini anziani stufi di  
panchine e canasta hanno SeniorNet, la prima rete telematica per gli “over 65”».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERCEPTORSNTERCEPTORS  AA  PROVAPROVA  DIDI « «SECRETSECRET  DEFENSEDEFENSE»»    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 18 . 25, 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

PPIROIRO  F FRANCORANCO  (C (COMITATOOMITATO  N NAZIONALEAZIONALE   DELLADELLA  R RETEETE),  ),              PPERER   UNAUNA   NUOVANUOVA  R RETEETE            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,              RROMAOMA ,  ,  PP. 35,. 35,      
18 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]

La  terminologia  telematica  approda  all’inizio  degli  anni  Novanta  anche  nei  territori  della  politica,  dove  il  termine  “Rete” 
(ufficialmente dapprima “Movimento per la Democrazia - La Rete” e successivamente “La Rete per il partito Democratico”) viene  
usato per definire una nuova formazione politica attiva dal 1991 al 1999.
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RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE, ,     «N«NOIOI, , II  SOVVERSIVISOVVERSIVI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER»»    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP. 11, 18 . 11, 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994            
«Vite via modem 1».
«Parlano i protagonisti di Internet, la più grande rete telematica: sconfiggeremo la televisione»
«Quindicimila utenti sono già collegati. Accessi gratis dalle giunte di sinistra».

Non c’è nulla di “hacktivist” in questo articolo, ma lo riportiamo per intero perché in delle parti descrive alcuni scenari di quanto sta  
avvenendo.

«Dice il (giovane) saggio: “La tv è un oggetto che stimola l’intelligenza. Quando l’accendono io me ne vado in camera e comincio a  
usare  il  computer”.  La  variante  su  una  battuta  di  Groucho  Marx  compare  nel  Diario  di  un  aspirante  hacker,  preludio  a  un 
monumentale testo dal titolo La Bibbia del modem appena pubblicato da Giorgio Banaudi, ricercatore del  Cnr di Genova. Ed è un 
primo segnale: l’indicatore di una generazione avanzante che spegne il telecomando e aziona il modem, saluta Ambra e le sue sorelle  
e si tuffa nel cyberspazio di Internet tra compagni senza volto.

Dice il (fiducioso) progressista: “Sulla rete telematica viaggiano le ansie e le speranze, i progetti e le delusioni di una generazione 
che ha imparato a muoversi nel villaggio globale in modo attivo, inchiodando a) passato il finto teatrino globale della televisione. Se  
vuoi sfuggire a Berlusconi, vai sulla rete”. L’indicazione viene da un articolo apparso nel giugno scorso sull’“Unità”, titolo: Dopo la 
tv, il computer. Ed è un secondo segnale: la spia della segreta speranza della sinistra, arrivata tardi e male sul pianeta tv, di posare per 
prima la bandiera nella nazione che non c’è eppure sarà il mondo della comunicazione di domani. È il sogno ricorrente del clintoniano  
Veltroni, che dal suo modello americano ha ereditato anche la passione per le autostrade elettroniche. 

Dice l’(attento) analista economico: “La battaglia cyber-finanziaria è già cominciata. Prima per il collegamento a Internet bisognava  
passare attraverso due sole società, Agorà e Mc-Link, poi è arrivata Galactica, con tariffe da saldo e ha fatto scendere i prezzi. Adesso 
scende in campo il gigante, Olivetti, con la sua Italia Online, in funzione da settembre, che sarà addirittura gratuita per i primi mesi. È 
un mercato imprevedibile e non regolamentato, ricorda i primi anni della tv commerciale. E quando mancano le regole il più forte si  
prende tutto e poi sancisce il suo monopolio per legge. Non credo che la Fininvest trascurerà questa occasione”. È il terzo segnale e 
tre indizi bastano per avviare un’indagine su quello che può diventare il fenomeno guida del prossimo decennio. 

Il fenomeno ha un nome su tutti: Internet, la rete delle reti, il network che collega tutti gli altri e aumenta alla massima potenza le  
loro possibilità in fatto di comunicazione. Su Internet è possibile scambiare messaggi in tempo reale con tutti gli utenti collegati nel  
mondo, consultare migliaia (e il numero cresce ogni giorno) di archivi di testi e immagini, partecipare a dibattiti telematici in corso su  
qualsiasi argomento, intervenendo in diretta, come se si fosse al Parioli durante un Maurizio Costanzo Show, o scrivendo il proprio 
contributo, come se si mandasse una lettera a un giornale. È Internet che ha fatto crescere in maniera esponenziale il numero di utenti 
telematici nel mondo (la rete ne collega attualmente più di venti milioni) e aperto loro nuove frontiere. Un fenomeno made in Usa che ha  
rapidamente preso la cittadinanza italiana, coinvolge quindicimila utenti pronti a decuplicarsi ed è ormai costume, politica, economia.

Cyber-costume. 
Non è più una rarità vedersi porgere un biglietto da visita dove accanto al nome, indirizzo, telefono, fax della persona, figura il suo  

indirizzo di posta elettronica su Internet. Si moltiplicano in edicola le riviste specializzate nel settore. Internet diventa un tema fisso,  
come  accade  sul  mensile  “Virtual”,  che  pubblica  in  ogni  numero  schede  di  “avviso  ai  naviganti”  sulla  rete,  curate  da  Diego  
Montefusco, autentico prototipo della generazione che verrà,  uno che trascorre almeno tre ore al  giorno su Internet e nelle sue  
comunità  virtuali  e  che,  alla  voce  professione,  si  dichiara:  “information  hunter”,  cacciatore  d’informazioni.  Nelle  praterie  del 
cyberspazio,  ovviamente.  Anche  i  periodici  non  specializzati  si  adeguano:  “L’Internazionale”,  settimanale  che  raccoglie  i  più 
interessanti articoli apparsi in tutto il mondo, ha da tempo la pagina fissa A spasso su Internet, trattando opportunamente la rete come 
se  fosse  un’ulteriore  nazione di  cui  raccontare,  accanto  a  quelle  consuete.  La  diffusione a  macchia  d’olio  arriva  soprattutto  ai  
giovanissimi: l’età media nel mondo degli utenti di Internet è oggi di 26 anni, ma sarà di 16 nel Duemila. Ammonisce Howard 
Rheingold, autore di La comunità virtuale: “C’è il rischio che gli entusiasti della rete facciano da avanguardie stupide di un nuovo  
potere mediatico e totalizzante”. La sinistra spera invece che, passando dalla tv al computer, i giovani del futuro passeranno anche da  
un simbolo all’altro nel voto alla Camera. 

Cyber-politica.
Nell’attesa, si prepara. Sarà un caso ma sono le giunte locali di sinistra quelle che promettono grandi novità in questo campo.  

All’avanguardia c'è, anche stavolta, Bologna. Qui dovrebbe nascere la prima rete telematica metropolitana. Il progetto si chiama  
Iperbole e l’ha ideato l’Assessore all’Innovazione Stefano Bonaga (Pds). Spiega: “Vogliamo dare a tutti quelli che lo richiedano 
l’accesso gratuito a Internet e mettere nella rete cittadina tutta l’informazione sull’attività comunale e la vita della città.  Perciò  
abbiamo stipulato  una  convenzione  con  il  Centro  di  calcolo  universitario,  aprendo  un  collegamento  internazionale  al  costo  di  
centoquaranta milioni l’anno”. Effetti? “Sarà possibile comunicare con gli assessorati via posta elettronica e soprattutto partecipare a  
conferenze sulla città, primi esperimenti urbani di democrazia elettronica”. Nella stessa scia si stanno muovendo le giunte di Forlì,  
Pisa, Livorno, Torino e Roma. E guarda caso a Roma il progetto ha trovato l’opposizione di  Forza Italia e dei  Radicali, che pure 
furono i  fondatori  di  Agorà e  fautori  della  democrazia  telematica.  Che  questa  possa  nascere  su  Internet  può  magari  sembrare  
un’utopia. Qualche dubbio ce l’ha Alessandro Marescotti, portavoce di Peacelink, rete telematica pacifista ed ecologista con sede a 
Taranto: “Internet non è un villaggio aperto.  È un grande serbatoio, ma difficile da usare e le informazioni circolano quasi solo in 
inglese. Bisogna poi fare attenzione allo sfruttamento commerciale che se ne può fare. Noi usiamo la telematica per dare informazioni,  
ma il mercato cerca altro. È come avere una tv: puoi farci solo tg o solo spot”. Il mercato è uno spettro anche per Gomma, animatore 
della casa editrice Shake e della rivista “Decoder”, punto di riferimento dei cyberpunk e dell’underground italiano: “La filosofia di fondo 
di Internet è dare spazio alla creatività e ai rapporti liberi. Il mercato ne sta fuori. Invece vogliono farlo entrare, per questo è in corso un  
processo che tende a fare piazza pulita dei comportamenti incontrollabili. Vogliono escluderli per spianare la strada al mercato”.

Cyber-economia.
La corsa è cominciata. Quando entrerà in pista Olivetti potrebbe finire una batteria e aprirsene un’altra. Spazzati i contendenti per la 

fornitura del collegamento, si schiuderà il mondo della rete a chiunque voglia approfittarne economicamente. Ragioniamo: Internet  
rende superflui la posta e il telefono (un messaggio elettronico viaggia intorno al mondo e torna indietro in 640 millisecondi), i  
giornali (dà informazioni più rapide e diffuse e offerte di lavoro o altro visibili da 20 milioni di persone), l’editoria (Stephen King per  
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primo ha pubblicato prima su Internet che su carta e ci sono testi che esistono solo in rete). Su Internet è già possibile ordinare (e  
pagare scontati) dischi e mazzi di fiori, pizze e video. Stanno nascendo le prime gallerie di immagini. Oltre alle foto si possono  
ricevere i primi spezzoni di videoclip. L’assalto al pianeta tv è cominciato. Sarà un caso ma Neuromante, il primo romanzo di William 
Gibson, profeta cyberpunk, comincia così: “Il cielo sopra il porto aveva il colore della televisione sintonizzata su un canale morto”.  
Poi l’avventura continua nel cyberspazio. E di tv non si parla più».

CCRIRI. R., . R.,     CCOMPIEOMPIE  VENTICINQUEVENTICINQUE  ANNIANNI    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP. 11, . 11,     18 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*3]]

Brevissima storia di Internet, dalla nascita della rete Arpanet il 21 novembre 1969.

RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE, ,     DDIALOGANDOIALOGANDO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP. 11,. 11,          18 18 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*4]]
«Una notte tra i navigatori al computer».

Descrizione di una navigazione in Internet insieme a Helena Velena.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     32 32 AGOSTOAGOSTO 199X.  199X.     ««    CCYBERYBER--MANIFESTOMANIFESTO» » DAIDAI  MILLEMILLE  VOLTIVOLTI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, 19 . 26-27, 19 AGOSTOAGOSTO 1994 1994            
Articolo sui giornali elettronici, in particolar modo la nuova edizione di “Il Manifesto” ora online.

G.D.V., G.D.V.,     CCYBERSPOTYBERSPOT, , PANINIPANINI  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 19 . 28, 19 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

CCALIBROALIBRO 9,  9,     PPORNOGRAFIAORNOGRAFIA  NUCLEARENUCLEARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, 19 . 28, 19 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    

SSTONETONE  PUBBLICIZZAPUBBLICIZZA  NUOVONUOVO  FILMFILM  NELNEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 19 . 9, 19 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    
Riferendosi al film Natural Born Killers di Oliver Stone, l’articolo ci informa che

«attraverso il “ciberspazio” il regista di Jfk ha dialogato col suo pubblico per presentare il suo nuovo film, in concorso al prossimo 
Festival del Cinema di Venezia».

RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE, ,     UUNN  DETECTIVEDETECTIVE  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP. 12, 20 . 12, 20 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]
«Vite via modem 2».
«Così ho catturato i pirati informatici».
«Le indagini telematiche di uno studente ingaggiato dai giudici e dalla Digos di Milano»
«Mi infiltro nelle messaggerie degli hacker per scoprirne i nuovi segreti e la psicologia».

Racconto di come dei giudici e la Digos si fanno aiutare da un giovane laureando in Informatica, Massimo Cotrozzi, a individuare gli autori 
di un’intrusione non autorizzata nella banca dati di una società commerciale. Massimo Cotrozzi pare che sia poi passato a lavorare per il  
governo inglese: https://find-and-update.company-information.service.gov.uk/officers/OAXevchrmEE56eA-AZRP2ftbDYk/appointments .

LLEE  TAPPETAPPE  DELLADELLA « «GUERRAGUERRA»»    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP. 12, . 12,     20 20 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*2]]

All’articolo precedente viene abbinato un trafiletto dal titolo minaccioso, non si sa in base a quale logica associativa.
La particolarità di questo articolo fa diventare “tappe” di una guerra le seguenti che elenchiamo per far capire la frenesia mediale con cui 
si associa ai crimini informatici le attività delle reti telematiche amatoriale e, in particolar modo quelle della rivista “Decoder” di Milano:

«Ecco le principali tappe della strana “guerra” tra lo Stato e i pirati informatici. 
23 dicembre 1993. Viene approvata la legge contro la criminalità informatica che punisce l’intrusione abusiva, la detenzione e  

diffusione non autorizzata di chiavi d’accesso, il danneggiamento o distruzione di sistemi, le frodi informatiche. Pene: reclusione fino  
a un anno e multe fino a dieci milioni. 

14 gennaio 1994. La legge diventa operativa.
11 maggio 1994. Per iniziativa del pretore di Pesaro Gaetano Savoldelli Pedrocchi scatta l’Italian Crackdown. Dopo la scoperta di 

un Bbs (bullettin board system, una sorta di canale che offre servizi telematici) pirata a Pesaro scatta una retata: perquisiti 300 gestori  
di Bbs, chiusi 50 nodi della rete  Fidonet e la banca dati centrale della rete pacifista  Peacelink, sigillate camere, messi lucchetti a 
tappetini per mouse. L’operazione crea proteste in tutto il  mondo, la rete Internet viene intasata da appelli  e interventi contrari.  
Affermando che “la criminalità organizzata avrebbe scoperto le potenzialità dei sistemi informatici per le sue attività illecite”, in tutta  
risposta si limita l’attività della rete Peacelink che distribuisce gratis un notiziario antimafia.

2 agosto 1994. La relazione semestrale dei Servizi  segreti  lancia l’allarme informatico: “Accanto alle forme di eversione ben 
individuabili, provenienti dai settori del terrorismo e dell’oltranzismo ideologico, nonché della criminalità organizzata, si registra il  
perdurare  di  tentativi  di  destabilizzazione  strisciante  attuati  in  maniera  ambigua  attraverso  la  disinformazione,  la  minaccia  e  
l’intossicazione della pubblica opinione. C’è il rischio che le reti informatiche vengano usate non solo per trasmettere notizie, ma  
anche per acquisire informazioni riservate, tali da mettere in pericolo la sicurezza nazionale”.

3  agosto  1994.  La  Digos di  Milano  scopre  e  denuncia  cinque  pirati  che  utilizzavano  i  codici  segreti  di  un’azienda  di 
telecomunicazioni di Milano per usare gratis servizi a pagamento offerti da enti italiani e statunitensi. Confessano tutti e spiegano:  
“Lo facevamo per gioco e curiosità”.

9 agosto 1994. La  Guardia di Finanza torinese intrappola un gruppo di giovani pirati informatici che duplicavano software in 
cambio di denaro, procurandosi così circa cinque milioni al mese. Sono questi gli avamposti informatici di Cosa nostra?

10 agosto 1994. Sul numero 9 della rivista “Decoder”,  rivista internazionale underground, appare un editoriale del leader del  
movimento cyberpunk italiano. Dice tra l’altro: “Noi cerchiamo la conoscenza e voi ci chiamate criminali.  Voi costruite bombe 
atomiche, voi fate la guerra, voi uccidete, spergiurate e ci mentite, eppure siamo noi i criminali. La mia colpa è quella di essere più  
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furbo di voi, e per questo non potrete perdonarmi. Rubo energia, per riprendermi tutto il denaro che mi hanno rubato prima che 
imparassi a difendermi. Io sono un hacker”. Il confronto continua».

Anche sul piano storico questa ricostruzione è fallace, dato che in realtà il numero 9 di “Decoder” è uscito a giugno del 1994, mentre 
nel trafiletto viene messo in data 10 agosto 1994 poiché si vuole fare sembrare che quell’editoriale sia una risposta alle operazioni  
della Guardia di Finanza.

GGRASSORASSO A ALDOLDO, ,     UU    NANA  SCUOLASCUOLA  FUORIFUORI  DALDAL  VILLAGGIOVILLAGGIO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA””    , M, MILANOILANO, , PP. 22, 22 . 22, 22 AGOSTOAGOSTO 1994 1994    
«A fil di rete».

Spiegando i vantaggi consentiti dalla trasmissione digitale dei dati, Grasso si domanda se non sia il caso che la scuola si rinnovi per  
insegnare maggiormente le tematiche connesse all’informatica.

TTRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA, ,             32 32 AGOSTOAGOSTO 199X.  199X.             DDOMANIOMANI  CHIUNQUECHIUNQUE  SAPRÀSAPRÀ  TUTTOTUTTO  DIDI  TETE, ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 30-31,. 30-31,      
23 23 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]

«Si apre la “guerra della privacy” a colpi di informazioni via computer. Superbureau raccolgono dati personali sulle persone. Dal 
conto in banca ai gusti alimentari. Si punta alla schedatura totale».

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE II  -  T II -  TELEPRESENZEELEPRESENZE  EE  TELECOMUNITÀTELECOMUNITÀ    ,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE      
GGOZZOLIOZZOLI L LUCAUCA, , CATALOGOCATALOGO T TURRICELLIURRICELLI M MAUROAURO, “N, “NETET M MAGAZINEAGAZINE”, B”, BASKERVILLEASKERVILLE, ,     FFESTAESTA N NAZIONALEAZIONALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ,,      
MMODENAODENA, ,     STAMPASTAMPA T TEMEM M MODENAODENA, M, MODENAODENA, ,     DALDAL 26  26 AGOSTOAGOSTO  ALAL 19  19     SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-006

Oltre ad una rassegna di video e computer animation, vengono esposte le opere di Massimo “Contrasto” Cittadini, Federico D’Orazio,  
Tommaso Tozzi e Giacomo Verde. Inoltre viene presentata la rivista online “Net magazine” ideata e a cura di Pier Luigi Capucci396.
Capucci segue l’esempio della Bbs Virtual Town TV di Tozzi, avendo anche lui acquistato il software First Class ed anche la sua Bbs è 
diventata in tal modo un nodo della rete telematica One Net - che è la rete delle Bbs che fanno utilizzo di tale software - e tramite tale 
rete viene diffusa la rivista “Net Magazine”.
Nella mostra Tozzi espone l’opera  Centro Sociale Virtuale, già esposta al  Castello di Rivoli, a cui ci si può collegare attraverso la rete 
telematica. Giacomo Verde invece fa interagire il pubblico tra due stanze della mostra, attraverso due telecamere e monitor a circuito chiuso.
Cittadini fa interagire con quella che definisce una TV interattiva, realizzata con il Mandala System di cui abbiamo già parlato; anche 
in questo caso non si tratta di una TV in rete, ma di un ipertesto creato da Cittadini che, anziché essere letto con il mouse, viene letto  
attraverso i movimenti del corpo dell’utente che vengono ripresi da una telecamera.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE II - T II - TELEPRESENZEELEPRESENZE  EE  TELECOMUNITÀTELECOMUNITÀ    ,  ,  ININ C CAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      LLAA  NATURANATURA  VIRTUALEVIRTUALE II  -  T II  -  TELEPRESENZEELEPRESENZE  EE  TELECOMUNITÀTELECOMUNITÀ    ,  ,  ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE G GOZZOLIOZZOLI L LUCAUCA,  ,  CATALOGOCATALOGO      
TTURRICELLIURRICELLI M MAUROAURO,  “N,  “NETET M MAGAZINEAGAZINE”,  B”,  BASKERVILLEASKERVILLE,  ,      FFESTAESTA N NAZIONALEAZIONALE  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ,  M,  MODENAODENA,  ,      STAMPASTAMPA T TEMEM      
MMODENAODENA, M, MODENAODENA, , PPPP. 3-8, . 3-8,     DALDAL 26  26 AGOSTOAGOSTO  ALAL 19  19     SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]] TOM-015-006

NNERIERI L LUCAUCA,  ,              FFACCIAMOACCIAMO  TUTTOTUTTO ON LINE ON LINE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,  ANNOANNO XL,  XL, NN. 34, T. 34, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI,,             R ROMAOMA            ,  ,  PPPP. 138-140. 138-140            ,,      
26 26 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]]

«L’obiettivo è ambizioso: spalancare le porte del cyberspazio a tutti gli italiani armati di computer e di modem. Il marchio, semplice 
e accattivante, è già pronto:  Italia On Line. I tecnici tutti al lavoro. E anche se sulla data precisa del lancio c’è ancora un po’ di  
confusione (si parlava della prima metà del ‘94, ormai abbondantemente passata...), la notizia che il nostro paese avrà presto il suo  
primo, grande network commercial popolare on line - con tanto di posta elettronica, banche dati facilmente accessibili, archivi di  
software, notiziari specializzati, messaggerie, giochi “multi-user”, dibattiti  in diretta, e chissà quali altre diavolerie - ha già fatto  
rizzare le antenne a tutti gli appassionati di informatica della penisola (...)».

NNERIERI L LUCAUCA, ,             A A CIASCUNOCIASCUNO  LALA  SUASUA  AUTOSTRADAAUTOSTRADA            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 34, T. 34, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 140,. 140,      
26 26 AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*2]]

«Come si costruisce una rete on line di successo».

“C“CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAA  MATRICEMATRICE  SPEZZATASPEZZATA: : ALTERAZIONIALTERAZIONI  DELLADELLA      
METROPOLIMETROPOLI    ,,          NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] TOM-015-006bis

Il numero della fanzine ha come tema un’indagine sul territorio della metropoli e sulle trasformazioni che l’esistenza del cyberspazio 
innesta in esso.

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, ,     IINTERFERENZANTERFERENZA    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4,. 4,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 2-3, . 2-3,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*2]] TOM-015-006bis

L’autore afferma che

396 Non è chiarissima la datazione di nascita della rivista online “Net Magazine”, in quanto nel suo libro Arte & tecnologie del 1996 Capucci indica a p. 17 come 
data del primo numero della rivista «giugno 1995» e a p. 89 data il secondo numero della suddetta rivista «settembre 1995».
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«il “territorio” è sempre stato il luogo dell’identità, della relazione, della storia. (...)».
Inoltre, citando Marc Augé, spiega che

« “...uno spazio che non può definirsi né identitario né relazionale né storico definirà un nonluogo”. (…) Ma la dissoluzione del 
senso del luogo è altro: è l’es-plosione nel corpo percettivo, nella situazione informativa espansa dalle mutazioni neuro-telematiche. I  
media dunque che ridisegnano l’hic et nunc della modernità».

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      LLEE  LUCILUCI  DIDI Z ZARATHUSTRAARATHUSTRA    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 4-6, . 4-6,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*3]] TOM-015-006bis

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO,  ,      NNUVOLEUVOLE  SULLASULLA  METROPOLIMETROPOLI    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 7-9, . 7-9, MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*4]] TOM-015-006bis

FFANZINEANZINE  EE  RIVISTERIVISTE  DELLADELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN..      
4, 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*5]] TOM-015-006bis

GGISOTTIISOTTI M MARCOARCO,  ,      IILL  VICOLOVICOLO  CIECOCIECO  DELLADELLA  METROPOLIMETROPOLI    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 11-13, . 11-13,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*6]] TOM-015-006bis

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  ,      OOLTREPASSARELTREPASSARE  LALA  METROPOLIMETROPOLI    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE      
NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 19-21, . 19-21,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*7]]
TOM-015-006bis
Giovannini afferma che

«La metropoli è ovunque e quindi non è più» (…) Oggi tutto «tende a “mettersi in rete”, il capitale si fa finanziario e quindi  
immateriale, prende sempre più importanza l’immaginario, che viaggia su canali di comunicazione intangibili (l’etere), nascosti (i 
cavi) o comunque sottratti alla necessità di un luogo urbano per farsi veicolare. La metropoli intesa come “grande città” non è più il  
cuore del conflitto proprio perché si è estesa oltre i suoi consueti confini. (…) ma se la metropoli è morta, anche molti generi letterari  
e cinematografici ne dovrebbero risentire. Soprattutto il poliziesco, che nella metropoli è nato e cresciuto».

L’articolo prosegue sviluppando le conseguenze date dalla sua premessa.

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA,  ,      BBADAD  CITYCITY    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI -  I -  INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,  NN.  4,.  4,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*8]] TOM-015-006bis

TTERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  CHECHE  SALESALE    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,”,      
NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 24-28, . 24-28,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*9]] TOM-015-006bis

L’articolo di Terrosi si conclude affermando che
«Nella post-città si apre la strada a forme di appartenenza reticolari, articolate e mobili che possono essere molto sofisticate dal  

punto di vista della culturalizzazione e che possono benissimo mantenere il loro senso di orientamento, affidandosi al cielo stellato  
delle reti di telecomunicazione della metropoli virtuale».

BBENNATOENNATO D DAVIDEAVIDE,  ,      PPERICOLOSIERICOLOSI  RACCONTIRACCONTI  DELLDELL’’IGNOTOIGNOTO    ,  ,  ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 29-31, . 29-31,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*10]] TOM-015-006bis

SSANTARELLIANTARELLI M MARCOARCO, ,     CCANDYDROMEIANDYDROMEI    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN..      
4, 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 32-36, . 32-36,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*11]] TOM-015-006bis

MMARILUNGOARILUNGO C CESAREESARE, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  DELDEL  VISSUTOVISSUTO  URBANOURBANO    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*12]] TOM-015-006bis

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO, ,     FFRATTALIRATTALI  DIDI  VUOTOVUOTO  NELNEL  RETICOLORETICOLO  URBANOURBANO    , , ININ “C “CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI - I - INTERFERENZENTERFERENZE  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”, NN. 4, . 4, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “V “VIRUSIRUS” ” NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 46-48,. 46-48,          MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*13]] TOM-015-006bis

“C“CAPITALISMOAPITALISMO N NATURAATURA S SOCIALISMOOCIALISMO.  R.  RIVISTAIVISTA  DIDI  ECOLOGIAECOLOGIA  SOCIALISTASOCIALISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  2,  D.  2,  DATAATA N NEWSEWS,  R,  ROMAOMA,,      
MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-022 est

SSALSANOALSANO A ALFREDOLFREDO,  ,      PPIANOIANO D DELORSELORS,  ,  FUGAFUGA  NELNEL  PASSATOPASSATO    ,  ,  ININ “C “CAPITALISMOAPITALISMO N NATURAATURA S SOCIALISMOOCIALISMO.  R.  RIVISTAIVISTA  DIDI      
ECOLOGIAECOLOGIA  SOCIALISTASOCIALISTA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 2, D. 2, DATAATA N NEWSEWS, R, ROMAOMA, , PPPP. 10-20, . 10-20,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*14]] HACK-022 est
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BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO,  ,      LLAA  PERICOLOSAPERICOLOSA  FAVOLAFAVOLA  DELLODELLO  SVILUPPOSVILUPPO  SOSTENIBILESOSTENIBILE    ,  ,  ININ “C “CAPITALISMOAPITALISMO N NATURAATURA S SOCIALISMOOCIALISMO..      
RRIVISTAIVISTA  DIDI  ECOLOGIAECOLOGIA  SOCIALISTASOCIALISTA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 2, D. 2, DATAATA N NEWSEWS, R, ROMAOMA, , PPPP. 72-86, . 72-86,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*15]] HACK-022 est

Lo sviluppo sostenibile, una favola buona per dare continuità allo sviluppo capitalista.

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  ,      MMAA  LL’’IMPRESAIMPRESA  RESTARESTA  ENTROPICAENTROPICA    ,  ,  ININ “C “CAPITALISMOAPITALISMO N NATURAATURA S SOCIALISMOOCIALISMO..      
RRIVISTAIVISTA  DIDI  ECOLOGIAECOLOGIA  SOCIALISTASOCIALISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN. 2, D. 2, DATAATA N NEWSEWS, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 127-131,  . 127-131,      MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*16]] 
HACK-022 est

MMUSACCHIOUSACCHIO R ROBERTOOBERTO,  ,      LLOO  SCONCERTOSCONCERTO  PROGRESSISTAPROGRESSISTA    ,  ,  ININ “C “CAPITALISMOAPITALISMO N NATURAATURA S SOCIALISMOOCIALISMO.  R.  RIVISTAIVISTA  DIDI      
ECOLOGIAECOLOGIA  SOCIALISTASOCIALISTA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 2, D. 2, DATAATA N NEWSEWS, R, ROMAOMA, , PPPP. 131-135, . 131-135,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*17]]  HACK-022 est

BBLASONELASONE P PINOINO,  ,      LLAA  NARRATIVANARRATIVA  CYBERPUNKCYBERPUNK  ININ I ITALIATALIA    ,  ,  ININ “F “FRIGIDAIRERIGIDAIRE”,  ”,  NN.  161-162-163,  P.  161-162-163,  PRIMORIMO C CARNERAARNERA S. S.RR..LL.,.,      
MMILANOILANO,  ,  PPPP. 15-18,  . 15-18,      GIUGNOGIUGNO--LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] FILE IMMAGINI: 1994 giugno-luglio-agosto -  Pino Blasone -  La narrativa 

cyberpunk in Italia - Frigidaire n 161-162-163.pdf [[NewCat]]

Vedi capitolo 5 [[00  32  ]].

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 5, . 5, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A., STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 34-36, . 34-36,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] 
HACK-055-012
Interessante numero tutto centrato sulla riduzione dell’orario di lavoro, tema particolarmente sensibile in certe aree del movimento  
antagonista di quel periodo, a partire dalle aree torinesi e romana.

MMARCUSEARCUSE H HERBERTERBERT,  ,      EEROSROS  EE  CIVILTÀCIVILTÀ    ,  ,  ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  5,  .  5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,   D.E.A.,  STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII,,      
FFIRENZEIRENZE, , PP. 25, . 25,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*2]] HACK-055-012

Sebbene l’autore sia straniero, ed il brano tratto dal libro di Marcuse Herbert, Eros and Civilization: A Philosophical Inquiry into 
Freud, 1955 (trad. It., Eros e civiltà, Einaudi, Torino, 1967), lo citiamo, in quanto le tesi di Marcuse sono state probabilmente uno dei 
punti di riferimento degli intellettuali che hanno svolto una riflessione di liberazione a partire dai temi della libido e dei desideri ed  
incrociandoli con quelli dell’immaginario legato alla produzione di merce ed alla teoria marxista sull’organizzazione del lavoro.

CCOBASOBAS [ [ETET  ALAL.],  .],      AAUTORGANIZZAZIONEUTORGANIZZAZIONE    ,  ,  ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  5,  .  5,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,   D.E.A.,  STAMPASTAMPA C CENTROENTRO AZ-F AZ-FII,,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 30-33, . 30-33,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*3]] HACK-055-012

Il testo è ripreso dal
«documento di convocazione della “Convenzione nazionale dell’autorganizzazione e della sinistra antagonista e anticapitalista”,  

Roma 25-26 giugno 1994, sottoscritto da numerose realtà del sindacalismo di base, Cobas, Centri Sociali, Riviste, Radio e Collettivi 
antagonisti italiani».

L’articolo si conclude affermando che
«l’accaparramento dei  mezzi  di  informazione/comunicazione di  massa da parte dei  centri  di  potere capitalistici  ha favorito la  

devastante avanzata delle destre. Da parte nostra la battaglia per la democrazia deve fare perno anche sulla difesa degli spazi di  
pluralismo informativo, sul loro ampliamento e sulla riappropriazione diffusa di essi: battaglia che non può essere certo relegata alla  
pura difesa della Rai, che ha finora costituito un monopolio lottizzato e strumento di propaganda dei poteri della prima repubblica; e  
la nostra ostilità ad ogni forma di monopolio, non solo a quello insopportabile della Fininvest, è netta».

“N“NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  . 166  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE,,      
BBARIARI, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

CCLASSIFIEDLASSIFIED    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 3, . 3,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*4]] HACK-058-003

NNEWSEWS    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  .  166  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E,  EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 4-5, . 4-5,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*5]] HACK-058-003

SSTUFFTUFF    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  . 166  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 6-7, . 6-7,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*6]] HACK-058-003

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      3D  3D  AUDIOAUDIO    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  .  166  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 9, . 9, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

RRECENSIONIECENSIONI    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 9, . 9, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003
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RREALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  PERPER  GLIGLI  ASTRONAUTIASTRONAUTI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  . 166  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 10-11, . 10-11, LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

SSCARUFFICARUFFI P PIEROIERO, ,     I I VIRUSVIRUS  BENIGNIBENIGNI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN..      
166 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 13, . 13,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*7]] HACK-058-003

TTOOHILLOOHILL P PAULAUL,  ,              IINTERVISTANTERVISTA  AA B BRUCERUCE S STERLINGTERLING            ,  ,  TRADUZIONETRADUZIONE   DIDI F FRANCESCARANCESCA B BIANCHIIANCHI,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,.  1,      
NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 14-16,. 14-16,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*8]] HACK-058-003

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, ,     CCOSAOSA  CC’’ÈÈ  SUSU I INTERNETNTERNET    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN..      
166 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 18-19, . 18-19,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*9]] HACK-058-003

TTRICARICORICARICO M MATTEOATTEO, ,     FFIDONETIDONET C CRACKDOWNRACKDOWN    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 20-21, . 20-21,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*10]] HACK-058-003

Un articolo critico verso l’azione delle forze dell’ordine nei confronti della telematica amatoriale italiana definita Italian Crackdown, 
ma che l’articolo denomina Fidonet Crackdown e parla solo di quella rete, trascurando la rete Peacelink o altre.

IIUSCOUSCO I IVANVAN, ,     EEROTICAROTICA ‘94:  ‘94: TOCCATATOCCATA  EE  FUGAFUGA    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 1, . 1, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 32-33, . 32-33,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*11]] HACK-058-003

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      IILL  BLUFFBLUFF  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE &  & ILIL  BLUFFBLUFF  DELDEL  CYBERSEXCYBERSEX    ,  ,  ININ      
“N“NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  . 166  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE,,      
BBARIARI, , PPPP. 34-35, . 34-35,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*12]] HACK-058-003

Un bell’articolo che non parla di cybersex, ma di come i media manipolino, a prescindere, l’informazione, compresa quella sul cybersex.

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, S, SALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO, V, VITALEITALE N NANDOANDO ( (REDAZIONEREDAZIONE C CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI) () (AA  CURACURA  DIDI),),      
PPSICOTECNOLOGIESICOTECNOLOGIE  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  166  .  166  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 39, . 39,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*13]] HACK-058-003

Dopo aver di fatto dichiarato che la creazione di reti telematiche autogestite è inefficace per combattere il modello capitalista, in quanto
«rischia  di  riproporne  i  linguaggi»,  gli  autori  dichiarano  «che  il  passaggio  ad  un  panorama  di  reale  e  radicale  democrazia  

informatica (destinato sempre più a significare democrazia tout-court) non possa che passare per pratiche di micro-illegalità di massa  
che ribaltino destini e destinatari della comunicazione». 

Ma cosa significa “pratiche di micro-illegalità di massa”? In cosa si risolvono? In azioni di fake alla Luther Blissett? Sarebbe questa la  
soluzione? Nel copiare e scambiarsi gratuitamente i  file di musica, video, testi  e immagini protetti  da copyright? Gli autori non 
chiariscono, e se ne può capire i motivi, ma detta così quest’articolo può aprire la strada a tutto e al contrario di tutto.
In ogni caso, e al di là di quanto appena osservato, personalmente continuo a credere ed avere fiducia nella forza del creare strutture  
alternative in cui si applicano modelli di comunità basati sulla solidarietà e sul bene comune, con o senza tecnologia, nei mondi virtuali, 
così come in ogni attimo del proprio quotidiano. Impegnarsi nella creazione possibile di queste reti comunitarie alternative ha a mio 
avviso più futuro ed è la sola premessa per far emergere l’anima, in ogni cittadino, disposta a disobbedire al regime di dominio vigente.

ZZAPPALÀAPPALÀ F FRANCESCORANCESCO,  ,      SSOUNDOUND &  V &  VISIONISION:  :  II  VIDEOVIDEO  DELDEL V VIRTUALIRTUAL S SOUNDOUND    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  PP.  44,.  44,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

DDII T TANNOANNO C COSMAOSMA,  ,      I  I  TELEFILMTELEFILM  DIDI  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  1,  .  1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  PPPP.  49-51,  .  49-51,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166 . 166 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

LLAA  SAGASAGA  DELDEL  PIANETAPIANETA  NERONERO    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 1,  . 1,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  PPPP. 54-55,  . 54-55,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 166  . 166  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     HACK-058-003

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*14]] HACK-057-008

L’evento ha destato talmente tanto scalpore nell’ambito degli addetti ai lavori sulle nuove tecnologie in Italia che anche questo numero 
della rivista “Virtual” viene dedicato all’“Italian Crackdown” e dintorni.
Purtroppo, nessuno dei soggetti delle reti antagoniste viene chiamato ad esprimersi sulla vicenda: probabilmente sarebbe una voce 
troppo “fuori dal coro” della rivista.
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GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  ,  EDITORIALEEDITORIALE  SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 3, . 3,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*15]] HACK-057-008

La Garassini introduce il tema del numero e con molta cautela (ma gliene rendiamo comunque merito) si schiera dalla pare degli inquisiti, 
accennando a un possibile equivoco per incompetenza tecnica alla base delle ragioni della retata. Ci pare un po’ debole come difesa.
Dispiace che il mondo delle Bbs emerga solo quando fa “notizia” ed entra in conflitto con le forze dell’ordine; non quando cerca di  
costruire un modello diverso di comunità di pari.
In questo modo si crea un immaginario nell’opinione pubblica (i birboni pazzerelli da una parte, gli intolleranti e cattivi tutori delle  
forze dell’ordine dall’altro e in mezzo i magnati responsabili e moderati dell’industria “illuminata” che non vogliono altro che il bene  
del popolo) che non fa bene al cittadino, ma solo all’industria capitalista che deve vendere con serenità e senza conflittualità i propri 
nuovi prodotti tecnologici.
Altro punto debole è l’aver inserito due articoli sulla crittografia in cui all’area anarchica dei cypherpunks si fa fare la figura sia del  
criminale,  che  dell’ingenuo  e  individualista.  Insomma,  una  lettura  “distratta”  di  questo  numero  della  rivista  ci  sembra  poter 
comunicare che le forze dell’ordine, anche se avessero sbagliato, non avevano tutti i torti a fare quello che hanno fatto.
Nonostante ciò, alcuni articoli di questo numero della rivista sono buoni e dunque, come si è detto, se ne rende merito alla Garassini.

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,             SSPAGHETTIPAGHETTI C CRACKDOWNRACKDOWN. I. ILL  GIROGIRO  DIDI  VITEVITE  CONTROCONTRO  LELE B BBSBS  ITALIANEITALIANE            , , ININ                          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE      
DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE   EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO II,   II,  NN.  11,  E.  11,  EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  6-8,.  6-8,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*16]] HACK-057-008

Al di là di una nota di colore su Bruce Sterling che poteva essere evitata, è un articolo esplicitamente schierato dalla parte della  
telematica amatoriale, che riassume sinteticamente i fatti di quanto è accaduto.

VVANNINIANNINI W WALTERALTER,  ,      CCONTROONTRO  II  REATIREATI  INFORMATICIINFORMATICI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 8, . 8,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*17]] HACK-057-008

Brevissimo box che vorrebbe sintetizzare alcuni punti della legge sui crimini informatici, ma che nella terminologia della legge e nella  
sintesi dell’articolo ha l’effetto di non fare grande chiarezza, ma di mettere grande paura nel lettore.

VVANNINIANNINI W WALTERALTER, ,     CCACCIAACCIA  ALLALL’’HACKERHACKER    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-10, . 8-10,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*18]] HACK-057-008

Non si  capisce  cosa  c’entri  questo  articolo  con l’Italian Crackdown,  ma,  naturalmente,  viene inserito  graficamente  a  prosieguo 
dell’articolo di Malagnini,  con un titolo “cupo”, tanto per “colorare” un po’ il  contesto della vicenda. Un appunto ulteriore: per  
Vannini, che descrive un fatto di cronaca di quei giorni, lo studente sotto istruttoria di cui parla l’articolo sarebbe il primo “hacker” o 
“pirata” della storia italiana. Ma allora tutti i soggetti di cui parlavano fior fiori di articoli su tali temi e con tali toni negli anni Ottanta  
cos’erano?

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      DDEMOCRAZIAEMOCRAZIA  IMPOVERITAIMPOVERITA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 9, . 9,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*19]] HACK-057-008

Una buona difesa della telematica amatoriale attraverso le parole di Stefano Rodotà intervistato brevemente sulla vicenda da “Virtual”.

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  V,  VACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO,  ,      SSOTTOOTTO  ILIL  SEQUESTROSEQUESTRO  NIENTENIENTE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 9, . 9,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*20]] 
HACK-057-008
In difesa della telematica amatoriale vengono intervistati Francesco Guida, collaboratore della rete Peacelink, Alessandro Marescotti, 
portavoce della rete Peacelink, e Franco Mulato, presidente dell’Associazione Fidonet Italia. Prudente e “tecnica” la difesa del primo, 
etica e perplessa quella del secondo, prudente e in qualche modo “spaventata” quella del terzo.

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA, ,     SSTANZETANZE  PENSANTIPENSANTI. A. ARSRS E ELECTRONICALECTRONICA 94 94    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 12-14,. 12-14,          LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*21]] HACK-057-008

Recensione sui contenuti della nuova edizione di Ars Electronica a Linz. Tra questi, oltre a quello che è uno dei nomi di richiamo,  
Jaron Lanier, protagonista di  Cyberinstruments, anche una riedizione del progetto Piazza Virtuale del  Ponton European Laboratory 
che nel 1992 si era svolto a Kassel e che aveva fatto ponte anche, tra le varie “piazze”, con il CSA Conchetta di Milano.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO, ,     SSPAZIPAZI  VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 28-29, . 28-29,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*22]] HACK-057-008

Descrizione degli ambienti virtuali del MUD (Multi User Dimension).

BBRANCOTTIRANCOTTI  A AARONARON , L, LUCAUCA   DD’A’AMBROSMBROS , ,             IILL  MIOMIO   GUANTOGUANTO   SINISTROSINISTRO . RV . RV FATTAFATTA   ININ  CASACASA            , , ININ                          “V“VIRTUALIRTUAL . M. MENSILEENSILE   DIDI      
REALTÀREALTÀ   VIRTUALEVIRTUALE   EE   IMMAGINIIMMAGINI   DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO  II,   II,  NN .  11,  E.  11,  EDIZIONIDIZIONI  W WILSONILSON  S SRLRL ,  M,  MILANOILANO ,  ,  PPPP .  34-35,.  34-35,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*23]] HACK-057-008
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QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE, ,     PPRATERIERATERIE  CONTESECONTESE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 39, . 39,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*24]] HACK-057-008

Un articolo decisamente sbilanciato a favore dei sistemi di controllo. Si parla infatti  di crittografia e di  Clipper Chip (il  chip di 
crittazione dei dati che permette però alla polizia di decodificarne il contenuto), ma lo si fa solo riportando le ragioni per cui il rischio 
della crittografia è quello di vedere azioni criminali protette dalla segretezza di tale sistema di crittazione dei dati.
Si accenna alle ragioni di chi invoca la crittografia, ma solo per definirle un pericolo per la società. Personalmente in quegli anni ho  
sostenuto in modo acceso le ragioni della richiesta di anonimato. Oggi sono, personalmente, ancora convinto di tale necessità per  
tutelare le minoranze oppresse ed emarginate (per ragioni politiche, di razza, di credo, di genere, etc…). Allo stesso tempo, ritengo che  
in una società ideale la privacy sia da considerare alla stregua della proprietà privata, ovvero un elemento negativo per la comunità  
umana e che dunque dovremmo vivere nella “totale” assenza di privacy per garantire una piena condivisione di ciò che siamo, oltre 
che delle risorse materiali o spirituali che siano. Questo dovrebbe valere per i cittadini come per lo Stato, naturalmente.
In ogni caso, al di là del mio pensiero personale, questo articolo, inserito nella rivista in modo da precedere quello di Mafalda Stasi sui  
“cypherpunks”,  sembra fatto apposta per introdurre il  lettore alla comprensione di  chi  sono i  “criptoanarchici”,  instradandolo ad  
associarlo con l’ambito categoriale dei potenziali criminali.

SSTASITASI M MAFALDAAFALDA, ,     OOGNUNOGNUNO  PERPER  SÉSÉ  EE  NESSUNONESSUNO  PERPER  TUTTITUTTI    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 41-44, . 41-44,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*25]] HACK-057-008

L’articolo parla di crittografia e dei “cypherpunks”.
La prima parte dell’articolo è onesta e descrive tecnicamente la natura dell’argomento. Poi nel finale da degli ingenui adolescenti alla  
categoria dei cypherpunks, ed infine li appella come totalmente individualisti.
Non conosco la realtà statunitense, per cui non so dire riguardo al mondo in cui vive la Stasi. Certo è che in Italia chi sosteneva tali  
battaglie era tutt’altro che un ingenuo adolescente (uno di essi, tra i tanti, è oggi un sociologo stimato che pubblica manuali per la casa  
editrice Il Mulino) o un individualista, dato che si sbattevano per condividere risorse e creare comunità, a partire dai centri sociali. Ma 
forse Mafalda si è dovuta allineare con l’immaginario della rivista?

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA,  ,      DDIMENTICAREIMENTICARE  GLIGLI  ALTRIALTRI  MONDIMONDI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 54, . 54,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*26]] HACK-057-008

Disquisizione filosofica sul concetto di “luogo” e sulla sua doppia valenza, fisica e logica, nella cultura.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      OORIZZONTERIZZONTE  DIDI  FUGAFUGA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*27]] HACK-057-008

Interessante  riflessione  sul  romanzo  Luce  virtuale di  William  Gibson  che  ruota  intorno  al  tema  delle  utopie  e  distopie  che 
l’immaginario tecnologico contemporaneo può generare. Alla fine ritorna la contrapposizione tra apocalittici e integrati che Colombo 
ha ben studiato nel suo passato, riferendola al sentimento odierno verso la tecnologia.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      BBOLOGNAOLOGNA  ININ  PISTAPISTA  PERPER  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*28]] 
HACK-057-008
Viene annunciata la partenza della rete civica bolognese e della possibilità che avranno i cittadini di Bologna di ricevere attraverso di  
essa gratuitamente la posta elettronica, oltre che di navigarvi sul web utilizzando il browser NCSA-Mosaic.
In  rappresentanza  del  Comune  di  Bologna  ne  espone  il  progetto  l’allora  assessore  Stefano  Bonaga.  L’articolo  fa  capire  che  si  
apprestano a collegarsi all’esperimento bolognese anche le città di Roma e Torino.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      RRICOMPOSIZIONEICOMPOSIZIONE  DEIDEI  SENSISENSI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*29]] HACK-057-008

Recensione  del  libro  di  Pier  Luigi  Capucci  Realtà  del  virtuale.  Rappresentazioni  tecnologiche,  comunicazione,  arte edito  dalla 
CLUEB di Bologna nel 1993.

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA, ,     SSULLEULLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  INFORMATICHEINFORMATICHE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI      
DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*30]] HACK-057-008

Descrizione della nuova edizione dello SMAU che si terrà a Milano dal 13 al 18 ottobre 1994. Tra le varie iniziative viene ricordata 
quella  sullo  Scenario  ISDN promossa  dalla  Sip e  il  convegno dedicato  alle  Autostrade  informatiche:  il  sistema nervoso  per  la 
competitività del Paese.

CCYBERYBERTTORINOORINO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,   II,  NN.  11,  E. 11,  EDIZIONIDIZIONI      
WWILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 79, . 79,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*31]] HACK-057-008

Viene annunciata la manifestazione torinese di “nuova spettacolarità virtuale” Cyberia curata da Carlo Infante dal 6 al 15 luglio 1994 
presso L’Ippopotamo ZooMusicBar, che presenta alcune installazioni di realtà virtuale.
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PPEACELINKEACELINK, ,     PPERER  II  DIRITTIDIRITTI  TELEMATICITELEMATICI  DELDEL  CITTADINOCITTADINO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 11, E. 11, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 81-82, . 81-82,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*32]] HACK-057-008

Vedi capitolo 12 [[0  183  ]].

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO, ,     «D«DEE  IUREIURE  CONDENDOCONDENDO» (» (SULLESULLE  LEGGILEGGI  DADA  FAREFARE). È ). È URGENTEURGENTE  COLMARECOLMARE  ILIL  VUOTOVUOTO  LEGISLATIVOLEGISLATIVO    , , ININ      
“M“MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”, ”, NN. 142, R. 142, ROMAOMA, , PPPP. 144-150, . 144-150,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*33]] FILE DIGITALI

Un lungo articolo che invoca a gran voce la realizzazione di una nuova legge che normi il settore della telematica e delle Bbs.
Citiamo solo una parte del paragrafo intitolato Contro gli hacker, in cui Cammarata scrive:

«L’obbligo assoluto e inderogabile di identificare chiunque acceda in scrittura ad un sistema telematico può non piacere ai fautori della 
totale libertà di modem. Ma non bisogna dimenticare che la libertà di ciascuno finisce sul punto in cui limita o mette in pericolo la libertà 
degli altri.  E i crimini che possono essere commessi attraverso un modem sono troppi e troppo gravi per non richiedere forme di  
protezione adeguate. Questo non impedisce che chiunque possa partecipare a una chat o una conferenza usando uno pseudonimo, ma la 
sua reale identità deve essere conosciuta dal gestore del sistema. Questo può essere vincolato a una forma di segreta professionale, con la  
sola eccezione delle richieste dell’Autorità Giudiziaria. Dunque l’autorizzazione all’accesso in scrittura deve essere concessa dal gestore  
del sistema solo a chi si identifica in modo certo, inviando la fotocopia autenticata di un documento o in altro modo».

Naturalmente  a  “McMicrocomputer”  la  questione  delle  Bbs  sta  particolarmente  a  cuore,  avendovi  creato  una  serie  di  servizi  
commerciali che forniscono la posta elettronica e la connessione in rete fin dalla fine degli anni Ottanta e non vuole rischiare di vedere  
finire tale business a causa di qualche retata contro qualcuno dei propri utenti.

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO,  ,      LLEE  OPINIONIOPINIONI  DEIDEI  GIURISTIGIURISTI.  S.  SAVOLDELLIAVOLDELLI P PEDROCCHIEDROCCHI:  :  BISOGNABISOGNA  RIVEDERERIVEDERE  LELE  NORMENORME    ,  ,  ININ      
“M“MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”, ”, NN. 142, R. 142, ROMAOMA, , PPPP. 150-151, . 150-151,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*34]] FILE DIGITALI

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO,  ,      D’AD’AIETTIIETTI:  :  II  LIMITILIMITI  DELDEL  SEQUESTROSEQUESTRO    ,  ,  ININ “M “MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”,  ”,  NN. 142, R. 142, ROMAOMA,  ,  PPPP. 151-153,. 151-153,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO     1994 1994     [[*35]] FILE DIGITALI

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO, ,     CCOLIVAOLIVA: : TROPPITROPPI  PREGIUDIZIPREGIUDIZI  SULLASULLA  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ “M “MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”, ”, NN. 142, R. 142, ROMAOMA, , PP..      
153, 153,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO     1994 1994     [[*36]] FILE DIGITALI

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO,  ,      LLIMONEIMONE:  :  MANCAMANCA  ILIL  QUADROQUADRO  GLOBALEGLOBALE    ,  ,  ININ “M “MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”,  ”,  NN.  142,  R.  142,  ROMAOMA,  ,  PP.  154,.  154,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO     1994 1994     [[*37]] FILE DIGITALI

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO,  ,      BBBSBS,  ,  LELE  PORTEPORTE  DELDEL  CIBERMONDOCIBERMONDO.  U.  UNANA  COMUNITÀCOMUNITÀ  CHECHE  NONNON  CONOSCECONOSCE  CONFINICONFINI    ,  ,  ININ      
“M“MCCMMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”, ”, NN. 142, R. 142, ROMAOMA, , PPPP. 156-159, . 156-159,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO     1994 1994     [[*38]] FILE DIGITALI

NNASCEASCE  LALA R RETEETE C CIVICAIVICA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, ,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO     1994 1994     [[*39]] [[Ev]]
«Nasce la  Rete Civica di Bologna che fornisce gratuitamente la posta elettronica Internet ad ogni cittadino di Bologna»  (Tozzi 

Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

PPESCOVITZESCOVITZ D DAVIDAVID, ,     HHACKERACKER C CRACKDOWNRACKDOWN, I, ITALIANTALIAN S STYLETYLE    , , ININ “W “WIREDIRED”, ”, NN. 2.08, C. 2.08, CONDÉONDÉ N NASTAST, U, USASA, , PP. 29, . 29,     AGOSTOAGOSTO 1994 1994     [[*1]] 

HACK-063 https://www.wired.com/1994/08/hacker-crackdown-italian-style/ 
Vedi capitolo 12 [[0  184  ]].

FFLICHYLICHY P PATRICEATRICE, ,     SSTORIATORIA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  MODERNAMODERNA. S. SFERAFERA  PUBBLICAPUBBLICA  EE  DIMENSIONEDIMENSIONE  PRIVATAPRIVATA    , B, BASKERVILLEASKERVILLE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    

GGAZZANOAZZANO M MARCOARCO M MARIAARIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      VVIDEOIDEO  ARTART -  XV  F -  XV  FESTIVALESTIVAL  INTERNATIONALINTERNATIONAL  DEDE  LALA  VIDEOVIDEO  ETET  DESDES  ARTSARTS      
ELECTRONIQUESELECTRONIQUES    , L, LOCARNOOCARNO-L-LAGOAGO M MAGGIOREAGGIORE, S, SVIZZERAVIZZERA, ,     1-4 1-4 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-008

Tra i tantissimi lavori selezionati vi sono anche delle opere di Tommaso Tozzi.

BBATTISTIATTISTI R ROSSELLAOSSELLA    , ,     LLAA  MUSICAMUSICA  ELETTRONICAELETTRONICA  VAVA  ALLAALLA  GUERRAGUERRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 1 . 4, 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    
«Il rapporto tra computer e suoni in alcuni “modelli” di strumenti che utilizzano materiali bellici».
«(…) Il Centro Ricerche Musicali di Roma, ha assemblato uno strumento, il Fly 30 che ha lo stesso “sistema nervoso” usato dalla 

Nasa per  il  rilevamento dei  missili  terra  terra.  Mentre  a  Parigi  si  fa  musica  con un apparato  dell’industria  aerospaziale  per  la  
simulazione del volo».

«Di recente, gli ingegneri della Fiat si sono interessati agli esperimenti del Crm, in particolare al programma che permette di verificare 
virtualmente le risonanze del suono all’interno di spazi di diversa misura. Ai compositori serve per calibrare i loro interventi su misura  
per i luoghi che li accoglieranno, ai tecnici Fiat, più prosaicamente, per migliorare le capacità acustiche degli abitacoli delle auto».

L’articolo spiega anche come le macchine per produrre tali esperimenti acustici e musicali sono ancora molto costose e la ricerca  
tramite di esse riservata «a poche anime elette».
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DDII G GIANVITOIANVITO L LAVINIAAVINIA, ,     “P“PRONTORONTO?”. E ?”. E SEISEI “ “CLONATOCLONATO    ”, “I”, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 39,. 39,              
1 1 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

«I  Pirati  dell’etere.  In  Procura  nasce  un gruppo specializzato  contro  la  truffa  dei  cellulari.  A Roma record di  denunce per  i  
telefonini: settecento in due mesi».

MMARRONEARRONE  A ANTONELLANTONELLA            , L, LAA  T TVV   DELDEL  2000. «L 2000. «LAA   DITTATURADITTATURA   DELDEL   VIDEOVIDEO   STASTA   PERPER   FINIREFINIRE»»            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA , , PP. 5,. 5,      
3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

«Parla Derrick De Kerckhove allievo di McLuhan. “L’interattività? Darà potere ai telespettatori”».
Lunga intervista a De Kerckhove sul Video On Demand (Vod) e altro ancora.

«La televisione interattiva si avvia ad essere il  futuro delle relazioni umane. Mentre in Italia partirà tra pochi giorni la prima  
sperimentazione di Video On Demand (Video a richiesta), abbiamo chiesto a Derrick De Kerckhove, allievo di McLuhan, che cosa 
sarà l’interazione. De Kerckhove insegna all’Università di Toronto ed è il direttore del McLuhan Institute. In Italia la Baskerville ha 
pubblicato il suo libro Brainframes. Mente, tecnologia, mercato».

FFILMILM, , GIOCHIGIOCHI  EE  SHOPPINGSHOPPING: : COSÌCOSÌ  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Sempre sul Video On Demand.

CCAMPESATOAMPESATO G GILDOILDO, ,     LLAA  SPERIMENTAZIONESPERIMENTAZIONE  ININ I ITALIATALIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*3]]
«A dicembre 50 privilegiati viaggeranno nei mondi della televisione interattiva».
«A Telecom Italia sono ottimisti: “Il nostro obiettivo è offrire quanto prima i servizi di video on demand, shopping e di transazione 

come l’home banking”. Insomma, per la società pubblica dei telefoni il futuro è a portata di mano. Anzi, è già cominciato. È stata  
costituita con gli americani di  Bell Atlantic una società ad hoc per la multimedialità:  Stream. Già dal dicembre di quest’anno 50 
privilegiati dipendenti di Telecom Italia inizieranno a Roma la fase di sperimentazione di una tecnologia destinata a rivoluzionare il  
mercato delle telecomunicazioni. Messa a punto nei laboratori Bell Atlantic, essa consente di comprimere il messaggio visivo per farlo 
passare tranquillamente insieme a molti altri nel tradizionalissimo doppino di rame del telefono. Come arrivano tra le mura di casa  
nostra  i  messaggi  visivi  “compressi”  potranno  poi  essere  ritrasmessi  al  mittente  o  a  migliaia  di  altri  destinatari  interessati  a 
comunicare con noi».

L’articolo ha toni ottimistici, poiché questa è la propaganda del momento.
Questa la promozione del servizio, che, in realtà, confonde tra Internet e televisione via cavo (o satellite): nelle principali tv via cavo e  
via satellite, a tutt’oggi, i contenuti rimangono rigorosamente protetti da copyright, impedendone la duplicazione e distribuzione; gli  
utenti non hanno alcuna possibilità di inserire contenuti, ma si limitano a scegliere il contenuto da visualizzare.
Telecom Italia fa dunque da spalla a una tecnologia, americana, che sbarcherà, di fatto, in Italia, attraverso grandi multinazionali:  
centri di potere economico privati che non hanno nessun interesse verso il “pubblico”, il cittadino, che non sia il loro denaro.
È un segno dei tempi e della perversione in corso (che vedranno a breve anche la privatizzazione della Telecom), il fatto che, in barba 
ai  soldi  pubblici  degli  italiani,  l’azienda  monopolista,  sinora  sopravvissuta  grazie  ai  finanziamenti  dello  Stato,  si  allei  con  una  
multinazionale straniera e crei, attraverso la Stet, a dicembre del 1993 Stream S.p.A., un’azienda privata che viene fondata e guidata fin 
dalla sua nascita da Miro Allione - ex direttore generale della Stet, che ne assunse il ruolo di presidente ed amministratore delegato -, e 
che confluirà in  Telepiù S.p.A. e  quindi  nel  2003 in  Sky Italia S.r.l.,  l’azienda multinazionale del  plurimiliardario  Murdoch che 
conosciamo fin troppo bene oggi. Un business privato sviluppato grazie ai nostri soldi, i soldi dei cittadini italiani.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IINTERNETNTERNET  LL’’AUTOSTRADAAUTOSTRADA  INGORGATAINGORGATA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     4 4 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Aumentano gli utenti della più grande rete del mondo. Scienziati in allarme».
«Internet già satura? Secondo il quotidiano francese “Libération”, la madre di tutte le reti sta per andare in tilt, vittima del suo stesso  

successo. La crescita del 15% al giorno di traffico internazionale, rallenta le trasmissioni e consente di lavorare solo nelle primissime  
ore della giornata. A lamentarsi è soprattutto la comunità scientifica che vede “svanire” sotto i collegamenti di milioni di abbonati, i  
privilegi di cui godeva sino ad oggi».

Riportando nell’articolo il  riferimento alle  cosiddette  “autostrade informatiche”,  enfatizzate  da Al  Gore con parole  profetiche di  
benessere, ma che in realtà fanno proliferare la distribuzione di dati (creati prevalentemente per fini strumentalmente commerciali e  
che intasano già la rete Internet, essendo lo sviluppo del commercio in esse più veloce di quello delle infrastrutture che le dovrebbero  
sorreggere), la giornalista mostra che, rispetto a tale situazione,

«gli scienziati insorgono, spiega “Libération”, sostenuta anche da un articolo apparso sulla rivista americana “Science”. “Hanno la  
sensazione che i nuovi arrivati importino nella rete una cultura straniera alla loro e soprattutto meno disinteressata”, ha detto in  
un’intervista il sociologo Lee Sproull dell’Università di Boston».

DDIZIONARIOIZIONARIO  DADA  USAREUSARE  ININ « «RETERETE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, 4 . 6, 4 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    

VVITOLOITOLO P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFULLULL  IMMERSIONIMMERSION    , G, GALLERIAALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, M, MILANOILANO,  ,      DALDAL 7   7  SETTEMBRESETTEMBRE 1994   1994  ALAL      99      
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-009

Tra le opere esposte vi sono anche dei lavori di Tommaso Tozzi.

1293                          Torna all’Indice



19941994

PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     CCOMPUTEROMPUTER  DELDEL  MONDOMONDO, , UNITEVIUNITEVI!, !,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PPPP. 42-45, 7 . 42-45, 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994            
«Esplode l’affare Internet».
«Dopo Ibm, anche Apple apre una banca dati. Microsoft prepara una rete alternativa. Così i colossi vanno all’assalto di un universo 

virtuale ricchissimo e fino ad oggi senza padroni. Ma c’è chi prepara la resistenza».

PPERILLOERILLO D DAVIDEAVIDE, ,     TTUTTEUTTE  LELE  RETIRETI  PORTANOPORTANO  AA I IVREAVREA?, ?,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PPPP. 44-45, . 44-45,     7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Si annuncia l’Italia On Line dell’Olivetti.

RROMAGNOLIOMAGNOLI G GABRIELEABRIELE, ,     IINN  VIAGGIOVIAGGIO  CONCON A ALICELICE  NELNEL  PAESEPAESE  DEIDEI  CYBERCYBER    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PPPP. 46-47,. 46-47,      
7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*3]]

«Fra i personaggi del pianeta telematico».

PPERER  SAPERNESAPERNE  DIDI  PIÙPIÙ    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, E”, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 46, . 46,     7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*4]]

Tra i  libri  consigliati  anche quello di  Roberto Cicciomessere (Agorà Telematica),  Internet.  Come navigare nella più grande rete 
telematica del mondo, Torre Argentina società di servizi S.p.a., Divisione Agorà Telematica, Roma.

CCAMARDOAMARDO G GIOVANNAIOVANNA, M, MARCESINIARCESINI P PAOLOAOLO, ,     PPESSIMOESSIMO  GUSTOGUSTO  TRIONFERÀTRIONFERÀ,,     “L’E “L’EUROPEOUROPEO”, S”, SOCIETÀOCIETÀ, M, MILANOILANO, , PPPP. 78-82,. 78-82,      
7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    
Sulla moda in corso del Trash.

FFRAIOLIRAIOLI L LUCAUCA, ,     QQUANDOUANDO  LELE « «RETIRETI» » FANNOFANNO  DISCUTEREDISCUTERE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Un convegno telematico nazionale di Peacelink e un dibattito a Bologna su Internet».

L’articolo da la notizia di quello che viene definito un “convegno telematico”: di fatto è un dibattito svolto in un forum, che viene 
integrato con messaggi, ovvero interventi, che possono essere lasciati anche tramite fax, Videotel e floppy disk.

«È il caso del primo convegno telematico su Aldo Capitini, maestro del pensiero non violento, che la rete Peacelink promuove per tutto il 
mese di settembre. Realizzato mediante collegamenti telematici da varie città e aperto agli interventi di chiunque voglia dare un contributo. 

La  caratteristica  del  sistema  comunicativo  utilizzato  e  tale  da  offrire  la  massima  possibilità  di  partecipazione:  la  computer  
conference telematica permette di diluire in vari giorni il convegno rendendolo una sorta di “assemblea permanente”. Senza spostarsi 
dalla propria città il convegno potrà essere seguito sui monitor dei personal computer e gli interventi potranno essere stampati su carta 
o memorizzati su dischetto. 

Alla fine tutto il  convegno sarà disponibile  su floppy disk e distribuito a chiunque ne faccia richiesta.  Per partecipare potete  
collegarvi con il personal computer e il modem a Irene Bbs al numero 0586-815000 (valido anche per fax) e “depositare” l’intervento; 
- inviare per posta un dischetto alla c.p. 87, Livorno. Il convegno si avvale di una “bacheca elettronica” consultabile da tutta Italia.  
Collegandosi ad Irene Bbs si potrà avere l’elenco di tutti i Bbs italiani su cui poter seguire il convegno e scegliere quello più vicino 
per spendere il minimo di bolletta telefonica. La partecipazione al convegno è gratuita. Si può accedere al convegno mediante la 
pagina *4736 del Videotel. Per tutte le informazioni telefonare al numero 0586-8111655». 

L’articolo riporta anche la notizia di un altro convegno, questo dedicato alla comunicazione telematica e a Internet, che si terrà il 22  
settembre alla galleria-libreria Il secondo Rinascimento di Bologna con la partecipazione di Leda Guidi (Comune di Bologna), Ivan 
Grossi (Cineca), Sergio Del Val (Associazione Psicanalitica Italiana) e Roberto Francesco Da Celano (rivista “Bit”).

«Il dibattito si svolge in preparazione della mostra convegno del maggio 1995 al Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica di 
Milano intitolato La realtà virtuale di Leonardo da Vinci e in occasione dell’utilizzo gratuito per la città di Bologna di Internet».

PPUGLIESEUGLIESE D DANIELEANIELE, ,     BBOLOGNAOLOGNA  INAUGURAINAUGURA  LALA  TELEDEMOCRAZIATELEDEMOCRAZIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     10 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Il comune emiliano entra nella rete Internet e la apre ai cittadini».

Grande enfasi sulla partenza della rete civica bolognese.

UUNN’I’IPERBOLEPERBOLE  TRATRA  LELE  TORRITORRI  DELLADELLA D DOTTAOTTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     10 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Si annuncia l’avvio nelle prossime settimane del progetto Iperbole che permetterà l’accesso a Internet tramite la rete civica bolognese.
Dall’articolo si capisce che solo la posta elettronica e le news sono gratuite per il cittadino bolognese. L’accesso gratuito al  Full 
Internet sarà riservato solo

«per i Quartieri, le scuole e le associazioni di categoria. Per gli altri, aziende comprese, tariffe agevolate».
Capiamoci meglio: grande enfasi e propaganda di “democrazia elettronica”, ma la realtà è che, in questo modo, l’amministrazione  
pubblica, grazie ai soldi dei contribuenti,  attraverso le strutture pubbliche del  Cineca,  mette in piedi un progetto che ha una sua 
dimensione da “azienda privata”, il progetto Iperbole, con cui si permette di rivendere, sebbene a tariffe agevolate, l’accesso a Internet 
ai cittadini.
Tutt’altro rispetto alla rivendicazione del “diritto a comunicare” previsto dalla Costituzione Italiana - visto anche quello che sarà 
l’esito, in generale delle reti civiche in Italia in fatto di trasparenza reale e partecipazione del cittadino alla cosa pubblica. A noi pare,  
più che altro, un nuovo modo per fare propaganda politica, darsi un’immagine di democrazia, laddove questa continua a stentare 
goffamente, e, allo stesso tempo, cerca nuovi modi per fare cassa.
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Quando, nel 1995, con il gruppo Strano Network ci siamo resi conto che la proposta di collaborazione che il Cnr fiorentino ci stava 
facendo - di essere i gestori di un suo “Pop” (un punto di accesso a Internet per i cittadini), attraverso la connettività fornita dalla rete  
del  Cineca -,  prevedeva nientemeno che la  vendita dei  servizi  di  connessione all’Internet,  ci  siamo immediatamente defilati  dal 
progetto: la comunicazione è un diritto, non un bene da vendere e acquistare.

GGUERMANDIUERMANDI A ANDREANDREA, ,     IILL  GERGOGERGO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 6, 10 . 6, 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    
«Intervista a Maurizio Marinelli»,

uno dei soci della casa editrice Baskerville.

FFERRARISERRARIS G.,  G.,     MMUSICAUSICA  DOVEDOVE    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, G”, GIORNOIORNO  EE  NOTTENOTTE, T, TORINOORINO, , PP. 45, . 45,     11 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Cybercaffè.  Prosegue  stasera  al  Da  Giau (strada  Castello  di  Mirafiori  346,  Torino)  la  rassegna  Caffè  Cibernetico:  alle  21:00 

presentazione  Telematica per la pace -  Guida all’uso di Peacelink.  Alle 22:00,  Italian Crackdown,  dibattito sulle nuove frontiere 
elettroniche e il controllo sociale cui parteciperanno Gomma e Raf Valvola della Shake Edizioni Elettroniche (Gomma è probabilmente  
la figura più celebre del cyberpunk italiano); e poi Anton Auer di  Peacelink, Luca Fornari di  Anagrumba e Beppe Melchionna di 
Imagine. Domani sera, sempre al Da Giau, incontro con l’Associazione per la libera comunicazione elettronica interattiva».

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCAVALIERIAVALIERI  ELETTRICIELETTRICI.  L. LAA  PRIMAPRIMA  ANTOLOGIAANTOLOGIA  POSTPOST--CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  E, EDIZIONIDIZIONI T THEORIAHEORIA,,      
RROMAOMA-N-NAPOLIAPOLI, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] HACK-019

SSORACIORACI P PAOLOAOLO, ,     A A RITROSORITROSO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 7. 7    , ,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Recensione del libro dell’antologia curata da Daniele Brolli, Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, 
Roma-Napoli, settembre 1994.

GGOZZOLIOZZOLI L LUCAUCA ( (COCO--ORGANIZZATOREORGANIZZATORE  EE  COCO--ORDINATOREORDINATORE),  M), MIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO ( (IDEAZIONEIDEAZIONE),  ),      SSARTIARTI A ALESSANDROLESSANDRO,,      
FFAGLIONIAGLIONI G GIOVANNIIOVANNI    , ,     NNETET  DAYDAY - S - SEMINARIOEMINARIO  PUBBLICOPUBBLICO  ININ  PREPARAZIONEPREPARAZIONE  ALLAALLA  CONVENTIONCONVENTION  NAZIONALENAZIONALE  DELLEDELLE  RETIRETI  EE      
BBBSBS  ITALIANEITALIANE  GENNAIOGENNAIO 1995 1995    , F, FESTAESTA N NAZIONALEAZIONALE  DEDE  LL’U’UNITÀNITÀ, M, MODENAODENA, ,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-010

Non è ben chiaro a cosa alluda il titolo quando fa riferimento a una convention nazionale di reti e Bbs italiane che si sarebbe svolta a  
gennaio. In quel periodo il gruppo fiorentino Strano Network stava organizzando attraverso la rete il grande convegno che si sarebbe 
svolto a Prato il 19 febbraio 1995, ma non si capisce a quale altro evento alluda lo stampato del Net day, dato che non ci risulta vi 
siano stati altri grandi meeting dell’area telematica italiana a gennaio 1995. Tanto meno ci risulta che Miglioli, al di là del pubblicare  
in  dei  periodici  alcuni  articoli  con riflessioni  sulle  nuove tecnologie  di  ambito tendenzialmente  letterario,  fosse in  quel  periodo  
coinvolto nei circuiti delle reti telematiche di movimento, cyberpunk, antagoniste o amatoriali che fossero. Forse gli organizzatori  
hanno semplicemente approfittato di un momento di attenzione verso tale mondo per provare a metterci il cappello sopra.
La pretesa di Miglioli397, sarebbe quella di aver organizzato con questo evento del 1994 il

«primo convegno nazionale sulle reti»
e di aver ideato e co-fondato la rete civica Mo-Net398. La lettura dei nostri due volumi ci sembra che ridimensioni tali pretese.
Probabilmente Miglioli non conosce le storie e gli eventi organizzati ben prima del 1994 da tantissimi altri soggetti nell’area della 
telematica di movimento, amatoriale, o civica che sia. Supponiamo che sia in contatto con un’area dell’Arci e della sinistra che lo sta 
aiutando a individuare una serie di realtà interessanti nel territorio nazionale, nell’ambito della telematica “di sinistra”, da cercare di  
collegare  al  progetto  di  nascenti  reti  civiche  nazionali  promosso  dal  progetto  pilota  di  Stefano  Bonaga  con  l’amministrazione  
bolognese. 
In ogni caso, l’elenco dei partecipanti al Net day ideato da Miglioli è denso e interessante.
Tra i tantissimi nomi si segnala: Pier Luigi Capucci, Stefano Bonaga (Assessore alla Cultura di Bologna e autore del progetto Iperbole 
da cui è appena nata l’esperienza di “Rete Civica”), Ivan Grossi (Cineca), Vincenzo Vita (Pds), Enrico Ghezzi, Nanni Balestrini e 
Lorenzo Miglioli (che annunciano il progetto di Renga Net, una

«rete letteraria italiana»
di cui non si ha notizia se sia mai stato effettivamente realizzato), Giuseppe Richeri, Valerio Russo, Alessandro Ludovico e Ivan Iusco  
di  “Neural”,  Benedetto  Vecchi  (“Il  Manifesto”),  Franco  Bolelli,  Franco  “Bifo”  Berardi,  Antonio  Caronia,  Diego  Montefusco, 
“Decoder”, Tommaso Tozzi, Fausto Colombo,  Nexus (Pasini, Balli, Vaccarino), Carlo Infante, “Jumpy Helèna Velena”, Antonella 
Marrone (“L’Unità”), “Il Salvagente” e altri ancora.

KKROKERROKER A ARTHURRTHUR, W, WEINSTEINEINSTEIN M MICHAELICHAEL, ,     DDATAATA T TRASHRASH. T. THEHE  THEORYTHEORY  OFOF  THETHE  VIRTUALVIRTUAL  CLASSCLASS    , S, STT. M. MARTINARTIN’’SS P PRESSRESS, N, NEWEW      
YYORKORK, U, USASA, 15 , 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 [ 1994 [TRADTRAD. I. ITT. .     DDATAATA T TRASHRASH    , U, URRÀRRÀ, A, APOGEOPOGEO S SRLRL, M, MILANOILANO, , GENNAIOGENNAIO 1996] 1996]     HACK-021

397 Che vediamo riportata anche nel suo curriculum https://www.yumpu.com/it/document/read/15109713/curriculum-di-lorenzo-miglioli .
398 Nel 1994 Miglioli ha avuto la fortuna di collaborare con Stefano Bonaga al progetto di Rete Civica bolognese e ne ha approfittato per riproporre tali  idee 
all’amministrazione  Modenese,  collaborando  a  far  nascere  la  rete  civica  Mo-Net,  nata  il  22  dicembre  1995  (vedi 
https://www.comune.modena.it/storiaretecivica/pdf/storia_Mo-Net.pdf in cui il nome di Miglioli non appare mai, sebbene appaia tra il folto numero, alcune centinaia, di 
persone e istituzioni ringraziate per aver portato idee alla nascita della rete civica stessa https://www.comune.modena.it/storiaretecivica/hannopartecipato.shtml ).
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EEMMERMMER M MICHELEICHELE, ,     IILL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO? G? GHETTOHETTO, , NONNON  VILLAGGIOVILLAGGIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     È È ARRIVATOARRIVATO  ILIL  GIORNOGIORNO  DELLADELLA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 4, 16 . 4, 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994    
«Alla Festa dell’Unità di Modena dibattito sulla telematica».

Recensione del convegno Net Day, che si è svolto il 15 settembre a Modena.
Al convegno faranno seguito, dice Lorenzo Miglioli,

«altri tre seminari. Il prossimo a Bologna si farà al Cineca, e a gennaio un forum generale di 4 giorni su temi specifici».
Non abbiamo notizie su tali incontri successivi.
In questa occasione viene comunque dato un grande risalto a questo convegno, come se fosse una “prima volta” in cui le anime dei  
movimenti della telematica amatoriale si incontrano. In realtà abbiamo visto quante siano state in precedenza le occasioni in cui ciò è  
avvenuto. È forse la prima volta per una certa sinistra (di area Arci e Pci) che vorrebbe rendersi referente di quel movimento.
Nonostante ciò, in quella fase, per Lorenzo Miglioli, l’obiettivo del convegno, scrive la giornalista,

«è  quello  di  consegnare  in  parlamento  un  documento  di  analisi  e  di  sintesi  politica  sulla  legislazione  e  sul  problema  della 
democrazia telematica, come testimonianza dalla base delle esigenze di modalità d’uso e partecipazione».

Abbiamo visto che già dal 1993 questo era un obiettivo di un’area guidata da Stefano Rodotà: un obiettivo sacrosanto, ma che nel  
percorso delle mediazioni politiche ci sembra stia perdendo quelle caratteristiche di difesa dei reali diritti di cittadinanza elettronica. In  
ogni caso, alle varie cordate che hanno cercato di auto-eleggersi come rappresentanti della voce dei movimenti di base telematici, si  
aggiunge ora anche quest’area emiliana.
Nell’articolo viene citata anche una riflessione di Vincenzo Vita, allora responsabile del Pds per l’informazione.
Il  dato  di  fatto  è  che  l’hacktivism e  una certa  telematica  di  base,  pur  disponibile  al  dialogo e  alla  collaborazione con le  forze 
democratiche399, non ha mai accettato i compromessi della politica istituzionale, rivendicando una serie di principi etici imprescindibili  
e ineludibili. Principi etici che sono invece costantemente disattesi.
Ma la lotta è continuata e continua ancora oggi.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO [ [ETET  ALAL.], “I.], “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      IILL C CERCHIOERCHIO Q QUADRATOUADRATO    , , NN. 42, . 42, PPPP. I-VIII, . I-VIII,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] 
RITAGLI-003-009
Diversi articoli sui centri sociali italiani, all’interno di alcuni dei quali, come in quello di Piccinini, si accenna anche alle culture  
cyberpunk e di rete.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,             OORARA  SEMPRESEMPRE  FANTASCIENZAFANTASCIENZA. F. FRARA  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  EE  INDUSTRIAINDUSTRIA  CULTURALECULTURALE, , UNUN  NODONODO  NELLANELLA      
RETERETE  VIDEOTELEMATICAVIDEOTELEMATICA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE            , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO              IILL C CERCHIOERCHIO Q QUADRATOUADRATO            , , NN. 42, . 42, PP. VI,. VI,      
18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     RITAGLI-003-009

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     BBIBBIAIBBIA  DELDEL  MODEMMODEM  PERPER  COMUNICOMUNI  MORTALIMORTALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 36, 19 . 36, 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994            
Recensione del libro di Giorgio Banaudi, La bibbia del modem, Edizioni Muzzio, Padova, 1994.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     NNELEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  ÈÈ  NATANATA “A “ALCEILCEI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Una fondazione telematica. A difesa dei diritti del “cittadino elettronico”».

Grande enfasi da parte di Gerino per Alcei, da lui definita
«l’equivalente italiano della Electronic Frontiers Foundation, la fondazione statunitense che da anni si batte per i diritti telematici 

dei cittadini».
Dal punto di vista di Gerino, che abbiamo visto non corrispondere al nostro,

«(…) In campo sono scesi i maggiori esponenti della nuova frontiera telematica italiana: un gruppo di lavoro, formato da Adam 
Atkinson, Alberto Berretti, Giuseppe Curiale e Gianni Sandrucci (quest’ultimo è il principale sys-op di Agorà, una delle più grandi 
Bbs italiane) sta già mettendo a punto un documento sui rapporti tra gestori di sistemi telematici e utenti, con particolare riferimento  
alle  responsabilità  reciproche.  Come  è  noto,  proprio  dalle  carenze  legislative  su  questo  terreno  sono  partite  le  indagini  della 
magistratura che, nei mesi scorsi, hanno portato alla chiusura di molte Bbs»

Eccoci dunque al motivo di tanta enfasi, che ci suonava strana nella penna di Gerino, dato che Alcei dovrebbe essere nata per difendere 
i “diritti telematici”. Il motivo è semplice: Alcei si sta muovendo per promuovere la realizzazione di una nuova legge che regolamenti 
il settore.
Un tentativo che ci  sembra  strumentalmente  utilizzato  per  riuscire  a  imbrigliare  la  spontaneità  del  movimento in  regole  che  lo 
inibiranno, per cercare di fargli perdere le sue specifiche caratteristiche libertarie, a favore di tendenze di tipo commerciale e liberiste.
Questa ci sembra la strategia di fondo della linea editoriale del giornale “La Repubblica”.
L’articolo prosegue quindi con una lunga elencazione da parte di Gerino delle ragioni per cui è necessario regolamentare il settore,  
evitare l’anonimato in rete, ed altro ancora.
Non conosciamo a fondo la storia di Alcei, ma ci sembra che abbia prestato il fianco a tali manovre, così come l’Eff statunitense ha 
prestato il fianco alle politiche repubblicane e liberiste in un determinato momento storico che vedremo a breve.

399 Personalmente,  tra  le  varie  cose,  intorno al  1993 realizzai  anche una relazione di  alcune pagine sulle  contraddizioni  della  telematica  amatoriale  e  sulle  
prospettive di difesa di alcuni diritti elettronici che, su suggerimento di Francesco Galluzzi, feci pervenire a Vincenzo Vita.
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NNASCIMBENIASCIMBENI  G GIULIOIULIO            , C, COGLIOGLI   LL’’ATTIMOATTIMO   TRATRA   POSSEPOSSE   EE   CYBERPUNKCYBERPUNK            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO , , PP. 27,. 27,      
19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

«Elezeviro. Esce lo Zingarelli ‘95».
Tra i nuovi termini anche “cyberpunk” e “videocrazia”.

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     DDISCHETTOISCHETTO  ININ  REGALOREGALO  CONCON  VIRUSVIRUS  INFORMATICOINFORMATICO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11,. 11,      
20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Scoperto un virus nel floppy disk allegato alla rivista milanese “Pc-Action”.

TTRIANIRIANI G GIORGIOIORGIO, ,     SSTORIETORIE  DD’’ORDINARIAORDINARIA  PERDIZIONEPERDIZIONE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 31, 20 . 31, 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994            
«Giovani: cronache vere e false fra incubi, monitor e telecomando».

Recensione del libro di Gabriele Romagnoli, Videocronache, Mondadori, Milano, 1994, che, secondo il giornalista, racconta storie che 
tra le tante cose riguardano anche i “cyberpunk”.

DDII C CORINTOORINTO A ARTURORTURO, ,     UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  CONCON  FILTROFILTRO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CARTEARTE, R, ROMAOMA, , PP. 35, 21 . 35, 21 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[CatFileImg]] 

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     NNASCEASCE R RCMCM, , ILIL  NETWORKNETWORK  MILANESEMILANESE  PERPER  PATITIPATITI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 46, . 46,     23 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  76  ]].

PPARTEARTE  ININ I ITALIATALIA  LL’’USOUSO  DELDEL  NOMENOME  MULTIPLOMULTIPLO     L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT    , ,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Diverse soggettività in Italia ed Europa cominciano a usare il nome multiplo Luther Blissett per firmare le proprie azioni.
Vedi capitolo 6 [[0036]].

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO     ( (HOMEHOME  PAGEPAGE,  ,  PROGRAMMAZIONEPROGRAMMAZIONE,  ,  STRUTTURASTRUTTURA,  ,  GRAFICAGRAFICA  EE  CONTENUTICONTENUTI), S), STRANOTRANO      
NNETWORKETWORK ( (CONTENUTICONTENUTI),),     S SITOITO  WEBWEB  DIDI S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , F, FIRENZEIRENZE, ,     ESTATEESTATE--AUTUNNOAUTUNNO 1994 1994     [[*1]] (?)(?)    400

Nella seconda metà del 1994, Ermanno “Gomma” Guarneri invita Tommaso Tozzi a realizzare il sito di Strano Network all’interno di 
una sotto-directory del futuro sito di “Decoder”.
Di conseguenza, Tommaso Tozzi realizza le pagine web del sito di Strano Network, utilizzando parte della grafica che aveva utilizzato 
per realizzare Virtual Town TV Bbs ed inserendovi una selezione dei contenuti della Bbs stessa, più altri concordati insieme al gruppo 
Strano Network che in grande parte sono stati realizzati da Tozzi, Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi sebbene negli anni 
successivi, conterrà anche delle sezioni individuali realizzate da altri membri del gruppo.
Una delle parti che richiese per Tozzi un lungo lavoro fu, tra le altre, la realizzazione di una raccolta di link, oggi visibile all’indirizzo  
https://web.archive.org/web/19980127132843/http://www.dada.it/stranet/network/network.htm che  in  quel  periodo  fu  molto 
frequentata e di grande utilità per gli utenti della Rete.
Le  pagine  del  sito  web  vengono  inserite401 da  Tozzi  in  un  sotto-dominio  di  http://www.iol.it/magazines/decoder/ (oggi  non  più 
esistente e nemmeno visibile su Archive.org) che è l’URL del sito inaugurato dal gruppo di “Decoder” sotto Italia On Line (portale 
realizzato dall’Olivetti).
In  seguito  Italia  On  Line fece  una  modifica  del  suo  URL  e  il  sito  di  “Decoder”  si  spostò  forzatamente  all’indirizzo:  
http://www4.iol.it/decoder/home.htm (oggi  ancora  visibile  su  Archive.org all’indirizzo 
https://web.archive.org/web/19990209013142/http://www4.iol.it/decoder/home.htm nella  versione  che  assunse  dal  1998),  per  cui,  di 
conseguenza,  anche  il  sito  di  Strano  Network si  spostò  nel  relativo  sotto-dominio402 
http://www4.iol.it/decoder/dcdbbs/network/snhtml/home.htm .
Il sito di  Strano Network oggi è presente in versione differente e modificata all’indirizzo  https://www.strano.net/ (tale dominio fu 
acquistato dal gruppo Strano Network il giorno 11 gennaio 1998 - mi sembra che fu Stefano Sansavini ad essere indicato come primo 
“responsabile” di tale dominio in tali primi anni -, e dunque in tale data si interruppe l’ospitalità del nostro sito dentro al “server” di  
Dada.net).
Come già detto, la primissima versione di tale sito (come anche quello di “Decoder”) non è più disponibile online; in ogni caso, su 
Archive.org (che ha iniziato ad archiviare le pagine in anni successivi a quando è nato il primo sito di  Strano Network) si ricavano 
almeno  due  versione  di  qualche  anno  successive:  https://web.archive.org/web/19971115205026/http://www.dada.it/stranet/ e 
https://web.archive.org/web/19990222163129/http://strano.net/ ,  che risalgono a  quando il  sito  fu ospitato in  un sotto-dominio di 
Dada.net. Da tali due versioni si evince una datazione che potrebbe essere 1995/1996 nella prima delle due (ciò si capisce dalla mail di  
riferimento,  strano.network@vttv.dada.it ), mentre la seconda non può essere precedente al 1996, in quanto il riferimento è la mia 

400 Datazione incerta.
401 Presumibilmente a dicembre 1994.  Le pagine web del sito di  Strano Network le realizza tecnicamente Tozzi nell’autunno-inverno 1994-1995, mentre la 
presentazione “ufficiale” del sito viene fatta, insieme a quello di “Decoder”, intorno a marzo 1995.
402 Oggi la versione di tale sito non è più visionabile nemmeno su Archive.org in quanto Strano Network sposterà il proprio sito presso il provider Dada.net di Firenze 
intorno alla fine del 1995, prima di maggio del 1996, data in cui parte il progetto Archive. Dovrei averne comunque copia di backup nel mio archivio personale.
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email Ecn t.tozzi@ecn.org che non può essere stata usata prima dell’inizio del 1996 in quanto il sito Ecn che produce tale dominio 
nasce in tale periodo.
Delle pagine originali del primo sito ho ancora i backup nei miei archivi di backup personali, ma non li ho rimessi ancora online.
All’indirizzo  https://www.strano.net/town/arte/freeart/tozzi/jpg/snweb.jpg si può però vedere una miniatura della schermata iniziale 
del sito.

RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF”  ”  EE “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE”  (”  (AA  CURACURA  DIDI),  ),      “I“ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”,  ”,  NN.  0,.  0,      
MMILANOILANO/R/ROMAOMA/P/PADOVAADOVA, ,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*2]] [[NewCat]]

AASSEMBLEASSEMBLEA I INTERFACOLTÀNTERFACOLTÀ (U (UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI P PADOVAADOVA),  ),      FFORMAZIONEORMAZIONE P POSTFORDISTAOSTFORDISTA:  I:  IMPARAREMPARARE  AA D DIREIRE  DIDI N NOO    ,  ,  ININ      
RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF” ” EE “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE” (” (AA  CURACURA  DIDI), “I), “ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”, ”, NN. 0, R. 0, ROMAOMA/P/PADOVAADOVA,,      
PPPP. 48-49, . 48-49,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*3]] [[NewCat]]

«Stralci dell’Intervento in Rete Ecn dell’Assemblea Interfacoltà Università di Padova».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     SSPAZIOPAZIO P PUBBLICOUBBLICO  EE R RETIETI T TELEMATICHEELEMATICHE    , , ININ      RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF” ” EE “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE” (” (AA      
CURACURA  DIDI), “I), “ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”, ”, NN. 0, R. 0, ROMAOMA/P/PADOVAADOVA, , PPPP. 50-52, . 50-52,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*4]] [[NewCat]]

Riportiamo per intero il saggio di Vecchi, sottolineando come i veri protagonisti della narrazione non siano tanto né il Cavaliere, né i  
magistrati, né, tantomeno, gli hacker, quanto, più di ogni altra cosa, la Bsa (Business Software Association) e la Assisoft, ovvero tutte 
quelle famiglie possidenti che detengono le quote maggioritarie delle aziende che compongono tali organizzazioni lobbistiche:

«Il Cavaliere ha vinto il torneo elettorale. Come palafrenieri ha scelto alcuni nipotini della Repubblica Sociale Italiana: a sinistra 
del palco tutti gridano al tradimento della Costituzione e lanciano strali, ricordando il passato glorioso della prima Repubblica fondata  
sul lavoro salariato. Il Cavaliere fa spallucce, si fa garante della convivenza civile e promette che il fascismo non tornerà, lasciando i  
suoi staffieri a rimettere in ordine, mentre lui preferisce ritirarsi nel suo castello con gli amici di Mediobanca e della Confindustria per 
decidere come far riprendere al capitale nostrano il cammino sulla via italiana al post fordismo.

Tra le altre cose, c’è da sistemare la Stet, la holding finanziaria pubblica che controlla le telecomunicazioni, il settore industriale 
considerato strategico nello sviluppo capitalistico. Non tanto per le commesse per l’automazione della pubblica amministrazione o la  
modernizzazione della rete telefonica o la concessione sui telefonini portatili - un affare questo tutto sommato modesto, che è andato 
alla Olivetti di Carlo De Benedetti - quanto per il fatto che telecomunicazioni è il primo termine dell’equazione che ha come risultato  
la produzione immateriale.

(…) Nelle autostrade elettroniche, infatti, dovrebbe confluire produzione di computer e software, senza dimenticare la produzione e 
la distribuzione di informazioni, suoni e immagini. In altri termini, un concentrato di sapere sociale troppo appetitoso per il capitale da  
lasciare crescere liberamente anzi, il suo uso produttivo deve essere regolamentato e pianificato. Per Al Gore, fedele allo spirito 
democratico americano, tutti dovrebbero avere pari opportunità all’accesso nelle autostrade elettroniche. Certo, per il vicepresidente  
americano è abbastanza indifferente se si entra con una moto di piccola cilindrata o con una Ferrari, basta che tutti possano viaggiare 
nel cyberspazio. La velocità, e i servizi a cui si può accedere infatti li stabilisce il mercato, ma le modalità dell'accesso devono pur  
sempre essere regolate da una legge, che negli Stati Uniti prevede diritti e doveri sia per i “consumatori” che per i “produttori” di  
informazione. L’Europa comunitaria è in attesa di un accordo tra i paesi per armonizzare le diverse legislazioni prima di lanciare il  
progetto di una rete telematica che attraversi tutto il vecchio continente. Tuttavia, negli ultimi mesi di vita, il Parlamento di Carlo  
Azeglio Ciampi ha approvato due leggi sotto la pressione di due lobby, entrambe espressione dei produttori di software, la  Bsa 
(Business Software Association) e la Assisoft, che da tempo invocano l’intervento legislativo per vedere garantite le loro royalty sui 
programmi venduti. La prima legge regola il crimine informatico, la seconda il diritto d’autore per i programmi che fanno funzionare  
il computer. La grande stampa ne ha dato notizia in tono minore; gli altri media le hanno ignorate. Eppure, a pochi giorni dal risultato  
elettorale la Magistratura di Pesaro fa eseguire da Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza centinaia di perquisizioni. Il bottino sono  
decine  di  computer  sequestrati,  due  persone  arrestate  e  Fidonet,  una  rete  telematica  amatoriale,  che  raccoglie  persone  dalle 
convinzioni molto eterogenee, quasi chiusa. Tutta l’operazione è stata eseguita applicando le due leggi in questione. Per chi vive nel  
cyberspazio, è l’Italian Crackdown, evocando con questa espressione il giro di vite compiuto dalla  Fbi alcuni anni fa contro reti 
telematiche  indipendenti,  hacker e  quant’altro.  Inizia  il  tam  tam  delle  reti  telematiche  italiane:  è  un  attacco  alla  libertà  di  
informazione,  concordano tutti;  oppure,  alcuni  aggiungono,  che,  con la  scusa di  colpire  chi  duplica illegalmente  il  software,  la  
Magistratura  ha  voluto  colpire  le  uniche  fonti  di  informazione  veramente  indipendenti  e  democratiche  rimaste  nell’Italia  del  
Cavaliere. Fin qui i retroscena e le notizie dell’operazione denominata pomposamente Hardware 1. Un primo bilancio fa pensare a un 
sondaggio della Magistratura sulla reattività degli indipendenti di fronte a una possibile azione di forza in grande stile. Ma nessun  
complotto ai danni della libertà di informazione è all’orizzonte: tutti  potranno scambiarsi saluti,  pettegolezzi,  discutendo magari  
sull’ultima versione del software di grido. Il rumore di fondo della comunicazione sociale non è in discussione, anzi può benissimo  
accompagnare la vita caotica del cyberspazio senza disturbare nessuno. La posta in gioco non è questa. Semmai, il problema concerne  
la  conoscenza che si  deposita  nelle  banche dati;  e  su questo aspetto la  legge sul  crimine informatico parla chiaro:  chiunque si  
introduca senza autorizzazione in un archivio elettronico rischia di brutto, cioè la galera. Il sapere, la scienza e la conoscenza non  
costituiscono quindi un patrimonio pubblico, bensì diventano di proprietà di chi le raccoglie, le organizza e memorizza in un archivio  
elettronico. In fondo, costituiscono quella  powerful effectiness che il capitale mette in produzione nel postfordismo. E le due leggi 
approvate dal passato governo Ciampi sul crimine informatico e sul software regolamentano proprio quel doppio movimento che il 
General  intellect compie  nella  società  postfordista.  Da una parte,  la  conoscenza  e  il  sapere  possono essere  prodotti  e  venduti,  
confezionandoli in pacchetti di dati e così trasformandosi magicamente in merce. Dall’altra parte, il  General intellect perde il suo 
carattere pubblico e svolge il ruolo che gli è consono nell’impresa capitalista, cioè di essere la materia prima del processo lavorativo  
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post-fordista. Il risultato di questo doppio movimento è di rappresentare il sapere come una piramide, dove alla base c’è il rumore di  
fondo della comunicazione sociale per risalire fino alla conoscenza pura e incontaminata pronta ad essere immagazzinata in piastrine 
di silicio. Ma come in ogni struttura piramidale è prevista una gerarchia e un controllo per garantirne l’esistenza. Non che questo nella  
frontiera elettronica non esistesse. La caoticità della vita nel cyberspazio garantiva semmai una maggiore mobilità tra un piano e 
l’altro della piramide, rendendo “trasparenti” i nessi esistenti tra il rumore di fondo della comunicazione sociale e i processi innovativi 
nell’industria informatica. Sta di fatto che questa stratificazione del sapere sociale ha visto tramontare la dinamica casuale degli esordi  
per conoscere un coordinamento pianificato della sua evoluzione. L’operazione  Hardware 1 della Magistratura pesarese mette in 
evidenza tutto ciò. E non è un caso che “Microcomputer”, una rivista specializzata del settore informatico abbia scritto nel suo ultimo  
numero  che  è  arrivato  il  momento  di  mettere  ordine,  garantendo  sia  la  libertà  di  informazione  che  il  conseguente  “carattere  
commerciale” della comunicazione sociale attraverso il computer. Tuttavia, la frontiera elettronica ha contorni ancora indefiniti e  
protagonisti alquanto refrattari a vedere recintati gli spazi in cui si muovono. E la riottosità non viene manifestata solo dai pirati  
informatici. Semmai, loro sono l’incarnazione della contraddizione che soggiace alla produzione di software. Quest’ultima, infatti, è 
sempre un processo collettivo, che coinvolge sia i produttori che i consumatori dei programmi per computer: gli hacker rivendicano 
caparbiamente la continua innovazione permessa dalla “pubblicità” vigente nella produzione di software. Il caso più citato è proprio 
quello del miglioramento continuo che si è avuto per alcuni programmi di successo grazie alla completa libertà di manipolazione del  
prodotto originale. La loro azione di disturbo, condotta efficacemente con la parola d’ordine di “tutta la tecnologia al popolo”, si  
ferma su questa soglia,  oltre la quale è cresciuto un “mondo virtuale” basato sulla condivisione di una “intelligenza collettiva”  
irriducibile a qualsiasi regolamentazione coercitiva.

Uno studioso americano, Howard Rheingold, ha dedicato molti anni della sua vita di fronte a un video, intrattenendo relazioni  
sociali con altre persone attraverso il computer. La conclusione di questa esperienza è condensata in un libro in cui Rheingold afferma  
che nel tempo si sono formate delle “comunità virtuali” su base elettiva. Perché le reti telematiche sono la paziente ricostruzione di  
uno spazio pubblico altrimenti cancellato dai processi di mercificazione della società americana e nel quale “si ha la sensazione di  
riscoprire  il  potere  della  cooperazione,  trasformandola  in  un  gioco,  un  modo  di  vivere,  un  patrimonio  conoscitivo,  sociale  e  
conoscitivo”. Potere della cooperazione e spazio pubblico: due termini che ritornano incessantemente nel libro di Rheingold, quasi a  
segnalare, involontariamente, che siano loro i due termini del conflitto aperto con l’italianissima operazione Hardware 1. Da una parte 
una  cooperazione sociale  che  opera  come una sfera  pubblica;  dall’altra  dispositivi  legislativi  che  preventivamente  negano ogni 
possibilità conflittuale. Così mentre il Cavaliere, nel suo castello di Arcore, pensa a una seconda Repubblica fondata sul “patriottismo  
del benessere comune”, nel cyberspazio la cooperazione sociale misura la sua capacità di operare come una sfera pubblica. Ma la 
partita è appena aperta e il finale ancora sconosciuto».

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     IILL  VIAGGIOVIAGGIO  DEGLIDEGLI H HACKERSACKERS  NELNEL  CUORECUORE  DIDI  TENEBRATENEBRA  DELDEL  SISTEMASISTEMA    , , ININ      RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF” ” EE      
“L“LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE” (” (AA  CURACURA  DIDI),  “I),  “ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”,  ”,  NN.  0,  R. 0,  ROMAOMA/P/PADOVAADOVA,  ,  PPPP.  53-54,  .  53-54,      ESTATEESTATE 1994 1994     [[*5]] 
[[NewCat]]
Vedi capitolo 12 [[0  185  ]].

LLABORATORIOABORATORIO A AGIREGIRE C COMUNICATIVOOMUNICATIVO (U (UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI P PADOVAADOVA),  ),      EECONOMIACONOMIA-M-MONDOONDO:  I  N:  I  NODIODI  DELLADELLA R RETEETE    ,  ,  ININ      
RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF” ” EE “L “LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE” (” (AA  CURACURA  DIDI), “I), “ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”, ”, NN. 0, R. 0, ROMAOMA/P/PADOVAADOVA,,      
PPPP. 55-57, . 55-57,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*6]] [[NewCat]]

CCAMINITIAMINITI L LANFRANCOANFRANCO,  ,      IILL  LAVOROLAVORO I IMMATERIALEMMATERIALE  ALAL F FILTROILTRO  DELDEL G7 G7    ,  ,  ININ      RREDAZIONIEDAZIONI  DIDI “R “RIFFIFF R RAFFAFF”  ”  EE “L “LUOGOUOGO      
CCOMUNEOMUNE” (” (AA  CURACURA  DIDI), “I), “ILL T TALLONEALLONE  DELDEL C CAVALIEREAVALIERE”, ”, NN. 0, R. 0, ROMAOMA/P/PADOVAADOVA, , PPPP. 58-60, . 58-60,     ESTATEESTATE 1994 1994     [[*7]] [[NewCat]]

Come anche nell’articolo precedente, si nota sempre più l’attenzione verso gli eventi di governo del commercio internazionale dei vari  
G7, che caratterizzerà alla fine degli anni Novanta la nascita del cosiddetto movimento “no global”. Tralasciando le varie diverse  
analisi contenute nell’articolo, ci si limita a citare la conclusione del saggio in cui Caminiti afferma:

«Sentendoci quindi parte in lotta contro la distribuzione che i grandi potenti faranno delle risorse e dei capitali della terra, possiamo  
affrontare il prossimo incontro del G7 a Napoli come occasione per far partire proprio da questa metropoli una grande vertenza».

È evidente di come una certa serie di intellettuali, gruppi e riviste del movimento che vivono nel meridione troveranno nel  G7 di 
Napoli un’occasione di visibilità per ribadire ed affermare le proprie riflessioni antagoniste.

LLIBERAIBERA U UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI G GODZILLAODZILLA,  ,      IILL  DIBATTITODIBATTITO  NELLENELLE  RIVISTERIVISTE  DIDI  MOVIMENTOMOVIMENTO    ,  ,  SITOSITO  WEBWEB, L, LIBERAIBERA U UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI      
GGODZILLAODZILLA, C.S.O.A. G, C.S.O.A. GODZILLAODZILLA, L, LIVORNOIVORNO,  ,      AUTUNNOAUTUNNO 1994 1994     [[*1]] FILE IMMAGINI: _PAG WEB/1994 - Il dibattito nelle riviste di 

movimento.html [[Ev]] https://web.archive.org/web/20220701011858/http://libuniv.org/articoli.php?art=3 
Per avere un’ulteriore panoramica di quelle che sono le riviste di movimento antagoniste in quell’inizio anni Novanta, riportiamo per  
intero il contenuto di questa pagina web che ora è visibile solo tramite il sito Archive.org:

«Da molto tempo a questa parte uno dei maggiori problemi del Movimento è rappresentato dall’impasse culturale subentrata dopo 
la mitica sconfitta di fine anni ‘70. Dopo quei momenti indimenticabili, quello che è rimasto in piedi del Movimento ha avuto infatti  
tra i suoi difetti principali l’incapacità di trovare un orientamento culturale in grado di dar voce a istanze antagoniste efficaci, diverse  
cioè dal lamentio e dai grugniti di moda in particolar modo all’epoca. I bollettini di quei tempi, dedicati necessariamente per la  
maggior parte al problema “carcere” e, quando andava bene, alla lotta anti-nucleare - spesso accodata alle lotte pacifiste - erano 
piuttosto miseri e chiusi. Ma ciò che appariva più sconcertante era la pressoché totale mancanza di disponibilità da parte dei compagni  
a rimettersi in gioco e ridiscutere alcuni assunti veramente incrollabili.

Adesso qualcosa sembra essere cambiato. Non che sia totalmente scomparsa nei compagni la convinzione di essere portatori di  
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verità universali e sottili conoscitori di una realtà a cui altri non hanno accesso, così restando legati ad assiomi che potrebbero anche  
essere ridiscussi con più serietà. Ma in ogni caso è vero che la cultura di Movimento si è “mossa”, appunto, e ha dato alla luce alcuni  
prodotti decisamente interessanti, che sicuramente fanno ben sperare per un (prossimo?) avvenire.

Questa “cultura in Movimento” (almeno lo speriamo) ha come luoghi privilegiati di crescita ed apparizione le riviste, per la prima  
volta dopo anni piuttosto numerose ed abbastanza diffuse. In questa breve scheda abbiamo deciso di prendere in considerazione solo  
quelle più importanti, a diffusione nazionale, ma sarebbe altrettanto interessante fare un lavoro simile anche per le piccole riviste, i  
bollettini, i giornali, i fogli, volantini, ecc ecc. che circolano in gran copia nel Movimento, tanto per vedere che cosa ci passa oggi per 
la testa.

Le riviste che vogliamo prendere in considerazione sono: “Luogo Comune”, prodotta soprattutto a Roma, ma dove collaborano  
compagni  di  ogni  luogo,  “Riff  Raff”,  proveniente  da  Padova  e  zone  limitrofe,  “Klinamen”,  combattiva  rivista  di  Milano, 
“DeriveApprodi”, luogo di incontro di varie voci, difficile a collocarsi geograficamente, “Vis-à-vis. Quaderno per l’autonomia di 
classe” proveniente da Bologna, “Altreragioni. Saggi e documenti” dove confluiscono vari “intellettuali” ed infine l’ultima, la più  
recente dal nome bizzarro,  “Il  tallone del Cavaliere”,  nata da una collaborazione di padovani,  romani,  francesi  e giornalisti  del  
“Manifesto”  (“...e  molti  altri  ancora”,  come dice  la  rivista  stessa.  Buon segno,  no?).  Un ultimo piccolo  avviso:  purtroppo non  
disponiamo di tutti i numeri delle riviste che citiamo. Benché sia possibile rintracciarle in molti luoghi, infatti, tuttavia non sono così a  
portata di mano come sarebbe auspicabile, specie dalle nostre parti. Abbiamo dunque dovuto accontentarci di quello che siamo riusciti  
a trovare, che speriamo sia comunque abbastanza per dare un’idea più complessiva del panorama della “cultura in Movimento”.

Cominciamo con “Luogo Comune”: questa rivista riunisce in sé nomi anche importanti per la cultura politica, e non solo, italiana  
contemporanea, come Giorgio Agamben, Paolo Virno e Augusto Illuminati. Non mancano anche interventi di personaggi comunque  
molto noti  a  chi  frequenta  da qualche tempo la  cultura  di  Movimento:  Bifo,  Bascetta,  Castellano,  Vecchi,  Colombo,  per  dirne  
qualcuno. I suoi campi di intervento sono molteplici:  dalla filosofia politica (cf.,  ad esempio, gli  interessanti articoli  di Giorgio  
Agamben nel numero 2, Gennaio 1991: Sovranità clandestina, o, dello stesso autore: Noi rifugiati e Forma di vita, apparsi nel numero 
4, Giugno 1993, oppure, nello stesso numero, l’articolo di Paolo Virno, già arcinoto per le polemiche che ha suscitato ed ora riapparso  
edito in un libretto della ManifestoLibri, Virtuosismo e rivoluzione, e di Augusto Illuminati: Tutti i muri dopo il muro), alla filosofia 
tout court (cfr., qui, gli articoli di Paolo Virno:  Felicità in vetrina e  Il linguaggio in mezzo al guado, o di Domenico Starnone:  La 
favola incompiuta, e di Massimo De Carolis: Tirannia dell’efficacia, il piacere in catene, nel numero 2 cit., o ancora nel numero 3, 
del maggio 1991, Terrore e cinismo figli della società disciplinare, di Toni Negri, e, sempre nello stesso numero, Afasia e libertà di 
linguaggio, di Paolo Virno) alla problematica del lavoro (cfr. di Marco Bascetta:  La schiavitù del self made man e  Inventare sotto 
padrone nel numero 2 cit. e Lo statuto che non c’è di Marco Bascetta e Giuseppe Bronzini apparso nel numero 4 cit., oppure, sempre 
di Bascetta, La devianza produttiva, integrazione e fuga, nel numero 1, uscito nel Novembre del 1990). Molti altri sono comunque gli 
interventi  interessanti  che  si  possono  rintracciare  in  questa  rivista,  tutti  comunque  che  girano  intorno  a  queste  tre  tematiche  
fondamentali. Diciamo allora che “Luogo Comune” rappresenta oggi un luogo privilegiato di riflessione assai prezioso per i futuri  
sviluppi della “cultura in Movimento”.

“Riff Raff”, di cui sono usciti tre numeri ma di cui in nostro possesso ne è giunto sinora solo uno, l’ultimo, il n. 2 del marzo 1994, è  
una rivista che coniuga momenti di riflessione “alta” a dibattiti su questioni più legate all’agire e pensare politico immediato. È grazie  
a questa rivista, poi, che tutta una serie di compagni “transfughi”, ovvero residenti, loro malgrado, altrove, hanno trovato un po’ di  
spazio per intervenire nel dibattito italiano, portando sicuramente una nota di arricchimento. Nel numero due, infatti, è possibile  
trovare alcuni di questi interventi insieme a problematiche di attualità molto scottanti che certo hanno bisogno di essere lette con  
chiavi diverse da quelle “istituzionali”. È anche per questo motivo che riviste come “Riff Raff” sono particolarmente importanti oggi  
come oggi. Nello specifico, si possono rintracciare in questo numero due articoli molto interessanti firmati da Maurizio Lazzarato 
intitolati Sulla riduzione del tempo di lavoro e Politica nella società dello spettacolo, più un intervento sul “lavoro immateriale” (altra 
questione calda del momento) firmato “Coyote”. Inoltre interventi sulla Jugoslavia: Guerra e deterritorializzazione in Jugoslavia, di 
Roberto Robel, e sulla problematica Nord/Sud: La nuova cavalcata di Emiliano Zapata, di Luis Gomez, e L’insurrezione del Chiapas, 
di Harry Cleaver. Interessante anche la parte dedicata all’Università ed ai Centri Sociali. Per finire, un inedito di Louis Althusser e  
un’intervista al noto marxista americano Frederic Jameson. C’è un po’ di tutto, non c’è che dire.

“Klinamen” è invece una rivista di Movimento più in senso stretto, legata in modo particolare all’Università e gestita soprattutto da  
compagni giovani senz’altro meno “professorali” di quelli delle riviste finora citate. All’Università è infatti dedicato ampio spazio nel  
numero 2, novembre 1991, diviso fra tre interessanti articoli: L’arretratezza necessaria, che fa un po’ la storia dell’Università come 
“Istituzione totale” nel nostro paese,  Università e sistema produttivo, un’intervista sulle relazioni tra produzione e sapere oggi, e 
Lavoro  intellettuale  oggi.  Ipotesi  per  un’inchiesta,  come  recita  il  sottotitolo,  sul  ruolo  del  ceto  intellettuale  oggi.  È  possibile 
comunque trovare anche qui una chicca del tutto speciale: Gilles Deleuze intervistato da Toni Negri. Molto interessante anche la  
sezione intitolata, sempre in questo numero,  Fuoco e fiamme. Sulla storia e il  presente degli autonomi,  titolo di un libro di un 
compagno tedesco di  cui  vengono qui  tradotti  tre  lunghi  brani.  Il  numero 3,  giugno 1992,  dedica una particolare  attenzione ai  
Movimenti studenteschi francesi, facendone una storia dell’ultimo decennio, più una lunga sezione rivolta allo studio dell’“elemento  
carcere”, elemento indispensabile per il buon funzionamento della società capitalistica. Il numero 4, invece, uscito nel maggio 1993  
(come si può notare, i tempi di queste riviste molto belle ma autoprodotte sono necessariamente piuttosto lunghi) è diviso in tre grandi  
sezioni: 1) Ipermetropoli: voci nella metropoli ipermoderna, dove si possono trovare interessanti articoli su “tangentopoli”, la Lega 
lombarda e  la  rivolta  di  Los  Angeles;  2)  Comunicazione:  dentro  la  metamorfosi  del  lavoro,  con  un’intervista  a  Toni  Negri 
dall’emblematico titolo  Il cervello la macchina il comunismo; infine 3)  Multizone: uscita dal ghetto, esodo verso il centro, tema 
questo che a noi sta particolarmente a cuore, dove si può trovare un’intervista a  Radio Sherwood, radio di Movimento da sempre, 
un’inchiesta sui precari del pubblico impiego e una nota di discussione sul concetto di “autonomia”.

“Derive Approdi” esce (numero zero) nel luglio 1992. Ad essa partecipano personaggi che si possono ritrovare anche in “Luogo 
Comune”, quali Giorgio Agamben o Lucio Castellano, ma anche compagni dell’area milanese, Primo Moroni in testa, e molti altri,  
come Nanni Balestrini, poeta-scrittore molto noto già da lungo tempo. Questa rivista, per le tematiche che affronta e per il modo in cui 
lo fa, assomiglia in parte a “Luogo Comune”, ma mantiene comunque una sua precisa identità, che si estrinseca meglio nei numeri  
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successivi allo “zero”. In questo numero, da notare gli Appunti sulla politica di Giorgio Agamben e Lavoro immateriale e Soggettività 
di Maurizio Lazzarato e Toni Negri. Sempre su questo “filone” molto interessanti, nel numero 3, inverno-primavera ‘94, nato in  
collaborazione con “Klinamen”, alcuni articoli che hanno come tema generale la questione del lavoro (immateriale e non) e del  
fantomatico  General  intellect:  ad  esempio,  Gli  automatismi  sociali  e  il  general  intellect,  di  Jean-Marie  Vincent,  Il  ciclo  della 
produzione immateriale, di Maurizio Lazzarato e un decisamente seducente Il rifiuto del lavoro come impresa politica autonoma, di 
Lillo Amore e Ignazio Moresco. Da segnalare, nel numero 2, estate-autunno ‘93, un numero forse un tantino inferiore rispetto agli  
altri due, l’intervento di Toni Negri dall’emblematico titolo Dalla transizione al potere costituente.

“Vis-à-vis” è una rivista-libro (per le sue dimensioni) di cui sono usciti sino ad ora due numeri e che privilegia il terreno della  
riflessione politica di stampo marxiano. A questo proposito, gli articoli apparsi nel primo numero, autunno ‘93, intitolati La seconda 
repubblica tra crisi dello stato nazionale e “nuovo” mito fondativo, di Rosario Piccolo, e Tra post-fordismo e nuova destra sociale, di 
Primo Moroni. Da notare anche una interessante intervista al marxista americano Harry Cleaver a proposito del suo libro  Reading 
Capital Politically, il cui I capitolo viene qui tradotto e pubblicato. Nel secondo numero, primavera ‘94, oltre a continuare il rapporto  
con Harry Cleaver, qui presente con un saggio dal titolo  Lavoro, valore e dominio: sull’attuale rilevanza della teoria di Marx del 
lavoro-valore nella crisi dello stato piano keynesiano oltre che con la traduzione del II capitolo del suo libro, si conclude anche uno 
studio, avviato nel primo numero, di Luca Leuzzi su Marx e lo stato. Particolare il lavoro di Gioacchino Toni: Cinema ed etica del 
lavoro: il “progetto-acciaio” nell’Italia fascista degli anni trenta.

“Altreragioni” è una rivista che esce annualmente (non sappiamo se per scelta) che riunisce un certo numero di “intellettuali”, quali  
Sergio Bologna, Alfredo Salsano, Primo Moroni e Valerio Marchetti. “Intellettuale” qui non va certo inteso in senso dispregiativo: gli  
studi che appaiono in riviste come questa sono al  contrario estremamente preziosi  per la riflessione “in Movimento”. A questo 
proposito, il saggio di Sergio Bologna nel primo numero, uscito nel 1992, intitolato  Problematiche del lavoro autonomo in Italia 
(parte I) è esemplare. Nel numero 2, 1993, oltre alla II parte dell’articolo di Bologna, da leggere con attenzione anche il dossier  
dedicato all’Europa di Maastricht. Per chi ama Foucault (e Marx), come noi, molto stimolante l’articolo di Rudy Leonelli Eruditi delle 
battaglie. Note su Foucault e Marx. Interessante anche Stati uniti: crisi sociale e mutazione capitalistica di Bruno Cartosio. È nostra 
intenzione, del  Godzilla cioè, rimettere al centro del dibattito la questione USA, anche se in termini un po’ diversi dal solito. Da  
notare, infine, nel numero 3, apparso nel 1994, un articolo di Lapo Berti: Effetti disgregativi dell’integrazione economica europea e il 
documento sulla scuola, che privilegia lo studio della situazione universitaria e scolastica africana. Interessante anche l’ultima parte,  
dedicata all’attualissimo problema dei nazionalismi e delle nazioni oggi. Sull’Italia, un acuto articolo di Andrea Fumagalli dal titolo Il 
nuovo, il vecchio e le mistificazioni del presente.

“Il tallone del cavaliere”, infine, è l’uscita più recente (estate ‘94), ma non per questo meno importante. Frutto di una collaborazione  
a molte mani, questa rivista cerca di dare una propria lettura degli eventi italiani degli ultimi tempi (cfr.  Ai tempi della destra di 
Andrea Colombo e Flessibilità made in Italy di Giuseppe Bronzini), ma forse più interessante è la parte dedicata alla Francia, scritta  
da “residenti” in Francia: ad esempio gli articoli di Elicio Pantaleo,  Parliamo di studenti, cioè di salario, e di Carlo Vercellone, 
L’intifada delle Banlieues. Il movimento Beur. Da leggere con gusto ed attenzione anche Il viaggio degli Hackers nel cuore di tenebra 
del sistema, di Francesca Borrelli, Economia-mondo: i nodi della rete del Laboratorio Agire Comunicativo, e Il lavoro immateriale al 
filtro del G7 di Lanfranco Carminati.

Come  C.S.O.A.  Godzilla abbiamo  scelto  di  privilegiare,  per  quanto  era  possibile,  anche  una  dimensione  seminariale  e  di  
approfondimento culturale che ha sicuramente dato i suoi buoni risultati (anche se da qui a fare la rivoluzione c’è ancora qualche  
passetto). Per questo motivo ci è sembrato giusto fare il punto sulle riviste, cioè su una cosa il cui destino ci sta molto a cuore, e cioè  
la cultura del Movimento, cultura sicuramente anche in movimento ma con esiti tutt’altro che chiari. Questa cultura ha come propri  
luoghi appunto le riviste, i bollettini, i giornaletti, ecc.. Ma anche e forse soprattutto le dimensioni da cui e in cui nasce: ovvero, la vita  
stessa dei C.S.O.A. e degli spazi autonomi e autoorganizzati esistenti. Difenderli e cercare di garantire la loro sopravvivenza, allora,  
significa mantenere in vita una possibilità “altra” per ora solo in embrione, ma con buone chanches di trovare una sua strada e di  
prendere una sua forma.

Per finire, diamo qui gli indirizzi delle riviste citate, a cui può fare riferimento che voglia saperne di più e sia interessato a prendere  
contatti o approfondire la conoscenza degli argomenti qui, purtroppo, solo brevemente accennati.

“Luogo Comune”: c/o Ass. General Intellect - Via Cernaia 32 - 00185 Roma;
“Riff Raff”: c/o Calusca edizioni - Via Michele Sanmicheli 3/2 - 35123 Padova;
“Klinamen”: Via Mameli 37 - 20099 Sesto S. Giovanni (MI);
“DeriveApprodi”: c/o Labirinto - Riviera di Chaia 124 - 80122 Napoli;
“Vis-à-vis”: Via Avesella 5/a - 40100 Bologna;
“Altreragioni. Saggi e documenti”: Via Ascanio Sforza 21 - 20136 Milano;
“Il Tallone del Cavaliere”: l’indirizzo di “Luogo Comune” o di “Riff Raff”, per ora.
Autunno ‘94
GODZILLA STUDIOSO».

LLETTERAETTERA  DIDI M MAXAX S SCHUMANNCHUMANN (P (PRINTEDRINTED M MATTERATTER I INCNC.) .) AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , ,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Lettera del 24 settembre 1994 (con timbro del 26 settembre 1994) di Max Schumann (Printed Matter Inc., New York, Usa) a Tommaso 
Tozzi, con oggetto gli aspetti contrattuali relativi alla distribuzione del numero 2 della rivista elettronica Metanetwork di Tommaso Tozzi 
e la richiesta di altre copie da distribuire della produzione multimediale di Tommaso Tozzi Happening Digitali Interattivi.

LLAA F FESTAESTA    ,  ,  ININ “L’U “L’UNITÀNITÀ”,  C”,  CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA,  R,  ROMAOMA,  ,  PP.  24,  .  24,      24  24  SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

https://archivio.unita.news/assets/main/1994/09/24/page_024.pdf 
Frontiere  elettroniche della  democrazia,  dibattito,  in  Oh, che bel  castello…, Festa cittadina de l’Unità,  Spazio Dibattiti,  Castel 
Sant’Angelo, Roma, 25 settembre 1994.
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«Intervengono: 
Stefano Bonaga, Assessorato all’Innovazione del Comune di Bologna; 
Sergio De Julio, deputato progressista;
Giulio De Petra, di Informatica per la Democrazia;
Stefano Rodotà, Presidente Fondazione Lelio Basso;
Piero Sandulli, Assessorato all’Informatica Comune di Roma;
Vincenzo Vita, Direzione Pds;
e rappresentanti del Gruppo di Fiesole, Alcei, Alice, “Decoder”, PeaceLink e di altri operatori della comunicazione telematica».

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNODALEODALE    ,  G,  GALLERIAALLERIA M MANUELAANUELA A ALLEGRINILLEGRINI  ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA,  B,  BRESCIARESCIA,,      
EDIZIONIEDIZIONI M MANUELAANUELA A ALLEGRINILLEGRINI  ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA, ,     DALDAL 24  24     SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 30  30 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-011

Il catalogo è introdotto da un lungo testo teorico di Perretta che riflette sull’estetica dei media, toccando anche alcuni elementi delle  
ricadute che i nuovi media hanno sia nel settore artistico che sociale. Tra gli artisti coinvolti nella mostra vi sono Tommaso Tozzi,  
Giacomo Verde e Strano Network (che non appare nella lista degli artisti nell’invito, ma solo in catalogo; è infatti Tozzi che chiede di 
estendere la sua opera in mostra al lavoro del gruppo Strano Network).
Tozzi presenta il  suo  Centro Sociale Virtuale collegato alla rete telematica -  a fianco del quale espone due grandi pannelli  che  
invocano la libertà nelle reti telematiche -, e “Metanetwork”.
Di Strano Network, sono invece presentati due degli ipertesti prodotti da alcuni soggetti del gruppo, Testi Caldi e Stragi di Stato, oltre al 
già citato comunicato Giù le mani dalla frontiera elettronica! realizzato dal gruppo Strano Network in occasione dell’Italian Crackdown.
Verde realizza un’installazione con un’interattività (per quanto minima) concessa all’utente attraverso una telecamera.
C’è anche un lavoro di  Premiata Ditta esposto in mostra, che sembra provare a riconvertire la loro idea di “Ditta” in qualcosa che 
abbia a che fare con la tendenza attuale che spinge verso la rete telematica e la partecipazione delle persone; ma non c’è niente né di  
telematico, né di partecipativo nel loro lavoro.

FFRONTIERERONTIERE  ELETTRONICHEELETTRONICHE  DELLADELLA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA    ,  ,  DIBATTITODIBATTITO,  ,  ININ      OOHH,  ,  CHECHE  BELBEL  CASTELLOCASTELLO…,  F…,  FESTAESTA  CITTADINACITTADINA  DEDE      
LL’U’UNITÀNITÀ    , S, SPAZIOPAZIO D DIBATTITIIBATTITI, C, CASTELASTEL S SANTANT’A’ANGELONGELO, R, ROMAOMA, ,     25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

https://archivio.unita.news/assets/main/1994/09/24/page_024.pdf 
«Intervengono: 
Stefano Bonaga, Assessorato all’Innovazione del Comune di Bologna; 
Sergio De Julio, deputato progressista;
Giulio De Petra, di Informatica per la Democrazia;
Stefano Rodotà, Presidente Fondazione Lelio Basso;
Piero Sandulli, Assessorato all’Informatica Comune di Roma;
Vincenzo Vita, Direzione Pds;
e rappresentanti del Gruppo di Fiesole, Alcei, Alice, “Decoder”, PeaceLink e di altri operatori della comunicazione telematica».
(da La Festa, in “L’Unità”, Cronaca di Roma, Roma, p. 24, 24 settembre 1994)

LLOTTOOTTO G GABRIELAABRIELA, ,     TTAMAM--TAMTAM  ELETTRONICOELETTRONICO: “B: “BRUCIARUCIA, M, MILANOILANO, , BRUCIABRUCIA””    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 47,. 47,      
25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Un articolo pessimo, che parla della rete European Counter Network come se fosse fatta, più o meno, da cani rabbiosi. 
Un modo come un altro per scagliarsi contro la parte telematica del Leoncavallo e contro gli autonomi.

NNASCEASCE      IITALIATALIA O ONNLLINEINE     ( (    IOLIOL    ) ) ILIL  SERVIZIOSERVIZIO  TELEMATICOTELEMATICO  CREATOCREATO  DALLDALL’’    OOLIVETTILIVETTI      CHECHE  DADA  ACCESSOACCESSO  ALAL W WORLDORLD W WIDEIDE      
WWEBEB, ,     26 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]] https://archividigitaliolivetti.archiviostoricolivetti.it/collections/object/detail/133709/ 
Il Portale di IOL ospiterà dalla fine del 1994 il primo sito web del gruppo milanese Decoder, che fin da subito, al suo interno, a sua 
volta, ospiterà la prima versione del sito web del gruppo fiorentino Strano Network.

FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     ÈÈ      TAMTAM  TAMTAM T TAMAROAMARO  AA B BELGIOSOELGIOSO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 2. 2    ,,          26 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Recensendo l’evento  Parole nel tempo, curato da Guido Spaini,  che si è svolto al Castello di Belgioioso, la giornalista parla della 
presentazione che Renato Curcio ha fatto del suo libro La mappa perduta, edito da Sensibili alle foglie, come anche della

«realtà virtuale, installata da Gomma e Valvola, quei bravi ragazzi di “Decoder” (attenzione al No Copyright che la casa editrice 
cyberpunk manderà in libreria la prossima settimana) in uno dei Saloni del Castello».

Spazio anche ai MilleLire di Marcello Baraghini e a molto altro.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     MMAA  CHICHI  CICI  PENSAPENSA  PIÙPIÙ......    , , ININ “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 26 . 5, 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[CatFileImg]]
«A colloquio con Paul Virilio».
«L’urbanista che si occupa dell’etere».
«Lo studioso francese analizza il potere della televisione: tutto diventa “istantaneo”, non c’è tempo per riflettere».

Intervista a Virilio, in cui
«Tra gli argomenti che egli affronta figurano la perdita di credibilità dei media nata dall’informazione in tempo reale, la situazione  
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antidemocratica  prodotta  da  un  quarto  potere  privo  di  controlli,  la  scomparsa  del  reale  ad  opera  della  realtà  virtuale,  i  rischi  
dell’integralismo tecnico-scientifico e la tentazione della fuga nell’illusione di fronte ai bombardamenti dell’informazione».

Particolare è invece quella che viene definita nell’intervista Virilio considera essere la sua maggiore preoccupazione:
«L’aspetto più grave è che il potere dei media nasce dal l’istantaneità. In passato, la politica poggiava sulla parola, la lingua e la  

scrittura: il potere era potere della scrittura. Nella politica era dunque compreso il tempo della riflessione e un’opzione politica nasceva da 
una  scelta  più  o  meno  meditata.  Ora  non  più,  giacché  tutto  è  istantaneo.  Oggi  viviamo  nel  tempo  totale  della  televisione  e  
dell’informazione in tempo reale. La nostra è la prima società che non vive più in un tempo locale, cioè quello della storia di un luogo,  
ma in un tempo mondiale, unico, quello delle quotazioni di borsa, dell’informazione. Si tratta di un cambiamento importante. E siccome 
lo schermo domina sempre di più lo scritto - e sono molti i segni che lo indicano, dal declino della stampa alla crescita dell’illetrismo403 - 
il tempo della riflessione va scomparendo: prevalgono così le reazioni immediate ed emotive. Di conseguenza, si trasforma anche il  
nostro rapporto con la politica: il sistema dei media sostituisce la forma antica della politica che era basata sulla scrittura».

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     L’OL’OLIVETTILIVETTI  GETTAGETTA  LALA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     27 27 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Parte Italia On Line via computer».
«Milano. La  Olivetti, il “Sole 24 ore” e un gruppo di investitori privati hanno presentato a Milano  Italia On Line, la prima rete 

commerciale di massa, sull’esempio di analoghe esperienze straniere, soprattutto americane (...).
Il via il 13 ottobre.
Italia On Line partirà tra pochi giorni, in tempo per lo Smau (il salone informatico della Fiera di Milano che apre il 13 ottobre). Per 

quella data sarà in edicola (con una tiratura iniziale di 30mila copie) una rivista, battezzata senza eccessivi sforzi di fantasia “Italia On 
Line magazine”, con annesso dischetto contenente il programma necessario per accedere alla rete.

L’acquisto della rivista, offerta al prezzo di 15.000 lire, automaticamente autorizzerà ad utilizzare la rete per un trimestre. Nella fase  
iniziale sarà attivo il solo “nodo” di Milano, dotato di 160 linee telefoniche (un po’ poche se ci si rivolge a 30.000 potenziali utenti).  
Entro un paio di mesi il servizio raddoppierà, con l’apertura di un secondo “nodo”, a Roma. In un prossimo futuro, infine, un’altra decina 
di “nodi” avvicinerà il servizio agli utenti di altre regioni, consentendo loro di ridurre le spese per le chiamate in teleselezione (...)».

SSANTOROANTORO R ROSANNAOSANNA, ,     C’C’ÈÈ  CHICHI  TEMETEME  CHECHE  TORNINOTORNINO  II K KATANGAATANGA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, N.38, M”, N.38, MILANOILANO, , PPPP. 22-25, 28 S. 22-25, 28 SETTEMBREETTEMBRE 1994 1994            
«Dopo gli scontri del Leoncavallo, un dubbio...».
«Gli infiltrati dell’autonomia nei centri sociali. E i maestri dell’eversione nera tra i naziskin. Ai giovani sembra tornata la voglia di  

fare politica con la violenza. Ma è proprio così?».
Un pessimo articolo che associa il fenomeno dei centri sociali a quello dei naziskin.

IINVASINVASI  DAIDAI  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 38, C. 38, CINEMAINEMA, M, MILANOILANO, , PP. 82, . 82,     28 28 SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Recensione dell’antologia curata da Daniele Brolli, Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, Roma-
Napoli, settembre 1994.

AGAVE  (AAGAVE  (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI),  ),      MMILLENNIUMILLENNIUM.  L.  LINGUAGGIINGUAGGI  DELLADELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE    ,,      
MMILANOILANO, AGAVE, , AGAVE,     30 S30 SETTEMBREETTEMBRE - 1 O - 1 OTTOBRETTOBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Convegno a cui partecipano, organizzati  in diversi  panels,  Stefania Garassini,  Maria Bettetini,  F.  Colombo, Carlo Infante,  Paolo 
Atzori, G. Belotti, G. Barberio Corsetti, G. Degli Antoni, P. Fava, L. Mango, S. Messina, Lorenzo Miglioli, A. Morte, B. Otero, S.  
Panini,  M. Solari,  R.  Taroni,  Franco Torriani,  G.  Fontò,  Franco Bolelli,  Matteo Guarnaccia,  M. Margnelli,  C.  Mencacci,  Fabio  
Malagnini, B. Caravita, G. Gorla, J. Marsh, R. Valvola, Antonio Caronia, A. Attisani, Franco Berardi, Roberto Bui, Circolo Usmis, R. 
Albini, D. Bergamini, A. Cocognani, Massimo Contrasto, Diego Montefusco, Paolo Rosa, G. Calegari, M. Ceruti, E. Manzini, M. 
Barro,  S.  Bertini,  S.  Centeleghe,  M.  Gallo,  Francesca  Alfano  Miglietti,  Alberto  Abruzzese,  Massimo Canevacci,  Claudio  Prati, 
Roberto Terrosi, N. Candalino, L. Latour, A. Legueurlier, M. Mazzella, A. Vidach, Giacomo Verde, G. Bordino, M. Cava, G. Ferretti,  
L.  Ernesto  Francalanci,  Link  Project,  Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena”  Giampaolo,  L.  Voce.  Installazioni  di  GMM,  Correnti 
Magnetiche, Massimo Contrasto, Strano Network, ENTEL, ATP, Michele Boehm, Ellen Sandor
Il testo introduttivo del convegno (Millennium. Linguaggi della mutazione) è riprodotto in  Antonio Caronia,  Il corpo virtuale. Dal 
corpo dissezionato al corpo disseminato nelle reti, Franco Muzzio Editore, Padova, pp. 191- 196, Marzo 1996.

SSCUOLACUOLA E EUROPEAUROPEA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  EE  DELLADELLA S SCIENZACIENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSCENARICENARI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE.  L.  LEE  NUOVENUOVE      
TECNOLOGIETECNOLOGIE  PERPER  LALA  DIDATTICADIDATTICA, , LALA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, , LOLO  SPETTACOLOSPETTACOLO    , S, SCUOLACUOLA E EUROPEAUROPEA  DIDI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  EE  DELLADELLA      
SSCIENZACIENZA,  I,  ISTITUTOSTITUTO P PACINOTTIACINOTTI,  L,  LABORATORIOABORATORIO  DIDI R RICERCAICERCA E EDUCATIVADUCATIVA  DELLDELL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI F FIRENZEIRENZE,  ,  CONCON  ILIL      
PATROCINIOPATROCINIO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI F FIRENZEIRENZE  EE  DELLADELLA R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI F FIRENZEIRENZE, V, VILLAILLA      
MMONTALTOONTALTO, F, FIRENZEIRENZE, ,     DALDAL 30  30 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 8  8 OTTOBREOTTOBRE      19941994     [[*1]] TOM-015-012

Tra i vari eventi in programma nella rassegna vi sono:
30 settembre
- seminario con Maria Grazia Mattei, Francesco Antinucci e Paolo Manzelli, introdotto da Antonio Amodei e coordinato da Carlo  
Infante;

403 Analfabetismo.
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- rassegna video e multimediale con cd-rom e ipertesti
- installazioni a cura di VirtualItalia
- sistema di RV (immersiva) a cura di Cyberfunk, presentato da Tullio Bortoletto e Aaron Brancotti;
- Opera interattiva BuddhaVision dei Giovanotti Mondani Meccanici;
- Eventi digitali interattivi di Tommaso Tozzi “Metanetwork” (Tozzi presenta il lavoro Centro Sociale Virtuale, con collegamento alla 
rete telematica);
1 ottobre
- Incontri con Luigi Prugnetti, Massimo Bergamasco e sistemi ARTSLab, Francesco Antinucci e sistemi ipermediali di Infobyte;
- Installazioni permanenti
7 ottobre
- Seminario con la Scuola Europea di Comunicazione della Scienza, Paolo Manzelli, Gruppo di Ricerca Uomo-Macchina (Università 
di Firenze-Siena-Pisa), Francesco Natale, Stefano Penge, Antonio Thiery, Antonio Amodei, coordinato da Carlo Infante;
- Installazioni interattive e rassegna multimediale, interviene Antonio Glessi
- consultazione di Ipermappe (Istituto di Psicologia del CNR, Roma);
- Sistema di RV (immersiva) a cura di Nauta, presentazione di Giampiero Beltotto;
- Opera Interattiva Debito Psichico di Massimo “Contrasto” Cittadini
- Eventi digitali interattivi di Tommaso Tozzi “Metanetwork” (Tozzi presenta il lavoro Centro Sociale Virtuale, con collegamento alla rete telematica);
- Installazioni interattive della Hi Mum (Bologna);
8 ottobre
- la Telerobotica dell’ARTSLab di Pisa, incontro con Massimo Bergamasco
- installazioni permanenti e rassegna multimediale.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  6,  .  6,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     HACK-049-039

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      TTELEFASCISMOELEFASCISMO.  C.  CYBERMEDIAYBERMEDIA  EE  INFORMAZIONEINFORMAZIONE  TOTALETOTALE  NELLNELL’’ERAERA B BERLUSCONIERLUSCONI    ,  I  ,  I  TASCABILITASCABILI      
DDATANEWSATANEWS, D, DATANEWSATANEWS, R, ROMAOMA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*2]] HACK-020

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 12, E. 12, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*3]] [[NoCat]]

WWOLFEOLFE D DAVIDAVID,  ,      TTHEHE B BBSBS C CONSTRUCTIONONSTRUCTION K KITIT    ,  J, JOHNOHN W WILEYILEY & S & SONSONS,  I,  INCNC.,  H., HOBOKENOBOKEN,  NJ, U, NJ, USASA,  ,  SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994      
[[TRADTRAD.  I. ITT.  .      LLAA  MIAMIA B BBSBS.  T. TUTTOUTTO  ILIL  SOFTWARESOFTWARE  EE  ILIL  KNOWKNOW--HOWHOW  PERPER  APRIREAPRIRE  UNAUNA B BBSBS  ININ 24   24  OREORE    ,  ,  CONCON  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK,,      
AAPOGEOPOGEO, M, MILANOILANO, 1994], 1994]     MEDIA-001-051

MMARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO, ,     SSUPERKITUPERKIT I INTERNETNTERNET  EE B BBSBS    , E, EDIZIONIDIZIONI A APOGEOPOGEO, M, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[*4]] [[NewCat]]

Una utile guida tecnica per capire come funzionava la navigazione in quel periodo, ma poco utile per la nostra ricerca, dato che  
contiene una minima citazione delle reti Ecn e Cybernet e solo un po’ più estesa della rete Peacelink.
Fa comunque avere una panoramica generale per sapere quali fossero le cose più divulgate e immediatamente a portata di mano in quei mesi.

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE,  ,      HHEAVYEAVY  WEATHERWEATHER    , B, BANTAMANTAM S SPECTRAPECTRA, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,  ,  SETTEMBRESETTEMBRE 1994 [T 1994 [TRADRAD. I. ITT.  .      AATMOSFERATMOSFERA      
MORTALEMORTALE    , B, BOMPIANIOMPIANI, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     [[NoCat]]

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 3, N. 3, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[NoCat]]

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, V, VIDEOIDEO  EE  ARTIARTI  ELETTRONICHEELETTRONICHE. P. PERIPLOERIPLO  DEIDEI  PRINCIPALIPRINCIPALI  APPUNTAMENTIAPPUNTAMENTI  ESTIVIESTIVI    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”,”,      
AANNONNO 20,  20, NN. 72, E. 72, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 38-41, . 38-41, SETTEMBRESETTEMBRE 1994 1994     [[NoCat]]

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE      (?), ((?), (    ?)?)    404, ,     “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 8, F. 8, FIRENZEIRENZE, , PPPP. .     (?)(?)    405, ,     SETTEMBRESETTEMBRE (?) (?)     1994 1994     [[*5]]

Articolo sull’Italian Crackdown.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA”  R”  RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT.  N.  NUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] HACK-020

404 Autore e titolo incerti.
405 Numerazione pagina e datazione incerte.
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Il “no copyright”, l’opposizione al modello della proprietà privata nel campo della produzione di saperi immateriali, è una lotta storica  
che ora le culture del cyberpunk recuperano per applicarla nei nuovi territori del cyberspace, ovvero nel nuovo modello di economia  
immateriale di tipo postfordista che, viene legittimato e a cui vengono spalancate le porte attraverso la legge sul software.
L’opposizione al copyright sarà una delle bandiere principali del gruppo della rivista “Decoder”, sviluppata non solo attraverso tali  
pubblicazioni, ma anche attraverso articoli su altri quotidiani e riviste, conferenze, seminari, assemblee e pratiche di vario tipo che 
cercheranno di sensibilizzare l’opinione pubblica verso le ragioni di tale conflitto.
Il libro No Copyright di Scelsi è l’apice di tale riflessione, che è sviluppata da buona parte del movimento cyberpunk e che trova in 
tale saggio una densa documentazione ed analisi storica406.
Non riportiamo la sintesi di quanto scritto da Scelsi in quanto troppo lungo, rimandando alla lettura del libro stesso.

RRECCHIAECCHIA E ELENALENA, ,     SSVILUPPOVILUPPO  DISEGUALEDISEGUALE  DELDEL  CAPITALECAPITALE  EE  BIODIVERSITÀBIODIVERSITÀ    , , ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT. N. NUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 182-195, . 182-195, OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     HACK-020

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO”  V”  VITTOREITTORE,  ,      BBLOBLOB  MUSICMUSIC.  P.  PLAGIARISMOLAGIARISMO,  ,  AVANTAVANT--RAPRAP  EDED  ECOLOGIAECOLOGIA  DEIDEI  MEDIAMEDIA    ,  ,  ININ      
“R“RUMOREUMORE”, ”, NN. 5-6, P. 5-6, PAVIAAVIA, E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1992 [ 1992 [RIVISTORIVISTO  DALLDALL’’AUTOREAUTORE  EE  RIPUBBLICATORIPUBBLICATO      
ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT.  N.  NUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 246-253, . 246-253, OTTOBREOTTOBRE 1994] 1994]     HACK-020

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO” V” VITTOREITTORE,  ,      FFUTUREUTURE  MEDIAMEDIA  WARSWARS:  :  ETICHETTEETICHETTE  VIRTUALIVIRTUALI  EE  MUTAZIONIMUTAZIONI  DISCOGRAFICHEDISCOGRAFICHE      
DELLDELL’’ANNOANNO 2000 2000    ,  ,  ININ “R “RUMOREUMORE”,  ”,  NN.  25, P. 25, PAVIAAVIA,  E, EDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE,  R, ROMAOMA,  ,  MARZOMARZO 1994 [ 1994 [RIPUBBLICATORIPUBBLICATO  ININ S SCELSICELSI      
“R“RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT. N. NUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 257-260, . 257-260, OTTOBREOTTOBRE 1994] 1994]     HACK-020

CCOMAZZIOMAZZI “G “GREYREY A AREAREA” S” STEFANOTEFANO,  G, GOZZETTIOZZETTI “S “SIGMAIGMA T TIBETIBET” P” PAOLOAOLO,  ,      CCHEHE  COSACOSA  ÈÈ  ILIL  SAMPLINGSAMPLING  EE  COSACOSA  SONOSONO  II      
CAMPIONATORICAMPIONATORI    , , ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT. N. NUOVIUOVI  DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    , S, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 265-267, . 265-267, OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     HACK-020

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     HHACKINGACKING  THETHE  MEDIAMEDIA    , , ININ S SCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT. N. NUOVIUOVI      
DIRITTIDIRITTI  NELNEL 2000 2000    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 270-281, . 270-281,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]] HACK-020

T. BT. BERNERSERNERS-L-LEEEE  FONDAFONDA  ILIL W3C W3C    , ,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]
Il 1 ottobre 1994 «T. Berners-Lee fonda il W3C (World Wide Web Consortium) un’organizzazione no-profit per l’elaborazione di 

protocolli  comuni rivolti  al  miglioramento del web che vede la partecipazione attiva di  programmatori  di  tutte le case software  
coinvolte nel mercato del web per introdurre e imporre standard de facto. Il risultato è un’innovazione continua degli standard base 
del sistema» (Blasi Giulio, Internet. Storia e futuro di un nuovo medium, Guerini Studio, Milano, p. 77, 1999).

RRUSHKOFFUSHKOFF D DOUGLASOUGLAS, ,     MMEDIAEDIA  VIRUSVIRUS. H. HIDDENIDDEN  AGENDASAGENDAS  ININ  POPULARPOPULAR  CULTURECULTURE    , B, BALLANTINEALLANTINE B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA,,      
1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     HACK-022

PPONTEONTE D DII P PINOINO O OLIVIEROLIVIERO, ,     FFINOINO  ALLALL’’ULTIMAULTIMA  PAGINAPAGINA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INSERTONSERTO S SUQUQ, V, VIRTUALIRTUAL--MENTEMENTE, ,     RROMAOMA, , PPPP. 2-4,. 2-4,              
1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

«Una serie  di  morti  improvvise  ha  messo in  allarme gli  utenti  del  Virtuale.  I  libri  scarseggiano i  virus  aumentano.  Storia  e 
fantastoria di un’enciclopedia stanca di farsi leggere».

PPONTEONTE  DIDI P PINOINO O OLIVIEROLIVIERO, ,     UUNN  MOSTROMOSTRO  DADA  DUEDUE  MILIARDIMILIARDI  DIDI  OCCHIOCCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PPPP. IV-V, . IV-V,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]] 
[[CatFileImg]]

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     RRITIITI  INIZIATICIINIZIATICI  PERPER  MONDIMONDI  ARTIFICIALIARTIFICIALI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*4]]
«A Roma caschi, guanti e tute per entrare nel futuro tecnologico. Ma il cyberpunk è un inquietante essere alieno».

Recensione della fiera Realtà virtuale Expò ospitata presso l’Hotel Ergife di Roma, in corso fino al 2 ottobre.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     VVIRTUALEIRTUALE. U. UNN  DELUDENTEDELUDENTE  STATOSTATO  DELLDELL’’ARTEARTE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26,. 26,          1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*5]]

Vecchi  descrive  uno studio  sulle  realtà  virtuali  nel  vecchio  continente  di  Phillippe  Van Nedervelde  della  Comunità  economica 
europea, in cui, dice Vecchi, Van Nedervelde afferma che

«il bambino sta crescendo in fretta, ma che per vedere realizzate tutte le promesse fatte dalle imprese bisogna aspettare ancora molto tempo».

406 Nella “Newsletter di Decoder” di marzo 1994 l’uscita era prevista per marzo 1994.
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«R«ROBOCOPOBOCOP» » PRIMOPRIMO  EPISODIOEPISODIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 38, 1 . 38, 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
Parte la serie ispirata al film di Paul Verhoeven.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,             AALIENILIENI  EE  MUTANTIMUTANTI  CONTINUACONTINUA  LL’’INVASIONEINVASIONE  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 30-31,. 30-31,      
1 1 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*6]]

«Una nuova antologia di racconti di un movimento letterario che è nato con la rivoluzione informatica».
Recensione dell’antologia curata da Daniele Brolli, Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, Roma-
Napoli, settembre 1994.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     SSEXEX, , CYBERCYBER  EE  ROCKROCK''NN  ROLLROLL    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]
«Come usare la realtà virtuale. Un convegno a Milano per discuterne».

Recensione del convegno Millennium. Linguaggi della mutazione, organizzato a Milano da AGAVE (Atelier Gluck Archivio Virtuale 
degli Eventi), dal 30 settembre al 1 ottobre 1994.

VVIGNAIGNA S SIMONAIMONA, ,     MMONNALISAONNALISA  REGISTRATAREGISTRATA  ININ  TRETRE  DIMENSIONIDIMENSIONI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 38, 2 . 38, 2 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994            
«Non  è  più  fantascienza  l’archiviazione  di  ologrammi  negli  elaboratori.  Buoni  risultati  sono  stati  ottenuti  dagli  esperimenti  

effettuati all’Università di Stanford in California».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  COLLEGATICOLLEGATI  ALAL  CERVELLOCERVELLO. I. INN U USASA  PRIMIPRIMI  SISTEMISISTEMI  ININ  VENDITAVENDITA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 38, 2 . 38, 2 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    

«Hanno doti limitate ma si apre un nuovo mondo».
Parlando di recenti ricerche nell’ambito della costruzione di interfacce nell’area delle neuroscienze, l’accanimento solito del giornale  
non si smentisce e Caprara scrive:

«Timidi tentativi non sono tuttavia ben accettati da tutti.  Qualcuno ha battezzato questi ricercatori dei collegamenti computer-
cervello dei neuro-hackers. Gli hackers sono coloro che illegalmente si intrufolano negli elaboratori altrui provocando spesso dei guai  
o comunque riuscendo a carpire informazioni riservate».

B. P., IB. P., ILL  GIUDICEGIUDICE “ “            SSIAMOIAMO  DISARMATIDISARMATI  CONTROCONTRO  II  PIRATIPIRATI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER            ”, “I”, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 46,. 46,      
2 2 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

Il Sostituto Procuratore Marco Alma chiede una legge sui crimini informatici più severa, che aumenti la pena detentiva attualmente  
limitata a 5 anni, in modo da poter effettuare anche intercettazioni informatiche, attualmente non consentite per questo tipo di reati.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,             IILL  FUTUROFUTURO  ELETTRONICOELETTRONICO  VIAGGIAVIAGGIA  SULSUL  FILOFILO  DELDEL  TELEFONOTELEFONO, ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 28-29,. 28-29,      
4 4 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    

«In attesa delle bitways i campi di battaglia tra le grandi imprese rimangono vecchia telefonia e i cd-rom».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLAA  DERIVADERIVA  TELEMATICATELEMATICA  DELLADELLA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PP. 29,. 29,          4 4 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]
«Quello di Gore era un ragionamento semplice: negli anni Trenta e Quaranta, il cuore dell’economia capitalista è stata l’automobile,  

che per avere un mercato di massa doveva costare poco e avere grandi autostrade per permettere il suo uso. Bene, gli Usa sono riusciti  
a rendere possibile tutto ciò per primi: perché non dovrebbero riuscire in un’impresa analoga con il computer, cioè il settore strategico  
degli anni Novanta e oltre? (…) Il sogno dello staff clintoniano di usare le autostrade elettroniche per rendere gli Stati Uniti la terra  
promessa del terzo millennio rimane, per il momento, sulla carta, anche in quella che compone i piani di sviluppo industriali di Ibm, 
Digital e  At&t, solo per citare alcune imprese conosciute. Certo, temi quali l’accesso alle autostrade elettroniche, la privacy e la 
democrazia elettronica hanno incendiato i dibattiti su più di una rete telematica, oltre la solita Internet, ma sono state quasi sempre  
discussioni propedeutiche sul perché e sul come avviare le autostrade elettroniche. (…) Inizialmente, la Comunità economica europea 
ha lanciato l’allarme, sostenendo che l’iniziativa americana avrebbe di fatto emarginato il vecchio continente. Poi, ha lasciato mano 
libera ai  singoli  paesi,  sostenendo una generica necessità  di  una cooperazione sovranazionale,  senza che questa limiti  la  libertà  
d’azione delle imprese. Di certo è che i singoli paesi non riescono a fare un granché, mentre le imprese preferiscono guardare ai  
“business” certi, che non a quelli che verranno. Eppure, se un merito ha avuto l’attenzione di Clinton e della sua amministrazione per  
le autostrade elettroniche è quella di avere individuato l’emergere della produzione immateriale come nodo dell’economia capitalista,  
assegnando nello stesso tempo il  ruolo di guida dello sviluppo economico allo stato punto che non è detto che il  prevalere del  
“particolarismo” delle imprese sia solo momentaneo e che le autostrade elettroniche saranno ciò che sono state le autostrade nel  
recente passato. Cioè l’immagine riflessa dell’economia capitalista».

DDEE S SIMONEIMONE V VANNIANNI, ,     CCYBERPASSYBERPASS. P. PUNTOUNTO  DD’’ACCESSOACCESSO  DELLADELLA  MACCHINAMACCHINA  ALLOALLO  SPIRITOSPIRITO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,          19941994     [[*1]] [[NoCat]]

AATTENTITTENTI  ALAL R ROBOTOBOT, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, C”, CINEMAINEMA, , NN. 39, M. 39, MILANOILANO, , PP. 82, . 82,     5 O5 OTTOBRETTOBRE 1994 1994     [[*1]]

Recensione del libro di Vanni De Simone, Cyberpass. Punto d’accesso della macchina allo spirito, Synergon, Bologna, 1994.

AARRIVANORRIVANO  II  FILMFILM  INTERATTIVIINTERATTIVI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE M MIFEDIFED, R, ROMAOMA, , PP. 28, 6 . 28, 6 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
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«Il Mifed di Milano, il mercato internazionale multimediale del cinema e della tv alla sua sessantunesima edizione (…) negli spazi 
della Fiera dal 23 al 28 ottobre, dedicherà una galleria dimostrativa, uno show e un convegno ai film interattivi».

LLAA  RETERETE  DELDEL  TERZOTERZO  MILLENNIOMILLENNIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE T TELECOMUNICAZIONIELECOMUNICAZIONI, R, ROMAOMA, , PP. 28, 6 . 28, 6 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«Londra. La British Telecom ha presentato quella che ha definito la rete a fibre ottiche del terzo millennio, capace di gestire dati multimediali 

con una capacità mille volte superiore a quella delle attuali potenti reti numeriche integrate Isdn. La rete di BT, chiamata Mundi, può gestire 
servizi di video telefono, video-on-demand e televisione via cavo a velocità molto superiori a quelle consentite dalle reti attuali».

SSATOLLIATOLLI R ROBERTOOBERTO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , CURAMICURAMI  TUTU    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 40,. 40,     R ROMAOMA, , PP. 191, 7 . 191, 7 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[CatFileImg]]
«Salute. Nuovi Cd-rom. Collegamenti via-Internet… Un business che cambia la medicina. Negli Usa».
«(...) il vero futuro, già presente, sono i collegamenti via modem con reti, tipo Internet o Compuserve, il collegamento con i milioni 

di utenti delle reti già attivi nel mondo apre possibilità infinite. Non solo banche dati con tutte le possibili informazioni, ma soprattutto  
contatti: con altri che hanno la stessa malattia, con gruppi di decisione, con esperti».

BBOLOGNANIOLOGNANI M MARIOARIO, ,     MMERCATIERCATI  ELETTRONICIELETTRONICI. C. CHIHI ( (CICI) ) COMANDERÀCOMANDERÀ??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, 7 . 5, 7 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«L’evoluzione delle telecomunicazioni sta cambiando la produzione e lo scambio. E le loro gerarchie».
«(…) La ricerca Management in the ‘90 del Mit ha confermato che l’effetto complessivo dell’elettronica e delle telecomunicazioni 

sarà comunque quello di aumentare la proporzione delle attività economiche coordinate dai mercati (…)».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE, , ILIL « «TEATROTEATRO  DELLDELL’’ESPERIENZAESPERIENZA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     7 7 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]
«Telerobotica: il controllo e la manovra a distanza di sistemi meccanici. L’esperienza di Pisa».

Recensione dei contenuti del
«seminario di due giorni, oggi e domani, organizzato a Firenze dalla Scuola Europea di Comunicazione della Scienza, a Villa Montalto».

L’articolo descrive principalmente  il  lavoro svolto a  Pisa  da Massimo Bergamasco,  aggiungendo qualche notizia  in  più rispetto 
all’articolo già scritto sulla solita testata il 15 maggio 1994.

MMARCHIARCHI D DOMITILLAOMITILLA,  ,              VVIAGGIOIAGGIO  NEINEI  NUOVINUOVI  SCENARISCENARI  VIRTUALIVIRTUALI            ,  ,  ININ “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”,  C 2”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE,  R, ROMAOMA,  ,  PP..      
((            ?)?)            407,,                  8 8 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-012

Recensione della rassegna Scenari del Virtuale a Villa Montalto.

“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      IILL M MESEESE - T - TUTTIUTTI  II  MEDIAMEDIA  DELDEL P PRESIDENTERESIDENTE. L. LAA  TECNOPOLITICATECNOPOLITICA,  ,  LL’’USOUSO  AUTORITARIOAUTORITARIO  DIDI      
TELEVISIONITELEVISIONI  EE  GIORNALIGIORNALI, , EE  LELE  CONTROMISURECONTROMISURE  DELLDELL’’OPPOSIZIONEOPPOSIZIONE    , R, ROMAOMA, , PPPP. 1-66,. 1-66,          9 9 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-002

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     TTUTTIUTTI  II  MEDIAMEDIA  DELDEL P PRESIDENTERESIDENTE    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      IILL M MESEESE - T - TUTTIUTTI  II  MEDIAMEDIA  DELDEL      
PPRESIDENTERESIDENTE.  L.  LAA  TECNOPOLITICATECNOPOLITICA,  ,  LL’’USOUSO  AUTORITARIOAUTORITARIO  DIDI  TELEVISIONITELEVISIONI  EE  GIORNALIGIORNALI,  ,  EE  LELE  CONTROMISURECONTROMISURE      
DELLDELL’’OPPOSIZIONEOPPOSIZIONE    , R, ROMAOMA, , PPPP. 6-21, . 6-21,     9 9 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]] RITAGLI-003-002

«Nei tempi recenti è divenuta sempre più evidente per l’opinione pubblica mondiale l’influenza diretta e crescente delle nuove 
tecnologie  della  comunicazione  sul  processo  politico.  Alcuni  fatti,  in  particolare,  hanno  illustrato  con  grande  evidenza  questo 
fenomeno. È noto che in Brasile  l’elezione alla  presidenza della  repubblica di  Fernando Collor  de Mello è stata resa possibile  
dall’appoggio determinante della rete televisiva “Rede Globo” di proprietà della famiglia Marinho. Negli Stati Uniti la candidatura  
alla presidenza, nel 1992, dell’industriale Ross Perot è stata strettamente associata proprio all’uso politico delle tecnologie, usate nella  
campagna elettorale e indicate come lo strumento capace di realizzare una “Electronic Townhall”, dunque un luogo reale per il  
governo  dei  cittadini.  In  Italia,  nel  1994,  Silvio  Berlusconi,  il  maggior  imprenditore  privato  del  sistema  della  comunicazione  
(proprietario di tre reti televisive nazionali, di case editrici, giornali, di una società di pubblicità, oltre che di società operanti in diversi  
altri settori), è stato eletto dalla camera dei deputati, ha formato un movimento politico (Forza Italia) che ha avuto un grande successo  
elettorale, ed è diventato presidente del consiglio. 

Questi  tre  esempi  mostrano  la  crescente  complessità  dell’uso  delle  nuove  tecnologie  (…).  Per  descrivere  l’insieme di  questi 
fenomeni, si può parlare di “tecnopolitica”. I mezzi adoperati, infatti, sono molteplici, e destinati a crescere nell’immediato futuro  
(…). Questa evoluzione è destinata a divenire sempre più rapida grazie alle “autostrade elettroniche”, all’associazione tra televisione,  
telefono e computer, in una prospettiva che dà spazio sempre maggiore alla interattività (…). 

In due recenti e impegnativi documenti dell’Unione Europea - il Libro Bianco su crescita, competitività e occupazione e il Rapporto 
sull’Europa e  la  società  dell’informazione  globale -  si  mette  in  evidenza  come l’insieme delle  nuove  tecnologie  debba  essere 
considerato anche per gli effetti che possono produrre nella sfera pubblica. Nelle apparenze, i temi dell’organizzazione politica non  
sono direttamente affrontati. Ma sono del tutto evidenti le implicazioni per la democrazia di questioni come quelle legate alla difesa  
delle libertà dei cittadini o alla pubblica amministrazione, all’accesso alle reti telematiche o alla proprietà dei mezzi di informazione. I  
due rapporti pongono concretamente il tema dell’ambiente elettronico in cui le nostre società si troveranno a vivere. Nel secondo  
documento si parla di “realizzare reti sperimentali che forniscano alle abitazioni un sistema di accesso in rete, nonché i mezzi per  
l’utilizzo ‘online’ dei servizi multimediali e di intrattenimento su base locale, regionale, nazionale e internazionale”. E, da qui al 1997,  
si dovrebbe “installare e gestire in cinque città europee il collegamento di 40.000 nuclei abitativi”. Più in generale, il quadro è quello  
delle cosiddette “autostrade elettroniche”».

407 Numerazione pagina incerta.
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Ma come, il World Wide Web è già una realtà attiva e funzionante e l’Unione Europea ipotizza piccoli esperimenti telematici, più o 
meno “locali”, di durata triennale?
Sono almeno cinque anni che i movimenti antagonisti urlano a squarciagola la necessità di creare reti comunitarie che garantiscano  
l’acceso libero e i diritti di cittadinanza elettronica, ed in Europa siamo a riflettere su come fare piccoli esperimenti? I media nazionali  
è da almeno quindici anni che dichiarano con evidenza i processi in corso nel settore informatico e telematico (vedi anche il volume 1  
della nostra ricerca) e la politica è ancora li a baloccarsi con parole d’ordine e sperimentazioni? 
Nel frattempo le multinazionali private corrono come lepri e sbancano tutto, con alle spalle gli Imperi che le proteggono, mentre nei  
salotti della sinistra ci si prende una “pausa di riflessione” e si discute educatamente?
Il povero Rodotà queste problematiche le conosce bene e le denuncia dall’inizio degli anni Settanta, ma evidentemente in pochi lo 
ascoltano seriamente. Il suo è un bellissimo articolo - ricco di informazioni e di cui ho riportato solo poche parti -, così come l’intero 
inserto di “Il Manifesto”, di cui non cito gli altri articoli. Ma le parole, da sole, non possono frenare i processi in corso.

FFORESTAORESTA M MARTINARTIN F FRANCORANCO, ,     IILL  BISTURIBISTURI  GUIDATOGUIDATO  DALLADALLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  ILIL  CHIRURGOCHIRURGO  POTRÀPOTRÀ  OPERAREOPERARE  AA  DISTANZADISTANZA    ,,      
“I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 36, . 36,     9 9 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]]

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      IILL  PARTITOPARTITO  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     12 12 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]

«Primi passi verso la regolamentazione del settore».
«(…) L’Iperbole: si chiama così il servizio che il Comune di Bologna sta per mettere in rete con la collaborazione del  Cineca, un 

organismo pubblico ma di diritto privato.  Iperbole darà più cose, ma soprattutto un servizio Internet (ma attenzione: Full Internet, senza 
alcuna mediazione tecnica) distribuito nei centri comunali, alle categorie sociali e aperto agli accessi privati. L’idea dell’Assessore Stefano 
Bonaga è che bisogna costruire la strada. E che su questa strada i privati potranno mettere quello che vorranno. Il Comune di Bologna, di  
suo, ci metterà l’accessibilità ai suoi servizi. È un progetto che sta per estendersi, sotto l’etichetta di  Progetto Navigator, a dodici città 
dell’Emilia, i capoluoghi più altre tre. Ma a progetti di reti civiche stanno pensando Venezia, Roma, Torino, Livorno, Firenze.

(…) Contro il  progetto bolognese,  invece, si  è pronunciato Roberto Cicciomessere,  ex deputato radicale,  ma oggi direttore (e  
fondatore) di Agorà Telematica, una delle imprese (con Mc-Link della Technimedia e la milanese Galactica) che per primo si sono 
poste il problema degli accessi Internet a bassi costi per singoli professionisti e aziende.

Il nocciolo della critica riassumibile in:
1) I costi offerti da Bologna sono alti e l’accesso non reale perché è limitato nelle fasce orarie;
2) non si vede perché i comuni debbano intervenire in prima persona vendendo connettività laddove su questo terreno lavorano  

bene altre imprese. 
Se si aggiunge che nei giorni in cui questa polemica scoppiava, veniva presentata Italia OnLine e nelle Feste dell’Unità c’era chi 

teorizzava la presenza dell’associazionismo (e dello stesso Pds) in rete, a un certo punto è sembrato che si delineasse uno scontro 
maggioranza-opposizione sulla telematica, quasi identico a quello sulla Rai. Sbagliato e qui si fa curioso seguire le tappe successive.

A metà settembre un gruppo di deputati di  Forza Italia e “riformatori” ha presentato una mozione parlamentare in cui c’erano 
alcuni punti cruciali:

a) incompatibilità della proprietà o del controllo sia di  reti  telematiche che di servizi  telematici  multimediali,  o in alternativa 
trasparenza contabile e amministrativa tra gestione delle reti e offerta di servizi telematici multimediali;

b) pari opportunità di tutti i fornitori di servizi telematici;
c) libera competizione nella realizzazione e gestione delle reti telematiche e nell’offerta di servizi multimediali con limitazioni nel  

possesso delle quote di mercato nell’ambito dei due settori (reti e servizi).
Il fatto curioso e per una volta interessante della vicenda è che nei giorni successivi alla pubblicazione della mozione, la firma di 

alcuni deputati progressisti si è aggiunta a quella dei promotori. E che Vincenzo vita, responsabile per l’informazione del  Pds, ha 
detto a “La Repubblica”: “Quella mozione, se parliamo di un lavoro da fare sull’antitrust, a noi va bene come base sulla quale  
discutere. Si tratta di non far finire la storia della telematica come quella della televisione”.

E allora, tutti d’accordo? Niente affatto. Perché ora la divisione passa all’interno dei due campi. Vorrà il governo intervenire in una 
materia dove le sue anime - statalista e liberista - rischiano di scontrarsi di nuovo? La partita è rinviata e dipende, come spesso accade  
nei campionati, dal risultato delle altre. In particolare da quella dell’antitrust.

La mozione di settembre, di antitrust e di pericoli di concentrazione parla molto. Ed è questo che ha interessato la sinistra e i  
progressisti. E parla d’altro, di qualcosa di più impalpabile e delicato. Materia sottile: l’uso dei sistemi di criptazione che garantiscano  
la riservatezza della comunicazione telematica. In altre parole, a chi spetta decidere il grado di rispetto della privacy dei messaggi?  
Che evidentemente è cosa che riguarda i messaggi d’amore come i progetti industriali. Negli Usa il governo ha provato a limitare il  
diritto alla riservatezza e ha perso. E in Italia? E c’è un’altra domanda: può essere una materia per soli partiti politici, una cosa che  
riguarda la libertà? Forse no. Anzi, proprio no».

Il problema reale è che, sebbene la si voglia da più parti mascherare da una disputa tra pubblico e privato, in realtà sia nel progetto 
Iperbole che nella posizione di Cicciomessere, che in quella di  Forza Italia, e a traino del  Pds, prevale l’idea che siano i privati i 
soggetti che si renderanno protagonisti dello sviluppo della telematica in Italia.
E così sarà nel giro di pochissimi anni.
Tutto ciò a dispetto del cittadino che sarà schiavo delle politiche concorrenziali aziendali e soprattutto del modo di organizzare intorno 
ad esse nuovi ritmi e modalità della relazione sociale che riflettono prioritariamente gli interessi economici delle aziende che dirigono 
lo sviluppo della tecnologia, ovvero del nuovo motore economico e sociale.
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BBORRIELLOORRIELLO E EDOARDODOARDO,  ,      SSTETTET  GIOCAGIOCA  LALA  CARTACARTA  DELLADELLA  MULTIMEDIALITÀMULTIMEDIALITÀ    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     12 12 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

«Pascale: “Serve un progetto Paese”».
«Dopo Telecom Italia, l’operatore pubblico punta sul business dei servizi interattivi».
«Raggruppate le attività manifatturiere nella Tecnitel, maritata l’Italtel con il colosso tedesco Siemens, varata attraverso la società 

Stream la joint venture con la statunitense  Bell Atlantic nei servizi multimediali interattivi, la  Stet - la finanziaria dell’Iri per le 
telecomunicazioni e l’informatica, guidata da Ernesto Pascale e presieduta da Biagio Agnes - ha recentemente proceduto alla maxi  
fusione di Italcable, Telespazio, Iritel e Sirm nella Sip, dando finalmente vita a quel “gestore unico” dei servizi di telecomunicazione.

Con il nome di Telecom Italia, il gestore unico rappresenta il sesto operatore mondiale del settore, per dimensioni. Un colosso in  
grado di fatturare oltre 27mila miliardi di lire, distribuire agli azionisti utili netti per oltre mille miliardi e dare lavoro diretto a più di  
100mila persone».

Tra i suoi settori di sviluppo la
«multimedialità interattiva, ossia la convergenza del settore delle telecomunicazioni con l’informatica e i media».
«(…) In questo contesto, all’autorità politica spetta la definizione delle linee guida di una politica industriale che faccia da collante  

all’attuazione del progetto multimediale.
È un problema di notevole portata, che il governo dovrà affrontare al più presto, insieme a quello della privatizzazione del settore. 

Ma prima dovrà essere completato l’aspetto del settore con la creazione della società per la gestione dei telefonini che nascerà dalle  
costole di Telecom Italia e che sarà aperta alla partecipazione di gruppi privati.

Ancora prima, però, il governo dovrà rilasciare al consorzio privato  Omnitel Pronto Italia la concessione che dia il via libera al 
secondo gestore per i telefonini Gsm, quelli che possono essere usati indifferentemente in tutti i paesi d’Europa».

RRICCIICCI A ANDREANDREA,  ,      SSENZAENZA  LEGGELEGGE  LL’E’EUROPAUROPA  DELLEDELLE  RETIRETI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     12 12 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]]

«I paesi comunitari non vogliono regolare l’uso dei network. Il pericolo della “disinformazione”», «Ai primi di settembre, alla 
Festa dell’Unità, è stato Walter Veltroni a porre la questione: la sinistra, ha detto, deve svecchiarsi e aggiornare la propria azione alla  
nuova realtà della “società dell’informazione” (...)».

Veltroni pone il timore che le reti possano diventare un luogo dove riprenda forza la propaganda fascista. Riguardo a questi timori,
«Schmidt Von Sydov, portavoce del Commissario per l’Industria Bangemann, taglia secco: “Se qualcuno fosse tentato davvero di  

realizzare della propaganda telematica, sarebbe immediatamente squalificato dal mercato, che invece cerca informazione obiettiva”».
Detto con altre parole: la politica europea di Bangemann sembrerebbe acquisire il mercato come motore che fornisce un indirizzo 
ideologico ed etico. Dunque millenni di tradizioni culturali e riflessioni filosofiche costruiscono un’Europa che si lascia regolamentare  
dai principi del commercio?
L’articolo riflette sull’assenza di una regolamentazione comunitaria del nuovo settore telematico, riguardo a tali problematiche.

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     NNAVIGANTIAVIGANTI  ELETTRONICIELETTRONICI  CONCON  VOGLIAVOGLIA  DIDI  PARLAREPARLARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO R RAPPORTOAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     12 12 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*4]]

«Anche nel nostro paese l’uso delle reti telematiche sta lentamente diventando un fenomeno di massa. Dalle esperienze di Mc-Link 
e di Agorà fino alla recente Italia OnLine: come crescono i network nazionali».

«(…) Il primo sistema ad entrare “alla grande” nel mondo della telematica è stato Mc-Link, dell’editrice romana Technimedia, che 
per primo ha svolto una politica di telematizzazione popolare, creando un sistema multiutente e combattendo, con gli editoriali di  
Paolo Nuti sulla rivista “MC-Microcomputer”, le leggi palesemente inadeguate alla nuova realtà.

(…) Agorà è il sistema telematico realizzato dal partito radicale: nato come punto di incontro per parlare di politica, di problemi sociali e  
ambientali è l’unico sistema italiano multilingue, enti e organizzazioni politiche lo usano per tenere collegate le proprie sedi internazionali. Si 
tratta di una formidabile centrale per collegarsi a database esterni o realizzati dal Partito Radicale: si possono consultare le delibere dell’Onu, 
i dibattiti della Camera, agenzie stampa, il catalogo unico delle biblioteche nazionali, il database della comunità europea.

(…) Il primo sistema milanese con possibilità di collegamenti all’esterno ha fatto man bassa di abbonati. Si chiama Galactica, con 
meno di 200mila lire l’anno, Iva compresa, offre la connessione alla rete Internet, ma non ha l’ampiezza e la competenza delle 
conferenze offerte da Mc-Link e Agorà. Viene soprattutto usato come porta per collegarsi, tramite Internet, ad altri sistemi.

Ultima arrivata è  Italia OnLine.  Sebbene presentato come il vero sistema telematico che abituerà gli italiani a comunicare via 
computer, deve ancora superare la prova dei fatti: i primi collegamenti verranno resi operativi proprio in questi giorni. Partirà da  
Milano, dove è allestito un primo nodo con 120 accessi telefonici, per poi replicare con un nodo romano entro fine anno. Seguiranno  
poi gli altri accessi regionali fino a raggiungere una capillarità sconosciuta agli altri sistemi».

L’articolo prosegue illustrando le varie problematiche che la nuova connessione al World Wide Web comporta sul piano tecnico per le 
aziende del settore.

FFUMETTIUMETTI. A. ABITOBITO  NUOVONUOVO  PERPER B BATMANATMAN    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 6, 12 . 6, 12 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«La nuova uniforme, in linea con la moda “cyberpunk” anni Novanta, debutterà in dicembre».

BBOATTIOATTI G GIORGIOIORGIO, ,     LLAA  CORSACORSA  DELDEL  DROMOLOGODROMOLOGO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. IV, 13 . IV, 13 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«Quando il tempo sconfigge lo spazio: le voragini di un futuro già trascorso e la produzione di anticorpi per sedare le angosce indotte da Virilio».

Una riflessione a partire dalla lettura del libro di  Paul Virilio,  L’art du moteur,  Éditions Galilée, Parigi, Francia, 1993 (Trad. It.  Lo 
schermo e l’oblio, Anabasi, Roma, settembre 1994).
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AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO, ,     I I DONIDONI  DELDEL  CYBERNAUTACYBERNAUTA  PERPER  RIENTRARERIENTRARE  ININ  CAMPOCAMPO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. IV-V, 13 . IV-V, 13 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994            
«Uno sguardo sui media che piacerebbe a Benjamin ma non a Karl Popper...».

Un’altra riflessione a partire dalla letture del suddetto libro di Paul Virilio.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCATODICIATODICI. S. SUGGESTIONIUGGESTIONI ( (EE  ILLUSIONIILLUSIONI) ) DELDEL  GOLPEGOLPE  TELEVISIVOTELEVISIVO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PPPP. V, 13 . V, 13 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994            
Un punto di vista diverso da quello di Virilio, sul “Colpo di stato informazionale” provocato dall’ascesa al potere di Silvio Berlusconi.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNN  TASTOTASTO  PERPER  LIBROLIBRO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 13 . 3, 13 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«Editoria elettronica per ragazzi: computer, floppy, Cd-Rom per lo studio del 2000».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     «R«RAGAZZIAGAZZI, , QUESTIQUESTI  COMPUTERCOMPUTER  VIVI  APRIRANNOAPRIRANNO  LALA  MENTEMENTE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, 13 . 3, 13 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
«L’intervista. Roberto Maragliano descrive possibilità presenti e future degli strumenti multimediali».

CCHINIHINI M MATTEOATTEO, ,     L’L’UOMOUOMO, , LOLO  SCHERMOSCHERMO  EE  LALA  VIRTÙVIRTÙ    , , ININ “L “LAA N NAZIONEAZIONE”, ”,     15-17 15-17 OTTOBREOTTOBRE 1994  1994     ((OO 1993?) 1993?)    408 TOM-015-014

Oltre all’elenco dei vari soggetti che Chini dichiara partecipare alla rassegna di videoarte Video France all’Istituto Francese di Firenze 
(tra cui Tommaso Tozzi, i  Giovanotti Mondani Meccanici, Massimo “Contrasto” Cittadini, Stefano “Steve Rozz” Boschi, Riccardo 
“Chip” Boni, Michele “Mikeletron” Vannucchi, Carlo Isola e Sara Maggi) è interessante il seppur breve aggancio con la storia della  
nascita della videoarte a Firenze negli anni Settanta con Art-Tapes 22 (dove lavorano Giuseppe Chiari, Bill Viola e molti altri) e il  
cinema d’artista di Andrea Granchi, Renato Ranaldi, Massimo Becattini, Marcello Mariotti ed il Gruppo ‘70.

MMAMBELLIAMBELLI L LAURAAURA, ,     AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, R”, ROMAOMA  DADA V VEDEREEDERE, M, MILANOILANO, , PP. 52, 16 . 52, 16 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994            
Non abbiamo la minima idea di cosa si tratti, ma riportiamo la notizia che a Roma, da

«Gilda (Via Mario de’ Fiori 97), dalle 22 il salotto Cyberspazio di Mita Cattaneo di Sedrano».
A “naso”, ci sembrerebbe, banalmente, che anche l’aristocrazia cerchi di “saltare” su tutto ciò che fa tendenza, a partire dalle “etichette”.

CCICCIOMESSEREICCIOMESSERE R ROBERTOOBERTO (A (AGORÀGORÀ T TELEMATICAELEMATICA), ),     IINTERNETNTERNET. C. COMEOME  NAVIGARENAVIGARE  NELLANELLA  PIÙPIÙ  GRANDEGRANDE  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA      
DELDEL  MONDOMONDO    ,  T,  TORREORRE A ARGENTINARGENTINA  SOCIETÀSOCIETÀ  DIDI  SERVIZISERVIZI S. S.PP..AA.,  D.,  DIVISIONEIVISIONE A AGORÀGORÀ T TELEMATICAELEMATICA -  R -  ROMAOMA,  ,  EDIZIONIEDIZIONI      
MMILLELIREILLELIRE, S, STAMPATAMPAAALTERNATIVALTERNATIVA, R, ROMAOMA, ,     18 18 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] [[NewCat]]

Un piccolo libretto Millelire, molto utile per capire come avveniva la navigazione all’inizio degli anni Novanta, prima dell’avvento del  
World Wide Web. 
Contiene una piccola e breve guida tecnica ad alcuni dei principali servizi utilizzabili in Internet: la posta elettronica, Gopher, Veronica, Ftp, 
Archie,  Telnet,  Mailing List,  Usenet,  Irc,  Finger,  Whois,  Talk,  Ping. In fondo un elenco dei costi di accesso ad Internet tramite  Agorà 
Telematica.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,             CCYBERPUNKYBERPUNK, , LALA  LETTERATURALETTERATURA  SCRITTASCRITTA  CONCON  ILIL  CORPOCORPO            , ,             “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
18 18 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

«Il libro. Esce Cavalieri elettrici, la prima antologia di racconti post-moderni».
Recensione dell’antologia di  Daniele Brolli (a cura di),  Cavalieri elettrici.  La prima antologia post-cyberpunk,  Edizioni Theoria, 
Roma-Napoli, settembre 1994.

CCARABBAARABBA C CLAUDIOLAUDIO, ,             SSIGNORIIGNORI, , BENVENUTIBENVENUTI  NELLNELL’’INCUBOINCUBO  AMERICANOAMERICANO, ,             “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 41, C. 41, CINEMAINEMA, M, MILANOILANO, , PP. 82,. 82,      
19 O19 OTTOBRETTOBRE 1994 1994    

«Due film di esordienti, Speed e Il Corvo, propongono un nuovo linguaggio per raccontare l’angosciante disordine del terzo millennio».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,      AALLLL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’AUTUNNOAUTUNNO    , M, MILANOILANO, 20 , 20 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994      
FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_10_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_10_20_ecn_mi/ 

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK -  - GRUPPOGRUPPO  DIDI  LAVOROLAVORO  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, ,     LLIBERAREIBERARE  LALA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , (10 , (10 OTTOBREOTTOBRE 1994), 1994),      
ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     AALLLL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’AUTUNNOAUTUNNO    , M, MILANOILANO, , PPPP. 23-25,. 23-25,          20 20 OTTOBREOTTOBRE      
19941994     [[*1]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_10_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_10_20_ecn_mi/ 
Vedi capitolo 12 [[0  186  ]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK -   -  GRUPPOGRUPPO  DIDI  LAVOROLAVORO  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCONFERENZAONFERENZA I IPERMEDIALEPERMEDIALE    , (10  , (10  OTTOBREOTTOBRE      
1994), 1994), ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     AALLLL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’AUTUNNOAUTUNNO    , M, MILANOILANO, , PP. 25,. 25,          20 20 OTTOBREOTTOBRE      
19941994     [[*2]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_10_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_10_20_ecn_mi/ 
Vedi capitolo 12 [[0  187  ]].

408 Datazione incerta.
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LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT -  - PERPER  LL’A’ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE P PSICOGEOGRAFICASICOGEOGRAFICA  DIDI B BOLOGNAOLOGNA ( (FONDATAFONDATA  NELNEL  SETTEMBRESETTEMBRE 1994  1994 DADA R RICKICK D DECKARDECKARD,,      
MMASTROASTRO C CILIEGIAILIEGIA  EE R ROBERTOBERT D DELIROELIRO),  ),      AALCUNELCUNE  CONSIDERAZIONICONSIDERAZIONI  SUSU S SIRIOIRIO  EE  SULLASULLA  CIRCOLAZIONECIRCOLAZIONE  AA B BOLOGNAOLOGNA    , (6  , (6  OTTOBREOTTOBRE      
1994),  1994),  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,      AALLLL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’AUTUNNOAUTUNNO    , M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 26-27,. 26-27,          2020      
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_10_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_10_20_ecn_mi/ 

DDIGOSIGOS            ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,              AALLLL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’AUTUNNOAUTUNNO            , M, MILANOILANO,  ,  PP. 38,. 38,      
20 20 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*4]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1994_10_20_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1994_10_20_ecn_mi/   
L’articolo descrive una visita della Digos al nodo di Rozzano Euronet, con richiesta al sysop di decrittare dei messaggi che erano stati 
codificati con Pgp.

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE, ,             IILL  MESSAGGIOMESSAGGIO  TRATRA  LAVOROLAVORO  EE  LIBERTÀLIBERTÀ            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 24-25,. 24-25,      
20 20 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*5]] TOM-015-015

In occasione dell’uscita del suo libro sul No Copyright, l’articolo di Scelsi introduce al nuovo modello di economia postfordista tipico 
della tecnologia digitale, che ha superato il precedente modello taylorista dell’industria fordista.
Vedi capitolo 2 [[00  16  ]].

VVECCHIECCHI  B BENEDETTOENEDETTO ,  ,              UUNN   LIBROLIBRO   SULSUL   COPYRIGHTCOPYRIGHT   NELNEL   MONDOMONDO   INFORMATICOINFORMATICO            ,  “I,  “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP .  25,.  25,      
20 20 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*6]] TOM-015-015

Il giornalista introduce ai contenuti del libro No Copyright di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

AAVVISOVVISO  AIAI  NAVIGANTINAVIGANTI, ,     TTELEMATICAELEMATICA - C - CYBERSPAZIOYBERSPAZIO  SALPASALPA  DADA R ROMAOMA  UNUN  ALTROALTRO  VELIEROVELIERO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,              
20 20 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*7]] TOM-015-015

Viene annunciata la partenza di AvANa Bbs (Avvisi Ai Naviganti), nodo romano della rete telematica Cybernet, che ha la sua centralità 
e sede al centro sociale Forte Prenestino.
Dato che la nascita della Bbs era già stata annunciata a luglio 1994, si suppone che ciò che viene ora annunciato sia il passaggio 
tecnico che la collega ad alcune reti telematiche antagoniste.
Le parole d’ordine che si annunciano all’utente che entra nella Bbs sono: “no copyright”, “autogestione” e “reddito garantito”. La Bbs 
distribuisce anche alcuni dei messaggi delle reti ECN e P-Net. Si dichiara la condivisione in rete di alcuni contenuti “ipermediali” con 
la Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi409.
All’interno della Bbs avranno la loro vita virtuale la fanzine romana “Codici  Immaginari” ed altri  progetti  come il  Laboratorio 
Metropoli, delle forme di “poesia telematica” interattive a cura dell’ex-redazione della rivista “Versicolori” e un seminario denominato  
AvANa Research Enterprise su comunicazione, lavoro immateriale e mutazione antropologica.
Infine, si annuncia la possibilità di avere la posta elettronica Internet gratuita (recuperando una potenzialità tecnica che era stata messa 
in atto da Tozzi su Virtual Town TV grazie a un gateway con il Cineca del Cnr fiorentino. In questo caso AvANa contano invece sulla 
disponibilità della futura “Rete Civica” romana).
Oltre a Maurizio “Graffio” Mazzoneschi, che è il sysop della Bbs, tra i soggetti che faranno parte di Avana in quei primi anni vi sono 
Arturo Di Corinto, Stefano Lotti, “Vilas” ed altri, tra cui, presumibilmente, anche Andrea Natella e Agnese “Macchina” Trocchi (che 
negli anni successivi,  dal 1997 in poi,  sarà tra gli  autori di diversi progetti  di movimento come  OrdaNomade,  Candida Tv,  The 
Thing.it, forse Kyuzz.org, e diversi altri ancora). 
Alla metà degli anni Novanta, spesso il gruppo di Avana Bbs per firmare i propri interventi userà il nome collettivo “Mr. Tattle”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     «R«R    IVOLUZIONEIVOLUZIONE» » DAIDAI  COMPUTERCOMPUTER? F? FORSEORSE  COMINCIACOMINCIA  SOLOSOLO  ADESSOADESSO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS &  & SALSASALSA,,      
RROMAOMA, , PP. 1, . 1,     21 21 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-004

Primo inserto Chips & Salsa, allegato a “Il Manifesto”, di una lunga serie curata da Franco Carlini (da cui, in seguito, nascerà anche un libro).
Nell’introduzione si legge:

«Che bisogno c’è di saperne di più? Di informatica, di telecomunicazioni, di reti e satelliti? Non è questione di pura tecnologia 
perché sotto c’è cultura, idee e modi di vita. Di nuovo in movimento. (…)  Chips and Salsa, nel nostro caso, sono 10 fascicoli di 
tecnologia dell’informazione e della comunicazione che i lettori del “Manifesto” incontreranno da oggi a dicembre, eventualmente  
conservandoli in attesa che, a fine opera, essi diventino un libro, magari anche un dischetto e un giornale telematico».

Tale inserto, un’idea e principalmente curato da Franco Carlini, è in realtà curato da lui
«insieme a Benedetto Vecchi, John Blutarsky e Carola Traverso».

L’inserto farà conoscere le novità nel  settore delle tecnologie informatiche e telematiche,  con l’intelligenza che contraddistingue 
Carlini ed i suoi collaboratori, fornendo uno sguardo “diverso” sulla tecnologia, da quello dell’industria e della maggioranza dei media 
nazionali.

409 Per partire, AvANa Bbs ha infatti deciso di adottare lo stesso software First Class utilizzato da Tozzi nella Bbs Virtual Tovn TV e a tale scopo (soprattutto per 
risolvere i  vari  problemi tecnici  necessari  a permettere il  gateway tra la piattaforma  First  Class e i  sistemi fido-compatibili  della rete  Cybernet)  Tozzi li  ha 
frequentemente incontrati per spiegargli le soluzioni tecniche da adottare.
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CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     EEVVIVAVVIVA  SONOSONO  VIDEOVIDEO  EE  VEGETOVEGETO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 42, T. 42, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 212-215,. 212-215,              
21 21 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

«Danni alle mani e ai polsi. Problemi alla vista e alla schiena. E stress, mal di testa... Colpa di un uso scorretto del pc. E talvolta del  
software. Ecco tutto quello che si deve sapere per usare bene il personal».

VVIRTUALIRTUAL C CITYITY    , A, ALPHEUSLPHEUS, R, ROMAOMA, ,     23-30 23-30 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Manifestazione sulle realtà virtuali. In programma anche un convegno sulle implicazioni sociali delle realtà virtuali.

GGRECORECO P PIETROIETRO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  AUTORITARIOAUTORITARIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     23 O23 OTTOBRETTOBRE 1994 1994     [[*1]]
«L’intervista. Come sfuggire a omologazione e diseguaglianze indotte dalla telematica. Parla Gill».
«Intelligenza  artificiale,  robotica,  realtà  virtuale.  Il  prossimo  secolo  sarà  totalmente  dominato  dalla  rivoluzione  informatica.  

Cambierà il modo di vivere e lavorare. Con gravi rischi per la soggettività e la creatività dell’uomo. Secondo il matematico Karamjit  
Gill il rapporto non sarà più tra la persona e la macchina ma tra la rete delle macchine e quella degli utenti. La scommessa decisiva  
per le future società è il controllo “democratico” dei network».

Intervista  a  Karamjit  Gill,  matematico  dell’Università  di  Brighton,  in  occasione  della  terza  edizione  del  convegno  La  cultura 
dell’artificiale che è stato organizzato da Massimo Negrotti (Imes - Istituto Metodologico, Economico e Statistico), dall’Università di 
Urbino e dall’Associazione Nuova Civiltà delle Macchine di Forlì tra il 14 ed il 16 ottobre 1994.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     I «I «VIOTTOLIVIOTTOLI  INFORMATICIINFORMATICI» » DELDEL S SUDUD    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     23 O23 OTTOBRETTOBRE 1994 1994     [[*2]]

Una riflessione sui rischi del “divario digitale” tra Nord e Sud del mondo che si sta creando attraverso la creazione delle cosiddette  
“autostrade elettroniche”, a partire dalla citazione del numero speciale su cyberspazio, reti e democrazia di “Le Monde Diplomatique”.
Al centro dell’articolo le attività di Apc (Association for Progressive Communications).

VVENTURINIENTURINI U UMBERTOMBERTO, ,     IILL  MONDOMONDO  ININ  UNAUNA  RETERETE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     24 24 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]
«Internet. La prima grande autostrada telematica si sta aprendo all’utenza business. Bastano un personal computer, un modem, un telefono. 

E pagando un abbonamento di pochi dollari ci si collega con banche dati di tutto il mondo. Ma anche con la Casa Bianca o maniaci a luci rosse».
Inizia a manifestarsi sempre di più l’interesse del giornale verso il nuovo World Wide Web.
In un box si accenna anche alle reti civiche aperte a Bologna, a maggio, come anche a Roma, Livorno e Torino.

E. R., E. R.,             «M«MII  UCCIDOUCCIDO». S». SALVATOALVATO  VIAVIA  VIDEOVIDEO  DALDAL  PIRATAPIRATA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 1,. 1,      
25 25 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]

«Usa, giovane individua nella rete telematica l’autore di un tragico annuncio».
Il giovane, definito nell’articolo un “pirata elettronico”, riesce a risalire al suo indirizzo, e chiama la polizia che, arrivata a casa sua,  
riesce a salvarlo dai fumi del gas con cui stava cercando il suicidio.
Ci domandiamo se, con questa “riabilitazione” della categoria dei “pirati elettronici” il “Corriere della Sera” non stia cercando di  
riavvicinare i suoi lettori alla rete telematica, in vista dell’arrivo del promettente mercato del World Wide Web?
L’articolo prosegue a pagina 9.

E. R., E. R.,     SSCRIVECRIVE  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER: “M: “MII  UCCIDOUCCIDO”. E ”. E ILIL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  LOLO  SALVASALVA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 9,. 9,      
25 25 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

«Pirata telematico trova all’ultimo minuto l’indirizzo dell’aspirante suicida a centinaia di chilometri di distanza».

GGIORELLOIORELLO G GIULIOIULIO, ,     AALICELICE  NELNEL  PAESEPAESE  DEIDEI  CYBERCYBER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29, 25 . 29, 25 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]]
«Libri. Il manifesto della cibernetica antisistema, che mescola tecnologia e ribellione giovanile».

Recensione dell’antologia curata da Daniele Brolli, Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, Roma-
Napoli, settembre 1994.

UULIVILIVI S STEFANIATEFANIA, ,     NNONON  ÈÈ  LALA R RAIAI, , MAMA  NONNON  ÈÈ  NEMMENONEMMENO  LALA  VITAVITA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, 25 . 33, 25 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994            
Un commento al libro di Marco Giusti e Alberto Piccinini su Ambra Angiolini (Ambra, Nuova Eri edizioni, 1994), in cui

«la cosa a quel punto diventa metafisica, cyberpunk persino: Ambra è una replicante, l’auricolare ce l’ha impiantato nella testa».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AANALOGICONALOGICO  OO  DIGITALEDIGITALE? M? MAGARIAGARI  BINARIOBINARIO. N. NASCITAASCITA  DIDI  UNUN  BITBIT  BUSINESSBUSINESS, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & &      
SALSASALSA, R, ROMAOMA, , PP. 1, 28 . 1, 28 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    

«Se tutti i fenomeni vengono trattati come numeri, allora cadono le barriere tra suoni, immagini, testi e parole. La comunicazione è  
solo bit, e tutto si mescola in un unico medium».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     UUNANA  TUTATUTA  EE  UNUN  CASCOCASCO  PERPER  AMPLESSIAMPLESSI  ROVENTIROVENTI. M. MAA  SOLOSOLO  VIRTUALIVIRTUALI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP..      
27, 27,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]

Recensione sulla performance Cyber-sex di Jumpy “Helena” Velena all’Alpheus di Roma.
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UUSASA. C. CLINTONLINTON  EE  ILIL  GATTOGATTO  DIGITALEDIGITALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]]

Articolo  sul  nuovo  sito  della  Casa  Bianca,  www.whitehouse.org (ora  visibile  su 
https://web.archive.org/web/19961227062541/http://www.whitehouse.gov/ ).

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSOFTWAREOFTWARE  ININ  PROVETTAPROVETTA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 43,. 43,     R ROMAOMA, , PP. 198, 28 . 198, 28 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[CatFileImg]]

Si parla dei nuovi esperimenti di “Vita Artificiale” di Tom Ray nei laboratori militari di Los Alamos per costruire nuovi biomateriali,  
copiando l’esempio della natura.

«Dai  primi  lavori  di  Ray sono nate  così  delle  strane  strutture,  come dei  programmi  parassiti,  dei  programmi  simbiotici,  dei 
programmi aggressivi, eccetera. Di recente Ray ha deciso di rendere più realistica la sua mimica dell’evoluzione. Agli utenti della rete  
di computer Internet ha chiesto, con un pubblico appello, di mettere a disposizione un po’ di tempo della loro macchina, quando di  
notte essa non lavora o è sottoutilizzata. Così i programmi di Ray, in perpetua evoluzione, impareranno anche a migrare da un luogo  
all’altro. Strada facendo emergeranno, per mutazioni e selezione, i software migliori. Dopo di ché starà ai nuovi softwaristi come Ray  
e i suoi collaboratori sulla rete, tenere sotto osservazione i programmi che evolvono, saper valutare quelli potenzialmente utili e,  
perché no, addomesticarli e allevarli».

RRETEETE P PEACELINKEACELINK,  ,      PPRIMORIMO  INCONTROINCONTRO  NAZIONALENAZIONALE  DELLADELLA  RETERETE P PEACELINKEACELINK    , S, SALONEALONE ARCI, V ARCI, VIAIA  DEIDEI M MILLEILLE 23, R 23, ROMAOMA,,      
29 29 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-015bis

Il comunicato stampato su 4 fogli  A4 e spedito, tra le altre modalità, per posta cartacea, oltre allo scopo informativo ha quello di 
ricevere le adesioni alla rete stessa, oltre che a tale singolo evento. Si legge nel comunicato:

«Nasce  con  il  convegno  del  29  ottobre  un  nuovo  soggetto  della  comunicazione  sociale  in  Italia.  Esso  utilizza  l’esperienza  
consolidata della rete telematica Peacelink e si propone un superamento della frammentazione comunicativa delle associazioni, delle 
riviste, delle iniziative di solidarietà».

Tozzi aderisce all’iniziativa, la Bbs Hacker Art era comunque già connessa alla rete Peacelink tramite la Bbs fiorentina Abeline.

RRETEETE P PEACELINKEACELINK, ,     RRETEETE P PEACELINKEACELINK    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, A, ABELKEYBELKEY S SRLRL, P., P.ZZAZZA S SANTAANTA C CROCEROCE 18, F 18, FIRENZEIRENZE, ,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]] 
TOM-015-015tris
Comunicato promozionale della rete  Peacelink, stampato su un unico foglio  A4 fronte/retro, presumibilmente dalla Bbs fiorentina 
Abeline in occasione dell’incontro nazionale del 29 ottobre 1994.
Tra le varie info vi è la lista dei 40 nodi nazionali di tale rete, con relative città e numeri di telefono per connettervisi tramite modem.
Nella sezione Perché Peacelink vi si legge:

«Un personal computer, un modem e… PeaceLink: sei in rete. PeaceLink è una rete telematica ideata e realizzata al fine di diffondere 
stimoli e informazioni per una cultura della pace e della solidarietà, dell’impegno civile. PeaceLink significa collegamento (link) di pace 
(peace). Ma significa anche legame di pace. È un legame tra chi ripudia la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti. È un legame 
che vuole superare le frontiere, anche quelle dell’indifferenza. PeaceLink si collega allo spirito del motto pacifista americano “I care” (mi 
interessa, ho a cuore un problema) che don Lorenzo Milani citava in opposizione a chi amava affermare il classico “ma chi se ne frega”.  
Le tematiche di PeaceLink vanno perciò dalle questioni della pace e del controllo degli armamenti a problemi quali la mafia, il razzismo,  
i diritti umani, le iniziative di volontariato e solidarietà, l’educazione alla mondialità; ambiente, economia e lavoro, tipo di sviluppo,  
diritti di cittadinanza e diritti dei consumatori.  PeaceLink è un’idea nata tre anni fa all’interno della rete  Fidonet, la più diffusa rete 
telematica amatoriale. Da un anno e mezzo è diventata una vera e propria rete autonoma. (…) Rete  PeaceLink è anche collegata al 
network eco-pacifista mondiale  APC (GreenNet,  PeaceNet,  ComLink,  ecc).  Una delle idee attorno alle quali  i  volontari  della rete 
telematica  PeaceLink stanno lavorando è quella di  creare un “link” fra strutture di  volontariato per la protezione civile gestite da  
radioamatori (spegnimento di incendi, telesoccorso ed assistenza agli anziani) ed elisoccorso (trasporto di malati gravi, sangue e organi,  
evacuazione di bambini e malati da zone di guerra). È già collegata a PeaceLink la struttura di elisoccorso basata a Montecalvoli (Pisa). 
L’arcipelago delle associazioni ha oggi in PeaceLink una rete telematica dai mille usi: per nuovi legami di pace e di solidarietà».

RRICCOBONICCOBON A ANTONIONTONIO, ,     NNONON  OCCORREOCCORRE  ESSEREESSERE  PIRATIPIRATI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 30,. 30,          30 30 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]]

A inesattezze (la definizione di “pirata informatico”), rispondono altre inesattezze. 
Nella lettera spedita al “Corriere della Sera”, un suo lettore, Antonio Riccobon, spiega che non occorreva essere un “hacker” per  
salvare l’aspirante suicida descritto nell’articolo del 25 ottobre 1994, a partire dal fatto che

«tutti gli utenti di una Bbs, infatti, per essere abilitati a lasciare ricevere messaggi devono depositare nome, cognome, indirizzo, eccetera»
e che dunque bastava contattare il sysop della Bbs in cui era stato lasciato il messaggio per trovarne anche l’indirizzo.
In realtà, in Italia erano pochissime le Bbs che “registravano” i dati sensibili dei propri utenti (sebbene quella fosse una speranza e  
pressione evocata dagli “amanti del controllo sociale”). Non si ha modo di sapere se anche negli Usa non avvenisse l’identificazione 
dell’utenza tramite documento di identità, ma ci sembrerebbe strano l’incontrario.

MMESSINAESSINA D DINOINO,  ,      IILL  COLERACOLERA  AA N NAPOLAPOL    II,  ,  SOLOSOLO  VENTVENT’’ANNIANNI  FAFA U UNN  PASSOPASSO  DELLADELLA  STORIASTORIA  MEDICAMEDICA  ITALIANAITALIANA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 34, 30 . 34, 30 OTTOBREOTTOBRE 1994 1994    
Recensione del libro di Giannini Gabriele, Nel ciberspazio con Internet, Apogeo, Milano, 1994.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  7,  .  7,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     HACK-049-040
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“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*4]] HACK-057-010

Si parla molto di internet in questo numero. Una curiosità. È buffo vedere alcune pagine della rivista contenere grandi pubblicità di  
Bbs fatte da aziende commerciali, la prima delle quali addirittura quotata in borsa. Non ci si stupisce dunque più di tanto nel constatare  
che in quel periodo di fioritura commerciale le Bbs no-profit italiane siano state colpite dall’Italian Crackdown.

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     LLAA  QUIETEQUIETE  PRIMAPRIMA  DELLADELLA  TEMPESTATEMPESTA. I. INTERNETNTERNET  ININ I ITALIATALIA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-12,. 8-12,          OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*5]] HACK-057-010

L’articolo viene introdotto dalla seguente frase:
«La colonizzazione della Penisola da parte della madre di tutte le reti è al via. I numeri del successo, e le valutazioni dei primi  

fornitori di connessioni di tipo commerciale su Internet. Un fenomeno soltanto all’inizio, ma già si parla di boom».
L’articolo cerca di fare il punto sull’evoluzione dalla fine degli anni Ottanta al 1994 della fornitura di accesso a Internet in Italia da  
parte dei provider privati.

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     LLEE  RETIRETI  CIVICHECIVICHE  PERPER  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 10-11,. 10-11,          OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*6]] HACK-057-010

All’interno  dell’altro  lungo  articolo  presente  nella  stessa  pagina,  sostanzialmente  riferito  al  lato  commerciale,  ci  si  ripulisce  la  
coscienza parlando in questo box di “reti civiche” italiane e “community networks” statunitensi (senza fare le adeguate distinzioni).  
Sono citati il progetto Iperbole bolognese (evoluzione di City-Card), la Rete Civica di Milano e del progetto del Comune di Torino 
Nuovi strumenti didattici.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO,  ,      FFRARA  LELE  TRIBÙTRIBÙ  EE  ILIL  FORMICAIOFORMICAIO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 14-15, . 14-15,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*7]] HACK-057-010

Lunga intervista a Norman Spinrad con una riflessione sulle realtà virtuali. Alla domanda sul tema del controllo Spinrad risponde in questo modo:
«Si, esiste il  rischio della centralizzazione e dunque del controllo, che limita la libertà dei singoli individui in maniera molto  

sofisticata. Negli Stati Uniti i conteggi elettorali sono fatti con i computer: penso che non sarebbe difficile introdurre un piccolo virus 
o qualche programma particolare per manipolare i risultati. Forse è già stato fatto ma nessuno lo sa».

MMETITIERIETITIERI F FABIOABIO, ,     LLAA  BIBLIOTECABIBLIOTECA  SULLASULLA  SCRIVANIASCRIVANIA. E. EVOLUZIONEVOLUZIONE  DELDEL  NETWORKNETWORK    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 14-15,. 14-15,          OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*8]] HACK-057-010

Articolo sulla possibilità di accesso ai cataloghi delle biblioteche a partire dal servizio OPAC (On Line Public Access Catalogues) e si 
finisce per parlare del web.
Ma al di là degli auspici del giornalista, forse sarebbe stato più sincero intitolare l’articolo Il catalogo bibliografico sulla scrivania in 
quanto, ancora oggi, il contenuto dei libri presenti nelle biblioteche è prevalentemente non accessibile per il solito limite del copyright,  
ovvero di quella Legge che gli Stati si sono prudentemente premuniti di legiferare ed estendere agli ambiti dell’informatica quando  
ancora si era in procinto di far partire l’internet diffuso nelle case dei cittadini. Ma una proposta di referendum popolare che chieda  
l’apertura dei contenuti delle biblioteche su internet in modo libero dal copyright non la lancia nessun partito?

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     IINGANNATINGANNATI  EE  FELICIFELICI    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 30, . 30,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*9]] HACK-057-010

Bellissimo articolo in cui si vede il declino storico di un’etica che critica l’ipocrisia e la bugia, per arrivare, alla fine del percorso, alle  
realtà virtuali dei giorni nostri, luogo e tecnologia che presta docilmente il suo fianco ad essere usata per tali scopi di finzione.
Il risultato non tanto di un processo tecnologico, come si vorrebbe fare credere, quanto di un nefasto processo di trasformazione  
culturale che la modernità ha accompagnato, incentivato e reso sistema sociale ed economico (in quegli anni Berlusconi docet).
L’articolo si  inserisce chiaramente,  sebbene non ne parli  l’autrice,  nel  contesto del  boom di  internet  e  di  come i  media stanno  
enfatizzando in tale tecnologia alcuni punti critici che, più di ogni altra cosa, serviranno a controllarne, moderarne, indirizzarne lo  
sviluppo sociale e dunque economico. Gli anni Ottanta sono serviti a mostrare la fragilità sul piano della sicurezza di tali luoghi  
immateriali. Ora, in pieno boom mediale intorno a tale tecnologia, si mettono sotto accusa gli aspetti di pedofilia, di credibilità delle  
fonti e altri aspetti, che di per sé hanno dei fondamenti di verità ma che, anziché essere trattati come un problema culturale e sociale,  
sono affrontati come se fosse un problema tecnologico. Il risultato è di dirottare il cittadino verso luoghi tecnologici “sicuri”, ovvero  
quelli prodotti dalle grandi multinazionali.
Questo articolo, fuori dal coro mediale, porta con se un messaggio di saggezza facendo vedere come l’ipocrisia sia una direzione 
evocata dalle trasformazioni sociali avvenute nell’epoca moderna (quella peraltro in cui dopo Gutenberg esplode il concetto di autore e 
poi nel Settecento inglese quello di copyright), non, dunque, una caratteristica delle nuove tecnologie.
D’altronde, come leggiamo anche nell’articolo successivo, al capitalismo la merce interessa trasportarla e farla acquistare, non si cura  
del senso di cui tale merce si rende portatrice (una critica che i semiologi degli anni Sessanta, criticando la teoria dell’informazione,  
spostavano sul piano della comunicazione in generale).
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PPUCCIUCCI E EMILIOMILIO,  ,      UUNN  TRENOTRENO  CARICOCARICO  DIDI  BITBIT.  F.  FERROVIEERROVIE  DIGITALIDIGITALI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 32-34, . 32-34,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*10]] HACK-057-010

Storia del passaggio dall’uso della ferrovia per trasportare merci alle reti telematiche odierne per trasportare la nuova merce immateriale.

QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE,  ,      HHYPEYPE!!    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,   II,  NN. 13,. 13,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 35, . 35,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*11]] HACK-057-010

Proseguendo il tema dell’ipocrisia introdotto dalla Bettetini, anche Queau lo affronta riportandolo al concetto di “Hype”. L’articolo si 
conclude domandandosi se gli investimenti ipotizzati dal governo francese per portare in Francia le “autostrade dell’informazione”,  
così come la deregulation auspicata da De Benedetti per tale settore in Europa, non siano entrambe degli “Hype”.
Un trafiletto nell’articolo fa risaltare le seguenti parole:

«Sentiamo  parlare  di  macchine  miracolose,  di  prestazioni  incredibili  o  di  applicazioni  prodigiose,  ma  non  vediamo nulla  di  
concreto, tutto rimane a fluttuare nel cyberspazio...».

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO,  ,      MMETASERVIZIOETASERVIZIO  INTELLIGENTEINTELLIGENTE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 64-65, . 64-65,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*12]] HACK-057-010

Tra le altre cose, interessante il box con l’elenco di quelli che allora erano i principali fornitori di accesso a Internet, naturalmente commerciali.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     TTENDENZEENDENZE  SUICIDESUICIDE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
II, II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 67, . 67,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*13]] HACK-057-010

AAUTOSTRADEUTOSTRADE  INFORMATICHEINFORMATICHE  EE  MULTIMEDIAMULTIMEDIA  ALLOALLO SMAU SMAU    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 75, . 75,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*14]] HACK-057-010

DDALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  ALAL  POSTPOST--MODERNOMODERNO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II, II,      
NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*15]] HACK-057-010

Recensione dell’uscita del numero 2, di giugno 1994 della nuova edizione della rivista “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”, che 
contiene un numero speciale su Bruce Sterling.

VVENEZIAENEZIA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO II,   II,  NN.  13,.  13,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*16]] HACK-057-010

Si annuncia il convegno Mondi Artificiali che si svolgerà a Venezia dal 2 al 5 novembre 1994.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      MMETAMORFOSIETAMORFOSI  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*17]] HACK-057-010

Recensione del libro di Franco “Bifo” Berardi Mutazione e cyberpunk edito nel 1994 dalla Costa & Nolan di Genova.

LLAA  CITTÀCITTÀ  FUTURAFUTURA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,   II,  NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI      
WWILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*18]] HACK-057-010

Annuncio della manifestazione Virtual City che si terrà all’Alpheus di Roma dal 23 al 30 ottobre 1994.
«In programma anche un convegno sulle implicazioni sociali delle realtà virtuali».

EEROIROI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,   II,  NN.  13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI      
WWILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*19]] HACK-057-010

Recensione della serie di fumetti “Virtual Heroes” il cui primo numero è uscito a giugno del 1994.
Leggendo la recensione si scopre un’affermazione curiosa:

«Nelle intenzioni degli autori vi è il proposito di fare in modo che tutte le stupefacenti macchine sciorinate nelle pagine di “Virtual  
Heroes” siano sempre riconducibili a tecnologie realmente esistenti».

A questa affermazione se ne aggiunge un’altra che spiega che nel fumetto vi sarà una rubrica fissa sulle realtà virtuali e che
«la rubrica sarà tenuta da Matteo Galbiati, uno dei soci della  ATMA, nota ai lettori di “Virtual” come distributrice in Italia dei 

sistemi di realtà immersiva della inglese Division».
Questa corrispondenza tra l’italiana ATMA S.r.L. e la Division Ltd. inglese (che dal 1999 sembrerebbe essere stata acquisita dalla PTC 
- software company https://en.wikipedia.org/wiki/PTC_(software_company) ) ci è inoltre ben chiarita in una pubblicità a tutta pagina 
ad inizio della rivista “Virtual” in cui si fa capire che è anche una società quotata in borsa.
Se si va a cercare di capire la provenienza della casa editrice del fumetto “Virtual Heroes”, si capisce che è edito dalla Casa Editrice 
Delga di Parma, una casa editrice che esordì negli anni Settanta

«nel campo delle pubblicazioni aeronautiche, prodotte per un certo periodo anche per il mercato anglosassone e francese» e che 
alla fine degli anni Ottanta produceva «documentari di tema aeronautico, prima in videocassetta e poi in DV, con circa 100 titoli 
prodotti in joint venture con case inglesi, americane e australiane» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Delta_Editrice visitato il 5-10-2022).
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Se si va sul sito ufficiale della casa editrice si vede che è specializzata non semplicemente in veicoli dell'aeronautica, ma edita diverse 
pubblicazioni su guerre e veicoli da guerra.
A voler essere maligni, ma naturalmente è solo un’ipotesi che, di per sé, potrebbe essere totalmente strampalata, verrebbe da pensare  
che il fumetto sia nato per promuovere la vendita delle tecnologie di realtà virtuale prodotte dalla compagnia inglese Division Ltd e, 
spingendosi in ulteriori voli pindarici, verrebbe da ipotizzare che vi sia un’interconnessione tra la casa editrice di Parma e aziende che 
producono tecnologie e software per armamenti di nuova generazione nel mondo anglosassone.
Che dunque, facendo quelle pubblicità e quelle recensioni, la rivista “Virtual” garantisca la propria sopravvivenza alimentando, più o 
meno inconsapevolmente, anche tali ambienti.
Ma saranno certamente solo ipotesi campate in aria, nell’intrico della complessità di intrecci possibili del mondo globale.

RRIFUGIOIFUGIO  POSTPOST--ATOMICOATOMICO  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO II,  II, NN..      
13, E13, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*20]] HACK-057-010

Annuncio della partenza del club Cyber City, ospitato da un circolo ARCI di Bologna.

““    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

PPITTORIITTORI  DELLADELLA  DOMENICADOMENICA  EE  FRIGORIFERIFRIGORIFERI--GALLERIEGALLERIE    ,  ,  ININ     “ “    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  13,  E.  13,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE,  ,  VIDEOVIDEO,  ,  PALINSESTOPALINSESTO    ,  ,  ININ      ““    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 6, . 6,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

FFIORENTINIIORENTINI R ROBERTAOBERTA,  ,      PP    ALINSESTOALINSESTO  OVVEROOVVERO  UNUN  PROBLEMAPROBLEMA  DIDI  SCHELETROSCHELETRO    ,  ,  ININ      ““    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 13,. 13,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 7-11, . 7-11,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

EEVOLAVOLA D DARIOARIO,  ,      VVEDEREEDERE  ÈÈ  COMECOME  ABITAREABITARE  LELE  IMMAGINIIMMAGINI    ,  ,  ININ      ““    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN.  13,  E.  13,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 12-15, . 12-15,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, ,     NNEOTELEVISIONEEOTELEVISIONE  STRATEGIESTRATEGIE  EE  TECNICHETECNICHE    , , ININ      ““    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 19-21, . 19-21,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-007

L’articolo,  che  presenta  delle  riflessioni  interessanti  sui  mutamenti  in  corso  nel  settore  dei  media  audiovisivi,  pecca  in  modo 
probabilmente troppo pretenzioso, quando Pecchioli presenta la sua idea di “Neotelevisione” come se fosse un vero e proprio nuovo  
movimento artistico. Forse intende supporre che l’idea di una nuova forma di televisione, anche attraverso la rete, che in tutta Italia e  
nel mondo sta iniziando a mostrare sempre più esempi, sia nata grazie al convegno da lui organizzato al Mystfest 92, ma anche in tal 
caso ci sembra una pretesa un po’ eccessiva.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     GGIÙIÙ  LELE  MANIMANI  DALLADALLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , COMUNICATOCOMUNICATO  STAMPASTAMPA, F, FIRENZEIRENZE, 19 , 19 MAGGIOMAGGIO 1994, 1994,      
RIPUBBLICATORIPUBBLICATO  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA,  ,  ININ     “ “    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,,      
ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 24-25, . 24-25,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*2]] TOM-015-007

Il comunicato viene pubblicato in rete dal gruppo fiorentino Strano Network a pochi giorni dall’11 maggio 1994, giorno in cui si avvia in Italia la
«prima maxi-operazione di polizia contro la cosiddetta “pirateria informatica” dall’entrata in vigore della Legge Conso sui reati informatici».

La retata, ampiamente prevista dall’area dell’antagonismo colpisce in modo arbitrario e indiscriminato diverse centinaia di Bbs, che  
appartengono principalmente a due reti telematiche amatoriali, la  Fidonet e la  Peacelink,  gestite da innocui giovani che tutt’altro 
hanno per la testa che non il compiere crimini informatici.

«Fidonet, rete telematica internazionale con decine di migliaia di utenti, si è sempre data un regolamento così rigido al fine di  
evitare irregolarità di qualsiasi tipo, tanto che molti usufruitori del cyberspazio si sono visti costretti ad agganciarsi ad altre reti per  
poter avere maggior libertà di comunicazione e di agibilità. Peacelink gestita interamente da volontari pacifisti (lo dice il nome…) ha 
rappresentato in questi mesi uno dei pochi punti di contatto (insieme ai radioamatori) con la popolazione dell’Ex-Jugoslavia410».

L’articolo continua descrivendo quanto è successo e denuncia
«questa operazione di polizia invitando i diretti interessati a coordinare momenti di lotta per la difesa della libertà di comunicazione, 

non relegando questo tipo di azioni nel virtuale, ma facendo sentire il proprio peso nel reale».
Di fatto, Strano Network nei mesi successivi coordinò attraverso la rete telematica la preparazione di un grande convegno che si svolse al 
centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato a gennaio del 1995 e a cui parteciparono circa 2.000 persone e 12 reti telematiche 
amatoriali, per coordinare una protesta collettiva contro questa operazione di repressione in atto nel campo delle libertà in rete.
Il  libro  Italian  Crackdown,  scritto  nel  1999  da  Carlo  Gubitosa  dell’Associazione  Peacelink,  per  l'edizione  Apogeo di  Milano, 
ricostruisce e documenta molto bene tutta la vicenda che annunciava le nuove regole della vita nel cyberspazio: quelle dettate dal 

410 Che viveva una guerra in corso dal 1991, N.d.R..
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mercato che stava lanciandosi attraverso il World Wide Web, un mercato che non voleva tra i piedi soggetti estranei che non fossero 
mossi dai suoi interessi e non si piegassero ai suoi meccanismi, presentando modelli alternativi del vivere in rete, come di fatto stava 
avvenendo  non  solo  nell’area  del  cyberpunk  e  dell’antagonismo,  ma  in  generale  e  in  modo  ancor  più  ampio  nel  mondo 
dell’associazionismo, della telematica amatoriale, dell’autogestione e delle autoproduzioni.
Non si voleva colpire un’effrazione nei confronti di un ambito commerciale, non si voleva dare un semplice colpo a un nuova forma di  
media indipendente (come di fatto fu più profondamente perpetrata alla Scuola Diaz in occasione del G8 a Genova nel 2001), ciò che 
si voleva colpire era uno stile di vita, un differente immaginario relazionale, una differente attitudine, che rischiava di affermarsi come  
alternativa nel cyberspazio, ovvero in quegli ambiti del virtuale in cui oggi passiamo buona parte delle nostre esperienze quotidiane.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO,  ,      QQUALCHEUALCHE  CONSIDERAZIONECONSIDERAZIONE    ,  ,  MESSAGGIOMESSAGGIO  ININ  RETERETE      CCYBERNETYBERNET    ,  17  ,  17  MAGGIOMAGGIO 1994, 1994,      
RIPUBBLICATORIPUBBLICATO  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA,  ,  ININ     “ “    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,,      
ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 25, . 25,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*3]]  TOM-015-007

Anche il  messaggio inserito in rete da Gomma invita a rispondere alla repressione in atto con forme di lotta politica, invoca la  
depenalizzazione immediata  dei  computer  crimes e  la  cessazione delle  chiusure  indiscriminate  delle  Bbs  e  dei  soprusi  ai  diritti  
all’informazione.

PPASQUINIASQUINI S STEFANOTEFANO,  ,      LLAA  REGRESSIONEREGRESSIONE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  ,  ININ     “ “    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 29-30, . 29-30,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     TOM-015-007

CCALEOALEO S SIMONAIMONA, ,     AARTISTIRTISTI  AA P PORDENONEORDENONE    , , ININ     “ “    LLAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 31-32, . 31-32,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*4]] TOM-015-007

Recensione della mostra curata da Francesco Galluzzi a Pordenone a maggio del 1994.

FFATTORIATTORI  EE T TESTORIESTORI,  ,      AALICELICE, B, BOBOB & C., “S & C., “SOGGETTOOGGETTO-S-SOGGETTOOGGETTO. U. UNANA  NUOVANUOVA  RELAZIONERELAZIONE  NELLNELL’’ARTEARTE  DIDI  OGGIOGGI””    ,  ,  ININ     “ “    LLAA      
SSTANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 13, E. 13, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 33,. 33,          SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*5]] TOM-015-007

Recensione della mostra  Soggetto-Soggetto al  Castello di Rivoli. Si presenta l’immagine dell’installazione di Tozzi  Museo Virtuale 
Interattivo/Centro Sociale Virtuale, ma non se ne spiega la portata.

“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 1, A. 1, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*6]] [[NEWCAT]]

«L’Associazione culturale Chaos nasce a Torino nel 1993 per iniziativa di un gruppo di compagni di composizione piuttosto eterogenea  
per età ed esperienze politiche, tutte comunque rifacentisi al filone della sinistra radicale. L’attività principale dell’Associazione è la  
pubblicazione del bimestrale “Chaos. Quaderni di riflessione e dibattito politico-culturale” ( http://www.arpnet.it/chaos/chaos.htm ), alla 
quale si affianca la promozione di incontri e dibattiti sui temi trattati nella rivista stessa».

GGALIMBERTIALIMBERTI U UMBERTOMBERTO, ,     PPAROLEAROLE  NOMADINOMADI    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO,,          OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*21]]  [[NewCat]]

Una strana posizione, quella di Galimberti in questo libro. Il brevissimo capitolo sulla  Virtualità (pp. 221-223), delinea il percorso 
dell’umanità di progressiva

«dematerializzazione della nostra realtà nel suo complesso con la progressiva sostituzione degli oggetti materiali con processi e  
servizi sempre più immateriali»,

avendone individuato l’origine nel processo di astrazione che, passando da Platone a Cartesio, è
«il  tratto  fondamentale  della  cultura  occidentale  che  ha  preso  avvio  con  la  nascita  della  matematica  e  della  filosofia  che,  

combinandosi, hanno dato avvio a quel mondo di idee più facili da trattare del mondo delle cose».
Dopo tale premessa, Galimberti si chiede:

«Che tipo di uomo può nascere quando verrà meno quell’antica esperienza su cui l’uomo storico è cresciuto: l’esperienza del  
mondo dei  corpi  con la  loro efficacia  visiva,  tattile,  auditiva,  olfattiva.  Certamente un uomo radicalmente  diverso che più non 
conosce, se non in immagine, le dicotomie superficie-profondità, duro-molle, fluido-vischioso, compatto-spugnoso. Già il mondo dei  
materiali industriali simula nell’artificio questi aspetti della corporeità, ma il processo di dematerializzazione prosegue. E se proprio 
qui, nella virtualità del reale, fosse finito quel bisogno di trascendenza dal mondo che tante religioni e tante filosofie hanno animato 
nel tentativo, mai dismesso dall’uomo, di rubare a Dio il segreto della creazione del mondo?».

Non si capisce se vuole essere un modo per salvare l’ambito delle “realtà virtuali” su cui si fonda la nuova società, trovandone una  
dimensione non solo economica, ma anche spirituale.
Certo è che ben misera sarebbe la nostra anima trascendente se dovesse pensare di basarsi su costruzioni operate da una macchina, benché 
virtualizzate secondo schemi matematici e filosofici. Ben misera sarebbe la nostra dimensione dell’essere che si fonda sull’unione del corpo 
con lo spirito. Ben misera sarebbe un’esistenza che rinuncia alla dimensione della corporeità concreta e materiale, a favore di una proiezione 
virtuale costruita da un’entità decisamente concreta e materiale, seppur elettronica e fondata su processi logici. 
Ci sembra una rinuncia a sostenere la resistenza che la nostra immaginazione e il nostro spirito fanno all’invadenza dei processi  
razionali che vorrebbero annullare le infinite strade possibili dell’essere trascendente e corporeo, riducendole a quella dimensione 
minima e limitata che può essere realizzata da una macchina e dai linguaggi della matematica e della filosofia.
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I  linguaggi,  come  le  loro  trasposizioni  in  costruzioni  materiali,  sono  quel  limite  necessario  per  trasferire  la  nostra  conoscenza 
attraverso i processi riflessivi e comunicativi: uno strumento utile per la nostra dimensione quotidiana e terrena, ma assolutamente 
inutile e limitante se li si rende essenza e sostanza in sostituzione dell’essere. Il nostro spirito esiste e diviene nello spazio e nel tempo  
infinito secondo modalità, forme e sostanze che vanno ben al di là dei linguaggi che utilizziamo nel confine dei nostri cinque sensi.
Fin da giovanissimo, nella seconda metà degli anni Settanta, ho fatto arte e scritto testi per cercare di evadere e superare il limite che i  
nostri  cinque  sensi  ci  pongono  (una  delle  mie  primissime  opere  d’arte  nella  seconda  metà  dei  Settanta  era  una  piccola  opera 
concettuale con un messaggio rivolto verso tale riflessione). Non mi arrenderò certo di fronte a una tecnologia che si fonda su alcuni di 
questi cinque sensi e nemmeno di fronte a una scienza che si auto-limita in una dimensione produttiva di tipo economico.

BBONCIANIONCIANI M MAUROAURO, ,     EEXX-E-EMERSONMERSON A ASPETTANDOSPETTANDO  LOLO  SGOMBEROSGOMBERO    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , PP. 36, . 36,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*22]]  
TOM-015-013
In attesa del futuro sgombero, l’articolo fa una cronistoria dei vari sgomberi avvenuti al CSA Ex-Emerson di Firenze, il luogo in cui si 
è sviluppata la telematica antagonista fiorentina ed è nato il gruppo Strano Network.

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE, ,     TTELEMATICAELEMATICA    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 42-45, . 42-45,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*23]]  TOM-015-013

Oltre agli  inserti  presenti  nella rubrica, descritti  nei prossimi articoli,  si  parla anche delle varie tipologie di licenza sul software  
alternative al copyright, ma si annuncia che “Contrasti” si doterà di un’area messaggi in una Bbs fiorentina e una futura scheda su  
Strano Network, su Tommaso Tozzi e sulla conferenza che si terrà al  Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato il 19 
febbraio 1995 sulle Bbs che il gruppo fiorentino Strano Network sta organizzando attraverso la rete telematica.

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE, ,     DDIRITTIIRITTI  ININ  VACANZAVACANZA    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 42-43, . 42-43,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*24]] TOM-015-013

Articolo in cui si parla dell’Italian Crackdown e in seguito viene fatta un’intervista a Giovanni Lopes Pegna, sysop di Abeline Bbs che 
è il nodo fiorentino della rete telematica Peacelink.
Nell’intervista Lopes Pegna prende le distanze dall’idea di “hackeraggio sociale” promossa dall’area cyberpunk e difende, seppur con  
alcune riserva, il concetto di copyright.

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE, ,     NNUMERIUMERI  UTILIUTILI -  - SCHEDASCHEDA  DELLEDELLE  PRINCIPALIPRINCIPALI B BBSBS  FIORENTINEFIORENTINE    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , PP. 44,. 44,              
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*25]]  TOM-015-013

Elenco di Bbs fiorentine e relativa descrizione, tra cui anche Abeline di Giovanni Lopes Pegna, Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi, 
The Wizard di Claudio Marmugi e A-Bbs di Massimo Loreto.

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE, ,     HHACKERSACKERS??    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , PP. 44, . 44,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*26]]  TOM-015-013

MMUSCHAUSCHA,  ,      DDECODERECODER    ,  ,  FILMFILM,  ,  SOGGETTOSOGGETTO  DIDI M MAECKAECK K KLAUSLAUS,  F,  FETTETT F FILMILM,  G,  GERMANIAERMANIA,  1984  [,  1984  [VERSIONEVERSIONE  INGLESEINGLESE,,      
JJETTISOUNDZETTISOUNDZ  VIDEOVIDEO,  P.O.  B,  P.O.  BOXOX 30,  L 30,  LYTHAMYTHAM S STT.  A.  ANNESNNES,  FY8  1RF,  E,  FY8  1RF,  ENGLANDNGLAND,  ,      OTTOBREOTTOBRE 1994(?) 1994(?)    411;  ;  TRADTRAD.  I.  ITT..      
DDECODERECODER -  - ILIL  FILMFILM    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     1990, 1990, VERSVERS. . CONCON  SOTTOTITOLISOTTOTITOLI 1995 1995    ]]     SCATOLA DEI VHS

CCONVEGNOONVEGNO  DIDI P PEACELINKEACELINK    , ,     OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*27]]
«Nell’ottobre 1994 a Roma si è tenuto un convegno promosso da  Peacelink al quale hanno partecipato numerose associazioni e 

testate giornalistiche per dare vita a un nuovo soggetto informativo che vedeva la nascita di un coordinamento globale» (citazione in  
Gubitosa  Carlo,  Marcandalli  Enrico,  Marescotti  Alessandro  (a  cura  di),  Telematica  per  la  pace  -  cooperazione,  diritti  umani, 
ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 125, marzo 1996)

BBALLARDINIALLARDINI B BRUNORUNO, ,     LLAA  MORTEMORTE  DELLADELLA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ. L. LAA  STUPIDITÀSTUPIDITÀ  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  DELLADELLA  SUASUA  RIPRODUCIBILITÀRIPRODUCIBILITÀ  TECNICATECNICA    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, , OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     PUBBL-001

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      LLEE  NUOVENUOVE  DROGHEDROGHE.  D.  DALLAALLA  SINTESISINTESI  VEGETALEVEGETALE  ALLALL’’ESTASIESTASI  SINTETICASINTETICA    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI,  R,  ROMAOMA,,      
OTTOBREOTTOBRE 1994 1994     [[*28]] [[NewCat]]

Nel contesto delle varie sostanze promosse, c’è, naturalmente, spazio anche per l’immaginario delle realtà virtuali in versione cyber-
psichedelica, molto evocato a partire da William Gibson, Jaron Lanier e Terence McKenna.
Nel libro è presente anche un dialogo di Franco Bolelli con Claudio Rocchi e Andrea Zingoni. Tra le varie cose scritte nel dialogo, Claudio 
Rocchi si  spinge a citare aspetti  dell’esoterismo indiano nella cura dei segreti  sapienzali,  mentre Zingoni afferma che le animazioni 
psichedeliche elettroniche fatte sotto l’influenza dell’erba erano efficaci, mentre quelle fatte sotto l’influenza del fumo non andavano bene.
Segue anche un breve saggio di Franco “Bifo” Berardi, in cui, tra le varie cose si cita la seguente affermazione, assegnata da Berardi a 
Philip K. Dick (presumibilmente ripresa dalla biografia di Dick, realizzata da Emmanuel Carrère, Io sono vivo e voi siete morti. Philip 
Dick, 1928-1982: una biografia, pubblicata da Theoria nel 1995):

«Se  due  persone  sognano  lo  stesso  sogno,  cessa  di  essere  un’illusione;  la  prova  fondamentale  che  distingue  la  realtà 

411 Datazione incerta.
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dall’immaginazione è il  consensum gentium, il fatto che un’altra persona o parecchie altre persone vedano la stessa cosa. Questo è  
idios kosmos, il sogno privato contrapposto al sogno condiviso da tutti noi, koinos kosmos. Quel che è nuovo nel nostro tempo è che 
stiamo cominciando a vedere la qualità plastica e tremolante del mondo comune, che ci spaventa per la sua insostanzialità, e stiamo  
cominciando a vedere la qualità dell’allucinazione che non è mero vapore».

A commento di tale frase, Berardi scrive:
«Il  prodotto generale della civiltà digitale è la mente collettiva.  Segnali,  sostanze, flussi  elettromagnetici  investono il  cervello 

sociale, disegnando leggere architetture di senso, che poi nuovi flussi dissolvono. Le droghe sono una parte considerevole del sistema 
generale dell’economia post-meccanica. Quando parliamo delle droghe nell’economia planetaria non stiamo pensando soltanto ai  
fiumi di denaro che si spostano, alle mafie e agli investimenti finanziari, stiamo pensando soprattutto all’economia dell’anima del  
nostro tempo. Certo l’anima non è una cosa semplice, ma per capirci qualcosa dovete considerarla come un composto, o piuttosto  
come qualcosa di liquido in cui si mescolano coloranti e sostanze di vario genere. Mike Davis, in quel libro fantastico che è City of 
Quartz,  parla  dell’economia  politica  del  crack  per  raccontarci  in  che  modo  si  produce  e  circola  la  paura,  l’aggressività,  
l’immiserimento nella metropoli tardo moderna. La produzione di senso e di consenso - dunque la formazione stessa del potere  
politico - si gioca sempre più sul terreno delle nootropie sociali. La tecnica del potere sempre più si identifica con l’induzione di  
depressione, di euforia aggressiva, di paura, di panico. 

Le  strategie  di  liberazione  e  quelle  di  oppressione  si  sono  disegnate  e  ridisegnate  sullo  screziato  campo  delle  allucinazioni  
condivise. Adesso ci è difficile immaginare un finale di secolo che non assomigli terribilmente a un  bad trip. Ricordate le notizie 
allarmiste del tipo: “Giovane drogato si fa un acido e si butta dal quinto piano”?

Ecco, probabile che vada a finire così. Ma non date la colpa all’acido».
Si aggiunge al libro anche un breve saggio di Daniele Bolelli, figlio di Franco.

AARCHIBUGIRCHIBUGI D DANIELEANIELE, ,     GGIAPPONEIAPPONE  EE U USASA  BATTONOBATTONO  LL’E’EUROPAUROPA  DELLEDELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE  EE A AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, 1 . 5, 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

«La ripresa degli investimenti nella ricerca americana incomincia a dare i suoi frutti».
«Gli Stati Uniti ci hanno creduto e hanno investito in nuove tecnologie. E così hanno fatto i giapponesi. Molto meno hanno fatto gli  

europei e i risultati si vedono. Tutti i dati sono concordi nel dimostrare che la competitività del vecchio continente è pesantemente  
minacciata  dalla  concorrenza  giapponese  e  statunitense  nel  settori  più  rilevanti  per  il  futuro,  quelli  delle  telecomunicazioni,  
dell’informatica e delle tecnologie industriali. Non ci resta che inseguire».

A leggerla così sembrerebbe un semplice errore di politica scientifica ed industriale dell’Europa.
Ma forse la storia andrebbe letta con più attenzione a quelle che sono state le strategie politiche e industriali meno note; al modo con  
cui si è ostacolato lo sviluppo degli Stati attraverso forme di concorrenza analoghe a quelle sviluppate ai tempi del Far West, o, per  
essere più precisi, ai tempi dei domini imperiali, in generale.

L’IL’IPERBOLEPERBOLE  BOLOGNESEBOLOGNESE  SUSU  INTERNETINTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE  EE A AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Nell’ultimo numero della rivista elettronica “Tidbits”, che circola attraverso la rete Internet, si parla del progetto Nettuno con cui il 
Comune di Bologna, insieme al Cineca, permette ai cittadini di usufruire di servizi in Internet.

DAEST (DDAEST (DIPARTIMENTOIPARTIMENTO  DIDI A ANALISINALISI E ECONOMICACONOMICA  EE S SOCIALEOCIALE  DELDEL  TERRITORIOTERRITORIO), ),     MMONDIONDI A ARTIFICIALIRTIFICIALI    , , CONVEGNOCONVEGNO, C, CAA’’      
TTRONRON, V, VENEZIAENEZIA, ,     2-5 2-5 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

IINTELCOMNTELCOM 94 - M 94 - MOSTRAOSTRA  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  SULLESULLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    ,  C, CENTROENTRO  ESPOSITIVOESPOSITIVO L LINGOTTOINGOTTO--    
FFIEREIERE, T, TORINOORINO, ,     2-5 2-5 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]] [[Ev]]

PPICCARDIICCARDI M MARCOARCO, ,     I I FUMETTIFUMETTI. M. MYSTÉREYSTÉRE  DIDI  PASSAGGIOPASSAGGIO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, 2 . 17, 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

L’articolo ci informa che Martin Mystére, il personaggio del fumetto,
«a Milano capita frequentemente, di passaggio o per viverci intere avventure, come i recenti I prigionieri del cyberspazio (“Martin 

Mystére”, n. 139, ottobre 1993) e Il ritorno dei magi (“Martin Mystére”, n. 149, agosto 1994)».

CCAPPAAPPA M MARINAARINA    , ,     E BE BRUNILDERUNILDE  DISSEDISSE: “M: “MII  SENTOSENTO  UNUN  POPO’ ’ VIRTUALEVIRTUALE””    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 43, M. 43, MILANOILANO, , PP. 102, 2 N. 102, 2 NOVEMBREOVEMBRE 1994 1994            
«Computer al lavoro per simulare le scenografie della Valchiria, l’opera di Wagner con cui quest’anno La Scala apre la stagione».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     SSORPASSOORPASSO  PERICOLOSOPERICOLOSO  SULLSULL’’AUTOSTRADAAUTOSTRADA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CYBERSPAZIOYBERSPAZIO, R, ROMAOMA, , PP. 27,. 27,              
3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-008

«Centoventi registi discutono sulle opere diffuse nelle reti informatiche e sui diritti d’autore. Ma sono già in ritardo».
L’occasione è un convegno in Francia a cui partecipano 120 registi francesi in cui si affronta il tema del copyright nelle nuove reti telematiche.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      UUNN  SISTEMASISTEMA  NERVOSONERVOSO  AA  DUEDUE  FACCEFACCE.  P.  PERER  UNAUNA  VITAVITA  MENOMENO  FATICOSAFATICOSA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
CCHIPSHIPS&S&SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     4 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

«Senza il Dos sarebbe difficile lavorare con i computer. Ma il software di base è anche un terreno di durissima competizione tra le 
imprese, persino più dell’hardware. I costruttori affilano i bit per il 2000».
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      UUNANA  PIATTAFORMAPIATTAFORMA  DIDI  BASEBASE  CONCON  TANTITANTI  APPOGGIAPPOGGI  EE  BUONABUONA  PERPER  TUTTITUTTI  GLIGLI  USIUSI    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
CCHIPSHIPS&S&SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 2-3, . 2-3,     4 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]

«Da bravo servitore, il Sistema Operativo svolge molti compiti noiosi e burocratici. Sostiene i programmi applicativi e concilia le  
esigenze conflittuali di più utilizzatori. Non sempre in modo egualitario».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     GGATESATES  CONTROCONTRO  PIRATIPIRATI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS&S&SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     4 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*3]]

Un profilo di chi fosse realmente Bill Gates all’inizio della sua carriera, quando, nel 1976, scrisse la lettera di accusa contro gli hacker  
dell’Hombrew Computer Club che gli stavano duplicando il software Basic per Altair 8800 (un software che, peraltro, a differenza di 
quanto si dice in giro, spiega Blutarsky, era prevalentemente stato scritto non da Gates, bensì da

«Paul Allen, il suo socio e da Monte Davidoff, un altro giovane nemmeno citato e a malapena ricompensato»).

UUTENTETENTE, , COMPUTERCOMPUTER: : UNUN’’INTERAZIONEINTERAZIONE  RIDOTTARIDOTTA  ALAL  MINIMOMINIMO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PP. 9, 4 . 9, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994            
«Anni  di  lavoro dedicati  allo  sviluppo delle  interfacce.  Qualcuno preferiva il  linguaggio naturale,  ma ha fallito.  Alla  fine ha 

prevalso chi associava a degli oggetti i comandi del computer».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      IILL  COMPUTERCOMPUTER  SARÀSARÀ  DENTRODENTRO  II  MURIMURI  EE  PARLERÀPARLERÀ  AA  INFRAROSSIINFRAROSSI    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS&S&SALSAALSA,,      
RROMAOMA, , PP. 13, 4 . 13, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

«Tutti usano con naturalezza i motori elettrici senza saperlo. Così sarà per le macchine dell’informatica. Via dalle scrivanie, celati  
negli oggetti della vita quotidiana. Servitori versatili e piccolissimi».

SSOGNANDOOGNANDO  GLIGLI U UBICOMPBICOMP. L. LAVAGNEAVAGNE,  ,  FOGLIFOGLI  EE  APPUNTIAPPUNTI  CHECHE  PARLANOPARLANO  TRATRA  DIDI  LOROLORO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS&S&SALSAALSA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 14-15, 4 . 14-15, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

«Il modo più facile di predire il futuro è inventarlo. Così i ricercatori del Parc tornano indietro per andare avanti. Disfano il passato 
perché non si accontentano più di un’interfaccia oramai bloccata».

IINNOVAZIONENNOVAZIONE  EE  DISOCCUPAZIONEDISOCCUPAZIONE  ALAL C CNRNR    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     4 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*4]]
«Innovazione  tecnologica  e  occupazione:  un  binomio  terribile,  visto  che  il  secondo  termine  sarebbe  meglio  declinarlo  in  

disoccupazione.  Sì,  perché  è  oramai  indubitabile  che  l’introduzione  delle  tecnologie  della  comunicazione  ha  come  effetto  la 
cancellazione di posti di lavoro senza che essi siano più riassorbiti dal sistema economico. In altri termini, la disoccupazione è dovuta  
allo sviluppo capitalistico e senza che un intervento keynesiano riesca a ridimensionare il carattere strutturale del non-lavoro. Al  
binomio innovazione-occupazione il  Cnr di Roma dedica oggi una giornata di studio (presso il palazzo del Cnr di Roma, nell’aula 
Marconi virgola in Piazzale Aldo Moro 7). Sono previsti gli interventi, tra gli altri, di Christopher Freeman dell’Università di Sussex,  
di cui pubblichiamo stralci della sua relazione, di Luigi Frey, Paolo Sylos Labini, Mario Pianta, Daniele Archibugi, Ester Fano».

FFREEMANREEMAN C CHRISTOPHERHRISTOPHER, ,     FFLESSIBILILESSIBILI  ALLAALLA  METAMETA  DELDEL  NONNON  LAVOROLAVORO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PP. 28, 4 . 28, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
«Con le tecnologie informatiche poca occupazione di qualità, tanto precariato e welfare minimo. Un incontro a Roma del  Cnr. 

Presentiamo stralci della relazione che Christopher Freeman terrà oggi al convegno su Innovazione e occupazione organizzato a Roma 
dall’Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica del Cnr».

CCORSINIORSINI G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     LLOO  SCIAMANOSCIAMANO  DELLEDELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 4 . 30, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
«A quarant’anni dalla sua morte Il Canada commemora Harold Innis. Alcune delle sue idee influenzarono Marshall McLuhan».

GGIUSSANIIUSSANI B BRUNORUNO (C (COLLOQUIOOLLOQUIO  CONCON N NICHOLASICHOLAS N NEGROPONTEEGROPONTE),  ),      DDARÒARÒ  ALAL  COMPUTERCOMPUTER  UNUN  POPO’  ’  DIDI  CERVELLOCERVELLO    ,,      
“L’E“L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 44, T. 44, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 198-201, 4 . 198-201, 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

«Il futuro dell’informatica/Parla Nicholas Negroponte».

DDAKLIAKLI A ASTRITSTRIT, ,     UUNN  NUOVONUOVO  GUINZAGLIOGUINZAGLIO  PERPER  LALA  STAMPASTAMPA  RUSSARUSSA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24-25, 5 . 24-25, 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
«Dopo una stagione di grandi novità i giornali russi finiscono sotto il torchio del governo che manovra per condizionarli».

CCOMUNIOMUNI. N. NUOVIUOVI  SERVIZISERVIZI  TELEMATICITELEMATICI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     6 6 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Il ministro Urbani ha approvato un decreto che finanzia progetti a Milano e Torino per infrastrutture telematiche che dovranno 

sanare parte della carenza di servizi resi ai cittadini».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     UUNANA  RIPRESARIPRESA “ “PATCHWORKPATCHWORK”,”,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 40, 7 . 40, 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994            
«Dopo il 31.mo Smau, il settore fa i conti. E guarda al futuro».

BBERNABEIERNABEI A ALFIOLFIO, ,     EECCOCCO  ILIL  ROMANZOROMANZO  ININ  FLOPPYFLOPPY  DISCDISC    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1, 8 . 1, 8 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
Recensione del libro di Peter James, Host, Signet, Londra, Uk, 1994, che viene definito nell’articolo

«il primo thriller elettronico»
che, oltre ad essere pubblicato su carta, ne viene venduta una versione su floppy disc che contiene anche materiali di ricerca usati dall’autore.
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AASTALDISTALDI A ANTONELLANTONELLA    , ,     UUOMOOMO, , FARÒFARÒ  DIDI  TETE  UNAUNA  COPIACOPIA  CAVIACAVIA, ,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 44, S. 44, SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PPPP. 108-111, 9 N. 108-111, 9 NOVEMBREOVEMBRE 1994 1994            
«Nuove frontiere della medicina: l’informatica ricostruisce un perfetto modello anatomico».

TTAUBESAUBES G GARYARY,  ,      SSEE  VUOIVUOI  IMPARAREIMPARARE  AA  VIVEREVIVERE  VAIVAI  AA  FAREFARE  ILIL  GELATAIOGELATAIO.  .      VVIRTUALIRTUAL J JACKACK,  I,  ILL  PRIMOPRIMO  UOMOUOMO  DIGITALEDIGITALE    ,,      
“L’E“L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 44, S. 44, SCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PPPP. 111-113, 9 N. 111-113, 9 NOVEMBREOVEMBRE 1994 1994    

«Virtual Jack, il primo uomo digitale».

MMORSELLIORSELLI S STEFANOTEFANO,,     «I «ILL  COMPUTERCOMPUTER  ORAORA  PUÒPUÒ  ENTRAREENTRARE  ALLALL’’ASILOASILO  NIDONIDO    », “L’U», “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE  EE A AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA,,      
PP. 4, 9 . 4, 9 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

«L’intervista. Parla Seymour Papert, l’inventore di Logo, in visita a Reggio Emilia».

AANTONELLINTONELLI D DIEGOIEGO, ,     C’C’ÈÈ  ILIL  PERSONALPERSONAL  ININ  LINEALINEA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 37, . 37,     9 9 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Telematica. Collegatevi con il telefono. Ecco cosa occorre per mettere in comunicazione sistemi informatici e banche dati. E a  

Milano c’è una nuova rete».
Oltre a qualche consiglio su come collegarsi in rete, l’articolo informa sull’esistenza della Rete Civica di Milano.

IINTERNETNTERNET. S. SFONDAREFONDARE  LALA  RETERETE. G. GUIDAUIDA  PRATICAPRATICA  ALAL  VIAGGIOVIAGGIO  TELEMATICOTELEMATICO  PIÙPIÙ  ESCLUSIVOESCLUSIVO,  ,  ECONOMICOECONOMICO  EE  LIBERTARIOLIBERTARIO. M. MAA  ININ      
IITALIATALIA  NONNON  SISI  ENTRAENTRA  FACILMENTEFACILMENTE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      SSUQUQ    ,,          RROMAOMA    , , PPPP. I-VIII. I-VIII    , ,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-007

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      I  I  PRIMIPRIMI 25   25  ANNIANNI  DIDI  INTERNETINTERNET,  ,  COMUNITÀCOMUNITÀ  VIRTUALEVIRTUALE  ININ  RIVOLTARIVOLTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      SSUQUQ    ,,      
RROMAOMA, , PP. II, . II,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*10]] RITAGLI-003-007

«“PGP è un software di ‘guerriglia’ e ne sarei lusingato se lo farete circolare dappertutto”. Riportando questa frase di Phillip 
Zimmermann, “Il Manifesto” “tecnicamente” viola le leggi americane che regolamentano l’esportazione di tecnologia militare. La 
frase si trova nel manuale di istruzione allegato al PGP, e possedere il programma fuori dagli Stati Uniti è illegale. PGP (detto anche 
“Pretty Good Privacy”) è un programma che permette di criptare la corrispondenza. Negli Usa e in altri Paesi, i sistemi di criptaggio 
sono equiparati alle armi da guerra. (…) Philip Zimmermann rischia la galera».

L’articolo prosegue spiegando i limiti che possono essere messi alle libertà potenziali che, diversamente, possono invece provenire 
dall’uso della Rete delle reti.

«E c’è da scommetterci: la prossima rivoluzione - quella fatta da uomini e donne sulla piazza - nascerà e si propagherà nel cyberspazio».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      IILL  PCPC  ÈÈ  LALA  VERAVERA… ...… ...DROGADROGA  DEGLIDEGLI  ANNIANNI ‘90 (T ‘90 (TIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY))    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      SSUQUQ    ,,      
RROMAOMA, , PPPP. II-III, . II-III,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]] RITAGLI-003-007

«Sulle ali del cyberspazio guidati dalle luci dell’interfaccia grafica. Un clic e si entra nel mondo dei “technoheads”, un altro e si  
consulta la bibbia cyberpunk di Gibson, mentre l’aura del “Manifesto” di Karl Marx splende in un angolo dell’Infosfera».

Elenco entusiasta delle tante cose che si possono trovare in Rete.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      UUNANA  MAPPAMAPPA  PERPER  UTENTIUTENTI. C. CERCAERCA  FILEFILE  CONCON A ARCHIERCHIE,  ,  OO  MEGLIOMEGLIO G GOPHEROPHER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      
SSUQUQ    , R, ROMAOMA, , PP. III, . III,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*3]] RITAGLI-003-007

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      VVADEMECUMADEMECUM  PERPER  ILIL  CIBERNAUTACIBERNAUTA  ITALIANOITALIANO::PAGAREPAGARE  UNUN  CANONECANONE  OO  SPERARESPERARE  NEINEI  COMUNICOMUNI      
“P“PROGRESSISTIROGRESSISTI””    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      SSUQUQ    , R, ROMAOMA, , PP. IV, . IV,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*4]] RITAGLI-003-007

Il problema dell’accesso ad Internet: gratuitamente tramite l’università, oppure eventuali reti civiche “compiacenti”, altrimenti a pagamento.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSHOPPINGHOPPING  DIGITALEDIGITALE. C. COMEOME  FAREFARE  II  SOLDISOLDI  SFRUTTANDOSFRUTTANDO  INTERNETINTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      SSUQUQ    ,,      
RROMAOMA, , PP. IV, . IV,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*5]] RITAGLI-003-007

«L’assalto delle imprese alla “rete delle reti”».

LLEARYEARY T TIMOTHYIMOTHY,  ,      ......DROGADROGA  DEGLIDEGLI  ANNIANNI ‘90 ‘90    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      SSUQUQ    , R, ROMAOMA,  ,  PPPP. IV-V, . IV-V,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*6]] 
RITAGLI-003-007

RROCCOOCCO A ANDREANDREA,  ,      I I NOMINOMI “ “RUBATIRUBATI”. M”. MACACDDONALDONALD  EE  LALA S STANDATANDA  ESPROPRIATIESPROPRIATI  DALLADALLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      
SSUQUQ    , R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*7]] RITAGLI-003-007

L’articolo  riflette  e  fa  capire  quanto  importanti  siano  i  nomi  dei  domini  internet  e  di  come si  stia  scatenando  un  business  ad 
accaparrarsi quelli più “pregiati”, oltre all’inizio delle guerre legali sui diritti di copyright da parte dei detentori di un marchio legato a  
un nome il cui omonimo dominio è stato registrato da qualcun altro.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,  ,      MMUTAZIONEUTAZIONE  DELDEL  TEMPOTEMPO  MENTALEMENTALE  OO  PSICOPATIAPSICOPATIA  MASCHILEMASCHILE??    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      
SSUQUQ    , R, ROMAOMA, , PP. VIII, . VIII,     12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*8]] RITAGLI-003-007

Prima di ogni altra cosa l’articolo vuole promuovere la riflessione fatta all’interno del convegno Cybernauti di giugno 1994 a Bologna, 
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di cui è uscito il primo dei quattro volumi della Castelvecchi che ne contiene gli atti e di cui si fa menzione nell’articolo stesso. Nello  
specifico, Bifo, parlando di “comunità virtuali”, riflette su come saranno delle comunità abitate da corpi senza “carne”; ma anche di  
come al loro interno stiano mutando “antropologicamente” le dimensioni politiche e sociali. Alla fine, Bifo conclude affermando che

«la mutazione antropologica si giocherà ben presto sulle alternative aperte da questa nuova dimensione. Ma le alternative saranno 
decise non in base a regole formali, né a scelte politiche, ma dalle interfacce».

BBOLOGNANIOLOGNANI M MARIOARIO, ,     RRETEETE  GLOBALEGLOBALE  PRIVATAPRIVATA V VINCONOINCONO  II  MONOPOLIMONOPOLI??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          12 12 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*9]]
«Si privatizza Internet, futura highway informatica. Una mossa che cambierà il mercato delle merci».
«La notizia della privatizzazione della rete informatica globale Internet è un passaggio inevitabile nel percorso verso le autostrade  

informatiche. Ma che cosa comporterà questo sviluppo? Probabilmente, per i produttori di merce reale si tratterà di un impulso forte  
nella  direzione dei  Monopoli.  Al contrario,  per  chi  smercia prodotti  virtuali  (libri,  musica,  eccetera)  si  andrà ad un commercio  
facilitato e ampliato. Vantaggi e svantaggi si compensano?».

Due appunti su questo sottotitolo: 
- la prima è che si da per “inevitabile” la privatizzazione della rete Internet. Tale aspetto fa parte della retorica che ha accompagnato la  
versione social-democratica dello sviluppo tecnologico in quegli anni che, più o meno, ribadiva che quel modello di sviluppo era pieno 
di difetti, ma che era inevitabile;
- la seconda è che l’economia immateriale comporti principalmente vantaggi.
Tali retoriche portano dritte verso un nuovo sistema di “regole” di governo dello sviluppo che, apparentemente, per come vengono  
promosse, sembrerebbero voler difendere i diritti individuali e sociali dei cittadini, ma che in realtà non fanno altro che garantire il  
controllo sugli investimenti messi in atto da parte dei grandi proprietari privati.
Tale retorica è stata usata in quegli anni anche da una certa parte della cosiddetta “sinistra” (quella dipendente o direttamente coinvolta  
nella proprietà economica oggetto dello sviluppo) che si accodava alla richiesta di nuove regole 
Nel caso di questo articolo, il giornalista, più presumibilmente, e più genuinamente, alla ricerca di regole che garantiscano un’evasione  
da tali forme di controllo sociale, conclude in questo modo:

«(…) La nuova situazione che si sta determinando attorno a Internet ha dunque tutta quella carica sovversiva e però ambigua che 
costituisce l’ormai ben noto bagaglio al seguito delle innovazioni. Il potenziale liberatorio della nuova tecnologia è bilanciato dal suo  
potenziale oppressivo. Solo il grado di consapevolezza delle opportunità e dei rischi può far nascere un buon sistema di regole e di  
incentivi/disincentivi in grado di avviare un progetto di futuro che distribuisca equamente le opportunità favorendo il pluralismo  
economico e il libero sviluppo della persona».

Purtroppo, spesso, quando la sinistra ha inseguito la creazione di nuove leggi, il frutto dei compromessi e delle concessioni politiche  
ha dato luogo a delle chimere che mostrano tanti volti, spesso tra loro contraddittori, che finiscono per favorire, anziché combattere il  
controllo sociale.

BBISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO, M, MALTINTIALTINTI C CARLAARLA, S, SANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, S, SCARLINICARLINI L LUCAUCA, S, STORAITORAI F FRANCESCARANCESCA,,      
TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,              AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE  SENZASENZA  SCOPOSCOPO  DIDI  LUCROLUCRO S STRANOTRANO N NETWORKETWORK            , F, FIRENZEIRENZE,,      
14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-014-018 (volantino del 1996) e VEDI DIRECTORY RIVISTE E LIBRI DIGITALIZZATI

Il 14 novembre 1994 il gruppo Strano Network formalizza la nascita dell’Associazione Culturale senza scopo di lucro Strano Network. 
I soci fondatori sono Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Carla Maltinti, Stefano Sansavini, Luca Scarlini, Francesca Storai e Tommaso Tozzi.
Dall’autunno 1994 il gruppo Strano Network prende anche in gestione la Bbs Virtual Town TV, ideata e realizzata da Tommaso Tozzi 
come estensione della Bbs  Hacker Art.  Hacker Art Bbs continua ad esistere e gira attraverso un software libero in ambiente Dos, 
mentre Virtual Town TV Bbs funziona attraverso il software a pagamento First Class su Mac Os.
I files e i forum che esistono su Hacker Art Bbs vengono automaticamente inoltrati anche sulla Bbs Virtual Town TV che permette una 
navigazione maggiormente “user friendly” per l’utente. All’interno della Bbs  Virtual Town TV, tra i circa 600 forum ospitati, saranno 
implementate negli anni anche le seguenti mailing list:  cyber-rights@ecn.org -  piazza@firenze.net (1995 circa) -  arti-party@firenze.net   
(1997 circa). Intorno alla fine del 1995, Strano Network apre un sito web in una sotto-directory del provider Dada.net, www.dada.it/stranet 
(oggi visibile nella versione del 15 novembre 1997 su https://web.archive.org/web/19971115205026/http://www.dada.it/stranet/ ), presso 
cui viene ospitata gratuitamente. Alcuni dei futuri fondatori del provider Dada.net (il più importante e uno dei primi provider fiorentini), tra 
cui Paolo Barberis, erano utenti che frequentavano le Bbs Hacker Art e Virtual Town TV.
Saranno diverse le persone che “transiteranno” all’interno del gruppo, con collaborazioni estemporanee o semplicemente partecipando a loro 
iniziative. Il nucleo centrale e più attivo, sia sul piano teorico che operativo è formato da Stefano Sansavini, Tommaso Tozzi ed Enrico 
“Ferry Byte” Bisenzi. Artefice dell’incontro tra loro tre fu la partenza annunciata da Tozzi della sua Bbs Hacker Art. Sansavini, che era già 
da anni esperto nell’ambito dell’antagonismo telematico in Europa, decise di incontrare Tozzi ed in seguito gli presentò l’allora giovanissimo 
Enrico “Ferry Byte” Bisenzi. Tutto ruota intorno al Centro di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo a Firenze, all’interno del quale si 
stava fondando la nascita di un’Agenzia di Comunicazione Antagonista, i cui membri erano in larga parte gli stessi che avevano occupato dal 
1989 il  Centro Sociale Ex-Emerson in Via Bardazzi a Firenze. Dal 1991 inizieranno le prime collaborazioni tra Tozzi e il  Centro di 
Comunicazione Antagonista e l’organizzazione insieme a loro di quelle che possono essere considerate le prime iniziative sul cyberpunk e la 
telematica antagonista a Firenze. Il Centro Sociale Ex-Emerson è dunque il luogo grazie a cui fiorisce il gruppo Strano Network.
Precedentemente, dal 1990, si erano intrecciati i percorsi artistici di Tozzi come artista e della Storai come critico d’arte/giornalista; in seguito, 
dal 1992, nello stesso ambito, con Carla Maltinti. Dal 1994 Luca Scarlini collabora saltuariamente con il gruppo con contributi teorici. Questo 
nucleo principale, oltre a fondare l’Associazione Culturale nel 1994, si rende partecipe delle prime attività del gruppo per alcuni anni dal 1993.
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Ad alcune attività del gruppo collaborano anche Nazario Renzoni ed Andrea Ricci, che Tozzi conosce dai tempi del Liceo.
Come ho già avuto modo di scrivere, tra coloro che dal 1994 hanno collaborato con Strano Network, per circa tre o quattro anni, vi 
sono anche Francesco Galluzzi (con contributi teorici-critici nell’ambito prevalentemente artistico), Claudio Parrini (partecipando a  
performance e a mostre) e Federico Bucalossi (contributi  tecnici nell’ambito video). Un grosso contributo tecnico nella gestione  
tecnica della Bbs Hacker Art fu dato, prevalentemente tra il 1993 e il 1994, da Claudio Marmugi (sysop di The Wizard Bbs), mentre 
dal  1994  circa  mosse  i  suoi  primi  passi  di  apprendistato  telematico  nella  gestione  tecnica  della  Bbs  Fabio  “Lobo”  Bardella, 
diventandone co-sysop dal 1995 ed in seguito divenuto un vero guru del settore, aiutato da Pietro “Positive Mind” Tacconi.
Dal 1993 circa, alcune attività del gruppo videro la partecipazione di Massimo “Contrasto” Cittadini, che conosceva Tozzi dalla metà 
degli anni Ottanta e che aveva realizzato il suo primo disegno al computer con la tavoletta grafica e l’Apple II di Tozzi nel 1986, in 
occasione della sua realizzazione di un intervento grafico sulla fanzine “Bambina Precoce” a cui Tozzi lo aveva invitato a partecipare412.
Tozzi fece inoltre conoscere nel 1990 ad Antonio Glessi il sistema Mandala System con cui i GMM realizzarono nel 1991 la loro prima 
installazione a Locarno, grazie alla realizzazione tecnica del progetto stesso fatta in tale occasione da Tozzi e Cittadini. In seguito  
Cittadini si appassionò al Mandala System ed iniziò a realizzare delle proprie installazioni di realtà artificiale con esso e fu coinvolto  
da Strano Network in alcune iniziative in cui presentò le sue installazioni.
Dal 1993 al 1994 circa Strano Network ha collaborato con la Wide Records di Pisa, che produceva i loro floppy disk. La collaborazione è 
nata grazie al rapporto già esistente tra Gabriele Bramante della Wide e Tozzi, in quanto si frequentavano fin dall’inizio degli anni Ottanta 
nell’area del punk hardcore toscano (artefice dell’incontro tra i due è stato Stefano “Il Generale” Bettini, amico di Tozzi dalla metà degli  
anni Settanta, quando frequentavano lo stesso liceo scientifico e si trovavano coinvolti negli stessi ambienti e lotte sociali. Bettini è stato  
un centro promotore di iniziative a Firenze nell’area del punk hardcore, e non solo, dall’inizio degli anni Ottanta).
Ci sono poi stati tantissimi altri soggetti con cui Strano Network ha collaborato o coinvolto nelle proprie iniziative, fisiche o online che 
fossero. Troppi per elencarli o solo ricordarli tutti e mi scuso di questo.
Maurizio Montagni ha messo più volte a disposizione di Strano Network le sue attrezzature e, come già scritto, dalla fine del 1995 circa 
ha anche generosamente ospitato in una stanza del suo Centro di Produzioni Televisive a Firenze il server della Bbs Virtual Town TV. 
Grazie Maurizio!
Più volte Strano Network ha chiesto ai Giovanotti Mondani Meccanici di partecipare con un loro contributo ad iniziative da loro organizzate. 
La generosità di Antonio Glessi nei confronti di Tozzi, e di conseguenza anche verso Strano Network, è stata sempre enorme, nel mettergli a 
disposizione i propri macchinari per la realizzazione dei suoi progetti, quando ve ne era bisogno e di ciò ne sarò eternamente riconoscente. 
La speranza è che lo scambio di idee e la reciproca collaborazione, sia stata per entrambe mutualmente reciproca413.

AASCARISCARI G GIANCARLOIANCARLO, ,     AARTERTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, C 2, CULTURAULTURA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , ,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Parlando di reti telematiche e regole, Ascari afferma che
«In Italia chi ha dedicato maggiore attenzione a questi temi è indubbiamente la rivista di area cyberpunk “Decoder” che pubblica da tempo 

contributi inerenti al dibattito internazionale sul diritto d’autore.  Shake edizioni, la stessa casa editrice di “Decoder”, ha recentemente 
presentato il volume  No copyright di Raf Valvola Scelsi, una meticolosa analisi su come si sta trasformando il concetto di proprietà  
intellettuale delle informazioni testuali, visive, sonore. Un libro utile, in un paese in cui nel campo della comunicazione non esistono né  
libere circolazione né regole certe, ma solo un sempre più anacronistico monopolio che diverte e preoccupa il resto del mondo».

PPRIMORIMO  MATRIMONIOMATRIMONIO  ELETTRONICOELETTRONICO  EE  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  APPARSOAPPARSO “ “SISI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 14-15 . 21, 14-15 NOVEMBRENOVEMBRE 1993 1993            

FFORTEORTE F FRANCORANCO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK  TRATRA  LETTERATURALETTERATURA  EE  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “F, “FANTASCIENZAANTASCIENZA..COMCOM”, ”,     15 15 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] 

[[CatFileImg]] https://www.fantascienza.com/4/cyberpunk-tra-letteratura-e-realta-virtuale 

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     BBILLILL G GATESATES, , ILIL  MONOPOLISTAMONOPOLISTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Spregiudicato e monopolista. La vera storia di Bill Gates, il vincente che ha acquistato le pagine di Leonardo».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     MMICROSOFTICROSOFT  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE. È . È GUERRAGUERRA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Retroscena monopolistici sulla presentazione del nuovo servizio di rete Microsoft Network denonimato Marvel.

412 Cittadini entrò a suonare nel 1986 anche nel gruppo musicale  OIL 13” che Tozzi aveva formato in quell’anno con Stefano “Steve Rozz” Boschi e Claudio 
“Nielsen Gavyna” Gavina (sia Stefano “Steve Rozz” Boschi, che Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, avevano fondato nel 1986 insieme a Priscila Lena Farias lo  
spazio underground Pat Pat Recorder, nato dalle ceneri di un analogo spazio underground, il Bang Amen, che Tozzi aveva fondato ed autogestito in proprio dalla 
primavera all’estate del 1986 ed in cui si erano avvicendate mostre, installazioni multimediali, happening e performance di soggetti dell’area dell’underground e del  
punk hardcore fiorentino).
413 Tozzi e Glessi si conobbero ad aprile del 1984, in quanto Tozzi aveva comprato un computer Apple II dallo stesso rivenditore fiorentino della Apple da cui pochi 
mesi prima Glessi aveva acquistato lo stesso tipo di computer. È particolare anche che entrambe avevano imparato a disegnare al computer dallo stesso professore,  
Carmelo  Genovese:  Tozzi  poiché  ne  aveva frequentato  il  corso  nell’anno accademico 1980-81 all’Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  Glessi  poiché  aveva  
frequentato da esterno alcune sue lezioni all’Accademia nel 1983 (Genovese ha avuto un certo grado di influenza anche su Lo Specchio di Dioniso di Bologna, dei 
fratelli Terrosi, quando, dopo la seconda metà degli anni Ottanta, egli si trasferì ad insegnare a Bologna). Intorno al 1986, ed in seguito nella prima metà degli anni  
Novanta, Glessi e la sua cooperativa GMM si è avvalsa delle prestazioni professionali di Tozzi per diverse produzioni multimediali in ambito editoriale (tra la fine  
del 1986 e il 1990 circa Tozzi ha invece lavorato in modo “freelance” presso gli Studi Televisivi Telerecord di San Mauro a Signa, come operatore alla workstation 
grafica digitale AVA III della Ampex, un sistema per allora molto potente, di cui esistevano nel 1986 solo sei esemplari in tutta Italia).
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AARENARENA T TITTIITTI, ,     QQUIUI  VINCEVINCE  LALA  FANTASIAFANTASIA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*3]]
«Star Hotel. Giochi di ruolo. Weekend di sfide a immaginaria tra cavalieri, elfi, maghi, demoni. Il vincitore rappresenterà l’Italia al  

mondiale degli Stati Uniti».
Tra i giochi di ruolo presenti allo Star Hotel Tourist a Milano, tra il 19 e il 20 novembre, nell’edizione autunnale di Immaginaria, ci 
sarà anche il gioco di ruolo Cyberpunk.

AARENARENA T TITTIITTI, ,     GGOBLINOBLIN  BATTERÀBATTERÀ  ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK??    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,          16 16 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*4]]
«Effetti speciali e costumi per creare i personaggi».

CCASTELLIASTELLI V VITTORIOITTORIO,,             L LAA  MIAMIA  BANDBAND  SUONASUONA  ILIL  ROCKROCK, , DELLADELLA  PREISTORIAPREISTORIA            , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 45, M. 45, MILANOILANO, , PPPP. 100-101,. 100-101,      
16 N16 NOVEMBREOVEMBRE 1994 1994    

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     TTVV  VIAVIA  CAVOCAVO? È ? È RETRÒRETRÒ I ILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  DEIDEI  SATELLITISATELLITI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 38, 19 . 38, 19 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994            
«Canali digitali e interattivi, sono loro le nuove frontiere della televisione. Anche RaiUno e RaiDue si adeguano, ma il continente 

delle vecchie antenne chiede una regolamentazione planetaria».

LLECONTEECONTE L LOREDANAOREDANA, ,     DDELUDENTEELUDENTE C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9 (M 9 (MUSICAUSICA), R), ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     20 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Washington.  Il  tentativo  dei  Rolling  Stones di  lanciarsi  nel  cyberspazio  è  stato  apprezzato  dagli  appassionati  delle  nuove 

tecnologie ma non dagli amanti della musica rock. Il celebre complesso ha trasmesso in diretta sulla rete informatica “Internet” una  
parte del concerto tenuto due giorni fa nello stadio Cotton Bowl di Dallas. Ma i volteggi di Mike Jagger sull’autostrada elettronica, ad 
un ritmo di circa 8 fotogrammi per secondo (rispetto ai 30 per secondo trasmessi in televisione), sono stati poco avvincenti. E sembra  
che, acusticamente, Le 5 canzoni trasmesse dal vivo “facevano il rumore di un grattacielo in demolizione”».

UUNN  VIDEOGIOCOVIDEOGIOCO  PERPER  AMICOAMICO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    

DDELUDONOELUDONO  II R ROLLINGOLLING S STONESTONES  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
«Il tentativo dei  Rolling Stones di lanciarsi nel cyberspazio è stato apprezzato dagli appassionati delle nuove tecnologie, ma non 

dagli amanti della musica rock».

RRIVISTAIVISTA  HACKERHACKER  CLANDESTINACLANDESTINA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9 (I 9 (INFORMATICANFORMATICA/1), R/1), ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Roma. Una rivista clandestina di “pirati” informatici è stata scoperta da Fulvio Berghella, responsabile di Security Net, la rete per 

la sicurezza informatica gestita da Istinform. La rivista si intitola “Insane reality” idee opera di un gruppo internazionale che si firma 
Immortal  Riot (Rivolta immortale)  collegato da 12 reti  clandestine con base in Svezia,  Norvegia,  Olanda,  Germania est,  Usa e 
Australia. Dark Angel, Aristotle, Nowhere man e Dark image sono alcuni degli pseudonimi dei redattori, nomi già noti perché fanno 
parte dei 44 più attivi creatori di virus al mondo. Fra i collaboratori c’è anche un italiano. Si fa chiamare Doctor Revenge e fa parte del 
Nuke, il gruppo autore del VCL (virus creation laboratori), il kit per fabbricare virus scoperto in Italia all’inizio dell’anno».

UUNN « «PIRATAPIRATA» » GIOCAGIOCA  ALLAALLA  GUERRAGUERRA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9 (I 9 (INFORMATICANFORMATICA/1), R/1), ROMAOMA, , PP. 26,. 26,          25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]
«Londra. Un pirata informatico è penetrato nel sistema di sicurezza britannico impossessandosi di indirizzi e numeri di telefono di  

installazione militari, numeri privati della regina e di John Major e perfino quelli della rete telefonica di emergenza che dovrebbe  
consentire  al  governo di  continuare a  dirigere  il  paese da un bunker  sotterraneo in  casa di  guerra.  La  British Telecom difende 
l’impenetrabilità del suo sistema e minaccia denunce. Ma le parole chiave per accedere al principale database della società telefonica,  
dove sono memorizzati i numeri segreti, è a conoscenza di tutti i dipendenti addetti ai terminali».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, V, VIGNOLOIGNOLO M MINOINO, ,     PPIRATAIRATA  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  BEFFABEFFA  ANCHEANCHE  LALA  REGINAREGINA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 1, . 1,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*3]]

«Londra: carpite informazioni riservate sugli 007, Major e Sua Maestà».
«(…) Il misterioso gruppo degli Immortal Riot è organizzato a livello internazionale. Riesce ad infettare con i più terribili virus i 

computer di tutto il mondo e addirittura a trasmettere un giornale elettronico con tanto di testata demenziale: “Insane Reality”, folle  
realtà, pericoloso strumento di diffusione della “cultura dei virus”».

L’articolo segue a pagina 11.

VVIGNOLOIGNOLO M MINOINO, ,     SSUAUA M MAESTÀAESTÀ  SPIATASPIATA  COLCOL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, . 11,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*4]]
«Pirata elettronico viola e segreti del Regno Unito e svela tutto a un quotidiano. Lo “hacker” è riuscito a entrare in possesso dei  

numeri della sovrana, del premier e dei capi degli 007».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     E E NELNEL  MONDOMONDO  ARRIVAARRIVA “F “FOLLEOLLE  REALTÀREALTÀ”, ”, ILIL  GIORNALEGIORNALE  DEIDEI  CORSARICORSARI  CIBERNETICICIBERNETICI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, . 11,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*5]]

Tinte fosche e scenari cupi sulla storia del gruppo Immortal Riot, a cui si accoda il solito “esperto”, Fulvio Berghella, parlando di uno 
dei misteriosi creatori del suo kit per virus preferito, Vcl, il cui nome sarebbe Doctor Revenge.
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NNASCEASCE  ILIL  SITOSITO  WEBWEB L LAA C CITTÀITTÀ I INVISIBILENVISIBILE    , ,     26 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Il  26  novembre  1994  nasce  ufficialmente  il  sito  web  La  Città  Invisibile  (oggi  visibile  all’indirizzo 
https://web.archive.org/web/20121110111346/http://www.citinv.it/doc/manuale/node12.html ).

«La Città Invisibile - spiega Lucio Picci - è una metropoli virtuale: c’è la piazza, dove i cittadini si incontrano per discutere e decidere,  
vi  sono i  luoghi  dove socializzare,  l’edicola,  dove si  trovano le  testate  elettroniche  delle  pubblicazioni  che  la  Citta  Invisibile ha 
“adottato”, la pagina delle associazioni che hanno aderito alla città invisibile, la pagina delle novità e persino una pagina per le petizioni, 
concretizzando  in  questo  modo  la  telematizzazione  dell’attivismo» (citazione  in  Gubitosa  Carlo,  Marcandalli  Enrico,  Marescotti 
Alessandro (a cura di), Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 155, marzo 1996)414.

BBONGIONGI M MICAELAICAELA,  D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA,  ,      CCYBERYBER-S-SANTOROANTORO  SFIDASFIDA  II  POLITICIPOLITICI  DITTATORIDITTATORI,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, N”, NOTIZIEOTIZIE      
GRAFFITIGRAFFITI, R, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     26 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]

«Dal  1  dicembre,  in  prima  serata,  su  RaiTre,  debutta  la  piazza  telematica  di  In  tempo reale.  Dal  sondaggio  a  Internet,  per 
combattere il senso comune e gli schieramenti a priori».

GGRANRAN B BRETAGNARETAGNA. L. LAA  RADIORADIO  DIGITALEDIGITALE  DELLADELLA BBC,  BBC,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9, R 9, ROMAOMA, , PP. 28, 26 . 28, 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
«Londra. Arriva la radio digitale dal suono puro come i compact disc e la Bbc sarà la prima emittente al mondo a trasmettere nel 

nuovo formato in modo regolare».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     VVIRUSIRUS, , ILIL  CONTAGIOCONTAGIO  ININ  EDICOLAEDICOLA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, E”, EDITORIADITORIA, R, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     27 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Recensione sull’uscita del terzo numero della rivista
«“Virus”, la rivista del contagio comunicativo».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     QQUELLEUELLE “ “RETIRETI” ” ININ  AGENZIAAGENZIA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 55, 28 . 55, 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994            
«Informatica diffusa in aiuto del cliente. Il ruolo delle nuove tecnologie in una ricerca condotta da Nomos in collaborazione con Novell».

AATTENTATOTTENTATO  INFORMATICOINFORMATICO  ALLALL’’AGENZIAAGENZIA  DIDI  STAMPASTAMPA A ADNKRONOSDNKRONOS    , R, ROMAOMA, ,     30 30 NOVEMBRENOVEMBRE - 1  - 1 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[Ev]]

Vedi capitolo 11 [[0  127  ]].

CCASCIOASCIO R RINOINO, ,     IINFORMATICANFORMATICA, , UNAUNA  RETERETE  TRASPARENTETRASPARENTE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, N”, NOTIZIEOTIZIE  DALLEDALLE  CITTÀCITTÀ, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     30 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  77  ]].

AANSANSA, ,     UUNN  BORGOBORGO “ “TELEMATICOTELEMATICO”, ”,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN  COLONNACOLONNA (L (LIGURIAIGURIA), R), ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     30 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]
«La creazione di un “villaggio virtuale” attraverso il connubio tra recupero di strutture urbanistiche del passato e installazione di  

apparecchi  telematici  collegati  con  tutto  il  mondo  che  permetteranno  agli  abitanti  di  lavorare  “a  distanza”  restando  in  casa  e  
l’obiettivo del restauro del borgo medievale di Colletta di Castelbianco, un paese disabitato dell’entroterra di ponente, a 20 km da 
Albenga. Lo hanno detto ieri i responsabili della società Sivim, che realizzerà il progetto dell’architetto Giancarlo De Carlo».

JJAZZAZZ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  DIDI R ROMAOMA,,     R ROMAOMA    , , PP. 26. 26    , 30 , 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    
Al Circolo degli Artisti, Via Lamarmora 28 a Roma, Discoteca cyberpunk, industrial e Gothic.

TTORRÈSORRÈS A ASDRADSDRAD,  ,      DDOVEOVE  PORTANOPORTANO  LELE « «AUTOSTRADEAUTOSTRADE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE»?»?    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE      
DDIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*1]] RITAGLI-003-005

«Sotto i colpi di una propaganda martellante, che insiste su un ipotetico ritardo dell’Europa rispetto agli Stati Uniti e al Giappone, si  
moltiplicano le consulenze e i rapporti per arrivare immancabilmente alla stessa conclusione: è più che mai urgente costruire le “autostrade  
dell’informazione”. Ma gli stati non sono disposti ad affrontare i colossali investimenti richiesti. Nelle attuali circostanze c’è quindi il forte  
rischio che il progetto porti ad “alleanze” internazionali destinate a favorire una nuova fase di penetrazione delle grandi società americane in 
Europa. (…) Ma ciò che mette le ali ai piedi degli industriali europei delle telecomunicazioni è anche e forse soprattutto la spartizione, in un 
contesto di privatizzazioni e di deregulation, di un mercato che raggiunge una cifra globale annua di oltre 450 miliardi di dollari (...)».

L’articolo, molto lungo, articolato e ricco di informazioni, prosegue elencando i dati ed i soggetti coinvolti, con riflessioni ulteriori come:
«Il tema delle autostrade dell’informazione infatti è tutt’altro che privo di risvolti. Dietro la battaglia delle Telecom è in gioco una 

dimensione culturale (…) Il cittadino ha allora il diritto di interrogare la politica. Cosa si pensa di fargli trovare in fondo a questa  
autostrada dell’informazione che gli è stata promessa? Forse la possibilità di scegliere se farsi educare da  Disney o  Bertelsmann, 
informare da Ibm o da Alcatel per poi divertirsi con AT&T o, in alternativa, con Siemens?».

“R“REVUEEVUE V VIRTUELLEIRTUELLE”,”,      NN. 12, . 12,     SUSU      LLESES H HYPERMEDIASYPERMEDIAS    , ,     CCENTREENTRE G GEORGESEORGES P POMPIDOUOMPIDOU, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*2]]
TOM-015-005
Vengono citati i lavori di Tommaso Tozzi Happening Digitali Interattivi e “Metanetwork”.

414 Al di là del fatto che l’idea della “città virtuale” era già abbondantemente in giro in quel periodo, sicuramente, l’idea della “telematizzazione dell’attivismo” non  
è una prerogativa della Città Invisibile, vista la mole di precedenti che i due volumi della nostra ricerca ci racconta a tale proposito, N.d.R..
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO”  F”  FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCIBERNAUTIIBERNAUTI.  T.  TECNOLOGIAECNOLOGIA,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA.  E.  ELEMENTILEMENTI  DIDI      
PSICONAUTICAPSICONAUTICA    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*3]] HACK-048b-003

Il libro è il primo di quattro volumi, stampati da Castelvecchi e curati da Berardi tra il 1994 e il 1995, che contengono gli atti del  
convegno  Cibernauti organizzato dal  Consorzio Università-Città di Bologna il  16 e 17 giugno 1994 a Bologna. In questo primo 
volume sono riportati i seguenti interventi:
- Franco “Bifo” Berardi, Introduzione alla psiconautica;
- Mario Perniola, L’eccitazione estetica ciberspaziale;
- David Gale, Cowboys in paradiso. Nuova speranza per uomini malinconici;
- Sadie Plant, Ciberfemminismo. Sostanze pericolose e nuovo disordine mondiale;
- Anna Camaiti Hostert, Tecnologia e identità femminile. Cyborg postindiane dell’anno 2000;
- Maurizio Viano, Droghe psichismi cyber e punk;
- Danielle Sivadon, Macchine reti desiderio;
- Mario Borrillo, Cognizione e creazione (per la ricerca di convergenze tra teorie della creazione artistiche e scienze della cognizione);
- Franco Minganti, Il romanzo interattivo;
- Norman Spinrad, Intervista con Norman Spinrad;
- Franco Bolelli, Per una politica della creazione. Otto parole-mantra per navigare felicemente.
Nell’introduzione al convegno,  Introduzione alla psiconautica,  fatta dallo stesso Berardi e riportata all’inizio del primo dei quattro 
libretti (pp. 5-13), la descrizione degli argomenti affrontati nel convegno è la seguente:

«La  forma  strutturale  e  organizzativa  della  trasformazione  tecnologica  (navigazione  e  reti),  i  mutamenti  sociali  e  urbanistici 
(posturbania),  i  nuovi  problemi  e  le  nuove  soluzioni  politiche  che  l’informatizzazione  e  la  telematizzazione  producono 
(comunicazione  e  democrazia),  la  mutazione  psichica,  le  patologie  della  sensibilità  e  dell’identità,  le  possibilità  terapeutiche  
(psiconautica). Questo il terreno problematico, vastissimo e fitto di interrelazioni, entro cui si è mosso il convegno Cibernauti, primo 
tentativo di delineare in forma compiuta il mutamento che attraversa la civiltà tardomoderna sconvolgendo non soltanto le forme di  
produzione e di organizzazione sociale ma anche i modelli di comunicazione e i processi psicogenetici».

Gli interventi nei quattro libretti sono troppo densi di contenuti da analizzare per permettercelo all’interno di questa nostra ricerca, per  
cui si rimanda il ricercatore alla loro diretta lettura.

NNICOLAZZINIICOLAZZINI P PIERGIORGIOIERGIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERPUNKYBERPUNK. L. LAA  PIÙPIÙ  AMPIAAMPIA  RACCOLTARACCOLTA  DIDI  ROMANZIROMANZI  EE  RACCONTIRACCONTI  INEDITIINEDITI  DOVEDOVE  II      
GRANDIGRANDI  AUTORIAUTORI  DELLADELLA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  ESPLORANOESPLORANO  LELE  FRONTIEREFRONTIERE  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  EE  TRACCIANOTRACCIANO  LELE  MAPPEMAPPE      
DELDEL  NOSTRONOSTRO  FUTUROFUTURO    , E, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*4]] HACK-020

“V“VIRUSIRUS”, ”, NN. 3, A. 3, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM),  (FAM),     SSOGGETTIOGGETTI  AA  RISCHIORISCHIO    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 3, . 3, PPPP. 3-4, A. 3-4, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
VVIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*5]] CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM), T. M.,  (FAM), T. M.,     NNEWSEWS    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 3, . 3, PPPP. 9-11, A. 9-11, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS,,      
MMILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*6]] CORPO-001

TTERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO,  ,      MMARIOARIO P PERNIOLAERNIOLA. I. INTERVISTANTERVISTA    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN. 3,  . 3,  PPPP. 12-14, A. 12-14, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS,,      
MMILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*7]] CORPO-001

D’AD’ARIARIA P PINAINA, ,     TTRANSMANIACIRANSMANIACI  EE S SURRAZIONALITÀURRAZIONALITÀ    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 3, . 3, PP. 15, A. 15, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*8]] CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM),   (FAM),      IINCONTRONCONTRO  CONCON A ANTONIONTONIO C CARONIAARONIA    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  3,  .  3,  PPPP.  26-27,.  26-27,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*9]] CORPO-001

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      SSTRATEGIETRATEGIE  TELEMATICHETELEMATICHE    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  3,  .  3,  PP.  33,  A.  33,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS,  M,  MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*10]] CORPO-001

SSALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      IILL  GIOCOGIOCO  SVELATOSVELATO.  L.  LEE  METAFOREMETAFORE  ININ  RETERETE    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  3,  .  3,  PP.  43,  A. 43,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CCULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*11]] CORPO-001

“M“MUTEUTE”, V”, VOLOL. 1, . 1, NN. 0, P. 0, PILOTILOT I ISSUESSUE, L, LONDONONDON’’SS A ARTRT  ANDAND T TECHNOLOGYECHNOLOGY N NEWSPAPEREWSPAPER, W, WINTERINTER (N (NOVEMBEROVEMBER) 1994 [) 1994 [ININ      
CCOFANETTOOFANETTO  ININ  PLASTICAPLASTICA  CONCON  RACCOLTARACCOLTA V VOLOL. 1, . 1, NN. 0-1-2-3]. 0-1-2-3]     NET ART-EXT-001

IINTERVISTANTERVISTA  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 10, F. 10, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*12]]
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SSCHEDACHEDA  SUSU S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , , ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , , NN. 10, F. 10, FIRENZEIRENZE, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*13]]

CCONFERENZAONFERENZA  IPERMEDIALEIPERMEDIALE  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  ALLAALLA  FINEFINE  DELDEL  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    ,  ,  NN.  10,  F.  10,  FIRENZEIRENZE,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994     [[*14]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPIAZZAIAZZA  VIRTUALEVIRTUALE  NELLANELLA  SCATOLASCATOLA  NERANERA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     1 1 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«“Interattività” parola magica per Santoro. Che la usa però in modo inappropriato, per la trasmissione Tempo reale».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     RRADIOADIO. U. U    NN  VEROVERO  ESPERIMENTOESPERIMENTO  INTERATTIVOINTERATTIVO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, RADIOADIO, R, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     1 1 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Carlini descrive l’esperimento fatto nella trasmissione radiofonica Duemila, su RadioTre, in cui venivano lette in tempo reale i chat 
telematici che, per l’occasione, erano stati aperti su McLink e Agorà Telematica.

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     AATTACCOTTACCO  ALAL  CUORECUORE  DELDEL  SISTEMASISTEMA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Falange Armata rispunta sui computer dell’Adn Kronos: “Possiamo rovesciare il paese”. È solo il gioco di un hacker?».
«I fratelli Savi? “Idioti e incapaci”. Così il messaggio-bomba lanciato ieri, che ha danneggiato i computer dell’agenzia».
«Dopo 500 telefonate a giornali e agenzie di stampa, la Falange Armata si è rifatta viva ieri mattina con qualcosa di decisamente 

più sofisticato: ha seriamente danneggiato il sistema informatico dell’agenzia Adn Kronos con una “bomba”, informatica anch’essa, 
ma non meno potente di quelle vere. Il primo caso di cyberterrorismo italiano. 

(…) Terrorismo virtuale? Depistaggio? Una “scatola vuota” come ha suggerito qualcuno, magari riempita nella notte da un cracker perfido?».

MMARONIARONI: “F: “FALANGEALANGE, , SISI  RICOMINCIARICOMINCIA  DADA  CAPOCAPO””    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      FFALANGEALANGE,  ,  TERRORISMOTERRORISMO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER.  L.  LEE  MINACCEMINACCE  SUISUI  VIDEOVIDEO  DIDI  UNUN’’AGENZIAAGENZIA  DIDI  STAMPASTAMPA,,     “L “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]]

«I pirati informatici hanno messo fuori uso l’elaboratore dell’Adn-Kronos e hanno inserito un loro comunicato: “Non siamo quelli 
della Uno bianca, siamo molto di più. Ve ne accorgerete…”. Maroni: “Colpiranno ancora, vogliono provocare gravi danni”».

Gerino torna ad occuparsi di “terrorismo informatico”. 
Questa  volta  commenta la  notizia  dell’incursione informatica fatta  dalla  famigerata  Falange Armata all’agenzia  di  stampa  Adn-
Kronos. Quello della Falange Armata sarà uno dei tanti misteri che rimarranno irrisolti nella storia della nostra Repubblica, sebbene 
da più parti siano state fatte ipotesi, durante le inchieste di varie Commissioni, che dietro ad essa vi fosse una sorta di prosecuzione di  
quella costola dei servizi segreti che fu Gladio415. 
Già sul “Corriere della Sera” del 28 dicembre 1992, Gianluca di Feo affermava il ruolo di “distrazione mediatica” che avevano i suoi  
attentati  e  di  come  fosse  una  strategia  mirata  a  far  richiedere  «più  sicurezza»  nell’opinione  pubblica  (vedi 
https://it.wikipedia.org/wiki/Falange_Armata#cite_ref-corriere_1-2 ).  Questo era lo sguardo con cui dovevano essere letti quei fatti. 
Al contrario, Gerino, citando Roberto Maroni, ha alimentato il clima di “insicurezza” e di “paura”, attraverso una sua citazione della  
relazione dei Servizi Segreti stessi:

«“È la conferma, già ipotizzata dalla relazione semestrale al Parlamento sull’attività di prevenzione dei servizi segreti, che gruppi  
eversivi stanno utilizzando sofisticati strumenti informatici per colpire il sistema democratico - ha spiegato il ministro, rispondendo 
alle interrogazioni parlamentari - Riteniamo possano esserci, nel breve periodo, ulteriori azioni terroristiche di questo tipo ma con 
l’obiettivo di produrre anche gravi danni”».

Le parole di Gerino ci ricordano dunque quella “strategia della tensione” che ha segnato il clima degli anni Settanta e che sappiamo  
quale esito repressivo abbia avuto non solo in quel periodo, ma anche nella narrazione storica successiva.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     LLAA  VIAVIA  DEGLIDEGLI “ “HACKERHACKER”,”,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]]

Gerino usa a sproposito il termine “hacker” per abbinarlo all’azione della Falange Armata e, come al solito, cita l’esperto Fulvio Berghella.

DDANIELEANIELE M MASTROGIACOMOASTROGIACOMO, ,     “Q“QUELUEL  MESSAGGIOMESSAGGIO  ORAORA  FAFA  PAURAPAURA””    ,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9,. 9,          2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*5]]
«Roma, parla il giudice Saviotti, titolare dell’inchiesta sulla Falange: “Il danno c’è stato”».

Ad alimentare il clima di “tensione” viene tirata in ballo anche un’intervista a Pietro Paolo Saviotti.

HHAVERAVER F FLAVIOLAVIO, R, RUGGERIUGGERI C CORRADOORRADO, ,     SSFIDAFIDA  DIDI F FALANGEALANGE A ARMATARMATA. M. MINACCEINACCE  CONCON  II  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 1, . 1,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*6]]

«Terrorismo informatico all’agenzia Adn».
«Il terrorismo elettronico arriva in redazione e dai video dell’agenzia di stampa Adn-Kronos esplode una bomba informatica firmata 

Falange Armata. Ventuno righe in caratteri verdi per spiegare che la Falange “non ha niente a che vedere con terroristi idioti e 

415 «Nel 1994, all’interno della relazione del giudice istruttore Leonardo Grassi (titolare dell’inchiesta bis sulla strage dell’Italicus), si avanzava l’ipotesi che la Falange 
Armata fosse la diretta continuazione di Gladio» (…) «Il 25 giugno 2015 l’ambasciatore e diplomatico italiano Francesco Paolo Fulci, ex presidente del Cesis, è tornato 
a ribadire, durante il processo sulla trattativa Stato-mafia, che le telefonate rivolte all’Ansa in cui la  Falange Armata rivendicava omicidi e stragi durante gli anni 
Novanta provenivano da cabine telefoniche, spesso adiacenti alle sedi del Sismi» (https://it.wikipedia.org/wiki/Falange_Armata#cite_ref-corriere_1-2 ).
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incapaci come quelli appartenenti alla banda della Uno Bianca”. Perché, spiega il messaggio “la Falange Armata è molto di più: la 
nostra rete si avvale di strumenti informatici provenienti da servizi segreti stranieri che ci consentono di effettuare intercettazioni in 
ogni situazione”».

Grande enfasi negli articoli presenti nel giornale sul cosiddetto “terrorismo elettronico”. Si evocano i servizi segreti internazionali e il  
timore di attentati pericolosissimi. 
L’articolo prosegue a pagina 7.

RRUGGERIUGGERI C CORRADOORRADO    , ,     L’L’ATTACCOATTACCO  TELEMATICOTELEMATICO  DELLADELLA F FALANGEALANGE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*7]] 
[[CatFileImg]]

«Computer bloccati all’Adn-Kronos e un messaggio: non siamo quelli di Bologna».
«Inquietante sabotaggio nel sistema informatico dell’agenzia di stampa con la minaccia dell’esplosione di una bomba».
«Memoria cancellata, danni al cervellone. “Non c’entriamo con i terroristi idioti. Abbiamo archivi segreti e arsenali. Il 1995 sarà un  

anno da ricordare”».
«Il terrorismo elettronico arriva in redazione e dai video dell’agenzia di stampa Adn Kronos esplode una bomba informatica firmata 

Falange Armata».

RROSASPINAOSASPINA E ELISABETTALISABETTA,  ,      IILL  PROFESSOREPROFESSORE  CHECHE  HAHA « «BLINDATOBLINDATO» D» DII P PIETROIETRO: : ILIL  PIRATAPIRATA  NONNON  ÈÈ  LONTANOLONTANO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*8]] [[CatFileImg]]

«Giovanni Degli Antoni ha partecipato all’allestimento dei video terminali nell’ufficio del giudice milanese».
«Il pirata non viene da lontano, secondo Giovanni degli Antoni. Docente alla Facoltà di Scienza dell’Informazione dell’Università  

Statale di Milano».

IILL  DIRETTOREDIRETTORE M MARRAARRA  PREOCCUPATOPREOCCUPATO: «: «POTEVANOPOTEVANO  INSERIREINSERIRE  NOTIZIENOTIZIE  FALSEFALSE»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7,. 7,              
2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*9]] [[CatFileImg]]

HHAVERAVER F FLAVIOLAVIO, ,             MMARONIARONI: U: UNONO  BIANCABIANCA, , NESSUNNESSUN  SEGRETOSEGRETO  DIDI S STATOTATO            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7,. 7,      
2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*10]] [[CatFileImg]]

G. M., G. M.,     «O«OPERAPERA  DIDI  CRIMINALICRIMINALI  DEIDEI  VIDEOVIDEO». S». SCETTICISMOCETTICISMO  DEGLIDEGLI  ESPERTIESPERTI  SULLSULL’’ATTENTATOATTENTATO  TERRORISTICOTERRORISTICO    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*11]] [[CatFileImg]]

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     DDATEGLIATEGLI  UNUN C CDD-R-ROMOM, , RISCRIVERANNORISCRIVERANNO  ILIL  MONDOMONDO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 48, C. 48, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 127-130, 2 . 127-130, 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    

«Nuove tribù culturali/I Techno-Bohémiens».
«Vivono in California. Sono i guru dei computer, dell’on-line, dei multimedia. Nuovi hippies? Forse. Però scrittori ed editori della 

East Coast chiedono il loro aiuto».
Descrizione della tavola rotonda avvenuta nella Arcadia Ballroom del Loews Hotel di Santa Monica in California.

FFRASCARASCA P POLARAOLARA G GIORGIOIORGIO, ,     MMARONIARONI: «N: «NONON  MIMI  FIDOFIDO  DELDEL S SISDEISDE»»    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*12]]
«Il ministro alla Camera su Falange e Uno Bianca».
«Terrorismo informatico. La grande preoccupazione del titolare del Viminale. “Salto di qualità di questa fantomatica organizzazione”».

Dopo l’intrusione all’AdnKronos, grandi titoli e un lungo articolo sul presunto “terrorismo informatico”.

SSTRAMBATRAMBA-B-BADIALEADIALE P PIETROIETRO, ,     BBOMBEOMBE  VIRTUALIVIRTUALI  PIÙPIÙ  PERICOLOSEPERICOLOSE  DIDI  QUELLEQUELLE  VEREVERE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 14,. 14,      
2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*13]]

«Gli inquietanti scenari della pirateria informatica tra guerre, sabotaggi e criminalità economica».
Dopo aver parlato di hacker e pirateria informatica come fossero la stessa cosa, ed averci messo dentro anche l’ala hacker

«che si richiama al cyberpunk»
di Bruce Sterling e William Gibson, il giornalista afferma che l’incursione è stata

«Di tipo terroristico - l’attacco al sistema dell’AdnKronos è stato per Degli Antoni “una bomba psicologica informatica, puro e 
semplice terrorismo” -, ma anche economico: se è vero - come sostiene sempre Degli Antoni - che “è possibile che dei servizi segreti  
si servano degli hacker per certe operazioni”, è altrettanto vero che i pirati informatici si dedicano sempre più spesso ad azioni di  
criminalità economica».

TTARQUINIARQUINI A ANNANNA, ,     LLAA F FALANGEALANGE  BLOCCABLOCCA  II  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*14]]
«Incursione pirata nel sistema dell’AdnKronos».
«Terrorismo informatico. Violati tutti i codici d’accesso, paralizzata l’attività. Un segnale inquietante: “Potremmo rovesciare il paese”».
«La Falange Armata inaugura il terrorismo informatico paralizzando l’attività di un’agenzia di stampa. Da ieri mattina i terminali  

delle redazioni AdnKronos di tutta Italia sono fuori uso. Violato il sistema centrale, danneggiata la memoria, azzerati tutti i codici di 
accesso,  persino  gli  archivi.  Sugli  schermi  un  messaggio:  “Noi  non  c’entriamo con  la  Uno Bianca,  abbiamo strumenti  che  ci 
permettono di rovesciare il paese al momento opportuno”».
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Un lungo articolo descrive in modo allarmistico la vicenda della misteriosa intrusione nei sistemi informatici dell’AdnKronos.
Meno misterioso è invece il clima di paranoia conseguente, un contesto che alimenta la richiesta di leggi che permettano un maggiore  
controllo sociale.

FFIERROIERRO E ENRICONRICO, ,     «I«INN  PERICOLOPERICOLO  TUTTETUTTE  LELE  RETIRETI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE»»    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*15]]
«Parla Alessandro Pansa, dirigente dello Sco ed esperto di criminalità informatica».

Tra le varie cose, Pansa tranquillizza sulla sicurezza dei sistemi informatici del Viminale, che sono isolati dalle reti pubbliche.

AANDRIOLONDRIOLO N NINNIINNI, ,     IILL  PMPM S SAVIOTTIAVIOTTI: «U: «UNANA  FIRMAFIRMA  PREOCCUPANTEPREOCCUPANTE»»    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     2 2 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*16]]

“M“MARXARX  CENTOUNOCENTOUNO”, “A ”, “A SINISTRASINISTRA” (” (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSEMINARIOEMINARIO  DIDI  RIVISTERIVISTE    , L, LIVORNOIVORNO, 3-4 , 3-4 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[Ev]]

Partecipano al seminario le riviste “Alternative” (in cui sono confluite le esperienze di “Marx centouno”, “A sinistra”, “Primo Piano”, 
“Officina” e vi ha collaborato “Quaderni Metropolitani”, “Città d’Utopia”, “Bandiera Rossa” che continuano ad uscire autonomamente), 
“Il Grande Vetro”, “Per il Sessantotto”, “Altreragioni. Saggi e documenti”, “Bandiera Rossa”, “Città d’utopia”, “Contropiano”, “Rapporti 
Sociali”, “Movimento”, “L’Utopia Concreta”, “Quaderni Metropolitani”, oltre alle promotrici “Marx centouno”, “A sinistra” e il Centro 
Sociale Godzilla di  Livorno.  Hanno dato in seguito l’adesione “Quaderni  Viola”,  “L’Altroarchivio”,  “Guerra&Pace”,  la  Biblioteca 
Serantini di Pisa (che edita la “Rivista Storica dell’Anarchismo”) e l’Associazione Punto Rosso.
È  stato  creato  un  “bollettino  telematico”  intitolato  “Mercati  Esplosivi”,  una  sorta  di  supplemento  trasversale  delle  riviste  che  
partecipano al consorzio, accessibile su Internet.

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,             TTERRORISMOERRORISMO  INFORMATICOINFORMATICO. B. BLINDARSILINDARSI  ÈÈ  UNUN  RISCHIORISCHIO            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 2,. 2,      
3 3 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[CatFileImg]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      IILL  DIRITTODIRITTO  DELLDELL’’OMBRAOMBRA  EE  DIDI « «NONNON  SAPERESAPERE»,  »,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, P”, PRIVACYRIVACY G GENETICAENETICA (D (DIRITTIIRITTI),),      
RROMAOMA, , PP. 27, . 27,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

«Le tecniche mutano l’identità personale, la sfera privata diventa una nuvola, il diritto si fa mobile. Un convegno europeo a Roma».
«Dal diritto alla riservatezza personale a il diritto a “non sapere”. Le nuove tecniche, quelle dell’informazione elettronica e quelle  

della genetica, cambiano le parole e i  valori.  Dunque non basta più attestarsi sulle norme consolidate, fossero pure quelle della  
migliore cultura liberale. 

Così ragiona un gruppo di studiosi europei, convocati ieri a Roma dalla Fondazione Basso per discutere di Sfera privata e genetica. 
Sono giuristi come il presidente della Corte costituzionale, Francesco Paolo Casavola e Jean Michaud, della Cassazione francese; ma  
anche genetisti come Marina Frontali del Cnr filosofi come Giacomo Marramao e Remo Bodei. 

Di nuovo le parole servono da guida: si parla di sfera “privata” anziché di “privacy”: la riservatezza, di origine anglosassone, era  
chiara: diritto del singolo a restare nell’ombra, barriera elevata contro le intrusioni, anche e specialmente quelle dello Stato. Sfera  
privata, argomenta Stefano Rodotà, è questione più complessa. Riguarda la definizione della propria identità, prima ancora che la 
tutela dei dati. Come nel caso dei test genetici che permettono di sapere in anticipo se si è predisposti a una certa malattia; il risultato  
può essere vissuto dal singolo in molti modi diversi, anche a seconda che la malattia in questione sia curabile oppure no.  Proprio 
questo è uno dei fatti dolorosi del prodotto delle ricerche: per alcune malattie esiste il test, ma non la cura. In casi del genere, può valere il 
diritto a non essere informati; perché entrare in crisi esistenziale sapendo che c’è un’alta probabilità di ammalarsi mortalmente?».

L’articolo prosegue affrontando problemi spinosi  come quello della  privatizzazione dell’informazione genetica,  oppure l’uso dei  
risultati dei test genetici da parte

«dei datori di lavoro o delle compagnie di assicurazione per valutare i soggetti a rischio; per esempio per non assumerli o non assicurarli».
(…) «Ma persino negli Stati Uniti, dove più avanzata e questa prassi, c’è chi ha pensato di porre freno a tale mercato così selvaggio.  

È lo stato della California dove, il  mese scorso, il  governatore repubblicano Pete Wilson ha firmato una legge che vieta molto  
rigorosamente  l’uso  dei  test  genetici  da  parte  delle  assicurazioni.  Per  la  prima  volta,  poi,  si  vieta  ai  medici  di  diffondere  le  
informazioni relative ai loro pazienti».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      ““    PPERICOLOERICOLO  DAIDAI C CYBERYBER--TERRORISTITERRORISTI”.  V”.  VIMINALEIMINALE  ININ  ALLARMEALLARME “C “CII  SARÀSARÀ  UNUN’’OFFENSIVAOFFENSIVA””    ,  ,      “L“LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]]

«Dopo l’incursione dei pirati informatici nella rete dell’Adn-Kronos, Maroni mobilita l’Intelligence».
Un lungo articolo che alimenta il panico, “terroristico” nei suoi toni, salvo per le poche e ultimissime righe in cui cita l’Alcei che 
chiede di non approfittare di questo

«attentato telematico “per intervenire in modo repressivo in materia di comunicazione elettronica”».

RRAIMONDOAIMONDO B BULTRINIULTRINI, ,             “T“TELEFONISTAELEFONISTA  DELLADELLA  FALANGEFALANGE? È ? È UNUN’’ACCUSAACCUSA  RIDICOLARIDICOLA...”...”            , ,             “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 19,. 19,      
3 3 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]]

«Catania, parla Carmelo Scalone, il sospettato numero uno».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     «L’I«L’ITALIATALIA  ÈÈ  UNUN  GRANDEGRANDE  LABORATORIOLABORATORIO  TELEMATICOTELEMATICO  EE  SOCIALESOCIALE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     44      
DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
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«L’intervista. Caso AdnKronos, Spaghetti Crackdown: parla Sterling, scrittore cyberpunk».
Dopo i fatti della “presunta” Falange Armata verso l’AdnKronos, la giornalista intervista su tali tematiche lo scrittore Bruce Sterling 
che da due giorni è diventato membro dell’Alcei. Sembra, più di ogni altra cosa, un’occasione per promuovere i suoi libri.

AALCEILCEI, , ASSOCIAZIONEASSOCIAZIONE  PERPER  II  NUOVINUOVI « «CITTADINICITTADINI  ELETTRONICIELETTRONICI»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     4 4 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Viene riportato un parte di un documento di Alcei in cui, in seguito ai fatti dell’AdnKronos si esprime la preoccupazione
«(…)  che,  secondo  le  peggiori  tradizioni  del  nostro  paese,  si  arrivasse  oggi  a  regolamentare  il  settore  della  comunicazione  

elettronica interattiva sulla spinta dell’emergenza».

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO,  Z,  ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      UUNN  LABIRINTOLABIRINTO  ININ  RETERETE  DIDI  PENSIERIPENSIERI  EE  PAROLEPAROLE,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]

«La rivoluzione ipertestuale cambierà le nostre abitudini».

RRICCIICCI A ANDREANDREA    ,,     L LAA  RAGNATELARAGNATELA  DIDI W WORLDORLD W WIDEIDE W WEBEB,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]
«Grazie a questa applicazione, Internet si sta trasformando».

BBANAUDIANAUDI G GIORGIOIORGIO, ,     UUNANA  NUOVANUOVA  SFIDASFIDA  PERPER  LALA  DIDATTICADIDATTICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 40,. 40,              
5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    

«Nella scuola, gli ipertesti sono guardati ancora con sospetto».

RRICCIICCI A ANDREANDREA    ,,     E ECCOCCO  COMECOME  ORIENTARSIORIENTARSI  TRATRA  LIBRILIBRI  EE  PROGRAMMIPROGRAMMI,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PPPP. 40-41,. 40-41,              
5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO,  ,      TTANTIANTI  ARCHITETTIARCHITETTI  PERPER  ILIL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 41, 5 . 41, 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    

«Per progettare gli spazi a tre dimensioni in cui si muovono gli utenti della rete».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,,     I ILL  COMPUTERCOMPUTER  GUARDONEGUARDONE.  C.  CII  VUOLEVUOLE  UNUN  GUARDONEGUARDONE  PERPER  LELE  BANCHEBANCHE  DATIDATI,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 43, . 43,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]]

«Non esistono norme che difendano dall’invadenza informatica».
Gerino non molla l’osso e batte il solito tasto, ovvero la richiesta di nuove leggi e autorità garanti: in questo caso per proteggere i  
“segreti” del Viminale (che in realtà noi saremmo molto curiosi di conoscere più a fondo), ma, per fortuna, anche altro.
Inoltre, Gerino pensa che uno degli aspetti centrali della nuova normativa è che

«dovrebbe  sparire  l’anonimato  delle  banche-dati  amatoriali  [i  Bbs,  N.d.R.],  (…),  si  dovranno  stabilire  criteri  certi  per 
l’identificazione degli utenti». 

Non si capisce bene come ciò proteggerebbe maggiormente la privacy nelle Bbs, ma questa è la logica di Gerino.
La legge fu fatta, ed oggi il Viminale è ancora protetto, mentre il cittadino è costantemente privato del suo diritto alla privacy, in un 
mondo in cui per muoverti e fare qualsiasi cosa devi cedere tale diritto in Rete.

AALLALLA  SINISTRASINISTRA  DELDEL  PADREPADRE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 5. 5    , ,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]]

Recensione del libro di Bruce Sterling, Islands in the net, Arbor House Edition Published, Westminster, Maryland, Usa, 1988 (trad. It. 
Isole nella rete, Fanucci Editore, Roma, 1994).

IINFORMATICANFORMATICA. I. INN  RASSEGNARASSEGNA «I «IMAGINAMAGINA», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9, R 9, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     7 7 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Parigi. “Ecco l’era cyber” che fonda e supera l’era della scrittura e quella delle immagini. Con questa parola d’ordine è stata  

presentata ieri a Parigi l’edizione 1995 della rassegna Imagina, tre giorni di conferenze sulle “immagini di sintesi, la realtà virtuale, gli 
effetti speciali e il cyber-spazio” in programma dal primo al 3 Febbraio prossimi a Montecarlo. “Il Cyberspazio - ha detto Philippe  
Queau, responsabile del programma  Imagina -  non è soltanto una nuova tecnica,  è soprattutto una nuova scrittura e una nuova 
filosofia, partita alla conquista del mondo e le cui conseguenze economiche, sociali, culturali, sono completamente rivoluzionarie”».

BBARBIERIARBIERI D DANIELEANIELE, ,     QQUATTROUATTRO  PASSIPASSI  OLTREOLTRE  LALA  REALTÀREALTÀ, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, S”, SCIENCECIENCE  FICTIONFICTION, R, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Quattro suggerimenti per diverse categorie di lettori fantascientifici e un consiglio per chi odia (o ignora) tutto del genere detto science fiction».

Tra i consigli vi è Piergiorgio Nicolazzini (a cura di), Cyberpunk. La più ampia raccolta di romanzi e racconti inediti dove i grandi 
autori della nuova fantascienza esplorano le frontiere dell’immaginario e tracciano le mappe del nostro futuro, Editrice Nord, Milano, 
novembre 1994.

CCANEANE G GIAMPIEROIAMPIERO, ,     CCOMPUTEROMPUTER “ “VIAVIA  CAVOCAVO”, ”,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CALIBROALIBRO 9 (USA), R 9 (USA), ROMAOMA, , PP. 29, 8 . 29, 8 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    
«Los Angeles. La Comcast, una delle quattro maggiori società televisive via cavo degli usa, lancerà un servizio online per computer 

lungo i cavi utilizzati finora per trasmettere programmi tv».
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TTELEFONOELEFONO, , MODEMMODEM  EE  CALCOLATORECALCOLATORE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     9 D9 DICEMBREICEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Oltre a Video On Line di Nicola Grauso,
«(…) Attualmente i principali fornitori di rete italiani sono Ds-Net; I-Net; Cineca, servizio consulenza; In-Rete; Unisource Italia; I-

Unet;  Italia-on-line;  Galactica;  Mc-Link;  Agorà.  Per  scopi  scientifici  o  di  studio  ci  si  può  rivolgere  al  Garr (Gruppo  di 
Armonizzazione per le Reti di Ricerca) che opera presso il Cnr di Pisa».

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     IILL  MONDOMONDO  ININ  UNAUNA  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     9 D9 DICEMBREICEMBRE 1994 1994     [[*2]]
«Internet è l’ultima rivoluzione nel campo delle comunicazioni. Collegamenti in tempo reale con le banche dati del pianeta.
Tutto parte da un computer».

Lungo articolo che cita il fenomeno delle Reti Civiche, ma anche la
«trasmissione di Michele Santoro  Tempo Reale dove un computer collegato alla Rete riceve messaggi da ogni parte d’Italia e, 

volendo, del mondo».
Si cita le riviste “Virtual” e “Internet on line”, il libro di Enrico Marcandalli (a cura di), CyberFacce. Come scambiarsi messaggi... Tra 
i tasti, Apogeo, Milano, 1993, dei libri di William Gibson, ma anche l’Internet yellow pages della McGraw-Hill, ed infine

«la nuovissima “Postmodern culture”, della Oxford University Press, la prima rivista esclusivamente elettronica».

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     CCITTADINIITTADINI  ELETTRONICIELETTRONICI  UNITEVIUNITEVI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]]
«Bologna è all’avanguardia. Ma mancano le regole. Parla Stefano Rodotà».

Un interessante articolo che riporta le ragioni della ricerca di Stefano Rodotà di una legge prenda le difese della cosiddetta
«cittadinanza elettronica»,

ma anche dell’azione svolta a Bologna dall’Assessore alla trasparenza Stefano Bonaga con il suo progetto di Rete Civica.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO    , ,     I I VERIVERI  RISCHIRISCHI  DEIDEI  SISTEMISISTEMI  INFORMATIVIINFORMATIVI    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 25, . 25,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]] [[CatFileImg]]

DDII C CAIROAIRO R ROBERTOOBERTO,  ,              CCHIAMALEHIAMALE  SESE  VUOIVUOI  PERCEZIONIPERCEZIONI            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,  ANNOANNO XL,   XL,  NN. 49, T. 49, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI,,             R ROMAOMA            ,,      
PPPP. 218-221. 218-221    , ,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*5]]

«Esperimenti di vita artificiale. Piante sensitive. Universi virtuali. Ultravista. Musei on line. Arte interattiva e statue elettroniche...  
Da Napoli a Milano si celebra il futuro. E vanno in mostra le nostre emozioni di domani».

Recensione della manifestazione Futuro Remoto che si svolge
«alla  Mostra d’Oltremare di Napoli fino a metà dicembre. A organizzarla è la  Fondazione Idis del fisico Vittorio Silvestrini, la 

stessa che a Bagnoli, ai margini dell’ex area Italsider, sta costruendo la nostra prima Città della Scienza».
Tra le varie cose di cui si parla, anche la presenza di Stefania Garassini, che a Futuro Remoto presenta un museo virtuale in rete.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     SSINISTRAINISTRA  METTITIMETTITI  ININ  RETERETE    , , ININ      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2” 2”    , R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-021

Nell’articolo, in cui campeggia ben in evidenza al centro l’immagine dell’interfaccia della fanzine “Metanetwork” di Tommaso Tozzi, 
sono raccolti un’interessante serie di brevi interventi sul tema della

«democrazia, telematica, nuova “cittadinanza” elettronica (nuovi diritti e nuovi doveri del cittadino)».
L’occhiello dell’articolo introduce con la seguente frase:

«Siamo tutti cittadini elettronici? L’esperienza di alcuni comuni italiani (come Bologna, Modena, Roma, Torino, Livorno) che  
hanno deciso di garantire a tutti l’accesso ad Internet, spinge le forze progressiste e le istituzioni a confrontarsi con nuovi soggetti e  
con nuove forme sociali. “L’Unità” ha organizzato un forum»

con i seguenti soggetti di cui si legge alcune riflessioni nell’articolo stesso: Stefano Bonaga (progetto Iperbole, Bologna), Stefano 
Rodotà (futuro Garante per la protezione dei dati personali in Italia dal 1997 al 2005), Vincenzo Russo (ALCEI Associazione per la 
Libertà nella Comunicazione Elettronica Interattiva e rete telematica Peacelink), Giulio Giorello (filosofo e matematico), Giulio De 
Petra (consulente per Roma on line e che in seguito svolgerà vari ruoli nella Pubblica Amministrazione e nel Governo nel settore della 
governance delle nuove tecnologie digitali), Lorenzo Miglioli (scrittore).

ÈÈ  NATNAT    AA V VIDEOIDEO O ONN L LINEINE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, PUBBLICITÀPUBBLICITÀ,,          RROMAOMA    , , PP. 44. 44    , ,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]] [[CatFileImg]] 

Pubblicità a tutta pagina che ci fa capire la forza di investimenti che ha fatto in quel periodo Video On Line per conquistare il mercato 
delle reti telematiche.

PPORTELLIORTELLI S SANDROANDRO    , ,     CCOVOOVO  DIDI  PIRATIPIRATI  SULLSULL’’ISOLAISOLA  INFORMATICAINFORMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 7. 7    , ,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Bruce Sterling. Un nuovo romanzo tra cyberpunk e politica».

Recensione dell’edizione italiana del romanzo di  Bruce Sterling,  Islands in the net, Arbor House Edition Published,  Westminster, 
Maryland, Usa, 1988 (trad. It. Isole nella rete, Fanucci Editore, Roma, 1994).

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UURBERBE  ETET  CHIPCHIP, , LALA  RETERETE  ININ  COMUNECOMUNE, “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , L, LEE  CITTÀCITTÀ, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]
«Presentato ieri il progetto sperimentale Roma on line. Accesso a Internet, servizi telematici e informazioni via computer».

Lungo articolo che spiega i dettagli della nuova rete civica romana, di come il suo progetto sia portato avanti da Giulio De Petra e  
voglia aprirsi a reti telematiche indipendenti.
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«Inoltre, secondo un documento presentato alla convenzione dei sindaci progressisti e firmato da Giulio De Petra, Stefano Bonaga,  
Giovanni Ferrero e Piero Sandulli, il loro coinvolgimento da parte delle amministrazioni comunali può “elevare il livello di partecipazione  
dei cittadini e garantire presupposti per una democrazia diretta”. La democrazia telematica diventa così lo strumento principale per garantire - 
citando sempre lo stesso documento - la bilateralità della comunicazione, cioè stabilire l’interattività tra i cittadini e gli amministratori».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     I I DIRITTIDIRITTI  TELEMATICITELEMATICI  EE  LELE  TECNOTECNO--FOBIEFOBIE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LEE  CITTÀCITTÀ, R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  128  ]].

BBAFFONIAFFONI E ELLALLA    , M, MICROCHIPICROCHIP  INVECEINVECE  DELDEL  BIGLIETTOBIGLIETTO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN  COLONNACOLONNA (B (BOLOGNAOLOGNA), R), ROMAOMA, , PP. 25, 14 . 25, 14 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994            
«Una tessera a microchip al posto del vecchio biglietto di carta. A sperimentarla saranno 300 abbonati dell'Azienda Trasporti di Bologna (Atc)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  V,  VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  B,  BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN,  T,  TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCHIPSHIPS &  S &  SALSAALSA    ,,      
INSERTOINSERTO “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA, 16 , 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     TOM-015-022

L’inserto Chips & Salsa viene così presentato:
«Chips sono le patatine messicane e Salsa è il guacamole con cui sono servite. Ma poiché i chips son anche le schegge di silicio dei  

computer, allora salsa, secondo una recente metafora, sarà tutto il software che da sapore al rigido hardware. Chips & Salsa, nel nostro caso, 
sono dieci fascicoli di tecnologia dell’informazione e della comunicazione che i lettori del “Manifesto” incontreranno ogni venerdì, fino a  
dicembre. Chips & Salsa è curato per il “Manifesto” da Franco Carlini, insieme a Benedetto Vecchi, John Blutarsky e Carola Traverso».

Interessante, come al solito, anche questo inserto Chips & Salsa, raccoglie diversi articoli. di cui nella nostra selezione tralasciamo 
quelli che si limitano a parlare di ipertesti, cd-rom e nuove tecnologie digitali in un senso non specifico per la nostra ricerca.

LLEE  REGOLEREGOLE, , CAMPOCAMPO  DIDI  BATTAGLIABATTAGLIA  NELLANELLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    ,,      
PP. 1, . 1,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-022

L’articolo introduttivo, presumibilmente scritto da Franco Carlini, viene introdotto dalla seguente riflessione:
«Tra libertà e coercizione. Il popolo del cyberspazio naviga in un mondo telematico dove le norme di comportamento sono incerte e  

la regolamentazione spesso limita il diritto alla comunicazione»
L’inserto Chips&Salsa riflette in modo dettagliato e articolato sulle suddette questioni. Tra queste, nel presente articolo, la seguente affermazione:

«C’era anche chi sostiene che le informazioni sono merce preziosa e che per questo devono rimanere segrete. Bene, gli hacker hanno 
mosso i loro primi passi dimostrando che i computer sono una macchina alla portata di tutti e che la segretezza non le si s'addice proprio.  
E a questo conflitto tra le istituzioni - imprese, enti di ricerca e organizzazioni militari, ad esempio - che volevano tenere segrete le  
informazioni e gli hacker che i vari parlamenti nazionali hanno cercato di porre rimedio, varando leggi che regolamentano il cyberspazio.  
Spesso, o meglio quasi sempre, le leggi hanno cercato di limitare la libertà di comunicazione nel cyberspazio».

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE”  S”  SANDROANDRO,  ,      L’L’ATTITUDINEATTITUDINE  SOVVERSIVASOVVERSIVA  DIDI  UNAUNA  GENERAZIONEGENERAZIONE  NATANATA  CONCON  LALA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    ,  “I,  “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , PPPP. 2-3, . 2-3,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]] TOM-015-022

«Il  cyberpunk è  un movimento? No,  ma le  sue proposte  e  letture  del  ruolo dei  computer  nella  società  continuano ad essere  
imprescindibili per comprendere il post-moderno».

L’articolo di Dazieri - che alla fine  ringrazia per i contributi storici Ermanno “Gomma” Guarneri -, cerca di ricostruire in breve la 
nascita e attualità del cyberpunk in Italia.
Vedi capitolo 3 [[00  22  ]].

CCECCONIECCONI G GIACOMOIACOMO,  ,      L’L’ACCERCHIAMENTOACCERCHIAMENTO  ALAL  POPOLOPOPOLO  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,  ,  INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & &      
SSALSAALSA    , , PP. 4, . 4,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]] TOM-015-022

Un breve riassunto della repressione perpetrata a primavera in Italia con l’operazione delle forze dell’ordine denonimata Hardware 1.

IILL  PRIMOPRIMO  PECCATOPECCATO  DELDEL K KAOSAOS C CLUBLUB    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS&S&SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]] TOM-015-022

Viene riproposto l’articolo del 23 gennaio 1993 di Franco Carlini.

L’L’INTIMITÀINTIMITÀ  ÈÈ  UNAUNA  MERCEMERCE  EE  NONNON  CC’’ÈÈ  PRIVACYPRIVACY  CHECHE  TENGATENGA            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , INSERTOINSERTO              CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA            , , PP. 5,. 5,      
16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*5]] TOM-015-022

«Gli  stili  di  vita  diventano beni  pregiati  per  le  imprese,  che acquisiscono informazioni  personal  per poi  rivenderle al  miglior  
offerente. Il diritto alla privacy viene così cancellato».

Riflessioni intorno alle nuove forme di commercio dei dati, al loro utilizzo economico e a come tali pratiche prendano sempre più  
piede nel cyberspazio.

TTRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      NNAVIGAREAVIGARE  NELLANELLA  RETERETE  PERPER  CERCARECERCARE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  DADA  ESPROPRIAREESPROPRIARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , PPPP. 6-7, . 6-7,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*6]] TOM-015-022

L’articolo parla di
«Susan, Kevin, Lenny e gli altri. Storie di vita di una gang hacker che voleva sfidare il mondo “hi-tec”»
«Alcuni sono in galera, Susan è diventata una giocatrice professionista di poker».
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TTOBIASOBIAS S SARAHARAH,  ,      DDALAL  BLUBLU  ALAL  ROSSOROSSO  ARRIVANOARRIVANO  II  LEGIONARILEGIONARI  DIDI C CAPTAINAPTAIN C CRUNCHRUNCH    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,  ,  INSERTOINSERTO      
CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , PP. 8, . 8,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*7]] TOM-015-022

Storie del “phone phreaking” americano.

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE” S” SANDROANDRO, ,     AAUTOBIOGRAFIAUTOBIOGRAFIA  DIDI  UNUN  SYSOPSYSOP    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , PP. 8,. 8,      
16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*8]] TOM-015-022

Una descrizione dapprima di chi sia il sysop, ovvero l’amministratore di sistema e proprietario di una Bbs, quali siano le sue mansioni e lo sforzo 
che esso comporta; in seguito l’articolo descrive il differente approccio a tale gestione da parte dei sysop di reti come la Fidonet (particolarmente 
attenti nel censurare forme di comunicazione “libera”, ovvero fuori dalle regole attentamente definite nella policy della rete stessa) e quelli invece di 
reti come la Cybernet e l’Ecn (che si limitano a creare un contenitore tecnologico e lasciano, senza alcuna regolamentazione, che siano gli utenti a 
decidere come comportarsi al suo interno (alla pari di un centro sociale, più o meno); in seguito, Dazieri descrive la differente reazione delle due 
categorie di sysop alla retata di primavera definita  Italian Crackdown: i primi (quelli, di fatto colpiti dalla retata) si preoccuparono di come 
modificare la policy della rete per renderla ancora più stringente e limitante nelle possibili azioni al suo interno, mentre i secondi cercarono di 
elaborare una risposta politica e giuridica a tale repressione. Infine, Dazieri fa capire quanto sia arduo e difficile il compito dei sysop della seconda 
categoria che nel loro agire si propongono anche di raggiungere coloro che non possiedono modem o tecnologie, la classe di emarginati  
maggiormente svantaggiati sul piano sociale, e di come sia necessario creare delle ulteriori fasi di interfaccia della comunicazione attraverso cui 
riportare sotto forma cartacea, o di altro tipo, la comunicazione che scorre nelle reti telematiche per farla arrivare a tali settori.

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH,  ,      AALL  GIOCOGIOCO  DELDEL  RIMANDORIMANDO  VELOCEVELOCE.  L’.  L’IPERTESTOIPERTESTO  NONNON  SISI  LEGGELEGGE,  ,  SISI  NAVIGANAVIGA,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
CCHIPSHIPS&S&SALSAALSA, R, ROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*9]] TOM-015-022

«La parolina “iper” segnala che il testo cambia natura e si prolunga in altre dimensioni. Senza inizio né fine, una ragnatela di  
collegamenti in cui perdersi è la regola. Salvo usare mappe e bussole».

AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, R”, ROMAOMA  DADA V VEDEREEDERE, M, MILANOILANO, , PP. 52, . 52,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*10]]
«Incontri. Centro Sociale Forte Prenestino: Avana Bbs organizza due giorni di “ipernavigazione psichica”.
Oggi alle 18 Nando Vitale presenta con Bifo ed Helena Velena il libro Telefascismo (Ed. Data News); segue il concerto dei gruppi 

Gronge e Frame. Domani, ore 18, presentazione del libro  No copyright di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi; intervengono l’autore, 
Ermanno “Gomma” Guarneri e Luca Nobile. Alle 22 concerto dei Maimum Media Lab».

LLOREDANOREDAN J JACOPOACOPO,  ,              HHACKERACKER. C. CHIHI  SONOSONO. C. COSAOSA  VOGLIONOVOGLIONO. C. COMEOME  FERMARLIFERMARLI..            , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO,  ,  PPPP. 54-58,. 54-58,      
16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*11]] [[CatFileImg]]

«Terrorismo informatico/Viaggio tra i nuovi pirati del computer».
«Oggi si limitano agli “scherzi” pesanti. Domani potrebbero violare banche o reti militari. Perché lo fanno?».

Sull’onda  di  quanto  è  successo  all’agenzia  AdnKronos,  l’articolo  di  “Panorama”  non  ha  mezzi  termini  nell’uso  dell’aggettivo 
“terrorismo informatico”. La minacciosa previsione del sottotitolo si materializzerà con i fatti relativi alla violazione di una banca dati 
di Bankitalia ad ottobre del 1995. Episodi oscuri, che non fanno certo parte dell’area culturale hacktivist e cyberpunk italiana, ma che 
vengono giostrati a livello mediale (e, presumibilmente, non solo), per alimentare una strategia della paura che invochi il principio  
della sicurezza, in una fase in cui la società sta trasferendo il proprio modello paradigmatico all’interno delle reti Internet e l’economia 
delle multinazionali sta fagocitando la cosa pubblica attraverso l’imperativo politico delle privatizzazioni. Una fase che non vuole tra i  
piedi potenziali impedimenti e concorrenti a tale processo.
I media giocano il loro ruolo, creando scompiglio, ingigantendo e travisando la realtà.
Di diversa opinione è il giornalista di questo articolo, che ritiene che

«il clamore è benefico, perché svela finalmente che pure nel nostro Paese, come nel resto del mondo, è in corso una guerra elettronica  
senza quartiere. L’Italia è il campo di battaglia ideale: pochi controlli, sicurezza quasi zero; in compenso, segreti e omertà».

L’articolo prosegue con una indegna mole di infamie contro gli hacker, che vengono volutamente confusi con i criminali informatici e  
che vengono considerati

«una peste».
Nel  mezzo  del  turpiloquio  viene  messo  nel  mezzo  anche  l’ignaro  e  incolpevole  Alessandro  Ludovico  di  “Neural”,  a  cui  è  
evidentemente stato chiesto un parere su chi siano gli hacker, e la sua risposta viene usata per argomentare le tesi del giornalista.
Ad aiutare il giornalista si è prestato un soggetto, definito dal giornalista un hacker sui trent’anni… mah...

BBURCHIELLAROURCHIELLARO D DAVIDEAVIDE, ,     PPAROLAAROLA  DIDI  CORSAROCORSARO    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 56-57, . 56-57,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*12]] [[CatFileImg]]

Un breve glossarietto pieno di informazioni fuorvianti.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA, ,     E E ORAORA, , TUTTITUTTI  ININ  DIFESADIFESA    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 56-57, . 56-57,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*13]] [[CatFileImg]]

Questo articolo tende invece a stemperare i toni, e a rassicurare sula possibilità di difendersi dai crimini informatici. Il primo a farlo,  
nell’articolo, è

«Giovanni Degli Antoni, il professore di Scienze dell’Informazione dell’Università di Milano che ha messo a punto il sistema  
informatico di Antonio Di Pietro».
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A lui seguono le rassicurazioni rispetto al pericolo di un “colpo di stato telematico” da parte di Fulvio Berghella,  vice-direttore  
dell’Istinform, istituto di consulenza per le banche. Ciò nonostante,

«la spesa per difendere i sistemi informatici sta aumentando al ritmo del 25 per cento all’anno, secondo i dati del Security Net, un 
servizio di prevenzione del computer crime che conta tra i clienti oltre 300 banche italiane. Solo nell’ultimo anno il sistema bancario  
nazionale ha speso 120 miliardi per difendere computer e reti. E anche nell’industria il livello di sicurezza è aumentato».

Un business, quello della “sicurezza”, di gran lunga ben più remunerativo di quanto può fare qualche “furterello” online.
Come è già stato osservato negli articoli degli anni Ottanta, gli artefici di queste intrusioni, erroneamente attribuite agli hacker, vanno 
cercati tra la criminalità organizzata, le cui azioni finiscono per favorire le aziende che producono servizi per la sicurezza elettronica,  
una particolare coincidenza di interessi tra coloro che traggono i maggiori benefici da tutto questo accanimento mediale sul cosiddetto  
“terrorismo informatico”.

AADNDN--CAVIECAVIE    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PP. 58, . 58,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*14]] [[CatFileImg]]

Anche questo articolo tende a sottolineare la necessità di migliorare le difese sul piano della sicurezza elettronica.

VVIOLANDOIOLANDO I INTERNETNTERNET    , “P, “PANORAMAANORAMA”, M”, MILANOILANO, , PP. 58, . 58,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*15]] [[CatFileImg]]

Questo articolo, invece, dopo aver ricordato che in Italia esiste
«il Cert, Computer Emergency Response Team, che assiste gli utenti nel combattere gli hacker»,
dichiara che «manca ancora, però, un’agenzia nazionale che sia punto di riferimento per la sicurezza delle reti».

È realmente la mancanza di questa agenzia “pubblica” che provoca tutto questo pericolo?
L’articolo sembra voler raffigurare la solita narrazione di uno Stato incapace di proteggere il cittadino, una situazione a cui viene in  
soccorso l’ente privato che viene dipinto come il solo attualmente in grado di garantire la sicurezza (naturalmente dietro compenso).

CCOTRONEOOTRONEO R ROBERTOOBERTO,  ,      DDIECIIECI  GRAMMIGRAMMI  DIDI T TRECCANIRECCANI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 50, C. 50, CULTURAULTURA,,     R ROMAOMA    ,  ,  PPPP. 114-118. 114-118    ,,      
16 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994    

«Progetti editoriali/L’enciclopedia elettronica del futuro».
«(…) L’era del Cd-Rom cambierà il  modo di scrivere e di consultare i  testi.  Ma non sarà facile conservare tutto. E la scelta 

presenterà molti problemi (...)».

PPICCINIICCINI F FEDERICAEDERICA, ,     EECOCO  FAFA  CLICCLIC, , EE  ARRIVAARRIVA  ILIL S SEICENTOEICENTO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 50, C. 50, CULTURAULTURA,,     R ROMAOMA    , , PP. 118. 118    , 16 , 16 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994            
«Olivetti lancia Encyclomedia. Che cos’è, come funziona. Lo spiega Danco Singer».
«(…) Mille pagine di testo, duemila immagini, decine di animazioni, due ore di confronti musicali, filmati, letture di brani letterari.  

Tutto quello che si deve sapere, sentire e vedere sul Seicento. Tutto questo è Encyclomedia, la prima guida multimediale inserita su 
Cd-Rom. Il progetto, realizzato da Opera Multimedia del gruppo Olivetti, porta l’autorevole firma di Umberto Eco, che ha coordinato 
il lavoro dei maggiori esperti di storia e cultura del Seicento europeo. “L’idea è nata nel 1990”, spiega Danco Singer, ideatore e  
coordinatore tecnico dell’opera (...)».

TTROIANOROIANO A ANTONIONTONIO,  ,      CCASSAZIONEASSAZIONE  CONTROCONTRO  II  PIRATIPIRATI. «È  . «È  REATOREATO  FOTOCOPIAREFOTOCOPIARE  II  LIBRILIBRI»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 19, 20 . 19, 20 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[CatFileImg]]

«Un fenomeno abusivo da 250 miliardi l’anno. Gli esperti: serve una normativa che fissi il limite alle riproduzioni».

PPELLEGRINIELLEGRINI D DANIELEANIELE P. M.,  P. M.,     SSIGNORIIGNORI  SISI  CAMBIACAMBIA, , QUESTOQUESTO  ÈÈ  ILIL  TEMPOTEMPO  DELDEL  DIODIO C COMPUTEROMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AUTOUTO,,      
RROMAOMA, , PP. 17, 21 . 17, 21 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1994/12/21/signori-si-cambia-questo-il-tempo.html?ref=search   

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     LLEE  NUOVENUOVE  DROGHEDROGHE? G? GELATOELATO  ALLAALLA  MENTAMENTA  EE  YOGURTYOGURT    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33,. 33,      
21 21 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]

Vedi capitolo 6 [[00  39  ]].

VVIAGGIIAGGI/4 O/4 OLTRELTRE  LOLO  SPAZIOSPAZIO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,  ”,  INSERTOINSERTO  CULTURACULTURA&&SOCIETÀSOCIETÀ, U, UNITÀNITÀ 2,   2,              RROMAOMA            ,  ,  PP. 3. 3            ,,      
21 21 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]]

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 5-6, L. 5-6, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, I II, INVERNONVERNO 1994 1994     HACK-050

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     S STRATEGIETRATEGIE  DELLDELL’’IMPRENDITOREIMPRENDITORE  POLITICOPOLITICO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  5-6,  L.  5-6,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 3-8, . 3-8,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*1]] HACK-050-005

L’analisi della vittoria elettorale di Berlusconi si mescola all’analisi della nuova “società dei flussi”416.
Nel saggio, riferendosi al modello di lavoro adottato da Benetton, l’autore afferma:

416 Dagli anni Ottanta Manuel Castells usava quel tipo di terminologia per analizzare la nuova società delle reti, una teoria che verrà ben riassunta nel 1996 nel  
capitolo Lo spazio dei flussi del saggio di Manuel Castells The Rise of the network Society.

1334                          Torna all’Indice

http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1994/12/21/signori-si-cambia-questo-il-tempo.html?ref=search


19941994

«Per Benetton l’estrazione del plusvalore non è più il risultato dello sfruttamento diretto del lavoro: al contrario, lo sfruttamento è  
organizzato dalle unità produttive piccole o medie, o si tratta di autosfruttamento autoorganizzato da parte degli “individui-impresa”,  
quello che in Italia si chiama il “lavoro autonomo”417.

Il plusvalore deriva dalla padronanza e dal controllo dei flussi, in primo luogo dei flussi finanziari e comunicativi. In questo quadro, 
un flusso può essere appropriato solo da un flusso più potente ed è solo alla  congiunzione dei  diversi  flussi  (di  produzione 418, 
circolazione419, consumo420, desiderio421), che vi è produzione di plusvalore, e che questa si fa visibile.

La funzione dell’imprenditore allora è di far scorrere i flussi e di catturarli.
In questo quadro, la macchina comunicativa, con i suoi flussi asignificanti e significanti, è un enorme dispositivo di  cattura del 

plusvalore, non di produzione di ideologia.
Il  nuovo capitalismo è potenza dei  flussi,  differenziale di  velocità  della  loro circolazione,  e  l’imprenditore si  definisce per la 

capacità di fungere da “relais” e moltiplicatore della loro velocità di circolazione.
Per dirla diversamente: produzione di plusvalore, produzione di senso e produzione dello spazio pubblico sono le articolazioni del  

lavoro dell’imprenditore politico (qui rappresentato da Benetton) e funzionano, a partire dalla fine degli anni Settanta, in parallelo alle  
forme di produzione fordista, e al sistema politico e all’opinione pubblica propri di queste ultime.  Tale trasformazione della forma 
capitalista dell’accumulazione erode da vent’anni la costituzione materiale e la costituzione formale uscite dalla Seconda guerra mondiale».

È interessante la riflessione sulla forza che il “marchio”, dunque il brand, assume nel controllo finanziario e nella gestione sociale e  
politica delle reti di produzione, attraverso il metodo del franchising. In definitiva ciò che viene venduto è il valore del marchio, non la 
merce stessa. Di fatto, il marchio è ciò che da potere nel controllo dei flussi di produzione. Tutto ciò si basa dunque sulla costruzione  
di un’idea, di un desiderio.

«La pubblicità non serve solo ad informare sui mercati, ma a costituirli. Entra in un rapporto “interattivo” con il consumatore,  
rivolgendosi non solo ai suoi bisogni, ma soprattutto ai suoi desideri» (…) «Il marketing non è più solo una tecnica di vendita, ma un 
dispositivo di costituzione di relazioni sociali, di informazioni, di valori per il mercato» (…) «Non vi è più autonomia possibile per il  
sociale, il politico, la comunicazione. Essi sono completamente subordinati alla logica dell’impresa. Il ciclo della produzione Benetton 
è coestensivo alla produzione della società,  e la sfrutta. Le relazioni sociali, produttive, comunicative sono attraversate e messe al 
lavoro dall’imprenditore politico. Produzione di plusvalore e società sono strettamente connessi».

Il saggio, tra le varie altre cose, individua anche nell’Italia una sorta di laboratorio politico che sarà da modello per le economie  
postfordiste degli altri paesi. Un’idea che vediamo citata anche in altri saggi di questo numero della rivista.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     E ESEMPLARITÀSEMPLARITÀ  DELLADELLA  SITUAZIONESITUAZIONE  ITALIANAITALIANA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  5-6,  L.  5-6,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 13-14, . 13-14,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*2]] HACK-050-005

Il saggio cerca di descrivere quella che l’autore definisce essere una forma di “cyberfascismo”, collegata all’esistenza del cyberspazio  
e alla nuova dimensione di “infosfera” in cui si vive in Italia.
Tra le varie cose, nel saggio l’autore rileva la differente velocità di elaborazione del sistema elettronico che produce, rispetto al corpo  
fisico biologico umano che riceve. Tale caratteristica del presente mutamento antropologico-cognitivo determina, secondo Berardi,  
l’impossibilità di attuare la democrazia in quanto essa richiede

«il libero confronto di libere volontà. Orbene, il libero confronto può anche permanere, ma non ci sono più le libere volontà, perché  
il  sistema cognitivo umano (…) è modellato da una macchina centralizzata ed omologante la cui potenza è irresistibile entro le 
condizioni presenti di ricezione, e che non può essere controllata da alcuna regolamentazione».

Vedi capitolo 1 [[00  10  ]].

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN,,     M METAMORFOSIETAMORFOSI  DELLADELLA  CLASSECLASSE  MEDIAMEDIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 5-6, L. 5-6, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO      
II, II, PPPP. 15-18, . 15-18,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*3]] HACK-050-005

D’AD’AURIAURIA L LORENZOORENZO,,     D DALAL  PLUSVALOREPLUSVALORE  RELATIVORELATIVO  ALAL  PLUSVALOREPLUSVALORE  COGNITIVOCOGNITIVO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  5-6,.  5-6,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 19-21, . 19-21,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*4]] HACK-050-005

LLATTANZIATTANZI F FRANCORANCO,,     I ILLUSIONILLUSIONI  SULLASULLA F FINEINE  DELLDELL’E’ECONOMIACONOMIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 5-6, L. 5-6, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO      
II, II, PPPP. 22-25, . 22-25,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*5]] HACK-050-005

CCASTELLANOASTELLANO L LUCIOUCIO,  ,      L’L’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DELDEL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  5-6,  L.  5-6,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 50-53, . 50-53,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*6]] HACK-050-005

BBARBETTAARBETTA G GIORGIOIORGIO,,     O ORGANIZZARERGANIZZARE  SENZASENZA  ORGANIZZAREORGANIZZARE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 5-6, L. 5-6, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 54-58, . 54-58,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*7]] HACK-050-005

417 Lo sviluppo di questo tipo di lavoro (lavoro al tempo stesso “materiale” e “immateriale”, ma sicuramente lavoro “indipendente”) è il fatto che caratterizza gli  
anni Ottanta italiani [nota all’interno del saggio].
418 Il sistema delle miniere, delle proprietà delle risorse primarie, quello industriale delle fabbriche e quello della produzione di energia, N.d.R..
419 Il sistema dei trasporti, N.d.R..
420 Il sistema dei negozi, dei portali online e dei centri commerciali, N.d.R..
421 Il sistema della pubblicità e dei media, N.d.R..
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IILL P PUNTOUNTO R ROSSOOSSO ( (AA  CURACURA  DIDI L LOTTIOTTI S STEFANOTEFANO, N, NOBILEOBILE L LUCAUCA),),     R RISOLUZIONEISOLUZIONE  FINALEFINALE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 5-6,. 5-6,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 59-61, . 59-61,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*8]] HACK-050-005

Nella finalità di giustificare l’avvenuto scioglimento di Il Prato Rosso e in generale di ReSeAu (Rete Seminari Autogestiti), esperienze 
nate  in  seguito  alle  occupazioni  nelle  università  durante  il  movimento della  Pantera di  inizio  Novanta,  il  saggio  svolge  alcune 
riflessioni sulle forme della politica, il General Intellect e l’organizzazione sociale.

PPIPERNOIPERNO F FRANCORANCO,  ,      DDESTAREESTARE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  DALDAL  SONNOSONNO  SENZASENZA  SOGNOSOGNO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  5-6,  L.  5-6,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 63, . 63,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*9]] HACK-050-005

Dopo aver definito il computer come punto di arrivo del processo scientifico di tipo formale, e che
«il computer rispecchia la mente formale dell’uomo» e che «il corpo umano è anche un computer. Anche ma non solo»,

non è chiara la risposta che Piperno sembra dare per evitare di ridurre le potenzialità dell’umano. “Abbandonarsi” ai processi in corso 
per utilizzarli a proprio vantaggio, ovvero a vantaggio del popolo?

TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANAIZIANA,  ,      IINTERFACCENTERFACCE  AA  RISCHIORISCHIO:  :  CORPICORPI  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 5-6, L. 5-6, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 64-66, . 64-66,     IINVERNONVERNO 1994 1994     [[*10]] HACK-050-005

CCODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI (N (NATELLAATELLA A ANDREANDREA,  S,  SALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO,  V,  VITALEITALE N NANDOANDO),  ),      TTELEELEFFASCISMOASCISMO  EE      
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Gli autori, lanciano un monito, descrivendo la complessità sociale derivante dalle trasformazioni economiche e tecnologiche in corso, 
tra cui il fatto che

«l’informazione, ossia il flusso immateriale dei dati, assume e sostituisce quasi integralmente la funzione di mediazione sociale,  
propria della politica tradizionale»,

mettono in discussione molte delle “utopie” positive che si abbinano ai discorsi sullo sviluppo delle nuove tecnologie, facendo capire 
quanto siano delicati e complessi i processi politici, sociali, economici, mediali e tecnologici che tali trasformazioni implicano e i  
rischi ad essi sottesi.
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Per approfondimenti vedi Isabella D’Elia Ciampi,  Diritto pubblico dell’Informatica. Verso la società dell'informazione. Quadro di 
riferimento comunitario: azioni politiche. Aspetti giuridici e organizzativi della situazione italiana, in “Informatica e diritto”, XXII 
annata, Vol. V, n. 1, pp. 18 e seguenti, 1996422.

I I CARTOLAICARTOLAI «N «NONON  ÈÈ  REATOREATO  FOTOCOPIAREFOTOCOPIARE  II  LIBRILIBRI»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 48, 22 . 48, 22 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[CatFileImg]]
«L’articolo da voce all’associazione cartolibrai milanesi i quali dichiarano che fotocopiare opere ad uso personale non è reato  

penale, questo per tranquillizzare cittadini e studenti universitari dopo l’allarme lanciato dalla Corte di Cassazione che lo considera  
invece un gesto di violazione».

NNERIERI L LUCAUCA ( (HANNOHANNO  COLLABORATOCOLLABORATO E EUGENIAUGENIA D DELLAELLA S SETAETA  EE M MASSIMOASSIMO M MICCOLIICCOLI),  ),      RRIVOLUZIONEIVOLUZIONE I INTERNETNTERNET    ,,      
“L’E“L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XL,  XL, NN. 51/52, D. 51/52, DOSSIEROSSIER,,     R ROMAOMA    , , PPPP. 23-30. 23-30    , ,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]]

«Ultima moda/Il boom della superautostrada elettronica».
«Un mondo in vorticosa espansione. Abitato da 30 milioni di persone di 140 paesi. Che con i computer si parlano, si amano, 

giocano, fanno affari. Viaggio nella folla di scienziati e preti, casalinghe e ragazzini, gente di ogni genere, che nella rete ha scoperto 
un nuovo modo di vivere».

422 Vedi: https://web.archive.org/web/20170808075900/http://www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/AttivitaEditoriale/InformaticaEDiritto/1996_01-15-43-DElia.pdf ,
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:51996PC0045&from=ES ,
https://www.agcm.it/competenze/tutela-della-concorrenza/attivita-di-segnalazione/dettaglio?id=fe8554c2-1dc4-4d16-9010-4a57bdc1da6a&parent=Audizioni
%20parlamentari&parentUrl=/competenze/tutela-della-concorrenza/attivita-di-segnalazione/audizioni-parlamentari .
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«Internet/Parla il suo inventore».
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Si parla di Intelink, la nuova rete di collegamento dell’intelligence, ovvero dei servizi segreti americani,
«una sorta di Internet, ma per sole spie».
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«PsycoSurf & MediaTrips, al  CSOA Forte Prenestino con presentazione della nascita del gruppo Avana (Avvisi Ai Naviganti) e di 

Avana Bbs. Tra quelle che saranno le future attività del gruppo Avana figurano: corsi di alfabetizzazione (internet, videoscrittura, sistemi 
free, ecc.); impegno in democrazia elettronica (rete civica romana); installazione multimediali; riflessione su “reddito di cittadinanza” e 
“impresa politica”» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

Il venerdì: presentazioni di “VideoZine Decoder” n. 1 e 2. Telefascismo di Nando Vitale, con Franco “Bifo” Berardi, Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, 
Andrea Colombo, Giorgietti “Jumpy Helèna Velena” Giampaolo, G. Borrelli, Luther Blissett. Concerti dei Gronge e Frame: Experience.
Il sabato: presentazioni di: film Tetsuo e Tetsuo2, No-Copyright di Raffaele “Raf Valvola” Scelsi con: Ermanno “Gomma” Guarneri, 
Benedetto Vecchi, Giorgio Agamben, Giulio De Petra, Luca Nobile, O.L.S. & the Crew. Concerto: Maximum Media Lab. Rave.
Tutti i giorni: Realtà virtuale a basso costo, brain machine, video, smart bar. Inoltre: Sciatto produzie, affresco dal vivo di Gianluca 
“Prof. Bad Trip” Lerici, ipermedia Per Terra.
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VITAVITA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , , ANNOANNO XXIV,  XXIV, NUMERONUMERO 106, E 106, EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 77-80, . 77-80,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*18]] [[NewCat]]

“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 2, A. 2, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, , NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[NewCat]]

CCAPUTOAPUTO P PINOINO,  ,      AANTAGONISMONTAGONISMO  COGNITIVOCOGNITIVO    ,  ,  ININ “C “CHAOSHAOS.  Q.  QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--    
CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 2, A. 2, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS, T, TORINOORINO, , PPPP. 43-49, . 43-49,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] [[NewCat]]

“D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    , , SEMESTRALESEMESTRALE, , ANNOANNO I,  I, NN. 2, S. 2, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*1]] TOM-015-020

A pagina 1 è presente la pubblicità di Decoder Bbs.
A pagina 2, oltre a un lungo articolo di Mitchell Kapoor (co-fondatore dell’Electronic Frontier Foundation), viene annunciata per 
maggio 1995 (ma che in realtà uscirà a settembre 1996) la pubblicazione della traduzione italiana del  libro  Hackers: eroi della 
rivoluzione del computer di Steven Levy e di altre pubblicazioni varie.

EEDITORIALEDITORIALE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 7, F. 7, FIRENZEIRENZE, , PP. 2, . 2,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]] TOM-015-017

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

AALTRISPAZILTRISPAZI ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      TTEORIAEORIA  EE  PRATICAPRATICA  DELDEL “ “DÉTOURNEMENTDÉTOURNEMENT”. A”. ANTOLOGIANTOLOGIA    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,      NN.  7,.  7,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 15-20, . 15-20,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]] TOM-015-017
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Nel collage di frasi estrapolate da testi in area situazionista, si pubblica anche delle parti di saggi in area cyberpunk che ruotano  
intorno all’idea del sabotaggio.

AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 7, F. 7, FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]] TOM-015-017

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 7, F. 7, FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*5]] TOM-015-017

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

AALTRISPAZILTRISPAZI A ALTRISPAZILTRISPAZI A ALTRISPAZILTRISPAZI    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 7, F. 7, FIRENZEIRENZE, , PP. 50, . 50,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*6]] TOM-015-017

Si annuncia la pubblicazione nel numero successivo della rivista “Altrispazi” del
«manifesto programmatico della conferenza ipermediale curata da Strano Network che si terrà nel febbraio del 1995»,

per la precisione il 19, al Centro Per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato.

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     TOM-015-018

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     LLAA  NUOVANUOVA  FRONTIERAFRONTIERA  DEIDEI  DIRITTIDIRITTI  CIVILICIVILI    , , ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 30, . 30,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*7]] TOM-015-018

L’intervento è stato realizzato come contributo per la
«Conferenza Ipermediale a cura di Strano Network gruppo di lavoro sulla comunicazione. Dal 20 ottobre al 20 novembre i media 

nazionali diffonderanno una serie di interventi (articoli, interviste, documenti, servizi televisivi) su:  Il Diritto alla Comunicazione 
nello  Scenario  di  Fine  Millennio423.  Questo  dibattito  multimediale  prelude a  un convegno internazionale  su:  L’uso delle  nuove 
tecnologie nel campo dell’informazione e della comunicazione organizzato da  Strano Network che si terrà a febbraio del 1995. Il 
palinsesto  complessivo della  Conferenza Ipermediale è  consultabile  24 ore  su  24 presso  Virtual  Town TV collegandosi  tramite 
computer e modem al numero telefonico 055-485997».

L’intervento di Galluzzi critica l’attuale apparato giuridico intorno al settore della comunicazione mediale, invocandone un nuovo  
modello più democratico.

TTAVERNAAVERNA C CLAUDIOLAUDIO D DAVIDEAVIDE,  ,      LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE (RV)  (RV) COMECOME  VERBOVERBO,  ,  SEGNOSEGNO,  ,  IPERIPER--SEGNOSEGNO,  ,  ARTEARTE  RELIGIONERELIGIONE  OO  DROGADROGA??    ,  ,  ININ              
“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 31, . 31,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*8]] TOM-015-018

PPACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC” L” LUCIANOUCIANO,  C,  CARDELLARDELL M MIKAELIKAEL,  H,  HEAVENSEAVENS I IANAN,  M, MUNSONUNSON C CHUCKHUCK,  J,  JANSENANSEN J JACKACK,  ,      SSPUNKPUNK      
PPRESSRESS M MANIFESTOANIFESTO    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK    , , RUBRICARUBRICA  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,,      
ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 32, . 32,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*9]] TOM-015-018

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNODELISTODELIST  DELLADELLA  RETERETE C CYBERNETYBERNET    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP. 33,. 33,              
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*10]] TOM-015-018

Tozzi pubblica la lista dei nodi italiani (Zona 65), divisi per aree (Region), della rete telematica  Cybernet e dei relativi parametri 
tecnici per collegarvicisi.
Le Bbs elencate sono le seguenti:
Region 1000,   Senza Confine   (Macerata)  
1) Senza Confine Bbs (Andrea Sannucci, Macerata)
2) ARABESqUE Telematica (Sushi, Ancona)
4) Overflow (Big Blue, Bergamo)
Region 1100,   Hacker Art   (Firenze)  
1) Hacker Art (Tommaso Tozzi, Firenze)
2) Niente per caso (Marco Venturini Autieri, Pisa)
3) SubWay Access (Massimiliano Di Lorenzo, Livorno)
5) The Wizard Bbs (Claudio Marmugi, Firenze)
6) Trampolino Bbs (Alessandro Fredianelli, Cascina - Pisa)
Region 1200,   Decoder Bbs   (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)  
1) Decoder Bbs (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)
2) Rendez Vous (Malko Linge, Milano)
3) Milano Futura (Pino De Francesco, Milano)
5) Fast Enough (Fabrizio Sala, Como)
6) Kabirya Bbs (Gianluca Milano, Milano)

423 Che sarà il titolo del convegno futuro, N.d.R..
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Region 1400,   Bits Against the Empire   (Luciano Paccagnella, Trento)  
1) Bits Against the Empire (Luciano Paccagnella, Trento)
3) Alchemist’s Nest (Yonderboy, Udine)
4) International Smoke signal (Unpublished)
5) Outlaw Bbs (Unpublished)
6) ECN Torino (“Marta McKenzie”, Torino)
Region 1500,   Extrema   (Samuel Perticara, Teramo)  
1) Extrema (Samuel Perticara, Teramo)
Region 1600,   Cyber Nest Bbs   (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)  
1) Cyber Nest Bbs (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)
Region 1800,   New Generation Bbs   (Gianluca Digiacomo, Bologna)  
1) New Generation Bbs (Gianluca Digiacomo, Bologna)
Region 1900,   AlphaMantra   (Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)  
1) AlphaMantra (Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)
Region 2000,   Frankie!   (Unpublished, Genova)  
1) Frankie! (Unpublished, Genova)
2) Cube (Michele Zunino, Genova)
3) PEGASUS (Piercarlo Chiavazza, Cuneo)
Un’altra versione della nodelist Cybernet, che daterei non precedente al 1995/1996, è ancora reperibile in una vecchia pagina del sito 
di  Decoder che  è  stata  successivamente  riesumata  e  pubblicata  nel  sito  della  Grafton  9 all’indirizzo: 
https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/dcdbbs/cybernet.htm .

GGERMONDARIERMONDARI W WERTHERERTHER, M, MACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     D.N.A.D.N.A.RTRT: V: VIRTUALIRTUAL S SUICIDESUICIDES. L’. L’INTERZONAINTERZONA  DELDEL  FUTUROFUTURO    , , ININ          “L“LAA S STANZATANZA      
RROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 34, . 34,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*11]] TOM-015-018

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     NNODALEODALE    , , ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO III,  III, NN. 14, E. 14, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 35,. 35,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*12]] TOM-015-018

Recensione della mostra Nodale alla galleria Manuela Allegrini Arte Contemporanea di Brescia.

MMAZZACURATIAZZACURATI R REMOEMO, ,     PPERCHÉERCHÉ B BERLUSCONIERLUSCONI  NONNON  POTEVAPOTEVA  PERDEREPERDERE. M. MISTERIISTERI  CADAVERICADAVERI  ECCELLENTIECCELLENTI &  & TANGENTITANGENTI, , CHECHE      
HANNOHANNO  PORTATOPORTATO  LALA S SECONDAECONDA R REPUBBLICAEPUBBLICA    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[NewCat]]

La domanda che si  pone la quarta di copertina presenta un’interessante riflessione che viene sviluppata nel libro e che riguarda  
l’attualità politica, dato che Silvio Berlusconi - attuale Presidente di  Forza Italia, ovvero la terza forza politica dell’attuale governo 
italiano -, è divenuto Presidente del Consiglio per la prima volta, in quello che è stato il suo primo governo, l’11 maggio 1994 e il suo  
mandato durerà sino al 17 gennaio 1995. Come ci spiega la sua pagina su Wikipedia,

«con 3339 giorni complessivi è il politico che è rimasto in carica più a lungo nel ruolo di Presidente del Consiglio dell’Italia  
Repubblicana, superato in epoche precedenti solo da Benito Mussolini e Giovanni Giolitti».

Ecco di seguito la riflessione che si legge nella quarta di copertina del libro di Mazzacurati, in cui si evince una particolare analogia  
con il sistema della giustizia ai tempi di Sant’Agostino:

«Questo libro percorre la storia dei misteri e delle morti legate all’economia ed alla politica italiana, da Mattei a Gardini. Attraverso 
le teorie di Luttwak e il Piano di rinascita democratica di Gelli, si ha come risultato il Cavaliere? Un viaggio attraverso le curiosità e 
le mostruosità della storia recente per non cancellarne la memoria.

“Bandita la giustizia, che altro sono i regni se non grandi associazioni di delinquenti? E le bande di delinquenti che altro sono se  
non piccoli regni? Si ha infatti un’associazione di uomini quando un capo comanda, è stato accettato un patto sociale e la divisione del  
bottino è regolata da certe convenzioni.  Se questa compagnia recluta nuovi malfattori,  occupa un paese,  stabilisce proprie sedi, 
s’impadronisce di città e soggioga popoli, prende il nome di regno; titolo che le viene conferito non perché sia diminuita la sua 
cupidigia, ma perché a questa si aggiunge l’impunità” (Sant’Agostino, De Civitate Dei)».

SISSC - SSISSC - SOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA  PERPER  LOLO S STUDIOTUDIO  DEGLIDEGLI S STATITATI  DIDI C COSCIENZAOSCIENZA, ,     BBIBLIOGRAFIAIBLIOGRAFIA  ITALIANAITALIANA  SUSU  ALLUCINOGENIALLUCINOGENI  EE      
CANNABISCANNABIS. E. EDIZIONEDIZIONE  COMMENTATACOMMENTATA    , G, GRAFTONRAFTON 9, B 9, BOLOGNAOLOGNA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*2]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 8 [[00  49  ]].

BBRANCATORANCATO S SERGIOERGIO, ,     FFUMETTIUMETTI. G. GUIDAUIDA  AIAI  COMICSCOMICS  NELNEL  SISTEMASISTEMA  DEIDEI  MEDIAMEDIA    , ,     DDATANEWSATANEWS, R, ROMAOMA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*3]] [[NewCat]]

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN    ,  ,      IILL  POSTOPOSTO  DEIDEI  CALZINICALZINI.  L.  LAA  SVOLTASVOLTA  LINGUISTICALINGUISTICA  DELLDELL’’ECONOMIAECONOMIA  EE  II  SUOISUOI  EFFETTIEFFETTI  SULLASULLA      
POLITICAPOLITICA    , C, CASAGRANDEASAGRANDE, B, BELLINZONAELLINZONA, S, SVIZZERAVIZZERA, ,     DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[*4]] [[NewCat]] 

Il libro, nella riedizione del 1999 da parte della Bollati Boringhieri, è introdotto in questo modo in quarta di copertina:
«“Lavorare comunicando”. Il nostro tempo ha conosciuto una trasformazione profonda dei processi produttivi. Mentre la catena di montaggio 

escludeva ogni forma di linguaggio come fattore direttamente produttivo, oggi non si dà produzione senza comunicazione: anzi, lavoro e  
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informazione si sovrappongono necessariamente per garantire il massimo effetto nel minor tempo possibile. Ecco l’avvento delle nuove 
tecnologie come vere e proprie macchine linguistiche. Questa rivoluzione ha imposto un nuovo modello di lavoratore, non più specializzato, ma 
versatile, capace di adattarsi a nuove esigenze. Se in passato trionfava una produzione standardizzata di massa (fu Henry Ford all’inizio del  
secolo a organizzare negli Stati Uniti la cosiddetta catena di montaggio), oggi si impongono prodotti differenziati e variati secondo i gusti dei  
consumatori. È questo il modello postfordista su cui si sofferma Christian Marazzi, percorrendone gli sviluppi dalle origini giapponesi fino alle 
innovazioni in rapporto alle sfere politiche e amministrative sempre più direttamente coinvolte nella determinazione del processo produttivo e 
delle sue conseguenze. Il posto dei calzini non è dunque un saggio di critica economica, poiché investe problematiche relative alla nostra vita  
sociale, alla teoria politica, alle istituzioni democratiche, ai rapporti interpersonali, al ruolo del linguaggio nella democrazia liberale».

Un testo molto interessante che ha alcuni punti di contatto con la linea editoriale della rivista “Luogo Comune” e con diversi altri ambiti di un 
certo pensiero teorico controculturale di quel periodo che, come il presente saggio, analizzano l’economia attuale per i suoi aspetti linguistici.
In quell’inizio anni Novanta, l’avvento della produzione immateriale fa sembrare necessaria una lotta e critica politica svolta a partire dal  
linguaggio.  Il  limite che temiamo sia possibile nel  modo con cui alcuni gruppi interpretano questo tipo di  pensiero è che si  valorizzi 
eccessivamente un aspetto della tecnica, tralasciando l’attenzione (e la lotta) verso le dinamiche e gli ambiti più materiali dello sfruttamento 
svolto nel ciclo produttivo stesso. Su tali ambiti si adagiano quelle pratiche di attivismo e controculturali che giocano la loro critica e protesta su 
un piano mediale che pretende di essere di rottura e trasformazione, ma che rischia di finire per essere solamente autoreferenziale e spettacolare, 
come avviene per molte derive neo-situazioniste, tra cui l’area dei vari “Luther Blissett”, AAA - Associazione Astronauti Autonomi e vari altri.

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO,  ,      AA    RTIRTI  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , “T, “TERZOERZOOOCCHIOCCHIO”, A”, ANNONNO 20,   20,  NN. 73, E. 73, EDIZIONIDIZIONI B BORAORA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 26-28,. 26-28,      
DICEMBREDICEMBRE 1994 1994     [[NoCat]]

NNASCEASCE M METROETRO O OLOGRAFIXLOGRAFIX    ,,     P PESCARAESCARA, ,     19941994     [[*2]] [[Ev]]
«L’associazione culturale telematica Metro Olografix nasce a Pescara nel 1994 grazie all’impegno di appassionati di informatica, 

hacker  e  smanettoni  come  risposta  all’Italian  Crackdown»  (  Metro  Olografix  Pescara,  Timeline  25  anni.  1994-2019, 
https://www.olografix.org/timeline-25-anni/ ).

Tra i fondatori di  Metro Olografix vi è Stefano Chiccarelli che, con Andrea Monti, nel 1997 scriveranno  Spaghetti hacker. Storie, 
tecniche e aspetti giuridici dell’hacking in Italia per la casa editrice milanese Apogeo.
Negli anni seguenti, tra le tante persone che si formano all’informatica grazie alle attività di Metro Olografix vi sarà anche Denis “Jaromil” Roio.

AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA I INNOVAZIONENNOVAZIONE  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, R, RETEETE C CIVICAIVICA  DIDI M MODENAODENA MO-NET (M MO-NET (MODENAODENA N NETWORKETWORK), C), CIRFIDIRFID      
DIDI B BOLOGNAOLOGNA, S, STEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ, ,     CCHH@@RTARTA 94 94    , ,     19941994     [[*3]] [[Ev]]

«Nel 1994, l’Assessorato alla Innovazione di Bologna, la Rete Civica di Modena MO-NET (Modena Network), il Cirfid di Bologna 
e  Stefano  Rodotà  -  riuniti  tutti  sotto  l’associazione  “Ch@rta  94”  -  presentarono una  proposta  per  far  partire,  su  Internet,  una 
discussione avente  come scopo principale  la  configurazione di  una  Carta  dei  diritti  telematici e  la  definizione di  protocolli  di 
comportamento in rete capaci di raccogliere, estendere ed approfondire tutte le esperienze diffuse a livello internazionale»
(vedi Rosanna De Rosa, Le reti civiche tra amministrazione e comunità,
https://www.researchgate.net/publication/304115338_Le_reti_civiche_tra_amministrazioni_e_comunita ).

AALQUATILQUATI R ROMANOOMANO,  C,  CULTURAULTURA,  ,      FFORMAZIONEORMAZIONE  EE R RICERCAICERCA.  I.  INDUSTRIALIZZAZIONENDUSTRIALIZZAZIONE  DIDI  PRODUZIONEPRODUZIONE  IMMATERIALEIMMATERIALE    ,,      
VVELLEITÀELLEITÀ A ALTERNATIVELTERNATIVE, T, TORINOORINO, ,     19941994     [[*5]] [[NoCat]]

AALQUATILQUATI R ROMANOOMANO, P, PENTENEROENTENERO M MAURIZIOAURIZIO, W, WESSBERGESSBERG J JEANEAN L. L.    , ,     SSULUL  VIRTUALEVIRTUALE    , V, VELLEITÀELLEITÀ A ALTERNATIVELTERNATIVE, T, TORINOORINO, ,     19941994     [[*6]] [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      OOUTSOURCINGUTSOURCING:  :  LIVELLILIVELLI  DIDI  SERVIZIOSERVIZIO  EE  SICUREZZASICUREZZA.  R.  ROMAOMA,  ,  NOVEMBRENOVEMBRE 1994 1994    ,  I,  IPACRIPACRI,,      
RROMAOMA, ,     19941994     [[*7]] [[NoCat]]

DDELEUZEELEUZE G GILLESILLES, ,     FFÉLIXÉLIX G GUATTARIUATTARI, G, GEOFILOSOFIAEOFILOSOFIA. I. ILL  PROGETTOPROGETTO  NOMADENOMADE  EE  LALA  GEOGRAFIAGEOGRAFIA  DEIDEI  SAPERISAPERI    , M, MILLEPIANIILLEPIANI,,      
MMIMESISIMESIS, S, SESTOESTO S SANAN G GIOVANNIIOVANNI, M, MILANOILANO, 1994, 1994     [[NoCat]]

MMARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      LLAA  TELEMATICATELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -   -  GUIDAGUIDA  ALLALL’’USOUSO  DIDI P PEACELINKEACELINK    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI E EIRENEIRENE,,      
BBERGAMOERGAMO, ,     19941994     [[*8]] [[NoCat]]

RROSZAKOSZAK T THEODOREHEODORE,  ,      TTHEHE C CULTULT  OFOF I INFORMATIONNFORMATION.  A  N.  A  NEOEO-L-LUDDITEUDDITE T TREATISEREATISE  ONON H HIGHIGH T TECHECH,  A,  ARTIFICIALRTIFICIAL      
IINTELLIGENCENTELLIGENCE, , ANDAND  THETHE T TRUERUE A ARTRT  OFOF T THINKINGHINKING    , U, UNIVERSITYNIVERSITY  OFOF C CALIFORNIAALIFORNIA P PRESSRESS, U, USASA, 1994, 1994     [[NoCat]]
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«Edito per la prima volta nel 1994 e ripubblicato tempestivamente a tre mesi dall’attesissima uscita del nuovo lavoro degli autori  
(Empire),  questo  libro  acquista  nell’attuale  fase  politica  un rinnovato  interesse.  L’opera  si  articola  principalmente  su  tre  livelli  
tematici, strettamente connessi e confluenti in un unico quadro analitico. Il primo di essi è, come lo stesso titolo suggerisce, è quello  
della rivisitazione della categoria del “lavoro”, del valore da esso prodotto e delle forme da esso assunte nella società post-moderna.  
La concezione del lavoro proposta dagli autori è per l’appunto una concezione dionisiaca, ossia essa parte dalla presupposizione che il  
lavoro  produca  vita,  costituisca  società,  ed  abbia  in  sé  una  potenza  “dionisiaca”,  sottomessa  e  disciplinata  dal  capitale.  
Contemporaneamente gli  autori  evidenziano,  simmetricamente all’attuale crisi  del  capitale,  l’avvio di  un processo (parallelo ma  
separato da quella crisi) di autovalorizzazione del lavoro. Tale processo non può affondare le sue radici nella dinamica dei rapporti di  
produzione, bensì nell’affermarsi di una soggettività costituente, una soggettività alternativa, che produce una nietzchiana crisi dei  
valori attraverso un momento negativo, consistente nella critica distruttiva di ogni forma di razionalità strumentale del diritto e dello  
Stato, ed un momento positivo, che passa attraverso la creazione di nuovi valori. È evidente che per gli autori, ammettendo una simile  
concezione  dell’autovalorizzazione  del  lavoro,  vada  completamente  rivisitato  il  rapporto  struttura-sovrastuttura:  “ciò  che  viene 
assunto come lavoro, dipende sempre dai valori esistenti in un contesto sociale e storico dato” (p.17).

A suffragio di questa tesi gli autori richiamano l’esperienza del movimento femminista e del riconoscimento dell’attività familiare  
delle donne come lavoro, ossia come attività produttiva di valore; ciò starebbe a dimostrare la mobilità del valore, storicamente 
definito  attraverso  la  contestazione,  la  quale  tuttavia,  preciseremo noi,  modifica  il  valore  proprio  in  quanto  muta  i  rapporti  di  
produzione (e l’esempio del movimento femminista ne mostra tutta l’evidenza, dal momento che il superamento dello sfruttamento  
familiare produce l’affermazione sociale del riconoscimento di un’attività produttiva di valore).

Questo processo di autovalorizzazione del lavoro è favorito ed accompagnato da una progressiva modificazione del mondo della  
produzione, nella misura in cui il lavoro diviene tendenzialmente “immateriale”, ossia intellettuale, caratterizzato da un alto livello di  
conoscenze tecnico-scientifiche. L’immaterialità del lavoro non consiste semplicemente in un maggiore coinvolgimento dell’intelletto 
rispetto al corpo (prevalente, ad es., nel tradizionale lavoro di fabbrica), ma anche della sfera affettiva, e nella sua organizzazione  
cooperativa. Gli autori fanno esplicito riferimento alle dimensioni lavorative delle organizzazioni non-governative, del volontariato,  
del no-profit in generale, cioè essi guardano ad un mondo del lavoro sempre più intellettualizzato, che si emancipa dalla gestione del  
capitale, costituendo delle soggettività alternative. Sul concetto di soggettività occorre fare una precisazione: essa può essere descritta  
oggi solo attraverso la dimensione del cyborg, mezzo uomo e mezzo macchina: “cyborg: queste sono le nuove figure soggettive; le  
sole figure soggettive oggi capaci di comunismo”.

Nella seconda parte di questo studio, gli autori si concentrano sull’analisi delle teorie sullo Stato post-moderno di Rawls e Rorty al  
fine di ricavare dal loro disegno di “elusione” giuridica del conflitto sociale, ridotto a questione di ordine pubblico, il riconoscimento 
di una fase. Negri ed Hardt infatti ritengono che l’attuale momento storico rappresenti la fase della sussunzione reale della società al  
capitale. In altre parole, Rawls esclude dalla sua teoria giuridica la produzione, in maniera sovrastrutturale al processo reale che vede  
il passaggio dalla sussunzione formale (costituzionalizzazione del lavoro) a quella reale (occultamento da parte del capitale del ruolo  
del lavoro). L’elusione dei conflitti sociali voluta da Rawls si accoda ai ragionamenti di Rorty e Vattimo che conducono ad una 
Polizeiwissenschaft post-moderna. Questo passaggio produce l’annullamento dello spessore della società civile e delle sue istituzioni, 
di cui il capitale non si serve più per mediare l’antagonismo sociale; la somma della sussunzione reale e della società di controllo  
consente agli autori di celebrare i funerali delle istituzioni della società civile, strada che condurrà verso la teorizzazione della fine  
degli Stati nazionali. Ad ogni modo, parallelamente, l’elusione viene accompagnata da un movimento simmetrico di “autoesclusione” 
della  società:  l’esodo.  Questo  è  il  percorso  dell’autovalorizzazione  sociale  di  una  moltitudine  (movimento  inarrestabile  di  
trasformazione) che sfrutta  l’energia creativa del  suo esodo (dal  politico) come potere costituente.  Elusione ed esodo sono due  
processi  paralleli,  nel  senso che la  soggettività  collettiva  rivoluzionaria  non si  costruisce  dialetticamente,  ma attraverso un suo  
processo ontologico. Sebbene appaia a tratti che l’autovalorizzazione della nuova soggettività descritta dagli autori sia generata da una 
contraddizione interna propria dei cambiamenti del mondo del lavoro delle società a capitalismo avanzato, scopriamo invece una  
sostanziale  indipendenza dei  due  processi,  dal  momento che  l’esodo viene  fatto  risalire,  nelle  sue  forme più  significative,  agli  
avvenimenti recenti di allontanamento dalla politica nei paesi dell’Est europeo.

La sezione conclusiva del testo ha un impianto più decisamente filosofico. Gli autori richiamano esplicitamente, per spiegare il  
processo ontologico del soggetto costituente, le filosofie di Nietzsche, Spinoza, Deleuze, e soprattutto di Foucault, dal quale si ricava  
il concetto di un’ontologia storica di noi stessi, del nostro essere sociale, in quanto soggetti di conoscenza, di potere, di azioni morali.  
Il processo ontologico viene inteso dunque come costituzione progressiva dell’essere, nel quale le pratiche e i desideri dei soggetti  
esistenti  costituiscono  la  comunità.  Questo  concetto  di  comunità  tuttavia  risulta  alquanto  vago  poiché  se  da  un  lato  esprime  
un’esigenza di separatezza dalla sovranità, invocando una teoria giuridica dell’Uno come superficie, e non come fondamento della  
moltitudo, dall’altra la comunità si afferma in forza della singolarità del soggetto (forma produttiva immateriale e cooperativa). Ora,  
come può un simile potere costituente, che pone la sua forza nel suo “participio presente”, evitare di negarsi in una Costituzione? 
Negri ed Hardt propongono una soluzione sfuggente, sostenendo che tale soggettività esclude qualsiasi configurazione normativa,  
“cancellandola positivamente in un processo istituzionale dinamico, aperto e continuo”. Dopo aver cercato di uscire da un’ontologia  
che ponesse l’Uno come fondamento della moltitudine, la quale avrebbe dunque perso i suoi caratteri fondamentali, e da uno sbocco  
“normativo” del potere costituente, gli autori finiscono per chiudere il ragionamento in una problematica tutta gentiliana, dichiarando  
che “il monismo metafisico è l’unica e sola base del pluralismo storico dei soggetti, della vita della libertà”. La democrazia come 
potere costituente dunque, non offre spazio a fini ad essa esterni, è una democrazia senza teleologia, ma anche senza fondamento»
(Carlo Scognamiglio, Il lavoro di Dioniso, in Filosofia.it http://www.filosofia.it/archivio/index.php?option=com_content&view=article&id=225&Itemid=55 ).
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RRELAZIONEELAZIONE  SULLASULLA  POLITICAPOLITICA  INFORMATIVAINFORMATIVA  EE  DELLADELLA  SICUREZZASICUREZZA    , , RELATIVARELATIVA  ALAL II°  II° SEMESTRESEMESTRE 1994,  1994, PRESENTATAPRESENTATA  DALLADALLA      
PPRESIDENZARESIDENZA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO  DEIDEI M MINISTRIINISTRI      ALAL P PARLAMENTOARLAMENTO, ,     INVERNOINVERNO 1994-1995 1994-1995     [[*1]] [[Ev]]

Al suo interno, tra le altre cose, si legge:
«i movimenti autogestiti, convinti assertori della libera circolazione delle informazioni come presupposto fondamentale della libertà  

dell’uomo, considerano le reti telematiche come strumento indispensabile ai fini della realizzazione di una comunicazione orizzontale  
e alternativa,  affrancata da qualsiasi  forma di censura e di  controllo istituzionali...  in questa ottica la pratica dell’“hackeraggio”  
acquisterebbe una valenza sociale,  in quanto consentirebbe l’accesso a dati  e notizie tutelate,  e viene considerata un mezzo per  
abbattere simbolicamente gli ostacoli che si frappongono a una comunicazione democratica».

NNASCEASCE  LALA      WTOWTO     ( (    WWORLDORLD T TRADERADE O ORGANIZATIONRGANIZATION    ), ),     1 1 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  72  ]].

NNASCEASCE  LALA  RETERETE F FREAKREAKNNETET    , ,     1 1 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]] [[Ev]]
«Ufficialmente la rete FreakNet nasce l’1 gennaio 1995, dopo alcuni mesi di prove, dibattiti, discussioni, maturate nell’ambito della  

libera informazione col mezzo telematico» (citazione in Gubitosa Carlo,  Marcandalli  Enrico, Marescotti  Alessandro (a cura di),  
Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 61, marzo 1996).

La rete FreakNet troverà una sua collocazione fisica nelle attività promosse al Centro Sociale Auro di Catania da Gabriele “Asbesto 
Molesto” Zaverio ed altri nel 1995.
Gabriele  “Asbesto  Molesto”  Zaverio,  oltre  ad  essere,  all’inizio  del  1995  ed  insieme  a  Giuseppe  Chillemi  e  Bad  Professor  
[“Hecatombles” (?) e “Shining” (?)]428, il creatore della rete Freaknet (nata all’interno del Centro Sociale Auro di Catania), intorno al 
1994 inizia a collezionare vecchi computer. Tale collezione permetterà la nascita negli anni Duemila del  Museo dell’Informatica 
Funzionante ( https://museo.freaknet.org/it/chisiamo/storia/ ).
Intorno  alla  fine  del  1998,  Gabriele  “Asbesto  Molesto”  Zaverio  sarà  uno  dei  fondatori  del  Freaknet  MediaLab 
(http://www.freaknet.org/hacklab/history/1998/riunione-medialab-porta.txt ), che fornisce

«accesso libero e gratuito alla propria rete di computer connessi ad Internet, costruita riciclando hardware obsoleto; (…) un account  
su  sistemi  UNIX  e  GNU/Linux  e  posta  elettronica  ad  immigrati  extracomunitari,  senzatetto,  viaggiatori  ma  anche  a  studenti  
universitari e famiglie» ( https://museo.freaknet.org/it/chisiamo/storia/ ).

Presumibilmente l’apertura del FreakNet MediaLab si ispira all’esperienza vissuta durante l’Hackmeeting fiorentino del 1998 ed alle 
esperienze allora già in corso dei primi Hack Lab in Italia.
In un bollettino della FreakNet del 1998 si legge:

«FreakNet è nata in Sicilia nel 1994 ad opera di Giuseppe Chillemi, Gabriele Zaverio e Bad Professor. Il suo scopo era quello di  
raccogliere un gruppo di amici esule da altre reti telematiche, dove l’incomprensione e le divergenze di opinioni su alcuni aspetti  
fondamentali  della comunicazione telematica avevano creato tensioni negative. Successivamente essa ha accolto altre persone in  
sintonia con il suo orientamento, e si è espansa anche al nord Italia.

Tematiche.
È difficile dare una definizione esatta delle tematiche trattate in  FreakNet.  L’originalità della rete sta più nel modo in cui gli 

argomenti vengono discussi che negli argomenti stessi. FreakNet cerca di essere il più possibile priva di pregiudizi ed aperta a ogni 
opinione, credendo nella totale libertà di espressione e di informazione.

Funzionamento.
Da quanto sopra detto deriva direttamente il funzionamento tecnico della rete. Essa infatti si caratterizza per l’assenza di ogni tipo  

di moderazione. Le aree messaggi sono lasciate alla libera (auto)gestione degli utenti, i quali riescono da soli a portare avanti un certo  
rispetto delle tematiche e soprattutto a concordare una morale di comportamento non indotta ma derivata dalla stessa vita comune. Il  
risultato  generale  e  un  forte  senso  di  amicizia  e  di  rispetto  anche  fra  persone  dagli  orientamenti  non  concordanti.  Anche  il  
coordinamento fra i diversi net e nodi funziona in modo egualitario e non gerarchico. Non esistono le figure dei “coordinatori”, e le  
necessarie funzioni di Host sono svolte senza che questo rappresenti un titolo di superiorità verso gli altri nodi.

PGP e riservatezza.
Caratteristica di FreakNet e il suo totale appoggio al diritto alla riservatezza nelle comunicazioni (telematiche e non). A tal fine la 

rete incoraggia e raccomanda l’uso del Pgp (Pretty Good Privacy) nello scambio di posta privata»
( http://www.freaknet.org/hacklab/history/1998/testofrk.txt ).

428 Notizia incerta.
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Così viene descritta da “Asbesto” la nascita del  FreakNet MediaLab in un intervista del 2001 realizzata poco prima che si tenesse 
l’Hackmeeting a Catania:

«(…) ZEUS News: Torniamo al FreakNet MediaLab: quando è nato, e come?
Asbesto: Il FreakNet MediaLab nasce da lontano, da una rete di Bbs chiamata FreakNet fondata nel 1995 (di questa rete ha fatto 

parte anche Running FREE, la Bbs da cui in seguito ha avuto origine “ZEUS News” - ndr). All’incirca nel 1998 ebbi l’idea di creare  
un “club” di appassionati di informatica da qualche parte. L’idea giacque nella rete e nella mia mente fino ai primi del 1999, quando il  
posto ci venne offerto dal  CSA Auro di Catania. Ricordo una inaugurazione con spumante e musica, avevamo 1 Pc 286 Ibm e un 
Olivetti 386 con hard disk da 40 mega, su cui installai il primo Linux (si chiama Mir, ed è tuttora in rete nel nostro laboratorio). Poi 
cominciarono ad arrivare donazioni, pezzi di computer trovati nella spazzatura, cominciammo ad aprire al pubblico offrendo i primi  
servizi di email» (Hacklab: FreakNet MediaLab Prosegue il nostro viaggio negli hacklab italiani: siamo andati a Catania, dove ha 
sede il FreakNet MediaLab e dove a giugno si terrà il quarto hackmeeting, il raduno degli hacker italiani , in “ZEUS News”, 10 
maggio 2001 https://www.zeusnews.it/n.php?c=540 ).

MMALCOLMALCOLM X B X BBSBS    , R, ROMAOMA, ,     INIZIOINIZIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

All’inizio del 1995 Emiliano Pecis crea Malcolm X Bbs a Roma.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     RRIVOLUZIONEIVOLUZIONE  BITBIT  NELLENELLE  NOSTRENOSTRE  CASECASE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 2 . 22, 2 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
«Un anno di novità tecnologiche: video compact disc, macchine fotografiche digitali a energia solare, “segretarie” informatiche...».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  OVVEROOVVERO  VIDEOGAMEVIDEOGAME    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     2 2 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

BBENNIENNI S STEFANOTEFANO, ,     CCONTROONTRO  II  FALSARIFALSARI  SPERIAMOSPERIAMO  NELNEL  DISORDINEDISORDINE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2,  2,     RROMAOMA    , , PP. 9. 9    , 2 , 2 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
«Stefano Benni rilegge con Spinrad e Dick potere e informazione».

MMORONIORONI B BEBOEBO,  ,      AAIUTIAMOIUTIAMO  II  BAMBINIBAMBINI  AA  DIFENDERSIDIFENDERSI  DAIDAI  NOSTRINOSTRI  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”,  S 2”,  SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 5, 3 . 5, 3 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

«Tenete schermi e tastiere in cucina, non nella cameretta dei ragazzini».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     LLAA  BOMBABOMBA  DIDI I INTERNETNTERNET. R. RIVOLUZIONEIVOLUZIONE  TELEMATICATELEMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     4 4 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]
«Un fiume di messaggi passa attraverso il computer. Cambia il modo di comunicare. Proposte d’amore e minacce di morte. Come è  

accaduto di recente a Bill Clinton».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     SSEDICENNEEDICENNE  RUBARUBA  SEGRETISEGRETI  DELDEL  PENTAGONOPENTAGONO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     4 4 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]
«Internet a Londra / Un ragazzo immette dati “top secret” nella rete informatica».

LLUCCHINIUCCHINI L LUCREZIAUCREZIA, ,     RRAGAZZOAGAZZO « «SCOPRESCOPRE» » ILIL P PENTAGONOENTAGONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     4 4 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]
«A 16 anni viola i segreti militari col computer».
«Da Londra ha spiato per 7 mesi e diffuso notizie su Internet. Arrestato, sarà giudicato in Usa»
«Un ragazzo londinese di 16 anni per 7 mesi ha intercettato le comunicazioni via computer degli agenti dei servizi segreti americani 

impegnati in Corea del Nord. Non contento il giovane “hacker” ha deciso di rivelare la “brillante operazione” a tutti i soci del sistema di  
comunicazione informatica Internet. Scoperto dopo una lunga indagine, il ragazzino è stato arrestato. Sarà giudicato negli Stati Uniti».

IILL  PRIMOPRIMO  CARDINALECARDINALE  ONON--LINELINE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     5 5 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]
«La religione arriva on-line grazie al  cardinale newyorkese John O’ Connor,  che è apparso martedì pomeriggio sul computer  

network Prodigy».

SSTUDENTITUDENTI « «ONON  LINELINE», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     5 5 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]
«Washington (…) L’Università Virtuale On line (Vou) aprirà i battenti dalla prossima primavera».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO,  ,      L'L'AMOREAMORE  AIAI  TEMPITEMPI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER. R. RIVOLUZIONEIVOLUZIONE  TELEMATICATELEMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA,  ,  PP. 29 . 29 EE      
33, 6 33, 6 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

«Nella rete Internet possono nascere ardenti passioni. È il caso di Elizabeth e James. I due amanti si lasciano andare oltre ogni  
soglia tollerabile. Poi s’incontrano, si vedono per la prima volta… È il colpo di scena. Ma non si può più tornare indietro. Il cyber-
spazio prevale sulla vita».

PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, ,     VVESTIVAMOESTIVAMO  ALLAALLA  PUNKPUNK. .     E E LALA  STRADASTRADA  FINÌFINÌ  ININ  MOSTRAMOSTRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA,,      
PP. 2, 6 . 2, 6 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

LLOO V VETROETRO G GIANLUCAIANLUCA, ,     VVESTIVAMOESTIVAMO  ALLAALLA  PUNKPUNK. N. NONON  ÈÈ  LOOKLOOK  DADA  MUSEOMUSEO    , “, “    L’UL’UNITÀNITÀ 2”,  2”,     RROMAOMA, , PPPP. 2-3, 6 . 2-3, 6 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      IINTERNETNTERNET  SCOPPIASCOPPIA?  I?  ILL  POPOLOPOPOLO  TELEMATICOTELEMATICO  SMENTISCESMENTISCE  EE  ATTACCAATTACCA,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     6 6 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

«La madre di tutte le reti, Internet, rischia il collasso per il troppo traffico. Anzi, entro il 1996 sarà compromessa tutta la sua 
capacità comunicativa. È proprio vero? Contro il catastrofismo presentato in questi giorni dai mezzi di informazione (da un gruppo di  
hacker tedeschi arriva l’allarme più deciso), gli utenti telematici reagiscono. Si tratta di trovare nuove regole, ma come prima cosa, 
dicono, è giusto informare bene».

BBUFALINIUFALINI J JOLANDAOLANDA, ,     CCOMEOME  SARÀSARÀ  LALA  NUOVANUOVA  ARTEARTE? F? FEDELEEDELE  ALLAALLA  PITTURAPITTURA??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,          RROMAOMA, , PP. 2, 7 . 2, 7 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
Tra le varie offerte del mercato dell’arte proposte nell’articolo, c’è anche la notizia che

«il primo dell’anno è stata inaugurata la prima galleria virtuale su Internet da Valentina Moncada».
Sicuramente la Galleria Valentina Moncada non è la prima su Internet.

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE,  ,      CCOLLEGATEVIOLLEGATEVI  ININ  RETERETE:  :  ECCOECCO  LALA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  R”,  ROMAOMA,  ,  CRONACACRONACA  DIDI      
FFIRENZEIRENZE, , PP. 37, . 37,     8 8 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-003

Articolo sulle Bbs fiorentine, tra cui spiccano Virtual Town TV Bbs di  Strano Network e  Abeline (nodo della rete  Peacelink), a cui 
viene abbinata una riflessione e richiesta di maggior attenzione da parte dell’amministrazione comunale verso tali iniziative.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,             IILL  BROKERBROKER  DD’’INFORMAZIONIINFORMAZIONI  TASCABILETASCABILE,,             “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 10,. 10,      
9 9 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

Articolo sulla borsa online.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,             L’L’ANNOANNO  CHECHE  VERRÀVERRÀ  NELNEL  SEGNOSEGNO  DELLADELLA  RETERETE,,             “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 33,. 33,      
9 9 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

«Molte incognite sul fronte dei diritti telematici. Ma il 1995 porterà anche novità hardware e software».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     SSEE  VINCEVINCE  ILIL “ “VAPORWAREVAPORWARE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 33, 9 G. 33, 9 GENNAIOENNAIO 1995 1995            
«Stampa e informatica: per un approccio meno “drogato”».

AAPPAIAPPAIA  B BRUNORUNO , ,             IIMPRESEMPRESE   ININ   RETERETE   OLTREOLTRE   LELE   FRONTIEREFRONTIERE ,,             “L “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&&FINANZAFINANZA , R, ROMAOMA , , PP . 34,. 34,      
9 9 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]

«Grafica al computer: la Arxel di Lubiana apre una società a Milano. Si lavorerà per via telematica».

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK, , LALA  VERAVERA  STORIASTORIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 9. 9    , ,     9 9 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*4]]
«Antologia di un movimento».

Recensione dell’antologia a cura di  Piergiorgio Nicolazzini,  Cyberpunk. La più ampia raccolta di romanzi e racconti inediti dove i  
grandi autori della nuova fantascienza esplorano le frontiere dell’immaginario e tracciano le mappe del nostro futuro, Editrice Nord, 
Milano, novembre 1994.

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     SSEE  LALA  TRIBÙTRIBÙ  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  VUOLVUOL  DIPINGEREDIPINGERE  UNUN  QUADROQUADRO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 10 . 30, 10 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
«Nella notte di capodanno è stata inaugurata su Internet la prima galleria d’arte e di fotografia virtuale italiana. Ora è diventata una 

stanza permanente per esporre le proprie opere».
Arianna Di Genova, evidentemente, al momento in cui scrive questo articolo è poco informata sulle questioni che riguardano l’arte  
telematica: sicuramente la

«galleria virtuale Roma 2001»
non è la prima galleria d’arte in rete.
Non so se si intende per galleria d’arte solo quelle “commerciali”, ma certo sarebbe un peccato lasciare al mercato l’esclusiva sull’arte.  
Sicuramente quando nel 1990 inaugurai la mia Hacker Art Bbs in rete telematica, lo feci promuovendola anche come rivista e galleria 
d’arte online. Nel 1994 il sito web di Strano Network conteneva anche una parte della Virtuale Town TV Bbs che veniva chiamata Art 
Museum. Questo solo per citare le cose che mi riguardano. Poi ci sono tutte quelle fatte da altri.
Nell’articolo viene citato come consulente Ludovico Pratesi. 
Se guardo il mio curriculum mi rendo conto che Pratesi affiancava anche Carolyn Christov-Bakargiev nel convegno Arte, Identità e 
Confini che organizzarono al Palazzo delle Esposizioni il 26 febbraio 1995 (una sorta di vetrina per tematiche e soggetti che sarebbero  
poi stati sviluppati nell’edizione del 1997 di Documenta X a Kassel). La Bakargiev, a quel tempo compagna di Cesare Pietroiusti, mi 
cercò nel 1994 e venne a trovarmi a casa mia a Firenze. In quell’occasione gli feci conoscere le esperienze della telematica antagonista 
e cyberpunk, così come gli parlai del convegno che stavamo organizzando sul  Diritto alla Comunicazione nello scenario di fine 
millennio al Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato per il 19 febbraio 1995.
A fare ipotesi, vien da pensare che Pratesi abbia saputo dalla Bakargiev di tali storie e, oltre ad organizzare con lei il convegno al  
Palazzo delle Esposizioni, abbia anche consigliato la Valentina Moncada di aprire il sito web della propria galleria. In realtà, come 
questo volume dimostra, l’esistenza del World Wide Web e delle sue potenzialità era allora diffusa in modo massiccio nei vari media 
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nazionali, quindi l’idea può averla ricevuta da tante parti. Di certo, comunque, la Bakargiev parlò del mio lavoro a Pietroiusti, suo  
compagno, in quanto egli in seguito mi cercò e venne a seguire una mia conferenza in un centro sociale romano dove presentai Virtual 
Town TV Bbs. Certo c’è anche che a marzo 1995 Ludovico Pratesi organizzò una mostra collettiva alla galleria Valentina Moncada in 
cui invitò anche me.
Dunque le voci girano, ma non sempre nel modo giusto: Pratesi ha continuato la sua indagine sull’arte digitale sposando, più o meno,  
un’idea di “pittura digitale” combinata con il mercato dell’arte, la Bakargiev, essendo nel giro di  Documenta (curerà l’edizione di 
Documenta XI) ha presumibilmente indicato Pietroiusti per una sua partecipazione alla manifestazione Documenta X nel 1997 a Kassel 
- in cui Pietroiusti ha presentato un suo progetto di circuito comunitario che poco aveva a che vedere con l’antagonismo ed i centri  
sociali, ma che riproponeva un circuito di artisti del mercato artistico -, mentre io ne sono rimasto escluso (pur essendo invitati a tale  
edizione diversi soggetti dell’area della mailing list internazionale Nettime che io avevo partecipato a fondare nel 1995).
Purtroppo le idee in Italia girano male, ovvero, nel loro fluire finiscono sempre nel circuito del mercato, come se fosse un gorgo  
ingordo, mentre quelle che sono poco affini ad esso vanno a finire nel ramo laterale del dimenticatoio, o, se troppo scomode, nella  
cascata della galera.

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     NNAVIGAZIONEAVIGAZIONE  LIBERALIBERA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     10 10 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-023
«Assolto negli Usa un pirata informatico».

Una sentenza Usa da ragione a un sysop (soprannominato “La Macchia”) di una Bbs americana che era accusato di aver lasciato che  
nella propria Bbs potesse potenzialmente (ma mai dimostrato) essere scambiato software coperto da copyright. Sulla base di un’ipotesi  
l’accusa chiedeva una condanna a 5 anni di galera e una grossa ammenda. Il giudice, scrive il giornalista, si è reso conto che se avesse  
legittimato  l’accusa,  si  sarebbe  scatenata  una  repressione  contro  milioni  di  cittadini  che,  per  oramai  consuetudine,  si  passano  
programmi copiati. È passata dunque la linea della difesa che dichiarava la tesi che

«un Bullettin Board come quello gestito da “La Macchia” era essenzialmente un “free-spech forum”, cioè un luogo del libero 
dibattito (il giovane non faceva pagare alcunché per l’accesso al suo computer attraverso Internet) e dunque è protetto dal Primo 
Emendamento della Costituzione americana che tutela la libertà di espressione».

L’articolo  si  inserisce  all’interno  del  trend  mediale,  sponsorizzato  dall’area  industriale  e  dunque  promosso  dai  media  ad  essa  
compiacenti, che sta cercando di mettere sotto accusa i portali di accesso alla rete, con il fine di imporvi una regolamentazione che  
favorisca i grandi capitali rispetto alle piccole imprese, ma soprattutto alle forme di libera autodeterminazione e autogestione.
Il tentativo in atto è quello di favorire un processo per cui l’attenzione del cittadino sia dirottata verso i centri produttivi del consumo, a 
discapito di ogni area dove la comunicazione avviene senza secondi scopi di commercio o profitto.
“Il Manifesto”, con i suoi articoli, cerca invece di ergersi a difesa dei “più deboli” e, in quella fase storica, a difesa del fenomeno delle  
reti di Bbs amatoriali, alternative ed antagoniste.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     QQUESTIONARIUESTIONARI  PERPER  GESTORIGESTORI  SOTTOSOTTO  TUTELATUTELA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     10 10 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-023

Riportiamo questo articolo per intero, in quanto è stato messo nella stessa pagina di quello precedente di cui ne commenta e approfondisce i  
risvolti. Nello specifico, fa capire il clima mediale che si sta creando intorno a un preciso e specifico aspetto della telematica.

«La sentenza che arriva da Boston affronta un problema che si è posto anche in Italia, cominciando con la esagerata e sbagliata  
operazione del maggio scorso quando venne fatta una vera retata di massa tra i computer amatoriali della rete Fidonet. Operazione che 
in  seguito  è  stata  battezzata  Italian  Crackdown,  parafrasando cosi  il  titolo  di  Hacker  crackdown,  il  libro  di  Bruce  Sterling  su 
un’operazione della Fbi contro pirati informatici e reti telematici indipendenti. Il problema legale del tutto nuovo che si pone è quello  
della responsabilità del gestore di un Bbs per i reati che eventualmente vengano commessi in quella sotto-rete che egli ha promosso e  
che quotidianamente opera. Reati, appunto, come la copiatura abusiva di software tutelato dal copyright oppure la diffamazione. In 
almeno due convegni è stata avanzata, anche da sinistra, l’idea di fare una legge sulle Bbs (sarebbe addirittura la prima al mondo),  
regolando i diritti e i doveri dei sysOp (gestori). Si è parlato di istituire un vero e proprio elenco in cui registrarsi (come per i giornali)  
e di obbligare i sysOp a controllare l’identità dei loro utenti (qualcuno già lo fa spontaneamente, addirittura chiedendo fotocopia della 
carta di identità per consentire l’accesso al Bbs). La legge forse non si farà (ma non si sa mai). Però potrebbero emergere, anche come  
forme di autotutela, dei codici di autoregolamentazione. Per esempio Alcei, l’Associazione per la Libera Comunicazione Elettronica, 
ha  fatto  circolare  tra  i  sysop italiani  un lungo promemoria,  in  cui  chiede opinioni  sulle  eventuali  regole  che i  Bbs dovrebbero 
autoimporsi.  Un  punto  di  vista  più  radicale  nega  ogni  opportunità  di  bardature  del  genere,  in  base  al  principio,  oramai 
internazionalmente affermato sulla rete, che “Information Must Be Free”.

In sostanza il Bbs è una iniziativa privata, come un cocktail party. il padrone di casa (il sysOp) non deve essere obbligato a schedare  
i suoi ospiti e, se lo crede, nemmeno a sapere il loro nome. Se in quella casa si commettono dei reati valgono le leggi usuali, ma il  
sysOp non può essere chiamato a compiti di vigilanza né imputato per qualche forma di responsabilità oggettiva. Sarebbe come se le  
Poste italiane fossero responsabili perché uno spedisce a un altro un dischetto copiato. O come se gli edicolanti dovessero controllare  
il contenuto di tutti i giornali che vendono».

Di fatto, la linea che si  cerca di affermare all’interno della telematica amatoriale è quella di paragonare la Bbs a un servizio di  
distribuzione che, in quanto tale, non è responsabile dei contenuti distribuiti, in quanto ne è responsabile il suo produttore.
Il problema che questo principio crea è però lo stesso delle grandi (o piccole che siano) catene di distribuzione, ovvero il fatto che tali 
strutture si arrogano il diritto privato di decidere cosa distribuire e cosa invece lasciare fuori dalla distribuzione.
I contenuti che circolano nei forum (come nelle librerie), a differenza della posta elettronica privata, non sono contenuti privati, bensì  
contenuti nati per una circolazione pubblica. Difficile dunque sostenere che la Bbs sia un “cocktail party” o una casa privata, dato che 
vi circolano contenuti creati da persone che il proprietario della Bbs non conosce personalmente: non è un luogo dove entrano solo gli  
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amici del proprietario di casa. Se così fosse sarebbe stata legittima la censura operata dai moderatori e sysop delle Bbs Fidonet sui 
contenuti che circolavano nei forum. Ma le reti telematiche sono luoghi ben più ampi, in cui decade quel principio di poter essere 
considerata casa propria.
Noi della Cybernet criticavamo l’uso censorio della comunicazione che i sysop della Fidonet facevano in modo puntuale all’interno 
dei loro forum. La libertà di comunicazione che predicavamo noi era ben più radicale e liberata dagli umori del soggetto privato.
Se era  legittimo creare  una rete  antagonista  “chiusa” ad un uso “pubblico” per  garantire  un’autonomia e  “integrità”  interna dei  
contenuti che circolavano in essa, in quanto creati da persone che si conoscevano e condividevano una precisa e specifica ideologia  
politica, non era coerente pensare di poter esercitare un diritto di censura sulle reti nel momento in cui esse divenivano un luogo  
“pubblico”, quali erano, di fatto, le reti telematiche amatoriali come la Fidonet, sebbene esse fossero gestite da soggetti privati.
In uno spazio “pubblico” una cosa è “buttar fuori” un provocatore che impedisce agli altri di comunicare, in quanto riempie il forum o  
la chat di messaggi “spazzatura” o commerciali, altra era il censurare messaggi e contenuti che non condividevano le opinioni del  
proprietario della Bbs.
L’articolo di Carlini prosegue e si conclude affermando che

«Un punto di vista ancora più netto dice infine che l’idea stessa del copyright non è più sostenibile nel cyberspazio e che dunque  
esso vada combattuto, anche esplicitamente disobbedendo alle leggi che lo tutelano. Ma questa è ancora un’altra discussione, che su 
questo giornale si è già aperta e che continuerà».

La questione è quella della cosiddetta “disobbedienza civile” che, come abbiamo letto, continuava a riemergere in diverse riflessioni 
nell’ambito dell’antagonismo telematico di quel periodo.
Gli anni Settanta sono stati l’esplosione di pratiche di rifiuto e disobbedienza civile verso quel processo economico e politico che stava  
trasformando la vita sociale e personale dei cittadini. Quelle pratiche, che furono allora represse nel sangue e con il carcere, cercavano  
la strada per riemergere nei nuovi territori del cyberspazio.

SSEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO, ,     PPERFORMANCEERFORMANCE  PERPER  MAESTROMAESTRO  SOLOSOLO. I. ILL  RITORNORITORNO  DIDI G GIUSEPPEIUSEPPE C CHIARIHIARI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
RROMAOMA, , CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. XI, . XI,     11 11 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     TOM-016-004

Articolo  sulla  performance  di  Giuseppe  Chiari  al  Teatro  di  Scandicci.  A  fianco  all’articolo  la  foto  dell’allestimento  dell’opera  
permanente di Giuseppe Chiari all’interno della Collezione Giuliano Gori alla Fattoria di Celle, in cui fu assistito nel montaggio da 
Tommaso  Tozzi.  Dal  1982  Tommaso  Tozzi  ha  più  volte  fatto  da  assistente  all’artista  fluxus  fiorentino  Giuseppe  Chiari  nella  
realizzazione di performance e concerti, oltre ad aver partecipato come musicista o artista ad alcuni happening organizzati da Chiari  
stesso o da Chiari e Tozzi insieme.

DDISEGNOISEGNO  DIDI  LEGGELEGGE  SULLASULLA  PRIVACYPRIVACY    , ,     11 11 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]
«Dopo l’Italian Crackdown e il caso Adn-Kronos vi sono stati altri due eventi significativi per le sorti della telematica amatoriale.
Una sentenza del Tribunale di Roma (magistrato Dott. Parnasi) obbliga i fornitori di servizi  Videotel a registrarsi come testata 

giornalistica, e un disegno di legge approvato dal Consiglio dei Ministri l’11 gennaio 1995 detta alcune linee guida sulla privacy e  
invita il Governo entro 18 mesi dalla conclusione del proprio iter legislativo a legiferare su alcuni aspetti specifici della tutela della  
privacy e fra questi l’uso di strumenti telematici. Tali segnali sono stati usati in maniera dissuasiva per far si che parte dell’opinione 
pubblica e dei sysop delle Bbs si esprimessero per una regolarizzazione delle Bbs stesse, ovvero per l’approvazione di una legge che  
dettasse le prospettive della telematica amatoriale»429.

AASTONESTONE F FILIPPOILIPPO, ,     VVIZIIZI  PRIVATIPRIVATI  EE  PUBBLICHEPUBBLICHE  VIRTUALITÀVIRTUALITÀ    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 3, . 3,     MMILANOILANO, , PPPP. 78-83, . 78-83,     11 G11 GENNAIOENNAIO 1995 1995     [[*2]]
«Arriva in Italia la moda dei Cyber Bar».

Il fenomeno dei “Cyber Bar”, in seguito definiti “Cyber Cafè”, nasce sull’uso di tecnologie di realtà virtuale e multimediali, ma in  
seguito si sposterà in modo preponderante sulla possibilità di fornire collegamenti gratuiti (o in certi casi a pagamento) al nascente  
World Wide Web (possibilità, quest’ultima, che non viene presentata in questo articolo).
Il giornalista inizia citando la Birreria Uno di Viale Pasubio a Milano e prosegue descrivendo che

«la moda dei giochi di realtà virtuale è arrivata anche in Italia, approdando a locali come il  Virtuality Club di Firenze, il  Bar 
Gulliver di Sassari, il Bdj di Venezia (...)».

Parlando di giochi di realtà virtuale, l’articolo spiega che
«Il casco per giocare con la realtà virtuale in casa è già disponibile anche se, per ora, è collegabile a pochissimi giochi. È già pronta una  

versione perfezionata, prodotta dalla Sega, la multinazionale giapponese dei giochi elettronici, a un prezzo di 200 dollari (contro i 2mila attuali)».
Con questo tipo di giochi si può giocare anche in locali come

«(…) il Gulliver di Sassari, il Luciano di Marina di Carrara, discoteche come il Pascià di Rimini (solo in alcuni periodi) sale giochi 
come il Bdj di Venezia e i Fratelli Marchesciano di Novara, perfino megamarket come l’ipermercato della Romanina di Roma430. Ma 
i locali-culto della virtualità italiana (…) per poter viaggiare nel cyberspazio431 sono principalmente due: la Birreria Uno di Milano e 
il Virtuality Club di Firenze.

Alla  Birreria  Uno la  macchina  più  emozionante  è  VirtualItalia  Doop,  che  permette  di  vivere  un’avventura  spara-spara:  un 

429 Vedi Strano Network (a cura di), Nubi all’orizzonte - Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio. Iniziativa nazionale in difesa della telematica  
amatoriale, Castelvecchi editore, Roma, pp. 216-217, febbraio 1996 TOM-018-000_aLIBRI, N.d.R.
430 A pagina 81 c’è un box in cui viene elencato un numero maggiore di locali, N.d.R..
431 In realtà in questi locali ancora non si va in rete, ma solo all’interno di ambienti simulati al computer, N.d.R..
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combattimento virtuale che si svolge proprio in birreria. Indossato il casco e i guanti, il giocatore deve difendersi dagli attacchi di 
clienti (virtuali) della birreria armati di coltelli e armi di tutti i tipi. “Ho avuto gente talmente immersa nei giochi”, racconta Piero  
Gianni Vimercati, proprietario della Birreria, “che per schivare le sciabolate si gettava in terra, o si faceva male sbattendo contro i  
muri”. Oltre alle macchine virtuali il locale mette a disposizione dei clienti computer collegati al lettori di Cd-Rom, ideale per giocare  
con “giochi virtuali non immersivi” come Myst o The 7th Guest.

Ma, nonostante le meraviglie della virtualità, ad attirare il maggior numero di ragazzini nel locale sono probabilmente i Videotel che 
mettono in comunicazione i vari tavoli. Basta scegliersi uno pseudonimo e si possono inviare sullo schermo del ragazzo o della  
ragazza che si vuole incontrare messaggi come “perché te ne stai lì senza parlare? Perché non ti fai conoscere un po di più? Perché 
non mi mandi un messaggio?”. “I miei clienti sono di tre tipi”, racconta Vimercati, “i Fighters combattenti, che si danno arie da duri e 
vengono qui in cerca di birra, avventure virtuali  violente e ragazze da conoscere con i  Videotel,  i  Brewers,  cioè gli  smanettoni 
superesperti aggiornatissimi su tutte le ultime diavolerie elettroniche. E infine i curiosi, che forse sono la maggioranza”».

Tra i frequentatori della Birreria Uno, si scopre che c’è anche David Riondino432.
«Al Virtuality Club di Firenze, invece, l’atmosfera è completamente diversa. Il locale, che si trova proprio dietro Santa Croce, è una 

chiesa sconsacrata del 1400, la  Chiesa dell’Ordine dei Cavalieri Templari. L’atmosfera è tipicamente gothic-punk: al posto delle 
sedie ci sono panche da chiesa, i telefoni sono dentro finti confessionali. Il Virtuality Club è un’associazione privata, l’iscrizione costa 
20mila lire. A disposizione dei soci ci sono due macchine per combattimenti virtuali, un simulatore di volo, un carro armato virtuale,  
un televisore collegato a un ricevitore satellitare che permette di vedere 1500 canali da tutto il mondo, due computer con lettore Cd-
Rom, una sala video con filmati sulla R.V., una biblioteca con libri e riviste sulla R.V. e, per i tradizionalisti, un vecchio biliardo.  
“Ma”, avverte Francesco Steinhauslin, gestore del club, “non ci gioca quasi nessuno”».

L’articolo prosegue parlando della  Virtual World Entertainment californiana e del fenomeno dei “Parchi Virtuali americani” - con 
commento del direttore di “Virtual”, Stefania Garassini -, per poi passare a descrivere il gioco Myst (che gira su Cd-Rom) ed altro, per 
finire a parlare del casco virtuale:

«I tentativi artigianali,  che in Italia sono intrapresi soprattutto dai cyberpunk che ruotano intorno al gruppo milanese  Euforia, 
guidato da Aaron Brancotti, hanno però un grosso limite: la scarsità di giochi virtuali adatti a questo tipo di attrezzature. Ma la  
virtualità casalinga è destinata a diventare un fenomeno di massa con l’imminente arrivo del prodotto a cui la Sega, la multinazionale 
giapponese dei videogames, sta lavorando da anni: un elmetto di alta qualità e dal costo di soli 200 dollari».

CCAMPIONEAMPIONE  DELDEL  MONDOMONDO  AA 15  15 ANNIANNI    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 3, . 3,     MMILANOILANO, , PPPP. 80-81, 11 G. 80-81, 11 GENNAIOENNAIO 1995 1995    

CCOSCIONEOSCIONE E EMILYMILY S STEFANIATEFANIA, ,     QQUELLAUELLA  TOPTOP  MODELMODEL  ÈÈ  TUTTOTUTTO  UNUN  PROGRAMMAPROGRAMMA    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 3, . 3,     MMILANOILANO, , PPPP. 83-85,. 83-85,      
11 G11 GENNAIOENNAIO 1995 1995     [[*3]]

«Le sfilate si faranno al computer?».
«(…) la “cyberfashion” si appresta a diventare la moda del futuro e, in parte, è già qui tra noi (...)».

LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  DALLADALLA A  A ALLAALLA Z Z    , “L’E, “L’EUROPEOUROPEO”, ”, NN. 3, . 3,     MMILANOILANO, , PPPP. 84-85, . 84-85,     11 G11 GENNAIOENNAIO 1995 1995     [[*4]]

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     UUNN  SISTEMASISTEMA  PERPER  REGISTRAREREGISTRARE  SENZASENZA  SPOTSPOT    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,          RROMAOMA, , PP. 4, 11 . 4, 11 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
L’articolo parla dell’invenzione di Jerry Jggulden che permette di videoregistrare senza spot. 
Ma una scatoletta  che ci  permetta  di  vedere la  televisione,  in  tempo reale,  eliminando da essa  la  pubblicità  non è  stata  ancora  
inventata? Una legge che ne protegga l’invenzione e l’uso sarebbe una legge meritoria.

BBENIGNIENIGNI G GLAUCOLAUCO, ,     MMULTIMEDIAULTIMEDIA  COMINCIACOMINCIA  ILIL  FESTIVALFESTIVAL,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, 12 . 34, 12 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
«Da tutto il mondo verranno al Milia 1995 che apre domani».
Recensione del Milia 1995, «festival, mercato, mostra dedicata alla multimedialità interattiva» a Cannes.

GGAMBARDELLAAMBARDELLA  S SERGIOERGIO , S, SESSAESSA  A ALFONSOLFONSO , ,             IINTRUSIONINTRUSIONI , , CHICHI   DEVEDEVE   PAGAREPAGARE            , , ININ “I “ILL  S SOLEOLE  24 O 24 ORERE , M, MILANOILANO , , PP. 19,. 19,      
13 13 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-021

«Non tutti i gestori di sistema sono sensibili ai problemi della sicurezza».
Un  articolo  chiaramente  fatto  per  appoggiare  quei  magistrati  vicini  alla  Confindustria che  cercano  di  far  passare  una  nuova 
regolamentazione delle reti telematiche che preveda un’assunzione di responsabilità da parte dell’amministratore di sistema (o sysop 
che sia nel mondo delle Bbs amatoriali) dei contenuti depositati dagli utenti all’interno dei loro sistemi.
Naturalmente è un modo per disincentivare ogni forma di autogestione di tali territori, così come della libera espressione dei cittadini  
al  loro  interno.  Continua  e  si  rinnova  in  altre  direzioni  l’onda  lunga  dell’Italian  Crackdown dell’anno  precedente.

OOLIVETTILIVETTI--DIGITALDIGITAL, , PATTOPATTO  PIÙPIÙ  FORTEFORTE,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 43, 13 . 43, 13 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
«Le due aziende del ramo informatico hanno annunciato che collaboreranno su tre aree tecnologiche».
«(…) Intanto  Olivetti  Telemedia e  Star  Press hanno annunciato  la  creazione di  una joint  venture  europea battezzata  Olivetti 

StarPress Europe» per produrre cd-rom.

432 Chissà se suo padre lo avrebbe preso per i capelli e strigliato a puntino, come faceva (ingiustamente, ma a suo modo “affettuosamente”) con il povero Cecchi,  
quando si era alle elementari all’Enriques Capponi in Viale Matteotti a Firenze.
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LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT  AA C CHIHI  LL’’HAHA  VISTOVISTO??    , ,     METÀMETÀ  GENNAIOGENNAIO  CIRCACIRCA 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]
«Beffa di Luther Blissett alla trasmissione televisiva Chi l’ha visto? che si mette sulle tracce di un inesistente Harry Kipper» (Tozzi 

Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

HHERZERZ J. C.,   J. C.,      SSURFINGURFING  ONON  THETHE I INTERNETNTERNET    , B, BACKACK B BAYAY B BOOKSOOKS, N, NEWEW Y YORKORK C CITYITY, U, USASA, 15 , 15 GENNAIOGENNAIO 1995 [ 1995 [TRADTRAD. I. ITT.  .      II      
SURFISTISURFISTI  DIDI I INTERNETNTERNET    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1995] 1995]     MEDIA-001

BBRUSCHIRUSCHI G GUIDOUIDO, ,     SSTASERATASERA  CICI  VEDIAMOVEDIAMO  SUSU I INTERNETNTERNET    , , ININ “L “LAA G GAZZETTAAZZETTA  DELLODELLO S SPORTPORT”, M”, MILANOILANO, , PP. 20, 15 . 20, 15 GENNAIOGENNAIO 1995 1995              
RITAGLI-003-024
Anche “La Gazzetta dello Sport” partecipa con articoli come questo alla campagna mediale di promozione del World Wide Web.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     IINTERNETNTERNET “ “REGALAREGALA” ” LELE  CONIGLIETTECONIGLIETTE  DIDI  PLAYPLAY  BOYBOY,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 15 . 22, 15 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
«Basta collegarsi con il proprio computer alla rete per vedere le ragazze di Hugh Hefner: boom senza precedenti».

L’atteggiamento puritano di Gerino, quando si tratta di difendere il copyright, sembra essere più accondiscendente nei confronti delle 
conigliette di “Playboy”.

MMONÉONÉ R RENATAENATA,,     S SIATEIATE  ESTREMIESTREMI  SESE  POTETEPOTETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, 15 . 34, 15 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
«Ogni epoca si è riconosciuta in alcune parole chiave. Quella attuale ruota attorno alla velocità e all’eccitazione. Tutto nasce dalla  

rivoluzione dei computer. Ecco come cambia il rapporto con il corpo».
Recensione del libro curato da Mario Perniola, L’aria si fa tesa. Per una filosofia del sentire presente, Costa & Nolan, Genova, 1994.

AALBERTINILBERTINI C CLAUDIOLAUDIO, ,     LLAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  ÈÈ  ONLINEONLINE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]
«“Il Manifesto” comincia la sua navigazione su Internet. Libri, manuali e bisettimanali per conoscere la rete delle reti».

Di fatto, l’articolo annuncia la possibilità di collegarsi al server di “Il Manifesto” per scaricare i testi e le immagini dei supplementi al  
giornale, naturalmente a pagamento.
Vengono elencate le tariffe da pagare e ci si rende conto in questo modo quanto fossero ancora salate in quel periodo: 400.000 lire più  
Iva annui, a cui si aggiunge un costo suppletivo per il traffico dati internazionale che supera i 5 Mbyte mensili, ovvero 8.000 lire in più  
ogni Mbyte aggiuntivo di traffico internazionale.
5 Mbyte sono una miseria in termini di dati e il costo annuo poteva tranquillamente arrivare e superare il milione di lire, in un periodo 
in cui, ancora, con pochi milioni di lire ci si comprava una piccola casa.
Tale dato fa dunque capire meglio quanto fossero accese e motivate allora le polemiche per la richiesta del “diritto a comunicare” online.
La critica non era dunque solo sulla censura, sulla visibilità, sul copyright ed altro, ma anche e soprattutto sull’accessibilità per ogni  
tipologia di utenza, un ambito in cui il costo della connessione erano uno dei limiti che producevano divario sociale.
In quegli anni la tecnologia necessaria per collegarsi, comunicare o fare ricerca in Rete, era una tecnologia per ricchi o per quei pochi  
privilegiati che per lavoro, studio o ricerca, vi avevano accesso gratuitamente.

DDAZIERIAZIERI S SANDROANDRO, ,     IINTERNETNTERNET  AA  CAROCARO  PREZZOPREZZO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     RROMAOMA, , PP. 31, . 31,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Una decisa stroncatura della rivista bimestrale “Internet on-line”, arrivato al suo secondo numero e che, a detta di Dazieri, è molto  
ricco di pubblicità e, al contrario, estremamente povero di contenuti, peraltro fuorvianti se trattano del tema degli hacker.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLAA  MADREMADRE  DIDI  TUTTETUTTE  LELE  RETIRETI  ININ 5  5 VOLUMIVOLUMI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]

Recensione dei volumi pubblicati dalla casa editrice Apogeo su Internet. Tra questi il libro di Enrico Marcandalli, Superkit Internet e 
Bbs, Edizioni Apogeo, Milano, 1994.

AANSALDINSALDI  A ANTONELLANTONELLA , ,             RRAIAI , F, FININVESTININVEST , , ADESSOADESSO   AVETEAVETE   FINITOFINITO   DIDI  COMANDARECOMANDARE , ,             “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO , , PP. 110,. 110,      
18 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

«È partito il primo esperimento di televisione a richiesta: è il telespettatore che decide quale programma o film ricevere sul suo apparecchio».
Si parla della sperimentazione del servizio di Video On Demand:

«Il programma, per il momento accessibile solo nella capitale, è stato realizzato da Stet e Telecom, con la collaborazione di Digital, 
Ibm, Philips, Sony e altre aziende, nonché la consulenza dell’americana Bell Atlantic. (…) “In aprile saranno abilitati altri 500 utenti 
romani e 500 milanesi”, dicono alla Stet. Entro il 1996, in seguito all’installazione di cavi a fibre ottiche, il numero salirà a 100mila, 
distribuito nelle maggiori città italiane. Nel 1998 il Vod entrerà in due milioni e mezzo di abitazioni».

CCAMARDOAMARDO G GIOVANNAIOVANNA, ,     QQUELLAUELLA  MAGICAMAGICA  MANOMANO “ “PARLANTEPARLANTE”, ”,     “L’E“L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PP. 110, 18 . 110, 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

VVENEGONIENEGONI  D DARIOARIO ,  ,              UUNANA   FRASEFRASE ,  ,  UNUN  RIGORIGO   APPENAAPPENA . I. INN  E- E-MAILMAIL            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ  2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 4,. 4,      
18 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

«Con Internet si riscopre la scrittura».
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IILL  PORNOGRAFOPORNOGRAFO  ININ  RETERETE  MINACCIAMINACCIA  II  BIMBIBIMBI??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
18 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  138  ]].

DDII G GIORGIOIORGIO M MASSIMILIANOASSIMILIANO, ,     SSEE  ILIL  GIOCOGIOCO  SISI  FAFA  DURODURO  ECCOECCO  LL’O’OBIBI W WANAN    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO  CRONACACRONACA      RROMAOMA    , R, ROMAOMA,,      
PP. 25. 25    , ,     18 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]

Apre oggi i  battenti il  club  Obi Wan in vicolo Morgana 14 a Roma, dove, tra gli altri,  si può giocare anche al gioco da tavolo 
Cyberpunk.

CCYBERPUNKYBERPUNK, C, CATFUDATFUD  ALAL  CIRCOLOCIRCOLO  DEGLIDEGLI  ARTISTIARTISTI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA      RROMAOMA    , , PP. 25. 25    , 18 , 18 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IINIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , (20  , (20  GENNAIOGENNAIO      
1995), 1995), ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 1, . 1,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]] FILE 

IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
Viene  riportato  il  messaggio  inserito  nella  rete  Cybernet da  Tommaso  Tozzi  per  promuovere  il  futuro  convegno  Diritto  alla 
Comunicazione nello scenario di Fine Millennio, che Strano Network sta organizzando al  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi 
Pecci” di Prato:

Area: CYBERNET
Date: 20 Jan 95 17:18
From: Tommaso Tozzi
Subj: Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale

iue hruihiuer iuhiuheriuhiuheriuh!
Il  gruppo  Strano Network con il  patrocinio del  comune di  Prato sta  organizzando il  seguente convegno,  a  cui  siete tutti  invitati  a  

partecipare:
DIRITTO ALLA COMUNICAZIONE NELLO SCENARIO DI FINE MILLENNIO
Iniziativa nazionale in difesa della telematica amatoriale
Ecco di seguito il programma e l’elenco degli invitati:
Domenica 19 febbraio 1995
ore 9:00 INTERNET: LA MATRICE
Dibattito  sulla  situazione  della  rete  telematica  internazionale.  Presentazione  del  progetto  realizzato  dall’Università  di  Firenze  in 

collaborazione con il Comune di Prato.
ore 11.00 DIBATTITO SUGLI ASPETTI GIURIDICI DELLA FRONTIERA ELETTRONICA ITALIANA
ore 15.00 ASSEMBLEA NAZIONALE DEI SYSOP E DEGLI UTENTI DELLE RETI TELEMATICHE AMATORIALI NAZIONALI
Cybernet, P-Net, E.C.N., Peacelink, Reti Civiche, Fidonet, Toscanet, Onenet Italia, ...
Tra gli invitati al convegno figurano:
S.  Rodotà,  Z.  Zencovich,  “Decoder”,  A.  Caronia  (“Virtual”),  ALCEI,  Link,  “Codici  Immaginari”,  H.  Velena,  “La  Stanza  Rossa”, 

Synergon, V. Baroni, Specchio di Dioniso, Controradio, Novaradio, “Neural”, Mafalda Stasi, D. Scavetta, L. Toschi, G. Chiari, Collettivo 
Divergenze, ...e molti altri

Durante il convegno saranno attivi collegamenti in rete e installazioni di: M. M. M., Strano Network, VTTV, Massimo Contrasto, G. M. 
M., Federico Bucalossi, e altre... 

Saranno presenti le più importanti testate giornalistiche nazionali: “Il Manifesto”, “L’Unità”, “La Repubblica”, “Avvenimenti”... È una 
importante  occasione  per  confrontarsi,  discutere  e  far  conoscere  “pubblicamente”  le  idee  e  le  problematiche  relative  alle  reti.  Non  
perdetela... partecipate numerosi!!!!

bye
P. S. Seguirà nei prossimi giorni un messaggio con il programma preciso e più dettagliato del convegno.

! Origin: Virtual Town Firenze 055-485997 - 28800 baud-24h

RRIVISTAIVISTA “L “LINEAINEA” (T” (TELECOMELECOM I ITALIATALIA),  ),      CCOMUNICAREOMUNICARE  NELLANELLA  METROPOLIMETROPOLI:  :  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  EE  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO,  ,      ININ      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON T TELECOMELECOM I ITALIATALIA, D, DIPARTIMENTOIPARTIMENTO  DIDI T TEORIAEORIA  DELLODELLO S STATOTATO  DELLDELL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI      
DIDI R ROMAOMA “L “LAA S SAPIENZAAPIENZA”, G”, GOETHEOETHE - I - INSTITUTNSTITUT R ROMOM, ,     RROMAOMA, ,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

https://www.radioradicale.it/scheda/72767/comunicare-nella-metropoli-democrazia-e-telematica-organizzato-dalla-rivista-linea 
«Sono intervenuti: Michael Marschall Von Bierberstein (professore), Fulco Lanchester (professore), Colombo, Massimo Luciani (professore), 

Hans Peter Schneider (professore), Giorgio De Michelis (professore), Gustavo Zagrebelsky (professore), Hans Hegs Medieanstalt, Maria Rita 
Saulle (professore), Giancarlo Santalmassi (giornalista), Stefano Rodotà (professore), Michael Marschall Von Bierberstein.

Tra gli argomenti discussi: Associazioni, Comunicazione, Democrazia, Società, Telecom, Telecomunicazioni, Telematica, Università».

1352                          Torna all’Indice

https://www.radioradicale.it/scheda/72767/comunicare-nella-metropoli-democrazia-e-telematica-organizzato-dalla-rivista-linea
https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/


19951995

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     GGLILI  AGENTIAGENTI  DIDI  INTERNETINTERNET, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]
«Una marea di dati sta sommergendo la rete delle reti e per orientare la navigazione sei università americane stanno lavorando allo  

sviluppo di programmi per ricercare velocemente le informazioni».
Oggetto della ricerca è l’utilizzo dei cosiddetti “agenti” software (quelli che oggi chiamiamo “cookie”) di cui Carlini ha già scritto in passato.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,             UUNN  TUTORETUTORE  STATALESTATALE  PERPER  CONTROLLARECONTROLLARE   LALA  PRIVACYPRIVACY  ININ  RETERETE, ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31,. 31,      
20 20 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 10 [[0  113  ]].

PPAGETTIAGETTI C CARLOARLO, ,     LLEE  NUOVENUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  DELLADELLA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOLIBRIUTTOLIBRI, T, TORINOORINO, , PPPP    . 1 . 1 EE 4-5 4-5    ,,              
21 21 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

VVOLTOLINIOLTOLINI D DARIOARIO, ,             SSTERLINGTERLING, , ILIL  POETAPOETA  DELLDELL’I’INTERNETNTERNET            , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOLIBRIUTTOLIBRI, T, TORINOORINO, , PPPP            . 4-5. 4-5            ,,      
21 21 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Dopo la citazione del libro di Bruce Sterling, Islands in the net, Arbor House Edition Published, Westminster, Maryland, Usa, 1988 
(trad. It. Isole nella rete, Fanucci Editore, Roma, 1994), intervista all’autore su Internet ed il suo doppio ruolo di scrittore e giornalista.
Alla domanda su Internet, libertà e democrazia, Sterling risponde:

«È facile fare demagogia con parole come democrazia, libertà, libera comunicazione. Ma è al contrario estremamente difficile 
mettere in pratica i progetti che queste parole significano.

Internet, come ho detto, è un modo nuovo per comunicare, ma non rappresenta di per sé la giusta soluzione ai problemi della  
democrazia. Non è ipotizzabile che le macchine possano sostituirsi alle decisioni umane. Possono essere ottimi strumenti, ma hanno 
bisogno di forti valori morali, se così possiamo dire».

VVOLTOLINIOLTOLINI D DARIOARIO, ,     CCONSIGLIONSIGLI  PERPER  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, ”, SEZIONESEZIONE T TUTTOLIBRIUTTOLIBRI, T, TORINOORINO, , PPPP    . 4-5. 4-5    , ,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]

Tra i libri consigliati, quello di Mafalda Stasi, God save the cyberpunk. Dichiarato morto al centro dell’impero, il cyberpunk prospera 
nelle colonie, Percorsi Synergon, Synergon, Bologna, ottobre 1993, e l’antologia curata da Daniele Brolli, Cavalieri elettrici. La prima 
antologia post-cyberpunk, Edizioni Theoria, Roma-Napoli, settembre 1994.

MMASALAASALA V VANNIANNI, ,     IINN  CERCACERCA  DIDI K KIPPERIPPER  CHECHE  NONNON  ESISTEESISTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*4]]
«Beffa per Chi l’ha visto?».

Viene descritta la beffa realizzata da Luther Blissett ai danni della trasmissione televisiva Chi l’ha visto? su RaiTre.

SSOLIDARITYOLIDARITY  ININ I ITALYTALY    , 23 , 23 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[Ev]]
«Il 23 gennaio 1995 viene alla luce “Solidarity in Italy”: alcune pagine di ipertesto con dati, immagini, indirizzi, appuntamenti, 

appelli e programmi di alcune decine di associazioni impegnate nel sociale: dall’AGESCI al  Servizio Civile Internazionale, dalla 
Caritas alla  Lega Obiettori  di  Coscienza» (citazione in Gubitosa Carlo,  Marcandalli  Enrico,  Marescotti  Alessandro (a cura di),  
Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 61, marzo 1996)

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     SSUU I INTERNETNTERNET  CONCON A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 23 . 24, 23 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
La rubrica di Massimo Miccoli sbarca su Internet.

VVILLORESIILLORESI L LUCAUCA,,     R RAGAZZIAGAZZI,  ,  SISI  STAMPISTAMPI.  D.  DALLEALLE  FANZINEFANZINE  FINOFINO  ALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK,  ,  VIAGGIOVIAGGIO  NELNEL  MONDOMONDO  DEIDEI  GIORNALIGIORNALI      
GIOVANIGIOVANI, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     23 23 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

«Passata nel giro di pochi anni dal ciclostile al computer e ampliati gli interessi, la pubblicistica under trenta torna a vivere un momento 
di gloria e parte alla conquista della nuova frontiera telematica. Le riviste alternative, spesso diffuse soltanto nell’ambito di un quartiere o 
di un piccolo gruppo, sono centinaia in tutta Italia. Ma, tranne poche eccezioni, non riescono ad andare oltre il primo numero».

Oltre alla citazione di qualche fanzine del passato e del presente, ampia visibilità nell’articolo alla rivista “Decoder”. Viene citata  
anche la rivista torinese a fumetti “InterZona” e la fanzine romana “Codici Immaginari”.

D’OD’OTTAVIOTTAVIO P PIETROIETRO, ,     IIPERTESTIPERTESTI, B, BBSBS  ILIL  NUOVONUOVO  MODOMODO  DIDI  COMUNICARECOMUNICARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     23 G23 GENNAIOENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Viene principalmente descritta Av.A.Na Bbs.

VVITALEITALE G GIOVANNAIOVANNA, ,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE, , UNIVERSITARIUNIVERSITARI  ALLAALLA  RISCOSSARISCOSSA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, 23 G. 20, 23 GENNAIOENNAIO 1995 1995    

AANTONIONTONIO S SCUTERICUTERI, ,     CCOMOM’’ÈÈ  VUOTAVUOTA  LL’’EDICOLAEDICOLA  DELLADELLA  DESTRADESTRA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 23 G. 21, 23 GENNAIOENNAIO 1995 1995    

NNIRENSTEINIRENSTEIN S SUSANNAUSANNA,,     “C “COSÌOSÌ  DAREMODAREMO  VOCEVOCE  ALLAALLA  GENERAZIONEGENERAZIONE  XX””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 23 . 21, 23 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
«Parla Serena Dandini, consulente di Rutelli per i problemi giovanili».
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     MMOLESTIEOLESTIE  SESSUALISESSUALI  PERPER  DONNEDONNE  TELEMATICHETELEMATICHE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4. 4    ,,      
24 24 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

«Reazioni per l’abitudine di lasciare messaggi “pesanti” nella posta elettronica. È inevitabile?».
«Da quando anche le  donne sono entrate  nella  grande rete  telematica  mondiale  Internet,  i  messaggi  si  sono fatti  sempre più  

insistenti. Messaggi “pesanti”, ovviamente, approcci che, pur se virtuali, risultano fastidiosi. Le donne protestano, facendo notare che  
Internet è ancora un luogo prevalentemente maschile (le proporzioni sono di 1 a 5). Ma, d’altronde, Internet è un luogo che rispecchia 
la vita reale, dove esistono i molestatori e i maleducati».

BBEATRICEEATRICE L LUCAUCA, P, PERRELLAERRELLA C CRISTIANARISTIANA,  ,      PPERER  COSTRUIRECOSTRUIRE  UNUN  RAPPORTORAPPORTO  CONCON  GLIGLI  ALTRIALTRI    ,  ,  ININ      NNUOVAUOVA  SCENASCENA - A - ARTISTIRTISTI      
ITALIANIITALIANI  DEGLIDEGLI  ANNIANNI 90 90    , , EDITORIALEEDITORIALE G GIORGIOIORGIO M MONDADORIONDADORI, M, MILANOILANO, 25 , 25 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     TOM-016-005

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNN  GIORNALEGIORNALE  ALLAALLA R RETEETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, 25 . 4, 25 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
«“L’Unità” è in rete. Ecco le istruzioni per arrivare a leggere il nostro giornale collegati al World Wide Web (...)».

C.S.O.A. BC.S.O.A. BRANCALEONERANCALEONE, B, BRANKAVIDEORANKAVIDEO, G, GRASSIRASSI R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCATHODICAATHODICA    , 2°  , 2°  EDIZIONEEDIZIONE  DELDEL  FESTIVALFESTIVAL  DELDEL      
VIDEOVIDEO  FILMFILM  INDIPENDENTEINDIPENDENTE, C.S.O.A. B, C.S.O.A. BRANCALEONERANCALEONE, R, ROMAOMA, ,     DALDAL 27  27 GENNAIOGENNAIO 1995  1995 ALAL 1  1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-006

Nella rassegna organizzata al C.S.O.A. Brancaleone c’è anche una sezione “Informatica e Telematica” in cui sono invitati a fare un 
seminario sia Tommaso Tozzi, che il gruppo AV.A.NA. di Roma.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      VVIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV - VTTV TV - VTTV    ,  ,  ININ      C.S.O.A. BC.S.O.A. BRANCALEONERANCALEONE, B, BRANKAVIDEORANKAVIDEO, G, GRASSIRASSI      
RROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCATHODICAATHODICA    ,  2°  ,  2°  EDIZIONEEDIZIONE  DELDEL  FESTIVALFESTIVAL  DELDEL  VIDEOVIDEO  FILMFILM  INDIPENDENTEINDIPENDENTE,  C.S.O.A.,  C.S.O.A.      
BBRANCALEONERANCALEONE, R, ROMAOMA, , PP. 46, . 46,     DALDAL 27  27 GENNAIOGENNAIO 1995  1995 ALAL 1  1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-006

Nel testo in catalogo Tommaso Tozzi presenta la Bbs Virtual Town TV (VTTV). In fondo a tale testo c’è l’indirizzo email internet usato da 
Tozzi in quel periodo,  tozzi@mailserver.idg.fi.cnr.it ,  e dunque si evince anche il  dominio che Tozzi usava per veicolare la posta 
elettronica internet gratuitamente agli utenti della Bbs Virtual Town TV: è l’area dell’Istituto di Diritto Giuridico del CNR fiorentino, in 
cui allora era ricercatrice l’attuale deputato del  PD Rosa Maria Di Giorgi, che è stata in seguito componente del  Comitato Scientifico 
Nazionale del Dipartimento ICT - Information and Communication Technology del CNR, coordinatrice della Rete telematica regionale 
toscana - RTRT e vicepresidente vicaria del Senato della Repubblica. In quell’area dell’Idg del  Cnr lavorava anche Pierluigi Spinosa. 
Spinosa fu una delle persone che dialogò con Strano Network in quel periodo, fornendo a Tozzi la connessione uUCP da implementare su 
Virtual Town TV Bbs. Tozzi, Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi collaborarono in quei mesi con il  Cnr, aiutandoli a 
individuare sul web i soggetti dediti all’associazionismo e al volontariato. Spinosa era anche in contatto con il sindaco di Firenze, Mario 
Primicerio riguardo alla parte tecnica e realizzativa della futura  Rete Civica di Firenze e fu uno dei personaggi presenti all’incontro in 
Palazzo Vecchio ad ottobre del 1995 tra il sindaco Primicerio, soggetti privati tra cui Paolo Barberis (Dada.net) e il gruppo Strano Network 
che presentava la proposta di una Consulta per la Telematica Amatoriale fiorentina da connettere alla nascente Rete Civica di Firenze.

AV.A.NA., AV.A.NA.,     AV.A.NA.AV.A.NA.    ,  ,  ININ      C.S.O.A. BC.S.O.A. BRANCALEONERANCALEONE, B, BRANKAVIDEORANKAVIDEO, G, GRASSIRASSI R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCATHODICAATHODICA    , 2° , 2° EDIZIONEEDIZIONE  DELDEL      
FESTIVALFESTIVAL  DELDEL  VIDEOVIDEO  FILMFILM  INDIPENDENTEINDIPENDENTE, C.S.O.A. B, C.S.O.A. BRANCALEONERANCALEONE, R, ROMAOMA, , PP. 47, . 47,     DALDAL 27  27 GENNAIOGENNAIO 1995  1995 ALAL 1  1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] 
TOM-016-006
Nel testo in catalogo il gruppo AV.A.NA. presenta la Bbs AV.A.NA..

MMASOCCOASOCCO F FELICIAELICIA, ,     IINCONTRINCONTRI  NELNEL  CYBERCYBER--SPAZIOSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     29 G29 GENNAIOENNAIO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Informazione e telematica è il tema dell’incontro che apre il programma di oggi di  Cathodica, il secondo festival nazionale del 

videofilm indipendente in corso al Centro Sociale Brancaleone di via Levanna 11 (ingresso a sottoscrizione). Un appuntamento per 
chi si trova a proprio agio nel cyberspazio, ma anche per chi davvero non sa che cosa siano le Bbs e gli ipertesti ed è impaziente di 
colmare la lacuna. Bbs sta per “banca dati”, una realtà che sarà rappresentata dalle “banche” italiane  Virtual Town TV (ex  Hacker 
Art)433 di Tommaso Tozzi434 e Avana promossa dal Centro Sociale Forte Prenestino. L’incontro si tiene alle 11 (...)».

FFELETIGELETIG P PATRIZIAATRIZIA, ,     TTRAFFICORAFFICO  CLANDESTINOCLANDESTINO, , SUSU  INTERNETINTERNET  ÈÈ “ “BOOMBOOM””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA,,      
PP. 11, . 11,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*1]]

«New York. Terroristi, ideologi nazisti, narcotrafficanti “on line”: Fbi e Cia sono mobilitati».
Il solito articolo che arbitrariamente mette nello stesso calderone gruppi razzisti di destra e paramilitari, insieme ad alcuni gruppi hacker.

433 In realtà Hacker Art Bbs continua ad esistere dopo la nascita di VTTV, semplicemente diventano due distinte Bbs che interagiscono tra di loro: Hacker Art Bbs 
continua a funzionare da router dei messaggi delle varie reti telematiche internazionali (ad esclusione di  One Net - la rete sulla cui piattaforma First Class gira 
VTTV), mentre VTTV funge da sistema e nuova interfaccia grafica ad icone per gli utenti specifici della Bbs stessa. I messaggi delle varie reti telematiche circolano  
indistintamente tra entrambe le Bbs, lasciando ad Hacker Art Bbs il compito di instradarli a livello nazionale ed internazionale, N.d.R..
434 Tra il pubblico dell’incontro vi sarà anche Cesare Pietroiusti che in precedenza aveva telefonato a Tozzi e chiesto se poteva conoscerlo meglio per capire meglio 
cosa fossero le reti telematiche e cosa ci si potesse fare; Tozzi lo aveva di conseguenza invitato a seguire quella conferenza che si sarebbe svolta nella sua città. Da  
quello che ci disse in tale occasione Pietroiusti, era per lui la prima volta che imparava a conoscere quel mondo telematico e Tozzi gli dette un po’ di suggerimenti  
tecnici su come connettersi alla Rete.
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET,,UNAUNA  RETERETE  PERPER  GIOCOGIOCO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 30 . 24, 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
Alcuni luoghi dove fare giochi online.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,,     D DIVULGAREIVULGARE,,MAMA  NONNON  SOLOSOLO    .  C.  COMEOME  CAMBIANOCAMBIANO  LELE  FIEREFIERE  INFORMATICHEINFORMATICHE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 46, 30 . 46, 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    

«Il computer si è ormai trasformato in un bene di largo consumo».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     G GIOCHIIOCHI  PROIBITIPROIBITI. M. MANUALEANUALE  ANTIANTI  VIDEOGAMESVIDEOGAMES    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, 30 . 21, 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995            
«Arriva dagli Usa la guida Rsac: il libretto, destinato a mamme e papà, permette di conoscere e valutare in anticipo le immagini e il  

linguaggio prodotto».

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     SSTERLINGTERLING, , ILIL  TEXANOTEXANO  PAZZOPAZZO  DIDI  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]]

Breve presentazione biografica di Bruce Sterling e un accenno all’articolo di Bruce Sterling stesso, - quello che segue -, su due pagine. 
Il seguente articolo viene descritto in questo modo:

«In questo articolo (tratto dalla rivista “Wired”) parla di Praga, delle sue band “cyberpunk” e della biblioteca dei libri proibiti».

SSTERLINGTERLING B BRUCERUCE, ,     PPRAGARAGA,C,CYBERYBER  EE M MAGICAAGICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]]
«La rock band più rivoluzionaria del mondo e la più incredibile biblioteca di libri proibiti, convivono in questa città».
«Viaggio, fra artisti imprevedibili e meno noti, in un mondo che somiglia alla Parigi degli anni Venti ma dove il computer è tutto».

FFARASSINOARASSINO A ALBERTOLBERTO,  ,      RROTTERDAMOTTERDAM  PRIMOPRIMO  FESTIVALFESTIVAL  VIRTUALEVIRTUALE? ?     VVIAIA “I “INTERNETNTERNET””TUTTETUTTE  LELE  INFORMAZIONIINFORMAZIONI  EE  BRANIBRANI  DIDI      
FILMFILM    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 31 . 30, 31 GENNAIOGENNAIO 1995 1995    
Più semplicemente, un sito affianca l’attuale edizione del Festival del Cinema di Rotterdam.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO V,   V,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GENNAIOGENNAIO 1995 1995     HACK-049-043

LLAA  PICCOLAPICCOLA  IMPRESAIMPRESA  TOSCANATOSCANA: : PUNTIPUNTI  CRITICICRITICI  DELDEL  MODELLOMODELLO  DIDI  SVILUPPOSVILUPPO  NEGLINEGLI  ANNIANNI ‘90 ‘90    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,”,      
ANNOANNO V,  V, NN. 1, . 1, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 2-12, . 2-12,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*2]] HACK-049-043

A differenza di  altre  riviste  che hanno un atteggiamento più generalista  e  teso a fare riflessioni  sui  massimi sistemi,  la  fanzine  
“Comunicazione antagonista” gioca il suo ruolo a diretto contatto con il territorio (anche se non fosse il territorio locale toscano, ma 
uno  specifico  territorio  locale  anche  oltre  oceano,  come  quando  parlano  di  specifiche  realtà  degli  indiani  d’America)  e  anche 
quest’analisi, che storicamente attraversa tutto il Novecento, andando a concentrarsi però sulle attuali trasformazioni, dovute anche  
all’avvento del nuovo modello economico “toyotista”, sviluppa la sua azione di analisi in modo analogo a come il CSA Ex-Emerson o 
il Centro di Comunicazione Antagonista di Via di Mezzo a Firenze agiscono sulle realtà territoriali.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Riappare il bollettino “Ecn Bologna” e in esso riappare Roberto Bui con le sue provocazioni in stile neo-situazionista.

SSANDMANANDMAN, ,     NNUMERIUMERI  INDEGNIINDEGNI    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 1, . 1,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995              
[[*4]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf  https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/   
Viene riportato il contenuto di un messaggio inserito nell’area  Cybernet (un’area messaggi presente nella rete  Ecn, che condivide 
messaggi provenienti dalla rete Cybernet) in data 10 gennaio 1995.
Nel messaggio appare una lista di  numeri  di  telefono di  “Vip” (Very Indecent People)  che sono stati  pubblicati  sul  settimanale 
“Cuore” e a cui l’autore del messaggio dice

«potete rompere i coglioni (…). Io personalmente», scrive sempre Sandman, «per ‘sti tizi non ci spreco i soldi della telefonata, però 
se vi scappa un vaffanculo avete solo l’imbarazzo della scelta ;))))».

Tra i  numeri  riportati  vediamo quello di  Silvio Berlusconi,  Umberto Bossi  (numero ad Hammamet),  Bettino Craxi,  Licio Gelli,  
Vittorio Sgarbi ed altri.

LLALOALO,  ,      LLETTERAETTERA  APERTAAPERTA  AA R ROBERTOOBERTO B BUIUI    ,  (6  ,  (6  GENNAIOGENNAIO 1995),   1995),  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 2-3, . 2-3,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*5]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf 
https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Rispunta fuori il negazionista (e neo-situazionista) “Lalo”. Lo fa per commentare ciò che ha scritto Roberto Bui dopo il suicidio di  
Guy Debord avvenuto il 30 novembre 1994.
Un tentativo, quello di “Lalo” (che presumibilmente è uno dei tanti pseudonimi di Roberto Bui) di riesumare l’area Transmaniacale.
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BBUIUI      “L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” ”     RROBERTOOBERTO, ,     RRISPOSTAISPOSTA  ALAL  FILEFILE  DIDI L LALOALO “D “DEBORDMEBORDM..TXTTXT””    , (7 , (7 GENNAIOGENNAIO 1995),  1995), ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA      
((AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  0,  B.  0,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  2-3,  .  2-3,      GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*6]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Sequenza di botta e risposta tra Bui e Lalo (ovvero, si suppone, tra Bui e Bui stesso), al fine di creare lo spettacolo di una polemica, e  
attraverso di esso far passare le proprie ragioni.
Tale spettacolo sembra più che altro utile a promuovere la prossima uscita di un saggio di Luther Blissett sull’I.S. per “DeriveApprodi” e MilleLire.

LLALOALO,  ,      SSULLAULLA  MORTEMORTE  DIDI D DEBORDEBORD -  3  - -  3  -    ,  (11  ,  (11  GENNAIOGENNAIO 1995),   1995),  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*7]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Ulteriore risposta di “Lalo” a Roberto Bui.

CCIRCOLOIRCOLO C CULTURALEULTURALE “G “GIORDANOIORDANO B BRUNORUNO”, ”,     AATEITEI, , AGNOSTICIAGNOSTICI, , RAZIONALISTIRAZIONALISTI, , ANTICLERICALIANTICLERICALI  NELLANELLA  SINISTRASINISTRA  MILANESEMILANESE    ,,      
ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA  ( (AA   CURACURA   DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO ,  ,  NN . 0, B. 0, BOLOGNAOLOGNA ,  ,  PPPP . 4-5,  . 4-5,              GENNAIOGENNAIO  1995 1995             [[*8]] 

FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Nasce una nuova associazione di atei a Milano.

GGUARINIERIUARINIERI M MAUROAURO,  ,      EEFFFF    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  0,  B. 0,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  10,.  10,      
GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*9]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-0-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-0-gennaio-1995/ 
Su alcune trasformazioni in corso nell’Electronic Frontier Foundation.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*10]] 

FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
Il bollettino contiene una lunga serie di messaggi che erano stati inseriti in rete, molti dei quali - che non riportiamo per rimanere  
concentrati su quelli più direttamente inerenti alla nostra ricerca -, descrivono le azioni di lotta in corso nei centri sociali nazionali  
verso la repressione che tali realtà sta subendo.

BBUIUI      “L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT” ”     RROBERTOOBERTO, ,     IINN  MORTEMORTE  DIDI G GUYUY “T “THEHE B BOREORE””    , (3-12-1994), , (3-12-1994), ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*11]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 

HHOMEOME S STEWARTTEWART,  ,      IINN  MORTEMORTE  DIDI D DEBORDEBORD G GUYUY    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN. 1,. 1,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*12]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 

GGUARINIERIUARINIERI M MAUROAURO, ,     E-E-ZINEZINE S SAMANAMAN    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 3-4, . 3-4,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*13]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 

BBUIUI “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT”  R”  ROBERTOOBERTO,  ,      FFURTOURTO  ALLAALLA M MARVELARVEL    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*14]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 

SSYSOPCIKYSOPCIK,  ,      NNEWSEWS ECN R ECN ROMAOMA    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 5-6,. 5-6,      
GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*15]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
Un  lungo  messaggio  che  contiene  due  cose:  l’annuncio  dell’attivazione  all’interno  di  Ecn  Roma  dell’area  files  e  messaggi 
Cyberconsulta, il cui

«obiettivo è quello di raccogliere attorno a questa ipotesi di lavoro l’area non filoistituzionale e di combattere anche quelle proposte  
di autoregolamentazione in grado di ghettizzare, di fatto, esperienze non allineate come la nostra».

“Sysopcik” invita a linkare in rete tali aree. Si annuncia inoltre che entro qualche giorno aprirà un secondo nodo Ecn a Roma.
«Si tratta di una Bbs gestita da compagni anarchici, che si attiverà da subito come polo della rete, contemplando molte delle nostre  

aree più altre di loro produzione».
Si accenna anche alla «proposta internet/Luc Pac»,

di cui si chiede se vi siano sviluppi, evidentemente finalizzata a fornire l’accesso internet agli utenti delle Bbs.
Il messaggio contiene anche una lunga riflessione, intitolata Alla comunità in rete, in cui si criticano le recenti leggi come quella sui 
crimini informatici, l’operazione Hardware 1, e l’avvio di quella che viene definita nel messaggio

«la colonizzazione del cyberspazio».
La suddetta riflessione sembra scritta come proposta in vista del convegno che si svolgerà a Prato il 19 febbraio 1995.
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PPECISECIS E EMILIANOMILIANO, ,     IILL B BISCIONEISCIONE O ONN L LINEINE    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 7-8,. 7-8,      
GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*16]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/   
Vedi capitolo 9 [[00  92  ]].

CCHIAMBRETTIHIAMBRETTI-B-BLISSETTLISSETT  ZEROZERO  AA  UNOUNO!. D!. DAA: “L: “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”-B”-BOLOGNAOLOGNA  DELDEL 27/1/95 27/1/95    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
“E“ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 8-9, . 8-9,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*17]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-

1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
L’articolo prende in giro quanto viene riportato su “La Repubblica” di Bologna del 27 gennaio 1995, in riferimento a Chiambretti e 
alla giornalista Marina Amaduzzi che hanno cercato di intervistare “Luther Blissett”.

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO”  P”  PIERANGELOIERANGELO,  ,      DDAA ECN-I ECN-ITALYTALY,  A,  AUSTRALIAUSTRALIA    ,  ,  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 10, . 10,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*18]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-1-gennaio-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
L’articolo prende in giro quanto viene riportato su “La Repubblica” di Bologna del 27 gennaio 1995, in riferimento a Chiambretti e 
alla giornalista Marina Amaduzzi che hanno cercato di intervistare “Luther Blissett”.

LLISTAISTA  DEIDEI  FILESFILES  PERVENUTIPERVENUTI  NELLENELLE  ULTIMEULTIME  DUEDUE  SETTIMANESETTIMANE  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA  AREAAREA N NEWSEWS    , , ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA      
DIDI),  “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  1,  B. 1,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  10,  .  10,      GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*19]] FILE IMMAGINI:  ECN BOLOGNA/ecn-

bollettino-1-gennaio-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-1-gennaio-1995/ 
Nella lista dei files che sono arrivati nelle ultime due settimane dentro la Bbs del nodo di Ecn Bologna abbondano, tra gli altri, quelli 
che narrano le gesta di “Luther Blissett”.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCIBERNAUTIIBERNAUTI. T. TECNOLOGIAECNOLOGIA,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA. C. CIBERFILOSOFIAIBERFILOSOFIA    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*20]] HACK-048b-003

Il libro è il secondo di quattro volumi, stampati da Castelvecchi e curati da Berardi tra il 1994 e il 1995, che contengono gli atti del  
convegno  Cibernauti organizzato dal  Consorzio Università-Città di Bologna il 16 e 17 giugno 1994 a Bologna. In questo secondo 
volume sono riportati i seguenti interventi:
- Franco “Bifo” Berardi, Caosmosi ciberfilosofica;
- Philippe Quéau, Le posizioni del virtuale;
- Pierre Lévy, Coreografia dei corpi angelici;
- Piero Lo Sardo, Orfeo nella metropoli;
- Franco Piperno, Macchine, scienza, linguaggi;
- Marco Jaquemet, Note per una ciber/etichetta;
- Alberto Abruzzese, Piazza mano piazza ci passò una lepre pazza;
- Antonio Caronia, Fine della distanza;
- Luca Ulisse, Del senso comune sugli ipertesti.
Gli interventi nei quattro libretti sono troppo densi di contenuti da analizzare per permettercelo all’interno di questa nostra ricerca, per  
cui si rimanda il ricercatore alla loro diretta lettura.

BBANAUDIANAUDI G GIORGIOIORGIO, ,     ÈÈ  DIDI  MODAMODA  ILIL  MODEMMODEM. D. DAIAI B BBSBS  AA I INTERNETNTERNET    , M, MUZZIOUZZIO, P, PADOVAADOVA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*21]] [[NewCat]]

Una delle varie guide a Internet uscite in quel periodo.

AAPAROPARO A ANDREANDREA,  ,      IILL  LIBROLIBRO  DELLEDELLE  RETIRETI    ,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “I “ILL  LIBROLIBRO  DEIDEI  FATTIFATTI”, A”, ANNONNO IV,  IV, NN. 4, A. 4, ADNDNKKRONOSRONOS L LIBRIIBRI,,      
RROMAOMA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*22]] [[NewCat]]

Niente di particolare interesse per la nostra ricerca. Qualche lista nelle appendici, ma niente di che, per noi… solo un esempio dei tanti  
libri su Internet che escono in quel periodo.

MMONTEFUSCOONTEFUSCO D DIEGOIEGO,  ,      LLAA  VOCEVOCE  DELLEDELLE  COSECOSE    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*23]] [[NoCat]]

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 4, N. 4, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[NoCat]]

MMIAZZIIAZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     VVIAGGIOIAGGIO  NELNEL  CAOSCAOS    , L, LAA C CALUSCAALUSCA, P, PADOVAADOVA, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*24]] ((CONCON  ALLEGATOALLEGATO  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK))     [[NoCat]]

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      GGUYUY D DEBORDEBORD  ÈÈ  MORTOMORTO  DAVVERODAVVERO    ,  ,  COLLANACOLLANA “Q “QUADERNIUADERNI  OPERATIVIOPERATIVI”,  E”,  EDIZIONIDIZIONI C CRASHRASH      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE  DIDI F FELTREELTRE “C “CAYENNAAYENNA”, F”, FELTREELTRE, ,     GENNAIOGENNAIO 1995 1995     [[*25]] [T [TRADRAD. I. INGLESENGLESE      GGUYUY D DEBORDEBORD      
ISIS  REALLYREALLY  DEADDEAD    , S, SABOTAGEABOTAGE, L, LONDRAONDRA, U, UKK, , AGOSTOAGOSTO 199 199    5]5]     [[NoCat]]
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    , ,     GGLILI  AIUTIAIUTI  UMANITARIUMANITARI  VIAGGIANOVIAGGIANO  ONON--LINELINE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 7, 1 . 7, 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
Un nuovo sito da Oxfam, Unicef e altre associazioni.
È particolare che il sito fatto dalle associazioni umanitarie sia stato lanciato a Londra, capitale di uno dei principali imperi coloniali  
che hanno sfruttato e impedito lo sviluppo autonomo di tanti di quegli Stati che ora hanno bisogno degli “aiuti umanitari”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LELE  BOLLEBOLLE  SPACCANOSPACCANO  ILIL  MERCATOMERCATO  DIGITALEDIGITALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, 2 . 24, 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Due formati competono per lo standard dei film su disco laser. Hollywood e Tokyo hanno deciso che le cassette435 sono finite».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNANA  SENTENZASENTENZA  PERPER  ZITTIREZITTIRE  LELE  RETIRETI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0  198  ]].

CCAROLLOAROLLO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     UUNANA  VIRTUALEVIRTUALE  PARTITAPARTITA  DIDI  CALCIOCALCIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]

Un messaggio scritto da Giuseppe Carollo - sysop di  Tortuga! Bbs di Vicenza nel forum telematico di  Alcei e ripubblicato su “Il 
Manifesto” -, in cui, ironicamente, prova a paragonare lo stato di cose della situazione della telematica al mondo del calcio, per far  
capire il paradosso del clima attuale che viene vissuto verso la telematica.

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA    , ,     LLEE  FOTOFOTO  ARCHIVIATEARCHIVIATE  NELNEL  COMPACTCOMPACT--DISCDISC    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, 2 . 4, 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
«Dalla carta al computer».

DDESERIISESERIIS M MARCOARCO, ,     CCENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA,,     R ROMAOMA    , , PP. 25. 25    , ,     4 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]

Al centro sociale Auro e Marco, in Via Caduti Liberazione 286, a Roma, il 9 e 10 febbraio,
«due serate dedicate al cyberpunk: la prima con la visione del film  Atto di Forza di Paul Verhoeven, la seconda con il film di 

animazione Akira di Katsuhiro Ōtomo».

OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO, ,     LLAA  VALANGAVALANGA  DIDI  FALSIFALSI  DEIDEI  PIRATIPIRATI  DD’O’ORIENTERIENTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 5 F. 13, 5 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995      
RITAGLI-003-013

«La corsa senza frontiere a “copiare” tutto il possibile usando le tecnologie più avanzate. Una “specialità” dell’Estremo Oriente».

OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO,  ,      LLAA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  COMPACTCOMPACT,  ,  SCATTANOSCATTANO  II  DAZIDAZI U USASA  SUISUI  PRODOTTIPRODOTTI  CINESICINESI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
RROMAOMA, , PP. 13, 5 F. 13, 5 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     RITAGLI-003-012

«Clinton penalizza con tariffe del 100 per cento tutte le importazioni “made in China”».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     CCAROARO  COMPUTERCOMPUTER  TITI  SCRIVOSCRIVO. S. SEIEI  RISPOSTERISPOSTE  DADA  PREMIOPREMIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 5 . 13, 5 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995              
RITAGLI-003-012

MMONÉONÉ R RENATAENATA,,     E ECCOCCO  AA  VOIVOI  LALA  REALTÀREALTÀ  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 5 . 27, 5 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Le ultime tecnologie del virtuale nella quattordicesima edizione di  Imagina. Tra le novità, la magica spettacolarità del cinema 

dinamico e un micro computer portatile che guida i non vedenti».
Grandi effetti speciali e videogiochi.

DDII M MATTEOATTEO G GABRIELEABRIELE, ,             FFIUTOIUTO  EE  COMPUTERCOMPUTER, , TUTTITUTTI  II  MISTERIMISTERI  DELDEL  MEDIAMEDIA--BUYINGBUYING            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«Tecniche sempre più sofisticate per la “collocazione” degli spazi. Dalle intuizioni e dall’abilità nella distribuzione degli spot e  
delle inserzioni può dipendere il successo o meno di una campagna pubblicitaria».

Per dirla con parole nostre: quelle tecniche dell’inganno e della seduzione che ti portano a comprare qualcosa di cui non hai bisogno o, 
semmai, un prodotto più scadente rispetto ad altri, dunque un’azione di per sé ingannevole e criminale (questa è, storicamente, la  
pubblicità e la società capitalista che si è costruita intorno ad essa dalla seconda rivoluzione industriale), anziché essere descritta con  
termini negativi, quali “Repubblica” ci ha abituato nei confronti di chi lotta per i diritti di cittadinanza elettronica, viene qui descritta  
come “intuizioni” e “abilità”, insomma, qualcosa di positivo che fa parte del genio.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     SSOFTWAREOFTWARE  DADA  ACQUISTAREACQUISTARE  AA “ “CATENACATENA””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 6 . 11, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Tramite Internet si possono comprare programmi direttamente negli Usa».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      MMETTIETTI  UNUN  BUSINESSBUSINESS  NELLANELLA  RETERETE    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET,,      
RROMAOMA, , PPPP. 1-2, 6 . 1-2, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«Trenta milioni di utenti in tutto il mondo, due milioni e mezzo di potenti computer in grado di smistare un traffico di miliardi di  
caratteri ogni giorno. Ormai la Internet non è più un “fenomeno”: è diventata un mercato. Editoria e pubblicità, grande distribuzione,  

435 Si intende i Vhs, N.d.R..
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servizi finanziari: non passa giorno senza che nella grande vetrina telematica arrivino nuovi prodotti. E anche in Italia la situazione è  
in fermento: in pochi mesi moltiplicati gli accessi».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IILL  MERCATOMERCATO  ININ  UNAUNA  STANZASTANZA. T. TUTTIUTTI  II  SETTORISETTORI  CHECHE  SISI  TENGONOTENGONO “ “ININ  LINEALINEA””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]

«I costi di accesso alla Madre di tutte le reti sono bassi, le tecnologie sono più che accessibili e non passa giorno senza che l’offerta  
di servizi e prodotti si arricchisca di nuove iniziative. È ormai la più grande vetrina del mondo».

È il seguito dell’articolo in prima pagina ed è un altro articolo introdotto in modo ipocrita: si è vero, sta diventando semplicemente una  
“grande vetrina” e il costo si è abbassato per “guardare” in quella vetrina, ma se si vuole crearsi degli spazi propri, dove inserire i  
propri materiali,  i  costi per lo spazio web sono ancora alti  e se non ne hai le competenze per fartelo da solo, i  servizi che te li  
producono sono ancora proibitivi.

LLAA  POSTAPOSTA  ELETTRONICAELETTRONICA  ÈÈ  AFFOLLATAAFFOLLATA  DIDI “ “GRIDAGRIDA””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA,,      
PP. 2, 6 . 2, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«Arthur Andersen e Nielsen sono già on line. Si possono comprare azioni e polizze, si ordinano analisi societarie e ricerche di mercato».

OORARA  SISI  VENDONOVENDONO  II  CIBERSPAZICIBERSPAZI  PUBBLICITARIPUBBLICITARI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 2,. 2,      
6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«Da “Time” allo “Spiegel” tutta la stampa finisce nella rete».

I I CASELLICASELLI  DELLADELLA  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]
«Chi rivende in Italia gli accessi al network».
«Le società, le linee, i prezzi e i servizi offerti. Un’offerta che si è moltiplicata in pochi mesi: un anno fa erano appena due».

In contraddizione con quanto scritto a pagina 2 dello stesso quotidiano e a riprova del commento che noi si è scritto a riguardo, ecco i  
costi reali per essere presenti in modo “attivo” sul web, così come ci vengono descritti in questo articolo a pagina 6 del Dossier e che 
non tengono conto dei prezzi dell’hardware e del software necessario per la connessione:

«Mettere un giornale online su Internet436, ad una società che ha gli uffici a Roma, costa all’incirca 40 milioni l’anno, inclusi i costi 
di trasmissione dati. Mentre per una società ubicata in quel di Pescara il prezzo di connessione sale fino a toccare i 70 milioni di lire,  
gran parte dei quali (circa 40 milioni) destinati all’affitto della linea di trasmissione dati che va a coprire il tratto Pescara-Roma».

DDALAL  COMPUTERCOMPUTER  ESCEESCE  ILIL  COMMESSOCOMMESSO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,      
6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«I costi sono abbattuti e i prezzi scendono anche del 40%. C’è chi ha elaborato un software di supporto ai cataloghi via computer».

AAUTOSTRADEUTOSTRADE  GUARDATEGUARDATE  AA  VISTAVISTA  DADA  VIGILANTESVIGILANTES  DIGITALIDIGITALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET,,      
RROMAOMA, , PP. 6, 6 . 6, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«I sistemi di protezione e di sicurezza dei dati sono oramai in grado di sconfiggere virus e pirati».
Diversamente dalle precedenti notizie preoccupanti su virus, hacker e Bbs, questo articolo vuole tranquillizzare il lettore e indirizzarlo  
a frequentare i siti commerciali del nuovo World Wide Web.

IILL  LISTINOLISTINO  PREZZIPREZZI  DELLADELLA  LOGISTICALOGISTICA  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 6,. 6,      
6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]

«Alcuni esempi per spiegare le spese che un’azienda deve sostenere per operare sul mercato della rete».
Per capire quanto costi la realizzazione e “affitto” dello spazio web per poter “creare” e non solo “leggere” contenuti sul web in quel  
periodo, possiamo vedere le tariffe di riportate nell’articolo:

«Negli Stati Uniti l’affitto delle pagine, degli spazi espositivi sui computer del nodo di rete, sta avendo molto successo. Il costo di  
concessione degli spazi oscilla tra i 50 e i 300mila dollari annui. Una sola pagina, completamente bianca, costa in media 50 dollari;  
mentre uno spazio di adeguate dimensioni, capace ad esempio, di contenere l’intero catalogo di un grande magazzino e tener conto,  
allo stesso tempo, di tutte le operazioni di acquisto effettuate telematicamente con carta di credito agli utenti, può arrivare a costare la  
bellezza di 300mila dollari. Questo è infatti il prezzo di listino di America On Line, il terzo sistema telematico degli usa per numero di 
abbonati;  mentre  Prodigy,  altro grande network telematico d’oltreoceano, affitta i  suoi spazi a 100mila dollari all’anno. (…) Al 
contrario, le pagine Mosaic437 da 50 dollari, a listino presso i fornitori Internet438 non hanno abbonati e le pagine multimediali immesse 
nell’Internet restano inermi, fino a che qualcuno non decida di andare a vedere cosa c’è in un determinato indice. Di qui il basso  
costo, cui però va aggiunto quello di adeguate campagne pubblicitarie (tradizionali o diffuse attraverso la stessa rete).

Fin qui il costo delle pagine, dei fogli bianchi da riempire. Nel caso si vogliano realizzare cataloghi per lo shopping interattivo,  
immagini e spezzoni video. Per la confezione grafica del catalogo finale, ci si può procurare, gratuitamente uno dei tanti programmi di  

436 Ovvero farsi un proprio server e sito web, N.d.R..
437 Si intende le tipiche pagine html visibili sul World Wide Web, N.d.R..
438 Gli Internet Provider che forniscono l’accesso e affittano in quel periodo anche gli spazi per l’inserimento di singole o multiple pagine web, N.d.R..
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impaginazione per Mosaic (o Netscape)439 distribuiti via rete. Veniamo ora, alla via più costosa, ma senza dubbio più efficiente: qui  
non si affittano spazi ma si mette un archivio dati a disposizione di chi vuole accedervi. La prima cosa da acquistare è il computer,  
non un personal, ma un server: un computer veloce e potente capace di servire contemporaneamente, appunto, i computer di un’intera  
rete informatica aziendale. I prezzi per questo tipo di computer sono molto variabili e oscillano tra i 15 e i 40 milioni, a cui vanno 
aggiunti altri 6-7 milioni per l’acquisto di due o più personal computer, da collegare al server per la gestione dell’intero sistema. Tutto  
il  software  necessario  per  la  connessione  del  computer  sulla  rete  Internet  è  generalmente  integrato  nel  sistema  operativo  del  
calcolatore.  Mentre  per  la  realizzazione  vera  e  propria  dei  servizi  multimediali  c’è  il  Mosaic in  versione  server  disponibile 
gratuitamente sulla rete.  Questo software,  una volta  installato sul  server consentirà di  gestire e  creare qualsiasi  tipo di  servizio  
Internet, fondendo al tempo stesso le pagine digitali dei vostri servizi a quelle del World Wide Web. Per i servizi che prevedono il  
pagamento a mezzo carta e credito, c’è la versione server di  Netscape, che garantisce transazioni sicure e a prova di hackers. Il 
programma ha un costo di circa 5mila dollari».

In realtà, alla creazione del server va aggiunto, comunque, il prezzo annuo della connessione a Internet fornita dall’“Internet Provider”, 
allora molto cara, soprattutto per quel tipo di servizi (si parlava di circa 40 milioni l’anno, mi sembra di ricordare).
Dunque, la redazione del giornale è ipocrita: nello stesso quotidiano di quel giorno, a pagina 2, Miccoli afferma che

«I costi di accesso alla Madre di tutte le reti sono bassi»,
ma tace il fatto che, come già detto, una cosa sono i costi di accesso in sola “lettura” e ben altra i costi di accesso per essere “creativi” dentro la Rete.
Ma a quel tempo si dava per scontato che il cittadino fosse un pecorone che si muove solo per leggere e comprare ciò che è prodotto dal Padrone.
Oggi è diverso, si sono drasticamente abbassati i costi per poter essere soggetti “creativi” all’interno della rete, ma grazie a cosa? Grazie al fatto che 
gli spazi di “visibilità” della rete erano nel frattempo già stati “colonizzati” dai Padroni, che ora li gestiscono e mediano la possibilità del loro 
accesso con strategie commerciali visibili e invisibili al cittadino. I cittadini sono oramai indotti ad usare la Rete solo in determinate sue parti, ovvero 
luoghi, quelle di proprietà dei Padroni. Le altre, rimaste indipendenti, sono vittima di una strategia mediatica, tipica di giornali, o altri media, come 
“La Repubblica”, che porta ad immaginarseli come un luogo oscuro, il Deep Web, pregno di minacce e insidie in cui è bene non avventurarsi (una 
sorta di “Bronx” anni Settanta, in cui non è conveniente passeggiare da soli, soprattutto di notte).

“L“LAA  LEGGELEGGE  NONNON  CONOSCECONOSCE  CHIPCHIP””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]

Ed ecco uno dei maggiori esempi, una delle principali fonti della strategia mediatica di continuo allarmismo:
«Carlo Sarzana, studioso di computer crime, spiega il ritardo della nostra legislazione che non da valore nemmeno ai fax».
«I dati sulla criminalità telematica sono falsati perché non tutte le aziende li denunciano per problemi d'immagine ma il fenomeno  

può essere tenuto sotto controllo con sistemi ad hoc e isolando gli archivi di dati dai nodi di accesso».
Segue una premessa sui grandi pericoli della Rete e un’intervista a Sarzana che chiede una legge per punirli.

BBAEDECKERAEDECKER  EE  GUIDEGUIDE  PERPER  ILIL  VIAGGIOVIAGGIO  TELEMATICOTELEMATICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER  INTERNETINTERNET, R, ROMAOMA,,      
PP. 7, . 7,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]

Elenco dei principali centri di “governance” dell’Internet, a partire dall’Internet Society,  la  Internet Engineering Task Force,  per 
arrivare, naturalmente, all’Internet Computer Emergency Response Team,

«specializzata in problemi di security»,
con sede alla Carnegie Mellon University di Pittsburgh.

RRICCIICCI A ANDREANDREA, ,     IILL  MONDOMONDO  ININ  RETERETE  SULSUL  TAVOLOTAVOLO  DELDEL G7 G7    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET,,      
RROMAOMA, , PP. 29, . 29,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]

«Il 25 febbraio a Bruxelles la Conferenza dei ‘Grandi’. Le iniziative dei governi e il ruolo dell’Italia».
«(…) prima Conferenza del G7 sulla Società dell’informazione (che si terrà a Bruxelles il 25 e 26 febbraio)».

Dopo aver spiegato alcune delle problematiche che le amministrazioni pubbliche degli Stati dovranno affrontare nella nuova società in  
rete, tra le varie domande di cui, ci spiega il giornalista, si occuperà la conferenza, vi è la seguente:

«Chi penserà a mediare gli interessi legittimi della società dell’informazione italiana con quelli delle altre nazioni industrializzate?».
A noi ci sembra che in questi incontri, il termine “società” (dell’informazione) sia facilmente intercambiabile con quello di “azienda”, 
ovvero non vada inteso in senso sociale, quanto in senso economico. Sarebbero stati più sinceri a parlare di “Azienda dell’informazione” 
anziché di “Società dell’informazione”. Una Società per azioni, ma non quelle che fanno i cittadini, ma le azioni della borsa.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     IINFORMATICANFORMATICA  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 29,. 29,              
6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]

«Nei giornali italiani c’è un odio sotterraneo per i computer».
Quest’affermazione, scritta da Gerino, è davvero paradossale.
Il giornalista di “Repubblica” arriva ad affermare che

«C’è, forse, un odio sotterraneo verso i computer da parte dei giornali italiani. Ci sono, beninteso, significativo eccezioni (come  
l’inserto del “Sole 24 ore”, le rubriche sul “Manifesto”, sprazzi su “Repubblica” e “La Stampa”), ma la maggioranza dei quotidiani 
italiani tratta l’informatica in modo settoriale (economia) o solo se fa “audience”».

Davvero, non ci si sarebbe mai aspettati di leggere queste frasi da parte di Gerino: quegli “sprazzi” su “Repubblica” ci sono, ma non  
sono certamente i suoi, così come il paragonare “Il Manifesto” agli altri due giornali citati è davvero ridicolo.

439 Il browser allora più diffuso, N.d.R..
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Infine, nel finale dell’articolo arriva addirittura a difendere la necessità di un’informazione che favorisca il
«trasformare il futuro lettore in soggetto attivo della comunicazione».

Si suppone che rientri nel cambio di linea editoriale del quotidiano, che ora richiede un lettore che sia anche utente “attivo”, soprattutto  
un “prosumer”, in Rete, per favorire quegli “Affari & Finanza” che sorreggono il quotidiano stesso.

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO,  ,      AANCHENCHE  PERPER A APPLEPPLE  COMINCIACOMINCIA  LL’’ERAERA  DEIDEI  REPLICANTIREPLICANTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
DDOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 31, 6 . 31, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«In vendita a primavera i primi “cloni” Macintosh».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     BBUSINESSUSINESS  EE  MERCATOMERCATO  SULLASULLA “ “RETERETE  DELLEDELLE  RETIRETI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER      
IINTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 31, 6 . 31, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«A Milano un convegno organizzato da Somedia»,
il 22 e 23 febbraio ad Assago, presso il Centro Congressi MilanoFiori.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  AA S STOCCARDATOCCARDA    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  D,  DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET,,      
RROMAOMA, , PP. 31, . 31,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*9]]

«Il Virtual reality world ‘95 si svolgerà a Stoccarda dal 21 al 24 febbraio».

V. U., V. U.,     IILL  CAPOCAPO  ÈÈ  CATTIVOCATTIVO? F? FISCHIATEISCHIATE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, 6 . 21, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Il vostro boss falsifica i bilanci, paga tangenti o corrompe gli ispettori di Finanza? Denunciatelo con un messaggio anonimo a 

un’apposita bacheca informatica. È l’invito che il quindicinale economico “Fortune” rivolge agli aspiranti delatori aziendali (…).
I giornalisti della rivista useranno le segnalazioni per indagare su manager e aziende denunciate».

Anonimo? Bisogna essere un po’ esperti per riuscire a non lasciare tracce di sé online. Chi ha messo questo servizio a disposizione  
degli utenti o è molto ingenuo, oppure ha qualche secondo fine.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     «I«IMAGINAMAGINA» » EE  LALA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     6 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*10]]
«Dal 1° al 3 febbraio a Montecarlo si è svolto Imagina, incontro dedicato alle nuove frontiere del mondo virtuale, ai rapporti fra 

cultura e nuove tecnologie».
Recensione del festival, in cui, tra le varie cose, si è parlato anche di

«(…) “Knowbots” (robot di conoscenza), degli agenti intelligenti di cui sono dotate alcune nuove generazioni di software per la 
navigazione nelle reti (...)».

PPETAZZIETAZZI P PAOLOAOLO, ,     LLAA  VOCEVOCE  UMANAUMANA  NEINEI  LABIRINTILABIRINTI  DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 13, 6 . 13, 6 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
Si parla di alcune nuove sperimentazioni musicali elettroniche di Giacomo Manzoni.

CCANDALINOANDALINO     N NINÌINÌ, ,     IIMMAGINIMMAGINI H HII--TECHTECH, , TRATRA  GLIGLI  OCEANIOCEANI  DELLEDELLE  RETIRETI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, 7 . 32, 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Si è svolta a Montecarlo la decima edizione di Imagina, viaggio tecnologico tra audiovisivo e cyberspazio».

Tra le varie cose descritte, Candalino ci spiega in un modo un po’ “canzonatorio” che c’è anche
«l’incontro dedicato alle reti»
in cui Timothy May ha affermato che
«“Ci sono organizzazioni che operano in ambito psicologico, offrendo appoggi alle vittime di abuso sessuale, ai disperati aspiranti  

suicidi, ai ribelli politici” (…)». «La sua ossessione è la criptografia che assicura anonimato al traffico dei messaggi. Intanto, attende  
con ansia la “cripto-anarchia”. Nel ‘92 ha fondato il gruppo Cypherpunks che combatte i tentativi dei governi di controllare la vita 
privata dei cittadini. 

Tutto centrato sull’utilizzazione politica delle reti da parte della società civile, l’intervento di Roberto Bissio, giornalista uruguaiano  
impegnato nello sviluppo delle organizzazioni non governative (Ong). Direttore dell’Istituto del terzo mondo, organizzazione a scopo 
non  lucrativo  con  sede  a  Montevideo,  Bissio  ha  illustrato  il  ruolo  fondamentale  svolto  dall’Associazione  for  progressive 
communication440, rete che raccoglie una comunità virtuale di 20mila Ong di quasi cento paesi. (…) Si chiama, invece,  Iperbole il 
progetto lanciato dal Comune di Bologna per l’utilizzazione civica di Internet. Ne ha parlato Ivan Grossi».

SSCHIAVONECHIAVONE A ALDOLDO, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELLADELLA  TELECRAZIATELECRAZIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, 8 . 24, 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]
«Il principio della sovranità popolare si è identificato da tempo con quello della rappresentanza. Ora, sotto i nostri occhi si stanno  

sperimentando le prime forme di una democrazia telematica diretta».
Grandi citazioni, da De Maistre (il «reazionario» spiega Schiavone) a Rousseau. Poi cita il Marx della “Comune”, Lenin e ed anche il  
giovane Gramsci, premunendosi di dire rispetto al loro pensiero:

«Noi sappiamo che fallimenti sarebbero nati da questa illusoria speranza».
Dopo altre farneticazioni storiche, Schiavone ci vuole però convincere che

«Ebbene, come non vedere che oggi una quota cospicua degli ostacoli che impedivano in molti casi al popolo l’esercizio diretto della  

440 Riguardo a questo tipo di  forum telematici  si  consiglia la  lettura del  libro  Telematica per la pace di  Carlo Gubitosa,  Enrico Mercandalli  e  Alessandro 
Marescotti, oltre a Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete scritto da me e Arturo Di Corinto, N.d.R..
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sovranità sono scomparsi, o stanno scomparendo, grazie alle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione?», ovvero «Le prime 
forme - la sintassi aurorale - di una democrazia telematica diretta, il cui profilo, le cui regole la cui cultura sono ancora tutte da scrivere (…). 
È un fenomeno percepibile dovunque, in Occidente: ma con più forza in Italia (…). Ed è un fenomeno che da noi più che altrove va guidato e 
orientato: perché l’esigenza di cui è espressione non venga distorta, né usata in modo eversivo. La scienza come politica. Che la tecnologia 
cambi le forme della politica è un evento che dobbiamo accettare con serenità. Se i progressi scientifici riescono a modificare le nostre stesse  
condizioni biologiche di esistenza, non si vede perché non debbano mutare le nostre abitudini politiche».

Stiamo sfiorando l’idea della scienza dell’eugenetica, Schiavone forse non se ne rende conto, ma di sicuro tace, sapendo di mentire, il  
dato di fatto che la scienza che sta descrivendo è quella pilotata dagli interessi del mercato e ciò che ci sta chiedendo è di accettare con  
naturalezza un mutamento delle nostre azioni “politiche” condizionato da tali interessi.
Una “democrazia elettronica” che, nei fatti, diventa una dittatura della finanza.
Ma questa (ad eccezione di alcuni “sprazzi”, come ci ha ricordato qualche giorno prima il buon Gerino…) è la filosofia di cui si rende 
portatrice la linea editoriale di “La Repubblica” quando parla di nuove tecnologie.

AALTOMARELTOMARE E EDOARDODOARDO,,     A ATTENTITTENTI  AA  QUELLAQUELLA  CORRENTECORRENTE,,     “L’E “L’EUROPEOUROPEO”, M”, MILANOILANO, , PPPP. 102-104, . 102-104,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]
«Nuovi studi sul pericolo delle onde elettromagnetiche».
«I cavi dell’alta tensione, gli elettrodomestici, il telefonino: che rischi comportano? Gli scienziati non riescono a misurarli. Ma  

dicono: prudenza».

BBENELLIENELLI E EVAVA, ,             IILL  RUOLORUOLO  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  TELEMATICATELEMATICA            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

«Un convegno a Roma sullo “sviluppo sostenibile”. Migliorerà la qualità della vita?».
Recensione del convegno Piazze telematiche per lo sviluppo sostenibile, organizzato dall’associazione Piazze Telematiche, uno dei cui 
promotori è l’ingegnere della Stet e presidente di Ptel Giuseppe Silvi.

RROVERSIOVERSI R ROBERTOOBERTO, ,     TTECNOLOGIAECNOLOGIA. C. CDD  TELEFONICITELEFONICI, , LELE  MAJORMAJOR  LILI  BLOCCANOBLOCCANO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]
«I colossi dell’industria discografica, prime fra tutte  Time Warner e  Sony, hanno innescato lo smantellamento della  New Leafe 

Entertainment - una joint venture  Ibm e  Blockbuster - perché ne ritengono dannoso il suo progetto: dotare i negozi di dischi di  
macchinari in grado di ricevere la musica richiesta dal cliente attraverso i cavi telefonici e fabbricare i compact disc sul momento. Le  
major sostengono che ciò lede i diritti d’autore e livellerebbe la distribuzione a vantaggio delle piccole etichette».

Lotta tra grandi multinazionali che ancora non si sono accordate su come spartirsi la torta del futuro mercato.

LLAA  TRIBÙTRIBÙ  DELLADELLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Domenica 19 Febbraio assemblea nazionale di tutte le reti telematiche a Prato. L’iniziativa, organizzata da  Strano Network e 

patrocinata dal Comune di Prato, si svolgerà presso il Centro d’Arte Contemporanea Luigi Pecci. L’assemblea sarà preceduta da una 
discussione sul progetto di collegare la città Toscana a Internet e sugli aspetti giuridici della frontiera elettronica.

Per ulteriori informazioni telefonare a Tommaso Tozzi».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  DESTRADESTRA  ENTRAENTRA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 24-25, . 24-25,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]
«Il portavoce repubblicano Newt Gingrich scopre Alvin Toffler e la democrazia diretta in versione digitale»
«Gennaio 1994: nel Campus della University of California, Los Angeles, si riunisce il Superhighways Summit, per iniziativa della 

Academy of Television Arts & Sciences.  C’erano, tra gli  altri,  Rupert Murdoch, presidente della  News Corp.,  Michael E. Esner, 
presidente della Walt Disney, Raymond Smith della Bell Atlantic. In quell’occasione il vicepresidente Al Gore presenta le coordinate 
del progetto di “Autostrada Elettronica” (più propriamente detta National Information Infrastructure).

Gennaio 1995: il nuovo speaker della Camera, il repubblicano Newt Gingrich convoca una conferenza chiamata  Democracy in 
Virtual America, dove viene presentata la Magna Charta per l’età della conoscenza, stesa tra gli altri dal futurologo Alvin Toffler: 
“Oggi i progressi spettacolari nella tecnologia della comunicazione aprono, per la prima volta, un enorme ventaglio di possibilità Per  
la partecipazione diretta dei cittadini nella formazione delle decisioni politiche”. È ora possibile “che la gente passi dal dipendere dai  
rappresentanti a rappresentare se stessa”.

Cinque domande.
Dunque la bandiera della democrazia telematica è passata dalle mani dei democratici a quella dei repubblicani (e dei più reazionari  

tra di loro)? 
Sono lecite diverse ipotesi:
a. la telematica è pura tecnica, per di più neutrale, e dunque può essere piegata a diversi usi, di destra, di sinistra o birulò; 
b. il  pensiero post-industriale è essenzialmente  di destra e conservatore.  Perciò i  democratici  come Gore hanno scatenato un 

demone che inevitabilmente sarebbe finito immani più proprie, quelle di Gingrich e soci;
c. il  pensiero post-moderno e post-industriale è essenzialmente  di sinistra è progressista.  Perciò i  conservatori come Gingrich 

tentano con un bluff di appropriarsi di una cosa molto di moda, che non è loro propria;
d. la telematica è un terreno di scontro sociale  come gli altri, dove i diversi campi politici si fronteggiano e avanzano diversi 

modelli di società e di democrazia;
e. la telematica è un terreno di scontro sociale diverso dagli altri, dove i diversi campi politici dovranno inventare e riaggiornare i  

loro diversi modelli di società e di democrazia. 
Rispondere non è semplice, ma qualche elemento lo si può intanto accumulare».
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L’articolo di Carlini prosegue con le riflessioni del giornalista su tali questioni.
Tra queste, descrivendo lo scenario politico, parla di “diritti e doveri”, del Clipper chip, definito “chip spia”, ed infine del “populismo 
elettronico”:

«L’assenza del progetto parentesi o il suo ridursi a semplice manifesto propagandistico parentesi apre la strada inevitabilmente al  
populismo elettronico. Con un’ulteriore svantaggio: che la sinistra democratica finisce facilmente per arroccarsi nella difesa della 
democrazia e della rappresentanza di prima e lascia ai Gingrich di turno il patrimonio della protesta elettronica diretta. Molte delle  
reazioni finora registrate tra i liberal vanno in questa direzione. Stupiti che la parola democrazia possa essere impugnata dalla destra 
più reazionaria,  diversi  rinculano impauriti  nell’elogio del modello che fu,  cui non credono nemmeno loro e che sempre hanno 
criticato  come  solo  formalmente  democratico.  Altri,  più  radicali,  Teorizzano  e  praticano  la  crescita  delle  comunità  “auto-”  
(autoformate, autoregolate) Variamente disseminate sulla rete e variamente antagoniste. Ma subiscono la critica di chi li accusa di  
defilarsi  nel  virtuale  e  di  sfuggire  all’azione politica  globale.  Succede in  America,  ma succede anche in  Italia,  diffusamente  e  
sotterraneamente, ma forse è una discussione che dovrebbe prendere respiro, smettendola di credere che si tratti solo di baud, bande 
passanti, Internet, Ftp e World Wide Web, le fascinose parole della tecnologia della grande rete».

BBRODERRODER D DAVIDAVID S.,  S.,     LLAA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  DIRETTADIRETTA  INSERITAINSERITA  NELLANELLA  PRESAPRESA  DELDEL C CAMPIDOGLIOAMPIDOGLIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,              
9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]

Testo pubblicato sul “Washington Post” che si conclude affermando che:
«(…) Quelli che spingono l’idea della democrazia elettronica sono coloro che pensano di poterne avere un’utile; non è altro che un  

nuovo capitolo di una vecchia lotta».

MMORIORI A ANNANNA M MARIAARIA,,     E  E DOPODOPO  ILIL  BIPBIP  LASCIATELASCIATE  VOCIVOCI, , ANGOSCEANGOSCE  EE  OSSESSIONIOSSESSIONI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, 11 . 33, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
«Un racconto di Claudio Magris sulle segreterie telefoniche. Una storia di solitudine e disagio di fronte all’eccesso di tecnologia».

MMAIDAAIDA A ARMINIARMINIA, ,     MMAA  II  ROBOTROBOT  CONQUISTERANNOCONQUISTERANNO  ILIL  MONDOMONDO??    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, 11 . 39, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«La tv dei ragazzi - Superhuman Samurai».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO    , ,     SSTUPROTUPRO  SUSU I INTERNETNTERNET  PERPER  LALA  POLIZIAPOLIZIA  ÈÈ  REATOREATO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, MONDOMONDOUUSASA, ,     RROMAOMA    , , PP. 16. 16    , 11 , 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
«Arrestato ragazzo in Michigan. Aveva annunciato una violenza».
«“Lo stupro è l’amore, la morte è l’orgasmo”. Pizzicato sulla rete Internet mentre preannunciava torture e violenze contro una sua 

compagna di università, uno studente, Jake Baker, è stato arrestato dalla polizia nel Michigan. Prima che compisse quanto aveva  
proclamato. Lui si difende: “Le mie erano soltanto delle fantasie”. L’accusa è di associazione per delinquere tesa alla realizzazione di  
un reato violento. Ma è già polemica».

DDESERIISESERIIS M MARCOARCO, ,     CCENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA,,     R ROMAOMA    , , PP. 22. 22    , 11 , 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
Al centro sociale di Roma

«Auro e Marco. Si chiude oggi la tre giorni dedicata al genere cyberpunk. A partire dalle 18, sperimentazione della Brain machine e 
proiezione del film Tetsuo (splatter industriale giapponese) di Shin'ya Tsukamoto (...)».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB. U. UNITÀNITÀ  EE B BITIT. S. SCRITTORICRITTORI  INTERATTIVIINTERATTIVI, , UNUN  CONCORSOCONCORSO  PERPER  VOIVOI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]

«Spazio Bbs: Virtual Town Tv (VTTV), computer+modem+telefono: 055-485997.
Nata dalle ceneri  della  Hacker Art Bbs di  Tommaso Tozzi,  VTTV si  candida ad essere il  punto di  riferimento informativo in 

Toscana, per coloro che hanno a cuore i processi di trasformazione sociale, per coloro che lottano per la libertà di informazione, per 
coloro che usano le nuove tecnologie come pretesto per comunicare con il mondo. VTTV è costituita da due anime. Una è la Virtual 
Town ovvero l’archivio testi e immagini VTTV, lo spazio dove trovare i principali network della telematica amatoriale, i periodici più 
diffusi online, aree conferenze, files, messaggi. L’altra anima è la Tv, ovvero quello che potremmo chiamare lo spazio attualità della 
VTTV. Qui ci sono 7 aree conferenze, aggiornate settimanalmente. Si accede gratuitamente (escluso il costo della telefonata). Per 
informazioni: Strano Network, 055-485996».

Tra le notizie c’è anche la presentazione del progetto
«Racine (Ravenna Civic Network) per la realizzazione di una rete civica provinciale».

CCONON I INTERNETNTERNET  VÌOLAVÌOLA  ILIL P PENTAGONOENTAGONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]
«Studente si inserisce nella rete statunitense».
«Il giovane tecnico universitario voleva conoscere la cartella clinica del presidente Clinton».
«Si è concluso con un richiamo ufficiale da parte dei superiori il tentativo di un giovane tecnico dell’Università dell’Aquila di 

forzare i codici riservati del Dipartimento per la Difesa degli Stati Uniti».

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE, ,     IILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  GIÀGIÀ  QUIQUI. E. ECCOCCO  LALA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. 41,. 41,      
12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-007

L’articolo parla dell’iniziativa che si svolge quel giorno in Piazzetta Calamendrei 13 a Firenze e in particolar modo si dilunga nella  
descrizione della Bbs Virtual Town TV.
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((    ?)?)    441, P, PIAZZETTAIAZZETTA C CALAMANDREIALAMANDREI 13, F 13, FIRENZEIRENZE, ,     12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]] TOM-016-007

Tommaso Tozzi con  Strano Network presenta  Virtual Town TV Bbs; Claudio Marmugi presenta il browser  Mosaic per navigare in 
Internet, Massimo “Contrasto” Cittadini fa un’installazione di realtà artificiale e Stefano “Steve Rozz” Boschi accompagna l’iniziativa  
con musiche e video.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO,  ,      AATTENTITTENTI  ALAL  VIRTUALEVIRTUALE  ÈÈ  UNUN  ASSASSINOASSASSINO.  U.  UNN  SAGGIOSAGGIO  DIDI B BAUDRILLARDAUDRILLARD  CONTROCONTRO  II  GUASTIGUASTI  DADA      
TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 30-31, . 30-31,     12 F12 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]

Recensione del libro di Jean Baudrillard, Le crime parfait, Galilée, Parigi, 1995 (Trad. It. Il delitto perfetto. La televisione ha ucciso la 
realtà?, Raffaello Cortina, Milano, 1996).

L. A., L. A.,     CCONON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  TRATRA  II  SEGRETISEGRETI  DIDI C CLINTONLINTON, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 13, . 13,     12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]
«Grazie a Internet uno studente si inserisce in un archivio del Pentagono. Il servizio di sicurezza della rete informatica della  Air 

Force Military per quarantotto ore in allarme».
«Il tecnico “approdato” a una banca dati americana. Bloccato in extremis l’accesso a dossier sul presidente. Il giovane ora rischia 

sanzioni dall'università».
Intrusione in stile “War games”, ovvero, senza alcuna volontà distruttiva.

I. R., I. R.,     LLAA  TELEMATICATELEMATICA? F? FORSEORSE  ÈÈ  DIDI  SINISTRASINISTRA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 13, . 13,     12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]

Il dubbio viene posto dal quotidiano cattolico “Avvenire” e rimbalza tra giudizi di vari intellettuali che il giornalista elenca, come il  
vicedirettore di “Il Manifesto”, Asor Rosa, Ernesto Galli Della Loggia, per finire con lo storico e massone Franco Cardini che è

«convinto che Internet “sia intimamente di sinistra, ma di una sinistra antropologica, non politica”».

EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,             TTELEMATICAELEMATICA & D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE            , M, MILANOILANO,,      
13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Vedi capitolo 12 [[0  188  ]].

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO    ,  ,      CCONTRIBUTOONTRIBUTO  PERPER  LL’A’ASSEMBLEASSEMBLEA N NAZIONALEAZIONALE  DELLEDELLE B BBSBS    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
“E“ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     TTELEMATICAELEMATICA & D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , M, MILANOILANO, , PPPP. 1-2, . 1-2,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] 

FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO    , ,     LLOO Z ZENEN  EE  LL’A’ARTERTE  DELLADELLA M MANUTENZIONEANUTENZIONE  DELDEL C COMPUTEROMPUTER    , (P, (PADOVAADOVA, , NOVEMBRENOVEMBRE 1994), 1994),      
ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,     TTELEMATICAELEMATICA & D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , M, MILANOILANO,,      
PPPP. 3-6, . 3-6,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Un testo che circolò in molte Bbs in quel periodo e che si ispirava al ben noto libro di Pirsig Robert M.,  Lo Zen e l’arte della 
manutenzione della motocicletta, 1974.

KKILLERILLER K KLOWNLOWN,  ,      PPLAGIOLAGIO  EE H HACKERINGACKERING:  :  ILIL F FURTOURTO N NECESSARIOECESSARIO    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, ,     TTELEMATICAELEMATICA & D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , M, MILANOILANO, , PPPP. 7-10, . 7-10,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]] FILE IMMAGINI: 

ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Viene nuovamente riproposto il testo di Killer Klown442.

U.  PU.  PLINSKYLINSKY (U (UMBERTOMBERTO P PLINSKYLINSKY))    ,  ,      HHARDWAREARDWARE 1   1  EE A AFFINIFFINI    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  ,      TTELEMATICAELEMATICA &  D &  DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  11-19,  .  11-19,      13  13  FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]] FILE 

IMMAGINI: ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Viene nuovamente riproposto il testo di U. Plinsky443 (Umberto Plinsky).

“C“CYBERYBER J JOKEROKER/Z/ZOMBIOMBI_J”,  _J”,      ECN - NECN - NONON  SIAMOSIAMO S SOLIOLI    ,  ,  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO,,      
TTELEMATICAELEMATICA &  D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  20-28,  .  20-28,      13  13  FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Una raccolta molto interessante di messaggi giunti nella rete  Ecn da realtà di movimento internazionali e messi insieme da  “Cyber 
Joker/Zombi_J”. 
Uno dei messaggi è di “Cyber Joker” stesso che ricorda la riunione di Friburgo del 1988:

441 Titolo dell’evento sconosciuto.
442 Che presumiamo possa essere Roberto Bui o una persona del giro dei Transmaniaci.
443 Che presumiamo possa essere Roberto Bui o una persona del giro dei Transmaniaci.
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Msg#: 8400
Date: 11-10-94
From: Cyber Joker

Mi ricordo molti anni (5-6 o forse 7) fa di un epico viaggio fin nelle fredde terre teutoniche (Friburgo) per una riunione, in una ex  
fabbrica ex occupata, con abili compagni informatici danesi che ci esposero (a noi ai tedeschi di Radio Dreyeckland e ai compagni baschi 
mi pare) un affascinante progetto di rete telematica che proposero di chiamare Ecn444.

Poi perdemmo i contatti ma evidentemente ognuno è andato avanti per i fatti propri.
Sembra un secolo fa, non mi ricordo nemmeno esattamente chi eravamo.
Comunque l’anno scorso un compagno di Bologna ha telefonato dall’Olanda dicendo che lì c’era Ecn che si collegava con la Germania e 

che avrebbe cercato di collegarsi con noi, poi più nulla.
Sarebbe interessante anche da un punto di vista genetico verificare quali sviluppi evolutivi e quali particolarità e differenze (sia tecniche  

che politiche) son maturate in questi anni (sempre che questi danesi e olandesi discendano da quelli che conoscemmo noi…).
bye C.J.

PPERER  UNUN  SEMINARIOSEMINARIO  ALAL C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO  SUSU: I: INTERNETNTERNET  EE D DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , , ININ E ECNCN M MILANOILANO      
((AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, ,             TTELEMATICAELEMATICA & D & DIRITTOIRITTO  ALLAALLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE            , M, MILANOILANO, , PPPP. 29-30,. 29-30,      
13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*7]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1995_02_13_ecn_mi.pdf

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_02_13_ecn_mi_telematica_e_comunicazione/ 
Si annunciano una due incontri pubblici che l’Ecn sta organizzando al Csa Leoncavallo di Milano.
I temi saranno i seguenti:
- Un pomeriggio di alfabetizzazione / sperimentazione su Internet
- Una tavola rotonda sulle questioni più rilevanti dello sviluppo di una rete globale
Non vengono annunciate le date dei due incontri, ma il comunicato avverte che per prepararli verranno fatte quattro riunioni a tema del  
collettivo Ecn, tutti i martedì a partire dal 14 febbraio 1995 che tratteranno di:
- Legislazione e copyright:
aspetti sovranazionali e nazionali;
legislazioni Bbs e policy;
alternative al copyright.
- Trasformazione di Internet:
frontiera o territorio?
Ingresso dell’industria e del terziario;
servizi per l’utente finale;
collasso di Internet.
- Sicurezza e privacy:
sicurezza in Internet: la situazione attuale;
sicurezza in Internet: limiti intrinseci;
Pgp. Il caso Clipper.
- Uso politico della Rete:
A chi appartiene la rete;
soggetti esclusi - livello locale e globale;
trasformazione del comunicare e quindi dell’agire politico;
utilizzo da parte del potere e del non potere.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     LLOO  SHOPPINGSHOPPING  NEGLINEGLI S STATESTATES  CONCON I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 19,. 19,      
13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO,,     I ILL  CHIRURGOCHIRURGO  ENTRAENTRA  NELNEL  CORPOCORPO  UMANOUMANO  ININ  COMPAGNIACOMPAGNIA  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE,,      RICERCARICERCA, “I, “ILL      
CCORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 34, . 34,     13 13 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]

Citando più volte Philippe Queau, direttore del festival  Imagina di Montecarlo, il giornalista elenca alcune delle tante potenzialità 
positive delle realtà virtuali.

UUNN  INCONTROINCONTRO  DELLEDELLE  RETIRETI  AMATORIALIAMATORIALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] FILE JPG IN ARCHIVIO CYBERPUNK
«Decreti leggi lampo che gettano nello sconcerto le tribù delle reti telematiche, mentre si addensano all’orizzonte proposte di legge 

per una regolamentazione coercitiva della frontiera elettronica. Sullo sfondo, però, L’Italia sta diventando anche il banco di prova di  
una appropriazione da parte di società commerciali del cyberspazio. A queste novità, la tribù delle reti ha guardato prima con stupore,  

444 Fa riferimento alla riunione del 28-29 dicembre 1988 che si svolse a Radio Dreyckland a Friburgo e i compagni danesi sono quelli di Tv Stop, N.d.R..
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poi con il fondato timore di un restringimento del “diritto alla comunicazione telematica”. E domenica si è data appuntamento a Prato 
in una assemblea che si prospetta come una convocazione degli “stati generali” dei cowboy della consolle.

L’iniziativa è stata voluta da Tommaso Tozzi, animatore dell’associazione, nonché della rete telematica Strano Network445 e vede 
già centinaia di adesioni tra reti telematiche (Peacelink,  Fidonet,  Ecn,  Cybernet tra le altre), semplici gestori delle reti telematiche, 
giornalisti, professionisti dell’informe attica e semplici utenti di base. L’appuntamento è domenica alle 09:00 a Prato, presso il Museo 
Pecci. Dopo la presentazione di un progetto di ingresso ad Internet per la città Toscana, alle 11:00 inizierà un’assemblea sugli aspetti  
giuridici della frontiera elettronica italiana. Pausa per il pranzo e alle 15:00 assemblea generale di tutti i sysop e rappresentanti delle  
reti telematiche amatoriali».

MMARCHIARCHI D DOMITILLAOMITILLA, ,     L’IL’ITALIATALIA  ALLAALLA  RICERCARICERCA  DIDI  UNAUNA  LEGGELEGGE  PERPER  LL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] FILE JPG IN ARCHIVIO CYBERPUNK

Annunciando il prossimo convegno Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio che si svolgerà il 19 febbraio a Prato, 
la giornalista intervista due membri del gruppo Strano Network che lo ha organizzato, Tommaso Tozzi e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi.

«Oggi in Italia il cyberspazio è sottoposto a due leggi, quella sulla  tutela del software, e la  legge Conso. La prima, anche se prevede 
l’eccezione del “senza scopo di lucro”, di fatto non permette di utilizzare il software senza pagare. Nessuno cioè è autorizzato a detenere,  
sperimentare o scambiare software per fini di approfondimento culturale personale o collettivo. Questo secondo i gestori delle reti e delle  
Bbs, penalizza i diritti del cittadino, degli istituti culturali pubblici e dei piccoli programmatori di software, mentre vengono tutelati gli  
interessi delle multinazionali. La legge Conso sui reati informatici è alla base invece di un’operazione come l’Italian Crackdown.

E nel futuro? C’è già una legge delega che obbliga il governo a definire delle leggi sulla telematica e sulla privacy. Sysop e utenti  
sono in fermento. Non vogliono aspettare che sia troppo tardi per far sentire la loro voce. E hanno deciso di riunirsi al museo Pecci di  
Prato, domenica 19 Febbraio, per una convention dal titolo: Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio. Le adesioni 
sono arrivate da tutta la penisola e saranno presenti i gestori di reti come Cybernet,  P-net,  Ecn,  Peacelink,  Fidonet,  Onenet Italia, 
Euronet, e delle Bbs italiane. “È vero ci sono stati altri momenti di confronto, ma isolati - spiegano Tommaso Tozzi e Bisenzi “Ferry  
Byte” Enrico, due membri del gruppo Strano Network che organizza la convention pratese - ma questa è la prima volta che un numero 
così grosso di sysop e utenti viene coinvolto. Lo scopo è raccogliere la voce della base, in un luogo istituzionale come il museo Pecci”.

“Le leggi saranno fatte - afferma Tozzi - il punto è: cosa possiamo fare perché abbiano caratteristiche garantiste? Perché tutelino la  
libertà d’espressione e il diritto di accesso all’informazione? Già oggi con le leggi che esistono si possono colpire duramente le reti e le 
Bbs. Ad esempio, quanto alla diffusione di software in rete, per molti utenti è stato ipotizzato il reato di aver importato merce senza passare  
per la dogana. Ora accade che ci siano dei programmi che vengono venduti solo via rete, ma certo la legge italiana questo non lo prevede”.

Non è quello di Strano Network un invito all’abusivismo. Ogni rete telematica ha infatti un suo codice di autoregolamentazione. Ad  
esempio gestori e utenti reprimono volontariamente lo sfruttamento commerciale del materiale che viene immesso nelle Bbs. In altri  
casi ma non in tutti viene rifiutato lo scambio di offese fra gli utenti. Spiega Bisenzi “Ferry Byte” Enrico: “È giusto che ogni rete  
abbia il suo codice di autoregolamentazione, ma a Prato cercheremo di trovare quegli elementi comuni che chiederemo siano rispettati  
quando verranno fatte le leggi”.

I timori che i centri di potere si approprino dell’esperienza delle reti telematiche e ne limitino l’accesso e la libertà è forte. Anche perché i  
segnali che circolano non sono rassicuranti. Ad esempio ha seminato il panico la notizia, che si è poi rivelata infondata, dell’obbligo di  
“registrare” le reti e le Bbs così come si fa con la carta stampata. E un altro colpo è stato inferto al mondo della telematica dall’assalto  
all’AdnKronos. “Notizie usate strumentalmente - dicono Tozzi e Ferry Byte - per far passare l’idea che siano necessarie leggi più repressive. 
Si è detto che l’oscuramento dell’AdnKronos fosse responsabilità degli hackers. Ma lo scopo dei pirati446 è proprio l’opposto: rendere visibile 
e pubblica l’informazione privata. Si potrebbe cominciare con lo stabilire una netta linea di demarcazione fra le reti telematiche commerciali 
e quelle che non hanno scopo di lucro” suggerisce Tozzi. Un punto di partenza per la discussione a Prato».

GGUARNERIUARNERI  “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO , ,             I I NUOVINUOVI   COLONICOLONI   DELLODELLO   SPAZIOSPAZIO   ELETTRONICOELETTRONICO            , ,             “I“ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA , , PP. 28,. 28,      
17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]

Vedi capitolo 12 [[0  199  ]].

DDAZIERIAZIERI S SANDROANDRO, ,     PPUNTIUNTI  DIDI  APPRODOAPPRODO  NELLONELLO  SPAZIOSPAZIO  TELEMATICOTELEMATICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]
«Democrazia elettronica e crisi delle identità sociali nell’era delle realtà virtuali. Una collana di Castelvecchi editore inaugurata da  

un volume sulla frontiera elettronica».
Recensione  del  primo  dei  quattro  volumi  sugli  atti  del  convegno  organizzato  da  Franco  “Bifo”  Berardi  insieme  al  Consorzio 
Università-Citta di Bologna il 16-17 giugno 1994.

AARRESTATARRESTATA  LALA  PRIMULAPRIMULA  ROSSAROSSA K KEVINEVIN M MITNICKITNICK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]

Annuncio e descrizione dell’arresto di Kevin Mitnick, uno dei più noti hacker statunitensi.
L’area  della  telematica  amatoriale  e  dell’hacktivism italiano  sta  cercando  in  quei  giorni  di  organizzarsi  attraverso  un  incontro  
nazionale al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato per fare pressione sull’opinione pubblica, al fine di evitare che 
una nuova legge limiti ulteriormente i diritti del cittadino nel cyberspazio; nel frattempo, le agenzie di stampa passano ai quotidiani di 
sinistra e di destra notizie di minacce nella Rete derivanti dall’azione di soggetti definiti, a seconda dei casi, hacker, pirati o criminali,  
contribuendo in tal modo a riscaldare il clima che si sta creando intorno a tale incontro.

445 Evidentemente chi scrive non conosce e non sa che Strano Network è un’associazione culturale, non una rete telematica, N.d.R..
446 Il termine “pirati” è stato inserito dalla giornalista che, diversamente, avrebbe dovuto ripetere il termine “hackers”, N.d.R..
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MMASINIASINI G GIANFRANCOIANFRANCO    , S, SCOPERTOCOPERTO  ILIL P PIRATAIRATA  DELDEL C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO: : ININ  MANETTEMANETTE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 1,. 1,              
17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]

«Attraverso la rete americana dei computer rubava segreti miliardari».
Prima pagina per raccontare l’arresto di Kevin Mitnick, soprannominato il “Condor”.
Sebbene il titolo faccia intendere diversamente,

«il “Condor” di solito ignorava il valore monetario di quanto possedeva, preoccupandosi di più di dimostrare la sua stupefacente abilità».

BBERTOLINIERTOLINI S SERGIOERGIO,  ,      SSULLEULLE « «AUTOSTRADEAUTOSTRADE»  »  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA  SISI  PUÒPUÒ  TROVARTROVAR  LAVOROLAVORO,  “,  “    CCORRIEREORRIERE L LAVOROAVORO”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 4, . 4,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]

«Internet & dintorni/1. I mestieri del futuro».
Facendo intendere la promessa di trovarvi un’occasione di lavoro, l’articolo promuove i seguenti provider internet italiani:

Iunet («società milanese che fa parte del gruppo Olivetti Telemedia»),
Inrete e  Csp Alpnet (entrambe società di Torino),  Agorà Telematica (società romana nata all’interno del Partito Radicale),  McLink 
(società romana).

TTARQUINIARQUINI A ANDREANDREA, ,     IILL  FUTUROFUTURO  CORRECORRE  SULSUL  VIDEOVIDEO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]
«A Bonn apre l’autostrada informatica porterà film, shopping e informazione. La società telefonica sperimenta con 6mila famiglie il  

mercato del Duemila».

CCARAVITAARAVITA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      «A«APERTIPERTI  AA I INTERNETNTERNET,  ,  SENZASENZA  SUDDITANZESUDDITANZE». P». PARLAARLA M MICHELICHEL C CARPENTIERARPENTIER  DIRETTOREDIRETTORE  DELLADELLA DG DG      
XIII UXIII UEE    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*9]] RITAGLI-003-044

«Il gioco si fa serio sulle telecomunicazioni europee. La prima fase della liberalizzazione del settore, partita nel 1987 con il Libro 
verde dell’Unione Europea, si è sostanzialmente conclusa. Risultato: decine di nuove aziende, anche in Italia, oggi offrono servizi  
telematici a valore aggiunto in concorrenza con i gestori. Il fenomeno è particolarmente visibile nell’area Internet: dove, insieme a 
grossi nomi come Ibm-Intesa e  Olivetti-Iunet, oltre quindici altre aziende di nascita recente offrono connettività o valore aggiunto 
sulla rete di reti. Ed entro l’autunno, lo stesso Telecom Italia entrerà da concorrente in questo settore, con un suo servizio Internet 
(nome provvisorio  Intercompany)  che  prevede offerte  di  connettività  alle  imprese  e  agli  stessi  fornitori  di  valore  aggiunto.  La  
liberalizzazione della telematica, in sostanza, sta funzionando [Sic!, N.d.R.]. In ogni grande Paese europeo il telefono cellulare Gsm 
vede la competizione tra almeno due gestori. E a Bruxelles sono pronti all’avvio in grande stile della seconda fase, quella che dal  
1998 dovrà vedere la liberalizzazione di tutte le infrastrutture di telecomunicazioni, comprese le reti telefoniche di base. Con una 
precisa scaletta di marcia, contenuta nel nuovo Libro verde sulla liberalizzazione delle infrastrutture di telecomunicazione e delle reti 
Tv  via  cavo,  appena  dato  alle  stampe  da  parte  della  Direzione  generale  XIII  della  Commissione  delle  comunità  europee 
(telecomunicazioni,  mercato dell’informazione e innovazione).  Un documento pubblico di 140 pagine su cui Michel Carpentier,  
direttore generale della stessa Dg XIII, ha avviato un dibattito pubblico tra tutti gli interessati, che attende commenti scritti entro il 
prossimo 15 marzo. Poi, a maggio, la discussione al Parlamento Europeo, una serie di seminari a Bruxelles e un Consiglio dei ministri  
Ue sul documento. Infine, entro giugno prossimo, la risoluzione definitiva e le successive direttive entro la fine dell’anno. Morale: 
dieci mesi decisivi per definire le regole del gioco del “Cyberspazio europeo”. Con un primo fondamentale appuntamento la prossima 
settimana, quando si aprirà a Bruxelles una sessione speciale del G7 dedicata alle autostrade telematiche e gli europei metteranno sul 
piatto l’avvio, su vasta scala, della rivoluzione in un centenario sistema di infrastrutture e monopoli pubblici di comunicazione.

(…) Dice Carpentier “Siamo ormai giunti alla messa in opera delle reti a larga banda.
(…) Il problema è che non sappiamo che tipo di modello sociale sta per emergere. Cambiano la famiglia, la scuola, il lavoro. Gli  

Stati perdono potere in questo ambiente globalizzato e nessuno sa davvero bene quali saranno i futuri limiti tra pubblico e privato,  
sulle reti interattive. C’è il timore, in giro, dei “grandi fratelli”.

(…)  All’appuntamento  del  G7,  Bruxelles  arriva  quindi  con  un  pacchetto  di  proposte  piuttosto  sostanzioso:  da  un  lato  la 
liberalizzazione, lo smantellamento rapido delle mura della “Fortezza Europa”, ma dall’altro la richiesta di un impegno degli Stati per  
un ruolo attivo, e coordinato, sulla costruzione del cyberspazio. “Alcuni - prosegue Carpentier - come per esempio Newt Gingrich, il  
leader repubblicano Usa, propongono con documenti come la Magna Charta un cyberspazio in cui, dicono, non vi è bisogno di alcuna 
regola,  con il  profitto  per  obiettivo principale.  Certo,  questa  posizione va molto bene agli  interessi  delle  aziende Usa,  ma non 
altrettanto alla Comunità. Noi vogliamo liberalizzare, ma non siamo d’accordo sulla prevalenza assoluta del dogma economico, e che  
quest’ultimo possa soppiantare il ruolo degli Stati come garanti dell’interesse pubblico. Non possiamo permettere una legge della  
giungla in questo campo. Con il rischio che ai nuovi strumenti possano accedere solo i privilegiati. Noi abbiamo un modello diverso”.

(…) Attenzione, dice Carpentier (…) “Che cosa è Internet, in realtà? (…) Sarà un veicolo per una nuova egemonia Usa nelle  
tecnologie dell’informazione? In questo caso Internet, alla fine, verrà rigettata non solo dall’Europa, ma anche dalle altre aree del  
mondo, dall’America Latina e dall’Asia”».

Oggi, retrospettivamente, vediamo che:
- la liberalizzazione c’è stata e selvaggia;
- Gli Usa hanno aumentato in modo determinante la loro egemonia nel settore delle tecnologie dell’informazione;
- le regole sono state fatte, ma solo per imbrigliare diritti e libera comunicazione dei cittadini, mentre le imprese continuano a fare il  
bello e cattivo tempo, avendo oramai totalmente sussunto i poteri decisionali degli Stati;
- i G7 sono stati il luogo dove ci si limitava a fornire un tacito assenso agli accordi sotterranei già precedentemente messi in atto dalle  
multinazionali e dai grandi centri di potere finanziario per instaurare il nuovo ordine mondiale.
I movimenti no-global nella seconda metà degli anni Novanta hanno cercato di aumentare la loro capacità organizzativa della protesta  
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a livello internazionale, ma ciò che ne hanno ricavato sono solo una propaganda “spettacolare” (e redditizia) per coloro che in ambito  
artistico hanno fatto il teatrino dei burattini della protesta (una certa area della cosiddetta  Net.Art si sta arricchendo sull’onda del 
“successo”) e tante botte, il carcere, o l’emarginazione sociale, politica e culturale per gli altri che cercavano di fare politica reale.
Mio padre, in quel fatidico 1998 in cui si portò a termine il processo di liberalizzazione selvaggia, negli ultimi mesi della sua vita,  
prima di quel giorno di maggio in cui morì d’infarto, era sempre più nervoso, in relazione alle notizie che si susseguivano sulle  
trasformazioni in corso in quel settore delle telecomunicazioni a cui aveva dedicato tutta la vita (e nel quale suo padre aveva lavorato  
come ufficiale del Genio militare durante la Prima Grande Guerra).
Stava provando a scrivere un libro su tali tematiche. Un libro che si mescolava con un suo giudizio etico sulla vita. Ci diceva di averlo  
praticamente concluso. Quel libro non l’abbiamo mai trovato. Solo delle enormi pile di ritagli di giornale nel suo salotto. È morto in  
modo strano, una morte “naturale”, come tante altre di dirigenti italiani nella seconda metà del secolo.  Come quelle di cui aveva 
conservato in un faldone alcuni ritagli di giornale che documentavano quegli “strani” incidenti e morti di persone che lavoravano con lui.
Chissà cosa ci avrebbe voluto raccontare, di sicuro, nella sua posizione dirigenziale, ne avrebbe avute tante da dire.
Questo articolo del “Sole 24 Ore” lo conservo, come altri, che mi aveva dato lui, per segnalarmene l’importanza. 
Sicuramente lui capiva meglio di me i processi in corso.
Io posso solo provare a documentarne una parte, sicuramente non quella che sarebbe più necessario far saltar fuori.

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     GGUARDIEUARDIE  EE  LADRILADRI  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1 . 1 EE 4,  4,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*10]]
«Preso negli Usa il più grande “criminale virtuale”: col computer rubava soldi e notizie».
«L’hacker catturato dopo anni grazie al “cervellone” di una università».

Grande fanfara per l’arresto di Kevin Mitnick.
L’articolo prosegue a pagina quattro.

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     IINN  RETERETE  ILIL  LADROLADRO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*11]]
«Un fisico insegue e acciuffa, on line, l’hacker più ricercato d’America».
«Prigione reale per un ladro virtuale. È finito in gattabuia l’imprendibile hacker americano che da tre anni metteva in scacco la polizia  

federale. Ad acciuffarlo, “on line” naturalmente è stato un fisico grande esperto di computer. Kevin Mitnick, trent’anni, è accusato di aver 
rubato migliaia di “files” e di aver usato indebitamente almeno 20.000 carte di credito, riuscendo ad accedere ai loro numeri segreti».

F. R., “F. R., “    IINSIDERNSIDER? N? NESSUNESSUN  RISCONTRORISCONTRO”, ”,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 2, . 2,     18 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]
«Ma gli 007 aprono il fronte della “sicurezza economica nazionale”». 
«Confermate le indagini dei servizi sui mercati finanziari. Non si possono però ipotizzare “strategie diverse dalla semplice speculazione”».

Parlando di indagini da parte dei servizi segreti del Sisde su speculazioni in borsa, minacce di “Cosa Nostra” e la
«comparsa, in concomitanza con manifestazioni studentesche, di volantini recanti il simbolo delle Brigate Rosse»,

il giornalista scrive che un
«altro settore di crescente interesse è quello della pirateria informatica dopo il “sabotaggio elettronico” alla Adn Kronos. “È probabile 

che in Italia si sviluppi una tendenza a fenomeni sempre più diffusi di alterazioni di dati elettronici, di manipolazione delle linee di 
trasmissione  dati  e  di  contaminazione  delle  memorie,  sia  come  espressione  di  disegni  antagonisti  sia  quali  manifestazioni  ostili  
provenienti da ambienti avversi”».

Un altro articolo che riscalda il clima il giorno prima dell’incontro di Prato, quasi a voler spaventarne il possibile pubblico o a fornire le ragioni 
per coloro che portano avanti una linea di mediazione favorevole all’inasprimento della regolamentazione della telematica amatoriale.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,      CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE      
CCONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”,”,     P PRATORATO, ,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]

«Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio, organizzato da Strano Network al Centro per l’Arte Contemporanea 
“Luigi Pecci” di Prato. In tale convegno per la prima volta si incontrarono una ventina di reti telematiche amatoriali. Tale incontro  
nasce dall’esigenza di trovare una piattaforma di intenti comuni per reagire ad azioni istituzionali (vedi l’Italian Crackdown) che nella 
fase di promozione in Italia della rete Internet tendevano a cercare di regolamentare in modo verticistico le esperienze della telematica  
di base, calpestandone le esigenze e finalità specifiche. Con la nascita del fenomeno delle “reti civiche” si assisteva a un tentativo di  
formalizzare due soli referenti possibili nella telematica: il settore commerciale (piccoli e grandi provider con fini commerciali) e 
quello istituzionale (le “reti civiche” che si proponevano come rappresentanti tra le altre cose anche del mondo dell’associazionismo).  
Da tali ambiti rimanevano escluse o non “protette” ogni esperienza telematica spontanea, o di movimento, ma anche lo stesso settore  
dell’associazionismo e volontariato (di ciò è un esempio lampante il caso di censura riportato in questo articolo della rete civica  
romana a luglio del 1998 verso il settore dell’associazionismo e della telematica amatoriale da essa ospitato). Gli atti di tale convegno  
vengono raccolti e pubblicati nel 1996 nel libro Nubi all’orizzonte a cura di Strano Network, Castelvecchi editore.

Partecipano le reti telematiche Cybernet, ChronosNet, EuroNet, E.C.N., Fidonet, Itax Council Net, LariaNet, LinuxNet, LogosNet, 
OneNet Italia, P-Net, Peacelink, RingNet, RpgNet, SatNet, SkyNet, ToscaNet, VirNet, ZyxelNet e molti giornalisti, artisti e intellettuali. 
Il  convegno  era  stato  preceduto  da  una  “conferenza  ipermediale”  preparatoria  svoltasi  attraverso  l’uso  delle  reti  telematiche  
nell’autunno del 1994. Il convegno produce una “mozione” firmata all’unanimità dai partecipanti che può essere considerata la base 
comune di intenti di un nuovo soggetto dell’agire politico che emerge attraverso l’uso del mezzo telematico sebbene composto da una 
costellazione differenziata di componenti sociali» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in 
Italia, 2000, op. cit.).
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SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO  EE  MOSTRAMOSTRA,,      
CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA “L “LUIGIUIGI P PECCIECCI”, P”, PRATORATO, ,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-008

Vedi capitolo 12 [[0  189  ]].
Vedi capitolo 12 [[0  191  ]]

Il mercato dell’arte in Italia si è prodigato, a partire dalla metà degli anni Novanta, per sussumere gli sforzi dei movimenti antagonisti  
all’interno di un modello che perpetuasse le logiche del business e mantenesse intatti i privilegi di potere al suo interno. Si è visto 
promuovere gruppi e singoli artisti che sono saltati sul carro che tirava per la maggiore, e che si auto dichiaravano “alternativi” e  
“radicali” nel proprio agire. Si è riciclato il gruppo degli ex “piombinesi”, una certa area cosiddetta “neo-concettuale”, insieme a  
un’area di cosiddetti artisti “giovani” (Maurizio Cattelan per fare un solo nome tra i più noti) che avevano coltivato per alcuni anni  
all’interno di mostre ed eventi collettivi o personali sul territorio nazionale e che ora, “improvvisamente”, venivano definiti “arte  
relazionale”, se non addirittura rappresentanti di un nuovo modello di fare “network”. Nelle gallerie e nei musei si continuava a veder 
esposti dei feticci monumentali e ben confezionati, ma per qualche alchimia critica essi venivano indicati come la nuova frontiera del  
fare rete comunitaria. Il collezionismo, la critica, le gallerie e le istituzioni museali, come ogni altro settore dell’economia e la cultura,  
dopo aver vissuto negli anni Sessanta e inizio Settanta un periodo di apertura e trasformazione, ripiombavano nell’oscurantismo e nelle  
logiche imperialistiche e privatistiche di un’economia che stava travolgendo la società nel suo insieme.
In Italia, le Accademia di Belle Arti hanno vissuto tale stagione di riflesso: se grazie agli sforzi congiunti di un clima “accademico” 
che era il frutto delle innovazioni precedenti, nel 1999 si arrivava a una legge di riforma del settore che cercava di trasformare la  
vecchia logica di potere che vedeva primeggiare le cosiddette “arti maggiori” come unico modello estetico da promuovere, gli anni  
Duemila e le successive leggi attuative che ne hanno resi attuativi i relativi ordinamenti, sono stati condizionati dal nuovo clima di  
quella che può essere considerata una vera e propria “contro-riforma” che ha di fatto non solo annullato i benefici della riforma stessa,  
ma ne ha sussunto gli effetti all’interno di una trasformazione dei modelli didattici che ne ha smantellato ogni pretesa di fornire all’arte 
un’attitudine critica e teorica, riducendola a una vera e propria azienda/laboratorio di prodotti fisici o immateriali che fossero da 
produrre secondo meccanismi orientati al profitto anziché al benessere dell’umano.
L’agire creativo del lavoratore/operaio, che era stato alienato all’interno della nuova fabbrica postfordista, nella forma del cosiddetto 
“cognitariato”, si spostava e trovava un nuovo territorio di conquista nella figura del lavoratore/artista, producendo la nuova figura del 
“creativariato”, in cui le parole d’ordine di “creatività” e “bellezza” (semmai di origine rinascimentale) proliferavano nella bocca non  
solo  degli  addetti  ai  lavori  dell’ambito  artistico,  ma  anche  in  quelli  della  politica  e  dell’economia,  in  cui  creatività  e  bellezza  
diventavano sinonimi della perfezione nel modello di produzione di merce consumabile e vendibile. Dopo aver alienato gli operai, le  
nuove  forme  dell’immaginario  sociale  cercavano  di  invadere  e  alienare  ogni  altro  territorio  sociale  e  soggettivo,  materiale  o 
immateriale che fosse.

TTOPOLOGIAOPOLOGIA  DELLADELLA  RETERETE  AA F FIRENZEIRENZE    , , VOLANTINOVOLANTINO,,          19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     (?) [[*15]] 447 RITAGLI-001-001

Il documento si suppone che sia un volantino distribuito da uno dei relatori del convegno organizzato da Strano Network, Diritto alla 
comunicazione  nello  scenario  di  fine  millennio,  convegno  e  mostra,  Centro  per  l'Arte  Contemporanea  “Luigi  Pecci”,  Prato, 
19/02/1995, ovvero il Dott. Giuseppe Attardi, del S.E.R.R.A. Servizio reti d’Ateneo dell’Università di Pisa.
Il volantino riporta uno schema semplificato della dorsale  GARR nelle parti che riguarda la sua estensione con Pisa e Firenze. Sul 
retro, a penna, vi sono appuntati i presunti nomi di alcuni dei partecipanti a tale convegno.

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     TTELEMATICAELEMATICA  EE  LEGGILEGGI  CONVEGNOCONVEGNO  ALAL P PECCIECCI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,     C CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 1,. 1,      
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-009

«Oggi al Centro Pecci di Prato, Strano Network, gruppo fiorentino di ricerca sulla comunicazione telematica, ha organizzato una 
giornata di convegno, al quale partecipano operatori e artisti di tutta Italia, sui problemi dei network informatici Indipendenti».

Viene  annunciato  il  convegno  Diritto  alla  Comunicazione  nello  Scenario  di  Fine  Millennio che  si  svolge  al  Centro  per  l’Arte 
Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  PIRATAPIRATA  DAVVERODAVVERO  ROMANTICOROMANTICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]
«Né ideologia né soldi. Il vero movente di Kevin Mitnick, l’hacker “più famoso del mondo” arrestato giovedì, era un folle desiderio di sfida».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     LLIBERTÀIBERTÀ  DIDI  IDEEIDEE  SULSUL  FILOFILO  DELLEDELLE  NORMENORME    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 19 . 29, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
Altro articolo che, parlando di Kevin Mitnick, affronta un altro aspetto della telematica.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      SSTREGATITREGATI  DADA I INTERNETNTERNET  LALA  TELEMATICATELEMATICA  DIDI  MASSAMASSA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA,,      
PP. 23, . 23,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]

«Da Clinton a Beppe Grillo, così il mondo scopre l’ultima frontiera dell’informatica di massa».
Per arrivare a leggere in Cronaca di Firenze l’articolo del buon Fulvio Paloscia sul convegno di Prato Diritto alla Comunicazione nello 
Scenario di Fine Millennio, il lettore di “La Repubblica” deve prima sorbirsi a pagina 23, nella Cronaca nazionale, un paginone con tre  
articoli gestiti dal solito Claudio Gerino, in cui gli hacker sono sempre dei pericolosi criminali terroristi.

447 Datazione incerta.
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Nell’articolo principale, Gerino ci spiega che Bill Gates e Beppe Grillo sono i nuovi alfieri della democrazia elettronica (sappiamo 
bene ora come è andata a finire l’avventura della democrazia elettronica di Grillo nel Movimento 5 Stelle).
L’articolo  prosegue  ricordando  il  principio  futurista  delle  “parole  in  libertà”  e  si  conclude  permettendosi  di  considerare  le  sua 
informazione artefatta come gli argomenti all’ordine del giorno della discussione del convegno di Prato.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     PPERER  HOBBYHOBBY  OO  STUDIOSTUDIO  UNAUNA “ “RETERETE” ” COMECOME  AMICAAMICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     19 F19 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]
«Tutti i servizi in video».

Al centro di un articolo in cui si enfatizza i pregi dell’Internet, campeggia una gigante foto di Bill Gates, pur non essendo nominato né  
argomento dell’articolo stesso. Pubblicità subliminale?

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     QQUEIUEI  GENIGENI  CRIMINALICRIMINALI  ARMATIARMATI  DIDI  COMPUTERCOMPUTER. I. ILL  PERICOLOPERICOLO  TERRORISTATERRORISTA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA,,      
PP. 23, . 23,     19 F19 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]

Gerino sa di usare le parole in modo inappropriato448 e lo ammette:
«Il termine “hacker”, anche se usato impropriamente rispetto alla sua origine, è diventato d’uso comune. Il “pirata informatico” è  

ormai noto a qualsiasi lettore di giornali».
D’altronde, si sa che le informazioni, se ripetute in modo ossessivo nei maggiori media, alla fine rischiano di diventare più vere della realtà.
L’oggetto di questo articolo di Gerino è Kevin Mitnick, portato ad esempio in un articolo in cui Gerino elenca la pirateria telematica,  
la criminalità informatica, lo spionaggio industriale, il  terrorismo informatico ed i virus informatici (virus che, se si da fede alla  
progressione dei dati riportati da Gerino, dovrebbero essere oramai ovunque in Italia in quantità spropositate, visto che in ogni articolo 
si scopre che nell’ultimo periodo

«vi sarebbero state “infezioni” superiori, in numero e gravità, di tutte quelle avvenute finora»).
Gerino era stato da noi invitato al convegno di Prato. Lo ringraziamo ancora per aver fatto in modo che coloro che partecipavano quel  
giorno al convegno, aprendo e leggendosi “La Repubblica” ricevevano quella particolare narrazione sulla telematica.

PPIRATIIRATI  INFORMATICIINFORMATICI: : DENUNCIATADENUNCIATA  LL’A’ANASNAS, ,     SEZIONESEZIONE  CRONACHECRONACHE  ITALIANEITALIANE, “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 10,. 10,              
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*9]]

Altri pirati informatici sui giornali nel giorno del convegno di Prato:
«Roma. Pirateria informatica all’Anas.
Da anni, l’ente riproduceva (senza pagarne i diritti) i programmi per i suoi uffici dopo averne acquistato uno solo. L’indagine  

condotta dalla Guardia di Finanza è costata al responsabile del centro elaborazione dati dell’Anas una denuncia per violazione delle 
leggi sui diritti d’autore, per la frode di 430 programmi copiati».

Notizie come questa fanno capire quanto, sempre più, ogni settore della nostra vita quotidiana, oltre che produttiva, sia sotto il costante  
ricatto del “pizzo” (la royalty sul copyright) da pagare alla mafia delle multinazionali statunitensi che oggi, sotto nuove vesti legali,  
adopera il software e le tecnologie digitali per mettere in atto il proprio “racket”.
E pensare che c’è chi è convinto che stare dalla parte dei “mafiosi” sia giusto, ovvero che il copyright sia uno strumento che ci tutela.

L. M.L. M.            , I, INTERNETNTERNET  TIENETIENE  COLLEGATACOLLEGATA S SARAJEVOARAJEVO, ,             SEZIONESEZIONE I INN  PILLOLEPILLOLE            , ,             “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 37,. 37,      
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*10]]

«L’informatica, tramite le potentissime reti Internet, è arrivata fino a Sarajevo, facendo sì che la città assediata riesca a comunicare  
con l’esterno proprio grazie al cosiddetto “Bulletin Board System” (Bbs)».

«In particolare questo servizio nella capitale della Bosnia Erzegovina è garantito da un sistema di posta elettronica la quale viene  
inviata via satellite a Ginevra, dove successivamente viene reindirizzata al nodo centrale della Ztn (Zamir Transnational Net)449. Da 
qui, soprattutto con i collegamenti Internet, la comunicazione può giungere in tutto il mondo».

Visto che in questo caso l’attività delle Bbs pacifiste è alternativa all’azione della Serbia comunista, non si usa i toni allarmistici, né si  
parla di “terrorismo informatico”.
In compenso, il trafiletto è minuscolo ed è riportato in fondo alla pagina a destra e dopo una notizia sui “diritti semi-umani delle  
scimmie” (scusatemi, sicuramente è casuale, ma ci viene da fare, con facilità, dello “spirito”, leggendo alcuni articoli del “Corriere”).

PPROGRAMMIROGRAMMI  COPIATICOPIATI. S. SEQUESTROEQUESTRO  ALLALL’A’ANASNAS    ,  ,  SEZIONESEZIONE  CRONACACRONACA, “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA,,      
MMILANOILANO, , PP. 42, . 42,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*11]]

A fare da “spauracchio” per le altre aziende italiane che volessero sfuggire al “pizzo” del copyright, un altro grande articolo sulla  
vicenda dell’Anas a Roma.

448 In questa occasione ci ricorda il personaggio Humpty Dumpty in Alice nel Paese delle Meraviglie di Lewis Carroll:
«Quando io uso una parola»,

disse Humpty Dumpty in tono alquanto sprezzante,
«essa significa esattamente quello che decido io … né più né meno.» «Bisogna vedere», rispose Alice, «se lei può dare tanti significati diversi alle  

parole.» «Bisogna vedere» replicò Humpty Dumpty, «chi è che comanda… ecco tutto.», N.d.R..
449 Su ZaMir vedi https://monoskop.org/Zamir , N.d.R..
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB. U. UNITÀNITÀ  EE B BITIT. T. TELEMATICAELEMATICA: : PERPER  DIALOGAREDIALOGARE  DIDI  PACEPACE  EE  DIDI  DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*12]]

Nella rubrica viene recensito il libro di Bruce Sterling, The Hacker Crackdown: Law and Disorder on the Electronic Frontier, Bantam 
Books, New York, Usa, 1 novembre 1992 (trad. It. Giro di vite contro gli hacker, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1993).
Inoltre, viene descritta la rete Peacelink, di cui, tra le altre cose, viene detto che è composta da 80 Bbs in Italia.
Si informa anche che

«Per approfondire le conoscenze su Internet e in particolare su web, la Liber Liber organizza a Roma per l’8 Marzo in via Nomentana 
175 (sala Arci) il secondo seminario di approfondimento per l’utilizzazione del World Wide Web. Costo lire 40.000. Posti limitati».

Si fa sapere anche che nella rivista “Virtual” è ora presente l’inserto “InternetCafè”.
Inoltre si viene a conoscenza che è partito un “prototipo” di Rete Civica a Venezia, nominata Milione.

UUNN  HACKERHACKER  NEGLINEGLI  UFFICIUFFICI A ANASNAS    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*13]]

La Guardia di Finanza mette sotto inchiesta l’Anas, accusata di possedere 430 software senza licenza.

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO, ,     I I POSTPOST  ANARCHICIANARCHICI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*14]]
«Hacker e informatica».

Recensione del libro di Bruce Sterling, The hacker crackdown. Law and disorder on the electronic frontier, Bantam Books, New York 
City, Usa, november 1, 1992 (trad. It. Giro di vite contro gli hacker, Shake Edizioni Underground, Milano, 1 ottobre 1993), in cui si 
ripercorre la storia dell’Hacker Crackdown americano, per come viene raccontata da Sterling.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET, , LALA  TUATUA  VOCEVOCE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 8, 20 . 8, 20 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Si  chiama  Internet  Phone  software,  è  un  programma che  costa  poche  decine  di  dollari  (…) che  consente  di  fare  chiamate  

telefoniche intercontinentali al costo di un solo scatto: in altre parole, al prezzo di una normale telefonata urbana».

FFINOSINOS A ARIANNARIANNA, ,     UUNN  DETECTIVEDETECTIVE  AA  CACCIACACCIA  DIDI  INFORMAZIONIINFORMAZIONI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PPPP. 30-31,. 30-31,      
20 F20 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995    

«Il documentalista, una professione destinata a una grande espansione nel futuro».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     MMETTEREETTERE  LL’’UFFICIOUFFICIO  ININ  UNUN  ARMADIOARMADIO  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO L LAVOROAVORO, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 30-31, 20 F. 30-31, 20 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995    

«Avviare un proprio archivio, che cosa serve e quanto costa».

LLONARDIONARDI G GIORGIOIORGIO, ,     IINTERNETNTERNET, , ADESSOADESSO  ARRIVAARRIVA T TELECOMELECOM, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     22 22 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]
«Il gigante del telefono nella rete dei computer».
«Fornirà l’accesso al servizio, un settore in cui, in Italia, operano già alcune decine di aziende».
«(…) la mossa del gestore pubblico non ha sorpreso il mercato. “È un’iniziativa che davo per scontata - dice da Londra, Marco De 

Benedetti, amministratore delegato di  Olivetti Telemedia - dal momento che  Telecom Italia possiede già le infrastrutture”. Quindi 
aggiunge: “Il nostro gruppo è comunque già attivo con Internet attraverso la Iunet, che fa capo a Olivetti Telemedia, servendo circa 
300 aziende. Oggi siamo il più grande fornitore di servizi Internet sul mercato italiano (…)”.

(…) Insomma, comincia a a delinearsi il quadro in cui Telecom è scesa in campo. Il colosso pubblico, infatti punta su tre fasce di  
utenti differenti. La prima è costituita proprio dagli access provider cui il gruppo telefonico intende fornire la “piattaforma”, in pratica 
i cavi. Quindi l’offerta è diretta a fornitori di banche dati che potranno usufruire di una “finestra” internazionale. Mentre la terza fascia 
sarà proprio quella delle imprese che saranno aiutate a muoversi attraverso la galassia Internet. Ed è proprio la presenza di Telecom in 
quest’ultimo segmento che potrebbe suscitare la curiosità dell’antitrust. Un’ipotesi respinta dal gruppo pubblico che promette una  
“contabilità trasparente” per dissipare sospetti di distorsione del mercato».

“A“AUTOSTRADEUTOSTRADE” ” SENZASENZA  VINCOLIVINCOLI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     22 22 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]
«A Bruxelles dal 24 al 26 riunione del G7 sui problemi dell’informatica».

Si chiarisce che lo scopo dell’incontro è quello di far passare la richiesta di un libero mercato invocata dai settori industriali privati.

TTEDESCHINIEDESCHINI L LALLIALLI M MARIOARIO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     LLAA  NOTIZIANOTIZIA  VOLAVOLA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO - E  - E NEINEI  GIORNALIGIORNALI  NASCENASCE  ILIL      
CRONISTACRONISTA  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]

«Da Tienanmen al Chiapas: dal brusio dei modem emerge un nuovo modo di fare informazione».
Tra i tanti esempi a riguardo, viene riportato che

«ancora una settimana fa messaggi-appelli del Chiapas sotto il tallone dell’esercito messicano hanno fatto il giro del mondo via Internet», 
anche che «spigolando tra i “Bbs” (le “bacheche” elettroniche specializzate) si possono trovare “piccole pepite” di informazioni».

ZZANCHETTIANCHETTI M MARIOARIO,  C,  C    ONON  UNUN  DITODITO  SVALIGIOSVALIGIO  UNAUNA  BANCABANCA  DATIDATI,  ,  SEZIONESEZIONE  INTERNETINTERNET,  “,  “    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 6, . 6,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]

«Internet. Viaggio sull’autostrada informatica. Basta un computer e si gira il mondo».
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«La “rete delle reti” collega un numero di utenti stimato per approssimazione in trenta milioni, sparsi su tutto il pianeta. Si può fare  
di tutto: scambiarsi posta, visitare “virtualmente” la Casa Bianca, leggere le ultime notizie, fare acquisti. Ecco come decollare per il 
“cyberspazio” partendo da Milano».

È arrivato il commercio in rete, internet va di moda, e ora il tono degli articoli sul “Corriere della Sera” cambia registro:
«(…) Le madri già temono di vedere i propri figli coinvolti in crimini internazionali, per essere entrati abusivamente nei cervelloni  

del  Pentagono, come ha fatto un tecnico dell’Aquila pochi giorni fa; i figli, forse, segretamente, sognano di essere capaci di fare 
altrettanto. È meglio che tutti si tranquillizzino: Internet è un mondo pieno di interessi e di sorprese, ma non è così facile introdursi di  
soppiatto in un computer militare e procurarsi, che so, i codici di lancio dei missili nucleari (...)».

RREGINAEGINA S SARAARA, ,     QQUANDOUANDO D DII P PIETROIETRO  SS’’ISPIRÒISPIRÒ  AA I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 6, 22 . 6, 22 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            
«La curiosità. Parla un assistente del magistrato» che spiega come le «“requisitorie al computer” di Antonio Di Pietro ai processi  

Cusani ed Enimont»,
fossero state preparate partendo da esempi di uso del computer nei processi che erano stati trovati su Internet e di come durante esse il  
discorso di Di Pietro seguisse una logica a diagramma di flusso che permetteva ai suoi assistenti di ritrovare in un database i vari  
documenti che gli servivano.

SSCOCCACOCCA  LL’’ORAORA  VIRTUALEVIRTUALE,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, RADIORADIO, M, MILANOILANO, , PP. 6, . 6,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]
«Virtuale fin dal titolo, La venticinquesima ora è la trasmissione che Radio Popolare dedica il lunedì alle 22 a Internet e dintorni. Ideatori 

sono Andrea Doneda, Riccardo Sartori e Cristiano Valli, e uno stuolo di collaboratori virtuali che si collegano in rete durante il programma».

Z. M., Z. M.,     MMILANOILANO  ÈÈ  ININ  LINEALINEA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, N”, NOVITÀOVITÀ, M, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]
«Novità. Da poche settimane. Attivata la Rete Civica».

A  noi  risulta  che  il  progetto  sia  partito  a  settembre  del  1994,  ma  forse  allora  era  solo  un  progetto  dell’università  e  la  sua  
formalizzazione in un progetto di Rete Civica vera e propria avviene solo a febbraio 1995.

La Rete Civica di Milano, «Rcm è una “Bbs” di tipo First Class450».

CCHIHI  TITI  LANCIALANCIA  LALA  RETERETE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]

Nutrito elenco di internet provider per collegarsi da Milano alla Rete.

CCYBERPUNKYBERPUNK. P. PII    RATIRATI  OO E EROIROI??    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     22 F22 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]
«Tre studenti milanesi, ottenuta dall’università una parola-chiave per collegarsi via Internet a una banca dati, la usano per collegarsi  

a chat linee e messaggerie, ovviamente a spese dell’ateneo.
È uno degli ultimi casi di pirateria scoperti: ma il mondo degli hackers, i pirati informatici, ha aspetti ben più seri e pesanti.
Non solo penalmente (truffe miliardarie, intrusioni alla  War Games, diffusione di virus). Perché lo hacker, nel suo aspetto più 

nobile, alla Robin Hood, afferma la democraticità assoluta della comunicazione, l’apertura degli archivi, la trasparenza totale.
Il mondo delle comunicazioni su rete, in cui si muovono i cyberpunk (punk cibernetici), è per struttura libertario e anarchico. Non a  

caso si è puntualmente attivato come tam-tam nelle recenti rivolte urbane, da quella di Los Angeles agli scontri post-Leoncavallo nel 
settembre scorso».

BBARBIERIARBIERI F FABIOABIO, ,     IILL  MONDOMONDO  HAHA  UNUN  CYBERFUTUROCYBERFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     24 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]
«I sette a consulto sulle autostrade informatiche. A Bruxelles un vertice  G7 per accelerare l’avvio della rivoluzione globale dei 

multimedia. Di fronte l’americano Al Gore e gli europei. Difficilmente, però, ci saranno decisioni operative».

SSUMMITUMMIT   APERTOAPERTO   AGLIAGLI   INDUSTRIALIINDUSTRIALI . S. SII   DISCUTEDISCUTE   ANZITUTTOANZITUTTO   DIDI  CONCORRENZACONCORRENZA            , “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA , , PP. 10,. 10,      
24 24 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]

PPRIMORIMO  CONVEGNOCONVEGNO  SULLESULLE  RETIRETI  CIVICHECIVICHE  EE  LELE  ESPERIENZEESPERIENZE  DIDI  COLLEGAMENTOCOLLEGAMENTO  SOCIALESOCIALE    , L, LIVORNOIVORNO, ,     24-25 24-25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] 

https://archive.org/stream/MC_microcomputer-150/MC_microcomputer-150_djvu.txt  [[Ev]]
«TELEMATICA
Le reti civiche:
propaganda politica o realtà per i cittadini?
Vedersi a Livorno per parlare di Internet?
E proprio quello che è successo il 24 ed il 25 febbraio, dove ci si è incontrati per parlare delle reti civiche, definizione dalle molte  

facce, come abbiamo avuto modo di vedere, Il convegno è stato organizzato del Centro Europa Ricerche, dalla Fondazione Basso, da 
Informatica per la Democrazia, e siamo stati accolti dal Comune di Livorno. Anzi prima di cominciare permettetemi di ringraziare da 
queste pagine Sandro Sattanino, Stefano Rodotà e Franz Nachira che hanno organizzato questo primo incontro di amministratori  
comunali coinvolti in un’avventura davvero vertiginosa (...)» (“MCmicrocomputer”, n. 150, aprile 1995).

450 Ovvero quello è il software utilizzato per crearla. È lo stesso che utilizza la Bbs Virtual Town TV di Tommaso Tozzi dall’inizio del 1994 ed è possibile che 
l’università  di  Milano ne sia  venuta  a  conoscenza ed abbia  provato a  seguire  l’esempio (come fece  Avana Bbs di  Roma che,  in  una prima fase,  fu  aiutata 
tecnicamente da Tozzi ad aprire la Bbs su piattaforma First Class ed in seguito instaurò una collaborazione con la nascente  Rete Civica di Roma, per costruire 
attraverso di essa un’interazione tra Rete Civica, telematica amatoriale e cittadini), N.d.R..

1372                          Torna all’Indice

https://archive.org/stream/MC_microcomputer-150/MC_microcomputer-150_djvu.txt


19951995

BBONANNIONANNI A ANDREANDREA, ,     I I GRANDIGRANDI  EE  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  ININ « «RETERETE», »,     ECONOMIAECONOMIA, “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 20,. 20,      
25 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]

«Al Gore, De Benedetti, ministri e industriali: così progettiamo il mondo futuro. Informatica, network e cultura alla riunione del G7 
sulla società dell’informazione che si apre oggi a Bruxelles».

Un altro grande articolo che introduce all’importante appuntamento del G7 che avrà un peso decisivo sul governo “sovranazionale” 
della futura società dell’informazione.

BBONANNIONANNI A ANDREANDREA, ,     DDIRITTIIRITTI  DD’E’EUROPAUROPA  SUSU I INTERNETNTERNET. P. PARLAARLA E EMMAMMA B BONINOONINO,,      ECONOMIAECONOMIA, “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 20, . 20,     25 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]

«“Www.Cec.Lu.»: Se siete collegati a Internet, questa è la sigla di accesso al nuovo servizio informatico di tutela dei consumatori  
che sarà lanciato domani dalla  Commissione Europea in occasione del  G7 dedicato alla società dell'informazione. L’idea è stata di 
Emma Bonino, commissario responsabile del settore, “per sfruttare l’effetto mediatico del  G7 e far conoscere la nostra attività in 
favore dei consumatori”».

GGLOSSARIOLOSSARIO. C. COSÌOSÌ  PARLERÀPARLERÀ  ILIL  CIBERNETICOCIBERNETICO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, GLOSSARIOGLOSSARIO, M, MILANOILANO, , PP. 20, 25 . 20, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995            

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, ,     I I     COMPUTERCOMPUTER  DELLEDELLE  MERAVIGLIEMERAVIGLIE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 20, . 20,     25 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]
«Girare il mondo, regolare il traffico, lavorare in casa, tutto si può: on-line. Viaggio tra gli ultimi gadget tecnologici presentati al vertice».

Una grande mostra accompagna il G7.
«Al  G7  Showcase,  tre  piani  sulle  meraviglie  della  tecnologia  che  fanno  da  contorno  al  summit  dei  grandi  sulla  società 

dell’informazione»,
ed in cui si mostra in pompa magna tutti i vantaggi che la nuova tecnologia può fornire.

CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV  C CAROLYNAROLYN ,  P,  PRATESIRATESI  L LUDOVICOUDOVICO  ( (AA   CURACURA   DIDI),  ),              AARTERTE  I IDENTITÀDENTITÀ  C CONFINIONFINI .  O.  OLTRELTRE   LELE      
BARRIEREBARRIERE   FISICHEFISICHE:  :  ARTEARTE   EE   NUOVENUOVE   COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI   CIBERNETICHECIBERNETICHE            ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO ,  P,  PALAZZOALAZZO   DELLEDELLE      
EESPOSIZIONISPOSIZIONI ,  ,  ININ   COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE   CONCON  Z ZERYNTHIAERYNTHIA  A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE   PERPER   LL’A’ARTERTE  C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA ,  R, ROMAOMA ,,      
26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO, 5 , 5 MARZOMARZO, 12 , 12 MARZOMARZO  EE 19  19 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-010

Imponente ciclo di incontri che nella prima giornata del 26 febbraio vede in programma tra gli altri, come relatori, oltre ai due curatori  
della manifestazione, Jean Jaques Lebel, Intervento con proiezione di Le Monument a Felix Guattari, Tommaso Tozzi, Presentazione 
della banca dati Virtual Town TV,  Strano Network,  Biblioteca virtuale,  Stefano Rodotà, Wolfgang Staehle, presentazione di  The 
Thing, Catherine David (che sarà la curatrice della successiva edizione di Documenta X a Kassel nel 1997), Raffaele “Raf Valvola”  
Scelsi e Teresa Macrì, Quando l’arte incontra la tecnologia.
Nella seconda giornata del 5 marzo tra i vari interventi vi sarà anche quello di Antoni Muntadas.
Stefano Rodotà è un interlocutore dell’area cyberpunk per tutto ciò che riguarda la rivendicazione del diritto alla privacy nelle reti  
telematiche, sebbene su alcune tematiche, come ad esempio quello dell’anonimato la sua posizione sia ben distinta.
L’artista Wolfgang Staehle presenta una Bbs, The Thing, che lui ha creato nel 1991, un anno dopo la nascita della Bbs Hacker Art di 
Tommaso Tozzi. A differenza della  Hacker Art di Tozzi, che è sempre volutamente stata trasversale all’ambito artistico e all’area dei 
movimenti antagonisti, The Thing nasce in un ambito specificatamente artistico e con obiettivi specifici a tale ambito, tant’è che durante il 
suo intervento Staehle dichiara esplicitamente che i  file  delle  immagini  digitali  delle  opere degli  artisti  contenute nella  Bbs sono, 
attraverso di essa, messi in vendita, sebbene a pochi dollari. Non è semplicemente un differente stile operativo che distingue quell’area 
statunitense da quella italiana, sono chiaramente logiche e mondi ben distinti, sebbene la letteratura che si è affermata in seguito (che ha 
quasi totalmente trascurato Hacker Art Bbs), consideri The Thing all’interno di storie che si incrociano con quelle dell’hacktivism. 
Non sorprende dunque che alla successiva edizione di Documenta X a Kassel, la curatrice Catherine David selezionerà tra gli invitati il 
lavoro The Thing di Staehle, così come inviterà l’artista Cesare Pietroiusti, artista che poco ha a che fare con il mondo della net.art e  
tanto meno dell’hacktivism.
Al di là del merito e dell’interesse che alcuni interventi esprimono, questo convegno, se messo a confronto con quello che verrà entro 
breve organizzato sulle tematiche delle nuove forme identitarie emergenti nella nuova società tecnologica, ovvero il convegno Culture 
giovanili e conflitti metropolitani, dimostra con chiarezza la differenza qualitativa, culturale e politica, che anima quelli che sono, di 
fatto, due mondi ben distinti e separati: da una parte un convegno di “Palazzo” che cerca di appropriarsi e sussumere, all’interno delle  
logiche  di  potere  del  sistema  dell’arte  e  delle  sue  forme  stilistiche  ed  estetiche  confezionate  per  divenire  merce,  le  riflessioni  
antagoniste emergenti contro la società delle reti, dall’altra l’area diffusa e molteplice dei movimenti antagonisti, sorretti da una nutrita  
schiera di intellettuali militanti, che praticano il conflitto e che sottraggono la forma a un’identità fissa e codificabile, per evitarne con 
decisione la sua alienazione e mercificazione.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      PPRESENTAZIONERESENTAZIONE  DELLADELLA  BANCABANCA  DATIDATI “V “VIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV” TV”    ,  ,  ININ      CCHRISTOVHRISTOV--    
BBAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN, P, PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI. O. OLTRELTRE  LELE  BARRIEREBARRIERE  FISICHEFISICHE: : ARTEARTE      
EE  NUOVENUOVE  COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI  CIBERNETICHECIBERNETICHE    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO,  P,  PALAZZOALAZZO  DELLEDELLE E ESPOSIZIONISPOSIZIONI,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON      
ZZERYNTHIAERYNTHIA A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA, R, ROMAOMA, ,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-010
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SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK (S (STORAITORAI F FRANCESCARANCESCA,  M, MALTINTIALTINTI C CARLAARLA),  ),      “B“BIBLIOTECAIBLIOTECA  VIRTUALEVIRTUALE””    ,  ,  ININ      CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV      
CCAROLYNAROLYN, P, PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI. O. OLTRELTRE  LELE  BARRIEREBARRIERE  FISICHEFISICHE:  :  ARTEARTE  EE  NUOVENUOVE      
COMUNICAZIONICOMUNICAZIONI  CIBERNETICHECIBERNETICHE    ,  ,  CONVEGNOCONVEGNO,  P,  PALAZZOALAZZO  DELLEDELLE E ESPOSIZIONISPOSIZIONI,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON Z ZERYNTHIAERYNTHIA      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA, R, ROMAOMA, ,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-010

Presentazione dei quattro ipertesti realizzati da Strano Network.

CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    ,  C,  CARTEARTE S SEGRETEEGRETE,,      
RROMAOMA, ,     19951995     TOM-016-000a

Atti dell’omonimo convegno che si è svolto a Roma.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      IIDENTITÀDENTITÀ  EE  ANONIMAZIONEANONIMAZIONE    ,  ,  ININ C CHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI      
LLUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    , C, CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-25, . 20-25,     19951995     [[*2]] TOM-016-000a

Il saggio, che riporta l’intervento di Tozzi al convegno, affronta il tema dell’anonimato nelle reti telematiche.
Tozzi inserirà il suddetto testo del suo intervento anche in rete e verrà ripreso e pubblicato su fanzine di vario tipo.
La parte iniziale del saggio proviene da un articolo di Tozzi sulla fanzine “Decoder”, n. 9, pubblicata a giugno del 1994, che ruotava  
sul tema dell’uso dell’anonimato come forma di “demercificazione”.
Nel paragrafo intitolato Anonimità come forma di demercificazione Tozzi, citando un messaggio inserito dall’utente “Fiammetta”451 
all’interno dell’area messaggi telematici  Metanetwork Materiali Utenti di  Hacker Art Bbs e pubblicato nella rivista su floppy disk 
“Metanetwork 2000”, n. 2, inverno 1993/94, afferma che

«una delle importanti caratteristiche della comunicazione anonima è sicuramente quella di evadere le logiche del mercato imposte  
dalla  comunicazione.  Si  deve  dunque  “comprendere  se  la  cosiddetta  ‘dematerializzazione’  non  sia  piuttosto  un  processo  di 
demercificazione, ovvero se la preconizzata rarefazione dei rapporti con la realtà fisica non consista invece in un allentamento dei  
rapporti con la realtà fisica non consista invece in un allentamento dei rapporti con il sistema di mercato» (p. 20).

Come è ben evidente oggi, alla dematerializzazione non ha corrisposto un processo di demercificazione, anzi, è stato invaso un altro  
territorio per il regno delle merci, quello dell’informazione.
Anche l’anonimato è un modello che è stato oggetto di sussunzione da parte del mercato, dato che la raccolta di dati sui profili degli  
utenti, su cui si basano le piattaforme commerciali a livello statistico per orientare le loro politiche aggressive di tipo commerciale,  
avviene indistintamente sia su dati anonimi che su dati identificabili.
Resta  però  il  fatto  che  il  modello  della  proprietà  privata,  traslato  nella  forma del  copyright,  ha  bisogno  di  un  soggetto  fisico,  
identificabile, per poter essere esercitato. L’affermazione dell’anonimato era dunque allora visto anche come una possibile deriva 
nell’uso delle reti telematiche attraverso cui poter evadere tale modello della proprietà privata. 
Il saggio prosegue presentando la contraddizione tra quelli che sono i desideri (sogni) soggettivi e quelle che sono le possibilità reali di  
attuarle all’interno dello scenario attuale reso possibile dalle nuove tecnologie informatiche e telematiche. Il tema ruota intorno al  
desiderio di auto-determinare e poter esprimere la propria soggettività in modo libero e come ciò si scontri con i vincoli del mercato.  
Non con i limiti della tecnologia o della natura di per sé, ma con i limiti della tecnologie e della natura per come esse sono sviluppate e  
gestite nello scenario sociale, politico ed economico attuale.
La metafora utilizzata nel “sogno” è quella di un’identità trasformata in una sorta di “angelo” che può entrare in innumerevoli territori, ma che 
non riesce quasi mai a “incarnarsi” in essi, né essere da essi visto, né entrarvi in una reale relazione. Una dimensione identitaria separata dal  
mondo in cui vive. La richiesta è quella di non vivere in una dimensione di “avatar” separato non solo da se stesso, ma anche e soprattutto dagli 
altri.  L’avatar/angelo è  dunque  una  dimensione  simbolica  ed  idealizzata,  indotta  dal  sistema  della  comunicazione  mercificato,  non 
autodeterminata dal soggetto,  che si  sostituisce non solo al  corpo reale,  ma anche al  soggetto reale,  ai  suoi desideri  reali.  Un’analoga 
contraddizione la continuiamo a vivere anche ai giorni nostri nella nuova versione del “metaverso” che cerca di affermarsi nell’economia delle reti.
Il testo cerca di essere una sorta di resoconto immaginario di un tentativo di sfuggire a tale condizione nella sfera comunicativa attuale  
e delle mortificazioni costanti che tale tentativo ottiene come risposta. Le mortificazioni e i limiti posti alle libertà individuali sono  
descritti nel testo con alcuni esempi rispetto a quello che era lo scenario economico, politico e sociale di quel periodo (la mancanza di 
interazione, l’auto-omologazione identitaria cui si è costretti per poter esistere nel cyberspazio, il divario nelle condizioni economiche 
per autoprodursi,  i  limiti  e condizionamenti per entrare nel circuito della distribuzione, le regole di mercato che condizionano il  
“confezionamento”, ovvero la forma con cui si presenta le proprie creazioni, il costo che le aziende di telecomunicazione e i provider  
impongono all’uso delle loro risorse tecnologiche di rete, i vincoli che le leggi e le conseguenti regolamentazioni stanno ponendo 
all’uso libero delle “agorà”, delle piazze, telematiche, etc.). 
Ciò nonostante, il testo si conclude con una dichiarazione di rifiuto, che vuole essere il principio politico su cui fondare il proprio agire quotidiano:

«Fin quando sarò ancora un essere umano nel cyberspazio chiederò che tutto il mondo virtuale, compreso The Internet, mi faccia passare 
attraverso i suoi territori per chiacchierare con gli altri e per lasciare le mie tracce, i miei ricordi, i miei manufatti, per far sì che il mondo 
cresca anche grazie a me. Fin quando sarà un essere umano voglio che le mie parole, i miei libri, i miei suoni, i miei gesti, circolino  
liberamente nella rete globale e rimangano presenti nei suoi archivi a disposizione di altri esseri umani. Fin quando sarò un essere umano 
lotterò per impedire che vengano costruite regole utili solo a trasformare il mondo in un paradiso di angeli senza identità. E ogni qual volta  
tenteranno di trasformarmi in angelo io volerò via e costruirò un altro mondo dove potrò auto-determinarmi l’identità di essere umano».

451 Che si suppone, ma è da verificare, sia Margherita Bernardi Pandolfi.

1374                          Torna all’Indice



19951995

Nel testo c’è un continuo riferimento ad esperienze del proprio vissuto reale durante quella che è stata la vita dell’autore, fin dalla sua  
giovinezza. Tra queste c’è un riferimento a quando Tozzi faceva graffiti e azioni urbane per le strade fiorentine:

«alle due di notte esco in motorino con il mio zaino, arrivo sotto le Logge452, e inizio a incollare le mie strisce di carta, incorniciate in 
quel bellissimo angolo di architettura rinascimentale, proprio di fronte a dove si ferma l’autobus. Poi incollo sulle colonne la mia  
fanzine453. Poi disegno la mia identità, quella che mi sono auto-determinato, con la bomboletta spray nera proprio all’interno degli archi 
del loggiato. È un angelo con più braccia e piedi lunghissimi. Per me è bellissimo. Dello stesso parere sono i miei amici il giorno dopo».

A pensarci oggi, retrospettivamente, forse quell’avatar/angelo (lo chiamavo “Wz” quando ne facevo i graffiti sui muri fiorentini) è stato per 
me un gesto di libertà soggettiva e di autodeterminazione non dico più forte di quanto sia riuscito a realizzare in seguito con altri metodi e 
strumenti,  quali,  ad esempio, quelli  digitali  e telematici,  ma che sicuramente mi forniva emozioni,  un entusiasmo e una dimensione 
relazionale con gli altri (in quel periodo io e i miei amici - parte dei quali erano anche componenti del gruppo della fanzine “Bambina  
Precoce” -, stazionavamo non poche ore al giorno a chiacchierare e vivere sul muretto del loggiato in Piazza San Marco a Firenze), che sento 
come irripetibile rispetto alle dimensioni artistiche che ho vissuto in seguito. Un angolo di paradiso, puro e denso di angeli  colorati  
autodeterminati, che finora ho sempre voluto mantenere ben separato e fuori dalla dimensione commerciale del sistema dell’arte, perché è 
parte di una mia identità “terrena” che vorrei mantenere incontaminata rispetto alle dimensioni diaboliche che animano la terra.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      IINN  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE:  P:  PRIMORIMO  CONVEGNOCONVEGNO  NAZIONALENAZIONALE  DELLEDELLE  RETIRETI    ,  ,  ININ      
CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    ,  C,  CARTEARTE S SEGRETEEGRETE,,      
RROMAOMA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     19951995     [[*3]] TOM-016-000a

Il gruppo Strano Network ha fatto l’intervento al convegno insieme a Tommaso Tozzi. In quell’occasione vennero in rappresentanza 
del gruppo Francesca Storai e Carla Maltinti che presentarono una navigazione all’interno della Bbs Virtual Town TV. Oltre a ciò, con 
Tozzi, distribuirono il documento che era stato pubblicato dal gruppo fiorentino Strano Network in occasione del convegno di Prato 
Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio tenutosi il 19 febbraio 1995, documento che fu poi pubblicato anche nel 
suddetto libro Arte Identità Confini.

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ C CHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE      
IIDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    , C, CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, , PPPP. 43-45, . 43-45,     19951995     [[*4]] TOM-016-000a

L’intervento di Rodotà454, paventando il pericolo del cosiddetto “Grande Fratello” orwelliano, ovvero delle nuove forme di controllo  
esercitate sul  cittadino,  definisce con chiarezza alcuni  dei  termini  che fondano la  problematicità  conseguente alle  trasformazioni  
tecnologiche in corso e difende le Bbs, a differenza dell’incognita e rischi che paventa nell’Internet:

«Non è solo una questione di tecnologia usata bene o male: nella tecnologia televisiva, verticale, vi è intimamente un elemento autoritario.
(…) Non sono d’accordo con quanti sostengono che, in definitiva, le tecnologie sono sempre neutre: i loro effetti sono anche legati alle  

loro caratteristiche strutturali. Le tecnologie delle Bbs e delle reti telematiche sono invece, a loro modo, più democratiche nel senso che 
instaurano una comunicazione orizzontale.  Questo è un dato importante della  comunicazione in rete:  non esiste  la  possibilità  che 
qualcuno diriga, abbia più diritto di parola, intervenga facendo tacere gli altri.  Ma l’indubbio dato di parità supera anche l’aspetto 
dell’isolamento e della possibile frammentazione? È vero che sulle reti si ricostituiscono comunità, nel momento in cui vengono meno le 
forme tradizionali  dello  “stare  insieme”:  la  scomparsa della  grande fabbrica,  ad esempio,  ha lasciato un vuoto dal  punto di  vista 
dell’organizzazione sociale (ricordiamo lo slogan “la fabbrica come università della classe operaia”) in quanto si trattava di un luogo 
dove si  costituiva  un’identità,  si  stabilivano rapporti,  si  rafforzavano legami  sociali  e  nasceva una cultura.  È  possibile  ricostruire 
condizioni di legame sociale sulle reti? Tendenzialmente la risposta è si: dove le tradizionali forme di produzione di identità collettiva  
vengono meno, c’è questa nuova possibilità. Ma vi è anche il rischio che, nella costituzione di nuove comunità su Internet, ogni singolo 
tagli i legami con coloro che rappresentavano prima la sua “reale” comunità, rifugiandosi nelle relazioni “immateriali” possibili sulle reti.

(…) Non propongo una risposta definitiva: invito ad un’analisi paziente dei dati, ad un’attenzione per le continue innovazioni, ad 
operare perché le scelte tecnologiche possano accrescere davvero il potere dei cittadini».

Sarebbe stato interessante riportare per intero il testo di Rodotà, ma vogliamo comunque continuarne la riflessione in riferimento alla sua frase:
«le tecnologie sono sempre neutre: i loro effetti sono anche legati alle loro caratteristiche strutturali».

Le Bbs nascevano all’interno di un ambiente e si sviluppavano secondo formule ed economie che erano “strutturalmente” comunitarie, 
libertarie ed egualitarie. Diversamente, lo sviluppo successivo del cosiddetto “Web 2.0” e del mondo dei social network, si è sviluppato  
all’interno di un’economia liberista e secondo modelli tecnologici privatistici, che non possono avere altro riflesso che un effetto anti-
democratico, individualista ed egoistico. Ciò, dunque, su cui bisogna per il futuro discutere, non è tanto l’idea di per sé di nuove forme 
della  tecnologia  (intelligenza artificiale,  computer  quantistici,  reti  neurali,  etc…),  quanto della  necessità  di  rivoluzionare i  modelli 
economici, sociali e politici che sottendono allo sviluppo di nuove forme di scienza, orientandone i sistemi di produzione successivi.
La  telematica  antagonista  affermava  quell’idea,  quella  di  sperimentare  un  nuovo  modello  “strutturale”  di  luogo  da  abitare  per 
promuovere le potenzialità dell’essere e delle comunità umane. Tale area dell’hacktivism si opponeva a ogni logica che perpetrava, al  
contrario, il dominio “strutturale” delle forme della proprietà privata e del dominio sull’umanità intera da parte di famiglie e caste 
aristocratiche di possidenti (oggi organizzate in corporazioni multinazionali).

452 Il riferimento è a un’azione svolta nell’estate del 1984 nelle Logge dell’Accademia di Belle Arti in Via Ricasoli 66 a Firenze, N.d.R..
453 Erano delle strisce eliocopiate di immagini digitalizzate e rielaborate su un computer Apple II plus, che facevano parte di un’“azione urbana” realizzata come n. 6 
della fanzine “Bambina Precoce”, N.d.R..
454 Di Rodotà abbiamo abbondantemente già accennato nel primo volume rispetto al suo ruolo e importanza in Italia, fin dall’inizio degli anni Settanta, nel settore  
dello studio in ambito giuridico della privacy in relazione allo sviluppo delle nuove tecnologie informatiche e telematiche.
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MMACRÌACRÌ T TERESAERESA,  ,      IILL  CORPOCORPO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO    ,  ,  ININ C CHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
AARTERTE I IDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    , C, CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, , PPPP. 109-111, . 109-111,     19951995     [[*5]] TOM-016-000a

Attraverso l’esempio delle performance di Stelarc, la Macrì - che in quel periodo sta approfondendo l’indagine sulle tematiche del 
corpo tecnologico -, cerca di orientare la riflessione libertaria all’interno delle nuove frontiere della tecnologia applicata al corpo.

PPINTOINTO R ROBERTOOBERTO,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ C CHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN,  P,  PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE      
IIDENTITÀDENTITÀ C CONFINIONFINI    , C, CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, , PP. 132, . 132,     19951995     [[*6]] TOM-016-000a

Anche l’intervento di Pinto dichiara riserve e perplessità sulla presunta “democraticità” di per sé delle nuove tecnologie di realtà  
virtuale e telematiche.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      AARTERTE,  ,  IDENTITÀIDENTITÀ  EE  CONFINICONFINI.  E.  ECCOCCO  II  NUOVINUOVI  ORIZZONTIORIZZONTI  DELDEL “ “FAREFARE”  ”  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] [[CatFileImg]]

«Oggi al Palazzo delle Esposizioni».
Recensione del ciclo di incontri Arte, Identità e Confini, che inizia oggi.

«(…) Questa mattina è in programma l’incontro Oltre le barriere fisiche arte e nuove comunicazioni cibernetiche che affronterà il 
rapporto fra democrazia e nuovi network telematici sia nell’ambito della sperimentazione artistica, sia in quello della comunicazione  
in generale. Fra i vari relatori Catherine David sovrintendente della Galerie Nationale du Jeu de Paume, l’artista Jean Jaques Lebel, 
Stefano Rodotà docente di diritto civile all’università di Roma, l’artista Tommaso Tozzi, la critica d’arte Teresa Macrì, l’architetto  
Francesco Sforza (...)».

PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO, ,     AACCORDOCCORDO U USASA-E-EUROPAUROPA “T “TELEMATICAELEMATICA  LIBERALIBERA”,”,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,          RROMAOMA, , PP. 15, . 15,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]
«Intesa a Bruxelles tra industriali e politici del G7: “Via tutte le barriere alla rivoluzione informatica”».

Di fatto c’è l’accordo per il via libera al libero mercato nel settore delle telecomunicazioni.

MMERLOERLO A ANNANNA M MARIAARIA, ,     EEUROPAUROPA  INFORMATICAINFORMATICA. .     LLAA  GRANDEGRANDE  SFIDASFIDA  DELDEL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. .     AACCORDICCORDI  TELEMATICITELEMATICI    , ,     “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 38-39, . 38-39,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]

«Nella riunione del G7 a Bruxelles c’è una grande posta in gioco. Il vecchio continente sarà in grado di resistere all’offensiva americana?».
«Europei  e  americani  che  (con  i  giapponesi)  si  sono incontrati  ieri  e  oggi  a  Bruxelles  al  primo  G7 dedicato  alle  cosiddette 

“autostrade dell’informazione”, combattono in questo settore le prime scaramucce di quella che è destinata a diventare la grande  
battaglia commerciale e culturale in senso lato dei prossimi anni. Il ciberliberismo sarà il modello che avrà la meglio, come cercano di  
imporre gli Stati Uniti?».

Un’estesa descrizione dei vari fattori in gioco.

I I DUBBIDUBBI  DIDI J JACQUESACQUES D DELORSELORS  NONNON  INCRINANOINCRINANO  LL’’OTTIMISMOOTTIMISMO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]]

Vedi capitolo 9 [[00  83  ]].

BBARBIERIARBIERI F FABIOABIO, ,             IILL  FUTUROFUTURO  ININ  MOSTRAMOSTRA  VACANZEVACANZE  EE  AFFARIAFFARI  TUTTOTUTTO  ÈÈ “ “ONON  LINELINE””            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 15,. 15,      
26 F26 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995    

«Tecno-meraviglie esposte al G7 Showcase».

BBONANNIONANNI  A ANDREANDREA ,  ,              «T«T            ELECOMUNICAZIONIELECOMUNICAZIONI»  »  SENZASENZA   BARRIEREBARRIERE ,  “,  “            IILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”,  M”, MILANOILANO ,  ,  PP .  15,.  15,      
26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*7]]

«Al Gore: apriremo subito il mercato Usa ma l’Europa deve fare lo stesso. Ma al  G7 sulla società dell’informazione il Vecchio 
Continente si presenta diviso».

«Decisi undici progetti  pilota per “anticipare il  futuro”: il  nostro paese realizzerà il  Museo elettronico dei capolavori dell’arte  
mondiale. Fissati gli otto principi guida della telematica. Le paure di una supremazia americana. Delors: deregulation necessaria ma  
attenti al problema occupazione».

«Il negoziato Gatt prevede che si raggiunga un’intesa sulla liberalizzazione delle telecomunicazioni entro l’aprile ‘96.
(…)  In  altri  termini,  gli  Stati  Uniti  chiedono  all’Europa  di  anticipare  la  scadenza  del  primo  gennaio  1998  per  la  totale  

liberalizzazione e di accelerare l’abolizione dei Monopoli.
(…) Londra ha già liberalizzato il proprio mercato, è favorevole a una deregulation radicale.
Su questa posizione si stanno progressivamente spostando i tedeschi, che lavorano per aprire le frontiere prima del ‘98.
Sul fronte opposto francesi, italiani e spagnoli tendono a proteggere il più a lungo possibile i pericolanti monopoli nazionali.
Ma forse la potente spallata di questo G7 potrà servire da acceleratore».

Di fatto gli Stati Uniti, con il forte appoggio degli inglesi, stanno ricattando l’Europa sul piano commerciale affinché privatizzino al  
più presto le loro industrie, al fine di penetrare nell’economia europea, come stanno attualmente sempre più facendo, comprandosene 
le industrie, pezzo per pezzo, una volta che sono privatizzate.

CCASTELLINAASTELLINA: «U: «UNN  NUOVONUOVO  COLONIALISMOCOLONIALISMO», »,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*8]]

Vedi capitolo 12 [[0  206  ]].
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DDEE B BENEDETTIENEDETTI C CARLOARLO,  ,      “U“UNANA  RISPOSTARISPOSTA  COMUNECOMUNE  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DIGITALEDIGITALE”,  ”,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 15, . 15,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*9]]

De Benedetti fa, naturalmente, i suoi interessi, ovvero quelli della sua Olivetti: non vede l’ora di mettere le mani sopra la  Telecom 
(dopo la liberalizzazione, nel 1999, l’Olivetti farà un’Opa sulla Telecom, assumendone il controllo).
Lo fa a partire da una

«priorità assoluta: occorre liberalizzare i mercati, a cominciare da quello delle telecomunicazioni, creando una competizione aperta».

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, ,     E E LL’I’ITALIATALIA  ININ  RITARDORITARDO  SALESALE  SULSUL  BANCOBANCO  DEGLIDEGLI  ACCUSATIACCUSATI, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,,      
PP. 15, . 15,     26 26 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*10]]

«Un articolo che, come al solito, spinge verso le liberalizzazioni, ma in cui, mentre il numero uno della Pirelli, Marco Tronchetti 
Provera, spinge per la liberalizzazione (nel 2001, a cose fatte, la Pirelli assumerà il controllo dell’Olivetti, tramite la società Olimpia), 
si nota la posizione dell’amministratore delegato della  Stet che frena, rimandando la liberalizzazione a dopo il 1 gennaio 1998, e 
quella del presidente della  Rai, Letizia Brichetto Moratti che, seppur d’accordo con la libertà di mercato, afferma che “accanto a  
grandi potenzialità e benefici per la qualità della vita, l’evoluzione tecnologica espone le nostre collettività a nuovi e più potenti rischi  
di posizioni dominanti e diseguaglianze socio culturali”».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     L’EL’EUROPAUROPA HI-T HI-TECHECH  RIUNITARIUNITA  DADA I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, 27 . 10, 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1995/02/27/europa-hi-tech-riunita-da.html?ref=search 

«L’Unione Europea ha aperto un ufficio sulle pagine di Mosaic: si chiama l’M-Europe ed è un servizio aperto a tutti cittadini della 
Comunità che include gran parte dei database realizzati dalla Ue per il mondo della ricerca e dell’industria».

FFRARA U USASA  EE C CINAINA  SIGLATOSIGLATO  LL’’ACCORDOACCORDO  CONTROCONTRO  II “ “PIRATIPIRATI””            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO I INDUSTRIANDUSTRIA, R, ROMAOMA, , PP. 10,. 10,      
27 F27 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]

«Intesa a ultimatum scaduto: sulla violazione dei copyright Pechino accetta di perseguire i falsari».

PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO, ,     DDAIAI S SETTEETTE  VIAVIA  LIBERALIBERA  ALAL  FUTUROFUTURO “ “ONON  LINELINE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]
«Al vertice di Bruxelles approvati i principi generali della nuova società dell’informazione».

Nella cornice di una gran fanfara retorica, industriali e politici festeggiano l’accordo per la colonizzazione capitalista e globale dei  
territori del cyberspace.

“R“RISCHIAMOISCHIAMO  SUBITOSUBITO  DIDI  RIMANERERIMANERE  FUORIFUORI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]
«L’ammonimento di Clò e Gambino».

Il Ministro dell’Industria Alberto Clò e il Ministro delle Poste Agostino Gambino mettono fretta al Parlamento per spalancare le porte 
al capitalismo digitale, tracciando

«la linea che il nostro governo deve seguire per non rimanere tagliato fuori dalla rivoluzione informatica.
Le parole d’ordine sono: liberalizzare, privatizzare e emanare una nuova regolamentazione per il settore delle telecomunicazioni».

BBARBIERIARBIERI F FABIOABIO, ,     UUSASA  EE F FRANCIARANCIA. D. DALLOALLO  SCONTROSCONTRO  ALAL  MERCATOMERCATO  EQUOEQUO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]]
«Distinguo su privatizzazione e globalizzazione».

La Francia si mette di traverso e oppone
«alla bandiera del “free market” quella del “fair market” (il mercato libero contro il mercato equo).
(…) Non si può negare che vi siano delle ragioni molto serie alla base delle resistenze alla globalizzazione del mercato e alla sua  

totale liberalizzazione: non è infatti faccenda da poco la tutela delle specificità culturali, alla quale si sente molto legata Parigi, mentre  
il pericolo di una invasione di cultura americana è in assoluta evidenza manifesto già oggi».

Dall’articolo sembrerebbe che anche Italia e Germania si stiano accodando alle perplessità francesi, ma allo stesso tempo si capisce 
che la linea prioritaria è comunque quella di eliminare i monopoli pubblici. 
Il ragionamento, non troppo velato, è:
togliamo risorse e mettiamo in crisi le aziende pubbliche, poi lasciamo alla “libera concorrenza” fare il resto.

BBENIGNIENIGNI G GLAUCOLAUCO, ,     CCONON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  LALA  MEDICINAMEDICINA  DIVENTADIVENTA  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     27 27 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]]
«Monitor, sonde e sensori aprono una frontiera sconosciuta: i chirurghi possono persino “navigare” nel corpo umano».

SSEQUESTROEQUESTRO B BITSITS A AGAINSTGAINST T THEHE E EMPIREMPIRE B BBSBS    , ,     28 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Il 28 febbraio 1995 le forze dell’ordine fanno irruzione nella sede della Bbs di Luciano “Luc Pac” Paccagnella Bits Against The Empire a 
Trento di cui viene sequestrato il server e nelle case di alcuni frequentatori del Centro Sociale Autogestito Clinamen di Rovereto (Trento) 
(vedi Fuller Matthew, Forza Digitale, in “Wired”, n. 1.03, versione UK., Londra, Inghilterra, pp. 36-39, giugno 1995 TOM-016-026).

CCASCIOASCIO R RINOINO, ,     TTRARA  PALAZZIPALAZZI  INTELLIGENTIINTELLIGENTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, 28 . 26, 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    
«Un convegno a Palermo lancia la proposta di una rete telematica tra i centri storici d’Europa per un “atelier” del patrimonio culturale».
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BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     CCIAOIAO  CINEMACINEMA  SEISEI  DIVENTATODIVENTATO  UNUN  VIDEOGAMEVIDEOGAME    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA    , ,     PP. 17, . 17,     28 F28 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995    
«E il pubblico con un bottone cambia trama. La novità a Hollywood sono i film interattivi: in sala si vota a maggioranza come deve 

procedere la storia».

BBIGNARDIIGNARDI I IRENERENE, ,     AADDIODDIO  SOGNISOGNI??    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA    , ,     PP. 17, . 17,     28 F28 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995    
Riflessione sul cinema “interattivo”.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     DDYLANYLAN D DOGOG  SUPERATOSUPERATO  DALDAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     28 F28 FEBBRAIOEBBRAIO 1995 1995     [[*2]]

Recensione del libro di Sergio Brancato, Fumetti, Guida ai comics nel sistema dei media, Datanews, Roma, 1994, in cui si accenna 
vagamente anche alle trasformazioni cyberpunk nei fumetti.

AAUGIASUGIAS C CORRADOORRADO, ,     VVADEMECUMADEMECUM  PERPER  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  TELEMATICATELEMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 4,  4,     28 28 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]]

Augias delinea una serie di scenari su quello che sarà la televisione del futuro, ma anche la società dell’informazione futura, dopo  
quanto è stato discusso nel G7 di Bruxelles che si è appena concluso.

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 8, . 8, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     TOM-016-002

EEDITORIALEDITORIALE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 8, . 8,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A.,     FFIRENZEIRENZE, , PP. 2, . 2,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-002

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI (G  & B),   (G  & B),      L’L’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  NEGATANEGATA  TRATRA  VECCHIVECCHI  EE  NUOVINUOVI  MEDIAMEDIA    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,      NN.  8,.  8,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A.,     FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 10-11, . 10-11,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-002

GGRIPPIRIPPI S SILVANAILVANA, ,     CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  INCOMUNICABILEINCOMUNICABILE    , , ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 8, . 8, PP. 12, . 12, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE,,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     TOM-016-002

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     LLIBERAREIBERARE  LALA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , ,     ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”,     NN. 8, . 8,     SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  D.E.A.,     FFIRENZEIRENZE,,      
PPPP. 14-15, . 14-15,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-002

Viene pubblicato il manifesto preparatorio del convegno internazionale  Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio 
(nella  rivista  erroneamente  denominato  L’Uso  delle  nuove  tecnologie  nel  campo  dell’informazione  e  della  comunicazione), 
organizzato dal gruppo fiorentino Strano Network al Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato.
Una versione del documento è ancora reperibile su Archive.org all’indirizzo:
https://web.archive.org/web/19980530064925/http://www.dada.it/stranet/snhtml/libera.htm .

PPARIGIARIGI G GIOVANNIIOVANNI,  ,      IILL  CAVALIERECAVALIERE  APPIEDATOAPPIEDATO    ,  ,      ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,      NN. 8,  . 8,      SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,   D.E.A.,      FFIRENZEIRENZE,  ,  PPPP. 16-19,. 16-19,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     TOM-016-002

AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 8, . 8, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*4]] TOM-016-002

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Hacker Art di Tommaso Tozzi.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 8, . 8, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*5]] TOM-016-002

Dopo circa 8 mesi di sperimentazioni in cui le Bbs create da Tommaso Tozzi, Virtual Town TV e Hacker Art, erano due Bbs separate, 
con contenuti separati, si annuncia che dal 1 gennaio 1995 i contenuti di Hacker Art Bbs (che comunque rimane su un server separato 
che gira su sistema operativo Dos) sono visibili anche all’interno di Virtual Town TV, Bbs che gira su sistema operativo Apple e che da 
quel momento viene gestita dal gruppo  Strano Network di cui Tozzi è uno dei co-fondatori. L’articolo descrive alcune delle aree 
virtuali visitabili in tale Bbs, tra cui ve ne è una in cui è disponibile la versione digitale della rivista “Altrispazi”.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ÈÈ  ANCHEANCHE  ININ  RETERETE    ,  ,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN.  8,  .  8,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A.,  F D.E.A.,  FIRENZEIRENZE,  ,  QUARTAQUARTA  DIDI  COPERTINACOPERTINA,,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*6]] TOM-016-002

Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno della Bbs Virtual Town TV.

AAUTOSTRADEUTOSTRADE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*1]]
«Negli  Usa il  progetto delle autostrade dell’informazione è stato concepito già sotto l’amministrazione Bush, portato avanti  e  

caldeggiato da Albert Gore, attuale vice presidente degli Stati Uniti (1995).
Al G7 svoltosi in febbraio 1995 a Bruxelles i paesi più industrializzati della terra, sotto la guida degli Usa, hanno stabilito le regole  

(nessuna)  per  avviare  qui  in  Europa  quello  che  negli  Usa  è  già  partito  come  progetto  di  comunicazione  globale.  Infatti  
l’amministrazione Clinton ha posto come condizione per il decollo delle autostrade elettroniche la deregolamentazione e l’entrata in 
massa delle grandi aziende che detengono i monopoli dell'entertainment e delle telecomunicazioni. Qui [In Italia, N.d.R.], a differenza  
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degli Stati Uniti, mancano le infrastrutture, ma la videodipendenza della popolazione farà sicuramente da collante. Quello che viene 
definito come arricchimento culturale della popolazione, grazie ai musei e alle biblioteche in linea, non sarà altro che un enorme e  
ghiotto mercato sul quale sviluppare nuovi business sulla scia della televisione. Dico questo perché saranno chiaramente i privati a 
mettere a punto le infrastrutture e le reti ipermediali, in una sempre più affermata cultura del liberismo e della deregolamentazione.  
L’idea di creare una rete mondiale sulla quale far scorrere non solo messaggi, com’era avvenuto finora, ma anche immagini ad alta  
definizione,  video  e  suono,  viene  chiaramente  bene  accettata  da  tutte  le  corporation  che  si  occupano  di  multimedialità  e 
telecomunicazioni.  Non a caso ultimamente si  sono stretti  accordi  tra colossi  del  multimedia e delle telecomunicazioni  creando  
holding che vanno ben oltre il semplice servizio multimediale, ma che tendono a coprire quella fascia di utenza che tutte le sere nelle  
case accende la televisione» (citazione in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro (a cura di), Telematica per la 
pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, pp. 21-22, marzo 1996).

AANARCHIPNARCHIP, ,     PPICCOLAICCOLA  GUIDAGUIDA  ALLALL’’ANARCHIAANARCHIA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO. V. VERSIONEERSIONE 1.0 1.0    , C, CAOTICOAOTICO  SHOPSHOP  EDIZIONIEDIZIONI, P, PISAISA, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[*2]] 
HACK-022

HHOMEOME S STEWARTTEWART, ,     NNEOISMEOISM, P, PLAGIARISMLAGIARISM & P & PRAXISRAXIS    ,,     AK P AK PRESSRESS, L, LONDONONDON & E & EDINBURGHDINBURGH, U, UKK,,          19951995     [[*7]] [[NewCat]]      [[TRADTRAD. I. ITT..      
NNEOISMOEOISMO  EE  ALTRIALTRI  SCRITTISCRITTI. I. IDEEDEE  CRITICHECRITICHE  SULLSULL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, 1995, 1995          HACK-022]]            

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO V,   V,  NN.  2,  .  2,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     HACK-049-044

GGIOVETTIIOVETTI V VALERIOALERIO,  ,      I  I  PRIGIONIERIPRIGIONIERI  DELLDELL’’IDENTITÀIDENTITÀ.  U.  UNANA  NARRAZIONENARRAZIONE  DELDEL  FUTUROFUTURO  GIÀGIÀ  DIVENTATODIVENTATO  PRESENTEPRESENTE,  ,  TRATRA      
PLURILINGUISMOPLURILINGUISMO  EE  TRIBALISMOTRIBALISMO  DIDI  GUERRAGUERRA    , ,     PPERCORSIERCORSI S SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,      FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995     [[NewCat]]

“L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     ALT-001-003

Non è chiaro che numerazione abbia questo catalogo/fanzine del Link di Bologna e cessiamo di porcene il problema.

LLAA C CHIESAHIESA  DELLDELL’E’ELETTROSOFIALETTROSOFIA,  ,      QQUALITÀUALITÀ  EE  CONVENIENZACONVENIENZA  DELDEL  RITUALERITUALE  CASALINGOCASALINGO. C. CORSOORSO  DIDI  FORMAZIONEFORMAZIONE  PERPER  PRETIPRETI      
ELETTRICIELETTRICI    , , ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 25, . 25,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] ALT-001-003

Una certa deriva pseudo-situazionista arriva anche al Link il 4 aprile 1995.

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     I I SIGNORISIGNORI  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     1 1 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«La gigantesca computerizzazione che ha investito il mondo intero apre scenari fino a ieri assolutamente imprevedibili. Se ne è  

discusso al summit di Bruxelles dedicato alle autostrade elettroniche. Asia, Europa e America si contendono un mercato telematico  
enorme, con regole poco chiare. La ricerca statunitense è avanzatissima e si rischia, come per il cinema, una nuova dittatura».

OORARA  ARRIVAARRIVA “I “INTERZONENTERZONE” ” COLLANACOLLANA  DIDI  EDITORIAEDITORIA  CYBERCYBER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 1 M. 23, 1 MARZOARZO 1995 1995    
«Realtà virtuali, reti informatiche, architetture del futuro».
«Cyberpunk, realtà virtuali, reti informatiche, Internet, videogiochi, droghe high-tech, techno femminismo e architetture del futuro 

sono al centro di una nuova collana che Feltrinelli sta per lanciare in libreria. Si chiama  Interzone,  ed affronta gli esiti politici, 
economici, culturali che derivano dall’introduzione delle nuove tecnologie nella nostra vita. 

È una delle prime collane di editoria cyber, che fornisce un’interpretazione alternativa della rivoluzione tecnologica in atto (…).
Primo titolo, Miraggi elettronici. Arti, scienze e tecniche di realtà virtuale, a cura di Steve Aukstakalnis e David Blatner. Seguirà un 

Manifesto cyborg e altri scritti di Donna J. Haraway. Di prossima pubblicazione:  Hyperspace di Michio Kaku455 e  La civilisation 
vidéo-chrétienne di Derrick De Kerckhove».

L’articolo non lo dice, ma la collana è diretta da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, uno dei fondatori di “Decoder”, uno di quei soggetti  
che spesso in certi periodici viene indicato come un pericoloso “pirata” o “hacker”.

BBOZZIOZZI R RICCARDOICCARDO, ,     HHOO  PRESOPRESO  ILIL  MONDOMONDO  NELLANELLA  RETERETE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, 1 . 19, 1 MARZOMARZO 1995 1995    
«Internet. Cronaca di un viaggio virtuale. In un lampo da Reykjavik all’Oceania».

ZZANCHETTIANCHETTI M MARIOARIO,,     B BASTAASTA “ “CLICCARECLICCARE” ” SULLASULLA  BANDIERINABANDIERINA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, 1 . 19, 1 MARZOMARZO 1995 1995            

RRIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,     RRANGERANGER  NELLANELLA  PRATERIAPRATERIA  ELETTRONICAELETTRONICA    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     1 1 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]
«Cibernauti. Messaggi al “Corriere” via Internet. Dal dibattito su “telematica selvaggia” alla richiesta di “titoli più precisi”».

Una lunga cronaca, “di parte”, su degli scambi di messaggi in rete.

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     NNONON  SONOSONO  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  MAMA  MULATTIEREMULATTIERE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29, 1 . 29, 1 MARZOMARZO 1995 1995            
«Italia. Malgrado il boom dei collegamenti via modem l’Eldorado virtuale è lontano».

455 Non ci risulta sia mai stato pubblicato, non almeno con quel titolo, N.d.R..
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GGRUPPORUPPO I INFORMAZIONENFORMAZIONE PDS - L PDS - LIVORNOIVORNO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     RRETEETE!!    , S, SALAALA C CIRCOSCRIZIONEIRCOSCRIZIONE 2, L 2, LIVORNOIVORNO, ,     3-31 3-31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] 
TOM-016-016
Il ciclo di incontri prevede cinque giornate con il seguente programma:
venerdì 3 marzo:
I linguaggi di Internet: Ipertesti e multimedialità
- Enrico Balli (Znort!), Luca Boarino, Antonio Calvani, Lorenzo Miglioli;
venerdì 10 marzo:
Rotte di cibernavigazione
- Franco Bolelli, Antonio Caronia, Enrico Ghezzi, Roberto Terrosi (“Codici Immaginari”);
venerdì 17 marzo:
Telematica: Diamoci una regola
- Marino Marinelli (Peacelink), Carla Stampa, Tommaso Tozzi (Strano Network), Gianni “uvLSI” Mezza (“Decoder”);
venerdì 24 marzo:
Cybereconomia, Lavoro Virtuale
- Nicola Attardi, Franco “Bifo” Berardi, Giulio De Petra, Giorgio Gorla, Paola Manacorda;
venerdì 31 marzo:
La Cittadinanza Elettronica
- Stefano Bonaga, Sergio Pillon, Gianfranco Lamberti, Maurizio Marinelli (Baskerville), Lorenzo Miglioli (Mo-Net), Margherita Pia, Vincenzo Vita.

CCOLLETTIVOOLLETTIVO “D “DIVERGENZEIVERGENZE”,”,     C CIRCOSCRIZIONEIRCOSCRIZIONE 2 ( 2 (AA  CURACURA  DIDI), ),     FFUORIUORI M MERCATOERCATO -  - INIZIATIVAINIZIATIVA  SULLSULL’’EDITORIAEDITORIA  EE  DISTRIBUZIONEDISTRIBUZIONE      
INDIPENDENTEINDIPENDENTE    , C, CENTROENTRO C CIVICOIVICO “ “    LLAA M MERIDIANAERIDIANA    ”, S”, SANAN M MINIATOINIATO, S, SIENAIENA, ,     4-5 4-5     MARZOMARZO 1995 1995    (?) [[*1]] 456 TOM-016-014

Il programma dell’iniziativa organizzato dal Collettivo “Divergenze” di Siena, di cui fa parte Mimmo “Captain Swing” Nocera, prevede:
Sabato 4 marzo:
- Mattina. Apertura mostra Fuori Mercato, a cui partecipa un nutrito numero di soggetti, tra cui: Shake Edizioni (Milano), Libreria Calusca 
(Padova),  Sensibili alle foglie (Roma),  Kaos edizioni (Milano),  Libreria Anomalia (Roma),  Agaleph (Bologna), “Altrispazi” (Firenze),  Il 
Passaggio (Roma), Cordata Autoproduzioni (Roma), Diest (Torino), Wide (Pisa), Isonomia (Padova), Centro Comunicazione Antagonista 
(Firenze), VTTV Bbs (Firenze), Strano Network (Firenze), Massimo “Contrasto” Cittadini (Firenze), Libreria Grafton (Bologna), Edizioni 
Castelvecchi (Roma), Stampa Alternativa (Roma), Alberto Grifi (Roma), Altra/Immagine (Grosseto);
- Pomeriggio. Presentazione dell’iniziativa a cura del Collettivo “Divergenze”; Dibattito sulle produzioni e distribuzioni indipendenti in Italia; 
Presentazione VTTV Bbs; Ipertesti di Strano Network; Realtà virtuali a basso costo; Presentazione della versione elettronica di “Divergenze”
- Sera. Musica, poesia videoproiezioni
Domenica 5 marzo:
- Mattina. Mostra Fuori Mercato; Conclusione iniziativa.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  POPOLOPOPOLO  NAVIGANTENAVIGANTE  ININ  LISTALISTA  DIDI  ATTESAATTESA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     4 4 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«All’arrembaggio degli accessi ad Internet, ma le tecniche fanno acqua e le regole d’accesso sono incerte».
«Video On Line. Italia On Line, e ora anche America On Line.
All’improvviso il mondo dei fornitori di servizi telematici “in linea” si va affollando di sigle.
La  prima  è  l’iniziativa  dell’editore  Grauso  che,  tra  il  licenziamento  di  un  giornalista  progressista  dell’ Unione  Sarda e  una 

scazzottata con i carabinieri, ha stipulato per la sua Video On Line un patto di marketing con la Diakron di Gianni Pilo (di cui è amico 
“fin dai tempi di Lotta Continua”, ha dichiarato all’“Unità”). Grauso ha annunciato il suo debutto per questi primi di marzo, offrendo  
addirittura un accesso gratuito alla rete Internet (ma la posta elettronica sarà a pagamento). L’idea, sembra di capire, è di realizzare un  
grande shopping telematico dove comprare giornali esteri, viaggi turistici, profumi e balocchi. Alla presentazione in quel di Milano  
c’era tanto pubblico, Da Carlo Caracciolo a Serena Dandini, da Marina Berlusconi a Carlo Feltrinelli.

(…)  Italia On Line,  invece, sarebbe l’iniziativa congiunta di  Olivetti più “Sole 24 Ore”. Si è presentata in autunno al  Salone 
dell’Informatica di Milano, lo Smau, dove ha fatto cattiva figura tecnica per poi scomparire nel virtuale. (…) Nel frattempo l’azienda 
di Ivrea ha acquistato il 90 per cento di Iunet, uno dei più diffusi rivenditori di accessi a Internet.

(…)  America On Line, infine, abbreviata  Aol, rappresenta insieme a  Compuserve e  Prodigy, uno dei grandi fornitori telematici 
americani. Per adesso ha aperto in sordina un nodo a Milano e, senza dubbio, prepara una discesa in campo più vistosa. La stessa Aol 
ha appena stretto un’alleanza per lei assai interessante con il gigante tedesco dei media, Bertelsmann (...)».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLAA  LEGGELEGGE  INDISCRETAINDISCRETA  CHECHE  PIETRIFICAPIETRIFICA  LL’’INNOVAZIONEINNOVAZIONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     4 4 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]

Citando il convegno di Prato del 19 febbraio, Vecchi afferma che tale evento può essere considerato rappresentativo dell’esistenza di un 
nuovo soggetto, la telematica sociale. Vecchi ritiene che la mozione finale del convegno, condivisa da una larga maggioranza dei presenti,

«rivendica il diritto alla comunicazione telematica come un diritto di cittadinanza inalienabile della persona»
ed affronta il problema della regolamentazione del settore telematico e le varie posizioni che rispetto a ciò stanno emergendo.
In particolar modo, Vecchi si sofferma sulla certificazione dell’accesso, che attualmente è lasciata all’autoregolamentazione, con il  
rischio però che ciò leda il diritto alla riservatezza dei dati da parte dell’utente.

456 Datazione incerta.
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Inoltre, Vecchi scrive che
«il vero elemento di novità che emerge nel cyberspazio è il conflitto tra la telematica sociale e le imprese che operano nel settore.  

Un conflitto che in Italia ha come campo di battaglia l’ingresso a Internet, mentre a livello comunitario ha visto Jacques Delors  
difendere  il  diritto  universale  d’accesso  alle  autostrade  elettroniche  e  le  major delle  telecomunicazioni  invocare  una  veloce 
deregolamentazione in questo settore.

Un terzo polo,  però ancora allo  stato embrionale,  è  costituito  dalle  reti  civiche volute  dalle  amministrazioni.  In  questo caso, 
rispondono all’imperativo di aprire il governo della città ai cittadini. Per questo, da Roma a Desenzano, l’espressione più usata, o  
abusata, è democrazia elettronica.

Informalità creativa.
Con questa formula, spesso, i comuni credono di risolvere la crisi del rapporto tra governati e governanti. È presto per dare un  

giudizio, ma ciò che le reti civiche evitano di affrontare è il rapporto dialettico che si è stabilito tra l’informalità della “telematica di  
base” e le imprese del settore.

Negli anni passati, infatti, l’informalità della telematica di base è stata una delle caratteristiche che hanno permesso un tasso di  
innovazione molto alto in tutto il settore dell’informatica. In altre parole, l’assenza di regole coercitive ha permesso alle imprese di  
acquisire know how e competenze. Per questo, una regolamentazione coercitiva romperebbe questo circolo virtuoso a danno proprio 
del “mercato telematico”, che in Italia è nella fase di decollo».

È strano questo ragionamento di Vecchi. È certo infatti che reti come la Cybernet e l’Ecn (di fatto gli organizzatori del convegno di Prato) 
non hanno nessun interesse nell’incentivare il “mercato telematico”, anzi, lo vedono alla stregua di un’epidemia contagiosa da evitare.
Non è nemmeno corretto affermare che vi sia un punto d’incontro nella richiesta di assenza di regolamentazione tra tali aree. Mentre le  
imprese non vogliono freni al proprio laissez faire liberista, l’area dell’antagonismo chiede che il cittadino sia lasciato libero ma, allo 
stesso  tempo,  chiede  che  alle  imprese  commerciali  venga  applicata  una  ferrea  regolamentazione  che  gli  impedisca  di  usare 
indiscriminatamente i dati personali dei cittadini stessi. Chiede e invoca regole che costringano le imprese stesse, oltre che i governi, a 
rendere di pubblico dominio e accessibili liberamente, senza ostacoli alcuni, i saperi; tutti i saperi che possono avere un’utilità pubblica.
Su tali richieste vi è una contraddizione (questa è una riflessione che faccio a posteriori), in quanto, per come ho maturato la mia  
riflessione  attuale,  ogni  difesa  della  privacy  diventa  automaticamente  una  rivendicazione  di  un  diritto  di  “proprietà”,  anche 
semplicemente quello su di se stessi, su ciò che siamo. Tale considerazione mi ha portato a pensare, in linea con la più radicale  
versione del “francescanesimo” che sia assurdo accampare una richiesta di proprietà su qualsiasi cosa, anche su noi stessi, in quanto  
ciò che siamo non è “nostro” ma frutto delle interazioni sociali e biologiche operate dall’universo, nella sua immensità, a noi in larga  
parte sconosciuta. Per tale motivo, ritengo la trasparenza totale di ciò che siamo come la corretta posizione da adottare, in coerenza con 
l’armonia e cooperazione universale. Ovvero, ritengo, in prospettiva, l’abolizione di ogni forma di privacy come positiva, insieme e 
preceduta, a maggior ragione, dall’abolizione di ogni forma di proprietà privata sulle cose del mondo.
Naturalmente un’utopia, in un mondo in cui i regimi autoritari perseguono i cittadini controllandoli proprio per scoprire chi dissentisce  
dalle proprie posizioni di governo; utopica in un mondo in cui gli imprenditori giocano in modo sporco la carta della concorrenza, 
spiando e sottraendo risorse ai propri concorrenti, oltre che ai cittadini in generale, per usarli, segretamente, per le proprie finalità  
commerciali; utopica in un mondo in cui culturalmente la dimensione egoistica riemerge da parte della maggioranza in ogni situazione 
di interesse personale quotidiano.
Nonostante ciò, con pazienza e perseveranza, umiltà e sacrificio, credo sia l’unica linea possibile da perseguire. Non solo pazienza e 
sacrificio, ma anche ferma e dura decisione, anche a costo di scontrarsi ed entrare in conflitto con forze più grandi delle nostre.

OOPERAZIONEPERAZIONE  CONTROCONTRO  COPIECOPIE  ILLEGALIILLEGALI  DIDI  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     4 4 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]

Informandoci di un’operazione in corso da parte delle forze dell’ordine di Bari,  definita  Ottagono,  sulla duplicazione abusiva di 
software per finalità illegali, e allo stesso tempo constatando come i media usino impropriamente l’aggettivo “hacker”, l’articolo ci  
informa anche che

«la settimana prossima all’università Bocconi ci sarà un convegno dal titolo emblematico: Mafia, criminalità organizzata e pirateria informatica».

CCOMUNEOMUNE  DIDI G GENOVAENOVA -  A -  ASSESSORATOSSESSORATO I ISTITUZIONISTITUZIONI S SCOLASTICHECOLASTICHE -  U -  UFFICIOFFICIO P POLITICHEOLITICHE G GIOVANILIIOVANILI,,     C CORSOORSO  DIDI      
AGGIORNAMENTOAGGIORNAMENTO  PERPER  OPERATORIOPERATORI  SOCIOSOCIO--PEDAGOGICIPEDAGOGICI  DEIDEI  LABORATORILABORATORI  DIDATTICIDIDATTICI    ,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON      SSTUDIOTUDIO      
AARCIRCI V- V-IDEAIDEA    , , PRESSOPRESSO  LOLO S STUDIOTUDIO L LEONARDIEONARDI V-I V-IDEADEA, G, GENOVAENOVA, ,     DALDAL 6  6 MARZOMARZO  ALAL 7  7 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-029

All’interno del ciclo didattico, che prevede diversi incontri sulla videoarte e la multimedialità, tra cui anche un incontro con Leonardo 
Sangiorgi e Studio Azzurro e un altro con Gianfranco Pangrazio (che in seguito sarà uno degli animatori principali di un progetto di  
“Telestreet”  a  Genova),  il  7  giugno  si  svolge  anche  un  seminario  di  Tommaso  Tozzi  che  ha  per  titolo  Editoria  multimediale. 
Presentazione produzione artistica ed editoriale. Collegamento in rete con Virtual Town TV.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET, , LL’U’UEE  DÀDÀ  SOLOSOLO  SPICCIOLISPICCIOLI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 6 . 11, 6 MARZOMARZO 1995 1995            

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOMEOME  FUNZIONAFUNZIONA  ILIL “ “TELEFONOTELEFONO” ” VIAVIA I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, A    FFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,          RROMAOMA, , PP. 25,. 25,              
6 6 MARZOMARZO 1995 1995    

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     DDESTRAESTRA  EE  SINISTRASINISTRA  PRESEPRESE  NELLENELLE  RETIRETI. I. ILL  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA      
ELETTRONICAELETTRONICA, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     6 6 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
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«Potrebbe accadere anche in Italia quello che sta succedendo negli Usa: i conservatori all’attacco sulle “autostrade” volute da Clinton».
«La telematica di base diventa terreno di scontro politico. C’è il rischio che trionfi la volontà di lobbies agguerrite e potenti».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      I  I  SETTESETTE  GRANDIGRANDI  TRATRA  VALORIVALORI  EE  MERCATOMERCATO.  D.  DOPOOPO  ILIL G7   G7  DIDI B BRUXELLESRUXELLES,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     6 6 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      CCONON  UNUN  POPO’  ’  DIDI  RITARDORITARDO  ECCOECCO  LALA  TVTV  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & &      
FFINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 38, 6 M. 38, 6 MARZOARZO 1995 1995    

«Al G7 le soluzioni di Silicon Graphic».

HHACKERSACKERS, T, TERRORISMERRORISM  ANDAND M MAFIAAFIA C CRIMERIME    ((    ?)?)    457, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ B BOCCONIOCCONI, M, MILANOILANO, ,     7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

Intorno al 7 marzo 1995 si tiene una conferenza dal titolo Hackers, Terrorism and Mafia Crime(?) all’Università Bocconi di Milano458.

V!V!SIONISIONI.  A.  ALLARMELLARME  DEGLIDEGLI  STATISTATI  NAZIONALINAZIONALI:  I:  INTERNETNTERNET  GODEGODE  DIDI  UNAUNA  LIBERTÀLIBERTÀ  INCONDIZIONATAINCONDIZIONATA    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 33, . 33,     7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]

Una serie di articoli, in questa e nelle pagine seguenti, sulla tematica introdotta dal titolo del dossier.

L’L’    IINTERNETNTERNET    IONALEIONALE  ANARCHICAANARCHICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]
«Il “Times” annuncia l’esistenza di una rete internazionale di terrorismo che si scambierebbe informazioni utilizzando la rete. In  

Scozia intanto viene arrestato un ragazzo con l’accusa di “apologia della brutalità via cavo”. E si cerca una studentessa che tirerebbe 
le fila del gruppo anarchico londinese “Phreak”, colpevole secondo  Scotland Yard di diffondere materiale sovversivo. Negli Usa, 
invece, un senatore ha presentato un progetto di legge che renda i gestori delle reti telematiche responsabili dei messaggi tra gli utenti.  
In ballo c’è la libertà di comunicazione nel cyberspazio che ha in questa @ il suo simbolo».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     IINTERNETNTERNET, , LL’’EMERGENZAEMERGENZA  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]]
«L’ultima  in  ordine  di  tempo  è  la  proposta  di  legge  che  il  senatore  Jim  Exon  ha  presentato  al  Congresso  americano. 

L’intraprendente senatore vuole che venga esteso alle reti telematiche il codice penale vigente per i reati commessi per via elettronica  
alle reti telematiche che li ospitano. In questo caso, stando alle informazioni diffuse ieri, i gestori delle reti telematiche diventano  
responsabili penalmente di ciò che viene comunicato. Sempre nei giorni scorsi dall’Inghilterra sono giunte notizie che mettono sotto  
accusa l’anonimato su Internet e i contenuti della comunicazione telematica. Se questa è la strada di una regolamentazione delle Bbs  
va al più presto sbarrata. Soprattutto perché il clima allarmistico che si sta creando ipoteca il futuro delle autostrade elettroniche. Nel  
1997,  la  deregolamentazione  voluta  dalla  Cee e  invocata  dal  vicepresidente  americano Al  Gore  movimenterà  lo  scenario  delle 
telecomunicazioni  mondiali.  Le  notizie  allarmistiche  di  questi  giorni  non  fanno  altro  che  ingrossare  le  fila  di  chi  vuole  una  
regolamentazione coercitiva della comunicazione telematica. Oggi a Milano, presso l’università Bocconi, si tiene un appuntamento 
importante. Esperti informatici, forze dell’ordine e giuristi discuteranno di criminalità organizzata e di crimini informatici. Si spera  
che  non  vengano  influenzati  dal  clima  che  in  questi  giorni  è  stato  creato  dai  giornali,  “Unità”  compresa.  Se  non  sarà  così,  
l’inquinamento da informazione spazzatura avrà raggiunto il livello di guardia».

PPARLATOARLATO M MATTEOATTEO, ,     AANARCHICINARCHICI  VIAVIA  CAVOCAVO  ININ  CODICECODICE «P «PHREAKHREAK», »,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*5]]
«Scotland Yard lancia l’allarme di un’inesistente pericolo terrorista che viaggerebbe nelle maglie delle reti telematiche».

L’articolo descrive la campagna diffamatoria che sta colpendo in Inghilterra tutta l’area anarchica che fa uso delle reti telematiche, a  
partire dalla fanzine elettronica, “ezine”, “Phrack”, tutta l’area della Spunk Press, la Fau tedesca, The Seed inglese, per arrivare infine 
a coinvolgere nel calderone anche Noam Chomsky, lo scienziato con dichiarate simpatie verso tali aree.

CCOSOS’’ÈÈ MIR.IT MIR.IT    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, 7 . 34, 7 MARZOMARZO 1995 1995    
Autopromozione del MIR, il quotidiano il Manifesto In Rete.

BBARENGHIARENGHI R RICCARDOICCARDO, ,     «M«MANIFESTOANIFESTO» » ININ  RETERETE, , UNUN  BELBEL  GIROGIRO  DELDEL  MONDOMONDO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, 7 . 35, 7 MARZOMARZO 1995 1995            
«Dagli  Stati  Uniti  a  Singapore,  dalla Francia all’Australia:  messaggi,  critiche,  ringraziamenti  dei  nostri  lettori  che su Internet  

trovano il giornale ogni giorno “in tempo reale”».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,             CCONTROLLOONTROLLO  ARBITRARIOARBITRARIO  SULLASULLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  TELEMATICATELEMATICA            , ”I, ”ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35,. 35,      
7 7 MARZOMARZO 1995 1995     [[*6]]

Altro articolo di riflessione contro l’operato di  Scotland Yard,  che è stato accompagnato dalla disinformazione nei media, di cui 
l’articolo cita, come esempio,

«Il “lancio” dell’Ansa, datato 5 marzo 1995, [che] recita così: “La violenza viaggia ormai sull’autostrada elettronica”».

457 Titolo incerto.
458 Vedi Fuller Matthew, Forza Digitale, in “Wired”, n. 1.03, versione U.K., Londra, Inghilterra, pp. 36-39, giugno 1995 TOM-016-026.
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CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     CCOMEOME  INVENTARSIINVENTARSI  UNUN  CYBERCYBER--LAVOROLAVORO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 8 . 11, 8 MARZOMARZO 1995 1995            
«Negli Usa il computer ha trasformato la vita quotidiana».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     IILL  FUTUROFUTURO  NELLANELLA  TASTIERATASTIERA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 8 . 11, 8 MARZOMARZO 1995 1995    

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     CCHEFHEF  EE  GIORNALISTIGIORNALISTI  SCELGONOSCELGONO  ILIL  MODEMMODEM    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 8 . 11, 8 MARZOMARZO 1995 1995            

FFRANCIARANCIA S SILVIAILVIA, ,     LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  CONQUISTACONQUISTA  ILIL  TEATROTEATRO    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI & S & SERVIZIERVIZI, T, TORINOORINO, , PP. 40,. 40,      
8 8 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

«Incontri e conferenze ad Architettura».
«Odissea nello “spazio che non c’è” fra Kabuki e storiche piazze italiane».
«In calendario alla Facoltà di architettura, un laboratorio intitolato Le nuove tecnologie della rappresentazione, serie di ricognizioni e incontri 

curati da Carlo infante, Alfredo Rocchetta e Andrea Terranova. Quattro gli appuntamenti del ciclo, che si concluderà il 10 maggio (…).
Primo appuntamento proprio oggi 8 marzo aula audiovisivi alle 11:00 con il Laboratorio didattico con sistema di realtà virtuale. Durante 

l’incontro verrà presentata al pubblico il sistema Satori (…)» ne parleranno «Mario Canali e Marcello Campione, ideatori e realizzatori di 
Satori» alle ore 16:00, «titolo dell’incontro, La realtà virtuale d’autore». 

Il 28 marzo alle 16:00, conferenza con Gabriella Belotti, Antonio Caronia e Gino Ristagnino. 
Il 10 aprile Piazze Fiorentine e Centro Residenziale Parco Alto Milanese e Modellizzazione tridimensionale e navigazione immersiva 
negli ambienti simulati. 
Il 10 maggio, infine, seminario Dall’azione teatrale alla simulazione virtuale.

VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSTATITATI V VIRTUALIIRTUALI    , P, PALAZZOALAZZO O ONIGONIGO, T, TREVISOREVISO, ,     DALDAL 9  9 ALAL 30  30 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-015

Il ciclo di incontri si suddivide in quattro giornate con il seguente programma:
Giovedì 9 marzo:
Collegarsi in Rete: dalle banche dati a Internet
- Ermanno “Gomma” Guarneri (Decoder Bbs), Giorgio Gorla (Italia On-Line), Diego Montefusco;
Giovedì 16 marzo:
Arte in rete: Hacker-Art
- Pier Luigi Capucci, Strano Network, Tommaso Tozzi;
Giovedì 23 marzo:
CD-ROM e Rete: una biblioteca infinita
- Daniele Barbieri, Fabio Malagnini, Paolo Tosolini;
Giovedì 23 marzo:
Editorie del virtuale
- Franco Carlini (“Il Manifesto”), Antonio Caronia, Stefania Garassini (“Virtual”).

MMONTANARIONTANARI L LAURAAURA, ,     CCONFESSOREONFESSORE  ELETTRONICOELETTRONICO  PERPER  PECCATORIPECCATORI  INDAFFARATIINDAFFARATI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA,,      
PP. 37, 9 . 37, 9 MARZOMARZO 1995 1995    

«L’invenzione presentata al Connecticut College di New London. I comandamenti e i vizi capitali sul menu del computer».

MMONTANARIONTANARI L LAURAAURA, ,     MMETTIETTI M MANZONIANZONI  ININ I INTERNETNTERNET, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 38, 9 . 38, 9 MARZOMARZO 1995 1995    
«La letteratura italiana corre sul filo».

AAUDISIOUDISIO E EMANUELAMANUELA, ,     I I DANNATIDANNATI  DIDI G GAMEAME C CITYITY    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, ATTUALITÀTTUALITÀ, R, ROMAOMA, 9 , 9 MARZOMARZO 1995,  1995, PP. 13. 13    
«Una notte virtuale persi in sala giochi. Periferia di Brescia, in 5000 tra maxischermi e raggi laser».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     CCONIGLIETTEONIGLIETTE  VIAVIA  INTERNETINTERNET,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 10 . 23, 10 MARZOMARZO 1995 1995    
«“Playboy” e il concorso telematico. “Mandateci una foto in bikini, o anche senza».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IINTERNETNTERNET  TUTORTUTOR  PERPER  ELABORAREELABORARE  BUSINNESSBUSINNESS  PLANPLAN,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 19, 13 . 19, 13 MARZOMARZO 1995 1995    

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  CITTÀCITTÀ  DIGITALEDIGITALE,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     13 13 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«Richiedere informazioni agli uffici pubblici, prenotare una visita medica, ricevere un documento a casa, sapere tra quanto passerà 

l’autobus… Ecco come la telematica sta cambiando la qualità della vita metropolitana».
Due pagine sulle nascenti Reti Civiche in Italia e sull’interazione tra servizi urbani e rete telematica.

FFABRISABRIS G GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     IILL  RITORNORITORNO  ALLALL’’ANTICOANTICO  VILLAGGIOVILLAGGIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,     RROMAOMA, , PP. 21, . 21,     13 M13 MARZOARZO 1995 1995     [[*2]]
«Un secolo iniziato con il culto del dinamismo finisce riscoprendo la lentezza».
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OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO,  F,  FELETIGELETIG P PATRIZIAATRIZIA,  ,      QQUANTIUANTI  COMUNICOMUNI  SONOSONO  PRONTIPRONTI  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE??    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SSOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     13 13 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOMPUTEROMPUTER  LALA  PASSIONEPASSIONE  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 21, 13 . 21, 13 MARZOMARZO 1995 1995    

R. A., R. A.,     A A LETTOLETTO  COLCOL C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI&T&TVV, R, ROMAOMA, , PP. 41, 14 . 41, 14 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«La telematica si chiama Media/Mente. Su RaiUno da mezzanotte il nuovo programma supertecnologico di Nicoletti».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     È È UNUN  CYBORGCYBORG  ILIL G GOLEMOLEM  DELDEL D DUEMILAUEMILA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, . 33,     15 15 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«Marge Piercy rivisita il mito del ghetto praghese in chiave futuribile».

Recensione del libro di Marge Piercy, He, She and It, Alfred A. Knopf Inc., New York, Usa, 1991 (Trad. It. Cybergolem, Elèuthera, Milano, 1995).

PPROGRAMMIROGRAMMI  ININ  LIBERTÀLIBERTÀ, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 41, . 41,     15 15 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]
«Reti. Una banca alternativa a Internet. Come collegarsi alle Bbs».

Dal titolo ci sembrerebbe che il “Corriere della Sera” si sia convertito alla telematica amatoriale. Non sia mai, l’elenco di Bbs milanesi  
che propone sono tutte di tipo commerciale: Applelink, Galactica, Infosquare, I.Net, Sublink.

GGUERRIERIUERRIERI  DELDEL  CIELOCIELO, , ILIL  VIDEOGIOCOVIDEOGIOCO  ÈÈ  ININ  LINEALINEA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 41, 15 . 41, 15 MARZOMARZO 1995 1995    

PPRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     UUNANA  VISIONEVISIONE  ITALIANAITALIANA    , , GALLERIAGALLERIA V VALENTINAALENTINA M MONCADAONCADA, R, ROMAOMA, , DALDAL 16  16 MARZOMARZO  ALAL      4 4 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] 
TOM-016-012
In mostra espone, tra gli altri, anche Tommaso Tozzi.

AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI. R. ROMAOMA. V. VALENTINAALENTINA M MONCADAONCADA, U, UNANA  VISIONEVISIONE  ITALIANAITALIANA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 52,. 52,      
16 16 MARZOMARZO 1995 1995     TOM-016-012 e [[CatFileImg]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     «N«NELEL D DIRITTOIRITTO  DIDI  CAVOCAVO  ILIL  VEROVERO  ANTITRUSTANTITRUST»»    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     16 16 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-022
«“Reti locali private, servizio pubblico”. La proposta di Franco De Benedetti sull’assetto delle telecomunicazioni in Italia».
(…) «L’Italia, insieme a Grecia e Portogallo è l’unico paese d’Europa a non avere reti-cavo stese per il paese. È il frutto perverso  

della difesa del monopolio televisivo pubblico (e poi del duopolio con la Fininvest), dato che una legge dello Stato negò alle prime 
libere tv di passare per il filo e riservò il “diritto di cavo” al gestore della telefonia, ieri Sip, oggi Telecom».

Manca dunque una rete in fibre ottiche stesa per tale ragione e il paradosso è che nel frattempo l’azienda monopolista dei telefoni è  
stata privatizzata. Il problema, che viene sollevato dal fratello di Carlo De Benedetti (il proprietario dell’ Olivetti) è rivolto al settore 
televisivo, ma, naturalmente, riguarda da vicino anche le nascenti reti telematiche.

V!V!SIONISIONI. C. COPYRIGHTOPYRIGHT  ADDIOADDIO. C. CONTINUAONTINUA   LALA  BATTAGLIABATTAGLIA  TRATRA  LELE  GRANDIGRANDI  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER   SULSUL  SOFTWARESOFTWARE  DD’’AUTOREAUTORE            ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     16 16 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]

«Gli “hackers delinquenti” sono un’ottima scusa per continuare a difendere l’indifendibile copyright la cui forma attuale più non 
regge di fronte alla digitalizzazione e alla distribuzione in rete. Le case di software si copiano l’un l’altra e poi si affrontano in 
tribunale a colpi miliardari, forma moderna del marketing. Nel frattempo la comunità di San Francisco, raccolta attorno a The Well, si 
interroga sul caso di Kevin Mitnick, il giovane che l’Fbi ha arrestato in febbraio, dopo le sue passeggiate cellulari nella più famosa tra  
le comunità virtuali di Internet. Centinaia di messaggi in pochi giorni segnalano che a nessuno piace la presenza di troppi sceriffi sulle  
autostrade dei dati. Piuttosto è la comunità stessa che, autoregolandosi, gestisce se stessa e i diritti telematici di tutti».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  VECCHIOVECCHIO  COPYRIGHTCOPYRIGHT  VACILLAVACILLA  NELLENELLE  CORTICORTI U USASA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     16 16 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]
«Borland vince contro Lotus, Apple denuncia Microsoft. Tribunali in imbarazzo sulla proprietà intellettuale».

Riflessioni varie, tra cui anche quella su a chi debba essere attribuito il diritto d’autore di fronte al risultato di una manipolazione 
creativa di una foto fatta da altri. 
Un  tema  che  torna  oggi  di  attualità  rispetto  alle  forma  di  Intelligenza  Artificiale  che  rielaborano  gli  stili  creativi  altrui  nella  
realizzazione di opere multimediali varie create in modo automatico dall’IA stessa.

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     UUNANA  LIBERALIBERA  COMUNITÀCOMUNITÀ  COSTITUITACOSTITUITA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29,. 29,      
16 16 MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]]

«Centinaia di interventi su diritto alla privacy e norme di comportamento nella rete. È accaduto nella rete telematica californiana  
The Well dopo l’arresto di Kevin Mitnick».

Vengono citati il programma televisivo  60 Minutes della  Cbs, che è intervenuto sulla questione, così come l’intervento di Howard 
Rheingold nella sua rubrica settimanale sul “San Francisco Examiner”, interventi di giornalisti sul “Time” e “New York Times”, ma  
anche l’intervento di Emmanuel Goldestein, editore della fanzine hacker “2600”, l’ambiguo ruolo avuto da John Markoff, giornalista 
del “New York Times”, che si è
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«autonominato biografo ufficiale» di Mitnick, e che ora ha firmato «un contratto da 750mila dollari con la Hyperion per scrivere un 
libro sulle ultime vicende (insieme a Shimomura), mentre è in attesa di scegliere il miglior produttore tra le 35 offerte ricevute da  
Hollywood». 

L’articolo si conclude con la citazione di Rheingold che afferma che:
«C’è voluto un po’ per capirlo, ma gli eventi storici e la partecipazione della gente di The Well hanno fatto sì che si creasse qualcosa 

di unico e importante nel cyberspazio: il  senso del luogo e la convinzione che un sistema informatico impenetrabile renderebbe 
impossibile costruire una comunità».

GGALLINOALLINO L LUCIANOUCIANO, ,     EECCOCCO  ILIL  LABORATORIOLABORATORIO  VIRTUALEVIRTUALE  EE  PLANETARIOPLANETARIO    , ”“L’U, ”“L’UNITÀNITÀ” 2”, S” 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,              
17 17 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

«Telematica. La ricerca scientifica nell’era delle reti».
«Come cambierà la ricerca scientifica con le comunicazioni in rete? Luciano Gallino, sociologo, presidente del centro servizi  

informatici per le scienze sociali dell’Università di Torino, ne ha parlato in una relazione al convegno organizzato da  Telecom a 
Venezia su Ricerca scientifica e comunicazione nell’età della telematica».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     IIPERTESTOPERTESTO: : ILIL  VIAGGIOVIAGGIO  ÈÈ  ILIL  MESSAGGIOMESSAGGIO -  - ACCESSOACCESSO  DEMOCRATICITÀDEMOCRATICITÀ  EE  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ  DELLEDELLE  NUOVENUOVE      
TECNOLOGIETECNOLOGIE    , , ININ      DDIGITALIGITAL C COLLISIONOLLISION    , T, TEATROEATRO S STUDIOTUDIO  DIDI S SCANDICCICANDICCI, F, FIRENZEIRENZE, ,     18 18 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

FFLORISLORIS L LUCIANAUCIANA, ,     NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  VIRTUALIVIRTUALI, , QUALEQUALE  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA??    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. 37,. 37,      
18 18 MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]] [[CatFileImg]]

«Alle nuove tecnologie è dedicato Digital Collision, due giornate di incontri, installazioni, dimostrazioni, performances al Teatro 
Studio di Scandicci che vogliono sondare mondi reali e virtuali, arte e tecnologia, avventurandosi sulle frontiere dell’elettronica.

Si inizia con una tavola rotonda sul tema “Ipertesto: il viaggio è il messaggio” (sabato 18 ore 17) a cura di Elio Lamari e Luca  
Scarlini, con il presidente del Craiat Luca Toschi, gli autori di ipertesti Miguel Angel Garcia e Tommaso Tozzi, il direttore di “Codici  
Immaginari” e di “Info sfera” Nando Vitale e il gruppo Strano Network».

Segue (ore  21.15)  una performance che utilizza  frammenti  dello  spettacolo  Medea della  compagnia  Krypton e  dimostrazioni  di 
ipertesti, software e programmi la domenica.

UUNANA  GITAGITA  TELEMATICATELEMATICA  AA F FIRENZEIRENZE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP..     7 7    , 18 M, 18 MARZOARZO 1995 1995    
«Con un clic informazioni sugli Uffizi».

MMONTANARIONTANARI L LAURAAURA, ,     IINTERNETNTERNET  PERPER  TUTTITUTTI. L’. L’ATENEOATENEO  APREAPRE  AIAI  PRIVATIPRIVATI  ILIL  COLLEGAMENTOCOLLEGAMENTO  CONCON  ILIL  NETWORKNETWORK  MONDIALEMONDIALE      
DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP..     7 7    , ,     18 M18 MARZOARZO 1995 1995     [[*2]]

«Il servizio si chiama Nettuno e prevede tariffe ridotte per le scuole».
«Per navigare nel paese delle meraviglie via cavo basta un computer, un modem e agganciarsi al Pop (Point Of Presence) del servizio 

Nettuno, tramite Sip, la tariffa è quella urbana.
Si chiama come il Dio del mare, il punto di accesso a Internet erogato dal Cineca, il consorzio che raggruppa tredici università italiane 

fra le quali Firenze attraverso il Cesit, il Centro Servizi Informatici e Telematici.
(…) Servizio del  Nettuno però verrà distribuito anche da un  Pop privato,  di  imminente apertura,  gestita dalla società  Mnemo 

Computers che ha stipulato un accordo con il consorzio delle tredici università».
Di fatto, in questo modo, il frutto della ricerca tecnologica universitaria (pagata con le tasse dei cittadini), così orgogliosamente presentata 
nell’articolo dal Rettore dell’Università di Firenze Paolo Blasi, diventa un bene gestito da privati e diventa un costo per il cittadino:

«Quanto costa entrare nell’universo telematico attraverso Nettuno? Mezzo milione all’anno per i privati che possono attaccare la 
spina soltanto in certe fasce orarie, dalle 18 alle 9 del giorno successivo (sabato e domenica 24 ore su 24), tre milioni e 600mila lire,  
invece per le aziende che hanno a disposizione anche una pagina di pubblicità compresa nel prezzo. Alle scuole tariffa ridotta di un 
terzo per facilitarne la diffusione».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,             L’L’IMMORTALITÀIMMORTALITÀ   ÈÈ  UNUN  SOGNOSOGNO, , ANZIANZI  UNUN  INCUBOINCUBO, ,             “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 26,. 26,      
18 18 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]

«Libri. Tra fantascienza e orrore, due romanzi contro la manipolazione tecnologica del corpo».
«Recensione  del  libro  di  Frank  Herbert,  Eyes  of  Heisenberg,  Berkley  Books,  New York,  Usa,  1966  (Trad.  It.  Gli  occhi  di 

Heisenberg, La Tribuna editore, Piacenza, 1971, riedito in Italia da Fanucci editore nel 1995) e del libro di Daniel H. Gower, Il canto 
di Orfeo, tradotto in Italia da Fanucci editore, Roma, 1995».

LLIVELLOIVELLO 57   57  OCCUPATOOCCUPATO  AUTOGESTITOAUTOGESTITO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPERER  UNAUNA  SFERASFERA  PUBBLICAPUBBLICA  NONNON  STATALESTATALE  AUTOGOVERNOAUTOGOVERNO      
COMUNITARIOCOMUNITARIO  EE  COOPERAZIONECOOPERAZIONE  SOCIALESOCIALE.  A.  ATTITTI  DELDEL C CONVEGNOONVEGNO    ,  L,  LIVELLOIVELLO 57   57  OCCUPATOOCCUPATO  AUTOGESTITOAUTOGESTITO,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
GGRAFTONRAFTON 9, B 9, BOLOGNAOLOGNA, ,     20 20 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] [[NewCat]]

«Trascrizione di interventi presentati al convegno, e solo parzialmente rivisti dagli autori, tenutosi a Bologna il 20 marzo 1994  
presso il Livello 57 occupato autogestito» http://www.ecn.org/archivio/grafton9/catalogo/peruna.htm .

Tra i vari contributi al convegno vi sono anche quelli di Paolo Virno, Franco Piperno, Giuseppe Bronzini e Marco Bascetta.
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PPIZZATIIZZATI C CARLOARLO, ,             LLAVORATORIAVORATORI  STATESTATE  AA  CASACASA  CC’’ÈÈ  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  SULSUL  SOFÀSOFÀ,,             “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 12,. 12,      
20 20 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]

«Il telelavoro si sta affermando in Europa (dove i teledipendenti sono già dieci milioni) e negli Stati Uniti (otto milioni)».
«Sono 10 milioni gli europei classificati come “telelavoratori”. Secondo la Commissione Europea il 6 per cento della forza lavoro 

dell’Unione si sta adattando a questo nuovo sistema. La Ue ha incaricato il commissario europeo per l’Industria Martin Bangemann di 
individuare le basi legali per far fiorire il telelavoro nel nostro continente».

PPIZZATIIZZATI C CARLOARLO, ,     ““    IINTERNETNTERNET  ÈÈ  COMECOME  UNAUNA  DROGADROGA””    ,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 12, 20 . 12, 20 MARZOMARZO 1995 1995    

G. C., G. C.,     IINN I ITALIATALIA  ÈÈ  ANCORAANCORA  UNUN  SOGNOSOGNO    ,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 12, 20 . 12, 20 MARZOMARZO 1995 1995    

VVILLATICOILLATICO D DINOINO, ,     SSCHUBERTCHUBERT  EE  LL’’ELETTRONICAELETTRONICA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 28, 20 . 28, 20 MARZOMARZO 1995 1995    
«Musica e nuove tecnologie al Computer Art Festival di Padova. Effetti strepitosi».

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      RRIVISTEIVISTE  DIDI  FRONTIERAFRONTIERA. L. LAA  PRIMAPRIMA  TAPPATAPPA  DIDI  UNAUNA  RICOGNIZIONERICOGNIZIONE  NEINEI  TERRITORITERRITORI  DELDEL  PENSIEROPENSIERO      
CRITICOCRITICO    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     21 21 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-027 e [[CatFileImg]]

«Da oggi,  tre  volte  alla  settimana,  ci  fermeremo nei  luoghi  dove si  discute delle trasformazioni  sociali  indotte dalla  crisi  del 
fordismo. È un tentativo di restituire voce a chi è impegnato in una critica radicale dell’esistente. Quasi tutte le persone intervistate  
hanno come punto di  riferimento una rivista:  oggi  è  “Altreragioni”,  giovedì  “Decoder” e  “Codici  Immaginari”,  sabato “Iter”  e  
“Millepiani”. La prossima settimana i luoghi prescelti cadranno su due librerie di Milano e Padova, entrambe chiamate  Calusca, 
entrambe nodi di una rete comunicativa. Poi, ancora le riviste “Nuvole” e “Collegamenti Wobbly”, “DeriveApprodi”, “Il Passaggio”, 
“Una città”, “AutAut”, e due testate in prossima uscita: “Alternative” e “Futuro anteriore”».

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. Q. QUESTEUESTE  PAGINEPAGINE. S. STRUMENTITRUMENTI  PERPER  SONDARESONDARE  UNUN  PENSIEROPENSIERO  CRITICOCRITICO    ,,     “I “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     21 21 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-027 e [[CatFileImg]]

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. L. LAA  SOCIETÀSOCIETÀ  DEIDEI  LAVORILAVORI  NELLNELL’’ERAERA  DELDEL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     21 21 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-003-027 e [[CatFileImg]]

«“AltreRagioni”. È la prima rivista che incontriamo sulla nostra mappa. Ne parliamo con Bruno Cartosio, Sergio Bologna, Michele Ranchetti».
Bruno Cartosio descrive la genesi della rivista “AltreRagioni”459 che deriva dall’esperienza della rivista “Primo Maggio”, con Cesare 
Bermani e Ferruccio Gambino, ed in seguito si sviluppa attraverso la collaborazione con Sergio Bologna, Primo Moroni e Franco Fortini.

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     HACK-050-006

BBASCETTAASCETTA M MARCOARCO,,     I ILL G GOVERNOOVERNO  DEIDEI T TECNICIECNICI    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  3-4,. 3-4,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*1]] HACK-050-006

Nello scenario delle trasformazioni politiche attuali, l’analisi individua con chiarezza il pericolo di un governo di “tecnici”, che si 
sostituisce al governo “politico”. In particolar modo quando questi tecnici rappresentano la classe finanziaria, ma in generale per la  
loro mancanza di reale contatto politico con la società; qualsiasi problema viene affrontato con procedure tecniche, senza doverne 
render conto a nessuno, in quanto il ruolo di “tecnici” li rende a prescindere dalla parte della “verità” e fornisce, sempre a prescindere,  
la giustificazione al loro agire.

GGRUPPORUPPO  DIDI L LISBONAISBONA,,     S SCENARICENARI  PERPER  II  PROSSIMIPROSSIMI  VENTIVENTI  ANNIANNI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 10-14, . 10-14,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*2]] HACK-050-006

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN,,     I ILL N NUOVOUOVO  CICLOCICLO  ECONOMICOECONOMICO  POSTFORDISTAPOSTFORDISTA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 15-18, . 15-18,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*3]] HACK-050-006

Vedi capitolo 1 [[000  2  ]].

CCASTELLANOASTELLANO L LUCIOUCIO,  ,      LLAA S SOCIETÀOCIETÀ  DELDEL G GENERALENERAL I INTELLECTNTELLECT    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO      
II, II, PPPP. 19-21, . 19-21,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*4]] HACK-050-006

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,  ,      MMULTIMEDIAULTIMEDIA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  7,  L.  7,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  22-25,.  22-25,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*5]] HACK-050-006

Il saggio parte con l’affermazione che
«immateriale non si oppone a materiale, né a manuale, ma definisce un nuovo concatenamento di subordinazione della motricità al  

459 Nata nel 1992.
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concatenamento cervello/informazione. Il gesto, la fabbricazione, la motricità perdono la loro centralità e sono redistribuiti all’interno 
di un equilibrio “psico-fisico-cerebrale”».

Tra i vari spunti interessanti nell’articolo vi è l’affermazione che
«quello che più ci interessa è il rapporto tra flusso a-significante al flusso significante che il nuovo paradigma introduce.
(…) Le nuove tecnologie “esteriorizzano” e rendono “manipolabile” il rapporto tra il sostrato microscopico variabile e il livello  

macroscopico  in  cui  si  effettuano  le  nostre  esperienze.  Esse  “oggettivizzano”  le  procedure  e  le  tecniche  che  ci  permettono  di  
padroneggiare il passaggio dal flusso a-significante al flusso significante. Esse ci costringono a porre in modo completamente diverso  
il problema della soggettività e dell’attività. La funzione del lavoro immateriale non può che articolarsi su questo “reale” e sulle sue  
diverse gradazioni. Il problema che allora si pone è quello del savoir-faire, delle interfacce e dei concatenamenti che ci permettono di  
percorrere, descrivere, intervenire sui diversi strati del reale.

(…) Anche il capitale è costretto ad abbandonare progressivamente la sua rigidità e a fluidificarsi e dematerializzarsi. Se l’industria 
di  processo  è  servita  come  paradigma  per  descrivere  le  nuove  forme  di  produzione,  la  tecnologia  multimedia  compie  questo  
passaggio, poiché essa si mostra immediatamente come un flusso ancora più deterritorializzato. In queste condizioni il lavoro vivo  
(anch’esso)  diventa  un’interfaccia  tra  i  flussi,  in  quanto  uno  dei  focolai  e  dei  concatenamenti  più  importanti  di  alterità,  
soggettivazione, innovazione, creatività, ecc.».

FFUMAGALLIUMAGALLI A ANDREANDREA,,     T TRASFORMAZIONIRASFORMAZIONI  DELLADELLA  PICCOLAPICCOLA  IMPRESAIMPRESA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 26-29, . 26-29,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*6]] HACK-050-006

BBONOMIONOMI A ALDOLDO    , ,     IILL L LIMBOIMBO O OPACOPACO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 30-31, . 30-31,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*7]] 
HACK-050-006
Nel saggio Bonomi afferma che

«la fine delle utopie fa emergere le eterotopie, alle utopie del mondo senza spazio e piene di fini si sostituiscono le utopie dei luoghi  
piene di spazio e prive di fini.

(…) Il nord del paese appare sempre più “luogo eterotopico” ove si dispiega il postfordismo (…). Dalla certezza dei luoghi e delle 
appartenenze si è passati ai non luoghi e agli idoli simulacri delle ideologie. È proprio questa fase di individualismo collettivo che pone come 
questione l’ESSERE IN COMUNE, cioè il ragionare tutti sulle interconnessioni sociali tendenti a possibili nuove forme di convivenza».

CCENTROENTRO  SOCIALESOCIALE C CAYENNOUTGESTITAAYENNOUTGESTITA (F (FELTREELTRE), C), CENTROENTRO  SOCIALESOCIALE L LIVELLOIVELLO 57 (B 57 (BOLOGNAOLOGNA), D), DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI, ECN, ECN      
(M(MILANOILANO), L), LABAB. . DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  AUTONOMAAUTONOMA (P (PADOVAADOVA), L), LUOGOUOGO C COMUNEOMUNE, L, LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,,     B BASICASIC I INCOMENCOME    , , ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 36-39, . 36-39,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*8]] HACK-050-006

Interessante  vedere  questa  molteplice  firma  al  saggio  che  affronta  la  questione  del  reddito  di  cittadinanza  (basic  income) 
confrontandosi con le perplessità a riguardo mosse dal filosofo André Gorz.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,,     F FRONTIERERONTIERE  DELLDELL’I’IMPRESAMPRESA  AA R RETEETE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 40-43, . 40-43,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*9]] HACK-050-006

AAVVISIVVISI A AII N NAVIGANTIAVIGANTI,,     N NOO C COPYRIGHTOPYRIGHT  EE R REDDITOEDDITO G GARANTITOARANTITO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,              
PPPP. 44-48, . 44-48,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*10]] HACK-050-006

Nel saggio, che vuole dimostrare la necessità del “no copyright” per garantire il “reddito di cittadinanza”, ci lascia perplessi l’attacco  
alla  Shake Edizioni e nello specifico a Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, autore del libro No Copyright, accusata di una posizione non 
pienamente estrema e decisa sulla questione.

CCOSTAOSTA M MARIOARIO, ,     EEPIPHÁNEIAPIPHÁNEIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 49, . 49, PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     HACK-050-006

Una descrizione della nascente rivista460.

CCOSTAOSTA M MARIOARIO,  ,      TTELEVISIONEELEVISIONE,  T,  TELEMATICAELEMATICA  EE S SPINTEPINTE C COMUNICAZIONALIOMUNICAZIONALI    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  7,  L.  7,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 50-51, . 50-51, PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     HACK-050-006

Non ci si aspettava di trovare il prof. Mario Costa nelle pagine di “DeriveApprodi”, dato che non se ne conosce un passato militante o 
antagonista. Visto però che la rivista lo ha ospitato, ne segnaliamo il saggio.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,,     I ILL C CYBERPUNKYBERPUNK  ÈÈ  MORTOMORTO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP. 52-54,. 52-54,      
PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*11]] HACK-050-006

Dazieri enuncia una profezia non difficile da affermare e tanto meno da immaginare. Forse anche tardiva, si potrebbe dire, dato che, da 
quanto risulta dalle nostre ricerche, la battaglia sul “cyberpunk” si è conclusa ed è stata persa in Italia negli anni Sessanta.
Ogni potenziale, non dico rivoluzionario, ma almeno riformatore, della tecnologia informatica e telematica in Italia (nel mondo non 
so) è stato distrutto dalla politica imperialista delle multinazionali (Usa, e presumibilmente non solo), insieme a quanto di poco era  

460 Per consultare la rivista Epiphàneia vedi https://opac.bncf.firenze.sbn.it/bncf-prod/resource?uri=CFI0319211 .
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rimasto dell’apparato scientifico e tecnologico, sociale ed economico, intellettuale e spirituale.
Altrimenti, perché sarebbero nati da una parte il lungo Sessantotto e dall’altra la lotta armata?
Il  cyberpunk,  quello  antagonista,  non quello letterario,  per  quanto ci  sembra di  comprendere,  nasce sull’onda di  un movimento 
“resistenziale”. I media capitalisti lo hanno voluto descrivere come un nuovo soggetto, con caratteristiche minacciose e sovversive che, 
di fatto, non ha mai posseduto, almeno sul piano tecnico-pratico. È sempre stata una lotta di resistenza.
Il principale territorio su cui il cyberpunk, l’hacktivism, poteva (e può, tutt’ora) avere qualche chance di sovversione è quello della  
sensibilità spirituale. Ciò che è stato cercato è stata l’affermazione di un nuovo modo di percepire il senso della realtà che ci circonda,  
oltre che di quello della propria soggettività. Trasformare la propria attitudine verso gli altri e verso il mondo. Questo il tentativo di  
fondo su cui non è possibile fare alcuna profezia di morte.
Allo stesso tempo, però, in questa lotta di resistenza si è cercato di sovvertire, innovare, comunque trasformare, anche le strutture  
tecnologiche, di ricerca, produzione e controllo. L’ambito in cui l’area dell’hacktivism ha ottenuto i suoi maggiori successi è stata  
infatti quella del software libero, al di là della controversa e spesso contraddittoria sorte che spesso ne ha sviluppato gli esiti e su cui,  
comunque, non è possibile fare alcuna profezia di morte
Al  di  là  di  quest’ultimo ambito,  riviste  come “DeriveApprodi”,  attraverso  gli  intellettuali  che  vi  scrivevano,  hanno delineato  e 
profetizzato la trasformazione del modello economico e sociale tradizionale (fordista?) in quello che vediamo e viviamo con evidenza 
con i nostri occhi oggi. Ma non promuovevano tecniche di rivolta. Promuovevano l’acquisizione di una nuova sensibilità politica, 
sociale, fondamentalmente, almeno per chi scrive, spirituale.
Ma in fondo, come non è pessimista (per certi versi) questa premessa che ho appena scritto, non sembra esserlo nemmeno il finale del  
saggio di Dazieri.
Vedi capitolo 2 [[00  13  ]].

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,,             S STRATEGIATRATEGIA  DELDEL M MULTIPLEULTIPLE N NAMEAME            ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 55-57, . 55-57,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*12]] HACK-050-006

Al di là della simpatia per l’idea, quello di “Luther Blissett”, rileggendolo a posteriori, mi sembra un fenomeno incoerente, troppo 
spettacolare,  il  che  è  assolutamente  contraddittorio  verso  l’ideale  che  tale  nome multiplo  incarna:  la  lotta  (di  radice  fortemente 
situazionista) all’autore unico e allo spettacolo mediale.
Riporto comunque questo ennesimo articolo di Luther Blissett,  nella sensazione che al di là di certe frasi, affermazioni e analisi  
interessanti, la parte “creativa” metta in ombra e rischi di annullare quella antagonista e quella purezza spirituale che personalmente 
apprezzo nei militanti.

NNOBILEOBILE L LUCAUCA (A (AVVISIVVISI A AII N NAVIGANTIAVIGANTI),),     S SESSUALITÀESSUALITÀ & R & RIVOLUZIONEIVOLUZIONE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 58-60, . 58-60,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*13]] HACK-050-006

CCHIAROMONTEHIAROMONTE F FRANCARANCA, P, PAOLOZZIAOLOZZI L LETIZIAETIZIA,,     S SULLAULLA D DIFFERENZAIFFERENZA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 61-62, . 61-62,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*14]] HACK-050-006

CCENTROENTRO   STUDISTUDI  L LAA   CITTÀCITTÀ   SENZASENZA   LUOGHILUOGHI  ( (            IILARDILARDI  M MASSIMOASSIMO ,  ,              LLIPERIIPERI  F FELICEELICE            ,  ,              CCANEVACCIANEVACCI  M MASSIMOASSIMO  R RIBEIROIBEIRO            ,,      
DDEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO    ,   ,       GGRISPIGNIRISPIGNI M MARCOARCO    ),),     C CULTUREULTURE  GIOVANILIGIOVANILI  EE  CONFLITTICONFLITTI  METROPOLITANIMETROPOLITANI    ,  ,  ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 64, . 64,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*15]] HACK-050-006

L’articolo preannuncia la grande manifestazione che si svolgerà a Roma a maggio.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     P PICCOLOICCOLO S SAGGIOAGGIO D DISPERATOISPERATO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 65-68, . 65-68,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*16]] HACK-050-006

Una serie di saggi sulla morte di Guy Debord che diventano, a loro modo, un omaggio a tale soggetto.

D’HD’HALLIVILLÉEALLIVILLÉE C CHRISTOPHEHRISTOPHE, L, LAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     U URLARLA  ININ  FAVOREFAVORE  DELDEL S SITUAZIONISMOITUAZIONISMO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,”,      
NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 69-70, . 69-70,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*17]] HACK-050-006

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,              GGUYUY D DEBORDEBORD  ÈÈ  DAVVERODAVVERO  MORTOMORTO            ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 7, L. 7, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 71-77, . 71-77,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*18]] HACK-050-006

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. M. MUTANTIUTANTI  NELNEL  REGNOREGNO  DELLADELLA  RIVOLTARIVOLTA  DIGITALEDIGITALE    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PPPP. 32-33, . 32-33,     23 23 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] IMMAGINI DIGITALI RICERCA STUDENTI

«“Decoder” underground. Seconda tappa del giro dedicato ai laboratori di pensiero critico. Parliamo con Raf e Gomma, “cyborg in  
lotta” armati di ironia».

«“I programmi odierni si  aprono con ‘Decoder’,  significa decodificatore: siamo come tanti  Frankenstein composti da membra 
umane ed elementi posticci creati dalla tecnologia.

Ho visto uno che aveva tre dita mentre il pollice e l’indice erano sostituiti da una pinza a becco ricurvo, dalla bocca gli usciva una  
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piccola antenna e parlava in Megahertz a una donna che non aveva orecchie ma due parabole per captare i messaggi televisivi: non  
riuscendo a comprendersi i due hanno fatto l’amore, in un modo tale da farmi commuovere, con movimenti ora inceppati dalla ruota  
al posto del piede di lui, ora facilitati dalla lingua di lei, di nastro magnetico lunga 60 minuti, mentre seguivano il ritmo della batteria  
elettronica che batteva nei loro petti.

Da questo coito è nato ‘Decoder’, il figlio della comunicazione e della diversità e della provocazione”.
Era il 1987 e cominciava così l’editoriale scritto per il numero 0 della rivista internazionale underground per eccellenza.
A Milano, in una redazione spartana quanto non lascerebbe immaginare la veste grafica con la quale si presenta “Decoder”, ne 

parliamo con Ermanno Guarneri e Raffaele Scelsi, meglio noti come Raf e Gomma».
L’intervista continua raccontando le origini del gruppo Decoder e gli aspetti più importanti della loro riflessione teorica.
È  particolare  l’attenzione  che  Raf  Valvola  da  al  linguaggio  come elemento  fondamentale  nella  costruzione  del  nuovo processo  
identitario a cui Decoder rivolge la sua attenzione.
A riguardo cita in modo particolarmente specifico i lavori di Donna Haraway e il relativo pensiero cyber femminista (negando un 
influenza derivante dal pensiero postmoderno o heideggeriano).
Tale attenzione al linguaggio, come elemento centrale da cui far derivare le teorie e le azioni politiche critiche al postfordismo, sembra 
essere una “tendenza” di un certo tipo di pensiero in quel periodo.
Questo processo di  attenzione al  linguaggio si  mescola e confonde con la  più generale attenzione allo studio dei  media e della  
comunicazione, una forma di antagonismo sviluppata anche attraverso le forme mainstream dei media.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  .      «C«CODICIODICI  IMMAGINARIIMMAGINARI». D». DALLAALLA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  AIAI  FUMETTIFUMETTI,  ,  AIAI  CONTATTICONTATTI      
VIRTUALIVIRTUALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     23 23 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]] IMMAGINI DIGITALI RICERCA STUDENTI

L’intervista a Nando Vitale ed Andrea Natella spiega le origini della rivista “Codici Immaginari”, di come si sia ritagliata un suo  
specifico settore di ricerca nell’ambito delle culture cyber e di quali siano alcune dei propri indirizzi culturali.
Nell’articolo, la nascita della rivista viene datata metà del 1992, ma a noi risulta che il n. 1 sia datato gennaio-marzo 1993.
Inoltre, oltre a Nando Vitale ed Andrea Natella, l’unico altro nome che viene fatto è quello di Alessandro Salibra Bove.
A noi risulta invece che tra coloro che scrissero per primi sulla rivista vi furono anche  Roberto Callipari, Simone Cirulli, Roberto 
Terrosi, Lamberto Manganello e Teresa Macrì.

OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO, ,     AAIUTOIUTO, , UNUN  CHIPCHIP  MIMI  STASTA  SPIANDOSPIANDO, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     23 23 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]
«Tecnopolitica e privacy. Un dibattito ieri a Roma. E a Parigi si apre oggi un importante seminario».

EERBANIRBANI F FRANCESCORANCESCO    , ,     ÈÈ  ININ  ARRIVOARRIVO  LALA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ELETTRONICAELETTRONICA. I. INTERVISTANTERVISTA  AA S STEFANOTEFANO R RODOTÀODOTÀ    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CCULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     23 23 MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]]

“L“LEE M MONDEONDE””    , ,     IINN 10  10 ANNIANNI  CAMBIERÀCAMBIERÀ  LALA  NOSTRANOSTRA  VITAVITA    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 36, 23 . 36, 23 MARZOMARZO 1995 1995    
«Intervista a Bill Gates».

FFINISCEINISCE  ILIL  SEQUESTROSEQUESTRO  DIDI B BITSITS A AGAINSTGAINST T THEHE E EMPIREMPIRE B BBSBS    , ,     24 24 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Il 24 marzo 1995 le forze dell’ordine restituiscono le attrezzature sequestrate alla Bbs di Luciano “Luc Pac” Paccagnella Bits Against 
The Empire a Trento (citazione in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro (a cura di),  Telematica per la pace - 
cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, pp. 93-94, marzo 1996).

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     IILL  SOGNOSOGNO  SISI  FAFA  BUSINESSBUSINESS, ,     “ L“ LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 30, 24 . 30, 24 MARZOMARZO 1995 1995    
«Spielberg-Gates creano Dream Works Interactive».
«Accordo fatto tra la Microsoft e il trio hollywoodiano composto dal grande regista di Et, Jeffrey Katzenberg e David Geffen: nasce 

un colosso multimediale».

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  .      IILL  DIARIODIARIO  DELLADELLA  MOLTITUDINEMOLTITUDINE    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    ,,      
RROMAOMA, , PPPP. 32-33, . 32-33,     25 25 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]

«La società italiana del postfordismo tra osservazione partecipata e distacco interpretativo. Ce ne parla Aldo Bonomi».
«A Aldo Bonomi, che dirige il gruppo di ricercatori riuniti intorno al Consorzio Aaster di Milano, chiediamo di risalire il percorso 

che ha portato alla rivista “Iter”, della quale sono usciti otto numeri, a partire dalla primavera del ‘91».
Un’interessante descrizione della rivista che è allo stesso tempo una riflessione sui temi dello sradicamento identitario nel territori

«a sviluppo difficile»,
una descrizione delle nuove forme di impresa postfordista, sul “general intellect” e molto altro.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  .      SSPAESAMENTIPAESAMENTI  METROPOLITANIMETROPOLITANI    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    ,,      
RROMAOMA, , PP. 33, . 33,     25 25 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]] [[CatFileImg]]

«“Millepiani”, è dedicata alle forme del nomadismo, in un presente senza radicamenti. Ne parliamo con Tiziana Villani».
La Villani, intervistata, descrive i contenuti dei numeri monografici della rivista “Millepiani”.
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PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO, ,             OOLTRELTRE  DUEDUE  MILIONIMILIONI  DIDI  SCHEDESCHEDE  NELNEL  SUPERCOMPUTERSUPERCOMPUTER  EUROPEOEUROPEO, ,             “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13,. 13,      
25 25 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]]

«A Strasburgo l’archivio elettronico previsto dall’intesa».
Sis è «il mega calcolatore che custodisce i segreti di tutti gli indesiderabili del mondo. Qui i Paesi che aderiscono all’accordo di  

Schengen raccolgono i dati relativi alle persone non ammissibili alla frontiera, ai ricercati dalle autorità giudiziarie di mezzo mondo,  
alle persone sottoposte a controllo di polizia, ai minori scomparsi (...)».

CCARRETTOARRETTO E ENNIONNIO, ,     RRIFORMAIFORMA  DELDEL W WELFAREELFARE S STATETATE. M. MAA      LALA C CAMERAAMERA  DICEDICE  SÌSÌ  ALAL  PROGETTOPROGETTO  DIDI G GINGRICHINGRICH    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 10, . 10,     25 25 MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]]

Nell’epoca delle liberalizzazioni, dopo 62 anni lo Stato Sociale, il New Deal statunitense, cessa di esistere con un voto alla Camera a 
favore del progetto del neoconservatore Newt Gingrich.

«B«BASTAASTA  CONCON  ILIL  PORNOPORNO». C». CENSURAENSURA  SUSU I INTERNETNTERNET? P? PROPOSTAROPOSTA  DIDI  LEGGELEGGE            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 10,. 10,      
25 25 MARZOMARZO 1995 1995     [[*5]]

«New York. La censura ha fatto il primo passo per entrare nel cyberspazio e l’infanzia libera e spensierata di Internet è minacciata».
Vedi capitolo 11 [[0  140  ]].

AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”,     RROMAOMA  DADA V VEDEREEDERE, ,     MMILANOILANO, , PP. 46, . 46,     26 26 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

A Roma alla
«Terza Università (Via della Madonna dei Monti 40, Sala F. Ponzio): domani alle 15:30 seminario su La narrativa cyberpunk in Italia».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     AALLLL’’UNIVERSITÀUNIVERSITÀ  CONCON I INTERNETNTERNET    ,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 10, 27 . 10, 27 MARZOMARZO 1995 1995              
RITAGLI-003-026

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,             NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  CONCON  LALA  TELEMATICATELEMATICA,,             “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 42,. 42,      
27 27 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

«Negli Usa gli acquisti in “rete” hanno già superato la fase sperimentale. Da noi ci prova Video On Line».

TTHEHE F FIFTHIFTH C CONFERENCEONFERENCE  ONON C COMPUTERSOMPUTERS, F, FREEDOMREEDOM  ANDAND P PRIVACYRIVACY. D. DEFININGEFINING  RIGHTSRIGHTS  ATAT  THETHE  CROSSROADSCROSSROADS  OFOF  THETHE  INFORMATIONINFORMATION      
AGEAGE    , S, SANAN F FRANCISCORANCISCO A AIRPORTIRPORT M MARRIOTTARRIOTT H HOTELOTEL, B, BURLINGAMEURLINGAME, C, CALIFORNIAALIFORNIA, U, USASA, ,     28-31 28-31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. .     UUNN’’AGORÀAGORÀ  TRATRA  II  BANCHIBANCHI  DIDI  LIBRILIBRI  EE  RIVISTERIVISTE    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      
V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 38-39, . 38-39,     28 28 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]

«Calusca Milano. È una libreria, al centro di una rete comunicativa e funziona come ottimo osservatorio sociale. Ne parliamo con  
Primo Moroni».

Descrizione degli ambiti di intervento sociale della libreria Calusca fondata da Primo Moroni nel 1971 a Milano.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  .      LLAA  CITTÀCITTÀ  IDEALEIDEALE  PASSAPASSA  DIDI  QUAQUA    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    ,,      
RROMAOMA, , PP. 39, 28 . 39, 28 MARZOMARZO 1995 1995     [[CatFileImg]] 

«La Calusca 3 di Padova ospita una libreria, una casa editrice, un invidiabile archivio. Ce ne parla Sandro Scarso».
Descrizione della libreria Calusca 3, nata nel 1976 a Padova.

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     LLIBERIIBERI  EE  SICURISICURI  NEINEI  VIAGGIVIAGGI  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     30 30 MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]
«Definire i diritti informatici al crocevia di un’era. A San Francisco l’edizione ‘95 di Computer Freedom and Privacy»,

un convegno che, scrive Parrella, è
«nato proprio a San Francisco a seguito di quelle Hacker Convention di fine Ottanta che diedero vita tra l’altro al Crypto Anarchist 

Manifesto (redatto da Timothy May) e al movimento cyberpunk».
Il convegno viene definito come un “Brainstorming globale”:

«Allora come oggi sono coloro che vivono quotidianamente sulla frontiera elettronica - esperti legali e tecnologici, ricercatori e  
dirigenti industriali, poliziotti e hacker, giornalisti bibliotecari, operatori di sistemi e legislatori, programmatori e comunicatori, patiti  
vari e cittadini elettronici sparsi - a sentire la vitale esigenza di riunirsi in una stessa scuola per un brainstorming globale, tutti pronti a 
discutere, smascherarsi, litigare, sfidarsi alla luce del sole magari una volta soltanto. Ovvero quella “riunione stellare” mirabilmente  
descritta da Bruce Sterling nelle ultime pagine di  Hacker Crackdown, raccontando la prima storica edizione di  Cfp ‘91. Da allora 
molto è cambiato (…). Oggi che le nuove tecnologie di comunicazione sono usate da decine di milioni di persone nel mondo, è 
indispensabile  “riesaminare  le  definizioni  stesse  dei  diritti  telematici,  e  ancor  prima i  processi  secondo cui  tali  diritti  vengono 
definiti”,  come si  legge nella  presentazione di  Cfp ‘95.  Perché esattamente questo è  il  crocevia:  i  cambiamenti  provocati  dalla 
comunicazione elettronica interattiva influenzano sempre più direttamente sia la sfera individuale che quella collettiva, e ciascuno di  
noi è chiamato a partecipare in prima persona al processo di costruzione di nuovi diritti della società dell’informazione. La discussione 
più ampia possibile, allargando al massimo la partecipazione di ciascuno e di tutti, qui e ora - è l’unico modo di garantire un processo  
democratico e partecipativo verso la riconciliazione di interessi politici, sociali, economici nell’era digitale del prossimo millennio».
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PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     UUNN  PUZZLEPUZZLE  DELDEL  SAPERESAPERE  TELEMATICOTELEMATICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     30 30 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]
«Sponsorizzata dalla Association for computing machinery e dalla Stanford Law School, la quinta edizione di Computer, Freedom 

and Privacy (Cfp ‘95) si svolge con una lunga serie di seminari. Ne diamo un elenco: leggi e diritti costituzionali per non avvocati,  
tenuto da Mike Godwin esperto legale della Electronic Frontier Foundation; nuova assetto del Congresso Usa e politiche nazionali 
con Marc Rotenberg e David Banisar dell’Electronic Privacy Information Center; proprietà intellettuale per l’età dell’informazione, 
tenuto da Lance Rose, avvocato e autore di Syslaw; tutto quello che c’è da sapere sulla crittografia, con Matt Blaze, il ricercatore dei  
laboratori At&t che la scorsa estate ha scoperto un “bug” nella porta posteriore del chip Clipper, provocando l’abbandono da parte del 
governo che lo voleva imporre come standard governativo per i sistemi di comunicazione. Ken Walker, del ministero di giustizia e  
membro del team che ha portato alla cattura di Mitnick, illustrerà come si muove nella caccia agli hacker; David Smith, presidente  
della  Texas Electronic Frontier Foundation parlerà di attivismo digitale e relative strategie online. Tra i numerosi panel previsti si  
segnalano: I computer stanno forse distruggendo la nostra cultura e rodendo le risorse del pianeta? , moderato da Jerry Mander, noto 
scrittore  e  direttore  dell’Elmwood  Institute di  Berkley;  Libertà  e  responsabilità  nella  comunicazione  elettronica,  con  Virginia 
Rezmierski, dell’Università del Michigan, dove si è recentemente verificato il caso Baker (lo studente arrestato per aver diffuso su 
Internet un racconto di fantasia a sfondo violento-sessuale la cui vittima era indicata con il nome di una sua compagna di corso), e  
Kim  Taylor  Thompson,  della  Stanford  Law  School.  Per  la  prima  volta  a  Cfp,  sarà  disponibile  un’apposita  sala  telematica,  a 
disposizione dei circa 550 partecipanti da ogni parte del mondo».

CCARAVITAARAVITA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      IILL  BOOMBOOM  DELLEDELLE  RETIRETI  VIRTUALIVIRTUALI    ,  ,  ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 19,  . 19,      31  31  MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]] 
RITAGLI-003-012

«Anche  nel  nostro  paese  parte  la  vera  concorrenza  sui  servizi  telematici  professionali.  Cresce  il  numero  delle  imprese  che 
richiedono soluzioni avanzate per le comunicazioni aziendali».

CCARAVITAARAVITA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,             PPARTEARTE “I “ITALIATALIA O ONLINENLINE” ” CONCON I INTERNETNTERNET  PERPER  TUTTITUTTI            , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 19,. 19,      
31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-012

In realtà, come abbiamo già visto, se andiamo a vedere nell’archivio Olivetti (l’azienda che crea tale servizio) la data di nascita è precedente 
e viene presentata il 26 settembre 1994 ( https://archividigitaliolivetti.archiviostoricolivetti.it/collections/object/detail/133709/ ).
In ogni caso, l’articolo di Caravita spiega che comprando la rivista omonima realizzata da tale servizio, vi si troverà due floppy disk  
che permetteranno il

«collegamento full internet al prezzo di 5mila lire, cumulabile (comprando due copie della rivista, quindi due dischetti e due numeri  
di accredito, si ha un’ora di collegamento giornaliero)».

AAGORÀGORÀ, , ILIL  NETWORKNETWORK  SCOPRESCOPRE  LL’’INTERFACCIAINTERFACCIA  GRADEVOLEGRADEVOLE    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]] 
RITAGLI-003-012

«Si chiama Goal ‘ultima iniziativa di Agorà, il nodo telematico romano»
creato dai Radicali e coordinato da Ciccio Messere. La nuova interfaccia vuole consentire entro un paio di mesi una nuova grafica per  
le connessioni sia tradizionali che attraverso il web.

DDAA  OGGIOGGI F FIRENZEIRENZE  AVVIAAVVIA  ILIL  COMMERCIOCOMMERCIO  ELETTRONICOELETTRONICO    ,  ,  ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO,  ,  PP. 19,  . 19,      31  31  MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]] 
RITAGLI-003-012

«Il servizio Nettuno del  Cineca sbarca a Firenze. Viene presentato oggi nella città toscana l’accordo tra il centro di supercalcolo  
bolognese, il centro di calcolo dell’Università di Firenze (Cesit) e la  Mnemo Computers461 per l’apertura di un punto di accesso 
commerciale alla rete Internet sia per i cittadini (a 35mila lire al mese nelle fasce orarie serali) che per le imprese (a 250mila lire al  
mese  senza  limitazioni  di  orario).  Il  servizio  Nettuno,  inaugurato  da  Cineca nello  scorso  autunno,  è  una  rete  commerciale  di 
interconnessione Internet che, via Bologna, si collega direttamente al circuito Ebone europeo tramite linee ad alta velocità.

(…) La  Mnemo Computers, grossa software house fiorentina, sta allestendo un’apposita divisione, la  Trident, per lo sviluppo di 
soluzioni e servizi a valore aggiunto su Internet. L’obiettivo di Trident è in pratica quello di creare uno “Shopping Mail virtuale” per i 
prodotti e il design toscano accessibile in ogni punto del mondo via Internet.

(…) Per ora non è previsto a breve termine un progetto di rete civica analogo a quello decollato a Bologna sotto la sigla Iperbole. 
Iperbole, infatti, presuppone la connettività gratuita ai server civici per tutti i cittadini, operazione che richiede un apposito progetto 
comunale con relativo studio di fattibilità, convenzione, stanziamenti. Un percorso che molto probabilmente verrà iniziato solo dopo  
la prossima tornata elettorale [Sic, N.d.R.]. Per ora Cineca, Cesit e Mnemo Computers puntano più sull’aspetto culturale e di sviluppo 
dei  servizi  di  promozione e  di  commercio  elettronico su  base  globale.  Iniziative  che,  data  la  ricchezza e  la  vivacità  dell’area,  
dovrebbero trovare terreno fertile anche in Internet».

Rileggere oggi questo articolo è davvero indisponente e vi spiego perché.
In realtà il CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche) fiorentino era già interconnesso con il Cineca dall’autunno del 1994, ed aveva 
avviato fin da subito un rapporto di consulenze reciproche con il gruppo fiorentino Strano Network, al fine di valutare la possibilità di 
creare attraverso di esso la possibilità di dare un libero accesso al web e ad Internet per i cittadini. Come abbiamo già scritto, tramite  
un account email gratuito che il suddetto CNR fiorentino aveva fornito a Tommaso Tozzi, Tozzi stava sperimentando dall’autunno del 
1994 (più o meno a loro insaputa e senza poterlo “annunciare” pubblicamente) la fornitura gratuita della posta elettronica Internet agli  

461 La fiorentina Mnemo Computers la troviamo, almeno dal 1987, già oggetto di finanziamenti da parte della Regione Toscana per la
«catalogazione computerizzata di tutti gli strumenti scientifici conservati in Toscana» (vedi Pugliese Daniele,  Tra pendoli e astrolabi spunta il 

computer, “L’Unità”, Roma, p. 18, 3 dicembre 1987, N.d.R..
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utenti della Bbs  Virtual Town TV. Ovvero, ciò che faceva la  Rete Civica bolognese, e che non faceva il Comune di Firenze, non 
essendo ancora partita la Rete Civica fiorentina, lo faceva in realtà Tozzi attraverso la Bbs che gestiva con il gruppo Strano Network. 
Gli utenti di Virtual Town TV Bbs, ovvero, circa 5.000 persone prevalentemente provenienti da Firenze, potevano crearsi il proprio indirizzo 
di posta elettronica e spedire e ricevere gratuitamente la mail internet, quando ancora tutto ciò era invece a pagamento in quel territorio.
Tutto ciò grazie alla suddetta interconnessione con una rete a banda larga a quel tempo di proprietà del consorzio  GARR (Gruppo 
Armonizzazione Reti  per la Ricerca),  del  Ministero dell’Università e della Ricerca Tecnologica (MURST),  ovvero un patrimonio 
“pubblico”, a cui si connetteva il Cineca. 
Quello che già allora mi chiedevo (ed ora a maggior ragione, riflettendo su ciò che accade in generale in quegli anni Novanta), era  
come fosse possibile che una struttura pubblica si permettesse di aprire al suo interno una struttura privata che rivendeva i servizi che  
erano basati (di fatto) sulle risorse conseguenti ad investimenti pubblici (ovvero le tasse dei cittadini).
Il motivo per cui il leggere questo articolo è indisponente è dato dal fatto che il servizio Nettuno usava tale risorse “pubbliche” per 
spostarle  in un ambito “commerciale” e dunque si  poneva,  di  fatto,  al  servizio delle  aziende private.  Non si sa in base a quale 
scappatoia burocratica, dato che i soldi “pubblici” per creare tale infrastruttura di Rete erano stati pagati dalle tasse dei cittadini italiani.
La stessa Rete Civica di Bologna faceva capo al progetto di Cineca e Nettuno, eppure era promossa dall’Assessore Bonaga (dunque 
pubblico) ed era la Rete Civica di una città (che si spera non la si consideri un’entità “privata”).
È  indisponente  dunque  leggere  in  questo  articolo  che  (per  motivi  elettorali?)  la  rete  fiorentina  rimanda  il  fornire  gratuitamente 
l’accesso internet ai propri cittadini e privilegia invece la fornitura per servizi di natura commerciale.
È ancora più indisponente se, come vedremo nuovamente in seguito, ci si ricorda che il nuovo sindaco fiorentino, Mario Primicerio,  
nell’autunno del 1995 coinvolse il gruppo Strano Network in una riunione in Palazzo Vecchio - dove si discuteva della nascita della 
rete  civica  fiorentina,  ed  in  cui  Strano Network arrivava presentando la  rete  Firnet che  aveva creato,  che  collegava molte  Bbs 
amatoriali dell’area fiorentina, ed un progetto di “Consulta della Telematica Amatoriale Fiorentina” che proponeva la creazione di 
uno spazio per il libero accesso ad Internet dei cittadini fiorentini tramite la Rete Civica stessa.
Primicerio a quell’incontro arriva affiancato da Pierluigi Spinosa (dipendente del Cnr che aveva iniziato un dialogo e collaborazione 
con  Strano Network per diversi mesi nei locali adiacenti all’Idg fiorentino in Via Panciatichi, al fine di sviluppare delle forme di 
telematica sociale, al servizio del cittadino, nelle future pagine web della Rete Civica stessa).
Mentre noi ci si apprestava a parlare di Consulta, Primicerio anticipò tutti e disse subito che “non si sarebbe parlato di Consulta della 
Telematica Amatoriale fiorentina”, quindi si rivolse per tutta la durata della riunione ai provider privati nascenti (vedi Dada.net nella 
figura di Paolo Barberis).
Di fatto, in seguito, nacque una Rete Civica che dava spazio alla visibilità ed interazione con servizi commerciali, ma non prevedeva 
alcuna gratuità per l’accesso alla posta elettronica Internet, e tanto meno uno spazio di proprie pagine web, per il cittadino fiorentino.  
Per le Associazioni regolarmente registrate, e solo per esse, era previsto, se ricordo bene ciò che affermò il Sindaco all’incontro, solo 
uno spazio gratuito di 2 o 3 Mbyte circa per farsi delle pagine web.
Naturalmente, noi di Strano Network ci tirammo indietro da quel progetto di Rete Civica.
In  seguito,  il  Cnr propose  alla  nostra  associazione  di  gestire  l’apertura  di  un  “POP”  (una  sorta  di  nodo  di  distribuzione  della 
connessione dati) del Cineca a Prato. Noi buttammo giù un progetto che prevedeva l’apertura in un Circolo (se ben ricordo) collegato  
all’Arci di un centro di distribuzione di autoproduzioni cartacee e digitali, a cui si aggiungeva la possibilità di avere un accesso alla  
Rete tramite tale suddetto  POP del  Cineca.  Ma quando ancora non si era partiti, ma vi erano tutti i presupposti per farlo, in un  
successivo incontro con quelli del Cineca, venne fuori che il progetto era gestito tramite la Trident (di cui il Dott. Marco Toninelli era 
il soggetto referente con cui ci si relazionava) e prevedeva che gli utenti avrebbero dovuto pagare per connettersi al suddetto POP (di  
fatto si sarebbe diventati un Provider di servizi internet privato e commerciale, pur sfruttando una connessione alla rete dati che 
proveniva dalla rete pubblica dell’università).
Naturalmente, quando se ne venne a conoscenza ci tirammo indietro e lasciammo perdere tutto.
Ancora oggi, però, mi domando di chi fossero i soldi investiti nel 1994 per realizzare Trident, dato che:
- Spinosa e Toninelli, pur essendo uno pubblico e l’altro privato, sembravano lavorare in accordo, o comunque collaborare;
- le competenze tecnologiche della Rete Civica di Firenze (portate avanti “politicamente” da Primicerio) erano la conseguenza di quel “lavoro”.
E dopo aver letto la definizione di Trident che si può evincere a tutt’oggi all’indirizzo
https://web.archive.org/web/20021004012222/http://www.trident.it/profilo.php 
mi domando:
- Trident era “informatore tecnologico” di Nettuno oppure era il viceversa?
- quali erano le basi su cui si formava questa collaborazione tra servizio “pubblico” e servizio “privato”?
- se Trident, come si legge nella paginetta web sopra citata, era un “informatore tecnologico” del Cnr, cosa significherebbe questo? 
Forse che le ricche famiglie possidenti (che mettevano i capitali di Trident) fornivano gli “indirizzi” sulla strada tecnologica da seguire 
da parte del Cnr?
- Se fosse così, dato che poi tali indirizzi tecnologici si concretizzavano in strategie politiche (ovvero le decisioni di Primicerio), tali  
ricche famiglie possidenti in quale tipo di referenti nazionali o internazionali trovavano le informazioni tecnologiche che erano al  
centro dello sviluppo di tali tecnologie?

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO    , ,     IINTERNETNTERNET. A. AVVISOVVISO  AIAI  NAVIGANTINAVIGANTI    , D, DONZELLIONZELLI, R, ROMAOMA, ,     31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*5]] [[NewCat]]

Il libro ripercorre alcuni dei fatti salienti dello sviluppo della tecnologia di rete, collegati alla dimensione dello sviluppo sociale, nel  
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modo con cui sono stati narrati dai media. Ci sembra una storia che si basa sui fatti della storia narrata, più che di quella reale. In ogni 
caso, come ci dice la quarta di copertina, il libro ci parla delle

«prospettive - anche politiche - che, lo vogliamo o no, la rivoluzione telematica sta aprendo di fronte a noi».
Probabilmente è su quei due termini, “che lo vogliamo o no” e “rivoluzione telematica”, che si costruisce la retorica narrativa.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     DDAGLIAGLI  ATOMIATOMI  AIAI  BITBIT    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PP. 1 . 1 EE 15,  15,     31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*6]] 
RITAGLI-003-014

«Cinque percorsi primaverili462 tra le reti e le fibre, navigando tra le tecnologie della comunicazione, della relazione e della libertà».
Come al solito molte e interessanti le informazioni presenti su tali temi negli articoli di questo ed i prossimi inserti.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      SSORPRESAORPRESA,  ,  ILIL      
TELEFONOTELEFONO  NONNON  INVECCHIAINVECCHIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 2-4, 31 . 2-4, 31 MARZOMARZO 1995 1995     RITAGLI-003-014

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      CCOMMUTATEOMMUTATE,,      
COMMUTATECOMMUTATE, , QUALCUNOQUALCUNO  RISPONDERÀRISPONDERÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 5-7., 31 . 5-7., 31 MARZOMARZO 1995 1995              
RITAGLI-003-014

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA, ,     LLAA  CORNETTACORNETTA      
EE  ILIL  TASTIERINOTASTIERINO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, 31 . 8-9, 31 MARZOMARZO 1995 1995     RITAGLI-003-014

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA, ,     UUNN  DISPLAYDISPLAY,,      
PERPER  FAVOREFAVORE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PP. 9, 31 . 9, 31 MARZOMARZO 1995 1995     RITAGLI-003-014

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      DDII  CELLACELLA  ININ      
CELLACELLA  MAMA  SENZASENZA  FILIFILI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 10-12, 31 . 10-12, 31 MARZOMARZO 1995 1995     RITAGLI-003-014

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, D, DII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, V, VECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, B, BLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, T, TRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA, ,     LLAA  PIÙPIÙ  GRANDEGRANDE      
ASTAASTA  DELDEL  SECOLOSECOLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 1, R. 1, ROMAOMA, , PPPP. 13-14, 31 . 13-14, 31 MARZOMARZO 1995 1995     RITAGLI-003-014

BBESIOESIO A ARMANDORMANDO, ,     HHAPPENINGAPPENING  AA  LUCILUCI  ROSSEROSSE  CONCON  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*7]]

Vedi capitolo 7 [[00  48  ]].

BBIANCHIIANCHI F FILIPPOILIPPO,  ,      MMAA  CONCON  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  TELEMATICATELEMATICA  CHECHE  FINEFINE  FAFA  ILIL  VECCHIOVECCHIO  COPYRIGHTCOPYRIGHT??    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
CCULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 3,  3,     31 31 MARZOMARZO 1995 1995     [[*8]]

«Intervista a Ricky Adar».
«Internet rivoluziona la musica: in rete potranno viaggiare in tempo reale i  “dischi” del futuro. Cambieranno il  consumo e la  

produzione. Lo spiega Ricky Adar, inventore e guru dell’innovazione telematica. “Ma - dice - Internet non sia solo un affare”».
L’articolo prosegue a pagina 3, mentre l’intervista viene riportata nell’articolo Disc Volante, sempre a pagina 3.

BBIANCHIIANCHI F FILIPPOILIPPO, ,     DDISCISC V VOLANTEOLANTE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, 31 . 3, 31 MARZOMARZO 1995 1995    

BBERNABEIERNABEI A ALFIOLFIO, ,     UUNN  FRULLATOFRULLATO  DIDI  TELEFONINITELEFONINI  EE  NASCENASCE  ILIL  CONCERTOCONCERTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,      
31 31 MARZOMARZO 1995 1995    

«A Londra grande successo per le note di Scanner, musicista con l’antenna che capta e mixa le voci via etere».

PPRIMORIMO  HAPPENINGHAPPENING  DELDEL D DATAATA-K-KOLLECTIFOLLECTIF    , F, FIRENZEIRENZE, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*1]]

A marzo 1995 si svolge il primo happening del Data-Kollectif creato da Marco Cesare al M.A.F. di Firenze,
«in contemporanea alla presentazione del libro Piccola guida all’anarchia nel cyberspazio di Pepsi, con allestimenti video (Jo La 

Face & Squamo), concerto E-Olovox (Marco Cesare), nonché l’immancabile presenza di Sysop Tozzi» [citazione in Tommaso Tozzi, 
Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, Stefano “Steve Rozz” Boschi, Massimo Cittadini, Marco Cesare, Rumori interattivi: OIL 13” su 
OIL 13”, in  Strano Network (a cura di),  Net Strike, no copyright, etc. - Pratiche antagoniste nell’era telematica, edizioni AAA, 
Bertiolo (Udine), pp. 135-138, maggio 1996 TOM-018-022_A_LIBRI].

DDECODERECODER M MEDIAEDIA P PARTYARTY    , C, COXOX 18, M 18, MILANOILANO, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*2]]
«Decoder Media Party con presentazione del sito web di  Decoder e di  Strano Network»  (Tozzi Tommaso [Et Al.],  La nuova 

comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

462 Accenna all’uscita di 5 inserti Chips & Salsa su tali temi a partire da quello presente, N.d.R..
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MMANTOVANIANTOVANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  EE  IDENTITÀIDENTITÀ    , I, ILL M MULINOULINO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*3]] [[NewCat]]
«Le nuove tecnologie dell’informazione stanno creando ambienti  di  lavoro e di  comunicazione inediti.  Le reti  elettroniche,  il  

telelavoro, i sistemi cooperativi, gli esperimenti di realtà virtuale richiamano oggi l’interesse che veniva negli scorsi anni indirizzato  
verso le interfacce e i sistemi esperti.

Le forme emergenti  del  controllo sociale,  le possibili  violazioni della “privacy”, le inusuali  caratteristiche dell’interazione via 
computer lanciano una sfida che il tradizionale modello della comunicazione come semplice trasmissione di informazioni è in grado 
di  raccogliere.  Questo  volume  sviluppa  -  sulla  base  dei  più  recenti  paradigmi  socio-cognitivi  -  una  nuova  prospettiva  sulla  
comunicazione come costruzione di un significato condiviso, che coglie efficacemente le problematiche specifiche dei nuovi ambienti  
elettronici».

Mantovani raccoglie le idee che circolano in giro da parte degli intellettuali, scienziati e soggetti delle aree dei movimenti antagonisti  
per formalizzarle in una teoria della comunicazione

«come costruzione di un significato condiviso».
Una rivendicazione centrale per dare forza e senso all’agire soggettivo e collettivo degli individui.
Luciano “Luc Pac” Paccagnella, che è uno dei principali attori dell’hacktivism italiano e che ha invocato questo genere di idee nelle  
sue pratiche e produzioni fin dalla fine degli anni Ottanta, recupererà ed enfatizzerà la teoria di Mantovani nel suo saggio per il Mulino 
Sociologia della comunicazione fin dalla sua prima edizione del 2010 (poi Sociologia della comunicazione nell’era digitale nel 2020).

RREVEV.  W.  WILLIAMILLIAM C COOPEROOPER,  ,      SSESSOESSO  ESTREMOESTREMO.  P.  PRATICHERATICHE  SENZASENZA  LIMITILIMITI  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  CYBERCYBER    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE,,      
RROMAOMA, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*4]] [[NewCat]]

Area Luther Blissett. Un successo editoriale che, più di ogni altra cosa, fa vendere a Castelvecchi.

BBERTOLINIERTOLINI G GIORGIOIORGIO,  ,      EECONOMIACONOMIA  POLITICAPOLITICA  DEIDEI  MEDIAMEDIA.  I.  ILL  CAPITALISMOCAPITALISMO  EE  LALA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
RREGGIOEGGIO E EMILIAMILIA, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*5]] [[NewCat]]

Di questo saggio non ho trovato menzione in alcun periodico o altro tipo di testo.
Mi è stato suggerito a voce da un venditore online. Non è presente nemmeno nel catalogo Opac e risulta essere un’autoproduzione.
Al di là di questa premessa, comunque necessaria, il saggio sembra interessante, anche se meriterebbe da parte mia una lettura più 
attenta che, per motivi di tempo ora non posso permettermi.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO V,  V, NN. 3, . 3, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , MARZOMARZO 1995 1995              
HACK-049-046

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA  ( (AA   CURACURA   DIDI), “E), “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  ”,              SSPECIALEPECIALE  R RADIOADIO            ,  B, BOLLETTINOOLLETTINO ,  ,  NN .  2, B. 2, BOLOGNAOLOGNA ,  ,  MARZOMARZO  1995 1995      
FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-2-marzo-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-2-marzo-1995/ 
Numero monografico sulle radio di movimento.

RRADIOADIO O ONDANDA  DD’U’URTORTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA  STORIASTORIA, , ILIL  RUOLORUOLO  EE  LALA  FUNZIONEFUNZIONE  DELLEDELLE  RADIORADIO  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NEGLINEGLI  ANNIANNI ‘70  ‘70 EDED  AIAI      
NOSTRINOSTRI  GIORNIGIORNI. I. INTERVISTANTERVISTA  AA P PRIMORIMO M MORONIORONI, C, CALUSCAALUSCA  DIDI M MILANOILANO    , (, (MARZOMARZO 1995), E 1995), ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 2, B. 2, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*6]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-2-marzo-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-2-marzo-1995/ 

RRADIOADIO O ONDANDA  DD’U’URTORTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RRADIOADIO  COMUNITARIECOMUNITARIE  EE  LOCALILOCALI,  ,  PERPER  ILIL  DIRITTODIRITTO  ADAD  ESISTEREESISTERE. I. INTERVISTANTERVISTA  AA M MARIOARIO      
AALBANESELBANESE C COORDINAMENTOOORDINAMENTO N NAZIONALEAZIONALE N NUOVEUOVE A ANTENNENTENNE    ,  (,  (MARZOMARZO 1995),  E 1995),  ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 2, B. 2, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*7]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-2-marzo-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-2-marzo-1995/ 

DDALLEALLE  CENERICENERI  DELLADELLA      KKONTAGIOONTAGIO D DISTRIBUZIONEISTRIBUZIONE     ( (CIRCUITOCIRCUITO  PUNKPUNK,  ,      LLEGAEGA  DEIDEI F FURIOSIURIOSI    )  )  EE  DELDEL      CCENTROENTRO  DIDI      
DDOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE      DELDEL F FORTEORTE, , NASCENASCE  LL’’    IINFOSHOPNFOSHOP      DELDEL C.S.O.A. F C.S.O.A. FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*8]] [[Ev]]

Citato in  Infoshop CSOA Forte Prenestino, Sottrarsi dal Mercato per Rilanciare l’Autoproduzione,  in “DeriveApprodi”, n. 9-10, 
Labirinto, Napoli, anno II, pp. 96-98, febbraio 1996 HACK-050-007.

TTERRORISMOERRORISMO  INFORMATICOINFORMATICO: : MINACCIAMINACCIA  PERPER  ILIL  FUTUROFUTURO??    , , CONVEGNOCONVEGNO, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ B BOCCONIOCCONI, M, MILANOILANO, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*9]] [[Ev]]

CCOOPERATIVAOOPERATIVA B BONAWENTURAONAWENTURA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERYBER C CAFÉAFÉ    , T, TEATROEATRO M MIELAIELA, T, TRIESTERIESTE, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*10]] [[Ev]]

Parte l’attività del Cyber Café al Teatro Miela di Trieste.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      UUNN  CYBORGCYBORG  CICI  SEPPELLIRÀSEPPELLIRÀ    ,  ,  ININ      “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 18, E. 18, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, ,     MARZOMARZO 1995 1995     [[*11]] [[NoCat]]
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GGENESIENESI  DIDI G GINOINO “ “THETHE C CHICKENHICKEN””    , ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1995 1995     [[*19]]

Gino  “the  Chicken” è  un  personaggio  virtuale  suggerito  originariamente  nella  primavera  del  1995  da  Livio  Graziottin 
https://moda.mam-e.it/e-play/ stilista e fondatore del marchio di abbigliamento E-Play e realizzato da Giancarlo Torri (allora membro 
dei  Giovanotti  Mondani  Meccanici),  che  successivamente  attraverso  le  creazioni  di  Andrea  Zingoni,  Antonio  Glessi,  ed  altri  
collaboratori dei Gmm, ha dato luogo a una serie di video che, dal 1998, ha trovato posto in un suo sito web nella rete su cui dal 1999 
ha iniziato ad avere una sorta di uscita settimanale in cui il pollo è il protagonista di un TG satirico all’interno di una sorta di Web Tv.
Così viene descritta la genesi del personaggio da Giancarlo Torri:

«La neo nata E-Play fondata nel 1994 da Livio Graziottin, marchio di abbigliamento satellite della più conosciuta Replay, si rivolse 
a Tommaso Tozzi chiedendogli di realizzare un video di benvenuto per lo spazio espositivo della E-Play al Pitti Uomo del gennaio 
1995, che avesse a che fare con le rappresentazioni video contro-culturali che potevano scaturire dai centri sociali in quel periodo e 
che  per  primi  “navigavano”  e  comunicavano  attraverso  la  rete  (Internet).  Tozzi,  non  volendo  realizzare  tale  lavoro,  chiese  ai  
Giovanotti Mondani Meccanici se fossero interessati.

I Giovanotti Mondani Meccanici accettarono, ma decisero di affidare a Giancarlo Torri, allora ancora membro dei Gmm, la gestione 
totale del progetto. Il  risultato che ne seguì fu un breve video di benvenuto realizzato interamente con materiali  di repertorio e  
grafiche 2D, (Reel e-play https://www.youtube.com/watch?v=khLMCMY17xM     , da 0:00 a 1:18).

Il video ebbe poi una menzione speciale al Premio Immagine, IBTS (International Audio, Video, Broadcasting, Motion Picture and 
Telecomunications Show) a Milano.

Successivamente per il Pitti Uomo del giugno 1995 Livio Graziottin chiese una video-cartella stampa da distribuire su cassette VHS, per la E-
Play che come protagonista avesse un pollo (in quanto vegetariano usava come marchio aggiunto a quello della E-Play un pollo arrosto barrato) 
che descrivesse in inglese le tendenze di ispirazione della collezione E-Play.

Per l’occasione Giancarlo Torri utilizzò un vero pollo, che per gioco chiamò Gino e che ospitò per due giorni nel bagno dello studio dei GMM, un 
Max Headroom-Pollo, realizzato in modo completamente analogico (Reel e-play https://www.youtube.com/watch?v=khLMCMY17xM     , da 
1:19 a 2:37).

Successivamente, con la matrice del pollo realizzata per la  E-Play e uno sfondo differente Andrea Zingoni (GMM) realizzò il noto 
video Gino il pollo lost in the net ( https://www.youtube.com/watch?v=6nS2LoUUyR8     ), seguito poi da una serie di alcuni altri video 
realizzati nel medesimo modo, con lo stesso pollo come protagonista, prima di trasformarsi definitivamente nel cartone disegnato da  
Joshua Held ( https://it.wikipedia.org/wiki/Joshua_Held ).

Ecco come è nato Gino il pollo.
Ah.. il vero Gino ha poi trascorso il resto dei suoi giorni in un pollaio da un contadino di San Godenzo vicino a Firenze, quando  

glielo portai dicendo che si chiamava Gino mi deve aver preso per deficiente...»
(intervista telefonica di Tommaso Tozzi a Giancarlo Torri, 5 luglio 2023).

BBUFANOUFANO  M MARIOARIO ,  D, DAVINIOAVINIO  C CATERINAATERINA ,  G, GALLUZZIALLUZZI  F FRANCESCORANCESCO ,  M, MORIORI  M MASSIMOASSIMO  ( (AA   CURACURA   DIDI),  ),              OOLTRELTRE   LELE  ARTIARTI      
ELETTRONICHEELETTRONICHE . L. LAA   NUOVANUOVA   SPERIMENTAZIONESPERIMENTAZIONE            , C, CENTROENTRO   PERPER   LL’A’ARTERTE  C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA  “L “LUIGIUIGI  P PECCIECCI”, P”, PRATORATO ,,      
1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] TOM-016-017

La manifestazione, in collaborazione con Serarcangeli Editore, Giubbe Rosse e Galleria SpazioTempo, prevede conferenze, dibattiti, 
installazioni, musica, eventi performativi e proiezione di video.

«Il convegno conclude la rassegna itinerante Electronie d’arte e altre scritture».
Il fitto programma prevede:
- Mario Bufano, Caterina Davinio, Francesco Galluzzi e Massimo Mori presentano il progetto Electronie d’arte;
- Dibattito Multimedialità e scrittura performativa, con intervento, tra gli altri, di Lamberto Pignotti su Poesia visiva e sinestetica;
- Presentazioni dei video vincitori delle selezioni  Electronie d’arte,  Tamas Waliczky (Ungheria), ed  Electronie Italia,  Giovanotti 
Mondani Meccanici;
- Progetto poesia virtuale, Luca Angius;
- Proiezione di video internazionali;
- Conferenza su Arte della comunicazione. Comunicazione dell’arte, con interventi di Roberto Daolio, Carlo Terrosi, Teresa Macrì, 
Tommaso Tozzi (collegamento a Virtual Town TV), Francesca Storai (su Ipertesto e comunicazione), Fabio “Ivo Scanner” Giovannini 
(su Libri in rete), Maurizio Mansueti, Antonio Cavalieri (su Ipertesti: problemi di regia) e altri;
- Performance di Luca Patella, Ruggero Maggi, Manuela Corti;
-  Conferenza  su  Produzioni  indipendenti,  nuove  frontiere,  con  interventi  di  Sandra  Lischi,  Carmelo  Genovese,  Roberto  Sardo, 
Marcello Pecchioli (su Videoarte e neotelevisione);
-  Conferenza su  Tecnologia e mito nella nuova letteratura,  con interventi  di  Mario Lunetta,  Giorgio Longo (su  La videopoesia 
italiana), Pino Blasone, Vanni De Simone (su Mito e letteratura fantastica);
- Concerto
- Installazioni varie.

CCORPOORPO  AA  CORPOCORPO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PPPP. I-V, . I-V,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]
«Incubi e ossessioni dell’era immateriale».

Un dossier completamente dedicato alle tematiche del corpo postorganico.
Una carrellata  di  descrizioni  e  scenari  di  come tale  immaginario sia  entrato a  far  parte  del  cinema,  fumetti,  teatro/performance  
(spettacolo in senso stretto…), arte, moda, come anche altri ambiti di ciò che in quegli anni ha prodotto “tendenza”.
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CCIOTTAIOTTA M MARIUCCIAARIUCCIA,  ,      CCARNEARNE  DADA  COMPUTERCOMPUTER.  .      IILL  MALEMALE  DENTRODENTRO. L’. L’INCUBOINCUBO  DELLEDELLE  VISCEREVISCERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO      
SSUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. II, . II,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA,  ,      CCARNEARNE  DADA  COMPUTERCOMPUTER.  .      LLIQUIDIIQUIDI  ORGANICIORGANICI,  ,  ESCREMENTIESCREMENTI,  ,  SANGUESANGUE.  I.  ILL  CORPOCORPO  FUORILEGGEFUORILEGGE  EE      
LL’’ANTIANTI--LIFTINGLIFTING  ALLALL’’ASSALTOASSALTO  DELLDELL’’ERAERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  ,  INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA,  ,  PP. II,  . II,      1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] 

CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Tra le altre cose, viene citato il convegno Arte, identità, confini che si è svolto a Roma.
La Di Genova così si esprime riguardo alla rinnovata attenzione verso il “corpo”:

«Dopo l’invasione dei cibernauti mutanti, l’attenzione si è spostata ancora una volta di campo. I prodigi della tecnologia e delle 
realtà  virtuali  vengono  accantonate  per  riapprodare  alla  “pesantezza”  di  un  corpo  rituale.  Ma  è  un  corpo  che  ha  subito  una 
cannibalizzazione, è stato smangiucchiato, si è alleggerito del fardello dell’identità e ha lasciato la sua definitezza, la “cornice” per  
rivolgersi al suo interno viscerale. La biologia ha comunque collassato e l’elettronica l’ha spogliata di ogni immagine esterna. È come 
se una guaina si fosse capovolta. Fuori, c’è un involucro informatizzato, dentro, ci sono le budella (vedi la vacca in formalina della  
precedente Biennale), gli escrementi, lo sperma, la putrefazione».

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     CCARNEARNE  DADA  COMPUTERCOMPUTER. .     TTECNOLOGIAECNOLOGIA  DELDEL  DOLOREDOLORE. S. STELARCTELARC, , UNUN  ANGELOANGELO  TRATRA  ARTIFICIOARTIFICIO  EE  SACRIFICIOSACRIFICIO    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. III, . III,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Vedi capitolo 7 [[00  42  ]].

DDEE F FEOEO N NICOLAICOLA M MASSIMOASSIMO,  ,      CCARNEARNE  DADA  COMPUTERCOMPUTER.  .      PPROTESIROTESI  SULSUL  PIEDEPIEDE  DIDI  GUERRAGUERRA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  ,  INSERTOINSERTO S SUQUQ,,      
RROMAOMA, , PP. III, . III,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*6]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Di questo articolo ci limitiamo a riportare la citazione iniziale che De Feo fa di una frase del brano musicale  Dagli appennini alle 
bande, realizzato da Gianfranco Manfredi nel 1977, all’interno del suo album Zombi di tutto il mondo unitevi:

«(…) È la merce che c’è entrata nei polmoni, e ci da il suo ritmo di respirazione (...)».

CCANDALINOANDALINO N NINÌINÌ, ,     EEROIROI  DADA  SVITARESVITARE. I. ILL  CORPOCORPO  VIRTUALEVIRTUALE  EE  QUELLOQUELLO  ININ  CARNECARNE  EE  OSSAOSSA. A. ABBRACCIATIBBRACCIATI  ININ  NAVIGAZIONENAVIGAZIONE  OLTREOLTRE      
LALA  SOGLIASOGLIA  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. IV, . IV,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*7]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

L’articolo, tra le varie cose, descrive alcuni dei contenuti degli incontri organizzati a Milano da Agave e del contenuto dei lavori di 
alcuni artisti. Tra questi quello delle

«scatenate cyber femministe pure e dure: le australiane di  Vns Matrix che nel loro manifesto si dichiarano “...il virus del nuovo 
disordine mondiale che infrange il simbolico dell’interno... scavando il tempo viscerale...».

L’articolo descrive anche i prototipi di realtà virtuale per disabili, presentati nel 1994 a San Francisco alla conferenza Realtà virtuale e 
handicappati e si concede ulteriori riflessioni sulle realtà virtuali.

VVECCHIECCHI  B BENEDETTOENEDETTO , ,             EEROIROI   DADA   SVITARESVITARE . U. UNN’’AGENTEAGENTE   FEMMINILEFEMMINILE            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO””            , , INSERTOINSERTO  S SUQUQ , R, ROMAOMA , , PP. V,. V,      
1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*8]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Recensione della nuova eroina che, dopo Nathan Never, ha inaugurato una nuova collana dei fumetti Bonelli, Legs Weaver.

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     EEROIROI  DADA  SVITARESVITARE. S. SESSOESSO  INTERATTIVOINTERATTIVO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*9]] 

CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Parlando dell’attuale “sesso telematico” realizzato attraverso il Teledildonics, la Di Genova cita anche il progetto Tele-Fuck realizzato 
da Nam June Paik negli anni Sessanta e che

«doveva essere utilizzato per amplessi intercontinentali».

D’AD’AGNOLOGNOLO  V VALLANALLAN  G GIULIAIULIA ,  ,              EEROIROI   DADA   SVITARESVITARE . L’. L’UOMOUOMO   CHECHE   SISI   CAMBIAVACAMBIAVA   LALA  TESTATESTA   OGNIOGNI   ORAORA . E T. E TANKANK--GIRLGIRL            ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*10]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

PPICCINNIICCINNI L LAURAAURA, ,     EEROIROI  DADA  SVITARESVITARE. L. LAA  DONNADONNA  CLESSIDRACLESSIDRA, , DAIDAI  TACCHITACCHI  AA  SPILLOSPILLO  ALLAALLA  CINTACINTA  STRIZZAVITASTRIZZAVITA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,,              
INSERTOINSERTO S SUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. V, . V,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*11]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     LLEE  RAGAZZERAGAZZE  MANGAMANGA  INCONTRANOINCONTRANO  INVINCIBILIINVINCIBILI  GUERRIERIGUERRIERI  DD’’ACCIAIOACCIAIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      
SSUQUQ, R, ROMAOMA, , PP. VIII, . VIII,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*12]] CORPO-001 e [[CatFileImg]]

Recensione del fumetto Sterminatore 17, realizzato da Hemki Bilal e della relativa saga La fiera degli immortali, che esplora
«albo dopo albo, le mutazioni concettuali che il corpo ha nell’immaginario collettivo»,

ed altri fumetti di altri autori.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  G.  GODIAMOODIAMO  ALLALL’’OMBRAOMBRA  LALA  VISTAVISTA  SULLASULLA  POLITICAPOLITICA    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 32-33, . 32-33,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*13]] [[CatFileImg]]
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«Riviste. “Nuvole”».
«Ripensare una politica della sinistra ponendosene radicalmente fuori: ce ne parla Marco Revelli».

Intervista a Marco Revelli che descrive la rivista “Nuvole”, da lui promossa dal 1991 ed edita da Sonda a Torino.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. G. GLILI  OSSERVATORIOSSERVATORI  DIDI “A “ALTLT” ” EE “C “CHAOSHAOS””    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    ,,              
RROMAOMA, , PPPP. 32-33, . 32-33,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*14]] [[CatFileImg]]

Recensione della rivista “Alt. Associazione delle lavoratrici e dei lavoratori torinesi”, nata nel 1993 a Torino, e di “Chaos. Quaderni di  
riflessione e dibattito politico-culturale”, realizzata anch’essa a Torino dall’Associazione Culturale Chaos,  il  cui primo numero è 
uscito a settembre-ottobre 1994, e

«dove  -  nel  post-editoriale  dell’ultimo  numero  -  si  mettono  in  risalto  le  differenze  che  intercorrono  tra  parola,  linguaggio,  
comunicazione per alludere alla necessità di disporsi a ricerche interattive. Il campo perimetrato è sempre quello del lavoro, del tempo 
che vi si dedica, dei conflitti che vi si giocano».

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA, ,     LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. I. INVIATINVIATI  SUISUI  LUOGHILUOGHI  DELLEDELLE  CATENECATENE    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    ,,      
RROMAOMA, , PP. 33, . 33,     1 1 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*15]] [[CatFileImg]]

«“Collegamenti Wobbly” è una rivista storicamente nota per le sue inchieste sui posti di produzione. Ne parliamo con Cosimo Scarinzi».
Intervista a Cosimo Scarinzi che descrive la rivista “Collegamenti Wobbly”, nata come bollettino a Milano a settembre del 1973, con il 
nome “Collegamenti. Bollettino interno del Centro comunista di ricerca sull’autonomia proletaria”.

TTERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2.  U 2.  UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ -  L -  LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  P,  PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI,,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-018

Fitto programma anche per la seconda edizione della rassegna Cybernauti 2 a Bologna. 
Tra gli incontri sono previste le seguenti conferenze:
domenica 2 aprile:
Il piano regolatore dello spazio telematico
- interventi di Stefano Rodotà, Tommaso Tozzi, Antonio Caronia, Franco Montanari, Arnaldo Cecchini, Carlo Terrosi, Pier Luigi Capucci;
martedì 4 aprile:
- Caterina Davinio presenta il ciclo di proiezioni Metropoli;
- visita guidata alle reti telematiche;
mercoledì 5 aprile:
- A.L. Giachini (Museo Pecci di Prato) e Carmelo Genovese illustrano Il Laboratorio Didattico;
mercoledì 12 aprile:
- Incontro con Mario Sasso e Marco Maria Gazzano;
sabato 16 aprile:
- presentazione di Atlante del ciberspazio con Roberto Terrosi, A. Salibra Bove, Luca Scarlini, M. A. Garcia e Antonio Caronia;
date da stabilire:
- Il sex appeal dell’inorganico di Mario Perniola;
- Planetopoli di Gianni Toti.
Inoltre, la manifestazione prevede installazioni varie nella mostra tra cui un Laboratorio Didattico,  TV interattiva Mandala System, 
visite guidate alle reti telematiche (“Net Magazine” diretta da Pier Luigi Capucci), Metropoli proiezioni a cura di Caterina Davinio, 
gioco Doom e Book Shop.

TTERROSIERROSI C CARLOARLO    , ,     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. 2.      
UUTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-018

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     LLOO  SPAZIOSPAZIO  TELEMATICOTELEMATICO    , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - -      
LLAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-018

All’interno dell’articolo viene spiegato anche il contenuto della “Net Magazine” di Capucci.

CCECCHINIECCHINI A ARNALDORNALDO, ,     SENZASENZA  TITOLOTITOLO    , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]] TOM-016-018

Riflessione sul tema della democrazia in Rete.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      LLIBERAREIBERARE  LALA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE      
DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*5]] TOM-016-018

Lunga riflessione sul tema dei diritti in Rete e sulla regolamentazione giuridica delle reti telematiche. In appendice al testo vi è una  
presentazione dei contenuti di Virtual Town TV Bbs.
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PPECCHIOLIECCHIOLI M MARCELLOARCELLO, ,             NNEOEO-T-TELEVISIONEELEVISIONE   COMECOME  AMBIENTEAMBIENTE   MEDIALEMEDIALE//ARTISTICOARTISTICO  INTEGRATOINTEGRATO            , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO      
((AA   CURACURA   DIDI),  ),              CCYBERNAUTIYBERNAUTI  2.  U 2.  UTOPIETOPIE   DELLADELLA   CITTÀCITTÀ  -  L -  LAA   CITTÀCITTÀ   VIRTUALEVIRTUALE            ,  P,  PALAZZOALAZZO  S SANGUINETIANGUINETI ,  B,  BOLOGNAOLOGNA ,,      
DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*6]] TOM-016-018

BBENFENATIENFENATI A ALESSANDROLESSANDRO,  D,  DIOTALLEVIIOTALLEVI M MARCELLOARCELLO,  M,  MAGGIAGGI R RUGGEROUGGERO,  R,  ROFFIOFFI G GIANIAN P PAOLOAOLO,  ,      I  I  METANETWORKMETANETWORK  ININ      
SPIRITSPIRIT    ,  ,  ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2.  U 2.  UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ -  L -  LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  P,  PALAZZOALAZZO      
SSANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*7]] TOM-016-018

Un progetto del 1995 che riprende un analogo lavoro del 1994.

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE “L “LOO S SPECCHIOPECCHIO  DIDI D DIONISOIONISO” (B” (BOLOGNAOLOGNA), ),     LLABORATORIOABORATORIO  DIDATTICODIDATTICO. C. CORSIORSI  DIDI  FORMAZIONEFORMAZIONE  SUISUI      
NUOVINUOVI  TERRITORITERRITORI  DELLDELL’’IMMAGINARIOIMMAGINARIO  EE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE      
DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*8]] TOM-016-018

CCENTROENTRO  PERPER  LL’A’ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA L LUIGIUIGI P PECCIECCI  DIDI P PRATORATO,  ,      LLABORATORIOABORATORIO  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  VISIVAVISIVA..      
DDIPARTIMENTOIPARTIMENTO E EDUCAZIONEDUCAZIONE    ,  ,  ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2.  U 2.  UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ -  L -  LAA  CITTÀCITTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*9]] TOM-016-018

Il testo presenta il
«corso di Computer Art coordinato dal prof. Carmelo Genovese, presidente del CRAUS (Centro Ricerca Attività Umane Superiori 

di Bologna) e curatore del laboratorio di Prato».
Come curiosità, va notato che Carmelo Genovese è stato professore di Tommaso Tozzi nell’a.a. 1980-1981 all’Accademia di Belle  
Arti di Firenze, insegnandogli in tale sede l’uso della computer grafica in un personal computer Sinclair ZX80, la cui scheda madre 
conteneva 1 Kbyte di memoria Ram, all’interno di un corso denominato Estetica Sperimentale che fu il primo esame del curriculum di 
Tozzi, superato con un brillante 30 e lode.

MMONTANARIONTANARI F FRANCORANCO, ,     PPROGETTIROGETTI  URBANISTICIURBANISTICI  DIDI  TERRITORITERRITORI  VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2. U 2. UTOPIETOPIE      
DELLADELLA  CITTÀCITTÀ - L - LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , P, PALAZZOALAZZO S SANGUINETIANGUINETI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*10]] TOM-016-018

UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI F FIRENZEIRENZE,  ,              LLABORATORIOABORATORIO M MULTIMEDIALEULTIMEDIALE   DIDI U URBANISTICARBANISTICA (LAMU) F (LAMU) FIRENZEIRENZE            ,  ,  ININ T TERROSIERROSI C CARLOARLO      
((AA   CURACURA   DIDI),  ),              CCYBERNAUTIYBERNAUTI  2.  U 2.  UTOPIETOPIE   DELLADELLA   CITTÀCITTÀ  -  L -  LAA   CITTÀCITTÀ   VIRTUALEVIRTUALE            ,  P,  PALAZZOALAZZO  S SANGUINETIANGUINETI ,  B,  BOLOGNAOLOGNA ,,      
DALDAL 2  2 APRILEAPRILE  ALAL 14  14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*11]] TOM-016-018

Presentazione del Laboratorio Multimediale diretto dal prof. Franco Montanari e delle sue produzioni, tra cui il CD-ROM interattivo 
Vedere l’idea, alla cui realizzazione hanno collaborato tra gli altri, Antonio Glessi e Tommaso Tozzi.

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,              LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. S. SULLEULLE  FRONTIEREFRONTIERE  MOBILIMOBILI  DELDEL  PRESENTEPRESENTE            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PPPP. 36-37, . 36-37,     4 4 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

«“DeriveApprodi”. Una rivista aperta a contributi eterogenei in forma di scrittura e di sperimentazioni visive. Ne parliamo con  
Sergio Bianchi (…) che, insieme a Mauro Trotta e a Paolo Minervini, cura “DeriveApprodi”»

dalla sua nascita a luglio 1992.
«La rivista - spiega Bianchi - è nata da una forte sollecitazione a ragionare attorno ai temi che erano state aperti sulle pagine di  

“Luogo comune”, una testata che aveva riunito molti di noi, ma per il momento aveva sospeso le pubblicazioni. La sua assenza ci  
pesava, aveva lasciato un vuoto significativo perché fondamentali erano i nodi di dibattito che aveva proposto: per la prima volta  
erano state segnalate con una forte carica innovativa le questioni intrinseche alle trasformazioni produttive indotte dal postfordismo; e,  
ancora, la crisi della rappresentanza politica, la centralità della comunicazione, i mutamenti delle relazioni sociali nelle metropoli  
erano i temi che ci proponevamo di riprendere, favorendo la massima eterogeneità degli interventi.

Non è un caso che, a partire dal secondo numero, scegliemmo di abolire l’editoriale e, contestualmente, di definire il carattere  
aperto della rivista: dando luogo a una pubblicazione che, con una punta di polemica, alcuni chiamano  rassegna o  contenitore o 
magazzino (...)».

Bianchi denuncia la difficoltà della rivista a trovare sponda nelle
«strutture della cosiddetta vecchia autonomia, oppure nei centri  sociali», dando la colpa a tali  soggetti  in cui,  a sua detta, «il  

linguaggio non si è affatto rinnovato, perché pesa ancora l’assunzione di vecchie formule degli anni ‘70». 
A tale proposito Bianchi fa anche un’autocritica:

«È una gabbia dalla quale anche la nostra rivista fa fatica a uscire: laddove si è tentato di rinnovare gli strumenti linguistici spesso si  
è caduti nel vizio di esercitazioni stilistiche fini a se stesse».

Infine, Bianchi cita alcuni dei soggetti con cui la rivista collabora: studenti del movimento della  Pantera, la  Cayenna di Feltre, la 
posse romana di Assalti Frontali, Prato rosso, un nodo di Rete seminari autogestiti, la Chiesa dell’elettrosofia, AVvisi Ai NAviganti.

«Proprio a questo gruppo, tra l’altro, si deve nell’ultimo numero di “DeriveApprodi” la proposta di un corto circuito tra le scelte del  
no copyright e il reddito garantito:

“Se il sapere è diventato una forma immediatamente produttiva - scrivono - il lavoro prodotto non è più calcolabile sulla base del  
tempo impiegato e il reddito deve essere rivendicato indipendentemente da esso, come reddito garantito”.

1398                          Torna all’Indice



19951995

Il cyberpunk è morto? 
Inoltre, il numero da poco in libreria contiene un articolo provocatoriamente titolato Il cyberpunk è morto.
“La rapidità con la quale il capitale ha saputo riassorbire innovazioni e nuovi modelli di comportamento ha, ancora una volta,  

spiazzato la teoria. Se questo è vero, e noi lo crediamo - scrive Sandrone Dazieri - poco importa che l’estetica cyberpunk sia salva e  
che continui a essere una bussola per le nuove tendenze… Se è venuta a cessare la sua utilità nel tratteggiare strategie valide di  
opposizione o esodo, non possiamo che prendere atto che il cyberpunk è morto, divenuto monumento a se stesso, bene di consumo, 
moda, veicolo pubblicitario”.

Un bel requiem, che ne dice Sandro Bianchi?
“Bisogna rendersi conto che queste libere frontiere telematiche in parte sono state prese d’assalto dalle grandi multinazionali, che  

cominciano a piegarle a fini commerciali attraverso l’introduzione di normative giuridiche. Anche l’esperienza legata alla libertà  
d’accesso alle reti sta avviandosi all’esaurimento”».

Francamente non condividiamo questa critica che, di fatto, sembra voler voltar pagina ed accettare come conclusa una lotta che era, ed 
è ancora, solo agli inizi.
Pensare che il cyberpunk fosse morto per il semplice fatto che ora andava di moda in Italia è abbastanza ridicolo. Il capitalismo ha 
cercato di sussumere qualsiasi tipo di pensiero antagonista, ma non per questo tali pensieri vanno considerati morti.
Inoltre, se lo si vuole guardare sotto tale ottica, il cyberpunk è nato già morto, essendo tale tendenza il frutto di una strategia letteraria  
statunitense fatta più per vendere libri, che per cambiare il mondo.
La novità che avevano cercato di portare all’interno di tale tendenza il gruppo di “Decoder”, e molti altri gruppi, era stata quella di  
cercare di spostare tale moda in un ambito di rivendicazione di diritti politici. Tale fenomeno nel 1995 è ancora in fase di sviluppo e  
sarà alla base anche dei successivi movimenti del 1999.
In quel periodo possono esserci approcci diversi, anche su questioni rilevanti, come il dibattito in corso sul tema dell’impresa sociale e  
del reddito garantito, ma questo è un segnale di vivacità e di fermento, non l’incontrario.
Il tema del reddito garantito sarà sussunto in Italia dalle forze politiche che ruotano intorno al Movimento 5 Stelle, ma ciò non significa 
la morte di altre forze politiche che sviluppano, in modo differente, la rivendicazione di tale tema.

BBORRELLIORRELLI  F FRANCESCARANCESCA , ,             LLUOGHIUOGHI   DIDI  CONFINECONFINE . S. STORIETORIE   ORALIORALI   DIDI  VITEVITE   NASCOSTENASCOSTE            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA , , PP. 37,. 37,      
4 4 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]]

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     AARRIVARRIVA S SATANATAN, , LL’’AMICOAMICO  CHECHE  PROTEGGEPROTEGGE  LELE R RETIETI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA,,      
PP. 4, 5 . 4, 5 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Da oggi il programma è distribuito gratuitamente su Internet. Ma si potrà usare anche per fini illeciti?».

CCAMPITELLIAMPITELLI M MARIAARIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  CASTELLOCASTELLO  INCANTATOINCANTATO -   -  OVVEROOVVERO  ILIL  SOVVERTIMENTOSOVVERTIMENTO  TECNOTECNO--MEDIOLOGICOMEDIOLOGICO      
DELLDELL’’ARTEARTE    , , ALLALL’’INTERNOINTERNO  DIDI      AARTERTE  AA P PORDENONEORDENONE 1995 - 3 M 1995 - 3 MOSTRAOSTRA M MERCATOERCATO  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA    , P, PORDENONEORDENONE,,      
CATALOGOCATALOGO  EDIZIONIEDIZIONI B BIBLIOTECAIBLIOTECA C COMINIANAOMINIANA, , DALDAL 6  6 ALAL 10  10 APRILEAPRILE 1995 1995     TOM-016-019 e TOM-016-020_a_BIG

Tra gli artisti esposti in mostra ci sono Piero Gilardi, Nam June Paik, Ennio Bertrand, i Giovanotti Mondani Meccanici e Tommaso 
Tozzi che presenta sia Virtual Town TV che Biblioteca virtuale, gli ipertesti realizzati da Strano Network.

IINTERVISTANTERVISTA  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI      ININ      AAPPUNTIPPUNTI  DIDI  VOLOVOLO    , R, RADIOADIO R RAIAI 3, R 3, ROMAOMA, ,     6 6 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] (?)463

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE.  L.  LAA  FILOSOFIAFILOSOFIA  SISI  DECIDADECIDA  AA  AFFRONTAREAFFRONTARE  LL’’OGGIOGGI    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
SEZIONESEZIONE      V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     6 6 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] [[CatFileImg]]

«Ricostruiamo con Alessandro Dal Lago qualche passaggio e alcune ipotesi di deviazione nel tragitto della più nota tra le nostre  
riviste filosofiche».

Intervista ad Alessandro Dal Lago che descrive la rivista “Aut Aut. Rivista di filosofia e di cultura”, nata a Milano a gennaio del 1951 
(poi in seguito edita da La Nuova Italia a Firenze).

BBORRELLIORRELLI F FRANCESCARANCESCA,  ,      LLUOGHIUOGHI  DIDI  CONFINECONFINE. I  . I  TEMPITEMPI  POSSIBILIPOSSIBILI  DECLINATIDECLINATI  ALAL  PRESENTEPRESENTE    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
V!V!SIONISIONI    , R, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     6 6 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] [[CatFileImg]]

«A Judith Revel e a Alessandro Pandolfi chiediamo di presentare “Futuro anteriore”, ultima nata tra le riviste dalle quali è lecito  
attendersi un riflesso critico dell’esistente».

Intervista a Judith Revel e a Alessandro Pandolfi che descrive la rivista “Futuro Anteriore”, nata a Roma nel 1995.

CCHIPHIP  DIDI  COMPUTERCOMPUTER  NELNEL  CORPOCORPO  UMANOUMANO  EE R ROBOCOPOBOCOP  DIVENTADIVENTA  REALTÀREALTÀ    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 6 . 21, 6 APRILEAPRILE 1995 1995            
«Usa, ma gli scienziati avvertono: “Le ricerche sono ancora all’inizio”».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     IILL D DIOIO  DIDI I INTERNETNTERNET,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     6 6 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-003-030
«Telematica e religione. “Bob”, un ex venditore, è il nuovo capo di una chiesa invisibile che celebra i suoi riti sulle autostrade elettroniche».

463 Datazione incerta.
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Un’intera pagina sulla Chiesa del SubGenius, uno dei tanti “fake” in stile situazionista che costellano l’underground internazionale,  
per l’occasione risorto alla ribalta tramite Internet.

ECN MECN MILANOILANO, ,     LLEOEO1.1.EXEEXE    , , IPERTESTOIPERTESTO  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½,  ½, RIPRODOTTORIPRODOTTO  ININ  PROPRIOPROPRIO, V, VIAIA W WATTEAUATTEAU 7, M 7, MILANOILANO,,      
7 7 APRILEAPRILE 1995 1995    

ECN MECN MILANOILANO,  ,      MMILANOILANO 16   16  AGOSTOAGOSTO 1989  V 1989  VIAIA L LEONCAVALLOEONCAVALLO 22,   22,  OREORE 8 8    ,  ,  IPERTESTOIPERTESTO  SUSU  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’   3’  EE ½, ½,      
RIPRODOTTORIPRODOTTO  ININ  PROPRIOPROPRIO, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*65]] (?)464

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLEE  QUATTROQUATTRO  STAGIONISTAGIONI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 1-3, . 1-3,     7 7 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] 
RITAGLI-003-015

«“The Net”, che cos’è. Dai progetti militari degli anni ‘60, alla comunicazione tra scienziati, fino al cyberspazio e al business».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     TTECNICHEECNICHE  SBROGLIASBROGLIA--PACCHETTIPACCHETTI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 4, 7 . 4, 7 APRILEAPRILE 1995 1995              
RITAGLI-003-015

IINVITONVITO  AIAI  SURFISTISURFISTI  PERPER  UNUN  LAVOROLAVORO  DIDI  GRUPPOGRUPPO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 4, 7 . 4, 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

CCATAPULTATIATAPULTATI  ININ  RETERETE. E . E ORAORA?, ?,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 5-7, 7 . 5-7, 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

RRISPETTAISPETTA  LELE  REGOLEREGOLE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 8-9, 7 . 8-9, 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

TTELEMATICAELEMATICA  DADA  SFOGLIARESFOGLIARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 9, 7 . 9, 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

DDUEUE  PORTEPORTE  ALLAALLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, 7 . 10, 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

DDATEGLIATEGLI  UNUN  MODEMMODEM, G, GIRERÀIRERÀ  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 12-15, . 12-15,     7 7 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] 
RITAGLI-003-015
È interessante il riepilogo dei principali soggetti che forniscono la connessione Internet in Italia, oltre all’università, alle reti amatoriali  
di Bbs e ai piccoli provider privati:

«Compuserve da tempo ha deciso di aprire un suo nodo milanese, ma non l’ha ancora fatto;  AOL ha aperto in silenzio un suo 
computer a Milano. Ma soprattutto ci sono due giganti come Italia OnLine (IOL) e Video On Line (VOL), che offrono servizi privati e 
pubblici Internet. Si affiancano così a alcune firme storiche come Agorà e  McLink. Anche la  Telecom Italia, ex-Sip, annuncia che 
aprirà le porte di Internet ai suoi abbonati, iniziando con InterBusiness, rivolta alle aziende465.

(…) Annunciato già infinite volte, è il circuito (il network) mondiale della Microsoft di Bill Gates.
(…) Windows 95, previsto per l’autunno, offrirà nelle sue videate un simbolo (un’icona) per indicare le attività in rete. Cliccando  

con il mouse su di esso sarà possibile entrare direttamente nella telematica, anzi nel sottomondo telematico rappresentato dai servizi  
online della Microsoft stessa466».

A questa lista si aggiunge un elenco ulteriore di provider Internet alla fine dell’articolo.
Ma «Quanto costa Internet»?

si chiede il giornalista.
«Per i cittadini normali, navigare sulla Rete a partire da casa propria non è economico, per ora. Così il rischio maggiore è che questa  

attività rimanga a disposizione di pochi privilegiati. Facciamo qualche conto: un abbonamento pieno costa dalle 200 alle 400mila lire  
all’anno. Non è un prezzo alto467, ed è in linea con le tariffe internazionali. A pesare, semmai, sono gli scatti telefonici»

a causa della
«famigerata tariffa urbana a tempo (TUT) della Telecom468. Dunque chi usi Internet per un’ora al giorno, di sera, per 350 giorni all’anno»

spende 700mila lire l’anno in scatti telefonici. Più o meno uno stipendio mensile per collegarsi solo un’ora al giorno e di sera! 
A ciò va aggiunto il costo dell’acquisto del Pc, del modem e della formazione al suo uso.
Non a caso a quel tempo le lotte per la piena, totale e gratuita accessibilità alla Rete furono tante e al suo interno la parola “digital  
divide” ricorreva per definire il divario tra i privilegiati che potevano permettersi i costi dell’accesso alla Rete e coloro che invece vi  
erano esclusi per motivi economici.

IINTERNETNTERNET? ? ÈÈ  ININ  EDICOLAEDICOLA!!    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 2. 2    , R, ROMAOMA    , , PP. 16. 16    , ,     7 7 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-015

464 Stesso formato e stile dell’altro floppy disk prodotto il 7 aprile 1995.
465 La privatizzazione prevede anche questa precedenza, N.d.R..
466 Si riferisce, in modo non perfettamente congruo, alla presenza dentro al sistema operativo del browser Internet Explorer che per tale occasione creò non poche 
accuse di monopolio alla Microsoft, con l’accusa di abuso di posizione dominante nei confronti della concorrenza del settore, dato che il sistema operativo era il più  
diffuso nel mondo, N.d.R..
467 In realtà, allora erano molti soldi per il cittadino medio, N.d.R..
468 Allora non era prevedibile una tariffa “flat” a costo forfettario per chiamate illimitate, N.d.R..
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VVELTRONIELTRONI W WALTERALTER, R, RIOTTAIOTTA G GIANNIIANNI, ,     DDIALOGOIALOGO  ININ R RETEETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     8 8 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 12 [[0  207  ]].

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE,  ,      AADDIODDIO  DIBATTITIDIBATTITI  EE  MANIFESTIMANIFESTI. E. ECCOCCO  LALA  CAMPAGNACAMPAGNA  VIRTUALEVIRTUALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CRONACARONACA  DIDI      
FFIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     9 9 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

«Confronti elettorali “telematici”, candidati che parlano via modem. Il voto si conquista ormai anche “in rete”, ma poche forze  
politiche hanno compreso l’importanza di questa nuova frontiera».

L’articolo spiega come in occasione delle elezioni regionali del 23 aprile 1995, in Italia alcuni soggetti, pochi, stiano iniziando ad  
organizzarsi per fare propaganda in rete, anche attraverso le Bbs. A Firenze c’è  Utopia Bbs (il  cui sysop è candidato nelle liste 
Umaniste), promossa da Arci Ragazzi e dalla Fondazione Laura Rodriguez. Non direttamente collegata a una forza politica c’è Abeline 
Bbs (il cui sysop è Giovanni Lopes Pegna), nodo della rete Peacelink. Il Sindaco Primicerio utilizza

«Magazine Bbs - spiega il figlio Jacopo - responsabile della campagna “virtuale” del professore».
Una particolarità: Magazine Bbs non è

«una Bbs amatoriale e ha ricevuto un compenso di mezzo milione di lire per lo stesso servizio che altre offrivano gratuitamente».
«In realtà sembrano più attenti a Scandicci, almeno tra i  Verdi, che hanno messo gratis su  Vttv tutto il loro materiale elettorale, 

nonostante il gruppo di Strano Network, responsabile della Bbs più avanzata in città, avesse esplicitamente fatto capire di non desiderare 
materiale ufficiale. “Ma non l’abbiamo cancellato comunque, perché è la nostra politica di fondo”. Meglio di qualsiasi “par condicio”».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI,,     O ORARA  CONCON  ILIL  GUANTOGUANTO  VIRTUALEVIRTUALE  MIMI  IMMERGERÒIMMERGERÒ  NELLANELLA  MUSICAMUSICA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 39, 9 . 39, 9 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Parla l’inventore dello strumento computerizzato».
Intervista a Jaron Lanier.

RROSCANIOSCANI R ROBERTOOBERTO, ,     L’UL’UNITÀNITÀ, “, “BOOMBOOM” ” SUSU I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1, 9 . 1, 9 APRILEAPRILE 1995 1995    
Grande spot promozionale del giornale “L’Unità” in rete.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB. U. UNITÀNITÀ  EE B BITIT. .     SSARAJEVOARAJEVO  ININ  COLLEGAMENTOCOLLEGAMENTO  CONCON  ILIL  MONDOMONDO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     9 9 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]]

Notizie vari da Internet, riportate nella rubrica della giornalista. 
Tra queste è riportata l’iniziativa telematica, promossa dall’Unesco e varie testate giornalistiche e mediali internazionali, che cerca, 
attraverso la creazione del forum Sarajevo alive-Sarajevo on line in Internet di rompere l’isolamento della città sotto assedio.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  INGRESSOINGRESSO  AA  PAGAMENTOPAGAMENTO    , “I, “ILL  MANIFESTOMANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     12 12 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  87  ]].

WWOLFOLF G GREYREY, ,     LLAA  CENSURACENSURA  IMPERAIMPERA  SULLASULLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 36, 12 . 36, 12 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]]

Dopo aver descritto le varie difficoltà di accesso a Internet tramite il portale di  Italia On Line (Olivetti), tra cui la necessità, per 
partecipare ai forum, di fotocopiare la propria carta d’identità e spedirla all’azienda, ma non basta, tra le altre regole vi è la seguente  
sancita da Italia On Line:

«“Fermo restante il principio fondamentale che ogni abbonato che ha adeguatamente certificato la propria attività ha pieno diritto di  
espressione del proprio pensiero, Italia On Line si riserva, con l’eccezione della posta elettronica, il diritto, senza averne l’obbligo, di  
cancellare a propria esclusiva discrezione qualunque messaggio pubblico che, a proprio insindacabile giudizio, risulti in violazione 
dell’etica del servizio».

Oggi tutto ciò sembra normale e scontato che possa avvenire, ma ieri era diverso, tutto ciò sollevava sdegno.
Oggi ci siamo abituati a vederci censurate da Wikipedia voci, o loro parti - in un’enciclopedia che si vorrebbe libera e scritta da tutti -,  
da parte di una redazione spesso incompetente sugli stessi argomenti e fortemente condizionata dalle scelte della “madre” statunitense 
che ne dirige lo sviluppo e ne detiene marchi e brevetti.
Ci siamo assuefatti a un Internet sotto controllo dei privati, prima ancora che dei governi.
Non che nel 1995 si vivesse nelle libertà sfrenate, anzi, tutt’altro, la ricerca ce lo dimostra. Ma sembra essere svanito anche quel  
semplice senso di sdegno e smarrimento quando un tuo naturale diritto a comunicare viene negato nelle suoi presupposti di libertà. 
Questa ricerca serve anche a ravvivare quello spirito etico di difesa di principi e diritti ineludibili e vuole invitare a lottare per difenderli.

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     L’L’INARRESTABILEINARRESTABILE  AVANZATAAVANZATA  DEIDEI  VIRUSVIRUS    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     14 14 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] 
RITAGLI-003-034
Nuovo articolo ad effetto che scatena nei lettori il panico da virus.
Il referente principale è un nuovo rapporto della  Istinform - SecurityNet sulla diffusione dei virus in Italia, con cui Berghella va 
particolarmente in accordo, essendone il vicedirettore generale. Naturalmente si invita non solo i cittadini, ma soprattutto le aziende a  
cautelarsi facendo uso di antivirus.
Naturalmente i produttori di antivirus, i consulenti e gli esperti sulla sicurezza gongolano e si sfregano le mani leggendo questi articoli.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     DDOPOOPO I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 1, 14 . 1, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    
«Può essere molto bello e sociale il futuro della comunicazione. Ma non è detto. Nuove tecniche e protagonisti, anche “quotidiani”».

UUNANA  PRESAPRESA  DIDI  LIBERTÀLIBERTÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 2, . 2,     14 14 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]]
«Non c’è bisogno di arrivare al Duemila per immaginare due panorami alternativi delle reti e della comunicazione globale. Non 

servono i profeti. Basta spingere un po’ la fantasia, estrapolando il presente quotidiano. Con ottimismo (a sinistra) e pessimismo (nella 
pagina di destra, com’è ovvio :-))».

Nella pagina di sinistra, quella ottimista, si leggono possibilità future come:
«1999: la rete è di tutti, frequentata da tutti», «nessuna barriera»«un servizio di base»«tecnologie di relazione»,

descritte nei dettagli.

CCHIACCHIEREHIACCHIERE  PROIBITEPROIBITE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 3, . 3,     14 14 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]]

Nella pagina di destra, invece, quella pessimista, si leggono come possibilità future scenari di questo tipo:
«1999: la rete è spezzata in molti sotto-domini. Le comunità originarie di Internet si sono progressivamente ritirate in nicchie  

ecologiche: i  ricercatori  da una parte,  che ancora godono di discreti  finanziamenti  governativi  per le loro attività telematiche; i  
cybernauti in molte altre parti, spesso in reti a ambito locale, oppure internazionale ma con esili legami e popolazione ridotta»«raffica  
di sequestri»

e diverse altre profezie funeste, dipinte in modo ironico, ma che in diversi casi individuano alcune modalità del presente.

IILL  MOSAICOMOSAICO  EE  LALA  RAGNATELARAGNATELA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 4-7, . 4-7,     14 14 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]]

Una panoramica dei servizi possibili su Internet, dal  World Wide Web e il browser Mosaic, a  Ftp,  Archie,  Gopher,  Veronica,  Wais, 
Finger, Whois, Ping, etc..

LLAA  TECNICATECNICA  DELDEL W3 W3    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 8-9, . 8-9,     14 14 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]]
«Che cosa c’è sotto la ragnatela inventata a Ginevra: legami, rimandi e tante maglie incomplete. Ma nessuna gerarchia. Tutte le  

sigle cominciano con Hyper».

BBREVETTAREREVETTARE  LELE  IDEEIDEE  PERPER  PRIMIPRIMI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 9, 14 . 9, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     NNETSCAPEETSCAPE, , ILIL  PRIMOPRIMO  FIGLIOFIGLIO  DIDI M MOSAICOSAIC    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , , PP    PP. 10-11,. 10-11,      
14 14 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Il creatore di Mosaic se n’è andato. Il suo nuovo “navigatore di ragnatele” si chiama Netscape e potrebbe diventare lo standard di 
Internet. Nel qual caso miliardi a pioggia. Solo che Marc odia Bill Gates e non vuole diventare come lui».

TTANTIANTI  NAVIGATORINAVIGATORI  ININ  CORSACORSA  CONTROCONTRO  ILIL  TEMPOTEMPO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 11, 14 . 11, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    

QQUOTIDIANIUOTIDIANI  EE  NEWSNEWS  ININ  LINEALINEA  DIRETTADIRETTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 12-14, 14 . 12-14, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    

L’L’ACROBATAACROBATA  EE  LL’’UCCELLOUCCELLO  NERONERO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 15, 14 . 15, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    
L’affermarsi del nuovo standard Acrobat (della Adobe) per la lettura corretta dei testi su piattaforme differenti.

AAFFARIFFARI  LEGALILEGALI, , AFFARIAFFARI  DIDI  BORSABORSA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 16, 14 . 16, 14 APRILEAPRILE 1995 1995    

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,             UUNN  NODONODO I INTERNETNTERNET  PERPER  LALA  CULTURACULTURA            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP..                          1515            ,,      
14 A14 APRILEPRILE 1995 1995     [[*6]]

«Da martedì a Firenze Dadanet collegamento specializzato in arte, architettura, libri».
Nasce a Firenze il provider

«Dadanet, il nuovo nodo di collegamento ad Internet che partirà dalla prossima settimana a Firenze, fornirà ai suoi abbonati una 
serie di servizi esclusivi di carattere culturale. L’idea è venuta allo studio di architettura digitale e comunicazione Dada, ovvero Paolo 
Barberis,  Angelo  Falchetti,  Alessandro  Sordi,  Filippo  Fici,  Iacopo  Marello,  tutti  sotto  i  vent’anni,  tutti  esperti  nel  campo  
dell’informatica.

(…) E sono in ponte altri progetti. Il più ambizioso? “Una galleria d’arte su Internet - spiegano i  Dada - che dovrebbe essere 
inaugurata da una mostra virtuale di Lino Centi” (...)».

Paolo De Barberis era stato l’anno precedente un utente della Bbs Virtual Town TV di Tommaso Tozzi, una Bbs che Paloscia conosce 
bene, avendo avuto modo di scrivere su di essa degli articoli negli anni passati, sin da quando ancora si chiamava Hacker Art Bbs.
Forse per riconoscenza, chissà, tra il 1995 ed il 1996 Paolo Barberis accoglierà gratuitamente le pagine web dell’associazione culturale  
Strano Network all’interno di una sotto-directory del dominio Dada.net.
In seguito, dal 1998  Strano Network acquisterà il proprio dominio  strano.net  presso il provider  Register e trasferirà in tale nuovo 
ambiente il proprio sito.
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SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     MMUTAZIONIUTAZIONI  INCONTROLLATEINCONTROLLATE  DALDAL G GIAPPONEIAPPONE  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, 15 . 34, 15 APRILEAPRILE 1995 1995            
«Notte bianca di  sacrifici  e  contaminazioni  hacker a  Fuori  Orario (RaiTre).  Alle 3 va in onda il  mitico  Tetsuo II di  Shinya 

Tsukamoto, in versione originale con sottotitoli. Da non perdere».

PPIVANOIVANO F FERNANDAERNANDA, ,     TTRARA  VIDEOVIDEO, , ROCKROCK  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK  ECCOECCO  ILIL  MITICOMITICO  GASTROENTEROLOGOGASTROENTEROLOGO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,              
MMILANOILANO, , PP. 31, 15 . 31, 15 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Mark Leyner, lo scrittore idolo dei campus».

PPIZZATIIZZATI C CARLOARLO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTERNETNTERNET, S, SARAJEVOARAJEVO  ONLINEONLINE  VITAVITA  EE  AMORIAMORI  FRAFRA  LELE  BOMBEBOMBE    ,,      
“L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 13, 16 . 13, 16 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Sugli schermi del computer offerte di brevetti e cuori solitari. Per dieci giorni l’esperienza della città assediata raccontata sulla  
“rete delle reti”. Anche un messaggio di soldati bosniaci a Bill Clinton».

CCARRETTOARRETTO E ENNIONNIO, ,     «I«ITALIATALIA, P, PAESEAESE  DIDI  SQUILIBRISQUILIBRI»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 23, . 23,     18 18 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]
«Uno studio sulla distribuzione dei redditi nelle nazioni industrializzate. Solo gli Stati Uniti hanno un rapporto peggiore ricchi poveri».

Nell’epoca delle liberalizzazioni selvagge, secondo il rapporto del sociologo Timothy Smeeding,
«Gli  Stati  Uniti  risultano primi  con lo  0,34%. Significa  che  l’1% più  ricco degli  americani  possiede il  34% della  ricchezza  

nazionale. L’Italia viene subito dietro con lo 0,31% seguita dal Canada con lo 0,29».

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DIDI B BILLILL      ««    MANGIATUTTOMANGIATUTTO    »»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 23, . 23,     18 18 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] 
RITAGLI-003-028

«Il caso Microsoft / a 20 anni dalla nascita, strategie e problemi della più clamorosa “success story” americana. Il colosso guidato  
da Gates dichiara aperta l’era multimediale. E intende entrarci da protagonista. Ma i concorrenti temono l’impatto e l’antitrust Usa  
non gli da tregua. Alla conquista di Internet?».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      CCRIMINIRIMINI  EE  LIBERTÀLIBERTÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA,  ,  NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    ,  ,      PPPP. 1-3, . 1-3,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] 
RITAGLI-003-016
Vedi capitolo 12 [[0  200  ]].

PPARRELLAARRELLA  “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO ,  ,              UUNN   CODICECODICE   ANTIANTI--SPIASPIA            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, ”,              CCHIPSHIPS  & S & SALSAALSA ,  ,  NN . 4. 4            , R, ROMAOMA            ,  ,              PPPP . 4-5,. 4-5,      
21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-016

«Da San Francisco lo stato del dibattito su privacy e libera comunicazione. I software di crittografia vengono considerati al pari di  
oggetti bellici e la loro esportazione è rigorosamente vietata».

Un lungo e interessante articolo in cui si parla di crittografia, Nsa ed Fbi, PGP e Phil Zimmermann, Electronic Frontier Foundation, 
Clipper Chip, crypto-anarchici e cypher-punks.

LLEE  CHIAVICHIAVI  DELLEDELLE  MASSEMASSE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 6-9, . 6-9,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-003-016
«Diffie, Rsa e Zimmermann. Come in vent’anni la crittografia è divenuta un terreno di libertà, dopo essere stata un affare dei 

militari e delle spie. La matematica al servizio della riservatezza e la nascita di un nuovo mestiere: quello dei criptoanalisti».

L’RSA L’RSA SPEZZATOSPEZZATO  ININ  DUEDUE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 4, R. 4, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-003-016

CCLIPPERLIPPER  UNAUNA  BACKDOORBACKDOOR  DIFETTOSADIFETTOSA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 4, R. 4, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]] RITAGLI-003-016

MMESSAGGIESSAGGI  SICURISICURI  CONCON  LL’’AIUTOAIUTO  DEIDEI  MANUALIMANUALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, R, ROMAOMA, , NN. 4, . 4, PP. 9, . 9,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*6]] 
RITAGLI-003-016

UUNN  NUMERONUMERO  UNAUNA  BANCONOTABANCONOTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 10-11, . 10-11,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*7]] RITAGLI-003-016
«Due idee di moneta elettronica, quella del Grande Fratello passa per le carte di credito; quella libertaria arriva da Amsterdam».

Sono i prodomi delle criptovalute. 
Nati con una prospettiva libertaria, quei progetti verranno sussunti nell’economia capitalista, a partire dai bitcoin.

UUNN  HACKERHACKER  CHECHE  VALEVALE 10  10 DOLLARIDOLLARI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 12, . 12,     21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*8]] RITAGLI-003-016
«Un possibile orizzonte di monete virtuali e private per la disperazione delle banche. Gli e-cash universali e lo shopping su internet 

esente da tassazione».

WWOLFOLF G GREYREY,  ,      LLETTEREETTERE  SENZASENZA  VOLTOVOLTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA,  ,  NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    ,  ,      PP. 13,  . 13,      21  21  APRILEAPRILE 1995 1995     [[*9]] 
RITAGLI-003-016

«I quattro cavalieri dell’internet: terroristi, pedofili, riciclatori e trafficanti di droga. È questa la fantascientifica popolazione della 
Rete secondo i benpensanti».
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(…) «La fobia per l’anonimato, la paura di essere chiamati a rispondere dei reati eventualmente commessi dai cybernauti che  
passano per il proprio nodo ha già prodotto alcune pessime prassi nel mondo telematico. Non solo i grandi servizi come Italia OnLine 
(Olivetti-24 Ore) chiedono la fotocopia della carta di identità ai loro utenti, ma lo stesso hanno cominciato a fare diversi Bbs locali e  
amatoriali. La grande rete mondiale Fidonet, poi, vieta il transito di messaggi crittografati, come policy da tempo stabilita e di recente 
ribadita. Su questo tema si è svolta, nei mesi scorsi, una discussione accesissima nel forum di  Alcei, l’Associazione per la Libera 
Comunicazione Elettronica Interattiva,  apparentata con l’americana  Electronic Frontier Foundation (alcei@inet.it):  da una parte 
molti sysOp Fidonettiani che rivendicano il diritto di controllare i messaggi in transito sul loro Bbs (“è casa mia, e stabilisco io le  
regole”) e dall’altra molti Internettiani fautori della crittografia  Pgp. Il timore di molti è di vedersi arrivare in casa la polizia, che 
magari sequestra il computer e il modem e blocca tutto, solo perché qualche cretino ha diffamato qualcun altro in quel luogo pubblico.  
Così in Italia, sempre sull’onda delle perquisizioni selvagge di un anno fa (l’inchiesta non è ancora conclusa) si sente una gran voglia 
di autoregolamentazione. Circolano diverse proposte della specie di Carte dei Diritti e dei Doveri dei sysOp (i gestori dei nodi). Con 
la motivazione apparentemente ragionevole di evitare che leggi più rigide eventualmente arrivino dall’alto, tutte queste “carte” vanno 
comunque nel senso di limitare gli spazi di espressione. Non è un bel vedere quando la gente si ingabbia da sola e non ha più voglia di  
scrivere sui muri delle strade, ma soltanto sulle bacheche affisse nei luoghi consentiti, con licenza comunale e visto del commissariato».

SSATANAATANA  EE  LELE  BARRIEREBARRIERE  DIDI  FUOCOFUOCO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA,  ,  NN. 4. 4    , R, ROMAOMA    ,  ,      PPPP. 14-15,  . 14-15,      21  21  APRILEAPRILE 1995 1995     [[*10]] 
RITAGLI-003-016

«Proteggere le reti, prevenire le incursioni, scoprire i buchi. La corsa ai sistemi sicuri, con l’aiuto di un buon diavolo».
Si parla dei sistemi di sicurezza delle banche dati e server basati sui cosiddetti “firewall”.

BBELLOMOELLOMO S SISSIISSI, ,     I 50 I 50 NAVIGATORINAVIGATORI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  SUSU  RETIRETI  EUROPEEEUROPEE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 12,. 12,      
21 21 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*11]]

Un paginone che promette lavoro per tutti grazie a internet.
Siamo negli anni in cui Berlusconi promette con la stessa facilità “1 milione di nuovi posti di lavoro”.

UUOCOC D DIFFUSIONEIFFUSIONE S SERVIZIOERVIZIO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, ,     IINFORMATICANFORMATICA. I. INSERTINSERTI  DALDAL      
SSOLEOLE 24  24 OREORE. S. SELEZIONEELEZIONE  PERIODICAPERIODICA  DADA  BANCHEBANCHE  DATIDATI    , , NN. 12, . 12, PPPP. 1-36, 21 . 1-36, 21 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-038

GGERINOERINO  C CLAUDIOLAUDIO ,  ,              “F“FATEVIATEVI   LALA  VOSTRAVOSTRA   BOMBABOMBA”. I”. ILL  MANUALEMANUALE   ÈÈ   SUSU I INTERNETNTERNET            , “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 11,. 11,      
23 23 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

Nuove minacce in Rete paventate da Gerino:
«Nell’era del terrorismo di massa, un apposito indirizzo telematico da istruzioni per costruire ordigni di ogni tipo e gas tossici,  

consigli per il vandalismo e per torture sofisticate».

AANTONELLONTONELLO P PIERPAOLOIERPAOLO, ,     LLAA  MIAMIA  MACCHINAMACCHINA  SARÀSARÀ  CREATIVACREATIVA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     23 23 APRILEAPRILE 1995 1995    
«Douglas Hofstadter, esperto di Intelligenza artificiale, lancia una sfida».

Recensione del libro di Hofstadter R. Douglas, Fluid Analogies Research Group, Fluid Concepts and Creative Analogies, BasicBooks, 
New York, Usa, 1995 (trad. It. Concetti fluidi e analogie creative. Modelli per calcolatore dei meccanismi fondamentali del pensiero, 
Adelphi, Milano, 1996), scritto

«con lo scopo esplicito di creare modelli che riescano a simulare l’atto creativo. La macchina del futuro, dice, sarà creativa, ma non  
potrà essere un genio».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      UUEBEB.  U.  UNITÀNITÀ  EE B BITIT.  .      UULTIMELTIME  NOTIZIENOTIZIE  DALDAL  FRONTEFRONTE I INTERNETNTERNET    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, 23 . 5, 23 APRILEAPRILE 1995 1995    

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     LLAA  RETERETE  NERANERA  ORDINAORDINA M MADAD B BOMBEROMBER  AGISCEAGISCE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     24 24 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]
«Miliziani, patrioti, neo-nazisti si “incontrano” su Internet. Insegnano a costruire bombe. Ed esultano per l’attentato di Oklahoma City».

Si parla della follia di siti, Bbs e newsgroup americani di destra.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     I I CATTIVICATTIVI  DIDI I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     24 24 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]]
«La vera eversione nei “livelli segreti”. Dilagano le sette».

Follia di destra e sette dilagano nell’Internet in forme nascoste, protette dalla crittografia o altri sistemi.

SSOTISOTIS L LINAINA, ,     AAPERITIVOPERITIVO  TELEMATICOTELEMATICO  ALAL C CLUBLUB  DELDEL  GIOVEDÌGIOVEDÌ    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 49, . 49,     25 25 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]
«Tutti  i  giovedì  sera al  Caffè Scala,  in via Santa Margherita,  verso le  sette,  si  ritrovano una trentina di  persone unite  da un  

denominatore comune: la passione per il computer».
Internet inizia a far capolino nei bar.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     IINTERNETNTERNET. C. CHIAPASHIAPAS  SENZASENZA  FRONTIEREFRONTIERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     26 26 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]

Vedi capitolo 2 [[00  15  ]].
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RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO, ,     I I GUERRIGLIERIGUERRIGLIERI  DELLADELLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     26 26 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] [[CatFileImg]]
«Per il Pentagono è iniziata la “guerra nella rete” dopo che la rivolta zapatista è arrivata su Internet».

Dopo aver messo il 1 aprile un messaggio nella rete Ecn (che leggeremo sul “Bollettino Ecn” di aprile) in cui si spiega l’analisi della Cia sulle 
modalità con cui l’Ezln sta sviluppando le sue forme di lotta politica, “Hobo” approfondisce il tema con questo articolo su “Il Manifesto”.

SSIMONIMON J JOELOEL, ,     LLAA  LOTTALOTTA  INDIGENAINDIGENA  PERPER  VIAVIA  TELEMATICATELEMATICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     26 26 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] [[CatFileImg]]
«Quello che pubblichiamo è un articolo comparso sul “Pacific News Service” di San Francisco sull’uso di Internet nel diffondere le notizie dal Chiapas».

M. M., M. M.,     UUNANA  GUERRAGUERRA  DELLDELL’’ALTROALTRO  MONDOMONDO. M. MAA  QUALEQUALE??    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     26 26 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] [[CatFileImg]]
«Straordinari contrasti, clamorose contraddizioni (ma non inusuali in Messico e altri paesi simili). Gli zapatisti viaggiano ormai su  

quella super-autostrada dell’informazione planetaria che è Internet ma si muovono in un territorio che non ha strade; sono parte di uno 
stato che fornisce l’energia elettrica a quasi tutto il Messico ma nei villaggi indiani non c’è acqua corrente né luce (...)».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     VVIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV TV    , , ININ (?) (?)    469 ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLEE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE  TRATRA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  EE      
MERCATOMERCATO    , M, MUSEOUSEO  DELLADELLA S SCIENZACIENZA  EE  DELLADELLA T TECNICAECNICA, M, MILANOILANO, ,     27 27 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]]

FFRANCORANCO B BOLELLIOLELLI, A, ANDREANDREA Z ZINGONIINGONI, M, MATTEOATTEO G GUARNACCIAUARNACCIA, C, CLAUDIOLAUDIO R ROCCHIOCCHI, S, SABRINAABRINA D DONZELLIONZELLI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
SSTARSHIPTARSHIP    ,  ,  CICLOCICLO  DIDI  EVENTIEVENTI,  ,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON F FRANCORANCO “B “BIFOIFO”  B”  BERARDIERARDI,  D,  DANIELEANIELE B BOLELLIOLELLI,  G,  GRETARETA      
FFERRANTEERRANTE, G, GLORIALORIA M MATTIONIATTIONI  EE  ALTRIALTRI, I, IPERSPAZIOPERSPAZIO, M, MILANOILANO, ,     27 27 APRILEAPRILE -  - LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Il Festival Starship sarà replicato nella primavera del 1996 a Bologna a Palazzo Re Enzo.
In seguito, con il nuovo titolo di Levi’s/Frontiere, sempre più legato a un fenomeno commerciale, di moda e tendenza, il Festival è 
tornato a Milano nel maggio 1998 al Palazzo Sforzesco e per la seconda edizione nel settembre 1999 si è spostato alla Posteria di Via 
Sacchi, luogo dove è andato in scena anche nella sua terza edizione esattamente un anno dopo.
Per quest’ultima occasione i Gmm hanno prodotto il nuovo video di Andrea Zingoni dal titolo E-Movies/Commercial Album.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      RRIVISTEIVISTE. U. UNN  NOMENOME  COLLETTIVOCOLLETTIVO  PERPER  RETIRETI  COMUNICATIVECOMUNICATIVE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA L LIBRIIBRI,,      
RROMAOMA, , PP. 3, . 3,     27 27 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] [[CatFileImg]]

Recensione positiva della rivista “Luther Blissett” edita dalla Grafton 9 di Bologna.
«Siamo tutti  Luther Blissett.  Ovvero tutti,  senza distinzione di sesso, razza e età biologica,  possono diventare dei guerriglieri  

psichici che si battono contro il potere manipolatorio dell'industria culturale.
A prima lettura può sembrare il biglietto da visita di un qualsiasi gruppuscolo neosituazionista, ma invece è l’editoriale d’apertura di una 

rivista che segnala l’avvenuto giro di boa compiuto da una ambiziosa rete comunicativa, cioè le persone che firmano le loro performances  
con il  nome collettivo  Luther Blissett.  Generalmente sono azioni provocatorie, che mettono a nudo questo o quell’aspetto coercitivo 
dell’industria della comunicazione, sia che si tratti del mercato dell’arte, che la pervasività della televisione nella vita quotidiana.

Sull’identità di  Luther Blissett si sa poco - è il nome di un calciatore transitato in Italia per un anno -, mentre sulle gesta dei 
partecipanti al progetto che prende il suo nome molto è trapelato negli interstizi delle reti telematiche, o dai microfoni di radio pirata.  
Una cosa però è certa:  che il  cuore pulsante di  Luther Blissett batte a Bologna.  Per alcuni anni, il suo nome è apparso sulle reti 
telematiche, poi alcuni opuscoli hanno cominciato ad essere diffusi nell’arcipelago dei centri sociali. Infine, la libreria Grafton 9 di Bologna 
(Via Paradiso 3, tel. 051/266320) insieme a Luther Blissett hanno deciso che era arrivato il momento di pubblicare una rivista (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSTRADATRADA  OO P PIAZZAIAZZA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-017
«Ultimo fascicolo della serie telematica. Tutto dedicato a sventare il mito delle grandi autostrade dei dati. Che offrono molti pregi e  

opportunità, che sono state presentate come un grande progetto di civiltà, ma che stanno nascendo nel segno dell’incertezza e della  
monodirezionalità: vie a senso unico, dal produttore al consumatore, passando attraverso figure d’impresa come quella dei packager 
(coloro che impacchettano la merce dell’informazione) e quella dei distributori veri e propri. Brutalmente, Arno Penzias, il premio  
Nobel che ha diretto fino a poco tempo fa i Bell Labs della At&t ha detto: “altro che superhighway dei dati, quello che ci serve è un 
supermarket dell’informazione”. Senza il market, sembra di capire, nessuno investirà per davvero».

LLAA  SUPREMAZIASUPREMAZIA  ÈÈ  NELNEL  PROGETTOPROGETTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PPPP. 2-4, . 2-4,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-017
«L’idea di “autostrada dell’informazione” è tutta americana e clintoniana. Tocca economia e tecnologia, ma contiene anche le idee  

di base della società della comunicazione. Nell’ottimismo generale si delineano i punti caldi e nuovi possibili conflitti».

SSOGNATORIOGNATORI  INFORMATICIINFORMATICI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PPPP. 5-6, . 5-6,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-003-017
«Come il telefono e la posta: la comunicazione elettronica è un nuovo diritto che deve essere garantito anche ai popoli e ai gruppi  

sociali svantaggiati. In nome della democrazia».

WWOLFOLF G GREYREY, ,     CCONSUMATORIONSUMATORI  DIDI  TESTTEST  PILOTAPILOTA((TITI). E ). E VIDEOVIDEO  ONON  DEMANDDEMAND  POTREBBEPOTREBBE  ESSEREESSERE  UNUN’’APPLICAZIONEAPPLICAZIONE  KILLERKILLER    , “I, “ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-003-017

469  Autore sconosciuto.
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UUNN  PARCOPARCO  GIOCHIGIOCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PPPP. 7-9, . 7-9,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]] RITAGLI-003-017
«I molti gradini dell’interattività possibile. Quella per soldi, quella per giocare e quella per comunicare».

MMARKETINGARKETING  AA  BASSABASSA  TECNOLOGIATECNOLOGIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*6]] RITAGLI-003-017

UUNN’’AMBIZIOSAAMBIZIOSA  TELEVISIONETELEVISIONE  INTERATTIVAINTERATTIVA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*7]] RITAGLI-003-017

LLOO  ZAPPINGZAPPING  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*8]] RITAGLI-003-017
«Trucchi e difficoltà del video interattivo, tra jukebox, magazzini, e stazioni di lavoro potentissime».

IINTERNETNTERNET  UNAUNA  CRESCITACRESCITA  ESPONENZIALEESPONENZIALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*9]] RITAGLI-003-017

IIMPULSIMPULSI  LASERLASER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 12, 28 . 12, 28 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-017

IILL  BOXBOX  CASALINGOCASALINGO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 13, 28 . 13, 28 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-017
«Un elettrodomestico dell’informazione ancora futuribile. Un oggetto multiuso, per collegare Tv, cd-rom, Pc e altro».

I I VANTAGGIVANTAGGI  DELDEL  POPOLOPOPOLO  TELEMATICOTELEMATICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 APRILEAPRILE 1995 1995     [[*10]] RITAGLI-003-017

LLAA  DEFINIZIONEDEFINIZIONE  CHECHE  NONNON  SISI  VEDEVEDE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PPPP. 14-15, 28 . 14-15, 28 APRILEAPRILE 1995 1995     RITAGLI-003-017
«Storia di un fallimento assai prevedibile, di miliardi buttati e di una tecnologia che è già finita, l’HDTV. Poiché anche l’occhio 

vuole la sua parte».

FFLASHLASH. A. ALLARMELLARME  AA H HOLLYWOODOLLYWOOD. D. DIVIIVI  NUDINUDI  SUSU I INTERNETNTERNET. M. MAA  SONOSONO  FALSIFALSI  ELETTRONICIELETTRONICI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 36, 29 . 36, 29 APRILEAPRILE 1995 1995    

«Michelle Pfeiffer in una spettacolare acrobazia sessuale, Marlon Brando nudo, Brad Pitt colto senza veli con un altro uomo.  
Hollywood sta reagendo con crescente preoccupazione al proliferare nel cyberspazio dell’Internet di immagini a luci rosse dei divi più 
famosi. Alcune foto sono state scattate veramente, ma altre sono falsi elettronici, resi sempre più facili dalle nuove tecnologie digitali».

“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 3-4, A. 3-4, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, , GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[NewCat]]

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     TOM-016-011

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  M, MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA,  M, MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL L LIGHTIGHT    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  16,  E.  16,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  SECONDASECONDA  DIDI      
COPERTINACOPERTINA, ,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] TOM-016-011

Pubblicità dell’omonima mostra.

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’EQUIVOCOEQUIVOCO  TERMINETERMINE  DIDI “ “ARTEARTE  TECNOLOGICATECNOLOGICA””    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  16,.  16,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] TOM-016-011

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, ,     CCARTAARTA  STAMPATASTAMPATA, , INTERCOMUNICAZIONEINTERCOMUNICAZIONE  EE  CAMPICAMPI  VIRTUALIVIRTUALI    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV, IV,      
NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 6-9, . 6-9,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] TOM-016-011

Interessante la riflessione sull’ambito della comunicazione in cui Perretta afferma che
«ciò che manca nell’attuale attenzione sul  discorso comunicativo è [la]  riflessione più generale sul  concetto di  virtuale come  

“terreno relazionale”, come terreno propulsivo di nuove dinamiche del lavoro, di nuove dinamiche produttive, di paesaggi in cui  
finalmente la comunicazione si fa produzione di soggettività, spazio di conflitti,  di antagonismi, di trasformazioni economiche e  
sociali».

In quel periodo nel panorama critico italiano ci sono soggetti come Perretta stesso, ma anche Roberto Pinto, Teresa Macrì - solo per  
citare alcuni nomi che abbiamo già visto scorrere nelle pagine della nostra ricerca -,  che sono interessati  all’ambito dell’estetica 
relazionale sotto l’ottica sopra descritta da Perretta.
Purtroppo, il panorama critico internazionale - un esempio per tutti Pierre Bourdieu - sussumerà l’ambito dell’estetica relazionale “di  
movimento” all’interno di una vetrina, ben più moderata, di artisti - come Maurizio Cattelan, Cesare Pietroiusti, il gruppo Undo e tanti 
altri in Italia - che non hanno nessuna intenzione di sostenere un conflitto reale con il sistema artistico, al fine di favorire una più  
ampia trasformazione dell’immaginario e delle pratiche sociali, quanto, nell’ordine, di fare business, ottenere visibilità, allargare i 
propri circuiti relazionali all’interno delle reti di potere del sistema stesso.
Sarebbe bene che la  critica  riflettesse  maggiormente quando organizza le  mostre  collettive,  evitando di  fare  confusione,  ovvero 
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mescolando soggetti dell’area di movimento con altri che sono a tutt’altro interessati, in quanto la conseguenza non è altro che gli  
artisti di movimento vengono utilizzati solo per fare numero e non riescono ad incidere all’interno di tali eventi nell’immaginario  
mediale, mentre gli artisti di “Palazzo” (artisti “organici” li definirebbe Gramsci) aumentano la propria visibilità e potere.
L’articolo  di  Perretta  si  sviluppa,  attraverso  un’analisi  anche  filosofica  ed  estetica,  affrontando i  temi  del  “General  Intellect”  e  
descrivendo prodotti editoriali, luoghi ed eventi in Italia che stanno sostenendo una critica al sistema capitalista collegato all’ambito  
della virtualità e delle nuove tecnologie digitali.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     GGIOCAREIOCARE  AGLIAGLI D DEIEI    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 13-16, . 13-16,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] TOM-016-011

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IINN  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE. P. P    RIMORIMO  CONVEGNOCONVEGNO  NAZIONALENAZIONALE  DELLEDELLE      
RETIRETI    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK    , , RUBRICARUBRICA  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16,. 16,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 19, . 19,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]] TOM-016-011

Tozzi pubblica il documento conclusivo del convegno Diritto alla Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio che si è svolto a febbraio a 
Prato. A fianco viene riportato un lungo elenco di quella che è solo una parte dei moltissimi firmatari del suddetto documento, tra i quali figurano:
Vedi capitolo 12 [[0  190  ]].

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTRT  ASAS L LIFEIFE. L’. L’INADEGUATEZZAINADEGUATEZZA  DIDI  UNAUNA  POSIZIONEPOSIZIONE    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,  IV, NN. 16,. 16,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 24-27, . 24-27,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*6]] TOM-016-011

TTAVERNAAVERNA C CLAUDIOLAUDIO D DAVIDEAVIDE, ,     RROMAOMA 2001. P 2001. PRIMARIMA  GALLERIAGALLERIA  DD’’ARTEARTE  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16,. 16,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 28, . 28,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*7]] TOM-016-011

L’articolo descrive quella che erroneamente, dal punto di vista storico, viene definita essere la prima galleria d’arte virtuale sul World Wide Web.

PPARISIARISI G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      I  I  METANETWORKERMETANETWORKER  ININ  SPIRITSPIRIT    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 33, . 33,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*8]] TOM-016-011

CCREMASCHIREMASCHI M MARIAARIA C CRISTINARISTINA, ,     IIMAGINAMAGINA. M. MONTECARLOONTECARLO, 1-3 , 1-3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1995 1995    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16,. 16,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*9]] TOM-016-011

CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2.  U 2.  UTOPIETOPIE  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ -  L -  LAA  CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  16,  E.  16,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 35, . 35,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*10]] TOM-016-011

Pubblicità dell’omonima mostra.

MMOLINARIOLINARI G GUIDOUIDO, ,     AARSRS L LUXUX: U: UNN  NUOVONUOVO  VIDEOCATALOGOVIDEOCATALOGO  DD’’ARTEARTE    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 16, E. 16, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 35-36, . 35-36,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*11]] TOM-016-011

Tra gli artisti che partecipano alla rassegna c’è anche Tommaso Tozzi.

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 9, F. 9, FIRENZEIRENZE, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     TOM-016-020bis

EEDITORIALEDITORIALE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 9, . 9, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PP. 2, . 2,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*12]] TOM-016-020bis

Nell’editoriale, che riporta l’elenco degli obiettivi della lotta al dominio capitalista,  si  annuncia anche la presenza della versione 
digitale della rivista “AltriSpazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town TV che della Bbs romana AvANa.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     IILL  LABORATORIOLABORATORIO  ITALIANOITALIANO”: ”: TECNOPOLITICATECNOPOLITICA  EE  SPETTACOLARESPETTACOLARE  INTEGRATOINTEGRATO    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN..      
9, 9, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PPPP. 3-7, . 3-7,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*13]] TOM-016-020bis

Con uno stile teorico tipicamente situazionista, che caratterizza dalla sua nascita la fanzine, l’articolo analizza le dimensioni del  
dominio attraverso l’idea di “tecnopolitica”. L’incipit è il seguente:

«Nella fase attuale le tecniche di dominio proprie delle due forme di spettacolo precedente (concentrato e diffuso) si fondono nello 
spettacolare integrato. Questa fusione è resa possibile, e si alimenta anche, attraverso gli strumenti della tecnologia elettronica. Televisione,  
videoconferenze, comunicazione telefonica, analisi di mercato, sondaggi, numeri telefonici (verdi e 144), cassette video e audio, posta 
elettronica, collegamenti informatici, ecc. rappresentano gli strumenti della tecnopolitica attuale, in cui le forme della comunicazione politica 
diventano quelle proprie delle tecniche di vendita, del  direct marketing, della pubblicità, in una vera e propria unificazione di politica, 
consumo e spettacolo. La politica, merce tra le altre, deve necessariamente essere più consumabile, al pari delle altre merci».

Allo stesso modo delle forme politiche, si critica la dimensione spettacolare della democrazia simulata attraverso le forme elettroniche,  
così come anche le false idee e pratiche di “interattività” messe in atto attraverso tali tecnologie. Il caso italiano viene considerata una  
forma di laboratorio politico finalizzata al dominio (con esplicito riferimento al caso Berlusconi) e a sostegno di tale tesi si cita il  
pensiero di Debord, Virilio e Franco “Bifo” Berardi.
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FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO, ,     IILL  NUOVONUOVO  ORDINEORDINE  POSTPOST--FORDISTAFORDISTA    , , ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 9, . 9, PPPP. 12-13, . 12-13, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., D.E.A.,      
FFIRENZEIRENZE, ,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*14]] TOM-016-020bis

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN,  ,      LLAA  SVOLTASVOLTA  LINGUISTICALINGUISTICA  DELLDELL’’ECONOMIAECONOMIA    ,  ,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN.  9,  .  9,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., D.E.A.,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 15-18, . 15-18,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*15]] TOM-016-020bis

La fanzine pubblica alcuni brani estrapolati dal saggio di Christian Marazzi Il posto dei calzini, edito da Casagrande a dicembre 1994.
Analizzando le trasformazioni produttive dal fordismo al postfordismo e le relative trasformazioni delle forme della politica e della  
democrazia legate alla sfera della comunicazione mediata tecnologicamente, l’articolo si conclude con la seguente affermazione:

«Le tecnologie comunicative non sono strumento di “esilio dal mondo”, deviazioni reversibili dalla realtà. Sono invece dispositivi 
che concorrono a fare il mondo della nostra esperienza sociale, del nostro stare in comune.

Se nel berlusconismo “stare in comune”, vivere nella sfera pubblica significa esservi con la pubblicità, se questo è senza dubbio uno 
dei suoi aspetti più odiosi, allora è di un altro modo di “stare in comune” che si ha bisogno, di un altro linguaggio che sappia produrre 
una sfera pubblica come comunità politica».

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT:  :  LALA  LEGGENDALEGGENDA  METROPOLITANAMETROPOLITANA  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN.  9,.  9,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PPPP. 41-46, . 41-46,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*16]] TOM-016-020bis

La fanzine pubblica parte del contenuto del file “Legend.zip” prelevato dalla Bbs AvANa.
Il saggio (che, si prova ad ipotizzare, potrebbe essere stato scritto da Vittore Baroni,  o più probabilmente da Andrea Natella o Nando 
Vitale?), raccontando la storia di Luther Blissett, fa percepire una delle derivazioni dell’area cyberpunk di stampo tipicamente situazionista.

AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 9, . 9, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*17]] TOM-016-020bis

La pubblicità annuncia l’esistenza dell’area file “Altrispazi” all’interno della Bbs fiorentina Virtual Town TV e della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 9, . 9, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*18]] TOM-016-020bis

L’articolo descrive alcune delle aree virtuali visitabili nelle Bbs Virtual Town TV e AvANa, tra cui ve ne è una in cui è disponibile la 
versione digitale della rivista “Altrispazi”.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , ,     ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 9, . 9, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA D.E.A., F D.E.A., FIRENZEIRENZE, , QUARTAQUARTA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*19]] 
TOM-016-020bis
Si annuncia la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa.

“N“NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  . 169  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE,,      
BBARIARI, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995          TOM-016-020tris

CCLASSIFIEDSLASSIFIEDS    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  .  169  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E,  EDIZIONIDIZIONI      
SSOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 3, . 3, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     TOM-016-020tris

NNEWSEWS    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  .  169  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E,  EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 4-5, . 4-5, MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     TOM-016-020tris

SSTUFFTUFF    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  . 169  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND      
MMACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 6-7, . 6-7,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*20]] TOM-016-020tris

Tra i materiali recensiti vi sono le fanzine statunitensi Full Disclosure, 2600 e Synapse, oltre al libro di Douglas Rushkoff Cyberia, la 
vita tra le pieghe dell’iperspazio, tradotto in Italiano dalla Urra/Apogeo nel 1994 e quello di Vitale Nando, Telefascismo. Cybermedia 
e informazione totale nell’era Berlusconi, edito dalla Datanews di Roma a settembre 1994.

LLUCASUCAS P PERRYERRY,  ,      PPSICOLOGIASICOLOGIA  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  .  169  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 9-10, . 9-10,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*21]] TOM-016-020tris

VVITALEITALE N NANDOANDO (“C (“CODICIODICI I IMMAGINARIMMAGINARI”),  ”),      FFUGAUGA  NELNEL  CYBERTEMPOCYBERTEMPO    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 5,  . 5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169 . 169 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 13, . 13,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*22]] TOM-016-020tris

TTRICARICORICARICO M MATTEOATTEO, ,     CCORRIEREORRIERE T TELEMATICOELEMATICO    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 5, . 5, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169. 169      
DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 14, . 14,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*23]] TOM-016-020tris

Oltre a parlare dei recenti fatti che hanno portato alla ribalta la telematica amatoriale, l’articolo parla della rivista online “Corriere  
Telematico”, il cui direttore è Andrea Cassola e che viene distribuita su varie reti amatoriali italiane, oltre che sulla Cybernet.
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SSPINELLIPINELLI A ANGELONGELO, ,     SSHAREWAREHAREWARE: D: DAZZLEAZZLE, S, SCREAMCREAM T TRACKERRACKER, I, INFONFO-M-MACAC IV... IV...    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 5, . 5, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169 . 169 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 15, . 15,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*24]] TOM-016-020tris

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE,  ,      TTHEEHEE T TEMPLEEMPLE O OVV P PSYCHICKSYCHICK Y YOUTHOUTH:  :  II  PRIMIPRIMI 13   13  ANNIANNI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,. 5,      
NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  . 169  DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA,  E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE,  B, BARIARI,  ,  PPPP.  16-17,. 16-17,      
MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*25]] TOM-016-020tris

Continua a far tendenza un gruppo e progetto nato nell’oramai lontano 1981; una deriva di un certo underground anglosassone.

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, ,     NNEWSEWS  DADA I INTERNETNTERNET    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 5, . 5, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169. 169      
DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 18, . 18,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*26]] TOM-016-020tris

Continua la rubrica di Ludovico con tantissime news, di vario tipo e genere, ma comunque interessanti.

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      RRECENSIONIECENSIONI    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  .  169  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 19, . 19,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*27]] TOM-016-020tris

Continua la rubrica di Ludovico con tantissime news, di vario tipo e genere, ma comunque interessanti.

QQUAGLIAUAGLIA L LUCILLAUCILLA,  ,      IINTRUSIONINTRUSIONI  CEREBRALICEREBRALI:  :  ILIL  CASOCASO N NEASLUNDEASLUND    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO      
STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169 . 169 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 20-21, . 20-21,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*28]] TOM-016-020tris

IIUSCOUSCO I IVANVAN,  ,      PPORNOORNO B BBSBS  NEGLINEGLI USA USA    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN.  5,  .  5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN.  169  .  169  DIDI      
RROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 24, . 24,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*29]] TOM-016-020tris

RREDONDOEDONDO F FAUSTOAUSTO, ,     IINQUINAMENTONQUINAMENTO  MAGNETICOMAGNETICO  CASALINGOCASALINGO    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 5, . 5, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO      
ALAL  NN. 169 . 169 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 28-29, . 28-29,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*30]] TOM-016-020tris

PPACHÌACHÌ L LUIGIUIGI, ,     IINTERVISTANTERVISTA  AA D DANIELEANIELE B BROLLIROLLI    , , ININ “N “NEURALEURAL”, ”, NN. 5, . 5, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169. 169      
DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI S SOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PPPP. 50-52, . 50-52,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*31]] TOM-016-020tris

SSPAZIOPAZIO F FANDOMANDOM    ,  ,  ININ “N “NEURALEURAL”,  ”,  NN. 5,  . 5,  NUOVANUOVA  SERIESERIE,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  STACCATOSTACCATO  ALAL  NN. 169 . 169 DIDI R ROCKERILLAOCKERILLA, E, EDIZIONIDIZIONI      
SSOUNDOUND M MACHINEACHINE, B, BARIARI, , PP. 53, . 53,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1995 1995     [[*32]] TOM-016-020tris

EESCESCE  ILIL  NN. 00 . 00 DIDI      “S“SETTOREETTORE C CYBERYBERPPUNKUNK”, ”,     FANZINEFANZINE  REALIZZATAREALIZZATA  AA S SPEZZANOPEZZANO (CS)  (CS) DADA G. L G. LORENZOORENZO C CIPPARONEIPPARONE, ,     19951995     [[*8]] [[Ev]]

L’uscita nel 1995 di tale numero della fanzine nel 1995 è segnalata su Classifieds, a pagina 3 del numero 5 di “Neural”, n. 5, marzo-
aprile 1995, ma in realtà non abbiamo altre certezze che sia realmente uscito in tale anno, dato che abbiamo riscontri solo a partire dal  
1998 dell’esistenza di tale fanzine in esclusivo formato elettronico.

EECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  3,  B.  3,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  APRILEAPRILE 1995 1995     FILE  IMMAGINI:  ECN 

BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 

C.S.A.O. OC.S.A.O. OFFICINAFFICINA 99 (N 99 (NAPOLIAPOLI) )     [[ETET  ALAL.].]    , ,     MMOZIONEOZIONE  FINALEFINALE  APPROVATAAPPROVATA  DALLDALL’A’ASSEMBLEASSEMBLEA  NAZIONALENAZIONALE  SUSU  REPRESSIONIREPRESSIONI  EE      
MOVIMENTIMOVIMENTI  DELLDELL’8 ’8 EE 9  9 APRILEAPRILE ‘95  ‘95 TENUTASITENUTASI  ALAL C.S.A. L C.S.A. LEONCAVALLOEONCAVALLO    , E, ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), ), ININ “E “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO,  ,  NN.  3,  B.  3,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  2-4,  .  2-4,      APRILEAPRILE 1995 1995     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN  BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 

A.L.F.,  A.L.F.,      AANIMALNIMAL L LIBERATIONIBERATION F FRONTRONT    ,  (14  ,  (14  APRILEAPRILE 1995),   1995),  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 5-6, . 5-6,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*2]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 

CCOLLETTIVOOLLETTIVO D DIVERGENZEIVERGENZE,  ,      NNUOVOUOVO  SPAZIOSPAZIO  AA S SIENAIENA??    ,  (16  ,  (16  APRILEAPRILE 1995),   1995),  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 6, . 6,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 

FFORTEORTE P PRENESTINORENESTINO, ,     AAPPELLOPPELLO  PERPER  UNUN  SEGNALESEGNALE  ANTIFASCISTAANTIFASCISTA    , (17 , (17 APRILEAPRILE 1995),  1995), ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN      
BBOLOGNAOLOGNA”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 7-8, . 7-8,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*4]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 
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RROSATIOSATI “H “HOBOOBO”  P”  PIERANGELOIERANGELO,  ,      NNETWARETWAR    ,  (1  ,  (1  APRILEAPRILE 1995),   1995),  ININ E ECNCN B BOLOGNAOLOGNA ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN B BOLOGNAOLOGNA”,”,      
BBOLLETTINOOLLETTINO, , NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 12, . 12,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*5]] FILE IMMAGINI: ECN BOLOGNA/ecn-bollettino-3-aprile-1995.pdf 

https://archive.org/details/BollettiniEcn/ecn-bollettino-3-aprile-1995/ 
Una riflessione sulle “net war” che riguardano il Chiapas.
Riportiamo per intero il messaggio di “Hobo”, data la stretta attinenza alla nostra ricerca, visto che descrive la rivoluzione Zapatista 
svolta  in  Chiapas  attraverso  le  nuove  tecnologie,  e  appoggiata  a  livello  internazionalmente  diffuso,  come il  nuovo prototipo  di 
rivoluzione sociale del ventunesimo secolo:

Area: Posta ECN
Date: 01 Apr 95 12:09
From: Hobo
To Pony
Subj: Netwar

Pony diceva a All:
Po> Ultimamente sulla lista di distribuzione sul Chiapas in Internet c’è
Po> un thread netwar, per quello che ho potuto leggere mi sembra molto
Po> interessante. I files ch*.zip in area ECN NEWS contengono tutto il
Po> materiale della mailing-list. Qualcuno riesce a tradurre le cose più
Po> interessanti? Ciao
ti traduco solo il messaggio che ha dato origine al thread, che peraltro mi sembra molto importante. è un articolo di Joel Bimon del  

Pacific News Service di San Francisco messo in rete da Milt Shapiro, che parla dell’uso degli strumenti di informazione nei recenti conflitti  
e in particolare dell’attività della Rand Corp. in Messico. (forwardo la traduzione anche in area Cyberpunk) il thread successivo, scaturito in 
seguito a un invito di Harry Cleaver alla vigilanza rispetto al controllo sociale sugli usi politici della rete, ha visto due schieramenti di  
pensiero: da una parte Victor Story che sostiene l’impossibilità di incidere negli avvenimenti politici e sociali attraverso l’informazione 
(Internet  in  particolare)  e  dall’altra  Harry Cleaver  il  quale  sostiene l’importanza del  ruolo dell’informazione per  ottenere  il  sostegno  
dell’opinione pubblica internazionale a momenti di lotta che altrimenti potrebbero essere duramente repressi in silenzio.

live long & prosper. Hobo - 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!-traduzione-!!!!!!!!!!!!!!-
C1TTÀ DEL MESSICO - Mentre il Messico annaspa nella peggiore crisi finanziaria e politica degli ultimi decenni, anche una “netwar”  

(guerra in rete) di minore intensità si sta diffondendo nel paese. Queste sono le conclusioni del sociologo David F. Ronfeldt della Rand di 
Santa Monica che studia l’impatto delle nuove tecnologie dell’informazione sulla sicurezza nazionale.

Ronfeldt e un suo collega hanno coniato il termine netwar per descrivere cosa succede quando reti di organizzazioni pericolose (attivisti 
politici, terroristi, o cartelli di narcotrafficanti) usano le nuove tecnologie dell’informazione per coordinare le azioni. In tutto il mondo,  
queste reti stanno rimpiazzando le “gerarchie” come forma primaria di organizzazione politica fra gli oppositori allo Stato.

Nonostante il recente scompiglio nell’Institutional Revolutionary Party (PRI), e i risultati ottenuti dal partito conservatore, il  National 
Action Party (PAN), Ronfeldt sostiene che la netwar porterà ad un cambiamento definitivo nell’equilibrio politico del paese, dando nuova 
importanza anche alla più marginale opposizione di sinistra. “Il rischio per il Messico non è quello di una guerra civile vecchia maniera o di 
un’altra rivoluzione sociale” fa notare. “Il rischio è una   netwar   sociale”  470  . L’impatto dei guerriglieri della rete, i netwarriors, è già chiaro. 
Nel 1993, gli oppositori al North American Free Trade Agreement hanno usato i fax e Internet per coordinare la loro strategia. Durante le  
elezioni presidenziali dell’agosto 1994, un gruppo di sorveglianza chiamato Alleanza Civica ha organizzato una rete di osservatori sparsi in 
tutto il paese che trasmettevano via fax a Città del Messico relazioni sulle irregolarità di voto.

Anche l’Esercito Zapatista di  Liberazione Nazionale sta  combattendo una specie di  netwar.  La  Convenzione Nazionale Democratica 
dell’agosto  1994  ha  messo  insieme  i  centinaia  di  gruppi  diversi  che  costituiscono  la  giungla  dei  ribelli  per  costruire  un’opposizione 
decentralizzata. Quello che hanno ottenuto è risultato evidente il mese scorso quando in migliaia hanno tenuto una manifestazione a Città del 
Messico per protestare contro il mandato di arresto firmato dall’amministrazione Zedillo per il Subcomandante Marcos, gridando “Siamo tutti 
Marcos”. I sostenitori dei ribelli sparsi in tutto il mondo ne hanno seguito gli sviluppi leggendo i comunicati Zapatisti trasmessi in Internet.

Proprio  a  causa  della  loro  decentralizzazione,  i  netwarriors non  possiedono l’abilità  di  assumere  il  potere  nazionale.  Ma,  predice 
Ronfeldt, sono una forza politica in crescita che può rendere il paese ingovernabile. La mancanza di un’autorità centrale li rende molto  
meno vulnerabili ai richiami all’ordine o alla repressione.

Chi sono questi netwarriors? Sono la tradizionale opposizione di sinistra al PRI, gruppi che lottano per i cambiamenti democratici e per 
una serie di altre specificità, dalle organizzazioni contadine ai gruppi per i diritti dei gay. Allo stato attuale, in cui la crisi economica e  
politica ha creato una vasta disaffezione, Ronfeldt teorizza che l’organizzazione in rete permetterà all’opposizione di superare le sue  
tradizionali  faziosità.  La  maggiore  minaccia  al  governo  può  venire  da  centinaia  di  migliaia  di  gruppi  indipendenti  uniti  nella  loro  
opposizione ma che “accettano vicendevolmente la propria autonomia”.

Ronfeldt sostiene che le organizzazioni non governative internazionali (le  NGO) operanti in Messico fanno da “amplificatore” per i 
netwarriors. La comunicazione elettronica permette ai gruppi messicani di tenersi in contatto con le organizzazioni degli Stati Uniti e del  
Canada con le quali condividono gli obiettivi e possono coordinare reazioni internazionali nel caso di un colpo di mano governativo. Questi  
gruppi sono in grado di gestire i media come forse i Messicani non sanno fare; hanno anche accesso ai media internazionali.  Global 
Exchange, una piccola organizzazione umanitaria di San Francisco, ne è un esempio. Ha cominciato a denunciare gli abusi ai diritti umani e  
ad organizzare mobilitazioni di protesta negli Stati Uniti solo poche ore dopo che le truppe governative avevano evacuato i ribelli dai  
villaggi Zapatisti nello scorso dicembre.

470 Nostra sottolineatura, N.d.R..
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La  netwar non è comunque solo patrimonio dei gruppi politici. Anche le organizzazioni terroristiche e i cartelli del traffico di droga 
stanno cominciando ad essere meno gerarchici e quindi difficili da controllare, dice Ronfeldt. La Mafia siciliana sta perdendo terreno in 
favore dei cartelli meno centralizzati.

Ronfeldt assicura che le potenzialità per una  netwar transnazionale in Messico sono limitate dalle deficienze del sistema telefonico 
nazionale. “La netwar può funzionare solo attraverso il coordinamento di tanti piccoli gruppi... e questo richiede comunicazioni a grande  
larghezza di banda”. Mentre i fax sono dovunque in Messico, la comunicazione elettronica sta appena cominciando a prendere piede.

Ancora, Ronfeldt avvisa che “il paese che ha prodotto il prototipo di rivoluzione sociale del ventesimo secolo potrebbe ora dar vita al  
prototipo di   netwar   sociale del ventunesimo secolo  ”471. Se così è, il governo messicano avrà molto da fare.

-!-! Origin: Libreria Calusca_3<>BBS - Tel. 049/8756776 - 45:1917/3 (45:1917/3) SEEN-BY: 1917/1 3 4 5 9 50

Le cosiddette “net war” saranno uno dei nuovi modelli di guerra che gli Stati, o qualsiasi altra entità contrapposta, svilupperanno negli  
anni Duemila. Un nuovo territorio del conflitto, particolarmente fervido, dato che si basa sul nuovo modello economico della società  
dell’informazione.
Una parte dell’hacktivism si svilupperà anche attraverso questo genere di pratiche (ognuna con le sue specifiche differenti modalità e  
tipologie che ne caratterizzeranno, nel bene o nel male, la lotta).
Non sarà  forse  un caso se  l’Electronic  Disturbance Theatre di  Ricardo Dominguez presenterà  la  sua  prima applicazione di  un 
netstrike, tramite il loro Floodnet, all’interno del convegno Info War, che fu organizzato nel Festival di Ars Electronica del 1998. Quel 
netstrike del 1998 era indirizzato contro il Governo Messicano e a favore della lotta del Chiapas.
Come vediamo nella nostra ricerca, in Italia (ma in generale nelle reti telematiche internazionali) si appoggiava la lotta dell’EZLN nel 
Chiapas già fin dal suo inizio nel 1994 e, come vedremo in seguito, già a gennaio del 1996 il gruppo fiorentino  Strano Network 
organizzerà un primo netstrike contro il Governo Messicano e a favore del Chiapas.

JJACQUEMETACQUEMET M MARCOARCO J JACQUESACQUES,  ,      IILL  GALATEOGALATEO  DELDEL  CIBERNAUTACIBERNAUTA.  L.  LEE  REGOLEREGOLE  DELLADELLA  NUOVANUOVA  ETICHETTAETICHETTA  TRATRA  FAXFAX,,      
CELLULARICELLULARI  EE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*6]] [[NewCat]]

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, ,     SSTARSHIPTARSHIP. V. VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  CULTURACULTURA  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*7]] [[NewCat]] 

Libretto pubblicato in occasione dell’omonima manifestazione Starship che si svolge all’Iperspazio di Milano tra aprile e luglio 1995. 
Contiene saggi anche di Andrea Zingoni/G.M.M., Matteo Guarnaccia, Greta Ferrante, Claudio Rocchi, Sabrina Donzelli, Eleonora 
Brigliadori, Daniele Bolelli e Franco “Bifo” Berardi.

ZZINGONIINGONI A ANDREANDREA/G.M.M.,  /G.M.M.,      EELECTRONICLECTRONIC M MANDALAANDALA    ,  ,  ININ B BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      SSTARSHIPTARSHIP.  V.  VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  CULTURACULTURA      
PSICHEDELICAPSICHEDELICA    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, , PPPP. 117-122, . 117-122,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*8]] [[NewCat]]

Breve saggio in cui spiega come sono nati, la storia e il senso delle sequenze video elettroniche denominate Electronic Mandala.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    ,  ,      AANZINZI  GIÀGIÀ  QUIQUI    ,  ,  ININ B BOLELLIOLELLI F FRANCORANCO,  ,      SSTARSHIPTARSHIP. V. VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  CULTURACULTURA  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, , PPPP. 165-170, . 165-170,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*9]] [[NewCat]]

Mi limito a citare le prime ed ultime frasi del saggio:
«Spazzate via la retorica della speranza dalle autostrade fredde della neuro devastazione inevitabile. Anzi già qui. 
(…) ci rinchiudemmo in queste capsule sigillate in cui luccicano cento milioni di terminali interconnessi da cavi in fibra ottica a 

simulare una vita scomparsa. Del pianeta, degli uomini, della carne, più nessuna notizia».
Diversamente da Berardi, a questo scenario distopico ci piace prediligere un messaggio che fornisce una speranza nelle sorti di un  
ribaltamento degli squilibri sociali esistenti nella società e nella Rete. Una speranza che si può rendere realtà attraverso la nostra 
azione individuale, collettiva, quotidiana.

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
APRILEAPRILE 1995 1995     HACK-057-012

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     L’L’EVERSIONEEVERSIONE  CORRECORRE  SULSUL  FILOFILO. T. TERRORISMOERRORISMO  ININ  RETERETE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-13, . 8-13,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*10]] HACK-057-012

L’articolo di Vaccaro introduce e contiene all’interno altri due articoli, uno di Hayri Sari e l’altro di Bernardo Parrella (vedi di seguito).
Purtroppo, nuovamente, l’area dei movimenti viene tirata in ballo con gran risalto nella rivista solo quando c’è da difendersi dall’accusa 
di terrorismo. Naturalmente, meglio questo dei media che invece sono fautori di tali accuse, ma, ci si chiede, perché non si da grande 
risalto agli stessi soggetti per parlare delle loro ipotesi libertarie e comunitarie, oltre che delle loro critiche al sistema capitalistico?
In ogni caso, Vaccaro cita l’attentato del 30 novembre 1994 della  Falange Armata all’agenzia di stampa  Adnkronos, così come i 
contenuti del convegno  Terrorismo informatico: minaccia per il futuro?, svoltosi a marzo 1995 all’Università Bocconi di Milano. 
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Secondo i relatori di quest’ultimo, il terrorismo informatico sarebbe dilagante in Italia e sostengono
«l’esigenza di un controllo centrale e di norme sulle reti telematiche amatoriali e non, al fine di prevenire reati comuni e di stampo terroristico».

La storia ci ha poi dimostrato come quella della Falange Armata sia stata, secondo molti, una strategia interna allo Stato da parte di una 
costola dei servizi segreti. Eppure allora, scrive Vaccaro, secondo il Sostituto Procuratore Distrettuale Antimafia Pietro Paolo Saviotti472

«un’attenzione particolare va prestata alle Bbs, cui va applicato il principio di responsabilità già vigente per la carta stampata e le  
emittenze  televisive.  Il  Sostituto  Procuratore  propone  il  “monitoraggio  dei  luoghi  di  incontro  telematico”,  e  di  “individuare  e  
responsabilizzare attraverso la registrazione o qualche forma di controllo pubblico”.

Anche Carlo Sarzana di Sant’Ippolito473, Presidente Aggiunto Sezione GIP di Roma e co-autore della legge 547 sul computer crime, 
è del parere che sia necessaria “una normativa che regoli l’attività delle Bbs, stabilendo diritti e doveri del sysop e degli utenti”. “Si  
tratta di bilanciare - ha aggiunto il giudice - il diritto alla privacy da parte degli utenti, la libertà di circolazione delle notizie ma anche  
il diritto dello Stato di prevenire e reprimere i reati”».

Vaccaro si domanda se siano preoccupazioni fondate. Parrebbe di no, dice, e poi scrive:
«paure ingiustificate anche secondo la Shake, editrice del periodico “Decoder”, uno dei punti di riferimento del cyberpunk italiano.
Allora  i  terroristi  sono  davvero  sulla  rete?,  chiediamo  a  Gomma di  Shake.  “Come  affermazione  -  risponde  -  mi  sembra 

assolutamente  ridicola”.  Il  gran  parlare  che  si  sta  facendo  a  proposito  di  terrorismo  e  sicurezza  sulla  rete  viene  ricondotto  
dall’esponente dell’editrice milanese a “un processo economico, in cui le aziende si stanno interessando fortemente a Internet”. “Con  
la possibilità di fare acquisti sulla rete - continua Gomma - è logico attendersi un certo tipo di attenzione e di apprensione in relazione 
a possibili e futuri pericoli in grado di compromettere un simile utilizzo della telematica”.

Analoga posizione assume Luciano Paccagnella di  BITs Against The Empire, una Bbs installata al  Centro Sociale di Rovereto, 
sequestrata il 28 febbraio dalle forze dell’ordine con l’accusa di associazione eversiva con finalità di terrorismo (art. 270 bis del  
Codice Penale) e restituita interamente il mese scorso474. “Se parliamo di terrorismo tradizionale non esiste alcuna minaccia reale”, 
afferma Paccagnella. E continua: “Può esserci una minaccia, invece, per i  codici culturali  dominanti di una società. Il  fatto che  
esistano reti di comunicazione potenti e di tipo non strutturato, orizzontale, come Internet, potrebbe sottrarre ai media tradizionali una  
parte del controllo sulla cultura».

Purtroppo, a posteriori, ci rendiamo conto, da una parte che il terrorismo e le guerre informatiche non le stanno facendo i cittadini,  
bensì i governi degli Stati a protezione degli interessi privati dei proprietari delle principali risorse economiche del pianeta; dall’altra  
che la lotta per la trasformazione sociale è ancora tutta da fare. Non è sufficiente l’arrivo di una tecnologia a portare la democrazia e la  
libertà. È necessaria una trasformazione nell’animo delle persone, che non ha niente di tecnologico e verso la quale tutti dovremmo 
impegnarci con costanza.

SSARIARI H HAYRIAYRI, ,     SSOVVERSIVOOVVERSIVO, , ANZIANZI  LADROLADRO. D. DOPOOPO  LALA  DENUNCIADENUNCIA  INGLESEINGLESE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 10-11, . 10-11,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*11]] HACK-057-012

A commento di  un articolo tendenzioso uscito  sul  “Sunday Times” britannico ai  primi  di  marzo 1995,  -  in  cui  si  insinuava la 
possibilità  di  un  uso  della  rete  telematica  da  parte  di  gruppi  terroristici  e  indicava  tra  i  responsabili  Ian  Havens,  responsabile  
dell’archivio  Spunk  Press,  una  casa  editrice  e  distribuzione  anarchica  molto  diffusa  nel  mondo,  che  peraltro  allora  distribuiva 
gratuitamente tramite le Bbs di movimento i numeri della loro omonima rivista -, nell’articolo di Sari si fa capire che tale ipotesi è  
negata dagli investigatori di Scotland Yard, Manchester e della polizia scozzese.
Viene inoltre citata la testimonianza del sergente investigativo Craig Dure che, negando tale ipotesi afferma che partecipare a convegni  
anarchici non può essere considerato un reato, e conclude:

«L’ipotesi che l’articolo del “Sunday Times” suggerisce mi sembra ridicola. Chi ha firmato quell’inchiesta può non avere simpatia per le 
idee politiche di questi gruppi, che usano il computer per scambiarsi opinioni e suggerimenti. Ma questo non significa che violino la legge».

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO,  ,      IILL  DIAVOLODIAVOLO  ININ  RETERETE.  L.  LAA  SITUAZIONESITUAZIONE  NEGLINEGLI USA USA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 11-13, . 11-13,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*12]] HACK-057-012

Citando sondaggi di aziende e interventi di attivisti dell’Electronic Frontier Foundation, Parrella ci dice che
«negli States la questione del “cyber-terrorismo” riveste scarsissimo interesse sia nell’opinione pubblica che nei grandi media.  

Ormai oggi i reati commessi via computer rientrano pienamente nella casistica comune (rapine, estorsioni, diffamazioni, minacce,  
pornografia, infrazione del copyright).

(…) “Come sempre, piuttosto che sull’aspetto politico,  negli  Stati  Uniti  l’enfasi  è sul  cyber-crime,  inteso come minaccia alle 
capacità dell’imprenditoria statunitense di fare soldi”, ci dice Karen Coyle, responsabile dell’ufficio di  Computer Professional for 
Social Responsability (CPSR) di Berkeley».

Quindi l’articolo si sposta sul tema della sicurezza tramite crittografia e, difendendo il PGP di Zimmerman, fa capire quanto intrusivo 
sia il Clipper Chip introdotto dall’Fbi come standard di crittografia che permette allo stesso tempo di sorvegliare i cittadini da parte  
delle forze dell’ordine.

472 Dal “Bollettino Ufficiale del Ministero della Giustizia”, n. 17 del 15 settembre 2009, si evince che il dott. Pietro Paolo Saviotti è
«nato a Tripoli il 29 giugno 1955, magistrato ordinario di settima valutazione di professionalità, attualmente sostituto procuratore della Repubblica  

presso il Tribunale di Roma, e la destinazione del medesimo, a sua domanda, alla Procura della Repubblica presso il Tribunale della stessa città con  
funzioni di Procuratore Aggiunto» ( https://www.bv.ipzs.it/bv-pdf/003/MOD-BP-09-071-179_1068_1.pdf ).

Saviotti è morto l’11 gennaio 2012, data in cui era a
«capo del pool anti-terrorismo della Procura di Roma», N.d.R..

473 Di lui abbiamo già parlato molto nel volume 1 della nostra ricerca, N.d.R..
474 Naturalmente tali accuse furono poi velocemente dimostrate come totalmente infondate, N.d.R..
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Ma alla  fine Parrella,  citando Sterling,  propende sulla  tesi  che la  crittografia più che essere una tecnologia sicura per  hacker o  
cypherpunk, sarà

«lo strumento ideale per potenti multinazionali»
e conclude che,

«secondo Sterling, le vere crisi che l’intero tessuto sociale del pianeta dovrà tra breve affrontare a seguito dell’enorme crescita di  
Internet  sbucheranno fuori  da  zone fondamentalmente  ancora  poco esplorate  del  cyberspace:  proprietà  intellettuale  e  copyright,  
massiccio ingresso di pubblicità e multinazionali, grossi spostamenti di capitali elettronici e digicash. Resta da vedere se a rimetterci  
saranno necessariamente la privacy e la libertà d’espressione dei cittadini elettronici».

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA,  ,      AALLALLA  RICERCARICERCA  DELLDELL’’IMPREVISTOIMPREVISTO. S. SCENARICENARI  PERPER  UNAUNA  NUOVANUOVA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  ININ      
“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 34-36, . 34-36,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*13]] HACK-057-012

L’intervista a Riccardo Petrella viene introdotta dal sommario dell’articolo che ne sintetizza così i contenuti:
«Gli echi del G7 si sono spenti da poco ed è già tempo di valutazioni su quanto è stato deciso a Bruxelles.
A questo proposito abbiamo sentito l’opinione di Riccardo Petrella, della Commissione Europea, curatore di un volume dal titolo I 

limiti  della competitività,  che esce questo mese in Italia.  L’economia di  mercato non può essere lasciata sola a guidare questa  
evoluzione, è necessario confrontarsi con altri modelli, radicalmente diversi da quello dominante nel mondo occidentale».

Ciò che Parrella  vuole  affermare,  spiega nell’intervista,  è  un modello sociale  (ed economico)  di  “rete  associativa”,  basata  sulla  
cooperazione, anziché sulla competitività tipica dell’attuale modello.

NNUOVIUOVI  PROVIDERPROVIDER  CRESCONOCRESCONO    , , ININ “I “INTERNETNTERNETCCAFÈAFÈ. R. RETIETI  CODICICODICI &  & PERCORSIPERCORSI”, ”, INSERTOINSERTO  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 12, . 12,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*14]] HACK-057-012

Vengono presentati tre nuovi provider di connessione internet italiani. Uno di questi è il provider commerciale fiorentino Dada.net di Paolo 
Barberis e altri, che ospiterà gratuitamente per qualche anno le pagine web del sito dell’associazione culturale fiorentina Strano Network.

QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE,  ,      DDIRITTOIRITTO  DELDEL  PIÙPIÙ  FORTEFORTE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 57, . 57,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*15]] HACK-057-012

Vedi capitolo 12 [[0  208  ]].

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA,  ,      OOMBRAMBRA  SENZASENZA  RITORNORITORNO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 64, . 64,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*16]] HACK-057-012

Anche questo articolo della Bettetini ci evoca una grande poesia, questa volta sul tema dell’errore e, attraverso la metafora del pilotare un 
aereo ci accompagna verso un diverso modo di affrontare i misteri della vita (nella speranza che le realtà virtuali possano, in questo aiutarci).

MMETITIERIETITIERI F FABIOABIO,  ,      HHACKERACKER  PERPER  CASOCASO.  I.  INTRUSIONINTRUSIONI  TELEMATICHETELEMATICHE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 65-67, . 65-67,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*17]] HACK-057-012

Non me ne voglia Metitieri, ma questo mi sembra un articolo a mio avviso un po’ tirato via.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     AANGELINGELI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*18]] HACK-057-012

Una riflessione sul tema del presunto individualismo conseguente all’uso delle reti,  a cui Caronia risponde affermandone invece  
l’aspetto comunitario ed identitario, a partire dalla citazione del saggio  Coreografia dei corpi angelici  di Pierre Levy all’interno 
dell’antologia di testi Cibernauti, a cura di Franco “Bifo” Berardi.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     ÉLITEÉLITE  NOMADENOMADE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III, III,      
NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*19]] HACK-057-012

Recensione del libro  The Electronic Disturbance, del collettivo statunitense  Critical Art Ensemble, tradotto in italiano con il titolo 
Sabotaggio elettronico. Il primo gruppo americano di critica e attacco ai mass media dalla Castelvecchi di Roma.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA, ,     OONDENDE  TELEMATICHETELEMATICHE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 75, . 75,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*20]] HACK-057-012

Una riflessione sulle reti civiche.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     CCURIOSIURIOSI  DELDEL  MONDOMONDO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
III, III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 75, . 75, APRILEAPRILE 1995 1995     HACK-057-012

Recensione del libro di Roberto Maragliano Manuale di didattica multimediale, pubblicato dalla Laterza di Bari nel 1994.
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TTERENZIERENZI M MASSIMOASSIMO, ,     RRICORDATIICORDATI  DIDI  SANTIFICARESANTIFICARE  LALA  RETERETE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19, E. 19, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*21]] HACK-057-012

L’articolo annuncia la partenza di Kèrigma Net,
«la prima rete italiana di Bbs sorte e sviluppate da sacerdoti e laici cattolici per mettere in contatto chi si impegna in diocesi, oratori,  

associazioni giovanili e gruppi scout e consentirgli uno scambio di informazioni, esperienze e documenti (…) che federa sinora tre 
Bbs (con sede a Roma, Bergamo e Reggio Emilia) legate a  Fidonet, ma conta adesso sull’importante appoggio della  Conferenza 
Episcopale Italiana (Cei)».

Il referente dichiarato in questo articolo è Don Giuseppe Coha.

PPROGRAMMAROGRAMMA  DELLDELL’A’ATELIERTELIER    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 19,. 19,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*22]] HACK-057-012

L’articolo presenta le future attività a Milano di Agave (Atelier Gluck Archivio Virtuale degli Eventi). Inoltre, si accenna al fatto che 
sin dalla fine di marzo 1995 Agave è presente in Bbs come Baskerville e Virtual Town TV.

“V“VIRUSIRUS”, ”, NN. 4, A. 4, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , APRILEAPRILE 1995 1995     CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM),   (FAM),      CCORPIORPI,  ,  BIOCORPIBIOCORPI,  ,  ULTRACORPIULTRACORPI    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  4,  .  4,  PPPP.  3-4, A. 3-4, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CCULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*23]] CORPO-001

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     SSTERLINGTERLING  NELLANELLA R RETEETE    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 4, . 4, PPPP. 10-11, A. 10-11, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO,,      
APRILEAPRILE 1995 1995     [[*24]] CORPO-001

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA,  T,  TERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCONVERSANDOONVERSANDO  CONCON S STERLINGTERLING    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  4,  .  4,  PPPP.  12-13,.  12-13,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*25]] CORPO-001

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO     R RIBEIROIBEIRO    , ,     UUNN  PIANTOPIANTO B BOROROORORO    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 4, . 4, PPPP. 16-17, A. 16-17, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS,,      
MMILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*26]] CORPO-001

NNEWSEWS    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 4, . 4, PPPP. 19-21, A. 19-21, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, , APRILEAPRILE 1995 1995     CORPO-001

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM),  J (FAM),  JOLLYOLLY R REDED ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSTELARCTELARC    ,  ,  ININ “V “VIRUSIRUS”,  ”,  NN.  4,  .  4,  PPPP.  37-39,.  37-39,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*27]] CORPO-001

MMARCONIARCONI S SERGIOERGIO, ,     VVIOLENZAIOLENZA  MITICAMITICA    , , ININ “V “VIRUSIRUS”, ”, NN. 4, . 4, PP. 43, A. 43, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE V VIRUSIRUS, M, MILANOILANO, ,     APRILEAPRILE 1995 1995     [[*28]] 
CORPO-001

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO V,   V,  NN.  4,  .  4,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
APRILEAPRILE 1995 1995     HACK-049-048

ZZUCCHELLAUCCHELLA F FABIOABIO, ,     FFRANCORANCO B BERARDIERARDI    , , ININ      “R“RUMOREUMORE””    , , ANNOANNO 4,  4, NN. 40, P. 40, PAVIAAVIA, ,     EEDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] 
TOM-016-021
Recensione di  alcuni  saggi  usciti  di  recente  per  la  Castelvecchi  edizioni,  tra  cui  tre  dei  libretti  Cibernauti di  Franco Berardi  e 
Sabotaggio Elettronico del Critical Art Ensemble. Nell’articolo si cita anche Out of Control di Kevin Kelly, Being Digital di Nicholas 
Negroponte, Data Trash e “CTheory” di Arthur Kroker.

FFREZZAREZZA “G “GINOINO” L” LUIGIUIGI,  ,      LLAA  MACCHINAMACCHINA  DELDEL  MITOMITO  TRATRA  FILMFILM  EE  FUMETTIFUMETTI    ,  L, LAA N NUOVAUOVA I ITALIATALIA,  S, SCANDICCICANDICCI (F (FIRENZEIRENZE),),      
MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]] [[NewCat]] 

NNICOTINAICOTINA,  ,      CCOMIXOMIX - N - NICOTINAICOTINA  EE  LELE  SUESUE  STRABILIANTISTRABILIANTI  AVVENTUREAVVENTURE    ,  ,  ININ      “R“RUMOREUMORE””    ,  ,  ANNOANNO 4,   4,  NN. 40, P. 40, PAVIAAVIA,  ,      EEDIZIONIDIZIONI      
AAPACHEPACHE, R, ROMAOMA, , MAGGIOMAGGIO      19951995     TOM-016-021

FFLORIOLORIO V VITTORIAITTORIA, P, PUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE,  ,      SSCOMMESSACOMMESSA  INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  ININ      “C“CONTRASTIONTRASTI””    , F, FIRENZEIRENZE,  ,  ANNOANNO II,  II, PPPP.10-11,.10-11,      
MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-022

Il numero della rivista è tutto centrato sul tema della Legge Mammì e dell’informazione televisiva. In uno degli interventi contenuti 
nell’articolo in oggetto, quello di Antonio Fiorentino, viene descritta la presenza della fanzine “AltriSpazi” all’interno dell’area file sia 
della Bbs fiorentina Virtual Town TV che della Bbs romana AvANa.
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TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANOIZIANO,  ,      DDIZIONARIOIZIONARIO  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  VITAVITA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,  E,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,  B,  BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]] [[NewCat]] 

Un libretto più o meno passato in silenzio nelle produzioni culturali di allora, ma comunque interessante per la sua capacità sintetica e  
divulgativa di descrivere teorie e concetti particolarmente ostici delle scienze della complessità, vita artificiale ed altre discipline ad 
esse affini, con sconfinamenti in ambiti della filosofia orientale. 
In alcuni passaggi, forse anche eccessivamente razionale, o meglio, fiducioso nella scienza moderna.

SSCALISECALISE G GREGORIOREGORIO,  ,      TTALKALK S SHOWHOW S SYSTEMYSTEM:  :  ILIL  PASTONEPASTONE  DELLEDELLE  IMMAGINIIMMAGINI  TELEVISIVETELEVISIVE. L. LAA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELLODELLO  SPETTACOLOSPETTACOLO      
VERSOVERSO  LALA  DISSOLUZIONEDISSOLUZIONE    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*5]] [[NewCat]]

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCHEHE  COSACOSA  CICI  FACCIOFACCIO  ININ I INTERNETNTERNET    , E, EDIZIONIDIZIONI T THEORIAHEORIA, R, ROMAOMA, (, (SECONDASECONDA  EDIZIONEEDIZIONE), ), MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[NewCat]]

“E“EPIPHÁNEIAPIPHÁNEIA.  R.  RICERCAICERCA  ESTETICAESTETICA  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE.  A.  AESTHETICALESTHETICAL  RESEARCHRESEARCH  ANDAND  TECHNOLOGIESTECHNOLOGIES.  R.  RECHERCHEECHERCHE      
ESTHÉTIQUEESTHÉTIQUE  ETET  TECHNOLOGIESTECHNOLOGIES”, ”, NN. 0, M. 0, MINERVINIINERVINI  EDITOREEDITORE, N, NAPOLIAPOLI, , MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene testi di René Berger, Gwek-Neo Bure-Soh, Daniel Charles, Fred Forest, Mario Costa, Jean-Pierre Giovanelli, Gillo Dorfles,  
Claud Maillard, Arlindo Machado e Xeros Art.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      DDELLAELLA  CRITICACRITICA  RADICALERADICALE.  B.  BIBLIOGRAFIAIBLIOGRAFIA  RAGIONATARAGIONATA  SULLSULL’I’INTERNAZIONALENTERNAZIONALE S SITUAZIONISTAITUAZIONISTA    ,,      
EEDIZIONIDIZIONI G GRAFTONRAFTON 9, B 9, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[NoCat]]

LLINKINK B BBSBS    , , ININ “L “LINKINK””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 0, . 0, PP. 37, . 37, ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] 
HACK-055

IINFOZNFOZ  SUSU C CYBERNETYBERNET    ,  ,  ININ “L “LINKINK””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0,  . 0,  PP. 38, . 38, ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] HACK-055

NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE    , , ININ “L “LINKINK””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 0, . 0, PP. 39, . 39, ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]] HACK-055

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     PPROBLEMIROBLEMI  DIDI “ “PRIVACYPRIVACY” ” DELDEL  CITTADINOCITTADINO  ININ  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 33,. 33,      
1 1 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-032 http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1995/05/01/rpoblemi-di-privacy-del-cittadino-in.html?ref=search   

«Dubbi e polemiche sulla legge in via di approvazione».
«La  legge  per  la  tutela  della  riservatezza  dei  dati  personali,  meglio  nota  come  normativa  sulla  “privacy”,  avrà  una  corsia  

preferenziale in Parlamento per arrivare al più presto, crisi istituzionale permettendo, all’approvazione. Ma con l’accelerarsi dell’iter 
legislativo del provvedimento, cresce la fibrillazione di chi, da una parte, teme che essa possa diventare uno strumento di limitazione  
dei diritti degli utenti delle reti telematiche e di chi, dall’altra, paventa il rischio di essere tagliati fuori dall’Europa se la normativa 
subirà modifiche sostanziali  rispetto all’impostazione definita  dall’ufficio legislativo del  ministero della  Giustizia e  dal  governo  
Berlusconi che ne ha approvato il testo».

Lungo articolo in cui viene considerato il referente che prende le “difese” della telematica amatoriale l’Associazione per la Libertà nella 
Comunicazione Elettronica Interattiva (ALCEI) dell’ex-pubblicitario di grande successo negli Stati Uniti e in Europa, Giancarlo Livraghi.

V!V!SIONISIONI. U. UNANA  INCHIESTAINCHIESTA  SUISUI  LAVORILAVORI  AUTONOMIAUTONOMI  NELLNELL’’ERAERA  DELDEL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO  AVANZATOAVANZATO            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PPPP. 33-35, . 33-35,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

Un dossier di tre pagine compresa la presente.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     VVITEITE  SALTUARIESALTUARIE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]
«Ha inizio oggi una serie di interviste a figure emblematiche del lavoro autonomo. Sono profili ibridi, privi di status, corrispondono 

a  lavoratori  costretti  a  aggiornare  senza  sosta  il  loro  bagaglio  di  conoscenze,  a  reinventare  le  loro  mansioni:  senza  ubicazione  
possibile, anelli di una catena che li aggancia e li scioglie a seconda dell’offerta. Inseguono il mercato, ne subiscono i capricci, la loro  
sopravvivenza è in vendita, ma talvolta il prezzo del precariato sembra loro meno gravoso delle garanzie intrinseche all’assunzione.  
Abitano una “zona grigia” separata dal lavoro nero solo tramite un 14 percento di Iva: sono uomini e donne di un esercito di frontiera,  
mobilitato sulle zone produttive in veloce trasformazione. Oggi parla Sergio, analista programmatore».

Segue alle pp. 34-35 del giornale.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     UUNN  ESERCITOESERCITO  DIDI  FORZATIFORZATI  ALLAALLA  VITAVITA  PRECARIAPRECARIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]]
«(…) Prestazioni saltuarie e divenute lo standard anche per rapporti che saltuari non sono. La moltitudine dei collaboratori e dei 

consulenti è estremamente variegata: chi vi consegna il pane o il giornale, il pony express, il garzone dell’idraulico che vi ha sturato il  
lavandino, il softwarista della ditta (…) non crediamo di sbagliare affermando che ritenute d’acconto e fatture, con la loro quantità  
zero di oneri previdenziali per l’azienda, sono state alla base della sopravvivenza di una larga parte delle piccole imprese delle aree a  
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terziario avanzato e che da carte d’accesso al mercato del lavoro stanno trasformandosi in condizione permanente di retribuzione per  
un numero crescente di soggetti (…). Essere un collaboratore, comunque, non significa solamente essere privo di garanzie sindacali e 
di quei benefici minimi imposti dalle lotte operaie che ancora rimangono (cassa malattia, pensioni, vacanze pagate) ma, sempre di più,  
vuol  dire  entrare  a  far  parte  di  un esercito  di  frontiera,  attivo nei  settori  in  veloce  trasformazione dai  filatori  di  Benetton agli 
informatici  -  che  deve  imparare  a  cadenzare  diversamente  la  propria  vita  e  ad  aumentare  le  proprie  capacità  comunicative  e  
produttive.  L’abitante  della  zona grigia  cambia molto spesso lavoro o padrone,  ed è  obbligato a  costruirsi  una sorta  di  rete  di  
conoscenze che gli  permetta di trovare le occasioni di impiego e lo informi sulle modificazioni del mercato del lavoro, pena la 
disoccupazione. È costretto anche a dimenticare la solidarietà, spinto com’è alla concorrenza spietata con i propri omologhi (...)».

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     CCYBERANALISTAYBERANALISTA  OFFRESIOFFRESI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]]
«Si muove nelle frontiere dell’informatica, scrive software da zero, modifica programmi elaborati da altri, le sue competenze sono 

in crescita ma il bilancio è in calo verticale».
Segue l’intervista a Giorgio, 32 anni, analista programmatore.

TTARQUINIARQUINI A ANDREANDREA, ,     KKHOLHOL  CONTROCONTRO  II  TELEFONINITELEFONINI “ “CRIMINALICRIMINALI”. “D”. “DEVEV’’ESSEREESSERE  POSSIBILEPOSSIBILE  INTERCETTARLIINTERCETTARLI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA,,              
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

«Gran parte delle conversazioni della delinquenza organizzata avvengono sui cellulari. Protesta delle aziende tedesche per il costo  
della nuova legge».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     E E LALA  POLIZIAPOLIZIA  ITALIANAITALIANA  AVRÀAVRÀ  II  CODICICODICI  SEGRETISEGRETI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     5 M5 MAGGIOAGGIO 1995 1995     [[*2]]
«Più difficile ascoltare le conversazioni su “Gsm”».

CCOMPUTEROMPUTER  GRANDIGRANDI  SFIDESFIDE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP..     11 11    , ,     7 M7 MAGGIOAGGIO 1995 1995     [[*1]]
«In Toscana il boom delle banche dati».
«Si può giocare una partita che vede affrontarsi centocinquanta sfidanti contemporaneamente? E lottare con duellanti che stanno a 

decine o centinaia di chilometri di distanza? Si può, si può. La risposta si chiama Bbs: la sigla sta per Bullettin Board System.
(…) A Firenze e in Toscana ci sono Bbs di vari tipi.
La Das, casa editrice fiorentina di giochi475, ha da tempo messo in piedi la sua banca dati. Si chiama Assist On Line (…). Oltre alla 

posta chi si collega ha a disposizione tre giochi (…). Il bello del gioco su Bbs è che prevede la partecipazione contemporanea di  
decine o centinaia di giocatori (…). Aree di scambio di informazioni si trovano anche su moltissime altre bacheche elettroniche. Per fare 
un esempio Abeline (…) ha un collegamento con le aree di messaggi dedicati ai giochi che permettono dialoghi con mezzo mondo».

Assist On Line nel 1990 era un circuito di Bbs fiorentine (tutte interne alla rete Fidonet) tra cui vi era la A-Bbs di Massimo Loreto, il 
sysop che passò a Tommaso Tozzi le istruzioni e il software che gli permise di aprire Hacker Art Bbs.

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     TTELECOMELECOM  CONTROCONTRO  PIRATIPIRATI  CELLULARICELLULARI, , LOTTALOTTA  INFINITAINFINITA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     77      MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]
«Sempre nuovi trucchi da una parte o dall’altra, per proteggere i telefonini».
«(…) Parallelamente all’espansione della telefonia cellulare un altro fenomeno si è evoluto con pari velocità ed efficienza: la truffa.  

Che in ambito della telefonia si fa con il metodo della clonazione (...). Un telefono clone può chiamare ovunque facendo addebitare  
gli scatti all’ignaro e sfortunato possessore del telefono clonato».

Da dicembre la Telecom ha inviato a tutti i possessori di telefonino un codice personale per l’accesso sicuro al proprio apparecchio e  
per 35 lire a telefonata permetterà di avere sulla bolletta l’estratto conto di tutte le chiamate effettuate. Ora è arrivato il telefonino  
europeo GSM, dichiarato ultrasicuro per il suo metodo di trasmissione, ma pare anch’esso già vittima di clonazione.

UUOCOC D DIFFUSIONEIFFUSIONE S SERVIZIOERVIZIO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  ,      IINFORMATICANFORMATICA.  H.  HARDARD & &      
SSOFTWAREOFTWARE /  O / OFFICEFFICE A AUTOMATIONUTOMATION /  P / PRODOTTIRODOTTI  EE  STRATEGIESTRATEGIE.  S. SELEZIONEELEZIONE  PERIODICAPERIODICA  DADA  BANCHEBANCHE  DATIDATI    ,  ,  NN.  2,  .  2,  DALDAL 17 17      
MARZOMARZO 1995  1995 ALAL 1  1 MAGGIOMAGGIO 1995,  1995, TESTATETESTATE  VARIEVARIE, , PPPP. 1-28, 8 . 1-28, 8 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     RITAGLI-003-039

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      VVERSOERSO I INTERNETNTERNET  VIAVIA  ETEREETERE  ADAD  ALTAALTA  VELOCITÀVELOCITÀ.  E  . E  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  CELLULARECELLULARE  FAFA  CROLLARECROLLARE  LALA      
BOLLETTABOLLETTA  TELEFONICATELEFONICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-033

«Le industrie elettroniche si sono gettate a capofitto nel business della telematica da casa e da passeggio. E per le Telecom di tutto il 
mondo si annuncia un altro scossone. (…) telefonini che consentono la lettura e l’invio di piccoli testi e dati. Eccoli i nuovi “must” 
dell’elettronica, i frutti d’oro nati sul rigoglioso albero della Internet (…) Ma per le Telecom di tutto il mondo (…) si annuncia un 
altro  scossone,  un’altra  insidiosa  novità  tecnologica:  i  modem ad  alta  velocità  via  etere  (…)  I  nuovi  modem sfruttano  per  la  
trasmissione le frequenze libere dello spettro dedicato alla telefonia cellulare, scavalcando così la rete telefonica locale e i relativi  
scatti  telefonici.  Il  canone di  abbonamento al  network via  etere  è  infatti  fisso,  indipendente  dal  traffico dei  dati  e  delle  ore  di  
connessione; gli abbonati pagano solo una retta mensile di una decina di dollari al fornitore di accesso Internet».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  CYBERBANCACYBERBANCA  PERPER  PAGAMENTIPAGAMENTI  ININ  CONTANTICONTANTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,              
8 8 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     RITAGLI-003-033

475 Oggi Das Production visibile su http://www.dasproduction.it/Welcome.html , N.d.R..
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AAGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI),),          CONFERENZACONFERENZA, M, MILANOILANO, ,     9 9 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Incontro con Franco Berardi e Franco Bolelli, per presentare i volumi Cibernauti editi da Castelvecchi.

MMONTALDOONTALDO A ANNANNA M MARIAARIA, A, ATZORITZORI P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      ARTART    ELEL      MEDIAMEDIA  ELETTRONICIELETTRONICI  NELLNELL’’ARTEARTE  VISUALEVISUALE  ININ I ITALIATALIA    ,,      
IILISSOLISSO  EDIZIONIEDIZIONI, N, NUOROUORO, ,     19951995     [[*27]] [[NewCat]]

Catalogo della rassegna svoltasi dal 9 maggio al 30 agosto 1992 alla Galleria Comunale d’Arte di Cagliari. Contiene saggi di Achille  
Bonito Oliva, Luciano Giaccari, Franco Bolelli, Marco Maria Gazzano, Carlo Infante, Maria Grazia Mattei e Gilberto Pellizzola. Tra i  
grandi nomi dell’arte elettronica italiana presenti in mostra ci sono anche i  Giovanotti Mondani Meccanici, Giacomo Verde,  Studio 
Azzurro e Correnti Magnetiche.
Il titolo del saggio, ARTEL,  non va confuso con un acronimo che stia anche per “arte telematica”, in quanto, se si va a vedere le opere  
esposte nella mostra e descritte successivamente nel catalogo, anche attraverso la loro biografia, ci si rende conto che nessuno di  
quegli artisti nel 1992 usava ancora la telematica. ARTEL è infatti l’acronimo di “ARTe Elettronica”. Se, ad esempio, si legge la 
biografia dei Giovanotti Mondani Meccanici in tale catalogo si evince che i loro “Hacker Test” realizzati tra il 1989 ed il 1991 non 
fanno uso della telematica e sono una

«collana di videocassette»
realizzate elettronicamente attraverso attrezzature elettroniche video e/o con l’ausilio di computer (in realtà fanno eccezione alcune  
trasmissioni di tali loro opere di arte elettronica/digitale attraverso attrezzature radiofoniche - come avvenne nel 1985 grazie a un  
sistema che avevano ideato e utilizzavano nelle loro trasmissioni radiofoniche Fabio Guidi e Sara Maggi, attraverso la radio fiorentina  
Controradio e  su RAI -  RadioTre,  vedi  il  Volume 1 della  nostra  ricerca e  http://www.edueda.net/index.php?title=Guidi_Fabio -, 
oppure tramite fax in un evento predisposto e curato da Maria Grazia Mattei per far lavorare gli artisti con tale tecnologia).

NNASELLIASELLI E ELVIRALVIRA, “, “    IILL  CYBERSESSOCYBERSESSO  UCCIDEUCCIDE  LL’’AMOREAMORE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]
«Dal notiziario della conferenza episcopale italiana un duro attacco all’erotismo virtuale».

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     SSUBUB  EE  SNOBSNOB  NELLNELL’’OCEANOOCEANO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 31, 11 . 31, 11 MAGGIOMAGGIO 1995 1995            
«Libri. Cyberspazio».

Recensione del libro di Andrea Aparo, Il libro delle reti, supplemento a “Il libro dei fatti”, Anno IV, n. 4, AdnKronos Libri, Roma, gennaio 1995.

UUOCOC D DIFFUSIONEIFFUSIONE S SERVIZIOERVIZIO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, ,     IINFORMATICANFORMATICA. I. INSERTINSERTI  DALDAL      
SSOLEOLE 24  24 OREORE. S. SELEZIONEELEZIONE  PERIODICAPERIODICA  DADA  BANCHEBANCHE  DATIDATI    , , NN. 12, . 12, PPPP. 1-25, 11 . 1-25, 11 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     RITAGLI-003-040

CCONSORZIOONSORZIO U UNIVERSITÀNIVERSITÀ-C-CITTÀITTÀ  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, ,     NNELLELL’I’INFONFO-E-ECONOCONO-S-SFERAFERA    , , CONVEGNOCONVEGNO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     12 12 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Tra i relatori vi sono Maurizio Lazzarato e Christian Marazzi.

TTROIANOROIANO A ANTONIONTONIO,  ,      IILL D DEVOTOEVOTO-O-OLILI  SISI  ARRENDEARRENDE  ALLAALLA T TVV:  :  ENTRANOENTRANO      ««    BLOBBLOB    »»      EE      ««    KARAOKEKARAOKE    »»    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     12 12 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]

Tra i nuovi termini presenti nel nuovo dizionario vi sono anche “realtà virtuale” e “cyberpunk”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AANCHENCHE I INTERNETNTERNET  HAHA  UNUN  GOVERNOGOVERNO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]
«Una riunione a San Diego ha affrontato i problemi di sicurezza e riservatezza in un territorio “anarchico”».
«Sarà pure una rete anarchica, la famosa Internet delle meraviglie, ma un governo ombra tuttavia ce l’ha. Si chiama  Internet 

Society, ed è un’organizzazione non profit, con soltanto quattro impiegati e uno staff volontario di 18 persone. Esiste fin dal 1992 e 
decide. Finora ha operato per il meglio e dunque occorre esserle grati. Per esempio ha stabilito gli standard di trasmissione sulla rete,  
ha attribuito gli indirizzi elettronici in giro per il mondo e ha favorito lo sviluppo di Internet anche nei paesi in via di sviluppo. 

Una seduta plenaria dell’Internet Society si è tenuta a San Diego, in California, l’11 e il 12 aprile scorsi e ha dovuto prendere delle 
decisioni rapide ed efficaci per affrontare l’esplosione inarrestabile del traffico su Internet. Vinton Cerf, sovente descritto dai giornali  
come “il padre di Internet” ricorda che quando il primo schema venne messo a punto nel 1983 la rete collegava solo 200 computer,  
quasi tutti americani. Ora connette 5 milioni di reti locali, sparse in 94 paesi (...)».

Un’altra questione spinosa che viene affrontata alla fine dell’articolo è quella della ridistribuzione dei nomi di dominio e di come, in  
tale ambito si stia scatenando la furia capitalista di coloro che vogliono affermare il loro predominio sui domini, allo stesso modo di 
ciò che avviene sui marchi di fabbrica. 
In quegli anni ci fu un vero e proprio assalto all’acquisto indistinto dei nomi di dominio per renderli oggetto di rivendita futura, da  
parte di  alcuni  imprenditori  spregiudicati.  Particolare in tal  senso fu l’operazione commerciale perpetrata da Nicola Grauso,  già  
fondatore di Video On Line, che registrò mezzo milione di domini, con un immenso investimento speculativo476.
A tutt’oggi l’Internet Society è l’organizzazione internazionale delegata alla promozione dell’utilizzo e dell’accesso a Internet.
In pochi sanno che è stato un fiorentino, Mario Chiari (figlio del musicista fluxus fiorentino Giuseppe Chiari), a promuovere la nascita  

476 Vedi a tale riguardo Grauso alla conquista degli indirizzi Internet, in “La Repubblica”, sezione Economia, Roma, p. 11, 17 febbraio 2000
( https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2000/02/17/grauso-alla-conquista-degli-indirizzi-internet.html ), N.d.R..
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della  parte  italiana  di  tale  organizzazione,  Internet  Society  Italia,  nel  luglio  del  1998,  come  ci  spiega  la  pagina  stessa  di  tale 
organizzazione nella sua sezione storica:

«Un primo tentativo di promozione del chapter italiano iniziò nel 1998 con due iniziative: una promossa dell’Università di Cassino, 
la seconda da un gruppo di Cagliari comprendente  il CRS4. Nel luglio dello stesso anno fu Mario Chiari, pubblicista interessato 
all’Internet,  a  rendersi  disponibile,  secondo  le  procedure  di  Internet  Society,  ad  assumere  il  ruolo  di  proposing  party  per  la 
costituzione dell'Italy Chapter di  Internet Society, e come tale iniziò a mettersi in contatto con gli altri connazionali della  Internet 
Society,  in particolare sollecitando e ricevendo la pronta adesione di Stefano Trumpy al  tempo  Chair dell’Advisory Board della 
Internet Society». ( https://www.isoc.it/la-nostra-storia )

In quella fase di preparativi della costituzione dell’Isoc Italia, Mario Chiari mi scrisse per chiedermi se potevo fargli una versione 
italiana digitale del logo di  Isoc Italia, a partire dall’immagine digitale di quella Statunitense. Feci alcune bozze - poco più di una 
semplice aggiunta della scritta “Italia” al logo esistente - e gliele spedì. Inizialmente quella fu la prima versione del logo di Isoc Italia, 
poi modificata negli anni successivi.

MMONOPOLIONOPOLI. L. LAA  BATTAGLIABATTAGLIA  DEGLIDEGLI  INDIRIZZIINDIRIZZI  ININ  VENDITAVENDITA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]
«Il  commercio dei nomi e degli  indirizzi,  variamente raggruppati  per categorie,  target,  gruppi e classi  di  consumo, sta infatti  

diventando una attività molto lucrosa».

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE  EE  DIRITTIDIRITTI    , I, ILL M MULINOULINO, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     19951995     [[*52]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 12 [[0  202  ]].

SSERRAOERRAO T TERESAERESA, ,     DDIRITTOIRITTO  DIDI  PRIVACYPRIVACY    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     14 14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]
«Come salvarsi dalle nuove tecnologie. Nel villaggio globale la vita privata è sempre più minacciata. In un saggio Stefano Rodotà spiega  

che il cittadino non può limitarsi alla difesa passiva. Perché sul modo in cui vengono diffuse le informazioni è in gioco la democrazia».
Recensione del libro di Stefano Rodotà, Tecnologie e diritti, Il Mulino, Bologna, 1995 e intervista all’autore.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB. U. UNITÀNITÀ  EE B BITIT. .     PPACEACE, , DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  EE  REFERENDUMREFERENDUM, ,     LLAA  POLITICAPOLITICA  ÈÈ “ “ONLINEONLINE””    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,              
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     14 14 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]

Tra le varie notizie, la giornalista annuncia l’uscita del libro di Stefano Rodotà, Tecnologie e diritti, Il Mulino, Bologna, 1995.
La Marrone fa anche sapere che

«Per “promuoversi” e promuovere  Apc (Association for Progressive Communication) aprirà un cybercafè a Ghent per il  Gentse 
Feesten dal 15 al 24 luglio».

Ma anche che  «si chiama  rev-tv.zip è un pacchetto di informazioni sui referendum relativi alla Mammì. Lo potete trovare sulla  
banca dati centrale di Peacelink (modem 099-4746313). Si sta formando un movimento di Bbs per dare informazioni sui referendum e 
comunicare le ragioni del sì. Presso il Bbs Sottovoce è disponibile un numero speciale della rivista telematica “Sottovoce” dedicato ai 
referendum. Per ricevere il dischetto contattare Gianluca Neri (tel.fax 02-6081518) oppure via modem 02-603417».

Oppure che c’è un’altra  «rivista sulla Rete. Si chiama “NetUser” è inglese e ne escono 4 numeri all’anno. Il primo è quello che  
trovate ora in edicola».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     LLEE  LINEELINEE  ROSAROSA  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     15 15 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

Descrizione di alcuni luoghi in Internet in cui trovare forum e documenti tematici su questioni delle donne. Vengono citati la sezione 
Abortion and Reproductive Rights nella Bbs di San Francisco The Well, il Progetto Ada, della Yale University, l’Electronic Forums 
for Women, il Global Fund for Women e l’Healt Concerns Women, riportandone i relativi indirizzi web.

IINCONTRONCONTRO  CONCON F FRANCORANCO “B “BIFOIFO”  B”  BERARDIERARDI            ,  ,  ALLALL’’INTERNOINTERNO  DIDI F FRANCORANCO B BOLELLIOLELLI,  A,  ANDREANDREA Z ZINGONIINGONI,  M,  MATTEOATTEO      
GGUARNACCIAUARNACCIA,  C,  CLAUDIOLAUDIO R ROCCHIOCCHI,  S,  SABRINAABRINA D DONZELLIONZELLI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),              SSTARSHIPTARSHIP            ,  ,  CICLOCICLO  DIDI  EVENTIEVENTI,  ,  ININ      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON F FRANCORANCO “B “BIFOIFO” B” BERARDIERARDI,  D,  DANIELEANIELE B BOLELLIOLELLI,  G,  GRETARETA F FERRANTEERRANTE,  G,  GLORIALORIA M MATTIONIATTIONI  EE      
ALTRIALTRI, M, MILANOILANO,,                  16 16 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     I I TECNODIRITTITECNODIRITTI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 12 [[0  210  ]].

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNN  OCCHIOOCCHIO  INDISCRETOINDISCRETO  SCRUTASCRUTA  LALA  NOSTRANOSTRA  VITAVITA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA,,      
PP. 5, . 5,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]]

Vedi capitolo 12 [[0  211  ]].

GGUADAGNIUADAGNI A ANNAMARIANNAMARIA, ,     VVIVISEZIONEIVISEZIONE  DELLDELL’’UOMOUOMO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
16 16 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]]

L’articolo evidenzia l’importanza delle riflessioni di Rodotà nel suo libro, nell’ambito dei dati personali che riguardano il patrimonio  
genetico individuale.
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MMANINANIN G GIUSEPPINAIUSEPPINA, P, PORROORRO M MAURIZIOAURIZIO, ,     JJEANNEEANNE M MOREAUOREAU: «L: «LARGOARGO  AIAI  RAGAZZIRAGAZZI  TERRIBILITERRIBILI»,»,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 33, 17 . 33, 17 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

«La presidente della giuria punta sui giovani: dopo una vita nel cinema ho capito che contano le idee più dei soldi. Al via con La 
città dei bambini perduti, fiaba cyberpunk di Jeunet e Caro (Delicatessen). Votano anche Amelio e la Gordimer, premio Nobel».

Oramai tutto può diventare “cyberpunk”.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IINTERNETNTERNET  INVADEINVADE  LELE  LIBRERIELIBRERIE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2, 17 . 2, 17 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    
«Sono tantissimi i volumi appena usciti sul fenomeno delle reti. E tutti di successo».

L’articolo descrive i diversi libri usciti sulle reti telematiche e di come essi siano oggetto di un incontro, il giorno successivo, al Salone 
del libro di Torino.

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, D, DRISALDIRISALDI S SIBILLAIBILLA, G, GRISPIGNIRISPIGNI M MARCOARCO, I, ILARDILARDI M MASSIMOASSIMO,,      
LLIPERIIPERI F FELICEELICE, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  GIOVANILIGIOVANILI  EE  CONFLITTICONFLITTI  METROPOLITANIMETROPOLITANI    , , LALA  CITTÀCITTÀ  SENZASENZA      
LUOGHILUOGHI,  A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI R ROMAOMA,  A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLEALLE P POLITICHEOLITICHE E EDUCATIVEDUCATIVE  DELDEL      
CCOMUNEOMUNE  DIDI R ROMAOMA,  XII  ,  XII  CIRCOSCRIZIONECIRCOSCRIZIONE  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI R ROMAOMA,  I,  IRSIFARRSIFAR,  T,  TELECOMELECOM I ITALIATALIA,  C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
MMANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, T, THEHE B BRITISHRITISH C COUNCILOUNCIL,  ,  PRESSOPRESSO  ILIL V VILLAGGIOILLAGGIO G GLOBALELOBALE, P, PALAFIERAALAFIERA, F, FRONTIERARONTIERA M MUSICUSIC C CLUBLUB,,      
PPADIGLIONEADIGLIONE 44 F 44 FIERAIERA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, 18-21, 18-21      MAGGIOMAGGIO 1995 1995     TOM-016-024

Il programma della rassegna internazionale prevede un nutrito numero di eventi di cui ne citiamo solo alcuni:
giovedì 18 maggio - Villaggio Globale:
- concerti e performance di Aut Aut, Gronge, Mutoid Waste Company;
venerdì 19 maggio - Palafiera:
- introduzione di Massimo Ilardi;
- dibattito coordinato da Alberto Abruzzese e Franco “Bifo” Berardi;
sabato 20 maggio - Padiglione 44:
Seminari e dibattiti vari coordinati a gruppi da: 
-  Il governo della metropoli: partecipazione o assoluta estraneità,  Massimo Ilardi e Mario Tronti: interventi di Renato Nicolini, 
Andrea Colombo, Ermanno “Gomma” Guarneri, e altri;
- Giochi d’identità tra produzione e consumo, Alberto Abruzzese e Maria Teresa Torti: interventi di Ninì Candalino, e altri;
- Abitare o attraversare la metropoli, Pippo Ciorra, Paolo Desideri e Mara Memo: interventi vari;
-  Spaesamenti e alterazioni visive, Teresa Macrì, Mario Perniola e Tiziana Villani: interventi di Tommaso Tozzi, Francesca Alfano  
Miglietti (“Virus”), Nando Vitale (“Codici Immaginari”), Fabio “Ivo Scanner” Giovannini, Ubaldo Fadini, Roberto Terrosi,  Strano 
Network, e altri;
- Lavoro socialmente utile, reddito di cittadinanza, riduzione dell’orario di lavoro, Giuseppe Bronzini, Augusto Illuminati e Benedetto 
Vecchi: interventi di Marco Bascetta, e altri;
- I luoghi della memoria, Marco Grispigni e Paolo Virno: Sergio Bianchi (“DeriveApprodi”), Primo Moroni, e altri;
- Etnicità, meticciato, globalizzazione, Roberto De Angelis: interventi vari;
- Violenza ludica, Valerio Marchi e Antonio Roversi: interventi vari;
- Conflitti di genere, Sibilla Drisaldi e Francesca Mazzi: interventi vari;
- Comunicazione e nuove tecnologie, Massimo Canevacci e Antonio Caronia: interventi di Giacomo Verde, Giulio De Petra, Franco  
“Bifo” Berardi, Roberto Callipari, Sandro Dazieri, Andrea Natella e Alessandro Salibra Bove (“Codici Immaginari”), e altri;
- La città visibile dentro la metropoli: il caso della XII circoscrizione di Roma, Gualtiero Alunni e Paola Pau: interventi vari;
domenica 21 maggio - Palafiera:
- con il coordinamento di Massimo Canevacci e Primo Moroni vengono presentate le relazioni dei seminari del giorno precedente.
Al ciclo di eventi è seguita la pubblicazione di un volume edito da Costa & Nolan con testi di una selezione dei relatori intervenuti ai 
seminari e dibattiti.

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO     R RIBEIROIBEIRO    , D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO      
GGIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, ,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*6]] TOM-016-025_A-LIBRI

Il libro contiene i saggi pubblicati in occasione del convegno Culture Giovanili e Conflitti Metropolitani, Fiera di Roma, 18-21 maggio 
1995. Nell’analisi presentata nell’introduzione si fa un chiaro riferimento alle culture cyber e delle “TAZ”.

“L’A“L’AUTOREUTORE M MULTIPLOULTIPLO RAM”  (C RAM”  (CARLIARLI F FABRIZIOABRIZIO,  C,  CONTIONTI A ANTONIONTONIO,  P,  PAUERAUER C CARLOARLO,  T,  TIDDIIDDI A ANDREANDREA,  V,  VALENTINIALENTINI      
PPIEROIERO,  V,  VAZQUEZAZQUEZ D DANIELEANIELE),  ),      LLUOGHIUOGHI  EE  ITINERARIITINERARI  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO  METROPOLITANOMETROPOLITANO    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO,  D,  DEE      
AANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,,      
CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 15-23, . 15-23,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*7]] TOM-016-025_A-LIBRI

L’analisi descrive le metropoli mettendo in opposizione le categorie del “surluogo” e delle “TAZ”. Si afferma che
«La metropoli, la città postmoderna, è attraversata dai sentieri del potere nella loro forma mutante. L’esercizio del potere è occultare 

la sua essenza eteronoma e autocratica, esso deve mimetizzare la necessità totalitaria come presupposto ontologico. Vi riesce quando 
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indossa  gli  abiti  affascinanti  e  seducenti  della  merce  senso.  Autofondandosi  come  oggetto  immateriale,  offre  al  pubblico  la  
fantasmagoria del molteplice, lo stupore dell’esclusivo. Occupa lo spazio perché flusso comunicazionale, informazione omologante  
che  diviene estetica  privata,  identificazione del  personale.  Si  muove e  percorre  il  tempo occupando i  momenti  dei  sentieri  del  
quotidiano,  ora  sentieri  del  potere;  lo  spazio  e  il  tempo compongono così  l’entità  della  surdeterminazione:  il  surluogo.  Questa 
riconfigurazione dello spazio è la sua rimessa a nuovo secondo i dettami più avanzati della scienza del controllo, o della navigazione,  
la cibernetica (p.15).

(…) Caricando forse arbitrariamente una formazione di identità con un senso forte di soggettività conflittuale, abbiamo attraverso  
l’opposizione spaziale delle Zone Temporaneamente Autonome con i Surluoghi, un’immagine di come la soggettività conflittuale 
giovanile si sia sviluppata all’ombra della logica culturale del tardo capitalismo (p. 18).

(…) I primi passi nella sottrazione di spazio sociale da parte delle TAZ ai surluoghi sono stati già compiuti, già è possibile vedere 
nelle molte situazioni spuntate fuori qua e là spontaneamente - la rete dei Centri Sociali, le Bbs libertarie, le nuove macchine da  
guerra  controculturali  delle  posse  e  dei  punk-raver,  la  nuova  fioritura  della  stampa  underground,  le  individualità  e  i  coaguli 
cybersituazionisti, i coattomutanti che “spingono fumo” nelle interzone del controllo metropolitano, i laboratori autonomi del senso e i 
seminari autogestiti sempre più diffusi anche al di fuori delle università - la realizzazione di pratiche di immediata liberazione dalla  
surcodificazione delle derive urbane e perciò di immediata conflittualità (p. 19)».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,  ,      IIMPRESAMPRESA  AA  RETERETE,  ,  DISOCCUPAZIONEDISOCCUPAZIONE  DIDI  MASSAMASSA  EE  REDDITOREDDITO  DIDI  CITTADINANZACITTADINANZA    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI      
MMASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 72-81, . 72-81,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*8]] TOM-016-025_A-LIBRI

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, S, SALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO, V, VITALEITALE N NANDOANDO, ,     IIMMAGINIMMAGINI  DIDI  CODICICODICI    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO, D, DEE      
AANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,,      
CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 95-101, . 95-101,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*9]] TOM-016-025_A-LIBRI

L’analisi vuole affermare un condizionamento delle forme cognitive di interpretazione del senso conseguente all’affermarsi di una 
determinata  tecnologia  mediale.  Sebbene  si  intraveda  la  possibilità  di  una  forma  maggiormente  democratica  nelle  pratiche  di 
movimento messe in atto dai circuiti libertari delle Bbs, gli autori affermano che

«il passaggio ad un panorama di reale e radicale democrazia informatica (destinato sempre più a significare democrazia tout-court)  
non possa che passare per pratiche di microillegalità di massa che ribaltino destini e destinatari della comunicazione» (p. 97).

Infine, criticando il principio di virtualizzazione e simulazione dell’esistenza attraverso forme codificate digitalmente, gli autori scrivono:
«Pur assumendo il codice come medium, come forma e principio di tutta una nuova generazione del senso, non possiamo fare a  

meno di rivendicare, noi che ci riconosciamo come mutanti, cyborg, nomadi del cyberspazio, la irriducibilità della nostra possibile  
ricchezza, dei nodi, delle reti che attraversiamo, ad un unico codice di dominio (p. 101)».

AAVVISIVVISI  AIAI N NAVIGANTIAVIGANTI (L (LOTTIOTTI S STEFANOTEFANO,  S,  SERSEERSE G GIUSEPPEIUSEPPE),  ),      EENTERPRISENTERPRISE    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO,  D,  DEE A ANGELISNGELIS      
RROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA      
& N& NOLANOLAN, , PPPP. 129-134, . 129-134,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*10]] TOM-016-025_A-LIBRI

CCIACCINIIACCINI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      SSETTEETTE  NODINODI  NELLANELLA  RELAZIONERELAZIONE  CORPICORPI--SPAZISPAZI    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO,  D,  DEE A ANGELISNGELIS      
RROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA      
& N& NOLANOLAN, , PPPP. 135-139, . 135-139,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*11]] TOM-016-025_A-LIBRI

TTERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO,  ,      L’L’IMPEROIMPERO  DELDEL  TRASHTRASH.  S.  SPAESAMENTIPAESAMENTI,  ,  DERIVEDERIVE  EE  NOMADISMINOMADISMI  NELNEL  POSTUMANOPOSTUMANO    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI      
MMASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 140-152, . 140-152,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*12]] TOM-016-025_A-LIBRI

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IIDENTITÀDENTITÀ  EE  ANONIMAZIONEANONIMAZIONE. D. DAGLIAGLI  SCRITTORISCRITTORI  DIDI  GRAFFITIGRAFFITI  ALLEALLE  TAGSTAGS  DIGITALIDIGITALI    ,  ,  ININ      
CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI      
MMETROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 173-184, . 173-184,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*13]] TOM-016-025_A-LIBRI

Il  saggio  è  la  riedizione  del  saggio  Identità  e  anonimazione di  Tozzi  “Zedo  & Wz”  Tommaso,  pubblicato  originariamente  in 
“Decoder”, n. 9, Shake Edizioni Underground, Milano, pp. 726-729, II semestre 1993 - I semestre 1994, giugno 1994 TOM-012-034.

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO, ,     CCYBERBOROROYBERBORORO. P. PERER  UNAUNA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  POSTANIMISTAPOSTANIMISTA  EE  POSTMEDIAPOSTMEDIA    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI      
MMASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI      
CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 210-220, . 210-220,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*14]] TOM-016-025_A-LIBRI

AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F FRANCESCARANCESCA (FAM),   (FAM),      MMUTAZIONIUTAZIONI  EE  CONTAMINAZIONICONTAMINAZIONI.  T.  TRARA  CONFLITTICONFLITTI  GIOVANILIGIOVANILI  EE  CULTURECULTURE      
METROPOLITANEMETROPOLITANE    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCULTUREULTURE  DELDEL      
CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 221-226, . 221-226,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*15]] TOM-016-025_A-LIBRI
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MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     MMETROPOLISETROPOLIS    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE      
DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 227-233, . 227-233,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*16]] TOM-016-025_A-LIBRI

GGRUPPORUPPO U ULYSSESLYSSES (B (BIANCHINIIANCHINI G., D G., DEE B BLASIOLASIO G., P G., PRIAMORIAMO M., D M., DELEL P PRIORERIORE M., V M., VASTAASTA R., C R., CACCAMOACCAMO S., T S., TERSIGNIERSIGNI      
S.),  S.),      GGRAFFIRAFFI  MUSICALIMUSICALI  EE  RITMIRITMI  VISIVIVISIVI.  S.  SINESTESIEINESTESIE  NEINEI  TERRITORITERRITORI  METROPOLITANIMETROPOLITANI    ,  ,  ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO,  D,  DEE      
AANGELISNGELIS R ROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    ,,      
CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN, , PPPP. 251-262, . 251-262,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*17]] TOM-016-025_A-LIBRI

CCALLIPARIALLIPARI R ROBERTOOBERTO, ,     RRAVEAVE, , FASEFASE  TERZATERZA: : ILIL  CRIMINECRIMINE, , ILIL  VIAGGIOVIAGGIO  EE  LALA  DANZADANZA    , , ININ C CANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO, D, DEE A ANGELISNGELIS      
RROBERTOOBERTO, M, MAZZIAZZI F FRANCESCARANCESCA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCULTUREULTURE  DELDEL  CONFLITTOCONFLITTO G GIOVANIIOVANI M METROPOLIETROPOLI C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , C, COSTAOSTA      
& N& NOLANOLAN, , PPPP. 263-269, . 263-269,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*18]] TOM-016-025_A-LIBRI

MMASINIASINI G GIANCARLOIANCARLO, ,     IINTERNETNTERNET  NONNON  SALVASALVA  ILIL  CONDANNATOCONDANNATO    ,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 9, 18 . 9, 18 MAGGIOMAGGIO 1995 1995            
«Inascoltato l’Sos lanciato via computer: un detenuto è stato giustiziato in Illinois».

SSALONEALONE  DELDEL L LIBROIBRO    , T, TORINOORINO, 19-22 , 19-22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[Ev]]

MMANUZZATOANUZZATO N NICOLETTAICOLETTA, ,     UUNN  ROBOTROBOT « «QUASIQUASI» » UMANOUMANO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, 19 . 5, 19 MAGGIOMAGGIO 1995 1995            
«Il nuovo “cervello” per l’automazione dei sistemi produttivi».

Si parla di nuove tecnologie di intelligenza artificiale per robot, presentato alla Fiera di Milano.

NNEGROPONTEEGROPONTE N NICHOLASICHOLAS,  ,      BBEINGEING  DIGITALDIGITAL    , A, ALFREDLFRED A. K A. KNOPFNOPF, I, INCNC., N., NEWEW Y YORKORK, U, USASA,  ,      19951995     [[*47]] [ [TRADTRAD. I. ITT.  .      EESSERESSERE      
DIGITALIDIGITALI    , S, SPERLINGPERLING & K & KUPFERUPFER E EDITORIDITORI, M, MILANOILANO, 1995], 1995]     MEDIA-001

NNEGROPONTEEGROPONTE N NICHOLASICHOLAS, ,     TTVV  EE I INTERNETNTERNET, , COSÌCOSÌ  SIMILISIMILI  COSÌCOSÌ  DIVERSEDIVERSE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
19 19 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

«Il ruolo delle reti nel cambiamento della società. Un libro di Negroponte».
Viene pubblicata una piccola parte del libro di Nicholas Negroponte, Being digital, Alfred A. Knopf, Inc., New York, Usa, 1995 (trad. 
It. Essere digitali, Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1995), la cui traduzione sta per arrivare nelle librerie italiane.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     LLAA  SCUOLASCUOLA “ “ONLINEONLINE”, ”,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, 21 . 5, 21 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    
«A Udine è nata una “piccola” bacheca elettronica: Il formicaio. È gestita da un gruppo di maestri e professori di scuole medie e dai 

rispettivi studenti (...)».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB. U. UNITÀNITÀ  EE B BITIT..          CCYBORGYBORG  EE  II  SUOISUOI  DERIVATIDERIVATI. I. ILL V VIRTUALEIRTUALE  ININ  LIBRERIALIBRERIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA,,      
PP. 5. 5    , ,     21 21 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

Tra le varie notizie in rubrica, si annuncia e recensisce l’uscita dei libri di
- Donna J. Haraway, A Manifesto for Cyborgs: Science, Technology and Socialist Feminism in the 1980s , in “Socialist Review”, n. 15, 
pp. 65-107, Usa, 1985477;
- Steve Aukstakalnis, David Blatner, Silicon mirage. The Art and Science of Virtual Reality, Peachpit Press, Inc., Berkeley, CA, Usa, 
1992 (trad. It. Miraggi elettronici. Arte, scienze e tecniche di realtà virtuali, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1995).

CCARINIARINI A ALESSANDRALESSANDRA, ,             TTELEFONOELEFONO  EE  TVTV, , CHICHI  PESCAPESCA  CONCON  LALA  RETERETE            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 6,. 6,      
22 22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

«La Stet si lancia anche nella fibra ottica per restare unico gestore dell’infrastruttura. La sua preoccupazione è che l’attacchino sul  
business del telefono, portandole via le parti di mercato più ricche oppure facendo calare troppo i prezzi».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET  RIVITALIZZARIVITALIZZA  ILIL  SETTORESETTORE  HARDWAREHARDWARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,              
22 22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

«Il boom dei “server”, i computer che gestiscono l’immissione in rete di servizi complessi, dalle grandi banche dati fino ai negozi virtuali».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      CCONON M MICROSOFTICROSOFT  LALA  LETTERATURALETTERATURA  SISI  FAFA  TELEMATICATELEMATICA,,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 11, 22 . 11, 22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

477 Ristampa in Linda J. Nicholson (a cura di), Feminism/Postmodernism, pp. 190-233, Routledge, New York, Usa, 1990; Donna J. Haraway, Simians, Cyborgs and 
Women. The reinventation of nature, Routledge,  New York, Usa, and Free Association Books, London, UK, 1991;  tr. It. Donna J. Haraway, Manifesto cyborg. 
Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, marzo 1995.

1421                          Torna all’Indice



19951995

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IILL  PRIMOPRIMO  CORSOCORSO  PERPER  STUDIARESTUDIARE  CYBERCYBER--BUSINESSBUSINESS    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,              
22 22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     UUNN  SOFTWARESOFTWARE  CHECHE  AVRÀAVRÀ  CENTCENT’’ANNIANNI  NELNEL 2000 2000    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,              
22 22 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

«Il problema date nei vecchi calcolatori».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSTETTET, , SPERIAMOSPERIAMO  CHECHE  MEME  LOLO  CABLOCABLO    ,,     “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 6-7, . 6-7,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-028
«Una volta erano l’etere e il cavo coassiale. Ma il futuro prossimo delle comunicazioni è nelle mani dei satelliti e delle fibre ottiche».
«La comunicazione è un bene pubblico, e con i referendum gli italiani potranno (forse) pronunciarsi contro la spartizione dell’etere.  

Ma quel bene pubblico ha preso a viaggiare anche su altre strade e con altre tecnologie. Chi costruirà e controllerà le nuove strade  
dell’informazione (cavo, satellite)? Come garantire la loro funzione democratica? Primo contributo a un dibattito urgente, per sapere  
cosa fare già dal 12 giugno».

L’articolo illustrare con grande dettaglio le varie problematiche che riguardano la lotta per la conquista della futura infrastruttura per  
veicolare la comunicazione digitale, i diversi sistemi (fibre ottiche o satellite?) e quali siano i soggetti coinvolti in tale lotta, quali  
dunque i grandi gruppi di potere e industriali che ne stanno orientando le scelte. Tra questi l’Olivetti, la  Stet, la  Fininvest, la  Rai e 
dall’estero, Sky (allora BskyB).

TTECNOECNO    , G, GALLERIAALLERIA V VIVITAIVITA, F, FIRENZEIRENZE, ,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-025

Nella mostra, insieme alle opere di altri artisti che fanno computer art e/o installazioni varie, espone anche Tommaso Tozzi.

UUOCOC D DIFFUSIONEIFFUSIONE S SERVIZIOERVIZIO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, ,     IINFORMATICANFORMATICA. I. INSERTINSERTI  DALDAL      
SSOLEOLE 24  24 OREORE. S. SELEZIONEELEZIONE  PERIODICAPERIODICA  DADA  BANCHEBANCHE  DATIDATI    , , NN. 13, . 13, PPPP. 1-14, 24 . 1-14, 24 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     RITAGLI-003-041

CCIRCOLOIRCOLO C CULTURALEULTURALE      ARCI NOVA MARCI NOVA MILANOILANO     ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLEE  RETIRETI  SOCIALISOCIALI,  ,  LELE  RETIRETI  CIVICHECIVICHE,  P, PEACELINKEACELINK  EE APC APC    ,,      
CONFERENZACONFERENZA, M, MUSEOUSEO  DELLADELLA S SCIENZACIENZA  EE  DELLADELLA T TECNICAECNICA, M, MILANOILANO, ,     25 25 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE  A ARTURORTURO ,  ,              NNEGROPONTEEGROPONTE   ILIL   FUTUROFUTURO   VIVI   PIACERÀPIACERÀ            ,  “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  C”,  CULTURAULTURA ,  R,  ROMAOMA ,  ,  PP .  27,.  27,      
25 M25 MAGGIOAGGIO 1995 1995     [[*2]]

«Rivoluzione informatica. Giornali fatti su misura, videoregistratori intelligenti, telefoni che rispondono da soli, un nuovo concetto 
di  Stato:  un professore del  Mit racconta la società digitale.  La ciberdemocrazia,  cioè la possibilità di  sondaggi rapidissimi,  non 
cambierà il ruolo dei politici».

Recensione del libro di  Nicholas Negroponte,  Being digital, Alfred A. Knopf, Inc., New York, Usa, 1995 (trad. It.  Essere digitali, 
Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1995).

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO,,     C CHIHI  ÈÈ  ILIL  MAGOMAGO  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    ,,          “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     25 M25 MAGGIOAGGIO 1995 1995     [[*3]]
«Ha fondato e dirige il Media Laboratory».

Breve profilo biografico di Nicholas Negroponte.

BBONGINIONGINI P PIEROIERO    , E, ECCOCCO  II  PIRATIPIRATI  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 48, . 48,     25 25 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]]
«Con  sofisticate  apparecchiature  riuscivano  a  duplicare  anche  i  “Cd  Rom”.  Denunciate  38  persone,  sequestrati  circa  45mila 

programmi falsificati».

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT, ,     RRADIOADIO B BLISSETTLISSETT  EE  ADUNATEADUNATE  SEDIZIOSESEDIZIOSE    , , VOLANTINOVOLANTINO, R, RADIOADIO C CITTAITTA F FUTURAUTURA, R, ROMAOMA, ,     DALDAL 27  27 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] (?)478 
HACK-023

BBELLINGARDIELLINGARDI L LUIGIUIGI, ,     FFILARMONICAILARMONICA. F. FRARA  ANTICHIANTICHI  CONVENTICONVENTI  EE  BELLEBELLE  PISCINEPISCINE  NASCONONASCONO  OPEREOPERE  BUFFEBUFFE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 45, 27 . 45, 27 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    
Nella fantasia dei giornalisti del “Corriere della Sera”, il cyberpunk arriva anche nell’Opera:

«Sul libretto di Stefano Savi Scarponi, Nessuna coincidenza è da Cardi orientata al futuro, ad un genere “cyberpunk” tra il fumetto e 
la telenovela».

TTRARA  MAGGIOMAGGIO  EE  DICEMBREDICEMBRE 1995   1995  DIVERSIDIVERSI « «ATTACCHIATTACCHI  PSICHICIPSICHICI»  »  DIDI      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT      AA R ROMAOMA,  ,  TRATRA  CUICUI      
AALLLL’A’ANAGRAFENAGRAFE  DIDI S STATOTATO (28  (28 MAGGIOMAGGIO), ), ALLALL’U’UFFICIOFFICIO  DIDI C COLLOCAMENTOOLLOCAMENTO (3  (3 GIUGNOGIUGNO), ), ALLALL’A’AMBASCIATAMBASCIATA F FRANCESERANCESE      
(15  (15  LUGLIOLUGLIO)  )  EE  ALLAALLA  PRESENTAZIONEPRESENTAZIONE--KERMESSEKERMESSE  DELLADELLA      FFIATIAT B BRAVORAVO      EE      BBRAVARAVA     ( (DICEMBREDICEMBRE),  ),      28  28  MAGGIOMAGGIO--DICEMBREDICEMBRE      
19951995     [[*1]] [[Ev]] https://www.lutherblissett.net/indexes/1995_it.html 
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GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  M,  MARAZZIARAZZI M MAURIZIOAURIZIO,  ,      SSUU  INTERNETINTERNET  LELE  ISTRUZIONIISTRUZIONI  PERPER  LALA  BOMBABOMBA  ALAL G7 G7    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AATTUALITÀTTUALITÀ, R, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

«Cyber-terrorismo, scatta l’allarme».
A disturbare la notizia dell’articolo a fianco,  Manette all’uomo della Cia. Piazza Fontana, arrestato un italiano che lavorava per i 
servizi americani, in prima pagina il box sull’allarme “cyber-terrorismo” che rimanda agli articoli di Gerino e Marazzi a pagina 13.
Personalmente non so come siano finite le indagini e dunque su chi sia stato l’autore del documento descritto nell’articolo. Certo è  
particolare che questa notizia “esploda” proprio in concomitanza dell’arresto di un italiano che lavorava per la Cia e che risulterebbe 
coinvolto in una strage reale, non semplicemente ipotizzata, quella di Piazza Fontana del 1969.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, M, MARAZZIARAZZI M MAURIZIOAURIZIO, ,     AAUTOBOMBAUTOBOMBA  VIAVIA I INTERNETNTERNET “F “FATELAATELA, , EE  COLPITECOLPITE  ILIL G7” G7”    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AATTUALITÀTTUALITÀ, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]

«Scatta l’allarme per i cyberterroristi. Il progetto completo e dettagliato è comparso due giorni fa sulla rete telematica che collega  
oltre 40 milioni di computer in tutto il mondo».

IILL  VIRUSVIRUS  ELETTRONICOELETTRONICO  FINISCEFINISCE  ININ  TRIBUNALETRIBUNALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, ATTUALITÀTTUALITÀ, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]]
«Primo caso nel mondo di incriminazione».

BBIANCHIIANCHI F FILIPPOILIPPO, ,     MMURDOCHURDOCH, , PROGETTOPROGETTO I INTERNETNTERNET, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    
«Parla Hanna Charlton, stratega dei nuovi media del gruppo editoriale».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      UUEBEB.  U.  UNITÀNITÀ  EE B BITIT..          IINN  RETERETE  PERPER  RICORDARERICORDARE  QUELLAQUELLA  GUERRAGUERRA  VICINAVICINA    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     28 28 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]]

Tra le notizie riportate nella rubrica, si annuncia che sono
«In rete gli atti della Commissione antimafia. Dal 1 giugno saranno disponibili all’interno della biblioteca telematica del progetto  

Manuzio promosso dall’associazione Liber Liber (…)»,
oppure che

«Il gruppo Verdi-La Rete del Senato ha elaborato un disegno di legge per la libertà telematica. Il ddl verrà presentato alla stampa  
giovedì 1 giugno».

Ma anche che
«Una serata culturale dedicata alla grande rete andrà in scena al Teatro Franco Parenti di Milano martedì 30 maggio alle 21:00. La 

serata è a cura di Milly Bossi Moratti e sarà condotta da Andrée Ruth Shammah. Partecipano tra gli altri Roberto Cicciomessere,  
Gianni Degli Antoni, Nicola Grauso, Giorgio Strehler».

Tutto quanto fa spettacolo in teatro,
«Ancora Internet e teatro. Questa volta ci spostiamo a Trieste al Teatro Miela una sala di 450 posti che ha installato un punto di 

navigazione e si è premunita di un sito web: http://194.20.44.16/miela/homepage . Sull’onda del successo di alcune serate allestite a 
marzo con il progetto Cyber Cafè è nata Ipermiela, una serie di appuntamenti per capire le nuove tecnologie».

Infine, vengono riportati e commentati diversi indirizzi internet sulla guerra in Jugoslavia.

CCARLIARLI S STEFANOTEFANO, ,             TTELEFONIELEFONI  EE T TVV  LELE  RETIRETI  DEIDEI  GLADIATORIGLADIATORI            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PPPP. 1-3,. 1-3,      
29 29 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]]

«Autostrade, Enel, Snam e Ferrovie chi sono, quanto valgono e come si muovono i possibili concorrenti al monopolio della Stet in 
vista della liberalizzazione».

CCARINIARINI A ALESSANDRALESSANDRA, ,     EEUROPAUROPA, , LALA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  DUEDUE  MONDIMONDI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 3, 3,      
29 29 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]]

«In Francia e in Germania la gara tra operatori pubblici e privati per conquistare spazi e posizioni è già iniziata».
«Telefoni e Tv, monopolio e società private: in Francia e Germania la gara per conquistare spazi e posizioni è già cominciata».

CCARLIARLI S STEFANOTEFANO, ,     IILL  MONOPOLIOMONOPOLIO  EE  LELE  RETIRETI  DIDI  INSICUREZZAINSICUREZZA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA,,      
PP. 2, . 2,     29 M29 MAGGIOAGGIO 1995 1995     [[*3]]

«Dal ‘98 i cavi e la fibra ottica di Enel, Snam, Fs e Autostrade entreranno a pieno titolo nella partita delle telecomunicazioni in Italia».
«Lungo i binari e i gasdotti e sospesi sui tralicci dell’alta tensione elettrica corrono migliaia di chilometri di linee di trasmissione  

che potrebbero diventare gli assi portanti per l’arrivo dei possibili concorrenti di Telecom».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOMOM’’ÈÈ  VELOCEVELOCE I INTERNETNTERNET  ININ  TVTV    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, T, TECNOLOGIEECNOLOGIE, R, ROMAOMA, , PP. 8,. 8,              
29 29 MAGGIOMAGGIO 1995 1995    

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      DDISABILIISABILI  SENZASENZA  BARRIEREBARRIERE  NELLANELLA  RETERETE  DIDI I INTERNETNTERNET    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
MMEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     29 29 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*4]]
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BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     AALL  CINEMACINEMA  DENTRODENTRO  ILIL  COMPUTERCOMPUTER. O. ORARA  II  FILMFILM  VIVONOVIVONO  DUEDUE  VOLTEVOLTE: : ININ  SALASALA  EE  ININ  CDCD--ROMROM    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,              
SSPETTACOLIPETTACOLI&&TVTV, R, ROMAOMA  PP. 33, . 33,     31 31 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-031

«Esce Johnny Mnemonic, è un thriller fantascientifico ma anche un gioco interattivo».
Recensione del film tratto dal racconto di William Gibson e dell’omonimo gioco su cd-rom.

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA,  ,              GGIBSONIBSON: I: INTERNETNTERNET  OGGIOGGI  DIVENTADIVENTA  CULTURACULTURA            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI&&TVTV, R, ROMAOMA,  ,  PP. 33,. 33,      
31 31 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-031

Intervista a William Gibson in occasione dell’uscita del film Johnny Mnemonic.

OORARA  ILIL  VICESINDACOVICESINDACO  RISPONDERISPONDE  ONON  LINELINE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 39, . 39,     31 31 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*3]]
«Entro poco tempo»

si prospetta un esperimento alla Rete Civica di Milano, grazie a cui il vice-sindaco Giorgio Malagoli risponderebbe ai messaggi lasciati 
online nella Rete Civica.

UUOCOC D DIFFUSIONEIFFUSIONE S SERVIZIOERVIZIO D DOCUMENTAZIONEOCUMENTAZIONE R REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE, ,     IINFORMATICANFORMATICA. I. INSERTINSERTI  DALDAL      
SSOLEOLE 24  24 OREORE. S. SELEZIONEELEZIONE  PERIODICAPERIODICA  DADA  BANCHEBANCHE  DATIDATI    , , NN. 14, . 14, PPPP. 1-30, 31 . 1-30, 31 MAGGIOMAGGIO 1995 1995     RITAGLI-003-042

“L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT. R. RIVISTAIVISTA  DIDI G GUERRAUERRA P PSICHICASICHICA  EE A ADUNATEDUNATE S SEDIZIOSEEDIZIOSE””    , , NN. 0, S. 0, SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  CARTACEOCARTACEO  AA R RADIOADIO      
K CK CENTRALEENTRALE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     APRILEAPRILE--MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*1]] HACK-023

D’AD’AURIAURIA M MARCOARCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERNETNTERNET. I. ISTRUZIONISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    , , SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN. 21 . 21 DIDI “A “AVVENIMENTIVVENIMENTI”, R”, ROMAOMA,,      
PPPP. 60-62, . 60-62,     MAGGIOMAGGIO (? (?    ))     1995 1995     [[*36]] 479 TOM-016-022bis

Tra le Bbs riportate nell’elenco dei nodi della rete Peacelink, c’è anche la Virtual Town TV Bbs di Tommaso Tozzi, il cui identificativo 
per la rete Peacelink è 61:392/6.

“M“MUTEUTE”,  V”,  VOLOL .  1,  .  1,  NN .  1,  P.  1,  PILOTILOT  I ISSUESSUE ,  L,  LONDONONDON’’SS  A ARTRT   ANDAND  T TECHNOLOGYECHNOLOGY  N NEWSPAPEREWSPAPER ,  S,  SPRINGPRING  (M (MAYAY)  1995) 1995      
[[            ININ C COFANETTOOFANETTO  ININ  PLASTICAPLASTICA  CONCON  RACCOLTARACCOLTA V VOLOL. 1, . 1, NN. 0-1-2-3]. 0-1-2-3]     NET ART-EXT-001

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO V,  V, NN. 5, . 5, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , MAGGIOMAGGIO 1995 1995              
HACK-049-049

NNOO  PROFITPROFIT?  N?  NOO  GRAZIEGRAZIE!  I!  INTERVENTONTERVENTO  DELDEL C CSASA E EXX-E-EMERSONMERSON    ,  “C,  “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO V,   V,  NN.  5,.  5,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 4-8, . 4-8,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*19]] HACK-049-049

Interessante articolo in quanto si capisce come i concetti di “impresa sociale” ed altre riflessioni simile che cercano di coinvolgere l’area  
dei centri sociali e di cui si discute su alcune riviste di movimento, siano, tra gli altri, promossi dal Consorzio AASTER di Aldo Bonomi.
Questo articolo si  schiera fortemente in modo critico verso tali  prospettive, analizzando al suo interno anche alcuni aspetti  delle  
trasformazioni  sociali  ed  economiche  attuali  e  conclude  con  un’appendice  che  critica  analogamente  il  progetto  definito  “Carta  
d’Arezzo” che è emerso dal convegno del 11 e 12 novembre 1994 ad Arezzo in cui sono state discusse tali ipotesi.

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*20]] HACK-057-013

In copertina spicca la frase:
«Diritto d’autore a un passo dalla fine?».

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     DDIETROIETRO  ILIL  FILOFILO  SPINATOSPINATO  NIENTENIENTE. I. ILL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  NELLNELL’’ERAERA  DIGITALEDIGITALE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI      
REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 8-12, . 8-12,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*21]] 
HACK-057-013
Vedi capitolo 12 [[0  212  ]].

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      SSPAZIOPAZIO  DELLDELL’’INCUBOINCUBO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 40-43, . 40-43,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*22]] HACK-057-013

BBIZIOIZIO C CARLOARLO,  ,      HHACKERACKER  DELLDELL’’INCONSCIOINCONSCIO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 44-45, . 44-45,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*23]] HACK-057-013

Un commento a VR 5, serie di Fox TV.

479 Datazione incerta.
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QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE,  ,      CCOMEOME  STATUESTATUE  DIDI  SALESALE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 53, . 53,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*24]] HACK-057-013

«Stiamo vivendo una  rivoluzione  radicale,  pari  a  rivolgimenti  già  verificatisi  come l’invenzione  della  stampa o  la  comparsa 
dell’alfabeto. È in atto un taglio drammatico, difficile da immaginare nei termini e con i concetti attuali».

MMETITIERIETITIERI F FABIOABIO,  ,      NNATIATI  SULLASULLA  RETERETE.  G.  GIORNALIIORNALI  ELETTRONICIELETTRONICI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 59-61, . 59-61,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*25]] HACK-057-013

Descrizione di alcuni giornali in rete.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA, ,     OOCEANICEANI  SENZASENZA  SCOGLIERESCOGLIERE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 66, . 66,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*26]] HACK-057-013

La Bettetini rimprovera l’uso di un termine come “navigare” per l’esperienza in rete.
In rete non ci sono scogliere e altri ostacoli di questo tipo, dice la Bettetini, citando le avventure in mare di alcuni eroi di famosi  
romanzi del passato.

«Andare per mare», dice la Bettetini, «è tutt’altra cosa».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     IILL  RITORNORITORNO  DELDEL G GRANDERANDE F FRATELLORATELLO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 72, . 72,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*27]] HACK-057-013

Atto di accusa contro le possibili forme di controllo in rete.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      L’L’ONDAONDA  LUNGALUNGA  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 74, . 74,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*28]] HACK-057-013

Recensione dei libri  di  Piergiorgio Nicolazzini (a cura di),  Cyberpunk. La più ampia raccolta di romanzi e racconti inediti dove i 
grandi autori della nuova fantascienza esplorano le frontiere dell’immaginario e tracciano le mappe del nostro futuro, Editrice Nord, 
Milano, novembre 1994 e di Daniele Brolli (a cura di),  Cavalieri elettrici. La prima antologia post-cyberpunk,  Edizioni Theoria, 
Roma-Napoli, settembre 1994.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     DDAIAI 5  5 SENSISENSI  ALLAALLA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 76, . 76,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*29]] HACK-057-013

Recensione del libro di  Steve Aukstakalnis e David Blatner  Silicon mirage. The Art and Science of Virtual Reality, tradotto con il 
titolo  Miraggi elettronici.  Arte, scienze e tecniche di realtà virtuali,  all’interno della nuova collana  Interzone della Giangiacomo 
Feltrinelli Editore, Milano, 1995.
La suddetta collana è coordinata da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi e grazie a lui pubblicherà un gran numero di titoli di autori stranieri  
molto interessanti nell’ambito delle riflessioni sulle nuove culture digitali. Un’iniziativa lodevole e utilissima per la crescita collettiva.

MMILANOILANO  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO III,   III,  NN.  20,.  20,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*30]] HACK-057-013

Annuncio del ciclo di eventi Starship, attualmente in corso.

MMILANOILANO  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO III,   III,  NN.  20,.  20,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*31]] HACK-057-013

Annuncio  della  partenza  a  marzo  1995  delle  attività  del  Cyber  Café al  Teatro  Miela  di  Trieste,  organizzate  dalla  Cooperativa 
Bonawentura e del ciclo di incontri sulle tematiche delle reti che inizia il 22 maggio 1995.

SSFOGLIAREFOGLIARE  EE  NAVIGARENAVIGARE  ALAL S SALONEALONE  DIDI T TORINOORINO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 20, E. 20, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 77, . 77,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*32]] HACK-057-013

Annuncio della partenza dal 19 al 22 maggio 1995 del Salone del Libro di Torino che vedrà una fitta serie di incontri con intellettuali  
vari, sulle tematiche delle culture digitali, tra cui anche quello con Pierre Lévy.

IINTERNETNTERNET  ALLALL’ARCI’ARCI    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,  A”,  ANNONNO III,   III,  NN.  20,.  20,      
EEDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 78, . 78,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*33]] HACK-057-013

Annuncio e descrizione del ciclo di incontri organizzato dal circolo culturale  ARCI NOVA Milano presso il Museo della Scienza e 
della Tecnica di Milano ogni giovedì del mese di maggio 1995.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCIBERNAUTIIBERNAUTI. T. TECNOLOGIAECNOLOGIA,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA. P. POSTURBANIAOSTURBANIA:  :  LALA      
CITTÀCITTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*34]] HACK-048b-004

Il libro è il terzo di quattro volumi, stampati da Castelvecchi e curati da Berardi tra il 1994 e il 1995, che contengono gli atti del  
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convegno Cibernauti organizzato dal Consorzio Università-Città di Bologna il 16 e 17 giugno 1994 a Bologna. In questo terzo volume 
sono riportati i seguenti interventi:
Introduzione
- Oscar Marchisio, La città virtuale e i cittadini reali;
Mutamenti
- Alberto Magnaghi, L’importanza dei luoghi nell’epoca della loro dissoluzione;
- Vincenzo Tagliasco, Futuro demografico e telepresenza;
- Christian Marazzi, Sfera pubblica/sfera della pubblicità;
- Roberto Grandi, Dalla Paleotelevisione alla Realtà Virtuale;
Culture
- Franco “Bifo” Berardi, Francoforte Hollywood;
- Angelo Pasquini, Il potere di raccontare: narrare o essere narrati;
- Carlo Infante, Mymedia, per un’ecologia della comunicazione;
- Piero Lo Sardo, Orfeo nella metropoli II;
Prospettive
- Stefano Bonaga, La nuova nave dei folli;
- Giulio De Petra, Il sysop e la politica;
- Franco “Bifo” Berardi, Dalla democrazia di massa alla democrazia proliferante;
- Oscar Marchisio, Cyberbucks e identità.
Gli interventi nei quattro libretti sono troppo densi di contenuti da analizzare per permettercelo all’interno di questa nostra ricerca, per  
cui si rimanda il ricercatore alla loro diretta lettura.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCIBERNAUTIIBERNAUTI.  T.  TECNOLOGIAECNOLOGIA,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA.  I.  INTERNETNTERNET  EE  ILIL      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*9]] HACK-048b-004

Il libro è il quarto di quattro volumi, stampati da Castelvecchi e curati da Berardi tra il 1994 e il 1995, che contengono gli atti del  
convegno  Cibernauti organizzato dal  Consorzio Università-Città di Bologna il 16 e 17 giugno 1994 a Bologna. In questo quarto 
volume sono riportati i seguenti interventi:
- Franco “Bifo” Berardi, La rete come paradigma e la reinvenzione della democrazia;
- Mirtha Paula Mazzocchi, Luca Tognoli, Virtual Communities;
- Beppe Richeri, Economia delle reti;
- Emilio Pucci, Il mercato dell’interattività;
- Eric Stonestrom, La costruzione delle autostrade elettroniche in Italia;
- Fabio Girelli Carasi, Verba volant: radio politica e (corto) circuito democratico in Usa;
- Bernard Prince, Un’esperienza di uso alternativo delle tecnologie telematiche;
- Mirko Pieralisi, Le radio libere all’origine dell’esplosione delle reti;
- Scheda storica.
Gli interventi nei quattro libretti sono troppo densi di contenuti da analizzare per permettercelo all’interno di questa nostra ricerca, per  
cui si rimanda il ricercatore alla loro diretta lettura.

OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE    , , MOSTRAMOSTRA, T, TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, ,     MAGGIOMAGGIO 1995 1995     [[*35]] [[Ev]]

EENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE.  B.  BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL      
VVILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*28]] [[NewCat]]

MMALAGNINIALAGNINI F FABIOABIO, ,     OONN M MEDIAEDIA N NETET S SURFINGURFING    , , ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE  ILIL      
VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PP. 126, . 126,     19951995     [[*29]] [[NewCat]]

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, ,     AARTERTE  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE  ILIL      
VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 141-148, . 141-148,     19951995     [[*30]] [[NewCat]]

Una interessante ricostruzione della storia dell’arte telematica.
Maria Grazia Mattei è brava e la stimiamo. Nonostante ciò, emerge con chiarezza come tale storia (quella che si sta affermando nei  
“Palazzi” dell’arte ufficiale) riguardi la ricerca di una forma di “trasmissione di dati”, attraverso le tecnologie telematiche, e/o di  
soluzioni estetiche nuove all’interno di esse; dati  che risultano essere forme “tradizionali” dell’arte (immagini,  narrazioni,  video,  
etc…). Solo nel caso di Hole in Space di Kit Galloway e Sherry Rabinowitz (1980) o di Artex di Robert Adrian (1980) - che però non 
viene citato nell’articolo -, abbiamo un tentativo prototipale di un’opera intesa come qualcosa che cerca di distaccarsi dalle tradizionali 
forme del fare arte. La stessa “Piazza virtuale” dei Van Gogh TV, che tanta risonanza ha avuto anche nei centri sociali, si è ridotta ad 
essere uno spettacolo temporaneo, complesso e poco praticabile dal cittadino comune, almeno al di fuori di quell’evento.
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Al di là del “tradizionale” o “attuale” che sia, non vi è in queste ricerche una tensione verso il tentativo di costruire un processo e una 
struttura  che  siano  una  permanente  reale  alternativa  (politica,  comunitaria  e  di  liberazione)  alle  tendenze  di  sviluppo  sociale,  
economico, scientifico e tecnologico attuali  (dare la “tecnologia al  popolo” direbbero i  nostri  amici  di  “Decoder”).  Gli  artisti  si  
“accontentano” di creare degli eventi spettacolari; mentre calcano i palcoscenici dell’arte, non cercano (almeno all’interno delle loro 
“opere d’arte” dichiarate nelle mostre) di realizzare un cambiamento permanente. Eppure, ben prima dei loro spettacoli, scienziati,  
filosofi, sociologi e, allo stesso tempo, collettivi e movimenti controculturali, avevano preavvisato ed annunciato già l’avvento futuro 
(o in divenire) di quel tipo di tecnologie e nuove forme dell’estetica, della comunicazione e del vivere sociale. Gli artisti vengano  
enfatizzati dai media come “profeti”, ma finiscono per essere in realtà burattini nelle mani dei nuovi processi economici e spesso  
testimonial pubblicitari di un nuovo prodotto tecnologico. 
Movimenti controculturali come sono stati un certo tipo di Cyberpunk ed Hacktivism italiano (non quelli che si “atteggiavano” come 
tali), o internazionale, hanno provato al contrario a mettere in moto dei processi nuovi di tipo comunitario e di reale liberazione,  
facendo vivere la telematica come spazio e luogo “liberato”, un luogo da vivere quotidianamente in modo autogestito, fuori da logiche  
del controllo, dello spettacolo e del business del profitto, nella tensione della solidarietà, della fratellanza, del bene comune. Queste  
tendenze controculturali sono arte vera. L’arte vera, quella che realmente ha un’anima per cui la si possa definire attraverso tale nome,  
deve trasformarsi,  tendere verso la  sostanza,  anziché verso l’apparenza.  Abbiamo bisogno di  una nuova forma di  “materialismo 
artistico” (per dirla con Marx) che si possa definire arte, unendo i bisogni materiali a quelli spirituali.
Alla metà degli anni Novanta, nell’ambito dell’utilizzo delle reti sono stati fatti dei timidi tentativi nella direzione di unire il mondo  
dell’attivismo a quello dell’arte attraverso le nuove tecnologie telematiche. La cosiddetta Net.Art si è data quel tipo di obiettivo con la 
nascita della mailing list Nettime nel 1995, ma ben presto gli “eroi” che sono emersi a livello mediale da tale nuova corrente artistica  
sono stati coloro che hanno confezionato esteticamente bene le loro opere/interfacce per renderle, anch’esse, spettacolari (oltre che  
spesso vendibili, per la gioia del collezionismo “illuminato”). I tanti che hanno transitato e aiutato tale corrente a svilupparsi, ma che  
sono rimasti concentrati sulla creazione di qualcos’altro, indeterminato e indefinibile, ma politicamente pieno di senso, rimangono a  
noi sconosciuti, sebbene la loro opera abbia aiutato e ancora aiuti tanti a vivere meglio.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      CCOMUNITÀOMUNITÀ    ,  ,  ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 156-159, . 156-159,     19951995     [[*31]] [[NewCat]]

OOTTAVIANOTTAVIANO C CHIARAHIARA, ,     MMASCHEREASCHERE  EE  MEDIAZIONIMEDIAZIONI    , , ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE      
ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 190-193, . 190-193,     19951995     [[*32]] [[NewCat]]

RRICHERIICHERI G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      RRETIETI    ,  ,  ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 239-245, . 239-245,     19951995     [[*33]] [[NewCat]]

Richeri non è sicuramente un “hacktivista”, ma ci chiarisce bene ciò che sta succedendo in quegli anni.

OOTTAVIANOTTAVIANO C CHIARAHIARA,  ,      SSATELLITIATELLITI    ,  ,  ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 247-252, . 247-252,     19951995     [[*34]] [[NewCat]]

LLIVOLSIIVOLSI M MARINOARINO, ,     SSPAESAMENTOPAESAMENTO    , , ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 254-257, . 254-257,     19951995     [[*35]] [[NewCat]]

CCASETTIASETTI F FRANCESCORANCESCO,  ,      SSPAZIOPAZIO    ,  ,  ININ E ENTENTE A AUTONOMOUTONOMO L LAA T TRIENNALERIENNALE  DIDI M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOLTRELTRE  ILIL  VILLAGGIOVILLAGGIO      
GLOBALEGLOBALE. B. BEYONDEYOND  THETHE G GLOBALLOBAL V VILLAGEILLAGE    , E, ELECTALECTA, M, MILANOILANO, , PPPP. 259-262, . 259-262,     19951995     [[*36]] [[NewCat]]

PPRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO, C, CATALANIATALANI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      FFAXAX A ARTRT. L. LAA  VELOCITÀVELOCITÀ  NELLNELL’’ARTEARTE. D. DUECENTOUECENTO  ARTISTIARTISTI  PERPER      
UNUN’’ARTEARTE  VELOCEVELOCE    , , EDIZIONIEDIZIONI C CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, 1 , 1 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     TOM-016-027

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     VTTV - VVTTV - VIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV TV    , , ININ P PRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO, C, CATALANIATALANI M MASSIMOASSIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     FFAXAX      
AARTRT. L. LAA  VELOCITÀVELOCITÀ  NELLNELL’’ARTEARTE. D. DUECENTOUECENTO  ARTISTIARTISTI  PERPER  UNUN’’ARTEARTE  VELOCEVELOCE    , , EDIZIONIEDIZIONI C CARTEARTE S SEGRETEEGRETE, R, ROMAOMA, ,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

Tommaso Tozzi presenta la Bbs VTTV - Virtual Town TV.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  FABBRICAFABBRICA  SOCIALESOCIALE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 28-29, . 28-29,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]
«Dalla  controcultura  degli  anni  80  all’ottimismo  tecnologico  attuale.  Il  pensiero  critico  dell’era  digitale  si  scopre  all’interno 

dell’establishment». «La difficile navigazione nell’universo telematico svolta da Nicholas Negroponte nel suo ultimo libro Essere digitali».
Recensione e riflessioni intorno all’uscita in Italia del suddetto libro.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AALL  SINDACALISTASINDACALISTA  PIACCIONOPIACCIONO  LELE  RETIRETI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]]
«Cosa c’entra la Cgil con le comunicazioni? Un forum si interroga e Consulta gli esperti. Con un occhio ai prossimi referendum e 

un altro che guarda al futuro imminente».
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CCYBOYBO - C - CONTROONTRO  LALA  FAMEFAME  DADA  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    , , ININ      MMADEADE  ININ B BOO    , A, ARENARENA  PARCOPARCO N NORDORD, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     3-4 3-4 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

FFIRENZEIRENZE: : PROGETTOPROGETTO B BBSBS    , , ININ      “U“UMANITÀMANITÀ N NUOVAUOVA””    , , ANNOANNO 75,  75, NN. 19, . 19, PP. 3, . 3,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-028

L’articolo spiega che
«i compagni del “Circolo Anarchico” di vicolo del Panico di Firenze hanno avviato un progetto di collegamento in Rete (tramite  

Bbs locali e nazionali) e invitano individualità e gruppi anarchici eventualmente interessati a mettersi in contatto: 
Per posta: Circolo Anarchico, vicolo del Panico 2, 50123, Firenze;
Per posta elettronica: Virtual Town TV, Tel. 055/485997 alla casella postale “muffa muffa”,
oppure tutti i venerdì dalle 21 alle 23 in vicolo del Panico.
Gli interessati dovrebbero specificare se sono già contattabili tramite modem o posta elettronica».

Il circolo di vicolo del Panico è la sede storica anarchica fiorentina. A differenza di realtà internazionali come la Spunk, quell’area fino 
a quel periodo è stata restia ad affidarsi all’uso delle nuove tecnologie telematiche. VTTV è un’occasione per sperimentare tali nuove 
possibilità, ma all’interno di una dimensione critica ben espressa nell’articolo che segue a pp. 6-7.

MMARELLIARELLI  G GIANFRANCOIANFRANCO , ,             L’L’IMMAGINARIOIMMAGINARIO   CONTROCONTRO   ILIL   POTEREPOTERE            , , ININ               “U“UMANITÀMANITÀ  N NUOVAUOVA””            , , ANNOANNO  75,  75, NN . 19, . 19, PPPP . 6-7,. 6-7,      
4 4 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-028

L’articolo esprime bene la critica che gli anarchici muovono all’immaginario trasmesso dalle nuove tecnologie della comunicazione.
Non interessa il come, ma il cosa si comunica, mentre oggi, le forme di dominio sembrano affermare di risolvere nel nuovo modello 
del come quelli che sono i problemi del cosa, problemi che vengono di fatto “cancellati dall’orizzonte critico”. Tutto ciò all’interno di 
una rappresentazione della realtà immaginaria falsa, ovvero corrispondente al ruolo che il dominio vuole costruire e assegnare a ogni  
parte della struttura sociale, ed in ciò è compreso anche l’immaginario che si vuole dare delle realtà anarchiche stesse. La riflessione 
sulle nuove tecnologie è dunque una riflessione di autotutela critica nei confronti delle forme del dominio.

MMANOVRAANOVRA  FAIFAI--DADA--TETE  TUTTOTUTTO  SUSU  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25, 6 . 25, 6 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]
«Iniziativa dell’Università di Berkeley».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     WWINDOWSINDOWS 95.  95.     IILL  TOPOTOPO  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     8 8 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] 
RITAGLI-003-018

«Presentati ieri a Milano Windows 95. Ma nel suo ultimo libro Andrew Schulman fa le pulci al programma della società Usa».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     UUNN  ATLANTEATLANTE  PERPER  ESSEREESSERE  ININ I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     8 8 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-018

Recensione di Francesco Miazzi, Viaggio nel caos, La Calusca, Padova, gennaio 1995 (con allegato floppy disk) e di Miguel Angel 
Garcia, Alessandro Salibra Bove, Roberto Terrosi, Atlante del cyberspazio, Synergon, Bologna, 1995 (con allegato due floppy disk).

NNETET.T.TIMEIME    , , TAVOLATAVOLA  ROTONDAROTONDA  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE, T, TEATROEATRO M MALIBRANALIBRAN, , PARTEPARTE  DELDEL C CLUBLUB B BERLINERLIN E EVENTVENT, , ALLALL’’INTERNOINTERNO      
DELLADELLA B BIENNALEIENNALE  DIDI V VENEZIAENEZIA    , ,     9 9 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

https://web.archive.org/web/20071025113745/http://www.medialounge.net/lounge/workspace/nettime/DOCS/1/info3.html 
Ricordo un grande fermento in quell’incontro internazionale. Intorno ad esso si sono sviluppate molte correnti di pensiero culturali ed artistiche.
Un incontro importante e utile per l’hacktivism internazionale.
Ripensandoci a posteriori, però, la sensazione è che l’entusiasmo verso la novità costituita dal World Wide Web e dai linguaggi  
dell’Html, come nuove potenzialità espressive, oscurasse la riflessione critica verso le dinamiche economiche globali e più generali.
Questa sensazione mi viene dal ricordo della risposta che fu data da una donna (non ricordo chi fosse) al mio intervento in cui cercavo  
di far capire alcuni dei pericoli soggiacenti alla novità del Web, tra cui i grandi costi che necessitava allora la creazione e gestione di  
un server web con connessione alla rete diretta e proprietaria (non semplicemente l’hardware, ma soprattutto i costi di connessione).
La risposta che mi fu data è che fare una pagina Html era semplice e non costoso. Quella risposta denotava una scarsa competenza 
tecnica, oltre al fatto di non essersi posti il problema in modo realmente critico. Sembrava non esserci cioè la percezione del fatto che la 
libertà e l’autodeterminazione nei nuovi territori non si sarebbe potuta conquistare semplicemente avendo la possibilità di crearsi delle 
pagine Html, ma solo attraverso la possibilità di poter crearsi ed autogestirsi le infrastrutture su cui si sorreggeva tale nuovo spazio.
Oggi tale differenza la si capisce con facilità: una cosa è l’essere proprietario di  Facebook, un’altra è il potersi aprire una semplice 
pagina Facebook. L’economia, la cultura ed i ritmi sociali sono dettati globalmente dal possesso privato delle grandi multinazionali  
tecnologiche, non certo dalla possibilità di dire la propria opinione all’interno di uno dei loro social network.
Questo sguardo critico verso il capitalismo era dunque da alcuni ostentato all’interno di quell’incontro con una certa leggerezza, tipica di molti 
artisti, tendenzialmente più attenti a escogitare provocazioni linguistiche eclatanti, che non a portare avanti una vera e propria critica al sistema.
La stessa  net.art, come futura corrente artistica nata grazie a questo incontro, se si eccettua rari casi, è stato più un palcoscenico  
intellettuale, oltre che una serie di provocazioni spettacolari, che non una reale attitudine e critica politica ed hacktivist.
Al  di  là  di  queste considerazioni  personali,  l’incontro sancisce la  nascita  della  mailing list  Nettime.  Tale mailing list  è  stata un 
bellissimo centro propulsore di idee e iniziative teoriche internazionale di fondamentale importanza nel panorama culturale mondiale,  
con una forte influenza sullo sviluppo delle nuove forme di Net.art e in generale sulle trasformazioni nel mondo dell’arte collegate alle 
nuove tecnologie telematiche.
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Una descrizione di tale evento è stata successivamente raccontata da Diana McCarthy: 
«(…) La mailing list di Nettime è stata originariamente concepita durante la seconda riunione del Medien Zentral Kommittee che ha 

avuto luogo nella primavera del 1995, alla Biennale di Venezia. Il  Medien Zentral Kommittee (ZK), organizzato da Nils Roeller e Pit 
Schultz, si è svolto in una stanza appartata del Teatro Malibran (che da allora è stato distrutto), dove si trovava il Club Berlin e si è svolto 
per tre notti come un evento di un artclub. Lo stesso ZK era un parassita dell’evento e aveva un budget per invitare un gruppo selezionato 
di attivisti, artisti, organizzatori, teorici e scrittori internazionali, tutti coinvolti con la rete, per una tre giorni intensa, a porte chiuse.

Il gruppo comprendeva Heath Bunting, Vuk Cosic, David D’heilly, David Garcia, Paul Garrin, Kathy Rae Huffman, Geert Lovink,  
Alessandro Ludovico, Diana McCarty, Nils Roeller, Gereon Schmitz, Pit Schultz, Dejan Stretanovic, Tommaso Tozzi, e Siegfried 
Zielinski, oltre a diversi membri della rete italiana FIDO italiana e Strano Network480.

Gli argomenti trattati includevano lo sviluppo di una “economia del dono”, una critica alla rivista “Wired”, networking e strategie 
per gli attivisti in rete. Il centro dello ZK era il tavolo, che era ricoperto di materiale diverso dai partecipanti e che serviva da modello 
per la mailing list che si stava pianificando essere la modalità per portare avanti tutte le discussioni che si erano iniziate.

Nasce così la mailing list Nettime.
La mailing list è stato creata poco tempo dopo, moderata da Pit Schultz e Geert Lovink, con 20 iscritti 481. L’elenco è cresciuto 

lentamente, per lo più attraverso inviti e passaparola.  Nettime ha fornito un canale per la conferenza  MetaForum II che si svolse 
nell’ottobre di quell’anno e ospitò il terzo  ZK. I nuovi volti includevano Mitja Doma, Matthew Fuller, Luka Frelih, Rop Gongrip, 
Debra Guzman, Daniel Molnar, Janos Sugar, Peter Lamborn Wilson e Walter Van Der Cruisjen. Gli argomenti trattati sono stati il  
tribalismo, l’indipendenza, e una pubblicazione dei testi della lista, che è stata realizzata nello ZKP (Zentral Kommittee Proceedings).

ZKP1 è stato pubblicato in occasione del Next Five Minutes Tactical Media Conference nel gennaio del 1996 ad Amsterdam, dove si svolse 
anche il terzo ZK. Gli ZKP - che sono a basso budget, fotocopiati, readers con copertine rosse e loghi prominenti -, sono stati pubblicati in  
diversi eventi, tra cui CyberConf 5, MetaForum III e sono stati ristampati all’Ars Electronica 96, e alla V2_Organization di Rotterdam.

Il Nettime Spring Meeting “Beauty and the East”, ospitato da Ljudmila, ha preso posto nel maggio di quest’anno [1997, N.d.R.] a 
Lubiana ed è stato un cambiamento importante come il primo incontro di Nettime, per non parassitare un altro evento più grande e 
includeva oltre 100 attivisti internazionali, artisti, teorici e scrittori. Gli argomenti includevano la net.art, il ruolo delle ONG nel post  
governo sociale e il futuro dell’editoria. In concomitanza con questo incontro, è stato pubblicato lo “ZKP4”. “ZKP4” è un giornale di 
36 pagine con una tiratura di 10.000 ed è ora in una fase di distribuzione globale.

Dal suo inizio  Nettime è cresciuta fino ad oltre 500 iscritti e ci sono state cinque pubblicazioni  ZKP, disponibili anche on-line» 
(Questo messaggio è stato spedito in Rete da Diana McCarthy il 20 luglio 1997 ed è oggi reperibile all’indirizzo:

https://web.archive.org/web/20071025113745/http://www.medialounge.net/lounge/workspace/nettime/DOCS/1/info3.html 
traduzione Google Translate).

Fui invitato a tale evento da Nils Roeller, che a quel tempo lavorava all’Academy of Media Arts di Colonia in Germania. L’atmosfera 
della tre giorni era molto densa e piacevole. Gli interventi si alternavano seguendo il senso del grande tavolo ovale intorno a cui 
eravamo seduti. Personalmente avevo delle difficoltà sia a comprendere, che a esprimermi in un inglese accettabile e in questo mi fu  
molto di aiuto Alessandro Ludovico che mi affiancò nella traduzione dei miei interventi.
Come ho già accennato, in uno dei miei interventi feci notare il pericolo che il World Wide Web si portava con sé per il fatto che non  
permetteva una reale autogestione ed autonomia a causa sia dei grandi costi che a quel tempo necessitava il mettere su un server  
collegato in Rete (come si è visto nella documentazione precedente della nostra ricerca, a quel tempo i provider che permettevano la  
connessione a Internet facevano pagare cifre particolarmente esose, si parla di decine di milioni di lire l’anno, per l’affitto della  
semplice connessione di Rete del server; molto inferiori erano invece, naturalmente, i semplici costi di navigazione in rete da parte  
dell’utente, sebbene più alti dei costi attuali), sia del fatto che comunque i cavi della rete erano e rimanevano di proprietà di aziende ed 
Istituzioni su cui non vi era un reale controllo da parte della base e dunque si rendevano potenzialmente strumenti del dominio  
egemonico capitalista.
Come ho scritto, la risposta che fu data al mio intervento (non ricordo chi), fu abbastanza ingenua: denotava un’esperienza del Web 
come di uno strumento in cui non era né difficile né costoso poter creare il proprio contenuto. Ciò è sicuramente vero e positivo, ma  
evidentemente la mia e la sua prospettiva erano differenti: lei pensava alla semplicità e relativa economicità del fare una pagina web, 
mentre io mi riferivo alla difficoltà e costosità della gestione di un server. La sua prospettiva era quella di limitarsi a fare delle pagine 
Html all’interno di un sito che era ospitato sul server di un provider privato (o istituzionale); la mia era invece quella di trasferire sul  
web il sistema di gestione di una Bbs indipendente, facendolo diventare un server Apache collegato a Internet.

480 Qui la McCarthy fa probabilmente confusione con il convegno MetaForum II che si tiene successivamente a Budapest e nel cui comitato organizzativo vi è  
anche la McCarthy con Geert Lovink e Jànos Sugàr: a Venezia l’unico membro del gruppo Strano Network invitato e che partecipa all’evento è Tommaso Tozzi. 
Diversamente, a Budapest Tozzi, sebbene sia il soggetto invitato e presente nel programma del convegno, all’ultimo momento non può partecipare e per tale ragione 
il suo intervento verrà letto da un membro di  Strano Network, Federico Bucalossi, che andrà al convegno in sua vece per tale scopo. Non ricordo nemmeno la 
presenza di soggetti della rete Fidonet a Venezia, mentre nel programma del successivo convegno a Budapest, Metaforum II, viene riportato anche un intervento 
della rete Fidonet. La confusione nella versione della McCarthy, dunque nasce probabilmente dalla concomitanza, a distanza di pochi mesi, di questi due eventi a cui  
la McCarthy stessa partecipa. È invece molto probabile, ma non certo, che, seppur non presenti nella lista degli invitati ufficiali, siano transitati durante la tre giorni  
di Venezia anche dei membri del gruppo “Decoder” come Ermanno “Gomma” Guarneri e/o Raffaele Scelsi, che ritroveremo anche a Budapest successivamente.  
Sicuramente alla tavola rotonda di Venezia fu presente Alessandro Ludovico, a fianco a me al tavolo. Non invitato, durante una delle tre giornate veneziane passò  
anche Carlo Infante, di cui ricordo nel suo intervento la sua presa di distanza dall’area dei centri sociali italiani che mi lasciò non poco perplesso e a disagio, visto  
che in quei giorni si stava cercando di condividere un progetto politico e culturale che era sicuramente più vicino all’area dell’autogestione e dei centri sociali  
italiani, che non a quella istituzionale. Ma è sempre stato evidente che le prospettive di lotta culturale in Italia si sono svolte in ambiti e con obiettivi diversi, a  
seconda dei differenti soggetti che le promuovevano, N.d.R..
481 Tommaso Tozzi fa parte dei primi venti iscritti e organizza subito un sistema automatico di inoltro della mailing list all’interno della Bbs Virtual Town TV e 
attraverso di essa alle reti italiane a cui la Bbs è collegata, N.d.R..
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La mia prospettiva era quella di creare uno spazio indipendente, al pari delle Bbs, da poter autogestire come un centro sociale, non 
quella di creare delle “opere artistiche”, delle pagine o siti di net.art, ospitate all’interno di una struttura informatica che era gestita da  
altri, con le conseguenze che ciò comportava sul piano della libertà di espressione, del controllo sociale e della privacy, e di tutte le  
altre questioni su cui da anni si portava avanti una lotta nei territori della telematica sociale.
C’era in quel nascente gruppo di  Nettime un grande fervore ed entusiasmo verso il World Wide Web che il nostro gruppo  Strano 
Network (come tutta  una certa area di  un certo antagonismo italiano) non condivideva.  Solo alcuni  di  essi  percepivano (loro lo 
facevano con estrema chiarezza e acume di analisi anche socio-politica) la problematicità del passaggio storico che il World Wide  
Web stava introducendo sul piano tecnico e conseguentemente economico, politico e sociale.
Di tale problematicità la sinistra antagonista italiana (e il relativo “hacktivism”) ne aveva già una piena consapevolezza, mentre, se si  
guarda retrospettivamente le vicende, in quell’area della Nettime che si è caratterizzata per le opere artistiche definite a posteriori di 
“net.art”, prevaleva un entusiasmo verso il modo con cui il nuovo strumento permetteva di fare opere che risultavano per certi versi  
“provocatorie” sul piano linguistico, culturale e/o estetico, ma spesso particolarmente povere ed ingenue sul piano socio-politico. 
Mentre alcuni di essi avevano un background di frequentazioni anche politiche che ne supportava la riflessione teorica, molti altri  
provenivano da background underground, artistici, grafici ed informatici solo superficialmente connessi con la dimensione politica.
Questa differenza di approccio, che si è riflessa sul differente rapporto con le istituzioni e le aziende, denota, forse, la diversa velocità 
di  diffusione  e  visibilità  delle  produzioni  del  nord-Europa,  rispetto  a  quelle  italiane.  La  scena  italiana  è  nata  all’interno  della  
dimensione fortemente politicizzata dei centri sociali e da essa ancora non è riuscita ad emergere per rendersi visibile con pienezza nel  
panorama internazionale. Personalmente lo vedo come un elemento di coerenza e radicalità positivo che caratterizza la scena italiana, a 
differenza di altri che lo vedono come un limite.
A questo si aggiunge la propensione a non usare la lingua inglese nella diffusione dei propri testi teorici, a differenza di quanto avviene 
invece nelle culture nordeuropee. Anche questa dimensione “antimperialista” la vedo personalmente come un elemento positivo, a costo 
di sembrare (ed essere) un analfabeta: la lingua comune non può essere la lingua di un Impero, deve essere una lingua nuova, ovvero un 
accordo comune a cui tutti contribuiscono, altrimenti il dato linguistico diventa un ulteriore elemento di colonialismo.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     EECCOCCO  TUTTITUTTI  II  TRUCCHITRUCCHI  PERPER  ENTRAREENTRARE  ININ I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 38,. 38,      
9 9 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Accesso alle reti: una collana e una rivista».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO    ,  V,  VUOIUOI  TROVARETROVARE  LL’’UOMOUOMO  GIUSTOGIUSTO?  ?      CCERCALOERCALO  CONCON  ILIL « «MOUSEMOUSE»,  “I»,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 12, 9 . 12, 9 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Quando il floppy serve alla selezione» per assumere nuovi lavoratori.

TTURANIURANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     LLAA  VITAVITA  CORRERÀCORRERÀ  VIAVIA  CAVOCAVO  ÈÈ  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DELDEL 2000 2000    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, 10 . 9, 10 GIUGNOGIUGNO 1995 1995            
«Dieci milioni di famiglie cablate entro tre anni. Il piano Telecom: far viaggiare insieme e rapidamente su fibra ottica parole, immagini e 

suoni. Telefono, tv e computer, collegati insieme, porranno gli utenti al centro di un enorme flusso di informazioni, non solo a senso unico».

MMANACORDAANACORDA F FRANCESCORANCESCO, ,     TTELEFONIELEFONI, , VIAVIA  LIBERALIBERA  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE    , , ININ “L “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TORINOORINO, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] 
RITAGLI-001-042
Questo ed i successivi due articoli descrivono il timore che alcuni stanno esternando, rispetto al progetto della Stet di cablare con le 
fibre ottiche la rete nazionale, di un possibile nuovo ruolo di

«Grande Fratello»
di tale azienda attraverso le reti di telecomunicazioni, che vada anche ad invadere e sostituire il settore dei servizi di informazione.

MMANACORDAANACORDA F FRANCESCORANCESCO, ,     L’L’ARRINGAARRINGA  DELLDELL’’AZIONISTAAZIONISTA G GRILLORILLO «A «ATTENTITTENTI, , CICI  STANNOSTANNO  SCHEDANDOSCHEDANDO»»    , , ININ “L “LAA S STAMPATAMPA”,”,      
TTORINOORINO, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-001-042

Vedi capitolo 10 [[0  114  ]].

LLUCIANOUCIANO S SERGIOERGIO, ,     QQUANTAUANTA  FATICAFATICA  PERPER  NULLANULLA    , , ININ “L “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TORINOORINO, , PP. 9, 10 . 9, 10 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     RITAGLI-001-042

LL EE  M M ACCHINEACCHINE  C C ELIBIELIBI ,  L, L OO  S S PECCHIOPECCHIO   DIDI  D D IONISOIONISO                          (( AA   CURACURA   DIDI ),  ) ,              AA RTERTE VV IDEOIDEO TT IVIV            ÙÙ            4 8 24 8 2 ,  ,  RASSEGNARASSEGNA   VIDEOVIDEO            ,,      
ININ   COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE   CONCON  RAI 3, G RAI 3, G IUSTIIUSTI  M M ARCOARCO ,  S, S ASSOASSO  M M ARIOARIO ,  P, P ALAZZOALAZZO  S S ANGUINETTIANGUINETTI ,  B, B OLOGNAOLOGNA ,,      
DALDAL 10  10 GIUGNOGIUGNO 1995  1995 ALAL 9  9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-023 

La rassegna vede la partecipazione tra i diversi artisti di Massimo Cittadini, Giovanotti Mondani Meccanici, Tommaso Tozzi e Giacomo Verde.

SSII  SVOLGONOSVOLGONO  ININ I ITALIATALIA  II  REFERENDUMREFERENDUM  ABROGATIVIABROGATIVI  SUSU 12   12  DIFFERENTIDIFFERENTI  QUESITIQUESITI  CHECHE  IMPLICANOIMPLICANO  PESANTEMENTEPESANTEMENTE      
ANCHEANCHE  UNAUNA  PARTEPARTE  DELDEL  FUTUROFUTURO  DELLEDELLE  RETIRETI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, ,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*4]] [[Ev]]

482 Citato in “La Stanza Rossa”, anno IV, n. 17, Edizioni dell’Ortica, Bologna, maggio/agosto 1995, p. 38.
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IINN  OCCASIONEOCCASIONE  DELLDELL’’INAUGURAZIONEINAUGURAZIONE  DELLADELLA      BBIENNALEIENNALE  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA      AA V VENEZIAENEZIA,  L,  LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT      
REALIZZAREALIZZA « «QUATTROQUATTRO  GIORNIGIORNI  DIDI  GUERRAGUERRA  PSICHICAPSICHICA»,  »,      10  10  GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]] [[Ev]] 

https://www.lutherblissett.net/indexes/1995_it.html 

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      SSEZIONEEZIONE  SPECIALESPECIALE  DEDICATADEDICATA  ALLEALLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  ALLALL’’EVENTOEVENTO--CONFERENZACONFERENZA    ,  ,  ININ      
BBONAMIONAMI F FRANCESCORANCESCO, D, DEE C CECCOECCO E EMANUELAMANUELA, K, KONTOVAONTOVA H HELENAELENA, P, PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, R, RISALITIISALITI S SERGIOERGIO, S, SENALDIENALDI      
MMARCOARCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AAPERTOPERTO I ITALIATALIA ‘95 ‘95    , T, TREVIREVI F FLASHLASH A ARTRT M MUSEUMUSEUM, T, TREVIREVI (P (PGG), ), CATALOGOCATALOGO  CONCON  TESTITESTI  DIDI  AUTORIAUTORI      
VARIVARI, G, GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI  EDITOREEDITORE, M, MILANOILANO, , DALDAL 11  11 GIUGNOGIUGNO  ALAL 20  20 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     TOM-016-030

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      EESSERESSERE  DIRETTIDIRETTI    ,  ,  ININ B BONAMIONAMI F FRANCESCORANCESCO,  D,  DEE C CECCOECCO E EMANUELAMANUELA,  K,  KONTOVAONTOVA H HELENAELENA,,      
PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  R,  RISALITIISALITI S SERGIOERGIO,  S,  SENALDIENALDI M MARCOARCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AAPERTOPERTO I ITALIATALIA ‘95 ‘95    ,  T,  TREVIREVI F FLASHLASH A ARTRT      
MMUSEUMUSEUM, T, TREVIREVI (P (PGG), ), CATALOGOCATALOGO  CONCON  TESTITESTI  DIDI  AUTORIAUTORI  VARIVARI, G, GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI  EDITOREEDITORE, M, MILANOILANO, , PPPP. 11-12, . 11-12,     DALDAL      
11 11 GIUGNOGIUGNO  ALAL 20  20 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-016-030

Tra gli artisti invitati c’è Tommaso Tozzi che espone materiali che promuovono la Bbs Virtual Town TV e la telematica antagonista.

TTURANIURANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     IILL  MONDOMONDO  AA  CASACASA  NOSTRANOSTRA  DIALOGANDODIALOGANDO  CONCON  LALA  TVTV. V. VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE: : COSÌCOSÌ      
CAMBIERÀCAMBIERÀ  ILIL  MODOMODO  DIDI  VIVEREVIVERE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, 11 G. 11, 11 GIUGNOIUGNO 1995 1995     RITAGLI-003-036

PPRODIRODI: ‘L: ‘LAA S STETTET  PUÒPUÒ  DIVENTAREDIVENTARE  GRANDEGRANDE  NONNONONNO’. P’. POLEMICAOLEMICA  SULASULA  CABLATURACABLATURA            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
11 G11 GIUGNOIUGNO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-036

«Se la Stet realizzerà il cablaggio del Paese da sola, rischierà di diventare “un grande nonno”. È l’opinione di Romano Prodi (…) 
“Qualcuno si allarma perché la Stet vuole cablare il paese - ha detto Romano Prodi - Io penso che se questa operazione la farà da sola, 
non avremo un grande fratello ma un grande nonno, perché senza concorrenza si invecchia”».

E così, anche il leader dell’Ulivo ribadisce la direzione del liberismo nella politica degli anni Novanta.

CCARINIARINI A ALESSANDRALESSANDRA,  ,              SSTETTET,  ,  PRIVATIPRIVATI  EE  II  NODINODI  SULSUL  CAVOCAVO            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 1-3,. 1-3,      
12 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

«I protagonisti della guerra sulle reti di telecomunicazione».

CCARINIARINI A ALESSANDRALESSANDRA, ,     LLAA S STETTET  FAFA  II  NODINODI  SULSUL  CAVOCAVO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PPPP. 1-3, . 1-3,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]
«Il piano cablaggio e la guerra delle reti. Le proposte di Giorgio Bogi, relatore della Commissione Napolitano, aprono il mercato  

all'intervento dei privati. E si scatenano le polemiche».
«La finanziaria dell’Iri si ripropone come unico gestore della rete cablata. E mentre le Camere decidono il ministro Gambino va 

avanti per la sua strada».
«La Stet vuole fare da sola la rete per evitare che qualcuno le faccia concorrenza in casa e, sull’altro versante, i privati interessati ad  

una soluzione esattamente opposta, cioè a riservarci uno spazio. Aggiungete un Ministro delle Poste che, sulla base della normativa  
esistente,  intende  mandare  avanti  Telecom nel  cablaggio  e  un  Parlamento  che,  nella  discussione  sulle  tv,  intende  fare  un’altra 
normativa che apra di più il mercato alla concorrenza e limiti in qualche modo le pretese del monopolio».

L’articolo definisce ciò che sta avvenendo, fornendo diversi dettagli interessanti.
Nonostante ciò, in questi mesi, la retorica mediale (e politica) è più che chiara: si usa il termine “monopolio” ogni qual volta si va a  
definire l’azione dell’azienda di Stato e il termine “libera” per definire l’azione delle aziende private concorrenti. Come se lo Stato  
fosse “cattivo” e i privati fossero “buoni”.
Purtroppo tale modalità retorica non è supportata solamente dai media privati, ovvero quelli finanziati direttamente dalle industrie  
private, ma anche da buona parte dei rappresentanti politici (che seguono e sono fortemente dipendenti dalle direttive internazionali su 
tale questione); questo per capire il clima entro cui si sviluppano in quegli anni in Italia le tecnologie digitali.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IINFORMATICANFORMATICA,  B, BIGIG B BLUELUE  SISI  LANCIALANCIA  SULLSULL''AUTOSTRADAAUTOSTRADA    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
IINDUSTRIANDUSTRIA, R, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, 12 . 8-9, 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Se riuscirà a comprare la Lotus, l’Ibm conquisterà una posizione di predominio nella futura “information highway”. L’offerta da 
3,3 miliardi di dollari è la più importante operazione del settore: accolta con entusiasmo a Wall Street, l’ultimo scoglio è l’antitrust».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      OORARA  ININ M MALESIAALESIA  VIVONOVIVONO  II  PIRATIPIRATI “ “CYBERCYBER””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, I, INDUSTRIANDUSTRIA,,      
RROMAOMA, , PP. 9, . 9,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     L’L’OCCHIOOCCHIO  DIDI M MICROSOFTICROSOFT  NELNEL  PROGRAMMAPROGRAMMA W WINDOWSINDOWS ‘95 ‘95    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
IINDUSTRIANDUSTRIA, R, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, . 8-9,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*4]]

«Con le nuove versioni possibile avere informazioni sui computer collegati».
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     HHOLLYWOODOLLYWOOD  CATTURATACATTURATA  DALLADALLA  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 20, 12 . 20, 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995            
Descrizione di siti dove è possibile commentare i film.

AALBERINILBERINI C CLAUDIOLAUDIO,  ,      LLAA  CABINACABINA  TELEFONICATELEFONICA  DIVENTADIVENTA  AGENZIAAGENZIA  DIDI  SERVIZISERVIZI    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 20, 12 . 20, 12 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Addio vecchia cabina telefonica. È in arrivo il  Sistema Multiservice Mosaico, una sorta di moderno totem della comunicazione 
chiamato a dare una molteplicità di servizi di norma svolta dagli uffici pubblici».

EECCOCCO  LALA « «BUONCOSTUMEBUONCOSTUME» » ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ “L “LAA N NAZIONEAZIONE”, F”, FIRENZEIRENZE, , PP. 8, . 8,     14 14 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-037
«Connecticut. Legge contro i ciber-molestatori di Internet».

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE I ITALIANATALIANA B BIBLIOTECHEIBLIOTECHE (AIB)  -  S (AIB)  -  SEZIONEEZIONE T TOSCANAOSCANA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RRETIETI C CIVICHEIVICHE  EE B BIBLIOTECHEIBLIOTECHE..      
TTELEMATICAELEMATICA,  ,  INFORMAZIONEINFORMAZIONE  DIFFUSADIFFUSA  EE  ILIL  RUOLORUOLO  DELLEDELLE  BIBLIOTECHEBIBLIOTECHE  PUBBLICHEPUBBLICHE    ,  A,  AUDITORIUMUDITORIUM  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO      
RREGIONALEEGIONALE, F, FIRENZEIRENZE, ,     14 14 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-031 e RITAGLI-001-004

Il denso programma dell’iniziativa prevede tra i vari interventi i seguenti:
- Apertura dei lavori, AIB - Sezione Toscana
- La comunicazione telematica al servizio della collettività: IPERBOLE la rete civica di Bologna, Leda Guidi - Comune di Bologna
- La Rete Civica di Roma, Sergio Pillon - Responsabile tecnico della Rete Civica romana
- La Rete Civica di Milano, Leonardo Sonnanze - Amministratore RCM
- Il progetto della Rete Civica di Prato, Paolo Boscolo - Comune di Prato, Sistema informativo
- Presentazione della Bbs Virtual Town TV - Reti telematiche amatoriali e diritto alla comunicazione, Tommaso Tozzi e Strano Network
Nella cartella stampa distribuita, i documenti fotocopiati oltre al programma dell’evento illustrano e descrivono la rete Iperbole e la 
Rete Civica di Bologna, la Rete Civica di Milano, la Rete Civica di Roma (progetto sperimentale Roma On Line).
Di  seguito  alcune  frasi  estrapolate  dagli  appunti  dattiloscritti  da  Tommaso  Tozzi  in  quell’occasione,  che  sintetizzano  in  modo 
parafrasato (e forse, “di parte”, ovvero “interpretandole e modificandole secondo il proprio pensiero”) le frasi di alcuni dei relatori,  
oppure ne commentano l’intervento stesso:
- Pillon (Roma): Rete Civica per mettere i cittadini in contatto con il Comune (…) La Rete Civica è un contenitore (i cittadini devono 
riempirla) le biblioteche devono riempirlo (…) ? limiti di sicurezza e possibilità (niente accesso diretto) (…) niente accesso a Internet, 
ma solo il server Web del Comune;
- Leda Guidi (Rete Civica di Bologna):  politica di comunicazione e interattività (…)  Statuto Art. 8 l’informazione come elemento 
principe della partecipazione del cittadino (…)  Ruolo della Rete Civica rispetto al mercato. In calce agli appunti relativi a questo 
intervento, ce ne sono altri che sembrano una riflessione di Tozzi:

«Se viene richiesta la carta d’identità e vengono creati dei gruppi di discussione sulle questioni dell’Amministrazione, come si fa a  
garantire la riservatezza di colui che volesse fare delle osservazioni in negativo sull’Amministrazione?»;

- Rete Civica Milanese: contenuto creato dagli utenti (discussioni conferenze).

PPANZAANZA P PIERLUIGIIERLUIGI, ,     VVUOIUOI  PROTESTAREPROTESTARE? C’? C’ÈÈ  ILIL « «CYBERCYBER--AVVOCATOAVVOCATO»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 48, 15 . 48, 15 GIUGNOGIUGNO 1995 1995            
«Presentato alla Triennale il progetto del difensore civico telematico».

Proposta per la Rete Civica di Milano di
«una sorta di “difensore civico telematico”, disposto a raccogliere e dare seguito alle proteste dei cittadini».

AAGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI), ), CONFERENZACONFERENZA, M, MILANOILANO, ,     16 16 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Una discussione sugli aspetti legislativi del diritto d’autore in relazione alle nuove tecnologie informatiche, con Piero De Chiara e  
Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

AAGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI), ), SEMINARIOSEMINARIO, M, MILANOILANO, , GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[Ev]]

Seminario a pagamento con Mario Canali/Correnti Magnetiche-Pi greco.

D’D’AGNOLOAGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     IILL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  CENSURATOCENSURATO. N. NOO  ALAL  SESSOSESSO  SUSU I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28,. 28,      
16 16 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  141  ]].

AA    RRIVARRIVA «B «BACHELEACHELE», », COMPUTERCOMPUTER  ININ  TONACATONACA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 44, 16 . 44, 16 GIUGNOGIUGNO 1995 1995            
Altro non è che un punto di informazioni interattivo che fornisce informazioni sulla parrocchia di  Gesù Divino Lavoratore (Via 
Oderisi da Gubbio, Roma).

SSPINDLERPINDLER M MICHAELICHAEL, ,     TTELEVISIONEELEVISIONE  ADDIOADDIO! I! ILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  INTERATTIVOINTERATTIVO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ,,     R ROMAOMA    , , PP. 3. 3    ,,      
17 17 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Computer, reti telematiche, un mare di messaggi: il capo della Apple spiega il Duemila».
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«Il futuro? Non sarà della tv che non è diventata più “intelligente”. Sarà invece di tutte le strutture (computer, telefoni, fax, console  
elettroniche) capaci di tenerci in rete e in continua comunicazione, di trasmettere messaggi che non si fanno soverchiare dal mezzo,  
per  dirla  con  McLuhan.  A fare  questa  previsione  non è  una  persona  “qualsiasi”,  ma Michael  Spindler,  presidente  della  Apple 
computer. Ma tutto ciò pone anche rischi giganteschi...».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     GGRAUSORAUSO  PESCAPESCA  LL’E’EUROPAUROPA  CONCON  LALA “R “RETEETE””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 11, . 11,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

«Un budget di 25 miliardi per lanciare Video On Line nel grande business della telematica via internet».
Dopo l’inizio roboante, Video On Line sarà comprata a giugno del 1996 dalla Telecom.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     GGLILI  ARTICOLIARTICOLI “ “AA  TEMATEMA” ” LILI  CERCACERCA  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 11, 19 . 11, 19 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«Si chiama NewsPage il primo “personal media” commerciale della Internet».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     BBILLILL G GATESATES, , QUELQUEL  MONOPOLIOMONOPOLIO  ÈÈ  TUTTOTUTTO  UNUN  PROGRAMMAPROGRAMMA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
MMEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]

«Ancora una volta Bill Gates e la sua Microsoft finiscono nel mirino dell’antitrust».

RROTAOTA E ELISABETTALISABETTA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AARSRS-N-NETET    , S, STUDIOTUDIO L LEONARDIEONARDI V-I V-IDEADEA, G, GENOVAENOVA, ,     20-24 20-24 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] TOM-017-009

Nella rassegna di video, ipertesti e collegamenti in rete, tra le altre cose, sono mostrati i lavori di Virtual Town TV, Cybernet, ECN, 
video cyberpunk e il film Decoder di Klaus Maeck.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     DDALLOALLO  ZAPPINGZAPPING  ALAL  PERSONALPERSONAL    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,          20 20 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    
«La tv non è più il focolare, la telematica cambia il rapporto con i media delle famiglie italiane. Ecco come (...)».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IILL  GIORNALEGIORNALE? ?     SSII  FAFA  DADA  SESE  EE  SISI  FAFA  SOLOSOLO  PERPER  TETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,          20 20 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    
Viene descritto il “Fishwrap” del Media Lab del Massachusetts Institute of Technology, che mette a punto un programma attraverso il quale 
il lettore riesce a crearsi il proprio giornale seguendo i propri interessi e non solo. Potrà essere aiutato infatti da un “agente intelligente” in 
grado di  capire  e  adattarsi  al  lettore.  Analizzando i  feedback del  lettore  (ricerche,  tempi  di  lettura,  ecc.  ),  l’agente  sa  quali  angoli  
dell’informazione potrà far esplorare in futuro al proprio lettore. Al servizio si accede con una richiesta e una password per la registrazione.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  POTEREPOTERE  DIROMPENTEDIROMPENTE  DELLDELL’’ANONIMATOANONIMATO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     21 21 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-019
«Linguisti e filosofi studiano la comunicazione sociale nella madre di tutte le reti per scoprire il mistero delle comunità virtuali. (…)  

Il linguaggio di Internet al microscopio: nel dialogo in rete le gerarchie scompaiono ma alcuni pregiudizi sono duri a morire».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  POPOLOPOPOLO  NOMADENOMADE  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  TRATRA  LIBERTÀLIBERTÀ  EE  COERCIZIONECOERCIZIONE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 33,. 33,      
21 21 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-003-020

«Libertà condizionata alla comunicazione elettronica. Presentato da due deputati verdi, De Notaris e Falqui, un nuovo progetto di  
legge per regolamentare le reti telematiche».

L’articolo sottolinea positivamente alcuni  aspetti  della  proposta e ne critica altri.  Il  gruppo fiorentino  Strano Network ha fortemente 
influenzato la stesura di questa proposta dei due deputati, facendogli una puntuale consulenza riguardo a tali tematiche. Purtroppo, delle parti 
che il gruppo Strano Network suggerirono ai due deputati, solo una parte fu inserita nella proposta, mentre altre furono inserite dai deputati, 
presumibilmente per ragioni di compromesso politico. Più o meno, le parti suggerite da  Strano Network corrispondono con quelle che 
Carlini considera positive, mentre quelle trascritte personalmente dai due deputati sono quelle, giustamente, criticate da Carlini. Dato che la 
“consulenza” del gruppo Strano Network è stata fatta in modo “riservato”, il nome del gruppo non appare nell’articolo di Carlini.

MMANINANIN G GIUSEPPINAIUSEPPINA, ,     SSALVATORESALVATORES: : ILIL «N «NIRVANAIRVANA» » NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, 22 . 33, 22 GIUGNOGIUGNO 1995 1995            
«Rincorro quest’idea da cinque anni. Presto potrò inchinarmi a Kubrick. Il regista racconta il suo nuovo film che lo porterà per tre  

continenti insieme con Abatantuono».
Intervista a Gabriele Salvatores sul suo nuovo film Nirvana.

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     IINTERNETNTERNET  LALA  RETERETE  ININ  LIBRERIALIBRERIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     25 25 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]
«Una serie di riviste di saggi riportano in primo piano il fenomeno telematico degli anni Novanta. Interessati anche i non addetti ai lavori».
«(...)  ormai  edicole  e  librerie  dedicano uno spazio enorme,  quasi  sempre un’intera  vetrina o interi  scaffali  alle  riviste  o  libri  

d’informatica (...). Le riviste puntano soprattutto sulla sensazionalità dell’evento».
Sono citate “Internet on line”, “Internet.net”, “Internet News”, “Virtual” e alcune pubblicazioni: Franco Forte (a cura di), AA.VV., Cyberpunk, 
un floppy disk da 3’ e ½ + 9 libretti, Millelire Stampa Alternativa, Viterbo, novembre 1995; Andrea Aparo, Il libro delle reti, supplemento a “Il 
libro dei fatti”, Anno IV, n. 4, AdnKronos Libri, Roma, gennaio 1995; Giuseppe Salza, Che cosa ci faccio in Internet, Edizioni Theoria, Roma, 
maggio 1995; Alberto Berretti, Vittorio Zambardino, Internet. Avviso ai naviganti, Donzelli, Roma, 31 marzo 1995.
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FFINOSINOS A ARIANNARIANNA, M, MICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     DDIECIIECI  IDEEIDEE  DADA  METTEREMETTERE  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
LLAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PPPP. 24-25, . 24-25,     26 26 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

«Con i nuovi sistemi di telecomunicazione basta un personal per trasformare una stanza in un ufficio».

QQUANTOUANTO  COSTACOSTA  LL’’UFFICIOUFFICIO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, L, LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     26 26 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]
«La scelta di pc, scanner, stampanti e modem è fondamentale. Come orientarsi tra i diversi modelli e prezzi».

TTROPEAROPEA S SALVATOREALVATORE, ,             DDEE B BENEDETTIENEDETTI: O: OLIVETTILIVETTI  RESTARESTA  EE  CRESCECRESCE  NEINEI “ “PCPC””            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA,,      
28 28 GIUGNOGIUGNO 1995 1995    

«All’assemblea l’Ingegnere nega disimpegni dai computer. In 5 mesi ricavi in aumento del 18 per cento».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     LLAA  MIAMIA  VITAVITA  ÈÈ  TUTTATUTTA  UNUN  BITBIT  DICEDICE  ILIL  BIMBOBIMBO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31,. 31,              
28 28 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

«Nicholas Negroponte, nuovo “guru” della telematica ha decretato: è finita l’era degli atomi. Con tanti saluti a secoli di civiltà».
«“Ho sempre odiato la storia. Non ha valore”».
«Profeta di un mondo che non si può discutere».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCYBERCENSURAYBERCENSURA: : ILIL  GIUDICEGIUDICE  INCITAINCITA, , ILIL  SYSOPSYSOP  PENETRAPENETRA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,          RROMAOMA, , PP. 24, . 24,     29 29 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] 
FILE JPG IN ARCHIVIO CYBERPUNK
Come al solito, un bell’articolo di Carlini che dimostra l’incongruità delle richieste che Carlo Sarzana di Sant’Ippolito avanza in  
merito al controllo delle comunicazioni telematiche amatoriali.

«Cyber diritto, ovvero le leggi e le regole delle reti di comunicazione elettronica.
Da mesi, prima in America e poi anche in Italia, la discussione tanto vivace quanto confusa. Si moltiplicano così articoli dotti e i convegni.
L’ultimo, dotato di sponsor di lusso come Ibm e Telecom, si è svolto ieri all’Università Luiss di Roma, per iniziativa di Mc-link, uno 

dei più noti fornitori italiani di accessi a Internet. Naturalmente è stato preceduto da un ricco forum di dibattito in rete.
Altri verranno, così come c’è da aspettarsi siano presentati nuovi disegni di legge al riguardo, dopo quello dei senatori De Notaris e  

Falqui del gruppo Rete-Verdi.  (Tra parentesi,  gli  stessi firmatari,  che hanno fatto la loro proposta specialmente per stimolare la  
discussione, già segnalano di voler accogliere suggerimenti e proposte di modifica, tra cui quelle del toscano  Strano Network, un 
coordinamento di Bbs locali molto attivo sui temi della libertà di comunicazione).

Tra gli interventi in rete si è segnalato ancora una volta quello del dottor Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, presidente aggiunto dei 
Gip presso il Tribunale di Roma. Avendo scelto i cyberpunks come suo obiettivo di polemica, il Sarzana si è andato financo a leggere  
il libro Comunità Virtuali di Rheingold e qui vi ha trovato finalmente un’apparente conferma di una sua tesi: anche sui piccoli sistemi 
di computer in rete, i Bbs, sarebbe possibile ai gestori (sysOp) controllare il traffico di messaggi che scorre nelle aree di dibattito. 
Rheingold cita (e Sarzana recita), il caso del servizio (commerciale) Prodigy dove “tutti gli interventi pubblici vengono censurati; vi 
sono persone sedute di fronte ai monitors che leggono gli interventi degli abbonati e cancellano quelli di contenuto offensivo”.

L’esempio del Sarzana è proprio infelice. Se non crede ai cyber italiani, legga, se crede, letteratura più aggiornata; per esempio  
Flame Words di Mark Dery, dove si documenta come proprio su Prodigy gli operatori, sempre lì a monitorare i dialoghi nelle aree di 
chiacchiere, riescono a fare soltanto brevi e sporadiche incursioni, visto il numero degli utenti. Di quei controlli, peraltro, gli abbonati  
si accorgono benissimo e perciò aspettano che l’operatore esca per poi riprendere a dirsi di tutto.

Rheingold sosteneva, e Sarzana rilancia, che tale censura “scioglie Prodigy da qualsiasi responsabilità per il contenuto dei messaggi 
inviati”, così anche bravi sysOp italiani sarebbero finalmente tranquilli se si decidessero a autoregolamentarsi, censurando e spiando i 
loro abbonati. Anche questo è del tutto falso perché il mese scorso, negli Stati Uniti, è stato dato via libera proprio a un processo contro  
Prodigy, per un testo che - si dice - avrebbe diffamato un’azienda e che era passato incontrollato attraverso le maglie degli operatori.

Ma Sarzana vuole comunque di più: secondo lui il sysop “dovrebbe riservarsi esplicitamente il diritto di penetrare, nei casi sospetti,  
anche nell’interno delle singole caselle e di controllare quindi il contenuto dei messaggi esistenti”. Dunque non solo censura delle aree 
di dibattito ma persino della posta elettronica privata».

D’D’AGNOLOAGNOLO V VALLANALLAN G GIULIAIULIA, ,     L’L’ASSALTOASSALTO  PURITANOPURITANO  ALAL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     29 29 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]]
«Il Senato usa vuol proibire con una legge la pornografia su Internet. Ma l’opposizione viene da Gingrich e dai libertari».
«(…)  Se  questo  nuovo  Communications  Decency  Act (un’estensione  di  una  legge  già  esistente  che  controlla  la  pornografia 

telefonica) passasse, chiunque produca o trasmetta materiale “osceno” (e si intende anche l’uso di parole indecenti a livello di email) è  
punibile con forti multe (fino a centomila dollari) e persino due anni di prigione (…). Contro la proposta di legge si è dichiarato lo  
speaker della camera, il repubblicano Newt Gingrich, l’uomo che voleva distribuire ai “poveri” non assistenza sociale ma personal 
computer. Durante un’intervista televisiva, Gingrich ha definito la proposta del Senato: “una violazione della libertà di parola e del  
diritto degli adulti di comunicare tra loro”. E, alla Camera (dove, secondo Jerry Berman, del Center for Democracy and Technology, i 
deputati  sono più giovani  e  più abituati  alle  nuove tecnologie)  il  repubblicano Chris  Oax e  il  democratico Ron Wyden stanno 
lavorando  ad  un’Internet  Freedom  and  Family  Empowerment  Act,  che  proibirebbe  qualsiasi  intervento  governativo  mirato  a 
regolamentare Internet, trasferendo invece l’onere della cosa direttamente all’industria».

BBARBIERIARBIERI D DANIELEANIELE, ,     GGIOCHIIOCHI  DIDI  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     29 29 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]]
«Un annuncio su Internet invita al “tiro al nero”. Molti rispondono sconcertati, ma per gli organizzatori era solo uno scherzo».
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FFESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DEDE L’U L’UNITÀNITÀ - P - PRATORATO    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     30 30 GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]]

https://ia803004.us.archive.org/19/items/unita_1995-06-30/unita_1995-06-30.pdf 
Nel programma della  Festa Provinciale de L’Unità di Prato viene riportata la notizia della futura conferenza  Diritti e Democrazia 
nella Comunicazione Telematica che sarà organizzata dall’Associazione Strano Network l’8 luglio 1995.

EEUDESUDES Y YVESVES, ,     L’L’ODISSEAODISSEA  DEIDEI  PIRATIPIRATI  NELLANELLA  GIUNGLAGIUNGLA  DIDI I INTERNETNTERNET. B. BATTAGLIAATTAGLIA  PERPER  LALA  LIBERTÀLIBERTÀ  SULLESULLE  RETIRETI  INFORMATICHEINFORMATICHE    ,,      
“I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-003-035

Vedi capitolo 12 [[0  161  ]].

LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE  SUSU I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22, GIUGNOGIUGNO 1995 1995              
RITAGLI-003-035
Breve trafiletto che ci informa che questo numero di  Le Monde Diplomatique,  in versione italiana, può essere reperito anche su 
Internet all’indirizzo de “Il Manifesto” (  www.mir.it ), mentre gli articoli della versione francese, dal 1994, possono essere reperiti 
all’indirizzo www.ina.fr .

A. G., A. G.,     NNAVIGAREAVIGARE  SENZASENZA  RISCHIRISCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] 
RITAGLI-003-035
Istruzioni per l’uso consapevole di Internet in Francia.

LLAUZIAUZI S SERENAERENA,  ,      LLAVORAREAVORARE  STANCASTANCA    ,  ,  ININ “C “COLLEGAMENTIOLLEGAMENTI W WOBBLYOBBLY.  P.  PERER  LL’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE  DIRETTADIRETTA  DIDI  CLASSECLASSE”,”,      
NUOVANUOVA  SERIESERIE, , NN. 1, BFS E. 1, BFS EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 15-24, . 15-24,     GENNAIOGENNAIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*1]] ALT90-001

SSTRUMIATRUMIA R RENATOENATO, ,     FFINANZAINANZA  EE  PRODUZIONEPRODUZIONE  NELNEL  POSTPOST--FORDISMOFORDISMO    , , ININ “C “COLLEGAMENTIOLLEGAMENTI W WOBBLYOBBLY. P. PERER  LL’’ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE      
DIRETTADIRETTA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , NN. 1, BFS E. 1, BFS EDIZIONIDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 25-34, . 25-34,     GENNAIOGENNAIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*2]] ALT90-001

“A“ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO,  ,      NN. 1,  . 1,      IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*11]] POLITICA-001

SSANTINOANTINO U UMBERTOMBERTO,  ,      UUNANA  GIUNGLAGIUNGLA  CHIAMATACHIAMATA  CAPITALISMOCAPITALISMO  GLOBALEGLOBALE    ,  ,  ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”,  ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO      
TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 17-22, . 17-22,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*12]] POLITICA-001

BBOBAOBA S SILVIAILVIA, ,     L’UL’UNIONENIONE E EUROPEAUROPEA  EE  ILIL  CAPITALECAPITALE  MODERNOMODERNO    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,     BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO      
EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 47-53, . 47-53,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*13]] POLITICA-001

BBENASSAIENASSAI S SERGIOERGIO, ,     IILL  LIBROLIBRO  BIANCOBIANCO D DELORSELORS    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,     BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN..      
1, 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 48-52, . 48-52,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*4]] POLITICA-001

NNOBILEOBILE F FABIOABIO, ,     GGRANDERANDE  CAPITALECAPITALE  EE  MITOMITO  DELLADELLA  GOVERNABILITÀGOVERNABILITÀ  ININ I ITALIATALIA    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,     BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO      
TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 54-58, . 54-58,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*5]] POLITICA-001

TTURCHETTOURCHETTO M MARIAARIA, ,     FFLESSIBILITÀLESSIBILITÀ, , ORGANIZZAZIONEORGANIZZAZIONE, , DIVISIONEDIVISIONE  DELDEL  LAVOROLAVORO    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,     BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO      
TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 65-73, . 65-73,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*6]] POLITICA-001

FFERRARIOERRARIO A ANDREANDREA,  ,      IILL  PUNTOPUNTO  SULSUL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO    ,  ,  ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”,  ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO  EE      
POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 69, . 69,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*7]] POLITICA-001

BBONANNOONANNO A ALESSANDROLESSANDRO,  A,  ANTONIONTONIO R ROBERTOBERT J.,   J.,      LLAA  POVERTÀPOVERTÀ  DELLADELLA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  CENTRATACENTRATA  SULSUL  MERCATOMERCATO    ,  ,  ININ      
“A“ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO,  ,      NN. 1,  . 1,      IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
PPPP. 74-95, . 74-95,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*8]] POLITICA-001

IILARDILARDI M MASSIMOASSIMO,  ,      LLAA  METROPOLIMETROPOLI  TRATRA  CONFLITTICONFLITTI  EE  NUOVENUOVE  IDENTITÀIDENTITÀ    ,  ,  ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”,  ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO      
TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO, ,     NN. 1, . 1,     IILL P POSTOST  FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 131-134, . 131-134,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*9]] POLITICA-001

RRIVISTEIVISTE  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”,  ”,      BBIMESTRALEIMESTRALE  DIDI  DIBATTITODIBATTITO  TEORICOTEORICO  EE  POLITICOPOLITICO,  ,      NN.  1,  .  1,      IILL P POSTOST      
FORDISMOFORDISMO    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 160, . 160,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*10]] POLITICA-001

L’articolo descrive il seminario promosso da “Marx centouno”, “A sinistra” (a cura di), Seminario di riviste, Livorno, 3-4 dicembre 1994.
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“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 5, A. 5, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, , MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[NewCat]]

“D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    , , SEMESTRALESEMESTRALE, , ANNOANNO II,  II, NN. 1, S. 1, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*3]] 
HACK-061-018
La newsletter in prima pagina, oltre all’indirizzo web dell’attuale sito di “Decoder” ( http://www.iol.it/magazines/decoder ) propone 
un estratto dal romanzo Snow Crash di Neal Stephenson e da Senza illusioni di Bruno Cartosio.
In seconda pagina viene annunciata l’uscita per dicembre 1995 della terza videozine Cyberpunk in VHS, che a noi non risulta però 
essere mai stata pubblicata.

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO V,   V,  NN.  6,  .  6,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GIUGNOGIUGNO 1995 1995     HACK-049-050

FFULLERULLER M MATTHEWATTHEW,  ,      FFORZAORZA D DIGITALEIGITALE    ,  ,  ININ      “W“WIREDIRED”,”,      NN.  1.03, (.  1.03, (VERSIONEVERSIONE U.K.),  L U.K.),  LONDRAONDRA,  I,  INGHILTERRANGHILTERRA,  ,  PPPP.  36-39,.  36-39,      
GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*4]] TOM-016-026

Vedi capitolo 12 [[0  195  ]].

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO    ,  ,      DDALAL C CYBERSEXYBERSEX  ALAL T TRANSGENDERRANSGENDER    ,  C, CASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE,,      
RROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*5]] TOM-016-031_a_LIBRI

Un libro interessante per la nostra ricerca, in quanto non solo ci fa capire quale fosse il punto di vista cyberpunk in Italia sulle questioni di  
genere e sessuali, ma anche perché ripercorre storie e intrecci di esperienze fatte da alcuni dei soggetti italiani dell’area cyberpunk 
(naturalmente, soprattutto quelle di “Jumpy Helèna Velena” stessa) in tali direzioni, dapprima su Videotel, poi attraverso le Bbs ed infine 
sul Web, come anche su altre forme multimediali informatiche, descrivendo anche intrecci con l’area punk, dei centri sociali, etc…
Gli argomenti e le riflessioni affrontate sono tante e con differenti sfaccettature, per cui rimandiamo alla lettura diretta del libro stesso.
Vedi anche il capitolo 7 [[00  46  ]].

“D“DECODERECODER””    , , NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*6]] 

TOM-015-001 http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd10.htm 
Direttore responsabile: Frank Cimini. Redazione: Ermanno “Gomma” Guarneri, Raffaele “Raf Valvola” Scelsi, Capisani “Ulisse Spinosi” 
Giampaolo, Gianni “uVLSI” Mezza, Fabrizio “Kix/Joykix Kikko/Chicco” Longo. Progetto grafico: Fabrizio “Kix/Joykix Kikko/Chicco” 
Longo. I, IV  Copertina e immagini digitali: Mandie Beuzeval, Alessandro Gori, Graham Harwood.  Realizzazione copertine e interni: 
Rosanna “Rosie Pianeta” Ficocelli e Paola “Paoletta Nevrosi” Mezza. Complicità e concreto aiuto: Marina “Wonder Woman” Evangelista, 
Marco “Philopat” Galliani. Fotocomposizione: Edizioni Shake. Grazie a: Calusca City Lights, Robx il gigante, Cox 18, Nicoletta Vallorani, 
Liana Borghi, Josè Van Dijk, Cristina B., Anna the Red One, Paola e Simona, Alberto, A. Bianchi, G. Picco, G. Pannofino, Apuzzino +  
family, Er Duca l’ineffabile e Maurizio, Tommaso Tozzi + Strano Network, Reece Saunders, Anthony Lee, i fratelli della rete, Irina

«e tutti i fratelli e le sorelle che ci hanno aiutato nei tanti dibattiti fatti in giro per l’Italia».

AALTRILTRI   NODINODI   DELLADELLA  C CYBERNETYBERNET            ,  ,  ININ               “D“DECODERECODER”,  ”,  NN .  10,  S.  10,  SHAKEHAKE  E EDIZIONIDIZIONI  U UNDERGROUNDNDERGROUND ,  M, M ILANOILANO ,  ,  PP .  736,.  736,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*7]] TOM-015-001

Grande titolo su Decoder Bbs, a cui si aggiunge la lista degli altri attuali nodi della rete telematica Cybernet e dei relativi numeri di 
telefono per collegarvicisi via modem:
Senza Confine Bbs (Macerata), Overflow (Bergamo), Einstein Village (Napoli), Gaia Bbs (Varese), Virtual Town Mail (Firenze), SubWay 
Access (Livorno),  The Wizard Bbs (Firenze),  Trampolino Bbs (Pisa),  Korus Bbs (Firenze),  Essedi Bbs  (Firenze),  Virtual Town TV 
(Firenze),  Rendez Vous (Milano),  Fast Enough (Como),  Edi (Milano),  Svak’N’Suka Bbs (Milano),  Quarta Dimensione Bbs (Milano), 
Malcolm X Bbs (Roma),  AvANa Bbs (Roma),  Atlantis Project (Roma),  Bits Against the Empire Bbs (Trento),  Nervous XTC (Rimini), 
Alchemist’s Nest (Udine), ZERO! (Torino), Running FREE (Asti),  Ecn Brescia (Brescia),  Extrema (Teramo), Mechanists’ Nest (Aquila), 
Neuromante Bbs (Pescara), Space Base I (Pescara), bLACk bit (Perugia), LINK Bbs (Bologna), AlphaMantra (Cagliari), Frankie! (Genova).

HHARAWAYARAWAY D DONNAONNA J. ( J. (TESTOTESTO  DIDI), D), DELEL B BALDOALDO L LUCAUCA ( (IMMAGINEIMMAGINE  DIDI),  ),      EEDITODITO    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 737, . 737,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*8]] TOM-015-001

LL OCOOCO MOTOR,  MOTOR,              LL ETTEREETTERE            ,  ,  ININ               “D“D ECODERECODER ”,  ”,  NN .  10,  S.  10,  S HAKEHAKE  E E DIZIONIDIZIONI  U U NDERGROUNDNDERGROUND ,  M,  M ILANOILANO ,  ,  PP .  738,.  738,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995, GIUGNOGIUGNO 1995 1995     TOM-015-001

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER, ,             LLEE B BBSBS  EE  ILIL  FUTUROFUTURO            , , ININ              “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 740-746, . 740-746,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*9]] TOM-015-001

Vedi capitolo 12 [[0  201  ]].
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AAVV .A.N.A.NAA .  B. BBSBS ,  ,              RRETIETI   CIVICHECIVICHE            ,  ,  ININ               “D“DECODERECODER”,  ”,  NN .  10, S. 10, SHAKEHAKE  E EDIZIONIDIZIONI  U UNDERGROUNDNDERGROUND ,  M, M ILANOILANO ,  ,  PP .  747,. 747,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*10]] TOM-015-001

Vedi capitolo 9 [[00  78  ]].

CCADIGANADIGAN P PATAT,  ,      MMINDPLAYERSINDPLAYERS:  :  LALA  CERCATRICECERCATRICE  DIDI  PATHOSPATHOS  TROVATROVA  LAVOROLAVORO    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER”,  ”,  NN.  10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 748-749, . 748-749,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995, GIUGNOGIUGNO 1995 1995     TOM-015-001

VNS MVNS MATRIXATRIX ,  ,              IINFILTRATENFILTRATE            ,  ,              ININ               “D“DECODERECODER”, ”,  NN . 10, S. 10, SHAKEHAKE  E EDIZIONIDIZIONI  U UNDERGROUNDNDERGROUND , M, MILANOILANO ,  ,  PPPP . 750-751,. 750-751,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*11]] TOM-015-001

CCROMOSOMAROMOSOMA  X,   X,              IILL   CYBORGCYBORG   COMECOME   ANTIMATERNOANTIMATERNO .  L.  LEE   TECNOLOGIETECNOLOGIE   DIDI   RIPRODUZIONERIPRODUZIONE   TRATRA   LIBERAZIONELIBERAZIONE   EE      
MEDICALIZZAZIONEMEDICALIZZAZIONE            ,  ,  ININ               “D“D ECODERECODER ”,  ”,  NN .  10,  S.  10,  S HAKEHAKE  E E DIZIONIDIZIONI  U U NDERGROUNDNDERGROUND ,  M,  M ILANOILANO ,  ,  PPPP .  752-757,.  752-757,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*12]] TOM-015-001

All’interno  della  riflessione  sul  cyberfemminismo,  il  gruppo  milanese  Cromosoma  X,  nato  all’interno  della  Shake  Edizioni 
Underground milanese, è uno dei primi gruppi italiani a svilupparne e approfondirne le tematiche.

CCORRADIORRADI L LAURAAURA,  ,      VVIRTUALIRTUAL S SEXEX. A. ANNUNCINNUNCI  PERSONALIPERSONALI  EE  SESSOSESSO  VIRTUALEVIRTUALE  NELLONELLO  SPAZIOSPAZIO  CIBERNETICOCIBERNETICO    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER”, ”,  NN. 10,. 10,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 758-762, . 758-762,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*13]] TOM-015-001

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     144. R144. RACCONTOACCONTO  ORALEORALE  DIDI  UNAUNA  LAVORATRICELAVORATRICE  VERBALEVERBALE    , , ININ      “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 763-773, . 763-773,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*14]] TOM-015-001

Lunga riflessione sulla nuova forma di lavoro telefonica.

L’L’INTELLIGENZAINTELLIGENZA  NONNON  STASTA  PIÙPIÙ  DALLADALLA  PARTEPARTE  DELDEL  POTEREPOTERE. U. UNN’’INTERVISTAINTERVISTA  CONCON S SADIEADIE P PLANTLANT    , , ININ      “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 774-778, . 774-778,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*15]] TOM-015-001

MMEZZAEZZA “ “UUVLSI” GVLSI” GIANNIIANNI,  ,      W CW CUBEUBE.  C.  CHEHE  COSCOS’’ÈÈ  ILIL W WORLDORLD-W-WIDEIDE W WEBEB??    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER”,  ”,  NN.  10,  S.  10,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 779-781, . 779-781,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*16]] TOM-015-001

L’articolo, che vuole essere una presentazione divulgativa di cosa sia il  nuovo mondo telematico del World Wide Web e la sua  
differenza rispetto alle precedenti modalità di comunicare in rete, si conclude con l’amara considerazione che con il World Wide Web  
Internet non è più

«un media interattivo con i suoi forum pubblici di dibattito e la parità tra consumatori e fruitori dell’informazione, ma bensì un  
media unidirezionale e broadcast, che tende sempre più tristemente ad assomigliare a una televisione. C’è chi giura che dopo essere 
apparsa anche in alcuni titoli di opere multimediali in CD-ROM presto la pubblicità esordirà anche sugli schermi dei nostri impavidi  
navigatori del cyberspazio».

Una profezia, quella della pubblicità, oggi largamente realizzata e che, ci permettiamo di aggiungere, come si scriveva già all’inizio  
degli anni Novanta, si identifica in un’equazione utente = pubblicità. Sono i navigatori stessi una nuova forma sia di merce che di 
pubblicità. Sia una pubblicità, che una merce, che si attualizzano nell’utilizzo che gli utenti fanno delle interfacce di navigazione e  
comunicazione stesse.

CCICOGNANIICOGNANI  A ANNANNA, ,             NNETET  SURFINGSURFING            , , ININ              “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 782-785,. 782-785,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*17]] TOM-015-001

Interessante recensione di alcune e-zine internazionali reperibili attraverso la rete.

DD IGIHIPPYIGIHIPPY ,  ,              HHUMANOIDUMANOID            ,  ,  ININ               “D“DECODERECODER”,  ”,  NN .  10,  S.  10,  SHAKEHAKE  E EDIZIONIDIZIONI  U UNDERGROUNDNDERGROUND ,  M, M ILANOILANO ,  ,  PPPP .  786-787,.  786-787,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*18]] TOM-015-001

LLERICIERICI “P “PROFROF.  B.  BADAD T TRIPRIP”  G”  GIANLUCAIANLUCA,  ,      DDECODERECODER  DEIDEI P PICCOLIICCOLI.  P.  PSYCOSYCO    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER”,  ”,  NN.  10,  S.  10,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 789-799, . 789-799,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*19]] TOM-015-001

DDOKTOROKTOR K KABELABEL ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDIGITALIGITAL J JUSTICEUSTICE: : RUBRICARUBRICA  DIDI  CONSULENZACONSULENZA  LEGALELEGALE  INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ      “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10,. 10,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 804-806,  . 804-806,      II  II  SEMESTRESEMESTRE 1994 - I   1994 - I  SEMESTRESEMESTRE 1995,   1995,      GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*20]] 
TOM-015-001

FFREEREE  S SOFTWAREOFTWARE  F FOUNDATIONOUNDATION            , , ININ              “D“DECODERECODER”, ”, NN . 10, S. 10, SHAKEHAKE  E EDIZIONIDIZIONI  U UNDERGROUNDNDERGROUND , M, MILANOILANO , , PPPP . 807-808,. 807-808,      
II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*21]] TOM-015-001
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CCOLLETTIVOOLLETTIVO L LINKINK TV ( TV (AA  CURACURA  DIDI),  ),      KKATODIKAATODIKA: L: LINKINK TV TV    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER”,  ”,  NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 809-814, . 809-814,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*22]] TOM-015-001

Interessante descrizione della storia di una delle forme prototipali di “Telestreet” (un fenomeno che esplose con tale nome alla fine  
degli anni Novanta/inizio Duemila), la  Link TV, nata a Bologna nel 1992, quando ancora non era stato attribuito tale nome a quel 
genere di esperimenti e le si definiva semplicemente come “TV di quartiere”. Le TV di quartiere, insieme alle radio libere, sono state 
un fenomeno nato in Italia negli anni Settanta, nel momento di maturazione delle forme di autogestione del lungo Sessantotto.

FFULLERULLER M MATTHEWATTHEW, ,             NNÉÉ D DIOIO  NÉNÉ  COPIACOPIA--MASTERMASTER            , ,             ININ              “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 815-819, . 815-819,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*23]] TOM-015-001

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     CCALIFORNIAALIFORNIA W WIRESIRES    , , ININ      “D“DECODERECODER”, ”, NN. 10, S. 10, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 820-821, . 820-821,     II II SEMESTRESEMESTRE 1994 - I  1994 - I SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*24]] TOM-015-001

Vivendo dal 1993 in California, l’autore descrive alcuni dei testi ed eventi di interesse che stanno avvenendo in quel periodo negli Usa.

CCAMPAGNAAMPAGNA “U “UNN’’ORAORA  PERPER A AFRICAFRICANNEWSEWS” ” SUSU P PEACELINKEACELINK    , ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*25]]

Nel giugno 1995, attraverso la mediazione di Enrico Mercandalli,  la rete  Peacelink italiana mette a disposizione la sua struttura 
organizzativa e telematica per la campagna “Un’ora per AfricaNews”, in cui si cerca di aiutare e appoggiare l’azione missionaria 
svolta da padre Kizito in Africa e la sua associazione People for peace in Africa483.

EENDRIGONDRIGO-W-WILLIAMSILLIAMS C CONSUELOONSUELO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , TESITESI  PERPER  UNUN  CORSOCORSO  DELDEL DAMS - U DAMS - UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI      
SSTUDITUDI  DIDI B BOLOGNAOLOGNA, , RELATORERELATORE  PROFPROF. P. PIERIER L LUIGIUIGI C CAPUCCIAPUCCI, , INEDITAINEDITA, ,     GIUGNOGIUGNO     1995 1995     [[*31]] 484 TOM-017-002

Sono documentati  alcuni materiali  che riguardano il  cyberpunk e le reti  telematiche antagoniste italiane che a quel tempo erano  
reperibili attraverso la Cybernet e l’European Counter Network e/o che aveva ricevuto direttamente da Tozzi.

SSANFILIPPOANFILIPPO M MATTEOATTEO,  M,  MATERAATERA V VINCENZOINCENZO,  ,      DDAA O OMEROMERO  AIAI  CYBERPUNKCYBERPUNK.  A.  ARCHEOLOGIARCHEOLOGIA  DELDEL V VILLAGGIOILLAGGIO G GLOBALELOBALE    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*26]] HACK-023

Il libro è prevalentemente un’analisi di alcune parti delle teorie canadesi sui media, in particolar modo quelle di Innis, McLuhan e Kroker. Di 
quest’ultimo descrive puntualmente le vicissitudini legate alla rivista a lui collegata, il “Canadian Journal of Political social theory”, alla sua 
teoria del Mediascape (metà anni Ottanta) e alla sua successiva Crash Theory (1989) e alla relativa rivista online “CTheory” (1994).
Sono storie interessanti, ma poco inerenti alla storia italiana dell’hacktivism, se non, indirettamente, nei possibili riflessi che le teorie 
di Kroker possono aver avuto su personaggi come Bifo ed altri.

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 5, N. 5, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[NewCat]]

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR, ,     CAR-NET. TCAR-NET. TAPPETIAPPETI  VOLANTIVOLANTI  EE  SCIVOLISCIVOLI  GIGANTIGIGANTI. D. DALLALL’’AUTOAUTO--IMMOBILEIMMOBILE  ALLAALLA C CARAR-N-NETET, , OVVEROOVVERO  ILIL      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  CITTÀCITTÀ    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*27]] [[NewCat]]

Si legge nella quarta di copertina:
«Dall’autòs, espressione del sé, si dovrà arrivare alla poli-mobilità, espressione della rete urbana e delle sue potenzialità.
È necessario trasferire l’auto alla rete delle città, con le conseguenti modifiche, sia del veicolo, sia della rete urbana. Tappeti volanti e scivoli 

giganti, senza limiti alla fantasia: è questo il programma per poter ripensare la città senza i vincoli dell’attuale intasamento automobilistico.
La città-mobile è la città senz’auto dove i cittadini avranno un rapporto spazio-tempo decisamente diverso rispetto a quello dei nostri giorni.
La città mobile è la città che affronta la mobilità come trampolino per accrescere la produttività individuale e ridurre il costo ambientale».

LLATOUCHEATOUCHE S SERGEERGE,  ,      LLAA M MEGAMACCHINAEGAMACCHINA. R. RAGIONEAGIONE  TECNOSCIENTIFICATECNOSCIENTIFICA,  ,  RAGIONERAGIONE  ECONOMICAECONOMICA  EE  MITOMITO  DELDEL  PROGRESSOPROGRESSO..      
SSAGGIAGGI  ININ  MEMORIAMEMORIA  DIDI J JACQUESACQUES E ELLULLLUL    , B, BOLLATIOLLATI B BORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*28]] [[NewCat]]

CCOUPLANDOUPLAND  D DOUGLASOUGLAS ,  ,              MMICROSERFSICROSERFS            , R, REGANEGAN  B BOOKSOOKS , H, HARPERARPER  C COLLINSOLLINS , N, NEWEW  Y YORKORK , U, USASA,  ,              GIUGNOGIUGNO  1995 1995             [[*29]] 

[[TRADTRAD. I. ITT. .     MMICROSERVIICROSERVI    , F, FELTRINELLIELTRINELLI, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1996] 1996]     [[NewCat]]

RROMITELLIOMITELLI V VALERIOALERIO, ,     LLAA  POLITICAPOLITICA  INESISTENTEINESISTENTE. S. SCRITTICRITTI  TRATRA  UNAUNA R REPUBBLICAEPUBBLICA  EE  UNUN''ALTRAALTRA 1983 - 1995 1983 - 1995    , G, GRAFTONRAFTON 9, 9,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     GIUGNOGIUGNO 1995 1995     [[*30]]  [[NewCat]]

Romitelli ricostruisce il passaggio dalla cosiddetta Prima alla Seconda Repubblica italiana - avvenuto in seguito agli eventi che hanno segnato la 
politica nazionale e internazionale a cavallo tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta -, attraverso dei saggi da lui stesso scritti in quegli anni.
Pur non condividendo parte delle affermazioni riportate nel libro, ci interessa citare il paragrafo su Privatizzazioni o capitalizzazioni?, 

483 Citato in Gubitosa Carlo, Marcandalli Enrico, Marescotti Alessandro (a cura di),  Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo 
edizioni, Milano, p. 51, marzo 1996.
484 Datazione incerta.
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in quanto, a pagina 87-88, in modo un po’ “facile”, ma ben sintetizzato, descrive bene lo scenario in corso su tale questione:
«Di fatto il modo in cui si pretende di uscire dalla crisi dello stato sociale è quello finanziario delle “privatizzazioni”. Lo stato  

italiano, si dice, aveva troppa proprietà pubblica, da essa venivano venivano troppi sprechi e corruzioni. In effetti, le enormi proprietà  
statali da noi sono un’eredità della politica fascista, che nella Prima Repubblica è stata sostituita da un regime di clientele, il quale non  
seguiva, né alcun progetto politico, né alcuna logica produttiva. È proprio per instaurare una logica simile che oggi si procede alle 
“privatizzazioni”, ma è assai dubitatile che in loro nome si possa inaugurare anche un effettivo progetto di politica economica. Il  
presupposto liberistico su cui si fonda tutta questa operazione consiste nel credere, e soprattutto nel far credere, che l’“iniziativa 
privata”, sottoposta com’è alle sole leggi di mercato, sarà in grado di ridare razionalità economica agli spezzoni del capitale già  
pubblico. Ma ciò sarebbe sostenibile solo se i “privati” che entrano in possesso di tali spezzoni avessero proprio in questi stessi la  
risorsa principale delle loro iniziative economiche. Ben diversamente, come tutti sanno, oggi in Italia è in grado di rilevare le proprietà 
di Stato solo chi ha già i capitali necessari a tal scopo. Ma ciò significa allora che i “privati” ai quali sono affidati i patrimoni pubblici  
non son altro che dei potentati di affaristi già immersi a loro modo nei giochi della finanza e delle speculazioni internazionali. Tali  
giochi e tali speculazioni saranno certamente più economicamente misurabili di quanto non lo fosse il regime clientelare, ma la  
politica in senso proprio resta comunque assente. In effetti, le avventure finanziarie possono apparire più attraenti della corruzione dei 
politicanti solo a chi è così misero da badare solo alla tecnica della contabilità monetaria».

“M“MUTEUTE”, V”, VOLOL . 1,  . 1,  NN . 2, P. 2, PILOTILOT  I ISSUESSUE , L, LONDONONDON’’SS  A ARTRT   ANDAND  T TECHNOLOGYECHNOLOGY  N NEWSPAPEREWSPAPER , S, SUMMERUMMER  (J (JUNEUNE) 1995) 1995      
[[ININ C COFANETTOOFANETTO  ININ  PLASTICAPLASTICA  CONCON  RACCOLTARACCOLTA V VOLOL. 1, . 1, NN. 0-1-2-3]. 0-1-2-3]     NET ART-EXT-001

RRELAZIONEELAZIONE  SULLASULLA  POLITICAPOLITICA  INFORMATIVAINFORMATIVA  EE  DELLADELLA  SICUREZZASICUREZZA    , , RELATIVARELATIVA  ALAL I°  I° SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995, PRESENTATAPRESENTATA  DALLADALLA      
PPRESIDENZARESIDENZA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO  DEIDEI M MINISTRIINISTRI      ALAL P PARLAMENTOARLAMENTO, ,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      UUEBEB.  U.  UNITÀNITÀ  EE B BITIT..          DDALLAALLA  GRANDEGRANDE  RETERETE  ALLAALLA  MULTIMEDIALITÀMULTIMEDIALITÀ    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
SSCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     2 2 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]] 1995 07 02 Unità 2 p 4_risultato copia.jpg

Viene annunciato che
«Sabato 8 luglio alle ore 21:30 alla  Festa dell’Unità di Prato  Strano Network in collaborazione con  Italia Radio organizza un 

dibattito sul disegno di legge Falqui-De Notaris sulla regolamentazione delle reti telematiche amatoriali».
Inoltre, tra le notizie, anche l’annuncio della prossima iniziativa Cyberia. Scenari dell’Immateriale, curata da Carlo Infante a Torino il 
9 e 10 luglio al Parco La Cavallerizza.
La rubrica informa anche di

«Un corso avanzato sul futuro di Internet: mercoledì 12 dalle 20:30 alle 23:30 presso la sala Arci di Via Nomentana 175, Roma. Si 
parlerà (con dimostrazioni) di www e realtà virtuale, Html nuove funzioni; verso la moneta elettronica».

Infine viene annunciata una nuova pagina del giornale:
«Si chiamerà Multimedia, uscirà la domenica e sarà dedicata al mondo della comunicazione digitale, alle nuove tecnologie (...)».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IINTERNETNTERNET  ALLAALLA  CONQUISTACONQUISTA  DELLEDELLE  LIBRERIELIBRERIE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  M,  MEDIAEDIA      
RROMAOMA, , PP. 11, 3 . 11, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

«Si contano ormai a decine i libri che descrivono le applicazioni e le potenzialità della rete».

OORARA V VIDEOIDEO  ONON L LINEINE  PARLAPARLA I ITALIANOTALIANO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 3 . 11, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Finalmente sarà possibile sfogliare le pagine multimediali nella nostra lingua».

Significativo che quello che allora era il principale fornitore di accessi a Internet, creato da un imprenditore italiano, fosse nato con un  
nome inglese e la sua interfaccia di comunicazione non fosse stata sviluppata in lingua italiana, ma inglese.

IILL  MODEMMODEM  CREACREA  LALA “ “SOCIETÀSOCIETÀ  DELLEDELLE  RELAZIONIRELAZIONI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 3 . 11, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Un’analisi dei mutamenti».

Recensione del libro di Alberto Berretti, Vittorio Zambardino, Internet. Avviso ai naviganti, Donzelli, Roma, 31 marzo 1995,.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,             SSIGNORIIGNORI, , VAVA  ININ  ONDAONDA  LALA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  CAVICAVI            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 31,. 31,      
3 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

«È polemica sulla strategia della Stet per cablare l’Italia».
Prosegue l’azione di propaganda mediale tesa a far accettare il “libero” mercato.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     GGIORNALISTIIORNALISTI  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 31, 3 . 31, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995            
Riflessioni intorno al convegno europeo Nuovi media, nuovo giornalismo organizzato da Angelo Agostini, direttore dell’Istituto per la 
formazione al giornalismo di Bologna.

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     MMADREADRE  TECNICATECNICA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 3 . 5, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Donne e fecondazione artificiale. Intervista alla psicoanalista Marie-Magdeleine Chatel autrice del saggio polemico  Il disagio 

della procreazione».
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CCAVAREROAVARERO A ADRIANADRIANA, «, «    CCYBORGYBORG», », SENZASENZA  SESSOSESSO  ÈÈ  MEGLIOMEGLIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, L 2”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     3 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]
«Futuro. Il “Manifesto” della femminista californiana Donna Haraway».

Riflessione sul  “cyborg” a  partire  dal  libro  di  Donna J.  Haraway, A  Manifesto  for  Cyborgs:  Science,  Technology and Socialist 
Feminism  in  the  1980s,  in  “Socialist  Review”,  n.  15,  pp.  65-107,  Usa,  1985  (ristampa  in  Linda  J.  Nicholson  (a  cura  di), 
Feminism/Postmodernism, pp. 190-233, Routledge, New York, Usa, 1990; Donna J. Haraway, Simians, Cyborgs and Women. The 
reinventation of  nature,  Routledge,  New York, Usa,  and Free Association Books,  London, UK, 1991;  tr.  It.  Donna J.  Haraway, 
Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, marzo 1995).

IINTERNTERZZONEONE  PERPER  UNUN  MONDOMONDO  DIGITALEDIGITALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, L 2”, LIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     3 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]

Recensione  della  collana  di  libri  InterZone della  casa  editrice  Feltrinelli,  curata  da  Raffaele  “Raf  Valvola”  Scelsi,  in  cui  sono 
pubblicati il Manifesto Cyborg di Donna J. Haraway e altri titoli.

NNELEL  PIANETAPIANETA  DELLODELLO S STUDIOTUDIO A AZZURROZZURRO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, 3 . 7, 3 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
Recensione del libro di Valentina Valentini, Studio Azzurro. Percorsi tra video, cinema e teatro, Electa, Milano, 1995.

PPAROLEAROLE  EE  STRUMENTISTRUMENTI  DELDEL  FUTUROFUTURO, , SUSU I INTERNETNTERNET  SONOSONO  LALA  STESSASTESSA  COSACOSA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ,,     R ROMAOMA    , , PP. 3. 3    ,,              
5 5 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

TTRACCERACCE 1994-1995 1994-1995    , , GALLERIAGALLERIA P PAOLOAOLO V VITOLOITOLO, R, ROMAOMA, , DALDAL 6  6 ALAL 28  28 LUGLIOLUGLIO  EE  DALDAL 5  5 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 7  7 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     TOM-017-007

Tra gli artisti che partecipano alla mostra collettiva c’è Tommaso Tozzi.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     MMEDIAEDIA  ININ  CERCACERCA  DD’’IDENTITÀIDENTITÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     7 7 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]
«I nuovi media modificano le identità sociali. Parla Derrick De Kerckhove, direttore del programma McLuhan».
«Nelle reti telematiche l’informazione si autoorganizza senza l’intervento umano».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     UUNN’’INTEGRAZIONEINTEGRAZIONE  AA  ALTOALTO  VALOREVALORE  AGGIUNTOAGGIUNTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 7 . 27, 7 LUGLIOLUGLIO 1995 1995            
«Il mercato dell’informatica è in crisi, ma ci sono segni di ripresa in altri due settori: quello della multimedialità e dell’integrazione 

tra chip e il mondo della telefonia. Presentato il programma della prossima edizione dello Smau».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),             RREGOLEEGOLE  EE  LIBERTÀLIBERTÀ  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO            , , CONFERENZACONFERENZA, F, FESTAESTA  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ, P, PRATORATO,,      
8 8 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] (?)485 https://ia803004.us.archive.org/19/items/unita_1995-06-30/unita_1995-06-30.pdf 

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,             È È ININ  ORBITAORBITA  ILIL  PRIMOPRIMO  SATELLITESATELLITE  SPIASPIA  EUROPEOEUROPEO            ,,             “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,             S SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
8 8 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]

«Partito ieri Helios»
«(…) Il satellite, nato dalla collaborazione tra Francia, Italia e Spagna, sarà l’occhio indipendente, delle difese dei tre paesi e verrà  

usato da questi in modo continuativo sia in tempo di pace che nei periodi di crisi».

BBASSOLIASSOLI R ROMEOOMEO, ,     CCLINTONLINTON  PRIVATIZZAPRIVATIZZA I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     S SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     8 8 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]
«“Pezzi” importanti dell’autostrada principale della grande rete venduti ai giganti informatici»
«Internet  si  va privatizzando.  Il  governo americano sta  vendendo pezzi  importanti  della  “spina dorsale” della  Grande Rete a  

compagnie private. È un fenomeno annunciato già da anni, ma che ora si sta realizzando con conseguenze pesanti. I costi per gli utenti  
aumenteranno ma soprattutto cambierà il profilo sociale e culturale della grande rete. Da luogo della democrazia, della discussione  
libera, a luogo chiuso al dissenso».

Riflessioni a partire dall’analisi di «Andrew L. Shapiro sul settimanale indipendente (e progressista) americano “The Nation”».

E E DADA  DOMANIDOMANI  SULLSULL’U’UNITÀNITÀ «M «MULTIMEDIAULTIMEDIA» » FINESTRAFINESTRA  SULSUL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     S SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
8 8 LUGLIOLUGLIO 1995 1995            

VVOLONTARIATOOLONTARIATO  VIRTUALEVIRTUALE    , , ININ “A “AVVENIREVVENIRE”, ”,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

Si parla della rete Peacelink.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     MMANIANI  PRIVATEPRIVATE  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]
«Clinton apre ai “big”, allarme in Usa».

VVANNUCCINIANNUCCINI V VANNAANNA, ,     SSCONTROCONTRO  SULLESULLE  RETIRETI B BILLILL G GATESATES  ISOLATOISOLATO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]
«Il lancio di Windows 95 insospettisce l’Antitrust. Microsoft messa sotto accusa dalle società “on line”: posizione di vantaggio sleale».

485 Datazione incerta.
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TTROPEAROPEA S SALVATOREALVATORE, ,     “V“VIDEOIDEO  AA  CASACASA, , VIAVIA  LELE  AUTOAUTO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*4]]
«La svolta del telelavoro/2».
«E in città rinascerà la vita di quartiere. Il sociologo De Masi spiega come e quando il nuovo sistema cambierà la nostra esistenza».

Tra le varie cose affermate nell’enfasi positivista dell’articolo, si accenna ai primi studi sul telelavoro a metà anni Settanta, ma anche,  
di recente, alla

«nascita della Sit - Società italiana telelavoro - tra Essetre Studium, Olivetti Telemedia e Olivetti Ricerca con sedi a Roma e Milano».
Lungo elenco di vantaggi per individui, città e ambiente, ma nessuna riflessione critica sui possibili problemi di minore socialità da  
parte dei nuovi telelavoratori.

TTROPEAROPEA S SALVATOREALVATORE, ,             PPREGIREGI  EE  DIFETTIDIFETTI  DIDI  UNAUNA  VITAVITA  TUTTATUTTA  DIGITALEDIGITALE            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 19,. 19,      
9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*5]]

«Per Negroponte del Mit la rivoluzione sarà positiva, ma c’è chi teme che la casa possa diventare un ufficio».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     SSTORIATORIA  DIDI  UNUN  PAESEPAESE  CADUTOCADUTO  NELLANELLA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*6]]
«I primi nodi dell’Ibm e il primo collegamento del Cnr: la rivoluzione telematica arriva in Italia».
«Quando si parla di Internet si parla sempre degli Stati Uniti. Ma la grande Rete nasconde tra le sue maglie anche altre piccole  

storie, quelle che hanno portato alla nascita e alla crescita dei diversi “nodi” in ogni singola nazione. Che cosa è successo in Italia?  
Ecco  alcune  tappe  importanti  per  ricostruire  la  storia  di  Internet  nel  nostro  paese.  Dal  mondo  accademico  ai  grandi  fornitori  
commerciali, l'inarrestabile ascesa della telematica».

Un articolo interessante che sintetizza alcuni passaggi nella storia della telematica in Italia.
Andrebbero  verificati  meglio  alcuni  dati,  come  quello  che  afferma  che  Decoder  Bbs fosse  il  nodo  centrale  della  rete  Cybernet: 
sicuramente lo era per importanza, ma, a livello tecnico, il centro di smistamento principale dei messaggi era la Bbs  Senza Confine, 
gestita da Andrea Sannucci a Macerata, che fu anche il primo nodo della Cybernet, come si può verificare anche dal suo indirizzo di rete.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     DDECODERECODER B BBSBS: : POVERIPOVERI  MAMA  ANTAGONISTIANTAGONISTI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     9 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*7]]

Breve intervista a Ermanno “Gomma” Guarneri, in cui Gomma descrive la Cybernet486 come un
«tentativo di dare organicità ad una critica al “corpo telematico” che già si esprimeva in mille modi. Insomma, un’esperienza  

antagonista - si può ancora dire, vero? - verso l’assetto delle telecomunicazioni».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 9 . 4, 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

CC    HIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 9 . 4, 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     11    976: 976: UNAUNA  RIGARIGA  BIANCABIANCA  SUSU  FONDOFONDO  NERONERO. I. ILL  PRIMOPRIMO  VIDEOGIOCOVIDEOGIOCO  SISI  CHIAMACHIAMA «P «PONGONG»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,              
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 9 . 4, 9 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

DDOVEOVE  ABITANOABITANO  II  MISSIONARIMISSIONARI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , , ININ “A “AVVENIMENTIVVENIMENTI”, ”,     12 12 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

https://web.archive.org/web/19970719075602/http://www.citinv.it/pubblicazioni/AVVENIMENTI/AVVE26/ART013.HTM 
Si parla della rete Peacelink.

TTESORIOESORIO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCINEMAINEMA  EE  MUSICAMUSICA  INTORNOINTORNO  ALAL  MONDOMONDO. V. VIAGGIIAGGI  VIRTUALIVIRTUALI  ALLALL’I’IPERSPAZIOPERSPAZIO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,              
MMILANOILANO, , PP. 37, . 37,     12 12 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]

A Milano, «all’Iperspazio di Via Albricci 10, dopo il festival della musica psichedelica, propongono “dieci giorni di viaggio per chi  
non è partito”: in pratica un contenitore di cinema, musica e altro aperto fino al 20 luglio, dal pomeriggio, alle 18, a mezzanotte.

(…) Grazie alle connessioni Internet, tra una degustazione di cucina messicana un mediorientale, sarà facilissimo fare del trekking nel  
ciberspazio un mandare in giro per il mondo i propri racconti di viaggio (basta portare il dischetto e questo verrà messo online su Internet)».

Di fatto, uno dei tanti nuovi modi per fare soldi a partire da Internet.

DDAZIERIAZIERI  S SANDROANDRO ,  ,              IIDENTITÀDENTITÀ   EE   CORPICORPI   RICOMPOSTIRICOMPOSTI   DADA   PROTESIPROTESI   HIGHHIGH--TECHTECH            ,  ,  ININ  “I “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP . 28,. 28,      
14 14 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]]

«Le identità  mutevoli  nell’era dell’alta  tecnologia,  tra  cyberfemminismo e il  fenomeno dei  rave-party in Inghilterra.  L’ultimo 
numero della rivista underground “Decoder”».

Vedi capitolo 3 [[00  21  ]].

SSCHERMOCHERMO M MAGICOAGICO    , , MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE, P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, , LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[Ev]]

486 In realtà, forse sta parlando di Decoder Bbs, ma è difficile capirlo, perché nei giornali di allora spesso, impropriamente, la rete Cybernet e Decoder Bbs vengono 
considerati come la stessa cosa.
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AAGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI),  ),      CCYBERYBER-M-MACHINESACHINES    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA,  ,  ALLALL’’INTERNOINTERNO      
DELLADELLA  MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE      SSCHERMOCHERMO M MAGICOAGICO    , P, PROVINCIAROVINCIA  DIDI M MILANOILANO, M, MILANOILANO, ,     16 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IILL  SESSOSESSO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     16 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]
«È polemica sui risultati di una ricerca sulla pornografia on line, utilizzata per proporre leggi restrittive».
«Lo studio di un ricercatore di Pittsburg riapre la querelle sul sesso on line. A suo dire, la pornografia è il passatempo preferito in 

rete. Replicano l’Electronic Frontier e altri studiosi: “Quella ricerca non è scientifica”. Lo studio, comunque, è stato preso a pretesto 
per una campagna moralizzatrice. Tanto che un senatore l’ha citata presentando un emendamento che prevede addirittura il carcere  
per chi usa Internet per comunicazioni oscene».

Parte la crociata contro la pornografia, che diventa alibi per richiedere leggi restrittive che permettano di controllare l’uso che viene 
fatto della Rete. Il senatore repubblicano Newt Gingrich dapprima aderisce entusiasta, poi ci ripensa. Paradossalmente, i democratici 
risultano particolarmente accaniti, mentre i repubblicani cercano strade differenti.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 16 . 4, 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 16 . 4, 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

LLAA  SATIRASATIRA  POLITICAPOLITICA  ORAORA  PARLAPARLA  ILIL  LINGUAGGIOLINGUAGGIO  DELDEL  MODEMMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     16 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]

Il festival internazionale di satira politica,  Premio satira politica di Forte dei Marmi, grazie al supporto dell’associazione culturale 
Città Invisibile,  ha deciso di trasferire in rete le vignette dei disegnatori, tra i  quali vi sono Giuliano “Giuliano” Rossetti  e Lido 
Contemori, che sono visibili all’indirizzo487 http://www.citinv.it/premiosatira .

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO,  ,      NNOBILIOBILI  FAMIGLIEFAMIGLIE  VENEZIANEVENEZIANE  ININ  GUERRAGUERRA  AA  CONTENDERSICONTENDERSI  LALA  CARICACARICA  DIDI D DOGEOGE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 16 . 4, 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
Elenco di alcuni tra i principali giochi cd-rom, tra cui Civilization, Colonization, Machiavelli, Myst e altri ancora.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO,  ,      LLAA  SOLIDARIETÀSOLIDARIETÀ  CONCON M MUMIAUMIA  PASSAPASSA  ATTRAVERSOATTRAVERSO M MALCOLMALCOLM X X    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 4, . 4,     16 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*4]]

Campagna di solidarietà a favore di Mumia Abu-Jamal reperibile sulla Bbs Malcolm X legata al network pacifista Peacelink.

OOXMANXMAN A ALICELICE, ,     SSTORIETORIE  DIDI W WEBGRRLEBGRRL, , TUTTETUTTE  FEMMINISTEFEMMINISTE  ONON--LINELINE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     NELNEL M MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     16 16 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*5]]

Descrizione delle attività del gruppo di cyber-femministe newyorkese Webgrrl.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET, , LALA  RETERETE  COMINCIACOMINCIA  AA  PESCAREPESCARE  SOLDISOLDI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MEDIAEDIA, A, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 10, . 10,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

«È finita l’era del software gratis. Tra poco, per esempio, Netscape sarà a pagamento».
«Il creatore del programma di navigazione usato dal 77% degli utenti si è alleato con At&T e Mci contro la minaccia Microsoft».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IILL  SESSOSESSO  TELEMATICOTELEMATICO  ÈÈ  UNUN  VEROVERO P PRODIGYRODIGY    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 10, . 10,     17 L17 LUGLIOUGLIO 1995 1995     [[*2]]

«La società si lancia sul business dell’eros al computer».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      PPLAYBOYLAYBOY,  ,  PAGINEPAGINE  VIRTUALIVIRTUALI  PAGATEPAGATE  ININ  DOLLARIDOLLARI  REALIREALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & &      
FFINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     17 L17 LUGLIOUGLIO 1995 1995     [[*3]]

«La pubblicità sul servizio costa 50mila dollari».

GGRASSORASSO A ALDOLDO, ,     RRINASCIMENTOINASCIMENTO. M. MAIAI  SUSU I INTERNETNTERNET. A F. A FILIL  DIDI R RETEETE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 29, 20 . 29, 20 LUGLIOLUGLIO 1995 1995            
«Se Internet, la famosa rete telematica, è quella vista l’altra sera in Grandi Mostre On Line (RaiUno, martedì, ore 22), di certo è 

preferibile una vecchia enciclopedia sgualcita. Se il cyber spazio è quello messo in mostra dalla redazione computerizzata di Video On 
Line, meglio frequentare una biblioteca di provincia. Succede sempre così: dici Internet e ti sembra di pronunciare una parola magica 
in grado di aprirti le porte del futuro. Poi, all’atto pratico, la delusione è grande. Dopo un tuffo nel mare della digitalità, mentre i bits  
gocciolano ancora sulla tua pelle, ti viene da esclamare: tutto qui?».

LLAA R ROCCAOCCA  ELETTRONICAELETTRONICA  DIDI P PLESSILESSI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     C CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
Videoinstallazioni di Fabrizio Plessi alla Rocca Paolina di Perugia sino al 27 agosto.

487 Una versione è ancora visibile su https://web.archive.org/web/19970801215337/http://www.citinv.it/premiosatira/ e scegliendo il menu “Il Museo Virtuale”, ed 
in seguito il menu “1995” ed infine “Internet il mondo in una rete”.
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GGALIMBERTIALIMBERTI U UMBERTOMBERTO, ,     LLAA  SOLITUDINESOLITUDINE  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 31-33, . 31-33,     21 21 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]
«Rivoluzione  informatica.  Nicholas  Negroponte,  il  guru  della  telematica,  immagina  un  futuro  digitale  molto  accattivante  per 

l’umanità. Ma ci sono tante cose che non ha capito, la più importante riguarda l’uomo».
«Siamo  sempre  più  spettatori  di  immagini  e  sempre  meno  attori  degli  eventi.  Come  ogni  tecnica,  anche  il  mondo  della  

comunicazione non è neutrale».

CCIUTIIUTI I ILARIALARIA,  ,      AAVANTIVANTI  AA  TUTTATUTTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA.  T.  TRERE  PROGETTIPROGETTI  PERPER  UNAUNA T TOSCANAOSCANA  TELEMATICATELEMATICA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
CCRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP    . 2. 2    , ,     21 L21 LUGLIOUGLIO 1995 1995     [[*2]]

«Nei programmi della Regione [Toscana, N.d.R.] la creazione di una scuola europea di multimedialità».
«In Toscana si inventeranno nuovi antibiotici, nascerà una rete telematica che permetterà alle piccole e medie imprese di progettare 

i loro prodotti e seguirne la manutenzione presso clienti anche all’altra parte del globo per via telematica, si attrezzerà una piattaforma  
multimediale che mischiando le funzioni di computer, televisione e telefono fornirà prestazioni inedite nell’ambito dei beni culturali,  
l’ambiente e la teledidattica. Sono i tre progetti già finanziati (metà le aziende e metà la Regione) che gli Istituti di Ricerca di Firenze,  
Pisa e Siena e le industrie locali che formano la Rete regionale per l’alta tecnologia hanno ieri reso noti.

Lo hanno fatto durante il primo incontro ufficiale tra la nuova giunta, rappresentata dall’assessore alle attività produttive, Michele  
Ventura, e la direzione tecnica della Rete che diventa finalmente operativa.

(...)  Si punta perfino al festival dell’alta tecnologia. Ventura e il  responsabile del progetto multimediale della Regione, Valter  
Ferrara, Hanno ieri annunciato la prossima nascita a Firenze della scuola europea di multimedialità (…) e l’istituzione, d’accordo con  
la Sogese, di una mostra mercato di prodotti multimediali. La scuola arriverà nel 1996 ma già dall’autunno inizieranno alcuni stages.  
La prima edizione della mostra è attesa per il prossimo novembre».

È l’annuncio di quella che sarà nominata  Mediartech, un grande evento mediatico e commerciale, all’interno del quale le aziende 
difenderanno a spada tratta i propri interessi economici, al di là e sopra quelli dei cittadini toscani.

«Ai  “cervelli”  vogliosi  di  espatriare  va  “offerta  la  capacità  produttiva  di  usarli”  propone  Giuliano  Bianchi  del  Dipartimento 
Programmazione della Regione. Per questo la Rete si impegna ad informare i toscani delle risorse esistenti nella loro terra “per farne  
rinascere l’orgoglio”, come dice Leonardo Masotti, presidente del Comitato Scientifico del Cesvit.

“La Rete si sta conquistando fiducia e negli ultimi mesi sono arrivati miliardi dall’Europa”, annuncia il professor Vito Cappellini,  
responsabile del progetto telecomunicazioni del Cnr mentre Sergio Silvestri in rappresentanza del polo tecnologico senese parla delle 
chanches toscane nel settore delle biotecnologie e l’ingegnere Silvestro Mitolo di quelle multimediali.

Intanto Regione e Telecom si sono messe d’accordo per un progetto che permetterà alle piccole e medie imprese toscane di accedere  
dal prossimo anno a Internet».

L’Ing. Vito Cappellini sarà uno dei più strenui difensori del copyright all’interno delle nuove tecnologie, discutendo e proponendo 
nuove soluzioni tecniche a tale riguardo.

OIL 13”, OIL 13”,     SSUMMERUMMER B BONUSONUS    , , ALLALL’’INTERNOINTERNO  DELLADELLA  RASSEGNARASSEGNA A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE N NEONEON ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     RROSEOSE  SONOSONO  FERIRANNOFERIRANNO      
- - RITIRITI  DD’’ESTATEESTATE  AA V VILLAILLA  DELLEDELLE R ROSEOSE    , V, VILLAILLA  DELLEDELLE R ROSEOSE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]] TOM-017-008

Invitato da Gino Giannuizzi a fare un concerto con il suo gruppo Oil 13”, Tozzi progetta un concerto multimediale con contributi di 
vari  soggetti:  Tommaso  “Zedo  & Wz”  Tozzi,  Stefano  “Steve  Rozz”  Boschi,  Massimo “Contrasto”  Cittadini,  Claudio  “Nielsen 
Gavyna” Gavina, Marco “Jagannath” Cesare, CU-SeeMe (con utenti da tutto il mondo), Sick H.C., Strano Network, con chat internet 
tramite I.R.C., Data Kollectif, collegamenti musicali in diretta audio/video su Internet con altri utenti nel mondo e proiezione di film (a 
cura di Giovanni “Jo La Face” Laface), che si mescolano sul palco alla musica e alle immagini in diretta del concerto.
Il collegamento in diretta audio-video su Internet fu realizzato tramite un “reflector” della app CU-SeeMe. L’uso del software  CU-
SeeMe Tozzi lo aveva appreso da Cristian Contini e per l’occasione del concerto a Bologna ne aveva istruito al suo uso tutti i membri  
del gruppo Strano Network che vi presero parte, tra cui anche Federico Bucalossi e Claudio Parrini. Tozzi aveva predisposto in modo  
che il segnale video delle videoconferenze tramite CU-SeeMe fosse trasmesso sullo schermo dietro ai musicisti,insieme e mescolato 
con molte altre sequenze video, mentre il segnale audio che arrivava da tali videoconferenze si mescolava con il suono della musica  
prodotta dagli Oil 13” sul palco.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     I I GIORNALIGIORNALI  ALLAALLA  PROVAPROVA  DEIDEI  LETTORILETTORI  TELEMATICITELEMATICI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 23 . 29, 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«L’informazione ben rappresentata su Internet, ma il successo di questa iniziativa non è automatico. Una ricerca rivela molti paradossi».

MMERCATOERCATO. I. INFORMAZIONENFORMAZIONE  LIBERALIBERA  EE  GRATUITAGRATUITA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 23 . 29, 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     E JE JOHNNYOHNNY  PRESEPRESE  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 23, 23 . 23, 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Inferni elettronici. Nella New York del 2021 si svolge il film Johnny Mnemonic. Ecco come una certa America guarda al proprio 

futuro tecnologico».

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     IILL  MERCATOMERCATO  ININ  VIAVIA  DELLDELL’I’INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , ,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 10 [[0  120  ]].

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     PPROVAROVA  SUSU  STRADASTRADA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , ,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]

Riflessione sull’e-cash.
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BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     UUNN  NUOVONUOVO  SISTEMASISTEMA  PERPER  VECCHIVECCHI  PRODOTTIPRODOTTI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , ,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*4]]

Riflessione sul mercato “virtuale”.

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , 23 , 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
Varie notizie interessanti, tra cui le pagine web dei lavoratori della Selenia Spazio di Torino, un forum sulla scuola, l’alleanza tra il 
“Washington Post” e l’At&T,  oppure l’apertura della pagina  http://www.paranoia.com/maryjane (indirizzo non funzionante e non 
reperibile su www.archive.org ) in cui

«si possono leggere notizie per chi consuma cannabis»
e viene sviluppata una campagna «per la liberalizzazione delle droghe leggere contro il mercato delle droghe pesanti».

DDALLALL’’UMANESIMOUMANESIMO  TELEMATICOTELEMATICO  ALAL  CAROCARO--TARIFFETARIFFE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 4. 4    , 23 , 23 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    

MMONTINIONTINI F FRANCORANCO, ,     VVIDEOGAMESIDEOGAMES  DELDEL D DUEMILAUEMILA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 22, 24 . 22, 24 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«In arrivo le nuove “consolle”: sarà come avere la sala giochi in casa».

MMONTINIONTINI F FRANCORANCO, ,     DDEE C CRESCENZORESCENZO “I “IOO, , DROGATODROGATO  DIDI T TETRISETRIS...”...”    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, 24 L. 22, 24 LUGLIOUGLIO 1995 1995    
«Lo scrittore racconta il suo rapporto di amore-odio con i videogiochi: Per disintossicarmi ho impiegato diversi mesi».

FFLORESLORES M MARCELLOARCELLO, ,     CCAPITALISTIAPITALISTI  SULLASULLA  TORRETORRE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 5, 24 . 5, 24 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Memorie del secolo. Lucio Villari su settant’anni di storia e di crisi».

Recensione del libro di Lucio Villari, La roulette del capitalismo, Einaudi, Torino, 1995.
Nella premessa si consiglia la lettura del libro di Serge Latouche,  La Mégamachine. Raison technoscentifique, raison économique et 
mythe du progrès. Essais a la memoire de Jacques Ellul, La découverte-Mauss, Parigi, Francia, 1995 (Trad. It.  La megamacchina. 
Ragione tecnoscientifica, ragione economica e mito del progresso. Saggi in memoria di Jacques Ellul, Bollati Boringhieri, Torino, 1995).
Il libro ripercorre la storia del capitalismo nella seconda rivoluzione industriale, parlando bene del  New Deal di Franklin Delano 
Roosevelt, che Villari vede - spiega il giornalista - come una struttura indubbiamente capitalista, ma che

«si trattò “forse dell’ultimo tentativo di disgiunzione dei valori borghesi dagli interessi dominanti del profitto capitalistico, fatto  
nella nostra epoca”».

SSEBASTEEBASTE B BEPPEEPPE    , I, ILL  SEGNOSEGNO  DELDEL  RIBELLERIBELLE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 7, 24 . 7, 24 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«La biografia di Philip K. Dick. Il maestro di fantascienza riletto da Emmanuel Carrère. Da Ubik a Blade Runner una voce contro l’autorità».

Recensione del libro di Emmanuel Carrère,  Je suis vivant et vous êtes morts. Philip K. Dick, 1928-1982, Du Seuil, Parigi, Francia, 
1993 (Trad. It. Io sono vivo e voi siete morti, Theoria, Roma, 1995).

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     MMAGICAAGICA I INTERNETNTERNET  DALLEDALLE  UOVAUOVA  DD’’OROORO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     27 27 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]
«Il business sbarca nella rete. Gli affari on line sono la nuova frontiera. Ma si teme la limitazione della libertà nel cyberspazio».

RRETATAETATA  ININ I INGHILTERRANGHILTERRA  DIDI  PEDOFILIPEDOFILI  TELEMATICITELEMATICI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     27 L27 LUGLIOUGLIO 1995 1995     [[*2]]

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     IILL  PIANETAPIANETA  DELLADELLA  STAMPASTAMPA  ELETTRONICAELETTRONICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 13, 27 . 13, 27 LUGLIOLUGLIO 1995 1995            
«In abbonamento su Internet si possono ricevere più di 250 periodici di tutto il mondo».

RREICHEICH B. R B. ROBERTOBERT, ,     IILL  CAPITALECAPITALE  SARÀSARÀ  LL’’UOMOUOMO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     IINTERVISTENTERVISTE&C&COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 2, 28 . 2, 28 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
«Le nuove sfide dell’economia tra sviluppo tecnologico e disuguaglianze sociali».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     QQUANDOUANDO  LL’’UTOPIAUTOPIA  CORRECORRE  SULLASULLA  LINEALINEA  DELDEL  TELEFONOTELEFONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
30 30 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

«Lo spirito libertario della rete. Le storie di chi progetta sistemi e programmi e li mette a disposizione di tutti».
«L’utopia on line.  È quella che alimenta qualche genio della rete,  mosso da spirito libertario che sfida le  rigide regole della  

proprietà intellettuale. E fra questi, un posto d’onore spetta a Linus Torvald, che non avendo i soldi per comprare il sistema Unix, ne 
ha rielaborato un “clone” e, via modem, a chiesto aiuto alla comunità telematica. Così pezzo dopo pezzo è nato  Linux, usato da 
almeno un milione di persone. Completamente gratuito (...)».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     30 30 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]]

Tra le notizie in rubrica, si informa che
«L’antitrust italiano si adegua agli americani e agli inglesi. Dopo, infatti, che la  Federal Trade e l’Office of Fair Trading hanno 

aperto il proprio sito web, anche l’autorità italiana garante della concorrenza arriva online. L’indirizzo da consultare in questo caso è  
http://www.agem.it 488».

488 Sito non più disponibile e non reperibile tramite www.archive.org , N.d.R..
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Inoltre, la rubrica ci informa che la  Rete Civica di Milano ha attivato un servizio di posta elettronica Internet gratuita, sebbene con 
alcune limitazioni (massimo 15KByte a messaggio e non più di 100 messaggi al mese).

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     «S«SFUGGOFUGGO  COSÌCOSÌ  ALAL G GRANDERANDE F FRATELLORATELLO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     30 30 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]]

Intervista a Philip Zimmerman sul sistema di crittografia PGP da lui creato.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     CCDD-R-ROMOM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 30 . 4, 30 LUGLIOLUGLIO 1995 1995    
Altri giochi su cd-rom elencati, tra cui Civnet, un’altra produzione di Sid Meier, l’autore di Civilization.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,             L’L’IDENTIKITIDENTIKIT  DELLDELL’’ITALIANOITALIANO  CHECHE  USAUSA I INTERNETNTERNET            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,      
30 30 LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*4]]

Inchiesta a partire dai dati elencati nel mensile “Inter.net”.

CCAMPAGNAAMPAGNA  DIDI P PEACELINKEACELINK  PERPER  LALA  LIBERAZIONELIBERAZIONE  DELDEL D DOTTOTT. M. MEOEO    , ,     LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*1]]

Nel luglio 1995, la rete Peacelink italiana mette
«in piedi in pochi giorni una campagna “istantanea” per la liberazione del dott. Meo».
(…) «Giuseppe Meo stava morendo in carcere. Impegnato come volontario in missioni umanitarie, era stato arrestato dai militari del 

regime dittatoriale sudanese».
(…) «I dottori Meo e Ziada furono liberati nei giorni successivi alla diffusione di questi appelli. Non abbiamo certo la presunzione  

di credere che la telematica sia stata determinante in questo caso, ma qualche piccola cosa abbiamo potuto fare anche noi» (…).
Rispetto ai notiziari e ai comunicati degli altri media,

«La telematica può consentire una pressione continuativa e crescente, aggiungendovi la rapidità e il concetto di “rete” di persone in 
conferenza (“comitati di crisi” via modem). Manca un solo anello alla catena per far funzionare questa macchina attivista nel mondo 
ciberspaziale: le persone. Occorre la volontà, un impegno non marginale del proprio tempo, la rinuncia alle proprie comodità: il  
volontariato telematico non è volontariato per pigri. Le reti da sole non generano potere, il potere è nelle mani delle persone. Bisogna 
trasferire testi, esperienze, informazioni, telefonare, faxare, lavorare di notte se il giorno non è bastato, lasciare il personal e inforcare 
la bicicletta quando il modem o il fax non basta. Altrimenti tutto rimane solo una bella operazione da manuale di informatica e  
nient’altro»  (citazione  in  Gubitosa  Carlo,  Marcandalli  Enrico,  Marescotti  Alessandro  [a  cura  di],  Telematica  per  la  pace  - 
cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, p. 52-56, marzo 1996).

ĆĆOSIĆOSIĆ      VVUKUK    , F, FRELIHRELIH L LUKAUKA, J, JOVANOVICOVANOVIC S SASOASO, V, VIDICIDIC M METODETOD, W, WOLLEOLLE I IRENERENE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     ““    VVERYERY  CYBERCYBER, , INDEEDINDEED””    , , NN..      
-2 (-2 (PRIMOPRIMO  NUMERONUMERO), ), BOLLETTINOBOLLETTINO  DELDEL      CCYBERCAFÈYBERCAFÈ     ( (PROGETTOPROGETTO  DELLDELL’’    OOPENPEN S SOCIETYOCIETY I INSTITUTENSTITUTE    ), L), LUBIANAUBIANA, S, SLOVENIALOVENIA,,      
LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*2]] TOM-017-006

Il  primo  dei  due  unici  numeri  del  bollettino  contiene  testi  di  Paul  Garrin  (Media  Filter),  Geert  Lovink,  Alessandro  Ludovico 
(“Neural”), Camillo De Marco, Diana McCarthy, Nils Roeller  (Academy of Media Arts Cologne), Pit Schultz, e il testo in lingua 
italiana di Tommaso Tozzi, Dal sapere assoluto (libro) al sapere indeterminato (reti), che riportiamo di seguito:

«Nelle comunità virtuali la conoscenza non è un’entità separata dalla sua interpretazione. Il sapere, come nelle culture orali, è un bene  
collettivo, a cui tutti apportano il loro contributo. Chiunque è sia lo spettatore sia l’oratore che fornisce la sua interpretazione al villaggio globale. 

Dunque: 
- È necessario abolire il copyright nello scambio dei saperi in Rete per permetterne l’interpretazione
- Nel Web chiunque deve poter inserire i propri materiali e non essere semplicemente uno spettatore dei molteplici percorsi di una  

cultura scritta da altri.
-  Ognuno deve poter assumere identità multiple che seguano le mutazioni di  quella immensa “interfaccia fluttuante” che è il  

patrimonio di relazioni della Rete. (giugno 1995)».

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR,  ,      LLAA  STANZASTANZA  MNEMONICAMNEMONICA.  L.  LAA  CONSISTENTECONSISTENTE  IMMATERIALITÀIMMATERIALITÀ  DELLADELLA  VITAVITA  NELLANELLA  RETERETE  GLOBALEGLOBALE    ,,      
PPERCORSIERCORSI S SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA,,          LUGLIOLUGLIO 1995 1995     [[*3]] [[NoCat]] https://archive.org/details/stanza-mnemonica/mode/2up?view=theater   

MMAZZOCCHIAZZOCCHI M MIRTHAIRTHA P PAULAAULA,  L,  LUCAUCA T TOGNOLIOGNOLI,  ,      RRISPIEGHIAMOISPIEGHIAMO I INTERNETNTERNET  PERPER  CHICHI  ERAERA  ASSENTEASSENTE    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI      
EEDITOREDITORE, R, ROMAOMA, 1 , 1 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[NewCat]]

Un libro che ci appare superficiale. Vuole parlare di tutto ma, avendo poco spazio, lo fa in modo banale. Lo citiamo, ma non ci piace.

PPASTIASTI D DANIELAANIELA, ,     SSERGIOERGIO C COFFERATIOFFERATI  AA  CACCIACACCIA  DIDI  ANDROIDIANDROIDI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, 2 . 29, 2 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«Il segretario della Cgil ama molto la fantascienza alla Blade Runner».

CCHINZARIHINZARI S STEFANIATEFANIA, ,     I I GRAFFITIGRAFFITI? A? ANCHENCHE  SUSU  INTERNETINTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, 3 . 3, 3 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
In realtà si accenna appena, e genericamente, che alcuni graffitisti, come Lenny “Futura 2000” McGurr,

«sono passati su Internet».
Non viene specificato altro.
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CCALAMBRÒALAMBRÒ A ANTONIONTONIO, ,             I I SOCISOCI  DELDEL G GRANDERANDE F FRATELLORATELLO            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, G”, GLILI  AFFARIAFFARI  DELDEL  FUTUROFUTURO, R, ROMAOMA, , PP. 9,. 9,      
8 8 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

«Con l’alleanza Ibm-Stet è partita la corsa al nuovo oro: le telecomunicazioni».
Commentando l’alleanza della  Stet con la multinazionale americana, Calabrò fa conoscere anche diverse altre grandi alleanze tra  
aziende che formano dei veri e propri colossi economici negli Usa.

IINTERNETNTERNET  PIÙPIÙ  FACILEFACILE. C. CONON  UNUN  NUOVONUOVO  SISTEMASISTEMA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, G”, GLILI  AFFARIAFFARI  DELDEL  FUTUROFUTURO, R, ROMAOMA, , PP. 9, 8 . 9, 8 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            

L’EL’EUROPAUROPA  VIAVIA  CAVOCAVO. C. COLOL  CONSORZIOCONSORZIO  DELLEDELLE  FERROVIEFERROVIE            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, G”, GLILI  AFFARIAFFARI  DELDEL  FUTUROFUTURO, R, ROMAOMA, , PP. 9,. 9,      
8 8 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]

«Un consorzio composto da 11 società ferroviarie europee, tra cui quelle italiane, costruirà lungo le proprie linee una rete transnazionale a 
fibre ottiche che verrà messa a disposizione delle aziende pubbliche e dei concessionari privati europei per le telecomunicazioni».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,             RRETIETI  TELEMATICHETELEMATICHE. .             UUNANA  LEGGELEGGE  AIAI  MINIMIMINIMI  TERMINALITERMINALI            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA,,      
PPPP. 28-29, . 28-29,     10 10 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

«Pochi articoli ma dalla parte degli utenti. Intervista con Di Blasi, un estensore di un disegno di legge sui network telematici».
L’articolo fornisce un’esauriente descrizione del nuovo disegno di legge sui network telematici.

DDII G GIORGIOIORGIO C CLAUDIALAUDIA, ,     UUTENTITENTI I INTERNETNTERNET: : BIANCHIBIANCHI  EE  MASCHIMASCHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 10 . 29, 10 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

OOLIVERIOLIVERIO F FERRARISERRARIS A ANNANNA, ,     TV TV AA  RISCHIORISCHIO  SESE  DIVENTADIVENTA  UNAUNA  MAESTRAMAESTRA  DIDI  VITAVITA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,     R ROMAOMA, , PPPP. 1-2, 11 . 1-2, 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     QQUANDOUANDO  ERAVAMOERAVAMO  PSICHEDELICIPSICHEDELICI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     11 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

In  occasione  della  morte  del  chitarrista  dei  Grateful  Dead,  Jerry  Garcia,  Alba  Solaro  intervista  Franco  Bolelli  che  parla  della 
psichedelia a partire dall’evento Starship che ha da poco organizzato.

KKURTURT C COBAINOBAIN  UCCISOUCCISO  DALLADALLA «D «DREAMREAM  MACHINEMACHINE»?»?    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     11 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]

Nel mistero della morte di Kurt Cobain ora subentra la possibilità che sia morto a causa della Dream machine. Lo ipotizza la rivista 
americana “Metal Shock”.

«Cobain avrebbe iniziato ad usare la  Dream machine dopo aver conosciuto e collaborato con William Burroughs (…). Sempre 
secondo la rivista la Dream machine sarebbe una sorta di Lsd virtuale, di droga elettronica che induce visioni e stati d’animo».

Nella pagina dove viene intervistato Bolelli, si trovi un modo per parlare anche di “droghe virtuali”.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,             IILL  DOLOREDOLORE  ININ  RETERETE: «G: «GOODBYEOODBYE J JERRYERRY»»            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,      
11 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]]

La comunità psichedelica si riunisce in rete per commemorare con messaggi vari la morte di Jerry Garcia.
Antonella Marrone ci ricorda anche della Bbs The Well di San Francisco e che John Perry Barlow, il paroliere dei Grateful Dead è 
stato anche uno dei fondatori dell’Electronic Frontier Foundation.

SSCATENICATENI S STEFANIATEFANIA, ,     TTANKANK  GIRLGIRL, , BELLABELLA  SPORCASPORCA  EE  CATTIVACATTIVA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     11 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*4]]

Con l’uscita del film Tank Girl, l’omonimo fumetto, a cui si è ispirato il film, diviene improvvisamente un fenomeno di moda e viene 
pubblicato anche in Italia, oltre a divenire un fenomeno di tendenza nel campo della moda internazionale.

PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, ,             CCYBERFEMMINEYBERFEMMINE  TROPPOTROPPO  ALLAALLA  MODAMODA  PERPER S SPIELBERGPIELBERG            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
11 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*5]]

Ancora notizie su Tank Girl.

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     LLAA  IPERIPER--VOCEVOCE  DIDI  UNAUNA  BIMBABIMBA  SELVAGGIASELVAGGIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, 11 . 5, 11 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    
Su Björk Guðmundsdóttir e Tank Girl.

MMIGLIOLIIGLIOLI L LORENZOORENZO, ,     SSOGNIOGNI  EE  DELIRIDELIRI  AA S SIGGRAPHIGGRAPH, , LALA  CYBERFIERACYBERFIERA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«Computer a 3 dimensioni, interattività da capogiro, didattica innovativa: benvenuti alle novità di Los Angeles».

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO,  ,      NNELLELL’’HINTERLANDHINTERLAND  MILANESEMILANESE  UNUN  LABORATORIOLABORATORIO  DIDI  FRONTIERAFRONTIERA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    
Descrizione del Multimedia Lab sito a Cologno Monzese e

«nato nel 1992 da un’idea del professor Gianni Degli Antoni».
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PPROVAROVA  SUSU  STRADASTRADA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     CCDD R ROMOM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

MMEGAEGA  ESPERIMENTOESPERIMENTO  DIDI T TVV  INTERATTIVAINTERATTIVA  ININ G GIAPPONEIAPPONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 13 . 4, 13 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

RRICCIICCI M MAURIZIOAURIZIO,  ,      CCOMPUTEROMPUTER  CONCON  LL’’ELMETTOELMETTO. I. ILL P PENTAGONOENTAGONO  STUDIASTUDIA  LALA  GUERRAGUERRA  INFORMATICAINFORMATICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
MMONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     15 15 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  62  ]].

GGIALLOIALLO R ROBERTOOBERTO, ,     L’L’ESPERIMENTOESPERIMENTO  CONTINUACONTINUA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     15 15 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]
«Drugs & r’n’r: sparisce la cultura, rimane la droga».

Parlando di rock e droga, anche questo articolo tira fuori la notizia della dream machine come presunta causa della morte di Kurt Cobain.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      CC    YBERYBER  STRIKESTRIKE -   -  APPUNTIAPPUNTI  EE  IDEEIDEE    ,  V,  VIRTUALIRTUAL T TOWNOWN TV, C TV, CYBERNETYBERNET,  E,  EUROPEANUROPEAN      
CCOUNTEROUNTER N NETWORKETWORK, ,     17 17 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]] http://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Netstrike_(1995) 
Il messaggio di Tozzi viene da lui spedito a tutti gli utenti della Bbs Virtual Town TV e nell’area messaggi Idee in movimento delle reti 
telematiche Cybernet ed European Counter Network489. 
Riportiamo di seguito il testo originale del messaggio:

Giovedì, 17 agosto 1995 19:11:54 
Idee in movimento Item 
From: Sysop 
Subject: cyber strike - appunti e idee 
To: Idee in movimento 
Cc: all,CyberNet 
   
Attachments: 
Alcune riflessioni sulle catene di S. Antonio e sui possibili scioperi in rete. 
Riporto prima un pezzo di una mia risposta a Mafalda Stasi sulle catene di S. Antonio che si sono create in seguito all’annuncio dei test  

nucleari francesi. Di seguito alcune mie riflessioni sugli scioperi in rete. 

************* 
> 
MS>A quanto pare non c’è più bisogno. Non so se sai che le lettere “A 
MS>catena” tipo S. Antonio sono illegali qui, e fortemente avversate anche 
MS>su posta elettronica 

Si sapevo delle critiche, ma non che avessero rinunciato a continuare la catena. 
Ritengo la forma della catena di S. Antonio un mezzo da non usare se non in casi estremi. La ritengo simile a quello che è stato la forma 

“sciopero” in questo secolo nella vita reale. Penso che di fronte a fatti di tale importanza, come quello recente del governo francese, debba  
esistere anche nel cyberspace una forma di protesta “pacifica” che possa però avere la massima risonanza.

Gli scioperi in piazza bloccano il traffico, ma sono autorizzati e preparati da organizzazioni nate anche per tale scopo. 
Andrebbe semmai cercato di organizzare delle strutture “rappresentative” in grado di organizzare in modo “civile” delle forme di protesta  

analoghe allo sciopero anche nel cyberspace. Le catene di S. Antonio potrebbero essere uno esempio in tal senso. 
Io personalmente sto studiando altre forme analoghe. 
Resta da dire infine che molti scioperi nascono spontanei e non sono autorizzati, ma spesso hanno forti e nobili motivi per essere realizzati. 
Non mi meraviglio (e sapevo che così fosse) che in molti sistemi le catene di S. Antonio siano considerate illegali. Così come non mi  

meraviglio che un governo prestigioso come quello francese possa intraprendere una direzione quale quella attuale che, protetta dalla  
legalità, risulta una minaccia a ogni abitante del globo. 

Ma nemmeno mi meraviglio che vi siano persone che in certi casi operano con forme considerate illegali. 
Forse l’atto della nave di Greenpeace era legale? 
********************************* 

489 Il seguente testo è stato ampiamente ripreso dalla pagina web http://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Netstrike_(1995) che è stata originariamente creata in 
modo congiunto  da  Tommaso Tozzi,  Stefano Sansavini  ed  “Ferry  Byte”,  sebbene sia  stata  per  questa  occasione  in  parte  corretta  ed  integrata  con ulteriore 
documentazione e riflessioni.
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Come realizzare una forma di sciopero in rete? 

SCIOPERO MIRATO 
============= 
1) Costruire una rete di relazioni tra siti web, mailing list, gruppi e singoli in grado di diffondere in modo capillare e massiccio l’avviso 

dello sciopero programmato. 
Diffondere in rete l’avviso dello sciopero con la spiegazione delle motivazioni e spiegando dunque che i disagi conseguenti allo sciopero 

sono causati e motivati dalle azioni x dei personaggi y... 
2) Decidere una data della manifestazione in rete. 
3) Lanciare un messaggio (avvalendosi della rete sopra citata) con l’invito a collegarsi a una determinata ora del determinato giorno per il  

determinato periodo al sito web responsabile di determinate azioni contro cui si vuole scioperare. 
Il risultato dovrebbe essere quello di paralizzare l’attività di tale sito per il periodo dello sciopero. 

SCIOPERO TOTALE 
============= 
1) Costruire una rete di relazioni tra siti web, mailing list, gruppi e singoli in grado di diffondere in modo capillare e massiccio l’avviso 

dello sciopero programmato. 
Diffondere in rete l’avviso dello sciopero con la spiegazione delle motivazioni e spiegando dunque che i disagi conseguenti allo sciopero 

sono causati e motivati dalle azioni x dei personaggi y... 
2) Decidere una data della manifestazione in rete. 
3) Scegliere due o più siti web che si sa essere collegati tra loro da un cavo potente e molto utilizzato. Scegliere altri due o più siti web  

che si sa essere collegati tra loro da un cavo potente e molto utilizzato che potrebbe essere la strada alternativa delle comunicazioni tra  
determinati siti. 

3) Lanciare un messaggio (avvalendosi della rete sopra citata) con l’invito a collegarsi a una determinata ora del determinato giorno ai siti  
scelti navigando senza sosta da un sito all’altro in su e giù (ti colleghi a un sito, appena il collegamento è avvenuto ti colleghi al sito  
precedente e così di seguito). 

Il  risultato  dovrebbe  essere  quello  di  paralizzare  l’attività  di  tale  tratto  del  cavo  per  il  periodo  dello  sciopero  costringendo  ogni  
collegamento a essere instradato su percorsi alternativi che dovrebbero rallentare sensibilmente la comunicazione in rete. 

Se lo sciopero viene effettuato da poche persone il risultato è naturalmente trascurabile sia dal punto di vista degli effetti sulla rete che da  
quello della comunicazione del senso per cui lo sciopero è avvenuto. Se invece, facciamo l’ipotesi, un milione di utenti da tutto il mondo  
realizzassero contemporaneamente tale azione si avrebbe probabilmente un effetto di paralisi della rete (paragonabile a ciò che avviene per  
il traffico durante gli scioperi reali). 

Se l’effetto dello sciopero fosse realmente quello ipotizzato mi auguro che tale forma di cyber strike venga utilizzata solo per fini giusti e 
motivati.

Chi ha consigli o obiezioni “tecniche” in riguardo si faccia avanti. 
Un test di prova potrebbe essere la protesta contro i test nucleari francesi. 
Fatemi sapere. 

bye 
Tommaso Tozzi 

Il messaggio cita uno scambio di posta elettronica che aveva avuto con Mafalda Stasi a primavera riguardo all’uso del cosiddetto  
“bombing” per  posta  elettronica contro il  governo francese conseguente all’annuncio dei  propri  test  nucleari  a  Mururoa.  In  tale 
scambio, Tozzi cita la propria idea di paragonare tali pratiche a uno sciopero, ed è da allora che inizia ad elaborare la propria ipotesi di  
realizzare un “corteo” in quelle che allora venivano a gran voce definite le “autostrade dell’informazione” dal governo americano.
Nel  successivo  messaggio  del  17  agosto  1995,  Tozzi  presenta  in  rete  a  tutti  gli  utenti  dell’antagonismo  telematico  italiano  il  
meccanismo su cui si baserebbe la propria idea di “corteo virtuale”/“sciopero” da attuare in rete e propone di realizzarne un test di  
prova come protesta contro i test nucleari francesi.
In seguito, mentre Tozzi viaggia con Stefano Sansavini per partecipare ad un’iniziativa di  Strano Network (entrambe erano membri 
fondatori del gruppo Strano Network di cui Sansavini era allora il Presidente), Tozzi chiede a Sansavini un parere sulla fattibilità di  
tale forma di sciopero fatta in rete collegandosi simultaneamente a un sito web. Sansavini da un suo parere positivo sulla fattibilità  
della cosa, ed insieme approfondiscono durante il viaggio i dettagli di come potrebbe essere svolta, definendo la forma del netstrike  
così come verrà realizzata con il gruppo Strano Network a dicembre del 1995.

FFLASHLASH. .     JJACKSONACKSON  RISPONDERISPONDE  AIAI  FANFAN  SUSU I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 24, 18 . 24, 18 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    
«Michael Jackson ha risposto alle domande dei fan la scorsa notte nel ciberspazio di Internet, la rete telematica a cui si accede da  

tutto il mondo con un computer e un modem. Almeno 5.000 utenti negli Usa hanno cercato di mettersi in contatto con lui».

CCARRAROARRARO A ANDREANDREA, ,     PPHILIPHILIP D DICKICK  EE  ILIL  DIODIO  DELDEL  NUOVONUOVO  MILLENNIOMILLENNIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2, 18 . 2, 18 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
Altra recensione del libro di Emmanuel Carrère, Je suis vivant et vous êtes morts. Philip K. Dick, 1928-1982, Du Seuil, Parigi, Francia, 
1993 (Trad. It. Io sono vivo e voi siete morti, Theoria, Roma, 1995).
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PPROVVEDINIROVVEDINI C CLAUDIALAUDIA, ,     «V«VOGLIOOGLIO  DIVORZIAREDIVORZIARE  DADA J JACKSONACKSON»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 22, 19 . 22, 19 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«“E trascura i miei figli”: la Presley si confida con la madre Priscilla già contraria alle nozze. Michael a colloquio nel ciberspazio  

con 15mila fan».

«P«PIRATAIRATA» » DECRIPTADECRIPTA  MESSAGGIOMESSAGGIO  CIFRATOCIFRATO  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     19 19 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]
«Facendo girare 112 calcolatori giorno e notte per una settimana, un giovane ricercatore francese è riuscito a decodificare su  

Internet un messaggio criptato con un programma ritenuto indecifrabile. “Una sfida è stata lanciata il 14 luglio ai membri del gruppo  
Cypherpunks, un club di informatici interessati al sistema di criptografia: sono stati sfidati a decriptare un messaggio codificato con il  
sistema Netscape Navigator, riservato all’esportazione”, ha raccontato l’autore della performance, Damian Dollgez, di 27 anni (…).

Il criptaggio dei dati su reti come Internet è considerato cruciale per trasformare le autostrade informatiche in “autostrade commerciali”».

MMONÉONÉ R RENATAENATA, ,     PPHILIPHILIP K. D K. DICKICK  UNUN  MARZIANOMARZIANO  AA S SANAN F FRANCISCORANCISCO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 30, 20 . 30, 20 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«Una biografia e i racconti inediti di un grande autore di fantascienza».

BBATTISTINIATTISTINI F FRANCESCORANCESCO, ,     «B«BERSAGLIOERSAGLIO  DELLEDELLE  SPIESPIE  PERPER  UNUN  CAFFÈCAFFÈ»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 9, 22 . 9, 22 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«In 100 floppy disk un giallo fra Ambrosiano, P2, armi e reliquie sacre. Vicenza, un tecnico informatico perseguitato da quando, mesi fa, 

fu incaricato di “tradurre” i dischetti. Contattato da misteriosi emissari l’uomo è protetto dalla Finanza. Una pista porta fino in Somalia».
«100 floppy disk su cui avrebbe indagato Di Pietro e che sarebbero stati rubati, un anno fa, in una caserma della Guardia di Finanza.  

Misteriose sigle che coprirebbero giganteschi movimenti bancari. L’ombra dei duemila miliardi ingoiati dal crac Ambrosiano. La P2, 
il traffico d’armi, il caso Toson, l’uccisione d’Ilaria Alpi. Il furto della reliquia di Sant’Antonio. E poi servizi segreti, minacce, un 
pestaggio, due inchieste aperte dalle procure di Vicenza e di Padova, interrogatori di ufficiali dei carabinieri e di dirigenti del Banco 
Ambrosiano Veneto (...)».

MMIGLIAIAIGLIAIA  DIDI  FALSIFALSI «W «WINDOWSINDOWS 95» 95»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 2, 22 . 2, 22 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     LLAA  CARICACARICA  DIDI W WINDOWSINDOWS    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, ILL  FUTUROFUTURO  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 9, 23 . 9, 23 AGOSTOAGOSTO 1995 1995            
«Bill Gates promette un computer più facile. Il nuovo software Microsoft dovrebbe aiutare a muoversi nell’universo dell’informatica».

Tutto sarà più facile e bello, per Bill Gates, ma sarà vero?

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO,  ,      LLANCIOANCIO  PUBBLICITARIOPUBBLICITARIO  DADA  MILIONIMILIONI  DIDI  DOLLARIDOLLARI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  I”,  ILL  FUTUROFUTURO      
DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 9, 23 . 9, 23 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

«Negozi aperti tutta la notte per vendere i dischetti» di Windows 95.

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO,  ,      IILL  MIRAGGIOMIRAGGIO  DELDEL  POTEREPOTERE  NELNEL  MONDOMONDO  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  I”,  ILL  FUTUROFUTURO      
DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     24 24 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

«Windows 95, l’arma totale di Bill Gates. A Mezzanotte in Nuova Zelanda è cominciato il lancio mondiale senza precedenti del  
nuovo software della Microsoft. Prima o poi verrà installato da cento milioni di utenti».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOSTAOSTA 170  170 DOLLARIDOLLARI  VUOLEVUOLE  TANTATANTA  MEMORIAMEMORIA  EE  GIRAGIRA  SUISUI  GROSSIGROSSI  PCPC    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, ILL  FUTUROFUTURO      
DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 15, 24 . 15, 24 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

«Ma Gates offre quello che gli utenti Apple hanno già. E c’è un programma che “ruba” dati dal disco rigido».

OOLIVERIOLIVERIO A ALBERTOLBERTO, ,     UUNN  BITBIT  DENTRODENTRO  LALA  TESTATESTA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, 24 . 29, 24 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    
«Come cambia il cervello. Le nuove tecnologie della comunicazione rappresentano una sfida alla nostra mente. Come utilizzarla  

senza esserne inghiottiti».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     NNIENTEIENTE  FESTAFESTA  PERPER “ “RERE” G” GATESATES    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]
«Esce Windows 95 ma la giustizia Usa indaga sulla Microsoft. L’azienda del magnate informatico crolla in Borsa: il 39enne miliardario 

perde 200 miliardi di lire. La magistratura alla caccia di presunte violazioni delle norme anti-monopolio. E il software delude il pubblico».
«Controlla il sistema operativo dell’80 per cento dei personal. Nel mondo si venderanno 30 milioni di copie del suo programma».

MMAXIAXI--SEQUESTROSEQUESTRO  TRATRA R ROMAOMA  EE U UDINEDINE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]
«Windows 95 è appena arrivato sul mercato, ma dai pirati dell'informatica viene già venduto da tempo. Lo dimostra un maxi-

sequestro compiuto dalla polizia postale di Udine nei giorni scorsi. Una rete fittissima di falsari - nelle maglie della polizia sono finite 
160 persone - aveva clonato un milione di programmi, tra cui l’ultimo nato della Microsoft. I programmi copiati in modo tradizionale 
in Italia e attraverso modem, anche dall’Asia - in particolare dal ricchissimo mercato nero di Hong Kong - venivano venduti tra 
Veneto, Friuli e Lazio».

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     RRIDIAMOIDIAMO  UTOPIAUTOPIA  ALLAALLA  POLITICAPOLITICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”,     RROMAOMA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]]
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EECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  “E),  “ECNCN M MILANOILANO”,  B”,  BOLLETTINOOLLETTINO,  M,  MILANOILANO,  ,      28  28  AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]] FILE  IMMAGINI:  ECN 

MILANO/1995_08_28_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_08_28_ecn_mi/ 
Viene descritta la polemica relativa al convegno di Arezzo Lo spazio metropolitano tra rischio del ghetto e progettista imprenditore, 
organizzato da AASTER sull’ipotesi di “impresa centro sociale”, a cui ha dato notevole risonanza “Il Manifesto”.

PPOLETTOOLETTO A ANTONIONTONIO,  ,      IIMPRESAMPRESA  CENTROCENTRO  SOCIALESOCIALE? N? NOO  GRAZIEGRAZIE!!    , (M, (MILANOILANO, 18-07-1995),  , 18-07-1995),  ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
“E“ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PPPP. 1-5, . 1-5,     28 28 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]] FILE IMMAGINI: ECN MILANO/1995_08_28_ecn_mi.pdf

https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_08_28_ecn_mi/ 

CCSASA E EXX-E-EMERSONMERSON F FIRENZEIRENZE, ,     QQUALEUALE  FUTUROFUTURO  PERPER  II  CENTRICENTRI  SOCIALISOCIALI? “N? “NONON  SIAMOSIAMO  UNUN’’IMPRESAIMPRESA””    , (M, (MILANOILANO, 18-07-1995),, 18-07-1995),      
ININ E ECNCN M MILANOILANO ( (AA  CURACURA  DIDI), “E), “ECNCN M MILANOILANO”, B”, BOLLETTINOOLLETTINO, M, MILANOILANO, , PP. 5, . 5,     28 28 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]] FILE IMMAGINI: ECN 

MILANO/1995_08_28_ecn_mi.pdf https://archive.org/details/bollettini-ecn-milano/1995_08_28_ecn_mi/ 

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     IIOO  MUOIOMUOIO  EE  RINASCORINASCO  NELNEL  VIDEOVIDEO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     30 30 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]
«Intervista a Timothy Leary. I medici gli hanno dato un mese di vita e lui, il profeta del cyber e dell’Lsd, racconta il suo rapporto 

con la morte e la felicità».
L’articolo è estrapolato da

«un’intervista apparsa sul “Los Angeles Times” nei giorni scorsi».

GGLILI  UTENTIUTENTI W WINDOWSINDOWS  PROTESTANOPROTESTANO  VIAVIA  EE--MAILMAIL    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 6, 30 . 6, 30 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    
Ad una settimana dal lancio del nuovo sistema operativo Windows 95,

«la Microsoft ha ricevuto oltre 20.000 chiamate di richiesta di aiuto» per malfunzionamenti.

PPROTOROTO R RITAITA, ,     LLEE  ASIMMETRIEASIMMETRIE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”,  2”,     RROMAOMA, , PP. 6, . 6,     30 30 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]
«Le nuove patologie legate alle relazioni sociali. Intervista alla psicologa Bruna Zani».
«La comunicazione? Un viavai di messaggi che soffrono di asimmetrie e nuove patologie che si chiamano misunderstanding e  

misscommunication (...)».

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     RREADINGEADING R ROCKOCK 1995. G 1995. GENERAZIONEENERAZIONE «C «CYBERYBER--HIPPIEHIPPIE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”,  2”,     RROMAOMA, , PP. 7, . 7,     30 30 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]]

DDEE C CRESCENZORESCENZO L LUCIANOUCIANO, ,     PPERCHÉERCHÉ  NONNON  COMPRERÒCOMPRERÒ W WINDOWSINDOWS 95 95    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 31 . 8, 31 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

GGHIDINIHIDINI G GUSTAVOUSTAVO,  ,      SSENZAENZA  RETERETE.  .      CCOSAOSA  NASCONDENASCONDE  LALA  GRANDEGRANDE  DEREGULATIONDEREGULATION U USASA  NELNEL  SETTORESETTORE  NEVRALGICONEVRALGICO  DELLEDELLE      
TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     31 31 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]]

«È guerra per la deregulation nel settore delle telecomunicazioni in Usa. E la destra ha già vinto i primi round.
Con l’alibi delle tecnologie e con investimenti lobbistici, per ora di 40 milioni di dollari, la corsa a fusioni e incorporazioni è in  

pieno svolgimento. Un premio insperato per i grandi colossi del settore.
Un rischio mortale per la circolazione di idee e informazioni. L’analisi del presidente del Movimento consumatori, docente di diritto 

industriale».

PPOLLIOOLLIO S SALIMBENIALIMBENI A ANTONIONTONIO, ,     SSENZAENZA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     31 31 AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]]
«Il veto del presidente Clinton ultima arma per fermare la destra».

CCNNNN  NELLNELL’’IMPEROIMPERO  DELLADELLA T TIMEIME W WARNERARNER? A? ALLLL’’ORIZZONTEORIZZONTE  UNUN  SUPERCOLOSSOSUPERCOLOSSO    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”,  C 2”,  CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ,,      
RROMAOMA, , PP. 5, 31 . 5, 31 AGOSTOAGOSTO 1995 1995    

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     TOM-016-023

TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANOIZIANO, ,     DDIZIONARIOIZIONARIO  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  VITAVITA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17,. 17,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]] TOM-016-023

Pubblicità dell’omonimo libro di Terranova.

BBERGONZONIERGONZONI A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      CCOMMUNICATIONOMMUNICATION    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  17,  E.  17,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 3, . 3, MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     TOM-016-023

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’AMBIGUAAMBIGUA  NATURANATURA  DELDEL  COMPONENTECOMPONENTE  ELETTRONICOELETTRONICO    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,  IV, NN. 17,. 17,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]] TOM-016-023
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TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE I INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA,  ,      ININ “L “LAA S STANZATANZA      
RROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 28-31, . 28-31,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]] TOM-016-023

Tozzi raccoglie e pubblica gli interventi realizzati da tre dei co-fondatori del gruppo Strano Network, Luca Scarlini, Stefano Sansavini 
(Presidente dell’Associazione Culturale Strano Network) e Francesca Storai, in relazione al convegno di febbraio a Prato Diritto alla 
Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio.

SSCARLINICARLINI L LUCAUCA,  ,      RRETIETI  DIDI  LIBERTÀLIBERTÀ    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA,  ,      ININ “L “LAA      
SSTANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 28, . 28,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*4]] TOM-016-023

Vedi capitolo 12 [[0  192  ]].

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     RRIFLESSIONIIFLESSIONI  ININ  RETERETE    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK    , , RUBRICARUBRICA, ,     ININ “L “LAA      
SSTANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 28-30, . 28-30,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*5]] TOM-016-023

Vedi capitolo 12 [[0  193  ]].

SSTORAITORAI F FRANCESCARANCESCA,  ,      VVISIS--AA--VISVIS    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIGLOOGLOO L LINKINK    ,  ,  RUBRICARUBRICA,  ,      ININ “L “LAA      
SSTANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 31, . 31,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*6]] TOM-016-023

Vedi capitolo 12 [[0  194  ]].
Infine,  Storai  elenca le  reti  telematiche che hanno preso parte  al  convegno:  Cybernet,  ChronosNet,  Euronet,  European Counter 
Network, Fidonet, Itax Council Net, Laria Net, LinuxNet, LogosNet, OneNet Italia, P-Net, Peacelink, Reti Civiche, RingNet, RpgNet, 
SatNet, SkyNet, ToscaNet, VirNet e ZyxelNet.

PPARISIARISI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     CCYBERNAUTIYBERNAUTI 2 2    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 32 . 32 EE 34, 34,              
MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*7]] TOM-016-023

Recensione dell’omonima mostra a Palazzo Sanguinetti a Bologna.

MMALTINTIALTINTI C CARLAARLA,  ,      DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    ,  ,      ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,”,      
ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 34-35, . 34-35,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*8]] TOM-016-023

Recensione della mostra che si è svolta a febbraio al Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato in occasione del convegno 
Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio.

«Nelle sale espositive sono stati presentati i  lavori di Federico Bucalossi, Massimo “Contrasto” Cittadini,  Giovanotti Mondani 
Meccanici, Claudio Parrini, Giacomo Verde,  Macaroni Media Manipulators (Cristian Contini, Tommaso Tozzi, Stefano Sansavini, 
Enrico “Ferry Byte” Bisenzi)490, Stefano “Steve Rozz” Boschi, Tommaso Tozzi491 e Holophonic».

PPIRAZZINIIRAZZINI A ALESSANDROLESSANDRO, ,     DDIZIONARIOIZIONARIO  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  VITAVITA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    ,,          ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17,. 17,              
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 36, . 36,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*9]] TOM-016-023

Recensione dell’omonimo libro di Tiziano Terranova.

ZZANNIERANNIER S SABRINAABRINA,  ,      IILL  CASTELLOCASTELLO  INCANTATOINCANTATO    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  17,  E.  17,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 37, . 37,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*10]] TOM-016-023

Recensione dell’omonimo mostra che si è svolta a Pordenone.

AARTERTEVVIDEOIDEOTTIVÙIVÙ    ,,      ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ANNOANNO IV,  IV, NN. 17, E. 17, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 38, . 38,     MAGGIOMAGGIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*11]] 
TOM-016-023
Recensione dell’omonimo mostra che si è svolta a Bologna.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSPECIALEPECIALE C CIRCUITIIRCUITI R RUMOREUMORE L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT    , , INSERTOINSERTO, , ININ “R “RUMOREUMORE”,”,      
ANNOANNO 4,  4, NN. 42-43, P. 42-43, PAVIAAVIA, ,     EEDIZIONIDIZIONI A APACHEPACHE, R, ROMAOMA, ,     PPPP. 1-8 . 1-8 DELLDELL’’INSERTOINSERTO ( (TRATRA  PP.46 .46 EE  PP. 47), . 47),     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*12]] 
TOM-017-005a
A pagina 8 dell’inserto, in Vittore Baroni, Urla in favore di Luther: Bibliocronologia 1958-1995, viene citato il libro Opposizioni ‘80 
di Tommaso Tozzi.

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     TOM-017-005

490 Di cui nell’articolo viene pubblicata l’immagine di una schermata del cd-rom Our personal Big Brother.
491 Di cui la Maltinti scrive:

«architetto del cyberspazio progetta luoghi autogestiti e costruisce città governate da cittadini telematici».
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EEDITORIALEDITORIALE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , SECONDASECONDA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]] TOM-017-005

Nell’editoriale si comunica anche la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs 
fiorentina Virtual Town TV, che della Bbs romana AvANa.

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      RREDDITOEDDITO  DIDI  CITTADINANZACITTADINANZA  PERPER L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN.  11,  F.  11,  FIRENZEIRENZE,  ,  PP.  13,.  13,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]] TOM-017-005

BBOYOY C COTTOTT, ,     BBOICOTTAGGIOOICOTTAGGIO  ELETTRONICOELETTRONICO    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 14-16, . 14-16,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]] TOM-017-005

L’articolo, che è un collage di frasi liberamente tratte da alcuni saggi scritti da altri, si autodefinisce un
«piccolo manuale di resistenza allo spettacolo elettronico nell’epoca della produzione immateriale».

Nella  bibliografia  del  materiale  utilizzato  c’è  il  testo  Sabotaggio  elettronico dei  Critical  Art  Ensemble,  e  il  testo  Data  Bank. 
Connessioni Controllo di Tommaso Tozzi.

LLOTTIOTTI S STEFANOTEFANO, S, SERSEERSE G GIUSEPPEIUSEPPE (A (AVVISIVVISI  AIAI N NAVIGANTIAVIGANTI B BBSBS),  ),              EENTERPRISENTERPRISE            ,  ,  ININ              “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE,,      
PPPP. 31-34, . 31-34,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*4]] TOM-017-005

Una riflessione storica  e  politica  di  due membri  del  gruppo di  AvANa Bbs sulle  capacità  di  controllo  sociale  dell’immaginario 
soggettivo nella società dei nuovi media digitali e sulla possibilità di una nuova modalità del fare politica che si identifichi con il  
modello di impresa.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      AAUTODETERMINAREUTODETERMINARE  LL’’IDENTITÀIDENTITÀ    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”,  ”,  NN.  11,  F.  11,  FIRENZEIRENZE,  ,  PPPP.  38-46,.  38-46,      
LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*5]] TOM-017-005

Il testo è ripreso da un messaggio telematico di Tozzi che riportava il testo del suo intervento al convegno Arte, identità e confini di 
febbraio-marzo 1995, per come era stato rielaborato in occasione della pubblicazione degli atti del convegno stesso per la casa editrice  
Carte Segrete fatta dai curatori del convegno. Nel testo qui riportato manca la parte iniziale originale - che peraltro proveniva da un  
articolo di Tozzi sulla fanzine “Decoder”, n. 9, pubblicata a giugno del 1994 -, che ruotava sul tema dell’uso dell’anonimato come 
forma di “demercificazione”.

AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*6]] TOM-017-005

Si annuncia per il 9 settembre 1995492 il
«primo raduno ufficiale degli utenti di Virtual Town TV»

intitolato Off-Line - Retrieval Party! al C.S.A. Ex-Emerson di Firenze.
Si comunica anche la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual 
Town TV che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*7]] TOM-017-005

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV, che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 11, F. 11, FIRENZEIRENZE, , QUARTAQUARTA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*8]] TOM-017-005

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV, che della Bbs romana AvANa.

“V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,,      
AGOSTOAGOSTO 1995 1995     HACK-057-015

VVALERIOALERIO G GIOVANNIIOVANNI,  ,      LLIBEROIBERO  ARBITRIOARBITRIO  TELEMATICOTELEMATICO    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 8, . 8,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*1]] HACK-057-015

Curioso articolo che fa capire che anche la casa editrice Nord, che ha già pubblicato tanti romanzi e racconti sul genere cyberpunk, ha 
aperto una Bbs nel cui menu vi sono

«informazioni su fantascienza e fantasy, catalogo e novità dell’editrice, vendite promozionali, sondaggi, recensioni, aree di scambi e  
di chat per appassionati. Insomma, tutti i soliti vantaggi di una Bbs».

Francamente quest’affermazione è del tutto stonata, dato che la natura delle Bbs non è quella di promuovere la vendita di prodotti e servizi.
In ogni caso l’articolo prosegue affermando che

«Ma c’era di più. La Nord ha riservato uno spazio anche per le fanzine, le rivistine di appassionati. Chi vuole realizzare una fanzine telematica 
e distribuirla attraverso la Bbs potrà aderire al Nord Cyber Club Network, che offrirà tutta l’assistenza necessaria (software compreso).

Per informazioni telefonare a Marco Viviani».

492 In realtà si terrà il 14 ottobre 1995.
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Ci viene il  dubbio, tutto da verificare, che il  software e le regole di creazione della propria fanzine da parte dell’utente potesse 
includere delle forme di pubblicità della casa editrice stessa, ma sono ipotesi che solo una ricerca può appurare.
Quello che invece ci sembra con una certa chiarezza intravedere è lo strutturarsi del futuro fenomeno dei social network, in cui, la  
diffusione di piattaforme di socializzazione e comunicazione sono predeterminate e orientate verso scopi di business. Un’identità che 
forma gli appartenenti alla comunità su valori e attitudini utili al benessere delle aziende più che a quello degli umani. Una forma 
prototipale sperimentata fin dagli anni precedenti da aziende particolarmente sveglie o potenti nella ricerca sul marketing.

VVACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     CCRITTOGRAFIARITTOGRAFIA  PRIVATAPRIVATA  ALAL  BANDOBANDO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 10, . 10,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*2]] HACK-057-015

L’articolo prosegue la riflessione sulle strategie in atto negli Usa per effettuare forme di controllo segreto delle comunicazioni dei  
cittadini in rete.
L’argomento slitta sugli aspetti di un uso della crittografia per finalità commerciali di tipo abusivo, anziché concentrarsi su altre  
ragioni sottostanti al controllo sociale “di per sé” operato dallo Stato.
Un  articolo  veloce  come  questo  finisce  solo  per  dare  al  cittadino  la  sensazione  che  gli  apparati  di  controllo  sono  giustificati  
dall’esistenza dei criminali informatici. Tale superficialità, se amplificata e resa una costante delle notizie sui media, alimenta una  
strategia della paura verso il cittadino che ha come conseguenza la crescita di un bisogno di “sicurezza” che implica la realizzazione di  
una legge di regolamentazione che, a quel punto, per come è salito il livello di tensione, può divenire molto repressiva ed estendersi,  
da una semplice prevenzione del crimine a un vero e proprio controllo di ogni forma di “alterità”, al fine di emarginarla e reprimerla.
Sono temi delicati, che andrebbero trattati con la dovuta cautela, per non alimentare medialmente tendenze oscure della politica. A 
maggior ragione se implicano l’aspetto economico, dato che tali forme di strategie poi giustificano la repressione di quelle forme 
comunitarie (vedi l’Italian Crackdown) che stanno creando un modello di socialità alternativo a quello del business.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     AARMIRMI  ININ  PARADISOPARADISO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
III, III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 10, . 10,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*3]] HACK-057-015

Recensione del libro del 1992 di Neal Stephenson Snow crash, tradotto nel 1995 dalla Shake Edizioni Underground di Milano.
Descrivendone il contenuto Caronia scrive:

«il Metaverso (un ciberspazio altrettanto avanzato ma più “realistico” di quello gibsoniano) è il vero luogo in cui avvengono le  
interazioni significative, uno specchio deformato e deformante della realtà fisica, fondato dagli hacker e ora in procinto di cadere in 
mano al monopolista dell’informazione di turno.

(…)  Snow  Crash,  sotto  la  vernice  del  cartoon  scanzonato,  racconta  una  storia  seria  e  preoccupante:  la  trasformazione  del 
cyberspazio, costruito dagli hacker come uno spazio aperto e libero, in un luogo pieno di recinzioni, di divieti, di morte.

(…) Che sia un’indicazione valida anche per il nostro presente?».

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN”  B”  BERNARDOERNARDO,  ,      VVICINIICINI  DIDI  CAVOCAVO.  C.  COMMUNITYOMMUNITY  NETWORKINGNETWORKING    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,   III,  NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 14-16, . 14-16,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*4]] 
HACK-057-015
Vedi anche capitolo 9 [[00  79  ]].
Nello specificare le differenze nel modo con cui tale idea di comunità in rete viene interpretata in Italia, Parrella cita l’esempio delle  
reti civiche di Bologna, Milano e altre città italiane, oltre alle reti Peacelink, FreakNet e Fidonet.
In realtà la situazione è molto più variegata di quella descritta in questo articolo, e il libro Hacktivism. La libertà nelle maglie della 
rete (uno tra i tantissimi altri utili e scritti da autori vari) che ho scritto con Arturo Di Corinto per la  ManifestoLibri nel 2002 può 
fornire molti più dati su tale varietà. Non ci è ben chiaro perché le reti italiane Cybernet ed European Counter Network, che Parrella 
ben conosce, non vengono citate.
Forse si pensa che l’essere antagonisti o cyberpunk non implica il fare allo stesso tempo comunità in rete?

AATZORITZORI P PAOLOAOLO, P, PARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO,  ,      IINTERNETNTERNET  EE  PEPITEPEPITE. T. TELLURIDEELLURIDE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,   III,  NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 16-17,  . 16-17,      AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*5]] 
HACK-057-015
L’articolo precedente prosegue con questo, il  prossimo di Parrella e Atzori e un altro di GianMario Massari.  Questo descrive il  
progetto Telluride-InfoZone in corso nel Colorado.

AATZORITZORI P PAOLOAOLO,  P,  PARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO,  ,      AAMSTERDAMMSTERDAM  AA  PORTATAPORTATA  DIDI  MODEMMODEM.  D.  DIGITALIGITAL C CITYITY    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL..      
MMENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 17-18,. 17-18,      
AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*6]] HACK-057-015

Vedi capitolo 9 [[00  80  ]].
L’articolo è interessante e l’esempio di Amsterdam è centrale in questa storia.
In  un numero di  “Virtual”  come questo,  che  parla  di  Reti  Civiche e  Community  Networking,  ci  resta  comunque la  perplessità 
sull’assenza dell’esempio delle comunità virtuali antagoniste italiane. A noi ciò pare una sviante manchevolezza.
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MMASSARIASSARI G GIANMARIOIANMARIO, ,     RRIFUGIOIFUGIO  PERPER  AQUILEAQUILE  TELEMATICHETELEMATICHE. C. COLLETTAOLLETTA  DIDI C CASTELBIANCOASTELBIANCO    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 18-19, . 18-19,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*7]] HACK-057-015

MMODERINIODERINI C CLAUDIOLAUDIO,  ,      NNONON  SPARARESPARARE  SULLSULL’’ARTISTAARTISTA.  I.  ILL F FESTIVALESTIVAL A ARSRS E ELECTRONICALECTRONICA    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 22-25, . 22-25,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*8]] HACK-057-015

«La manifestazione artistica è stata incentrata sul tema delle reti».

MMASSARIASSARI G GIANMARIOIANMARIO, ,     TTERRAERRA  DELLADELLA  PERSUASIONEPERSUASIONE. L. LAA  RETERETE  PERPER  ILIL  MARKETINGMARKETING    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE      
EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 26-29, . 26-29,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*9]] HACK-057-015

«Dopo 25  anni  di  storia  e  di  continua  espansione  culminata  nel  boom degli  ultimi  anni,  l’esistenza  di  Internet  come luogo 
dell’utopia telematica potrebbe già volgere al termine. Sono molteplici i segnali che indicano che l’idillio anarchico e alternativo 
comincia perlomeno a coabitare con elementi commerciali più simili a quelli che pervadono i media tradizionali.

Internet si sta tramutando nell’ultima frontiera del marketing - un laboratorio di persuasione commerciale per l’era digitale, una  
cassa di risonanza ideale e globale - per l’immagine corporativa e la commercializzazione di prodotti di consumo.

Con la diffusione di interfacce grafiche come  Mosaic e  Netscape la rete è finalmente accessibile al grande pubblico che vi si 
affaccia ogni giorno sempre più numeroso.

I browser hanno già portato la rete in milioni di salotti americani e a questa crescita corrisponde quella esponenziale del numero di  
siti disponibili - solo sul World Wide Web questi sono passati da 1265 nel giugno del 1994 a 11.576 sei mesi dopo, a più di 22mila.  
Di questi quasi 10mila sono di natura commerciale e non solo annunci di servizi e piccole imprese, ma spesso sofisticate home page  
interattive a tutti gli effetti.

È sempre più grande il numero di megacorporation americane che hanno ormai costituito una presenza fissa in rete, da Coca Cola a 
Warner Bros. a General Motors.

Sempre più spesso annunci commerciali su giornali e riviste e su cartelloni stradali aggiungono un indirizzo Web a fondo pagina e  
la rete merita ormai l’attenzione di grandi agenzie pubblicitarie come Saatchi & Saatchi».

CCELADAELADA L LUCAUCA, V, VACCAROACCARO A ALBERTOLBERTO, ,     DDAGLIAGLI  ALAL  TERRORISTATERRORISTA  MOLESTATOREMOLESTATORE. L. LEGISLAZIONEEGISLAZIONE    , , ININ “I “INTERNETNTERNETCCAFÈAFÈ. R. RETIETI      
CODICICODICI &  & PERCORSIPERCORSI”, ”, PPPP. 2-3, . 2-3, INSERTOINSERTO  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
III, III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, ,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*10]] HACK-057-015

L’articolo viene introdotto in questo modo:
«Negli Stati Uniti arrivano le prime proposte di legge per introdurre forme di censura su Internet.
Occorre tutelare i minorenni, ma il rischio è compromettere la libertà di espressione sulla rete».

In seguito, gli autori spiegano che:
«Il 15 giugno il Senato americano ha approvato la prima radicale riforma delle telecomunicazioni in 61 anni. Il disegno di legge è  

frutto di un lobbying particolarmente intenso da parte delle industrie interessate e dovrebbe, una volta passato il voto alla Camera e 
alla firma del Presidente, regolare l’emergente universo “multicavo” in cui le case americane verranno raggiunte da cavi video,  
telefonici e dati inaugurando così la tanto anticipata concorrenza diretta fra l’industria telefonica e quella della televisione via cavo per 
creare ipoteticamente il libro mercato del multimedia.

La legge sancirebbe la deregulation pressoché totale di un settore in via di radicale trasformazione.
Ma i legislatori conservatori del Senato hanno allungato una pesante mano anche sul mondo dei servizi telematici con una clausola 

che prevede forti sanzioni per la trasmissione di materiali “osceni” on-line.
L’emendamento sull’indecenza telematica (Communications Decency Act) di cui sono autori i senatori James Exon e Slade Gorton, 

rappresenta la prima azione legislativa di questo tipo sul piano nazionale e prevede sanzioni fino a 100mila dollari di multa e due anni  
di  prigione  per  chiunque  immetta  in  un  network  elettronico  “qualsiasi  comunicazione  di  tipo  osceno  sotto  forma  di  testo  o  
immagini”».

Dopo aver spiegato l’inapplicabilità della legge per ragioni varie e i suoi aspetti contraddittori, l’articolo conclude affermando che
«le critiche a questo provvedimento non mirano tanto alla eliminazione in se stessa di una legge che nella pratica risulterebbe  

palesemente inefficace ai fini del raggiungimento dei suoi stessi obiettivi, ma ad allontanare il rischio che l’approvazione di una  
simile misura possa aprire la strada a una serie di provvedimenti restrittivi della libertà di espressione sulle reti telematiche».

GGARASSINIARASSINI S STEFANIATEFANIA, ,     EESSERESSERE  DIGITALIDIGITALI  OO  NONNON  ESSEREESSERE. S. SUMMITUMMIT  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ      
VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PPPP. 47-49, . 47-49,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*11]] HACK-057-015

L’articolo descrive il Summit della comunicazione che si è svolto a Napoli e che ha avuto una particolare rilevanza mediatica poiché, 
oltre a Claudio Magris, Luciano Gallino, Furio Colombo e Beniamino Placido, vi era come ospite d’onore Nicholas Negroponte,  
fondatore ed attuale direttore del Media Lab al Mit di Boston.
Punto di partenza del dibattito, il libro di Nicholas Negroponte, Being digital, tradotto con il titolo Essere digitali, dalla casa editrice 
milanese Sperling & Kupfer Editori nel 1995, che ha avuto un’enorme divulgazione, sia a livello di vendita, che mediale.

BBETTETINIETTETINI M MARIAARIA,  ,      VVIRTUALITÀIRTUALITÀ  NATURALENATURALE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”,”,      
AANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 53, . 53,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*12]] HACK-057-015

La bellezza infinita delle “monadi”, spiegata dall’intelligenza della Bettetini.
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MMETITIERIETITIERI F FABIOABIO,  ,      TTURISTAURISTA  PERPER  FINTAFINTA.  L.  LAA  RETERETE  PERPER  VIAGGIAREVIAGGIARE    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE      
IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 53, . 53,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*13]] HACK-057-015

Questi articoli ci fanno percepire come si è creato l’immaginario dell’isolamento sociale e della povertà dell’esperienza reale, che 
l’oggi in cui viviamo ci ha enfatizzato e costretto con inaudita violenza nei tempi dei lockdown.
L’articolo descrive le “meraviglie” che la rete può fornire per permetterci di “viaggiare” nel mondo senza muoversi di casa. L’idea è che 
attraverso i siti web si riesca a conoscere e visitare spazi e territori lontani da noi migliaia di chilometri con un semplice click sul mouse.
Forse la saggezza e la prudenza avrebbe usato parole più caute, con meno spettacolarità e più riflessione.
Forse era il caso di far capire (basta anche sole poche righe per dirlo) che, al di là dell’indiscutibile vantaggio che la rete può offrirci  
attraverso filmati, immagini e quant’altro di terre da noi distanti, così come di musei, biblioteche, etc., il viaggiare, l’esperienza del  
vivere è qualcosa di molto di più della percezione delle rappresentazioni dello spazio reale che il digitale e le reti può offrirci.
È qualcosa di estremamente più complesso e variegato, con punti di vista molteplici e variabili in modo casuale, così come sono  
variabili  e  in  divenire  quei  luoghi  altri  da  noi  che  non  possiamo pensare  di  poter  racchiudere  e  fissare  in  una  simulazione  o  
rappresentazione digitale.
Non solo visioni, ma anche ascolti, odori, tattilità e gusti che si sommano e che variano di attimo in attimo.
E non solo, molteplicità di energie che vanno al di là della nostra sensorialità consapevole e che, ciò nonostante, ci condizionano nel  
risultato che conserveremo della nostra esperienza.
Ma ancor di più, l’esperienza isolata di un luogo è totalmente differente dall’esperienza di quel luogo insieme ad altri. Viaggiare vuol  
dire entrare in relazione con altri, sconosciuti o che ci accompagnano nel nostro esodo. Il cammino della vita è un viaggiare che 
presumere di poter ridurre a una simulazione o rappresentazione digitale è aberrante: utile per il business, ma alienante e decisamente  
carente per il benessere e l’essere umano.
Ma le riviste devono vendere, o forse lo spazio editoriale è un limite che non consente troppe riflessioni e, semmai, prudenti moniti  
verso la tecnologia e quant’altro ci accompagna nella nostra evoluzione umana.
In ogni caso: vi prego, per il futuro, maggiore prudenza quando si descrive le esperienze possibili di un essere umano!
D’altronde, quando si è dentro al vortice dell’estasi inebriante di un boom mediale, tutti si perde con facilità la testa e la consapevolezza.
Dunque, un’esortazione a rimanere “vigili”, all’attenzione verso se stesso e ciò che ci circonda; all’attenzione nel proprio viaggio nella  
realtà alla relazione con l’altro e all’amore che ci si può reciprocamente donare; un messaggio evangelico, più di ogni altra cosa. Una  
realtà, non una speranza, tantomeno un’illusione.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      L’L’ECONOMIAECONOMIA  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ    ,  ,  ININ          “V“VIRTUALIRTUAL.  M.  MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI      
SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO III,  III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 61, . 61,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*14]] HACK-057-015

Recensione del convegno Nell’Info-Econo-Sfera organizzato dal Consorzio Università-Città di Bologna, a Bologna il 12 maggio 1995.
L’articolo è introdotto dalla seguente frase:

«La recente invasione di Internet da parte di aziende grandi e piccole che offrono in vendita tutte le merci e i servizi possibili sta  
cominciando a suscitare proteste nei netter tradizionali. Un convegno a Bologna ha invitato a riflettere sull’evoluzione di questo fenomeno».

Tra i relatori vi sono Maurizio Lazzarato e Christian Marazzi.

QQUEAUUEAU P PHILIPPEHILIPPE, ,     LLAA  PROVAPROVA  DELDEL  REALEREALE    , , ININ          “V“VIRTUALIRTUAL. M. MENSILEENSILE  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  IMMAGINIIMMAGINI  DIDI  SINTESISINTESI”, A”, ANNONNO      
III, III, NN. 22, E. 22, EDIZIONIDIZIONI W WILSONILSON S SRLRL, M, MILANOILANO, , PP. 66, . 66,     AGOSTOAGOSTO 1995 1995     [[*15]] HACK-057-015

«I mondi virtuali saranno considerati “reali” soltanto nella misura in cui contribuiranno “realmente” al bene comune globale, alla 
società planetaria».

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     «T«TVV  EE  COMPUTERCOMPUTER, , COMPLICICOMPLICI»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 5, 3 . 5, 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
Grande articolo su Windows 95 e Bill Gates, attualmente

«In Italia per il lancio del nuovo sistema operativo Windows 95 della Microsoft».

CCHITIHITI R ROBERTAOBERTA, ,     QQUELUEL  MODEMMODEM  DIDI  CELLULOIDECELLULOIDE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 6, 3 . 6, 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
Articolo su

«Cinema e cyberspazio»
e sulle future uscite in tale settore.

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 6, 3 . 6, 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
«Microsoft e Telefonica, l’operatore semipubblico iberico, starebbero negoziando un’alleanza strategica nei servizi multimediali».

CCDD-R-ROMOM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 6, 3 . 6, 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,             GGRUPPORUPPO S STRANOTRANO N NETWORKETWORK            , F, FESTAESTA P PROVINCIALEROVINCIALE  DIDI L LIBERAZIONEIBERAZIONE, T, TEATROEATRO T TENDAENDA, F, FIRENZEIRENZE,,      
7 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-010

Strano Network presenta gli ipertesti Stragi di Stato, Fluxus e la Bbs Virtual Town TV.
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LLAA R RAIAI  DELDEL 15  15 SETTEMBRESETTEMBRE  NAVIGHERÀNAVIGHERÀ  DENTRODENTRO I INTERNETNTERNET, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE TV, R TV, ROMAOMA, , PP. 35, 7 . 35, 7 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995            
«Da Venezia un primo esperimento nella rete telematica».
«A Venezia, in occasione del convegno Scontri etnici, pregiudizi e mass media, un videoclip di presentazione dell’azienda verrà 

diffuso, da Palazzo Labia, sulla rete telematica mondiale».

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     AALL P PARTERREARTERRE  CONCON W WINDOWSINDOWS    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI      FFIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA, , PP. .     99    , 8 S, 8 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995            
«Hi Fi, informatica, concerti e dischi rari in mostra fino a domenica».

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     AARTERTE  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  AA  SCUOLASCUOLA  CONCON  ILIL  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, R, ROMAOMA,,      
PP. .     77    , ,     9 S9 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«Fondata a Firenze l’Accademia digitale».
«La Marcucci presenta il superprogetto multimediale della Regione [Toscana, N.d.R.]».
«Sarà una vera e propria scuola che formerà autori di prodotti culturali multimediali. In tutti i settori: regia, scenografia, ipertesti, cd  

rom, trattamento del suono digitale, animazione bi e tridimensionale, montaggio-assemblaggio. E, ovviamente, la realtà virtuale. 
L’Accademia Europea per le Arti Digitali, annunciata dall’Assessore alla Cultura della Regione Marialina Marcucci nei giorni scorsi 
alla Mostra del Cinema di Venezia nascerà entro l’autunno del ‘96».

L’articolo afferma che il progetto nasce per evitare di
«dover assoggettare anche questo territorio artistico agli Stati Uniti, come è già accaduto per il cinema e l’audiovisivo».

Evidentemente qualcosa si deve essere inceppato nel progetto della Regione, dato che non ci risulta essere mai nata tale Accademia 
Europea per le Arti Digitali. Forse si riferisce a quell’ottimo centro didattico che fu messo su dall’Elea (Olivetti) e la Regione Toscana 
in una bellissima villa a San Domenico, che possedeva attrezzature e software potenti, sperimentando tecnologie multimediali che  
sbarcavano in Toscana per la prima volta. Io vi insegnai, ad un’ottima classe, ma il programma non era rivolto allo studio delle arti  
digitali, quanto dell’apprendere le basi tecnologiche per progettare e realizzare produzioni multimediali. Infatti, diversi degli studenti  
di quel corso sono poi diventati i principali operatori nella produzione di prodotti multimediali per le aziende fiorentine.
Se, dunque, vi è stata un’“emancipazione” toscana dagli Stati Uniti in quel periodo, lo è stato forse nella capacità di progettare in  
proprio cd-rom, o altre tipologie di  prodotti  multimediali,  utilizzando però software e attrezzature prodotte all’estero;  rimanendo  
dunque dipendenti da tali sistemi di produzione, con tutto ciò che ne consegue, sia a livello sociale, che a livello creativo. Inoltre, tali  
tecnologie arrivano dapprima nei centri di produzione statunitensi, e solo dopo un ampio periodo in quelli italiani, creando in tal modo 
un divario nella concorrenza di produzione dei prodotti multimediali non arginabile. Non mi sembra sia nato in Italia da allora un 
centro di produzione multimediale in grado di fare concorrenza (sto parlando in termini di mercato, non di idee) a centri di produzioni  
cinematografici come la  Pixar o altre statunitensi. Ciò dipende, prima di ogni altra cosa, dal possesso che gli Stati Uniti hanno dei 
sistemi di produzione e delle relative tecnologie.
Per fare un esempio storico, il  Walt Disney Animation Studios nasce, e si afferma in seguito, nel 1923, ovvero in un periodo in cui  
Hollywood sta  già  affermando  il  suo  potere  e  monopolio  produttivo,  imponendo  un  suo  modello  di  produzione  a  un  settore 
cinematografico che si era sviluppato in Europa e principalmente in Francia. Non ce ne voglia Thomas Edison con il suo Kinetoscopio 
che usava nei Luna Park, ma le idee di fondo e i sistemi che hanno portato alla nascita del cinema, dalla camera oscura alla lanterna  
magica, la fotografia stessa e tante altre tecnologie che fanno parte del cosiddetto “precinema”, è storicamente il frutto di invenzioni  
europee e, andando ancora più indietro nel tempo, arabe. Solo la pellicola di celluloide sembra avere un primato statunitense, e questo  
per  via  del  fatto  che  la  celluloide  era  stata  inventata  nello  Stato  di  New York  e  per  questo  la  sua  conoscenza,  e  conseguente  
applicazione in campo fotografico e cinematografico, si sviluppò a New York prima che in altri paesi (peraltro andando a sostituire un 
meccanismo di specchi, nel prassinoscopio, o vetri, nel teatro ottico, che venivano utilizzati in Francia per lo stesso scopo).
Il brevetto apposto sull’uso di tale materiale in tale sistema di produzione è la chiave che detta in seguito il primato. Non vi è un equilibrio tra 
la catena di successioni in un’invenzione e chi ha più soldi ed è più scaltro mangia tutto, non si capisce cosa c’entri il diritto naturale.
Sembrerebbe,  invece,  scontato  e  un  diritto  universale,  che  il  frutto  delle  invenzioni  e  scoperte  fatte  sulla  base  del  lavoro  e  
dell’intuizione collaborativa e condivisa di più soggetti divenga in seguito patrimonio da condividere universalmente e non  possa 
dunque impossessarsene un singolo soggetto.
Non può essere un diritto naturale qualcosa che si piega e soggiace a meccanismi di potere ed economici che stravolgono ogni più 
elementare principio etico, spirituale ed umano.
Proseguendo nella lettura dell’articolo, ci si domanda se l’obiettivo fosse un interesse nobile e puro verso l’apertura di prospettive per  
l’espressione creativa, di per sé, dell’essere umano, e dunque dei cittadini toscani, o se gli interessi “del territorio” fossero altri.
La Marcucci afferma:

«L’Accademia dovrà essere prima di tutto un centro sperimentale per gli autori della multimedialità in grado di rispondere alla  
domanda dell’industria. Italiana e non».

Prosegue Paloscia:
«Coordinata da Valter Ferrara, la scuola riunirà tutte le forze toscane che già da tempo lavorano nel campo della multimedialità: [la  

Marcucci afferma, N.d.R.] “Penso a case editrici  come la  Scala o la  Giunti,  a  protagonisti  del  mondo dell’informatica come la 
Bassilichi e tutte quelle realtà grandi e piccole in grado di metter le loro singole peculiarità al servizio di una struttura che mira a un 
settore di alta specializzazione”. (…) I finanziamenti? “Arriveranno, secondo precise modalità, dalle realtà coinvolte. Dunque, dai  
privati.  La Regione è l’istituzione che si  fa promotrice dell’aggregazione”. Intanto cominciano a circolare i  nomi di coloro che  
dovrebbero dare un concreto contributo all’Accademia: dal regista Steven Spielberg a Carlo Rambaldi, genio degli effetti speciali fino  
a Bill Gates, il re dell’informatica (...)».
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Sicuramente non è nato niente del genere in Toscana.
I finanziamenti da parte delle Istituzioni alle aziende, per lo sviluppo del mercato multimediale, sono invece arrivati a cascata in quel 
periodo, e ne hanno beneficiato, attraverso i vari concorsi pubblici, alcune tra le principali aziende informatiche che si muovevano in 
Toscana in quel periodo nel settore multimediale.
Sarebbe interessante una ricerca sugli intrecci tra tecnologia, aziende, politica e banche in Toscana.
Forse la storia dell’arte, della “creatività” toscana (o europea, che dir si voglia...), diventerebbe, in generale, una storia di investimenti 
commerciali svolti da famiglie possidenti.
A Firenze una buona fetta della “creatività” è già stata sussunta nel  Polimoda e negli intrecci di affari che, da secoli, tale settore 
implica per il fatturato fiorentino.
Oggi, il futuro di quel progetto di Accademia Europea per le Arti Digitali viene annunciato in un nuovo “Poli”, il nascente Politecnico 
delle Arti e del Design (  https://www.polifi.it/ ), annunciato con grande coreografia dal Ministro del nuovo governo di destra. Al 
termine “arte” si è già affiancato il termine inglese “design”, con tutte le implicazioni industriali del caso ed i conseguenti affari  
commerciali che coinvolgeranno aziende ed imprese del settore. 

TTAA. D., . D.,     LLAA B BORSAORSA  GLOBALEGLOBALE  HAHA  UNUN  NOMENOME: I: INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Lanciato a Londra il primo mercato azionario cibernetico d’Europa».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      CCERCAREERCARE  UNUN  POSTOPOSTO  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, L, LAVOROAVORO, R, ROMAOMA,  ,  PPPP..      
22-23, 11 22-23, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    

«Le vie da percorrere e gli indirizzi telematici a cui rivolgersi per orientarsi nella rete».

AALL  CAFFÈCAFFÈ  DELDEL C CYBERYBER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, L, LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     11 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«I bar e i locali dove anche chi non ha l’elaboratore può collegarsi».

Non è  citato  nell’articolo,  ma  in  quei  giorni  Strano  Network sta  organizzando  a  Firenze la  parte  informatica  e  telematica  del 
“Cybercafè Zut”, primo “Internet Cafè” fiorentino. Per permettere a chiunque di accedere in Rete senza dover pagare.
Strano Network provava a fare ciò che non veniva allora realizzato dalla Rete Civica fiorentina.

AAZIMONTIZIMONTI F FILIPPOILIPPO, ,     GGATESATES, , ILIL  RERE  DELDEL  MARKETINGMARKETING    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 33, 11 . 33, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995            
«Serrato confronto con Mac Os e Os/2. Windows 95 è certamente un sistema innovativo, ma non “rivoluzionario” come lo si dipinge».

CCERCAREERCARE  LAVOROLAVORO  CONCON I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 33, 11 . 33, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
«Contatti in rete tra aziende e disoccupati».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     NNOVITÀOVITÀ  DADA  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 34, 11 . 34, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995            
«Apre tra dieci giorni a Milano la 32esima edizione dello Smau. In campo i personal col Pentium e poi programmi, video e stampanti».

TTORMENTOSEORMENTOSE  FINESTREFINESTRE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS @ S @ SALSAALSA    , , NN. 1, . 1, PPPP. 1-16, 15 . 1-16, 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-048
«Da Seattle a Ivrea, Passando per Santa Clara, l’anno del paradosso e di Windows che si chiuderà con un P6 tutto nuovo».

L’inserto di 16 pagine contiene diversi articoli sulle novità tecnologiche del momento.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     PPEDOFILIAEDOFILIA “ “ONON  LINELINE” ” DODICIDODICI  ARRESTIARRESTI  ININ U USASA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     15 S15 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  139  ]].

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,             VVUOIUOI  PARLAREPARLARE  CONCON  LOLO S STATOTATO? A? ALLORALLORA  CHIAMACHIAMA I INTERNETNTERNET U USASA: : ORAORA  ARRIVAARRIVA  LALA  TARIFFATARIFFA            ,,      
“L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«Per scoprire la rete telematica una mappa sul mensile “Reset”. Il Ministero delle Finanze presenta le sue pagine sul Www».
«Una ragnatela di oltre quaranta “reti civiche”. Parole chiave e segni per avviare un nuovo viaggio».

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     SSTEFANOTEFANO M MAGAGNOLIAGAGNOLI: «N: «NELEL  NOSTRONOSTRO  FUTUROFUTURO  LL’’INCOGNITAINCOGNITA  ÈÈ  LL’’UOMOUOMO  CYBERNETICOCYBERNETICO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,              
RROMAOMA, C, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, , PP. 3, . 3,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]]

Intervista a Stefano Magagnoli, direttore responsabile di “Urania”.

MMARTINOARTINO A ADRIANADRIANA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     GGELOELO & D & DISGELOISGELO    , P, PALAZZOALAZZO F FARNESEARNESE, O, ORTONARTONA (C (CHIETIHIETI), ),     16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-012

Alla mostra, tra gli altri, sono invitati Giacomo Verde e Tommaso Tozzi.

RRIOTTAIOTTA  G GIANNIIANNI , ,             VVIAGGIANOIAGGIANO   SUSU I INTERNETNTERNET   II  « «CONSIGLICONSIGLI» » AA  P PRODIRODI            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO , , PP. 2,. 2,      
16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    , ,     CCOLOL  MODEMMODEM, , DADA P PECHINOECHINO  ALLEALLE  ALTREALTRE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Donne e telematica. La conferenza mondiale racconta di come possa essere utilizzata la rete, una comunità ancora discriminante».
Se ne parla a Pechino, al «Forum delle Ong, la Conferenza internazionale delle Nazioni Unite».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     L’L’UGUAGLIANZAUGUAGLIANZA  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Gli insulti “on line”, il linguaggio maschile di Internet».

Riflessione sulle gerarchie e discriminazioni di genere identitarie in Rete, a partire dalla citazione del libro di  Giuseppe Mantovani, 
Comunicazione e identità, Il Mulino, Bologna, marzo 1995.

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]]

Tra le varie notizie la rubrica ci informa che
«Si sono riunite in gruppo per affrontare la “piaga” del cyberporno. Alcune grandi industrie della high-tech e della telematica 

mondiale (Ibm,  Microsoft,  At&T,  Mci,  American On Line,  Netscape Communications,  Time Warner  e  Viacom)  hanno deciso di 
combattere la pornografia con la creazione di un software che possano sviluppare tutte le aziende. Il gruppo sarà coordinato dal Mit 
dal consorzio World Wide Web».

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO,  ,      CCDD-R-ROMOM.  .      DDUELLOUELLO  FRAFRA  NINJANINJA.  G.  GENITORIENITORI  SCONVOLTISCONVOLTI  MAMA  BIMBIBIMBI  CONTENTICONTENTI    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    

IINTESANTESA  FRAFRA  TUTTETUTTE  LELE  MAJORMAJOR. N. NASCEASCE  LALA  NUOVANUOVA  GENERAZIONEGENERAZIONE  DIDI  COMPACTCOMPACT    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995            
«(…) nei nuovi compact ci saranno qualcosa come quattro miliardi e 700 milioni di byte a fronte dei 600 milioni di byte attuali.  

Insomma: un intero film o tutte le 9 sinfonie di Beethoven entreranno su un solo disco».
Sta nascendo il futuro Dvd, attraverso

«un’intesa raggiunta fra tutte le più grandi industrie elettroniche del mondo (Toshiba, Sony, Philips). Sostituirà i compact disc,  
rimpiazzerà i dischi audio, i cd-rom e le videocassette».

Un terremoto per l’industria dei multimedia, che si aggiunge a quello provocato dal World Wide Web. I piccoli produttori vedono i  
propri titoli “invecchiare” improvvisamente, a causa del ridotto numero di dati in essi contenuti, rispetto alle potenzialità della rete e 
dei Dvd. Quelli che ne trarranno maggiori vantaggi saranno le grandi multinazionali, le “major” cui si riferisce il titolo, che hanno i  
capitali per rinnovare i propri investimenti.

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      LLEARYEARY: «C: «CHEHE  SBALLOSBALLO  LALA  MORTEMORTE.  T. TANTOANTO  POIPOI  TORNOTORNO,  ,  FORSEFORSE  ININ  UNUN  COMPUTERCOMPUTER»»    ,  “I, “ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 23, . 23,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]

Vedi capitolo 6 [[00  40  ]].

MMECUCCIECUCCI G GABRIELLAABRIELLA, ,     I I MEDIAMEDIA  LL’’ODIOODIO  EE  LELE  FAIDEFAIDE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 2, 18 . 2, 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
«Convegni. Le guerre etniche nello specchio dell’informazione. L’incontro di Venezia promosso dalla Rai».
«Ecco la nuova Tv. Guarda al mondo con tre “occhi”. Televisione italiana ha in programma di occuparsi di cultura e di mondo. E siccome  

questo da noi non accade, ben venga la creazione di centri appositi. La Rai ne farà nascere tre: uno a Firenze particolarmente attento alla cultura 
occidentale, uno a Palermo che guarderà verso il Mediterraneo e uno a Venezia, inaugurato proprio l’altro ieri, teso verso l’Europa orientale».

Consigliere di amministrazione del “terzo occhio” veneziano è Franco Cardini.

AARPAIARPAIA B BRUNORUNO, ,             LLIBROIBRO  EE  DISCHETTODISCHETTO            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO              RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY            , R, ROMAOMA,,      
PPPP. 1 . 1 EE 14-15, 19 S 14-15, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Allora,  meglio guardarsi  attorno con calma, registrare le novità e le possibilità che si  aprono, usare i  nuovi strumenti  senza 
rinunciare a interrogarsi sui problemi che si presentano. Inutile dividersi tra “futuristi” e “apocalittici” gli uni contro gli altri armati,  
inutile arroccarsi a difesa degli Alti Valori Culturali del Libro e contro i rischi della tecnologia, perché poi, messi di fronte alla realtà,  
cosa si sceglie tra un volume, metti, di Ambra Angiolini e l’enciclopedia multimedia su Cd Rom curata da Umberto Eco?».

SSPINATOPINATO G GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      LLEGGEREEGGERE  PAROLEPAROLE  DELDEL  FUTUROFUTURO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  I”,  INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PPPP. 2-3, 19 S. 2-3, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«In viaggio tra nuovi editori tradizionali e multimediali per scoprire che sono (quasi) tutti d’accordo: il libro su carta non è morto. I  
nuovi supporti gli si affiancheranno solo in alcuni settori».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IINN  BIBLIOTECABIBLIOTECA  ARMATIARMATI  DIDI  MODEMMODEM -  E   -  E  SCAFFALISCAFFALI  ONON  LINELINE  ININ  LIBRERIALIBRERIA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
IINSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 3, 19 S. 3, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Dalle università americane a Parigi, la “società dell’informazione” sta edificando i nuovi centri di sapere, i nuovi archivi della conoscenza».

PPIETROIETRO C CHELIHELI,  ,      QQUELUEL  ROMANZOROMANZO  VAVA  LETTOLETTO  AA  LETTOLETTO,  ,  MAMA  ILIL  DIZIONARIODIZIONARIO  ÈÈ  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      
RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 3, 19 S. 3, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Filosofi e sociologi sono ora più cauti sull’impatto delle tecnologie. E Umberto Eco sostiene che bisogna integrare passato e avvenire».
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MMINETTIINETTI P PAOLOAOLO,  ,      MMULTIMEDIAULTIMEDIA  FATTOFATTO  ININ  CASACASA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    ,,      
RROMAOMA, , PP. 7, 19 S. 7, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

Il  giornalista  Paolo  Minetti  cerca  di  capire  quanto  costa,  in  termini  economici,  diventare  un  editore  elettronico  e  dunque  quali  
strumenti sono necessari.

MMINETTIINETTI P PAOLOAOLO,  ,      MMESTIERIESTIERI  INTERATTIVIINTERATTIVI  ALLALL’’OMBRAOMBRA  DELDEL C CDD  ROMROM    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  I”,  INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 7, 19 S. 7, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«A capo di ogni progetto c’è un editor affiancato da uno sviluppatore-autore e da un art director. Ma sono necessari anche tecnici  
audio-video, redattori esperti, formatori e graphic design».

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO  EE Z ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     L’L’EDICOLAEDICOLA  ÈÈ  TUTTATUTTA  ININ R RETEETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, 19 S. 8-9, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Come raggiungere le centinaia di periodici e banche dati ormai presenti su Internet».

BBERRETTIERRETTI A ALBERTOLBERTO  EE Z ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     GGIORNALIIORNALI  ONON  LINELINE  PERPER  TRIBÙTRIBÙ  VIRTUALIVIRTUALI - E  - E STASTA  ARRIVANDOARRIVANDO  ANCHEANCHE  LALA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ    ,,      
“L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PPPP. 8-9, 19 S. 8-9, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«O’Reilly è un editore che ha guadagnato e ha rivoluzionato il mercato delle pubblicazioni tecniche che riguardano l’informatica e  
la telematica. Soprattutto è uno che guadagna «anche» su Internet e che sta ponendosi il problema di come guadagnare di più».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     IINTERNETNTERNET, , NONNON  SOLOSOLO  UNAUNA  BANALEBANALE  SUPERTVSUPERTV - N - NASCEASCE  OVUNQUEOVUNQUE  PERPER  LOLO  SCAMBIOSCAMBIO  RECIPROCORECIPROCO  DIDI  IDEEIDEE    , “L, “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     19 S19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-001-045

«Forse è giunto il momento di “ridimensionare” l’utopia, nel Bene e nel Male, rappresentata da Internet. Non è l’inferno dantesco,  
anche se di gironi ne ha a bizzeffe, qualcuno discutibile. E non è il paradiso della democrazia, la “Nuova Era” che cambierà il mondo  
in meglio. Internet è, né più né meno, che uno strumento di comunicazione interattiva, forse molto più sviluppato degli altri che 
l’hanno preceduto nella storia, ma nient’altro che uno strumento. E come tutti gli strumenti - fa un po’ strano citare Marx - la sua  
positività o negatività non dipende dalla natura intrinseca, ma da chi ne detiene i “mezzi di produzione” e da chi lo usa.

(…) Per ora è difficile determinare quanto stia rischiando Internet di essere snaturata come “rete” orizzontale e paritaria, nella  
misura in cui può esserlo una “ragnatela telematica” che, come minimo, ha bisogno di un computer e di una linea telefonica e di una  
discreta conoscenza dell’inglese. Ma quanto Internet possa essere trasformata in uno “status symbol” e in una “vetrina” del business è  
già un problema concreto, una realtà da affrontare.

Più che le limitazioni per impedire la circolazione del materiale pornografico, le “barriere” per evitare che la Rete diventi veicolo di  
terrorismo e  criminalità,  c’è  da  chiedersi  come evitare  che  Internet  diventi  un  banale,  deludente  televisore  ultratecnologico  da  
mostrare nel salotto del Vip di turno».

AAPAROPARO A ANDREANDREA,  ,      CCINQUEINQUE  DOMANDEDOMANDE  FACILIFACILI -  Q -  QUANTOUANTO  COSTACOSTA,  ,  DIDI  CHICHI  ÈÈ,  ,  COSACOSA  CC’’ÈÈ  SOTTOSOTTO…?…?    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
IINSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     19 S19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-001-045

«Sono domande che nascono dalla preoccupazione, forse dalla paura di cosa può accadere. Le più frequenti in assoluto sono: quanto 
costa? Quanto è difficile? Di chi è Internet? Cosa c’è sotto? Ci si può fidare? (…) Di chi è Internet? È mia, è sua, è nostra. È di chi la  
usa. Ricevendo e dando informazioni. Interagendo. Comunicando. Scambiando idee.

Questa  la  devo  al  professor  Giuseppe  Lanzavecchia.  Il  presidente  Jefferson  raccontava  la  seguente  storia:  “Due  persone  si  
incontrano. Ognuna ha un dollaro in tasca. Si scambiano il dollaro. Riprendono la loro strada. In tasca hanno un dollaro. Due persone 
si incontrano. In testa hanno un’idea. Se la scambiano e si salutano. Riprendono la loro strada. Ognuna con in testa due idee”.

Quando la gente come voi e come me deciderà di non scambiarsi più idee e informazioni, Internet finirà. Se finiremo per usarla  
come una specie di televisione multicanale dove fare dello zapping più o meno maniacale senza parlarci, Internet come la conosciamo 
oggi non sarà più. Ci saranno in giro un paio di corporation che controlleranno il tutto. Ci sarà ordine, tranquillità e molta stupidità.

“È possibile che una cosa del genere possa accadere?”. Questa è l’ultima delle domande frequenti. La risposta è affermativa. Può  
accadere che un mezzo di comunicazione nato e inventato per essere interattivo finisca per essere usato in modo del tutto passivo.

“Professore, lei sta facendo della fantascienza?”. No. Purtroppo. È già successo. Leggetevi questa dichiarazione:
“Dobbiamo ricordarci che il valore di questo formidabile sistema non risiede tanto nella sua dimensione fisica o nella sua efficienza. 

Il suo valore è funzione dell’uso che se ne fa… Per la prima volta nella storia del genere umano abbiamo la possibilità di comunicare  
simultaneamente con milioni di nostri pari, di fornire intrattenimento, istruzione, ampliare la visione delle problematiche nazionali e 
degli eventi della nazione. Abbiamo la responsabilità di fare sì che venga dedicato a fornire un servizio reale e che il materiale  
trasmesso venga sviluppato in modo da avere un effettivo valore”.

No, non si sta parlando di Internet. Lo ha detto Herbert Hoover, ministro del commercio del governo federale statunitense. Era il  
1924. Parlava della radio».

RRICCIICCI A ANDREANDREA,  ,      A  A  SPASSOSPASSO  TRATRA  MILLEMILLE  BANCHEBANCHE  DATIDATI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  I”,  INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 15, 19 S. 15, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Internet, il mare magnum dell’informazione on line. L’informazione, qui, nella maggior parte dei casi, non costa nulla in sé, si 
paga il tempo di connessione».
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      I  I  PRIMIPRIMI  PASSIPASSI  DELDEL  CIBERMERCATOCIBERMERCATO.  V.  VETRINEETRINE V VIRTUALIIRTUALI  MADEMADE  ININ I ITALYTALY    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
IINSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 17, . 17,     19 S19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-001-045

«Si possono fare buoni affari con Internet? Negli Usa il business telematico è una realtà, ma da noi c’è ancora molta strada da  
percorrere» (…) «a concludere affari  sono ben pochi,  gli  acquisti  si  contano sulle punta delle dita» (…) «eppure,  tutt’altro che  
sfiduciati, i commercianti del cyberspazio italiano si dichiarano soddisfatti, soprattutto per l’alto numero di contatti con la clientela  
che il mezzo telematico garantisce quotidianamente» (…) «ma siamo solo all’inizio, il business dei servizi deve ancora arrivare. Gli  
affari andranno sicuramente meglio in futuro» (…) «al momento non resta che accontentarsi e considerare Internet, con le sue pagine  
Web, come un grande cartellone pubblicitario animato».

Per la felicità dei pochissimi grandi ricchi della terra, e per la disperazione della grande massa di persone estremamente povere, oggi il  
“business  dei  servizi”  in  Internet  è  invece  una  realtà  più  che  consolidata,  che  ne  ha  trasformato  e  sussunto  buona  parte  delle  
potenzialità positive che poteva avere per l’umanità.
Ci avevano sorpreso i primi due articoli in questa pagina, ma questo riporta lo sguardo del giornale verso gli interessi commerciali,  
prima di quelli etici.
Ognuno ha il suo target da servire.

DDELLELL’A’AIUTOIUTO V VITTORIOITTORIO,  ,      CCONTRORDINEONTRORDINE  ORAORA  SISI  NAVIGANAVIGA  SUSU  UNAUNA  RAGNATELARAGNATELA -  N -  NETSCAPEETSCAPE  LALA  FAFA  DADA  PADRONEPADRONE    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 18, 19 S. 18, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«(...) il World Wide Web, la “Grande ragnatela mondiale”, il sistema che permette di organizzare le informazioni sulla rete in  
maniera ipertestuale e multimediale».

AAZIMONTIZIMONTI F FILIPPOILIPPO, ,     ÈÈ      ANCHEANCHE  QUESTIONEQUESTIONE  DIDI S SOFTWAREOFTWARE. L. LAA  CONNETTIVITÀCONNETTIVITÀ  NEINEI  SISTEMISISTEMI  OPERATIVIOPERATIVI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
IINSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 19, 19 S. 19, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Connettività:  questa la parola d’ordine nel mondo del personal computing. Il  vero problema è fare del proprio computer un  
terminale della rete, Internet».

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA,  ,      SSERVIZIERVIZI  ONON  LINELINE  OCCHIOOCCHIO  AIAI  COSTICOSTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, I”, INSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     19 S19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-001-045

«Attenzione alla scelta del proprio fornitore di accesso a Internet. Spesso non basta considerare soltanto la tariffa di abbonamento».

SSPINATOPINATO G GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      SSMAUMAU,  ,  NELNEL  CUORECUORE  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA -   -  UNUN S SALONEALONE  FORMATOFORMATO E EUROPAUROPA    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
IINSERTONSERTO      RRAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY    , R, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, 19 S. 26-27, 19 SETTEMBREETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-045

«Apre giovedì alla fiera di Milano la trentaduesima edizione della Esposizione dell’Information & Comunications technology».

SSMAUMAU ‘95, M ‘95, MILANOILANO, 21-25 , 21-25 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[Ev]]

“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN..      
1, F1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , ESTATEESTATE 1995 1995     [[*2]] [[NewCat]]

Tanti articoli, scritti da tante firme importanti, nel primo numero della rivista, che vuole essere un nuovo punto di riferimento per  
orientare le scelte future per lo sviluppo tecnologico e la sua regolamentazione nella società.
Una versione degli articoli della rivista è visionabile su  https://web.archive.org/web/20000510060043/http://www.fub.it/telema/Numeri.html .

CCARDIAARDIA L LAMBERTOAMBERTO, ,     PPERCHÉERCHÉ  QUESTAQUESTA  RIVISTARIVISTA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,”,      
PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 2-3,  . 2-3,      ESTATEESTATE 1995 1995     [[*3]] 
[[NewCat]]

CCONTUONTU I IGNAZIOGNAZIO,  ,      LLEE  RAGIONIRAGIONI  DIDI T TELÈMAELÈMA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,”,      
PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 3-5,  . 3-5,      ESTATEESTATE 1995 1995     [[*4]] 
[[NewCat]]

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO,  ,      LLAA  RETERETE  GLOBALEGLOBALE,  ,  NECESSITÀNECESSITÀ  EE  DESTINODESTINO    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 6-11,. 6-11,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*5]] [[NewCat]]

VVACCAACCA R ROBERTOOBERTO,  ,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  QUALITÀQUALITÀ  DELDEL  VOTOVOTO    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 12-17,. 12-17,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*6]] [[NewCat]]
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RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO,  ,      LLAA  CITTADINANZACITTADINANZA  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 18-21,. 18-21,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*7]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 12 [[0  209  ]].

MMANACORDAANACORDA M. P M. PAOLAAOLA,  ,              RRETEETE  SOTTOSOTTO  CASACASA,  ,  NONNON  UNAUNA  PATRIAPATRIA  MINOREMINORE            ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,             PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA            , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 22-27, . 22-27,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*8]] [[NewCat]]

«Chiunque può partecipare alla gestione del suo quartiere, della sua città: con un terminale da casa, dalla scuola, dalla piazza, dal  
supermercato. Le reti civiche rafforzano il senso di appartenenza alla comunità locale. Ma sono anche qualcosa di più».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      AAGORÀGORÀ:  :  COSÌCOSÌ  LALA  POLITICAPOLITICA  FINÌFINÌ  NELLANELLA  RETERETE    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 24-25,. 24-25,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*9]] [[NewCat]]

Storia dalla nascita di Agorà Telematica Bbs fino alla data dell’articolo stesso.

CCOLOMBOOLOMBO F FAUSTOAUSTO,  ,      DDENTROENTRO  LL’’ORDINEORDINE  VIVEVIVE  LL’’ANARCHIAANARCHIA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 28-33,. 28-33,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*10]] [[NewCat]]

«Nel sistema delle reti si scontrano forze (centrifughe) che accentuano la libertà di parola, di comportamento, di mercato, e forze  
(centripete) che sollecitano controlli, protezioni, coordinamento. La teledemocrazia moderna esprime questa contraddizione».

Una certa contraddizione, in realtà, io la vedo nel pensare che coloro che sono interessati ad accentuare il mercato in Internet non siano  
gli stessi “che sollecitano controlli, protezioni, coordinamento”.

SSARTORIARTORI G GIOVANNIIOVANNI, ,     DDALLALL’H’HOMOOMO S SAPIENSAPIENS  ALLALL’H’HOMOOMO I INSIPIENSNSIPIENS    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 34-39,. 34-39,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*11]] [[NewCat]]

«Il  futuro  videocratico  rischia  di  produrre  un  vortice  di  imbroglioni  e  di  imbrogliati,  dominato  dall’incompetenza.  Finisce  il  
dominio dell’uomo che legge, comincia quello dell’uomo che guarda, anzi che videovede. Ecco il pericolo: (...)».

SSANIANI G GIACOMOIACOMO,  ,      OORACOLIRACOLI  EE  SONDAGGISONDAGGI,  ,  ISTRUZIONIISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 40-43,. 40-43,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*12]] [[NewCat]]

ZZOLOOLO D DANILOANILO, ,     PPRIGIONIERIRIGIONIERI  DELDEL  SÌSÌ  EE  DELDEL  NONO    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA      
TTELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 44-49, . 44-49,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*13]] [[NewCat]]

BBEGUINOTEGUINOT C CORRADOORRADO,  ,      UUNN  TELEPALAZZOTELEPALAZZO  PERPER  LALA  NUOVANUOVA  POLISPOLIS    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 50-55,. 50-55,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*14]] [[NewCat]]

FFROSINIROSINI V VITTORIOITTORIO,  ,      L’L’ARGINEARGINE  GIURIDICOGIURIDICO  ALAL  POTEREPOTERE  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 56-61,. 56-61,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*15]] [[NewCat]]

«Nella società tecnologica è possibile entrare in possesso di informazioni riservate su ciascuno di noi. C’è il pericolo che vengano  
controllati viaggi, acquisti, abitudini, disponibilità economiche, ma anche dati relativi alla nostra più intima privacy».

Sembrerebbe tutto giusto se non fosse che a parlare è quel Frosini che ha più o meno inaugurato negli anni Sessanta la politica  
giuridica nell’ambito delle tecnologie informatiche, influenzando una generazione di soggetti che hanno irregimentato e regolamentato  
il suo sviluppo al solo fine di mantenere saldo il suo comando nelle mani del capitalismo.
Si paventa una minaccia alla sicurezza, per invocare leggi fatte ad hoc per perpetuare un modello sociale ed economico.

MMORGANTIORGANTI F FRANCORANCO, ,     AANCHENCHE  II (7)  (7) GRANDIGRANDI  SESE  NENE  SONOSONO  ACCORTIACCORTI    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 80-83,. 80-83,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*16]] [[NewCat]]

«I Governi dei Paesi industrializzati di fronte al dramma delle società postindustriali, la disoccupazione. Le tecnologie informatiche  
e di comunicazione migliorano la produttività ma distruggono i posti di lavoro. Dunque bisogna inventare qualcosa: nuovi prodotti, 
nuovi servizi».
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L’articolo discute ampiamente delle politiche del G7, come conseguenza della politica di Clinton e Gore sulle autostrade dell’informazione, 
riportando in un box degli stralci del documento approvato all’incontro di febbraio a Bruxelles del G7, in cui si afferma che

«Gli  attuali  regolamenti  devono  essere  aggiornati,  (…)  allo  scopo  di  promuovere  l’efficienza  economica,  il  benessere  dei  
consumatori, (…) la libera concorrenza. Perciò i membri del G7 si impegnano a:

assicurare l’accesso ai cittadini attraverso il Servizio Universale nei rispettivi Paesi;
aprire i mercati per consentire lo sviluppo di sistemi globali;
perseguire l’interconnettività delle reti e l’interoperabilità dei servizi;
garantire ai fornitori di informazioni e di servizi il libero accesso alle reti (...)».

Un’attenzione alla tecnologia ed il conseguente processo che ha portato a questo accordo, che per Morganti è stato inaugurato nella  
Commissione dell’Unione Europea

«dal 1983, quando Michel Carpentier costituì la prima task-force sull’Information technology and telecommunication, che poi diede origine 
alla Direzione Generale XIII, facendo uscire la Cee di allora dalla sindrome agricola nella quale si dibatteva fin dal trattato di Roma del 1957».

A noi, in realtà, dalla nostra ricerca svolta in questi due volumi, sembra che questo processo, sia nel tempo, che come soggetti, abbia  
avuto inizio ben prima, sebbene l’obiettivo sia rimasto il solito: il liberismo capitalista.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      LLAA  INVENTARONOINVENTARONO  SENZASENZA  SAPERLOSAPERLO    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 84-86,. 84-86,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*17]] [[NewCat]]

«Internet è diventata qualcosa di molto diverso da ciò che i suoi ideatori avevano immaginato. Era sembrato soltanto un progetto 
geniale. Oggi la rete mette in comunicazione tutto il mondo. Ecco come è accaduto: erano in diciannove… (...)».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      TTUTTEUTTE  LELE  STRADESTRADE  PORTANOPORTANO  AA C CIXIX    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 87-90,. 87-90,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*18]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 9 [[00  86  ]].

SSORGEORGE L LEOEO, ,     SSCUSICUSI, , ILIL  CHIPCHIP  SISI  ERAERA  SBAGLIATOSBAGLIATO    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA      
TTELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 91-93, . 91-93,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*19]] [[NewCat]]

TTERZIERZI A ANTONIONTONIO,  ,      SSII  PUÒPUÒ  DIREDIRE  DIDI  NONO  ANCHEANCHE  ALLALL’’HANDICAPHANDICAP    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 94-96,. 94-96,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*20]] [[NewCat]]

PPENSABENEENSABENE S STEFANIATEFANIA,  ,              AAFFARIFFARI  DADA  CAPOGIROCAPOGIRO  VINCEVINCE  LL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA            ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,             PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA            , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 99-101, . 99-101,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*21]] [[NewCat]]

«Gli  Stati  Uniti  mantengono  la  leadership  dell’informatica  anche  nel  settore  in  più  rapida  espansione:  il  multimediale.  Una 
tecnologia avveniristica è la condizione per il  successo.  Compaq supera  Ibm nel  mercato globale dei Pc,  Microsoft in testa nel 
software, Apple nei computer multimediali. Olivetti Telemedia si afferma in Europa».

MMECONIECONI F FULVIOULVIO,  ,              TLC:  TLC:  NUOVENUOVE  REGOLEREGOLE  PERPER  UNUN  GRANDEGRANDE  MERCATOMERCATO            ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,             PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA            , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 102-103, . 102-103,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*22]] [[NewCat]]

«Dopo cinque anni, il Parlamento italiano ha approvato la direttiva europea che liberalizza i servizi di telecomunicazione. Via libera  
alle reti aziendali specializzate ma resta il monopolio per la telefonia vocale. Telecom affronta la concorrenza. Lo scontro avverrà sul 
terreno dei prezzi. Un’autorità di sorveglianza per vigilare sul mercato aperto».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      QQUIUI  CC’’ÈÈ  DIDI  TUTTOTUTTO:  :  BANCHEBANCHE,  ,  NEGOZINEGOZI,  ,  SPIESPIE    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,  I, NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 104-106,. 104-106,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*23]] [[NewCat]]

BBURBURANURBURAN L LUCIANOUCIANO,  ,      SSUSSIDIARIOUSSIDIARIO? N? NOO,  ,  GRAZIEGRAZIE  PREFERISCOPREFERISCO  ILIL  MIOMIO “P “PICCÌICCÌ””    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      PPOLITICAOLITICA T TELEMATICAELEMATICA D DEMOCRAZIAEMOCRAZIA    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 1, F. 1, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA, , PPPP. 107-108, . 107-108,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*24]] [[NewCat]]

BBUIUI      “L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT”  ”      RROBERTOOBERTO, P, PACCOSIACCOSI R RICCARDOICCARDO,  ,      TTHEHE T TRANSMANIACSRANSMANIACS: R: REPORTSEPORTS  FROMFROM I ITALYTALY’’SS S SITUATIONAUTSITUATIONAUTS    ,  ,  ININ      
“T“TRANSGRESSIONSRANSGRESSIONS.  A  J.  A  JOURNALOURNAL  OFOF U URBANRBAN E EXPLORATIONXPLORATION”,  G”,  GEOGRAPHYEOGRAPHY D DEPARTMENTEPARTMENT,  U,  UNIVERSITYNIVERSITY  OFOF N NEWCASTLEEWCASTLE,,      
NNEWCASTLEEWCASTLE, E, ENGLANDNGLAND, F, FABIENABIEN T TOMPSETTOMPSETT, S, SALAMANDERALAMANDER P PRESSRESS, L, LONDONONDON E ENGLANDNGLAND, , PPPP. 59-73, . 59-73,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*25]] ALT90-001-016
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Tra i  tanti  possibili  collegamenti con la scena internazionale, da parte del situazionismo italiano collegato alla figura del Luther  
Blissett bolognese (che appare nell’“Editorial Board” della rivista), citiamo questo articolo, a riprova dello stretto contatto tra un certo  
situazionismo italiano e quello londinese (di cui peraltro appare tra gli articoli anche un’intervista a Tom Vague).
Tra i tanti possibili esempi di tale contatto vi è il libro Mind Invaders di Stewart Home del 1997, nel cui indice i testi firmati con il 
nome collettivo “Luther Blissett” sono innumerevoli.
I testi di Stewart Home hanno girato parecchio negli anni Ottanta/Novanta in Italia (anche nell’area dell’underground collegato alla  
mail art) e sono successivamente stati tradotti da alcune case editrici italiane (io stesso ho avuto una certa corrispondenza con lui nella  
seconda metà degli Ottanta).
Sembra abbastanza evidente la capacità di influenza che Londra (e l’impero del Regno Unito) ha sull’immaginario italiano, non solo  
attraverso i suoi sistemi di produzione e business (oggi le realtà virtuali), ma anche nell’ambito delle controculture underground.
Ci domandiamo se, in certi casi, i due aspetti finiscano per collimare.

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, ESTATEESTATE 1995 1995     TOM-017-003

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     O DO DERIVEERIVE  OO A APPRODIPPRODI    , , ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 5-9,. 5-9,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*26]] TOM-017-003

In coda al saggio Berardi allega anche un’appendice che contiene le riflessioni di Berardi stesso sugli interventi da vari relatori, lui compreso, 
al convegno Virtual Futures 95, che si è svolto dal 26 al 28 maggio 1995, alla Warwick University of Coventry, Inghilterra, UK.
Tra i relatori ci sono Arthur e Mariluise Kroker, Manuel De Landa, Peter Lamborn Wilson, Franco “Bifo” Berardi, Stelarc, Mireille  
Suzanne Francette “Orlan” Porte (nell’articolo riportata come Françoise Orlan) e altri.
Nel suo intervento

«Berardi parla di economia virtuale e limiti del cibertempo. La democrazia non è più compatibile con lo sviluppo planetario del  
capitalismo, e il trionfo del capitalismo produce una trasfigurazione della democrazia politica. Deterritorializzazione e schizofrenia  
ipermoderna,  dissoluzione delle  identità  e  guerra  identitaria  di  riterritorializzazione.  In  questo processo nella  rete  cominciano a  
prendere rilievo due facce differenti. La creazione dell’Infoeconosfera porta alla formazione di un’ Infobahn che sovrasta Internet, e 
può semiotizzarla secondo il modello capitalistico. La contraddizione tra illimitata espansione del ciberspazio e limiti organici del  
cibertempo è il terreno su cui si combatte la battaglia tra codice capitalistico e desiderio-conoscenza nella rete».

ZZANONANON D DORIORI,  ,              OOLTRELTRE  LALA  REALTÀREALTÀ… … LALA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE            ,  ,  ININ              “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””            ,  ,  NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 10-12, . 10-12,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*27]] TOM-017-003

Una lunga dissertazione sul cyberpunk e le TAZ.
Vedi capitolo 1 [[000  8  ]].

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO, ,     PPUNKUNK  AA M MILANOILANO    , , ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 13-18,. 13-18,              
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*28]] TOM-017-003

Philopat ricostruisce la storia dei punk a Milano attraverso la narrazione di alcuni dei luoghi, come alcuni centri sociali storici, e  
soggetti che ne sono stati tra i protagonisti.
Nel testo sono interessanti alcune ricostruzioni della storia di “Decoder” e della Shake.
Dato che il testo scorre nello spazio della pagina con una ricostruzione lineare di tipo cronologico, sembrerebbe essere anticipata al 
1988 la nascita della Bbs di movimento a Milano, dato storico che a noi non risulta, ma sicuramente si è letto noi male il senso del  
testo del compagno e amico Philopat.

BBRAMANTERAMANTE G GABRIELEABRIELE,  ,      IILL  FILOFILO  INVISIBILEINVISIBILE    ,  ,  ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    ,  ,  NN.  8,  L.  8,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  13-18,.  13-18,      
ESTATEESTATE 1995 1995     [[*29]] TOM-017-003

L’articolo ricostruisce la storia della Wide Records di Pisa, collegandola alle esperienze da una parte del punk hardcore in Toscana e  
dall’altra al suo analogo californiano. Si fa riferimento all’ipotesi per cui

«tramite la nuova Bbs di Tommaso Tozzi e Strano Network, Virtual Town TV, avvieremo dei servizi o entreremo in contatto con 
una comunità telematica piuttosto sconosciuta».

Sebbene la  Wide abbia aiutato con calore Tozzi e  Strano Network a produrre e distribuire i  loro prodotti  ipertestuali,  e la stima 
reciproca non è mai terminata,  di  fatto non decollò mai una vera e propria collaborazione di  servizi  con la  Wide dentro  VTTV, 
limitandosi ad ospitare gli ipertesti che erano stati realizzati da Strano Network e prodotti dalla Wide stessa. Il Web bussava alle porte 
e tutto stava spostandosi lì.

AALTERLTER 8, 8,     L LOO  SPIRITOSPIRITO  DELDEL  CEMENTOCEMENTO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 28, . 28, ESTATEESTATE 1995 1995     TOM-017-003

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      IIPERSONICPERSONIC Y YOUTHOUTH    ,  ,  ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    ,  ,  NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP. 34-35, . 34-35,     ESTATEESTATE      
19951995     [[*30]] TOM-017-003

Lunga riflessione in cui si tocca anche i temi identitari, citando Donna Haraway, il tema dell’anonimato in rete, citando l’articolo di Tommaso 
Tozzi pubblicato su “Decoder” n. 9, quello del copyright citando Vittore Baroni e quello del tempo sociale, citando Franco “Bifo” Berardi.
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PPODOBNICHODOBNICH G GABRIELLAABRIELLA, ,     FFIGUREIGURE  INGANNATRICIINGANNATRICI C CORPIORPI  FUORILEGGEFUORILEGGE    , , ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 36-37, . 36-37,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*31]] TOM-017-003

Lunga riflessione sui temi di genere, in cui si incrocia il dibattito sulla tecnologia.

R.A.M.  RR.A.M.  RIZOMAIZOMA A AUTOGESTIONEUTOGESTIONE M METROPOLIETROPOLI-R-ROMAOMA,  ,      PPARTITURAARTITURA  PERPER  ORCHESTRAORCHESTRA  POSTFORDISTAPOSTFORDISTA    ,  ,  ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 40-41, . 40-41,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*32]] TOM-017-003

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IINTERFACCIANTERFACCIA  FLUTTUANTEFLUTTUANTE  PERPER  MUSICAMUSICA  INTERATTIVAINTERATTIVA    ,  ,  ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    ,  ,  NN. 8,. 8,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 46, . 46,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*33]] TOM-017-003

Riflessione sul tema dell’interfaccia che si collega a quello della musica. La rete telematica viene considerata uno strumento musicale e
«se sei libero di improvvisare la costruzione di percorsi allora la rete diventa interattiva».

Di fatto si paragona l’opposizione al dominio capitalista fatta dalla telematica antagonista, all’opposizione che c’è tra il concetto di  
musica improvvisata, di improvvisazione libera, chiaramente ispirato dall’artista Fluxus Giuseppe Chiari, e la musica di “Palazzo”, la  
musica classica e la sua teoria musicale fondata sull’armonia. L’idea di interfaccia fluttuante nelle reti telematiche diventa in tal modo  
tutto ciò che restituisce la possibilità di agire in modo libero e improvvisato al loro interno.

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO    ,  ,      NNETMUSICETMUSIC:  :  COMPORRECOMPORRE  ININ  RETERETE    ,  ,  ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    ,  ,  NN.  8,  L.  8,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PP. 47, . 47,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*34]] TOM-017-003

Riflessione sul tema della musica collettiva in rete, in cui si cita come primo esperimento quello di Tommaso Tozzi con il progetto del  
1992 Happening Digitali Interattivi, e si arriva a rivendicare il no copyright.

TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANAIZIANA, ,     L’L’ANNOANNO  DELLADELLA  RETERETE. C. CIBERRADICALISMOIBERRADICALISMO  EE  CARRARMATICARRARMATI  NELNEL  RIZOMARIZOMA    , , ININ      “D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI””    , , NN. 8,. 8,              
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 56-58, . 56-58,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*35]] TOM-017-003

Interessante riflessione sul ruolo della sinistra nei confronti delle reti telematiche, che si conclude affermando che
«la lotta per un cyberspazio utopico, su tutti i diversi “fronti” aperti sull’uso della comunicazione telematica, non è ancora chiusa:  

con temporalità diverse (…) il cyberspazio rappresenta per la sinistra un enorme e stimolante territorio di riflessione e di azione. Nella  
specificità economica e culturale della rete, come fenomeno ambiguo del postindustriale, risiede sicuramente anche una parte delle  
speranze per la costruzione di piattaforme politiche adeguate ai complessi possibili scenari di questa fine del secondo millennio».

NNEGRIEGRI “T “TONIONI” A” ANTONIONTONIO    ,,     L LAA  CRISICRISI  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO  POLITICOPOLITICO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 8, L. 8, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 68-70, . 68-70,     ESTATEESTATE 1995 1995     [[*36]] TOM-017-003

“C“CARMILLAARMILLA. S. SEMESTRALEEMESTRALE  DIDI  LETTERATURALETTERATURA  FANTASTICAFANTASTICA,  ,  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  ALTROALTRO”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 1, E. 1, EDIZIONIDIZIONI A AIGOIIGOI,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , ESTATEESTATE 1995 1995     [[NoCat]] https://archive.org/details/Carmilla1/mode/2up?view=theater 

“I“ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTIAPPORTI    , M, MILANOILANO, , PPPP. I-XX, . I-XX,     21 21 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-001-043

In occasione dello SMAU di Milano, un inserto di 20 pagine che contiene svariati articoli sul tema delle trasformazioni tecnologiche connesse al 
mondo della telematica, come, ad esempio, le “autostrade informatiche” e diversi altri argomenti, descritti secondo la logica dell’industria.

“I“ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTIAPPORTI    , M, MILANOILANO, , PPPP. I-XX, . I-XX,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]] RITAGLI-001-044

In  occasione  dello  SMAU di  Milano,  un  altro  inserto  di  20  pagine  che  contiene  svariati  articoli  sul  tema  delle  trasformazioni 
tecnologiche connesse al mondo della telematica, come, ad esempio, il nuovo sistema operativo Windows 95, la TV interattiva digitale, 
la “pirateria informatica” e diversi altri argomenti, descritti secondo la logica dell’industria.

PPULIAFITOULIAFITO P PATRIZIAATRIZIA, ,     LLAA  PIRATERIAPIRATERIA  ININ E EUROPAUROPA  FATTURAFATTURA 10 10MILAMILA  MILIARDIMILIARDI. S. SECONDOECONDO  STIMESTIME B BSASA, , II  PRODOTTIPRODOTTI  ILLEGALIILLEGALI      
DETENGONODETENGONO  QUASIQUASI  ILIL 60  60 PERPER  CENTOCENTO  DELDEL  MERCATOMERCATO    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTIAPPORTI SMAU SMAU    , M, MILANOILANO, , PP. XII,. XII,      
22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-001-044

PPEPIEPI G GIAMBATTISTAIAMBATTISTA,  ,      LLEE  NORMENORME  CHECHE  TUTELANOTUTELANO  GLIGLI  INVENTORIINVENTORI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    ,  ,  ININ “I “ILL S SOLEOLE 24  O 24 ORERE”,  ”,  INSERTOINSERTO      
RRAPPORTIAPPORTI SMAU SMAU    , M, MILANOILANO, , PP. XII, . XII,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-001-044

VVACIAGOACIAGO E ELENALENA, ,     I I REATIREATI  CHECHE  VIAGGIANOVIAGGIANO « «ONON  LINELINE»»    , , ININ “I “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, ”, INSERTOINSERTO      RRAPPORTIAPPORTI SMAU SMAU    , M, MILANOILANO, , PP. XII,. XII,              
22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*5]] RITAGLI-001-044

PPASSEGGIATEASSEGGIATE  AA  CASOCASO.  U. UNN  ITINERARIOITINERARIO  TRATRA  GLIGLI  STANDSTAND  DELLODELLO SMAU,   SMAU,  LL’’ANNUALEANNUALE  SALONESALONE  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA.  T. TUTTEUTTE  LELE      
NOVITÀNOVITÀ  SUGLISUGLI  HOMEHOME  PCPC  EE  SUSU I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 1-2, 22 . 1-2, 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995              
RITAGLI-003-043
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AABBASSOBBASSO  LELE  TARIFFETARIFFE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 5-6, . 5-6,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*6]] RITAGLI-003-043

Viene riportata la petizione rivolta al Ministro Agostino Gambino, Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni di Roma, fatta  
circolare dall’associazione La Città Invisibile, che chiede l’abolizione della Tariffa Urbana a Tempo (TUT) sulle chiamate telefoniche. 
Alla petizione si può aderire anche tramite posta elettronica. Inoltre, l’articolo, commenta la questione riportando la posizione della  
Stet, quella del Ministro Gambino e quella delle critiche che gli vengono rivolte.

SSOTTOSCRIZIONEOTTOSCRIZIONE. C. COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ININ  RETERETE  AA  BASSOBASSO  COSTOCOSTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    ,  ,  INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    ,  ,  NN. 2, R. 2, ROMAOMA,,      
PPPP. 6-7, . 6-7,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*7]] RITAGLI-003-043

Info per aderire alla petizione descritta nell’articolo precedente.

CCAROARO  UTENTEUTENTE......    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*8]] RITAGLI-003-043
«Una lettera depositata nel Forum di Alcei (l’Associazione per la Libera Comunicazione Elettronica Interattiva)»,

che riporta il contenuto di un messaggio di Marco Campedelli contro gli aumenti TUT.

UUSISI  EE  CONSUMICONSUMI  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 8 . 8 EE 10-12,  10-12,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*9]] 
RITAGLI-003-043

«Non sarà ancora la grande autostrada elettronica di cui tutti parlano, eppure Internet attira sempre di più le Aziende e si fa BusinessNet».

DDALLEALLE  CAMPAGNECAMPAGNE  ALLEALLE  RISORSERISORSE  ELETTRONICHEELETTRONICHE. S. SCOZIACOZIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 8,. 8,      
22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-003-043

L. L., L. L.,     I I BB    ULGARIULGARI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 13, 22 . 13, 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-003-043

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     LLAA  NASCITANASCITA  DELDEL DNA  DNA COMPUTINGCOMPUTING    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , , INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 14-15,. 14-15,              
22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     RITAGLI-003-043

BBONANNIONANNI A ANDREANDREA    ,,     «I «ITALIATALIA  FUORILEGGEFUORILEGGE  SUISUI  TELEFONINITELEFONINI»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 25, . 25,     22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*10]]
«Van Miert: la decisione è ormai presa, l’11 ottobre la condanna». 
«Noi & l’Europa. Il commissario conferma la linea dura sul Gsm: Omnitel svantaggiata rispetto a Telecom».

Da Strasburgo l’Europa punisce il monopolio pubblico della Telecom, favorendo l’azienda privata Omnitel.

BBONANNIONANNI  A ANDREANDREA ,,             E C E CHIRICHIGNOHIRICHIGNO   FAFA   UNUN  ACCORDOACCORDO   CONCON  F FIATIAT            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO ,  ,  PP. 25,. 25,      
22 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*11]]

Nel  frattempo,  l’amministratore  delegato  della  Telecom,  Francesco  Chirichigno,  fa  un  accordo  di  fornitura  dei  servizi  di 
telecomunicazione alla Fiat nelle 60 sedi del gruppo Fiat dislocate in 17 Paesi.

MMANCAANCA D DANIELEANIELE, ,     SSCHIARITACHIARITA  SULLSULL’O’OLIVETTILIVETTI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 25, 22 . 25, 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    

SSEVERGNINIEVERGNINI B BEPPEEPPE    , ,     TTECNOECNO--ESIBIZIONISMOESIBIZIONISMO, , UNAUNA  MALATTIAMALATTIA  ITALIANAITALIANA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 25, 22 . 25, 22 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995            

SSGOMINATAGOMINATA  BANDABANDA  DIDI  PIRATIPIRATI  INFORMATICIINFORMATICI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 45, . 45,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Venticinquemila floppy disk contraffatti sono stati sequestrati dai finanzieri del Nucleo regionale di polizia tributaria di Milano nel 

corso di un’operazione mirata a sgominare un’organizzazione dedita alla riproduzione illegale di programmi informatici computer».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO    , L, LAA R RETEETE  ININ  MOVIMENTOMOVIMENTO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Le battaglie via modem: come cioè i movimenti sociali utilizzano le nuove possibilità offerte dalla comunicazione telematica. La  

campagna per evitare la condanna a morte del giornalista Mumia e quella contro gli esperimenti nucleari francesi. I limiti di una  
mobilitazione alla quale spesso manca un interlocutore. Dai “cortei telematici” ai volantini on line, fino alle petizioni consegnate via 
email. L’uso dei modem nei centri sociali».

Un articolo interessante, in quanto descrive il clima in cui si sta organizzando la mia idea di netstrike come corteo telematico; un’idea 
già da me formulata il 17 agosto 1995 per email in un forum e che metteremo in atto il 21 dicembre 1995 con il gruppo  Strano 
Network, realizzando il primo netstrike mondiale contro i test nucleari francesi a Mururoa.

«Qualche  tempo fa,  “NewsWeek”  “annunciava”  che  nella  telematica,  agli  eventuali  vantaggi  di  una  democratizzazione  delle  
informazioni, fa riscontro un aumentato potere dei gruppi di pressione.

(…) Questo sul versante della destra (…). E dall’altra parte, a sinistra? Come usa la rete chi è impegnato nelle battaglie sociali, di  
solidarietà, chi è impegnato a costruire movimenti per i diritti?».

L’articolo, dopo aver citato l’esempio dell’Electronic Frontier Foundation, fa capire che le varie “campagne” di controinformazione 
sono il frutto di un lavoro svolto in parte dentro ed in parte fuori dalla Rete. A tale proposito cita la campagna in corso per sostenere la  
liberazione del giornalista americano Mumia Abu-Jamal, a cui partecipa
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«un sito (di stanza a Berlino493: http://www.tankxs4all.nl ) che ha curato tutta la campagna di mobilitazione. Gli atti del processo, gli  
scritti di Mumia, gli attestati di solidarietà: lì ci si può trovare di tutto. Materiale reperibilissimo anche in italiano, grazie al lavoro  
della Bbs  Malcolm X. Ma le iniziative? Una: fornire il recapito Internet del governatore della Pennsylvania e lì, in quella casella 
postale, far arrivare migliaia di messaggi.

Un’idea che era alla  base anche dell’altra  grande campagna di  mobilitazione telematica:  quella  contro l’esperimento nucleare  
francese.  La  pagina  Web  di  Greenpeace ha  lanciato  la  proposta  di  un  appello  da  firmare  via  Internet.  Con  un  problema,  
insormontabile, però: Chirac non è Clinton. E l’Eliseo non ha una propria e-mail. Così la proposta è rimasta nel cyberspazio.

(…) “Guarda - dice Emiliano Pecis, sysop (coordinatore) di Malcolm X - cogli un problema vero: la mancanza di interlocutori, che 
rendono difficili le battaglie in rete”.

(…) Ma intanto non si sfugge ad una sensazione: che proprio come le lobbies americane, i protagonisti delle battaglie sociali usino 
Internet solo per “sveltire” le forme tradizionali di iniziativa. Come se in rete girassero volantini, solo distribuiti a migliaia alla volta.  
Come se mancasse un progetto per un modo di fare conflitto pensato ad hoc per il nuovo strumento di comunicazione. Non è così?  
“Forse - spiega ancora Pecis - nel senso che è vero che nessuno ha ancora pensato ad una forma di lotta specifica per le reti. Ma non è  
affatto giusto parlare di un volantino, distribuito solo più rapidamente. Perché le tue denunce, più le sue, quelle di altre ancora,  
scrivono un altro volantino.  Molto più forte”. Ed è mai servito? “Penso ai centri sociali. A Roma, attraverso le reti amatoriali siamo 
riusciti in poco tempo a capire cosa stava avvenendo attorno a Forte Prenestino: lo volevano vendere all’asta”. E la mobilitazione? “Beh, 
la mobilitazione… Si spegne il modem e si scende in strada”. Ma di incontrare altre persone. Non una sigla dietro un computer».

Quella forma nuova del conflitto in Rete, la nuova forma del “corteo elettronico”, fu di lì a poco messa in atto da Strano Network con 
il suddetto primo Netstrike mondiale il 21 dicembre. In quell’occasione fu creato anche un apposito canale Irc, ovvero un chat, dove i 
dimostranti potevano dialogare e commentare tra loro in diretta gli esiti del Netstrike in corso. Fu un successo, a cui ne seguirono molti 
altri. Si stava per inaugurare una nuova forma della protesta in Rete, un nuovo modo per dare voce ai conflitti.

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO    , ,     QQUANDOUANDO I INTERNETNTERNET  CANDIDACANDIDA C CASTROASTRO  ALLAALLA  PRESIDENZAPRESIDENZA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]]
«Politica e telematica. Come le forze politiche e sociali possono utilizzare i nuovi strumenti di comunicazione».

Descrizione di alcune pagine web che fanno propaganda politica.

UUGOLINIGOLINI B BRUNORUNO, ,     UUNANA  TUTATUTA  BLUBLU, , UNUN  CAMICECAMICE  BIANCOBIANCO  EDED  UNUN  MODEMMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*4]]
«Il mondo del lavoro, le vertenze di fabbrica, la ricerca di un posto, i sindacati nell’universo telematico».

CC    HIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*5]]

Tra le notizie viene annunciato che
«Entro ottobre la Regione Toscana potrà attivare la propria rete telematica. Lo ha annunciato l’assessore ai rapporti con i cittadini Franco  

Cazzola, un anno dopo la presentazione della rete regionale dell’alta tecnologia, nel corso della giornata di studio svoltasi a Prato».
Si informa anche che «Un nuovo servizio telematico destinato alla piccola impresa che utilizza, per l’accesso a Internet, la rete Isdn. 

È  questo  il  nuovo prodotto  di  Telecom,  denominato  Telecom on-line,  presentato  ieri  dall’amministratore  delegato,  Chirichigno, 
orientato prevalentemente a servizi di interconnettività per la clientela d’affari. Il nuovo servizio partirà nel giugno prossimo».

TTROVATAROVATA  EE  RIPARATARIPARATA  UNAUNA « «BRECCIABRECCIA» » SUSU N NETSCAPEETSCAPE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, 24 . 4, 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
Problemi di sicurezza su Netscape.

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     VVAA  AA  DESTRADESTRA  LALA  POLITICAPOLITICA  ININ R RETEETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*5]]

Vedi capitolo 9 [[00  73  ]].

AAMBROSINIMBROSINI G GIANFRANCOIANFRANCO, ,     PPRESARESA  LALA  GANGGANG  INFORMATICAINFORMATICA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     26 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Trovati 25 mila falsi floppy della multinazionale di Bill  Gates. La “centrale” era una ditta di Savona, 44 persone sono state  

denunciate. Il gruppo riforniva negozi di tutta Italia. Un giro di affari da decine di miliardi».

AAMBROSINIMBROSINI G GIANFRANCOIANFRANCO    , ,     MMILANESIILANESI  II  PIRATIPIRATI  DELDEL  SOFTWARESOFTWARE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 46, . 46,     26 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Smerciavano materiale con marchio Microsoft contraffatto. Sgominata dalla Guardia di Finanza la gang che ha raggirato migliaia 

di acquirenti in tutta Italia».

SSOLIDARIETÀOLIDARIETÀ  ONON  LINELINE    , , ININ “A “AVVENIREVVENIRE”, ”,     28 28 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]

Si parla della rete Peacelink.

DDATAATA K KOLLECTIFOLLECTIF ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     @ @ AMBIENTAMBIENT -  - ELECTRICELECTRIC -  - DUBXXXLIVEDUBXXXLIVE -  - ACTACT    , , CONCERTOCONCERTO  EE  HAPPENINGHAPPENING  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE,,      
C.P.A. FC.P.A. FIRENZEIRENZE S SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, ,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-013

Il  Data Kollectif, il cui principale animatore è Marco Cesare (che è stato il fondatore di uno dei gruppi storici del punk hardcore  
fiorentino, gli Juggernaut, e che per l’occasione si firma E-oloVox), organizza al centro sociale fiorentino uno splendido e complesso 

493 L’indirizzo preumibilmente è riportato in modo scorretto dal giornalista ed era invece  http://www.xs4all.nl/~tank/spg-l/mumia002.htm un link che vediamo 
citato nella pagina dei Tactical Media Crew sul sito dell’Ecn http://www.ecn.org/collegamenti/tmc/agenda.htm , N.d.R..
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happening musicale elettronico, in cui a strumenti come i vecchi sintetizzatori Korg MS-20 e altre forme digitali di musica elettronica, 
o  di  musica  elettrica  e  analogica,  si  aggiunge  anche  l’happening  con  collegamento  a  internet  di  Tommaso  Tozzi,  definito  nel  
programma Internet (chat & loop-movies), che prevede collegamenti in diretta su I.R.C. e in videoconferenza tramite CU-SeeMe.
L’evento ha un particolare supporto da parte di  Burp Underground LTD e di  S - Tono Prod..  Gli altri musicisti che partecipano 
all’evento sono: Massimo “Contrasto” Cittadini, Dj Stefano “Steve Rozz” Boschi, Dj Davide “Love” Calò,  Officine Cinematograf. 
(Giovanni “Jo La Face” Laface & Skuama sk), Riccardo “Bordline”, Massimo “Max” Cantara, Jagannath/Ed van guard.

FFIRENZEIRENZE - A - AUTOGESTITIUTOGESTITI  EE  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CRONACARONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PP. 29, . 29,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]] TOM-017-013
«Al  Centro popolare autogestito Firenze Sud un “party multimediale” per l’esordio ufficiale di  Data Kollectif, mix di muscisti, 

Dj’s, manipolatori di video e fil, “surfers” informatici. Articolatissimo il programma, dai fil “trattati” dalle Officine cinematografiche 
ad un happening via Internet realizzato da Tommaso Tozzi e Strano Network. Stasera ore 22».

FFUSIONIUSIONI  EE  ROTTUREROTTURE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 1, . 1,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]] RITAGLI-003-044

Descrizione di importanti alleanze e divisioni che si susseguono nell’ambito delle aziende del settore delle nuove tecnologie collegato 
a quello della produzione dei contenuti.

IILL  ROBOTROBOT  RAGNORAGNO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PPPP. 5-7, . 5-7,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*4]] RITAGLI-003-044

Si descrive i nascenti motori di ricerca come  Yahoo e tutto l’ambito delle tecnologie degli “spider” utilizzati per catturare in Rete 
automaticamente le informazioni necessarie a renderli funzionali.

IINTERNETNTERNET  ÈÈ  GRATISGRATIS    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, . 10,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*5]] RITAGLI-003-044

BBLUFFLUFF  CELLULARECELLULARE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 11, . 11,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*6]] RITAGLI-003-044

Si descrive ciò che sta succedendo nello sviluppo delle tecnologie di telefonia GSM e la concorrenza tra Telecom e il nascente Omnitel-Olivetti.

DDELUSIONIELUSIONI  DALDAL N NETET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 14, . 14,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*7]] RITAGLI-003-044

CCROCIROCI  EE  DELIZIEDELIZIE  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 15, . 15,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*8]] RITAGLI-003-044

PPAROLEAROLE  INFETTEINFETTE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”,     INSERTOINSERTO      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA    , , NN. 3. 3    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 16, . 16,     29 29 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*9]] RITAGLI-003-044
«Un virus si attacca ai documenti delle lettere elettroniche, fingendo di essere una “macro”. Per ora è innocuo, domani chissà».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO,,     N NELEL  CUORECUORE  DELLADELLA  CYBERCYBER--FABBRICAFABBRICA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 30 . 13, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Viaggio a Microsoft, azienda del futuro per under 30. Alla corte di Bill Gates la frontiera del nuovo lavoro dove è stato ideato Windows 95».

BBIBLIOTECAIBLIOTECA  VIRTUALEVIRTUALE  SUSU  CLIMACLIMA  EE  SICCITÀSICCITÀ    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA  PP. 13, 30 . 13, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
«Nasce su Internet una biblioteca virtuale contenente tutte le informazioni disponibili a livello internazionale su problemi come 

clima globale, biodiversità e desertificazione».

VVALAL. P., . P.,     SSTEFFITEFFI G GRAFRAF, , II  SUOISUOI  SEGRETISEGRETI  SUSU  INTERNETINTERNET, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 8, 30 . 8, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
«Il settimanale “Spiegel” rivela un’azione di pirateria informatica ai danni della tennista sotto inchiesta per evasione. Gli avvocati al  

contrattacco: c’era un accordo con il fisco per coprire quei versamenti in nero».
«Un gruppo di pirati informatici ha scoperto nuovi conti segreti in Olanda e negli Stati Uniti, intestati a società di comodo ma in  

realtà controllati dal diabolico Peter Graf. Scoperti i conti sono venuti anche i nomi di nuove aziende tedesche che su quei conti esteri  
hanno accettato di versare pagamenti in nero. 

Impauriti dalla loro stessa scoperta, gli “hackers” hanno registrato queste informazioni su “minidisk” che hanno per qualche tempo  
tenuto nascosto in una cassetta di sicurezza di una banca ginevrina. Dalla scorsa settimana però i dischetti si possono comprare  
clandestinamente in Germania. Si viene così a sapere che anche il gruppo editoriale “Springer” è stato al gioco della truffa ideato dal  
padre di Steffi, tra il 1988 e il 1991, per le rubriche pubblicate sulla “Bild”. 

Di più, sembra ormai certo che le losche attività del clan siano state tollerate e coperte dalle autorità fiscali. Anzi, secondo quanto  
scrive il settimanale “Focus” in edicola lunedì, ci sarebbe stato un accordo preciso tra i consiglieri della famiglia e il Ministero delle  
Finanze dei Land. Secondo l’avvocato della Graf, Peter Danckert, l’intesa prevedeva che l’ammontare degli introiti pubblicitari della  
tennista sarebbe stato stabilito su indicazione degli sponsor e che sarebbero stati questi i responsabili».

CCRIRI. R., . R.,     FFALANGEALANGE A ARMATARMATA. «A. «ASSALTOSSALTO  ALAL  COMPUTERCOMPUTER  DIDI B BANKITALIAANKITALIA»»    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, C”, CRONACHERONACHE, T, TORINOORINO, , PP    . 10. 10    , ,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  129  ]].

NNOVAZIOOVAZIO E EMANUELEMANUELE,  ,      IILL  COMPUTERCOMPUTER  INGUAIAINGUAIA S STEFFITEFFI.  «H.  «HAA  FRODATOFRODATO 60   60  MILIARDIMILIARDI»»    ,  “L,  “LAA S STAMPATAMPA”,  C”,  CRONACHERONACHE,,      
TTORINOORINO, , PP    . 10. 10    , 30 , 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995    
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AAGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI), ), SEMINARIOSEMINARIO, M, MILANOILANO, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] [[Ev]]

Seminario a pagamento con Giacomo Verde.

PPROPOSTAROPOSTA  DIDI R RETEETE C CIVICAIVICA  DIDI S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«A settembre 1995 Tommaso Tozzi, a nome del collettivo  Strano Network, presenta una proposta di Rete Civica al Comune di 

Firenze in cui si prefigura la fornitura gratuita dell’accesso alle reti telematiche (compresa internet) per le Bbs fiorentine e i cittadini  
da parte del Comune di Firenze. Ad ottobre del 1995 una quindicina di Bbs toscane coordinate da Strano Network forma la rete FirNet 
(di  cui  Virtual  Town TeleVision è  “hub”)  e  presenta  in  Palazzo  Vecchio la  Consulta  della  telematica  dell’area  metropolitana 
fiorentina con la richiesta di una Rete Civica di Firenze allargata alla partecipazione delle Bbs» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, 
Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002) «e che garantisca quei principi etici che Strano Network 
aveva  formulato  nel  testo  Interfaccia  fluttuante  e  diritto  alla  comunicazione presentato  a  ottobre  a  Budapest  in  occasione  del 
convegno internazionale  Metaforum II. Dopo pochi mesi nascerà una  Rete Civica di Firenze che trascurerà totalmente le richieste 
della Consulta. Al cittadino non verrà garantito nessun diritto a comunicare per via telematica e sarà semplice “vetrina” di promozione 
degli interessi dei bottegai» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

La  proposta  di  una  Consulta  della  Telematica  Amatoriale era  stata  anticipata  da  Strano  Network durante  il  convegno  Diritto  alla 
Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio che si svolse al Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato il 19 febbraio 1995.
In quell’occasione, all’interno dell’intervento finale del convegno, Stefano Sansavini propose

«di costituire una consulta telematica al fine di non rendere questo convegno un caso isolato ma un osservatorio permanente sulle 
questioni dibattute» (Tommaso Tozzi, Arturo Di Corinto, Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, 2002).

Di seguito riporto i documenti che Stefano Sansavini ha ritrovato nel suo archivio in relazione alle attività del rapporto tra Strano Network (e 
conseguentemente la rete Firnet) e il Comune di Firenze riguardo alla proposta di una Consulta della Telematica Amatoriale e del relativo 
rapporto con la nascente Rete Civica di Firenze. Quello che segue è un volantino realizzato da Strano Network ad inizio settembre 1995, per 
spiegare le ragioni dell’esistenza della Consulta della Telematica Amatoriale e della sua utilità per la nascente Rete Civica di Firenze:

I perché di una Consulta Telematica

Negli ultimi tempi si fa un gran parlare della città virtuale, che entro pochi anni dovrebbe rivoluzionare la vita dei cittadini grazie alla  
comunicazione  telematica.  Per  ottenere  tale  rivoluzione  bisogna  prima  realizzare  una  rete  civica  in  grado  di  offrire  le  più  svariate  
informazioni e servizi, collegando tra loro tramite Bbs biblioteche, scuole, musei, cinema, circoli ricreativi, teatri e piazze - una specie di  
città nella città. Così hanno già fatto o stanno per fare molte città italiane (Roma, Bologna, Milano, Livorno, Modena...).

Firenze non ha ancora una vera e propria città virtuale, ma già da tempo esiste un ricco e articolato “villaggio” composto da un numero  
imprecisato di Bbs amatoriali.

Le  Bbs  amatoriali  sono  delle  banche  dati  basate  interamente  sul  volontariato  e  gestite  da  persone  che  al  solo  scopo  di  favorire  la  
comunicazione pagano di tasca propria per le spese telefoniche e i costi iniziali del sistema.

Per qualcuno questi sysop sono solo dei malati di computer, ma, a guardare meglio, le cose non stanno proprio così: a dimostrarlo sono il  
numero e la qualità delle Bbs nate e cresciute tra le mura cittadine e più che altro le migliaia di persone che ne usufruiscono quotidianamente.

Da anni, grazie a questo tipo di Bbs e alle loro reti di riferimento, gli abitanti dell’area metropolitana possono ottenere da casa moltissime  
informazioni su questioni generali quali mafia, disarmo e controllo degli armamenti, razzismo, diritti umani, solidarietà, oppure notizie 
specifiche su dibattiti e appuntamenti in città, o ancora possono accedere ad aree apparentemente più futili, come giochi di ruolo, files  
musicali, computer art, ecc.

Oltre ad offrire tutto ciò, il ruolo delle Bbs armatoriali è stato fondamentale nell’accrescere la confidenza dei cittadini con la telematica, il  
cui uso su larga scala è oramai inevitabile, tanto che finirà per avere un impatto sulla vita quotidiana paragonabile a quello avuto dalla  
televisione; tutto questo in base ad alcuni principi comuni, tra i quali sono fondamentali il diritto alla cittadinanza elettronica (ovvero la pari  
opportunità di ognuno a trasmettere e ricevere informazioni) e la tutela della privacy.

Questo insieme di Bbs è pur sempre un villaggio e non una città sia perché la sua esistenza è nota ad un numero relativamente limitato di persone, 
sia perché le informazioni disponibili sulla vita di Firenze sono ancora poche, limitate, salvo eccezioni, a tutto ciò che non è istituzionale.

Il salto di qualità nella comunicazione telematica ad uso dei cittadini è appunto la rete civica, che può e deve essere realizzata solo da chi  
governa la città (non solo per la consistenza dell’opera, ma anche per le sue caratteristiche: un’adeguata rete civica non può ignorare le  
attività dell’amministrazione).

Ma la realizzazione di una rete civica, e cioè di quella città nella città che ricordavamo prima, può avvenire in molti modi: si può ignorare  
l’esistente, passarci sopra, oppure lo si può valorizzare, sfruttandone il lavoro fatto e l’esperienza.

Per costruire la città virtuale si può cioè radere al suolo quel “villaggio” che così tanto ha fatto finora, oppure lo si può valorizzare come 
un’area di partenza intorno alla quale ingrandirsi.

Il proposito della Consulta Telematica è che l’amministrazione della città scelga la seconda ipotesi, e a tal fine mette a sua disposizione 
tutto il suo patrimonio tecnico e teorico. 
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Sempre a settembre 1995, in vista della sempre più prossima nascita della Rete Civica di Firenze e di un incontro in Palazzo Vecchio 
per discutere tale ipotesi, il gruppo Strano Network elabora un nuovo documento con una proposta maggiormente strutturata, anche sul 
piano tecnico, di  Consulta della Telematica Amatoriale. Tale documento recupera la metafora del “sogno” utilizzata da Tommaso 
Tozzi  dapprima  in un  articolo  sulla  fanzine  “Decoder”,  n.  9,  giugno  1994  (in  tal  caso  l’articolo  ruotava  sul  tema  dell’uso 
dell’anonimato come forma di “demercificazione”), in seguito  nel testo del suo intervento al convegno  Arte, identità e confini di 
febbraio-marzo 1995 (pubblicato nel omonimo libro edito dalla casa editrice  Carte Segrete),  ed infine nel suo articolo intitolato 
Autodeterminare l’identità, pubblicato su “Altrispazi”, n. 11, Firenze, pp. 38-46, luglio-agosto 1995.
Di seguito si riporta il contenuto integrale del documento:

Quello che segue è la bozza di dichiarazione dei principi della Consulta della Telematica dell’Area Metropolitana Fiorentina e di 
proposta di Rete Civica.

Consulta telematica dell’area fiorentina
*****************

PROGETTO DI RETE CIVICA PER L’AREA METROPOLITANA FIORENTINA

ABBIAMO FATTO UN SOGNO:

ogni abitante della nostra città aveva finalmente la possibilità di scambiare informazioni con gli altri cittadini e con le istituzioni pubbliche e 
private semplicemente usando un computer da casa sua oppure recandosi al quartiere, oppure ancora dalla scuola di suo figlio.

Non solo, ma si erano create nell’area metropolitana delle grandi aree di discussione portate avanti da un computer all’altro ed 
ogni computer collegato col telefono di casa o dal quartiere,o della scuola, o del partito, o della parrocchia, o di ogni possibile luogo  
di aggregazione...ed ognuno che lasciava il suo pensiero sulla tastiera si firmava come preferiva, in modo da poter esprimere nel  
modo più libero possibile ciò che pensava.

Non si era mai visto tanto fermento in città, qualsiasi scusa era buona per lanciare un nuovo argomento di discussione: da quella  
dichiarazione del sindaco o dell’assessore al traffico, alla visita in città di questo o quel personaggio, all’extraeuropeo pestato lungo i  
viali e così via. Gli stessi giornalisti avevano imparato a curiosare nelle oramai famose aree di discussione elettronica per saper cosa  
scrivere il giorno dopo in cronaca locale.

Era successo poi che, siccome la comunicazione col computer non può che essere trasparente ai confini territoriali, cominciarono 
ad  arrivare  contributi  anche  da  altre  città  ed  altri  comuni  si  organizzarono  nello  stesso  modo,  le  amministrazioni  capirono 
improvvisamente che potevano usare la comunicazione elettronica per informare i cittadini di quello che succedeva nelle sale dei  
consigli e delle giunte comunali, le Usl cominciarono a lanciare le loro campagne di prevenzione tramite i modem di cui avevano  
dotato le loro unità operative.

Le Associazioni  del  volontariato avevano poi  stabilito  un luogo di  incontro virtuale  stabile  con le  Bbs Amatoriali  dell’area 
metropolitana: così, in stretto accordo col Sysop della Bbs, promuovevano la propria attività sociale.

Le  Istituzioni  culturali  della  città  avevano  istituito  delle  speciali  caselle  postali  elettroniche  nelle  quali  gli  utenti  potevano 
depositare le loro proposte e/o richieste in merito alla programmazione dei teatri, dei cinema e dei musei, non solo, ma si poteva  
prenotare un posto al teatro od al concerto dalla tastiera del proprio computer, o si poteva informare la cittadinanza dove il proprio 
gruppo avrebbe suonato o dove avrebbe recitato la tale compagnia.

Gli Istituti di Credito della città si offrirono per finanziare la dotazione pubblica di computers e modem, non solo ma istituirono  
una fondazione di ricerca per studiare il modo di pagare i contributi e le tasse locali stando comodamente a casa od in ufficio,  
utilizzando trasferimenti dai propri conti correnti bancari o postali.

Gli uffici dell’anagrafe del comune, la prefettura, le segreterie delle università e gli altri enti si erano organizzati per effettuare  
tutte le certificazioni e le domande tramite i modem e speciali chiavi di accesso criptografate assegnate a ciascun residente in città;  
speciali bollettini messi in rete dall’ufficio di collocamento informavano i lavoratori in lista di attesa sulle possibilità di occupazione  
e qua e là nascevano spontanee associazioni e cooperative di ragazzi per prestare servizi informatici e telematici.

I principali clienti di queste cooperative erano altre cooperative ed associazioni, come quelle che promuovevano per esempio  
gruppi di auto-aiuto per i sieropositivi e/o per alcoolisti, che, grazie all’anonimato in rete, riuscivano ad uscire dai brutti ghetti sociali 
in cui la società pre-telematica li aveva rinchiusi.

I quartieri finalmente erano diventati luogo di democrazia reale: infatti ognuno di essi gestiva una propria conferenza telematica 
alla quale accedevano tutti i residenti del quartiere stesso, i quali usando degli speciali codici di accesso potevano, all'occorrenza  
esprimere con il proprio parere sulle proposte del Consiglio di quartiere, sostituendo la cultura dei sondaggi con la nuova cultura  
della TELEMATICA SOCIALE INTERATTIVA che aveva fatto capire alla cittadinanza che la democrazia reale è quella piena di  
sfumature delle lunghe discussioni in rete, dove il parere di ognuno ha uguale peso.

Il problema del traffico cittadino si era, grazie a tutto questo, quasi miracolosamente risolto ed il corpo dei vigili cittadini si era  
esso stesso dotato di una Bbs per informare gli automobilisti dei percorsi ottimali e delle strade da evitare per i lavori in corso.

Il Comuni dell’area metropolitana avevano poi creato un grande data-base disponibile in rete, continuamente aggiornato dalle  
associazioni di categoria interessate, che informava i senza tetto di tutte le case sfitte disponibili, loro localizzazione e prezzi.
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POI CI SIAMO SVEGLIATI:

ed abbiamo deciso che sognare è bello, ma ancor più bello è mettere insieme le forze per gettare le basi concrete di quello che abbiamo sognato.
Per prima cosa ci siamo visti tra coloro che si occupano di telematica amatoriale a Firenze e dintorni ma abbiamo subito pensato  

che una consulta per la telematica dovesse “interfacciarsi” con tutte le realtà sociali e mediatiche esistenti, invitandole, per prima  
cosa, a fare parte della consulta stessa. La consulta è ovviamente aperta a tutti i cittadini dell’area metropolitana fiorentina.

Sicuramente tra gli ingredienti che necessitano perché una rete civica inizi a funzionare, fondamentale importanza rivestono le  
realtà telematiche amatoriali che da tempo costellano il nostro territorio, esse già svolgono un servizio (non retribuito né assistito) di  
fondamentale  importanza nel  nostro tessuto sociale:  la  possibilità  per  ogni  cittadino e/o ente  dotato di  computer  e  modem di  
scambiare  informazioni  di  utilità  collettiva  sia  in  ambito  locale  che  extra-locale,  in  quanto  le  Bbs  che  risiedono  nell’area  
metropolitana sono a loro volta connesse in rete con tutte le altre ubicate in tutto il territorio nazionale.

Altro apporto di grande rilevanza per la Rete civica metropolitana è quello che può venire dalla connessione con The Internet, la  
madre di tutte le reti del mondo, che unisce moltissime realtà universitarie ed un un numero spaventosamente crescente di privati  
cittadini ed istituzioni economiche, sociali e culturali.

Noi  crediamo che la  unione delle  potenzialità  provenienti  dalla  telematica amatoriale,dalla  connettività  a  The Internet,  dalle 
associazioni, dai media e dalle pubbliche amministrazioni della nostra area metropolitana, possa dar luogo ad una rete civica che  
diventi un autentico esperimento di democrazia reale.

Abbiamo anche visto che, trattandosi di un terreno nuovo in cui vecchie leggi rischiano di diventare obsolete ancora prima di  
entrare in vigore è necessario definire dei principi generali su cui basare la costruzione di una rete civica:

- La rete civica deve essere una federazione di soggetti o di reti indipendenti con pari dignità. Non esistono criteri per rifiutare
 l’accesso di un nuovo soggetto alla rete. Ogni soggetto che si unisce in rete autogestisce i propri utenti con le regole che ritiene
  più opportune: non può imporre e non gli possono essere imposte le regole di altri.
- La proprietà della rete civica non deve essere sotto il controllo di monopoli o oligopoli privati o pubblici. La comunicazione e
  l’informazione devono essere di tutti, dunque ogni cittadino deve essere in grado di controllare e partecipare alle scelte gestionali
  di coloro che posseggono le reti.
- La Rete Civica non può essere usata a fini di lucro.
- Deve essere tutelata la privacy di ogni utente.
- Deve essere consentito l’anonimato in rete.
- Deve essere consentito l’uso della crittografia in rete.
- Il sysop non deve essere responsabile dei materiali immessi dagli utenti nel suo sistema.
- La comunicazione non può essere regolamentata da privati né essere di loro proprietà.
  L’informazione condivisa da una rete deve essere regolamentata secondo criteri votati collettivamente da tutti gli utenti di tale rete.
- Deve essere garantita a tutti la cittadinanza elettronica. Questo significa: l’informazione deve essere accessibile a tutti; tutti
  devono poter inserire le proprie informazioni in rete; tutti devono poter avere un loro indirizzo internet.
- I software di comunicazione non devono contenere al loro interno criteri di selezione che censurino una specifica zona o
  informazione in rete.
- L’informazione non deve essere censurata.
- Gli standard di comunicazione in rete devono essere il frutto di una decisione globale e diffusa non di una politica economica
  imposta da un gruppo di potere ristretto.
Inoltre proponiamo:
- che debba essere accessibile a tutti la tecnologia e i mezzi software necessaria alla comunicazione elettronica.
- che debba essere garantito una accessibilità alla tecnologia hardware necessaria alla comunicazione in rete a tutti.
  Questo significa: una revisione della tariffazione telefonica relativa alle comunicazioni di dati (abolizione della Tariffa Urbana a
  Tempo); una cablatura del territorio a costo accessibile al cittadino, che permetta a chiunque di realizzarsi il proprio server web in casa.

==============

PROGETTO TECNICO

Proposta tecnica
La proposta di Rete Civica Firenze si divide in cinque server attivi 24 ore su 24:
1. server web
2. server FirstClass
3. server fido compatibile
4. server FTP
5. server nntp

Grazie ai server di RCF è possibile creare un nodo di scambi tra Internet, l’amministrazione comunale e le Bbs no profit della zona 
metropolitana fiorentina (reti amatoriali, associazioni, ...).
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In questo modo sarebbe possibile bidirezionalmente rendere pubblici in Internet i materiali digitali (aree conferenze messaggi e 
file) dell’amministrazione comunale e delle Bbs della zona metropolitana, distribuendo a queste ultime le conferenze messaggi 
(newsgroup) di Internet, la posta privata Internet e i materiali dell’amministrazione comunale. Inoltre RCF raccoglie al suo interno le 
aree files e conferenze locali proposte dalle Bbs dell’area metropolitana.

Per realizzare tale idea si propone il seguente schema:

. server WEB (collegamenti on-line) contenente:
. area materiali dell’amministrazione comunale
. area materiali o link con associazioni, istituzioni civiche dell’area metropolitana
. area Bbs. Uno spazio (determinato in un numero massimo di megabyte ciascuna) autogestito da ogni Bbs no profit dell’area
  metropolitana che faccia richiesta di partecipare al progetto.
. area informazioni su Internet
. area informazioni su RCF
. area materiali utenti (pagine Html realizzate on-line dagli utenti)
. area aiuti tecnici
. area varie (da definire. tematiche di interesse sociale e culturale)
. server FirstClass (collegamenti on-line + gateway) contenente:. posta privata Internet
. area materiali dell’amministrazione comunale
. area materiali associazioni, istituzioni civiche dell’area metropolitana
. aree messaggi e files (alcune centinaia) dalle reti telematiche amatoriali nazionali e internazionali (Cybernet, Toscanet,
  Peacelink, Ecn, P-Net, Fidonet, OneNet Italia, ...).
. aree conferenze messaggi newsgroup Internet.
. aree conferenze messaggi locali.
. area Bbs. Uno spazio (determinato in un numero massimo di megabyte ciascuna) autogestito da ogni Bbs no profit dell’area
  metropolitana che faccia richiesta di partecipare al progetto.
. area informazioni su Internet
. area informazioni su RCF
. area materiali utenti (aree messaggi e files autogestiti on-line dagli utenti)
. area aiuti tecnici
. area varie (da definire. tematiche di interesse sociale e culturale)
. server fido compatibile (solo gateway) contenente:
. posta privata Internet
. aree messaggi dell’amministrazione comunale
. aree messaggi associazioni, istituzioni civiche dell’area metropolitana
. aree conferenze messaggi newsgroup Internet.
. aree messaggi (alcune centinaia) dalle reti telematiche amatoriali nazionali e internazionali (Cybernet, Toscanet, Peacelink, Ecn, 
  P-Net, Fidonet, OneNet Italia, ...).
. aree conferenze messaggi locali.
. area informazioni su RCF
. server FTP (collegamenti on-line e gateway) contenente:
. aree files delle reti telematiche amatoriali nazionali e internazionali (Cybernet, Toscanet, Peacelink, Ecn, P-Net, Fidonet, OneNet
  Italia, ...).
. aree files dell’amministrazione comunale
. aree files associazioni, istituzioni civiche dell’area metropolitana
. aree files locali.
. aree Bbs. Archivi files (determinato in un numero massimo di megabyte ciascuna) autogestiti da ogni Bbs no profit dell’area
  metropolitana che faccia richiesta di partecipare al progetto.
. server NNTP (collegamenti on-line ad accesso limitato) contenente:
. aree conferenze messaggi newsgroup Internet.

Configurazione macchine:
Server FirstClass:
- hardware:
. PowerMac 7100/66, 32MegaByte ram, 2 GigaByte Hard disk
. Disponibilità di un’unità di backup Scsi DAT da 2 GigaByte
. cavo Ethernet
. 1 (o più) modem US Robotics Sportser 28.800 baud
. eventuali schede porte seriali
. monitor 14”
- software:
. FirstClass 2.6 (licenze per Bbs no profit, 2000 o più utenti, interfaccia Windows e CLI, eventuali licenze schede seriali, licenze
  gateway Uucp)
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. modulo Tcp/Ip per FirstClass (per Bbs no profit)

. Aeolus 1.2

. Formula 1 1.1.8

. Expressnet Fido/lite

. Claris Works 3.0 oppure word
Server WEB, FTP, NNTP, Fido compatibile:
- hardware:
. PC 486/dx2,66Mh, 16MegaByte ram, 2GigaByte Hard Disk Scsi
. disponibilità unità backup Scsi DAT 2 GigaByte
. scheda Ethernet + cavo
. Monitor 14”
. 1 modem US Robotics Sportser 28.800 baud
- software:
. HTTPD (Cern)
. Linux

Al suddetto documento, Strano Network affianca una serie di “principi etici” ripresi dal testo che il gruppo stesso (fondamentalmente 
Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e Tommaso Tozzi) aveva elaborato in vista di un intervento che avrebbe realizzato in 
un convegno internazionale, Metaforum II, a Budapest ad ottobre. Quello che segue è il suddetto documento di Strano network:

Principi etici x la telematica
==========================

Quello che segue è un estratto dall’intervento che Strano Network leggerà a Budapest il 6 ottobre durante il convegno Metaforum II.
Poiché l’intervento nella sua totalità è lungo 20 pagine ho preferito selezionare la parte relativa ai “principi etici” che potrebbe servire  

come base per un manifesto programmatico della Consulta della telematica amatoriale fiorentina.
In fondo al testo segue il programma del convegno di Budapest.
Bye Tommaso Tozzi

*****************************************

- La proprietà delle reti non deve essere sotto il controllo di monopoli o oligopoli privati o pubblici.
  La comunicazione e l’informazione devono essere di tutti, dunque il popolo delle reti deve essere in grado di controllare e partecipare
  alle scelte gestionali di coloro che posseggono le reti.
- Le reti devono mettersi in collegamento tra di loro a livello globale. Va imposta la creazione di una mappa di link globale che raccolga
  al suo interno l’indirizzo di tutti i server nel mondo; tale mappa deve essere custodita in determinati server pubblici che devono dare a
  chiunque la possibilità di aggiungervi l’indirizzo del proprio server. Va imposto ad ogni server di rendere disponibile alla sua utenza tale
  mappa che dovrà essere aggiornata ciclicamente prelevandola da uno dei server che la custodiscono.
- Deve essere tutelata la privacy di ogni utente.
- Deve essere consentito l’anonimato in rete.
- Deve essere consentito l’uso della crittografia in rete.
- Il sysop non deve essere responsabile dei materiali immessi dagli utenti nel suo sistema.
- La comunicazione non può essere regolamentata da privati ne essere di loro proprietà.
  L’informazione condivisa da una rete deve essere regolamentata secondo criteri votati collettivamente da tutti gli utenti di tale rete.
- L’informazione deve essere accessibile a tutti.
- Tutti devono poter inserire le proprie informazioni in rete.
- Chiunque, se non per scopo di lucro, deve poter copiare e usare il software o qualsiasi altra informazione di tipo digitale. Deve in tal
  modo essere garantito che il sapere non sia un’entità astratta e distaccata dall’individuo, bensì deve essergli restituita la possibilità di
  “adattarsi” alle “interpretazioni” individuali o collettive di chiunque.
- I software di comunicazione non devono contenere al loro interno criteri di selezione che censurino una specifica zona o informazione in rete.
- L’informazione non deve essere censurata.
- Gli standard di comunicazione in rete devono essere il frutto di una decisione globale e diffusa non di una politica economica imposta
  da un gruppo di potere ristretto.
- Deve essere garantito un costo di acquisto dei materiali hardware necessari alla comunicazione in rete accessibile a tutti. Allo stesso
  modo va garantita una tariffazione delle bollette relative alle comunicazioni di dati accessibili a tutti. Inoltre lo stato deve garantire una
  cablatura del territorio a costo accessibile al cittadino, che permetta a chiunque di realizzarsi il proprio server web in casa.
- Le tecnologie e la loro conoscenza non devono sottostare a controlli e politiche economiche che ne frenino la distribuzione o produzione globale.
- Gli orari di lavoro fatto salvo il potere di acquisto devono diminuire per frenare la crescita del tasso di disoccupazione causato dall’uso
  di nuove tecnologie negli ambiti lavorativi.
- Deve essere garantita la privacy del telelavoratore.
- Deve essere garantita la possibilità di socializzare nell’ambito lavorativo al telelavoratore.
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Nel frattempo, sempre a settembre 1995,  Strano Network coordina la nascita della rete  FirNet (di cui  Virtual Town TeleVision è 
“hub”), che costituisce di fatto, l’ossatura della Consulta della telematica amatoriale fiorentina.
Firnet non era semplicemente una rete che collegava tecnicamente delle Bbs dell’area metropolitana fiorentina, ma era allo stesso 
tempo un insieme di  soggetti  che manifestavano la  volontà  di  collaborare  a  un progetto di  dialogo tra  la  telematica  amatoriale  
fiorentina e la nascente Rete Civica di Firenze, finalizzato a stimolare e rendere reale un coinvolgimento attivo dei cittadini all’interno 
della Rete Civica.
Quello che segue è l’elenco dei nodi di tale rete, da cui si desume non solo il nome della Bbs, ma anche di colui (il sysop) che l’aveva  
creata e la gestiva:

Nodelist Firnet
==============

;A Nodelist del net 800
Zone, 800, Virtual_Town_Mail, Firenze, Tommaso_Tozzi, -Unpublished-, 9600, V32B, V42B, XA
;

Host, 1, Virtual_Town_Mail, Firenze, Tommaso_Tozzi, 39-55-499720, 9600, V32B, V42B, XA
, 1, Virtual_Town_Mail, Firenze, Tommaso_Tozzi, 39-55-499720, 9600, V32B, V42B, XA
, 2, Abeline, Firenze, Giovanni_Lopes_Pegna, 39-55-2347501, 9600, CM, XA, V32, V42B
, 3, Abeline_2, Firenze, Giovanni_Lopes_Pegna, 39-55-2478736, 9600, CM, XA, MO, V34, VFC, V42B
, 4, Essedi_Bbs, Firenze, Francesco_Simionato, 39-55-354577, 9600, CM, XA, V32B, V42B, H1 4
, 5, The_Wizard, Signa, Claudio_Marmugi, 39-55-8735113, 9600, CM, V34, VFC, V42B, XA,MNP
, 6, CyberValley_1, Montevarchi, Leonardo_Baldini_Tosi, 39-55-983056, 9600, XA, CM, V32 B, V42B
down, 7, CyberValley_2, Montevarchi, Leonardo_Baldini_Tosi, 39-55-983302, 9600, XA, CM, V32B, V42B
, 8, Korus_Bbs, Signa, Massimiliano_Mancini, 39-55-8734606, 9600, XA, CM, V32B, V42B
, 9, Virtual_Town_TV, Firenze, Tommaso_Tozzi, -Unpublished-, 9600, XA, V32B, V42B
, 10, Isengard_Bbs, Firenze_I, Lorenzo_Nutini, 39-55-6812256, 9600, CM, XA, V32B, V42B
down, 11, Utopia, Firenze, Olivier_Turquet, -Unpublished-, 9600, XA, CM, V32B, V42B
down, 12, Kamus, Firenze, Titto_Assini, -Unpublished-, 9600, XA, CM, V32B, V42B
, 13, Exit, Firenze, Filippo_Reitano, 39-55-768524, 9600, XA, CM, VFC, V34, V42B
, 14, Yatta!, Firenze_I, Filippo_Dini, 39-55-584613, 9600, V34, VFC, V42B, CM, XA

Come abbiamo già  detto,  purtroppo la  proposta  di  una  rete  civica  fiorentina  che  prevedesse  al  suo  interno  una  Consulta  della 
telematica amatoriale fiorentina, portata da Strano Network a Palazzo Vecchio ad ottobre, non fu accolta dal Sindaco di Firenze e la 
Rete Civica di Firenze nacque priva di caratteristiche partecipative e coinvolgenti il cittadino. Per tali ragioni, Strano Network diffuse 
un documento che la criticava e che riporto di seguito:

Rete Civica?
roba da medioevo

Il Comune di Firenze proprio in questi giorni presenta la propria Rete Civica.
È forte il nostro disappunto nel notare come l’impostazione della Rete colga solo in minima parte l’innovazione nella “comunicazione” 

che la telematica porta con sé.

Così come esiste uno specifico televisivo esiste anche uno specifico telematico, caratterizzato dal fatto che l’utente non è passivo, non 
subisce cioè l’informazione, ma è attivo, avendo a sua volta possibilità di fornire informazione in prima persona, e di interloquire con altri  
soggetti in conferenze di pubblico accesso.

La Rete Civica del Comune di Firenze si chiama così perché usa sistemi telematici, ma non fa niente più di quello che potrebbe fare un 
semplice  Televideo, che non solo è molto più economico per l’utente, ma è accessibile senza quelle barriere tecnologiche che ancora, 
purtroppo, precludono ai più l’accesso agli strumenti telematici.

Se la Rete Civica deve essere solo una serie di pagine a cura dell’Amministrazione, o, nella migliore delle ipotesi, una vetrina per i turisti,  
allora l’innovazione rispetto a quello che si poteva fare secoli fa è solo nel media. Un po’ poco..

Coordinamento Firnet
(  Consulta della Telematica Amatoriale Fiorentina  )  
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Alla fine del 1995 il gruppo Strano Network fu contattato da Rosa Maria Di Giorgi e dal Dott. Marco Toninelli che stavano lavorando al 
progetto di Rete Civica di Firenze per proporci un’ulteriore collaborazione. Noi facemmo delle richieste che andavano in linea con i principi 
descritti nei documenti che ho riportato sopra, ma loro non aderirono alle nostre richieste e ci prospettarono un altro tipo di rapporto che si può 
evincere dal contenuto della lettera spedita dal Dott. Marco Toninelli all’Associazione Strano Network il 28 febbraio 1996, riportata qui di seguito:

Firenze 28 febbraio 1996

Associazione Strano Network
c/o Tommaso Tozzi

via XXIV Maggio, 14
50129Firenze

Il Comune di Firenze ha avviato un progetto per la realizzazione della rete civica della città di Firenze. Nella fase attuale, dal punto di  
vista organizzativo, è stato costituito un gruppo di coordinamento esterno alla struttura comunale e sono state attivate operativamente un  
insieme di risorse interne attraverso un progetto obiettivo del Comune.

Il gruppo di coordinamento ha ricevuto dal Sindaco la facoltà di individuare alcuni soggetti/persone che siano in grado di dare un  
contributo alla  realizzazione del  progetto,  a  titolo gratuito,  essendo in possesso della  professionalità  necessaria,  dell’interesse e  della  
disponibilità a collaborare.

In tale ottica chiediamo alla Vostra Associazione di collaborare al progetto di Rete Civica della città di Firenze attraverso il contributo 
gratuito dei Vostri associati Tommaso Tozzi e Stefano Sansavini che hanno già manifestato interesse e disponibilità.

Più specificatamente, le due persone sopra indicate dovranno collaborare alla realizzazione dell’area della Rete Civica dedicata ai temi 
della  pace  e  del  divario  Nord/Sud,  rispondendo,  per  tutti  i  dettagli  operativi  ed  organizzativi  a  Marco  Toninelli  del  gruppo  di  
coordinamento.

Ringraziando inviamo cordiali saluti.

p. il gruppo di coordinamento
Marco Toninelli

Il gruppo Strano Network non accettò di collaborare a un progetto di Rete Civica che negava i presupposti etici portati avanti dal gruppo stesso e 
quindi declinò l’offerta di Toninelli. Come ho già spiegato commentando l’articolo del “Sole 24 Ore” del 31 marzo 1995, fu in seguito proposto 
a Strano Network di aprire e gestire in autonomia un “Pop” (una sorta di nodo di distribuzione della connessione dati) del Cineca a Prato.
Il gruppo iniziò a lavorare su tale ipotesi, creando i presupposti per realizzarla, salvo il venire a conoscenza che, in base a successive richieste 
della Trident di Toninelli, il “Pop” avrebbe dovuto far pagare l’accesso a Internet ai cittadini. Dato che tale aspetto negava i principi etici portati 
avanti dal gruppo Strano Network, l’Associazione decise anche in tale occasione di declinare l’offerta e stoppare il progetto.

“L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT.  R.  RIVISTAIVISTA M MONDIALEONDIALE  DIDI G GUERRAUERRA P PSICHICASICHICA””    ,  ,  NN.  1/2,  S.  1/2,  SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  CARTACEOCARTACEO  AA R RADIOADIO K K      
CCENTRALEENTRALE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*1]] [[NoCat]] https://www.lutherblissett.net/archive/077_it.html 

IINGRAONGRAO P PIETROIETRO,  R,  ROSSANDAOSSANDA R ROSSANAOSSANA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    ,  M,  MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI,  R,  ROMAOMA,,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*3]] [[NewCat]]

Una bella raccolta saggi, in cui la politica si confronta con le trasformazioni postfordiste e che sarà spunto di dibattito nella sinistra (vedi 
anche Chinello Francesco, Appuntamenti di fine secolo, in “Alternative”, n. 3, Synergon, Bologna, pp. 98-105, gennaio-febbraio 1996).

RREVELLIEVELLI M MARCOARCO, ,     EECONOMIACONOMIA  EE  MODELLOMODELLO  SOCIALESOCIALE  NELNEL  PASSAGGIOPASSAGGIO  TRATRA  FORDISMOFORDISMO  EE  TOYOTISMOTOYOTISMO    , , ININ I INGRAONGRAO P PIETROIETRO, R, ROSSANDAOSSANDA      
RROSSANAOSSANA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 161-224, . 161-224,     SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[*4]] [[NewCat]]

Un eccellente saggio che in modo sintetico individua le caratteristiche della passaggio dal modello fordista a quello del toyotismo.
Vedi capitolo 1 [[0001]].

“M“MUTEUTE”, V”, VOLOL. 1, . 1, NN. 3, P. 3, PILOTILOT I ISSUESSUE, L, LONDONONDON’’SS A ARTRT  ANDAND T TECHNOLOGYECHNOLOGY N NEWSPAPEREWSPAPER, A, AUTUMNUTUMN (S (SEPTEMBEREPTEMBER) 1995 [) 1995 [ININ      
CCOFANETTOOFANETTO  ININ  PLASTICAPLASTICA  CONCON  RACCOLTARACCOLTA V VOLOL. 1, . 1, NN. 0-1-2-3]. 0-1-2-3]     NET ART-EXT-001

BBARBROOKARBROOK R RICHARDICHARD,  C,  CAMERONAMERON A ANDYNDY,  ,      TTHEHE C CALIFORNIANALIFORNIAN I IDEOLOGYDEOLOGY    ,  ,  ININ “M “MUTEUTE”,  V”,  VOLOL.  1,  .  1,  NN.  3,  P.  3,  PILOTILOT I ISSUESSUE,,      
LLONDONONDON’’SS A ARTRT  ANDAND T TECHNOLOGYECHNOLOGY N NEWSPAPEREWSPAPER, ,     AAUTUMNUTUMN (S (SEPTEMBEREPTEMBER) 1995) 1995     [[*1]] [ [ININ C COFANETTOOFANETTO  ININ  PLASTICAPLASTICA  CONCON      
RACCOLTARACCOLTA V VOLOL. 1, . 1, NN. 0-1-2-3]. 0-1-2-3]     NET ART-EXT-001 https://www.metamute.org/editorial/articles/californian-ideology 
Vedi capitolo 12 [[0  162  ]].
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AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  M,  MORCELLINIORCELLINI M MARIOARIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  1  ,  1  COFANETTOCOFANETTO  CONCON 5   5  LIBRETTILIBRETTI,,      
MMILLELIREILLELIRE, S, STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, R, ROMAOMA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     MEDIA-001-051

SSGUARDIGUARDI  RITROVATIRITROVATI    ,  S,  SENSIBILIENSIBILI  ALLEALLE  FOGLIEFOGLIE, R, ROMAOMA, , SETTEMBRESETTEMBRE 1995 1995     [[Politica-001]]

“L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     ALT-001-004

PPRAXISRAXIS  NIGHTNIGHT    , , ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 42, . 42, OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995              
ALT-001-004
Il 15 dicembre 1995, al Link di Bologna, musica elettronica collegata alla Praxis Record londinese di Cristoph Fringeli, a sua volta 
collegata alla pseudo-situazionista Association Autonomous Astronauts londinese che ha ottenuto molto seguito in un certo ambiente 
underground italiano vicino alle esperienze della mail art.
Lo inserisco per dovere di cronaca, senza però riconoscere una reale contiguità tra queste aree e quelle dell’hacktivism.

LLAA  CONQUISTACONQUISTA  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO  NELLNELL’’ERAERA  DELDEL  POTEREPOTERE    ,  ,  ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 43, . 43, OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     ALT-001-004

Testo collegato all’evento descritto sopra.

IINFOSHOPNFOSHOP    ,  ,  ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  47,  .  47,      OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--    
DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] ALT-001-004

Alla stregua delle esperienze dei centri sociali (sebbene il Link non lo sia), anche nel Link apre un Infoshop i cui referenti sono Stefano 
Vanacore e Riccardo Balli (responsabile anche della Bbs). Tra i materiali distribuiti libri, dischi, riviste e floppy disk.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,,     T TERRORISMOERRORISMO  INFORMATICOINFORMATICO  LALA F FALANGEALANGE  ALLALL’’ASSALTOASSALTO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«Nel mirino anche la Banca d’Italia. Bocche cucite a Via Nazionale. Nel “cervello” dell’Istituto di Fisica nucleare un messaggio: 

“I vostri nemici saranno i monitor”».
«Nuovo attacco informatico della Falange Armata. Dopo l’assalto al computer dell’Adn-Kronos, nel dicembre dello scorso anno, 

ieri l’organizzazione eversiva ha annunciato di aver violato gli elaboratori della  Banca d’Italia e dell’Istituto nazionale di Fisica 
nucleare (collegati ad Internet), nonché di altri enti pubblici e privati come la Italsempione e il Cerpl di Massa Carrara, Padova, Roma 
e Ferrara (collegati via Itapac-Telecom)».

BBELLUELLU G GIOVANNIIOVANNI M MARIAARIA, ,     “V“VOGLIONOOGLIONO  CREARECREARE  DISORIENTAMENTODISORIENTAMENTO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«Il pm Saviotti e i misteri di quella sigla»,

la Falange Armata, che viene definita come
«una “banda armata” che non compie gli attentati ma li rivendica, che non lancia ordigni ma messaggi. Che in definitiva pratica una 

forma nuova e sofisticata di terrorismo: il terrorismo virtuale».

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     VVIOLATIIOLATI  II  COMPUTERCOMPUTER  DIDI B BANKITALIAANKITALIA. M. MINACCEINACCE  VIAVIA I INTERNETNTERNET, , LALA D DIGOSIGOS  INDAGAINDAGA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,      
RROMAOMA, , PP. 1, . 1,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]]

«Strane manomissioni anche all’Istituto di Fisica Nucleare. Firmate Falange Armata».
Il giornalista si domanda se tutto ciò sia opera realmente della Falange Armata o solo di un “buontempone”,

«dopo l’apparizione di messaggi nelle caselle postali e-mail di giornali e personalità politiche a firma “Falange Armata NCR-Nuovo 
Comitato Rivoluzionario” (…). “Siamo tornati. Abbiamo l’informazione. Abbiamo il potere”. No comment da Via Nazionale, ma la  
Digos sta indagando sulla vicenda, e il giudice Saviotti (titolare delle indagini sulla Falange) è stato avvertito dell’accaduto».

L’articolo segue a pagina 12.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO,  ,      «A«ABBIAMOBBIAMO  II  CODICICODICI».  ».  LALA F FALANGEALANGE  ARMATAARMATA  INSIDIAINSIDIA B BANKITALIAANKITALIA    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ”,  ”,  ININ I ITALIATALIA,,      
RROMAOMA, , PP. 12, . 12,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*4]]

«Messaggio via Internet. Avvertimento o brutto scherzo?»
Lunga descrizione di quanto si sa in relazione all’intrusione nella banca dati di Bankitalia.

DDUEUE   ANNIANNI   DIDI   INSULTIINSULTI   EE   MINACCEMINACCE   DALLADALLA   SIGLASIGLA   DELLADELLA   DESTRADESTRA   EVERSIVAEVERSIVA            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, ININ  I ITALIATALIA , R, ROMAOMA , , PP . 12,. 12,      
1 1 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*5]]

L’articolo ricorda i vari attentati e minacce operati negli ultimi anni dalla sigla Falange Armata e riflette sul suo attuale pericolo.

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     LLAA  PROSSIMAPROSSIMA  SFIDASFIDA  SISI  GIOCAGIOCA  ININ  SALOTTOSALOTTO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, I, INFORMATIONNFORMATION      
TECHNOLOGYTECHNOLOGY, R, ROMAOMA, 2 , 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    

«Vincerà il computer “domestico”. Dopo lo  Smau un primo bilancio e le previsioni sulle tendenze future. Internet, Cd Rom e il 
successo di Windows 95 rilanciano il mercato “home”».
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ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      QQUANDOUANDO  ANCHEANCHE  LALA  SCUOLASCUOLA “ “FAMILIARIZZAFAMILIARIZZA”  ”  CONCON  LALA R RETEETE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 29, 2 . 29, 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    

«Istituti tecnici e licei che fanno sperimentazione con la telematica».

TTARASARAS F FRANCORANCO, ,     AASPETTANDOSPETTANDO  ILIL  BOOMBOOM  DELLDELL’I’INTERNETNTERNET--MANIAMANIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 36, 2 . 36, 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995            

R. R., R. R.,     FFALANGEALANGE, , UNAUNA  BEFFABEFFA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«“Inviolato il computer della Banca d’Italia”. Toccati solo personal non collegati col sistema centrale».
«Nessun computer è stato “violato” dalla  Falange Armata. Tanto meno quelli della  Banca d’Italia. Erano quindi diretti solo a 

produrre un “effetto-allarme” i messaggi firmati dalla misteriosa formazione trovati sabato scorso su alcuni personal collegati con la  
rete Internet della banca centrale, dell’Istituto di Fisica Nucleare e di una decina di filiali di due aziende private.

(…) I computer aggiunti dalla Falange Armata - è stato fatto notare - erano scatole vuote nelle quali qualsiasi utente collegato con 
Internet poteva inserirsi e collocare messaggi. 

(…) Entrare in questi terminali isolati su Internet, ha aggiunto l’esperto, “è alla portata di alcune migliaia di persone in Italia. Non ci  
vuole abilità straordinaria né mezzi tecnici sofisticati punto sono sufficienti strumenti domestici elementari virgola di bassissimo 
costo, con un’abilità da ragazzi”».

Una grande allarme mediale per quella che si rivelerà essere solo una bravata. Eppure, questo tipo di allarmi poi, in seguito e nel lungo  
termine, continueranno ad essere citati come casi di pericolo, al fine di richiedere maggiore controllo sociale.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     ««    BBANKITALIAANKITALIA? I? INVIOLABILENVIOLABILE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«Nessun danno dal pirata su Internet».
«Nessun danno per Bankitalia e Infn dall’intrusione informatica dell’anonimo che si è firmato Falange Armata. Per gli inquirenti - 

se non si è trattato dell’azione isolata di un pirata - l’obiettivo era soltanto propagandistico».

«F«FORSEORSE  ÈÈ  SOLOSOLO  LALA  SFIDASFIDA  DIDI  UNUN  HACKERHACKER    »»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]]
«Parla Paolo Nuti, direttore di “McLink” esperto di reti informatiche».

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     LLIBEREIBERE  IDEEIDEE  ININ  LIBERALIBERA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, R 2, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*4]]
«Nuovi media. Intervista a Derrick De Kerckhove sulla rivoluzione informatica».
«La televisione tradizionale  agisce a  senso unico,  propone solo immagini  che il  pubblico accetta  passivamente.  Per  questo è 

destinata ad essere sconfitta dall’interattività offerta dal computer.
L’avvento del mondo di Internet per la prima volta offre la possibilità di inscrivere la collaborazione dei singoli all’interno del  

collettivo, senza che questo soffochi l’individualità (...)».
Viene citata la recente pubblicazione della traduzione italiana del libro di Derrick De Kerckhove, La civilisation vidéo-chrétienne, Editions 
Retz/Atelier Alpha Blue, Paris, France, 1990 (trad. It. La civilizzazione video-cristiana, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1995).

SSORACIORACI P PAOLOAOLO, ,     TTIMOTHYIMOTHY     L LEARYEARY. N. NELEL  COMPUTERCOMPUTER  LL’’ULTIMOULTIMO  TRIPTRIP    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, INSERTOINSERTO U UNITÀNITÀ 2, 2,     R ROMAOMA    , , PP. 5. 5    , ,     2 2 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*5]]

MMORELLIORELLI R ROBERTOOBERTO, ,     NNUOVOUOVO  ATTACCOATTACCO  INFORMATICOINFORMATICO,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     3 3 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«“A Bankitalia non eravamo noi della Falange Armata”».
«Trieste: “assalto” del sedicente gruppo blocca i computer della Regione».

Incursione informatica nei computer della Regione, il cui
«monitor non rispondeva ai comandi e si limitava a riportare un messaggio a firma  Falange Armata.  Una decina di righe per 

smentire che le scorrerie di sabato (messaggi in computer collegati alla Banca d’Italia) fossero opera della sedicente  Falange. “La 
nostra organizzazione si dissocia dalle intrusioni e dai sabotaggi informatici avvenuti in questi ultimi giorni a danno di banche. I  
mezzi in possesso della Falange Armata permettono che ogni sistema possa essere distrutto in ogni momento, ma ciò avviene solo 
quando avvenimenti particolari della Repubblica lo rendono necessario. Questo nuovo attentato informatico è la conferma che la 
nostra intelligence è sempre presente nelle istituzioni e che vigila su di esse in modo costante”».

Un articolo particolare, che da largo spazio alla pubblicazione dei comunicati  fatti  dagli  autori dell’intrusione informatica che si  
firmano  Falange Armata.  È particolare perché questa rivendicazione sembra essere stata fatta da una parte per voler “scagionare”  
quelli che risulteranno essere i ragazzini autori della “bravata” alla Banca d’Italia, dall’essere anche coinvolti negli altri fatti firmati 
Falange Armata, dall’altra sembra invece voler essere un avvertimento a determinate Istituzioni dello Stato.
Particolare se si prova a verificare le ipotesi che circolano - anche in diverse commissioni di inchiesta -, le quali affermano che gli autori degli 
episodi firmati Falange Armata (non quello della Banca d’Italia, ma gli altri), siano connesse all’azione di una costola dei servizi segreti.

LLAA F FALANGEALANGE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, ININ I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     3 3 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«Blitz nel sistema della Regione Friuli».
«La Falange Armata si fa viva a Trieste e si dissocia dai sabotaggi informatici avvenuti nei giorni scorsi su Bankitalia e l’Istituto di 

Fisica Nucleare».
Spunta fuori, tra le fonti citate nell’articolo, Fulvio Berghella, che sforna qualche dato sulla pericolosità dei crimini informatici, ma 
afferma che le banche italiane sono inviolabili.
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CCINQUEINQUE  PIRATIPIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER. S. SEQUESTRATIEQUESTRATI 33 33MILAMILA  PROGRAMMIPROGRAMMI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA,,      
MMILANOILANO, , PP. 49, . 49,     5 5 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]

RRESCHIAESCHIA C CARLAARLA            , ,             AALL R RIBALDOIBALDO  BLUESBLUES  EE  SISI  VAVA  AA  INIZIAREINIZIARE            , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, A”, ALESSANDRIALESSANDRIASSPETTACOLIPETTACOLI, T, TORINOORINO, , PP. 42,. 42,      
5 5 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]

Ad Alessandria, stasera
«al centro sociale  Subbuglio alle 21:30, su schermo gigante, un film culto,  Decoder di Klaus Maeck, a cui è intitolata una nota 

cyberfanzine italiana (...)».

LLOVINKOVINK G GEERTEERT, M, MCCCCARTHYARTHY D DIANAIANA, S, SUGÀRUGÀR J JÀNOSÀNOS  EE  ALTRIALTRI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMETAFORUMETAFORUM II - N II - NOO B BORDERSORDERS    , H, HATÀROKATÀROK      
NNÉLKÉLKÜÜLL/B/BUDAPESTUDAPEST N NETWORKINGETWORKING C CONFERENCEONFERENCE, M, MEDIAEDIA R RESEARCHESEARCH F FOUNDATIONOUNDATION  EE T THEHE I INTERMEDIANTERMEDIA D DEPARTMENTEPARTMENT      
OFOF  THETHE H HUNGARIANUNGARIAN F FINEINE A ARTSRTS A ACADEMYCADEMY, M, MAGYARAGYAR K KÉPZŐMŰVÉSZETIÉPZŐMŰVÉSZETI F FŐISKOLAŐISKOLA, A, ACCADEMIACCADEMIA  DIDI B BELLEELLE A ARTIRTI  DIDI      
BBUDAPESTUDAPEST, B, BUDAPESTUDAPEST A ANDRÁSSYNDRÁSSY  ÚTÚT, U, UNGHERIANGHERIA, ,     6-8 6-8 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-014

Il denso programma della manifestazione prevede la presenza di:
venerdì 6 ottobre:
- Introduzione di Sugár János, Diana McCarty e Geert Lovink
- Art in The Digital Era, introduzione di József Tillman; Interventi di: Alpár Losoncz (Temerin), Heath Bunting (Cybercafe, London), 
Matthew Fuller (IOD, London), László Tölgyes, (DASH Gallery, Budapest), Konrad Becker, (Institute of New Technology, Vienna);
-  The Politics of Information:  Tommaso Tozzi (Strano Network, Firenze)494,  Debra Guzman, (Human Rights Network, Hannover), 
Wam Kat (ZaMir Network, Zagreb), John P. Barlow (Electronic Frontier Foundation, Wyoming);
- Celebrating Old Media: Cyber hits the Cinema.
sabato 7 ottobre:
- Surf course/NépGép-Helpdesk /Digital Island / Internet Access open;
-  Virtual Economics in the Real World: Gábor Kelemen (Technical University, Budapest), Tamás Szalay (ELTE Computer System 
Administrator, Budapest), Marleen Stikker (Digital City, Amsterdam);
-  Hacking Democracy:  Fido-net (Hungary),  Ermanno “Gomma” Guarneri (“Decoder”, Milano), Rop Gongrijp (“Hacktic”,  Xs4all, 
Amsterdam), Peter Lamborn Wilson (Autonomedia, New York);
- After Communication: Net Culture: Kristóf Nyiri (ELTE Univ.Budapest, Head of Philosophy Dept.), H.C. Dany (Hamburg), Matthew 
Fuller (“IOD Journal”, London), Ferenc Gerlóczy (writer, Budapest), Arthur and Marilouise Kroker (“CTheory”, Montreal);
domenica 8 ottobre:
- Surf course / NépGép-Helpdesk / Digital Island / Internet Access open
- Modus Operandi,Panel coordinato da Geert Lovink: interventi di Digital City, Internationale Stadt, Desk.nl, Köz-Hely, ZaMir Network;
- Art Discourse on the Net, Panel coordinato da Miklós Peternák: interventi di Lászlo Tölgyes, Pit Shultz, Heath Bunting, Walter Van 
Der Cruijsen, Konrad Becker, Matthew Fuller, The Thing (Basel, Budapest, Hamburg, Vienna);
- Hungarian Net Initiatives,  Panel coordinato da Tamás Bodoky: interventi di Köz-Hely,  Fidonet,  Zöld Pók,  Strawberry Net, Digital 
Island, Cyber Café Budapest, EFF-Hungary, EastEdge, “XBRRRPUNK” magazine, “Imagó” Magazine, Internettó.

MMETAFORUMETAFORUM II II    , B, BUDAPESTUDAPEST, U, UNGHERIANGHERIA, ,     6-8 6-8 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]

Ad ottobre del 1995 si terrà a Budapest il convegno Metaforum II organizzato dall’area della mailing list Nettime. Al convegno, a cui 
tra  gli  altri  partecipa anche il  gruppo di  New York  Critical  Art  Ensemble,  viene invitato a parlare Tommaso Tozzi  del  gruppo 
fiorentino Strano Network.
In quell’occasione Strano Network fa un intervento (preparato in delle parti da Tozzi e in delle altre da Sansavini e Bisenzi “Ferry  
Byte” Enrico di Strano Network e spedito da Tozzi prima del convegno nella mailing list Nettime) dal titolo Interfaccia fluttuante e 
diritto alla comunicazione che contiene una parte dal titolo  Strategie di liberazione in cui viene fatta una dichiarazione di  Principi 
Etici riguardanti la telematica e la comunicazione.
Oltre ai principi etici vengono enucleati dieci punti come “strategie di liberazione” (vedi il messaggio poi spedito da Tozzi nella mailing 
list Nettime il 23 novembre 1995). Il punto 9 (realizzato da Tozzi) si intitola Protests on the Net e alla voce Virtual Strikes Tozzi scrive:

«per boicottare un server per un breve periodo di tempo è sufficiente organizzare un grande gruppo di persone e chiedere loro di  
intasare il server collegandosi simultaneamente al server. Il boicottaggio dovrebbe essere pubblicizzato, reso pubblico e spiegatene le  
ragioni. Essi dovrebbero funzionare come “sit in” che bloccano il traffico»

(vedi:  https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9511/msg00014.html e  Strano Network,  Strategie di liberazione, 1995, in  Lovink 
Geert, Schultz Pit (a cura di) [et al.], ZKP - ZK Proceedings 1995 - version 1.0, the Next Five Minutes Edition, Amsterdam, p. 25, 1996).

L’idea di netstrike di Tozzi viene dunque da lui presentata come una sorta di “sit in”495 telematico realizzato per protestare contro un 
qualche tipo di ingiustizia che riguardi la collettività.

494 In realtà, all’ultimo momento Tozzi non può andare a Budapest e al suo posto va Federico Bucalossi che in rappresentanza di  Strano Network legge l’intervento 
Interfaccia Fluttuante e Diritto alla Comunicazione scritto da Tozzi e, in alcune parti, da Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi.
495 “Sit in” locuz. ingl. [comp. di (to) sit «sedersi, stare seduti» e in «in»] (pl. sit-ins “... ins”), usata in ital. come s. m. - Manifestazione non violenta effettuata, per 
protesta o per altri motivi, da dimostranti che occupano un luogo pubblico (una piazza, una via, ecc.), sedendosi a terra, spesso con il risultato di bloccare l’attività o  
il traffico: organizzare, fare un sit-in, partecipare a un sit-in. https://www.treccani.it/vocabolario/sit-in/ .
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BBERTOLINIERTOLINI S SERGIOERGIO,  ,      VVIAGGIATORIIAGGIATORI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  PERPER  NAVIGARENAVIGARE  CONCON I INTERNETNTERNET,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 8, . 8,     6 6 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]

«Business telematici. Video On Line cerca partner e collaboratori».
Di lì a poco, Video On Line sarà acquisita da Telecom Italia: un grande “business telematico”, appunto.

DDEE M MARTINARTIN S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI, , SUSU  PROPOSTAPROPOSTA  DIDI              SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK            ), ),             PPROGETTOROGETTO ZTL/E ZTL/EVENTIVENTI  GIOVANILIGIOVANILI - Z - ZONEONE      
TEMPORANEAMENTETEMPORANEAMENTE  LIBERELIBERE / Z / ZONAONA  AA  TRAFFICOTRAFFICO  LIMITATOLIMITATO            ,  ,  ININ              SSCANDICCICANDICCI F FIERAIERA ‘95 ‘95            , F, FIERAIERA/G/GIOVANIIOVANI, S, SCANDICCICANDICCI,,      
7-15 7-15 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-015

Il  12  ottobre  Strano  Network organizza  delle  dimostrazione  e  provocazioni  all’interno  dello  spazio  per  l’occasione  denominato 
Internet: incontri ravvicinati per non perdere il filo.

MMODEOODEO S SANDROANDRO, ,     UUNN  PIZZAIOLOPIZZAIOLO  VIRTUALEVIRTUALE  ALLEALLE  PRESEPRESE  CONCON  LALA  MAFIAMAFIA  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 31, . 31,     8 8 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]

Recensione del libro di Neal Stephenson, Snow crash, Bantam Books, New York City, Usa, june 1992 (trad. It.  Snow crash, Shake 
Edizioni Underground, Milano, 1995).

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNN « «CYBERCAFÈCYBERCAFÈ» » PERPER  CONOSCERECONOSCERE  ILIL  MONDOMONDO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP..      
4, 4,     13 13 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]

«Apre a Roma un nuovo locale per esplorare Internet».
Parte la moda dei “cybercafè” anche in Italia, mentre ci dice la giornalista, negli States e in Gran Bretagna

«la “linea” Cyberia impazza (decor “minimalista” con pareti grigie, arte elettronica, tavolini in vetro e sedie “richiudibili”) e con il  
sistema franchising si espande a macchia d’olio».

«(…) Nel nostro paese ne risultano 5 più uno:  Virtualia a  Moncalieri  (To),  nato il  6 aprile  del  1995,  Cybercafè di  Cologno 
Monzese, del 9 maggio, Polipiù American Bar e Il pozzo American Bar di Pavia, Osteria della Ventura di Padova, più Netwalks-Pizza 
Forum di Roma che ha, però, finalità diverse, legate alla divulgazione della telematica nei casi di portatori di handicap.

Manca solo all’appello Xplore di Roma, ma solo perché è nato oggi. Si tratta dell’esperimento più simile all’inglese Cyberia (...)».
Sono, prevalentemente, locali di “tendenza” nati per fare business. 
Molto diversi da altre esperienze italiane che fanno riferimento ai centri sociali, dove il luogo di incontro, anche se c’è il “bar”, ovvero, 
in linea di massima, le birre, è, più di ogni altra cosa, uno spazio di socialità e creatività diffusa, da autogestire e in cui partecipare a  
dare senso a ciò che da esso viene prodotto, anziché subirne le trasformazioni di “tendenza” che ogni nuova moda impone.
I centri sociali sono, come diceva Primo Moroni, spazi di libertà in cui si difende un modello relazionale alternativo.
La Marrone non ne parla, ma in quei giorni un tentativo analogo fu fatto anche da Strano Network a Firenze, aprendo una postazione 
pubblica per collegamenti a Internet gratuiti all’interno del locale fiorentino Zut. Non c’era nulla in tale operazione che si richiamasse 
alla moda dei “cybercafè” del momento. Era solo un tentativo di fornire ai fiorentini la possibilità di navigare gratuitamente in Rete 
(dato che ancora questa possibilità non veniva fornita dalla Rete Civica Fiorentina) e, allo stesso tempo, crearvi delle iniziative su  
problematiche di rilievo sociale, mirate a dare eco alle lotte per la difesa dei diritti dei nuovi cittadini elettronici.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      OOFFFF-L-LINEINE R RETRIEVALETRIEVAL P PARTART    YY. P. PRIMORIMO  RADUNORADUNO  UFFICIALEUFFICIALE  DEGLIDEGLI  UTENTIUTENTI  DIDI V VIRTUALIRTUAL      
TTOWNOWN TV TV    , CSA E, CSA EXX-E-EMERSONMERSON, F, FIRENZEIRENZE, ,     14 14 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-016

Le occasioni per incontrarsi fisicamente da parte degli utenti della Bbs Virtual Town TV erano già state innumerevoli, prima e dopo la sua 
nascita, ma questo evento, che vuole festeggiare il primo anno di vita (sebbene la Bbs a livello sperimentale fosse nata a primavera 1994),  
è il primo incontro ufficiale che invita tutti gli utenti a riunirsi fisicamente all’interno del centro sociale fiorentino per conoscersi ancora 
meglio o, semplicemente, per festeggiare la “comunità” che si è creata all’interno e fuori della Bbs. Il programma dell’evento prevede:
- collegamenti ad Internet ed a reti telematiche amatoriali;
- presentazione del libro Digital Guerrilla realizzato da Luciano “Luc Pac” Paccagnella;
- presentazione della rivista “AltriSpazi”;
- interventi musicali e performance di: Oil 13”, Tommaso Nobilio, Ahmed Elman, Pise Dj e molti altri a seguire;
- installazioni multimediali a cura di: Tommaso Tozzi, Federico Bucalossi, Claudio Parrini,  Giovanotti Mondani Meccanici,  Strano 
Network e altri ancora.

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     SSEE  ILIL  MODEMMODEM  GUARDAGUARDA  ALLAALLA  DESTRADESTRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«Politica e telematica. Si parla molto, negli States, dell’assalto “conservatore al cyberspazio”. Ma è davvero così?».

Tra i momenti topici del cosiddetto
«assalto conservatore al cyberspace»,

Cavallini ricorda il
«convegno dal suggestivo titolo -  Cyberspace and the American Dream II - organizzato ad Aspen, Colorado, dalla Progress and 

Freedom Foundation, un think tank da sempre legato allo stesso Gingrich»,
a cui, destando grande clamore, aveva partecipato anche John Perry Barlow, il co-fondatore dell’Electronic Frontier Foundation, ma 
anche Stewart Brand (Whole Earth Catalog e The Well),
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«nonché Esther Dyson, direttrice della medesima  Eff e recente autrice d’una lunga intervista a Newt Gingrich per le pagine di 
“Wired”. Accanto a loro, alcune storiche “teste d’uovo” del Gingrich-Pensiero: Jeffrey Eisenach e George Keyworth della Pff, Alvin 
Toffler (inventore, assieme alla moglie Heidi, della Terza ondata) e l’economista George Gilder, riconosciuto teorico del più spinto 
liberismo cibernetico. Sponsor della manifestazione, alcune tra le più grandi corporations della comunicazione, guidate dalla At&T. 
Per qualcuno non è stato difficile saltare alle conclusioni: il cyberspace va a destra. Più ancora: il cyberspace è “organicamente” di  
destra, o meglio, è il “naturale” terreno d’una rivoluzione - quella repubblicana, per l’appunto - che sposa lo spirito libertario della  
“nuova frontiera elettronica” con gli appetiti del “libero mercato”».

Il giornalista, sebbene veda qualche segno in tal senso, non crede a tale tendenza, ritenendo che
«la filosofia liberista della Progress and Freedom Foundation (sistematizzata un anno fa in una pretenziosa Magna Carta for the 

Knowledge Age)»
sia solo una minima parte della complessità messa in moto dalla storia di Internet.

«In realtà come sostiene David Hipschman su “Web Review” il convegno di Aspen non è stato che l’assai confuso tentativo (alla fine 
sprezzantemente bollato come cyberbabble, chiacchiere cyberspaziali, da un seccatissimo rappresentante della At&T) di dare una “base di 
massa” ad una specifica teoria della libertà telematica: quella della deregulation selvaggia. Quella che incondizionatamente apre la “nuova  
frontiera” alle ambizioni colonizzatrici delle grandi corporation. E che, in una sorta di “malthusianesimo elettronico”, pretende d’offrire ai 
settori più deboli della società la “brioche” (i laptops in ogni casa), mentre sottrae loro il “pane” dei sussidi e del diritto all’educazione.

Chissà. La “rivoluzione telematica” probabilmente risparmierà al conservator-giacobino Gingrich la triste fine di Maria Antonietta (e  
quella di Robespierre). Ma i giorni della sua vittoria appaiono in effetti ancora lontani. Molto più lontani dei più remoti confini del cyberspazio».

Questo l’ottimismo di Massimo Cavallini.
Di fatto, la “resa” liberista dell’Europa, sovrapposta agli eventi e alle guerre del nuovo millennio, dopo il 2001 ha avuto come effetto  
una spirale di sempre maggiori ed umilianti  sconfitte nel campo dei diritti  civili,  del lavoro ed identitari.  La logica della “crisi”  
perenne, e degli interessi speculativi in esse insiti, ha aumentato in modo sempre maggiore il divario tra Nord e Sud del mondo, ma 
anche tra ricchi e poveri. La cultura, e la relativa didattica, è divenuta una formula precotta da consumare, a cui non è dato partecipare  
(se non aderendo alle perverse logiche del capitalismo).
Nonostante ciò la rivoluzione soggiace e non ha mai smesso di ribollire nel mare dei lavoratori sfruttati, dei cittadini alienati ed  
umiliati, dell’attivismo militante, della rivolta dello spirito che anima ogni essere, umano. Una pentola di cui si aspetta l’esplosione.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, «, «    IINTERNETNTERNET? H? HOO  PAURAPAURA  DELLDELL’’OMOLOGAZIONEOMOLOGAZIONE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2” 2”    ,,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«L’intervista. A colloquio con Tarchi, filosofo post-fascista»,

professore a Firenze a Scienze politiche, quasi segretario del Fronte della Gioventù ai tempi di Almirante.

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     LLAA  REAZIONEREAZIONE  EE  LALA  RAGNATELARAGNATELA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2” 2”    ,,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]]

Dopo aver parlato del pericolo del terrorismo politico e della destra in Internet, riportando l’esempio di alcune pagine web di tale  
natura, De Marchi scrive:

«Comunque, si stava parlando di destra eversiva. E che i servizi di sicurezza abbiano da tempo individuato nelle reti potenziali veicoli  
delle culture politiche alternative non è certo un segreto. Se ne è occupata, oltre un anno fa, anche la Nato. Ma se la sinistra antagonista si è 
servita delle Bbs (soprattutto Fidonet) per scambiarsi messaggi e slogan, la destra sembra saldamente ancorata alla madre di tutte le reti, 
Internet496. Le aree di discussione che lì si trovano sono il bersaglio privilegiato della destra telematica. The news Group fanno circolare le  
loro per così dire idee ma soprattutto fanno terrorismo. Un terrorismo telematico per tener fuori dalla rete i loro “nemici”. Ed un modo per  
deterrere gli utenti e far scoppiare delle mail-bomb: si individua un’internettista di sinistra e poi gli si inviano centinaia di email senza senso,  
al solo scopo di riempirgli la casella, di sovraccaricarli l’e-mail server, fino a quando l’eccessivo traffico fa saltare il sistema ed il bersaglio 
viene escluso dalla posta elettronica. Risalire ai mittenti ed individuare i responsabili è praticamente impossibile. La maggior parte dei  
bombaroli elettronici usa infatti alcuni servizi di “rilancio” anonimo. Si tratta di servizi commerciali che consentono ad un mittente di  
cancellare la propria identità che arriva così a destinazione con un’intestazione generica. L’anonimato consente di proseguire l’attività ma apre 
ovviamente una serie di questioni in relazione a quello che è il quesito più grande attorno ad Internet: tutti identificabili o tutti anonimi?».

C’è da dire innanzi tutto due cose: 
- il mail-bombing, come abbiamo visto, non era un’esclusiva della destra. Era stato quell’estate un espediente invocato anche dalla 
sinistra per contestare le politiche sul lavoro del governo francese, così come i suoi test nucleari a Mururoa. Semmai, almeno nei modi  
che erano proposti  da organizzazioni come  Greenpeace,  non veniva fatto anonimamente: ogni attore della protesta, volendo, era 
identificabile (attraverso l’identificativo, o, se utilizzava uno pseudonimo, attraverso il suo Ip) e partecipava dunque, semplicemente, a  
una sorta di corteo elettronico di protesta;
- le strategie di ostruzionismo in rete, per impedire il normale svolgimento della comunicazione in rete tra soggetti, erano ben precedenti,  
non erano solo all’interno di Internet e assumevano le forme più svariate. Tra queste, vi era, ad esempio, la consuetudine, anche nelle  
discussioni che avvenivano nelle “aree messaggi” dentro le Bbs (quelli che in Internet chiamiamo “forum”), di usare i messaggi come una 
forma di ostruzionismo comunicativo: è il caso dei cosiddetti “troll”, ovvero soggetti che spediscono un’enorme quantità di messaggi 
volutamente polemici, fuori tema e senza senso, con il solo obiettivo di fare ostruzionismo comunicativo e creare litigi e divisioni tra i  
partecipanti alla comunità del forum. Tra il 1992 ed il 1994 il fenomeno decollò all’interno delle Bbs italiane ed era sicuramente una 

496 Evidentemente il giornalista conosce poco ciò che sta avvenendo nella sinistra antagonista. Oltre a ritenere la  Fidonet un luogo della sinistra antagonista 
(Fidonet ospitò per un breve periodo l’area messaggi Cyberpunk, durata un anno circa dal marzo 1991, ma prima di essa esisteva l’Ecn, e dopo la breve parentesi di 
Fidonet, già nel 1993 l’area cyberpunk si era spostata nella rete Cybernet, che si aggiungeva alla rete Ecn e ad altre reti esistenti allora), è evidente che non conosce 
la quantità di siti web della sinistra antagonista, e l’uso in generale di Internet che già esistevano in quel periodo, N.d.R..
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prerogativa di soggetti che avevano lo scopo di far fallire la dimensione comunitaria esistente. Spesso usavano uno pseudonimo e non 
erano identificabili (se non attraverso il ricorso ad espedienti tecnici particolari), talvolta erano invece dei semplici dementi;
Detto ciò, l’articolo di De Marchi, sebbene non in modo evidente, ma sembra costruito apposta per invocare una regolamentazione 
delle Rete, al fine di escludervi la possibilità dell’anonimato.
Personalmente, oggi difendo l’“utopia” di una società senza segreti, in cui non debbano esistere luoghi “privati” e nascosti, da nessuna  
parte. In tale società non c’è spazio per l’anonimato, ovvero perde ogni senso la sua necessità.
Ma è un’utopia verso cui mirare. L’attualità rende tale utopia difficilmente praticabile: il giornalista dissidente in uno Stato dittatoriale, 
l’omosessuale,  il  malato di  Aids,  il  “diverso” per le ragioni più varie,  se si  espone per ciò che è,  rischia con grande facilità la  
discriminazione,  l’esclusione  sociale,  dal  posto  di  lavoro,  nella  carriera,  nei  legami  amicali  e  familiari.  L’identità  garantisce  la 
profilazione di una determinata “reputazione” sociale e su tale fattore si giocano le possibilità relazionali e di sopravvivenza del soggetto.
Sicuramente i partigiani che combattevano il fascismo non si preoccupavano di “garantire” la propria identificazione…
Tutta la pagina di quel giornale parla della destra, anche della destra fascista, come si è visto nell’articolo precedente. Una destra fascista  
che era presente prima, era presente il giorno in cui usciva quell’articolo, è presente oggi, in Italia, ancor più, come ben sappiamo.
La perplessità di De Marchi sull’anonimato è, in fondo, la stessa richiesta che fa il filosofo «post-fascista» Tarchi:
Tarchi chiede uno Stato che limiti la libertà d’espressione (una richiesta tipica del regime fascista, che era necessaria a garantire il duro  
controllo sociale del ventennio);
De Marchi si pone il problema se non si debba limitare il diritto di un cittadino di scegliere di non essere riconoscibile.
La finalità, mi domando, non rischia di diventare la stessa?

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2” 2”    ,,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*4]]

Tra le varie notizie in rubrica, quella che nel sito di Città Invisibile è possibile trovare
«la rivista “Immaginario”, rivista virtuale creata dal Club Roma Telematica, che fa dell’interattività con i lettori uno dei suoi punti 

di forza, mentre è anche naturale supporto del progetto Acta che intende riunire in una “federazione” tutte le iniziative più o meno 
locali create a favore della telematica amatoriale e della libertà di comunicazione».

DDIALOGOIALOGO  CONCON “T “TVVSSETTEETTE” ” ANCHEANCHE  SUSU I INTERNETNTERNET, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, PP. 37, 18 . 37, 18 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    
Nient’altro che una sorta di “televoto”

«alle dieci star della tv», realizzato tramite Internet da “TvSette” «il supplemento televisivo del “Corriere della Sera”».
Il business si estende, nelle sue forme più svilenti per la creatività umana.

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     LLAA  VITAVITA  AIAI  TEMPITEMPI  DELDEL  MODEMMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     18 18 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«L’intervista. Le nuove tecnologie rivoluzionano lavoro, orari e habitat. Parla Piol, vicepresidente Olivetti».

CCALABRESEALABRESE O OMARMAR    , ,     OOGGETTIGGETTI  NUOVISSIMINUOVISSIMI  FINITIFINITI  NELLANELLA  SPAZZATURASPAZZATURA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, 18 . 3, 18 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995            
«Il commento».

«G«GRANDERANDE  TRUFFATRUFFA  DIDI      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT      ALAL “R “RESTOESTO  DELDEL C CARLINOARLINO”: L”: LAA  LEGGENDALEGGENDA  DELLADELLA  PROSTITUTAPROSTITUTA  SIEROPOSITIVASIEROPOSITIVA      
CHECHE  FORAFORA  II  PROFILATTICIPROFILATTICI  PRIMAPRIMA  DELDEL  RAPPORTORAPPORTO», »,     19 19 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]] [[Ev]] https://www.lutherblissett.net/indexes/1995_it.html 

CCERVASIOERVASIO S STELLATELLA    , ,     AAIUTOIUTO  CC’’ÈÈ  UNUN  PIRATAPIRATA  NELNEL  MAREMARE  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     19 19 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«A Napoli un convegno sui diritti d’autore nell’era informatica. Gli interventi di De Benedetti, Sgarbi e Tornatore».
Si parla del «Forum mondiale sulla tutela delle creazioni intellettuali nella società dell’informazione, una tre giorni che ha avuto 

inizio ieri,  e  per  la  quale  l’Ompi,  Organizzazione mondiale  per  la  proprietà intellettuale,  che ha promosso il  convegno con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero per gli Affari Esteri, in collaborazione con la Siae, ha scelto Napoli».

FFERRONIERRONI G GIULIOIULIO    , S, SEE  LL’’INFORMATICAINFORMATICA  DIVENTADIVENTA  UNUN  MITOMITO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 1- 2, . 1- 2,     25 25 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«Si stanno in realtà diffondendo due opposti modi di mitizzare l’informazione e la digitalità: quello di coloro che insistono sulla  

“personalizzazione”, sulla disponibilità dell’informatica a liberare soggetti individuali, facendo risalire tutte le possibilità virtuali al  
controllo di un io liberato addirittura dai vincoli del tempo e dello spazio (un mito liberale e individualista); e quello di coloro che 
affidano all’informatica il decentramento totale dell’essere, l’annullamento di ogni controllo, la trasversalità illimitata, la dissoluzione 
di tutte le polarità e le “verità” tradizionali (un mito anarchico e cyberpunk)».

Come abbiamo visto sinora, il pensiero cyberpunk è ben più strutturato e complesso della così “facile” e sbrigativa sintesi con cui viene descritto.
In ogni caso, nel finale dell’articolo il giornalista afferma anche che

«È in quello spazio sociale e materiale, non nelle utopie tecnologiche, ma nell’uso critico delle tecnologie, che si giocherà una delle  
partite essenziali della cultura dei prossimi anni».

FFAUREAURE C CLAUDELAUDE, M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, T, TORRIANIORRIANI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      ARSLAB I  ARSLAB I  SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS, RCS      
LLIBRIIBRI, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*10]] TOM-017-017_a_LIBRI

Catalogo dell’omonima rassegna che si è svolta dal 26 ottobre al 26 novembre 1995 a Torino. Sicuramente non è una rassegna di area 
hacktivista, ma citiamo il catalogo per l’interesse che suscitano alcuni saggi in esso contenuti, scritti da autori vari.

1480                          Torna all’Indice

https://www.lutherblissett.net/indexes/1995_it.html


19951995

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTERTE  EE  TECNOSCIENZETECNOSCIENZE.  R.  RIFLESSIONIIFLESSIONI  TEORICHETEORICHE  EE  TEMATICHETEMATICHE    ,  ,  ININ F FAUREAURE C CLAUDELAUDE,  M,  MATTEIATTEI      
MMARIAARIA G GRAZIARAZIA, T, TORRIANIORRIANI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      ARSLAB I ARSLAB I SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS L, RCS LIBRIIBRI, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 94-101,. 94-101,      
19951995     [[*11]] TOM-017-017_a_LIBRI

GGAZZANOAZZANO M MARCOARCO M MARIAARIA,  ,      IILL  CINEMACINEMA  EE  LL’’OPERAOPERA  DD’’ARTEARTE  INTERMEDIALEINTERMEDIALE    ,  ,  ININ F FAUREAURE C CLAUDELAUDE, M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,,      
TTORRIANIORRIANI F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     ARSLAB I ARSLAB I SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS L, RCS LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PPPP. 115-120, 1995. 115-120, 1995     TOM-017-017_a_LIBRI

IINFANTENFANTE C CARLOARLO,  ,      IILL  TEATROTEATRO  DELLDELL’’INTERFACCIAINTERFACCIA  ORGANICOORGANICO    ,  ,  ININ F FAUREAURE C CLAUDELAUDE, M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, T, TORRIANIORRIANI      
FFRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     ARSLAB I ARSLAB I SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS L, RCS LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PPPP. 125-131, 1995. 125-131, 1995     TOM-017-017_a_LIBRI

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, ,     LLOO  SCENARIOSCENARIO  DELDEL  PROSSIMOPROSSIMO  FUTUROFUTURO    , , ININ F FAUREAURE C CLAUDELAUDE, M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA, T, TORRIANIORRIANI      
FFRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     ARSLAB I ARSLAB I SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS L, RCS LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PPPP. 132-135, . 132-135,     19951995     [[*12]] TOM-017-017_a_LIBRI

OODIFREDDIDIFREDDI P PIERGIORGIOIERGIORGIO,  ,      IILL  FINEFINE  GIUSTIFICAGIUSTIFICA  II  MEDIAMEDIA??    ,  ,  ININ F FAUREAURE C CLAUDELAUDE,  M, MATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA,  T,  TORRIANIORRIANI      
FFRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     ARSLAB I ARSLAB I SENSISENSI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , RCS L, RCS LIBRIIBRI, M, MILANOILANO, , PPPP. 136-142, 1995. 136-142, 1995     TOM-017-017_a_LIBRI

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, D, DEE P PASCALEASCALE G GOFFREDOOFFREDO, ,     AADDIODDIO  COPYRIGHTCOPYRIGHT  LL’’AUTOREAUTORE  ÈÈ  ANONIMOANONIMO. I. INTERVISTANTERVISTA  AA S STALLMANTALLMAN    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 4, 29  4, 29 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]

«Nell’era telematica ha poco senso parlare di copyright. Visto che le opere nascono col contributo di tanti autori, molti dei quali  
sono e resteranno anonimi. Richard Stallman, noto progettista, spiega come si evolve il diritto d’autore. Un convegno a Napoli».

L’articolo prosegue a pagina 4.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    , ,     SSEMPREEMPRE  PIÙPIÙ  AUTORIAUTORI  SEMPRESEMPRE  MENOMENO  EDITORIEDITORI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     29 29 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]]
«Copyright. Come cambia la proprietà intellettuale con l’avvento delle nuove tecnologie. Di chi è il software?».

Intervista a Richard Stallman.

DDEE P PASCALEASCALE G GOFFREDOOFFREDO, ,     L’L’OPERAOPERA  AA  TANTETANTE  MANIMANI. E . E II  DIRITTIDIRITTI??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     29 29 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]]
«A Napoli un convegno fa il punto sulla legislazione per i lavori multimediali».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 29 . 4, 29 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    

IIMMAGINIMMAGINI, , SUONISUONI  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA. S. SEMINARIEMINARI  AA V VENEZIAENEZIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 29 . 4, 29 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    
«Due giorni di seminari, di convegni, di proiezioni. Due giorni per capire il percorso fatto dalle avanguardie artistiche degli anni 20, quelle  

che teorizzavano l’“Opera totale”, fino all’ultima frontiera quella delle immagini computerizzate. Sono i temi che, il 10 e l’11 novembre, 
saranno al centro di una manifestazione, promossa dall’Assessorato alla Cultura di Venezia. Il titolo: Musica immagini e nuove tecnologie».

BBENIGNIENIGNI G GLAUCOLAUCO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , LALA  PARABOLAPARABOLA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 13, 30 . 13, 30 OTTOBREOTTOBRE 1995 1995    

«Grazie a una piccola antenna smisterà segnali di ogni tipo». Si parla dell’«11° Mipcom, mercato di programmi per la tv e l’homevideo».

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO IV,  IV, NN. 18, E. 18, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     TOM-017-009

TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANOIZIANO,  ,      DDIZIONARIOIZIONARIO  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  EE  VITAVITA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , “L, “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN. 18,. 18,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , SECONDASECONDA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-009

Pubblicità dell’omonimo libro di Terranova.

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO,  ,      IIDEALISMODEALISMO  VIRTUALEVIRTUALE  EE  RUOLIRUOLI  DELLDELL’’ARTEARTE    ,  “L,  “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  18,  E.  18,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]] TOM-017-009

FFULLERULLER M MATTEWATTEW, ,     SSCRITTURACRITTURA  EE  RIVOLTARIVOLTA    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK,,      RUBRICARUBRICA, , ININ          “L“LAA      
SSTANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO IV,  IV, NN. 18, E. 18, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 20-23, . 20-23,     SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]] TOM-017-009

Viene tradotto l’intervento di Matthew Fuller al convegno Diritto alla Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio organizzato da 
Strano Network a Prato il 19 febbraio.

CCHINIHINI M MATTEOATTEO,  B,  BIANCOIANCO D DAVIDAVID,  ,      CCARTOLINEARTOLINE  DADA V VENEZIAENEZIA    ,  ,  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO IV,   IV,  NN.  18,  E.  18,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 26-29, . 26-29, SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     TOM-017-009

Tra le altre, viene descritta l’opera Telematic Sculpture 4 realizzata dall’artista Richard Kriesche al Padiglione austriaco della Biennale di Venezia del 1995.
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PPERRAERRA D DANIELEANIELE, C, CARACENIARACENI S SIMONAIMONA,  ,      AAUDIOUDIO  VIDEOVIDEO  ERGOERGO  SUMSUM    ,  ,  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO IV,   IV,  NN. 18, E. 18, EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 34, . 34, SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     TOM-017-009

Viene descritta la rassegna che si è svolta il 25-26 maggio 1995 al Teatro Rossini a Lugo di Romagna.

RROTAOTA E ELISABETTALISABETTA,  ,      AARSRS-N-NETET    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO IV,   IV,  NN. 18, E. 18, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP. 37,. 37,      
SETTEMBRESETTEMBRE--OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*4]] TOM-017-009

Nella rassegna, tra le altre cose, sono mostrati i lavori di Virtual Town TV, Cybernet, ECN, video cyberpunk e il film Decoder di Klaus Maeck.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     CCYBERCAFÈYBERCAFÈ Z ZUTUT    , F, FIRENZEIRENZE, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*1]]
«Nell’ottobre 1995 Strano Network realizza il Cybercafè Zut, la prima postazione Internet pubblica e gratuita a Firenze.
Lo stesso anno nasce la  Rete Civica di Roma (Roma on line) che raccoglie al suo interno  Avana Bbs e circa altre trenta Bbs e 

associazioni dell’area romana, in seguito ad una faticosa trattativa condotta proprio da Arturo Di Corinto e dai suoi compagni di  
Avana Bbs riuniti sotto il nome collettivo di Mr. Tattle.

Il gruppo “Decoder” fa una proposta di collaborazione alla Rete Civica Milanese, che però non viene accettata perché considerata in 
contrasto con l’indirizzo “civico” della rete e perché alcuni argomenti sono considerati troppo radicali.

Nel 1995 viene fatta dall’area della telematica di base di Torino una proposta anche nei confronti della Rete Civica di Torino.
Tra il 1994 e il 1995 decolla anche la Rete Civica di Milano (con software grafico First Class) e che è stata sempre all’avanguardia 

sia  rispetto  alla  sperimentazione delle  tecnologie  che rispetto  alla  proposta  e  definizione di  meccanismi decisionali  basati  sulla  
sovranità dei cittadini»497.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO    , ,     NNEUROMAGMAEUROMAGMA. L. LAVOROAVORO  COGNITIVOCOGNITIVO  EE  INFOPRODUZIONEINFOPRODUZIONE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*2]] 
HACK-048a-003
Altro libretto che ha avuto una larga diffusione in quegli anni.
Troppo denso per estrapolarne delle parti, rimandiamo semplicemente alla quarta di copertina in cui si legge:

«Con questo libro Franco Berardi propone alcuni inediti criteri interpretativi della realtà sociale tardomoderna. Temi centrali di  
questa  riflessione  sono  il  rapporto  tra  tecnologia  e  liberazione  dal  lavoro,  tra  comunicazione  sociale  e  forme  della  sensibilità  
contemporanea. Berardi mostra come il continuo richiamo alla necessità di riformulare le regole della democrazia è un vano tentativo 
di ridare vitalità alle forme moribonde della politica moderna. Dopo il lavoro agricolo e il lavoro industriale emerge oggi il lavoro 
cognitivo che trasforma i processi produttivi in infoproduzione. La mente sociale è così attratta nel vortice del neuromagma, del quale 
siamo tutti terminali di arrivo e di partenza. Da questa transizione tremenda e affascinante bisogna ripartire con un’attitudine di  
pensiero tesa non tanto a cercare risposte quanto a porre nuove domande».

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR. D. DELIZIOSIELIZIOSI  RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO..      
IINEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    , R, RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE, S, STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

SSERIALERIAL  KILLERKILLER    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  T,  TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR.  D.  DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  I,  R.  I,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di John Haigh, Il vampiro di Londra, Antonio Pedicini, Neo-noir: il film, Massimo Brando, Caccia.

CCONON  GLIGLI  OCCHIOCCHI  DELLDELL’’ASSASSINOASSASSINO    , , ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNEOEO  NOIRNOIR..      
DDELIZIOSIELIZIOSI  RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  II,  R.  II,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,,      
SSTAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Antonio Tentori, Polaroid, Marco Minicangeli, Franz, Krieg Group presenta foglie di vento.

VVITTIMEITTIME    , , ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNEOEO  NOIRNOIR. D. DELIZIOSIELIZIOSI  RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL      
MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  III,  R.  III,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,  V,  VITERBOITERBO,,      
OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Giovanni De Feo, Bonsai, Sabrina Deligia, Radio Black Chat, Federico Monti, La stella marina.

SSESSOESSO  EE  MORTEMORTE    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO,  T,  TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR.  D.  DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  IV,  R.  IV,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Aldo Teodorani, Capricci, Loredana Fayer, Pirata della strada, Elisabeth Donatello, Sposi.

497 Vedi Arturo Di Corinto, Hacker e Bbs, centri sociali, reti civiche: chi (prima di Internet) ha diffuso la telematica amatoriale,
https://arturodicorinto.medium.com/hacker-e-bbs-centri-sociali-reti-civiche-chi-prima-di-internet-ha-diffuso-la-telematica-e2e509741594
ma parte dell’articolo è ripreso dal libro Hacktivism. La libertà nelle maglie della rete, scritto da Arturo Di Corinto e Tommaso Tozzi nel 2002, N.d.R..
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CCRIMINALITÀRIMINALITÀ  QUOTIDIANAQUOTIDIANA    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  T,  TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR..      
DDELIZIOSIELIZIOSI  RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO. I. INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    , V, VOLOL. V, R. V, RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE, S, STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Claudio Fausti, Hallo Spanking!, Aldo Musci, La voglia.

NNEROERO  CIBERNETICOCIBERNETICO    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR. D. DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  VI,  R.  VI,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*3]] [[NewCat]]

Contiene i racconti di Pino Blasone, Notte oscura, Alessandra Santini, Clinamen.

FFAVOLEAVOLE  GOTICHEGOTICHE    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO,  T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR.  D. DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  VII,  R.  VII,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Nicola Lombardi, Myrna, Marzia Bonato, La finestra sulla notte.

DDELITTIELITTI  ININ  DIRETTADIRETTA    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR. D. DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  VIII,  R.  VIII,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Claudio pellegrini, Tutta la notte dormono, e io non dormo mai..., Giuseppe Magnarapa, Il guardiano di Belvedere.

PPSICOSISICOSI    , , ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, T, TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNEOEO  NOIRNOIR. D. DELIZIOSIELIZIOSI  RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL      
MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  IX,  R.  IX,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA,  V,  VITERBOITERBO,,      
OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Ivo Scanner, Il palazzo, Tiziana Colusso, Formaldeide.

DDONNEONNE  FATALIFATALI    ,  ,  ININ G GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  T,  TENTORIENTORI A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEOEO  NOIRNOIR.  D.  DELIZIOSIELIZIOSI      
RACCONTINIRACCONTINI  CONCON  ILIL  MORTOMORTO.  I.  INEDITINEDITI  DIDI  AUTORIAUTORI  ITALIANIITALIANI    ,  V,  VOLOL.  X,  R.  X,  RACCOLTAACCOLTA  SPECIALESPECIALE      MMILLELIREILLELIRE,  S,  STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]

Contiene i racconti di Tinto Brass, Le mutandine, Riccardo Bernardini, Luna nera.

MMORONIORONI P PRIMORIMO, F, FARINAARINA D DANIELEANIELE, T, TRIPODIRIPODI P PINOINO,  ,      CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI: : CHECHE  IMPRESAIMPRESA! O! OLTRELTRE  ILIL  GHETTOGHETTO: : UNUN  DIBATTITODIBATTITO      
CRUCIALECRUCIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*4]] [[NoCat]]

Il libro riporta alcuni degli interventi che avrebbero dovuto essere svolti in occasione di un convegno ad ottobre 1995 ad Arezzo dal  
titolo Lo spazio sociale metropolitano tra rischio del ghetto e progettista imprenditore, che però non si è svolto a causa della polemica 
che tale argomento provocava all’interno dei centri sociali stessi.
Il libro è scaricabile su Archive.org al seguente link: https://archive.org/details/centri-sociali-che-impresa .

MMANTOVANIANTOVANI G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     L’L’INTERAZIONEINTERAZIONE  UOMOUOMO--COMPUTERCOMPUTER    , I, ILL M MULINOULINO, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[NewCat]]
«Mentre lo scenario tradizionale dell’interazione fra l’uomo e il computer vedeva una singola persona seduta davanti alla tastiera  

intenta a fissare il “proprio” video, quello dei nuovi ambienti di comunicazione (dalla posta elettronica al telelavoro) ci mette di fronte a  
una realtà completamente diversa, costituita dalla rete, dal “network” di partecipanti all’informazione “attraverso” il computer e non solo 
“con” esso. Partendo da tali decisive innovazioni tecnologiche, oramai a disposizione di tutti, questo volume ne analizza le conseguenti,  
profonde  implicazioni  sociali.  In  particolare  vengono presentati  e  discussi  in  dettaglio  temi  quali:  il  controllo  umano sui  sistemi 
automatici, la discrepanza tra i procedimenti dei sistemi esperti e il funzionamento del ragionamento umano quotidiano, le differenti  
strategie decisionali delle persone e dei sistemi, l’analisi dell’errore. Il lettore potrà quindi trovare qui un quadro chiaro e completo di  
tutto il lavoro svolto dalla psicologia sociale intorno a una questione oggi sempre più rilevante come quella del dialogo uomo-computer».

TTINACCIINACCI M MANNELLIANNELLI G GILBERTOILBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IILL  RAPPORTORAPPORTO  UOMOUOMO--MACCHINAMACCHINA  NELLENELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI      
AVANZATEAVANZATE.  P.  PROSPETTIVEROSPETTIVE  INTERDISCIPLINARIINTERDISCIPLINARI    ,  R,  REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA G GIUNTAIUNTA R REGIONALEEGIONALE,  C,  CENTROENTRO S STUDITUDI U UOMOOMO--    
MMACCHINAACCHINA, F, FIRENZEIRENZE, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*6]] MEDIA-001-019

BBONSIEPEONSIEPE G GUIUI, ,     DDALLALL’’OGGETTOOGGETTO  ALLALL’’INTERFACCIAINTERFACCIA. M. MUTAZIONIUTAZIONI  DELDEL  DESIGNDESIGN    , I, INTERZONENTERZONE, G, GIANIAN G GIACOMOIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI      
EEDITOREDITORE, ,     OTTOBREOTTOBRE 1995 1995     [[*7]] [[NewCat]]

«I«ILL  CASOCASO      NNAOMIAOMI C CAMPBELLAMPBELL     - C - COMEOME      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT      TRASCINÒTRASCINÒ  II  GIORNALIGIORNALI  BOLOGNESIBOLOGNESI  ININ  UNAUNA  SPIRALESPIRALE  DIDI  DELIRIODELIRIO      
EE  PSICOSIPSICOSI  DELDEL  COMPLOTTOCOMPLOTTO», »,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] [[Ev]] https://www.lutherblissett.net/indexes/1995_it.html 
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“C“COSAOSA N NOSTRAOSTRA  ÈÈ  GIÀGIÀ  ALLAALLA  CONQUISTACONQUISTA  DIDI I INTERNETNTERNET””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Il generale Verdicchio, direttore della Dia: “Così le cosche riescono a superare controlli e frontiere”».

PPORROORRO M MAURIZIOAURIZIO, ,     TTROPPAROPPA  MEMORIAMEMORIA: : EE  LALA  TESTATESTA  ESPLOSEESPLOSE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, . 33,     2 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Diventa film un romanzo di William Gibson, guru del cyberpunk».
«Mafie informatiche, killer virtuali e cervelli cablati; ma l’uomo del futuro rimpiangerà i vecchi piaceri perduti».

Recensione del film di Robert Longo, Johnny Mnemonic, Usa, 1995, e che sbarca ora al cinema in Italia. Il film è tratto dall’omonimo 
racconto di fantascienza del 1981 di William Gibson, che ne firma anche la sceneggiatura.

LLAA  VERTENZAVERTENZA O OLIVETTILIVETTI  SBARCASBARCA  SUSU  INTERNETINTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 19, 2 . 19, 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995    
«Un’iniziativa dei dipendenti di Roma. Oggi nuovo vertice sindacale a Milano».

AARTURORTURO Z ZAMPAGLIONEAMPAGLIONE,  ,      L’FL’FBIBI  VUOLEVUOLE  INTERCETTAREINTERCETTARE  UNUN  TELEFONOTELEFONO  OGNIOGNI  CENTOCENTO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  C”,  CRONACARONACA,,      
RROMAOMA, , PP. 17, . 17,     3 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] RITAGLI-001-047

L’Fbi chiede di poter mettere sotto controllo non un telefono ogni 174.000, come avviene attualmente, ma uno ogni cento, a causa dei 
maggiori crimini informatici tramite Internet.

PPORROORRO M MAURIZIOAURIZIO, ,     E E ADESSOADESSO  LL’’INCUBATOREINCUBATORE  OFFREOFFRE  LAVOROLAVORO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 11, 3 . 11, 3 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            
«Mettersi in proprio. Dalla Bicocca alla lanterna piccole aziende incubate crescono».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO,  M,  MARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      TTARIFFEARIFFE  AA  TEMPOTEMPO.  C.  COSÌOSÌ  LALA  BOLLETTABOLLETTA  SCONFIGGESCONFIGGE I INTERNETNTERNET    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«La Tut. La definiscono la “tassa” sui naviganti, se ne chiede l’abolizione: le proposte per eliminarla e la replica di Telecom».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,  ,      TTUTTAUTTA  LALA  COMUNITÀCOMUNITÀ  TELEMATICATELEMATICA  NENE  PARLAPARLA.  T.  TACEACE  SOLOSOLO  ILIL  GESTOREGESTORE    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     PPROVAROVA  SUSU  STRADASTRADA. C. CINQUEINQUE, , SEISEI  PROPOSTEPROPOSTE  PERPER  RISPARMIARERISPARMIARE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,              
5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*3]]

UUNN  APPELLOAPPELLO  DADA  FIRMAREFIRMARE  CONCON  ILIL  MODEMMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*4]]

Si descrive come aderire all’appello per abolire la Tut dell’associazione La Città Invisibile.

CCONCORSOONCORSO  PERPER  UNUN  SOFTWARESOFTWARE  CHECHE  PARLIPARLI  DIDI  PACEPACE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*5]]

Un concorso indetto dall’associazione telematica Peacelink.

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO, ,     2001, O2001, ODISSEADISSEA  PERPER  LL’’UOMOUOMO  NUOVONUOVO, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, 8 . 29, 8 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995              
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1995/11/08/2001-odissea-per-uomo-nuovo.html?ref=search 

«Con i “Personal Digital Assistant” e i “Personal Commutation Service” (...) l’idea stessa di “localizzazione”, ossia di un luogo  
privilegiato nel quale è possibile produrre e trasmettere informazioni ed elaborati  di  qualsiasi  tipo, sparirà dal nostro orizzonte.  
Sostituito dalla cifra, dal segnale digitale che ci identifica: ognuno di noi diverrà un terminale di una rete mondiale».

M. A., M. A.,     UUNN  MAREMARE  DIDI « «FLOPPYFLOPPY» » ILLEGALIILLEGALI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 46, 8 N. 46, 8 NOVEMBREOVEMBRE 1995 1995    
«Finivano sulle bancarelle di Porta Portese i programmi duplicati».
«I pirati dell’informatica. L’organizzazione poteva contare su due laboratori e un negozio: cinque denunciati».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     HHOO  INCONTRATOINCONTRATO D DANTEANTE  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 42-43, 10 . 42-43, 10 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            
«Giochi di parole. Suggestioni estetiche. Cosa succede viaggiando in rete».

BBACCAROACCARO A ANTONELLANTONELLA,  ,      MMODEMODEM &   &  COMPUTERCOMPUTER.  E  .  E  ILIL  DIPENDENTEDIPENDENTE  DIVENTADIVENTA  MOBILEMOBILE,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA’’,’’,      
MMILANOILANO, , PP. 12, . 12,     10 N10 NOVEMBREOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«Telelavoro/1. Dove il futuro è già cominciato».
Prosegue la propaganda del telelavoro.

OOVIVI A ALESSANDROLESSANDRO,,     I INCUBINCUBI  EE  SOGNISOGNI  NELLNELL’’UNIVERSOUNIVERSO  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  I,  I      
COMMENTICOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     13 13 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«Il futuro digitale, che non vuol dire solo computer. Regole perché non vi siano posizioni dominanti».
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DDII M MATTEOATTEO G GABRIELEABRIELE, ,     GGLILI  INSERZIONISTIINSERZIONISTI  EE  ILIL  PROFITTOPROFITTO N NETET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 8, . 8,     13 13 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«Negli Usa la pubblicità su Internet vale 120 milioni di dollari e i cyberconsumatori vengono studiati dalle società specializzate».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IILL  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  FAIFAI--DADA--TETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 22, 13 . 22, 13 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            
«I nuovi prodotti che mettono assieme in un personal reti telematiche, videoteche in Cd-rom, fax, segreteria telefoniche, impianto  

stereo, tv e videoregistratore».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      L’L’UFFICIOUFFICIO  ININ  CASACASA.  I  .  I  PRIMIPRIMI  PASSIPASSI  DELDEL  TELELAVOROTELELAVORO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA””    ,  ,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & &      
FFINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     13 N13 NOVEMBREOVEMBRE 1995 1995     [[*3]]

«Sono cinque le aziende italiane che hanno avviato la sperimentazione».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      NNASCEASCE  SULLASULLA R RETEETE  LALA “ “COOPCOOP  VIRTUALEVIRTUALE””    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 37, . 37,     13 N13 NOVEMBREOVEMBRE 1995 1995     [[*4]]

«L’esperienza della Rcm a Milano».
Articolo sulla Rete Civica di Milano. Nell’articolo si parla dell’esperimento di “telelavoro” condiviso attraverso tale piattaforma da una

«“cooperativa virtuale” per servizi editoriali».

LLONTANAONTANA  LL’E’EUROPAUROPA  DELLEDELLE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZIAINANZIA,  I,  INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY,,      
RROMAOMA, , PP. 38, 13 . 38, 13 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995    

«L’Italia senza una strategia. In forte ritardo la nostra pubblica amministrazione».

AANSELMINSELMI M MICHELEICHELE,  ,      GGIOVANIIOVANI,  ,  CARINICARINI,  ,  INDAFFARATIINDAFFARATI ( (EE  MALATIMALATI  DIDI “ “TELEFONITETELEFONITE” ” ACUTAACUTA))    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI,,      
RROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«Per reazione alla società tecnologica nascono i “neo-luddisti”. Ecco chi sono». Recensione del film Hello Denise.

PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, ,     UUNANA  VITAVITA  APPESAAPPESA  AA  TROPPITROPPI  FILIFILI??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«“Siamo sicuri che la nostra vita sarebbe peggiore senza tutta questa tecnologia?”. La domanda, fino a ieri considerata assurda, comincia a 

diffondersi nel mondo occidentale. Due film,  Johnny Mnemonic e  Hello Denise, fanno riflettere in modo diverso sui guasti provocati 
dall’uso sconsiderato dei mezzi telematici. Per reazione, i “neo luddisti” lanciano una polemica nei confronti del mito iper-tecnologico. È  
solo un borbottio di fondo?». «(…) Kirkpatrick Sale, un’estremista antitecnologico, ha scritto a questo proposito Rebel against the future, il 
manifesto  del  neoluddismo  nel  quale  profetizza  che  le  conseguenze  del  progresso  tecnologico  saranno  l’isolamento,  la  distruzione  
ambientale, la decimazione della forza-lavoro e la crescente concentrazione del potere nelle mani di chi controlla l’informazione. Tecnosfera 
e biosfera alla lunga non saranno compatibili, predica il neoluddismo, e il computer ci dividerà assai di più di quanto ci potrà unire».

Il giornalista boccia queste tesi come semplicistiche e devianti, dando ragione alla tesi del giornale “The Economist”, in cui si afferma che
«I posti di lavoro sono aumentati in modo esponenziale e altrettanto hanno fatto gli introiti della maggioranza degli abitanti del  

mondo industriale. Una crescita e un arricchimento intervenuti non nonostante la tecnologia, ma proprio grazie ad essa».
Direi che la prima tesi è contraddetta dall’attuale tasso di precariato e disoccupazione, mentre la seconda è ampiamente confermata.
I rischi della tecnologia, per il giornalista, sono invece quelli delle profezie di Timothy Leary.

CCINEUROPAINEUROPA - M - MEDIARTECHEDIARTECH - S - SEMINARIEMINARI  SULSUL  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE  NELLNELL’’OPERAOPERA  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE    , R, REGIONEEGIONE T TOSCANAOSCANA, S, SOGESEOGESE,,      
MMEDIATECAEDIATECA R REGIONALEEGIONALE T TOSCANAOSCANA, T, TEATROEATRO L LORENESEORENESE, F, FORTEZZAORTEZZA  DADA B BASSOASSO, F, FIRENZEIRENZE, ,     17 17 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-019

All’interno della prima edizione di una manifestazione sulla multimedialità,  Mediartech, che rappresenta ed è organizzata dalle maggiori 
strutture  del  potere  regionale,  in  uno  scaramantico  venerdì  17,  si  svolge  un  convegno  sui  Diritti  morali  e  di  proprietà  nell’opera 
multimediale,  il  18 novembre sulla  Produzione e circolazione del  multimediale on-line e off-line,  e  sulla  Presentazione del  progetto 
multimediale del  Parco degli  Amici Europei di  Pinocchio,  il  24 novembre su  La disciplina giuridica sul  diritto d’autore nell’opera 
multimediale, e il 25 novembre su Le problematiche sul diritto d’autore nella realtà multimediale, a cui, oltre ai rappresentanti istituzionali, 
sono invitati aziende e soggetti che sono i principali destinatari dei grandi investimenti che il settore tecnologico sta ricevendo dallo Stato, ma 
anche imprenditori che stanno investendo in tali settori e studiosi che difendono a spada tratta il modello del copyright cercando soluzioni 
tecnologiche per garantirne la sopravvivenza all’interno delle nuove tecnologie informatiche e multimediali (ad esempio il  prof. Vito 
Cappellini, che sta sviluppando un sistema di crittazione del copyright dentro ai file digitali che aveva presentato anche all’Accademia 
Nazionale dei Lincei a Roma ad ottobre). Probabilmente, per tenerlo debitamente fuori dal dibattito, il gruppo Strano Network viene invitato 
per tenere quella che viene definita una “performance multimediale”, dal titolo Interfaccia fluttuante e diritto alla comunicazione nella prima 
giornata del 17 novembre. Di fatto Tommaso Tozzi ne approfitterà per leggere il documento firmato dal gruppo che contiene non solo la 
parte da lui scritta sul tema dell’“interfaccia fluttuante”, ma anche quella sul tema dei diritti digitali scritta essenzialmente da Stefano 
Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, con la sua collaborazione per la parte che riguarda i “principi etici” e le “strategie di liberazione” e 
che verrà letta da Stefano Sansavini stesso (vedi l’articolo No copyright pubblicato da Stefano Sansavini su “AltriSpazi”, n. 14, a gennaio 
1996, che riproduce il contenuto di questa seconda parte sul tema del copyright).
Naturalmente, l’organizzazione ha fatto in modo da far svolgere la loro “performance” alla fine della giornata, quando il convegno è 
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terminato e il pubblico è quasi totalmente sparito. Nell’ultima giornata del 25 novembre è previsto anche un intervento di Carlo Infante, non 
si capisce a quale titolo chiamato a rappresentare il tema dell’Autore collettivo per il multimedia, e di Giuseppe Chiari su il Paragone tra le 
istituzioni musicali e le istituzioni letterarie (anche questo prudentemente relegato a fine serata per ultimo). Complessivamente, quella di 
Mediartech (che avrà edizioni successive negli anni seguenti), è un’operazione di “Palazzo” che, con l’avvallo dei poteri “forti” della 
Regione Toscana, vuole contribuire a perpetuare le logiche speculative e capitaliste all’interno del nuovo settore economico tecnologico.

OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO,  ,      “M“MIAIA  FIGLIAFIGLIA I INTERNETNTERNET”. S”. STORIATORIA  DIDI  UNUN  SUCCESSOSUCCESSO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, I, ILL      
PPERSONAGGIOERSONAGGIO, R, ROMAOMA, , PP. 7, 20 . 7, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995    

«Parla il creatore della “rete delle reti”: gli inizi, gli sforzi per darle un senso economico e i trionfi finali».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     J JAVAAVA  LL’”’”ESPERANTOESPERANTO” ” ENTRAENTRA  ININ R RETEETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 10,. 10,              
20 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     RITAGLI-001-046

«Con il nuovo linguaggio Internet qualunque computer con qualunque software potrà collegarsi».

JJADELUCAADELUCA P PAOLAAOLA, ,     I I COMUNICATORICOMUNICATORI “ “EMERGENTIEMERGENTI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 20 . 24, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            
«Giornalisti e dintorni, guida alle nuove professioni».

CCREATIVIREATIVI  DIGITALIDIGITALI, , ADDIOADDIO  ALLOALLO  SPOTSPOT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, L, LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     20 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Tanti cartelloni lungo le autostrade dell’informazione: come farsi notare senza il intralciare il traffico né imporre soste forzate davanti 

al computer? In parole povere è questo il futuro della pubblicità, il nuovo mercato di sbocco, anche dal punto di vista occupazionale».
Mai profezia fu più sbagliata: oggi le pubblicità sono un continuo intralcio, oltre che “ricatto” per l’accesso ai contenuti.
Candidamente, l’autore dell’articolo ci informa che:

«Le agenzie di pubblicità sono diventate fabbriche complesse dove trovano spazio professionalità differenti - incalza Lorenzini 498, - 
creativi e artisti per esempio, lavorano in tandem con i tecnici, gli esperti di macchine e linguaggi di programmazione. (…) “Anche il  
marketing statistico, una nuova branca che si sta affermando nel nostro settore, presuppone familiarità con i mezzi di comunicazione 
più avanzati”. Le analisi di mercato, insomma, oggi si fanno via computer. Basti dire che negli USA la Nielsen ha messo a punto un 
sistema doc per studiare gusti dei cyber consumatori».

IIPERTESTOPERTESTO, , UNUN  TRAMPOLINOTRAMPOLINO  PERPER  LANCIARSILANCIARSI  ININ  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, L, LAVOROAVORO, R, ROMAOMA, , PP. 25, 20 . 25, 20 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     IILL P PARADISOARADISO  SECONDOSECONDO B BILLILL G GATESATES    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     22 22 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Uscirà in contemporanea negli Stati Uniti e in Italia The Road Ahead (La strada che porta a domani) del proprietario della Microsoft».
«Una rivoluzione senza precedenti ha stravolto il nostro rapporto con il mondo. Dall’era dell’atomo si è passati a quella del bit. Con 

quali conseguenze? Il tycoon americano descrive con entusiasmo il nostro futuro elettronico. Ma c’è da credergli?».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     PPICCOLIICCOLI  MANUFATTIMANUFATTI  CRESCERANNOCRESCERANNO    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     23 23 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] 
[[CatFileImg]]

«Crescono Cd-Rom, imprese virtuali e videoregistratori, al palo l’editoria digitale. Presentato una ricerca sull’informazione elettronica».

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     L’L’ERAERA  DEIDEI  TECNOCRATITECNOCRATI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     23 23 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«L’intervista. Tramonta il lavoro così come lo abbiamo conosciuto? Parla Jeremy Rifkin».

Nell’articolo Rifkin fa capire, tra le altre cose, i pericoli della disoccupazione crescente che sarà causata dall’attuale sviluppo tecnologico industriale.

PPALIERIALIERI M MARIAARIA S SERENAERENA, ,     DDEE M MASIASI: «E : «E IOIO  VIVI  INSEGNOINSEGNO  LL’’ARTEARTE  DELLDELL’’OZIOOZIO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA    , , PP. 3, . 3,     23 23 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*3]]

Partendo da una citazione del situazionista Raoul Vaneigem, l’articolo è un intervista al sociologo Domenico De Masi - autore del  
libro L’ozio creativo, Ediesse, 1995 -, inizialmente introdotta con la seguente affermazione:

«Le macchine sostituiscono l’uomo nelle attività più pesanti, lavoro e tempo libero diventano spazi di vita sempre più intrecciati.  
Educare all’ozio, anzi, sarà uno dei compiti più impegnativi della nostra società. (…) Il sociologo Domenico De Masi spiega come 
riappropriarsi in modo intelligente del tempo da dedicare a noi stessi».

AARMENIRMENI R RITANNAITANNA, A, A    RCHIVIRCHIVI    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     23 23 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*4]]

Una serie di brevi trafiletti che vogliono creare una sorta di sequenza temporale delle varie tipologie di lavori.
Si parte con quello intitolato L’artigiano,

«prima delle fabbriche il lavoratore fai da te»,
per proseguire con Il mestiere,

«il contadino sceglie l’industria»,
seguito da L’operaio massa,

«dalla catena la produzione di serie»,

498 «Riccardo Lorenzini, amministratore delegato della Pirella & Goettsche», N.d.R..
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ed infine concludersi con Il postfordista,
«la fabbrica snella e il robot»,

un breve trafiletto critico verso l’industria postfordista che conclude affermando:
«Il postfordismo coincide con la nascita della disoccupazione di massa».

GGATESATES B BILLILL, ,     CCREATIVIREATIVI  ININ  PARADISOPARADISO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SCIENZECIENZE&A&AMBIENTEMBIENTE, R, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Il libro di Bill Gates sulle autostrade dell’informazione e il futuro della comunicazione».

Recensione in occasione dell’uscita della traduzione italiana del libro di Bill Gates, La strada che porta a domani, Mondadori, Milano, 1995.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’AVVENIREAVVENIRE  DIDI  UNUN  ASTUTOASTUTO  MONOPOLISTAMONOPOLISTA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Bill Gates, un giovanottone che vede comunisti da tutte le parti, anche nell’amministrazione Clinton, parla dell’era digitale in un  

libro tradotto dalla Mondadori».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     IINNOVAZIONENNOVAZIONE. .     IILL  CIRCOLOCIRCOLO  VIRTUOSOVIRTUOSO  DEIDEI  LOCALILOCALI  CALIFORNIANICALIFORNIANI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 28-29,. 28-29,              
25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«Steve Jobs, Bill Joy e Marc Andressen sono pronti a partecipare all’ultima ondata del software innovativo e partecipare alla corsa  
all’oro  su  Internet».  «Il  nuovo  software  Java rende  la  rete  un’immensa  memoria  virtuale,  dove  bastano  alcuni  comandi  per 
organizzare coerentemente informazioni e programmi».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  CHIPCHIP  ININ  RETERETE  EE  MOUSEMOUSE  ALAL  CENTROCENTRO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 25 . 29, 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995    
«Windows 95 non è stato il successo che la società di Bill Gates si aspettava, mentre il suo navigatore per Internet continua ad 

arrancare. Ma la Microsoft è comunque partita alla conquista degli archivi fotografici di mezzo mondo».

RRETEETE  EE  LIBERTÀLIBERTÀ. A F. A FIRENZEIRENZE  CONCON S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     26 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] 

[[CatFileImg]] 1995 11 26 Unità 2 p 5_risultato copia.jpg
«Rapporto da Budapest: questo è il titolo di un incontro che si svolgerà a Firenze mercoledì 29, organizzato da Strano Network. Il 

gruppo fiorentino è  stato  l’unico rappresentante  italiano in  un forum internazionale  (con l’Electronic  Frontier  Foundation,  con 
l’olandese Digital City e molte altre istituzioni e personaggi del mondo della telematica) che si è svolto nella capitale ungherese. “Ci  
sentiamo in dovere di relazionare con tutti i mezzi - dice Strano Network - perché questo convegno ha espresso molto sulle nuove 
forme di comunicazione di fine millennio”. Per contattare Strano Network: strano.network@vttvnet.trident.nettuno.it ».

La rete relativa al dominio @vttvnet.trident.nettuno.it era quella che Strano Network sfruttava per fornire gratuitamente a tutti la posta 
elettronica Internet sulla Bbs Virtual Town TV (VTTV) - avendone ricevuto dal Cnr fiorentino l’accesso a titolo gratuito -, in un momento 
in cui ancora tale possibilità non veniva fornita dalla rete civica fiorentina ed in cui ancora l’uso della posta elettronica era a pagamento.

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO    , ,     MMUSEIUSEI  EE  BIBLIOTECHEBIBLIOTECHE: : UNUN  PATRIMONIOPATRIMONIO  DIGITALEDIGITALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, 26 . 5, 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995            
«Un convegno a Milano per parlare di Telemusei, telebiblioteche, banche dati».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     LLOO  SPETTATORESPETTATORE  ARTISTAARTISTA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     26 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Artlabs e diritti d’autore nell’epoca multimediale».
Recensione della mostra Arslab, che «finisce oggi alla Promotrice delle Belle Arti»
di  Torino e  del  convegno a  Firenze  «sul  Diritto  d’Autore  Multimediale,  promosso da  Regione Toscana,  Sogese e  Mediateca 

Toscana, che si è presentato come il prologo di  Mediartech, un  Festival del Multimedia che farà della  Fortezza da Basso, dal 29 
maggio al 2 giugno, un punto di riferimento per le esperienze che coniugano tecnologie digitali e beni culturali».

L’articolo prosegue dando una descrizione del concetto di autore collettivo che, in realtà, riflette più semplicemente, un lavoro fatto in gruppo. A 
tale proposito cita due gruppi artistici, Studio Azzurro e i Giovanotti Mondani Meccanici, ma non cita, ovvero perde di vista il concetto centrale 
del nuovo mutamento autoriale di una produzione fatta in Rete, in cui i vari soggetti che partecipano alla creazione non sono noti. Infante non si 
pone il problema della dissipazione del concetto di paternità dell’autore nell’opera d’arte in rete, concetto che, come abbiamo già fatto conoscere 
nella nostra ricerca, era stato affermato da oramai diversi anni non solo nell’area dell’antagonismo o dell’underground, ma anche dell’arte  
telematica. Non si pone il problema di una reale critica di fondo al concetto di copyright. Il concetto di copyright rimane ben saldo nella 
manifestazione, in cui, a differenza di quanto affermato da Infante, la quasi totalità degli interventi erano su ben altre direzioni, mirate, più di 
ogni altra cosa, a trovare il modo di confermare il copyright anche nella nuova dimensione produttiva digitale e immateriale.

DDII N NICOLAICOLA P PATRIZIOATRIZIO, ,     CCDD-R-ROMOM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     26 26 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*3]]

Tra i cd-rom proposti vi è il gioco Burn:Cycle, che viene descritto come
«un misto tra scorci metropolitani alla Blade Runner e atmosfere cyberpunk alla Neuromancer».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA, ,     SSII  PARTEPARTE  COLCOL  MODEMMODEM  ALLAALLA  SCOPERTASCOPERTA  DIDI  VIAGGIVIAGGI  VIRTUALIVIRTUALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RRAPPORTOAPPORTO T TURISMOURISMO, R, ROMAOMA, , PP. 47, 27 . 47, 27 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995    

«In grande sviluppo informazioni e prenotazioni online».
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLEE  PAGINEPAGINE  CORSARECORSARE  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 32, . 32,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]]

Recensione critica sulla rivista online californiana “Suck”, nata il 28 agosto 1995 e rivelatasi una sussidiaria della ben nota “HotWired”.

AARRIVARRIVA  ILIL “V- “V-CHIPCHIP” ” CONTROCONTRO  LALA  VIOLENZAVIOLENZA  ININ T TVV    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  142  ]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     MMETAFORUMETAFORUM II: N II: NOO B BORDERSORDERS - R - RAPPORTOAPPORTO  DADA B BUDAPESTUDAPEST. S. SERATAERATA  DIDI  ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE      
DEIDEI  LAVORILAVORI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE    , I, INTERNETNTERNET C CAFÈAFÈ “Z “ZUTUT”, F”, FIRENZEIRENZE, ,     29 29 NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-020

GGRASSORASSO A ALDOLDO, ,     MMACAC L LUHANUHAN  VAVA  ANCORAANCORA  DIDI  MODEMMODEM    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 36, 30 N. 36, 30 NOVEMBREOVEMBRE 1995 1995    
Aldo Grasso fa lo spiritoso su Gianni Riotta e McLuhan.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA. S. STORIETORIE  EE  CULTURECULTURE  DELDEL  MONDOMONDO  DIGITALEDIGITALE    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*1]] 
HACK-022
Uno splendido libro con tante cose, troppe per sintetizzarle: va letto.
È una selezione di alcuni articoli scritti da Carlini nell’inserto Chips & Salsa di “Il Manifesto”. Sono presenti anche due interventi di 
Carola Traverso e al suo interno uno di Sandrone Dazieri.

TTRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      CCRIMINIRIMINI  EE  LIBERTÀLIBERTÀ    ,  ,  ININ C CARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA.  S.  STORIETORIE  EE  CULTURECULTURE  DELDEL  MONDOMONDO      
DIGITALEDIGITALE    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 231-240, . 231-240,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*2]] HACK-022

TTRAVERSORAVERSO C CAROLAAROLA,  ,      SSTORIETORIE  DIDI  HACKERSHACKERS,  ,  BENEFICIBENEFICI  FOLLETTIFOLLETTI    ,  ,  ININ C CARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      CCHIPSHIPS &  S &  SALSAALSA.  S.  STORIETORIE  EE      
CULTURECULTURE  DELDEL  MONDOMONDO  DIGITALEDIGITALE    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 241-255, . 241-255,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*3]] HACK-022

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,  ,      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  ININ C CARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      CCHIPSHIPS & S & SALSAALSA. S. STORIETORIE  EE  CULTURECULTURE  DELDEL  MONDOMONDO  DIGITALEDIGITALE    ,,      
MMANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 253-254, . 253-254,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*4]] HACK-022

FFORTEORTE F FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’   3’  EE ½ + 9   ½ + 9  LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*5]] HACK-023

FFORTEORTE F FRANCORANCO,  ,      QQUINTAUINTA  DIMENSIONEDIMENSIONE - A - ACCIAIOCCIAIO    , V, VOLOL. I,  . I,  ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN      
FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*6]] HACK-023

PPENSANTEENSANTE M MARCOARCO, ,     IILL  MISTEROMISTERO  DEIDEI  SASHIMISASHIMI  AA  OROLOGERIAOROLOGERIA    , V, VOLOL. II, . II, ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     CCYBERPUNKYBERPUNK    ,,      
UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*7]] HACK-023

PPRONIRONI G GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      LLAA  CORSACORSA  DIDI J JIMMYIMMY B BOOTOOT    , V, VOLOL. III,  . III,  ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN      
FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*8]] HACK-023

D’AD’ARIARIA P PINAINA, ,     WWEE  LIVELIVE  ININ  AA  LISTLIST    , V, VOLOL. IV, . IV, ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     CCYBERPUNKYBERPUNK    , , UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA      
3’ 3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*9]] HACK-023

DDII M MARINOARINO S STEFANOTEFANO,  ,      VVIRTUALIRTUAL  KILLERKILLER    , V, VOLOL. V,  . V,  ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN  FLOPPYFLOPPY      
DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*10]] HACK-023

GGALLOALLO D DOMENICOOMENICO,  ,      CCARCINOMAARCINOMA  TANGOTANGO    , V, VOLOL. VI,  . VI,  ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN  FLOPPYFLOPPY      
DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*11]] HACK-023

RRICCIARDIELLOICCIARDIELLO F FRANCORANCO, ,     SSALUTIALUTI  DALDAL  LAGOLAGO  DIDI M MANDELBROTANDELBROT    , V, VOLOL. VII, . VII, ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     CCYBERPUNKYBERPUNK    ,,      
UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*12]] HACK-023

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO, ,     CCYBERPUNKYBERPUNK: : ISTRUZIONIISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    499499, V, VOLOL. VIII, . VIII, ININ F FRANCORANCO F FORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     CCYBERPUNKYBERPUNK    ,,      
UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’  3’ EE ½ + 9  ½ + 9 LIBRETTILIBRETTI, M, MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*13]] HACK-023

499 Utile per la bibliografia relativa agli autori di romanzi cyberpunk stranieri, oltre ad altre bibliografie su materiali stranieri.
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NNICOLAZZINIICOLAZZINI P PIERGIORGIOIERGIORGIO,  ,      LLAA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA:  :  DALDAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  ALLOALLO  SLIPSTREAMSLIPSTREAM    500500,  V, VOLOL.  IX,  .  IX,  ININ F FRANCORANCO      
FFORTEORTE ( (AA  CURACURA  DIDI)  [)  [ETET  ALAL.],  .],      CCYBERPUNKYBERPUNK    ,  ,  UNUN  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK  DADA 3’   3’  EE ½  +  9   ½  +  9  LIBRETTILIBRETTI,  M,  MILLELIREILLELIRE S STAMPATAMPA      
AALTERNATIVALTERNATIVA, V, VITERBOITERBO, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*14]] HACK-023

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO,  ,      CCONFUCIOONFUCIO  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER. M. MEMORIAEMORIA  ACCIDENTALEACCIDENTALE  DELDEL  FUTUROFUTURO    , N, NUOVAUOVA E ERIRI-R-RIZZOLIIZZOLI, M, MILANOILANO,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1995 1995     [[*15]] [[NewCat]] 

BBERGHELLAERGHELLA F FULVIOULVIO, ,     SSICUREZZAICUREZZA O OBBLIGATORIABBLIGATORIA    , “I, “ILL S SOLEOLE 24 O 24 ORERE”, I”, INFORMATICANFORMATICA, M, MILANOILANO, , PP. VI, 1 . VI, 1 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[CatFileImg]]
«Il magistrato Giovanni Buttarelli spiega la legge sulla tutela della privacy».

AAITAITA R ROBERTOOBERTO, ,     LLAA  NOTIZIANOTIZIA  CORRECORRE  SULSUL  FILOFILO  DELDEL  TELEFONOTELEFONO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, 3 . 5, 3 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995            
«Editoria elettronica. Come cambia il mondo dell’informazione con Internet».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     LLAA R RETEETE? È ? È INTELLIGENZAINTELLIGENZA  DIFFUSADIFFUSA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«L’intervista. “È la fine del testo”. Parla il sociologo Alberto Abruzzese».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     S SOFTWAREOFTWARE  DADA  GUERRAGUERRA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     4 4 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Gli Usa vietano per ragioni di sicurezza l’export dei codici di “criptazione” per i programmi informatici».

L’articolo spiega anche gli interessi industriali esistenti affinché venga abolita tale normativa:
«Il divieto all’export sta creando enormi problemi a tutte le società che operano nel settore informatico e delle telecomunicazioni. 

Come fa un’azienda americana a vendere i propri sistemi sicurezza ad una Telecom europea? Come potranno mai decollare i futuri 
servizi interattivi di home banking e teleshopping se si ostacola la diffusione delle necessarie tecnologie di sicurezza?».

Infine, l’articolo spiega anche che è invece legittimo inserire uno dei suddetti codici di “criptazione” su un sito internet statunitense.  
Naturalmente in questo modo chiunque, anche dall’estero può scaricarlo. È in questo modo che Il PGP, Pretty Good Privacy, di Philip 
Zimmermann potrà continuare ad essere distribuito tramite la rete.

SSANVITALEANVITALE F FRANCESCARANCESCA, ,     CCERCATORIERCATORI  DIDI  FUTUROFUTURO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, 6 . 3, 6 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    
«Crisi & letteratura. La vitalità della narrativa in un mondo immerso nel caos».

FFIORIIORI A ANTONELLANTONELLA, ,     LLAA  TVTV  MENOMENO  INVADENTEINVADENTE  LIBERALIBERA  LALA  CREATIVITÀCREATIVITÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, 6 . 3, 6 DICEMBREDICEMBRE 199 199    55    
«Nobel a convegno».

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO,  ,      AAVVISOVVISO  AIAI  CYBERCYBER--NAVIGANTINAVIGANTI:  :  NONNON  NASCONDETENASCONDETE  LALA  TESTATESTA  NELNEL  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 35, . 35,     7 7 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«In un nuovo saggio Furio Colombo mette in guardia dai rischi del mondo virtuale. Che potrebbe generare un autoritarismo soft».
Recensione del libro di Furio Colombo, Confucio nel computer. Memoria accidentale del futuro, Nuova Eri-Rizzoli, Milano, novembre 1995.

Il giornalista afferma che: «Nel mondo delle comunità virtuali, fede tecnologia si intrecciano e si confondono. La febbre di Internet 
che dall’America sta contagiando il pianeta è al tempo stesso una controcultura libertaria e una forma di culto, quasi di misticismo. 

Il nuovo libro di Colombo,  Confucio nel computer (...) esplora appunto questo inedito connubio e le sue implicazioni morali e 
sociali» e «ai naviganti del ciberspazio lancia un avviso di cautela e di scetticismo. (…) Nella Genesi di Negroponte (…) solo chi è 
dentro Internet sarà salvo: tutti gli altri, gli anziani, quelli che lavorano con le mani, che usano carta e penna, che viaggiano a motore,  
sono condannati all’emarginazione. Queste teorie hanno conquistato i conservatori americani, tanto che Newt Gingrich, il leader della 
destra repubblicana, ha fatto della “repubblica elettronica” la sua bandiera. La  Magna Charta dell’Informazione redatta per conto di 
Gingrich dai futurologi Heidi e Alvin Toffler si apre con queste parole: “Il Cyberspazio è la terra della conoscenza e l’esplorazione di  
quella terra è il più alto compito a cui la nostra civiltà è chiamata”. Parole solenni, che svelano un’insidiosa confusione tra strumento e  
contenuto. Nessuno, nota Colombo, “ha mai pensato che il telefono avesse un contenuto”, che fosse portatore di una nuova cultura. 

“La Repubblica elettronica ha grandi finestre cieche che mostrano solo immagini artificiali. Incoraggia a una vita di finzioni: finzione di  
esperienza, finzione di comunicazione, finzione di presenza, finzione di azione”. Tra le maglie dell’anarchia telematica si affaccia lo spettro di 
una specie di “autoritarismo soft”, che potrebbe usare la rete come protesi politica. (…) Il politologo nippo-americano Francis Fukuyama 
sostiene  che,  per  evitare  il  caos,  le  democrazie  occidentali  dovranno  importare  i  principi  del  Confucianesimo:  meno  libertà 
individuale, più coesione sociale. I fanatici di Internet, secondo Colombo, sono “spontaneamente in favore di tutto ciò che può porre  
fine al caos perché il caos è nemico del silenzio frusciare della Rete ed è nelle mani di una popolazione inferiore ed esclusa”. 

Ribellarsi è difficile. “Ma c’è un primo passo da fare: rompere lo stato di estasi, sottrarsi, restando in Rete, al fascino pernicioso del  
culto, come atei in visita a una chiesa sospetta».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  EE  LL’’ANIMAANIMA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     7 7 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]

Un saggio di Furio Colombo, in occasione dell’uscita del suo libro Confucio nel computer. Memoria accidentale del futuro, Nuova 
Eri-Rizzoli, Milano, novembre 1995, in cui - spiega il trafiletto introduttivo all’articolo -, Colombo si interroga su

500 Utile per la bibliografia relativa agli autori di romanzi cyberpunk stranieri, oltre ad altre bibliografie su materiali stranieri.

1489                          Torna all’Indice



19951995

«quale rapporto si instaurerà tra la macchine e l’“anima” di chi le utilizzerà? Insomma, quale vita ci aspetta domani, quando  
navigheremo in un mondo che non è definibile fisicamente, ma è pur sempre reale?».

Tra le varie riflessioni espresse nell’articolo citiamo la seguente: «È l’epoca in cui un grande della ricerca medica, il premio Nobel 
per la medicina 1972 Gerald Edelman e un esploratore dell’intelligenza artificiale, Roger Penrose, spiegano con passione che il  
cervello umano non è un “computer umido”. È invece l’estrema soglia di un’infinita complessità tecnica che si affaccia sul mistero».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCOPYRIGHTOPYRIGHT  INFORMATICAINFORMATICA. .     UUNN  BAVAGLIOBAVAGLIO  PERPER  INTERNETINTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Il Congresso americano studia delle norme sul diritto d’autore che vorrebbe applicare ai materiali che circolano in rete».

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,  ,      LLEGISLAZIONEEGISLAZIONE.  L’.  L’ESPROPRIOESPROPRIO  DELLDELL’’INTELLIGENZAINTELLIGENZA.  C.  COSAOSA  ACCADEACCADE  SESE  ILIL  TUOTUO  INGEGNOINGEGNO  VIENEVIENE      
VAMPIRIZZATOVAMPIRIZZATO  DADA  UNUN  ALTROALTRO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 28-29, . 28-29,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]

A godere dello sfruttamento finale delle innovazioni alla fine sono sempre gli stessi soggetti che si appropriano del plusvalore, una battaglia tutelata 
dal diritto d’autore. Oggi tale sistema si sposta nel regno dell’economia immateriale, coadiuvato da leggi come quella sui Computer crime, con il 
paradosso che gli utenti sia che partecipino a testare e individuare eventuali “bugs” dei software, sia che fungano da veicolo pubblicitario della 
merce stessa, attraverso i loro commenti online, non riceveranno alcun compenso e saranno allo stesso tempo costretti a pagare per navigare in Rete.

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     GGATESATES C COMPRAOMPRA  II  CAPOLAVORICAPOLAVORI  DELLDELL’E’ERMITAGERMITAGE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, 9 . 29, 9 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995            
Prosegue lo sfruttamento commerciale dei saperi dell’umanità da parte della Microsoft, ora in particolar modo orientata verso il settore 
dei beni culturali.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      IINGEGNERINGEGNERI--FILOSOFIFILOSOFI  MODELLOMODELLO M MEDIALABEDIALAB    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RAPPORTORAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 39, 11 . 39, 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«Com’è organizzata la ricerca al Mit di Boston dove è minima la distanza tra teoria e applicazioni».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      UUNN  ACCESSOACCESSO I INTERNETNTERNET  PERPER  TUTTITUTTI  GLIGLI  STUDENTISTUDENTI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RAPPORTORAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 40, 11 . 40, 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«La proposta dell’Iem della Fondazione Rosselli».

MMODOLOODOLO G GIANFRANCOIANFRANCO,  ,      QQUELUEL  MAINFRAMEMAINFRAME  PRESOPRESO  ININ  AFFITTOAFFITTO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  ,  RAPPORTORAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 41, 11 . 41, 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«I ‘terminali elettronici’ proposti dal patron di Oracle. Il “network computer” dovrebbe collegarsi via cavo alle grandi macchine e sostituire il pc».

UUNANA  FIERAFIERA  DIGITALEDIGITALE  DEDICATADEDICATA  AGLIAGLI  UTENTIUTENTI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  R,  RAPPORTOAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«In aprile a Bologna il primo Futurshow».
«(…) A guidare l’organizzazione e l’esordio del nuovo salone e un comitato scientifico composto da alcuni tra i maggiori esperti di  

comunicazione e di information technology, tra i quali Derrick de Kerchkove, Beppe Richeri e Alberto Abruzzese. Il comitato è  
presieduto da Massimo Fichera, direttore generale di Euronews».

DDUBINIUBINI E EUGENIAUGENIA,  ,      PPUBBLICITÀUBBLICITÀ  PERPER  CYBERNAUTICYBERNAUTI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  ,  RAPPORTORAPPORTO I INFORMATIONNFORMATION      
TTECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 42, 11 . 42, 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«Le nuove campagne sui siti Internet. Cresce il numero di aziende, anche piccole e medie, che puntano a un target sofisticato e critico».
Un articolo che è pubblicità della pubblicità.

AAZIMONTIZIMONTI F FILIPPOILIPPO,  ,      LLAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  SEGNOSEGNO  DIDI J JAVAAVA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,  ,  RAPPORTORAPPORTO      
IINFORMATIONNFORMATION T TECHNOLOGYECHNOLOGY, R, ROMAOMA, , PP. 43, 11 . 43, 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«Linguaggio per ogni piattaforma. S’accende una nuova battaglia per il software del Duemila. Le aziende più aperte alla svolta e chi rischia 
una sconfitta. Polemica aperta tra Bill Gates e “Business Week”». «Collegamenti tra macchine incompatibili. Integrazione con reti telefoniche».

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      MMINDIND  INVADERSINVADERS. C. COMEOME  FOTTEREFOTTERE  II  MEDIAMEDIA:  :  MANUALEMANUALE  DIDI  GUERRIGLIAGUERRIGLIA  EE  SABOTAGGIOSABOTAGGIO  CULTURALECULTURALE    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*13]] [E [EDIZIONEDIZIONE  RIVISTARIVISTA  EE  AGGIORNATAAGGIORNATA  ININ  LINGUALINGUA  INGLESEINGLESE, ,     SSTEWARTTEWART H HOMEOME      
((AA  CURACURA  DIDI),  ),      MMINDIND I INVADERSNVADERS: A R: A READEREADER  ININ P PSYCHICSYCHIC W WARFAREARFARE,  C, CULTURALULTURAL S SABOTAGEABOTAGE  ANDAND S SEMIOTICEMIOTIC T TERRORISMERRORISM    ,,      
SSERPENTERPENT’’SS T TAILAIL, L, LONDRAONDRA, UK, 1997], UK, 1997]     [[NewCat]]

Dentro al sito di Luther Blissett (in relazione all’uscita del libro  Mind Invaders nella versione curata da Stewart Home nel 1997), 
troviamo questo genere di frasi:

«Mind Invaders brings together essays and manifestos from a growing sub-culture of smirking cultural terrorists. In the absence of  
chic, Baader-Meinhoff-type (sic) icons, Europe’s radical mavericks - armed only with DTP, websites and barmy ideas - are turning  
the satirical stunt into the Molotov cocktail of the Nineties» ( http://www.lutherblissett.net/archive/307_en.html ).
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LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     E E ILIL  COMPUTERCOMPUTER  CREÒCREÒ  ILIL  PANICOPANICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Luther Blissett è un fantomatico gruppo di viaggiatori telematici che porta scompiglio nelle reti. A farne le spese tivù e giornali.  

Che cosa vogliono, e soprattutto che c’è dietro alle loro azioni di pirateria? Confezionano notizie false ma credibili. Sembrano usciti  
da un racconto di Borges».

Grande paginone enfatico su Luther Blissett,  in occasione dell’uscita del libro  Mind invaders. Come fottere i media: manuale di 
guerriglia e sabotaggio culturale, Castelvecchi Editore, Roma, 1995.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     GGUYUY D DEBORDEBORD  ILIL  PADREPADRE  RINNEGATORINNEGATO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     11 11 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]]
«Fra il situazionismo, il punk e il cellulare».

Ad accompagnare il paginone su Luther Blissett, un articolo su uno dei padri del situazionismo storico.

TTRIANIRIANI G GIORGIOIORGIO, ,     IITALIATALIA, , CULLACULLA  DELLADELLA  PREISTORIAPREISTORIA  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«In Inghilterra si diffonde il “telelavoro”; una ricerca, invece, svela tutta la nostra arretratezza».
«(…) Questo il  tema di una ricerca dell’Istituto Makno presentata nel corso di un ciclo di seminari su  Casa e supermercato: 

dimensione privata e pubblica dei consumi che si sta tenendo presso l’Istituto di Sociologia dell’Università di Parma».

PPALANDRIALANDRI E ENRICONRICO, ,     RRICONVERSIONEICONVERSIONE  TELEMATICATELEMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Londra. I telelavoratori, coloro che offrono la loro prestazione a distanza, sono in Italia piuttosto pochi: secondo una statistica di  

questa estate meno dell’1% della popolazione attiva. In America e in Gran Bretagna invece, dove costituiscono già più del 16%, la  
loro rapida espansione sta provocando profonde modificazioni nel modo in cui si percepisce il futuro (...)».

«(…) Due imprenditori edili, Barrie Stanford e Ashley Dobbs, si sono lanciati in un’avventura pionieristica comprando un paese 
abbandonato nel mezzo del Galles e sviluppando il primo televillaggio. (…) Crickhowell è la prima realizzazione della Acorn Televillage, 
ma è forse il primo passo di una rivoluzione che potrebbe modificare completamente il futuro facendoci davvero lasciare le città (...)».

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO,  C,  CASTALDOASTALDO G GINOINO,  ,      GGLILI  EROIEROI  DELLDELL’’UNDERGROUNDUNDERGROUND    ,  ,  ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK &  A &  ALTROLTRO””    ,  ,  NN.  34,.  34,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “ “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 1, . 1,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-022

I soliti toni e termini “coloriti” (“pirati”, “guerriglia informatica”, …) per introdurre al cyberpunk e agli hackers descritti nell’articolo 
successivo di pagina 3.

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, C, CASTALDOASTALDO G GINOINO, ,     IILL  NEONEO--    UNDERGROUNDUNDERGROUND    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
““    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PPPP. 3-7, . 3-7,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]] TOM-017-022

L’occhiello recita: «Anarchici e visionari utilizzano per la nuova “opposizione” gli spazi delle reti telematiche. Da Bruce Sterling a  
Hakim Bey, i nuovi “antagonisti”».

Dopo una premessa che passa da Timothy Leary e Jerry Rubin e poi da William Gibson a Bruce Sterling, Mark Downham e “Vague”,  
l’articolo prosegue affermando che

«i nuovi eroi di questa sorta di “guerriglia elettronica” sono gli  hackers, i “pirati” informatici. Non quelli che trovano fin troppo 
spesso spazio sui giornali con le loro gesta eclatanti, per lo più legate a veri e propri furti, o semplicemente a delle inutili scorrerie  
telematiche, ma gli hackers dell’underground elettronico, quelli che hanno come unico obiettivo quello di rendere libero lo scambio di  
informazioni nella rete, e di difendere la possibilità per chiunque di poter accedere alle stesse informazioni».

Citando Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson, l’articolo afferma che «le “zone temporaneamente autonome” sono, nel pensiero di 
Bey,  come delle  “isole nella  rete”501,  dei  territori  liberati,  accampamenti  di  guerriglieri  ontologici,  capaci  di  colpire strutture di  
controllo e soprattutto idee e di sfuggire attraverso l’invisibilità, perché “solo chi è autonomo può progettare autonomia”».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      I  I  PIRATIPIRATI  DELDEL  SOTTOSUOLOSOTTOSUOLO    ,  ,  ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    ,  ,  NN.  34,  .  34,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “ “    LLAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PPPP. 4-5, . 4-5,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]] TOM-017-022

Al di là delle buone intenzioni, l’articolo finisce per propagandare una nuova frontiera del business nel mondo dell’underground in rete.

BBIAMONTEIAMONTE P PAOLOAOLO, ,     MMAA  QUALCUNOQUALCUNO  GIÀGIÀ  FUGGEFUGGE  DALLDALL’’IDENTITÀIDENTITÀ    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
““    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 5, . 5,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]] TOM-017-022

Raccontando il fenomeno Luther Blissett, l’articolo afferma che
«attorno a  una sofisticata,  quanto  geniale  operazione sull’idea  di  identità  collettiva,  è  nata  la  più  straordinaria  e  affascinante  

operazione di  controcultura degli  ultimi anni:  l’avventura di  Luther Blissett.  Luther Blissett  è  un movimento che si  serve della  
guerriglia psicologica per sabotare il controllo che il potere esercita sui media. Chiunque è libero di adoperare questo nome multiplo,  
tutti gli attivisti si chiamano “Luther” e questo rende impossibile la loro identificazione: si cancella l’identità anagrafica con lo scopo  
di perdere la connotazione di in-dividui per assumere quella di con-dividui».

MMORETTIORETTI C CARLOARLO, ,     CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI, , LL’’AVVENTURAAVVENTURA  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
““    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PPPP. 6-7, . 6-7,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*5]] TOM-017-022

501 È il titolo del libro di Bruce Sterling e sarà anche il nome del sito web dell’European Counter Network nel 1996, N.d.R..
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Parlando delle forme di controcultura, autogestione e autoproduzione adottate dai centri sociali, l’articolo afferma che
«contro la mercificazione e l’oggetto d’arte-feticcio, per una fruizione culturale che vuole essere interazione tra soggetti pari, uno  

degli eventi più importanti è stato l’arrivo dei computer nei centri sociali, e la nascita e lo sviluppo delle Bbs, le banche dati collegate  
in rete.

Le reti utilizzate sono due: la rete  Cybernet, dove si trovano messaggi e documenti sulla controcultura, il cyberpunk, le notizie dei  
centri sociali e in genere riflessioni e analisi sull’autogestione; c’è poi la rete European Counter Network, per messaggi e documenti più 
strettamente  legati  al  dibattito  politico  (qui  sono  comparsi  gli  interventi  del  Leonkavallo  di  Milano  all’epoca  dello  scontro  con 
l’amministrazione Formentini). Ecn prevede un controllo preventivo su chi chiede di collegarsi, mentre Cybernet è aperta a tutti502».

In riferimento alle produzioni artistiche realizzate in modo collettivo in rete, viene citato Tommaso Tozzi:
«la musica scambiata tramite Bbs - ha scritto il videoartista [Sic!, N.d.R.] Tommaso Tozzi - ha bisogno di un inizio, ma non necessita di una 

fine. Quando nasce un circuito di relazioni, di scambi e di comunicazione (che siano parole o suoni) in rete, non serve un museo, oppure un  
teatro, o un disco dove “fissare” e storicizzare un brano. I dati vanno e vengono, scorrono in un flusso di relazioni e in esso mutano costantemente».

AANCHENCHE  II  CENTRICENTRI  SOCIALISOCIALI  SONOSONO  ININ  RETERETE    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “ “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 7,. 7,              
13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*6]] TOM-017-022

Nel box viene pubblicato un elenco delle Bbs della rete Cybernet che riporta i seguenti nominativi:
Einstein Village (Napoli), Virtual Town Mail (Firenze), The Wizard Bbs (Firenze), Korus Bbs (Firenze), Virtual Town TV (Firenze), Essedi 

Bbs (Firenze), Decoder Bbs (Milano), Rendez Vous (Milano), Edi (Milano), Svak’N’Suka Bbs (Milano), Quarta Dimensione Bbs (Milano), 
Malcolm X Bbs (Roma), AvANa Bbs (Roma), Atlantis Project (Roma), Bits Against the Empire Bbs (Trento), Alchemist’s Nest (Udine), ZERO! 
(Torino), Mecchanists’ Nest (Aquila), bLACK biT (Perugia), LINK Bbs (Bologna), AlphaMantra (Cagliari), Frankie! (Genova),

a cui si aggiunge l’elenco delle Bbs della rete European Counter Network con i seguenti nominativi:
Ecn Milano (Milano), ZERO! (Torino), Ecn Bologna (Bologna), Ecn Roma (Roma).

L’elenco è sicuramente carente, dato che, ad esempio, sappiamo con certezza che Hacker Art Bbs era il nodo fiorentino dell’Ecn.

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, ,     LLEE  REGOLEREGOLE  SCRITTESCRITTE  DIDI “ “PHREAKPHREAK  EE  GURUGURU””    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
““    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 8, . 8,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*7]] TOM-017-022

BBIAMONTEIAMONTE P PAOLOAOLO, ,     PPOTEREOTERE  ALLAALLA  GENTEGENTE    , , ININ      “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””    , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “ “    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 8,. 8,              
13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*8]] TOM-017-022

FFESTAESTA  ALAL F FORTEORTE  PERPER L’AV.A.NA L’AV.A.NA            , , ININ              “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””            , , NN. 34, . 34, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “ “            LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PP. 14,. 14,      
13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*9]] TOM-017-022

Si annuncia che «venerdì 15 e sabato 16 dicembre al Forte Prenestino di Roma si festeggia il primo compleanno di Mr. Tattle, il 
personaggio telematico che anima il nodo Av.a.Na. Bbs del centro sociale romano, collegato alla rete Cybernet».

DDANDINIANDINI S SERENAERENA,  ,              PPADRONEADRONE  VIRTUALEVIRTUALE?  ?              GGATESATES,  ,  ILIL  GURUGURU            ,  ,  ININ              “M“MUSICAUSICA R ROCKOCK & A & ALTROLTRO””            ,  ,  NN. 34,  . 34,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
““    LLAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, PPPP. 32-33, . 32-33,     13 13 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*10]] TOM-017-022

Vedi capitolo 9 [[00  90  ]].

PPRESARESA  LALA  BANDABANDA  DEGLIDEGLI  HACKERHACKER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     14 14 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Manette per sei pirati informatici, agivano in tutta Italia. Clonavano telefonini e codici di carte di credito. Legami con Falange Armata?».

Tra gli arrestati vi sono Matteo Del Mistro (erroneamente trascritto “Matteo Dal Mistro”) e Raoul Chiesa (non citato nell’articolo), che 
risulteranno in seguito essere gli autori dell’incursione nella Banca d’Italia503.
Quella di  Chiesa e Del Mistro alla  Banca d’Italia è una semplice “bravata” fatta da ragazzini, che niente ha a che fare con l’altra sigla 
“Falange Armata” che ha firmato diversi attentati terroristici e che potrebbe essere coinvolta con l’azione di una costola dei servizi segreti.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     AAVANTIVANTI M MODEMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     14 14 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Dal “movimento dei fax” a quello delle reti: così cambia la protesta studentesca». «Il movimento del fax, come chiamavano il movimento 

delle scuole occupate, è già diventato un’altra cosa. Certo, sono ancora poche, ma già oggi molti istituti in autogestione si “parlano”  
attraverso Internet. Cambia solo la tecnologia o il linguaggio del modem modifica il tipo di protesta? Massimo Canevacci, sociologo ne è 
convinto, altri studiosi meno. Loro gli studenti dicono: “Internet ci serve ma nulla può sostituire il confronto faccia a faccia”».

Intervista a Massimo Canevacci, in occasione della presentazione a Roma del libro di  Massimo Canevacci, Roberto De Angelis, 
Francesca Mazzi (a cura di), Culture del conflitto Giovani Metropoli Comunicazione, Costa & Nolan, maggio 1995.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO,,     A ARCHIVIRCHIVI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     14 14 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]]

Quattro trafiletti consecutivi di Stefano Bocconetti che vanno letti come un unico percorso sull’uso antagonista dei media, che dai “da-
tze-bao” cinesi ci porta alla protesta tramite le reti telematiche:

502 In realtà questo avveniva nei primi anni, ma nel 1995, per quanto ci risulta, la comunicazione e accesso era divenuta libera anche su Ecn, N.d.R..
503  Vedi https://www.feltrinellieditore.it/autori/chiesa-raoul/ .
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- I da-tze-bao. Dalla Cina per informare
Siamo nel 1968 e in Cina si è sviluppata l’esperienza dei “da-tze-bao” come forma nuova di comunicazione sociale.

«La prima volta che se ne parlò in Italia fu sul “Corriere della Sera” all’inizio del ‘69, ma i manifesti murali di importazione  
maoista già da tempo arredavano tutti gli spazi disponibili dei muri (...)»;

- Radio-movimento. La rivolta sui microfoni
«Nove anni più tardi, arriva il 77. (…) Nascono così le emittenti di movimento. Radio Alice, Sherwood di Padova - che ancora non 

esiste -, Città Futura a Roma, eccetera. Saranno per molti versi la voce del movimento (...)»;
- Popolo dei fax. Le autogestioni si raccontano;
- L’era telematica. La protesta in Rete.

MMARSILLIARSILLI G GIANNIIANNI,  ,      IILL  VOLANTINOVOLANTINO  VIRTUALEVIRTUALE  NATONATO  NEGLINEGLI  SCONTRISCONTRI  DIDI P PARIGIARIGI    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”,  C 2”,  CULTURAULTURA&S&SOCIETÀOCIETÀ,,      
RROMAOMA, , PP. 3, . 3,     14 14 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]]

«Parigi. La sera del 30 novembre Mathias, studente dell’università parigina di Jussieu, assisteva agli scontri che opponevano un gruppo di anarco-
autonomi ai gendarmi (…). Ancora qualche anno fa Mathias avrebbe forse telefonato alla radio (…). Il 30 novembre scorso Mathias ha invece 
raggiunto una saletta che lui conosce e s’è messo al computer, si è collegato con Internet e ha cominciato a spedire posta elettronica a manca e a  
destra. Raccontava nelle newsgroups quello che vedeva, né più né meno. Facendo così quella che un tempo si chiamava “controinformazione” (...)».

AAVVISIVVISI A AII N NAVIGANTIAVIGANTI (A (AVVANANAA) - 1 A) - 1 ANNONNO  DIDI T TELEMATICAELEMATICA S SOVVERSIVAOVVERSIVA    , CSOA F, CSOA FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO, R, ROMAOMA, ,     15-16 15-16 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995            
«Il 15 e 16 dicembre viene organizzata Avvisi Ai Naviganti (AvANa) - 1 Anno di Telematica Sovversiva 2 Giorni di Ipernavigazione 

Psichica al CSOA Forte Prenestino.
Il venerdì presentazione di “DeriveApprodi” n. 8 e dibattito sulle nuove frontiere dell’autoproduzione, a cura degli  InfoShop dei 

CSOA Forte  Prenestino,  Auro e  Marco,  Brancaleone e  Zona Rischio.  Intervengono Sergio  Bianchi  (“DeriveApprodi”),  Assalti 
Frontali (Roma), Grafton 9 (Bologna), Wide Records (Pisa), ShaKe Edizioni (Milano).

Il sabato presentazione del libro L’occhio della piramide di Shea Robert e Wilson Robert Anton, il primo volume della trilogia degli 
Illuminati, ShaKe Edizioni. Intervengono gli editori.

Entrambe i giorni prove generali della nuova AvANa Bbs con software First Class e mostra documentaria su un anno di attività. 
Rassegna archeotecnologica VIDEOGAMES ‘80 in ambiente Sciatto produzie» (Tozzi Tommaso, Di Corinto Arturo, Hacktivism. La 
libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri, Roma, p. 226, 2002).

IIRRUZIONERRUZIONE  DELLADELLA  POLIZIAPOLIZIA  ALAL L LEONCAVALLOEONCAVALLO    , M, MILANOILANO, 19 , 19 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[Ev]] http://www.ecn.org/leoncavallo/19dic95/19dic95l.htm   
Incursione della polizia e dei carabinieri nella sede del  Leoncavallo a Milano con sequestro di attrezzature e arresto di persone. Le 
forze dell’ordine hanno inoltre perpetrato un saccheggiamento della sede, distruggendo materiali e arredi di tutti i tipi.

VVIAGGIOIAGGIO  SUSU  UNAUNA  CHATCHAT--LINELINE. “V. “VUOIUOI  GIOCAREGIOCARE  CONCON  NOINOI?”?”    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     15 15 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«E in 15 minuti l’“abbordaggio” è concluso...»
«Incursione tra le “chiacchiere telematiche”. La prudenza delle telefoniste: “Quanti anni hai? Se sei minorenne metti subito giù”».

SSASSOASSO C CINZIAINZIA, ,     VVIOLENZAIOLENZA  ONON--LINELINE  FORSEFORSE  NONNON  ÈÈ  LALA  PRIMAPRIMA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     15 15 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Si sospetta che la piccola Laura non sia l’unica vittima».
«Non è il solo caso, quello di Laura, la bambina intrappolata dal 144 in una storia di terrore e violenza. Alla Procura della Repubblica di 

Milano, dopo l’inchiesta che ha portato all’arresto dell’uomo che ha rintracciato e stuprato la bambina conosciuta attraverso la chat line, sono 
arrivate altre segnalazioni e altri quattro casi aspettano di essere verificati, scandagliati, alla ricerca di eventuali reati commessi».

GGAMBAROAMBARO F FABIOABIO, ,     DDALLAALLA F FRANCIARANCIA  UNOUNO  STOPSTOP  AIAI  MANIACIMANIACI  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 37,. 37,      
16 16 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]

«Il tecno-pessimismo di Paul Virilio». Recensione del libro di Paul Virilio, La vitesse de libération, Galilée, Parigi, 1995.

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      TTII  RIFIUTIRIFIUTI  DIDI “ “VIAGGIAREVIAGGIARE”  ”  ININ  INTERNETINTERNET? S? SEIEI  UNUN  REAZIONARIOREAZIONARIO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 33, . 33,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«Bifo: la sinistra non ha capito che il futuro è nella Rete. Ma dietro il linguaggio “cyberpunk” spuntano vecchie illusioni progressiste».
Recensione del libro di Franco “Bifo” Berardi, Neuromagma. Lavoro cognitivo e infoproduzione, Castelvecchi, Roma, ottobre 1995.

“Neuromagma”, «Con questo termine, l’autore designa la nuova realtà sociale: in essa “non si danno più corpi compatti come le  
classi,  le  ideologie  e  i  grandi  disegni  politici”,  bensì  “un’immensa  soluzione  fluida”  nella  quale  la  sfera  produttiva  e  la  sfera  
dell’informazione si sono integrate in modo così stretto e complesso da sfuggire al governo del sistema politico e, in certa misura,  
anche a quello del sistema economico. Ma il neuromagma è una cosa “buona” o “cattiva”? Bifo scansa alternativa, rifiutando sia  
l’ottimismo dei “tecnofili” sia il catastrofismo ecologico, e si dice convinto che, in ogni caso, si tratta di una mutazione irreversibile». 

Formenti conclude la recensione criticando del libro quella che definisce come
«l’antica illusione “progressista”, o, se si vuole, l’incrollabile fede illuminista nel fatto che lo “sviluppo delle forze produttive”  

finirà prima o poi per spezzare la gabbia dei “rapporti di produzione”» e «le battute sulla natura “residuale” del mondo materiale».
Dice Formenti,  «Meglio andare a rivedere Johnny Mnemonic: almeno il film tratto dal romanzo di William Gibson immagina un 

futuro in cui l’umanità “residuale” riesce (qualche volta) a fregare i signori della Rete».
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IILL 21   21  DICEMBREDICEMBRE  UNAUNA  GIORNATAGIORNATA  DIDI  MOBILITAZIONEMOBILITAZIONE  ININ  RETERETE  PERPER  COSTRINGERECOSTRINGERE  ILIL  GOVERNOGOVERNO  FRANCESEFRANCESE  AA  TRATTARETRATTARE    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     17 17 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]] 1995 12 17 Unità 2 p 4_risultato copia.jpg

«Il 21 dicembre, una giornata di mobilitazione in rete contro il governo francese. Perché sospenda gli esperimenti nucleari di Mururoa,  
perché cambi rotta nel durissimo scontro sociale che lo vede contrapposto al movimento dei lavoratori. È l’iniziativa che ha preso Strano 
Network e l’ha chiamata “sciopero globale della rete Internet”. In realtà non si tratterà di un vero e proprio sciopero, quanto, al contrario, di  
una presenza massiccia, organizzata in rete. Tanto massiccia che gli organizzatori sperano di poter “intasare” le pagine web del governo  
francese. Per realizzare tutto questo,  Strano Network (che - lo sottolinea più volte il suo messaggio - “utilizza solo strumenti legali”) ha 
deciso di dividere gli utenti per luogo di chiamata (…). Già, ma dove chiamare? (…) Ecco gli indirizzi proposti da Strano Network».

Segue l’elenco dei siti a cui collegarsi all’orario stabilito. Sta per essere realizzato il primo netstrike mondiale e, con esso, una nuova 
modalità dell’hacktivism sta per essere inaugurata. L’articolo sbaglia a riportare qualche aspetto logistico e non fornisce l’orario del  
netstrike:  il  netstrike infatti  è  previsto  che  sarebbe  durato  un’ora  sola,  in  simultanea  da  tutti  i  paesi  del  mondo,  in  sincrono,  
considerando il fuso orario di ognuno, che, per ogni fascia dei vari meridiani, era stato riportato nel comunicato di Strano Network.

GGIOVANNINIIOVANNINI R ROBERTOOBERTO, ,     LLAA  STRENNASTRENNA  INTERATTIVAINTERATTIVA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

PPOSTAOSTA  EE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, M 2”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 4, 17 . 4, 17 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

MMOCCOLIOCCOLI M MASSIMOASSIMO    , ,     BBILLILL G GATESATES, , NAUFRAGIONAUFRAGIO  SUSU J JAVAAVA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 18 . 11, 18 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995            
«La Microsoft ha dovuto stringere un accordo con la Sun per non restare tagliata fuori dal nuovo linguaggio “universale”».

GGALIMBERTIALIMBERTI U UMBERTOMBERTO, ,     HHOO  MESSOMESSO  ININ  RETERETE  ILIL  MIOMIO  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     19 19 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Confucio nel computer, l’ultimo libro di Furio Colombo».

Recensione del libro di Furio Colombo, Confucio nel computer. Memoria accidentale del futuro, Nuova Eri-Rizzoli, Milano, novembre 1995.

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     LLEE  BAMBOLEBAMBOLE  DIDI  CARNECARNE  DELLDELL’’ABOMINEVOLEABOMINEVOLE D DRR. A. ADDERDDER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP..      
35, 19 35, 19 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995    

«Blade Runner 2. Arriva in Italia la fantaperversione di Jeter, all’indice per dieci anni negli Usa».
Recensione del romanzo di Kevin W. Jeter, Dr. Adder, scritto nel 1972, ma pubblicato per la prima volta da Bluejay Books Inc., New 
York, Usa, 1984 (trad. It. Dr. Adder, Fanucci editore, Roma, 1995).

SSOLAROOLARO A ALBALBA, I, INFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     AARRIVANORRIVANO  II  CYBERBOYSCYBERBOYS    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 5,  5,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Musica e moda dei giovani del futuro».

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     1995, 1995, LL’’ASTRONAVEASTRONAVE  DEIDEI  CYBERCYBER--BOYSBOYS  SULSUL  PIANETAPIANETA T TERRAERRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]
«Tendenze. Mutante, tecnologica e un po’ fantascientifica: viaggio tra i suoni (giovani) del terzo millennio».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     EECCOCCO S STELARCTELARC U UNN C CORPOORPO  INVASOINVASO  DAIDAI  CIRCUITICIRCUITI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]]
«Dopo essere stato a Milano, ospite di Agave (un archivio attivo su performance, video e virtualità) e a Padova, Stelarc è ieri approdato alla  

Biennale di Lione (…)». «L’archivio Agave mette a disposizione un’ampia documentazione su Stelarc via Internet ( http://www.iol.it/agave/agavehp.htm )504».

LLIVRAGHIIVRAGHI E ENRICONRICO, ,     ZZIOIO B BILLYILLY  CYBERPUNKCYBERPUNK    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CINEMAINEMA, R, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]]
«Il film-manifesto cyberpunk, Decoder di Klaus Maeck, viene proposto ora in cassetta, in una versione sottotitolata in italiano».

Recensione della nuova versione con sottotitoli italiani di Muscha, Decoder, film, soggetto di Klaus Maeck, Fett Film, Germania, 1984 (versione 
inglese, Jettisoundz video, P.O. Box 30, Lytham St. Annes, FY8 1RF, England,  ottobre 1994(?)505; trad. It.  Decoder - il film, Shake Edizioni 
Underground, Milano, 1990, con sottotitoli 1995(?)506 e di Klaus Maeck (un film di), William S. Burroughs: Commissioner of Sewers. Reading, 
maggio 9/1986, Filmkunst 66 Theatre. Intervista di Jürgen Plog, Pilota e scrittore, VHS + libretto, Shake Edizioni Underground, Milano, 1991.

WWILSONILSON “H “HAKIMAKIM B BEYEY” P” PETERETER, ,     IIMMEDIATISMOMMEDIATISMO    , R, RIPOSTESIPOSTES, S, SALERNOALERNO/R/ROMAOMA, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*1]] [[NewCat]]

QQUINTOUINTO R ROMANOOMANO,  ,      L’L’IMMAGINAZIONEIMMAGINAZIONE  IMMEDIATAIMMEDIATA    ,  ,  ININ W WILSONILSON “H “HAKIMAKIM B BEYEY”  P”  PETERETER,  ,      IIMMEDIATISMOMMEDIATISMO    ,  R,  RIPOSTESIPOSTES,,      
SSALERNOALERNO/R/ROMAOMA, ,     PPPP. 101-107,. 101-107,          AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*2]] [[NewCat]]

504 Link non più raggiungibile e non presente su archive.org, N.d.R..
505 Datazione incerta.
506 Datazione incerta.
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“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE      
UUGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*3]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20000510060043/http://www.fub.it/telema/Numeri.html .

CCONTUONTU I IGNAZIOGNAZIO,  ,      UUNN  DIBATTITODIBATTITO  NECESSARIONECESSARIO,  ,  PERPER  COMPRENDERECOMPRENDERE  ILIL  PRESENTEPRESENTE  EE  PREPARARSIPREPARARSI  ALAL  FUTUROFUTURO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. (. (    ?)?)    507, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*4]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120091300/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Contu2.html   

DDEE M MASIASI D DOMENICOOMENICO, ,     IIMPIEGATIMPIEGATI  EE  OPERAIOPERAI  LASCIAMOLILASCIAMOLI  TUTTITUTTI  AA  CASACASA    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F.  2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R,  ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    508,,              
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*5]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010210043645/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/DeMasi2.html 

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO,  ,      UUNN  FUTUROFUTURO  ELETTRONICOELETTRONICO  CHECHE  CAMBIACAMBIA  LALA  REALTÀREALTÀ    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    509,,              
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*6]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221062844/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Prattic2.html 

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     PPREPARIAMOCIREPARIAMOCI  BENEBENE  SISI  APREAPRE  UNAUNA  FRONTIERAFRONTIERA    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    510,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*7]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120083400/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Colomb2.html 

VVACCAACCA R ROBERTOOBERTO, ,     CCOSÌOSÌ  POTREMOPOTREMO  DIREDIRE  LAVORARELAVORARE  NONNON  STANCASTANCA    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    511,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*8]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001210060800/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Vacca2.html 

SSCAZZOLACAZZOLA A ANDREANDREA ( (INTERVISTAINTERVISTA  CONCON D DEE R RITAITA G GIUSEPPEIUSEPPE),  ),      DDEE R RITAITA:  :  ATTENZIONEATTENZIONE  SISI  RISCHIARISCHIA  LL’’ISOLAMENTOISOLAMENTO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    512, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*9]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010219201259/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/DeRita2.html   

SSCARPITTICARPITTI G GIOVANNAIOVANNA,  ,      AANCHENCHE  ININ I ITALIATALIA  QUALCUNOQUALCUNO  CICI  PROVAPROVA    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    513,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*10]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010219201124/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Scarpit2.html 

NNILLESILLES J JACKACK,  ,      NNONON  HOHO  ALCUNALCUN  DUBBIODUBBIO,  ,  VIVREMOVIVREMO  MEGLIOMEGLIO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    514,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*11]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010113180400/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Nilles2.html 

PPENSABENEENSABENE S STEFANIATEFANIA, ,     VVENDIENDI  LALA  MACCHINAMACCHINA, , COMPRACOMPRA  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F.  2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R,  ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    515,,              
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*12]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010116005200/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Pensabe2.html 

RRICCIICCI A ANDREANDREA ( (INTERVISTAINTERVISTA  CONCON B BANGEMANNANGEMANN M MARTINARTIN))    ,  ,      BBANGEMANNANGEMANN: L’E: L’EUROPAUROPA  ACCETTAACCETTA  LALA  GRANDEGRANDE  SFIDASFIDA    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    516, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*13]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010222101036/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Bangema2.html   

CCIPOLLETTAIPOLLETTA I INNOCENZONNOCENZO, ,     NNONON  PERDIAMOPERDIAMO  QUESTAQUESTA  OPPORTUNITÀOPPORTUNITÀ    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    517,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*14]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120074600/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Cipolle2.html 
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PPICANOICANO A ANGELONGELO,  ,      AANCHENCHE  UNAUNA  RETERETE  NELNEL  FUTUROFUTURO  DELDEL S SUDUD    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    518,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*15]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221063617/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Picano2.html 

CCARAVITAARAVITA G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      CCOMINCIÒOMINCIÒ  PERPER  GIOCOGIOCO,  ,  SISI  ÈÈ  APERTOAPERTO  UNUN  MERCATOMERCATO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    519,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*16]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120042100/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Caravit2.html 

GGIUGNIIUGNI G GINOINO,  ,      ÈÈ  NECESSARIONECESSARIO  SUBITOSUBITO  UNUN ( (TELETELE))STATUTOSTATUTO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    520,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*17]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001210023500/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Giugni2.html 

FFROSINIROSINI V VITTORIOITTORIO,  ,      BBUROCRAZIAUROCRAZIA  MIGLIOREMIGLIORE?  S?  SII,  ,  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP..      
((    ?)?)    521, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*18]] [[NoCat]]

https://web.archive.org/web/20001210014300/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Frosini2.html 

DDEE L LAA S SERNAERNA E., M E., MAGRINIAGRINI A.,  A.,     RROMAOMA  FARÀFARÀ  DADA  CAVIACAVIA  CONCON  UNUN  MICROMICRO--COMUNECOMUNE    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    522,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*19]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221053323/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/DeLaSer2.html 

FFEDIEDI F FRANCESCORANCESCO, ,     TTENIAMONEENIAMONE  CONTOCONTO, , CC’’ÈÈ  UNUN  FATTOREFATTORE, , UMANOUMANO    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    523,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*20]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001210005100/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Fedi2.html 

BBEGUINOTEGUINOT C CORRADOORRADO,  ,      LLAA  CASACASA  EE  LL’’UFFICIOUFFICIO  PERPER  LAVORARELAVORARE  AA  DISTANZADISTANZA    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    524,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*21]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010122005200/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Beguino2.html 

MMORGANTIORGANTI F FRANCORANCO,  ,      D’D’ACCORDOACCORDO,  ,  FUNZIONAFUNZIONA.  M.  MAA  DOBBIAMODOBBIAMO  PARLARNEPARLARNE    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    525,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*22]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221053224/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Morgant2.html 

GGAMBINOAMBINO A AGOSTINOGOSTINO,  ,      L’IL’ITALIATALIA  VAVA  CAMBIATACAMBIATA  ALAL  PIÙPIÙ  PRESTOPRESTO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    526,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*23]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221130430/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Gambino2.html 

CCARPENTIERARPENTIER M MICHELICHEL,  ,      BBRUXELLESRUXELLES  PROGRAMMAPROGRAMMA  EE  LL’’INDUSTRIAINDUSTRIA  CHECHE  FAFA??    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    527,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*24]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120071100/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Carpent2.html 

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      QQUALCUNOUALCUNO  LOLO  CRITICACRITICA  MAMA  FORSEFORSE  ÈÈ  UNUN  GENIOGENIO.  S.  SII  CHIAMACHIAMA M MARCARC A ANDREESSENNDREESSEN    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,.  2,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    528, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*25]] [[NoCat]]

https://web.archive.org/web/20001209221500/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Carlini2.html 
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SSORGEORGE L LEOEO,  ,      QQUESTOUESTO  COMPUTERCOMPUTER  NONNON  HAHA  ILIL  SENSOSENSO  DELDEL  LIMITELIMITE    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    529,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*26]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001201200200/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Sorge2.html 

AASAROSARO G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     VVII  DODO  UNUN  CONSIGLIOCONSIGLIO: (: (VIDEOVIDEO))GIOCATEGIOCATE  DIDI  PIÙPIÙ    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    530,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*27]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010116003700/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Asaro2.html 

NNEGROPONTEEGROPONTE N NICHOLASICHOLAS, ,     BBITIT  AA  BITBIT  ILIL P PCC  SISI  FAFA T TVV. O . O VICEVERSAVICEVERSA??    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F.  2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R,  ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    531,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*28]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221063026/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Negropo2.html 

MMATHIEUATHIEU V VITTORIOITTORIO,  ,      SSII  ÈÈ  UNUN  PRODIGIOPRODIGIO  MAMA  LL’’EVENTOEVENTO  ÈÈ  UNUN’’ALTRAALTRA  COSACOSA    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    532,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*29]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221053035/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Mathieu2.html 

CCARNEVALEARNEVALE M MARIOARIO, ,     AANCHENCHE  LALA  RICERCARICERCA  HAHA  BISOGNOBISOGNO  DIDI  LIBERTÀLIBERTÀ    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    533,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*30]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120062300/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Carneva2.html 

DDEE M MAUROAURO T TULLIOULLIO,  ,      LLAA  TELELINGUATELELINGUA  ÈÈ  ILIL  VEROVERO  ESPERANTOESPERANTO    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T, TELEMATICAELEMATICA,  P, PROGRESSOROGRESSO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F. 2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    534,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*31]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001209235900/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/DeMauro2.html 

DDEE R RIENZOIENZO G GIORGIOIORGIO, ,     MMAA  QUANTIQUANTI  SEGRETISEGRETI  HAHA  QUESTOQUESTO P PINOCCHIOINOCCHIO    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F.  2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R,  ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    535,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*32]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010221200046/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/DeRienz2.html 

ZZIZOLAIZOLA G GIANCARLOIANCARLO,  ,      SSANAN P PIETROIETRO  SISI  ADEGUAADEGUA  INVECEINVECE  DELLEDELLE  CHIAVICHIAVI,  ,  II  BITBIT    ,  ,  ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    536,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*33]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120111700/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Zizola2.html 

BBRUGIARUGIA O ODOARDODOARDO, ,     CCOSÌOSÌ  LALA  CRITTOGRAFIACRITTOGRAFIA  DIFENDEDIFENDE  LL’’INFORMATICAINFORMATICA    , , ININ      “T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      LLAVOROAVORO,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  P,  PROGRESSOROGRESSO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  2,  F.  2,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R,  ROMAOMA  PPPP.  .      ((    ?)?)    537,,      
AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*34]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20010417050958/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Brugia2.html 

DDEE S SANTIANTI F FLORIANOLORIANO ( (INTERVISTAINTERVISTA  CONCON M MUNARIUNARI B BRUNORUNO),  ),      FFUTURISTAUTURISTA,  ,  MACCHINISTAMACCHINISTA,  ,  SEMPRESEMPRE  MUTEVOLEMUTEVOLE. È B. È BRUNORUNO M MUNARIUNARI    ,  ,  ININ      
“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     LLAVOROAVORO, T, TELEMATICAELEMATICA, P, PROGRESSOROGRESSO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 2, F. 2, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA  PPPP. .     ((    ?)?)    538, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     [[*35]] [[NoCat]] https://web.archive.org/web/20001120095300/http://www.fub.it/telema/TELEMA2/Munari2.html   

“V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  ANNUALEANNUALE, , NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, , AUTUNNOAUTUNNO 1995 1995     ((    ?)?)    539 [[NoCat]]

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET’S’STRIKETRIKE F FIRSTIRST  HOURHOUR - S - SCIOPEROCIOPERO  DELLADELLA  RETERETE P PRIMARIMA  ORAORA    ,  ,  SITISITI  INTERNETINTERNET  DELDEL      
GOVERNOGOVERNO  FRANCESEFRANCESE, ,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*5]] http://www.tommasotozzi.it/index.php?title=Netstrike_(1995)  
Da un’idea di Tommaso Tozzi, il gruppo fiorentino  Strano Network organizza il primo “netstrike” mondiale contro alcuni siti del 
governo francese (vedi descrizioni già riportate precedentemente).
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PPRIMORIMO N NETET S STRIKETRIKE  GLOBALEGLOBALE    , ,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*6]] [[Ev]]
«Primo Net Strike globale, ideato da Tommaso Tozzi e promosso da Strano Network. Per protesta contro gli esperimenti nucleari di 

Mururoa, dieci  siti  del  governo francese vengono sensibilmente ingolfati  ed il  loro funzionamento rallentato da migliaia di  net-
manifestanti da tutto il mondo attraverso un concentramento simultaneo dell’attività di molti browser su uno stesso sito. Il Net Strike è 
la dimostrazione di come la tecnologia telematica fornisca forme nuove anche alla protesta sociale e politica» (Tozzi Tommaso [Et 
Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

NNETSTRIKEETSTRIKE  CONTROCONTRO  ILIL  GOVERNOGOVERNO  FRANCESEFRANCESE    , ,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*7]] [[Ev]]

Il 21 dicembre 1995 (data scelta da Tozzi in modo non casuale, dato che è l’anniversario della sua nascita) l’Associazione Culturale Strano 
Network organizza secondo il meccanismo descritto sopra il primo  netstrike mondiale in contemporanea contro dieci indirizzi web, per 
protestare contro gli esperimenti nucleari francesi a Mururoa. Tra le persone cui Strano Network spedisce il comunicato che invita a partecipare al 
netstrike vi sono gli invitati al convegno Metaforum II, e la mailing list Nettime e un ulteriore folto indirizzario di soggetti in tutto il mondo (tra cui 
vi è anche Wolfgang Sthaele della Bbs The Thing, con la quale collabora anche Ricardo Dominguez che in seguito, nel 1998, recupererà l’idea del 
netstrike per lanciare la proposta di una sua derivazione, il Floodnet, che presenta caratteristiche che non saranno condivise da Strano Network).
Dieci siti del governo francese vengono sensibilmente ingolfati ed il loro funzionamento rallentato da migliaia di net-manifestanti da  
tutto il mondo attraverso un concentramento simultaneo dell’attività di molti browser su uno stesso sito. Il netstrike è la dimostrazione 
di come la tecnologia telematica fornisca forme nuove anche alla protesta sociale e politica.
Fin dagli anni Sessanta si ha notizie di un uso dell’informatica per appoggiare iniziative di protesta da parte degli attivisti540. Una proto 
dimensione dell’hacktivism può dunque essere fatta risalire a tale periodo, ma negli anni Ottanta, la stessa idea di “hacking sociale” 
promossa dall’area del Chaos Computer Club di Amburgo è esemplificativa in tal senso e sarà da stimolo immaginario per le pratiche 
dei futuri hacktivist italiani. Come altrimenti possono essere definite le incursioni degli hacker che si sono intrufolati illegalmente in 
banche dati per prelevare e rendere pubblici documenti sensibili che riguardavano il destino collettivo dell’umanità (su tematiche 
relative alle guerre, alle risorse energetiche, all’inquinamento dell’ambiente, etc…), che venivano tenuti nascosti e secretati?
È strano dunque leggere da parte  di  alcuni  una revisione della  storia  in  cui  l’idea di  “hacktivism” sembra nascere  nel  1999 in  
corrispondenza con le proteste dei movimenti di Seattle. Nella stessa definizione di “Hacker Art” formulata da Tozzi nel 1989 (una tra  
le tante idee analoghe sviluppate da soggetti in tutto il mondo in quel periodo) vi erano le basi del concetto di hacktivism.
Forse dunque può essere assegnata a tale data del 1999 la nascita del semplice termine “hacktivism”, ma le relative pratiche, anche se  
non venivano definite con tale nome, erano già in atto da diversi anni; erano fatte da soggetti che erano allo stesso tempo definibili  
come “militanti” e “attivisti” e allo stesso tempo esperti informatici che seguivano un’etica paragonabile a quella degli hacker.
In ogni caso, almeno in Italia (non saprei dire nel resto del mondo), con il netstrike del 1995 si ha la formulazione di una pratica di 
hacktivism ben strutturata e ripetibile da chiunque con facilità, che fa uso della telematica per finalità di impegno militante e attivista e  
che prevede per il suo successo un’azione collettiva, una protesta di massa. Per la prima volta dall’Ottocento, la pratica del corteo in  
strada per protestare, svolto in tempo reale e simultaneo, sbarca nei regni virtuali del cyberspace, ovvero nei nuovi territori del vivere  
quotidiano degli anni Duemila. Nei territori della virtualità, oltre alle vetrine dei negozi, e all’azione del “consumare” merce, si affaccia la 
possibilità di mettere in atto una pratica collettiva già nota nel mondo reale della protesta, il corteo, attraverso la pratica del netstrike.
La motivazione che muove tutto ciò è definita con chiarezza da Tozzi nel libro Net Strike, No Copyright, Etc. realizzato da Strano Network 
nel 1996 in cui, nel saggio da lui scritto Net Strike Starter Kit. Istruzioni per organizzare uno sciopero in Internet, a pagina 11 afferma:

«Scopo di  questo capitolo è quello di  evocare,  incitare,  invitare all’immaginazione e allo sviluppo di  forme di  uso delle reti  
telematiche che non siano quelle dei bisogni del capitalismo, ma che, in esso, servano ad individuare le zone del conflitto con i 
bisogni sociali e individuali per proporre strategie di liberazione tramite l’uso delle reti».

Di seguito  si  riporta  il  messaggio  che  Strano Network diffuse  nelle  reti  telematiche e  attraverso i  media  di  tutto  il  mondo per 
promuovere tale primo netstrike nelle settimane precedenti alla sua attuazione.

NET’STRIKE     Sciopero della rete 
First hour      Prima ora 

21-12-1995

dalle 18:00 alle 19:00 
from 6:00 to 7:00 p.m. (France time zone) 

Partecipa al primo sciopero globale della rete Internet 
Enjoy the first global strike in Internet 

540 Vedi, ad esempio, l’uso che Pam Hart farà a San Francisco del computer per coordinare una dimostrazione di protesta contro l’invasione in Cambogia da parte  
delle forze statunitensi. In seguito Hart svilupperà tali pratiche con il  Collettivo Resource One da lui fondato e nel 1971 darà vita insieme a Lee Felsenstein al  
Community Memory Project. Il suo lavoro è citato in http://www.edueda.net/index.php?title=Dimostrazione_di_protesta_coordinata_in_modo_informatica , Stewart 
Brand, Space War, “Rolling Stone magazine”, Usa, 7 dicembre 1972 https://nideffer.net/classes/270-08/week_01_intro/rolling_stone.html , e Steven Levy, Hackers. 
Heroes of the computer revolution, Anchor Press/Doubleday, New York, Usa, 1984 (Trad. It. Hackers.  Gli eroi della rivoluzione informatica, Shake Edizioni 
Underground, Milano, settembre 1996).
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================================================ 
Attention!!! 
You find english translation at the bottom of message! 
================================================ 

Istruzioni per l’uso: 

- Diffondi e promuovi questo messaggio. 
- a) Il giorno 21-12-1995 dalle 18:00 alle 19:00 (data e ora cambiano a seconda del fuso orario; consulta la tabella n.2 in fondo al  

messaggio) collegati ai siti web del governo francese (vedi elenco indirizzi nella tabella n.1 in fondo al messaggio, oppure ritaglia e usa 
l’home page che trovi nella tabella n.3 in fondo al messaggio). 

 b) Ripeti l’operazione più volte (a intervalli di pochi secondi) per un’ora. 

Una manifestazione di 1000, 10.000, 100.000 utenti in fila uno dietro l’altro in un corteo globale nei cavi dei siti internet del governo francese. 
Il risultato di tale sciopero sarà quello di paralizzare per un’ora l’attività in rete del governo francese. 

BOICOTTIAMO LE ISTITUZIONI GOVERNATIVE FRANCESI! 

Il governo francese mostrando un totale disprezzo per il proprio popolo, per la comunità internazionale, per la gente comune che vorrebbe 
crescere i propri figli in un mondo migliore: 

- prosegue i suoi esperimenti nucleari nel Pacifico; 
- continua ad utilizzare il nucleare “civile” come principale fonte energetica; 
- continua a perpetrare i suoi progetti di “ristrutturazione sociale” nonostante l’eccezionale partecipazione dei francesi alle manifestazioni di protesta. 
Per questo intendiamo togliere, anche se solo parzialmente e solo per periodi limitati, alle istituzioni governative francesi i privilegi a cui  

tanto tengono tutti i potenti, i signori della guerra, della fame e dell’ingiustizia sociale: 
l’accesso ai sempre più potenti mezzi comunicativi e ai canali informativi, quegli stessi privilegi che vengono negati alla stragrande  

maggioranza della popolazione mondiale. 
Continueremo le nostre azioni con ogni mezzo necessario, utilizzando strumenti perfettamente legali, anche se presto i potenti della 

Terra, che disprezzano la volontà dei popoli dovranno rendersi conto di quanto potenti possano essere simili mezzi. 

Questo è il primo, ma non sarà l’ultimo degli scioperi che promuoveremo in rete. Se vuoi essere contattato per le prossime iniziative  
spedisci un messaggio al seguente indirizzo: 

Strano.Network@vttvnet.trident.nettuno.it 

con subject: Net’Strike
e come testo del messaggio il tuo indirizzo internet 

Attacco comunicativo globale - Massive Comunicative Attack 
Strano Network 

=================================================== 

English translation 
******************* 

Instructions: 

- Spread this message everywhere 
- a) In the date 21 dicembre 1995, 6pm-7pm (day and hour change in relationship to the time zone, look at the list no. 2 at the bottom of  

the message), link to sites of French Government (look at the list no. 1 or cut and copy the home page of the list no. 3); 
b) reply said procedure several times for an hour by using intervals of few seconds. 

A demonstration of 1000, 10.000, 100.000 netusers all together making part of a line crossing French Government’s sites. 
The result of this strike will be to stop for an hour network activities of French Government. 

BOIKOTT THE FRENCH GOVERNMENT’S INSTITUTIONS!. 

French Goverment has shown a total contempt for French people, for international community, for common people who just would like  
to grow up their sons in a better world as it: 

- goes on with nuclear experiments in Pacific Ocean’s islands 
- goes on with use of nuclear energy as mainly source of “civil” energy 
- goes on with its projects of “social redrawing” without taking into account the enormous presence of people in recent demonstrations of  

protest against such kind of policy. 

These are the reasons that drove us to to take off to french government (for a while...) some of the privileges that every powerful man
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involved in war-games and exploitation plans like very much: The access to the ever growing important new information media. 
The same privileges denied to all common people. 
We will go on with our demonstrations with any means, using all technologies, always respecting the law. Those political fellows which 

do not take into any account people’s needs will understand very soon the real power of new information technologies. 

This is the first strike that we promote, in the future there will be other ons. If you want to get informations for next demonstrations and  
activities send a message to this address: 

Strano.Network@vttvnet. trident.nettuno.it 

with subject: Net’Strike 
and as content of your message your Internet address 

MASSIVE COMMUNICATIVE ATTACK 
Strano Network 

===================================================== 
LIST 1 
******* 

 Elenco dei siti Internet del governo francese: 
 List of France government Internet Web sites: 

Les services Web du Gouvernement Francais 
http://www.adit.fr/GOUV/GOUV.html  
Le Ministere des Affaires Etrangeres 
http://www.france.diplomatie.fr/  
Le Ministere de la Culture et de la Francophonie 
http://web.culture.fr/  
Le Ministere de l’Industrie 
http://www.ensmp.fr:80/industrie/  
Le Ministere de l’Education Nationale, de l’Enseignement Superieur, de la Recherche et de l’Insertion professionnelle 
http://www.edutel.fr/  
Le Ministere de l’Economie, des Finances et du plan 
http://www.tresor.finances.fr/oat/  
Le Ministere de la Sante; publique et de l’Assurance Maladie 
http://www.sante.fr  
Electricite de France 
http://www.edf.fr/  
OECD Nuclear Energy Agency 
http://www.nea.fr/  
Le serveur WWW de l’Education Nationale 
http://www.mesr.fr/  

=================================================== 
LIST 2 
******* 

 Orario e data dello sciopero: 
 Day and hour of the strike: 

Anchorage: from 8:00 to 9:00 a.m. of 21-december-1995 
Atene: from 7:00 to 8:00 p.m. of 21-december-1995 
Barcellona: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Belgrado: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Berlino: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 

Bruxells: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Copenaghen: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Montreal: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
New York: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
Oslo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Parigi: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Roma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
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San Francisco: from 9:00 to 10:00 a.m. of 21-december-1995 
San Paolo: from 2:00 to 3:00 p.m. of 21-december-1995 
Santiago: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
Sidney: from 4:00 to 5:00 a.m. of 22-december-1995 
Stoccolma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Tokio: from 3:00 to 4:00 a.m. of 22-december-1995 
Vienna: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Zurigo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 

=================================================== 
LIST 3 
******* 

 Net’Strike home page (da usare per il collegamento): 
 Net’Strike home page (use to connect): 
--------begin cut here :<--------------- 

<HTML> 
<HEAD> 
<TITLE>NET’STRIKE</TITLE> 

<BODY> 

<center> 
<H1>NET’STRIKE first hour</H1> 
<dt><H2>21-12-1995</H2> 
<dt><H3>from 6 to 7 p.m. (france hour)</H3> 

</CENTER> 
<HR SIZE=5> 

<li><H2><A HREF="http://www.adit.fr/GOUV/GOUV.html">Les services Web du Gouvernement Français</A></H2> 

<HR SIZE=5> 

<li><H3><A href="http://www.france.diplomatie.fr/">Le Ministère des Affaires Etrangères</A></H3> 

<li><H3><A href="http://web.culture.fr/">Le Ministère de la Culture et de la Francophonie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.ensmp.fr:80/industrie/">Le Ministère de l’Industrie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.edutel.fr/">Le Ministère de l’Éducation Nationale, de l’Enseignement Supérieur, de la Recherche et de 
l’Insertion professionnelle</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.tresor.finances.fr/oat/">Le Ministère de l’Economie, des Finances et du plan</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.sante.fr">Le Ministère de la Santé publique et de l’Assurance Maladie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.edf.fr/">Electricite de France</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.nea.fr/">OECD Nuclear Energy Agency</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.mesr.fr/">Le serveur WWW de l’Education Nationale</A></H3>

<HR SIZE=5> 

<center> Informations: 
<ADDRESS><H2><a href=mailto:Strano.Network@vttvnet.trident.nettuno.it>Strano Network - Massive Comunicative Attack</a><br> 
</H2></ADDRESS></center> 

</BODY> 
</HTML> 

-------->: stop cut here --------------- 
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Dall’indirizzo email Strano.Network@vttvnet.trident.nettuno.it , riportato sia come contatto informativo del netstrike, che nel suddetto 
codice della pagina Html del netstrike si evince, tra le altre cose, che il riferimento era l’indirizzo collettivo della Bbs Virtual Town TV 
gestita da Strano Network.
Vttvnet (Virtual Town TV Net) era un sotto-dominio che ci aveva creato la Trident, azienda e rete di servizi telematici toscana, che a 
sua volta faceva parte del circuito Nettuno, un circuito privato della rete Garr (la rete Garr era stata creata nel 1991 dall’unione di vari 
centri di calcolo del  Cnr italiano, al fine di fornire la connessione Internet a tali centri ed università). Grazie a tale sotto-dominio 
eravamo diventati in grado di fornire la posta elettronica gratuita (ad insaputa della Trident) ai nostri utenti.

C. G., C. G.,     SSCIOPEROCIOPERO  ANTIANTI--FRANCESEFRANCESE  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*8]]

PPUCCIONIUCCIONI M MICHELEICHELE ( (AA  CURACURA  DIDI)(?))(?)    541, ,     NNETET’’STRIKESTRIKE  SUSU C CONTRORADIOONTRORADIO    , C, CONTRORADIOONTRORADIO, F, FIRENZEIRENZE, , OREORE 18:00-19:00,  18:00-19:00,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*9]]

Controradio di Firenze commenta in diretta il primo netstrike mondiale indetto da Strano Network il 21 dicembre 1995 verso i siti di 
alcuni ministeri del governo francese.
Interviste a Enrico “Ferry Byte” Bisenzi di Strano Network, presso l’Internet Point creato da Strano Network all’Internet Cafè Zut di 
Firenze. L’intervista viene realizzata da Michele Puccioni (nel ruolo, in quel caso, di “inviato” di  Controradio sul posto), che era 
insieme ad Enrico “Ferry Byte” Bisenzi allo  Zut e si collegava telefonicamente con  Controradio. Tommaso Tozzi stava invece in 
collegamento da casa propria che, allora, era la sede delle due Bbs Virtual Town TV e Virtual Town Mail (ex-Hacker Art Bbs).

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     SSCIOPEROCIOPERO  ANTIANTI--FRANCESEFRANCESE  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     21 21 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*10]]
«Attacco di massa ai recapiti telematici del governo di Parigi oggi tra le 18 e le 19».
«Net’s strike. Primo “sciopero” su Internet, oggi. Contro la Francia, la sua politica sul nucleare e sul contenimento della spesa 

pubblica. La protesta sulla “madre di tutte le reti” è stata promossa da una serie di associazioni telematiche italiane e ha raccolto  
adesioni in tutto il mondo. Tra queste, la più significativa è quella del “padre del cyberpunk”, lo scrittore Bruce Sterling, autore di  
numerosi libri sul mondo della telematica. Lo sciopero consisterà in un “massive attack”, un attacco di massa via Internet ai recapiti  
telematici del governo francese su Internet, concentrati dalle 18 alle 19 di oggi. Obiettivo, quello di bloccare per un’ora le “finestre”  
sulla rete delle istituzioni francesi. Una sorta di “corteo” elettronico che dovrebbe percorrere i siti aperti dall’amministrazione della  
cosa pubblica in Francia su Internet. Il manifesto del primo sciopero promosso sulla Rete è stato diffuso nei giorni scorsi da Strano 
Network,  un’associazione  italiana  in  prima  fila  nella  campagna  a  favore  dei  diritti  degli  utenti  di  reti  telematiche,  suscitando  
controverse reazioni. Secondo Strano Network, saturare di messaggi elettronici i siti governativi francesi rientra in una serie di azioni  
“perfettamente legali” per protestare contro la politica francese e la scelta nucleare di Chirac. Proprio oggi, del resto, in Francia si  
dovrebbe svolgere un incontro ai massimi livelli governativi con i sindacati sulla strategia sociale del governo. Ma su Internet, la  
proposta di uno sciopero con queste caratteristiche contro la Francia non ha suscitato solo pareri favorevoli, ma anche critiche. In 
molti, anche tra coloro che condannano la politica francese, hanno protestato sostenendo che un attacco telematico è in ogni caso un  
attacco al diritto e alla democrazia, indipendentemente dalle motivazioni alla base dell’iniziativa».

Rispondo a Gerino. Le “molte voci contrarie” cui il Gerino accenna non ci sono note; lui sa, meglio di chiunque altro, che sarebbe  
buona norma il citare una fonte a riprova di ciò che si afferma.
Ma al di là di queste quisquilie, vorrei chiarire innanzi tutto un’imprecisione tecnica: il netstrike del 21 dicembre 1995 non consisteva nel

«saturare di messaggi elettronici i siti governativi francesi»,
ma, più semplicemente, nel fare, in modo del tutto “pacifico”, un click sul link per collegarsi al sito di tale governo, ovvero quell’azione 
che tutti quanti facciamo quando ci si vuole collegare a un sito web. Un’azione comune che non può essere descritta con l’aggettivo 
“attacco”, in quanto esprime, in senso metaforico, il “camminare” nella rete (tradotto normalmente con il termine “navigare” poiché nel  
mondo informatico, grazie alla “cibernetica” di Norbert Wiener, fin dagli anni Quaranta ha preso piede la metafora del navigatore, o 
meglio del “timoniere, pilota di una nave”, il “cyber”, parola inglese derivata dal termine greco “κυβερνήτης”, kybernetes).
Il netstrike dunque consiste in un camminare insieme, nella forma del “corteo” di protesta, anche questa una pratica comune, dai tempi  
dei  tempi  dell’umanità,  che  ha  avuto  nell’Ottocento  un’improvvisa  ribalta  politica,  finendo per  diventare,  anch’essa  una pratica  
comune,  difficilmente  descrivibile  come  “attacco  alla  democrazia”.  Senza  prendere  in  considerazione  quanto  dice  rispetto  allo 
“sciopero” l’articolo 40 della nostra Costituzione, dato che il netstrike si prefigura più che altro come una via di mezzo tra un corteo e  
una forma di libera espressione in rete, così come recita l’articolo 21 della nostra Costituzione, il netstrike rientra direttamente in quel

«diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione».
Come si  vede le persone che gioiosamente,  e pacificamente,  camminano nelle strade durante i  cortei,  intasandone il  traffico,  ed  
impedendo in tal modo il normale scorrimento delle macchine per le strade stesse, allo stesso modo un netstrike è un’azione pacifica e  
serena, che comporta come conseguenza, solo se i manifestanti sono diverse decine di migliaia (allora, oggi ce ne vorrebbero milioni, 
presumo), l’interruzione del traffico dati nel cavo internet che si collega al sito in cui i manifestanti “camminano” per collegarvicisi.
Provando ad entrare nelle ragioni di Gerino, si può arrivare a supporre che lui consideri un attacco alla democrazia ciò che non viene 
preventivamente “autorizzato”. Lo capisco, ma anche lui capirà che, oltre al fatto che, cito sempre l’articolo 21 della Costituzione,

«la stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure»,
senza doversi appellare alle varie leggi e norme in materia, la sua posizione mi ricorda tanto quella descritta da Jack London nel suo  
racconto Il sogno di Debs del 1909.
In tale racconto, il personaggio principale, che descrive la cronaca dei fatti, è un ricco possidente che vive, servito e riverito, negli agii 

541 Autore incerto.
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che le sue ricchezze gli procurano e che considera normale l’assenza totale di ogni diritto da parte della classe lavoratrice, a favore  
degli interessi dei “padroni”. Il racconto descrive come, in tale contesto sociale, l’organizzazione sindacale del lavoratori organizzi  
improvvisamente, e naturalmente senza alcuna autorizzazione preventiva, uno sciopero generale totalmente pacifico. Tale sciopero  
porta al blocco di ogni fornitura alimentare e, dato che i lavoratori si erano premuniti nelle settimane precedenti facendo scorte di cibo  
in abbondanza, coloro che si trovano immediatamente in difficoltà è la classe dei possidenti che non hanno più scorte per mangiare.  
Nelle vicissitudini del pacifico svolgersi dello sciopero, si assiste al dramma dei “padroni” che non vogliono accettare le condizioni  
dettate dall’organizzazione sindacale e iniziano a vivere i sempre maggiori stenti e sofferenze. Il  racconto si conclude, mentre il  
personaggio principale rischia di morire di fame, con la resa da parte dei “padroni” che cedono alle condizioni dettate dai lavoratori e  
il commento finale del “padrone” è il seguente:

«E così si concluse lo sciopero generale. Non voglio più vederne un altro. È stato peggio della guerra. Uno sciopero generale è una 
cosa crudele e immorale, e la mente dell’uomo dovrebbe essere in grado di dirigere l’economia in modo più razionale. (…) La tirannia 
delle organizzazioni sindacali sta diventando insopportabile. Bisogna fare qualcosa».

Forse Gerino ritiene, alla stessa stregua, che il modo con cui viene oggi sviluppata la società e l’economia postfordista, in relazione  
alle nuove tecnologie, sia buona e “razionale”, e che gruppi come Strano Network siano paragonabili alla stregua dei “tiranni” che 
organizzano quel tipo di “scioperi generali”; che tutto ciò, sia dunque, per lui, un

«attacco alla democrazia»?

PPICCININIICCININI A ALBERTOLBERTO, ,     LLAA  RETERETE  INDECENTEINDECENTE    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] [[CatFileImg]] 
«V!isoni. Da internet al “144”, si moltiplicano le crociate contro il porno nelle reti».
«Franco Berardi: “Nell’ambito della comunicazione digitale i regolamenti non funzionano. Prima o poi, salta il coperchio”».

Intervista a Franco “Bifo” Berardi sui temi dei regolamenti per censurare internet.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     UUNN  CARTOCCIOCARTOCCIO  DIDI  CHIPCHIP  ALAL  SILICIOSILICIO    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]] 
[[CatFileImg]]

«Il fortunato inserto del “Manifesto”, Chip and Salsa, diventa un libro. Racconta le nuove tecnologie, ma anche lo scenario che inducono».
Recensione del libro di Franco Carlini, Chips & Salsa. Storie e culture del mondo digitale, ManifestoLibri, Roma, novembre 1995, che 
diventa l’alibi per riflettere di questioni come la privacy ed altro in Rete.

BBERNABEIERNABEI A ALFIOLFIO, ,     OOCCHICCHI  ELETTRONICIELETTRONICI  SPIANOSPIANO  LL’I’INGHILTERRANGHILTERRA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     27 27 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Diecimila videocamere verranno installate nelle zone urbane. L’obiettivo è la lotta al crimine ma scompare la privacy».

MMESSAGGIOESSAGGIO  SUSU R RETEETE C CIVICAIVICA  FIORENTINAFIORENTINA  EE N NETSTRIKEETSTRIKE  DADA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI  ALLAALLA  MAILINGMAILING  LISTLIST N NETTIMEETTIME    , ,     30 30 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]

Il 30 dicembre 1995 Tozzi spedisce il seguente messaggio nella mailing list “Nettime”. Il messaggio è articolato in due parti; la prima 
documenta la proposta che il gruppo Strano Network ha fatto al Comune di Firenze riguardo alla futura Rete Civica di Firenze, mentre 
la seconda parte documenta il netstrike organizzato dal gruppo stesso il 21 dicembre, commentandone gli effetti che si sono ottenuti
( http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9601/msg00000.html ):

Tommaso Tozzi on Sat, 30 Dec 95 17:09 MET 

[Date Prev] [Date Next] [Thread Prev] [Thread Next] [Date Index] [Thread Index] 
A PROJECT AND AN ACTION 
To: nettime@is.in-berlin.de 
Subject: A PROJECT AND AN ACTION 
From: tozzi@mailserver.idg.fi.cnr.it (Tommaso Tozzi) 
Date: Sat, 30 Dec 1995 16:58:49 -0500 

A PROJECT AND AN ACTION: 

A CIVIC NETWORK 
A NET STRIKE 

by Strano Network 

CIVIC NETWORK PROJECT

The following project consists of the technical aspect of the  Civic Network of Florence presented to the municpal government by the 
Telematic Council of the Metropolitan Area of Florence. 

The project (originally designed by Strano Network) is made by a theoric part (already presented at the Metaforum II of Budapest) and of 
a technical part. The FirNet Telematic Council is a network coordinating more than 15 Bbs of the metropolitan area of Florence (near the  
whole of the Florence’sBbs).
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Such Bbs are nodes of several no-profit telematics networks (Cybernet, Peacelink, European Counter Network, Fidonet, OneNet Italia, 
Toscanet, Immagina) and some of them are sub-domain Internet (but only for e-mail pruposes...). 

Virtual Town TV (the Strano Network’s Bbs) represent the host of FirNet. 

Technical proposal. 

The proposal of the Florence Civic Network divide itself in five server open 24 hours. 

1. Web Server 
2. First Class Server 
3. Fido like Server 
4. FTP Server 
5. Nntp Server 

Thanks to the RCF (Florence Civic Network) server it is possible to create an exchange node from Internet, the Municipal administration 
and the no profit Bbs in the Florence area (amateur networks, associations etc.). 

In this way may be possible to divulgate in Internet, in bidirectional way, the digital materials (the conferences, messages and files) of the  
Municipal administration and the Bbs in the Florence metropolitan zone. So the RCF will distribute the Internet Newsgroups, the private 
Internet mail and all the digital material of the Municipal administration. 

Moreover the RCF will collect in itself all the area files and the local conferences propose from the Florence’s Bbs. 

For the realisation of this idea we propose the follow plane: 

- WEB server (with on-line links) that contains: 
- Municipal administration area (with the digital materials) 
- Link area with associations and Florence civic institutions 
- Bbs area. A self-management space where are present the Bbs that want to participate to the project (with a size limit for everyone). 
- Internet information’s area 
- RCF information’s area 
- Users area (user http page) 
- Technical information’s area 
- Miscellaneous area (social and cultural topics) 

- First Class Server on-line links + gateway) that contains: 
- Internet private mail 
- Municipal administration area (with the digital materials) 
- Link area with associations and Florence civic institutions 
- Messages and files area from national and international network (Cybernet, Toscanet, Peacelink, ECN, P-Net, Fidonet, OneNet Italia, etc.)
- Conferences and Newsgroups messages 
- Bbs area. A self-management space where are present the Bbs that want to participate the project (with a size limit for everyone)
- Internet informations area 
- RCF informations area 
- Users area (messages and file area with the users on-line self management) 
- Technical information’s area 
- Miscellaneous area (social and cultural topics) 

Fido like server (only gateway) that contains: 
- Internet private mail 
- Municipal administration area (with the digital materials) 
- Messages area from associations and Florence civic institutions 
- Newsgroups messages area 
- Messages and files area from national and international network (Cybernet, Toscanet, Peacelink, ECN, P-Net, Fidonet, OneNet Italia, etc....)
- Local messages area 
- RCF information’s area 

FTP server (on-line links and gateway) that contains: 
- Files area from national and international network (Cybernet, Toscanet, Peacelink, ECN, P-Net, Fidonet, OneNet Italia, etc...) 
- Municipal administration area (with the digital materials) 
- Files area from associations and Florence civic institutions 
- Local files area 
- Bbs area. A self-management space where are present the Bbs that want to participate to the project (with a size limit for everyone)

NNTP server (on-line links at limited access) that contains: 
- Conferences and Internet Newsgroups messages 
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Hardware configuration: 
- Router Cisco 2500 series 
- PowerMac 7100/66, 32 Mb Ram, 2 Giga HD 
- Backup unity DAT 2 Giga 
- Ethernet cable 
- 1 (or more) modem (US Robotics 28.800 baud) 
- serial port card 
- 14” monitor 

- PC 486/dx2, 66 MHz, 16 Mb Ram, 2 Giga HD 
- Backup unity (DAT) 2 Giga 
- Ethernet card and cable 
- 14” monitor 
- 1 modem (US Robotics 28.800 baud) 

Software configuration: 

- First Class 2.6 (no profit Bbs licence, 2000 or more users, Windows and CLI interface, serial card licence, gateway uucp licence)
- TCP/IP module for First Class 
- Aeolus 1.2 
- Formula 1 1.8 
- Expressnet Fido/lite 
- Claris works 3.0 or Word 
- HTTPD (Cern) 
- Linux 

Schema grafico: 
(assente nella versione solo testo)

NET’STRIKE First hour

21-12-1995 

from 6:00 to 7:00 p.m. (France time zone) 

Enjoy the first global strike in Internet 

Instructions: 

- Spread this message everywhere 
- a) In the date 21 dicembre 1995, 6pm-7pm (day and hour change in relationship to the time zone, look at the list no. 2 at the bottom of  

the message), link to sites of French Government (look at the list no. 1 or cut and copy the home page of the list no. 3); 
b) reply said procedure several times for an hour by using intervals of few seconds. 

A demonstration of 1000, 10.000, 100.000 netusers all together making part of a line crossing French Government’s sites. 
The result of this strike will be to stop for an hour network activities of French Government. 

BOIKOTT THE FRENCH GOVERNMENT’S INSTITUTIONS!. 

French Goverment has shown a total contempt for French people, for international community, for common people who just would like  
to grow up their sons in a better world as it: 

- goes on with nuclear experiments in Pacific Ocean’s islands 
- goes on with use of nuclear energy as mainly source of “civil” energy 
- goes on with its projects of “social redrawing” without taking into account the enormous presence of people in recent demonstrations of
  protest against such kind of policy. 

These are the reasons that drove us to to take off to french government (for a while...) some of the privileges that every powerful man  
involved in war-games and exploitation plans like very much: 

The access to the ever growing important new information media. The same privileges denied to all common people. 
We will go on with our demonstrations with any means, using all technologies, always respecting the law. Those political fellows which 

do not take into any account people’s needs will understand very soon the real power of new information technologies. 
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This is the first strike that we promote, in the future there will be other ons. If you want to get informations for next demonstrations and  
activities send a message to this address: 

Strano.Network@vttvnet. trident.nettuno.it 

with subject: Net’Strike 
and as content of your message your Internet address 

MASSIVE COMMUNICATIVE ATTACK 
Strano Network 

===================================================== 
LIST 1 
******* 

List of France government Internet Web sites: 

Les services Web du Gouvernement Francais 
http://www.adit.fr/GOUV/GOUV.html  
Le Ministere des Affaires Etrangeres 
http://www.france.diplomatie.fr/  
Le Ministere de la Culture et de la Francophonie 
http://web.culture.fr/  
Le Ministere de l’Industrie 
http://www.ensmp.fr/industrie/  
Le Ministere de l’Education Nationale, de l’Enseignement Superieur, de la Recherche et de l’Insertion professionnelle 
http://www.edutel.fr/  
Le Ministere de l’Economie, des Finances et du plan 
http://www.tresor.finances.fr/oat/  
Le Ministere de la Sante; publique et de l’Assurance Maladie 
http://www.sante.fr/ 
Electricite de France 
http://www.edf.fr/  
OECD Nuclear Energy Agency 
http://www.nea.fr/  
Le serveur WWW de l’Education Nationale 
http://www.mesr.fr/  

=================================================== 
LIST 2 
******* 

Day and hour of the strike: 

Anchorage: from 8:00 to 9:00 a.m. of 21-december-1995 
Atene: from 7:00 to 8:00 p.m. of 21-december-1995 
Barcellona: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Belgrado: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Berlino: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Bruxells: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Copenaghen: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Montreal: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
New York: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
Oslo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Parigi: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Roma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
San Francisco: from 9:00 to 10:00 a.m. of 21-december-1995 
San Paolo: from 2:00 to 3:00 p.m. of 21-december-1995 
Santiago: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21-december-1995 
Sidney: from 4:00 to 5:00 a.m. of 22-december-1995 
Stoccolma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Tokio: from 3:00 to 4:00 a.m. of 22-december-1995 
Vienna: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
Zurigo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21-december-1995 
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=================================================== 
LIST 3 
******* 

Net’Strike home page (use to connect): 
--------begin cut here :<--------------- 

<HTML> 
<HEAD> 
<TITLE>NET’STRIKE</TITLE> 

<BODY> 

<center>
<H1>NET’STRIKE first hour</H1> 
<dt><H2>21-12-1995</H2> 
<dt><H3>from 6 to 7 p.m. (france hour)</H3> 

</CENTER> 
<HR SIZE=5> 

<li><H2><A HREF="http://www.adit.fr/GOUV/GOUV.html">Les services Web du Gouvernement Français</A></H2>

<HR SIZE=5> 

<li><H3><A href="http://www.france.diplomatie.fr/">Le Ministère des Affaires Etrangères</A></H3> 

<li><H3><A href="http://web.culture.fr/">Le Ministère de la Culture et de la Francophonie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.ensmp.fr/industrie/">Le Ministère de l’Industrie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.edutel.fr/">Le Ministère de l’Éducation Nationale, de l’Enseignement Supérieur, de la Recherche et de 
l’Insertion professionnelle</A><BR></H3> 

<li><H3><A href="http://www.tresor.finances.fr/oat/">Le Ministère de l’Economie, des Finances et du plan</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.sante.fr/">Le Ministère de la Santé publique et de l’Assurance Maladie</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.edf.fr/">Electricite de France</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.nea.fr/">OECD Nuclear Energy Agency</A></H3> 

<li><H3><A href="http://www.mesr.fr/">Le serveur WWW de l’Education Nationale</A></H3> 

<HR SIZE=5> 

<center> Informations: 
<ADDRESS><H2><a  href=mailto:Strano.Network@vttvnet.trident.nettuno.it>Strano  Network  -  Massive  Comunicative 

Attack</a></H2></ADDRESS></center> 

</BODY> 
</HTML>

-------->: stop cut here ---------------

*******************************************************

NET’STRIKE ECHO

The first international Internet’s strike has been developed in a good result ! 
It is not possible to know how many Internet’s users were on-line but as there were many www french government servers listed in our  

strike’s msg we think several thousands of Internet users have partecipated to the strike! 
Strike effects were the above reported: 
- 5.45 p.m. Quick access to fr servers; 
- 6.00 p.m. first difficulties to access to fr servers;
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- 6.15 p.m. it is not possible to access to the Health and to the Educational Ministers’ www servers; 
- 6.30 p.m. Also the servers of the Nuclear Agency, of the French Government and of the Indusrial Ministry decline the access; 
- 6.45 p.m. The access to the servers of the National Education and of the Health Ministers is denied while the link with other fr servers
  meets several difficulties; 
- 7.00 p.m. Only the link with the servers of the Educational and Health servers is denied while the functioning of the other servers is on standard level.
Apart from the “on-line” partecipation we have recorded the arrive of several msg of approval to the demonstration from all over the world.
The Italian press has shown attention to this kind of strike by publishing several articles (La Nazione, Unità, Repubblica while the left-

wing newspaper Manifesto has not published any note on this demonstration!). 
The strike has been “transmitted” by several Italian “radio” such as Controradio and Radio Popolare and other kinds of local and national  

information networks has spread news about the strike. 
Our protest msg developed on 14.12.95 has been spread all over the world after few days showing: 
- the interest of many people to counteract the French current policy on nuclear and social items; 
- the willing to be involved in a NET’STRIKE; 
- the existence of a world-wide movement able to counteract world-wide injustice; 
- the capacity to develop a such kind of movement in a short time. 
Finally we outline that: 
- several users have not set browser preferences in such a way to really link with the server each time (cache memory at 0) and not with its own PC;
- it could be possible (for the next time) to build up software oriented to the specific goal to make an “electronic demonstration” at the  

internal of a www server. 
As a result of this first net’strike’s test we are sure that a strike organized at the internal of internet (with more days to organize the strike,  

specific software, specific instructions) can be a powerful media to counteract international injustice. 
We are happy to see how the inter-activity offered by Internet has offered the opportunity to many people to stand-up on the electronic  

frontier not for business or for show goals but for social global demonstration! 

Prev by Date: zk-proceedings 95 
Next by Date: ZKP pre 1.9 
Prev by thread: zk-proceedings 95 
Next by thread: ZKP pre 1.9 
Index(es): 
Date 
Thread 

VVANNUCCINIANNUCCINI V VANNAANNA,  ,      CCENSURAENSURA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO.  “A.  “ALTLT  ALAL  SESSOSESSO  SUSU I INTERNETNTERNET””    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  C”,  CRONACARONACA,,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     30 30 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«New York, società legata alla rete blocca l’accesso ad alcuni servizi».
«La decisione presa sperando che passasse inosservata. Messi al bando alcuni gruppi non pornografici».
«Compuserve ha bloccato ai suoi abbonati l’accesso a 200 gruppi di discussione di scambi di fotografie orientati sul sesso».

BBERNARDELLIERNARDELLI S STEPHENTEPHEN, ,     SSTOPTOP  ALAL  PORNOPORNO  ONON  LINELINE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     30 30 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]]
«Censurati gli scambi erotici su Internet».
«Il primo caso di censura globale, decisa però su scala regionale, si è abbattuto su Internet: i quattro milioni di abbonati della società 

CompuServe hanno avuto bloccato l’accesso ai gruppi di discussione su Internet che si occupano di sesso. La richiesta di censura è  
venuta dalla magistratura bavarese. Ma si tratta di una censura poco più che formale. Gli accessi a Internet sono molti e molto diversi  
e sono praticamente incontrollabili, almeno per ora».

GGUADAGNIUADAGNI A ANNAMARIANNAMARIA, C, CAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     L’L’ORDINEORDINE  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 3,  3,     30 30 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]]
«Quali regole per Internet? Intervista a Stefano Rodotà».

La campagna censoria contro la pornografia in Internet permette di rafforzare anche le posizioni democratiche moderate, come quella 
di Rodotà, che chiedono una nuova regolamentazione della Rete.

GGUADAGNIUADAGNI A ANNAMARIANNAMARIA, ,     CCHIHI  REGOLAREGOLA  LALA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA &  & SOCIETÀSOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     31 31 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*5]]
«“La totale libertà di Internet è una illusione, ora servono autoregolamentazione contro le censure” parla Stefano Rodotà».

Vedi capitolo 11 [[0  143  ]].

NNEGLIEGLI U USASA  PRIMOPRIMO  ARRESTOARRESTO  ONON  LINELINE  SUSU C COMPUOMPUSSERVEERVE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA &  & SOCIETÀSOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     31 31 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]]
«Si tratta, probabilmente, del primo arresto determinato da una legalissima intercettazione di posta elettronica. E ad annunciarlo è stato, 

venerdì pomeriggio, il procuratore generale di Brooklyn, Zachary Carter. Particolare curioso: la persona finita, come si dice, nella rete 
della giustizia - la signora Rachel Bowitz - proprio di questo è stata imputata. Del furto di numeri di telefoni cellulari e di apparati di  
intercettazione elettronica la cui rivendita ha poi imprudentemente provveduto a pubblicizzare sulla World Wide Web. Per ultimare le  
indagini, le autorità hanno chiesto a  CompuServe, uno dei più grandi servizi commerciali online, la possibilità di accedere alla posta 
elettronica. Permesso che, richiesto per la prima volta nella storia delle comunicazioni cyberspaziali, per la prima volta è stato concesso».
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CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     CCYBERPORNOGRAFICIYBERPORNOGRAFICI  CONCON  CHIAVECHIAVE  DD’’ACCESSOACCESSO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA &  & SOCIETÀSOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,      
31 31 DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]]

«Viaggio alla ricerca dei peccatori elettronici nei famigerati “quartieri a luce rosse” della Usenet».

“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 6-7, A. 6-7, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, , SETTEMBRESETTEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[NewCat]]

“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     TOM-017-018

EEDITORIALEDITORIALE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , SECONDASECONDA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] TOM-017-018

Nell’editoriale si comunica anche la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs 
fiorentina Virtual Town TV che della Bbs romana AvANa.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI,  ,      NNUOVEUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  EE  CONTROLLOCONTROLLO  SOCIALESOCIALE:  :  LALA  TELESORVEGLIANZATELESORVEGLIANZA    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN. 13,. 13,      
FFIRENZEIRENZE, , PPPP. 3-6, . 3-6,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]] TOM-017-018

Articolo critico verso l’uso delle telecamere di videosorveglianza ai fini di controllo sociale.

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT    , ,     LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT  ÈÈ  MORTOMORTO  DAVVERODAVVERO    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 8-9, . 8-9,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]] 
TOM-017-018
Articolo critico verso l’uso delle telecamere di videosorveglianza ai fini di controllo sociale.

BBALSEBREALSEBRE G GIANLUIGIIANLUIGI, ,     SSIMULACRIIMULACRI  URBANIURBANI    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 15-16, . 15-16,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]] TOM-017-018

Sull’onda della riflessione svolta nel ben noto libro Non luoghi di Marc Augè del 1992 e con una chiave decisamente situazionista, 
l’articolo di Balsebre descrive lo scenario delle nuove forme dell’abitare negli spazi urbani oggetto della simulazione spettacolare della  
vita messa in atto dalla società mercificata.

CCOORDINAMENTOOORDINAMENTO T TOSCANETOSCANET,  ,      MMICAICA  TANTOTANTO  ESTREMEESTREME  CONSEGUENZECONSEGUENZE    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN.  13,  F.  13,  FIRENZEIRENZE,  ,  PPPP.  26-29,.  26-29,      
NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*5]] TOM-017-018

Firmato come “Coordinamento Toscanet”, che era una piccola rete amatoriale creata da alcune Bbs in Toscana, in calce l’articolo 
rivela chi sia realmente l’autore dell’articolo, ovvero “El Pedro”, che è lo pseudonimo di un utente particolarmente attivo nei vari  
coordinamenti che in quegli anni si cercò di sviluppare con le Bbs amatoriali in Toscana. L’articolo descrive lo scenario della nuova  
forma economica e sociale che si sta sviluppando nella società attraverso l’uso delle reti telematiche. Una società in cui il soggetto è 
annullato a livello identitario e ogni elemento, che sia soggettivo o una merce, è ridotto in una dimensione immateriale di bit.
Un articolo provocatorio soprattutto nei confronti della telematica amatoriale stessa e delle controculture del cyberpunk che vengono 
entrambe definite come lo strumento usato dalle logiche del dominio come intermediario per l’assoggettamento del cittadino alle  
nuove logiche capitaliste. Nell’articolo, che usa la metafora del sogno che ricorre per descrivere tali scenari (come aveva fatto Tozzi 
nel suo testo Autodeterminare l’identità ripubblicato nel n. 11 di “Altrispazi”), l’autore indica come elemento cruciale del potere il  
possesso del codice che identifica in delle “key-word” le varie identità dei cittadini, come delle merci.
“El Pedro” in quel periodo era frequente nel sollevare polemiche sia nelle discussioni in rete che nelle riunioni fisiche che abbiamo  
fatto in quel periodo e tale polemica è diretta in questo articolo anche all’azione svolta dalla nostra area. Evidentemente “El Pedro”  
non crede nella possibilità di una lotta svolta all’interno degli stessi territori tecnologici. Aspettiamo ancora di conoscere con chiarezza 
quale fosse la controproposta da lui ipotizzata contro le nuove forme di dominio capitaliste.
Questa tipo di critica mi ricorda molto quella che ascoltai in un centro sociale di Torino (forse era El Paso) all’inizio dei Novanta, quando, 
mentre si promuoveva nuove forme di autoproduzioni tramite le fanzine cartacee, c’era chi criticava tale iniziativa poiché comunque, diceva, 
anche se bassissimo, l’uso delle fotocopiatrici prevedeva un costo che introduceva quel prodotto della comunicazione nel sistema delle 
merci e dunque era da rifiutare. Tali critiche, che indubbiamente hanno tutte un fondo di verità (non solo sul piano della speculazione  
economica, ma anche sull’evidente “spettacolarizzazione” a cui si sono prestati alcuni prodotti delle controculture, analogiche o digitali 
che fossero) avevano però come unico risultato (a volte sembrava che quello fosse l’obiettivo) quello di frammentare e demotivare lo 
spirito dei movimenti, senza produrre un collante rivoluzionario alternativo, né aiutavano a trovare una soluzione ai disagi collettivi.

TTECNOECNO--ECONOMIEECONOMIE  EGEMONICHEEGEMONICHE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 31-33, . 31-33,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*6]] TOM-017-018

L’articolo, che non è firmato e si dichiara essere stato recuperato dalla Bbs  Avana nell’ottobre del 1995, è una critica al sistema 
monopolistico, più specificatamente definito “egemonico”, che si sta perpetrando nel settore informatico e telematico a partire dalla  
piattaforma Windows 95.

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAVORAREAVORARE  COMUNICANDOCOMUNICANDO.  I.  INDAGINENDAGINE  SULSUL  LAVOROLAVORO  NELNEL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO    ,  ,  ININ      
“A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 35-46, . 35-46,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*7]] TOM-017-018

Lunga intervista ad un operaio delle Officine Breda di Pistoia.
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AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*8]] TOM-017-018

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*9]] TOM-017-018

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 13, F. 13, FIRENZEIRENZE, , QUARTAQUARTA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*10]] TOM-017-018

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa, e si riporta l’indirizzo email di “Altrispazi”: altri.spazi@avana.Bbs.comune.roma.it .
Tale dettaglio ci fa capire che alla fine del 1995 la Bbs Avana era riuscita a stabilire un accordo con la Rete Civica di Roma che gli 
consentiva di distribuire gratuitamente agli utenti la posta elettronica internet tramite la propria Bbs.

ECN  MECN  MILANOILANO,  ,      NNONON  BASTABASTA  LALA  POLIZIAPOLIZIA  PERPER  FERMAREFERMARE  LL’ECN.’ECN.INTERNETINTERNET..TOURTOUR 1995/1996 1995/1996    ,  FIP,  V,  FIP,  VIAIA W WATTEAUATTEAU 7, 7,      
MMILANOILANO, ,     DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*1]] HACK-049-047

Nel volantino542 vengono descritti gli effetti della distruzione operata dalle forze dell’ordine all’interno del centro sociale Leoncavallo 
di Milano il 19 dicembre 1995.

«Tra le altre cose, si è particolarmente accanita contro le stretture della Rete telematica  Ecn: dieci computer, rimessi a nuovo o 
acquistati nel corso dell’ultimo anno sono andati distrutti, due stampanti sono “sparite” e altre quattro sono divenute inutilizzabili. Un 
danno gravissimo per il  collettivo che, proprio in questo periodo, sta cercando di portare a compimento un progetto che ritiene 
fondamentale per la comunicazione autogestita: aprire uno spazio su Internet, uno spazio che permetta alle situazioni di base (dai  
centri  sociali  alle  sedi  del  volontariato)  di  aprire  un dialogo con i  milioni  di  utenti  della  cosiddetta  Rete  delle  Reti,  scambiare  
messaggi, far circolare materiali, iniziative e scadenze.

Nonostante quanto avvenuto, però, siamo intenzionati ad andare avanti».
Entro  breve  a  Milano partirà  infatti  il  sito  web dell’Ecn,  Isole  nella  rete,  http://www.ecn.org/ 543,  una  realtà  che  sarà  punto  di 
riferimento per l’antagonismo nazionale.
Tra i riferimenti inseriti nel volantino vi è la mail di Sandrone Dazieri.

“D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    , , SEMESTRALESEMESTRALE, , ANNOANNO 2,  2, NN. 2, S. 2, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*2]] 
TOM-017-021
A pagina 1 pubblicità di Decoder Bbs in cui viene specificato che “Decoder” è presente anche sul World Wide Web all’indirizzo
http://www.iol.it/magazines/decoder .

SISSC -  SSISSC -  SOCIETÀOCIETÀ I ITALIANATALIANA  PERPER  LOLO S STUDIOTUDIO  DEGLIDEGLI S STATITATI  DIDI C COSCIENZAOSCIENZA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPERCORSIERCORSI P PSICHEDELICISICHEDELICI..      
AARTICOLIRTICOLI  SCELTISCELTI  DALDAL B BOLLETTINOOLLETTINO SISSC SISSC    , , CC//OO M MUSEOUSEO C CIVICOIVICO  DIDI R ROVERETOOVERETO (TN), G (TN), GRAFTONRAFTON 9 E 9 EDIZIONIDIZIONI, B, BOLOGNAOLOGNA,,      
DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*3]] FILE IMMAGINI: sissc-percorsi-psichedelici.pdf [[NoCat]]

La pubblicazione non riguarda l’uso di tecnologie virtuali e digitali, ma solo l’uso di sostanze allucinogene. La inseriamo lo stesso per  
indicare l’attenzione dell’Istituzione verso tale ambito.

“.Z“.ZIPIP! ! PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  ININ  RETERETE”, ”, NN. 1, T. 1, TORINOORINO, ,     DICEMBREDICEMBRE 1995 1995     [[*4]] [[NoCat]]

A dicembre 1995 nasce il collettivo Puntozip (o .Zip!).
Riportiamo di seguito la descrizione delle loro attività che si può ritrovare nel loro sito web.

«Puntozip (o  .Zip!)  è  un  collettivo  nato  a  Torino  nel  dicembre  1995  dalla  convergenza  di  precedenti  progetti  nell’area  della 
comunicazione: editoria, radio di movimento, reti telematiche, seminari e incontri sulle trasformazioni sociali e tecnologiche di fine secolo.

“PuntoZip!” una rivista/poster, numeri monografici dedicati a un particolare argomento, stampati a colori in formato 100x70 cm 
oppure 70x50 cm, che presentano da un lato un’immagine (il poster) e dall’altro articoli, interventi, fotografie e altro materiale.

Queste pubblicazioni sono in distribuzione gratuita.
“PuntoZip!” ha iniziato la sua attività documentando le lotte dei lavoratori francesi dell’autunno ‘95 con il primo numero della 

nostra rivista-poster (France.Zip http://www.ecn.org/zip/france.htm ), abbiamo poi, nella primavera ‘96, autoprodotto la prima guida 
Internet ai siti alternativi (Alternative.Sites.Zip http://www.ecn.org/zip/altsites.htm ) presentata al Salone del Libro di Torino e in 
diversi  locali  e  centri  sociali.  A  luglio  dello  stesso  anno  usciva  il  numero  della  rivista-poster  dedicato  alle  tematiche  
dell’immigrazione e della libera circolazione degli individui (Senza Frontiere.Zip http://www.ecn.org/zip/senfro.htm ).

A settembre ‘96, abbiamo curato l’edizione del poster della dichiarazione dei diritti di Luther Blissett e organizzato un ciclo di  
incontri  sui  temi: l’immigrazione e la città,  nuovi media e nuovi diritti,  letteratura fantascientifica e conflitto,  il  numero chiuso 
all’università e i diritti fondamentali del cittadino.

Abbiamo poi aderito e “partecipato” alla manifestazione contro i deliri Bossiani del 13 settembre ‘96 proponendo, fra le altre  
cose..., anche uno spunto di riflessione (Autonomia.Zip http://www.ecn.org/zip/autonomia.htm ).

542 A cui manca, in archivio, la parte superiore.
543 La versione del 7 gennaio 1997 è visibile all’indirizzo: https://web.archive.org/web/19970105192409/http://www.ecn.org/ .
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Dall’autunno  del  1996  abbiamo  seguito  l’evolversi  delle  lotte  dei  Sans  Papiers in  Francia  dedicando  una  rivista  poster 
all’argomento (Sans Papiers.Zip http://www.ecn.org/zip/sphome.htm ) e curando, a settembre 1997, l’edizione italiana del film La 
ballade des Sans Papiers presentato a Torino unitamente ad un dibattito su immigrazione diritto di cittadinanza e conflitto. Marzo 
1998: proponiamo la versione aggiornata della videocassetta contenente una parte aggiuntiva girata in Mali con interviste ad alcuni  
degli espulsi dopo lo sgombero di Saint Bernard.

La cronologia di quelle lotte viene tuttora tenuta aggiornata attraverso le pagine di questo sito.
A ottobre 1996 siamo stati tra i promotori delle lotte degli universitari contro il numero chiuso per rivendicare il diritto al sapere e  

contro il nuovo regolamento didattico dell’università di Torino.
Abbiamo organizzato cortei, presidi, iniziative di sensibilizzazione, mostre, concerti e i ricorsi collettivi di cui anche quest’anno  

partecipiamo al coordinamento. A febbraio 1997 abbiamo prodotto su questo tema la rivista-poster Università.Zip
( http://www.ecn.org/zip/univers.htm )» ( http://www.ecn.org/zip/start.htm ).

NNASCEASCE T TACTICALACTICAL M MEDIAEDIA C CREWREW    , R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*14]] [[Ev]]

Nel 1995 nasce il collettivo romano Tactical Media Crew.
Vedi capitolo 3 [[00  19  ]].

PPROPOSTAROPOSTA  DIDI D DECODERECODER  ALLAALLA  RETERETE C CIVICAIVICA  DIDI M MILANOILANO    , M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*15]] [[Ev]]

Il gruppo Decoder fa una proposta di collaborazione alla Rete Civica di Milano, ma non viene accettata perché considerata in contrasto 
con l’indirizzo “civico” della rete e perché alcune argomentazioni sono considerate troppo radicali.

AAVANAVANA B BBSBS  NELLANELLA  RETERETE C CIVICAIVICA  DIDI R ROMAOMA    , ,     19951995     [[*16]] [[Ev]]
«La Rete Civica di Roma accoglie al suo interno Avana Bbs e circa altre trenta Bbs e associazioni dell’area romana, in seguito a una 

trattativa…» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

AAZIONIZIONI  DIDI L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT  AA R ROMAOMA  EE B BOLOGNAOLOGNA, ,     19951995     [[*17]] [[Ev]]
«Radio Blissett  a Roma e Bologna. (…) La polizia in borghese spara in aria per fermare la deriva in autobus dell’ Associazione 

Psicogeografica Romana» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

PPRIMIRIMI  SITISITI E ECNCN  ITALIANIITALIANI  OSPITATIOSPITATI  SUSU X XSS44ALLALL    , A, AMSTERDAMMSTERDAM, O, OLANDALANDA, ,     19951995     [[*18]] [[Ev]]
«Nel 1995 nascono i primi siti  Ecn gestiti da realtà italiane ma prevalentemente ospitati dall’area di “Hack-Tic” su  Xs4all o da 

provider locali» ( https://www.edueda.net/index.php?title=ECN_e_Isole_nella_Rete ).

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      IINTERNETNTERNET  STRIKESTRIKE    ,  ,  ININ      FFRANCERANCE..ZIPZIP    ,  F,  FOGLIOOGLIO  GRATUITOGRATUITO  PUBBLICATOPUBBLICATO  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO      
DELLDELL’U’UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI T TORINOORINO, T, TORINOORINO, ,     19951995     [[*19]]

“M“MARTAARTA M MCCKKENZIEENZIE”,  P”,  PACCAGNELLAACCAGNELLA “L “LUCUC P PACAC”  L”  LUCIANOUCIANO,  K,  KEMPEMP W WILLILL,  M,  MIRANDAIRANDA,  B,  BARNINGAARNINGA Z!,  C Z!,  COSTAOSTA22      
SSTEFANOTEFANO, V, VANNIANNI  EE V VITOITO B.,  B.,     DDIGITALIGITAL  GUERRILLAGUERRILLA    , C, CYBERYBERSSPACEPACE, T, TORINOORINO, ,     19951995     [[*20]] TOM-016-000b

Una versione digitale del libro è disponibile ancora al seguente link: http://www.spunk.org/texts/comms/sp001548.html .
Il libro è una produzione che ruota principalmente intorno a Torino e all’area delle Bbs BITs Against The Empire e ZERO!, Inc..
All’inizio del libro gli autori dichiarano le loro “affinità” (che si presume si intenda come “collaborazione”) con

«“Zeus Kissakiè”, “Emil”, “Joy”, “Eta Beta”, Pietro, Beppe, Steve Wright, Luther Blissett, tutte le entità della rete e chiunque abbia 
scritto, letto, agganciato, sganciato, trasmesso, adorato, criticato l'area Cyberpunk nei tre anni che ci stanno alle spalle, di fronte e di lato».

Il libro vuole essere una guida per riuscire a collegarsi alle reti telematiche di movimento e usare in generale la telematica nella  
dimensione etica delle reti di movimento. È uno strumento che, tra le altre cose, fornisce le nozioni base per costruirsi una Bbs da soli  
e quindi collegarsi alla rete Cybernet.
Nella premessa gli autori ci tengono a dichiarare:

«Non  siamo  pirati,  hackers,  terroristi  poetici,  criptoanarchici,  guerriglieri  semiologici,  sabotatori  dei  media,  gruppi  di  affinità, 
fiancheggiatori dei ribelli rivoluzionari del Chiapas544. Siamo il Mostro che si aggira tra i servizi online offerti da Berlusconi o da Bill 
Clinton. Queste pagine sono un tentativo di condensare e presentare le conoscenze di base necessarie per capire come appropriarsi della  
tecnologia ed usarla per soddisfare i propri interessi. Sono frutto del nostro lavoro completo di questi ultimi anni volto alla costruzione di uno 
spazio espressivo liberato anche nell’ambito telematico italiano: le reti Cybernet ed ECN costituiscono oggi dei luoghi in cui chiunque può 
affacciarsi, con un computer e un modem, un minimo di abilità, una buona dose di aspettative da soddisfare e curiosità latenti.» (pp. 6-7).

Nel paragrafo Network di movimento, gli autori scrivono:
«Uno degli scopi principali del movimento (e per molti di noi uno degli scopi principali della nostra esistenza) è la comunicazione. 

Comunicazione di  idee per cercare il  cambiamento politico,  comunicazione tra gruppi  per condividere progetti  e  aiuti  organizzativi,  
comunicazione tra individui per riunirsi in gruppi (o anche per continuare a rimanere individui, nonostante i gruppi) e comunicazione per 
aiutarci a conoscere altra gente nel mondo con i nostri stessi interessi e obiettivi. I network telematici possono costituire un mezzo alternativo 
economico e semplice sia per la comunicazione interpersonale, sia per quella di massa. Effettivamente c’è bisogno di un computer, un 
modem e una linea telefonica per partecipare, ma d’altra parte c’è anche bisogno di un televisore per guardare la tv, di una radio per  

544 Quelle erano tra le principali etichette che venivano abbinate alle pratiche dell’antagonismo di movimento in quel periodo, N.d.R..
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sentire Radio Blackout, di un telefono per ricevere telefonate dagli amici - oppure niente di tutto questo se queste cose non vi interessano. 
In ogni caso sarebbe bello rendere accessibili le reti di movimento anche a chi non possiede un computer. Questo può essere fatto  
mettendo in piedi terminali pubblici in centri sociali, centri di documentazione, librerie, eccetera. Ed eventualmente anche stampando 
parte del materiale e distribuendolo su carta. Attraverso i network telematici possiamo automatizzare la diffusione delle notizie e delle 
informazioni in tutta la città, la nazione o in tutto il mondo: le reti se ne infischiano dei confini politici. Può essere fatto in modo  
relativamente poco costoso e può semplificare molte cose. (…) In realtà gli strumenti telematici, oltre a costituire delle ottime agenzie di 
controinformazione per collettivi militanti tradizionali, possono dar vita a forme comunitarie del tutto nuove» (pp. 52-53).

Nelle appendici (pp. 88- 94) troviamo una splendida lista di contatti relativi a newsgroup, riviste elettroniche e autoproduzioni, mailing 
lists e contatti di movimento vari sparsi nel mondo, purtroppo solo stranieri. C’è però tutta la lista delle Bbs delle reti  Cybernet ed 
ECN (la Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi faceva parte di entrambe le reti, ma normalmente veniva riportata solo nell’elenco della  
Cybernet (pp. 95-96). Di seguito riportiamo i suddetti elenchi delle due reti di movimento italiane:

Le Bbs   Cybernet   (nome della Bbs, città, nome e cognome o pseudonimo del Sysop della Bbs)  :

Senza Confine Bbs (Macerata), Andrea Sannucci;
Overflow (Bergamo), Big Blue;
Einstein Village (Napoli), Doktor Faust;
Morgana Bbs (Varese), MainMan;
Hacker Art Bbs (Firenze), Tommaso Tozzi;
SubWay Access (Livorno), M. Di Lorenzo;
Thunderbolt Bbs (Pisa), Riccardo Iacobucci;
The Wizard Bbs (Firenze), Claudio Marmugi;
Trampolino Bbs (Cascina, Pisa), A. Fredianelli;
Korus Bbs (Firenze), M. Mancini;
Essedi Bbs (Firenze), Francesco Simionato;
Decoder Bbs, Milano, Gianni “uvLSI” Mezza;
Rendez Vous (Milano), Malko Linge;
Fast Enough (Como), Fabrizio Sala;
Kabirya Bbs NEWS (Milano), Gianluca Miano;
Edi (Milano), Cristiano Mondani;
Svak’N’Suka Bbs (Milano), G. Contestabile;
Malcolm X Bbs (Roma), Emiliano Pecis;
AvANa Bbs (Roma), Maurizio “Graffio” Mazzoneschi;
BITs Against The Empire (Trento), Luciano “Luc Pac” Paccagnella;
Nervous XTC Usenet Access (Rimini), Riccardo Pizzi;
Alchemist’s Nest (Udine), Yonderboy;
Zero! (Torino), “Marta McKenzie”;
Running FREE (Asti), Zeus Kissakiè;
Extrema (Teramo), Samuel Perticara;
Mechanists’ Nest (Aquila), Marco Cipriani;
Neuromante Bbs (Pescara), Stefano Chiccarelli;
Space Base I (Pescara), Andrea D’Alessandro;
New Generation Bbs (Bologna), Gianluca Digiacomo;
MegaLink Bbs (Bologna), Alex Bonfiglioli;
AlphaMantra (Quartu S. Elena, Cagliari), Ono Sendai;
CuBe (Genova), Michele Zunino;
Pegasus (Cuneo), Piercarlo Chiavazza.

Le Bbs   ECN   (nome della Bbs, città, nome e cognome o pseudonimo del Sysop della Bbs)  :

ECN Milano (Milano), Ecn Milano;
ZERO! (Torino), “Marta McKenzie”;
ECN Padova (Padova), Big Sysop;
ECN Bologna (Bologna), “Cyber Joker/Zombi_J”;
ECN Roma (Roma), Sysopcik;
Calusca 3 (Padova), Alien Life Form;
La Corte (Monselice), THX1138;
ECN Brescia (Brescia), Max Headrom;
Running Free (Asti), Zeus Kissakiè.

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, I, IUSCOUSCO I IVANVAN ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERNETNTERNET  UNDERGROUNDUNDERGROUND  GUIDEGUIDE    , , LIBROLIBRO  EE  COMPACTCOMPACT  DISCDISC, ,     MMINUSINUS      
HHABENSABENS    , B, BARIARI, ,     19951995     [[*21]] TOM-016-001

Una ricchissima compilation di suoni provenienti da Internet archiviati su cd, a cui si aggiunge un libretto con una folta raccolta di  
indirizzi internet su activism, cyberpunk, hacker, comics e tanto altro ancora.
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PPROPOSTAROPOSTA  DIDI  ADOZIONEADOZIONE  DELDEL V- V-CHIPCHIP    , U, USASA, ,     19951995     [[*22]]
«Nuovo clima di censura nei confronti dei media testimoniato dalla proposta di adozione del cosiddetto  V-chip per bloccare le 

immagini interdette trasmesse dalla televisione» (Vitale Nando, Cyberguida - parole chiave della comunicazione e dei nuovi media, 
edizioni Datanews, Roma, p. 55, settembre 1996 TOM-019-009_A_LIBRI).

Il V-chip viene presentato nel 1994 e in quel periodo ottiene l’attenzione di Al Gore che lo suggerirà a Bill Clinton, nella progettazione  
del futuro Telecommunications Act del 1996.

SSTANZIALETANZIALE P PASQUALEASQUALE,  ,      MMAPPEAPPE  DELLDELL’’ALIENAZIONEALIENAZIONE.  D. DAA H HEGELEGEL  ALAL  CYBERPUNKCYBERPUNK  ADAD  USOUSO  DELLEDELLE  NUOVENUOVE  GENERAZIONIGENERAZIONI    ,,      
MMASSARIASSARI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*23]] HACK-022est

Un libro interessante, perché, pur nella sua brevità, ripercorre alcuni dei nodi problematici, sul piano filosofico e psicoanalitico, che  
hanno in seguito caratterizzato una certa riflessione teorica sul cyberpunk negli anni Novanta. Il limite del libro è il voler, ancora una  
volta, inquadrare il cyberpunk solo sul piano di problematiche di carattere prioritariamente filosofiche che, sebbene vadano a toccare  
questioni identitarie e sostanziali dell’essere individuale e sociale, non affrontano tali problematiche sul piano pratico, ma continuano a  
descriverle e risolvere solo su un piano meramente teorico. Il libretto risente fortemente della lettura che è stata data del cyberpunk  
dall’area neosituazionista e dalla lettura che ne ha fatto Franco “Bifo” Berardi, a partire dalle teorie psicoanalitiche degli anni Settanta  
di Lacan, Deleuze e Guattari, che si incrociano con le teorie sulla simulazione e poi postmoderne a partire da Baudrillard.
Ancora una volta vale ciò che giustamente scriverà nel 1997 Benedetto Vecchi nella sua recensione al libro di  Antonio Caronia, 
Domenico Gallo, Houdini e Faust - breve storia del cyberpunk, edizioni Baldini & Castoldi, Milano, 1997:

«(…) ogni volta si parli di cyberspazio, il rinvio obbligatorio è ai rapporti sociali di produzione, cioè al diritto alla comunicazione, il  
copyright, il sapere sociale messo in produzione. Per questo sottovalutare questi temi, come fanno Caronia e Gallo, rende illusoria 
ogni storia del cyberpunk, proprio quando le reti telematiche diventano il campo aperto di conflitti sulla libertà di espressione e sul  
nesso tra produzione sociale del sapere e la sua appropriazione privata».

Ora noi questa critica la rivolgiamo invece al testo di Stanziale e a tutta quell’area di intellettuali che, pur nella profondità e “magia”  
delle loro analisi, ha spostato l’analisi del cyberpunk in un ambito talmente immateriale ed intellettuale da riuscire a farne perdere ogni  
contatto non semplicemente con la realtà, ma soprattutto con l’umanità che vive in tale realtà.
Nonostante ciò, il libro di Stanziale è una sorta di “Wikipedia” utile per approcciarsi a questioni filosofiche “difficili” che sono state il  
terreno su cui si è evoluta, nonostante tutto, una parte della cultura cyberpunk, purché, in questo modo, non si finisca per dare il colpo  
finale  su  tali  culture,  sussumendole  in  una  rilettura  storica  di  matrice  neo-situazionista  che  diventa  utile  solo  a  collezionisti  e  
revisionisti  di  varia natura,  mentre poco lo è per confrontarsi  con i  problemi del  lavoro e della socialità quotidiana che oggi ci 
circondano, così come con la natura profonda, creativa e spirituale, ma nonostante tutto reale, dell’essere umano.

SSTOLLTOLL C CLIFFORDLIFFORD, ,     SSILICONILICON  SNAKESNAKE  OILOIL    , D, DOUBLEDAYOUBLEDAY, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1995 [T, 1995 [TRADRAD. I. ITT. .     MMIRACOLIIRACOLI  VIRTUALIVIRTUALI. L. LEE  FALSEFALSE  PROMESSEPROMESSE      
DIDI I INTERNETNTERNET  EE  DELLEDELLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , G, GARZANTIARZANTI  EDITOREEDITORE, M, MILANOILANO, 10 , 10 SETTEMBRESETTEMBRE 1996] 1996]     [[NewCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

CCATANZAROATANZARO R RAIMONDOAIMONDO,  C,  CERIERI P PAOLOAOLO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCOMUNICAREOMUNICARE  NELLANELLA  METROPOLIMETROPOLI.  T.  TECNOLOGIEECNOLOGIE  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE, , DEMOCRAZIADEMOCRAZIA, , AMMINISTRAZIONEAMMINISTRAZIONE  PUBBLICAPUBBLICA    , ,     UUTETTET T TELECOMELECOM I ITALIATALIA, T, TORINOORINO, ,     19951995     [[*24]] [[NewCat]]

Una raccolta non “hacktivista”, ma molto interessante di saggi di grandi firme della sociologia italiana sui temi che danno il titolo al libro:
- Raimondo Catanzaro, Teledemocrazia e partecipazione: alcuni nodi problematici;
- Serena Vicari, Autostrade, strade e sentieri della teledemocrazia. Stati Uniti, Francia, Italia;
- Giampietro Mazzoleni, La comunicazione politica tra la Prima e la Seconda Repubblica;
- Mauro Wolf, Media, nuovi media e comunicazione politica: destinatari ed effetti;
- Antonio De Lillo, Nuove generazioni e strumenti telematici;
- Paolo Ceri, verso l’amministrazione pubblica dei cittadini-utenti;
- Luciano Gallino, Modelli di razionalità nel rapporto fra pubblica amministrazione e cittadini;
- Luigi Bobbio, Razionalità tecnica e razionalità negoziale nella pubblica amministrazione;
- Franco Cazzola, L’implementazione della trasparenza;
- Serge Vallemont, Deconcentrazione e responsabilizzazione per un’amministrazione più vicina agli utenti: l’esperienza francese;
- Sebastiano Bagnara, Interfacce nella comunicazione pubblica;
- Paola M. Manacorda, Tecnologie della comunicazione: strumenti strategici per la democrazia locale e l’amministrazione “amichevole”.

“F“FUTUROUTURO A ANTERIORENTERIORE”, A”, ANNONNO I,  I, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KLINAMENLINAMEN” ” NN. 5, L’H. 5, L’HARMATTANARMATTAN, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*25]] [[NewCat]] 

Saggi di autori vari, tra cui Giorgio Agamben, Nanni Balestrini, Gilles Deleuze, Michel Foucault, Michael Hardt, Christian Marazzi,  
Antonio Negri, Franco Piperno e Paolo Virno.

MMARAZZIARAZZI C CHRISTIANHRISTIAN, ,     DDISMISURAISMISURA  EE  REGOLEREGOLE, , TEORIATEORIA  DELDEL  VALOREVALORE  EE  POSTPOST--MODERNOMODERNO    , , ININ “F “FUTUROUTURO A ANTERIORENTERIORE”, A”, ANNONNO      
I, I, NN. 1, . 1, SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “K “KLINAMENLINAMEN” ” NN. 5, L’H. 5, L’HARMATTANARMATTAN, R, ROMAOMA, , PPPP. 83-108, . 83-108,     19951995     [[*26]] [[NewCat]] 
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HHOMEOME S STEWARTTEWART, ,     NNEOISMEOISM, P, PLAGIARISMLAGIARISM & P & PRAXISRAXIS    ,,     AK P AK PRESSRESS, L, LONDONONDON & E & EDINBURGHDINBURGH, U, UKK, ,     19951995     [[*37]] [[NewCat]]      [[TRADTRAD. I. ITT..      
NNEOISMOEOISMO  EE  ALTRIALTRI  SCRITTISCRITTI. I. IDEEDEE  CRITICHECRITICHE  SULLSULL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, 1995], 1995]     HACK-022

LLAMBORNAMBORN W WILSONILSON “H “HAKIMAKIM B BEYEY”  P”  PETERETER,  ,      PPIRATESIRATES U UTOPIASTOPIAS.  M.  MOORISHOORISH C CORSAIRSORSAIRS &  E &  EUROPEANUROPEAN  RENEGADERENEGADE    ,,      
AAUTONOMEDIAUTONOMEDIA, B, BROOKLYNROOKLYN (NY), U (NY), USASA,  ,      19951995     [[*38]] [T [TRADRAD. I. ITT.  .      UUTOPIETOPIE  PIRATAPIRATA. C. CORSARIORSARI M MORIORI  EE  RINNEGATIRINNEGATI  EUROPEIEUROPEI    ,,      
SSHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1996;  1996; NUOVANUOVA  EDIZIONEEDIZIONE      LLEE  REPUBBLICHEREPUBBLICHE  DEIDEI  PIRATIPIRATI. C. CORSARIORSARI      
MORIMORI  EE  RINNEGATIRINNEGATI  EUROPEIEUROPEI  NELNEL M MEDITERRANEOEDITERRANEO    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  2008],  2008]     HACK-022 e 
[[NewCat]]

“M“MERIDIANAERIDIANA.  R.  RIVISTAIVISTA  DIDI S STORIATORIA  EE S SCIENZECIENZE S SOCIALIOCIALI”,  ”,      MMELFIELFI    ,  ,  NN.  21,  .  21,  SETTEMBRESETTEMBRE 1994,  IMES  I 1994,  IMES  ISTITUTOSTITUTO      
MERIDIONALEMERIDIONALE  DIDI  STORIASTORIA  EE  SCIENZESCIENZE  SOCIALISOCIALI, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*39]] INFORMATICA-002

Un intero numero dedicato alla Fabbrica di Melfi, con riflessioni sulla fabbrica automatizzata ed integrata.

WWOLFOLF G GARYARY, S, STEINTEIN M MICHAELICHAEL, ,     IINTERNETNTERNET  FUORIFUORI  ORARIOORARIO. S. SITIMAIVISTIITIMAIVISTI    , E, EDIZIONIDIZIONI A APOGEOPOGEO, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*40]]

NNORAORA D DOMINIQUEOMINIQUE    , ,     LLESES C CONQUÉRANTSONQUÉRANTS  DUDU  CYBERMONDECYBERMONDE    , C, CALMANNALMANN L LÉVYÉVY, P, PARIGIARIGI, F, FRANCIARANCIA, ,     19951995     [[*41]] [ [TRADTRAD. I. ITT. .     I I CONQUISTATORICONQUISTATORI      
DELDEL  CYBERMONDOCYBERMONDO. V. VERSOERSO  LALA  SOCIETÀSOCIETÀ  IPERMEDIALEIPERMEDIALE: : INFERNOINFERNO  OO  PARADISOPARADISO??    , M, MARCOARCO T TROPEAROPEA E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1996], 1996]     [[NewCat]]

DDII F FILIPPOILIPPO P PAULAUL, ,     TTHEHE S STEAMPUNKTEAMPUNK T TRILOGYRILOGY    , F, FOUROUR W WALLSALLS E EIGHTIGHT W WINDOWSINDOWS, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, ,     19951995     [[*42]] [ [TRADTRAD. I. ITT..      
SSTEAMPUNKTEAMPUNK    , E, EDITRICEDITRICE N NORDORD    , M, MILANOILANO, , APRILEAPRILE 1996] 1996]     [[NewCat]]

DDIZIONARIOIZIONARIO  DEGLIDEGLI A ARTISTIRTISTI C CONTEMPORANEIONTEMPORANEI 1995-96 1995-96    , G, GIANCARLOIANCARLO P POLITIOLITI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*43]] TOM-017-011

Tra gli artisti elencati c’è anche Tommaso Tozzi.

SSALEALE K KIRKPATRICKIRKPATRICK, ,     RREBELSEBELS  AGAINSTAGAINST  THETHE  FUTUREFUTURE: T: THEHE  LUDDITESLUDDITES  ANDAND  THEIRTHEIR  WARWAR  ONON  THETHE  INDUSTRIALINDUSTRIAL  REVOLUTIONREVOLUTION: L: LESSONSESSONS      
FORFOR  THETHE  COMPUTERCOMPUTER  AGEAGE    , A, ADDISONDDISON W WESLEYESLEY, B, BOSTONOSTON, MA, U, MA, USASA, ,     19951995     [[*44]]      [[TRADTRAD. I. ITT. .     RRIBELLIIBELLI  ALAL  FUTUROFUTURO. I . I LUDDISTILUDDISTI  EE  LALA      
LOROLORO  GUERRAGUERRA  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INDUSTRIALEINDUSTRIALE    , A, ARIANNARIANNA E EDITRICEDITRICE, C, CASALECCHIOASALECCHIO (BO),  (BO), MAGGIOMAGGIO 1999] 1999]     HACK-025

LLÉVYÉVY P PIERREIERRE,  ,      QQUU’’ESTEST--CECE  QUEQUE  LELE  VIRTUELVIRTUEL??    , L, LAA D DÉCOUVERTEÉCOUVERTE, P, PARISARIS, F, FRANCERANCE,  ,      19951995     [[*45]] [ [TRADTRAD. I. ITT.  .      IILL  VIRTUALEVIRTUALE    ,,      
RRAFFAELLOAFFAELLO C CORTINAORTINA E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , MAGGIOMAGGIO 1997] 1997]     VIRT-003-005

Il libro di Pierre Lévy viene citato a più riprese nei dibattiti italiani sulle nuove tecnologie. Lo citiamo dunque anche nella nostra ricerca.
Dalla sua presentazione nella quarta di copertina leggiamo:

«L’astratto di oggi sarà il concreto di domani. Questo è il senso del processo di virtualizzazione che accompagna sin dagli inizi l’avventura storica 
del genere umano. Il paziente lavoro degli scribi è stato rimpiazzato dalla compilazione elettronica; la televisione ha preso per sé il ruolo delle 
“tecniche della memoria” del mago rinascimentale; le autostrade informatiche paiono rendere attuale il sogno della comunicazione totale (...)».

GGIOVANETTIIOVANETTI P PIERANGELOIERANGELO,  ,      IILL  GIORNALEGIORNALE  ELETTRONICOELETTRONICO.  L’.  L’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  NELLNELL’’ERAERA  DIDI I INTERNETNTERNET    ,  V,  VALLECCHIALLECCHI      
EEDITOREDITORE, F, FIRENZEIRENZE, 1995, 1995     MEDIA-001-009

TTURKLEURKLE S SHERRYHERRY,  ,      LLIFEIFE  ONON  THETHE  SCREENSCREEN. I. IDENTITYDENTITY  ININ  THETHE A AGEGE  OFOF  THETHE I INTERNETNTERNET    , S, SIMONIMON & S & SCHUSTERCHUSTER, N, NEWEW Y YORKORK,,      
UUSASA, ,     19951995     [[*46]] [ [TRADTRAD. I. ITT. .     LLAA  VITAVITA  SULLOSULLO  SCHERMOSCHERMO. N. NUOVEUOVE  IDENTITÀIDENTITÀ  EE  RELAZIONIRELAZIONI  SOCIALISOCIALI  NELLNELL’’EPOCAEPOCA  DIDI I INTERNETNTERNET    ,,      
AAPOGEOPOGEO - G - GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1997], 1997]     MEDIA-001

TTHOMPSONHOMPSON J JOHNOHN B.,   B.,      TTHEHE  MEDIAMEDIA  ANDAND  MODERNITYMODERNITY.  A  . A  SOCIALSOCIAL  THEORYTHEORY  OFOF  THETHE  MEDIAMEDIA    ,  P, POLITYOLITY P PRESSRESS,  C, CAMBRIDGEAMBRIDGE,,      
UUNITEDNITED K KINGDOMINGDOM,  1995 [, 1995 [TRADTRAD.  I.  ITT.  .      MMEZZIEZZI  DIDI  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  MODERNITÀMODERNITÀ.  U. UNANA  TEORIATEORIA  SOCIALESOCIALE  DEIDEI  MEDIAMEDIA    ,  I,  ILL      
MMULINOULINO, B, BOLOGNAOLOGNA, 1998], 1998]     MEDIA-001

FFLICHYLICHY P PATRICEATRICE,  ,      L’L’INNOVATIONINNOVATION  TECHNIQUETECHNIQUE    ,  ,  ÉDITIONSÉDITIONS L LAA D DÉCOUVERTEÉCOUVERTE,  P,  PARISARIS,  F,  FRANCERANCE,  1995  [,  1995  [TRADTRAD.  I.  ITT..      
L’L’INNOVAZIONEINNOVAZIONE  TECNOLOGICATECNOLOGICA. L. LEE  TEORIETEORIE  DELLDELL’’INNOVAZIONEINNOVAZIONE  DIDI  FRONTEFRONTE  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DIGITALEDIGITALE    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO      
FFELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1996], 1996]     MEDIA-001

SSTONETONE A ALLUCQUÈRELLUCQUÈRE R ROSANNEOSANNE, ,     TTHEHE  WARWAR  OFOF  DESIREDESIRE  ANDAND  TECHNOLOGYTECHNOLOGY, , ATAT  THETHE  CLOSECLOSE  OFOF  THETHE  MECHANICALMECHANICAL  AGEAGE    , T, THEHE      
MIT PMIT PRESSRESS, M, MASSACHUSSETSASSACHUSSETS, U, USASA,  ,      19951995     [[*48]] [ [TRADTRAD. I. ITT.  .      DDESIDERIOESIDERIO  EE  TECNOLOGIATECNOLOGIA. I. ILL  PROBLEMAPROBLEMA  DELLDELL’’IDENTITÀIDENTITÀ      
NELLNELL’’ERAERA  DIDI I INTERNETNTERNET    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1997] 1997]     MEDIA-001

BBALLARDINIALLARDINI B BRUNORUNO, ,     MMANUALEANUALE  DIDI  DISINFORMAZIONEDISINFORMAZIONE. I . I MEDIAMEDIA  COMECOME  ARMAARMA  IMPROPRIAIMPROPRIA: : METODIMETODI, , TECNICHETECNICHE, , STRUMENTISTRUMENTI      
PERPER  LALA  DISTRUZIONEDISTRUZIONE  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*49]] [[NoCat]]
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BBAUDRILLARDAUDRILLARD J JEANEAN,  ,      LLEE  CRIMECRIME  PARFAITPARFAIT    ,  G,  GALILÉEALILÉE,  P,  PARIGIARIGI,  ,      19951995     [[*50]] [T [TRADRAD.  I.  ITT.  .      IILL  DELITTODELITTO  PERFETTOPERFETTO.  L.  LAA      
TELEVISIONETELEVISIONE  HAHA  UCCISOUCCISO  LALA  REALTÀREALTÀ??    , R, RAFFAELLOAFFAELLO C CORTINAORTINA, M, MILANOILANO, 1996], 1996]     [[NoCat]]

PPIERCYIERCY M MARGEARGE, ,     CCYBERYBER G GOLEMOLEM    , E, ELEUTHERALEUTHERA, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*51]] [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      SSISTEMIISTEMI  PERPER  LALA  RILEVAZIONERILEVAZIONE  DEIDEI  COMPORTAMENTICOMPORTAMENTI  ANOMALIANOMALI  EE  DELLEDELLE  INTRUSIONIINTRUSIONI    ,,      
IIPACRIPACRI, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*53]] [[NoCat]]

GGARCIAARCIA M MIGUELIGUEL A ANGELNGEL, S, SALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO, T, TERROSIERROSI R ROBERTOOBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     AATLANTETLANTE  DELDEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO..      
CCONON  MAPPEMAPPE I INTERNETNTERNET    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     19951995     [[*54]] ( (CONCON  ALLEGATOALLEGATO  DUEDUE  FLOPPYFLOPPY  DISKDISK))     [[NoCat]]

CCENTIENTI G GILBERTOILBERTO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT.  L’.  L’IMPOSSIBILITÀIMPOSSIBILITÀ  DIDI  POSSEDEREPOSSEDERE  LALA  CREATURACREATURA  UNAUNA  EE  MULTIPLAMULTIPLA    ,,      
PPERCORSIERCORSI S SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     19951995     [[*55]] [[NoCat]]

“M“MICROSICROSMMEGMAEGMA. L. LAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  EE  II  SUOISUOI  NEMICINEMICI”, ”, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, ,     19951995     [[*56]] [[NoCat]]

https://archive.org/details/Microsmegma/mode/2up?view=theater 
Non ci sono accenni a chi siano gli autori,  ma si possono con certezza identificare nell’area della  Grafton 9 di Bologna e della 
Associazione Psicogeografica di Bologna di cui, nei contatti, viene riportata la mail.

NNUCLEIUCLEI C CYBERAUTYBERAUT 001,   001,      CCOMEOME  HACKERAREHACKERARE  UNUN VAX VAX    ,  ,  ININ “M “MICROSICROSMMEGMAEGMA.  L. LAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  EE  II      
SUOISUOI  NEMICINEMICI”, ”, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 31, . 31,     19951995     [[*57]] [[NoCat]] https://archive.org/details/Microsmegma/mode/2up?view=theater 
Presumibilmente i firmatari dell’articolo sono “Eta Beta” e “Marta McKenzie” di Torino.

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO,  ,      SSINCRETISMIINCRETISMI. U. UNANA  ESPLORAZIONEESPLORAZIONE  SULLESULLE  IBRIDAZIONIIBRIDAZIONI  CULTURALICULTURALI    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, ,     19951995     [[*58]] [[NoCat]]

PPASCUZZIASCUZZI G GIOVANNIIOVANNI,  ,      CCYBERDIRITTOYBERDIRITTO.  G.  GUIDAUIDA  ALLEALLE  BANCHEBANCHE  DATIDATI  ITALIANEITALIANE  EE  STRANIERESTRANIERE  ALLAALLA  RETERETE I INTERNETNTERNET  EE      
ALLALL’’APPRENDIMENTOAPPRENDIMENTO  ASSISTITOASSISTITO  DADA  CALCOLATORECALCOLATORE    , Z, ZANICHELLIANICHELLI, B, BOLOGNAOLOGNA, 1995, 1995     [[NoCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

DDII B BELLOELLO B BONAVENTURAONAVENTURA, ,     IINTERNETNTERNET  TOURTOUR ‘95 ‘95    , E, EDIZIONIDIZIONI X XENIAENIA, M, MILANOILANO, 1995, 1995     [[NoCat]]

PPEROTTOEROTTO P PIERIER G GIORGIOIORGIO, ,     PPROGRAMMAROGRAMMA 101. L’ 101. L’INVENZIONEINVENZIONE  DELDEL  PERSONALPERSONAL  COMPUTERCOMPUTER: : UNAUNA  STORIASTORIA  APPASSIONANTEAPPASSIONANTE  MAIMAI      
RACCONTATARACCONTATA    , S, SPERLINGPERLING & K & KUPFERUPFER, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*59]] [[NoCat]]

“V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, NN. 3, B. 3, BOLOGNAOLOGNA, ,     (?)(?)     1995 1995    (?)(?)545 [[NoCat]] http://web.tiscalinet.it/visavis/arretrati.htm#n1   

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO,  ,      VVERSOERSO  UNUN’’ETNOGRAFIAETNOGRAFIA  PLURALEPLURALE.  D.  DALLALL’«’«IOIO»  »  UNIFICATOUNIFICATO  AGLIAGLI « «IIII»  »  POLIFONICIPOLIFONICI    ,  ,  ININ      
GGALLERANOALLERANO N NICOLAICOLA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     L’L’USOUSO  PUBBLICOPUBBLICO  DELLADELLA  STORIASTORIA    , F, FRANCORANCO A ANGELINGELI, M, MILANOILANO, ,     19951995     [[*60]] [[NoCat]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO, ,     AANTROPOLOGIANTROPOLOGIA  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  VISUALEVISUALE. P. PERER  UNUN  FETICISMOFETICISMO  METODOLOGICOMETODOLOGICO    ,,      
CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, ,     19951995     [[*61]] [[NoCat]]

VVIRNOIRNO P PAOLOAOLO, ,     PPAROLEAROLE  CONCON  PAROLEPAROLE. P. POTERIOTERI  EE  LIMITILIMITI  DELDEL  LINGUAGGIOLINGUAGGIO    , D, DONZELLIONZELLI, R, ROMAOMA, ,     19951995     [[*62]] [[NoCat]]

SSPERONIPERONI F FRANCORANCO,  ,      SSOTTOOTTO  ILIL  NOSTRONOSTRO  SGUARDOSGUARDO. P. PERER  UNAUNA  LETTURALETTURA  MEDIALEMEDIALE  DELLDELL’’OPERAOPERA  DD’’ARTEARTE,  ,      CCOSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, ,     19951995     [[*63]] [[NoCat]]

FFORESTEORESTE  SOMMERSESOMMERSE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     GGIORNIIORNI  VIOLENTIVIOLENTI. R. RACCONTIACCONTI  EE  VISIONIVISIONI  NEONEO--NOIRNOIR    , D, DATANEWSATANEWS, R, ROMAOMA, 1995, 1995     [[NoCat]]

OORTOLEVARTOLEVA P PEPPINOEPPINO, ,     MMEDIASTORIAEDIASTORIA. C. COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  EE  CAMBIAMENTOCAMBIAMENTO  SOCIALESOCIALE  NELNEL  MONDOMONDO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    , ,     NNUOVAUOVA      
PPRATICHERATICHE E EDITRICEDITRICE, P, PARMAARMA, ,     19951995     [[*64]] MEDIA-001-020

545 Datazione incerta.
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RRELAZIONEELAZIONE  SULLASULLA  POLITICAPOLITICA  INFORMATIVAINFORMATIVA  EE  DELLADELLA  SICUREZZASICUREZZA    , , RELATIVARELATIVA  ALAL II°  II° SEMESTRESEMESTRE 1995,  1995, PRESENTATAPRESENTATA  DALLADALLA      
PPRESIDENZARESIDENZA  DELDEL C CONSIGLIOONSIGLIO  DEIDEI M MINISTRIINISTRI      ALAL P PARLAMENTOARLAMENTO, ,     INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*1]] [[Ev]]

SSCARUFFICARUFFI P PIEROIERO, ,     IILL  TERZOTERZO  SECOLOSECOLO. A. ALMANACCOLMANACCO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  AMERICANAAMERICANA  ALLAALLA  FINEFINE  DELDEL  MILLENNIOMILLENNIO    , F, FELTRINELLIELTRINELLI,,      
MMILANOILANO, ,     1 1 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]] 

Tra le varie “voci” descritte nel libro di Scaruffi, vi sono: Cyberpunk (pp. 45-49), Hacker e virus informatici (pp. 92-96), ed altre varie, 
che però poco affrontano la scena italiana.

NNETSTRIKEETSTRIKE  CONTROCONTRO  ILIL  GOVERNOGOVERNO  MESSICANOMESSICANO    , ,     GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]

A gennaio del 1996 Strano Network inizia ad organizzare un netstrike contro il governo messicano per protestare contro le politiche 
nel Chiapas (due anni prima di quello organizzato da Ricardo Dominguez con il suo Floodnet. Vi è anche da far notare che nella rete 
Ecn italiana esisteva, almeno dal 1996, una mailing list denominata  Chiapas, il cui indirizzo di riferimento era  ezln-it@ecn.org e 
trattava degli argomenti relativi alle lotte dell’EZLN). Nel campo “To:” del messaggio si nota che anche in questo caso tra i destinatari 
di  tale messaggio c’è Wolfgang Sthaele.  Di seguito viene riportato il  testo del  messaggio diffuso da Tozzi per promuovere tale  
netstrike ( http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9602/msg00018.html ):

Tommaso Tozzi on Sat, 17 Feb 96 20:41 MET 

[Date Prev] [Date Next] [Thread Prev] [Thread Next] [Date Index] [Thread Index] 
chiapas net strike 
To: west@mail.utexas.edu, WgrCCS@hamp.hampshire.edu, will@byteback.dircon.co.uk, wolf@thing.nyc.ny.us,
wolfgang.nier@rz.fh-regensburg.d400.de, wolfgang.staehle@thing.nyc.ny.us, wvdcruij@xs4all.nl, yavelow@xs4all.nl,
zack@contrib.de, zack@u.ropax.contrib.de
Subject: Chiapas net strike 
From: tozzi@mailserver.idg.fi.cnr.it (Tommaso Tozzi) 
Date: Sat, 17 Feb 1996 20:43:21 -0500 

English translation at bottom 
====================== 

Saturday 2 march 1996 National Stand-Up in Italy to Solidarize with Chiapas and Boycott the Mexican Government 
by the Italian Coordination of the Committees Supporting the “Zapatista” Fight 

Sabato 2 marzo 1996 giornata nazionale di mobilitazione a sostegno del Chiapas e di boicottaggio del governo messicano indetta dal  
COORDINAMENTO DEI COMITATI DI SOSTEGNO ALLA LOTTA ZAPATISTA. 

------------- 

La giornata prevede presidi ai consolati messicani in Italia in concomitanza con CORTEO ELETTRONICO ATTRAVERSO LE PIAZZE 
TELEMATICHE DEL GOVERNO MESSICANO CONTRO LA POLITICA REPRESSIVA ATTUATA VERSO LA POPOLAZIONE DEL 
CHIAPAS ED IN SOLIDARIETÀ CON LE ISTANZE DI LIBERAZIONE SOCIALE DEL POPOLO MESSICANO. 

In particolare il CORTEO ELETTRONICO si svolgerà in un’ora e per un’ora dalle ore (italiane) 19.00-20.00 (presumibilmente compatibile  
con le attività universitarie messicane: ore corrispondenti 12.00-13.00 e con quelle lavorative italiane). I siti da attraversare sono i seguenti: 

Gabinete del Gobierno del estado del Mexico: 
http://www.udg.mx/Gabinete/Info/gabinete.html  
Mexican Bank for ForeignTrade: 
http://lince.dgsca.unam.mx/bancomext/ENGLISH2.HTM  

1517                          Torna all’Indice

http://lince.dgsca.unam.mx/bancomext/ENGLISH2.HTM
http://www.udg.mx/Gabinete/Info/gabinete.html
mailto:tozzi@mailserver.idg.fi.cnr.it
mailto:zack@u.ropax.contrib.de
mailto:zack@contrib.de
mailto:yavelow@xs4all.nl
mailto:wvdcruij@xs4all.nl
mailto:wolfgang.staehle@thing.nyc.ny.us
mailto:wolfgang.nier@rz.fh-regensburg.d400.de
mailto:wolf@thing.nyc.ny.us
mailto:will@byteback.dircon.co.uk
mailto:WgrCCS@hamp.hampshire.edu
mailto:west@mail.utexas.edu
http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9602/msg00018.html
mailto:ezln-it@ecn.org


19961996

L’unica indicazione tecnica iniziale è quella di passare continuamente da un sito all’altro settando la Cache Memory a 0. 

 le parole sono armi!! 

L’esperienza zapatista ha rimesso in discussione, almeno in Europa,l’internazionalismo visto come momento di solidarietà nei confronti  
di organizzazioni, movimenti guerriglieri di matrice marxista che si ponevano l’obbiettivo della conquista del potere. Ora è evidente che, 
con il crollo del muro di Berlino e del socialismo reale il problema della solidarietà assume contorni differenti. I primi a recepire questo  
cambiamento sono proprio gli zapatisti, che fin dal primo comunicato evidenziano la differenza con le guerriglie sud americane, come il  
fronte  sandinista  e  quello  salvadoregno (legate  ad una visione bipolarista  della  politica  internazionale  che ne determinava le  scelte),  
uscendo dalla logica di avanguardia combattente che lotta per la conquista del potere. 

Questa novità porta naturalmente gli zapatisti a non avere più come punto di riferimento i vari “partiti fratelli”, ma più in generale i  
movimenti antagonisti che lottano contro lo sviluppo capitalista. La mondializzazione del capitalismo e la considerazione di questo, come 
unico modello sociale, porta alla divisione del mondo, non più da un punto di vista politico (EST - OVEST), ma essenzialmente economico  
non più determinato da confini geografici, causando un ulteriore impoverimento dei paesi meno sviluppati, fame e miseria negli ex paesi  
socialisti, forti movimenti migratori verso quelli ricchi e in questi ultimi disoccupazione e impoverimento delle classi subalterne. In questo  
contesto, l’internazionalismo assume un nuovo significato. L’EZLN con gli appelli lanciati all’opposizione sociale mondiale chiede non 
solo solidarietà e appoggio, ma l’utilizzo del pensiero Zapatista, rapportato alle diverse realtà per la creazione di un fronte d’opposizione  
mondiale  alla  nuova  dottrina  capitalista:  il  Neo-Liberismo.  Fin  dai  primi  comunicati,  Marcos  pone  l’accento  su  questo  aspetto  cioè  
combattere in ogni paese le diverse forme in cui il capitalismo si manifesta e ne da un esempio solidarizzando con la lotta degli operai  
dell’Alfa di Arese. La loro lotta è la nostra lotta. In Messico l’accordo NAFTA (accordo di libero commercio tra Usa, Messico e Canada) è 
uno dei molteplici strumenti utilizzati dalle lobbies internazionali per accrescere i loro profitti. La conseguenza più evidente dopo l’entrata  
in vigore del NAFTA è stato un aumento della disoccupazione poiché le piccole e medie imprese sono praticamente scomparse; inoltre la  
svalutazione del Pesos nel ‘95 ha reso ancora più critica la situazione economica dei messicani: con Salinas, ex presidente, venivano  
riconosciuti 40 milioni di poveri, anche se l’Onu affermava che il 77% della popolazione si trovava in condizioni di indigenza. Ora nessuno 
guadagna abbastanza per poter vivere. Gli unici che sono stati favoriti dal NAFTA sono i grandi monopoli, come le grandi imprese editoriali 
e televisive e le filiali messicane delle multinazionali. 

Per sostenere questo progetto economico, il Fondo Monetario Internazionale, per la prima volta dalla sua nascita, stanzia 20 milioni di 
dollari: questo accade il 2 febbraio1995; il 9 febbraio l’offensiva dell’esercito federale coordinata direttamente dai satelliti spia americani 
cerca di azzerare l’esperienza zapatista, questo sta a dimostrare come le scelte anche di carattere politico vengono prese a Wall Street. Nello 
stesso periodo assistevamo in Italia ad uno dei più grandi attacchi contro i diritti dei lavoratori con lo smembramento dello stato sociale,  
causato anche qui dalla acquisizione dei dettami del neo-liberismo e con la perdita di un milione e 500mila posti di lavoro e l’abbassamento  
del tenore di vita nonostante l’aumento del  PIL. Un neoliberismo, che diventa la ricetta per tutti i paesi che permette di azzerare diritti  
sociali acquisiti da decenni di lotte in alcuni, e in altri dà libero accesso alle speculazioni economiche delle potenze industriali. Il Processo  
Mondiale di regressione sociale che si sta attuando voluto da coloro che da sempre detengono il potere sostenuti da  F.M.I., da i propri 
governi e da quelli controllati con prestiti e accordi economici, aumenta il divario tra ricchi e poveri a favore delle grandi imprese che  
raddoppiano i propri profitti ma condannano milioni di lavoratori alla disoccupazione. Il malcontento che investe sia i paesi industrializzati  
sia quelli meno sviluppati, si è manifestato in diverse forme ma tutte dirette contro un nemico comune. Se in un paese industrializzato e  
ricco come la Francia la protesta è stata caratterizzata da colossali manifestazioni e scioperi nazionali, in un paese come il Messico, già  
diviso profondamente in classi ricche detentrici del potere e classi povere che devono far fronte alla miseria la fame e le malattie, l’unica  
strada per gli indios è stata quella delle armi; la sola che il governo, proprietari terrieri e i padroni Americani potessero capire. Due metodi  
di lotta diversi ma entrambi rivolti  contro una dottrina capitalista che sta assoggettando sempre più i paesi alla potenza del denaro e  
portandoli verso crisi economiche che per altri significano prosperità. L’insurrezione zapatista iniziata il 1 gennaio 1994 non ha solo creato  
la paura nei mercati americani, ma soprattutto ha riproposto il dibattito sulla solidarietà internazionale. Il grido zapatista è arrivato anche in  
Italia: si sono costituiti comitati, associazioni e collettivi in sostegno a l’E.Z.L.N., dando vita ad un coordinamento nazionale e Europeo per 
sostenere la causa zapatista e attraverso una cooperazione tra tutte le forze (collettive o individuali) dare vita a progetti per un aiuto più  
pratico alle  popolazioni  in  Chiapas.  Questo Coordinamento nazionale  in  appoggio alla  lotta  zapatista  arrivato al  quarto incontro,  sta 
portando avanti diverse iniziative: la costruzione di un centro sociale autogestito dal popolo chiapaneco a Oventic in Chiapas, un progetto  
di educazione e di alfabetizzazione attraverso l’espressione artistica per i bambini Chiapanechi(circa 275 per una durata di circa 5 anni) a  
Las Margaritas nella Selva Lacandona, e un progetto promosso dallo  SLAI- COBAS di  sostegno all’autorganizzazione delle comunità 
indigene. Per la loro sovvenzione, è stato pubblicato un libro di racconti di Marcos e prodotti 1000 calendari dell’ EZLN, oltre al lancio di 
una campagna nazionale per la raccolta fondi. 

coordinamento dei comitati di sostegno alla lotta zapatista 

Firenze, 18.02.96 
Strano Network sostiene questa iniziativa con tutti i suoi strumenti di 
comunicazione. 

************************* 

Saturday 2 march 1996 National Stand-Up in Italy to Solidarize with Chiapas and Boycott the Mexican Government by the Italian  
Coordination of the Committees Supporting the “Zapatista” Fight 

During this day the Italian Coordination is going to organize several demonstrations in front of Italian Mexican Consulates and, in the  
same time, a Net Strike against two Mexican Internet Addresses with the aim to protest again the repressive initiatives carried out by the  
Mexican Government against the People of Chiapas and supporting the social demands of the Mexican People. 
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The Net Strike will be carried out against the Gabinete del Gobierno des Estado del mexico’s URL: 
http://www.udg.mx/Gabinete/Info/gabinete.html  
and the Mexican Bank for Foreign Trade’s URL: 
http://lince.dgsca.unam.mx/bancomext/ENGLISH2.HTM  
from 7.00-8.00 p.m. Italian time (12.00 a.m. - 01.00 p.m. Mexican time). 
Please pay attention to set the cache memory of the browser’s program to 0 and to cross nonstop from an address to the other. 

WORDS ARE ARMS ! 

Some words about “Zapatista” experience. The “Zapatista” experience has put again under discussion the concept of internationalism as a  
way to solidarize with organizations, guerrilla movement of marxist style whose main goal is the conquest of the power. Now, after the  
falldown of the Berlin’s wall and of the realist socialismm, the concept of solidarity has a new mean. The first ones to understand this are  
the  “Zapatistas”  by  the  issue  of  their  first  announcement  outlining  the  differences  existing  between  them and  the  “Sandinista”  and 
“Salvador”’s fronts. As a concequence, the Zapatistas take in more consideration the several antagonist movements fighting against the 
capitalist model all over the world rather than a powerful party. The spreading of capitalism as a world’s standard social model has re-
designed the world’s political borders outlining the differences between poor people and rich ones rather than between Eastern and Western  
countries. The EZLN cries not only ask for solidarity but also invite the opposition forces to counteract the new capitalist philosophy: the 
Neo-Free-Trade Concept. The first press-releases of Marcos outline the importance of counteracting the capitalist model in every country of  
the world and, as a consequence, one of the first EZLN’s initiative is to solidarize with the demostrations of the Italian workers of “Alfa di  
Arese”. In Mexico, the NAFTA agreement (free-trade agreement signed by USA, Mexico and Canada) is one of the many tools used by 
international lobbies to increase their profits. As a consequence, also the Mexican unemployment figures and the Pesos devaluation increase 
while the little firms die. On 1995 the poor people in Mexico are 40 millions of units, the 77% of the whole. Only the monopolies, the big  
publishing and TV companies and the multinational branches take advantage of the  NAFTA agreement. On 2 february 1995, the FMI 
involves itself with 20 milllions of dollars to support this kind of “economic project”. On 9 february 1995 the mexican federal army’s  
offensive supported by the US spy satellites has the main goal to erase the Zapatista’s experience. In the same time, in Italy, a political  
attack to the social welfare causes a loss of 1.500.000 work’s units. These are only some examples of how the application of Neo-Free-
Trade concept all over the world means an increase of profits for the big business and an increase of problems for the poor people. As e  
result,  the  discontent  of  workers  and  unemployed  people  of  industrial  and  non-industrial  countries  lead  to  record  thousands  of  
demonstrartions all over the world sharing a unique enemy: the Neo-Free-Trade Concept. While in France the social protest is represented 
by huge demonstrations and national strikes, in Mexico the indios choose the guerrilla as an appropriate answer to land-owners, Mexican  
and US government which have injuried Mexican people with poverty, hunger and illness. The Zapatista’s revolt started on 1 January 1994  
has caused fear among US markets and otulined the need to discuss about international solidarity. The Zapatista’s cry has been listened also 
in Italy: committees, associations and movements have carried out a national coordination supporting the  EZLN and designing social 
projects to help Chiapas people with the collaboration of Italian workers’ organizations. 

Coordination of Italian Committees Supporting Zapatista’s Fight 

* * * * * * * * * * 
Florence, 18 february 1996 
Strano Network supports this initiative with all its communication’s tools. 
* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * ** * * * * * * * * * 
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RREBELEBEL B BASAS, ,     SSUPERMERCUPERMERC@@NETNET    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-13, . 11-13,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-002

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     SSCIOPEROCIOPERO  ININ  RETERETE    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 15-16, . 15-16,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-002

L’articolo descrive gli effetti del primo netstrike organizzato da Strano Network e di come i vari server dei siti del governo francese 
abbiano iniziato a rallentare fino a bloccarsi del tutto diventando inaccessibili, così come succede quando un corteo impedisce alle  
macchine di circolare per strada.

Si esalta anche la «partecipazione massiccia dimostrata da utenti che da tutto il mondo ci hanno spedito messaggi di adesione. Tra  
questi risalta l’adesione di Bruce Sterling, i compagni dell’ECN di Parigi che hanno spontaneamente tradotto in francese e distribuito 
il nostro comunicato, adesioni da una ventina di Stati differenti, oltre a quella di tantissimi singoli o associazioni italiane. Sulla stampa  
sono stati pubblicati articoli in cronaca nazionale sulle principali testate (“L’Unità”, “La Repubblica”, “La Nazione”; inaspettata  
l’assenza del quotidiano “Il Manifesto”). Controradio e Radio Popolare hanno costantemente seguito l’evolversi dell’iniziativa anche 
con collegamenti in diretta durante lo sciopero. La notizia è stata inoltre diffusa da numerosi altri network locali e nazionali. Il nostro  
comunicato, diffuso per la prima volta giovedì 14 dicembre ha fatto il giro del mondo in pochissimi giorni, dimostrando:
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- la volontà diffusa di sostenere iniziative di protesta contro il governo francese;
- la volontà da parte dei navigatori delle reti di utilizzare e la potenziale efficacia di questo strumento di protesta: lo sciopero in rete;
- l’esistenza non solo di reti telematiche, ma di un movimento globale di individui che hanno a cuore la difesa dalle ingiustizie  

perpetrate nel mondo;
- l’estrema velocità e capacità spontanea di organizzazione di tale movimento.
(…) Siamo felici di constatare che in questo caso l’interattività di un media quale è la rete Internet ha permesso ai propri utenti di  

far sentire la propria voce non per business, non per spettacolo, ma per una protesta sociale globale».

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT, ,     UUNANA  RISPOSTARISPOSTA  AA “L “LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT  ÈÈ  MORTOMORTO  DAVVERODAVVERO””    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 21-. 21-    
22, 22,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-002

FFIORENTINOIORENTINO A ANTONIONTONIO,  ,      LLAVORAREAVORARE  COMUNICANDOCOMUNICANDO. I. INDAGINENDAGINE  SULSUL  LAVOROLAVORO  NELNEL  POSTPOST--FORDISMOFORDISMO    ,  ,  ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    ,  ,  NN..      
14, F14, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 23-26, . 23-26,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-002

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     NNOO  COPYRIGHTCOPYRIGHT    , , ININ      “A“ALTRISPAZILTRISPAZI””    , , NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 38-41, . 38-41,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-002

L’articolo riporta il contenuto dell’intervento al seminario sui Diritti morali e di proprietà nell’opera multimediale, tenutosi in occasione 
della manifestazione Mediartech, il 17 novembre 95 alla Fortezza da Basso di Firenze.
In esso Sansavini difende le forme distributive quali il  public domain, il  freeware e lo shareware, così come il  progetto Manuzio che 
mette liberamente in rete in formato ascii le opere letterarie classiche. Allo stesso tempo Sansavini critica ogni forma che vincoli e limiti 
la distribuzione libera dei saperi in rete.

AALTRISPAZILTRISPAZI /  / NOTIZIENOTIZIE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PP. 47, . 47,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*6]] TOM-018-002

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , PP. 48, . 48,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*7]] TOM-018-002

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa.

AALTRISPAZILTRISPAZI  ININ  RETERETE    ,,      ININ “A “ALTRISPAZILTRISPAZI”, ”, NN. 14, F. 14, FIRENZEIRENZE, , QUARTAQUARTA  DIDI  COPERTINACOPERTINA, ,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*8]] TOM-018-002

Si comunica la presenza della versione digitale della rivista “Altrispazi” all’interno dell’area file sia della Bbs fiorentina Virtual Town 
TV che della Bbs romana AvANa, e si riporta l’indirizzo email di “Altrispazi”: altri.spazi@avana.Bbs.comune.roma.it .
Tale dettaglio ci fa capire che alla fine del 1995 la Bbs Avana era riuscita a stabilire un accordo con la Rete Civica di Roma che gli 
consentiva di distribuire gratuitamente agli utenti la posta elettronica internet tramite la propria Bbs.

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     JJAMESAMES B BONDOND  EE  II  SUOISUOI  FRATELLIFRATELLI, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 43, 3 . 43, 3 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    
Tra i film citati troviamo anche il film di Richard Donner, Assassins, Usa, Francia, 1995,

«che ha al centro anche una pirata d’informatica, Julianne Moore».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     IINTERNETNTERNET  COMECOME  UNAUNA  DROGADROGA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 18, . 18,     4 4 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Allarme dipendenza dall’Inghilterra. Teenager di fronte al video anche 14 ore al giorno. I casi italiani».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     PPRUDERIERUDERIE  DIGITALIDIGITALI  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, 5 . 30, 5 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    
«È iniziata la campagna moralizzatrice della comunicazione elettronica. Ma i gruppi gay invitano al boicottaggio».
«Una curiosa disputa è in corso tra Compuserve (…) e le autorità giudiziarie tedesche».

L’Fbi fa retate e i giornali fanno uscire grandi titoloni.
Vedi capitolo 11 [[0  144  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNANA  CENSURACENSURA  ININ  NOMENOME  DELLADELLA  MORALEMORALE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     5 5 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]
«Solo una questione di sessuofobia, la campagna contro il sesso su Internet? Non proprio. Piuttosto un pretesto... (…) ...Il fatto è  

che sesso,  droga e crimini  vari,  sono argomenti  variamente usati  da diversi  politici  e  da diverse autorità  per sopprimere quella 
insopportabile libertà di comunicazione che i mezzi telematici consentono (…)».

La rete «deve diventare un consumo di massa e ciò comporta che sia “prodotto”, anziché un medium a due direzioni. E che vi 
circoli soltanto merce per tutti, per non allontanare il presunto consumatore medio (…) la festa è finita, ora è business».

LLAA C CORTEORTE D DANIELEANIELE, ,     CCOMPUTEROMPUTER  SABOTATISABOTATI  NEINEI  COMUNICOMUNI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Cinquanta amministrazioni in tilt:  cancellati anagrafe, bilancio e leva. L’indagine parte da Imperia: un “hacker” nei software  

collegati alla Santagostino».
«“Tutti i sistemi sono stati distrutti”. Una catastrofe per molti uffici. Si cercano gli autori del danno».
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GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     E E QUATTROQUATTRO  GIOVANIGIOVANI  SS’’INVENTANOINVENTANO  ILIL  LAVOROLAVORO  DIDI « «ACCHIAPPAVIRUSACCHIAPPAVIRUS»»    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,              
MMILANOILANO, , PP. 15, . 15,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]

«(…) quattro giovani under 30 anni inventano una nuova professione e si trasformano in “ghostbusters dei virus”».

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     PPOLIZIOTTIOLIZIOTTI  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE S SCIENZACIENZA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

«Boom dei collegamenti nel 1995. Nuove tecnologie in arrivo ma cresce il problema della sicurezza. Ultimi servizi: preghiere dei  
monaci del Nuovo Messico».

Grande paginone con i due articoli di Caprara e Longo che chiedono maggiore sicurezza e controllo in Internet.

LLONGOONGO G GIUSEPPEIUSEPPE O.,   O.,      MMINORIINORI  PROTEZIONIPROTEZIONI  PERPER  POTERPOTER  INTERCETTAREINTERCETTARE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE      
SSCIENZACIENZA, M, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

Al centro della riflessione i pro e i contro della crittografia a chiave pubblica.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMETTIETTI  ILIL  GIORNALEGIORNALE  ININ  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 1. 1    , R, ROMAOMA, , PP. 109. 109    , ,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

PPERRELLIERRELLI G GIANNIIANNI, ,     CCYBERATLETAYBERATLETA B BATTERÀATTERÀ M MENNEAENNEA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 1. 1    ,,     R ROMAOMA    , , PP. .     118118    , ,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    
La telematica farà da protagonista nel contesto delle Olimpiadi di Atlanta che si svolgeranno dal 19 luglio al 4 agosto 1996.

GGALLUCCIALLUCCI C CARLOARLO, ,     CCALCIOALCIO  DALDAL  SATELLITESATELLITE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, ROMAOMA, ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 1, . 1,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996,  1996, PP. 119. 119    
Anche nel calcio si gioca la partita delle telecomunicazioni tramite satellite, con la cordata Fininvest- Telepiù da una parte e la Rai 
dall’altra, mentre, alla finestra, Vittorio Cecchi Gori fa il “terzo incomodo”.

«In Europa solo tre gruppi hanno messo a punto un sistema software specifico per le tv a pagamento. Sono l’Irdeto, del gruppo 
NetHold a cui fa capo anche  Telepiù,  News Datacom del gruppo Murdoch e  Seca,  dell’accoppiata  Canal plus-Bertelsmann.  Chi 
riuscirà a imporre per primo la sua tecnologia avrà il controllo del mercato. Questi sistemi, infatti, sono sbarrati da un chiavistello  
informatico: in gergo tecnico si dice che sono ad accesso condizionato e proprietario. Solo i gestori sono in grado di criptare le  
trasmissioni e abilitare gli abbonati a riceverle. Ed è evidente che saranno propensi a fornire questo servizio solo ad eventuali partner,  
non certo ai competitori. Cecchi Gori è in contatto con tutti i protagonisti del mercato pay per view (...)».

In seguito, Cecchi Gori (proprietario dapprima di  Videomusic e poi di  Telemontecarlo) stringerà un’alleanza con  Telepiù, entrando 
però in gravi crisi finanziarie dal 1999 (che portarono anche al fallimento della Fiorentina e alla vendita di Batistuta alla Roma, per 
l’immensa tristezza di chi scrive). In quella partita non c’era, evidentemente, spazio per gli italiani.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  PERSONALEPERSONALE  DADA 500  500 DOLLARIDOLLARI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 1. 1    ,,     R ROMAOMA, , PP. 125. 125    , ,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

LLOMBARDOOMBARDO N NATALIAATALIA, ,     IILL  MIOMIO  STUDIOSTUDIO? ? ÈÈ  APERTOAPERTO  ALAL  MODEMMODEM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 5, 7 . 5, 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    
Nuovi momenti di gloria per Mario Schifano che salta sul carro del Web per fare “pittura” elettronica.

CC    DD-R-ROMOM    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 5, 7 . 5, 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

IINGHILTERRANGHILTERRA: “I: “INTERNETNTERNET  DÀDÀ  DIPENDENZADIPENDENZA””    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,     R ROMAOMA, , PP. 5, 7 . 5, 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

LLOMBARDOOMBARDO N NATALIAATALIA, ,     UUNN  QUADROQUADRO  GRANDEGRANDE  QUANTOQUANTO  LALA R RETEETE    , , ININ      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2” 2”    , , PP. 5, . 5,     7 7 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-004
«Arte e telematica. Come, quanto (e con quali “resistenze”) cambia la comunicazione visiva con le nuove tecnologie».

L’articolo descrive il passaggio dalle arti elettroniche e la videoarte alla nuova frontiera per le arti digitali resa dalle reti telematiche e  
cita alcuni nomi di artisti (il seguente è un nostro giudizio) che sono saliti sul carro che tira per la maggiore. Cita anche alcune  
esperienze che fanno un uso sociale delle nuove tecnologie, tra cui in Italia la Bbs Virtual Town TV. Non manca la citazione di alcuni 
strenui difensori delle arti tradizionali.

SSANIANI N NICOLAICOLA, ,     V V COMECOME  VIDEOVIDEO, V , V COMECOME V VASULKAASULKA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     8 8 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«La mostra. L’elettronica al servizio dell’artista. A Roma le opere di Woody e Steina (…) al Palazzo delle Esposizioni, fino all’11 gennaio».

SSULLEULLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  DELLDELL    ’’    INFORMATICAINFORMATICA. B. BILLILL G GATESATES    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , C, CORRIEREORRIERE L LAVOROAVORO, M, MILANOILANO, , PP. 15,. 15,              
12 12 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]

Recensione del libro di Bill Gates, The road ahead, Viking Penguin, New York, Usa, 1995 (trad. It. La strada che porta a domani, 
Mondadori, Milano, 1995).

CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELDEL      ««    CYBERCYBER--GOVERNOGOVERNO»? F»? FURIOURIO C COLOMBOOLOMBO    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , M, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     12 12 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]

Recensione  del  libro  di  Furio  Colombo,  Confucio  nel  computer.  Memoria  accidentale  del  futuro,  Nuova  Eri-Rizzoli,  Milano, 
novembre 1995.

1521                          Torna all’Indice



19961996

MMELETTIELETTI G GIORGIOIORGIO,,     T TELEFONIELEFONI, , II  RINCARIRINCARI  SONOSONO  SOLOSOLO  SOSPESISOSPESI    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , E, ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 21,. 21,              
12 12 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

«Tariffe nella bufera. I consumatori minacciano uno sciopero della cornetta. Van Miert sostiene il riequilibrio dei prezzi. Gambino  
tiene duro sugli aumenti: “Non ritiro il decreto”. Ed è guerra di cifre».

Una folle politica dei rincari che sembra avere come conseguenza solo quella di inasprire le ire dei cittadini contro il fornitore di 
telefonia pubblica. Per la gioia dei fornitori privati.

SSEVERGNINIEVERGNINI B BEPPEEPPE,  ,      IILL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO? F? FAVOLOSOAVOLOSO,  ,  MAMA  NONNON  SEMPRESEMPRE  EE  NONNON  PERPER  TUTTITUTTI    ,  ,      ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    ,,      
EECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 21, . 21,     12 12 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

«In un mondo sempre più complesso le invenzioni diventano rivoluzioni quando sono accessibili al grande pubblico».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     CCOLOSSEOOLOSSEO  AA  TRETRE  DIMENSIONIDIMENSIONI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, 13 . 26, 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

IINTERNETNTERNET, , SÌSÌ  AIAI  CODICICODICI  SEGRETISEGRETI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     13 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«New York. Trasmettere codici segreti su Internet non è reato e non viola le leggi americane sull’export di software per trasmissioni  

in  codice.  L’importante  decisione è  stata  presa dal  dipartimento della  giustizia  degli  Stati  Uniti.  I  giudici  hanno deciso di  non  
perseguire David Zimmerman, un programmatore di 41 anni che nel 1991 aveva distribuito gratis un software per la codificazione di 
messaggi segreti sulla rete informatica globale. Zimmerman ha dichiarato di aver sviluppato il programma Pretty Good Privacy (“una 
riservatezza coi fiocchi”) per lanciare una campagna personale a favore della libertà di espressione sulle autostrade elettroniche.  
Secondo la legislazione Usa, non è reato far circolare software e messaggi in codice sul territorio americano, ma la stessa azione  
diventa illegale se il software viene importato o esportato senza autorizzazione. D’ora in poi non sarà considerato export illegale la  
diffusione su Internet di informazioni e programmi in codice le cui “chiavi” non sono in possesso del governo federale».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO    , ,     CCOMPUTEROMPUTER  EE  TELEFONINITELEFONINI  CROLLANOCROLLANO  AA W WALLALL S STREETTREET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 13 . 24, 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996            
«La guerra per il controllo delle alte tecnologie travolge Apple, Motorola e Novel».

AARTEMIRTEMI P PAOLOAOLO,,     I INTERNETNTERNET  AA  QUATTROQUATTRO  RUOTERUOTE    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , M, MOTORIOTORI, M, MILANOILANO, , PP. 39, 13 . 39, 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996            
«In rete tutte le case automobilistiche ma anche club di fans, riviste e annunci. Si può navigare per ore, vedere le novità, le corse e gli incidenti».

CCHEHE  COSACOSA  FAREFARE  PERPER  COLLEGARSICOLLEGARSI    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , M, MOTORIOTORI, M, MILANOILANO, , PP. 39, 13 . 39, 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

EECNCN ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERNETNTERNET  NIGHTNIGHT    , G, GOLGONOOZAOLGONOOZA, V, VIAIA R RIVAIVA  DIDI T TRENTORENTO, M, MILANOILANO, ,     13 13 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-005

L’evento viene nel volantino considerato la sesta tappa dell’Ecn Internet Tour organizzato dal nodo milanese della rete  European 
Counter Network. Tale serata del 13 gennaio prevede il seguente programma:
- Strano Network, ipertesti Testi Caldi, Stragi di Stato, Metanetwork;
- Tommaso Tozzi, Centro Sociale Virtuale;
- VTTV, Virtual Town TV.
Nel volantino si legge la dichiarazione di intenti dell’Ecn Internet Tour che riportiamo per intero:

«Della rete Internet si è fatto un gran parlare in questi ultimi tempi, spesso come di un mercato vergine da colonizzare con i propri  
prodotti oppure di un territorio da controllare.

Noi, della rete telematica Ecn, la vogliamo considerare una possibilità, la possibilità di comunicare con il resto del mondo mettendo in 
relazione i soggetti che, oggi, non hanno voce e spazio sui media ufficiali. Per questo, dopo aver gestito per 5 anni il nodo milanese di una  
rete telematica che è stata il luogo di collegamento tra centri sociali e compagni di tutta Italia, riteniamo necessario allargarci anche sulla 
famigerata Rete delle Reti, che permette oggi non solo di dialogare anche con l’estero a costi irrisori, scambiando messaggi, fotografie, suoni 
o interi libri, ma di raggiungere centinaia di migliaia di utenti, presto milioni, sul territorio nazionale. Dato che sponsor e santi in Paradiso, per 
chi vuole rimanere una voce indipendente, non sono cose facili a trovarsi, stiamo raccogliendo la decina di milioni necessaria a far partire il  
progetto con una serie di iniziative dentro e fuori la città di Milano, nei luoghi, centri sociali, case occupate, sedi di riviste, radio di movimento, 
centri del volontariato, o ambulatori popolari, con i quali vogliamo condividere lo spazio “virtuale” che riusciremo a conquistarci».

Ciò che sta nascendo in quell’anno è il sito web dell’European Counter Network, denonimato Isole nella Rete ( www.ecn.org ), ancora 
oggi esistente, sebbene sia stato oggetto di diversi sequestri, denunce e provocazioni varie da parte sia delle forze dell’ordine che da  
soggetti sociali e politici di vario tipo (un esempio, tra i tanti è la vicenda della denuncia messa in atto dall’ex deputato del Movimento 
Sociale Italiano Giulio Caradonna http://www.ecn.org/inr/caradonna/index.html ).
A costituirlo è l’Associazione Culturale Isole nella Rete, il cui Presidente è Sandro “Sandrino - Snd” Moretti.
Una  raccolta  dei  bollettini  dell’E.C.N.  Milano è  stata  organizzata  da  Sandro  Moretti  ed  è  disponibile  all’indirizzo 
https://grafton9.net/bollettini-ecn-milano .
Tale raccolta ci permette di capire come si è sviluppata la storia della Bbs Ecn Milano dal 1991 al 1995.
Per aiutare questo tipo di iniziative del movimento, popolari e indipendenti, protese a riequilibrare i divari di potere mondiali esistenti,  
Tozzi inizierà in quegli anni ad attuare una forma di arte da lui definita “Trasferimento di risorse”.
Essa consiste nello spostamento delle risorse offerte dal  “Palazzo” dell’arte a un artista per realizzare un’opera verso una o più  
situazione di movimento suddetta.
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Un esempio chiaro di ciò è stata la donazione del premio in denaro che ha ricevuto in occasione del XIX Premio Nazionale Arti Visive 
Città  di  Gallarate  -  Segnali  d’opera  -  arte  digitale  in  Italia,  presso  la  Civica  Galleria  d’Arte  Moderna  di  Gallarate,  verso 
l’Associazione Culturale Isole nella Rete suddetta.
In  tale  idea  dell’agire  artistico  nel  “Palazzo”,  l’artista  non  produce  nuovi  oggetti-merce  artistica,  bensì  fa  divenire  “opera”  il  
trasferimento delle risorse stesse. L’artista diventa una sorta di “mediatore culturale” e l’agire artistico da luogo a quello che può  
essere definito una sorta di “Assessorato dell’Arte”.
Ai collezionisti, galleristi, istituzioni museali varie, come traccia dell’opera svolta rimane la “ricevuta” della donazione effettuata  
verso  tali  situazioni  di  movimento.  In  tal  senso,  Tozzi  produceva  delle  fotocopie  dell’assegno  che  era  stato  emesso  dall’Ente  
all’Associazione Culturale no profit e ciò diveniva il documento/traccia/opera che rimaneva in mano all’Istituzione, mentre l’assegno 
stesso veniva dato all’Associazione culturale no profit in modo da poter essere da essa incassato.
Ma “trasferimento di risorse” per Tozzi non significa solo trasferimento di denaro, bensì qualsiasi tipologia di risorsa utile e utilizzabile 
da una situazione di movimento: visibilità mediale, strumentazione varia, risorse umane, etc… In tal senso, fin dalla nascita delle prime 
reti telematiche antagoniste, Tozzi promuoveva nelle sue mostre ad inizio anni Novanta i materiali delle autoproduzioni di movimento da 
esse prodotti, come anche gli indirizzi telematici con cui potersi collegare ad esse.

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     LLAA  SFIDASFIDA  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Il Congresso americano diviso su una nuova legge per le telecomunicazioni».

Newt Gingrich annuncia una nuova legge sulle comunicazioni, ma ancora si discute.

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     IINTERNETNTERNET P PROIBITAROIBITA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2. 2    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 66-69. 66-69    , ,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]
«Guida al sesso on line/Come, dove, con chi».
«Ci sono siti hard, come quelli olandesi. E quelli politically correct, per lo più americani. Sono gratis o a pagamento. Per amanti di  

ogni trasgressione. Ecco i segreti dell’eros virtuale. Che molti vorrebbero censurare. Ma senza riuscirci».
«La  polizia  tedesca  ci  ha  provato  invano.  Il  blocco  di  200  “piazze  telematiche”  di  discussione  legate  in  qualche  modo alla  

pornografia e gestite dalla società CompuServe passerà alla storia come il primo grande tentativo fallito di censurare Internet. Perché, 
nonostante questa censura, avvenuta il 28 dicembre scorso, sesso e pornografia su Internet sono più vivi che mai».

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     AACHTUNGCHTUNG, , BAMBINIBAMBINI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2. 2    ,,     R ROMAOMA, , PP. 67. 67    , ,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]
«Come difendere i figli dal porno on line».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTECNOLOGIEECNOLOGIE I IMMORALIMMORALI??    ,,     “L’E “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2. 2    ,,     R ROMAOMA, , PP. 68. 68    , ,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

CCODACCIODACCI P PISANELLIISANELLI A ANGIOLANGIOLA, ,     CCAMBIAAMBIA  MUSICAMUSICA, M, MAESTROAESTRO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PPPP. 86-89, 14 . 86-89, 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996            
Aria di Riforma nel settore dell’Afam.
Ci si sta avvicinando a una delle principali riforme del settore artistico italiano546.

PPISTOLINIISTOLINI S STEFANOTEFANO, M, MINERVAINERVA D DANIELAANIELA, ,     LL    ’I’ITALIATALIA  VAVA  ININ  ECSTASYECSTASY    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2. 2    , R, ROMAOMA, , PPPP. 104-. 104-    
108108    , ,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

«Stupefacenti/Il boom delle droghe sintetiche».
«In un anno il consumo di ecstasy è raddoppiato. Quello delle anfetamine è quintuplicato. L’Lsd segna più 40 per cento. In netto 

calo eroina, cocaina e marijuana. Ecco la mappa più aggiornata dei paradisi artificiali. Con i perché della svolta. E i nuovi rischi».
Ad accompagnare la moda delle realtà virtuali, nei locali e discoteche di tendenza si diffondono sempre di più, a fiumi, le droghe sintetiche.

546 Il 21 dicembre del 1999 sarà varata la Legge 508/99 che riformerà il settore artistico-musicale, recependo il dettato costituzionale che prevede all’articolo 33 il sistema 
della formazione artistica parallelo al sistema universitario. Tale riforma porterà all’introduzione di nuove discipline nei curricula dei Corsi di tale settore e grazie ad esse, nel 
2004, in qualità di Preside della Scuola di Nuove Tecnologie dell’Arte all’Accademia di Belle Arti di Carrara, proporrò e riuscirò a far partire il primo percorso di studi sulla 
Net Art nelle Accademie di Belle Arti italiane. In seguito alla promulgazione della Legge n. 212 del 8 luglio 2005, che delineerà la griglia dei futuri percorsi di studio possibili 
per l’Afam in Italia, nel 2007 proporrò ed otterrò anche l’approvazione ministeriale alla partenza del primo biennio specialistico di studi in Net Art e Culture Digitali, sempre 
presso l’Accademia di Belle Arti di Carrara. Nel frattempo, sempre sotto il mio coordinamento, nel 2004 partirà nella Scuola di NTA dell’Accademia di Belle Arti di Carrara 
la telestreet VTTV (che recuperava il nome della vecchia Bbs fiorentina, oramai chiusa), primo esperimento del genere in un’Accademia italiana.
Durante il mio coordinamento, nella Scuola di Nuove Tecnologie dell’Arte di tale Accademia vi insegneranno alcuni dei personaggi che sono stati citati in questo  
libro, tra cui: Franco “Bifo” Berardi, Ermanno “Gomma” Guarneri (Decoder Bbs), Antonio Glessi (Gmm), Arturo Di Corinto (AvaNa Bbs), Vittorio Zibordi (Ecn 
Bologna,  New Global Vision), Maurizio “Netdiver” Lucchini (Lamer Xterm Bbs), Enrico “Ferry Byte” Bisenzi (VTTV Bbs), Pier Luigi Capucci (Net Magazine), 
Gabriele Perretta (Medialismo),  Alessandro Ludovico (“Neural” magazine),  Mario Chiari  (Isoc Italia),  Giacomo Verde, Federico Bucalossi  (Strano Network), 
Massimo Cittadini, Marco Cesare, ed altri ancora. Il merito della partenza del settore multimediale in tale Accademia fu del Direttore di allora, prof. Carlo Bordoni.  
Il settore fu inizialmente gestito dal prof. Andrea Balzola, che mi lasciò il testimone nel 2003, al momento del suo trasferimento a Milano, anno in cui divenne  
Direttore dell’Accademia di Belle Arti di Carrara il prof. Marco Baudinelli.
Uno dei miei studenti di allora, Clemente Pestelli, è ora docente in tale Accademia ed è stato il fondatore del gruppo Les Liens Invisible, che ha ottenuto una certa 
notorietà nel settore della net art italiana.
Ciò che avevo pazientemente costruito nei dodici anni della mia direzione (2003-2012) fu velocemente “smontato” in seguito al cambio di direzione, che vide  
alternare a Baudinelli, il nuovo direttore Lucilla Meloni. Durante la nuova direzione spariranno da Carrara, oltre a me, la quasi totalità dei docenti sopra citati,  
riportando gli equilibri interni nella “normalità” artistica e del territorio, facendo in modo che, tra le diverse altre cose, il numero degli iscritti alla scuola di Scultura 
tornassero ad essere superiori a quelli della scuola di Nta.
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FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     NNARCISOARCISO  NELLANELLA  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2. 2    , R, ROMAOMA, , PP. 109. 109    , ,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]]
«Manie telematiche/Le biografie on line».

Ci vorranno ancora alcuni anni prima che nasca Facebook, ma fin da subito i siti web diventano la “vetrina” attraverso cui costruire 
una propria “identità virtuale” di facciata.
Il  gioco sull’identità,  possibile  orizzonte di  liberazione attraverso le  nuove tecnologie,  viene sussunto in logiche di  mercato che  
favoriscono, al contrario, l’antica forma della “maschera”, del celare il  proprio spirito all’altro, nient’altro che, in fine dei conti,  
un’estensione del modello di “proprietà privata”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPIRATIIRATI  DADA  PREMIAREPREMIARE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , PP. 137, . 137,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*6]] [[CatFileImg]]

Si  parla  del  successo  del  browser  Netscape realizzato  da  Marc  Andreessen,  della  sua  nuova  versione  Netscape  Navigator  2.0 
disponibile gratuitamente sulla rete come versione beta, e, soprattutto,

dell’«ultima trovata della Netscape, la “taglia sui bachi”».
Carlini fa, infatti, sapere che «nel settembre scorso l’azienda di Marc aveva fatto la sua bella figuraccia, quando un gruppo di giovani  

cyberpunk aveva scoperto e “rotto” il sistema crittografico della versione precedente. Da qui l’idea di fare appello alle masse: gli hacker  
non vengono più percepiti come una minaccia per l’industria informatica, ma come una risorsa; le loro non sono piraterie, ma prestazioni 
professionali  da retribuire e premiare.  Nei giorni scorsi  sono stati  assegnati  i  primi riconoscimenti,  all’australiano Scott  Weston e  
all’americano Paul Kocher. Entrambi avevano scovato dei problemi che minavano la riservatezza delle transazioni elettroniche».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO    , ,     UUNN  MAREMARE  DIDI  NUMERINUMERI  PERPER  METTEREMETTERE  II  CONFINICONFINI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*7]]
«Le dimensioni di Internet. Guerra di cifre su quanti siano i “naviganti”. Ma è davvero così importante quantificarli?».
«(…) Un vecchio assioma vuole che, dato un territorio ancora vergine, i pionieri siano i primi a violarne le immacolate immensità.  

E che a ruota, pronti a sanzionare e quantificare l’avvenuta conquista, puntualmente seguano i funzionari del censimento. Qualcosa 
del genere sta accadendo nel cyberspazio.  (…) Quello che molti  hanno considerato il  “primo tentativo scientifico” di  censire il  
cyberspazio - lo studio presentato alla fine d’ottobre dalla  Nielsen Media Research - nasce dalla commissione d’un consorzio di 
produttori  di  apparati  elettronici,  CommerceNet.  Scopo dichiarato della ricerca: pragmaticamente sapere -  mentre,  abbagliate dal 
nuovo Eldorado, le imprese vanno massivamente posizionandosi  on line - quanti in effetti siano gli occhi e le orecchie pronte a 
captare il messaggio pubblicitario (…) La nuova repubblica telematica, concludeva lo studio della Nielsen, vanta abitanti pari al 17 
per cento del totale della popolazione nordamericana oltre i 16 anni d’età. Ovvero: 37 milioni di persone».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     DDEE K KERCKHOVEERCKHOVE: «C: «CAMBIAAMBIA  LL’’IDENTITÀIDENTITÀ»»    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*8]]

Vedi capitolo 7 [[00  43  ]].

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     QQUANTAUANTA I ITALIATALIA  NELLANELLA R RETEETE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*9]]

Una lunga e interessante serie di dati sull’uso dell’informatica, la multimedialità e la rete in Italia.

CC    HIPHIP & F & FLASHLASH    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*10]]

Tra le notizie riportate si viene a sapere che
«Trasmettere codice segreti su Internet non è reato e non vìola le leggi sull’export di software. I giudici del Dipartimento della  

Giustizia degli Stati Uniti hanno deciso, infatti, di non perseguire David Zimmerman, un programmatore di 41 anni che nel 1991  
aveva distribuito gratis un software per la codificazione di messaggi segreti sulla rete informatica».

In un’altra parte, l’articolo spiega anche che  «Natale ha portato la rete civica a Modena. Si chiama  Mo-net e offre ai cittadini 
collegati con un computer una serie di servizi telematici e una banca dati».

Infine, la rubrica ci dice anche che  «Libera, l’associazione che raggruppa i circoli impegnati nella lotta alla mafia (quella che è 
l’odierna associazione presieduta da don Luigi Ciotti) ora è anche su Internet».

LLOVINKOVINK G GEERTEERT, S, SCHULTZCHULTZ P PITIT ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     ZKP - ZK PZKP - ZK PROCEEDINGSROCEEDINGS 1995 -  1995 - THETHE N NEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES  EDITIONEDITION -  - AA  BOOKBOOK      
ININ  PROGRESSPROGRESS    , , VERSIONVERSION 1.0,  1.0, RELREL. 1, N. 1, NETET C CRITICISMRITICISM, A, AMSTERDAMMSTERDAM, O, OLANDALANDA, ,     15 15 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-006 TOM-018-007

Il libro fotocopiato in 150 copie, con floppy disk accluso, contiene:
-  gli  atti  del  convegno  Geert  Lovink,  Diana  McCarthy,  Jànos  Sugàr  e  altri  (a  cura  di),  Metaforum  II  -  No  Borders,  Hatàrok 
Nélkül/Budapest  Networking  Conference,  Media  Research  Foundation  e  The  Intermedia  Department  of  the  Hungarian  Fine  Arts 
Academy, Magyar Képzőművészeti Főiskola, Accademia di Belle Arti di Budapest, Budapest Andrássy út, Ungheria, 6-8 ottobre 1995;
-  gli  atti  del  convegno  Sjoera  Nas,  David Garcia,  Andreas Broeckmann,  Next  Five Minutes,  De Balie  Theatre,  Amsterdam/V2-
Exibition Space, Rotterdam, Olanda, 18-21 gennaio 1996.
Nel testo sono presenti gli interventi dei gruppi Decoder di Milano e Strano Network di Firenze e tra questi anche l’idea relativa al 
primo netstrike mondiale organizzato dal gruppo fiorentino  Strano Network. Il convegno e i suoi atti hanno una risonanza mediale 
enorme e dunque sono distribuiti in forma elettronica in tantissime realtà dell’antagonismo telematico internazionale.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     SSTRATEGIESTRATEGIES  FORFOR  LIBERATIONLIBERATION    , , ININ L LOVINKOVINK G GEERTEERT, S, SCHULTZCHULTZ P PITIT ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     ZKP - ZKZKP - ZK      
PPROCEEDINGSROCEEDINGS 1995 -  1995 - THETHE N NEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES  EDITIONEDITION -  - AA  BOOKBOOK  ININ  PROGRESSPROGRESS    , , VERSIONVERSION 1.0,  1.0, RELREL. 1, N. 1, NETET C CRITICISMRITICISM,,      
AAMSTERDAMMSTERDAM, O, OLANDALANDA, , PPPP. 25-26, . 25-26,     15 15 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-006 TOM-018-007
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Il testo pubblicato è una parte dell’intervento  Interfaccia Fluttuante e Diritto alla Comunicazione  scritto da Tommaso Tozzi con 
Strano Network (in tale occasione oltre a Tozzi partecipano alla scrittura del saggio anche Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte”  
Bisenzi) per il suo intervento al convegno Metaforum II - No Borders che si è svolto ad ottobre a Budapest.
La  parte  pubblicata  in  questa  occasione  è  l’abstract  dell’intervento  stesso  che  Tozzi  aveva  spedito  successivamente  per  email  
all’interno della mailing list Nettime il giorno 23 novembre 1995 ( https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9511/msg00014.html ).
Il testo, oltre a descrivere la cupa situazione legislativa italiana nell’ambito dell’uso delle nuove tecnologie di comunicazione digitale,  
ed anche lo stato di repressione che la telematica amatoriale sta subendo in Italia, elenca una serie di principi etici da difendere e una  
serie di idee da realizzare per mettere in atto delle “strategie di liberazione”. Tra queste vi è anche la pratica del netstrike che in tale 
occasione è ancora definito con il termine “Virtual Strike”.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     A A PROJECTPROJECT  ANDAND  ANAN  ACTIONACTION    : : AA  CIVICCIVIC  NETWORKNETWORK  AA  NETNET  STRIKESTRIKE    , , ININ L LOVINKOVINK G GEERTEERT, S, SCHULTZCHULTZ P PITIT ( (AA      
CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     ZKP - ZK PZKP - ZK PROCEEDINGSROCEEDINGS 1995 -  1995 - THETHE N NEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES  EDITIONEDITION -  - AA  BOOKBOOK  ININ  PROGRESSPROGRESS    , , VERSIONVERSION      
1.0, 1.0, RELREL. 1, N. 1, NETET C CRITICISMRITICISM, A, AMSTERDAMMSTERDAM, O, OLANDALANDA, , ATTIATTI  DELDEL  CONVEGNOCONVEGNO      NNEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES    , D, DEE B BALIEALIE T THEATREHEATRE,,      
AAMSTERDAMMSTERDAM, O, OLANDALANDA, , PPPP. 44 . 44 EE 46-48,  46-48,     15 15 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-006 TOM-018-007

Il testo pubblicato è il contributo scritto da Tommaso Tozzi con Strano Network (in tale occasione oltre a Tozzi partecipano alla scrittura 
del saggio anche Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi) come atto preparatorio al convegno Next Five Minutes che si svolge a 
gennaio ad Amsterdam e Rotterdam. Il testo pubblicato in questa occasione è il contenuto della mail che Tozzi aveva spedito all’interno 
della mailing list Nettime il giorno 30 dicembre 1995 ( http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9601/msg00000.html ), ma 
contiene un errore di impaginazione nel libro, in quanto le parti del suddetto messaggio sono riportate a pagina 44 e da pagina 46 a pagina 
48, mentre a pagina 45 viene riportato per errore una parte di un testo di un intervento di un altro relatore. 
Il saggio di Tozzi e Strano Network è strutturato in due parti: 
- nella prima, intitolata  Civic network project, viene descritto il progetto di  Rete Civica che il gruppo fiorentino aveva proposto a 
novembre all’amministrazione comunale di Firenze per lo sviluppo della futura rete civica comunale;
- nella seconda parte, intitolata NET’STRIKE First hour, viene dapprima riportato il messaggio del comunicato con cui si invitava gli 
utenti di tutto il mondo a partecipare al primo netstrike organizzato da Strano Network il 21 dicembre 1995, mentre in seguito vengono 
descritti i risultati che tale azione ha avuto sui siti del governo francese colpiti dal netstrike stesso.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO    , I  , I  GRANDIGRANDI  MEDIAMEDIA  ININ  CERCACERCA  DIDI  UNAUNA  TECNOLOGIATECNOLOGIA “ “BUONABUONA”,”,     “L “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA,,      
RROMAOMA, , PP. 20, . 20,     15 15 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

«Nel convegno Informazione su misura tutti confermano la centralità della risorsa umana. Ma intanto Deutsche Telecom e France 
Telecom inizia a offrire Internet a tutti...».

Al convegno, organizzato a Roma il 13 e 14 gennaio hanno partecipato Stefano Rodotà, Giuseppe Richeri, Jim Clark, Donald A. Norman ed altri.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTELEMATICAELEMATICA. .     MMESSAGGIESSAGGI  ININ  CODICECODICE  SENZASENZA  FRONTIEREFRONTIERE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     16 16 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Negli USA non è reato cifrare i propri messaggi in rete. Philip Zimmermann vince la sua battaglia contro il governo americano».

SSICUREZZAICUREZZA. H. HACKERACKER  PENETRANOPENETRANO  NELLNELL’A’ASCASCA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     16 16 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]
«Il  sistema informatico principale dell’agenzia romana di  informazioni  Asca è  stato bloccato ieri  mattina da un testo inserito 

dall’esterno contenente minacce di attentati a treni ed aerei.
Il messaggio che ha provocato il blocco del sistema informatico dell’agenzia è stato rivendicato da  Falange Armata.  Un fatto 

analogo era accaduto un anno fa all’agenzia di stampa Adn Kronos. Indagini su recenti episodi di intrusione nei sistemi informatici 
firmati Falange Armata, si sono conclusi con l’arresto di persone definite hackers di professione, ma senza alcuna attinenza con la  
fantomatica organizzazione».

GGRISERIRISERI P PAOLOAOLO, ,     NNUOVEUOVE  REGOLEREGOLE  PERPER  LALA  TELEMATICATELEMATICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     16 16 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

Vedi capitolo 12 [[0  205  ]].

GGALLOALLO G GIULIANOIULIANO, ,     TTORNAORNA «F «FALANGEALANGE  ARMATAARMATA». L’». L’AGENZIAAGENZIA A ASCASCA  VAVA  ININ  TILTTILT,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 14,. 14,              
16 16 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

«Minacce ieri con due messaggi telematici. Per i magistrati si tratta di hackers “spargi-zizzania”».
«(…) Ieri mattina alle 7:15 un messaggio informatico ha mandato in tilt i computer dell’agenzia giornalistica Asca, e poco dopo un 

identico segnale informatico ha bloccato quelli dell’Agenzia Regione Cronache, organo d’informazione del Friuli Venezia Giulia. Nei 
messaggi le consuete minacce ai magistrati che indagano su di loro e l’annuncio di attentati a treni e aerei».

L’articolo prova a ricostruire le 940 rivendicazioni di
«attentati, omicidi e stragi»

fatte arrivare sotto forma di messaggi ai giornali dalla sigla “Falange Armata”, dal 11 aprile 1990 in poi.
«Si  è  detto  in  passato  che  i  misteriosi  telefonisti  agissero  addirittura  dall’interno di  qualche ministero,  che  fossero  “schegge  

impazzite”547 dei soliti servizi segreti».

547 Mi  domando  se  il  termine  “schegge  impazzite”  sia  quello  usato  dalle  relazioni  nelle  commissioni  d’inchiesta  che  sono  fonte  di  queste  dichiarazioni  
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BBADUELADUEL A ALESSANDRALESSANDRA, ,     PPIRATIIRATI  INFORMATICIINFORMATICI  ALLALL’’AGENZIAAGENZIA A ASCASCA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, I”, INN I ITALIATALIA, R, ROMAOMA, , PP. 15,. 15,          16 16 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]]
«Falange armata blocca i computer. Colpito anche il sistema editoriale di una testata friulana».
«Riappare la fantomatica Falange armata. Questa volta, sono stati bloccati i computer di due agenzie di stampa: l’Asca a Roma e 

l’Agenzia regione cronache a Trieste, già bloccata in ottobre senza che la notizia fosse divulgata. Minacce di morte per gli inquirenti  
che hanno secretato l’indagine su quella che definiscono da tempo un’agenzia di disinformazione e minacce di bombe su treni e aerei.  
Ma non è accaduto nulla. come sempre».

PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO, ,     MMETTIETTI  UNUN  BITBIT  NELLANELLA  TESTATESTA  DIDI D DIOIO P PADREADRE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 34-35, 17 . 34-35, 17 GENNAIOGENNAIO 1996 1996            
«La scienza invade il mondo della religione. Ecco le conseguenze. Non è né mistico, né pazzo, anzi di professione Frank Tipler fa il  

fisico. Ha messo a punto una singolare teoria che promette la dimostrazione scientifica dell’esistenza del paradiso e dell’inferno».

NNEGROPONTEEGROPONTE N NICHOLASICHOLAS, ,     IILL  BAMBINOBAMBINO  DIGITALEDIGITALE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA  EE  SOCIETÀSOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     17 17 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Giovani e giovanissimi ma anche nonni. Il popolo telematico nell’analisi di uno dei fondatori di “Wired”».
«Nicholas Negroponte, padre della rivista “Wired”, racconta il paesaggio digitale americano».

NNASAS S SJOERAJOERA,  G,  GARCIAARCIA D DAVIDAVID,  B,  BROECKMANNROECKMANN A ANDREASNDREAS ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNEXTEXT F FIVEIVE M MINUTESINUTES    ,  D,  DEE B BALIEALIE T THEATREHEATRE,,      
AAMSTERDAMMSTERDAM/V2-E/V2-EXIBITIONXIBITION S SPACEPACE, R, ROTTERDAMOTTERDAM, O, OLANDALANDA, ,     18-21 18-21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-006 TOM-018-007

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     VVIRTUALIRTUAL T TOWNOWN T TELEELEVVISIONISION - I - INSTALLAZIONENSTALLAZIONE A AUDIOUDIO--VISIVAVISIVA    , C.S.A. I, C.S.A. INTIFADANTIFADA, P, PONTEONTE      
AA E ELSALSA (E (EMPOLIMPOLI), ),     19 19 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-008

Tommaso Tozzi e altri membri del gruppo Strano Network presentano Virtual Town TV e al suo interno le aree messaggi che sono state create 
tecnicamente da Tozzi ed i cui contenuti vengono redatti, a seconda dei casi, da uno dei membri del gruppo Strano Network, con l’eventuale 
collaborazione degli utenti della Bbs stessa: Vial’emilio (Francesca Storai, Carla Maltinti), Special (?)548, Graffiti, Diritto alla comunicazione (Enrico 
“Ferry Byte” Bisenzi), Agrippina (Luca Scarlini), Network (Tommaso Tozzi), Happening (Tommaso Tozzi), Strano Mondo (Stefano Sansavini) e il 
corso di “tecnica” video telematico (Tommaso Tozzi, Federico Bucalossi). Le restanti aree della Bbs erano state create e venivano gestite da Tozzi.
Contemporaneamente Federico Bucalossi presenta la sua installazione audiovisiva Zone Sensuali.

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO    , ,     AAPPLEPPLE, , PERPER  SALVARSISALVARSI 1300  1300 LICENZIAMENTILICENZIAMENTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 24, 18 . 24, 18 GENNAIOGENNAIO 1996 1996            
«Macintosh darà computer per la scuola. David Wu: drammatica crisi del gigante dell’informatica».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     LLAA  MULTIMEDIALITÀMULTIMEDIALITÀ  AA  CONVEGNOCONVEGNO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     19 19 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]
«Tra Internet e lavoro in rete. Si apre oggi a Amsterdam il secondo meeting internazionale sulle produzioni ad alta tecnologia».

Recensione del convegno olandese Next 5 Minutes - Tactical Media.

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     IINTERNETNTERNET. .     PPREVISIONIREVISIONI 1996:  1996: TRATRA  TECNOSTRESSTECNOSTRESS  EE  NUOVINUOVI  MERCATIMERCATI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30,. 30,      
19 19 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET  CONCON  LELE  ALIALI  TARPATETARPATE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 9 [[00  88  ]].

GGARBESIARBESI M MARINAARINA, ,             GGRASSIRASSI  EE  MIOPIMIOPI E ECCOCCO  II  RAGAZZIRAGAZZI  DEIDEI  VIDEOGAMESVIDEOGAMES            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 20,. 20,      
20 20 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]

«Dal Giappone l’allarme del Ministero dell’Educazione su una generazione di “rammolliti da video”».
«Ma i produttori replicano: la colpa è dei genitori».

LLATTESATTES W WANDAANDA, ,     MMINIINI--ADULTIADULTI  AA P PITTIITTI B BIMBOIMBO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

Tutto quanto fa moda da parte degli
«italiani creatori di moda per bimbi. I quali pur concedendo margine di tenerezza rosa-azzurro ai neonati, inviano nel prossimo 

cyberspazio soltanto audaci esperti di Internet coperti sull’esterno di tessuti “tecnici”, messi come involucri spaziali sopra “pile” e  
flanelle di un mortificato grigio spento».

La moda diventa sempre più pervasiva anche nel settore delle reti telematiche. Un luccicore e un abbaglio che ottenebra la mente e lo spirito umano.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO,  ,      «L’«L’ANTITRUSTANTITRUST  INDAGHIINDAGHI  SUSU T TELECOMELECOM  EE I INTERNETNTERNET»»    ,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,  S 2”,  SCIENZACIENZA  EE  AMBIENTEAMBIENTE,,      
RROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

Vedi capitolo 9 [[00  89  ]].

giornalistiche, N.d.R..
548 Area e redattore incerto.
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OIL 13”,OIL 13”,     D DIEIE L LARMARM, ,     PPSYCHOSYCHO T TERMINALERMINAL - I - INTERACTIVENTERACTIVE  MULTIMEDIAMULTIMEDIA  PARTYPARTY    , , CONCERTOCONCERTO  EE  HAPPENINGHAPPENING  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE      
TRAMITETRAMITE I INTERNETNTERNET ( (CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI              SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK            ),  L),  LINKINK,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,              20  20  GENNAIOGENNAIO 1996 1996             [[*5]] 

TOM-018-009 TOM-018-010 TOM-018-011 ALT-001-005

Il concerto del gruppo OIL 13” (Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Stefano “Steve Rozz” Boschi, Massimo “Equilibrio” Cittadini, Claudio 
“Nielsen Gavyna” Gavina, Marco “Olox” Cesare, Pedro Riz a Porta), ripete il progetto di Tommaso Tozzi,  Summer Bonus, sviluppato 
l’estate precedente a Villa delle Rose sempre a Bologna. Anche in questa occasione sono proposti anche degli interventi in diretta tramite 
chat sul canale I.R.C.:  vttvchat (che vengono letti e “cantati” in tempo reale da Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina) e in audio-video 
conferenza su internet tramite  CU-SeeMe e (canale  Cornell II 132.236.91.204) che vengono realizzati in tempo reale dal gruppo Strano 
Network con la libera partecipazione degli utenti da Internet, e che interagiscono con le immagini e i suoni del concerto stesso. Il gruppo di  
supporto al concerto sono i Die Larm (Sick Hardcore, Cesar B God, Alexia). Si affianca al concerto l’installazione con il Mandala System di 
Massimo “Equilibrio” Cittadini, le proiezioni in super 8 e 16 mm di Officine Cinematografiche (Giovanni “Jo La Face” Laface & Skuamo). 
Collaborano al concerto anche Kaos Records, dal vivo con comix i Burp Underground Enterprise e con low quality video i Data Kollectif.

CCIOTTAIOTTA M MARIUCCIAARIUCCIA, ,     LLAA  SIGNORASIGNORA  SCOMPARESCOMPARE  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«The net, il film di Irwin Winkler sulle insidie del mondo digitale. Sandra Bullock a caccia di virus terroristi abitanti di Internet».
«Successo al box-office Usa dell’estate ‘95, è la storia di Angela Bennett “cancellata” dal computer senza identità».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     L’L’HACKERHACKER  NONNON  ÈÈ  UNUN  PIRATAPIRATA  INFORMATICOINFORMATICO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]

Altra recensione, tendenzialmente positiva, del film The net.

PPIROIRO N NICOICO, ,     RRAIUNOAIUNO, , PASSEGGIATEPASSEGGIATE  AA V VIRTUALIRTUAL  CITYCITY    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, T”, TELEVISIONIELEVISIONI, R, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]
«Inizia questa sera (ore 0:20) Quattro passi nel cyberspazio. In quattro puntate il programma di Paolo Calcagno parlerà di nuove 

tecnologie con immagini ed esperti». 
(…) «raccoglie il testimone di Virtual City, programma in sei puntate sulla realtà virtuale proposto da VideoSapere nel ‘94».

Oltre alla prima puntata, in cui tra le altre cose si parlerà di Jaron Lanier e della Digital Library dell’Ibm, nelle puntate successive si 
parlerà di computer graphics, Internet, del  Sega Virtual Park di Osaka, del  Virtual Word di Tim Disney a Los Angeles, del parco 
Warner a Sidney, della cyber Opera su Wagner, del Tron Project in Giappone, del museo virtuale tedesco Medien Museum Karlsruhe 
in Germania,  Imagina di Montecarlo,  Ars Electronica di Linz e del  Cigraph di Los Angeles. Nella sezione dibattito interverranno 
Derrick De Kerckhove, Myron Krueger, Howard Rheingold, Bruce Sterling, Edgard Morin e Umberto Eco.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPALLEALLE  ALAL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, R”, R    OMAOMA, ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 3. 3    , , PP. 153. 153    , ,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     I I MANUALIMANUALI  DIDI  NAVIGAZIONENAVIGAZIONE  PERPER  CHICHI  ÈÈ  GIÀGIÀ  ININ  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 21 . 5, 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO    , M, MARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPERER  CHICHI  COMINCIACOMINCIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]
«Le guide ad Internet stampate su carta (...)».

UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 21 . 5, 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

VVIENEIENE  DADA L LONDRAONDRA  ILIL  PROGRAMMAPROGRAMMA  ANTIANTI--PORNOPORNO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]]

MMONTANARIONTANARI E ELISABETTALISABETTA,  ,      TTUTTIUTTI  PRESIPRESI  NELLANELLA  RETERETE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  I”,  INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ,,      
MMILANOILANO, , PPPP. .     4-74-7    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]]

«Viaggio nella metropoli telematica. Terminali sui tavoli dei bar, polizia informatica, movimenti alternativi».
«(…) Ecco dove si può fare conoscenza con il mondo informatico a Milano».

MMONTANARIONTANARI E ELISABETTALISABETTA,  ,      UUNN  FINEFINE  SETTIMANASETTIMANA  VIRTUALEVIRTUALE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ,,      
MMILANOILANO, , PP. .     55    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]] [[CatFileImg]]

MMONTANARIONTANARI E ELISABETTALISABETTA, ,     GGLILI  INTELLETTUALIINTELLETTUALI  DIDI I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ,,      
MMILANOILANO, , PPPP. .     5-65-6    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]] [[CatFileImg]]

L’articolo descrive la figura di Ermanno “Gomma” Guarneri e Decoder Bbs.

PPANINOANINO, , BIRRABIRRA  EE  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ, M, MILANOILANO, , PP. .     66    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

Elenco di locali, direi di “tendenza”, a Milano dove fare collegamenti in rete (a pagamento) e altri tipi di realtà virtuale.

CCOLLEGATEVIOLLEGATEVI: M: MILANOILANO  ÈÈ  ININ  LINEALINEA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ, M, MILANOILANO, , PP. .     77    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]]

Articolo sulla Rete Civica di Milano, che altro non è che una Bbs che usa il software First Class come la Virtual Town Tv di Tommaso Tozzi.
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A A CACCIACACCIA  DEIDEI  PIRATIPIRATI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, I”, INSERTONSERTO L LAA  CYBERCYBER  CITTÀCITTÀ, M, MILANOILANO, , PP. .     77    , ,     24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*6]]

Descrive il gruppo della BSA (Business Software Alliance) milanese che aiuta la Pretura di Milano.
Vedi capitolo 11 [[0  124  ]].

MMARTELLINIARTELLINI L LAURAAURA, ,     SSPIEPIE, , MISTERIMISTERI  EE  SERIALSERIAL  KILLERKILLER, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACARONACA  DIDI R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 41,. 41,              
24 24 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*7]]

«Da via Poma all’omicidio dell’Olgiata: i giovani “giallisti” cercano una pista. Si espande il movimento di scrittori “neo-noir”, nato  
con la benedizione di Dario Argento».

Tra i racconti di cui parla l’articolo vi è anche quello definito “cyberpunk”, pubblicato da Pino Blasone nella raccolta curata da Fabio  
“Ivo Scanner” Giovannini e Antonio Tentori, Neo noir. Deliziosi raccontini con il morto. Inediti di autori italiani, Raccolta speciale 
Millelire, Stampa Alternativa, Viterbo, 1995.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO    , ,     LLOO  SPIONESPIONE  ELETTRONICOELETTRONICO  ÈÈ  SEMPRESEMPRE  ALLALL’’ASCOLTOASCOLTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]]
«Il governo americano ha rinunciato a perseguire l’autore di un programma per criptare messaggi in rete, ma ha trovato un accordo 

con la Ibm che produrrà un software “intercettabile”».

DDII C CORINTOORINTO A ARTURORTURO            , ,             UUNANA  BATTAGLIABATTAGLIA  CONTROCONTRO  ILIL  TEMPOTEMPO. U. UNN  INCONTROINCONTRO  SULSUL T TUTUT            , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,             R ROMAOMA, , PP. 25,. 25,      
26 26 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]] [[CatFileImg]]

Quello che segue sembrerebbe essere il primo articolo di Arturo Di Corinto scritto per “Il Manifesto” sulle questioni che riguardano i  
diritti digitali e l’ambito delle telecomunicazioni. In seguito Di Corinto diventerà, su tali questioni, uno dei principali giornalisti in 
Italia con un taglio di tipo “hacktivist”. Riportiamo l’articolo per intero:

«Le tariffe telefoniche e la battaglia contro il Tut è stato il tema dell’incontro, tenutosi martedì pomeriggio presso la sala riunioni della 
Fiom-Cgil, promosso da La Città Invisibile, Informatica per la democrazia ed Av.A.Na. Bbs. Se alla base dell’incontro c’era l’obiettivo di 
individuare delle strategie per impedire gli aumenti tariffari ventilati nelle scorse settimane, la discussione è presto scivolata sulla necessità di  
un’analisi  dell’attuale  panorama delle  telecomunicazioni  e  di  una  ridiscussione delle  nuove forme del  lavoro autonomo e  della  sua 
rappresentanza. Infatti da più parti è stato sottolineato come esista un’ampia fascia di lavoratori autonomi, cooperative di servizi e piccole  
imprese che, già soggette ad una elevata pressione fiscale e in assenza di strumenti legislativi di supporto allo sviluppo delle loro attività, in 
concomitanza di un nuovo aumento tariffario si troverebbero ulteriormente penalizzate. I rappresentanti de La Città Invisibile hanno per 
questo ribadito la loro contrarietà all’applicazione della Tut (Tassazione Urbana a Tempo) e hanno presentato un accurato modello analitico 
statistico sulla base dei dati forniti da Telecom, secondo il quale il ribilanciamento richiesto dall’azienda di Stato determinerebbe un aumento 
dei costi dell’utenza pari al 31% durante la giornata, mentre la diminuzione dei costi nella fascia serale raggiungerebbe solo l’1,5% andando 
a gravare sui costi di gestione e produzione delle piccole imprese che usano le linee prevalentemente la mattina. Nella discussione è stata 
anche riproposta la necessità di creare una Authority per le telecomunicazioni che possa pronunciarsi sulla questione delle tariffe».

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO    , ,     CCOMUNICAZIONIOMUNICAZIONI  DIDI  PUBBLICOPUBBLICO  DOMINIODOMINIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     26 26 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]] 

[[CatFileImg]] http://www.tmcrew.org/csa/l38/wwi/n5m.htm 
«Progetti e tecnologie digitali per integrare in un solo prodotto immagini, suoni e parole. Un incontro internazionale».

Recensione del convegno internazionale Next 5 Minutes che si è svolto in Olanda, all’interno del quale erano presenti anche le riviste 
“Neural” (Bari) e “Decoder” (Milano) ed il gruppo fiorentino Strano Network. Nella sezione che li ha riguardati, spiega Gomma, si è 
parlato del caso italiano di Video On Line di Nicola “Nichi” Grauso - che sta conquistandosi le pagine di “Wired” grazie all’acquisto di 
pubblicità in riviste del settore -, e, all’interno di un dibattito molto critico, di Silvio Berlusconi.

«Un altro contingente italiano, appartenente alla rivista “Decoder” e al gruppo toscano  Strano Network ha invece illustrato la 
situazione della telematica di base italiana e commentato il video del collettivo del Leoncavallo sulle devastazioni subite dal centro 
sociale nel dicembre scorso».

IILL  DELITTODELITTO  CORRECORRE  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 17, . 17,     27 27 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]
«Ucciso da persone conosciute su Internet. Usa, proteste contro la polizia: “Non può frugare nella posta elettronica”».
«Un uomo del New Jersey ha ucciso un omosessuale incontrato sulla “piazza elettronica” di America OnLine, facendosi aiutare da 

complici ingaggiati sempre col computer».

PPRIMORIMO  DELITTODELITTO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO. U. UCCISIONECCISIONE  DECISADECISA  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO,,      
PP. 8, . 8,     27 27 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]

«Primo delitto nel cyberspazio. Un uomo del New Jersey ha ucciso un omosessuale incontrato sulla piazza elettronica di American 
Online, facendosi aiutare da complici ingaggiati sempre col computer. L’omicidio è stato organizzato via modem».

G. P., G. P.,             RROCKOCK   ESTREMOESTREMO ,  ,  POIPOI   ILIL   CYBERCYBER--PUNKPUNK            , “L, “LAA  S STAMPATAMPA”, V”, VERCELLIERCELLI   EE  B BIELLAIELLA  S SPETTACOLIPETTACOLI , T, TORINOORINO ,  ,  PP . 39,. 39,      
27 27 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]

«A Ponderano è doppio show con Fluxus ed R.s.u.».
«Questa sera al Babylonia il concerto delle due band emergenti italiane».
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TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      DDALAL  SAPERESAPERE  ASSOLUTOASSOLUTO ( (LIBROLIBRO)  )  ALAL  SAPERESAPERE  INDETERMINATOINDETERMINATO ( (RETIRETI))    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA  NELLANELLA      
RASSEGNARASSEGNA L LUCAUCA V VITONEITONE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINCURSIONINCURSIONI    , L, LINKINK, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     27 27 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-010 TOM-018-011 ALT-001-005

Oltre a un discorso teorico introduttivo, durante la conferenza Tozzi fa una dimostrazione di una navigazione all’interno della Bbs 
Virtual Town TV, presentandone le varie potenzialità e funzioni.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      VVIRTUALIRTUAL B BODYODY    ,  ,  HAPPENINGHAPPENING  NELLANELLA  RASSEGNARASSEGNA L LUCAUCA V VITONEITONE ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
IINCURSIONINCURSIONI    , L, LINKINK, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     27 27 GENNAIOGENNAIO          19961996     [[*5]] TOM-018-010 TOM-018-011 ALT-001-005

Tozzi organizza un happening in videoconferenza multimediale tramite CU-SeeMe su Internet, in cui vengono affiancate due finestre 
di una videoconferenza in cui nella prima vengono visualizzate delle porzioni del corpo del pubblico presente fisicamente in sala al  
Link (in particolar modo di Beatrice Borgognoni), mentre nell’altra finestra vengono visualizzate a distanza tramite Internet delle  
porzioni del corpo di alcuni dei membri del gruppo Strano Network (i soliti Federico Bucalossi e Claudio Parrini a cui Tozzi aveva già 
insegnato l’uso di tale software in occasione del concerto degli  Oil 13” a Villa delle Rose a Bologna e che in questa occasione gli 
chiedeva di “prestare” online parte del proprio corpo per realizzare il proprio happening). 
Nel progetto di Tozzi in questo happening al Link, le due finestre, che trasmettono le immagini audiovisive in diretta, sono affiancate 
in modo simultaneo per ricomporre un corpo virtuale a distanza tramite Internet.
Tozzi sta ripetendo quell’idea di “telepresenza” che era stata realizzata dal duo Kit Galloway e Sherrie Rabinowitz nel 1977 con il loro 
progetto Satellite art project. L’happening di Tozzi traspone tale possibilità - allora resa possibile solo attraverso l’uso del satellite e 
dunque difficilmente ripetibile da chiunque a basso costo -, all’interno della dimensione quotidiana dell’Internet a disposizione di tutti.  
L’happening non è segnalato nel programma della manifestazione e dunque rientra nel generico titolo della conferenza che Tozzi  
svolge al link in quella stessa serata, ma ne esiste una documentazione video su VHS.

SSICILIANOICILIANO E ENZONZO,  ,      PPENSANDOENSANDO  ALAL 2000   2000  BALLABALLA  LL’’EDITOREEDITORE  FRAFRA  CYBERCYBER  EE  TRADIZIONETRADIZIONE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  C”,  CULTURAULTURA,,      
RROMAOMA, , PP. 23, 28 . 23, 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996    

«Il futuro di un mestiere al quale sono pochi a credere». «La crisi dell’editoria libraria degli anni ‘90 e i tentativi di estendere un  
mercato troppo piccolo. L’ingresso nell’elettronica. Parlano due emergenti».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      QQUELLAUELLA  GENERAZIONEGENERAZIONE  BRUCIATABRUCIATA  NELNEL  VENTREVENTRE  DIDI T TOKIOOKIO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  L”,  LIBRIIBRI,,      
MMILANOILANO, , PP. 23, . 23,     28 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]

«Libri. Disperazione e violenza: Baburu offre un’immagine tragica della gioventù giapponese».
Recensione del libro di Karl Taro Greenfeld, Baburu. I figli della Grande Bolla, Instar Libri, Torino, 1995.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     OORARA  ETET  LABORALABORA  CONCON  ILIL  MODEMMODEM    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     28 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]]
«Chiesa e telematica. Dall’emissione più lontane alle diocesi dell’entroterra romagnolo, storia dell’evangelizzazione in rete».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     UUNN  PROVIDERPROVIDER « «OSCURAOSCURA» 18 » 18 NEWSGROUPNEWSGROUP    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     28 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]]
«Francia. (…) Uno dei più grandi fornitori di accessi ad Internet d’oltralpe, Calvanet, ha deciso di oscurare 18 newsgroup.
(…) Si tratta di conferenze che il presidente di Calvanet, Francois Benveniste ha definito “moralmente inaccettabili”. All’indice sono stati 

messi i newsgroup animati da neonazisti, dove dell’Olocausto si parla come di “un’invenzione” e dove si incita alla violenza antisemita (…).  
La Calvanet ha oscurato anche altre conferenze dedicate alla pornografia oppure quelle riservate alla pedofilia, alle perversioni sessuali, ecc. 
(…) Resta da dire che anche Benveniste comprende bene come la sua iniziativa da sola non serva a nulla.

Chiunque abbia un minimo di dimestichezza col modem sa, infatti, che a quei newsgroup si può accedere da qualsiasi altro provider. 
Proprio per questo il direttore di Calvanet, anche dalle sue pagine, torna a chiedere una “nuova legislazione sulla materia”. Una legislazione 
che fissi diritti e doveri di chi fornisce gli accessi e di chi utilizza Internet. Così in rete, dalla Francia e da tutti gli altri paesi collegati, è  
ripartita la discussione».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     GGIÀIÀ  ALAL  CREPUSCOLOCREPUSCOLO  II  SERVIZISERVIZI  ONON--LINELINE??    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     28 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]]

UUNN  ACCESSOACCESSO  ADAD I INTERNETNTERNET  NELLENELLE  CARCERICARCERI    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     28 28 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]]
«Un accesso alla rete utilizzabile anche dai detenuti. Gratis. La proposta l’ha fatta Video On Line a tutti i direttori degli istituti di 

pena, delle case di reclusione, degli istituti minorili. Naturalmente, esisteranno problemi di sicurezza, ma il fondatore di  Video On 
Line, Grauso, è ultraconvinto che “esistano dei modi per superarli”».

NNEPOTIEPOTI R ROBERTOOBERTO, ,     SSANDRAANDRA B BULLOCKULLOCK, , UNUN’’EROINAEROINA  CONTROCONTRO  II  TERRORISTITERRORISTI  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI      
EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     30 30 GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]]

«Il film di Irwin Winkler è l’edizione computerizzata della vecchia passione americana per le cospirazioni».
Recensione del film The Net.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     CCYBERCAFÈYBERCAFÈ  ALAL T TENAXENAX    , , POSTAZIONEPOSTAZIONE I INTERNETNTERNET  PUBBLICAPUBBLICA  GRATUITAGRATUITA, T, TENAXENAX, F, FIRENZEIRENZE, ,     19961996     [[*1]]
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CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTERTE & T & TECNOLOGIEECNOLOGIE.  C. COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ESTETICAESTETICA  EE  TECNOSCIENZETECNOSCIENZE    ,  E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-001_a_LIBRI e TOM-030est-007_LIBRI e [[NewCat]]

Non è un libro “hacktivista”,  ma lo citiamo in quanto offre  molte  citazioni  e  informazioni  interessanti,  nell’area dell’arte,  e  in  
particolar modo nell’ambito dell’estetica dei nuovi media e della cosiddetta “tecnoscienza”.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     AARTERTE  TELEMATICATELEMATICA    , , ININ      CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI, ,     AARTERTE & T & TECNOLOGIEECNOLOGIE. C. COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ESTETICAESTETICA  EE      
TECNOSCIENZETECNOSCIENZE    , E, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 76, . 76, GENNAIOGENNAIO 1996 1996     TOM-018-001_a_LIBRI e TOM-030est-007_LIBRI

“A“ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”, NN. 3, S. 3, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     TOM-031est-001

CCHINELLOHINELLO F FRANCESCORANCESCO, ,     AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”, NN. 3, S. 3, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 98-105,. 98-105,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*9]] TOM-031est-001

Una interessante riflessione a partire dalla raccolta di saggi a cura di Ingrao Pietro, Rossanda Rossana, Appuntamenti di fine secolo, 
ManifestoLibri, Roma, settembre 1995.

TTURCHETTOURCHETTO M MARIAARIA, ,     MMERCATIERCATI  ESPLOSIVIESPLOSIVI. U. UNANA  BIBLIOGRAFIABIBLIOGRAFIA  ININ  COSTRUZIONECOSTRUZIONE  SUSU “P “POSTFORDISMOOSTFORDISMO  EE  TRASFORMAZIONITRASFORMAZIONI      
DELDEL  LAVOROLAVORO””    , , ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”, ”, NN. 3, S. 3, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 106, . 106,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*10]] TOM-031est-001

«“Mercati  esplosivi”,  il  bollettino  telematico  del  consorzio  di  riviste  di  cui  è  stata  data  notizia  nel  precedente  numero  di 
“Alternative”,  ospita  una  bibliografia  in  progress sul  tema  del  “postfordismo”,  considerato  essenzialmente  per  gli  aspetti  di 
trasformazione  dei  processi  produttivi  e  dell’organizzazione  del  lavoro.Si  tratta  di  un  primo risultato  concreto  di  un  lavoro  di 
monitoraggio delle riviste italiane condotto per temi. Il lavoro è ancora incompleto e larga misura sperimentale: non ci sono per ora  
criteri standard, ma una pluralità di approcci da confrontare e da verificare per mettere a punto l’esperimento.

Le riviste per ora analizzate sono “Alternative” (era facile: ne sono usciti soltanto due numeri), “Altreragioni. Saggi e documenti” , 
“Bandiera Rossa”, “Klinamen”, “Collegamenti Wobbly”, “DeriveApprodi”, “Il  Tallone del Cavaliere”, “Luogo Comune”, “Marx 
centouno”, “Nuvole”, “Quaderni del Cric”, “Riff Raff”, “Vis-à-Vis”. È in arrivo la bibliografia completa di “La Contraddizione”.

(…) Ricordiamo che il materiale in questione è consultabile su Internet come sito WWW al seguente URL:
http://www.cribecu.sns.it/~turchett/mesplo.html 549

Si trova inoltre sulla Bbs Virtual Town, Firenze, Tommaso Tozzi 055/499720.
I promotori di questa iniziativa si propongono di sintetizzare il materiale in una piccola pubblicazione e di renderlo disponibile su 

dischetto. Le riviste analizzate sono tutte disponibili presso la  Biblioteca Franco Serantini di Pisa, Largo Concetto Marchesi s.n., 
56124, Pisa, tel e fax 050/570995 (...)».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,      GGATEATE C CORPORATIONORPORATION    ,  ,  ININ “A “ALTERNATIVELTERNATIVE”,  ”,  NN.  3,  S.  3,  SYNERGONYNERGON,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  155-159,  .  155-159,      GENNAIOGENNAIO--    
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]] TOM-031est-001

“L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     ALT-001-005 e TOM-018-010

PPSYCHOSYCHO T TERMINALERMINAL + J + JUNOUNO R REACTOREACTOR    ,  ,  ININ “L “LINKINK  PROJECTPROJECT””    ,  ,  NN. 0  . 0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 8-9,. 8-9,      
GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]] ALT-001-005 e TOM-018-010

Viene descritto l’evento del 20 gennaio 1996 al Link di Bologna (vedi descrizione dettagliata più avanti).

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      DDALAL  SAPERESAPERE  ASSOLUTOASSOLUTO ( (LIBROLIBRO)  )  ALAL  SAPERESAPERE  INDETERMINATOINDETERMINATO ( (RETIRETI))    ,  ,  ININ “L “LINKINK      
PROJECTPROJECT””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 16, . 16,     GENNAIOGENNAIO--FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*5]] ALT-001-005 e TOM-018-010

Viene descritto l’evento del 26 gennaio 1996 al Link di Bologna (vedi descrizione dettagliata più avanti).

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT, , SEMINARIOSEMINARIO, A, AGAVEGAVE (A (ATELIERTELIER G GLUCKLUCK A ARCHIVIORCHIVIO V VIRTUALEIRTUALE  DEGLIDEGLI E EVENTIVENTI), M), MILANOILANO, ,     GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*2]] [[Ev]]

Lezioni di psicogeografia e di “deriva disidentitaria” (vedi http://www.lutherblissett.net/archive/108_it.html ).

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO VI,   VI,  NN.  1,  .  1,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*3]] HACK-049-052

Numero totalmente dedicato alle questioni relative all’EZLN, l’Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale in Chiapas.
Di li a poco, il gruppo Strano Network organizzerà un netstrike contro il governo messicano in solidarietà con le lotte zapatiste.

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, ,     AARTIRTI  ELETTRONICHEELETTRONICHE    , , ININ      “I“INTERNTER.N.NETET””    , , NN. 9, M. 9, MILANOILANO, , PPPP. 26-29, . 26-29,     GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-001

Viene citata la rete Cybernet, il gruppo Strano Network e le Bbs Hacker Art e Virtual Town TV.

BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO, ,     L’L’INDIVIDUOINDIVIDUO  SOCIALESOCIALE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, ,     GENNAIOGENNAIO 1996 1996     [[*5]] [[NewCat]]

549 Oggi visionabile su https://web.archive.org/web/19981212030927/http://www.mercatiesplosivi.com/ , N.d.R..
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LLAA  RETERETE E ECNCN  FAFA  NASCERENASCERE  ILIL  SITOSITO I ISOLESOLE  NELLANELLA R RETEETE    , ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]] [[Ev]]

Vedi capitolo 2 [[00  14  ]].

PPARTEARTE  LALA  PROGETTAZIONEPROGETTAZIONE  DELDEL  SITOSITO T TACTICALACTICAL M MEDIAEDIA C CREWREW    , ,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]] [[Ev]]

A febbraio viene progettato e ad aprile del 1996 viene messo online (  https://www.tmcrew.org/hp_histo.htm ) il sito del collettivo 
romano Tactical Media Crew ( https://tmcrew.org/ ).
Vedi capitolo 3 [[00  20  ]].

PPIVANOIVANO F FERNANDAERNANDA,  ,      IITALIATALIA  DEGLIDEGLI  EVASORIEVASORI:  :  LELE F FIAMMEIAMME G GIALLEIALLE  SCOVANOSCOVANO 4 4MILAMILA  CONTRIBUENTICONTRIBUENTI  FANTASMAFANTASMA    ,  “I,  “ILL      
CCORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 17, . 17,     1 1 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

Tra i moltissimi tipi di reati individuati dalla Guardia di Finanza,
«sono state accertate 2.021 violazioni per contraffazione di marchi e 3.995 violazioni per pirateria audiovisiva e informatica».

PPIVANOIVANO F FERNANDAERNANDA, ,     LLEE  PIUMEPIUME  ALLUCINOGENEALLUCINOGENE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, L”, LETTOETTO/V/VISTOISTO/A/ASCOLTATOSCOLTATO, M, MILANOILANO, , PP. 22,. 22,          11      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

«Libri. Tra fantascienza e cyberpunk il romanzo di Jeff Noon, vincitore del premio Arthur Clarke».
Recensione  del  libro  di  Jeff  Noon,  Vurt,  Ringpull,  Great  Britain,  ottobre  1993  (trad.  It.  Le  piume  di  Vurt,  Editore  Frassinelli, 
Torino/Milano, 1996), che la Pivano definisce un libro “cyberpunk”.

NNASTASIAASTASIA P PIERPAOLOIERPAOLO, ,             IINTERMAILNTERMAIL  NETWORKNETWORK. I. INTERNETNTERNET  PERPER  TUTTITUTTI            , , VOLANTINIVOLANTINI  SPILLATISPILLATI, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, S, SIENAIENA,,      
2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            (?)(?)            550 HACK-055

MMONDAONDA A ANTONIONTONIO, ,     SSEE  ILIL  FILMFILM  DIDI  CULTOCULTO  DIVENTADIVENTA  CATASTROFICOCATASTROFICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 28-29, 2 . 28-29, 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«Quasi tutti falliti gli sponsor di Blade Runner».

AAMADEIMADEI C CHIARAHIARA    , S, SANAN P PIETROIETRO  AA D DISNEYISNEYWWORLDORLD    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 5, R. 5, ROMAOMA, , PP. 133, . 133,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]]

«L’italiana Infobyte è uno dei leader della realtà virtuale. Eccola al lavoro in Florida».
«I suoi clienti più importanti sono americani e si chiamano Getty Conservation Institute, Guggenheim Museum, Walt Disney e Bush 

Entertainment, la società dell’ex presidente degli Stati Uniti. Nel giro di soli cinque anni la romana Infobyte è riuscita a trasformarsi da 
piccola società di informatica in spa leader mondiale in un settore molto particolare, quello della realtà virtuale. Oggi fattura ventidue 
miliardi l’anno e ha un utile di circa sei miliardi. I suoi sofisticati prodotti vengono esportati in tutto il mondo, dagli Usa al Giappone.

Il  successo  per  i  due  soci  fondatori  della  Infobyte è  arrivato  grazie  a  un’idea  innovativa:  ricostruire  virtualmente  ambienti 
architettonici e grandi monumenti,  dal Colosseo alla tomba della regina egiziana Nefertari.  È grazie al software realizzato dalla  
società romana che un visitatore di Disneyworld, California, può entrare nella Basilica di San Pietro. Dal Getty Museum di Malibù, 
invece, si potrà presto passeggiare tranquillamente fra i resti dei Fori Imperiali.

Dopo aver messo in piedi la Infobyte, nel 1989, Bruno Antonucci e Franca Gonella hanno deciso di puntare subito su settori fino a 
quel momento inesplorati, applicando il software sviluppato a segmenti particolari come quello dell’architettura».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     C’C’ÈÈ Z ZAPATAAPATA  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 5. 5    , R, ROMAOMA, T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, , PP. 146. 146    , ,     2 2 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

Carlini fa capire come, a partire dal sito http://www.peak.org/justin/ezln/ezln.html 551,  l’Esercito Zapatista usi in modo attivo il web 
per la sua propaganda.
Fin dal 1994, grazie all’aiuto di tanti attivisti italiani e internazionali, creai sul sito di Strano Network una pagina web con un lungo 
elenco di siti di attivismo internazionale, molti dei quali oggi non sono più funzionanti. Tale elenco di link lo si può ancora visionare 
all’indirizzo https://www.strano.net/network/internet/activism/activ_e.htm .

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     LLAA  COSTITUZIONECOSTITUZIONE  EE  ILIL “ “TELEVOTOTELEVOTO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*5]]
«Dove sono le nuove frontiere del rischio plebiscito».

IINTERNETNTERNET. B. BABYABY--TERRORETERRORE  EE  DIVORZIODIVORZIO  VIAVIA  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO, , PP. 11, . 11,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]
«New York. Tre tredicenni sono stati arrestati a Syracuse mentre preparavano una bomba per far saltare in aria la scuola. I baby-terroristi 

avevano preso da Internet la formula per fabbricare l’ordigno, simile a quello dell’attentato di Oklahoma City anche se molto meno potente».
«(…) Un uomo del New Jersey ha chiesto il divorzio dalla moglie accusandola di adulterio nel cyberspazio consumato su America Online».

CCALABRÒALABRÒ M.  A M.  ANTONIETTANTONIETTA,  ,      CCLONATOLONATO  ANCHEANCHE  UNUN  CELLULARECELLULARE  DIDI D DINIINI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CRONACHERONACHE      
IITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13. 13    , ,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

«Spiati il comandante della Finanza e apparecchi del Viminale. Si allarga l’allarme: con Letta e Vassalli, intercettati numeri della  

550 Datazione incerta.
551 Oggi quella pagina di Ya Basta non è più disponibile, ma si può visionarne una versione del 1 dicembre 1998 all’indirizzo
https://web.archive.org/web/19981202000942/http://www.ezln.org/ .
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Difesa, di ambasciate, Consob e Alenia». «(…) Il tutto fa pensare che a Roma ci siano state (o ancora ci siano) decine di persone che  
si danno da fare con le frequenze, apparati degni di James Bond, inserendosi su conversazioni riservate. (…) Alla nuova inchiesta sui 
cellulari  è  in  qualche modo interessato  anche il  PM di  Roma Pietro  Saviotti  che  indaga sulla  Falange Armata,  il  che  farebbe 
presupporre un collegamento tra le presunte intercettazioni e i casi di pirateria informatica firmati Falange».

SSANSONETTIANSONETTI P PIETROIETRO, ,     DDEREGULATIONEREGULATION  PERPER  TVTV  EE  TELEFONITELEFONI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]
«Il Congresso Usa ammorbidisce le leggi antitrust». «L’America ha cambiato la sua legislazione televisiva e telefonica. Camera e 

Senato hanno approvato una maxi-legge che modifica le norme antitrust, le regole di mercato, i prezzi, licenze 552. È ispirata alla 
massima liberalizzazione economica. Con due sole “restrizioni” di tipo morale: la pornografia su Internet (che sarà punita col carcere)  
e i film vietati ai bambini in tv (che saranno oscurati da uno speciale chip obbligatorio in tutti gli apparecchi)».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     A A LEZIONELEZIONE  DIDI  BOMBEBOMBE  NAVIGANDONAVIGANDO  ININ  INTERNETINTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     3 3 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]]
«Tre ragazzi di 13 anni sono stati arrestati a Minoa, nello Stato di New York, per aver progettato un attentato con esplosivi ai danni  

della scuola che frequentano. E, secondo gli inquirenti, avrebbero appreso on line, nell’Internet, le tecniche atte a fabbricare la bomba.  
La notizia ha prevedibilmente riacceso il dibattito sui millantati pericoli della “rivoluzione dell'informazione”».

BBRADRAD S SPURGEONPURGEON, ,     CCONON I INTERNETNTERNET  TORNATORNA  ILIL  GEROGLIFICOGEROGLIFICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     4 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]
«Sulla rete c’è un nuovo livello di comunicazione: i simboli che chiudono la posta elettronica. E nelle pagine “web” è già arrivato il  

dizionario degli “smile”».
Articolo che introduce all’esistenza degli “emoticon”, le faccine elettroniche.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, M, MARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     PPROFESSIONEROFESSIONE  PROVIDERPROVIDER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     4 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]
«Internet. In Italia sono quasi duecento: quali criteri usare nella scelta di un “fornitore di servizi”?».

UUMBERTOMBERTO E ECOCO: «P: «PENSIAMOENSIAMO  AA  CENTRICENTRI  DIDI  GARANZIAGARANZIA  PERPER  CHICHI  NAVIGANAVIGA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 4 . 5, 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     CCINAINA. I. ILL  PROGETTOPROGETTO  DIDI  UNAUNA  RETERETE « «AUTARCHICAAUTARCHICA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     4 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]

LLAA C CITTÀITTÀ I INVISIBILENVISIBILE, ,             MMAA  CHICHI  LL’’HAHA  DETTODETTO  CHECHE  LELE  NUOVENUOVE  TARIFFETARIFFE  FANNOFANNO  RISPARMIARERISPARMIARE??            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
4 4 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996             [[*4]]

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, ,     FFINIINI  ALLAALLA  CONQUISTACONQUISTA  DELDEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , I, INTERNETNTERNET, M, MILANOILANO, , PP. 23,. 23,      
5 5 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

«Internet. I progetti di Alleanza Nazionale sulla rete telematica».
La destra inizia a farsi largo e a tessere la sua ragnatela sul web.

RRAMPINIAMPINI F FEDERICOEDERICO, ,     LLAA  TELERIVOLUZIONETELERIVOLUZIONE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     7 7 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]
«La legge Usa che liberalizza le telecomunicazioni segna una svolta anche per l’Europa».
«La nuova società telematica sarà il paradiso terrestre dei consumatori, o una giungla dominata da colossi capitalistici? Il dubbio 

nasce dopo l'approvazione della legge americana che liberalizza la concorrenza nei telefoni, e abbatte le barriere fra telecomunicazioni  
e tv. Una rivoluzione normativa di portata storica, le cui conseguenze si faranno sentire anche in Europa».

TTELECOMMUNICATIONSELECOMMUNICATIONS A ACTCT    , U, USASA, ,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

L’8 febbraio 1996 Bill Clinton firma il Telecommunications Act,
«che sancisce la caduta delle barriere tra televisione, computer, telefono, cinema e altri settori della comunicazione. Da quella data chiunque 

può sviluppare la  propria attività  imprenditoriale nel  sistema delle  comunicazioni  senza più alcun vincolo» (citazione in Vitale Nando, 
Cyberguida - parole chiave della comunicazione e dei nuovi media, edizioni Datanews, pp. 53-54, Roma, settembre 1996 TOM-019-009_A_LIBRI).

PPAPITTOAPITTO F FRANCORANCO    , ,     TTELECOMUNICAZIONIELECOMUNICAZIONI  LIBERELIBERE E EUROPAUROPA  PRONTAPRONTA  ININ  DUEDUE  ANNIANNI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]
«Van Miert, commissario Ue, invita ad aprire le reti alla concorrenza».

SSÌÌ  ALLALL’’ACCORDOACCORDO  TRATRA  LALA A ATT&&TT  EE  LALA P PHILIPSHILIPS    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]
«Via libera della commissione europea all’intesa Philips-At&t nel mercato europeo per la fornitura di impianti di telecomunicazioni».

TTARQUINIARQUINI A ANDREANDREA, ,     E E ININ G GERMANIAERMANIA  ÈÈ  GIÀGIÀ  SCONTROSCONTRO  TRATRA  GIGANTIGIGANTI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     8 8 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]]
«Nel 1998 sarà libero un mercato che vale 100 miliardi di marchi. British Telecom, Viag e Rwe hanno annunciato un’alleanza strategica».

Il 1998 fu un anno caldo di proteste contro la globalizzazione e i vari G8. Stava nascendo il movimento “No Global” che caratterizzerà 
il cosiddetto “movimento di Seattle” nel 1999. 

552 È il Telecommunications Act, approvato il 3 gennaio 1996, N.d.R..
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In  Italia  fu  un anno “esplosivo” in  termini  di  privatizzazioni,  una svolta  chiave per  l’Europa e  per  la  trasformazione della  sua  
economia. Si era alle porte del Duemila.
Per me, a livello familiare, fu un anno tragico…, ma il bello della vita è che va avanti e accompagna il dolore a nuove gioie.
Mi ricordo che partecipai a una manifestazione a Bologna contro la globalizzazione, quella del 14 giugno 2000 contro l’OCSE
( https://centrodoc-vag61.info/bologna-giugno-2000-nasce-il-movimento-no-ocse/ ).
C’era qualcuno di Strano Network e dei giovanissimi del futuro gruppo fiorentino Inventati. Nella manifestazione c’erano molte “tute bianche”.
La notte prima dormimmo con il sacco a pelo su delle brande, in una casa che sembrava vuota (forse occupata?). Ci si svegliò presto  
ed alcuni iniziarono a vestirsi e a mettersi un casco, con sopra, inchiavardato, una videocamera per riprendere tutto in tempo reale.
Erano i tempi in cui nasceva Indymedia Italia... Ma questa è un’altra storia e di quegli anni dovranno parlare altri. 
La storia dell’hacktivism italiano era iniziata ed è quella che vivono e di cui dovranno parlare i giovani di allora.

AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI F FIRENZEIRENZE,  A,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  DELLADELLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE T TOSCANAOSCANA      
(A(ASS.C.COO.T.) (.T.) (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCOMUNICAREOMUNICARE  LALA  SOLIDARIETÀSOLIDARIETÀ    , , TAVOLATAVOLA  ROTONDAROTONDA  CONCON T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, D, DONON      
SSANTOROANTORO A ALESSANDROLESSANDRO,  O, ONN.  G. GUIDIUIDI A ANTONIONTONIO,  N, NARDIARDI J JASONASON,  C, CERRIERRI G GIAMPAOLOIAMPAOLO,  D, DEE M MAURISSENSAURISSENS I ISABELSABEL,  P,  PIRAIRA      
FFRANCESCORANCESCO  EE G GEDDESEDDES M MARCOARCO,  ,      ININ      CCASIASI  COMUNICANTICOMUNICANTI - I - INCONTRINCONTRI  FIORENTINIFIORENTINI  SUSU  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  MEDIAMEDIA    ,  ,      SSALAALA      
LLORENZOORENZO - B - BIBLIOTECAIBLIOTECA N NAZIONALEAZIONALE, F, FIRENZEIRENZE, ,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-012

All’interno di una riflessione sulle forme nuove di comunicazione di tipo tecnologico, l’idea di interattività e di no profit in esse, in  
contrapposizione con le forme di spettacolarità e mercificazione dei media, Tozzi presenta la Bbs Virtual Town TV e la rete Firnet per 
la telematica amatoriale fiorentina organizzata da Strano Network.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     FFACCIAMOACCIAMO I INTERNETNTERNET  AA  PROVAPROVA  DIDI  LADRILADRI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 6. 6    , E, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 134. 134    ,,              
9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

«Carte di credito/La scommessa on line». «Visa si allea con Microsoft. Mastercard con Netscape. Obiettivo: consentire gli acquisti 
in rete senza rischi di truffe. La soluzione è vicina. E il business sarà colossale».

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO    , ,     GSM GSM ISTRUZIONIISTRUZIONI  PERPER  LL’’USOUSO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,      ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 6. 6    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 140-142. 140-142    ,,              
9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]

Inizia a diffondersi lo standard Gsm nei cellulari.

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     E E DOMANIDOMANI P PCNCN    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 6. 6    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 141. 141    , ,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    
Nel frattempo, si aspetta la diffusione del Pcn.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,,     T TELEFONIELEFONI T TRASPARENTIRASPARENTI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,      ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 6. 6    , R, ROMAOMA, , PP. 144. 144    , ,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]]

Carlini fa capire quanto sia impossibile per un cittadino fare delle scelte di rappresentanza politica nel settore dello sviluppo tecnologico, se 
non vi è trasparenza negli atti con cui vengono prese le varie scelte di indirizzo. A tale scopo, il giornalista si appella e chiede il rispetto della

«legge sulla trasparenza amministrativa, che esiste fin dal 1990, pur variamente disapplicata».
In effetti, non si capisce perché a tutt’oggi nelle amministrazioni pubbliche si continui a rispettare la trasparenza in modo molto  
blando, ma anche perché non si ponga l’obbligo di tenere qualsiasi documento di spesa e contabile in una cartella di un server che la  
renda automaticamente visibile in lettura ai cittadini.

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO ( (COLLOQUIOCOLLOQUIO  CONCON F FRANCESCORANCESCO C CAIOAIO),),     C COMEOME  TITI  INVENTOINVENTO  LALA  CONCORRENZACONCORRENZA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII, XLII,              
NN. 6. 6    , R, ROMAOMA, , PPPP. 143-144, . 143-144,     9 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*5]]

«Telefonini/La sfida Omnitel-Telecom».
Intervista all’amministratore delegato di Omnitel.

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     VVIDEOIDEO  EE S STAMPOTAMPO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 6. 6    ,,     R ROMAOMA, , PP. 161, 9 . 161, 9 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO,  ,              «D«DEVOEVO  COLLEGARMICOLLEGARMI…». S…». SIAMOIAMO  GIÀGIÀ  ALLAALLA  CYBERCYBER--DIPENDENZADIPENDENZA??            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA,  ,  PP. 5,. 5,      
11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

«Internet. I campus Usa già organizzano gruppi terapeutici, per notizie sul vostro stato di salute visitate la pagina “netaholics”».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     NNAUSEAAUSEA  EE  DISORIENTAMENTODISORIENTAMENTO R REALTÀEALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  MAMA  MALATTIEMALATTIE  REALIREALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,              
11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 11 . 5, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     PPAGEAGEMMILLILL  PERPER  DISEGNARSIDISEGNARSI  LELE  PAGINEPAGINE  WEBWEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 11 . 5, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    
Il software PageMill, l’analogo di PageMaker per farsi, invece, le pagine web, è stato comprato dalla Adobe, proprietaria anche di PageMaker.
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SSULUL  SITOSITO  DIDI «M «MEDIAMENTEEDIAMENTE» » LALA  LEGGELEGGE U USASA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 11 . 5, 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

TTIMOTHYIMOTHY L LEARYEARY. D. DALLAALLA  PSICHEDELIAPSICHEDELIA  ALAL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     11 11 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]
«“...Invece di ballare e suonare tamburi, usiamo meraviglie grafiche ed arcobaleni elettronici. Usiamo computer e video per creare e  

comunicare. Questo sta avvenendo: sta nascendo un nuovo genere umano”. Non è il pensiero del giovane, entusiasta guru tecnologico 
Negroponte, ma quello del vecchio Timothy  Leary, anarchico guru psichedelico degli anni Settanta, oggi gravemente malato ma 
battagliero cybernauta. Lorenzo Miglioli  ha incontrato  Leary in California e domani sera in esclusiva per la rubrica  Notizie dal 
sottosuolo di Loredana Lipperini (all’interno de L’altra edicola, RaiDue, 24:30) verrà trasmessa l’intervista».

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO, ,     LLAA  LEGGELEGGE  SULLESULLE  TVTV  FAFA  DISCUTEREDISCUTERE  GLIGLI U USASA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     12 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

RRADICEADICE G GIANCARLOIANCARLO, ,     IINN  RIVOLTARIVOLTA  GLIGLI  ADORATORIADORATORI  DELLADELLA M MELAELA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 20, 12 . 20, 12 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
Sulla crisi della Apple.

DDORFLESORFLES G GILLOILLO,  ,      SSPICCHIPICCHI  DD’A’ARANCIARANCIA  MECCANICAMECCANICA”,  ”,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  L”,  LETTOETTO/V/VISTOISTO/A/ASCOLTATOSCOLTATO,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     15 15 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

«Libri. Le sette americane di fine secolo: dall’ingenuo misticismo ai “gruppi dell’odio” e della violenza».
Recensendo  il  libro  di  Piero  Scaruffi,  Il  terzo  secolo,  Feltrinelli,  Milano,  1996,  l’anziano  Dorfles  ci  sembra  in  questo  articolo 
totalmente irriconoscibile. Forse è “fuorviato” da quanto viene affermato nel libro di Scaruffi. oppure, più probabilmente, dall’intensa 
campagna mediale che negli ultimi dieci anni ha fortemente mistificato la narrazione sul settore delle nuove tecnologie.
Partendo da una critica ad alcune sette e nuove religioni, Dorfles si estende in una critica, che da lui ci appare inaspettata, verso  
hacker, cyberpunk, rock, rave, droghe, etc. Si legge nel suo articolo:

«Certo, le sette pseudocculte e le nuove religioni esistevano già da un pezzo (a cominciare dai Mormoni e dalla Christian Science), ma 
oggi  sono  divenute  un’autentica  minaccia,  perché  all’ispirazione  d’un  ingenuo  misticismo  (…),  si  è  aggiunta  la  crudeltà, 
l’autodistruzione, il satanismo mescolato all’avvento di bande giovanili come i “cyberpunk”: terroristi elettronici o gli “hate groups” i  
gruppi dell’odio (col loro capo spirituale Richard Butler). (…) Tuttavia l’aspetto più pericoloso della costituzione di queste bande, armate 
o meno, mi sembra proprio il loro tribalismo (…) e che negli Stati Uniti significa: sedute di “Rave” con relative droghe. (…) Quanto 
all’enorme espandersi degli “hacker” (“il programmatore elettronico ultrafanatico”), se questo è un indizio dell’importanza acquisita dal 
generalizzarsi dei mezzi elettronici, dell’Internet, delle ricerche d’una “realtà virtuale”; è anche vero che la stessa smania pseudoscientifica ha 
portato alla creazione dei malefici “virus informatici” e allo svilupparsi di una mentalità che vede, come possibile meta “trascendente”, da un 
lato i falsi richiami di misticismi e occultismi mal intesi, dall’altro quelli altrettanto illusori d’una smaterializzazione dovuta alla virtualità  
computerizzata.  E, per quanto poi riguarda il vecchio glorioso jazz: finito il dolce ricordo dei blues cantati dallo “schiavo negro” così 
affettuoso col padrone bianco; ecco, invece, il rock più sfrenato ma anche più monotono, monocorde, monoritmico, che serve più che altro 
come basso continuo per l’assunzione delle consuete droghe e l’addormentamento a base di luci psichedeliche o di fracasso assordante».

Leggere queste righe, scritte da una persona intelligente come Gillo Dorfles, ci conferma che la disinformazione operata dai media è  
pervasiva e copre tutta la fascia di persone che non hanno un contatto diretto con gli ambienti, le questioni e gli scenari di cui si  
discute, ovvero, in quel periodo, ancora una larghissima fetta della popolazione italiana.

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     LLAA  NOTTENOTTE  BUIABUIA  CALACALA  SUSU I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     16 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]
«Video oscurati per protestare contro una legge usa che limita la libertà nella rete. Ma la rivolta passa quasi inosservata».

Protesta contro la nuova riforma delle telecomunicazioni approvata dal parlamento americano.

TTOBIASOBIAS  S SARAHARAH , ,             GGOREORE   CONTESTATOCONTESTATO , , ININ C CINAINA   SISI   VAVA   ININ  RETERETE   SOLOSOLO   SESE   SCHEDATISCHEDATI            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA , , PP. 26,. 26,      
16 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

Nel frattempo il controllo e la censura che avviene sulla rete telematica in Cina è di ben più ampia portata.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,,     T TIMESIMES, , EDED  ÈÈ  SUBITOSUBITO  SOLDISOLDI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 7. 7    , R, ROMAOMA, , PPPP. 147-149. 147-149    , ,     16 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«Giornali on line/La novità del ‘96».
«Il grande quotidiano di New York è solo 718° su Internet. Ma il suo arrivo cambia la realtà della stampa elettronica. Perché per la  

prima volta l’operazione dà utili. Grazie agli abbonamenti».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,,          GGRAUSORAUSO  EE  II  SUOISUOI F FRATELLIRATELLI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 7. 7    ,,          RROMAOMA, , PP. 149. 149    , ,     16 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]
«”Unione Sarda”, “Stampa” e “Sole 24 Ore” su Internet». «I più scatenati in Italia, sono quelli di Video On Line: una previsione di 

80 miliardi di investimento (una ventina già effettuati), 150 persone che lavorano nella sede di Cagliari, l’“Unione Sarda” on line e un  
padre-padrone, Niki Grauso, che si atteggia a guru delle autostrade elettroniche (...)».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,,     S SISTEMAISTEMA A ALTALTA V VISTAISTA    , “L’ E, “L’ ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 7. 7    , R, ROMAOMA, , PP. 161. 161    , ,     16 16 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]]

Google non è ancora nato (verrà lanciato il 15 settembre 1997), ma nel frattempo, dal suo lancio il 15 dicembre 1995, spopola il motore di 
ricerca Alta Vista, di cui Carlini descrive l’uso nell’articolo. Il portale web Yahoo! Era invece già partito dal febbraio del 1994.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSCACCOCACCO  AA C CLINTONLINTON-G-GOREORE “I “INDECENTENDECENTE” ” NONNON  ÈÈ  REATOREATO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  145  ]].
«Una sentenza ambigua, ma intanto è importante, a proposito della pornografia su Internet».

“V-C“V-CHIPHIP”, ”,     MONOPOLIOMONOPOLIO U USASA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     17 17 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  146  ]].

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNANA  MINIERAMINIERA  DIDI  CHIPCHIP    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     18 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]
«Elettronica. Negli Usa è fiorente l’attività di recupero dei vecchi computer. C’è pure chi estrae l’oro dalle “schede”».

NNOO  ALLAALLA  CENSURACENSURA. U. UNN  GRUPPOGRUPPO  DIDI  EBREIEBREI  RILANCIARILANCIA  PAGINEPAGINE  NAZINAZI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     18 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]
«Una provocazione (dichiaratamente tale anche a detta dei promotori) pur di impedire che la censura agisca su Internet».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     SSTORIATORIA  DIDI  DUEDUE  GEMELLIGEMELLI “ “DIGITALIDIGITALI””    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 18 . 5, 18 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO,,     T TIMESIMES, I, ILL  RULLINORULLINO  ÈÈ  COMECOME  UNUN  FLOPPYFLOPPY    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 8. 8    , R, ROMAOMA, , PPPP. 144-147. 144-147    , ,     23 23 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«Fotografia/L’ultima rivoluzione: il sistema Aps».

IIMPRESEMPRESE, , TUTTETUTTE  INSIEMEINSIEME  TELEMATICAMENTETELEMATICAMENTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 17,. 17,      
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«In Emilia si stanno formando i primi consorzi per facilitare l’ingresso delle aziende sul web».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      IISDNSDN,  ,  UNAUNA “F “FERRARIERRARI” ” PERPER  LELE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & &      
FFINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 17, 19 . 17, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«Quali vantaggi si ottengono con l’utilizzo del sistema di “linee dedicate a tempo” e quando è più conveniente».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      MMILLEILLE “ “SCAFFALISCAFFALI” ”  APPESIAPPESI  ALLEALLE  MAGLIEMAGLIE  DELLADELLA R RETEETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
DDOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 20, 19 . 20, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«I cybermercati stanno mettendo sottosopra la grande distribuzione. Cosa si muove in Italia».

DDII M MATTEOATTEO G GABRIELEABRIELE,  ,      LLAA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  EE  LOLO  ZAPPINGZAPPING  AA  COLPICOLPI  DIDI  MOUSEMOUSE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
DDOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, 19 . 20-21, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«Aziende, creativi e venditori di spazi si stanno attrezzando al nuovo medium. Per il lancio di un ragù Unilever ha creato un gioco 
interattivo a base di ricette».

I  I  VENDITORIVENDITORI  DIDI  ACCESSIACCESSI  EE  SERVIZISERVIZI.  C. CONTATTAREONTATTARE  II “ “PROVIDERPROVIDER””    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,  D, DOSSIEROSSIER      
IINTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

«Un elenco di alcuni tra i maggiori fornitori di servizi Internet per le aziende e di connettività per utenti privati».

SSTRATEGIETRATEGIE  LEGATELEGATE  CONCON  UNUN “ “NODONODO””            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 23,. 23,      
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*2]]

«Quando conviene e cosa è meglio fare per aprire una pagina web». 
«Una soluzione è quella di rivolgersi ad una società esterna. E magari affittare lo spazio».

Tanto per avere un’idea di quanto fosse “democratica” allora la rete, per cui, per creare una pagina web, se non si era “smanettoni” e/o  
non si aveva un santo in paradiso, ci si doveva rivolgere, pagando, a un’azienda.

GGLILI  ERRORIERRORI  DEIDEI “ “PICCOLIPICCOLI””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, D, DOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 25, 19 . 25, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«In Italia spesso un uso ancora primitivo. Uno studio del Cer osserva che quasi mai le aziende non grandi sono capaci di sfruttare le 

potenzialità che la nuova tecnologia può offrire».

MMOLTOOLTO  ISTRUITIISTRUITI,  ,  ALTIALTI  REDDITIREDDITI.  D.  DONNEONNE,  ,  BOOMBOOM  DIDI  PRESENZEPRESENZE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI &  F &  FINANZAINANZA,  D,  DOSSIEROSSIER      
IINTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 25, 19 . 25, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«Il segmenti del mercato e gli utenti: le analisi di Gates e una ricerca americana».

MMICCOLIICCOLI      MMASSIMOASSIMO    ,  ,      “P“PIRATIIRATI”  ”  EE  VIRUSVIRUS,  ,  II  PROBLEMIPROBLEMI  DELLADELLA  SICUREZZASICUREZZA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI &  F &  FINANZAINANZA,,      
DDOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]]

«Le precauzioni da prendere quando si collega il network aziendale ad Internet. Non tutto è stato ancora risolto, quindi serve 
prudenza. I timori frenano gli acquisti per via informatica».
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UUNN’’ALTRAALTRA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE.  S.  SII  CHIAMACHIAMA  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ  ILIL  TESOROTESORO  DIDI J JAVAAVA    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
DDOSSIEROSSIER I INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 26, 19 . 26, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«Il linguaggio funziona per ogni tipo di hardware e sistemi operativi e permette operazioni prima impossibili».
Primi passi verso il cosiddetto Web 2.0.

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, ,     IINTERNETNTERNET? P? POVERINAOVERINA    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , C, CIBERSPAZIOIBERSPAZIO, M, MILANOILANO, , PP. 23, 19 . 23, 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«Ciberspazio. Pochi affari (per ora) con la Rete».
«In futuro sarà una fabbrica di miliardi e di miliardari. Ma per i prossimi anni gli esperti prevedono che diventerà soprattutto una 

grande delusione. E molti utenti decideranno di andarsene».

IINN I ITALIATALIA  TEMPITEMPI  DIFFICILIDIFFICILI  PERPER  GLIGLI  SCHIACCIASASSISCHIACCIASASSI            ,,             “ “            IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA            ”,  ”,              CCIBERSPAZIOIBERSPAZIO, M, MILANOILANO,  ,  PP. 23,. 23,      
19 19 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]]

Ancora non sembrano rientrare i grandi investimenti pubblicitari fatti da Nicola Grauso con Video On Line e dall’Olivetti con Italia On Line.

PPORROORRO M MAURIZIOAURIZIO,  ,      PPOVEROOVERO G GIOBBEIOBBE,  ,  CHECHE  PAZIENZAPAZIENZA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,      ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    ,,      
LLETTOETTO/V/VISTOISTO/A/ASCOLTATOSCOLTATO, M, MILANOILANO, , PP. 28, 22 . 28, 22 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

«Cinema. Un film poco convincente, con fantascienza esasperata ed effetti eccessivi».
Recensione del film di Farhad Mann, Il Tagliaerbe 2, Usa, 12 gennaio 1996, in programmazione ora al cinema in Italia.

IINN  PRINCIPIOPRINCIPIO  FUFU D DAGUERREAGUERRE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 8. 8    , R, ROMAOMA, , PP. 147. 147    , ,     23 23 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    
«157 anni di foto: le grandi innovazioni».

Una tabella con una scaletta di date di invenzioni relative allo sviluppo della tecnologia fotografica, che viene fatta risalire all’invenzione 
dei dagherrotipi da parte di Jacques Louis Mandè Daguerre nel 1839, che ne dette dimostrazione nello stesso anno a Parigi.
In realtà, l’invenzione andrebbe fatta risalire almeno a Joseph Nicéphore Niépce, che il 9 febbraio 1926 riuscì a fissare lo scatto  
fotografico intitolato  Vista dalla finestra a Le Gras. Ma tali ricerche erano svolte da varie parti almeno dalla fine del Settecento, 
basandosi su studi di alchimia ancora precedenti.
Al di là di questo genere di precedenti, in Italia, invece, e per la precisione a Firenze, la fotografia sbarca grazie al fiorentino Tito Puliti:

«La notizia del nuovo metodo per fissare le immagini arrivò presto in Italia, in particolare all’Imperiale e Regio Museo di Fisica e 
Storia Naturale di Firenze553, dove il 2 settembre 1839 il “preparatore delle lezioni di fisica”, Tito Puliti (1809-1870), eseguì un  
esperimento di dagherrotipia: si trattava della prima riproposizione italiana della sorprendente dimostrazione parigina. Nell’ottobre  
dello stesso anno, i risultati ottenuti da Puliti con lo “specchio dotato di memoria” furono presentati a Pisa nella Prima Riunione degli 
Scienziati Italiani. Anche se altri ricercatori - come Francesco Zantedeschi (1797-1873) a Venezia e Macedonio Melloni (1798-1854) 
a Napoli - seguirono l’esempio di Puliti, Firenze rimase la principale protagonista della ricerca nel campo della fotografia scientifica».

(Museo Galileo, Firenze, https://mostre.museogalileo.it/cms/it/fotografia-scientifica-ita/esordi-e-affermazione/gli-inizi-della-fotografia-a-firenze.html )
Al di là della fondazione dell’Azienda Fratelli Alinari a Firenze nel 1852, sarà Paolo Mantegazza, il creatore del Museo di Antropologia a 
Firenze nel 1869, ad inaugurare, sempre a Firenze, la prima Società Fotografica Italiana nel 1889.
Il mio antenato, Vincenzio Pacini554, venne ammesso a far parte di tale Società Fotografica Italiana a partire dall’assemblea che si svolse il 
giorno 11 maggio 1890 (“Bullettino della Società Fotografica Italiana”, Dispensa 10-11, Firenze, Tipografia di Salvadore Landi, 1890, p. 156), 
periodo in cui Vincenzio Pacini aveva degli stabilimenti fotografici a Portoferraio. Osservando alcune foto realizzate, tra gli altri, dal mio 
antenato Pacini (le sue in Sud America), ma soprattutto una serie di foto fatte eseguire da Paolo Mantegazza, si evince come l’antropologia a 
Firenze sia nata grazie anche all’impulso documentale di elementi della natura e della quotidianità sociale fornito dalla fotografia.
La rappresentazione della  realtà  in  modo tridimensionale,  grazie  all’invenzione dello  stereoscopio  nel  1832 da  parte  di  Charles  
Wheatstone, fornì fin da allora una forma di “realtà virtuale” riproducibile, che si diffuse immediatamente a livello popolare, creando i  
presupposti,  anche tecnici,  degli  attuali  sviluppi e interessi verso le realtà virtuali.  Mio fratello Francesco Tozzi possiede ancora 
l’antica macchina fotografica stereoscopica utilizzata dapprima da Vincenzio Pacini, ed in seguito dal nipote Carlo Pacini, “fotografo 
dilettante”, come amava definirsi il mio bisnonno. Il fatto che uno strumento possa essere usato per “diletto”, anziché per professione,  
ne rende l’uso diffuso, ed è proprio questo tipo di passione, disinteressata e collettiva, insita anche nelle migliori forme della scienza, 
che permette storicamente la crescita di un sapere utile all’umanità.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     CCYBERNAUTIYBERNAUTI  ININ  ERBAERBA  FRAFRA  STUDIOSTUDIO  EE  FILASTROCCHEFILASTROCCHE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 25 . 6, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            
«Bambini ed Internet. La rete si può usare anche a due anni, con un po’ di aiuto: per fare che, per imparare cosa?».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     «L«LAA  CURIOSITÀCURIOSITÀ  DEIDEI  PICCOLIPICCOLI  PERPER  II  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 25 . 6, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996            

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, C, C    ASAASA B BIANCAIANCA  BLINDATABLINDATA  PERPER  LL’’INFANZIAINFANZIA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 25 . 6, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*1]]

553 Quello che attualmente è il Museo della Scienza Galileo, N.d.R..
554 Uno dei primi fotografi fiorentini, con vari studi fotografici a Firenze a partire da un periodo imprecisato tra il 1860 ed il 1880, vedi Piero Becchetti,  Fotografi e 
fotografia in Italia. 1839-1880, Edizioni Quasar, Roma, 1978, pp. 64-68, op. cit. in Ragazzini Sara, Fotografi a Firenze 1839-1914, in “AFT Rivista di Storia e Fotografia”, n. 
39-40, Anno XX, giugno/dicembre 2004, p. 73 e seguenti http://rivista.aft.it/aftriv/controller.jsp?action=rivista_browse&rivista_id=31&rivista_pagina=73#pag_73 .
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UUNONO  SPETTACOLOSPETTACOLO  TEATRALETEATRALE  REALIZZATOREALIZZATO  TUTTOTUTTO “ “ONLINEONLINE”, ”,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 25 . 6, 25 FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996    

“C“COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”,  ”,  ANNOANNO VI,   VI,  NN.  2,  .  2,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  C,  COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA,  F,  FIRENZEIRENZE,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*82]] HACK-049-053

Numero totalmente dedicato alla critica al modello di globalizzazione perpetrato dagli accordi europei di Maastricht, in vista dell’incontro dei 
capi di Stato europei che si terrà a Firenze il 21 e 22 giugno 1996 e in generale al modello economico del WTO e dei vari G7 (come quello che 
si terrà a Lione a luglio). È il tentativo di incentivare la creazione di una sorta di movimento “no global” di protesta internazionale, come sarà 
quello contro i G8 che sfocerà nelle proteste a quello di Seattle del 1999. Uno dei fermenti storici dell’antagonismo che si muove in tali direzioni.

CCONTROONTRO  ILIL  LIBERISMOLIBERISMO  MODELLOMODELLO  UNICOUNICO,  ,  CONTROCONTRO  LL’E’EUROPAUROPA  DIDI M MAASTRICHTAASTRICHT,  ,  MANIFESTIAMOMANIFESTIAMO  AA F FIRENZEIRENZE  ILIL 21-22 21-22      
GIUGNOGIUGNO  CONTROCONTRO  ILIL  VERTICEVERTICE  DEIDEI  CAPICAPI  DIDI S STATOTATO  DELLDELL’U’UNIONENIONE E EUROPEAUROPEA    , “C, “COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA”, ”, ANNOANNO VI, VI,      
NN. 2, . 2, AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, C, COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  ANTAGONISTAANTAGONISTA, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 1-12, . 1-12,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*3]] HACK-049-053

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT, ,     NNETET..GENERGENER@@TIONTION, M, MANIFESTOANIFESTO  DELLEDELLE  NUOVENUOVE  LIBERTÀLIBERTÀ    , A, ARNOLDORNOLDO M MONDADORIONDADORI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*4]] HACK-025

«Truffa  alla  Mondadori che  pubblica  il  libro  Net.gener@tion a  firma  Luther  Blissett»  (Tozzi  Tommaso  [Et  Al.],  La  nuova 
comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*5]] HACK-050-007

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     F FRANCIARANCIA, L, LOTTAOTTA  DIDI C CLASSELASSE  NELNEL P POSTMODERNOOSTMODERNO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 2-4, . 2-4,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*6]] HACK-050-007

BBRONZINIRONZINI G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      CCOSTITUZIONEOSTITUZIONE & L & LAVOROAVORO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”,  NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP. 9-11,. 9-11,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*7]] HACK-050-007

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     L LAA  MARMELLATAMARMELLATA  ITALIANAITALIANA  NELLANELLA  MUTAZIONEMUTAZIONE  PLANETARIAPLANETARIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10,. 9-10,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 17-19, . 17-19,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*8]] HACK-050-007

CCAMINITIAMINITI L LANFRANCOANFRANCO,,     N NAUFRAGHIAUFRAGHI  DELDEL L LAVOROAVORO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 28-30,. 28-30,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*9]] HACK-050-007

FFUMAGALLIUMAGALLI A ANDREANDREA,,     R REDDITOEDDITO  DIDI C CITTADINANZAITTADINANZA  EE R RIDUZIONEIDUZIONE  DELLDELL’O’ORARIORARIO  DIDI L LAVOROAVORO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10,. 9-10,              
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 31-33, . 31-33,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*10]] HACK-050-007

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,,     P PERER  UNAUNA T TEORIAEORIA  DELDEL C CAPITALISMOAPITALISMO C COGNITIVOOGNITIVO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  9-10,  L.  9-10,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 34-37, . 34-37,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*11]] HACK-050-007

PPOLITICAOLITICA & P & POSTFORDISMOOSTFORDISMO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 39, . 39,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*12]] HACK-050-007

MMEZZADRAEZZADRA S SANDROANDRO,,     T TUTTOUTTO  TORNATORNA  TRANNETRANNE  LALA  POLITICAPOLITICA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,              
PPPP. 40-41, . 40-41,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*13]] HACK-050-007

HHARDTARDT M MICHAELICHAEL, ,     NNEGRIEGRI “T “TONIONI” A” ANTONIONTONIO    ,,     L LEE L LOTTEOTTE  NONNON  NASCONONASCONO  DALLADALLA T TEORIAEORIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10,. 9-10,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 42-43, . 42-43,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*14]] HACK-050-007

VVANTAGGIATOANTAGGIATO I IAIAAIA,,     O   O  MIEMIE  AMICHEAMICHE,  ,  NONNON  CC’’ÈÈ  NESSUNANESSUNA  AMICAAMICA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 44-45, . 44-45,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*15]] HACK-050-007

HHARDTARDT M MICHAELICHAEL,,     L LABORATORIOABORATORIO I ITALIATALIA    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  50-54,.  50-54,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*16]] HACK-050-007

Citiamo questo saggio,  pur essendo di un autore straniero,  non solo perché ha come soggetto l’Italia,  considerata dall’autore un 
Laboratorio politico internazionale, ma perché alla fine del saggio, a pagina 54, vi è abbinato un Glossario, che contiene in modo ben 
fatto una descrizione sintetica di alcuni dei principali concetti chiave di cui si occupa non solo la rivista “DeriveApprodi”, ma anche 
tutta  una  parte  del  pensiero  antagonista  italiano  in  quegli  anni:  “Potere  costituente”,  “Esodo”,  “General  Intellect”,  “Lavoro 
immateriale”, “Intellettualità di massa”, “Rifiuto del lavoro” e “Autovalorizzazione”. Una sorta di cassetta degli attrezzi per introdursi 
alla comprensione delle riflessioni politiche e sociali di tutta un’area dell’antagonismo italiano.
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AAGAMBENGAMBEN G GIORGIOIORGIO, ,     DDELEUZEELEUZE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 55, . 55,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*17]] HACK-050-007

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     C CARTOGRAFAREARTOGRAFARE  CONTRADECONTRADE  AA  VENIREVENIRE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 56-57, . 56-57,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*18]] HACK-050-007

CCACCIAACCIA “B “BEPPEEPPE” G” GIUSEPPEIUSEPPE,,     G GILLESILLES D DELEUZEELEUZE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PP. 58,. 58,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*19]] HACK-050-007

Questo articolo è parte di una serie in questo numero della rivista, dedicata al filosofo francese, morto il 4 novembre 1995.

DDELEUZEELEUZE G GILLESILLES,,     L LAA S SOCIETÀOCIETÀ  DELDEL C CONTROLLOONTROLLO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 59-61,. 59-61,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*20]] HACK-050-007

Inseriamo questo e il prossimo saggio di questo autore, seppur straniero, in quanto il suo pensiero ha segnato molta della riflessione di  
un settore dell’antagonismo italiano in quei decenni.

DDELEUZEELEUZE G GILLESILLES,,     L LAA  MACCHINAMACCHINA  AA--SIGNIFICANTESIGNIFICANTE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 62-63,. 62-63,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*21]] HACK-050-007

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     I  I DESTINIDESTINI  DELLADELLA  RETERETE..          LLIBERISMOIBERISMO  STATALISMOSTATALISMO  VIRTUALIZZAZIONEVIRTUALIZZAZIONE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,”,      
NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 74-76, . 74-76,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*22]] HACK-050-007

Vedi capitolo 12 [[0  163  ]].

BBARBROOKARBROOK R RICHARDICHARD, C, CAMERONAMERON A ANDYNDY,,     I ILL D DOGMAOGMA L LIBERISTAIBERISTA  DELLADELLA C CLASSELASSE V VIRTUALEIRTUALE    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10,. 9-10,              
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 76-79, . 76-79,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*23]] HACK-050-007

Questo articolo lo citiamo in quanto contiene le tesi di Barbrook e Cameron discusse da Berardi nell’articolo precedente.

RROSSETTOOSSETTO L LOUISOUIS,,     A AFFETTIFFETTI  DALDAL M MORBOORBO S STATALISTATATALISTA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 80,. 80,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*24]] HACK-050-007

Anche questo articolo, scritto dall’editore della rivista californiana “Wired”, lo citiamo in quanto fa parte di quel dibattito a cui  
accenna Berardi nell’articolo precedente.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO,,     C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO  EE  AZIONEAZIONE  POLITICAPOLITICA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 81-82, . 81-82,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*25]] HACK-050-007

L’articolo è fondamentalmente critico verso le speranze utopiche associate al cyberspazio da parte sia della politica statunitense, che  
del pensiero alternativo e di sinistra cyber.

«Tuttavia», conclude lasciando un qualche spiraglio l’autore, «il cyberspazio continua a essere il banco di prova per qualsiasi azione 
politica: perché risolvere il nodo di come sviluppare l’azione politica in questo confine tra realtà e la sua trasformazione è lo stesso  
che risolvere il problema di come elaborare un’azione politica radicale nel post-fordismo».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,,     I ITALIATALIA  AA D DUBBIAUBBIA C CABLATURAABLATURA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 83-84,. 83-84,              
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*26]] HACK-050-007

Vedi capitolo 9 [[00  74  ]].

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,,     P PINOINO  EE  GLIGLI E EFFETTIFFETTI C COLLATERALIOLLATERALI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 89-92, . 89-92,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*27]] HACK-050-007

CCOMBAOMBA L LUCAUCA (C (CAYENNOUTAYENNOUT + H + HANGARZONEANGARZONE),),     L LAA  MACCHINAMACCHINA  DELDEL  TEMPOTEMPO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 93-95, . 93-95,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*28]] HACK-050-007

IINFOSHOPNFOSHOP -  CSOA  F -  CSOA  FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO,,     S SOTTRARSIOTTRARSI  DALDAL M MERCATOERCATO  PERPER R RILANCIAREILANCIARE  LL’A’AUTOPRODUZIONEUTOPRODUZIONE    ,  ,      ININ      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 96-98, . 96-98,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*29]] HACK-050-007

CCONTIONTI A ANTONIONTONIO, T, TIDDIIDDI A ANDREANDREA, V, VALENTINIALENTINI P PIEROIERO (R.A.M.), (R.A.M.),     M METROPOLIETROPOLI  EDED  EMERGENZAEMERGENZA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN..      
9-10, L9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 99, . 99,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*30]] HACK-050-007

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO    ,,     C COXOX 18 R 18 RUMORIUMORI  DIDI  FONDOFONDO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  9-10,  L.  9-10,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 100-103, . 100-103,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*31]] HACK-050-007
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BBALLARDINIALLARDINI B BRUNORUNO,,     M MUSICAUSICA  CYBERCYBER??    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PP. 107, . 107,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*32]]
HACK-050-007
Al di là dell’interesse per le informazioni riportate, ci sembra un po’ “stonato” l’atteggiamento critico dell’autore verso alcune realtà  
musicali, come ad esempio la Minus Habens, nel modo in cui dipinge genericamente come musica di “serie B” l’attitudine verso la 
musica elettronica del panorama cyber, ovvero, ci sembra, dall’alto di una posizione un po’ aristocratica che difende musicisti come  
Karlheinz Stockhousen (ma non fu verso quel musicista che si scagliarono all’inizio degli anni Sessanta gli artisti del gruppo Fluxus 
prima maniera - quello del primo periodo che ancora faceva azioni artistiche che sfociavano nell’azione politica -, tacciandolo di  
essere un musicista di “Palazzo” e operando un picchetto a un suo concerto?), che, peraltro, nella ricostruzione storica nell’articolo  
sembrerebbe aver aperto le porte alla creazione dell’opera 4’ 33’’ di John Cage. A nostro avviso non può esserci un’affermazione più  
sbagliata: oltre al fatto che la storia biografica, come compositori, dei due musicisti vede una precedenza di Cage (anche solo per un  
fattore anagrafico),  i  due musicisti  fanno parte di  due filoni  evidentemente separati  e  distinti  (come spiega anche con chiarezza 
Umberto Eco nel suo  Opera Aperta del 1962, pur dimostrando le sue simpatie più verso la musica seriale che non verso quella  
dell’area degli  happening & fluxus), l’uno perseguendo di fatto una cultura “aristocratica” ed elitaria della musica, l’altro, Cage, 
propendendo verso un’idea di musica/vita che sentiamo molto più genuinamente vicino all’ambiente della rivista “DeriveApprodi”.
Insomma,  non ce ne voglia  il  bravo Bruno Ballardini,  ma se vi  devono essere  critiche ai  movimenti,  queste  devono avere una 
motivazione di sinistra, non di “Palazzo”.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE -  D -  DIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE      
MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE,  R,  ROMAOMA,,      
FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*33]] TOM-018-000_aLIBRI

Vedi capitolo 12 [[0  196  ]].

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     LLAA  RETERETE  DELLEDELLE  RETIRETI    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 11-16, . 11-16,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*34]] TOM-018-000_aLIBRI

BBOSCOLOOSCOLO P PAOLOAOLO, ,     PPROGETTOROGETTO  PERPER  LALA  RETERETE C CIVICAIVICA    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO      
ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 17-19, . 17-19,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*35]] TOM-018-000_aLIBRI

AATTARDITTARDI G GIUSEPPEIUSEPPE,  ,      SSERVIZIOERVIZIO R RETEETE  DIDI A ATENEOTENEO    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO      
ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-26, . 20-26,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*36]] TOM-018-000_aLIBRI

BBISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO, ,     GGLILI  ASPETTIASPETTI  GIURIDICIGIURIDICI  DELLADELLA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA      
DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO. .     IINIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ      
DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 29-36, . 29-36,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*37]] TOM-018-000_aLIBRI

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE,  ,      NNOO--COPYRIGHTCOPYRIGHT    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
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BBERTACCINIERTACCINI D DAVIDEAVIDE,  ,      L’L’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  ÈÈ  ILIL  CONTRARIOCONTRARIO    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 164-165, . 164-165,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*65]] TOM-018-000_aLIBRI

“G“GLORFINGERLORFINGER””    (?)(?)    555,  ,      UUTENTITENTI  EE  SYSOPSYSOP    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE -  D -  DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 166-167, . 166-167,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*66]] TOM-018-000_aLIBRI

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,              TTELEMATICAELEMATICA  DIDI  BASEBASE  OO  ALTERNATIVAALTERNATIVA            ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK      
((AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE -  D -  DIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA      
NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 168-170, . 168-170,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*67]] 
TOM-018-000_aLIBRI

AASSINISSINI “T “TITTOITTO” P” PASQUALINOASQUALINO,  ,      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  UNAUNA B BBSBS??    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 171-173, . 171-173,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*68]] TOM-018-000_aLIBRI

BBATACCHIATACCHI M MARIOARIO,  ,      UUNN  UTENTEUTENTE  ININ  CASACASA  DIDI  UNUN  SYSOPSYSOP    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 174-175, . 174-175,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*69]] TOM-018-000_aLIBRI

555 o “Goldfingel”. Nome dell’autore incerto.
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BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, ,     NNONON  REGOLEREGOLE  MAMA  INTERFACCEINTERFACCE    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 176-180, . 176-180,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*70]] TOM-018-000_aLIBRI

CCASTELVECCHIASTELVECCHI A ALBERTOLBERTO, ,     NNUOVEUOVE  TECNICHETECNICHE  DIDI  RESISTENZARESISTENZA??    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 181-187, . 181-187,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*71]] TOM-018-000_aLIBRI

ZZAGATOAGATO L LAUSOAUSO, ,     NNONON  DIFENDEREDIFENDERE  LL’’ISOLAISOLA  FELICEFELICE    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO      
ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 188-191, . 188-191,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*72]] TOM-018-000_aLIBRI

CCERIOLIERIOLI P PAOLAAOLA,  ,      SSONOONO  UNUN  SYSOPSYSOP  TECNICOTECNICO    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 192-193, . 192-193,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*73]] TOM-018-000_aLIBRI

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     DDIRITTIIRITTI  INALIENABILIINALIENABILI    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 194-196, . 194-196,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*74]] TOM-018-000_aLIBRI

UUNN  UTENTEUTENTE F FIDONETIDONET, ,     LLAA  TUTELATUTELA  DELDEL  SYSOPSYSOP    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PP. 197, . 197,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*75]] TOM-018-000_aLIBRI

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      L’L’INTERVENTOINTERVENTO  DIDI  UNUN  FANTASMAFANTASMA    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 198-200, . 198-200,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*76]] TOM-018-000_aLIBRI

PPASQUALETTIASQUALETTI F FRANCESCORANCESCO,  ,      TTUTTEUTTE  LELE  RETIRETI  INSIEMEINSIEME    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PP. 201, . 201,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*77]] TOM-018-000_aLIBRI

BBALLIALLI R RICCARDOICCARDO,  ,      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 202-207, . 202-207,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*78]] TOM-018-000_aLIBRI

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     LLIBERAREIBERARE  LALA  FRONTIERAFRONTIERA  ELETTRONICAELETTRONICA    , , ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE - -      
DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA      
TELEMATICATELEMATICA  AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 211-219, . 211-219,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*79]] TOM-018-000_aLIBRI

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK [ [ETET  ALAL.],  .],      MMOZIONEOZIONE    ,  ,  ININ S STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE -  D - DIRITTOIRITTO  ALLAALLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  NELLONELLO  SCENARIOSCENARIO  DIDI  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO.  I.  INIZIATIVANIZIATIVA  NAZIONALENAZIONALE  ININ  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TELEMATICATELEMATICA      
AMATORIALEAMATORIALE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , PPPP. 220-223, . 220-223,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*80]] TOM-018-000_aLIBRI

Il testo è la mozione finale approvata dalla quasi totalità dei relatori presenti al convegno. Alla fine del testo è presente una lunga lista dei firmatari.

((    ?)?)    556, ,     IINTERVISTANTERVISTA  AA T TOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , TRASMISSIONETRASMISSIONE  RADIOFONICARADIOFONICA      MMULTICULTIULTICULTI    , C, CONTRORADIOONTRORADIO, F, FIRENZEIRENZE, ,     FEBBRAIOFEBBRAIO--MARZOMARZO 1996 1996    (?)(?)     [[*1]] 557

L’intervista viene realizzata in occasione dell’uscita del libro Nubi all’orizzonte curato da Strano Network.

“PC O“PC OPENPEN”, A”, ANNONNO II,  II, NN. 4, M. 4, MILANOILANO, , PPPP. 155-157, . 155-157,     FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[*81]] [[CatFileImg]] https://archive.org/stream/pc-open-1996-02/1996-02_djvu.txt   
Tra le altre cose contiene una lunga lista delle Bbs italiane (non sembrano presenti quelle della rete Ecn), i relativi numeri di telefono e 
nome dei sysop, tra cui molte Bbs fiorentine, come anche Virtual Town TV e Virtual Town Mail di Tommaso Tozzi, The Wizard di 
Claudio Marmugi, A-Bbs di Massimo Loreto (la A-Bbs di Loreto è una delle più antiche Bbs fiorentine, fa parte della rete Fidonet, gira 
su piattaforma Amiga e fu lui a fornire nel 1990 il software a Tommaso Tozzi per realizzare la sua Hacker Art Bbs).

556 Autore sconosciuto.
557 Datazione incerta.
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“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 7, N. 7, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , FEBBRAIOFEBBRAIO 1996 1996     [[NewCat]]

“D“DIRTYIRTY-LIN-LINKK””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1996 1996     ALT-001-006

Nome lievemente modificato, ma è una nuova uscita del catalogo/fanzine dello spazio alternativo Link di Bologna.

EELECTRONICLECTRONIC C CAFÈAFÈ (E.C.) (E.C.)    , , ININ “D “DIRTYIRTY-LIN-LINKK””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 4, . 4,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] ALT-001-006
«Ogni giovedì ore 24:00 Appuntamento settimanale al Link con la libera comunicazione telematica, nel quale ci si potrà connettere gratuitamente 

dalle 24:00 alle 02:00 in Internet sotto la guida di un operatore interno per il tempo prestabilito variabile in relazione al numero dei “netsurfers” presenti».

BBOLLETTINOOLLETTINO 900.  E 900.  ELECTRONICLECTRONIC N NEWSLETTEREWSLETTER  OFOF ‘900 I ‘900 ITALIANTALIAN L LITERATUREITERATURE    ,  ,  ININ “D “DIRTYIRTY-LIN-LINKK””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 11, . 11,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]] ALT-001-006

Descrizione dell’«iniziativa di un gruppo di giovani italianisti dell’Università di Bologna».

AANTUNEZNTUNEZ R ROCAOCA M MARCELARCEL..LÌLÌ,  ,      TTECHNOLOGICALECHNOLOGICAL A ACTORSCTORS H HAPPENINGAPPENING    ,  ,  ININ “D “DIRTYIRTY-LIN-LINKK””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 12, . 12,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]] ALT-001-006

Spettacolo - di Marcel.lì Antunez Roca che si svolge il 16 marzo 1996 al Link di Bologna.

MMUTOIDUTOID W WASTEASTE C COO,  ,      EEUROKARKASUROKARKAS +  L.S.  D +  L.S.  DIESELIESEL +  Z +  ZOMBIEOMBIE B BEATEAT    ,  ,  ININ “D “DIRTYIRTY-LIN-LINKK””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI      
AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 13, . 13,     MARZOMARZO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]] ALT-001-006

Spettacolo che si svolge il 16 marzo 1996 al Link di Bologna.

MMAGGIAGGI M MAURIZIOAURIZIO,,     M MACCHÉACCHÉ  GRIDAGRIDA, , CICI  PENSAPENSA  ILIL  COMPUTERCOMPUTER    , “L’ E, “L’ ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 9. 9    , R, ROMAOMA, , PP. 156. 156    , ,     1 1 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Borsa/La rivoluzione del ‘96». «Piazza Affari cambia. Anziché contrattare a voce, gli operatori premono tasti».

Attraverso la rete telematica, le speculazioni finanziarie dilagano.

CCECCHIECCHI S SANDRAANDRA, ,     NNUOVIUOVI R ROBOTOBOT  LL’’AUTOAUTO  VAVA--DADA--SÉSÉ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, T”, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, ,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 9. 9    ,,     R ROMAOMA    , , PP. 171. 171    , ,     1 1 MARZOMARZO 1996 1996            

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DIDI I INTERNETNTERNET, ,     “L’E“L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 9. 9    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 171. 171    , ,     1 1 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]
«Oramai dovrebbe essere chiaro: né la pornografia né la pedofilia sono la posta in palio su Internet. È vero che diverse norme, in  

occasione  della  nuova  legge  statunitense  sulle  telecomunicazioni,  hanno  imposto  divieti  e  stabilito  sanzioni  penali  contro  la  
circolazione di materiali “indecenti”. È vero che da più di un anno vari gruppi di opinione, in nome dei valori della famiglia e della  
vita, hanno fatto campagne rumorose, dipingendo - con la complicità sciocca di molta stampa - la grande rete come un luogo popolato  
da criminali, maniaci sessuali e molestatori di bambini e abortisti. Così come, nei mesi scorsi, anche in Europa si sono registrati  
movimenti del genere: alcuni giudici in Germania e persino un cardinale italiano.  Tutto ciò è molto rumoroso, ma non può essere 
considerato soltanto folklore malato di gruppi ossessionati. Questi semmai vengono usati dai molti che pensano che Internet “abbia 
bisogno di una regolata”. Le critiche alla sua anarchia e alla sua ingovernabilità vengono da tante parti. Per esempio dalle istituzioni  
finanziarie, assai preoccupate per la libera circolazione della moneta elettronica senza frontiere. Come far pagare le imposte sul valore  
aggiunto, si chiedono gli Stati di fronte a transazioni commerciali che - per definizione - non hanno un luogo fisico. E come assicurare  
un  commercio  sicuro  e  regolato,  al  riparo  da  truffe?  Governanti  cinesi  e  vietnamiti  guardano  con  interesse  alle  connessioni  
telematiche con il resto del mondo, ma sognano di poterle limitare alle cose serie (gli affari), tenendo fuori dallo scambio di bit tutto  
quello che è disturbante per i loro regimi; per esempio le critiche dei dissidenti o anche soltanto la cruda informazione. 

Ma la partita più grossa resta quella del copyright. “Ci sono dei gigabytes di dati che attendono solo di essere messi in rete”, ha detto la  
settimana scorsa uno dei ricercatori che in America lavora per la giapponese Nec. Questa azienda ha messo a punto l’ennesimo sistema per 
proteggere musiche e film dalle copiature abusive, qualora siano diffusi in forma digitale per la rete. In questo caso - più ingegnoso di altri,  
bisogna ammetterlo - una “marca” numerica è immersa nel prodotto originale, per esempio una canzone; poiché è matematicamente 
collegata ai numeri che codificano la musica stessa, se la “marca” viene alterata o rimossa, allora anche tutto il contenuto risulta alterato e 
non più riproducibile con fedeltà. Solo le copie effettuate con metodi legali (cioè pagando la debita royalty) passano indenni.

Per quanto furba sia la nuova tecnica, essa è destinata soltanto a rilanciare la solita gara con i copiatori abusivi. Per definizione, infatti,  
non esiste un sistema tecnico a prova di copia e con i bit è tutto comunque più facile di quando i dischi erano analogici e incisi sul vinile.  
Con tutta evidenza sono soltanto soluzioni tampone, mentre, probabilmente, è l’intera disciplina del diritto d’autore che va reinventata».

Purtroppo, la regolamentazione richiesta e invocata dalle varie strategie di opinione sviluppate attraverso i media, non ha come scopo quello di 
migliorare i diritti dei cittadini, ma solo i profitti delle grandi multinazionali, ovvero di quelle lobby che hanno capacità di fare pressione in tal senso. 
Per garantire una riforma della disciplina del diritto che sia utile al cittadino comune bisogna riformare l’intera struttura sociale, economica, politica e 
culturale. Una rivoluzione che può partire solo da un moto dello spirito umano e a ciò cercarono di lavorare le culture dell’hacktivism in quel periodo.

OOLIVETTILIVETTI  CEDECEDE  ILIL 10, 5%  10, 5% DELLADELLA A ACORNCORN    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 17, 1 . 17, 1 MARZOMARZO 1996 1996    

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,      CCHIAPASHIAPAS  NETNET  STRIKESTRIKE    ,  ,  SECONDOSECONDO  CORTEOCORTEO  TELEMATICOTELEMATICO  GLOBALEGLOBALE  NELLANELLA  RETERETE I INTERNETNTERNET,,      
FFIRENZEIRENZE, ,     2 2 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]

Vedi le descrizioni fatte in precedenza.
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DDUBINIUBINI L LAURAAURA, ,     MMODAODA  CONCON  SHOPPINGSHOPPING  VIRTUALEVIRTUALE    , ,     ““    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA    ””    , C, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 18, 2 . 18, 2 MARZOMARZO 1996 1996            
«Fra mostre e dibattiti, aperta la settimana di Milano. Sfilano per primi Janson e Bonas».
«La moda italiana viaggia via Internet senza temere atti di pirateria. “Niente traffico di immagini sottobanco. Noi passiamo tutte le  

foto e le informazioni autorizzati da stilisti, griffe e industrie” (...)».
Grande pubblicità per la pubblicità della moda su Internet.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     IINDAGINENDAGINE  SUISUI  DOMINIDOMINI  ALAL  DIDI  SOPRASOPRA  DIDI  OGNIOGNI  SOSPETTOSOSPETTO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,T 2”,TELEMATICAELEMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,          33      
MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]

«Uno studio per capire come viene sfruttata commercialmente: in Italia Internet è un affare “a metà”».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     AT&T AT&T SISI  PRESENTAPRESENTA  ININ  RETERETE  COSÌCOSÌ: «I: «INTERNETNTERNET  GRATISGRATIS», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, T 2”, TELEMATICAELEMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,      
3 3 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]

AALLARMELLARME  VIRUSVIRUS    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, T 2”, TELEMATICAELEMATICA, R, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     3 3 MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]]

CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN, P, PIETROIUSTIIETROIUSTI C CESAREESARE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     SSUU  QUESTAQUESTA  SOLASOLA  BASEBASE  NONNON  SAPREMMOSAPREMMO  NÉNÉ  COSACOSA      
STIAMOSTIAMO  OSSERVANDOOSSERVANDO  NÉNÉ  COMECOME  LELE  NOSTRENOSTRE  OSSERVAZIONIOSSERVAZIONI  SIANOSIANO  DISTORTEDISTORTE  DALLADALLA  PROPENSIONEPROPENSIONE  AA  RACCOGLIERERACCOGLIERE  CERTICERTI      
TIPITIPI  DIDI  INDIZIINDIZI  AA  PREFERENZAPREFERENZA  DIDI  ALTRIALTRI    , G, GALLERIAALLERIA P PRIMORIMO P PIANOIANO, R, ROMAOMA, ,     7 7 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-013

Tra gli artisti presenti nella mostra c’è anche Tommaso Tozzi.

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA      
CCIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO, M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),  ),      VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,  ,  REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BARIARI,  A,  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA      
CCULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, ,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-014

La mostra è interessante e molto articolata, per l’attuale panorama nazionale, anche se, come succede spesso in quegli anni, foriera di  
confusione, mescolando ambiti poetici che perseguono obiettivi differenti. Il programma prevede:

«- Arte mediale - installazioni interattive che utilizzano nuove tecnologie della comunicazione (video, reti telematiche, computers,  
realtà virtuale). Artisti: Tullio Brunone, Massimo “Contrasto” Cittadini, Correnti Magnetiche, Enrico De Maio, Marcello Pecchioli, 
Mario Sasso, Studio Azzurro, Roberto Lucca Taroni, Tommaso Tozzi, Giorgio Vaccarino, Giacomo Verde;

-  Video Place -  Video sull’immaginario televisivo,  corpo e  tecnologia,  nuova teatralità,  computer  grafica.  Artisti:  Alessandro  
Amaducci, Federico Bucalossi, Guido Corazziari, Manuela Corti, Caterina Davinio, Roberta Fiorentini, Formento e Sossella, La Fura 
dels Baus, Giovanotti Mondani Meccanici, Paolo Liberati, Sara Maggi, Mutoid Waste Company, Mireille Suzanne Francette “Orlan” 
Porte, Claudio Parrini, Stelios “Stelarc” Arkadiou, F. Tanzi Mira;

- Technogore FM - Ascolti guidati di musica techno e interventi dal vivo;
- Mutazine - Editoria sul virtuale: consultazione del materiale bibliografico pubblicato in Italia;
-  Eventi speciali: Conferenza/Performance esclusiva dell’artista francese Mireille Suzanne Francette “Orlan” Porte; Concerto del 

gruppo Edmondo».
Particolare risalto e spazio, sia a livello promozionale, che nell’allestimento espositivo è dato alle opere della prima sezione sull’ “Arte 
Mediale” ma, al di là dei meriti dell’operazione, peraltro eccellente sul piano dell’ospitalità per gli artisti (ricordo con gioia il pranzo in un 
ristorante nella città vecchia in cui i primi costavano ancora 600 lire e i secondi intorno alle 1000 lire, oltre a un limoncello squisito che mai 
più ho assaggiato così buono), e che ha comunque provato a distinguere in sezioni separate gli artisti, ancora ci domandiamo cosa c’entrino 
artisti come, ad esempio, Formento e Sossella, con la tematica e lo spirito della mostra. Ma entrando nei dettagli dell’argomento che trattiamo 
nel nostro libro, è chiaro che la lista dovrebbe essere ridotta drasticamente a un numero di artisti che si potrebbe contare con una mano sola.
Tra le tante installazioni presentate in mostra,  quella di  Tozzi è l’unica che abbia un qualche legame “reale” (e non puramente  
simbolico e/o di tendenza) con l’area dell’antagonismo telematico italiano. L’installazione permette la navigazione in tempo reale 
all’interno di Virtual Town TV Bbs.
Nella sezione Videoplace, tra gli altri, sono presentati lavori di Federico Bucalossi, Giovanotti Mondani Meccanici, La Fura Dels Baus, Sara 
Maggi (in collaborazione con Cristian Contini), Mutoid Waste Company e Stelarc, ognuno dei quali presenta degli aspetti che li avvicinano 
all’area del cyberpunk, sebbene forse solo nel lavoro di Sara Maggi e Cristian Contini vi sia un reale contatto con l’antagonismo.
Nella sezione Mutazine Edmondo, a cura di Alessandro Ludovico, si da la possibilità al pubblico di consultare riviste che sono a pieno 
coinvolte nell’area dell’antagonismo telematico italiano, come “Decoder”, “DeriveApprodi” e “Neural”, o che ne sfiorano talvolta i  
contenuti al loro interno, come “Virtual”, “Virus” e “La Stanza Rossa”.
Un ricordo sulla mostra è raccontato da Antonella Marino al link https://www.facebook.com/watch/?v=231404004627978 (visitato il 5 
luglio 2022),  di  cui  abbiamo già espresso il  nostro giudizio in precedenza. Leggendo anche il  testo del catalogo è evidente che  
l’antagonismo e l’arte di “Palazzo” che va ad occuparsi delle nuove tecnologie di comunicazione digitali sono due mondi diversi, 
irreversibilmente non ricomponibili. A livello personale, l’evento è stato per me molto interessante per avermi permesso di entrare 
maggiormente in contatto con Alessandro Ludovico. Ludovico non è citato nel depliant dell’invito alla mostra (si  fa riferimento 
all’Associazione Culturale Multilink, ma non si può capire che lui ne facesse parte), ma è stato sicuramente una delle anime centrali  
nella proposta dell’evento e nella scelta di alcuni soggetti, presumo i più vicini al nostro ambito specifico. Gli altri suggerimenti su cui 

1544                          Torna all’Indice

https://www.facebook.com/watch/?v=231404004627978


19961996

si è costruita la mostra sono sicuramente invece derivati dalle cordate di interessi galleristici e collezionistici che risiedono alle spalle di 
certe operazioni artistiche e che ne permettono non semplicemente il finanziamento, quanto l’esistenza stessa nel panorama del “Palazzo”.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, M, MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA, M, MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO, M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA,  ,      CCONVERSAZIONEONVERSAZIONE      
ININ  FORMAFORMA  DIDI  PREMESSAPREMESSA    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO      
AANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  M,  MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),  ),      VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT..      
NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,  ,  REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BARIARI,,      
AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 6-7, . 6-7,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-014

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      NNUOVEUOVE  INCURSIONIINCURSIONI  NELNEL  MEDIAMEDIA A ARTIFEXRTIFEX    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, M, MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA, M, MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO, M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO      
DIDI), ),     VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE      
DIDI B BARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 8-11, . 8-11,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-014

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTERTE  CONTESTUALECONTESTUALE    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,,      
MMARINOARINO A ANTONELLANTONELLA, M, MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO, M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),  ),      VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT..      
NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,  ,  REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BARIARI,,      
AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 12-13, . 12-13,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-014

MMARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  ,      IILL T TERZOERZO S SESSOESSO:  T:  TRANSMUTAZIONIRANSMUTAZIONI C CREATIVEREATIVE  EE C CYBERFEMMINISMOYBERFEMMINISMO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CCULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA      
AAURELIOURELIO, M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI), ),     VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE      
EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO,,      
PPALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 14-15, . 14-15,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-014

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO, ,     L’L’ESTETICOESTETICO  NELLANELLA C COMUNICAZIONEOMUNICAZIONE    , , ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PERRETTAERRETTA      
GGABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  M,  MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI      
BBARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 16-17, . 16-17,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*6]] TOM-018-014

CCIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  ,      CCYBERGLAMYBERGLAM T TECHNOSLEAZEECHNOSLEAZE    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PERRETTAERRETTA      
GGABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  M,  MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI      
BBARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PPPP. 18-19, . 18-19,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*7]] TOM-018-014

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      SSERVICEERVICE I INTERNETNTERNET    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PERRETTAERRETTA      
GGABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  M,  MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI      
BBARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PP. 30, . 30,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*8]] TOM-018-014

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO,  ,      MMUTAZINEUTAZINE E EDMONDODMONDO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI),  P),  PERRETTAERRETTA      
GGABRIELEABRIELE,  M,  MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M,  MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO,  M,  MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT. N. NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    , , REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI      
BBARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO F FIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PP. 36, . 36,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*9]] TOM-018-014

LLUDOVICOUDOVICO A ALESSANDROLESSANDRO, ,     TTECHNOGOREECHNOGORE FM. R FM. RIPENSAREIPENSARE  LALA M MUSICAUSICA: : II S SUONIUONI M MUTATIUTATI    , , ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
MMULTILINKULTILINK ( (AA  CURACURA  DIDI), P), PERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, M, MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA, M, MENDIZZAENDIZZA C CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO, M, MARINOARINO      
PPATRIZIAATRIZIA ( (IDEAZIONEIDEAZIONE  EE  PROGETTOPROGETTO  DIDI),  ),      VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT.  N.  NUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  NELLANELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,,      
REALIZZATAREALIZZATA  CONCON  ILIL  CONTRIBUTOCONTRIBUTO  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI B BARIARI, A, ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA  EE S SPETTACOLOPETTACOLO, P, PALAZZOALAZZO      
FFIZZAROTTIIZZAROTTI, B, BARIARI, , PP. 37, . 37,     8-23 8-23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*10]] TOM-018-014

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DIDI L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT??    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 42-43, . 42-43,     8 8 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Un libro dell’autore “cult” della cyber letteratura mette in crisi Mondadori che lo pubblica dissociandosi».

Ancora la Lipperini a recensire un libro di Luther Blissett. Questa volta si tratta di Net.gener@tion, Manifesto delle nuove libertà, 
Arnoldo Mondadori Editore, Milano, febbraio 1996, un libro creato con un “taglia e incolla” da un testo trovato su Internet, su cui in  
seguito è stato apposto il copyright, provocando un’aspra polemica da parte di Luther Blissett stesso.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  BITBIT  NONNON  ÈÈ  UNUN  QUARKQUARK    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 10. 10    ,,     T TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 191. 191    , ,     8 8 MARZOMARZO 1996 1996            
«Che cosa vuol dire multimediale? Ecco la risposta di Carlo Massarini, conduttore televisivo: “Un prodotto che può essere su diversi 

supporti, come la carta, i dischi, la pellicola”. Davvero c’è di che disperarsi. Infatti, la parola significa esattamente il contrario, come 
ormai sanno anche i nonni: un unico supporto ospita diversi mezzi che prima, invece, erano obbligatoriamente separati, come appunto 
testi, voce, immagini. Lo stesso presentatore, nell’ansia di alfabetizzare e di dimostrarsi all’altezza del guru Negroponte, pochi istanti  
dopo spiega che i bit sono “particelle” di informazione. Particelle? Dunque come gli atomi, gli elettroni e i quark? Nulla di tutto ciò: unità 
di informazione, per favore, cioè enti astratti, una convenzione matematica che poi si tradurrà concretamente in un qualche dispositivo fisico, 
come un interruttore aperto o chiuso, una lampadina accesa o spenta, una bolla o un’assenza di bolla sulla superficie di un Cd-Rom.

Malgrado tali pecche, Massarini è l’efficace presentatore della migliore trasmissione che la Rai italiana dedica ai nuovi mezzi di 
comunicazione. Si chiama Media/Mente e va in onda dal lunedì al venerdì su RaiTre (11:30). (…) Nel corso dei mesi, ha accumulato 
sufficienti e interessanti materiali che un apposito sito web558 ( http://www.uni.net/mediamente/ ) ospita in maniera piuttosto ordinata, 
anche se non priva di seccanti errori di battitura».

Beh, ci viene da pensare, se questa è la migliore trasmissione, figuriamoci la peggiore…
In ogni caso, qualche materiale interessante sul sito di Media/Mente è stato inserito ed è reperibile, e, ci ricorda Carlini,

«come ha detto il Papa, che di comunicazione se ne intende, esiste intanto una funzione preziosa di trasmissione dei saperi e di  
conservazione della memoria, che un tempo svolgevano i monaci copiando i manoscritti e che ora fanno i “web master”, ovvero i 
gestori dei nodi Internet».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,             UU            NONO, , DIECIDIECI, , UNUN  MILIONEMILIONE, , MAMA  CHICHI  ÈÈ L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT??            ,,                          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, C 2”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 2,. 2,      
8 8 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]] [[CatFileImg]] https://www.lutherblissett.net/archive/152_it.html 

«Il fatto. Mondadori prende le distanze da un suo libro. Perché? Storie di cyber-guerriglia e copyright».
«Mondadori pubblica un volume con lo pseudonimo Luther Blisset. Ma chi è Luther Blissett? O sarebbe meglio dire “chi sono”? Il fatto è che 

dietro c’è una complicata storia di tradimenti, visto che Luther rifiuta il copyright mentre c’è qualcuno che si è appropriato del suo nome».
Il sito di Luther Blissett commenta così questo articolo:

«Dopo anni di presbiopia, “L’Unità” (edizione nazionale) si è accorta dell’esistenza di Luther Blissett e, in occasione della Grande 
Truffa alla Mondadori, scrive un articolo denso e magistralmente incompetente»559.

BBOLELLIOLELLI F FRANCORANCO, R, ROCCHIOCCHI C CLAUDIOLAUDIO, Z, ZINGONIINGONI A ANDREANDREA, B, BERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO, G, GUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
SSTARSHIPTARSHIP. V. VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  CULTURACULTURA  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    , P, PALAZZOALAZZO R REE E ENZONZO, B, BOLOGNAOLOGNA    , ,     DALDAL 9  9 MARZOMARZO  ALAL 3  3 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] 
Al suo interno, il 28 marzo, si svolge il Rizoma Day, una giornata dedicata al pensiero di Félix Guattari e Gilles Deleuze.

PPEZZIEZZI R RAFFAELLAAFFAELLA, ,     IILL  TELEDIPLOMATELEDIPLOMA  DIDI C CRISTINARISTINA, “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,    LLEE  STORIESTORIE, R, ROMAOMA, , PP. 13, 9 . 13, 9 MARZOMARZO 1996 1996    
«È immobilizzata a letto da nove anni. Ha seguito le lezioni grazie a un fax e un computer».

“B“BUCHIUCHI” ” NELNEL  LINGUAGGIOLINGUAGGIO J JAVAAVA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, 12 . 26, 12 MARZOMARZO 1996 1996    
Difetti nel browser Netscape, dovuti al Java script.

DDALAL  COMACOMA  FAFA  RIAPRIRERIAPRIRE  ILIL  CASOCASO    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO, , PP. 7, 12 . 7, 12 MARZOMARZO 1996 1996    
In Inghilterra, un giovane che era stato aggredito, esce dal coma e digita sulla tastiera del computer di aver subito un’aggressione.

SSINDICIINDICI F FABIOABIO, ,     L’L’AVANGUARDIAAVANGUARDIA  PRESAPRESA  NELLANELLA  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 11. 11    , A, ARTIRTI,,     R ROMAOMA    , , PPPP. 123-125. 123-125    , ,     15 15 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Interi musei, tutta la Biblioteca vaticana, listini di aste, opere sperimentali e comparative. Per vagabondare nel mondo dell’arte  

basta, oltre a computer e mouse, una guida. Eccola».
Lungo elenco di indirizzi web dedicati all’arte, tra cui anche quello di

«File Room, l’archivio interattivo sulla censura culturale ideato da Antonio Muntadas»560. http://fileroom.aaup.uic.edu/fileroom.html   

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO    , ,     DDAA V-C V-CHIPHIP  AA P-C P-CHIPHIP    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 11. 11    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 174. 174    , ,     15 15 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]
«Non ci vorranno meno di due anni prima di avere un  V-Chip funzionante, malgrado le sollecite legislazioni che gli Stati Uniti 

prima, il Parlamento europeo poi, hanno votato a tutela dell’esposizione dei minori agli spettacoli violenti in tv. A Strasburgo, in  
particolare, l’onorevole Luciana Castellina non si è accontentata di far votare insostenibili barriere culturali culturali tra l’Europa e il  
resto del mondo (il 51 per cento dei programmi televisivi dovrebbe essere domestico - si spera almeno che venga trasmesso a notte  
fonda), ma ha ottenuto, altresì, che i televisori del Vecchio continente siano equipaggiati, appena possibile, dal V-chip. Dove la lettera 
V sta per Violenza, ma forse, in italiano, per Vietato».

In risposta ironica, «c’è chi ha proposto, per esempio, di installare anche un  P-Chip nei televisori, dove  P, questa volta, sta per 
Politica, un genere altrettanto diseducativo e corruttore per grandi e piccini».

Nel frattempo iniziano ad apparire sul web filtri software che
«leggono in anticipo le pagine Internet e bloccano (più pudicamente viene detto che “filtrano”) quelle che contengono parole sconvenienti».

558 Sito non più raggiungibile, ma oggi visibile in parte su https://web.archive.org/web/19970607211040/http://www.mediamente.rai.it/ , N.d.R..
559 Questa continua provocazione, anche verso un bravo giornalista, sembra giocare in questo caso un gesto fine a se stesso, un teatrale, quanto oramai “aristocratico” 
stile dadaista, reso in tal modo sterile, quanto lo diventano, in tal modo, le pretese sovversive.
560 Vedi https://web.archive.org/web/19970614071953/http://fileroom.aaup.uic.edu/fileroom.html , N.d.R..
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B. FB. FLL., .,     DDISCHIISCHI: : NONO  ALAL  MERCATOMERCATO  ILLEGALEILLEGALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 40, 16 . 40, 16 MARZOMARZO 1996 1996    

BBEROLÒEROLÒ F FABIOABIO, ,     PPROGETTOROGETTO M MANUZIOANUZIO  CLASSICICLASSICI, , SAGGISAGGI  EE  ANTIMAFIAANTIMAFIA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     17 17 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Letteratura in rete. Molte nazioni hanno varato dei “progetti” per conservare in “bit” i classici di tutti i tempi».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     SSEGNIEGNI, , CIFRECIFRE, , LETTERELETTERE  VIRTUALIVIRTUALI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     17 17 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]
«Centinaia di classici “trasformati” in bit da volenterosi amanti della letteratura. In tutto il mondo sono sorti progetti tesi alla conservazione di 

opere spesso fuori commercio, antiche o rare, tutte in lingua originale, tutte “riversabili” dalla rete dentro al proprio computer. Il progetto  
Manuzio, italiano, è il secondo nel mondo, dopo quello americano, il Progetto Gutenberg, che ha aperto la strada alle biblioteche virtuali».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     17 17 MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]]

Tra  le  notizie  l’annuncio  dell’uscita  del  libro  di  Pierre  Lévy,  L’intelligence  collective.  Pour  une  anthropologie  du  cyberspace,  La 
Découverte, Paris, France, 1994 (trad. It.  L’intelligenza collettiva. Per un’antropologia del cyberspazio, Giangiacomo Feltrinelli Editore, 
Milano, 1996) e del libro di Franco Carlini, Chips & Salsa. Storie e culture del mondo digitale, ManifestoLibri, Roma, novembre 1995.

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO, ,     LLAA  TELEVISIONETELEVISIONE  SENZASENZA  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     18 18 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Intervista a George Gilder, il più controverso e gettonato teorico americano dei nuovi media. Oggi a Venezia per parlare a un seminario».
«La sua fede nel successo delle tecnologie è assoluta, come quella in Dio. La rivoluzione telematica, dice, è alle porte e dalle ceneri  

del vecchio video nascerà un ibrido composto di tv e computer».
«Venezia. La televisione è morta. Ma il futuro telematico è già iniziato. E dalle ceneri della televisione nascerà il “teleputer”. Un  

ibrido di tv e computer che arriverà in tutte le case: roba di pochi anni, non appena si sarà definitivamente compiuta la rivoluzione  
telematica che è già iniziata. Una rivoluzione individualista. Una rivoluzione di destra. 

Parola di George Gilder, controverso gettonato economista americano teorico dei nuovi media. Tra un centinaio di conferenze 
l’anno e altrettante polemiche, Gilder è uno che da Ronald Reagan ha avuto premi e citazioni e dalle femministe americane il titolo di  
“maschio sciovinista dell’anno”. Scrive per “Forbes” e per il “Wall Street Journal”. E questo mese il suo viso virato in verde riempie 
tutta la copertina di “Wired”, la bibbia di Internet, mentre delle sue opinioni ha discusso “online” sulla rete per “Hot Wired”. E da ieri  
e a Venezia, dove stasera concluderà il seminario sull’Età Noolitica, organizzato da  Telecom, in preparazione del secondo summit 
estivo sulle telecomunicazioni. Insieme a Gilder ci saranno il sociologo francese Leo Scheer e Larry Irving, consulente di Clinton per  
i media. Una giornata di studio sugli scenari ancora confusi e sfumati del futuro (...)».

L’articolo prosegue con l’intervista.

CCRISTANTERISTANTE S STEFANOTEFANO, ,     PPENSOENSO  COLLETTIVOCOLLETTIVO. I. INTERVISTANTERVISTA  AA P. L P. LÉVYÉVY    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     20 20 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Siamo entrati nell’Età del Noolitico? Pierre Levy, uno dei più importanti “media filosofer”, spiega come sta nascendo la grande mente».

FFII. S. C., . S. C.,     LLAA  TECNOTECNO-U-UTOPIATOPIA  SBARCASBARCA  AA V VENEZIAENEZIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     20 20 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]

Descrizione del convegno L’età noolitica, promosso da Telecom Italia, che si è tenuto a Venezia e a cui, tra gli altri, vi hanno partecipato anche
«Abruzzese, Rodotà, De Masi, Gallino, Magris, Livolsi, Mannheimer e Ortoleva».

MMACCIANTELLIACCIANTELLI M MARCOARCO, ,     SSEE  LL’’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  DOMINADOMINA I INTERNETNTERNET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     20 20 MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]]

Riflessione su Internet a partire dal 29° Rapporto Censis.

“L“LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT.  R.  RIVISTAIVISTA M MONDIALEONDIALE  DIDI G GUERRAUERRA P PSICHICASICHICA””    ,  ,  NN.  3,  S.  3,  SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  CARTACEOCARTACEO  AA R RADIOADIO K K      
CCENTRALEENTRALE, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*2]] [[NoCat]] https://www.lutherblissett.net/archive/095_it.html 

“T“TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      MMEDIAEDIA,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  F,  FUTUROUTURO    ,  A,  ANNONNO I,   I,  NN.  3,.  3,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, ,     INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*3]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000510203855/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Telema3.html 

CCONTUONTU I IGNAZIOGNAZIO,  ,      C’C’ÈÈ  UNUN  FUTUROFUTURO  SENZASENZA  CENTROCENTRO  ABBIAMOABBIAMO  STRUMENTISTRUMENTI  INTELLIGENTIINTELLIGENTI  BISOGNABISOGNA  FAREFARE  SCELTESCELTE,,      
CONSAPEVOLICONSAPEVOLI    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,      MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    ,,      
AANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    561, ,     INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*4]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20001121065400/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Contu3.html 

OOSTELLINOSTELLINO P PIEROIERO, ,     NNELLAELLA  RETERETE  PLANETARIAPLANETARIA  CC’’ÈÈ  UNUN  PROBLEMAPROBLEMA: : LALA  LIBERTÀLIBERTÀ    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    562,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*5]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20001210225500/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Ostelli3.html   

561 Numerazione pagina sconosciuta.
562 Numerazione pagina sconosciuta.
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PPRATTICORATTICO F FRANCORANCO, ,     I I CYBERNAUTICYBERNAUTI: : NAVIGATORINAVIGATORI  DIDI  UNUN  OCEANOOCEANO  CHECHE  NONNON  ESISTEESISTE    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP.  .      ((    ?)?)    563,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*6]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010116021800/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Prattic3.html   

VVACCAACCA R ROBERTOOBERTO, ,     VVELOCIELOCI, , DUTTILIDUTTILI, , POTENTIPOTENTI  EE  PERSINOPERSINO  INTERCAMBIABILIINTERCAMBIABILI    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    564,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*7]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010220231222/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Vacca3.html   

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     DDIGITALEIGITALE  EE  INTERATTIVOINTERATTIVO  ÈÈ  UNUN  PRODIGIOPRODIGIO  DIDI  TELEFONOTELEFONO    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    565,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*8]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010220230530/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Miccoli3.html   

FFEDIEDI F FRANCESCORANCESCO,  ,      IILL  PROSSIMOPROSSIMO  TELEVISORETELEVISORE  POTRÀPOTRÀ  ANCHEANCHE  RISPONDERCIRISPONDERCI    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    566,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*9]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20001027060650/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Fedi3.html 

RRENDINAENDINA M MASSIMOASSIMO, ,     CCONON  PIÙPIÙ  DIDI  MILLEMILLE  CANALICANALI  UNAUNA  TVTV  MIGLIOREMIGLIORE, , SUSU  MISURAMISURA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    567,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*10]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20001211010700/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Rendina3.html   

CCARAVITAARAVITA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  CRESCIUTOCRESCIUTO, , PARLAPARLA  VEDEVEDE  EE  SUONASUONA. C. CONON W WEBEB    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      MMEDIAEDIA,  T, TELEMATICAELEMATICA,  F, FUTUROUTURO    ,  A, ANNONNO I,   I,  NN.  3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,  R, ROMAOMA,  ,  PPPP.  .      ((    ?)?)    568,,              
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*11]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20001102114617/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Caravit3.html 

PPASCALEASCALE E ERNESTORNESTO, ,     A A UNAUNA  SFIDASFIDA  COMECOME  QUESTAQUESTA  SOLOSOLO  UNAUNA  RISPOSTARISPOSTA: : GLOBALEGLOBALE    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP.  .      ((    ?)?)    569,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*12]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010116012800/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Pascale3.html 

MMORGANTIORGANTI F FRANCORANCO, ,     CCABLAREABLARE  LL’I’ITALIATALIA  COSTACOSTA  MAMA  PUÒPUÒ  VALERNEVALERNE  LALA  PENAPENA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    570,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*13]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010121170200/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Morgant3.html   

MMICCIOICCIO M MAUROAURO, ,     NNELLAELLA  NOSTRANOSTRA  DEBOLEZZADEBOLEZZA  FORSEFORSE  CC’’ÈÈ  UNUN  PUNTOPUNTO  DIDI  FORZAFORZA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    571,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*14]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20001210214900/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/Miccio3.html 

PPENSABENEENSABENE S STEFANIATEFANIA, ,     500 500 MILIARDIMILIARDI, , DIDI  DOLLARIDOLLARI  QUESTOQUESTO  ÈÈ  ILIL  NUOVONUOVO  MERCATOMERCATO    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,   I,  NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP.  .      ((    ?)?)    572,,      
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SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     MMEDIAEDIA, T, TELEMATICAELEMATICA, F, FUTUROUTURO    , A, ANNONNO I,  I, NN. 3, F. 3, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. .     ((    ?)?)    587,,      
INVERNOINVERNO 1995-1996 1995-1996     [[*30]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010220231003/http://www.fub.it/telema/TELEMA3/DeRienz3.html   
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PPASTOREASTORE A ANTONIONTONIO, ,     UUNN  CYBERCYBER S STATOTATO  MODELLOMODELLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     21 21 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]

Interventi di vari studiosi al convegno tenutosi ieri a Napoli al Suor Orsola per presentare il Rapporto Mondadori, tra cui Derrick De 
Kerckhove e Gianfranco Bettetini. L’articolo riflette sulle questioni sollevate da De Kerckhove.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMONDADORIONDADORI  ONLINEONLINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 12. 12    , P, PERSONALERSONAL  MEDIAMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 36. 36    , ,     22 22 MARZOMARZO 1996 1996            
«Lo sbarco ufficiale su Internet è previsto per i primi di aprile, anche se Paolo Felicioli, responsabile di  Mondadori New media, 

assicura che le prime pagine potranno essere viste già nei prossimi giorni».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     I I REGALIREGALI  DIDI G GATESATES    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 12. 12    , P, PERSONALERSONAL  MEDIAMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 36. 36    , ,     22 22 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]
«Bill Gates ce la sta mettendo tutta per battere Marc Andreessen, inventore proprietario di Netscape, il software che consente di navigare su 

Internet che negli ultimi due anni ha conquistato l’80 per cento del mercato. Tanto che molti considerano Netscape la nuova Microsoft. In 
alternativa, Gates ha lanciato Explorer e cerca di imporlo regalandolo in tutti i modi possibili: lasciandolo prelevare dalla rete (come Netscape), 
o distribuendo cd-rom gratuiti allegati a riviste. E sta cercando di scavare la terra sotto ai piedi dell’avversario minando la sua principale forma di 
reddito: la vendita di software per i computer (detti server) dei fornitori di accesso a Internet. Gates ha deciso di regalare anche questo. E sembra 
che così facendo, stia rosicchiando quote di mercato. Ma qualcuno, su Internet, si lamenta delle maniere forti usate dal monopolista Gates».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     GGIOCANDOIOCANDO  SS’’IMPARAIMPARA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 12. 12    , P, PERSONALERSONAL  MEDIAMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PPPP. 36-37. 36-37    , ,     22 22 MARZOMARZO 1996 1996            
«Si chiama edutainment, un neologismo inventato da pochi anni fondendo due parole: education più entertainment».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCOLORSOLORS  ONON  LINELINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 12. 12    , P, PERSONALERSONAL  MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 37. 37    , ,     22 22 MARZOMARZO 1966 1966            
Anche il gruppo Benetton, il 6 marzo, apre una propria pagina web.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     VVECCHIOECCHIO  FLOPPYFLOPPY  ADDIOADDIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 12. 12    , P, PERSONALERSONAL  MEDIAMEDIA,,     R ROMAOMA    , , PP. 37. 37    , ,     22 22 MARZOMARZO 1966 1966            
«Dal 2 aprile la  3M (quella delle pellicole) metterà sul mercato Usa (e poi su quello europeo) un dischetto di memoria con una  

capacità di 120 milioni di caratteri, al posto degli attuali 1,4».

FFRATTINIRATTINI D DAVIDEAVIDE, ,     HHOLLYWOODOLLYWOOD  ALAL  SILICIOSILICIO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29, 23 M. 29, 23 MARZOARZO 1996 1996    
«Cinema. È arrivato ieri in Italia Toy Story, il primo film creato interamente al computer».

585 Numerazione pagina sconosciuta.
586 Numerazione pagina sconosciuta.
587 Numerazione pagina sconosciuta.
588 Numerazione pagina sconosciuta.
589 Numerazione pagina sconosciuta.
590 Numerazione pagina sconosciuta.
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DDERRICKERRICK D DEE K KERCKHOVEERCKHOVE, ,     LLAA  MENTEMENTE  DOPODOPO  LALA  TELEVISIONETELEVISIONE    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA””    , ,     CCORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     23 23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]

«Agorà. Internet non è solo un nuovo “mass media”. L’interattività e il tempo reale potrebbero cambiare anche le forme della nostra  
coscienza. È l’ipotesi sostenuta da Derrick De Kerckhove».

Segue un breve saggio di De Kerckhove.

PPORROORRO M MAURIZIOAURIZIO    , ,     VVIRTUALEIRTUALE, , MAMA  NONNON  TROPPOTROPPO, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29, 23 . 29, 23 MARZOMARZO 1996 1996            
«L'immutato fascino del “cartoon”».

LLAWENDELAWENDEL A ANDREANDREA    ,  A, ALLALLA  RICERCARICERCA  DELDEL  PIXELPIXEL  PERFETTOPERFETTO    ,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, 23 . 29, 23 MARZOMARZO 1996 1996    

«Tecnologie. Come si è evoluta la grafica computerizzata. I “puntini” che creano le immagini all’origine dei trucchi più spettacolari  
dai fili di Miracolo a Milano ai vestiti elettronici dei pupazzi».

MMANCAANCA D DANIELEANIELE, ,     PPRONTORONTO? C’? C’ÈÈ I INTERNETNTERNET  ININ  LINEALINEA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 31,. 31,              
23 23 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]

«Accesso gratis: è la strategia dei colossi stranieri»
«Business. Le offerte At&T, Mci, Sprint, le proposte in Francia e Gran Bretagna. E Telecom Italia resta a guardare».

FFERRAINOERRAINO G GIULIANAIULIANA,  ,      FFATEVIATEVI  DADA  SOLISOLI  UNUN “C “CUOREUORE”  ”  NUOVONUOVO,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 31, 23 . 31, 23 MARZOMARZO 1996 1996    

«Idee. Sabelli Fioretti ha un progetto editoriale. E lo lancia per posta elettronica».

CCARLIARLI S STEFANOTEFANO, ,             TTELECOMELECOM  TROVATROVA  NODINODI  SULSUL  CAVOCAVO            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, I, ILL C CASOASO, R, ROMAOMA, , PP. 7,. 7,      
25 25 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]]

«Roma autorizza la posa delle fibre ottiche, ma si prepara al business delle nuove concessioni».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO    , ,     IINTERNETNTERNET, , LALA  TUATUA  VOCEVOCE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     25 25 MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]]
«Telefonate intercontinentali col 95% di sconto. Messo a punto un sofisticato pacchetto hardware-software per chiamare via modem anche chi 

non è abbonato alla “rete”. Tutte le legislazioni internazionali sono state rispettate, ma le compagnie di telecomunicazioni danno battaglia».

DDII M MATTEOATTEO G GABRIELEABRIELE,  ,      VVAA  ININ  RETERETE  LL’’INATTESOINATTESO  RITORNORITORNO  DIDI C CAROSELLOAROSELLO    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA,,      
MMEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     25 25 MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]]

«Un’iniziativa di tre pubblicitari: entusiastica la prima risposta».
La mia generazione è cresciuta in questo modo: la sera era buona norma andare a letto alle 20:30, ovvero “dopo Carosello”. Ovvero 
dopo le pubblicità. Sono cresciuto introducendo ed accompagnando i miei sogni a suon di “jingle” pubblicitari… tutto questo grazie al  
modello televisivo statunitense. Come se non bastasse, ora si fa una grande fanfara per storicizzare la “memoria”, le radici della 
pubblicità televisiva, che si appresta a trasformarsi in pubblicità online.
Andrebbe maggiormente riflettuto sul modello antropologico umano verso cui stiamo dirigendo lo sviluppo sociale.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     AARTERTE  EE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE    , , ININ A ANNANNA S SARTORIARTORI ( (AA  CURACURA  DIDI), D), DAA A D A DESTINESTINAAZIONEZIONE      
AARTERTE, ,     DDALLALL’’ARTEARTE  AA G GENOVAENOVA    , G, GENOVAENOVA, ,     27 27 MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-017

BBORRADORIORRADORI G GIOVANNAIOVANNA, ,     CCOGITOOGITO, , ERGOERGO I INTERNETNTERNET, ,     ”L’E”L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 13. 13    , D, DOSSIEROSSIER, R, ROMAOMA, , PPPP. 34-36. 34-36    , ,     29 29 MARZOMARZO 1996 1996            
«(…) Quali sono i punti di contatto tra generativismo chomskyiano e razionalismo cartesiano? Sostanzialmente due:
il primo risiede nel concetto di “creatività” del linguaggio umano, che Chomsky afferma di aver ereditato da Cartesio. Solo l’uomo 

possiede la capacità di utilizzare il linguaggio in modo creativo. Osserva Chomsky: “solo l’uomo è in grado di usare il linguaggio come  
strumento generale di pensiero e di auto-espressione piuttosto che come puro strumento di comunicazione, di richiesta, o di comando”.

Il  secondo punto è che tale creatività non è acquisita, attraverso l’esperienza o l’apprendimento, ma innata; se per Cartesio è  
installata nell’uomo dalla Divina Provvidenza, per Chomsky è scolpita nella struttura della mente. 

È su ispirazione cartesiana, quindi, che lo studioso del linguaggio si trasforma in studioso della mente. Nell’era del progresso  
digitale,  il  miglior  accesso  ai  meccanismi  di  funzionamento  della  mente  sembrano  essere  proprio  i  modelli  cibernetici  forniti  
dall’intelligenza artificiale. Non solo Chomsky e il generativismo, dunque, ma anche molti sviluppi della psicologia cognitivista, e  
certamente quel nuovo settore della riflessione teorica concentrato sull’intelligenza artificiale, avrebbero stretto un patto di sangue con  
Cartesio, antico maestro europeo di scienza e filosofia».

Sulla discendenza da Cartesio dell’attuale modello razionalista di sviluppo del pensiero scientifico, consiglio la lettura del libro di  
Paolo Rossi, La nascita della scienza moderna in Europa, Laterza, Bari, 2000.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPROFESSIONEROFESSIONE I INTERNETNTERNET    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 13. 13    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 190-193. 190-193    ,,      
29 29 MARZOMARZO 1996 1996    

«Lavoro ‘96/ In nuovi mestieri online».

VVISCONTIISCONTI E ELENALENA, ,     VVIDEOIDEO--GIORNALISTIGIORNALISTI  CRESCONOCRESCONO, ,     ”L’E”L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 13. 13    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PP. 193. 193    ,,      
29 29 MARZOMARZO 1996 1996    

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  M, MARINOARINO A ANTONELLANTONELLA,  M, MARINOARINO P PATRIZIAATRIZIA,  C,  CIANCIOTTAIANCIOTTA A AURELIOURELIO M MENDIZZAENDIZZA ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
VVIRTUALIRTUAL L LIGHTIGHT    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN.196, M.196, MILANOILANO, , PP. 14, . 14,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-004a

Pubblicità dell’omonima mostra.

PPINTOINTO R ROBERTOOBERTO,  ,      IINTERNETNTERNET. Q. QUALCHEUALCHE  INDIRIZZOINDIRIZZO  UTILEUTILE  PERPER  NAVIGARENAVIGARE  NELLNELL’’ARTEARTE  TRATRA  RIVISTERIVISTE,  ,  CONCORSICONCORSI  EE B BBSBS  DIDI      
CONTROINFORMAZIONECONTROINFORMAZIONE    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN.196, M.196, MILANOILANO, , PP. 45, . 45,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-004a

Oltre alla necessaria citazione di alcuni luoghi dell’arte che si affacciano in Internet, nell’articolo viene citata la rivista online “Net  
Magazine” di Pier Luigi Capucci e un lungo paragrafo è dedicato al lavoro di Tommaso Tozzi con le Bbs Virtual Town TV ed Hacker 
Art, il gruppo Strano Network e il convegno da loro organizzato al Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato nel 1995 
Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millennio e le relative reti che vi hanno partecipato: Cybernet, Peacelink, European 
Counter Network, One Net Italia, Fidonet, Firnet, Toscanet e Immagina591.
Inoltre viene citato il sito web che  Strano Network ha aperto dall’inverno 1994-1995 all’interno di una sotto-directory dello spazio 
concesso da Italia On Line (IOL) al gruppo di “Decoder”: http://www4.iol.it/decoder/dcdBbs/network/snhtml/home.htm .

GGILARDIILARDI P PIEROIERO,  ,      PPIEROIERO G GILARDIILARDI  INTERVISTAINTERVISTA D DERRICKERRICK D DEE K KERCKHOVEERCKHOVE    ,  ,  ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    ,  ,  NN.196, M.196, MILANOILANO,  ,  PPPP. 59-60,. 59-60,      
GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-004a

Approfittando della mostra I Sensi del Virtuale organizzata da Arslab a Torino nel 1995, Piero Gilardi intervista Derrick De Kerchove, 
che era nel suo Comitato Scientifico, sulle questioni della virtualità e della comunicazione in rete.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI T TOMMASOOMMASO [ [ETET  ALAL.],  .],      TTRARA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  SCENARISCENARI      
MEDIOEVALIMEDIOEVALI    , , ININ      “F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN.196, M.196, MILANOILANO, ,     PPPP. 112-113, . 112-113,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-004a

Il breve intervento di Tozzi, all’interno della riflessione svolta da vari artisti, vuole essere una sorta di manifesto programmatico di  
obiettivi da sviluppare. L’intervento di Tozzi si organizza in tre paragrafi che hanno il seguente titolo: Dall’hardware al lifeware. Arte 
Cultura orale - L’informazione organica: le piante del cyberspace - Tracce per un coordinamento globale.
Nel primo si ribadisce la necessità che in rete le relazioni siano orizzontali e dialogiche. Per tale motivo si invoca la necessità di server  
interattivi, del no copyright e della possibilità di mettere in atto identità molteplici.
Nel secondo si cerca di unire le frontiere delle ricerche scientifiche sulla vita artificiale con il biologico reale e dunque la persistenza  
dell’organico all’interno del macchinico.
Il  terzo paragrafo invoca un coordinamento globale aperto e libero che si  appoggi sull’utilizzo delle mailing list,  teleconferenze,  
agenzie di informazione in rete, collegamento costante, autoproduzione, scambio e distribuzione di materiali, al fine di creare strategie  
di liberazione individuali e collettive. Un particolare rilievo viene dato alla creazione di mappe di link alternativi che riescano ad unirsi  
in rete e circolare globalmente.
In quel periodo Tozzi creava enormi raccolte di link di indirizzi web o fisici delle aree del movimento internazionale e delle pratiche 
creative diffuse a livello globale. Tali raccolte rimanevano in grande maggioranza inutilizzate all’interno dei suoi archivi digitali (a 
tutt’oggi ancora da esplorare in senso storico), ma venivano anche massicciamente da lui pubblicate in una specifica pagina web del sito 
di  Strano Network che era stato da lui creato in linguaggio  Html. Tali raccolte sono state indubbiamente utili per molti naviganti e/o 
ricercatori, ma il problema storico che rimane irrisolto è che l’interesse reale non era (e non è) verso la diffusione di segni/link che  
indicassero luoghi di vita, ma verso la vita stessa, verso lo spirito che anima ogni forma organica. Naviganti e ricercatori si sono spesso 
fermati a interessarsi e promuovere questi segni, perdendo di vista l’incontro, il dialogo con l’altro essere reale che quel segno indica.
In particolar modo, i media, come una specifica élite di soggetti di potere, hanno utilizzato questi segni di superficie per non affrontare  
e risolvere i problemi reali, sociali, economici, culturali e spirituali, che soffrono le varie anime dell’umanità.
Se dovessi modificare oggi quel genere di “manifesti programmatici”, li riscriverei cercando, prima di ogni altra cosa, di invocare ad  
armarsi, spiritualmente, intellettualmente e materialmente, per andare incontro, oltre che a sé, all’altro e unirsi per cercare insieme di  
risolvere, verso il bene reciproco, gli altrui, oltre che comuni percorsi del vivere e dell’essere.
Bisogna, prima di ogni altra cosa, trasformare quest’attitudine all’egoismo che favorisce la costruzione di un immaginario “superficiale” 
creato ad hoc per mantenere il divario sociale, gli squilibri e lo sfruttamento collettivo al fine di soddisfare i propri particolarismi. Bisogna 
dunque scendere direttamente in profondità al “dunque” reale dei problemi, comprenderli e attivarsi per risolverli.
Il mondo è travolto da umanità che vivono nella disperazione dell’esistere quotidiano in condizioni insopportabili. Problemi reali e ben 
tangibili che non possono nascondersi dietro ad etichette roboanti e spettacolari che restano in superficie e non aiutano.

591  Non ricordiamo a quale network faccia riferimento quest’ultima.
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Le reti virtuali giocano su questo immaginario di superficie per lasciare inalterati i differenti status sociali.
L’unica soluzione deve essere rivoluzionaria: bisogna ribaltare questo modello di dominio in modo diretto e senza sovrastrutture che  
ne devino e occultino il percorso.

GGILARDIILARDI P PIEROIERO,  ,      PPIEROIERO G GILARDIILARDI    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI T TOMMASOOMMASO [ [ETET  ALAL.],  .],      TTRARA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  SCENARISCENARI  MEDIOEVALIMEDIOEVALI    ,  ,  ININ      
“F“FLASHLASH A ARTRT””    , , NN.196, M.196, MILANOILANO, ,     PP. 113, . 113,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-004a

Interessante “sfogo” di Gilardi che, pur accettando le proposte di alcuni nomi noti dell’arte da lui definita “border-line”, sente tali 
proposte inadeguate a risolvere realmente il nuovo scenario globale ed invoca

«l’esigenza di agire con chiarezza e radicalità: sperimentando la nuova condizione frattale del soggetto e la covarianza nelle relazioni, 
elaborando le metafore che sostanziano di senso umano la nostra nuova condizione di esistenza, estesa nell’artificialità digitale».

Al di  là  dell’importanza e  correttezza delle  affermazioni  di  Gilardi,  mi  permetto di  aggiungere che oltre  all’attenzione verso le  
metafore, va amplificata quella verso la costruzione di pratiche, fatti e luoghi reali in grado di restituire senso all’umano.

AARTERTE  IDENTITÀIDENTITÀ  CONFINICONFINI    ,  ,  ININ T TOZZIOZZI T TOMMASOOMMASO [ [ETET  ALAL.],  .],      TTRARA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  SCENARISCENARI  MEDIOEVALIMEDIOEVALI    ,  ,  ININ      “F“FLASHLASH      
AARTRT””    , , NN.196, M.196, MILANOILANO, ,     PP. 117, . 117,     GENNAIOGENNAIO--MARZOMARZO 1996 1996     [[*6]] TOM-018-004a

Recensione dell’omonimo convegno organizzato da Carolyn Christov-Bakargiev e Ludovico Pratesi a Roma nel 1995.

GGUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO,  M, MARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO,  M, MARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE - -      
COOPERAZIONECOOPERAZIONE, , DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI, , ECOLOGIAECOLOGIA......    , A, APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI, M, MILANOILANO    , ,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-000_B_LIBRI

Vedi capitolo 4 [[00  30  ]].

PPARRELLAARRELLA “B “BENEN” B” BERNARDOERNARDO, ,     IINN  RETERETE, , PERPER  CAMBIARECAMBIARE!!    , , ININ G GUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO, M, MARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO, M, MARESCOTTIARESCOTTI      
AALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -  - COOPERAZIONECOOPERAZIONE, , DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI, , ECOLOGIAECOLOGIA......    , A, APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI,,      
MMILANOILANO    , , PPPP. XII-XIV, . XII-XIV,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-000_B_LIBRI

Come spiega la breve biografia in calce al saggio, Bernardo “Ben” Parrella è un
«giornalista free lance e appassionato internauta, scrive sul mensile “Virtual” e collabora con Agorà Telematica. Vive e lavora a 

San Francisco, oltre che là fuori. Il dominio del suo indirizzo di posta è well.com».

GGREENPEACEREENPEACE  EE M MURUROAURUROA:  :  SCIOPEROSCIOPERO  ININ  RETERETE,  ,      ININ G GUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO,  M,  MARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO,  M,  MARESCOTTIARESCOTTI      
AALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -  - COOPERAZIONECOOPERAZIONE, , DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI, , ECOLOGIAECOLOGIA......    , A, APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 73-78, . 73-78,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-000_B_LIBRI

Viene descritto il primo netstrike organizzato da Strano Network il 21 dicembre 1995.

EEMILIANOMILIANO Z ZAPATAAPATA  STASTA  SUSU I INTERNETNTERNET, ,     ININ G GUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO, M, MARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO, M, MARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -   -  COOPERAZIONECOOPERAZIONE,  ,  DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI,  ,  ECOLOGIAECOLOGIA......    ,  A,  APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI,  M, MILANOILANO,  ,  PPPP.  78-81,.  78-81,              
MARZOMARZO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-000_B_LIBRI

Viene descritto l’uso che gli zapatisti fanno della rete telematica per promuovere la loro azione politica.
Nell’articolo si riporta che

«attualmente molti  Bbs italiani  veicolano interamente le  newslist  sul  Chiapas,  attingendo direttamente da Internet  o dalle reti  
alternative internazionali. La comunicazione in questo modo non ha più ostacoli e circola liberamente e, soprattutto, non mediata dalle  
agenzie di stampa o dai mezzi di comunicazione».

Le informazioni sulla vicenda politica della lotta zapatista sono particolarmente filtrate dai media internazionali,
«tuttavia, grazie alle reti alternative che passano per l’America Latina è possibile far arrivare negli Stati Uniti testi, comunicati, file  

di immagini e quant’altro. (…) Marcos, probabilmente ora sta scrivendo su un portatile, come quello usato da me per scrivere questo  
libro, sta trasformando atomi in bit che poi diverranno di nuovo atomi. Sta usando, in sostanza, le stesse tecnologie e gli stessi mezzi,  
del capitalismo che combatte. Questa è la vera rivoluzione tecnologica: usare le stesse armi del potere per contrastarlo e Internet,  
creata per non avere nessun padrone, è il mezzo ideale.

David Ronfeldt, consulente per la Rand di Santa Monica (California) del governo americano, ha stilato un rapporto allarmante su 
questo fenomeno, coniando il termine “netwar”: guerre di rete. Questo rapporto ha comunque il pregio di riconoscere l’intelligenza 
politica  e  la  capacità  di  chi  lavora  alla  diffusione  capillare  delle  informazioni  e  al  coordinamento  delle  iniziative  di  sostegno  
all’esercito zapatista. Grazie a Internet e alla newslist Chiapas e poi Chiapas95 è stato, ad esempio, reso noto un rapporto della Chase 
Manhattan Bank che chiedeva esplicitamente al governo messicano un intervento con le armi teso all’eliminazione degli zapatisti, per 
maggiore stabilità politica e garanzie per gli investimenti futuri (…).

Tornando al rapporto di Ronfeldt, si può evidenziare il rischio, da lui esposto, della netwar sociale, dove cambieranno gli equilibri a favore 
anche delle più minuscole forze di opposizione. Questo è vero in parte. La cosa più importante rimane comunque la possibilità di dare una  
voce a chi attualmente non ce l’ha. (…) Voglio finire con un bellissimo paragone di Alex Zanotelli (missionario comboniano che da otto  
anni vive a Korogocho in Kenia, una tra le baraccopoli più povere al mondo). Zanotelli paragona il potere alla statua di Nabucodonosor. Le 
sue dimensioni erano imponenti e incutevano in tutti un gran timore. Ma la statua aveva un difetto: aveva i piedi di argilla e bastava un po’  
d’acqua per farla crollare. Noi siamo i piedi del potere e basta che impariamo a non collaborare per farlo crollare. Così, il grande gigante dai  
piedi d’argilla può avere mille insidie nascoste tra le sue dita e la telematica è come l’acqua: una volta aperte le chiuse non la puoi più fermare».
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Come già detto, il gruppo  Strano Network il 2 marzo 1996 ha organizzato un netstrike contro il governo messicano che ebbe un 
particolare successo ed i cui comunicati furono diffusi in tutto il mondo, comprese le reti che sostenevano la lotta zapatista.
È particolare e fa riflettere, che all’interno dell’edizione del 1998 di Ars Electronica a settembre a Linz, verrà organizzato da una serie di attivisti 
del Nord-Europa un meeting dal titolo  Info War (che ricorda tanto il termine  netwar coniato da Ronfeldt). Tommaso Tozzi fu invitato a 
parteciparvi dagli organizzatori per farvi un intervento, ma Tozzi per impegni di lavoro non poté andarvi. Al contrario, vi partecipò Ricardo 
Dominguez che nell’occasione presento il suo Floodnet, organizzando, anche lui, un netstrike contro il governo messicano a favore delle lotte 
zapatiste. Tale netstrike fu bloccato nella sua efficacia a causa delle contromisure che furono prese in tale occasione. È particolare notare che in 
tale occasione una certa area della Nettime presente al meeting criticò la pratica del netstrike che Dominguez aveva messo in atto e che lui 
rivendicava come una sua idea (va notato anche che un gruppo di italiani - in parte collegato con Strano Network - aveva promosso e coordinato 
a dicembre 1997 un secondo netstrike contro il governo messicano e a sostegno delle lotte zapatiste che era stato realizzato a gennaio 1998592).
La critica rivolta a Dominguez verteva principalmente sul fatto che a loro avviso tutta la rete internet veniva rallentata dalle azioni come il 
netstrike e dunque ne subivano gli effetti non solo coloro che ne erano gli obiettivi, ma anche tutto il resto della cittadinanza globale.
La critica mi sembra poco convincente. È, di fatto, una critica al modello della protesta dei cortei per strada, in quanto qualsiasi corteo  
di protesta che abbia successo (ovvero consegua una larga partecipazione di massa della popolazione), ha l’effetto di bloccare il  
traffico per tutti nelle strade. Bisogna dunque smettere di fare i cortei di protesta?
La critica reale che invece noi di Strano Network abbiamo mosso al Floodnet (non, naturalmente, alla pratica di per sé dei netstrike) è 
che tali forme di netstrike “assistite” da una tecnologia software che automatizza la protesta, fa perdere alla protesta stessa la sua carica 
rappresentativa, consentendo a chiunque, singolo soggetto o piccolo gruppo che sia, da solo, di bloccare un sito, o rallentare una rete  
grazie al suo utilizzo.
In Italia l’uso della telematica in senso antagonista - attraverso la costruzione di reti telematiche alternative come l’European Counter Network e 
la Cybernet, o di pratiche, come il netstrike -, emerse da un’area di hacktivist e centri sociali impegnati nel sostegno di chiare lotte politiche ed 
attiviste internazionali, appoggiati e sostenuti, oltre che paralleli allo sviluppo di reti e pratiche provenienti anche dall’area del pacifismo 
internazionale. Fa dunque riflettere che tali pratiche siano state allo stesso tempo da una parte definite dai poteri dominanti come una forma di 
netwar pericolosa, da cui difendersi e dall’altro lato, siano state sussunte all’interno del sistema dell’arte, facendole diventare un balocco 
spettacolare da enfatizzare per attrarre l’attenzione dei media e, semmai, da inserire nel settore della merce su cui speculare;  pratiche che 
comunque restano contemporaneamente da reprimere nelle loro forme più politiche e genuinamente rivolte alla difesa degli interessi degli oppressi.

DDIRITTIIRITTI  EE  ROVESCIROVESCI  TELEMATICITELEMATICI,  ,      ININ G GUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO, M, MARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO, M, MARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA      
DIDI), ),     TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -  - COOPERAZIONECOOPERAZIONE, , DIRITTIDIRITTI  UMANIUMANI, , ECOLOGIAECOLOGIA......    , A, APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 83-104,. 83-104,      
MARZOMARZO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-000_B_LIBRI

Una lunga raccolta di documenti che descrivono l’“Italian Crackdown”. Non inseriamo in questo nostro libro il  lungo elenco di 
messaggi in rete ed altro citati a tale riguardo, rimandando alla lettura del libro Telematica per la pace.

RRETIETI  ANTAGONISTEANTAGONISTE  EE  ALTERNATIVEALTERNATIVE.  C.  CYBERYBERNNETET,  ECN,  S,  ECN,  STRANOTRANO N NETWORKETWORK,  F,  FREAKNETREAKNET,  ,      ININ G GUBITOSAUBITOSA C CARLOARLO,,      
MMARCANDALLIARCANDALLI E ENRICONRICO, M, MARESCOTTIARESCOTTI A ALESSANDROLESSANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTELEMATICAELEMATICA  PERPER  LALA  PACEPACE -  - COOPERAZIONECOOPERAZIONE, , DIRITTIDIRITTI      
UMANIUMANI, , ECOLOGIAECOLOGIA......    , A, APOGEOPOGEO  EDIZIONIEDIZIONI, M, MILANOILANO, , PPPP. 136-145, . 136-145,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*6]] TOM-018-000_B_LIBRI

Un lungo paragrafo del libro viene dedicato alla descrizione delle reti  CyberNet, ECN e Freaknet. Il gruppo Strano Network, viene 
indicato anch’esso come se fosse una rete per la sua attività di coordinamento di varie realtà della telematica amatoriale in Toscana.
Dal paragrafo si ricava l’elenco di Bbs allora attivi nell’Ecn di cui riportiamo di seguito il nome della Bbs, il luogo ed il nome del sysop:
- Ecn Milano, Milano, Ecn Milano;
- Zero!, Torino, “Marta McKenzie”;
- Ecn Padova, Padova, Big Sysop;
- Ecn Bologna, Bologna, “Cyber Joker/Zombi_J”;
- Ecn Roma, Roma, Sysopcik;
- Calusca 3, Padova, Alien Life Form;
- La Corte, Monselice, Thx1138;
- Ecn Brescia, Brescia, Max Headrom;
- Running Free, Asti, Zeus Kissakiè.
Inoltre, sono elencate le varie conferenze messaggi presenti nella rete Ecn.
Vi è anche la descrizione della rete Freaknet, che si basa su un testo di Gabriele “Asbesto Molesto” Zaverio che viene citato e che è  
datato ottobre 1995. Nel testo si far riferimento a una futura connessione con le reti Peacelink e Cybernet.
I nodi di Freaknet già attivi in tale data sono:
- Bbs centrale (Freaknet), Catania;
- Gocce di luna, Catania;
- Catania I, Catania;
- Athena Bbs, Catania;
- Fugazi Bbs, Venezia;

592 Vedi https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9801/msg00042.html e https://web.archive.org/web/19980127132859/http://www.dada.it/stranet/news/news.htm .
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- Running Free, Asti;
- Fantasoftware_HQ, Caltanisetta.
Della rete Cybernet viene riportato un lungo elenco di conferenze messaggi, mailing list e newsgroup, alcune delle quali condivise da 
Usenet o da altre reti, oltre a riviste online presenti nella rete.
Viene inoltre riportato l’elenco delle Bbs collegate alla rete Cybernet:
Senza Confine Bbs, Macerata;
Overflow, Bergamo;
Morgana Bbs, Varese;
Hacker Art, Firenze593;
SubWay Access, Livorno;
Thunderbolt Bbs, Pisa;
The Wizard Bbs, Firenze;
Trampolino Bbs, Pisa;
Korus Bbs, Firenze;
Essedi Bbs, Firenze;
Decoder Bbs, Milano;
Rendez Vous, Milano;
Fast Enough, Como;
Kabiria Bbs News, Milano;
Edi, Milano;
Svak’N’Suka Bbs, Milano;
Malcolm X Bbs, Roma;
AvANa Bbs, Roma;
Bits Against the Empire Bbs, Trento;
Nervous XTC, Rimini;
Alchemist’s Nest, Udine;
ZERO!, Torino;
Running FREE, Asti;
Extrema, Teramo;
Mechanists’ Nest, Aquila;
Metro_Olographics_City, Pescara;
Space Base I, Pescara;
New Generation Bbs, Bologna;
MegaLink Bbs, Bologna;
AlphaMantra, Cagliari;
Cube, Genova;
Pegasus, Cuneo.

CCILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  ,      L’L’ECONOMIAECONOMIA  DEGLIDEGLI  SPETTRISPETTRI.  F.  FORMEORME  DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO  CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    ,  M,  MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI,,      
RROMAOMA, ,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*7]] [[NewCat]]

Nella quarta di copertina si legge:
«Per un paradossale segno dei tempi e delle mode, alla massima affermazione del capitalismo corrisponde una minima attitudine  

delle scienze economiche e sociali a comprenderne la natura. Ripercorrendo alcuni nodi di fondo (il capitalismo cognitivo, la crisi  
della rappresentanza politica, lo sviluppo diseguale e il nuovo ordine internazionale), l’autore ricostruisce le forme attraverso le quali  
il capitale penetra, nel mondo contemporaneo, fin negli ambiti più reconditi della mente collettiva, ipotecando il futuro e riducendo gli 
spazi reali della democrazia. Spettrale è il dominio, sempre più pervasivo, del lavoro morto sui soggetti viventi e l’incapacità delle 
teorie economiche dominanti di afferrare gli eventi che scuotono, fin dalle fondamenta, le forme di produzione. Nella dissoluzione di 
grandi stati, tra guerre guerreggiate e guerre economiche, i poli della ricchezza mondiale si fronteggiano per delineare una mappa del  
governo e delle istituzioni su scala planetaria, mentre si approfondiscono drammaticamente le differenze tra paesi ricchi e paesi poveri».

BBARCELLONAARCELLONA P PIETROIETRO,  ,      PPREFAZIONEREFAZIONE    ,  ,  ININ C CILLARIOILLARIO L LORENZOORENZO,  ,      L’L’ECONOMIAECONOMIA  DEGLIDEGLI  SPETTRISPETTRI. F. FORMEORME  DELDEL  CAPITALISMOCAPITALISMO      
CONTEMPORANEOCONTEMPORANEO    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 7-18, . 7-18,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*8]] [[NewCat]]

BBASCETTAASCETTA M MARCOARCO [ [ETET  ALAL.], .],     SSTATOTATO  EE  DIRITTIDIRITTI  NELNEL  POSTFORDISMOPOSTFORDISMO    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*9]] [[NewCat]]
«Tra stato minimo e lavoro precario. Quali conflitti e quali garanzie dopo la crisi della società-fabbrica?».

Testi  di  Marco Bascetta,  Giuseppe Bronzini,  Giuseppe Caccia,  Luca Casarini,  Renato Greco, Sergio Mattone, Sandro Mezzadra,  
Christian Marazzi, Maurizio Ricciardi, Iaia Vantaggiato.

593 Virtual Town Tv non viene riportata presumibilmente poiché il gateway tra Vttv e la rete Cybernet veniva fatto tramite la Bbs Hacker Art.
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“T“TONGONG”, ”, NN. 1, CPA F. 1, CPA FIRENZEIRENZE S SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, , MARZOMARZO 1996 1996     HACK-055-023

RRESYESY--MADEMADE L LABAB    , , ININ “T “TONGONG”, ”, NN. 1, CPA F. 1, CPA FIRENZEIRENZE S SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, , PP. 3, . 3,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*10]] HACK-055-023

PPERTURBAZIONIERTURBAZIONI  TECNOLOGICHETECNOLOGICHE    , , ININ “T “TONGONG”, ”, NN. 1, CPA F. 1, CPA FIRENZEIRENZE S SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 4-7, . 4-7,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*11]] HACK-055-023

TTONGONG  VSVS S STUDIOTUDIO A AZZURROZZURRO    , , ININ “T “TONGONG”, ”, NN. 1, CPA F. 1, CPA FIRENZEIRENZE S SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, , PPPP. 11-12, . 11-12, MARZOMARZO 1996 1996     [[*12]] HACK-055-023

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CORPOCORPO  VIRTUALEVIRTUALE.  D. DALAL  CORPOCORPO  DISSEZIONATODISSEZIONATO  ALAL  CORPOCORPO  DISSEMINATODISSEMINATO  NELLENELLE  RETIRETI    ,  F,  FRANCORANCO      
MMUZZIOUZZIO E EDITOREDITORE, P, PADOVAADOVA, ,     MARZOMARZO 1996 1996     [[*13]] TOM-030est-006

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA, T, TINARIINARI S SERENAERENA, ,     RRAVEAVE O OFFFF. S. SCINTILLECINTILLE  DIDI  PUBBLICOPUBBLICO  DISORDINEDISORDINE: : ILIL  MOVIMENTOMOVIMENTO  DEIDEI  PARTYPARTY  ILLEGALIILLEGALI      
FUORIFUORI  DALLEDALLE  DISCOTECHEDISCOTECHE,  ,  TRATRA  CONTAGIOCONTAGIO  SOCIALESOCIALE  EE  REPRESSIONEREPRESSIONE    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA,  ,      MARZOMARZO 1996 1996     [[*14]] [[NoCat]] 

https://ia902801.us.archive.org/23/items/raveoff/raveoff.pdf 

SSEMERAROEMERARO G GIANDOMENICOIANDOMENICO, ,     SSTUDITUDI  DIDI  ARTISTIARTISTI. V. VIAGGIOIAGGIO  NELLNELL’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA  ININ T TOSCANAOSCANA    , A L, A LINEAINEA E EDITRICEDITRICE,,      
PPADOVAADOVA, , PPPP. 86-87, . 86-87,     19961996     [[*2]] TOM-018-018 e TOM-030est-001

Viene citato il progetto Happening Digitali Interattivi di Tommaso Tozzi e la rivista “Metanetwork 2000”, n. 2 del 1993.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZZARROIZZARRO”  V”  VITTOREITTORE,  ,      “A“ARTERTE  POSTALEPOSTALE!”,  !”,      LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT  UOMOUOMO  DELLDELL’’ANNOANNO    ,  ,  NN.  75,.  75,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, V, VIAREGGIOIAREGGIO, ,     18 18 GENNAIOGENNAIO 1996-1  1996-1 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] HACK-023

Vedi capitolo 6 [[00  37  ]].

MMAZZOCCOAZZOCCO S SILVIAILVIA, ,     SSIAMOIAMO  NOINOI  II  NUOVINUOVI  ALTERNATIVIALTERNATIVI    ,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE E ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 25,. 25,              
3 3 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

«La moda di strada/1. E spunta il neo hippy fai-da-te». «Rifiutano le regole ma non le tendenze».
Un pessimo articolo che vuole convincere che i  centri  sociali  milanesi sono frequentati  da soggetti  che seguono le “mode” e le  
“tendenze”, «nuovi alternativi» che spendono anche 150mila lire per andare dal parrucchiere.

CCOTRONEOOTRONEO R R            OCCOOCCO            , ,     TTELECOMELECOM, G, GRAUSORAUSO  ININ  LINEALINEA,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE E ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 25,. 25,      
3 3 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

Francesco «Chirichigno594 ammette contatti per Video On Line: ma non ho firmato assegni. Nel mirino la rete mondiale e gli accessi 
a Internet gestiti dall’editore sardo». «Si intensificano anche in Italia le grandi manovre attorno al business multimediale».

IILL  MODELLOMODELLO 740  740 ANCHEANCHE  PERPER  TELEFONOTELEFONO, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE E ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 25, 3 . 25, 3 APRILEAPRILE 1996 1996            
Si ipotizza il futuro in cui anche il modello 740 potrà essere consegnato tramite Internet.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIHI  SISI  RIVEDERIVEDE: : INTERNETINTERNET, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]
«Quarto giro di rete, quattro puntate nel mondo digitale dove tutto è cambiato. Bill non è più lui e Marc incalza».

LLOMBARDIOMBARDI  L LUCIANOUCIANO , ,             UUNN   INSOSTENIBILEINSOSTENIBILE   LENTEZZALENTEZZA , ,             “I“ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS  & S & SALSAALSA , , NN . 3/1, R. 3/1, ROMAOMA , , PPPP . 2-3,. 2-3,      
5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

«Le faticose strettoie della navigazione. La crescita esponenziale degli utenti è ancora difficilmente gestibile e la circolazione  
subisce irritanti ritardi». «Portata al limite delle possibilità, l’Internet rigurgita e s’ingolfa. I suoi tempi sono snervanti. Ecco qualche  
rimedio, condito da poche speranze».

BBLUTARSKYLUTARSKY  J JOHNOHN , ,             SSUPERUPER  N NETET , , UNAUNA   SOLIDASOLIDA   PROMESSAPROMESSA , ,             “I“ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS  & S & SALSAALSA , , NN . 3/1, R. 3/1, ROMAOMA , , PP. 3,. 3,      
5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

«Un ritorno al passato per gli scienziati che realizzano la nuova rete. Il futuro? Una gran massa di utenti».

TTRERE  AZIENDEAZIENDE  PERPER  FIBREFIBRE  OTTICHEOTTICHE  EE  MILIARDIMILIARDI  DIDI  BITBIT, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 3, 5 . 3, 5 APRILEAPRILE 1996 1996            

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSEE  LL’’IMPRESAIMPRESA  FAFA  DADA  MAMMAMAMMA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]
«La telematica diventa merce per tutti. Ma la democrazia è ancora lontana e Internet spacca in due la società». «In un mondo dominato 

dall’informazione, chi ha computer e modem è ancora un privilegiato. Ma le aziende fanno a gara per offrire servizi in rete».
Di fronte alle lentezze delle istituzioni pubbliche nazionali e internazionali nel fare investimenti nella direzione dell’eliminazione del  

594 Amministratore Delegato di Telecom Italia, N.d.R..
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cosiddetto “digital divide” - per cui, in tale fase di nascita della Rete, la sua accessibilità e conseguenti risorse sono destinate a pochi -,  
interviene e fa da asso piglia tutto il mercato delle multinazionali private che, in modo spregiudicato fanno investimenti e sviluppano 
tecnologie che abbassano i costi e diffondono maggiormente la tecnologia, ma certo nei propri interessi, ovvero fornendo un’identità  
alla Rete che appartiene più a tali aziende, che non alla cittadinanza.

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH, ,     MMETTIETTI  ILIL  WEBWEB  ALAL  POSTOPOSTO  DELLADELLA  TVTV, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]]
«La grafica povera paradossalmente spinge l’utente a depositare informazioni nel sito. Quella ricca invita a una veloce visita da 

turista distratto. Proprio come accade con lo zapping televisivo».
In qualche modo questa affermazione mi ricorda le politiche culturali che Palazzo Strozzi sta facendo a Firenze nell’ambito dell’incrocio tra 
arte e tecnologie, e semmai Intelligenza Artificiale: un grande spettacolo, estremamente raffinato, maestoso e luccicante, ma giusto adatto per 
il turista che mangia e fugge, poco adatto invece alla costruzione di una coscienza partecipativa, solidale, cooperativa e democratica.

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     IILL  RUDERUDE G GUARDIANOUARDIANO  ÈÈ  UNUN  GUARDONEGUARDONE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]]
«La polizia di L.A. chiede aiuto. I “tecno-crimini” vanno estirpati. La carica dei Cyber Angels, ossessivi spioni telematici».

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     MMITNICKITNICK? U? UNN     « «    PIRATAPIRATA    »»      CHECHE  SISI  DIVERTIVADIVERTIVA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]]
«In Usa è aperta la caccia ai pornografi, pedofili, terroristi e delinquenti “on line”. Ma attenzione a non esagerare. C’è anche chi si limita a  

innocui scherzi». «Intervista a Don Parker di Stanford, il maggiore esperto di crimini informatici. “Il vero pericolo non è costituito dagli hackers”».
Altro articolone a tutta pagina sui soliti temi, tra cui si cita Kevin Mitnick e Bruce Sterling.
Indubbiamente “Il Manifesto” deve cercare di controbilanciare la campagna di disinformazione che altri giornali fanno riguardo alle vicende 
telematiche. Il problema è che in questo modo l’agenda dei media viene dettata comunque dagli Stati Uniti. Si finisce per parlare di storie, in 
parte reali, in parte mitologiche, ovvero create in modo artificioso dai media anglosassoni, se non di narrazioni letterarie basate sulla fantasia dei 
loro autori, mentre si trascura le storie più banali e scontate, ma non per questo meno decisive, delle persone della porta accanto. C’è meno 
attenzione alle questioni italiane, poiché fanno meno notizia (oltre che, naturalmente, per il loro poco peso nei processi economici globali), ma in 
questo modo si fatica a rendere tangibili e reali i ragionamenti e le riflessioni, dunque qualsiasi prospettiva attraverso cui impostare una lotta politica.

CCAMPANELLAAMPANELLA S SIMONAIMONA, ,     EELETTROLETTRO--DESIDERIDESIDERI  NELNEL  WEBZINESWEBZINES, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 8, 5 . 8, 5 APRILEAPRILE 1996 1996            
Recensione della webzine statunitense “Urban Desires”, “Rivista interattiva di passioni metropolitane”, prodotta da Agency.com di New York.

IINN  COMPAGNIACOMPAGNIA  DEIDEI  PUNTIPUNTI  DIDI  VISTAVISTA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/1, R. 3/1, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*8]]
«Le ultime notizie in libera circolazione sul telefono senza confini e sulla rete delle reti. Per evitare intoppi aprire la strada a una  

corretta trasformazione delle comunicazioni bisognerebbe aggirare i monopoli».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO    , S’, S’ILIL  VOUSVOUS  PLAÎTPLAÎT, , PARLONSPARLONS  FRANÇAISEFRANÇAISE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 14. 14    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*9]]
«Il presidente francese Jacques Chirac lancia l’allarme: il 75 per cento dei siti Internet parlano inglese, e così c’è il rischio di essere colonizzati (...)».

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO,  T,  TORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO,  ,      CCOMPUTELEFONOOMPUTELEFONO,  ,  LALA  TUATUA  VITAVITA    ,  “L’E,  “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN.  14.  14    ,,      
TTEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 156-159. 156-159    , ,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*10]]

«Teleputer o compufonino? Chissà come alla fine verrà chiamato il nuovo telefono cellulare capace, con la semplice pressione di un  
tasto, di trasformarsi in un computer (...)».

Gli smartphone stanno per sbarcare nella società.

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     VVCRCR  SEISEI  SPACCIATOSPACCIATO, , ARRIVAARRIVA D DVDVD    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 14. 14    , T, TEMPIEMPI M MODERNIODERNI, R, ROMAOMA,,      
PP. 159. 159    , ,     5 5 APRILEAPRILE 1996 1996    

«L’accordo mondiale per il nuovo videodisco digitale».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (UNUN’’IDEAIDEA  DIDI), S), STRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     SSTRANGETRANGE D DAYAY    ,,          TTENAXENAX, F, FIRENZEIRENZE, ,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] TOM-018-019

Recuperando l’idea di corpo virtuale tramite CU-SeeMe realizzata da Tozzi a gennaio al Link di Bologna, il gruppo Strano Network organizza un 
happening multimediale in cui viene ricostruito un corpo virtuale tramite videoconferenza in Internet riprendendo in diretta con una telecamera delle 
parti del corpo del pubblico del locale (camminando in diretta tra il pubblico stesso) e unendole a delle parti del corpo di altri utenti collegati tramite 
Internet. Il tutto viene unito in un “collage” organico/virtuale a cui vengono aggiunte anche delle sequenze pre-registrate o delle immagini 
estrapolate in diretta da Internet stesso. Il risultato è una sorta di croce composta dalle varie finestre aperte all’interno del programma CU-SeeMe che 
nell’insieme compongono una sorta di “Frankenstein virtuale” composto da sostanza organica e culturale tra di loro ibridate (per cui l’happening fu 
da me definito Telematic Identity / Virtual Frankenstein). A tale composizione si sommano anche le scritte che scorrono in un canale I.R.C. creato 
appositamente per l’occasione per permettere a utenti Internet e al pubblico di dialogare in tempo reale. Il risultato del collage audiovisivo (in quanto ciò 
si mescola ai suoni mandati in diretta durante l’happening nel locale) viene proiettato in tempo reale su un maxischermo nel palcoscenico del locale595.

595 Vedi https://web.archive.org/web/19980707093415/http://www.dada.it/stranet/town/video/performa.htm e il testo Identità e Anonimazione di Tozzi citato in tale 
pagina: https://www.tommasotozzi.it/pdf/identitaeanonimazione.pdf .
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Tozzi  aveva già sperimentato una sovrapposizione in diretta  tra  immagini  riprese in diretta  del  pubblico di  un evento e la  loro  
sovrapposizione con altre immagini elettroniche, dapprima nel suo happening Feedback il 14 agosto 1987 a Poggio San Donato, poi 
nel suo intervento all’interno dell’happening Chip-Hop da lui organizzato il 4 maggio 1991 al CSA Ex-Emerson di Firenze e in seguito 
nell’happening con CU-SeeMe da lui ideato in occasione del concerto Summer Bonus del gruppo OIL 13” a Villa delle Rose a Bologna 
il 23 luglio 1995 e infine, come già detto, nel suo happening Virtual Body al Link di Bologna il 27 gennaio 1996.
L’idea alla base è quella di realizzare una costruzione “culturale” e “sociale”, un sistema unitario, ma casuale e complesso, che abbia  
una propria dimensione “organica”, ovvero di essere vivente e in divenire, in cui gli individui (utenti internet, o persone del pubblico  
dell’evento) possano sentirsi partecipi e soggetti attivi nella sua costruzione.
Un corpo organico da vivere come “luogo” molteplice, da abitare e costruire collettivamente. È, di fatto, la riproposizione, sotto forma  
di metafora “spettacolare” (sic!), dell’idea di Bbs come luogo sociale collettivo da costruire insieme liberamente, per come Tozzi  
l’aveva pensata nel 1990.
Nel 1996 Tozzi riproporrà tale progetto all’interno di alcune mostre in Italia a cui sarà invitato e dallo stesso anno svilupperà una 
ricerca grafica che denominerà Cellule sociali in cui unirà in vari collage digitali immagini di cellule organiche riprese al microscopio 
con le immagini di metropoli e altre forme di organizzazione territoriale riprese dal satellite (tali collage sono realizzati con una  
tecnica di “dripping” alla Pollock da lui inventata usando il software Photoshop che gli permette di far “sgocciolare” e intrecciare tra 
loro dei brandelli di immagini, come se fossero schizzi casuali “gettati” nello spazio del disegno)596.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE    , Z, ZUTUT, F, FIRENZEIRENZE, ,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]] TOM-018-019

Viene presentato l’omonimo libro realizzato da Strano Network.

PPALOSCIAALOSCIA F FULVIOULVIO, ,     PPICCOLEICCOLE  RETIRETI  CRESCONOCRESCONO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, CRONACACRONACA  DIDI F FIRENZEIRENZE, , PAGPAG. VII, . VII,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]] TOM-018-019

Si informa sulla presentazione del libro Nubi all’orizzonte realizzato da Strano Network.
Oltre a descrivere il fenomeno delle Bbs e le attività del gruppo, l’articolo descrive la contrarietà del gruppo al copyright:

«è  uno dei  nostri  punti  d’impegno così  come il  rispetto  della  privacy.  Siamo fermamente  convinti  che  non ci  debba  essere  
un’identificazione certa dell’utente, altrimenti si andrebbe contro gli articoli 9, 15, 21 e 33 della Costituzione Italiana che tutelano la 
privacy, il diritto al sapere, all’informazione e alla comunicazione».

PPALOSCIAALOSCIA  F FULVIOULVIO , ,             AALL T TENAXENAX   ININ  VERSIONEVERSIONE   IPERMEDIALEIPERMEDIALE            , “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, CRONACACRONACA   DIDI F FIRENZEIRENZE , , PAGPAG . VII,. VII,      
6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]] TOM-018-019

Viene descritto l’evento Telematic Identity organizzato quel giorno al Tenax di Firenze da Strano Network.

ZZECCHINELLIECCHINELLI      CCECILIAECILIA    ,  ,      SSIGNOREIGNORE  EE  SIGNORISIGNORI,  ,  VEDRETEVEDRETE  SOLOSOLO  NOINOI,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 24, . 24,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]]

«Le recenti alleanze hanno ormai delineato il quadro futuro del Continente. Parola d’ordine: concentrazioni».
«I canali saranno centinaia ma l’Europa è ormai in mano a due grandi cordate. Italia ultima incognita».

Dopo aver invocato a gran voce nei propri articoli la via delle privatizzazioni, il “Corriere della Sera” sembra stupirsi che
«Con un colpo di scena e trattative durate, a quanto pare, solo due giorni,  martedì scorso è infatti  nato il  più grande gruppo  

televisivo europeo. Un’alleanza dal fatturato (per la sola tv) superiore ai 5.000 miliardi di lire, creata da cinque dei maggiori gruppi  
attivi nei media nell’Unione Europea», naturalmente privati: Canal Plus, BskyB (Rupert Murdoch), Bertelsmann e Clt.

Restano al palo Mediaset, Tele +, Viacom e Kirch, ma ancora di più, restano al palo le tv pubbliche, e con loro gli Stati, ovvero noi, i  
cittadini di quegli Stati che, quando andremo a votare non potremo decidere con il nostro voto del futuro della tv che vedremo, e più in  
generale, delle telecomunicazioni. La tv pubblica sarà sempre più costretta nell’angolo, logorata dalle lotte di potere interne ed esterne,  
e ridotta ad inseguire tecnologie, plot e format dettati da un’agenda sovranazionale.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      AARRIVARRIVA  LALA  SCATOLASCATOLA  PERPER  LALA R RETEETE,  ,  UCCIDERÀUCCIDERÀ  ILIL  PERSONALPERSONAL??    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 24, . 24,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]]

«Annunciati da tempo, sono ormai pronti i computer multimediali a buon mercato per Internet».
L’articolo parla dei nuovi “network computer” che stanno per essere lanciati sul mercato.

596 L’uso del software CU-SeeMe e I.R.C. fu recuperato e utilizzato dal gruppo della Minimal TV (in cui confluivano Quinta Parete e Giallomare Minimal Teatro) 
che si costituì a Vinci dal 23 al 26 luglio 1996 con un happening per le strade del paese, finanziato dal Comune di Vinci, in cui gli abitanti del luogo e il pubblico si  
potevano rivedere a circuito chiuso nelle riprese di una telecamera e si intrecciavano con Internet tramite  CU-SeeMe. Addirittura in uno dei loghi dell’evento si 
ricrea una sigla VMTV (Vinci Minimal TV) che fa molto il verso al logo VTTV (Virtual Town TV) ideato da Tozzi e con cui loro collaboravano.
Personalmente resto dunque ancora perplesso del fatto che nell’evento non fosse stato coinvolto  Strano Network, dato che tre componenti su sette del gruppo 
(Federico Bucalossi, Claudio Parrini e Francesco Galluzzi) collaboravano con  Strano Network quando venivano creati eventi del genere e presumibilmente tale 
evento fu reso possibile da coloro che abitavano in quella zona (in particolar modo Claudio Parrini). Nell’evento di Vinci non viene inclusa nemmeno Carla Maltinti,  
nonostante vivesse anch’essa ad Empoli e fosse stata uno dei principali artefici dell’avvicinamento di Parrini e Bucalossi alle attività di Strano Network.
Galluzzi era entrato in contatto con Tozzi intorno al 1992 (probabilmente grazie a Carla Maltinti che era una grande amica di Francesca Storai che conosceva Tozzi dal  
1990). Grazie a Tozzi il Galluzzi iniziò a interessarsi dell’area dell’antagonismo telematico italiano. In seguito Galluzzi presentò Giacomo Verde a Tozzi: Verde aveva 
bisogno di imparare a collegarsi nella rete telematica e si fece spiegare tutto da Tozzi che gli passò anche il software con cui poter fare i suoi primi collegamenti in Rete.

1558                          Torna all’Indice



19961996

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO, «, «    GGIORNALIIORNALI,  ,  UNAUNA  RISATARISATA  VIVI  SEPPELLIRÀSEPPELLIRÀ»,»,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 25, . 25,     6 6 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]]

«La goliardia on line all’attacco dei media tradizionali. Il movimento Luther Blissett beffa la Mondadori. E promette altre sorprese».
Grande lancio mediatico intorno a Luther Blissett e a quelle che, però, sono definite nell’articolo

«beffe mediatiche, terrorismo culturale, guerriglia comunicativa: le definizioni del fenomeno sono altisonanti. Ma è davvero una 
filosofia dell’era moderna o solo una grande Internazionale della goliardia?».

OORIZIORIZIO R RICCARDOICCARDO,  ,      UUNN  CLICCLIC  EE  ILIL  SEGRETOSEGRETO  NONNON  CC’’ÈÈ  PIÙPIÙ,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 25, 6 . 25, 6 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Cyberspie. Svelate sul Web le postazioni militari inglesi nell’Ulster».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     IINTERNETNTERNET  GIÀGIÀ  ININ  CRISICRISI?, ?,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     7 7 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]
«Video On Line. Perché è finita l’avventura del più grande provider italiano che sta per passare a Telecom».

Un racconto dell’avventura di Nicola Grauso, proprietario di Video On Line. La vendita a Telecom, conclude l’articolo, è determinata 
da un “buco” di circa 30 miliardi di lire che avrebbe accumulato l’imprenditore con i suoi investimenti, una parte dei quali dovuti alla  
stessa Telecom che lo sta per acquistare.

CCALABRESEALABRESE O OMARMAR, ,     L’L’ETICAETICA, , LALA R RETEETE  EE  LELE  REGOLEREGOLE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     7 7 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

Commento di Calabrese alla cessione di Video On Line alla Telecom, ma anche all’annuncio di un gruppo underground inglese che
«ha dichiarato l’intenzione di inserire il libro Versetti satanici di Salman Rushdie su Internet (come si sa, il volume è proibito nei  

paesi islamici, e anzi ha provocato una condanna a morte in Iran per il “blasfemo” scrittore indiano)».

BBRANCARANCA P PAOLOAOLO, ,     UUNN  MARXISTAMARXISTA  CHECHE  HAHA  SCELTOSCELTO B BERLUSCONIERLUSCONI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     7 7 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

Un altro commento alle vicende di Nicola Grauso.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLEE C CITTÀITTÀ  SCAVATESCAVATE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 1, R. 1, ROMAOMA, ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]
«L’idea svedese di rendere pubbliche le vie di comunicazione non trova audience presso le nostre amministrazioni locali».

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH, “, “    NNIRVANAIRVANA  DIGITALEDIGITALE” ” LL’’ESODOESODO  DIDI  MASSAMASSA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO””    , C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 2, R. 2, ROMAOMA, 12 , 12 APRILEAPRILE 1996 1996            
Vedi capitolo 12 [[0  164  ]].

BBARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY,  ,      UUNONO  SPAZIOSPAZIO  INDIPENDENTEINDIPENDENTE  DALLEDALLE  TIRANNIETIRANNIE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA,  ,  NN. 3/2, . 3/2, PP. 3,. 3,      
RROMAOMA, ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

«“Uomini del passato, lasciateci soli”. Un Manifesto che caccia il potere della Casa Bianca dal Cyberspazio».
Viene riportato il testo del «Manifesto emesso in rete dalla cittadina di Davos, in Svizzera, l’8 febbraio 1996, a firma di John Perry 

Barlow, co-fondatore dell’Electronic Frontier Foundation».

LLOMBARDIOMBARDI L LUCIANOUCIANO, ,     L’L’ERETICAERETICA  TRIBÙTRIBÙ  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER  AA  POCHIPOCHI  DOLLARIDOLLARI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 4,. 4,      
RROMAOMA, ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]

«Meno di un milione per accedere alla Rete. Non sono necessarie apparecchiature sofisticate e costose».
La Oracle prova a lanciare sul mercato il suo Internet Box, o Network Computer,

«una scatoletta da 500 dollari» che vorrebbe «demolire il duopolio Wintel (Windows più Intel)».
Bill Gates risponde criticando: «Nessuno è interessato a possedere queste macchine, sono soltanto inutili terminali muti» (…) «Sarebbe 

quindi un assurdo ritorno al passato - ha continuato Gates - oggi, gli utenti vogliono computer potenti e possibilità di autonomia».

LLOMBARDIOMBARDI L LUCIANOUCIANO, ,     EECCOCCO  LELE  AZIENDEAZIENDE  CHECHE  VENDONOVENDONO I INTERNETNTERNET  BOXBOX, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 5,. 5,      
RROMAOMA, ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]]

«Dal Giappone all’Europa e agli Usa, le imprese di elettronica sognano milioni di nuove “scatole” casalinghe».

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     CCOMOM’’ÈÈ  TOSSICATOSSICA  LALA  MIAMIA  VALLEVALLE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 7, R. 7, ROMAOMA, ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]]
«Da qui al 2005, oltre 150 milioni di computer saranno spazzatura. I nuovi progetti di riciclaggio».

Riflessioni sull’inquinamento nella Silicon Valley.

VVOTOOTO  ELETTRONICOELETTRONICO, , MAMA  SOLOSOLO  PERPER B BILLILL    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/2, . 3/2, PP. 8, R. 8, ROMAOMA, 12 , 12 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Ironiche simulazioni di comunicati stampa e di nuovi software elettorali. Gli avversari di  Microsoft li annunciano in rete con il 

prossimo, improbabile, Windows ‘96».

VVISCONTIISCONTI E ELENALENA,  ,      UUNANA  SFERASFERA  BILINGUEBILINGUE  SENZASENZA  TROPPETROPPE  FANTASIEFANTASIE    ,  “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA,  ,  NN.  3/2,  .  3/2,  PP.  8,.  8,      
RROMAOMA, 12 , 12 APRILEAPRILE 1996 1996    
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«Un’altra Webzine, un’altra rivista solo elettronica, ma francese. Un numero al mese, con filosofi e tecnologi. E cento franchi per leggerla tutta».
Recensione della webzine francese “Cybersphere”597.

CCENSURAENSURA  SUSU I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]]

Il dott. Paolo Nannarone,
«il presidente della Corte d’Assise di Perugia, che dovrà giudicare Giulio Andreotti nel processo per l’uccisione del giornalista 

Mino Pecorelli (...) Con un’ordinanza emessa ieri ha autorizzato le riprese televisive e la registrazione radiofonica del processo, ma ha  
negato l’apertura di un sito raggiungibile telematicamente per documentarne le sedute e gli atti ufficiali».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO,  ,      QQUELLUELL’«’«INFOINFO--ESERCITOESERCITO» » RENDERÀRENDERÀ  DISOCCUPATIDISOCCUPATI  II  PIRATIPIRATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE L LAVOROAVORO, M, MILANOILANO, , PP. 2, . 2,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*8]]

«Nuovi mestieri/1. Nella sicurezza informatica».
Parlando di sicurezza informatica e formazione di nuove figure professionali riguardo a ciò, si cita il Cert e il Cert-It, ma si da voce 
anche a Fulvio Berghella ed infine alla Coopers & Lybrand inglese (che in seguito diventerà PricewaterhouseCoopers).

CCAPRARAAPRARA G GIOVANNIIOVANNI, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , EPIDEMIAEPIDEMIA  DIDI  VIRUSVIRUS    ,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 15, . 15,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*9]]
«In Italia oltre 4000 apparecchi “infettati”».
«Dopo la stasi degli anni scorsi, nel ‘95 balzo in avanti del 35%. Per sanare le macchine si sono perse 1244 giornate di lavoro.  

Internet ha aggravato il problema, impossibile risalire ai colpevoli».
Torna alla ribalta Fulvio Berghella, che elenca la solita sfilza di dati della Istinform.

Tra i pericoli elencati, «un terzo pericolo è rappresentato dai dischetti sempre più frequentemente allegati alle riviste di informatica.  
L’anno scorso l’editore della rivista “Virtual” si è visto costretto a ritirare il numero di novembre corredato da floppy con virus».

CCOTRONEOOTRONEO R ROCCOOCCO,  ,      QQUIUI I ITALIATALIA,  I,  INTERNETNTERNET  ANNOANNO  ZEROZERO,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*10]]

«L’affare Video On Line-Telecom rivoluziona il mercato. Le proteste dei concorrenti».
«(…) Telecom ha acquistato Video On Line, il sogno di grandezza di Nicola Grauso, che ha gettato la spugna soltanto dopo un anno. 

Vol è già oggi il maggior provider (fornitore) di Internet in Italia al grande pubblico (...)».
«Dietro la resa di Grauso la crescita degli abbonamenti inferiore alle attese. Le proteste contro i rischi di monopolio e sulle politiche  

della società telefonica».

FFRATTINIRATTINI D DAVAV    IDEIDE    ,  ,      SSII  CAMBIACAMBIA:  :  PAUREPAURE  EE  SPERANZESPERANZE  ONON  LINELINE,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*11]]

Un altro commento alla vicenda di Video On Line.

GGASPERETTIASPERETTI M MARCOARCO, ,     UUNANA F FORTEZZAORTEZZA  CABLATACABLATA  PERPER  ILIL  SUMMITSUMMIT    . “I. “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, 12 . 27, 12 APRILEAPRILE 1996 1996    

«A giugno alta tecnologia a Firenze per i capi di Stato europei».
«“I cavi a fibre ottiche saranno collegati alla Man (Metropolitan Area Network) - spiega il coordinatore del progetto Vito Cappellini 

- una rete ad altissima velocità, capace di trasmettere dati fino a 140 milioni al secondo. Tanto per fare capire il salto di qualità, basta  
ricordare che una trasmissione veloce di Internet tocca i 64mila bit al secondo. In un primo momento la Man funzionerà a due milioni 
di bit al secondo, ma sarà comunque una vera autostrada informatica”.

La rete superveloce sarà sperimentata per la prima volta dal 29 maggio al 3 giugno in occasione di Mediartech, rassegna internazionale 
di  multimediale (direttore artistico è il  regista Gillo Pontecorvo) e infine per il  vertice europeo. A cosa servirà? “In occasione di 
Mediartech - spiega ancora il professor Cappellini - Derrick De Kerckhove, realizzerà un workshop sperimentale sull’arte e la tecnologia 
collegando in teleconferenza Firenze con le  università  di  Toronto e  di  Parigi.  Quando il  progetto sarà  terminato e  la  velocità  di  
trasmissione raggiungerà i 140 milioni di bit al secondo, la Fortezza diventerà un centro multimediale unico al mondo”».

FFRATTINIRATTINI D DAVIDEAVIDE,  ,      TTOMOM J JENNINGSENNINGS,  ,  AFFARIAFFARI  ININ  CRESTACRESTA  VIOLAVIOLA    . “I. “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*12]]

Frattini descrive l’invenzione nel 1983 di Fidonet da parte di Tom Jennings, ma anche le sue attuali attività imprenditoriali.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      SSONOONO  LELE  ELEZIONIELEZIONI  DELLADELLA R REPUBBLICAEPUBBLICA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    ,  ,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN. 15. 15    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA    ,,      
RROMAOMA, , PP. 35. 35    , ,     12 12 APRILEAPRILE 1996 1996    
“La Repubblica” apre un sito di informazioni elettorali dal nome Elezioni 96.

CCALABRESEALABRESE O OMARMAR, ,     L’L’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  AFFONDAAFFONDA  NELNEL  CYBERFANGOCYBERFANGO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     14 14 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

Commento di Calabrese alla vicenda del falso scoop di Al Pacino (l’attore avrebbe ammesso di aver fatto il gigolò da giovane: notizia 

597 Oggi visibile su archive.org all’indirizzo https://web.archive.org/web/20000416064050/http://www.quelm.fr/Cybersphere.html .
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subito smentita da Al Pacino stesso) apparso sulla pagina web della rivista telematica “Cybersleaze”. La riflessione è dunque sui fake e  
sulla credibilità dell’informazione in Rete, ma anche sull’uso che sia i media, che il “lettore”, fa di questo genere di notizie.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     SSONOONO  BUGIEBUGIE  TELEMATICHETELEMATICHE??    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

Come sopra.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA    , ,     QQUANDOUANDO  LALA  FONTEFONTE  ÈÈ  DIDI « «FANGOFANGO»»    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

Come sopra.

CC    HIPHIP & F & FLASHLASH    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     14 14 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]

Tra  le  notizie,  l’annuncio  dell’entrata  in  borsa  della  società  statunitense  Yahoo,  il  cui  motore  di  ricerca  ancora  non  subisce  la 
concorrenza di Google il cui “web crawler” ha appena iniziato ad esplorare il Web a marzo.

UU    EBEB    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 14 . 5, 14 APRILEAPRILE 1996 1996    
Tra le  notizie,  l’annuncio  che la  Giunta  Regionale  dell’Emilia  Romagna ha  inserito  nella  propria  home page un appello  per  il  
trasferimento in Italia di Silvia Baraldini.

GGAMBAROTTAAMBAROTTA  G GIANNIIANNI , ,             NNOO! I! ILL M MINISTROINISTRO   NONNON   CONCEDECONCEDE   SCONTISCONTI            , ,             “I“ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO , , PP. 19,. 19,      
15 15 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

«Tariffe telefoniche. Gambino contro le riduzioni decise da Telecom Italia».

DDII V VICOICO D DARIOARIO, ,     PPASCALEASCALE  VAVA  AA  CACCIACACCIA  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE  ININ C CALIFORNIAALIFORNIA, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, 15 . 19, 15 APRILEAPRILE 1996 1996            
«La  Stet punta sul venture capital. E sta scandagliando il fertile mercato californiano alla ricerca delle nuove  Netscape, piccole 

società del multimediale capaci di imitare la clamorosa performance della regina di Internet».

LLIVRAGHIIVRAGHI E ENRICONRICO, ,     MMETROPOLISETROPOLIS  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     15 15 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 5 [[00  33  ]].

LLIVRAGHIIVRAGHI E ENRICONRICO,,     E  E SESE  FOSSEFOSSE  TUTTOTUTTO  METAFISICAMETAFISICA?, ?,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     15 15 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

Livraghi riflette intorno ad alcuni temi del «pensiero cyberpunk» espressi da Franco “Bifo” Berardi nei seguenti suoi libri: Franco 
“Bifo” Berardi, Neuromagma. Lavoro cognitivo e infoproduzione, Castelvecchi, Roma, ottobre 1995 ed i quattro volumetti Cibernauti 
pubblicati per la Castelvecchi tra il 1994 ed il 1995.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     E E ILIL  TECHNORUMORETECHNORUMORE  VIVI  SOMMERGERÀSOMMERGERÀ  CONCON F FURAURA,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     15 15 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]

Annuncio della «cyber-performance» M.T.M. che il gruppo Fura dels Baus svolgerà al Palastampa di Torino da oggi al 17 aprile.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     IINTERVISTANTERVISTA    , , ININ      LLAMPIAMPI    , , SUSU  ARTEARTE  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  INFORMATICHEINFORMATICHE    , RAI R, RAI RADIOADIO      
TTELEVISIONEELEVISIONE I ITALIANATALIANA, S, STUDITUDI RF  RF DIDI R ROMAOMA, ,     16 16 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] TOM-018-020

Intervista radiofonica a Tommaso Tozzi all’interno della puntata del 16 aprile 1996 del programma Lampi, su arte e nuove tecnologie informatiche.

CCITATIITATI P PIETROIETRO, ,     CCAPRIOLOAPRIOLO  EE  LALA  FABBRICAFABBRICA  DIDI  AUTOMIAUTOMI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PPPP. 28-29, 17 . 28-29, 17 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Esce il romanzo Un uomo di carattere. Come un artigiano romantico, allievo di Hoffmann, l’autrice costruisce congegni capaci di 

pochi movimenti. I personaggi si sentono prigionieri e a volte anche la narratrice vorrebbe liberare l’anima ferita dalle macchine».

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO, ,     LLAA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  DELLODELLO  SPETTACOLOSPETTACOLO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE S SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. (?). (?)    598,,      
17 17 APRILEAPRILE 1996 1996     https://archiviopubblico.ilmanifesto.it/Articolo/1996013574 

CCHIABERGEHIABERGE  R RICCARDOICCARDO , «, «            IINTERNETNTERNET ,  ,  TRIBÙTRIBÙ   DIDI  SCHIZOFRENICISCHIZOFRENICI»»            ,  ,              “I“ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, M”, MILANOILANO ,  ,  PP. 31,. 31,      
18 18 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 7 [[00  44  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  POLITICAPOLITICA  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PP. 1, 19 . 1, 19 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Un dibattito non effimero sul futuro delle telecomunicazioni. E, sotto elezioni, Internet simula poco attendibili movimenti di voto».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’ULTIMOULTIMO  MIGLIOMIGLIO  DELLADELLA  CONCORRENZACONCORRENZA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PPPP. 2-3, . 2-3,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]
«La grande era del “dopo” monopolio. Stati e imprese si dividono gli oneri delle reti di comunicazione».

598 Numero pagina non conosciuto.
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«La naturalità del gestore unico dei telefoni è finita. Tra i “nodi da risolvere”, ci sono i pedaggi e sussidi per conciliare servizio  
sociale e logica aziendale». «Governi e privati si scontrano sulle tariffe e i canoni. E, alla fine, L’America ultraliberista ha una  
concezione del servizio pubblico migliore della nostra». «L'“access charge” crea diversi problemi. Ma è proficuo per le aziende. Ed è  
difficilmente soppiantabile con altri metodi».

Il risultato: lo viviamo nel presente, tra disservizi e costi molteplici per sottoparti del servizio che si vanno ad assommare costantemente al 
costo ufficiale, oltre che per un mondo del lavoro preda delle politiche aziendali e senza tutele per le nuove figure di lavoro precario.

DDII P PASQUAASQUA E EMANUELAMANUELA, ,     EELEZIONILEZIONI  AA  COLPICOLPI  DIDI  MOUSEMOUSE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]
«Internet, l’occasione per i partiti. Ma le grandi scelte richiedono piuttosto una vera scienza politica».

RREGOLEEGOLE  EE  PROMESSEPROMESSE  DIDI  DUEDUE  STRANSTRAN((IERIER))EE  AUTORITÀAUTORITÀ    ,,          “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]
«Come operano le authority di  altri  paesi:  l’Fcc negli  Usa e l’Oftel in Inghilterra.  E,  a  novembre,  in America,  si  decidono i 

parametri del nuovo servizio telefonico».
«Norme severe in un’economia iperliberista. Con qualche contraddizione di fondo, ancora in attesa di soluzione».
In vista «della completa liberalizzazione dei telefoni, la cui data di scadenza è il primo gennaio 1998»,

si cerca soluzioni per individuare un’autorità di controllo che si renda garante dei corretti processi democratici di sviluppo, guardando  
ai modelli anglosassoni.
La lunga riflessione nell’articolo si conclude amaramente con la frase:

«Tutto ciò segnala come la questione delle nuove regole non sia affatto banale. Come sia fasulla la posizione di chi dice: “liberalizzate 
e tutto seguirà automaticamente”. E come la concorrenza non nasca quasi mai sull’albero della spontaneità del mercato».

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH    , ,     CCHIHI  PAGHERÀPAGHERÀ  LL’’ACCESSOACCESSO  UNIVERSALEUNIVERSALE??    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]]

LLOMBARDIOMBARDI L LUCIANOUCIANO, ,     PPROPOSTEROPOSTE  INDECENTIINDECENTI? Z? ZACAC  CENSURARECENSURARE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA, , PP. 6,. 6,      
19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]]

«Una legge demenziale contro testi e immagini della grande rete. Ma la spazzatura è inarrestabile, alla faccia dei decreti Usa».
Doppia critica al Communications Decency Act statunitense, sia per la sua «demenzialità», ma anche per la sua incapacità di risolvere  
il problema verso cui vorrebbe agire.

CCAMPANELLAAMPANELLA S SIMONAIMONA, ,     “S“SALONALON”, ”, LALA  RIVISTARIVISTA  PERPER  SURFISTISURFISTI  EDUCATIEDUCATI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO “, C “, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3, R. 3/3, ROMAOMA,,      
PP. 7, . 7,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]]

«Dalla rivista telematica per navigatori di una certa età e dai gusti per bene, alle macro-sviste e agli errori dell’informazione su supporti cartacei».
Recensione della webzine “Salon” di San Francisco, «Versione perbenista delle Bbs, elegante ed educate pagine per surfisti di una certa età»599.

CCANCELLIANCELLI G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     PPROFESSORROFESSOR E ECOCO, , COMCOM’’ÈÈ  BRUTTOBRUTTO « «TELNETTARETELNETTARE»!, »!,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/3,. 3/3,      
RROMAOMA, , PP. 7, . 7,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*8]]

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             IINTERNETNTERNET  OO  NONNON  INTERNETINTERNET            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 16. 16            ,,             D DOSSIEROSSIER, R, ROMAOMA, , PPPP. 20-26. 20-26            ,,      
19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*9]]

«Moda del momento/Guida per aspiranti cybernauti».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     BBILLILL G GATESATES  VENDEVENDE  IMMAGINIIMMAGINI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 16. 16    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 41. 41    ,,              
19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*10]]

Bill Gates sta acquisendo collezioni di immagini per rivenderle su Internet.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      SSARÒARÒ  ILIL  TUOTUO R RABBINOABBINO  PERSONALEPERSONALE    ,  “L’E,  “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN.  16.  16    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 41. 41    , ,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*11]]

«Il Vaticano è on line da alcune settimane. Ora anche la principale Sinagoga di New York, la Congregation Emanuel, lo ha fatto».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLADRIADRI  DIDI  NOMINOMI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 16. 16    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 42. 42    , ,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*12]]

Si parla di collezioni di dati personali rubate per effettuare abusivamente acquisti con carte di credito a loro volta rubate.

SSIMONETTIIMONETTI M MARIAARIA, ,     NNETWORKETWORK  DEDE  NOANTRINOANTRI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 16. 16    , ,     AARTIRTI, R, ROMAOMA, , PPPP. 131-133. 131-133    , ,     19 19 APRILEAPRILE 1996 1996            
«Mobìl tv. Parodia della tv ufficiale. Trasmette dai quartieri di Roma. Mette la gente in video. E piace a Blob e ad Arbore».
«(…) È la Mobìl tv di Roby Russo e Paolo Armillotta, trentenni foggiani trapiantati a Roma. I primi a essersi inventati una tv di cronaca  

cittadina a stretta dimensione condominiale, ma itinerante, che trasmette tre giorni a settimana dalle più diverse zone della capitale, con 
ricezione limitata al quartiere. Come? Con un’attrezzatura casareccia e, appunto, on the road: c’è il pulmino cabina di regia, un’antenna  
logaritmica da piazzare a terra, una telecamerina a mano per la diretta e un trasmettitore di piccola potenza, un po’ piratesco ma legale (...)».

599 Oggi visibile su https://web.archive.org/web/19990117014228/http://salon1999.com/ , N.d.R..
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RRADICEADICE G GIANIAN    CARLOCARLO    , ,     BBILLILL  EE  LELE  SPINESPINE  DIDI W WINDOWSINDOWS    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 28, 20 . 28, 20 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Microsoft, una scommessa vinta a metà. Cifre discordanti sulle vendite del nuovo software. Ma continuano gli utili record della società».

RRUCKERUCKER R RUDYUDY,  ,      NNELLOELLO  SPECCHIOSPECCHIO  DELDEL  CYBERPUNCYBERPUN    KK.  .      AAGORÀGORÀ    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     20 20 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

«Idea centrale per la nuova generazione di scrittori è la fusione tra gli uomini e le macchine, sostiene Rudy Rucker. E così la 
letteratura, con le immagini del futuro, ci svela il nostro presente».

F. D., F. D.,     IILL  PERSONALPERSONAL? È ? È UNOUNO  DIDI  FAMIGLIAFAMIGLIA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,              
20 20 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Psicologia. Le macchine sono viste come umani». «Secondo Byron Reeves e Clifford Nass, che studiano i rapporti tra linguaggio e  
informazione, gli uomini percepiscono i computer come altri esseri umani».

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      E  WE  WALLALL S STREETTREET  GRIDÒGRIDÒ Y YAHOOAHOO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     20 20 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

«Yang e Filo, multimiliardari in un giorno a 27 anni».
Parlando degli autori dell’allora noto motore di ricerca (ancora non esisteva Google), l’articolo ci dice che

«La rivista “Wired” l’ha consacrato come il più popolare sito web e ai ragazzi di Yahoo ha dedicato la copertina».

FFUTURSHOWUTURSHOW: : AA B BOLOGNAOLOGNA  ININ 268.000 268.000    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,      
20 20 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]]

«Si è concluso con un successo di pubblico superiore alle attese la prima edizione del  Futurshow, la fiera del multimediale di 
Bologna. Le cifre parlano di 268.000 visitatori, di cui 160.000 soltanto nelle giornate di sabato e domenica».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO,  ,      TTII T TELEFONOELEFONO  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     20 20 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]]

«Internet. Chiamare New York al costo di una telefonata urbana. Oggi si può e domani...».

SSCATENICATENI S STEFANIATEFANIA, ,     CCONON M MAECKAECK  CYBERPUNKCYBERPUNK  PERPER  UNAUNA  SERASERA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, S 2”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     20 20 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]]
«Oggi a Milano un incontro con il regista underground tedesco».
«Una sera tutta con Klaus Maeck e le sue meraviglie video-tecnologiche è quello che promette oggi, dalle 17 in poi, infatti, il centro  

sociale  milanese  (via  Conchetta  18),  propone  una  full  immersion  sul  Maeck  pensiero.  Il  regista  underground  tedesco,  infatti 
parteciperà a un incontro pubblico e sarà, poi in serata (dalle 22:30), anche il protagonista delle tre opere proiettate:  Decoder, di 
Maeck,  Pirate tape, un film raro di Derek Jarman “gentilmente fornito” dal regista tedesco, e  Execucion de recuerdos vallosos, il 
nuovo film di Maeck, girato in Argentina, che ha come protagonista Blixa Bargeld, leader del gruppo tedesco Einsturzende Neubauten 
una specie di lunga performance di poesia e musica. La chiusura della giornata cyberpunk al Cox 18, infine è affidata ai suoni techno 
dei Lin e dei Sigma Tibet, una delle prime band techno della scena milanese».

MMODEOODEO S SANDROANDRO, ,     VVIRTUALEIRTUALE. L. LEE  NUOVENUOVE  INFOINFO--DROGHEDROGHE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONISEZIONI  LIBRILIBRI-C-CHEHE  COSACOSA  CC’’ÈÈ  DIDI      
NUOVONUOVO, M, MILANOILANO, , PP. 26, . 26,     21 21 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

«Tutti gli argomenti riconducibili allo ossimorica definizione di “realtà virtuale” sono di solito divulgati in pubblicazioni volte alla 
spettacolarizzazione più che all’approfondimento.

Le realtà virtuali di Claude Cadoz (Il saggiatore/Flammarion, 1996) è invece una guida sintetica ma rigorosa, tesa a contestualizzare gli 
aspetti  tecnici  nel  più generale  problema ontologico sollevato dall’interazione uomo-macchina e  a  mettere  in  guardia  dai  pericoli  
dell’“iconolatria” e della droga informatica.

Pregevole è anche il Dizionario di realtà virtuale e vita artificiale di Tiziano Terranova (Edizioni dell’Ortica, Bologna, 1995), che integra 
le parole-chiave della “virtualità” con quelle della geometria frattale e della biologia molecolare, delle neuroscienze e delle teorie del caos.

Tre  importanti  testi  sulla  cybercultura  sono  infine  usciti  nella  collana  “InterZone”  di  Feltrinelli:  Gui  Bonsiepe,  Dall’oggetto 
all’interfaccia. Mutazioni del design, Interzone, Gian Giacomo Feltrinelli Editore, ottobre 1995; Manuel De Landa, War in the age of 
intelligent  machines,  Urzone,  Inc.,  New York,  Usa,  1991 (trad.  It.  La guerra nell’era delle  macchine intelligenti,  Giangiacomo 
Feltrinelli Editore, Milano, marzo 1996) e soprattutto Pierre Lévy, L’intelligence collective. Pour une anthropologie du cyberspace, 
La Découverte, Paris, France, 1994 (trad. It.  L’intelligenza collettiva. Per un’antropologia del cyberspazio, Giangiacomo Feltrinelli 
Editore, Milano, 1996), che inquadra nell’“antropologia del cyberspazio” un rivoluzionario mutamento di paradigma, un processo in 
cui vengono radicalmente ridefinite l’identità del soggetto e le caratteristiche dell’ambiente»600.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     AARRIVARRIVA  ILIL  FUMETTOFUMETTO “ “RAGNORAGNO””    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 21 . 4, 21 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Comics nel web. Come cambia la produzione ed il consumo di “disegni” con l’arrivo di Internet».

600 Il lettore mi perdonerà se nella citazione ho corretto ed integrato la fonte bibliografica dei libri citati, in quanto nell’articolo non era sempre corretta, N.d.R..
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MMORICONIORICONI F FRANCESCORANCESCO, ,     UUNANA  RETERETE  LENTALENTA  EE  COSÌCOSÌ  VINCEVINCE  ILIL « «GIORNALETTOGIORNALETTO», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 21 . 4, 21 APRILEAPRILE 1996 1996    

CCHIPHIP & F & FLASHLASH, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     21 21 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]

Tra le notizie si  annuncia la pubblicazione di  Alessandro Ludovico, Ivan Iusco (a cura di),  Internet underground guide,  libro e 
compact disc, Minus Habens, Bari, 1995.

S.T.A.P. (SS.T.A.P. (SPAZIOPAZIO T TRANSRANS--ESPOSITIVOESPOSITIVO A ARTERTE P POSTOST--CONTEMPORANEACONTEMPORANEA) () (AA  CURACURA  DIDI), ),     P.E.N.E.P.E.N.E.    , S.T.A.P. (S, S.T.A.P. (SPAZIOPAZIO T TRANSRANS--    
ESPOSITIVOESPOSITIVO A ARTERTE P POSTOST--CONTEMPORANEACONTEMPORANEA), F), FIRENZEIRENZE, 24 , 24 APRILEAPRILE 1996 1996     TOM-018-021

Le performance ed installazioni, tra cui ve ne è una di Tommaso Tozzi, vengono definite dal curatore un «Evento immediatista» e  
sono presentate nell’invito da un testo estrapolato dal libro Via radio. Saggi sull’Immediatismo di Hakim Bey, tradotto in Italia nel 
1995 dalla Shake Edizioni di Milano.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPICCOLIICCOLI  BITSBITS  CHECHE  FANNOFANNO  PAURAPAURA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. I, . I,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]]
RITAGLI-001-050

«Internet fa paura, dà fastidio, suscita diffidenze. (…) Così si vanno accumulando le azioni, o le proposte, per mettere un po’  
d’ordine in questo medium per definizione senza confini  e  senza autorità  di  controllo.  La campagna contro la  pornografia e  la  
pedofilia, di cui è stato detto anche in queste pagine, è solo l’aspetto più pruriginoso e in fondo più sciocco. Ma è stata autorevolmente 
siglata all’interno della nuova legge sulle telecomunicazioni del presidente democratico Clinton. Una sua coda televisiva, la scelta di  
adottare il V-chip per bloccare violenza e oscenità in tv, sta per entrare in funzione in Canada ed è stata purtroppo votata persino dal  
parlamento europeo, auspice, tra gli altri, Luciana Castellina dei Comunisti (ri-purtroppo).

La Cina non scherza. Ben più determinati sono comunque i regimi autoritari come quello cinese. Ma anche Singapore non scherza e  
molti altri paesi dell’Asia, mentre sono spinti/obbligati ad aprire le porte al resto del mondo telematico, tuttavia sognano di poter  
mettere una robusta barriera elettronica attorno ai propri confini, perché attraverso di essa non filtri la solita pornografia, ma nemmeno 
nulla che contrasti con la religione e con la stabilità dei governi.

(…) A protestare contro la Rete sono state, nei mesi scorsi, persino alcune case di moda (…) ci sono alcuni business attuali che  
rischiano  di  essere  sconvolti  dalla  presenza  del  nuovo  strumento.  La  moda  è  uno  di  quelli.  Friggono  di  timore  molte  case  
discografiche, che stanno cercando di ottenere dai governi un aggiornamento telematico delle leggi a protezione del diritto d’autore.

E cominciano a preoccuparsi i broker di borsa, visto che stanno sorgendo piccole aziende che offrono agli investitori la possibilità  
di ottenere tutte le informazioni finanziarie e di acquistare e vendere azioni, con un semplice e poco costoso collegamento a Internet.

Ma i più preoccupati di tutti sono i grandi operatori della telefonia. La settimana scorsa un’associazione americana che raggruppa  
alcuni di loro ha esplicitamente invitato la  Fcc (la commissione  Federale di Controllo sulle Comunicazioni) a regolare - anzi a 
bloccare - l’uso dei diversi software che permettono di fare telefonate a voce, anche intercontinentali, al costo di una singola chiamata  
urbana.  Anche  se  questa  tecnica  è  molto  rudimentale,  l’Acta (America’s  Carriers  Telecommunication  Association)  ne  teme 
un’estensione  incontrollata,  che  potrebbe  addirittura  dilagare  se  il  software  di  navigazione  su  Internet  più  diffuso,  il  Netscape 
Navigator, inglobasse tali sistemi (Marc Andreessen, il suo inventore, ci sta pensando seriamente). In questo caso è proprio il modello  
Internet nel suo insieme che spaventa: esso ha dimostrato al mondo quanto i costi delle telefonate vocali siano arbitrari e basati su 
parametri convenzionali, a tutto vantaggio dei vecchi operatori.

(…) l’intera architettura del telefono, basata su reti gerarchiche, sotto il controllo di pochi operatori, potrebbe essere agevolmente sostituita 
da un modello flessibile e poco costoso. In questo, come in altri campi, l’Internet è una sfida a equilibri e poteri consolidati, nell’economia  
come nell’informazione e nella comunicazione. Perché stupirsi se in tanti la vogliono morta? O almeno mutilata e imbragata?».

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     EEDITOREDITORE  ONON--LINELINE, , UNUN  RISCHIORISCHIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, G”, GIORNALIIORNALI E ELETTRICILETTRICI, R, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4,. 3/4,              
PP. II, 26 . II, 26 APRILEAPRILE 1996 1996     RITAGLI-001-050

TTOBIASOBIAS S SARAHARAH, ,     SSCHEDATOCHEDATO  CHICHI  SCRIVESCRIVE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. III, . III,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]] RITAGLI-001-050

La giornalista riflette sul pericolo di tracciatura e schedatura effettuato da archivi online (ma viene citato anche il motore di ricerca  
Altavista), attraverso i quali chiunque può venire a conoscenza di dati personali delle persone. 

«Nuovi software di ricerca rivelano i profili personali degli abitanti della rete. Sono testi pubblici che però diventano suscettibili di  
uso privato e discriminatorio».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’L’ABCABC  DELDEL  TELEMATICOTELEMATICO  CHECHE  NONNON  SCIMMIOTTASCIMMIOTTA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. IV,. IV,              
26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]] RITAGLI-001-050

«Contro una società divisa tra alfabetizzati e non, il pensiero progressista auspica lezioni di cultura tecnologica alle masse. Ma cosa 
insegnare e come?».

LLOMBARDIOMBARDI L LUCIANOUCIANO, ,     L’L’ATTESOATTESO  RITORNORITORNO  DIDI B BILLILL, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. V, . V,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]] 
RITAGLI-001-050

«Internet, business ghiottissimo, si trasforma in un’arena. E impone diverse strategie alle grandi aziende: rimanere a galla, significa 
sviluppare altri sistemi di software.

(…) L’affannata e robusta rincorsa di Microsoft alla rete globale. Si produce così una rete di alleanze e di acquisizioni. Il mercato  
viene inondato da una raffica di nuovi prodotti. Per attestarsi al primo posto e fare fuori la piccola Netscape».
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RRICCADONNAICCADONNA F FRANCESCARANCESCA, ,     FFEEDEED, , LL’’ELEGANTEELEGANTE  WEBZINEWEBZINE  CHECHE  VAGAVAGA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,,          “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS      
& S& SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. VI, . VI,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]] RITAGLI-001-050

«Articoli come ipertesti e tante tavole rotonde elettroniche. È l’identikit della famosa rivista telematica di Steve Johnson»,
ovvero “Feed”, «una webzine che si occupa principalmente della sfera dei nuovi media».
Tra i contenuti, nella sezione Dialog troviamo una tavola rotonda «incentrata sul tema della stagnazione dei salari e l’ineguaglianza 

economica in America».

SSEE  ILIL  TUOTUO  COMPUTERCOMPUTER  NONNON  VAVA  ALLAALLA  TOILETTETOILETTE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, . 3/4, PP. VII, 26 . VII, 26 APRILEAPRILE 1996 1996     RITAGLI-001-050

CCANCELLIANCELLI G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     PPENSANDOENSANDO  AA  WEBWEB, , LL’’OGGETTOOGGETTO  MISTERIOSOMISTERIOSO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, C, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4,. 3/4,      
PP. VII, . VII,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]] RITAGLI-001-050

Viene citato l’interessante ultimo numero della rivista “Telèma”, primavera 1996, il cui tema è dedicato all’“Informazione Telematica” 
con sottotitolo “Verità o caos?”, ed altre pubblicazioni che aiutano a comprendere “l’oggetto misterioso”.

WWILSONILSON “H “HAKIMAKIM B BEE    YY” P” PETERETER     ( (ININ  REALTÀREALTÀ  ÈÈ L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT))    ,  ,      A A RUOTARUOTA  LIBERALIBERA M MISERIAISERIA  DELDEL  LETTORELETTORE  DIDI T.A.Z.: T.A.Z.:      
AUTOCRITICAAUTOCRITICA  DELLDELL’’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  UNDERGROUNDUNDERGROUND    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI E EDITOREDITORE, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

Non è un testo di Hakim Bey, bensì un “fake” di Luther Blissett.

BBEYEY H HAKIMAKIM, ,     UUNN  MEDIUMMEDIUM  INTIMOINTIMO  DELDEL  SOTTOSUOLOSOTTOSUOLO    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*8]] RITAGLI-003-050
«L’industria culturale passata al setaccio da un dissacratore della civiltà mediatica. Un’anticipazione dell’ultimo libro di Hakim Bey».

L’articolo è un estratto di quello che dovrebbe essere l’ultimo libro di Hakim Bey, ma in realtà siamo di fronte a un “fake” di Luther  
Blissett, ovvero il libro A ruota libera edito dalla Castelvecchi a firma Hakim Bey, in realtà è un falso scritto da Luther Blissett, come 
ci  spiega  la  seguente  pagina  web:  http://www.lutherblissett.net/archive/171_it.html .  “Il  Manifesto”  e  Benedetto  Vecchi  cascano 
involontariamente nella vicenda in questo e nel prossimo articolo pubblicato nella stessa pagina del giornale.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     HHAKIMAKIM B BEYEY. L’. L’AUTOCOSCIENZAAUTOCOSCIENZA  DELLDELL’’UNDERGROUNDUNDERGROUND    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*9]] 
RITAGLI-003-050
Vedi sopra.

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     MMUTAZIONIUTAZIONI  DADA «V «VIRUSIRUS». P». PARLAARLA  LALA  DIRETTRICEDIRETTRICE  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23,. 23,      
26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*10]]

Intervista a Francesca Alfano Miglietti.
Tra le varie affermazioni si legge che «viviamo grazie alla pubblicità, ma abbiamo trovato un sostegno nel mondo della moda».

Un sostegno che però rischia, noi pensiamo, di divenire una sussunzione.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE            , P, PERFORMANCEERFORMANCE. U. UNN  PUBBLICOPUBBLICO  ACCALDATOACCALDATO  TRATRA  LELE  FRATTAGLIEFRATTAGLIE            , ,             “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23,. 23,      
26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*11]]

Vedi capitolo 7 [[00  45  ]].

RREITEREITER E ELFILFI    , L, LAA  MACCHINAMACCHINA  PAZZAPAZZA  CHECHE  FAFA  SOGNARESOGNARE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 26, . 26,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*12]] RITAGLI-003-051
«Visioni e ritmi di William Burroughs nella rassegna-omaggio di Torino. Incontro con il regista Klaus Maeck, autore di “Decoder”».

Viene descritta la genesi del film di Maeck che ha ispirato il nome della rivista milanese “Decoder”.

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     AALLARMELLARME  SULSUL  TROPPOTROPPO  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*13]]
«Il dottore Emil Pascarelli, docente di medicina del lavoro alla Columbia University, ha lanciato un grido di allarme. La lunga permanenza 

al computer può provocare una nuova patologia alle braccia e alle mani, caratterizzata da lancinanti dolori ed estrema debolezza».

TTITOLIITOLI  FALSIFALSI, , SCOPERTASCOPERTA  UNAUNA  MAXITRUFFAMAXITRUFFA    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 12, 26 . 12, 26 APRILEAPRILE 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IINTERNETNTERNET  ACCORCIAACCORCIA  LALA  BOLLETTABOLLETTA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 17. 17    , R, ROMAOMA, , PP. 41. 41    ,,          26 26 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*14]]
«Chi vuole fare una telefonata gratuita su Internet trova online tutte le informazioni necessarie per attrezzarsi e persino associazioni per  

promuovere le decine di prodotti disponibili per chiamare anche l’Australia al prezzo di una telefonata urbana. Pochi ne parlano (sono sistemi  
ancora artigianali), ma le varie Telecom hanno i capelli dritti sulla testa pensando ai futuri sviluppi, e chiedono di regolamentare Internet».

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     DVD, DVD, LL’’AMMAZZAAMMAZZA V VHSHS    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 17. 17    , T, TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 180-183. 180-183    ,,     26  26 APRILEAPRILE 1996 1996            
«Tecnologie rivoluzionarie/Il Digital Video Disc».
«(…) È il dischetto digitale pronto a sostituire le videocassette. In estate in America. Da noi per Natale (...)».

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO    , ,     TTUTTOUTTO  QUELLOQUELLO  CHECHE  TITI  PORTAPORTA  LL’’ERAERA  DIGITALEDIGITALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 17. 17    ,,     R ROMAOMA, , PP. 183, 26 . 183, 26 APRILEAPRILE 1996 1996            
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CCHIARAHIARA S SOTTOCORONAOTTOCORONA,  ,      IILL  PARCOPARCO  DELLADELLA  SAGGEZZASAGGEZZA  HIHI--TECHTECH,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 26, 27 . 26, 27 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Sophia Antipolis: la via francese alla costruzione del futuro. È esplosa in pochi anni in Costa Azzurra un’area integrata per scuole e imprese».

HHUITEMAUITEMA C CHRISTIANHRISTIAN, ,     NNONON  FINIREMOFINIREMO  COLONIZZATICOLONIZZATI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 26, . 26,     27 27 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

«Agorà».  «Internet  non  è  un  nuovo  tentacolo  dell’imperialismo  americano,  spiega  Christian Huitema.  Presto  la  supremazia 
dell’inglese si ridurrà e la rete favorirà la sopravvivenza delle culture locali».

Siamo ancora in attesa che si avveri questa profezia. Nel frattempo, temo che dovremo mangiare ancora parecchi hamburger con patatine.

NNOVANTAOVANTA  GIORNIGIORNI “ “CHIUSOCHIUSO”  ”  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO  PERPER  CELEBRARECELEBRARE  ILIL S SUDAFRICAUDAFRICA  EE I INTERNETNTERNET    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 26, 27 . 26, 27 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Ha vissuto per ottantotto giorni in un cubo di cristallo di otto metri per cinque. Unico compagno di reclusione il suo computer: e i  
milioni di cybernauti collegati a Internet. 

Il sudafricano Richard Weideman (  www.woza.co.za/woza ), esperto di informatica, ha voluto dimostrare la straordinaria utilità 
della Rete come sostitutivo della posta o della Tv e verificarne l’efficacia come mezzo di dialogo. Così è rimasto chiuso nella sua 
cella, situata all'interno di una mostra sulle telecomunicazioni a Città del Capo, senza nessun contatto neppure per il cibo, che gli è  
stato passato attraverso un cunicolo. Dopo aver scambiato gli ultimi messaggi con gli amici del cyberspazio, oggi Weidemann ha  
lasciato il suo cubo, proprio nel giorno del secondo anniversario delle prime elezioni multirazziali in Sudafrica».

PPEPEEPE G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     MMATTONCINIATTONCINI  OO  VIDEOGIOCHIVIDEOGIOCHI??    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 9, 28 . 9, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Per evitare il fallimento, la Lego passa al cyberspazio. Finisce l’epoca delle costruzioni in scatola».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     PPRONTORONTO? P? PARLAARLA  ILIL  MODEMMODEM,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     28 28 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]
«Parlare col mondo pagando uno scatto: software inadeguati ma miglioreranno».

MMICROSOFTICROSOFT  SISI  BUTTABUTTA  NELLNELL’’AFFAREAFFARE,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     CCANALANAL P PLUSLUS  APREAPRE  ININ F FRANCIARANCIA  LL’’ERAERA  TVTV  DIGITALEDIGITALE,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    

CCHIPHIP & F & FLASHLASH,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    

TTESTEESTE  ININ  RETERETE  PERPER  SCRIVERESCRIVERE  UNUN  CONCERTOCONCERTO,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    
Un esperimento di Tod Machover, ispirato alla teoria di Marvin Minsky, tra sensori, musicisti e Rete.

TTRENTAMILARENTAMILA  CONTATTICONTATTI  PERPER V VASCOASCO  ALAL P PALAEURALAEUR,,    “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 28 . 5, 28 APRILEAPRILE 1996 1996    
Il concerto poteva essere seguito tramite l’app CU-SeeMe.

E  E  LALA  RETERETE  OFFREOFFRE  SOFTWARESOFTWARE  GRATISGRATIS ( (OO  QUASIQUASI),),     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, 29 . 29, 29 APRILEAPRILE 1996 1996    

FFRATTINIRATTINI D DAVIDEAVIDE,  ,      SSULLEULLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  LANCIATILANCIATI  VERSOVERSO  UNUN  MEGAMEGA C CRASHRASH    ,,     “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CCORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29, . 29,     29 29 APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]]

Recensione del libro di Arthur Kroker e Michael Weinstein, Data Trash. The theory of the virtual class, St. Martin’s Press, New York, 
Usa, 15 settembre 1994 (trad. It. Data Trash, Urra, Apogeo Srl, Milano, gennaio 1996).

«L’umanità in corsa sulla superautostrada dell’informazione rischia di schiantarsi in un enorme crash: un cyber-incidente planetario, 
un collasso del  sistema. Ossessionati  dal  virtuale,  rivolgeremo la nostra rabbia contro la  carne,  il  nostro odio verso l’esistenza. 
Avvertimenti, cartelli di pericolo: mentre il mondo si getta a capofitto nel Ventunesimo secolo, qualcuno vuol trovare il tempo per  
fermarsi. Come due eccentrici professori universitari - Arthur Kroker e Michael Weinstein - che insieme hanno scritto Data Trash 
(...), una riflessione provocatoria sull’impatto degli affari nella cultura telematica.

(…) Quella che ormai sarebbe emersa è una nuova “classe virtuale”, un'élite di tecno-euforici che ha raggiunto il potere attraverso 
la superautostrada digitale (“una grossa speculazione immobiliare in forma cibernetica”) al grido di “adattatevi o siete finiti”».

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO, ,     EEUROPAUROPA-S-STATITATI U UNITINITI, , DUELLODUELLO  ALLALL’’ULTIMOULTIMO  BITBIT    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29, 29 . 29, 29 APRILEAPRILE 1996 1996    

«Rapporto Eito ‘96. Quanto vale l’industria dell’information technology».
«Oltre due milioni di  miliardi di  lire.  Questo l’iperbolico valore assegnato al  mercato del  Ict (Information & Communication 

Technology) per il 1997. (…) Secondo i recenti dati del volume Eito ‘96 (European Information Technology Observatory) promosso 
da  Smau, nel 1995 il giro d’affari europeo dell’Ict è risultato di 304 miliardi di Ecu (circa 600mila miliardi di lire) pari al 32% 
dell’intero comparto mondiale con una crescita dell’8,1% rispetto al ‘95».
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DDII L LELLIOELLIO A ANNANNA, ,     PPAROLAAROLA  CHIAVECHIAVE: : NETNET--NOVELANOVELA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,S 2”,SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, 30 . 5, 30 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Tendenze. A New York grande successo per la prima telenovela “in onda” su Internet».

DDII L LELLIOELLIO A ANNANNA, ,     «C«COSÌOSÌ  NASCONONASCONO  II  NOSTRINOSTRI  EROIEROI», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”,S 2”,SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 5, 30 . 5, 30 APRILEAPRILE 1996 1996    
«Parlano Platkin e Braun, i due giovani creatori delle puntate di The East Village».

“C“CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”, ”, NN. 8-9, A. 8-9, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS,,      
TTORINOORINO, , GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[NewCat]]

CCAPUTOAPUTO P PINOINO,  ,      TTELELAVOROELELAVORO    ,  ,  ININ “C “CHAOSHAOS.  Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”,  ”,  NN.  8-9,.  8-9,      
AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS, T, TORINOORINO, , PPPP. 12-20, . 12-20,     GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

GGIACHERYIACHERY G GIANLUCAIANLUCA,  ,      MMETAMORFOSIETAMORFOSI    ,  ,  ININ “C “CHAOSHAOS. Q. QUADERNIUADERNI  DIDI  RIFLESSIONERIFLESSIONE  EE  DIBATTITODIBATTITO  POLITICOPOLITICO--CULTURALECULTURALE”,”,      
NN. 8-9, A. 8-9, ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE C CHAOSHAOS, T, TORINOORINO, , PPPP. 66-73, . 66-73, GENNAIOGENNAIO--APRILEAPRILE 1996 1996     [[NewCat]]

LLUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT,  ,      TTOTÒOTÒ,  P,  PEPPINOEPPINO  EE  LALA  GUERRAGUERRA  PSICHICAPSICHICA.  M.  MATERIALIATERIALI  DALDAL L LUTHERUTHER B BLISSETTLISSETT P PROJECTROJECT    ,  AAA,  AAA      
EEDIZIONIDIZIONI, B, BERTIOLOERTIOLO, , APRILEAPRILE 1996 1996     [[*2]] HACK-025

G.R.A. GG.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE.  S. SPAZIOPAZIO - -      
TTEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*3]] HACK-025

Il G.R.A. Grande Raccordo Autoproduzioni è composto da: Infoshop CSOA Forte Prenestino, Infoshop CSOA Auro e Marco, Infoshop 
CSOA Zona Rischio e Infoshop CSOA Brancaleone.
Molti saggi nel libretto fanno riferimento al contenuto del n. 8 della rivista “DeriveApprodi” uscito nell’estate del 1995; inoltre, questa 
produzione, che gravita intorno all’area romana (coinvolgendo comunque realtà da tutta Italia), dimostra una certa vicinanza con il fenomeno 
“Luther Blissett”, allora ancora particolarmente attivo, qui però declinato in una modalità collettiva che ha più contiguità con l’antagonismo 
politico che non con quel genere di goliardia avanguardistica e dadaista che emerge in altri soggetti che usano tale nome multiplo.

CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO”  F”  FRANCORANCO,  ,      IINFOSHOPNFOSHOP CSOA  F CSOA  FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO    ,  ,  ININ G.R.A.  G G.R.A.  GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO      
AAUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI      
LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 7-11, . 7-11,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*4]] HACK-025

GGALLIANIALLIANI “P “PHILOPATHILOPAT” M” MARCOARCO    ,  ,      CSOA CCSOA COXOX 18 18    ,  ,  ININ G.R.A.  G G.R.A.  GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
RROMAOMA, , PPPP. 12-17, . 12-17,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*5]] HACK-025

Si accenna al dibattito in corso su autoproduzioni e impresa sociale, all’evoluzione della storia dello spazio autogestito Virus di Milano 
e, tra le altre cose, all’esperienza della Shake di Milano.

BBRAMANTERAMANTE G GABRIELEABRIELE    ,  ,      WWIDEIDE R RECORDSECORDS    ,  ,  ININ G.R.A.  G G.R.A.  GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE      
FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 18-30, . 18-30,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*6]] HACK-025

MMASSIMINOASSIMINO    ,  ,      AASSALTISSALTI F FRONTALIRONTALI    ,  ,  ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE      
PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 30-35,. 30-35,      
APRILEAPRILE 1996 1996     [[*7]] HACK-025

BBIANCHIIANCHI S SERGIOERGIO    , ,     DDERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI    , , ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE      
PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 35-49,. 35-49,      
APRILEAPRILE 1996 1996     [[*8]] HACK-025

MMAUROAURO    ,  ,      BBRANKASHOPRANKASHOP CSOA B CSOA BRANCALEONERANCALEONE    ,  ,  ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNUOVEUOVE      
FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 49-53, . 49-53,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*9]] HACK-025

DDIEGOIEGO            ,  ,              SENZASENZA  TITOLOTITOLO            ,  ,  ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI  ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),              NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE   PERPER      
LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE . S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE            ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE , R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 53-57,. 53-57,      
APRILEAPRILE 1996 1996     [[*10]] HACK-025
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CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO”  F”  FRANCORANCO,  ,      IINFOSHOPNFOSHOP CSOA  F CSOA  FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO    ,  ,  ININ G.R.A.  G G.R.A.  GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO      
AAUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI      
LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 57-60, . 57-60,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*11]] HACK-025

AAVV.A.N.A.NAA. B. BBSBS, ,     CSOA FCSOA FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO. D. DALLAALLA  RETERETE, , NELLANELLA  RETERETE, , ININ  OGNIOGNI  CASOCASO  PERPER  LALA  RETERETE    , , ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE      
RRACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO      
IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 61-66, . 61-66,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*12]] HACK-025

CCAYENNOUTOGESTITAAYENNOUTOGESTITA F FELTREELTRE,  ,      HHANGARZONEANGARZONE O OCCUPATCCUPATAAUTOGESTITAUTOGESTITA    ,  ,  ININ G.R.A.  G G.R.A.  GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO      
AAUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI      
LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 61-77, . 61-77,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*13]] HACK-025

IINFOSHOPNFOSHOP -  CSOA F - CSOA FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO    ,  ,      SSOTTRARSIOTTRARSI  DALDAL  MERCATOMERCATO  PERPER  RILANCIARERILANCIARE  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE    ,  ,  ININ G.R.A. G.R.A.      
GGRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - -      
RREDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 78-89, . 78-89,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*14]] HACK-025

AALCUNILCUNI  COMPAGNICOMPAGNI  DELDEL CSOA I CSOA ICAROCARO  DIDI T TERNIERNI    ,  ,      L’L’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE  DIDI  REDDITOREDDITO  COMECOME “ “PUROPURO  MEZZOMEZZO””    ,  ,  ININ G.R.A. G.R.A.      
GGRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - -      
RREDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, , PPPP. 90-99, . 90-99,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*15]] HACK-025

NNAUTILUSAUTILUS    ,  ,      SENZASENZA  TITOLOTITOLO    ,  ,  ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER      
LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE.  S.  SPAZIOPAZIO -  T -  TEMPOEMPO -  R -  REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,  R,  ROMAOMA,  ,  PPPP.  100-104,.  100-104,      
APRILEAPRILE 1996 1996     [[*16]] HACK-025

SSPAZIOPAZIO -  - TEMPOTEMPO -  - REDDITOREDDITO: : IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    , , ININ G.R.A. G G.R.A. GRANDERANDE R RACCORDOACCORDO A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
NNUOVEUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  PERPER  LL’’AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE. S. SPAZIOPAZIO - T - TEMPOEMPO - R - REDDITOEDDITO  IPOTESIIPOTESI  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE,,      
RROMAOMA, , PPPP. 105-115, . 105-115,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*17]] HACK-025

MMARCHISIOARCHISIO O OSCARSCAR, ,     WWORKORK--NETNET T TELELAVOROELELAVORO. L. LONTANOONTANO  DALDAL  JOBJOB  LONTANOLONTANO  DALDAL  CUORECUORE    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*18]] 

[[NoCat]] https://archive.org/details/WorkNet 

NNOTTEOTTE R RICCARDOICCARDO, ,     MMILLENNIOILLENNIO  VIRTUALEVIRTUALE    , E, EDIZIONIDIZIONI S SEAMEAM, R, ROMAOMA, ,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*19]] VIRT-003-004

TTOZZIOZZI,  T,  TOMMASOOMMASO    ,  ,  ININ F FLASHLASH A ARTRT B BOOKSOOKS ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      DDIZIONARIOIZIONARIO  DEGLIDEGLI  ARTISTIARTISTI  ITALIANIITALIANI  CONTEMPORANEICONTEMPORANEI..      
BBIOBIBLIOGRAFIAIOBIBLIOGRAFIA  RAGIONATARAGIONATA  DIDI  CIRCACIRCA 400   400  ARTISTIARTISTI  ITALIANIITALIANI  DIDI  OGGIOGGI    ,  F,  FLASHLASH A ARTRT B BOOKSOOKS,  M,  MILANOILANO,  ,  PPPP.  306-307,.  306-307,      
APRILEAPRILE 1996 1996     [[*20]] TOM-031est-002

Tra i 400 artisti selezionati da “Flash Art” appare anche la scheda su Tommaso Tozzi, di cui, oltre a una selezione biobibliografica, in 
cui viene citato tra le varie cose il Rebel! Virus del 1989 e la Bbs Hacker Art del 1990, viene pubblicata la foto del cofanetto del Cd-
rom del 1992 Happening Digitali Interattivi.

“I Q“I QUADERNIUADERNI  DELLADELLA M MEDIATECAEDIATECA  DELLEDELLE M MARCHEARCHE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE  ININ  RETERETE  EE  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  ANNOANNO II II    ,,      
SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN.  2/3,  .  2/3,  SESTOSESTO  BIMESTREBIMESTRE 1995- 1995-PRIMOPRIMO  BIMESTREBIMESTRE 1996,  M 1996,  MEDIATECAEDIATECA  DELLEDELLE M MARCHEARCHE,  H,  HUMANAUMANA,,      
AANCONANCONA, ,     APRILEAPRILE 1996 1996     [[*21]] [[NewCat]]

“P“POCOOCO LIN LINKK””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , MAGGIOMAGGIO 1996 1996     ALT-001-007

Nome lievemente modificato, ma è una nuova uscita del catalogo/fanzine dello spazio alternativo Link di Bologna.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CORPOCORPO  VIRTUALEVIRTUALE    ,  ,  ININ “P “POCOOCO LIN LINKK””    ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,  B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  6,.  6,      
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] ALT-001-007

Il 2 maggio 1996 al Link di Bologna, presentazione del libro Il corpo virtuale di Antonio Caronia, svolta insieme a Daniele Brolli.

TTRABUCCORABUCCO M MARCOARCO, ,     MMALAL  DIDI  VIDEOVIDEO, , PRIMAPRIMA  CONDANNACONDANNA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     2 2 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Costretta per ora al computer denuncia il capo e vince. La sentenza in pretura a Torino. Un mese dieci giorni con la condizionale a  

un ex dirigente Enel».
«Fa male, fa male davvero lavorare per ore davanti al video terminale di un computer. Può addirittura provocare una malattia,  

oggetto di decine di studi medici e riconosciuta dall’Organizzazione mondiale della sanità: la Sinodrome astenopeica da vdt (...)».
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CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     LLAA  CASACASA  INTELLIGENTEINTELLIGENTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 18. 18    ,,     T TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 182-185. 182-185    , 3, 3      MAGGIOMAGGIO 1996 1996            
«Nuove tecnologie/La rivoluzione domestica».

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,             MMII  FACCIOFACCIO  UNUN  ROBOTROBOT  ALLAALLA  COQUECOQUE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 18. 18            ,,             T TEMPIEMPI  MODERNIMODERNI, R, ROMAOMA,,      
PP. 185. 185    , ,     3 3 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Le mini-invenzioni per la casa governata dai computer».

CCECILIAECILIA Z ZECCHINELLIECCHINELLI,  ,      TTELEFONIELEFONI  LIBERILIBERI,  ,  ILIL  MONDOMONDO  PUÒPUÒ  ATTENDEREATTENDERE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
CCORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, . 27,     4 4 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«L’Europa resiste alle pressioni Usa. E le tariffe non cambieranno. 
Perché è slittato al prossimo anno il grande accordo al Wto sull’apertura del mercato delle telecomunicazioni».

Il “Corriere della Sera” commenta, in qualche modo dispiaciuto, il mancato avvio del processo di “privatizzazione” in Europa (non mi  
piace chiamarlo,  come fanno in questo genere di  articoli,  con il  termine “liberalizzazione”:  quel  processo non è un aumento di  
“libertà”, quanto di “privazione”).
La tesi del “Corriere della Sera” si sostiene su fonti anglosassoni, scrivendo:

«“I governi possono anche ritardare la rivoluzione, non impedirla. Se ci proveranno, saranno costretti a cedere più tardi e in modo  
ancor più spettacolare”. La citazione non è tratta da Marx, né si riferisce alla politica. Più prosaicamente, viene da un rapporto del  
settimanale britannico “Economist”. Il tema: le nuove frontiere del telecomunicazioni e gli sconvolgimenti che porteranno nella nostra  
vita, in particolare con il previsto crollo delle tariffe telefoniche a lunga distanza, un crollo che consentirà tra l’altro la diffusione del  
telelavoro da casa o il trasferimento di interi uffici in altre regioni o paesi. Una vera “rivoluzione” quindi. Tecnologicamente già 
possibile oggi per il crollo dei costi fisici di trasmissione, ma ritardata, appunto, dai governi e dagli interessi nazionali».

Appunto, gli “interessi nazionali”, quelli dei cittadini. La tecnologia esiste e può essere già messa in atto per ridurre costi e riceverne  
benefici.  Semplicemente ci  si  auspicherebbe che non sia una tecnologia “proprietaria”,  ovvero di  proprietà di  privati,  bensì  una  
tecnologia del e per il popolo. Questa la differenza di fondo tra le due differenti posizioni.
Ma la retorica degli  articoli  del  “Corriere della Sera” contrappone le ragioni “liberiste” delle multinazionali  private a quelle dei  
governi degli Stati, come se lo Stato fosse solamente un grande impiccio inutile e buono solo a rallentare i processi in corso.
Certo  è  che  oggi,  a  pieno  regime  di  liberismo,  o  liberalizzazione  che  dir  si  voglia,  vediamo gli  effetti,  le  “magnifiche  sorti  e 
progressive”  dell’economia  capitalista,  delle  sue  privatizzazioni  e  del  suo  telelavoro:  aumento  dei  disoccupati,  delle  professioni 
flessibili degradate, sotto costante sfruttamento e precarietà; mentre, dall’altra parte, avanzano i monopoli pachidermici, non quelli  
dello Stato, tanto criticati dal “Corriere della Sera”, ma di fondi d’investimento privati e finanziari, che dirigono il nostro immaginario  
ed i nostri ritmi di vita quotidiana e sociale.
I governi degli Stati non stanno infatti ritardando per cercare di trovare una soluzione che garantisca gli interessi dei propri cittadini.  
Più semplicemente, stanno cercando di trovare una quadra per mettere d’accordo gli interessi dell’Impero straniero, con quelli delle  
varie famiglie possidenti, private italiane, che gli fanno pressione, ovvero, più prosaicamente, per usare un termine caro a quelli del  
“Corriere della Sera”, stanno cercando di capire come spartirsi la torta, ed evitare che qualche ricco possidente ci rimanga male.
Per mantenere una parvenza di serietà, l’articolo si conclude comunque con la seguente riflessione:

«Ma ci sarà un accordo a Febbraio? Probabilmente sì. “Anche se importantissimo, però, non sarà sufficiente”, dice Carlo Mario  
Guerci,  professore di economia alla Statale di Milano. Decisamente meno convinto dell’“Economist” di una inevitabile resa dei  
governi,  Guerci  ritiene infatti  che anche con un accordo globale a Ginevra non si  arriverà ancora all’apertura dei mercati  delle  
telecomunicazioni. “La liberalizzazione non è mai bianca o nera: ci sono molte gradazioni di grigio tra i due estremi”, sostiene. E cita  
la Gran Bretagna dove  Bt [British Telecom,  N.d.R.],  privatizzata nel 1983 e in concorrenza con  Mercury,  ha ancora il  90% del 
mercato e ha abbassato ben poco le tariffe. “Perché ci sia una rivoluzione, bisognerà che i singoli Paesi si dotino di regolamentazioni 
tali da stimolare e garantire la concorrenza, con authority forti e autorevoli. E non è detto che questo avvenga”».

Direi proprio di no, non è per niente detto che questo avvenga.
Un timore condiviso da una certa parte negli Sessanta e Settanta. Una controparte che provò a mettere in atto una differente “rivoluzione”.

LLAWENDELAWENDEL A ANDRNDR    EAEA    ,  ,      VVUOIUOI  LALA  POSTAPOSTA  GRATISGRATIS? B? BECCATIECCATI  LOLO  SPOTSPOT    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, . 27,     4 4 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 9 [[00  91  ]].

SS    OLIDARIETÀOLIDARIETÀ  ININ  RETERETE  CONCON M MUMIAUMIA  EE  LALA B BARALDINIARALDINI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]] 1996 05 05 
Unità 2 p 5_risultato copia.jpg

«Giornata di solidarietà telematica col giornalista Mumia Abu-Jamal e con Silvia Baraldini, ancora detenuta nelle carceri Usa.  
Strano Network, riprendendo un appello internazionale, se ne fa promotore nel nostro paese601.

L’appuntamento per la mobilitazione on line è venerdì 17 maggio dalle 18 alle 19 (ora italiana). In quel momento chi vuole aderire 
all’iniziativa dovrà inondare il sito della Casa Bianca ( http://www.whitehouse.gov ) di messaggi di solidarietà con i due detenuti.

Consigli tecnici: ripetere i messaggi più volte, settando a 0 la memoria cache e, sempre a 0, disk cache602».

601 In quel periodo c’erano appelli di solidarietà ovunque, a livello internazionale, sia per Mumia Abu-Jamal, che per Silvia Baraldini. Strano Network decise di 
trasformare la semplice solidarietà in un’azione di mobilitazione virtuale, ideando e organizzando un nuovo netstrike per tale scopo, N.d.R..
602 Anche in questa parte l’articolo spiega in modo confuso la notizia: l’invito che veniva espresso nel comunicato di Strano Network era quello, semplicemente, di 
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AABUSOBUSO  CELLULARECELLULARE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]
«Telefonini “al dettaglio”, l’Antitrust condanna Tim».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET  CONTROCONTRO T TELECOMELECOM    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]
«L’Associazione Italiana degli Internet Provider (Aiip: è la sigla dei fornitori indipendenti di collegamenti internet) ha lanciato una 

campagna contro il monopolio pubblico)».
Timori verso la divisione affari di Telecom, chiamata Interbusiness, che sembra giocare

«su due piani, sia come fornitore di linee telefoniche in affitto che come rivenditore di servizi internet. Da allora però è successo un  
fatto nuovo: il più che probabile acquisto del servizio Video On Line (di proprietà dell’editore Nicola Grauso) da parte di Telecom».

La richiesta è che  «l’attività Internet venga scorporata in una società a parte, evitando così ogni possibile sussidio incrociato tra  
servizi diversi».

CCARLINIARLINI R ROBERTAOBERTA, ,     IILL  MONOPOLIOMONOPOLIO  INNATURALEINNATURALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 4-5, . 4-5,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]
«La Stet e l’Italia da cablare: forum al “”Manifesto” con Filippo Cavazzuti, Franco Debenedetti e Nerio Nesi sulla privatizzazione,  

la concorrenza, la politica».
«Cosa succede, se la mano pubblica si ritira dalle telecomunicazioni? “Si libera la concorrenza”. “No, si crea un monopolio privato”».
«A partire dalla Stet, un acceso confronto sul ruolo della politica: dallo stato-proprietario allo stato-regolatore. E i vertici Stet? “Se 

non mettono i bastoni tra le ruote...”».
«Filippo Cavazzuti, socio fondatore di Prometeia, è stato senatore dall’‘83 al ‘96, prima con la sinistra indipendente poi con i progressisti.
Franco  Debenedetti  viene  dall’industria  privata:  attualmente  è  presidente  della  Superga.  Nel  ‘94  fu  eletto  come  senatore 

progressista a Torino, nel ‘96 è stato rieletto con l’Ulivo.
Nerio Nesi, socialista lombardiano, è stato presidente della  Bnl. È responsabile economico di  Rifondazione Comunista, nelle cui 

liste proporzionali è stato eletto il 21 aprile.
Per “Il Manifesto” hanno partecipato: Franco Carlini, Peter Freeman, Valentino Parlato».
«Della Stet si è cominciato a parlare subito, all’indomani del 21 Aprile. Delle privatizzazioni, e in particolare di quella del cruciale  

settore delle telecomunicazioni, il Pds e l’Ulivo fanno infatti un punto d’identità, un “biglietto da visita” del nuovo governo, mentre 
Rifondazione ha subito messo in chiaro che non ci sta e non ci starà. Per questo abbiamo pensato di mettere attorno a un tavolo il  
senatore dell’Ulivo Franco Debenedetti, convinto fautore delle privatizzazioni, l’ex-senatore del Pds Filippo Cavazzuti, “padre” della 
legge sulle autorità di regolazione, e Nerio Nesi, deputato e responsabile per il programma economico di Rifondazione Comunista. Si 
è parlato di cablaggio e di Pascale, di autorità di regolazione e di telefonini; ma soprattutto, e tanto, della concorrenza: araba fenice del 
capitalismo per Nesi, condizione che la politica deve garantire, secondo Cavazzuti e De Benedetti. Buona lettura».

FFREEMANREEMAN P PETERETER, ,     PPERER  UNUN  WELFAREWELFARE  DEIDEI  MEDIAMEDIA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*5]]
«Né apocalittici né integrati. Potere e media al centro dell’ultimo numero di “Critica Marxista” dedicato al futuro delle telecomunicazioni».

DDOMINIJANNIOMINIJANNI I IDADA, ,     IILL  MONDOMONDO  INGHIOTTITOINGHIOTTITO  DALDAL  SUOSUO  DOPPIODOPPIO  CLONATOCLONATO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*6]]
«Il “delitto perfetto” dei media sulla realtà secondo Baudrillard. Ragion mediale e ragion politica, binomio destinato prossimamente  

a implodere?».
Recensione del libro di Jean Baudrillard, Il delitto perfetto. La televisione ha ucciso la realtà?, tradotto in Italia da Raffaello Cortina 
editore, Milano, 1996.

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     L’L’ECONOMIAECONOMIA  DELLADELLA  CIVILTÀCIVILTÀ  DELLDELL’’IMMAGINEIMMAGINE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*7]]

Riflessioni intorno al saggio di Piero De Chiara sui confini dell’economia telematica,  pubblicato nell’ultimo numero della rivista 
“Critica Marxista”.

TTLCLC, , UNUN  INCONTROINCONTRO  PUBBLICOPUBBLICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*8]]
«L’ultimo numero di “Critica Marxista” dedicato al sistema delle comunicazioni sarà presentato domani pomeriggio alle 17 presso  

la  Libreria internazionale Il  Manifesto (Via Tomacelli  146). Partecipano al dibattito Aldo Tortorella, Alberto Abruzzese, Gloria 
Buffo, Angelo Guglielmi, Vincenzo Vita».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 5 . 5, 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

A A FINEFINE  MAGGIOMAGGIO M MEDIARTECHEDIARTECH  ALLAALLA F FORTEZZAORTEZZA  DIDI F FIRENZEIRENZE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     5 5 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*9]]
«Dal 29 maggio al 3 giugno, la Fortezza da Basso a Firenze ospiterà il festival e la mostra mercato Mediartech».

SSANTOROANTORO R ROMANOOMANO (A (ASSESSORATOSSESSORATO  ALLEALLE R RETIETI C CIVICHEIVICHE - C - COMUNEOMUNE  DIDI R ROMAOMA) () (AA  CURACURA  DIDI), ),     RROMAOMA O ONN L LINEINE    , , LIBRETTOLIBRETTO      
SPILLATOSPILLATO  DIDI 16  16 PAGINEPAGINE, C, CHICCAHICCA, T, TIVOLIIVOLI, ,     7-11 7-11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] RITAGLI-003-010 

collegarsi ripetutamente alla pagina web della Casa Bianca, non di spedire email. Bastava un semplice click ripetuto più volte. Poi, se uno voleva esprimere dei  
messaggi di solidarietà, poteva farlo tramite il canale Irc, ovvero la chat creata per l’occasione per commentare il netstrike in tempo reale, N.d.R..
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RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     ÈÈ      ILIL  MODEMMODEM  BELLEZZABELLEZZA. L. LAA  STAMPASTAMPA  VAVA  ININ  RETERETE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 22-23, 7 . 22-23, 7 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    
«L’interazione tra la pagina di carta e il suo sito Web può essere una sfida innovativa e feconda per i giornali tradizionali e quelli d’avanguardia».
«Strategia inizialmente difensiva, l’ingresso on-line innoverà grafica, contenuti, servizi. Intervista a John Weber».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     NNEWSEWS  SULSUL  FILOFILO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INTERNETNTERNET, R, ROMAOMA, , PP. 23, 7 . 23, 7 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    
«I  grandi  quotidiani  occidentali  aprono siti  virtuali,  offrono servizi  interattivi,  costosi  o  gratuiti.  E  il  nuovo mezzo modifica 

linguaggio e forma dei giornali più innovativi».

MMAMELIAMELI A ANDREANDREA, ,     EEDITORIADITORIA. .     MMAPPAAPPA  PACIFISTAPACIFISTA  TELEMATICATELEMATICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L’A”, L’ARCIPELAGORCIPELAGO  DELLEDELLE  IDEEIDEE, R, ROMAOMA, , PP. IV,. IV,              
7 7 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

Recensione del libro di Carlo Gubitosa, Enrico Marcandalli, Alessandro Marescotti (a cura di), Telematica per la pace - cooperazione, 
diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, marzo 1996.

RRAGOZZINOAGOZZINO G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     L’AL’ANTITRUSTNTITRUST  AA  BANDABANDA  LARGALARGA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Giuliano Amato descrive la sua strategia per lo smantellamento dei monopoli, davanti alle autorità e ai monopoli in persona».
«È contro la Stet che si appuntano le principali critiche dell’autorità garante di concorrenza e mercato e si chiede che subito se ne  

smantelli il potere».
Duro attacco di Giuliano Amato alla Stet, che nel suo intervento viene

«eletta  al  ruolo di  nemica della concorrenza e del  libero mercato».  (…) «Avviene così  che Biagio Agnes e Ernesto Pascale,  
presidente e amministratore delegato di Stet, corrono già ieri mattina dal Presidente della Repubblica, evidentemente non per tessere 
le lodi di Amato, ma per protestare e chiedere giustizia. La partita con Amato e i privatizzatori è ancora tutta da giocare e il nome dei  
vincitori non è scritto da nessuna parte (...)». 

L’articolo spiega cosa ha detto Amato, quale ne sia il contesto e tutto ciò che è coinvolto nella lotta in corso, in cui sono coinvolte  
l’Antitrust, la Corte Costituzionale, la Consulta, la Corte dei Conti e varie altre istituzioni all’interno delle quali si gioca la battaglia  
politica, che terminerà a breve.

RRAGOZZINOAGOZZINO G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     L’AL’ANTITRUSTNTITRUST  AA  BANDABANDA  LARGALARGA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 9 [[00  84  ]].

GGSMSM, ,     AAMATOMATO  CONTROCONTRO T TIMIM “V “VIOLAIOLA  LALA  CONCORRENZACONCORRENZA””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]
«Ma il gestore pubblico replica: siamo in regola. Nel mirino dell’antitrust i contratti di esclusiva con i rivenditori».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      E IE INTERNETNTERNET  SISI  OSCURAOSCURA  PERPER  LL’’ACQUISTOACQUISTO  DIDI V VIDEOIDEO O ONN L LINEINE    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  E”,  ECONOMIACONOMIA,,      
RROMAOMA, , PP. 22, . 22,     8 8 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]

«I provider italiani: Telecom ha troppo potere».
Internet si oscura? In realtà è solo una protesta dei “provider” privati contro il monopolista (ancora per poco) pubblico. Il “popolo delle 
reti” c’entra poco o niente in questa protesta.

CCALUNGAALUNGA E EUGENIAUGENIA,  G,  GALLIALLI G GIOVANNIIOVANNI,  A,  ANTONIOLINTONIOLI A ADELEDELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTERAZIONINTERAZIONI...  ...  FRAFRA  SPAZIOSPAZIO  EUCLIDEOEUCLIDEO  EE      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO.  C. CONFERENZEONFERENZE  EE  DIMOSTRAZIONIDIMOSTRAZIONI  SULLASULLA  MULTIMEDIALITÀMULTIMEDIALITÀ  EE  LALA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    ,  C, COMUNEOMUNE  DIDI P PARMAARMA - -      
AASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, S, SERVIZIOERVIZIO B BIBLIOTECHEIBLIOTECHE P PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PARMAARMA - A - ASSESSORATOSSESSORATO S SCUOLACUOLA, , LABORATORIOLABORATORIO      
IINTERPROVINCIALENTERPROVINCIALE  DIDI I INFORMATICANFORMATICA “E “EDUCAZIONEDUCAZIONE  DEGLIDEGLI  ADULTIADULTI”,  P”,  PROGETTOROGETTO  DIDI  SEZIONISEZIONI  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI  NELLENELLE      
BIBLIOTECHEBIBLIOTECHE  COMUNALICOMUNALI, A, AUDITORIUMUDITORIUM B BANCAANCA  DELDEL M MONTEONTE, P, PARMAARMA, ,     9-30 9-30 MAGGIOMAGGIO      19961996     [[*1]] TOM-018-026

Il programma delle conferenze prevede:
9 maggio
- Presentazione dell’iniziativa, Luigi Allegri, Marino Giubellini, Umberto Emiliani;
- Il corpo virtuale, Antonio Caronia;
16 maggio
- L’evoluzione dell’habitat tecnoscientifico. Dai caratteri alla realtà virtuale: il corpo dei simboli, Pier Luigi Capucci;
30 maggio
- Dimostrazioni di realtà virtuale;
- Il computer e la simulazione, Mario Canali;
- Sapere e/o comunicazione in rete, Tommaso Tozzi.

TTRINIRINI T TOMMASOOMMASO ( (COORDINAMENTOCOORDINAMENTO  DIDI), ),     AARTERTE + S + SCIENZACIENZA - I  - I MUTAMENTIMUTAMENTI  INDOTTIINDOTTI  DALLEDALLE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  NELLNELL’’ARTEARTE      
CONTEMPORANEACONTEMPORANEA    , A, ACCADEMIACCADEMIA  DIDI B BELLEELLE A ARTIRTI  DIDI B BRERARERA, M, MILANOILANO, ,     10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-023 e TOM-018-024_a_BIG

Il  convegno, coordinato da Tommaso Trini  e organizzato dall’Accademia di  Belle Arti  di  Brera a  Milano, con il  Patrocinio del 
Ministero della Pubblica Istruzione, contiene molti interventi di soggetti di rilievo nel panorama della ricerca e della cultura italiana.  
Nell’area più vicina a quella di nostra interesse segnaliamo: 
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9 maggio 1996
- Antonio Caronia, Il corpo digitale;
- Tommaso Trini, La scuola è il messaggio;
10 maggio 1996
- Paolo Rosa - Studio Azzurro, Interattività socializzante;
- Maria Grazia Mattei, Scenari digitali;
- Piero Gilardi (Presidente Ars Technica), Un approccio formativo all’arte dei nuovi media;
- Tomás Maldonado, Reale e virtuale, sviluppi;
- Tommaso Tozzi, Interfaccia fluttuante e diritto alla comunicazione603;
11 maggio 1996
- Nam June Paik - Gino di Maggio (Fondazione Mudima), Lo sciamano del video;
- Correnti Magnetiche, collegamento con la mostra alla Rocca Paolina di Perugia a cura di Maria Grazia Mattei.
I video degli interventi sono in larga parte disponibili su You Tube.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IINTERNETNTERNET  VIVI  ALLUNGAALLUNGA  LALA  VITAVITA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 41. 41    ,,              
10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    
Previsioni sui nuovi servizi Telecom.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMINITELINITEL  DUEDUE, , CIOÈCIOÈ W WANADOOANADOO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 41. 41    ,,              
10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«France Télécom, che negli anni 80 aveva inventato Minitel, fa il grande salto dentro Internet. Il servizio si chiama Wanadoo
( http://www.wanadoo.com )604, è stato inaugurato il 2 maggio (...)».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     BBILLILL  DADA  GRANDEGRANDE  FAFA  ILIL  GIORNALISTAGIORNALISTA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     ANNOANNO XLII, XLII,              
NN. 19, . 19,     10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    
Sul futuro lancio in Internet, in estate, da parte della Microsoft, del magazine online “Slate”.

CCADALANUADALANU G GIANPAOLOIANPAOLO, ,             HHITLERITLER  ÈÈ  VIVOVIVO  EE  LOTTALOTTA  NELLANELLA  RETERETE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19            ,,             R ROMAOMA, , PPPP. 90-91. 90-91            ,,      
10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«Neonazisti/Il boom dei gruppi telematici».
«Stormfront.  Charlemagne skinheads.  Carolinian Lords of  the Caucasus… I gruppi  nazi  si  moltiplicano in rete.  Per  lanciare 

proclami. Ma anche per discutere in privato (...)».

CCECCHIECCHI S SANDRAANDRA, ,     L’L’AA    MOREMORE  ALAL  TEMPOTEMPO  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19    ,,     S SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 138-142. 138-142    ,,      
10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]

«Fine millennio/I piaceri del cyberspazio». «(…) Viaggio nei segreti del sesso on line».

CCECCHIECCHI S SANDRAANDRA, ,     SSULLAULLA  RETERETE  SVENTOLASVENTOLA  UNUN  NASTRINONASTRINO  BLUBLU    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19    ,,     S SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PP. 140. 140    ,,          1010      
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]

«La campagna in difesa della libertà di Internet».
Vedi capitolo 11 [[0  147  ]].

CCECCHIECCHI S SANDRAANDRA, ,     SSONOONO  LALA  GURUGURU  DELDEL  SESSOSESSO  CYBERNETICOCYBERNETICO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 19. 19    ,,     S SOCIETÀOCIETÀ, R, ROMAOMA, , PPPP. 142. 142    ,,              
10 10 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*5]]

«Sherry Turkle, prima antropologa del popolo di Internet».
«“Lo schermo del computer è il nuovo teatro delle nostre fantasie, sia erotiche che intellettuali”. Lo sostiene Sherry Turkle, guru  

emergente del pensiero digitale.  Quarantasette anni,  docente di  sociologia della scienza al  prestigioso  Massachusetts Institute of 
Technology, questa signora dall’aspetto mite, sposata con un collega del Mit e madre di una bambina di quattro anni, ha scritto tre 
poderosi saggi sulla filosofia del computer. E la rivista “Wired”, bibbia del cyberspazio, le ha dedicato la copertina di aprile (...)».

LLAWENDELAWENDEL A ANDREANDREA,  ,      OORARA  ILIL  MEDICOMEDICO  CORRECORRE  SULSUL  CAVOCAVO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, 11 . 28, 11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Viaggio attraverso le più recenti applicazioni telematiche nella cura, la diagnostica e la formazione».

603 Disponibile su Youtube in quattro parti ai link:
https://www.youtube.com/watch?v=X3b5vUb0pNs https://www.youtube.com/watch?v=ZW--uYHXWwI https://www.youtube.com/watch?v=Ig7vcAlNP6Y 
https://www.youtube.com/watch?v=UBrRkazTQFM .
604 L’indirizzo oggi non è più raggiungibile, ma è visibile una versione su https://web.archive.org/web/19970630192654/http://www.wanadoo.com/ , N.d.R..
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DDEE C CINDIOINDIO F FIORELLAIORELLA,  ,      PPERCHÉERCHÉ  SERVONOSERVONO  LELE  RETIRETI  CIVICHECIVICHE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE C CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     11 11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«Fiorella De Cindio spiega come le iniziative telematiche locali possono diventare vere e proprie palestre, come negli Stati Uniti. E  
offrire ai cittadini un ruolo attivo nella vita sociale di una comunità».

TTAINOAINO D DANILOANILO, ,     MMURDOCHURDOCH  EE  II  PIRATIPIRATI  DELDEL  CIELOCIELO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29,. 29,      
11 11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Tv satellite. L’appassionante storia del braccio di ferro tra Sky e i suoi spettatori abusivi».
Altro che “appassionante”; il termine adatto è “misera”, un termine contiguo a “miseria”, quella dell’animo di certi umani e quella dei  
molti che subiscono le conseguenze delle politiche commerciali.

L. A., L. A.,     PPOSTAOSTA  ELETTRONICAELETTRONICA, , TRUCCHITRUCCHI  EE  SORPRESESORPRESE    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 29,. 29,              
11 11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Internet. Come ricercare indirizzi, diventare anonimi, spedire fax».

GGARRONEARRONE L LILLIILLI, ,     IINFORMATICANFORMATICA. S. SEQUESTRATIEQUESTRATI 15 15MILAMILA  DISCHETTIDISCHETTI  COPIATICOPIATI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 48,. 48,              
11 11 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

SSUNSERIUNSERI N NINOINO,,     U UNN  ESERCITOESERCITO  DIDI R ROBOTOBOT  MADEMADE  ININ I ITALYTALY  INVADEINVADE  LELE  FABBRICHEFABBRICHE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 19, . 19,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«L’automa in fabbrica. Secondo un rapporto dell’Onu una macchina su dieci nelle industrie del pianeta è costruita nel nostro paese».
«Nelle fabbriche italiane sempre più massiccio l’utilizzo di macchine automatiche per lavorazioni che non prevedono l’impiego di operai».

IILL  SUOSUO  NOMENOME?  L?  LAVOROAVORO  FORZATOFORZATO.  I.  ILL R ROBOTOBOT  ERAERA  NEMICONEMICO  DELLDELL’’UOMOUOMO  POIPOI A ASIMOVSIMOV  HAHA  CAMBIATOCAMBIATO  TUTTOTUTTO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«L’uomo artificiale è una figura vecchia quanto il mito, cioè quanto l’invidia dell’uomo per il suo creatore di cui sogna di ripetere le imprese.
Il fortunatissimo termine risale al 1922 alla commedia R.U.R. Rossum’s Universal Robots di Karel Capek dove il vocabolo ceco robota sta 

per “lavoro forzato”.
In quei tempi l’automa incarna il male e il lato oscuro della scienza e della tecnologia.
Toccò ad Isaac Asimov, negli  anni  Trenta,  capovolgere le  cose e dimostrare,  formulando le  “tre leggi  della  robotica” che le  

macchine non costituiscono una minaccia per l’uomo. Compare negli anni Cinquanta il robot umanoide di cui sono eredi Robocop, i 
replicanti di Blade Runner e la serie dei Terminator. 

Per molti anni è sembrata solo fantascienza: non macchine antropomorfe ma semplice braccia meccaniche chiuse nelle fabbriche  
per sostituire gli  operai.  Ma qualcosa sta cambiando come in Giappone dove il  robot sta conquistando spazi nei servizi cioè in 
ambienti dove per muoversi e lavorare gli automi hanno bisogno di occhi e strumenti di percezione».

“L’“L’UNICAUNICA  DIFESADIFESA  ÈÈ  RIDURRERIDURRE  LL’’ORARIOORARIO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]
«Sylos Labini: l’automazione non è negativa in sé, ma va governata».

AASPESISPESI N NATALIAATALIA, ,     NNIRVANAIRVANA, , II  SEGRETSEGRET    II  DIDI  UNUN  UOMOUOMO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA” R” ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     13 13 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]
«Gabriele Salvatores racconta la sua ultima opera: un film “neopsichedelico” in cerca di finanziatori, per un cinema meno scemo...».

MMANINANIN G GIUSEPPINAIUSEPPINA, ,     LLAMBERTAMBERT  SVELASVELA  ILIL “N “NIRVANAIRVANA” ” SULLASULLA C CROISETTEROISETTE, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 31,. 31,      
13 13 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*5]]

«Lancio del misterioso fantafilm di Salvatores, con Abatantuono, Emanuelle Seigner, Stefania Rocca, che si gira all’ex Alfa Romeo di Milano».

PPIGNAIGNA F FRANCESCORANCESCO    , U, UNANA  NAVIGAZIONENAVIGAZIONE  ININ  STILESTILE  LIBEROLIBERO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     15 15 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«L’ultima edizione parigina della conferenza annuale sul Web dichiara aperta la caccia al mercato della vendita telematica».
«La nuova generazione dei programmi di ricerca su Internet è chiamata “the crawlers”. Restano immersi nel mare anarchico delle 

informazioni e alla fine stendono accurati censimenti sul popolo della rete».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     I I GENDARMIGENDARMI  METTONOMETTONO  LELE  MANETTEMANETTE  AA I INTERNETNTERNET, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 15 . 25, 15 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  148  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO    , L’, L’IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA M MELAELA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 15 . 25, 15 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

UUNN S SALONEALONE  DALDAL  FUTUROFUTURO  DIGITALEDIGITALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 15 . 25, 15 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    
«Tra le iniziative previste al Salone del Libro di Torino non poteva mancare l’incontro sulla multimedialità».
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IINTERNETNTERNET. P. PAUREAURE  EDED  ESTASIESTASI    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 1, 16 . 1, 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996            
«(…) Nessuno può più ignorare le formidabili sfide lanciate da Internet; e sta ai cittadini prenderne possesso prima che i mastodonti  

delle finanze, dei media e dell’intrattenimento lo facciano a loro esclusivo profitto».
Il dossier segue da pp. 9 a 14.

SSCHILLERCHILLER D DANAN, ,     I I MERCANTIMERCANTI  DELDEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, III,              
RROMAOMA, , PPPP. 9 . 9 EE 14,  14,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«I profeti dell’era high-tech preannunciano un’esplosione storica dell’informazione, che già circola a velocità prodigiosa attraverso le reti (…).
Futurologi, politici e manager non esitano a prospettare conclusioni grandiose. I cittadini sono avvisati: devono prepararsi al tuffo in “un 

mondo che sguazzerà nell’informazione”, secondo l’espressione di Newt Gingrich, speaker della Camera dei Rappresentanti. Secondo Bill 
Gates, presidente della  Microsoft, le sue maree ci porteranno, in un prossimo futuro, a un “capitalismo senza rischio di attriti”, che 
dovrebbe migliorare ulteriormente il migliore dei mondi possibili. (…) E se invece, anziché aprirci le porte del paradiso terrestre, il  
cyberspazio ci incatenasse a nuove servitù del tutto materiali e terra terra, imposte dalle pressioni e limitazioni dell’economia di mercato? 
Il cibermondo sta infatti sviluppando una sua propria economia».

Segue una nutrita mole di dati a dimostrazione di quanto premesso.

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO,  ,      CCHEHE  COSCOS’’ÈÈ  UNAUNA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ELETTRONICAELETTRONICA?,  ?,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE      
DDIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PPPP. 10-11, . 10-11,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«Si finirà per votare premendo semplicemente il tasto di un computer? La nuova possibilità elettronica di voto diretto permetterà di  
aggirare  i  grandi  gruppi  di  pressione  che,  spesso  solo  per  il  loro  profitto,  si  impadroniscono  della  democrazia?  Non  è  questa  
un’illusione? Non finirà per ritorcersi contro lo stesso sistema democratico? Come farà la classe politica a dominare le nuove forme di  
pressione determinate da un’informazione accessibile a tutti?».

Riflessioni intorno ai pro e ai contro della democrazia elettronica:
«l’intervento attivo di un numero considerevole di cittadini potrebbe arginare la marea di interessi particolari: sarà impossibile,  

infatti, per i lobbisti, corrompere e comprare la maggioranza del corpo elettorale».
Ma, allo stesso tempo, l’incubo di un facile populismo manipolato nei flussi continui di votazioni “dal basso”, oppure, che

«la spaventosa potenza della telematica potrebbe rivelarsi un’arma morale contro la democrazia, se cadesse nelle mani di gruppi di 
pressione attivi  al  Congresso o altrove.  Il  rischio è  di  veder  comparire  una nuova specie  di  mercenari  professionisti,  capaci  di  
orchestrare, in brevissimo tempo, violente spedizioni punitive tecnologiche contro i loro avversari politici». 

A riprova delle potenzialità dei nuovi strumenti elettronici viene portato l’esempio di quanto successo durante la campagna elettorale  
di novembre 1994, ma anche esempi di attivismo portato avanti con mezzi elettronici. Dunque, si chiede il giornalista,

«La rete giova o nuoce alla democrazia? Una cosa è certa, questa linea diretta con il popolo può avere effetti perversi: nel megafono  
telematico le grida di chi vuol far sentire la propria voce possono essere assordanti. E c’è comunque da preoccuparsi delle leggi votate  
cavalcando l’onda delle emozioni popolari, sotto l’influenza di avvenimenti ipermedializzati».

(…) «Secondo Giovanni Sartori, politologo alla Columbia University: “Un universo composto esclusivamente di militanti o di cittadini in 
qualche modo esperti tecnologia è inaccettabile. Una democrazia virtuale è una democrazia che non esiste. La democrazia diretta, al contrario, è 
sempre stata concepita come una democrazia fondata sul dialogo: le decisioni sono prese discutendo, ascoltando le idee altrui e argomentando le 
proprie. Se questo processo si riducesse a premere un bottone sul telecomando, non avremmo più una democrazia, ma semplicemente una 
manifestazione di volontà... L’interattività immediata perde il suo contenuto e si ritrova trasformata in un pericoloso moltiplicatore di idiozie”».

Questo  articolo  verrà  citato  su  http://storieinmovimento.org/2021/10/28/ciao-rudy-negazionismo-web/#_edn20 in  riferimento  alla 
critica  all’ondata  di  “negazionismo”  che  viene  sviluppata  nella  rete  Ecn all’inizio  degli  anni  Novanta  dal  collettivo  bolognese 
Transmaniacon, mostrandone le derive in una forma di nuovo situazionismo “anti anti-fascista”.

CCASSENASSEN B BERNARDERNARD,  ,      IILL  PREDOMINIOPREDOMINIO  DELLDELL’’INGLESEINGLESE  NONNON  ÈÈ  UNAUNA  FATALITÀFATALITÀ,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE      
DDIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”,     NN. 5, . 5, ANNOANNO III III    , R, ROMAOMA    , ,     PP. 10, . 10,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]

«La lingua inglese spadroneggia nella “rete delle reti”, dandole lo sgradevole connotato di strumento dell’imperialismo culturale.  
Eppure, nulla impedisce l’uso di qualsiasi altra lingua».

PPETRELLAETRELLA R RICCARDOICCARDO    , P, PERICOLIERICOLI  DIDI  UNAUNA  TECNOTECNO--UTOPIAUTOPIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5,. 5,              
ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]

«Perché sarebbe necessario, e con la massima urgenza, procedere alla costruzione delle autostrade dell’informazione? E se i nuovi  
padroni del mondo cercassero in questo modo di legittimare il loro potere?». (…) «Il capitalismo, in via di rapida mondializzazione, 
ha  bisogno  delle  infrastrutture,  dei  prodotti  e  dei  servizi  della  “società  dell’informazione”.  I  circuiti  mondiali  di  impresa  in  
concorrenza fanno affidamento sulle autostrade dell’informazione della comunicazione per gestire meglio i loro affari (circa un terzo  
del commercio mondiale è costituito da transazioni interne a imprese multinazionali), per applicare le loro strategie di conquista, per  
sviluppare e imporre le loro leggi, per difendere posizioni più o meno monopolistiche acquisite sul mercato dai loro brevetti, ecc…

E lo stesso si potrebbe dire del capitalismo finanziario. Uno dei più grandi contributi delle nuove tecnologie all’economia contemporanea è stata 
l’accelerazione del movimento di capitali.  In questo contesto, la tecno-utopia della società dell’informazione serve alla nuova classe dirigente del 
pianeta per affermare e far accettare gli enzimi forti della mondializzazione, cioè la liberalizzazione totale di tutti i mercati, ovunque nel mondo. Secondo 
i nuovi padroni del mondo, la società dell’informazione necessita di nuove forme di controllo, che vadano al di là dello Stato. Il controllo deve essere 
lasciato al mercato globale che è capace di autoregolamentarsi. E così si quadra il cerchio. La società dell’informazione non solo provvede a legittimare il  
capitalismo mondiale, ma gli fornisce anche la possibilità di costruire le autostrade del futuro, che andranno quasi esclusivamente a suo beneficio».
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NNEVESEVES A ANANA, ,     HHOLLYWOODOLLYWOOD  EE  LELE  RETIRETI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA,,      
PP. 11, 16 . 11, 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Hollywood ha messo le mani su Internet (...)».

GGUISNELUISNEL J JEANEAN,  ,      SSERVEERVE  ANCHEANCHE  AA  FAREFARE  LALA  GUERRAGUERRA…, …,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5,. 5,      
ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*5]]

Vedi capitolo 9 [[00  63  ]].

FFALKALK R RICHARDICHARD,  ,      VVERSOERSO  UNUN  NUOVONUOVO  DOMINIODOMINIO  POLITICOPOLITICO  MONDIALEMONDIALE    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE      
DDIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 12-13, 16 . 12-13, 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Alcuni strateghi, negli Stati Uniti, sognano di prendere il controllo delle reti cibernetiche e delle favolose ricchezze che secondo  
loro saranno prodotte dall’industria dell’immateriale, del sapere e della conoscenza. Vogliono costruire un nuovo impero dell’era 
elettronica, con al centro il mercato mondiale interamente innervato dalle tecnologie del futuro. Come contrastare questa tentazione  
totalitaria, se non con una svolta di segno rivoluzionario?

(…)  Per  il  futuro,  tre  possibili  scenari  emergono  da  questa  manipolazione  dell’informazione  (il  mondo  delle  tecnologie 
informatiche): un controllo geopolitico vecchia maniera; una comunità di tipo libertario di definizione cibernetica; o infine un mercato  
onnipresente sordo al grido dei poveri e cieco di fronte ai segnali di disastro ecologico.

(…) L’altra soluzione è quella di credere nella possibilità di un ordine diverso, capace di tutelare gli individui, i gruppi e le regioni  
messe in difficoltà dalle forze della cibernetica. Ciò presuppone un nuovo contratto sociale mondiale che giocherebbe, nel XXI secolo, il  
ruolo che il socialismo e la previdenza sociale hanno svolto nei confronti del capitalismo nel corso del XIX e di gran parte del XX secolo. 

La promozione di un progetto di questo tipo richiede la mobilitazione la crescita di forze sociali transnazionali, e la sua attuazione 
dipenderà dalla creazione di nuove istituzioni e procedure di diritto internazionale in grado di governare il cyberspazio, esattamente 
come gli Stati moderni hanno governato le società circoscritte e territorialmente. O continueremo la deriva verso le realtà virtuali del  
cyberspazio, o ci apriremo alla costruzione di una comunità mondiale capace di esercitare un controllo politico e giuridico su chi 
sogna un futuro del genere - che si tratti di strateghi di Washington virgola di pionieri dell’era elettronica o di stregoni della finanza».

GGRESHRESH A ALAINLAIN    , E  , E  II  CITTADINICITTADINI  DELDEL S SUDUD?,  ?,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,  ”,  INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”,  ”,  NN. 5,  . 5,  ANNOANNO III, III,      
RROMAOMA, , PP. 13, . 13,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*7]]

«Lo sviluppo di Internet non sfugge alle logiche sociali, e introduce anche una nuova disuguaglianza tra “info-ricchi” e “info-
poveri”. Come ridurla?».

S. H., S. H.,     BBENETTONENETTON  EE  II  GUERRIGLIERIGUERRIGLIERI    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA,,      
PP. 14, . 14,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*8]]

Benetton prova a giocare la propria futura campagna pubblicitaria sull’onda della visibilità mediale del movimento di lotta Zapatista in 
Chiapas. Così Oliviero Toscani ha inviato una lettera al comandante Marcos chiedendogli:

«(…) Le chiediamo di permetterci di fotografarLa insieme con uomini, donne e bambini dell’esercito di liberazione nazionale zapatista (…)». 
(…) «Nel ricevere questa lettera il comandante Marcos, ancorato com’è a quel “metodo di comunicazione” arcaico che è la lotta, non ha  

ritenuto di rispondere all’allettante proposta».

SSCHNEIDERMANNCHNEIDERMANN D DANIELANIEL,  ,      LLAA  TELEVISIONETELEVISIONE  PUÒPUÒ  CRITICARECRITICARE  LALA  TELEVISIONETELEVISIONE?  R?  RISPOSTAISPOSTA  AA P PIERREIERRE B BOURDIEUOURDIEU,  ,      “I“ILL      
MMANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 15, 16 . 15, 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

VVELTRONIELTRONI V VALERIAALERIA, ,     A A CACCIACACCIA  DELDEL  NOMENOME V VIRTUALEIRTUALE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     16 16 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*9]]
«Gli ultimi arrivati a caccia di un nome “figo” per l’indirizzo del loro sito su World Wide Web o della loro E-mail hanno ancora speranza. 

Nonostante in questa decade siano stati registrati più di 250.000 indirizzi commerciali, vi sono ancora spazi, siti e nomi degni di nuovi  
possedimenti nel cyberspazio. (…) Come ai tempi della conquista del West, il processo di registrazione di un domain name fino allo scorso 
anno era libero da ogni regola. Ognuno poteva impadronirsi del nome che più gradiva, persino quello del Presidente degli Usa o di Topolino. 
Ora la scelta deve essere sottoposta all’Internet Network Information Center (InterNic), che opera come l’anagrafe comunale».

NNETSTRIKEETSTRIKE  CONTROCONTRO  ILIL  SISTEMASISTEMA  DELLADELLA  GIUSTIZIAGIUSTIZIA  AMERICANAAMERICANA    , ,     17 17 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Netstrike contro il sistema della giustizia americana (vedi i casi Mumia Abu Jamal e Silvia Baraldini). Viene bloccato il sito della Casa 

Bianca a Washington per 12 ore» (Tozzi Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

NNETSTRIKEETSTRIKE      ININ  FAVOREFAVORE  DIDI M MUMJAUMJA A ABUBU J JAMALAMAL  EE  DIDI S SILVIAILVIA B BARALDINIARALDINI, ,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Il 17 maggio del 1996 viene organizzato con successo un netstrike da Strano Network contro il sistema della giustizia americana per 
protestare in favore di Mumja Abu Jamal e di Silvia Baraldini (vedi https://www.nodo50.org/netstrike/archivio/mumia.html ). Il server 
della Casa Bianca si ingolfa fino a bloccarsi del tutto per circa 12 ore.
A primavera del 1996 esce il libro Net Strike, No Copyright, Etc. (oggi scaricabile su https://archive.org/details/net-strike-no-copyright ), 
a cura di Strano Network per AAA edizioni, il cui testo iniziale dal titolo Net strike starter kit - Istruzioni per organizzare uno sciopero in 
internet è realizzato da Tommaso Tozzi.
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Particolare successo ha avuto anche il netstrike promosso dall’Anonymous Digital Coalition (29 gennaio 1998), che ha bloccato alcuni 
siti finanziari messicani in sostegno alla lotta zapatista: emozionante il clima che si respirava dentro il canale Irc di coordinamento 
#netstrike sul server irc.funet.fi (Irc e e-mail sono forse le principali vie di propaganda per questo tipo di mobilitazione) quando veniva 
verificato in tempo reale il crollo della funzionalità dei siti da bloccare in nome degli indios del Chiapas605.
Come si è già spiegato, a settembre del 1998 nel Festival di Ars Electronica a Linz in Austria, Patrice Riemens ed altri organizzano una 
sezione denominata  Info War a cui partecipa una vasta area dell’hacktivism internazionale, attraverso conferenze e installazioni (anche 
Tommaso Tozzi viene invitato da Riemens a partecipare, ma è costretto a declinare la sua partecipazione all’evento a causa di alcuni impegni 
di lavoro improcrastinabili). Info War è uno degli incontri che contribuisce a diffondere a livello internazionale le pratiche dell’hacktivism.
Per tale occasione l’Electronic Disturbance Theatre di Ricardo Dominguez realizza un software Floodnet per fare netstrike ed inizia 
ad organizzare dei netstrike chiamandoli Virtual sit-in (così come li aveva definiti originariamente Tozzi nei suoi testi).
Quel primo netstrike realizzato da Dominguez, a settembre del 1998, è uno dei netstrike meno riusciti. È il netstrike globale contro  
Zedillo,  il  Pentagono e  la  Borsa  delle  Merci di  Francoforte  promosso  dall’Electronic  Disturbance  Theatre con  una  forte 
partecipazione italiana. Il netstrike non riesce in quanto i promotori consigliano di utilizzare una applet java che viene a sua volta  
sfruttata da una contro-applet java del Pentagono per mandare in crash la maggior parte dei pc partecipanti all’azione.
Come si è già scritto, il gruppo Strano Network, criticherà l’uso del software Floodnet, o comunque di altre applicazioni similari, in 
quanto non garantisce la corrispondenza tra risultato dell’azione e partecipazione collettiva alla protesta. Il meccanismo del Floodnet, 
molto simile ai cosiddetti DDoS, è tale per cui un singolo soggetto (o gruppo in questo caso) si può arrogare il diritto di sabotare un 
determinato obiettivo in base a una propria scelta personale. Non è dunque una pratica collettiva in grado di rappresentare un’azione di  
protesta di massa. Dimostra l’azione di un singolo (o avanguardia che la si voglia definire), ma non può ergersi a rappresentare una  
scelta politica collettiva. Per tali motivazioni il gruppo Strano Network si dissocerà dall’uso del software Floodnet.
Dopo i primi netstrike organizzati da  Strano Network nel 1995 e inizio 1996, la pratica del netstrike dilagò in Italia e all’estero, 
attraverso netstrike che venivano organizzati da differenti gruppi e soggetti, per le motivazioni più svariate.
Nel dicembre del 1998 viene organizzato un netstrike a favore del Centro Popolare Autogestito di Firenze contro un sito della Coop 
che va in crash a metà percorso del netstrike. Malgrado la piena riuscita tecnica, il netstrike ottiene scarsissimo risalto sulla stampa.
Nel maggio 1999 fu realizzato un netstrike contro la guerra nella ex-Jugoslavia. Il netstrike tecnicamente non riuscì ma la notizia circola 
molto sui giornali. È uno di quei casi in cui comunque il netstrike raggiunge il suo vero scopo, ovvero quello di far parlare di un 
determinato argomento, ovvero del motivo per cui il netstrike è stato organizzato.  Il Netstrike è una pratica reale, ma che si risolve 
attraverso la forma mediale e comunicativa. Il suo successo non consiste nel sabotaggio di un determinato sito, ma nel far riflettere l’opinione 
pubblica portandone l’attenzione su argomenti che hanno importanza nella vita sociale.
Nel giugno 2000, malgrado un’apparente scarsa partecipazione, il netstrike per bloccare il sito dell’Ocse riesce verso la fine del tempo di 
mobilitazione e il sito risulta inaccessibile anche per le 12 ore successive. È uno di quei casi in cui viene proposta una nuova tecnica per portare 
avanti il netstrike: concentrare l’attenzione sul locale motore di ricerca per impegnare le risorse della macchina e renderla inutilizzabile.
A novembre del 2000 il Presidente del Consiglio della Regione Toscana, Riccardo Nencini, censura il netstrike indetto come opera d’arte da 
Tommaso Tozzi e Giacomo Verde contro lo Stato del Texas all’interno di una mostra collettiva organizzata dalla Regione Toscana stessa 
contro la pena di morte e a cura di Lara Vinca Masini (che ha proposto e difende tale opera). 
Di seguito si può leggere la versione italiana del comunicato del 30 novembre 2000 creato in occasione di tale netstrike, che fu comunque 
realizzato, al di fuori della mostra, ma in modo ben presente all’interno della Rete:

(ENGLISH TRANSLATION AT BOTTOM) 

1786--->2000 
NETSTRIKE 214.T 
CONTRO LA PENA DI MORTE 
30 novembre 2000 

1) La censura della Regione Toscana non ferma il NETSTRIKE 214.T contro la pena di morte.

2) Si moltiplicano le innumerevoli adesioni da tutto il mondo.

3) Gli orari del NETSTRIKE 214.T in tutto il mondo.

4) Il nuovo sito www.netstrike.it per le info.

605 Il 20 gennaio 1998 Tommaso Tozzi ne spedisce il comunicato nella mailing list internazionale Nettime (vedi https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9801/msg00042.html ).
Su Archive.org è ancora possibile visionare la sezione “News” del sito di Strano Network che in data 27 gennaio 1998 riporta il comunicato del gruppo Anonymous 
Digital Coalition che promuove il Netstriking for Zapata del 29 gennaio 1998: https://web.archive.org/web/19980127132859/http://www.dada.it/stranet/news/news.htm .
Ci si può arrischiare a dire dunque che la nascita del ben noto ed attuale Anonymous si sia ispirata anche all’azione promossa da questo gruppo italiano, Anonymous 
Digital Coalition, uno dei cui membri faceva parte di Strano Network, mentre un altro era uno storico sysop di una Bbs Cybernet.
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Il NETSTRIKE 214.T proposto come progetto artistico da Tommaso Tozzi e Giacomo Verde per una mostra organizzata dalla Regione 
Toscana, per quanto abbia ottenuto il consenso della commissione organizzatrice della mostra, è stato censurato dalle Istituzioni regionali  
(vedi www.netstrike.it/214t/lettera.htm ). 

Nonostante ciò il NETSTRIKE 214.T viene comunque confermato e sarà realizzato in modo indipendente dalle istituzioni regionali, ma con 
la partecipazione delle oramai moltissime associazioni, gruppi e singoli individui che stanno aderendo all’iniziativa da ogni parte del mondo. 

Questa è l’ennesima riprova che la rete è un luogo dove l’arte può recuperare una libertà dal controllo verticale dei pochi attraverso la 
partecipazione orizzontale dei molti. Il 30 novembre 2000 durante il  NETSTRIKE 214.T verrà a mancare il click sul mouse del ristretto 
pubblico alla mostra organizzata dalla Regione Toscana, ma al suo posto vi saranno i moltissimi click degli anonimi e liberi individui sparsi  
nel mondo, ma riuniti da un comune senso di giustizia. 

Non sarà  il  click  di  un  singolo  individuo  a  fermare  simbolicamente  per  un’ora  il  sito  del  Texas  Department  of  Criminal  Justice 
(http://tdcj.state.tx.us/ ) e dello Stato del Texas (http://www.state.tx.us/ ),  ma ciò avverrà solo a causa del pacifico click congiunto di 
migliaia e migliaia di individui che visitando simultaneamente tali siti esprimeranno la loro protesta contro una forma di giustizia disumana 
e criminale che ancora persiste in 118 paesi del mondo.

Il NETSTRIKE 214.T si svolgerà come previsto il 30 di novembre 2000, dalle ore 18:00 alle ore 19:00 (data e ora italiana). In relazione al  
differente fuso orario, di seguito riportiamo l’elenco degli orari (e della differente data) per ogni altra parte del mondo. 

Ulteriori informazioni su come partecipare al NETSTRIKE 214.T sono visibili al sito www.netstrike.it/214t/ 

Tommaso Tozzi e Giacomo Verde

ORARI E DATA DEL NETSTRIKE 214.T PER TUTTO IL MONDO 
 
GMT+1 18.00-19.00 Roma, Amsterdam, Berlino, Berna, Lubiana, Belgrado, Bratislava, Budapest, Praga, Rabat, Madrid, Parigi, Sarajevo, Sofia,  

Varsavia, Zagabria (30 november 2000) 
GMT+2 19.00-20.00 Atene, Istanbul, Bucarest, Cairo, Gerusalemme, Pretoria, Helsinki (30 november 2000) 
GMT+3 20.00-21.00 Baghdad, Kuwait, Riyad, Mosca, Volgograd (30 november 2000)
GMT+3.30 20.30-21.30 Teheran (30 november 2000)
GMT+4 21.00-22.00 Tblisi (30 november 2000)
GMT+4.30 21.30-22.30 Kabul (30 november 2000)
GMT+5 22.00-23.00 Islamabad (30 november 2000)
GMT+5.30 22.30-23.30 Bombay, Calcutta, Dehli (30 november 2000)
GMT+6 23.00-24.00 Dacca, Colombo (30 november 2000)
GMT+7 00.00-01.00 Bangkok, Hanoi, Giacarta (1 december 2000)
GMT+8 01.00-02.00 Pechino, Hong Kong, Perth, Singapore, Taipei (1 december 2000)
GMT+9 02.00-03.00 Osaka, Tokyo, Seoul (1 december 2000)
GMT+10 03.00-04.00 Sidney, Valdivostok (1 december 2000)
GMT+11 04.00-05.00 Nuova Caledonia (1 december 2000)
GMT+12 05.00-06.00 Auckland, Figi (1 december 2000)
GMT-12 5.00-6.00 Eniwetok (30 november 2000)
GMT-11 6.00-7.00 Samoa (30 november 2000)
GMT-10 7.00-8.00 Hawaii (30 november 2000)
GMT-9 8.00-9.00 Alaska (30 november 2000)
GMT-8 9.00-10.00 Costa del Pacifico (30 november 2000)
GMT-7 10.00-11.00 Arizona (30 november 2000)
GMT-6 11.00-12.00 Città del Messico (30 november 2000)
GMT-5 12.00-13.00 Bogotà, Lima, Quito, USA, Canada (30 november 2000)
GMT-4 13.00-14.00 Caraca, La Paz, Santiago, Costa Atlantica (30 november 2000)
GMT-3.30 13.30-14.30 Terranova (30 november 2000)
GMT-3 14.00-15.00 Brasilia, Buenos Aires, Georgetown (30 november 2000)
GMT-2 15.00-16.00 Medio atlantica (30 november 2000)
GMT-1 16.00-17.00 Azzorre, Isole di Capo Verde (30 november 2000)
GMT= 17.00-18.00 Dublino, Edimburgo, Londra (30 november 2000)

--------------------------------------------------------------------------------------------- 
(ENGLISH VERSION) 
--------------------------------------------------------------------------------------------- 

1786--->2000 
NETSTRIKE 214.T 
AGAINST THE DEATH PENALTY 
---------------------------- 

Per solidarietà contro gli sgomberi dei Centri Sociali Autogestiti milanesi il Loa riesce a convincere migliaia di web-surfers a intasare 
il server del Comune di Milano per più di tre ore (28 settembre 2000). L’azione riesce completamente e convince definitivamente ampi  
settori del movimento italiano dell’utilità di questo strumento di protesta. C’è una ricaduta discreta sulla stampa locale e nazionale e  
grazie al netstrike si scopre una grave mancanza del server del Comune di Milano consistente nella messa online dei dati privati di  
molti cittadini: la denuncia arriva anche al Garante della Privacy.
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Il 1 gennaio 2001 Tozzi scrive il seguente testo che viene pubblicato dopo pochi mesi sulla rivista “Cut-Up”606.

TRE FILM:
I BOTTI DI CAPODANNO, L’ARTE E IL NETSTRIKE

IL PRIMO FILM: LA PRESENTAZIONE

PROLOGO
Ho avuto modo di passare la notte di capodanno in due situazioni differenti, osservandone una terza, e questo mi ha dato modo di intuire  

una uguaglianza ed una differenza.
In entrambe le situazioni si festeggiava collettivamente il passaggio da un anno (alcuni dicevano un millennio) ad un anno (o millennio) diverso.
I fattori che univano le tre situazioni erano dunque un sentimento di cambiamento e di evento collettivo.
Che questo stesse avvenendo realmente non era soggetto a discussione, il sentimento che si viveva era quello descritto prima.
Ovvero il sentimento esisteva.
Poi ho provato a riflettere e mi sono reso conto che pur presente in entrambe le situazioni il sentimento era, a seconda dei casi, differente.

SCENA TRE
La terza situazione, quella osservata, era lo scenario che da un punto di vista favorevole si aveva delle colline e del centro di Firenze: uno  

spettacolo di fuochi d’artificio che esplodevano in cielo con molta luce e forti botti.
Lo spettacolo era veramente “bello” a vedersi, qualcosa che provocava la voglia di agire e partecipare, ma di fatto era uno spettacolo cui si assisteva 

pensando a quanto dovevano costare quei bei botti e che di fatto non si sarebbe mai potuto essere in grado di fare anche noi uno spettacolo così bello. 
Il sentimento era di ammirazione, ma ottenebrato da una frustrazione di non partecipazione.

SCENA DUE
Dalla nostra posizione abbiamo provato a fare il nostro “piccolo spettacolo”. Qualche girandola, fontana e piccoli petardi sono stati  

inscenati su una terrazza con una successione programmata ed un “piccolo spettacolo casalingo” che provocava grandi applausi e felicità,  
sebbene l’occhio sfuggisse verso le luci in lontananza o il suono fosse ottenebrato da botti ben più grossi che scoppiavano lontano.

Il sentimento era di felicità e partecipazione, ma ottenebrato da una rivalità con qualcosa di più spettacolare in lontananza, mista alla  
sensazione che il soggetto fossero più i petardi che non le nostre esistenze unite in una stanza.

SCENA UNO
Ad una certa ora ci siamo spostati in casa di cari amici. Nella stanza dove si era non si vedevano né si sentivano botti. L’unico spettacolo  

era una candela sulla tavola, della musica reggae ed un emozionato tintinnio di bicchieri quando abbiamo scambiato un brindisi.
Eppure il sentimento era di gioia, di grande fratellanza, di vite condivise, di storie che vivevano insieme quel passaggio in un nuovo 

millennio confrontandosi e incontrandosi sui giudizi e le passioni. 
Tutto ciò mediato dalla soffusa luce della candela e della tenue musica reggae.
C’era stato anche un piccolo dono dal Nepal, un cerchietto, che ho lasciato nella tasca del giaccone davanti al cuore, con pochi segni che,  

si dice, portino fortuna.

IL SECONDO FILM: IL CONFLITTO

PROLOGO
Ho avuto modo di passare parte della mia vita accanto a due esperienze artistiche differenti, osservandone una terza.
In entrambe le esperienze si trattava di mettere in atto la propria idea di arte.
Ciò che univa le tre situazioni era dunque l’arte e il sentimento ad essa relativo.
Il sentimento era reale ed in ognuna delle tre situazioni era presente, ma riflettendoci mi sono reso conto che a seconda dei casi era differente.

SCENA TRE
La terza situazione, quella osservata, era lo scenario che scorre di fronte ai propri occhi quando si cammina all’interno dei musei, delle  

gallerie d’arte, o mentre si sfoglia libri e riviste d’arte di “palazzo”.
Si ha di fronte cose bellissime a vedersi, che mentre le guardi ti provocano un turbamento ed una voglia di esprimerti. Ma tali sensazioni  

sono frustrate dalla constatazione di quanto sarà costato realizzare ciò, di quanto tempo ci sarà voluto a realizzarlo e che non si sarà mai in  
grado di esprimersi anche noi in un modo così “bello”.

Il sentimento è di ammirazione, ma ottenebrato da una frustrazione di non partecipazione.

SCENA DUE
Dalla nostra posizione abbiamo provato a fare il nostro “piccolo museo interattivo”, la nostra “rivista d’arte aperta a tutti”, a fare arte con 

strumenti “poveri”. Qualche piccola mostra on-line, qualche performance interattiva sono stati inscenati dai muri di casa propria, con la  
propria linea del telefono, in un susseguirsi di “piccoli spettacoli casalinghi” che provocava in noi grande gioia e felicità, sebbene i nostri  
eventi fossero ottenebrati da musei ben più imponenti, mostre con un’enorme risonanza, grandi botti artistici che scoppiavano altrove.

Il nostro sentimento era di felicità e di partecipazione, ma ottenebrato da una rivalità con qualcosa di più spettacolare in lontananza, mista  
alla sensazione che il soggetto fossero più le mostre e le performance che non le nostre esistenze unite in un luogo virtuale.

606 Tommaso Tozzi, “Primo film: i botti di capodanno - Secondo film: l’arte (il conflitto) - Terzo film: Il netstrike (la risoluzione)”, su “Cut-Up”, n. 2, primavera 2001, La Spezia.
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SCENA UNO
Di fatto, in altri luoghi dove “non si parlava di arte”, dove non si vedevano mostre, riviste d’arte o si facevano performance, ci sono state  

persone che hanno fatto opere d’arte. L’unico musica poteva essere “il suono di un bastone fatto scorrere su un’inferriata”, “il fruscio dei 
capelli di una donna”, l’unica performance poteva essere “una camminata nei boschi a cercare funghi”.

La loro arte era condividere la costruzione di un mondo migliore e questo fatto in ogni luogo ed in ogni situazione fosse possibile.
Il sentimento era di gioia, di grande fratellanza, di vite condivise, di storie che vivevano insieme quel passaggio in un nuovo millennio 

confrontandosi e incontrandosi sui giudizi e le passioni.
Di tutto ciò mi è rimasto qualche sasso o castagna raccolta nei boschi e che ancora tengo nella tasca del giaccone davanti al cuore, si dice,  

che porti fortuna.

IL TERZO FILM: LA RISOLUZIONE

PROLOGO
Ci possono essere, tra gli altri, due modi differenti di far sentire la propria voce in internet, negandone un terzo.
In entrambe le esperienze si tratta di esprimere un consenso intorno ad una questione.
Ciò che unisce le tre situazioni dovrebbe dunque essere il riconoscimento di alcuni diritti fondamentali ed il sentimento ad essi relativo.
Il sentimento è reale ed in ognuna delle tre situazioni è presente, ma riflettendoci ci si rende conto che a seconda dei casi è differente.

SCENA TRE
La terza situazione, quella negata, è una forma del fare informazione in cui sussiste il principio della delega. Una situazione in cui le  

nostre opinioni sono espresse e se ne rendono portatori alcuni, anziché noi stessi in prima persona.
È il mondo attuale dei media; un mondo in cui nonostante un modo di creare notizie altamente professionale si ha un limite nella mancanza  

di autodeterminazione degli obbiettivi del fare informazione da parte del cittadino del mondo. Uno scenario estremamente costoso e complesso 
al punto da rendere praticamente impossibile la possibilità di parteciparvi come soggetto anziché oggetto della comunicazione.

Il sentimento è di seduzione, ottenebrato da una frustrazione di non partecipazione.

SCENA DUE
Dalla nostra posizione abbiamo provato a creare la forma del “netstrike”, per provare a fare informazione e dare voce alla protesta con  

strumenti “poveri” e “partecipativi”. Qualche corteo telematico è stato inscenato dai muri di casa propria, con la propria linea del telefono,  
in un susseguirsi di scioperi globali che provocava in noi grande gioia e felicità, sebbene i nostri eventi fossero ottenebrati dal martellante  
incedere degli avvenimenti sociali, politici ed economici e di un’incessante campagna di disinformazione a livello mediale.

Il nostro sentimento era di felicità e di partecipazione, ma ottenebrato da una rivalità con la “società dello spettacolo”, misto ad una mia  
personale sensazione che potesse esserci il rischio che il soggetto dell’azione della protesta non fosse quello di riuscire attraverso un evento  
simbolico a creare consenso di massa, bensì ci si riducesse ad avere come obbiettivo quello di far si che l’evento netstrike bloccasse per  
un’ora il sito colpito.

SCENA UNO
L’evento netstrike è un atto simbolico e di fatto non ha nessun valore che il sito venga effettivamente bloccato.
Ciò che ha valore è qualcosa che sta da qualche altra parte: ha valore la presa di coscienza da parte del maggior numero di persone  

possibile intorno a questioni nodali. Ha valore che tale presa di coscienza sia talmente alta e condivisa da sentirsi in dovere di passare  
almeno un’ora del proprio tempo a protestare con un mouse contro tali questioni.

È essenziale che vi sia partecipazione. Non è essenziale che il sito venga bloccato.
E la partecipazione ha poco a che fare con il netstrike in se, ovvero con l’evento di un’ora.
È in altri tempi ed in altri luoghi che è essenziale lavorare.
Non ha senso passare ore a ipotizzare la realizzazione di un software che aumenti l’ingombro di banda, anzi ritengo ciò qualcosa di  

mistificante, non alla portata di tutti, scorretto e da evitare.
Ciò che serve è una pratica “sincera” e “facile”.
Non servono “trucchi” quando si è dalla parte della ragione.
Serve una pratica che ribalti i meccanismi della delega e che renda ognuno attore sociale fornendogli la possibilità di partecipare in prima  

persona su questioni nodali.
Il netstrike è dunque un evento simbolico e tale deve rimanere. Un evento di un’ora su cui non vale la pena perdere tempo a prepararlo.
È  invece  fondamentale  investire  il  massimo  delle  proprie  energie  a  sensibilizzare  il  maggior  numero  di  persone  coinvolgendole  

nell’evento. È fondamentale che la notizia circoli e che la questione sia discussa nel maggior numero di luoghi possibili.
Il netstrike reale non è verso il sito, ma verso altrove. Il netstrike è verso il circuito dei media che deve essere costretto a presentare la  

notizia per far sì che se ne discuta.
È fondamentale investire il proprio tempo nel far circolare la notizia e nel trovare corrispondenza negli altri rispetto ai nostri assunti.
L’obbiettivo non è bloccare un sito per un’ora, anzi se ciò non succede è forse meglio. L’obbiettivo è la costruzione di un mondo 

migliore e questo in ogni luogo ed in ogni situazione si renda possibile.
Serve la condivisione di un sentimento di gioia, di grande fratellanza, di vite condivise, di storie che vivano insieme quel passaggio in un  

nuovo millennio confrontandosi e incontrandosi su giudizi e passioni.
Il netstrike di per se è qualcosa che chiunque può fare per i fini più opposti. È per questo che deve esistere un sito ufficiale del netstrike 

fatto da noi cui corrispondano dei valori su cui crediamo sia giusto mobilitarci “anche” attraverso la forma netstrike. Altrimenti il netstrike  
potrebbe essere usato dal fascista di turno ed essere noi confusi con esso.
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Ad agosto del 2001 viene sequestrato il sito www.netstrike.it (vedi https://www.nodo50.org/netstrike/index.html ), che era stato creato 
da un gruppo di attivisti italiani, con la collaborazione di Tommaso Tozzi, Stefano Sansavini e “Ferry Byte”.
Di seguito viene riportato il testo del messaggio che Tommaso Tozzi spedisce in rete subito dopo il sequestro per protestare:

PROTESTIAMO! 
Allarghiamo le braccia, teniamoci per mano, facciamo un girotondo in rete: facciamo un netstrike.

di 
Tommaso Tozzi

Sono costretto a scrivere queste righe in risposta al sequestro del sito www.netstrike.it , sito che è nato in seguito ad una mia proposta.

Il netstrike è un corteo telematico che avviene grazie al fatto che un massiccio numero di persone si collegano contemporaneamente per  
“camminare” nelle “strade digitali” di un sito. 

Il collegamento di molte persone ad un sito ha lo stesso effetto che avviene nelle strade di una città reale quando c’è una manifestazione:  
il traffico si rallenta fino a bloccarsi per la durata della manifestazione. 

I netstrike durano un’ora, sono annunciati precedentemente con comunicati diffusi pubblicamente ai media. 
Non c’è violenza nel collegarsi collettivamente ad un sito: niente viene alterato o distrutto, sebbene non sia più possibile visionare i  

contenuti del sito per l’intera durata del netstrike. 
Così avviene nelle strade del mondo reale. Così avviene nelle strade del mondo digitale.

Allargate le braccia, allungate le mani, facciamo un girotondo…

Durante un corteo si cammina per strada per far conoscere i motivi della protesta. 
Se il vostro corpo è mingherlino potete allargare le braccia e in questo modo anche sole poche persone occuperanno la strada e non 

faranno transitare le macchine: perché il blocco del traffico serve per catturare l’attenzione sulle cause della protesta. 
Quando c’è uno sciopero, ad esempio dei trasporti pubblici, i cittadini subiscono dei disagi, ma se ciò non avvenisse lo sciopero non 

farebbe notizia e dunque il disagio temporaneo è un elemento che fa parte dello sciopero. 
Se il vostro corpo è piccolo allargare le braccia lo rende più grande. Se la vostra voce è fioca, l’uso di un megafono la amplifica e la fa  

sentire a tutti nelle strade. 
La materia (non la qualità) del vostro corpo in rete corrisponde alla quantità di banda (ampiezza del collegamento) che il vostro modem e  

il vostro tipo di collegamento vi permette di usare. Se dunque avete a disposizione un collegamento veloce l’uso di alcuni software vi  
permette di ottimizzare le vostre prestazioni, ovvero nel caso di un corteo telematico vi permette l’equivalente dell’allargare le braccia per  
strada per ingombrare tutta la banda che avete a disposizione. Ma per quanto usiate dei software, e dunque per quanto lunghe siano le vostre  
braccia, avrete sempre bisogno di essere in tanti per riempire una strada, anche una strada digitale. Essere in tanti per riempire una strada 
con le vostre proteste per sostenere giuste ragioni.

Questi sono i cortei, questi gli scioperi. 
È  stato  accettato  (dopo  anni  di  violenze  e  criminalizzazioni  verso  coloro  che  hanno  inventato  e  praticato  tali  forme  di  protesta), 

culturalmente e legislativamente accettato, il diritto a protestare, anche attraverso la forma del corteo.

Una protesta “locale” può essere fatta con un corteo nella città di coloro che subiscono il torto. 
Ma una protesta “globale”, o come si suole dire ora “glocale”, su un tema che riguarda tutta l’umanità, sebbene rivolgendosi ad un caso 

specifico avvenuto in una località specifica (come è stato ad esempio il netstrike di protesta contro la pena di morte in Texas, o contro i test  
nucleari a Mururoa) può trovare in una società globale ed interconnessa qual’è quella attuale un nuovo “spazio” differente dove svolgersi. 

Ecco perché nel 1995 ho inventato il netstrike: per dimostrare che attraverso la rete internet esiste la possibilità di avere una pratica che fa  
uso di uno “spazio”, sebbene virtuale, in cui riunirsi a livello “globale” per protestare su questioni legittime.

Il netstrike è un evento di massa. Permette, questa è la novità, di effettuare con facilità proteste internazionali su temi scottanti per l’intera  
umanità consentendo ai popoli di riconoscersi in un ideale comune al di la delle barriere geografiche o dei confini politici. Il netstrike è  
un’opera d’arte collettiva in grado di esprimere e dare voce ai sentimenti di una comunità.

Per questo ho scritto insieme a Strano Network un libro (Strano Network, Netstrike, No copyright, etc., AAA Edizioni, 1996), articoli, 
spedito e-mail, promosso pubblicamente sia la pratica, sia l’organizzazione di alcuni netstrike. 

Questa è stata un’attività pubblica, resa nota attraverso i media istituzionali, attraverso i canali del mondo dell’arte istituzionale, ecc., dal  
1995 ad oggi e che ha ottenuto riconoscimenti su quotidiani, riviste e libri realizzati da prestigiosi enti istituzionali. 

Dal 1995 non ho mai ricevuto alcuna denuncia per questa attività, anzi al contrario sono state molte le persone o i gruppi, sia privati che  
istituzionali, nel mondo dell’arte, della cultura e della politica che hanno sostenuto e aderito ufficialmente a questo tipo di pratica. 

Talvolta mi sono confrontato per e-mail in modo civile e pacato con coloro che erano oggetto della protesta e che mi preoccupavo di  
avvisare preventivamente dei disagi che il loro sito avrebbe subito per un’ora, in una determinata giornata, a causa della protesta. Ciò è  
avvenuto ad esempio a novembre del 2000 in uno scambio di posta elettronica con i responsabili del sito dello Stato del Texas verso il  
quale, in occasione di una celebrazione di un anniversario di non violenza della Regione Toscana, ho promosso un netstrike per protesta 
contro la pena di morte verso il sito dello Stato del Texas allora governato dall’attuale Presidente Bush, in quanto responsabile di uno dei  
più alti numeri di esecuzioni capitali. 

Non ho mai ricevuto una denuncia e tanto meno una minaccia di essere denunciato, nemmeno da coloro che erano oggetti della protesta.
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Sempre nell’autunno scorso ho proposto ed ottenuto che con alcuni membri dell’Ass. Cult. Strano Network, di cui sono il presidente 
(Strano Network è un’associazione culturale senza scopo di lucro che dal 1993 organizza incontri, dibattiti, mostre, eventi, corsi pubblici no  
profit per l’alfabetizzazione informatica e per la difesa dei diritti del cittadino telematico. È stata invitata a svolgere la propria attività  
all’interno di istituzioni prestigiose quali musei e scuole in tutta Italia) si aprisse un sito con dominio www.netstrike.it che servisse da luogo 
di conoscenza di questa pratica pacifica e virtuale di protesta globale che è il netstrike. Questo perché dal 1995 in poi questo tipo di pratica  
ha avuto un riscontro positivo dal  fatto  che spontaneamente in  tutto  il  mondo utenti  telematici  a  noi  ignoti  hanno iniziato ad auto-
organizzarsi dei netstrike per protestare per le più svariate ragioni. 

Forte del consenso che l’idea iniziale aveva avuto e notando l’interesse delle persone, mi sono posto dunque il problema di come far  
conoscere questa possibilità di protesta al maggior numero di persone nel mondo. 

Mi sono posto inoltre il problema che, sebbene la pratica fosse pacifica e non violenta, le ragioni della protesta potevano essere le più  
svariate. Purtroppo si vede scorrere per le strade cortei di persone che sventolano bandiere con svastiche e intonano inni fascisti, questo  
proprio perché il corteo è una forma di espressione autorizzata. Purtroppo, così come le strade e le città reali sono quotidianamente soggette 
ad ogni forma di crimine, anche le strade e le città digitali di internet possono diventare il luogo dove operano i criminali di ogni specie.  
Anche dunque per tali motivi ho sentito la necessità di creare un sito dove la pratica del netstrike fosse abbinata a delle ragioni nobili e  
giuste, quali potrebbero essere ad esempio quelle di protestare contro la pena di morte. 

Un sito, dunque, quel www.netstrike.it che ho proposto e collaborato a realizzare, che vuole distinguersi da un uso fascista o criminale  
della pratica del netstrike, per rappresentare invece un punto di riferimento in rete di chi ha a cuore i principi della democrazia e della tutela  
dei diritti degli individui.

A gennaio di quest’anno ho scritto un testo che ho diffuso in rete e che in seguito è stato pubblicato a primavera sul numero due della  
rivista che viene distribuita in libreria “Cut-up”. Riporto la parte finale di tale testo:

“…L’evento netstrike è un atto simbolico e di fatto non ha nessun valore che il sito venga effettivamente bloccato. 
Ciò che ha valore è qualcosa che sta da qualche altra parte: ha valore la presa di coscienza da parte del maggior numero di persone  

possibile intorno a questioni nodali. Ha valore che tale presa di coscienza sia talmente alta e condivisa da sentirsi in dovere di passare  
almeno un’ora del proprio tempo a protestare con un mouse contro tali questioni. 

È essenziale che vi sia partecipazione. Non è essenziale che il sito venga bloccato. 
E la partecipazione ha poco a che fare con il netstrike in se, ovvero con l’evento di un’ora. 
È in altri tempi ed in altri luoghi che è essenziale lavorare. 
Non ha senso passare ore a ipotizzare la realizzazione di un software che aumenti l’ingombro di banda, anzi ritengo ciò qualcosa di  

mistificante, non alla portata di tutti, scorretto e da evitare. 
Ciò che serve è una pratica “sincera” e “facile”. 
Non servono “trucchi” quando si è dalla parte della ragione. 
Serve una pratica che ribalti i meccanismi della delega e che renda ognuno attore sociale fornendogli la possibilità di partecipare in prima  

persona su questioni nodali. 
Il netstrike è dunque un evento simbolico e tale deve rimanere. Un evento di un’ora su cui non vale la pena perdere tempo a prepararlo. 
È  invece  fondamentale  investire  il  massimo  delle  proprie  energie  a  sensibilizzare  il  maggior  numero  di  persone  coinvolgendole  

nell’evento. È fondamentale che la notizia circoli e che la questione sia discussa nel maggior numero di luoghi possibili. 
Il netstrike reale non è verso il sito, ma verso altrove. Il netstrike è verso il circuito dei media che deve essere costretto a presentare la  

notizia per far sì che se ne discuta. 
È fondamentale investire il proprio tempo nel far circolare la notizia e nel trovare corrispondenza negli altri rispetto ai nostri assunti.
L’obbiettivo non è bloccare un sito per un’ora, anzi se ciò non succede è forse meglio. L’obbiettivo è la costruzione di un mondo 

migliore e questo in ogni luogo ed in ogni situazione si renda possibile. 
Serve la condivisione di un sentimento di gioia, di grande fratellanza, di vite condivise, di storie che vivano insieme quel passaggio in un  

nuovo millennio confrontandosi e incontrandosi su giudizi e passioni. 
Il netstrike di per se è qualcosa che chiunque può fare per i fini più opposti. È per questo che deve esistere un sito ufficiale del netstrike 

fatto da noi cui corrispondano dei valori su cui crediamo sia giusto mobilitarci “anche” attraverso la forma netstrike. Altrimenti il netstrike  
potrebbe essere usato dal fascista di turno ed essere noi confusi con esso.”

(da Tommaso Tozzi,  Primo film: i botti di capodanno - Secondo film: l’arte (il conflitto) - Terzo film: Il netstrike (la risoluzione) , su 
“Cut-Up”, n. 2, primavera 2001, La Spezia)

Invito chi legge questa mail ad andarsi a collegare al sito www.netstrike.it (il netstrike è oramai una pratica talmente diffusa che subito dopo 
essere stato sequestrato è stato duplicato da una ventina di siti in tutto il mondo trovando solidarietà anche all’interno di istituzioni prestigiose 
quale  l’Electronic  Frontier  Foundation americano  o  l’olandese  xs4all)  per  leggere  quali  siano  stati  del  passato  i  netstrike  che  noi 
pubblicizziamo e promuoviamo, per rendersi conto di quali fossero le ingiustizie e il tipo di diritti infranti verso cui tali netstrike protestavano.

Ora in seguito ad un presunto e non meglio specificato reato avvenuto a luglio del 2001 in rete e, sempre per ragioni non specificate,  
all’interno  di  una  delle  8  indagini  successive  ai  fatti  di  Genova  durante  il  G8,  scopro  che  mentre  ero  in  vacanza  all’estero  il  sito 
www.netstrike.it è stato messo sotto sequestro.

La domanda che mi sorge spontanea è la seguente:
Premesso che a Genova per le strade a luglio migliaia di manifestanti pacifici, quali appartenenti ad associazioni cattoliche, pacifiste,  

ecc., sono stati picchiati brutalmente, senza nel fare questo impedire, anzi con il rischio che si scatenassero, episodi di guerriglia urbana.
Dato che ora in rete si assiste al sequestro di un sito non violento quale è  www.netstrike.it , ed a una conseguente campagna mediale di 

criminalizzazione verso un’area non violenta quale è quella dell’area di Isole nella Rete che ospitava il sito www.netstrike.it nelle sue macchine.
Considerando che non si ha invece notizia di sequestri ad alcuno dei tanti siti fascisti di cui è pieno internet.
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Tutto ciò avviene per incompetenza o per una precisa volontà di impedire il dissenso civile verso gli abusi, le ingiustizie e certe forme di  
un sistema di organizzazione sociale ed economica che in determinate parti del nord del mondo traggono le loro origini? 

Si vuole forse colpire quelle forme associative che attraverso i semplici strumenti e la forza della ragione riescono a trovare consenso e a  
crescere e svilupparsi globalmente?

In attesa di ulteriori chiarimenti mi appello ai lettori affinché dimostrino la loro solidarietà verso il sito www.netstrike.it firmando questo 
appello e facendolo circolare.

Diffido  inoltre  qualsiasi  media  dal  commettere  un’azione  di  manipolazione  dell’informazione  volta  a  criminalizzare  il  sito 
www.netstrike.it e annuncio che querelerò ogni forma di disinformazione, quale ad esempio l’abbinare in un articolo le indagini in corso  
verso  il  sito  www.netstrike.it con  la  descrizione  di  altri  fatti  di  chiara  matrice  criminosa.  Dunque  querelerò  ogni  forma  di 
contestualizzazione impropria della notizia.

ALLE ORIGINI DEL CONTROLLO SOCIALE

di 
Tommaso Tozzi

Alla base delle forme di controllo nelle società democratiche c’è un teorema: criminale non è un atto che va contro i  principi della  
democrazia, bensì un atto che rende evidente una falla nel sistema di controllo. 

Ecco dunque che uccidere un uomo (ad esempio la pena di morte nello Stato del Texas) non è un reato se è autorizzato dal sistema di controllo.
Ma anche, un crimine non è tale fin quando l’atto del crimine resta non conosciuto, ovvero fin quando, nell’essere scoperto, o rivendicato, la 

notizia dell’avvenuto crimine dimostra l’esistenza di una falla nel sistema di controllo nel prevenirlo. 
Il problema di base è che le democrazie sono società non in grado di impedire i reati. Al contrario sono società in grado di impedire che  

la notizia del reato sia diffusa. 
Il problema dei sistemi di controllo nelle società democratiche non è quello di impedire i crimini, quanto quello di impedire che si  

diffonda la notizia che è possibile operare dei crimini.
Questo avviene per un motivo preciso: nessun sistema di controllo è in grado di impedire e prevenire un reato in modo assoluto.
Sulla base di questa evidenza c’è una sorta di rassegnazione in coloro che amministrano i sistemi di controllo tale da far si che tutte le forze 

messe in campo per il controllo sono utilizzate per combattere i reati solo nel momento in cui si rendono evidenti, mentre viene costantemente 
chiuso un occhio su quei reati che pur conosciuti dal sistema di controllo rimangono sconosciuti alla società nella sua globalità.

Se questa strategia impedisce che tutti siano a conoscenza della possibilità del fare crimini a causa di una determinata falla nel sistema di 
controllo, e dunque, che tutti siano indotti a commettere a loro volta tale crimine, allo stesso tempo questa strategia non impedisce che vi  
siano delle congreghe di criminali che compreso il meccanismo di controllo lo evadano in silenzio, ovvero in modo tale da far si che la  
notizia del loro reato sia conosciuta solo agli amministratori del sistema di controllo e non dal resto della società.

Gli amministratori del sistema di controllo dunque sanno di tali reati, ma tacciono perché non sono in grado di impedirli. 
Fin qui la descrizione dello stato delle cose è triste, ma il senso comune la accetta, più o meno consapevolmente, con rassegnazione.
Il problema però aumenta quando entrano in campo due fattori. 
La prima possibilità è che in questa situazione di “omertà” le strategie criminali si spingano al punto da acquisire loro l’amministrazione  

dei sistemi di controllo, dando luogo a una politica di amministrazione che invece di tacere ciò che rimane nascosto e di punire ciò che si  
svela, tacciono i crimini della loro congrega e puniscono quelli di coloro che gli si oppongono. 

Ovvero puniscono non solo i crimini di chi gli si oppone, ma anche gli atti di opposizione nei loro confronti. Rispetto alla precedente  
amministrazione socialdemocratica, l’attuale governo potrebbe corrispondere a questa possibilità. 

La seconda possibilità è che i media diventino lo strumento di regolazione sociale in base a cui si rende l’evidenza di un atto come 
criminale  e  dunque  se  ne  autorizza  la  punizione.  Ovvero  i  media  diventano  giudici,  ovvero  diventano  l’entità  che  svela  ciò  che  è  
considerabile come crimine e ciò che non lo è. Ecco dunque che lo scontro tra forze al governo e forze all’opposizione diventa non più uno  
scontro sui principi, bensì uno scontro su un uso dei media che svela come criminale una parte, mentre tace i crimini dell’altra.

In questa dinamica ci rimettono coloro che, nell’illusione che vi sia uno scontro su dei principi sociali, non hanno scrupoli nel gridare le  
loro ragioni, nello svelare, anche se in modo civile, la loro disobbedienza e il loro dissenso sui modi in cui viene amministrata la società. 

Essi, nel loro svelare le falle della democrazia, diventano immediatamente soggetti sociali da normare, o, peggio, da punire.

La loro  ingenua sincerità  è  destabilizzante  per  il  sistema sociale.  È  pericolosa  e  dunque diventa,  o  viene  fatta  diventare,  un fatto 
criminale, svelato e dunque da punire.

I fatti di Genova sono di questo scenario un esempio lampante. 
Il  dissenso e  la  disobbedienza  civile  alle  “oscure”  e  velate  manovre  dei  G8 sono state  criminalizzate  dai  media  prima e  dopo le 

manifestazioni di luglio, per autorizzarne la repressione nelle piazze e la successiva punizione nei tribunali.

Lo stesso avviene per il sito www.netstrike.it . 
Fin quando la pratica del netstrike è rimasta nell’oscurità e nel silenzio di  un atto fatto da una minoranza e rimasto nascosto alla  

moltitudine,  tale  pratica,  seppure  internazionale  e  attiva  da  sei  anni  ha  potuto  continuare  a  essere  diffusa,  non  ostacolata,  sebbene  
conosciuta dalle istituzioni di controllo. 

Nel momento in cui i media ne hanno autorizzato lo svelamento alla società come criminali, tale pratica viene censurata e punita.
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È il momento dunque di dire basta a questo clima di omertà sociale, di manipolazione dell’informazione, di protezione di manovre  
criminali sotto l’egida dei grandi vertici. 

È il momento di alzare la testa, di chiedere il confronto sulle azioni di chi ci governa; è il momento di smettere di credere nelle bugie  
della propaganda di un’informazione pilotata da un governo in totale malafede. 

È l’ora di parlare, anche ingenuamente, ma di gridare ad alta voce il proprio dissenso ad ogni torto quotidiano. 
È l’ora di smettere di essere conniventi con un clima di omertà in cui si tace il crimine altrui sperando di non essere punito per i propri atti. 
È l’ora di assumere la dignità delle proprie azioni e di chiedere agli altri di assumersi le responsabilità delle loro.

Dunque punitemi, perché secondo voi sono un criminale: non sono infatti in grado di tacere il mio dissenso e la mia protesta verso la  
violenza, verso le ingiustizie, verso ogni sopruso manifesto. 

Dunque punitemi, perché voi mi definite un criminale, ma io sono un netstriker: continuerò a non nascondere la mia voce e per far questo  
continuerò ad organizzare 10, 100, 1000, netstrike!

In seguito al sequestro anche “Ferry Byte” spedisce in rete il seguente messaggio di protesta:

To: marcello.oddini@tecnichenuove.com 
CC: girolamo.derada@tecnichenuove.com 
BCC: valanga di indirizzi pubblici e privati 

Pubblicato: a cominciare da home page www.netstrike.it 

Subject: Lettera aperta a “Internet-News” sulla libertà d’espressione politica in Rete 

A pag. 14 la rivista “Internet News” pubblica un breve appello in cui giustamente si preoccupa dei possibili effetti liberticidi del neonato 
Registro “operatori della comunicazione” figlio della famigerata legge sull’editoria e di una anacronistica cultura che vorrebbe rendere la  
Rete figlia docile e ammaestrata dei Media tradizionali.

Peccato però che poco più avanti (pp. 42-45) si lanci in un premeditato e vigliacco agguato contro una delle invenzioni più originali ed  
intriganti della Rete in tema di libera espressione politica: il netstrike ~ www.netstrike.it 

È un’esplicita chiamata alla repressione in un momento delicato come questo in cui si sta mobilitando la protesta anti-G8. G8 contro il 
quale - fino a quando ci sarà permesso - rispondiamo in termini politici e mediatici con la presente lettera aperta. 

Espressioni come “i netstriker sono stati spesso identificati” e “l’invocata impossibilità di accertamento di reati di massa commessi  
telematicamente si infrangerà PRESTO e in maniera inevitabile”, riportato all’interno della sezione di approfondimento dell’articolo che -  
ricorrendo a motivazioni, secondo il nostro Avvocato Barbara Gualtieri, pretestuose e prive di fondamento [vedi approfondimento sulla  
questione più avanti] - catalogano il netstrike come uno “sciopero dai pochi diritti” sono a nostro modo di vedere un brutto segnale. 

Eppure, il netstrike è una pratica che si è diffusa ampiamente negli ultimi sei anni in tutto il mondo e seguita da svariati operatori  
dell’ordine pubblico (tutti colpevoli di omissione di atti di ufficio per non aver denunciato un reato?) e da quest’ultimi spesso (vedi rapporto 
dei servizi ed altro ancora) commentata proprio come pratica non-illegale.

Il Netstrike - perfetta metafora del concetto di corteo reale - è una legittima forma di espressione politica e culturale. Oltre ad averne  
pubblicato come gruppo un libro su di essa (Strano Network, Netstrike, no copyright, etc., AAA Edizioni, 1996) la pratica del netstrike è 
stata recentemente descritta come atto artistico anche all’interno di un testo classico della storia dell’arte (Arte e architettura dagli anni 60 
ad oggi di Lara Vinca Masini, in Giulio Carlo Argan, L’arte moderna - il secondo 900, Edizione Sansoni per la scuola, Firenze, 2001). E 
allora diciamo fuori dai denti che qualora si pensi di reprimerla soprattutto in vista del G8, sarà segno che in Rete non è più permessa agibilità 
politica e culturale per chi si oppone allo stato di cose presenti e sarà quindi necessario trovare altre forme per esprimere eventuali dissensi.

Proprio perché il netstrike è una forma di rappresentazione pubblica di un disagio politico attuata da una massa di persone che non  
facendo nulla di diverso dall’utilizzare forme di comunicazione assolutamente legittime e legali come i canali chat ed il browsing, rendono  
visibile  un  determinato  disagio  sociale,  una  comunicazione  di  massa  mediatica  che  la  controparte  è  invitata  a  prendere  in  seria  
considerazione anche se l’effetto del netstrike è simbolico e puramente temporaneo. 

Come sTRANO nETWORK - gruppo di lavoro sulla comunicazione che ha inventato questa pratica politica - siamo sempre stat* convint*  
della necessità di rimanere su un piano politico e pubblico di discussione: solo questo mese, ad esempio, siamo presenti con le nostre  
argomentazioni in un libro della  ShaKe, sulla rivista “Quaderni di Sociologia” e nel corso degli anni abbiamo dialogato non solo con  
“spezzoni di movimento” ma anche con istituzioni ed enti privati a vario livello sempre e comunque nella ricerca e sperimentazione di  
nuovi strumenti tesi all’abbattimento di barriere sociali e comunicative. E vogliamo continuare a farlo senza spade di Damocle sulla testa 
né nostra né di chi condivide i nostri ideali. 

Per questo lanciamo questo appello pubblico: 

*) invitiamo “Internet News” a pubblicare questa riposta in virtù anche del diritto di replica
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La Rete - così come il mondo reale - non ha certo bisogno di ennesimi giri di vite o bizzarre leggi liberticide ma piuttosto di nuovi stimoli  
per criticare e migliorare lo stato di cose presenti. Sempre di più tutto ciò rappresenta una questione di sopravvivenza sia delle persone  
(nella parte di mondo che non conosce ancora Internet) sia delle idee (nel mondo già tecnologizzato).

gruppo di lavoro sulla comunicazione sTRANO nETWORK ~ http://strano.net 

Contro-argomentazioni giudiziarie a cura di Barbara Gualtieri:

(...)

--

--

Ferry di SN 
Key fingerprint = A5 F9 A5 D3 35 70 BF 25 25 90 C1 18 ED B8 AC 64 

                 ,::. 
            n-:;:;.’  http://strano.net/mutante 
          / _ \ `;:.’ 
         |[[Utente:Tozzi|Tommaso Tozzi]]|  ``’ 
         |[[Utente:Tozzi|Tommaso Tozzi]]| 
         |___| 

_______________________________________________ 
Netstrike mailing list 
Netstrike@autistici.org 
http://www.autistici.org/mailman/listinfo/netstrike 

Il netstrike nel frattempo viene adottato da numerose organizzazioni per gli obiettivi più disparati (contro la “Tut”607, la SIAE, ma anche 
contro la vivisezione!) non solo in Italia (fra gli ultimi realizzati quello del gruppo romano AvANa contro la censura in Rete), ma in tutto 
il mondo (Corea, Arabia Saudita, Medio Oriente, ecc.) come forma di mobilitazione dai toni più o meno accesi e con risultati alterni.
Come già spiegato, l’idea alla base del netstrike è quella di realizzare dei sit-in virtuali. La dinamica con cui si sviluppa è sempre quella di 
far convergere su un sito web un numero di utenti tale da creare un rallentamento nell’accesso al sito stesso e la logica cui si ispira è 
quella dei  sit-in di strada che hanno l’effetto di rallentare il traffico di uomini e mezzi. L’obiettivo è quello di manifestare il proprio  
dissenso in maniera simbolica, spesso in concomitanza con proteste di altra natura, nelle strade, nelle scuole e negli uffici pubblici.
Come i sit-in di strada anche i sit-in virtuali “non provocano danni al pavimento” e, come quelli, inducono i passanti a porsi delle domande 
per il fatto stesso che ci sono, per avviare una comunicazione con i passanti stessi e destare l’attenzione dei media (in questo caso i passanti” 
sono gli utenti della rete che ricevono i comunicati, o che ne leggono la notizia del suo effetto, o che si trovano coinvolti in tempo reale nel 
“disagio” provocato dal netstrike stesso al sito web colpito). I sit-in virtuali sono solo una leva simbolica per suscitare l’attenzione distratta 
delle persone e la loro natura digitale, come le modalità di attuazione, devono essere considerate solo un fattore secondario rispetto ai motivi 
della protesta. Quello che conta in un netstrike insomma, non è l’efficienza tecnica ma l’efficacia simbolica e comunicativa.
Nei netstrike il blocco totale del sito è solo un effetto collaterale della protesta che ha invece il suo primo obiettivo nel far conoscere  
alle comunità presenti in rete un problema ignorato o distorto dagli organi di informazioni ufficiali. Nei netstrike quello che più conta è 
la comunicazione dei motivi e degli obiettivi della protesta affinché le persone possano prendere coscienza di fatti gravi come la  
violazione dei diritti nel proprio paese o all’altro capo del mondo.

«L’evento netstrike è un atto simbolico e di fatto non ha nessun valore che il sito venga effettivamente bloccato. Ciò che ha valore è  
qualcosa che sta da qualche altra parte: ha valore la presa di coscienza da parte del maggior numero di persone possibile intorno a 
questioni nodali. Ha valore che tale presa di coscienza sia talmente alta e condivisa da sentirsi in dovere di passare almeno un’ora del  
proprio tempo a protestare con un mouse contro tali questioni. È essenziale che vi sia partecipazione. Non è essenziale che il sito  
venga bloccato. E la partecipazione ha poco a che fare con il netstrike in se, ovvero con l’evento di un’ora. È in altri tempi e in altri  
luoghi che è essenziale lavorare. Non ha senso passare ore a ipotizzare la realizzazione di un software che aumenti l’ingombro di 
banda, anzi ritengo ciò qualcosa di mistificante, non alla portata di tutti, scorretto e da evitare. Ciò che serve è una pratica “sincera” e  
“facile”. Non servono “trucchi” quando si è dalla parte della ragione. Serve una pratica che ribalti i meccanismi della delega e che  
renda ognuno attore sociale fornendogli la possibilità di partecipare in prima persona su questioni nodali. Il netstrike è dunque un 
evento simbolico e tale deve rimanere. Un evento di un’ora su cui non vale la pena perdere tempo a prepararlo. È invece fondamentale 
investire il massimo delle proprie energie a sensibilizzare il maggior numero di persone coinvolgendole nell’evento. È fondamentale  
che la notizia circoli e che la questione sia discussa nel maggior numero di luoghi possibili. Il netstrike reale non è verso il sito, ma  
verso altrove. Il netstrike è verso il circuito dei media che deve essere costretto a presentare la notizia per far sì che se ne discuta.

607 Tariffa telefonica a tempo.
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È fondamentale investire il  proprio tempo nel far circolare la notizia e nel trovare corrispondenza negli altri  rispetto ai nostri  
assunti. L’obbiettivo non è bloccare un sito per un’ora, anzi se ciò non succede è forse meglio. L’obbiettivo è la costruzione di un  
mondo migliore e questo in ogni luogo ed in ogni situazione si renda possibile. Serve la condivisione di un sentimento di gioia, di 
grande  fratellanza,  di  vite  condivise,  di  storie  che  vivano  insieme  quel  passaggio  in  un  nuovo  millennio  confrontandosi  e 
incontrandosi su giudizi e passioni. Il netstrike di per sé è qualcosa che chiunque può fare per i fini più diversi. È per questo che deve  
esistere  un sito  ufficiale  del  netstrike  fatto  da  noi  cui  corrispondano dei  valori  su  cui  crediamo sia  giusto  mobilitarci  “anche”  
attraverso la  forma netstrike.  Altrimenti  il  netstrike  potrebbe essere  usato  dal  fascista  di  turno e  noi  essere  confusi  con esso».
(Tozzi Tommaso, scritto il 1 gennaio 2001 e pubblicato su Tecnologia militante. Speciale netstrike, “Cut-Up”, n. 2, La Spezia, 2001)

Il netstrike viene definito così: «Il Netstrike è una manifestazione di massa di dissenso civile pienamente legittima e legale!
È un’azione assolutamente legale perché metaforicamente è come se un giornale, una radio o una televisione andassero in tilt  
perché non sono in grado di soddisfare un improvviso aumento di richieste della propria utenza; nessuno mette in atto alcun 
sistema di boicottaggio ma tutti insieme, sommando l’azione legittima e legale di navigare sullo stesso sito alla stessa ora,  
rendono visibile un’espressione di dissenso».

Così ne parla A. Carola Freschi:
«Da un punto di vista giuridico, i promotori del netstrike si richiamano al diritto di sciopero e al corteo pubblico pacifico. Il tipo di  

“intralcio” creato dal corteo virtuale, diversamente per esempio dall’invio simultaneo di lettere o e-mail, è funzionale alla visibilità  
dell’azione per quanti cercano di entrare nel palazzo di fronte al quale si svolge la manifestazione. La garanzia che questo effetto 
venga ricollegato a un’azione di protesta pacifica viene cercata attraverso una copertura adeguata da parte dei media, la circolazione  
di informazione su mailing list, newsgroup, indirizzari e-mail; ma gli elementi chiave per la riuscita dell’azione sono individuati non 
solo nelle sue condizioni tecniche, ma anche nel suo retroterra organizzativo (un aspetto importante che garantisce la simultaneità dei  
collegamenti è il prospetto dei fusi orari), nella creazione di una rete di soggetti interessati alla protesta, nel coordinamento con altre  
azioni in contemporanea sul territorio (Tozzi, in  Netstrike, No Copyright, etc., AAA Edizioni, 1996). I netstrike, sia su questioni 
‘locali’  che su temi ‘globali’,  evidenziano abbastanza bene come la rete diventi  uno strumento di partecipazione civile che non 
riconosce i modelli della rappresentanza politica territoriale. Il netstrike è, di fatto, una forma di protesta che produce esiti a partire dal 
coordinamento di  singoli  individui,  indipendentemente  dalla  loro  appartenenza a  organizzazioni  e,  soprattutto,  in  assenza di  un 
controllo organizzativo sull’azione. Come è stato osservato a proposito delle potenzialità partecipative più generali della rete, emerge  
qui lo spazio per una ‘presa di parola’ diretta degli individui. Il netstrike rappresenta una proposta, una sperimentazione, un tentativo 
in questa direzione, verso forme di partecipazione e di  impegno civile che passino per l’agire degli  individui.  A questi  la rete,  
soprattutto  attraverso  nuove  forme  di  relazioni  comunitarie,  potrebbe  forse  restituire  una  dimensione  di  azione  come individui  
‘sociali’, al posto della condizione di individui ‘atomizzati’ - o perché totalmente isolati rispetto a riferimenti di tipo collettivo, o  
perché del tutto intrappolati nelle dinamiche massificanti delle organizzazioni di tipo verticistico (T. Tozzi, in Strano Network (a cura  
di),  Netstrike,  No  Copyright,  Etc.,  AAA  Edizioni,  p.15.,  1996)»  (Freschi  Anna  Carola,  Comunità  virtuali  e  partecipazione. 
Dall’antagonismo ai nuovi diritti, “Quaderni di Sociologia”, n. 23, 2000).

La pratica del netstrike è stata utilizzata per realizzare il  software  Floodnet dall’inizio del 1998 da Ricardo Dominguez. Ricardo 
Dominguez, dopo alcuni anni, ha onestamente riconosciuto agli italiani la paternità della pratica dei netstrike. Ciò nonostante, nelle  
pubblicazioni di tutto il mondo si è spesso e sempre citata esclusivamente la pratica del  Floodnet quando si voleva descrivere una 
forma di attivismo artistico in rete. Ci si augura che prima o poi vengano alla luce e siano conosciute dai critici d’arte internazionali le  
origini di tale pratica e dunque si colmi questo vuoto storico.
A gennaio del 2005 Alessandro Ludovico scrive il seguente articolo su “SpringerIn” in cui viene contestato tale errore
( https://web.archive.org/web/20120317185405/http://www.springerin.at/dyn/heft_text.php?textid=1590&lang=en ):

 
»Loading Error …«

The first netstrike took place ten years ago
Alessandro Ludovico

You won’t find many references to Tommaso Tozzi in international media art sources. You won’t find him in Wikipedia (yet), nor in 
MIT-Press books or Ars Electronica catalogues. Nevertheless, this Italian artist and theorist is the inventor of one of the key online protest  
tools. Ten years ago he conceived and realized the first »netstrike« (network strike) on the Internet. It took place during the international 
protest against the French atomic test at the Mururoa Atoll in Polynesia.

This dramatic and insane event generated large opposition all over the world, partly owing to the new opportunities made available by the  
Internet, including its real-time communication possibilities. During this protest Internet activists had access to many new tools, such as video 
streaming - as was demonstrated by a Greenpeace action in which a video was distributed widely within a very short space of time - and the 
way a huge number of petitions could be posted as chain letters on mailing lists and sent to private citizens as well. In the late summer of 1995, 
Tozzi spoke publicly in a couple of online forums hosted by the Italian local and national network (Bbs) about the potential of chain letters as a  
medium of protest. He tried to go a step further than this complicated, indirect (or in some nations even unlawful) method of distribution, with the 
aim of establishing a practice that would produce some visible effects. At the same time he was concerned with developing something that was  
ethical and deliberate, to avoid the danger of »knee-jerk« reactions as seen in the »digital spray« applied in the many »homepage defacement« 
cases or the damage caused by »digital software hammers« used to break into systems to destroy the enemy’s data. He wanted nevertheless to 
establish online public protest as a inalienable right of the digital citizen, just as the public strike had been for decades in the real world.

1585                          Torna all’Indice

https://web.archive.org/web/20120317185405/http://www.springerin.at/dyn/heft_text.php?textid=1590&lang=en


19961996

In October 1995 Tozzi attended the international »Metaforum II - No Borders« meeting in Budapest. He was invited to give a lecture 
about »Fluctuant interfaces and the right to communicate«608 with particular regard to his action group, »Strano« and its political 
activity in Florence, against the background of the peculiarities of the general situation in Italy. After listing the ethical principles of the  
telematic medium, he talked about potential strategies for »protests on the Net«, one of them being a specific »virtual strike«.

This was based on the idea that »to boycott a server for a limited period of time, it is sufficient to organize a large group of people 
and ask them to flood the server by accessing it all at the same time. The boycott should be advertised, made public, and justified.« 
The first netstrike was publicly announced on many mailing lists and by various media (radio, newspapers, etc.) starting on December 14. It  
took place on December 21 (Tozzi’s birthday, as it happens), and scheduled to take place from 6:00 to 7:00 p.m. (French time). A report 
posted later on the  Nettime mailing list609 stated that during this hour almost all of the websites indicated as »targets« (mostly French 
government websites and the  Nuclear Energy Agency) were not accessible due to the massive participation of people from all over the  
world who continuously reloaded the respective web pages. After this success, two of the declared goals were clearly reached: » The 
existence of a world-wide movement able to counteract world-wide injustice« and »the capacity to develop such a movement in a 
short time«. Tozzi and his Strano Network colleagues also assumed that »it could be possible (in future) to construct software oriented 
to the specific goal of putting on an >electronic demonstration<« via a web server.

The netstrikes slowly became popular and in mid-February 1996 Tozzi promoted another one to support the Chiapas rebellion 610 against 
the Mexican government. The action was organized by the »Italian Coordination of the Committees Supporting the Zapatista«, and 
was intended to show leftist national solidarity with the Zapatistas. The netstrike started to be considered as a tool and attracted lots of 
interest from people who wanted to organize their own. Due to the rising demand, after a couple of months, in spring 1996, Tozzi and the  
Strano Network collective published »Net strike, no copyright, ecc.« (AAA Edizioni), a 145-page book about counter-information and the 
underground perspective of human and social aspects on the Internet. The first chapter was called »Net strike starter«. It was a long and 
detailed explanation of how to organize a netstrike, with theorical premises, hints and advice gleaned from their practical experience.

In the following years some netstrikes were organized by a few political collectives and individuals, mostly Italian. Only two years later  
(in 1998) Ricardo Dominguez triggered a netstrike to support the still ongoing struggle in Chiapas. Media attention was much greater than  
before, owing to the newly born dot.com economy. So everybody credited Dominguez as the inventor. But that is another story...

P.S. In 2001 the Netstrike.it website was even seized, after a pathetic article in a glossy Italian magazine warned about the allegedly high  
legal risks of joining a netstrike. But a massive online mobilization was quickly started, and a dozen mirror websites suddenly appeared.  
The website was quickly reopened.

Translation: Timothy Jones

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      AARTERTE  EE  NUOVENUOVE  TECNOLOGIETECNOLOGIE    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA,  P,  PROGETTOROGETTO T TECNOARTEECNOARTE,,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UMBRIAMBRIA S SPETTACOLOPETTACOLO,  P,  PROVINCIAROVINCIA  DIDI P PERUGIAERUGIA,  A,  ACCADEMIACCADEMIA  DIDI B BELLEELLE A ARTIRTI “P “PIETROIETRO V VANNUCCIANNUCCI”,”,      
PPERUGIAERUGIA, ,     17-18 17-18 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-024

La due giorni di conferenze si svolge nella cornice di una mostra di installazioni del gruppo Correnti Magnetiche (Leonardo Aurelio, 
Riccardo Sinigallia, Marcello Campione, Elio Massironi, Sabine Reiff, Mario Canali, Flavia Alman), a cura di Maria Grazia Mattei,  
dal titolo Correnti magnetiche. Immagini virtuali e installazioni interattive, presso il Centro Espositivo Rocca Paolina di Perugia che 
si svolge dal 11 al 25 maggio 1996.
Il programma delle conferenze prevede:
venerdì 17 maggio
- Arte Elettronica, relatori: Tommaso Trini, Paolo Rosa - Studio Azzurro;
- Digital Art, relatori: Antonio Caronia, Mario Canali - Correnti Magnetiche;
sabato 18 maggio
- Arte della Comunicazione: Telematica e Multimedialità, relatori: Maria Grazia Mattei, Tommaso Tozzi, Franco Torriani, Giorgio Vaccarino.
Durante la conferenza a Perugia Tommaso Tozzi commenta in diretta il net strike che si sta svolgendo contro il sistema della giustizia  
americana in riferimento ai casi di Mumia Abu Jamal e Silvia Baraldini.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     NNETET  STRIKESTRIKE      ININ  FAVOREFAVORE  DIDI M MUMJAUMJA A ABUBU J JAMALAMAL  EE S SILVIAILVIA B BARALDINIARALDINI    , , TERZOTERZO  CORTEOCORTEO  TELEMATICOTELEMATICO      
GLOBALEGLOBALE  NELLANELLA  RETERETE I INTERNETNTERNET, F, FIRENZEIRENZE, ,     17 17 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]

Tommaso Tozzi commenta il net strike in diretta durante la sua conferenza a Perugia.

MMATTEIATTEI M MARIAARIA G GRAZIARAZIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCORRENTIORRENTI  MAGNETICHEMAGNETICHE.  I.  IMMAGINIMMAGINI  VIRTUALIVIRTUALI  EE  INSTALLAZIONIINSTALLAZIONI  INTERATTIVEINTERATTIVE    ,,      
AARNAUDRNAUD - G - GRAMMARAMMA, F, FIRENZEIRENZE, ,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-024

Dalla ricostruzione cronologica organizzata nel catalogo dell’omonima mostra, di quelli che sono considerati i principali lavori svolti  
dal gruppo  Correnti Magnetiche fin dalla sua nascita nel 1985, si  evince - tra le altre caratteristiche che riguardano lo sviluppo 
dell’arte elettronica e delle ricerche artistiche sulle realtà virtuali in Italia -, il segno percepibile della svolta progressiva verso una 
matrice esoterico-spirituale nelle ricerche del gruppo, avvalorato, in questo caso, dal fatto che la pubblicazione del catalogo stesso è 

608 http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9511/msg00014.html .
609 http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9601/msg00000.html .
610 http://amsterdam.nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9602/msg00018.html .
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realizzata da una casa editrice fiorentina creata da due torinesi che, dal modo in cui presentano la casa editrice stessa nel loro sito 
online, in essa sembra essere utilizzata una terminologia ed un logo che pare rimandare ad una simbologia tipicamente esoterica,

«un drago con un’accezione benigna che rappresenta la prova da superare per arrivare al sapere, [che] racchiude in sé energie 
creative, indicandoci “la Via”, l’illuminazione» ( https://www.arnaudeditore.it/la-nostra-storia/ ).

CCASSENASSEN B BERNARDERNARD,  ,      L’L’UOMOUOMO  SIMBIOTICOSIMBIOTICO.  .      UUNN  CERVELLOCERVELLO  PLANETARIOPLANETARIO  PERPER  ILIL  TERZOTERZO  MILLENNIOMILLENNIO?,  ?,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
INSERTOINSERTO “L “LEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE”, ”, NN. 5, . 5, ANNOANNO III, R III, ROMAOMA, , PP. 17, 17 . 17, 17 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«“L’uomo si trasforma progressivamente in “neurone della terra”, integrato al sistema nervoso che egli stesso ha creato. L’unione 
tra biosfera e tecnosfera nella sua forma più avanzata è smaterializzata produce il cervello planetario e la società in tempo reale (…) Il  
nuovo essere che vedrà la luce nella società industriale più avanzate sarà l’uomo simbiotico”. 

È questa la tesi centrale dell'ultimo libro di Joël de Rosnay, che completa una rigorosa analisi sull’evoluzione congiunta della  
natura, dell’uomo, degli strumenti da lui creati e delle diverse forme di vita, di cui  Il Macroscope, del 1975, costituiva il punto di 
partenza. Questo cervello planetario, Joël de Rosnay propone di chiamarlo  cibionte. Esso include uomini, vita animale e vegetale, 
macchine, reti, società, e costituirebbe il punto di convergenza ultimo delle società umane.

(…) Lo strumento che,  per  l’uomo simbiotico,  è  mezzo di  esplorazione del  cibionte  (per  sua  la  capacità  sempre  più  alta  di  
simulazione) e, al tempo stesso interlocutore collegato al cervello, è ovviamente il computer.

(…) Ma l’uomo del ventunesimo secolo recherà ancora tracce di umanesimo? Joël de Rosnay pensa che questo sia possibile attraverso 
una pratica volontarista e dedica l’ultimo capitolo del libro alle culture e ai valori di cui avrà bisogno il nuovo mondo, auspicando il  
necessario rafforzamento di valori che lui stesso chiama, per semplificare, “femminili”: solidarietà, equilibrio, complementarietà. E il  
concomitante declino dei valori “maschili” di competizione e concorrenza. Non è una problematica già attuale?».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,             VVESTITIESTITI  EE  PARRUCCHEPARRUCCHE  PERPER  NUOVINUOVI  CYBORGCYBORG, ,             ““ILIL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE A ARTERTE, R, ROMAOMA, , PP. 30,. 30,      
17 17 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«Quattordici artiste tedesche parlano del “corpo vivente” e delle case del futuro. Una rassegna al Castello di Rivoli di Torino».
Grandi paroloni per questa mostra. Ma più che strumento di riflessione per produrre un differente immaginario, a noi ci sembra solo 
una sfilata di moda della prossima collezione di prodotti d’arte in vendita per la moda estiva.

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      IILL  MUSEOMUSEO  AVVENTURAAVVENTURA  VIRTUALEVIRTUALE    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 28, 18 . 28, 18 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Tecnoart. Si moltiplicano le tecniche di digitalizzazione e raccolta. I percorsi, la divulgazione, il passato che ritorna».

MMORAVECORAVEC H HANSANS, ,     IILL  ROBOTROBOT  SARÀSARÀ  UNUN  UOMOUOMO  DIVERSODIVERSO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO,,      
PP. 28, . 28,     18 18 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«Agorà».  «L’intelligenza  artificiale  consentirà  tecniche  straordinarie,  prevede  Hans  Moravec.  Ma  gli  automi  non  avranno  il  
sopravvento, saranno soltanto come un’altra razza nel ciclo dell’evoluzione».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO, ,     QQUIUI  LALA  CASACASA  PENSAPENSA  AA  TUTTOTUTTO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,              
18 18 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Architettura. La vita del futuro in una villa di Toronto».
Visioni della casa del futuro «al convegno multimediale sulla Casa intelligente, ad Antennacinema di Conegliano».
A parlare è Luigi Ferrara, «secondo l’architetto canadese, soltanto la Città Elettronica può restituire spiritualità alla pratica dell’architettura».

MMODEOODEO S SANDROANDRO, ,     CCYBERMENTIYBERMENTI  PERPER  CYBERCATTIVICYBERCATTIVI    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,              
18 18 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Breve recensione dei libri di Philip K. Dick, Le presenze invisibili (Mondadori) e Confessioni di un artista di merda (Fanucci), ma anche 
di Alfred Bester, Connessione computer (Nord), Bruce Sterling, Artificial Kid, (Fanucci) e Walter Jon Williams, Aristoi (Mondadori).

FFERRIERRI P PATRIZIAATRIZIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI.  L.  LIFEIFEWWAREARE    ,  M,  MUSEOUSEO L LABORATORIOABORATORIO  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA,,      
UUNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI R ROMAOMA “ “    LLAA S SAPIENZAAPIENZA””    , R, ROMAOMA, ,     DALDAL 20  20 MAGGIOMAGGIO  ALAL 10  10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-026

Nella sua mostra personale Tozzi presenta una serie di “case” di computer, svuotati e riempiti di piante reali, oppure provette ed 
alambicchi da laboratorio di biologia riempiti in parte di microchip ed in altra parte di acqua e piante come il Potus in grado di vivere 
senza terra, o altrimenti, schede madri del computer riempite di terra e piante reali.
Inoltre, su un tavolo mette un PC, che oltre al monitor proietta il suo contenuto su un maxischermo, e che è collegato al sito web di  
Strano Network, le cui pagine Html erano state realizzate da Tozzi, ed i cui contenuti erano stati realizzati in prevalenza da lui stesso 
con Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi. All’interno del suddetto sito web, tra le tante cose, vi è anche un lungo elenco  
di link di antagonismo telematico.
Alle pareti del museo Tozzi appende delle fotocopie con l’URL di alcuni tra i principali siti web della telematica antagonista nazionale 
ed internazionale (una parte dei cui indirizzi provenivano dall’indirizzario creato dal gruppo .Zip! Di Torino). L’elenco è riprodotto e 
diffuso anche tramite il catalogo della mostra.
Infine, il giorno dell’inaugurazione, tramite CU-SeeMe, ripropone il suo happening Virtual Body che aveva già presentato al Link di 
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Bologna a gennaio, collegandosi, tra gli altri, anche in collegamento con alcuni membri di Strano Network. Il servizio di “reflector” Cu 
SeeMee fu in tale occasione consentito grazie al contributo del provider  Dada.net che ospitava gratuitamente all’interno di un suo 
server il sito web di Strano Network.

FFERRIERRI P PATRIZIAATRIZIA, ,     LLIFEIFEWWAREARE    , , ININ F FERRIERRI P PATRIZIAATRIZIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI. L. LIFEIFEWWAREARE    , M, MUSEOUSEO L LABORATORIOABORATORIO  DIDI A ARTERTE      
CCONTEMPORANEAONTEMPORANEA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI R ROMAOMA “ “    LLAA S SAPIENZAAPIENZA””    , R, ROMAOMA, , PPPP. 5-8, . 5-8,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]] TOM-018-026

Vengono descritti vari aspetti del lavoro artistico e antagonista di Tozzi.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     LLIFEIFEWWAREARE    , , ININ F FERRIERRI P PATRIZIAATRIZIA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI. L. LIFEIFEWWAREARE    , M, MUSEOUSEO      
LLABORATORIOABORATORIO  DIDI A ARTERTE C CONTEMPORANEAONTEMPORANEA, U, UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DEGLIDEGLI S STUDITUDI  DIDI R ROMAOMA “ “    LLAA S SAPIENZAAPIENZA””    , R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 14-16,. 14-16,      
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*5]] TOM-018-026

Il testo vuole descrivere il concetto che Tozzi ha di opera d’arte. Scrive Tozzi:
«L’opera non è un oggetto, un concetto, un evento, ma una strategia per mettere in atto relazioni. Non il creare un evento in cui si  

mettono in atto relazioni, ma il creare una strategia che renda “possibile” l’esistenza e lo sviluppo di eventi di relazioni. L’interesse  
non è rivolto all’evento, ma al fatto che esso possa avvenire. L’opera è strategica. L’opera collettiva non sono le poesie surrealiste,  
un’immagine digitale realizzata collettivamente, un evento interattivo, ma la risoluzione delle condizioni per cui gli esempi citati  
sopra possano accadere. Spontaneamente. L’opera è la costruzione della libertà.

(…) Il luogo di realizzazione dell’opera è il mondo. Il sottoinsieme “sistema dell’arte” (gallerie, musei, artisti, collezionisti, critici,  
…) partecipa strategicamente alla dichiarazione, risoluzione e trasmissione dell’opera secondo quelle che sono le sue caratteristiche  
disciplinari e linguistiche convenzionali, ma luogo dell’opera sono anche i laboratori di ricerca, i tribunali, le fabbriche, le scuole, gli  
ospedali, il parlamento, la campagna, le reti telematiche, …, e in essi si realizza secondo i relativi sistemi metodologici.

(…) L’opera non si esaurisce in un oggetto o in un accadimento. Evolve e cresce in base a necessità che ne mutano lo sviluppo di  
momento in momento. Ciò che rappresenta un oggetto o un segno o un simbolo dipende (e muta) dalle condizioni storiche, sociali o 
individuali che ne determinano il senso. Garantire l’autodeterminazione significa costruire interfacce che permettano un dialogo tra la  
necessità  storico/sociale  e  l’interpretazione  individuale.  Costruire  la  libertà  è  un’opera  in  cui  nessuno  può  sottrarsi  a  una  sua 
realizzazione collettiva».

Nell’idea  di  Tozzi  anche  i  sistemi  informatici  e  telematici  partecipano  a  questa  realizzazione  collettiva,  insieme ai  sistemi  che 
organizzano  i  saperi  e  governano  la  vita  sociale.  Sono  strutture  “inorganiche”  che  però  fanno  parte  dell’evoluzione  sociale  
dell’umanità. Nella metafora che da titolo alla mostra sono il “ware”, mentre il “Life” (di “Lifeware”), sono tutte le forme organiche e 
reali che compongono l’universo e che agiscono con il loro vivere ed esistere per dare senso alla realizzazione dell’opera collettiva.
Nella  parte  conclusiva  del  testo  Tozzi  descriverà  la  sua  idea  di  “interfaccia  fluttuante”  e  di  protocollo  da  lui  definito  “F.I.P.” 
(Fluctuating Interace Protocol) che avrebbe reso possibile l’organizzazione informatica di tale modello di interfaccia. La suddetta  
interfaccia per Tozzi dovrebbe organizzarsi attraverso

«tre diversi criteri simultanei di selezione dell’informazione: classico, statistico e soggettivo».
Il primo è il criterio tassonomico classico di organizzazione del sapere (quello che era l’unico in quel periodo ancora esistente sul  
World Wide Web).
Il secondo criterio è quello che ha iniziato dalla fine degli anni Novanta a caratterizzare il funzionamento dei motori di ricerca come  
Google, dei portali di social networking e di sistemi come Amazon, in cui i risultati sono proposti in un ordine che rende più visibile 
l’informazione che è statisticamente più rilevante nell’uso medio della rete stessa.

Ma «per difendere le minoranze e dunque tutta quella informazione poco conosciuta e poco ricercata, va aggiunta la terza finestra,  
quella che permetta una ricerca dell’informazione su criteri soggettivi. L’utente potrebbe fornire preventivamente al browser un suo 
profilo per educarlo su quelli che sono i suoi gusti. Inoltre il browser sarà in grado di “autoapprendere” i gusti dell’utente in base alle  
scelte e alle ricerche che egli fa in rete. Dunque costruirà una media statistica personalizzata sull’utente specifico.  Tale browser 
dovrà assolutamente essere protetto in modo che l’informazione in esso contenuta non possa essere accessibile da altri oltre al  
suo proprietario, e comunque in rete dovrà essere possibile utilizzarlo usando uno pseudonimo per garantire la riservatezza 
delle scelte quotidiane che ognuno nel XXI secolo non opererà più solo nel mondo reale, ma anche in quello virtuale».

Lo scenario dell’“interfaccia fluttuante” proposta da Tozzi a partire dal 1993/1994 circa nei suoi interventi e testi sembra essere stato  
malamente messo in atto dai sistemi di intelligenza artificiale che orientano le risposte dei motori di ricerca, così come le forme di  
“interpretazione” artificiale, in una dimensione unica che è quella del mercato.
Se oggi Marcuse fosse vivo scriverebbe un altro libro che si intitolerebbe L’Intelligenza Artificiale a una dimensione.
Oggi ho provato per gioco l’app Google Lens puntandola sulla finestra della mia stanza. I risultati “interpretati” da tale app hanno dato 
come risposta una lunga lista di negozi di “serramenti e infissi per zanzariere e finestre”. Da ciò mi verrebbe da pensare che Bill Gates, 
con il suo sistema operativo “Windows” è divenuto il più grande rivenditore di “serramenti e infissi per zanzariere e finestre” nel mondo.
Sarei felice (e questo è ciò che intendevo nel mio saggio  Lifeware del 1996) che un’interfaccia “intelligente” sappia capire che io, 
quando guardo una finestra, posso “soggettivamente” percepirla ed interpretarla come una cornice che mi rende un punto di vista  
possibile del reale. Che possa capire che quando percepisco la realtà, non lo faccio solo per esigenze e bisogni della sopravvivenza e  
dell’esistenza quotidiana, ma anche per dimensioni metafisiche, spirituali e creative che lascino spazio all’immaginazione del mio  
essere, non solo del mio esistere.
Il  Lifeware voleva essere questo tipo di proposta, ma la tecnologia è andata avanti in quegli anni nella direzione che la telematica  
antagonista preconizzava e criticava, quella a un’unica dimensione, ovvero quella liberista dell’Impero che la produceva.
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NNORMANORMAN X   X  EE M MONIQUEONIQUE Z, S Z, SALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNORMANORMAN  EE M MONIQUEONIQUE. L. LAA  STORIASTORIA  SEGRETASEGRETA  DIDI  UNUN  AMOREAMORE      
NATONATO  NELNEL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    , E, EINAUDIINAUDI, T, TORINOORINO, 20 , 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[NewCat]]

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOMPUTEROMPUTER  FUTUROFUTURO  REMOTOREMOTO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Network computer. Oracle lancia oggi l’“elettrodomestico per l’informazione”, costerà 500 dollari. È la fine del vecchio pc?».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

UUNANA  PAGINAPAGINA  WEBWEB  AA  DISPOSIZIONEDISPOSIZIONE  DELLADELLA B BOSNIAOSNIA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 20 . 4, 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

LLAA R RETEETE  PARLAPARLA  DELLADELLA  CENSURACENSURA  SUISUI  GIORNALIGIORNALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 11 [[0  152  ]].

IILL  GOVERNOGOVERNO  FRANCESEFRANCESE  FAFA  PACEPACE  COLCOL  PROVIDERPROVIDER, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]

Vedi capitolo 11 [[0  149  ]].

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     EEDITORIADITORIA  ELETTRONICAELETTRONICA. .     IILL  MONDOMONDO  AA  MISURAMISURA  DIDI  COMPUTERCOMPUTER, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE E EDITORIADITORIA,,      
RROMAOMA, , PP. 24, 22 . 24, 22 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«I giornali on line sono oggi più di mille, ma quelli “di carta” per l’ennesima volta hanno perso l’occasione di rinnovarsi».

SSANTELLAANTELLA R ROBERTOOBERTO, ,     UUNN  SALTOSALTO  TECNOLOGICOTECNOLOGICO  TUTTOTUTTO  DADA  STUDIARESTUDIARE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE E ELETTRONICALETTRONICA, R, ROMAOMA,,      
PP. 25, 22 . 25, 22 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

«Internet scombina il panorama dell’informazione. Ma neanche la Fnsi sembra capire la portata di questo nuovo e vistoso fenomeno».

BBLUTARSKYLUTARSKY  J JOHNOHN ,  ,              AARTICOLIRTICOLI   PIRATATIPIRATATI   DAIDAI   GIORNALIGIORNALI ,  ,              “I“ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE  E ELETTRONICALETTRONICA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 25,. 25,      
22 22 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

Un articolo  intelligente  che  capovolge  lo  stereotipo  vigente  della  rete  come luogo di  “pirataggio”  del  copyright  indiscriminato, 
mostrando l’esempio del giornalista Mario Ciriello che su “La Stampa” di domenica scorsa ha ricopiato il contenuto di un articolo del  
“Wall Street Journal” senza citarne la fonte, mentre, dice Blutarsky, in rete sarebbe avvenuta la stessa cosa

(con lo «scopo di far circolare al massimo idee e informazioni»), ma fornendo il link della fonte a cui si è attinto. 
Insomma, «si tratta dunque di uno di quei casi in cui un modo diverso di impaginare l’informazione, per ipertesti, anziché per testi lineari e 

chiusi in se stessi, favorisce anche un cambiamento nelle deontologie e nelle pratiche della professione. Senza dubbio in meglio».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     QQUIUI  VIVI  INDICANOINDICANO  LALA  STRADASTRADA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 21. 21    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 40. 40    ,,              
23 23 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«Mappe telematiche».
Ancora non esiste Google, ma le “mappe” sono già in rete grazie a Yahoo! all’indirizzo611 http://www.maps.yahoo.com/yahoo/ .
Non si naviga nelle mappe grafiche, ma bisogna fare la richiesta testuale dell’indirizzo.
In ogni modo, non lo dice l’articolo, ma una prima versione di mappe interattive fu creata dall’Architecture Machine Group del Mit, 
nel 1978, con il nome di Aspen Movie Map, e permetteva un viaggio virtuale nella città di Aspen in Colorado, grazie a degli sfondi che 
erano archiviati su videodisco.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     VVECCHIOECCHIO P POSTINOOSTINO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 21. 21    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     23 23 MAGGIOMAGGIO 1996 1996            

CCHEHE  FAFA L LEARYEARY??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 21, R. 21, ROMAOMA, , PP. 40, . 40,     23 23 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«La casa di Timothy Leary. E poi la libreria, il soggiorno, il salotto, la biblioteca, gli ultimi scritti. Perché il guru della controcultura  
giovanile degli anni 60, che da mesi ha un suo sito su Internet, annuncia nuove iniziative in rete? Perché ha un cancro, e intende  
vivere la sua fine virtualmente (…) prossimamente su questo sito612: http://www.leary.com ».

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO, ,     “S“SIAMOIAMO  MALATIMALATI  DIDI  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, . 27,     24 24 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Lasciano tutto pur di vivere in Internet. E arrivano i disintossicatori».
«Senza piacere e senza la forza di smettere. Là dentro chi è in crisi sogna un’altra vita».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,             EECCOCCO  II  SINTOMISINTOMI  PERPER  SAPERESAPERE  SESE  SIETESIETE  STATISTATI “ “CONTAGIATICONTAGIATI””            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27,. 27,      
24 24 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

611 Il sito oggi non presenta questa funzione di ricerca delle mappe, ma se ne può vedere l’interfaccia originaria (sebbene non funzionante) all’indirizzo
https://web.archive.org/web/19971210232333/http://www.maps.yahoo.com/yahoo/ .
612 Il sito non è oggi raggiungibile, ma una versione del 1997 è visibile su https://web.archive.org/web/19970616112418/http://www.leary.com/ , N.d.R..
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GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     E E ININ “ “RETERETE” ” PARLAPARLA  UNUN  CONDANNATOCONDANNATO  AA  MORTEMORTE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 24 . 27, 24 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

RROCCOOCCO A ANDREANDREA, ,     SSCIENTOLOGYCIENTOLOGY  INVADEINVADE  ILIL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     25 25 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]
«Già ben inserita a Hollywood, la Chiesa di Scientology si sta espandendo ora su Internet. Qualcuno dice che sarà il suo Vietnam».
EarthLink - «per dimensioni il terzo “provider” puro degli Stati Uniti» -, «e il suo presidente fanno parte della galassia di business  

legati, più o meno direttamente, alla Chiesa di Scientologia».
L’articola descrive una serie di scandali legati alla Chiesa di Scientology.

LLAWENDELAWENDEL A ANDREANDREA,  ,      AARRIVARRIVA  LOLO  SHOPPINGSHOPPING  TUTTOTUTTO  ELETTRONICOELETTRONICO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 26, . 26,     25 25 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

«Acquistare con il computer e ricevere per posta: in America è ormai normale, ora anche l’Europa inizia a crederci».
Un po’ di esempi di ciò che c’era prima di Amazon: il  Cyberian Outpost di Darryl Peck, oppure, scrive Lawendel, il  Cybermercato 
lanciato da Olivetti Telemedia;

«un altro sito interessante è quello di Virtual Supermarkets».

G. E., G. E.,     GGLILI  OSTACOLIOSTACOLI? S? SICUREZZAICUREZZA  EE  FISCOFISCO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 26, 25 . 26, 25 MAGGIOMAGGIO 1996 1996            
«Perché l’Italia rischia un decollo molto difficile».

LLÉVYÉVY P PIERREIERRE, ,     UUNN  TORNADOTORNADO  CHIAMATOCHIAMATO  WEBWEB    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 26,. 26,      
25 25 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*3]]

«L’irresistibile ascesa del cyberspazio non è stata guidata dalle grandi società ma dall’inventiva dei navigatori, spiega Pierre Lévy.  
E questo mostra già i segni di una cultura sul nascere».

MMODOLOODOLO G GIANFRANCOIANFRANCO,,     F FAREMOAREMO  LALA  SPESASPESA  VIAVIA I INTERNETNTERNET,  ,  LALA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INFORMATICAINFORMATICA  CAMBIERÀCAMBIERÀ  ILIL  MODOMODO  DIDI      
COMPRARECOMPRARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     27 27 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*4]]

«La rivoluzione informatica cambierà il modo di comprare. Negli Usa e in Giappone si acquistano via cavo persino le auto usate, i  
libri e i dischi».

UUEBEB,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     27 27 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

Tra le notizie si scopre anche l’esistenza, da quasi un decennio, dei designer anarchici americani Anarchist Adjustment, che permette di
«capire» dice l’articolo «come la cultura cyberpunk si rifletta poi anche nelle scelte “estetiche” di tutti i giorni».

Francamente, di queste mode - disposte a fare soldi su tutto, in questo caso sull’iconografia anarchica -, nate a Londra e poi trasferitesi  
in California, se ne poteva fare volentieri a meno.

AALTALTA  TECNOLOGIATECNOLOGIA  AA F FIRENZEIRENZE. M. MOSTRAOSTRA  MERCATOMERCATO  ANCHEANCHE  ONLINEONLINE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     27 27 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Nuovo trafiletto sulla futura Mediartech.

FFRECCERORECCERO C CARLOARLO, ,     IINN  DIFESADIFESA  DELLADELLA  TVTV  PUBBLICAPUBBLICA    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, 28 . 3, 28 MAGGIOMAGGIO 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     GGRANDERANDE F FRATELLORATELLO N NETSCAPEETSCAPE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 22. 22    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 38. 38    ,,              
30 30 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]]

«Attenzione ai biscottini su Internet, dicono i catastrofisti, i teorici del Grande Fratello.
Netscape, che controlla l’80 per cento dei programmi attraverso i quali si naviga su Internet, ha sistemato sul suo software un 

oggettino (magic-cookie, biscottino magico) che ha la seguente funzione: registra dove andate, durante i vostri giri nella rete, e quanto  
tempo ci state. Così, quando vi collegate a un certo indirizzo, chi è capace può leggere il “magic-cookie” che sta sul vostro computer,  
conoscendo i vostri gusti, e decidendo se siete un tipo a cui, domani, si potranno vendere saponette, computer o giornali pornografici.

Un tipico uso di marketing. Ovvio che molta gente si lamenti di lesa privacy. Ma ci sono già programmi che consentono di evitare  
spiate ( http://www.privnet.com/iffdl.html )613. Ma chi non si premunisce sarà spiato. Finché una legge non regolerà la questione».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     JJODIEODIE F FOSTEROSTER  CERCASICERCASI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 22. 22    , R, ROMAOMA, , PP. 38. 38    , ,     30 30 MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*2]]

Si parla dei motori di ricerca come Altavista e Yahoo!.

MMICHELLIICHELLI L LORENZOORENZO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLEE  PIACEPIACE  INTERNETINTERNET??    , T, TEATROEATRO M MIELAIELA, T, TRIESTERIESTE, ,     SECONDASECONDA  METÀMETÀ  DIDI  MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*1]] 
TOM-018-025
Non abbiamo molte tracce di questa rassegna, solo una lettera di invito a parteciparvi del 15 marzo 1996. Non si è certi dunque che sia  
stata realizzata. Tra i molti artisti invitati nella lettera vi sono anche i Giovanotti Mondani Meccanici, Tommaso Tozzi e Giacomo Verde.

613 Il sito non è più raggiungibile, ma forniva il primo “ad blocker”, Internet Fast Forward, un plug-in per il browser Netscape Navigator, sviluppato da PrivNet, N.d.R..
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SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE,  ,  NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,,      
EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , ,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*6]] TOM-018-022_A_LIBRI e NET ART-1995 1996

Il libro di  Strano Network ufficializza e documenta l’esistenza della pratica del “netstrike” nell’area dell’antagonismo telematico,  
contribuendo a divulgare l’idea dell’hacktivism in Italia e nel mondo.
Il saggio che spiega nei dettagli che cosa sia un netstrike è scritto da Tommaso Tozzi, mentre Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e Stefano  
Sansavini ne forniscono la cornice teorica nell’ambito della rivendicazione dei diritti del cittadino elettronico.
Oltre alla premessa dell’editore, Vittore Baroni, e agli interventi di altri membri del gruppo Strano Network, il libro contiene anche dei 
saggi di “Jumpy Helèna Velena”, di Geert Lovink e Pit Schultz, di Peter Lamborn Wilson, di Morgan Garwood, di Matthew Fuller e  
del gruppo Oil 13”.

BBARONIARONI “M “MISTERISTER B BIZARROIZARRO” V” VITTOREITTORE, ,     PPREMESSAREMESSA    , S, STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE      
ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 5-7, . 5-7,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*7]] TOM-018-022_A_LIBRI

Dopo aver presentato il gruppo Strano Network ed il contenuto del libro, Baroni conclude affermando che
«la proposta del  Net Strike, assieme agli altri materiali che completano questo volume, è da intendersi come un vero e proprio  

“starter kit”, un manuale d’uso fai-da-te, un progetto da testare nella pratica, da criticare, da migliorare, da copiare, da rimaneggiare,  
da suonare... Perché la vita in rete assomigli un po’ meno ad una fantasia da cartone animato e un po’ di più ad una componente  
integrante delle nostre esperienze sociali quotidiane».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      NNETET S STRIKETRIKE S STARTERTARTER K KITIT    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE,  ,  NONO      
COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC.  -  P.  -  PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI AAA,   AAA,      BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    ,  ,  PPPP.  10-41,.  10-41,      
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*8]] TOM-018-022_A_LIBRI

Il paragrafo  Introduzione: Pratiche virtuali per conflitti reali è introdotto da una citazione (inventata da Tozzi) di un fantomatico 
eremita anonimo del IV secolo d.C. che afferma:

«Provate  a  chiudere  gli  occhi,  lasciate  che  la  vostra  immaginazione  sostituisca  l’ambiente  che  vi  circonda,  fate  in  modo da  
concentrarvi sui vostri desideri. 

Provate a immaginare il momento e la condizione per cui il vostro desiderio si mescoli con quello possibile di una, dieci, cento, mille  
altre persone. 

Fate esplodere scintille per ogni soluzione, per ogni idea che prefiguri la possibilità di stabilire un contatto con altre infinite entità libere.
Fate esplodere scintille per ogni idea che possa fornire uno strumento nelle mani di un gruppo per affrontare e risolvere un desiderio collettivo.
Lasciate che il vostro corpo muti e si estenda in tutte le forme possibili consentite dai suoi sensi; lasciate che la vostra immaginazione  

cresca e si sviluppi con ogni mezzo in cui il vostro corpo sia plasmabile: tecnologico, biologico, spirituale. 
Concentratevi sulle forme della vostra immaginazione e assimilate contemporaneamente il linguaggio di ogni forma mediale con cui il  

vostro corpo entra in contatto. 
Penetrate il vostro corpo in ogni entità della comunicazione e lasciate che questa vi torni indietro insegnandovi nuove sensazioni:  

rotolate con ogni forma di comunicazione e diventatene indistintamente creatore e ricettore. 
Partorite i vostri maestri, crescete con il mondo. 
Ogni nuova idea produce scintille. 
Non rifuggite il conflitto: inventatene le soluzioni» (p. 10).

Fatta tale introduzione, Tozzi prosegue scrivendo che
«sono passati dodici anni dall’Orwelliano 1984. Dodici anni di strategie politiche e commerciali: gli anni Ottanta sono serviti a  

portare il computer in casa della gente; gli anni Novanta sono serviti a iniziare a rendere produttivi tali computer, mentre si sta  
portando ora in casa della gente le reti telematiche; il Duemila inizierà a rendere produttive le reti telematiche con il telelavoro, la pay 
TV e l’informazione a pagamento, la vendita per corrispondenza elettronica e altro.  Scopo di questo capitolo è quello di evocare, 
incitare,  invitare  all’immaginazione e  allo  sviluppo di  forme di  uso delle  reti  telematiche che non siano quelle  dei  bisogni  del  
capitalismo, ma che, in esso, servano ad individuare le zone del conflitto con i bisogni sociali e individuali per proporre strategie di 
liberazione tramite l’uso delle reti» (p. 11).

Quindi si chiede:
«Sono state spese moltissime parole e metafore per descrivere la rete. Le autostrade elettroniche erano al centro del programma 

dell’amministrazione Clinton. 
Se è valida la metafora dell’autostrada elettronica per gli  interessi americani,  perché non può essere valida quella del  corteo 

elettronico per quelle stesse strade, in difesa degli interessi del globo?» (p. 14).
(…) «L’universo del cyberspazio ruota secondo schemi pre-galileiani intorno agli  interessi  del  capitalismo. Dovremo indossare un 

canocchiale virtuale per scoprire che esistono tanti altri mondi con cui dobbiamo dialogare e confrontarci se vogliamo crescere e progredire.
Quei mondi che siamo ognuno di noi. 
Lo sciopero della rete è una forma di azione che restituisce all’individuo una possibilità per far sentire la propria voce all’interno  

delle dinamiche globali. 
Gli permette di non restare semplice spettatore delle scelte del club dei potenti di turno ma, cosi come per lo sciopero in fabbrica,  

gli consente di organizzare forme di protesta di massa contro ogni genere di ingiustizia e sopruso. 
Il meccanismo di un net strike è analogo a quello di un corteo reale. Le dinamiche di un corteo per strada implicano la necessità di  

creare  una situazione di  paralisi  del  traffico,  per  ottenere  l’attenzione della  popolazione e  dei  media  a  cui  rivolgere  il  proprio 
messaggio di protesta.

Analogamente, un corteo in rete cercherà di paralizzare l’attività di un determinato server o del cavo a cui si appoggia per un  
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determinato periodo di tempo e contemporaneamente promuoverà per le strade del cyberspazio la diffusione dei motivi dello sciopero.  
Tale paralisi sarà l’effetto dell’entrata in massa di migliaia di utenti contemporaneamente nel medesimo server. Poiché nel cavo  
telefonico usato per i collegamenti via Internet non passano più di un certo numero di chiamate contemporanee, il traffico del cavo  
dovrà disporsi in coda e si intaserà allo stesso modo di quello per le strade, rallentando le funzioni del server collegato a tale cavo,  
oltre all’andatura di ogni utente che percorre quella tratta, fino a bloccarne il cammino. 

La  riuscita  di  un  net  strike sarà  dunque  proporzionale  al  numero  di  utenti  collegati  e  grazie  a  ciò  si  potrà  constatarne  la 
rappresentatività. Naturalmente, la forza del net strike risulterà dal suo essere riuscito a far circolare in tutto il mondo il comunicato  
che motiva lo sciopero. 

Per garantire tale diffusione, ci sono diversi luoghi in Internet e nelle reti amatoriali (newsgroup, mailing list, conferenze echomail)  
che favoriscono la distribuzione e duplicazione del messaggio. 

Ricevere un messaggio in Giappone di uno sciopero promosso da alcuni italiani, parteciparvi e constatarne la riuscita, può dare il senso 
della portata di una protesta, confermarne l’interesse e la solidarietà globale, essere lo stimolo per produrre nuove proteste al riguardo. 

La pratica del net strike è uno dei tanti esempi di come, se usata secondo determinate metodologie, la rete può essere un luogo dove  
ognuno può rappresentare l’impulso propulsivo, la scintilla per coagulare interessi che riguardano e coinvolgono l’intera collettività» (pp. 16-17).

Nei paragrafi successivi, il saggio prosegue fornendo un vero e proprio “starter kit” per organizzare un netstrike, con la spiegazione di come 
organizzarlo, esempi dei messaggi da spedire e di pagine Html per diffonderlo, il modo in cui organizzare le differenze di fuso orario nel 
globo, come diffondere il comunicato che spiega e motiva la protesta, attraverso quali strumenti tecnologici e in quali reti, oltre alla 
documentazione dei messaggi che furono spediti per organizzare il primo netstrike del 21 dicembre 1995 e dei suoi effetti, prima, durante e 
dopo l’azione. L’ultimo messaggio di Strano Network citato nel saggio, spedito dopo il primo netstrike, si conclude con la seguente frase:

«Siamo felici di constatare che in questo caso l’interattività di un media quale è la rete Internet ha permesso ai propri utenti di far  
sentire la loro voce non per business, non per spettacolo, ma per una protesta sociale globale» (p. 40).

BBARDELLAARDELLA “L “LOBOOBO” F” FABIOABIO    ,  ,      NNETET S STRIKETRIKE  NN. 3 . 3 PERPER M MUMIAUMIA A ABUBU-J-JAMALAMAL  EE S SILVIAILVIA B BARALDINIARALDINI    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA      
CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE,  ,  NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC.  -  P.  -  PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI AAA, AAA,      
BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , ,     PP. 42, . 42,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*9]] TOM-018-022_A_LIBRI

Mentre il libro sta andando in stampa, Strano Network si appresta ad organizzare il suo terzo netstrike, questa volta contro il governo 
statunitense per protestare contro il sistema della giustizia americana e la difesa di Mumia Abu-Jamal (condannato a morte) e Silvia  
Baraldini (in carcere da 14 anni).
Il saggio di “Lobo” da le indicazioni su come partecipare a tale netstrike.

BBISENZIISENZI “F “FERRYERRY B BYTEYTE” E” ENRICONRICO, S, SANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     CCYBERYBER R RIGHTSIGHTS    , , ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE,,      
NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC.  - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI AAA,   AAA,      BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    ,  ,  PPPP.  44-70,. 44-70,              
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*10]] TOM-018-022_A_LIBRI

Il saggio, che spiega quali siano le ragioni della lotta per la difesa dei diritti del nuovo cittadino elettronico e l’impegno di  Strano 
Network a tale riguardo, inizia con questa premessa:

«Against All Kinds Of Social Barriers, Cyber Rights Now! Contro Tutte Le Barriere Sociali, Diritto Alla Comunicazione, Ora ! 
Questo  è  ormai  da  qualche  anno  la  parola  d’ordine  principale  di  Strano  Network e  della  maggior  parte  delle  organizzazioni 
internazionali che lavorano per sistemi di comunicazione aperti».

Dato che «la comunicazione si sta spostando sempre più nel mondo cosiddetto digitale e presto anche i mezzi di comunicazione più  
classici come la radio e la televisione, passeranno attraverso sistemi di comunicazione telematici mentre i gesti quotidiani pubblici e  
privati più banali, come telefonare, pagare le tasse, fare la spesa, accendere un elettrodomestico, diventeranno ben presto piccoli  
momenti di un grande sistema informativo globale»,

gli autori affermano quanto sia urgente e necessario difendere quattro aspetti fondamentali:
«diritto  all’interattività  di  un  sistema  di  comunicazione;  diritto  all’anonimato  dell’utenza  finale;  diritto  alla  riproduzione 

dell’informazione; diritto alle infrastrutture comunicative».
Di  tali  quattro  diritti  il  saggio  fa  un’analisi  puntuale,  fornendo  le  proposte  che  il  gruppo  Strano  Network fa  a  tale  riguardo, 
documentata da esempi e citazioni delle leggi che ne riguardano l’ambito.

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA”  G”  GIAMPAOLOIAMPAOLO    ,  ,      SSFIDAFIDA  ALAL C COMMUNICATIONSOMMUNICATIONS D DECENCYECENCY A ACTCT    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO      
NNETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI      
AAA, AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 71-79, . 71-79,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*11]] TOM-018-022_A_LIBRI

Vedi capitolo 11 [[0  150  ]].

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO,  ,      NNOO C COPYRIGHTOPYRIGHT    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE,  ,  NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC.  -.  -      
PPRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI AAA,   AAA,      BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    ,  ,  PPPP. 80-84,  . 80-84,      MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*12]] 
TOM-018-022_A_LIBRI
Testo dell’intervento di Sansavini al seminario “Il diritto d’autore nell’opera multimediale” tenutosi il 17 novembre 1995 a Firenze e già 
pubblicato sul n. 14 della fanzine “AltriSpazi” di Firenze a gennaio-febbraio 1996. Il testo viene introdotto dalla seguente premessa:

«Esiste un diritto morale e uno di sfruttamento materiale del diritto d’autore, che possiamo vedere come due cose ben distinte.  
Diciamo subito che difendo in modo incondizionato il diritto morale. 

Credo infatti che chiunque costruisca, concepisca, realizzi una qualche opera dell’ingegno umano debba vedersi riconosciuta la 
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paternità e maternità di quell’opera, cosa che, purtroppo, deve essere difesa, perché, attualmente, non lo è affatto. Nella società attuale  
assistiamo troppo spesso alla rapina del diritto morale,  ed i  rapinatori  rimangono sempre impuniti,  anche nei pochi paesi  dove, 
teoricamente, esiste un riconoscimento di tale diritto.  Quello che invece viene sempre e comunque garantito, e questo non mi piace 
affatto, è il diritto allo sfruttamento materiale che, però, non è quasi mai appannaggio di coloro che sono gli effettivi autori dell’opera  
d’ingegno, ma di coloro che la producono, la fabbricano, o più semplicemente si limitano a distribuirla. Ciò lo abbiamo potuto verificare  
in diversi settori e in situazioni diverse in cui sono utilizzate le nuove tecnologie. Molti potrebbero essere gli esempi. Fortunatamente 
posso citare degli esempi positivi che vanno in controtendenza, come la possibilità di usare forme distributive quali il public domain, il 
freeware e lo shareware, cosa che ha fatto fare dei notevoli balzi in avanti sia in termini tecnologici, che sociali, alla nostra civiltà».

A riprova di tali affermazioni l’intervento prosegue offrendo esempi di quanto appena detto, tra cui, per quanto riguarda gli esempi positivi, 
viene citato il  Progetto Manuzio, che fornisce l’accesso a testi fuori dal diritto d’autore, mentre per quanto riguarda gli esempi negativi, 
quello di Bill Gates e del sistema operativo Ms-Dos, che è stato alla base della fondazione del suo attuale impero e che, afferma Sansavini,

«non è frutto dell’ingegno di Bill Gates, il quale ne è stato soltanto il produttore, il distributore, il venditore. L’autore della prima 
release in realtà è un certo Tim Paterson, di cui tutti si sono dimenticati, ed è quindi evidente che è stato espropriato di un diritto  
morale, oltreché materiale, sull’opera da lui realizzata, un sistema operativo che ormai conta ben 160 milioni di installazioni».

In seguito, Sansavini conclude così la sua riflessione:
«Voglio, a questo punto, affermare un principio fondamentale affinché ogni essere umano possa essere messo in grado di creare 

delle opere d’ingegno, cioè che gli venga garantito il diritto alla conoscenza e il diritto a comunicare con tutti gli strumenti messi a  
disposizione dalle nuove tecnologie. Dobbiamo adoperarci per far sì che sia messa a disposizione di tutti gli esseri umani, come diritto  
acquisito alla nascita, la possibilità di utilizzare i vettori necessari per poter comunicare.

(…) Altro presupposto fondamentale per la garanzie di tali diritti è l’accesso all’hardware. Se vogliamo che la realizzazione del  
villaggio globale non diventi castrante per una parte della società, da un lato, e fonte di enormi guadagni per una parte ben più 
ristretta, è decisivo che enti ed istituzioni mettano a disposizione posti pubblici in cui è possibile collegarsi alle reti telematiche per  
accedere alla conoscenza, e alla possibilità di comunicare distribuita in rete. 

Inoltre è importante che i contenuti che vengono inseriti in rete siano sganciati dalla logica della mercificazione. Se questa logica,  
infatti continuerà ad imperare sempre più, la possibilità di sviluppo scientifico e culturale sarà ridotta sia in termini quantitativi che  
qualitativi. Rispetto a questo, circa un anno e mezzo fa, la rivista “Le Scienze”, nella sua edizione statunitense, lanciò un grido di  
allarme, che in Italia, a quanto mi consta, è stato ripreso solo da TG Leonardo, il notiziario scientifico di RAI 3. Veniva detto: si sta 
determinando un grosso rischio, perché la ricerca scientifica negli USA viene effettuata per la maggior parte nelle università e a spese  
delle  imprese private.  Chi  finanzia  la  ricerca non gradisce,  per  ovvi  motivi  di  interesse economico,  la  divulgazione scientifica,  
bloccando di fatto la collaborazione tra ricercatori e compromettendo seriamente l’evoluzione culturale della società».

BBUCALOSSIUCALOSSI F FEDERICOEDERICO    , ,     TTRIBÙRIBÙ A ASTRATTESTRATTE    , , ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE      
ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 86-97, . 86-97,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*13]] TOM-018-022_A_LIBRI

Il saggio descrive l’esperienza di come l’autore ha vissuto la sua partecipazione ai convegni  Metaforum II a Budapest e  Next Five 
Minutes  -  Tactical  Media ad  Amsterdam,  a  cui  Bucalossi  andò  in  sostituzione  di  Tommaso  Tozzi,  che  era  il  relatore  invitato 
dall’organizzazione, dato che Tozzi non poteva andarci.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     SSTRATEGIETRATEGIE  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE. U. UNN  MODELLOMODELLO  DIDI  UTILIZZOUTILIZZO  DELLADELLA  RETERETE: : LL’’INTERFACCIAINTERFACCIA  FLUTTUANTEFLUTTUANTE    , , ININ      SSTRANOTRANO      
NNETWORKETWORK,  ,      SSTRATEGIETRATEGIE  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE,  ,  NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE      
ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 98-107, . 98-107,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*14]] TOM-018-022_A_LIBRI

“Interfaccia fluttuante” era il termine ideato da Tozzi per definire una nuova idea di interfaccia tecnologica che garantisse un diverso 
modo di vivere l’esperienza in rete, attraverso cui si potesse anche garantire dei diritti etici e inalienabili del nuovo cittadino elettronico.

Il saggio pubblicato «è il nucleo centrale dell’intervento per il convegno Metaforum II tenutosi a Budapest nell’ottobre 1995. Il 
testo è il seguito di una prima parte614 in cui si cercava di individuare gli ostacoli a uno sviluppo democratico delle reti telematiche».

Tale intervento era stato sostanzialmente scritto da Stefano Sansavini, Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e Tommaso Tozzi per la parte che 
riguardava i “principi etici” e da Tommaso Tozzi per la parte che riguardava i “principi teorici” ovvero l’“interfaccia fluttuante” vera e 
propria, in cui descriveva la sua idea di  “F.I.P.” (Fluctuating Interace Protocol) che aveva ideato da un paio di anni e che aveva 
pubblicato sia nel suo articolo Interfaccia fluttuante per musica interattiva, pubblicato sul numero 8 di “DeriveApprodi” nell’estate del 
1995,  che  a  maggio  del  1996  all’interno  del  catalogo  della  sua  mostra  personale  Lifeware al  Museo  Laboratorio  di  Arte 
Contemporanea Università degli Studi di Roma “La Sapienza” di Roma.
Questo saggio è stato recentemente tradotto in spagnolo e pubblicato in  Strano Network (Enrico “Ferry Byte” Bisenzi, Sansavini 
Stefano e  Tommaso Tozzi),  Estrategias  de  Liberaciòn.  Un modelo  de  uso  de  la  red:  la  interfaz  fluctuante ,  (1994),  all’interno 
dell’antologia  Paz  Sastre  (a  cura  di),  Manifiestos  sobre  el  arte  y  la  red.  1990-1999,  Ex[it]  Libris,  Exit  Publicaciones,  Arte  y 
Pensamiento / PROAP, Madrid, Spagna, 2020.
Riportiamo di seguito l’elenco dei principi etici proposti in questo saggio e le azioni svolte da Strano Network in tale direzione:

«Chiunque deve essere messo nella condizione di poter partecipare alla comunicazione globale. Per fare ciò in un modello di  
interfaccia della rete bisogna garantire i seguenti principi etici: 

- La proprietà delle reti non deve essere sotto il controllo di monopoli o oligopoli privati o pubblici. 
-  La comunicazione e l’informazione devono essere di  tutti,  dunque il  popolo delle reti  deve essere in grado di controllare e  

partecipare alle scelte gestionali di coloro che posseggono le reti. 

614 Non pubblicata nel libro, N.d.R..
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- Le reti devono mettersi in collegamento tra di loro a livello globale. Va imposta la creazione di una mappa di link globale che  
raccolga al suo interno l’indirizzo di tutti i server nel mondo; tale mappa deve essere custodita in determinati server pubblici che  
devono dare a chiunque la possibilità di aggiungervi l’indirizzo del proprio server. Va imposto ad ogni server di rendere disponibile 
alla sua utenza tale mappa, che dovrà essere aggiornata ciclicamente prelevandola da uno dei server che la custodiscono. 

- Deve essere tutelata la privacy di ogni utente. 
- Deve essere consentito l’anonimato in rete. 
- Deve essere consentito l’uso della crittografia in rete. 
- Il sysop non deve essere responsabile dei materiali immessi dagli utenti nel suo sistema. 
- La comunicazione non può essere regolamentata da privati né essere di loro proprietà. L’informazione condivisa da una rete deve  

essere regolamentata secondo criteri votati collettivamente da tutti gli utenti di tale rete. 
- L’informazione deve essere accessibile a tutti. 
- Tutti devono poter inserire le proprie informazioni in rete. 
- Chiunque, se non a scopo di lucro, deve poter copiare e usare il software o qualsiasi altra informazione di tipo digitale. Deve in tal  

modo essere garantito che il sapere non sia un’entità astratta e distaccata dall’individuo, bensì deve essergli restituita la possibilità di  
“adattarsi” alle “interpretazioni” individuali o collettive di chiunque. 

-  I  software  di  comunicazione  non devono contenere  al  loro  interno  criteri  di  selezione  che  censurino  una  specifica  zona  o 
informazione in rete. 

- L’informazione non deve essere censurata. 
- Gli standard di comunicazione in rete devono essere il frutto di una decisione globale e diffusa, non di una politica economica 

imposta da un gruppo di potere ristretto. 
- Deve essere garantito un costo di acquisto dei materiali hardware necessari alla comunicazione in rete accessibile a tutti. Allo stesso  

modo va garantita una tariffazione accessibile a tutti delle bollette relative alle comunicazioni di dati. Inoltre lo Stato deve garantire una 
cablatura del territorio a un costo accessibile al cittadino, che permetta a chiunque di realizzarsi il proprio server web in Casa. 

- Le tecnologie e la loro conoscenza non devono sottostare a controlli e politiche economiche che ne frenino la distribuzione o  
produzione globale. 

- Gli orari di lavoro, fatto salvo il potere di acquisto, devono diminuire per frenare la crescita del tasso di disoccupazione causato  
dall’uso di nuove tecnologie negli ambiti lavorativi. 

- Deve essere garantita la privacy del telelavoratore. 
- Deve essere garantita la possibilità di socializzare nell’ambito lavorativo al telelavoratore.  Come fare movimento nella giusta  

direzione e nella direzione del Diritto alla libera comunicazione! 
In attesa del futuro, siamo stati impegnati negli ultimi anni a contrastare gli effetti dell’Italian Crackdown ed a creare un movimento 

sociale, culturale e politico capace di difendere la libertà di espressione ed il diritto di accesso all’informazione ed alla comunicazione  
dei cittadini italiani. 

Nel febbraio 1995 abbiamo organizzato un convegno nazionale delle Bbs amatoriali italiane al Museo Pecci di Prato. 
Alcuni mesi più tardi, ci siamo trovati coinvolti in un dibattito nazionale sulla realizzazione di un disegno di legge riguardante la  

gestione ed organizzazione delle Bbs amatoriali. Pur essendo coscienti che il miglior ambiente di crescita ed attività di una Bbs è un  
ambiente senza regole e limiti, compresi limiti legali, abbiamo partecipato a questo dibattito convinti che un disegno di legge del  
genere è inevitabile di questi tempi ed è importante che venga partorito da qualcuno che ha a cuore i diritti civili, piuttosto che da  
ambienti fascisti ed autoritari. 

Come risultato, ora il Parlamento italiano si trova ad esaminare una proposta scritta da esponenti della “sinistra”. Questa proposta, a  
fronte  di  alcuni  elementi  contraddittori  come l’obbligo  di  registrazione  della  Bbs  presso  la  prefettura,  contiene  diversi  articoli  
riguardanti un possibile uso di pubblica utilità di programmi freeware, shareware ed anche di programmi commerciali datati, mentre  
altri, pochi articoli, tutelano il diritto a comunicare delle Bbs amatoriali (senza tasse, controlli e limiti) prevedendo un codice di  
autoregolamentazione che ha come unici obblighi quelli di auto-organizzarsi secondo delle regole dettate dalla Bbs stessa ed un  
generico impegno a collaborare con l’autorità giudiziaria, nel caso la Bbs si trovi coinvolta in un’indagine per reati informatici. 

Sebbene siamo sempre più sicuri/e che la cosa più importante da fare oggigiorno è la realizzazione di un movimento culturale che  
abbia a cuore parole d’ordine come “diritto di accesso all’informazione di tipo pubblico”, “diritto a comunicare”, “diritto ad esprimere 
le proprie idee” e così via, saremo impegnati anche in un prossimo futuro per far sì che non venga approvata in Italia una legislazione  
specifica su questo argomento che possa ledere i diritti civili di tutti coloro che interagiscono con il mondo delle nuove tecnologie  
dell’informazione. 

Contro tutte le barriere sociali, per il diritto a comunicare ora!».

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, ,     FFALSIFICAZIONEALSIFICAZIONE, , STRATEGIASTRATEGIA, , SABOTAGGIOSABOTAGGIO    , , ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     SSTRATEGIETRATEGIE  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,,      
ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,,      
EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 119-124, . 119-124,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*15]] TOM-018-022_A_LIBRI

SSTORAITORAI F FRANCESCARANCESCA, ,     AARTERTE  EE  TECNICATECNICA: “: “UNUN  CONNUBIOCONNUBIO  POSSIBILEPOSSIBILE”?”?    , , ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO      
COPYRIGHTCOPYRIGHT,  ,  ETCETC.  - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI AAA,   AAA,      BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    ,  ,  PPPP.  125-127,. 125-127,              
MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*16]] TOM-018-022_A_LIBRI

PPARRINIARRINI C CLAUDIOLAUDIO, ,     AARTEFIZIORTEFIZIO    , , ININ      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE      
NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI AAA,  AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 128-131, . 128-131,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*17]] TOM-018-022_A_LIBRI
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BBARDELLAARDELLA “L “LOBOOBO”  F”  FABIOABIO,  T,  TACCONIACCONI “P “POSITIVEOSITIVE M MINDIND”  P”  PIETROIETRO,,          CCYBERYBER R RIGHTSIGHTS  OO C CYBERYBER R RAIDAID??    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO      
NNETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI      
AAA, AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 132-134, . 132-134,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*18]] TOM-018-022_A_LIBRI

Ci fa piacere riportare in modo integrale il saggio di due allora giovanissimi componenti del gruppo Strano Network, Pietro “Positive 
Mind” Tacconi e Fabio “Lobo” Bardella:

«Molto probabilmente non ve ne siete accorti. Migliaia di persone sono scese in piazza per difendere i propri diritti, negli ultimi  
mesi. Questa volta le strade e le piazze non si trovavano fisicamente sotto casa vostra, ma ben più sotto. Migliaia di persone hanno  
invaso quella che spesso viene chiamata da molti “autostrada informatica”: Internet. Forse proprio mentre state leggendo queste righe 
c’è qualche rivolta in atto nella Rete. 

È scoppiata una rivoluzione, quella informatica, inarrestabile, che ha portato i suoi vantaggi ai potenti, ma che ha certo fornito il  
popolo di una nuova arma: la libertà di movimento, di associazione e di parola in uno spazio che sempre più fornisce e fornirà risorse.  
In un futuro non tanto lontano loro dovranno stare attenti alle loro azioni: non ci sarà nessuna polizia, nessuno Stato, nessuna legge  
che potrà fermare la libertà di espressione. Non ci potranno essere leggi come il  Criminal Justice Act, che in Inghilterra ha destato 
scalpore per i poteri pseudo-nazisti che conferisce agli organi di polizia, leggi come il  Decency Act, che limita la pornografia in 
Internet (almeno in Usa, ma Internet è anche in Italia)...

Tirando le somme potremmo definire questa situazione abbastanza positiva. Dobbiamo però renderci conto che non durerà a lungo. O 
per lo meno loro non vogliono che duri a lungo. È opportuno operare affinché questo potentissimo strumento non diventi come una 
televisione con la quale i potenti imboniscano le masse con i propri discorsi e le multinazionali esercitino il proprio potere. È inaccettabile 
un futuro dove milioni di famiglie si riuniscano davanti al proprio terminale casalingo per ricevere la dose quotidiana di informazioni  
filtrate dal sistema. È necessario prevenire una tale presa di potere. Al giorno d’oggi pochi sanno ciò che la Rete diverrà in un futuro  
ormai prossimo. C’è chi la vede come un ricettacolo di attività commerciali, volte al potere e al denaro, e chi la vede come un efficace  
strumento atto alla diffusione rapida dell’informazione.  È indispensabile quindi non perdere questo treno e coinvolgere anche il più 
inesperto utente in questa battaglia, che probabilmente sarà una guerra. Queste battaglie possono essere combattute su vari piani di azione. 

La figura dell’hacker, ad esempio, si propone come una sorta di moderno guerriero contro quelle barriere sociali che impediscono la 
diffusione dell’informazione. “Hacker” come “maieuta”, svisceratore delle informazioni dalle casseforti in cui vengono riposte da  
parte dei gruppi di potere. Per questo, l’hacker risulta più spesso un ladro che non un santo. 

“L’informazione è come una banca. Nostro dovere è rapinarla” (dal film Decoder di K. Maeck). 
L’hacker è l’avanguardia, l’élite. Al di là di Neuromancer, al di là dell’operazione Sun Devil, al di là delle riviste patinate in cui gli 

“esperti” insegnano ai lettori le tecniche di phone phreaking (magari risalenti agli anni Settanta), l’hacker assalta questa “banca”; non  
per fini personali, ma perché mosso da un certo senso etico, libertario, e abbastanza romantico nei confronti della vita. Ha compreso il  
meccanismo, si appoggia alla tecnologia, ne è padrone, figlio e scopritore insieme, e con essa riesce a penetrare negli angoli bui del  
sistema, a scoprire i  suoi scheletri  nell’armadio, a rivelare agli altri,  al  mondo, cosa c’è sotto. Una visione forse utopistica, ma  
realmente amplificabile dalle possibilità della Rete. 

Gli hacker, spesso, sono stati additati come criminali, molti sono stati processati per le loro azioni “illegali”, ma conveniamo che  
certe battaglie giustificano anche l’uso di mezzi non convenzionali. 

D’altra parte la lotta può essere svolta su un piano diverso, come ad esempio quello della controinformazione, attività svolta da  
gruppi o associazioni che si esprimono tramite le reti telematiche. 

Se l’hacker, in termini pratici, lavora da solo - anche se spesso gli hacker si riuniscono e si aiutano, vedi l’esempio della Legion Of 
Doom - nell’associazione o nel gruppo il lavoro è collettivo, e la carta vincente sta proprio nel mettere insieme le facoltà di tutti. I progetti  
migliori nascono dalla cointegrazione delle risorse, dalla possibilità di contare sull’aiuto di più persone, di non essere mai soli. 

Chiaramente, l’associazione deve essere aperta a chiunque voglia dare una mano, ed essere pronta a modificarsi in relazione agli  
eventi esterni ed ai propri componenti. Uno dei rischi maggiori è quello di cadere nell’elitarismo, cosa che alla fine rende sterile e  
poco efficace il lavoro controinformativo. 

A differenza dell’hacker, che le informazioni le porta alla luce, l’associazione le promuove, in diretta contrapposizione contro le 
false e pressapochiste pseudo-informazioni che i gruppi di potere propinano alle masse attraverso i loro media. 

Per poter fare controinformazione, l’associazione deve conoscere innanzitutto i meccanismi della “produzione” e della circolazione 
delle informazioni. Dall’analisi di ciò, prepara i propri canali di diffusione con cui proporre la sua informazione; tanto più ampi e  
potenti sono, tanto maggiore è la possibilità che raggiungano un numero elevato di persone. 

Una delle peculiarità di Internet, almeno per adesso, è che la sua basilarità, la sua elementarità e la sua struttura “geneticamente”  
democratica  permettono  praticamente  a  *tutti*  di  realizzare  controinformazione  al  pari  di  chi  realizza  “informazione”  di  
mercato/sistema, e quindi di proporla, senza filtri di nessun genere, alla stessa fascia di popolazione. 

Come abbiamo visto, quindi, i modi di controinformare sono diversi. In ogni caso c’è sempre la volontà di aprire delle porte chiuse,  
di vedere oltre la realtà che ci viene proposta “naturalmente”. 

Pensando ad un futuro in cui la comunicazione mediatico/telematica sarà sempre più parte integrante della nostra esistenza fisica, è  
necessario riflettere sul ruolo importante che hanno, e avranno, i movimenti di controcultura e controinformazione».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO &  W &  WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  G,  GAVINAAVINA “N “NIELSENIELSEN G GAVYNAAVYNA”  C”  CLAUDIOLAUDIO,  B,  BOSCHIOSCHI “S “STEVETEVE R ROZZOZZ”  S”  STEFANOTEFANO,,      
CCITTADINIITTADINI “C “CONTRASTOONTRASTO”  M”  MASSIMOASSIMO,  C,  CESAREESARE M MARCOARCO,  ,      RRUMORIUMORI  INTERATTIVIINTERATTIVI:  OIL  13”  :  OIL  13”  SUSU OIL  13” OIL  13”    ,  ,  ININ      SSTRANOTRANO      
NNETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNETET S STRIKETRIKE, , NONO  COPYRIGHTCOPYRIGHT, , ETCETC. - P. - PRATICHERATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    , , EDIZIONIEDIZIONI      
AAA, AAA,     BBERTIOLOERTIOLO (U (UDINEDINE))    , , PPPP. 135-138, . 135-138,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*19]] TOM-018-022_A_LIBRI

Il saggio contiene le testimonianze di alcuni dei membri degli Oil 13”.
Tra queste vi sono quelle di Tommaso Tozzi e Marco Cesare in cui si ripercorre la genesi dell’incontro tra gli happening musicali di  
tale gruppo e l’uso della rete Internet al loro interno promosso da Tozzi.
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“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 8, N. 8, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[NewCat]]

“E“EPIPHÁNEIAPIPHÁNEIA.  R.  RICERCAICERCA  ESTETICAESTETICA  EE  TECNOLOGIETECNOLOGIE.  A.  AESTHETICALESTHETICAL  RESEARCHRESEARCH  ANDAND  TECHNOLOGIESTECHNOLOGIES.  R.  RECHERCHEECHERCHE      
ESTHÉTIQUEESTHÉTIQUE  ETET  TECHNOLOGIESTECHNOLOGIES”, ”, NN. 1, M. 1, MINERVINIINERVINI  EDITOREEDITORE, N, NAPOLIAPOLI, ,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*20]] [[NewCat]]

Contiene testi di Mario Costa, Tetsuo Kogawa, Pierre Lévy, Marie-Claude Vettraino, Paul Virilio, Roy Ascott, Roberto Barbanti, Van 
McElwee, Karen O’Rourke, Vincenzo Cuomo, Derrick De Kerckhove.

CCARLUCCIARLUCCI “F “FRANSZISKORANSZISKO” F” FRANCORANCO, ,     LLAA  COLLINACOLLINA  DEIDEI  CORVICORVI    , N, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, ,     MAGGIOMAGGIO 1996 1996     [[*21]] [[NewCat]]

L’autore è romano, ed è legato in quegli anni a una certa area del Forte Prenestino che si occupa delle questioni del reddito garantito 
(sarà  uno degli  autori,  presumibilmente,  del  libretto  Basic  Income prodotto dalle  edizioni  Crash della  Cayenna di  Feltre).  Vedi 
https://www.facebook.com/csoaforteprenestino/photos/giovedi-8-ottobre-2020iniziativa-a-cura-del-csoa-forte-prenestino-e-del-lab-info/
3317176448398332/?paipv=0&eav=AfaDb3X8enyJeVm-0W647vNOn9c3GQfLHEUAk4qQaJevrkIaJli9Iwg-fqypiEuxcvk&_rdr .

“B“BLUELUE/D/DERIVEERIVE”,  ”,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA “B “BLUELUE”,  ”,  NN.  63,  B.  63,  BLUELUE P PRESSRESS  EDITOREEDITORE,  R,  ROMAOMA,  ,  MAGGIOMAGGIO 1996,   1996,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  AA      
“D“DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 9-10, L. 9-10, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, FEBBRAIOFEBBRAIO 1996,  1996,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

Vedi capitolo 7 [[00  47  ]].

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, T, TRIPODIRIPODI “O’G “O’GINOINO K KNAUSSNAUSS” L” LORENZOORENZO, C, CESAREESARE “E- “E-OOLLOO V VOOX” MX” MARCOARCO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNOO  COPYNIGHTCOPYNIGHT    ,,              
CPA FI-SCPA FI-SUDUD, F, FIRENZEIRENZE, ,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-003

Un ricco programma di eventi per l’iniziativa organizzata al Centro Popolare Autogestito Firenze Sud a Firenze.
Il programma che, con un gioco di parole, ruota intorno all’idea di “no copyright”, è centrato su un happening di improvvisazioni  
musicali e multimediali nella Livemu Room, intorno a cui ruotano anche altri eventi sparsi in vari ambienti del CPA.
Una parte degli eventi sono la ripetizione o evoluzione di quanto realizzato nell’happening ideato e organizzato da Tommaso Tozzi  
nell’estate 1995 a Villa delle Rose a Bologna, a cui avevano partecipato la quasi totalità degli autori presenti alla No Copynight:
MediaMix Room
- Artichoc, Real time video jokin;
- Luther Blissett, Aforismi criminali installazione interattiva;
- Superproduction, Trasmissioni nell’immediato;
- GMM, Gino the Chicken no copyright break video;
- Officine Cinematografiche, proiezioni pellicole rare;
Internet Room
- Strano Network, Telematic identity happening interattivo; petizione pro-Rete Civica aperta e garantita;
Txt Room
- Strano Network, Francesco Galluzzi, Antonio Caronia, Collettivo Divergenze, Claudio “Nielsen Gavyna” Gavina, CpaZeroZero,  
Presentazione libro Net’Strike, No-Copyright dell’editore A.A.A.;
DJs Room
- DJ Monk;
- Express;
- Skuamo;
Copy Room
- O’Gino Knauss, O’Gino Xerox; Ciclo di riproduzione dell’immagine;
Virtual Room
- Massimo “Equilibrio” Cittadini, Startintrax installazione interattiva su Mandala System;
Burp Room
- Burp, Rrrreadings+more;
LiveMu Room
- E-oLo Vox, Atom bit communication dub;
- Oil 13”, Psyco trance noise;
- Xpanded frequency, Sampling & muzaq.

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA,,          LLEARYEARY, , LALA  MORTEMORTE  ININ  DIRETTADIRETTA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]
«Il guru dell’Lsd si e spento ieri a Los Angeles. Le sue ceneri saranno mandate con un razzo nello spazio».

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA,,     M MAA  ILIL  SUOSUO  SPIRITOSPIRITO  VIVRÀVIVRÀ  DENTRODENTRO  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     1 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]
«Un simulacro virtuale della sua casa accoglierà per sempre visitatori».

OORIZIORIZIO R RICCARDOICCARDO    , ,     BBILLILL, , PROFESSIONEPROFESSIONE  REPORTERREPORTER    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 27, 1 . 27, 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
«Editoria elettronica e tv: Microsoft sonda le nuove frontiere dell’informazione. Viaggio nel quartier generale di Redmond, dove si 

studiano i prodotti per sfidare i giornali tradizionali».
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MMASINIASINI G GIANCARLOIANCARLO,  ,      NNASCEASCE  ILIL  CHIPCHIP  PIÙPIÙ  VELOCEVELOCE  DELDEL  MONDOMONDO.  E  .  E  II  COMPUTERCOMPUTER  CAPIRANNOCAPIRANNO  LALA  VOCEVOCE    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE      
DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 27, 1 . 27, 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

RRADICEADICE G GIANCARLOIANCARLO,  ,      A  WA  WALLALL S STREETTREET  ARRIVAARRIVA  LALA  SOFFIATASOFFIATA  ONON  LINELINE    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CRONACHERONACHE      
IITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 27, 1 . 27, 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

«Si moltiplicano i forum specializzati. E la Borsa allunga le orecchie».

MMILANOILANO-N-NAPOLIAPOLI, , LL’I’ITALIATALIA  UNITAUNITA  DALLADALLA  TELEMATICATELEMATICA    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 27,. 27,              
1 1 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]

«(…) È nata “Austro&Aquilone” (telecomunicazioni tra Napoli e Milano), una rivista progettata da giornalisti ed esperti del settore tra 
le due città. Sul primo numero, tra gli altri, gli interventi di Stefano Bonaga, Riccardo Terzi e Umberto Paolucci sui temi del federalismo  
digitale, la cablatura della città, la pubblica amministrazione, lo sviluppo possibile del Sud sull’onda delle nuove tecnologie».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, B, BUCALOSSIUCALOSSI F FEDERICOEDERICO, P, PARRINIARRINI C CLAUDIOLAUDIO,  ,      CCOMUNITÀOMUNITÀ  VIRTUALIVIRTUALI  EE  INTELLIGENZAINTELLIGENZA      
COLLETTIVACOLLETTIVA    ,  ,  CONFERENZACONFERENZA,  ,  ININ G GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  P,  PARRINIARRINI C CLAUDIOLAUDIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPRATICHERATICHE  DELLDELL’’ARTEARTE  PERPER      
NUOVINUOVI  MODELLIMODELLI  DIDI  SOGGETTIVITSOGGETTIVIT    ÀÀ    ,  ,  CONCON  LALA  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  DIDI G GENNARIENNARI A ANDREANDREA  EE E EVOLAVOLA D DARIOARIO, A, ACCADEMIACCADEMIA  DIDI      
BBELLEELLE A ARTIRTI, F, FIRENZEIRENZE, ,     3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-005

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA,,     C CORPIORPI  EE  RETIRETI  DISPERSIDISPERSI    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]
«Siamo dei mostri disincarnati davanti al video? Risponde Caronia».
«Diventeremo dei “mostri”? Siamo destinati a modificare il nostro corpo, ci disincarneremo davanti al video? Antonio Caronia, che  

incontriamo a Firenze, al Mediartech e che all’argomento ha dedicato un libro, risponde che da tempo “abbiamo imparato a convivere 
con la mostruosità: guerre, povertà, fame”. E spiega cosa significa oggi il “corpo disseminato”, cosa significa che il corpo prende e  
prenderà tante e diverse strade».

UUEBEB    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

Tra le notizie viene annunciata l’edizione annuale del festival di Ars Electronica a Linz, che si terrà dal 2 al 7 settembre.

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

LLAA  FILOSOFIAFILOSOFIA  DEIDEI  MEDIAMEDIA  ININ  UNAUNA  NUOVANUOVA  RIVISTARIVISTA,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4,. 4,          3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]

Viene annunciata la partenza della rivista “Media Philosophy. Studi sui nuovi linguaggi della comunicazione”, anno I, n. 0, Costa & 
Nolan, Genova, primavera-estate 1996.

La rivista «è stata ideata ed è coordinata da Stefano Cristante e Nando Vitale» e «del Comitato Scientifico fanno parte Alberto  
Abruzzese, Iain Chambers, Derrick De Kerckhove, Pierre Lévy e Jorge Lozano».

“C“CYBERYBER--PIZZOPIZZO” ” SCOPERTOSCOPERTO  AA L LONDRAONDRA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP..     4,  4,     3 3 GIGI    UGNOUGNO 1996 1996     [[*5]]

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     VVIDEOCONFERENZEIDEOCONFERENZE  ORAORA  ARRIVAARRIVA  LL’I’INTELNTEL, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5,. 5,          3 3 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*6]]
«Dire che sia alla portata di tutti è ancora prematuro. Ma certo è che il “video conferencing”, la possibilità di parlarsi e di vedersi  

via Internet, sta avanzando a grandi passi. Il CU-SeeMe, software distribuito gratis dalla Cornell University, è ormai diffusissimo. E 
due “pesi massimi” della telematica, la Intel e la Compaq, già annunciano il lancio di nuove tecnologie. Prepariamoci, insomma, a 
dire, come i Jetson dei cartoni animati di Hanna & Barbera: “Pronto, mi vedi?”».

VVULPIOULPIO     C CARLOARLO    , ,     MMINORENNEINORENNE  VIOLAVAVIOLAVA  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  ILIL  CERVELLONECERVELLONE  DIDI B BANKITALIAANKITALIA    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 1, . 1,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

«Risolto il caso delle minacce telematiche firmate Falange Armata: era un ragazzo di Siracusa».
«(…) i carabinieri hanno scoperto il “pirata telematico” che aveva violato i “cervelloni” della Banca d’Italia, dell’Istituto Nazionale 

di Fisica Nucleare e di altri istituti disseminando messaggi minacciosi firmati con la sigla del gruppo terroristico Falange Armata. È 
un diciottenne di Siracusa del quale non è stata rivelata l’identità perché era minorenne quando compì le sue imprese (...)».

VVULPIOULPIO C CARLOARLO    , ,     UUNN  RAGAZZORAGAZZO  ILIL  PIRATAPIRATA  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, ,     PP. 15, . 15,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]] [[CatFileImg]]
«Inviava messaggi firmati Falange Armata anche a Bankitalia».
«Inchiesta a Matera, un diciottenne di Siracusa si comportava come il protagonista del film War Games».

FFRATTINIRATTINI D DAVIDEAVIDE, ,     «S«SISTEMIISTEMI  POCOPOCO  SICURISICURI, , NONNON  ÈÈ  IMPOSSIBILEIMPOSSIBILE  ENTRAREENTRARE»»    ,,    “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, ,     PP. 15,. 15,      
4 4 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]] [[CatFileImg]]

«“Hacker? Direi proprio di no. Un vero ‘pirata’ sarebbe penetrato nel sistema quasi senza lasciare traccia solo per dimostrare che  
c’era un ‘baco’, una falla nei codici di sicurezza. Sono operazioni più sofisticate. Questo ragazzino invece ha usato una tecnologia 
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casalinga per seminare il panico: come telefonare a scuola e dire che c’è una bomba”. Parola di studioso cyberpunk. Gomma, nome  
d’arte di Ermanno Guarneri, lavora nella redazione di “Decoder”, rivista della controcultura informatica, ed è l’animatore della casa 
editrice  Shake, che a settembre pubblicherà un libro proprio sulla storia dei “corsari digitali” (Hackers. Gli eroi della rivoluzione 
informatica, di Steven Levy), quei genietti matematici da sempre terrore delle multinazionali del software.

Il caso del giovane di Siracusa non lo sorprende: “I sistemi sono insicuri, si sa. Ed è ormai da sette-otto anni che gli assi del  
computer non si divertono più a profanarli. In Italia siamo rimasti indietro, così questi episodi fanno ancora sensazione”. Nulla a che  
vedere, secondo Gomma, con sfide come quelle del leggendario Condor, inseguito per anni dalla Fbi: prima di essere arrestato nel 
febbraio 1995, era riuscito a infiltrarsi nel computer del poliziotto che gli dava la caccia. 

“Le trasgressioni degli hackers - continua - hanno sempre avuto scopi sociali. Negli anni Cinquanta, quando il movimento è comparso  
negli Stati Uniti, furono loro a progettare i primi personal. Certo avevano uno strano modo di intendere la ricerca scientifica: spesso  
rubavano e diffondevano i manuali d’uso dei grandi calcolatori, informazioni top secret in mano alle università. Combattevano una 
mentalità che presentava queste macchine come mostri di cui avere paura. Furono hippies come Steve Jobs, il fondatore della Apple, a 
portare il computer nelle case. E anche adesso gli hackers, in paesi come l’Olanda o la Germania, collaborano con le amministrazioni  
locali per diffondere l’uso di Internet. L’idea di base è sempre quella: favorire l’accesso della gente alle nuove tecnologie”. 

Per questo Gomma non vuol sentir parlare di criminali informatici: “Adesso questo ragazzino rischia la galera. Lui ha sbagliato a  
usare la sigla della  Falange Armata,  ma la legislazione italiana è troppo punitiva. Questi  episodi dovrebbero far riflettere: tutto 
l’allarme è nato per quel nome da terrorismo, la penetrazione del sistema è stata in realtà poco grave”».

TTUCCIUCCI G GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,     UUNN  RAGAZZINORAGAZZINO  VIOLÒVIOLÒ B BANKITALIAANKITALIA    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]
«Individuato il pirata telematico. Uno studente di Siracusa. “Sono io: lo ammetto”».
«Si fa chiamare  IceMc,  ha diciotto anni, vive a Siracusa, deve affrontare l’esame di maturità. Per mesi, ha fatto letteralmente  

impazzire  gli  investigatori.  L’anno  scorso,  a  settembre,  riuscì  ad  entrare  nel  sistema  di  Bankitalia per  depositarvi  minacciosi 
messaggi, con una firma altrettanto minacciosa, quella della Falange Armata. Lo hanno individuato i carabinieri di Matera. I genitori 
non sapevano niente. Un investigatore: “È bravissimo...”». «Si serviva di un computer Amiga. Aveva un’esperienza telematica di sei, 
sette anni. “Navigava” sulle reti informatiche tutti i giorni. Dalle 14 alle 16, e poi, la sera, dalle 22 a poco dopo mezzanotte. Nella sua  
camera da letto, gli inquirenti hanno trovato “materiale interessante, dal punto di vista probatorio”. Possedeva indirizzi Internet di  
ogni tipo, elenchi di Nua (i numeri della rete dati italiani) e numeri verdi. Questi ultimi gli consentivano di utilizzare gratuitamente le  
linee telefoniche necessarie per le connessioni telematiche. Non spendeva niente: le telefonate venivano addebitate sulle bollette di 
una banca dati statunitense. I carabinieri hanno scoperto i codici di accesso dei quali il ragazzo s’era impossessato in modo abusivo. 
Inoltre, l’attrezzatura per realizzare connessioni attraverso due telefoni cellulari».

Insomma, si sgonfia come una bolla di sapone una delle terribili minacce che avevano adombrato l’uso della Rete nell’ultimo periodo.  
Ma, in fondo, oramai i giochi sono fatti: nessuno si fida più delle Bbs, dei centri sociale, delle autoproduzioni. Si preferisce spendere  
di più, vedere le proprie libertà maggiormente limitate, pur di dormire sonni tranquilli.
Fa comodo, ora, pensare che le Istituzioni sono solide e in grado di garantire sicurezza, perché ora è venuto il momento che le persone  
inizino a spendere online, e per farlo devono sentirsi sicuri che non vi sia un misterioso “pirata” pronto a derubarli.

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     L’L’ASSALTOASSALTO  DEIDEI R ROBINOBIN H HOODOOD  INFORMATICIINFORMATICI    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     4 4 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]]
«Storia di una figura, quella dell’hacker, che ha forti radici politico-ideologiche».

CCONTRORDINEONTRORDINE, , NONNON  ÈÈ “I “ICECE” ” ILIL  PIRATAPIRATA  DIDI B BANKITALIAANKITALIA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     5 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«Per l’assalto telematico incriminati a Roma 7 “hacker”. I giudici Corasaniti e Saviotti: il giovane siracusano denunciato non firmò 

l’intrusione».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO, ,     “V“VII  RACCONTORACCONTO  PERCHÉPERCHÉ  VIOLIAMOVIOLIAMO  II  COMPUTERCOMPUTER…”…”    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     5 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]
«Parla uno dei pirati arrestati nel dicembre scorso».

MMAIORCAAIORCA C CORRADOORRADO, ,     UUNANA  TRENTINATRENTINA  II  BABYBABY--PIRATIPIRATI,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13,. 13,              
5 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

«Andrea, l’“hacker”: non volevo fare danni a  Bankitalia.  Ventisei indagati, quasi tutti ragazzi, tra Veneto, Piemonte, Emilia e 
Sicilia per reati informatici».

MMAIORCAAIORCA C CORRADOORRADO, ,     «P«PERER  MEME  SOLOSOLO  UNUN  GIOCOGIOCO». I ». I COMPAGNICOMPAGNI: : ÈÈ  SECCHIONESECCHIONE    ,“,“    IILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CRONACHERONACHE      
IITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 13, . 13,     5 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]

«Parla il protagonista».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     MMAXIFUSIONEAXIFUSIONE P PACKARDACKARD B BELLELL-N-NECEC, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, 5 . 19, 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
«Il gruppo nippo-americano controllerà il 15% del mercato Usa della microelettronica».

BBRIZZORIZZO F FRANCORANCO, ,     TTLCLC:«N:«NOO  ALAL F FARAR W WESTEST», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     5 5 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]]
«I sindacati per il contratto di settore nelle telecomunicazioni».
«Lo smantellamento dei monopoli trascina con sé quello degli assetti contrattuali, e i sindacati vogliono evitare che ad essi si sostituisca “il 

Far West o il dumping sociale”; quindi rivendicano un “contratto di settore” che valga per tutti gli addetti alle Tlc, per tutti i gestori».
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SSTESSETESSE  MANIMANI  ALLAALLA S STETTET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

L’articolo si lamenta che Ernesto Pascale e Biagio Agnes siano rimasti nel loro posto di Presidente e Amministratore Delegato della  
Stet, pur essendo mutate le politiche economiche, dato che

«i tempi sono cambiati, che si va verso il mercato e verso il privato».

LLAA  CYBERGUERRACYBERGUERRA U USASA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, COMMENTIOMMENTI, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

Vedi capitolo 9 [[00  64  ]].

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     RRIOTTAIOTTA-E-ECOCO  CIOÈCIOÈ G GOLEMOLEM    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 23. 23    , R, ROMAOMA, , PP. 47. 47    , ,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
Viene annunciata la partenza della rivista online “Golem”,

«a  cura  di  Gianni  Riotta  (scrittore  e  giornalista  del  “Corriere  della  Sera”),  e  Danco  Singer  (direttore  editoriale  di  Opera 
Multimedia), con parecchi collaboratori illustri, come Umberto Eco, che sul primo numero discute con Franco Cardini di “cultura di  
destra-cultura di sinistra”; Maurizio Costanzo, Renato Mannheimer, Carlo Bertelli, Mario Deaglio, Paolo Sylos Labini, una lettera di  
Vittorio Gregotti ad Antonio Di Pietro» e altro ancora.

Uno strano brodo di collaboratori.

PPEDEMONTEEDEMONTE  E ENRICONRICO , ,             TTUTTIUTTI   INSIEMEINSIEME   PERPER   UNUN  PCPC  DADA  500 $ 500 $            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO  XLII,  XLII, NN . 23. 23            , R, ROMAOMA , , PPPP . 47-48. 47-48            ,,      
6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

Si parla del “Network computer”.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMAA  PERPER B BILLILL G GATESATES  NONNON  ESISTEESISTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 23. 23    , R, ROMAOMA, , PP. 48. 48    , ,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTIMESIMES  DIDI  PROVINCIAPROVINCIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 23. 23    , R, ROMAOMA, , PP. 48. 48    , ,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     SSARÒARÒ  ILIL  RERE  DEIDEI  CYBERMEDIACYBERMEDIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 23. 23    , R, ROMAOMA, , PPPP. 152-156. 152-156    , ,     6 6 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]
«Industria del futuro/La grande scommessa di Bill Gates».

Lungo articolo su Bill Gates, che, nel frattempo, è stato immortalato nella copertina di “Wired”.

CCIANIIANI P PIERMARIOIERMARIO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPICCOLIICCOLI E EDITORIDITORI C CRESCONORESCONO - I - IDEEDEE  EE  STRATEGIESTRATEGIE  EVOLUTIVEEVOLUTIVE  DELLADELLA  GIOVANEGIOVANE  IMPRENDITORIAIMPRENDITORIA      
EDITORIALEEDITORIALE    ,  ,  ININ A ASSESSORATOSSESSORATO  AIAI S SERVIZIERVIZI S SOCIALIOCIALI  DELDEL C COMUNEOMUNE  DIDI U UDINEDINE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      VVISIBILIISIBILI I INVISIBILINVISIBILI:  :  PRESENZEPRESENZE      
GIOVANILIGIOVANILI  TRATRA  REALEREALE  EE  VIRTUALEVIRTUALE    , B, BIBLIOTECAIBLIOTECA C CIVICAIVICA “V. J “V. JOPPIOPPI”, U”, UDINEDINE    , ,     7 7 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-006

Al convegno partecipano Vittore Baroni, Fabrizia Bosco, Roberto Bui, Piermario Ciani, Mauro Falaschi, Mauro Missana, Davide 
Toffolo,  oltre  a  Strano Network e  Luther Blissett,  che presentano i  libri  da loro realizzati  per  la  AAA Edizioni: Net Strike,  No 
Copyright Et C-: e Luther Blissett.

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,,     A B A BOSTONOSTON  SISI  VENDEVENDE  ILIL  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA,,      
PP. 31, 7 . 31, 7 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

«Viaggio in uno dei laboratori più avanzati nella ricerca sui computer».

LLEE  MERAVIGLIEMERAVIGLIE  DELLDELL’’INTELLIGENZAINTELLIGENZA  ARTIFICIALEARTIFICIALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 31, 7 . 31, 7 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     NNCC, , NIENTENIENTE  DIDI « «PERSONALPERSONAL», »,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«Network computer. Larry Ellison (Oracle) e Marco De Benedetti (Olivetti Telemedia)».

Segue l’intervista a Larry Ellison.

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER  CADRÀCADRÀ  NELLANELLA  RETERETE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

Segue l’intervista a Marco De Benedetti.

UUEBEB,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

Tra le notizie si è informati che «Anche “Critica Marxista” sulla Web, ospite della  Città Invisibile», ma anche nuovi sviluppi del 
volontariato sulla rete Peacelink.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     UUNONO  SCRITTORESCRITTORE  EE  ILIL  SUOSUO  DOPPIODOPPIO  ELETTRONICOELETTRONICO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 8, . 8,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]
«Lorenzo Miglioli, autore di Berlusconi è un retrovirus (15.000 copie vendute) apre il suo sito».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     SSAGGIAGGI  EE  LETTURELETTURE  SULSUL  FUTUROFUTURO  EE  SULSUL  PRESENTEPRESENTE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]]

Recensione della traduzione italiana del libro di  Patrice Flichy,  L’innovation technique,  Éditions La Découverte, Paris, France, 1995 
(trad.  It.  L’innovazione tecnologica.  Le teorie  dell’innovazione di  fronte  alla  rivoluzione digitale,  Giangiacomo Feltrinelli  Editore, 
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Milano, 1996), ma anche di Arthur Kroker, Michael Weinstein, Data Trash. The theory of the virtual class, St. Martin’s Press, New York, 
Usa, 15 settembre 1994 (trad. It. Data Trash, Urra, Apogeo Srl, Milano, gennaio 1996) e la pubblicazione di Norman X e Monique Z, 
Giuseppe Salza (a cura di), Norman e Monique. La storia segreta di un amore nato nel ciberspazio, Einaudi, Torino, 1996).

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO,  ,      BBILLILL G GATESATES  VAVA  ALLALL’’ATTACCOATTACCO  CONCON N NORMANDYORMANDY  VUOLEVUOLE  VINCEREVINCERE  LALA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  BROWSERSBROWSERS,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*6]]

«Microsoft contro Netscape».

GGERMANIAERMANIA  ACCORDOACCORDO  SULSUL  DECODERDECODER,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*7]]
«Importante soggetti televisivi europei si sono accordati per rendere compatibili i decodificatori per la ricezione dei canali di tv 

digitale. Lo ha detto ad un’emittente tedesca il commissario europeo Martin Bangemann. (...) L’accordo (…) è stato raggiunto in un  
incontro segreto a Parigi (…). La battaglia sulla tv digitale, lo ricordiamo, si sta spostando sulle sue ultime postazioni in tutta Europa  
portandosi dietro interessi economici colossali. L’ultima postazione è proprio quella del decoder (...)».

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO, ,     LLEE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI  PERICOLOSEPERICOLOSE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*8]]

Vedi capitolo 9 [[00  85  ]].

“R“RESEAUESEAU”. C”. CONVEGNOONVEGNO  AA V VENEZIAENEZIA,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     10 10 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*9]]
«L’appuntamento è d’obbligo per chi si occupa di telecomunicazioni. Si tratta dell’edizione annuale del convegno Reseau che si tiene alla 

Fondazione Cini di Venezia dal 13 al 15 giugno. Tema di quest’anno: Senza rete. Camminando sul filo dell’innovazione e dell’imprenditorialità 
in attesa di regole. Durante le tre giornate di lavoro si discuterà del quadro normativo internazionale, dei problemi connessi alla rete, di 
Internet e degli sviluppi futuri della comunicazione interattiva multimediale, di regolamentazione e di globalizzazione dei mercati».

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      IILL  CORPOCORPO  VIRTUALEVIRTUALE.  D.  DALAL  CORPOCORPO  DISSEZIONATODISSEZIONATO  ALAL  CORPOCORPO  DISSEMINATODISSEMINATO  NELLENELLE  RETIRETI    ,,      
PRESENTAZIONEPRESENTAZIONE  DELDEL  LIBROLIBRO  DADA  PARTEPARTE  DIDI F FADINIADINI U UBALDOBALDO, G, GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO  EE C CARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,  GALLERIAGALLERIA      
SSPAZIOTEMPOPAZIOTEMPO, V, VIAIA  DEIDEI B BENCIENCI 41  41 ROSSOROSSO, F, FIRENZEIRENZE, ,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-006bis

DDIPOLLINAIPOLLINA A ANTONIONTONIO,  ,      PPIRATIIRATI  EE  VIDEOGIOCHIVIDEOGIOCHI. B. BLADELADE  RUNNERRUNNER  AA M MILANOILANO. S. SALVATORESALVATORES: “I: “ILL  FUTUROFUTURO  ÈÈ  ADESSOADESSO””    , “L, “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE T TELEVISIONEELEVISIONE, R, ROMAOMA, , PP. 33, . 33,     12 12 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

«Il regista parla del suo nuovo film, Nirvana, con Lambert, Abatantuono, Rubini e Amanda Sandrelli».

PPORROORRO  M MAURIZIOAURIZIO , ,             C’C’ÈÈ   UNUN  PIRATAPIRATA   NELNEL   COMPUTERCOMPUTER            , “I, “ILL  C CORRIEREORRIERE   DELLADELLA  S SERAERA”, ”, SPETTACOLISPETTACOLI , M, MILANOILANO , , PP. 35,. 35,      
12 12 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

«Quattro bravi ragazzi nei guai per l’informatica: un tema attuale».
«Prime film. Hackers racconta le pericolose avventure di chi naviga in Internet».

Recensione del film di Iain Softley, Hackers, Usa, 15 settembre 1995, ora in prima visione al cinema in Italia.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET, , UNAUNA  LIBERTÀLIBERTÀ  SENZASENZA  LIMITILIMITI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     13 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  151  ]].

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     CCLUBLUB  CYBERNAUTICYBERNAUTI  ANONIMIANONIMI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 24. 24    ,,     P PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 45. 45    ,,      
13 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
Si parla del Center for Democracy and Technology (Cdt)615 e del

«loro sito, chiamato Anonymizer, che - giurano - ci renderà anonimi».

IIOO, A, AVATARVATAR    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 24. 24    ,,     R ROMAOMA, , PP. 46, . 46,     13 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

«Si chiamano “Avatars”: sono pupazzetti elettronici (ma anche personaggi dalle sembianze umane) che si animano in rete (…).
È l’ultima moda delle discussioni in Rete».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     BBOLOGNAOLOGNA  OFFOFF--LINELINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 24. 24    ,,     R ROMAOMA, , PP. 46, 13 . 46, 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET, , BOCCIATABOCCIATA  LALA  LEGGELEGGE  ANTIPORNOANTIPORNO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     13 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]
«Tre giudici federali Usa: “la censura in rete è illiberale”».
«Primo no alla legge antiporno. La Corte Federale di Philadelphia ha bocciato, in quanto contrario ai principi costituzionali della  

libertà d’espressione, la legge che pretende di bandire la pornografia dall’Internet. Il provvedimento, approvato quasi all’unanimità 
dal Congresso, era stato firmato tre mesi fa da Clinton nell’ambito della nuova legge sulle telecomunicazioni. E per molti giorni le  
pagine della World Wide Web erano uscite listate a lutto».

615 CDT è stata fondata nel 1994 da Jerry Berman, ex direttore esecutivo ed ex direttore politico della Electronic Frontier Foundation.
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MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     «U«UNANA  SENTENZASENTENZA  FORSEFORSE  INEVITABILEINEVITABILE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     13 13 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]]
«L’intervista. Parla Cammarata».

Intervista a Manlio Cammarata sulla legge “antiporno”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     GGIUDICIIUDICI  LIBERALLIBERAL  PERPER  PICCOLIPICCOLI  VIRTUOSIVIRTUOSI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 28, . 28,     15 15 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«Internet festeggia la sentenza di Philadelphia».
«Uno strumento di comunicazione che non si lascia addomesticare neanche dai moralisti che vogliono redimere il mondo».

DDII P PASQUAASQUA E EMANUELAMANUELA, ,     SSEE  ILIL  DRAGODRAGO  INCAPPAINCAPPA  NELLANELLA  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     15 15 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]
«I giochi di ruolo diventano virtuali. Clicca due volte e proverai il gusto dell’onnipotenza: così nasce la sindrome da videogioco».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO    , ,     IINN  ONDAONDA  LALA  MARIONETTAMARIONETTA  VIRTUALEVIRTUALE    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, 15 . 27, 15 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
«Tendenze. Si muovono e fanno spettacolo come conduttori in carne e ossa, ma sono animati al computer. E già spopolano in tv».

CCIANFANELLIIANFANELLI R RENZOENZO,  ,      E  E  ILIL G GIAPPONEIAPPONE  IMPAZZISCEIMPAZZISCE  PERPER  UNAUNA L LOLITAOLITA  ALAL  SILICIOSILICIO    ,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, 15 . 27, 15 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

PPRATESIRATESI L LUDOVICOUDOVICO, ,     NNUOVIUOVI  ORIZZONTIORIZZONTI    , , ININ      “A“ARTELRTEL””    , , ANNOANNO 2,  2, NN. 46, R. 46, ROMAOMA, ,     1-16 1-16 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-004

Nell’articolo su “Artel” - che non si capisce come si presenta nel sottotitolo come
«la prima rivista d’arte via fax & internet»

(ma in quegli anni tutti sono saltati sul grande carro dell’internet e si auto-presentano come gli iniziatori di qualcosa in tale settore) -,  
Pratesi cita il lavoro di Antonio Muntadas, Wolfgang Sthaele, Tommaso Tozzi, Piero Gilardi,  Studio Azzurro e (chiaramente fuori 
luogo per la nostra ricerca e tra gli ultimi saltati nel suddetto carro, che evidentemente tira nella direzione del mercato) Umberto  
Cavenago, Maurizio Camerani e Matteo Basilè.

SSPALLANZANIPALLANZANI S STEFANIATEFANIA, ,     PPICCOLIICCOLI  EDITORIEDITORI, , UNAUNA  NICCHIANICCHIA  PERPER  GUADAGNAREGUADAGNARE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, 17 . 26-27, 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
«Pubblicare annuari può offrire buone opportunità di mercato punto come cominciare e che cosa serve».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     U UNANA  REDAZIONEREDAZIONE  ININ  UNUN  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 27, 17 . 27, 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
«Pc, stampanti, scanner, programmi, come scegliere e quanto spendere».

CCARUSOARUSO C CINZIAINZIA,,     A R A ROMAOMA  GLIGLI  SPORTELLISPORTELLI  INFORMAGIOVANIINFORMAGIOVANI  VIAGGIANOVIAGGIANO  SULLASULLA  RETERETE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 28,. 28,      
17 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

«Le “colonnine” di autoconsultazione alle fermate della metro».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     AAGENTEGENTE  QUASIQUASI  SEGRETOSEGRETO F FIREFLYIREFLY    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 13, . 13,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]
«Navigare off line. I programmi per “scaricare” i siti da Internet al computer».
«È possibile “domare la rete”? È possibile, nel caotico intrico delle informazioni, tracciare sentieri che ti consentano di trovare e  

“catturare” soltanto quello che davvero ti serve? Già oggi molti programmi offrono la possibilità di raccogliere e leggere “off-line”  
intere pagine della World Wide Web. Altri disegnano “mappe” dei siti da visitare. E all’orizzonte si profilano inquietanti “agenti”  
capaci di interpretare i gusti e le preferenze di ogni viaggiatore».

VVENEZIAENEZIA--POESIAPOESIA  FESTIVALFESTIVAL  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 13, 17 . 13, 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
«Dal 2 al 6 luglio Venezia torna ad ospitare un Festival di Poesia (curato da Nanni Balestrini) (...)».

In  realtà,  nel  cyberspazio,  ovvero  sul  web,  c’è  solo  il  sito  che  documenta  il  Festival  di  Poesia,  all’indirizzo616 
http://www.italynet.com/veneziapoesia .

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD, ,     QQUANDOUANDO  LALA R RETEETE  AIUTAAIUTA  LALA  CAMPAGNACAMPAGNA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]

Vedi capitolo 9 [[00  95  ]].

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     MMULTILINGUAGGIOULTILINGUAGGIO  EDED  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 14, . 14,     17 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]
«(…) Dal festival fiorentino Mediartech, qualche spunto per cominciare a ragionare sul concetto di opera multimediale analizzando 

due delle opere vincitrici del concorso (...)».

VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     PPREGOREGO, , SIGNORSIGNOR  COMPUTERCOMPUTER, , SISI  SIEDASIEDA  EE  SCRIVASCRIVA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 14, 17 . 14, 17 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    
«Disponibile tra pochi giorni il sistema di dettatura Voice Type Dictation 3.0 dell’Ibm».

616 L’indirizzo non è più esistente, ed anche in archive.org viene “dirottato” su tin.it dove si può vedere la documentazione dell’edizione dell’anno successivo:  
https://web.archive.org/web/19981206002742/http://www.tin.it/veneziapoesia/ .
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     V!V!SIONISIONI. .     PPECHINOECHINO  SISI  ADEGUAADEGUA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     18 18 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«Accordo tra Usa e Pechino sul rispetto del copyright da parte della Cina».
«La guerra commerciale fra Washington e la Cina non ci sarà: il governo cinese si impegna a reprimere l’industria pirata che  

stampava copie illegali di software e di musica su cd».

“I“IOO  EE  ILIL  PERSONALPERSONAL  COMPUTERCOMPUTER,  ,  UNAUNA  PASSIONEPASSIONE  NATANATA  NELNEL ‘60”.  L ‘60”.  LOO  SCRITTORESCRITTORE L LUCIANOUCIANO D DEE C CRESCENZORESCENZO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 18 . 21, 18 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

PPIGRIIGRI, , INCOLTIINCOLTI  EE  TELEMANIACITELEMANIACI, , ECCOECCO  II VIP  VIP DELDEL B BELPAESEELPAESE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, 18 . 21, 18 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
«Roma, una ricerca del “Reader’s Digest” svela vizi e virtù dell’élite italiana».

IINTERNETNTERNET  VIAVIA TV, O TV, OLIVETTILIVETTI  LANCIALANCIA  ILIL  TELECOMANDOTELECOMANDO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     19 19 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«L’Acorn Computer, il gruppo britannico controllato dall’Olivetti, lancerà sul mercato ad ottobre una rivoluzionaria “scatola nera” 

che permetterà di accedere a Internet sullo schermo del proprio televisore e non più via pc e modem».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IINTERNETNTERNET I ITALIATALIA  PIÙPIÙ 12  12 AA  MAGGIOMAGGIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 25, R. 25, ROMAOMA, , PP. 40, . 40,     20 20 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

«(…) sarebbero 530mila gli italiani che si collegano, in modo più o meno saltuario, alla grande Rete».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLUMACAUMACA  INTERNETINTERNET    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 25, R. 25, ROMAOMA, , PP. 40, . 40,     20 20 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

In un periodo in cui ancora la trasmissione dei dati è molto lenta, i grafici hanno iniziato a creare siti usando fonts molto “pesanti” da  
scaricare, con il risultato di uno snervante tempo di attesa per caricare la relativa pagina web.

MMINARDIINARDI S SABRINAABRINA    , C, CHIHI  DELIRADELIRA  ONLINEONLINE??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 25, R. 25, ROMAOMA, , PP. 117, 20 . 117, 20 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[CatFileImg]]

«Iper-romanzi. Uno scrittore canadese pubblica Delirium su Internet. A puntate. Con una trama fai da te».
«(…) È il caso di Delirium, racconto di Douglas Cooper realizzato da Berry Deck, uno dei tanti testi elettronici che affollano Internet».

GGUALTIEROUALTIERO P PEIRCEEIRCE, ,     SSEE  ILIL  FUTUROFUTURO  VIENVIEN  DIDI  NOTTENOTTE......    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     21 21 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

Recensione del programma Media Mente condotto da Carlo Massarini, che da esperto di videoclip, quando si faceva chiamare  Mr. 
Fantasy, è ora, improvvisamente, diventato esperto di nuove tecnologie e filosofia dei nuovi media.

“.Z“.ZIPIP! ! PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  ININ  RETERETE”, ”,     AALTERNATIVELTERNATIVE..SITESSITES..ZIPZIP    , , NN. 2, T. 2, TORINOORINO, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*2]] [[NoCat]]

https://archive.org/details/AlternativesSitesZip/page/n3/mode/2up?view=theater 
Guida ai siti alternativi in Internet.

“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,,      
AANNONNO II,  II, NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*3]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

CCONTUONTU I IGNAZIOGNAZIO,  ,      C’C’ÈÈ  ILIL  RISCHIORISCHIO  DIDI  SMARRIRSISMARRIRSI  MAMA  ÈÈ  UNAUNA  GRANDEGRANDE  AVVENTURAAVVENTURA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,  II, NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,,      
PPPP. 2-3, . 2-3,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*4]] [[NewCat]]

 https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

CCAVALLARIAVALLARI A ALBERTOLBERTO, ,     NNELEL  LABIRINTOLABIRINTO  DEIDEI  MEDIAMEDIA  LL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE  SCOMPARESCOMPARE??    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,   II,  NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 4-6, . 4-6,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*5]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

CCOLOMBOOLOMBO F FURIOURIO,  ,      C’C’ÈÈ  DISORDINEDISORDINE  ININ  RETERETE  MAMA  ILIL  CAOSCAOS  ÈÈ  APPARENTEAPPARENTE    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  V,  VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,  A,  ANNONNO II,   II,  NN.  4,  F.  4,  FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 7-10, . 7-10,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*6]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 
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https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

GGIANFRANCESCHIIANFRANCESCHI F FAUSTOAUSTO,  ,      IILL  FUTUROFUTURO  ARRIVAARRIVA  COMUNQUECOMUNQUE,  ,  NONNON  CC’’ÈÈ  SOLTANTOSOLTANTO “ “UNAUNA”  ”  STRADASTRADA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,  II, NN..      
4, F4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 90-91, . 90-91,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*29]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 
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RROSSINIOSSINI G GIANFRANCOIANFRANCO,  ,      L’L’AZIENDAAZIENDA  TELEMATICATELEMATICA  CERCACERCA  LALA  CREATIVITÀCREATIVITÀ  RIFIUTANDORIFIUTANDO  OGNIOGNI  GERARCHIAGERARCHIA    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA..      
AATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,  II, NN. 4,. 4,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 91-93, . 91-93,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*30]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     CCOSÌOSÌ, , CONCON  UNOUNO  SCOOPSCOOP  DADA K KOBEOBE, I, INTERNETNTERNET  HAHA  BATTUTOBATTUTO  ANCHEANCHE  LALA T TVV    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  V,  VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,  A,  ANNONNO II,   II,  NN.  4,.  4,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 94-95, . 94-95,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*31]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

DDEE M MAUROAURO T TULLIOULLIO,  ,      IIMITANDOMITANDO  EE  RICORDANDORICORDANDO  NASCENASCE  ANCHEANCHE  LALA “ “FISIONICAFISIONICA””    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,   II,  NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PP. 96, . 96,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*32]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

DDEE R RIENZOIENZO G GIORGIOIORGIO,  ,      CCONON  LALA “ “REGOLAREGOLA  DELDEL  DUEDUE”  ”  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  CICI  MOSTRAMOSTRA  LALA  SOLITUDINESOLITUDINE  DIDI D DONON A ABBONDIOBBONDIO    ,  ,  ININ      
“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,,      
AANNONNO II,  II, NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 97-100, . 97-100,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*33]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

PPARASCANDOLOARASCANDOLO R RENATOENATO, ,     SSEE  ILIL  MUSEOMUSEO  ÈÈ  DIGITALEDIGITALE  ILIL  SUOSUO  PUBBLICOPUBBLICO  ÈÈ  ILIL  MONDOMONDO    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    , A, ANNONNO II,   II,  NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO      
BBORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 101-105, . 101-105,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*34]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

FFRIGNANIRIGNANI A ANGELONGELO, ,     QQUESTAUESTA R ROMAOMA, , ANTICAANTICA  EE  VIRTUALEVIRTUALE, , TITI  PORTAPORTA  NELNEL C COLOSSEOOLOSSEO, , COMECOME  ERAERA  AIAI  TEMPITEMPI  DIDI T TRAIANORAIANO    , , ININ      
“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE, T, TELEMATICAELEMATICA, V, VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,,      
AANNONNO II,  II, NN. 4, F. 4, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 106-107, . 106-107,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*35]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

DDEE S SANTIANTI F FLORIANOLORIANO, ,     CCARMIARMI, , UNUN’’ARTEARTE  PROGRAMMATAPROGRAMMATA  FRAFRA  TECNICATECNICA, , LIRICALIRICA  EE  GEOMETRIAGEOMETRIA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      IINFORMAZIONENFORMAZIONE,  T,  TELEMATICAELEMATICA,  V,  VERITÀERITÀ  OO C CAOSAOS??    ,  A,  ANNONNO II,   II,  NN.  4,.  4,      
FFONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 108-111, . 108-111,     PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[*36]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511004101/http://www.fub.it/telema/TELEMA4/Telema4.html 

“C“CARMILLAARMILLA. S. SEMESTRALEEMESTRALE  DIDI  LETTERATURALETTERATURA  FANTASTICAFANTASTICA, , FANTASCIENZAFANTASCIENZA  EE  ALTROALTRO”, ”, ANNOANNO II,  II, NN. 2, E. 2, EDIZIONIDIZIONI A AIGOIIGOI,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PRIMAVERAPRIMAVERA 1996 1996     [[NoCat]] https://ia803005.us.archive.org/20/items/carmilla-II-2/carmilla-II-2.pdf 

MMODEOODEO S SANDROANDRO,  ,              FFANTASCIENZAANTASCIENZA . I  . I  LABIRINTILABIRINTI   DELDEL  TEMPOTEMPO            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, L”, LIBRIIBRI, M, MILANOILANO,  ,  PP. 30,. 30,      
23 23 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

Breve recensione dei libri di William Gibson, Virtual light, Bantam Spectra, New York City, Usa, september 6 1993 (trad. It. Luce virtuale, 
Arnoldo Mondadori Editore, Milano, maggio 1994), di William Gibson e Bruce Sterling,  The Difference Engine, Victor Gollancz Ltd, 
London, United Kingdom, september 1990 (trad. It. La macchina della realtà, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, giugno 1992), di Tim 
Powers, Le porte di Anubis (Fanucci), di Paul Di Filippo, The Steampunk Trilogy, Four Walls Eight Windows, New York, Usa, 1995 (trad. 
It. Steampunk, Editrice Nord, Milano, 1996), di Alexander Bescher, Rim (Fanucci) e di Richard Calder, Virus ginoide (Nord).

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     G GLILI  AFFARIAFFARI  VIETATIVIETATI  DIDI  QUELLQUELL’’EXPORTEXPORT  TROPPOTROPPO  SICUROSICURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
MEDIAMEDIA, R, ROMAOMA, , PPPP. 12-13, . 12-13,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

«I sistemi di cifratura per computer prodotti negli Usa non possono essere esportati per motivi di sicurezza nazionale: ma ora  
un’azienda ha trovato il modo, con un’intesa con i giapponesi, per “by-passare” il divieto».

Per non essere perseguibili dalla legge statunitense basta aprire una società, in territorio straniero. Dunque, se diffondi i saperi all’estero 
come normale cittadino sei un criminale, un “hacker”; se invece vendi quegli stessi saperi come società sei un “rispettabile” imprenditore.

CCIERVOIERVO S STEFANOTEFANO,,     S SEE  LALA “ “RETERETE”  ”  DIVENTADIVENTA  LOLO  STRUMENTOSTRUMENTO  PERPER  TRADURRETRADURRE  LL’’EFFICIENZAEFFICIENZA  ININ  PROFITTOPROFITTO    ,  “L,  “LAA      
RREPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, 24 . 12, 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

«Il boom di un’azienda che fa traduzioni di testi “on line”».
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     S SCENDOCENDO  ININ  LIBRERIALIBRERIA  EE  MIMI  ABBONOABBONO  AA  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, 24 . 12, 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
«Intesa fra Albacom e il gruppo Buffetti».

PPRATESIRATESI C CARLOARLO A ALBERTOLBERTO,  ,      CCONON  LL’’HIHI--TECHTECH  ILIL  MARKETINGMARKETING  SISI  FAFA  ININ  MILLEMILLE    ,  “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 29, 24 . 29, 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

«In Usa si comprano Cd personalizzati; la Levi’s vende jeans su misura. I prodotti si moltiplicano e le aziende cambiano il modo di 
lavorare. La Rinascente si affida ad esperti che analizzano i singoli clienti».

MMOSELLOOSELLO L LUISAUISA, ,     TTELELAVOROELELAVORO, , DAGLIDAGLI  ESPERIMENTIESPERIMENTI  ALAL  MERCATOMERCATO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 29,. 29,              
24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

Un corso a pagamento per neolaureati, Telelavoro, dalla sperimentazione al mercato, viene organizzato a Roma da Micromatica.

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     TTRAVOLTIRAVOLTI  DALDAL  PANCAPITALISMOPANCAPITALISMO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]
«L’intervista. Arthur Kroker e i suoi “dati spazzatura”. Un libro da leggere».

Intervista a Arthur Kroker, in cui si parla degli argomenti contenuti nella sua rivista elettronica “CTheory” e nel libro di  Arthur 
Kroker, Michael Weinstein, Data Trash. The theory of the virtual class, St. Martin’s Press, New York, Usa, 15 settembre 1994 (trad. 
It. Data Trash, Urra, Apogeo Srl, Milano, gennaio 1996).

AAITAITA R ROBERTOOBERTO,  ,              CCONTROONTRO  LELE  TENTAZIONITENTAZIONI  TECNOTECNO--UTOPICHEUTOPICHE  EE  LALA «C «CLASSELASSE  VIRTUALEVIRTUALE»»            , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA,  ,  PP. 4,. 4,      
24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]

Altra recensione del suddetto libro di Kroker, Data Trash, definito un
«vero e proprio manuale di  controinformazione per la Net-generation: come in un’immagine riflessa la  Digital  Superhighway 

significa proprio il suo opposto: non un’autostrada telematica aperta per la rapida circolazione nella galassia elettronica sostengono gli  
autori, “ma una macchina di sfruttamento immensamente seduttiva per la consegna di corpi, cultura e lavoro alla virtualizzazione”.

La ragnatela anarchica di Internet quindi come semplice specchietto per le allodole, strumento di seduzione per preparare i cittadini 
all’avvento delle superautostrade telematiche, dove ogni relazione tra significato e comunicazione viene distrutta per non rallentare la 
velocità dello scambio virtualizzato. In  Data Trash il  tramonto del corpo e la categoria di “Bio-potere” emergono come aspetti  
decisivi del nuovo scenario che vede pericolosamente intrecciarsi informatica, nanotecnologie ed ingegneria genetica (...)».

OOUTUT  OFOF  CONTROLCONTROL  EE  II  CONQUISTATORICONQUISTATORI  DELDEL  CYBERMONDOCYBERMONDO. I. INN  LIBRERIALIBRERIA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]]

Annuncio della traduzione italiana dei libri di Dominique Nora,  Les Conquérants du cybermonde, Calmann Lévy, Parigi, Francia, 
1995 (trad. It.  I conquistatori del cybermondo. Verso la società ipermediale: inferno o paradiso?, Marco Tropea Editore, Milano, 
1996) e di Kevin Kelly, Out of Control, Addison-Wesley Publishing Company, Boston, Usa, 1994 (trad. It. Out of Control. La nuova 
biologia delle macchine, dei sistemi sociali e dell’economia globale, Urra, Apogeo, Milano, maggio 1996).
Di quest’ultimo, viene scritto che la sua tesi è che

«Le macchine assomigliano sempre più a strutture biologiche e ciò che è biologico subisce varie forme di manipolazione. Dunque concetti  
come organico e meccanico sono destinati ad una nuova interpretazione, le cui ricadute condizioneranno la nostra visione del mondo».

AAMERICAMERICA  ONON  LINELINE  VIAVIA  II  CLIENTICLIENTI  ANTISOCIALIANTISOCIALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     24 24 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*6]]

Vedi capitolo 11 [[0  153  ]].

PPETRINIETRINI R ROBERTOOBERTO,,             L LAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  DIDI M MACCANICOACCANICO  PERPER  TVTV  EE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 7,. 7,      
26 26 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

«Il ministro: un’unica Authority, una rete Rai federale, antitrust, Stet ai privati, terzo gestore dei telefonini».
Il Ministro delle comunicazioni Antonio Maccanico (primo governo Prodi), che «è stato affiliato all’obbedienza massonica del grande 
Oriente d’Italia» e presidente di Mediobanca ( https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Maccanico ), prosegue l’operazione del governo per 
“privatizzare” la Stet (oltre continuare una politica che, di fatto, permetteva a Berlusconi di mantenere le sue tre reti e il suo impero).

ZZAMPAGLIONEAMPAGLIONE A ARTURORTURO,,     E   E  ADESSOADESSO B BILLILL G GATESATES  LANCIALANCIA  UNAUNA  LAVAGNALAVAGNA  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SSPETTACOLIPETTACOLI  EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 42, 26 . 42, 26 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

«Con meno di 20 dollari ci si potrà abbonare a “Slate” [“Lavagna”, N.d.R.], il settimanale online creato dal mago di Microsoft».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     LLAA  SFIDASFIDA? I? ILL  GIORNALISMOGIORNALISMO  ONON--LINELINE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 42, 26 . 42, 26 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            
Gates prova a sfondare il territorio del giornalismo online.

PPORROORRO M MAURIZIOAURIZIO, ,     IILL  FUTUROFUTURO? U? UNN  SORRISOSORRISO  CICI  SALVERÀSALVERÀ    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, M, MILANOILANO, , PP. 33,. 33,      
26 26 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

«Lambert dalla fantascienza al flirt con Alba: “potrebbe essere serio”. L’attore francese, che gira a Milano Nirvana di Salvatores, 
accetta il suo ruolo di star anche nella cronaca rosa. E parla di politica e tecnologia».
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GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, ,     L’L’OMOLOGAZIONEOMOLOGAZIONE  PERPER  DECRETODECRETO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     27 G27 GIUGNOIUGNO 1996 1996     [[*1]]
«Sequestrati in alcune città i modem usati per il collegamento a Internet perché non rispettavano i requisiti di una legge mai applicata».

Sequestrate le apparecchiature di un circolo Arci con l’alibi di un’attrezzatura modem non conforme alle regole. Il paradosso è che
«se questa campagna diventasse nazionale nessuno di noi potrebbe più recarsi in un negozio telefonia se non accompagnato da un  

legale esperto in telecomunicazioni e in diritto comunitario».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     UUNANA  RETERETE  DALLEDALLE  MAGLIEMAGLIE  MOLTOMOLTO  LARGHELARGHE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE F FRONTIERARONTIERA E ELETTRONICALETTRONICA,,      
RROMAOMA, , PPPP. 22-23, . 22-23,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]]

«Da alcuni mesi circolano nuove parole tra i militari del Pentagono e i senatori statunitensi:  Information Warfare,  CyberWare, 
NetWare. Tutte vogliono indicare la minaccia concreta che la diffusione a scala planetaria delle reti telematiche potrebbe costituire.  
Nuovo strumento del conflitto internazionale, la guerra condotta attraverso le reti potrebbe sconvolgere l’economia del paese più  
ricco, poiché più una nazione è avanzata, più essa dipende dalle tecnologie informatiche (...)».

Il direttore della Cia si dice preoccupato di ricevere “attacchi informativi” da parte di “attori malvagi” e un rapporto della Rand Corporation 
ne fornisce conferma.
Tutto reale, diciamo noi, o solo un modo per mettere le mani avanti ed essere i primi ad usare le tecnologie informatiche per fare cyberguerre?

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  BANDABANDA  DEGLIDEGLI  INFILTRATIINFILTRATI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]]
«Un libro ricostruisce l’arresto del pirata informatico Kevin Mitnick. Un’operazione pianificata dalla Fbi, un giornalista e un hacker pentito».

Recensione  del  libro  di  Tsutomu  Shimomura,  John  Markoff.  Takedown:  The  Pursuit  and  Capture  of  America’s  Most  Wanted 
Computer Outlaw - By the Man Who Did It. Hyperion, New York, Usa, 1996 (trad. It. Sulle tracce di Kevin Mitnick il più pericoloso 
pirata informatico, Sperling & Kupfer, Milano, 1996)].

«Al lettore andrà segnalato che quella raccontata in questo libro è una versione molto, ma molto parziale della vicenda. Non solo  
perché si tratta di una storia scritta “dalla parte del vincitore”, ma anche perché molti altri materiali pubblici e altre ricostruzioni  
alternative segnalano quanto sia poco credibile»

(…) «La cosa più penosa è però un’altra e cioè l’opera di demolizione della persona Mitnick e la saccenteria con cui Shimomura-
Markoff si presenta come vero interprete dello spirito degli hackers e dell’internet. Se con questo vuole intendere che essa è oramai  
popolata da cyberspioni e cyberpoliziotti, forse ha ragione punto ma solo in questo senso».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     NNIENTEIENTE  SESSOSESSO, , SIETESIETE  PICCOLIPICCOLI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 26. 26    ,,     R ROMAOMA, , PP. 36. 36    , ,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     NNIENTEIENTE  SESSOSESSO, , SIETESIETE  TEDESCHITEDESCHI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 26. 26    ,,     R ROMAOMA, , PP. 36. 36    , ,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1996 1996            

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LL    AA  SLOTSLOT  MACHINEMACHINE  NONO!!    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 26. 26    ,,     R ROMAOMA, , PP. 38. 38    , ,     27 27 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]]

Dato che la parolina “interattività” seduce ed attrae come mosche gli utenti della Rete, si assiste al suo uso improprio, semplicemente  
per dirottare gli utenti verso siti commerciali:

«Tutta questa inter-attività fasulla viene usata al più come un gadget per attirare verso pagine aziendali per il resto dedicate a linee di  
prodotto e immagini aziendali. L’interazione vera, invece, non è mai un fatto tecnico, ma per così dire sociale. Non ci si stupirà allora se 
si realizza di più nei bollettini elettronici locali, o nelle reti civiche, dove c’è già una colla culturale che spinge le persone a parlarsi».

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     LLAA  VITAVITA  ÈÈ  SOLOSOLO  FANTASYFANTASY    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE  SOCIETÀSOCIETÀ, M, MILANOILANO, , PP. 51,. 51,      
30 30 GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]]

Tra i film citati anche Hackers di Iain Softley.

LLINKINK B BBSBS    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 37-38, . 37-38,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] TOM-018-022

Anche lo spazio autogestito Link di Bologna, che esiste dal 1994, è nel circuito della rete Cybernet con una sua Bbs dal 1995, il cui 
sysop è Riccardo Balli. All’interno del n. 1 della fanzine/catalogo degli eventi di tale spazio ne viene descritto il contenuto. Uno dei  
principali animatori del Link è Daniele Gasparinetti, che a gennaio 1996 aveva organizzato all’interno di tale spazio la presentazione di  
Tommaso Tozzi della Bbs Virtual Town TV.

IINFOZNFOZ  SUSU C CYBERNETYBERNET    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 38, . 38,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]] TOM-018-022

Viene data una breve descrizione ed elenco di alcune delle Bbs della rete Cybernet. Il testo inizia con la seguente affermazione:
«Cybernet è una rete telematica low-tech nata nel 1993 dalle ceneri dell’area dibattito Cyberpunk cacciata dalla rete Fidonet per contenuti 

“sovversivi”. Cybernet e E(uropean) C(ounter) N(etwork) nella loro diversità costituiscono in Italia le reti cosiddette “antagoniste”».

NNUBIUBI  ALLALL’’ORIZZONTEORIZZONTE    , , ININ      “L“LINKINK  PROJECTPROJECT””    , , ANNOANNO I,  I, NN. 1, B. 1, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 39, . 39,     MAGGIOMAGGIO--GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]] TOM-018-022

Usando il titolo dell’intervento fatto da Riccardo Balli al convegno della telematica amatoriale italiana, organizzato da Strano Network 
a  Prato  a  febbraio  del  1995,  l’articolo  cerca  di  sottolineare  alcuni  aspetti  critici  dello  scenario  telematico  esistente,  a  partire  
dall’impianto  giuridico  che  la  sostiene  e  a  finire  con l’avanzata  del  mercato  grazie  a  iniziative  come quella  di  Video On Line 
dell’editore Nicola Grauso.
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“D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, II , II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*1]] 

TOM-017-004 http://www.decoder.it/archivio/shake/decoder/idcd11.htm 

AALTRILTRI  NODINODI  DELLADELLA C CYBERNETYBERNET    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  11,  S.  11,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,  M,  MILANOILANO,  ,  SECONDASECONDA  DIDI      
COPERTINACOPERTINA, ,     PP. 832, . 832,     II II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*2]] TOM-017-004

Grande titolo su  Decoder Bbs, a cui si aggiunge la lista degli altri attuali nodi della rete telematica  Cybernet:  Senza Confine Bbs 
(Macerata), Overflow (Bergamo), Virtual Town (Firenze), SubWay Access (Livorno), underDOG (Firenze), The Wizard Bbs (Firenze), 
Essedi Bbs (Firenze), Virtual Town TV (Firenze), Cybervalley (Firenze)617,  Prima Bbs (Siena), Rendez Vous (Milano), Edi (Milano), 
Svak’N’Suka Bbs (Milano),  Quarta  Dimensione  Bbs (Milano),  LandRover  Bbs (Milano),  ShiFtLeSS Bbs (Milano),  ECN Milano 
(Milano), RASTAN Bbs (Casalpusterlengo, Lodi), FALCO Bbs (Corsico, Milano), Malcolm X Bbs (Roma), AvANa Bbs (Roma), Star 
Bbs (Roma),  PoRkO dDuE! (Roma),  Zero! (Torino),  Running FREE (Asti),  Ecn Brescia (Brescia),  Extrema (Teramo),  Mechanists’ 
Nest (Aquila), Metro Olografix City (Pescara), Gocce di Luna (Catania), bLACk bit (Perugia), Scintilla Bbs (Modena), AlphaMantra 
(Quartu S. Elena, Cagliari),  Einstein Village (Napoli),  The HobBit (Napoli),  Aires Bbs (Napoli),  Fugazi Bbs (Venezia) e dei relativi 
numeri di telefono per collegarvicisi via modem.

HHOFFMANOFFMAN A ABBIEBBIE, ,     EEDITODITO    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PP. 833, II . 833, II SEMESTRESEMESTRE 1995 1995      
- I - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*3]] TOM-017-004

SSCALICALI R ROBERTAOBERTA,  ,      LLETTEREETTERE    ,  ,  ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PP. 834, II  . 834, II  SEMESTRESEMESTRE      
1995 - I 1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*4]] TOM-017-004

RREDAZIONEEDAZIONE  DIDI D DECODERECODER ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPRODURRERODURRE  SENSOSENSO  SOCIALESOCIALE  NELLNELL’’ETÀETÀ  DIGITALEDIGITALE    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN.  11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 836-841, II . 836-841, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*5]] TOM-017-004

Saggio molto complesso e lungo di cui è difficile sintetizzare i vari aspetti. Tra le varie cose vi è un’analisi del periodo storico attuale 
in relazione alle trasformazioni digitali, sviluppata con toni antagonisti.
Vedi capitolo 2 [[00  17  ]].

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA” E” ERMANNORMANNO, F, FULLERULLER M MATTHEWATTHEW ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IINTERVISTANTERVISTA  AA J.G. B J.G. BALLARDALLARD    , , ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 842-848, II . 842-848, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*6]] TOM-017-004

MMORONIORONI P PRIMORIMO, ,     SSFIDEFIDE  DELLADELLA  MODERNITÀMODERNITÀ    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 848-. 848-    
849, II 849, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*7]] TOM-017-004

BBALLARDALLARD J JAMESAMES G GRAHAMRAHAM,  ,      CCIÒIÒ  ININ  CUICUI  CREDOCREDO    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PP..      
850, II 850, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*8]] TOM-017-004

CCROMOSOMAROMOSOMA X ( X (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RROSIOSI B BRAIDOTTIRAIDOTTI/I/INTERVISTANTERVISTA    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 851-853, II . 851-853, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*9]] TOM-017-004

In occasione del convegno olandese di gennaio, il gruppo cyberfemminista milanese intervista Rosi Braidotti, olandese ed una delle 
maggiori teoriche su tali tematiche.

GGIORGIETTIIORGIETTI “J “JUMPYUMPY H HELÈNAELÈNA V VELENAELENA” G” GIAMPAOLOIAMPAOLO,  ,      LLAA  PEDOFILIAPEDOFILIA  ALAL  GRANGRAN  BALLOBALLO  DELLEDELLE  PAUREPAURE  MEDIATICHEMEDIATICHE    ,,      ININ      
“D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 854-858, II . 854-858, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996, 1996,      
GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*10]] TOM-017-004

BB00ZZ0 0 THETHE  CLCL00WNWN,  ,      VVIRUSIRUS..DOCDOC:  :  LALA  SCENASCENA  DELLEDELLE  VIRUSZINEVIRUSZINE    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 859-861, II . 859-861, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*11]] TOM-017-004

Articolo sui virus informatici e sui virus-writing con una selezione e descrizione di alcune delle fanzine che si occupavano allora di  
tale tematica. Potrebbe essere il contenuto del file “Virus.doc” che circolava nelle reti di movimento in quel periodo. Bisognerebbe 
riaprire i vecchi floppy disk per controllare.

CCOSPIRATORIOSPIRATORI  VARIVARI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDALLEALLE T TAZAZ  ALLAALLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE - I - INTERVISTANTERVISTA  ADAD H HAKIMAKIM B BEYEY    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 868-875, II . 868-875, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*12]] TOM-017-004

617 Il sysop di Cybervalley Bbs è Leandro Noferini, soggetto molto attivo a Firenze nell’ambito del software libero, che in seguito sarà tra i fondatori del Flug (Firenze Linux User 
Group) a Firenze e dell’Associazione per il Software Libero (29 novembre 2000), insieme anche a Stefano Sansavini. Informazioni su Leandro Noferini si possono trovare in:  
https://www.softwarelibero.it/atto-costitutivo ;  http://www.pluto.it/files/meeting2001/italiano/relatori.html ;  https://www.apogeonline.com/articoli/hackit98-arturo-di-corinto/ ; 
https://www.hackmeeting.org/hackit98/adesioni.html .
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L’intervista fa comprendere e approfondisce il concetto di  TAZ, che ha reso noto Peter “Hakim Bey” Lamborn Wilson al grande 
pubblico, con un’attenzione specifica al suo sviluppo possibile nella Rete.

ZZAVERIOAVERIO “A “ASBESTOSBESTO M MOLESTOOLESTO” G” GABRIELEABRIELE, ,     ##CYBERNETCYBERNET: : ILIL  CYBERPUNKCYBERPUNK  ITALIANOITALIANO  SOTTOSOTTO IRC IRC    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 876-881, II . 876-881, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*13]] TOM-017-004

Lungo articolo in cui sono riportati lunghi “chat” realizzati in rete attraverso quello che allora era il sistema per realizzarli:  IRC, 
ovvero Internet Relay Chat.
All’interno di  IRC era stato aperto un canale  #cybernet in cui, a differenza di altri canali, non vi era uno o più moderatori pronti a 
bannarti alla minima “scorrettezza”. Vi si respirava il clima libertario della messaggistica della rete Cybernet, trasposto nel dialogo in 
diretta tipico dei chat.
Nell’articolo si racconta anche di come all’inizio della storia del World Wide Web italiano vi fosse stata una società, la VOL (Video On 
Line), fondata a Cagliari da Nicola Grauso nel 1993, ma che dal 4 dicembre 1994 inizia ufficialmente la sua attività, regalando tramite i più 
svariati canali mediali dei floppy disk con cui ci si poteva collegare gratuitamente in Rete. Un modo, come spiega l’articolo, per far 
familiarizzare le persone con l’uso di tale tecnologia e poi, quando il pubblico è stato fidelizzato, farla diventare un’occasione di business 
(nel 1996 Vol fu infine venduta a Telecom Italia).
Nell’articolo sono interessanti anche le schermate riprodotte con lunghi frammenti del testo che scorreva durante un chat nel canale #cybernet.

EEISENHARTISENHART M MARYARY,  ,      NNEALEAL S STEPHENSONTEPHENSON:  :  ILIL  PROGRAMMATOREPROGRAMMATORE  DIDI  TESTITESTI    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN.  11,  S.  11,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 882-884, II . 882-884, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*14]] TOM-017-004

LLERICIERICI “P “PROFROF. B. BADAD T TRIPRIP” G” GIANLUCAIANLUCA    ,  ,      PPSYCHOSYCHO ( (PARTEPARTE 2) 2)    ,  ,      ININ      “D“DECODERECODER””    ,  ,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 886-896, II . 886-896, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*15]] TOM-017-004

Nuova puntata delle tavole visionarie del “Prof. Bad Trip”.

GGRASSMUCKRASSMUCK V VOLKEROLKER,  ,      XXSS4A4ALLLL -  A -  ACCESSOCCESSO  PERPER  TUTTITUTTI    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN.  11,  S.  11,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND,,      
MMILANOILANO, , PPPP. 897-901, II . 897-901, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*16]] TOM-017-004

SSCELSICELSI “R “RAFAF V VALVOLAALVOLA” R” RAFFAELEAFFAELE     ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     PPIERREIERRE L LÉVYÉVY. L’. L’UNIVERSALITÀUNIVERSALITÀ  SENZASENZA  TOTALITÀTOTALITÀ    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 902-907, II . 902-907, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*17]] TOM-017-004

Lunga intervista a Pierre Lévy in cui si cerca di mettere a fuoco il concetto di “intelligenza collettiva”, che viene visto come uno  
sviluppo particolarmente interessante per le cyberculture di quella trasformazione antropologica che sta riguardando l’umanità intera.  
Oltre ai saggi precedenti in cui si anticipava tale concetto, Lévy ha pubblicato nel 1994 il saggio L’Intelligence collective. Pour une 
anthropologie  du cyberespace,  la  cui  traduzione italiana è  uscita  nel  1996 all’interno della  collana  Interzone della  casa editrice 
Feltrinelli, che era curata e diretta proprio da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

DDOCTOROCTOR K KABELABEL ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     DDIGITALIGITAL J JUSTICEUSTICE: : RUBRICARUBRICA  DIDI  CONSULENZACONSULENZA  LEGALELEGALE  INFORMATICAINFORMATICA    , ,     ININ      “D“DECODERECODER””    , , NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 908-909, II . 908-909, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*18]] TOM-017-004

PPYNCHONYNCHON T THOMASHOMAS,  ,      ÈÈ  GIUSTOGIUSTO  ESSEREESSERE  LUDDISTILUDDISTI??    ,  ,      ININ “D “DECODERECODER”,  ”,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,,      
PPPP. 910-913, II . 910-913, II SEMESTRESEMESTRE 1995 - I  1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*19]] TOM-017-004

CCECCOECCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      RROBERTOBERT A ANTONNTON W WILSONILSON:  :  ILIL  MAESTROMAESTRO  DIDI  CERIMONIACERIMONIA  DELLADELLA  COSPIRAZIONECOSPIRAZIONE  PLANETARIAPLANETARIA    ,  ,      ININ      
“D“DECODERECODER”,  ”,  NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,  PPPP. 914-917, II  . 914-917, II  SEMESTRESEMESTRE 1995 - I   1995 - I  EE II   II  SEMESTRESEMESTRE      
1996, 1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*20]] TOM-017-004

DDIGIHIPPYIGIHIPPY, ,     HHUMANOIDUMANOID    , ,     ININ “D “DECODERECODER”, ”, NN. 11, S. 11, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 918-919, II . 918-919, II SEMESTRESEMESTRE      
1995 - I 1995 - I EE II  II SEMESTRESEMESTRE 1996,  1996,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*21]] TOM-017-004

CCONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18, C 18, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCENTRIENTRI      
SOCIALISOCIALI: : GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, ,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*22]] TOM-019-006tris

Una descrizione con taglio sociologico dei centri sociali e, nello specifico del Centro Sociale Cox 18 e del Centro Sociale Leoncavallo. 
In alcuni punti si accenna anche all’uso delle nuove tecnologie di comunicazione.
Un libro molto interessante per capire cosa erano alcune realtà milanesi in quel periodo.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA”  E”  ERMANNORMANNO,  ,      IINTRODUZIONENTRODUZIONE    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER,  C,  CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18,  C 18,  CENTROENTRO      
SSOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI: : GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 7-20, . 7-20,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*23]] TOM-019-006tris
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CCONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER, ,     PPOLISEMIAOLISEMIA  DIDI  UNUN  LUOGOLUOGO    , , ININ C CONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18, C 18, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE      
LLEONCAVALLOEONCAVALLO,  M,  MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI:  :  GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    ,  S,  SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI      
UUNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 21-84, . 21-84,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*24]] TOM-019-006tris

CCENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO,  ,      IILL L LEONCAVALLOEONCAVALLO  EE  LALA  CITTÀCITTÀ  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER,  C, CENTROENTRO      
SSOCIALEOCIALE C COXOX 18, C 18, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI: : GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL      
DESIDERIODESIDERIO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 85-104, . 85-104,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*25]] TOM-019-006tris

CCENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18,  C 18,  CALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS,  ,      CCOXOX 18:   18:  UNAUNA  MICROSTORIAMICROSTORIA  METROPOLITANAMETROPOLITANA    ,  ,  ININ C CONSORZIOONSORZIO      
AAASTERASTER, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18, C 18, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI::      
GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    , S, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 105-160, . 105-160,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*26]] TOM-019-006tris

Tra  le  varie  storie  che  riguardano anche  Decoder e  la  telematica  antagonista  e  cyberpunk,  nel  testo  c’è  una  lunga  descrizione 
dell’evento Piazza Virtuale tenutosi al Cox 18 nell’estate del 1992.
Ci sono delle cose interessantissime descritte nel testo, troppe per descriverle tutte.
Solo una piccola minuzia che ci tengo a puntualizzare. A pagina 134, nel contesto di un discorso sul tema centri sociali ed “impresa sociale”, 
viene citato il gruppo Strano Network, insieme alla Shake di Milano e alla Wide di Pisa, come se fosse un’“impresa autogestita”. Su questo 
uso del termine “impresa”, riferito al nostro gruppo  Strano Network, personalmente mi dissocio. Provo a riguardo a leggere la prima 
definizione del termine “impresa” che leggo su un dizionario in Internet: «Attività economica organizzata ai fini della produzione o dello 
scambio di beni o di servizi». Il nostro gruppo Strano Network si è costituito in “Associazione culturale senza scopo di lucro”, le nostre 
attività non erano “economiche”, ma avevano finalità culturali e di comunicazione, ovvero era centrata sulla costruzione di relazioni sociali 
al di fuori del sistema del mercato. La produzione di beni e servizi, quando ciò avveniva, erano di carattere culturale e sociale, e sempre tese 
alla costruzione di relazioni comunicative tra soggetti. Mi sembra scontato che ci sia una specifica differenza di significato tra il termine 
impresa e quello di associazione. Dunque, riterrei che l’uso di tale termine sia concettualmente improprio nei confronti del nostro gruppo.

MMORONIORONI P PRIMORIMO, ,     UUNN  CERTOCERTO  USOUSO  SOCIALESOCIALE  DELLODELLO  SPAZIOSPAZIO  URBANOURBANO    , , ININ C CONSORZIOONSORZIO A AASTERASTER, C, CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE C COXOX 18, 18,      
CCENTROENTRO S SOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MORONIORONI P PRIMORIMO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     CCENTRIENTRI  SOCIALISOCIALI: : GEOGRAFIEGEOGRAFIE  DELDEL  DESIDERIODESIDERIO    , S, SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 161-187, . 161-187,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*27]] TOM-019-006tris

BBLASONELASONE P PINOINO, ,     IILL  RITORNORITORNO  DIDI A ALICELICE  CIBERNETICACIBERNETICA. L. LAA  STORIASTORIA  DIDI  UNUN’’INDAGINEINDAGINE  SULLASULLA  DISSOLUZIONEDISSOLUZIONE  DELLADELLA  LINEALINEA  DIDI      
DEMARCAZIONEDEMARCAZIONE  TRATRA  REALEREALE  EE  VIRTUALEVIRTUALE    ,  E, EDIZIONIDIZIONI S SYNERGONYNERGON -  N - NUOVIUOVI  MESSAGGIMESSAGGI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI -  C - CYBEROADYBEROAD,,      
BBOLOGNAOLOGNA, ,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*28]] HACK-025 https://archive.org/details/ritorno-alice-cibernetica

DDONADIOONADIO F FRANCESCORANCESCO    ,  G,  GIANNOTTIIANNOTTI M MARCELLOARCELLO,  ,      TTEDDYEDDY--BOYSBOYS  ROCKETTARIROCKETTARI  EE  CYBERPUNKCYBERPUNK.  T.  TIPIIPI  MODEMODE  EE  MANIEMANIE  DELDEL      
TEENAGERTEENAGER  ITALIANOITALIANO  DAGLIDAGLI  ANNIANNI C CINQUANTAINQUANTA  AA  OGGIOGGI    , E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI, R, ROMAOMA, ,     GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[*29]] HACK-025

EEMMERMANNMMERMANN H HEIDEEIDE-M-MARIEARIE,  ,      LLAA  PUTTANAPUTTANA  SANTASANTA.  «C. «CREDOREDO  ININ D DIOIO  EE  NELLANELLA  SUASUA  CARNECARNE»»    ,  C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE,,      
RROMAOMA, , GIUGNOGIUGNO 1996 1996     [[NewCat]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO    , P, PERCHÉERCHÉ  NONNON  TIRATIRA  PIÙPIÙ  LOLO “ “SPOTSPOT” ” SUSU  INTERNETINTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     1 1 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«Costi troppo alti e pubblico ancora ristretto per gli inserzionisti in Rete».

MMANZONIANZONI  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ ( (AA  CURACURA  DIDI),),     “H “HOBBYTRONICAOBBYTRONICA””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 1 . 11, 1 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            
«Hobbytronica - 1° Salone Italiano della Multimedialità per la Famiglia. Una rassegna inedita e innovativa a Torino Lingotto Fiere 

dal 15 al 24 novembre 1996».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO, ,     NNOVEOVE  ANGELIANGELI  NERINERI    , EST, I, EST, ILL  SAGGIATORESAGGIATORE, M, MILANOILANO, ,     19961996     [[*8]] [[NewCat]]

MMEDAILEDAIL C CESAREESARE,,     N NOVEOVE  OMBREOMBRE  NERENERE  NEINEI  CIELICIELI  DELDEL  MILLENNIOMILLENNIO  CHECHE  TRAMONTATRAMONTA,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 31, . 31,     2 2 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

Recensione del libro di Carlo Formenti, Nove angeli neri, Est, Il saggiatore, Milano, 1996.

DDEE V VITOITO M. T., P M. T., PARASCANDOLOARASCANDOLO R.,  R.,     IILL S SIRIR  CHECHE  ODIAVAODIAVA  LALA T TVV    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, 2 . 3, 2 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
Intervista a Karl Popper.

CCALABRÒALABRÒ A ANTONIONTONIO,,     L’ L’INVESTITOREINVESTITORE  PUNTAPUNTA  SULLASULLA  TVTV  DELDEL  FUTUROFUTURO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 4 . 25, 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«Si apre il grande business multimediale con computer e telefoni».
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PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     40 40 MILAMILA  FISICIFISICI  ALAL  GIORNOGIORNO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 27. 27    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     4 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTELECOMELECOM  PIÙPIÙ B BTT, , LL’I’INTERNETNTERNET  DEIDEI  BIGBIG    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 27. 27    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     4 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«Si tratta di due annunci-svolta per lo sviluppo di Internet in Italia.
Primo: l’antitrust dà il via libera a Telecom Italia per l’acquisizione di Video On Line, appartenente a Niki Grauso, primo punto di 

accesso italiano a Internet. E raccomanda al monopolista di separare contabilmente dal resto la sua Interbusiness, servizio Internet per 
le aziende, in modo da non fare concorrenza sleale agli altri operatori. Per Telecom è il via libera allo sviluppo di un affare che fino a 
oggi aveva frenato per timore di proteste.

E intanto arriva il secondo annuncio: British Telecom, con Bnl e Buffetti, lancia NetTime, un nuovo fornitore di accessi a Internet 
che parte con punti di accesso alla rete in tutte le province italiane. L’obiettivo principale è la gestione delle reti aziendali (chiamate  
“Intranet”), ma anche i clienti privati non saranno disdegnati. Per capire la dimensione dell’operazione basti dire che la coppia Bt-Bnl 
si propone come il terzo gestore di telefonia, in Italia, assieme a partner come Eni e Mediaset. E che British Telecom, con l’americana 
Mci, ha deciso di realizzare una nuova rete, parallela a Internet, per fornire nuovi servizi ad alta velocità».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTII  PAGOPAGO  SESE  GUARDIGUARDI  LOLO  SPOTSPOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 27. 27    , ,     RROMAOMA, , PPPP. 45-46. 45-46    , ,     4 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

Una proposta interessante, quella di pagare l’utente che guarda gli spot (quelli di aziende di “lusso”), ma la linea che passerà nella 
pubblicità sarà quella dettata dal “grande inserzionista” Procter & Gamble, che

«vuole pagare solo per i lettori che “cliccano” sulle icone pubblicitarie ed “entrano” nelle pagine dell’azienda (contandoli)».
I soldi dunque escono solo dalle tasche del cittadino, per entrare, invece, in quelle delle grandi aziende.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     PPORNOORNO  SARÀSARÀ  LALA R RAIAI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 27. 27    , ,     RROMAOMA, , PP. 46. 46    , ,     4 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]]

Grande entusiasmo in rete dopo la
«sentenza con cui il  tribunale distrettuale di  Philadelphia ha giudicato incostituzionale il  titolo V della nuova legge Usa sulle 

telecomunicazioni. Più noto come Cda (Computer Decency Act).
(…) Nel giro di mezz’ora dalla sentenza, circa quattromila siti sono entrati in festa, inserendo nelle loro prime pagine la scritta Free 

Speak, libertà di parola, accompagnata da fuochi d’artificio che esplodevano festosamente (...)».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             CCOSÌOSÌ  TITI  OSCUROOSCURO  LOLO  SPOTSPOT            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 27. 27            , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 46. 46            ,,      
4 4 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*4]]

Un altro articolo che parla del software Internet Fast Forward, creato dall’azienda PrivNet per bloccare la pubblicità su Internet.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     GGRIFFERIFFE  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, 6 . 23, 6 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«V!sioni. Le case di moda accusano Internet di rubare le immagini dei loro vestiti».

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO,,     “I “INTERNETNTERNET? O? ORARA  VEVE  LALA  PORTOPORTO  ININ  TVTV””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI  EE T TVV, R, ROMAOMA, , PP. 36, 6 . 36, 6 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            
«Jim Clark, il creatore della rete. Ospite al summit di Napoli, annuncia la futura integrazione» tra Internet e tv.

Il fondatore di Netscape è intervenuto ieri al
«dibattito - coordinato da Beniamino Placido - in apertura del secondo  Summit della Telecomunicazione, promosso da  Telecom, 

Collegato in videoconferenza da Vancouver, c’era anche William Gibson».

NNASCEASCE  ILIL « «CIMITEROCIMITERO  VIRTUALEVIRTUALE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     7 7 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

Si chiama Memopolis ed è stato creato da due designer tedeschi.

AASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA T TECNOLOGICAECNOLOGICA -  M -  MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE      
EELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE      
PPIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     8-14 8-14 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-007

Il programma della rassegna - che include anche opere ed interventi di artisti che non sono inerenti alla nostra ricerca -, prevede  
installazioni e convegni, di cui citiamo solo i seguenti:
9 luglio
- Seminario di introduzione alla realtà virtuale;
10 luglio
- Seminario sulle reti telematiche;
- Tommaso Tozzi (ideato da), Strano Network (realizzato da), happening Telematic Identity;
11 luglio
- Seminario sulle reti telematiche;
12 luglio
- Convegno;
- opere di Giacomo Verde
13 luglio
- Convegno con interventi di Ermanno “Gomma” Guarneri, Sandro “Sandrone” Dazieri, Stefano Sansavini, Giovanni Pugliese.
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SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK (T (TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO),  ),      SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK W WEBEB. S. SCHERMATACHERMATA  DELDEL  SITOSITO  INTERNETINTERNET  DIDI      
SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA T TECNOLOGICAECNOLOGICA - -      
MMANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,,      
PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-007

Tozzi, firmandosi Strano Network, presenta come opera l’home page del sito che ha realizzato per Strano Network, in cui vi sono i tre 
pulsanti che rimandano alle tre macrodirectory Virtual Town TV (il cuore del sito con una selezione dei materiali presenti nella Bbs 
Virtual Town TV), Associazione Culturale Strano Network (sezione con info e materiali sull’associazione e i suoi membri) e Network 
(lunghissimo elenco di link internet a realtà dell’antagonismo telematico strutturati per categorie).

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO, ,     DDIRITTOIRITTO  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , , ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA M MUSAUSA      
TTECNOLOGICAECNOLOGICA - M - MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]] TOM-019-007

Il saggio, che affronta gli stessi argomenti del suo intervento al convegno, fa una serie di proposte riguardo a un uso comunitario e  
interattivo delle  reti  telematiche.  Al  contrario,  criticando l’attuale  scenario  di  sviluppo delle  tecnologie  telematiche,  il  saggio  si  
conclude affermando che

«Ciò che ci potranno dare queste futuribili macchinette, i network computers, sarà semplicemente il ritorno alla passività, ai ruoli 
ben definiti di fruitore e fornitore d’informazioni. Spero che una bella fetta di umanità non voglia soggiacere a questo stato di cose  
imposto dalle multinazionali dell’informazione dello spettacolo e delle telecomunicazioni».

VVERDEERDE G GIACOMOIACOMO,  ,      MMESSAGGIOESSAGGIO  SOGGETTIVOSOGGETTIVO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA      
TTECNOLOGICAECNOLOGICA - M - MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]] TOM-019-007

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE” S” SANDROANDRO, ,     EEFFETTOFFETTO  VALANGAVALANGA    , , ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLAA M MUSAUSA      
TTECNOLOGICAECNOLOGICA - M - MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*4]] TOM-019-007

Dazieri fa una critica ad alcune delle nuove forme dell’economia nella società delle reti telematiche.

GGUARNERIUARNERI “G “GOMMAOMMA”  E”  ERMANNORMANNO,  ,      DDELLELL’’ANTIPROIBIZIONISMOANTIPROIBIZIONISMO  SULLSULL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
MMACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA T TECNOLOGICAECNOLOGICA -  M -  MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    ,  C,  COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN      
BBENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO      
DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*5]] TOM-019-007

Guarneri fa una dura critica agli scenari repressivi che si stanno mettendo in atto negli ultimi anni verso la telematica antagonista in Italia.

TTRIPODIRIPODI “O’G “O’GINOINO K KNAUSSNAUSS” L” LORENZOORENZO,  ,      SSLOWTLOWT M MACHINEACHINE    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA      
MMUSAUSA T TECNOLOGICAECNOLOGICA - M - MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*6]] TOM-019-007

TTERROSIERROSI C CARLOARLO,  ,      L’L’ARTEARTE  NONNON  ÈÈ  MORTAMORTA,  ,  HAHA  SOLTANTOSOLTANTO  CAMBIATOCAMBIATO  INDIRIZZOINDIRIZZO    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE      
MMACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA T TECNOLOGICAECNOLOGICA -  M -  MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    ,  C,  COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN      
BBENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO      
DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*7]] TOM-019-007

PPUGLIESEUGLIESE G GIOVANNIIOVANNI,  ,      IILL  VILLAGGIOVILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE. C’. C’ÈÈ  CHICHI  USAUSA  LALA  TELEMATICATELEMATICA  PERPER  SÉSÉ,  ,  CC’’ÈÈ  CHICHI  LALA  USAUSA  ANCHEANCHE  PERPER  GLIGLI      
ALTRIALTRI. Q. QUESTUEST’’ULTIMAULTIMA  ÈÈ  LL’’ALTRAALTRA  TELEMATICATELEMATICA    ,  ,  ININ A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE M MACROONDEACROONDE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      LLAA M MUSAUSA      
TTECNOLOGICAECNOLOGICA - M - MANIFESTAZIONEANIFESTAZIONE  DIDI A ARTERTE E ELETTRONICALETTRONICA    , C, COMUNEOMUNE  DIDI S SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO - A - ASSESSORATOSSESSORATO      
ALLAALLA C CULTURAULTURA, , PRESSOPRESSO  LALA S SCUOLACUOLA “ “    BBICEICE P PIACENTINIIACENTINI    ”, S”, SANAN B BENEDETTOENEDETTO  DELDEL T TRONTORONTO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*8]] TOM-019-007

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     I INTERNETNTERNET  VIAGGIAVIAGGIA  AA  VELOCITÀVELOCITÀ  DIGITALEDIGITALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     8 8 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«Passa sulla rete Isdn, più rapida per le immagini, il nuovo collegamento offerto da Telecom On Line».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,,     I  I GADGETGADGET  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI  PRONTIPRONTI  AA  USCIRUSCIR  FUORIFUORI  DALLADALLA  TASCATASCA    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA,,      
PP. 1, 8 . 1, 8 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

«Il cellulare sarà interattivo».

CCRISTANTERISTANTE S STEFANOTEFANO, ,     VVIAGGIOIAGGIO  NELNEL  PAESEPAESE  CHECHE  VUOLEVUOLE  RIMETTERSIRIMETTERSI  ININ R RETEETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ” 2”, R” 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     8 8 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]
«A Napoli vertice sulle comunicazioni, tra William Gibson e Robert Murolo».
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Il titolo è Summit della Comunicazione, organizzato dalla Telecom, il 5 e 6 luglio a Castel dell’Ovo. Vi hanno partecipato Walter Veltroni,
«il Ministro delle Poste e Telecomunicazioni Maccanico, l’ospite Chirichigno (Telecom), Necci (Ferrovie), Morello (presidente 

Rai), mezzo Gotha delle scienze sociali (troppi per nominarli tutti). Curiosa assenza  Mediaset (dovevano esserci ma non c’erano). 
Non c’era neppure il Ministro Berlinguer per precedenti impegni».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      NNETET S STRIKETRIKE, N, NOO C COPYRIGHTOPYRIGHT  ETCETC. -  . -  PRATICHEPRATICHE  ANTAGONISTEANTAGONISTE  NELLNELL’’ERAERA  TELEMATICATELEMATICA    ,,      
LLIBRERIAIBRERIA C CIMAIMA, F, FIRENZEIRENZE, ,     99      LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-008

Il  gruppo  Strano Network (per  l’occasione Tozzi  “Zedo & Wz” Tommaso,  Stefano Sansavini  ed  Enrico “Ferry Byte” Bisenzi), 
presentano il loro libro Net Strike, No Copyright et (-: che hanno realizzato per la AAA Edizioni.
La conferenza viene presentata dall’editore, Vittore Baroni, insieme a “Jumpy Helèna Velena”.

UUNN  PIRATAPIRATA  ELETTRONICOELETTRONICO “ “INVENTAINVENTA” ” UNUN  ATTENTATOATTENTATO    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, E”, ESTERISTERI, M, MILANOILANO, , PP. 7, . 7,     10 10 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«È stato un pirata informatico insinuatosi nei terminali del giornale governativo armeno “Respublika Armenia” a diffondere lunedì 

la falsa notizia del ferimento del premier e del ministro della Difesa di Erevan e di un dirigente politico turco durante un incontro 
pubblico lungo il confine tra Turchia e Armenia. Lo ha rivelato l’agenzia russa Interfax, che era stata la prima a cadere nel “tranello”, 
diffondendo la falsa informazione - poi annullata - nel circuito internazionale dei media».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     NNCC=N=NONNOONNO C COMPUTEROMPUTER    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 28. 28    ,,     R ROMAOMA, , PP. 42. 42    , ,     11 11 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

Sul “Network computer” e la critica alla sua filosofia che riporta indietro all’epoca dei “videoterminali”. Scrive Carlini:
«(…) Sembra un bel passo all’indietro: la fortuna dei Pc è legata alla libertà che esso consentiva agli individui, sconfiggendo la filosofia  

dell’unico computer centralizzato che serviva molti terminali stupidi, privi di capacità di elaborazione. Che oggi qualcuno, pur di contrastare 
l’odiata coppia Intel-Microsoft, proponga al mondo di tornare nel regno della terminaleria di una volta, è un brutto segno di regressione (...)».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTII  SCRIVOSCRIVO  COLCOL  TELEFONINOTELEFONINO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 28. 28    ,,     R ROMAOMA, , PP. 42. 42    , ,     11 11 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«La diffusione di Internet produce un’esplosione di oggetti stravaganti. L’ultimo viene dalla finlandese Nokia che sta per lanciare 

sul mercato (ad agosto) un piccolissimo cellulare il quale, oltre a fare tutte le cose che fa un normale cellulare, invia fax, si collega a  
Internet, consente di consultare documenti sul piccolo visore, di scrivere e inviare messaggi per posta elettronica. Tutto ciò per circa  
due milioni.  Viene da domandarsi  chi  mai  avrà voglia  di  fare  queste  cose su un visore  di  pochi  centimetri  di  lato.  Magari  in  
metropolitana, o sulla spiaggia».

L’oggetto “stravagante” della Nokia, a dispetto della previsione di Pedemonte, sarà vendutissimo e affermerà l’epoca dei futuri smartphone.

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO,  ,      CCLINTONLINTON  ACCENDEACCENDE  LALA TV   TV DELDEL  FUTUROFUTURO,  ,  VIDEOVIDEO  EE  COMPUTERCOMPUTER  LUNEDÌLUNEDÌ  SPOSISPOSI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 29, 13 . 29, 13 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

«Video e computer lunedì sposi. Arrivano nelle case Usa i programmi di Msnbc, la nuova rete Microsoft-Nbc: 24 ore al giorno le 
news rimbalzano tra tv e Internet».

Si cita Clinton nel titolo e in foto, ma in realtà l’articolo è tutto per Bill Gates.

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, ,     GGATESATES: “T: “TUTTIUTTI  CONCON  MEME  NELNEL  REGNOREGNO  DIDI I INTERNETNTERNET””    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, S”, SPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 29,. 29,      
13 13 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

«Alla vigilia del debutto parla il padre-padrone dell’informatica».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO,  ,      LLAA  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE  SENZASENZA  CASCOCASCO  EE  GUANTIGUANTI    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  M”,  MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 25, . 25,     13 13 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«Il corpo usato come joystick».
L’articolo parla del sistema di realtà artificiale Mandala System del Vivid Group canadese, che ora permette di essere usato a distanza 
attraverso collegamenti via satellite o via cavo.

RRADICEADICE G GIANCARLOIANCARLO,  ,              WWALLALL S STREETTREET? È ? È ININ  SALOTTOSALOTTO            , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO,  ,  PP. 25,. 25,      
13 13 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«Cyber-Borse. Titoli trattati da casa via computer. E le Consob mondiali iniziano a preoccuparsi».

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINN E EUROPAUROPA, B, BURDAURDA  NONNON  ÈÈ  PIÙPIÙ O ONNLLINEINE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12,. 12,              
15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

«Il gruppo editoriale tedesco abbandona la società nata per essere la risposta continentale agli Internet provider americani. Ma sarà 
proprio dagli Usa che arriveranno nuovi soci: il più probabile è Compuserve».

PPEDRAZZIEDRAZZI G GIANLUCAIANLUCA,  ,      CCOMPUTEROMPUTER,  ,  ILIL  BUSINESSBUSINESS  DELLADELLA  PAURAPAURA  DELDEL 2000 2000    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
MMEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«La Nts di Rimini fa affari con i rischi di azzeramento delle memorie».
Si parla del problema del cosiddetto “Millennium bug”.
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MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     IINTERNETNTERNET  VIAGGIAVIAGGIA  TRATRA  LELE  STELLESTELLE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, M, MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 12,. 12,      
15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«Ora la Rete si snoderà anche sui satelliti».
«Si chiama Orbcomm il primo sistema per la trasmissione di messaggi di posta elettronica Internet via satellite».

L’L’ARTEARTE  ININ  UNUN  COMPACTCOMPACT--DISCDISC    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 13, 15 . 13, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«Comincia a crescere il mercato dei cd-rom, preziosi supporti per la didattica ma anche per la gestione aziendale».

E. A., E. A.,     FFIGLIIGLI  DEGLIDEGLI  HIPPIEHIPPIE  CUORECUORE  ELETTRONICOELETTRONICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 15 . 25, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
Articolo sulla musica “techno”.

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO,  Z,  ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      IINQUIETUDININQUIETUDINI  SULLASULLA  RETERETE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  A”,  AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 31, . 31,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]]

«Ora si va verso un nuovo ‘cambio di velocità’, ma nessuno sa con precisione che cosa avverrà. Dopo una prima fase amatoriale  
siamo giunti a uno stadio in cui l’interattività è ‘trascurata’».

Lungo articolo di profezie futurologhe sul destino di Internet.

PPEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO,  Z,  ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO,  ,      TTRARA  CENSURACENSURA  EE          ““FREEFREE  SPEECHSPEECH””    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 31, . 31,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*4]]

Il governo Usa tenta di ripristinare il Decency Act
«grazie ad un artificio tecnico-giuridico».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO  L LUCAUCA ,  ,              UUNN   BUSINESSBUSINESS   TUTTOTUTTO   DADA   INVENTAREINVENTARE            , “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 33,. 33,      
15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*5]]

«Come fare pubblicità su un mezzo tanto diverso dalla tv? Dagli Stati Uniti arrivano i primi dati sul mercato. Ma ci sono molti modi  
di interpretarli...».

SSPINATOPINATO G GIAMPAOLOIAMPAOLO, ,             EECCOCCO  LL’’IDENTIKITIDENTIKIT  DELDEL ‘ ‘NAVIGATORENAVIGATORE’’            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 34,. 34,      
15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*6]]

«È maschio ed ha trent’anni. Circa 200mila collegamenti tra modem e linee dedicate».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO  L LUCAUCA ,  ,              NNONON  CC’’ÈÈ   SOLOSOLO   ILIL   WORLDWORLD   WIDEWIDE   WEBWEB            , “L, “LAA  R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA , R, ROMAOMA ,  ,  PP. 35,. 35,      
15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*7]]

«Piccola guida all’uso ‘completo’ della Rete. In cerca di archivi con un ‘Gopher’, lavorare insieme con Telnet, partecipare a un ‘Newsgroup’...».

LLEE  CONFERENZECONFERENZE. C. COMPRENDEREOMPRENDERE  LL’’INNOVAZIONEINNOVAZIONE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 35, 15 . 35, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            
Una pubblicità ci informa della conferenza Torino, Stoccolma e Montreal presentano la Città Digitale, che si terrà all’Hotel Excelsior 
a Roma dal 1 al 2 ottobre 1996. Non c’entra nulla con il suddetto evento, ma approfittiamo per commentare che in bell’evidenza, nella  
pagina, vi è un seno nella grande pubblicità a fianco che introduce il lettore allo speciale su Il nudo in rete: tutto sui siti che scottano, e 
sull’Internet proibita, che campeggia nella copertina della rivista “Internet.net”, il cui slogan a fianco dichiara:

«Questo mensile cambierà per sempre il tuo modo di usare il computer».
È pubblicità e dunque “La Repubblica”, in questo caso, non parla né di pedofilia, né di pericolosi criminali informatici; allo stesso tempo, 
non si pone nemmeno il problema della mercificazione del corpo femminile, semplicemente incassa i soldi della pubblicità stessa.

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA,  ,      IILL  LENTOLENTO  VIAGGIOVIAGGIO  DEIDEI  DATIDATI  FRAFRA  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  EE  SENTIERISENTIERI    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*8]]

«Gli utenti si lamentano dei sempre più frequenti ingorghi telematici. La lentezza dipende dalla crescita dell’utenza».

DDUBINIUBINI E EUGENIAUGENIA, ,     LLAA  MAPPAMAPPA  DEIDEI ‘ ‘PROVIDERPROVIDER’’    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 37, . 37,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*9]]
«Lombardia in testa, segue la Toscana. Sul nostro territorio si contano già più di 1200 punti di accesso».

IINTERNETNTERNET & I & INTRANETNTRANET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & F & FINANZAINANZA      ((PUBBLICITÀPUBBLICITÀ))    , R, ROMAOMA, , PP. 38, 15 . 38, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
La pubblicità ci informa della conferenza Internet & Intranet. Le nuove risposte alle esigenze di organizzazione e comunicazione di 
aziende e P.A., che si terrà all’Hotel Sheraton a Roma dal 24 al 25 settembre 1996.

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO,  ,      A  A  BORDOBORDO  DIDI  UNUN  SOFTWARESOFTWARE  PERPER  NAVIGARENAVIGARE  ININ R RETEETE    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  INSERTOINSERTO A AFFARIFFARI & &      
FFINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 39, . 39,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*10]] [[CatFileImg]]

«In viaggio tra i programmi».
«Spesso “Internet per tutti” è solo uno slogan pubblicitario».
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MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     DDALAL  NEWSGROUPNEWSGROUP  ALLEALLE  FANZINESFANZINES    ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*11]]

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     DDAREARE  REGOLEREGOLE  ALAL  MERCATOMERCATO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     15 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*12]]
A Roma, «La convergenza multimediale: un appuntamento per l’Italia è il tema del convegno che Cespe (Centro Studi di Politica 

Economica) e  Istituto Gramsci tengono domani alla  Residenza di Ripetta. Al centro del dibattito naturalmente lo stato del sistema 
delle comunicazioni nell’età del passaggio dalle reti specializzate alle multimediali (…).

Numerosi gli  interventi  annunciati:  quelli  di  Walter Veltroni,  vicepresidente del Consiglio,  Antonio Maccanico, ministro delle  
Poste, Vincenzo Vita, sottosegretario alle Poste, del segretario del Pds Massimo D’Alema, del sindaco di Napoli, Antonio Bassolino, 
del segretario della Cgil, Sergio Cofferati (...)».

CCHIPHIP & F & FLASHLASH    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 15 . 5, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
Grande risalto al motore di ricerca Alta Vista.

GGIOVANIIOVANI  CREATIVICREATIVI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 15 . 5, 15 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

ZZUCCONIUCCONI V VITTORIOITTORIO, ,     LLAA  TVTV  REGINAREGINA  SPOSASPOSA  ILIL  RERE  DEIDEI  COMPUTERCOMPUTER    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 16 . 8, 16 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«Da  Nbc a  Microsoft è nata l’era dei telegiornali interattivi. Ventiquattro ore al giorno di notizie sulle quali intervenire tramite 

Internet. Una sfida alla Cnn e ai grandi imperi dei media».

GGATESATES  VUOLEVUOLE  FAREFARE  CONCORRENZACONCORRENZA  ANCHEANCHE  ALAL  MERCATOMERCATO  DEIDEI  GIORNALIGIORNALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 16 . 8, 16 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

VVANNUCCINIANNUCCINI V VANNAANNA, ,     SSUU  INTERNETINTERNET  LALA  MORTEMORTE  ÈÈ  ONON  LINELINE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 8, 16 . 8, 16 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«Un nuovo sito, DeathNet, fornisce informazioni su come morire agli aspiranti suicidi».

LLEE  NUOVENUOVE  SFIDESFIDE  DEGLIDEGLI 007. I   007. I  PIRATIPIRATI  DELLDELL’’INFORMATICAINFORMATICA  EE  LALA  MAFIAMAFIA  ININ  ARRIVOARRIVO  DALLDALL’E’ESTST    ,  “,  “ILIL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, C”, CRONACHERONACHE I ITALIANETALIANE, M, MILANOILANO, , PP. 14, . 14,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«La relazione del governo sui servizi».
Questa volta il termine “pirateria informatica” viene usato in relazione ad

«Alcune operazioni finanziarie “sospette”, tra cui alcune sviluppate tra l’Italia e la Russia, e attuate “per conto di multinazionali  
straniere, da società commerciali di comodo, verosimilmente espressione di ambienti criminali internazionali”».

SSEVERGNINIEVERGNINI B BEPPEEPPE,  ,      SSEE 385   385  MILIARDARIMILIARDARI « «VALGONOVALGONO»  »  METÀMETÀ  DELLADELLA  POPOLAZIONEPOPOLAZIONE  MONDIALEMONDIALE    ,  ,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA      
SSERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE E ECONOMIACONOMIA, M, MILANOILANO, , PP. 19, . 19,     17 17 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«Dietro il rapporto  Onu su ricchi e poveri». «L’Onu rivela che la ricchezza dei primi 385 miliardari del mondo, vale i redditi 
complessivi di paesi che rappresentano il 45% della popolazione mondiale».

VVANNUCCINIANNUCCINI V VANNAANNA, ,             VVIAIA  LIBERALIBERA  ALAL  GIGANTEGIGANTE  MONDIALEMONDIALE  DEIDEI  MEDIAMEDIA            , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,      
18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«Time Warner autorizzata ad acquistare il gruppo di Turner. L’autorità di controllo statunitense da l’ok all’operazione da 11.500 
miliardi di lire. Sconfitta la Us West».

«Il sì della commissione. La Time Warner ha raggiunto un accordo di principio con la Federal Trade Commission sui termini della 
fusione con la Turner Broadcasting System, proprietaria della Cnn».

OOCCORSIOCCORSIO E EUGENIOUGENIO, ,     MMURDOCHURDOCH  SISI  RAFFORZARAFFORZA  CONCON  LALA  NEWNEW  WORLDWORLD  GROUPGROUP    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,              
18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«Per 2,48 miliardi di dollari».
«Ancora un colpo grosso di Rupert Murdoch sul mercato dei media statunitensi: il suo braccio operativo  News Corporation ha 

acquistato per 2,48 miliardi di dollari (pari a oltre 3.750 miliardi di lire) il New World Communications Group».

L’OL’OLIVETTILIVETTI  CEDECEDE  LALA S SINTAXINTAX    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, E”, ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]]
«La compra per 156 miliardi la Sema Group, società quotata alle Borse di Londra e Parigi».

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,,     C CUORIUORI  ARTIFICIALIARTIFICIALI,  ,  ANIMEANIME  NERENERE  EE  STUPRISTUPRI  MENTALIMENTALI  DELDEL 2000,   2000,      “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*4]]

«Il meglio dell’immaginario cyberpunk nell’antologia curata da Daniele Brolli e in un romanzo di Pat Cadigan».
Recensione dell’antologia curata da Daniele Brolli (a cura di), Cuori elettrici. L’antologia essenziale del cyberpunk, Einaudi editore, 
Torino, 12 agosto 1996 e del libro di Pat Cadigan, Mindplayers, Bantam Spectra, New York, Usa, 1 July 1987 (Trad. It. Mindplayers, 
Shake Edizioni Underground, Milano, 1996).
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PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     YYAHOOAHOO!, !, ECCOECCO S SANAN F FRANCISCORANCISCO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 28. 28    ,,     R ROMAOMA, , PP. 37. 37    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*5]]

Altre notizie sul motore di ricerca Yahoo!.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     UULTIMOLTIMO  NATONATO H HOTOTBBOTOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 28. 28    ,,     R ROMAOMA, , PP. 37. 37    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*6]]

Pedemonte annuncia la nascita di un nuovo motore di ricerca, Hot Bot, che introduce la possibilità di una ricerca per più parole chiave 
simultaneamente.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     LLAA  SCOMMESSASCOMMESSA  DIDI J JIMIM C CLARKLARK    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 28. 28    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 37-38. 37-38    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*7]]

L’articolo fa conoscere le potenzialità del browser  Netscape Navigator:  quella attuale, la versione 3.0, introduce la possibilità di 
vedere pagine web che contengono animazioni  create  con  Java;  mentre  in  autunno è  annunciata  l’uscita  della  versione 4.0 che 
consentirà agli utenti di avere a disposizione, integrato nel browser, un editor di pagine Html: Netscape Composer. 
In realtà, la versione 4.0 uscirà a giugno 1997.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      GGATESATES  DIDI  CARTACARTA    ,  “L’E,  “L’ESPRESSOSPRESSO”,  P”,  PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,  C,  CYBERYBER &   &  DINTORNIDINTORNI,  ,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN.  29,.  29,      
RROMAOMA, , PP. 38. 38    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*8]]

Recensione  del  libro  di  Douglas  Coupland,  Microserfs,  Regan  Books,  Harper  Collins,  New York,  Usa,  giugno  1995  (trad.  It. 
Microservi, Feltrinelli, Milano, 1996) e della rivista online “Slate” prodotta dalla Microsoft di Bill Gates.

NNASCETTIASCETTI D DINAINA, ,     TTUTTIUTTI  II  LIBRILIBRI  DD’E’EGITTOGITTO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 29. 29    , C, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 90-93. 90-93    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            
«Grandi imprese/La nuova biblioteca alessandrina».

CCANFORAANFORA L LUCIANOUCIANO, ,     IIDEADEA. F. FACCIAMOLAACCIAMOLA  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 29. 29    ,,     C CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 92-93. 92-93    , ,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            

CCELATIELATI E EUGENIOUGENIO, ,     DDOVEOVE  VAIVAI  SESE  ILIL  MINIMINI  NONNON  HAIHAI??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 29. 29    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 136-139, 18 . 136-139, 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996            

CCECCHIECCHI S SANDRAANDRA, ,     PPRONTORONTO, , CHICHI I INTERNETNTERNET??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 29. 29    ,,     R ROMAOMA, , PP. 139, . 139,     18 18 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*9]]

«Una nuova generazione di cellulari».

MMENDUNIENDUNI E ENRICONRICO, ,     IILL  COLORECOLORE  CHECHE  FECEFECE  PAURAPAURA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, 19 . 7, 19 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     E E PRESTOPRESTO  LALA  TELEVISIONETELEVISIONE  NONNON  SARÀSARÀ  PIÙPIÙ « «STUPIDASTUPIDA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, 19 . 7, 19 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

DDERRIDAERRIDA J JACQUESACQUES, ,     LLEE  RAGIONIRAGIONI  EE  II  LUMILUMI  DIDI  UNUN’’AGORÀAGORÀ  MODERNAMODERNA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 26-27, . 26-27,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«La difesa del patrimonio storico minacciato dall’oblio, sperimentando nuovi modi e mezzi del comunicare».

LLISCHIISCHI S SANDRAANDRA, ,     QQUELLAUELLA  GAIAGAIA  SCIENZASCIENZA  DELLDELL’’ELETTRONICAELETTRONICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, V”, VIDEOARTEIDEOARTE, R, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     23 23 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]
«Iniziativa nel forte di Mons per esplorare insieme le periferie creative della produzione video. Con i militanti di Heure Exquise!».

GGIACHETTIIACHETTI R ROMANOOMANO,  ,      L’L’OPERAOPERA--RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  CONCON  ILIL  COMPUTERCOMPUTER  FAFA  SUONARESUONARE  ILIL  PUBBLICOPUBBLICO    ,  “L,  “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
SSPETTACOLIPETTACOLI, R, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«Il  primo concerto interattivo,  firmato dal  genio del  Mit,  Tod Machover,  è  andato in scena al  Lincoln Center di  New York, 
lasciando di stucco spettatori e critica».

Proposte già viste e riviste, inutili, ritengo, in quel contesto storico. Un’idea di interattività pilotata che se poteva avere un senso alcune 
decine di anni prima, oggi diventa assolutamente “conservatrice”. Gli spettatori sono come scimmiette ubbidienti che ripetono le azioni 
previste dal regista. Tutta l’operazione gioca sulla spettacolarità messa in scena con grande sfarzo delle nuove strumentazioni elettroniche 
ed informatiche. Tutto lo spettacolo è giocato sull’idea della novità tecnologica, non della creatività e libertà reale del pubblico.
La tecnologia, nel suo originario progetto scientifico, nasce per essere resa disponibile ad una sua libera autogestione da parte degli  
individui, non a far diventare le persone una massa di soggetti anonimi che “agiscono” mettendo in atto, tramite la tecnologia, ciò che  
è già stato programmato da una qualche regia.
Nello spirito dell’hacktivism vi è, al contrario, quello di creare zone di autogestione libera degli strumenti comunicativi ed espressivi,  
non spettacoli da “partecipare” su comando.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IIDEADEA, , ILIL T TROVATOREROVATORE  AUTARCHICOAUTARCHICO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 29, R. 29, ROMAOMA, , PP. 35, . 35,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

L’articolo fa sapere che il giornalista di “La Repubblica”, Massimo Miccoli e Gianluca Ciarcelluti
«stanno lanciando un motore di ricerca italiano, chiamato Il Trovatore».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     1996 1996 LL’’ANNOANNO  DELLADELLA  SVOLTASVOLTA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 30. 30    ,,     R ROMAOMA, , PP. 36, . 36,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]]

Dati e statistiche sull’uso di Internet in Italia nel 1996.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET  ALLAALLA  CINESECINESE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 30. 30    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA C CYBERYBER & D & DINTORNIINTORNI,,      
RROMAOMA, , PP. 36. 36    , ,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*4]]

Su Internet e censura a Singapore.

DDII D DIODOROIODORO D DANILOANILO, ,     GGUARDAUARDA  COMECOME  SOFFRESOFFRE, , ÈÈ I INTERNETNTERNET  DIPENDENTEDIPENDENTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 30. 30    , S, SOCIETÀOCIETÀ,,      
RROMAOMA, , PPPP. 108-111. 108-111    , ,     25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*5]]

«Vivere in Rete/La nuova malattia cybernetica».
«Ha già il nome: Iad. Cioè Internet Addiction Disorder. È l’ultimo disturbo psichico scoperto negli Usa. Colpisce chi naviga per ore 

e ore on line e non riesce a staccarsi dalla tastiera e dal monitor. Ecco come riconoscerlo. E in che modo debellarlo».

EELISALISA M MANACORDAANACORDA, ,     LLAA  RETERETE? ?     ÈÈ      COMECOME  UNUN B BAROLOAROLO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 30. 30    ,,     R ROMAOMA, , PP. 110, 25 . 110, 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    
«Colloquio con Luciano De Crescenzo».

DDII D DIODOROIODORO D DANILOANILO, ,     A BA BOLOGNAOLOGNA  NONNON  FAFA  MALEMALE  EDED  ÈÈ  ANCHEANCHE  GRATISGRATIS    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 30. 30    ,,     R ROMAOMA, , PP. 111,. 111,      
25 25 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*6]]

«L’esperimento Internet per tutti nel capoluogo emiliano».

PPIANTAIANTA M MARIOARIO, ,     NNELEL  TALLONETALLONE  DD’A’ACHILLECHILLE  DELLADELLA  BITBIT--TAXTAX    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INDUSTRIANDUSTRIA  DELDEL C COMUNICAREOMUNICARE, R, ROMAOMA, , PPPP. 24-25,. 24-25,              
26 26 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]

«È giusto no l’imposizione fiscale sui servizi digitali interattivi? E quale ne sarebbe la fattibilità tecnica nell’economia globalizzata?».
Discussioni internazionali sulla possibilità di introdurre una tassa sui collegamenti in rete.

PPICCIONIICCIONI F FRANCESCORANCESCO, ,     CCORPIORPI  REALIREALI  EE  CRITICACRITICA  DELLADELLA  RAGIONERAGIONE  TECNOLOGICATECNOLOGICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INN R RETEETE, R, ROMAOMA, , PP. 25,. 25,              
26 26 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«Demoni, vantaggi, allucinazioni e mercato. È Tecnoculture, antologia di saggi su ideologie e personaggi delle nuove tecnologie, 
curata da Gretchen Bender e Timothy Druckrey».

Recensione del libro di Gretchen Bender, Timothy Druckrey (a cura di), Culture on the Brink: Ideologies of Technology, “Dia Center 
for the Arts. Discussions in Contemporary Culture”, n. 9, New York, Bay Press, Seattle, Usa, 1994 (trad. It.  Tecnocultura. Visioni, 
ideologie, personaggi, Urra, Apogeo, Milano, 1995), in cui

«il saggio con il più postmoderno dei titoli (Dai cyborg virtuali alle bombe biologiche a orologeria: il tecnocriticismo e il corpo 
materiale, di Kathleen Woodward) inizi con la citazione del buon vecchio Marx del ‘57?: “La tecnologia svela il modo in cui l’uomo  
può affrontare la natura, il processo di produzione attraverso cui sostiene la sua vita, inoltre metti a nudo le modalità di formazione  
delle sue relazioni sociali e delle concezioni mentali che ne derivano”».

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     SSCATOLECATOLE  MAGICHEMAGICHE. K. KIRCHIRCH  EE B BERTELSMANERTELSMAN    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 34, . 34,     27 27 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]]
«I colossi tedeschi Bertelsmann e Leo Kirch si sono decisi a mettere a punto un decoder comune per la ricezione dei programmi 

digitali, ponendo fine a una sanguinosa guerra».

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     LLAA  NUOVANUOVA  FANTASCIENZAFANTASCIENZA  HAHA  LICENZIATOLICENZIATO  GLIGLI  ALIENIALIENI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, C”, CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 32,. 32,              
27 27 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

Recensione dell’antologia di dodici racconti curata da Daniele Brolli,  Cuori elettrici. L’antologia essenziale del cyberpunk, Einaudi 
editore, Torino, 12 agosto 1996, che raccoglie autori come William Gibson e Bruce Sterling.

RRAVERAAVERA L LIDIAIDIA, ,     LLEE  AMAZZONIAMAZZONI  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     27 L27 LUGLIOUGLIO 1996 1996     [[*3]]
«La rivoluzione di Internet e la nuova identità femminile: parla Anna Camaiti Hostert».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     KKRYPTONRYPTON, , VIDEOVIDEO--PARADOSSIPARADOSSI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 12, . 12,     28 28 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«A Firenze l’ultima performance del gruppo toscano».

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     WWEBEB: : UNAUNA  RETERETE  DADA  IMPAGINAREIMPAGINARE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     29 29 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«C’è una nuova categoria di software destinata a cambiare il nostro rapporto con la rete delle reti: impaginatori Html che consentono anche 

ai meno esperti di creare pagine complesse per il World Wide Web semplicemente disponendo gli elementi sulla pagina. Si annuncia una  
rivoluzione simile a quella che dieci anni fa sconvolse l’editoria con i programmi di impaginazione per il personal computer».

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     MMICROSOFTICROSOFT  VAVA  ALLAALLA  GUERRAGUERRA  DEIDEI  BROWSERBROWSER    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     29 29 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]
«C’era una volta  Netscape Navigator? A leggere certi  commenti  sulla stampa specializzata,  i  giorni del  più famoso e diffuso 

software di navigazione rete sarebbero segnati. A decretarne la fine la solita Microsoft con il suo Internet Explorer, un browser che in 
pochi mesi è giunto alla terza versione».
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UUEBEB    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, 29 . 10, 29 LUGLIOLUGLIO 1996 1996    

RRHEINGOLDHEINGOLD H HOWARDOWARD, ,     SSTUDIARETUDIARE  DENTRODENTRO  MONDIMONDI  VIRTUALIVIRTUALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     29 29 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*3]]
«Un’esperienza in Arizona».

R. R. DD. R., . R.,     VVAA  ININ  TILTTILT  LL’’OPPOSIZIONEOPPOSIZIONE  SUSU  INTERNETINTERNET    , ”I, ”ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, . 33,     31 31 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*1]]
«Meeting anti Rutelli al  Tatum Internet Cafè, il piano bar dove, tra un drink e l’altro, si può anche navigare nel ciberspazio. Ai 

tavoli, tra parioline in minigonna e accompagnatori, qualche vip dell’opposizione romana»:
Antonio Tajani e Luisa Todini (Forza Italia), Adolfo Urso (Alleanza Nazionale) e Claudio Bucci (ex-Rete, ora Forza Italia). Doveva 
essere visto un libro su Internet contro Rutelli, ma il libro era vuoto.

CCOLONNELLIOLONNELLI L LAURETTAAURETTA,  ,      EESTATESTATE  ROMANAROMANA. I. ILL  VERDEVERDE  DD’I’IRLANDARLANDA  NELNEL  VERDEVERDE  DIDI R ROMAOMA    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
SEZIONESEZIONE R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 36, . 36,     31 31 LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*2]]

«(…) Serata dedicata ad Internet con i cyber-punk Luther Blissett e l’editore Alberto Castelvecchi. Ingresso libero. Al Parco della 
Resistenza in Piazza Albania».

“D“DECODERECODER  NEWSLETTERNEWSLETTER””    ,  ,  SEMESTRALESEMESTRALE,  ,  ANNOANNO III,   III,  NN. 1, S. 1, SHAKEHAKE E EDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO,  ,      LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*9]] 
HACK-061-019
La newsletter in prima pagina, oltre all’indirizzo web dell’attuale sito di “Decoder” ( http://www4.iol.it/decoder ) propone un estratto 
dal libro a cura di Primo Moroni Centri sociali: geografie del desiderio e un altro dal libro Utopia Pirata di Peter Lamborn Wilson.

DDELEL V VECCHIOECCHIO E ELEONORALEONORA,  ,      SSEXEX M MARKETARKET.  O.  OGGETTIGGETTI,  ,  STORIESTORIE,  ,  ESPERIENZEESPERIENZE:  :  VIAGGIOVIAGGIO  NELNEL  MONDOMONDO  DEIDEI  SEXYSEXY  SHOPSHOP    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, , LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[NewCat]]

Evidentemente il sesso fa vendere all’editore.

VVIETTIIETTI A ALESSANDROLESSANDRO, ,     CCYBERYBERWWORLDORLD    , E, EDITRICEDITRICE N NORDORD, M, MILANOILANO, ,     LUGLIOLUGLIO 1996 1996     [[*10]] [[NewCat]]

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     BBILLILL  SCOMMETTESCOMMETTE  SULSUL  CAVOCAVO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 31. 31    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 35. 35    ,,      
1 1 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLINDAINDA, B, BIBLIOTECARIAIBLIOTECARIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 31. 31    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA C CYBERYBER & D & DINTORNIINTORNI,,      
RROMAOMA, , PP. 36. 36    , ,     1 1 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 10 [[0  121  ]].

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,  ,      LLEE  AVVENTUREAVVENTURE  GIALLEGIALLE  DELLADELLA  PSICANALISTAPSICANALISTA  CYBERCYBER  PERPER  ARTISTIARTISTI  ININ  CRISICRISI    ,  “I,  “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 22, . 22,     3 3 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

Recensione del romanzo di  Pat Cadigan,  Mindplayers, Bantam Spectra, New York, Usa, 1 July 1987 (Trad. It.  Mindplayers, Shake 
Edizioni Underground, Milano, 1996).

OOLIVETTILIVETTI M MARCOARCO, ,     GGRANRAN  RIFIUTORIFIUTO  DEIDEI  CENTRICENTRI  SOCIALISOCIALI    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 29, . 29,     4 4 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Malintesi e accuse sul ritiro degli autori “underground”».

Polemica sul ritiro dei Centri sociali dal partecipare alla Mostra di Venezia a cui erano stati invitati attraverso Alberto Grifi e i curatori  
della sezione Finestra sulle immagini, Carla Cattani e Fabio Ferzetti.

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     E E ANCHEANCHE T TELECOMELECOM  FINÌFINÌ  NELLANELLA  RETERETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     5 5 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Nasce Tol mentre i fornitori Internet chiedono la par condicio».
«Dopo Interbusiness, l’offerta Internet per le aziende, dopo aver acquisito Vol (Video On Line), Telecom Italia ha lanciato qualche 

settimana fa Tol, Telecom On Line, un nuovo servizio di accesso ad Internet che utilizza la rete digitale Isdn».

NNUTIUTI P PAOLOAOLO, ,     CCAVOAVO: : SERVESERVE  UNUN  GESTOREGESTORE « «COLLETTIVOCOLLETTIVO»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     5 5 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«Verso la liberalizzazione delle Tlc».

L’articolo è scritto da Paolo Nuti, ovvero il direttore di  Mc-Link e di “Mc Microcomputer”, un soggetto dunque non “neutrale” ma 
“interessato” alla concorrenza verso Telecom.

FFIBRAIBRA  OTTICAOTTICA? N? NOO,  ,  GRAZIEGRAZIE.  I.  ILL  FUTUROFUTURO  DELLEDELLE  TELECOMUNICAZIONITELECOMUNICAZIONI  HAHA  UNUN  ANTICOANTICO  CUORECUORE  DIDI  RAMERAME    ,  ,      “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
RROMAOMA, , PP. 15, . 15,     5 5 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]

«Adsl vuol dire Asymmetrical Digital Subscriber Line, linea digitale asimmetrica. È la prossima frontiera della trasmissione dati, 
con un vantaggio su tutte le altre sigle che appaiono di tanto in tanto e che promettono meraviglie: permette velocità di trasmissione  
altissime utilizzando la rete telefonica esistente. Con la  Adsl sarà possibile ricevere file alla incredibile velocità di 6 Megabit al 
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secondo (Mbps), mentre la trasmissione di dati dal proprio computer potrà raggiungere soltanto i 670 Kilobit al secondo (Kbps). La 
velocità massima oggi raggiungibile con le linee tradizionali è di 64 Kbps, mentre le cosiddette linee T1, capaci di trasmettere a 1,5 
Mbps richiedono l’uso di cavi coassiali. Naturalmente la Adsl servirà per quello che viene chiamato l’ultimo chilometro, il tratto di  
linea che arriva direttamente a casa dell’utente.  Le fibre ottiche serviranno comunque per la  trasmissione a lunga distanza.  Per  
ricevere un documento di 200 pagine servirà poco più di un secondo, mentre una pagina web piena di grafica potrà arrivare sul vostro  
computer in 1/10 di secondo. L’ Adsl è una tecnologia già disponibile, non una invenzione dei futurologi. Da quasi sei mesi infatti la  
società americana Gte sta conducendo una sperimentazione di massa nella città texana di Austin».

L’L’ATTOREATTORE? U? UNN  SACCOSACCO  DIDI  BITBIT    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     5 5 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*4]]
«La Biennale mette il set virtuale in Mostra». «Virtual Set è il titolo di un progetto che sarà presentato alla prossima edizione della 

Mostra internazionale del Cinema di Venezia, dal 30 agosto al 5 settembre»,
a cura di Maria Grazia Mattei e realizzata in collaborazione con Adriano Levantesi.

SSCONTROCONTRO M MICROSOFTICROSOFT-N-NETSCAPEETSCAPE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     8 8 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Battaglia legale per la conquista del mercato software per Internet».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     GGIORNALISTIIORNALISTI  OO  VENDITORIVENDITORI??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 32. 32    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PPPP. 47-48. 47-48    ,,              
8 8 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]

«Cominciano a  diffondersi  le  grida  d’allarme per  la  pubblicità  in  rete.  Il  problema non è  l’eccesso di  messaggi,  ma la  loro  
ambiguità.  Sui  giornali  cartacei  una regola etica indiscutibile  è la  separazione del  testo redazionale da quello pubblicitario.  Sui  
giornali in Rete questa distinzione si fa più confusa».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     C’C’ÈÈ I INTELNTEL  ALAL  TELEFONOTELEFONO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 32. 32    ,,     R ROMAOMA, , PP. 48,. 48,          8 8 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]
«Da mercoledì 24 luglio la californiana Intel permette ai naviganti di Internet di prelevare gratis dal suo sito un software tutto nuovo 

con cui telefonare a voce attraverso Internet».

A. T., A. T.,     AARRIVERÀRRIVERÀ  ILIL  CONFESSORECONFESSORE  TELEMATICOTELEMATICO    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, M”, MONDOONDO, R, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     9 9 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«In Germania un Cd-Rom detta le penitenze per ogni peccato. La Società di Lazzaro, un’organizzazione ecumenica, ha lanciato sul 

mercato il singolare prodotto a 78 marchi: “È un aiuto alla coscienza dei fedeli in difficoltà”».
Gli autori dicono: «“Abbiamo cercato di fornire un aiuto alle coscienze”».

Reazioni negative della Chiesa cattolica, il cui responsabile delle questioni dei media, Hermann Burbach afferma:
«“questa idiozia al quadrato non ha nulla a che fare con la religione; le cosiddette confessioni per computer sono una mera trovata da affaristi”».

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     BBLACKOUTLACKOUT  ININ  RETERETE C COMPUTEROMPUTER  ISOLATIISOLATI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     9 9 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«Bloccata per 18 ore America On Line, 6 milioni di utenti nei guai». «(…) E gli Stati Uniti hanno scoperto una spaventosa fragilità nel castello 

telematico in cui hanno fatto entrare pezzi della loro economia e della vita quotidiana. Serviranno ancora dei giorni per tornare alla normalità».
La causa un malfunzionamento nel software durante una normale operazione di manutenzione.

«Un incidente del genere, su Internet, sarebbe stato impensabile. Internet, per la sua stessa natura di rete diffusa, non può collassare  
in un sol colpo. Questo episodio probabilmente accelererà la transizione, già avviata, di questi servizi verso Internet. Lo hanno capito 
in fretta anche i responsabili di Microsoft che aveva lanciato un anno fa Msn, Microsoft Network sul modello di Aol e Compuserve. 
Dopo pochi mesi hanno deciso di sciogliere Msn nel vasto mare di Internet dove adesso naviga felice».

LLOCAMPOOCAMPO A ANTONIONTONIO, ,     IITALSATTALSAT 2,  2, LL’I’ITALIATALIA  TRATRA  II  VIPVIP  SPAZIALISPAZIALI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 9 . 4, 9 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    
«Lanciato in orbita il satellite».

BBROLLIROLLI D DANIELEANIELE ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCUORIUORI  ELETTRICIELETTRICI.  L’.  L’ANTOLOGIAANTOLOGIA  ESSENZIALEESSENZIALE  DELDEL  CYBERPUNKCYBERPUNK    ,  E,  EINAUDIINAUDI  EDITOREEDITORE,,      
TTORINOORINO, ,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]] HACK-025

NNAVARRAAVARRA A ANTONIONTONIO, ,     NNELLEELLE  PIAZZEPIAZZE  VIRTUALIVIRTUALI  SOLOSOLO  SEGRETISEGRETI  DIDI P PULCINELLAULCINELLA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«Sulla rete tutto è pubblico ma pochi lo sanno. Cosa fare per difendersi dalla “curiosità” altrui».

E E CC’’ÈÈ  ANCHEANCHE  UNUN  SOFTWARESOFTWARE  PERPER  CIFRARECIFRARE  LELE  TELEFONATETELEFONATE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]

Philip Zimmerman, inventore del software crittografico a doppia chiave Pgp, ha realizzato una versione per rendere intellegibili le telefonate.

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, V, V    ERSOERSO  UNAUNA  RETERETE  TOPTOP  SECRETSECRET    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*4]]
«Presto possibili su Internet anche le transazioni bancarie».

E E CC’’ÈÈ  CHICHI  CONCON I INTERNETNTERNET  SISI  SBALLASBALLA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*5]]
«Esiste una Internet-dipendenza? Sì secondo Kimberley Young, docente di psicologia dell’Università di Pittsburgh, che ha riferito di un suo 

studio al congresso della American Psychological Association. (…) Gli Internet dipendenti si svegliano nel cuore della notte per andare online, 
pensano alla rete in ogni momento della loro giornata, anche quando sono con gli amici, si danno malati al lavoro per stare davanti al computer...».
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ÈÈ  FALLITAFALLITA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA E EUROPAUROPA O ONN L LINEINE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*6]]
«Europa On Line è stata dichiarata fallita dal tribunale del Lussemburgo. Non è durata neppure un anno l’avventura del primo servizio 

in  rete  paneuropeo  che  era  stato  lanciato  con  l’ambiziosa  intenzione  di  fare  da  contraltare  alle  statunitensi  America  On  Line e 
Compuserve. Dietro Europa On Line c’erano all’inizio editori importanti come i tedeschi Burda, Springer, il francese Hachette, l’inglese 
Pearson. Uno dopo l’altro se ne erano tutti andati, lasciando solo Burda. Difficoltà gestionali e soprattutto una totale incertezza sulla 
fisionomia da far assumere a questo servizio multilingue (francese, inglese e tedesco) ne hanno decretato una fine prematura».

AADAMIDAMI L LICIAICIA, ,     AADESSODESSO  LOLO  ZAPPINGZAPPING  SISI  FAFA  SUSU I INTERNETNTERNET,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     12 12 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*7]]
«Si potrà andare in rete direttamente dal televisore di casa».  «(…) basterà aggiungere una scatolina nera che la  Magnavox metterà in 

commercio dal prossimo ottobre a poco più di trecento dollari (…). Magnavox è una filiale della Philips, il gigante olandese dell’elettronica di 
consumo (…). Il nuovo WebTv è stato messo a punto da una società di Silicon Valley la WebTv Networks Inc, che ne ha ceduto la licenza 
sia alla Philips che alla Sony, ma il gigante giapponese non ha ancora annunciato le sue intenzioni in proposito (...)».

PPULCINELLIULCINELLI C CRISTIANARISTIANA, ,     DDONNAONNA 3000 3000    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     13 A13 AGOSTOGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Dall’autofecondazione alla schiavitù: ecco il femminile tra mille anni».

A dirlo è Christopher B. Jones, un docente di scienze politiche dell’Oregon.

RROSIOSI L LILIANAILIANA, «, «    QQUESTOUESTO  FUTUROFUTURO  ÈÈ  UNUN  INCUBOINCUBO  ALAL  MASCHILEMASCHILE»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     13 A13 AGOSTOGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«La filosofa Rosi Braidotti contesta la tesi di Jones: È fantascienza troppo tradizionale».

Segue un’intervista a Rosi Braidotti.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             AATTENTITTENTI, , ÈÈ  NATONATO  ILIL  POSTINOPOSTINO  ELETTRONICOELETTRONICO            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 33. 33            ,,             R ROMAOMA, , PP. 44. 44            ,,      
15 15 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

«PointCast è una piccola azienda che nel febbraio di quest’anno ha messo in circolazione un software per distribuire notizie a  
domicilio, direttamente sulla posta elettronica dei lettori».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     NNEGLIEGLI S STATESTATES  SISI  COPIACOPIA  ONON  LINELINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 33. 33    ,,     R ROMAOMA, , PP. 44. 44    , ,     15 15 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]

Inizia a diffondersi la moda del “copia e incolla” da Internet tra gli studenti.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNONO, , DIECIDIECI, , MILLEMILLE W WEBEB    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 33. 33    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA C CYBERYBER& D& DINTORNIINTORNI,,      
RROMAOMA, , PP. 46. 46    , ,     15 15 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]

Vedi capitolo 9 [[00  68  ]].

“T“THEHE E ECONOMISTCONOMIST” - “L’E” - “L’ESPRESSOSPRESSO” (T” (TRADRAD. .     MMARINAARINA M MERELLAERELLA), ),     WWOWOW, , ÈÈ  MORTOMORTO  ILIL  COPYRIGHTCOPYRIGHT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO      
XLII, XLII, NN. 3. 3    , T, TEMPIEMPI M MODERNIODERNI, R, ROMAOMA, , PPPP. 134-137. 134-137    , ,     15 15 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*4]]

«Internet/Il diritto d’autore nell’era digitale».
Le aziende invocano a gran voce la protezione del copyright in Rete.

BBARBIERIARBIERI  D DANIELEANIELE ,  ,              DDOPOOPO   LOLO   SGOMBEROSGOMBERO   ILIL  P PRATELLORATELLO   NONNON   GETTAGETTA   LALA  SPUGNASPUGNA            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP. 8,. 8,      
18 18 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]] TOM-019-009

La notizia sullo sgombero del centro sociale autogestito Pratello di Bologna viene commentata, facendo capire che le reti telematiche 
di movimento saranno usate dagli ex-occupanti per far circolare

«alcuni documenti imbarazzanti: le registrazioni audio delle operazioni di sgombero e molte foto».
Inoltre, «venerdì, “From Pratello occupato to Cyber-space” Tommaso Tozzi aveva già fatto sapere ai naviganti su Internet che il  

“medico della polizia si è rifiutato di salire sul tetto” per soccorrere uno dei ragazzi feriti».

BBIZIOIZIO S SILVIAILVIA, ,     L'L'ALDILÀALDILÀ  DIETRODIETRO  AA  UNUN  COMPUTERCOMPUTER, “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”,     RROMAOMA, , PP. 30, 18 . 30, 18 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    
«Michael J. Fox nel regno dei morti grazie agli effetti speciali. Il regista Peter Jackson e il produttore Robert Zemeckis ci parlano 

dell’innovativo film The Freighteners».
che viene presentato alla Mostra di Venezia.

SSALZAALZA  G GIUSEPPEIUSEPPE ,  ,              BBILLILL  G GATESATES ,  ,  FOLLEFOLLE   SFIDASFIDA   AA   MEZZANOTTEMEZZANOTTE            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, I”, INTERNETNTERNET , R, ROMAOMA ,  ,  PPPP . 20-21,. 20-21,      
21 21 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

«Col programma di navigazione Explorer, la Microsoft vuol rompere il lungo dominio del “Navigator” Netscape».
«Obiettivo:  gli  standard di  navigazione in Internet.  Il  lancio trionfale di  Explorer è  funestato da un errore nel  programma, e 

Netscape se la ride».
Strategia monopolista di Bill Gates per imporre l’uso del suo browser di navigazione rispetto a quello nato in ambienti “free”.

SSALZAALZA G GIUSEPPEIUSEPPE, ,     MMAA  ILIL  TESTATESTA  AA  TESTATESTA  FINISCEFINISCE  ALLAALLA  PARIPARI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     21 21 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«Graficamente Explorer è più bello. Navigator lo batte in velocità e disponibilità di standard informatici».

1620                          Torna all’Indice



19961996

EECCOCCO  GLIGLI “ “STYLESTYLE  SHEETSHEET”. C”. COSÌOSÌ  LELE  PAGINEPAGINE W WEBEB  SISI  RIFARANNORIFARANNO  ILIL  TRUCCOTRUCCO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     21 21 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     BBILLILL G GATESATES, , DACCIDACCI  LALA  LINEALINEA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    ,,     R ROMAOMA, , PP. 33. 33    , ,     22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

Problemi di monopolio da parte della Microsoft, ora anche nel settore delle telecomunicazioni.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     L’EL’EUROPAUROPA  NONNON  RISCHIARISCHIA  ONON  LINELINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    ,,     R ROMAOMA, , PP. 33. 33    , ,     22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]

Rischio di fallimento per Europa Online.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     A A CIASCUNOCIASCUNO  ILIL  SUOSUO  SPOTSPOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 33-34. 33-34    , ,     22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]

Si sviluppa sempre più in Internet, la strategia della pubblicità personalizzata “su misura”.
La rivoluzione del “Personal Computer” è stata sussunta nella “Personal Pubblicità”, dal PC alla PP.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     AALLALLA  RICERCARICERCA  DELLDELL’’ALTERALTER  EGOEGO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    ,,     R ROMAOMA, , PP. 34. 34    , ,     22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*4]]

Arrivano gli Avatar, ora anche in tre dimensioni, per aiutarti a comprare merce.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     SSONOONO  ILIL  GARANTEGARANTE  TELEMATICOTELEMATICO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 34. 34    ,,              
22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*5]]

«Un gruppo di società ha appena inaugurato un servizio chiamato  E-trust che si propone come sistema di certificazione della 
privacy elettronica. Una sorta di certificato di garanzia che le società in rete faranno un certo uso e non altri delle nostre informazioni.  
Obiettivo: conquistare fiducia».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  PORTOPORTO  DEIDEI  ROBOTROBOT    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 34. 34    ,,     R ROMAOMA, , PP. 34. 34    , ,     22 22 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*6]]

ZZUCCONIUCCONI V VITTORIOITTORIO, ,     TTRARA 90  90 MILIONIMILIONI  DIDI  COMPUTERCOMPUTER  QUIQUI  DOVEDOVE  LALA  VITAVITA  ÈÈ  TUTTATUTTA  UNUN  BITBIT    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 17,. 17,     23 23      
AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

«Lettera dell’America che gioca, paga le tasse, lavora con una tastiera».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     I I SUOISUOI  PENSIERIPENSIERI, , LELE  NOSTRENOSTRE  PAROLEPAROLE, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 17, 23 . 17, 23 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

SSII  SVEGLIASVEGLIA  ILIL  VIRUSVIRUS H HAREARE K KRISHNARISHNA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, SEZIONESEZIONE I INFORMATICANFORMATICA R ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     24 24 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«New York. Il virus anticomputer Hare Krishna ha distrutto ieri, come previsto dagli esperti, la memoria di almeno 50 computer di  

importanti  aziende Usa.  Il  virus,  trasmesso attraverso Internet,  potrebbe tornare a colpire il  22 settembre.  Il  suo nome deriva dal 
messaggio che compare sullo schermo delle macchine infette: “Eutanasia dell’imperatore Demon: Hare Krishna, hare hare”.

Il virus, diffuso attraverso Internet un mese fa, causa danni irreparabili ai personal computer Ibm compatibili, ma lascia intatti i Macintosh.
(…) Una delle difficoltà nel bloccare questo virus, è che Hare è un programma relativamente nuovo, e la maggior parte dei software 

antivirus in commercio non sono in grado di riconoscerlo».

CCAMBIAMBI C CARLOARLO, ,     CCOMPUTEROMPUTER, , FABBRICAFABBRICA  DELDEL  FUTUROFUTURO, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     24 24 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]
«In Europa il multimediale è un business da un milione di miliardi. In Italia ci sono solo 2,5 milioni di macchine, ma dalle nuove  

applicazioni può nascere il lavoro che non c’è».
Il tutto introdotto dall’occhiello che recita:

«Inchiesta. L’amico computer».

CCAMBIAMBI C CARLOARLO, ,     SSOCRATEOCRATE, , FILOSOFOFILOSOFO  DELDEL  MESTIEREMESTIERE  DIGITALEDIGITALE, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 15, . 15,     24 24 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]]
«Ernesto Pascale, amministratore delegato Stet, e la scommessa della cablatura».
«Lo hanno chiamato Socrate, proprio perché è una nuova filosofia di intendere la società informatica».

Apologia della nuova Stet, del nuovo modello tecnologico e delle nuove forme di telelavoro.

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     ““    HHOO  APERTOAPERTO  UNAUNA  FINESTRAFINESTRA  VIVI  DARÒDARÒ  ILIL  NUOVONUOVO  MONDOMONDO”, ”,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 17, 25 . 17, 25 AGOSTOAGOSTO 1996 1996            
«Bill Gates promette computer da tasca. Parla il Re Mida dei bit: macchine “invisibili” e facili da usare».

ZZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     È È FINITOFINITO  ANCHEANCHE  LUILUI  NELLANELLA  RETERETE, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 17, . 17,     25 25 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Microsoft ha dovuto convertirsi ad Internet per contrastare il dominio di Netscape».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO,,     M MAA A ALICELICE  NONNON  ABITAABITA  PIÙPIÙ  QUIQUI,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     26 26 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]
«Se ne vanno dalla rete i siti della musica alternativa e arrivano i grandi distributori».
«Iuma, il primo sito musicale underground su Internet è moribondo. Si è trasformato in un grande negozio virtuale e le garage band 

che lo popolavano non hanno più un luogo dove farsi conoscere. Le major discografiche hanno impegnato tutte le loro risorse per  
battere l’utopia in rete. Anche creando bellissimi siti ufficiali. E chi vuole vendere la musica in rete, compresa quella “ufficiale”, non  
riesce a far quadrare i conti».
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UUEBEB,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 26 . 4, 26 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO,,     C CONON  GLIGLI  ACQUISTIACQUISTI  ONLINEONLINE  SISI  RISPARMIARISPARMIA  LALA  METÀMETÀ,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 26 . 4, 26 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     E IE INTERNETNTERNET  DIVENTERÀDIVENTERÀ  UNUN  MEGAMEGA C CDD    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     26 26 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]

PPIVANOIVANO F FERNANDAERNANDA,  ,      UULTIMELTIME  GRIDAGRIDA  DALDAL C CYBERYBER S SPAZIOPAZIO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  L”,  LETTOETTO//VISTOVISTO//ASCOLTATOASCOLTATO,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, . 29,     27 27 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

«Avventure di pirateria virtuale e orrori prossimi venturi in un classico di William Gibson, Neuromante».
Lunga recensione del libro di William Gibson, Neuromancer, Ace science fiction books, New York, Usa, 1984 (trad. It. Neuromante, 
Editrice Nord, Milano, 1986) - di cui è appena uscita la ristampa per la casa editrice Nord -, in cui sono descritti anche diversi altri 
romanzi dello stesso autore.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     OOTTOTTO  SUSU  DIECIDIECI  PARLANOPARLANO  INGLESEINGLESE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 35. 35    ,,     R ROMAOMA, , PP. 39. 39    , ,     29 29 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]]

Un altro articolo che, in base alle statistiche, fa riflettere sulla colonizzazione culturale che gli Stati Uniti (ma più in generale i popoli 
anglosassoni) stanno operando tramite Internet: sia per il fatto che le notizie sono prevalentemente in lingua inglese, ma anche perché 
sono prevalentemente prodotte dagli Stati Uniti e altri paesi che usano la lingua inglese, come la Gran Bretagna, l’Australia e il Canada.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     IILL  BUIOBUIO  OLTREOLTRE A AMERICAMERICA O ONLINENLINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 35. 35    ,,     R ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     29 29 AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]]

Commento al lungo black-out (19 ore consecutive) che ha colpito la rete telematica America On Line il 7 agosto.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELDEL  DVDDVD    ,,     “L’E “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 35. 35    ,,     R ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     29 29 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    
Ancora non arrivano in distribuzione negli scaffali i Dvd.

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO, ,     PPOPULISMOOPULISMO? V? VINCEINCE, , SENZASENZA  UNUN’’IDEAIDEA  DIDI  FUTUROFUTURO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, ”, CRONACACRONACA  DIDI M MILANOILANO, R, ROMAOMA, , PP. 8,. 8,              
30 30 AGOSTOAGOSTO 1996 1996    

«All’After Line ogni giovedì ci si incontra al Single party: “Altro che Internet e le chat line”».
«(…) “Generalmente anche i clienti abitudinari, i tipi che son sempre qui come la tappezzeria - racconta Felix, l’ideatore dei Single party - 

arrivavano soli e nello stesso modo tornavano a casa. Per combattere questa tendenza abbiamo pensato a queste feste che funzionano molto 
più di Internet e delle chat line perché qui non si tratta di fantasmi: ci si vede e se ci si piace si può prendere l’iniziativa”».

“F“FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     GENNAIOGENNAIO--    
AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

SSANGIORGIANGIORGI G GIORGIOIORGIO,  ,      DDISSOLVENZAISSOLVENZA    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN..      
14, P14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 7-40, . 7-40,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]] [[NewCat]]

GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO, ,     CCYBERYBERNNOIROIR, , LALA  MUTAZIONEMUTAZIONE  DEIDEI  GENERIGENERI    , , ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA      
DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 146-148, . 146-148,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*3]] [[NewCat]]

L’articolo introduce a un Dossier CyberNoir in cui sono presentati una serie di racconti realizzati da autori che appartengono a quello 
che viene definito movimento romano Cybernoir.

BBLASONELASONE P PINOINO, ,     CCAPTAINAPTAIN R REVENGEEVENGE    , , ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14,. 14,      
PPERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 149-151, . 149-151,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*4]] [[NewCat]]

DDELIGIAELIGIA S SABRINAABRINA,  M,  MINICANGELIINICANGELI M MARCOARCO,  ,      DDUMPINGIRLSUMPINGIRLS    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA.  R.  RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE      
FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 152-155, . 152-155,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*5]] [[NewCat]]

SSCANNERCANNER I IVOVO, ,     OOMICIDIOMICIDIO  DIGITALEDIGITALE    , , ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14,. 14,      
PPERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 156-159, . 156-159,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*6]] [[NewCat]]

LLIPOSIPOS G GRAZIARAZIA,  ,      OOLVIDOLVIDO    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO      
LLIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 161-170, . 161-170,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*7]] [[NewCat]]

VVOLNÝOLNÝ Z ZDENĚKDENĚK, ,     LLAA  SPEDIZIONESPEDIZIONE  FALLITAFALLITA    , , ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX, IX,      
NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 171-175, . 171-175,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*8]] [[NewCat]]
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MMONTAGNAONTAGNA C CINZIAINZIA,  ,      LLAA  SCOMMESSASCOMMESSA  DIDI G GALILEOALILEO    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”,”,      
AANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 176-178, . 176-178,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*9]] [[NewCat]]

LLANZOTTIANZOTTI P PAOLOAOLO,  ,      SSIIII G GORRORR!!    ,  ,  ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA.  R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,   IX,  NN.  14,. 14,      
PPERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 179-191, . 179-191,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*10]] [[NewCat]]

TTAMAGNIAMAGNI F FRANCESCORANCESCO, ,     UUNANA  CUPOLACUPOLA  DD’’ODIOODIO    , , ININ “F “FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX, IX,              
NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 192-197, . 192-197,     GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*11]] [[NewCat]]

QQUAGLIAUAGLIA R ROBERTOOBERTO,  ,      LLASSÙASSÙ Q QUALCUNOUALCUNO M MII C CONCUPISCEONCUPISCE.  C. COMMEDIAOMMEDIA  DIDI  SCIENCESCIENCE--FICTIONFICTION  PERPER  TRETRE  ATTORIATTORI ( (UMANIUMANI))    ,  ,  ININ      
“F“FUTUROUTURO E EUROPAUROPA. R. RASSEGNAASSEGNA  EUROPEAEUROPEA  DIDI  SCIENCESCIENCE  FICTIONFICTION”, A”, ANNONNO IX,  IX, NN. 14, P. 14, PERSEOERSEO L LIBRIIBRI, B, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP. 198-221,. 198-221,              
GENNAIOGENNAIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*12]] [[NewCat]]

CCAMMARATAAMMARATA M MANLIOANLIO,  ,      SSBATTIBATTI  LL’’HACKERHACKER  ININ  PRIMAPRIMA  PAGINAPAGINA. C. CRIMINIRIMINI  INFORMATICIINFORMATICI  EE  CRIMINICRIMINI  GIORNALISTICIGIORNALISTICI    ,  ,  ININ “MC “MC      
MMICROCOMPUTERICROCOMPUTER”, ”, NN. 164, . 164, PPPP. 162-165, . 162-165,     LUGLIOLUGLIO--AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]] [[NoCat]]

TTERRANOVAERRANOVA T TIZIANAIZIANA, ,     CCORPIORPI  NELLANELLA  RETERETE    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

Interessante e ben documentato, come tutte le sue produzioni. Forse un po’ troppo anglofona?

MMACRÌACRÌ T TERESAERESA, ,     IILL  CORPOCORPO  POSTORGANICOPOSTORGANICO    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, ,     AGOSTOAGOSTO 1996 1996     [[*2]] CORPO-001

AARDUINIRDUINI P PAOLOAOLO,,     S SUONAMIUONAMI  ILIL  COMPUTERCOMPUTER, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, . 6,     2 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Il computer diventa universale: scrive, fa di conto e adesso fa anche musica».

AADAMIDAMI L LICIAICIA, ,     AANCORANCORA  BARUFFEBARUFFE  TRATRA L LEOEO K KIRCHIRCH  EE B BERTELSMANNERTELSMANN, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 2 . 6, 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

L’L’EDUTAINMENTEDUTAINMENT  VAVA  ALLAALLA F FESTAESTA  DELLDELL’U’UNITÀNITÀ, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 2 . 6, 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

AAMDMD  SFIDASFIDA I INTELNTEL. I. ILL P PENTIUMENTIUM  ORAORA  HAHA  UNUN  RIVALERIVALE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 2 . 6, 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

CCIARDELLIIARDELLI P PAOLOAOLO, ,     NNAVIGHEREMOAVIGHEREMO  CONCON S SUPERUPERMMARIOARIO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, 2 . 7, 2 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«Arrivano i videogame in rete».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  ÈÈ  SACROSACRO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«V!sioni. In Finlandia la Chiesa di Scientology impone la chiusura di un sito Internet».

Vedi capitolo 8 [[00  58  ]].

AACCARINOCCARINO B BRUNORUNO, ,     AANARCHIANARCHIA  ORGANIZZATAORGANIZZATA  SENZASENZA  POLITICAPOLITICA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 20, . 20,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Un concetto stretto tra la necessità di far capo a alcune astrazioni tipologiche e la materialità storica dei fascismi».

Una riflessione su Orwell a partire da alcune osservazioni presenti in due volumi collettanei Totalitarismus und Politische Religionen, 
edizioni Schöningh, 1996 e Heilserwartung und Terror (Attesa della salvezza e terrore), edizioni Patmos, 1995.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     MMESCHINEESCHINE  CRONACHECRONACHE  AIAI  CONFINICONFINI  DELLADELLA  REALTÀREALTÀ    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     3 3 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«L’universo gelido e allucinato dello scrittore americano ritorna a vivere in due romanzi riproposti dalla Sellerio».

Si parla di Philip K. Dick.

BBENEN.  G.,  .  G.,      DDAA  OTTOBREOTTOBRE  ISTITUTIISTITUTI  SUPERIORISUPERIORI  APERTIAPERTI  DIDI  POMERIGGIOPOMERIGGIO  EE  DIDI  DOMENICADOMENICA    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
SEZIONESEZIONE R ROMAOMA, M, MILANOILANO, , PP. 45, 5 S. 45, 5 SETTEMBREETTEMBRE 1996 1996    

«La direttiva 133 sull’apertura pomeridiana delle scuole per attività extracurriculari»,
voluta dal ministro Giancarlo Lombardi, tra le attività prevede anche

l’«accesso a linguaggi informatici».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             VVENDOENDO  MUSICAMUSICA  ININ  RETERETE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 36. 36            , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 39. 39            ,,      
5 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«Moltiplicano le radio che trasmettono i loro programmi attraverso Internet (…).
Viene da chiedersi:  perché si dovrebbe ascoltare la radio attraverso un mezzo così complicato e lento quando la radio si può  

ascoltare così facilmente attraverso l’etere? (...)».
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Pedemonte risponde che è una strategia delle aziende che finanziano tali investimenti in Internet per riuscire in futuro a vendere la  
musica online, il che consente di saltare la rete di distribuzione e ridurre i costi di produzione e distribuzione in modo radicale.

«C’è un solo problema che assilla i produttori: le copie pirata e il rispetto del copyright».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     EEVVIVAVVIVA, , SIAMOSIAMO 50  50 MILIONIMILIONI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 36. 36    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PPPP. 39-40. 39-40    ,,              
5 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

«Internet continua a crescere a ritmo sostenuto, raddoppiando ogni 12-15 mesi».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     MMII  MANCHIMANCHI  VECCHIOVECCHIO W WEBEB    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 36. 36    ,,     R ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     5 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Si parla della battaglia in corso tra  Microsoft e  Netscape per il monopolio nell’uso del browser per navigare (Internet Explorer vs 
Netscape Navigator).

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     SSTATA’ ’ ININ  GUARDIAGUARDIA, , PIRATAPIRATA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 36. 36    , R, ROMAOMA, , PP. 138. 138    , ,     5 5 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]]
«Parte la campagna contro cassette e cd copiati».
«“Originale,  tutta  un’altra  musica”.  È  lo  slogan  della  campagna  lanciata  questa  estate  dalla  Federazione  contro  la  Pirateria 

Musicale (Fpm). Interventi al festivalbar, materiale pubblicitario, messaggi diffusi via radio. Tutto per arginare il fenomeno delle  
imitazioni fuorilegge (...)».

Si scatena la campagna a favore del copyright portata avanti dalla lobby delle multinazionali produttrici. Gli articoli sui giornali sono, 
in linea di massima, degli spot per amplificarne gli effetti.

DDEE M MARCHIARCHI T TONIONI, ,     L’L’ONDAONDA  NUOVANUOVA  ÈÈ  DIGITALEDIGITALE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 9 . 6, 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«Il cinema del futuro tra computer, set virtuali e nuovi attori».

FFABBRIABBRI M MICHELEICHELE, ,     TTEMPOEMPO  DIDI  IPERFILMIPERFILM    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 6, 9 . 6, 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

LLAA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  ÈÈ  LL’’ANIMAANIMA  DIDI I INTERNETNTERNET. N. NELEL 2000  2000 QUASIQUASI 5  5 MILIARDIMILIARDI  DIDI  INVESTIMENTIINVESTIMENTI  SOLOSOLO  NEGLINEGLI U USASA    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
RROMAOMA, , PP. 6, . 6,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

BBERENGOERENGO G GARDINARDIN M MARCELLOARCELLO, ,     PPAGOAGO, , DUNQUEDUNQUE  VEDOVEDO  LALA  TVTV    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Tv via satellite. È appena partita in Italia la prima pay per view».
«Da ieri i tifosi italiani possono seguire in diretta dal loro televisore la partita della squadra preferita. Merito della trasmissione  

digitale da satellite, inaugurata da Telepiù Dstv. Nasce la pay per view, un modo per stare davanti alla televisione pagando solo quello 
che si  guarda,  sia esso uno sceneggiato o una partita  di  calcio.  E tra  poco anche i  film, anziché in videoteca,  si  compreranno  
direttamente dal satellite».

BBERENGOERENGO G GARDINARDIN M MARCELLOARCELLO,  ,      QQUU    ANTOANTO  COSTACOSTA  EE  COMECOME  PROCURARSIPROCURARSI  II  RICEVITORIRICEVITORI.  I.  ILL  CONTOCONTO?  A?  ARRIVARRIVA  AA  CASACASA    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     9 9 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]

«Due milioni, tanto per cominciare: è il prezzo di un sistema di ricezione per la tv digitale, composto da parabola, convertitore e  
ricevitore con decoder integrato. È un prezzo destinato a scendere (...)».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     CCINAINA  OFFOFF  LINELINE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 19-21, . 19-21,     11 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  154  ]].

CCARONIAARONIA  A ANTONIONTONIO ,  ,              L’L’ULTIMAULTIMA   TRASFORMAZIONETRASFORMAZIONE   DIDI T TIMIM L LEARYEARY   LL’’IBERNAUTAIBERNAUTA            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP. 21,. 21,      
11 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Recensione del documentario Timothy Leary’s Dead di Paul Davids, presentato in prima mondiale a Venezia, che ha documentato gli 
ultimi giorni di vita di Leary.

DDINOINO  DD’A’ARCANGELORCANGELO, ,     UUNN  CLICCLIC  NELLANELLA N NEWEW A AGEGE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, CRONACACRONACA  DIDI R ROMAOMA, R, ROMAOMA, , PP. IX, 11 . IX, 11 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996            
«Si apre domani a Rieti la terza edizione del festival Arte Multivisione».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     AARPARPA  ININ  RETERETE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, L”, LAA T TALPAALPA  LIBRILIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Nasceva  27  anni  fa,  tra  quattro  università  americane,  Arpanet,  progenitrice  di  Internet.  Un libro  ne  ripercorre  la  storia  e  i 

protagonisti: da “arma” in epoca di guerra fredda, a strumento e luogo di comunità virtuali, progetti politici e culture alternative».
Recensione critica del libro di Katie Hafner, Matthew Lyon,  Where Wizards Stay Up Late: The Origins of the Internet, Simon & 
Schuster, New York, Usa, 1996.
Dopo alcune critiche, Carlini suggerisce invece di leggere il libro di  Carlo Gubitosa, Enrico Marcandalli, Alessandro Marescotti (a 
cura di), Telematica per la pace - cooperazione, diritti umani, ecologia..., Apogeo edizioni, Milano, marzo 1996.
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VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     RRONZANOONZANO  INTERFERENZEINTERFERENZE  CONFLITTUALICONFLITTUALI  NELLENELLE  NUOVENUOVE  FRONTIEREFRONTIERE  ALAL  SILICIOSILICIO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
LLAA T TALPAALPA  LIBRILIBRI, R, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

«Galassie di derive e approdi del mondo artificiale elaborato da Gibson & C.».
Recensione del libro Daniele Brolli (a cura di), Cuori elettrici. L’antologia essenziale del cyberpunk, Einaudi editore, Torino, 12 agosto 1996.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTII  DICODICO  IOIO  COSACOSA  COMPRARECOMPRARE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 37. 37    , R, ROMAOMA, , PP. 43. 43    , ,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«Si chiamano “agenti intelligenti”: sono piccoli software che ci aiutano a risolvere qualche problema. Per esempio a scegliere i film 

da vedere o i dischi da comprare. In rete programmi di questo tipo si stanno moltiplicando (...)».
In realtà, anziché aiutarci a soddisfare i nostri desideri e bisogni, questi “agenti intelligenti” diventeranno immediatamente il nuovo  
supporto principale nella strategia delle multinazionali mirata a creare e orientare i bisogni dei cittadini in base ai propri interessi di  
profitto e produzione, oltre che a determinare le forme del controllo sociale.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     GGIORNALIIORNALI  SUSU  MISURAMISURA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 37. 37    , R, ROMAOMA, , PP. 43. 43    , ,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]]

Vedi capitolo 10 [[0  107  ]].

SSORIAORIA  L LORENZOORENZO ,  ,              L’L’HOHO   LETTOLETTO   SUSU  INTERNETINTERNET            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,              ANNOANNO  XLII,  XLII, NN . 37. 37            , S, SOCIETÀOCIETÀ , R, ROMAOMA ,  ,  PPPP . 112-116. 112-116            ,,      
12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Guida all’informazione in Rete».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     SSAIAI  SCRIVERESCRIVERE  ININ  RETESERETESE??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 37. 37    ,,     R ROMAOMA, , PP. 114, . 114,     12 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*5]]

Sui differenti modi di impostare la visibilità dell’informazione di un giornale in Rete.

AASSANTESSANTE E ERNESTORNESTO, P, PEIRCEEIRCE G GUALTIEROUALTIERO, Z, ZAMBARDINOAMBARDINO V VITTORIOITTORIO, ,     MMETTIETTI R REPUBBLICAEPUBBLICA  ONON  LINELINE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO      
XLII, XLII, NN. 37. 37    ,,     R ROMAOMA, , PP. 115, 12 . 115, 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Tre giornalisti del quotidiano raccontano».

LLILIOILIO M MARCOARCO, ,     CCHIHI  HAHA  PAURAPAURA  DELDEL  WEBGIORNALEWEBGIORNALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 37. 37    ,,     R ROMAOMA, , PP. 115, 12 . 115, 12 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996            
«La sfida di Internet vista dai direttori di quattro giornali italiani».

AAMODEIMODEI I IRENERENE, ,     AAUTORIUTORI  EE L LIBRIIBRI    , “L, “LAA S STAMPATAMPA”, T”, TORINOORINOSSETTEETTE, T, TORINOORINO, , PP. 29, . 29,     13 13 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
A Torino, «Sabato 14. Alle 19:00, alla festa di  Radio Black Out, nell’area ex Cnr (via Onorato Vigliani 104) Gomma e Uvlsi di 

Decoder Bbs Milano presentano il libro Hacker della Shake Edizioni».

LLAWENDELAWENDEL A ANDREANDREA, ,     BBILLILL  CONTROCONTRO J JIMIM, , SFIDASFIDA  TRATRA  NAVIGANTINAVIGANTI    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 28, . 28,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«Perché Microsoft e Netscape si contendono il primato nel software».
«Internet. Dietro la guerra sui programmi, c’è l’intera torta dei sistemi operativi del futuro».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO,  ,      IINGABBIATINGABBIATI  NELLANELLA R RETEETE  METAFORAMETAFORA  DELDEL N NULLAULLA    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, . 28,     14 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

«Cyber. Tra arte e terrorismo culturale».
Recensione del  Digital Hijack operato dal gruppo artistico  Etoy sul Web e che ha ricevuto il premio  Nica d’oro al festival di  Ars 
Electronica ‘96 a Linz.

SSPADARIPADARI M MARTINOARTINO, ,     OOFFRIFFRI  DIDI  PIÙPIÙ? P? PRENDIRENDI  UNUN  POSTOPOSTO  ALAL  VOLOVOLO    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 28, 14 . 28, 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Idee. Le compagnie aeree Usa mettono sul web gli ultimi biglietti disponibili».

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA, ,     GGLILI U UFFIZIFFIZI  SALVATISALVATI  DAIDAI BIT BIT    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO,,      
PP. 29, 14 . 29, 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Art digitale. Le ultime tecnologie a Firenze: un robot-scanner per restaurare le immagini».

VVOLPEOLPE M MARIAARIA, ,     SSTORIETORIE  DIDI  VITAVITA  VISSUTAVISSUTA  NATENATE  NELNEL C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, ”, SEZIONESEZIONE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 29, 14 . 29, 14 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Tv. Stasera inizia Interset (Rai3)».

PPULCINIULCINI E ENRICONRICO, ,     IILL C CAMPIDOGLIOAMPIDOGLIO  VIAVIA I INTERNETNTERNET    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 22, . 22,     15 15 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Dall’anagrafe all’Atac un anno di rete civica».
«Su Internet, la rete civica del Comune di Roma. Come si utilizza e cosa contiene. Dalle informazioni sugli uffici pubblici a quelle 
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sui trasporti, sulla salute, sulla sanità, sulle scuole...Un “Comune virtuale” a servizio del cyber-cittadino. Ma non è tutto oro quel che  
luccica: in molti spazi della rete manca l’interattività necessaria per rendere vivi i servizi. Informazioni poco aggiornate e grafica  
complessa. Sono 30mila i navigatori della rete nella capitale».

RRADICEADICE G GIANCARLOIANCARLO,,             E  E RIECCORIECCO N NIKIIKI. T. TUTTOUTTO  BOSCHIBOSCHI  EE C CYBERSPAZIOYBERSPAZIO            ,,                          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 23,. 23,      
16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«I nuovi progetti di Grauso».

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     BBALLEALLE  CYBERSPAZIALICYBERSPAZIALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Leggende in rete. Attenti ai falsi messaggi. Anche se sono innocui».
«Un fantasma si aggira per la rete, anzi più di uno. Sono tutte quelle affermazioni approssimative e non verificate che per anni  

abbiamo chiamato “leggende metropolitane” e che ora trovano un percorso specifico e originale nel cuore di Internet. Le leggende si  
sono impadronite del nuovo mezzo telematico. Al centro hanno mantenuto il più tradizionale degli strumenti per destare l’interesse: la 
paura di contrarre un virus».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     SSITIITI  DIDI      FANGOFANGO  PERPER  MISTERMISTER G GATESATES    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«Mentre infuria la battaglia...» dei browser (…).

AADAMIDAMI L LICIAICIA, ,     CCABLAREABLARE  LALA  CITTÀCITTÀ. E . E II  CITTADINICITTADINI??    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     16 16 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]]

MMERLOERLO A ANNANNA M MARIAARIA, ,     IILL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  ÈÈ  COSACOSA  DELDEL  PASSATOPASSATO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Le società che difendono il diritto d’autore si incontrano a Parigi e accusano le nuove tecnologie di “furto creativo”».
Discussione al quarantesimo Congresso della Confederazione internazionale delle società degli autori e dei compositori.
(…) «Il problema è conciliare una visione statunitense del diritto d’autore concepito soprattutto come “diritto industriale”, dove il  

ruolo del produttore (e ora dei colossi della distribuzione, come la  Telecom, i servers ecc., che attraverso le sinergie creano veri e 
propri cartelli) è molto forte, e una visione europea che privilegia il “diritto morale” dell’autore. 

C’è poi la resistenza dei consumatori (...)».

MMERLOERLO A ANNANNA M MARIAARIA, ,     UUNN  ANTICOANTICO  DILEMMADILEMMA  MAIMAI  RISOLTORISOLTO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     18 18 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«“Opera o prodotto” si  chiedono i  delegati  al  quarantesimo congresso della  Confederazione internazionale delle società degli 

autori, discutendo su come difendere l’opera della creazione dall’assalto delle nuove tecnologie di comunicazione».
L’articolo prosegue facendo una sintesi storica delle leggi e convenzioni sul diritto d’autore, fino all’attualità, quando

«Al negoziato Gatt gli Usa hanno imposto l’esclusione della difesa dei diritti morali degli autori a livello internazionale». 
(…) «La produzione intellettuale è oramai un grande mercato, in cui viene combattuta una lotta tra giganti e dove l’autore risulta il soggetto 

sempre più debole: in molti paesi, ormai, l’industria culturale che ha a che fare con la questione della proprietà intellettuale “pesa” per 3-5% del 
prodotto interno lordo. Ma ora, con le nuove tecnologie, molta creazione sfugge a ogni norma e viene sfruttata senza pagare l’autore».

E questo è un bene, diciamo noi, non lo dice l’articolo.
Il diritto d’autore e la proprietà intellettuale, così fortemente invocata da quella o l’altra parte, sono in entrambe i casi, diciamo sempre  
noi, difesi per proteggere gli interessi delle grandi multinazionali ed i grandi autori. Tutto quello che da ciò resta escluso sono la  
maggioranza delle piccole e medie imprese, così come dei piccoli e medi autori, che dei proventi di tali normative, se gli va bene, 
vedono solo le briciole. 
Diritto d’autore e proprietà intellettuale difendono un indimostrabile diritto di proprietà su qualcosa che è il frutto dei millenari progressi e 
ingegni dell’umanità, nel suo complesso. Tutti hanno partecipato a rendere possibile l’espressione dei saperi protetti dal diritto d’autore (o 
su cui qualcuno invoca l’invenzione e il conseguente diritto di proprietà intellettuale), ma solo pochi vorrebbero goderne i frutti. Un 
paradosso che la forza e la malvagità difendono a spada tratta e su cui si fonda una parte nodale dell’economia immateriale attuale.
Lasciamo a Dio il copyright dell’universo intero e noi condividiamo sulla terra i frutti che ci ha donato.

I I TIMORITIMORI  DELDEL  SUDESTSUDEST  ASIATICOASIATICO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Il  governo di Singapore sta spronando gli  altri  membri dell’associazione del sud-est  asiatico (Asean) nell’intento di  adottare 

misure censorie e regionali nei confronti di Internet, come ha già fatto anche la Cina».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             LLAA  NOTIZIANOTIZIA  ÈÈ  MIAMIA  EE  MEME  LALA  VENDOVENDO  IOIO            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 38. 38            ,,             R ROMAOMA, , PPPP. 41-42. 41-42            ,,      
19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

L’Nba prova a richiedere ad America On Line il copyright sull’informazione trasmessa (dati e statistiche sulle partite). 
Siamo alla follia.

CCARLINIARLINI  F FRANCORANCO ,  ,              AANONIMONONIMO   ÈÈ   BELLOBELLO            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,              ANNOANNO  XLII,   XLII,  NN . 38. 38            , P, PERSONALERSONAL  M MEDIAEDIA , R, ROMAOMA ,  ,  PP . 42. 42            ,,      
19 19 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Vedi capitolo 10 [[0  115  ]].
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CCOLLETTIVOOLLETTIVO U UNIVERSITARIONIVERSITARIO C CONTROINFORMAZIONEONTROINFORMAZIONE,  ,      OOKKIOKKIO  AA C CASTELVECCHIASTELVECCHI  EE C COO..    ,  ,  MESSAGGIOMESSAGGIO  TELEMATICOTELEMATICO  NN..      
2882  2882  DELDEL  FORUMFORUM  DIDI  MESSAGGIMESSAGGI      NNEWSEWS  DAIDAI C CENTRIENTRI S SOCIALIOCIALI     ( (FORUMFORUM  CONDIVISOCONDIVISO  DALLEDALLE  RETIRETI  DIDI B BBSBS      EEUROPEANUROPEAN      
CCOUNTEROUNTER N NETWORKETWORK      EE      CCYBERNETYBERNET    ), (), (OREORE 03:07)  03:07)     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-009bis

Il fantomatico Collettivo Universitario Controinformazione, firma un messaggio inserito in origine nella Bbs romana AvANa, e che è 
stato in seguito riportato all’interno di un altro forum dell’Ecn, per fare in modo che tutta la rete ne fosse a conoscenza, da Sandro 
“Sandrino”  Moretti,  il  Presidente  di  Isole  nella  Rete.  Il  contenuto  del  messaggio  è  un  duro  attacco  che  cerca  di  diffamare 
principalmente la figura dell’editore Alberto Castelvecchi, ma che con esso finisce per attaccare ed infangare diversi altri personaggi  
che fanno parte della scena cyberpunk ed antagonista di quel periodo.
Lo riportiamo in modo integrale poiché, al di là di quanto vi è riportato, la discussione che in quel momento sta dilagando in certi  
forum delle reti  telematiche  European Counter Network e  Cybernet è indicativa di una crisi  che sta attraversando quell’area dei 
movimenti controculturali e antagonisti italiani. Una crisi dovuta non solo allo squilibrio delle forze cui i processi economici, sociali e 
politici stanno dando luogo, non solo alla repressione dura ed esplicita che i sistemi di potere stanno mettendo in atto per difendere i  
propri interessi circoscritti ed individuali, ma anche dovuta a strategie subdole e sotterranee, che provocano ad arte ed alimentano 
conflitti interni a partire dalle fragilità e contraddizioni interne ai movimenti stessi.
Che sia un’operazione di “controinformazione”, in stile di quelle svolte e fiorite negli anni Settanta, o che sia, al contrario, il segnale  
dell’inizio del diffondersi della strategia politica basata sulle “fake news” in rete, il risultato delle discussioni come queste ed altre, che 
hanno iniziato a dilagare in quel periodo, non ha avuto altri effetti che l’acuire e indurre fratture e divisioni all’interno dei movimenti,  
dando ragione al vecchio detto dell’impero latino “dividi et impera”.
Non mi chiedo quale sia la coscienza etica personale di chi ha scritto quel messaggio, ma di quale potesse essere la convenienza  
politica nel gettare un’ombra su soggetti che chiaramente appartengono in modo genuino ai movimenti? Cosa pensano di ottenere  
(politicamente  o  culturalmente  che  sia)  e,  soprattutto,  cosa  pensano  di  riuscire  a  proporre  come  alternativa  realistica  e 
pragmaticamente praticabile sul piano dell’azione politica e culturale collettiva?
Ci sembra un messaggio che supporta solo un certo egotismo e che non fornisce prospettive di ricostruzione realistiche. Ci ricorda, per  
diversi indizi, lo stile di una certa area neo-situazionista.
Ingenue o perfide che siano, questo genere di azioni, che non sono supportate da una reale documentazione e prova, ma si basano solo  
su illazioni e “abduzioni”, sono una modalità che oggi dilaga nel modo di fare politica e che si allontana da ogni criterio non solo  
“scientifico” di obiettività (mancando di ogni riprova reale della catena dei fatti e finendo per essere solo dei “pettegolezzi”), ma anche 
di sensatezza nell’agire politico, facendo sorgere il dubbio sui motivi che guidano tale strategia di informazione.
Senza dilungarmi oltre, riporto il contenuto integrale del suddetto messaggio del 1996, a cui ho preferito cancellare tutti i commenti  
personali che vi avevo aggiunto durante la sua rilettura, per lasciare al lettore di farsi una propria opinione su tali contenuti:

Asterisco
Message Form
Mercoledì, 2 ottobre 1996 17:19:40
csa INR Item
From:    cslist@ecn.org Internet
Subject: Castelvecchi
To:         csa INR
Cc:
Attachments:
 
visto quanto ferve il dibattito attorno all’argomento in questione, provvedo a postare in questa lista il comunicato messo in circolazione  

dal non meglio noto “Collettivo Univ. Controinformazione”
 
News dai Centri Sociali#2882
Dt:         20-09-96 03:07 (Inviato)
Di:         Collettivo Univ. Controinformazione
A :         All
Re:        Okkio a Castelvecchi e Co.
 
Un lungo e paziente lavoro di controinformazione ci ha portato a individuare una trama che da tempo si sta sviluppando all’interno del  

movimento. È venuto il momento di scoprire le carte, di strappare le maschere, di rendere pubblica l’operazione di provocazione di quegli individui 
che si raccolgono attorno alla casa editrice romana Castelvecchi. A capo di questo cosca è l’editore Alberto Castelvecchi.

Per chi ancora non lo sapesse ha trovato conferma la voce, già messa in circolazione da qualche tempo nei canali di movimento, sui trascorsi di 
questo losco figuro nell’arma dei carabinieri. Abbiamo potuto accertare, senza timore di smentita, che effettivamente ha prestato servizio per un 
anno in qualità di ausiliario. La sua opera di infiltrazione ha preso il via nel 1992, contemporaneamente ai segnali di una ripresa delle iniziative  
editoriali di movimento, con la pubblicazione di un libro di Franco Berardi detto “Bifo”, l’ex leader del movimento dei “creativi” settantasettini 
passato poi per esperienze di collusione politica e personale con il PCI-PDS e sostenitore dell’utilità del “dialogo” con i fascisti (vedi articolo di 
Rudy Lionelli sul n. 4 della rivista “Altre ragioni”). Questo pseudoteorico salottiero (che nonostante i suoi traffici è riuscito a conservare una  
qualche legittimità presso i settori più modernisti del movimento) ha fornito a Castelvecchi un primo accredito che è andato poi sviluppandosi con 
il coinvolgimento di quella rincoglionita cariatide mistico-pacifista che porta il nome di Franco Bolelli (attualmente animatore con altri zombie
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come lui del progetto di riportare in vita la fricchettonesca e arancioniana rivista “Re Nudo”). Nessuno è stato ancora in grado di accertare la  
provenienza dei capitali (evidentemente ingenti) che hanno permesso l’avvio della Castelvecchi. Tutti sappiamo quanto è finanziariamente oneroso 
l’avvio di un’iniziativa del genere, infatti è a causa di questa difficoltà che molte iniziative di movimento sono fallite sul nascere. Eppure la 
Castelvecchi ha inspiegabilmente trovato subito tutte le porte aperte: giornali compiacenti pronti a fornire recensioni su recensioni, distributori  
(solitamente strangolatori delle piccole iniziative) fin troppo disponibili a una diffusione estesa e capillare dei suoi libri. Sfruttando una nicchia di 
mercato aperta dopo anni di duro lavoro dai compagni delle case editrici più legate al movimento la  Castelvecchi si è buttata a pesce sulle 
tematiche del ciberpunk con libri “usa e getta” che ne annacquavano le ultime valenze politiche antagoniste già scarse in partenza. Per un paio 
d’anni ha proseguito su questa linea rafforzando la propria immagine e la propria presenza nelle librerie. Ma era ancora una fase in cui bordeggiava  
il movimento, ma di fatto ne era esterna. La svolta avviene nel 1995. Fiutata l’aria di crisi e di riassorbimento nel mercato ufficiale del ciberpunk  
l’editore, con una disinvoltura degna dell’ultimo bottegaio, svuota in un baleno il magazzino dalla vecchia merce che rischia di ristagnare e volge la  
sua attenzione a un ben più grasso mercato che si apre in rapporto alla crescita del pubblico di consumatori che frequenta i centri sociali. Guarda 
caso questo è proprio il momento in cui entra in gioco Sergio Bianchi, un personaggio che calza a pennello per questa operazione di trasformismo 
ed entrismo. Si tratta di un individuo sempre abbastanza defilato ma che si avvale di una rete di rapporti personali con alcuni intellettuali santoni,  
primo fra tutti quel Nanni Balestrini che non ha mai smesso di coltivare, per tornaconto personale, comode entrature nel mondo della cultura 
ufficiale e che alla Castelvecchi ha portato quel venditore di pizzette letterarie che è Aldo Nove, spacciato da recensori compiacenti addirittura 
come lo scrittore dell’anno. Fedele alla sua inclinazione all’ambiguità il Bianchi ricopre di buon grado presso la Castelvecchi il ruolo del suggeritore 
delle mosse da compiere per introdursi in rapporti di confidenza prima improbabili. Insomma un uomo messo al punto giusto nel momento giusto. 
Questo piccolo stalinista mascherato da libertario è anche il principale animatore della rivista “Derive Approdi”, un ricettacolo di “dissociati” e riciclati, 
di figure logore e squalificate. Con scaltrezza questa rivista è riuscita anch’essa a infiltrarsi lentamente nel movimento accreditandosi per mezzo della  
collaborazione ingenuamente prestata da parte di qualche centro sociale, di qualche cantante e fumettaro interni al movimento.
A partire da quel momento nel giro di un anno la Castelvecchi riesce ad irretire una quantità incredibile di soggetti singoli e di collettivi interni alle 
situazioni di movimento. Sui suoi libri compaiono le firme di centri sociali di mezza Italia, di reti telematiche, di autori riconosciuti e stimati come 
Primo Moroni e Sergio Bologna e di altri meno stimati e stimabili. Dentro questo progetto la ciliegina sulla torta è rappresentata dall’operazione 
che porta alla pubblicazione del libro di Toni Negri, tramite la mediazione degli autonomi padovani recentemente da se stessi ribattezzati come 
autonomi padani (sic!). A contorno, per dare una patina di “serietà culturale” a una linea editoriale raffazzonata ed effimera, la Castelvecchi,  
attraverso non chiariti maneggi, pubblica due saggi “impegnati”: Guattari-Deleuze e Debord, continuando nel frattempo a sfornare paccottiglia alla 
moda da pubblico di supermercato tipo Sesso estremo, La puttana santa, Sex market e simili amenità. Nel giro di poco tempo i libri Castelvecchi 
dilagano nelle librerie alternative, negli infoshop dei centri sociali e sui banchetti di alcune facoltà universitarie grazie ad accordi di vendita diretta 
che ne dimezzano i costi già abbastanza contenuti. Ma attenzione, non si tratta di un’operazione commerciale bensì di un’operazione politica che  
punta a costruire una legittimità di presenza culturale dentro al movimento e che ha lo scopo di orientarne i temi verso contenuti fuorvianti. Il  
martellamento sull’uso di alcuni termini è a questo proposito illuminante: alternativa al posto di antagonismo, evoluzione al posto di rivoluzione,  
fino ad overground al posto di underground. A questo punto la Castelvecchi si sente in una botte di ferro: ha coinvolto e compromesso un po’ tutti.

È una situazione di vero ricatto. Quando cominciano a circolare le voci sui trascorsi dell’editore nell’arma dei carabinieri l’imbarazzo è grande, 
ma invece di una coraggiosa autocritica, una netta presa di distanza con il conseguente isolamento, ha il sopravvento un atteggiamento ipocrita e 
insabbiatore. Ma si capisce. A Milano è compromesso il Leoncavallo, con in primo piano il suo “portavoce” Daniele Farina. Ma è compromesso 
anche Primo Moroni la cui firma compare su due libri: Beat italiano e Italia overground; la sua libreria Calusca ha tutt’ora in vendita alcuni titoli 
della  Castelvecchi. A Padova Giuseppe Caccia, piccolo astro nascente dell’intellettualità filonegriana. A Bologna è compromessa la libreria 
Grafton e il centro sociale  Livello 57. A Firenze Tommaso Tozzi e la Bbs  Strano Network. Ma per la  Castelvecchi hanno scritto anche Pino 
Tripodi (sorta di delegato agli affari culturali del Leoncavallo), Tiziani Villani della casa editrice Mimesis e direttrice della rivista “Millepiani”, 
Marco Bascetta, direttore della casa editrice ManfestoLibri, Aldo Bonomi direttore del consorzio A.A. Ster di Milano nonché pupillo di Giuseppe 
De Rita, presidente del CNEL, Andrea Colombo, giornalista del “Manifesto”, Andrea Fumagalli, economista, tra i principali animatori della rivista 
“Altre ragioni”. Ma non finisce qui perché nel frattempo la casa editrice stringe una collaborazione con il gruppetto di goliardo-provocatori che usa 
la firma di “Luther Blissett”, soprattutto la sua componente bolognese. Dopo aver pubblicato un loro libro (Mind Invaders) i bolognesi si prestano 
ad una delle operazioni Più infami giocate a spese di alcuni compagni del movimento. Castelvecchi pubblica un libro a firma Hakim Bey e dopo  
alcuni mesi “Blissett” rivendica la “beffa” affermando che il libro è un suo falso e di aver raggirato tutti: Castelvecchi stesso, Hakim Bey, la casa 
editrice Shake di Milano, i giornalisti Benedetto Vecchi e Angelo Quattrocchi che lo avevano recensito sul “Manifesto” e “Liberazione”. È fin  
troppo evidente che l’editore è stato complice dell’operazione che mirava a gettare discredito negli ambienti dell’underground e in specifico a  
danneggiare il lavoro dei compagni della Shake che a suo tempo avevano già pubblicato di Hakim Bey TAZ (Zone Temporaneamente Autonome).

Nella primavera scorsa poi la chiusura del cerchio con un’altra alleanza: la casa editrice Blue Press che tra l’altro pubblica la rivista pornografica 
“Blue”. Il personaggio a capo di quest’altra branca che si aggiunge alla cosca è tale Francesco Coniglio, personaggio assolutamente sconosciuto  
negli ambienti di movimento e proprio per questo piuttosto inquietante. Non intendiamo sprecare troppe parole sulla levatura morale di chi di  
mestiere spaccia pornografia, e sottolineiamo pornografia, come saponette. Ci basta solo rilevare come l’assunzione di questo nuovo “socio” 
dimostri la spregiudicatezza della Castelvecchi che ovviamente ha come unica mira il danaro, il business, dato che il signor Francesco Coniglio è 
un editore che con lo spaccio della sua merce può permettersi di pubblicare in edicola e quindi rappresenta un potenziale sbocco di mercato enorme 
per la  Castelvecchi. Siccome la figura di un pornografo è poco presentabile dentro il movimento la mossa della  Castelvecchi è di farlo prima 
transitare per una rivista che vanta il fregio di essere “teorica” e schierata dalla parte del movimento. A questa subdola operazione si presta lo 
sciacquino Sergio Bianchi che impone forzatamente agli altri collaboratori di DeriveApprodi il rapporto di collaborazione con la rivista “Blue” di 
Coniglio. Nasce così quell’obbrobrio di “Blue Derive”, distribuita oltre che in libreria anche appunto, in edicola. La mossa di legittimazione del 
pornografo passa anche se con qualche intoppo. I collaboratori più avveduti di  DeriveApprodi non accettano l’operazione e tranciano qualsiasi 
rapporto di collaborazione così come la parte più avveduta del movimento rifiuta di distribuire una simile schifezza nei propri spazi autogestiti.

Ma ancora. Il successo delle strategie di immagine della Castelvecchi è dovuto anche alla consulenza di un suo autore, un piccolo genio della 
pubblicità: Bruno Ballardini, presidente di Interacta, l’associazione italiana della comunicazione interattiva. E siamo all’oggi con un altro passo di 
questo progetto: la Castelvecchi stringe un patto di alleanza con altre piccole case editrici (Costa & Nolan, Theoria, Transeuropa) per rafforzarsi 
sul mercato distributivo, pur fingendosi disponibile ad aiutare le situazioni dell’autoproduzione di movimento solo per depotenziarle e poi cooptarle 
a proprio vantaggio. È il  caso della  Wide Records di Pisa, capitanata da Gabriele Bramante, altra struttura di ex compagni evidentemente 
rincoglioniti da una certa frequentazione col danaro. L’ultimissima trovata è quella “overground”, un termine che si vorrebbe contrapposto a quello
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dell’underground e che dovrebbe rappresentare la formula con la quale le situazioni di movimento riuscirebbero a rendersi “visibili” avviandosi 
sulla strada delle “imprese sociali” e della conquista di spazi economici. A questa buffonata si è prestato Sandro “Sandrone” Dazieri, autore di un 
libro che sostiene con entusiasmo queste teorizzazioni. L’overground non è altro che il depotenziamento finale di ogni residua carica conflittuale e 
antagonista, una svendita di tutto ciò che è stato costruito dagli anni Ottanta sino ad oggi dalle esperienze dell’autogestione e dell’autoproduzione. 
Ma cosa ci si poteva aspettare da uno come Dazieri che smessi i panni del militante a tempo pieno del Leoncavallo si è imbarcato nella professione 
del giornalista carrierista? Se questo è il quadro crediamo occorra porsi immediatamente delle domande dirette a cui far seguire risposte e  
comportamenti altrettanto decise e coerenti. Da quando in qua un provocatore bottegaio dal dubbio passato, riciclatosi come imprenditore rampante 
sulle spalle delle situazioni di movimento, o un venditore di pornografia sono accettati dentro gli ambiti di movimento stessi? Quali sono gli 
obiettivi reali della Castelvecchi?

Chi paga, chi ha pagato, chi pagherà? Ma soprattutto: chi sta dietro a tutta questa orchestrazione?
Collettivo Universitario di Controinformazione

* Origin:  <AvANa Bbs> +6-2574110 (65:1300/2) European Counter Network – Milano --- Internet Message Header Follows ---
Received: from www.ecn.org (www.ecn.org [195.32.0.47]) by breton.dada.it (8.6.12/8.6.12) with ESMTP id CAA11898 for
                  <csainr@vttv.dada.it>; Tue, 1 Oct 1996 02:04:02 +0100
Received: (from daemon@localhost) by www.ecn.org (8.7.6/8.7.3) id BAA04031 for cslist-outgoing; Tue, 1 Oct 1996 01:14:05 +0200
                   Date: Tue, 1 Oct 1996 01:13:59 +0200
Message-Id: <1.5.4.16.19961001010925.37ff07fc@www.ecn.org>
X-Sender: snd@www.ecn.org
X-Mailer: Windows Eudora Light Version 1.5.4 (16)
Mime-Version: 1.0
Content-Type: text/plain; charset="us-ascii"
To:             cslist@ecn.org
From:        snd <snd@ecn.org>
Subject:     Castelvecchi
Sender:      owner-cslist@ecn.org
Precedence: bulk
Reply-To:  cslist@ecn.org

SS    CHERZOCHERZO  DIDI  HACKERHACKER  NELLANELLA  PAGINAPAGINA I INTERNETNTERNET  DELLADELLA C CIAIA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     20 20 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Presa di mira da una “talpa” cibernetica, la  Cia è stata costretta a chiudere la vetrina su Internet in cui esponeva i comunicati  

stampa. “Il nostro sistema - ha annunciato la portavoce Jane Heishman - è stato infiltrato da un hacker, un pirata del computer.  
Abbiamo chiesto ai nostri specialisti di capire cosa è successo e studiare un modo per prevenire altri scherzi del genere”. Fino a  
quando  non  saranno  completate  le  indagini  rimarrà  chiuso  il  sito618 http://www.odci.gov/cia ,  in  cui  la  centrale  americana  di 
spionaggio presentava al pubblico la propria immagine».

RROSATIOSATI “H “HOBOOBO” P” PIERANGELOIERANGELO, ,     TTUTTIUTTI  II  NODINODI  VENGONOVENGONO  ALAL  CENSORECENSORE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     21 21 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Vedi capitolo 11 [[0  155  ]].

VVECCHIECCHI  B BENEDETTOENEDETTO , ,             L’L’ODIATAODIATA   ANCELLAANCELLA   DELLADELLA   VIRTUALITÀVIRTUALITÀ   ENTRAENTRA   ININ  SOCIETÀSOCIETÀ            , “I, “ILL  M MANIFESTOANIFESTO , R, ROMAOMA , , PP. 25,. 25,      
21 21 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Recensione del libro di Arthur Kroker, Michael Weinstein, Data Trash. The theory of the virtual class, St. Martin’s Press, New York, 
Usa, 15 settembre 1994 (trad. It.:  Data Trash, Urra, Apogeo Srl, Milano, gennaio 1996), ovvero il libro contro il cyberspazio cui 
allude il sottotitolo dell’articolo precedente.

«(…) Data Trash è scritto nello stile torrenziale che caratterizza i gruppi di discussione telematici, spesso ripetitivo e allusivo, con una  
fastidiosa ridondanza di neologismi che rende il libro indigesto anche ai più volenterosi. Ciononostante, una cosa è certa:  Data Trash è 
lettura obbligata per comprendere come negli Stati Uniti all’euforia per le nuove tecnologie sta subentrando una critica a tratti luddistica, 
spesso nihilista nei confronti del cyberspazio. Ma un’altra cosa è altrettanto certa: la “rivoluzione informatica” c’è stata e ha cambiato lo 
scenario sociale e Internet è diventato il medium con cui un nuovo gruppo sociale - definito nel libro “classe virtuale” - cerca di imporre,  
manipolando la coscienza, il suo potere sul resto della società. Questa è almeno la convinzione dei due autori, che oscillano dal considerare il  
“pancapitalismo” - così viene definita la società in cui viviamo - come la fine della storia o il punto di partenza di una nuova società quasi  
schiavistica. Tuttavia c’è un ulteriore fatto che rende la “nuova era” insopportabilmente autoritaria: l’assenza di un nemico, tanto al suo  
interno che al suo esterno (l’Urss, tanto per essere chiari). Le due polarità politiche che si fronteggiano sono infatti il “fascismo liberale” e il 
“retrofascismo”. Il primo polo è rappresentato da vecchi teorici liberal, manager delle grandi corporation estranee all’alta tecnologia, il  
vecchio complesso militar-industriale e ceto medio acculturato, tutti uniti dalla nostalgia della vecchia società industriale. Il retrofascismo è  
invece l’espressione politica della “nuova classe virtuale”, che rimane però un insieme eterogeneo di interessi economici e sociali, quasi 
sempre inafferrabili a una definizione rigorosa. Apprendiamo che Bill Gates della  Microsoft fa ovviamente parte della “classe virtuale”, 
come anche tutti coloro che lavorano nei settori “hi-tech”, che però non vogliono esercitare direttamente il potere politico, bensì spingono 
affinché lo sviluppo del cyberspazio sia favorito dalle politiche governative. A sostegno di questa operazione lobbistica, la classe virtuale sta 

618 Ora quel link non è più funzionante, ma su https://web.archive.org/web/19961022175357/http://www.odci.gov/cia/ si può vedere la sua versione del 22 ottobre 
1996, non più oggetto di “intrusione”, ma ora, fin dalla home page, “minaccioso” a tale riguardo, N.d.R..
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elaborando una vera e propria “weltanshaung” incentrata sulla virtualità. La virtualità, affermano gli autori, riduce la vita a un insieme  
di dati, informazione che diventa merce, ma anche ulteriore spinta alla digitalizzazione della realtà sociale. Ed è proprio la virtualità il  
nemico da battere, moderno moloch che “sussume” i desideri e i sogni degli uomini e delle donne nel cyberspazio. Per i due autori 
l’unica opposizione possibile al “fascismo della virtualità” è la riscoperta del corpo, un insieme di odori, sudore, pulsioni anarchiche 
irriducibili  al  controllo  sociale  coatto.  Weinstein  e  Kroker  hanno  letto  molto  Nietzsche,  Foucault,  Guattari  e  Adorno,  ma  li  
assemblano in un disperato e inutile grido di dolore sulla “cattiveria” del capitalismo fondato sul lavoro immateriale. A meno di non  
sperare, come fanno i due autori, che, teleologicamente, il “pancapitalismo” perirà sotto i colpi della sua ancella, l’odiata virtualità».

“M“MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0,  C.  0,  COSTAOSTA &  N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, ,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*1]] HACK-023

CCRISTANTERISTANTE S STEFANOTEFANO, ,             LLOBBYOBBY, , MEDIAMEDIA, , ÉLITEÉLITE  ECONOMICHEECONOMICHE: : UNAUNA  MAPPAMAPPA  DELDEL  POTEREPOTERE  POSTPOST--INDUSTRIALEINDUSTRIALE            , , ININ “M “MEDIAEDIA      
PPHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE””            ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,,      
PPPP. 9-26, . 9-26, PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*2]] HACK-023

VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      MMORIREMOORIREMO  TELEVISIVITELEVISIVI    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 27-34, . 27-34,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*3]] HACK-023

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,  ,              MMEDIAEDIA  DELDEL  POTEREPOTERE  EE  POTEREPOTERE  DEIDEI  MEDIAMEDIA.  V.  VIAGGIIAGGI  SPARSISPARSI  AA  PARTIREPARTIRE  DADA R ROSEBUDOSEBUD            ,  ,  ININ      
“M“MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,,      
GGENOVAENOVA, ,             PPPP. 35-69, . 35-69,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*4]] HACK-023

TTAGLIAPIETRAAGLIAPIETRA A ANDREANDREA, ,     LLAA  PAROLAPAROLA, , POTENTEPOTENTE  SIGNORASIGNORA    , , ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 70-93, . 70-93,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*5]] HACK-023

GGRASSIRASSI C CARLOARLO,  ,      MMEDIAEDIA  ESILIOESILIO    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,”,      
ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 94-108, . 94-108,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*6]] HACK-023

BBORRELLIORRELLI D DAVIDEAVIDE,  ,              LLAA H HUMANUMAN C COMPUTEROMPUTER I INTERACTIONNTERACTION  FRAFRA  COMPLESSITÀCOMPLESSITÀ  EE  SENSOSENSO  COMUNECOMUNE            ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA      
PPHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,,      
PPPP. 111-117, . 111-117,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*7]] HACK-023

FFIORENTINOIORENTINO G GIOVANNIIOVANNI,  ,              AAPOLOGIAPOLOGIA  DELLADELLA  CARTOLINACARTOLINA:  :  PERPER  UNAUNA  STORIASTORIA  DEIDEI  MEDIAMEDIA  MARGINALIMARGINALI            ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA      
PPHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,,      
PPPP. 118-121, . 118-121,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*8]] HACK-023

FFUSCOUSCO A ANDREANDREA,  ,      RREALTÀEALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE:  :  PROPOSTAPROPOSTA  DIDI  UNUN’’ARCHEOLOGIAARCHEOLOGIA  TECHNOTECHNO--IMMAGINARIAIMMAGINARIA    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY..      
SSTUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0,  C.  0,  COSTAOSTA & N & NOLANOLAN,  G,  GENOVAENOVA,  ,  PPPP.  122-143,.  122-143,      
PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*9]] HACK-023

Alcune interessanti informazioni storiche sulla presenza delle culture cyberpunk all’interno di varie forme mediali e letterarie.

NNATELLAATELLA A ANDREANDREA,  ,              LLAA  TELEMATICATELEMATICA   AMATORIALEAMATORIALE   NELNEL  NUOVONUOVO  SPAZIOSPAZIO  DELLADELLA  POLITICAPOLITICA            ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY..      
SSTUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI   DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,  ,  PPPP. 144-152,. 144-152,      
PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*10]] HACK-023

Alcune interessanti riflessioni su reti civiche e Bbs. Strano che in questo contesto di riflessioni, tra i vari soggetti citati in relazione alle  
esperienze di telematica alternativa non citi il gruppo Strano Network che era in stretto contatto in quel periodo con l’Avana Bbs di cui 
fa parte Natella,  ma d’altronde la citazione di  diversi  gruppi viene fatta in relazione a ciò che Natella definisce un processo di  
«svecchiamento  ideologico»  interno  ai  centri  sociali.  Quel  “processo”  coincide  in  certi  discorsi  con  l’area  di  Luther  Blissett e 
Transmaniacon ovvero un modo di intendere il fare politica che sicuramente non appartiene a Strano Network.

VVITALEITALE N NANDOANDO, ,             SSTRUMENTITRUMENTI, , LINGUAGGILINGUAGGI , , HABITATHABITAT: : LALA  MATERIAMATERIA  INVISIBILEINVISIBILE   DEIDEI  MEDIAMEDIA            , , ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY..      
SSTUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI   DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,  ,  PPPP. 153-156,. 153-156,      
PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*11]] HACK-023

CCAMPANINIAMPANINI  L LUCAUCA M.,   M.,              LLEE  PRATICHEPRATICHE  INFORMATIVEINFORMATIVE   TRATRA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  EE  SPETTACOLOSPETTACOLO            ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY..      
SSTUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI   DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA,  ,  PPPP. 157-162,. 157-162,      
PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*12]] HACK-023
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CCRISTANTERISTANTE S STEFANOTEFANO,  ,      QQUANDOUANDO  LALA  STORIASTORIA  INCONTRAINCONTRA  II  MEDIAMEDIA    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI      
DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 163-165, . 163-165,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*13]] HACK-023

AAIELLOIELLO L LUISAUISA,  ,      A  A  SUDSUD  DIDI  QUALEQUALE  NORDNORD??    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 166-169, . 166-169,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*14]] HACK-023

DDEE I IULIOULIO S SIMONAIMONA,  ,      FFENOMENOLOGIEENOMENOLOGIE  DELLADELLA  GLOBALIZZAZIONEGLOBALIZZAZIONE    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI      
DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 170-178, . 170-178,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*15]] HACK-023

FFUSCOUSCO A ANDREANDREA, ,     EESSERESSERE  DIGITALIDIGITALI: : UNUN’’ERAERA  DIDI  OTTIMISMOOTTIMISMO    , , ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 179-181, . 179-181,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*16]] HACK-023

BBENNATOENNATO D DAVIDEAVIDE,  ,      EESSERESSERE  PRESENTIPRESENTI  ALTROVEALTROVE    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 182-183, . 182-183,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*17]] HACK-023

BBALDASSARINIALDASSARINI  S SIMONAIMONA,  ,              CCOMOM’’ÈÈ  DIFFICILEDIFFICILE  SCRIVERESCRIVERE  UNUN  MANUALEMANUALE  SUISUI  MEDIAMEDIA            ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI      
SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI   DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,  ”,  ANNOANNO I,   I,  NN.  0,  C.  0,  COSTAOSTA &  N &  NOLANOLAN,  G,  GENOVAENOVA,  ,  PPPP.  184-186,.  184-186,      
PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*18]] HACK-023

FFIORENTINOIORENTINO G GIOVANNIIOVANNI,  ,      LLOO  STILESTILE  ÈÈ  ILIL  MESSAGGIOMESSAGGIO    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 187-188, . 187-188,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*19]] HACK-023

SSALIBRAALIBRA B BOVEOVE A ALESSANDROLESSANDRO, ,     UUNN  GIORNOGIORNO  NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , , ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 189-192, . 189-192,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*20]] HACK-023

SSABATINOABATINO S SIMONAIMONA,  ,      PPOSTOST//SPOTSPOT    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”,”,      
ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 193-195, . 193-195,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*21]] HACK-023

BBENNATOENNATO D DAVIDEAVIDE,  ,      SSUPEREROIUPEREROI  EE  METALMETAL  LINGUAGGILINGUAGGI    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY. S. STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 196-198, . 196-198,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*22]] HACK-023

CCRISTANTERISTANTE S STEFANOTEFANO,  ,      IILL  LEVIATANOLEVIATANO  DIMEZZATODIMEZZATO    ,  ,  ININ “M “MEDIAEDIA P PHILOSOPHYHILOSOPHY.  S.  STUDITUDI  SUISUI  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE”, ”, ANNOANNO I,  I, NN. 0, C. 0, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, , PPPP. 199-201, . 199-201,     PRIMAVERAPRIMAVERA--ESTATEESTATE 1996 1996     [[*23]] HACK-023

“T“TELÈMAELÈMA.  A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    ,,      
AANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, ,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html 
Numero speciale centrato sulle trasformazioni economiche e finanziarie conseguenti all’utilizzo delle nuove tecnologie telematiche.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,     NNELEL  MONDOMONDO  DIDI I INTERNETNTERNET    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,”,      
EECONOMIACONOMIA  T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI            , A, ANNONNO II,   II,  NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 114-115,. 114-115,      
ESTATEESTATE 1996 1996     [[*2]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html 

«Lo straordinario boom di Internet si è rivelato, dal punto di vista economico, un mezzo fallimento: per ora più fumo che arrosto. I costi sono troppo 
alti, gli incassi scarsi e gli abbonati della rete non sono disposti a pagare le informazioni on line. L’affare c’è, ma soltanto per le compagnie telefoniche».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  MONETAMONETA  STASTA  SCOMPARENDOSCOMPARENDO  SISI  PAGAPAGA  CONCON  UNUN  COLPOCOLPO  DIDI  MOUSEMOUSE    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 59-61,. 59-61,              
ESTATEESTATE 1996 1996     [[*3]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html

«Per il commercio su Internet è necessario, ed è già usato, un nuovo mezzo di scambio: la moneta elettronica. È facile, rapida ed  
efficace. Ma per l’utente ci sono due problemi: la sicurezza e l’anonimato. Inoltre sarà più complicato realizzare accertamenti fiscali  
da parte della Pubblica amministrazione».

CCAROTENUTOAROTENUTO A ALDOLDO,  ,      AATTENZIONETTENZIONE,  ,  CC’’ÈÈ  UNUN  RISCHIORISCHIO:  :  CICI  SISI  PUÒPUÒ  CREDERECREDERE  ONNIPOTENTIONNIPOTENTI    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA, , PPPP. 65-67, . 65-67,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*4]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html  

«Quando è possibile muovere enormi masse di capitali in pochissimi momenti, si finisce per perdere il senso della realtà perché la ricchezza diventa in 
se stessa virtuale. E la natura equivoca di questi rapporti, reali e fittizi nello stesso tempo, può portare a uno stato di grave alterazione della coscienza».
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SSEVERINOEVERINO E EMANUELEMANUELE, ,     LLAA  TECNICATECNICA  ORMAIORMAI  DOMINADOMINA  LL’’INVENTARIOINVENTARIO  GLOBALEGLOBALE  DELLADELLA  CONOSCENZACONOSCENZA  UMANAUMANA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE      
FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA, , PPPP. 68-70, . 68-70,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*5]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html 

«La conservazione della supremazia implica una memoria sempre più ampia, quindi un’organizzazione di essa sempre più efficace.  
Ciò avviene con il collegamento telematico, il quale però non è ancora in grado di comprendere tutte le pratiche umane reali che  
costituiscono la “vita vera”. Ma la rete informatica è la forma di memoria di cui l’uomo disponga che più si avvicina alla totalità».

RRODOTÀODOTÀ S STEFANOTEFANO, ,     C’C’ÈÈ  UNUN  ECCESSOECCESSO  DIDI  INFORMAZIONIINFORMAZIONI? È ? È SEMPRESEMPRE  MEGLIOMEGLIO  DELLADELLA  CENSURACENSURA    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO      
DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,      EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,   II,  NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA, , PPPP. 71-73, . 71-73,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*6]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html   

«Con questo articolo prosegue il dibattito di Telèma sulle nuove questioni poste dall’irruzione della telematica nel campo dell’informazione. 
Con Internet tutti possono avere il potere della parola. Ma l’uguaglianza deve significare soprattutto parità nei “sistemi di navigazione” e  
adeguate forme di tutela della riservatezza e di difesa dalle false notizie. Altrimenti potrebbero essere favorite tentazioni autoritarie».

MMATTHIAEATTHIAE P PAOLOAOLO, ,     LLAA  MEMORIAMEMORIA  DELDEL  PASSATOPASSATO  ÈÈ  UNUN  PATRIMONIOPATRIMONIO  DIDI  TUTTITUTTI    , , ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ      
MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 76-78,. 76-78,      
ESTATEESTATE 1996 1996     [[*7]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html  

«Da quando l’interpretazione ha preso il posto della (impossibile) obiettività, bisogna impegnarsi per impedire che i Paesi ricchi assolvano 
monopolisticamente il ruolo dell’elaborazione e dell’immissione dei dati lasciando ai meno ricchi soltanto la “libertà” di fruirne passivamente. 
Questo è un aspetto essenziale per la costituzione di un assetto internazionale nel quale non ci sia più posto per il colonialismo culturale».

DDEE M MAUROAURO T TULLIOULLIO,  ,      PPRIMARIMA  SERVIVASERVIVA  ILIL  CRICKCRICK,  ,  POIPOI  ILIL  FAXFAX,  ,  ADESSOADESSO  LL’’EMAILEMAIL    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA      
SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    , A, ANNONNO II,   II,  NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI,,      
RROMAOMA, , PP. 79, . 79,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*8]] [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html  

«Nel dopoguerra l’ironica domanda tormentone per accertare lo status sociale degli altri riguardava l’attrezzo essenziale per l’emergenza 
automobilistica. Di recente si era passati al fax. Tra poco senza un indirizzo di posta elettronica si rischia di passare per nessuno».

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO, ,     I I CONSIGLICONSIGLI  PERPER  GLIGLI  ACQUISTIACQUISTI  ADESSOADESSO  ARRIVANOARRIVANO  VIAVIA I INTERNETNTERNET. E . E LALA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  SISI  RINNOVARINNOVA    ,,      
ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     EECONOMIACONOMIA T TELEMATICAELEMATICA F FINANZAINANZA  EE M MERCATIERCATI    ,,      
AANNONNO II,  II, NN. 5, F. 5, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 83-85, . 83-85,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*9]] [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20000511013614/http://www.fub.it/telema/TELEMA5/Telema5.html 
Vedi capitolo 9 [[00  93  ]].

((    ?)?)    619, ,     IINTERFACCIANTERFACCIA  BIOLOGICABIOLOGICA    , , ININ      “A“ARTELRTEL”,”,          ANNOANNO      ((    ?)?)    , , NN. .     ((    ?)?)    620, R, ROMAOMA, ,     ESTATEESTATE 1996 1996     [[*10]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      BBOOMOOM  DIDI  VETRINEVETRINE  VIRTUALIVIRTUALI  EE  CATALOGHICATALOGHI  TELEMATICITELEMATICI,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 25, 23 . 25, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Con Internet costa poco mettersi in proprio».

GGRASSORASSO A ALDOLDO, ,     PPIÙIÙ  IRONIAIRONIA  PERPER  SCOPRIRESCOPRIRE I INTERNETNTERNET    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 31, 23 . 31, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996            

LLIVRAGHIIVRAGHI E ENRICONRICO,  ,              UUCCISACCISA  LALA  REALTÀREALTÀ. L. LAA  TVTV  HAHA  COMMESSOCOMMESSO  UNUN  DELITTODELITTO  PERFETTOPERFETTO            ,  ,              “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA,  ,  PP. 3,. 3,      
23 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«Baudrillard lancia l’allarme contro l’universo virtuale». «L’“Idea stessa del Virtuale” è “attivare, esaurendo tutte le possibilità, il  
codice di scomparsa automatica del mondo”. Non lascia speranze l’ultimo Baudrillard. Sull’asse di un nichilismo ribollente, il filosofo 
francese sostiene che la televisione, e i media in genere, ha completato l’invasione della psiche. Lo schermo siamo noi, e la televisione 
è lo spettatore assoluto. I media hanno sterminato la realtà e, quindi, l’illusione stessa della realtà».

FFOSCHIOSCHI  G GIGLIOLAIGLIOLA ,  ,              E E NELLENELLE   MANIMANI   DELDEL   COMPUTERCOMPUTER   LALA  FOTOFOTO   PERDEPERDE   LL’’OGGETTIVITÀOGGETTIVITÀ            ,  ,              “L’U“L’UNITÀNITÀ  2”, R 2”, ROMAOMA ,  ,  PP. 3,. 3,      
23 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

LLONGUONGU L LUCAUCA, ,     IILL  PROFESSOREPROFESSORE  EE  LL’’IPERTESTOIPERTESTO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 23 . 4, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«Edutainment. L’esperienza del Medialab: insegnare e divertire insieme».

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     «I«I    LL  FUTUROFUTURO  ÈÈ J JAVAAVA» » PAROLAPAROLA  DIDI M MCCNNEALYEALY    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 23 . 4, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«Il direttore della Sun Microsystems».

619 Autore sconosciuto.
620 Numerazione sconosciuta.
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UUNN  MOTOREMOTORE  DIDI  RICERCARICERCA  MULTILINGUEMULTILINGUE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 23 . 4, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA R RETEETE  EE  LL’A’APOCALISSEPOCALISSE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 23 . 4, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«La polemica. Internet scoppia? Negli Usa torna la solita paura».

LLEE  TECNOLOGIETECNOLOGIE  PERPER  SUPERARESUPERARE  GLIGLI  INGORGHIINGORGHI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 23 . 4, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

PPULCINIULCINI E ENRICONRICO, B, BELFIOREELFIORE M MAURIZIOAURIZIO, ,     IINFOCITYNFOCITY, , AGENZIAAGENZIA  SOLOSOLO  PERPER  LALA R RETEETE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 23 . 5, 23 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996            
«L’informazione orizzontale/1».

HHAFNERAFNER K KATIEATIE,  L,  LYONYON M MATTHEWATTHEW,  ,      WWHEREHERE W WIZARDSIZARDS S STAYTAY U UPP L LATEATE:  T:  THEHE O ORIGINSRIGINS  OFOF  THETHE I INTERNETNTERNET    ,  S,  SIMONIMON & &      
SSCHUSTERCHUSTER, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, ,     24 24 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]] [T [TRADRAD. I. ITT. .     LLAA  STORIASTORIA  DELDEL  FUTUROFUTURO. L. LEE  ORIGINIORIGINI  DIDI I INTERNETNTERNET    ,,      
GGIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1996, 1996    ]]     MEDIA-001

Il libro viene pubblicato nella collana Interzone della Feltrinelli, diretta da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

XII QXII QUADRIENNALEUADRIENNALE. I. ITALIATALIA 1950 - 1990. U 1950 - 1990. ULTIMELTIME G GENERAZIONIENERAZIONI,,     XII E XII ESPOSIZIONESPOSIZIONE N NAZIONALEAZIONALE Q QUADRIENNALEUADRIENNALE  DD’A’ARTERTE      
DIDI R ROMAOMA,  P,  PRESIDENTERESIDENTE T TRUCCHIRUCCHI L LORENZOORENZO,  S,  SEGRETARIOEGRETARIO G GENERALEENERALE D DEE S SANTIANTI F.,  P F.,  PALAZZOALAZZO  DELLEDELLE E ESPOSIZIONISPOSIZIONI,,      
RROMAOMA, , CATALOGOCATALOGO  EDIZIONIEDIZIONI D DEE L LUCAUCA, ,     DALDAL 25  25 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 25  25 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-010 e TOM-019-010_a_BIG

In una sezione curata da Ludovico Pratesi, tra gli artisti invitati vi sono il gruppo Studio Azzurro e Tommaso Tozzi.
Tozzi, oltre ad esporre un pannello in cui campeggia la scritta “No copyright” e un computer in cui crescono delle piante vere, presenta 
come opera d’arte un’installazione con un PC collegato al sito internet di  Strano Network da cui si può visionare alcune pagine web 
(ancora esistenti e di cui vi ripropongo di seguito il link) che, attraverso un pulsante portano a una lunga raccolta di link realizzata da 
Tozzi che puntano a realtà dell’antagonismo telematico internazionale ( https://www.strano.net/network/network.htm ), mentre attraverso 
un  altro  pulsante  mostrano  il  suo  progetto  intitolato  Musica (  https://www.strano.net/town/music/music.htm ),  che  contiene  tre 
sottosezioni create per l’occasione:  Fluxus,  una sezione con materiali su  Fluxus (  https://www.strano.net/town/music/fluxus.htm ), 
Punk,  una  raccolta  di  video  sul  punk  hardcore italiano  inizio  anni  Ottanta  (  https://www.strano.net/town/music/punk.htm ),  e 
Cyberpunk, la raccolta ( https://www.strano.net/town/music/hdiing.htm ) dei brani musicali presenti nel cd-rom Happening Digitali Interattivi 
realizzato da Tozzi nel 1992, che erano stati creati attraverso un processo di creazione collettiva in alcuni casi avvenuto attraverso la rete telematica, 
da musicisti e soggetti dell’area punk e cyberpunk e da altri artisti di varia estrazione, tra cui anche l’artista fiorentino fluxus Giuseppe Chiari.
Nel catalogo viene pubblicata la foto di una delle installazioni realizzate da Tozzi nel 1994 al  Castello di Rivoli all’interno della 
mostra Soggetto-Soggetto, in cui, su due pannelli, uno dei quali che si muove insieme all’ascensore, campeggiano ben in evidenza le  
scritte “No Copyright. No Media Manipulators” e “Cybernet. Rete Telematica Autogestita” (p. 213).

PPRATESIRATESI  L LUDOVICOUDOVICO , ,             AARTERTE   EE  R REALTÀEALTÀ            , , ININ               XII QXII QUADRIENNALEUADRIENNALE . I. ITALIATALIA  1950 - 1990. U 1950 - 1990. ULTIMELTIME  G GENERAZIONIENERAZIONI ,,             XII XII      
EESPOSIZIONESPOSIZIONE  N NAZIONALEAZIONALE  Q QUADRIENNALEUADRIENNALE   DD’A’ARTERTE   DIDI  R ROMAOMA , P, PRESIDENTERESIDENTE  T TRUCCHIRUCCHI  L LORENZOORENZO , S, SEGRETARIOEGRETARIO      
GGENERALEENERALE  D DEE  S SANTIANTI  F.,  P F.,  PALAZZOALAZZO   DELLEDELLE  E ESPOSIZIONISPOSIZIONI ,  R,  ROMAOMA ,  ,  CATALOGOCATALOGO   EDIZIONIEDIZIONI  D DEE  L LUCAUCA ,  ,  PPPP .  21-26,.  21-26,      
DALDAL 25  25 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 25  25 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-010 e TOM-019-010_a_BIG

Nel saggio in catalogo Pratesi inserisce un paragrafo denonimato Arte e telematica in cui cita la rivista “Metanetwork” di Tozzi, la sua 
Bbs e la seguente frase di Tozzi:

«Per Tozzi “il ruolo dell’artista è quello di partecipare collettivamente alla costruzione di interfacce che rendano possibile la messa  
in connessione del maggior numero possibile di individui. L’opera esiste nello scambio, in ogni strategia, evento, oggetto che rende  
possibile la comunicazione”. L’obiettivo è quello di creare un’opera aperta, che viva e si sviluppi all’interno del circuito telematico in  
totale libertà, al di là del copyright e di ogni forma possibile di censura».

Nel paragrafo vengono citati di seguito anche i lavori degli artisti Umberto Cavenago e Matteo Basilè, senza alcuna coerenza con il  
titolo del paragrafo stesso, visto che tali artisti non lavorano con le reti telematiche.

CCHRISTOVHRISTOV-B-BAKARGIEVAKARGIEV C CAROLYNAROLYN, ,     AAPPUNTIPPUNTI  SULLSULL’’ARTEARTE  ITALIANAITALIANA  EE  INTERNAZIONALEINTERNAZIONALE  NEGLINEGLI  ANNIANNI O OTTANTATTANTA-N-NOVANTAOVANTA    , , ININ      XIIXII      
QQUADRIENNALEUADRIENNALE.  I.  ITALIATALIA 1950 -  1990. U 1950 -  1990. ULTIMELTIME G GENERAZIONIENERAZIONI,,     XII E XII ESPOSIZIONESPOSIZIONE N NAZIONALEAZIONALE Q QUADRIENNALEUADRIENNALE  DD’A’ARTERTE  DIDI      
RROMAOMA, P, PRESIDENTERESIDENTE T TRUCCHIRUCCHI L LORENZOORENZO, S, SEGRETARIOEGRETARIO G GENERALEENERALE D DEE S SANTIANTI F., P F., PALAZZOALAZZO  DELLEDELLE E ESPOSIZIONISPOSIZIONI, R, ROMAOMA,,      
CATALOGOCATALOGO  EDIZIONIEDIZIONI D DEE L LUCAUCA, , PPPP. 225-230, . 225-230,     DALDAL 25  25 SETTEMBRESETTEMBRE  ALAL 25  25 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-010 e TOM-019-010_a_BIG

La Christov-Bakargiev cita il lavoro di Tozzi usando impropriamente il paragone con il situazionismo.

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     I I TERRIBILITERRIBILI  RAGAZZIRAGAZZI  DELLDELL’’HIHI--TECHTECH    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 20-21, . 20-21,     25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Finalmente tradotta dalla Shake edizioni la vera storia degli hacker diventata negli anni un classico della cultura informatica».

Recensione del libro di  Steven Levy,  Hackers. Heroes of the computer revolution, Anchor Press/Doubleday, New York, Usa, 1984 
(trad. It.: Hackers. Gli eroi della rivoluzione informatica, Shake Edizioni Underground, Milano, settembre 1996).

La sua lettura «potrà generare stupore, perché qui non si racconta di incursioni in computer altrui, né di pirataggi. E nemmeno di Fbi che si 
mette alla caccia di ragazzini ammanettandoli come criminali pericolosi. Levy, attraverso centinaia di interviste, ha scritto un pezzo di storia della 
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cultura moderna. I poli fisici sono due: il Massachussets Institute of Technology, all’est, e la California, Bay Area di San Francisco, all’ovest».
Si parla della nascita dei primi kit “Fai da te” (“Do It Yourself”) di personal computer, dell’Altair 8800, dell’Homebrew Computer Club, 
dove si riunivano i primi appassionati che li costruivano, di Steve Wozniak, di Lee Felsenstein, di Bill Gates e dei suoi inganni precoci.
L’articolo accenna anche all’oggi di Richard Stallman e della sua Free Software Foundation, così come di Gnu e Linux.

«(…) Tecno-utopie? Dodici anni dopo quel libro, molta di quella cultura ha subito dei colpi duri, ma è incredibile che essa abbia  
resistito e ancora impregni, per esempio, lo spirito di molto popolo Internet. In termini politici diremmo che è un Terzo Settore,  
un’economia sociale diffusa e capillare. Essa ha avuto un peso importantissimo anche nel disegnare un futuro che le grandi aziende  
non erano nemmeno in grado di immaginare e contiene intatto il suo valore antagonista».

VVECCHIECCHI B BENEDETTOENEDETTO, ,     I I DANNATIDANNATI  DELDEL  COMPUTERCOMPUTER    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     25 25 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Il mito infranto della Microsoft dove tutti sono servi di “king Bill”. E allora bisogna fuggire e mettersi in proprio per continuare a 

stare insieme. L’ultimo romanzo inchiesta di Douglas Coupland sul mondo dell’informatica».
Recensione  del  libro  di  Douglas  Coupland,  Microserfs,  Regan  Books,  Harper  Collins,  New York,  Usa,  giugno  1995  (trad.  It. 
Microservi, Feltrinelli, Milano, 1996).

CCARLINIARLINI  F FRANCORANCO ,  ,              PICS  PICS  ILIL   CENSORECENSORE            ,  “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,              ANNOANNO  XLII,   XLII,  NN .  39.  39            ,  P,  PERSONALERSONAL  M MEDIAEDIA ,  R, ROMAOMA ,  ,  PP .  40.  40            ,,      
26 26 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Si parla di Pics, uno standard del W3c (World Wide Web Consortium), che può essere utilizzato anche per bloccare un certo tipo di pagine web.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      ZZONEONE  AUTONOMEAUTONOME    ,  ,  ININ      LLABORATORIOABORATORIO  POLITICOPOLITICO  DIDI  FINEFINE  SECOLOSECOLO    , P, PERER  MARIMARI  EE  MONTIMONTI  EDIZIONIEDIZIONI,,      
MMACERATAACERATA, ,     28 28 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]] [[NewCat]]

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      NNETWORKETWORK  COMPUTERCOMPUTER.  N.  NONON  BASTERÀBASTERÀ  LALA  RETERETE  DIDI  SICUREZZASICUREZZA,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«Costano poco ma finiranno per assomigliare più ad un televisore che ad un personal. I problemi di software non lasciano prevedere 
grandi sviluppi nell’utilizzo aziendale».

La storia si ripete: prima c’era il videoterminale, unità che ti permettevano di collegarti all’unità centrale di calcolo in cui venivano  
elaborati i dati. Poi, negli anni Novanta, si sperimenta i cosiddetti Network computer, che applicano un’analoga filosofia. Oggi c’è il  
“cloud” e la logica rimane più o meno la solita. Cambiano le parole, ma si prova a rivendere come “novità” un’idea del passato che  
ritorna in auge grazie a nuove possibilità tecnologiche. Ciò che rimane immutata è la logica del business e del fare apparire come  
“rivoluzionario”, un “grande passo per l’umanità”, ciò che è, più semplicemente, un nuovo “piccolo passo per l’uomo”.

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO, ,             SSTATA  PERPER  NASCERENASCERE  ILIL “ “CODICECODICE  INTERNETINTERNET”, ”,             “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11,. 11,      
30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]]

«Su iniziativa dell’Autorità pubblica per l’informatica».
«(…) l’Aipa, l’Autorità per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione, ha infatti messo a punto il primo e più completo quadro 

normativo in ambito Ue, in tema di ‘Atti e documenti in forma elettronica’».

FFERRAIUOLOERRAIUOLO L LUCAUCA,  ,      PPERER  LANCIARELANCIARE  INTERNETINTERNET  QUATTROQUATTRO  ITALIANIITALIANI “ “ASSUMONOASSUMONO”  C”  CLARKLARK,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,”,      
AAFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 30 . 11, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

«Il fondatore di Netscape è consulente di Informa, società che fornisce sistemi per le reti aziendali».

AAITAITA R ROBERTOOBERTO, ,     VVIRUSIRUS, , REPLICATORIREPLICATORI  CULTURALICULTURALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]] RITAGLI-001-051
Intervista:  «Sadie  Plant  e  le  trasformazioni  indotte  dalle  tecnologie».  «(…) Retrovirus  biologici  (hiv)  e  culturali  (CIV,  Cultural 

Immunodeficency Virus) al centro di un dibattito al festival Ars Electronica ‘96. L’intervento di Sadie Plant, direttrice della Cybernetic 
Culture Unit presso l’Università di Warwick (Gb), ha sollevato molti interrogativi. Le reti virali di comunicazione si muovono attraverso 
l’umano, il biologico, il sociale e il computer. Le analogie tra società e media. È la fine del sogno dell’immunità culturale?».

Il tema dei “memi” e della “memetica” in quel periodo fa particolarmente “tendenza” e dunque suscita grande interesse. Quanto poi sia usato solo 
per questioni “spettacolari”, o quanto per discutere “sensatamente”, dipende dai soggetti che ne parlano. In Italia, per esempio, Lorenzo Miglioli nel 
1993 aveva usato quell’argomento di tendenza con il libro Berlusconi è un retrovirus. Altri provano a farvi sopra un discorso più scientifico.

LL    ’A’AMERICAMERICA « «ININ  RETERETE» » SISI  MOBILITAMOBILITA  ALLAALLA  GRANDEGRANDE  PERPER  LELE  PRESIDENZIALIPRESIDENZIALI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     30 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]] 
RITAGLI-001-051
In occasione delle prime elezioni presidenziali statunitensi, il nascente World Wide Web, e in generale l’Internet, viene “testato” per  
inaugurare un nuovo modello di propaganda elettorale.

RRICCOBONOICCOBONO N NANNIANNI, ,     A A PIEDIPIEDI  NUDINUDI  NELNEL  PARCOPARCO  VIRTUALEVIRTUALE    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 30 . 4, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
«Videoinstallazioni al Guggenheim».

AACLUCLU, , UNUN  SITOSITO  PERPER  DIFENDEREDIFENDERE  II  DIRITTIDIRITTI  DIDI  TUTTITUTTI    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 30 . 4, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    
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FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M MARIAARIA, ,     L’L’AA    UTOUTO  FURBAFURBA. T. TECNOLOGIAECNOLOGIA  STUPIDASTUPIDA  ADDIOADDIO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 30 . 5, 30 SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996            
«Accordo Ibm-Mercedes».

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V,  V, NN. 21, E. 21, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     TOM-019-001

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’INTERAZIONEINTERAZIONE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN. 21, E. 21, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 5, . 5,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-001

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE, ,     “S“SCIOPEROCIOPERO  TOTALETOTALE  ININ  ARTEARTE”. T”. TECNOCULTUREECNOCULTURE  EE  CYBERLAVOROCYBERLAVORO    , , ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V, V,              
NN. 21, E. 21, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 16-17, . 16-17,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-001

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  B,  BUCALOSSIUCALOSSI F FEDERICOEDERICO,  B,  BARLOWARLOW J JOHNOHN P PERRYERRY [ [ETET  ALAL.],  .],      MMETAFORUMETAFORUM II  -  N II  -  NOO      
BBORDERSORDERS    , , ININ T TOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     IIGLOOGLOO L LINKINK,,      RUBRICARUBRICA, , ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V, V,      
NN. 21, E. 21, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 21-22, . 21-22,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-001

Tozzi raccoglie nella sua rubrica Igloo Link alcuni interventi che riguardano il convegno di Budapest Metaforum II - No Borders che si è tenuto 
ad ottobre del 1995. Per  Strano Network era stato invitato come relatore Tommaso Tozzi che, non potendo andare, ha chiesto a Federico 
Bucalossi di sostituirlo per leggere il testo scritto da Tozzi con Stefano Sansavini e Enrico “Ferry Byte” Bisenzi e firmato come Strano Network.
In questo articolo Bucalossi fa una breve cronaca di ciò che è successo nel suddetto convegno. 
A tale commento Tozzi aggiunge la traduzione dell’intervento fatto al convegno da John Perry Barlow, tradotta in italiano da Luca Scarlini.
Infine, viene aggiunto un frammento di un altro intervento “anonimo” al convegno, che è stato registrato.

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      AARTERTE &  T & TECNOLOGIEECNOLOGIE    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.  21,  E.  21,  EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 23, . 23,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]] TOM-019-001

Pubblicità dell’omonimo libro pubblicato da Capucci per le Edizioni dell’Ortica.

PPARRINIARRINI C CLAUDIOLAUDIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      PPERER  UNUN  NUOVONUOVO  STRADARIOSTRADARIO  DELLDELL’’ARTEARTE    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.  21,.  21,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 24-25, . 24-25,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*5]] TOM-019-001

Claudio Parrini,  presentato da Francesco Galluzzi,  propone nell’articolo una lista  di  link che puntano a  luoghi  che si  occupano 
specificatamente di arte e il Galluzzi definisce ciò un’opera d’arte621.

PPERRAERRA D DANIELEANIELE,  ,      SSTARSHIPTARSHIP.  V.  VIAGGIOIAGGIO  NELLANELLA  CULTURACULTURA  PSICHEDELICAPSICHEDELICA    ,  ,  ININ “L “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.  21,.  21,      
EEDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 31-32, . 31-32,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*6]] TOM-019-001

L’articolo descrive il contenuto della rassegna Starship che si è svolta a primavera a Bologna.

BBATTARRAATTARRA E ENZONZO, ,     VVIRTUALIRTUAL  LIGHTLIGHT    , , ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V,  V, NN. 21, E. 21, EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 32,. 32,      
GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*7]] TOM-019-001

Viene descritta l’omonima mostra che si è svolta a Bari.

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  ,      LLORENZOORENZO T TAIUTIAIUTI.  A.  ARTERTE  EE M MEDIAEDIA    ,  ,  ININ          “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.  21,  E.  21,  EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 42, . 42,     GIUGNOGIUGNO--SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*8]] TOM-019-001

Recensione del libro Arte e Media. Avanguardie e comunicazione di massa di Lorenzo Taiuti.

TTAIUTIAIUTI L LORENZOORENZO, ,     AARTERTE  EE M MEDIAEDIA. A. AVANGUARDIEVANGUARDIE  EE  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  DIDI  MASSAMASSA    , C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, G, GENOVAENOVA, ,     19961996     [[*3]] NET ART-1996 1997

Nell’ultima pagina del libro, in tre righe, viene citato anche un romanzo di William Gibson.

621 Parrini, che era allora uno dei “giovani” del gruppo Strano Network, dal 1995 prova spesso a seguire l’esempio di Tommaso Tozzi, realizzando opere e produzioni 
teoriche simili a quelle di Tozzi o che ne seguivano la sua stessa strategia artistica. In questo caso Parrini seguiva l’esempio di ciò che Tozzi aveva creato nel sito di 
Strano Network: un lunghissimo indirizzario di link antagonisti, che contenevano al loro interno anche il rimando a luoghi ove si praticavano modalità “altre” del fare 
arte e che, in generale, Tozzi considerava tutti come luoghi dell’arte (un idea di “arte del fare network” che Tozzi negli ultimi anni aveva più volte spiegato nei suoi testi, 
e proposto nelle sue mostre personali e collettive. Quel genere di idea veniva promossa da Tozzi anche nella sua rubrica Igloo Link su “La Stanza Rossa”, la cui

«idea di base è quella di tessere una ragnatela i cui nodi sono unità di pensiero che portano avanti ognuna la sua ricerca all’interno di uno specifico  
sistema di relazioni sociali»).

Nelle sue mostre Tozzi aveva più volte proposto come opera d’arte delle serie di link internet (quell’anno, ad esempio, invitato alla Quadriennale, Tozzi aveva presentato 
come opera una porzione del sito di  Strano Network all’interno del quale aveva curato la creazione di varie cose, come, ad esempio, una sezione su  Fluxus, una 
collezione di video sul punk Hardcore italiano e un lungo indirizzario di link antagonisti e controculturali). Negli anni successivi, Parrini esplicitò con sempre maggior 
evidenza la sua propensione verso la pittura tradizionale, arrivando al punto in cui, quando Tozzi fu invitato a Paliano nel 1998 all’interno di un seminario organizzato da 
Vitone, Pietroiusti e altri, lui si aggregò all’intervento (che doveva rappresentare il lavoro di  Strano Network) per finire per parlare principalmente delle sue pitture 
(quadretti nel tipico stile di quella che definiva “arte da trattoria”). Di li a poco Parrini esaurì la collaborazione con il gruppo Strano Network per aggregarsi al gruppo 
milanese Undo nella realizzazione di un sito di servizi online  che, presumibilmente, a differenza di Strano Network, gli garantiva un’entrata economica.
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VVITALEITALE N NANDOANDO,  ,      CCYBERGUIDAYBERGUIDA -   -  PAROLEPAROLE  CHIAVECHIAVE  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  EE  DEIDEI  NUOVINUOVI  MEDIAMEDIA    ,  ,  EDIZIONIEDIZIONI D DATANEWSATANEWS,,      
RROMAOMA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-009_A_LIBRI

Un interessante libretto a cui è richiesta una funzione divulgativa e per cui è costruito in brevi capitoli su temi generali e introduttivi a  
un differente modo di vedere la comunicazione in rete. Si descrive la telematica amatoriale, la cittadinanza e la democrazia elettronica,  
il cyberpunk, le reti civiche, le realtà virtuali ed altri temi di attualità. Tra le varie riflessioni interessanti, citiamo la seguente:

«La morte precoce del cyberpunk è stata dichiarata soltanto dagli araldi di un’industria culturale ossessionata dall’accelerazione dei  
processi di produzione e consumo delle merci, alla ricerca spasmodica di novità da proporre ad un pubblico abituato a “bruciare” gli  
argomenti in tempi sempre minori. Al contrario il “movimento” (inteso nella sua accezione più ampia) ha definito con precisione uno 
“spazio antropologico” destinato a rimanere attuale almeno per alcuni decenni».

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE” S” SANDROANDRO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IITALIATALIA  OVERGROUNDOVERGROUND -   -  MAPPEMAPPE  EE  RETIRETI  DELLADELLA  CULTURACULTURA  ALTERNATIVAALTERNATIVA    ,,      
CCASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA, ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-009_B_LIBRI

Il libro fornisce un utilissimo strumento per orientarsi nella molteplicità delle realtà antagoniste e alternative di quegli anni. Rimandiamo 
dunque a tale libro per il ricercatore che volesse avere una mappa approfondita e dettagliata dei soggetti, reti, centri sociali, riviste e media 
vari alternativi esistenti nel 1996, di ognuno dei quali viene fornita una breve scheda che ne descrive gli aspetti costituivi principali e che 
sono a loro volta introdotte da un’intervista a un soggetto rappresentativo del settore, o da un’introduzione tematica dell’autore.

DDAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE” S” SANDROANDRO, D, DEE M MICHELEICHELE C CRISTINARISTINA, ,     VVITAITA, , MORTEMORTE  EE  MIRACOLIMIRACOLI  DELLDELL’’UNDERGROUNDUNDERGROUND, (, (INTERVISTAINTERVISTA      
CONCON P PRIMORIMO M MORONIORONI  DELLADELLA  LIBRERIALIBRERIA C CALUSCAALUSCA C CITYITY L LIGHTSIGHTS  DIDI M MILANOILANO))    , , ININ D DAZIERIAZIERI “S “SANDRONEANDRONE” S” SANDROANDRO ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      IITALIATALIA  OVERGROUNDOVERGROUND -   -  MAPPEMAPPE  EE  RETIRETI  DELLADELLA  CULTURACULTURA  ALTERNATIVAALTERNATIVA    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE, R, ROMAOMA,  ,  PPPP. 17-50,. 17-50,      
SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-009_B_LIBRI

Fa riflettere ciò che dice Moroni in questa intervista. L’affermazione a pagina 42 è molto netta e brusca:
«il punk è l’ultima controcultura underground conosciuta».

L’analisi e ricostruzione storica di Moroni è, come al solito, molto complessa e composita. Nel lungo saggio vi è una ricostruzione storica 
della dimensione politica dell’underground che arriva fino al 1996, anno in cui si svolge l’intervista in cui fa queste affermazioni.
L’affermazione sul punk come ultimo movimento underground prosegue nelle pagine seguenti, in cui Moroni afferma che attualmente

«mancano sia i saperi per comprendere il nuovo ciclo “rivoluzionario” del Capitale, sia le controculture che ne siano il “sensore”  
rovesciato» (p. 45).

Di  fatto,  le  esperienze  del  cyberpunk  italiano  non  vengono  considerate  un  movimento  a  se  stante,  ma  vengono  fatte  rientrare  
all’interno delle controculture punk che a suo avviso hanno dapprima operato

«una  critica  radicale  alle  nuove  tecnologie  pensando  che  si  fosse  avverata  la  profezia  orwelliana  del  “Grande  Fratello”,  poi 
rovesciando il tutto e ponendosi sullo stesso terreno dell’innovazione, tentando un “uso sociale” delle nuove tecnologie» (pp. 45-46).

Le stesse analisi politiche svolte da soggetti come Christian Marazzi, Sergio Bologna, Marco Revelli, ecc., raffinate e ben fatte, afferma Moroni,
«provengono dal  ciclo  precedente.  Non sono espressione di  un’area  di  movimento (posto  che  quest’area  esista  nella  sua  accezione  

storicamente conosciuta), le loro ricerche e intuizioni continuano, a mio parere, a “cadere dall’alto” sui luoghi di aggregazione sociale (…). Una 
fase quella degli anni Ottanta, si è conclusa: se ne sa ora molto di più di dei processi di globalizzazione, flessibilizzazione e desalarizzazione del  
ciclo capitalistico, ma non si intravedono né nuovi progetti politici, né nuove controculture radicali (…). Sono uscite riviste assai colte come  
“Altreragioni”, “DeriveApprodi”, “Millepiani”, “Riff Raff”, “Futuro Anteriore”, c’è stata l’esperienza di “Luogo Comune” e la dura difesa  
dell’ortodossia classica di “Vis à Vis”. Tutte iniziative indispensabili, tutte che segnalano la vitalità minoritaria attuale, ma dalle quali non nasce 
la rivista underground, la rivista della rivolta. E come potrebbe del resto, se manca la materia prima? L’underground ha a che fare con la rivolta  
del vissuto quotidiano e con l’ininterrotta liberazione di sé come principio fondante per la liberazione di tutti» (pp. 46-47).

Il lettore spero che mi perdonerà se, nella mia pochezza teorico-politica, mi azzardo ora a provare a fare una critica a queste parole di Moroni. 
Personalmente non credo a questa idea di una rivoluzione sociale a partire dalla liberazione individuale.
La rivoluzione sociale, secondo la mia personale opinione, si attua ed è possibile solo attraverso la liberazione che mettiamo in atto “insieme”.
Siamo costantemente uniti da uno spirito collettivo ed è in tale dimensione che si deve cercare la liberazione e la rivoluzione sociale.
La liberazione che parte dall’individuo mi è sempre sembrato un comodo paravento per creare eventi e dimensioni collettive in cui ognuno, di 
fatto, pensa a se stesso. Non c’è la millenaria propensione ad aiutare il prossimo, a stargli vicino perché gli si vuole bene e, se necessario, lo si vuole 
aiutare. Vedo una sostanziale differenza tra i collettivi che nascono per promuovere un impegno nell’ambito dell’occupazione delle case sfitte, per 
protestare contro lo sfruttamento nell’ambito lavorativo, per occupare un centro sociale che divenga territorio libero per tutti, rispetto a gruppi che 
nascono per rivendicare l’uso di sostanze stupefacenti e per non parlare di locali che ruotano sostanzialmente intorno alla vendita di alcolici.
C’è un underground che funziona come un grosso paravento di strategie promosse dall’industria del business e dello spettacolo, se non, nella 
loro dimensione più perversa e occulta, per controllare e reprimere i fenomeni di rivolta sociale, sussumendoli e deviandoli in direzioni 
nihiliste ed egoistiche fini a se stesse, che, nella loro conseguente e inevitabile disegregazione e frammentazione divengono più facilmente 
reprimibili. La politica alimentata dalla CIA sulle droghe pesanti negli anni Settanta, che ha avuto come conseguenza una loro diffusione  
incontrollata nei movimenti contro-culturali di quegli anni, è cosa nota e documentata, ed ha prodotto una strage di vittime nei movimenti di 
allora. Gli Usa sono un impero giovane, ma che ha le sue radici, tra le altre cose, nelle politiche dell’impero inglese quando nell’Ottocento, 
solo per fare uno dei tanti esempi possibili, incentivò l’uso delle droghe pesanti in Cina, impedendo al governo cinese di intervenirvi per 
interrompere il fenomeno e in tal modo alimentando una crisi economica della società cinese stessa (tra i cui esiti vi fu la vendita di persone,  
di fatto schiavi, in Usa che divennero la principale mano d’opera grazie a cui in Usa furono costruite le ferrovie dell’Ovest).
Credo dunque in una liberazione che parta da un’azione rivolta verso l’altro, per il suo bene, non verso se stesso, per il proprio bene.
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Diversamente, credo che l’osservazione di Moroni abbia una sua validità: sebbene io sia convinto che negli anni Ottanta e Novanta (ma con 
radici ancora più profonde nei decenni precedenti) si sia diffusa a macchia d’olio una controcultura che ha promosso un uso alternativo della 
tecnologia, contaminando la società nei suoi settori più svariati, è possibile che ancora in quegli anni non si possa parlare di movimento  
contro-culturale e che questo sia di fatto emerso solo a partire dalla seconda metà degli anni Novanta ed abbia trovato in Italia la sua  
esplosione e riconoscimento identitario intorno ai movimenti no-global anti G8 dalla fine degli anni Novanta in poi. Ritengo possibile ciò per 
una semplice constatazione di fatto: fino al 1995 circa non si ha in Italia quell’esplosione di diffusione degli strumenti informatici e  
telematici che ha invece caratterizzato l’avvento del World Wide Web. Non esiste cioè una generazione di giovani che sono nati con il 
computer in casa e che ora trovano in esso un nuovo strumento di comunicazione, aggregazione e dunque di liberazione possibile. La 
diffusione dei personal computer nelle case degli italiani avviene di fatto a partire dagli anni “orwelliani” dell’inizio anni Ottanta. È dunque 
quella generazione di bimbetti, nati alla fine degli anni Settanta/inizio anni Ottanta, che si trovano a costruire la propria alfabetizzazione sociale 
in una dimensione che prevede anche l’esistenza del personal computer. Sono loro i soggetti che incarnano e assimilano il loro comportamento 
sociale mediato dalla macchina digitale in un contesto di input che gli arrivano dall’ambiente: la narrazione delle utopie positive dei media 
meanstream rivolte al consumo, ma anche la narrazione delle utopie positive contro-culturali indirizzate alla critica del sistema capitalista.
Non sono gli atteggiamenti nihilisti e distopici prodotti da un certo clima letterario e underground a produrre il movimento “hacktivist”  
degli anni Duemila, bensì la rivolta utopica, ma positiva che una serie di soggetti individua a partire sia dalla cassetta degli attrezzi del  
lungo Sessantotto, sia da quella delle nuove tecnologie di comunicazione digitali.
Il movimento hacktivist esiste ed è tra noi. Ma non è fatto da pochi soggetti, con grandi abilità informatiche, che compiono imprese spettacolari 
(vedi “Anonymous”). È, al contrario, l’espressione di un’attitudine diffusa a un diverso modo di approcciarsi all’uso della tecnologia, a partire 
dalle relazioni sociali e lavorative che attraverso di essa vengono messe in atto, come anche dall’uso soggettivo che di esse viene fatto.
È in questa dimensione di attitudine diffusa in ogni settore delle attività umane, che si esprime il e si mette in atto il movimento  
hacktivist, quello che io definisco una forma di “hacker art” collettiva, che va alimentata di giorno in giorno affinché possa produrre  
quella rivoluzione sociale che invochiamo e aspettiamo dal tempo degli antichi profeti. Una profezia che però non sia e non si riduca a  
un rito da svolgere in luoghi e tempi prefissati, ma che diventi rito collettivo costante e quotidiano, un’attitudine dell’essere collettivo,  
uno spirito unico unito, dentro, ma anche oltre lo spazio e il tempo.

VVELENAELENA “H “HELENAELENA” J” JUMPYUMPY,  ,      LLAA  PERFETTAPERFETTA  PSICOTERAPEUTAPSICOTERAPEUTA    ,  ,  ININ S SELLERSELLERS T TERENCEERENCE,  ,      LLAA  SADICASADICA  PERFETTAPERFETTA    ,  S,  SHAKEHAKE      
EEDIZIONIDIZIONI U UNDERGROUNDNDERGROUND, M, MILANOILANO, , PPPP. 229-239, . 229-239,     SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*4]] [[NewCat]]

MMOIRAOIRA P PINIINI E ERICARICA, ,     LLAA  MORTEMORTE  DELDEL  LIBROLIBRO    , AAA E, AAA EDIZIONIDIZIONI, B, BERTIOLOERTIOLO, , SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996    

SSOCIETÀOCIETÀ  VINCEVINCE  CAUSACAUSA  CONTROCONTRO  LALA M MICROSOFTICROSOFT    , ,     SETTEMBRESETTEMBRE 1996 1996     [[*5]] [[Ev]]
«Assolta una società accusata di uso multiplo contemporaneo di software Microsoft pur detenendo una sola licenza d’uso» (Tozzi 

Tommaso [Et Al.], La nuova comunicazione interattiva e l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

“LIN“LINKK””    , , NN. 0 . 0 ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE, B, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     ALT-001-008

Nome lievemente modificato, ma è una nuova uscita del catalogo/fanzine dello spazio alternativo Link di Bologna.

FFORMENTIORMENTI C CARLOARLO,  ,              NNOVEOVE A ANGELINGELI N NERIERI            ,  ,  ININ “LIN “LINKK””            ,  ,  NN.  0  .  0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE ,  B,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PP.  14,.  14,      
OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]] ALT-001-008

Il 6 novembre 1996 Franco Berardi e Daniele Brolli presentano al Link di Bologna con l’autore il libro di Carlo Formenti Nove Angeli Neri.

CCARONIAARONIA A ANTONIONTONIO,  ,      UURLIRLI  NEURONICINEURONICI  SULLESULLE  AUTOSTRADEAUTOSTRADE  SPINALISPINALI    ,  ,  ININ “LIN “LINKK””    ,  ,  NN. 0  . 0  ININ  ATTESAATTESA  DIDI  AUTORIZZAZIONEAUTORIZZAZIONE,,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PP. 22, . 22,     OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]] ALT-001-008

Descrizione svolta da Caronia stesso dei contenuti dell’incontro con Antonio Caronia dedicato a J.G. Ballard e Motus che si svolge al  
Link di Bologna il 15 novembre 1996.

EELORDILORDI C CARLOSARLOS,  ,      SSHOCKHOCK  AA M MADRIDADRID.  C.  COMPUTEROMPUTER  VIOLATIVIOLATI  ALLAALLA  PRESIDENZAPRESIDENZA    ,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”,  ”,  SEZIONESEZIONE M MONDOONDO,,      
RROMAOMA, , PP. 18, . 18,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

Intrusione nel computer della Muncloa, sede della Presidenza del Governo del Regno di Spagna.

LLIPPERINIIPPERINI L LOREDANAOREDANA, ,     IILL R REE  ÈÈ  DIDI  NUOVONUOVO  NUDONUDO    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CULTURAULTURA, R, ROMAOMA, , PP. 40, . 40,     1 1 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

Recensione in occasione dell’uscita della nuova serie della rivista “Re Nudo”, in edicola da venerdì con cadenza mensile, in cui, tra le  
altre cose, è presente

«l’inserto di Starship, progetto di cultura psichedelica a cura di Franco Bolelli».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMICROSOFTICROSOFT  PIANGEPIANGE: : NONNON  HAHA  ABBONATIABBONATI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 40. 40    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 43. 43    , 3, 3      OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
Non ha successo la rivista elettronica “Slate” della Microsoft.
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PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      E ME MYRHVOLDYRHVOLD  DICEDICE:  :  ÈÈ  UNUN  DISASTRODISASTRO    ,  “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN.  40.  40    ,  P,  PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 43. 43    , 3, 3      OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
Idem come sopra.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             YYAHOOAHOO  CONTROCONTRO  TUTTITUTTI            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, P”, PEE            RSONALRSONAL M MEDIAEDIA, ,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 40, . 40,             RROMAOMA, , PP. 43-44,. 43-44,      
33      OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
Vedi capitolo 10 [[0  106  ]].

CCARLINIARLINI  F FRANCORANCO , ,             PPACINIACINI  B BATTAGLIAATTAGLIA  N NETET            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO  XLII,  XLII, NN . 40. 40            , P, PERSONALERSONAL  M MEDIAEDIA , R, ROMAOMA , , PP. 44. 44            ,,      
33      OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

Sui sistemi di crittografia per controllare la Rete.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,              S/MS/MUSICANDOUSICANDO  EE N NAVIGANDOAVIGANDO            ,  ,  ININ M MANARAANARA M MAUROAURO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),              AALFABETIZZAZIONELFABETIZZAZIONE..      
AALFABETILFABETI  ININ  AZIONEAZIONE            ,  ,  CATALOGOCATALOGO  CONCON  TESTITESTI  DIDI C COENOEN V., B V., BORGOGELLIORGOGELLI A., D A., DAOLIOAOLIO R., P R., PERRETTAERRETTA G., P G., PINTOINTO R., R.,      
AALFANOLFANO M MIGLIETTIIGLIETTI F.,  C F.,  CINCINELLIINCINELLI S.,  C S.,  COLASANTIOLASANTI C.,  R C.,  RISALITIISALITI S.,  G S.,  GRANDIRANDI S.,  S S.,  SALETTAALETTA  COMUNALECOMUNALE      
DD’’ESPOSIZIONEESPOSIZIONE,  C,  COMUNEOMUNE  DIDI C CASTELASTEL S SANAN P PIETROIETRO T TERMEERME (B (BOO),  A),  ASSESSORATOSSESSORATO  ALLAALLA C CULTURAULTURA,  A,  ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CCULTURALEULTURALE P PNEUMANEUMA,,                  4-27 4-27     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-014 e TOM-019-014

Tommaso Tozzi e Giuseppe Chiari sono invitati insieme da Gabriele Perretta.
Il primo espone una grande scritta subliminale “Ribellati”, stampata su carta, mentre il secondo espone una grande scritta “La musica è bella”.
Nel saggio in catalogo Perretta cita più volte il lavoro mediale svolto da Tozzi, trovandone riferimenti nel lavoro di Chiari e del movimento Fluxus.

FFACCINETTOACCINETTO A ANGELONGELO, ,     OOLIVETTILIVETTI, , FINISCEFINISCE  UNUN’’ERAERA N NELEL ‘96  ‘96 VIAVIA  II  COMPUTERCOMPUTER    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     4 4 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«Ivrea annuncia quattro dismissioni. Anche Passera è indagato».
«Computer addio. Sarà ceduta entro la fine dell’anno la Pc Company dell’Olivetti (...)»622.

FFACCINETTOACCINETTO A ANGELONGELO, ,     «N«NOO  ALLOALLO  SMANTELLAMENTOSMANTELLAMENTO»»    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 19, . 19,     4 4 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]
«Castano (Fiom): è un atto gravissimo».

MMESSINAESSINA D DINOINO,  ,      CCDD  ROMROM:  :  ORAORA  LL’’EDITORIAEDITORIA  CONTACONTA  LELE  PRIMEPRIME  VITTIMEVITTIME    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  ”,  SEZIONESEZIONE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, 5 . 27, 5 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

«“È un settore per esperti”. E molti grandi nomi mollano dopo i primi tentativi».
«Alla Buchmesse crescono gli espositori, ma il segnale è un altro: il mercato sta già cambiando».

L’articolo non menziona il fenomeno “Internet”, ma, di fatto, il settore dei cd-rom - oltre a mostrare la sua veloce deperibilità nel tempo -, 
sarà da una parte sostituito con quello dei Dvd, ma fondamentalmente sconterà il trasferimento massiccio delle raccolte di dati su Internet.

GGRASSIRASSI G GIOVANNAIOVANNA, ,     TTRAVOLTARAVOLTA  DEIDEI  MIRACOLIMIRACOLI. «F. «FILMILM  DIDI S SCIENTOLOGYCIENTOLOGY? M? MACCHÉACCHÉ, , ÈÈ  UNAUNA  CONVERSIONECONVERSIONE  ALAL  BUONISMOBUONISMO»»    ,,      
“I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 39, 5 . 39, 5 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

«A Roma il regista di Phenomenon boicottato in Francia e Germania».

PPOZZIOZZI G GLORIALORIA, ,     PPIRATIIRATI  ATTENTIATTENTI, , VEVE  LELE  SUONASUONA L LIGABUEIGABUE    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 39, . 39,     5 5 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«Nello spot contro i falsari anche Articolo 31, Elio, Grignani, Carboni».
«Dischi. Contrattacca l’industria del settore, che per le contraffazioni perde 150 miliardi l’anno».

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     TTELEMATICAELEMATICA  LIBERALIBERA  ININ  LIBEROLIBERO S STATOTATO    , , ININ      SSCANDICCICANDICCI T TERMINALERMINAL, ,     FFIERAIERA  DIDI S SCANDICCICANDICCI,,      
SSCANDICCICANDICCI (F (FIRENZEIRENZE), ),     6-8 6-8 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-016

Il gruppo Strano Network organizza una serie di eventi all’interno della Fiera di Scandicci:
domenica 6 ottobre
Telematica libera per liberare le persone (dibattito):
- Antonio Caronia, Dibattito sulle tematiche del corpo e le sue implicazioni filosofiche e sociologiche;
- “Jumpy Helèna Velena”, Dibattito sul tema della censura in Internet;
Happening telematico:
- Tommaso Tozzi (un’idea di), Strano Network (a cura di), Virtual Frankenstein;
martedì 8 ottobre
Le Reti Civiche in Italia (dibattito):

622 «Il gruppo  Olivetti vendette a gennaio l’Olivetti Personal Computers (OPC) di Scarmagno alla  Piedmont International (in seguito questa parte di azienda 
Olivetti passò nelle nuove mani della ICS e in un successivo crac finanziario, nell’ultima incarnazione si chiamò Oliit, fallita in ultimo nel 2004). Lo Stabilimento 
Olivetti di Scarmagno restò per decenni in stato di abbandono» ( https://it.wikipedia.org/wiki/Olivetti#Periodo_1978-1998:_Carlo_De_Benedetti ), N.d.R..
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- Strano Network, M. Marallo (Assessore al Comune di Scandicci), Avana Bbs (BBS della rete Cybernet e del progetto di Rete Civica 
di Roma), Franco Cazzola (Assessore della Regione Toscana), Giulio Blasi (Multimedia Arcade, Bologna)

«e molti altri protagonisti della frontiera elettronica».

CCAVALLINIAVALLINI M MASSIMOASSIMO, ,     LLAA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  SILENZIOSASILENZIOSA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 7 . 9, 7 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Le Reti “dentro” Internet: dalla città all’azienda il futuro è Intranet».

IINFANTENFANTE  C CARLOARLO , ,             L’IL’ITALIATALIA   DEIDEI   COMUNICOMUNI   SISI   SCOPRESCOPRE   DIGITALEDIGITALE   EE   PRONTAPRONTA   PERPER   LALA  RETERETE , ,             “L’U“L’UNITÀNITÀ  2”, R 2”, ROMAOMA , , PP. 9,. 9,      
7 7 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

«Un questionario per i sindaci».

LLAA AT&T  AT&T PREPARAPREPARA  II  SERVIZISERVIZI  DIGITALIDIGITALI  PERPER  II  CELLULARICELLULARI, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 7 . 9, 7 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

FFONDIONDI F FRANCESCORANCESCO,,     A ARRIVARRIVA  LALA  VERAVERA  INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, 7 . 10, 7 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Java, guida al programma del futuro».

FFERRARIERRARI E ENRICONRICO M.,  M.,     LLAA  SCELTASCELTA  DIDI M MERLINERLIN,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 10, 7 . 10, 7 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     AARTHURRTHUR A ANDERSONNDERSON  CHECHE  NENE  SAISAI  DIDI  MEME??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 41. 41    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 39. 39    , ,     10 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

Agenti intelligenti “educati”.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     SSARÒARÒ  LALA  TUATUA  CITTÀCITTÀ  DIGITALEDIGITALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 41. 41    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 39. 39    ,,              
10 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

Nascono delle forme di “digital cities” sviluppate da aziende commerciali per intercettare gli interessi “locali” dei cittadini.

PPEDEMONTEEDEMONTE  E ENRICONRICO ,,                          IITALIATALIA:  :  TREMILATREMILA   AZIENDEAZIENDE   ININ   RETERETE            ,  “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””            ,  ,  ANNOANNO  XLII,   XLII,  NN .  41. 41            ,,             R ROMAOMA ,  ,  PP .  39,. 39,      
10 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996            

«Sono circa tremila le aziende italiane che hanno una propria home page su Internet».

PPEDEMONTEEDEMONTE  E ENRICONRICO            , T, TOHOH ,  ,  UNUN B BANCOMATANCOMAT   SUSU I INTERNETNTERNET            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,  ANNOANNO  XLII,  XLII, NN . 41, R. 41, ROMAOMA ,  ,  PPPP . 39-40,. 39-40,      
10 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*3]]

Sulla “moneta elettronica” sviluppata da CyberCash.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,             WWEBEB, M, MODELLOODELLO A ARMANIRMANI            , ”L'E, ”L'ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 41. 41            , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 39. 39            ,,      
10 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*4]]

Critica alla mancanza di interattività nei siti commerciali, a partire da quello di Armani.

MMINERVAINERVA D DANIELAANIELA, ,     LLABORATORIOABORATORIO N NAPOLIAPOLI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 41. 41    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 202-205, 10 . 202-205, 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Nasce a Bagnoli la prima Città della Scienza».
«(…) Il 18 ottobre inaugurerà la prima Citta della Scienza italiana, seconda in Europa solo alla celebratissima Villette di Parigi».

MMINERVAINERVA D DANIELAANIELA, ,     DDALAL  MUSEOMUSEO  ALLALL’’INTERATTIVITÀINTERATTIVITÀ    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO””    , , ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 41. 41    ,,     R ROMAOMA, , PP. 205, 10 . 205, 10 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996            
«Come funzionano, da Parigi a San Francisco, i grandi science center nel mondo».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      IINTERFACCIANTERFACCIA B BIOLOGICAIOLOGICA,,      MOSTRAMOSTRA  PERSONALEPERSONALE,  G, GALLERIAALLERIA F FRANCORANCO R RICCARDOICCARDO,,      
NNAPOLIAPOLI, ,     DALDAL 11  11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

Oltre a delle installazioni di piante dentro provette e case svuotati di computer (che vuole essere una metafore dell’idea di “lifeware”  
che Tozzi sta portando avanti), e a una serie di fotocopie che mostrano gli indirizzi internet (Url) di situazioni di movimento, Tozzi 
ripropone l’happening telematico Virtual Body che aveva già realizzato al Link di Bologna a gennaio.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO, ,     IINTERFACCIANTERFACCIA  BIOLOGICABIOLOGICA. C. COMEOME  DEVEDEVE  SVILUPPARSISVILUPPARSI  LALA  RICERCARICERCA    , , ININ      “N“NETET””    , , ANNOANNO II, II,      
NN. 14, N. 14, NAPOLIAPOLI, , PP. 38, . 38,     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-012

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ”  T”  TOMMASOOMMASO,  ,      TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    ,  ,  ININ      “C“COLLANTOLLANT””    ,  ,  NN.  10,  N.  10,  NAPOLIAPOLI,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN.  10  .  10  DIDI      
“S“STAMPATAMPA A ALTERNATIVALTERNATIVA””    , , EDITOREEDITORE A ASSSS. C. CULTULT. C. COLLANTOLLANT, ,     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-013

Breve estratto da un testo di Tozzi, in occasione della sua personale alla Galleria Franco Riccardo di Napoli.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  MINISTROMINISTRO  INSETTICIDAINSETTICIDA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PP. 1, . 1,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«Il  diritto  individuale  alla  privacy e  il  diritto  all’informazione sociale.  Una campagna ambigua sulle  intercettazioni  di  Pacini  

Battaglia e per l’onore dei politici. Sbaglia chi mette le briglie alla libera circolazione delle notizie».
«Le cimici hanno un nemico, un ministro insetticida, il Guardasigilli Flit»

che vuole impedire la circolazione delle intercettazioni fatte durante una procedura istruttoria, semmai selezionandole. Il problema è
«di riflettere sul conflitto oggettivo tra due valori entrambi importanti. C’è il diritto individuale delle persone alla tutela della  

propria vita privata. E c’è il diritto della collettività a sapere e a essere informata».
L’articolo riflette e afferma la necessità di rendere possibile l’accesso alle intercettazioni che riguardano la cosa pubblica, in particolar 
modo  quelle  legate  a  fatti  di  criminalità,  questo  nella  logica  dell’“information  must  be  free”.  L’azione  del  Ministro  invece  sta 
adoperandosi per rendere invece tutto ciò più complicato e di conseguenza anche le istruttorie sarebbero rallentate e rese più complesse.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNANA  FABBRICAFABBRICA  DIDI P PCC? È ? È POCOPOCO  TECNOLOGICATECNOLOGICA, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PPPP. 2-3,. 2-3,              
11 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

«Due problemi uniti e distinti, Ivrea e l’informatica italiana. È lo Stato che può fare la cosa giusta, prevedendo l’argomento nella 
legge finanziaria». «L’antico sogno di mettere in relazione due campi di alto interesse profitto, le telecomunicazioni e i computer. Una 
strada molto percorsa ma non facile».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     QQUALCUNOUALCUNO  SISI  RISANARISANA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PP. 3, 11 . 3, 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Il caso della Ncr, comprata dalla AT&T, sprofondata nel rosso e forse ora risollevata. Ha abbandonato i personal e invece si tiene 

stretti bancomat».

DDUEUE  AGILIAGILI  LETTURELETTURE    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PP. 3, 11 . 3, 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
Recensione dei due libri di Franco Filippazzi, Il computer tra fantasia e realtà, Cuen, Napoli, 1996 e Giovanni Cesareo, Patrizia Rodi, 
Il mercato dei sogni, Bruno Mondadori, Milano, 1996.

CCANCELLIANCELLI G GUGLIELMOUGLIELMO, ,     UUNN  BITBIT  DADA  TASSARETASSARE  PERPER  EVITAREEVITARE  INGORGHIINGORGHI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA,,      
PP. 4, . 4,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*3]]

«Proposte di sinistra per un’imposta sul modem. Imputato numero uno, l’eccesso di informazione. Ma gli effetti di tale iniziativa  
sarebbero disastrosi»: «per sviluppare il Terzo Settore lo si tassa».

BBLUTARSKYLUTARSKY J JOHNOHN, ,     UUNN  MODEMMODEM  ININ  SALDOSALDO    , “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PP. 6, 11 . 6, 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Una norma Usa viene messa in discussione dalle compagnie telefoniche perché troppo favorevole ai fornitori di Internet».

CCONSIGLIONSIGLI  DD’’EDITORIAEDITORIA. P. PAGINEAGINE  LIBERISTELIBERISTE, , SAGGISAGGI  LIBERALILIBERALI  EE  PENSIERIPENSIERI  LIBERTARILIBERTARI, “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4,. 3/4,              
RROMAOMA, , PP. 6, . 6,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*4]]

«Da non perdere assolutamente è il rapporto sull’Economia Globale (The hitchhiker’s guide to cybereconomics), con un’attenzione 
particolare dedicata alle nuove tecnologie e ai loro effetti sull’occupazione. È stato pubblicato dall’“Economist” il 29 settembre ed è  
dovuto alla firma di Pam Woodall, editor della sezione economica. È stato tradotto dall’“Espresso” della settimana scorsa (numero 41,10 
ottobre  1996).  La  tesi,  lucidamente  illustrata  e  accompagnata  da  molti  dati,  è  che  comunque  il  futuro  sarà  migliore  grazie  alle  
cybertecnologie. Nella sua tradizionale obiettività il settimanale inglese non trascura di citare comunque punti di vista critici, anche se  
sprezzantemente liquidati come “luddisti” e “tecnofobi”».

«Sulla questione delle privatizzazioni-liberalizzazioni due libretti italiani recenti tuttavia offrono ottime e complementari rassegne delle  
questioni. L’uno è dell’attuale Sottosegretario al Tesoro, Filippo Cavazzuti, (Privatizzazioni, imprenditori e mercati, Il Mulino, Bologna, 
1996) e si occupa specialmente dei problemi istituzionali e finanziari, passando in rassegna le politiche e le incertezze degli ultimi governi. 

L’altro è di uno studioso, Alfredo Macchiati, e discute anche il tema soprattutto dal punto di vista delle teorie economiche (Privatizzazioni, 
Donzelli, Roma, 1996). Sul fronte specifico delle telecomunicazioni, resta prezioso il saggio di due economisti francesi, Nicolas Curien e 
Michel Gensollen, curato da Mario Gambaro (Telecomunicazioni: monopolio e concorrenza, Il Mulino, Bologna, 1995)».

Infine,  vengono  citati  Ithiel  de  Sola  Pool,  Tecnologie  di  libertà,  ristampato  dalla  Utet,  Torino,  nel  1995  e  Robin  Mansell,  Le 
telecomunicazioni che cambiano, Utet, Torino, 1996.

TTONYONY B BLAIRLAIR  HAHA  UNUN  DESIDERIODESIDERIO: : FORNIREFORNIRE  LL’’ACCESSOACCESSO  ALLAALLA  RETERETE  PERPER  OGNIOGNI  SCUOLASCUOLA  EE  FARLOFARLO  AA  BASSOBASSO  COSTOCOSTO. I. INN B BIRMANIAIRMANIA      
INVECEINVECE  POSSEDEREPOSSEDERE  UNUN  COMPUTERCOMPUTER  ÈÈ  REATOREATO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, C”, CHIPSHIPS & S & SALSAALSA, , NN. 3/4, R. 3/4, ROMAOMA, , PP. 7, . 7,     11 11 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*5]]

FFRATTINIRATTINI D DAVIDEAVIDE, ,     IILL  TRAILERTRAILER  SISI  FAFA  INTERATTIVOINTERATTIVO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 28, 12 . 28, 12 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Arrivano su Internet i migliori film della stagione».
«Cinema-1. Testi, immagini retroscena con programmi sofisticati per il web».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO, ,     IILL  VIRTUALVIRTUAL  SETSET: : QUANDOQUANDO  ILIL  REGISTAREGISTA  DIVENTADIVENTA  PITTOREPITTORE    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE      
MMULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, 12 . 28, 12 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

«Cinema-2. La magia degli effetti speciali: così sullo schermo appaiono luoghi e persone inesistenti».
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RRUCKERUCKER R RUDYUDY, ,     CCOMEOME  HOHO  SCOPERTOSCOPERTO  ILIL  CYBERCYBER, ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28,. 28,      
12 12 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

«Rudy Rucker racconta il suo avvicinamento alle reti: solo con William Gibson, spiega, i narratori di fantascienza hanno compreso  
che i computer non sono individui separati».

UUNN  PROIETTOREPROIETTORE  PERPER  LALA R RETEETE    ,,          “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 28, 12 . 28, 12 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996            
«Shockwave è il nome che Macromedia, società canadese di software, ha dato alla sua nuova tecnologia che permette di diffondere 

via Internet vere e proprie animazioni».

GGASSMANASSMAN V VITTORIOITTORIO, ,     PPERER  ZOOMZOOM  MEGLIOMEGLIO  GLIGLI  OCCHIOCCHI  EE  LELE  ORECCHIEORECCHIE,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1, 12 . 1, 12 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

I TI TELEELE--EVENTIEVENTI  PERPER  II  GIOVANIGIOVANI  ARTISTIARTISTI  DELLDELL’E’EUROPAUROPA  EE  DELDEL M MEDITERRANEOEDITERRANEO,,     “L’U “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 14 . 4, 14 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996            

CCHIABERGEHIABERGE R RICCARDOICCARDO, ,     E E LIBERACILIBERACI  DADA I INTERNETNTERNET    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 33, . 33,     15 15 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«Libri. Le promesse dei nuovi media vengono da un falso profeta? Lo crede Clifford Stoll, la sentenza è aperta».
«La facilità dell’era digitale rischia di drogarci tutti, farci scambiare informazione e autentica cultura».

Recensione del  libro di  Clifford Stoll,  Silicon snake oil,  Doubleday, New York, Usa,  1995 (Trad. It.  Miracoli  virtuali.  Le false 
promesse di Internet e delle autostrade dell’informazione,  Garzanti editore, Milano, 10 settembre 1996), che si schiera contro le 
profezie progressiste e positive di Nicholas Negroponte.

RRAGGIUNTOAGGIUNTO  LL’’ACCORDOACCORDO  SUISUI  DECODERDECODER    , , ININ “I “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 30, . 30,     17 17 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]] [[CatFileImg]]

Oltre  a  descrivere  l’accordo raggiunto  tra  le  principali  aziende  produttrici  sugli  standard  dei  nuovi  “decoder”,  l’articolo  fa  una  
recensione del nuovo numero della rivista “Telèma”, il n. 6, in cui si parla di estetica digitale.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     CCHIAMIAMOLAHIAMIAMOLA  INTERNETINTERNET 2 2    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 42. 42    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 39. 39    ,,      
17 17 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

«Internet si sviluppò negli anni ‘70, per opera del mondo accademico. Ora 35 atenei di tutto il mondo (guidati dalle università di 
Stanford,  California,  Chicago,  Michigan  e  North  Carolina)  hanno  trovato  un  accordo  per  lanciare  Internet  2,  un’altra  rete  di 
comunicazione, con una larghezza di banda (cioè una capacità di trasportare informazioni) 10 volte superiore a quella attuale. Obiettivo:  
consentire lo sviluppo dell’insegnamento a distanza e delle collaborazioni tra ricercatori, sfuggendo agli intasamenti della rete attuale».

Sta per partire il cosiddetto Web 2.0, che al potenziamento della banda disponibile per le trasmissioni di dati vi legherà la nascita dei  
nuovi siti dinamici e le relative nuove forme di e-commerce.

TTORELLIORELLI U UMBERTOMBERTO,  ,      DDELLAELLA « «RETERETE  DELLEDELLE  RETIRETI»  »  NOINOI  SIAMOSIAMO  II  FORNITORFORNITOR    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, C”, CORRIEREORRIERE      
LLAVOROAVORO, M, MILANOILANO, , PP. 11, . 11,     18 18 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

«Galactica cerca 50 nuovi partner».
«(…) Secondo le ultime stime del Aiip (Associazione Italiana Internet Provider), il numero delle persone che utilizzano la rete in Italia è di 

poco superiore alle 400mila unità. Un’utenza che nel 1996 produrrà un giro d’affari complessivo di circa 60 miliardi di lire con una stima per 
il prossimo anno volta al raddoppio. A spartirsi la torta, sempre secondo Aiip, sono alla fine 300 aziende sparse su tutto il territorio nazionale. 
Tra le società apparse per prime sul mercato troviamo la milanese Galactica. “Siamo nati nel novembre ‘93 - racconta il presidente Lorenzo 
Podestà - (…) abbiamo iniziato l’attività con una Bbs per uso commerciale”. Ma oggi fornire il sole accesso non è più sufficiente. Ed ecco  
che i provider puntano ai servizi: pagine Html, spazi web, linguaggio Java e, non ultimi, corsi di formazione».

C. M., C. M.,     «C«COPYRIGHTOPYRIGHT, , ILIL  DIGITALEDIGITALE  TITI  SEPPELLIRÀSEPPELLIRÀ»»    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 16, . 16,     21 21 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

Intervista a Raffaele “Raf Valvola” Scelsi,  intorno alle tematiche del  libro  No copyright.  Nuovi diritti  nel  2000,  Shake Edizioni 
Underground, Milano, ottobre 1994.

SSUMMAUMMA G GIANCARLOIANCARLO, «, «    PPOCAOCA  SCIENZASCIENZA, , TANTITANTI  AFFARIAFFARI»»    ,,          “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, . 4,     21 21 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]
«L’intervista. Il futuro dell’informatica secondo Lampson, docente al Mit».

Intervista a Butler Lampson.

IINTERNETNTERNET  SULSUL  SATELLITESATELLITE  PERPER  LALA  TVTV  DIGITALEDIGITALE. A. ALL  SALONESALONE C COMISATOMISAT  DIDI V VICENZAICENZA, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 4, 21 . 4, 21 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996            
«Anche Internet è sbarcata sul satellite. (…) Al salone Comisat delle comunicazioni via satellite, che si è aperto l’altro giorno a 

Vicenza, l’organizzazione europea di telecomunicazioni Eutelsat ha presentato il primo sistema per ricevere nel proprio computer dati 
e immagini da Internet utilizzando il satellite e le parabole domestiche impiegate oggi per la tv digitale, ma con una velocità mille  
volte superiore a quella consentita dalle reti telefoniche tradizionali».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     UUNN « «RASTAMANRASTAMAN» » NELNEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, . 5,     21 21 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*3]]

Recensione del concerto al Ciak di Milano tenuto da Jaron Lanier.
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VVENEGONIENEGONI D DARIOARIO, ,     IILL  COMPUTERCOMPUTER, , LALA  SUASUA  VOCEVOCE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 5, 21 . 5, 21 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«Smau ‘96. Telefoni e informatica al centro della rassegna milanese».

GGERINOERINO C CLAUDIOLAUDIO    , ,     SSUU I INTERNETNTERNET  SUPERMARKETSUPERMARKET  DEIDEI  PEDOFILIPEDOFILI    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21, . 21,     23 23 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«Un supermercato pedofilo su Internet. Cataloghi, prezzi, sconti e pagamenti con carte di credito (“esclusa American Express”, 

chissà perché...), assegni o, preferibilmente, cash, contanti, per ricevere, via posta normale o via “autostrada elettronica”, ogni fantasia  
perversa che coinvolga bambini».

Gerino si butta a capofitto su questa notizia ma, come vedremo dopo qualche giorno, le fonti e la veridicità della medesima saranno  
messe in discussione.

MMARAZZIARAZZI M MAURIZIOAURIZIO, ,     BBAMBINIAMBINI  SEVIZIATISEVIZIATI  ANCHEANCHE  CONCON  LOLO  SCONTOSCONTO    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 21,. 21,              
23 23 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,             DDEMOCRAZIAEMOCRAZIA I ISTANTANEASTANTANEA            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 43. 43            , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 50. 50            ,,      
24 24 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

Sul modo di seguire nel web i dibattiti elettorali per le elezioni in Usa.

UUNN «M «MOSTROOSTRO  FISCALEFISCALE» » OO  UNUN  PASSOPASSO  INEVITABILEINEVITABILE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«L’idea di una Bit Tax - una tassa sulle trasmissioni digitali di informazioni proporzionali al numero di bit trasmessi e ricevuti - appare per 

la prima volta alla fine del 1994 in un rapporto del Club di Roma ad opera di due ricercatori nordamericani, Arthur Cordel e Thomas Ide.
Come nelle economie agricole - questo il ragionamento dei due autori - veniva tassato il grano e in quelle industriali il valore aggiunto  

ai prodotti, così nella società postindustriali la leva fiscale deve essere ripensata in funzione delle comunicazioni.
La ricchezza delle nazioni risiede oggi nei miliardi di dati che fluiscono ogni anno sulle reti, portando transazioni finanziarie e 

commerciali, servizi e intrattenimento. L’idea dell’imposta sulle trasmissioni - passata allora inosservata - viene ripresa nel 1996 in un 
rapporto preparato per la Commissione Europea da 14 esperti indipendenti coordinati da Luc Soete dell’Università del Limburgo.

La proposta genera una levata di scudi su Internet e divide la comunità politica: per il governo belga si rischia di generare un  
“mostro fiscale”; in Olanda e Svezia, al contrario, si inizia a studiare la bit tax.

Luc Soete, chiamato in causa, scrive un ampio articolo sull’argomento e lo diffonde su Internet (...)».

DDII N NICOLAICOLA P PATRIZIOATRIZIO,,     U UNANA  TASSATASSA  SULSUL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO?, ?,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]
«Parla il professor Luc Soete, promotore della cosiddetta Bit tax».

PPAROLAAROLA  CHIAVECHIAVE, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, 28 . 11, 28 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    

IILL  PEDOFILOPEDOFILO  EE  ILIL  DISINFORMATODISINFORMATO    , ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     28 28 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*3]]
«Era fasullo lo scandalo del catalogo su Internet?»

L’articolo mette in discussione la veridicità delle informazioni riportate negli articoli sulla vicenda del presunto pedofilo in Internet del 
23 ottobre 1996, come quello titolato Su Internet supermarket dei pedofili  di Claudio Gerino su “La Repubblica”, al cui riguardo il 
presente articolo si domanda se in realtà si trattasse di uno scherzo, o di una truffa o di

«una provocazione per rinfocolare il dibattito sulla censura e Internet? In ogni caso la notizia non è stata sottoposta a nessuna verifica. 
E offerta come è stata ai lettori, non è servita ad altro che ad aumentare una merce di cui c’è grande abbondanza: la disinformazione».

DDUBINIUBINI L LAURAAURA, ,     CCYBERSPAZIOYBERSPAZIO  FIRMATOFIRMATO «D&G» «D&G»    , ,     “I“ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”, M”, MILANOILANO, , PP. 19, 29 . 19, 29 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
«La linea giovane di Dolce e Gabbana solo su Internet (...)».

Ad uno ad uno, chiunque ha soldi sbarca su Internet per invaderlo con i suoi strilli commerciali.

IINTERNETNTERNET  COLPISCECOLPISCE  ILIL  COPYRIGHTCOPYRIGHT??    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     30 30 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]
«ROMA  -  In  che  modo  l’uso  sempre  più  diffuso  di  Internet  colpisce  il  diritto  d’autore?  Se  ne  discuterà  domani  alle  15  

all’Università  Luiss  “Guido  Carli” in  un  incontro  organizzato  dall’Osservatorio  di  proprietà  intellettuale,  concorrenza  e 
telecomunicazioni.  L’incontro  esaminerà  le  differenze basilari  tra  il  nostro  diritto  d’autore  e  il  copyright  americano,  anche con 
riferimento al White Paper dell’Amministrazione Clinton, ed i problemi posti dalle violazioni di diritti (in particolare in relazione ai  
marchi ed ai diritti sulle creazioni intellettuali) realizzate attraverso Internet».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     TTOHOH, V, VIDEOIDEO  ONON  LINELINE  SISI  SPOSASPOSA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 44, R. 44, ROMAOMA, , PP. 41, . 41,     31 31 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*1]]

«Video on line (Vol) e Telecom on line (Tol) confluiranno presto in una stessa società (Tin, Telecom Italia Net), semplificando così 
l’offerta di Telecom come Internet Provider per le famiglie».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      C’C’ÈÈ  LOLO S SMAUMAU    ,  ,      EE T TELECOMELECOM  SISI  SPEGNESPEGNE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN. 44. 44    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 41. 41    , ,     31 31 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996    
Reti bloccate a causa di un black out dei provider internet della Telecom durante lo Smau.
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CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET II,  II, SISI  RIPARTERIPARTE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 44. 44    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 41. 41    , ,     31 31 OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*2]]

Dettagli sulla nuova rete sinteticamente definita Internet II, ma il cui nome tecnico è vBNS (very high-speed Backbone Network Service),
«una nuova dorsale ad altissima velocità che viene progettata e gestita direttamente da un’agenzia federale, la National Science Foundation».

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO,  ,      AAPPUNTIPPUNTI  SULSUL  RAPPORTORAPPORTO  TRATRA  IDENTITÀIDENTITÀ,  ,  IMPROVVISAZIONEIMPROVVISAZIONE  EE  RETIRETI  TELEMATICHETELEMATICHE    ,  ,  ININ      
“O“OLTRELTRE  ILIL  SILENZIOSILENZIO””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-011bis

Il testo di Tozzi cerca di essere una riflessione sull’“improvvisazione” che costruisca un ponte tra la poetica dell’“improvvisazione  
libera” di Giuseppe Chiari (e in generale di  Fluxus e di certe avanguardie del Novecento) e l’idea di libertà, autodeterminazione e 
anonimato che viene difesa dalle reti telematiche di movimento in Italia.

CCHINIHINI M MATTEOATTEO, ,     AATTUALITÀTTUALITÀ  DELLDELL’’IMPROVVISAZIONEIMPROVVISAZIONE    , , ININ      “O“OLTRELTRE  ILIL  SILENZIOSILENZIO””    , , ANNOANNO II,  II, NN. 2, R. 2, ROMAOMA, , OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     TOM-019-011bis

“S“SAPEREAPERE”, ”, ANNOANNO 62°,  62°, NUMERONUMERO 5 (986), E 5 (986), EDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[NewCat]]

BBERLINGUERERLINGUER L LUIGIUIGI [ [ETET  ALAL.],  .],      DDOSSIEROSSIER /  L /  LAA  RICERCARICERCA  DELLODELLO  SVILUPPOSVILUPPO    ,  ,  ININ “S “SAPEREAPERE”,  ”,  ANNOANNO 62°,   62°,  NUMERONUMERO 5 (986), 5 (986),      
EEDIZIONIDIZIONI D DEDALOEDALO, B, BARIARI, , PPPP. 6-36, . 6-36, OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[NewCat]]

Articoli di Luigi Berlinguer, Felice Ippolito, Pietro Greco, M. De Marchi e M. Rocchi, Bruno Musso, Antonio Pollio Salimbeni e Arturo Falaschi.

“T“TORAZINEORAZINE.  C.  CAPSULEAPSULE  POLICROMEPOLICROME  DIDI  CONTROCULTURACONTROCULTURA  POPPOP””    ,  ,  ANNOANNO I,   I,  NN.  1,  S.  1,  SUPPLEMENTOUPPLEMENTO  NN°  12/13  °  12/13  DIDI      
DDERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI, N, NAPOLIAPOLI, ,     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*4]] HACK-023

Sembra essere un concentrato di esoterismo pseudo-situazionista e di underground kitsch importato da Londra in chiave anti-cattolica.
Viene commentata negativamente anche da  Luther Blissett stesso in  http://www.prismomag.com/intervista-luther-blissett/ , sebbene 
sia nata da una sua deriva.

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCIBERNAUTIIBERNAUTI.  T. TECNOLOGIAECNOLOGIA,  ,  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE,  ,  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA    ,  C, CASTELVECCHIASTELVECCHI,,      
RROMAOMA, ,     OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*5]] HACK-048b-005

Il libro è la sintesi del contenuto dei quattro volumi, stampati da Castelvecchi stesso tra il 1994 e il 1995 e curati da Berardi, che  
contengono gli atti del convegno Cibernauti organizzato dal Consorzio Università-Città di Bologna il 16 e 17 giugno 1994 a Bologna. 
Non presentiamo l’indice dei testi in esso contenuti poiché già tutti presenti nei quattro volumi precedenti.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK,  ,              DDEMOCRAZIAEMOCRAZIA ,  I,  INTERNETNTERNET  EE  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE            ,  ,  ININ              “A“APERTUREPERTURE””            ,  ,  NN.  1,  R.  1,  ROMAOMA,  ,  PPPP.  39-44,.  39-44,      
OTTOBREOTTOBRE 1996 1996     [[*6]] TOM-019-012_A_LIBRI

Il saggio sembra essere l’intervento fatto da Stefano Sansavini al seminario sui Diritti morali e di proprietà nell’opera multimediale, 
tenutosi in occasione della manifestazione Mediartech, il 17 novembre 95 alla Fortezza da Basso di Firenze.

MMELANDRIELANDRI G GIOVANNAIOVANNA    , ,     BBANCHEANCHE  DATIDATI  EE  PRIVACYPRIVACY N NONON  SIAMOSIAMO  SOLOSOLO  CARNECARNE  DADA  COMPUTERCOMPUTER, ,     “L’U“L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     1 1 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Il Senato sta discutendo in questi giorni due disegni di legge sul trattamento dei dati personali contenuti nelle banche dati. Due atti la cui  

approvazione è necessaria sia per adeguare la normativa italiana a quella europea (ovvero alla Convenzione di Strasburgo del 1981 e all’accordo 
di Schengen sulla libera circolazione delle persone), sia per colmare un vuoto normativo i cui effetti si stanno rivelando via via più preoccupanti. 
Oggi sono infinite le possibilità di trattamento di dati per una serie diversissima di finalità: sanitarie, commerciali, politiche, finanziarie e  
scientifiche. E molti sono i quesiti, prima morali, poi etico-sociali ed infine giuridici che derivano dal rapporto che si pone tra evoluzione della  
scienza ed evoluzione del diritto (…). Quando si parla delle banche dati (…) Vigilare è d’obbligo: il computer può creare una nuova barriera, tra  
chi è solo materia prima per le banche dati e chi, invece, ne ha un ritorno perché gode anche delle immense possibilità che queste offrono».

CCALABRESEALABRESE O OMARMAR, ,     MMETTEREETTERE I INTERNETNTERNET  ININ  ARCHIVIOARCHIVIO? F? FORSEORSE  ÈÈ  UNUN’’IDEAIDEA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PPPP. 1-2, . 1-2,     1 N1 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Riflessione intorno alla proposta di creare un grande archivio dei materiali pubblicati su Internet. Sta per nascere Archive.org.

FFESTAESTA R ROBERTOOBERTO, ,     IINTERNETNTERNET, , KILLERKILLER  DIDI  AUTORIAUTORI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     1 N1 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«L’inchiesta. La telematica sta cambiando la produzione intellettuale».
«È sempre più difficile applicare l’etichetta di “mio” e “tuo” ai prodotti culturali. Le opere, molto più riproducibili di quanto  

pensasse Benjamin,  diventano di  tutti,  perché chiunque,  armato di  mouse,  le  può rubare.  È il  trionfo dell’“evento”,  nel  magma 
spersonalizzante di Internet. C’è chi gioisce, chi pensa a tecniche di controllo, e chi propugna un ritorno all’“immediatezza”.

Parlano Derrick De Kerckhove, Luigi Mansani, Raf Valvola, Fausto Colombo, Giuseppe Simonetti».

CCALCAGNOALCAGNO P PAOLOAOLO,  ,      L’L’ULTIMOULTIMO  FREAKFREAK  DELDEL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  “I,  “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,  C”,  CORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA,,      
MMILANOILANO, , PP. 27, . 27,     2 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«Jaron Lanier: reti locali al posto dei grandi monopoli. Ha inventato il guanto virtuale, è miliardario ma resta “contro”». «(…) Nei giorni scorsi, 
Lanier è sbarcato per la prima volta a Milano, ospite della Alchera Strategic Vision. Il giorno dopo, Jaron si è esibito al Ciak in un concerto di pura 
acustica che ha ampiamente evidenziato perché il massiccio “guru” del cyberspazio sia molto più noto per la sua attività nella realtà virtuale… 
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Diversamente dalla sua esibizione di “Virtual music”, nel ‘94 ad  Ars Electronica di Linz, dove un sintonizzatore e un guanto cibernetico gli 
permettevano di comporre note e disegnare immagini tridimensionali accarezzando l’aria con le dita, Lanier al Ciak ha costretto un centinaio di 
simpatizzanti a seguire i suoi velleitari virtuosismi di pianista di musica “neoclassica” e di musicista di strumenti tribali di ispirazione asiatica».

Dopo aver ironizzato su di lui e sul suo pensiero, l’articolo prosegue:
«Amico del  vicepresidente americano Al Gore,  Lanier  è convinto che lo sviluppo di  Internet  passi  attraverso lo sviluppo dei  

network locali, unica alternativa ai megaprogetti delle costosissime “superautostrade informatiche” a fibre ottiche. Lanier tiene molto  
a sottolineare la sua visione democratica della tecnologia avanzata. Nemico di ogni monopolio, compreso quello degli standard, Jaron  
sorridendo prende a bersaglio Bill Gates (...)».

JJACCHIAACCHIA A ANTONIANTONIA, ,     LLAA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  EE  II  NUOVINUOVI  MEDIAMEDIA. C. CACCIAACCIA  ALAL  CONSUMATORECONSUMATORE  ATTIVOATTIVO    , “I, “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
CCORRIEREORRIERE M MULTIMEDIAULTIMEDIA, M, MILANOILANO, , PP. 27, . 27,     2 2 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

«Business. Come cambieranno i messaggi e le tecniche».
L’ultimo nostro articolo del “Corriere della Sera” si conclude - per noi mestamente - sull’enfasi delle nuove tecniche pubblicitarie che  
invaderanno  la  Rete.  Tecniche,  questo  il  nostro  pensiero,  che  ancora  oggi  ci  sussumono,  imponendoci  una  trasformazione 
antropologica non solo dei nostri ritmi e desideri, ma anche del nostro essere più profondo. Una trasformazione che va osteggiata e  
combattuta con irremovibile e consapevole volontà. Un mondo quello della pubblicità, che è la pelle, oltre che la voce, del capitalismo  
industriale. Una pelle avvizzita, ma sempre ricostruita e tirata a lucido per camuffare il putridume dell’anima che gli soggiace.

MMANCINIANCINI R RICCARDOICCARDO, ,     LLAA R RETEETE  SENZASENZA  BARRIEREBARRIERE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     4 N4 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Handicap e Internet. Le opportunità per i disabili. Una commissione dell’Università di Padova».

MMARRONEARRONE A ANTONELLANTONELLA, ,     HHACKERSACKERS, , EROIEROI  DELLADELLA  RIVOLUZIONERIVOLUZIONE  INFORMATICAINFORMATICA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     4 N4 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Recensione della traduzione italiana del libro di Steven Levy,  Hackers. Heroes of the computer revolution, Anchor Press/Doubleday, 
New York, Usa, 1984 (trad. It. Hackers. Gli eroi della rivoluzione informatica, Shake Edizioni Underground, Milano, settembre 1996).

TTECNOLOGIAECNOLOGIA  EE  DIRITTODIRITTO: : FORUMFORUM  DIDI  DISCUSSIONEDISCUSSIONE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     4 N4 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«Due seminari a Roma (28 e 29 novembre) per fare il punto sugli sviluppi del diritto nel campo delle tecnologie dell’informazione.  

Criminalità  tecnologica,  violazioni  della  privacy,  traffici  di  software,  ecc…  saranno  affrontati  i  diversi  aspetti  delle  attività  
telematiche dal punto di vista giuridico. L’iniziativa, impostata da il Forum Multimediale La Società dell’Informazione, è organizzata 
dalla rivista telematica “Mc-Link” e dalla scuola di management della Luiss “Guido Carli”. Il coordinamento scientifico è affidato a 
Manlio Cammarata e Andrea Monti. Per informazioni623: http://www.mclink.it/inforum ».

La Luiss è molto attenta allo sviluppo economico delle nuove tecnologie. Non è forse un caso che molti dei Ministri del primo governo  
del Movimento 5 Stelle avranno nel loro curriculum una collaborazione con tale Scuola. Il problema è che, più di ogni altra cosa, dietro 
un’apparente interesse verso la difesa dei diritti, si sta cercando di capire come garantire una protezione a specifici interessi commerciali.

BBOILLEOILLE E ELENALENA ( (AA  CURACURA  DIDI) [) [ETET  ALAL.], .],     “I“INDICENDICE I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE. L. LEE  MONOGRAFIEMONOGRAFIE  DIDI I INTERNAZIONALENTERNAZIONALE”, ”, NN. 2/96, . 2/96,     LLAA      
VITAVITA  AIAI  TEMPITEMPI  DELLADELLA  GLOBALIZZAZIONEGLOBALIZZAZIONE. V. VILLAGGIOILLAGGIO  GLOBALEGLOBALE    ,  ,  SUPPLEMENTOSUPPLEMENTO  ALAL  NN. 156  . 156  DELDEL 15   15  NOVEMBRENOVEMBRE 1996   1996  DIDI      
“I“INTERNAZIONALENTERNAZIONALE”, ”,     IINTERNAZIONALENTERNAZIONALE S SRLRL, ,     RROMAOMA, ,     4 4 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*4]] HACK-023

La rivista è italiana e i saggi molto interessanti, ma tutti scritti da autori internazionali.

MMEDIAEDIA-S-SCAPECAPE 4.  I 4.  INTERNATIONALNTERNATIONAL S SYMPOSIUMYMPOSIUM  ANDAND E EXHIBITIONXHIBITION  FORFOR A ARTSRTS,  M,  MEDIAEDIA  ANDAND A AUDIOUDIO-V-VISUALISUAL C CULTUREULTURE    ,,      
ZZAGABRIAAGABRIA, C, CROAZIAROAZIA, ,     55      NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-015

Tommaso Tozzi viene invitato a partecipare all’evento, ma l’organizzazione non ha i fondi per finanziare la sua installazione.

SSTRANOTRANO N NETWORKETWORK, ,     LLAA  SPIASPIA  DIGITALEDIGITALE. U. UNN  DISEGNODISEGNO  DIDI  LEGGELEGGE, , ININ  DISCUSSIONEDISCUSSIONE  ALAL S SENATOENATO, , SOLLEVASOLLEVA  MOLTIMOLTI  INTERROGATIVIINTERROGATIVI      
SULLASULLA  RISERVATEZZARISERVATEZZA  EE  TUTELATUTELA  DEIDEI  DATIDATI  PERSONALIPERSONALI    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,     R ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-018

L’articolo di Strano Network (scritto essenzialmente da Stefano Sansavini ed Enrico “Ferry Byte” Bisenzi), descrive una questione di  
attualità, la discussione in Senato del Disegno di Legge Flick sulla privacy, facendo anche una ricostruzione storica di alcuni passaggi 
critici che sono stati effettuati in Italia nell’ambito legislativo in tale settore.
Su tale tema Strano Network denuncia il rischio che una legge come quella che il Parlamento sta apprestandosi ad approvare dia luogo a un 
futuro legislativo in cui la privacy del cittadino non sarà sufficientemente protetta nei confronti delle nuove tecnologie digitali e telematiche.
Nell’articolo il gruppo Strano Network opera delle proposte per migliorare l’assetto del Disegno di Legge.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  CONDOTTIEROCONDOTTIERO  ININ  CERCACERCA  DIDI  AFFARIAFFARI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 24-25. 24-25    , ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE          19961996     [[*2]]
«Veltroni e Blair nel tour europeo di Bill Gates. A tutti propone l’ultima onda dei software  Microsoft basati su Internet e sul 

computer economico».

623 L’Url non è più raggiungibile, ma una copia del seguito del Forum Multimediale  La Società dell’Informazione nel 1997 è disponibile su 
https://web.archive.org/web/19970311193244/http://www.mclink.it/inforum/ , N.d.R..
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PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      CCIAOIAO N NETSCAPEETSCAPE,  B,  BILLILL G GATESATES  TITI  HAHA  PRESOPRESO    ,  “L’E,  “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN.  45.  45    ,  P,  PERSONALERSONAL      
MMEDIAEDIA, R, ROMAOMA, , PP. 39. 39    , ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Nella diffusione dei browser, Internet Explorer ha raggiunto Netscape.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      NNEPPUREEPPURE W WIREDIRED  RIESCERIESCE  AA  FAREFARE  SOLDISOLDI    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,      ANNOANNO XLII,   XLII,  NN. 45. 45    , P, PERSONALERSONAL M MEDIAEDIA,,      
RROMAOMA, , PP. 39. 39    , ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996    
Anche la versione online di “Wired” non riesce ad avere un ritorno economico.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     DDALLAALLA  SCRIVANIASCRIVANIA  ALLAALLA  NAVIGAZIONENAVIGAZIONE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 45. 45    ,,     R ROMAOMA, , PP. 39,. 39,          7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996            
Nelle intenzioni della Microsoft relative alla nuova metafora utilizzata come interfaccia grafica su Windows 95, vi è l’idea di passare 
dall’attuale scrivania a quella del browser di navigazione.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             HHOO  UNUN  MILIONEMILIONE  DIDI  LIBRILIBRI  DADA  VENDEREVENDERE            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 45. 45            ,,             R ROMAOMA, , PPPP. 39-40. 39-40            ,,      
7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*4]]

Inizia ad esplodere il successo di Amazon.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     PPRONTORONTO? P? PARLAARLA I INTERNETNTERNET    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 45. 45    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 180-183. 180-183    , ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*5]]
«La nuova sfida delle autostrade elettroniche».

Sulle nuove possibilità di fare telefonate tramite la rete Internet.

SSORIAORIA L LORENZOORENZO, ,     SSTASERATASERA  MIMI  GUARDOGUARDO  LALA W WEBEB-T-TVV    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 45. 45    ,,     R ROMAOMA, , PP. 183. 183    , ,     7 7 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*6]]
«Così Internet approda sul piccolo schermo».

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO, ,     PPOPULISMOOPULISMO? V? VINCEINCE, , SENZASENZA  UNUN’’IDEAIDEA  DIDI  FUTUROFUTURO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 2, . 2,     10 N10 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Concluso ieri a Princeton il confronto internazionale promosso dalla rivista “Reset”».
«Concluso il convegno indetto da “Reset” a Princeton, al quale hanno partecipato studiosi come Walzer, Dworkin, Hobsbawm,  

Habermas, Vattimo, Nadia Urbinati.
Al centro del dibattito c’era il populismo, tendenza socio culturale avversa alle élite liberal e di Welfare. Nell’ultima giornata gli  

interventi di Vattimo e Habermas. Il primo dedicato alla debolezza strutturale della sinistra nel mondo dei media. Il secondo alle élite  
tecnologiche del futuro».

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO, ,     VVIRTÙIRTÙ, , SALVASALVA  LL’I’IMPRESAMPRESA!!    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, 11 N. 3, 11 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996    
«Inchiesta. Le aziende tra innovazione e diritti. Parlano gli esperti».
«Se le imprese private vogliono legittimare il loro ruolo in una società conflittuale come la nostra, allora devono individuare un  

nesso preciso tra innovazione, qualità della vita dei cittadini e diritto del lavoro. Altrimenti il rischio è quello del capitalismo di  
rapina. Ma quali sono le strade che si sono rivelate più promettenti? Le opinioni del giornalista Friedmann, di Giovanni Agnelli jr, del  
sottosegretario Montecchi, di Carlo Trigilia e Luca Meldolesi».

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  R,  RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  C,  CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI”  ”  EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”,  G”,  GUSSAGOUSSAGO      
(BS), (BS),     14-18 14-18 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-018bis

Nella  mostra  sono esposti  i  lavori  di  Gianni  Actis  Barone,  Federico  Bucalossi,  Massimo “Contrasto”  Cittadini,  Manuela  Corti, 
Caterina Davinio, Giorgio Lupattelli, Luca Matti, Claudio Parrini, Tommaso Tozzi, Giacomo Verde, Lello Voce.

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  R,  RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA      
COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L, “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”, ”, ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI” ” EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE      
CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”, G”, GUSSAGOUSSAGO (BS), E (BS), EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-018bis

GGALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  ,      IINFORMAZIONINFORMAZIONI  DIFFORMIDIFFORMI    ,  ,  ININ G GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  R,  RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L, “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE      
CONCON C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI” ” EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”, G”, GUSSAGOUSSAGO (BS), E (BS), EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-018bis

CCAPUCCIAPUCCI P PIERIER L LUIGIUIGI,  ,      NNUOVIUOVI  TERRITORITERRITORI  DELLADELLA  CREATIVITÀCREATIVITÀ    ,  ,  ININ G GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO, R, RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA      
DIDI),  ),      IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    ,  “L,  “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ININ      
COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE  CONCON C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI”  ”  EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”,”,      
GGUSSAGOUSSAGO (BS), E (BS), EDIZIONIDIZIONI  DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*4]] TOM-019-018bis
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PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      EENTRARENTRARE  NELLNELL’’OGGETTOOGGETTO    ,  ,  ININ G GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  R,  RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L, “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE      
CONCON C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI” ” EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”, G”, GUSSAGOUSSAGO (BS), E (BS), EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*5]] TOM-019-018bis

RRIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO,  ,      L’L’INTERAZIONEINTERAZIONE  NELLNELL’’ARTEARTE    ,  ,  ININ G GALLUZZIALLUZZI F FRANCESCORANCESCO,  R,  RIGHETTIIGHETTI S STEFANOTEFANO ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
IIMMAGINARIOMMAGINARIO  COLLETTIVOCOLLETTIVO  EE  NUOVINUOVI  LINGUAGGILINGUAGGI  DELLADELLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE    , “L, “LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA”,  ”,  ININ  COLLABORAZIONECOLLABORAZIONE      
CONCON C CENTROENTRO S SOCIALEOCIALE “P “PADREADRE M MARCOLINIARCOLINI” ” EE A ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE  CULTURALECULTURALE “L’O “L’OFFICINAFFICINA”, G”, GUSSAGOUSSAGO (BS), E (BS), EDIZIONIDIZIONI      
DELLDELL’O’ORTICARTICA, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*6]] TOM-019-018bis

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     GGATESATES  ANNUNCIAANNUNCIA: : II  PCPC  COSTANOCOSTANO  TROPPOTROPPO, ,     ”L’E”L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 46. 46    , R, ROMAOMA, , PP. 43. 43    , ,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996            
Guerre commerciali tra Microsoft e Sun Microsystem in seguito la lancio del Network computer.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO    , ,     CCHEHE  TELEFONOTELEFONO  USAUSA M MADELEINEADELEINE??    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 46. 46    ,,     R ROMAOMA, , PP. 43. 43    , ,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Sulle subdole strategie della nuova pubblicità online.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     UUNN  CUORECUORE  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 46. 46    ,,     R ROMAOMA, , PP. 44. 44    , ,     14 14 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996    
Sulla nuova versione online del settimanale “Cuore”.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     L’OL’OPENPEN--TESTOTESTO, “, “    IILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 21. 21    , ,     17 17 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«V!sioni. L’intrigante rapporto tra il computer e la parola, al centro di due incontri».
«Da Internet a Gutenberg. Così Umberto Eco spiega la nuova sintassi dei pc. Un viaggio intorno a oralità e scrittura».
(…) «A Milano uno studioso inglese di letteratura, George Landow della Brown University, ha tenuto la lezione d’apertura al seminario  

organizzato dal centro linguistico presso l’Istituto Universitario di Lingue Moderne. Quasi in contemporanea, Umberto Eco, alla Columbia 
University, diceva la sua presso l’Accademia Italiana di Studi Avanzati. Titolo, Da Internet a Gutenberg. Ritorno all’indietro?».

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO, ,     FFIORIIORI  DD’’ARANCIOARANCIO, , GALEOTTOGALEOTTO  ILIL  CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 13, 17 N. 13, 17 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996    
«Giornalista informatico lui, ingegnere elettronico lei, si sono conosciuti attraverso la posta elettronica».

FFAVAAVA I ISABELLASABELLA, ,     MMISSIONEISSIONE  INTERATTIVAINTERATTIVA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 18 N. 9, 18 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996    
«Film digitali. Un’opera “aperta” della Giunti Multimedia». Il titolo del film è Blackfire, il regista Renato Longi.

DDEE M MARCOARCO C CAMILLOAMILLO, ,     PP    AROLAAROLA  CHIAVECHIAVE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     18 N18 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Tra le “parole chiave” descritte c’è anche il termine “shareware”.

NNEXTEXT  GENERATIONGENERATION  LALA  FAMIGLIAFAMIGLIA  EE  ILIL  DIGITALEDIGITALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 18 N. 9, 18 NOVEMBREOVEMBRE 1996 1996    

CCAMBIOAMBIO  DIDI P PRESIDENTERESIDENTE  NELLNELL’A’ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE C CULTURALEULTURALE S STRANOTRANO N NETWORKETWORK    , ,     18 18 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Tommaso Tozzi diventa Presidente dell’Associazione Culturale Strano Network di Firenze dal 18 novembre 1996.

PPEDEMONTEEDEMONTE  E ENRICONRICO ,  ,              UUSASA-E-EUROPAUROPA   DUEDUE   ANNIANNI   AA   ZEROZERO            ,  “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,              ANNOANNO  XLII,   XLII,  NN .  47. 47            ,  ,              RROMAOMA ,  ,  PPPP .  37-38. 37-38            ,,      
21 21 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Secondo un sondaggio, l’Europa è indietro di due anni rispetto agli Usa nello sviluppo della rete Internet.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTROPPIROPPI  DIRITTIDIRITTI, G, GATESATES    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 47. 47    , ,     RROMAOMA, , PP. 38. 38    , ,     21 21 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA, ,     ÈÈ      ININ  MOSTRAMOSTRA  SULSUL PC  PC LL’’AVANGUARDIAAVANGUARDIA  TELEMATICATELEMATICA    , ,     “L’E“L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 47. 47    , R, ROMAOMA, , PP. 130. 130    ,,              
21 21 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-019

Viene menzionato anche Tommaso Tozzi (sic!) all’interno di un articolo che consacra i pittori e scultori che si sono limitati a sostituire 
pennello e scalpello con il Pc. 
Una pessima deriva dell’arte che cerca di sussumere i nuovi linguaggi del digitale all’interno della tradizione artistica.
Dall’articolo si evince che anche alla XII Quadriennale di Roma - luogo per eccellenza dove si difende la tradizione della pittura, cercando di 
riportare “all’ordine” le nuove tendenze del contemporaneo -, i tre premi per la ricerca sull’arte virtuale se li sono presi tre “giovani” artisti il 
cui principale “merito” è quello di avere le spalle ben coperte da un solido collezionismo e di saper confezionare le opere a tale scopo.
Ma questa è l’Italia, anzi, il sistema dell’arte in generale.

CCENSURAENSURA  SUSU I INTERNETNTERNET    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE C CRONACARONACA, R, ROMAOMA, , PP. 10, . 10,     24 24 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«E così anche l’Italia ha la sua prima vittima telematica, caduta nella zona grigia che sta fra i nuovi media e le vecchie leggi.  
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Parliamo della chiusura di  Lisa,  una “lista di discussione” in Internet,  una delle poche che ci sono in italiano, chiusa d’autorità 
dall’Università di Bologna che l’ospitava sui suoi computer».

SSOLAROOLARO  A ALBALBA ,  ,              NNOMADEOMADE   PSICHICOPSICHICO .  G. GLILI  A AFAFA ,  ,  DALLDALL’E’EMILIAMILIA   AGLIAGLI   SPAZISPAZI   GALATTICIGALATTICI            ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”,”,             R ROMAOMA            ,  ,  PP .  10. 10            ,,      
25 25 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Musica ispirata alle idee di Hakim Bey.

SSTETTET - I - IBMBM  VERSOVERSO  LL’’ACCORDOACCORDO    , ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, ”, SEZIONESEZIONE E ECONOMIACONOMIA, R, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Roma - Si stringono i tempi per l’alleanza internazionale tra il colosso statunitense dell’informatica Ibm e la finanziaria italiana per 

le telecomunicazioni Stet, che il Tesoro si appresta a privatizzare. L’accordo tra il gruppo americano e quello italiano sta per essere 
concluso e la firma potrebbe avvenire entro la fine dell’anno».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO,  ,      IINTERNETNTERNET  EE  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ,  ,  PAGINEPAGINE  GIALLEGIALLE,  ,  CIOÈCIOÈ  ILIL  CATALOGOCATALOGO  ININ  RETERETE    ,  “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,  ”,      ANNOANNO      
XLII, XLII, NN. 48. 48    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,             LLEGGIEGGI  LALA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  TITI  PAGOPAGO  UNUN  DOLLARODOLLARO            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 48. 48            ,,             R ROMAOMA, , PP. 46. 46            ,,      
28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*3]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     CCHIPHIP  PERPER  CASOCASO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 48. 48    ,,     R ROMAOMA, , PP. 46. 46    , ,     28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996    
Breve storia dei microprocessori.

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,     SSENZAENZA  FILIFILI  ANCHANCH’’IOIO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 48,. 48,     R ROMAOMA, , PPPP. 184-185,. 184-185,          28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*4]]
«Telefonini/La sfida Dect-Gsm».
«Cellulari che possono diventare pc. Che inviano fax. Con un’autonomia di 7 ore. Che pesano 90 grammi. Con mouse incorporato...  

Tutte le novità di un settore in perenne boom. Mentre incombe il nuovo cordless per casa e fuori finora bloccato dall’Antitrust».

CCEROFOLINIEROFOLINI M MASSIMOASSIMO, ,             CCOSAOSA  OFFREOFFRE T TIMIM, , COSACOSA  OFFREOFFRE O OMNITELMNITEL            , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,             ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 48. 48            ,,             R ROMAOMA, , PP. 187. 187            ,,      
28 28 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*5]]

«La concorrenza nel mercato dei telefonini».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     MMAA  ININ R RETEETE  SPUNTANOSPUNTANO  NAUFRAGHINAUFRAGHI  FELICIFELICI  DIDI  NONNON  AVEREAVERE  CONFINICONFINI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3,. 3,      
30 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Dopo aver affrontato il tema della trasformazione in corso nel concetto di “localizzazione”, citando l’articolo di Franco Prattico su “Telèma” 
n. 3, e la perdita d’identità individuale a favore di un’identità collettiva, nel caso di Luther Blissett, l’articolo affronta il tema dei “non luoghi” 
e nel farlo cita un saggio di Massimo Canevacci (senza nominarlo, ma che supponiamo sia il seguente: Canevacci Massimo Ribeiro, La città 
polifonica. Saggio sull’antropologia della comunicazione urbana, Seam, Roma, 1993), rispetto a cui Bocconetti afferma:

«Altri riescono a leggere in quei “non luoghi” enormi potenzialità. Anche molto radicali. (…) la scelta delle culture giovanili  
d’opposizione è quella di diventare dei naufraghi. Quindi, di perdersi. Diventare dei naufraghi non nel senso tradizionale della parola,  
però, sbattuti qui e là. Ma naufraghi che dentro la metropoli illimitata della comunicazione, possono utilizzare tutte le derive, tutte le  
maree, per attraversare ogni confine “stabilizzato”, ogni confine normativo. Perdersi, insomma, in quella metropoli illimitata per  
ridisegnarla. Una chance in più».

PPASSAASSA M MATILDEATILDE, ,     LLAA S STRADATRADA  CHECHE  NONNON  CC’’ÈÈ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 3, . 3,     30 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«È sempre più difficile vivere il fascino di luoghi inesplorati. L’antropologo La Cecla spiega perché l’ignoto ci serve ancora».
«È un mondo in cui non ci si “perde” più. Perché si è sempre raggiungibili, magari col telefonino, perché è mutuato il rapporto tra noi e lo  

spazio. È un progresso o una privazione? L’antropologo Francesco La Cecla spiega perché considera l’esperienza del perdersi un valore,  
un’occasione per crescere che la nostra società non permette più. Inizia così, con l’inseplorato, un breve viaggio nelle dimensioni perdute (...)».

SSOTTOCORONAOTTOCORONA C CHIARAHIARA,  ,      A  A  CACCIACACCIA  DIDI  PROFESSIONIPROFESSIONI  TRATRA  ARTEARTE  EE  ELETTRONICAELETTRONICA    ,  ,  ININ “I “ILL C CORRIEREORRIERE  DELLADELLA S SERAERA”,”,      
MMILANOILANO, , PP, 26, 30 , 26, 30 NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     RITAGLI-003-048

SSCHILLERCHILLER H HERBERTERBERT I.  (U I.  (UNIVERSITÀNIVERSITÀ  DIDI C CALIFORNIAALIFORNIA),  ),      I  I  PROFETIPROFETI  DELLDELL’’ERAERA  DIGITALEDIGITALE.  L’.  L’IDEOLOGIAIDEOLOGIA  DELLADELLA  RIVISTARIVISTA      
“W“WIREDIRED””    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, ”, INSERTOINSERTO      LLEE M MONDEONDE D DIPLOMATIQUEIPLOMATIQUE    , R, ROMAOMA, , PP. 27. 27    , ,     NOVEMBRENOVEMBRE          19961996     [[*1]] RITAGLI-003-047

Vedi capitolo 12 [[0  165  ]].

SSUBRIZIUBRIZI C CARLAARLA, ,     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI    , , ININ “F “FLASHLASH A ARTRT”, ”, NN. 200, M. 200, MILANOILANO, ,     OTTOBREOTTOBRE--NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*1]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO,  ,      IINTERNETNTERNET,  P,  PINOCCHIOINOCCHIO  EE  ILIL  GENDARMEGENDARME.  L.  LEE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLADELLA  DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ININ  RETERETE    ,,      
MMANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*7]] HACK-025

1647                          Torna all’Indice



19961996

Un altro splendido libro di Carlini, di cui è impossibile fare la sintesi, ma che illustra bene l’attuale situazione dello sviluppo della 
democrazia in rete, trattando però prevalentemente lo scenario straniero.

DDOMINIJANNIOMINIJANNI I IDADA, ,     PPREFAZIONEREFAZIONE    , , ININ C CARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IINTERNETNTERNET, P, PINOCCHIOINOCCHIO  EE  ILIL  GENDARMEGENDARME. L. LEE  PROSPETTIVEPROSPETTIVE  DELLADELLA      
DEMOCRAZIADEMOCRAZIA  ININ  RETERETE    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, , PPPP. 7-14, . 7-14,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*8]] HACK-025

OONGARONGARO R ROBERTOOBERTO, ,     RREGOLEEGOLE  SULLASULLA R RETEETE? N? NOO, , GRAZIEGRAZIE    , , ININ “R “REE N NUDOUDO”, ”, NUOVANUOVA  SERIESERIE, , ANNOANNO I,  I, NN. 2, . 2, PPPP.32-33, R.32-33, ROMAOMA,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*9]] ALT70-002

“I“INTERZONANTERZONA”, ”, NN. 9, N. 9, NECRONECRON A AUTOPRODUZIONIUTOPRODUZIONI & D & DISTRIBUZIONIISTRIBUZIONI, T, TORINOORINO, , NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[NewCat]]

RREVEV.  W. WILLIAMILLIAM C COOPEROOPER,  ,      SSESSOESSO  ESTREMOESTREMO II.  N II.  NUOVEUOVE  PRATICHEPRATICHE  DIDI  LIBERAZIONELIBERAZIONE    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI  EDITOREEDITORE,  R,  ROMAOMA,,      
NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*10]] [[NewCat]]

Nuova uscita sull’onda del successo del primo saggio.

SSTAGLIANÒTAGLIANÒ R RICCARDOICCARDO,  ,      CCOMUNICAZIONEOMUNICAZIONE  INTERATTIVAINTERATTIVA.  L.  LAA  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  ALAL  TEMPOTEMPO  DIDI I INTERNETNTERNET    ,  C,  CASTELVECCHIASTELVECCHI,,      
RROMAOMA, ,     NOVEMBRENOVEMBRE 1996 1996     [[*11]] [[NewCat]]

Nella quarta di copertina si legge
«Questo libro è il primo tentativo organico di esplorare incognite e prospettive di una radicale trasformazione, che vedrà nuovi  

soggetti economici combattere con i vecchi dominatori del mercato».

FFABBRIABBRI M MICHELEICHELE, ,     LLEE  SCUOLESCUOLE  DELDEL  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     2 D2 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Nuove esperienze al Festival della formazione e multimedialità» curato da Maria Grazia Mattei.

FFABBRIABBRI M MICHELEICHELE, ,     IINN  TREMILATREMILA  PERPER  PARLAREPARLARE  DIDI  NUOVINUOVI  MESTIERIMESTIERI    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, 2 D. 9, 2 DICEMBREICEMBRE 1996 1996    

FFAVAAVA I ISABELLASABELLA, ,     LLAA  SVOLTASVOLTA  DIDI L LAURIEAURIE, «S, «SIAMOIAMO  II  PAPPAGALLIPAPPAGALLI  DELLADELLA  TECNOLOGIATECNOLOGIA»»    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 11, 2 D. 11, 2 DICEMBREICEMBRE 1996 1996            
«La Anderson ospite a Mestre».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLAA  POSTAPOSTA  ININ  GIOCOGIOCO      SULSUL  FRONTEFRONTE  DIGITALEDIGITALE    , ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Giro di vite sul copyright: a Ginevra 159 paesi discutono come tutelare i database elettronici dei grandi monopoli».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     IILL  PARADOSSOPARADOSSO    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, . 25,     3 3 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Nel processo di trasformazione in merce vengono tutelate le aziende che raccolgono i  dati,  ma non gli  individui da cui tali  

informazioni hanno origine».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     CCHIHI  SFOGLIASFOGLIA G GOLEMOLEM, , CHICHI  LEGGELEGGE E ECOCO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 49. 49    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996            
«Antropologia telematica».

L’articolo risulta, di fatto, uno spot per la rivista “Golem”.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     SSONOONO M MICROSOFTICROSOFT  LALA  TUATUA N NETET--TVTV    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 49. 49    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996            

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     1996: 300 1996: 300 MILIARDIMILIARDI  DIDI  PUBBLICITÀPUBBLICITÀ  ININ  RETERETE    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 49. 49    ,,     R ROMAOMA, , PP. 45. 45    , ,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996            
Continuano gli articoli di Pedemonte sul fenomeno della pubblicità online. Questa volta descrivendo le statistiche sul boom di tale fenomeno.

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     LLISAISA  IMBAVAGLIATAIMBAVAGLIATA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”, ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 49, R. 49, ROMAOMA, , PP. 46, . 46,     5 5 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Sulla censura della mailing list universitaria Lisa.

CCOMEOME  SALVARESALVARE  ILIL  COPYRIGHTCOPYRIGHT  NELLNELL’’ERAERA  DIDI I INTERNETNTERNET    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 44, . 44,     7 7 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Seicento delegati a Ginevra per un business di miliardi di dollari».
«(…) Da lunedì e per altre due settimane, nella sede ginevrina dell’Organizzazione mondiale per la proprietà intellettuale (Wipo), 

600 delegati di 120 paesi cercano di venire a capo del problema»:
come creare una specifica tecnologia e normativa che protegga il copyright anche nei prodotti multimediali ed in Internet, ovvero, 
come impedire la libera circolazione dei saperi.

Ma, d’altronde, «(…) In ballo ci sono miliardi di dollari e il futuro dell’industria dell’informazione elettronica come mezzo principe 
per la distribuzione di musica, film, letteratura».

Sopra e prima degli interessi dello Stato e dei diritti dei cittadini, vengono gli interessi e la sopravvivenza dell’industria. Se c’è un settore in 
cui la Svizzera non è neutrale e pacifista, ma ben schierata, è quello del business. In tale ambito appoggia ogni tipo di guerra economica.
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OORARA  CC’’ÈÈ  ANCHEANCHE  LL’’UNIVERSITÀUNIVERSITÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , “L, “LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, R”, ROMAOMA, , PP. 44, . 44,     7 7 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«In rete un campus dedicato all’Italia».
«Ora avremo anche un’Università virtuale. Il primo campus via Internet di lingua e cultura italiana. Il progetto si chiama Italica ed è  

stato ideato da Fabio Storelli, Massimo Mallardo, Gigino Pellegrini e Maurizio Imbriale. La nuova facoltà virtuale, unica nel suo  
genere, sarà presentata a Roma il 9 dicembre dalla Rai International, diretta da Roberto Morrione».

Con una particolarità: l’“Italica”, oltre a vedere la compartecipazione di diversi professori e istituzioni inglesi e statunitensi,
«adotterà una doppia lingua, l’italiano e l’inglese».

CCATACCHIOATACCHIO A ANTONELLONTONELLO, ,     UUNANA  SUSPENSESUSPENSE  OLTREOLTRE  ILIL  CONFINECONFINE, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 22. 22    , ,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Courmayeur invasa dai fan di Philip K. Dick, per l'incontro che si chiude oggi. E sugli schermi i film di Sayles, Young, Dahl...».

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     UUNN  AUTOREAUTORE  ININ  BILICOBILICO  TRATRA  NOIRNOIR  EE  FOLLIAFOLLIA    , “I, “ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 22. 22    , ,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Ancora su Philip K. Dick.

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE, ,     TTORNANOORNANO  II  REPLICANTIREPLICANTI, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23, . 23,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*3]]
«Parla K. W. Jeter, autore di ben due seguiti di Blade Runner. Mischia horror a fantascienza e non ama l’etichetta cyberpunk».

PPHILIPHILIP K. D K. DICKICK. S. SULLULL’’ALTAREALTARE  PERPER  LL’’OMAGGIOOMAGGIO  TARDIVOTARDIVO, ,     “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”, R”, ROMAOMA, , PP. 23. 23    , ,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*4]]
«È il defunto scrittore Philip K. Dick l’ospite d’onore del Noir in Festival 1996 che si sta tenendo in questi giorni a Courmayer».

DDII G GENOVAENOVA A ARIANNARIANNA,  ,      NNATALEATALE  DADA  CYBORGCYBORG.  C.  CONON  LALA  PARRUCCAPARRUCCA  PUBICAPUBICA  EE  UNUN  BRACCIOBRACCIO  BIONICOBIONICO,  ,      “I“ILL M MANIFESTOANIFESTO”,”,      
RROMAOMA, , PP. 24. 24    , ,     8 8 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996    
Gadget varii.

MMORGOGLIONEORGOGLIONE C CLAUDIALAUDIA,  ,      NNASCEASCE  LL’’INTERNETINTERNET  TVTV:  :  ORAORA  SISI  NAVIGANAVIGA  AA  VISITAVISITA,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     9 9 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«In America il lancio commerciale del nuovo prodotto è stato un successo senza precedenti. In Italia dal ‘97».
«È il primo frutto concreto del “matrimonio” fra televisione e Internet.
Una scatola grande più o meno quanto un videoregistratore, azionata da un telecomando, che consente di “navigare” nell’oceano telematico 

non attraverso il computer, ma dal normale apparecchio televisivo: è la Web-tv, il nuovo gadget elettronico che sta conquistando il mercato  
americano. Nato dall’alleanza di due colossi, la Sony e la Philips».

«(…) Il prezzo della Web-tv è di 352 dollari, più venti mensili per i servizi “on line”».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     MMICROSOFTICROSOFT  ATTACCAATTACCA, N, NETSCAPEETSCAPE  RILANCIARILANCIA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 50. 50    ,,     R ROMAOMA, , PPPP. 39-40. 39-40    ,,      
12 12 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     DDEMOCRAZIAEMOCRAZIA  DELDEL  CAVOCAVO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 50. 50    , R, ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     12 12 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Prosegue la discussione nella mailing list Lisa, che dopo la censura ha trasferito la sua sede in Utah.
Sono interessanti le tre posizioni del dibattito elencate da Carlini, come anche il seguente accenno rispetto a La Città Invisibile:

«A quest’ultima viene sovente rimproverato di essere il braccio telematico e burocratico del Pds».

FFANTANOMADISMOANTANOMADISMO  EE A ANTAGONISMONTAGONISMO S SOCIALEOCIALE    , , HAPPENINGHAPPENING, , CONCERTICONCERTI  EE  DIBATTITIDIBATTITI, , ININ      DDAUNAUNTTAUNAUN. T. TERRITORIERRITORI T TRASGRESSIVIRASGRESSIVI    , C, CENTROENTRO      
SSOCIALEOCIALE L LEONCAVALLOEONCAVALLO, M, MILANOILANO, 13-14 , 13-14 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[Ev]] https://grafton9.net/zone-digitali/ecn/www.ecn.org/ecnmi/ecntour/mircalla.htm   

SSOLAROOLARO A ALBALBA, ,     CCYBERYBER D DAYSAYS. U. UNANA R RETEETE  NELNEL P PALAEURALAEUR    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 24, . 24,     13 D13 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Due giorni di incontri: oggi Elio e le Storie Tese». «Cyber Days oggi e domani al Palaeur» a Roma.

TTOZZIOZZI “Z “ZEDOEDO & W & WZZ” T” TOMMASOOMMASO ( (UNUN  PROGETTOPROGETTO  DIDI), S), STRANOTRANO N NETWORKETWORK ( (REALIZZATOREALIZZATO  DADA),  ),      TTELEMATICELEMATIC I IDENTITYDENTITY    ,,      
HAPPENINGHAPPENING  TELEMATICOTELEMATICO,  ,  ININ G GRUPPORUPPO STET,  T STET,  TELECOMELECOM I ITALIATALIA ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      CCYBERYBER  DAYSDAYS    ,  P,  PALAEURALAEUR,  R,  ROMAOMA--    
BBOLOGNAOLOGNA-C-CORLEONEORLEONE, ,     14 14 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-021 e TOM-019-022_a_BIG

Nell’atmosfera  tipica  delle  Fiere,  sotto  la  pesante  e  ben visibile  sponsorizzazione del  gruppo  STET e  Telecom Italia,  si  svolge una 
manifestazione totalmente orientata al business. All’interno di tale manifestazione, e soverchiati dall’intervento di Achille Bonito Oliva, che 
si è riciclato al digitale, visto che vi si può anche lì far trionfare la pittura tradizionale, spalleggiato da Ludovico Pratesi, il gruppo Strano 
Network fa un po’ di spettacolo, catturando l’attenzione con il suo solito happening Telematic Identity e approfittando delle luci della ribalta 
per divulgare le sue idee sulla difesa dei diritti del cittadino elettronico.
All’interno della stessa sezione viene invitato, tra gli  altri,  anche i  gruppi  Studio Azzurro  (installazione interattiva  Frammenti di una 
battaglia), Giovanotti Mondani Meccanici (videoinstallazione nella sezione sul fumetto) e Massimo Giacon (presentatore virtuale Info, da lui 
creato e animato da Giacomo Verde attraverso il software Euclide).
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NNOTTEOTTE R RICCARDOICCARDO, ,     TTOMMASOOMMASO T TOZZIOZZI  ALLOALLO S STUDIOTUDIO E EFFEERREFFEERRE    , , ININ      “A“ARTELRTEL””    , , ANNOANNO 2,  2, NN. 55, . 55,     16 16 DICEMBREDICEMBRE 1996 - 15  1996 - 15 GENNAIOGENNAIO          19971997     [[*1]]

AALL S SCIENCECIENCE M MUSEUMUSEUM  DIDI L LONDRAONDRA.  M.  MARTEDÌARTEDÌ  DEBUTTADEBUTTA M MAGNUSAGNUS  ILIL  PRIMOPRIMO  COMPUTERCOMPUTER « «COSCIENTECOSCIENTE»»    ,  “L’U,  “L’UNITÀNITÀ 2”, 2”,      
RROMAOMA, , PP. 9, . 9,     16 D16 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Programmato con la tecnologia delle reti neurali, viene “spacciato” come un computer “cosciente”, ma che lo sia veramente è tutt’altro che 
dimostrato. L’immaginario costruito intorno alle reti neurali ieri, ed oggi in generale sull’intelligenza artificiale, sposta più volte (anche nella 
saggistica, ma soprattutto nei periodici, nei romanzi, nei film, nelle serie tv, nei servizi sui social e televisivi in generale, etc.) l’attenzione sulla 
domanda se l’I.A. sia un organismo “vivo”, “consapevole” e “umano”. In tal modo l’attenzione dell’opinione pubblica è distratta da quella che 
dovrebbe essere la domanda reale da porsi: i sistemi di produzione sono “umani” e “consapevoli” rispetto a ciò che stanno producendo?
Allo stesso modo di come, l’attenzione sia sviata dalla riflessione intorno alla mutazione antropologica che i nostri processi cognitivi stanno 
subendo: l’esternalizzazione della nostra mente in una simbiosi con la macchina. La macchina non è più un semplice strumento, estensione o 
potenziamento del corpo, bensì una nuova parte del nostro essere in simbiosi con il nostro essere. La domanda che i media mainstream 
svicolano è dunque quella se tale simbiosi, tale mutazione antropologica, sia di tipo mutuale, o se invece sia una nuova forma di alienazione 
dello spirito individuale e sociale.
Per le culture del cyberpunk tale riflessione era centrale e partendo dagli ambiti della produzione e del lavoro andava ad estendersi alle sfere 
del sociale e della soggettività identitaria. Tali riflessioni sono invece sussunte dai media in un immaginario che le annacqua in una 
narrazione di tipo fantascientifico e avveniristico che rimanda a scenari apocalittici del futuro il rapporto tra uomo e macchina, che da una 
parte svia in tal modo le responsabilità dagli artefici e dalle proprietà dei sistemi di produzione che governano lo sviluppo delle macchine 
stesse e dall’altra mantiene alto e costante il livello di paura e angoscia che governa l’immaginario sociale.

LLEE  PIÙPIÙ  BELLEBELLE  DELLADELLA R RETEETE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     16 D16 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*1]]

Iniziano i premi per le pagine web “più belle”.
Tra i premi c’è spazio anche per uno che viene assegnato alla home page del sito di Timothy Leary.

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     QQUANDOUANDO I INTERNETNTERNET  NONNON  BASTERÀBASTERÀ  PIÙPIÙ    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     16 D16 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Recensione del workshop Internet II: New wave of Business of Technology, organizzato da Saritel e Telecom Italia a Roma.
Si sta preparando la trasformazione del cosiddetto Web 2.0, e con esso l’esplosione definitiva del business.

PPULCINIULCINI E ENRICONRICO, ,     «L«LAA S STRADATRADA», », MITOMITO  VIRTUALEVIRTUALE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 25, 18 D. 25, 18 DICEMBREICEMBRE 1996 1996    
«La mostra. Tecnologia ed effetti speciali al Palaparioli».

SSTRAMBATRAMBA-B-BADIALEADIALE P PIETROIETRO,  ,      LLEE  PAUREPAURE  DELDEL  POPOLOPOPOLO  DIDI I INTERNETNTERNET «N «NIENTEIENTE  BARRIEREBARRIERE  ALLAALLA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE»»    ,,      
“L’U“L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     19 D19 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-023

«Sulla rete delle reti se ne discute accanitamente in tanti siti da oltre due anni».
Vedi capitolo 10 [[0  116  ]].

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     AABBONATEVIBBONATEVI  AA S STREAMTREAM, , ANZIANZI  NONO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 51. 51    ,,     R ROMAOMA, , PP. 39. 39    , ,     19 19 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996            

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     QQUANTOUANTO  PAGHIPAGHI  PERPER  UNUN  CLICCLIC    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 51. 51    ,,     R ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     19 19 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Marketing/Un dibattito».

CCARLINIARLINI F FRANCORANCO, ,     TTOSCANIOSCANI  CYBORGCYBORG    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 51. 51    ,,     R ROMAOMA, , PP. 40. 40    , ,     19 19 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Descrivendo l’ultimo numero della rivista “Colors” diretta da Oliviero Toscani e sul travestimento messo in atto in copertina, Carlini si 
spinge a concludere sul tema degli “avatar”, scrivendo:

«(…) farsi un “avatar”, ovvero un’immagine di soli bit, un pupazzetto digitale da muovere nel cosiddetto metaverso è una concreta  
possibilità che presto sarà offerta da siti colloquiali su Internet».

Tale tema è oggi direttamente collegato a una nuova forma della merce immateriale, a un nuovo modello economico e a un nuovo  
immaginario fonte di nuovi desideri di consumo.

FFIERROIERRO E ENRICONRICO, ,     UUNANA  LEGGELEGGE  PERPER  DIFENDEREDIFENDERE  LALA  PRIVACYPRIVACY    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 9, 19  9, 19     DDICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*4]]

Vedi capitolo 10 [[0  117  ]].

MMARTINOTTIARTINOTTI G GUIDOUIDO, ,     CCII  VUOLEVUOLE  EQUILIBRIOEQUILIBRIO    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PPPP. 1 . 1 EE 9,  9,     19 D19 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*5]]

Vedi capitolo 10 [[0  118  ]].

FFIERROIERRO E ENRICONRICO, ,     GGRANDERANDE  FRATELLOFRATELLO  ADDIOADDIO. P. PRIVACYRIVACY  TUTELATATUTELATA  PERPER  LEGGELEGGE    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, . 9,     19 D19 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*6]]
«La Camera approva: banche dati controllate. Nasce il garante».
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BBRUNORUNO  T TUCCIUCCI ,  ,              GIORNALISTIGIORNALISTI .  «N. «NONON   ÈÈ   UNAUNA   CENSURACENSURA   MAMA   RISCHIRISCHI   PERPER   LALA   CRONACACRONACA»»            ,  “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA ,  ,  PP .  9,.  9,      
19 D19 DICEMBREICEMBRE 1996 1996     [[*7]]

Intervista al Presidente dell’Ordine dei giornalisti del Lazio e Molise, Bruno Tucci, che esprime le sue perplessità sulla positività della nuova Legge.

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     R RIEPILOGANDOIEPILOGANDO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  12-13,  L.  12-13,  LABIRINTOABIRINTO,  N,  NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP.  5-9,.  5-9,      
AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*1]] HACK-050-008

Nella sua ricerca sul “lavoro autonomo”, l’autore, parte analizzando il pensiero di Sergio Bologna, dopo di che sposta l’analisi sul  
piano del linguaggio e qui analizza i lavori di Christian Marazzi, Michail Bachtin e Paolo Virno.
Vedi capitolo 1 [[000  3  ]].

AALQUATILQUATI R ROMANOOMANO,,     S SINTESIINTESI  SULSUL  LAVOROLAVORO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II,   II,  PPPP. 10-13,. 10-13,      
AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*2]] HACK-050-008

CCAMINITIAMINITI L LANFRANCOANFRANCO,,     L LAVORIAVORI  EE  MERCIMERCI,  ,  PREZZIPREZZI  EE  MONETEMONETE    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO,  N, NAPOLIAPOLI,,      
ANNOANNO II,  II, PPPP. 14-21, . 14-21,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*3]] HACK-050-008

NNEGRIEGRI “T “TONIONI” A” ANTONIONTONIO    ,,     V VALOREALORE  EE  AFFETTOAFFETTO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 22-27,. 22-27,              
AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*4]] HACK-050-008

DDAZIERIAZIERI S SANDRONEANDRONE,,     S SERVICEERVICE  DEIDEI S SERVICEERVICE ( (INCHIESTAINCHIESTA  SULSUL  LAVOROLAVORO  EDITORIALEEDITORIALE))    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  12-13,.  12-13,      
LLABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 28-31, . 28-31,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*5]] HACK-050-008

TTRIPODIRIPODI P PINOINO,,     G GEOPOLITICAEOPOLITICA  CONTROCONTRO G GEOECONOMIAEOECONOMIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,      
PPPP. 35-39, . 35-39,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*6]] HACK-050-008

Distinguendo tra mondializzazione e globalizzazione - come due fenomeni diversi in cui nel primo gli Stati aumentano la loro sfera di  
influenza, mentre nel secondo la diminuiscono -, l’autore afferma che

«mentre tutti i tentativi di di governare o sussumere l’economia da parte della politica sono falliti - o sono in fase di dismissione - è  
in atto il processo contrario: il tentativo di governare e sussumere la politica da parte dell’economia».

L’analisi fa capire come, ad esempio in Europa, dopo Maastricht, le politiche ed i regolamenti comunitari sono sempre più dettate agli 
Stati dall’Europa, mentre al contempo

«una parte della sovranità degli Stati viene ceduta a soggetti territoriali».
Mentre la spinta verso l’alto (l’Europa) fa parte del processo di mondializzazione (escludendo però da tale spinta quella verso le  
multinazionali), quella verso il basso (i soggetti territoriali) fa parte del processo di globalizzazione.
Altro aspetto centrale che determinerà questi processi sarà ciò che è previsto dal Trattato di Maastricht, ovvero che nel 1999 si metta 
in atto la “moneta unica” in Europa. Nella riflessione si affronta il processo in relazione alle trasformazioni economiche e politiche del  
nord-est d’Italia e dunque anche del nuovo soggetto politico che è la Lega.

AARSENALERSENALE S SHERWOODHERWOOD P PADOVAADOVA,,     N NORDORD-E-ESTST  LABORATORIOLABORATORIO  POLITICOPOLITICO    ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,  ”,  NN.  12-13,  L.  12-13,  LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 45-49, . 45-49,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*7]] HACK-050-008

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO,,             I INSEGNARENSEGNARE  AA  SAPERSAPER  FAREFARE            ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI,  ,  ANNOANNO II, II,      
PPPP. 56 . 56 EE 71-74,  71-74,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*8]] HACK-050-008

CCOMMISSIONEOMMISSIONE  FORMAZIONEFORMAZIONE CSOA L CSOA LAA S STRADATRADA,,             U UNIVERSITÀNIVERSITÀ  EE  PRODUZIONEPRODUZIONE  IMMATERIALEIMMATERIALE            ,  ,  ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”,”,      
NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 75-77, . 75-77,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*9]] HACK-050-008

CCICCARELLIICCARELLI R ROBERTOOBERTO,,     U UNIVERSITÀNIVERSITÀ  COMECOME  INTERFACCIAINTERFACCIA    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,              
PPPP. 78-79, . 78-79,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*10]] HACK-050-008

BBERARDIERARDI “B “BIFOIFO” F” FRANCORANCO,,     C COGNIZIONEOGNIZIONE  EE  SENSIBILITÀSENSIBILITÀ  NELLNELL’’IPERMONDOIPERMONDO    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO,,      
NNAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II,  II, PPPP. 81-82, . 81-82,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*11]] HACK-050-008

LLAZZARATOAZZARATO M MAURIZIOAURIZIO,,     G GEOEO--POLITICAPOLITICA  DEIDEI  SENTIMENTISENTIMENTI    , , ININ “D “DERIVEERIVEAAPPRODIPPRODI”, ”, NN. 12-13, L. 12-13, LABIRINTOABIRINTO, N, NAPOLIAPOLI, , ANNOANNO II, II,              
PPPP. 83-87, . 83-87,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*12]] HACK-050-008
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“V“VISIS--ÀÀ-V-VISIS. Q. QUADERNIUADERNI  PERPER  LL’’AUTONOMIAAUTONOMIA  DIDI  CLASSECLASSE”, ”, RIVISTARIVISTA  ANNUALEANNUALE, , NN. 4, B. 4, BOLOGNAOLOGNA, , AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996    624 [[NoCat]]

http://web.tiscalinet.it/visavis/arretrati.htm#n1  

“T“TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     AARTERTE T TELEMATICAELEMATICA S SEGNIEGNI  EE L LINGUAGGIOINGUAGGIO    , A, ANNONNO II, II,              
NN. 6, F. 6, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, ,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*13]] TOM-019-009_a_BIG e [[NewCat]]

Numero speciale centrato su “arte e telematica”, più che altro rivolto ai problemi dell’arte di “Palazzo”. Diversi saggi di diversi autori, firme 
note. Alcuni migliori altri peggiori. Qualche barlume di sensatezza e rivoluzione, la maggioranza saldamente allineata nella tradizione.
Tendenzialmente permane un’idea dell’arte legata alla tradizione estetica, in cui la telematica serve a dare più potenza a un ordine estetico 
che annulla l’anima reale delle persone, a favore di spettacoli ed emozioni che non incidono sulle trasformazioni sociali, ma servono a 
ribadire la potenza di una scienza che si vuole sostituire all’indirizzo teologico sociale, a partire dal presupposto di soddisfare bisogni 
esclusivamente “materiali”, oltretutto esauditi con criteri di miseria alla maggioranza degli individui e di ricchezza per l’élite dominante.
Nessun articolo porta avanti un ruolo sociale dell’arte di tipo “militante”. Naturalmente sarebbe chiedere troppo, ma vedere riciclata, come 
novità “telematica”, la svolta “pittorica” di Mario Schifano (sorretta dall’intramontabile Achille Bonito Oliva in quel periodo), i frattali 
digitali e altre forme di “pittura digitale” create dal computer, oppure gli ambienti “spettacolari” di realtà virtuali ricreati in 3d (semmai 
camuffandole da macchine “spirituali”), eventualmente “animati” da sensori che reagiscono ai movimenti del pubblico che, come una cavia 
in gabbia, si muove nello spazio scenico dell’installazione, tutto ciò - ed altre delle proposte che si leggono nella maggioranza dei grandi  
festival dell’arte di quel periodo -, non ci aiuta a creare un mondo migliore, ma solo un migliore sistema di seduzione e dominio.
De Kerckhove, nell’intervista pubblicata in questo numero della rivista, afferma:

«Attendiamo un nuovo Rinascimento, non più destinato,  come il  primo, a installare in noi le strutture fondamentali  della psicologia  
occidentale, ma a dotarci di una psicologia globale che includa il mondo intero nella nostra forza interiore, anziché escluderlo, come avveniva in  
passato. Il lavoro dell’arte sulla psicologia è di riassorbire i nostri poteri tecnologici all’interno stesso del nostro campo cognitivo personale». 

Noi “attendiamo”, si, ma qualcosa di realmente diverso.
Quelle sono parole vaghe che nella realtà si traducono nell’introiezione di un modello cognitivo nella nostra sfera personale per  
orientare le nostre scelte ed il modo con cui si fornisce esteticamente senso alla realtà.
Rodotà afferma, un po’ timidamente ci sembra, che

l’«arte senza frontiere ha bisogno di garanzie».
Il problema è cosa si stia intendendo per arte e cosa per garanzie, in quanto si finisce per continuare a considerare arte la pittura, il  
teatro e tutto il  resto che ammorba i  nostri  “beni culturali” e le garanzie si  riducono ad essere nuove regole che legittimano la  
diffusione  della  merce  (ci  mancherebbe  altro,  la  pubblicità  è  nata  prima  della  seconda  rivoluzione  industriale  per  favorire  la  
circolazione diffusa dei  prodotti),  ma mantengono saldo il  primato della  proprietà privata che attraverso il  copyright  perpetua il  
dominio del possesso che è radicato nei beni materiali, come anche in quelli immateriali, a partire dalla costruzione lessicale della 
nostra lingua che trova centralità nell’uso del verbo “avere”.
Non si accenna ad un uso della tecnologia per ridare potere alla possibilità di partecipare attivamente alla condivisione del senso 
simbolico con cui la realtà è vissuta nelle esperienze quotidiane, soggettive e comunitarie.
Si perpetua il modello dell’artista rappresentante e tramite di un ordine superiore dell’essere cui la collettività si sottomette supina, 
distratta ed alienata dal proprio spirito.
Si perpetua la tendenza moderna di un’estetica che ha due facce della stessa medaglia che si compenetrano e vivono in simbiosi.

Come dice Carotenuto: «la razionalità del mezzo computerizzato unita all’ardore e alla “passione” dell’opera d’arte».
Peccato che la razionalità sia quella delle statistiche che orientano il  mercato e che la “passione” sia quella “disorientata” di un  
cittadino che segue e si adatta ogni giorno ad una nuova “tendenza” passionale.
Infine, un segnale del trend è dato dal fatto che buona parte degli articoli della rivista sono rivolti all’analisi di come la tecnologia può 
“conservare” e tutelare i patrimoni culturali presenti nei musei, ovvero quelle icone su cui il dominio ha diffuso il proprio immaginario e 
su cui il mercato alimenta, oltre che il potere, la propria azione speculativa. Ma anche articoli come Il vero mercato aperto non è una 
“terra di  nessuno” o altri  ancora che,  anche quando criticano, lo fanno con una doppia faccia che contemporaneamente esalta le  
potenzialità del mezzo tecnologico. Se ne salvano pochi.
Inoltre, proprio non ci torna che i  rappresentanti  chiamati ad intervenire sullo stato delle cose siano quelli  di un’idea di rivoluzione 
tecnologica legata a quel filone di “ars combinatoria” seriale e razionale che già nel 1962 Eco, nel suo celebre  Opera Aperta,  volle 
contrapporre al filone maggiormente fluido degli happening e fluxus che avevano in Cage il loro riferimento. Ma, d’altronde, lo stesso Eco ci 
diceva che gli Occidentali hanno bisogno di affermare una “struttura”, gli orientali no. Gli Occidentali stanno diffondendo con strategie 
imperialiste questa ansia della struttura a livello globale, una struttura razionale, tecnologica, controllabile, che chiede “misure” e “limiti” per 
descriversi ed esprimersi. Di fatto una struttura che diventa modello sociale e modello cognitivo immanente al nostro agire quotidiano.
Un’ultima osservazione: alcuni articoli sono davvero patetici. Parlano di cambiamento, mentre difendono la tradizione, a cui la tecnologia 
serve solo per farle indossare un abito nuovo per l’occasione del party futuro dei Duemila. 
Una versione degli articoli della rivista è visionabile su https://web.archive.org/web/20000510060043/http://www.fub.it/telema/Numeri.html .

624 Datazione incerta.
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SSARZANAARZANA  DIDI S SANTANT’I’IPPOLITOPPOLITO C CARLOARLO, ,     PPERER  II  CRIMINICRIMINI  ELETTRONICIELETTRONICI  SEMPRESEMPRE  PIÙPIÙ  DIFFUSIDIFFUSI  SERVONOSERVONO  NUOVENUOVE  LEGGILEGGI. S. SEVEREEVERE    ,,      
ININ “T “TELÈMAELÈMA. A. ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”, ”,     AARTERTE T TELEMATICAELEMATICA S SEGNIEGNI  EE L LINGUAGGIOINGUAGGIO    , A, ANNONNO      
II, II, NN. 6, F. 6, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 121-126, . 121-126,     AUTUNNOAUTUNNO 1996 1996     [[*14]] TOM-019-009_a_BIG e [[NewCat]]

https://web.archive.org/web/20010108033500/http://www.fub.it/telema/TELEMA6/Sarzana6.html 
Ecco, infine, in questo numero della rivista, la ciliegina sulla torta. Si dovrebbe parlare d’arte, ma si da invece spazio a un pessimo 
articolo di Carlo Sarzana di Sant’Ippolito, che in questo modo diventa l’unico articolo nella rivista riservato a citare l’ala creativa nuova 
in Italia che fa uso in modo realmente rivoluzionario e comunitario del mezzo tecnologico. In che modo? È naturale, criminalizzandola.
Vedi capitolo 11 [[0  130  ]].

SSANSAVINIANSAVINI S STEFANOTEFANO (A (ASSOCIAZIONESSOCIAZIONE S STRANOTRANO N NETWORKETWORK),  ),      MMAA  CC’’ÈÈ  ANCHEANCHE  CHICHI  RISPONDERISPONDE:  :  LIBERELIBERE  RETIRETI  ININ  LIBEROLIBERO      
CYBERSPAZIOCYBERSPAZIO    ,  ,  ININ “T “TELÈMAELÈMA.  A.  ATTUALITÀTTUALITÀ  EE  FUTUROFUTURO  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  MULTIMEDIALEMULTIMEDIALE”,  ”,      AARTERTE T TELEMATICAELEMATICA S SEGNIEGNI  EE      
LLINGUAGGIOINGUAGGIO    , A, ANNONNO II,  II, NN. 7, F. 7, FONDAZIONEONDAZIONE U UGOGO B BORDONIORDONI, R, ROMAOMA, , PPPP. 83-84, . 83-84,     INVERNOINVERNO 1996-1997 1996-1997     [[*1]] TOM-019-023_a_BIG 

e [[NewCat]] https://web.archive.org/web/20010111172200/http://www.fub.it/telema/TELEMA7/Sansavi7.html  
Vedi capitolo 11 [[0  131  ]].

MMICCOLIICCOLI M MASSIMOASSIMO,  ,      SSUU  INTERNETINTERNET  GLIGLI  AFFARIAFFARI  SONOSONO  PROPRIOPROPRIO  CHIACCHIERECHIACCHIERE,  ,      “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA,,      
RROMAOMA, , PP. 11, . 11,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]

«La pubblicità scopre le potenzialità delle “chat”».
Come dire: che ne pensereste se mentre siete in piazza a chiacchierare con i vostri amici, vi si piazzasse dietro di voi un bel tipo, o  
tipa, con un grande cartello con sopra una pubblicità che cambia ogni tot di minuti? Questo è ciò che scoprono come possibilità da fare 
i pubblicitari in Rete. Ed oggi le nostre chiacchiere online sono infastidite dai continui pop-up che si aprono qua e là.
D’altronde  anche  nelle  piazze  siamo  circondati  da  muri  in  cui  campeggiano  pubblicità  che  formano  il  “paesaggio”  del  nostro  
comunicare.  Anche  i  luoghi  del  “sacro”  non  sono  esentati  da  questo  vizio  (a  Firenze  il  Battistero fu  infagottato  da  cartelloni 
pubblicitari durante il suo restauro). Non credo manchi molto all’arrivo di una nuova professione per i precari disoccupati, quella del  
vecchio “uomo-sandwich” che gira portandosi addosso grandi cartelloni pubblicitari; oggi, ancora più scaltramente, non si periterà dal  
piazzarsi alle spalle di ogni gruppo che stra intrattenendo una pacifica chiacchierata in piazza, semmai fornito di gadget elettronici su 
cui campeggiano brillanti e luccicanti messaggi pubblicitari… chissà...

FFELETIGELETIG P PATRIZIAATRIZIA, ,     CCITIZENITIZEN  GATESGATES, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, 23 . 11, 23 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996    
«(…) Si moltiplicano le iniziative editoriali di Microsoft».

DDII V VITOITO R ROBERTOOBERTO, ,     LLAA  TRASPARENZATRASPARENZA  TELEMATICATELEMATICA, ,     “L“LAA R REPUBBLICAEPUBBLICA”, A”, AFFARIFFARI&F&FINANZAINANZA, R, ROMAOMA, , PP. 11, . 11,     23 23 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]
«Diventa un business per le aziende diffondere i propri dati e le proprie informazioni».
«(…) Ormai la strada è ben delineata. La possibilità di poter utilizzare, per fini commerciali e in modo indipendente dai limiti  

geografici, i propri dati informatici è uno stimolo molto forte per le aziende. Si prevede entro il Duemila che il valore annuale del  
commercio elettronico (incluso quello tra le stesse aziende) posso raggiungere un terzo dell’intero commercio mondiale (...)».

Un bel business, se rientrasse nell’utilizzo della rete per veicolare informazioni, ma diventa anche un bel problema, quando, come 
avviene oggi, i “propri dati informatici” contengono tracce della vita dei cittadini consumatori.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     CC    OMPAGNIOMPAGNI, , CC’’ÈÈ  ILIL  CYBERCYBER--DIBATTITODIBATTITO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 52. 52    ,,     R ROMAOMA, , PP. 37. 37    , ,     26 26 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]]
«Partiti telematici». «(…) I partiti italiani si stanno accorgendo di Internet. E il Pds sta per fondare un’associazione per discutere le 

Leggi e nuove regole del cyberspazio e della sua economia: con un newsgroup».

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO, ,     HHOMEBANKINGOMEBANKING, , CIOÈCIOÈ  BANCARIBANCARI  AA  CASACASA    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”, ”,     ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 52. 52    ,,     R ROMAOMA, , PP. 37. 37    , ,     26 26 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]]

Si sviluppa il fenomeno dell’home banking, dapprima offerto dalla Bnl ed ora è il turno di Cariplo.

PPEDEMONTEEDEMONTE E ENRICONRICO    , ,     TTROPPAROPPA  LIBERTÀLIBERTÀ, , GLIGLI  AUTORIAUTORI  PROTESTANOPROTESTANO    , “L’E, “L’ESPRESSOSPRESSO”,”,          ANNOANNO XLII,  XLII, NN. 52, . 52,     RROMAOMA, , PPPP. 37-38, . 37-38,     26 26 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*3]]

Del tema del copyright in Internet
«per settimane alla World Intellectual Property Organization a Ginevra ne hanno discusso le delegazioni di dozzine di paesi».

BBOCCONETTIOCCONETTI S STEFANOTEFANO, ,     UUNN  CHIPCHIP  PERPER  LL’’ANIMAANIMA  GEMELLAGEMELLA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ 2”, R 2”, ROMAOMA, , PP. 1, 27 D. 1, 27 DICEMBREICEMBRE 1996 1996    
«Si porterà all’occhiello o come spilla e segnalerà a ogni incontro le persone a noi più affini».

IINFANTENFANTE C CARLOARLO, ,     UUNN  NUOVONUOVO  ANGOLOANGOLO  DIDI  VISUALEVISUALE  PERPER  LL’U’ULTIMALTIMA  CENACENA    , “L’U, “L’UNITÀNITÀ”, R”, ROMAOMA, , PP. 9, 30 D. 9, 30 DICEMBREICEMBRE 1996 1996    

VVIENEIENE  EMANATAEMANATA  LALA L LEGGEEGGE  NN. 675 . 675 DELDEL 31  31 DICEMBREDICEMBRE 1996,  1996,     TTUTELAUTELA  DELLEDELLE  PERSONEPERSONE  EE  DIDI  ALTRIALTRI  SOGGETTISOGGETTI  RISPETTORISPETTO  ALAL      
TRATTAMENTOTRATTAMENTO  DEIDEI  DATIDATI  PERSONALIPERSONALI    , ,     31 31 DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]] [[Ev]]

Con l’approvazione di questa Legge si conclude l’anno 1996. Lo scandalo Google Analytics di questi ultimi anni ci fa percepire quante falle 
avesse quell’impianto giuridico, creato ad hoc da una parte per permettere il controllo del cittadino e dall’altra per lasciare alle multinazionali 
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di fare il bello e cattivo tempo. Ma forse da quel Ministro di Grazia e Giustizia - che ottenne l'onorificenza di Cavaliere di Gran Croce 
dell’Ordine Nazionale della Croce del Sud (Brasile), onorificenza che fu data anche a Mussolini -, di meglio non ci si poteva aspettare.

“L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V,  V, NN.22, B.22, BOLOGNAOLOGNA, , OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     TOM-019-011

RRIGHETTIIGHETTI  S STEFANOTEFANO ,  ,              IILL  MONITORMONITOR   ININ  UNAUNA   STANZASTANZA            ,  “L,  “LAA  S STANZATANZA  R ROSSAOSSA””            ,  ,  ANNOANNO  V,   V,  NN .22,  B.22,  BOLOGNAOLOGNA ,  ,  PP.  5,.  5,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*1]] TOM-019-011

CCHINIHINI M MATTEOATTEO,  ,              SSIMULAZIONEIMULAZIONE   FOTOGRAFICAFOTOGRAFICA            ,  ,  ININ              “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””            ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.22,  B.22,  BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  9-11,.  9-11,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*2]] TOM-019-011

Nell’articolo, oltre a un’interessante citazione dei saggi sulla stereoscopia scritti tra il 1859 ed il 1863 dal medico americano Oliver  
Wendell Holmes e da poco pubblicati in Italia con il titolo Il mondo fatto immagine. Origini fotografiche del virtuale, viene citata, 
come conclusione del percorso, la Hacker Art Bbs di Tommaso Tozzi.

PPERRETTAERRETTA G GABRIELEABRIELE,  ,      LLEE  BARRICATEBARRICATE  DIDI G GUATTARIUATTARI    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.22, B.22, BOLOGNAOLOGNA,  ,  PPPP.  16-17,. 16-17,      
OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*3]] TOM-019-011

L’articolo di Perretta, tra le altre cose, fa rilevare l’intreccio riflessivo che emerge dal pensiero del filosofo Guattari con l’ambito di  
sviluppo della soggettività nella società delle reti e del virtuale.

CCREMASCHIREMASCHI M MARIACRISTINAARIACRISTINA,  ,      L’L’ARTISTAARTISTA « «SCIENZIATOSCIENZIATO  DELLADELLA  LIBERTÀLIBERTÀ»»    ,  ,  ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    ,  ,  ANNOANNO V,   V,  NN.22,.22,      
BBOLOGNAOLOGNA, , PPPP. 25-27, . 25-27,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*4]] TOM-019-011

PPERRAERRA D DANIELEANIELE, ,     SSCINTILLACINTILLA    , , ININ      “L“LAA S STANZATANZA R ROSSAOSSA””    , , ANNOANNO V,  V, NN.22, B.22, BOLOGNAOLOGNA, , PP. 35, . 35,     OTTOBREOTTOBRE--DICEMBREDICEMBRE 1996 1996     [[*5]] TOM-019-011

MMUOREUORE R ROBERTOOBERTO C CALLIPARIALLIPARI    , (?) , (?)     19961996     [[*30]] 625 [[Ev]]

MMEETINGEETING          MMETROETRO--OLOGRAFIXOLOGRAFIX    , ,     ALLAALLA  FINEFINE  DELDEL 1996 1996          ((    ?)?)     [[*1]] 626 [[Ev]]
«Meeting in Pesaro,  organizzato da  Metro-olografix e  altri»  (Tozzi  Tommaso [Et  Al.],  La nuova comunicazione interattiva e 

l’antagonismo in Italia, 2000, op. cit.).

BBONOMIONOMI G GIORGIOIORGIO ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      IINTRODUZIONENTRODUZIONE  ALLALL’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA -   -  ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA  EE  SCUOLASCUOLA    , G, GESPESP      
EEDITRICEDITRICE, I, IRRSAERRSAE  DELLDELL’U’UMBRIAMBRIA, P, PERUGIAERUGIA    , , PP. 248, . 248,     19961996     [[*4]] TOM-018-000_C_LIBRI

Viene riportata l’immagine dell’installazione realizzata da Tommaso Tozzi per la sua mostra personale al Museo Laboratorio di Arte 
Contemporanea dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” nel 1996, in cui si vede il computer collegato al sito di  Strano 
Network e al cui fianco vi sono una serie di fogli appesi alla parete con indirizzi di siti internet antagonisti.

PPELLIZZOLAELLIZZOLA G GILBERTOILBERTO,  ,      GGLILI  SCONFINAMENTISCONFINAMENTI  DELLDELL’’ARTEARTE  VISIVAVISIVA,  ,  VIDEOVIDEO &   &  COCO..    ,  ,  ININ G GIORGIOIORGIO B BONOMIONOMI ( (AA  CURACURA  DIDI),),      
IINTRODUZIONENTRODUZIONE  ALLALL’’ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA -  - ARTEARTE  CONTEMPORANEACONTEMPORANEA  EE  SCUOLASCUOLA    , G, GESPESP E EDITRICEDITRICE, I, IRRSAERRSAE  DELLDELL’U’UMBRIAMBRIA,,      
PPERUGIAERUGIA    , ,     19961996     [[*5]] TOM-018-000_C_LIBRI

Il saggio ripercorre una storia dell’arte elettronica, citando anche le esperienze di alcuni artisti o gruppi italiani. Verso la fine (pp. 135-
136) l’autore parla di quella che definisce essere una “guerriglia neo-tecnologica”, ricollegabile al fenomeno cyberpunk, e su cui,  
citando una nota redazionale del n. 1 di “Alphaville” (Telemaco, Bologna, 1992, p. 6) si esprime in questo modo:

«Muovendo dall’immaginario, la qualifica cyberpunk si è diffusa in ambiente telematico, definendo anche il vasto campo delle attività  
di operatori clandestini impegnati nella battaglia per una nuova diffusione dell’informazione e per lo smascheramento dei poteri occulti».

Quindi, l’autore afferma che
«caratteristica delle società altamente tecnologizzate e con forti sperequazioni di classe, come quelle nordamericana e britannica, la 

proposta di un contro-potere elettronico trova significativo riscontro nel nostro paese nelle operazioni di Hacker Art condotte da  
Michele Mariano627 e da Tommaso Tozzi».

CCRITICALRITICAL A ARTRT E ENSEMBLENSEMBLE,  ,      EELECTRONICLECTRONIC C CIVILIVIL D DISOBEDIENCEISOBEDIENCE  ANDAND  OTHEROTHER  UNPOPULARUNPOPULAR  IDEASIDEAS    ,  A,  AUTONOMEDIAUTONOMEDIA,,      
BBROOKLYNROOKLYN, NY, U, NY, USASA,  ,      19961996     [[*6]] [ [TRADTRAD. I. ITT.  .      DDISOBBEDIENZAISOBBEDIENZA C CIVILEIVILE E ELETTRONICALETTRONICA  EE  ALTREALTRE  IDEEIDEE  IMPOPOLARIIMPOPOLARI:  :  COMECOME      
SOPRAVVIVERESOPRAVVIVERE  EE  RESISTERERESISTERE  NELLANELLA S SOCIETÀOCIETÀ  DELDEL C CONTROLLOONTROLLO    , C, CASTELVECCHIASTELVECCHI, R, ROMAOMA, , MARZOMARZO 1998] 1998]     HACK-023 e HACK-025

BBONTEMPIONTEMPI L LUIGIUIGI, ,     GGENERALEENERALE L LUDDUDD & C & CAPITANAPITAN S SWINGWING    , N, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, ,     19961996     [[*7]] HACK-025

625 Mese e giorno non conosciuto.
626 Mese e giorno non conosciuto.
627 Non sappiamo a cosa faccia riferimento, N.d.R..
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CCASTELLSASTELLS M MANUELANUEL,  ,      TTHEHE  INFORMATIONINFORMATION  AGEAGE: E: ECONOMYCONOMY, S, SOCIETYOCIETY  ANDAND  CULTURECULTURE    ,  ,  VOLVOL. 1, . 1,     TTHEHE R RISEISE  OFOF  THETHE N NETWORKETWORK      
SSOCIETYOCIETY    ,  B,  BLACKWELLLACKWELL P PUBLISHERSUBLISHERS L LTDTD,  O,  OXFORDXFORD,  ,      19961996     [[*9]] [ [TRADTRAD.  I.  ITT.  L.  LAA  NASCITANASCITA  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  ININ  RETERETE,,      
UUNIVERSITÀNIVERSITÀ B BOCCONIOCCONI E EDITOREDITORE, E, EGEAGEA, M, MILANOILANO, 2002], 2002]     MEDIA-001

Sebbene sia un autore straniero inseriamo comunque questo libro per la risonanza che la sua pubblicazione ha avuto in Italia e perché 
ci aiuta ad avere un inquadramento sociologico della società nascente intorno alle nuove reti telematiche.

DDERYERY M MARKARK, ,     EESCAPESCAPE  VELOCITYVELOCITY. C. CYBERCULTUREYBERCULTURE  ATAT  THETHE  ENDEND  OFOF  THETHE  CENTURYCENTURY    , G, GROVEROVE P PRESSRESS, N, NEWEW Y YORKORK, ,     19961996     [[*10]] [ [TRADTRAD..      
IITT. .     VVELOCITÀELOCITÀ  DIDI  FUGAFUGA. C. CYBERCULTUREYBERCULTURE  AA  FINEFINE  MILLENNIOMILLENNIO    , G, GIANGIACOMOIANGIACOMO F FELTRINELLIELTRINELLI E EDITOREDITORE, M, MILANOILANO, 1997], 1997]     MEDIA-001

Il libro viene pubblicato nella collana Interzone della Feltrinelli, diretta da Raffaele “Raf Valvola” Scelsi.

MMATTELARTATTELART A ARMANDRMAND,  ,      LLAA  MONDIALISATIONMONDIALISATION  DEDE  LALA  COMMUNICATIONCOMMUNICATION    , P, PRESSESRESSES U UNIVERSITAIRESNIVERSITAIRES  DEDE F FRANCERANCE, P, PARISARIS,,      
FFRANCERANCE, ,     19961996     [[*11]] [ [TRADTRAD. I. ITT. .     LLAA  COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  GLOBALEGLOBALE    , E, EDITORIDITORI R RIUNITIIUNITI, R, ROMAOMA, , APRILEAPRILE 1998] 1998]     MEDIA-001

AARONOWITZRONOWITZ S STANLEYTANLEY,  M,  MARTINSONSARTINSONS B BARBARAARBARA,  M,  MENSERENSER M MICHAELICHAEL ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      TTECHNOECHNO  SCIENCESCIENCE  ANDAND  CYBERCYBER      
CULTURECULTURE    , R, ROUTLEDGEOUTLEDGE, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, 1996, 1996     HACK-024

LLUDLOWUDLOW P PETERETER ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     HHIGHIGH N NOONOON  ONON  THETHE E ELECTRONICLECTRONIC F FRONTIERRONTIER. C. CONCEPTUALONCEPTUAL I ISSUESSSUES  ININ C CYBERSPACEYBERSPACE    , T, THEHE      
MIT PMIT PRESSRESS, C, CAMBRIDGEAMBRIDGE, M, MASSASS, U, USASA, ,     19961996     [[*12]] HACK-024

GGUARNACCIAUARNACCIA M MATTEOATTEO,  ,      AALMANACCOLMANACCO P PSICHEDELICOSICHEDELICO.  S.  STORIETORIE  MITIMITI  EE  LEGGENDELEGGENDE  DIDI  UNUN  MOVIMENTOMOVIMENTO  CHECHE  HAHA      
SALTABECCATOSALTABECCATO  OLTREOLTRE  LELE  PORTEPORTE  DELLADELLA  PERCEZIONEPERCEZIONE    , N, NAUTILUSAUTILUS, T, TORINOORINO, ,     19961996     [[*13]]  HACK-023

ZZAGATOAGATO L LAUSOAUSO, ,     IILL  CONTRATTOCONTRATTO  COMUNITARIOCOMUNITARIO  DIDI  LICENZALICENZA  DIDI  KNOWKNOW--HOWHOW    , CEDAM, P, CEDAM, PADOVAADOVA, ,     19961996     [[*14]] [[NoCat]]

BBESHERESHER A ALEXANDERLEXANDER, ,     RRIMIM. R. ROMANZOOMANZO  DIDI  REALTÀREALTÀ  VIRTUALEVIRTUALE    , F, FANUCCIANUCCI, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*15]] [[NoCat]]

CCOMMISSIONEOMMISSIONE  RETIRETI  CIVICHECIVICHE  DELLADELLA C CITTÀITTÀ I INVISIBILENVISIBILE,  ,      UUNANA  RETERETE  CIVICACIVICA  INVISIBILEINVISIBILE    ,  ,  ININ “A “ARCHIVIRCHIVI & C & COMPUTEROMPUTER”,”,      
VVOLOL. 6, F. 6, FASCICOLOASCICOLO 2,  2, PPPP. 209-213, . 209-213,     19961996     [[*16]] [[NoCat]]

RRAMONETAMONET I IGNACIOGNACIO,  G,  GIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER”  F”  FABIOABIO,  R,  RICOVERIICOVERI G GIOVANNAIOVANNA,  ,      IILL  PENSIEROPENSIERO  UNICOUNICO  EE  II  NUOVINUOVI      
PADRONIPADRONI  DELDEL  MONDOMONDO    , S, STRATEGIATRATEGIA  DELLADELLA  LUMACALUMACA, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*17]] [[NoCat]]

CCLUBLUB  SULSUL  COMPUTERCOMPUTER  CRIMECRIME,  ,      RRETIETI  DIDI  INTERCONNESSIONEINTERCONNESSIONE  MULTIMEDIALIMULTIMEDIALI  PERPER  LELE  BANCHEBANCHE:  :  SERVIZISERVIZI  EE  SICUREZZASICUREZZA    ,,      
IIPACRIPACRI, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*18]] [[NoCat]]

CCHIMIENTIHIMIENTI L LAURAAURA,  ,      LLINEAMENTIINEAMENTI  DELDEL  NUOVONUOVO  DIRITTODIRITTO  DD’’AUTOREAUTORE.  D. DIRETTIVEIRETTIVE  COMUNITARIECOMUNITARIE  EE  NORMATIVANORMATIVA  INTERNETINTERNET    ,,      
GGIUFFRÈIUFFRÈ, M, MILANOILANO, ,     19961996     [[*19]] [[NoCat]]

Un libro “non” hacktivista sul diritto d’autore.

AABRUZZESEBRUZZESE A ALBERTOLBERTO, ,     AANALFABETINALFABETI  DIDI  TUTTOTUTTO  ILIL  MONDOMONDO  UNIAMOCIUNIAMOCI    , G, GENOVAENOVA, C, COSTAOSTA & N & NOLANOLAN, 1996, 1996     [[*20]] [[NoCat]]

CCANEVACCIANEVACCI M MASSIMOASSIMO R RIBEIROIBEIRO,  ,      PPREMESSAREMESSA    ,  ,  ININ F FEATHERSTONEEATHERSTONE M MIKEIKE,  ,      CCULTURAULTURA  GLOBALEGLOBALE.  N.  NAZIONALISMOAZIONALISMO,,      
GLOBALIZZAZIONEGLOBALIZZAZIONE  EE  MODERNITÀMODERNITÀ    ,,     S SEAMEAM, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*21]] [[NoCat]]

BBONOMIONOMI A ALDOLDO,  ,      IILL  TRIONFOTRIONFO  DELLADELLA  MOLTITUDINEMOLTITUDINE.  F.  FORMEORME  EE  CONFLITTICONFLITTI  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  CHECHE  VIENEVIENE    ,  B,  BOLLATIOLLATI      
BBORINGHIERIORINGHIERI, T, TORINOORINO, ,     19961996     [[*22]] [[NoCat]]

CCASTELLANOASTELLANO L LUCIOUCIO,  ,      LLAA  POLITICAPOLITICA  DELLADELLA  MOLTITUDINEMOLTITUDINE.  P.  POSTFORDISMOOSTFORDISMO  EE  CRISICRISI  DELLADELLA  RAPPRESENTANZARAPPRESENTANZA    ,,      
MMANFESTOANFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*23]] [[NewCat]]

CCANOVAANOVA G GIANNIIANNI ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     NNIRVANAIRVANA. S. SULLEULLE  TRACCETRACCE  DELDEL  CINEMACINEMA  DIDI G GABRIELEABRIELE S SALVATORESALVATORES    , Z, ZELIGELIG, M, MILANOILANO, ,     19961996     [[*24]] [[NoCat]]

CCONCATOONCATO G GIORGIOIORGIO, ,     L’L’ANGELOANGELO  EE  LALA  MARIONETTAMARIONETTA. I. ILL  MITOMITO  DELDEL  MONDOMONDO  ARTIFICIALEARTIFICIALE  DADA B BAUDELAIREAUDELAIRE  ALAL  CIBERSPAZIOCIBERSPAZIO    ,,      
MMORETTIORETTI & V & VITALIITALI, ,     19961996     [[*25]] [[NoCat]]

BBRAIDOTTIRAIDOTTI R ROSIOSI, ,     MMADRIADRI, , MOSTRIMOSTRI  EE  MACCHINEMACCHINE    , M, MANIFESTOANIFESTOLLIBRIIBRI, R, ROMAOMA, ,     19961996     [[*26]] [[NoCat]]
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GGIOVANNINIIOVANNINI “I “IVOVO S SCANNERCANNER” F” FABIOABIO,  ,      IILL  PENSIEROPENSIERO  UNICOUNICO  NELLNELL’’ERAERA  DEIDEI B BERLUSERLUS    CLONICLONI..     I L I LUOGHIUOGHI  EE  LELE  MERCIMERCI  DELLADELLA      
FELICITÀFELICITÀ  SIMULATASIMULATA    , S, SYNERGONYNERGON, B, BOLOGNAOLOGNA, ,     19961996     [[*27]] [[NoCat]]

DDII S SPIRITOPIRITO F FABIOABIO, O, ORTOLEVARTOLEVA P PEPPINOEPPINO, O, OTTAVIANOTTAVIANO C CHIARAHIARA ( (AA  CURACURA  DIDI), ),     LLOO  STRABISMOSTRABISMO  TELEMATICOTELEMATICO. C. CONTRADDIZIONIONTRADDIZIONI      
EE  TENDENZETENDENZE  DELLADELLA  SOCIETÀSOCIETÀ  DELLDELL’’INFORMAZIONEINFORMAZIONE    , U, UTETTET T TELECOMELECOM I ITALIATALIA, T, TORINOORINO, ,     19961996     [[*28]] [[NewCat]]

Chiaramente non è un libro sull’hacktivism. In ogni caso i saggi presentano alcune riflessioni interessanti.
Nella quarta di copertina si legge:

«Nella diversità dei temi e degli approcci disciplinari, le sei ricerche originali qui presentate e recentemente discusse al Centro Studi 
San  Salvador di  Venezia.  hanno  in  comune  non  solo  il  contesto  di  riferimento,  cioè  la  società  contemporanea  dominata  dalla 
comunicazione e dall'informazione, ma anche la scelta di sottoporre a riflessione teorica ed empirica fenomeni rilevanti per la loro novità  
ma ancora ampiamente sottovalutati nel dibattito tra studiosi. 

Nel saggio del decano degli studi sui mass media in Italia, Giovanni Cesareo, sottoposte ad analisi sono le previsioni e le profezie, spesso 
in opposizione fra loro, formulate intorno alla cosiddetta società dell’informazione.

L’economista Giuseppe Richeri affronta il tema delle reti-mercato e di come la telematica possa mutare radicalmente il mercato dell’editoria 
nel suo complesso, incidendo in modo determinante non solo nel momento della produzione ma anche in quello della distribuzione.

Nella ricerca dell’esperta di nuove tecnologie Maria Grazia Mattei emerge come oggi nei laboratori più avanzati del mondo, la dove si  
produce innovazione tecnologica, accanto a tecnici e scienziati sia sempre più rilevante l’impiego di umanisti e artisti.

Ricca di suggestivi stimoli per nuove ipotesi sul complesso rapporto fra oralità e scrittura è la ricerca condotta dalla storica Luisa Passerini,  
insieme a Enrica Capussotti, a partire da un’indagine empirica sulla comunicazione telematica, specificatamente fra gruppi giovanili.

La sofisticata indagine del sociologo Luca Ricolfi riguarda l’uso dei cosiddetti “panel elettronici” nella pratica dei sondaggi: cambia 
qualcosa, e che cosa, nell’esito dei sondaggi a partire dall’utilizzo di mezzi di comunicazione diversi per il rilevamento delle opinioni?

Il semiologo Fausto Colombo, insieme a Daniela Cardini, ha esaminato il mondo dei videogiochi, dilaganti tra gli adolescenti, 
interpretandoli come nuovi mezzi di comunicazione.

Fabio Di Spirito, dirigente del Centro Studi San Salvador, ha promosso il gruppo di ricerca di cui fanno parte gli autori del volume.  
Peppino Ortoleva e Chiara Ottaviano hanno collaborato fin dall’inizio con il gruppo di ricerca».

DDRUCKREYRUCKREY T TIMOTHYIMOTHY ( (AA  CURACURA  DIDI),  ),      EELECTRONICLECTRONIC C CULTUREULTURE.  T. TECHNOLOGYECHNOLOGY  ANDAND  VISUALVISUAL  REPRESENTATIONREPRESENTATION    ,  A, APERTUREPERTURE      
FFOUNDATIONOUNDATION, N, NEWEW Y YORKORK, U, USASA, ,     19961996     [[*29]] [[NewCat]]

PPROPOSTAROPOSTA  PERPER  LALA  COSTITUZIONECOSTITUZIONE  DIDI  UNAUNA  RETERETE  TELEMATICATELEMATICA  ROMANAROMANA    , , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     1994-1996 1994-1996 OPPUREOPPURE 2000  2000 CIRCCIRC    AA    (?)(?)     [[*1]] 628 
RITAGLI-003-049
Quattro fogli A4 spillati, stampati da computer, forse prodotti dall’area di Avana Bbs, che sono presumibilmente una sorta di manifesto 
d’intenti distribuito all’interno di qualche occasione pubblica in cui si discuteva intorno a tale tema. Si inserisce probabilmente anche 
all’interno del dibattito in corso in quegli anni sull’idea di “impresa sociale” e di “reddito di cittadinanza”.
Forse potrebbe essere stato realizzato in occasione della cablatura del Forte Prenestino nel 2000.

LLAA  REDAZIONEREDAZIONE  DIDI R RADIOADIO O ONDANDA R ROSSAOSSA  DIDI R ROMAOMA,  ,      L’L’IDENTITÀIDENTITÀ  DIDI A ATTACTTAC  ININ  RAPPORTORAPPORTO  AIAI  MEDIAMEDIA    ,  ,  VOLANTINOVOLANTINO,,      
AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, R, ROMAOMA, ,     SECONDASECONDA  METÀMETÀ  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA    (?)(?)     [[*1]] 629 HACK-055

AAVVISIVVISI  AIAI  NAVIGANTINAVIGANTI, ,     AAVANAVANA B BBSBS. N. NODOODO C CYBERNETYBERNET  DIDI R ROMAOMA  AA F FORTEORTE P PRENESTINORENESTINO - R - RASSEGNAASSEGNA  STAMPASTAMPA    , ,     VOLANTINIVOLANTINI      
VARIVARI, , AUTOPRODUZIONEAUTOPRODUZIONE, ,     SECONDASECONDA  METÀMETÀ  ANNIANNI N NOVANTAOVANTA 1996-1999 1996-1999    (?) [[*1]] 630 HACK-055

IILL  FUTUROFUTURO    , ,     1997-1997-     [[*1]]

Dal 1997 si sviluppa e matura una nuova generazione di soggetti che in Italia praticheranno l’hacktivism, soggetti che in parte già  
frequentavano ed agivano nell’area dell’hacktivism italiano. Il fenomeno si sviluppa tendenzialmente intorno alla crescita e sviluppo  
del World Wide Web e viene sviluppata da una serie di soggetti tendenzialmente nati dopo il 1970, alcuni dei quali iniziano le loro  
prime azioni rilevanti e formazione di nuovi gruppi a cavallo tra la fine del secolo e l’inizio del Duemila e che sono fortemente  
collegati al movimento No Global, al cosiddetto “mediattivismo” e alla contestazione dei vari G8 che si tengono nei vari Stati.
Tra  i  vari  gruppi  che  porteranno avanti  le  pratiche  e  le  culture  dell’hacktivism in  Italia  dagli  anni  Duemila,  sono sicuramente  
meritevoli di citazione Autistici/Inventati, ma tanti altri andrebbero citati.
Aspetto con gioia di leggere un nuovo libro che narri ulteriormente e con precisione queste nuove storie, oltre a quanto è già stato  
abbondantemente pubblicato sino ad oggi.

628 Datazione incerta.
629 Datazione incerta.
630 Datazione incerta.
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LLISTEISTE  SOGGETTISOGGETTI

‹mèlius … ku{ àm defìčere› (lat. «è meglio abbondare che scarseggiare»).
«Sentenza latina, di epoca ignota, frequentemente ripetuta nel linguaggio corrente (anche nella forma ellittica melius abundare), con 

sfumature di significato che variano secondo le circostanze, e comunque applicata a casi concreti in cui si ritiene più conveniente 
peccare per eccesso che per difetto».

( https://www.treccani.it/vocabolario/melius-est-abundare-quam-deficere/ )

Fare una lista è sempre deficiente631.
Nel doppio senso della parola, sia di quanto sia bischero, sia di quanto, comunque, quella lista sarà sempre carente, come ci insegna  
Borges (lo abbiamo già detto nel volume 2) riguardo alle mappe.
Detto ciò, questo elenco, nella sua selezione, fallacia e pochezza, vuole provare a fare ricorso alla massima latina che è meglio  
abbondare che scarseggiare, cercando di elencare un numero esteso di soggetti che, in qualche modo e motivo, anche lontano, è 
possibile citare parlando di hacktivism. 
Vi si trovano, dunque, soggetti che non per forza hanno “praticato” l’hacktivism, ma che potrebbero averlo anche solo incrociato nel  
loro percorso di ricerca, professionale, poetico, intellettuale o creativo, che dir si voglia. Così come vi si possono trovare soggetti le cui 
pratiche o produzioni intellettuali, creative, militanti e/o professionali, hanno in qualche modo, anche indirettamente, ispirato le future  
pratiche e pensieri hacktivist, in un modo di cui se ne può con facilità evidenziare la contiguità.
Le categorie che troverete non contengono dunque solo soggetti che hanno partecipato alla costruzione di reti telematiche antagoniste  
o  fatto  pratiche  direttamente  ed  esplicitamente  considerabili  “hacktivist”,  ma  contengono  anche  tantissimi  altri  soggetti  che  
appartengono ad ambiti di pensiero ed espressione differenti, seppur per determinati motivi contigui.
Va infine considerato che il modo con cui sono state prodotte le seguenti selezioni di soggetti non segue un criterio di tipo scientifico, 
ma è pienamente soggettivo e suscettibile di ampie contraddizioni, lacune o, al contrario, di eccessiva inclusività.

Nel farlo, sono state create due distinte liste:
- nella prima lista, quella presente in appendice nel Volume 2, sono selezionati un elenco di alcuni dei principali soggetti dell’area  
dell’hacktivism, quelli che con più facilità e coerenza è possibile considerare come appartenenti a tale area;
- nella seconda lista, quella presente in appendice nel Volume 3, gravitano, invece, una moltitudine di altri soggetti tendenzialmente  
esterni all’area dell’hacktivism, ma che ne hanno incrociato l’ambito, o che vi si sono avvicinati, o il cui pensiero o pratiche potrebbe  
averne influenzato lo sviluppo, per le più svariate ragioni.

Naturalmente, in queste due liste si è cercato di evitare di includere i tantissimi nomi di autori che hanno parlato di hacker, hacktivism  
e cyberpunk stravolgendone il senso e dirottandolo verso direzioni più che altro utili al capitalismo.

Siamo insoddisfatti di entrambe le liste, in ognuna delle quali individuiamo diversi soggetti che, ancora oggi, continuiamo a ritenere  
che sarebbe stato meglio spostarli nell’altra tabella, se non, addirittura, escluderli del tutto.
Molti soggetti sono sicuramente presenti nei tre Volumi della nostra ricerca ma, talvolta per scelta, molto più probabilmente per 
dimenticanza, non sono stati riportati all’interno delle seguenti liste.
Infinito è, comunque, il numero dei soggetti che non è stato citato, ma che potrebbe, con ragione, essere incluso nelle liste suddette.

631 Oltre a quanto è possibile trovare nei tre volumi della nostra ricerca, moltissimo materiale documentativo è reperibile in Internet in un’infinità di luoghi, tra  
questi, oltre ai tanti già citati, una vasta raccolta di materiali sul cyberpunk e l’hacktivism italiano sono presenti in Rete ai seguenti indirizzi: https://grafton9.net/ , 
https://archive.org/search.php?query=grafton9 , https://www.autistici.org/ , https://archive.org/search?query=creator%3A%22Agenzia+X%22 , https://archivioautonomia.it/ , 
https://web.archive.org/web/19990225164835/http://hosting.iol.it/decoder/ ,  https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/shake/decoder/index.htm , 
ma tanti altri andrebbero citati, alcuni dei quali li potete trovare sfogliando i tre Volumi della nostra ricerca.
Lasciamo al lettore il divertimento, la passione e la pazienza di trovarseli in autonomia sulla Rete… 
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AALCUNILCUNI  DEIDEI  PRINCIPALIPRINCIPALI  SOGGETTISOGGETTI  
NELLNELL’’AREAAREA  DELLDELL’’HACKTIVISMHACKTIVISM632632

Periodici  633  :  

“.Zip! per l’autonomia in rete” (1995, Torino) http://www.ecn.org/zip/ 634

“Alternative” (1995) https://web.archive.org/web/20000517104959fw_/http://mercatiesplosivi.com/alternative/default.htm 
“Altreragioni” (1991, Milano) https://web.archive.org/web/20000518004320fw_/http://mercatiesplosivi.com/altreragioni/default.htm 
“Altrispazi” (1993, Firenze)
“Amen - THX 1138 edizioni” (1983, Milano)
“Aut Aut. Rivista di filosofia e di cultura” (1951, Milano/Firenze)
“Avvenimenti. Settimanale dell’Altritalia” (1989, Palermo)
“Bambina Precoce. Fanzine d’arte da attaccare sui muri” (1984, Firenze)
“Carta” (1999, Il Manifesto, Roma) https://web.archive.org/web/20000511054503/http://www.carta.org/ 
“Chaos. Quaderni di riflessione e dibattito politico-culturale” (1994, Torino) http://www.arpnet.it/chaos/ 
“Classe Operaia” (1964, Roma) 
“Codici Immaginari” (1993, Roma)
“Collegamenti Wobbly” (1983635, Milano/Torino) https://web.archive.org/web/19981212030927/http://www.mercatiesplosivi.com/  
“Comunicazione antagonista” (1991, Firenze)
“Contrasti” (1993, Firenze)
“Controbullone. Giornale dei lavoratori IBM”
“Controinformazione” (1973, Milano)
“Contropiano.  Giornale  per  l’iniziativa  politica  di  classe” (1993,  Roma) 
https://web.archive.org/web/19991018234257/http://www.ppl.it/contropiano/ 
“Cuore” (1989, Roma)
“Decoder newsletter” (1994, Milano)
“Decoder. Rivista Internazionale Underground” (1986, Milano) http://www4.iol.it/decoder ( http://hosting.iol.it/decoder/ )636 
“DeriveApprodi” (1992, Napoli)
“Dibattito” (S.a.S. FIM CISL IBM, Tolmezzo)
“Futuro Anteriore” (1995, Roma)
“Guerra&Pace” (1993,  Milano) https://web.archive.org/web/19991012055045fw_/http://mercatiesplosivi.com/guerrepace/
default.htm 
“Il Manifesto” (1971, Roma) https://archiviopubblico.ilmanifesto.it/ 
“Il Passaggio” (1987, Roma)
“Il Tallone del Cavaliere” (1994, Milano/Roma/Padova)
“Inchiesta” (1971, Bari)
“Incompatibili. Giornale intercategoriale dei lavoratori autorganizzati” (1989, Roma)
“Info@perla” (1993,  Padova) https://web.archive.org/web/20060510023358/https://medea.provincia.venezia.it/infoperla/info96/
edit.htm 
“Infoxoa” (1997, Roma) http://www.infoxoa.org/archivio.php 
“Invarianti.  Per  descrivere  le  trasformazioni” (1987,  Roma) 

632 Quello che segue è  un elenco di alcuni dei principali soggetti dell’area dell’hacktivism, quelli che con più facilità e coerenza è possibile considerare come  
appartenenti a tale area.
Ai nominativi dei vari soggetti viene affiancato tra parentesi informazioni sull’anno di fondazione, luogo di nascita o lavoro, elenco di periodici su cui l’autore ha  
pubblicato o di cui è stato fondatore o collaboratore, gruppi, partiti o altre realtà con cui l’autore ha collaborato o che ha fondato o diretto.
Una vastissima serie di elenchi e materiali sulla storia dell’hacktivism italiano è reperibile sul web. Non abbiamo voluto impegnarci anche in questo genere di 
ricerca  sul  web  (se  non  in  modo  estremamente  sporadico)  e  rimane  dunque  una  ricerca  tutta  da  fare  in  modo  sistematico,  oltre  che  da  verificare  rispetto  
all’autenticità, scientificità ed affidabilità del contenuto stesso riportato nei tanti siti web esistenti.
633 Una più ampia lista di associazioni e riviste è reperibile oggi in varie zone della rete Internet, tra cui, ad esempio, https://web.archive.org/web/19981212030927/http://www.mercatiesplosivi.com/ .
634 Ora disponibile su https://web.archive.org/web/20000901054644/http://www.ecn.org/zip/ .
635  In  origine  nasce  con  il  nome  “Collegamenti.  Bollettino  interno  del  Centro  comunista  di  ricerca  sull’autonomia  proletaria”,  1973,  Milano  [in  seguito 
“Collegamenti per l’organizzazione diretta di classe”, n. 1, Firenze, 1977; in seguito “Wobbly. Foglio di lotta del precariato sociale”, Anno 1, n. 1, Milano, ottobre  
1981; in seguito “Collegamenti Wobbly. Collegamenti per l’organizzazione diretta di classe e Wobbly”, n. 10, Milano, autunno 1983].
636 Oggi visitabile su https://web.archive.org/web/19990225164835/http://hosting.iol.it/decoder/ oppure su https://grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/shake/decoder/index.htm .
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https://web.archive.org/web/19991002175936fw_/http://www.mercatiesplosivi.com/invarianti.html 
“Iter” (1991, Milano)
“Klinamen” (1990, Milano)
“L’Unità” (1924, Roma)
“La Classe” (1969, Roma)
“Le Monde Diplomatique” (edizione italiana, Il Manifesto, Roma) https://web.archive.org/web/20000301203301/https://ilmanifesto.it/MondeDiplo/index1.html   
“Lotta Continua” (1969, Torino)
“Luogo Comune” (1990, Roma)
“Marx  centouno” (1985,  Milano) https://web.archive.org/web/19991003014955fw_/http://www.mercatiesplosivi.com/marx/
index.html 
“Millepiani” (1993, Milano)
“Neural” (1993, Bari) http://www.pandora.it/neural/     (oggi https://neural.it/it     )
“Nuvole” (1991, Torino)
“Opposizione Operaia” (Coordinamento operaio genovese, “Controinformazione”, Genova)
“Primo Maggio” (1973, Libreria Calusca City Lights, Milano)
“Potere Operaio” (1969, Roma)
“Quaderni del Cric” (1986, Torino)
“Quaderni Metropolitani” (1993, Roma)
“Quaderni Piacentini” (1962, Piacenza)
“Quaderni Rossi” (1961, Roma)
“Re Nudo” (1970, Milano) (seconda versione 1996, Siena)
“Riff Raff. Attraverso la produzione sociale” (1993, Padova)
“Rivista Storica dell’Anarchismo” (1994, Pisa)
“Rosso” (1973, Milano)
“Sapere” (1935, Milano/Bari)
“Spunk”
“Tempi Moderni” (1957, Firenze)
“Una città”
“Vis-à-Vis. Quaderni per l’autonomia di classe” (1993, Bologna)
“Zero Network” (1992, Brescia/Padova637)
“Zetazero” (1984, Bologna)

Forum, mailing list, siti web, reti telematiche e riviste digitali tramite rete telematica o telefonica:

“Corriere Telematico” (1993, Milano) [rivista digitale su rete telematica]
“Mercati Esplosivi” (1994, Pisa) [bollettino telematico] https://web.archive.org/web/19981212030927/http://www.mercatiesplosivi.com/ 
“Metanetwork. Rivista per comunità virtuali su floppy disk e banca dati telematica” (1992, Firenze) [rivista digitale su floppy 
disk e rete telematica]
“The Black Page” (1994) [rivista digitale su rete telematica] https://www.autistici.org/hacking_e-zines/theblackpage/tbp0.txt 
#cybernet (1996) (area Cybernet) [canale IRC]
419695 - Fanzine d’arte per segreteria telefonica (1987, Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi [Fanzine d’arte su segreteria telefonica]
419695 (1989, Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi [Servizio di messaggeria tramite Videotel in Galleria d’arte]
Banca Dati della Memoria www.clarence.com/memoria/index.shtml 638 [sito web]
Centri Sociali News (1990, Ecn)639 http://www.ecn.org/cslist/ [Forum, mailing list] 640

Cyber Rights (1993, Cybernet, Ecn) http://www.ecn.org/cybr/ [Forum, mailing list] 641

Cybercore (1989, Bologna)642 http://www.sexonline.cybercore.com [Bbs e sito web] 643

CyberNet (1993) [rete telematica]
Cyberpunk (1991, forum Fidonet) [forum in rete telematica Fidonet]
Deviazioni, situazioni gay e lesbiche antagoniste www.ecn.org/deviazioni [sito web] 644

EuroNet [rete telematica]

637 Non siamo certi della sede, che potrebbe essere Padova o Brescia.
638 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19980515215652/www.clarence.com/memoria/index.shtml .
639 Datazione incerta.
640 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105194227/www.ecn.org/cslist/ .
641 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105193057/http://www.ecn.org/cybr/ .
642 Data incerta. Dapprima nasce come servizio Videotel ed in seguito come Bbs.
643 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19961219232804/http://www.sexonline.cybercore.com/ .
644 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/20040224141028/http://www.ecn.org/deviazioni/ .
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European Counter Network (E.C.N.) (1989) [rete telematica]
FreakNet [rete telematica]
Free Waves www.alpcom.it/hamradio/freewaves 645 [sito web]
Infodiret(t)e Padua (Padova/Nord-Est) www.ecn.org/pad/ 646 [sito web]
Kyuzz.org (1997) http://www.kyuzz.org [mailing list, sito web]647

Le Reti Civiche (1996) http://www.citinv.it/doc/reticiviche [pagina web nel sito di La Città Invisibile]648

LinuxNet [rete telematica]
OkkupaNet (1991) [Forum, email, database nella rete DecNet/BitNet ]
P-Net [rete telematica]
Peacelink (1992) [rete telematica]
Post_axion Mutante (1998, Firenze) https://www.strano.net/mutante/ [sito web]
Progetto G.A.I.A. (1992/1993 ca.) (area Cybernet) [mai realizzato]
Settore Cyberpunk www.ecn.org/settorecyb [sito web] 649

All’indirizzo https://www.autistici.org/hacking_e-zines/ è inoltre possibile trovare una lista delle seguenti
«e-zine italiane di Hacking, Cracking, Phreaking, Virii, Anarchy»,

che nascono in Italia a partire dal 1994:
“Butchered  From  Inside”,  “Dirty  Net”,  “eXtreme  Junkie”,  “Informazione  Libera”,  “Italian  Hard  Phreaking”,  “Kuht”, 
“Mentor Gazette”,  “Netrunners”,  “Newbies, No Fly Zone”,  “Ondaquadra”,  “Security System”,  “System Down”,  “The Black 
Page”, “Under Construction”, “Underground Magazine”, “Vana Imago”, “Wannabe”, “X-Brain”, “X-System”.
La pagina web che ne contiene l’indice riporta il seguente avviso:

«Sono state omesse (quasi!) informazioni il cui scopo è recare danno a persone.
Alcuni file posso essere considerati infetti da una scansione antivirus perché contengono virus o trojan».

Bbs della rete   European Counter Network  :  

Calusca 3 Bbs (Padova), “Alien Life Form”
Ecn Bologna Bbs (Bologna), “Cyber Joker/Zombi_J” http://www.ecn.org/bologna 650

Ecn Brescia Bbs (Brescia), “Max Headrom”
Ecn Firenze Bbs (Firenze), Stefano Sansavini
Ecn Milano Bbs (Milano), Ecn Milano
Ecn Padova Bbs (Padova), “Big Sysop”
Ecn Roma Bbs (Roma), “Sysopcik”
Ecn Torino Bbs (Torino), Marta McKenzie
Hacker Art Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi
La Corte Bbs (Monselice), “THX1138”
Running Free Bbs (Asti), “Zeus Kissakiè”
ZERO! Bbs (Torino), “Marta McKenzie”651 http://www.ecn.org/zero/ 652

Alcune Mailing list della rete   European Counter Network   http://www.ecn.org/lists/ 653

Centri Sociali https://web.archive.org/web/19970105194236/http://www.ecn.org/lists/cslist/ 
Chiapas https://web.archive.org/web/19970105194252/http://www.ecn.org/lists/ezln-it/ 
Cyber Rights https://web.archive.org/web/19970105194301/http://www.ecn.org/lists/cyber-rights/ 
Deviazioni https://web.archive.org/web/19970605100646/http://www.ecn.org/lists/deviazioni/ 
E.C.N. News https://web.archive.org/web/19970105194321/http://www.ecn.org/lists/ecn-news/ 

645 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19981201214037/http://www.alpcom.it/hamradio/freewaves/ .
646 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105194147/www.ecn.org/pad/ .
647 Server che ospita svariati personaggi del panorama cyberpunk italiano e diventa fondamentale per l’organizzazione dell’Hackit98 di Firenze, anche attraverso la 
relativa mailing list hackmeeting@kyuzz.org .
648 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19980713080422/http://www.citinv.it/doc/reticiviche/ , N.d.R..
649 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/20000919013057/http://www.ecn.org/settorecyb/ .
650 Sito non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105194123/http://www.ecn.org/bologna/ .
651 Zero! Bbs nasce da una mutazione genetica di Ecn Torino (che era nato a livello sperimentale nel 1989 e come Bbs nel 1990). La datazione di Zero! Bbs non è 
dunque chiara e potrebbe essere un qualsiasi anno dal 1990 in poi. 
652 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105194157/http://www.ecn.org/zero/ .
653 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105192607/http://www.ecn.org/lists/ . Il suddetto elenco non comprende tutti i 
messaggi che erano stati pubblicati nei relativi Forum presenti nelle Bbs della rete Ecn prima del 1996, ma si riferisce solo ai messaggi inseriti nelle mailing list  
dalla fine del 1996 al 1997 circa.
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Internazionale https://web.archive.org/web/19970105194344/http://www.ecn.org/lists/internazionale/ 
Movimento https://web.archive.org/web/19970105194402/http://www.ecn.org/lists/movimento/ 

Bbs della rete   Cybernet  :  

Aires Bbs (Napoli), Gaetano Monfrecola, 1996 (o prima?)
Alchemist’s Nest Bbs (Udine), “Yonderboy”, 1994 (o prima?)
AlphaMantra Bbs (Quartu S. Elena, Cagliari), “Ono Sendai”, 1994 (o prima?)
ARABESqUE Telematica Bbs (Ancona), “Sushi”, 1994 (o prima?)
Atlantis Project Bbs (Roma), 1995 (o prima?)
AvANa Bbs (Roma), Maurizio “Graffio” Mazzoneschi, 1994
BITs Against The Empire Bbs (Trento), Luciano “Luc Pac” Paccagnella
bLACk bit Bbs (Perugia), “0xYRh”, 1995 (o prima?)
CuBe Bbs (Genova), Michele Zunino, 1994 (o prima?)
Cyber Nest Bbs (Cassano Murge, BA), Angelo Spinelli, 1994 (o prima?)
Cybercore Bbs (Bologna), Velena “Helèna” Jumpy, 1989654

Cybersex Bbs (Bologna), Velena “Helèna” Jumpy, 1994 http://www.sexonline.cybercore.com 655

Cybervalley Bbs (Firenze), Leandro Noferini, 1996 (o prima?)
Decoder Bbs (Milano), Gianni “uvLSI” Mezza, 1993
Ecn Brescia Bbs (Brescia), “Max Headrom”, 1994 (o prima?)
Ecn Milano Bbs (Milano), “Sysop”
Ecn Torino Bbs (Torino), “Marta McKenzie”
Edi Bbs (Milano), Cristiano Mondani, 1995 (o prima?) 
Einstein Village Bbs (Napoli), “Doktor Faust”, 1995 (o prima?) 
Essedi Bbs (Firenze), Francesco Simionato, 1995 (o prima?) 
Extrema Bbs (Teramo), Samuel Perticara, 1994 (o prima?) 
Falco Bbs (Corsico, Milano), “2kPixel”, 1996 (o prima?)
Fast Enough Bbs (Como), Fabrizio Sala, 1994 (o prima?) 
Fido MI Bbs (Milano)
Frankie! Bbs (Genova), Unpublished, 1994 (o prima?)
Fugazi Bbs (Venezia), “Phalank”, 1996 (o prima?)
Gaia Bbs (Varese), 1995 (o prima?) 
Gocce di Luna Bbs (Catania), Giuseppe Chillemi, 1996 (o prima?)
Hacker Art Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, 1990 https://www.hackerart.org/ 656

International Smoke signal Bbs (Unpublished), 1994 (o prima?)
Kabirya Bbs News (Milano), Gianluca Miano, 1994 (o prima?)
Korus Bbs (Firenze), M. Mancini, 1995 (o prima?)
Lamer Xterminator Bbs (Bologna), Lucchini “Net Diver” Maurizio, 1991
LandRover Bbs (Milano), “Questor”, Milano, 1996 (o prima?)
Link Bbs (Bologna), Riccardo Balli, 1995
Malcolm X Bbs (Roma), Emiliano Pecis, 1995 (o prima?) 
Mechanists’ Nest Bbs (L’Aquila), Marco Cipriani, 1995 (o prima?)
MegaLink Bbs (Bologna), Alex Bonfiglioli, 1995 (o prima?)
Metro Olografix City (Pescara), “Merc”, 1996 (o prima?)
Milano Futura Bbs (Milano), Pino De Francesco, 1994 (o prima?)
Morgana Bbs (Varese), “MainMan”, 1995 (o prima?) 
Nervous Htc Bbs (Foggia), 1994 (o prima?)
Nervous XTC Usenet Access Bbs (Rimini), Riccardo Pizzi, 1995 (o prima?)
Neuromante Bbs (Pescara), Stefano Chiccarelli, 1995 (o prima?)
New Generation Bbs (Bologna), Gianluca Digiacomo, 1994 (o prima?)
Niente per caso Bbs (Pisa), Marco Venturini Autieri, 1994 (o prima?)

654 Data incerta. Dapprima nasce come servizio Videotel ed in seguito come Bbs, N.d.R..
655 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19961219232804/http://www.sexonline.cybercore.com/ .
656 Nata nel 1984 da un’idea di Tommaso Tozzi come progetto di segreteria telefonica artistica che avrebbe dovuto affiancare la fanzine “Bambina Precoce -  
fanzine d’arte da attaccare sui muri” (nata nello stesso anno), nel 1987 il progetto prese forma con il nome 419695 - fanzine d'arte per segreteria telefonica, a cui 
fece seguito nel 1989 alcuni testi teorici, una tiratura di 500 adesivi da attaccare per le strade e un’immagine, sempre nel 1989, con il titolo Hacker Art.
Il progetto si è poi sviluppato nel 1990 come Hacker Art Bbs, a cui fece seguito nel 1994 le Bbs Virtual Town TV e Virtual Town TV Mail. Entrambe le Bbs furono 
chiuse nel 2000. Da tale anno si è inaugurato il sito web  http://www.hackerart.org che riporta contenuti differenti da quelli della Bbs originaria. Una parte dei  
contenuti della Bbs furono invece trasferiti dal 1994 nel sito web di Strano Network all’indirizzo https://www.strano.net/town/town.htm una cui vecchia versione del 
1998 è visibile oggi su Archive.org all’indirizzo https://web.archive.org/web/19981206224749/https://www.strano.net/town/town.htm .
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Outlaw Bbs (Unpublished), 1994 (o prima?)
Overflow Bbs (Bergamo), “Big Blue”, 1994 (o prima?)
Pegasus Bbs (Cuneo), Piercarlo Chiavazza, 1994 (o prima?)
PoRkO dDuE! Bbs (Roma), “Hi-Fi”, 1996 (o prima?)
Power Bbs (Bologna), 1994 (o prima?)
Prima Bbs (Siena), Pierpaolo Nastasia, 1996 (o prima?)
Quarta Dimensione Bbs (Milano), “Arjuna”, 1995 (o prima?) 
Rastan Bbs (Casalpusterlengo, Lodi), “ZiGGy”, 1996 (o prima?)
Rendez Vous Bbs (Milano), “Malko Linge”, “Mambo”, 1994 (o prima?)
Running Free Bbs (Asti), “Zeus Kissakiè”, 1995 (o prima?)
Scintilla Bbs (Modena), “Mela”, 1996 (o prima?)
Senza Confine Bbs (Macerata), Andrea Sannucci, 1992 (o prima?)
ShiFtLeSS Bbs (Milano), Giulio Seregni, 1996 (o prima?)
Space Base I Bbs (Pescara), Andrea D’Alessandro, Pescara, 1995 (o prima?)
Star Bbs (Roma), “Giampi”, 1996 (o prima?)
SubWay Access Bbs (Livorno), Massimiliano Di Lorenzo, 1994 (o prima?)
Svak’N’Suka Bbs (Milano), Giordano Contestabile, 1995 (o prima?) 
Temple of Knowledge Bbs (Roma), 1994 (o prima?) 
The Critical Ear International Bbs (Lussemburgo), Marco Pantanetti
The HobBit Bbs (Napoli), Lelio Della Pietra, 1996 (o prima?)
The Wizard Bbs (Firenze), Claudio Marmugi, 1994 (o prima?)
Thunderbolt Bbs (Pisa), Riccardo Iacobucci, 1995 (o prima?)
Trampolino Bbs (Cascina, Pisa), Alessandro Fredianelli
UnderDOG Bbs (Firenze), “El Pedro”, 1996 (o prima?)
Virtual Town TV Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, 1994
Virtual Town TV Mail Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, 1994
Zero! Bbs (Torino), “Marta McKenzie”, 1989

Di alcuni dei suddetti nodi conosciamo anche la “Region” con cui erano individuati nella rete:

Region 1000,   Senza Confine     Bbs   (  Macerata)  
1) Senza Confine Bbs (Andrea Sannucci, Macerata)
2) ARABESqUE Telematica Bbs (Sushi, Ancona)
4) Overflow Bbs (Big Blue, Bergamo)
Region 1100,   Hacker Art     Bbs   (  Firenze)  
1) Hacker Art Bbs (Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi, Firenze)
2) Niente per caso Bbs (Marco Venturini Autieri, Pisa)
3) SubWay Access Bbs (Massimiliano Di Lorenzo, Livorno)
5) The Wizard Bbs Bbs (Claudio Marmugi, Firenze)
6) Trampolino Bbs (Alessandro Fredianelli, Cascina - Pisa)
Region 1200,   Decoder Bbs   (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)  
1) Decoder Bbs (Gianni “uvLSI” Mezza, Milano)
2) Rendez Vous Bbs (Malko Linge, Mambo, Milano)
3) Milano Futura Bbs (Pino De Francesco, Milano)
5) Fast Enough Bbs (Fabrizio Sala, Como)
6) Kabirya Bbs (Gianluca Miano, Milano)
Region 1400,   Bits Against the Empire     Bbs   (  Luciano Paccagnella, Trento)  
1) Bits Against the Empire Bbs (Luciano Paccagnella, Trento)
3) Alchemist’s Nest Bbs (Yonderboy, Udine)
4) International Smoke signal Bbs (Unpublished)
5) Outlaw Bbs Bbs (Unpublished)
6) Ecn Torino Bbs (“Marta McKenzie”, Torino)
Region 1500,   Extrema     Bbs   (  Samuel Perticara, Teramo)  
1) Extrema Bbs (Samuel Perticara, Teramo)
Region 1600,   Cyber Nest Bbs   (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)  
1) Cyber Nest Bbs (Angelo Spinelli, Cassano Murge - BA)
Region 1800,   New Generation Bbs   (Gianluca Digiacomo, Bologna)  
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1) New Generation Bbs (Gianluca Digiacomo, Bologna)
Region 1900,   AlphaMantra     Bbs   (  Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)  
1) AlphaMantra Bbs (Ono Sendai, Quartu S. Elena - Cagliari)
Region 2000,   Frankie!     Bbs   (  Unpublished, Genova)  
1) Frankie! Bbs (Unpublished, Genova)
2) Cube Bbs (Michele Zunino, Genova)
3) Pegasus Bbs (Piercarlo Chiavazza, Cuneo)

Bbs della rete   Peacelink  657  :  

PIEMONTE 
The Dreaming Bbs (Cossato), Christian Angelini
Area Bbs (Torino), Marco Del Dottore
CuneoTel Bbs (Cuneo), Roberto Starinieri
LOMBARDIA 
Aicos Bbs (Milano), Ezio Margelli
Edi Bbs (Milano), Cristiano Mondani
Black Star Bbs (Vescovato - CR), Roberto Ventura
Edi Bbs 2 (Milano), Cristiano Mondani
Edi Bbs 3 (Milano), Cristiano Mondani
Bocconi Bbs (Milano), Giovanni Fuganti
PeacePoint Bbs (Milano), Sergio Mauri
ShIFtLeSS Bbs (Milano), Giulio Seregni
CrazyIsland Bbs (Milano)
TRENTINO SUD TIROLO 
Alpenecho Bbs (Bolzano), Anton Auer
FRIULI 
Universal Mind Bbs (Porcia - PN), Alessandro Zamarian
VENETO
Tortuga Bbs (Vicenza), Giuseppe Carollo
Il Vagabondo Bbs (Venezia), Francesco Favaretto
EMILIA ROMAGNA 
Banana’s Bbs (Parma), Graziano Silvani
Banana’s II Bbs (Parma), Graziano Silvani
Venus II Bbs (Bologna), Paola Cerioli
Protezione Civile Parma Bbs (Parma), Andrea Micheli
LIGURIA
Genova Link Bbs (Genova), Renzo Gamba
TOSCANA
Irene Bbs (Livorno), Gianluca Pisano
CyberValley 1 Bbs (Montevarchi - AR), Leonardo BaldiniTosi
Essedi Bbs (Firenze), Francesco Simionato
Virtual Town Mail Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi
Box Sepe Bbs (Firenze), Giovanni Lopes Pegna
Ats-Link Bbs (Arezzo), Samuele Landi
Virtual Town TV Bbs (Firenze), Tommaso “Zedo & Wz” Tozzi
MARCHE
Senza Confine Bbs (Macerata), Andrea Sannucci
Arabesque Telematica Bbs (Ancona), Antonio Scordati
Digital Tension Bbs (Osimo), Fabrizio Carloni
ABRUZZO
Extrema Bbs (Teramo), Samuel Perticara
Mechanists’ Nest Bbs (L’Aquila), Marco Cipriani
Metro Olographic City Bbs (Pescara), Stefano Chiccarelli
LAZIO

657 Una lista completa delle Bbs della rete Peacelink è oggi ancora visionabile all’indirizzo: https://web.archive.org/web/20041218004741/http://web.peacelink.it/Bbs.html .
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Andromeda Bbs (Roma), Giovanni Greco
Sierra Bbs (Roma), Cesare Tensi
Mimac/2 Revenge Bbs (Albano - RM), Mario Pacchiarotti
Mirage Bbs (Pomezia - RM), Alex Palmese
Malcolm X Bbs (Roma), Emiliano Pecis
Joe Cocker’s Bbs (Riano - RM), Marco Naef
Aladin Bbs (Roma), Enrico Caioli
Sierra II Bbs (Roma), Cesare Tensi
Alfa Bbs (Roma), Piermaria Maraziti
Luci della Città Bbs (Roma), Flavio Varone
Ascia Bbs (Roma), Sergio Carlo Maria
CAMPANIA
Dark Globe Bbs (Napoli), Vittorio Moccia
Napolinforma Gru Bbs (Napoli), Gennaro Zezza
Editel Bbs#1 (Napoli), Davide Pagnozzi
Editel Bbs#2 (Napoli), Davide Pagnozzi
Green Island Bbs (Quarto - NA), Daniele_Maffettone
Paceverde Bbs (Volla - NA), Pasquale Arena
ThE bIg OnE Bbs (Napoli), Raffaele Fiume
PUGLIA
Pentium Bbs (Taranto), Oreste Dimaggio
Taras Communication Bbs658 (Taranto), Giovanni Pugliese
CALABRIA
Giuda Bbs (Rende - CS), Antonio Greco
Byte Bbs (Catanzaro Lido - CZ), Generoso Martello
Bitland Prince Bbs (Castrolibero - CS), Guglielmo Mengora
SICILIA
FantaSoftware HQ Bbs (Caltanissetta), Stefano Crimì
Nebros Bbs (Capo D’Orlando), Giuseppe Ricciardi
Catania Uno Bbs (Catania), Alberto Marcedone
Gocce di Luna Bbs (Catania), Giuseppe Chillemi
WolFive Bbs (Palermo), Armando Carta

Radio

Controradio (1975, Firenze) https://www.controradio.it/ 
Radio Black Out (1992, Torino) http://www.ecn.org/blackout 659

Radio Ciroma (1990, Cosenza) https://ciroma.org/ 
Radio K Centrale (1992, Bologna) https://stazioneradio.com/radio-k-centrale-fm-10585-10395/ 
Radio Morgan (1980, Firenze)
Radio Onda d’Urto (Brescia, 18 dicembre 1985) https://www.radiondadurto.org/ 
Radio Onda d’Urto (Centro Sociale Leoncavallo, Milano, 1992) https://mi-radio.it/milano/ronda/ronda.html 
Radio Onda Rossa (Roma, 1977) https://www.ondarossa.info/ 
Radio Popolare (1975, Milano) https://mi-radio.it/milano/rpopolare/rpopolare.html 
Radio Sherwood (Radio Sherwood per Out Hop) (Padova, 1976) https://www.sherwood.it/ 

658 Taras  Communication  Bbs è  protagonista  della  triste  vicenda  di  repressione  operata  nel  1994  dalle  Forze  dell’Ordine.  Una  vicenda  che  può  abbiamo 
ampiamente  descritto  nella  nostra  ricerca  e  che  troviamo  riportata  anche  nei  seguenti  link:  https://www.peacelink.it/diritto/a/5819.html e 
https://www.apogeonline.com/articoli/caso-pugliese-il-processo-e-stato-rinviato-al-27-aprile-1998-redazione-apogeonline/ e  la  storia  completa  al  seguente  link 
https://www.peacelink.it/diritto/a/5576.html .
659 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19990202030201/http://www.ecn.org/blackout/ .
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Centri sociali, biblioteche, archivi, librerie, case editrici, distribuzioni di movimento ed altri spazi alternativi660:

AAA Edizioni (Bertiolo, Udine) [Casa editrice]
Arsenale Sherwood (Padova)
Assalti frontali (1991, Roma) [Casa editrice]
Bang Amen (1986, Firenze)
Belfagor Records (1984, Firenze)  [etichetta discografica]
Biblioteca Franco Serantini (1979, Pisa)
Calusca 3 (1976, Padova) [Libreria, Casa editrice]
Calusca City Lights (1971, Milano) [Libreria]
Centro di Comunicazione Antagonista (1983, Firenze)
Centro di Documentazione (“Controinformazione”, Torino)
Centro di Documentazione di Pistoia (1970, Pistoia) [Archivio, Casa editrice]
Centro di Iniziativa Luca Rossi [Archivio]
Centro di Via di Mezzo (1981, Firenze)
Centro Popolare Autogestito (1986/1989661, Firenze) www.ecn.org/cpa 662

Centro Sociale Autogestito Cayennoutgestita (Feltre [BL])
Centro Sociale Autogestito Clinamen (Rovereto [TN])
Centro Sociale Autogestito Cox 18 (Milano)
Centro Sociale Autogestito Ex-Emerson (1989, Firenze) [oggi Next Emerson https://csaexemerson.org/ ]
Centro Sociale Autogestito Indiano (1987, Firenze)
Centro Sociale Autogestito Intifada (Empoli)
Centro Sociale Autogestito Leoncavallo (1975, Milano)
Centro Sociale Occupato Autogestito Brancaleone (1990, Roma)
Centro Sociale Occupato Autogestito Forte Prenestino (1986, Roma)
Centro Sociale Occupato Autogestito Godzilla (Livorno)
Centro Sociale Occupato Autogestito Icaro (Terni)
Centro Sociale Occupato Autogestito Livello 57 (1993, Bologna)
Centro studi La città senza luoghi
Cobas
Collettivo editoriale Librirossi (Milano)
Contesto (1994, Brescia)
Crash/Cayennoutogestita (Feltre [BL]) [Libreria, casa editrice]
Datanews (Roma) [Casa editrice]
Dedalo edizioni (1965, Bari) [casa editrice]
Dell’Ortica Edizioni (Bologna) [Casa editrice]
Diest Torino [Distribuzione]
Eleuthera (Milano) [Casa editrice]
Fahrenheit 451 (ex-Calusca 3) (1979, Padova)
Fahrenheit 451 (ex-Calusca 3) (1988, Roma)
G.R.A. Grande Raccordo Autoproduzioni (Roma) [Libreria]
Global Publications (1993, Wide Records, Pisa)
Grafton 9 (1992, Bologna) [Libreria, Casa editrice, archivio e sito web]663

Helter Skelter (1984, Leoncavallo, Milano) http://www.ecn.org/leoncavallo/storic/helt.htm 664

InfoShock NoCopyright (Bologna)
Infoshop (CSOA Auro e Marco, Roma) [Libreria]
Infoshop (CSOA Forte Prenestino, Roma) [Libreria]
Infoshop (CSOA Zona Rischio, Roma) [Libreria]
Infoshop/Brankashop (CSOA Brancaleone, Roma) [Libreria]
IRES Toscana (1988, Firenze)

660 Per un elenco più esteso rimando alla lista pubblicata nel mio libro Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso (a cura di), Opposizioni ‘80 - Alcune delle realtà che hanno 
scosso il villaggio globale, antologia di testi, edizioni Amen, Milano, 1 giugno 1991 https://archive.org/details/opposizioni-80/page/n295/mode/2up .
661 Datazione incerta.
662 Una vecchia versione del sito è presente su https://web.archive.org/web/19990209062043/http://www.ecn.org/cpa/ . Il sito odierno è invece il seguente: http://www.cpafisud.org/ .
663 Viene costituita dai soggetti dell’ex-cooperativa Bold Machine e da altri soggetti reduci dal movimento della Pantera, N.d.R..
664 Link non più raggiungibile, oggi disponibile su http://www.ecn.org/leoncavallo/storic/helt.htm .
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Jo distribuzione (Milano) [Distribuzione]
Kaos (Milano) [Casa editrice]
Kontagio (Infoshop Forte Prenestino, Roma) [Libreria, Casa editrice]
Libreria delle donne (1979, Firenze) [Libreria]
Nautilus (Torino) [Libreria, Casa editrice, Distribuzione]
Pat Pat Recorder (1986, Firenze)
Shake Edizioni Underground (1987/1988665, Milano) [Casa editrice]
Stampa Alternativa (Roma) [Casa editrice]
Synergon Edizioni (Bologna) [casa editrice]
Utopia (Milano) [Libreria]
Virus (1982, Milano)
Wide Records (1988, Pisa)  [etichetta discografica e negozio]

Gruppi, associazioni, agenzie, commissioni ed altre tipologie di collettivi  666  :  

Agenzia di Comunicazione Antagonista (1991, Firenze)
AIRA - Agenzia Informazione Reti Antagoniste
Amen - THX 1138 (1983, Milano)
Associazione Culturale Liber-Liber (Roma) http://www.liberliber.it/     667  
Associazione Culturale Malcolm X (Roma?) www.mclink.it/assoc/malcolm/ 668

Associazione Punto Rosso
Av.A.Na. (Avvisi ai Naviganti) (1994, Roma) http://www.forteprenestino.net http://www.romacivica.net/matrix 669 www.isinet.it/lynx 670 www.wonderpark.com 671

Candida TV (1999, Roma) http://www.kyuzz.org/candida 672

Centro di Documentazione Krupskaja https://www.ainfos.ca/A-Infos96/1/0077.html 673

Chaos (1993, Torino) [gruppo ed in seguito anche sito internet]
Collettivo “Divergenze” (Siena)
Collettivo Controinformazione Scienza (Brescia)
Collettivo Damsterdamned (1986, Bologna) [collettivo] https://paolosoglia.wordpress.com/tag/dams/ 
Collettivo dei Compagni del Ticinese (“Controinformazione”, Milano)
Collettivo Klinamen (Collettivo politico della Statale di Milano)
Collettivo Operaio Telettra (“Controinformazione”, Vimercate, MB)
Collettivo Politico Sociologia (Roma)
Comitato Romano contro la Repressione Mumia Abu Jamal http://users.iol.it/comlab/ 674

Commissione formazione CSOA La Strada
Consorzio Aaster (1984, Milano)
Coop. Mag 4 - Piemonte (Torino)
Cooperativa Sociale Blow Up www.blow-up.it/ 675

Coordinamento Autonomo FIAT (Torino)
Cromosoma X (“Decoder”/Shake)
Decoder (1986, Milano) http://www4.iol.it/decoder 676[gruppo, Bbs e sito web]
Gruppo di studio I.B.M. (1969, Vimercate)
IDOC - Istituto di Documentazione Internazionale (1984, Roma)
Il Prato Rosso - nodo di ReSeAu (Rete Seminari Autogestiti) (1993, Roma)

665 Datazione incerta.
666 Alcuni dei nominativi elencati qui di seguito sono stati recuperati dal messaggio lasciato da Tommaso Tozzi il 24 settembre 1998 con titolo New Interactive 
Communication and 'Antagonismo' in Italy  (vedi https://nettime.org/Lists-Archives/nettime-l-9809/msg00102.html ). Altri elenchi di gruppi ed altre tipologie di 
soggetti possono essere individuate con una certa facilità in Rete in tanti siti, tra cui http://www.strano.net ,  https://web.archive.org/web/19990225164835/http://hosting.iol.it/decoder/ , 
https:/  /grafton9.net/zone-digitali/deco/www4.iol.it/decoder/shake/decoder/index.htm   ,  https://grafton9.net/zone-digitali/ecn/www.ecn.org/inr/inr00.htm ,  https://grafton9.net/zone-digitali/ , 
https://web.archive.org/web/19970105192409/http://www.ecn.org/ , https://www.tmcrew.org/ e tanti altri ancora.
667 La versione originale del sito è oggi visibile su  https://web.archive.org/web/19980527001515/http://www.liberliber.it/ .
668 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/20000816202127/http://www.mclink.it/assoc/malcolm/ .
669 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19991010193019/http://www.romacivica.net:80/matrix/home.html .
670 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970508045735/http://www.isinet.it/lynx/ .
671 Sito non più raggiungibile. Oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19981206223500/http://www.wonderpark.com/ .
672 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/20010302134544/http://candida.kyuzz.org/ .
673 Vedi anche https://web.archive.org/web/19991011115620/http://www.geocities.com/Hollywood/2607/ .
674 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19981202151229/users.iol.it/comlab/ .
675 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19961219065803/www.blow-up.it/ .
676 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19990225164835/http://hosting.iol.it/decoder/ .
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Il Punto Rosso (Roma)
Informatica per la democrazia (1994, Roma)
Isola di Peter Pan (Roma) [associazione culturale]
Isole nella Rete (1996, Milano) http://www.ecn.org 677 [associazione culturale e sito web]
Kollettivo Estrella Roja http://www.ecn.org/estroja/index2.htm 678

La Città Invisibile (1994, Bologna/Roma) http://www.citinv.it/ [Associazione e sito web]679

La Lega dei Furiosi (1990, Torino, Milano, Firenze, Imperia, La Spezia)
Lab. di comunicazione autonoma (Padova)
Laboratorio Agire Comunicativo (Università di Padova)
LDU - Lega per il disarmo unilaterale (1979, Montecarlo – LU)
LILA - Lega Italiana per la Lotta contro l’Aids (Roma)
Lotta Continua (1969, Torino)
LVIA - Associazione Internazionale Volontari Laici (Cuneo)
M.I.R. - Movimento Internazionale della Riconciliazione (1914, Grottaglie – TA)
Macaroni Media Manipulators (Bisenzi “Ferry Byte” Enrico, Contini Cristian, Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso, Sansavini Stefano, 1994, Firenze)
NeuroZone 2
Nuclei Cyberaut 001 (1989, Torino)
Nuova Resistenza (1961, Firenze)
Re.Se.Au. (1993, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino)
Rete Lilith (1990/1992, Firenze)
RSA-FLM della IBM Italia
S.a.S. FIM CISL IBM (Tolmezzo)
Senza Rete (Cobas) www.geocities.com/Paris/7975/ 680

Strano Network (1993, Firenze) http://www.strano.net/ [gruppo, associazione culturale e sito web]
Tactical Media Crew (1995, Roma) http://vivaldi.nexus.it:80/commerce/tmcrew/ [gruppo e sito web]

Intellettuali, teorici e militanti (filosofi, sociologi, politici, psicologi, giornalisti, editori, tele e radiocronisti, etc...):

Agamben Giorgio (“Luogo Comune”, Università degli Studi di Macerata/Verona/Venezia, Roma/Parigi/Londra/Macerata/Verona/Venezia)
Alquati Romano (“Quaderni Rossi”, “Classe Operaia”, Torino)
Baldelli Pio (“Lotta Continua”, Controradio, D.E.A., DEApress, Partito Radicale, Sinistra Indipendente, Accademia di Belle Arti di 
Firenze, Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Balsebre Gianluigi (G & B) (“AltriSpazi”)
Baraghini Marcello (Psiup, Partito Radicale, Lid, “L’Avanti”, “Il Manifesto”, Lista ippi, Stampa Alternativa, Millelire, Civitella di 
Romagna [FC])
Barcellona Pietro (Pci, Centro per la Riforma dello Stato, Università degli Studi di Catania, membro del Consiglio Superiore della 
Magistratura, Catania/San Giovanni la Punta [CT])
Baroni  “Mister  Bizarro” Vittore (“Lieutenant  Murnau/LT Murnau”,  Trax,  Le Forbici  di  Manitù,  AAA Edizioni,  “Rockerilla”, 
“Rumore”, “Decoder”, “Bau”, Eternal Network, “Luther Blissett”, Forte dei Marmi/Viareggio)
Bascetta Marco (“Il Manifesto”, “Global Magazione”, “DeriveApprodi”, “Posse”, “Outlet”, “Luogo Comune”, Roma)
Berardi  “Bifo”  Franco (Fgci,  Radio  Alice,  “A/Traverso”,  “Semiotext(e)”,  “Almanacco  musica”,  “Musica  80”,  “Alfabeta”,  “Il 
Manifesto”,  “DeriveApprodi”,  “Liberazione”,  “Alfabeta2”,  “Adbusters”,  Synergon,  “Virus mutations”,  “Cyberzone”, “Millepiani”, 
Castelvecchi, DeriveApprodi, MediaMente, RAI Educational, Rekombinant, Orfeo TV, Bologna)
Bermani Cesare (“Primo Maggio”)
Berti Lapo (“Luogo Comune”)
Bianchi Sergio (“Luogo Comune”, “DeriveApprodi”, Tradate [VA]/Roma)
Blutarsky John (“Il Manifesto”)
Bocconetti Stefano (“L’Unità”)
Bologna  Sergio (“Quaderni  Rossi”,  “Classe  Operaia”,  “Quaderni  Piacentini”,  Olivetti,  “La  Classe”,  “Potere  Operaio”,  “Primo 
Maggio”, “Altreragioni”, “Sapere”, DeriveApprodi, Feltrinelli, Università degli Studi di Trento/Padova, Trieste)
Bonomi Aldo (Consorzio Aaster, “Iter”, “Corriere della Sera”, “Il Sole 24 Ore”, Sondrio/Milano)
Borrelli Francesca (“Il Manifesto”)

677 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970105192409/http://www.ecn.org/ .
678 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/20020531024740/http://www.ecn.org/estroja/index2.htm .
679 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19970719044532/http://www.citinv.it/ .
680 Link non raggiungibile, oggi disponibile su https://web.archive.org/web/19990219173028/http://www.geocities.com/Paris/7975/ .
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Braidotti Rosi (Italia/Australia)
Bramante Gabriele (Wide Records, Pisa)
Bronzini Giuseppe (Giudice del Tribunale del lavoro di Roma, Roma)
Bronzini Papi (“Luogo Comune”)
Caccia “Beppe” Giuseppe (“DeriveApprodi”, Assessore ai Servizi Sociali del Comune di Venezia, Fiom Cgil,  Lista Civica Centro 
Sinistra, Verdi, Venezia)
Callipari Roberto (“Codici Immaginari”, Roma)
Caminiti Lanfranco (“Luogo Comune”)
Canevacci Massimo Ribeiro (Università degli Studi di Roma, Roma/San Paolo [Brasile])
Capisani “Ulisse Spinosi” Giampaolo (“Decoder”, Milano)
Carlini Franco (Il Manifesto”, “L’Espresso”, Genova/Roma)
Carminati Lanfranco (“Il Tallone del Cavaliere”)
Caronia  Antonio (Psi,  Lega  comunista  rivoluzionaria  IV  internazionale,  “Bandiera  Rossa”,  Un’ambigua  utopia,  “Un’ambigua 
utopia”,  “Virtual”,  “Europeo”,  “Linus”,  “Corto  Maltese”,  “Il  Manifesto”,  “Videomagazine”,  “Isaac  Asimov's  Science  Fiction 
Magazine”, “Virus mutations”, “Cyberzone”, “Millepiani”, “Linea d’ombra”, “Pulp Libri”, “Flesh Out”, “Digicult”, MediaMente, RAI 
Educational, “Liberazione”, “Alphaville”, Mimesis Edizioni, Accademia di Belle Arti di Brera [Milano], NABA Nuova Accademia di 
Belle Arti [Milano], Ph.D Planetary Collegium M-Node, Genova/Milano)
Cartosio Bruno (“Altreragioni”, “Primo Maggio”, Milano)
Castellani Alessandra (“Luogo Comune”)
Castellano Lucio (“Luogo Comune”)
Cillario Lorenzo (“Democrazia e Diritto”, “Il Manifesto”, “Riff Raff”, “DeriveApprodi”)
Cini Marcello (“Il Nuovo Cimento”, Pci, “Il Manifesto”, “SE/scienza esperienza”, Firenze/Roma)
Cirulli Simone (“Codici Immaginari”, Roma)
Colombo Andrea (“Il Manifesto”, “Luogo Comune”)
Comba Luca (Cayennout + Hangarzone, Feltre [BL])
Corradi Laura (collaboratore “Decoder”)
D’Agnolo Vallan Giulia (“Il Manifesto”)
Dal Lago Alessandro (“Aut Aut. Rivista di filosofia e di cultura”, Milano)
Dazieri “Sandrone” Sandro (European Counter Network, “Il Manifesto”, Milano)
De Angelis Roberto (manifestazione Culture giovanili e conflitti metropolitani, Roma)
De Carolis Massimo (“Luogo Comune”)
De Marchi Paolo (relatore convegno L’immaginario tecnologico di fine millennio, Padova)
Di Brizio Beatrice (“Zetazero”, Bologna)
Di Corinto Arturo (Av.A.Na. Bbs, “Il Manifesto”, “La Repubblica”, “Il Sole 24 Ore”, “La Stampa”, “L’Unità”, “Wired”, “Punto  
Informatico”, “L’Espresso”, Rai,  CNIPA - Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione, Dipartimento per la 
digitalizzazione e l’innovazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri,  Italia.it, Direttore della comunicazione del Laboratorio 
Nazionale di Cybersecurity del CINI, Responsabile della comunicazione dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, Università  
degli Studi di Roma, Lanciano/Roma)
Evangelista “Wonder Woman” Marina (“Decoder”, Cromosoma X, “Fika Futura”, Milano)
Farina Daniele (Centro Sociale Leoncavallo, Milano)
Ficocelli “Rosie Pianeta” Rosanna (“Decoder”, Cromosoma X, “Fika Futura”, Milano)
Fiorentino Antonio (“Altrispazi”, Firenze)
Formenti Carlo (Gruppo Gramsci, FLM, Autonomia Operaia, “Alfabeta”, “Europeo”, “Il Corriere della Sera”, Università degli Studi 
di Lecce, Zurigo)
Fortini Franco (“Altreragioni”, Milano)
Freschi Anna Carola (Strano Network, “Sociologica. Italian Journal of Sociology on line”, Istituto Universitario Europeo, Università 
degli Studi di Firenze/Bergamo/Siena, Firenze)
Fumagalli Andrea (“Altreragioni”, “DeriveApprodi”, Milano)
Galliani “Philopat” Marco (Hcn, Virus, “Decoder”, Shake Edizioni Underground, Agenzia X, “Re/search Milano”, Milano)
Gambino Ferruccio (“Primo Maggio”, Potere Operaio, Alto Monferrato, Asti, Milano, Torino, Padova)
Giannoli Giovanni Iorio (“Luogo Comune”, Roma)
Giarratana Tania (“Zetazero”, Bologna)
Giovannini “Ivo Scanner” Fabio (“L’Unità”, Datanews, “Codici Immaginari”, “Capitalismo Natura Socialismo. Rivista di ecologia 
socialista”, “Futuro Europa”, Synergon, Millelire [Stampa Alternativa], Genova/Roma)
Grispigni Marco (manifestazione Culture giovanili e conflitti metropolitani, Roma)
Guarinieri Mauro (Bollettino “Ecn Bologna”, Bologna)
Guarneri “Gomma” Ermanno (Hydra Mentale,  Helter Skelter,  “Decoder”,  Shake,  “Primo Maggio”,  “Interzone”, “La Stampa”, 
Bollettino “ECN Milano”, “Rumore”, “Trap”, “Fame”, “Il Manifesto”, “L’Unità”, “Il Corriere della Sera”, “Virtual”, “La Stanza  
Rossa”,  Nova Radio,  Santarcangelo dei Teatri d‘Europa,  Cybernet,  Ecn,  Peacelink,  CSOA Forte Prenestino,  Cox 18,  Leoncavallo, 
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Metaforum II [Budapest], Strano Network, Decoder Bbs, Av.A.Na. Bbs, Feltrinelli, Accademia di Belle Arti di Carrara, Milano)
Ilardi Massimo (“Luogo Comune”, “Gomorra”, “Outlet”)
Illuminati Augusto (“Luogo Comune”)
Ingrao Pietro (Partito Comunista Italiano, “L’Unità”, Roma)
La Cecla Franco (Naba [Milano], Università degli Studi di Bologna/Palermo/Venezia/Verona, “La Repubblica”, “Avvenire”, “Il Sole 
24 Ore”, Palermo/Bologna/Venezia/Milano)
Lattanzi Franco (“DeriveApprodi”, “Luogo Comune”)
Lavanco Gioacchino (“Riff Raff. Attraverso la produzione sociale”)
Lazzarato Maurizio (“DeriveApprodi”, “Riff Raff. Attraverso la produzione sociale”, Italia/Parigi)
Lelli Marcello (Università degli Studi di Sassari, Roma, Sassari)
Levrero Renato (operaio sindacalista CGIL, membro della sezione del Pci alla Honeywell, docente di Economia, Lecco)
Libertini Lucio (Psi, Psiup, Pci, Rifondazione Comunista, Catania, Roma)
Liperi Felice (Radio Città Futura [Roma], manifestazione Culture giovanili e conflitti metropolitani, Rai, Radio 3, Roma)
Longo “Kix Kikko” Fabrizio (Hydra Mentale, “Decoder”, Milano)
Ludovico Alessandro (“Neural”, Bari)
Malagnini Fabio (“TerzoOcchio”, “Virtual”, “Pulp Libri”, Milano)
Manacorda Paola Maria (Olivetti Electronics Division, “Sapere”, Reseau, Sprint Project [Prato], Politecnico di Milano, Livorno/Milano)
Manganello Lamberto (“Codici Immaginari”, Roma)
Marazzi Christian (“Primo Maggio”, “DeriveApprodi”, “Futuro Anteriore”, Lugano/Padova)
Marchetti Valerio (“Altreragioni”, Milano)
Marchioro Roberto (“Amen”, “La Lega dei Furiosi”, Milano)
Marchisio Oscar (“Primo Maggio”, “Il Manifesto”, “Carta”, “Liberazione”, Consorzio Università - Città di Bologna, Genova/Bologna)
Marrone Antonella (“L’Unità”, Roma)
Martinotti Guido (“Sapere”, Università degli Studi di Milano-Bicocca, Ministero dell’Università e della Ricerca, Milano)
Mezza “Paoletta Nevrosi” Paola (“Decoder”, Cromosoma X, “Fika Futura”, Milano)
Minervini Paolo (“DeriveApprodi”)
Modugno Enzo (“Marxiana 2”, “Luogo Comune”, “Il Manifesto”, “DeriveApprodi”, Bitonto [Bari]/Roma)
Moresco Ignazio (Klinamen, “Derive&Approdi”)
Moroni  Primo (Libreria  Calusca  City  Lights,  “Primo  Maggio”,  “Decoder”,  Cox  18,  Centro  di  Ricerca  Aaster,  “Iter”, 
“DeriveApprodi”, “Vi-à-Vis”, “Luogo Comune”, “Altreragioni”, Milano)
Natella Andrea (“Codici Immaginari”, Av.A.Na. Bbs, Luther Blissett, “DeriveApprodi”, Roma)
Negri  “Toni”  Antonio (Partito  Socialista  Italiano,  “Quaderni  Rossi”,  “Classe  Operaia”,  “Contropiano”,  “La  Classe”,  “Potere 
Operaio”, Potere Operaio, “Controinformazione”, Autonomia Operaia, Partito Radicale, Padova/Parigi)
Nobile Luca (Il Punto Rosso, Bollettino “Ecn Milano”, Av.A.Na. Bbs, Roma/Digione [Francia])
Paba Giancarlo (“AltriSpazi”, “Inura”, Fondazione Giovanni Michelucci di Fiesole, Sassari/Firenze)
Pala Gianfranco (“Invarianti”, “Il Manifesto”, Contraddizione, Università degli Studi di Roma)
Pandolfi Alessandro (“Futuro Anteriore”, Milano/Parigi/Urbino)
Panzieri Raniero (Partito Socialista Italiano, “Mondoperaio”, “Quaderni Rossi”, “Classe operaia”, Roma/Torino)
Parrella “Ben” Bernardo (“Decoder”, Forum Community Network [su Agorà Telematica], “Il Manifesto”, “Virtual”, “Wired”, “La 
Stampa”, Italia/San Francisco)
Petrella Riccardo (Direttore del Centro Europeo di Ricerche Sociali Comparative di Vienna, Consiglio Internazionale delle Scienze 
Sociali di Parigi, Programma FAST, Forecasting and Assessment in Science and Technology, Commissione delle Comunità europee 
[Bruxelles],  European  Inter-University  Association  on  Society,  Science  and  Technology,  “Il  Manifesto”,  “Iter”,  Presidente 
dell’Acquedotto  Pugliese,  Presidente  dell’Istituto  Europeo  di  Ricerca  sulla  Politica  dell’Acqua  (IERPE] [Bruxelles],  Gruppo di 
Lisbona,  Association Internationale des Amis du Monde Diplomatique [Parigi],  Comitato Internazionale per il Contratto Mondiale 
dell’Acqua,  L’Altra  Europa con Tsipras,  Università  Cattolica  di  Lovanio  [Belgio],  Université  libre  de  Bruxelles,  Accademia  di  
Architettura dell’Università della Svizzera italiana [Mendrisio], Università europea dell’Ambiente [Parigi], Università Nazionale di 
Rosario [Argentina], Università del Bene Comune [Verona], La Spezia/Firenze)
Piccinini Alberto (“Il Manifesto”, “Cyborg”, “Velvet”, “Rolling Stone”, Blob, RaiUno, RaiDue, Radio3, Telepiù, Mtv Italia, Roma)
Piperno Franco (Potere Operaio, Pci, “Classe operaia”, “La Classe”, Potere Operaio, “Metropoli”, “Luogo Comune”, Assessore alla 
Cultura del Comune di Cosenza, Catanzaro/Cosenza)
Poletto Antonio (Bollettino “Ecn Milano”, CSOA Garibaldi, Milano)
Pozzi Paolo (“Magazzino”)
Puccioni Michele (“Contrasti”, Controradio, Firenze)
Ragozzino Guglielmo (“Problemi del socialismo”, “Fabbrica e Stato”, “Il Manifesto”, “Le Monde diplomatique”)
Ranchetti Michele (“Altreragioni”, Milano/Firenze)
Revel Judith (“Futuro Anteriore”, Italia/Parigi)
Revelli Marco (Nuova Resistenza, Lotta Continua, “Primo Maggio”, “Il Manifesto”, “Carta”, “Nuvole”, “L’Altra Europa con Tsipras”, Cuneo)
Rodotà Stefano (Partito Radicale, Pci, Presidente del Pds, Presidente della Fondazione Lelio e Lisli Basso, Garante per la protezione 
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dei dati personali, Vicepresidente della Camera dei Deputati, Cosenza/Roma)
Ruggiero Vincenzo (“Senza Galere”, “Controinformazione”, “Contropiano”, Italia/Londra)
Salerno “Tito Nunzio” Michele (Psi,  Pci,  Pc [Usa], “L’Unità Operaia” [Chicago], “La Parola del Popolo”, “L’Unità del Popolo”,  
Cgil, “Paese Sera”, “Rinascita”, “Rivista Internazionale del Dialogo”, “Scienze e Società”, “Political Affairs”, Sindaco di Anticoli  
Corrado [RM], Cosenza/Roma) https://www.icsaicstoria.it/dizionario/salerno-michele-mike/ 
Salibra Bove Alessandro (“Codici Immaginari”, “Media Philosophy”, “Virus”, “DeriveApprodi”)
Salsano Alfredo (“Altreragioni”, Roma/Torino)
Sarasini Bia (“Luogo Comune”, “Il Manifesto”, Genova/Roma)
Scarinzi Cosimo (“Collegamenti”, “Collegamenti Wobbly”, Milano)
Scarparo Angela (“Luogo Comune”, “Il Manifesto”, “La repubblica”, “Il Foglio”, Brindisi/Roma)
Scarso Sandro (Libreria Calusca 3, Padova)
Scelsi  “Raf Valvola” Raffaele (Hydra Mentale,  Helter  Skelter,  “Decoder”,  Shake,  “Primo Maggio”,  “Interzone”,  “La Stampa”, 
Bollettino “ECN Milano”, “Rumore”, “Trap”, “Fame”, “Il Manifesto”, “L’Unità”, “Il Corriere della Sera”, “Virtual”, “La Stanza  
Rossa”,  Nova Radio,  Santarcangelo dei Teatri d‘Europa,  Cybernet,  Ecn,  Peacelink,  CSOA Forte Prenestino,  Cox 18,  Leoncavallo, 
Metaforum II [Budapest], Strano Network, Decoder Bbs, Av.A.Na. Bbs, Feltrinelli, Milano)
Sereni Emilio (Pci, partigiano, CLNAI di Milano, membro dell’Assemblea Costituente, “Critica marxista”, Roma)
Terranova Tiziana (“DeriveApprodi”, “Il Manifesto”, Trapani/Napoli)
Tesi “Galapagos” Roberto (“Il Manifesto”,  Ispe - Istituto di Studi per la Programmazione Economica, Università degli Studi di 
Roma, Rai Educational, Radio Tre, Roma)
Tonietti Tito (“Alfabeta”, Università degli Studi di Pisa, laghi del Nordovest, Pisa/Toscana)
Torrealta Maurizio (RaiNews 24, Bologna)
Tripodi Pino (Leoncavallo, “DeriveApprodi”, Milano)
Tronti Mario (Pci, “Quaderni Rossi”, “Classe Operaia”, Pds, Pd, Roma/Siena/Ferentillo [TR])
Trotta Mauro (“Luogo Comune”, “DeriveApprodi”)
Vallignani Piero (“Sapere”)
Vecchi Benedetto (“Il Manifesto”, Roma)
Villani Tiziana (“Millepiani”, Edizioni Eterotopia France, Università degli Studi di Roma, Università Paris 8 UFR, Roma/Parigi)
Virno Paolo (Potere Operaio, “Metropoli”, “Luogo Comune”, Università di Urbino, Montréal, della Calabria, Roma Tre, Napoli/Genova/Roma)
Vitale Nando (“Codici Immaginari”, Roma)
Zagato  Lauso (Psi,  Psiup,  “Classe  Operaia”,  Potere  Operaio,  Libreria  Calusca  3,  Università  degli  Studi  di  Venezia,  CIRDU -  Centro 
interdipartimentale di Ricerca sui diritti umani, CESTUDIR - Centro studi sui diritti umani, Collana on Line Sapere l’Europa, sapere d’Europa, Padova)
Zanon Dori (Cayenna di Feltre, “DeriveApprodi”, Feltre [BL])
Zanotti Alessandra (“Amen”, La Lega dei Furiosi, Milano)

Sysop o membri di Bbs   Ecn,     Cybernet,     Peacelink  , di siti web o altri soggetti con ruoli nell’ambito informatico e telematico:  

Angelini Christian (The Dreaming Bbs, Cossato)
Arena Pasquale (Paceverde Bbs, Volla - NA)
Auer Anton (Alpenecho Bbs, Bolzano)
Baldini Tosi Leonardo (CyberValley 1 Bbs, Montevarchi - AR)
Balli Riccardo (Link Bbs, Bologna)
Bardella “Lobo” Fabio (Strano Network, Ecn, Virtual Town Tv Bbs, Firenze)
Belli Raffaello (Enil - European Network on Independent Living, Firenze)
Bisenzi “Ferry Byte” Enrico (Strano Network,  Hacker Art Bbs,  Virtual Town Tv Bbs,  Netstrike,  Post_axion Mutante,  InfoAccessibile, 
Alma Artis - Accademia di Belle Arti Pisa, ISIA di Firenze, LABA di Firenze, Accademia di Belle Arti di Carrara/Bologna/Roma, Firenze)
Bonfiglioli Alex (MegaLink Bbs, Bologna)
Caioli Enrico (Aladin Bbs, Roma)
Carloni Fabrizio (Digital Tension Bbs, Osimo)
Carollo Giuseppe (Tortuga Bbs, Fidonet, Vicenza)
Carta Armando (WolFive Bbs, Palermo)
Cassola “The Spy” Andrea (“Corriere Telematico”, Milano)
Cerioli Paola (Venus II Bbs, Bologna)
Chiari Mario (Isoc Italia, “Computer Valley”, Accademia di Belle Arti di Carrara/Foggia/Torino, Bari/Firenze/Parma)
Chiavazza Piercarlo (Pegasus Bbs, Cuneo)
Chiccarelli Stefano (Metro Olographic City Bbs, Neuromante Bbs, Pescara)
Chillemi Giuseppe (Gocce di Luna Bbs, Catania)
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Cipriani Marco (Mechanists’ Nest Bbs, L’Aquila)
Contestabile Giordano (Svak’N’Suka Bbs, Milano)
Crimì Stefano (FantaSoftware HQ Bbs, Caltanissetta)
D’Alessandro Andrea (Space Base I Bbs, Pescara)
De Francesco Pino (Milano Futura Bbs, Milano)
Del Dottore Marco (Area Bbs, Torino)
Della Pietra Lelio (The HobBit Bbs, Napoli)
Di Lorenzo Massimiliano (SubWay Access Bbs, Livorno)
Digiacomo Gianluca (New Generation Bbs, Bologna)
Dimaggio Oreste (Pentium Bbs, Taranto)
Favaretto Francesco (Il Vagabondo Bbs, Venezia)
Fiume Raffaele (ThE bIg OnE Bbs, Napoli)
Fredianelli Alessandro (Trampolino Bbs, Cascina, Pisa)
Fuganti Giovanni (Bocconi Bbs, Milano)
Gamba Renzo (Genova Link Bbs, Genova)
Gasparinetti Daniele (Link, Bologna)
Giorgietti  “Jumpy  Helèna  Velena”  Giampaolo (Raf  Punk,  Cybercore  Bbs,  Cybersex  Bbs,  “La  Stampa”,  “King”,  “Neural”, 
“Cyborg”, “Decoder”, Bologna)
Greco Antonio (Giuda Bbs, Rende - CS)
Greco Giovanni (Andromeda Bbs, Roma)
Gubitosa Carlo (Peacelink, Taranto)
Iacobucci Riccardo (Thunderbolt Bbs, Pisa)
Landi Samuele (Ats-Link Bbs, Arezzo)
Lopes Pegna Giovanni (Abeline Bbs, Box Sepe Bbs, Firenze)
Lotti Stefano (Il Prato Rosso, Av.A.Na. Bbs, Roma)
Lucchini “Net Diver” Maurizio (Lamer Xterminator Bbs, Bologna)
Maffettone Daniele (Green Island Bbs, Quarto - NA)
Mancini M. (Korus Bbs, Firenze)
Maraziti Piermaria (Alfa Bbs, Roma)
Marcandalli Enrico (Peacelink)
Marcedone Alberto (Catania Uno Bbs, Catania)
Marescotti Alessandro (Peacelink, Taranto)
Margelli Ezio (Aicos Bbs, Milano)
Maria Sergio Carlo (Ascia Bbs, Roma)
Marinelli Marino (Peacelink, Agesci, Livorno)
Marmugi Claudio (The Wizard Bbs, Firenze)
Martello Generoso (Byte Bbs, Catanzaro Lido - CZ)
Mauri Sergio (PeacePoint Bbs, Milano)
Mazzoneschi “Graffio” Maurizio (Av.A.Na. Bbs, “Mr. Tattle”, Roma)
Mengora Guglielmo (Bitland Prince Bbs, Castrolibero - CS)
Mezza “uvLSI” Gianni (Decoder Bbs, Milano)
Miano Gianluca (Kabirya Bbs News, Milano)
Micheli Andrea (Protezione Civile Parma Bbs, Parma)
Moccia Vittorio (Dark Globe Bbs, Peacelink, Napoli)
Mondani Cristiano (Edi Bbs, Edi Bbs 2, Edi Bbs 3, Milano)
Monfrecola Gaetano (Aires Bbs, Napoli)
Moretti “Sandrino - Snd” Sandro (Ecn Milano Bbs, Isole nella Rete, Milano)
Naef Marco (Joe Cocker’s Bbs, Riano - RM)
Nastasia Pierpaolo (Prima Bbs, Siena)
Neri Gianluca (Banca dati della memoria)
Nocera “Captain Swing” Mimmo (OkkupaNet, “Collettivo Divergenze”, Siena)
Noferini Leandro (Cybervalley Bbs, Flug - Lug di Firenze, Firenze)
Paccagnella “Luc Pac” Luciano (BITs Against The Empire Bbs, Trento)
Pacchiarotti Mario (Mimac/2 Revenge Bbs, Albano - RM)
Pagnozzi Davide (Editel Bbs#1, Editel Bbs#2, Napoli)
Palmese Alex (Mirage Bbs, Pomezia - RM)
Pantanetti Marco (The Critical Ear International Bbs, Lussemburgo)
Pecis Emiliano (Malcolm X Bbs, Roma)
Perticara Samuel (Extrema Bbs, Teramo)
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Picci Lucio (La Città Invisibile, Roma/Bologna)
Pisano Gianluca (Irene Bbs, Livorno)
Pizzi Riccardo (Nervous XTC Usenet Access Bbs, Rimini)
Pugliese Giovanni (Peacelink, Taras Communication Bbs, Taranto),
Ricci Andrea (programmazione di Rebel! virus, Firenze)
Ricciardi Giuseppe (Nebros Bbs, Capo D’Orlando)
Roio “Jaromil” Denis (Metro Olografix City Bbs, Dyne.org, Pescara/Amsterdam)
Rosati “Hobo” Pierangelo (Ecn Padova, Bollettino “Ecn Bologna”, Bollettino “Ecn Milano”, “Il Manifesto”, “DeriveApprodi”, Padova)
Rossanda Rossana (Pci, “Il Manifesto”, Pdup per il comunismo, Pola/Roma)
Sala Fabrizio (Fast Enough Bbs, Como)
Salis B. (Av.A.Na. Bbs, Roma)
Sannucci Andrea (Senza Confine Bbs, Macerata)
Sansavini Stefano (Ecn Firenze Bbs, Strano Network, Hacker Art Bbs, News Ecn [su Videotel], Virtual Town Tv Bbs, Netstrike, Rete 
Civica di Firenze, Firenze)
Scordati Antonio (Arabesque Telematica Bbs, Ancona)
Seregni Giulio (ShIFtLeSS Bbs, Milano)
Serse Giuseppe (Av.A.Na. Bbs, Roma)
Silvani Graziano (Banana’s Bbs, Banana’s II Bbs, Parma)
Simionato Francesco (Essedi Bbs, Firenze)
Spinelli Angelo (Cyber Nest Bbs, Cassano Murge, BA)
Starinieri Roberto (CuneoTel Bbs, Cuneo)
Storai Maurizio (Virtual Town Tv Bbs, Prato [PO])
Tacconi “Positive Mind” Pietro (Strano Network, Virtual Town Tv Bbs, Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Tensi Cesare (Sierra Bbs, Sierra II Bbs, Roma)
Tozzi “Zedo & Wz” Tommaso (Collettivi Politici Unitari, Pdup, “Il Manifesto”, Lake Shore Drive, Caffè Voltaire [Firenze], “Nuove dal Fronte”, 
“G.D.H.C.”, “Bambina Precoce”, “419695”, Bang Amen, Oil 13”, Pat Pat Recorder, Telerecord [S. Mauro a Signa – FI], Galleria Neon [Bologna], 
Studio Leonardi V-Idea [Genova], Studio Oggetto [Milano], Galleria Paolo Vitolo [Roma], “Amen”, “Decoder”, Lega dei Furiosi, Galerie 1900/2000 
[Parigi], Galleria d’Arte Moderna di Bologna,  Biennale di Venezia, Galleria Vivita 2 [Firenze], Lo Specchio di Dioniso, Hacker Art Bbs, Cité des 
Sciences et de l’Industrie [Parc de la Villette, Parigi],  Ecn Firenze,  Centro di Comunicazione Antagonista [Firenze],  Csa Ex-Emerson [Firenze], 
“Rumore”, Giovanotti Mondani Meccanici, Ny Carlsberg Glyptotek [Copenaghen], “Metanetwork”, Strano Network, Netstrike, “Flash Art”, “Virtual”, 
“Virus”, “La Stanza Rossa”, “Neural”, Virtual Town TV Bbs, Virtual Town TV Mail Bbs, Castello di Rivoli, “La Repubblica”, “L’Unità”, Controradio, 
Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” di Prato, Palazzo delle Esposizioni [Roma], Museo Laboratorio di Arte Contemporanea [Roma], Accademia di 
Belle Arti di Reggio Calabria, Carrara, Firenze, Genova e Torino, Hack It 98, Università degli Studi di Firenze, WikiARTpedia, Ucan - Centro di ricerche e 
documentazione sull’arte e le culture delle reti [Carrara], Transmediale [Berlino], Galleria Depardieu [Nizza], Edueda, Firenze/Bagno a Ripoli [Firenze])
Turquet  Olivier (Movimento  Umanista,  Utopia  Bbs,  “Frigidaire”,  Radio  Montebeni,  “L’Umanista”,  “Contrasti”,  PeaceLink, 
Barricate,  Oask!,  Radio Blue,  Azione Nonviolenta,  Mamma!,  Buone Nuove, “Le Bagnese Times”, Internazionale Umanista,  Firenze 
Gioca, Marcia Mondiale per la Pace, Nonviolenza, “Pressenza”, Roma/Arezzo/Firenze)
Varone Flavio (Luci della Città Bbs, Roma)
Ventura Roberto (Black Star Bbs, Vescovato - CR)
Venturini Autieri Marco (Niente per caso Bbs, Pisa)
Vite “Caparossa” Franco (Hackmeeting, Indymedia Italia, Flug - Lug di Firenze, Firenze)
Zamarian Alessandro (Universal Mind Bbs, Porcia - PN)
Zaverio “Asbesto Molesto” Gabriele (FreakNet,  Centro Sociale Auro di Catania, #cybernet [canale IRC], “Decoder”,  Freaknet 
MediaLab, Museo dell’Informatica Funzionante, Hackmeeting, Catania)
Zezza Gennaro (Napolinforma Gru Bbs, Napoli)
Zunino Michele (CuBe Bbs, Genova)

Riviste di fumetti, satira, humour

“Ca Balà” (1971, Compiobbi [FI])
“Cybersix” (1993, Roma)
“Cyborg” (1992, Bosco [PG])
“Frigidaire” (1980, Roma)
“Il Male” (1978, Roma)
“Nova Express” (1991, Bologna)
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“Virtual Heroes” (1994, Parma)

Pseudonimi di persone e nomi collettivi:

“0xYRh” (bLACk bit Bbs, Perugia)
“22 Red” (partecipa a convegno Diritto alla Comunicazione nello Scenario di Fine Millennio)
“2kPixel” (FALCO Bbs, Corsico, Milano)
“Alien Life Form” (Calusca 3 Bbs, Padova)
“Anarchip” (area Toscana?)
“And Bov” (Torino)
“Anna the Red One” (collaboratore “Decoder”)
“Arclele” (Autistici/Inventati)
“Arjuna” (Quarta Dimensione Bbs, Milano)
“b0z0 the cl0wn”
“Barninga Z!”
“Big Blue” (Overflow Bbs, Bergamo)
“Big Sysop” (Ecn Padova Bbs, Padova)
“Boy Cott”
“Clitoride Pazzo” https://archive.org/stream/italiaoverground/italiaoverground_djvu.txt 
“Costa2” Stefano (libro Digital Guerrilla)
“Cyber Joker/Zombi_J” (Ecn Bologna Bbs, Bologna)
“Di Jo’” https://archive.org/stream/italiaoverground/italiaoverground_djvu.txt 
“Digihippy” (collaboratore di “Decoder”, Milano)
“Doctor Kabel” (collaboratore di “Decoder”, Milano)
“Doktor Faust” (Einstein Village Bbs, Napoli)
“Dottor Mistero” (area Torino)
“Dr. Kabel” (collaboratore “Decoder”)
“El Pedro” (underDOG Bbs, Toscanet, Firenze)
“Eta Beta” (area Torino)
“F. M.” (collaboratore di “Decoder”, Milano)
“Frank Sinapsi”
“Giampi” (Star Bbs, Roma)
“Hi-Fi” (PoRkO dDuE! Bbs, Roma)
“Kemp Will” (libro Digital Guerrilla)
“Lieutenant Murnau/LT Murnau” (1980/1984, Vittore Baroni) [nome collettivo]
“Luther Blissett” (1994) http://www.pengo.it/blissett/ 681 https://www.lutherblissett.net/ (e molti altri…) [nome collettivo e sito web]
“MainMan” (Morgana Bbs, Varese)
“Malko Linge” (Rendez Vous Bbs, Milano)
“Mambo” (Rendez Vous Bbs, Milano)
“Marta McKenzie” (Ecn Torino Bbs e Zero! Bbs, Torino)
“Max Headrom” (Ecn Brescia Bbs, Brescia)
“Mela” (Scintilla Bbs, Modena)
“Merc” (Metro Olografix City, Pescara)
“Miranda” (libro Digital Guerrilla)
“Mr. Tattle” (nome collettivo usato dall’area di Av.A.Na. Bbs)
“N. A. M.” (“Controinformazione”)
“Ono Sendai” (AlphaMantra Bbs, Quartu S. Elena, Cagliari),
“Peter Paper” (area Torino)
“Phalank” (Fugazi Bbs, Venezia)
“Putro”
“Questor” (LandRover Bbs, Milano)
“Sushi” (ARABESqUE Telematica Bbs, Ancona)
“Sysop” (Ecn Milano Bbs, Milano)
“Sysopcik” (Ecn Roma Bbs, Roma)
“T.H.E. Walrus”
“THX1138” (La Corte Bbs, Monselice)

681 Oggi visitabile su https://web.archive.org/web/20000830164026/http://www.pengo.it/blissett/ .
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“Vanni e Vito B.” (libro Digital Guerrilla)
“Vilas” (area Av.A.Na. Bbs, Roma)
“Yonderboy” (Alchemist’s Nest Bbs, Udine)
“Zenga Kuren” (collaboratore “Decoder”)
“Zeus Kissakiè” (Running Free Bbs, Asti)
“ZiGGy” (RASTAN Bbs, Casalpusterlengo, Lodi)

Artisti, critici d’arte, critici letterari, illustratori, fumettisti, web designer, attori, performer, registi, musicisti e altri soggetti  
dell’ambito artistico

Alfano Miglietti Francesca (FAM) (“Flash Art”, “Virus”, Biennale Arti Visive di Venezia, Accademia di Belle Arti di Bologna/Brera [Milano], Milano)
Apollo Franco (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Archivio Laboratorio d’Arte (Bologna)
Associazione Culturale “Lo Specchio di Dioniso” (Bologna) [collettivo]
Berra Donatella (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Bettini “Il Generale” Stefano (I Refuse It, “Nuove dal Fronte”, “G.D.H.C.”, “MRR - Maximum RocknRoll”, “Bambina Precoce”, 
“Pat Pat Recorder”, Belfagor Records, Wide Records, Il Generale & Ludus Dub Band, Firenze)
Brolli Daniele (“Cyborg”, “Alphaville”, Rimini)
Bucalossi Federico (Strano Network, Minimal TV, Virtual Town Tv Bbs, Accademia di Belle Arti di Carrara/Palermo/Firenze, Empoli)
Carnelutti Pietro (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Ceretti “Max Capa” Nino Armando (“Puzz”, “Laboratorio sperimentale grafico”, San Michele al Tagliamento [VE]/Milano/Parigi)
Cesare Marco (Juggernaut, Granducato Hardcore, Oil 13”, Data-Kollectif, E-Olovox, Accademia di Belle Arti di Carrara/Bologna, 
Università degli Studi di Bologna, Firenze)
Chiari Giuseppe (Fluxus, Quadriennale di Roma, Biennale d’arte di Venezia, Documenta [Kassel], Biennale of Sydney, Firenze)
Ciani Piermario (AAA Edizioni, “Luther Blissett”, Bertiolo [UD])
Cipro (“Puzz”)
Cittadini “Contrasto” Massimo (“Bambina Precoce”,  Oil 13”,  “La Stanza Rossa”,  Pat Pat Recorder,  Galleria Neon [Bologna], 
Studio Leonardi V-Idea [Genova], Accademia di Belle Arti di Carrara/Firenze, Ascoli/Firenze)
Curti Vincenzo (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Da Rimini Francesca (VNS Matrix, Adelaide [Australia])
Deseriis Marco (Forte Prenestino, The Thing Italia, Roma)
Faenza Roberto (Università degli Studi di Roma, David di Donatello al miglior regista 1993, Torino/Washington/Roma)
Filipponi Raffaella (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Gallo Domenico (Un’Ambigua Utopia, “Crash”, “Intercom”, Mimesis Edizioni, Premio Italia, Genova)
Galluzzi Francesco (“La Stanza Rossa”, “Millepiani”, Strano Network, Minimal TV, Virtual Town Tv Bbs, Accademia di Belle Arti di 
Carrara/Palermo/Firenze, Empoli)
Garcia Miguel Angel (Bologna)
Iusco Ivan (“Neural”, Bari)
Laboratorio sperimentale grafico (Milano)
Le Forbici di Manitù (Viareggio)
Le Macchine Celibi (Bologna)
Lerici “Prof. Bad Trip” Gianluca (Holocaust, “Archaeopteryx”, “Frigidaire”, “Decoder”, La Spezia)
Macrì Teresa (“Codici Immaginari”, “Virus”, “Titolo”, “Il Manifesto”, Roma)
Maltinti Carla (Strano Network, Virtual Town Tv Bbs, MIUR - Università degli Studi di Firenze, Empoli)
Mele Marina (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Messina Sergio (RadioGladio, Budda Stick, Radio Città Futura, Radio Uno, Rai, Rai Educational, Radio Televisione Austriaca Orf, 
Kunstradio,  99  Posse,  Technogod,  Disciplinatha,  Casino  Royale,  Aeroplanitaliani,  “Cuore”,  Avion  Travel,  Radio  Lilliput,  Ars 
Electronica, “Rolling Stone”, IED, Roma)
Mojetta “Spazio” Giacomo (“Decoder”, Milano)
Nizzoli  Marco (“Alan  Ford”,  “Kriminal”,  Angel  Dark,  Fondazione  Babele,  “Cyborg”,  Phoenix,  Sergio  Bonelli  Editore,  Les 
Humanoides Associés, Lo Scarabeo, “Dylan Dog”, Reggio Emilia/Milano)
Origa Graziano (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Palumbo Giuseppe (Primo Carnera, “Tempi Supplementari”, “Cyborg”, “Comic Art”, “Martin Mystère”, “Diabolik”, “Frigidaire”, “Il 
Nuovo Male”, Matera/Milano/Bologna)
Pangrazio Gianfranco (Studio Leonardi V-Idea,  Donne in movimento. Il femminismo a Genova negli anni Sessanta,  G Hate,  Rosa 
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Ghetto TV, iCity-periferiche, GhettUp, NGV, Accademia di Belle Arti di Carrara, Genova)
Perretta Gabriele (Accademia di Belle Arti di Carrara/Brera [Milano], Napoli)
Rivelli “Gabos Otto” Mario (“Cyborg”, Premio “Andersen”, Einaudi Ragazzi, Accademia di Belle Arti di Bologna, Cagliari/Bologna)
Scarlini Luca (Strano Network, Virtual Town Tv Bbs, Firenze)
Semerano Massimo (“Cyborg”, “Tempi Supplementari”, “Frigidaire”, “Dolce Vita”, Black Velvet, Kappa edizioni, Bari/Bologna)
Storai Francesca (“La Nazione”, Diplo, Strano Network, Virtual Town Tv Bbs, Indire, Firenze)
Terrosi Carlo (Lo Specchio di Dioniso, Archivio Laboratorio d’Arte, Bologna)
Terrosi Roberto (Lo Specchio di Dioniso, Archivio Laboratorio d’Arte, “Codici Immaginari”, “La Stanza Rossa”, “Virus”, Bologna)
Toffolo Davide (“Cyborg”, Pordenone/Bologna)
Tripodi “O’Gino Knauss” Lorenzo (Ogino:knauss, Hack It 98,  Centro Popolare Autogestito di Firenze,  Tesserae Urban Social 
Research, Firenze/Berlino)
Trocchi “Macchina” Agnese (Av.A.Na. Bbs, OrdaNomade, Candida TV, Indymedia.org, The Thing.it, Kyuzz.org, “Metamute”, Circe, Roma)
Turchet Laura (“Laboratorio sperimentale grafico”)
Verde Giacomo (Piazza Virtuale, “TerzoOcchio”, “Il Manifesto”, “La Stanza Rossa”, Correnti Magnetiche, “Virtual”, Minimal TV, 
Napoli/Empoli/Lucca)

Scrittori

Blasone Pino (“Alfabeta”, “Futuro Europa”, “Frigidaire”, Synergon, Tg3 Rai, Roma/Venezia/Cairo/Tunisi)
Carlucci “Franszisko” Franco (Kontagio.cyb, Nautilus, “Nessuna dipendenza”, “Infoxoa”, Roma)
D’Aria Pina (Synergon, “TempOrali”, “Virus”, Millelire Stampa Alternativa, Matera/Bologna)
De Simone Vanni (Synergon, “TempOrali”, DeriveApprodi,  RadioRai, Elemento115, Roma)
Miglioli Lorenzo (“Il Manifesto”, “L’Europeo”, “L’Unità”, Ra-Dio, Castelvecchi editore, Synergon, Net day, Mo-Net, Modena)
Pensante  Marco (Millelire [Stampa  Alternativa],  Editrice  Nord,  Premio  Italia  1987,  Interno  Giallo,  Urania  Millemondiestate, 
Longanesi, Einaudi, Marco Tropea Editore, Il Saggiatore, Delos Digital, “Pulp”, Brescia)
Proni Giampaolo (Università degli Studi di Bologna, Faenza/Rimini)
Schiavina Giorgio M. (Synergon)
Sommariva Barbara (Synergon)

Soggetti contigui all’area della neo-psichedelia

Bolelli Franco (“Gong”, “Alfabeta”, “Musica 80”, “A/Traverso”, Milano)
Dami “Alexander Robotnick” Maurizio (Giovanotti Mondani Meccanici, Firenze)
Davini Roberto (Giovanotti Mondani Meccanici, Firenze)
Giovanotti Mondani Meccanici (1984, Firenze)
Glessi Antonio (Giovanotti  Mondani Meccanici,  “Frigidaire”,  Mudima,  “Ario”,  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” 
[Prato], Festival di Locarno, Galleria d’Arte Moderna di Bologna, Triennale di Milano, “La Stanza Rossa”, “Virtual”, “Il Manifesto”, 
“Re Nudo” (nuova serie), Starship, Gino The Chicken, Accademia di Belle Arti di Carrara/Firenze, ISIA di Firenze, Gorizia/Firenze)
Guarnaccia Matteo (“Insekten Sekte”, “Berkeley Barb” [Berkeley, CA, Usa], “Fallo!”,  Lista ippi,  Triennale di Milano,  Starship, 
Nautilus, “Ario”, “DeriveApprodi”, “Decoder”, “D” [“La Repubblica”], “Alias”, “Gap Japan”, “Zoom France”, “Wired”, “Vogue”, 
“Abitare”, “Stephane Marais”, “Yoox”, “Vivienne Westwood”, “Malo”, “Biba”, Milano)
Mugnai Loretta (Giovanotti Mondani Meccanici, Firenze)
Quattrocchi Angelo (“Oz”, “Fallo!”, Lista ippi, “Frigidaire”, Cantù [Como]/Roma)
SISSC - Società Italiana per lo Studio degli Stati di Coscienza (“Altrove”, Grafton 9, Museo Civico di Rovereto [TN], Rovereto [TN])
Torri Giancarlo (Giovanotti Mondani Meccanici, Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” [Prato], Festival di Locarno, Vertigo, 
Triennale di Milano, Starship, Gino The Chicken, Accademia di Belle Arti di Carrara/Firenze/Napoli/Roma, ISIA di Firenze, Firenze/Roma)
Zingoni Andrea (Giovanotti Mondani Meccanici, “Frigidaire”,  Mudima, “Ario”,  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” 
[Prato], Festival di Locarno, Galleria d’Arte Moderna di Bologna, Triennale di Milano, “La Stanza Rossa”, “Virtual”, “Il Manifesto”, 
“Re Nudo” (nuova serie), Starship, Gino The Chicken, Firenze/Como)
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Soggetti contigui all’area neo-situazionista

“Killer Klown” (Bollettino “Ecn Milano”)
“Lalo” (Bollettino “Ecn Bologna”)
“Mastro Ciliegia” (Bollettino “Ecn Milano”, Transmaniacon, Bologna/Milano)
Amici di Ned Ludd
APB (Associazione Psicogeografica di Bologna)
APMP (Associazione Psicogeografica MedioPolesana, Rovigo)
APR (Associazione Psicogeografica di Roma)
BlissettZine (Caltanisetta)
Bontempi Luigi (Nautilus)
Bui “Luther Blissett” Roberto (Ecn Bologna,  Ecn Milano, “Invarianti”, “Decoder”,  Transmaniacon, “Luther Blissett”,  Wu Ming, 
Giulio Einaudi Editore, McGill University [Montréal, Canada], Massachusetts Institute of Technology [Cambridge, Stati Uniti], Duke 
University [Durham, Stati Uniti],  University of North Carolina [Chapel Hill,  Stati Uniti],  Middlebury College [Middlebury, Stati  
Uniti], Université de Provence Aix-Marseille I [Francia], “La Repubblica”, “L’Unità”, “The Guardian”, “Internazionale”, Bologna)
Luther Blissett Bbs (Roma)
Marelli Gianfranco (“Umanità Nuova”, Milano)
Perniola Mario (Internazionale Situazionista,  Agaragar, “Clinamen”, “Estetica News”, “Àgalma”, Università degli Studi di Roma, 
Asti/Salerno/Roma)
Plinsky U. (Umberto) (“Notebook. Quaderni di Autonomia”, “Riff Raff”, Bollettino “Ecn Milano”)
PSB (Società Psicogeografica di Brescia) (Brescia)
Transmaniacon (1992, Bologna)
Vox Pop/Alchemax Industries (Milano)
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Altri periodici:

“A sinistra”
“Alt. Associazione delle lavoratrici e dei lavoratori torinesi” (1993, Torino)
“Antitesi” (1981, Bologna)
“Aquattro”
“Bandiera Rossa”
“Carmilla. Semestrale di letteratura fantastica, fantascienza e altro” (1995, Bologna)
“Città d’Utopia”
“Epipháneia” (1995, Napoli)
“Il Grande Vetro”
“Interzona” (1993, Torino)
“L’Altroarchivio”
“L’Utopia Concreta” (1993, Catanzaro)
“La Stanza Rossa” (1992, Bologna)
“Link project” (1994, Bologna)
“Luther Blissett. Rivista mondiale di guerra psichica” (1995, Bologna) [rivista]
“Meconio. Organo ufficiale dei situazionisti bolognesi” (1993, Bologna)
“Media Philosophy. Studi sui nuovi linguaggi della comunicazione” (1996, Genova)
“MicrosMegma. La rivoluzione internazionale e i suoi nemici” (1995, Bologna)
“Movimento”
“Officina”
“Per il Sessantotto” (1991, Milano/1993, Pistoia)
“Primo Piano”
“Quaderni Viola”
“Rapporti Sociali”
“Realtà Virtuale. La prima pubblicazione italiana di realtà virtuale” (1993, Milano)
“SegnoCinema” (1981, Vicenza)
“Sinistra Proletaria” (1970, Milano)
“Telèma. Attualità e futuro della società multimediale” (1995, Roma)
“TempOrali” (1989, Bologna)
“Tong” (Firenze)
“Torazine. Capsule policrome di controcultura pop” (1996, Napoli)
“Virtual. Mensile di realtà virtuale e immagini di sintesi” (1993, Milano)
“Virus” (1993, Milano)

Altre radio

Novaradio (1992, Firenze)
Redazione di 2000 (RadioTre)
Venticinquesima Ora (Radio Popolare, Milano)

682 Oltre all’elenco già inserito nell’appendice del  secondo Volume, quella che segue è una lista  di  una moltitudine di  altri  soggetti  tendenzialmente esterni  all’area 
dell’hacktivism, ma che ne hanno incrociato l’ambito, o che vi si sono avvicinati, o il cui pensiero o pratiche potrebbe averne influenzato lo sviluppo, per le più svariate ragioni.
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Altri forum, mailing list, siti web, reti telematiche e riviste digitali tramite rete telematica o telefonica:

ChronosNet [rete telematica]
Fidonet [rete telematica]
Itax Council Net [rete telematica]
LariaNet [rete telematica]
LogosNet [rete telematica]
OneNet Italia [rete telematica]
RingNet [rete telematica]
RpgNet [rete telematica]
Sat Net [rete telematica]
SkyNet [rete telematica]
ToscaNet [rete telematica]
VirNet [rete telematica]
ZyxelNet [rete telematica]

Altre Bbs o siti web:

Agorà Bbs (1989, Partito Radicale, Roma)
Asterisco Bbs (OneNet Italia) (Prato)
Baskerville Bbs (1994, OneNet Italia, Bologna)
Belit Bbs
Kamus Bbs
Middle Earth Bbs (RingNet)
MoNet (Rete Civica di Modena) (Modena)
Pan Bbs
Rete Civica di Bologna (Bologna)
Rete Civica di Milano (Milano)
Rete Civica di Roma (Roma)
TuttoComputer Bbs (Firenze)
Utopia Bbs (Firenze)
Venus II Bbs (Fidonet, Bologna)
Znort Link Bbs

Altri gruppi, associazioni, agenzie, commissioni ed altre tipologie di collettivi:

A.L.C.E.I. (1994, Milano)
Arci Nova - Faenza
Associazione Culturale Alkaest
Associazione Culturale Macroonde (San Benedetto del Tronto683)
Associazione Culturale Multilink (Bari)
Associazione Dedalo (Castelbolognese [RA])
Associazione Editoriale 415
Centro Internazionale di Documentazione di Studi Sociologici sui Problemi del Lavoro (C.I.DO.S.PE.L.) (1970, Bologna)
Circolo Operaio “R. Panzieri” di Marghera (Venezia)
Collettivo Link TV (Link, “Decoder”, Bologna)
Consigli di Fabbrica IBM (Vimercate [MB])
Correnti Magnetiche (1985, Milano)
Data-Kollectif (Firenze)
Harno Connection (1987, Firenze)
Laboratorio Multimediale di Urbanistica (LAMU) Firenze
Ogino:knauss (1995, Firenze/2007, Berlino)
Oil 13” (1986, Firenze)
Osiride (Osservatorio Internazionale Reti e Identità) (Bologna)
R.A.M. (Carli Fabrizio, Conti Antonio, Pauer Carlo, Tiddi Andrea, Valentini Piero, Vazquez Daniele)

683 Località incerta.
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Altri spazi alternativi e gallerie d’arte:  

Galleria Neon (1981, Bologna/Milano)
Galleria Paolo Vitolo (Roma/Milano)
S.T.A.P. (Spazio Trans-espositivo Arte Post-contemporanea) (1996, Firenze)
Studio Leonardi V-Idea (1985, Genova)

Altri sysop o membri   di Bbs o siti web o altri soggetti con ruoli nell’ambito informatico e telematico:  

Ardini Marcello (ARCI Bbs [Bologna], Fidonet, Bologna)
Assini “Titto” Pasqualino (Kamus Bbs, Università di Essex [Colchester, Uk], Firenze/Colchester [Uk])
Batacchi Mario (Fidonet)
Bertaccini Davide (Toscanet)
Brancotti Aaron (“Virtual”, Decoder, programmatore RV, Milano)
Cairella Giancarlo (coordinatore nazionale della rete Fidonet Italia)
Casapulla Giovanni (Rete Civica di Milano, Milano)
Cerioli Paola (Venus II Bbs, Fidonet)
Cicciomessere  Roberto  (Agorà Telematica,  Segretario  del  Partito  Radicale,  Deputato  alla  Camera,  Europarlamentare, 
Bolzano/Roma)
Commissione reti civiche della Città Invisibile
Coordinamento Toscanet
Iannuzzi F. (P-Net)
Marinelli Maurizio (Centro Studi Baskerville, Baskerville Bbs, Bologna)
Noferi F. (Fidonet)
Tedeschi Paolo (OneNet Italia)

Altri pseudonimi di persone e nomi collettivi:

“Alter 8”
“Bit Frankie”
“Cassio D”
“Chira333”
“Fr ShBth 131” (“Neural”)
“Glorfinger”684 (Ring Net)
“Jolly Red” (“Virus”, Milano)
“M.S.O.G.”
“Rebel Bas” (“AltriSpazi”)
“Sandman” (Bollettino “ECN Bologna”)
“T. O.”
“Vani Boris” (“Cyborg”)

Altri scrittori

Di Marino Stefano (Urania, Milano)
Pomilio  “Ottonieri”  Tommaso (Gruppo  93,  “DeriveApprodi”,  “Alfabeta”,  Radiouno,  “Carta”,  “L’Unità”,  “Il  Manifesto”, 
Avezzano/Napoli/Roma)
Ricciardiello Franco (Millelire [Stampa Alternativa], “Intercom”, Vercelli)
Scalise Gregorio (Synergon, Galleria d’Arte Moderna di Bologna, Accademia di Belle Arti di Bologna, Catanzaro/Bologna)
Tentori Antonio (Millelire [Stampa Alternativa])
Vietti Alessandro (Premio Cosmo, Editrice Nord, Genova)

684 o “Goldfingel”. Nome dell’autore incerto.
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Altri intellettuali, teorici e militanti   (filosofi, sociologi, politici, psicologi, teologi, sceneggiatori, giornalisti, editori, tele e radiocronisti, etc...):      

Abruzzese Alberto (Telecom,  Rai,  Mediaset,  Cnr, Ministero dei Beni Culturali,  Radicali Italiani,  Teatro Stabile di Roma, membro 
della  Commissione Cultura della Comunità Europea, IULM di Milano,  Luiss - Libera Università Internazionale degli Studi Sociali 
[Roma], Università degli Studi di Roma/Napoli/Milano, Roma)
Adamo Pietro (Eleuthera)
Aita Roberto (“L’Unità, “La Repubblica”)
Amodei Irene (“La Stampa”)
Amore Lillo (Klinamen, “DeriveApprodi”)
Ardigò Achille (Università degli Studi di Bologna, San Daniele del Friuli/Bologna)
Ascari Giancarlo (“L’Unità”)
Assante  Ernesto (“Quotidiano  dei  Lavoratori”,  “Il  Manifesto”,  “La  Repubblica”,  Direttore  di  McLink e  Kataweb,  “Epoca”, 
“L’Espresso”,  “Rolling  Stone”,  supplementi  “Musica”,  “Computer  Valley”  e  “Computer  Internet”  e  Altro”  di  “La  Repubblica”,  
Napoli/Roma)
Azzalin Claudia (“segnoCinema”)
Badii Vittorio (Firenze)
Balducci Ernesto (sacerdote e teologo, Santa Fiora [GR]/Firenze)
Balestrini Nanni (Gruppo 63, Potere Operaio, “Il Verri”, “Alfabeta”, “Azimuth”, Poesia Visiva, Milano/Roma)
Ballardini Bruno (“DeriveApprodi”, Castelvecchi, Università degli Studi di Salerno/Roma, Venezia)
Banaudi Giorgio (“La Repubblica”)
Barbetta Giorgio (“DeriveApprodi”)
Barbieri Daniele (“Il Manifesto”, Università degli Studi di Bologna/San Marino/Roma, ISIA di Urbino, Accademia di Belle Arti di 
Bologna, Bologna)
Bassoli Romeo (“L’Unità”)
Battifoglia Enrica (“Sapere”)
Bellavia Sonia (“Codici Immaginari”)
Belotti Gabriella (Politecnico di Milano, Milano)
Benassai Sergio (“Alternative”)
Benini Alberto
Bennato Davide (“Media Philosophy”, “Codici Immaginari”)
Berlinguer Giovanni (Pci, Sassari/Roma)
Berlinguer Luigi (“Sapere”)
Bernardelli Stephen (“L’Unità”)
Bernardi Pandolfi Margherita (“La Stanza Rossa”)
Bertazzo Giorgio (A.L.C.E.I.)
Bettetini Gianfranco (Rai, Università Cattolica del Sacro Cuore di Bergamo/Milano, Università degli Studi di Genova/Bologna/Roma/Napoli, 
IULM di Milano, Milano)
Bettetini Maria (“Virtual”, Università degli Studi di Venezia, IULM di Milano, Milano)
Biamonte Paolo (“Musica Rock & Altro”)
Biolghini Stefano (“Codici Immaginari”)
Bissio Roberto (“Il Manifesto”)
Bizio Carlo (“Virtual”)
Bizio Silvia (“La Repubblica”)
Boatti Giorgio (“Il Manifesto”, Zinasco [PV]/Genova)
Boba Silvia (“Alternative”)
Boccia Artieri Giovanni (Università degli Studi di Urbino, Bologna)
Boille Elena (“Indice Internazionale. Le monografie di Internazionale”, Roma)
Bonaga Stefano (Pci, Pds, Assessore agli Affari generali, rapporti con i cittadini e innovazione di Bologna, Università degli Studi di Bologna, Progetto 
Iperbole, Rete Civica di Bologna, Bologna)
Bordini Massimo (“Quaderni di Rassegna Sindacale”)
Bortoli Roberto (“DeriveApprodi”)
Brezzi Piero (Sip, Pci, Bagno a Ripoli [Firenze])
Brugia Odoardo (“Telèma”)
Bruno Marcello Walter (“SegnoCinema”)
Busatta Flavia (convegno L’immaginario tecnologico di fine millennio, Padova)
Caccialanza Massimo
Cacciari Massimo (Potere Operaio, Pci, “Classe Operaia”, “Angelus Novus”, “Contropiano”, “Laboratorio Politico”, I Democratici, 
Sindaco di Venezia, Pd, Venezia)
Caffaro Andrea (“L’Unità”)
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Calabrese Omar (Università degli Studi di Bologna/Siena,  IULM Milano, Consigliere Comunale di Bologna, Assessore alla Cultura del 
Comune di Siena, Consigliere della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’Editoria e la Comunicazione, Presidente dell’Associazione 
italiana di studi semiotici e della Fondazione Mediateca Regionale Toscana, Rettore di Santa Maria della Scala a Siena, direttore di “Alfabeta”, 
“Rivista illustrata della comunicazione”, “Metafore”, ha collaborato con “Casabella”, “Viceversa”, “Estudios semioticos”, “Versus - Quaderni di 
studi semiotici”, “Corriere della Sera”, “Panorama”, “El País”, “La Repubblica”, “L’Unità”, Rai, Mediaset, Tve, Firenze/Monteriggioni)
Caldiron Guido (“Il Manifesto”)
Calvani Antonio (Università degli Studi di Firenze, Direttore scientifico di SapIE, Firenze)
Cammarata Manlio (“Il Messaggero”, Accademia di Belle Arti di Foggia, IED di Roma, Festival di Arte Elettronica di Camerino,  
“McMicrocomputer”, “L’Unità”, Roma)
Cancelli Guglielmo (“Il Manifesto”)
Capecchi Vittorio (“Inchiesta”)
Caputo Pino (“Chaos”)
Carabba Claudio (“La Nazione”, “Paese Sera”, “L’Europeo”, “Corriere della Sera”, Siena/Firenze)
Carlini Roberta (“Il Manifesto”, “L’Espresso”, Roma)
Carlone Claudio (“La Repubblica”)
Carotenuto Aldo (“Telèma”, Università degli Studi di Roma, AIPA, Centro studi di psicologia e letteratura, Napoli/Torino/New York/Roma)
Caruso Saverio (“Classe e Stato, Quaderni”)
Casalini Carla (“Il Manifesto”, “La Repubblica”)
Cascio Rino (“Il Manifesto”)
Castelvecchi Alberto (Castelvecchi Edizioni, Roma)
Catanzaro Raimondo (Università degli Studi di Bologna, Presidente dell’Istituto di Studi e Ricerche Carlo Cattaneo, Bologna)
Cavallini Massimo (“L’Unità”, “Il Fatto Quotidiano”)
Ceccato Silvio (Centro di Cibernetica e di Attività Linguistiche dell’Università degli Studi di Milano, Montecchio Maggiore [VI]/Milano)
Cecchi Sandra (“Il Tirreno”, “L’Espresso”, Rai, Pistoia/Roma)
Cecchini Arnaldo (Direttore del Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica [DADU] dell’Università di Sassari, Sassari)
Cecconi Giacomo (“Il manifesto”)
Celada Luca (“Virtual”)
Ceri Paolo (Olivetti, Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Cerofolini Massimo (“Paese Sera”, “Italia Oggi”, “L’Espresso”, Rai, Rai Radio 1, Roma)
Chinello Francesco (“Alternative”)
Chiti Roberta (“L’Unità”)
Ciaccini Alessandro (manifestazione Culture giovanili e conflitti metropolitani, Roma)
Ciccotti Giovanni (Università degli Studi di Roma, Roma/Dublino [Irlanda])
Cicognani Anna (“Decoder”)
Cingolani Stefano (“L’Unità”, “Il Corriere della Sera”, Recanati/Roma)
Ciotta Mariuccia (“Il Manifesto”)
Cipriani Giovanni
Cipriani Ivano (“L’Unità”)
Colombo Fausto (“Telèma”, “Virtual”, Triennale di Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Milano)
Colombo  Furio (“La  Stampa”,  “New York  Times”,  Columbia  University  [New York],  Università  della  California  [Berkeley], 
Direttore  dell’Istituto Italiano di  Cultura a  New York,  Olivetti,  Fiat,  Pds,  Ds,  Ulivo,  Pd,  “La Repubblica”,  “Telèma”,  “Il  Fatto 
Quotidiano”, Direttore dell’“L’Unità”, DAMS di Bologna, Châtillon [AO]/Roma)
Concato Giorgio
Conti Antonio (R.A.M., “DeriveApprodi”)
Contu Ignazio (“Telèma”)
Costa Michele (“L’Unità”)
Cremonini Anna (Parma, Roma)
Cristante Stefano (“L’Unità”, “Media Philosophy”, “H-ermes. Journal of Communication”, Università degli Studi di Salento, Lecce)
Crosio Enzo (Synergon)
Curati Mauro (“L’Unità”)
D’Auria Lorenzo (“Invarianti”, “DeriveApprodi”)
D’Auria Marco (“Avvenimenti”)
Daniele Daniela (“Decoder”)
De Feo Nicola Massimo (“Il Manifesto”, Università degli Studi di Bari, Barletta [BT]/Bari)
De Iulio Simona (“Media Philosophy”)
De Luca Fabio (“Rumore”)
De Luca Massimo (“L’Unità”)
De Marchi Toni (“L’Unità”)
De Marco Camillo (“L’Unità”)

1689                          Torna all’Indice



ALTRI SOGGETTIALTRI SOGGETTI

De Maria Michelangelo (“Il Manifesto”, Università degli Studi di Roma, Roma)
De Martino Gianni (“Rinascita”, “TempOrali”, “Decoder”)
De Mauro Tullio (Pli, Università degli Studi di Roma, “Telèma”, Ministro della Pubblica Istruzione, Società di Linguistica Italiana, 
Società di Filosofia del Linguaggio, Accademia della Crusca, Torre Annunziata/Roma)
De Petra Giulio (Fondazione Lelio e Lisli Basso, Autorità per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione [AIPA], Dipartimento della 
Funzione  Pubblica  della  Presidenza  del  Consiglio,  Centro  Nazionale  per  l’Innovazione  della  Pubblica  Amministrazione  [CNIPA], 
Commissione per la Garanzia della Informazione Statistica della Presidenza del Consiglio, Progetto Scuola Critica del Digitale, Roma)
De Santis Teresa (“Il Manifesto”)
Degli Espinosa Paolo (Enea, Direttore del Dipartimento Energia di Issi e di Legambiente)
Del Vecchio Eleonora (Università degli Studi di Roma, Bologna/Roma)
Di Massa Massimiliano (Costa & Nolan)
Di Pasqua Emanuela (“Il Manifesto”)
Di Spirito Fabio (Segretario Generale Fondazione Telecom Italia, Roma)
Di Tanno Cosma (“Neural”)
Dinello Ugo (“Il Manifesto”)
Dominijanni Ida (“Il Manifesto”, Università degli Studi di Verona/Siena/Roma, Sinistra Ecologia e Libertà, Catanzaro/Roma)
Donadio Francesco («Classic Rock”, “Vinile”, “Extra! Music Magazine”)
Doni Luca (“Il Tirreno”)
Eco Umberto (Giac,  Msac,  Rai,  Gruppo 63,  Università degli Studi di Torino/Milano/Firenze,  Dams di Bologna,  Premio Strega, 
Alessandria/Milano)
Emmer Michele (“L’Unità”)
Endrigo-Williams Consuelo (studentessa dell’Università degli Studi di Bologna, docente all’University of California Santa Cruz,  
Syracuse  University  [New  York],  Le  Moyne  College  [New  York],  Bologna/Venezia/New  York/Santa  Cruz) 
https://havc.ucsc.edu/people/consuelo-endrigo-williams 
Fabbri Michele (“L’Unità”)
Fadini Ubaldo  (“Aisthesis”, “Iride”, “Millepiani”, “Officine filosofiche”, “Dimensioni”, “Fenomenologia e società”, “La Politica”, 
“Democrazia e diritto”, Mimesis, edizioni Pagnini [Firenze], FUP, Società Italiana di Filosofia Morale (SIFM), Edizioni “Eterotopia 
France” [Parigi], Feltrinelli, Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Faglioni Giovanni (Net day, Modena)
Favata Fabio (“Il Manifesto”)
Ferrario Andrea (“Alternative”)
Ferrigolo Alberto (“Il Manifesto”)
Ferroni Giulio (“L’Unità”)
Festa Roberto (“L’Unità”)
Fiaccavento Luca (“CD-ROM Magazine”, “M Macintosh Magazine”, “Applicando”, Roma)
Fierro Enrico (“L’Unità”)
Fiori Antonella (“L’Unità”)
Flores Marcello, Marchese D’Arcais (Ambasciata Italiana a Varsavia, “I viaggi di Erodoto”, Mondadori, “L’Unità”, “La 
Repubblica”, “Il Fatto Quotidiano”, “El País”, “Frankfurter Allgemeine Zeitung”, Università degli Studi di Siena, Assessore alla 
Cultura del Comune di Siena, Padova)
Florio Vittoria (“Contrasti”, Firenze)
Floris Luciana (“Il Manifesto”)
Forte  Franco (Millelire [Stampa  Alternativa],  “Futuro  News”,  Fantascienza.com,  FantasyMagazine.it,  HorrorMagazine.it, 
ThrillerMagazine.it,  SherlockMagazine.it,  Mondadori,  Giallo Mondadori,  Urania,  Segretissimo,  “Fiction TV”, “PC World Italia”, 
“Robot”, “Writers Magazine Italia”, Delos Network, , Milano)
Fraioli Luca (“L’Unità”)
Francalanci L. Ernesto (“TerzoOcchio”, “L’Unità”)
Frezza “Gino” Luigi (Einaudi, Il Mulino, Franco Angeli, La Nuova Italia, Utet, Carocci, Meltemi, Editori Riuniti, Liguori, Areablu, 
Mimesis, Maggioli, “L’Eternauta - Studi su fumetti e media”, “Sociologia della Comunicazione”, “Mediascapes Journal”, Università  
degli Studi di Napoli/Salerno/Roma/Torino/Barcellona/Milano, Salerno)
Gadducci Fabio (“Isaac Asimov Science Fiction Magazine”)
Galeazzi Goffredo (“Il Manifesto”)
Gallino  Luciano (Ufficio  Studi  Relazioni  Sociali  -  Olivetti,  Presidente  del  Consiglio  Italiano  delle  Scienze  Sociali,  Presidente 
dell’Associazione Italiana di Sociologia, socio dell’Accademia delle Scienze di Torino, dell’Accademia Europea e dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei, Direttore di “Quaderni di Sociologia”, collabora con “Il Giorno”, “La Stampa”, “La Repubblica”, Presidente del 
Consiglio dei Saggi dell'AIS - Associazione Italiana di Sociologia,  Center for Advanced Study in the Behavioral Sciences [Stanford, 
CA, Usa], Università degli Studi di Torino, Torino)
Gambaro Fabio (“Virtual”,  “L’Unità”,  “La Repubblica”,  “Il  Sole 24 Ore”,  “Le Monde”,  Rai Radio 3,  Direttore di  Italissimo - 
Festival di letteratura e cultura italiane [Parigi] e dell’Istituto Italiano di Cultura [Parigi], Milano/Parigi)
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Garambois Silvia (“L’Unità”)
Garassini  Stefania (“Virtual”,  Presidente  di  Aiart  Milano,  Direttore  di  Orientaserie,  collabora  con  “Avvenire”,  “Credere”, 
Puntofamiglia, Rete Nazionale dei Patti Digitali, Università Cattolica di Milano, Milano)
Gasparini Barbara (“Virtual”)
Gennari Flaminia (“Il Manifesto”)
Genovesi Roberto (Urania, “L’Espresso”, Rai, Roma)
Gherardini  Claudio (Controradio,  News  Ecn [su  Videotel],  membro  dell’Ufficio  di  Presidenza  della  Fondazione  Antonino 
Caponnetto, Presidente della Società per le Idee [Firenze], “Il Galletto”, Firenze/Borgo San Lorenzo [Firenze])
Ghidini Gustavo (“L’Unità”)
Giachery Gianluca (“Chaos”)
Giallo Roberto (“L’Unità”)
Giannasi Claudio (“Il Manifesto”)
Giannotti Marcello (Agenzia di comunicazione MN Italia, Direttore Comunicazione Rai, “Il Giornale”, Roma)
Giorgini Bruno (Lotta Continua, Radio Popolare, Synergon, Bologna)
Giovannini Marco (Urania)
Giovannini Roberto (“L’Unità”)
Giovetti Valerio (Synergon, Bologna/Imola)
Gozzano Simone (“Sapere”, Università degli Studi di Aquila, Roma)
Gozzoli Luca (Net day, Modena)
Greco Pietro (“L’Unità”)
Grippi Silvana (“AltriSpazi”, DEApress, Firenze)
Guadagni Annamaria (“L’Unità”)
Guarinieri Mauro (Bollettino “ECN Bologna”)
Guermandi Andrea (“L’Unità”)
Guidi Fabio (RadioText [Rai], Firenze)
Guiducci Roberto (Università degli Studi di Milano, Milano)
Hutter Paolo (“Lotta Continua”, Radio Popolare [Milano], Pci, Pds, Torino)
Jacquemet Marco Jacques (Synergon, “Inchiesta”, Consorzio Università - Città del Comune di Bologna, Castelvecchi edizioni)
Jona-Lasinio Giovanni (Università degli Studi di Padova/Roma, Firenze)
La Grassa Gianfranco (“Critica Marxista”)
La Rosa Michele (Università degli Studi di Bologna, Rimini/Bologna)
Lipperini Loredana (“La Repubblica”)
Livraghi Enrico (“L’Unità”)
Livraghi  Giancarlo  (Colman,  Prentis  and  Varley Italia,  McCann-Erickson Italia  e  International,  Livraghi,  Ogilvy  &  Mather, 
A.L.C.E.I.,  Presidente  della  TP  -  Associazione  professionisti  pubblicitari,  della  Federazione  professionale  della  pubblicità e 
dell’ASSAP, Milano)
Maggi Sara (RadioText [Rai], Controradio, Harno, Firenze)
Maldonado Tomás (Hochschule für Gestaltung di Ulm [Germania], Università degli Studi di Bologna, Politecnico di Milano, Medaglia d’oro 
e Diploma di prima classe come Benemerito della scienza e della cultura, Cavaliere di Gran Croce, Buenos Aires [Argentina]/Milano)
Mameli Andrea (“Il Manifesto”)
Mancini Riccardo (“L’Unità”)
Mantovani Giuseppe (Il Mulino, Università degli Studi di Milano/Padova)
Maragliano Roberto (Università degli Studi di Sassari/Firenze/Lecce/Roma, Genova/Roma)
Marchi Domitilla (“L’Unità”, Firenze)
Marsilli Gianni (“L’Unità”)
Martinelli Maurizio
Martinucci M. (Maximum Media Lab)
Masala Vanni (“L’Unità”)
Masocco Felicia (“L’Unità”)
Massari Gianmario (“Virtual”, MilleLire [Stampa Alternativa])
Matera Vincenzo (Università degli Studi di Milano, Roma/Milano)
Mazzoli Graziella (“Sociologia della Comunicazione”, MediaCultura, Consumo, comunicazione, innovazione, Polo di Scienze della 
Comunicazione pubblicitaria [Pesaro], Università degli Studi di Urbino, Urbino)
Mazzucchi Andrea (Forum di Coordinamento MAIL-ITA, Naming Authority Italiana, Commissione per le regole del Registro.it, Isoc 
Italia, Agorà Telematica, Nexus, Istria On Line, A.L.C.E.I., Roma)
Melucci Alberto (Università degli Studi di Milano, Rimini/Milano)
Merlini Marco (“L’Unità”)
Mezza Michele (Rai, Radio Rai, “Limes”, “Problemi del Giornalismo”, “Il manifesto”, “L’Unità”, “Aprile”, “Reset”, Università degli 
Studi di Perugia/Roma/Napoli, Nola)
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Miliani Stefano (“L’Unità”, Firenze)
Mingione Enzo (Milano)
Moderini Claudio (“Virtual”)
Moné Renata (“La Repubblica”)
Montefusco Anna (“Virtual”)
Montefusco Diego (“Virtual”)
Moretti Carlo (“La Repubblica”)
Muccinelli Alessandra (“Cuore”, Bologna)
Nachira Francesco (“Il Manifesto”)
Nardi Jason (Princeton [New Jersey, Usa]/Firenze)
Nardini Fabio (“Isaac Asimov Science Fiction Magazine”)
Navarra Antonio (“L’Unità”)
Neri Luca (“L’Espresso”, “Cyborg”, “Virtual”)
Nobile Fabio (“Alternative”)
Novara Francesco (“Il Manifesto”)
Ortoleva Peppino (Cliomedia Officina, Università degli Studi di Torino/Siena, Universidad de los Andes [Colombia], Napoli/Torino/Firenze)
Ottaviano Chiara (Fondazione Luigi Einaudi di Torino, Cliomedia Officina, Archivio storico Telecom Italia, Archivio degli Iblei, Consiglio 
direttivo dell’Associazione Italiana di Public History (AIPH), Società italiana di Storia Ambientale - SISam, “Memoria e Ricerca”, “Magazén-
International Journal for Digital and Public History”, Università degli Studi di Torino/Venezia, Politecnico di Torino, Ragusa/Torino)
Oxman Alice (“L’Unità”)
Pachì Luigi (“Neural”)
Padovani Marcelle (“L’Europeo”)
Palieri Maria Serena (“L’Unità”)
Pallavicini Renato (“L’Unità”)
Paloscia Fulvio (“La Repubblica”)
Palumbo  Raffaele (Controradio,  Radio  Popolare,  Radio  Rai  3,  RTSI,  “Il  Manifesto”,  “Alias”,  “Il  Diario”,  “L’Espresso”,  “La 
Nazione”, “Punto Com”, “L’Unità”, “Pisa notizie”, “Corriere Fiorentino”, “Babel”, “Imago Europae”, “Micromega”, “Corriere della  
Sera”, Laterza Editori, Università degli Studi di Firenze/Siena, Napoli/Firenze)
Pandolfi Alearda (Castelvecchi Editore)
Parisi Giuseppe (“La Stanza Rossa”)
Parlato Matteo (“Il Manifesto”)
Pasqualetti Francesco (Firenze)
Pasquini Stefano (“La Stanza Rossa”)
Passa Matilde (“L’Unità”)
Pastore Antonio (“Il Manifesto”)
Paternò Cristiana (“L’Unità”)
Patrignani  Norberto (Acm,  Committee  on  Professional  Ethics,  Acm Sigcas, Olivetti,  Cpsr  -  Computer  Professional  for  Social 
Responsability, “Il Manifesto”, Università degli Studi di Torino) https://www.biennaletecnologia.it/ospiti/norberto-patrignani 
Pauer Carlo (“DeriveApprodi”)
Pedemonte Enrico (“L’Espresso”, “La Repubblica”, Università degli Studi di Roma, Genova)
Penge Stefano (Lynx S.r.L., Università degli Studi di Roma, Roma)
Pensante Marco (Urania)
Pentenero Maurizio
Perillo Davide (“L’Europeo”)
Perugini Diego (“L’Unità”)
Petrucci Francesco (“Il Manifesto”)
Pezzi Raffaella (“L’Unità”)
Pezzotta Alberto (“SegnoCinema”, “FilmCritica”)
Piccini Paolo (“Blast”)
Piccinni Laura (“Il Manifesto”)
Piccioni Francesco (“Il Manifesto”)
Piccolo Rosario (“Vis-à-Vis”)
Pirastu Roberto (“Il Manifesto”)
Pirazzini Alessandro (“La Stanza Rossa”)
Piro Nico (“Il Manifesto”)
Pivano Fernanda (“Aut Aut”, “Pianeta Fresco”, “Muzak”, “Il Corriere della Sera”, Cavaliere di gran croce dell’Ordine al merito della Repubblica 
italiana, Medaglia d’oro ai benemeriti della scuola della cultura e dell’arte, Medaglia d’oro ai benemeriti della cultura e dell’arte, Premio Saint 
Vincent per il giornalismo,  Premio Monselice per la traduzione,  Premio San Gerolamo,  Premio letterario Giovanni Comisso,  Premio Estense, 
Premio “Arte, Scienza e Pace”, Premio Grinzane Cavour, Premio Tenco, Premio Vittorio De Sica per la Letteratura, Genova/Milano)
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Podobnich Gabriella (“DeriveApprodi”)
Portelli Sandro (“L’Unità”)
Pulcini Enrico (“L’Unità”)
Quinto Romano
Recchia Elena
Reiter Elfi (“Il Manifesto”)
Renzoni Nazario (“Metanetwork”, Scuola e Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Riboni Enzo (“Il Manifesto”)
Riccobono Nanni (“L’Unità”)
Richeri Giuseppe (Rai, “Inchiesta”,  Triennale di Milano,  Osservatorio sui Media e le Comunicazioni [Cina],  UNESCO,  CEE,  CE, 
UE,  European Council,  IAMCR,  International Commission for the Study of Communication Problems, Centre national d’études des 
télécommunications del Ministero delle comunicazioni del Governo francese, Makno Media, consulente dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni, Fondation Maison des Sciences de l’Homme [Parigi, Francia], Fondazione Bordoni, Communication University 
of China [Pechino], Shangai University e Fudan University [Shanghai], Università degli Studi di Bologna/Firenze, Politecnico di  
Milano, Università Autonoma di Barcellona, Università della Svizzera italiana [Lugano], Finale Ligure [SV])
Righetti Stefano (“La Stanza Rossa”, “Iride”, “Dianoia”, “Millepiani”, Università degli Studi di Firenze, Bologna)
Rocco Andrea (“Il Manifesto”)
Romitelli Valerio (Grafton 9, Università degli Studi di Bologna, Bologna)
Rosi Liliana (“L’Unità”)
Rositi Franco (Taranto/Milano)
Rovelli  Carlo (Radio  Alice [Bologna],  Radio  Anguana [Verona],  “Il  Corriere  della  Sera”,  “Il  Sole  24  Ore”,  “La  Repubblica”, 
“Guardian”, “Financial Times”, Università degli Studi di Roma/Trento, SISSA di Trieste, Università di Yale, Università di Pittsburgh,  
Università di Aix-Marseille, Verona/Bologna)
Rozzi Renato (“Il Manifesto”)
Salza Giuseppe (“Il Manifesto”)
Sanfilippo Matteo (Università degli Studi di Milano, Roma/Ottawa/Genova/Firenze)
Santangelo Antonio (“Il Manifesto”)
Santino Umberto (“Alternative”)
Sarti Alessandro (Net day, Modena)
Scateni Stefania (“L’Unità”)
Scavetta Domenico
Semprini Enrico (“Vis-à-Vis”)
Serafini Umberto (Istituto Affari Internazionali, Movimento Comunità, Presidente della Fondazione Adriano Olivetti, Roma)
Sinibaldi Marino (“L’Unità”)
Sisci Francesco (“Il Manifesto”)
Solaro Alba (“L’Unità”)
Soldini Paolo (“L’Unità”)
Soraci Paolo (“L’Unità”, “La Repubblica”)
Staglianò Riccardo (“Reset”, “Il Corriere della Sera”, “L’Unità”, “Il Manifesto”, “La Repubblica”, “Telèma”, Castelvecchi, 
Feltrinelli, Laterza, Università degli Studi di Roma, Viareggio)
Stanziale Pasquale (Massari Editore, Ponteficia Facoltà Teologica It.Mer. - ISSR Caserta, Amazon, Cellole [CE])
Sullo Pierluigi (“Il Manifesto”)
Tas Luciano (“Shalom”, Roma)
Tavosanis Mirko (“Isaac Asimov Science Fiction Magazine”)
Tedoldi Claudio (“Osservatorio Glocale Alto Piemonte”, Frinco [AT])
Terranova Tiziano (Edizioni dell’Ortica, Bologna)
Tinacci Mannelli Gilberto (Università degli Studi di Firenze, Firenze)
Tinari Serena (Castelvecchi)
Tobias Sarah (“Il Manifesto”)
Tonello Fabrizio (“Il Manifesto”)
Torti Maria Teresa (Costa & Nolan, Università degli Studi di Genova, Quargnento [AL]/Genova)
Toschi Luca (Presidente del  Centro Ricerche “scientia Atque usus” per la Comunicazione Generativa ETS, Direttore del  Lab Center for 
Generative Communication e del  Center for Generative Communication (CfGC),  Forum Sistema Salute 2019,  Un Altro Modo,  IUL - Italian 
University Line, Cracking Cancer, AboutPharma Digital Awards, Apogeo, Bollati Boringhieri, Brepols-University of California Press, Einaudi, 
Edizioni Cultura della Pace, Feltrinelli, Gruppo De Agostini, Gruppo Rizzoli, Il Mulino, Laterza, Le Monnier, Olschki, RAI, Sansoni, Sellerio, 
“La  Repubblica”,  “Sole-24  Ore”,  Fondazione  IBM-Italia,  IBM-SEMEA,  Gruppo  Bassilichi,  C.R.A.I.A.T.,  Amnesty  International,  Istituto 
Internazionale J. Maritain, Fondazione “E. Franceschini”, Coop, ANSAS [ex-INDIRE], Italian University Line, University of California di Los 
Angeles (UCLA), Harvard University Center for Italian Renaissance Studies, Yale University, University of Connecticut, Stanford University, 
University of New York, Brown University, Università degli Studi di Firenze, Firenze/San Casciano in Val di Pesa [FI])
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Tosello Marzio (Urania)
Traverso Carola (“Il Manifesto”)
Tricarico Matteo (“Neural”)
Tucci Giampaolo (“L’Unità”)
Turchetto  Maria  (“Alternative”,  Mimesis,  Presidente  dell’Associazione  Culturale  “Louis  Althusser”,  Università  degli  Studi  di 
Venezia, Pisa/Venezia)
Ugolini Bruno (“L’Unità”)
Vaccaro Alberto (“Virtual”)
Valerio Giovanni (“Virtual”)
Vallan Giulia D’Agnolo (“Il Manifesto”)
Valtorta Luca (Arnoldo Mondadori Editore,  Shake Edizioni Underground, “Focus”,  “Corriere della Sera”, “Rolling Stone”, “La 
Repubblica”, “L’Espresso”, Disney, “Blast”, “Tutto Musica & Spettacolo”, “Neural”, Milano)
Varano Aldo (“L’Unità”)
Velotti Stefano (“L’Unità”)
Veltroni Valeria (“Il Manifesto”)
Veltroni Walter (Fgci, Pci, Sindaco di Roma, Segretario del Pd, Segretario dei Ds, Vice-Presidente del Consiglio, Ministro per i beni 
e le attività culturali, Deputato della Repubblica Italiana, Direttore di “L’Unità”, Roma)
Venegoni Dario (“L’Unità”)
Venezia Alessandra (“L’Unità”)
Ventavoli Bruno (“La Stampa”)
Villoresi Luca (“La Repubblica”)
Vittori Giuseppe (“L’Unità”)
Voltolini Dario (“La Stampa”)
Zeno Zencovich Vincenzo (Rettore della LUSPIO di Roma, Università degli Studi di Roma, Roma)
Zinoni Delio (Urania)
Zucchella Fabio (“Rumore”, “Pulp Magazine”)
Zullino Pietro (“Telèma”)
Zurla Paolo (Università degli Studi di Bologna, Bologna/Forlì)

Altri artisti, critici d’arte, critici letterari, illustratori, fumettisti, web designer, attori, performer, registi, poeti, pittori e altri  
soggetti dell’ambito artistico

Albano Marcello (“Cyborg”)
Anceschi Giovanni (gruppo T, ISIA Roma, IUAV Venezia, DAMS Bologna, Facoltà di Architettura/Design del Politecnico di Milano, Milano)
Atzori Paolo (Università degli Studi di Udine, NABA Milano, Udine/Milano)
Battarra Enzo (“La Stanza Rossa”)
Beatrice Luca (Accademia Albertina di Torino/Palermo/Brera [Milano], IED di Torino, IULM di Milano, IAAD di Torino, “Tema  
Celeste”, “Flash Art”, Biennale di Praga, Quadriennale di Roma, Biennale d’arte di Venezia, Torino)
Benfenati Alessandro (Mail Art)
Berardi Maria (“Cyborg”)
Bernardi Luigi (“Nova Express”, Bologna)
Bianco David (“La Stanza Rossa”, Università degli Studi di Catania, Accademia di Belle Arti di Lecce/Perugia/Catania/Catanzaro/Firenze)
Bonomi Giorgio (“Les Tempes Modernes”, “Problemi del socialismo”, “El viejo topo”, “Il Manifesto”, “Artinumbria”, “Titolo”, 
IRRSAE dell’Umbria, Perugia)
Boschi “Steve Rozz” Stefano (Pat Pat Recorder, Oil 13”, Firenze)
Brancato Sergio (“Cineforum”, “Cyborg”, “Codici Immaginari”, “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”, “Il Manifesto”, “Paese 
Sera”, “La Repubblica”, “Il Mattino”, Università degli Studi di Napoli, Napoli)
Branzaglia Carlo (“Segno”, “Nova Express”, “Panorama”, “Liberazione”, “Linea Grafica”, Accademia di Belle Arti di Bologna, IED 
Milano, Bologna/Milano)
Braschi Graziano (Pci,  Gruppo Stanza,  “Ca Balà”, “Il Male”, “Carte segrete”, “Humor Graphic”, “Febbre Gialla”, “Nosferatu”, 
“Torpedo”, “Il  Giornale”,  “L’Europeo”, “La Nazione”,  “L’Indipendente”,  “L’Unità”,  “Liberazione”,  “Max”, “Carnet”,  “Delitti  di  
carta” e “Foglio Giallo”, “Orient Express”, Polistampa, Biblioteca Viesseux, Compiobbi [FI]/Bagno a Ripoli [FI])
Broi Gianni (Mail Art, Firenze)
Canali Mario (Correnti Magnetiche,  Pi Greco,  Siggraph,  Ars Electronica,  Imagina,  Nastro d’Argento, Accademia di Belle Arti di 
Brera [Milano], NABA di Milano, Monza)
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Candalino Ninì (Università degli Studi di Roma/Milano, IULM di Roma, Scuola Rai - Ricerca e Sperimentazione di Roma, Caserta/Roma)
Capucci Pier Luigi  (Università degli Studi di Roma/Bologna/Firenze/Urbino/Udine,  NABA di Milano, Accademia di Belle Arti di 
Carrara, Planetary Collegium [Università di Plymouth, Uk], Ars Electronica, “NetMagazine”, “MagNet”, Noema, Bologna)
Caraceni Simona (“La Stanza Rossa”, “NetMagazine”, “MagNet”, Università degli Studi di Bologna, Bologna)
Carlotti Giancarlo (“Cyborg”)
Casapietra Tiziana (“La Stanza Rossa”, Radicate independent organization for research into contemporary art and culture , “Flash 
Art”, Museo della Ceramica di Savona, Savona)
Centi  Gilberto (“Vomito”,  “TempOrali”,  “Mongolfiera”,  “Zero  in  condotta  (Zic)”,  “I  novantanove  nomi  di”,  “L’Unità”, 
Roma/Bologna/L’Aquila)
Chiesa Guido (“Stereodrome”, “Rockerilla”, “Buscadero”, “Fare Musica”, “Rumore”, Torino/Cambiano/Chieri/Usa)
Chimenti Aldo (“Neural”)
Chini Matteo (“La Stanza Rossa”, Nova Radio, “La Nazione”, Accademia di Belle Arti di Carrara, Firenze)
Christov-Bakargiev Carolyn (Audrey Irmas Award for Curatorial Excellence, Biennale di Istanbul, P.S.1 Contemporary Art Center 
[New York], Direttore di Documenta [Kassel], del Castello di Rivoli Museo d’Arte Contemporanea, di GAM di Torino, della Biennale 
di  Sidney  e  della  Fondazione  Francesco  Federico  Cerruti a  Torino,  University  of  Applied  Sciences  and  Arts  Northwestern 
Switzerland di Basilea, Ridgewood/Roma)
Cianciotta Aurelio (“Flash Art”, “Neural”, “La Stanza Rossa”, Bari)
Ciani Piermario (Centro di Documentazione Libera di Udine,  Mind Invaders,  Trax,  Stickerman,  AAA Edizioni, “Luther Blissett”, 
Archivio del ‘900 del Mart di Rovereto, Bertiolo/Udine)
Cioffi Antonio (Interfaccia II, Parma)
Comazzi “Grey Area” Stefano (Milano)
Contini Cristian (Harno,  Macaroni Media Manipulator,  Craiat,  Communication Strategy Lab [Firenze], Indire, Università degli 
Studi di Firenze, IED di Firenze,  Fondazione Sistema Toscana, Fondazione Rinascimento Digitale, Firenze)
Costa Mario (Università degli Studi di Salerno/Napoli/Nizza, Estetica della Comunicazione, Artmedia, Torre del Greco [NA])
Cremaschi Mariacristina (Università degli Studi di Bologna, Carpi [MO]/Bologna)
Dandini Serena (“La Repubblica”, Radio 2, Rai, La TV delle ragazze, Avanzi, Italia 1, La 7, Roma)
Davinio Caterina (Electronie d’arte e altre scritture, Biennale di Venezia, Foggia/Roma)
De Martin Stefano (Istituzione Servizi Culturali del Comune di Scandicci, Scandicci [FI])
Di Genova Arianna (“Il Manifesto”, Accademia di Belle Arti dell’Aquila, Roma)
Di Maggio Gino (“Alfabeta”, Mudima, Novara di Sicilia/Milano)
Diotallevi Marcello (Mail Art)
Evola  Dario (Arci,  Rai,  “L’Ora”,  “L’Unità”,  “La  Stanza  Rossa”,  Accademia  di  Belle  Arti  di  Viterbo/Macerata/Firenze/Roma, 
Università degli Studi di Roma, Palermo/Firenze/Roma)
Farias Priscila Lena (Pat Pat Recorder, Universidade de São Paulo, San Paolo [Brasile]/Firenze)
Ferraro Angela (Costa & Nolan)
Ferri Patrizia (“Flash Art”, Museo Laboratorio di Arte Contemporanea [Università degli Studi di Roma], Gangemi Editore, Aracne 
Editrice, Rai Sat, Rai International, Radio Tre, Accademia di Belle Arti di Roma, Università degli Studi di Roma, Cedrap, Roma)
Gattuso Francesco (“L’Urlo di Carta”, Pat Pat Recorder, Milano)
Gavina “Nielsen Gavyna” Claudio (Cloudy Doll,  Bang Amen,  Oil 13”,  Pat Pat Recorder, mail art,  Biennale d’Arte Moderna e 
Contemporanea del Piemonte, Stradella [PV]) https://iuoma-network.ning.com/profile/ClaudioGavina838?xg_source=activity 
Gazzano Marco Maria (Direttore di  Video art - XV Festival international de la video et des arts electroniques [Locarno],  Ars TV 
Eutelsat Premium Channel e di The Directorate General for Education and Culture of the European Commission,  Laser d’Or prize 
[AIVAC - the International Association for Video in Arts and Culture], Duncan of Jordanstone College of Art and Design [University 
of Dundee], Università degli Studi di Urbino/Roma, Torino/Roma)
Ghermandi Francesca (“Cyborg”)
Giannuizzi Gino (Enfatisti, Galleria Neon, Bologna)
Gilardi Piero (Arte Povera,  Collettivo la Comune [Torino], Parc de la Villette [Parigi],  Ars Technica,  Ars Lab, “Flash Art”, Parco 
Arte Vivente della Città di Torino, Torino)
Giugliano Dario (“L’Unità”)
Gozzetti “Sigma Tibet” Paolo (Milano)
Grandi Silvia (Ars Lux, Artype, MAMbo, Arte Fiera Bologna, Università degli Studi di Bologna, Bologna)
Grossi Pietro (Maggio Musicale Fiorentino, S 2F M, Associazione Vita Musicale Contemporanea, Conservatorio “Luigi Cherubini” 
Firenze, Cnuce/Cnr [Pisa], Venezia/Firenze)
Infante Carlo (Scenari dell’Immateriale, Rai, Radiouno, Radio 3, Mediamente, “Lotta Continua”, “L’Unità”, “Virtual”, “La Stampa”, 
“TerzoOcchio”, “Carta”, “L’Espresso”, “Il Corriere della Sera”, “Il Manifesto”, “Liberazione”, “Reporter”, “Il Sole 24 Ore”, Cyberia, 
Urban Experience, PerformingMedia, FuturChannel, “MyMedia”, Associazione Nazionale Critici di Teatro, Consulta Nazionale del 
Video, Enciclopedia Italiana Treccani, Università degli Studi di Udine/Macerata/Lecce/Roma, Accademia di Belle Arti di Macerata, 
IED di Torino/Roma, Roma)
Lavagna Giorgio (“Cyborg”, Phoenix, Marvel Italia, Bologna)
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Leonardi Rosa (Galleria La Polena, Galleriaforma, Samangallery, Locus Solus, Studio Leonardi V-Idea, Genova)
Liani Giovanni (“Cyborg”)
Lischi Sandra (“Il Manifesto”, Responsabile della Provincia di Pisa per l’arte contemporanea, Regione Toscana, Invideo, Ondavideo, 
Università degli Studi di Pisa, Pisa)
Lucchesi Silvia  (“Il Manifesto”,  Lo Schermo dell’Arte Film Festival,  Progetto Internazionale Ars Aevi [Museum of Contemporary 
Art, Sarajevo], Università degli Studi di Firenze,  TRA-ART: Arte Contemporanea. Rete Regionale, Regione Toscana,  Fondazione 
Fabbrica Europa per le Arti Contemporanee [Firenze], Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi Pecci” [Prato], Festival dei Popoli, 
Firenze)
M.E.A.C. (“AltriSpazi”, CSA Ex Emerson, Firenze)
Maggi Ruggero (Mail Art)
Mariano Michele (“La Stanza Rossa”, Bologna)
Marino Antonella (“La Stanza Rossa”, “Flash Art”, Virtual Light, Bari)
Masala Alberto (Ozieri/Bologna)
Mattei Maria Grazia (Biennale di Venezia, Mudima, Mondi Virtuali, Mediatech [Ibts], “Il Manifesto”, “Realtà Virtuale”, “Virtual”, 
Mediamente [RaiTre],  Triennale  di  Milano,  Ars  Lab,  PAC  -  Padiglione  d’Arte  contemporanea [Milano],  Mattei  Digital 
Communication, Meet the Media Guru, Milano)
Mayr Albert (S 2F M, Cnuce/Cnr [Pisa], McGill University [Montréal], Conservatorio “Luigi Cherubini” Firenze, Bolzano/Firenze)
Michelli Lorenzo (Trieste/Bologna)
Moira Pini Erica (AAA Edizioni)
Molinari  Guido (“La  Stanza  Rossa”,  “Flash  Art”,  IED  di  Milano,  ISIA  di  Firenze/Faenza,  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Firenze/Bologna, Università degli Studi di Bologna, Bologna)
Montagano Gabriele (Costa & Nolan)
Montaldo Anna Maria (Direttrice del Polo Museale d’Arte Moderna e Contemporanea di Milano, Cagliari/Milano)
Montanari Franco (La.Mu. Architettura, Università degli Studi di Firenze, Lugo [RA]/Firenze)
Natali Stefano (“Cyborg”, Star Comics, 3ntini, Telemaco, Free Comics, Liberty, Ravenna)
Nicolazzini Piergiorgio  (Fanucci Editore,  Armenia Editore,  Editrice Nord,  Piergiorgio Nicolazzini Literary Agency PNLA,  Lago 
d’Orta/Milano)
Notte Riccardo (“Artel”, “Roma”, “Il Giornale di Napoli”, “Il Tempo”, “New York Arts Magazine”, “NetMagazine”, “TerzoOcchio”, 
“MagNet”, “Nord e Sud”, “Juliet”, “Segni e comprensione”, “IdeAzione”, “Arte In”, “Arte e Critica”, “Next, Accademia di Belle Arti  
di Brera [Milano], Napoli/Milano)
Pagetti Carlo (Editrice Nord, Fanucci, Editori Riuniti, Mondadori, Bulzoni, Carocci, “La Stampa”, Università degli Studi di Milano, 
Codogno [LO]/Milano)
Parrini Claudio (“La Stanza Rossa”, Strano Network, Virtual Town Tv Bbs, Undo, Empoli)
Pasini Francesca (“Il Secolo XIX”, SoggettoSoggetto, Venezia/Milano)
Pecchioli Marcello (“TerzoOcchio”, “SegnoCinema”, “La Stanza Rossa”,  Mystfest XIII - Festival Internazionale del Giallo e del 
Mistero, DAMS di Bologna, Università degli Studi di Ferrara, Spoleto/Bologna)
Pellizzola Gilberto (“TerzoOcchio”, “Flash Art”, “Tema Celeste”, “Juliet”, “Titolo”,  Centro Video Arte e dei Civici Musei d’Arte 
Moderna e Contemporanea di Ferrara, Gai, Gaer, Accademia di Belle Arti di Carrara, Ferrara)
Perra Daniele (“La Stanza Rossa”)
Perrella Cristiana (Maxxi,  Fondazione Prada,  16a Quadriennale di Roma, Direttrice del  Centro per l’Arte Contemporanea “Luigi 
Pecci” di Prato e di  Contemporary Arts Programme di  The British School at Rome, Accademia delle Arti del Disegno, Università 
degli Studi di Chieti, IED di Roma, Roma)
Pietroiusti Cesare (“Rivista di Psicologia dell’Arte”, Gruppo di Piombino, XII Quadriennale di Roma, Progetto Oreste, Biennale di 
Venezia, Fondazione Ratti di Como, IUAV di Venezia, Lesley University [Boston], Roma)
Pinto Roberto (Millelire [Stampa Alternativa], Caporedattore “Flash Art”, Direttore editoriale “Piano B”, “Artis”, “Papier Libre”, “Art in 
America”, “Janus”, “Tema Celeste”, “Juliet”, “Correnti di Marea”, “Il Giornale dell’Arte”, “Luci e Design”, “Linea d’ombra”, “Dove”, “D 
di Repubblica”, “Il Manifesto”, “L’Unita”, Radio Popolare, Triennale di Milano, MART di Rovereto, Universidad Complutense de Madrid, 
“Roots & Routes. Research on Visual Cultures”, Accademia di Belle Arti Albertina di Torino/Firenze/Brera [Milano], Accademia Carrara di 
Bergamo, Fondazione Antonio Ratti, Dena Foundation [Parigi], Università degli Studi di Trento/Bologna, Milano)
Pratesi  Ludovico (Direttore  artistico  del  Centro  Arti  Visive  Pescheria di  Pesaro,  della  Fondazione  Guastalla  per  l’arte 
contemporanea e dell’Associazione Giovani Collezionisti, Galleria Valentina Moncada, Carte Segrete, “Artel”, “La Repubblica”, XII 
Quadriennale di Roma, Palazzo Fabroni di Pistoia, Presidente dell’AICA, Vice Presidente dell’AMACI, Università IULM di Milano, 
Roma)
Queau  Philippe (“Virtual”,  “Inchiesta”,  Direttore  della  ricerca  all’Institut  National  de  l’Audiovisuel [INA],  della  Divisione 
Informazione e Informatica [Unesco] e dell’Associazione Le Symbole France-Japon, Presidente di  Imagina [Monte Carlo, Monaco, 
Francia], Comitato di Ricerca Ministeriale del Ministero francese della cultura e della comunicazione, Casablanca)
Querci Alessandro (“Blocnotes - Art Contemporain”, Firenze)
Riz a Porta Pedro (Bang Amen, Pat Pat Recorder, Oil 13”, Museo Riz a Porta, Svizzera/San polo in Chianti [FI])
Roffi Gian Paolo (Mail Art)

1696                          Torna all’Indice



ALTRI SOGGETTIALTRI SOGGETTI

Rosa  Paolo (Studio  Azzurro,  Festival  dei  Due  Mondi,  Quadriennale  di  Roma,  Biennale  di  Venezia,  Premio  Alinovi,  Premio 
Quadriennale, Gran Premio Transmediale di Berlino, Accademia di Belle Arti di Brera [Milano], Rimini/Milano/Corfù)
Rota Elisabetta (Studio Leonardi V-Idea, “La Stanza Rossa”, Genova)
Roveda Stefano (Correnti Magnetiche, Studio Azzurro, Premio Alinovi, Premio Quadriennale, Gran Premio Transmediale di Berlino, 
Premio Sole d’oro, Premio Festival TTVV - Riccione, Premio Ovidio d’Oro per il cinema, Premio Il sogno di Piero dell’Accademia di 
Urbino, Premio per l’arte contemporanea Pino Pascali, Napoli/Milano)
Santoni Danilo (“Intercom”, “Isaac Asimov Science Fiction Magazine”, Terni)
Scaruffi Piero (Arcana editrice, Feltrinelli, Trivero [BI]/San Francisco Bay Area [CA, Usa])
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